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Tuli’  i volumi  di  questa  Enciclopedia  sono  bollati  coll’ impronta  M.  JV.  R. 
La  mancanza  di  un  tal  marchio  sarà  tenuta  come  prova  di  contraffazione. 


asterisco  • che  si  troverà  a caj>o  di  alcuni  articoli  serve  ad  indicare 
che  in  essi  si  parla  di  cose  particolari  a questo  regno. 


ALL’  ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE  D.  PASQUALE  GIUSTI 

VESCOVO  DI  ASCALONA 

VICARIO  GENERALE  DEL  CARDINALE  ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 
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Se  noi  intendemmo  affa  puSfftcaztonc  di  quctf  opera  , fu  ciò  effetto  deffo 
incitamento  datoci  da  S.  ffffuituaiwa  e (fteveteudunuta , (Soffitta  Sffa  adun- 
que efie  quo  ito  f acato  porti  iti  fronte  if  nome  di  <fci,  onde  ic  qu  afe  uno  volta  do- 
perei cqtado  di  quef  poco  di  fune  a cut  ci  accingiamo , non  tati  fraudata  °P.  <S. 
ffffuititiitma  e SseVetcndiiHuta  3t  quef pttucipafe  metito  di  faude  efio  fe  com- 
pete, pel  aver  dato  a quota  tmpieia  queffa  iptnta,  ienza  fa  quafo  non  avtcmmo 
neppute  peniate  a tenta  ita. 

Ciò  in  quanto  aff  opeia  : tu  quanto  a noi  Sffa  da  funtqo  tempo  ci  conosce 
pei  voftì  credete  affa  udita  onewanza , devozione  e tiipetto. 

di  %apsCt  tf  so  aejosto  i8j+3. 

Odi  9\  S.  ifffuma  e <flevma 
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PREFAZIONE. 


Monsignor  Vescovo  di  AscsJooa,  Vicario  generale  di  questa  diocesi,  ragionando  con  ta- 
luni ecclesiastici,  che  egli  onora  di  sua  particolare  confidenza,  della  vastità  delle  scienze  eccle- 
siastiche, e del  debito  che  corre  ad  ogni  uomo  di  Chiesa  di  essere  di  tutte  sufficientemente  istrui- 
to , tanto  pel  decoro  del  proprio  carattere , quanto  a sostenere  con  frutto  le  molte  incombenze 
annesse  al  ministero,  deplorava  che  in  questa  Napoli  non  ancora  si  fosse  dato  opera  ad  un  En- 
ciclopedia sacra , mezzo  unico  per  lo  quale  si  avrebbe  potuto  ottenere  un  miglioramento  positivo 
in  quelli  trai  Clero,  cui  la  scarsità  di  tempo  odi  mezzi  impedisse  dal  seguire  i molli  corsi 
in  cui  si  patiscono  le  scienze  ecclesiastiche.  La  qual  cosa,  essendo  stato  osservato  non  prov- 
venire  tanto  dal  perchè  nessuno  vi  avesse  pasto  mente,  ma  perchè  tal  progetto  messo  in  pratica 
presentava  lavoro  duro,  lunghe  cure,  e molte  vicende  per  le  quali  forti  somme  non  andavano 
esenti  da  rischi , immantinente  quel  prelato  volle  che  da  que'suoi  amici  fosse  ad  ogni  modo  reso 
al  Clero  tale  servigio,  e nei  modi  più  disinteressali.  Non  vi  volle  di  più  perchè  essi  vi  accon- 
sentissero; ed  un  programma  del  31  marzo  1843  manifestò  al  pubblico  il  fermato  divisamento. 
Non  ostante  che  le  condizioni  filantropiche  che  si  presentavano  dovessero  far  evidente  il  santo 
scopo  che  gli  editori  si  proponevano  , perchè  le  imprese  non  tentale  da  altri , o elevate  su  principi 
da  cni  è lontano  lo  spirito  del  guadagno  sogliono  richiamare  la  calunnia  di  chi  è dispiaciuto  ili 
non  aver  fatto  da  se,  o di  chi  facendolo  ne  avrebbe  saputo  trarre  ben  altro  partito  , si  sono 
usati  molti  artifici  per  attraversare  la  idea  di  mandare  ad  ostruzione  un  progetto  tanto  utile  agli 
ecclesiastici.  Di  qui  la  smania  di  mollissimi  per  indagare  i nomi  ed  i mezzi  degli  editori.  Di 
qui  mille  altre  voci,  nè  giuste  nè  convenienti , le  qnali  esi.i  editori  non  curano  smentire,  con- 
tenti che  il  fedele  adempimento  di  quanto  hanno  promessa  servirà  di  piena  loro  giustificazione. 
Comechè  il  dire  in  via  di  prologo  siffatte  cose  potesse  parer  contrario  ad  ogni  usanza  ricevuta , 
ci  si  perdoni,  in  vista  di  quel  riposo  che  almanco  troveranno  quegli  spiriti  irrequieti,  i quali  per 
nulla  inchini  a giovare  altrui , sono  di  tempra  sì  trista  , dhe  si  addolorano  del  bene  che  altri  si 
propone  di  fare. 

E qui  a disegno  pretermettiamo  nua  lunga  dicerìa  sulla  utilità  delle  sacre  discipline , e della 
grossa  mole  delle  stesse,  imperciocché  essendo  alluso  di  ecclesiastici  destinato  questo  lavoro, 
di  loro  nissuno  è,  cui  lo  stesso  esercizio  del  ministero  di  tali  cose  non  renda  avvertito.  Invece 
ci  facciamo  a sporre  il  divisamento  nostro  circa  alle  materie  che  comprenderà  questo  libro,  le 
fonti  da  cui  le  attigneremo,  e quanto  altro  la  condotta  dello  stesso  risguarda. 

Il  proposito  nostro  è di  fornire  al  Clero  un  Dizionario  di  scienze  ecclesiastiche  il  più  pos- 
sibilmente compiuto  fra  quante  produzioni  di  simil  genere  si  sono  viste  Gnora  date  alla  luce  ; 
scevero  di  quelle  tante  cose  minute,  superflue,  od  estranee,  le  quali  ingrossando  mirabilmente  i 
volami  sono  condannate  a rimanersene  in  sempiterno  nè  consultate  nè  lette;  spinto  a tutte  le  at- 
tualità storico-religiose;  e corredato  di  ciò  che  in  particolar  modo  può  servirò  al  bisogno  dei  no- 
strali. 11  seguente  elenco  come  sarà  a noi  di  guida  nella  compilazione  di  questo  Dizionario , ser- 
virà ai  leggitori  di  chiara  notizia  delle  principali  materie  che  nello  stesso  dovranno  aspettarsi. 

I.  Un  corso  compiuto  di  teologia  dommatica,  e di  quanto  altro  pnò  essere  affine  al  domma. 
Saranno  valutale  al  loro  giusto  peso  le  obbiezioni  degl’  increduli  e dei  protestanti  , e conve- 
nientemente confutate. 

II.  Un  corso  compiuto  di  teologia  morale,  cou  l'applicazione  di  qualche  caso  di  coscienza 
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tifi  più  difficili,  e con  quelle  nozioni  di  diritto  civile  universale, che  possono  servire  all'uso  della 
sacramentale  confessione. 

HI.  Un  corso  di  diritto  canonico,  in  parte  elementare,  in  parte  più  copioso,  giusta  l’im- 
portanza delle  materie,  rispettivamente  all’ uso  del  medesimo,  con  le  analoghe  eccezioni  che  il 
diritto  stesso  soffre  in  questo  regno  (*). 

IV.  Un  corso  di  cose  bibliche,  nel  quale  la  principale  cura  sarìi  posta  nel  ribattere  le  nu- 
merose difficoltà  con  cui  gli  eterodossi  e gl’  increduli  hanno  cercato  di  attaccare  la  verità  dei 
nostri  libri  santi.  Esso  conterrà. 

1. °  1 fatti  più  ragguardevoli  del  popolo  ebreo. 

2. °  Cenni  su  i principali  personaggi  dell’  aolico  e del  nuovo  Testamento. 

3. ”  Esegesi  e comenlari  dei  luoghi  più  difficili  della  santa  Scrittura. 

4. °  Geografia  sacra  dei  siti  più  cospicui  della  Palestina. 

5. °  Erudizioni  bibliche  , ec.  ec. 

V.  Storia  ecclesiastica  nelle  seguenti  divisioni. 

1 Narrazione  dei  grandi  avvenimenti  della  Chiesa. 

2. ®  Quadri  dei  concili  generali. 

3. °  Eresie  e scismi  di  tutt’  i secoli. 

4. °  Ragguaglio  di  tutte  le  sette  religiose  moderoe. 

5. °  Conni  storici  dei  romani  pontefici. 

C.°  Notizie  dei  Padri  della  Chiesa , elenco  dello  loro  opero,  ed  apologia  delle  stesse 
contro  i protestanti  che  nc  hanno  oppugnate  le  dottrine. 

7."  Storia  degli  ordini  religiosi,  e dei  cavallereschi-rcligiosi  che  hanno  goduto  oche 
godono  cospicuità. 

VI.  Cullo  e liturgia. 

1. °  Sposizione  delle  differenti  parti  della  Messa,  e dell'ufficio  divino  della  Chiesa  la- 
lina , della  greca  e delle  altre  orientali. 

2. °  Riti  della  Chiesa  cattolica , i meno  comuni. 

3. °  Feste  cristiane. 

VII.  Biografia  sacra.  Vite  dei  principali  Santi  che  la  Chiesa  onora  con  culto  pubblico. 

Vili.  Letteratura  ecclesiastica. 

1 . °  Notizia  dei  più  celebri  scrittori  ecclesiastici  e loro  opere,  e degli  autori  tanto  cat- 
tolici , quanto  protestanti  che  hanno  scritto  di  materie  religiose. 

2. °  Archeologia  e cronologia  sacra. 

3. °  Notizie  delle  Chiese  apostoliche  mutrie;. 

IX.  Miscellanea  saera.  Usi  e costami  della  corte  d,i  Roma , erudizioni  ecclesiastiche  di  ogni 
specie  , superstizioni  , ec.  ec. 

Comunque  non  sarebbe  forse  cosa  impossibile  per  noi  il  dare  a questa  Enciclopedia  un 
aspetto  di  originalità  completa , rifondendo  interamente  quante*  trovasi  già  raccolto  in  altre  opere, 
cediamo  volentieri  ad  una  vanità  tanto  piccola,  quale  si  può  esser  quella  che  si  vuol  ricavare 
nel  dare  un  altro  giro  di  frasi  ed  altra  dizione  a quanto  potesse  trovarsi  scritto  da  altri  , e 
crediamo  aver  servito  più  utilmente  a questo  intrapreudimento  valendoci  delle  fatiche  altrui  . ed 
occupando  il  tempo  alf  esame,  alla  scelta,  all'ordine  delle  materie,  a sceverarle  da  ogni  mondi- 
glia, a supplirne  le  lacune. 


(')  11  benemerito  P.  Maestro  Salzano  avendoci  graziosamente  permesso  di  valerci  per  la  nostra  Enciclopedia 
delle  sue  lezioni  di  diritto  canonico,  noi  ci  serviremo  spesso  delle  medesime  per  indicare  le  modificazioni  di  po- 
lizia ecclesiastica  ebo  sono  attualmente  in  vigore  in  questo  regno,  o riportandone  testualmente  le  parole , o ac- 
comodandole al  bisogno  nostro. 
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Diligenti  osservazioni  sulle  varie  opere  di  scienze  ecclesiastiche  date  alla  luce  in  altri  paesi, 
ci  hanno  fatto  decidere  a seguirne  principalmente  due  in  questa  nostra  compilazione , cioè  la 
Biblioteca  sacra  dei  pi*.  Richard  e giracd,  e il  dizionario  enciclopedico  della  teologia  ec.  del  bergier. 
La  prima  opera  comechè  pregevolissima  per  ogni  verso,  non  presentando  sempre  le  dottrine  e 
le  quislioni  dommaticbe  in  tutta  quella  estensione  che  per  avventura  potrebbe  desiderare  chi  vo- 
lesse seguire  un  vero  corso  teologico,  scarse  pure  essendo  le  pagine  di  storia  ecclesiastica,  e 
nelle  cose  bibliche  il  più  delle  volte  rìstrìgnendosi  il  dettato  alla  narrazione  nuda  dei  fatti  , 
a raggiungere  lo  scopo  del  piaDO  ideato,  ci  è forza  mettere  quel  lavoro  in  concorso  dell’ altro 
del  Bergier , nel  quale  oltreccbè  tali  materie  sono  con  diverso  metodo  e più  copiosamente  trat- 
tate, in  tutte  generalmente  vi  si  trova  l’apologià  della  religione  cristiana.  £ crediamo  non  an- 
dare errati  pensando  che  la  difesa  delle  verità  religiose  sia  tuttavia  un  bisogno  del  tempo  , 
conciossiacchè,  comunque  i sofismi  dei  novatori,  c le  bestemmie  degrincrcduli  fossero  siati  le 
cento  volte  ribattuti , esiste  tuttavia  una  genia  di  depravati , i quali  non  altramente  crederebbero 
esser  tenuti  uomini  da  conto,  se  non  ricantando  vecchie  calunnie  contro  una  religione  che  non 
vogliono  conoscere.  Infino  a tanto  che  non  potrà  dirsi  spenta  tale  genìa,  sarà  mai  sempre  ob- 
bligo di  un  ecclesiastico  di  venire  alle  prese  con  l' errore,  in  difetto  di  che,  il  tacere  sarebbe 
o confessione  d’ignoranza  dannevolissima , o ingenererebbe  sospetto  che  sia  pur  dubbiosa  la  causa 
di  una  religione  i cui  ministri  non  sanno  difendere.  Sarà  quindi  cura  nostra  il  fare  che  queste 
due  opere  si  rendano  dei  scambievoli  servigi,  nei  modi  che  meglio  crederemo  opportuni. 

Non  avremmo  però  raggiunto  lo  scopo  nostro  ristrignendoci  a seguire  solamente  le  succen- 
nate  due  opere,  chè  il  dizionario  non  si  potrebbe  dire  compiuto.  Molte  importantissime  pagine 
di  storia  ecclesiastica  vorrebbero  essere  o supplite  dello  ’n  tutto , o sposte  più  largamente  ; in- 
vano si  cercherebbero  le  numerose  sette  religiose  nate  dalla  metà  del  secolo  passato  fin  quasi 
ai  tempi  attuali  ; in  poco  il  leggitore  non  istarebbc  al  corrente  di  altre  tante  attualità  religiose , 
e moltissime  altre  cose  desidererebbe  necessarie  ed  utilissime,  le  quali  come  il  noverare  sarebbe 
cosa  lunga,  così  farebbe  sospettare  essere  in  noi  una  qualche  benché  piccola  pretensione  , da 
cui  siamo  alienissimi.  Diremo  solamente  che  non  abbiamo  trascurato  in  alcun  modo  di  mettere 
a contribuzione  una  quantità  di  opere  di  scrittori  chiarissimi , come  Macri,  Mamachio  , Bene- 
detto XIV,  Moehler,  Gregoire,  Samelli,  il  dizionario  delle  eresie  e dei  culti  religiosi,  varie 
enciclopedie , e molte  preduzioni  recenti  che  trattano  di  particolari  materie.  Però  una  certa  li- 
bertà ci  era  sommamente  necessaria  nella  condotta  della  nostra  compilazione  per  modificare  , 
aggiungere  all’  uopo  , sopprimere  e disporre  come  meglio  il  bene  della  cosa  lo  esigesse  , ma 
promettiamo  che  se  la  nostra  Enciclopedia  sarà  minore  per  mole  ad  altre  opere  di  simil  genere , 
il  danno  sarà  unicamente  per  cose  di  minimo  valore;  ed  invece  si  troverà  un  larghissimo  com- 
penso nell'aggiunzione  di  una  quantità  di  articoli  di  materie  positive  i quali  torneranno  di  som- 
ma utilità  agli  studiosi  delle  scienze  ecclesiastiche. 

A malgrado  di  ogni  possibile  diligenza  non  potendo  evitarsi  che  un  qualche  articolo  non 
isfugga , o che  qualche  altro  non  meriti  di  essere  rettificato , noi  dimandiamo  che  non  si  porti 
un  giudizio  deflinitivo  di  questo  intraprendimento  se  prima  non  si  avrà  sott’  occhio  il  suppli- 
mento  che  daremo  nell’  ultimo  volume  dell’  opera.  A questo  , per  commodo  dei  nostrali , se- 
guirà un  appendice  nel  quale  si  troverà  un’articolo  su  ciascuna  Chiesa  vescovile  ed  arcivescovile 
del  regno  delle  due  Sicilie,  che  procureremo  di  avere  dedotti  ecclesiastici  di  ciascuna  località. 
Un  indice  generale,  seguito  da  un  altro  diviso  per  materie  chiuderà  la  presente  opera. 

Non  sapremmo  porre  termine  a queste  parole  semplicissime  senza  prima  ringraziare  i nostri 
soc!  per  averci  voluto  affidare  la  direzione  della  presente  intrapresa. 

AB.  VINCENZIO  D AYJNO. 

knc.  dell’  ecci.es.  Tom.  1.  2 
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A.  — Questa  lettera  serve  nella  santa  Scrittura,  e pres- 
so gli  espositori  ad  esprimere  la  minaccia.  Per  esempio:  ne 
capo  28  d’ Isaia  dove  si  dice  Dispone  domui  tua, ed  in  que 
testo  di  Giona  (c.  3),  Adhuc  quadraginta  die s ecc., la  lettera 
A posta  innanzi  a tali  parole  è segnale  di  minaccia.  Questa 
lettera  però  non  avendo  nell’  idioma  latino  la  stessa  forza 
come  nel  greco , nelle  versioni  latine  della  Scrittura  vien 
controcambiata  con  la  parola  onus , come  si  può  vedere 
in  vari  luoghi  dei  profeti. 

A.  D.,  o A.  C.  significano  anno  Domini , o anno  Chrisli , 
come  A.  M.  vuol  dire  anno  mundi. 

AARON  ( ».  adorne  ). 

AB.—  Undecimo  mese  dell’  anno  civile  presso  gli  ebrei, 
e quinto  del  loro  anno  ecclesiastico , che  principia  col  me- 
se di  Nisan.  Esso  corrisponde  alla  luna  di  luglio,  ed  è di 
7»0  giorni.  1 giudei  digiunano  il  primo  di  tal  mese  in  ricor- 
danza della  morte  di  Aronne;  il  nono , perchè  in  questo  dì 
fu  abbruciato  dai  caldei  il  tempio  di  Salomone , e poste- 
riormente il  secondo  tempio  fabbricalo  sotto  Zorobubele  ; 
il  decimotlavo,  per  essersi  in  tal  notte,  al  tempo  del  re  A- 
ehaz , trovala  spenta  la  lampada  che  ardeva  nel  santuario 
( ».  Calmet,  Dici,  de  la  Bib.  ). 

AB  ( ».  abbi  ). 

ABACUC  ( eb.  avvinghicmte  o lottatore  ). — Il  profeta  A- 
bacuc,  di  cui  non  sono  ben  note  la  famiglia  e la  patria,  fu 
contemporaneo  a Geremia,  e vaticinò  sotto  i re  Gioachimo 
e Sedecia  principalmente.  Le  opere  irrefragabili  di  lui  ri- 
duconsi  a tre  capitoli.  In  questi  lamenta  egli  dapprima  for- 
temente i disordini  del  regno  di  Giuda , al  quale  annunzia 
le  divine  vendette  per  le  armi  dei  caldei.  Predice  in  ap- 
presso le  conquiste  di  Nabuccodonosor , la  tramutazione  e 
la  morte  di  questo  monarca , ed  il  rovesciamento  dei  vasti 
progetti  di  Gioachimo.  Grida  contro  un  principe  che  fon- 
dava il  suo  regno  coi  delitti  e col  sangue;  ne  accusa  un  al- 
tro d’ avere  inebbriato  il  suo  amico,  affinchè  gli  scoprisse 
la  propria  nudità;  scioglie  finalmente  un  cantico,  nel  qua- 
le esalta  i prodigi  e le  misericordie  del  Signore  in  prò  del 
suo  popolo.  Nel  libro  di  Daniele  (c.  44,o.32)  si  fa  menzio- 
ne di  un  altro  Abacuc.  S.  Girolamo  ha  creduto  che  sia 
un  solo  ; però  è difficile  che  un  uomo  abbia  potuto  vivere 
dopo  il  regno  di  Sedecia  sino  al  tempo  di  Daniele , e con- 
verrebbe supporre  che  Abacuc  fosse  giunto  ad  una  vec- 
chiezza maggiore  di  quella  che  comunemente  si  stima. 

S.  Paolo  ( Act.  c.  43,  ».  -40  ) applica  ai  giudei  la  predi- 
zione che  questo  profeta  aveva  fatto  ai  loro  antenati , an- 
nunziando loro  la  prossima  rovina.  L’  apostolo  dice  loro  : 
Guardatevi  dalla  stessa  disavventura , avvisandoli  così  del- 
le calamità  che  quanto  prima  avrebbero  sofferte  dai  roma- 
ni. Nell’  epistola  agli  ebrei  (c.  40,  ».  37  ) si  applica  ai  fe- 
deli pazienti  la  promessa  fatta  da  questo  profeta  agli  ebrei 
della  loro  liberazione.  Fra  poco , dice  S.  Paolo  , quegli  che 
deve  venire , verrà , e non  tarderà  punto.  Noi  non  sappiamo 


con  quale  fondamento  alcuni  ioterpetri  applichino  queste 
parole  all’  ultima  venuta  diG.  C.  alla  fine  de’  secoli.  Di  qui 
gl’  increduli  hanno  preso  occasione  di  dire  , che  gli  apo- 
stoli annunciavano  prossimo  il  fine  del  mondo  : cosa  falsa. 

I greci  onorano  questo  profeta  il  2 dicembre , i latini  il 
45  gennaio. 

ABAGARO  o ABGARO. — Re  di  Edessa  città  della  Me- 
sopotamia,  così  detto  perchè  zoppo,  essendo  tale  nei  sirio 
idioma  il  significalo  di  questo  nome.  È tradizione  degli 
orientali  che  questo  principe , il  quale  viene  qualificato 
ora  loparca  ( capo  o sovrano  di  un  luogo  ) ora  re , avesse 
scritto  una  lettera  a Gesù  Cristo  e che  ne  avesse  ricevuto 
una  risposta  con  un  pannolino  su  cui  il  divino  volto  era 
improntato.  Eusebio  riferisce  la  lettera  e la  risposta , 
c pretende  averla  estratta  dagli  archivi  di  Edessa.  Abagaro 
confessa  nella  sua  lettera  la  Divinità  di  G.C.,e  lo  prega  a con- 
dursi da  lui  per  guarirlo  dalla  sua  infermità.  G.  C.  loda  la 
fede  di  Abagaro,  si  nega  di  andar  da  lui,  ed  invece  pro- 
mette che  gli  avrebbe  inviato  un  discepolo,  che  vuoisi  sia 
stato  S.  Giuda  Taddeo.  Alcuni  critici  reputano  apocrifa 
tanto  la  lettera, quanto  la  rispostala  noi  non  ce  ne  inquie- 
teremo gran  folto,  perchè  non  dipendendo  da  dò,  nè  la  ve- 
rità di  alcun  fatto,  o dogma, nè  alcun  punto  di  morale, l’ as- 
sunto è indifferente  alla  religione  cristiana. 

ABAILARDO  ( ».  abelabdo  ). 

ABBA.  — S.  Marco  e S.  Paolo  hanno  adoperato  questa 
parola  per  significar  padre , essendo  ai  loro  tempi  comune 
tale  espressione  tanto  nella  sinagoga,  quanto  nelle  prime 
riunioni  dei  cristiani.  Nel  dirsi  da  Toro  abba  pater , con  la 
seconda  voce  non  intesero  che  spiegar  la  prima, sicché  deve 
tenersi  come  se  avessero  detto  abba , cioè , pater.  Questa 
parola  viene  dall'  ebraico  ab,  di  cui  diremo  or  ora  all’  ar- 
ticolo ABBATE. 

ABBADESSA.—  Superiora  di  un  monastero  di  monache 
sulle  quali  esercita  un’  autorità  quasi  simile  a quella  degli 
abbati.  L’ istituzione  delle  abbadesse  è posteriore  a quella 
degli  abbati,  e prende  il  suo  principio  dai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio. Secondo  il  concilio  di  Trento  l'abbadessa  deve  es- 
sere eletta  dai  voti  secreti  delle  religiose  ricevuti  ai  can- 
celli dai  superiori.  I voti  per  l’ elezione  delle  medesime 
devono  essere  quelli  dei  due  terzi , o almeno  eccedere  la 
metà  dei  voti  delle  monache  che  intervengono  alla  elezio- 
ne stessa.  Le  abbadesse  debbono  essere,  per  quanto  è pos- 
sibile, del  corpo  del  monastero  in  cui  vengono  elette , del- 
p età  di  quaranta,  od  almeno  di  treni’ anni , averne  otto,  o 
almeno  cinque  di  professione.  Esse  restano  in  carica  tre 
anni, e non  possono  essere  rielette, se  non  dove  è in  vigore 
tal  consuetudine;ma  per  venir  confermate  uel  terzo  trien- 
nio è necessaria  la  dispensa  della  sacra  congregazione. 

Se  l’ abbadessa  è nel  numero  di  quelle  cheti  fanno  be- 
nedire , debbe  ricevere  la  benedizione  entro  l’ anno,  sotto 
pena  di  perdere  il  dritto  dell’ elezione  ; ed  a differenza  di 
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quella  dell’abbate,  la  quale  si  deve  fare  io  giorno  festivo,*  rico  ha  commesso  un  gravissimo  delitto , e morto  civil- 
tà benedizione  dell’abbadessa  può  farsi  in  qualunque  gior-  •>  mente  sia  condannato  al  carcere  perpetuo,  non  dicesi  per- 
no della  settimana.  Una  volta  questa  benedizione  non  con-  ciò  dal  medesimo  abbandonato  il  beneficio  , ma  deve  pro- 
nunciarsi una  sentenza  privativa  del  beneficio  stesso  ( ln- 
nocenlius,  ad  c.  Qualiler  et  quando , de  accus.  in  Glossa 
super  Diminutionem.  v.  resinazione). 

ABBANDONO  AL  BRACCIO  SECOLARE.—  Così  dicesi 
di  un  sacerdote  il  quale  essendo  condannato  dal  giudice 
ecclesiastico  viene  rimesso  al  giudice  secolare  affinché  sia 
giudicato  a senso  delle  leggi,  e soffra  le  pene  che  la  Chiesa 
non  pronuncia.  Ai  termini  del  capitolo  Quum  non  ab  ho- 


Sisteva  che  in  un’  orazione,  che  si  recitava  ai  cancelli  ; ma 
posteriormente  si  fece  dai  vescovi  quasi  come  quella  aegli 
abbati.  — L’  abbadessa  ha  all’  incirca  gli  stessi  privilegi 
e gli  stessi  doveri  dell’abbate,  eccettuate  le  funzioni  vera- 
mente ecclesiastiche  e spirituali , delle  quali  è incapace  a 
motivo  del  sesso.  Quindi  ella  deve  governare  il  suo  mo- 
nastero secondo  le  regole  tanto  per  lo  spirituale , quanto 
pel  temporale,  istruire  le  sue  religiose  in  particolare  , pu- 


nirle delle  commesse  mancanze,  anche  con  la  privazione  i mine,dejudic.,  un  cherico  caduto  in  grave  delitto  in  furto , 

solennemente,  nè  1 tei  homicidio , velperjurio  , seu  alio  crimine  deprehensus  , 


dei  loro  uffici. — Essa  non  può  benedire 
velare  le  sue  religiose,  nè  predicare  ed  insegnare  pubbli- 
camente , se  per  benedire  o predicare  alle  proprie  mona- 
che , non  si  voglia  intendere  nel  senso  e nei  modi  che  un 
padre  benedice  ed  esorta  i suoi  figliuoli.  Le  abbadesse  non 
hanno  facoltà  di  commutare  o dispensare  i voti  delle  loro 
monache,  possono  però  irritarli,  come  ancora,  benché  non 
possano  dispensare  nell’  osservanza  delle  regole  del  mona- 
stero senza  una  commissione  del  loro  prelato,  possono  pe- 
rò dichiarare  die  in  un  determinato  caso  la  regola  non  è 
obbligatoria.  Esse  , salvo  un  privilegio  speciale  del  pupa 
o delì’  ordinario,  non  possono  scegliersi  un  confessore,  nè 
darne  alle  loro  religiose  senza  la  licenza  del  loro  superio- 
re ( v.  Pontas  alla  par.  Abatissa  cas.  3 et  4 ). 

ABBADIE  ( Giacomo  ).  — Celebre  protestante,  nato  nel 
4654  a Nay  città  di  Francia  situata  a quattro  leghe  da  Pau 
nel  Bearn.  Fu  dapprima  ministro  in  Francia, poscia  a Ber- 
lino;, in  appresso  a Londra, finalmente  in  Irlanda,  dove  fu 
fatto  decano  di  Killate,  e mori  di  73  anni.  Abbadie  fu  au- 
tore di  molte  opere , delle  quali  quelle  che  gli  procuraro- 
no una  gran  celebrità  furono  il  Trattato  della  verità  della 
religione  cristiana, % vol.in-8.°,e  L'arte  di  conoscere  se  stes- 
so, o la  ricerca  delle  sorgenti  della  morale  in-8.°.  Queste 
opere  furono  ristampate  e tradotte  in  varie  lingue. 

ABBANDONO  DI  DIO  (o.  accecamento  spirituale  , in- 
duramento ). 

ABBANDONO  DEL  BENEFICIO. — Questo  si  fa  esplici- 
tamente o tacitamente. Nella  prima  maniera  s’intende  che 
segua  l’abbandono,  se  il  beneficiato  rinuncia  al  beneficio, 
o si  congiunge  in  matrimonio,  o abbraccialo  stato  religio- 
so , od  accetta  un  beneficio  incompatibile.  L’ abbandono 
poi  segue  tacitamente  , o come  si  esprimono  i canonisti  , 
jn  una  maniera  equivoca,  se  il  beneficiato  cambia  abito  , 
manca  alla  residenza,  o ai  doveri  del  beneficio.  Questa  se- 
conda maniera  però  produce  solamente  una  vacanza  di 
fatto:  vi  abbisognano  dei  monitori,  perchè  ne  avvenga  una 
'vacanza  di  dritto.  . 

L’abbandono  del  beneficio  segue  di  dritto  o di  fatto,  ov- 
vero in  alcuna  delle  due  maniere,  se  cioè  si  abbandonano 
o la  ragione  , o il  possesso  del  beneficio.  L’abbandono 
dicesi  anche  juris proprii  remissio  (Cardio,  ad  rubr.  de  re- 
nunciat.  in  6.  ).  Eccettuato  il  caso  di  lesa  maestà,  in  cui 
sono  di  diritto  confiscati  i beni  del  cherico,  e quindi  il  be- 
nefìcio resta  pienamente  vacante,  non  può  dirsi  tacitamen- 
te vacante  un  beneficio  senza  monitori,  perchè  qnesti  de- 
vono precedere  la  sentenza. — Se  il  giudice  priva  un  be- 
neficialo assente  perchè  non  risiede  nel  luogo  del  suo  be- 
neficio che  esige  residenza;  se  un  cherico  è vagante,  pur- 
ché non  sia  nè  soldato , nè  ammoglialo  se  chiamato  dal 
suo  superiore , ha  disprezzato  il  comando  di  presentar- 
si, può  esser  privato  del  beneficio  , ma  perchè  costi  della 
sua  contumacia  devono  esser  premessi  i monitori  ( Gloss. 
c.  2,c.  Relatum  4,  c.  Ex  parte  8,  cum  tribus  seqq.  de  eie- 
ric.nonresid.  Gloss.  ad  c.  Qual  iter,  q.  ad  v.  Quadrien - 
nùim,  decleric.  non  rest'd.)  1 cherici  che  vivono  mala- 
mente e scandalosamente  possono  parimente  essere  pri- 
vati del  benefìcio  se  sono  incorregibili , ma  dopo  esse- 
re stati  avvertiti  ( C’onc.  Trid.  sess.  21,  c.  7).  Se  un  che-  ; 


doveva  esser  deposto  dal  giudice  ecclesiastico;  e non  cor- 
reggendosi doveva  essere  scomunicato  ; e se  questo  non 
bastava  alla  sua  emenda,  doveva  essere  degradalo, spoglia- 
to degli  abili  ecclesiastici , e rilasciato  al  braccio  secola- 
re.! canonisti  hanno  ridottia  tre  i casi  nei  quali  un  cherico 
delinquente  debbe  abbandonarsi  al  braccio  secolare,  e so- 
no, l’ eresia  , se  il  colpevole  è impenitente , la  falsità  delle 
lettere  pontificie  , la  calunnia  in  odio  al  proprio  vescovo. 

• Nel  nostro  regno, non  appartenendo  ai  tribunali  eccle- 
siastici la  conoscenza  e la  condanna  dei  reali  dei  cherici , 
non  ha  luogo  1’  abbandono  al  braccio  secolare.  Il  solo 
caso  in  cui  1’  autorità  ecclesiastica  prende  conoscenza  dei 
loro  delitti  avviene,  quando  qualcuno  di  essi  sia  stato  con- 
dannato alla  pena  capitale.  Nella  convenzione  fatta  nel  46 
aprile  4834  tra  la  santa  Sede  ed  il  nostro  Sovrano,  fu  sta- 
bilito che  il  governo  non  può  dimandare  ai  vescovi  la  de- 
gradazione di  un  ecclesiastico  condannato  a morte,  senza 
comunicar  loro  la  sentenza  ed  il  processo.  Se  essi  non  tro- 
veranno a fare  nessuna  osservazione  sulla  giustizia  della 
condanna,  passeranno  all*  atto  della  degradazione.  In- tal 
modo,  lo  esame  del  processo  e della  decisione  non  impor- 
tando condanna  per  parte  del  giudice  ecclesiastico  , il  ri- 
torno del  reo  alle  autorità  competenti  dopo  la  degradazio- 
ne , non  vuol  confondersi  coll’  abbandono  al  braccio  se- 
colare (t>.  concordato). 

ABBATE. 

SOMMARIO. 

I.  Del  nome  , e della  differenza  degli  abbati. 

li.  Della  elezione  degli  abbati. 

III.  Della  conferma  degli  abbati. 

IV.  Della  benedizione  degli  abbati. 

V.  Della  qualità  e dei  doveri  degli  abbati. 

VI . Del  potere  e dell'  autorità  degli  abbati . 

VII.  Dei  diritti , prerogative , e privilegi  degli  abbati. 

I.  Del  nome  e della  differenza  degli  abbati. 

L’abbate  è il  superiore  di  una  comunità  di  monaci  di 
cui  ha  il  governo  spirituale  e temporale.  Questo  nome  vie- 
ne dal  latino  a6òa5,  derivato  dall’ebraico  ab,  che  significa 
padre.  I caldei  ed  i siri  vi  aggiunsero  a,  e si  formò  abba 
nello  stesso  senso  ; i greci  ed  i latini  vi  aggiunsero  la  let- 
tera s, e ne  venne  cosi  abas,o  abbas  che  fu  comunemente  ri- 
tenuto. Adunque  è chiaro  che  usandosi  questo  nome  coi  su- 
periori dei  monasteri  si  volle  con  ciò  avvertirli  dei  loro  do- 
veri, e principalmente  dell’amorevolezza  paterna  con  la 
quale  debbono  governare  i loro  inferiori , che  sono  perciò 
loro  figliuoli:  A bbates  dicmtur  potrei  (c.  ult.  de  regni.  ). 

S.  Antonio  ebe  fu  il  primo  instilutore  della  vita  comu- 
ne dei  monaci,  fu  altresì  il  primo  a cui  fu  dato  il  nome 
di  abbate,  che  significa  superiore;  ma  i superiori  dei  mo- 
nasteri non  furono  i soli  ebe  così  venissero  chiamati.  Si 
chiamarono  abbati,  come  c’insegna  Cassiano  nelle  sue  Con- 
ferenze, anche  tutti  gli  anacoreti  e cenobili  chiari  per  san- 
tità di  vita , benché  solitari  e semplici  laici , purché  con 
l’esempio  delle  loro  virtù  potessero  servire  di  guida  alle 
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unirne.  Anche  i superiori  dei  canonici,  rivendo  amicamen- 
te in  comunità,  si  chiamavano  abbati,  benché  non  fossero 
monaci  come  i cenobili,  giusta  l’osservazione  di  du  Mou- 
lin  (iib.  8.  de  canon,  c.  &):  Non  cede  colligilur  ecclesia»-, 
eanonicorum  olim  faine  monacbalem , eo  qaod  nomen  ab- 
baia prafedo  canonicorum  tribualur.  — Fra  quelli  che 
hanno  conservalo  il  titolo  di  abbate,  il  diritto  ino  lerno  di- 
stingue gli  abbati  secolari  e gli  abbati  regolari.  Gli  abbati 
secolari  sono  quelli  che  posseggono  dei  benefici  ecclesiasti- 
ci sotto  titolo  di  abbazie,  anticamente  regolari,  e dappoi 
secolarizzale.  Questi  si  dividono-, 1."  in  abbati  che  hanno  la 
giurisdizione  ed  i distintivi  episcopali  ; 8.”  in  quelli  che 
hanno  la  dignità  abbaziale,  ma  non  già  la  giurisdizione  e 
i distintivi;  3."  in  coloro  che  altre  volte  godevano  il  posto 
più  orrevole  in  una  soppressa  adunanza  o corporazione , 
e che  per  prerogativa  ili  onore  passarono  con  simile  pre- 
cedenza in  qualche  radunanza  o capitolo;  4.°  in  altri  che 
per  godere  una  parte  dell'entrate  di  un’  abbazia  con  alcu- 
ni onori,  ma  senza  giurisdizione , cbiamaronsi  commenda- 
tari  (e.  COMMENDE  ). 

Cli  abbati  regolari  sono  religiosi  che  portano  l’abito  dei 
loro  ordine,  e che  governano  un'abbazia  regolarenellospi- 
rituulc  e nel  temporale.  Fra  gli  abbati  regolari  si  distin- 
guono gli  abbati  capi  d’ordine  o di  congregazione,  e gli 
abbati  particolari.  Gli  abbati  capi  d'ordine  o di  congrega- 
zione diconsi  quelli  che  sono  superiori  generali  dell'ordine 
o delia  congregazione  loro,  ed  hanno  altre  abbazie  sotto 
la  loro  dipendenza.  Gli  abbati  particolari  sono  abbati  tito- 
lari o commendatari, che  non  hanno  alcuna  abbazia  ioferio- 
ree  subordinata  a loro.  — Gli  abbati  regolari  si  distinguo- 
no anche;!.’’  in  quelli  che  hanno  sotto  la  loro  dipendenza 
non  solamente  gl’inferiori  del  monastero,  ma  anche  il  ter- 
ritorio nel  quale  esercitano  un  potere  episcopale  ( questi 
abbati  vengono  distinti  col  nome  di  nulliut , e di  loro  di- 
remo più  sotto  );  3.*  in  quelli  che  solamente  comandano 
ai  regolari  posti  sotto  di  loro;  3.°  in  quelli  che  si  dicono  di 
solo  nome  , e non  hanno  persone  soggette.  — Gli  abbati 
regolari  prendono  anche  il  nome  di  generali , locali , per- 
petui, triennali.  Gli  abbati  generali  sono  la  stessa  cosa  che 
l’abbate  capo  d’ordine  u di  congregazione;  i locali  sono  gli 
stessi  che  gli  abbati  particolari;  perpetui  diconsi  quelli  cho 
godono  la  Toro  carica  durante  tutta  la  loro  vita;  triennali 
quelli  che  non  durano  nella  carica  oltre  i tre  anni. 

Bimane  ora  a far  menzione  degli  abbati  nullità  in  or- 
dine ai  quali,  torremo  a prestanza  le  brevi  parole  del  chia- 
ro P.  Maestro  Salzano,  accomodandole  al  bisogno  nostro. 

Abbati  nulliui  diconsi  quelli  che  hanno  la  giurisdizio- 
ne ordinaria,  e quasi  vescovile  sul  clero  e sul  popolo.  So- 
no eglino  di  due  classi;  nella  prima  vanoo  compresi  quel- 
li che  hanno  un  territorio  diviso  e staccalo  dalla  diocesi 
del  vescovo.  Questi  non  sono  ni  dclladioceti , ni  nella  dio- 
cesi, e prendono  il  nome  di  ordinari  locali,  non  potendo 
dirsi  diocesani,  essendo  stato  tale  nome  dal  diritto  nuovo 
e nuovissimo  riservato  ai  soli  vescovi. I secondi  sono  quel- 
li che  hanno  giurisdizione  sul  clero  e sul  popolo  apparte- 
nente ad  una  Chiesa,  senza  però  avere  il  territorio  separa- 
to dalla  diocesi  del  vescovo:  in  questo  caso  un  tale  prela- 
to non  è della  diocesi , è però  nella  diocesi.  Abbenché  an- 
che questi  abbati  si  chiamino  nulliut,  ed  abbiano  giurisdi- 
zione ordinaria  e quasi  episcopale  su  le  chiese  c sulle  per- 
sone a loro  soggette , questa  giurisdizione  non  i estesa 
quanto  la  prima,  imperocché  quando  il  Tridentino  com- 
mette ai  vescovi  la  giurisdizione  di  attendere  alla  cura  del- 
le anime,  aH'amminislrazionc  dei  sacramenti,  alla  clausu- 
ra de' monasteri  ec.,  ed  aggiunge,  che  una  tale  giurisdi- 
zione, come  delegati  della  tede  apostolica,  estendessero  an- 
che ai  luoghi  esenti. etiomsi  lint  nulliut,  costando  per  sen- 
timento comune  de’  dottori  non  esser  compresi  in  tale  clau- 
sola i prelati  che  hanno  un  territorio  separato,  e non  sono 
nelle  diocesi,  intender  si  deve  dei  luoghi  esenti  nullius,  ma 


nelle  diocesi  soggette  ai  prelati  inferiori  di  seconda  clas- 
se. A meno  che  non  si  voglia  dichiarare  inutile  ed  illuse» 
ria  tale  clausola,  è forza  conchiudere  che  la  giurisdizione 
di  questi  è meno  estesa  di  quella  de’  primi , e ciò  è tanto 
vero, clic  le  cause  riservate  soglionsi  dalla  santa  Sede  com- 
mettere soltanto  ai  primi,  non  già  agli  altri. 

II.  Della  elezione  degli  abbati. 

Comunque  qualche  scrittore  avesse  asserito  che  da  prin- 
cipio gli  abitati  erano  nominati  dai  vescovi,  egli  ècerto  che 
ai  tempi  di  S.  Benedetto,  i vescovi  non  s’ingerivano  in  que- 
ste elezioni,  o vi  s’immischiavano  pochissimo,  giacche  nel- 
la regola  di  questo  santo  fatta  nel  586,  viene  stabilito  che 
l’abbate  sarà  scelto  dalla  comunità,  e che  quando  mai  tale 
scelta  si  fosse  fatta  cadere  sopra  un  cattivo  soggetto,  i ve- 
scovi diocesani  egli  altri  abbati  potevano  impedire  questo 
disordine,  e procurare  al  monastero  un  degno  superiore. 

I canoni  parlano  in  termini  chiari  intorno  al  diritto  di 
elezione  appartenente  ai  monaci.  Ecco  fra  gli  altri  quello 
di  Gregorio  I:  Abitatiti  mmuuterio,  non  per  epitcopum  aut 
per  aliquem  extraneum  nrdinelur,  idctl  eligalur  (can.  Ab- 
bai. I.G,cad.  cauta).  Egli  è quindi  certissimo  che  nei  pae- 
si sottoposti  al  papa,  nelle  abbazie  che  non  sono  ragguar- 
devoli, cioè  nel  caso  di  commende,  i monaci,  conforman- 
dosi alla  tassa  della  camera  apostolica,  nominano  libera- 
mente i loro  abbati.  . 

In  quanto  alla  forma  di  questa  elezione,  oltre  le  regole 
stabilite  nelle  elezioni  in  generale,  ve  ne  sono  alcune  par- 
ticolari, che  i canoni  stabiliscono  per  l’elezione  degli  ab- 
bati. Esse  riguardano  gli  elettori  e gli  eligibili,  e si  posso- 
no applicare  alla  elezione  di  ogni  sorta  di  superiori.  1.* 
Gli  elettori  devono  essere  dell'ordine  odel  monastero  nel 
quale  si  sceglie  l'abhate,per  emissione  di  voli  tacita  od  e- 
spressa  ( c.  Ex  eo,  § In  etcletiit  , de  elee I.  Iib.  6 ).  8.°  Per 
essere  capace  di  voce  richiedesi  che  il  religioso  sia  insigni- 
to degli  ordini  sacri,  a meno  che  gli  statuti  dell'ordine  o 
la  consuetudine  non  dispensassero  da  questa  obbligazione 
( d.  c.  J.  G.  Clem.  Ut  qui,  de  trial,  et  qual.  ).  3.”  Bichiede- 
si  che  l'elettore  non  sia  colpito  da  scomunica  o da  altra 
specie  di  censura  ed  irregolarità,  che  gli  vietasse  le  fun- 
zioni del  suo  stato,  ed  anche  richiedesi  che  egli  non  sia  in 
alcuno  di  quei  casi  che  tolgono  al  religioso  il  potere  di  e- 
leggere  senza  il  permesso  del  suo  superiore  ( d.  c.  Ex  eo, 
deeled.  c.  ult.  decime.  exeomm.  c.  Cumdileetus  consuet. 
c.  Cum  interim,  de  elee!,  c.  Sine,  eo d.  c.  /»  qui , de  seni, 
exeomm.  in  A.*  ).  4.”  Finalmente  gl’  impuberi,  i laici,  ed  i 
fratelli  conversi  sono  incapaci  del  diritto  di  eleggere  iu 
forza  del  capitolo  Ex  eo.  de  ricci. 

In  quanto  agli  eligibili,  per  essere  tali,  bisogna:  1.°cbe 
i religiosi  sieno arrivati  all'età  voluta  dai  canoni,  cheèquel- 
la  di  venticinque  anni  (c.  Incunctis,  deeled.  § Inferwra. 
c.  Licei,  can.  eod.  83,  n.  6.  Cono.  trid. , sess.  81,  de  ri- 
fornì. c.  13  ).  8.°  È necessario  che  essi  abbiano  fatta  una 
esplicitae  non  tacita  professione  nell’ordine  nel  quale  deb- 
b’essere  eletto  Cabliate  ( c.Nullus  de  ricci. in  6.°Clemenl.l, 
de  elee!,  c.  Quam  sii  48,q.8.),  e ciò  a meno  che  non  vi  fos- 
se alcuno  che  fosso  degno  e’capace,  nel  quale  caso  si  può 
ricorrere  ai  religiosi  di  un  altro  monastcro,ma  della  stessa 
regola  ( Eod.  c.,e  nel  concilio  di  Trento,  sess.85.de  regul. 
c.at).3.'*  Fa  mestieri  che  sieno  preti, a tenore  dell'opinione 
generalmente  ricevuta.  4.”  Per  essere  eligibile  è necessa- 
rio essere  procreato  da  legittimo  matrimonio,  a meno  che, 
essendo  bastardo  , non  si  fosse  ottenuta  dispensa  dal  pa- 
pa ( c.  4,  de  filiis  presbyt.  c.uli.eodcm.  Iti.  ).  5.*  Bisogna 
essere  fuori  di  quei  casi  che  rendono  irregolare,  infame, 
od  indegno:  Simoniacus,  apostata,  homicida  , perjurus, 
proiigus,  neophilus,  excommumealus,  suspensus.  interdi- 
d us,  notorie  malus,  ac  denique  patirne aliquem  defedimi  a- 
ninti  seu  corporti,  ehgendus  esse  nequit  ( c.  Constilutus,de 
appetì. c.Ua.  decleric. exeomm.  minisi,  c.  l,depotl.pra- 
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lai.  c.  Cum dilettili,  de  contati.  Barbosa,  de  jure  ecciti  lib. 
t,  cap.  17  , n.  36.  Miranda,  Man.  pralat.  toni.  2,  q.  23, 
art.  11,  conci.  6 ).  6."  Quegli  il  quale  è già  abbate  di  un 
monastero  non  può  essere  detto  abbate  di  un  altro,  eccet- 
to che  questo  nuovo  monastero  non  fosse  affatto  indipen- 
dente dall'altro; per  lo  che,  avveuendo  la  traslazione  di  ab- 
bati  da  un  monastero  all'altro,  l'abbate  trasferito  non  ri- 
tiene piu  alcun  diritto  sul  monastero  che  ha  lascialo  ( c. 
Unum  abbaienti,  q.  1,  c.  ult.  derdig.  domib. Cune.  Irid., 
sess.  23  , de  regni.  ).  7.*  Finalmente  l' eledone  di  un  ab- 
batedebbe  seguire  conformemente  agli  statuti,  regolamen- 
ti ed  usi  di  ciascbedun  ordine  , ed  anche  di  ciascun  mo- 
nastero. 

III.  Della  conferma  degli  abbati. 

Gli  abbati  eletti  debbono  far  confermare  la  loro  elenio 
ne  dentro  tre  mesi.Secondo  il  diritto  comune  gli  abbati  non 
esenti  devono  essere  confermali  dal  vescovo  al  quale  essi 
sono  immediatamente  soggetti  ( c.  Abbai  8,  q.  2.  §.  Ecce. 
c.  Monasteri a 17.  Panorm.  in  c.  1 .De  tappi,  neghg.  pril- 
lai. ).  Gli  abbati  esenti  devono  essere  confermali  dal  papa, 
se  gli  sono  immediatamente  soggetti,  altrimenle  dai  loro 
superiori  generali  o provinciali  secondo  l'uso.  Pio  IV.  in 
una  costituzione  del  31  ottobre  1364  che  comincia  San- 
ctissimus,  ordina  che  nessun  abbate,  prelato,  od  altra  di- 
gnità mouaslica  possa  immischiarsi  nell'amminislrazione 
spirituale  o temporale  inerente  alle  loro  cariche,  prima 
che  sieno  stati  confermati  dalla  santa  Selle,  e che  di  con- 
seguenza abbiano  ricevute  le  lettere  apostoliche , cioè  le 
bolle  della  loro  conferma . lo  che  è coerente  all’  Estrav. 
Injunctir.  de  tlecl.  Ma  posteriormente  parecchi  ordini  ot- 
tennero dal  papa  dei  privilegi,  i quali  esenutvanli  dalla  giu- 
risdizione dell'tirdinario,  davano  loro  il  potere  di  fare  tra 
essi  le  promozioni  a cariche  eminenti,  di  creare  quelli  che 
i canonisti  chiamano  prelati  locali,  cioè  dei  prelati  genera- 
li e provinciali  che  avessero  sopra  di  loro  un'autorità  as 
soluto  ed  indipendente.  Ila  ciò  viene  che  la  maggior  parte 
degli  abbati  ricevono  poi  la  conferma  da  questi , e questi 
come  i generali  la  ricevono  da1  pupa , quando  non  fossero 
dispensati  per  un  privilegio  affatto  particolare , che  dasse 
alla  loro  elezione  una  conferma  implicita  e sulliciente,  co- 
me quella  accordata  all'ordine  dei  Certosini,  e da  Eugenio 

I V.  ai  Minori  Osservanti,  ai  Minimi,  ecc. 

IV,  Della  benedizione  degli  abbati. 

Gli  abbati  eletti  e confermati  dovevano  ricevere  la  bene- 
dizione dal  loro  proprio  vescovo:  questo  era  un  ttsoatilen- 
ticato  dal  papa  lnnocenzolll,it  quale  nel  capitolo Cumcon- 
tingat.  1 1 , lit.  14  de  irtate  et  qualitale  et  ordine  piirfcien- 
■lorum,  parlando  degli  abbati  stabtlisce.cbe  iptit  ab  epitco- 
po  secundum  morem  prirfieiendorum  abbalum  manus  im- 
ponilo farla  n oscalur.  Il  c.  I ,Dc  tappi,  neghg.  suppone  la 
medesima  regola , allorquando  permette  all’  abbate  di  Ci- 
stello  di  benedire  i suoi  monaci  nel  caso  che  il  vescovodio- 
cesano rifiutasse  per  tre  volle  di  benedirli  esso  stesso. 

Benché,  regolarmente  parlando,  gli  abbati  debbano  es- 
sere benedetti  dal  loro  proprio  vescovo  che  li  ha  confer- 
mati. vi  sono  nondimeno  degli  abbati  che  hanno  il  privile- 
gio di  ricevere  questa  benedizione  da  un  altro  prelato,  fuo- 
ri che  dal  proprio  vescovo.  Tamburino  dice  ebegti  abbati 
dell'  ordine  vallombrosano  possono  farsi  benedire  da  qua- 
lunque prelato-,  ed  egli  aggiunge  che  Giovanni  abbate  di 
Cistello  ottenne  dal  papa  il  privilegio  di  poter  benedire  es- 
so stesso  gli  abbati  e le  abbadessc  del  proprio  ordine  (Tam- 
burino, dejuritdicl.  abb.  disp.  2,  q.  10  ).  La  benedizione 
non  e punto  essenziale  all'abbate,  e non  gl'imprimé  alcun 
carattere;  nondimeno  essa  non  si  ripete,  e quando  un  ab- 
bate già  benedetto  è trasferito  o promosso  ad  un'  altra  ab- 
bazia . si  osserva  a questo  riguardo  la  regola  stabilita  per 
le  seconde  nozze,  che  non  si  benedicono  ( Tamburino,  di- 


tpul.  9,  q.  6 ).  Quantunque  la  benedizione  non  sia  essen- 
ziale all'abbate,  nondimeno,  secondo  l'uso,  un  abbate  non 
può  conferire  ordini,  nè  fare  simili  funzioni  spirituali  pri- 
ma di  essere  benedetto:  Per  con/ìrmalionem  elechonit  non 
tramfertur  polesine  esercenti!  ea  qua  lune  ordirne.  Illa  e- 
nim  tramfertur  per  contecrationem  ( c.  Trantmutam,  15 
de  decitone  et  electi  poicitate  ). 

V.  Delle  qualità  e dei  doveri  dell'abbate. 

I doveri  degli  abbati,  secondo  lo  spirito  della  regola  di 
S.  Benedetto,  la  quale  ha  servito  di  fondamento  a tutte  le 
regole  che  vennero  in  appresso,  si  riducono  ad  istruire  coi 
loro  discorsi , edificare  coi  loro  esempi , aver  grande  cura 
del  temporale  e dello  spirituale  dei  loro  monasteri;  ma  ri- 
tenendo sempre  la  preferenza  allo  spirituale  sopra  il  tem- 
porale , a mostrarsi  padri  verso  tutti  senza  distinzione  di 
persone,  a correggere  con  discrezione,  temperando  la  dol- 
cezza colla  forza , l'indulgenza  con  la  severità,  a condursi 
infine  come  risponsabili  di  ogni  cosa  a Dio. 

VI.  Del  potere  e deW  autorità  degli  abbati. 

Secondo  la  regola  di  S.  Benedetto,  l’ abbate  ha  in  quanto 
allo  spirituale  ed  al  temporale  ogni  sorta  di  potere.  Egli  è 
obbligato  a prendere  consiglio  dagli  anziani  cosi  nelle  mi- 
nime, come  nelle  cose  importanti  di  tutta  la  comunità,  ma 
è padrone  di  non  seguirlo;  il  che  rende  il  suo  governo  ve- 
ramente monarchico , e moderato  solamente  dalla  stessa 
regola.  In  appresso  questa  grande  autorità  s’  indebolì,  ed 
i posteriori  ordini  introdussero  relativamente  agli  abbati 
ed  ai  superiori  usi  differenti  ed  analoghi  alla  forma  delle 
loro  costituzioni  particolari.  Le  più  recenti  congregazioni 
di  monaci  e di  canonici  regolari  hanno  introdotto  una  spe- 
cie di  governo  diverso  dall’antico  ed  assai  conforme  a 
quello  degli  ordini  mendicanti.!  loro  abbati  non  sono  che 
triennali  , affinchè  non  possano  rendersi  assoluti.  Tutte 
queste  diverse  formedi  governo  non  impedirono  pero  che 
conformemente  ai  canoni,  sia  sempre  appartenuto  agli  ab- 
bati il  governare  i loro  religiosi  nello  spirituale  e nel  tem- 
porale^ il  correggerli  e punirli.  In  quanto  allo  spirituale 
* abbate  ha  il  diritto  di  scomunicare  i suoi  religiosi  e di- 
spensarli secondo  lo  spirito  delle  regole  (e.  dispexs  .).  fi- 
gli ha  il  diritto  di  assolverli  dalle  censure  e di  concedere 
questo  potere  ad  altri,  di  riservare  dei  casi , ma  quelli  so- 
lamente che  sono  espressi  nella  bolla  di  Clemente  VII.  del 
26  maggio  1593, e non  già  quanti  a lui  piaccia  riservare  (e. 
essi  niBziVATi,  e Silvio  nel  suo  Comentarioal  supplimen- 

10  di  S.  Tommaso,  q.  20,  art.  1,  qua>s.  2;  Pontas,  v.  Ca- 
sus reservati  XXVII.  ).  Egli  però  non  può  assolvere  dalla 
«-«munirà  uno  dei  suoi  religiosi  che  avesse  battuto  un  ec- 
clesiastico secolare,  come  insegna  la  glossa  ( nel  can.  Si 
quis  S,  e Pontas,  alla  parola  Abbas,  cas.V  ).  Egli  parimen- 
te non  può  senza  un  privilegio  speciale  , o un  costume  le- 
gittimamente prescritto,  nè  ricevere  novizi  alla  professio- 
ue.nè  provvedere  ai  benefici  che  dipendono  dal  monastero 
di  sua  propria  autorità  , e senza  il  consenso  dei  religiosi 
di  questi  medesimi  monasteri  aventi  voce  , come  insegna 

11  medesimo  autore  (tei.  cas.  IV),  perocché  altrimenti  sa- 
rebbe stato  inutile  che  i religiosi,  i quali  compongono  una 
comunità  , avessero  il  diritto  di  suffragio  , se  fosse  stato 
in  potere  degli  abbati  il  non  usar  loro  nessun  riguar- 
do. Egli  parimente  non  può  deporrc  ad  nulum  i priori 
conventuali  eletti  canonicamente  dal  capitolo  , ma  bensì 
quelli  che  ha  eletti  e stabiliti  di  propria  autorità,  come  in- 
segna il  cardinale  di  Ostia  con  parecchi  altri  seguiti  da 
Fagnano,  il  quale  attesta  che  la  sacra  congregazione  cosi 
giudicò  il  7 marzo  1650,  in  conformità  alla  decisione  del- 
la Rota  in  data  dei  16  marzo  1584.  L abbate  può  benedi- 
re gli  ornamenti  della  chiesa  e dell'  altare  del  suo  mona- 
stero , ma  non  già  i calici , nè  tutto  quello  che  richiede 
unzione  , senza  permesso  del  papa,  Egli  può  anche  dare 
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la  tonsura  ed  i quattro  ordini  minori  ai  soli  regolari  a lui 
soggetti,  secondo  il  concilio  di  Trento  ed  il  diritto  comu- 
ne, allora  quando  è in  possesso  di  una  giurisdizione  qua- 
si episcopale,  ovvero  che  abbia  questo  privilegio  per  una 
concessione  speciale  della  santa  Sede.  Rapporto  al  tempo- 
rale l’abbate  può  vendere,  comprare,  affittare,  cambiare, 
contrattare,  ma  non  mai  alienare  , od  ipotecare  i beni  del 
monastero,  nè  rinunciare  ai  suoi  privilegi  ed  ai  suoi  bene- 
fici, nè  disporre  a suo  talento  dei  risparmi  che  egli  può  fa- 
re,allora  quando  la  sua  mensa  è comune  con  gli  altri  reli- 
giosi;perchè  egli  non  è padrone  assolutola  dispcnsalore. 

In  quanto  agli  abbati  nullitis  con  territorio  separato, a- 
venti  una  piena  giurisdizione  episcopale,  nella  loro  qua- 
lità di  veri  ordinari  locali  godono  pieni  dritti  ciré’  all’ am- 
ministrazione dei  sacramenti,  alla  predicazione,  alla  clau- 
sura dei  monasteri,  ed  a quant’  altro  riguarda  cura  d’ani- 
me. Tutte  le  cause , comunque  appartenenti  al  foro  eccle- 
siastico od  anche  beneficiali , debbonsi  trattare  in  prima 
istanza  presso  di  loro.  Per  le  cause  matrimoniali,  sebbene 
i canoni  del  Tridentino  le  riservino  ai  soli  vescovi , pure 
previa  la  delegazione  della  curia  romana  , da  impetrarsi 
ogni  volta  che  avvengono  simili  cause, possono  essere  giu- 
dicate dai  medesimi.  Gli  abbati  nullius  hanno  il  diritto  di 
visitare  le  chiese  ed  i cherici  loro  soggetti , non  che  le 
chiese  ed  altri  luoghi  che  si  trovassero  separati  in  aliena 
diocesi,  ma  intanto  alla  loro  cura  commessi.  Possono  final- 
mente con  privilegio  speciale  tenere  il  sinodo,  eleggere  e- 
saminatori  sinodali,  provvedere  ai  benefici  ed  alle  parroc- 
chie vacanti,  escluso  il  quale  privilegio,  spetta  al  vescovo 
più  vicino.  Questi  abbati  possono  conferire  ai  loro  suddi- 
ti la  prima  tonsura  e gli  ordini  minori,  ed  in  vigore  degli 
apostolici  indulti  di  Sisto  V,  di  Urbano  Vili , d’ Innocenzo 
XI,  e di  Benedetto  XIII,  hanno  la  facoltà  di  dare  il  sacra- 
mento della  confermazione,  come  ministri  straordinari 
della  stessa , giusta  la  dottrina  dei  PP.  Tridentini  ( sess. 
7 de  confirmat.  can.  7 ). — Più  ristretta  è la  giurisdizio- 
ne degli  abbati  nullius , i quali  non  hanno  un  territorio 
separalo , ed  è sempre  da  commensurarsi  secondo  gl’  in- 
dulti ed  i privilegi  particolari  dei  medesimi. 

VII.  Diritti , prerogative , e privilegi  degli  abbati. 

1. °Gli  abbati  vengono  collocali  dai  canonisti  immedia- 
tamente dopo  i vescovi  : questo  è il  posto  che  loro  si  dà 
nei  concili.  Essi  sono  compresi , come  i vescovi , sotto  il 
nome  di  prelati.  Il  c.  Decer nimus , de  judic.  loro  accorda 
espressamente  questa  qualità.  Un  abbate  è stimato  lo  spo- 
so della  sua  Chiesa,  come  un  vescovo-, esso  la  rende  vedo- 
va colla  sua  morte. 

2. °  Parecchi  abitati , per  privilegio  della  santa  Sede, 
hanno  , come  i vescovi , il  diritto  di  portare  i guanti , la 
mitra  ed  il  bastone  pastorale.  Mabillon  riferisce  che  il 
primo  abbate  , a cui  sia  stato  permesso  di  servirsi  del- 
la mitra, fu  Egelsino, abbate  di  un  monastero  presso  Can- 
torbia,  al  quale  Alessandro  II.  concesse  questo  privi- 
legio nell’  anno  1039.  Urbano  II.  lo  concesse  agli  abba- 
ti di  Moniecasino  e di  Clugni.  Ma  siccome  vi  sono  pa- 
recchie sorte  di  mitre,  secondo  le  distinzioni  che  si  fanno 
a Roma , che  si  possono  vedere  alla  parola  mitba  , gli  ab- 
bati non  devono  servirsi  che  di  quella  specie  di  mitra 
che  loro  è stata  determinala  per  privilegio  della  santa  Se- 
de; ed  essi  son  riputati  più  o meno  in  dignità  a misura  che 
ne  portano  una  più  o meno  ricca.  Resta  solamente  ad  os- 
servare in  ordine  all’  uso  che  possono  fare  gli  abbati  di 
queste  differenti  mitre  che  nei  concili  sinodali  o provin- 
ciali ai  quali  assistono  , essi , quantunque  esenti , per  ri- 
spetto ai  vescovi  non  possono  giammai  portare  la  mitra 
preziosa  ( Barbosa, dejure  eccles.  lib.  l,c.  1 1 , n.  34);  non- 
dimeno vi  sono  degli  abbati  in  Italia  ed  in  Ispagna  , che 
hanno  il  diritto  di  usare  di  questo  privilegio  anche  in  pre- 
^nza  dei  vescovi. 


3. ”  Gli  abbati  hanno  anche  il  diritto  di  benedire  solen- 
nemente , ma  solamente  nelle  loro  proprie  chiese  dopo  i 
vesperi , la  messa  , ed  il  mattutino  (e  questa  restrizione 
debbe  estendersi  anche  al  diritto  di  portare  la  mitra  ed  il 
bastone  pastorale),  a meno  che  la  santa  Sede  non  abbia  lo- 
ro specialmente  permesso  di  dare  questa  benedizione  , di 
portare  la  mitra  e la  croce  altrove  , ed  in  altri  tempi  , e 
nelle  processioni  fuori  del  recinto  delle  loro  chiese  , come 
accordò  Urbano  111.  all’abbate  della  chiesa  lateranese  a 
Roma  quando  era  servita  dai  canonici  regolari  ( c.  Abbatte , 
de  privilegi is,  tit.  7,  in  G.°  ).  Gli  abbati  altresì  non  posso- 
no dare  queste  benedizioni  in  presenza  di  qualche  vescovo 
od  altro  prelato  superiore,  se  non  ne  hanno  un  permesso 
particolare  dal  papa.  Essi  neppure  possono  dare  questa  be- 
nedizione nelle  contrade  e fuori  della  loro  chiesa  , come  i 
vescovi:  questo  è loro  proibito  da  un  decreto  della  sacra 
congregazione  del  24  agosto  1609  ( Barbosa  , loc.  cit.  a. 
48  e seg.  ). 

4. °  Vi  sono  degli  abbati  ai  quali  i papi  hanno  accordato 
il  privilegio  di  portare  gli  abiti  distintivi  dei  vescovi,  come 
il  rocchetto,  la  manlelletta, conservando  però  sempre  il  co- 
lore degli  abiti  del  loro  ordine  (Barbosa  , loc.  cit.  n.  36.). 

Gli  abbati  che  godono  di  questi  diversi  privilegi  hanno 
la  preferenza  su  lutti  quelli  che  non  ne  godono  ; ma  ordi- 
nariamente essi  non  possono  usarne  fuori  dei  loro  mona- 
steri che  con  licenza  dei  vescovi,  a meno  che  non  abbiano 
anche  a questo  riguardo  un  permesso  particolare  della  san- 
ta Sede.  Gli  abbati,  senza  un  privilegio  speciale,  non  pos- 
sono usare  baldacchino,  nè  avere,  come  i vescovi,  una  cat- 
tedra collocata  ed  eretta  in  vicinanza  dell’  altare  : questo 
non  è loro  permesso  che  in  tre  o quattro  feste  dell’  anno  , 
nelle  quali  officiano  solennemente.  Essi  parimente  , senza 
un  privilegio  specialissimo  della  santa  Sede , non  possono 
benedire  o consecrare  i vasi  e gli  altari  delle  altre  chiese, 
e fare  tutto  ciò  che  si  chiama  unzione. 

ABBAZIA. — Questa  parola  significa  o 1'  aggregato  dei 
religiosi  e dell’  abbate,  od  il  beneficio  colle  entrate  che  vi 
appartengono  e che  sono  godute  dall’  abbate  , ovvero  un 
monastero  di  religiosi  o di  religiose,  governato  da  un  ab- 
bate o da  un’  abbadessa.  Dividonsi  le  abbazie  in  regolari 
ed  in  commende.  Le  regolari  sono  quelle  in  cui  l’abbate  è 
religioso  del  ordine  e ne  porta  l’ abito.  Le  abbazie  in  com- 
menda sono  quelle  nelle  quali  l’ abbate  è un  ecclesiastico, 
ma  non  religioso  deli’  ordine  (t).  abbate). 

ABBEGEDARJ  o ABBECEDARI  ANI.—  Ramod’  Anabat- 
tisti, i quali  pretendevano  che  per  salvarsi  era  d’uopo  non 
saper  nè  leggere  nè  scrivere , anzi  neppure  conoscere  le 
prime  lettere  dell’  alfabeto;  il  che  li  fece  chiamare  Abbe- 
cedari. Fu  questa  setta  assai  diflu.sa  in  Alemagna.  Avendo 
Lutero  stabilito,  ogni  privalo  essere  giudice  del  senso  del- 
la Scrittura,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  nè  alla  auto- 
rità della  Chiesa,  nè  alla  tradizione, nè  ai  Padri,  Stork,  suo 
discepolo, insegnò  poter  ciascun  fedele  conoscere  il  senso 
della  Scrittura  al  pari  dei  dottori;  essere  Dio  che  ne  istrui- 
va egli  stesso,  ed  impedendoci  lo  studio  d’  attendere  alla 
sua  voce,  essere  mezzo  unico  a prevenire  tali  distrazioni, 
il  non  apprendere  a leggere;  e coloro  i quali  sapevano  leg- 
gere trovarsi  in  istato  pericoloso  per  la  salute.  Carlosta- 
dio,  altro  discepolo  di  Lutero  , s’  appigliò  a questa  setta, 
rinunziò  alla  università  ed  alla  sua  qualità  di  dottore,  per 
farsi  facchino.  Egli  nominossi  fratello  Andrea  ( v.  Osian- 
dro,  centur.  6.  L.  Stokman,  Lex.  v.  Abtcedarii). 

ABBIGLIAMENTO.  — Dicesi  più  particolarmente  in  ri- 
guardo alle  donne , sieno  esse  nubili , o maritale , o ve- 
dove, le  quali  hanno  per  costume  d’ornarsi.  L’abbigliar- 
si non  è per  sna  natura  cattiva  cosa, e solo  può  divenir  ta- 
le per  ragione  delle  circostanze,  quali  sarebbero  l’indecen- 
za, l’ immodestia,  l’eccesso,  lo  scandalo,  il  pericolo  per  se, 
o per  altrui , il  pravo  fine  di  sedurre  altri,  d'alimentare 
la  vanità  o l’orgoglio,  l’ambizione, o i profani  amori.  Da 
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ciò  ne  segue:  1.'  esser  lecito  ad  una  donna  l’abbigliarsi 
giusta  I’  usanza  dei  tempi  o del  paese,  sempre  convenien- 
temente alla  propria  condizione , purché  non  v’  abbiano 
parte  veruna  quelle  circostanze  che  lo  rendano  vizioso  ed 
illecito;  2*  potere  una  moglie  adomarsi  colla  mira  di  pia- 
cere al  proprio  marito , rimossa  però  qualsiesi  altra  men 
retta  circostanza  (t>.  S.  Thom.  2.*  2®  q.  169, art.  1 e 8.  e. 
BEI, SETTO,  Lesso,  moda). 

ABBIURA.  — Questo  vocabolo  che  viene  da  algurare , 
secondo  la  sua  etimologia  significa  negare  con  giuramen- 
to ; ma  secondo  il  diritto  canonico , significa  l’ alto  col 
quale  taluno,  detestando  con  giuramento  l’ eresia,  asseri- 
sce la  verità  della  fede  cattolica.  Trovasi  qualche  volta 
nel  diritto  canonico  la  parola  abjuratio,  impiegata  in  altro 
senso,  come  nel  cap.  Quum  haberet,  dito  qui  dici!  etc,  ore 
leggesi  abjurare  adulternm-, ma  l’uso  non  permette  di  for- 
marsi intorno  al  senso  della  data  definizione,  nè  dubbio, 
nè  equivoco. 

Distinguonsi  tre  sorte  di  abbiura  : dt  formali , de  ve he- 
menti , e de  levi.  1,’abbiura  de  formali  è quella  che  viene 
falla  da  un  apostata  o da  un  eretico,  notoriamente  ricono- 
sciuto per  tale.  L’ abbiura  de  rekemenli  si  fa  dal  fedele 
violentemente  sospetto  di  eresia.  Quella  de  levi  si  fa  da  co- 
lui che  se  n’  è lievemente  reso  sospetto. 

Non  si  deve  confondere  l’ abbiura  con  ciò  che  chiamasi 
purga:io ne  canonica/  perciocché  l’ abbiura  ordinariamen- 
te non  ha  per  oggetto  una  specie  di  eresia  particolare, ma 
si  fa  generalmente  di  tutle(cap.  Accusarti  5 I de  lìareti- 
cis  in  vj  ),  mentre  la  purgazione  non  si  fa  se  non  di  alcu- 
ni delitti  ecclesiastici  conosciuti  o determinati  ( v.  possa- 

ZIOVE  C A SONICA  ). 

I®  differenze  eie  formalità  finora  esposte  In  materia  di 
abbiura  hanno  luogo  nei  paesi  dove  esiste  il  tribunale  del- 
l’ Inquisizione;  dove  questo  non  esiste  l’ abbiura  si  fa  sem- 
plicemente nelle  mani  dei  vescovi,!  quali  do  ritengono  l’at- 
to in  buona  forma. 

I protestanti  hanno  sovente  posto  In  ridicolo  le  conver- 
sioni e le  abbiure  dei  loro  complici,  che  ritornano  al  seno 
deila  Chiesa.  Essi  a provenire  questa  diserzione  , hanno 
piantalo  per  massima,  che  l’onest’ uomo  non  rinunzia  mai 
alla  sua  religione.  Non  si  avveggono  coloro  di  tacciare  per 
ignominiosi  non  solamente  I loro  antenati , ma  ancora  gli 
apostoli  della  pretesa  riforma , I quali  hanno  certamente 
cangialo  di  religione.  Hendono  parimente  sospette  le  con- 
versioni dei  giudei , dei  maomettani , e dei  gentili  che  si 
fanno  protestanti  ; e la  loro  censura  ricade  ancora  sopra 
quelli  che  si  convertirono  alla  predicazione  degli  apostoli, 
la  loro  massima  non  può  essere  fondala  che  sopra  un’  as- 
soluta indifferenza  di  ogni  religione,  e perciò  sopra  una 
decisa  incredulità. 

ABBOMINAZIONE.—  Narra  la  Scrittura  , che  i pastori 
di  pecore  erano  in  abbominazione  in  Egitto. Mosé  risponde 
a Faraone, che  gli  ebrei  devono  immolare  a Dio  le  abbomi- 
n azioni  degli  egiziani,  cioè  gii  animali,  che  presso  di  loro 
erano  sacri,  i buoi,  i capri,  gli  agnelli,  gli  arieti,  il  sacri- 
ficio dei  quali  sembrava  abbominevolo  agli  egiziani,  la 
Scrittura  dà  comunemente  il  nome  di  abbominazione  alla 
idolatria,  ed  agi’  idoli,  si  perchè  il  culto  degli  idoli  è in  se 
stesso  una  cosa  abhominevole.si  ancora  perchè  era  quasi 
sempre  accompagnato  da  dissolutezza,  e da  azioni  infami. 
Mosè  dà  ancora  questo  nome  agli  animali , il  cui  uso  era 
interdetto  agli  ebrei.— L' abbominazione  della  desolazione, 
ossia  l’ abbominazione  desolante,  predetta  da  Daniele  (c.9, 
e.  27  ) significa  a giudizio  di  molli  interpreti , l’ idolo  di 
Giove  Olimpico  , che  Antioco  F.pifane  fece  collocare  nel 
tempio  di  O rosolimi.  La  medesima  abbominazione, Ai  cui 
si  parla  presso  6.  Matteo , e S.  Marco,  la  quale  si  vide  in 
Gerusalemme  nell’  ultimo  assedio  fatto  dai  romani  a que- 
sta città,  significa  le  insegne  delle  armi  romane  . cariche 
di  figure  de’ loro  Dei , e de’ loro  imperadori , che  furo- 


no poste  nella  città  e nel  tempio  , allorché  Tito  se  ne  im- 
padroni. 

ABBREVTATORI.— L’flìziali  della  cancelleria  papale  in- 
caricati della  compilazione  delle  bolle  e dei  brevi  che  sono 
pieni  di  abbreviazioni.  I primi  dodici  sono  prelati , i ven- 
lidue  seguenti  sono  di  un  rango  meno  elevato,  gli  ultimi 
trentotto  possono  essere  anche  laici. 

ABBHEVIATURE.  — Maniera  di  scrivere  in  accorcio, 
per  indicare  una  parola  od  una  frase  con  una  o più  lette- 
re iniziali  o con  cifre.  Per  comodo  dei  nostri  lettori  met- 
teremo qui  sotto  tanto  le  abbreviature  che  s’ incontrano 
del  diritto  canonico, quanto  quelle  che  si  usano  nelle  bolle 
pontificie. 

Abbreviature  nel  diritto  canonico. 

Ap.  Bonif.  apud  Btmifacium,  V.  in  6." 
ap.  T.reg.  apud  Gregorium.  V.  e. 
ap.  Justin.  apud  Juslinianum,  V.  Inst. 
arg.  ar.  argomento. 

Aulh.  .1  udirai  ira,  id  etl  iwmma  Sacrila  alicvjuz  Codici 
inserta. 

C.  cau.  causa  ti  ve  in  ì.  parte  Decreti  Granoni. 

c.  can.  canone  idest  capitulo  decreti  ejusdem  aul  alicujus 
concila. 
con . c.  Confra. 

c.  cap.  Capite  capituta.  Decretai  ium  Ululi  Sorella  alicu- 

jus aul  libri  alteri  ut  extra  Jus  utrumque. 

Clem.  Clementina,  id  est  Decretali  Clementi » V.  teu  capi- 
talo Tiluli  in  Clemenlinis. 

Cod.  Codice  Juslinianveo. 

C.  Th.  Codice  Theodotiano. 
col.  coiumna. 

Coll.  Collatione. 

D.  Digesti »,  V.  ff. 

d.  disi.  Distiamone , in  primaprtrserlim  Decreti  parte  II 

lihris  sentenliarum  Vetri  Lombardi, 

d.  dieta , ditto,  eie. 

do  cons.  De  consecratione , qua  est  tertia  pars  Decreti. 
depoon.  Depanitentia  in  co  traclalu  Decreti , can , SS  , 
quasi,  3, 

e.  e*,  extra,  id  est  in  Decretahbus  Gregorii  IX,  scil.  extra 

Decrelum  Gratinai. 
e,  eod.  fodero  (supple  Ululo). 
rad.  C.  et  qu.  Eadsm  causa  et  qutrslione. 

Exlr.  Jo.  22.  Extravagante  Joannis  vigesimi-secundt. 

t.  finali,  /inaili,  fine. 

ff.  Pandeclis  leu  Digesti s Jusliniani. 

Gl.  Glossa  seu  recepiti  injui  utrumque  nota. 
h.  kie, 

h.  t.  hoc  Ululo. 

i.  j.  infra. 

j. GI.  juncta  Glossa.  Id  est  addila  ad  textum  nota  interpre- 

ti! Glossa  auctoris. 

in  auth.  coll.  1,  eie.  in  A ut  beni  ica  , Collatione  1 , uve  m 

1 Sorelli!  Justiniani,  seel.i. 
in  F.ltr.  Comm.  in  Extravagantibus  communibus. 
in  f.  in  fine. 

in  p.  dee.  in  parte  decisa,  id  est  in  ea  Darle  Decretali s qua 
reseda  est  et  omissa  a compilatore,  tanquam  mmus  ne- 
cessaria: quam  siepe  ex  anliquis  collecliombus  subjun- 
gunt  corrtdores  romani  alio  ckaractere. 
in  pr.  in  f.  in  principio  legis  aut  Ululi-,  in  fine, 
pr.  principi i. 

Inst.  Institulionibus  Jusliniani. 
in  Sum.  in  Summa. 

in 6.  in  vj.in  Serto,  in  libro  Derrelahuma  Bonifacio  Vflf, 
collectarum  post  quinqut  libro t Gregorii  IX. 
l.lege. 
li.  lib.  libro. 
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i.  6.  l\b.\i. libro seMo,iivtiiUerJJecrelaltt  Bonifacii  Vili. 

cura  editar . 

No».  Nocella. 

pri.  principtum,  tire  initium  Ululi  nel  legis,  ante  § 1. 
q.  quasi.  questione,  id  est  s celione  Causa  in  Decreta. 
se.  scil.  tcilicel. 

Su.  Stimma,  idesl  principiumdistinctionis  aul  quaslionis  I 
t ei  epitome  legii  aut  capituli. 
t.  tit.  lilulus,  Ululo. 

i s.  Yersiculo,  id  et t membro  paragraphi  aut  canotti*, 
tilt,  ultimo,  ultima,  etc. 

§.  Paragrapho,  idei! periodo  leqis  . capituli  aut  etiam  di- 1 
slinctionis  , et  quaslionis  in  Decreto  ( ubi  maxime  de 
terbis  Uraliani,  extra  canones,  inlelligitur). 

Abbreviatole  delle  bolle  pontificie. 

Le  lolle  e le  segnature  di  Roma  sono  tuttora  piene  di 
abbreviature;  e questi  atti  sarebbero  sospetti  di  Falsità,  se 
in  essi  Fosse  scritta  per  intiero  una  parola  che  si  suole ! 
scnVere  per  abbreviatura.  Essendo  diffìcile  alcune  volte , 
Tinte  ndere  queste  spedizioni  scritte  succintamente , per 
fare  cosa  utile  ed  aggradevole  a quelli  dei  nostri  lettori 
che  possono  trovarsi  nel  caso  di  leggere  tali  spedizioni, 
noi  ne  soggiungiamo  la  Forinola  , come  si  legge  nel  Petit 
ra  iti  des  usages  de  la  cour  de  Rome  del  sig.  Castel. 

A 

A a anno. 

An.  anima. 

Au.  de  i:5,  auri  de  camera. 

Ab.  abbae. 

Abs.  abiolutio. 

Abne.  absolutione. 

Abs,  abs.  absent. 

Atisolven.  absolventes. 

Accu.  aceutatio. 

Adbéren.  adbarentium. 

Admilt.  admilten.  admillenlet. 

Ad  no.  prms.  ad  nostramprasentiam. 

Adriór.  adeertariorum. 

Adrios.  adocriarioi. 

JEsi.  astimatio. 

AfF'X't.  affectue. 

Alito,  ajpnitat. 

Aiar.  animanm. 

Al-  alias. 

Alia,  aliam. 

Alienai."®  alienatòme. 

Aliquod."  aliquomodu. 

Almus.  alliitimus. 

Air.  alter. 

Als.  pns.  gra.  alias  presene  gratia. 

Alter,  alterius. 

Alias,  alterius. 

Aon-  annuatim. 

Ann.  annuum. 

Anoex-  annexorum. 

Appel.  rem.  apptllaliane  remota. 

Ap.  ohst.  rem.  ajq>ellationis  abitacolo  remolo. 
Applicasi!,  apuani,  apostulicam. 

A posici,  apostolieam. 

Ap.  scd.  leg.  apostolica  sedis  legatile. 

Appatis,  aptis.  approbatis. 

Approh.it.  approbationem. 

Approbó.  upprobatiu. 

Arbó.  arbitrio. 

Arch.  archidiaconus. 

Ap.  arcpo,  arebopo  archiepiscopo. 

Arcbiepus.  archiejiiscopus. 

Arg.  argumentum. 

Ext.  dell’eccles.  Tom,  1. 


Asséq.  asscquula. 

Assequum.  assequulioncm. 
Assequulió.  assequutwnem. 

Aitata,  attentala. 

Attator.  attentalorum. 

Alleni,  allento. 

Atto,  au.  attento. 

Au.  auri. 

Aucte.  auctaritate. 

Authorit.  aulhoritate. 

Audien.  audientium. 

Augen  . augendum. 

Aug."1  Augurimi. 

Aulhen.  authenlica. 

Aux.  auxiliarcs. 

Aux.°  auxilio. 

B 

B.  B.  benedir (us. 

Beatiss.  beatissime. 

Beat."*®  pr.  beatissimi-  pater. 

Beb.1'  berie.Jù  benedica. 

Bea.  benedictionem. 

Bene-alibus.  beneficiali!»** . 

Beoe-um,  beneficium. 

Beoclos.  benevolo!. 

Beoevol.  benevolentia. 

Benig.i®  benignila! e. 

Bo.  mem.  bona  memoria. 

0 

Có.  cam.  camera. 

Caa,  ca  causa. 

Cais.  alimi,  causi»  animarum. 
Canlce.  canonire. 

Canócor.  canonicorum. 

Canon,  castonicalum. 

Canon,  reg.  canonicus  regulans. 
Canon,  sec.  canonicus  accularti. 
CaoÓtus.  canonicalm. 

Canria.  cancellano. 

Capei,  capello. 

Capels.  capellanus. 

Capa."  capellania. 

Car.  causarum. 

Card,  cardinone. 

Cas.  causile , 

Caus.  causa. 

Cen.  eccles.  censura  ecclesiastica. 
Cens.  cenruris. 

Ce rd.°  certo  modo. 

Certo,  m.  certo  modo. 

Oes.°  Cessò). 

Ch.  Christi. 

Ci.  cicli. 

Circumpeóni.  circumspeclioni. 

Cister.  cisterciensis. 

Ole.  clara. 

Cla.  clausula. 

Claus.  clama 
Clico,  clerico. 

Clis.  clautulis. 

Clunia.  eia.  eluniaemses. 

Co.  com.  communem. 

Cog.  leg.  cognatio  legalis. 

Cog.  spir.  cognatio  spirilualis. 

Log.*  cogn.  cognoia  cognomina. 
Cogén.  cognomen. 

CohTm.  coahbitatio. 

Co£.™  cognomitus. 

Cofg.“  cog.* 15  cons.  consanguinitatis. 
Cotone,  comunione. 
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< ioitiaiur.  commilialur. 

(bollai,  colia! io. 

Colleuta.  collegiata. 

Colleg.  colltgiaia. 

Colliligan.  collttigantibus. 

* ollm . collitigasitium. 

Coni  communi». 

Com.Jj  commenda. 

C, oind.tu5  commendali /». 

Coni  ni. r Epu.  commilialur  episcopo. 

<à>m peloni,  compelentem  ■ 

<x>n.  emiro. 

Conc.  conci  liuto. 

Confeóne.  confessione. 

Confeuri.  confessori. 

Conconc.  communicalione. 

Conlis.  conventuali s. 

Conriis.  contrarile. 

Cons.  constcralio 

f.ons.  i.  r.  consultationi  talilcr  reipondelur. 
Conscia?,  conscienliir. 

(Àwsequén.  conseguendum. 

Conservan.  conservando. 

Cons."'  concessione. 

Coesi*,  concessi!. 

Consl.11"5  conslitulionibus. 

Costiluiion.  conslilulionem. 

Consu.  consenso. 

Coni,  contro. 

Ciiedarent  commendarent  ■ 

Cóerctur.  commtndartlur. 

I uiuscuniq.  cujuseumque. 

Cujuslt.  cujuslibet. 

Cur.  curia. 

0 

D.  N.  PP.  Domini  nostri  papa. 

I).  N.  Domini  nostri. 

l)al.  dalum. 

Déat.  debeat. 

Decró.  decreto. 

DeciTim.  dccretum. 

Defeti,  defuncti. 

Delino,  definitivo. 

Dcnomin.  denominatio. 

Denominai,  denotn.  denominalianem. 

Derogat.  derogatane. 

Desup.  desuper. 

Devolut.  dcvol.  devotutum. 

Dioec.  diacesis. 

Die.  dictam. 

DignT,  diga,  digntmini. 

Dii.  lìl.  ’ileclus  finis . 

Dip.“c  dispositene. 

Dis.  ves.  discrctioni  cestro;. 

Discreóni.  discrezioni. 

Dispaó.  dissipai  io. 

Dispén.  dispendium. 

Dispens.  dispensano. 

Dispensai),  dispensano. 

Disposit.  dispositive. 

Diversor.  dioersorum. 

Divor.  diVarttum. 

Dni.  Domini. 

Dnic*  dominiar. 

Dno.  Domino. 

D.  Dnus,  Doms.  Dominiti. 

Don».  Domini. 

Dotai,  dotalio. 

Dolale,  dot.  dotai  ione. 

Dr.  dicilur. 


IH*,  dieta. 

Di.  dicti. 

Due.  au.  de  ca.  ducatorum  ai tri  de  camera. 

Ducal.  ducatorum. 

Duccnt.  ducentorum. 

Bum.  rei.  dm.  vi»,  dum  viverci. 

E 

Ea.  eam. 

Eccl.  Ilom.  Ecclesia  Romana. 

Ecclesium  ecctesiarum. 

Ecclésiast.  ecclesiastica. 

Eccleà,  eccl.  ecclesia. 

Ecclis,  ecclicis  ecclesiaslicis. 

ET-  esse. 

Eflum,  elTect.  effeclum. 

Ejusd.  ejusdem. 

Elee,  eleclio. 

Em.  enim. 

Emol.IU”  emolumentum. 

Eod.  eodem. 

E j)  u . episcopo. 

E pus.  episcopus. 

Et.  eliam. 

Ex.  extra. 

Ex.  rom.  cur.  extra  romanam  curia» i. 

Ex.  vai.  exislimatione  calorie. 

Exat.  exist.  existat. 

Excóe.  e xcommunicatione. 

Excuis.  excommunical ionie. 

Excom.  excommunicalio. 

Execrab.  execrabilis. 

Exéns.  existens. 

Exist.  existenti. 

Exit,  exislit. 

Exp.  exprimi. 

F.xp.  1 txprimtnda, 

F.xped.  expediri. 

Exp.15  expressis. 

Expmi.  exprimi. 

Exprimcnd.  reprimenda. 

Exped.  exptditioni. 

Exped.1  expedienda. 

F.xped."1  expeditioni. 

Express,  expressis. 

Exp.°,  express.  expressio. 

Exién.  extendendus. 

Extend.  extendenda. 

Extraordin.  extraordinaria. 

F 

FaciT-n.  facientes. 

Facin.  facientes. 

Faci . factam. 

Vaniòn.  familiari. 

Fel.  felicis. 

Fel.  ree.  pried.  n.  felicis  recordalioms  pradecessoris 
nostri. 

Fesliubus.  festivitatibus. 

Fn.  for.  fors.  forsan. 

Fóa.  forma. 

Fol.  folio, 

Fr.  frater. 

Fraém.  fratrem. 

F'ranus.  Franciscus. 

Frat.  Fratemitas. 

Fruct.  fructus. 

Frutclib.  fruct.  fructibus. 

Fruii),  fratrum. 

Fundal.  fundatio. 

Fundat.  fondatimi. 

Fund.'  , fond."e,  fundaone.  fundal  ione. 
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G 

Gen.  generali». 

General-  geheraltm. 

Gnalfs.  generali». 

Gnalio.  generatio. 

Gnli.  generali. 

Gnlr.  generai,  generalilfr. 

Gnra.  genera. 

Gra.  gralia. 

Grad.  aflln.  gradus  affi  ni  tur. 

Grar.  gratiarum. 

Grat.  gratin. 

Crai,  gradone. 

Gratific.  gratificatione. 

Gratne-  gratificatione. 

Crai.  grat  ice. 

Gras.  qratiosce. 

H 

Hab.  habtre. 

Hab.  haberi. 

Habeant.  habcantur. 

Haben.  habentia. 

Hactus.  hactenus. 
llcantur.  habcantur. 

Het.  habet. 

Ilòre.  habere. 

Hila.  habita. 

Kòe.  homine. 

HomicT.  homicidium. 

Hujusm.  hujusmodi. 

Humil.  humilit.  humilt.  humililer. 
Huòi.  humòi.  hujusmodi. 

I 

1.  infra. 

Id.  idus. 

Jgr.  igitur. 
lllor.  illorum- 
lmmunit.  immmitas. 

Impetran.  impetrantium. 

Imponen.  imponendis. 

Import,  importante. 

Incipi.  incipiente. 
lnfrap.tum  infrascriptum. 
Infra-script.  infrap.1  infra-scripte. 
Intropta.  intro-scripta. 

Invocatine,  invocai  ione. 

Invocat.  invocanum  invocationum. 
Irregul.tc  irregularitate. 
ls.  idibus. 

J 

Januar.  Januarius. 

Joòs.  Joannes. 

Jud.  judicium. 

Jud.  jud.um  judicum. 

Jur.  juravit. 

Juris  pajr.  juris  patronatur. 

Jurt.0  juramento. 

Jux.  jeucta. 

K 

Hai.  kl.  kalendas. 

L 

Laìc.  laicus. 

Laicor.  idicorum. 

Latiss.  latme  latissime. 

Legit.  legitime,  legitimus. 

Legma.  legitima. 

Lia  licentia. 

Lib.  liber,  tei  libro. 

Lit.  liti*. 

Litig.  liligiosus. 


Litigios.  litigiosa. 
l.iimu.  legitima. 

Kilt,  littera. 

Liiterar.  litterarum. 

Lo.  libro. 

Lrae.  lit  lerce. 

I.ris.  interi». 

Lte.  licite. 

Ltimo.  Legitimo. 

Lud.cos  Ludovicus. 

M 

M.  monelle. 

Alàa.  materia. 

Afagist.  magisler. 

Ala  grò.  magistro. 

Afand.  mandamus  vel  mandatum. 

Afand.  q.  mandamus  quatenus. 

Afanib.  manibus. 

Mediet.  medietale. 

■ AIed.ie  mediate. 

Alens.  mensis. 

Alir.  misericorditer. 

Miratine,  miser  adone. 

Mniri.  minislrari. 

Alò.  modo. 

Alon.  can.  pnrm  monilione  canonica prirmissa. 
Monrium.  monasterium. 

Aloven.  moventibus. 

Mrimonium.  matrimonium. 

Matmon.  matrimonium. 

N 

NU.  nostri.  , 

Mia.  natura. 

Nativit.em  nativi! al em. 

Necess.  necessariis. 

Necessar.  necessariorum . 

Nòria,  necessaria. 

Nòrior.  necessariorum. 

Nò.  non. 

Nob.  nobilium. 

Nòen.  nomen. 

Noia,  nòa,  nòm.  nomina. 

Non  obst.  non  obsl antibus. 

Nost.  nostri. 

Not.  n otandum. 

Not.  nòta,  notilia. 

Notar,  nolano s. 

Notar.  publ.c0  notorio  pubi ico. 

Nra.  nostra. 

Nòltus.  nullatenus. 

Nuncup.  nuncupatum. 

Nnncupat.  nuncupationum. 

Nunoupoe.  n uncupala;. 

Nup.  nuper. 

Nup.  nuptice. 

0 

Obb.at  oblinebat- 
Obli,  obitum. 

Obit.  obilus. 

Obnòri.  oblineri. 

Obnél.  obt.  obtinet. 

Obst.  obstaculum. 

Obstant.  obstantibus- 
Obt.  obtinet. 

Obtin.  obtinebat. 

Octob.  octobris. 

Occup.  occupatum. 

Oòs.  omnes. 

Odali,  officiali. 

Offiòm.  officimi. 
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Oi.  vmni. 

0"ib.  omnibus. 

OTo,  olilo,  ornai  no. 

Oiura,  ora.  omnium. 

Omn.  omnibus. 

Orni)-,  omnino. 

Opp. ,s  opportuni. 

Opp.na  opportuna. 

Or. , orai,  orator. 

Orai,  oratoria. 

Orco,  onice  oratrice. 

Ord.  °us  ordinationibus. 

Ordin.,  ordTo.  ordinario. 

Ord.,s  ordinis. 

Ordris.  ordinariis. 

Ori.  oratori. 

Oris.  oratoris. 

Orx.  oratrix. 

P 

P.  P.  Papa. 

Pa.  papa. 

Pact.  pactum. 

Pudlis.  prajudicialis. 

Pam.  primam. 

Parochial.  , paroiis  parochialis. 
Pbr.  prasbiter. 

Pbrecida.  presbitericidia. 

Pbri.  presbiteri. 

Pcepit.  percepii. 

Poema,  pcenitentia. 

PoenTaria.  pcenitentiaria. 
Poeniten.  panitentibus.  , 

Pens.  pensione. 

Penult.  penultimus. 

Perinde.  vai.  per.ndc  valere. 
Perpnàm  perpetuam. 

Perq.°  perquisito. 

Persolven.  persolvenda. 

Pét.  petitur. 

Pfcssus.  professus. 

Pinde.  perinde. 

Pmissor.  pramissorum. 

Pn.  pns.  prasens. 

Pndit.  pratendit. 

Pnt.  possunt. 

Pntia.  prasentia. 

Pntiura.  prasenlium. 

Pntndum.  pratendostandum. 

P.°  seu  l.°  primo. 
pod.ms  primodictus. 

Pocn.  pcenitentia. 

Poinl.  possint. 

Pontus.  pontificai us. 

Poenit.  jmnitentia. 

Poss.  possit. 

Poss.  posscssionem. 

Poss.  possint. 

Possess.  possessione. 

Poss.  possessor. 

Poten.  potentia. 

Ppuum.  perpetuum. 

Pr.  pater. 

Prosai.  praallegatuSy 
Prrab.  prebenda. 

Praebend.  prccbendas. 

Praed.  prccdicla. 

Praefer.  prcefertur. 

Praem.  pramissum. 

Procs.  prasentia. 

Prae  t.  pratendit . 


Pred.tus  pradictus. 

Presbit.  presbiter. 

Prilli,  primam. 
l’rimod.  primo  dieta. 

Priólus.  prioratus. 

Procurat.  procurator. 

Prori.  procuratori. 

Prov.  provisionis. 

ProvTone.  provisione. 

Proxos.  proximos. 

Praed.r  pradicilur. 

Pi.  potest. 

Pt.  prout. 

Plam.  prcedictam. 

Ptr,  plur.  prcefertur. 

Ptur.  petitur. 

Pub.  pubblico. 

Purg.  can.  purgatio  canonica. 
Pvidere.  providere. 

Q 

Q.  qua. 

Q.  quod. 

Ora.  qon.  quondam. 

Qmlt.,  quomolt.  quomodolibel. 
Qtnus,  quis  quatenus. 

Qù.  quod. 

Quaiii.  qualitatem. 

Quat.  quatenus. 

Quaten.  quatenus. 

Quoad  vix.  quoad  vixerit. 

Quod.0  quovismodo. 

Quon.  quondam. 

Quor.  quorum. 

R 

Ria.  registrata. 

Ree.  recor dat ionie. 

Reg.  regala. 

Reg.  regularum. 

Rclione.  religione. 

Rescrip.  rescriptum. 

Resd.am  residentiam. 

Reservai,  reservata. 

Reservat.  reservatio. 

Resig.  resignatio. 

Resignaiion.  resignationem. 

Resig"e  resignatione. 

Resig.0  resignatio. 

Resi.^  resignare. 

Res.°  reservatio. 

Restois.  restitutionis. 

Reiroscrip.  retro-scriptus . 

Rgnet.  resignet. 

Rlaris.  regularis. 

Rie.  regula. 

Rlium.  regularium. 

Rutus.  renatus 
Robor.  roboratis. 

Rom.  romanus. 

Roma,  romana. 

Rlus.  retro-scriptus. 

Rgulari.  regulari. 

S 

S.  sanctus. 

S.  P.  sanctum  Petrum. 

S.  sanclitas. 

S.  R.  E.  Sancta  Romana  Ecclesia. 
S.  v.  sancitati  vestree. 

S.  v.  or.  sanctitati  vestree  orator. 
S.  supra. 

Sacr.  unc.  sacra  unctio, 
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Saeror.  sacrorum. 

S*cul.  sacularis. 

Saturi , satri,  salutari- 
Sanctit.  sanclitatis. 

Sancì. mc  p.r  sanctissimc  pater. 

Sart.am  sacramentum. 

Sec.  co.  ex.  vai.  an.  secmdum  communem  exi-fi- 
mationem  valoris  annorum. 

Sec.  secundum. 

Sed.  Ap.  sedis  Apostolica. 

Sén.  exco.  sentendo  excomunicadonis. 

Sentent.  sententìis. 

Separai,  separatim. 

Sig.'"1  signatura. 

Sileni,  similem. 

Silibus.  similibus. 

Simpl.  simplicis. 

Singul.  singulorum. 

Sii.  sitam, 

Slaris.  sacularis. 

Shn.  salutcm. 

Slorum.  singulorum. 

S.  M.  m.  sanctam  Mariam  majorem. 

Soia,  sententia. 

Snta,  sta.  sanata. 

Soli',  sati.  sanctitati. 

Sollio.  sollicitatorm. 

Solit.  solilam. 

Solut.  solutionis. 

Soliti. 15  soluonis  solutionis. 

Sortile,  surlilegium . 

Spcalem.  specialem. 

Spéaliter.  specialiter. 

Spéalt.  speciali. 

Spec.  specialis. 

Specif.  specificano. 

Sp.°  specificano. 

Spualibus.  spiritualibus, 

Spu.  spiritu. 

SpTis.  spìritus. 

Stat.  status. 

Substanlis.  substantialis. 

Subvent,  subventionis. 

Subv.“*9  subventionis. 

Succ.  succcssores. 

Succores.  successores. 


Sumpt.  sumplum. 

Sup.  supra. 

Supp,af'  supplicai. 

Supp,tUf  supplicanti- 
Supplic.  supplicnt. 
SoppUcaonis . suppl ical  ìon  i*. 
Supp.ne  supplicatine- 
Supt.,,m  supra-dictum. 
Surrog.  surrogandus. 
Surrogjtn.  surrogando. 
Surrogai >n is.  surrogationis . 
Surrogai,  surrogationis. 
Suspcns.  suspcnsionis. 


Tangen.  tangendum. 
Tm.  tantum. 

Tcmp.  tempus. 

Ten.  tenore. 

Tcnéo.  tenendum . 
Terno,  termino. 

Test,  testimonium. 
Testib.  testibus. 
ThTa.  theologia. 
Theolia,  theologia. 


Tit.  tituli. 

Tn.  tamen. 

Tli.  tituli. 

Tpore.  tempore. 

Tpus.  tempus. 

Trecen,  trecentorum. 

U 

Ult.  ultimo. 

Dii.,  poss.  uhimus  possesso?. 

Ult.*  ultimi. 

Ultus.  ullimus. 

Drsis.  universis. 

Us  q.usquc. 

V 

V.  vestra. 

V.r  tester. 

V.  vre.  vestra. 

Yacan.  r acantem,  vacantibus. 

Vacaonnm.  vacafionum. 

Vacat.“is  vacationis . 

Vacaonis  vacationis. 

Val.  valorem. 

Venebli.  venerabili. 

Vernile.  verisimiU.  ' 

Verusq.  v erusque. 

Vest.  tester. 

Videb.  videbitur. 

\idcb.T  videbitur. 

Videi,  videlictt. 

Viginti  quat.  viginlx  qualuor. 

X 

Xpli.  Chrisli. 

Xptianornm.  christianorum. 

Xpt.ni  chris  timi. 

XX.  viginti. 

I nomi  delle  diocesi  si  abbreviano  in  questa  maniera  : 
Parisicn.,  Rotbomag.,  Lugdunen.,  Parisiemis,  Rothoma- 
gensis , Lugdunensts. 

Si  possono  aggiungere  le  seguenti  abbreviazioni  che 
pure  sono  frequenti  negli  usi  ecclesiastici. 

Ab.  abdicavit. 
abn.  abnepos. 
a.  d.  ante  diem. 
adn,  ad  nepos. 
adq.  adquiescit. 
ams.  amicus. 
an.  n.  annos  natus. 
ap.  apud. 

B.  beneficiaria , beneficium , bona. 

B.  F.  bona  fide. 

B.  li.  bona  bar  editarla. 

B.  L.  bona  lw. 

C.  B . Commune  bonum. 

CO.  VV.  clarissmi  viri. 

CID.  mille. 

CL.  V.  clarissimus  vir. 

C.  M.  causa  mortis. 

D.  B.  S-  de  bonis  suis. 

Del.  detractum. 

DDVIT.  dedicava. 

D.  D.  donum  dedit . 

D.  D.  D.  0.  dignum  Deo  domum  dedicarti.  ■ 

Dlg.  M.  dignum  memoria. 

D.  0.  M.  Beo  Optimo  marimo. 

D.  T.  dumtaxat. 

Ed.  edictum. 
eim.  ejusmodi. 
e.  1.  ea  lege. 
fd.  fidejutsor. 

5 f.  f.  fecerunt. 


ABDIA— ABELARDO  (pietbo). 


f.  fq.  fìliit  filiabutque. 
fa.  a.  hoc  anno. 
boss,  hostcs- 

h.  ss.  hic  lupi  a tcriptis. 

In.  inira. 

jid.  jamdudum. 

J.  C.jurit  consultiti. 

if.  inter fuit. 

ig.  igilur. 

i.  j.  injurc. 
ind.  indiarne . 

K.  K.  chorui. 

1.  a.  lece  alia. 

I.  a.  d.  focus  alteri  dalui. 

!.  adq.  Incus  adguisitui. 

Ib.  Uberi 

I.  e.  d.  lege  rjus  damnalus. 
md.  mandatimi. 
ined.  medicus. 
mcs.  mensibus. 
mun.  municipium. 
neg.  negatoli  or. 

n.  f.  n.  nobili  familia  nalus. 
il- 1.  non  liquel. 

nu.  nostrorum. 
no.  nobii. 
nobr.  ni membrit. 
non.  ap.  nonis  aprilii. 
nq.  nunquam. 
nup.  nupti. 

o.  offìcium. 
ob.  obiti. 

o.  e.  fa.  q.  r.  ossa  ej ut  bene  quicscanl  condita. 
0.  fa.  f.  omnibus  honoribus  funclus. 

ona.  omnia, 
co.  ormino. 
op.  oppidum. 
or.  omamentwn, 
olim.  optimi. 

p.  plebi. 
pa.  pater. 
pblc.  publicus. 
pc.  procurator. 
peg.  peregrinili. 

p.  k.  pridie  kalendas. 

p.  p.  p.  c.  propria  pecunia  ponendum  curuvil, 
pr.  n.  pronepos. 

pud.  pudicus. 

q.  qui. 

qm.  quomodo, 

R.  Roma. 

R.  C.  rescriptum. 

r.  e.  romana  civitas, 
ree.  requiescit. 

res.  reiponsum. 
resp.  rtipublica. 

S.  Sacrum. 

*ac.  tacer dos, 
sane,  inculerei. 
sai.  tal us. 

slt.  teilieet. 
lab.  tabula. 

»it. litulus. 
vdl.  v ideiteli, 
si.  e.  rerum  eliam, 
v.  m.  nir  magni/kus. 

■vv,  cc,  viri  clarissimi, 
in.  u xor. 

X.  mille, 


ABDIA. — Quarto  dei  dodici  profeti  minori , che  viveva 
durante  la  schiaviti  di  Babilonia  , contemporaneamente  a 
Geremia.  Egli  non  dee  esser  confuso  coll'  intendente  di  A- 
eabbo,  siccome  lo  è da  alcuno  senta  fondamento.  La  pro- 
fezia di  Abdia  è di  un  solo  capitolo  nel  quale  parla  contro 
gl' idumei.  S.Girolamo  parla  del  sepolcro  del  profeta  Ab- 
dia , veduto  da  S.  lisolo  a Samaria.  1 greci  onorano  la  sua 
memoria  il  19  novembre  , seguili  in  ciò  dal  nuovo  marti- 
rologio romano  , compilato  nel  secolo  XVI. 

ABELARDO  (eiET*o).— Nacque  nel  1079  alle  frontiere 
della  Brettagna.  Datosi  nella  prima  giovinetta  al  mestiere 
delle  armi,  sene  disgustò  ben  presto  , e si  dedicò  allo 
studio  della  dialettica  , della  filosofia  , e della  teologia.  In- 
nammoratosi  di  una  tale  Eloisa  nipote  di  Filiberto  canoni- 
co di  Parigi,  non  perchè  bellissima, ma  perchè  per  ingegno 
superiore  al  suo  sesso, col  pretesto  di  volerla  istruire  in  o- 
gni  maniera  di  lettere,  ebbe  con  lei  illecito  commercio,  da 
cui  ne  nacque  un  fanciullo  chiamato  Pietro  Astrolabio.  A 
riparare  il  danno, Abelardo  sposò  secretamente  la  sua  sco- 
lara, dopo  di  che  si  separarono.  Non  volendo  Eloisa  con- 
venire pubblicamente  di  esser  maritata,  lo  tio  che  credeva 
esser  del  proprio  onore  il  divulgare  le  falle  notte,  la  mal- 
trattò in  ogni  modo.  A liberamela  Attardo  la  collocò  come 
pensionaria  in  un  monastero  di  tìlelle  presso  Parigi.  Fili- 
berto e gli  altri  parenti  di  Eloisa  credendo  che  con  questo 
trovato  Abelardo  avesse  voluto  sbarazzarsi  della  moglie  , 
per  vendicare  raffronto,  entrando  nella  camera,  ove  egli 
dormiva,  gli  fecero  un’  operazione  che  il  forzarono  a con- 
tinenza. Guaritosi  Abelardo,  abbracciò  la  vita  monastica  , 
e persuase  Eloisa  a prendere  il  velo.  Datosi  interamente 
allo  stadio  della  teologia,  scrisse  un  trattalo  sulla  Trinità, 
della  quale  avendo  voluto  parlare  troppo  sottilmente  , ed 
usar  paragoni  sensibili,  fu  accusalo  da  alcuni  d’ insegnare 
che  vi  erano  tre  Dei,  da  altri  eh'  egli  non  distingueva  suf- 
ficientemente le  tre  persone  in  Dio.  Veduto  condannare  il 
suo  libro  dal  concilio  di  Soissons,  egli  stesso  io  diede  alle 
fiamme,  ed  accettò  d’ essere  rinchiuso  nel  monastero  di  S. 
Medardo.  Il  legato  del  papa  dopo  alcuni  giorni  lo  liberò 
dalla  prigionia,  e lo  rimandò  al  suo  monastero  di  S.  Dio- 
nigi. Perseguitato  da  quei  monaci,  perchè  troppo  acremen- 
te censurava  la  loro  condotta  , fu  obbligato  a ricoverarsi 
altrove.  Piò  tardi  chiamato  dai  monaci  di  S.  Gilda  in  Bret- 
tagna sua  patria,  fu  da  quelli  eletto  per  loro  abbate,  per- 
seguitato anche  colà  , a causare  il  pericolo  della  vita  , nc 
fuggì- 

Diciotto  anni  dopo  la  sua  prima  condanna  Abelardo  fu 
accusato  di  novelli  errori.  S.  Bernardo  tentò  di  corregger- 
lo per  la  via  della  correzione  fraterna;  ma  egli  testardo  non 
si  arrese  alle  premure  di  quel  santo.  Si  tenne  perciò  un 
concilio  a Sens , dove  comparvero  S.  Bernardo  cd  Abelar- 
do. Questi  però  vedendo  le  cose  maldisposte  contro  di  se, 
nppollò  al  papa  , prima  che  dal  concilio  fosse  pronunziala 
la  sentenza.  Pietro  il  Venerabile  trattenne  Abelardo  a Giu- 
gni mentre  viaggiava  per  Roma  , e diede  opera  a rappa- 
ciarlo con  S.  Bernardo.  Desistette  Abelardo  dal  suo  appel- 
lo, si  sottomise  alla  condanna  pronunziata  contro  di  lui  a 
Roma,  pubblicò  una  professione  di  fede  con  la  quale  ritrat- 
tava lutto  quello  che  malamente  a proposito  aveva  avanza- 
to, visse  da  buon  cristiano, e mori  con  edificazione  il  21  a- 
II  prile  1 148- 

Il  Bayle  nel  suo  dizionario,  Mosheim , Brukero,  ed  altri 
protestanti  non  hanno  mancato  di  Gir  l' apologia  di  Abelar- 
do edi  accusar  g,  Bernardo  come  persecutore  di  quello  , 
per  avere  scritto  tre  asprissimo  lenire  contro  di  lui  a Bo- 
tila ed  ai  vescovi  gallicani.  Essi  però  non  hanno  voluto  ri- 
flettere che  ciò  non  avvenne,  se  non  dopo  che  Abelardo  ri- 
cusò di  spiegarsi , o di  ritrauarsi.il  solo  zelo  di  quel  santo 
per  la  integrità  delia  fede  cattolica  lo  mosse  ad  usar  del  ca- 
lore nella  sue  lettere,  non  mai  odio  contro  Abelardo  , col 
quale  dopo  essersi  convertito,  si  riconciliò,  Agli  occhi  de- 
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gl'  increduli  hanno  tempre  ragione  gli  eretici  , sempre 
torto  i Padri  della  Chiesa  t 

ABELE  ( eb.  vani  ili  o respirazioni  ).  — Secondo  dei  6- 
glinoli  di  Adamo, nato  l’anno  2.°del  m.,  399$  av.G.C.  Pa- 
store di  greggi,  instruuo  di  ciò  che  doveva  al  suo  creato- 
re, olferivagli  il  grasso  o il  latte  di  quelle  -,  e Dio  gli  mo- 
strò come  gradiva  le  sue  offerte  a preferenza  di  quelle  del 
fratello  suo  Caino.  Questi  perciò  mosso  da  invidia  il  con- 
dusse in  un  campo,  e I’  uccise.  La  Scrittura  non  fa  paro- 
la , nè  dell’  eli  in  cui  Abele  fu  ucciso  , nè  del  celibato  , o 
delle  nozze  di  luì,  nè  del  genere  di  sua  morte,  nè  del  luo- 
go di  sua  sepoltura,  nòdi  molte  altre  cose  che  taluni  vor- 
rebbero pur  sapere.  — Non  meritano  di  essere  ascoltate 
le  inezie  dei  rabbini  sulla  condotta  di  Abele.  La  semplice 
e genuina  narrazione  della  Scrittura  di  luogo  a molte  ri- 
flessioni, f .”  La  diversa  sorte  dei  due  fratelli  dovette  far 
comprendere  ai  nostri  primi  padri  le  terribili  conseguenze 
del  loro  peccato, e le  immense  miserie,  cui  era  condannata 
la  loro  posterità.  2.”  l-a  morte  ingiusta  di  Abele  dimostra , 
che  la  ricompensa  della  virtù  non  è un  affare  di  questo 
mondo.  Dio  disse  a Caino  mentre  meditava  il  fratricidio:.1» 
tu  fai  del  bene , non  ne  riceverai  il  compenso  ? Se  tu  opri 
mede  , lo  stesso  peccalo  sarà  la  tua  pena.  Ciò  non  ostante 
Abele, che  doveva  essere  ricompensato  del  suo  ben  operare 
soffri  una  morte  violenta  ed  immatara.Dio  adunque  adem- 
pì la  sua  promessa  nell'altra  vita. 

Secondo  S.  Paolo , Abele  con  la  sua  fede , offrì  a Dio  sa- 
crifici più  grati  di  quelli  diCaino  ; quindi  meritò  11  nome 
di  giusta.  Dio  stesso  dimostrò  la  sua  gratitudine  ai  sacri- 
fici di  lui.  Quale  potè  essere  la  fede  di  Abele , se  non  una 
ferma  credenza  della  vita  futura?  Il  testimonio  che  Iddio 
rese  ad  Abele , sarebbe  illusorio , se  la  pietà  del  medesimo 
non  fosse  stala  ricompensata  in  alcuna  maniera  ; e l’ indul- 
genza con  cui  Dio  trattò  Caino  dopo  il  suo  delitto,  sarebbe 
un  altro  oggetto  di  scandalo.  Avendo  S.  Cipriano  ( de 
dono  pereex  erant.)  lodato  Abele  per  non  essersi  difeso  con- 
tro il  fratello,  c per  aver  dato  cosi  un  preludio  della  co- 
stanza dei  martiri  e della  pazienza  de’ giusti , Barbeyrac 
aerosa  questo  Padre,  come  distruttore  ilei  naturale  diritto 
della  giusta  difesa  di  se  stesso  ( Moni,  des  Pérts.  c.  8.  §. 
11  ).  Ala  è forse  lo  stesso  il  diritto , e l'obbligazione  di  fare 
una  cosa  ? Nemmeno  Barbeyrac  vi  acconsente,  e concede 
esservi  dei  casi , in  cui  può  lodarsi  un  giusto  che  si  lascia 
uccidere,  anziché  uccidere  l'ingiusto  aggressore,  e reca 
per  esempio  G.  C.  ed  i martiri.  Dunque  è da  osservarsi , 
se  Abele  abbia  potuto  avere  un  lodevole  motivo  di  lasciar- 
si uccidere.  Noi  diciamo  che  Abele  ciò  fece  per  lasciare 
al  fratello  tempo  alla  penitenza , per  dare  un  esempio  di 
pazienza , e per  lasciare  nelle  mani  di  Dio  la  vendetta , ciò 
die  S.  Cipriano  ha  lodato  ragionevolmente.  Aliele  è te- 
nuto per  santo  si  nell’antico  come  nel  nuovo  Testa  mento. 

I greci  tuttavia  non  gli  rendono  culto  di  sorta , ed  il  nome 
di  lui  non  s’iocontra  nè  nei  martirologi  romani  anteriori 
al  secolo  X,  nè  tampoco  nel  romano  moderno.  Pietro  Na- 
tale ne  fa  commemorazione  il  di  30  luglio  -,  altri  martiro- 
logi il  2 gennaio  ed  il  23  marzo (u.Baillet  e Cornei,  a Lap.) 

A BELLINI  o ABELONITI.  — Eretici  rosi  denominali  da 
Abele.  Essi  insegnavano  che  Abele  erasi  ammogliato , ma 
che  non  aveva  avuto  mal  carnale  commercio  con  la  su» 
sposa , e per  questo  non  farsi  menzione  dei  figli  suoi , co-, 
me  di  quelli  di  filino  e di  Selh.  Quindi  gli  Abcliani  vive- 
vano continenti  nel  matrimonio,  Don  volendo,  come  essi 
dicevano  , procreare  dei  figli  per  non  essere  autori  del 
peccato  originale.  Condannavano  il  matrimonio  come  ope- 
ra diabolica  , e per  conservare  la  loro  setta  adottavano 
dei  fanciulli,  che  educavano  nei  loro  errori.  Comparvero 
questi  eretici  nella  diocesi  d’Ippona , sotto  l’impero  d’Ar- 
cadio,  verso  l'anno  di  G.C. 390, e rientrarono  insetto  della 
Chiesa  dopo  che  vennero  tratti  d’inganno  ( v.  S.  August. 
de  bara.  c.  83).  | 


ABIB(  eb.  spiche  rerdi  ).  — Nome  che  gli  ebrei  davano 
al  primo  mese  del  loro  anno  santo.  Esso  venne  poi  detto 
Nisan,  e corrisponde  al  nostro  marzo  (Exod.  c.  13,0.4). 

ABIGEATO  ( Abigeatus  ).  — È una  parola  che  deriva 
da  abigere , cioè  ante  se  agere , e significa  una  specie  par- 
ticolare di  furto  che  si  commette  non  già  involando  e tra- 
sportando da  un  luogo  all’altro  la  cosa  che  si  vuole  fare 
propria,  ma  stimolandola  o facendola  camminare  innanzi 
a se;  quindi  esso  non  avviene  che  in  riguardo  alle  greggi 
cd  ai  bestiami.  Questo  delitto  presso  gli  ebrei  era  punito 
severamente.  Nell’  Esodo  al  capo  22  sta  scritto  ; Se  alcuno 
avrà  rubalo  un  bue  o una  pecora , e F ucciderà  o la  vende- 
rà , per  un  bue  ne  restituirà  cinque , e quattro  pecore  per 
una  pecora.  ...  Se  non  avrà  età  che  deve  rendere  pel  furto , 
esso  sarà  venduto. 

Nello  stato  attuale  della  legislazione , l’abigeato  none 
più  considerato  come  un  delitto  particolare,  ma  entra  nel- 
la classe  generale  dei  furti. 

AB  INTESTATO.  — Morire  intestato  si  è morire  senza 
aver  fatto  testamento,  o pure  avendolo  fatto,  invalido. 
Successione  ab-intestalo  è quella  con  la  quale  ad  alcuno 
viene  aggiudicata  l’eredità  senza  che  il  defunto  abbia  fal- 
lo alcun  testamento  valido.  Erede  ab-intestato  è quello 
che  succede  nell’ eredità  in  forza  di  legge  e non  già  di  te- 
stamento. 

S.  Carlo  nelle  istruzioni  che  dà  ai  parrochi  per  le  visite 
degl’infermi,  raccomanda  ai  medesimi  che  inculchino  agli 
ammalati  di  fare  testamento  per  tempo,  e di  servirsi  a tal 
uopo  di  quelle  persone  che  godono  la  maggiore  stima  per 
la  loro  dottrina,  e per  la  loro  pietà  ( Acta  Ucci.  Medio!. 
pars  IV,  de  ristianone  et  cura  infirmorum  ).  Il  piissimo 
card.  Bellarmino  ( lib.  2 , de  arte  bene  moriendi , c.  S ) di- 
ce che  è prudenza  il  prevenire  il  tempo  delle  malattie  per 
fare  testamento.  Onde  alcun  non  muoia  intestato,  il  con- 
fessore dobbe  avvertire  il  suo  penitente  che  non  è cosa  né 
sicura,  nè  prudente  il  differire  di  giorno  in  giorno,  o alla 
morte  il  disporre  delle  cose  sue.  Quindi  Giovanni  di  S. 
Tommaso  scrive  nel  suo  metodo  di  aiutare  i moribondi: ./Voi» 
pauci  peccant  in  materia  tam  gravi  peccato  negligentin- , 
qua  illos  jnstmodum  plurimum  turbai  et  affligli , quodde 
bis  non  disposuerii  quum  integra  essent  ralctudinis  ctju- 
dicii , dum  cogitant  id  se  de  die  in  diem  distulisse , existi- 
manles  se  ittico  morituros  ubi  testamento  condiderint.  Ik- 
bent  confessarti  talium  personarum  aut  ii  quos  coi isulunt 
de  rebus  sua  eonscientia  illis  serio  inculcare,  lamquam 
negotium  maximi  momenti,  quod  sine  magno  ecruputo  o- 
milti  non  potcst , maxime  si  persona  tini provectioris  ala- 
tis,vel  implicita  ministeriis  et  occupationibus  periculosis , 
ut  quantneius  ab  illis  se  erpedianl. 

ABISSINI  o ETIOPI. — Popoli  dell’  Africa  che  sono  euti- 
chiani,  giacchiti,  monofisiti,  o cofti.  Essi  credono  tutto 
ciò  che  crede  la  Chiesa  romana  ; non  ammettono  però  che 
una  sola  natura  in  G.  C. , quantunque  non  pensino  che  la 
natura  divina  e la  umana  sieno  nella  sua  persona  confuse. 
Rigettano  il  concilio  di  Calcedoni  e la  lettera  di  S.  Leo- 
ne. Hanno  sette  sacramenti  come  i cattolici , sebbene  il  si- 
gnor Ludolf  ( Hist.  ethiop.  lib.  -T  e 3 ) pretenda  che  non 
abbiano  nè  te  confermazione,  nè  l'estrema  unzione , fonda- 
to sulla  testimonianza  dei  missionari  portoghesi , i quali 
caddero  senza  dubbio  nell’ inganno,  dal  perchè  questi  due 
sacramenti  non  si  amministrano  in  Etiopia  come  in  Euro- 
pa. lo  confermazione  si  dà  in  Etiopia  immediatamente  do- 
po il  battesimo;  l'estrema  unzione  si  amministra  dopo  te 
confessione  tanto  ai  sani , come  ai  malati , e di  una  ma- 
niera diversa  da  quella  usata  dai  latini.  Sembra  perciò  as- 
sai probabile  che  i missionari  abbiano  presa  te  conferma- 
zione per  una  eeremonia  del  battesimo,  che  non  abbiano 
riconosciuta  l’estrema  unzione  al  modo  con  cui  gli  Abissi- 
ni l'amministrano,  e che  abbiano  quindi  concliiuso  non 
aver  essi  nè  Tutto, nè  l’altro  di  tali  sacramenti.  Adunque 
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gli  abissini  hanno  tuu’i  sacramenti , e credono  la  presen 
za  reale  e la  transustanziazione,  l-e  liturgie  riportate  dal 
sig.  I.udolf  non  permettono  di  dubitarne , perocché  esse 
l'esprimono  formalmente.  Bisogna  dunque  preferirle  alla 
testimonianza  di  un  certo  abissino  chiamato  Gregorio,  il 
quale  interrogalo  se  si  credesse  presso  i suoi  che  la  sostan 
za  del  pane  e del  vino  veuga  convertila  nella  sostanza  del 
corpo  e de)  sangue  di  G.  C. , rispose  che  gli  abissini  non 
riconoscevano  punto  questo  cangiamento , e che  non  s’im- 
pegnavano in  quislioni  cosi  spinose.  Questa  risposta  pre- 
cipitata di  un  uomo  che  dà  abbastanza  a conoscere  di  non 
intender  punto  la  dimanda  che  gli  vien  fatta,  non  può  con- 
trobilanciare in  verno  conto  l' autorità  chiara  e precisa 
delle  liturgie  etiopiche.  Altronde  una  tale  testimonianza  è 
contraddetta  dagli  abissini  stabiliti  adorna,  i quali  assi- 
curano che  la  Chiesa  di  Etiopia  ammette  la  transustanzia- 
zione. Gbe  se  il  sig.  Ludolf  pretende  essere  la  testimonian- 
za di  questi  ultimi  sospetta  per  la  ragione  che  possono  ve- 
nir guadagnali  dalia  corte  di  Roma . gli  si  potrà  agevol- 
mente rispondere  che  la  testimonianza  di  Gregorio  è di 
gran  lunga  più  sospetta , giacché  il  sig.  I.udolf  gli  aveva 
resi  de'grandi  servigi , come  confessa  egli  stesso  nella  sua 
prefazióne,  giacché  vi  é tutta  l’apparenza  che  questo  abis- 
sino volesse  adularlo  e fargli  una  risposta  aggradevole,  co- 
noscendo i suoi  sentimenti  sopra  la  transustanziazione.  Nel 
• ondino  di  ipieste  testimonianze  contrarie  resta  perciò 
J autorità  delle  liturgie  etiopiche , le  quali  contengono  il 
dogma  summentovalo,  e che  possono  vedersi  nell’ opera 
intitolala  Perpetuiti  de  Infoi,  tom.  4,  lib.  9.  Finalmente 
poiché  egli  è certa  che  i eofli  credono  la  presenza  reale , 
perché  mai  gii  abissini , che  ricevettero  da  essi  il  loro  pa- 
t riarca  ed  i loro  dogmi . non  fct  crederanno  egualmente  V 
Essi  ammettono  altresì,  come  i cofti , il  cullo  e l'invoca- 
zione dei  santi,  la  preghiera  pei  morii,  e la  venerazione 
delle  reliquie.  Hanno  la  ceremoniu  del  battesimo  di  G.  C.. 
che  il  signor  Kenaudot  ed  il  P.  Yellks  riguardarono  vero- 
similmente per  la  rinnovazione  del  battesimo.  Hanno  la 
circoncisione  ed  alcune  pratiche  giudaiche,  come  P aste- 
nersi dal  sangue  c dalie  carni  degli  animali  soffocati.  Han- 
no la  confessione,  confessandosi  ai  preti,  e talvolta  ai  me- 
tropolitano. Quando  si  confessano  a quest’ultimo,  e si  ac- 
cusano di  qualche  grande  peccato,  il  metropolitano  si  le- 
va , riprende  con  vivacità  il  peccatore , e lo  fa  aspramente 
sferzare  da  i suoi  littori,  finché  gli  astauti  ottengono  gra- 
zia per  lui , poi  riceve  dal  metropolitano  l'assoluzione 
( Ludolf,  tt-t  lib.  9 , c.  6 ).  Vero  è che  Abuisetah  , autore 
egiziano , scriveva  esser  già  presso  a quattrocento  anni 
che  gli  etiopi  in  luogo  di  confessare  i loro  peccati  ai  pre- 
ti, confrssuvaDli  in  ogni  anno  innanzi  ad  un  incensiere 
sul  quale  fumava  l’incenso,  e che  avvisavano  ottenerne 
similmente  il  perdono;  ma  era  un  abuso  che  non  impedi- 
va Zancabo  di  assicurare,praticarsi  la  confessione  nel  suo 
paese,  e che,  giusta  la  disciplina  della  Chiesa  di  Alessan 
dna , dovevasi  l'aria.  Non  sugli  abusi,  ma  sulle  regole  si 
vuole  esaminare  la  vera  disciplina  di  una  Chiesa. 

Il  matrimonio  è un  sacramento  presso  gli  abissini , ed 
iJ  divorzio  vi  è in  uso,  duo  meno  che  la  pluralità  delle  mo- 
gli. I preti  si  ammogliano  come  in  tutto  l’ oriente,  ma  con 
questa  restrizione,  sconosciuta  presso  i riformati , dice  il 
sig.  Kenaudot,  che  non  è mai  permesso  ai  preti,  nè  ai  dia- 
coni di  passare  a nozze  dopo  la  loro  ordinazione , e che  il 
matrimonio  di  un  religioso  e di  una  religiosa  è riguarda- 
lo come  un  sacrilegio  ( Perpéluiti  de  la  fot , tom.  4.  Lib. 
4’C*42)* 

\ i sono  più  ecclesiastici,  più  chiese  , e più  monasteri 
presso  gli  abissini  che  presso  alcun  altro  popolo  del  mon- 
do cristiano.  Essi  cantano  i salmi  di  Davide,  che  hanno  fe- 
delmente tradotti  nella  loro  lingua,  non  meno  che  gli  altri 
libri  della  santa  Scrittura  , ad  eccezione  di  quelli  dei  Mac- 
nihtvM.  clic  tuttavia  reputano  canonici.  Ciascun  monasteri! 


ha  due  chiese  ; una  per  gli  uomini , l’ altra  per  le  donne- 
ili quella  degli  uomini  si  canta  in  coro,  e sempre  ritti  in 
piedi;  e perciò  vi  sono  diverse  comodità  , per  appoggiarsi 

0 sostenersi.  1 loro  strumenti  di  musica  consistono  in  pic- 
coli tainburri  che  tengono  sospesi  al  collo  , e che  battono 
con  ambedue  le  mani:  i principali  ed  i più  gravi  ecclesia- 
stici portano  questi  strumenti.  Essi  hanno  altresì  dei  bor- 
doni con  cui  battono  contro  terra  con  certo  movimento  di 
tutto  il  corpo.  Cominciano  la  loro  musica  percuotendo  in 
terra  col  piede  e toccano  leggermente  i loro  strumenti:  poi 
riscaldandosi  a poco  a poco  li  abbandonano  e si  pongono 
a battere  fortemente  le  mani,  a «dure,  a danzare,  ad  alzar 
la  voce  ; infine  non  guardano  più  m.sura,nè  posa  nei  loro 
canti.  Dicono  che  Davide  insegnò  loro  cosi  a celebrare  le 
lodi  di  Dio  nei  salmi  in  cui  trovasi  tìmnet  yentes  plaudite 
manìbus,. , .Jubilate  Deo,  ec.  (e.  11)*.  Lobo,  Relazione  sto- 
rica dell'  AMssinia). 

La  Chiesa  di  Abissina  è governata  da  nn  metropolitano 
chiamato  A barn,  cioè  nostro  padre.  Egli  non  ha  alcun  ve- 
scovo sotto  di  se, ed  è nominalo  e consociato  dal  patriarca 
di  Alessandria,  ilqualeper  tener  questa  Chiesa  in  una  più 
grande  dipendenza,  non  gli  dà  mai  il  titolo  di  metropolita- 
no del  paese.  L'. fàuna  gode  di  multi  e grandi  lenimenti  ; 
ed  in  quel  paese  dove  tutti  sono  schiavi , i suoi  affiliamoli 
sono  esenti  da  ogni  maniera  di  tributo.  Non  si  paga  eh«  a 
Ini  solo  , se  si  eccettuano  le  tórre  che  possiede  nel  regno 
di  Tigrè.  Si  fa  ancora  per  lui  una  questua  di  tela  e di  sale, 
che  gli  produce  molto.  Non  riconosce  altro  superiore  nel- 
lo spirituale,  che  il  patriarca  di  Alessandria.  Egli  solo  può 
dare  dispense, ed  abusa  sovente  di  tale  prerogativa,  peroc- 
chèordinariamente  parlando,  suol  essere  moltoavaro  e mol- 
to ignorante.  Il  komos  o huguemos  è il  primo  ordine  eccle- 
siastico , e corrisponde  a quello  ebe  noi  chiamiamo  arci- 
prete. Non  si  conoscono  punto  in  Abissina  le  messe  pri- 
vate o particolari.  Vi  sono  dei  canonici  e dei  monaci.  1 ca- 
nonici sì  maritano,  c sovente  i canonicati  passano  ai  figli  : 

1 monaci  non  menano  moglie, e sono  tenui!  in  altissima  ve- 
nerazione. 

Gli  abissini  furono  convertili  al  cristianesimo  da  S.Fru- 
tsenzio  che  fu  loro  dato  per  vescovo  da  S.  Atanasio  patri- 
arca di  Alessandria  verso  l'anno  329,  per  cui  f uranismo 
non  fece  alcun  progresso  fra  essi.  Sempre  soggetti  al  pa- 
triarca di  Alessandria  conservarono  la  fede  pura  sino  al  se- 
sto secolo , nel  quale  tempo  furono  trascinati  nello  scisma 
di  Dioscoro,  e negli  errori  di  Euticheodei  Giacobiti.  Essi 
vi  perseverarono,  perchè  non  ebbero  altri  vescovi  se  non 
quello  che  sempre  loro  fu  spedito  dai  patriarchi  copti  di 
Alessandria  successori  di  Dioscoro.  Nel  principio  del  deci- 
mosesto  secolo  avendo  i portoghesi  peneirato  nella  Etio- 
pia , si  affaticarono  di  riunire  i cristiani  di  questa  parte 
dell'  Africa  alla  Chiesa  romana.  Vi  si  spedirono  molti  mis- 
sionarìebeda  princìpio  ebbero  grandi  successione  avrei)- 
bero  forse  ottenuti  di  più,  se  nou  avessero  insistilo  ad  in- 
trodurre in  quel  paese  i riti,  la  liturgia,  la  disciplina,  e gli 
usi  della  Chiesa  romana.  Tutto  ciò  che  a quella  non  era  con- 
forme sembrò  eretico  a questi  missionari,  i quali  non  era- 
no molto  istruiti  digli  antichi  riti  delie  Chiese  orientali. 
Cli  abissini  attaccati  a ciò  che  in  ogni  tempo  avevano  pra- 
ticato, ribcllaronsi  contro  una  mutazione  si  totale  e tanto 
assoluta,  come  si  esigeva  da  essi,  scacciarono  e maltratta- 
rono i missionari,  i quali  dopo  quel  tempo  inutilmente 
tentarono  di  penetrare  fra  essi. 

Abbiamo  ora  grande  speranza  di  vedere  ritornare  nel 
grembo  della  Chiesa  cattolica  i popoli  dell’Abissina,  lina 
nuova  missione  affidata  ai  zelantissimi  I*adri  di  S.  Vincen- 
zo de'  Paoli  dall'  immorale  regnante  Pontefice  Gregorio 
XVI,  non  è saia  malamente  sonila  da  qne’ popoli.  Faccia 
Iddio  che  quegl'  instancabili  ecclesiastici  abbiano  a coglier 
presto  i frulli  di  loro  copiose  fatiche  (e.  Ludolf,  Lobo,  Tel- 
les,  Bist.  d' Ethiopù,  la  <joie,Chrisiianisme d’I'lhiofàe). 
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ABISSO  ( dal  greco, e significa  luogo  lenza  fondo  ).  — 
Questa  parola  è usala  nella  Scrittura:  l.°  |>er  l'immensità 
delle  acque  che  circondatane  il  globo  della  terra  nel  tem- 
po della  creazione  , prima  che  Dio  le  avesse  chiuse  in  un 
medesimo  lelto.2.”Pel  mare.  Parlandosi  del  diluvio, dicesi 
nella  Scrittura,  che  le  cateratte  del  grande  abiuoti  ruppero 
cioè  a dire,  il  mare  usci  dal  suo  letto.  Cosi  Uose  disse  che 
gli  Egiziani  furono  coperti  dall'  abisso,  cioè  dal  mare  ros- 
so. 5."  Pel  luogo  più  profondo  del  mare.  A.”  Per  l’inferno 
il  quale  è raffigurato  come  un  golfo  sotto  le  acque , c ver- 
so il  centro  della  terra , in  cui  sono  rinserrali  gli  empi , i 
giganti  che  hanno  fatto  tremare  i popoli , i redi  Tiro,  di 
Babilonia , d' Egitto,  vivi  tuttora,  c sotto  la  pena  del  loro 
orgoglio , e della  loro  crudeltà  ( hai.  c . 14 , v.  9 ).  Cosi 
nell'  Apocalisse  T abisso  significa  l’ inferno. 

Le  conghictture  dei  filosofi  sull’  idea,  che  gli  ebrei  ave- 
vano del  centro  della  terra,  o del  fondo  dell'abisso, sull'ori- 
gine dei  fonti, ec., pochissimo  c’  interessano.  A noi  basta  di 
presentare  il  senso  letterale  e naturale  della  santa  Scrittu- 
ra, da  cui  ne  viene  essersi  ingannati  coloro,  cito  vorrebbe- 
ro assicurarci  dell'  ignoranza  degli  ebrei  rapporto  ali’  in- 
ferno (o.  inferno). 

ABITI  DEGLI  EBREI  ( e.  vesti  dei. li  ebrei  ), 

ABITI  SACRI  ( t>.  VESTI  SACRE  ). 

ABITO  CilERICAI.E  ( r.  veste  chericile  ). 

ABITO  DI  MONACO.  — Il  costume  di  prendere  l’abito 
di  monaco  in  punto  di  morte  venne  praticato  sino  dal- 
l'VIIl.  secolo,  secondo  il  I’.  Mabillon.  Il  Damiano  pretese 
nell'XI.  secolo  che  quest'abito  obbligava  quelli  che  lo  rice- 
vevano a farsi  monaci  qualora  fossero  risanati-,  egli  sostie- 
ne altresi  che  i fanciulli  offerti  dai  loro  genitori  ai  mona- 
steri sono  parimenti  obbligali  alla  professione  monastica. 
Diversamente  però  ne  giudicò  papa  Niccolò  l.(*.  Journal 
de s savane,  1702, n.  20  e segg.  ).  1 fanciulli  dopo  di  ave- 
re compiuti  i sette  anni  devono  deporre  l'abito  religioso, 
e non  possono  più  portarlo  nemmeno  per  divozione  ( Sac. 
Congr.  sub  die  IO  Januar.  1629  ). 

ABITO  RELIGIOSO  ( c.  vesti  RELiniosE  ). 

ABITUDINE.  — Facilità , tendenza , o disposizione , in 
senso  sia  fisico,  sia  morale,  ad  operar  checchessia,  prodot- 
ta dalla  frequente  ripetizione  de'medesimialli.  Vi  sono  del- 
le abitudini  acquistate,  che  si  contraggono  cioè  per  via  di 
atti  reiterati,  e delle  abitudini  infuse,  le  quali  si  sono  co- 
municate da  Dio,  né  si  possono  da  noi  acquistare  per  qual- 
siasi sforzo  od  industria  dal  canto  nostro. Tali  sono  p.  e.  le 
virtù  teologiche  della  fede,  della  speranza,  e della  carità. 

ABLECATO.—  Con  questo  nome  si  volle  distinguere  un 
agente  diplomatico  di  second'ordine  da  un  altro  di  prim’or- 
dine  che  si  chiama  legalo.  Oggigiorno  nella  corte  del  pa- 
pa i legali  a lalert , che  sono  veri  ambasciatori,  sono  chia- 
mati nunzf,e  gl’inviati  di  second'ordine  continuano  a porta- 
re il  nome  di  ahlegali^  clic  corrisponde  nquello  tfintemunzt. 

ABLUZIONE.  — Termine  liturgico  che  significa  T uso 
del  vino  e dell’acqua  adoperati  dalsacerdote  dopo  la  comu- 
nione per  purificare  il  calice  e le  proprie  diui.  Due  ablu- 
zioni hanno  luogo  nel  sacrifizio  della  messa.  Consiste  la  pri- 
ma nell’uso  del  vino  solo,  il  qualo  viene  immediatamente 
versato  nel  calice  per  purificurlo,cioè  per  distaccare  dal- 
le pareti  di  esso  le  particelle  eucaristiclie  dell'  una  e del- 
l'altra specie  che  polrcbberoes6«rvi  rimaste. lai  seconda  a- 
bluzione  consiste  nell’uso  del  vino  e dell’acqua  versali  sul- 
le dita  del  celebrante  per  purificar  quelle  ed  il  calice  sot- 
toposto. Altre  volte  il  sacerdote  nou  pigliava  la  prima  a- 
bluzione,  ma  la  versava  dal  calice  nel  sacrario,  ed  in  luo- 
go della  seconda,  non  faceva  che  tergersi  le  dila  nel  lava- 
toio. ossia  nelsarrario  ch'era  [osto  presso  l’altare.  Post  com- 
munionem  nadit  sacerdot  ad  laracrum  : cosi  gli  antichi 
messali. 

Qualora  cadesse  sul  corporale  od  altrove  qualche  goccia 
delle  abluzioni,  il  celebrante  deve  fare  quanto  prescrive 
enc.  dell’  eccles.  Tom.  I. 


la  rubrica  a proposito  ilell’ effusione  del  Sangue,  perche 
dentro  il  calice  rimane  sempre  ( nella  prima  abluzione  se- 
guatameute  ) qualche  goccia  di  esso.  Lo  sacerdote  che  a 
vesse  fatto  voto  di  astenersi  dal  vino,  dovrebbe  tuttavia  u- 
sarne  nelle  abluzioni,  perocché  non  può  aver  fallo  volo  di 
trasgredire  la  legge  ecclesiastica.  Gli  astemi , quelli  cioè 
che  abborriscono  il  vino, hanno  bisogno  della  dispensa  pon- 
tificia a poter  pigliare  solo  dell'acqua  nella  prima  abluzio- 
ne, giacché  inquanto  all’abluzione  delle  dita,  vi  sono  co- 
si in  Italia,  come  altrove,  de’  pratici  i quali  opinano  poter- 
si essa  fare  puramente  coll’acqua  quando  sievi  una  suffi- 
ciente ragione. 

Abluzione  significa  inoltre  l'uso  del  vino  e dell'acqua  che 
altrevolte  facevasi  da  coloro  che  si  comunicavano, per  age- 
volare la  consumazione  dell'ostia  santa. 

ABORTO.  — E l’espulsione  del  feto  dall’utero  materno 
prima  che  gli  organi  sieno  abbastanza  sviluppali  da  ren- 
derlo capace  di  sostenere  la  vita.  L’aborto  può  essere  pro- 
curato direttamente,  o indirettamente.  Si  procura  diretta- 
mente quando  pigliasi  p.  e.  una  [lozione  nell' intendimen- 
to di  dar  morte  al  proprio  frutto.  Lo  si  procura  indiret- 
tamente allorché  pigliasi  una  pozione  capace  per  verità  di 
dar  morte  al  proprio  frullo,  e che  la  darà  probabilmente, 
non  però  nell'intenzione  di  produrre  quest’efTetto,  ma  si  di 
salvare  la  propria  vita.  Alcuni  autori , come  quelli  della 
Morale  di  (rrenubie . pensano  che  una  donna  incinta  c peri- 
colosamente ammalata  possa  procacciarsi  indirettamente 
l’aborto, prendendo  una  medicina  che  verisimilmente  Io  ca- 
gionerà, non  neli’inlenzione  di  dar  morte  al  suo  frutto,  ma 
di  salvare  la  propria  vita , allorché  il  feto  non  sia  ancora 
animato  ( tom.  G,  trattalo 0;  c.  6,  n.”  12.  );  maècerto,  o 
almeno  più  probabile,  che  non  è mai  permesso  di  procu- 
rare l'aborto  nè  direttamente  nè  indirettamente,  nè  quan- 
do il  feto  è animalo,  nè  quando  non  lo  è,  perchè  una  taltf 
azione  è cattiva  in  se  stessa,  essendo  contraria  alta  natura 
ed  al  fine  naturale  della  generazione  perfetta  dell’uomo. 

Facciamo  però  osservare  che  una  donna  può  benissimo, 
0 in  tutta  coscienza  far  uso  di  una  medicina  riconosciuta 
indispensabde  alla  sua  salute  ed  alla  sua  vita,  quand'anche 
questa  la  mettesse  in  pericolo  di  aborto,  cbelroppo  impro- 
priamente direbbesi  procurato,  sia  il  feto  animato  o no. 
Primo,  perchè  è generalmente  convenuto,  e le  leggi  civili 
in  ciò  si  accordano,  che  ognuno  ha  il  diritto  ili  provvede- 
re alla  propria  conservazione  per  mezzi  d'altronde  onesti, 
benché  in  qualche  caso  singolare  per  accidens  nocevoli  al- 
trui. E però  nella  I.  L.  151,  lib.  ult.  si  dice:  Aralo  dam- 
imi» faci! , ni.ii  qui  id  feci t quoti  facere  jui  non  habel;  in  se- 
condo luogo  perché  se  una  donna  perisce,  già  si  sa  che  an- 
che il  fruito  delle  sue  viscere,  se  non  è già  maturo  e su- 
scettivo di  essere  tratto  vivo  dal  seno  materno,  viene  a pe- 
rire con  essa. 

A prevenire  il  delitto  di  procurato  aborto  il  sommo  pon- 
tefice Sisto  V. nella  sua  l>olla  F.ffranalam  pubblicala  nel  no- 
vembre del  1588,  dopo  avere  sposto  con  veementi  parole 
la  gravezza  di  un  tale  delitto,  siccome  quello  che  oltre  al- 
l’omicidio aggiunge  il  privare  della  visione  di  Dio  un’ani- 
ma redenta  rei  sangue  di  G.  C.,  fulminò  contro  i colpevo- 
li di  procurato  aborto  le  seguenti  pene:!.”  quelle  dovute 
agli  omicidi,  se  l'aborto  fusse  seguito,  nessuna  distinzione 
fatta  se  animato  ud  inanimato;  2."  se  era  cberico , spoglia- 
lo rimaneva  da  ogni  privilegio  chericale, uffizi, dignità,be- 
neficl  ecclesiastici,  ed  era  inabilitato  a riceverne  in  avve- 
nire, non  che  ad  esser  promosso  agli  ordini  sacri,  e ad  e- 
sercilare  i ricevuti , volendo  pur  liene  che  i sottoposti  al 
foro  ecclesiastico  fossero  dal  giudice  ecclesiastico  deposti, 
degradati, e consegnali  alla  potestà  secolare,  perchè  resa  a 
quel  supplizio  li  condannasse  che  contro  ai  laici  realmen- 
te omicidi  decretalo  era  dalle  divine  leggi  c dalle  civili  ; 

3. "  so  non  era  cberico  contraeva  una  piena  irregolarità; 

4. °  il  peccato  e la  scomunica  incorsi  a ragion  dell’  aborto 
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procuralo,  dichiarò  casi  riservati  al  solo  sommo  ponielice,  Renare  la  dottrina  dol  peccato  originale,  della  redenzione, 
fuorché  in  punto  di  morte;  e ad  esso  solo  puranco  riservò  il  battesimo , la  Trinità , P incarnazione  del  Figlio  di  Dio, 
la  dispensa  d’irregolarità  contratta  dai  oberici  per  questo  non  accordando  a (lesti  Cristo  elio  P umanilà  ed  il  caraile- 
delitto,  quantunque  occulto.  Gregorio  XIV,  con  altra  sua  re  di  un  sapiente.  Sona  io,  dice  I'Abramita,  sono  io  questo 
bolla  dell'anno  1594,  che  comincia  Sedes  apostolica,  miti-  Figlio  di  Dio  il  cui  spirilo  risiede  in  me,  ed  egli  è che  mi 
gò  il  rigore  di  tali  pene.  In  quanto  all'assoluzione  del  pec-  inspira. Questa  professione  di  fede  altro  non  è che  una  va- 
rato e della  scomunica  accordò  ai  vescovi  facoltà  d’impar-  rietà  del  Deismo.  Gli  Abratniii  per  iscansare  la  perse- 
tirla  e di  poterla  delegare;  rispetto  alle  altre  pene,  le  por-  cuzione,  frequentavano  taluni  la  chiesa  cattolica , altri  i 
tò  ai  termini  del  diritto  comune  solamente  per  coloro  che  tempi  protestanti.  Sla  avendo  Giuseppe  II.  conosciuto  le  lo- 
avessero  procuralo  l'aborto  dì  un  feto  non  ancora  anima-  ro  vere  opinioni , relegò  in  Transilvania  e nel  Temeswar 
lo.  Di  tale  mitigazione  però  non  godono  coloro  che  direi-  quelli  clic  non  vollero  incorporarsi  ad  una  delle  religioni 
tornente  o indirettamente,  sia  pur  consigliando,  o dando  tollerate  nell’impero  , ed  il  ritorno  in  Boemia  Don  fu  ac- 
pro lezione,  procurano  l’aborto  di  un  feto  animato;  essi  in-  cordato  se  non  a coloro  , che  abbiurando  la  setta  , si  fe- 
corrono  in  tutte  le  pene  stabilite  da  Sisto  V , e ( meno  la  cero  cattolici^.  Gregoire.  lltst.de  tede s religieuses  , Paris 
scomunica  di  cui  si  può  ottenere  assoluzione  dal  vescovo)  1829 1.5). 

da  nessun  altro,  meno  che  dal  sommo  pontefice , possono  A BRAMO  (cb.padretccelso,e  padre  di  ima  moltitudine). — 

ottenerne  la  dispensa.  I diversi  fatti  della  vita  di  questo  patriarca , sono  troppo 

Sebbene  discordanti  sieno  le  opinioni , e quindi  incerto  conosciuti  per  dispensarci  dal  narrarli;  crediamo  quindi  di 
torni  il  tempo  dell’animazione  del  feto  nell’utero  materno,  maggiore  utilità  parlare  piuttosto  di  ciò  che  ha  dato  luogo 
pure  abbiansi  a loro  regola  i confessori  ciòch'è  d'uso  pres-  ad  obbiezioni  teologiche. 

so  la  sacra  Penitenzieria  , di  non  avere  cioè  per  irregolari  Alcuni  autori  hanno  detto  che  Abramo,  prima  della  sua 
que’che  han  procuralo  l’aborto  avanti  ilquarantesimogior-  vocazione,  era  idolatra,  perchè  in  Giosuè  ( c.  24,  r.  2)  si 
no  dal  concepimento,  se  è di  maschio, 0 innanzi  l’ottanlesi-  legge:  n 1 vostri  padri  abitarono  di  là  dal  fiume,  filare  pa- 
ino,se  è di  femmina;éd  in  caso  di  dubbio  se  maschio  ofem-  dre  di  Abramo,  e Nachor  adorarono  gli  Dei  delle  genti», 
mina, innanzi  il  quarantesimo, irregolari  rilenendo  soltanto  Ala  questa  accusa  non  può  cadere  sopra  Tliare  e Nachor. 
quelli  che  tal  delitto  commellono  dopo  trascorsi  quc’termi-  Abramo  è difeso  nel  libro  di  GiudiUa  ( c.  5,  e.  6 ) ove  si 
ni,  e se  a loro  presentasi  il  caso  di  dubbio  se  innanzi  o do-  legge  »:  Gli  Ebrei  sono  un  popolo  d’ origine  .caldea , han- 
po  quelle  eliche  siesi  procurato  l'aborto  , e quindi  se  in  uo  dimoralo  prima  nella  Alesopolamia  , perchè  non  v ollero 
corsa  siesi  la  sospensione  o l'irregolarità,  seguano  larcgo-  adorare  gli  Ilei  de' loro  padri  che  erano  nella  Caldea.  Ri- 
la stabilita  nel  diritto  canonico  (c.nd  Audicntiam):  (borni  nunciando  essi  alla  religione  de’ loro  padri  hanno  ado- 
ni rlttòit s semilam  debeamus  eligere  tutiorem , me  cuti  tenti  rato  il  Dio  del  cielo , che  loro  comandò  di  partire  da  quel- 
injugere  Prasbilero  memorato  ut  in  sacris  ordiniòut  non  la  regione , e di  prendere  In  loro  dimora  in  Charan  ». 
ini  ti  ttl  rei  ; ritengano  cioè  incorsa  la  sospensione  o la  ir-  Ciò  non  può  intendersi  che  di  Abramo  , perchè  a lui  fu 
regolarità  , c quindi  avvertano  ed  adoprinsi  affinchè  se  ne  comandalo  da  Dio  di  abbandonare  il  suo  paese  e la  sua  fa- 
addomandi  edollenga  la  necessaria  assoluzione  odispensa.  miglia,  ed  è verisimile  che  da  quel  tempo  Thare  , che  lo 
Rispetto  a quanto  si  asserì  dai  teologi  e dai  canonisti  in  seguiva,  abbandonasse  l'idolatria,  lai  fedeltà  con  cui  Àbra- 
mi materia,  due  sono  le  proposizioni  condannale,  la  pri-  mu  adorò  il  solo  Dio  del  ciclo,  può  essere  una  ragione  per 
ina  è:  Licei  procurare  a Imrtum  ante  tmimationem  fatue,  ne  cui  fu  elello  a padre  del  suo  popolo.  In  piò  luoghi  della 
puella  deprehensa  gravida , occidatur  aut  infametur;  la  se-  Scrittura  Dio  è appellato  il  Diu  di  Abramo.  Con  ciò  i sacri 
moda:  ndetur  probabile  omnem  firtum  guamdiu  in  utero  scrittori  vollero  forse  dire,  che  Dio  abbandonò  gli  altri  uo 
est,  carere  animo  ralionali  , et  lune  primum  incipere  e am-  mini  per  proteggere  il  solo  Abramo?  Ghe  Dio  è locale,  e 
tlem  habert  cum  pantur , oc  contequentcr  dicendum  crii  , protettore  di  una  sola  famiglia  ? Nò  certamente.  Ciò  vuol 
in  nullo  abortii  omicidium  committi (decreto 2 marzo  4079  dire,  che  il  vero  Dio  era  il  solo  adorato  da  questo  patriar- 
ili  Innocenzo  XI.).  ca,  menlre  le  altre  popolazioni  offrivano  incenso  a numi 

ARRA.  — Nella  Scrittura  questo  nome  significa  una  da-  immaginari.  Quando  un  cristiano  dice  al  Signore:  tot  sic- 
■nigella  , una  serva  «li  donna  nobile.  Questo  era  il  nome  le  il  mio  Ilio,  egli  |>en.sa  che  Dio  è il  creatore,  il  padre , il 
delle  damigelle  di  Rebeccsr,  della  figlia  di  Faraone  , della  benefattore  di  limi  gli  altri  uomini, 
regina  Eslerre  . della  servai  di  Giuditta.  Questo  nome  non  Sembra  che  Àbramo  fosse  reo  di  bugia,  quando  disse  al 
significa  una  semplice  schiava, o una  serva  di  grande  fati-  ! re  di  EgiUo,  ed  al  re  di  Gerani,  che  Sara  era  sua  sorella, 
iti , ma  anzi  una  cameriera  addetta  al  personale  servigio  | Ma  questa  difficoltà  svanisce, riflettendo, che  nella  lingua  e- 
di  una  dama.  | Ionica  la  stessa  parola  Acbol  significa  sorella, c parente pros- 

ABRAMI  ANI  n ABRAMITI. — Eretici  cosi  appellati  dagli  sima.  Molti  interpreti  pensarono,  che  Sara  sposa  di  Abra- 
arabi  Brachintab,  dal  nome  del  loro  capo  Ibratm  o Altra-  mo  fosse  veramenle  sua  sorella  , naia  da  un  padre,  ma 
barn.  Ristabilirono  gli  errori  dei  l’auliaiiisliall'incomincia-  da  madre  diversa.  Ciò  non  è probabile , perchè  al  tempo 
redei  IX  secolo.  ( e.  beligiosa  ).  di  Àbramo  tali  matrimoni  erano  giudicali  incestuosi , nè 

ABRAMITI. — Nel4782si  scopri  inBocmia  una  nuova  setta  poteva  scusarli  la  necessità,  essendo  già  l'uman  genere  ba- 
composta  dialcunccentìnaiad’ individui  nella  maggior  par-  j sievolmenie  moltiplicato. Dall’altra  parte  poi  Abramo  aven- 
te contadini, sparsi  in  due  villaggi  della  signoria  ili  Pardu-  ilo  appellala  Sara  col  nome  di  sorella,  per  occultare  ch'era 
liilz  nel  circolo  di  Ghruilimer  ; essi  si  facevano  chiamare/l-  sua  moglie,  sembra  dimostrare  che  quei  popoli  non  ere- 
Itramili  cioè  della  religione  professala  daAbramo  prima  del-  dessero  malrimonio  fra  un  fratello  ed  lina  sorella.  Si  può 
la  circoncisione, cereinonia  rigettata  da  essi, comecché  inol-  non  ostante  dire, che  ella  fosse  figlia  del  padre  di  Àbramo, 
ti  fralorosi  trovassero  circoncisi  a rausadi  esscrenali giu-  essendone  nipote.  Vi  è una  dissertazione  su  di  eòi  nelle 
dei.Gli  altri  erano  siati  proleslanti.e  forse  alcuni  anche  tal-  Memorie  di  Tremux  alfan.  17  l(!.,Giiigno,pag.  10.55.  Bar- 
uffici La  dottrina  di  questi  Abramili  è conosciuta  per  le  re  bevrac  sostiene, che  Àbramo  osò  di  un  equivoco  equivalen- 
lazioni  di  quel  tempo,  e soprattutto  da  una  specie  di  cale-  te  alla  menzogna, poiché  egli  f adoperò  a fine  d’ ingannare 
chismo  inserito  nel  giornale  di  Meusel , nel  quale  uno  degli  gli  egiziani , e di  oecullare  che  Sara  gli  era  sposa.  Noi  ri- 
inlerlocuiori  dice:  creder  egli  in  Dio, all’immortaliià  della  spendiamo,  che  il  tarerò  la  verità  a quei  che  non  hanno  il 
anima,  alle  pene  ed  alle  ricompense  della  vita  futura , ma  diritto  di  saperla,  non  è esser  mendace, quando  nulla  si  di- 
negare la  divina  legazione  di  Mosé , non  ammettere  della  re  loro  di  falso.  Ma  non  era  questo  un  esporre  la  pudicizia 
Scrittura  che  il  sciò  decalogo,  c l'orazione  domenicale, ri- • di  Sara,  appellandola  solo  parente,  e non  isposa?  Àbramo 
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non  vi  pensò;  temeva  egli , che  dichiarandola  pe  ' moglie 
non  fossero  tentati  gli  egiziani  ad  ucc.derlo  per  divenire 
liberi  possessori  di  Sara,  mentre  chiamandola  sorella,  spe- 
rava dilroncare  il  filo  alle  loro  ricerche.  Se  egli  s inganno 
non  fu  un  delitto.  Dio  gradi  la  buona  mente  dei  due  spo- 
si,  e non  permise  che  quei  re  tentassero  la  pudicizia  a» 
ra.  I temerari  critici,  mentre  dicono  Sara  prostituita  da 
Abramo  pei  suoi  vantaggi , fanno  l' ufficio  di  calunniatori 

"b.  Ciò* Crisostomo  sembra  lodare  Sara,  quasi  avesse 
ella  volontariamente  esposta  la  castità  per  salvare  la  vita 
al  marito  , c sembra  approvare  il  consenso  di  lui.  Suppo- 
ne egli , che  ambedue  sperassero  con  intenzione  purissi- 
ma e con  la  confidenza  in  Dio, che  essendo  stato  loro  pro- 
tettore  continuo  , gli  avrebbe  aiutali  ancora  in  quel  peri- 
glici adunque  inutile  la  censura  che  fa  Barbeyrac  a que- 

sto  S.  Padre.  . . . 

Sara  sterile  cd  annosa  impegnò  il  marito  a prendere  A- 
gar  sua  serva, acciocché  potesse  avere  dei  figliuoli.  Non  era 
allora  questo  un  delitto,  poiché  il  naturale  diruto  di  pri- 
mo ordine  permetteva  la  poligamia  nella  scarsezza  di  uo- 
mini, e non  era  peranco  la  pluralità  delle  mogli  vietata  da 
legge  positiva,  come  contraria  al  naturale  diritto  seconda- 
rio” I Padri  non  s’ingannarono  affermando  che  in  ciò  non 
peccò  Abramo  contro  la  legge  naturale,  e molto  meno  con- 
tro la  positiva  che  non  esisteva  ancora.  Noi  non  sappiamo 
per  quale  ragione  i moderni  critici  abbiano  spacciata  Agar 
per  illegittima  moglie  di  Abramo.  Barbeyrac  fa  osser- 
vare in  vano,  che  Abramo  dimostrò  in  quella  maniera  di 
diffidare  delle  divine  promesse  di  una  numerosa  posterità. 
Questo  é un  ingiusto  rimprovero.  Dio  colle  sue  promesse 
( Genes.  c.  12  e 15  ),  non  disse  già  che  tale  posterità  na- 
scerebbe da  Sara,  c non  da  un’altra  donna.  E però  non  si 
dichiarò  in  questo  punto,  se  non  13  anni  dopo  la  nascita 
d’ Ismaele  ( Genti,  e.  18,  e.  16,  23),  e questo  fanciullo 
nacque  da  Agar,  mentre  Sara  divenne  feconda,  e partorì 
Isacco.  La  inobbedienza  di  Agar,  ed  il  feroce  carattere  d I- 
smaele  fecero  temere  a Sara  infelici  giorni  per  Isacco.  El- 
la pretese  che  la  madre  ed  il  fanciullo  fossero  allontanati 
dalla  casa  paterna,  ed  Abramo  v’acconsenti.  Questo  pro- 
cedere sembra  duro  ed  ingiusto  a quelli  che  non  hanno  e- 
esamnato  le  circostanze,  e pesalo  il  valore  de’  termini.  Si 
narra,  che  Abramo  diede  del  pane  e dell’acqua  a quelle  due 
persone  mandale  fuori  di  casa  (Genti,  c.  21,  t.  11),  Ora, 
giusta  lo  stile  della  Scrittura,  il  pane  significa  il  nudrimen- 
to,  la  sostanza,  le  cose  necessarie  alla  vita.  Anche  nella 
nostra  lingua  quando  un  poveruomo  dice  al  suo  protetto- 
re: datemi  del  pane , egli  vuol  dire , procuratemi  una  one- 
sta sussistenza.  Per  altro  Abramo  in  questa  circostanza 
ubbidì  « Dio  più  che  al  desiderio  di  Sara , e Dio  avevpgli 
promessa  la  sua  protezione  sopra  Agar,  ed  al  figlio  di  lei 
( Genei.  e.  21,  t>.  12.  13  ).  Quindi  non  si  videalcuna  ini- 
micizia fra  Ismaele  ed  Isacco,  vivente  Àbramo,  e dopo  la 
sua  morie, non  vi  fu  alcuna  divisione  fra  i suoi  discenden- 
ti. Per  giudicare  sensatamente  della  condotta  dei  patriar- 
chi, bisogna  avere  in  considerazione  le  loro  circostanze , 
il  costume,  c l'uso  dei  primi  tempi. 

Isacco  era  di  25  anni  in  circa  quando  Dio , per  esperi- 
mcntare  Abramo,  comandò  a questo  di  sacrificarlo.  Sem- 
bra a prima  vista  un  comando  non  degno  di  Dio;  ma  il  pa- 
drone della  vita  e della  morte  può  abbreviare  e prolunga- 
re a suo  piacere  la  nostra  vita.  Se  per  un  accidente,  o per 
una  malattia  egli  avesse  troncati  i giorni  ad  Isacco,  aveva 
forse  Abramo  il  diritto  di  mormorarne?  Dirà  taluno,  che 
Dio,  il  quale  conosce  l’intimo  dei  «tori,  che  prevede  i no- 
stri futuri  pensieri  al  par  che  conosce  i presenti,  non  ave- 
va bisogno  di  porre  alla  prova  Abramo.  -Ma  questi  aveva 
bisogno  di  essere  provato , e l’ uman  genere  abbisognava 
di  tale  esempio,  per  capire  ohe  Dio  ha  diritto  di  esigere 
da  noi  a suo  piacere  de'  sacrifici  eroici,  giacché  egli  è tan- 


to potenteda  darne  la  ricompensa.  Ragionevolmente  adun 
que  i sacri  scrittori  lodarono  la  fede  cd  il  coraggio  di  A- 
bramo,  e lo  proposero  per  un  modello  d’imitazione.  Cre- 
dette egli,  dice  S.  Paolo,  in  Dio,  il  quale  può  risuscitare  i 
morti , che  avrebbe  fatto  un  miracolo , anziché  mancare 
di  promessa  ( tìebr.  e.  11,  e.  19  ). 

Quando  Dio  disse  ad  Abramo , tulle  le  nazioni  della  ter- 
ra saranno  benedette  nel  tuo  teme  (Genes.c.  22,i>,23,  S8) , 
noi  imitando  S.  Paolo  (ad  Gaiat.  e.  3,  r.  16)  soslcnghiamo 
coi  SS.  Padri , che  la  parola  seme  significa  un  solo  discen- 
dente di  Abramo,  cioè  Gesù  Cristo.  E veramente  , in  che 
consisterebbe  questa  benedizione , se  solo  terminasse  in 
beni  temporali, ed  in  una  particolare  protezione  di  Dio  ver- 
so i posteri  di  AbramoVComc  potrebbe  mai  estendersi  que- 
sta benedizione  a tutte  le  nazioni  della  terra?  La  prosperità 
dei  giudei  non  poteva  influire  in  nulla  sugli  altri  popoli  ; 
è chiaro  adunque , che  Dio , iu  questo  ed  in  altri  luoghi, 
promette  colle  medesime  parole  le  grazie  della  salute , os- 
sia le  spirituali  benedizioni  , che  egli  vnole  spargere,  per 
mezzo  del  Messia, sopra  tintigli  uomini  che  in  lui  crederan- 
no, e che  diverranno  in  questa  maniera  i figli  d’ Abramo , 
imitandone  la  Tede.  S.  Paolo , che  cosi  interpreta  (ad  Ga- 
la t.  e.  3,  u.  4),  non  ha  solamente  dato  il  senso  mistico  ed 
allegorico  , come  pretendono  certi  critici , ma  il  senso  an- 
cora letterale  c naturale.Errano  pertanto  i giudei  che  pren- 
dono queste  promesse  in  un  senso  generale,  e le  restrin- 
gono alla  sola  loro  abitazione. — La  memoria  di  Abramo  è 
venerata  dalla  Chiesa  greca  e latina  nel  giorno9di  ottobre. 

ABRAMO  ECHELLENSE.  — Dotto  maronita  del  secolo 
XVII , professore  delle  lingue  siriache  ed  araba  a Parigi 
ed  a Roma, dove  mori  nel  1661.  Le  principali  opere  lascia- 
le da  lui  sono:  l.°  Lingua;  siriaca  live  chadaica  perbrevts 
insilili! io, Roma  1628,  in-21.°,  2.“  S.Antonii  epistola  rifi- 
nii. Parigi  1641.  3.°  A ritorni  M.abbalis  regula , lermimei, 
documenta. admonitiones.reiponsiones.ct  cita  duplex, Parigi 
1646  in-8.”  4.°  Apollonii  LAnrgei  eonic.  lib.  5 , 6 e 7.  5.° 
Paraphrasta  Abalphato  Asphahanentis  , et  Archimedii  ai- 
sumptorum  libri  ex  arab.  lai.  versi,  Firenze  1661  in-fol. 
Somministrò  altresì  alia  Poliglotta  di  Le  iav  il  libro  di 
Ruth  in  siriaco,  arabo  e latino , e il  secondo  libro  dei  Mac- 
cabei in  arabo. 

ABRECH. — Nome  dato  da  Faraone  aCiuseppe  allor- 
ché l'avvenimento  ebbe  mostrata  vera  la  spiegazione  che 
questi  aveva  data  dei  sogni  di  quel  re.  Discordano  tra  loro 
gl'  interpreti  intorno  al  significato  di  questa  voce.  Voglio- 
no taluni  eh’essa  vaglia  padre  del  re, e ciò  tanto  più  presso 
al  vero  quanto  che  Giuseppe  medesimo  disse  ai  propri  fra- 
telli com'egli  era  stalo  costituito  padre  di  Faraone.  Altri 
affermano  che  il  re  egiziano  riguardando  in  un  punto  slps- 
so  e ai  meriti  di  Giuseppe  ed  alla  sua  giovine  età,  gli  desso 
un  tal  nome,  che  suona  padre  tenero.  S.  Girolamo  che  in- 
vestigò con  tutta  diligenza  il  significalo  dei  nomi  propri 
della  Scrittura,  afferma  la  detta  voce  essere  egizia  c la  tra- 
duce per  Salvatore  del  mondo.  La  parola  del  testo  ebraico, 
spiegata  secondo  le  radici  della  lingua  saula , vale  Rivela- 
tore delle  cose  occulte. 

Aiti  li.  — Nome  di  certo  strumento  da  fiato  , simile  , 
a quanto  si  crede,  ad  un  cornetto,  di  cui  facevasi  uso  dagli 
antichi  ebrei  nei  sacrifizi. 

ABUNA. — Titolo  che  gli  abbissini  danno  al  loro  metro- 
politano. Questa  parola  significa  nostro padrc(v.A»msi*\). 

ABUSO.  — I francesi  usano  questa  parola  nel  linguag- 
gio del  diritto  per  indicare  la  ingerenza  della  potestà  ci- 
vile nella  ecclesiastica  o viceversa,  lorchè  una  di  essa  sor- 
passa i limiti  della  sua  giurisdizione.  Chiamano  essi  appel- 
lazione dall'abuso  il  ricorso  che  fanno  a certo  tribunale,  il 
quale  non  deve  giudicare  sul  merito  della  causa  canonica, 
ma  esaminare  unicamente  se  il  giudice  ecclesiastico  abbia 
oltrepassato  i limiti  segnali  dalle  leggi  della  Chiesa , e da- 
gli usi  ricevuti  in  quel  regno.  Non  essendo  proposito  del- 
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l’opera  indagare  se  in  quegli  stati  lo  esame  dell’abuso  si 
ristringa  nei  suoi  confini  naturali , ci  limitiamo  ad  osser- 
vare che  la  parola  abuso  comunque  nel  suo  significato  ge- 
nerico sembri  poco  convenire  alla  dignità  in  materia  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  e di  gravami  contro  gli  atti 
della  stessa,  pure  essa  non  è impropriamente  adoperata 
quando  si  usa  per  esprimere  i sensi  di  sopra  indicati. 

• lina  delle  clausole  del  regio  exequatur  necessario  nel 
nostro  regno,  perchè  abbiano  quivi  esecuzione  i brevi  ed  i 
rescritti  pontifici  , suol’  esser  concepita  nei  seguenti  ter- 
mini : salvo  in  ricorso  alla  M.  S.  in  caso  di  abuso.  Con  ciò 
non  si  creda  da  taluno,  esistere  presso  di  noi  un  tribunale 
per  giudicare  l’abuso,  nè  in  caso  che  questo  avesse  luogo, 
procedersi  per  via  di  appellazione  giudiziaria.  Con  quelle 
parole  il  Sovrano  , come  naturale  difensore  della  discipli- 
na ecclesiastica  e dei  sacri  canoni  nei  suoi  stati , lascia  a- 
perta  ai  sudditi  la  via  di  un  libero  ricorso  a lui , quando 
si  tratti  di  reclamare  contro  gli  atti  delle  autorità  eccle- 
siastiche,per  avere  ecceduto  i poteri  della  propria  giuris- 
dizione segnati  dal  diritto  canonico,  e dalle  leggi  eccle- 
siastiche che  sono  in  vigore  nel  regno. 

ACACIANI. — Acacio,  soprannominato  il  losco',  perchè 
cieco  di  un  occhio  , fu  discepolo  e successore  di  Eusebio 
nella  cattedra  di  Cesarea , ed  ebbe  come  esso , gran  parte 
nei  torbidi  dell’Arianismo.  Egli  aveva  dell’eloquenza  e del- 
la erudizione , ma  molla  ambizione , e con  questo  vizio 
abusò  mollissimo  del  suo  talento.  Era  uno  di  quegli  uo- 
mini inquieti , affacendati  ed  ardenti , che  s’ intrigano  in 
tutti  gli  affari , vogliono  acquistarsi  credito  a qualunque 
prezzo , e che  non  hanno  religione  se  non  pel  loro  interes- 
se. Acacio  fu  ariano  deciso  sotto  l’imperatore  Costanzo  ; 
ritornò  cattolico  sotto  Gioviano  ; e rientrò  nel  partito  aria- 
no sotto  Valente.  Non  si  sa  quale  fosse  la  fede  di  coloro 
che  egli  condusse  al  suo  partito  , oche  nominati  furono 
Acaciani.  Egli  fece  deporre  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  che 
egli  stesso  aveva  ordinato  , ebbe  parte  nell’ esilio  di  Li- 
berio Papa, e nella  intrusione  dell’  antipapa  Felice.  Egli  fu 
deposto  dal  concilio  di  Seleucia  nel  559, e da  quello  di  Lamp- 
saco  nel  3G3  ; e mori  probabilmente  senza  sapere  che 
cosa  credeva,  e che  cosa  non  credeva  (u.Tillemont.Jtfemoi- 
res  I.  4 , pag.  504). 

Vi  sono  molti  altri  vescovi  di  questo  nome  da  non  con- 
fondersi con  colui..' ìcacio  di  Berea  nella  Palestina  fu  amico 
di  S.  Epifanio, si  fece  rispettare  molto  tempo  perla  sua  vir- 
tù , ma  disonorò  la  sua  vecchiezza , andando  alla  testa  de’ 
persecutori  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Acacia  vescovo  di  Ami- 
do si  rese  celebre  per  la  sua  carità  verso  i poveri.  Aca- 
cio di  Costantinopoli  fu  uno  de’ partigiani  di  Eutiche,  eie. 

ACAJA  (meti  e diaconi  di). — Si  attribuisce  loro  un’  e- 
pistola intorno  al  martirio  di  S.  Andrea  apostolo.  Il  P-  Na- 
tale Alessandro  ( Hist.  eccles .,  scec.  4 , c.  40,  n.  8)  l’a- 
dotta come  vera , e si  appoggia  perciò  alla  testimonianza 
dei  Padri.  Ma  perchè  non  ne  cita  di  più  antichi  del  secolo 
Vili,  si  può  dire  che  non  ne  dà  alcuna  prova.  Infatti  essa 
non  si  trova  citata  che  da  Etesio  vescovo  d’Osma  in  Ispa- 
gna , il  quale  viveva  nel  789  ; in  Remigio  d’Auxerre  nel- 
1880;  da  Pietro  d’Amiens  nel  4057;  in  Lanfranco  arcive- 
scovo di  Cantorbery  nel  4070-,  da  S.  Bernardo  e da  Ivone 
di  Charlres.  Più  , il  mistero  della  Trinità  è spiegalo  in 
questi  atti  di  una  maniera  che  fa  sospettare  che  colui  che 
gli  ha  scritti  avesse  vissuto  dopo  il  concilio  di  Nicea.  Egli 
insegna  l’errore  dei  nuovi  greci  sul  conto  dello  Spirito 
Santo,  dicendo  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e 
che  dimora  nel  Figlio.  Io  so , dice  il  sig.  Dupin,  che  vi  so- 
no de’mss.  dove  questi  termini  non  si  trovano  punto.  Ma 
chi  sa  se  non  siano  stati  piuttosto  rasi  in  alcuni  che  ag- 
giunti negli  altri?  Ecco  perché  questa  Passione  debb’  es- 
sere almeno  considerata  come  una  scrittura  dubbia,  di 
cui  nissuno  può  giovarsene . come  dice  S.  Girolamo,  per 
provare  alcun  dogma  di  fede.  Il  sig.W’og,  professore  pub- 


blico delle  antichità  ecclesiastiche  nell’  università  di  Lip- 
sia ha  sostenuta  l’autorità  di  questi  atti,  di  cui  fissa  l’e- 
poca nell’anno  67  dell’era  cristiana,  in  una  dissertazione 
stampata  nel  4740. 

AGGEGAMENTO  SPIRITUALE.  — Consiste  nel  non  sen- 
tire l’importanza  della  salute,  il  pregio  delle  grazie  di  Dio, 
l’enormità  dei  nostri  peccali , la  necessità  di  far  peniten- 
za , etc.La  Scrittura  dice  degl’infedeli,  che  essi  sono  nelle 
tenebre , e di  tutt’  i peccatori  dice  che  sono  ciechi.  Quan- 
do questo  accecamento  è volontario , è colpevole  senza 
dubbio-,  se  non  lo  fosse,  non  sarebbe  imputabile.  Nondi- 
meno leggiamo  in  più  luoghi  de’ libri  santi,  che  Dio  ac- 
ceca i peccatori , gli  empi , gl1  increduli.  Come  deve  ciò 
intendersi  ? Sovente  Iddio  rimprovera  ai  peccatori  il  loro 
accecamento;  può  egli  esserne  l'autore?  Nò  certamente. 
Molti  passi  delle  sacre  carte  attestano  chiaramente  che 
l’ accecamento  è tutto  effetto  della  malizia  dell’uomo.  Con 
tutto  ciò  Calvino  pretese  citar  molti  passi  per  provare  che 
Dio  acceca  positivamente  i peccatori;  gl’ increduli  li  ripe- 
tono , ed  alcuni  teologi  ne  abusano  j>cr  pretendere  che 
vi  sono  dei  peccatori  ai  quali  Iddio  ricusa  le  grazie  di 
conversione.  Conviene  esaminare  ne’ suoi  particolari  que- 
sta importante  questione.  Osserviamo  in  primo  luogo  che 
in  tutte  le  lingue  vi  sono  degli  equivoci  comunissimi.  Si 
dice  4.°,  che  un  uomo  fa  ciò  che  lascia  fare,  quando  non 
si  prende  cura  d’ impedirlo  per  quanto  può.  Così  si  at- 
tribuiscono ad  un  padre  le  passioni  di  un  figlio,  che  non 
reprime  ; così  diciamo  ad  un  imprudente  che  si  è attirato 
dei  guai  per  mancanza  di  precauzione,  V avete  voluto.  2.° 
Si  chiama  sovente  causa  ciò  che  è soltanto  occasione  ; cosi 
diciamo  ad  un  uomo,  eoi  mi  fate  arrabbiare , allorché  ei 
ci  metta  in  collera  con  la  sua  condotta  ; ma  la  vera  causa 
ne  è la  nostra  impazienza.  In  questo  doppio  senso  è detto 
che  Dio  acceca  i peccatori  : 4."  Perchè  non  accorda  loro 
lumi  tanto  abbondanti  per  dissipare  facilmente  le  loro  te- 
nebre; ma  l’eccesso  della  loro  pertinacia  non  è un  titolo 
per  esigere  grazie  più  grandi;  2.°  perchè  la  pazienza  con 
cui  li  attende , persuade  loro  che  Iddio  non  li  punirà.  Il 
passo  più  forte  che  vi  sia  su  questa  materia  , si  trova  in 
Isaia  (c.G,t>.9-44).  Iddio  gli  dice  : Vado  et  dices  populo 
buie  : Audite  audientes , et  volile  intelligere  .-  et  ridete  vi- 
sionerà et  nolite  cognoscere.  Excceca  cor  populi  hujus , et 
aures  ejus  aggrava  : et  ocutos  ejus  Claude  : ne  forte  videat 
oculis  suis , et  auribus  suis  (indiai , et  corde  suo  intelli- 
gat , et  convcrtalur , et  sanem  eum.  Et  dixi:  Usquequo 
Domine  ? Et  dixit  : Donec  desolentur  civiiates  absque  ha- 
bitatore , et  domus  sine  homine  et  terra  relinquetur  deser- 
ta. Se  questo  passo  si  prendesse  alla  lettera  , sarebbe  una 
contraddizione  in  Dio  il  mandare  un  profeta  a rimprove- 
rare i giudei.se  avesse  avuto  l’ intento  di  accecarli,  mentre 
già  loerano.E  dunque  evidente  chequi  si  tratta  di  una  pre- 
dizione e non  di  un  comando,  ed  il  senso  è : Voi  ascoltate 
e non  intendete , etc.  Ma  lascia  che  indurisca  il  suo  cuore, 
ec.,  perchè  teme  di  vedere , d’ intendere,  e di  essere  gua- 
rito; e ciò  durerà  fino  a che  l’eccesso  dei  mali  lo  farà  rien- 
trare in  se  stesso.  Questa  minaccia  è evidentemente  più 
atta  a convertire  i giudei  che  ad  accecarli.  Questo  passo 
d’Isaia  è ripetuto  cinque  0 sei  volte  nel  nuovo  Testamento. 
Gesù  Cristo  dice  dei  giudei  ( Matt.  c.  43,  v.  43  ):  lo  par- 
lo loro  in  parabole , perché  guardino  e non  veggano , sentano 
e non  intendano , né  comprendano  niente.  Cosi  si  adempie 
in  essi  la  profezia  d’ Isaia  che  disse  loro  : sentirete  e non 
intenderete , guarderete  e non  vedrete.  Perché  il  cuore  di 
questo  popolo  si  è aggravalo , aprono  appena  le  orecchie , 
chiudono  gli  occhi  per  non  vedere , sentire , comprendere  , 
convertirsi , e guarire.  Cosi  il  Salvatore  attribuisce  alla 
malizia  volontaria  dei  giudei  ciò  che  la  profezia  sembrava 
attribuire  ad  Isaia  stesso.  Malgrado  questa  evidenza,  gl’in- 
creduli concludono  che  Gesù  Cristo  parlava  a bella  posta 
ai  giudei  in  parabole , per  accecarli  ed  indurirli  ! 
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ACCESSO. — In  materia  di  beneilcl  i canonisti  distinguo-  manilesuiiiu  spintuum  ad  utniuueoi-,  ideo  quunuuque,  ni- 
no l'accesso,  l’ingresso,  ed  il  regresso  ( accessut,  ingres-  'si /uè  acceptionc persnnarum,  in  dispensatione  spirilualium 
sua,  et  regresstss  ).  L'accesso  è il  diritto  che  un  cherico  iltiquisunl  simpliciterminusbonimelioribuspraferantur. 
acquista  per  nn  beneficio  futuro , ed  è una  specie  di  eoa-  1 lln  vescovo  può  per  la  stessa  ragione  e nelle  stesse  cir- 
diutoria.  Il  papa  conferisce  qualche  volta  questo  diritto  ad  l costane  preferire  i suoi  parenti  agli  altri  nella  collazione 
nn  ricorrente  mancante  di  qualche  qualità  personale,  ma  degl'impieghi  ecclesiastici , allorché  essi  ne  sono  cosi  de- 
momentanea , come  sarebbe  il  difetto  di  età  ; ed  in  questo  gni  come  gli  altri,  a motivo  della  confidenza  particolare  che 
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caso  il  papa  affida  l'amministrazione  del  beneficio  ad  una 
terza  persona  chiamata  custodi  noi , e ciò  sino  a che  il 
provvisto  cumjure  a ccessus  sia  giunto  all'età  che  fa  cessa- 
re la  sua  incapacità.  Gli  accessi  furono  aboliti  dal  concilio 
di  Trento,  il  quale  nondimeno  riservò  facoltà  ai  papi  di  no- 
minare i coadiutori  agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  in  caso  di 
urgente  necessità,  e previa  sufficiente  cognizione  di  causa. 
Si  concedono  dai  papi  gli  accessi  conformemente  al  testo  : 
Qui  secundum  pleniludmem  potatali»  de  jure  poisumus  su- 
prajus  dispensare  ( In  c.  Propostiti  I , Ite  concasion.  proe- 
bend.  in  6). 

ACCESSO  (e.  elezione  del  pah). 

ACCETTAZIONE  DEL  BENEFICIO.  — La  collazione  del 
beneficio  non  c perfetta  se  non  dal  momento  in  cui  ostata 
accettata  da  quello  al  quale  il  beneficio  è stato  conferito. 
L' accettazione  è quella  che  forma  il  vincolo  fra  il  beneficio 
e il  beneficiato  : Per  coJlationem  absenli  (netnm  jus  non  ac- 
quirilur  nisi  absens  eam  ratam  habuerit  ( c.  Si  libi  ab- 
senti.  de  prab. , in  6 ). 

Qualunque  provveduto  di  beneficio,  sia  dietro  resina- 
zione semplice  in  suo  favore , sia  per  obitum , è dunque  te- 
nuto ad  accettare,  o ripudiare  il  beneficio  conferitogli. 
Prima  di  questa  accettazione  si  considera  non  aver  egli  che 
il  jus  ad  rem  riguardo  al  beneficio  stesso. 

ACCETTAZIONE  DI  PERSONE.  — Peccato  opposto  alla 
giustizia  distributiva  , per  loquele  si  preferisce  senza  ra 
gioite  legittima  una  persona  ad  un'altra  nella  distribuzione 
degli  onori,  dei  beni,  degli  uffici,  delle  cariche,  ecc.  Que- 
sto peccalo  è mortale  di  sua  natura,  tanto  perchè  è stret- 
tissimamente  proibito  nella  Scrittura , come  perchè  «dola 
la  proporzione  geometrica  che  deve  trovarsi  nella  giusti- 
zia distributiva,  e si  trae  dietro  mali  innumerevoli  nella 
Chiesa  e nello  stato,  allorché  un  individuo  degno  è priva- 
to degli  uffici  che  merita,  e che  adempirebbe  bene,  nel  men- 
tre che  un  indegno  che  male  saprebbe  rispondervi , ne  è 
provveduto.  Si  ricorda  quel  testo  della  Scrittura  che  dice, 
Aon  accipies  persoti  am . 

L’ accettazione  delle  persone  è peccato  enorme , massi- 
mamente quando  si  tratta  dei  sacramenti , degli  ordini  e 
delle  dignità  della  Chiesa,  perché  allora  piò  grande  è l’ ir- 
riverenza verso  Dio,  e piò  gravi  mali  ne  vengono  alia  Chie- 
sa. Cosi  è gran  colpa  in  questo  genere  il  conferire  i sacra- 
menti, gli  ordini,  i benefici,  principalmente  con  cura  d'a- 
nime, a persone  indegne  o meno  degne,  precisamente  per- 
chè hanno  qualità  o rapporti  che  non  possono  per  verun 
modo  contribuire  alla  buona  amministrazione  dei  benefi- 
ci, come  le  ricchezze,  il  credito,  la  bellezza,  la  nascila,  le 
parentele,  eoe.  Però  si  può  preferire  un  uomo  che  abbia 
certe  qualità  esteriori,  come  la  potenza,  le  ricchezze, ecc., 
ad  un  altro  che  non  le  ha  punto,  purché  sia  fornito  delle 
qualità  essenzia  i.  quantunque  in  minor  grado  di  colui  al 
quale  è preferito,  e purché  queste  non  sieno  considerate  se 
non  per  riguardo  all'utilità  della  Chiesa  ; imperocché  può 
accadere  in  fatti  che  un  tale  che  sarà  ricco  e possente, tor- 
ni piò  utile  alla  Chiesa  in  certe  cariche  di  quel  che  non  sa- 
rebbe un  altro  mancante  di  simigliami  vantaggi.  S.  Tom- 
maso (in  epist.  ad  Calai.  2,  Ieri.  2,c  22,  q.  lió,  art.  2 in 
corp.  ) scrive  queste  parole:  Contingti  quod  quandoque  li- 
te qui  est  minus  sanctus  et  minus  scimi  palesi  magi»  confer- 
ei ad  bonum  comune  propter  potenliam  nel  indmtriam  ste- 
cularrm.vel  propter  aliquid  hujusmodi , et  quia  dispensatio- 
nes  spirituaJium  principalibus  ordinanlur  ait  militatela  co- 
munrm,  secundum  illud  1.  Corinlh.  12.:  L'nicuiaueduUir 


Ita  in  loro,  eccettualo  il  caso  in  cui  questa  condotta  scan- 
dalizzasse, e desse  luogo  agli  altri  prelati  di  preferire  i lo- 
ro parenti  indegni  alle  persone  meritevoli  ( S.  Tommaso , 
ics, art.  -lodi).  In  quanto  alle  cose  che  sono  dovute  per 
giustizia,  devono  distribuirsi  in  ragione  del  merito  e non 
per  accettazione  ili  |>ersone.  Cosi  per  esempio,  un  tale  in- 
caricato di  distribuire  ricompense,  deve  proporzionarle 
al  merito  di  ciascuno.  Un  giudice  è tenuto  a giudicare  se- 
condo la  giustizia , senza  pur  favorire  il  povero  contro  le 
leggi  dell'equità,  giusta  le  parole  della  Scrittura,  paupcrts 
quoque  non  miscreberis  injudicio;  parole  che  non  si  oppon- 
gono a quelle  altre  : in  judicio  cito  pupillis  misericurs,  le 
quali  non  raccomandano  la  compassione  in  riguardo  agli 
orfani , se  non  conformemente  alle  leggi  della  giustizia. 

ACCIDENTI  EUCARISTICI.  — E un  punto  di  fede  fra  i 
cattolici,  che  dopo  la  consecrazione  , la  sostanza  del  pane 
e del  vino  è distrutta, e cangiata  nel  corpo  e nel  sangue  di 
Cesò  Cristo, per  modo  che  del  pane  e del  vino  nulla  piò  vi 
rimane  fuorché  il  colore,  il  sapore,  la  grandezza;  in  poco, 
le  sole  qualità  sensibili  chiamale  col  nomedi  accidenti, spe- 
cie.apparenze. 

Sarebbe  cosa  inutile  voler  penetrare  coi  lumi  della  no- 
stra ragione  il  come  possano  esistere  tali  accidenti  se  nza 
soggetto,  essendo  distrutta  la  sostanza  del  pane  e del  vino 
cui  appartenevano  prima  della  consecraziooe.  Se  le  nozio- 
ni filosofiche  potessero  spiegare  ciò  che  è mistero,  questo 
oon  sarebbe  piò  tale,  e nullo  sarebbe  il  merito  della  fede. 

S.  Toinmaso  parlando  degli  accidenti  eucaristici  sosten- 
ne l'esisleuza  degli  accidenti  assoluti , vale  a dire,  l'esisten- 
za delle  qualità  sensibili  del  pane  e del  vino,  senza  rela- 
zione al  pane  ed  al  vino  stesso  che  piò  non  esistono.  E per 
verità  quelle  forme  esteriori  non  appartenendo  ai  corpo  ed 
al  sangue  di  Gesù  Cristo  , perchè  invisibile  egli  se  ne  sta 
nell’Eucaristia;  neppure  al  pane  ed  al  vino  potendo  appar- 
tenere,poiché  tali  sostanze  sono  distrutte,  a voler  usare  di 
ragionamento,  non  ci  è altro  da  dire  fuorché  gli  accidenti 
esistono  di  per  se , indipendentemente  da  ogni  sostanza 
nell1  Eucaristia. È impossibile,  grida  il  filosofo,  l'esistenza 
di  un  accidente  assoluto.  Noi  non  intendiamo  di  provar- 
glielo, e gli  rispondiamo  che  se  è impossibile  alla  mente 
umana  di  trovarne  la  ragione , non  è impossibile  a Dio  di 
operarne  il  miracolo. 

ACCIDIA.  — Ultimo  dei  selle  vizi  capitali.  L'  accidia  si 
definisce  una  tristezza  del  bene  spirituale, al  quale  slamo 
tenuti  ad  attaccarci,  ossia  un  certo  fastidio  per  le  cose  di- 
vine alle  quali  dobbiamo  attendere.  L'accidia  è peccato  in 
quanto  che  si  oppone  al  massimo  dei  precetti  di  amar  Dio 
con  tutte  le  nostre  forze,  conciossiacchè  colui  che  è addi- 
venuto freddo,  o mollo  tepido  per  ciò  die  risguarda  la  sua 
salute  eterna,  certamente  non  ama  Dio. 

Questo  vizio  è pestilentissimo  veleuo  della  vita  cristia- 
na, imperciocché  a gradi  a gradi  siffattamente  infetta  l' a- 
nima,che  s'infastidisce  e odia  ciò  che  dovrebbe  riempirla 
di  santa  esaltazione. 

L’accidia  è peccato  mortale, se  prevalendo  la  carne  con- 
tro lo  spiritosa  ragione  consente  pienamente  a fuggire,  ad 
avere  in  orrore,  a detestare  il  bene  divino.  Se  pero  i moli 
dell'accidia  provvettgono  dalla  soia  sensualità, vale  a dire, 
se  essi  sono  ristretti  fra  i limili  di  quella  ripugnanza  che 
oppone  la  carne  contro  lo  spirito , senza  che  vi  concorra 
il  pieno  coDteniimento  della  ragione  , allora  sarà  peccato 
veniale. 

S.  Gregorio  Magno, nei  libro  50, enumera  molli  vizi  che 
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sono  figli  dell'  accidia  : cioè  il  dispreizo  delle  cose  spiri- 
tuali, il  rancore  contro  i maestri  della  vita  cristiana  e con- 
tro i direttori  delle  coscienze,  la  pusillanimilà.per  la  qua- 
le lo  spirito  si  atterrisce  per  la  difficoltà  di  praticare  le 
opere  buone,  e le  trascura-,  da  ciò  ne  segue  la  disperato- 
ne, per  la  quale  l’aomo  allontana  da  se  ogni  cura  della  sa- 
lute; quindi  ne  viene  il  torpore  della  mente  per  lo  quale 
l'uomo  o tralascia, o adempie  con  oscitanza  ai  divini  precet- 
ti, e finalmente  quello  svagamento  di  mente  con  cui  l‘  uo- 
mo infastidendosi  dì  ogni  cosa  spirituale,  si  dà  interamen- 
te ai  godimento  dei  piaceri  illeciti. 

L'  accidia  è tal  peccato  che  dev’  esser  vinto  con  la  resi- 
stenza , non  già  con  la  fuga,  secondo  l' avviso  del  celebre 
tassiano  che  scrive  così:  Experienlia  probalum  est.  ucci 
diir  impugnalionem  non  declinando  fugiendam , sed  resi- 
$ tendo  euperandam.  S.  Tommaso  dà  la  ragione  di  un  tale 
avviso,  ammaestrandoci, che  il  peccato  allora  si  vince  fug- 
gendo , quando  il  pensiero  assiduo  del  peccato , può  esser 
fomite  di  peccato,  come  nella  lussuria  ; ma  quando  il  pen- 
siero continuo  del  peccato,  diminuisce  il  desiderio  di  pec- 
ore , e toglie  gl’incitamenti  del  peccato  stesso , allora  si 
riebbe  vincerlo  resistendo.  Tanto  interviene  nell'  accidia. 

Affinchè  poi  i confessori  possano  aver  dei  dati  positivi 
per  giudicare  ed  applicare  le  opportune  pene  e rimedi  agli 
accidiosi,  gioveranno  le  regole  che  porremo  qui  sotto,  quali 
le  dà  Natale  Alessandro  nel  libro  3",  e.  lì,  art.  3.“  della 
sua  Teologia  Dogmatico  morale. 

Reg.l.‘  È reo  di  peccato  mortale  d’accidia  chiunque  con 
piena  deliberazione  ba  in  fastidio  ed  avversione  i beni  spi- 
rituali e divini. 

Reg  ì.‘  lai  negligenza  della  propria  salute  e dei  mezzi 
alla  stessa  da  Dio  e da  G.C.  insinuiti, non  che  la  trascuran- 
*a  dei  divini  precetti,  e degli  uffici  a ciascuno  propri,  giu- 
sta lo  slato  al  quale  fu  chiamalo  da  Dio,  è peccato  mortale 
d' accidia. 

Reg.  3.*  Sono  rei  d’accidia  coloro  i quali  incessantemen- 
te non  vegliano  a far  si  che  i principi  dei  vizi  non  si  svi- 
luppino,  nè  spuntino  i mali  germi  ; ovvero  che  apparsi  o 
spuntati  non  tentano  per  quanto  sta  in  loro  di  soffocarli  o 
di  svellerli. 

Reg.  4*  É reo  di  accidia  chiunque  a tntto  suo  potere 
non  si  sforza  d’ avanzare  nella  perfezione  cristiana  eh’  è 
della  propria  condizione. 

Reg.  5.*  Di  peccalo  morule  d' accidia  son  rei  quelli  che 
vanno  sempre  procrastinando  la  conversione  loro  e la  pe- 
nitenza. 

Reg.  6.*  Sono  rei  d’accidia  coloro  i quali  per  torpore  e 
scioperatezza  rare  volte  s’  accostano  alla  sacra  mensa  eu- 
caristica,massime  se  visi  accostino  una  sola  volta  all’anno, 
e questa  per  timore  delle  pene  ecclesiastiche  , e a scanso 
d’infamia  o di  domestici  disturbi. 

Reg.  7.*  Son  rei  di  accidia  coloro  che  tardi  e tiepidi  tro- 
vatisi nell’ orazione,  nel  divino  officio,  negli  esercizi  spiri- 
tuali a cui  per  ministero  proprio  sono  obbligati. 

Reg.  8."  6 reo  d’accidia  chiiinqne  getu  in  ozio, giuochi, 
futili  conversazioni , passeggiate  , visite  affatto  inutili,  e 
spettacoli  secolareschi  il  tempo  a lui  concesso  da  Dio  per 
trattar  l‘  affare  di  sua  eterna  salute. 

Reg.  L’impugnazione  o detestazione  di  cose  spettanti 
alla  cristiana  pietà.od  a chi  della  stessa  fa  suo  studio  e te- 
soro, è peccato  morule  d'accidia. 

Reg.  10.'  Il  rancore  che  viene  dall'accidia,  pel  quale , 
cioè,  gii  uomini  s' adirano  contro  de’  loro  stessi  superiori 
che  li  correggono, odiandoli  ptiranche,  è peccalo  mortale. 

Reg.  IL*  La  pusillanimità  è peccato  mortale  , allorché 
alcuno  si  toglie  alla  pratica  di  opere  grandi  e difficili  alla 
eterna  salute  necessarie,  o che  ostinatamente  e per  sola 
piccolezza  d’ animo  ricusa  uffici  e doveri  a lui  imposti  dal 
superiore. 

Reg.  lì,*  la  disperazione  è peccato  mortale. 


Reg.  13/  Il  torpore,  rispetto  ai  precetti, è peccato  mor- 
tale qualora  seco  ne  porti  la  deliberata  trasgressiooe.Dispo- 
ne  al  peccato  mortale  qualora  realmente  i precetti  non  si 
trasgrediscono  , ma  si  osservano  in  modo  ebe  a mala  pena 
dir  si  possono  adempiuti. 

Reg.  14.*  L’ intemperanza  nel  sonno  riesce  peccalo  mor- 
tale qualora  si  ommetta  per  essa  un  preoeuo  grave  : altri- 
menti è peccalo  veniale. 

Reg.  13.*  La  vagazione  della  mente  è peccato  mortale, 
allorché  la  mente  e l’affetto  portensi  e prendono  diletto 
in  cose  che  sono  peccati  mortali,  odi  peccati  mortali  oc- 
casioni prossime:  altrimenti  è peccato  veniale. 

Reg.  16.*  L'ozio  infingardo  è occasione  prossima  di  pec- 
calo mortale. 

ACCLAMAZIONE. — Questa  parola  si  prende  quinci 
senso  d' inspirazione , vale  a dire  pel  segno  di  viva  e ge- 
nerale approvazione. 

Nei  tempi  andati , quando  il  popolo  partecipava  alle  e- 
lezioni , la  via  delle  acclamazioni  era  la  più  ordinaria  ed 
anche  tanto  desiderata , che  i secretar!  o cancellieri  nota- 
vano diligentemente  il  numero  delle  volte  che  il  popolo 
aveva  acclamato  in  segno  di  gioia  per  acconsentire  a ciò 
che  gli  veniva  proposto.  La  storia  ecclesiastica  c'  insegna 
che  S.  Agostino  avendo  dichiarato  al  popolo  radunato  nel- 
la chiesa  d’ Ippona , che  egli  voleva  per  successore  il  sa- 
cerdote Eraclio , il  popolo  gridò  : Iddio  sia  laudato;  desti 
Crino  zia  laudalo  , il  che  fu  ripetuto  ben  ventitré  volle. 
Non  mi  rimane,  dice  il  santo  al  popolo , dopo  queste  pure 
acclamazioni,  se  non  a pregarti  di  raffermare  quest'  atto; 
ed  il  popolo  esclamò  cosi  sia , e lo  ripetè  venticinque  volte. 

Il  battimani  era  pure  in  uso  nelle  chiese  in  alcune  occa- 
sioni. S.Gregorio  Nazianzeno  predicava  a Costantinopoli, e 
veniva  sovente  interrotto  dal  popolo  battente  le  mani  per 
applaudirlo.  Si  osserva  la  stessa  cosa  di  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo e di  parecchi  altri. 

L' uso  delle  acclamazioni  ebe  procedeva  dalle  adunanze 
del  popolo  romano , aveva  luogo  nei  concili  ; ma  l' espe- 
rienza avendo  in  seguito  fatto  conoscere  che  questa  ma- 
niera di  consenso  buona  ed  edificante  nei  tempi  della  pri- 
ma purità , era  suscettiva  di  molli  abusi , fu  stabilito  come 
principio  nel  diritto  canonico , che  le  acclamazioni  procu- 
rate non  avessero  a produrre  alcun  effetto , e come  dice 
Lancetloiio  ( Inst.  De  elee L,  § Qu od  sì),  colui  che  fosse 
stalo  eletto  in  questa  forma  si  debba  considerare  eletto 
non  tam  per  inspirationem , quam  per  ne  furiant  conspira- 
ionem. 

ACCOLITO.  — Questo  nome  viene  dal  greco,  e significa 
l'uomo  che  seguita  il  medesimo  cammino.  Tale  nome  ne- 
gli scrittori  ecclesiastici  viene  applicato  specialmente  aeo- 
ioro  I quali  nell’ordine  inferiore  del  clero  tengono  H pri- 
mo posto  dopo  I suddiaconi. 

Benché  questo  nome  sia  di  greca  origine  , non  si  deve 
conchiudere  con  alcuni  che  la  instituzione  degli  accoliti 
nella  Chiesa  greca  sia  stata  anteriore  a quello  dell’ordioe 
stesso  nella  Chiesa  latina.  Non  s’incominciò  a parlarne 
nella  greca  se  non  dopo  il  quarto  secolo , e non  si  trova 
traccia  alcuna  negli  scritti  degli  autori  greci  ohe  vissero 
prima;  si  crede  anzi  che  gli  accoliti, dei  quali  il  rito  greco 
degli  ultimi  tempi  ba  fatto  menzione  sieno  gli  stessi  che  i 
suddiaconi  sotto  altra  denominazione.  È questo  adunque 
un  ordine  particolare  della  Chiesa  latina  che  ebbe  comin- 
ciamento  nel  terzo  secolo.  San  Cipriano  nelle  sue  epistole, 
ed  il  pontefice  (fornello  nelsuo  catalogo  ne  parlano  espres- 
samente come  di  un  ordine  distinto  dai  suddiaconi , ed  il 
concilio  di  Cartagine  ricorda  la  maniera  di  ordinarli  e le 
loro  funzioni  nel  canone  sesto:  Acolglus  guum  ordinetur, 
ab  episeopoquidem  doeeatur  , qualiter  in  officio  suo  agere 
debeat  ; sed  ab  arehidiacono  accipiat  ceroferarium  , cum 
| cereo , ut  sciai  se  ad  accendendo  lumina  mancipari.  Arri- 
{/Mal  et  urceolum  vacuato  ad  suggerendum  rinum  ir  rwcAa- 
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rùliom  sanguini  diruti.  Sembra  quindi  che  non  fossero 
assunti  al  loro  ulllcio  mediante  imposizione  delle  mani,  ma 
unicamente  per  l'ordine  del  vescovo  e dopo  averne  avuta 
l' istruzione.  Tutte  le  loro  funzioni  si  riducono  ad  accen- 
dere i ceri  ed  i lampadari  della  chiesa, ed  a somministrare 
il  vino  ai  ministri  dell'Eucaristia.  Una  volta  gli  accoliti 
accompagnavano  i vescovi  dappertutto  , sia  per  servirli, 
sia  per  rendere  testimonianza  della  loro  condotta.  Essi 
erano  i loro  uiessagieri , portavano  le  culogie  , ed  anche 
nei  primi  tempi  l’Eucaristia.  11  martirologio  fa  osservare 
ancora  che  eglino  tenevano  in  tempo  della  messa  la  patena 
ravvolta  , ciò  che  fanno  al  di  d' oggi  i suddiaconi  ; e che 
servissero  anche  i vescovi  e gli  officianti  , presentando 
loro  gli  ornamenti  sacerdotali.  Intorno  a queste  varie  opi- 
nioni si  può  consultare  Fleury  ( insi.  au  droil  ecclés..  t.l. 
pari.  1,  c.  6,  Orig.  eccles .,  lib.  3,  c.  3 ). 

ACEFALI  o ACEFALITl  (da  una  voce  greca  che  espri- 
me senza  capo).  — Cosi  chiamaronsi  nella  storia  ecclesia- 
stica l.°  coloro  che  nel  concilio  Efesino  non  vollero  segui- 
re nè  a S. Cirillo, nè  Giovanni  d’Anliochia(r.Baronio,a. 492). 
S.°  Alcuni  eretici  del  V.secolo  i quali  combattevano  la  di- 
stinzione delle  due  nature  in  Cesò  Cristo  con  Eutiche  , e 
rigettavano  il  concilio  di  Calcedonia  die  aveva  condannala 
quell’eresia.  3.”  Alcuni  cherici  i quali  non  vivevano  sotto 
la  disciplina  ecclesiastica  d’un  vescovo.  -1.°  Alcuni  poveri, 
i quali,  non  avendo  ricevuti  beni  a feudo  da  alcuno, erano 
in  qualche  modo  senza  capo.  Gli  eretici  acefali  furono  con- 
dannati nel  concilio  di  Costantinopoli  del  53G. 

ACEMETI  (parola  greca  elle  indica  il  non  coricarsi  né 
giorno  né  notte).  — Fu  dato  tal  nome  a certi  monaci  , non 
già  perchè  costoro  mai  non  dormissero,  ma  perchè  erave- 
nc  sempre  di  loro  un  numero  che  vegliava  per  cantare  l’uf- 
ficio divino  di  e notte  nella  chiesa  , dividendosi  perciò  in 
corpi  che  si  davano  la  muta  a vicenda.  Il  primo  monastero 
di  Acemeli  fu  fabbricato  lungo  le  sponde  dell’ Eufrate  da 
S.  Alessandro  loro  istitutore , il  quale  viveva  verso  la  fine 
del  IV,  secolo,  ed  al  principio  del  V.  Eglino  poscia  si  sta- 
bilirono in  vari  luoghi  e particolarmente  a Costantinopoli. 
Siccome  non  lavoravano,  caddero  in  sospetto  d’essere  Mes- 
salóni.  Si  opposero  essi  ad  Acacio,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  aveva  prese  le  parli  dell'eresiarca  Eu li- 
die , verso  il  -154.  .Ma  nel  vegnente  secolo  incorsero  negli 
errori  di  Nestorio,il  che  li  fere  condannare  prima  a Costan- 
tinopoli , poscia  a Roma  dal  papa  Giovanni  II , ad  istanza 
dell’ imperatore  Giustiniano,  difensore  zelante  della  catto- 
lica fede.  Il  loro  errore  consisteva  in  negare  che  una  delle 
persone  della  Trinità  avesse  patito  nella  carne  , e che  la 
Vergine  fosse  veramente  la  madre  di  Dio.  Quest'ordine  piò 
non  esiste.  Vi  furono  eziandio  delle  religioni  dello  stesso 
istituto,  le  quali  avevano  ancora  un  monastero  a Costanti- 
nopoli, quando  quella  città  cadde  in  potere  dei  Turchi. 
Nomnronsi  pure  Acemeti  gli  Stilili  ed  alcuni  altri  monaci 
di  Palestina, sebbene  d’islituloaflalto diverso  (o. stiliti). 

ACESIO Vescovo  di  Costantinopoli  ai  tempi  di  Co- 

stantino, attaccatissimo  alla  eresia  dei  Novazioni , secondo 
la  quale  quelli  cheavevano  vacillalo  nella  fede,  o che  do- 
po il  battesimo  avessero  commesso  un  peccalo  mortale  , 
qualunque  fosse  il  pentimento  clic  ne  mostrassero , non 
mai  dovevano  essere  riammessi  alla  comunione  della  Chie- 
sa ( e.  rovazlvm  ).  Si  riferisce  che  Costantino, che  ragio- 
nevoimente  disapprovava  il  rigore  di  quella  setta, avesse 
detto  ad  Acesio:  Dunque.  o .leena , fatevi  una  scala  per 
voi , c andatevene  solo  in  cielo. 

ACINDI.NO  (Gseoomo). — Monaco  greco  , vissuto  nel 
secolo  Xl.a  Costantinopoli.  Un  certo  Gregorio  Palamas  ed 
alcuni  altri  monaci  del  monte  Athos  avendo  detto  che  men- 
tre pregavano  vedevano  uoa  luce  simile  a quella  apparsa 
sul  monte  Taborre  , Acindino  di  unita  al  monaco  Barlaa- 
mo , tentò  di  confutare  questo  errore  , e scrisse  a tale  ef- 
fetto un  poema, che  fu  poi  dall'Alaccio  stampato  nella  Gre- 


cia ortodossa.  Si  ha  pure  di  lui  un'altra  opera  intitolata, 
Ge  essentia  et  nperatione  Dei . che  il  Gretsero  pubblicò  in 
greco  ed  in  latino  ad  lncolsladt , 1610 , m-4.“ 

ACOLITO  (e.  accolito). 

ACHAZ. — Nel  quarto  libro  dei  Re  si  parla  del  quadran- 
to  solare  di  Achaz  (il  piò  empio  dei  re  di  Giuda)  sul  quale, 
a richiesta  di  Ezechia  , il  profeta  Isaia  fece  rilrocederedl 
dieci  linee  l’ ombra  del  sole.  Noi  ci  occuperemo  di  questo 
avvenimento  all’ art.  orologio. 

ACQUA  BENEDETTA. 

SOMMARIO. 

I.  Dell'origine  e dell'uso  dell'acqua  benedetta. 

IL  Degli  effetti  dell'acqua  benedetta. 

111.  Del  modo  di  fare  l'acqua  benedetta , ed  a chi  s'aspeth 
il  farla  ed  il  dispensarla. 

I.  Dell’ origine  e dell'uso  dell'acqua  benedetta. 

Molli  cattolici  riferiscono  l'origine  dell’  acqua  benedetta 
a papa  Alessandro  I , ma  Antonio  Marsilio  Colonna , ar- 
civescovo di  Salerno,  e Baronio  la  riferiscono  agli  apo- 
stoli stessi.  Infatti  Alessandro  I.  (just.  cap.  Aquam  de  co n- 
secralo , disi.  4)  non  dice  già  : Noi  ordiniamo  che  si  bene- 
dica l'acqua , ma  Noi  benediciamo  l'acqua.  Aquam  sale  coi»- 
spersam  popoli s benedicimus  ; il  che  suppone  un  uso  anti- 
co ( ».  Ant.  Marsil.  Colonna  arclliep.  Salem,  lib.  de  attua 
bened.  sect.  2 , n.  3 e 44.  Baron.  ad  a.  131  et  152.  Vedi 
pure  l’ordinanza  di  monsignor  di  Montchal , arcivescovo 
di  Tolosa , pubblicala  nel  1739  , in  cui  si  trovano  delle 
erudite  ricerche  sullo  stabilimento  della  ceremonia  dell'a- 
cqua benedetta  , e sii  la  maniera  di  dispensarla  ai  fedeli). 

L’uso  ordinario  dell’acqua  benedeltaèdi  porne  all’in- 
gresso delle  chiese , per  prenderne  nell’entrare  e nell’u- 
scire,  di  prenderne  pure  al  destarsi  ed  al  coricarsi , prima 
di  dar  principio  alla  preghiera,  quando  si  è tentato,  quan- 
do fa  temporale.  Se  ne  gilla  pure  nei  luoghi  ove  si  temi- 
la malignità  del  demonio,  sopra  i malati , su  i morti , su  i 
sepolcri , e nei  cimiteri  per  ottenere  da  Dio  , che  avendo 
riguardo  alle  preghiere  della  Chiesa  falle  sopra  quest'a- 
cqua, si  degni  purificare  ed  alleviare  le  anime  dei  fedeli 
che  riposano  nella  pace.  In  Oriente  due  volte  I anno  si 
beve  nella  chiesa  l'acqua  benedetta  , cioè  alla  l(ne  della 
messa  di  mezzanotte  di  Natale  dopo  essersi  mangiato  il 
pane  benedetto , e alla  vigilia  dell’ Epifania, alla  sera  (Mo- 
leon.  Vogage  liturg,  pag.  433).  Aspergonsi  anche  d’acqua 
benedetta  l’altare  od  i fedeli  : fallare  per  chiedere  a Dio 
che  i demoni  non  s'avvicinino  a turbarvi  colle  loro  sugge- 
stioni i ministri  del  Signore;  i fedeli  per  chiedere  a Dio  di 
purificarli  e di  preservarli  dai  lacci  del  tentatore  ( Cate- 
chismo de  ifontepellier , in-4.°,  pag.  637). 

II.  Degli  effetti  dell’acqua  benedetta. 

Sette  sono  i principali  effetti  che  si  attribuiscono  ult’ac- 
qué benedetia : t.°  essa  contribuisce  alla  guarigione  delle 
malattie  d’animo  e di  corpn;2.°preserva  o libera  dalle  illu- 
sioni,dalle  insidie, dalle  infestazione  del  demonio  e dei  suoi 
ministri; 3.” calma  leagitazioni  dello  spirito;4.“dispone  al- 
T ingresso  delle  chiese,  onde  i fedeli,  entrandovi,  possano 
prepararsi  a meglio  pregare,  col  chiedere  a Dio  la  grazia 
di  purificarli  dai  loro  peccati  ; 8.’  fertilizza  le  terre  su  cui 
si  fa  r aspersione  ; 6.”  scaccia  la  peste  , dissipa  il  tuono, 
le  procelle  , ecc.  ; 7.”  rimette  i peccati  veniali,  non  ex  ope- 
re operato , come  i sacramenti , ma  ex  opere  opere  operan- 
ti* , ed  a modo  di  merito  ,cioè,  come  spiega  Silvestro  de 
Prierio,  « eh’  essa  innalza  ed  eccita  lo  spirito  ed  il  cuore 
ad  una  certa  divozione  attuale , la  quale  virtualmente  rin- 
chiude la  contrizione  dei  peccali  veniali , o pure , come 
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il  dichiarano  altri  teologi , intanto  rii'  ella  untene . mer 
ur  r ..istituzione  e le  pi  eci  della  C hiesa  , delle  grazie  at- 
tuali, (e  quali  eccitano  alla  contrizione  necessaria  perla 
remissione  dei  peccati  veniali  (e.  Silvester,  in  atm. . alla 
parola  Aqm  bentd.  Calechisme  de  Montpellier  , pag.  638 
m i.''  Calechìsm.  cui  urdmand.  p.  Uà). 

IH.  Del  modo  di  far  l' acqua  benedetta,  e a chi  >' aspetti 
il  farla  e disamarla. 

I.  acqua  benedetta  devo  farsi  con  acqua  fredda  , pura,  e 
naturale,  ne’  tempi,  nei  luoghi,  e con  le  cerimonie  indicate 
nel  rituale,  lai  si  fa  d’ordinario  ogni  domenica  alla  chiesa. 
Vi  si  mescola  del  sale  benedetto , e tal  mescolanza  può  di- 
notare in  senso  allegorico  T unione  dello  due  nature  io 
Gesù  Cristo. Siccome  il  sale  è simbolo  ileila  prudenza, e l'a- 
cqua lo  è della  pariti , si  può  dire  altresì  nel  senso  tropo- 
logico. che  la  Chiesa  fa  questa  mistura  per  chiedere  a Dio 
la  semplicità  della  colomba  c la  prudenza  del  serpente  a 
prò  di  coloro  che  con  fiducia  prenderanno  l’acqua  bene- 
detta.Si  può  mischiare  dell’  acqua  comune  con  la  benedet- 
ta. purché  la  prima  sia  io  minor  quantità. 

Non  s ospetta  ad  altri  che  al  prete,  col  permesso  del  par- 
roco , il  benedire  l’acqua  ed  il  stile  secondo  l'uso  univer- 
sale della  Chiesa  , perchè  siffatta  benedizione  dà  alle  cose 
la  virtù  di  purificare  e di  santificare  i fedeli  nel  senso  sopra 
spiegato-,  il  dia  non  «'addice  che  ai  preti , i quali  soli  han- 
no ti  poiere  di  purificare  e di  santificare  i fedeli  («.Ponili 
che,  alla  p.Exorciser , cas.  1).  Del  restouopo  è osservare 
quantunque  sia  buono  e salutare  il  prendere  dell'acqua 
benedetta , non  vi  è però  obbligo  alcuno  di  farlo  , non  a 
vendo  tal  uso  forza  di  legge , nè  avetfdo  coloro  che  lo  os- 
servano intenzione  di  obbligarvisi  sotto  pena  di  peccato. 

ACQUA  DEL  BATTESIMO.  — Nella  Chiesa  romana  la 
benedizione  dellacqaa  piò  solenne  è quella  dei  fonti  bat 
temutati , che  si  fa  nella  vigilia  di  Pasqua  e di  Pentecoste. 
I.a  furatola  di  questa  benedizione  si  trova  nelle  onsliinzio- 
ni.  Apostoliche  (1.1,0. A3),  ed  è conforme  a quella  di  cui 
si  fa  uso  anche  in  oggi.  Tertulliano  e S.  Cipriano  ne  parla- 
mi giu  nel  terzo  secolo  (c.battesimo). 

ACQUA  MISTA  AL  VIVO  MELI.’  EtICAlISTU.  — L’USO  di 
metter  l'acqua  nel  vino  che  si  consacra  nella  Messa, c antico 
quanto  l'istituzione  dell’  Eucaristia. Sì  osserva  nei  Padri  ilei 
secondo  e del  terzo  secolo , come  in  S.  f.instìno  , in  6.  €h* 
mente  Alessandrino,  in  8.  Ireneo,  io  S. Cipriano,  e se  ne  ftt 
menzione  nelle  più  antiche  liturgie.  1 Padri  danno  per  ra 
«ione  di  quest'uso , non  solo  che  Cesò  Cristo  così  pratici 
istituendo  l' Eucaristia , ma  che  l'acqua  mista  col  \ Ino  ò il 
simbolo  dell'anione  del  popolo  cristiano  con  Cesò  Cristo , . 
la  figura  dell’acqua  e del  sangue  che  uscirono  dal  costalo 
di  lui  sulla  croce.  Gli Ebioniti  egli Encratiii  furono  con 
dannati  perché  consacravano  coll’acqua  sola  } e gli  Armeni 
lo  furono  pure  nel  concilio  in  Trullo  perché  consacravano 
con  vino  puro. 

ACQUARI  o ACQl’ARlÀfil  (n.innoeiiAiTi.) 

ACQUE  DELL’ABISSO.  — Cosi  son  dette  nella  Scrittu- 
ra le  acque  del  mare  e dei  fiumi, per  distinguerle  da  quell, 
dei  ciclo,  delle  nubi,  delle  piogge,  eco.  (Gesi.e.  l,c.  C,  7) 
1-e  acque  vive  son  le  sorgive  , le  correnti  e quelle  di  fonte, 
in  opposizione  all’acqua  di  cisterna  , di  stagno , dei  laghi . 
e tutte  le  acque  morte.  Acque  fedeli , son  chiamata  quell, 
che  non  falliscono  mai , menzognere  quelle  che  sogliono 
mancare  ( bai.  c.  53,  ».  16}  Arem.  ».1S  , ».  18).la  acque 
straniere,  furtive,  nascoste, simboleggiano  gl’ illeciti  com, 
merci  con  le  donne  d’altra  nazione.  Le  grandi  acque  diso- 
gnano sovente  popoli  numerosi  (Apoc.  c.  17,  r,  13).  Con 
tale  voce  sogliono  indicarsi  anche  le  posterità  o discenden- 
ze,le  lagrime,  il  sudore,  le  afflizioni,  lo  calamità  (A.  G8,v. 
l.Jrrtm.  c.  9,  e.  1;  Thrcn.  c.  3,  ».  34). 

ACQUE  AMARE,  o DI  GELOSIA  — Sorta  di  aeqna  di  cui 
i giudei  si  servivano  per  provare  se  una  donna  era  colpe- 


vole o no  dell’adulterio  che  le  veniva  imputalo.  Le  acque 
di  gelosia  furono  da  Mosè  prescritte  al  suo  popolo  quasi 
freno  salutare  alle  feroci  arbitrarie  violenze  dei  marni,  e 
come  schermo  alle  muliebre  impotenza.  Toglievano  esse 
al  marito  la  facoltà  di  vendicare  nel  sangue  dell’  inaocente 
consorte  i mal  concepiti  sospetti  di  violata  fedcllà , e eoa 
una  prova  nella  quale  alla  solennità  del  rito  era  legala  l' i- 
dea  di  nn  Dio  severo  punitore  del  delitto,  s' incuteva  nelle 
femmine  un  religioso  timore,  che  assaissimo  giovava  a 
guarentire  i talami  e la  coniugale  tranquillità  . Queste  acque 
di  gelosi:,  erano  dai  giudei  conosciute  sotto  il  nome  di  sa- 
crificio di  zelotipia,  nome  greco  che  derivato  dalle  due  vo- 
ci tifo  c timpo  (suspicione  perculio) , vivamente  esprime  la 
natura  del  sentimento  In  discorso . — Erbe  amare  mesco- 
late con  acqua  hencdetta.ed  un  poco  di  polvere  che  raeco- 
glievasi  da!  pavimenti,  dej  tabernacolo,  facevano  enfiare  e 
schiattare  il  ventre  della  colpevole , che  doveva  trangugia- 
re questa  bevanda  , mentr’erano  senz'effetto  digerite  dal- 
l’ innocente.  Il  ceremoniale  di  qoesto  sacrificio  è diffusa- 
mente descritto  nel  capo  5.*  del  libro  dei  Numeri.  Eccone 
le  parole  : Se  lo  spirito  di  gelosia  avrà  desto  il  marito  con- 
tro la  moglie  la  quale  sia  contaminata,  e per  falso  sospetto 
calunniata . la  condurrà  al  sacerdote  che  offrirà  il  sacri- 
ficio di  gelosia,  e presenterà  la  donna  al  Signore  : e pren- 
derà dell'acqua  santa  entro  raso  di  terra, e e' infonderà  un 
po'  di  poh-ere  del  pavimento.  E stanilo  la  donna  al  cospetto 
di  Dio,  le  «coprirò  il  rapo  e porrà  sulle  mani  di  lei  il  sacri- 
fido  di  ricordansa.e  l'oblazione  di  gelosia . egli  poi  si  terrà 
in  mano  le  acque  di  amarezza  sulle  quali  ha  proferito  ma- 
ledizioni ed  esecrazioni  e le  scongiurerà  con  queste  parole t 

1.S'«  non  dormì  altro  uomo  con  Ir. e se  non  ti  sei  contaminata 
e abbandonalo  il  talamo  del  marito  , non  li  nuoceranno  co- 
leste amarissime  acque  sulle  quali  ho  scagliato  tnaledizio- 
ni.  Che  se.  poi  ti  alienasti  dal  tuo  marito,  e ti  sei  disonora- 
ta, ed  hai  dormilo  con  altro  uomo  , soccomberai  aquesu 
maledizioni.  Ti  maledica  il  Signore  e ti  ponga  esempio  di 
vendetta  a tutte  le  danne  del  popolo  suo  : faccia  egli  iufra- 
cidire  il  tuo  ren tre.  e tumido  fiderò  tuo  si  schianti.  Entri 
no  le  acque  maledette  nel  tuo  ventre  , ed  enfiandosi  l'utero 
infraeidisca  il  tuo  fianco.—  E risponderà  la  donna : co- 
sì sia  , cosi  sia.  E le  porgerà  a bere  alla  donna.  Hecul'  le 
] quali , se  ha  peccato  e disonorato  il  marito  . se  rea  di  adisl- 
;ter.o,  le  acque  di  maledizione  la  trafiggeranno , e , gonfio  il 
l enire,  infraciderà  il  tuo  fianco , e quella  donna  sani  ma- 
ledetta , esempio  della  celeste  punizione  n tutto  il  popolo.  E 
quando  non  stesi  macchiala  di  colpa, le  saranno  quelle  acque 
innocue  e foni  figli. 

Al. POSTICI  ( vmsi  ). — Specie  di  poesia  le  cui  lottere 
iniziali  presentano  la  progressione  ilelTabliiiTi  . Si  conosco- 
no molte  composizioni  di  tal  genere  in  Ialino  ed  in  greco, 
delle  quali  nlrune  portano  le  lettere  deU’alfals.-lo  a .rapo 
della  prima  parola  di  ogni  verso , altre  alla  sola  prima  pa- 
rola di  ogni  strofe.  Di  nissnn  interesse  sardi!»  il  parlare 
qui  dei  versi  aerosli-.-i  se  ne’Treni  di  Geremia  non  se  ne  tro- 
vassero. Le  lamentazioni  adunque  di  quel  profeta  appar- 
tengono ai  componimenti  di  tale  natura , e si  dividono 
secondo  i quattro  alephbeti  in  quattro  capitoli.  Nel  Insul- 
to riasenna  lettera  UBO  conditosi  tre  versi  di  dodici  «dia- 
la.'. Nel  2."  parimente  sotto  ciascheduna  lettera  tre  versi  , 
il  primo  dei  quali  è di  sedici  sillabe , gli  altri  dite  di  dodi- 
jci.  Nel  5."  non  tolnmcnte  sotto  una  lettera  si  pongono  tre 
j versi,  ma  tutti  a tre  i versi  cominciano  dilla  -lessa  lette- 
ra. E sono  altri  di  quattordici  stilai»,  altri  di  dodici  senza 
osservanza  di  ordine.  Nel  4.”  sono  doc  versi  sotto  ciasche- 
duni lettera } e S.  Girolamo  dice  elte  assomigliano  ai  versi 
i sadici.  È vero  però  «he  gli  ebrei  nei  loro  versi  non  ussar- 
: vano  quantità  di  sillabe,  ma  il  numero  come  gl’  italiani,  f 
| Treni  dunque  di  Geremia  , secondo  la  partizione  suddet- 
ta , cominciano  da  Aleph,  da  Belli , da  Ghimel  ; ma  voluti 
| in  grp®t  ed  in  iàtioo  non  avendo  le  Messe  lettere,  1»  Chic- 
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sa  ha  credulo  a proposilo  di  conservarle,  facendole  prece- 
dere ad  ogni  slrofa  della  versione  Ialina  che  si  legge  in 
alcuni  giorni  della  scuimana  sania  (e.Sarnclli  Mitre  ecciti. 
t.S,lelt.3).  . „ . . . . , 

ACUANITI.  — Nome  che  presero  i Manichei , da  Acua 
discepolo  di  S.  Tommaso  apostolo  (t.  ■amala  ). 

ADALBERTO.  — Questo  celebre  impostore , era  galle- 
se, e nacque  al  principio  dell’ Vili,  secolo,  \antavasi  che 
un  angelo  sotto  forma  umana  aveva  gli  recato  dall'  estre- 
mità del  mondo  alcune  reliquie  di  sanlilà  nuravigliosa,per 
virtù  di  cui  egli  poien  impetrare  da  Dio  lutto  ciò  che  do- 
mandava. Si  guadagni)  con  tale  mezzo  la  confidenza  del 
popolo  superstizioso  c credulo , trovò  accesso  in  molte 
case,  e si  trasse  dietro  non  poche  donne  con  una  molti- 
tudine di  contadine  e di  contadini  che  il  riguardavano 
qual  uomo  di  una  sanlilà  apostolica,  e gran  taumaturgo. 
Alcuni  vescovi  ignoranti,  compri  da  lui  a forza  di  dana- 
ro, avendogli  contro  ogni  regola  conferito  l'episcopato  , 
tale  dignità  inspiroggli  tanta  superbia  e presunzione , che 
osava  mettersi  al  pari  degli  apostoli  e de  martiri , rifiuta- 
va di  consacrare  ad  onor  loro  le  chiese , e non  voleva  con- 
sacrarle che  a se  medesimo.  Distribuiva  al  basso  popolo  le 
sue  unghie  ed  i suoi  capelli , a cui  rcndevansi  gli  stessi 
onori  che  alle  reliquie  di  S.  Pietro.  Innalzava  piccole  cro- 
ci c piccoli  oratori  nelle  campagne  , presso  alle  fontane , 
dove  regima  vasi  il  popolo  a pregare,  in  onta  dell’ antiche 
chiese.  Finalmente  allorquando  il  popolo  andava  ai  piedi 
di  lui  a confessarvi , egli  diceva:  lo  so  i vostri  peccati , i 
vostri  più  secreti  pensieri  mi  sono  noti  ; non  vi  è bisogno 
di  confessarvi;  i vostri  peccali  vi  sono  rimessi-,  andate  in 
pace  alle  case  vostre,  sicuri  d’ essere  assoluti  ( Bonifacio, 
Episl.  155).  Adalberto  avea  composto  la  storia  della  sua 
vita.  Appare  dal  principio  di  questo  scritto,  il  quale  ci  fu 
conservato , altro  non  essere  che  un  tessuto  di  visioni , 
d' imposture,  e di  falsi  miracoli.  Adalberto  vi  si  descrive 
nato  da  semplici  parenti  , ma  coronato  da  Dio  in  grem- 
bo alla  madre;  diceva  che  essa  prima  di  darlo  alla  luce 
avea  creduto  di  vedere  uscir  dai  suo  fianco  destro  un  vi- 
tello , il  che,  secondo  Adalherlo  , dinotava  la  grazia  da 
lui  ricevuta  pel  ministero  di  un  angelo. 

Un  altro  scritto  di  Adalberto  è una  lettera  ch’egli -attri- 
buiva a G.  C.,  e supponeva  esser  venuta  dal  cielo  pel  mi- 
nistero di  S.  Michele.  Eccone  il  titolo  tradotto  dal  Ialino  : 
« In  nome  di  Dio.  Qui  incomincia  la  lettera  di  nostro  Si- 
gnore G.  C. , la  quale  cadde  a Gerusalemme , e fu  trovala 
dall’  arcangelo  S.  Michele  alla  porta  di  Efrem , letta  e co- 
piala da  un  altro  prete  nomaloTalasio,  e Talasio  mandolla 
in  Arabia  ad.un  altro  prete  nomato  Leobano.  e Leobano 
mandolla  alla  città  di  Belsamia , ov’ essa  fu  ricevuta  dal 
prete  Macario , che  inviolla  alla  montagna  di  S.  Michele  -, 
e la  lettera  è giunta  col  mezzo  di  un  angelo  alla  città  di 
Roma  al  sepolcro  di  S.  Michele,  ove  sono  le  chiavi  del  re- 
gno de' cieli;  ed  i dodici  preti  che  sono  a Roma  vegliaro- 
no per  tre  giorni  con  preghiere  di  e notte.  » Dietro  la  no- 
zione dataci  di  questa  lettera  dal  concilio  di  Roma,  tenuto 
sotto  il  pa|>a  Zaccaria  contro  Abalberlo , essa  « quella 
stessa  che  Baluzio  fece  stampare  dietro  un  mss.  di  Tar- 
ragona  nella  sua  appendice  ai  Capitolari  de're  di  Francia. 
Abbiamo  ancora  una  preghiera  di  Abalberlo,  da  lui  com- 
posta ad  uso  dei  suoi  seguaci , la  quale  cosi  comincia:  « 
Signore  Iddio  onnipotente,  Padre  del  nostro  Signore  G.C. 
alfa  e d omega , che  siete  assiso  sul  trono  supremo , su 
i cherubini  ed  i serafini,  ecc.  ».  S.  Bonifazio  fece  condan- 
nare Adalberto  in  un  concilio  tenuto  a Soissons  nel  7 il. 
Il  papa  lo  condannò  parimente  In  un  altro  concilio  da  lui 
tenuto  nel  740  o 74K.  Da  quest’  epoca  in  poi  nulla  più  ci 
dice  la  storia  sul  conto  d’  Adalberto , tranne  eh’  egli  fu 
fatto  rinchiudere  da  S.  Bonifazio  per  ordine  dei  principi! 
Carlo  Magno  e Pipino. 

ADAMITI.—  I critici  non  sono  lutti  della  stessa  opimo- 
zac.  deli.’ ecclzs.  Tom.  /. 


ine  riguardo  all'origine  di  questi  scellerati  del  lll.secolo. 
S. Epifanio  non  risolve laquislione-.dice  solamente, che  essi 
pretendevano  di  essere  stati  ristabiliti  nello  stato  della  pri- 
ma natura , e di  esser  tali,  come  Adamo  nel  momento  del- 
la creazione,  e per  conseguenza  dover  imitare  la  sua  nu- 
ditil.  Detestavano  il  matrimonio  ed  ammettevano  la  coniti* 
nità  delle  donne  senz’  alcuna  limitazione.  Contultociò  si 
vantavano  di  esser  casti , e pubblicavano  che  se  alcuno  di 
loro  cadeva  nel  peccalo  della  carne,  essi  lo  scaccerebbero 
dalle  loro  assemblee , come  Adamo  ed  Èva  erano  stati 
scacciati  dal  paradiso  terrestre  per  aver  mangiato  il  pomo 
proibito.  Avevano  un  tempio  in  cui  si  adunavano,  il  quale 
non  era  sovente  che  una  caverna  oscura , dove  essi  si  ac- 
coppiavano indistintamente,  quando  il  capo  della  loro  ab- 
bnminevole  società  aveva  pronunziate  queste  parole  della 
Genesi  : Creiate  et  mulltplicamini.  Si  vuole  che  l’ autore 
di  questa  eresia  fosse  un  certo  Prodico,  discepolo  di  Car- 
pocrate.  Questi  primi  Adamiti  non  sussistettero  lungo 
tempo.  Ne  ricomparve  qualcuno  in  Anversa  nel  duodeci- 
mo secolo,  e nel  decimoquarto  si  videro  i Turlupini, o po- 
veri fratelli  che  andavano  tutti  nudi  e commettevano  di 
giorno  chiaro  le  azioni  più  brutali.  Carlo  V.re  di  Francia 
li  perseguitò  e li  disperse.  Finalmente  un  fanatico,  nomi- 
nato Picard,  rinnovellò  queste  esecrazioni  in  Germania  ed 
in  Boemia  nel  XV’.secolo.  Egli  pretendeva  di  essere  un  no- 
vello Adamo , mandato  al  mondo  per  ristabilirvi  le  leggi 
della  natura , consistenti  nella  nudità  di  tutte  le  parti  del 
corpo  e nella  comunità  delle  donne.  I principi  proscrisse- 
ro da  ogni  luogo  questi  empi. 

ADAMO  ( eb.  fatto  di  terra  rolla  ).-—  Così  fu  chiamalo 
il  primo  uomo  dal  colore  della  terra  da  cui  fu  tratto. Iddio 
formò  con  la  terra  il  corpo  di  lui , gl’  inspirò  la  vita,  e gli 
diede  un’anima  intelligente  ed  immortale.  Adamo  fu  crea- 
to da  Dio  nello  stalo  di  grazia,  cioè  d’ innocenza,  di  santi- 
tà, di  rettitudine,  in  breve, dotato  di  tutte  le  perfezioni  a- 
dalte  al  fine  soprannaturale  ed  eccelso  al  quale  l’ aveva 
destinalo,  quello  di  conoscere, amare,  e possedere  lui  stes- 
so. Venne  allocato  nel  paradiso  terrestre,  cioè  in  un  luo- 
(TO  di  delizie,  da  Dio  stesso  piantato  d’alberi  d’ogni  fatta, 
ricchi  di  frutta  tanto  al  gusto  quanto  allo  sguardo  gradevoli. 
In  quel  delizioso  ricinto  ricevette  Adamo  l’impero  su  tutti 
gli  animali  ed  impose  loro  i convenienti  nomi.  Gli  fu  dato 
permesso  di  mangiare  di  tuli’  i frulli  che  nel  paradiso 
si  trovavano  , eccetto  quelli  dell' albero  della  scienza  del 
bene  e del  male,  riguardo  ai  quali  Iddio  gli  fece  divieto  di 
toccarne  sotto  pena  di  morte.  Indotto  tuttavia  dalle  sol- 
lecitazioni di  Èva  sua  moglie,  che  istigata  dal  demonio  , 
apparsole  per  sedurla  sotto  le  forme  di  serpente  , avea 
rotto  la  prima  il  precetto  divino,  gustò  Adamo  del  frutto 
vietalo.  Una  siffatta  trasgressione  trasse  su  di  essi , e su 
tutta  la  loro  posterità  quel  cumulo  di  mali  d’ogni  manie- 
ra di  cui  è tuttora  bersaglio  l’ uomo.  I loro  occhi  inconta- 
nente s’ aprirono;  s’ accorsero  d essere  ignudi , e ne  ver- 
gognarono, ciò  che  non  era  loro  avvenuto  mai  prima  che 
peccassero. Furono  spogliali  della  giustizia  originale  e di- 
vennero soggetti  all’  ignoranza,  alla  ribellione  della  carne, 
ad  ogni  sorta  di  passioni,  al  dolore,  ai  travagli , alla  mor- 
te. Iddio  li  bandi  dall’  Eden , e vi  pose  a guardia  un  che- 
rubino rotante  una  spada  di  fuoco. 

I nostri  progenitori, esuli  dal  paradiso  terrestre, si  spar- 
sero per  la  terra.  Adamo  fu  costretto , per  vivere,  a pro- 
cacciarsi il  pane  col  sudore  del  suo  volto, lavorando  il  ter- 
reno ; perocché  questo  non  produceva  più  che  bronchi  e 
spine.  Èva  dovette  soggiacere  al  dolore  nel  parlorire.Eb- 
bc  Adamo  più  figliuoli;  la  Scrittura  però  ne  nomina  tre, 
Caino  cioè , Abele  e Seth.  Mori  in  età  di  930  anni , 3070 
av.  C.  ( Gtn.  c.l,  2 e 3 ).  Gli  Encratiti  lo  asseriscono  dan  - 
nato;  ma  i Padri  unitamente  alla  Chiesa  lo  credono  salvo, 
dicendosi  apertamente  nella  Scrittura  che  Iddio  lo  trasse 
dal  suo  peccato:  Eduxil  illum  a delieto  suo  ( Sap.  e.  10,  r. 
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a ).  Vengono  a Ini  attribuite  alcune  opere,  come  a dire  il 
Salmo  91, 1'  Apocalisse  di  Adamo  , un  libro  inlorno  alla 
creazione,  ma  senza  verun  fondamento. 

La  breve  storia  del  primo  uomo  compresa  nella  sempli- 
ce e naturale  narrazione  dei  primi  tre  rapitoli  della  Gene- 
si ha  somministrato  una  vasta  materia  di  obbiezioni  agli  e- 
retici  ed  agli  increduli.  Riporteremo  noi  qui  le  più  inte- 
ressanti. 

Perchè  obbiettano  gl1  incredali  segnaci  dei  Manichei , 
imporre  all’  uomo  una  legge,  e dargli  un  reto,  mentre  Dio 
ben  sapeva  che  sarebbe  stata  violala  ? Rispondiamo,  per- 
chè l’uomo  creato  libero  era  capace  d’ ubbidienza  lien  do 
vuta  al  sno  creatore.  L’ uomo  è distinto  dai  bruti  per  la 
sua  intelligenza,  c pel  suo  libero  arbitrio,  ed  era  ben  giu- 
sto, che  Dio  esigesse  da  lui  un  attestato  di  sommissione  in 
riconoscenza  della  vita  e degli  altri  benefici  che  gli  furo- 
no donati.  In  tuu’  i possibili  stati  il  buon  ordine  vuole  , 
che  la  felicità  perfetta  non  sia  un  dono  puramente  gratui- 
to , ma  una  ricompensa  riservai»  all’  ubbidienza  dell’  uo- 
mo ed  alla  virtù  , e nino  argomento  degl’  incretinii  può 
provare  il  contrario.  La  prescienza  che  Dio  aveva  della  ca- 
duta di  Adamo  non  deve  punto  derogare  a quest’  ordine 
eterno,  infinitamente  giusto  e saggio.  In  fatti  S.  Agostino 
dico  il  perchè  Dio  permise  la  tentazione  e la  caduta  di 
Adamo.  Sapeva  egli , che  la  caduta  dell’  uomo  ed  il  gasti- 
go  di  lui  sarebbero  stati  ai  suoi  posteri  un  esempio  capa- 
ce di  renderli  più  ubbidienti , e che  da  questa  stirpe  di 
uomini  peccatori  nascerebbe  un  popolo  di  santi , che  col 
divino  aiuto  riporterebbe  sul  demonio  una  più  gloriosa  vit- 
toria. Adunque  se  il  malizioso  angelo  è sembrato  pre- 
valere per  la  caduta  dell’  uomo,  egli  è stato  poi  vinto  eter- 
namente con  la  redenzione  dell'uomo  (Lib.l. cantra  advers. 
leg.  tic.  proph.  n.  23. 

Gl’  increduli  c'  interrogano  pure  , perchè  Dio  vieti)  al 
nostro  primo  padre  quel  frutto  che  dava  la  scienza  del  be- 
ne c del  male?  Fingono  di  non  sapere  , quale  sia  questa 
scienza.  Adamo  già  conosceva  il  bene  ed  il  male  morale  , 
e la  Scrittura  ci  narra  che  Dio  gli  aveva  data  tale  cognizio- 
ne ( Eccl.c.  17,  ».  G),  altrimentc  sarebbe  stato  impec- 
cabile a guisa  dei  fanciulli  privi  dell’  uso  di  ragione.  Ma 
non  aveva  egli  ancora  lo  scienza  del  male  fisico  , che  non 
aveva  ancora  sperimentato  , come  non  aveva  alcuna  idea 
del  rimorso  che  cagiona  un  delitto.  Lo  provò  dopo  il  suo 
peccato, e fu  in  grado  di  paragonare  la  felicità  e la  miseria; 
e questa  è la  scienza  sperimentale,  da  cui  Dio  voleva  pre- 
servarlo. Non  vi  era  adunque  un  albero,  il  di  cui  fruito  do- 
nasse la  teoria  del  bene  e dei  male. 

È poi  una  nuova  temerità  degl’  increduli,  il  pretendere 
che  sia  stata  un’ ingiustizia  lasciare  Adamo  padrone  della 
sorte  di  sua  posterità.  Onesta  anzi  si  è la  naturale  condizio- 
ne dell’  umanità;  tale  è l’ ordine  stabilito  in  tutte  le  socie- 
tà politiche.  Un  padre  può  colla  sua  cattiva  condotta  ren- 
dere miseri  i figli , i nipoti , ec.  Li  può  anche  disonorare 
con  qualche  suo  delitto  ; può  nei  paesi , ov’  è 1’  uso  della 
schiavitù  , vendere  la  loro  libertà.  Il  bene  della  società 
esige  quest’  ordine , perchè  i padri  abbiano  più  orrore  ai 
delitti  che  possono  essere  cotanto  dannosi  ai  loro  figli , e 
perchè  questi  amino  più  i loro  genitori,  i quali  con  la  pro- 
pria saggia  condotta  li  resero  immuni  da  tale  infelicità. 

Dio,  continuano  i nostri  nemici , poteva  preoccupare  il 
peccato  dell’  uomo  con  una  grazia  efficace  , senza  danno 
del  libero  arbitrio  ; e se  non  era  dovuta  all’  uomo  questa 
grazia , era  almeno  dovuta  alla  divina  bontà.  Il  dare  in 
quella  circostanza  all'  uomo  una  grazia  soltanto  inefficace, 
di  cui  Dio  prevedeva  l’ inutilità,  era  un  fargli  più  male  che 
bene.  Questo  argomento  però  proverebbe,  che  Dio  infini- 
tamente baono,  non  paà  dare  a veruno  una  grazia,  di  cui 
egli  prevede  l’ inefficacia , e che  non  possa  permettere  al- 
cun peccato-,  perciò  è fondato  sopra  alcuni  falsi  supposti. 
H primo,  che  un  beneficio  grande  in  paragone  di  un  mino- 


re non  sia  un  bene,  ma  un  male.  Il  secondo,  che  di  due  i- 
neguali  benefici,  Dio  sia  in  debbo  di  scegliere  il  maggiore , 
ciò  che  porta  all’  infinito.  Il  terzo  , cho  quanta  maggiore 
resistenza  Dio  prevede  nell’  uomo,  sia  piti  obbligato  a do- 
na rgli  grazie  maggiori,  quasi  ehe  la  malizia  deH'uomo  po- 
tesse  donargli  il  diritto  di  grazie.  Il  quarto,  che  sia  d'  uo- 
po ragionare  della  bontà  di  Dio  onnipotente , come  della 
bontà  deli’  uomo  impotente.  Tutti  questi  assurdi  non  me- 
ritano ulteriore  risposta. 

Una  grazia  inefficace,  o una  di  cui  Dio  prevede  l’ ineffi- 
cacia è certamente  un  bene  minore  di  una  grazi*  prevedu- 
ta efficace-,  ma  è falso  che  la  prima  sia  un  male,  sia  un  do- 
no imitile  e pernicioso,  un  laccio  teso  all’ uomo.  Un  aiu- 
to che  dà  all’ uomo  tutta  la  forza  necessaria  per  render- 
lo padrone  nella  scelta  e nell’  azione  , non  può  essere 
altrimentc  dipinto  come  un  male. 

I.a  malignità  dell’  incredulo  ha  che  dire  contro  la  storia 
deila  tentazione  di  F.va  , e delle  conseguenze  della  stessa. 
Sembragli  asssurdo  , ehe  il  serpente  sia  il  più  astuto  di 
diluiti  gli  animali;  che  tenesse  una  conversazione  con  Èva, 
che  questa  siesi  lasciata  ingannare-,  che  sia  il  più  maledet- 
to fra  i bruti , mentre  vi  sono  popoli  che  lo  adorano  ; che 
non  cammini  radendo  la  terra , se  non  dopo  quei  fatto;che 
mangi  terra,  ee.  Quindi  l’ incredulo  vuole,  cho  Mosi1  fosse 
uno  storico  insensato,  o che  vi  sia  un  senso  nascosto  sotto 
il  velo  di  questa  storia.  Quest' ultimo  è il  nostro  sentimen- 
to, ed  un  famoso  incredulo  il  conobbe.  Italia  maniera,  ei 
dice  , con  cui  lo  storico  narra  questa  storia  sembra , che 
no*  fu  tua  intensione  di  notificarci  come  andò  la  facenda  ; 
e questo  solo  non  pud  persuadere  a chi  é ragionevole,  che  la 
penna  di  Mote  fu  particolarmente  diretta  dallo  Spirilo  San- 
to. In  fatti  se  Mosè  fosse  stato  il  dispotico  delle  sue  frasi  e dei 
suoi  pensieri, non  avrebbe  giammai  posto  in  si  grande  inn 
lappo  quella  narrazione.ne  avrebbe  ansi  parlato  con  unosti- 
le  più  umano  , e piu  proprio  all'  istruzione  della  posterità; 
ma  ima  forza  maggiore  , una  infinita  sapienza  il  dirigeva 
inmaniera. che  egli  non  'iscrivesse  secondo  le  sue  vedute. ma 
a norma  degl i occulti diseqnidella  Procvidenzaf Bayle  -Your. 
Juin  1686/arf.  ì.poq.  39?). 

. Ma  <Je|  resto,»  egli  vero,  che  la  narrazione  di  Mosè  con- 
tenga degli  assurdi  ? t.°  Noi  non  sappiamo  tutte  te  diverse 
specie  di  serpenti  in  modo  da  poter  giudicare  della  loro 
particolare  astuzia.  Uhi  per  la  prima  volta  venne  a parla- 
re dei  castori , fu  creduto  favoloso.  2.°  È comune  senten- 
za , che  il  demonio  parlava  per  organo  del  serpente , con- 
versando con  Èva , e questa  donna  non  aveva  ancora  tanta 
esperienza  per  sapere  se  nn  animale  potesse  o no  parlare. 
3."  F.  vero  che  noi  comunemente  abbiamo  urrore  de’  ser- 
penti , e ehe  soltanto  nn  dintorno  costume  può  avvezzare 
popoli  semi-barbari  a familiarizzarsi  con  qualche  specie 
di  questi  animali.  4.°  Se  vogliamo  prestar  fede  ai  viaggia- 
tori ed  ai  naturalisti,  vi  sono  dei  serpenti  alati,  ehe  si  al- 
zano in  aria.Nouè  dunque  vero, che  latti  serpenti  radano 
la  terra.  Si  narra  ancora , esservene  dei  bellissimi , e dei 
domesticissimi.  Finalmente  se  le  serpi  non  mangiano  real- 
mente la  terra , sembrano  ciò  non  ostante  vagliare  la  pol- 
vere e le  lordure,  cercandovi  gl' insetti  da  nudrirsi.  Non 
esiste  dunque  né  assurdità , nè  ridicolezza  nella  narrazio- 
ne mosaica. 

£ quistione  più  interessante , se  Din  abbia  punito  trop- 
po severamente  il  peccato  di  Adamo,  come  suppongono 
gf  increduli.  I!  fallo,  dicono,  Ri  leggiero , e terribile  fu 
il  castigo.  Esser  condannato  per  tuttn  lo  spazio  della  vi- 
ta *1  lavoro,  al  dolore;  provare  continuamente  la  ribel- 
lione della  carne  contro  lo  spirito , e le  passioni  contro 
la  ragione;  avere  continuamente  sotto  gli  occhi  la  morte 
da  soffrire,  ed  un  eterno  supplici»  di  cui  siamo  minac- 
ciati ; e ciò  per  un  preteso  delitto , che  in  ultima  analisi  è 
; una  leggiera  inobbedienza , vi  è proporzione  fra  il  pecca- 
fio  e la  pena?  Noi  rispondiamo  l.°,  essere  costi  assurda  il 
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Adamo  per  conoscere , quanto  egli  fu  colpevole,  o scusa- 
bile? La  facilità  dell'  ubbidienza,  dice  S.  Agostino,  è quo- 


ta circostanza , che  aggrava  il  delitto  di  lui.  2.“  Le  miserie 
di  questa  vita , la  concupiscenza  stéssa  sono  una  conse- 
guenza della  nostra  natura,  e la  esenzione  dalla  morte , 
l'intiera  sommissione  della  carne  allo  spirito , ora  una  gra- 
zia non  dovuta  all'  uomo  -,  dunque  Dio  potè  privarne  I1  uo- 
mo ed  i suoi  posteri  senza  ingiustizia.  3.*  Non  vi  è obbli- 
go di  credere,  che  i fanciulli  morti  col  peccato  originale 
sieno  tormentati  con  corporali  supplici,  non  essendovi 
dogma  su  di  ciò , essendo  soltanto  detto  nella  Scrittura, 
che  essi  non  entreranno  nel  regno  de’ cieli  ( Toccheremo 
questa  questione  nell'  art.  bambini  ).  £ certo , che  i peccati 
attuali , che  fanno  perdere  la  grazia  saranno  puniti  con  e- 
terni  supplici  ; ma  questi  peccali  non  sono  castighi  del  de- 
litto di  Adamo , sono  mali  che  l’ uomo  fa  volontariamente 
a se  stesso  co' suoi  vizi,  dai  quali  può  liberamente  astener- 
si. Finalmente  è d’uopo  ricordarsi  come  abbia  <1.  C.  rime- 
diato con  la  redenzione  al  fallo  ed  alla  pena  di  Adamo,  lai 
Scrittura  dimostra  [ eccellenza , la  pienezza , l’universalità 
della  redenzione,  e questa  fu  dai  SS.  Padri  recata  in  rispo- 
sta alle  obbiezioni  deiMarcionili , dei  Manichei,  degli  Aria- 
ni , e dei  Pelagiani , che  a nulla  riducevano  la  grazia  della 
redenzione , come  ora  fanno  i Sociniani. 

Osservano  ancora  i Padri,  essere  tanto  antica  la  promes- 
sa della  redenzione , quanto  lo  è il  peccato.  Dio  prima  di 
condannare  Adamo  ai  travagli  ed  alla  morte,  aveva  già  lan- 
ciata la  maledizione  contro  il  serpente , e gli  aveva  detto, 
che  la  donna  gliavrebbe  schiacciatoli  capo.  In  virtù  di  que- 
sta promessa,  e dei  meriti  del  Redentore  , dicono  i Padri, 
che  Dio  condannò  Adamo  ed  i suoi  posteri  soltanto  alla  pena 
temporale.  Quindi  la  futura  redenzione  produsse  i suoi  ef- 
fetti nel  momento  stesso  che  fu  promessa  '(  v.  raorov.Au- 
uelo,  b tu* unzione  ).  Dicono  inoltre  gli  stessi,  che  i dolori 
e la  morte  che  sono  l'espiazione  del  peccato,  sono  un  sog- 
getto di  merito  in  virtù  della  passione  del  Salvatore,  e che 
lierciò  la  condanna  del  laccatore  è in  quest'aspetto  una 
divina  misericordia,  lì.  C. , dice  S.  Paolo,  ha  tolta  l’ama- 
rezza della  morte,  assicurandoci  di  una  risurrezione  simi- 
le alla  sua  ( I.  Cor.  c.  15,  ».  55  ).  Osservano  di  piu , che 
l'abbondante  grazia  di  G.C.  ci  rende  vittoriosi  della  concu- 
piscenza; che  questo  combattimento  rende  la  virtù  più  me- 
ritoria, c più  degna  di  ricompensa  si  grande,  quanto  la  fu 
promessa  al  primo  padre.  I SS.  Padri  adunque  ci  dimo- 
strano la  dignità,  a cui  è stata  innalzata  la  nostra  natura 
per  l'unione  ipostatica  del  Verbo  divino,  e dimostrano  la 
grandezza  del  male  da  quella  del  rimedio.  La  penitenza  di 
Adamo  fu  assai  lunga,  essendo  egli  vissuto  930  anni.  Dio 
gli  donò  si  lungo  vivere,  per  conservare  sempre  ne'  poste- 
ri la  certezza  delle  grandi  verità  , di  cui  fu  testimonio , 
oche  aveva  ricevute  dalla  stessa  parola  di  Dio.  Potevano 
mai  gli  uomini  bramare  un  maestro  più  rispettabile  e più 
degno  di  fede?  Ma  senza  la  promessa  del  divino  riparatore 
sarebbe  stato  Adamo  spesso  tentato  di  disperazione , ve- 
dendo un  diluvio  generale  di  mali , frutti  del  suo  delitto. 

Si  credette  nei  primi  secoli,  che  Adamo  fosse  sepolto  sul 
Calvario,  e che  G.C.  fosse  crocifisso  sulla  sepoltura  di  lui, 
perchè  il  sangue  versato  per  la  salute  del  mondo,  purifi- 
casse le  reliquie  del  primo  peccato.  Tale  credenza  fu  mo- 
tivoche  vi  si  erigesse  sotto  il  nome  di  Adamo  una  cappella 
la  quale  comprende  anche  il  luogo  ove  fu  crocifisso  G.  C. 


mese,  per  essere  il  giorno  della  morte  di  Mosè.  Il  ^cele- 
brano il  digiuno  che  chiamano  d’  Ester  , anniversario  di 
quello  di  Mardocheo,  d'Ester, e dei  giudei  di  Susa,  onde  al- 
lontanar le  disgrazie  di  cui  erano  minacciati  per  parie  di 
Aman.La  liberazione  poi  dalla  di  costui  crudeltà  è da  loro 
festeggiata  il  di  seguente;  e tal  festa  chiamasi  Phurim  o la 
festa  delle  sorti  (Esili,  c.  9,o.l7).  Il  25  fanno  commemora- 
zione di  Geconia  re  di  Giuda, innalzato  da  Evilmerodacb  al 
di  sopra  degli  altri  re  che  erano  nella  sua  corte  ( Jerem . c. 
15,t>.31  « srj.). Essendo  Tanno  lunare, che  i giudei  sogliono 
seguire  nel  lor  computo,  più  breve  dell’anno  solare  di  un- 
dici giorni, i quali  in  capo  a tre  anni  formano  un  mese, ag- 
giungono allora  un  decimoterzo  mese  intercalare  di  29 
giorni,  da  essi  chiamato  Ycadar  o secondo  Adar. 

ADESSENAI1J.  — Eretici  i quali  credevano  che  G.C.  si 
trovi  nell'Eucaristia,  ma  in  differente  modo  da  quello  sta- 
bilito dal  dogma  cattolico.  Questo  nome  si  è foggialo  dal 
verbo  latino,  adesse,  adsum.  lYalcolo  , die  T ha  inven- 
tato,ed  alcuni  altri, lo  adoperano  a significare  quest’  idea; 
ma  non  è ricevuto  nell’  uso  comune.  Gli  Adesscnarl  sono 
la  medesima  cosa  che  gl’  I m pana  lori  (c.im  vana  Tom  ). 

AD1AF0RITA  o AD1AF0RISTA.  — Cosi  nomarousi  nel 
XVI.  secolo  i Luterani  miti,  i quali  erano  dell'  opinione  di 
Melantonc  ed  in  appresso  sottoscrissero  all’/nferim  di  Car- 
lo V.  (».  INTEBIMISTt  ). 

ADUNAI.  — Uno  dei  nomi  di  Dio,  cbe]signiftca  miei  si- 
gnori al  plurale,  come  Adoni , al  singolare  significa,  mio 
signore.  I giudei  leggono  questo  nome  allorché  incontrano 
tinello  di  Jehovah , eh'  essi  per  rispetto  non  osano  pronun- 
ziare , comecché  non  fosse  lor  dalla  legge  vietato  ( v. 

JEIIOVAII  ). 

ADORAZIONE.  — È Tallo  col  quale  si  rende  a Dio  quel 
culto  che  è dovuto  a lui  unicamente.  Tale  culto  in  linguag- 
gio teologico  si  chiamava  latria  che  vuol  dire  servizio,  per 
distinguerlo  da  qualunque  altro  con  cui  si  potesse  confon- 
dere; quindi  è che  l’adorazione  presa  in  questo  senso  non 
si  tributa  che  al  solo  Dio,  ed  alTumanità  di  G.  C.,  perchè 
unita  inseparabilmente  alla  divinità,  eformante  con  quel- 
la una  sola  persona.  — L'adorazione  è interna,  od  esterna. 
La  esterna  varia  a tenore  della  differenza  dei  tempi  e delle 
nazioni:  talora  si  fa  col  prostrarsi,  talora  col  genuflettere, 
talora  con  una  semplice  inclinazione  di  corpo.  Gli  Armeni 
adorano  Dio  alla  maniera  dei  popoli  del  Levante  proster- 
nandosi e baciando  tre  volte  la  terra. 

Nell’antico  Testamento  si  trova  usala  la  parola  adorare 
anche  per  significare  il  rispetto  che  rendevasi  ad  alcuno 
persone,  ma  è fuor  di  dubbio,  che  applicata  a Dio,  signi- 
fica ben  altro  che  l’onore  reso  agli  uomini.  La  Chiesa  cat- 
tofica  ha  ritenuto  pure  lo  stesso  vocabolo  anche  nel  doppio 
significalo,  fino  a che  essendo  piaciuto  ai  protestanti  di  ca- 
lunniarla d’idolatria,  conte  se  essa  prestasse  ai  Santi  la  stes- 
sa adorazione  dovuta allT.lerno,  ha  dichiarato cb’cssa  ado- 
ra Dio,  e venera  i Santi.  La  espressione  ritenuta  di  adorar 
la  Croce,  nel  senso  cattolico  nienl’  altro  significa  che  ado- 
rar Gesù  Crislo,nè  mai  fu  intesa  altramente,  comecché  fos- 
se piaciuto  all'anglicano  Vake  arcivescovo  di  Cantorbe- 
ry  di  dare  per  cosa  sicura  che  la  Chiesa  romana  adori  la 
Croce  con  quel  cullo  medesimo  cheadoraGesù  Cristo.  Tut- 
t’ i protestanti  si  accordano  a condannare  il  rispetto  e la 
devozione  che  noi  professiamo  ai  Santi;  e quantunque  in 
tutt’i  libri  dommatici  ed  in  tuu’i  nostri  catechismi  venisse 
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bliche  processioni  onorata  d’ incensazioni  o di  particolare 
culto , siccome  degli  altri  altari  suol  farsi;  e ciò  per  indi- 
care che  non  si  ripone  Adamo  nel  novero  dei  santi  di  pri 
ino  Online,  ossia  generalmente  nella  Chiesa  riconosciuti. 

ADAR.—  Duodecimo  mese  dell’  anno  santo,  e sesto  del 


sciano  di  ricantare  che  noi  adoriamo  i Santi  dello  stesso 
modo  come  adoriamo  Dio. 

Un  inglese  tornando  da  ttn  viaggio  fatto  a Parigi  nel 
1818,  inseri  nel  Monllis  magazine  (novembre  p.  291  ) una 
relazione  dello  stesso.  In  esso  , con  tutta  la  gravità  di  cui 
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può  mascherarsi  l'impudenza,  spaccia  di  aver  veduto  nelle» 
chiese  della  capitale  della  Francia  adorarsi  i poteri  invisi- 1 
bili  della  natura , ed  in  quella  mitologia  , da  lui  chiamata 
papilla  , vi  riconosce  altrettante  divinità  quante  sono  le 
passioni  e le  disgrazie.  Dice  di  aver  veduto  cappelle  dedi- 
cate a parecchi  Dei  e Dee:  un  altare  dedicato  a S.  Nicola , 
chiamato  da  lui  tta  god  ( Dio  del  mare) , un  altro  alla  Dea 
Maddalena-,  finalmente  aggiunge  aver  veduto  una  persona 
che  invocatali  Dio  dei  coniugali  ch'egli  crede  corrispondere 
al  Priapo  degli  antichi.  Queste  calunnie  non  tallendo  chia- 
marsi errori  di  buona  fede,  ma  imposture  fabbricate  nella 
fucina  dell'odio,  non  meritano  confutazione;  imperciocché 
gli  autori  delle  stesse  non  potendo  darne  le  pruove,  si  col- 
locano nell’  alternativa,  o di  esser  tacciali  di  demenza , o 
di  esser  dichiarali  calunniatori.  Ilasla  alla  Chiesa  cattolica 
l' insegnare  che  i Santi  nella  loro  gloria  pregano  per  noi,  e 
che  buona  ed  utile  cosa  sia  lo  invocarli:  e se  pur  si  voglia 
concedere  che  un  qualche  uomo  volgare  o qualche  donnic- 
ciola talvolta  oltrepassi  i limili  della  venerazione  dovutaai 
Santi,  la  coloro  ignoranza  non  nuocerà  certamente  alla  pu- 
rezza del  domma  cattolico  pubblicamente  cd  universalmen- 
te insegnalo  dalla  Chiesa. 

La  parola  adorazióne  viene  pure  ritenuta  per  signifi- 
care l'omaggio  che  i cardinali  rendono  al  papa  nuovamen- 
te eletto , consideralo  come  rappresentante  di  Dio  in  ter- 
ra , e vicario  di  C.  C.  Chiamasi  pure  adorazione  il  ba- 
ciar del  piede  che  i fedeli  usano  col  romano  pontefice.  Ciò 
dovrebbe  servire  di  pruova  perentoria  ai  protestanti  co- 
me la  parola  adorazione  non  sempre  sia  presa  dai  cattoli- 
ci nello  stretto  valore  del  vocabolo,  e che  sovente  indica 
tuli’ altro  die  il  culto  supremo  dovuto  unicamente  a Dio 

( t>.  COLTO,  CHIESA  ). 

ADOZIAM. — Eretici  che  ebbero  per  capo  Elipando  ar- 
civescovo di  Toledo,  e Felice  vescovo  di  Urge!.  Essi  so- 
stenevano che  G.  C.  in  quanto  Dio  è veramente  e pro- 
priamente figliuolo  di  Dio  prodotto  naturalmente  dal  pa- 
dre ; ma  che  G.  C.  in  quanto  uomo  o figlio  di  Maria  non  é 
che  figlio  adottivo  di  Dio.  Questi  errori  furono  condannati 
in  un  concilio  di  Francforl  nel  794  (e.  elipando  e felice 
u'  r no m.  ). 

ADOZIONE.  — In  senso  teologico  è la  grazia,  che  Dio  ci 
dà  col  battesimo  , il  quale  c'  imprime  il  carattere  di  figli 
adottivi  di  Dio  , di  fratelli  di  G.  C. , di  eredi  del  paradi- 
so : prezioso  diritto  di  cui  privi  sono  i non  battezzati. 
Dio  è il  padre  di  tutti  gli  uomini,  essendone  il  creatore  ed 
il  benefattore,  si  nell'ordine  della  natura,  come  in  quello 
della  grazia  e non  nega  ad  alcuno  i necessari  e sufficienti 
aiuti  per  la  salute.  -Ma  in  particolare  è padre  dei  cristia- 
ni , cui  dona  grazie  più  possenti  e più  abbondanti. 

Adozione  nel  senso  legale,  è un  alto  solenne  per  cui  vie- 
ne assunto  in  figlio  0 in  nipóte  chi  tale  non  è per  natura. 
Dall’adozione  perfetta  nasce  impedimento  di  matrimonio. 

ADRIANISTI. — Teodoreto  è il  solo  autore  che  parli  de- 
gli Adrianisti , che  egli  annovera  tra  gli  eretici  che  usciro- 
no dalla  sella  di  Simon  Mago.  I discepoli  (f  Adriano  Amste- 
dio,  uno  de’ novatori  del  scc.XIV, furono  appellati  con  que- 
sto nome.  Adottavano  essi  tutti  gli  errori  degli  Anabatti- 
sti, e ne  insegnavano  molti  altri  pieni  di  bestemmie,  come 
a dire  che  G.  C.  era  stalo  formalo  dalla  donna  nella  stes- 
sa guisa  degli  altri  uomini  ; eh’  egli  non  aveva  fondalo  la 
religione  cristiana  che  in  certe  circostanze,  ecciti,  l’rateo- 
lo,  S|K>nde,  Lindan.  Teodoreto,  lib.  1,  Hard.  bob.  )• 

ADItlANO.  — Il  primo  papa  di  questo  nome,  era  figlio 
di  Teodoro  ed  usciva  d’ una  delle  più  nobili  famiglie  di 
Roma.  Fu  egli  eletto  dopo  Stefano  111 , ai  9 febbraio  del- 
l’a.  775.  Ebbe  nel  corso  di  sua  vita  alcune  dispute  con  De- 
siderio re  dei  Longobardi,  il  quale,  all’ incominciare  del 
pontificalo  di  lui , diè  il  guasto  a tutto  il  patrimonio  di 
S.  Pietro,  n’ebbe  con  leone , arcivescovo  di  Ravenna  , c! 
co’  napoletani,  coll’  impcrador  Costantino;  ed  in  tutte  que-|‘ 


ste  occasioni  egli  ebbe  ricorso  a Carlo  Magno  , suo  pro- 
tettore ed  intimo  amico.  Adriano  ricevè  la  confessione  di 
fede  da  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli.  Spedi  i suoi 
legati  Stefano  e Teofilalto  al  secondo  concilio  Niceno,  te- 
nuto nel  787  contro  gl'iconoclasti,  e vi  difese  con  solide 
lettere  la  verità  ortodossa.  Spedi  eziandio  i suoi  legati  al 
concilio  che  Carlo  Magno  fece  tener  a Francfort  l’a.  794. 
Si  applicò  al  sollievo  dei  poveri,  al  riparo  delle  opere  pub- 
bliche , all’  ornamento  delle  chiese,  alla  rivista  dei  titoli  di 
S.  Pietro , e mori  ai  56  dicembre  dell’  a.  793 , dopo  avere 
occupata  la  santa  Sede  ventitré  anni , dieci  mesi  e diciotto 
giorni.  Abbiamo  di  lui  molte  opere:  le  lettere  a Carlo  Ma- 
gno, pubblicale  da  Gretsero  su  d’  un  ms.  del  Valicano,  c 
mollallre,  le  quali  trovami  nel  libro  Carolino. Defenzio  te- 
piima  tynodi ; respintilo  ad  Basilium  Acridenum,  ec.  Die- 
d'egli  a Carlo  Magno  il  codice  di  Dionigi  il  Piccolo,  da  cui 
fu  fatto  un  sommario , che  erroneamente  porla  il  nome  di 
Adriano.  Gli  si  attribuisce  allresi  una  collezione  di  79  o80 
capitoli,  ma  si  vuole  che  questo  pezzo  sia  uno  fra  i suppo- 
sti ai  tempi  in  cui  si  fabbricarono  le  false  decretali  (c.  A- 
nastasio,  in  Fi/.  Ponti f.  Il  padre  Sirmond  , tom.  IO.  Con- 
ni. gali.  Dupin , Biblioth.  ecclesiali.  Vili,  secolo  ).  i 

ADRIANO  11.  — Questo  pontefice,  nativo  di  Roma  fu 
innalzato  all'onore  del  papato  suo  malgrado  in  età  d’ a. 
76,  li  14  dicembre  dell'  a . 867.  Egli  fu  che  tolse  la  scomu- 
nica che  il  suo  antecessore  Nicola  I.  avea  fulminalo  con- 
tro l’irnperadoro  Loiario.  che  avea  ripudiala  Tietberga  sua 
moglie, e presa  in  luogo  di  lei  Valdrada,  dopo  ebe  questo 
principe  ebbe  protestato  ch'egli  aveva  abbandonala  Val- 
drada. Tenne  a Roma  un  concilio  contro  Fozio  l a.  868,  e 
spedi  due  legati,  Donato  e Stefano  al  concilio  ecumenico 
tenutosi  a Costantinopoli  l'anno  seguente,  che  venne  ap- 
provato da  lui.  Ebbe  delle  questioni  col  greco  imperado- 
re,  col  patriarca  Ignazio,  successore  di  Fozio,  riguardo 
alla  Rulgaria,  con  Garlo  il  Calvo,  a cagione  d’Incmaro  ve- 
scovo di  Eaon,  il  quale  avea  appellalo  alla  santa  Sede  dal- 
la sentenza  pronunziala  contro  di  lui  nell  a.  869  dal  conci- 
lio di  Verbena.  Mori  al  53  novembre  dell'875.  Abbiamo  di 
questo  papa  trentasei  o trentaselte  epistole  sopra  diversi 
afTari  ecclesiastici  ( r.  Un  Ghétte,  Vie  dei  papet,  ec.  ). 

ADRIANO  III.  — Egli  era  romano , e fu  eletto  dopo  la 
mone  di  Martino  II,  il  primo  di  marzo,  l’ a.  884.  Fece  co- 
raggiosa resistenza  a Basilio-il-Macedone,  imperador  d’O- 
riente,  il  quale  sollecitavate  a cassare  quanto  i papi  suoi 
predecessori  avevano  fatto  contro  Fozio , patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Mori  dopo  un  anno,  quattro  mesi , ed  otto 
giorni  di  pontificato,  agli  8 luglio  dell’  883  ( v.  Platina , 
Baronio,  Du  Cilene,  Vie  dee  papes  ). 

ADRIANO  IV.  — Questo  papa  inglese  d’ origine  era  fi- 
glio d’ un  uomo  al  servizio  dell’  abbazia  di  S.  Albano,  e 
servi  egli  stesso  presso  i canonici  regolari  di  S.  Rufo  d'Ar- 
les  in  Provenza. Giunse  ad  ottenere  l’abito  religioso,  fu  in 
appresso  abbate  e generale  di  quell’ordine.  Questa  carica 
gli  suscitò  degli  emuli , che  l’ accusarono  di  vari  delitti 
presso  il  papa  Eugenio  IlI.Seppeegli  si  bene  giustificarsi, 
che  questo  papa  creollo  cardinale  e voscovo  d’ Alba , e lo 
inviò  legato  in  Danimarca  ed  io  Norvegia , ove  s'  affaticò 
con  buon  esito  alla  conversione  dei  popoli  barbari.  Al  suo 
ritorno  il  sacro  collegio  te  collocò  sulla  Sede  apostolica  nel 
1134.  Ebb'  egli  tre  affari  di  rilievo  durante  il  suo  pontifi- 
cato. Il  primo  fu  coi  romani,  ch’egli  scomunicò  c di  cui 
mise  la  città  in  interdetto  fintantoché  non  avessero  caccia- 
lo Arnaldo  da  Brescia . c deposti  i loro  senatori.  Il  secon- 
do con  Guglielmo  re  di  Sicilia,  ch'egli  scomunicò  come  u- 
surpatore  dei  beni  ecclesiastici.  Il  terzo  con  Federico  l’im- 
peradore.  Trasferì  la  sede  papale  ad  Orvieto  c poscia  ad 
Anagni,  ove  mori  il  I."  settembre  dell’ a.  il 39, dopo  anni 
otto,  mesi  quattro  e venti  giorni  di  pontificato.  Egli  scris- 
se diverse  epistole  ( c.  Guglielmo  di  Tuo,  lib.  18,  Pitseo, 
Du  Chéne  ). 


ADRIANO  V.— ADULTERIO. 


ADRIANO  V.  — Nato  a Genova  e figlio  di  Teodosio  de’ 
Fiescbi,  fratello  del  papa  Innpcenzo  IV,  fu  da  questo  crea- 
to cardinale.  Dopo  là  morte  d’Innocenzo  V.  fu  eletto  papa 
ai  4 luglio  dell’a.  1276,  e mori  ai  22  luglio  dell’anno  me- 
desimo, prima  d’essere  stato  coronalo  ( v.  DuChéne,  ecc). 

ADRIANO  VI.  — Nacque  ad  Utrecht  ai  2 marzo  1453. 
Nomavasi,  prima  del  suo  papato,  Adriano  Florent,  cioè 
Adriano  figlio  di  Florent , poiché  suo  padre , il  quale  era 
tessitore  o fabbricatore  di  birra,  o fabbro  di  barelle,  chia- 
mavasi  Fioroni.  Adriano  studiò  dapprima  ad  Utrecbt,  po- 
scia a Lovanio,ovefu  dottore,  canonico,  decano  e vicccan- 
celliere  dell’università-,  per  cui  fece  fabbricare  un  collegio 
celebre  clic  porla  il  suo  nome,  in  riconoscenza  della  rice- 
vutane educazione.  Fu  precettore  di  Carlo  V,  ambasciado- 
re  in  Ispagna  presso  il  re  Ferdinando,  il  quale  lo  fece  ve- 
scovo di  Toriosa,  città  di  Catalogna.  Dopo  la  morte  del  det- 
to Ferdinando,  divise  Adriano  la  reggenza  di  Spagna  col 
tardinole  Ximcnes,  e finalmente  rimase  solo  viceré  di  quel 
regno  a nome  di  Carlo  V.  Il  papa  Leone  X.  l’avea  creato 
cardinale  il  primo  di  luglio  1517,  ed  egli  succedette  a Leo- 
ne ai  9 gennaio  1322.  Rinnovò  egli  l’alleanza  con  questo 
principe  . pacificò  l'Italia,  intraprese  la  riforma  dello  stato 
e della  Chiesa, ed  avrebbe  assai  fallo  perla  gloria  dell'uno 
e dell’altra,  se  la  morte  non  ne  avesse  prevenuto  i pii  divi- 
samene, ponendo  termine  alla  carriera  di  lui  il  24  settem- 
bre dcll’a.  1325,  dopo  un  anno,  otto  mesi  e sedici  giorni 
ili  pontificato.  Questo  pontefice,  non  amalo  dai  romani,  per- 
che nemico  del  lusso,  ed  amico  dell'ordine  e della  regola- 
rità, lasciò  tra  le  altre,  le  seguenti  opere:  Epistola  , qua- 
sliones  quodlibetica,  stampate  a Lovanio  nel  1515.  Dispu- 
lationes  in  lib.4  Magistri  senlenliarum,  (e.Onofrioe  Ciac- 
conio,  io  Vii.  pontif.  liellarmino,  de  script,  ecclesiali.  Va- 
lerio André  , Iliblioth.  belgica , Dupiu  , Iliblioth,  ecclési- 
osi.  secolo  XVI  ). 

ADULAZIONE.  — laxle  falsa  o eccessiva  che  si  dà  ad 
alcuno  col  divisamento  di  piacergli.  Si  può  commettere  il 
peccalo  di  adulazione  in  quattro  modi:  1.”  Lodando  in  una 
persona  qualche  buona  qualità  o virtù  che  non  possiede. 
2.”  Esagerando  il  bene  che  è in  essa.  3.”  Lodando  una 
qualità  od  un'azione  che  è mortalmente  cattiva, e volendo- 
la far  passare  por  buona.  4.’  Diminuendo  la  gravezza  di 
un  peccato  mortale,  persuadendo  al  peccatore  ch’esso  non 
è che  veniale.  L’adulazione  è sempre  peccato  mortale  ne- 
gli ultimi  due  casi;  e lo  è altresì  nei  duo  primi  ove  condu- 
co ellicacemenle  a qualche  peccato  mortale  (e.l’onias  alla 
p.  Adulazione  ).  S.  Tommaso  ( 2‘  2:e  q.116,  ari.  2 ) dice 
che  l'adulazione  è un  peccato  mortale  quando  è accompa- 
gnata da  una  delle  tre  circostanze  che  distruggono  la  ca- 
rità; cioè  1 ."quando  si  loda  una  persona  per  aver  commes- 
so un  delitto  : 2.°  quando  colui  che  loda  alcuno  propone- 
vi di  nuocergli  e di  fargli  adottare  ur.  partito  pregiudizie- 
vole alla  sua  salute  od  ai  suoi  beni;  3.°  quando  le  lodi  che 
si  danno  alle  persone  probe  sono  per  esse  una  occasione 
d’orgoglio.  Lo  stesso  dottore  assicura  che  quando  si  loda 
alcuno  per  consolarlo  o sostenerlo  nelle  sue  avversità,  od 
incoraggiarlo  nelle  vie  della  salute,  lungi  dal  commettere 
un  peccato  , si  pratica  anzi  una  virtù  , che  esso  dottore 
chiama  la  viriti  d’amicizia:  perlinebitadvirtulem  amie  Ha. 
.'la  ciò  suppone  che  siasi  fatta  attenzione  alle  tre  circostan- 
ze che  si  esposero  qui  sopra,  debilis  circumsluntiis  a dhi- 
bilis. 

ADULTERINO.  — Figlio  o figlia  nati  d’adulterio.  Ap- 
pellasi altresì  con  questo  nome  il  figlio  nothus , notila.  I fi- 
gli illegittimi  ed  adulterini  sono  irregolari.  Essi  non  sono 
obbligali  di  credere  alle  loro  madri  che  dicono  loro,  esse- 
re nati  di  adulterio  secreto,  eccetto  che  non  lo  provino  e- 
videntemente.  Quando  provengono  da  una  dissoluta , la 
quale  però  mentre  pratica  con  altri  non  cessa  di  pratica- 
re col  marito , sono  reputati  legittimi  per  le  massime  se- 
guenti che  hanno  luogo  nel  caso  presente:  I.*  in  dubiti  me- 


si 

lior  est  condilio  possidenti  ; sempre  in  dubiti  beniqnwra 
proferendo  sunt  (L.  Ò6,ff.  de  diversi s reg.juris  antiq.  50, 
lit.  17);  2-*  Pater ....  is  est  quem  nuptia  demonstrant 
( 1 . quia  sempre  ff.de  in  jus  tocando  ). 

ADULTERIO.  — Nel  diritto  ecclesiastico  l’adulterio  è 
defTìnilo,  la  carnale  congiunzione  tra  due  persone  l’una 
delle  quali  almeno  è conginnta  iu  matrimonio  con  una  ter- 
za. Vi  sono  quindi  tre  specie  di  adulterio;  la  prima  è quel- 
la del  coniugato  con  la  coniugata  ad  un  altro,  di  maniera 
che  vi  sia  adulterio  dalla  parte  d’ entrambe;  la  seconda  è 
quello  della  persona  coniugata  con  un  uomo  libero  ; la  ter- 
za specie  in  line  è l'adulterio  dell’uomo  coniugato  con  don- 
na filiera.  Secondo  il  Levitico  l’adulterio  era  punito  di  mor- 
te : Si  machatus  quii  fuerit  cum  turare  alterila , et  adultc- 
rim  perprelaverint  cum  conjuge  praximi  sui , morte  ma- 
rianlur , et  machia  et  adultera  ( Lev.  c.  20 , v.  10  ). 

Non  parleremo  qui  delle  pene  che  le  leggi  ecclesiastiche 
infliggono  agli  adulteri , poiché  la  cognizione  criminale 
delfadullerio  non  ispelta  al  di  d'oggi  che  all' autorità  ci- 
vile. Neppure  parleremo  qui  dell’  adulterio  come  impedi- 
mento canonico  al  matrimonio,  dovendo  trattarne  all’ar- 
ticolo impedì  mesti  III  matrimonio;  ci  ristringiamo  quindi 
ad  esaminare  l’adulterio  come  causa  di  separazione  Tra 
i due  coniugi. 

Benché  la  Chiesa  ritenga  che  il  matrimonio  dei  fedeli 
rato  e consumalo  sia  indissolubile  in  quanto  al  vincolo , e 
non  possa  per  qualunque  causa, nemmeno  per  adulterio.di- 
sciogliersi , tuttavia  si  può  disciogliere  quotiti  tbnrum , et 
cobabitationem , salvo  sempre  il  vincolo  matrimoniale  tra 
i coniugi  separali,  il  che  fu  delimito  dal  concilio  di  Trento 
( sess.  24 , can.  8 De  reform.  malrim.  ) con  queste  parole: 
Si  quii  direni  Ecclesiali!  errare  quum  ob  multai  causar 
separationem  quoad  thorum , seu  quoad  cobabitationem  ad 
certum  incerlumce  temjms  fieri qtosse  decermi lanathema  sii. 

Che  l’adulterio  della  moglie  sia  causa  leggitima  di  sepa- 
razione, c possa  il  marito  dimettere  la  moglie  adultera  , 
niuno  mai  dubitò  per  la  chiara  sentenza  di  G.  C.,  che  dis- 
se: Omnis  qui  dimiseril  urorem  suam , excepta  fornica- 
timi! causa  , facit  caia  mcechari  ( Mail.  e.  5,  e.  32  ).  Di 
questa  dimissione  parlando  S.  Agostino  ( lib.  I De  adulte- 
rinis conjugiis  , cap.  3 ),  cosi  si  esprime:  Licue  itaque 
dimitlilur  conjux  ob  causata  fomicalionis , sai  mane l rin- 
culum  priorie , propler  quod  sii  rcus  adultera  qui  dimis- 
sam  duxerit  etiam  ob  causata  fomicalinnis.  Anche  S.Tom- 
maso  assegna  questa  dimissione  ( in  IV seni.,  distinet.SS, 
q.  /,  art.  I)  dicendo  : Dominai  urorem  dimiuere  conces- 
si propler  fornicai ionem,in  pcenam  illius  qui  fidem  fregi, 
et  in  favorem  illius  qui  servavi,  ut  non  si  adslrictus  ad 
reddendum  debilum  et  qui  non  servavi  fidem. 

Commesso  l'adulterio  da  uno  dei  coniugi,  la  parte  inno- 
cente ha  la  facoltà  di  separarsi  dall’altra,  mediante  l’au- 
torizzazione del  giudice  ecclesiastico , e rimane  libero  per 
le  leggi  canoniche  di  abbracciare  la  vita  religiosa  e di  assu- 
mere anche  gli  ordini  sacri , coro'é  deciso  dal  cap.  13,  16, 
tit.  De  convers.  conjug.  àia  la  carità  cristiana  esige  che  il 
marito  riceva  la  moglie  rea , penitente  ed  emendata,  e con 
essa  si  riconcilii;  cosi  insinuano  S.  Agostino  lib.  2 De  a- 
dullerinis  conjugiis,  e S.  Giovanni  ( c.  8,  t?.  Il  ) allegan- 
do le  parole  di  G.  C.  alla  donna  sospresa  in  adulterio:  iter, 
ego  te  damno , deinceps  noli  peccare.  Verdoni  dunque  il  ma- 
rito alla  moglie  penitente, cui  la  divina  misericordia  ha  già 
cancellala  Incolpa. 

Questa  riconciliazione  può  farsi  di  proprio  consenso , e 
di  sola  autorità  dello  parti , benché  il  giudice  ne  abbia  pro- 
i nunziaut  la  sentenza  , perché  ognuno  ha  facoltà  di  cedere 
| al  suo  diritto  ( cap.  fin. , lit.  De  crimine  falsi  ).  Se  però 
l’adulterio  fu  notorio , è da  guardarsi  clic  il  pentimento  e 
l’emenda  siano  pure  palesi,  allineile  non  insorga  il  dubbio 
che  il  marito  scandalosamente  favorisca  l'adulterio,  ed  in 
! qualche  modo  vi  acconsenta. 
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ADULTO.  — Colui  che  entra  nell'  adolescenza,  e che  è 
pervenuto  ad  un'  età  di  giudizio  e di  discrezione.  Da  que- 
sta voce  non  se  ne  Ih  quasi  uso  che  in  teologia , ove  parla- 
si del  battesimo  degli  adulti. Nei  primi  tempi  non  battezza- 
vasai  gli  adulti  che  nella  vigilia  di  pasqua  o di  Pentecoste. 

AEIilAM  ( v.  .vento  ). 

ALMO.— Fu  questi  il  capo  degli  Aeriani,  e viveva  an- 
cora nel  tempo  che  S.  Epifanio  scriveva  contro  di  lui,  cioè 
nell'  anno  370.  Egli  era  monaco , ed  avea  professato  la  vi- 
ta ascetica  con  Eustazio  suo  amico,  quantunque  fossero 
entrambi  ariani.  Ma  essendo  Eustazio  divenuto  vescovo 
di  Sebaste  in  Armenia,  Aerio , che  con  ardore  desiderava 
quella  dignitii,  ne  concepì  contro  di  lui  una  gelosia  estre- 
ma. Eustazio,  che  lo  amava,  nulla  obbliò  per  ricondurlo 
a migliori  sentimenti  ; T ordinò  prete,  gli  diede  l'intenden- 
za d’ uuo  spedale  di  sua  diocesi , ericolmollo  disegni  di 
stinta  : tua  tai  benefizi  invece  di  placare  Aerio  altro  non  fe- 
cero che  vieppiù  inasprirlo.  Mormorava  egli  continua- 
mente contro  il  suo  vescovo  e non  lasciava  sfuggirsi  al- 
cuna occasione  di  calunniarlo.  Eustazio  per  non  avere  di 
che  rimproverarsi , lo  fece  venire  a se , lo  accarezzò,  lo 
scongiurò , lo  minacciò,  parlandogli  ora  con  rigore,  ora 
con  boulà  , ma  sempre  senza  alcun  frutto.  Aerio  abban- 
donò lo  spedale  e si  ritirò.  D' allora  in  poi  non  desistette 
dal  denigrare  la  riputazione  di  Eustazio , e credette  poter 
vendicarsi , negando  la  superiorità  dei  vescovi  sopra  i 
preti  e sostenendo  l' eguaglianza  tra  gli  uni  e gli  altri. 
Condannò  pure  tutte  le  ceremonic  della  Chiesa,  la  cele- 
brazione delie  feste , riguardando  particolarmente  ia  fe- 
sta di  pasqua  come  una  superstizione  giudaica.  Fare- 
vasi  belle  delle  preghiere  e delle  buone  0|iere  che  si  fan- 
no pei  morti  .pretendendo  che  se  queste  erano  loro  di 
qualc  he  sussidio,  sarebbe  inutile  l'nlfannarsi  a ben  vive- 
re. Neppure  voleva  die  nella  Chiesa  vi  fosse  alcun  di- 
giuno fisso.  Aerio  trascinò  nel  suo  scisma  c nei  suoi  errori 
un  gran  numero  di  persone  d'ogni  sesso,  che  raduna- 
vansi  nei  boschi,  nelle  caverne , nell’  aperta  campagna. 
Allettavano  essi  di  digiunare  la  domenica,  e di  non  farlo 
il  mercoledì  ed  il  venerdì , e nemmeno  la  settimana  santa. 
Passavano  questi  sacri  giorni  a sollazzarsi,  ad  avvinazzar- 
si,ad  empiersi  di  cibi  ed  a schernire  i cattolici.  Questa  set- 
a sussisteva  ancora  ai  tempi  di  S.  Agostino.  1 protestami 
rinnovellarono  gii  errori  loro,  e particolarmente  quello 
deli’  eguaglianza  tra  i preti  ed  i vescovi. 

Le  ragioni  di  Aerio  per  pareggiare  i preti  ai  vescovi  e- 
■ ano , che  i preti  inqionevan  le  mani , battezzavano , cele- 
bravano I'  uffizio  divino , e sedevano  sopra  troni , siccome 
.vescovi  -,  che  S.  Paolo , scrivendo  ai  preti  ed  ai  diaconi , 
non  là  alcun  cenno  dei  vescovi , come  neppure  ne  fa  dei 
preti , quando  scrive  ai  vescovi  ed  ai  diaconi  ; dal  che  ne 
risulta,  egli  diceva,  che  vescovo  e prete  sono  tuli'  uno.  S. 
Epifanio  gli  rispondevi  che  la  prova  più  completa  della  di- 
sparità deli’  episcopato  e del  sacerdozio  sono  i diversi  ef- 
fetti di'qucsli  due  ordini.  I vescovi,  diceva  egli,  danno  l*a- 
dri  alla  Chiesa  mercè  l’ ordinazione,  ed  i preti  non  le  dan- 
no che  de'  figli  mercé  il  battesimo,  poiché  essi  non  hanno 
verini  diritto  di  fare  l' imposizione  delie  mani , necessaria 
per  ordinare  de'  padri  e de’  maestri.  Se  dunque  l'Aposto- 
lo, scrivendo  ai  vescovi,  non  là  alcun  cenno  dei  preti , né 
dei  vescovi  quando  scrive  ai  preti , non  i già  eh’  egli  con- 
fonda questi  due  ordini,  ma  ciò  è perché  il  numero  dei  fe- 
deli , e soprattutto  di  coloro  che  erano  atti  al  sacro  mini- 
Mero,  essendo  allora  ancor  molto  scarso,  non  si  ordinava- 
no vescovi  dove  vi  erano  preti,  né  preti  dove  vi  erano  ve- 
scovi.Ma  non  si  può  opporre  uu  argomento  piu  perentorio 
contro  d' Aerio.  che  queste  parole  dell’  Apostolo  stesso,  il 
quale  scrivea  a Timoteo  che  era  vescovo  : Aon  maUrallate 
» preti  e non  ammettete  contro  di  essi  qualunque  sorta  tae- 
rueatori  ( I .Ad  Timol.  c. 5,  e 19  ).Non  raccomanda  egli  già 
la  stessa  cosa  ai  preti  in  riguardo  ai  vescovi , prova  della 


superiorità  di  questi  sopra  gli  altri  ( c.  Epifanio,  Dcharc- 
sib.  pag.  901  c «y.  t>.  gebabcuia,  vescovi  ). 

AEZIANI  ( v.  AEZIO  ). 

AEZ.it».  — Questo  capo  degli  Aezioni , soprannomaio 
l'Empio  era  nativo  di  Antiochia  in  Siria.  Fu  dapprima  làl>- 
bro  od  orefice , quindi  sofista , poi  medico.  Egli  abbracciò 
l'arianesimo , al  quale  aggiunse  molti  errori , facendo  una 
setta  parziale.  Diceva  avere  il  Figlio  una  natura  inferiore 
a quella  del  Padrejlo  Spirilo  Santo  nun  esser  che  semplice 
creatura  formata  prima  delle  altre  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo. Abusando  dei  passi  della  Scrittura,  dove  si  dice  che  la 
vita  eterna  sta  nella  cognizione  di  Dio  e di  G.  C.  suo  fi- 
gliuolo, riduceva  tutta  la  religione  a questa  cognizione 
speculativa, dispregiando  la  pratica  dei  comandamenti  di 
Dio  e della  Chiesa , pretendendo  eziandio  psscr  permessa 
l’ impudicizia  siccome  naturale  necessità  del  corpo.  Que- 
st' empio  dommatizzava  verso  la  metà  del  secolo  IV.  La- 
sciò molli  discepoli , i quali  ebbero  diversi  nomi  e che 
s’  appellarono  Eunomiani,  A rum  ut . Elerousiani,  Troglo- 
diti o TrogliUi , Esomenziani  ed  Esaconiti.  Furono  essi 
condannati  col  loro  maestro  dal  concilio  di  Seleucia  nei 
389  (e.  Basii,  lib.l  e Scontra  Eunomium.  Teodoreto,fii. 

2.  c.  37.  Sorrate,  lib.  5 Tripart.  hisl.  c.  42  ). 

AFFILIAZIONE. — Oltre  al  senso  legale  che  si  dà  a que- 
sta parola,  trattandosi  di  cose  ecclesiastiche  vuol  signifi- 
care, l.°  lo  stato  di  uo  religioso  che  (a  la  sua  professione 
pel  convento  da  cui  ha  ricevuto  la  ligliuolanza;  3.°  per  l'a- 
dozione che  un  ordine  qualunque  fa  di  un  particolare, per 
la  quale  lo  si  rende  partecipe  di  tutte  le  preghiere  ed  altre 
opere  buone  che  si  praticano  dai  religiosi  al  cui  ordine 
quel  tale  è stalo  affiglialo. 

AFFINITÀ’. — Vi  erano  tra  gli  ebrei  molli  gradi  di  affi- 
nità che  impedivano  di  maritarsi:  1.”  Il  figlio  non  poteva 
sposare  la  madre  sua,  né  la  seconda  donna  del  padre  suo  ; 

3. °  il  fratello  non  poteva  menare  in  moglie  la  sorella  sua , 
sia  del  padre  solo  o della  madre  sola  ; mollo  meno  di  lutti 
e due;  3.° Favo  non  poteva  sposare  la  nipote  sua  , fosse 
questa  per  parte  dei  figlio  suo,o  per  quella  della  figlia  sua; 

4. "  alcuno  non  poteva  sposaro  la  figlia  della  moglie  del  pa- 
dre suo;  5.”  né  la  sorella  di  suo  padre  o di  sua  madre  ; 6.° 
né  il  nipote  la  propria  nipote  sua  , né  la  zia  il  nipote  suo  ; 
7.°nù  la  moglie  dello  zio  paterno;  H.°  né  il  suocero  la  nuo- 
ra sua-,  9.°  nè  il  fratello  la  moglie  del  fratello  suo  ancora 
vivente,  e neppur  dopo  ia  morte  di  questo  , se  lasciava 
de'  figli;  dove  però  non  ne  avesse  lasciali  il  fratello  viven- 
te doveva  suscitare  dei  figli  al  suo  fratello  morto  sposan- 
done la  vedova;  IO."  era  proibito  di  sposare  la  madre  e la 
figlia  insieme  , o ia  figlia  del  figlio  della  madre  o la  figlia 
della  figlia  sua , o due  sorelle  insieme. 

I matrimoni  di  molti  patriarchi  ebrei  contratti  contro 
alcune  di  queste  regole  sono  scusabili , perché  la  legge 
non  sussisteva  ancora,  come  perchè  l'uso,  la  necessità, 
la  permissione  di  Dio  li  autorizzava  ( v.  tnpEoiME.vn  ni 
MATniMoxio). 

AFFITTO  DI  BENI  ECCLESIASTICI.— Chiamatisi  beni 
ecclesiaalici  quelli  che  sono  destinati  al  mantenimento 
dei  ministri  della  Chiesa , a conservare  gli  edifici  c so- 
stenere le  speso  che  il  culto  eterno  esige , e sono  diffe- 
renti dalle  cose  sacre , attesoché  quelle  servono  ad  uso 
del  culto  divino  esterno , queste  sono  destinate  alle  spese 
da  farsi  pel  mantenimento  delle  persone  e delle  cose  ne- 
cessarie al  culto  divino.  Il  dominio  e l'amministrazione 
di  siflàtti  beni  risiede  nella  Chiesa , cioè  nel  popolo  cri- 
stiano al  cui  uso  c vantaggio  sono  conferiti , e quindi 
sino  dai  primi  secoli  la  Chiesa  li  ha  amministrati  a suo 
talento  (Con.  apost.  40.  Cene.  Anlioch.  can.  25).  Le 
leggi  politiche  hanno  però  voluto  regolarne  l'ammini- 
strazione, perché  essi  lieni  sono  situati  nel  territorio  del- 
l’ imperante , e con  la  iraslocazione  dei  beni  nella  Chiesa,' 
non  si  scioglie  quel  vincolo  clic  li  tiene  congiunti  allo 
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sialo,  e per  cui  diccsi  averne  lo  sialo  un  dominio  allo  ed 
eminente.  Le  leggi  regolatrici  di  (ali  amministrazioni 
sono  in  molla  parte  conformi  a quello  con  le  quali  si  re- 
golano i beni  dei  pupilli , perchè  sono  d’ordinario  consi- 
derali come  beni  soggetti  a tutela  e curatela. 

• Le  leggi  civili  relativi  allo  allltto  dei  beni  ecclesia- 
stici nel  nostro  regno , sono  comprese  nel  Beai  decreto 
dell.”  dicembre  1855  in  otto  articoli,  che  testualmente 
riporteremo  qui  sotto. 

» Art.  I.”  La  durata  degli  affitti  appartenenti  alle  men- 
se vescovili , alle  Badie , ed  ai  Benefici  di  qualunque  na- 
tura non  potranno  oltrepassare  i periodi  qui  appresso  de- 
terminati. Per  terreni  coltivati,  oliveti , vigne,  e simili , 
come  pure  pe' predi  urbani , e per  le  macchine  di  ogni 
specie  , anni  quattro.  Per  le  terre  addette  al  solo  pascolo 
anni  tre.  Pei  boschi  cedui  e selve  cedue,  in  numero  delle 
porzioni  in  cui  sarit  diviso  il  fondo.  I fondi  di  questa  na- 
tura saranno  divisi  in  tante  porzioni  eguali  per  quanti 
sona  gli  anni  necessari  alla  crescenza  delle  piante  nuove. 
Tali  porzioni  saranno  denominata  1.4.5.,  ed  in  ogni  anno 
non  potrà  recidersi  che  quella  sola , la  quale  viene  indi- 
cala col  numero  d’ordine.  Il  totale  delle  porzioni  deter- 
mina il  massimo  tempo  da  potersi  stabilire  nell’  attiito 
per  un  tempo  maggiore.  Il  titolare  però  del  beneficio 
dovrà  dirigersi  alla  rispettiva  Amministrazione  Diocesa- 
na, la  quale  riconoscendo  tale  urgenza  d’ulililà  emet- 
terà all’  uopo  una  deliberazione  motivata , inteso  il  suo 
Regio  Procuratore,  e riferirà  al  Ministro  degli  affari  Ec- 
clesiastici per  la  corrispondente  approvazione.  Nei  do- 
mini al  di  là  del  Faro  dovrà  la  dispensa  ai  termini  accor- 
darsi dall’Ordinario  Diocesano,  previa  l'approvazione 
del  Ministro  presso  il  Luogotenente  generale.  » 

«Art.  4“  Non  potranno  tali  affitti  rinnovarsi  più  di 
sei  mesi  prima  di  spirar  l’ affilio  corrente  se  i beni  con- 
sistami in  case,  e più  di  anno  prima  di  delta  epoca  se  i 
predi  sieno  rustici.  » 

» Art.  5.“  É dichiaralo  nnllo,  nell' interesse  di  coloro 
che  succedono  al  locatore  nel  godimento  dei  beni  addetti 
al  Beneficio,  qualunque  affitto  che  si  tacesse  per  un  tempo 
più  lungo  di  quello  stabilito  nell'articolo  3.°,  purché  in 
questo  secondo  caso  non  si  fosse  comincialo  ad  eseguire 
nel  momento  in  cni  il  locatore  cessa  in  qualunque  modo 
di  godere  de’  beni. 

» Art.  A.”  E lasciato  alla  fiicoltà  dei  Vescovi  e dei  tim- 
bri de' Benefici  di  qualunque  sorla  il  conchiudero  gli  af- 
fitti , previ  avvisi  ed  affìssi , e colle  formalità  delle  subaste 
da  celebrarsi  Innanzi  ad  un  Notaio  ai  termini  del  Rego- 
lamento approvalo  dal  Beai  decreto  dei  9 settembre  1848 
per  gli  affini  delle  Amministrazioni  Diocesane.  Nei  do- 
mini aldi  là  del  Faro  la  formalità  dell'asta  in  tutti  gli 
affìtti  de'  benefici  sarà  di  rigore  secondo  l’ uso  che  ivi  si 
trova  introdotto.  » 

» Art.  5.*  Il  conduttore  di  un  cespite  qualunque  appar- 
tenente ad  un  Beneficio  ecclesiastico  non  potrà  anticipare 
nè  in  tutto  nè  in  parte  la  mercededel  meilesimoal  Vescovo 
o al  titolare  che  glielo  loca, sotto  pena  di  pagarla  per  inte- 
ro al  successore  nel  Beneficio , non  ostante  l’anticipazione 
(ma  al  precedente  lieneficialc,  salvo  a lui  bensì  il  regresso 
contro  lo  stesso  beneficiale,  o i suoi  credi  per  ripetere  tale 
anticipazione.» 

Art.  6.*  Quante  volte  sarà  provato  di  essersi  locati  i beni 
appartenenti  al  beneficio  per  una  mercede  al  di  sotto  del 
dovere,  dandosi  dal  conduttore  occultamente  una  somma 
qualunque  al  titolare,  il  contrattosarà  annullato  ad  istanza 
del  successore  nel  beneficio , ed  il  conduttore  obbligalo  a 
restituire  la  cosa  locata,  senza  poler  pretendere  alcuna  in- 
dennità neppure  dagli  eredi  del  locatore.» 

» Art.  7.”  Le  Amministrazioni  Diocesane  invigileran- 
no per  l’esatto  adempimento  delle  precedenti  disposizioni. 
Per  tale  oggetto  i vescovi  egli  altri  titolari  dei  Benefici,  tra 


quindici  giorni  dopo  aver  conchiuso  un  atlìtto,  dovranno 
darne  esatta  conoscenza  alla  rispettiva  Amministrazione 
Diocesana,  con  appalesarne  la  somma,  la  durata,  e tutte  le 
altre  condizioni.  Dietro  questo  rapporto  1’  Amministrazio- 
ne dovrà  insieme  col  suo  Regio  Procuratore  esaminare  di- 
ligentemente se  nell’affìitto  conchiuso  sieno  state  osservale 
le  suddette  prescrizioni,  potendosi  mettere  in  corrisponden- 
za col  titolare  per  averne  gli  opportuni  schiarimenti,  e ve- 
rificando delle  contravvenzioni , dovrà  farne  immediata- 
mente rapporto  al  Ministro  Segretario  di  Stalo  degli  Affari 
Ecclesiastici  per  le  ulteriori  misure  da  adottarsi. Trascorso 
il  suddetto  termine  di  giorni  quindici,  se  il  titolare  non 
avrà  dato  parte  dell'  affìtto  conchiuso  all'  Amministrazioni; 
Diocesana,  dovrà  pagare  alla  medesima  nna  multa  corris- 
pondente al  decimo  della  mercede  convenuta,  e l'Ammi- 
nistrazione dovrà  rivalersene  mediante  sequestro  ammini- 
strativo alla  rendila  stessa,  previa  però  I’  autorizzazioni; 
del  Ministro  segretario  di  Slato  degli  Affari  Ecclesiastici. 
Nei  domini  al  (li  là  del  Karo.i  titolari  dovran  dare  conoscen- 
za degli  affitti  concbiusi  nel  modo  stesso  al  rispettivo  Ordi- 
nario Diocesano, il  quale  incaso  di  contravvenzione  alle  stir- 
cennate  disposizioni,  ne  farà  rapporto  al  Ministro  presso 
il  Luogotenente  generale  pei  provvedimenti  da  adottarsi.» 

» Art.  8.”  Trattandosi  però  dei  beni  oeclesiastici  di  Re- 
gio patronato  ncireali  Domini  al  di  là  del  Faro  debbono  ri- 
manere in  vigore  i Sovrani  stabilimenti  e l’osservanza  che 
si  sono  finora  mantenuti, secondo  i principi  c nello  interes- 
se della  Suprema  Regalia,  e del  Regio  patronato.» 

AFFITTO  DI  BESTIAMI. — Cosi  sichiama  quel  contratto 
con  cui  il  bestiame  si  dà  a qualcuno  affinchè  il  custodisca  e 
governi  a mezzo  guadagno  e mezza  perdila.  I Francesi  In 
chiamano  chcptcl,o  chepteil.  L’origine  di  questo  contratto 
trovasi  nella  I.  8.  Si  pascendo  codice  de  partir  .Questo  con- 
tratto partecipa  con  quellodi  locazione,  in  quanto  che  coliti 
che  ha  in  custodia  il  bestiame  non  può  usarne  che  per  un 
lempo  determinato,  e partecipa  eon  quello  di  società , pe- 
rocché sono  comuni  i guadagni  ed  i danni.  Le  modalilà  che 
lo  aocompognano  sono  alcune  assicurazioni  prese  dal  pa- 
drone sul  bestiame  clic  si  chiamano  polizze.  Si  danno  a 
soccida  animali  ora  con  patto  che  citi  li  ha  in  custodia  non 
possa  servirsene, ma  sub  mente  ne  promuova  l’accrescimen- 
to a profitto  del  padrone  ,ora  con  putto  di  potersene  servire, 
ma  che  il  guadagno  sia  comune.  Talora  si  stabilisce  ebe  il 
padrone  in  caso  di  vendila  possa  prelevare  il  danaro  da  esso 
sborsalo  ed  il  soprnppiù  si  divida  in  eguali  porzioni.  Altre 
volle  il  padrone  si  nccomenta  di  farsi  guarentire  il  valore 
del  sno  bestiame,  e rinunciarne  i guadagni  a chi  lo  ha  In 
cura.  Ordinariamente  quello  che  ha  bestiame  a metà  non 
può  disporne  senza  assenso  del  padrone,  e questi  lo  può  ri- 
vendicare. Se  in  frode  avviene  altrimenti. 

Il  lucro  che  si  ritrae  da  questa  società  dicesi  accresci- 
mento o profitto.  Il  primo  si  ha  con  la  moltiplicazione  chi- 
ne avviene  per  la  generazione, il  secondo  per  essere  gli  ani- 
mali cresciutiin  peso  od  in  valore, e per  la  tana, Latticinio, 
e servigio  che  sene  tire.  Varie  sono  le  convenzioni  intorno 
a questo  lucro.  Vennero  proibiti  queicontratti  nei  quali  i pa- 
droni degli  animali  assicurano  il  loro  capitale,  e si  riserva- 
no la  partecipazione  del  lucro  che  si  ritrae,  ed  in  olire  un 
interesse  determinato.  Talvolta  la  perdila  degli  animali  è 
pagata  per  metà,  • talvolta  per  intiero  dal  padrone  del  be- 
stiame. 

L’ accomandita  come  società  est  contraevi*  consesaiudis 
de  re  nel  operis  communicandis  lucri  in  commuti*  faitndi 
causa.  La  società  sussiste  quantunque  uno  abbia  conferi- 
to più  o meno  dell’  altro , cioè  uno  la  cosa,  l’ altro  l’ ope- 
ra. Quell’accomandita  nella  quale  tutta  la  perdita  è da  UDa 
parte  e tutto  il  guadagno  dall'  altra  è nulla.  Ed  Aristenc 
in  proposito  riferisce  che  Cassio  diceva  che  simili  società 
sono  leonine,  e perciò  proibite.  L’ eguaglianza^  la  legge  di 
questo  contratto. 


Di 
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AFRICA  ( chissà  n'  ) — AFRICANO  (crono  srsro). 


Parecchi  autori  sostengono  essere  lecito  questo  contrai-, 
tu.  quand’  anche  il  padrone  assicura  il  valore  della  messe, 
e.l  inoltre  contro  un  determinato  interesse  vende  anche  il 
lucro  clic  se  ne  può  sperare  (Cassio,  lib.  12,  c.  25,  dub.  5; 
Molina  disput.  505;  Sporer,  n.  00).-  Sotto  questo  contralto 
può  però  spesse  volte  velarsi  l' usura  condannala  da  Sisto 
V.  nella  bolla  Detestabili,  come  contralto  trino;  e per  evi- 
tare ogni  incertezza  questo  contralto  deve  essere  regolato 
sulla  base  dei  contratti  di  società  che  diconsi  Jus  qùodam 
modo  fratemitatis  in  se  habere  (§  prò  socio). 

AFRICA  (chissà  d ). — Tutta  la  costa  africana  che  sta 
fra  lo  stretto  di  Gibilterra  e la  Cirenaica  che  confina  con 
l’ Egitto  fu  convertila  al  cristianesimo  verso  la  prima  me- 
tà del  secondo  secolo.  Sparsesi  colà  la  religione  rapidissi- 
roamenie.per  modo  che  non  appena  vi  si  introdusse  la  lu- 
ce del  Vangelo  vi  si  eressero  novanta  vescovadi, ed  a!240, 
coinè  si  raccoglie  dagli  atti  dei  concili  raccolti  da  S.  Cipria- 
no, il  numero  dei  vescovi  erasi  aumentalo  a 400.  Venuta 
T Africa  in  poter  dei  romani  per  bt  riduzione  della  limosa 
Qrotagine^ome  pel  civile  appartenne  al  prefetto  d’Occidett- 
tè,.cosi  per  I'  ecclesiastico  fu  sottoposta  al  patriarcato  ro- 
mano. Fino  ni  terso  secolo  luti’  i vescovi  non  ebbero  altra 
metropoli  ecclesiastica  che  Cartagine, la  quale  era  la  capi- 
tale del  paese;  ma  nel  quarto  fu  divisa  dagl'  imperadori  in 
sei  provinole  , la  Mauritania  Cesariense  , la  Mauritania  di 
Stili,  la  Nomidia.  la  cartaginese  Proconsolare,  la  Bisacena 
e la  Tripolilana;di  maniera  che  vi  erano  sei  metropoli,  che 
sono:  Giulia  Cesariense  (oggidì  Fes  e Marrocco),  Stifi  (ora 
Algeri  ) , Cirla  e Cartagine  ( ora  Tunisi  ) , Adrnmenlo  e 
Tripoli.  I vescovadi  essendosi  molto  accresciuti,  ricevet- 
tero altresì  questa  divisione  nella  Chiesa  , e si  assegnò  a 
ciascuna  di  queste  provincie  un  metropolitano,  che  non  fu, 
come  altrove , il  vescovo  della  metropoli  civile , ma  il  più 
antico.  Essi  chiamavanlo  primate,  c Cartagine  era  priina- 
ziale  ai  di  sopra  di  essi  lulti-Ma  si  videro  ben  presto  gl’in- 
convenienti  di  silfiute  primazie  o metropoli  ambulanti,  che 
obbligavano  ad  andare  ora  da  una  parte.ora  dall'  altra,  al- 
lorché avevasl  bisogno  di  un  primate.  Perciò  in  appresso 
si  ammisero  i vescovi  delle  metropoli  civili  alla  partecipa- 
zione della  dignità  primazinle, senza  pregiudizio  dei  dirit- 
ti del  vescovo  antico. 

La  Chiesa  d’Africa  soffri  le  più  crudeli  persecuzioni 
■lei  pagani , ma  la  religione  vi  sostenne  la  lotta  con  tanta 
gloria , che  si  può  asserire  non  esservi  stata  altra  Chiesa 
che  abbia  dato  Unti  martìri  a Gesù  Cristo.  I colpi  vio- 
lenti portati  alla  religione  vennero  dall’eresia.  Donatisti 
Manichei,  Pdagiani,  inondnrono  l’ Afriea  dei  loro  errori, 
comunque  trovassero  liegl' inespugnabili  baluardi  in  una 
lolla  di  prelati , la  cui  pietà  uon  era  mi  noce  del  sapere , 
tra  i quali  non  si  può  fare  a meno  di  non  ricordare  il 
granile  Agostino  che  fu  il  flagello  degli  eretici,  il  prodi- 
gio della  nazione  ed  il  luminare  di  luna  quanta  la  Chiesa.  j| 
Vinti  però  questi  eretici  sorsero  altri  avversari. 

Rei  427  s'introdussero  i Vandali  nell'Africa,  ed  Ariani 
e devastatori  com’erano  usarono  innumerevoli  crudeltà 
verso  i cattolici,  e distrussero  tante  chiese  ebe  appena  al 
rilérir  di  S.  Agostino  rimasero  quella  di  Cartagine, ili  Gir- 
la ed'lppona.  Queste  stesse  però  ben  presto  addivennero 
ubbietto  della  persecuzione  di  Genserico,  il  quale  preten- 
dendo di  rendere  ariana  tutu  I’  Africa, spogliò  le  chiese, I! 
esiliò  quattromila  ecclesiastici,  ed  usò  la  furza  dei  tormenti 
|«er  lare  clic  i cattolici  apostatassero,  Sotto  Giustiniano  la 
Chiesa  d'  Africa  cominciò  a rialzare  il  capo  dull’  umilia- 
zione in  cui  era  caduta,  avendo  questo  (H-iucipe  scacciati 
i Vandali  da  quelle  contrade  sul  cominciare  del  sesto  se- 
colo. Pareva  che  il  settimo  secolo  dovesse  rimarginare  to- 
talmente le  piaghe  di  quella  Chiesa , ed  essa  già  stava  per 
le  cure  di  S.  Gregorio  il  Grande  por  raggiungere  l’antico 
splendore,  quando  verso  il  G 47, i saraceni,  0 arabi  orientali, 
muomeiianì  qual  erano,  v’  irruppero  a tjiodo  di  torrente. 


e può  dirsi  che  quasi  estinguessero  la  religione  di  G.  C.  in 
quella  contrada,  se  si  fa  eccezione  di  que'  pochi  cattolici 
che  conservaronsi  mercè  le  cure  dei  missionari  cattolici 
clic  Roma  in  ogni  tempo  tei  spedito  colà. 

Il  t85it  ha  dato  cominciamento  ad  una  novella  era  per  la 
Chiesa  africana. la1  armi  francesi  vittoriose  nell’  Algeria han 
dato  il  mezzo  come  fondare  colà  un  vescovato  che  gode  pa- 
ce e prosperità.  Noi  non  oseremo  indagare  i disegni  della 
Provvidenza,  ma  niente  ci  vieta  sperare  che  abbia  Dio 
nella  misericordia  sua  a spandere  le  sue  grazie  nelle  al- 
tre contrade  vicine,  perchè  tutta  l’Africa  addivenga  no- 
vellamente cristiana,  e fiorente  come  lo  fu  una  volta. 

AFRICANO  (ninno  sesto).  — Scrittore  cristiano  del 
III  secolo , detto  Africano , perchè  secondo  alcuni  era  na- 
tivo di  Africa.  Quantunque  più  provetto  d’ Origene,  si  ri- 
tiene esser  stato  discepolo  d' Eraclio , perché  attirato  dalla 
riputazione  di  lui  venne  ad  Alessandria  per  conferire  collo 
stesso.  Fu  delegato  dall’  imperadore  Alessandro  a far  ri- 
fabbricare la  città  d’  Emntaus,  che  ftt  poi  appellata  Ni- 
copoli.  S'applicò  specialmente  alla  cronologia  ed  alla  sto- 
ria , e compose  una  cronaca  esatta , divisa  in  cinque  libri , 
dal  principio  del  tnotido  tino  al  terzo  anno  dell  impero 
di  F.liogabalo,  sotto  il  nome  di  /'«imòtte, nella  quale  egli 
rammenta  in  compendio  gli  avvenimenti  più  memora- 
bili dal  principio  del  mondo  fino  a G.  C- , e narra  in  po- 
che parole  quanto  era  accaduto  daC.  C.  fino  all'epoca 
in  cui  egli  scriveva.  Noi  non  abbiamo  più  quest'opera 
celebre , ma  Eusebio  l' inseri  quasi  interamente  nella  sua 
cronaca  , cangiando  od  aggiungendo  pochissime  cose,  e 
correggendone  alcuni  errori.  Vi  sono  ancora  alcuni  fram- 
menti di  luì  in  due  opere  pubblicate  dallo  Scaligero,  di 
cui  una  latina  è intitolata  : Excerpta  ex  Africani  Penta- 
biblo  et  Eusebii  priore  parte  Canomtm  ckronicorum  omni- 
moda  hisloria , l’ altra  in  greco  è intitolata  : Raccolto 
d' istorie.  Oltre  a queste  cronache , aveva  egli  scritte  due 
lettere  sopra  due  quistionl  importanti  sulla  Scrittura.  La 
prima  era  diretta  a certo  Aristide,  e conciliava  l’appa- 
rente contraddizione  che  trovasi  nella  genealogia  di  G.  C. 
tra  S.  Luca  e S.  Matteo.  Eusebio  ne  cita  una  gran  parte 
al  capo  l.“  del  libro  7.° della  sua  storia.  Por  conciliate 
questa  disparità  egli  ricorre  alla  legge  di  adozione  ohe 
era  in  vigore  presso  i giudei,  la  quale  obbligava  i fratelli 
a sposare  le  mogli  de’fralelli  loro,allorcbè morivano  senza 
prole.  Dice  egli  dunque  che  Matan , il  quale  discendeva 
ite  Dqvide  per  parte  di  Salomone , sposò  una  donna  no- 
mata Està , dalla  quale  ebbe  Giacobbe , ma  che , dopo  te 
morte  di  Matan,  questa  stessa  donna  sposò  Melchi  (do- 
vevasi direMatat),  il  quale  discendeva  da  Davide  per  par- 
te di  Matat,  ed  ebbe  da  questo  marito  un  figlio  nomato 
Eli,  e che  in  tal  modo  Eli  e Giacobbe  erano  fratelli  uterini, 
e che  essendo  Eli  morto  senza  successione , Giacobbe  fu 
obbligato  a sposare  la  vedova  di  lui , dalla  quale  n’  ebbe 
Giuseppe,  lo  sposo  di  Maria,  ch'era  per  conseguenza  fi- 
glio naturale  di  Giacobbe  e figlio  di  Eli , secondo  te  leg- 
ge , e discendeva  da  Salomone  per  parte  di  Giacobbe , e 
da  Natan  per  parte  d’Eli.  Questo  modo  di  metter  d'ac- 
cordo gli  evangelisti  sulla  geneuliigia  di  G.  C.  è chiaro  e 
non  ha  quasi  difficoltà;  ma  perchè  tutti  l’ intendano  age- 
volmente, si  rappresenta  nella  tavola  seguente. 


AFTARDOCETI—  ACAPETE. 
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DAVIDE. 

Salomon»  ed  i suoi  Sala»  ed  i suoi  di- 

discendenti , ac-  *ceadeoti,accea- 

connati  da  S.  itali  da  S.  Luca, 

«alleo. 

Alatati , primo  ma-  Esta,mogliede'due.  Meleto  o Matasse 
rito.  coudo  marito. 

Giacobbe  figlio  di  Loro  moglie  conni-  Eli,  primo  marito. 
Matan,  secondo  ne,  di  cui  igno- 

inarilo.  rasi  il  come,  ma- 

riiala  dapprima 
ad  Eli , da  cui 
non  ebbe  figli , c 
poscia  a Giacob- 
be suo  fratello. 

Figlio  naturale  di  Giuseppe.  Figliolegale  di  Eli. 

Giacobbe.  | 

[ a seconda  ietterà  di  Giulio  Africano  riguardante  la 
storia  di  Susanna  è scritta  ad  Origene, il  quale  aveva  citato 
in  una  conferenza  h profezia  di  Daniele  suH’innoeenza  di 
Susanna.  Africano  gli  scrive, farsi  egli  le  meraviglie  che  0- 
rigene  non  abbia  riconosciuto  esser  supposto  quel  passo  di 
Daniele , e tutta  quella  storia  non  esser  più  di  una  favola. 
Le  ragioni  da  lui  recate  sono  dottissime  e sottilissime , e 
non  vi  voleva  un  uomo  meno  valente  di  Origene  per  darvi 
risposta.  Pare  nondimeno  che  Affilano  gli  scrivesse  piut- 
tosto per  istruirsi  della  verità, ebe  per  disputare  contro  di 
lui.  — Si  avrebbe  torto  di  confondere  questo  autore  con 
aliro  dello  stesso  nome,  la  cui  opera  intitolata  Utili  (i  Ge- 
sti) gli  viene  attribuita  da  Snida , da  Sincello , da  Folio, 
e da  Eusebio  medesimo.  Questi  libri  nulla  contengono  che 
noti  sia  profano;  ed  essi  sono  cosi  chiamati  a cello  Yeneris, 
perocché  trattano  dell’ erbe  e particolarmente  di  quelle 
che  possono  inspirare  amore.  L’ autore  di  questi  libri  era 
di  Libia  ed  appellava*!  Sesto  Africano,  o piuttosto  Afri- 
cano Sesto  , ed  era  pagano,  siccome  il  dimostrano  il  titolo 
e la  materia  della  sua  opera  («.  Dupiu.BtW.ecW.  ite.  III). 

AFTARDOCETI  — Eretici  che  dicevano  che  il  corpo  di 
C.  C era  incorruttibile,  impassibile  ed  immortale. 

AG  AG  ( eb.  Mio  o sofftUa  ).  — Ile  degli  amaleciti  che 
fu  preso  vivo  e conservato  da  Sanile  con  quanto  aveva  di 
meglio  nelle  Diandre  e nelle  spoglie,  contro  il  comando  del 
Signore, il  quale  gli  aveva  ingiunto  di  metterlo  a morte  e 
di  distruggere  tutto  ciò  clic  gli  apparteneva,  la  condotta 
colpevole  del  re  israelita  mosse  a sdegno  il  Signore,  che 
stabili  perciò  di  spogliarlo  del  regno.  Il  profeia  Samuele 
annunzio,  comechè  di  mala  voglia,  lai  decreto  di  Dio  a Sa- 
nile, rimproverandogli  in  pari  tempo  la  commessa  inob 
bedienza  , e lattosi  condurre  il  re  prigioniero,  lo  trucidò  a 
Gaigaia,  verso  la.  del  m.  2950  (I.  Keg.  c.  Là  ). 

Viene  rimproverata  a Samuele  questa  uccisione  non  so- 
lo come  un  atto  di  crudeltà,  tua  come  uu  sacrificio  dì  san- 
gue umano  offerto  a Dio.  Ila  qui  non  vi  entra  sacrificio,  e 
non  òche  l'esecuzione  delTordine  di  Dio,  Lo  stesso  Sanile 
si  riconobbe  reo  per  aver  perdonato  ad  Agag  (Ibid.  v,  30). 
Gl'increduli  accusano  Samuele  come  causa  di  quella  guer- 
ra,e sembra  loro  ingiustizia  l'avere  impegnato  Sanile  ad 
«sterminare  tutti  gli  amaleciti,  sotto  pretesto  che, quattro- 
cento anni  innanzi,!  loroanlenali  avevano  negato  agl’  israe- 
liti che  partivano  dall’Egitto  il  passo  sulle  loro  contrade. 
Non  solo  fecero  ciò  quegli  amaleciti , ma  contro  il  divino 
divieto  uccisero  ancora  grisraelUi  rimasti  addietro,  infie- 
voliti dalla  fame  e dalle  fatiche.  Ecco  perchè  Dio  diede  a- 
gl  israeliti  il  comando  che  segue:  Quando  il  Signore  vi  a 
era  dolo  il  panetto  delia  terra  che  vi  prom  tir,  voi  eilermì- 
iv.  . deli.’  eccLU.  Tom.  /. 


nertle  il  nome  degli  amaleciti  ( Deuter.  e.  13,  v.  il).  Que- 
sto medesimo  Comando  era  già  stato  dato  sul  momento,  io 
cui  gli  amaleciti  attaccarono  gl'israeliti  ( Kxod . c.  17  . e. 
8.  14). Sotto  i Giudici  coloro  sì  unirono  due  volte  coi  moa- 
biti, ceni  madiamii  permettere  a fuoco  i poderi  degl'  israe- 
liti ( Judic.c.i,  e.  là  ; e.  6,p.  3 ),  Si  avevano  dunque  co- 
loro meritata  la  vendetta  che  fu  fatta  contro  di  essi,  e Sa 
muele  con  buona  ragione  volle  che  fosse  a tutto  rigore  ese 
guito  il  divino  comando.  Ma  perché,  soggiungono  i nostri 
censori . estermtnare  sino  i bruti  Perchè  cosi  Dio  aveva 
comandato,  perchè  gli  amaleciti  fecero  io  stesso  contro 
gl'  israeliti  (Judic  eS.c.  4),  perché  perdonando  ai  bestia- 
mi sarebbe  sembrato  che  gl’israeliti  avessero  operato  per 
passione,  e non  per  ubbidienza  a Dio. 

AGAPA  ( da  una  parola  greca  che  significa  amore  ) 

Si  nominavano  agape  i banchetti  che  una  volta  facevano 
insieme  i primitivi  fedeli  nelle  loro  chiese,  in segoodi  unio- 
ne, ed  in  onore  del  convito  fatto  da  G.  C., allorché  istituì 
T Eucaristia.  S.  Paolo  ne  parla  nella  sua  prima  epistola  ai 
Corinti, al  capo  2.°  Questi  banchetti  facevansi  dapprima 
innanzi  la  comunione,  e questa  pratica  durò  finché  la  Chie- 
sa ordinò  che  si  ricevesse  la  comunione  a digiuno.  Vi  si 
dava  ii  bacio  di  pace.  Questi  banchetti  religiosi  e caritate- 
voli diedero  occasione  ai  pagasi  di  accusare  i cristiani,  co- 
me coloro  ohe  commettessero  impudicizie  e promiscua- 
mente fra  loro  usassero  alla  ventura  nelle  loro  adunanze. 
Fausto,  manicheo,  rimproverava  eziandio  ai  cristiani  d'a- 
ver tolto  a prestanza  siffatto  costume  dai  gentili  e cangiati 
in  agape  i profani  sacrifizi  loro.  Ma  se  le  agape  traevano 
l’origine  loro  da  alcun  sacrifizio,  sarebbe  piu  ragionevole 
il  dire,  che  la  traevano  da  quei  dei  giudei,  i quali  aveann 
dei  conviti  di  divozione  molto  somiglianti  alle  agape  dei 
cristiani  ( Ikul.  c.  14,  r.  22).  Nei  giorni  di  gran  festa  con- 
vitavano essi  i parenti  e gli  amici,  non  che  t Levili , i po- 
veri, gli  orfanelli,  e mandavano  porzione  delle  vittime.Tali 
conviti  facevansi  nel  tempio  al  cospetto  del  Signore  , e vi 
erano  certe  vittime  e certe  primizie  comandate  dalla  legge, 
che  a tal  uopi  doveansi  metter  da  banda.  — Siccome  s‘  in- 
trodusse qualcheabuso  nelle  agape  dei  txistiani.fu  mestie- 
ri aboiirle;ed  il  concilio  di  Cartagine  le  condanni'  nel  597 . 

AGAPETE.  — Vergini,  clic  nella  primitiva  Chiesa  vive- 
vano in  comune,  e che  servivano  gli  ecclesiastici  a motivo 
di  carità  e di  pietà.  Questo  nome  significa  persone  amale. 
Nel  primo  fervore  della  Chiesa  nascente  queste  caritate- 
voli società,  lungi  dall’essere  criminose,  erano  assai  neces- 
sarie per  vari  rapporti,  li  piccolo  numero  di  vergini  ,che 
con  la  Madre  del  Salvadore  facevano  porzione  della  Chiesa, 
e di  cui  la  maggior  parte  erano  parenti  di  G.  0.  c degli 
apostoli,  vissero  in  comune  con  essi  come  ratti  gli  almi  fe- 
deli. Dicasi  lo  stesso  di  quelle,  ebe  alcuni  apostoli  prende- 
vano seco , andando  a predicare  alle  nazioni.  Oltre  f esse- 
re probabilmente  parenti  toro,  di  una  età  e di  una  virtù 
supcriore  ad  ogni  sospetto,  non  le  tenevano  presso  di  loro 
che  pel  solo  interesse  del  Vangelo,  per  potere  con  esse,  to- 
me dice  Clemente  Alessandrino. introdurre  la  fede  in  certo 
case,  in  cui  alle  sole  femmine  era  permesso  l'entrare.  Pres- 
so i greci  i loro  appartamenti  erano  separati,  e di  rado  co- 
municavano con  gli  uomini. Sì  può  dire  lo  stesso  di  quelle 
ver  gini,  il  cui  padre  era  pi  mosso  agli  ordini  sacri,  come 
delle  quattro  figlie  di  S.  Filippo  diacono,  e di  molti  altri. 
Ma  •‘eccito  questi  casi  privilegiati  e di  necessità,  sembra 
che  in  ( Ihiesa  non  abbia  permesso  mai,  che  le  vergini,  sot- 
to qualsisia  pretesto , vivessero  eoo  erclesiastici , fuorché 
prossimi  loro  parenti  : i piu  amichi  monumenti  dimostra 
no  inicrdciia  ole  società.  Tertulliano  ( nel  suo  libro,  de 
velanti.  Yergmib.  ) dipinge  lo  stato  loro  come  obbligato  a 
vivere  limane  dallo  sguardo  degli  uomini;  molto  più  a fug- 
gire la  coabitatone con  essi.  S.  Cipriano  in  una  delie  sue 
epistole  dice  alle  vergini , che  la  Chiesa  non  solo  non  può 
permettere  che  vivano  sotto  lo  stesso  tetto  con  gli  uomini, 

fi 


« AGAPITO  (5.)— AGATONE  (S,). 

ma  nemmeno  mangiare  alla  loro  tavola.  Lo  stessevamo  ve-  «bisonda,  era  diventato  patriarca  di  Costantinopoli  pei  favo- 
scovo,  avendo  saputo  ebe  nno  dei  suoi  colleglli  aveva  sco- 1 ri  dell’  imperatrice  Teodora , eh'  egli  aveva  imbevuta  de- 
munitalo  un  diacono  per  avere  più  volte  abitato  con  una  gli  errori  di  Eulirhe , di  cui  era  partigiano  ; ma  il  santo 
vergine,  si  congratulò  ron  tjnel  prelato,  come  prudente,  | pontefice,  visi  rifiutò  mai  sempre,  e al  principe  che 
Finalmente  il  concilio  Micetto  vietò  espressamente  a tutti  ilo  minacciava  di  esiliarlo  , fece  questa  generosa  risposta: 
pii  erclesìastici  di  tenere  seco  delle  donne,  che  appellavao-  lo  pensava  estere  venuto  ad  un  imperatore  crislianiisi- 
,i  submtroducta , eccetto  le  loro  madri  e sorelle , non  po-  mg- ma.  per  quanto  reggo  , tu'  ho  trovato  un  Diocleziano. 
«endosi  pensare  che  un  ministro  ecclesiastico  fosse  capace  Sappiate  però  che  io  non  temo  punto  h coltre  minacce. 
di  violare  le  leggi  della  natura.  Quindi  si  raccoglie  , ehr  Questa  risposta  trasse  l’imperatore  ad  esaminare  la  dot  - 
la  unione  delle  Agapcte  con  ecclesiastici  avesse  cagionato  trina  di  Antimo  , che  fu  cacciato  dal  suo  seggio.  Menna  - 
disordini  e scandali.  Pare  che  di  ciò  faccia  parola  S.  Giro-  sio  abbate  del  convento  di  S.  Sansone  inCuslantinopoli, 
Jamo.Cosi  S.  Giovanni  Crisostomo  scrisse  due  piccoli  trat-  uomo  affatto  ortodosso  , fu  posto  in  suo  luogoeeonsecra- 
tati  sul  pericolo  di  queste  società.  E finalmente  ilgenerale  Jn  da  S.  Agapito, il  quale  si  preparava  a grandi  intraprese 
concìlio  Laleranesc  nel  listi  le  abolì  totalmente.  ! in  vantaggio  delia  cattolica  religione,  allorché  Pio  lo  chia- 

I protestanti , e tutt'i  nemici  dei  celibato  ecclesiastico  mòasc  il  17  apri  le  deli  a.  SSO,  dopo  undici  mesi  e tre  set- 
hanno  declamato  contro  questo  scandalo,  quasi  che  Tabu-  ! tintane  di  pontificato,  li  suo  corpo  fu  trasportato  da  Co- 
so fosso  universale,  e che  le  leggi  deila  Chiesa  non  fossero  • stantinopoli  a Roma,  e tumulato  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
capuci  a sradicarli  ; e che  pertanto  vi  bisognò  l’  autorità  in  Vaticano  il  20  settembre  , che  è il  giorno  in  cui  è se- 
dcgl'imperadori.  Questi  declamatori  non  riflettono  f.°Che  guata  la  sua  festa  nel  martirologio  romano.  Oltre  la  lelte- 
quella  frequenza  di  agapete  con  ecclesiastici  fu  in  uso  al  ; ra  a Giustiniano,  ne  abbiamo  altre  quattro  di  Ini , due  a 
torchi!  non  era  promulgata  ancora  la  legge  universale  del  j Cesareo  vescovo  d'Arles  , e due  a Reparalo  vescovo  ili 
celibato  ecclesiastico;  non  è adunque  ila  accusarsi  questa  Cartagine  (e.  llaronio.  Papcbroch.  Essai  chron.  de  F kilt. 
legge  come  cagione  di  quello  scandalo.  3."  Si  riducono  a 1 dei  pape»  : Baillet , Vies  des  taints,  2o  settembre). 

due  o tre  tutti  gli  esempi  ebe  si  possono  citare  dello  scaa-  AGAPITO  II. — Occupò  la  sede  dopo  Martino  II.  nel 
dato  suddetto,  a quello  cioè  di  Paolo  Samosafeno,  che  te-  i fili».  Fece  adunare  vari  concili  ed  tino  fra  gli  diri  nei94tì, 
nendo  presso  di  se  due  giovani  donzelle  fu  deposto,  e dei  a cut  intervenne  egli  stesso.  Chiamò  a Roma  i'imperadore 
due  diaconi  di  cui  parla  S.  Cipriano.  Questi  castighi  ben  Ottono  contro  Berengario  li , il  quale  voleva  farsi  re  d' I- 
dimostravano,  che  non  vi  era  impunità  a quello  scandalo,  «alla.  Mori  nel  ilòti.  Compose, mercé  una  lettera  che  si  ron- 
di altri  scandali  di  vergini  disapprovati  da  S.Cipriano  non  serva  tuttora,  la  quislione  che  vi  era  fra  la  Chiesa  di  Lor- 
hnnno  rapporto  ad  ecclesiastici,  o almeno  di  questi  ei  non  che  e quella  di  Saltzbourg,  intorno  al  diritt  i di  metropoli 
parla.  3.°  Uno  scandalo  solo  in  cinquant’ anni , che  diede  (t>.  Ftodoardo;  Baronie  Annoi,  a.  940,  e 943.  ecc.). 
occasione  alle  suddette  leggi,  non  dimostra  essere  stato  AGAR.  — .Madre di  Ismaele  flgliodi  Abramufc  asBaato). 

universale.  Il  minimo  sospetto  contro  un  ecclesiastico  co-  AGARENIANI. — Cristiani  apostati , i quali  furono  cosi 

nosciuto,  bastava  allora  per  farne  parlare  tutto  il  mondo:  detti,  per  aver  abbracciata  la  religione  di  Maometto  e de- 
dunque era  una  rosa  rara  e meravigliosa , e non  comune,  gli  arabi  che  discendono  da  Ismaele , figlio  di  Agar.  Rinun- 
eome  gli  scandali  dei  secolari  i quali  per  la  loro  frequen-  ziarono  al  Vangelo  alla  metà  del  secolo  Vll.pcr  abbraccia- 
la non  eccitano  più  la  meraviglia.  4.“  Quando  S.  Girola-  re  il  Corano,  Negano  essi  la  Trinità  , e pretendono  che 
mo  acremente  rimprovera  gii  eretici,  egli  è , a loro  senti-  Rio  non  abbia  alcun  figlio,  non  avendo  egli  alcuna  moglie. 
mento,un  declamatore  indegno  di  fede,  qui, poiché  rimpro-  AGATA  (S  ).  — Vergine  e martire,  d una  famiglia  rag- 

vera l’abuso  degli  ecclesiastici,  le  parole  di  lui  si  prendo-  guardinole  della  Sicilia.  Essa  fio  dall’  infanzia  si  cousecro 
no  come  forinole  inalterabili  di  un  sacramento.  I prete-  interamente  a G.C.;ma, siccome  ora  dotata  di  rara  bellezza, 
stanti  e gl’  increduli  sotto  in  trionfo . quando  possono  ob-  Qniuzìano . che  governava  fa  Sicilia  per  V imperatore  De- 
biettare  un  solo  esempio  di  scandalo  degli  ecclesiastici  ; e rio,  nienti)  lasciò  intentato  per  corromperla  , pressandola 
venti  esempi  di  virtù  non  meritano  una  lode  loro.  cosi  collesue  più  vive  istanze, come  coi  pestiferi  modi  di 

II  nome  «li  agapete  fu  dato  ancora  circa  l’ a,  393 , ad  una  una  femmina  chiamata  Afrodisia , alle  cui  mani  i'alfidava. 

setta  di  Gnostici,  che  tra  principalmente  composta  di  fero-  Tutti  gli  sforzi  e gli  artifìci  che  si  posero  in  opera  per 
mine.  Costoro  si  attiravano  dei  giovani,  insegnando  loro,  sorprendere  la  Santa, od  abbattere  il  suo  coraggio  tornaro- 
clte  non  v’  era  niente  impuro  per  le  coscienze  pure.  Una  no  egualmente  vani  ; ciò  che  determinò  Quinziano  a ten- 
delle  loro  massime  era  di  giurare  , e di  spergiurare  senza  tarl  i coi  più  crudeli  supplici.  Ordino  che  fosse  frustala  , 
scrupolo  , anziché  rivelare  i secreti  della  Setta.  Regnò  lo  posta  sul  cavalletto  e lacerata  con  uncini  di  ferro, «che  le 
stesso  spirilo  fra  mai  gli  eretici  dissoluti. — Non  sono  da  si  bruciassero  i fianchi  con  lastre  di  ferro  arroventile.  In 
confondersi  le  Agapete  coile  Diaconesse, dì  cui  si  ragionerà  Hoc  la  fece  attanagliare  e le  fece  recidere  le  mammelle.  Ut 
a suo  luogo.  Santa  fu  in  seguilo  ricondotta  in  carcere  , dove  inori, 

AGAPITO  (S).  — Il  |>rimo  papa  di  questo  nome  fu  rema-  sotto  li  terzo  consolato  dell'Imperatore  Deciti , il  3 febbra- 
no  di  nascita, e figlio  di  Gordiano.  Il  sno  merito  lo  fece  iti-  io  del  a.  231 , giorno  in  cui  si  celebra  la  sua  festa,  il  suo 
imitare  alfa  cattedra  di  S.  Pietro  dopo  la  morte  di  Giovan-  corpo  fu  tumulato  a Galani»,  donde  il  suo  cult  i con  la  fo- 
ni 11 , accaduta  il  21  aprile  dell’a.  533.  Poco  dopo  la  sua  ma  lei  suoi  miracoli  si  «sparso  nelle  altre  parti  delia  Chie- 
elezione  ricevette  lettere  dall’  imperatore  Giustiniano,  che  sa. Uno  d«-i  principali  si  è di  aver  spesso  guarentito  la  città 
contenevano  la  sua  professione  di  fide,  secondo  l'uso  degli  di  fa  croia  dalle  eruzioni  dell' Etna  che  le  è vicino. Si  eres- 
imperatori  cattolici  di  Costantinopoli.  Agapito  segnò  que-  se  un  gran  numero  di  tempi  sotto  l' inv™  azione  di  S.  Affa- 
ste lettere  siccome  conformi  alia  regola  della  fede  , e ri-  la  nei  diversi  luoghi,  dove  si  lia  credenza  di  possedere  le 
valse  tutte  le  sue  cure  a riparare  i mali  che  l’errore  eh  suereliquie.  Gli  atti  latini  di  8.  Agata  offertici  da  Itolian- 
barbarie  avevano  fatto  alla  Chiesa  sotto  la  dominazione  dei  do,  benché  sospetti  o corrotti , hanno  maggior  rodilo  di 
Goti  e dei  Vandali.  Teodato  re  deigoli  in  Italia  l’obbligò  a quelli  che  trovatisi  in  Metafraste.  L'inno  die  il  papa  Da* 
recarsi  a Costantinopoli  per  implorare  la  pace  da  Giusti-  maso  fin  dal  IV. secolo  scrisse  sul  martirio  di  qui  sta  Santa 
niano.  Egli  sanò  in  cammino  un  uomo  che  non  poteva  p3r-  (se  veramente  è di  quel  pontefice  ) sarebbe  il  pili  antico  e 
lare,  né  reggersi  sulle  proprie  gambe,  e giunto  a Costanti-  il  miglior  documento  d"lla  storia  di  S.Agata  ( «.  Baillet , 
napoli  vi  sostenne  gl’interessi  della  religione  con  inlrcpi-  liei  dei  saint e,  3 febbraio  ). 

do  coraggio. L’imperadorc lo  costrinse  vivantentead  entra-  AGATONE  (S.).  — Papa  di  origine  siciliano, sopranuo- 

re in  comunicazione  con  Aniimo,  cito,  già  vescovo  di  Tre-  ininaio  il  taumaturgo  a motivo  dei  suoi  miracoli.  Fu  edu- 
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cato  alla  viri»  nel  monastero  di  S.  Benedetto  a Palermo  , 
ed  dello  papa  il  26  giugno  dell  a.  679.  Egli  era  doli»,  ca- 
ritatevole, modesto  , umile,  benefico,  zelantissimo  per 
gl'interessi  della  Chiesa.  L’avvenimento  più  considerevole 
del  suo  pontificato  fu  il  sesto  concilio  ecumenico  tenuto  a 
Costantinopoli  contro  i Monoteliti  par  cura  dell’imperato- 
re Costammo  Pogonalo.  V inviò  i suoi  legati , dopo  di 
aver  fatto  radunare  diversi  concili  particolari  per  tutto 
l’Occidente, e specialmente  a Roma.  Abolì  l'odioso  trillato 
che  i papi  pagavano  agl’  imperatori  nell’elevazione  di  cia- 
scuno di  essi , tributo  ch’era  staio  imposto  dai  re  goti  io 
Italia,  e continuato  dagli  imperatori  di  tiosianlinopoli. 
Egli  mirri  colmo  di  meriti  il  10  gennaio  del  082,  giorno  in 
cui  la  Chiesa  latina  celebra  la  sua  memoria. 

I moderni  nemici  della  autorità  pontificia  obbieltano  , 
che  la  letlcra  scritta  da  Agatone  a quel  concilio,  fu  prima 
posta  ad  esame  da  venti  Padri  ; dunque  dicono , il  pap-1 
iion  fu  creduto  allora  infallibile.  Concesso  ancora  l’esame 
di  quella  lettera,  è falsa  la  illazione  de’ nostri  censori.  L’e- 
saminare  ha  due  sensi  : uno  è la  ricerca  fiuta  assoluta- 
mente per  conoscere  i fondamenti  dì  una  verità  cattolica 
che  ivi  si  crede  esistere , l’altro  è la  ricerca  congiunta  col 
dubbio  di  ritrovare  delle  vere  e delle  false  ragioni.  11  pri- 
mo esame  è lecito  a qnalsìsia  cattolico , come  la  buona  ra- 
gione lo  fa  evidente  , e come  Muratori  il  dimostra  nella 
sua  opera  de  ingmiorum  moderamine  ec.  ; V altro  è imme- 
diatamente contro  la  cattolica  fede.  Dimostrino  que' censo- 
ri, che  i Padri  di  quel  concilio  abbiano  sulla  lettera  di 
Agatone  formato  il  secondo  esame  : noi  abbiamo  argomenti 
soltanto  del  primo.  1 Padri  stessi  risposero  ad  Agatone , 
che  conoscevano  le  lettere  di  Ini,  a summo  Apostalorum 
tertìct  diritto  prascriptas , e ria-  per  ragione  di  esse  con- 
dannavano exortam  nupermultiplieis  erroris  heerrtieam  se- 
cianite  nell’azione  Vili,  non  credendo  autentica  la  decisio- 
ne loro,  ne  domandarono  la  conferma  allo  stesso  pontefice 
dicendo:  quatti  fitlem , ut  iterum  ( perché  fu  prima  da  lui 
dclfinita  in  Bontà)  per  konorabilia  mira  restripla  eonfir- 
tnciis , iv.it  «m  oremus  l'alernilaiem. 

AGGEO  ( eb.  festa  solennità  ).  — Decimo  de’profeil  mi- 
nori. Nacque , per  quanto  pare , in  Babilonia  e ne  usci  con 
Zoro baitele.  Egli  venne  suscitato  da  Dio  per  esortare  i giu- 
dei a ripigliare  la  riedificazione  del  tempio , stata  interrai 
ta  per  la  rivoeazionc  che  Ciro  avea  fatta  del  permesso 
già  a tal  uopo  accordata.  Tosto  che  fu  posto  mano  al  la- 
voro, Aggeo  annunziò  al  popolo  che  Iddio  renderebbe  que- 
sto secondo  tempio  piò  augusto  del  primo,  non  già  per  la 
sontuosità  della  struttura , ora  per  la  presenza  del  Messia. 
La  canonicità  della  profi  zia  di  Aggeo  non  fu  mai  contra- 
stata. Essa  è citata  nell'epistola  agli  ebrei  (e.  12 , r.  20  ). 
Lo  stile  di  Aggeo  è piò  rimesso  e prosaico  di  quello  degli 
altri  profeti  che  vissero  prima  della  schiavitù  di  Babilonia. 
Nulla  si  sa  intorno  la  morte  di  questo  profeta.  I greci  rife 
nsoono  la  sua  i sta  al  f(i  dicembre,  i Ialini  al  4 luglio. 

AGINNIANO  {voce  derivala  dal  greco,  e significa  colui 
che non  ha  moglie  Cosi  nomavansi  certi  eretici , i quali 
comparvero  nel  664  , perché.  non  menavano  moglie,  pre- 
tendendo con  essere  Dio  autore  del  matrimonio. 

AGIOGRAFI  ( voce  greca  corrispondente  all  ebraica  che- 
turim  c significa  libri  o seritti  saeri).  — I giudei  divido- 
no i libri  sacri  in  tre  classi , la  legge , che  contiene  il  Pen- 
tateacoo  i cinque  libri  di  Mosè;  i profeti;  e gli  scrittori  sa- 
cri , che  comprendono  i Salmi . i Proverbi , i libri  di  Giob- 
be, di  Danù  . di  F.sdra , di  Bmh,  i Paralipomeni,  la  Can- 
tica , i Treni  di  Geremia , l’ Ecclesiaste  ed  il  libro  di  Ester. 
Chiamano  por  eccellenza  sacri  colesti  libri,  perchè  dottati 
dallo  Spirito  Santo,  a differenza  dei  libri  profetici,  che  non 
solamente  furono  scritti  per  para  inspirazione  di  Dio,  ma 
dallo  spirito  profetico,  per  mezzo  cioè  di  visioni,  di  sogni, 
di  rivelazioni,  di  estasi,  di  ratti  ( r.  Hotljpger,  The  tour, 
philol.  Uh.  2.  Riccardo  Simon.  Calmet  ì 


ACIOMTI  ( Aginenses  ).  — Glasse  di  astinenti  che  van- 
tavansi  piò  perfetti  degli  altri.  Vivevano  nel  VII.secolo,  ed 
ebbero  pochi  proseliti,  e sono  appena  conosciuti.  Furono 
condannati  pel  concìlio  di  Gangres  con  gli  Encraliti , coi 
Manichei,  ed  i Monlanisti  ( n.  Praleolo  ). 

AGIOS1DERO  o IGIOSIDERO  (parola  greca  che  significa 
ferro  santo,  o sacro ) . — Essendo  vietalo  l’ uso  delle  cam- 
pane presso  i greci  che  vivono  sotto  il  dominio  dei  turchi , 
i cristiani  si  servono  d’un  agiosidero  per  chiamare  il  po- 
polo alla  chiesa.  Questo  strumento  è una  lamina  di  ferro 
larga  quattro  dita  e lunga  sedici , attaccata  nella  sua  metà 
ad  una  fune  che  la  tiene  sospesaci  batte  sopra  la  lamina  con 
un  martello  di  ferro , per  fare  strepito.  Gli  agioridtri  che 
servono  a convocare  i fedeli  sono  attaccati  per  una  catena 
alla  porta  della  chiesa.  Quando  si  porta  l’ Eucaristia  ai  ma- 
lati, il  ministro  che  precede  ì preti  lo  balte  tre  volte  di 
tempo  in  tempo  per  avvertire  che  si  adori  G.  C.  ( e.  Giro- 
lamo Alaggi , Trattato  delle  campane  ). 

AGIOSIMANDRO.  — Strumento  di  legno  che  press  i i 
greci  soggetti  ai  turchi  serve  allo  stesso  uso  dell’ agioside- 
ro ( r.  agiosidsro  )• 

AGNATO. — Vocabolo  in  diritto  che  dinota  i maschi  di- 
scendenti da  un  medesimo  padre,  ma  in  una  diversa  li- 
nea. Perciò  l’agnazione  è il  vincolo  di  consaguinità  fra  ì 
maschi  discendenti  da  un  medesimo  padre,  come  la  co- 
gnazione è il  legame  di  parentela  indistintamente  fra  i 
maschi  c le  femmine  discendenti  da  uno  stesso  padre.  Fra 
la  cognazione  e l’ agnazione  vi  è questa  differenza,  chela 
cognazione  è il  nenie  generico  sotto  il  quale  s’intende  tutta 
la  famiglia, compresi  gli  agnati  stessi , e ta  agnazione  è una 
specie  particolare  di  cognazione , la  quale  non  abbraccia 
che  i discendenti  da  sesso  mascolino. 

AGNELLO  PASQUALE  ( t.  risoti*). 

AGNOET1  0 AGNOITI  ( da  una  voce  greca  che  significa 
ignorare  ).  — Vi  furono  piu  eretici  che  portarono  questo 
nome.l  primi  furono  i proseliti  dìTeofronio  di  Cappatónda, 
il  quale  osava  sostenere  che  Dio  non  avea  niente  di  deter- 
minalo e certo  nella  sua  scienza , perchè  non  poteva  cono- 
scere le  cose  passate  che  mercè  il  soccorso  della  memoria, 
e le  future , se  non  mediante  una  cognizione  vaga  , quale  è 
la  prescienza.  Questi  eretici  sorsero  nella  Chiesa  verso  1’  a. 
370 , essendo  imperatore  Valente  (r.Niceforo,ii6.l2,  c.90). 
Ia  seconda  classe  di  Agooeli  si  elevò  presso  Fan.  Ò35  ed 
ebbe  a rapo  Temistio  diacono  della  Chiesa  di  Alessandria. 
Pretendevano  che  G.  C.  ignorasse  il  giorno  del  giudizio  fi- 
nale , prendendo  strettamente  alla  lettera  queste  parole  del 
Vangelo  : De  die  ntttem  ilio  rei  bora  nemo  scit;  neque  angeli 
in  ratio , ncque  filine , aiti  pater  ec.(Marc.  e.  1.1,  e.32).  Pa- 
role che  spiegansi  m un  senso  molto  naturale  e semplice , 
dicendo  che  G.  C. , parlando  in  siffatto  modo,  voleva  sola- 
mente far  intendere  ai  suoi  apostoli  che  indarno  lo  interro- 
gavano sul  giorno  del  giudizio  finale,  poiché  questo  non 
entrava  negli  oggetti  di  sua  missione  : ma  era  riserbato  in- 
teramente al  Padre.  Questi  eretici  dai  nomi  dei  loro  capi 
furono  am  be  detti  Temistiani , Tcodosiani,  Giacchiti  (e. 
Baron.  all’a.  335  ). 

AGNUSDEI. — Nome  che  si  dà  a certi  piccoli  pani  di  cera 
benedetta  improntati  di  un  agnello  che  porta  le  stendardo 
della  croce. 

Il  papa  benedico  col  santo  crisma  di  sette  in  sette  anni 
gli  Agnus  Dei , la  distribuzione  dei  quali  apparitene  al  mae- 
stro della  sua  guardaroba.  1 cardinali  li  ricevono  con  gran 
riverenza  nelle  rispettivo  mitre.  I religiosi  dell’ordine  di 
S.  Ilernardo  hanno  diritto  d’ impastare  quelli  che  si  fanno 
di  pasta.  Questa  ceremonia  ci  viene  da  un  antico  costume 
della  Chiesa,  Prendeva*!  una  parte  del  ceto  pasquale  , 
già  benedetto  nel  saldiate  santo , si  distribuiva  al  popolo 
per  fame  pv  , filini  «alle  loro  case  e campagne,  affine  di 
scacciarne  f demoni  e preservarle  dalle  tempeste  (r.  Sir- 
mond  u ole  sopra  Rntiolio)  Il  dottissimo  Monsqr.  Sarnctli 


li 
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nella  56.*  delle  sue  lettere  ecclesiastiche  ( t.  6 ) parlando 
delle  vesti  candide  che  gli  adulti  novellamente  battezzati 
indossavano  nella  Pasqua , e che  deponevano  soltanto  nel- 
la domenica  in  albis  soggiunge  cbe  « allora  in  luogo  delle 
vesti  ricevevano  un  agnello  di  candida  e verginea  cera  be- 
nedetta , che  portavano  appeso  al  collo,accioccbè  guardan- 
dolo si  ricordassero  dell'  innocenza  di  Cristo,  che  avevano 
ricevuta  nel  battesimo , e studiosamente  la  custodissero. 
Della  quale  ceremonia  è certo  indizio  che  ancor  oggi  il  ro- 
mano pontefice  benedice  gli  Agnus  Dei  di  cera , e li  distri- 
buisce ai  suoi  familiari  e prelati  nella  stessa  domenica  in 
albis , cantando  l’acolito  ad  alia  voce:  Domine , Domine,: 
Domine,  isti  sunt  agni  novelli , qui  annunlia veruni  Alle- 
luja  : modo  venerimi  ad  fonles  et  repleli  sunt  claritate,  Alle 
iuja .»  A nostro  avviso  tra  le  tante  origini  che  si  assegna- 
no agli  Agnus  Dei,  quieta  ne  pare  la  più  vera  ( «.Alfonso 
Cicca relli.  Trattalo  deli  origine  della  benedizione  e delle 
virtù  degli  Agnus  Dei  ). 

AGNUS  DEI.  — Parte  della  messa  tra  il  Pater  noster  c j 
la  comunione , dove  il  prete  dice  tre  volle  Agnus  Dei , eie. 

( r.  .m essa  ). 

AGOBARDO.  — Celebre  scrittore  del  nono  secolo  che: 
alcuni  vogliono  spagnuolo , altri  francese  di  origine.  È I 
incerto  l’anno  preciso  della  sua  nascita, comunque  siesi 
fissalo  verso  il  779.  Noi  lo  troviamo  eletto  corcpiscopo 
nell’  813,  e tre  anni  dopo  consecrato  vescovo  nella  qua-J 
lilà  di  coadiutore  di  Leidrade  arcivescovo  di  Lione.  Si 
vede  figurare  A goliardo  nelle  dissensioni  surle  tra  Lodo- 
vico  Pio  e Lotario  suo  figliuolo,  quando  nel  813  il  padre 
privò  Lotario  dell’autorità  e del  titolo  d’imperatore  che 
gli  aveva  concesso  associandoselo  all’  impero.  Agobardo 
tolse  a sostenere  la  causa  di  (.otarie,  di  cui  scrisse  l' apolo- 
gia , permettendosi  pure  di  scrivere  delle  lettere  minac- 
ciose a Lodovico.  Fu  Agobardo  colui  che  istigò  Lotario, 
perché  assoggettasse  il  padre  alla  umiliante  ceremonia  di  ! 
una  penitenza  pubblica,  a cui  quel  povero  vecchio  per  le 
sue  triste  vicende  dovette  sottomettersi.  Cangiate  le  sorti 
e risalilo  Ixxtovico  sul  trono,  Agobardo  fu  deposto , ma  la 
riconciliazione  dei  figli  col  padre  loro, portò  con  se  anche 
la  riabilitazione  di  Agobardo, il  quale  mori  neU'840  o il. 

Noi  dobbiamo  ad  un  felice  accidente  le  opere  di  Ago  j 
bardo.  Essendo  entrato  Papirio  Masson  nella  bottega  dii 
un  ligalore  di  libri  a Lione,  trovò  che  questo  si  dispone  | 
va  a disfare  un  vecchio  manoscritto  per  farne  cartoni. 
Accortosi  che  essò  conteneva  le  opere  di  Agobardo  Poi 
lentie  facilmente , e non  guari  dopo  lo  pubblicò. lo  esse  fi  • 
gura  in  primo  luogo  una  confutazione  degli  errori  di  Fe- 
lice vescovo  di  Crgel,  il  quale  aveva  sostenuto  che  G.  C. 
come  uomo  non  era  figlio  naturale  del  Padre , ma  soltanto 
di  adozione.  Questo  Felice  dopo  essere  stato  condannato: 
da  un  concilio  di  Aix-la-chappclle  fu  esiliato  a Lione. 
Oimunquc  avesse  egli  ritrattalo  i suoi  errori,  li  aveva  ri- 
pigliati , scrivendo  novellamente  sullo  stesso  argomen- 
to , ma  adoperando  espressioni  diverse  per  non  rendersi 
sospetto.  Agobardo  smaschera  Felice,  mostra  che  nel 
nuovo  suo  scritto  non  ha  fatto  altro  cbe  aggiungere  nuovi 
errori  agli  antichi , e lo  confuta  valendosi  degli  stessi  ar- 
gomenti che  i Padri  usarono  per  confutare  l’eresia  di  Ne- 
s torio.  Nelle  altre  opere,  Agobardo  scrive  contro  gli 
ebrei  mostrando  cbe  i cristiani  nulla  dovevano  avere  di 
(romane  con  essi;  insorge  contro  un  decreto  dell’ impe- 
ratore col  quale  gli  ebrei  avevano  ottenuto  che  non  si  po- 
tesse a loro  insaputa  battezzare  i propri  schiavi; supplica 
l’ imperatore  perchè  abolisse  la  prova  dell'acqua  e del  fuo 
co,  conosciuta  sotto  l’appellazione  di  giudizio  di  Dio, ed  in 
vece  ritenesse  per  buona  la  prova  testimoniale , essen- 
do indegno,  die’ egli,  della  bontà  di  Dio  il  credere  che  sic 
vi  bisogno  di  uccisioni  per  iscoprire  la  verità.  Combatte 
Agob  ardo  in  altro  scritto  il  pregiudizio  popolare  di  quei 
tempi  col  quale  si  attribuiva  agl'  incantesimi  la  gran- 


dine ed  il  tuono,  in  una  sua  lettera  inscritta  de  illusione 
signorum  dichiara  che  le  malattie  sono  avvertimenti  di 
Dio.  In  una  dissensione  surta  nella  Chiesa  di  Lione,  scrisse 
sulla  necessità  di  una  Chiesa  una  e sommessa  alla  ge- 
rarchia. Nel  trattato  de  jure  sacerdotis  sostiene  la  quasi 
infallibilità  del  sacerdozio.  Scrisse  pure  un  trattato  inti- 
tolato de  correctione  antiphonarii , a motivo  che  si  erano 
tradotti  negli  antifonari  molte  preci  moderne,»!  anche  can- 
zoni profane,  quindi  egli  condannò  il  modum  ennendt  poc- 
ticum.  Scrisse  pure  Agobardo  un  Trattato  sulle  imagi  ni 
nel  quale  non  rigetta  già  il  culto  delle  stesse  riconosciuto 
nei  due  primi  coucilì  ecumenici  di  Nicca , ma  occupato  es- 
sendo quel  suo  secolo  da  tali  quistioni , ed  avendo  un  con- 
cilio di  Franeforte  dichiarato  non  doversi  le  imagini  vene- 
rare per  se  stesse  , Agobardo  sorse  contro  l’abuso  delle 
stesse. Però  la  dottrina  di  Agobardo  sii  questa  materia  non 
essendo  stala  fedelmente  esposta  nell'edizione  di  Papirio 
.Vlasson  si  meritò  la  censura  di  Roma. Stefano  Baluzio  aven- 
do ricavalo  dallo  stesso  codice  manoscritto  un'edizione  più 
accurata  e castigata  la  pubblicò  in  2 voi.  in-8.°  a Parigi 
nel  1666,  e questa  edizione  trovasi  stampata  nella  biblio- 
teca dei  SS.  Padri,  al  tomo  14.® 

AGONIA.  — Gl’ingiusti  critici  della  Religione  cristia- 
na , dicono  essere  una  crudeltà  della  Chiesa  il  far  conoscere 
ai  morilwndi  il  loro  prossimo  fine,  e porre  loro  avanti  gli 
occhi  l’ombra  della  pompa  funebre.  La  riflessione  di  co- 
storo ben  dimostra  il  timore  che  hanno  di  quel  terribile 
momento;  ma  min  è tale  |>er  un  buon  cristiano,  che  crede 
in  Dio,  cbe  spera  in  G.  C.,  ed  aspetta  con  fiducia  la  vita 
eterna.  Le  preghiere  che  sente  recitarsi  intorno  al  letto  , 
o gli  ultimi  sacramenti  sono  per  lui  una  consolazione  : egli 
li  dimanda , egli  si  sta  tranquillo  vedendo  le  intercessioni 
che  la  Chiesa  adopera  per  lui  verso  Dio,  e vedendo  le  ca- 
ritatevoli brame  dei  suoi  fratelli , dai  quali  riceve  gli  ulti  - 
mi  segni  di  amore  in  questa  vita  mortale.  Un  padre  che 
benedice  i suoi  figli  uniti  insieme  , prostrati  e lagriman- 
li , è certamente  un  grande  spettacolo , cbe  spesso  ha  fatto 
rientrare  in  se  stesso  qualche  peccatore  che  prima  era  in- 
disposto. Se  il  filosofo  più  intrepido  avesse  di  tanto  in 
tanto  sotto  gli  occhi  quest1  oggetto,  avrebbe  egli  forse  la 
migliore  risposta  alle  sue  obbiezioni. 

AGONIA  DI  G.C. — Qualche  momento  prima  della  sua  pas- 
sione orando  G.C.  sull’Oliveto  cadde  in  debolezza  ed  ago- 
nia; pregò  caldamente  il  suo  eterno  Padre,  a volerlo  libe- 
rare dall'amarissimo  calice  della  passione,e  sudò  sangue 
ed  acqua.  Celso,  i giudei , ed  i moderni  increduli  si  mera- 
vigliano , dicendo  die  un  uomo  Dio  all  aspetto  della  mor- 
te mostra  quella  debolezza, di  cui  arrossirebbe  un  uomo  di 
coraggio. Ma  considerino  costoro,!.0  che  G.C.  dimostrando 
la  sua  divinità  predisse  ai  discepoli  più  volte  la  sua  passio- 
ne,morte,e  risurrezione.  2.°  Era  egli  in  potere  d’impedire 
il  disegno  di  Giuda , e dei  giudei , e se  egli  onnisciente  si 
fosse  allontanato  quella  notte  da  Gerusalemme,  sarebbero 
restali  delusi  i suoi  nemici.  3.°  Sul  momento  che  essi  si 
accostavano,  egli  s’alzò,  svegliò  i suoi  discepoli,  si  pre- 
sentò intrepido  ai  soldati,  e con  una  sola  parola  li  fece  ca- 
dere a terra , facendo  loro  vedere  di  essere  padrone  di  e- 
stermioarli , e di  liberarsi  dalle  loro  mani. 

Con  la  sua  agonia  Gesù  Cristo  volle  insegnarci  che  la 
naturale  ripugnanza  alla  morte  non  è un  delitto, allorché 
è congiunta  ad  una  perfetta  sommissione  al  divino  volere. 
Volle  parimenti  insegnare  ai  martiri,  che  bisogna  aspetta- 
re, e non  provocare  la  morte,  e terminò  la  sua  preghiera 
dicendo  : Padre  mio  sia  fatta  la  volontà  vostra  . e non  la 
mia.  ( v.  Disstrl.  sur  le  sueurdu  sang.  eie.  Bibl.  d'  -4nt- 
gnon.T.  XIII,  p.  468  ). 

AG0N1CLITI,  — Specie  di  fanatici  die  vivevano  sul  co- 
minciare dell’ VI  II. secolo.  Non  volevano  che  si  pregasse  in 
ginocchio,  ed  essi  non  pregavano  che  danzando.  Ebbero 
pochi  proseliti. 
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AGONISTICI. — Nome  che  Donato  imponeva  ai  suoi  set- 
tari che  spediva  a predicare  la  sua  dottrina,  o perchè  ras- 
somigliavano a truppe  inviate  a combattere  e a conquista- 
re , o perchè  combàttevano  contro  quelli  che  difendevano 
i propri  beni  dalle  violenze  loro(e.Optat.Milev.  lib.  3,  c.4). 

AGOSTINIANI.  — Ordini  religiosi  che  riconoscono  S. 
Agostino  qual  loro  fondatore.  Questo  santo  dottore  viveva 
in  comunione  coi  cherici  d'Ippona,  e tale  società  fu  come 
la  fonte  produttrice  di  un  gran  numero  di  canonici  regola- 
ri che  seguirono  la  regola  di  S.  Agostino.  Anche  al  pre- 
sente è un  soggetto  di  disputa,  se  sabbia  S.  Agostino,  come 
i canonici  regolari,  instiluilo  gli  eremiti  che  portano  il  suo 
nome.  Checché  ne  sia,  è certo  che  il  papa  Alessandro  IV, 
l’a.  1 256, raccolse  diverse  congregazioni  di  eremiti  che  vi- 
vevano sparsi  nelle  campagne,  per  formarne  un  solo  cor- 
po ed  un  ordine  solo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  Que- 
st’ordine, che  ha  dato  alla  Chiesa  molli  santi  ed  illustri  per- 
sonaggi , si  è diviso  in  parecchi  rami.  Ebbe  esso  pure  le 
sue  riforme,  tra  le  altre  quella  che  dicesi  la  comunità  Hi 
Bourges  o la  provincia  di  S. Guglielmo , e quella  degli  ago- 
stiniani scalzi,  chiamali  padrini,  perché  Francesco  Amet 
e Matteo  di  S.  Francesco,  ambedue  di  bassa  statura,  i qua- 
li sopra  ogni  altro  si  adoperarono  alla  riforma  del  loro  or- 
dine, essendosi  presentali  a Luigi  XIII,  questo  principe  al 
primo  vederli  domandò  chi  fossero  quei  padrini.  Questo 
nome  fu  applicato  ai  seguaci  di  cotesti  riformatori  (t>.  Pos- 
sidio in  vita  S.  Auguslini.  Uaronio,  Sponde , Bzovio.  La 
vita  di  S.  Agostino  scritta  dai  padri  benedettini, e il  libro 
intitolalo:  Angustiai  tnonachal us propugnala, del  padre  Bo- 
naventura di  S.Annaagostin.scalzo). 

AGOSTINIANI.  — Nome  die  nelle  scuole  si  attribuisce 
ai  teologi  che  fanno  professione  di  seguire  la  dottrina  di 
S.  Agostino,  specialmente  sulle  materie  della  grazia  e del- 
la predestinazione.  Ecco  il  loro  sistema.  1.®  Essi  distin- 
guono tra  lo  stato  d'innocenza  nel  quale  Adamo  fu  creato, 
e lo  stato  di  natura  corrotta  io  cui  nasciamo  noi  tutti,  tra 
le  opere  naturali  e le  opere  soprannaturali.  2.°  Sostengo- 
no che  tutte  le  creature  libere  nell’uno  e nell'altro  di  que- 
sti due  stali  hanuo  bisogno  dell'attuale  concorso  di  Dio  per 
qualsiasi  open»  naturale.  3.®  Che  questo  concorso  non  è 
già  antecedente, nè  fisicamente  predeterminante,  ma  simul- 
taneo, indifferente,  versatile  e flessibile  a beneplacito  della 
volontà,  di  maniera  che  Dio  concorre  a tale  o tale  azione, 
solo  perchè  la  volontà  si  determini  ad  agire,  e se  questa 
non  lo  fa,  Dio  non  presta  altrimenti  gli  aiuti  delia  sua  gra- 
zia. 4.®  Che  in  quanto  alle  opere  soprannaturali,  le  mede- 
sime creature  libere,  iu  qualunque  stalo  le  vogliamo  sup- 
porre, hanno  bisogno  di  un  soccorso  speciale  e sopranna- 
turale della  grazia.  5.®  Che  nello  stalo  di  natura  innocen- 
te questa  grazia  non  fu  per  se  stessa  efficace  di  sua  na- 
tura, come  k>  è di  presente,  ma  versatile  e dipendente 
per  la  sua  efficacia  dal  consentimento  del  libero  arbitrio. 
Questa  grazia*  la  chiamano  adjutorium  sine  quo  non  , soc- 
corso senza  il  quale  ogni  creatura  libera  non  può  fare 
alcun'opera  soprannaturale  e che  le  è conseguentemente 
necessario  |>er  siffatta  condizione  di  opere,  ma  che  non  per- 
tanto non  vi  determini  efficacemente  la  volontà,  a differen- 
za deU'rmxi/mm  quo, a della  grazia  efficace  per  se  stessa  e 
di  sua  natura , quale  ci  viene  conferita  nel  presente  stato 
di  natura  corrotta.  6.®  Che  nello  stato  di  natura  innocente 
non  esistettero  decreti  assoluti,  efficaci , antecedenti  ai  li- 
bero consentimento  della  volontà  della  creatura,  e per  con- 
seguenza n«*ssuua  predestinazione  alla  gloria,  anteriore  al- 
la previsione  de»  meriti.  7.°  Glie  nello  stato  di  natura  cor- 
rotta, Va  grazia  per  se  stessa  e necessaria  per  tutte  le  opc- 1 
re  che  sono  nell'ordine  soprannaturale,  e solo  a cagione  1 
della  debolezza  dell  umana  volontà  guasta  dal  peccalo  d’A- 1 
damo , non  già  del  sovrano  dominio  di  Dio  sulla  creatura 
e sulla  dipendenza  essenziale  della  creatura  verso  il  crca-fl 
ture, come  la  vogliono  i Tomisti.  8.°  Sebbene  essi  confessi-! 


no  aver  Iddio  una  infinità  di  mezzi  sconosciuti  all' uomo 
per  determinare  liberamente  la  volontà , fanno  consistere 
la  natura  della  grazia  efficace  in  una  certa  dilettazione  e 
vincente  soavità  cou  cui  Dio  inclina  e determina  al  bene  la 
volontà,  senza  ferire  la  libertà.  Ciò  che  essi  spiegano  in 
varie  fogge:  perocché  gli  uni,  come  i PP.  Belielli  e Berti, 
fanno  consistere  l'efficacia  della  grazia  in  una  dilettazione 
vincente,  non  solo  iudelibcrata  , ma  benanche  operante  in 
modo  relativo  e j>er  gradi,  senza  essere  nonpertanto  ne- 
cessitante, poiché  lascia  in  ogni  caso  la  libertà  d’inrl ineren- 
za ed  un  vero  potere  di  resisterle;  gli  altri  fanno  consiste- 
re l’efficacia  della  grazia  in  una  dilettazione  vincente  imo 
per  gradi  e relativamente,  ma  semplicemente  ed  assoluta 
mente.  9.®  Oltre  la  grazia  efficace  ammettono  pure  ui.  al- 
tra specie  di  grazia  eh’  essi  chiamano  sufficiente , grazia 
reale  propriamente  delta  , perchè  dà  alla  volontà  sufli 
dente  forza  a produrre  , sia  mediatamente , sia  immedia- 
tamente, opere  soprannaturali  e meritorie,  relativamente 
alle  circostanze  presenti,  ma  che  frattanto  non  sorte  il  suo 
effetto  senza  il  soccorso  di  una  grazia  efficace.  IO.®  Allor- 
ché Dio  chiama  qualcuno  efficacemente  gli  dà  una  gra- 
zia efficace  per  se  stessa,  ed  accorda  agli  altri  una  grazia 
sufficiente  per  compiere  i suoi  comandi, od  almeno  per  ot- 
tenere altre  grazie  piu  abbondanti  e più  forti  che  lo  aiu- 
tino ad  eseguirli.  Ii.°  Sostengono  che,  in  quanto  allo 
stato  di  natura  corrotta, è d'uopo  ammettere  con  la  volon- 
tà in  Dio  di  salvare  tutti  gli  uomini  alcuni  decreti  assolu- 
ti ed  efficaci  per  se  stessi  che  riguardano  le  opere  che  so- 
no nell'ordine  soprannaturale.  12.®  Che  la  prescienza  di 
queste  medesime  opere  e fondala  su  decreti  assoluti  ed  ef- 
ficaci. 15.°  Che  ogni  predestinazione,  sia  alla  grazia, 
sia  alla  gloria,  è interamente  gratuita.  14.®  Che  la  ri- 
provazione positiva  si  fu  a riguardo  dei  peccati  attuali,  e 
la  riprovazione  negativa  a riguardo  del  solo  peccato  origi- 
nale ( v.  il  P.  Berli,  Theologiac  disciplin.  tomo.  3,  e nella 
sua  apologia  intitolata:  Aw/ustinianum  systetna  de  gratin 
ab  iniqua  bajani  et  jansemani  errori»  imputatone  vindica- 
tum,  ecc.  ). 

Si  dividono  gli  agostiniani  in  rigidi  e rilassati  o mitiga- 
li. Rigidi  sono  quelli  che  sostengono  tuli’!  punti  or  ora 
esposti;  rilassati  quelli  che  nelle  opere  soprannaturali,  di- 
stinguendo tra  le  facili  e le  difficili , non  esigono  la  grazia 
efficace  se  non  per  queste  ultime , e sostengono  che  per  le 
altre,  qual  è la  preghiere,  mercè  la  quale  si  possono  otte- 
nere grazie  più  abbondanti,  basta  realmente  la  grazia  suf- 
ficiente e sorte  non  di  rado  il  silo  effetto  senza  che  abbiso- 
gni d’altro  soccorso.  Tal  era  il  sentimento  del  Cardinal  No- 
ris,  del  P.  Tomassino,  ecc. 

AGOSTINIANI. — Furono  chiamati  cosi  anche  alcuni 
eretici  del  XVI. secolo,  discepoli  d’un  sacramentario  chia- 
malo Agostino,  il  quale  sosteneva  che  il  cielo  non  si  apri- 
rebbe a nessuno  prima  del  finimondo  ( v.  Lindan  ). 

AGOSTINIANI.  — Discepoli  d' Agostino  Marlorat,  mo- 
naco apostata  dell'ordine  degli  agostiniani  (c.-yuri.oiut). 

AGOSTINO  ($.)  — Vescovo  d’ Ippona,  nato  a Tu  gusle , 
città  della  Numidia  in  Africa,  da  parenti  distinti  per  le  ca- 
riche che  avevano  occupato  in  questa  città.  Ebbe  a geni- 
tori Patrizio  e Monaca,  donna  i**.r  santità  e per  virtù  com- 
mendevole. Venne  alla  luce  il  15  novembre  dell'anno  354, 
e fece  i suoi  primi  studi  a Madaure,  città  vicina  a Taga- 
ste.  Aveva  pressoché  15  anni,  allorché,  di  ritorno  alla  re- 
sa paterna,  soggiacque  la  prima  volta  al  prepotente  impe- 
ro della  voluttà.  Fu  invialo  a Cartagine  nel  370,  vi  studiò 
rettorie»,  maestro  un  tale  Democrate,  ed  occupò  ben  tosto 
il  primo  luogo  tra  i suoi  condiscepoli.  In  quésta  città,  ver- 
so l a.  374,  quello  spirito  vivace  ed  ardente  che  la  religio- 
ne dominava  meno  che  la  voglia  di  distinguersi  tra  i dot- 
ti del  suo  tempo,  cadde  nell'eresia  dei  Manichei,  la  più 
stravagante  d'ogni  altre, e la  più  ronlrnria  al  buon  senso. 
Insegno  rettorie»  a Tagasle,  quindi  a Cartagine,  finche  nel 
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585  recossi  a [toma,  donde  si  mosse  l'anno  seguente  per 
trasferirsi  a Milano,  che  allora  mancava  d'un  professore  di 
eloquenza.  In  questa  città  egli  si  senti  commosso  dai  di- 
scorsi di  S.  Ambrogio,  e da  quel  punto  risolvette  di  con- 
vertirsi e di  abbandonare  la  setta  dei  Manichei.  (Comunicò 
questo  disegno  a sua  madre , che  era  venuta  a trovarlo  a 
Milano.  La  conversione  di  Vittorino,  che  gli  fu  narrata  dal 
sacerdote  Simpliciano,  uomo  di  grande  virtù  e padre  spi- 
rituale di  S.  Ambrogio , lo  confermò  nel  suo  proposi- 
to, e la  lettura  delle  lettere  di  S.  Paolo  compi  questa 
grand'  opera  l’ anno  52  dell’età  sua  , prima  delle  vacan- 
ze del  586.  Ma  differì  ancora  di  alcuni  giorni  il  medita- 
to cambiamento  per  dar  termine  alle  pubbliche  lezioui 
che  gli  restavano  a fare.dopo  di  che  si  ritiròa  Cassago  nel- 
la casa  di  un  amico  detto  Verecondo,  dove  si  applico  seria- 
mente a cercare  la  verità,  ed  a prepararsi  al  battesimo  , 
che  ricevette  a Milano  dalle  mani  di  S. Ambrogio, la  vigilia  di 
Pasqua,  il  2i  aprile  dell'  anno  387 , dopo  di  aver  intiera- 
mente rinunciato  alla  sua  professione.  Prese  in  appresso  il 
partito  di  ritornarsene  in  patria:  si  trattenne  qualche  tem- 
ilo a Roma,  e venne  per  imbarcarsi  ad  Ostia,  dove  perdette 
sua  madre.  .Non  lascio  di  continuare  il  suo  viaggio,  egiunsc 
iti  Africa  sul  finire  del  388. Dopo  di  essere  passalo  per  Car- 
tagine,dove  alloggiò  presso  d'un  magistrato  di  nome  Inno- 
cente, fermò  la  sua  dimora  a Tagaste,  e visse  in  comunità 
con  alcuni  suoi  amici, esercitandosi  in  digiuni,  preghiere, 
ed  altre  opere  di  pietà.  Reca  tosi  ad  Ippona  nel  39 1 , per  visita- 
re un  personaggio  di  qualità  che  voleva  sotto  bsua  direzione 
consecrarsi  a Dio,  il  vescovo  di  questa  città,  nominato  Va- 
lerio, l' ordinò  prete  malgrado  la  sua  resistenza  alle  piu  vi- 
ve istanze  del  popolo.  Per  disporsi  alle  funzioni  del  sacer- 
dozio S.  Agostino  si  ritirò  per  qualche  tempo  in  solitaria 
cella,  e tosto  che  ricomparve  in  città  , Valerio  lo  fece  non 
solamente  predicare  iu  suo  luogo , ma  benanche  alla  sua 
presenza, quantunque  non  fosso  costumedellechiesed’  Afri- 
ca che  un  prete  predicasse  al  cospettodi  un  vescovo.  Fu  allo- 
ra che  S.  Agostino  stabili  un  monastero  in  un  giardino  del- 
la chiesa,  dove  assembrò  diverse  persone , colle  quali  me- 
no la  vita  chci  primi  cristiani  vivevano  a Gerusalemme  al 
tempo  degli  apostoli,  Si  mette  nel  novero  di  questi  discepo- 
li Aiipio,  hvodio,  Possidio,  e parecchi  altri  che  furono  trat- 
ti da  questo  monastero  peressere  sublimali  all’episcopato, 
fu  allora  altresì  ch’egli  cominciò  a combattere  a viva  voce, 
ed  anche  per  iscritto, i Manichei,  i Donatisti,  iCirconceilio- 
ni.tPeiagiani  e tanti  altri  eretici  che  affliggevano  la  Chiesa 
Assistettealconciliodi  Cartagine  nel  393, ed  i vescovi  colà 
radunali  P obbligarono  a parlare  in  loro  presenza.il  che  fece 
spiegando  il  simbolo  della  fede,  ma  con  una  dignità  ed  elo- 
quenza che  lo  fecero  stimardegno  d’un  posto  superiore  nel 
li  Chiesa.  Valerio,  temendo  che  non  gli  si  togliesse  unsi 
ricco  tesoro,  si  alfrellò  ad  associarselo  nell*  episcopato;  ne 
scrisse  in  proposito  ai  vescovi  d' Africa,  e col  consenso  di 
lorolo  fece  ordinare  vescovo  d’ Ippona  nel  395  da  Megalio 
primate  di  N’umidia. Non  era  cosa  ordinaria  che  vivente  il  ve- 
scovo,gli  si  desse  un  successore, il  ooncilio  di  Nicea  avendo, 

0 proibito;  ma  Agostino  meritava  bene  che  per  lui  si  tra- 
sandassero le  regole  ordinarie,  e la  cosa  d’altronde  non  era 
souza  esempio:  se  ne  allegarono  parecchi  a 8.  Agostino  per 
vincere  la  sua  ripugnanza,  Ij  grazia  della  oonsecrazlone 
mimo  vieppiù  il  suo  zelo  per  la  gloriu  della  Chiesa  e la  di- 
fesa dei  sacri  dommi,  Attaccò  l'eresia  fin  negli  gitimi  suoi 
ripari;  confuse  i Donatisti  a Cartagine  ed  a Cesarea,  Febeo 
il  manicheo  fu  obbligalo  ad  arrendersi  alla  forza  dello  spi- 
rito  che  parlava  per  sua  bocca.  Il  conto  Pascendo  e Mas- 
vimino  vescovo  , tutti  e due  dpi  di  un  portilo  ariano  soc- 
combettero ai  colpi  di  lui.  Impiegò  dieci  anni  a combatter 
re  i l’elagiani  ; assistette  a più  concili,  del  quali  fi;  sempre 
1 anima;  si  trovò  a quello  di  Cartagine  nel  398 , a quelli) 
d’ Africa  nel  401,  all’altro  di  Cartagine  nel  403, ad  un  al- 
tro di  tutta  I’  Africa  nel  407 , ad  una  conferenza  tenuta  iu 


Cai  lagine  contro  i Donatisti  nel  4H,al  sinodo  di  Cirta  con- 
tro  'medesimi  del  412  , al  secondo  concilio  di  Milevi  con- 
tro 1 1 eltigiani  nel  416, a quello  diCartagine  contro  i mede- 
"el  *!8’  p all'altro  di  Cartagine  su  le  appellazioni  nel 
119. Noti  si  parla  degli  altri  ai  quali  non  sotloscrissc.lnfine 
essendosi  t \ andati  sparsi  per  tutta  l'Africa, e mettendo  ogni 
rosa  a fuoco  ed  a sangue,  S.  Agostino,  scorgendoli  vicini  ad 
Ippona  supplicò  Dioo  che  liberasse  il  suo  popolo  dal  furore 
di  quei  barbari  o che  togliesse  lui  da  questo  mondo.  Tre 
mesi  dopo  egli  si  senti  attaccato  dalla  febbre  e mori  pochi 
giorni  dopo  il  28  agosto  430,  sella ntesimoseslo  di  sua  vita 
treuiesimoquinto  di  episcopato.  La  sua  memoria  è santifi- 
cata dalle  benedizioni  di  tutta  la  Chiesa:  egli  si  acquistò 
ima  gloria  immortale , non  solamente  con  la  santità  della 
sua  vita  dopo  la  sua  conversione , ma  anche  coi  gran  nu- 
mero  delle  eccellenti  opere  che  compose. 

Opere  di  S.  Agostino- 

Le  opere  di  S.  Agostino  furono  spesse  volte  stampate.  La 
migliore  edizione  e quella  che  ci  è stata  data  per  cura  dei 

il’  • s ”oedattini  dell’  abbazia  di  S.  Germano-dei-Prati 
3 <*'str'ku'L|  in  II  voi.  in-fol.,  1’  ultimo  dei  quali , 

pubblicato  nel  1700,  racchiude  le  tavole  colla  vita  di  8. 
Agostino.  Noi  seguiremo  l’ordine  osservalo  in  questa  bella 
edizione  , presentando  il  catalogo  delle  opere  di  questo 
santo  dottore,  premessa  l’ avvertenza , che  vi  furono  a Pa- 
rigi due  edizioni  dei  due  primi  volumi , 1*  una  nel  1679  e 
1 altra  del  1689.  Sene  può  rilevare  la  differenza  dalla  let- 
tera dedicatoria,  che  nella  prima  edizione  non  ha  piu  che 
cinque  linee  nella  prima  pagina,  dove  V altra  ne  ha  nove. 

tomo  primo. 

Il  primo  tomo  abbraccia  le  opere  che  S.  Agostino  com- 
pose da  giovine  e prima  ch’ei  fosse  prete  ; ma  si  è giu- 
dicato opportuno  di  far  precedere  i libri  delle  sue  Ri- 
trattazioni  e Confessioni,  come  un’  introduzione  alle  altre 
sue  opere  , affinchè  il  lettore  vedesse  nelle  Ritrattazioni 
quanta  modestia  avesse  S.  Agostino, e quanto  amore  per  la 
venta  , c nelle  Confessioni  quale  fosse  il  suo  dolore  di  es- 
sersi per  si  lungo  tempo  tenuto  lontano  dalle  vie  della  sa- 
lute.  Le  Ritrattazioni  sono  divise  in  due  libri  t nel  primo 
fa  la  rivista  delle  opere  che  scrisse  prima  di  essere  vesco- 
vo, e nel  secondo  parla  di  quelle  che  scrisse  dopo , fino 
ni  427  , che  è P epoca  in  cui  scrisse  le  Ritrattazioni.  VI 
fa  osservare  con  diligenza  ciò  che  egli  trova  da  corregger- 
si o spiegare  nelle  altre  sue  opere,  e la  sua  esattezza  giugno 
fino  a far  conoscere  il  titolo,  la  materia,  l'occasione  di  cia- 
scun  opera,  ed  anche  il  luogo  dove  fu  scritta.  Le  Gonfes- 
sioni  di  S.  Agostino  sono  unqnadromaravigliosodella  sua 
vita, Egli  vi  dipinge  se  stesso  con  tratti  vivi  e naturali,  fa- 
cendo il  ritrailo  della  sua  puerizia  e giovinezza, e della  sua 
conversione, V i scopre  i suoi  vizi  e le  sue  virtù  , e palesa 
nudamente  le  più  secrete  latebre  del  suocuore,e  le  differenti 
passioni  da  cui  fu  agitato.  Queste  confessioni  sono  divise 
in  tredici  I ibri, dei  quali  i primi  dieci  trattano  delle  sue  azio- 
ni, e gli  ultimi  tre  contengonoriflessioni  sul  cominciamen- 
to  della  Genesi.  Nel  primo  descrive  la  sua  infanzia  , V av- 
versione ch'egli  aveva  allo  studio,  V amore  del  giuoco  , il 
suo  gusto  per  le  favole, la  sua  contrarietà  alle  grammatiche, 
e particolarmente  allo  studiodella  lingua  greca. Narra  che, 
essendo  caduto  malato  e temendo  di  morire , desiderò  di 
essere  battezzato  , ma  in  appresso  riavutosi  differi  il  bat- 
tesimo,perché  | peccali  che  si  commettono  dopo  di  aver  ri- 
cevuto questo  sacramento  sono  assai  più  gravi  di  quelli 
commessi  prima  di  riceverlo.  Nel  secondo  comincia  a de- 
scrivere «disordini  della  sua  giovinezza.  Dice,  clic  non  a- 
vondo  più  dei  sedici  anni,si  lasciò  trasportare  alla  lascivia, 
e si  accusa  di  aver  rubato  delle  poma.  Nel  terzo  raccon- 
U)i  che  recatosi  a Cartagine  per  terminarvi  isuoi  studi  arse 
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di  un  amore  carnale;  che  avendo  letto  un  libro  di  (.ice* 
rone  inlilolalo  Ortensie,  aveva  proso  gusto  per  la  sapien- 
za ; ma  che  non  avendovi  trovato  il  nome  di  Gesù , aveva 
fatto  ricorso  alla  sacra  Scrittura  , il  cui  stile  semplice  lo 
ributtò;  che  allora  si  lasciò  sedurre  dai  Manichei  , di  cui 
descrive  in  appresso  i grossolani  errori.  Negli  altri  libri  ci 
narra  come  siasi  convertito, le  perplessità  e le  inquietudini  < 
che  loagitarono  prima  di  rompere  i suoi  legami,  la  gioia 
e la  tranquillità  di  che  poscia  beò,  e la  perfetta  felicità  di 
un'anima  che  ama  Dio.  Ma  poiché  non  dobbiamo  parlar 
che  delle  opere  dommatiche  ch'egli  ha  scritto , ci  conten- 
teremo di  citare  solamente  quelle  che  scrisse  su  di  altre 
materie:  Tre  libri  contro  Accademico;  uno  De  vita  beuta  ; 
due  libri  de  Ordine  nel  386;  uno  Soliloquiorum , nel  387  ; 
un  libro  De  anima  immtjrtal itale , nel  medesimo  anno; uno 
Deguanlitate  anima  nel  388;  sei  De  musica  nel  389;  un 
libro  De  magislro  nel  389;  tre  De  libera  arbitrio,  comincia- 
to nel  388,  c finito  nel  389.  S.  Agostino  tratta  nel  primo 
la  questione  si  difficile  dell’origine  del  male,  e dopo  di  a- 
vere  spiegalo  ciò  che  imporla  far  male , mostra  che  lutto 
il  male  viene  dal  libero  arbitrio, che  segue  senza  necessità 
i movimenti  della  cupidigia.  Nel  secondo , cerca  di  accor- 
dare la  libertà  con  la  prescienza  di  Dio.  Dimanda  quale  sia 
la  cagione  dei  peccati:  non  ve  ne  è altra,  risponde,  che  la 
volontà  medesima  che  recasi  liberamente  e con  piena  co- 
noscenza a fare  il  male,  perché  se  non  si  potesse  resistere 
al  peccato,  se  non  si  potesse  conoscerlo  ed  evitare,  non  vi 
sarebbe  peccato.  Esamina  da  poi  come  un'anima  innocen- 
te soggettasi  al  peccato  in  forza  della  sua  unione  al  corpo. 
S.  Agostino  distingue  quattro  opinioni  suH’origine  delle  a- 
nime.  La  prima  é che  le  anime  sono  formate  da  quelle  dei 
genitori;  la  seconda  che  Dio  ne  crea  al  nascere  di  ciascun 
uomo;  la  terza  che  le  anime  essendo  di  già  create.  Dio  non 
fa  che  destinarle  ai  rispettivi  corpi;  la  quarta  ch’esse  vi 
discendono  da  so  stesse.  Siccome  egli  credeva  che  queste 
opinioni  fossero  egualmente  probabili , e che  nulla  vi  fos- 
so di  positivamente  deffinito  in  proposito,  lascia  perciò  la 
liberta  di  scegliere  quella  che  pare  meglio  convenire  all’i- 
dea che  noi  abbiamo  del  peccato  originale.  S.  Agostino  os- 
serva nelle  siieltilrattazioni  che  non  vuoisi  abusare  ili  qual- 
che espressione  di  cui  si  è servito  in  quest'opera,  dove  non 
avea  disegno  di  trattare  della  predestinazione  e della  gra- 
zia; che  del  resto  non  vi  ha  detto  nulla  di  contrario  alle  al- 
tre sue  opere,  e non  pertanto  assicura  che  tutto  viene  da 
Dio,  e che  l'uomo  non  puh  essere  liberato  dall’  ignoranza 
e dal  peccato  se  non  col  mezzo  dei  soccorsi  divini.  Due  li- 
bri De  Genesi  in  Manichaos , verso  l’anno  389.  Vi  ribatte 
le  impertinenti  obbiezioni  che  facevano  i Manichei  su  i tre 
primi  capitoli  della  Genesi,  ed  applica  loro  spiegazioni  ra- 
gionale e precise.  Due  libri,  uno  De  moribus  Ecclesia , l’al- 
tro De  moribus  lUanicbtrorum , nel  387,  poco  dopo  il  suo 
battesimo.  Tratta  nel  primo  deH'amore  di  Dio.  Egli  dice , 
essere  soprattutto  quest’  amore  che  regola  i costumi  dei 
cristiani,  e ne  fornisce  come  prova  la  vita  dei  solitari,  dei 
religiosi,  dei  santi  prelati,  dei  virtuosi  ecclesiastici  ; dove 
nel  secondo  dice  che  i costumi  dei  Manichei  sono  sregola- 
ti e viziosi,  cojpe  ne  furono  eglino  stessi  ripetutamente  con- 
vinti. Nel  libro  De  vera  religione,  l’ultimo  di  quelli  che  S. 
Agostino  scrisse  prima  delsuo  sacerdozio  verso  l’anno  390. 
prova  che  la  religione  cristiana  è la  sola  vernivi  ribatte  gli 
errori  delle  altre  religioni,  e principalmente  quelli  dei  Ma- 
nichei riguardo  alle  due  nature.  Stabilisce  per  principio, 
che  la  vera  religione  deve  condurci  alla  verità,  alla  virtù, 
alla  beatitudine;  dal  che  conchiude  non  doversi  esse  cerca- 
re tra  i filosofi  pagani  checi  presentano  errori,  cheinscgna- 
no  la  vanagloria,  e che  non  possono  condurci  al  vero  bene; 
nè  tra  gli  eretici,  che  non  hanno  diritto  ai  sacramenti 
della  Chiesa;  nè  tra  gli  scismatici,  che  si  sono  essi  mede- 
simi separati  dalla  Chiesa;  nè  tra  i giudei,  che  non  aspet- 
tano da  Dio  che  ricompense  temporali  e passaggiere,  ma 


nella  Chiesa  sparsa  generalmente  su  tutta  la  terra,eche  fa 
servire  al  suo  proprio  bene  i traviamenti  altrui  ; poiché  , 
dic'egli,  gli  eretici  sono  una  prova  della  sua  purità,  gli  scis- 
matici della  sna  fermezza,  i giudei  della  sua  eccellenza.  Il 
primo  fondamento  della  religione  cristiana  sono  la  storia  e 
lo  profezie, di  cui  la  Provvidenza  di  Dio  si  è servita  nel  cor- 
sodei  secoli  per  la  salute  degli  uomini.  Entra  quindi  a par- 
lare particolarmente  dei  misteri , spiega  la  differenza  dei 
due  Testamenti,  e tratta  della  natura  o dell'  origine  del 
male  , e dei  rimedi  che  vi  si  possono  applicare.  Mostra 
qual  uso  si  debba  fare  dell'autorità  e della  ragione  per 
guarir  l’ uomo , si  serve  dell’  una  e dell’  altra  per  distac- 
carlo dalle  creature,  raccomanda  la  lettura  ilei  libri  sacri, 
e porge  regole  sicure  a ben  intenderli.  Parla  di  questo  li- 
bro nelle  sue  Ritrattazioni , ma  non  vi  fa  che  qualche  os  - 
servazione  di  poca  conseguenza.  La  Regniti  Sancii  Ango- 
lini è l’ultima  parte  di  questo  primo  tomo.  È certo  ch’ei 
l’ aveva  composto  per  alcune  religiose.  Taluno  1’  ha  tratta 
Lalla  lettera  109,  e l’ ha  resa  propria  ad  una  società  d'uo- 
mini. Noi  non  parleremo  delle  opere  clic  sì  sono  supposte 
li  questo  dottore , e che  furono  rigettate  nell’  appendice- 

TOMO  SECONDO 

Il  secondo  tomo  delle  opere  di  S.  Agostino  contiene  le . 
sue  lettere  in  numero  di  279,  secondo  I’  ordine  dei  tempi 
in  cui  furono  scritte,  e divise  in  quattro  classi.  Le  prime 
tredici  o quattordici  della  prima  classe  versano  su  mate- 
rie filosofiche,  di  cui  S.  Agostino  s’ intrattiene  co’  suoi  a- 
miei  sul  principio  della  sua  conversione.  Noi  non  parlere- 
mo che  di  quelle  che  abbracciano  punti  di  dottrina,  di  di  - 
sciplina  o di  morale.  La  lo.*  lettera  è diretta  a Romania- 
no, eh’ egli  esorta  a sciorsi  dalle  brighe  del  mondo  per  me- 
glio pensare  all'eternità.  La  16.* e uno  scritto  di  Massi- 
mo , che  diceva  essere  il  medesimo  Dio  quello  «Ite  adora- 
vano i pagani  ed  i cristiani , quantunque  sotto  differenti 
attributi,  e che  esso  non  poteva  soffrire  che  si preferis- 
sero i martiri  agli  Dei  immortali.  Prega  S.  Agostino  ad  in- 
segnargli quale  sia  questo  Dio  particolare  che  i cristiani 
s' immaginano  essere  presente  dappertutto.  Agostino  ris- 
ponde nella  17.*, che  nella  religione  cristiana  non  s’adora- 
no i morti, nè  creatura  di  sorta , ma  il  solo  Dio  vivente  che 
ha  creato  ogni  cosa.  Non  vi  è nulla  d’interessante  pel  dom- 
ina o per  la  disciplina  nelle  quattro  seguenti.  La  22.*  di- 
retta ad  Aurelio  vescovo  di  Cartagine,  si  riferisce  all’  an- 
no 392.  P.  Agostino  vi  deplora  l’ abuso  dei  banchetti  che 
si  facevano  in  Africa,  nei  cimiteri, e sulle  tombe  dei  marti- 
ri sotto  pretesto  di  religione.  Scongiura  Aurelio  à porvi 
riparo , come  si  era  fallo  in  Italia , c dice  essere  ben  con- 
veniente quell’  officio  alla  preminenza  della  sua  sede.  Ri- 
prende in  appresso  gli  ecclesiastici  delle  contese  che  ave- 
vano tra  loro.  La  23.*  è diretta  ad  un  vescovo  donatista  , 
al  qnale  domanda  se  mai  è vero  che  abbia  ribattezzato  un 
diacono  della  Chiesa  che  si  era  messo  nel  suo  partito  , nel 
qual  caso  gli  propone  una  conferenza  da  tenersi  a viva  vo- 
ce sulla  separazione  dalla  Chiesa  cattolica.  La  21.*  c 23. 
sono  due  lettere  di  Paolina  ad  Alipio  ed  aS.  Agostino, scrit- 
te l’ anno  391.  La  26*  e 27.*  nulla  contengono  di  partico- 
I lare.La  28.*a  S.Cirolamo  offre  il  cominciamcnto  della  loro 
contesa.  S.  Agostino  lo  consiglia  dì  tradurre  in  Ialino  le 
migliori  opere  dei  greci,  anziché  Tare  una  novella  versio- 
ne della  Scrittura  sul  testo  ebraico.  Imprende  inoltre  a di- 
sputare con  luì  quel  passo  della  lettera  ai  Calali,  dove  si 
parla  della  dissimulazione  di  S.  Pietro,  e riprende  S.  Giro- 
lamo d’ aver  approvalo  la  bugia  officiosa.  Questa  lettera 
è dell’  an.  393.  La  29.*  è per  insegnare  ad  Alipio  , allora 
| vescovo  di  Cartagine, con  qual  mezzo  sia  finalmente  venu- 
j to  a termine  di  abolire  nella  Chiesa  d’ Ippona  I uso  (lei  ban- 
chetti die  si  facevano  in  chiesa  nelle  feste  dei  mnrtiri;que- 
sta  lettera  è dell’  an.  393.  La  30.*  è una  lettera  di  S.  Pao- 
I lino  a S.  Agostino.  Ecco  tutte  le  lettere  della  prima  classe. 
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l-a  seconda  riasse  ne  contiene  95 , rhc  furono  scritte  da 
che  egli  fu  fatto  vescovo  fino  alla  conferemo  di  Cartagine 
dopo  lo  scoprimento  dell'  eresia  pelagiana  in  Africa, vale  a 
dire  dall'anno  396,al  AIO.  Questa  seconda  classe  comincia 
con  la  31.*  che  e diretta  a Paolino,  e serve  di  risposta  alla 
precedente,  lai  32.*  è una  risposta  a Paolino.  La  33.*  è di- 
retta a l’roculiano  vescovo  donatista  d’Ippona.cui  propone 
una  conferenza.  La  34.*  contiene  un  lamento  eh’  egli  fa  ad 
Kusebio  pecchi1  il  medesimo  Procurano  aveva  ricevuto  nel- 
la sua  setta,  e ribattezzato  un  giovine  che  batteva  sua  ma- 
dre e che  aveva  minacciato  di  ammazzarla.  Bisogna  che 
quesl'Euscbio  fosse  qualche  prefetto  o governatore  di  pro- 
vincia, perchè  egli  rispose  che  non  poteva  essere  giudice 
in  questa  sorta  di  quistinni.  e S.  Agostino  gli  fa  osservare 
nella  33.*  che  non  si  tratta  di  giudicare , ma  d' informarsi 
unicamente  del  fatto.  Gli  racconta  dappoi  che  questo  vesco- 
vo non  si  faceva  nessuno  scrupolo  di  ricevere  nella  sua  co- 
munione,e di  ribattezzare  cattolici  sregolati  che  volevano 
sottomettersi  alla  fienitenza  canonica. la  lettera  56.*  a Gn- 
aulano , verte  sul  digitino  del  sabato,  che  un  romano  so- 
steneva doversi  osservare.  S.  Agostino  dice  doversi  in  tali 
rose  seguire  il  costume  della  Chiesa  nella  quale  si  vive,  la 
37.*  a Simpliciano,  è una  specie  di  prologo  ai  libri  eli'  egli 
avea  diretto  a questo  vescovo  nel397.Nella38.*  a Profutu- 
ro,  S.  Agostino  lo  prega  a significargli  chi  sia  quegli  che 
succedette  nella  primazia  di  A inni  ili  a dopo  la  morte  di  Me 
galio.  La  39.*  e un  biglietto  di  S.  Girolamo  con  cui  gli  rac- 
comanda Presidio  e saluta  Alipio.  La  40.*  è scritta  a S.  Gi- 
rolamo in  occasione  della  loro  disputa  su  l' errore  di  S. 
Pietro  in  proposito  delle  ceremonic  legali.  La  41.*  è diret- 
ta ad  Aurelio  vescovo  di  Cartagine  , e la  42.*  a Paolino 
con  essa  S.  Agostino  lo  prega  ad  inviargli  la  sua  opera  con 
Irò  i pagani.  La  43.*  e la  44.*,  a Glorio  Eusebio , conten- 
gono il  racixmlo  di  una  conferenza  che  S.  Agostino  avea  te- 
nuto nella  citta  di  Tuburisico  coi  Donatisti  I'  anno  397  o 
398.  Vi  difende  l'innocenza  di  Ceciliano,  ed  osserva  clic  . 
Donatisti  soffrono  tra  loro  persone  sregolatissime-,  ch'egli 
e uu  gran  delitto  il  separarsi  o rimaner  separali  dalla 
Gli i' 'sa . La  lettera  43.*  è un  biglietto  a Paolino,  la  46.* 
rii  Pubblicala  a S.  Agostino,  contiene  parecchi  casi  di  co- 
scienza che  colui  gli  propone  sul  giuramento  che  in  nome 
ilei  loro  numi  si  esigeva  dai  barbari,  sull'  uso  delle  vivan- 
de , ed  altre  cose  offerte  agl’  idoli , e sull'omicidio  di  chi 
ci  assalta  o ci  derni»,  la  47.*  è una  risposta  di  S.Agostino 
a tutti  questi  casi.  Dice  che  non  si  può  esigere  un  tal  giu- 
ramento; clic  sarchile  uno  scrupolo  mal  fondato  il  non  vo- 
ler usar  delle  cose  che  hanno  servilo  a qualche  uso  pro- 
fano,quando  non  si  mostri  di  farlo  per  rispetto  ai  falsi  dei; 
che  non  è mai  permesso  di  ammazzare,  ma  che  si  può  be- 
ne difendersi  contro  la  violenza.  La  48.*  è diretta  ad  Eu- 
dossio  abbate  del  monastero  dell' isola  di  Cabrerà.  La  46  * 
ad  Onorato  vescovo  donatista,  il  quale  domanda  come  po- 
tesse avvenire  che  la  Chiesa  cattolica  , che  deve  essere 
sparsa  per  tutto  il  mondo,  fosse  in  Africa  circoscritta  entro 
i limiti  del  solo  partilo  donatista.  La  30.*  riguarda  il  rapi- 
mento di  un  Ercole  dei  pagani,pel  quale  essi  avevano  ucci- 
so sessanta  cristiani.  La  31.*  52.*  e 53.*  sono  contro  i Do- 
natisti. Dice  nell’  ultima  che  il  partito  dei  Donatisti  non 
può  essere  la  Chiesa  : 1.”  perché  essi  non  hanno  suc- 
cessione di  vescovi  dopo  gli  apostoli , come  vi  è dei  ve- 
scovi di  Doma  da  S.  Pietro  lino  ad  Anastasio.  2.“  Allega  gli 
atti  scritti  da  Minuzio  Felice, iquall  dimostrano  elio 'Silvia- 
no,  il  quale  precedette  il  vescovo  donatista  di  Cirta , fu  un 
traditore.  5,°  Gli  oppone  tuffi  giudizi  pronunciati  contro 
i Donatisti.  4.*  dimostra  che  vi  possono  ben  essere  doi 
malvagi  nella  Chiesa  , ed  obbietta  ai  Donatisti  l’affare  dei 
Primianisti  c dei  Massimianisli.  Le  lettere  54.*  e 53.* 
scritte  a Gennaro  verso  l' anno  400,  contengono  parecchie 
decisioni  utilissime  sulla  disciplina  della  Chiesa, sul  nume- 
ro dei  sacramenti, sul  tempo  in  cui  bisogna  comunicarsi, su- 


gli usi  di  certi  paesi  che  debbonsi , finché  vi  dimoriamo  , 
rispettare,  affine  di  non  turbare  la  pace,  sull  oradel  sa- 
grilìcio  che  offresi  a stomaco  digiuno,  quantunque  G.  C. 
l’ abbia  insliluiio  la  sera  dopo  la  cena,  sulle  ceremonie  del- 
la Chiesa , sulla  quaresima  osservata  dappertutto,  sull'  al- 
leluia, sulla  positura  in  cui  dubbiamo  metterci  a pregare, 
sulla  lavanda  dei  piedi , sulla  superstizione  di  coloro  ebe 
sostengono  dal  mangiare  certe  vivande, o che  aprono  a ca- 
so il  libro  dei  Vangeli  per  investigarvi  ciò  che  tanno  da  fare. 
Le  venticinque  seguenti  nulla  presentano  d' importante. 
L’oltanlesimaseconda  è l’ultima  di  S.  Agostino  a S.  Girola- 
mo sulle  loro  contestazioni.  Vi  fa  osservare  che  la  correzio- 
ne di  S.  Paolo  a S.  Pietro  fu  seria,  poiché  S Paolo  lo  di- 
ce nella  sua  lettera  ai  Calali,  nella  quale  protesta  ch'egli 
non  mente,  e che  Dio  è testimonio  eli  ei  dice  la  verili.  S. 
Girolamo  aveva  dello  ebe  non  era  possibile  che  S.  Paolo  a- 
vesse  ripreso  S.  Pietro  di  una  cosa  che  faceva  egli  medesi- 
mo. S.  Agostino  risponde  essere  le  circostanze  differenti,  le 
ceremonie  della  legge  non  essere  né  buone, nè  cattive  in  se, 
l’uso  diventar  buono  ocaltivo  a norma  «Ielle  circostanze  e dei 
tempi;  essere  stale  necessarie  ai  giudei  avanti  G.C.;  che  su- 
bito dopo  la  sua  venuta  fu  d’uopo  lasciare  che  si  spegnes- 
sero e morissero  da  se  stesse,  ma  ebe  non  si  dovevano  più 
riguardare  come  necessarie  alla  salute-,  che  la  timidezza  di 
S.  Pietro  avendolo  tratto  a farle  osservare  in  circostanze 
che  potevano  far  credere  che  egli  le  stimasse  necessarie, S. 
Paolo  aveva  avuto  ragione  di  accusarlo, perchè  non  cammi- 
nava secondo  i dettanti  del  Vangelo, ed  obbligava  i gentili 
a giu  Lizzare;  dove  non  si  poteva  fare  questo  rimprovero 
a S.  Paolo,  poiché  non  le  aveva  osservate  che  per  far  co- 
noscere che  non  le  condannava-,  ebe  infine  non  era  più  per- 
messo di  osservarle  sotto  qualunque  pretesto,  nè  per  qua- 
lunque mira  si  potesse  avere,  l-ascia  indecisa  la  questione 
della  bugia  officiosa.  S.  Girolamo  aveva  citato  parecchi  au- 
tori del  suo  sentimento.  S.  Agostino  gli  oppone  S.  Cipriano 
c S.  Ambrogio.  Finisce  con  alcuni  complimenti  a S.  Giro- 
lamo sulla  versione  della  sacra  Scrittura  ; ma  gli  protesta 
che  i popoli  accostumati  a quella  dei  Settanta,  autorizzata 
dagli  apostoli,  dureranno  fatica  a servirsene.  I.'otlanlesi- 
malerza  riguarda  un  certo  Ooorato  monaco  di  Tagasle,che 
gli  abitanti  di  Tiava,  per  lo  addietro  Donatisti,  avevano  e- 
ìctto  loro  sacerdote.  Questo  monaco  aveva  il  suo  patrimo- 
nio al  quale  non  aveva  benanco  rinuncia lo;ed  oravi  questio- 
ne a dii  toccassero  questi  beni,se  al  monastero  di  'Pagaste 
oalla  bella  Chiesa  di  Tiava.  Alipio  pretendeva  clic  bisognava 
almeno  dividerli,  ma  S.  Agostino  asserisce  non  essere  pun- 
to del  suonvviso,  ed  aggiudica  lutto  il  patrimonio  alla  chie- 
sa, offerendosi  d’indeonizzare  il  monastero  alla  prima  oc- 
casione. Le  diciouo  seguenti  uttlla  contengono  di  conside- 
revole. La  rentesimaseconda  è posta  nelle  Kilratlazioni  tra 
le  opere  composte  avanti  l a.  411.  In  questa  S.  Agostino 
risponde  a sei  questioni  che  da  un  pagano  furono  proposte 
ad  un  prete  chiamalo  Iko  gratta Io  prima  risguarda  la 
risurrezione  come  si  farà,  ocome  quella  di  Lazarn,  per  es- 
sere ancora  soggetti  alla  morte  ed  alle  infermità,  o come 
quella  di  G.  C . per  essere  intieramente  liberali  da  ugni  cor- 
porale infermità.  S.  Agostino  risponde  che  noi  risuscitere- 
mo come  G-  C.  con  una  carne  incorruttibile.  Là  seconda  que- 
stinne  è;  se  l'uomo  non  può  essere  salvato  allrimenlc  che 
da  G.  C..  che  cosa  mai  hanno  (atto  quelli  che  sono  vissuti 
prima  della  sua  venuta?  Che  accadde  di  tanti  milioni  di  a- 
nime  cui  nulla  si  può  rimproverare,  poiclié  G.  C,  non  era 
ancora  comparso  Ira  gli  uomini?  Perche  il  Salvatore  non  è 
venuto  più  presto  ? S.Agostino  risponde  cbeG.C.  non  Ita 
voluto  compari  re  nel  mondo, nè  farvi  predicare  la  sua  dottri- 
na che  nel  tempo  e nei  luoghi  in  cu  i sapeva  che  dovevano  tro- 
varsi coloro  clic  crcderebliero  iu  lui;  aver  egli  preveduto  in 
lutti  gli  altri  tempi  e luoghi  iucuiilsuo  Vangelo  non  Astato 
predicalo  dover  essere  gli  uomini  quali  sono  stati , quando 
pure  il  Vangelo  funestalo  loro  annunziato.  Questo  pensiti- 
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ro  era  favorevolissimoai  semi-Pelagiani , perciò  non  lascia- 
rono di  servirsene,  come  appare  dalla  lettera  d'Ilario  a S.  A- 
goslino.Ma  qdeslol*adre  rispose  loro  nel  c.tt.°del  lilirodella 
Predestina zione  dei  santi, che  non  si  era  servilo  del  solo  voca- 
bolo di  preteienza^e  non  perchè  aveva  creduto  che  questo 
basterebbe  a convincere  l' infedeltà  dei  pagani,  ebe  move- 
vano questa  obbiezione, e che  dei  molivi  di  questa  condotta 
aveva  lasciato  ciò  che  è nascosto  nei  consigli  diDio.Spie- 
ga  benanche  nel  medesimo  luogo  ciò  che  aveva  detto  in  que- 
sta lettera,  che  la  religione  cristiana  non  lasciò  mai  d'es- 
sere annunziala  a coloro  che  n’  erano  degni , e che  se  ha 
lascialo  di  esserlo  a qualcuno,  ciò  avvenne  perchè  non  e- 
rane  degno,  dicendo  che  non  crasi  dichiarato  se  sia  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  o la  volontà  dell’  uomo  che  lo  rende  de- 
gno d’ entrare  a parte  di  quel  bene.  Ecco  la  terza  questio- 
ne. Perciió  condannare  le  vittime,  i sacrifici , mentre  fin 
dai  primi  tempi  si  è onoralo  Dio  con  tai  modi?  S.  A- 
gostino  risponde  che  Dio  non  ha  bisogno  delle  nostre  of- 
ferte; eh’  egli  ha  cangiato  gli  antichi  sacrifici , e che  un 
tale  cambiamento  era  stato  predetto;  che  il  nuovo  Testa- 
mento è stabilito  sul  sacrificio  del  sommo  sacerdote , cioè 
a dire  sull’  effusione  del  sangue  di  Cristo  medesimo, e pre- 
sentemente tuli'  i cristiani  offrono  un  sacrificio  quale  si 
conviene  alla  manifestazione  della  novella  alleanza.  La 
quarta  questione  è sull’  eternità  delle  pene  dell’  inferno , 
che  queste,  parole  del  Vangelo  sembrano  combattere  : /fo- 
deri» mensura  qua  menti  lucrili t remctielur  et  vobit.  S.A- 
goslino  spiega  queste  parole,  e dice:  ehe  i peccati  e le  pe- 
ne uon  si  misurano  col  tempo  , ma  con  la  qualità  della  vo- 
lontà; che  le  pene  del  peccato  sono  eterne , poiché  come  il 
1 leccatore  avrebbe  volutogioire  eternamente  del  piacere, c- 
gli  è giusto  che  sia  punito  eternamente,  lai  quinta  è su  ciò 
che  si  pretendeva,  che  Salomone  avesse  detto  non  esservi 
alcun  Dio.  S.  Agostino  risponde  che  Salomone  non  avanzò 
siffatta  bestemmia, e che  anzi  espresse  in  più  luoghi  il  con- 
trario. L’ultima  è una  seria  risposta  ai  motteggi  dei  paga- 
ni sulla  storia  di  Giona.  Le  quattordici  seguenti  versano  su 
differenti  soggetti  elle  non  riguardano  punto  quest’ opera. 

La  terza  classe  comprende  le  lettere  che  S.  Agostino 
scrisse  dall'an.  All  fino  al  termine  distia  vita.  Noi  pas- 
siamo inosservate  le  prime  trentadue.  La  135.*  è di  Vo- 
lusiano,  die  gli  propone  alcune  difficolta  ehe  mirano  tut- 
te a quest’  obbiezione  : come  può  darsi  che  Dio  siesi  ab- 
bassalo sino  a farsi  uomo?  La  seguente,  che  serviva  di 
accompagnatoria  a questa,  è di  Marcellino,  il  quale  pro- 
pone esso  pure  alcune  difficoltà  che  a lui  movevano  i ne- 
mici della  cristiana  religione.  Essi  dicono  che  era  per  ef- 
fetto di  noia  o d' incostanza  che  Dio  aveva  destituito  l' an- 
tica legge  ; che  la  dottrina  del  Vangelo  era  contraria  agli 
Stali , che  gl’  imperatori  cristiani  uvevnno  fatto  gran  dan- 
no agli  affari  della  repulrblica.  Nella  lettera  137.*  S.  A- 
gostino  rispondo  alle  difficoltà  di  Vnlusiano,  e dico  che 
il  Verbo , essendosi  fiuto  uomo , non  ha  già  per  questo  la- 
sciato la  cura  delle  coso  della  terra;  che  egli  non  ha  pun- 
to cessato  d’essere  dappertutto  e di  governare  tutte  lo  co- 
se; in  una  parola , d’ essure  Dio,  in  ogual  maniera  come 
l’anima  unita  al  corpo  non  cessa  d' essere  spirituale.  Ad- 
duce in  appresso  i motivi  più  efficaci  per  Indurre  gli  uo- 
mini a credere  l’ incarnazione  del  Verbo  di  Dio  e la  verità 
•Iella  religione,  l’origine  degl’  israeliti,  la  condotta  di  Dio 
verso  il  suo  popolo  favorito.leceremoniee  le  leggi  dell'an- 
tico Testamento,  ehe  si  riferiscono  tutte  a G.C.  , le  predi- 
zioni, le  profezie,  la  vita , le  azioni , o la  morte  di  G.  C.,  lo 
stabilimento  della  Chiesa,  la  sua  propagazione  e conserva- 
zione, la  grandezza  e l’eccellenza  della  morale  ch'essa  Inso- 
gna,lo  stile  semplice  della  Scrittura,  quantunque  vi  si  tro- 
vino tali  cose  profonde  che  poche  menti  giungono  a pone, 
'rare.  Nella  lettera  seguente  S.  Agostino  risponde  alla  dif- 
ficoltà di  Marcellino.  In  proposito  della  prima , dice  «he 
Dio  è immutabile  in  ciò  che  lo  riguarda  e che  solo  per 
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vantaggio  degli  uomini  cangia  le  sue  leggi.  Sulla  seconda, 
che  la  morale  del  Vangelo,  ben  lontana  dall’essere  con- 
traria agli  stali , è propriissima  a mantenervi  l’unione  e 
la  pace;  ch’essa  non  proibisce  assolutamente  di  difender- 
si o di  punire  , ma  che  bisogna  farlo  con  pazienza  e cari- 
tà. Sulla  terza  dice  che  i pagani  riconobbero  essi  medesi- 
i mi  che  la  decadenza  dell’  impero  non  veniva  che  dallo 
sregolamento  e dai  vizi  dei  romani.  Raffronta  in  appresso  i 
| miracoli  di  G.  G.  coi  prestigi  di  Apollonio  e di  Apuleio , 
|e  fa  vedere  come  questi  sieno  ridicoli,  lai  1-15.*  abbraccia 
la  maggior  parte  dei  principi  di  S.  Agostino  sulla  giustifi- 
cazione. Essa  è diretta  ad  Anastasio , e vi  è detto  che  la 
volontà  dell’uomo  è libera,  e che  ha  bisogno  del  soccorso 
della  grazia  ; che  la  legge  serve  a farci  conoscere  la  nostra 
impotenza;  che  l’amore  della  giustizia  deve  spingersi  piti 
oltre  che  l’amore  del  peccalo;  che  nulla  ci  deve  separare 
dall’amore  di  G.C.  e dalla  giustizia  ; essere  lo  Spirilo  San- 
to che  infonde  questa  carità  nei  nostri  cuori , e che  noi 
non  la  riceviamo  da  noi  stessi.  La  143.*  è una  lettera  a 
Pelagio , di  cui  non  conosceva  ancor  bene  i sentimenti 
sulla  grazia.  La  lettera  137.*  è scritta  da  Siracusa  da  un 
tale  nominato  llario,  che  prega  S.  Agostino  a fargli  sa- 
pere ciò  chedebba  pensare  delle  proposizioni  seguenti  cho 
taluni  spacciavano  a Siracusa  : che  I'  nomo  può  conservar- 
si puroda  ogni  peccato;  che  gli  è facile,  quando  il  voglia, 
osservare  i comandamenti  di  Dio  ; che  gli  uomini  nasco- 
no senza  peccati,  e che  pertanto  sarebbe  contro  la  giustizia 
di  Dio  che  gl’infanti  morti  senza  battesimo  perissero.  Vi 
sono  molti  rapporti  tra  quest’  llario  , che  allora  trovatasi 
a Siracusa, e quello  che  si  aggiunseaS.  Prospero  per  com- 
battere i semi-Pelngiani  eolie  scrisse  a S. Agostino  la  let- 
tera 320.*  ; almeno  lo  stile  è somigliante  d’assai.  Chec- 
ché ne  sia,  S.  Agostino  risponde  nella  lettera  seguente, 
c tratta  a fondo  del  peccato  originale , della  corruziono 
della  natura , della  giustificazione,  e della  grazia  di  C.  C. 
Egli  dice  1.“,  che  niuno  vi  è in  questa  vita  che  sia  esente 
da  peccato,  il  che  non  estende  alla  beata  Vergine  ; 2.”  che 
non  si  può  soddisfare  alla  legge  senza  la  grazia  di  G.  C., 
la  quale  si  ottiene  a forza  di  operare  e di  pregare  ; 3.“  che 
la  grazia  non  distrugge  punto  la  libertà  ; 4.°  che  S.  Paolo 
c’  insegna  che  luti’  i figli  che  discendono  d’Adamo  nasco- 
no nel  peccato,  e periscono  eternamente  se  non  sono  santi- 
ficati dal  battesimo,  lai  lettera  1G5.*  al  papa  Innocenzo  è 
una  lettera  sinodica  del  concilio  di  Cartagine  tenuto  i’a.4 1 fi, 
con  la  quale  i vescovi  di  questo  concilio  in  numero  di  68 
informano  il  papa  di  ciò  che  in  esso  avevano  fiuto  contro 
lhilagio  e contro  Celestio:  ribattono  poscia  in  poche  pa- 
role i principali  crroti  dei  Polagiani  contro  la  grazia  e 
contro  il  peccato  originale.  Aggiungono  , che  quando  Pe- 
lagio fosse  stalo  legalmente  assoluto  nel  concilio  di  Palesti- 
na , si  deve  presentemente  anatomizzare  l’ errore  che  tan- 
to s’addentra  e si  diffonde  per  tutto  il  mondo  ; in  fine  , 
che  sebbene  Pelagio  e Celestio  abbiano  preso  il  partito 
di  ritrattare  gli  scritti  loro,  devesi  non  pertanto  pronun- 
ciare anatema  contro  chiunque  osa  insegnare  e sostene- 
re che  per  evitare  il  peccato  e compiere  i comandamenti 
di  Dio  le  forze  naturali  dell’uomo  possano  bastare , e con- 
tro chiunque  osa  dire  che  gl’infanti  non  abbiano  più  bi- 
sogno d’essere  col  battesimo  liberati  da  Gesù  Cristo  dal- 
l’eterna perdizione,  e ch'essi  possano  senza  questo  sacra- 
mento aver  parte  alla  vita  eterna. La  176.*  è aneli’ essa  una 
lettera  sinodale  del  concilio  di  Milevi,  di  CO  vescovi,  al  pa- 
pa Innocenzo  ,snl  medesimo  soggetto.  Lo  tre  seguenti  sono 
di  S.Agostlnosullo  stesso  argomento,  la  18G.‘  di  S.Agosli- 
noò  scritta  a Paolino  vescovo  di  Nola  contro.Peiagio  , di 
cui  ribotte  le  opinioni  riguardo  ai  bambini  cheegli  pre- 
tendeva essere  in  uno  staio  che  forma  un  di  mezzo  tra  il 
regno  de 'cieli  e la  dannazione,  il  quale  stato  si  chiama  vita 
eterna.  Mostra  che  il  libero  arbitrio  è inclinato  al  male,  e 
cho  non  può  fare  il  bene  senza  il  soccorso  della  grazia. 
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Avverto  S.  Paolino  cho  Pelagio  ha  sostenuto  il  contrario 
nei  suoi  primi  libri , che  in  appresso  ha  ritrattato  i suoi 
errori  nel  concilio  di  Diospoli',  di  cui  avea  ricevuto  gli  at- 
ti ; che  poscia  ba  destreggiato  ; che  talvolta  ha  riconosciu- 
to la  necessità  della  grazia , ma  che  sovente  avanzava  la 
volontà  aver  da  se  medesima  la  forza  di  rattenersi  dal 
peccato.  Sicché  i soccorsi  di  Dio  secondo  lui,  non  ci  so- 
no dati  che  a soprabbondanza  per  fare  il  bene  con  mag- 
giore facilità.  I.a  188.*  è un  avvertimento  che  dà  S.  Ago 
siino  a Giuliana  madre  di  Dcroetriade  perchè  non  si  lasci 
sorprendere  dal  veleno  nascosto  nella  lettera  diretta  a sua 
figlia  , della  quale  lettera  non  sapeva  ancora  che  ne  fos- 
se autore  Pelagio.  I.e  dimostra  che  questa  lettera  dà  tutto 
il  libero  arbitrio,  laddove  la  pietà  cristiana  riferisce  ogni 
rosa  a Ino.  I,a  491.*  11)2.*  193/  versano  sul  medesimo 
oggetto,  la  201.*  è un  ordine  degl' imperatori  Onorio  e 
Teodosio  diretto  ad  Aurelio  vescovo  di  Cartagine  col  qua- 
le gl'  ingiungono  di  far  sapere  a luti’  i vescovi  che  debba- 
no sottoscrivere  alla  condanna  di  Pebgio  e di  Celeslio,  che 
essi  imperatori  avevano  fatto  cacciare  da  lloma.  Questa 
lettera  è datata  all' 8 giugno  119.  La  seguente  è di  S.  Gi 
rolamo  ad  Alipio  e S.  Agostino  per  congratularsi  con  es- 
solui  della  vittoria  che  riportava  allora  sui  nemici  della 
grazia  di  G.  C.  lo  221.*  riguarda  il  medesimo  soggetto,  in 
occasione  dei  torbidi  sopravvenuti  nel  monastero  d’ Adru- 
meto.  Io  lettera  225.*  òdi  S.  Prospero  che  avverte  S.  Ago- 
stino come  parecchi  fedeli  della  città  di  Marsiglia,  avendo 
veduto  le  sue  opere  contro  i Pelagiani , avevano  creduto 
che  quello  che  vi  s'insegna  della  vocazione  degli  eletti  fos- 
se contrario  alla  dottrina  dei  Padri,  c come  si  erano  ancor 
più  allontanati  dai  suoi  sentimenti  dopo  di  aver  veduto  il 
libro  della  correzione  e della  grazia.  La  lettera  seguente, 
226.*  è d' un  ilario  che  era  stalo  discepolo  di  S.  Agosti- 
no. Essa  tratta  il  medesimo  argomento.  Queste  due  let- 
tere furono  scritte  nel  129.  la  227.*  è scritta  a Vitale,  che 
credeva  il  cominciamento  della  fede  non  essere  un  dono  di 
Dio, ma  un  puroelfeltn  della  volontà  dell’ uomo.  S.  Agosti- 
no ribatte  quest'opinione  con  l'autorità  delle  preghiere 
della  Chiesa , con  la  testimonianza  di  S.  Cipriano  nel  suo 
libro  dell’  orazione  domenicale,  con  passi  delb  Scrittura, 
lai  lettera  228.*  ad  Onoralo  è diretta  a sapere  quando  sia 
liermesso  di  fuggire  la  persecuzione.  0 la  persecuzione , 
dice  il  santo,  attacca  i ministri  solamente,  o i ministri  e 
fedeli  insieme.  Nel  primo  caso  I ministri  possono  fuggi- 
re ; ma  non  già  nel  secondo,  in  cui  i fedeli  si  troverebbe- 
ro privi  dei  soccorsi  che  loro  sono  necessari, o che  non  pos- 
sono avere  che  dai  loro  pastori.  Questa  terza  classe  con- 
tiene 108  lettere.  La  quarta  ne  contiene  59, e nulla  olirono 
d’ interessante. 

TOMO  TERSO 

Parte  prima. 

Il  terzo  tomo  delle  opere  di  S.  Agostino  comprende  i suoi 
trattati  sulla  sacra  Scrittura.  Furono  posti  in  principio 
quattro  libri  Ite  dottrina  Christiana,  cui  diècominciamen- 
to  nel  397 ,c  che  non  filli  che  nel  120.  Dico  nel  primo  non 
dover  l'uomo  cercare  altrove  la  sua  felicità  che  nella  Tria- 
de santissima , poiché  essa  forma  quel  Dio  ineffabile  che 
si  considera  come  essere  sovrano , e quella  sapienza  im- 
mutabile che  si  preferisce  a tutte  le  altre.  Che  non  pos- 
sono le  creature  farci  felici , e noi  non  possiamo  conside- 
rarle come  ultimo  nostro  fine  ; che  voglionsi  amare  in  rap- 
porto a Dio.  Parla  quindi  dell’  amore  di  Dio  e del  prossimo 
Nel  secondo  libro  S.  Agostino  fa  vedere  per  quali  gradi  si 
arrivi  alla  perfetta  cognizione  della  sapienza  contenuta  nei 
libri  santi.  Nel  terzo  dà  il  catalogo  rii  questi  libri,  e sta- 
bilisce alcuni  canoni  per  chiarirne  le  difficoltà  e distin- 
guerne i difiercnti  sensi.  Nell'  ultimo  tratta  della  maniera 
ili  spiegare  agli  altri  la  sacra  Scrittura. 


Questo  trattalo  è seguito  dal  suo  libro  Ito  (senesi  ad  li t- 
teram  imperfettissime  si  era  proposto  di  mostrare  contro 
i .Manichei  che  la  storia  della  Genesi,  presa  alla  lettera, Don 
è ridicola.  Vi  aggiunse  poscia  dodici  altri  libri  De  Genesi 
ad  liltcram , dove  esamina  parecchie  questioni  sulla  cadu- 
ta degli  angeli  e dell'  uomo,  su  i misteri,  che  riduce  al  nu- 
mero di  sei , sull'  inferno  e il  paradiso,  sulle  visioni , ecc. 
Selle  Locutionum  libri,  che  sono  particolari  ai  libri  santi, 
e che  non  s’incontrano  ordinariamente  negli  altri.  Quest'o- 
pera èdell'anno  119.  Siccome  incontrò  parecchie  difficol- 
tà, compose  sette  libri  per  ispiegarle.  Quest’ operaè  curio- 
sissima del  pari  che  utile.  Le  note  su  Giobbe  sono  un’  o- 
pera  assai  imperfetta.  Lo  confessa  egli  medesimo  al  cap. 
13  del  secondo  libro  delle  sue  Ritrattazioni.  Lo  Speculum 
ex  utroque  Testamento  non  òche  una  semplice  raccolta  di 
passi  tratti  dall' anlioo  e del  nuovo  Testamento,  e contiene 
precetti  ed  istruzioni  sopra  i costumi. 

Parte  seconda. 

La  seconda  parte  del  terzo  tomo  contiene  i seguenti  li- 
bri: De  consensi*  evangelistarum , opera  divisa  in  quattro 
libri.  Nel  primo  combatte  coloro  che  ricusano  di  prestar 
fede  al  Vangelo , perchè  non  fu  scritto  da  G.  C. , ma  da- 
gli apostoli,  che  suppongono  siensi  allontanati  dalla  dot- 
trina del  loro  maestro , predicandolo  come  Dio.  Ma , dice 
loro:  di  quattro  che  hanno  scritta  la  vita  e le  azioni  di  Cri- 
sto, due  sono  stati  testimoni,  e gli  altri  due  appresero  ciò 
cho  scrissero  da  quelli  che  l’ avevano  veduto  coi  loro  pro- 
pri occhi,  c tutti  e quattro  dicono  la  medesima  cosa, 
l'aria  quindi  di  ciascun  evangelista  in  particolare.  S.  Mat- 
teo , die’  egli , si  è principalmente  proposto  di  riferire  la 
regale  stirpe  di  G.  C.  e di  rappresentarlo  dal  lato  della  vi- 
ta umana  che  menò  tra  gli  uomini.  S.  Marco  ha  fiuto 
il  compendio  di  questo  Vangelo.  S-  Luca  si  è attaccato  al 
sacerdozio  di  G.  C.  ; e perciò  non  fa  rimontare  la  sua  ge- 
nealogia fino  al  re  Davide  per  linea  di  Salomone , come  ba 
fatto  S.  Matteo,  ma  per  linea  di  Natan;  e perciò  pure  rife- 
risce che  la  Vergine  Maria  era  parente  d’  Elisabetta , die 
era  della  stirpe  sacerdotale,  e moglie  del  sacerdote  Zacca- 
ria. S.  Giovanni  s'  innalza  oltre  le  azioni  umane  di  Cristo 
per  parlare  della  sua  divinità.  Dopo  di  ciò  S.  Agostino  Ih 
l'applicazione  dei  quattro  animali  dell' Apocalisse  ai  quat- 
tro evangelisti.  Gli  altri  Ire  libri  sono  diretti  a mettere  in 
accordo  le  apparenti  discordanze  che  scontransi  nei  loro 
scrìtti.  Due  libri  De  sermone  Domini  in  monte.  S.  Agosti- 
no corregge  qualche  cosa  di  questo  libro  nelle  sue  Ritrat- 
lazioni.Due  libri  Queestionum  et angelirarum  sopra  alcu- 
ni luoghi  di  S.  Matteo  e di  S.  Luca,  la  maggior  parte  del- 
le risposte  sono  spiegazioni  mistiche  e morali.  Qsssr- 
slionum  XVII  in  Ecangelium  secundum  Jllatthausn,  lib. 
un.  Quest'  opera  non  è messa  da  Dossidio  nel  catalogo  di 
quelle  di  S.  Agostino.  I 121  trattali  sugli  scritti  di  S. 
Giovanni  sono  altrettante  omelie  in  cui  attacca  gii  Aria- 
ni, i Donatisti , e i Pelagiani,  Dieci  omelie  sulla  lettera 
di  S.  Giovanni , ExjiosUiu  qurrumdam  propo.tiliunum  ex 
epistola  ad  Humanos , lib.  un.  mira  a soddisfare  alle  dif- 
ficoltà che  gli  si  proponevano.  S.  Agostino  riconosce 
nelle  sue  Ritrattazioni  che  quest’  opera  non  è esatta  , poi- 
ché in  essa  fa  intendere  che  il  cominciamento  della  fede 
viene  dall’ uomo,  e non  da  G.  C.  Intraprese  un  altro  co- 
mentario  su  questa  lettera , che  intitolò  : Epistola  ad  Ro- 
mance indicata  expositio , lib.  un.,  ma  non  lo  portò  a ter- 
mine.Fra  le  altre  cose  vi  è detto  che  il  peccato  contro  lo  Spi- 
rito Santo  i l' impenitenza  finale.  Noi  abbiamo  pure  di  lui 
un  contentarlo  sulla  lettera  ai  Calati  : Expositio  epistola 
ad  Galatas,  lib.  un.,  nel  quale  rischiara  il  lesto  senza  al- 
lontanarsi dal  suo  soggetto. 
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TOMO  QUARTO. 

Il  quarto  tomo  delle  opere  di  S.  Agostino  contiene  alcu- 
ne spiegazioni  su  tutti  i Salmi  : Enarraliones  in  psalmos. 
Egli  si  propone  come  testo  la  versione  dei  Seilanta.Quclle 
spiegazioni  sono  piene  di  allusioni,  di  allegorie,  mescolate 
talvolta  ad  esortazioni  ed  istruzioni  che  possono  essere 
utili  a coloro  che  si  dedicano  alla  predicazione. 

TOMO  QUINTO. 

Il  quinto  tomo  contiene  391  sermoni.  È diviso  in  cin- 
que classi. la  prima  racchiude  i sermoni  sull'antico  c nuo- 
vo Testamento.  la  seconda  i sermoni  per  le  feste  e prin- 
cipali solennità  dell'anno,  la  terza  i sermoni  dei  santi,  la 
quarta  sermoni  su  dilTeremi  soggetti.  La  quinta  sermoni 
che  non  sembrano  essere  di  S.  Agostino. 

TOMO  SESTO. 

Il  sesto  tomo  comprende  le  opere  di  S.  Agostino  su  di- 
versi punti  di  morale  c di  disciplina.  Prima  è la  raccolta 
delle  risposte  ad  83  questioni  eh’  egli  aveva  sciolto  appe- 
na di  ritorno  in  Africa , verso  l’a.  388 , e che  fece  in  ap- 
presso raccogliere  quando  fu  vescovo:  De  diversi s quee- 
slionibus  LXXXIII,  lib.  un. la  maggior  parte  sono  filoso- 
fiche e non  riguardano  più  che  tanto  il  fondamento  della 
religione.  I due  libri  Ik  diversi*  querstionibus  ad  Simpli- 
cianum  , vescovo  di  Milano , successore  di  S.  Ambrogio 
l’a.  39', sono  le  prime  che  S.  Agostino  abbia  scritte  essen- 
do vescovo  , Nel  primo  su  qualche  punto  dei  cap.  7“  e 9° 
della  lettera  ai  romani  stabilisce  la  grazia  ad  ogni  buona 
opera, ed  anche  pel  comincinmcnto  della  fede  c la  vocazio- 
ne affatto  gratuita.  Nel  secondo  risponde  a cinque  quesiti 
sull'amico  Testamento. 

Dulcizio  tribuno  in  Africa  gliene  propose  altre  otto  su 
materie  che  aveva  di  già  trattate.  S.Agostinorisponde  con 
la  dottrina  già  spiegala  nelle  altre  sue  opere  ( Tractatus  de 
fide),  cioè  che  coloro  che  muoiono  nel  peccato  (mortale) 
saranno  eternamente  esclusi  dal  regno  de'  cicli';  che  le  pre- 
ghiere die  si  fanno  pei  morti  servono  a quelli  che  in  vita 
hanno  meritato  ; che  queste  preghiere  possono  loro  tor- 
nare di  qualche  utilità  ( Enchiridon  ad  Laurentium.  De 
cura  prò  morluis  gerendo  ) ; che  non  morranno  tutti  gli  uo- 
mini prima  del  giudizio  finale.  Confessa  nonpertanto  clic 
siffatta  questione  è di  difficile  scioglimento,  la;  cinque  al- 
tre questioni  riguardano  alcuni  luoghi  difficili  della  Scrit- 
tura. Nel  piccolo  trattato  De  fide  rerum  qwe  rum  ridenlur, 
fa  vedere  che  la  Chiesa  sola  è una  prova  costante  delia  dot- 
trina di  G.  C.  Il  trattato  De  fide  el  symbolo  è una  spiega- 
zione più  estesa  di  quella  che  aveva  già  fatto  in  un  conci- 
lio di  vescovi  d’Africa  tenuto  ad  Ippona.  Nel  libro  De  fide 
et  operibus,  S.  Agostino  combatte  vari  errori  che  aveva 
letti  in  alcuni  scritti  che  gli  furono  inviali.  Vi  si  asseriva 
ch’era  d’uopo  battezzare  indifferentemente  lutti  quelli  che 
si  presentavano  , contentandosi  d’ istruirli  nella  fede;  che 
ogni  uomo  che  aveva  ricevuto  il  battesimo  salverebbcsi 
infallibilmente,  S.  Agostino  conviene  in  ciò  che  s'abbiano  a 
sofTrire  i cattivi  nella  Chiesa , ma  non  ammctterveli  ; e 
prova  che  coloro  che  muoiono  senza  penitenza  in  peccato 
mortale  saranno  eternamente  dannati.  Questo  trattato 
fu  scritto  nel  413.  Il  manuale  o trattato  De  fide  , spe,  et 
ebaritate  fu  scritto  ad  istanza  di  I-orenzo , distinto  perso- 
naggio di  Roma  e fratello  di  Dulcizio  , che  aveva  pregato 
S.  Agostino  ad  inviargli  un  compendio  della  religion  cri- 
stiana. Espone  le  regole  della  fede  scoondo  l’ordine  del 
simbolo , c ridonda  di  bellissime  massimo  sulle  virtù  teo- 
logali. Il  libro  intitolato:  De  agone  Christiano,  è del  mede- 
simo torno.  Il  libro  De  catechizandis  rudibue  contiene  il 


metodo  di  fare  dei  catechismi  utili  e piacevoli.  Il  trattato 
De  conlinentia  è un  discorso  sul  salmo  140,  dove  insegna 
clic  la  vera  continenza  sta  nel  reprimere  le  passioni, e dove 
raccomanda  la  necessità  della  grazia.ldue  trattati  seguenti 
sono  scritti  contro  gli  errori  di  Cioviniano.Questo  nemico 
della  verginità  avevasviate  parecchie  donzelle  di  Roma  dal 
proposito  in  cui  erano  entrale  di  rimanere  vergini , e le 
aveva  indotte  n maritarsi.  Eu  rigettata  a Roma  la  dottrina 
di  Gioviniano,  ed  i discepoli  di  quest’eretico  facevano  cor- 
rer voce  che  non  si  poteva  combatterlo  senza  biasimare 
il  matrimonio.  S.  Agostino,  per  disingannare  le  persone 
prevenute  da  questa  opinione , prima  di  parlare  dell'ec- 
cellenza della  verginità  fece  un  libro  che  intitolò  De  bonu 
coniugali , nel  quale  dice  primieramente  che  l' unione  del- 
l' uomo  c della  donna  è la  più  antica  c la  più  naturale. 
Trova  quattro  beni  nel  matrimonio  : la  società  dei  due 
sessi,  la  procreazione  dei  tigli,  il  buon  uso  della  cupidi- 
gia , e la  fedeltà  dell’uomo  e della  donna.  Entra  quindi 
in  più  estese  particolarità, e dice  che  non  è altrimenti  ma- 
trimonio, quando  T uomo  e la  donna  non  si  uniscono  in- 
sieme se  non  per  contentare  una  passione  brulale.Non  esi- 
me da  peccato  veniale  gli  uomini  e le  donne  che  si  pro- 
pongono nel  matrimonio  un  altro  fine  clic  non  sia  quello 
di  aver  figli.  Conviene  che  il  matrimonio  sia  un  bene  in 
se  stesso , ma  uno  di  quei  beni  che  non  si  devono  ricerca- 
re che  per  conseguire  un  altro  più  gran  bene,o  per  evitare 
un  gran  male;  che  prima  di  G.  C.  i più  continenti  pote- 
vano maritarsi  per  molliplicareilpopoloda  cui  doveva  na- 
scere il  Messia,  ma  che  presentemente  coloro  che  voglio- 
no serbarsi  continenti  fanno  bene  a non  maritarsi.  Questo 
libro  è dell’anno  401.  Al  libro  De  botto  coniugali  segui 
immediato  quello  De  sancta  virginitate.  S-  Agostino  vi  fa 
vedere  che  la  verginità  è uno  dei  più  eccellenti  doni  di 
Dio , e mostra  che  è necessaria  l’ umiltà  per  conservarla. 
Dimostra  l’eccellenza  delle  vergini  consociale  a Dio  con 
l’esempio  della  verginità  della  Madre  di  Dio,  eh’ ci  pre- 
tende aver  votato  la  sua  castità  lungo  tempo  innanzi  che 
l’angelo  le  apparisse.  Confuta  coloro  clic  condannano  il 
matrimonio  e quelli  che  l’eguagliano  al  celibato.  La  ver- 
ginità non  è di  precetto,  essa  è puramente  di  consiglio, 
ma  prova  con  un  passo  di  S.  Paolo  essere  di  un  gran  me- 
rito innanzi  a Dio,  che  la  ricompenserà  in  singoiar  modo 
in  cielo.  Segue  un  libro  De  fiotto  riduitatis , che  S.  Ago- 
stino insegna  doversi  preferire  al  matrimonio;  none  però 
che  condanni  le  seconde  nozze.  Questo  libro  è pieoo  d’ i- 
struzioni , di  esortazioni  a Giuliana  cd  a sua  figlia  Deme- 
triade , che  aveva  già  fatto  voto  rii  castità , com’è  notalo 
nel  cap.  19.  Il  libro  fu  scritto  nel  414. 

Nei  due  libri  De  coniugiis  adulterini s S.  Agostino  trat- 
ta la  questione , si  difficile  e delirato , se  cioè  sia  permesso 
ad  un  marito  o ad  una  moglie  di  rimaritarsi  dopo  il  di- 
vorzio seguilo  per  cagione  di  fornicazione.  S.  Agostino 
sostiene  che  nò.  Tutta  la  difficoltà  si  aggira  sul  senso  del 
passo  di  S.  Matteo , che  eccettua  il  caso  di  fornicazione, 
e dell’altro  di  S.  Paolo  nella  prima  epistola  ai  Corinti, 
cap.  7,  dove  P apostolo  dice  die  il  legarne  del  matrimo- 
nio non  viene  disciolto  che  dalla  morte  del  marito;  e che 
se  la  donna  ne  sposa  un  altro , vivendo  il  primo , com- 
metto un  adulterio.  S.  Agostino  si  estende  molto  sul  sen- 
so di  questi  passi,  procura  di  accordare  il  primo  con  fa 
sua  opinione  clic  stabilisce  principalmente  sull’ ultimo. 
Confessa  nelle  sue  Ritrattazioni  che  non  ha  ben  chiarito 
ancora  questa  materia , e che  vi  restano  difficoltà  consi- 
derevoli. Vi  spiega  pure  un  altro  passo  del  medesimo 
capitolo  della  citata  lettera  di  S.  Paolo  relativamente  allo 
scijglimento  del  matrimonio  degl’ infedeli , che  Pollen- 
zio,  cui  indirizza  questo  trattalo,  intendeva  come  scS. 
Paolo  avesse  assolutamente  proibito  ai  mariti  fedeli  di  far 
divorzio  dalle  loro  mogli  infedeli , dove  S.  Agostino  so- 
stiene che  questo  non  è che  ttn  consiglio-  Finisce  questo 
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libro  con  un’altra  questione  riguardante  i catecumeni  die 
Don  hanno  ricevuto  il  battesimo, ai  quali  vuole  che  si  dia, 
quando  per  avventura  si  trovino  in  pericolo  di  morte.  Ag- 
giunge un  simile  quesito  in  riguardo  ai  penitenti , che 
asserisce  non  doversi  lasciar  morire  sema  offerir  loro  la 
pace.  Il  secondo  versa  aneh'esso  sull’  indissolubilità  del 
inalrimnuio.  I due  libri  seguenti  trattano  dellla  bugia:  De 
mendacio, lib.  un.  Conira  mcndacium , IH.  un.  S.Agoslino 
vi  agita  la  seguente  questione  , celebre  (in  dal  suo  tempi  : 
se  vi  è occasione  in  cui  sia  permesso  di  mentire. Dice  sulle 
prime  che  le  ironie  non  sono  menzogne  Osserva  in  appres- 
so che  tutti  coloro  che  non  dicono  la  verità  non  mentono 
per  questore  credono  di  dire  il  verone  che  per  mentire  bi- 
sogna dire  lull’allro  da  quello  che  si  pensa, coldisegnod’in- 
gaunare  gli  altri.  Siccome  coloro  che  crauo  di  sentimento 
che  si  possa  mentire  in  certe  occasioni , si  facevano  forti 
ron  alcuni  esempi  tratti  dall’antico  Testamento,  il  Santo  li 
spiega  e dice , clic  i giusti  che  pare  abbiano  mentito  non 
ebbero  già  disegno  d'ingannare, ma  per  uno  spirilo  di  pro- 
fezia vollero  far  comprendere  le  cose  significate  dai  segni 
medesimi  ; e che  riguardo  ad  altre  persone  che  non  sono 
nel  numero  dei  giusti,  la  santa  Scrittura  non  approva  l’o- 
perato loro,  se  non  confrontandolo  con  un  più  gran  male, 
itispoode  quindi  a Cossenzio , clic  gli  aveva  domandato  se 
fosse  iicrinesso  di  servirsi  della  menzogna  per  iscoprirc 
i Priscillianisti , che  occultavano  i loro  errori  mentendo  ; 
dicendo  che  non  è mai  permesso  di  tradire  la  verità  per  un 
benequantunquegrande  esso  sia,  perché  non  è mai  permes- 
so di  peccare  ; e che  se  la  menzogna  fosse  una  volta  per- 
messa , gli  uomini  si  permetterebbero  bentosto  lo  sper- 
giuro eia  bestemmia.  Il  libro  De  opere  monachorum  é una 
satira  contro  i monaci  pigri  e scioperati,  che  egli  chiama 
ipocriti.  Il  libro  seguente  riguarda  le  predizioni  dei  demo- 
ni : De  divinalione  dirtnonum  ,lib.  un.  Il  libro  De  curapro 
morirne  gerendo  è una  risposta  a S. Paolino  vescovo  di  Nola 
sopra  una  questione  che  aveva  proposto  a S.  Agostino  l’a. 
421;  cioè,  se  giovi  adjun  mortol'esserc  tumulato  nella  chie- 
sa di  qualche  santo  martire.  Tale  questione  trovasi  unita  ad 
un’altra,  cioè,  a che  servano  le  preghiere  della  Chiesa  pei 
morti, poicbèsecondo  la  dottrina  dell' Apostolo  lutti  gli  uo- 
mini saranno  giudicali  su  ciò  che  avranno  fatto  in  questa 
vita?S.Agostino  risponde  ebe  i libri  dei  Maccabei  stabili- 
scono T usodclla  preghiera  pei  morti,  c che, quando  su  ciò 
nulla  si  trovasse  nell’antico  Testamento,  l’uso  della  Chiesa 
che  prega  pei  morti  nel  sacrificio  dell’  altare  basterebbe  a 
giustificare  questa  pratica.  In  merito  al  vantaggio  della  se- 
poltura nella  chiesa  di  un  santo  martire,  egli  è persuaso  che 
all’anima  del  morlosiffatta  circostanza  non  faccia  nè  bene, 
nè  male.  Conchiude  infine  col  dire  che  nulla  di  ciò  che  fac- 
ciamo pei  morti  giova  loro  nell’altra  vita,  tran  ne  l’oblazione 
del  sacrifizio  dell’ altare , le  preghiere  e le  limosine.  lidi- 
scorso  De  paticntia,lib.  un.  è piu  dommatico  che  patetico: 
vi  è distinta  la  vera  pazienza, che  è virtù,  dalla  falsa,cbe  è 
vizio;ed  occasionalmente  vi  si  parla  della  grazia.Queslo  dis- 
corso fu  scritto  nel  418.  Succedono  alcuni  sermoni  che  I 
padri  benedettini  hanno  fallo  stampare  in  carattere  minuto. 

tomo  settimo. 

Il  settimo  tomo  racchiude  l’ eccellente  opera  di  S.  Ago- 
stino De  cintale  Dei  diretta  a Marcellino.  La  cominciò  nel 
413,  e la  fini  nel  426,  ed  è divisa  in  22  libri.  S.  Agostino 
li  intraprese  dopo  che  Doma  fu  occupata  da  Alarico  re  dei 
goti  per  combattere  i pagani  che  accagionavano  di  questa 
calamità  la  religion  cristiana.  Nei  cinque  primi  libri  ribat- 
te la  dottrina  di  coloro  che  credono  clic  il  culto  degli  Dei 
sia  necessario  al  ben  essere  della  società,  e che  sostengono 
che  tutte  lo  disavventure  accadute  da  poco  in  poi  non  ve- 
nivano che  dall’  avere  abolito  un  siffatto  culto.  Dice  ebe  i 
romani  sono  debitori  alla  religione  di  Cristo  dell’  averei 


barbari  risparmiato  quelli  che  si  erano  ritirati  nelle  chiese; 
cosa,dicegli,di  cui  non  si  era  ancor  avuto  esempio. Mostra 
che  la  sola  corruzione  dei  costumi,  autorizzata  dall’ esem- 
pio delle  false  divinità, attirò  questa  sventura  sulla  città  di 
Itoma:poi  risalendo  alla  presa  di  Troia, e scorrendo  le  prin- 
cipali vicende  del  popolo  romano,  fa  vedere  che  gli  Dei  non 
hanno  guarentito  alcuno  dei  loro  adoratori  dalle  disgrazie 
e dalle  calamità  che  i pagani  vogliono  presentemente  im- 
putare alla  religiou  cristiana. Nel  quinto  libro  asserisce  ebe 
Dio  ricompensò  le  virtù  morali  dei  romani  colle  vittorie 
che  riportarono  su  i loro  nemici,  compartendo  alla  repub- 
blica loro  quell’alto  splendore  con  cui  fu  veduta  dominare 
per  molti  secoli,  e conclude , quale  sarà  dunque  la  ricom- 
pensa che  darà  alle  virtù  cristiane  , selanlo  largamente 
ricompensò  le  deboli  virtù  dei  pagani  '/  1 cinque  libri  se- 
guenti sono  contro  coloro  che  sibbenc  convengono  che 
tutte  queste  disgrazie  accaddero  in  lult’i  tempi,  pure  pre- 
tendono che  il  culto  delle  divinità  del  paganesimo  sia  utile. 
Gli  altri  dodici  libri  sono  consecrali  a provare  direttamen- 
te la  verità  della  religion  cristiana.  Quest’opera  è al  som- 
mo gradevole, e vi  si  ammira  un’erudizione  vastissima. Tro- 
vansi  alla  fine  di  questo  volume  pan-erhie  lettere  , nelle 
quali  si  fa  menzione  dei  miracoli  clic  Dio  operò  per  ono- 
rare le  reliquie  di  S.  Stefano. 

TOMO  OTTAVO 

L’ ottavo  tomo  comprende  gli  scritti  di  S.  Agostino  con- 
tro gli  eretici,  ad  eccezione  di  quelli  contro  i Donatisti  ed  i 
Pelagiani.  Il  primo  è un  piccolo  trattato  delle  eresie , com- 
posto l'anno  428  , dietro  istanze  di  un  dùcono  (fu od  tuli 
Deus.  Riguarda  88  eresie,  comincia  dai  Simoniaci  e termi- 
na coi  Pelagiani.  Non  è altro  che  uu  estratto  di  S.  Epifanio 
edi  Filastro.il  Traclalus  conira  Judecoe  è diretto  a mostra- 
re che  la  loro  legge  doveva  finire.  Il  trattato  De  Militate 
credendiad  Ilonoralum  servea  disingannare  questo  suo  a- 
micosugli  errori  dei  Manichei  da  cui  si  era  lasciato  avvolge- 
re. Vi  prova  che  la  fede  è necessaria  per  la  vita  politica  e 
civile,  dal  che  conclude  eh’  egli  è d’ uopo  rappportarsene 
alla  Chiesa,  la  quale  si  è costantemente  sosten  u La  colla  suc- 
sione  dei  vescovi  nelle  sedi  apostoliche , contro  gli  sforzi 
digli  eretici,  che  essa  ha  condannato  nei  suoi  decreti.  Il  li- 
bro De  duabus  animabut  contro  Manicherò s fu  composto 
contro  uno  dei  principali  errori  dei  Manichei,  clic  soste- 
novano  esservi  due  anime  nell'iiomo  , una  buona  ed  una 
cattiva.  S.  Agostino  prova  che  lutto  il  male  viene  da  noi, 
e dal  cattivo  uso  che  facciamo  della  nostra  libertà.  Vi  sono 
in  quest'  opera  alcuni  lunghi  ebedanno  mollo  al  libero  arbi- 
trio, e che  potrebbero  in  certo  qual  modo  affievolire  l'effi- 
cacia della  grazia  c le  conseguenze  del  |ieccato  originale. 
S.  Agostino  rileva  I'  una  e le  altre  nelle  sue  Ritrattazioni. 
Questo  libro  è dell’  anno  391.  La  conferenza  con  Fortuna- 
to, Ada  seu  disputano  contro  Forlunatum  manichtrum , è 
una  disputa  che  S.Agoslino  sostenneconlro  un  prete  d'ip- 
poua,  detto  Fortunato,  celebre  manicheo  che  aveva  sedotto 
parecchi  abitanti  di  questa  città.  Essa  durò  due  giorni. 
Nel  primo  giorno  il  Manicheo  si  difese  assai  bene,  ma  non 
potè  rispondere  alle  obbiezioni  che  8.  Agostino  gli  fe- 
ce alla  domane,  ciò  che  obbligò  Fortunato  ad  uscire  dalla 
città.  Questa  conferenza  si  tenne  il  26  agosto  dell’  a.  392. 
In  quel  tempo  S.  Agostino  scrisse  contro  Adimanle  disce- 
polo  di  Monete,  che  rigettava  la  legge  e le  profezie  come 
contenenti  cose  contrarie  ai  precetti  del  Vangelo  e degli  a- 
postoli.S.  Agostino  concilia  in  quest’  opera  coleste  apparen- 
ti conlraddizioni.Fu  scritta  nel  394.11  libro  Contro  epistolam 
manichei , quam  tucani  Fundammli , lift.  un.  è diretto  n 
provare  eh’ esso  non  contiene  che  falsità  ed  assurdi;  vi  pro- 
pone dappoi  i molivi  che  l’ attaccano  alla  Chiesa  cattolici  : 
essa  sola,  die’  egli,  mi  offre  b verità,  ed  io  la  trovo;  ma  tra 
voi  altri  ( manichei  ) io  non  odo  che  vane  promesse,  lo  più 
considerevole  di  tutte  le  opere  di  S.  Agostino  contro  i Ma- 
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nichel  è il  suo  tra  nato  Contro  Fauitum  manicheum  , di- 
viso in  trentalre  dispute  o soggetti,  nei  quali  riporla  il  te- 
sti) dei  libri  di  questo  manicheo  che  contenevano  la  maggior 
parte  delle  bestemmie  e delle  empietà  degli  eretici  di  que 
sta  setta  contro  l’antico  e nuovo  Testamento,  le  quali  S.  A 
gustino  ribalte  con  molta  forza  e solidità  : quest’opera  fu 
terminata  verso  l’a.  41X1 , e spedila  a S.  Girolamo  quattro 
anni  dopo.  Segue  un  libro  intitolato:  De  adii  cum  Fe- 
lice manichici j.  Descrive  una  conferenza  che  ebbe  luogo 
ad  lppona,cdurò  tre  giorni.  Felice , convinto , si  con 
verli  ed  anatemizzò  Aianele.  Il  trattato  De  natura  boni 
cantra  manichaos  tende  a provare  che  lutto  ciò  che  Dio 
fece  fu  buono , e die  il  male  non  è venuto  die  dal  li- 
bero arbitrio.  Il  libro  Conira  Secundinum  manichaum  è 
una  risposta  che  S.  Agostino  fece  a questo  settario  di  Ala- 
nete.  Il  trattalo  Conira  adveriarium  legit  et  prophela- 
rum  combatte  un  eretico  ancora  peggiore  dei  Alanichei  per- 
ché aveva  fatto  uno  scritto  in  cui  sosteneva  che  Dio  non 
aveva  giù  creato  il  mondo, ne  promulgala  la  legge.  Questo 
libro  fu  composto  verso  l’anno  420.  Il  libro  ad  Oroiium , 
contro  Priscillianistas,  et  Origcnistai , è per  provare  che 
l’anima  non  è di  una  natura  divina  ; elle  i tormenti  dei 
dannali  e dei  demoni  sarannu  eterni  ; che  il  regno  diGesti 
sarà  eterno  esso  pure  ; clic  le  anime  e gli  angeli  non  sono 
già  purificali  in  questo  mondo  ; che  gli  astri  non  sono  ani- 
mati; che  gli  angeli  non  commettono  più  peccati.  Gli  al- 
tri trattali  die  seguono  sono:  Conira  termonem  ariano- 
rum.  Collatio  cum  Maximino  arianorum  epiicopo.  Con- 
tro eundem  Maximiiuim  arianum,  Uh.  duo.  Nel  primo, 
S.  Agostino  prova  la  divinità  del  Figlio  e dello  Spirito 
Santo;  nell’altro  presenta  gli  alti  di  una  conferenza  tenu- 
ta contro  Alassimi  no  ad  Ippooa  l’anno  428.  I libri  de  Tri 
rotate  in  numero  di  io , cominciati  dal  400  e finiti  nel 
416,  sono  altrettanti  qualri  e ritratti  di  questo  mistero. 

tomo  noso 

11  nono  tomo  ddle  opere  di  S.  Agostino  contiene  : Ope- 
ra polemica  contro  Dona'ietas.  Il  primo  nulla  contiene  di 
considerevole.  I seguenti  sono  tre  libri  Confra  Parmenia- 
num , successore  di  Donato  nella  sede  di  Cartagine  il  quale 
accusa  tutta  la  Chiesa  di  essersi  contaminata  comunicando 
con  persone  colpevoli  di  parecchi  delitti.  S.  Agostino, 
dopo  aver  provato  che  Ceciliano  c la  maggior  parte  degli 
altri  accusali  dai  Donatisti  erano  stati  riconosciuti  innocen- 
ti,aggiugne  ebe  quand'anche  idclilti  dei  quali  accusa  que- 
sti individui  fossero  affatto  verificati , la  Chiesa  non  Cesse- 
rebbe tuttavia  di  essere  la  vera  Chiesa, quantunque  non 
li  abbia  separati  dalla  comunione  ; poiché  essa  é mescolata 
di  buoni  e di  cattivi , ed  ha  potuto  anche  tollerare  costoro 
pel  bene  della  pace  . Questi  libri  furono  composti  ver- 
so l’anno  400. 1 trattati  De  baptismo  contro  Donatista s , 
lib.  septem  furono  aneli’ essi  composti  da  S.  Agostino  cir- 
ca quest’  epoca.  Questi  eretici  si  servivano  dell’autorità 
di  S.Cipriano  per  difendere  l’opinione  loro, riguardo  la  nul- 
lità del  battesimo  conferito  dagli  eretici.  S- Agostino  mostra 
loro  che  se  Cipriano  sembra  favorirli  su  questo  punto,  la 
sua  condotta  e la  sua  dottrina  li  condanna  sulla  loro  sepa- 
razione. Combatte  altresi  le  ragioni  che  questo  Santo  e i 
suoi  colleglli  avevano  arrecato  in  prova  della  necessità  di 
reiterare  il  battesimo  degli  eretici.  Contro  luterai  Petilia- 
ni , libri  Irei , verso  l’ anno  400  o 402.  V Epistola  ad  Ca- 
tholicos  conira  Donatista! , vulgo  de  unitale-  Ecclesia , è 
alquanto  dubbia, come  confessano  i padri  benedettini.  I 
quattro  libri  contro  Crcsconium  grammaticum  donati- 
slam  furono  scritti  l’anno  406.  Il  libro  De  unico  baptis 
«io  cantra  Petilianum  fu  scritto  dopo  la  conferenza  di 
Cartagine:  la  principale  questione  che  S.  Agostino  vi 
tratta  è sulla  validità  del  battesimo  cnhfcrilo  dagli  eretici. 
Il  hrevieulus  collationis  cum  Dunatislis  fu  composto  nel- 
l’anno 413.  Seguita  il  discorso  intitolato  : Sermo  ad  casa 


reensis  ecclesia  plebcm , Emerito  prasente , diclus.  S-  A- 
gostino  vi  strinse  cosi  forte  questa  vescovo  donatista  che 
esso  non  seppe  che  rispondere.  Due  libri  Conira  Gauden- 
tinte  donatistam  nel  420.  S.  Agostino  vi  giustifica  la  Chie- 
sa contro  le  calunnie  di  questo  vescovo. 

TOMO  DECIMO 

Noi  riporteremo  qui  fedelmente  l’ analisi  che  il  Dnpiri 
ha  fallo  delle  opere  di  S.  Agostino  contenute  in  questo  de- 
cimo tomo.  Sono  tutte  contro  i Pelagiani.  1 tre  libri  De 
peccatorum  me ritis,  et  remissione , et  de  baptismo  parvulo- 
rum  ad  Marcellinum  devono  essere  posti  i primi , perchè 
fin  allora  il  Santo  dottore  non  avea  ancora  attaccato  i Pe- 
lagiani che  ne’  suoi  sermoni  o nelle  sue  conversazioni , co- 
me (a  osservare  egli  medesimo  facendo  la  rivista  delle  sue 
opere.  Scrisse  questi  libri  nel  412  , per  rispondere  alle 
questioni  dei  Pelagiani  che  il  conte  Alarcellino  gli  aveva 
spellile  da  Cartagine.  Vi  parla  principalmente  del  laltesi- 
mu  dei  bambini,  necessario  per  cancellare  il  peccalo  origi- 
nale, e della  necessità  della  grazia  di  G.C.  che  ci  giustifica 

0 renile  giusti, quantunque  noi  non  possiamo  in  questa  vita 
compiere  si  perfettamente  la  legge  di  Dio  da  non  trovarci 
.obbligali  a dire  tuli’  i giorni  nelle  nostre  preghiere  rimet- 
teteci i nostri  peccati.  Queste  sono  le  principali  verità  che 

1 Pelagiani  combattevano.  S.  Agostino  li  confonde  senza 
nominare  gli  autori , e parla  con  assai  buona  maniera  di 
Pelagio,  poiché  molle  persone  facevano  caso  della  sua  vir- 
tù. Questi  non  aveva  ancora  sostenuto  le  sue  dottrine  in 
proprio  nome,  ed  erasi  accontentato  di  proporle  sotto  al- 
tro nome  nei  suoi  comentarl  sopra  S.  Paolo.  S.  Agostino 
ribatte  nel  primo  libro  le  spiegazioni  di’  egli  aveva  dato 
ai  passi  di  quest’  apostolo, clic  provano|il  peccato  originale. 

Il  conte  Alarcellino  avendo  ricevuto  questi  tre  libri  di 
S.  Agostino,  gli  scrisse  elle  vi  aveva  trovato  un  luogo  che 
gli  dava  molestia.  S.  Agostino  aveva  avanzalo  che  l’ uo- 
mo poteva  , mercè  il  soccorso  della  grazia  , vivere  senza 
(leccalo , quantunque  nessuno  in  questo  mondo  sia  per- 
venuto a tanta  perfezione,  e elle  nessuno  vi  abbia  a perve- 
nire. Alarcellino  pregò  S.  Agostino  a spiegarsi  meglio  in 
proposilo.Egli  risponde  in  poche  parole  clic  Dio  può  fare 
molte  cose  che  in  effetto  non  fa, e vivamente  attacca  coloro 
che  avevano  asserito  non  essere  impossibile  l’ eseguire  i co- 
mandamenti  ed  essere  giusto  e virtuoso  senza  i soccorsi 
della  grazia:  questo  libro  intitolato  De  spiritu  et  listerà , ad 
Marcellinum , è dcll’an.  413.  Un  anno  dopo , due  giovani 
religiosi,  Timazio  e Giacoma , inviarono  a S.  Agostino  un 
libro  di  Pelagio  nel  quale  difendeva  le  forze  della  natura 
a pregiudizio  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  S.  Agostino  vi 
oppose  il  suo  trattato  De  naturaci  gratia  conira  Plagium, 
ad  Timasium,ct  Jacobum.lib.un.,  dove  h vedere  che  la  na- 
tura dell’  uomo  essendo  affievolita  dal  peccato  di  Adamo  ha 
bisognodclla  grazia  per  risarcire  le  sue  forze. Il  libro  Deper- 
feclionejustiliahominis.  Epistola  seu  liber  ad  Eutropium 
et  Atulundfit  scritto  con  Irò  Celestio, e S.  Agostino  vi  sostiene 
che  Dio  non  accorda  neanche  ai  più  gran  santi  la  grazia  di 
passare  questa  vita  senza  offènderlo , ben  lontano  che  pos- 
sano ciò  conseguire  colle  sole  forze  del  libero  arbitrio,  co- 
me Pelagio  e Gelestio  pensavano.  Il  libro  De  gestii  Pclagii 
ad  Aurclium  fu  scritto  da  S.  Agostino  verso  l’a.  410  per  fai 
vedere  che  Pelagio  aveva  ingannato  i Padri  del  concilio  di 
Diospoli,  tenuto  in  Palestina  nel  415,  facendo  professione 
di  una  dottrina  che  aveva  combattuto  nc’sttoi  scritti.  Cele- 
stio  aveva  pure  ingannato  il  papa  Zosimo.  Il  primo  libro  De 
nuptiiset  concupiscentia  ad  Valcriumi  una  risposta  di  S. 
Agostino  a qucst’obbiezione  dei  Pelagiani  contro  il  peccato 
originale:  se  la  concupiscenza  è un  male,  se  i bambini  na- 
scono nel  peccato,  come  si  può  approvare  il  matrimonio? 
S.  Agostino  risponde,  che  sebbene  la  concupiscenza  sia  un 
difetto  ed  una  conseguenza  del  peccato  del  primo  uomo, di- 
fetto che  persevera  nei  battezzati , si  deve  nondimeno  ap- 
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provare  la  castità  coniugale  che  volge  a buon  uso  una  cosa 
tatiiva.il  secondo  libro  tratta  il  medesimo  soggetto.  I quat- 
tro libri  De  anima  et  ejus  origine  conlraVincenlium  Vielo- 
rem  non  sono  propriamente  contro  i Pelagiani, quantunque 
S.  Agostino  vi  tratti  questioni  che  hanno  stretto  rapporto 
con  le  dispute  ch'egli  aveva  con  essi.  Trattasi  principal- 
mente di  sapere  se  Dio  formava  ad  ogni  momento  nuove 
anime,  ciò  che  V incenso  Vittore  sosteneva  essere  facilis- 
simo a decidersi , biasimando  S.  Agostino  che  esitava  a 
dire  in  proposito  il  suo  sentimento.  Sci  libri  Contro  duo.* 
epistola!  Ptlagianorum  ad  lìonifacium.  S.  Agostino  vi  fa 
vedere , contro  le  calunnie  di  Giuliano , che  i cattolici  non 
negano  il  libero  arbitrio,  che  non  condannano  il  matrimo- 
nio, nè  la  legittima  procreazione  dei  figli , che  non  ripro- 
vano i santi  dell’  antico  Testamento , clic  non  asseriscono 
che  gli  apostoli  sieno  stati  contaminati  da  desideri  srego- 
lati ; ma  sostengono  che  l’ uomo  non  può  essere  giusto  che 
con  la  grazia , che  i bambini  nascono  nel  peccato , che  i 
movimenti  involontari  della  concupiscenza  sono  un  effètto 
' del  peccato , che  la  grazia  di  G.  G.  non  aiuta  solamente 
l'uomo  a fare  il  bene,  quando  il  voglia,  ma  che  glielo  fa 
anche  volere.  1 due  libri  seguenti  sono  sul  medesimo  sog- 
getto. Nel  terzo  giustifica  i cattolici  contro  ciò  che  dice- 
vano i Potagioni;  ch'cssi  introducevano  il  destino;  che,  a 
loro  credere,  la  legge  non  sarebbe  stata  data  per  giusti- 
ficare l'uomo,  ma  per  renderlo  più  peccatore.  S.  Agosti- 
no dice  su  questo  articolo  che  i Pelagiani  non  comprende- 
vano il  sentimento  della  Chiesa , che  la  legge  è data  per 
insegnarci  quanto  si  deve  fare , ina  essere  la  grazia  che  fa 
obbedire  alla  leggo;  che  in  tal  modo  la  legge  fa  ben  co- 
noscere la  giustizia , ma  ette  non  la  fa  praticare.  Mei  pri- 
mo libro  S.  Agostino  combatte  i donimi  pelagiani , ai  quali 
oppone  |iarecchie  testimonianze  di  S.  Cipriano  e di  S.  Am- 
brogio. I quattro  libri  Contro  Julianum  haresis  pelagia- 
me  defensorrm  furami  scritti  nel  422  od  in  quel  torno.  S. 
Agostino,  come  nei  precedenti,  risponde  alle  calunnie  di 
questo  eretico  che  lo  accusava  di  approvare  la  dottrina 
ilei  Manichei , perchè  aveva  insegnato  che  tutti  gli  uomini 
ereditavano  da  Adamo  il  peccato  originale,  che  ci  è ri- 
messo col  battesimo.  S.  Agostino  prova  questa  verità  coi 
Padri  ; e perchè  Giuliano  si  appellava  ai  Padri  greci , im- 
piega anche  l’autorità  di  costoro,  e dei  vescovi  di  Pale- 
stina che  avevano  condannato  Pelagio;  combatte  dappoi  i 
principali  argomenti  di  Pelagio , sempre  appoggiato  al- 
'autorità  dei  santi  Padri , e dice  rendersi  in  ciò  l’autorità 
loro  tanto  più  attendibile,  in  quanto  che  avevano  dette 
queste  cose  senza  preoccupazione , prima  che  l'eresia  del 
Pelagiani  fosse  nata , seguendo  schiettamente  il  sentimen- 
o della  Chiesa.  I soggetti  che  prende  ad  esame  nei  qual- 
ro  evangelisti  sono  il  peccalo  originale,  la  concupiscen- 
za , le  virtù  dei  pagani , la  necessità  del  battesimo  e della 
grazia. Il  libro  De  gratin  et  libero  arbitrio  ad  Valenlinum , 
et  rum  ilio  ad  monache!  adrumentinns  fu  scritto  da  S.  Ago 
stino  nel  427 , in  occasione  di  una  disputa  insorta  nel  mo- 
nastero di  Ailrumelo  contro  coloro  che, temendo  che  non  si 
neghi  il  filiera  arbitrio,  difendendo  la  grazia,  distruggo- 
no essi  medesimi  la  grazia , propugnando  il  liliero  arbi- 
trio, poiché  suppongono  che  la  grazia  ci  sia  alata  in  vista 
dei  meriti.  S.  Agostino  in  questo  libro  combatte  princi- 
palmente questo  ultimo  errore,  dicendo  vedere  che  il  co- 
minciainento  della  fede  e della  buona  volontà  è un  effetto 
della  grazia.  La  lettura  di  questo  libro  non  giunse  a rista- 
bilire ancora  la  pace  tra  quei  monaci , perchè  taluno  si 
avvisò  di  proporre  questa  obbiezione  che  si  affaccia  natu- 
ralmente all’animo:  se  non  si  può  lare  il  tiene  senza  Ingra- 
zia di  Dio , poiché  non  si  può  meritare  questa  grazia , non 
vi  è più  ragione  di  riprendere  e correggere  cbiccliessia  di 
ciò  die  non  è suo  tloverc , mentre  non  è in  potere  di  dir- 
lo, perchè  non  ha  la  grazia . nè  può  meritarla.  S.  Agosti- 
no, che  sentiva  l'importanza  di  questa  obbiezione,  per 


risolverla  compose  il  libro  De  eorreptione  et  gratin  ad 
monachos  adrumentinos  nel  quale,  senza  detrar  nulla  da 
ciò  che  aveva  asserito,  sostiene  che  noi  dobbiamo  servirci 
degli  avvisi  : I .*  perchè  può  darsi  che  Dio  tocchi  il  cuore 
di  coloro  a cui  si  fanno  riprensioni  ; 2.°  perche  coloro  che 
peccano  lo  fanno  liberamente,  nè  possono  lagnarsi  che  Dio 
non  abbia  dato  loro  la  sua  grazia  o il  dono  della  perseve- 
ranza , poiché  egli  non  deve  le  sue  grazie  a nessuno.  Non 
si  contenta  di  rispondere  a questa  obbiezione;  la  spiega, 
c conferma  i suoi  principi  sulla  differenza  della  grazia  di 
Adamo  nello  stato  d’innocenza , e di  quella  che  è necessa- 
ria all’uomo  nello  stalo  di  natura  decaduta,  liagiona  diffu- 
samente de  dono  perseverando  clic  non  è dato  a tutti, et  de 
prtrdestinatione  et  grafia,  le  quali  si  concedono  gratuita- 
mente agli  eletti. 

Tratta  ancora  la  stessa  materia  con  piò  esattezza  e coi 
medesimi  principi  nei  due  libri  De  pradestinalione  san- 
cii mum  ad  l‘rosperum  et  llilarium , lib.  duo.,  et  De  dono 
perseverando;  ad  eoidem,  lib.  un.  Vi  fa  vedere  che  il  co- 
minciamomi) della  fede  e della  buona  volontà  è un  dono 
di  Dio , e che  la  nostra  predestinazione  o vocazione  non 
dipende  altrimente  dai  nostri  meriti.  Prova  la  medesima 
cosa  riguardo  alla  perseveranza.  S.  Agostino  compose 
questo  trattalo  verso  l’a.  429.  L'ultimo  sforzo  del  santo 
dottore  contro  i Pelagiani  cadde  su  Giuliano,  suo  antico 
avversario,  il  quale,  per  sostenere  la  contesa  che  aveva 
cominciala , compose  otto  libri  contro  il  secondo  di  S,  A- 
gostino  che  tratta  del  matrimonio  e della  concupiscenza. 
S.  Agostino,  avendone  ricevuto  cinque  da  Alipio,  si  pose 
a confutarli  ; e già  toccava  il  quarto  quando  scrisse  la  lei 
torà  Quod  tuli  Deus , l’«.  428.  Vi  è luogo  a credere  che 
Alipio  gli  abbia  spedito  gli  altri  tre;  ma  S.  Agostino  non 
ne  confutò  che  sci , e quest'  opera  rimase  imperfetta  , 
come  noi  l'abbiamo.  Questi  libri  sono  scritti  in  forma  dia- 
logica. S.  Agostino  vi  riporta  le  parole  medesime  dei  libri 
di  Giuliano , ni  quali  risponde  semplicemente  e con  bre- 
vità. L’ opera  è segnata  col  seguente  titolo:  Conira  seeun- 
dam  Juliani  responsionem  imperfectum  opus,  sex  libroe 
compitetene. 

Ecco  tutte  le  vere  opere  di  S.  Agostino.  Nell’  undecimo 
volume , dove  si  ha  pure  la  sua  vita , si  troveranno  le  te- 
stimonianze degli  antichi  che  le  riguardano,  gli  elogi  che 
furono  a lui  compartiti , e tavole  amplissime  ed  utilissime. 

Giudizio  delle  opere  di  S.  Agostino. 

Le  opere  che  S.  Agostino  compose  contro  i filosofi  pa- 
gani sono  ammirabili  sia  per  la  purità  ed  eleganza  del- 
lo stile,  sia  per  la  giustezza  e solidità  delle  ragioni  e dei 
pensieri, sia  per  la  chiarezza  dello  scioglimento  che  dà  ai 
quesiti  più  spinosi,  e che  prima  di  lui  avevano  inuiilinen 
te  i più  abili  teologi  tentato  di  spiegare.  Quale  penetrazio- 
ne di  spirito,  qual  forza  e varietà  di  ragionamenti  nei  suoi 
libri  contro  i Manichei  ! Non  si  può  leggere  il  suo  libra 
della  vera  religione  senza  concepirne  un’alta  stima,  e sen- 
I lire  una  ripugnanza  per  quelle  cb'ei  combatte.  L’umiltà  , 
Ila  modestia,  la  riconoscenza,  una  tenera  pietà,  ed  un  vivo 
I amore  di  Dio  brillano  dappertutto  nelle  sue  Gonfessioni  e 
Ititrallazioni.  Si  vede  nelle  sue  lettere  un  fondo  d’ingegno 
I sorprendente  congiunto  ad  una  vasta  sfera  di  cognizioni; 

I un'eloquenza  naturale,  una  prudenza  consumala,  una  bon- 
tà benefica  che  non  si  rifilila  a chicchessia  , uno  zelo  ar- 
dente per  gf  interessi  della  Chiesa  e della  verità,  lzi  mag- 
gior parte  delle  sue  lettere  possono  essere  riguardale  co- 
me trattati  finiti.  Visi  trova  quasi  intiera  la  storia  ecclesia- 
stica dei  suoi  tempi, e specialmente  quella  dello  scisma  dei 
Donatisti  e dell’eresia  peiagiana,  con  una  quantità  di  pumi 
importantissimi  riguardo  al  domina,  alla  disciplina , ed  alla 
morale.  I suoi  comeniart  contengono  eccellenti  ri-gole  per 
l' intelligenza  della  Scrittura, di  cui  presentano  il  senso  let- 
terale, il  morale,  e sovente  l' allegorico.  I suoi  discorsi  sono 
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omelie  familiari,  proprie  ad  illuminare  lo  spirilo  ed  iuliaui- 
mare  il  cuore.  In  quanto  alle  sue  opere  morali  vanno  ric- 
chissime di  un  gran  numero  di  buone  regole  per  la  pratica 
della  virtù , e la  fuga  del  vizio.  Non  si  può  non  leggere 
troppo  spesso  il  libro  che  ha  per  titolo  Enchiridon  ad  Lau- 
renlium , e l’altro  De  cicitate  Dei.  Chi  potrà  non  ammirar- 
vi o le  massime  della  religionepiù  sublimi  epiù  perfette, o 
Li  scienza  della  filosofia,  o la  più  profonda  cognizione  della 
storia  , od  un'  eloquenza  piena  di  vezzi  che  allettano  c ra- 
piscono ? Torna  pure  utilissima  la  lettura  dei  libri  della 
fede  e delle  buone  opere , e del  trattato  del  SìidIhiIo.  Ma 
nissuno  degli  antichi  meglio  di  lui  riuscì  a stabilire  le 
verità  della  religione  c a difenderle  contro  i Novatori.  F.i 
fa  l’una  cosa  e l’altra  appoggiandosi  aH’autoriià  della  Scrit- 
tura , della  tradizione,  ed  a tulle  le  forze  della  ragione. 
Nissuna  gli  sfuggi  delle  sottigliezze  dei  suoi  avversari.  E- 
gli  li  perseguila  in  tutti  gli  avvolgimenti  loro  , e non  o- 
mette  di  far  sentire  il  debole  di  un  solo  dei  loro  ragiona- 
menti. Li  tratta  nondimeno  con  dolcezza , con  bontà, con 
urbanità , adoperandosi  non  ad  insultarli,  ma  sibbenea 
guadagnarli  e convertirli. 

Quanto  le  materie  della  grazia  sono  spinose  e difficili  a 
trattare,  altrettanto  S.  Agostino  vi  si  è reso  commendevole 
per  la  maniera  con  cui  le  ha  svolle.  Ciò  che  su  tal  materia 
scrisse  contro  i Pelagiani  supera  lutto  ciò  che  ne  hanno 
detto  i Padri  latini  che  lo  precedettero  , dei  quali , por 
confessione  dei  più  celebri  filosofi,  delib' essere  riguardalo 
come  principe  ( v.  Il  P.  Pelavio  lib.  9,  de  Deo,  c.  6,  ».  I). 
Dopo  gli  scritti  di  questo  santo  ed  eloquente  vescovo , di- 
ceva S.  Girolamo,  non  è più  necessario  che  io  mi  affatichi 
contro  i Pelagiani , poicbi>  direi  le  medesime  cose,  ciò  che 
sarebbe  inutile:  o se  volessi  cercarne  di  nuove  , questo 
grande  ingegno  ha  già  detto  ciò  che  si  può  dire  di  meglio 
e di  più  eccellente  su  questo  soggetto  (S.  Girolamo , Di  al. 
3,  ad  ter  t.  Pelag.).  I concili  generali  hanno  coi  loro  decre- 
ti approvatosu  questo  punto  la  sua  dottrina;  i santi  Patirà 
colle  orrevoli  testimonianze  che  gli  hanno  reso;  i teologi 
colle  opere  loro,  e tutta  la  Chiesa  coll' utilità  che  ne  ritras 
se.  Il  papa  Ormisda  vuole,  che  dalle  lettere  di  Prospero  ad 
ilario  si  apprenda  ciò  che  la  Chiesa  cattolica  romana  crede 
e professa  intorno  alla  grazia  ed  al  libero  arbitrio  (Ormis- 
da papa  , e pisi,  ad  /bssessorem).  Ed  in  vero  la  dottrina  di 
questo  Padre, come  già  disse  S.  Prudenzio  vescovo  di  Tro- 
yes,  è conformissima  in  ogni  suo  punto  all’  autorità  delle 
sacre  Scritture;e  niuno  dei  dottori  della  Chiesa  seppe  cou 
maggior  cura  studiarne  i misteri,  nè  con  maggior  esattez- 
za approfondirne  il  senso  e l’ intelligenza , nè  con  mag- 
gior acume  investigarli, nè  spiegarli  con  maggior  verità, nè 
rischiararli  con  più  grazia, nè  stabilirli  con  maggior  giustez- 
za, nè  difenderli  con  maggior  forza,  nè  trattarli  con  mag- 
gior estensione  ed  abbondanza.  Aggiunge  che  questa  dottri- 
na gli  fu  compartita  da  una  si  alta  e magnifica  effusione 
della  grazia  del  cielo, che  non  sarà  più  divelta  dal  seno  del 
la  Chiesa,  a malgrado  degli  sforzi  di  chicchessia  , poiché 
la  sublimità  della  sede  apostolica  e l’unità  della  Chiesa  cat- 
tolica 1’  hanno  di  comune  accordo  approvala,  stabilita  col- 
l’ autorità  c potestà  loro;  di  modo  che  dobbiamo  su  di  essa 
appoggiarci  come  fosse,  non  già  una  dottrina  particolare  , 
ma  la  dottrina  universale  della  Chiesa  cattolica  ( Prudent. 
Episl.  ad  Mincma rum,  H Pardulum). 

È d’ uopo  contuttocciò  osservare  che  S.  Agostino  non 
sempre  si  spiegò  in  egual  modo  sulle  materie  della  grazia. 
Pria  del  suo  episcopato,  seguiva  l'errore  dei  semi-Pelagia- 
ni,  che  poscia  ribaltò.  Se  trovasi  dunque  talvolta  opposi- 
zione tra  le  opere  che  su  questa  materia  egli  scrisse  da 
giovane , e quelle  che  compose  in  età  più  matura . a que- 
ste più  che  a quelle  dobbiamo  attenerci,  poiché  egli  mede- 
simo lo  esige  dai  suoi  lettori.  Noi  termineremo  il  giudizio 
delle  sue  opere  con  quest'elogio  che  si  trova  nei  versi  di 
S.  Prospero  ( Carmen  de  ingrati»  , ad  emendatissimum 


esemplar  Homac  edilum  an.17 38;  Taurini  ex  typughrapbeo 
J.  Avondi,  1771): 

istiia  ore 

Rumina  librorum  munii  a m effluxere  per  omnem. 

Qua  mitei  humilesgue  bihunl,  campisque  animorum 

Ccrtant  vitali»  dottrinai  immitlere  rivo ». 

(v.  Possidio  in  vita  Au/j.  Prosp.  in  Cronic.  La  vie  de  S. 
Augusti n di  Tillemonl,  stampala  nel  1703.  Dupin,  llibliot. 
des  aul.  Saar,  et  eccla.  du  YK.  siede.  Ceillier  , flirt.  de s 
ai il.  sacr.  iteceli»,  du  XV.  siéele. 

Calunnie  degli  eterodossi  contro  S.  Agostino , 
e confutazione  delle  stesse. 

Questo  S.  Dottore  non  fu  esente  da  calunnie.  Molti  lo 
hanno  tacciato  come  materialista,  mentre  nel  lib-  de  Tri- 
nitele c.  10.  dà  una  dimostrazione  della  spiritualità  del- 
T anima  , a cui  i materialisti  non  hanno  mai  potuto  ri- 
spondere, deducendola  egli  dall'  intimo  sentimento  di  cia- 
scuno per  se  stesso.  Eu  accusato  di  non  avere  posta  la  li- 
bertà d' indifferenza,  e di  avere  messa  la  necessità  di  agi- 
re sotto  la  grazia,  come  Calvino,  e Giansenio.  Ma  S.  Ago- 
stino riprovò  1’  indifferenza  dei  Pelagiani , contro  cui  di- 
sputava, i quali  ponevano  nell’  uomo  eguale  inclinazione 
al  bene  come  al  male.  Egli  confessa,  che  nello  stato  di  na- 
tura guasta  l' uomo  non  ha  più  questa  felice  indifferenza; 
e che  perciò  abbisogna  di  una  grazia , che  ristabilisca  in 
lui  il  libero  arbitrio , rendendogli  il  potere  di  scegliere  il 
bene.  La  prevenzione  di  Calvino  e di  Giansenio  fece  lo- 
ro travedere , conte  se  hi  grazia  la  quale  ristabilisce  la  li- 
bertà, imponesse  la  necessità  di  fare  il  bene.  È lo  stessi 
che  dire,  che  una  medicina  da  cui  è risanato  uno  zoppo, 
gl'  imponga  la  necessità  di  camminare.  Eu  accusalo  anco- 
ra di  sostenere  la  predestinazione  Calviniana;  ma  di  ciò 
parleremo  nell’  articolo  di  questa  materia.  Fu  rimpro- 
verato qual  cattivo  moralista , |terchè  disse  che  Sara  spo- 
sa di  Abramo  potè  permettergli  di  prendere  Agar  (tei 
concubina,  e che  ai  giusti  è lecito  tutto,  àia  nell’  art.  po- 
ligamia proveremo  essere  stala  lecita  ai  Patriarchi,  i 
che  Agar  non  fu  che  una  secouda  moglie.  Quella  massima 
poi  da  lui  recata  per  ragione, deve  intendersi  nou  uel  sen- 
so logico,  ma  in  un  largo  senso  oratorio, relativo  alla  ma- 
teria che  allora  trattava  , altrimenti  $.  Agostino  si  sareb- 
be troppo  turpemente  contraddetto , quando  insegnò  non 
essere  a chiunque  lecita  la  trasgrcssioae  della  divina  leg- 
ge. Si  è pure  a lui  obbiettato,  che  dopo  avere  stabilita  la 
tolleranza  pei  àlanichci , predicò  la  persecuzione  contro 
i Donatisti.  Appunto  : ma  contro  i Donatisti  sediziosi,  ar- 
mati, sanguinar),  ed  insegnò  il  contrario  contro  i Dona- 
tisti pacifici, che  ebbe  il  piacere  di  vedere  riuniti  alla 
Chiesa.  Barbeyrac  pretende , che  il  S.  Dottore  abbia  ap- 
provata l'uccisione  degli  imperadori  gentili  fatta  dai  loro 
sudditi,  àia  egli  non  predicò, che  contra  i sacrifici  depa- 
gani.  Si  prclcudc  che  S.  Agostino  siesi  mostrato  Mani- 
cheo contro  i Pelagiani  e Pelagiano  contro  i àlanichci.  Il 
S.  Dottore  si  difende  da  questa  taccia  nelle  sue  Ritratta- 
zioni. Bisogna  negli  scrittori  distinguere  gli  argomenti 
assoluti  dai  relativi  agli  errori  confutali,  e perciò  i prin- 
cipi degli  avversari  da  cui  i confutatori  raccolgono  degli 
argomenti  contro  di  essi  (p.  Mura  tu  ri  de  inijen.moderum.  ). 

Beausobre  accusa  S.  Agostino  di  non  essere  stato  lede- 
te nel  riferire  le  opinioni  dei  àlanichei , e di  aver  loro  a- 
scrilto  errori  che  non  ebbero  , e di  averli  malamente 
confutali,  àia  siccome  le  altre  Sette  , cosi  la  Manichea 
non  fu  in  tuli’  i suoi  seguaci  uniforme  nelle  erronee  opi- 
nioni. S.  Agostino  disputò  personalmente  contro  Fau- 
sto, Adiamolo,  Felice,  Secondo  ec.  Vi  fu  presente  il  Slg. 
Beausobre? 

Furono  inoltre  inventate  delle  calunnie  contro  la  virtù 
di  questo  Santo.  Le  Clerc  pretende,  L.°chc  S.  Agostino 
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avesse  scritto  le  sue  Confessioni  per  chiudere  la  bocca  ai 
suoi  nemici,  non  per  umiliarsi  avanti  Dio , sembrando- 
gli quel  libro  un'  apologia  de’suoi  falli.  Vi  volle  una  buo- 
na dose  di  amor  proprio  per  parlare  tanto  di  se  stesso  in 
quel  libro , di  scusarsi  quanto  mai  potè  : se  voleva  edifi- 
care i leggitori  con  que'  racconti  non  interessanti , dove- 
va loro  narrare  anche  i suoi  falli  commessi  dopo  di  es- 
sere cristiano.  2.”  S.  Agostino  poco  sagrificò  a rinunzia- 
re la  carica  di  retore , e di  oratore  , per  esercitare  il 
suo  talento  in  un  teatro  più  brillante  della  Chiesa  , ove 
era  sicuro  di  maggiori  onori  e vantaggi , poiché  per  una 
apparente  povertà  acquistò  il  diritto  di  sussistere  a spe 
se  de'ricchi,  e di  giovare  ai  poveri;  arrivò  a dominare  so- 
pra un  popolo  a nome  di  Dio,  a farsi  capo  di  parlilo,  a po- 
tere scomunicare,  condannare,  proscrivere  quei  che  non 
gli  andavano  a genio. 3.°  Il  fallo,  continua  Le  Clerc,  di  cui 
deve  pentirsi  Agostino,  è di  aver  voluto  far  l'interprete  di 
Scrittura,  appetta  dopo  una  semplice  lettura,  senza  sapere 
■li  greco  e di  ebraico,  e senza  le  altre  necessarie  cognizio- 
ni. Essere  stato  ordinato  prete  e vescovo  contro  i canoni 
•fi  Me  (vi,  che  vietano  ad  un  vescovo  il  farsi  un  successore 
in  vita,  di  essere  giunto  al  più  alto  grado  di  gloria,  di  au- 
torità, di  potere,  facendo  comparsa  di  avere  rinunziato  al 
mondo,  alle  ricchezze,  agli  onori-,  artificiousato  di  poi  da 
tnnt'altri  con  felice  successo. 

Abbiamo  trascritte  tali  quali  queste  accuse  indecenti , 
le  quali  però  ben  dimostrano  il  mal  animo  di  Le  Clerc,  e 
la  sua  poca  criticaci  cui  si  è voluto  erigere  a maestro. l.° 
S.  Agostino  compose  assai  verisimilmente  le  sue  confessio- 
ni circa  l'anno  400, pochi  anni  dopo  essere  stato  innalzato 
alla  dignità  episcopale,  tempo  in  cui  non  sappiamo,  quali 
detrattori,  o accusatori  egli  avesse  avuto.  Le  mandò  di  poi 
ad  un  amico,  da  cui  gli  furono  richieste  (c.  Ep.  265). 
Parla  in  esse  di  se  medesimo  oel  maggior  candore  ed  umil- 
tà, e confessa  d’ avere  erralo;  nè  parla  de'  falli  dopo  il  Bat- 
tesimo, perchè  non  conveniva  al  suo  carattere, che  doveva 
esso  rispetta  re. 2.°  Sono  sogni  di  Le  Clerc, le  speranze  di  S. 
Agostino  per  gli  onori , c per  le  ricchezze.  Come  prova 
egli  le  sue  accuse  ? Niuno  poi  degli  antichi  si  querelò 
giammai  della  deputazione  di  Agostino  in  vescovo  fatta  da 
Valerio.  La  disciplina  è dispensabile  in  queste  materie.;." 
L un  sogno  di  Le  Clerc  il  mal  umore  di  S.  Agostino  con- 
tro gli  eretici , ed  altri  protestanti  confessano  la  modera- 
zione di  lui  verso  gli  eretici.  Se  fu  co' suoi  scritti  il  flagello 
degli  eretici,  si  lodi  Dio,  ebe  gli  donò  la  grazia  di  convin- 
cerli. 4."  I protestanti  che  sono  cementatori  di  Scrittura  , 
come  lo  sono  di  Omoro,  e di  Erodoto,  non  pensano  , che 
alla  erudizione.  S.  Agostino  s’ impegnò  nella  morale,  per 
cui  non  abbisognava  di  greco , (l'ebraico,  di  geografia  , 
.l'antiquaria,  ec.  Egli  però,  come  comparisce  dalle  suo 
opere,  upeva  abbastanza  di  greco,  e qualche  poco  di  ebrai- 
co, e parte  di  punico.  — Un  altro  censore  ha  fello  8.  Ago. 
stino  amico  di  Bacco,  perchè  egli  nello  sue  confessioni  dis- 
se : io  sono  ben  lontano  dalla  ubbriaohezza  , ma  qualche 
volta  patisco  la  crapola.  Questo  censore  pon  sa  che  la 
parola  crapula  significa  il  dolore  di  capo , che  proviene 
dalla  cattiva  digestione  del  vino;  malore  cui  puòandar  sog- 
getto qualunque  uomo  il  più  sobrio  per  la  debolezza  dello 
stomaco. 

ARREDA  (e.  Manu  d'ageeda). 

AGRIl'l’A  (».  erode). 

AGUR.  — Il  trigesimo  capitolo  de'  Proverbi  ò intitola- 
lo Parole  di  Agar  figliuolo  di  Jake.  La  maggior  parte  dei 
Padri  c dei  cementatori  vogliono  che  Salomone  indichi  se 
stesso  sotto  il  nome  di  Aijur . Non  si  scorge  per  altro  una 
ragione  per  la  quale  Salomone  avesse  a mutar  nome  e sti- 
le in  quel  solo  passo , giacché  l' accennato  capo  differisce 
issai  dal  rimanente  del  libro.  È probabile  che  questo  Agur 
sia  esso  pure  un  autore  inspirato  diverso  dallo  scrittore 
dei  Proverbi,  e che  la  somiglianza  della  materia  abbia  fat- 


to si  cito  le  sentenze  di  lui  venissero  aggiunte  a quelle  del 
re  israelita. 

ALABASTRO.  — Comunque  il  sacro  testo  {ilare,  c.  1 4, 
c.  3 e seg.  ) dica  esser  stalo  di  alabastro  il  vaso  rhe  con- 
teneva 1'  unguento  che  Maria,  la  peccatrice  di  Naim, versò 
su  i piedi  del  Salvatore  in  casa  di  Simone  il  lebbroso  di 
Befania,  alcuni  interpelri  dicono  di  aver  potuto  benissimo 
essere  quel  vaso  di  altra  materia.  Essi  riflettono  che  sic- 
come anticamente  era  costume  il  fabbricare  in  alabastro  i 
vaselli, ove  si  ponevano  gli  unguenti  e le  altre  essenze  odo- 
rose, ne  venne  da  poi  l’uso  di  chiamare  alabastro  qualun- 
que vaso  che  fosse  destinato  ad  un  uso  simile. 

ALACOQUE  (e.  margherita  alacoqce). 

ALBANESI.  — Eretici  che  sorsero  verso  l’a.  796.  Pro- 
fessavano la  maggior  parte  gli  errori  di  Manele.  Soste- 
nevavo  inoltre  che  G.  C.  era  venuto  dal  cielo  in  terra  con 
un  corpo  suo  proprio,  e che  per  conseguenza  non  era  sta- 
to verameute  uomo;  che  non  avea  sofferto;  che  non  era  nè 
morto, nè  risuscitalo;  che  un  solo  giusto  non  era  vissuto 
prima  di  lui;  che  le  anime  trasmigravano  di  corpo  in  cor- 
po^ che  Dio  non  ne  creava  delle  nuove.  Impugnavano  il 
peccalo  originale,  la  necessità  del  battesimo,  la  verità  del- 
l'inferno, negavano  alla  Chiesa  il  potere  di  scomunicare, e 
sostenevano  l'eternità  del  mondo. 

ALBERO.  — Era  vietato  ai  giudei  il  mangiare  pei  pri- 
mi tre  anni  i frutti  degli  alberi  piantati  da  loro;  tali  frutti 
riguardavansi  come  impuri, (‘durame  il  detto  tempo  si  cir- 
concidevano in  certoqual  modo  gli  alberi,  secondo  l'espres- 
sione della  Scrittura:  auferelis  prerpulia  tnrvm.  I frutti 
del  quarto  anno  venivano  serbati  in  offerta  al  Signore-,  do- 
po il  quale  tempo  era  permesso  il  fare  del  prodotto  degli 
alberi  quelPuto  si  volesse  ( Leril.  c.  19  ). 

ALBERO  DELLA  VITA.  — Aliterò  piantato  in  mezzo  al 
paradiso  terrestre,  il  cui  frutto  avrebbe  preservalo  Adamo 
dalla  morte  se  ei  si  fosse  conservato  innocente,  qual  era  u- 
scilo  dalle  mani  del  Creatore. 

ALBERO  DELLA  SCIENZA  DEL  BEVE  E DEL  MALE.  

Era  quest’albero  posto  in  mezzo  al  paradiso  terrestre.  Dio 
avea  sotto  pena  della  vita  proibito  ad  Adamo  di  toccarlo, 
lai  Scrittura  distinguendolo  dall’albero  della  vita,  lo  chia- 
ma albero  della  scienza  del  bene  e del  male  per  gli  elfetli  che 
osso  dovea  produrre;  perocché  Adamo  dopo  avere  gusta- 
to del  frutto  di  quest’albero,  venne  a conoscere  il  Itene  rhe 
avea  perduto,  ed  il  male  che  si  era  procurato  (ti.  sdamo). 

ALBERTO  IL  GRANDE.  — Cosi  soprannominato  per  la 
vastità  della  sua  erudizione.  Era  di  1-awengcn  in  Svevia, 
e della  famiglia  dei  signori  di  Bolslad.  Nacque,  secondo  al- 
cuni, l a.  1193;  seoondo  altri  nel  1206. 1 suoi  parenti  l’in- 
viarono a Passavia  per  istruirlo  di  buon'ora  nelle  lettere. 
Disgustato  del  mondo,  entrò  nell’ordine  di  S.  Domenico  nel 
1221,  e ricevette  l'abito  per  mano  del  beato  Giordano,  rhe 
era  allora  generale  dell’ordine.  Nulla  qui  diremo  di  quella 
tardità  d'ingegqoche  si  volle  in  lui  supporre  per  dar  luogo 
ad  un  miracolo  , nè  della  perdita  totale  di  memoria  a cui 
soggiacque  innanzi  la  morte.  Basti  il  sapere  ch’egli  fece  in 
poco  tempo  progressi  tanto  grandi  in  ogni  maniera  di  scien- 
za, oh'ebbe  lama  di  essere  il  più  abile  teologo,  filosofo  , e 
matematico  do'  (empi  suoi.  La  cognizione  soprattutto  ch’e- 
gli aveva  delle  matematiche  fece  sopra  il  popolo  si  grande 
impressione  che,  non  potendo  comprendere  la’  meccanica 
di  alcune  opero  che  aveva  composte,  lo  riguardò  come  un 
maga,  Dopo  la  morte  di  Giordano,  che  avvenne  nel  1236, 
governò  per  due  anni  tutto  l’ordine  in  qualità  di  vicario 
generale,  ebbe  molli  suffragi  pel  generalato  in  concorren- 
za con  Ugo  di  Saint-Gber,  ma  nè  l'uno,  nè  l'altro  fu  l’elet- 
to. Venne  fatto  provinciale  per  l'Alemagna;  si  stabili  a Co- 
lonia e v'insegnò  pubblicamente  teologia  con  applauso  di 
un  infinito  numero  di  uditori , che  concorrevano  da  ogni 
banda  ad  ascoltarlo.  Uscirono  da  questa  scuola  S.  Tomma- 
so d'Aquino,  Ambrogio  da  Siena,  e Tommaso  Canlipraten- 
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se,  che  furono  poscia  sì  celebri  per  la  scienza  loro.  Nell  SCOI  fossero  più  circospetti,  ma  non  si  csiinsc  (‘eremi.  Quel  se 
fu  Alberto  nominato  al  vescovado  di  Ilatisbona  dal  papa  A-  colo  era  tristissimo  per  la  Chiesa  di  Francia , l' ignoranza 
lessandro  IV,  e benché  protestasse  molta  avversione  alle  di-  del  clero  e la  rilasciatezza  dei  costumi  erano  spinte  fin  dove 
gnità  ecclesiastiche,  si  vide  costretto  ad  accettare  quella  si  può  imaginaro  ; quindi  il  clero  era  addivenuto  oggetto 
che  gli  si  offriva.  Domandò  poscia  con  istanza  di  esserne  di  odio  e didisprezzo.  Colseroquest’ occasione  i Manichei 
dimesso,  e nel  (363  ebbe  facoltà  di  ritirarsi  nel  suo  con-  |ier  vendicarsi  dei  rigori  esercitati  versodi  loro,  declama- 
ventodi  Colonia,  dove  non  si  occupò  d'altroche  della  pre-  cono  contro  il  clero,  attaccarono  i sacramenti  c le  cere 
ghiera  e dello  studio.  Vi  morì  il25  novembre  del  (380,  vec-  monie  della  Chiesa,  insinuarono  non  doversi  pagar  più  le 


chio  di  setlantacinque  anni,  ocome  vogliono  altri,  diotlan- 
lascile.  Siraccolsero  tutte  lesile  opere,  scritte  in  latino,  in 
21  volumi  in-fol.  stampati  a Lione  per  cura  del  P.  Jammy 
domenicano,  nel  (631  .Noi  qui  non  parleremo  se  non  diquel- 
le  che  concernono  le  scienze  ecclesiastiche.  I comcntari  sul- 
la sacra  Scrittura;  cioè  il  7.°  volume  su  i salmi  , su  Cere- 
mia,  Baruc.Daniele  c su  i profeti  minori;  1' 8.°  su  gli  evan- 
geli di  S.  (latteo  c di  S.  Marco;  il  9.°  sul  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, il  10.“  su  quello  di  S.  Giovanni  e I'  Apocalisse  ; I’  1 1.° 
e 1 2.°  contengono  sermoni  per  tutto  l’ anno  e pei  santi , al- 
cune preghiere  su  gli  Evangeli  di  tutte  le  domeniche  dei- 


decime  , condannarono  tutti  gli  ecclesiastici  ebe  posssede- 
vano  dei  fondi, e negavano  la  divinità  di  G.C.,il  paradiso, 
l’ inferno,  il  purgatorio,  ec.  cc. 

Il  loro  esteriore  dimesso,  le  apparenze  di  povertà,  l’af- 
fettazione  di  regolarità  li  fecero  tenere  io  conto  di  apo 
stoli , e le  loro  declamazioni  contro  il  clero  non  mancaro 
no  di  trovare  appoggio  presso  quei  Grandi,  i quali  aven- 
do invasi  i beni  della  Chiesa  sottostavano  alle  censure 
fulminate  dai  canoni.  Col  favore  di  questi  la  setta  fece  nu- 
merosissimi proseliti, e s' ingigantì  per  modo  da  far  paura. 

I papi  inviarono  in  Francia  i loro  legati  per  far  argine 


l' anno , treniadue  sermoni  dell’Eucaristia,  che  si  trovano  la  questa  eresiaci  si  condusse  anche  S.  Bernardo,  il  qua- 


pure  tra  le  opere  di  S.  Tommaso , ma  che  sono  d’ Alberto 
il  Grande,  ed  un  discorso  sulla  donna  forte;  il  13.°  ècompo- 
stodi  contentar! su i libri  atiribuiliaS. Dionigi l'areopagita, 
e di  un  compendio  di  teologia  diviso  in  sette  libri. I tre  tomi 
seguenti  contengono  contentar!  su  i quattro  libri  del  mae- 
slrodellcsenienze,  il  17.°, e il  18.”  abbracciano  ilsuosom- 
mario  di  teologia , il  19.°  un’  opera  intitolala  Summade 
crealuris,  divisa  in  due  parti,  la  seconda  delle  quali  tratta 
dell’uomo.  Non  si  dubita  punto  che  tutte  queste  opere  non 
sieno  d’Alberto  il  Grande,  ma  il  ventesimo  tonto  ne  contie- 
ne parecchie  che  sono  dubbie  o supposte.  I a prima  nondi- 
meno non  è di  questo  numero  ; essa  è un  discorso  in  onore 
della  Vergine  intitolato  Marini? , su  queste  parole  del  Van- 
gelo : Mitius  ut  Angelus  Gabriel,  ccc.  Ma  i dodici  libri 
seguenti  che  trattano  le  lodi  della  Vergine , sono  di  Ric- 
cardo  di  S.  Lorenzo , penitenziere  di  llouen  , cui  è attri- 
buita quest’  opera  nell’  edizione  che  se  ne  è fatta  a Dottai 
nel  1635 , in-4.°  E ciò  che  vale  a persuaderci  essere  essa 
veramente  di  Riccardo  si  è,  che  in  parecchi  luoghi  cita 
se  stesso,  come  per  esempio , il  suo  Trattalo  della  confes- 
sione e del  frullo  che  te  ne  ritrae,  il  suo  Trattalo  della 
purità  del  cuore , della  contrizione  , della  scala  di  Gia- 
cobbe ; e questo  Riccardo , per  dirlo  di  passaggio,  si  ap- 
pellava di  S.  Lorenzo,  perchè  nativo  di  un  borgo  nel  pae- 
se di  Gattx  chiamato  S.  Lorenzo.  Francesco  della  l’omc- 
rania  , monaco  benedettino  di  S.  Mauro,  fa  menzione  di 
lui  nella  sua  storia  della  cattedrale  di  llouen,  dove  par- 
la della  riforma  che  l’arcivescovo  Odone  Clemente  vo- 
leva stabilire  nel  capilolo  d’Andely  nel  1255.  Ei  dice,  che 
questo  prelato  era  accompagnato  da  molti  canonici  ed  in 
]>articolare  da  questo  Riccardo  di  S.  Lorenzo.  L’ opera  in 
titolata  Biblia  mariana  non  è certamente  di  Alberto  il 
tirando:  olirccchè  nè  Lorenzo  Pignon,  nè  il  Valleolelano , 
che  ci  hanno  fornito  il  catalogo  de’  suoi  scritti , non  ne 
parlano  punto,  e lo  stile  è affatto  differente  dal  suo.  Il  to- 
mo 2 1 .“  contiene  alcune  opere  filosofiche  d’ autore  molto 
incerto,  un  trattato  del  sacrificio  della  messa  e del  sacra 
mento  dell’  Eucaristia , il  paradiso  dell’  anima  o lo  scritto 
delle  virtù , ed  un  trattato  dell’  alfezionamento  a Dio.  Ai- 
tarlo il  grande  fu  beatificata  da  Gregorio  XV. nel.  1622. Si 
celebra  la  sua  lèsta  il  16  novembre.  Il  suo  corpo  , che  ri- 
posa nella  chiesa  dei  domenicani  di  Colonia  , fu  trovalo 
intiero  nel  secolo  XVII  ( r.Raillet,  Echard,  ec.  ). 
ALBIGESI. — Manichei  che  sulla  fine  del  XII.  secolo  c 


le  convertì  molli  eretici,  ma  la  setta  continuò  ad  ingran 
dirsi,  liadunaronsi  molti  vescovi  a Lambers,  disputarono 
contro  i capi  di  tali  eretici,  li  convinsero  di  manicheismo, 
furonocondannati  pure  indiversi  concili,  maciò  non  pro- 
dusse gran  frutto, ed  invece  gli  Albigesi  propaga va nsi  nella 
Provenza, in  Borgogna,  e nelle  Fiandre, dandosi  varie  deno- 
minazioni. Non  si  accontentavano  essi  di  spargere  l’ ere- 
sia con  lesole  parole  , ma  con  le  armi  alla  mano,  protetti 
dal  conte  di  Tolosa,  usando  ogni  genere  di  violenza  e di 
eccessi,  forzavano  i cattolici  ad  abbiurare  la  loro  reli- 
gione. Queste  violenze  e non  già  i loro  errori  impegnerò 
no  i papi  a pubblicare  contro  di  essi  una  crociata  nel 
1210.  Dopo  anni  18  di  guerra  c di  massacro,  abbandona- 
ti dal  Conte  di  Tolosa  loro  protettore,  indeboliti  dalle  vit- 
torie di  Simone  di  Montfort , giudicali  ne’  tribunali , ed 
abbandonali  al  braccio  secolare,  furono  gli  Albigesi  total- 
mente distrutti.  Alcuni  fuggirono  e si  unirono  ai  Valdesi 
nelle  valli  di  Piemonte , della  Provenza  , del  DelfiaatO , e 
di  Savoia.  Quindi  gli  Albigesi  furono  da  alcuni  confusi  coi 
Valdesi, die  non  furono  giammai  Manichei  (c.valdksi). 

Alla  comparsa  dei  pretesi  riformali  procurarono  di  u- 
nirsi  ambedue  queste  Sette  ai  Zuigliani , e finalmente  si 
unirono  ai  Calvinisti  sotto  Francesco  I.  Divenuti  boriosi 
conquesto  appoggio  si  diedero  alle  violenze  ; ma  furono 
distrutti  da  Gabrier  e da  Merindol  in  modo  che  di  loro  non 
ne  rimase  altro  che  il  nome. 

I protestanti , e gl’  increduli  fanno  i declamatori  contro 
la  crociala  suddetta , contro  l’Inquisizione  per  essi  stabi- 
lita. Dicono  essere  una  pazzia  il  pretendere  la  conver- 
sione degli  eretici  col  ferro  e col  fuoco  ; che  II  motivo  di 
quella  guerra  fu  l'ambizione  del  Conto  di  Montfort,  il  qua- 
le voleva  occupare  lo  stato  del  Conte  di  Tolosa  e sopraf- 
fare la  falsa  politica  de’  re  francesi, che  erano  ben  contenti 
di  dividersi  le  spoglie. 

Noi  non  vogliamo  difendere  gli  eccessi  dei  militari  in 
una  guerra  di  (8  anni , nè  pretendiamo  di  dellinire  per  le- 
cita cosa  il  perseguitare  gli  eretici  a cagione  della  sola  lo- 
ro falsa  teoria, quand'essi  non  sieno  disturbatori  della  pub- 
blica tranquillità.  Tutta  appunto  la  nostra  questione  è, 
se  erano  tali  gli  Albigesi , questione  da  cui  sempre  fug- 
gono  i nostri  avversari.  Dimandiamo  adunque  se  l’insegna- 
re che  il  matrimonio  o la  generazione  dei  figliuoli  e un 
delitto,  che  lutto  il  culto  cattolico  esterno  è un  abuso  da 
estirparsi , che  tutti  i pastori  sono  lupi  rapaci  da  doversi 


nel  XIII.  infestarono  la  bassa  Linguadoca,c  moltiplicaron-  csterminare , sieno  dottrine  da  mettersi  in  pratica  con  la 
ai  nella  città  di  Albi  dacui  venne  il  loro  nome.  Ecco  bre-  pubblica  tranquillità?  I pastori  potevano  in  coscienza  in- 
vernante la  loro  storia.  |cere?llconlediTolosa  poteva  egli  proteggere  tali  maestri? 

1 Pauliciani,o  Manichei  di  Bulgaria  eransi  introdotti  in  I protestanti , eccetto  il  primo  articolo,  così  credono  ; ma 
Francia,  e spandevano  dappertutto  i loro  errori.  Scoper-  noi  ci  appelliamo  al  tribunale  del  buon  scuso.  È ben  sui- 
ti, furono  trattati  severamente,  il  che  produsse  bensì  che  gelare  la  pretensione, che  i cattolici  debbano  tollerare  opi 
esc.  deh’ ccci.es.  Tom.  I.  8 
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nioni , che  tendono  a farli  apostatare , e bestemmiare  G.C., 
e che  gli  Albigesi  abbiano  la  dispensa  per  insultare  la  dot- 
trina cattolica  contraria  alla  loro. 

È poi  cosa  verissima  che  gli  Albigesi  incominciarono  con 
insulti  e violenze  contro  i cattoliche  contro  il  doro, subito 
che  si  videro  in  forza. Neil’  1 117, piti  di  00  anni  prima  della 
crociata , Pietro  il  Venerabile  scriveva  ai  vescovi  di  Em 
brun  , di  Die,  e di  Gap:  Si  sono  veduti  ribattezzare  i pò 
poli , profanare  le  Chiese  , rovesciare  gli  altari , bruciare 
le  croci, battere  i preti , imprigionare  i monaci,  costringerli 
al  matrimonio  con  minacce  c con  tormenti.  Parlando  egli 
di  poi  a tali  eretici  diceva  loro:  Dopo  aver  formata  una 
grande  catasta  di  croci , ci  avete  fatto  cuocere  la  carne , e 
Cacete  mangiata  il  venerdì  santo , invitando  pubblicamente 
anche  il  popolo  a mangiarne  ( Fleury  11.  È.  lib.  79.  n. 
24).  Perciò  Pietro  de  llruis  qualche  tempo  dopo  fu  bru- 
ciato a S.  Gillo.  Usciamo  per  brevità  dinarrare  tutte  le 
altre  iniquità  pubbliche  , e le  crudeltà  usate  da  costoro 
contro  icaltolici,  ed  osserveremopiulloslo,che  prima  della 
crociala,  per  .40  anni  si  fecero  delle  missioni,  e si  usarono 
tutte  le  strade  di  carità  cristiana.  Si  venne  alle  armi  cd  ai 
supplici,  quando  piò  non  si  potè  ralTrenare  in  altre  manie 
re  la  furia  di  coloro  distruttrice  della  società.  S.  Bernardo 
andò  in  Linguadoca  nel  1147  colle  sole  armi  della  parola 
di  Dio,  e della  sua  virtù  molto  singolare.  L'an.  1179  il 
concilio  generale  lateranense  li  condannò,  ed  aggiunse  : 
la  guantoai  Brabanzoni , Aragonesi , flacarcsi ec.che non 
rispettano  le  chiese  ed  i monasteri , che  non  la  perdonano 
né  ad  orfani , nè  ad  e/d , nè  a sesso,  ma  fanno  di  tutto  una 
desolazione  a guisa  di  pagani,  noi  ordiniamo...  a tuli'  i fe- 
deli colla  remissione  de'  loro  peccali , di  opporti  coraggio- 
samente a queste  violenze,  e di  difendere  i cristiani  contro 
tali  scellerati.  Ecco  il  motivo  della  crociata  contro  gli  Al- 
bigesi. Il  legalo  Enrico  non  andò  contro  di  essi  con  un’ar- 
mata l’an.  1181  non  per  convertirli , ma  per  reprimere  le 
loro  violenze. 

Gli  eccessi , che  costoro  commettevano , vengono  dimo- 
strati dalla  stessa  confessione  del  conte  di  Tolosa  , fatta 
pubblicamente  al  legalo  per  ottenerne  I'  assoluzione  l'an. 
1209,  dal  canone  20  del  concilio  Avignonese  dello  stesso 
anno,  e dalla  testimonianza  di  storici  contemporanei  ed 
oculari.  Che  dobbiamo  noi  pensare  degli  Albigesi,  vedendo 
il  conte  di  Tolosa  fare  strangolare  suo  fratello,  perchè  si  ri- 
conciliò colla  Chiesa  V II  conte  di  Foix  era  nn  mostro  anche 
più  crudele  ( v.Uistoire  de  f’fglii. Collie. t. 18,lib. 29  e 30). 
Moshcim  con  la  ordinaria  sua  prudenza  ha  sligurato  i fat- 
ti, dicendo  che  tutte  le  Sette  eretiche  concordemente  pensa- 
vano , che  la  religione  dominante  era  un  bizzarro  compo- 
sto di  errori  e di  superstizioni,  T impero  de'papi  una  usur- 
pazione, la  loro  autorità  una  tirannia.  Questi  settari,  al 
dire  di  Mosheim , non  si  limitavano  alla  propagazione  di 
tali  opinioni;  rimproveravano  ancora  le  superstizioni  e le 
imposture  dei  tempi  con  ragioni  scritturali,  declamavano 
contro  le  ricchezze  ed  i vizi  del  clero  con  uno  zelo  tanto 
più  caro  ai  principi  ed  ai  magistrali  civili , quanto  questi 
non  potevano  più  tollerare  l’usurpazione  e la  tirannia  de- 
gli ecclesiastici  ( Sire.  13,  pari.  2.*,  e. 6.  J.  2). 

Nulla  di  più  falso.  Nel  concilio  di  Albi  l’an.  1 176,  il  ve- 
scovo di  Godevo  oppose  agli  Albigesi  la  S.  Scrittura , c no 
rimasero  confusi  , come  rosta  dagli  atti  di  quel  concilio. 
I loro  argomenti  erano  soltanto  le  declamazioni , gli  scher- 
ni, gl' insulti , le  calunnie,  i fatti , come  lo  furono  quelli 
degli  Ugonotti.  Noi  ben  sappiamo  qual  uso  della  Scrittura 
facevano  i Manichei , le  dispute  contro  di  essi  fatte  da  S. 
Agostino  ce  lo  dimostrano. 

Ma  dato  e non  concesso,  che  la  religione  dominante  fosse 
deturpata  da  molti  errori  e superstizioni,  quella  certamen- 
te degli  Albigesi  era  un  caos  di  stravaganze  di  due  otre 
Sette  diverse.  E quando  anche  questa  fosse  stata  più  pura, 
non  era  incarico  di  particolari  senza  missione  lo  stabilirla 


e molto  meno  di  usare  violenze , uccisioni , e ruberie  a tal 
line.  Se  i protestanti  fecero  lo  stesso , il  loro  esempio  non 
è una  dimostrazione.  Che  se  i principi  non  potevano  più 
tollerare  la  tirannia  degli  ecclesiastici, come  fu  dunque  che 
sostennero  colle  armi  gli  sforzi  de’papi,  e de’  vescovi 
contro  gli  Albigesi?  La  storia  genuina  delle  guerre  intra- 
prese dai  re  di  Francia  in  quei  tempi , è una  confutazione 
delle  false  accuse  de’ critici. 

Basuage  nella  sua  storia  ecclesiastica  ( lei.  24  ) ha  fallo 
tutto  lo  sforzo  per  confutare  la  storia  degli  Albigesi  dise- 
gnata da  M:  Bossuel;  ma  dalle  cose  anzi  dette  resta  egli 
parimente  confutato , senza  che  perdiamo  tempo  a ripor- 
tare qui  gl’  inetti  racconti  e le  inette  sue  riflessioni 

Gli  Albigesi  presero  diverse  denominazioni.  Furono 
chiamati  òuoni  uomini  per  la  loro  esteriore  affettazione  di 
pietà.  Dettero  a se  stessi  il  nome  di  Collari,  cioè  puri , 
ma  la  loro  condotta  si  acquistò  altri  nomi , come  di  piffe- 
ri , e patnrini , cioè  rustici  e grossolani , di  pubblicani  o 
poplicani , perchè  avevano  in  comune  le  femmine,  di  pas- 
saggeri,  perchè  mandavano  gli  emissari  c i predicanti  in 
tutte  le  parli , per  propagare  la  loro  dottrina  e fare  del 
proseliti.  Furono  anche  chiamali  Petrobusiani , Arnaldi- 
sii,  Uaceiemgheri^c.  (e.Bossuet,  llist.  des  varialions,ec.). 

AGCANTARINI  ( v.  s.  pieno  ii’ alcantara  ). 

ALCHIMIA.  — Arte  che  insegna  a decomporre  i corpi, 
a ridurli  ai  loro  principi,  a separare  in  ogni  mistura  leso- 
stanze  utili  dalle  parassite.  Nei  tempi  passali  si  attribuiva 
all’alchimia  il  potere  di  tramutare  i metalli,  la  conversio- 
ne, per  esempio,  del  rame  in  oro;  ed  è per  questo  riguar- 
do che  fu  dichiarata  imitila  e superstiziosa.  Cli  alchimisti 
procurarono  di  fare  coi  soccorsi  dei  demoni , invocati  es- 
plicitamente o tacitamente  , ciò  che  non  poterono  conse- 
guire coi  loro  propri  sforzi , e per  questo  i sacri  canoni 
fulminarono  di  anatema  gli  alchimisti,  e molli  teologi  han- 
no messa  l’arte  loro  tra  le  divinazioni  proibiti, quantunque 
non  sia  cattiva  in  se  stessa,  quando  si  tiene  ne'suoi  giusti 
confini.  Il  sig.  Harois  distingue  l'alchimia  dalla  chimica, 
e defluisce  cosi  la  prima  : Ars  sine  arte , cujus  principium 
est  mentiri,  medium  laborare,  et  finis  mendicare. 

ALCORANO  ( r.  cosano  ). 

ALCUINO  ( v.  nel  Supplemento  ). 

ALEMAGNA.  — Questa  parte  di  Europa , considerata  in 
tutta  la  presente  estensione,  non  fu  convertita  alla  fede  in 
un  tempo  solo.  S.  Bonifacio,  arcivescovo  di  àiagonza,  na- 
to in  Inghilterra,  monaco  benedettino, è riguardato  come 
l’apostolo  defl’Alemagna.Con  le  sue  fatiche  continue  di  40 
anni,  converti  al  cristianesimo  gli  abitimi  diTuringia, 
della  Frisia , e della  Baviera.  L’apostolato  di  lui  meritò 
la  corona  del  martirio , insieme  con  82  suoi  compagni 
missionari  trucidati  dai  barbari , ed  il  loro  sangue  fn  un 
seme  produttore  di  altri  apostoli. 

I protestanti  non  hanno  contrastato , ma  hanno  tentato 
di  diminuire  il  merito  di  questo  apostolo.  Mosbeim  llist . 
eccl.  sec.  8.’. pari.  I.*  c.l.°p.  4)  scrive:  « Che  egli  fu  un 
apostolo  alla  moderna , che  nel  combattere  le  pagane  su- 
perstizioni adoperò  sovente  la  violenza,  ed  il  terrore  , e 
qualche  volta  ancora  l’artificio , cioè  la  fraude  per  molti- 
plicare I cristiani , e che  le  sue  lettere  portano  un  carat- 
tere imperioso  ed  arrogante,  uno  spirito  furfante,  ed  in- 
gannatore, un  zelo  eccessivo  per  aumentare  gli  onori  c le 
pretensioni  dell’ordine  sacerdotale,  ed  una  profonda  igno- 
ranza di  molte  cose  indispensabilmente  necessarie  ad  un 
apostolo , e principalmente  della  vera  natura  della  religio- 
ne cristiana.  » E pocanzi  dice  misteriosamente,  che  S. Bo- 
nifazio era  zelante  per  l’onore  del  romano  pontefice.  Que- 
sta pittura  di  Moshcim,  amata  dagli  increduli, gli  ha  tras- 
portali a censurare  i missionari  di  Alemagna , come  pre- 
dicatori del  papismo,  c non  del  cristianesimo;  come  emis- 
sari del  papa , anzi  che  inviati  di  Cesò  Cristo. 

Ma  queste  caduunic  meritano  nna  luuga  risposta’/SeS.Bo- 
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oitacio  nelle  sue  lettere  usò  molta  venerazione  al  papa, ed 
anche  con  termini, a che  costoro  sembrano  troppo  umili  per 
un  vescovo,  è d’  uopo  prima  capire  il  vocabolario  di  quei 
tempi  eie  circostanze  de’medesimi, di  cui  si  dirà  neU’nrl.M- 
pì.  E poi  i papi  non  danno  a se  stessi  il  titolo  di  lerci  de' 
«rei  di  Dio'!  Vi  può  essere  umiliazione  maggiore?  S.  Bo- 
nifacio credeva  ciò  che  era  dovere  di  credere  rapporto  al- 
l’ autorità  pontificia,  nè  egli  formò  per  essa  nuovi  dommi. 

Se  i sovrani  proteggevano  il  santo,  c l'accompagnarono 
ancora  coi  soldati , fu  forse  intenzione  loro  c di  Bonifacio 
l'adoperarli  per  la  conversione  delle  genti?  Egli  non  volle 
nemmeno  che  i suoi  compagni  facessero  alcuna  resisten- 
za, allorché  i Frisoni  gli  assalivano.  La  sua  pazienza  e 
rassegnazione  per  la  morte  sono  attestate  dalle  sue  lette- 
re. Non  si  sa  poi  dalla  storia  quali  fraudi  avesse  usato  nella 
sua  predicazione.  Se  per  fraudi  intendono  i protestanti,  le 
reliquie,  le  indulgenze , il  purgatorio  , ec.,  basta  ciò  per 
confutarli.  Nemmeno  abbiamo  nelle  lettere  di  lui  alcun  ve- 
stigio del  superbo  carattere  iniquamente  attribuitogli . al- 
trimenti converrebbe  tacciare  anche  S.  Paolo , il  quale  ( ad 
Rom.  c.M  ,v.  13;  ad  Tit.  c,ll,  t>.13),  parlava  con  onore 
del  ministero  apostolico. 

Brutterò  ridicolosamenle  rimprovera  a S.  Bonifacio  , di 
non  aver  egli  prestato  servigio  alle  lettere  , ed  alla  filoso- 
fia, portando  in  Alemagna  il  cristianesimo.  Egli  rimprove- 
ra pure  i monaci  benedettini,  perchè  lodarono  I’  erudizio- 
ne di  Bonifacio.  Noi  loro  risponderemo  che  S.  Booifacio  si 
era  aplicato  alle  scienze,  ecclesiastiche,  proporzionate  al 
suo  ministero,  cstabilì  in  Alemagna  delle  scuole  dello  stes- 
so genere, e che  quei  monaci  il  lodarono  per  questi  molivi. 

ALESSANDRIA.  — Non  si  può  dubitare  che  fin  dal  suo 
nascere  non  siesi  la  religione  cristiana  stabilita  in  Egitto 
e nella  città  d'Alessandria.  Ce  ne  porge  argomento  di  cre- 
derlo la  prossimità  della  Giudea  e dell'Egitto  , dove  si  era 
no  stabiliti  molli  giudei.  Leggiamo  negli  Atti  degli  apostoli 
(e.  2,  v.  9)  , che  disceso  lo  Spirito  Santo  sugli  apostoli 
nel  giorno  di  Pentecoste , gli  abitanti  della  Mesopotamia  , 
della  Giudea , delia  Pamfilia  , dell’  Egitto , di  quella  parte 
della  Libia  sparsa  intorno  a Cirene,  e tutt’  i giudei  conve- 
nuti da  ogni  parte  per  celebrare  la  Pentecoste,  li  intesero 
parlare,  ciascuno  nella  propria  lingua,  le  maraviglie  del 
Signore.  Noi  leggiamo  al  cap.8.°  la  conversione  dell’  eu- 
nuco di  Candace  regina  dell’Etiopia  , allora  chiamata  Nu 
bia,  e d’altronde  è certo  essersi  quel  convertito  ricondotto 
alle  natie  contrade  attraversando  l’Egitto.  Sarebbesi  dun- 
que la  fede  divulgata  al  di  là  dell’Egitto  senza  aver  prima 
illuminato  questo  paese  ? Quel  Simone  che  portò  la  croce 
di  Cristo  era  pur  esso  di  Cirene , era  padre  d’Alessandro 
e di  Rufo  conosciutissimi  dai  fedeli,  come  S.  Marco  ne  fa 
cenno  nel  tuo  Vangelo.  Quando  Cornelio  il  centurione  fu 
battezzato  da  S.  Pietro , alcune  persone  di  Cipro  e di  Cire- 
ne vennero  ad  Antiochiae  vi  predicarono  G,  C.(.4rf.c.H, 
o.  20).  Tra  i profeti  e i dottori  cui  lo  Spirito  Santo  coni-, 
mise  in  Antiochia  d’imporre  le  mani  a Paolo  e Barnaba  , 
ve  n’era  uno  chiamato  Lucio  di  Cirene  (Ad.  c.43,e.l).  Ec- 
co dunque  cristiani  nella  Cirenaica.  Nè  si  può  dubitare 
che  ve  ne  sicno  stati  ad  Alessandria,  forse  in  minor  nume- 
ro, a cagione  dell’odio  degli  Alessandrini  contro  i giudei. 
D'altronde  vuoisi  avere  qualche  riguardo  all’antica  tradi- 
zione, la  quale  riferisce  t hè  l'apostolo  S.  Simone  predicò 
>1  Vangelo  in  Egitto  prima  ch'el  si  retasse  ad  annunziarlo 
ad  altri  popoli.  Checché  ne  sia,  vedevasi  fuori  di  Alessan- 
dria,verso  la  parte  libica  del  Nik>,o  della  parte  occidentale 
diquestofiumc,ilmontediNilriasulquale  vivevanoi  Tera- 
peuti, dei  quali  parla  Filone  nel  suo  libro  della  vita  contem- 
plativa.Eusebio  e S. Girolamo  assicurano  positivamente  che 
questi  Terapeuti  erano  cristiani,  e dietro  le  testimonianze 
dei  primi  Padri  della  Chiesa  e dei  piò  antichi  storici, dietro 
attento  esame  delle  notizie  che  hanno  pubblicato  in  propo- 
sitoipiù  celebri  scrittori  dei  nostri  tempi, bisogna  conveni- 


re che  cotesti  Terapeuti  erano  veramente  fedeli  di  Cristo , 
ritiratisi  sul  Nitria  per  osservarvil’ Evangelo  nei  suoi  pre- 
cetti e nei  suoi  consigli.  Cosi,  benché  S.  Marco  siasi  recato 
un  po'  lardi  ad  Alessandria, non  se  ne  può  inferire  che  non 
vi  sieno  stati  cristiani  prima  di  lui.  Non  ve  ne  eran  forse 
a Roma  , prima  che  vi  andasse  S.  Pietro? 

La  Chiesa  d'Alessandria, che  fu  la  metropoli  dell'  Egitto, 
ebbe  a primo  pastore  l’ evangelista  S. Marco. S. Pietro  l'or- 
dinò con  questo  titolo,  c ve  lo  spedi  verso  Fa.  40  di  C.  C. 
o,  come  altri  dicono,  un  poco  più  tardi.  S.  Girolamo  nel 
suo  catalogo , segna  la  morte  di  questo  apostolo  nell'  ot- 
tavo anno  dell’impero  di  Nerone,  il  GOcioèdiG.C. , e di- 
ce ch'egli  fu  seppellito  nella  medesima  città  di  Alessan- 
dria. S’egli  è cosi,  è d'uopo  credere  che  abbia  peregri- 
nato dall’Egitto  a Roma,  d’onde,  dopo  di  aver  composto  il 
suo  Vangelo  e servito  d’interprete  a S.  Pietro , sarà  ritor- 
nato ad  Alessandria.  Abramo  Echelleoss  ci  diede  una  cro- 
naca orientale, che  tradusse  dall’arabo, laqua le  sembra  met- 
ter d’accordo  tutte  quest' epoche.  Seguendone  l’autore  , 
S.  Marco  avrebbe  predicato  in  Egitto  o piuttosto  nella  Ci- 
renaica P anno  40." di  G.  C.,  e sarebbe  tornalo  nel  00.” 
da  Roma  ad  Alessandria. 

Questa  sede  patriarcale  fu  in  ogni  tempo  riguardata 
come  la  seconda  del  mondo  cristiano.  È facile  il  rilevar- 
lo dall’  iscrizione  della  lettera  sinodale  ohe  i Padri  del  se- 
condo concilio  d’  Antiochia  , dove  fu  condannato  Paolo 
diSamosata,  scrissero  ai  loro  fratelli, perchè  si  comunicas- 
se a tutte  le  Chiese.  Essa  è indirizzimi  a Dionigi  di  Roma 
ed  a Massimo  d’  Alessandria,  come  ai  due  primi  vescovi  di 
tutta  la  cristianità.  S.  Atanasio  ritornando  dalle  Callie,  do- 
ve era  stato  esiliato,  ordinò  alcuni  vescovi  in  tutte  le  pra- 
vincie  dell'  Asia  e d’  Oriente,  io  qualità  di  patriarca  di  lut- 
ti questi  luoghi.  Timoteo  credette  fosse  suo  dovere  di  ri- 
stabilire la  fede  nelle  Chiese  d’ Oriente  che  si  erano  lasciate 
sedurrre  dagli  Ariani,  allorché  sotto  Teodosio  il  grande 
cattolici  cominciarono  a respirare.  Tutto  ciò  fa  vedere  la 
superiorità  della  sede  d’Alessandria  su  tutte  le  altre  di 
questa  parte  dell'  Oriente. 

I Padri  del  primo  concilio  di  Costantinopoli,  e del  secon- 
do concilio  generale  tentarono  di  diminuire  quest’  autorità 
del  patriarca  d’ Alessandria , sotto  pretesto  che  la  città  di 
Costantinopoli , essendo  divenuta  la  seconda  dopo  Roma  , 
lovea  pure  dopo  questa  teoere  il  primo  posto  (con.  4).  Ma 
questo  canone,  che  fu  esteso  all’  insaputa  di  Timoteo , che 
irò  va  vasi  assente,  e che  non  volle  poscia  aderirvi,  non  fu 
dagli  egizi  riconosciuto,  se  non  quando  gl’  imperatori  di 
Costantinopoli,  che  desideravano  di  onorare  la  sede  del  lo- 
ro impero , ebbero  ottenuto  dai  patriarchi  di  Alessandria 
che  ei  sortisse  il  suo  pieno  effetto- 

Alcuni  anni  dopo  il  concilio  generale  di  Costantinopoli , 
Teofilo  d’  Alessandria,  succeduto  a Timoteo,  non  putendo 
innalzare  al  patriarcato  di  questa  città  Isidoro^,  sacerdote 
della  sua  Chiesa,  ordinò  in  luogo  di  Nettario,  5.  Giovanni 
Crisostomo  pel  quale  l’ imperatore  Arcadio  s’ interessava 
assaissimo,  e lo  pose  sul  trono  patriarcale,  prova  certissi- 
ma che  la  Chiesa  d’ Alessandra  aveva  ancora  diritti  di  pre- 
minenza su  qaella  diCostantinopoli;e  ciò  che  non  lascia  luo- 
go a dubitarne  si  è,  chequesto  medesimo  Teofìlo,  nella  stia 
qualità  di  primate  d' Oriente,  depose  il  Crisostomo , sosti- 
i uendovi  Arsenio  in  un  concilio  che  riuni  a Calcedenia  nel- 
le vicinanze  di  Costantinopoli.  Noi  vediamo  ancora  che  S. 
Cirillo,  che  succedette  a Teofilo,  fece  uso  del  suo  diritto  di 
patriarca  del  secondo  seggio  contro  Nestorio,  eh’  egli  de- 
pose poscia  nel  concilio  generale  di  Efeso,  in  qualità  di  le- 
gato del  papa  Celestino.  Solo  in  vista  dell’  attentato  di  Dio- 
scoro  d' Alessandria  contro  S.  Flaviano  fu  messo  in  vigore 
il  quarto  canone  del  secondo  concilio  generale  di  cui  abbia- 
mo parlato , e che  fu  rinnovato  nel  concilio  di  Calcedoni* 
( con.  28).  Ma  i legali  del  papa,  ed  i papi  eglino  stessi  si 
sono  costantemente  opposti,  ed  in  particolare  Leone  , che 


1.(1 


ALESSANDRO  L (S.)— ALESSANDRO  II.  (S.)- 


iolle  sue  lettere  ali'  imperatore  Marciano,  a Pulchcrio  Au- 
gusto, ed  Annlolio  di  Costantinopoli  ottenne  in  fine  la  so- 
spensione dell’  esecuzione  di  detto  canone,  e la  conserva- 
rione  degli  antichi  suoi  privilegi  alla  Chiesa  d’Alessandria. 

Ma  pure  accadde  in  appresso  che  i patriarchi  d’Alessan- 
dria, c quelli  stessi  che  erano  ortodossi  negligentarono  in- 
degnamente i loro  diritti,  fino  a permettere  le  ordinazioni 
ai  vescovi  di  Costantinopoli.  Accadde  parimente  che  quel- 
li che  diconsi  cofii  e giacohili,  vivendo  nell’  eresia  e nello 
scisma,  non  oblierò  più  interesse  a zelare  i diritti  loro;  ciò 
che  diede  occasione  ai  papi  Innocenzo  111, nel  suo  concilio 
ili  Luterano,  ed  Eugenio  IV, nel  concilio  di  Firenze,  d’ ac- 
consentire in  fine  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  tenesse 
nella  gerarchia  il  pr  imo  posto  dopo  il  pontefice  di  Roma , e 
che  quello  d’ Alessandria  non  avesse  che  il  terzo. 

Il  potere  del  vescovo  d’Alessandria  non  si  limitava  sola- 
mente alla  giurisdizione  spirituale,  ma  si  estendeva  benan- 
che sul  popolo  della  città  e di  lutto  il  paese.  Ce  lo  attesta 
Socrate  nel  lib.7.°  della  sua  storia, c.7.°, dove  riferisce  che 
S.  Cirillo , tre  giorni  dopo  la  morte  di  Teofilo  sno  zio,  es- 
sendo stato  eletto  dal  popolo  vescovo  d’  Alessandria,  ben- 
ché Abbondanzio,  comandante  delle  truppe  della  guardia, 
si  opponesse  alla  sua  nomina  , si  arrogò  su  questa  sede, 
maggiore  autorità  di  quella  non  avesse  avuto  Teolilu;chc 
da  quell’  epoca  i vescovi  d’Alessandria  avevano  governa- 
to il  temporale  non  che  lo  spirituale;  che  S.  Cirillo , da 
che  fu  ordinato  vescovo , fece  chiudere  di  propria  autori- 
tà lo  chiese  dei  Novatori;  che  non  solamente  egli  ne  aveva 
tolto  i vasi  sacri,  ina  confiscali  ancora  tutt’  i beni  di  Teo- 
pompo  loro  vescovo.  Si  possono  valere  nel  medesimo  au- 
tori molti  altri  alti  di  autorità  dei  vescovi  d’Alessandria  su  i 
loro  pò  poli. Questo  sterminato  potere  dei  patriarchi  d’Ales- 
sandria fu  fatale  ai  vescovid’Kgilto.EssendoslatoDioscoro 
deposto  nel  concilio  di  Caiccdonia,  e relegato  a Gangres  in 
l’allagonia  per  ordine  dell’  imperator  Marciano , poco  dopo 
la  sua  morte  accaduta  a Gangres,  il  popolo  d’Alessandria , 
che  gli  era  affezionato,  volle  nominare  un  successore,  quan- 
tunque Poterio  fosse  già  legittimamente  stabilito  nella  se- 
de patriarcale.  Domandò  per  vescovo  ad  alla  voce  Timo- 
teo Eluro:  due  vescovi  di  un’  altra  diocesi  l’ ordinarono  c 
fecero  su  di  lui  l’ imposizione  delle  mani.  Dopo  la  morte 
ili  Marciano,  questo  Timoteo  sollevò  il  popolo  contro  Po 
terio,  e trovatolo  nel  Inltistcrio  della  chiesa  cesariana , il 
giovedì  della  settimana  santa,  crudelmente  lo  trucidò. Ne 
venne  da  ciò,  che  due  furono  poscia  i vescovi  d’ Alessan- 
dria-, e poiché  i segnaci  di  Pioscoro  si  fonino  impadroniti 
delle  chiese , ruppero  quell’  unità  di  fede  e di  comunio- 
ne che  da  S.  Marco  crasi  Un  allora  conservata,  e cacciaro- 
no tutt’  ■ vescovi  che  non  erano  del  partito  loro.  I cristia- 
ni non  ripigliarono  le  loro  chiese  che  sotto  l’ impero  del 
vecchio  Giuslino , e le  conservarono  fino  al  regno  d’ Era- 
<-lio;ma  erano  essi  in  picciol  numero  a paragone  degli  scis- 
matici , I quali  con  lutto  I’  Egitto  si  misero  in  podestà  dei 
Saraceni , die  per  gratitudine  li  posero  in  possesso  di  tut- 
te le  chiese,  di  modo  che  per  un  lasso  di  presso  che  ottan- 
l’  anni  non  vi  furono  patriarchi  cattolici  in  Alessandria.  Ec- 
co le  varie  mutazioni  cliedopoS.  Marco  avvennero  in  que- 
sta Chiesa.  Perseverò  essa  costantemente  nella  fede  orto- 
dossa fino  a Dioscoroeda  quel  Timoteo  Eluro  di  cui  par- 
lammo già  sopra.  Era  la  regola  di  fede  per  tutte  le  altre 
Chiese  d’oriente,  che  ad  essa  rivolgcvansi  per  defiinire  ogni 
materia  di  controversia.  Dopo  Timoteo,  si  mostra  su  que- 
sta sede  un  lungo  seguilo  di  Monofisili,  di  quelli  che  non 
ricevevano  il  concilio  di  Calcedonio.  Solamente  ai  tempi 
dell’  imperatore  Giustiniano  visi  mostrò  un  patriarca  cat- 
tolico. Questo  era  Paolo  del  monasterodiTabeuna,coi  suc- 
cedettero sei  altri  ortodossi,  fino  a Ciro,  il  quale  per  con- 
ciliarsi la  benevolenza  dei  Monofisili  .abbracciò  l'errore  dei 
Monoleliti  ch’ebbe  cura  di  spargere  in  tutto  lo  Chiese , e 
che  trovò  nella  persona  di  Pietro  suosuccessorc  un  ostina- 


to propugnatore.  Costui,  seguendo  l’ esempio  del  suo  an- 
tecessore,^ ritirò  a Costantinopoli,  essendo  divenuto  so- 
spcitoaiSaraccni  maomettani  che  occupavano  tulle  le  pro- 
vi ncie  dell’Egitto, e clic  diedero  tutte  le  eh  iese  in  potere  dei 
Ciacobili , come  nemici  agl’  imperatori  di  Costantinopoli  ; 
di  modo  che  quasi  interamente  scomparvero  icallolici  dal- 
P Egitto, e quelli  chiamati  Mele-bili,  che  ricevevano  la  fede 
cui. v. Ionica  , non  poterono  aver  patriarca  fino  all’  a.  739. 

Da  tutto  ciò  che  abbiam  detto  rimane  stabilito , che  il 
patriarca  di  Alessandria  aveva  un  assoluto  e pieno  diritto 
su  tutte  le  provincie  d’  Egitto,  della  Tebaide,  della  Libia, 
della  Peutapoli  ee. , e eh’  egli  era  solo  metropolitano.  I 
Giacohili  si  mostrarono  più  gelosi  di  questi  diritti  che 
noi  furono  i cattolici.  Da  poi  che  questi  furono  rimessi  in 
possesso  della  fede  d’  Alessandria  rinunciarono  all’ antica 
disciplina  cd  ordinarono  la  diocesi  sul  modello  di  quelle 
di  Costantinopoli,  d’  Antiochia  e di  Gerusalemme,  ciascu- 
na provincia  delle  quali  era  governata  da  un  metropolita- 
no, mentre  che  per  lo  innanzi  il  patriarca  governava  tut- 
to immediatamente,  e pare  che  questo  cambiamento  fosse 
già  effettuato  fino  dai  tempi  diKozio. 

Non  ci  resta  più  altro  che  di  far  osservare  due  speciali 
vantaggi  di  questa  Chiesa  : il  primo  di  aver  esercitalo  per 
lungo  tempo  il  diritto  di  fissare  il  giorno  della  Pasqua  , e 
di  avvertirne  il  vescovo  di  Roma,  che  lo  portava  quindi  a 
notizia  di  tutta  la  Chiesa.  Questo  privilegio  probobilmente 
venne  riserbato  alla  Chiesa  d’  Alessandria  , forse  perchè 
viveano  in  questa  città  molti  abili  astronomi,  che  deillni- 
vano  dello  giorno  esaminando  il  corso  dei  pianeti.  Il  se- 
condo è, che  fino  dai  primi  tempi  della  sua  fonazione , e 
nel  lasso  dei  primi  cinque  secoli,  vi  fu  celeberrima  scuola 
cristiana  esercitata  da  maestri  assai  valenti  ; il  che  giovò 
non  poco  adilfondere  b fede  cattolica  in  lutto  l'Egitto. 

La  città  d'  Alessandria , un  tempo  si  celebre  . non  ha 
piii  clic  ventimila  abitanti  circa.  Vi  è una  sob  chiesa  cat- 
tolica fuori  della  città  ufficiata  dal  francescani.  Il  suo  pa- 
triarca,che  governa  i culli  edi  melchilio  greci,  risiede  al 
Cairo.  I suoi  titoli  sono  : N-per  b grazia  di  Dio  papa  e pa- 
triarca della  magna  Alessandria, ed  arbitro  dell’universo. 

In  Alessandria  furono  tenuti  16  concili.  Il  primo  nel- 
F anno  23  I , in  cui  Origene  fu  degradalo  dal  suo  vescovo 
per  essersi  nnitiblo  ; il  decitnosesto  fu  celebrato  l’ anno 
033.  in  questi  concili  furono  condannali  gli  errori  di  Ne- 
poziano  c di  Cerinto,  dei  Millenari,  di  Melezio,  dei  Subel- 
liani,  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Euliche,  e di  altri  molti. 

ALESSANDRO  I.  (S). — Romano  di  nascila,  assunse  il 
governo  della  Chiesa  dopo  S.  Evaristo,  che  mori  l’a.  di 
C.  108.  Resse  tranquillamente  la  Chiesa  per  lo  spazio  di 
otto  anni  e cinque  mesi  , e passò  pacifico  a miglior  vita , 
per  quanto  ci  pare  che  si  possa  arguire  dagli  antichi  do 
cumcnli,  che  non  lo  annoverano  tra  i martiri , e da  S.lre- 
neo.che  nel  suo  catalogo  dei  primi  martiri , sogna  dei 
primi  papi  il  solo  Tclesforo.  E bensì  vero  chei  suoi  atti 
lo  pongono  nell'ordine  dei  martiri , e la  Chiesa  nel  canone 
della  messa  l’invoca  sotto  questo  titolo-,  ma  i suoi  atti, sco- 
nosciuti fino  al  VII.  secolo , sono  supposti , e riguardo  al 
titolo  di  martire  che  gli  dà  b Chiesa  nel  canone  della  mes- 
sa , si  può  rispondere  eh’ essa  ha  tenuto  questo  stile  anche 
sul  conto  della  parte  dei  papi  santi  che  vissero  tra  le  per- 
secuzioni dei  principi  pagani , quantunque  non  avessero 
versalo  il  loro  sangue  per  la  lede.  Le  lettere  che  gli  si  at- 
tribuiscono sono  apocrife  (u.S.  Ireneo,  lib.  4,  c.  3.  Ru- 
ron.  Tillem-  M<!m.  eccl.  tom.  3,  Dupin,Buillet,3.  maggio). 

ALESSANDRO  il. — Nativo  di  Milano,  chiamavasi  dap- 
prima Anseimo.  Succedette  a Niccolò  II.  nel  1039.  Ebbe 
a competitore  Cadaloo  vescovo  di  Parma,  il  quale  prese  il 
nome  di  Ooorio  II,  fiche  diede  origine  ad  uno  scisma  mal 
augurato,  che  durò  fino  alla  morte  ili  quest’  antipapa,  la 
quale  accadde  qualche  tempo  dopo  la  condanna  contro  di 
lui , pronunziata  nel  concilio  di  Mantova  nell’anno  1004. 
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l'enne  Alessandrotre  concilia  Roma  particolarmente  con- 
tro i Simoniaci  ed  i Nicolaiti.  Col  soccorso  della  contessa 
Matilde  ricuperò  le  terre  della  santa  Sede  usurpate  dai 
Normanni;  favoreggiò  Guglielmo  duca  di  Normandia,  clic 
contrastava  il  regno  d’ Inghilterra  ad  Araldo  , e mori  in 
odore  di  santità  il  22  aprile  dell’ a.  1073.  Abbiamo  di  lui 
43  lettere  e dei  frammenti  di  molte  altre  (v.  Nauclero, 
Onofrio , Sigeberlo , Platina.  Dupin,ec.). 

ALESSANDRO  III.—  Nativo  di  Siena,  nomato  dappri- 
ma Rolando.  Succedette  ad  AdrinnolV,nel  1139. Trecar- 
dinali  malcontenti  della  sua  elezione  , sebben  canonica  , 
elessero  Ottaviano,  uno  di  essi,  che  prese  il  nome  di  Vit- 
tore 111.  Questo  antipapa  ebbe  abbastanza  credito  per 
far  imprigionare  Alessandro;  ma  il  popolo  essendosi  solle- 
vato a favore  di  lui,  l’affare  fu  riferito  all’  imperadore  Fe- 
derico Barbarossa,  che  citò  i due  competitori  in  un  con- 
cilio fallo  da  lui  radunare  a Pavia.  Vittore  vi  assistette  , 
vi  fece  confermare  la  sua  elezione, e ad  onta  di  tutta  la  sua 
irregolarità,  scomunicò  Alessandro,  che  non  aveva  voluto 
intervenirvi , e mori  poco  tempo  dopo.  Ab  lo  scisma  non 
lini  con  lui  : gli  venne  sostituito  Guido  di  Crema , sotto  il 
nome  di  Pasquale  III.  Alessandro,  ritiratosi  in  Francia, 
tenne  un  concilio  a Tours  contro  gli  Albigesi,  c fu  richia- 
mato a Roma.  Federico  prese  una  parla  di  quella  città,  do- 
po aver  disfatti  i romani  in  una  battaglia  ; ma  avendolo 
una  malattia  costretto  a ritirarsi,  il  papa  scomunicollo  per 
la  seconda  volto  nel  concilio  di  Luterano , tenuto  l’anno 
1 168.  Alessandro , non  avendo  potuto  stabilire  il  suo  sog- 
giorno a Roma , si  ritirò  a Benevento,  dove  Emmanuele , 
imperatore  di  Costantinopoli,  gli  spedì  i suoi  ambasciadori 
nel  1 170 , per  promettergli  da  parte  sua  la  riunione  della 
Chiesa  greca  alla  Ialina , qualora  egli  volesse  riunire  l’ im- 
pero romano  a quello  dei  greci  sotto  un  medesimo  capo. 
Il  saggio  pontefice  rispose  a siffatta  proposizione  non  poter 
egli , senza  biasimo  della  posterità , riunire  ciò  che  i suoi 
predecessori  avevano  a bello  studio  diviso.  Morto  qual- 
che tempo  dopo  l’aniipapa  Pasquale , gli  venne  sostituito 
Giovanni,  abbate  di  Slurm , sotto  il  nome  di  Calisto  III-  Fi- 
nalmente la  pace  venne  conclusa  a Venezia  in  unti  confe- 
renza che  Federico  crasi  procurato  col  papa.  Alessa  miro 
fu  richiamalo  a Roma,  dove  mori  il  27  d’agosto  dell’a. 
1171,  dopo  aver,  retto  santamente  la  Chiesa  per  lo  spazio 
di  veniidue1"  anni  meno  direi  giorni,  ed  aver  trionfalo  di 
tre  scismatici:  Ebbe  a successore  Lucio  111.  (».S.  Antonino, 
Nauclero,  Volterrano,  Onofrio.  Platina, Genebrardo,  eoe.). 

ALESSANDRO  IV.—  Figlio  di  Filippo,  conte  di  Segni  e 
nipote  di  Gregorio  IX.  fu  eletto  papa  il  23  dicembre  del- 
1’  a.’  1231.  Subito  dopo  la  sua  elezione,  s’ oppose  a Man- 
fredi, figlio  naturale  dell’ imperatore  Federico , e diede 
l’ investitura  del  regno  di  Sicilia  ad  Edmondo,  figlio  del  re 
d’Inghilterra.  Difese  gli  ordini  mendicanti  contro  Gugliel- 
mo di  Saint-Amour,  accordò  molte  grazie  straordinarie  ad 
ogni  sorta  di  persone,  creò  nuovi  ulliziali  nella  sua  corte, 
unì  e disgiunse  molti  benefizi, e mori,  per  quanto  credesi, 
di  rammarico,  perchè  una  querela  insorta  fra  i veneziani 
ed  i genovesi  attraversò  il  disegno  ch’egli  aveva  formato 
di  portare  la  guerra  nei  paesi  degl’infedeli.  Avvenne  la 
sua  morte  al  23  di  maggio  del  1261 , dopo  sei  anni , cin- 
que mesi , ed  un  giorno  di  pontificato. 

ALESSANDRO  V.  — Questo  pontefice  nacque  nell’isola 
di  Candia, e chiama  vasi  Pietro  Filargo  oFilaretc.  Fu  abban- 
donalo dai  suoi  parenti  estremamente  poveri.  Un  france- 
scano italiano,  colpito  dalla  fisonomia  di  lui , vedendolo 
mendicare  nelle  contrade  di  Candia,  Io  condusse  al  con- 
vento per  servirvi  alla  chiesa  , gl’  insegnò  i principi  della 
lingua  greca  e latina^}  gli  fece  dar  l’abito  religioso. Studiò 
dapprima  nel  convento  di  Oxford  in  Inghilterra^poscia  in 
quello  di  Parigi, dove  fu  fatto  dottore.  Essendo  tornato  nel- 
la provincia  di  Lombardia, Giovanni  Galeazzo  Visconti , si- 
gnore di  Milano  , gli  diede , in  riguardo  al  suo  merito,  il 


primo  posto  nel  suo  consiglio , lo  fece  eleggere  vescovo  di 
Novara , e poscia  arcivescovo  di  Milano , ed  inviollo  amba- 
sciadore  all’  imperador  Venceslao , da  cui  egli  ottenne  a 
Galeazzo  dignità  di  duca , ed  a se  stesso  quella  di  principe 
del  sacro  impero.  Fu  quindi  cardinale , legato  in  Lombar- 
dia, e finalmente  papa  il  1409  nel  concilio  di  Pisa,  al  qua- 
le presedeite , e di  cui  confermò  gli  atti  con  una  bolla. 
Mori  l’anno  seguente  1410,  dopo  IO  mesi  ed  8 giorni  di 
pontificalo  ( v.  Baronio,  Volterrano,  Sponde,  ecc.  ), 
ALESSANDRO  VI. — Era  figliodiGoffredo  benzoli, duna 
illustre  famiglia  del  regno  di  Valenza  in  Ispagna.  Cangiò  il 
cognome  e gli  stemmi  del  padre  per  prendere  quelli  della 
madre, che  era  della  famiglia  Borgia,  e sorella  di  Callisto  111, 
che  lo  creò  cardinale  nel  1433, egli  conferì  l’arcivescovado 
di  Valenza.  Per  vie  irregolari  sali  sul  soglio  pontificio  di 
cui  contornino  la  santità  con  una  condotta  riprovevolissi- 
mo. Diede  il  titolo  di  cattolico  a Ferdinando , vincitore 
dei  Mori,  e divise  le  Indie  fra  lui  ed  il  redi  Portogallo. 
Strinse  alleanza  con  Luigi  XII.  redi  Francia,  e mori  di 
febbre  maligna,  o secondo  altri  di  veleno,  nel  mese  di  ago- 
sto dell’ a.  1303.  Abbiamo  di  lui  una  bolla  perla  canoniz- 
zazione di  S.  Anselmo,  ventuno  lettere  in  Bzovio,  mol- 
l’ altre  nel  Bollario, un’opera  intitolata:  Clypeus  de f cnsioni& 
fulei  sanctcc  romana:  ecclesia:,  stampata  a Strasbourg  nel 
1497,  alcune  ordinanze  per  l’amministrazione  della  giu- 
stizia e pel  sollievo  do’ popoli  ( u.  Guicciardini , Mariana  , 
Du-Chéne,  Gregorio  Leti,  Sponde , ec.  ). 

ALESSANDRO  VII.  — Prima  della  stia  elevazione  al 
pontificato  chiamavasi  Fabio  Ghigi.  Egli  nacque  a Siena 
il  16  di  febbraio  del  1399,  e succedette  ad  Innocenzo  X. 
l a.  1633.  Questo  papa  era  dotto,  caritatevole,  e zelante 
per  la  religione.  Soccorse  con  denaro  e con  truppe  i vene- 
ziani.contro  i turchi;  sollevò  i romani  afflitti  dalla  peste 
e dalle  inondazioni  ; canonizzò  S-  Tommaso  ila  Villanova  , 
e S.  Francesco  di  Snlo$;  lece  battezzare  il  re  di  Marocco; 
ntandò  la  sua  benedizione  al  duca  di  Mekelbonrg  ed  alla 
principessa  Luigia  Palatina,  figlia  della  regina  di  Boemia, 
i (piali  abiurarono  l’eresia  sotto  il  suo  pontificato,  corno 
anche  Cristina  regina  di  Svezia.  Confermò  la  bolla  d' In- 
nocenzo X,  contro  le  cinque  proposizioni  di  Ciansenio.e  fu 
l’autore  del  Formolario. Morì  nel  1067, in  età  di  Osanni, do- 
po 12  di  pontificato.  Scrisse  un  volume  in  poesie  , stampa- 
to al  Lauvre  nel  1656,  col  titolo  PhUomalhi  mustr  juceni- 
les , perchè  egli  era  dell’accademia  dc’Filomati  di  Siena. 

ALESSANDRO  Vili.  — Figlio  di  Marco  Ottoboni , gran- 
cancelliere della  repubblica  veneta, e di  Vittoria  Tornielli, 
nacque  il  Riaprile  16 10, e gli  fu  dato  nel  battesimo  il  nomo 
di  Pietro.  Fu  dottore  in  diritto  civile  e canonico,  uditore 
di  Roto , cardinale  del  titolo  di  S-  Salvatore  in  Lauro , 
vescovo  di  Brescia,  datario,  vescovo  di  Frascati,  sotto- 
decano  del  sacro  collegio,  e finalmente  papa  il  16  ottobre 
1689.  Soccorse  l’imperatore  Leopoldo  I.  ed  i veneziani 
contro  i turchi,  e pubblicò  una  bolla  contro  le  proposi- 
zioni dell’assemblea  del  clero  di  Francia  tenuta  npl  1682. 
Mori  il  primo  di  febbraio  1691  ,dopo  un  anno  e quattro 
mesi  di  pontificato- 

ALESSANDRO  DI  HALES  (v.  nw.Es). 

ALESSANDRO  (natale)  (e-  natale  aless  inoro )- 

ALFABETO  (t>.  consrcrazionb  della  chiesa). 

ALFONSO  MARIA  DE’  LIGIO  RI  (S.)  ( v.  Licioni). 

ALIENAZIONE  DEI  BENI  ECCLESIA  STILI.  — Essendo 
i beni  ecclesiastici  consecrali  a Dio,  non  vi  è alcuno  che  ne 
abbia  la  proprietà , o che,  senza  commettere  nn  sacrilegio  T 
possa  disporne  in  maniera  diversa  da  quella  che  hanno  sta- 
bilita i canoni.  Nei  primi  tempi  essendo  notoria  la  carità  dei 
vescovi , avevano  grande  libertà  di  vendere  i vasi  sacri  per 
redimere  gfi  schiavi,  liberare  i prigionieri,  mantenere  i po- 
veri, rimunerare  i servizi  resi  alla  Chiesa,* e fondare  mona- 
steri. Alcuni  neabnsarono,  ed  iconcill  se  ne  lagnarono.  Es- 
sendo però  le  Chiese  eli  Punita  e di  Cosi  amino  poli  le  più  rie- 
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■ he,  da que«te  cominciò  la  riforma.  L 'imperatore  Leone 
fece  una  legge  per  Impedire  l'alienazione  dei  beni  della 
Chiesa  di  Costantinopoli.  Basilio  Cecina,  che  prese  il  nome 
di  re  di  Roma , ordinò  pure  con  decreto,  che  non  si  potes- 
sero vendere  i beni  della  Chiesa  romana  ,e  sul  principio 
il  papa  Simmaco  non  disapprovò  che  un  laico  avesse  fatta 
questa  legge,  e non  tralasciò  di  confermarla  in  un  con- 
cilio tenuto  nel  502  ; ma  questo  decreto  fino  allora  non  ri- 
guardava che  la  Chiesa  di  Roma.  L'imperatore  Anastasio 
I,  detto  il  silenziario,  estese  la  legge  di  i-pone  a tulle  le 
Chiese  del  patriarcato  di  Costantinopoli  (I.  17,  Cod.  de 
tace,  ecel.)  ; e finalmente  Giustiniano  cod  un  editto  gene- 
rale per  tutte  le  Chiese  d’oriente,  d'occidente,  e (l’Africa 
promulgò  delle  costituzioni  chp  regolavano  esattamente 
questa  materia.  Il  medesimo  nondimeno  ne  permette  l’alie- 
nazione, quando  si  tratta  di  mantenere  i poveri  in  qualche 
carestia  o di  riscattare  i prigionieri.  Anche  S.  Ambrogio 
eccettuava  questi  due  casi.  Di  tempo  in  tempo  fu  neces- 
sario rinnovare  queste  costituzioni , perchè  gli  ecclesia- 
stici non  essendo  che  gli  usufruttuari  di  questi  beni , eb- 
bero alcune  volte  maggior  premura  di  cavarne  quanto  po- 
tessero mentre  le  godevano,  che  di  provvedere  al  vantag- 
gio dei  loro  successori  -,  e ciò  avvenne  principalmente  negl 
ultimi  tempi,  nei  quali  la  loro  scelta  non  seguiva  con  mol- 
ta circospezione.  1 canonisti  nondimeno  determinano  alcu- 
ni casi , quali  sono  i su  esposti , nei  quali  la  Chiesa  può 
alienare  i suoi  lieni  ; essi  aggiungono  anzi  che  qnalche 
volta  l’interesse  della  Chiesa  vuole  cosi,  come  p e.  so 
trattasi  di  un  fondo  di  nessun  prodotto , ed  assai  carico  di 
tributi  od  altri  aggravi  , se  in  cambio  si  riceve  il  valore 
del  fondo  alienato , se  co!  mezzo  -teli’  enfiteusi  viene  resa 
fruttifera  una  terra  infeconda  (Nov.120,  e.7,  Cod.  de  tace, 
eccl.  c.  ad  ajnilionem  , estrav.  de  rebus  ecel.  n/ien.).  Ma 
trattandosi  principalmente  d’ immobili  di  un  valore  rag- 
guardevole, per  eseguire  queste  alienazioni  era  necessario 
che  le  cause  sopraccennate  fossero  discusse  e provate  in 
un  concilio  ( Coite,  carlhag.  can.  39).  Rapporto  poi  alle 
alienazioni  dei  lieni  della  Chiesa  poco  considerevoli  si  os- 
servi il  canone  Termlas  , da  Graziano  cavato  dal  canone 
43  del  concilio  di  Agile  tenuto  nel  tOlì , con  cui  sembra 
che  le  forme  solenni  non  siano  richieste  allora  quando  le 
rose  alienale  fossero  di  poca  importanza, e la  Chiesa  non  ne 
risentisse  aleun  danno  La  parola  temdir  s’applica  alle 
terre  incolte,  ovvero  di  pochissimo  valore  ; nondimeno  è 
sempre  necessario  elle  l'alienazione  segna  per  bisogno  od 
utilità  della  Chiesa. Fuori  di  questi  rasi  non  è mai  lecito  l’a- 
ieitaztooe  dei  beni  della  Chiesa , sotto  il  quale  nome  van- 
no compresi  tutti  quei  contratti  coi  quali  si  trasferisce  il 
dominio,  o si  permette  che  alcun  diritto  si  acquisti  sulla 
cesa  : più.  concedere,  vendere , donare,  permutare,  dare 
in  enfiteusi , in  ipoteca  , a feudo  , o in  usufrutto.  Paolo 
ll.ncllesue  Extraragante AmbUioece, confermando  lepre- 
cedenti  costituzioni  dei  suoi  predecessori , dopo  di  aver 
dichiarati  irriti  e nulli  tali  contratti , fttlminò  la  scomuni- 
ca lata  icntrntia  contro  gli  alienanti  c gli  acquirenti,  l’in- 
tprdetto  ab  ingreuu  Ecclesia'  ai  vescovi  ed  agli  abbati,  e la 
privazione  dei  benefici  di  cui  alienarono  i leni  ai  prelati 
inferiori  ed  agli  altri  benificiarl, dichiarando  vacanti  i be- 
ndili stessi. 

'Appo  noi  quando  un  bisogno  vere  od  il  vantaggio  della 
Chiesa  richiedesse  la  stipula  di  quei  contratti  cherompren- 
donsi  sotto  il  nome  di  alienazione  dei  beni  della  Chiesa, otte- 
nuta dallaS.Sede  la  dispensa  delle  leggi  canoniche,  vi  è l’oh- 
bligo  di  conformarsi  a lune  le  norme  e solennità  delle  no- 
stre leggi, emanate  con  decreto  del  Re  in  data  del  lodecem- 
bre  I Sóò.Talc  decreto  comprende  i seguenti  otto  articoli. 

» Art.  1 Non  saranno  valide  senza  la  nostra  sovrana 
approvazione  le  permuto,  le  eensnazioni,  e qualunque  al- 
tra alienazione  di  beni  immobili  appartenenti  a corpora- 
zioni ecclesiastiche,  mense  vescovili,  badie,  e benefici.  Lo 


stesso  deve  aver  luogo  per  le  transazioni  delle  dette  Chie 
se,  e del  luoghi  pii  succennati  ». 

» Art.  2.”  Prima  di  rassegnarsi  l’altare  alla  sovrana  ap- 
provazione, dovrà  formarsi  il  progetto  del  contratto  dal 
corpo  ecclesiastico  radunato  nelle  legittime  forme,  o trat- 
tandosi di  benefici  soggetti  a patronato , dovrà  precedere 
l’assenso  del  patrono , ed  al  progetto  stesso  dovrà , previo 
ravviso  dell’ordinario  diocesano,  impartirsi  l'omologazio- 
ne del  tribanale  della  provincia, ove  sono  i beni , e darsi  il 
parere  dalla  Gonsulta  dei  Reali  domini  ». 

» Art.  3.°  Presso  i tribunali  civili , prima  (l’impartirsi 
la  omologazione  al  progetto , dovranno  eseguirsi  le  suba- 
ste, colle  formalità  prescritte  dalle  leggi  di  procedura  nei 
giudizi  civili  per  la  vendila  dei  beni  immobili  dei  minori  , 
e salvi  gli  addilamenti  di  decima  e di  sesta  , che  dovran 
no  esser  preceduti  da  nuovi  manifesti , con  l’intervallo  di 
cinque  giorni  prima  di  celebrarsi  la  subasta  in  grado  dei 
detti  a Iditamenti.  Nelle  subaste  dovrà  sempre  apporsi  la 
espressa  riserva  di  non  produrre  niuno  effetto  , se  non 
quando  vi  accederà  la  nostra  approvazione , e qualora  a 
noi  piacerà  di  accordarla.  Dalle  formalità  delle  subaste  sa- 
ranno esenti  le  transazioni  e le  permuto». 

» Art.  4.”  Ci  riserbiamo  inqualehe  caso  di  urgenza  o di 
evidente  utilità  di  dispensare  nelle  alienazioni  dei  beni  ec- 
clesiastici alla  formalità  delle  subaste , in  vista  del  parere 
favorevole  dato  alla  unanimità  dalla  Consulta  dei  Reali  do- 
mini ed  udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ». 

» Art.  3.“  I.e  stesse  disposizioni , eccetto  quelle  che  ri- 
guardano la  formalità  delle  dette  subaste  , dovranno  ese- 
guirsi ne!  reimpiego  dei  capitali  che  si  restituiscono  dai 
debitori  delle  delle  Chiese  o corporazioni  religiose , quan 
do  eccedono  la  somma  di  ducati  mille.  Per  quei  rapitali 
che  sono  al  disotto  diquesta  somma, dopo  la  deliberazione 
del  Corpo  ecclesiastico,  presa  nelle  legittime  forme,  e Pap- 
pi-ovazione deir  Ordinario , dovrà  dimandarsi  la  nostra  So- 
vrana autorizzazione , che  ci  riserbiamo  di  accordare  die- 
tro il  parere  della  Consulta  dei  nosti  Reali  domini  al  di  qua 
del  Faro.  I debitori  però  ne!  pagamento  dei  capitali  di  qua- 
lunque somma  dovranno  apporre  la  condizione  del  reim- 
piego sotto  pena  di  doppio  pagamento  a favore  del  corpo 
morale  creditore  ». 

» Art.  6.”  Nei  nostri  Reali  domini  al  di  là  del  Faro  re- 
sta nel  suo  pieno  vigore  il  Sovrano  rescritto  del  5 settem- 
bre 1821  con  cui  fu  risoluto,  che  pei  beni  dei  regolari  in- 
vece di  sentirsi  il  parere  dell'Or  liuario,  deve  sentirsi  quello 
del  giudice  della  Regia  Monarchia  ». 

» Art.  7.°  Pei  beni  ecclesiastici  di  nostro  Regio  Patro- 
nato nei  suddetti  Reali  domini  al  di  là  del  Faro  , debbono 
rimanere  in  vigore  i Sovrani  stabilimenti , e l’osservanza 
nella  quale  si  sono  finora  mantenuti  secondo  i principi  e 
nell’interesse  della  Regalia  edcl  Regio  patronato. 

» Art.  8.°  Per  le  disposizioni  contenute  nel  presente  de- 
creto non  s’intendono  ponto  derogale  le  facoltà  da  noi  de- 
ferite ài  conte  di  Siracusa  nostro  luogotenente  generale  di 
Sicilia  per  l’ approvazione  delle  censuazioni , permute  , 
transazioni  ed  altri  contratti  delle  corporazioni  o dei  ti- 
tolari ecclesiastici , dopo  adempite  le  formalità  prescritte 
dai  regolamenti  ». 

ALLACCI  (».  LIONE  AM.tCCl), 

ALLEANZA.  — Nelle  S.  Scritture  s' impiega  sovente  la 
parola  ledamentum  ( in  greco  diatbeke  ) , per  esprimere  il 
valore  della  parola  ebrea  berilh  che  significa  alleanza  ; 
da  cui  derivano  i nomi  di  antico  e nuora  Testamento  per 
lenotare  l’antica  e la  nuova  alleanza.  La  prima  alleanza  di 
Diocon  gli  uomini  è quella  che  fece  con  Adamo  nel  momen- 
to della  creazione  di  lui  (firn. c. 2, r. 6).  La  seconda  allean- 
za è quella  che  Dio  fece  coll'uomo  dopo  il  peccato  di  lui 
promettendogli  ttn  Redentore.  Una  terza  alleanza  il  Signore 
fece  con  Noè  allorché  gli  disse  di  fabbricare  un’arca  per 
salvare  dal  diluvio  lui,  la  sua  famiglia  , e gli  animali  della 
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lem  : allea#»  rinnovata  120  anni  dopo,allorchè  cessaro- 
no le  acque  del  diluvio. 

Tutte  queste  alleanze  farono  generali  fra  Adamo  e Noè 
e tutta  la  loro  posterità:  ma  quella  che  Dio  fece  poi  con  A- 
bramo  fu  più  limitata , o non  riguardava  che  questo  patri- 
arca c la  sua  discende#»  [ter  via  d' Isacco.  lUìgilloJi que- 
sta alleatila  fu  la  circoncisione,  e la  venula  del  Messia  ne  è 
la  consumazione  ed  il  flne.L'alltsanza  di  Dio  con  Adamo  for- 
ma ciò  clic  noi  chiamiamo  legge  di  natura.  L’alleanza  con 
Àbramo , spiegata  nella  legge  di  Muse,  forma  la  leggo  ili 
rigore:  l’alleanza  di  Dio  con  tutti  gli  uomini  per  la  media- 
zione di  Gesù  Cristo  (tarma  la  leggo  di  grazia. 

La  più  grande,  la  più  solenne,  la  piu  eccellente,  e la  più 
perfidia  di  tutte  le  alleanze  di  Dio  con  gli  uomini  è quella 
che  ha  fatto  con  noi  mediante  Gesù  Cristo;  alleanza  eterna 
che  deve  sussistere  sino  alia  fine  de’ secoli,  della  quale  il 
Figli  uol  di  Dio  è garante , che  ha  egli  suggellala  col  suo 
sangue,  che  ha  per  fine  e per  oggetto  lavila  eterna;  il 
citi  sacerdozio , il  sacrificio,  e le  leggi  sono  infinitamente 
più  perfette  di  q tifile  dell’antico  Testamento. 

ALLEGORIA  (da  due  parole  greche  che  significano  io 
parlo  altrimenti).  — È tuia  metafora  continuata,  cioè  una 
tigoni  di  discorso , mercé  la  quale  si  adoperano  de  termini 
convenienti  ad  una  cosa  per  significarne  un'altra.  Una  vite 
p.  e.  piantata , coltivata , innaffiata  dalla  matto  di  Dio , e la 
quale,  invece  di  produrre  buone  uve,  non  rende  che  grap- 
poli selvatici,  r> lambrusche , presenta  sotto  il  velo  dell’al- 
legoria il  popolo  giudaico,  sconoscente  verso  Dio  suo  be- 
nefattore. .Nella  Scrittura  incontrami  ad  ogni  passo  alle- 
gorie, parabole,  similitudini,  secondo  il  gusto  degli  orice 
tali,  i quali  assai  pìacevansi  del  discorso  figurato. 

ALLELUIA  (eb.  hallelu-jah ; — Attila  ili  più  frequente 
quanto  Vatleluja  nella  liturgia.  Questa  parola  esprime  cosi 
vivamente  la  gioia  e l’ esultazione  religiosa  che  è stata 
conservata  col  suo  suono  ebraico  tanto  nella  Chiesa  latina 
quanto  nella  greca, perché  la  traduzione  lodale  il  Signore  c 
troppo  debole  a fronte  della  forza  che  ha  nel  suo  originale. 

Gii  ebrei  usavano  I 'alleluja  nelle  loro  grandi  solennità 
come  si  può  vedere  nel  libro  di  Tobia  (c.  13,  b.  12),  e 
nell’Apocalisse  (e.  29,  u.  1-6).  S.  Girolamo  fu  quello  che 
introdusse  nella  Chiesa  il  canto  di  questa  parola. 

.Nella  Chiesa  latina  V allehtja  arnioni  solamente  nel  gior- 
no di  Pasqua  fino  ai  tempi  di  S-  Gregorio  papa,  il  quale 
ordinò  che  si  cintasse  in  tutto  l’anno.  Fu  talmente  osservato 
tale  decreto  che  s’introtlusse  Yallthija  anche  nell'ufficio  dm 
morti,  come  mostra  il  Baronie  nella  sua  relazione  della  si- 
poltura  di  S.  Ratlegonda.  Nella  messa  dei  morti , secondo 
il  rito  mozzarabico,  messa  et*  si  attribuisce  a S.  Isidoro 
dì  Siviglia, si  trovano  all’introito  le  seguenti  parole:  Tu  es 
poriio  rara,  nomine,  alleluja,  interra  cirentium , alleili- 
ja , alleluia.  Da  parecchi  secoli  la  Chiesa  latina  ha  soppres- 
so V alleluia  nella  liturgia  dei  defunti,  e da  SeUuagcsima 
finn  al  sa  baiò  tanto,  in  segno  di  mestizia, 

ALM.UI  — Voce  ebraica  che  significa  vergine , ossia 
fanciulla  non  maritata,  e che  sta  nascosta  agli  uomini.  In 
questo  set  iso  trovasi  nel  celebre  passo  distia  (e.7,r.  14)  : 
Ecco  unti  vergine  concepirà  e darà  alla  luce  un  figlio. 

ALOGI  Al  (IMAM  (danna  voce  greca  che  significa 
lenza  verbo).  — S iti  di  antichi  eretici  coti  detti  perchè 
negavano  elio  <:.  C.  fosse  il  Verbo  eterno  ; perciò  rigetta- 
vano 1*  Evangelo  di  S.  t novenni  come  opera  apocrifi!  scritta 
da  Cerinto.  Aleno)  riferiscono  l'origine  di  questa  eresia  a 
Tetvi  it»  di  Bisanzio  che  visse  sotto  l’ Imperata'  Severo. 

ALPHA  ET  OMEGA.  — Nell’ Apocalisse  Dio  prende  il 
titolo  di  Alpha  et  Omega , per  indicare  esser  egli  il  prin 
«pio  ed  il  fine  ili  ogni  cosa.  Tolti  satino  che  Alpha  è la  pri- 
ma lettera  dell'alfabeto  greco,  come  omega  è l’ ultima.  An- 
ticamente i predicatori,!  medici,!  notori  cominciavano  i loro 
scritti  con  queste  due  lettere  greche  frammezzale  da  un  se 
gno  di  croce  come  un  invocazione  del  nome  di  Dio. 


ALTARE.  — I primi  aliat  i che  Iddio  ordinò  a Mosè  d’in- 
nalzargli  dovean  essere  ili  terra  odi  pietre  rozze, senza 
ferro  0.1  altro  metallo  ; ed  è probabile  che  quelli  eretti  in 
appresso  da  Samuele , da  Sanile,  e da  Davide  l'ussero  della 
stessa  materia.  L’altare  che  trovatasi  nel  tempio  di  Saio- 
mone  era  di  bronzo;  quello  nel  tempio  rifabbricati'  da 
Zorobabele  e poscia  dai  Maccabei  era  di  pietre  rozze  (li. 
/fn  L c.  l,n.  l;l.  Mach.  c.  i,  e.  47  ). Eranvi nel  tempio 
Ji  Gerusalemme  tre  altari  principali  : quello  dei  profumi 
quello  dei  pani  di  proposizione . e quello  degl,  olocausti.’ 

Il  primo  era  una  piccola  tavola  di  legno  di  sethim  coppi - 
tadi  lamine  d’oro,  lunga  c larga  un  cubito  ed  alta  due. 
'■li  angoli  cranu  forniti  d una  specie  di  corno  e l'intortm 
superiormente  d’ un  piccolo  orlo  «corona.  Ogni  mattina 
ed  ogni  sera,  il  sacerdote  di  settimana,  eletto  a sorta  imr 
questo  uffizio , offeriva  su  quell’ altare  un  profumo  fatto 
d’ una  composizione  particolare , entrando  perciò  col!  in- 
censiere fumante  e fornito  di  fuoco  preso  dall'altare  degli 
olocausti  nel  santo  de' santi,  ove  quest’altare  era  '00^0 
rimpello  a quello  (lei  pani  di  proposizione.  Un  tal  altare 
fu  nascosto  da  Geremia  prima  della  schiavitù.  Il  sacerdote 
posto  su  quest'altare  l’incensiere,  usciva  dai  tanto  de' santi'. 

V altare  dei  pani  di  proposizione  era  esso  pure  una  ta- 
voletta di  legno  di  sethim  coperta  da  lamine  l’ oro  e for- 
nito all'  intorno  di  un  piecoloorlo  sfurato  in  giro  alla  par- 
te superiore.  Avea  due  cubiti  di  lunghezza, timi  ili  lar-bez- 
za  e t uni)  e mezzo  di  altezza,  «I  era  collocalo  nel  santo  dee 
santi.  Tutti  i sabati  ponevansi  sa  quest’ altare  dodici  pam 
con  una  porzione  d’ incenso  e di  sale. 

L’ aliare  degli  olocausti  in  line  era  una  specie  di  cassa 
di  legno  di  sethim  foderata  di  lamine  di  rame.  Avea  cin- 
que cubiti  in  quadratura  sopra  tre  di  altezza.  Agli  angoli 
di  quest» altare  sporgevano  come  qualtrucoroi  coperti  del- 
lo stesso  metallo  del  resto  dell’altare.  Al  di  dentro  nel  va- 
no di  esso  altare  stava  una  grata  di  bronzo  sulla  quale  te- 
ndasi acceso  il  fuoco,  ed  attraverso  a cui  cadendo  la  ce- 
nare a mano  a ninno  eli  essa  s’andava  formando,  raccogiie- 
vasi  in  un  recipienleai  disotto.  La  grata  era  sospesa  ai  quat- 
tro angoli  dell’altare  (ter  mezzo  di  altrettante  catene.  Que 
sto  aliare  era  movibile  e per  trasportarlo  avea  dai  lati  dun 
anelli , entro  i quali  si  facevano  passare  due  spranghe  di 
legno  di  sethim  ricoperte  di  rame.  Di  tal  fatta  era  l'altare 
degli  olocausti  nel  tabernacolo  eretto  da  Mosè  nel  deserto: 
tassai  più  grande  era  quello  del  tempio  di  Salomone. 

Presso  i cristiani  l’aitare  è una  tavola  o mensa  di  figu- 
ra quadrata,  consacrala  a Dio,  eretta  ed  adornata  per  ce. 
tebrar  la  santa  messa.  Ebbero  gli  altari  de’ cristiani  la  fot  - 
ma  di  mensa  in  ricordanza  della  Eucaristia,  da  G.U.  in- 
atituita  ad  una  mensa.  Al  tempo  delle  persecuzioni  gli  al- 
tari era#  di  legno  e portatili,  ma  dopo  che  Costantino  eb- 
be donata  la  (tace  alla  Chiesa  si  costruirono  di  ogni  matc- 
i ria,  iti  oro,  argento,  marmo,  diaspro, ecc.  Il  concilio  di 
! Parigi,  tenuto  nel  309,  vietò  di  consecrare  veruno  altare 
che  non  fosse  di  pietra. 

Mi  altari  actieamenio  erano  vuoti  aeH'interuo,e  quivi  si 
I tenevano  reliquie,  c talvolta  snelle  interi  corpi  distinti,  che 
ì s(  lasciavano  vedere  mercé  piccole  aperture  praticate  di 
dietro  od  ai  lati,  nè  sudi  essi  poneva:»  altroché  il  Vangi- 
le. Solamente  nel  secolo  IX , si  cominciò  ad  esporvi  le  re- 
liquie dei  santi.  In  quanto  al  costume  di  mettervi  immagi- 
ni, candelieri,  vasi  di  fiori,  ecc.,  esso  non  fu  introdotto  elio 
nel  secolo  \.  e forse  più  tardi,  poirhè  Leone  IV  (/fon»,  ite 
I rum  pattar . ),  elle  mori  verso  l’a-  « 17  , e dopo  di  lui , il 
concilio  li  Keims  decretarono:  Xihil  super  to  ( altari) 
i naturili  si  caputeti  in  sunctoruin  rei  ignita  et  qualuor  Emu- 
li* ( Coiteti,  e, m.  2,  tilt.  edit.  Dure-hard,  1.  3.  Decret.  e. 
D"  );  'al  anche  oggidì  il  porvi  qualsiasi  o,  a » estraneo 
riguardasi  come  un  vero  abuso  ed  tma  profanazione- 

In  ogni  chiesa  non  vi  fu  da  princìpio  che  un  solo  alta- 
re: ben  presto  però  se  ne  accrebbe  il  numero;  poiché  S. 
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Gregorio  il  grande,  che  viveva  nel  secolo  VI.  scrivendo  a ■ ro , munito  del  loro  sigillo  sottoscritto  anche  da  parecchi 
Palladio  vescovo  di  Saintes,  noverò  fin  tredici  altari  fallii  testimoni  espressamente  chiamali.  L'alto  deve  essere  steso 
erigere  da  questo  vescovo  nella  propria  chiesa.  da  un  notar»  apostolico,  che  serve  di  segretario  al  vesco- 

vi pecca  mortalmente  celebrando  la  messa  ad  nn  altare  vo,c  che  attesta  di  essere  stato,  coi  testimoni  che  l'banno 
tuttodì  legno  o fornito  di  pietra  non  consecrata,  anche  nel  11  sottoscritto,  presente  alla  dichiarazione  di  aceri  lozione  del- 
caso  che  allrimente  i fedeli  dovessero  rimaner  privi  della  l’alternativa.  3.°  È necessario  anche  un  certificalo  del  di- 
messa; perocché  la  Chiesa  vieta  di  celebrare  altrove  che  lario  di  avere  registralo  quest’atto  nel  registro  apposito  , 
in  u n aliare  con  pietra  consecrata  o benedetta  dal  vesce-  di  averlo  sottoscritto,  e sigillato  come  sopra  ; e da  siffatta 
so.  E necessario  inoltre,  secondo  l’ uso  presente , che  nel  | epoca  comincia  a decorrere  l’alternativa.  ( e.  Specimen  di 
detto  altare  vi  siano  delle  reliquie.  L'n  altare  sconsacra- 1 boriai,  pag.  82,  83,  84  ).  La  formula  dell'alternativa  è ri- 
to non  si  considera  riconsecrato  mercé  la  celebrazione  del  ferita  da  Loterin  (lib.2  De  re bene ficiaria.q.ZS). Essa  si  tro- 
sauto  sacrifizio,  come  riconsecrato  sarebbe  un  calice  non  va  anche  nell’  Insili,  ti  In pratique  beneficiale,  pag.  164,  n. 
eonsecrato  col  quale  si  celebrasse  ; e ciò  perché  la  pietra  1 9.  Quelli  che  chiedono  dei  benefici  vacanti  nel  mese  del  pa- 
dellallare  non  viene  ad  immediato  contatto  del  corpo  di  i pa, devono  esprimere  il  mese  nel  quale  si  sono  resi  vacanti, 


Gesù  Cristo,  come  accade  del  calice , il  quale  pel  contatto 
del  divin  sangue  rista  veramente  eonsecrato  (e.Sambov. 
tom.  I e 2,Cenell.  Tlieot.mor.  tom.  3.  t>.  messa  ). 

ALTARE  PORTATILE.  — Pietra  consecrata  che  si  può 
trasportare  ove  aggrada.  Chiamasi  anche  altare  da  viaggio 

ALTARE  ISOLATO.  — Diccsi  quello  che  boo  è appog- 
giato nè  a parete  nè  a pilastro, c che  ha  una  coniromcnsa. 

ALTARE  PRIVILEGIATO  (uro  prerogativa).—  È quel- 
lo a cui  vanno  annesse  alcune  indulgenze  particolari.  Alta- 
re privilegiato  dicesi  anche  quello  ove,  per  privilegio 
accordato  dal  sommo  pontefice, è permesso  di  celebrare 
le  messe  dei  defunti  in  certi  giorni  in  cui , secondo  il  re- 
golamento della  Chiesa,  non  si  permeile  di  celebrarle 
agli  altri  altari  ; nelle  quali  messe  la  Chiesa  applica  d’ una 
maniera  particolare  i meriti  di  G.  C.  e dei  santi  alle  anime 
del  purgatorio.L’ opinione,  che  forse  invalse  presso  alcuni, 
che  a ciascuna  messa  celebrata  a siffatti  altari  si  liberi  in- 
fallibilmente un'anima  dal  purgatorio  è da  ripudiarsi;  pe- 
rocché le  indulgenze  giovano  ai  defunti  unicamente  in  via 
di  suffragio,  e dipendentemente  dalla  libera  applicazione 
loro  fattene  da  Dio  come  a lui  piace.  Veggansi  i teologi, e 
Ira  gli  altri  il  P.  Drouin,  De  resacrnm.  tom.  2,  pag.  162; 
e Coliet,  De  indulq.  tom.  I . pag.  276. 

L'origine  degli  altari  privilegiati,  come  vogliono  alcuni 
autori,  non  risale  più  oltre  del  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
eletto  nel  1372 , e morto  nel  1585.  Ma  la  congregazione 
delle  indulgenze  ba  provato  per  via  di  montiBiento  auten- 
tico, che  Giulio  III.  ne  concedesse  egli  pure  il  t.°di  marzo 
ilei  1552;  e il  B'ielli  fa  vedere  come  Pasquale  I,  creato  pon- 
tefice ncli'817 , ne  accordò  uno  alla  chiesa  di  S.  Prasscde , 
ove  si  trova  la  colonna  alla  quale  fu  legato  C.  0.  nel  preto- 
rio di  Pilalo.  1 sommi  pontefici  ihi  diedero  poi  ad  un  grau 
numero  di  chiese  e di  cappelle.  Non  ve  ne  furono  però  fi- 
nora nella  Basilica  Laleranense  a Roma,  e neppure  in  pili 
cattedrali  iosigni.come  in  quelle  di  Parigi, di  Lione, di  Sons, 
di  Ghartres,  eoe.  ( e.  nmuiMi  ). 

ALTERNATIVA.  — Il  diritto  d'alternativa  consiste  a 
nominare  alternativamente  col  papa  ai  benefici  rollativi , 
in  maniera  che  avendo  il  papa  conferiti  i benefici  resi  va- 
iami in  gennaio  , il  vescovo  conferisce  quelli  che  si  ren- 
dono vacanti  io  febbraio,  e cosi  successivamente.  Si  ec- 
cettuano rapporto  al  papa  solamente  i lieneficl  che  si  ren- 
dono vacanti  per  rassegne,  ed  i lieneficl  di  patronato  laico; 
« rapporto  al  vescovo  si  eccettuano  anche  i benefici  altri- 
menti-affetti  alla  collazione  pel  papa,  come  lo  sono  i benefici 
vacanti  in  curia.  Od  mezzo  poi  di  questa  alternativa,  il  ve- 
scovo è guarentito  dalla  prevenzione  della  nomina.  1 car- 


allrimcnli  l’impetrazione  è nulla. Finalmente  bisogna  aste- 
nersi da  qualsiasi  opposizione  alla  collazione  del  papa  nel- 
lo spazio  de’  suoi  mesi , allrimente  si  perde  la  grazia  ipso 
facto  ( e.  Regie  huitiéme  de  la  chancelleric  ). 

I vescovi  assenti  dalle  loro  diocesi, nei  casi  autorizzati 
dal  diritto,  non  sono  privati  perciò  del  beneficio  dell'aller- 
nativa;che  se  richicdesi  la  residenza,  non  si  proibisce  però 
l’assentarsi  pergiustc  ragioni, utili  alcune  volle  alla  Chiesa. 

• In  forza  del  Concordalo  del  1818 , in  questo  regno  i 
benefizi  di  libera  collazione  con  fondazione  ed  erezione  in 
titolo  ecclesiastico  si  conferiscono  dalla  S.  Sede  c dai  ve- 
scovi,secondo  la  distinzione  dei  mesi  Ilei  quali  la  vacanza 
succede;  cioè  da  gennaio  a giugno  dalla  S.  Sede,  e da  lu- 
glio al  deeembre  dai  vescovi.  Lo  stessoavviene  pei  cano- 
nicati di  libera  collazione, meno  la  prima  dignità  la  quale 
appartiene  sempre  alla  S.  Sede  ( o.  co.vcobdato  ). 

ALTERE.  ( r.  montasse  ). 

ALLMBRADOS  ( v.  illuminati  ). 

A MAN  ( c.  ESTER  ). 

AMATISTA.— Questa  pietra  era  la  nona  per  ordine  tra 
le  pietre  innestate  nel  razionale  del  gran  sacerdote  degli 
ebrei , e portava  scolpilo  il  nome  di  Isachar. 

AMBIZIONE.  — Amore  disordinalo  della  gloria  pel  qua- 
le osicercanoonori  che  non  si  meritano,  osi  volgono  quel- 
li che  si  meritano  a fini  cattivi , quale  una  vana  ostehtazio- 
ne  cc.  L'ambizione  è peccato  mortale  per  sua  natura,  gra- 
vemente punito  in  Lucifero. 

AMBONE  (e.  tribuna  ). 

AMBROGIO  (S.) — Arcivescovo  di  Milano  , nato,  se- 
condo i più,  verso  l’a.  540  in  Troveri,  o , come  altri  vo- 
gliono, in  Lione,  dove  suo  padre,  che  si  nomava  pur  Am- 
brogio, e che  noverava  de'  consoli  fra  i suoi  antenati, ave- 
va sede  in  qualità  di  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie.  Es- 
sendo ancora  in  rulla , uno  sciame  d’ api  gli  entrò  nella 
bocca,  mentre  dormiva.  Il  padre,  spettatore  del  fallo,  ne 
fu  vivamente  meravigliato,  e traendone  lieti  pronosiici  per 
l’avvenire , pensò  che  suo  figlio  fosse  destinato  da  Dio  a 
qualche  importante  ministero.  Morto  ad  Ambrogio  il  (la- 
dre, la  madre  lo  chiamò  a Roma,  dove  ella  già  aveva  po- 
sta stanza  colla  figlia  Marcellina , che  si  era  consecrata  al 
Signore  col  voto  della  verginità.  Il  giovinetto  Ambrogio  , 
veggendo  un  di  che  la  madre,  la  sorella , ed  un’altra  ver- 
gine baciavano  riverentemente  la  mano  di  un  vescovo, pre- 
sentò loro  pur  la  propria  a baciare,  dicendo  che  anch’egli 
un  di  sarebbe  vescovo.  Frattanto  progredendo  nell’età , 
progrediva  del  pari  in  virtù  e sapere;  studiò  la  lingua  gre- 
ca , e l’ apprese  cosi  perfettamente  che,  se  ne  eccettui  S. 


dinali  e tutt'i  collatori  di  benefici  in  lunghi  che  hanno  con- 1 Girolamo,  non  vi  è I’adre  Ialino  che  mostri  saperla  più  di 
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cordati  contrari  all’alternativa,  come  lo  sono  quei  che  non 
suono  in  luoghi  di  obbedienza,  non  vanno  soggetti  alla  ri- 
serva dell’alternativa. 

Per  godere  dell’alternativa  è necessario:  I .*  risedere  ve- 
ramente e personalmente  nella  diocesi  ( queste  sono  le  pa- 
role dell’indulto  dell'alternativa).  2.°  È necessario  che  il 


lui.  Compiuti  ch’egli  ebbe  i suoi  studi,  usci  di  Roma  e co- 
minciò a trarne  profitto.  Entrò  nel  foro,  perorò  qualche 
tempo  all’  udienza  del  prefetto  di  Roma , e tanta  fama  ot- 
tenne nell'esercizio  di  questa  professione  che  il  prefetto  lo 
scelse  a suo  consigliere,  cioè  lo  nominò  suo  assessore.  Es- 
sendo colesto  prefetto  stato  eletto  dall’impcradore  Yalen- 


vescovi  accettino  l’ alternativa  c spediscano  al  datario  un  j limano  nel  569  a gran  maestro  o governatore  dell'  Italia  , 
atto  pubblico  ed  autentico  soltoscriao  di  propria  mano  lo-  J|  della  Sicilia,  delle  isole  vicine,  e dell’Africa,  volle  giovar- 
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si  più  direttamente  (icll'opera  del  giovine  Ambrogio;  equin- 
di  lo  fece  chiamare  al  governo  dell'lnsubria , della  Ligu- 
ria e della  Emilia,  che  comprendevano  tutu»  l a uuaie  Lom- 
bardia con  tulio  il  Piemonte  sin  oltre  a Torino,  il  ducato 
di  Genova , quelli  di  Parma  e di  Modena , t*d  il  Bolognese 
sino  ai  confini  della  Homagna.  Si  narra  che  sul  punto  di  par 
lire  pel  suo  governo,  S.  Ambrogio,  recatosi  a ricevere  gli 
ordini  di  Anicio  Probo,  prefetto  di  Roma,  fu  da  questo  ma- 
gistrato confortato  a compiere  l’ullìcio  suo  con  queste  pa- 
role: Andate  ed  operate  non  da  giudice , ma  da  vescovo.  Il 
fatto  mostrò  che  tale  esortazione  fu  una  specie  di  profezia. 

Arrivato  in  Milaoo,  capitale  della  provincia,  Ambrogio 
acquistò  la  stima  e l’amore  di  tutti  con  le  splendide  sue 
virtù. Fervevano  a quell’epoca  le  dispute  dell'arianesimo, 
setta  turbolenta  e fanatica,  che  dall'Egitto,  dove  era  nata, 
s'era  presto  diffusa  per  tutto  il  mondo  cristiano*,  e fra  cat- 
tolici ed  ariani  era  pur  divisa  la  città  di  Milano.  Alla  fa- 
zione eretica  apparteneva  benanco  il  vescovo  Aussenzio  , 
che,  io  onta  a professioni  di  fede  più  o meno  equivoche  se- 
condo i tempi , mostrava  apertamente  la  sua  propensione 
all1  arianesimo.  Morto  costui,  i vescovi  della  provincia  si 
radunarono  per  nominargli  un  successore , che  il  popolo 
doveva  confermare  col  suo  suffragio:  ma  essendo  idue  par- 
tili ineguali  di  forze  così  nel  concilio, come  nella  moltitudi- 
ne, l'elezione  era  disputata  con  un  accanimento  che  pote- 
va dare  origine  a scene  di  scompiglio  e di  sangue.  Ambro- 
gio avvertito  del  disordine,  si  recò  alla  Chiesa  per  calma- 
re gli  spirili  agitati  e ridurli  a concordia.  Egli  parlava  al 
popolo  con  molta  eloquenza,  quando  un  fanciullo  sorse  a 
gridare:  Ambrogio  vescovo  ! Al  di  volo  fervore  di  quei  fe- 
deli questa  voce  dell'innocenza  sembrò  b voce  del  cielo  ed 
un  sicuro  presagio;  il  perchè  cattolici  ed  ariani  gridarono 
concordemente  vescovo  Ambrogio,  e lo  invitarono  sem- 
preppiù  ad  assumerne  l’uflicio.  Ambrogio  rifiutò,  volle 
fuggire,  impiegò  ogni  artificio  e de’  mezzi  molto  singolari 
per  far  dubitare  della  sua  virtù,  e per  indurre  il  popolo  a 
desistere  dal  proposito  di  volerlo  sollevato  a tanta  dignità; 
ma  tull  i suoi  sforzi  tornarono  vani, ed  alla  fine  fu  costret- 
to a piegarsi  al  volere  dei  mibnesi,  nel  quale  riconobbe  la 
volontà  del  Signore.  Egli  non  era  ancora  che  catecumeno  , 
quindi  ricevette  il  battesimo  , e venne  otto  giorni  dopo 
consecrato  vescovo  di  Milano,  il  7 dicembre  dell’a.374. 
Ambrogio  mostrò  in  questo  officio  tulle  le  virtù  della 
sua  vita  passata.  Egli  si  spogliò  di  tuli’  i suoi  beni,  e di 
tutti  fece  dono  alla  Chiesa,  riservandone  soltanto  ('usufrut- 
to alla  sorella  Marcellina,  e lasciandone  l’amministrazione 
al  fratello  Saliro.Un  eloquente  contemporaneo  ci  ha  descrit- 
ta la  vita  di  Ambrogio  in  Milano.  Era  il  santo  vescovo  oc- 
cupato tutto  il  giorno  di  mille  diverse  cure:  era  chiamalo 
arbitro  negli  affari  dei  cattolici,  e consigliere  e difensore 
di  un'immensa  moltitudine;  vigilava  gli  spedali,  prendeva- 
si  sollecitudine  dei  poveri , accoglieva  tulli  con  dolcezza  , 
ed  appena  poteva  serbare  qualche  tempo  per  la  lettura  e la 
meditazione.  In  tutte  le  domeniche,  e talvolta  molli  giorni 
di  seguilo,  egli  predicava  nella  basilica  di  Milano.  La  sua 
voce  era  debole,  ma  la  sua  parola  era  poteote,  e tutti  am- 
miravano il  suo  linguaggio  ingegnoso  e figurato.  Da  tutte 
le  parti  accorreva  una  moltitudine  per  ascoltarlo  ed  atlin- 
jjere  alle  sue  istruzioni  b sapienza  del  Vangelo.  Quindi  in 
poco  tempo  il  oome  di  Ambrogio  suonò  famoso  per  tutu»  il 
inondo  cristiano.  Dall’estremo  Oriente  S. Basilio  gli  scrisse 
una  lettera  per  rallegrarsi  con  lui  di  tante  sue  apostoli- 
che fatiche,  e molte  vergini  d’ Africa  passarono  il  mare L 
per  venire  a prendere  il  velo  dalle  mani  dell’arcivescovo 
di  Milano.  Questi  pii  doveri  inspirarono  a S.  Ambrogio  va- 
rie opere  ascetiche,  nelle  quali  si  rileva  il  candore  d»  un’a 
iiima  tenera, anche  in  mezzo  a qualche  affettazione  distile, 
propria  più  dei  tempi  che  dello  scrittore. 

Ma  la  massima  lode  d’Ambrogio  sla  nella  fermezza  e nel  | 
coraggio  ch’egli  dimostrò  nelle  faccende  della  politica, chef 
esc.  dell'  bccles.  Tom.  I. 


a quei  giorni  era  continuamente  frammischiata  alla  religio- 
ne, e di  cui  egli  piu  volle  si  occupi),  trattovi  non  dall  am 
bilione,  ma  dalla  necessità.  I/imperatore  Valentiniano  ave- 
vagli  prima  di  morire  raccomandata  la  giovinezza  dei  due 
figli  suoi,  che  si  divisero  fra  loro  l'impero  d' Occidente. 
Graziano  il  maggiore,  discepolo  del  poeta  Ausonio,  ebbe  le 
Calile  e l'Inghilterra,  e Valentiniano  II.  l'Italia,  l'Illirioe 
l’Africa, sotto  la  tutela  della  madre  Giustina. Ambrogio  por- 
geva loro  assiduamente  saggi  consigli  per  la  conservazione 
della  pace  e per  la  prosperità  dell'impero,  ed  era  molto  ca- 
ro a Graziano-,  ma  Giustina  fanatica  fautrice  dell'-arianesi- 
mo,  Tubava  così  per  furore  di  partito,  come  per  gelosia  di 
potere.  Queste  querele  di  corte  furono  repentinamente  so- 
spese da  una  rivoluzione.  Massimo,  ebe  comandava  l'eser- 
cito d'Inghilterra  per  Graziano , si  ribellò  contro  questo 
principe,  e venne  ad  assalirlo  nelle  Gailie.  Graziano  abban- 
i donalo  dalie  sue  truppe  fu  messo  a morte  nella  fuga,  c del- 
la sua  morte  venne  sospettato  autore  Massimo.  Questa  no- 
tizia percosse  di  spavento  la  corte  e la  città  di  Milano,  do- 
ve s'aspettava  di  veder  Massimo  varcar  le  Alpi, ed  invadere 
l'Occidente.  Giuslina  sbigottita  pose  unicamente  fiducia  nel- 
lo zelo  d’Ambrogio,  e gli  diede  fra  le  braccia  l'imperatore 
fanciullo,  scongiurandolo  di  difenderlo  coll' allontanare  la 
guerra.  Ambrogio  non  si  perde  in  indugi,  e recatosi  tosto 
ai  campo  di  Massimo  riusci  a persuaderlo  coll’efllcaeia  del- 
le sue  parole  a non  invadere  l'Italia.  Un  anno  dopo  l'ambi- 
zioso capitano,  nel  dispetto  di  aver  differita  la  sua  impre- 
sa , querelandosi  dell'arcivescovo  di  Milano  diceva  ch'egli 
lo  aveva  ammaliato  co’  suoi  discorsi. 

Mentre  la  corte  del  giovine  Valentiniano  si  rallegrava 
di  aver  felicemente  scampato  ud  pericolo  cosi  vicino,  sor- 
gevano nuove  querele  di  religione  ad  agitare  le  menti  ed 
a mettere  lo  scompiglio  nella  Chiesa  cristiana. li  paganesi- 
mo, che  ormai  potevasi  dire  piuttosto  un  partilo  che  una 
religione,  tentò  un  ultimo  sforzo  coll'opera  e coll'eloquen- 
za di  Simmaco , senatore  e prefetto  di  Roma , il  quale  do- 
mandò il  ristabilimento  dell’altare  della  Vittoria  distrutto 
da  Graziano.  S.  Ambrogio  prese  a difendere  la  causa  del 
cristianesimo , ed  in  due  lettere  dirette  all’  imperatore 
confutò  tutti  gii  argomenti  addotti  da  Simmaco,  opponen- 
do alle  artificiose  parole  del  senatore  pagano  un'eloquenza 
di  fede  e di  convincimento,  atta  ad  indurre  la  persuasione 
cd  a dissipare  l’errore.  E davvero  la  meschina  apologia 
di  Simmaco , la  quale  nuli’  altro  era  che  una  oscura  pro- 
fessione di  deismo, bizzarramente  associata  a certe  forme  di 
culto , doveva  parere  ben  debole  e vuota  di  senso  a petto 
dei  vigorosi  discorsi  del  grande  oratore  cristiano,  che  ani- 
mato da  tutte  le  rimembranze  di  una  lotta  lunga  c sangui- 
nosa, potente  in  nome  della  giustizia,  acceso  dall’ entusi- 
asmo delbfede,  combatteva  senza  sforzo  e senz’arte  le 
opinioni  vacillanti, ed  i pregiudizi  decrepiti  del  politeismo. 

Aveva  appena  Ambrogio  respinto  questo  debole  ed  ulti- 
mo assalto  del  paganesimo  che  dovette  armarsi  di  nuovo 
a combattere  pei  privilegi  della  propria  religione,  assalita 
con  ben  altro  vigore  da  una  setta  cristiana.  L'imperatrice 
Giustina , forse  per  umiliare  I’  uomo  di  cui  aveva  implo- 
rato l’ aiuto , gli  comandò  di  cedere  agli  Ariani  la  basilica 
porziana.  Il  santo  vescovo  ricusò  di  ubbidire  all’ ingiusto 
decreto  , e l’ imperatrice  sdegnata  mandò  de’  soldati  per 
impadronirsi  di  una  chiesa  della  città  -,  ma  Ambrogio  , nel 
fervore  ilei  suo  zelo , rispose  che  giammai  non  sarebbe  il 
tempio  abbandonalo  dal  sacerdote.  Frattanto  il  popolo,  U- 
aito  alla  comunione  di  Ambrogio,  sorgeva  in  armi  da  tut- 
to parli,  e moveva  a difendere  il  suo  vescovo,  le  sue  chie- 
se, i suoi  diritti  contro  i satelliti  dell’  imperatrice.  In  mez- 
zo al  tumulto,  un  prete  ariano,  incontralo  dai  cattolici,  fu 
preso,  e stava  per  essere  messo  a morte , ma  Ambrogio , 
avutane  notizia  , mandò  subito  alcuni  fidati  suoi  preti  e 
diaconi  a salvarlo  , ed  intanto  prostrato  tutto  in  lagrime 
innanzi  all’altare  eccitò  il  popolo  ad  implorare  dal  Signore 
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con  una  fervente  preghiera,  che  non  venisse  per  tale  causa 
versato  il  sangue  di  verun  uomo.  Questo  scompiglio,  que- 
sta specie  di  guerra  civile  durò  in  Milano  per  più  giorni: 
le  officine cran  chiuse,  molli  mercanti  arrestali,  i negozi 
sospesi,  l’agitazione  ed  il  terrore  in  tuli’  i cuori.  S’avvi- 
cinava la  solennità  della  Pasqua , epoca  in  cui  si  usava  di 
liberare  i prigionieri,  e quindi  stava  in  tutti  una  grande 
aspettazione  del  partito  che  prenderebbe  in  tale  circostan- 
za T imperatrice.  Dal  palazzo  di  Yatenliniano  alla  basilica 
d’Ambrogio  era  un  continuo  andare  e venire  di  messi  im- 
periali con  proposte  di  accomodamento  e di  pace, che  tut- 
te venivano  rifiutate  dal  coraggioso  vescovo,  perchè  gli 
chiedevano  più  che  la  giustizia  e la  mansuetudine  non  gli 
consentissero  di  accordare.  « Se  voi  volete  egli  rispondeva 
agli  ufficiali  dell1  imperatore,  se  voi  volete  ciò  che  è mio, 
campi,  terre,  denaro,  io  mi  piegherò  ai  vostri  comandi: 
tuli’  i miei  beni  sono  proprietà  de'  poveri  ; pure  io  ve  ne 
fo  padroni.  Ma  se  volete  le  cose  di  Dio,  i templi  suoi,  i ta- 
bernacoli suoi  non  conoscono  il  potere  dell’ imperatore. 
Volete  voi  confinarmi  in  un  carcere, mandarmi  ad  una  mor- 
te ignominiosa?  Fatelo  : sarà  una  gioia  per  me.  lo  non  mi 
farò  scudo  della  moltitudine,  non  abbracrerò  gli  altari , 
implorando  la  vita , ma  mi  sarà  dolce  essere  immolato  per 
la  loro  difesa  ».  L’ imperatrice,  accesa  a maggior  in , in- 
viò dei  soldati  a circondare  la  basilica, con  ordine  di  scac- 
ciarne il  vescovo  ed  i cattolici  : ma  percossi  dal  venerabile 
aspetto  di  Ambrogio  c dalla  potenza  delle  sue  parole, anco 
i soldati  si  riunirono  al  popolo.  Ambrogio  tenne  un  lungo 
discorso  sulle  tentazioni  di  Giobbe,  alle  quali  paragonava 
il  suo  periglio  , ed  a liberarsi  della  taccia  di  sedizione  e 
di  tirannia  che  gli  movevano  gli  ufficiali  dell’  imperatore, 
usci  a dire  : « Tirannia  in  un  sacerdote  è la  debolezza. 
Massimo  non  direbbe  eh’  io  sia  il  tiranno  di  Valentiniano, 
egli  che  si  querela  che  la  mia  ambasciata  fu  quasi  uoa 
barriera  da  cui  venne  impedito  di  penetrare  in  Italia  ». 

Vinta  dalla  fermezza  d’Ambrogio,  l'imperatrice  s’ arre- 
si*: i soldati  furono  allontanati , aperte  le  carceri , perdo 
nati  i sediziosi  della  moltitudine.  Ambrogio  trionfava , ma 
rella  gioia  della  vittoria  non  lasciava  di  mostrarsi , conte 
per  lo  addietro,  umile,  mansueto,  misericordioso  per 
tutti.  Ben  presto  egli  dovette  di  nuovo  armarsi  di  corag 
gio  e di  fortezza , poiché , indi  a gualcite  mese , l’ impera- 
trice fece  prova  di  opporre  ad  Ambrogio  un  dottore  aria- 
no. che  prese  il  nome  di  vescovo  di  Milano.  Ambrogio  fu 
minacciato  di  esilio,  e di  nuovo  venne  mandata  la  solda- 
tesca a circondare  le  chiese  cattoliche.  Il  santo  vescovo  si 
chiuse  nella  sua  basilica  con  gran  parte  di  clero  e di  po- 
polo , e fu  allora  che  ad  intrattenere  divotamente  la  molti 
ladine  introdusse  il  canto  dei  salmi  e degli  inni,  già  da 
lungo  tempo  praticato  in  Oriente.  Questa  piacevole  novità 
accrebbe  l’ entusiasmo  del  popolo  pel  suo  vescovo:  una 
gran  folla  passava  la  notte  nel  tempio  per  vegliare  intorno 
ad  Ambrogio  e difenderlo , ed  in  sull’ albeggiare,  ed  a me- 
riggio , et)  a vespero  faceva  risuonare  la  basilica  di  cantici 
religiosi.  Ambogio  a quando  a quando  parlava , e tulli  pro- 
mettevano di  morire  per  lui. 

La  corte  di  Milano  s’avvide  finalmente  che  non  sarebbe 
mai  venula  a capo  di  soggiogare  la  fermezza  di  cotesto 
gran  vescovo, il  perchè,veggcndosi  inoltre  minacciala  da  un 
nuovo  pericolo, stimò  migliore  consiglio  il  piegarsi  di  nuo- 
vo e lasciare  la  vittoria  ad  Ambrogio.  Massimo,  intento  a 
raffermare  e ad  crescere  il  suo  potere  con  la  perdita  di  Va- 
lentiniano, aveva  rotto  ogni  trattalo,  e slava  per  irrompere 
sull'Italia.  Fu  dunque  necessità  ricorrere  un’altra  volta 
all’ eloquenza  d’ Ambrogio , il  quale  lasciò  scritto  in  una 
lettera  a Valentiniano  il  racconto  di  questa  missione.  Giunto 
:»  Treveri , dove  aveva  stanza  Massimo  con  la  sua  corte  e I 
armata , fu  il  vescovo  accolto  da  un  eunuco  del  palazzo , il 
quale  gli  disse  non  potere  l’imperatore  ascoltarlo  che  in  pie- 
no consiglio-  Ambrogio  mosse  lagnanza  di  questa  con- 


dizione ingiuriosa  alla  dignità  di  un  vescovo*,  magli  fu 
forza  ubbidire,  e venne  quindi  presentato  al  consiglio  ed 
al  principe,  che  si  alzò  per  abbracciarlo.  Il  vescovo  di  Mi- 
lano perorò  con  coraggio  la  causa  del  suo  monarca , e ri- 
battè francamente  tutti  gli  argomenti  addotti  dal  fortu- 
nato usurpatore,  e dai  suoi  vigliacchi  consiglieri.  Mas- 
simo, sdegnato  della  libertà  d’Ambrogio,  accu  sul  lo  di  fro- 
de^ gli  disse  che  egli  era  venuto  come  l’altra  volta  a ten- 
dergli insidie  coll'artificio  della  sua  parola.  Il  santo  vescovo 
si  difese,  adoperando  un  linguaggio  nobile  e generoso,  e 
ricondotto  destramente  il  discorso  sul  proposito  della  pace, 
usci  a chiedere  per  arra  di  essa  il  corpo  di  Graziano.  « Vi- 
vo (ei  disse)  t’ha  rinviato  Valentiniano  il  tuo  fratello,  ren- 
digli tu  almeno  le  spoglie  inanimale  del  suo.  Tu  paventi 
che  la  vista  di  quel  cadavere  non  rid<  sii  lo  sdegno  dei  sol- 
dati? Ah  ! coloro  ebe  vivo  Fabbondooarono,  vorrano  essi 
difenderlo  morto?  Come  mai  temi  tu  nella  tomba  colui  che 
hai  fatto  ammazzare,  quando  potevi  salvarlo  ?— Io  ho  am- 
mazzato il  mio  nemico. — Tu  solo  eri  il  suo. — Ful’usUrpato- 
rechc  cominciò  laguerra .-L’imperatore difendeva» suoi  di- 
ritti Puoi  tu  ricusare  di  restituire  la  spoglia  di  quello  che  nou 
dovevi  lasciar  perire?Ouenga  Valentiniano  almeno  le  cene- 
ri del  fratello  suo  per  arra  della  pace!  Come  puoi  tu  soste- 
nere di  non  aver  comandato  l’assassinio  di  Graziano, quan- 
do divieti  di  seppellirloVCbi  vorrà  credere  che  tu  non  abbia 
invidiato  la  luce»  quello  a cui  invidii  persino  la  tomba  ? » 

Massimo,  oflèso  dalla  franchezza  di  questo  discorso,  si 
appigliò  ad  un  altro  pretesto  per  respingere  la  preghiera 
d’ Ambrogio.  Egli  aveva  alla  sua  corte  molti  vescovi , che 
avevano  da  lui  ottenuto  decreto  di  morte  contro  i Priscil- 
lianisli  condannati  da  un  concìlio.  Ambrogio  ricusò  di  co- 
municare con  questi  vescovi  violenti  e sanguinari,  ed  il 
tiranno  mostrò  sdegno  del  suo  rifiuto,  come  se  fosse  un  ol- 
traggio alla  sua  digniià;qntndi  il  santo  vescovo  fu  costretto 
a partire  da  Treveri. 

Ambrogio  s’avviò  a Milano  tutto  pieno  di  terrore  nella 
apprensione  delle  sciagure  che  stavano  per  piombare  sul- 
P Italia , e poco  stette  a seguirlo  l’esercito  di  Massimo.  Già 
Valentiniano  e Giu 'lina  avevano  navigalo  a Costantinopoli 
per  invocare  il  soccorso  di  Teodosio. quando  il  feroce  usur- 
patore irruppe  come  torrente  nell' Insubria  Inutile  fu  la 
resistenza  dei  pochi  rimasti  fedeli  all'Imperatore:  i più  fug- 
girono alla  prima  nuova  dell’ invasione  di  Massimo,  o si 
piegarono  ad  uu  ossequio  servile  innanzi  al  fortunato  suo 
brando:  egli  entrò  vincitore  in  Roma,  eristabili  nel  se- 
nato l'altare  della  Vittoria.  Ma  l’anno  seguente  (370)  la 
sorte  delle  armi  cangiò,e  Massimo  fu  debellalo  dall’  esercito 
di  Teodosio.  Ambrogio  non  comparve  che  per  intercedere 
in  favore  deivinti,  mentre  Teodosio  ristabiliva  dappertutto 
il  potere  di  Valentiniano,  di  cui  aveva  sposato  la  sorella. 

Durante  il  soggiorno  di  Teodosio  in  Occidente  avvenne 
che  Ambrogio,  del  pari  ardilo  col  valoroso  concqnistatore 
che  col  debole  Valentiniano,  osò  punirlo  della  strage  di 
Tessalonica.  Il  santo  vescovo  non  ebbe  la  fortuna  di  preve- 
nire l’ ira  sanguinaria  dell’  imperatore  : egli  s’era  dipartito 
da  lui,  cre.lcndoù  sicuro  del  perdono  di  quella  sciagurata 
città,  quando  riseppe  improvvisamente  l’eccidio  di  sette- 
mila tessalonicesi.  Ambrogio  evitò  nel  suo  dolore  la  pre- 
senza del  principe, e gli  scrisse  così  in  una  lettera,  piena  di 
moderazione  e di  vigore:  « È stato  commesso  in  Tessalonica 
un  delitto  che  non  ha  esempio  nella  storia.  A me  non  fu  con- 
cesso impedirlo,  ma  amici  palamento  io  dissi  quanto  sa- 
rebbe stati»  orribile, e tu  stesso  ne  avevi  cosi  giudicalo, 
poiché  procurasti , tanche  troppo  tardi,  di  rivocare  i tuoi 
primi  ordini.  Nel  primo  istante  in  cui  si  riseppe,  era  adu- 
nalo un  concilio  di  vescovi  galli.  Non  vi  fu  alcuno  che  lo 
sentisse  senza  innorridirne  e senza  gemerne.  Nella  comu- 
nione d*  Ambrogio  non  vi  fu  chi  sorgesse  ad  assolvere  il 
tuo  delitto.  » Indi  continuava  il  santo  vescovo,  ricordan- 
do a Teodosio  il  delitto  e la  pcuilenza  di  Davide,  invitai!- 
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dolo  all»  slesso  pentimento , ed  annunciandogli  che  non. 
potrebbe  da  quel  giorno  essere  ammesso  nella  chiesa, e | 
cheaoii  egli  non  vi  si  dovesse  presentare.  « lo  te  lo  con 
giglio , diceva  egli , le  ne  ne  prego , te  ne  scongiuro  •,  è una 
troppo  grande  amarena  per  me , che  tu , quel  desso  che 
eri  esempio  di  rara  pietà , elle  potevi  esser  Pillo  a modello 
di  somma  clementi , che  spesso  non  lasciavi  soggiacere 
alle  meritate  pene  i colpevoli , or  non  t' affligga  di  aver  la- 
sciato perire  tanti  innocenti  ».  l’oi  egli  soggiungeva,  con 
una  mirabile  dignità  che  punto  non  rassomiglia  al  fanatico 
entusiasmo  di  un  sacerdote  ambizioso  di  potere , ma  al  pio 
dolore  di  un  cristiano,  a cui  inette  orrore  lo  spargimento 
del  sangue  : « lo  non  ho  odio  contro  di  te , ma  tu  mi  fai 
provare  un  tale  raccapriccio , clic  non  oserei  offerire  il 
divino  sacrifizio  se  tu  vi  fossi  prescnle.il  sangue  di  un  uo- 
mo solo  ingiustamente  versato  me  lo  divieterebbe;  come 
me’l  può  permettere  il  sangue  di  tante  vittime  innoceuli? 
Ma  io  noi  credo,  e perciò  ti  scrivo  di  mio  pugno  questa 
lettera , ebe  tu  solo  leggerai.  » Teodosio  non  pertanto  si 
recò  alla  chiesa  di  Milano,  ma  fu  fermalo  sulla  soglia  del 
tempio  daS.  Ambrogio  che  gliene  impedì  l'ingresso.  Al 
cuni  scrittori  ecclesiastici  hanno  posln  sulle  labbra  del  san 
to  vescovo  un  discorso  meno  semplice  e meno  evangelico 
della  sua  lettera  a Teodosio,  che  però  non  si  trova  nelle 
sue  opere.  Checché  nc  sia  del  discorso , non  vi  è fallo  piu 
autentico , nè  piò  memorabile  di  questa  esclusione  dalla 
chiesa  imposta  da  un  vescovo  coraggioso  ad  un  monarca 
coperto  del  sangue  dei  suoi  sudditi.  Il  fanatismo  può  avere 
qualche  volta  abusalo  di  quest’  esempio  ; ma  se  esso  vico 
riferito  ai  tempi  di  Teodosio,  a quell’epoca  in  cui  con  la  for- 
za sola  del  brando  si  esercitava  la  sovranità  dispotica  e mi- 
litare , è debito  benedire  la  fermezza  del  virtuoso  pontefi 
ce,la  cui  voce  poteva  sola  innalzarsi  in  mezzo  all’universale 
codardia  e servitù , ed  ammirare  quel  coraggio  che  non  si 
avvili  a pelto  di  tuli'  i prestigi  della  grandezza  e del  potere. 

Teodosio  ritornò  in  Oriente,  e Valenliniano  si  trovò  solo 
padrone  dell’  impero  occidentale, ed  in  mezzo  ad  una  tur- 
ba  di  capitani  chiamati  alla  corte  sua.  I consigli  d’Ambro- 
(fio  non  poterono  scampare  il  giovane  imperatore  dall’am- 
bizione di  Arbogaslo , che  lo  fece  mettere  a morte  , e col- 
locò sul  trono  in  sua  vece  il  debole  Eugenio.  Il  santo  ve- 
scovo, Mele  alla  memoria  di  Valenliniano,  pronunciò 
un'eloquente  orazione  sulla  tomba  di  lui,  e stelle  in  aspet- 
tazione della  vendetta  di  Teodosio,  che  non  tardò  a piom- 
bare sopra  Arbogasto,cbe  venne  sconfitto  e messo  a morte. 

Vinto  Arbogaslo , Teodosio  si  cinse  il  capo  della  duplice 
corona  imperiale,  ed  indi  a non  molto  venne  a morte  in 
.Milano,  confortato  dalla  presenza  e dalle  preci  d’  Ambro- 
gio. L’eloquente  pontefice  celebrò  innanzi  al  popolo  il  no- 
me e la  gloria  di  Teodosio  in  un’  affettuosa  orazione,  che 
in  mezzo  alla  gonfiezza  dello  stile  firopria  del  secolo  ed 
alla  esagerazione  di  qualche  concetto  risplende  di  molti  e 
veri  pregi, ed  è ricca  di  forti  e di  nobili  sentimenti.  Vuol 
esserne  riferito  quel  passo  in  cui  si  rammemora  con  no- 
bile semplicità  il  fillodi  Tessalonica.»  yuest’  uomo  io  l’ho 
amalo  (dice  il  santo  pastore)  come  fratello  , e l’ ho  amalo 
principalmente  perchè  cercava  piuttosto  di  esser  ripreso 
che  adulato.Egli  pianse  nell'assemblea  dei  fedeli  quel  de- 
litto che  l’altrui  frode  lo  aveva  spinto  a commetlere.Egli, 
imperatore,  non  vergognò  di  fare  una  pubblica  penitenza, 
e dappoi  non  lasciò  mai  di  piangere  il  suo  peccalo.  » 

Ambrogio  non  sopravvisse  lungo  tempo  a Teodosio  : 
egli  mori  della  morte  dei  santi  in  età  di  57  anni,  il  4 di  a- 
prile  del  397.  Milano  onora  in  queste  grand'  uomo  il  piò 
illustre  do’ suoi  vescovi;  la  Chiesa  Ialina  uno  dei  suoi  piò 
insigni  dottori;  la  religione  cristiana  un  dei  suoi  apostoli 
piò  generosi  e piò  santi.  Il  suo  nome  è giunte  sino  a noi 
accompagnalo  da  una  costante  tradizione  ili  riverenza  e 
di  amore, e psscràalla  piò  larda  posterità,  siccome  il  no- 
me di  un  di  quegli  uomini  privilegiali,  che  sorgono  qua 


e là  sulla  terra  nell’ epoche  fatali  della  lolla  fra  hi  c iviltà 
e la  barbarie, per  giustificare  e consolare  la  specie  umana. 

la:  vita  di  S.  Ambrogio  non  fu  soltanto  una  vita  di  azio- 
ne e di  combattimento,  ma  fu  pure  una  vita  di  studio  e 
di  meditazione.  Le  sue  opere  tengono  uno  de’primi  luoghi 
fra  quelle  de'  Padri  delia  Chiesa  Ialina , nè  certo  doveva 
essere  sprovveduto  di  vigore  d’ ingegno  e di  potenza  di 
parola  quell'uomo  ch’era  riuscito  a convertire  Agostino. 
Nell'  edizione  de'  padri  benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro  le  opere  autentiche  di  S. Ambrogio  che  noi  ab- 
biamo sono  disposte  nell'ordine  che  segue:  Ile xame- 

ron  libri  sex.  2.”  De.  Paradiso  liber  unus.  3.“  De  Cam 
et  Abel  libri  duo.  4."  De  Noe  el  arca  liber  unus.  5.°  De  A 
braham  libri  duo.  6.°  De  Isaac  el  anima  liber  unus.  7.“  De 
l>om  murfis  liber  unus.  8.“  De  fuga  sitculi  liber  unus.  9.“ 
De  Jacob  el  r ila  beala  libri  duo.  IO.”  De  Joseph  palriarcha 
liber  unus.  11.”  De  benediclionibus  ‘palriarcharum  liber 
unus.  12.”  De  Elia  et  jejunio  liber  unus.  13.“  De  Nabulhe 
jezraelita  liber  unus.  U.°  De  Tobia  liber  unus.  15."  De  itt- 
lerpellalione  Job  et  David  libri  qualuor.  16."  Apologia  prò- 
phehr  Ihit-id.  17."  Apologia  altera  prophetx  David.  18."  E- 
narraliones  in  psalmos  XII.  19.”  Expvsitio  in  psalmum 
CXVIII.  20.”  Exgmsilio  Evangelii  secundum  Lucam  li- 
bris X comprehensa.  21.°  De  officiis  minislrorum  libri  Iris, 
lì.”  De  virginibus.ad  Marceli mam  sororem  suam, libri  Ires. 
23.”  De  viduis  liber  unus.  24.”  De  virginilate  liber  unus. 
25.  De  inslilutione  virginis  liber  unus.  26.”  Exortatio  rir- 
ginilatis  liber  unus.  27.”  De  lapsu  virginis  consacrala.  28.” 
Ik  mysleriis  liber  unus.  29.”  De  sacramenlis  libri  sex  30." 
De  panilmlia  libri  duo.  31.”  De  fide  libri  quinqur.  32.”  De 
Spirita  Sanno  libri  Ires.  33.”  Ik  incamationis  Dvminica 
Sacramento  liber  unui.  34.”  Eragmentum  ambrosianum 
ex  Teodoreto  desumptum.  33."  Epistola  in  duas  classes  di- 
stributa. 36."  De  excessu  fratrie  sui  Satyri  libri  duo.  37.” 
De  obitu  Valenliuioni  Consolatio.  38.”  De  obilu  Tbeodosii 
oratio.  39."  Hgmni  aliqupt  Ambrosiani.  I sei  libri  intito- 
lati Hexamtrem  ossia  trattalo  de  sci  giorni  della  creazione 
del  mondo , è composto  di  nove  sermoni , che  vennero  dal 
santo  vescovo  predicati  al  suo  popolo  in  una  delle  ultime 
settimane  di  quaresima,  lai  Storia  dell'arca  e della  cita  di 
Noè  è trattalo  incompleto  del  quale  S.  Agostino  riferisce 
un  passo  che  non  si  trova  in  nessuna  moderna  edizione. 
Il  fioro  d' Elia  e del  digiuno  è composto  di  sermoni  predi- 
cati Della  quaresima.  La  seconda  apologia  di  Davide,  .4po- 
logia  altera , che  è inserita  fra  le  opere  di  S.  Ambrogio  , 
pare  che  non  sia  che  un’amplificazione  e una  ricopiatura 
della  prima, fatta  da  uno  scrittore  che  vi  aggiunse  del  suo 
qualche  opinione  che  sente  di  Monoielismo.  Alla  Sposizio- 
ne del  Vangelo  di  S.  Luca , divisa  in  dieci  parti,  è aggiun- 
to un  Comcntario  sulla  Cantica , che  non  è opera  di  S. 
Ambrogio , ma  di  un  Gngliemo  abbate  di  S.  Thierry  che 
fioriva  nel  1012,  il  quale  raccolse  dalle  varie  opere  del 
santo  vescovo  tutti  quei  traiti  in  cui  sono  spiegati  de’passi 
della  Cantica. 

Il  terzo  libro  del  Trattalo  degli  offici  de’ ministri. ossia 
dei  doveri  ecclesiastici  comincia  con  un’esortazione  elle 
papa  Liberio  fece  a Marcellina  sorella  di  S.  Ambrogio , 
quando  le  diede  il  velo.  Il  Trattato  della  caduta  d una  ter- 
sine, che  si  attribuisce  pure  a S.  Ambrogio,  da  alcuni  si 
dice  opera  di  S.  Girolamo,  ma  nou  debb’ essere  nè  dell'uno 
né  dell’ altro,  poiché  sente  di  novazianismo.il  libro  de’ Mi- 
steri , é una  istruzione  ai  nuovi  battezzati , e quelli  de’  Sa- 
cramenti sono  certo  opera  di  S.  Ambrogio  o di  qualcuno 
die  gli  eslrassc  dagli  scritti  di  questo  Padre,  checché  ne 
dicano  in  contrario  i critici  protestanti,  naturalmente  av- 
versi ad  un  libro  che  ribalte  i loro  errori. 

S.  Ambrogio  aveva  pure  composte  un  libro  intitolalo 
Spiegazione  della  fede, ma  di  esso  non  ci  resta  clic  un  fram- 
mento nel  secondo  dialogo  di  Teodoreto.  Era  le  sue  lettere 
le  piò  notevoli  sono  la  ".*,  c l’8.*,  a cui  sono  aggiunti  gli 
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aiti  del  concilio  d’Aquileja , da  lui  convocato  e preseduto 
nel  380 , contro  Palladio  capo  degli  Ariani;  la  17.*  al- 
l’ imperatore  Valentininno  contro  il  ristabilimento  dell'al- 
tare della  Vittoria;  la  20.*  a S.  Mantellina , in  cui  si  nar- 
rano le  persecuzioni  mosse  ai  cattolici  dall' imperatrice 
Giustina  ; e la  22.* , indiritta  pure  a S.  Mantellina  , che 
contiene  la  storia  della  scoperta  delle  reliquie  dei  SS.Ger- 
vasio  e Protasio.  Alcuni  fra  gl’  inni  di  S.  Ambrogio  sono 
adottati  nell'ollìciatura  non  solo  della  Chiesa  ambrosiana , 
ma  anche  di  tutta  la  Chiesa  latina.  Chi  vuole  aver  notizia 
delle  varie  opere  che.  sono  attribuite  a S.  Ambrogio  leg- 
ga la  dotta  prefazione  premessa  alla  celebre  edizione  già 
citata  dei  benedettini  di  S. Mauro,  Parigi  1898  , 2 vol.in- 
fol.  La  vita  di  S.  Ambrogio  fu  scritta  da  Paolino,  suo 
diacono  e discepolo , e trovasi  in  fronte  delle  sue  opere  (». 

5.  Agostino,  epist.  147,  n.  14  ; lib.  12.  De  offic.  ministr. 
c.  23.  lieda  , Ub.  de' Tempi  all' an.  581.  Marcellino  Co- 
mes in  Chron.  ad  consolalum  Arcai-  IV-  et  Umor.  HI. 
Ceillier,  /fisi,  dee  auteuri  ecclis.  tom.  5,  p.  329e»ejj.  ). 

Apologia  delle  dottrine  di  S.  Ambrogio. 

Non  hanno  mancato  i protestanti  di  attaccare  le  dottri- 
ne di  questo  santo  dottore.  Essi  lo  accusano  di  aver  ecce- 
duto rapporto  alla  pazienza  cristiana,  al  merito  della  ver- 
ginità e del  celitelo,  e di  aver  detto,  che  prima  di  àlosè 
non  era  vietalo  l’adulterio. 

Questi  rimproveri  di  Palino,  e di  Rarbcvrac  non  meri- 
tavano l’attenzione  degl'increduli.  I primi  cristiani  spin- 
sero la  pazienza  sino  all'eroismo;  e ciò  era  d’uopo  per  con- 
vincere i persecutori  della  inutilità  dei  supplici  inventati 
per  esterminarei!  cristianesimo,  e di  mostrare  ai  gentili  la 
superiorità  delle  massime  evangeliche  sulla  morale  de' lo- 
ro filosofi.  Ora  temerari  censori  osano  dire  che  questa  pa- 
zienza non  fu  eroica. 

Negli  art.  celibato,  e vebgimta’  si  vedrà , che  i Padri 
non  dissero  di  più  di  quel  che  fu  detto  da  S.  Paolo,  e che 
questa  dottrina  è saggia  ed  irreprensibile,  che  nulla  dero- 
ga alla  santità  del  matrimonio,  eche  nulla  nuoce  alla  socie- 
tà. S.  Ambrogio  non  disse,  che  prima  di  Mosè  non  vi  fos- 
se legge;  ma  che  non  v’era  legge  posiftea  contro  l'adulte- 
rio, vietato  già  dalla  legge  naturale.  Il  commercio  di  Àbra- 
mo con  Agar  non  fu  nè  adulterio,  nè  concubinato,  ma  fu 
poligamia,  allora  non  riprovala  dal  diritto  naturale  secon- 
dario ( n.  poligamia  ).  Adunque  S.  Ambrogio  nominan- 
do adulterio  il  secondo  matrimonio  di  Abramo  , si  servi  di 
tale  voce  nel  senso  improprio,  e giustamente  il  difese  da 
colpa.  Da  ciò  ebe  Ambrogio  dice  di  Faraone  c di  Abramo 
( lib.  1,  c 2),  è evidente , che  non  islimò  giammai  lecito 
l’ adulterio  , propriamente  detto , nè  Barbeyrac  vi  potrà 
notare  la  contraddizione.  Alcuni  de’  SS.  Padri  disappro- 
varono le  seconde  nozze  ; anzi  alcune  leggi  ecclesiastiche 
le  privarono  di  alcuni  privilegi , e vi  apposero  delle  peni- 
tenze ; e pure  nè  quei  Padri,  nè  U Chiesa  le  stimò  cose  in 
se  stesse  illecite. 

Altri  critici  accusano  S.  Ambrogio,  quasi  che  abbia  egli 
insegnato  la  materialità  dell'anima,  perchè  scrisse  ( de  A- 
brahum  lib.  2,  cap.  88,n.38)che  la  sola  sostanza  della  Tri- 
nità è semplice  di  natura,  ed  immune  dalla  materia.  Ma  in 
quello  stesso  luogo  egli  scrive,  che  l’anima  umana  è indi- 
visibile,  e simile  alla  Trinità,  eh’è  semplice.  In  molti  altri 
luoghi  ( in  Perii.  Il8,*erm.  10,  n.15, 16,18,  Hexamer.  lib. 

6,  cap.  7,  n.  10,  etc.  ) egli  professa  espressamente  l’imma- 
terialità c l'immortalità  dell'anima. 

Le  Clerc,  nelle  note  alle  confessioni  di  S.  Agostino,  pre- 
tende,che  l'invenzione  delle  reliquie  dc’SS.Gervasio  e Pro- 
tasio sia  stpta  una  pia  fraude  di  S.  Ambrogio,  per  accre- 
scere la  sua  autorità,  per  reprimere  gli  Ariani,  per  Impor- 
re allaimperalriceGiustina,  cheto  stimava.  Prova  LeClerc 
il  suo  pensiero , l.°  perebè  S.  Agostino  dice,  che  S.  Am- 
brogio fu  da  una  visione,  o rivelazione  avvertito  del  luo- 


go ov'erano  tali  reliquie,  mentre  S.  Ambrogio  non  ne  là 
menzione  2.“  S.  Ambrogio  dice:noi  trovammo  due  corpi  di 
smisurata  grandezza,  guati  furono  anticamente.  Vuol  egli 
parlare  de’  tempi  eroici , o pure  vuol  dire  che  i martiri 
erano  più  grandi  di  noi?  3.°  Dice  che  gli  ossessi  tormenta- 
ti da  quelle  reliquie  confondevano  gli  Ariani;  di  lòtti  que- 
sto avvenimento  umiliò  costoro.  Ma  queste  sono  forse  di- 
mostrazioni'? l.“  Ila  pur  egli  le  Clerc,  nella  sua  Arte  Cri- 
tica , dimostrata  I inutilità  dell’  argomento  negativo?  2.” 
È forse  un  miracolo,  che  due  martiri  fossero  di  alta  sta- 
tura? 3.°  Vi  furono  in  quella  occasione  altri  miracoli  an- 
cora, e S.  Agostino  racconta, che  un  cieco  ricuperò  la  vi- 
sta , c sembra  esserne  stato  testimonio  oculare . Se  S.  Am- 
brogio fosse  stato  per  quella  invenzione  un  uomo  frau- 
dolento , avrebbe  esposto  alla  derisione  degli  eretici  se 
stesso,  e la  cattolica  religione,  ed  avrebbe  incontrala  la  di- 
sgrazia della  imperatrice.  F.  forse  cosa  degna  di  Dio , il 
confermare  con  miracoli  le  fraudi?  àia  chi  è mai  degli 
antichi,  che  abbia  sospettato  di  tale  fraude?  Ov’è  la  sottile 
critica  di  un  Le  Clerc?  Anche  di  S.  Agostino  stesso  si  è egli 
sognale  coleste  frodi  di  miracoli  narrati  per  le  reliquie  di 
S.  Stefano  I 

AMBROGIO  CATARINO  ( r.  catabixo  ) 

AMBROSIANI  ( r.  faecmatici  ) 

AMBROSIANO?  officio  ) (e.  officio  ambrosiano  ). 

A.MBROSIANO  ( CIATO  ) (e.  casto,  e gregobiano). 

AMEN.  — Questa  voce , die  in  ebraico  suona  vero,  cer- 
to, fedele,  serve  ancora  per  affermare  con  asseveranza , e 
in  questo  senso  ne  soleva  far  uso  il  Salvatorenei  suoi  di- 
scorsi. Esprime  anche  una  semplice  affermazione  od  un 
desiderio , e con  tal  significato  passò  nelle  preghiere  di 
luti’  i popoli.  Tanto  h Chiesa  greca  quanto  la  latina  hanno 
conservato  questa  voce  nelle  loro  preghiere , come  alcune 
altre , attesa  la  loro  energia.  Anticamente  il  popolo  soleva 
rispondere  amen  alla  fine  delle  pubbliche  preci  ; ed  oggidì 
ancora, in  alcuni  luoghi,  chi  si  comunica  ha  per  costume  di 
rispondere  tal  voce  dopo  la  foratola  pronunziata  dal  sacer- 
dote nel  porgere  la  sacra  particola.  Forse  per  tal  ragion? 
gli  abissini  appellano  amen  il  sacramento  dell’Eucaristia. 

AMERICA.—  La  scoperta  di  questa  regione  fu  creduta 
dagl’  increduli  un  buon  appoggio  per  negare  T universa- 
lità del  diluvio,  perchè  sembrò  loro  impossibile  ebe  dopo 
di  esso  siesi  potuta  popolare.  Però  convenne  loro  di  ces- 
sare dal  declamare  contro  la  verità  dei  nostri  libri  santi , 
quando  le  posteriori  scoperte  fecero  conoscere  la  vicinan- 
za del  nord-est  della  Tariaria  con  l’ America,  il  che  prova 
la  possibilità  del  passaggio,  ed  il  Sig.di  Cuignes  ha  prova- 
lo che  realmente  nel  V.  secolo  i cinesi  ebbero  commer- 
cio con  l’ America,  il  che  vien  confermato  dai  rottami  di 
vascelli  cinesi  e giapponesi  trovali  sulle  coste  delia  Ca- 
lifornia e del  mare  del  sud  (u.  diluvio). 

Non  potendo  gl’increduli  attaccarci  da  questo  lato  han- 
no declamalo  contro  la  religione,  attribuendo  al  fanatismo 
della  stessa  le  crudeltà  usate  dagli  spagnuoli  contro  gl’in- 
diani, al  tempo  della  scoperta  dell’ America.  Costoro  si 
mostrano  ignorantissimi  della  storia , e della  natura  degli 
uomini.  I primi  spagnuoli  che  penetrarono  nell’  America 
nel  maggior  numero  furono  malfattóri  e i più  tristi  uomo 
ni  che  possono  imaginarsi, che  si  condussero  colà  per  avidi- 
tà di  oro.l  pochi  sacerdoti  che  seguivano  quelle  spedizioni 
si  adoperavano  a convertire  quegl’  idolatri  unicamente  col 
mezzi  di  persuasione  Quale  potere  essi  avevano  per  repri- 
mere le  violenze  di  conquistatori,!  quali  calpestavano  ogni 
umana  e divina  legge  verso  gl’  indiani,  e mossi  talmente 
dalla  sete  delle  ricchezze, fino  a togliere  ai  missionari  i po- 
chi convertiti  per  servirsene  alto  scavo  dell’  oro?  Qual  tri- 
bunale ecclesiastico  approvò  questi  eccessi?  Non  fu  Bar- 
tolomeo della  Casa  vescovo  di  Chiapa  che  implorò  delle 
provvidenze  dal  governodi  Spagna  perchè  cessasse  la  per- 
secuzione degl’  indiani  ? 
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Non  mancarono  allri  increduli  di  accusare  i gesuiti  che 
si  stabilirono  in  America  di  avarizia  insaziabile,  e di  ave-; 
re  agognalo  a formarsi  nel  Paraguai  una  sovranità  indi-] 
pendente  dalla  Spagna  e del  Portogallo.  Queste  calunnie 
furono  appoggiate  ad  una  relazione  della  corte  di  Lisbo- 
na dell’  anno  1758,  scritta  dal  marchese  di  Pombal, cono- 
sciuto qual  uomo  più  dispotico  del  mondo , o diciamo  me- 
glio,nascono  dall’odio  degl’  increduli  contro  i Padri  della 
compagnia  di  Gesù,i  quali  in  ogni  tempo  sono  stali  gli  op- 
pugnatori delle  loro  massime  distruttrici  di  ogni  religio- 
ne e di  ogni  società. 

Ma  dove  sono  i fatti  ? Quali  i documenti  su  i quali  si 
congetturarono  le  inique  intenzioni  dei  gesuiti?  Questi 
missionari  non  avevano  certamente  un’  armala  ai  loro  co- 
mandi per  tenere  forzatamente  gl’indiani  sotto  il  loro  gio- 
go. Se  tolsero  a governarli,  fu  per  dirozzarli, per  far  loro 
gustare  i vantaggidel  viver  ci  vile, e condurli  cosi  al  cristia- 
nesimo. Che  il  loro  governo  fosse  dolce  e paterno  ne  è pro- 
va che  i selvaggi  naturalmente  portali  per  la  indipendenza 
sopportavano  volenterosi  il  loro  giogo.  E quando  mai  fu 
che  i missionari, che  si  pretende  avere  aspirato  alla  sovra- 
nità , non  ubbidissero  al  primo  comando  di  abbandonare 
le  missioni  ? Se  avevano  tanto  dominio  e tanti  tesori  per- 
chè non  resistere , perchè  non  reclamare? 

Le  calunnie  e le  inettezze  degl’increduli  contro  le  mis- 
sioni americane  dei  gesuiti  furono  confutate  da  Montes- 
quieu,da  Muratori,  da  Laduceur;  nella  sua  opera  de  f A- 
merique,  et  des  Americains , Berlino  1771. 

AMICI  DELLA  VERITÀ’. — La  setta  dei  convulsionari  che 
nacque  inFrancia  verso  la  metà  del  secolo  passalo  al  ci  mi 
tero  di  S.  Medardo,  non  era  interamente  estinta  sul  cornili 
ciamento  di  questo  secolo.Fra  le  tante  diramazioni  di  quei 
fanatici  si  vogliono  noverare  i cosi  detti  amici  della  verità 
di  cui  ci  facciamo  a dare  notizie  ( v.  convulsionarii  ). 

Il  cardine  della  ere  lenza  degli  amici  della  verità  slava  in 
questo, che  i giudei  si  sarebberoquanto  prima  convertili, e ne 
inferivano  che  la  Chiesa  cattolica  invece  di  adoperare  tante 
cure  per  evangelizzare  gl’ infedeli, avesse  dovuto  rivolgerle 
unicamente  a convertire  gli  ebrei.  Rinnovando  l’errore  dei 
millenari , sostenevano  che  Cesò  Cristo  avrebbe  temporal- 
mente regnato  per  mille  anni,  ed  in  conseguenza  qualifica 
vano  come  Santo  l’eresiarca  Papia  inventore  di  questa  frot- 
tola. Erano  finalmente  persuasi  di  possedere  la  vera  chiave 
per  ispiegare  nel  senso  genuino  i misteri  dell’  Apocalisse, 
('.li  amici  della  verità  avevano  tolto  a protettore  il  profeta 
Elia,  del  quale  nissuno  di  loro  mancava  di  tenere  un’ima- 
gine  a forma  ovale,  avente  di  sotto  le  parole  di  S.  Matteo 
(e.  8)  Elia  verrà , e rinnoverà  ogni  cosa.  Una  tale  divo- 
zione particolare  al  profeta  Elia  prese  origine  da  che  un 
amico  della  verità  aveva  spacciato,  che  prima  della  rivo- 
luzione, mentre  egli  si  trovava  a passar  l’està  in  campa- 
gna,gli  era  apparso  il  santo  profeta  sotto  le  forme  di  un  vec- 
chio , a cui  avendo  accordato  l’ospitaliùl , nel  mezzo  della 
cena  quegli  si  manifestò  e scomparve  , ad  un  bel  circa  co- 
me fece  Gesù  Cristo  co’ discepoli  di  Emmaus. — Gli  ami- 
ci della  verità  venerano  molli  patriarchi  del  vecchio  Testa- 
mento, e celebrano  la  festa  anche  di  quelli  che  non  sono  in- 
dicati nella  liturgia , ed  in  ogni  mese  recitano  1’  uffizio  dei 
Giudei,  compilato  daDom  Foulon  (PrièreS particulières  en 
forme  d' office  ecclèsiaslique  pour  demander  a Dieti  la  con- 
version  desjuifs , et  le  renouvellement  de  l'Èglise,en  Tran- 
ce 1778). — Nel  tempo  della  rivoluzione  francese  gli  amici 
della  verità  formarono  una  colonia  a Tolosa  , e nel  tempo 
del  governo  imperiale  tenevano  corrispondenza  co’loro  fra- 
telli di  Lione,  dai  quali  ricevevano  i bullcttini  di  una  cele- 
bre convulsionaria,  che  leggevano  nelle  loro  riunioni. — Il 
nome  di  amici  della  verità  fu  loro  dato  per  indicarli,  non  a- 
'endone  essi  preso  uno  particolare.  Per  altro, tale  nome  fu 
loro  convenientemente  applicato,  perchè  essi  spacciavano 
di  conoscere  tutta  la  verità,  della  quale  si  dichiaravano  a- 


mici  ( v.  Grégoire  Hist.  desseclesrdlig.  I.  2.  Paris  1828  ). 
I AMICIZIA.—  Molti  moralisti  increduli  insegnano,  che 
i non  esiste  amicizia  disinteressata;  che  l'amicizia  altro  non 
fa  che  dei  cambi;  eh’  è impossibile  amare  alcuno  senza  spe- 
rarne qualche  vantaggio.  Hanno  essi  certamente  consulta- 
lo il  loro  proprio  cuore,e  vedendosi  incapaci  del  sentimen- 
to di  pura  amicizia,  hanno  generalizzano  in  tutti  gli  uo- 
mini la  loro  indole  propria.  Gesù  Cristo, che  meglio  di  co- 
storo conosceva  1’  umanità, predicò  una  morale  opposta  al- 
la loro:  Se  voi  non  amate , die’ egli  ( Matth.  c.  5,  v.  46  ),  se 
non  chi  vi  ama  , qual  ricompensa  avrete  voi  ? / pubblicani 
fanno  come  voi.  G.  C.  esibisce  se  stesso  ad  esempio  di  una 
perfetta  amicizia  : Non  vi  è, egli  dice(  Joan.  c.  15,t>.  15), 
maggior  testimonianza  di  atnore  , che  il  dare  la  vita  per 
una  persona  amata.  In  questo  caso  non  ha  luogo  quell’  in- 
teresse degl’  increduli. 

Alcuni  critici  si  lagnano  ancoraché  l’Evangelo  non  rac- 
comandi l’amicizia.  Costoro  il  lessero  mai  ? Se  l’  amicizia 
nasce  da  amore,  ed  il  fomenta,  il  filiali  diligile  alterutrum. 
non  sarà  una  commendazione  della  medesima?  L’  Evange- 
lo inoltre  ci  comanda  tutte  le  virtù  rapaci  di  conciliare  la- 
imcizia  di  quelli  con  cui  viviamo , la  carità  , la  dolcezza  , 
la  tolleranza  dei  difetti  altrui , la  commiserazione  agli  af- 
flitti,.la  sollecitudine  di  beneficare  tutti , la  dimenticanza 
delle  ingiurie  , e l’amore  stesso  dei  nemici.  Un  cristiano , 
fornito  di  queste  doti , non  potrà  egli  avere  degli  amici  ? 
G.  C.  ne  ebbe  molti;  ed  in  questo  numero  Lazzaro  e la  so- 
rella dello  stesso;amò  poi  singolarmente  Giovanni, csoven- 
te  appellò  amici  i suoi  discepoli.  Cristo  adunque  non  solo 
dimostrò  con  parole  e con  esempi , che  1’  amicizia  è un 
sentimento  lodevole, ma  c’insegnò  ancora  a santificarla  sul- 
la vera  base  della  carità. 

AMIRALDISMO.  — Nome  dato  al  sistema  sulla  grazia 
sostenuto  da  Mosti  Amyraut  riformato  di  Francia  (u  .mosk 

AMYRAUT  ). 

AMI!  TU  ( amictus ).  — Tela  benedetta,  di  figura  quadra- 
ta , usata  dagli  ecclesiastici  quando  si  mettono  indosso  il 
camice.  Gli  autori  francesi  anteriori  al  secolo  Vili,  non  ne 
fanno  menzione,  e perciò  convicn  credere  che  nelle  chiese 
di  f rancia  non  siasi  introdotto  che  col  rito  romano.  Isido- 
ro lo  chiama  Anabolagium , e dice  che  questo  era  in  origine 
un  velo  , del  quale  si  servivano  le  donne  per  coprire  le 
spalle.  Li  maniera  di  usarne  era,  come  oggidi,  diversa  se- 
condo i luoghi.  Gli  uni  lo  mettevano  intorno  al  collo  , altri 
sul  capo  ; e siccome  esso  copre  le  spalle  , così  chiamasi 
spesse  volte  omerale  e sopraomerale.  Anticamente  veniva 
messo  sopra,  e non  sotto  al  camice,  come  si  pratica  presen- 
temente giusta  il  rito  romano.  Le  chiese  di  Lione,  di  Mila- 
no, e dei  maroniti  ritengono  ancora  quell’antico  uso.  L’a- 
mitto  è riguardato  come  simbolo  della  continenza  di  paro- 
le e d’occhi,  che  serbar  devono  coloro  che  lo  portano  ( v. 
Bocquillot,  Traile hislorxque  dela  liturgie  sacrèe,  pag.  142). 

AMMA.  — S' incontra  negli  scrittori  ecclesiastici  questo 
nome  per  significare  la  badessa,  o la  madre  spirituale. 

AMMINISTRAZIONE  DEI  BENI  DELLA  CHIESA.  — I 
vescovi  erano  originariamente  i primi  ed  i principali  am- 
ministratori dei  beni  delle  loro  chiese  ( Canone  degli  apo- 
stoli 41;  concilio  d’Anliochia  nel  1341,  canone  23  ),  e per 
evitare  l’abuso  che  essi  ne  potevano  fare, erano  obbligali  a 
renderne  conto  nel  sinodo  della  provincia.  Ciò  veniva  pure 
osservalo  nel  divieto  che  si  faceva  alle  persone  ecclesiasti- 
che di  alienare  ifondi  dei  loro  benefizi  senza  il  consenso  del 
capitolo  o della  comunità.  E non  fu  che  verso  il  secolo  VI. 
che,  abusando  i vescovi  della  loro  autorità  nell’amministra- 
zione del  temporale,  si  assegnarono  alcune  rendite  fisse  alle 
chiese  parrocchiali0  ed  in  appresso  a ciascun  benefizio  che 
si  erigeva  in  titolo.  Nelle  Chiese  d’Oriente  i vescovi  stabili- 
vano degli  economi,  che  non  potevano  essere  che  chierici. 
Questa  disposizione  si  trova  rinnovata  nel  secolo  VILda  un 
concilio  di  Siviglia , riferito  da  Graziano  , e dal  secondo  di 
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Nicea  (canone  il  ).  S’ignora  in  qual  tempo  questi  economi  g Ma  al  contrario  Mosè  dichiaro  agl’ israeliti,  che  Dio  non 
sieno  cessali;  ma  ciò  accadde  probabilmente  verso  il  seco-  avrebbe  dato  loro  un  palato  di  terreno,  posseduto  dagli 
lo  decimo.S-Carlo , nel  suo  concilio  V.  di  Milano  ( part.  5 , j ammoniti  per  mezzo  dei  moabiti,  né  per  mezzo  dei  discen- 
cap.ii  ),  ordinò  che  fosse  stabilito  un  economo  per  la  sua  | denti  di  Esu -,  proibi  loro  qualunque  attentato,  perchè  Dio 
metropoli;  ed  il  concitiodi  Trento  (sess.  24,  cap.  16  de  re-  pose  quei  popoli  sul  suolo  che  allora  occupavano,  siccome 
form.)  ingiunge, doversene  in  tutta  la  Chiesa  stabilire  uno  Dio  stesso  volle  stabilire  quello  degl’israeliti  nella  terra  ca- 
dopo  la  morte  del  vescovo.  natica. Treceul’anni  dopo,  Jefte  bene  informalo  delle  inten- 

* Presso  di  noi  ( cosi  il  eh.  P.  Salzano  ) sotto  la  stirpe  zioni  di  Mosé^ssicurò  gli  ammoniti  che  gli  ebrei  non  ave- 
Normanna  e Sveva,  posto  il  principio,  dover  essere  tutte  le  'atto  ne  ad  essi, nè  ai  moabiti  tolto  un  palmo  di  terra  (Judic. 
Chiese  sotto  la  protezione  del  Re,  i beni  delle  vacanti  Chic-  c.M,  ».  15  ).  Quando  Mosè  dichiarò,  che  questi  due  popoli 
se  sotto  la  direzione  di  questo  si  amministravano, e spesso  | &lJt»  avrebbero  avuto  luogo  nella  Chiesa  di  Dio , egli  non  al- 
agli usi  pii  si  convertirono.  Nè  andò  guari  che  sopraggiunli  j lego  già  la  origine  loro , ma  la  negativa  data  da  essi  agli 
gli  Angioini,  il  clero  indipendentemente  da  ogni  altro  potè-  israeliti  per  lo  passaggio  sulle  loro  frontiere,  quando  par- 
re  tali  beni  per  se  stesso  amministrò,  il  quale  polendo  abu-  Crono  dall  Egitto  (Detti,  c.  25  , ».  3).  Non  parlò  di  questa 
carne,  si  credè  cosa  più  conveniente  che  per  mezzo  di  col-  loro  origine,  che  per  rendere  al  suo  popolo  la  ragione  del 
lettori  e di  sotto-collettori  fossero  tali  beni  raccolti  a formar  divieto  loro  dato  per  parte  di  Dio  : nè  era  egli  irragioue- 
partedel  pontificio  erario, e nonostante  non  potesse  negarsi  'ole, riguardando  gli  Ammoniti , come  nemici  irreconcilia- 
che  i sommi  pontefici  di  questi  beni  si  fossero  servili  per  dif-  bili, perchè  il  furouo  di  falli.  Quando  Davidde  li  vinse  c lì 
fonderee  propagare  la  fede,  e bene  spesso  l’avessero  impie-  soggiogo,  essi  avevano  intimata  la  guerra  per  un  insulto 
gali  al  vantaggio  di  quelle  Chiese  stesse  d’onde  si  ritraeva-  fatto  ai  suoi  ambasciadori  (II.  Reg.c.  10).  Ingiusta  è dun- 
no,  come  dalle  loro  costituzioni  chiaramente  apparisce,  que  l’ accusa  data  a questo  re,  di  avere  trattalo  questo  po- 
pure  fu  questo  uno  de’moti  vi  che  diede  lu«>go  a quelle  guer-  polo  crudelmente. 

re  interminabili  con  la  santa  Sede,  che  tanto  sconvolsero  il  AMMORTIZAZIONE.  — È una  dispensa  o permesso 
governo  viceregnale,  allorchèFerdinundo  I V, con  due  pram-  di  posseder  fondi,  accordala  dal  principe  alle  persone  di 
maliche  del  28  luglio  1779,  e del  17  ottobre  1781 , venne  ma  no-morta, come  sono  le  chiese,  i monasteri,!  capitoli, i col- 
tra noi  a stabilire  ileosi  detto  Monte  Frumentario.  In  essol  legì,ed  altri  corpi  o comunità  ecclesiastiche  o laiche,  me- 
furono  riuniti  i frutti  delle  Chiese  e de’  benefici  vacanti , dianle  la  quale  i fondi  cessano  di  essere  nel  commercio  de- 
uniti  a quelli  di  padronato  regio,  ed  agli  spogli  dei  vescovi  gli  uomini;  e coloro  i quali  per  la  loro  condizione  e per  le 
anche  di  regio  padronato  , ed  il  quale  detratti  i pesi  fu  de-  leggi  de!  paese,  erano  incapaci  di  possederli , sono  dive- 
si inalo  per  somministrarsi  ai  coloni  il  grano  per  la  semina,  nuli  capaci  di  ritenerli. 

La  direzione  e disposiziouediquesto  pubblico  deposito  yen-  Le  leggi  sull  ammortizzazione  variano  nondimeno  se- 
ne affidalo  alla  Reai  Camera , e venne  ordinalo  di  aggiun-  condu  i diversi  luoghi,  ed  in  alcuni  la  Chiesa  può  acquista- 
gersi  una  somministrazione  di  ducati  60  mila,  presi  in  re  e succedere  Inferamente,  giacché  non  dappertutto  si  le- 
prestito  dai  Banchi  della  capitale,  e cominciarsi  a far  que-  me  il  dauno  dall  accumulazione  dei  l*eni  della  Chiesa  , e 
sto  esperimento  nella  provincia  di  Capitanala, come  più  op  d’altronde  quando  questi  si  dicono  inalienabili  non  s'inlen- 
porluna  a coltivarsi.  Altre  provvidenze  si  diedero  per  ta-  deche  sieno  fuori  di  commercio  per  se  stessi , ed  in  modo 
le  esecuzione  colla  Pra s*.  3. , e colla  istruzione  del  I geo-  i che  in  uessuncaso  eda  nessuna  persona  si  possano  alienare, 
naio  1782  ai  regii  economia  vi  si  riunirono  varie  circolari  # Nel  nostro  regno  la  Chiesa  ed  i luoghi  pii  possono  libe- 
utilissime.  — Ma  coll’  articolo  17.°  defi’ullimo  concordalo  rumente  acquisiate,  salvo  sempre  l’ approvazione  sovrana, 
del  1818 , si  prescrisse  : » Resterà  soppresso  il  cosi  detto  M Da  Chiesa  (disse  il  Concordalo  del  18l8,neirarlicolo  13.°) 
Monte  frumentario  eretto  in  Napoli, o sia  la  regia  ammini-  avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimenti;  e qua  Ini» 
strrazione  degli  spogli  e delle  rendite  delle  mense  vescovili , que  acquisto  faccia  ili  uuovo  sara  suo  proprio, e godrà  del- 
Abbazie,ed altri  benefici  vacanti. — Appena  seguila  la  nuo-  1°  stesso  diritto  che  le  auliche  fondazioni  ecclesiastiche, 
va  circoscrizione  delle  diocesi  si  stabiliranno , in  vece , in  Questa  facoltà  s’ intende  da  oggi  innanzi , senza  ebe  sia  d» 
ciascuna  di  esse  delle  amministrazioni  diocesane  , compo-  pregiudizio  agli  effetti  legali  della  legge  di  ammortizazio- 
tte  da  due  canonici  che  il  Capitolo  sia  metropolitano,  sia  uè  che  sono  state  in  vigore  linoni , ed  alla  esecuzione  dei- 
cattedrale, eleggerà  e rinnoverà  di  tre  in  tre  anni  per  piu-  le  suddette  leggi  anche  in  fuluru  pei  casi  non  ancora  con- 
ralità  di  voti,  e da  un  regio  procuratore  che  verrà  nomi-  suiuati  e per  le  condizioni  no»  verificate.  » Si  aggiunse  di 
nato  da  S.  M.  — A ciascuna  amministrazione  presederà  il  P*ù  nell’  articolo  27, w che  la  proprietà  delia  Chiesa  sareb- 
Vescovo  e il  di  lui  Vicario  generale, e nel  tempo  della  sede  he  stala  sacra  ed  inviolabile  ne'suoi  possessi  ed  acquisti  ». 
vacante  il  Vicario  capitolare. — L’ordinario  e S.  Maestà  per  | AMORE  ( fratelli  obll’  ).  — Fonatici  ebe  apparvero 
mezzo  del  suo  regio  Ministero  erogheranno  di  concerto  i in  Olanda  verso  |*  an.  1390, e ebe  passarono  in  Inghilterra, 
frutti  percepiti  dai  sopraddetti  vacanti  beni  a beneficio  delle  > lo  ve  Enrico  Nicola  di  Liegi  pubblico  le  bestemmie  della 
Chiese,  degli  ospedali,  dei  seminar) , in  sussidi  caritativi  sua  setta  in  molti  libri,  e fra  le  altre  il  Vangelo  del  regno, 
ed  in  altri  usi  pii.  Sarà  però  riservala  la  metà  delle  rendile  le  sentenze  domenicali , la  profezia  dello  spirito  d’ amore, 
delle  mense  vescovili  vacanti  in  favore  del  futuro  Vescovo.»  la  promulgazione  della  pace  sulla  terra. 

Vari  decreti  ed  istruzioni  furono  emanali  pel  retto  anda-  AMORE  DEI  NEMICI  ( ».  nemico  ). 

mento  dello  amministrazioni  Diocesane  , e riguardano  l.°  AMORE  DEL  PROSSIMO  ( ».  prossimo  ). 

le  persone  che  compongono  le  suddette  amministrazioni , AMORE  DI  DIO(  ».  cari  fa'). 

la  loro  elezione, e i loro  doveri;  2.°  le  cose  che  formar  deb-  AMOR  PROPRIO.  — CI*  increduli  tacciano  di  assurda  la 
bono  l'oggetto  delle  medesime;  3.°  le  facoltà  date  alle  me-  massima  ili  Gesù  Cristo  che  ci  comanda  l’  amor  proprio,  e 
desiine,  delle  azioni  di  cui  si  possono  prevalere,  e della  lo-  l' odio  di  noi  stessi.  Ma  in  due  panile  si  scioglie  I’  assurdo 
ro  contabilità. Non  potendo  tali  decreti  interessare  Puniver-  i colle  regole  ioiziaii  della  logica  che  non  conosce  assurda 
sa  li  là  dei  nostri  lettori , facciamo  a menodi  riportarli.  lise  non  la  proposizione,  che  ooomle  e nega  la  cosa  stessa, 
AMMONITI.  — Aminone  nato  dall’  incesto  di  Lot  con  | nelle  medesime  circostanze  e nel  modo  istesso.  Ci  viene  co- 
la sua  secondogenita,  fu  l’origine  degli  ammoniti , popolo  mandalo  l'amore  di  noi  stessi  rapporto  alle  cose  proporzio- 
situato  all’oriente  delta  Palestina.  Certi  critici  hanno  scrit-  j nate  alta  salute,  e ci  viene  ordinato  l’odio  di  noi  medesimi 
to  , che  Mosè  fu  l’inventore  di  questa  odiosa  origine  degli  i relativamente  agli  oggetti  che  ci  allontanano  da  Dio- 
ammoniti , per  persuadere  al  suo  popolo,  ch’egli  poteva  | AMOS. — Terzo  dei  dodici  profeti  minori.  Era,  a quanto 
senza  scrupolo  impadronirsi  dei  loro  paesi.  erettesi , un  semplice  pastoie  delta  piccola  città  di  Tede 
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nella  tribù  di  Giuda,  situata  a quattro  leghe  da  Gerusalem- 
me verso  mezzodì.  Siccome  profetizzava  in  Belhel  sotto  il 
regno  di  Geroboamo  II,  Amasia,  sacerdote  di  quella  città  , 
Io  costrinse  a ritirarsi  nel  regno  di  Giuda  , dove  continuò 
ad  annunziare  i suoi  vaticini  in  Tecue.  Da  ciò  forse  pro- 
cede che  è detto  nativo  di  questa  città,  quantunque  sia  più 
verisimile  che  abbia  avuto  per  patria  le  terre  d’  Israele 
( Amos  c.  7,  e.  10  ).  Cominciò  egli  a vaticinare  il  secondo 
anno  innanzi  al  terremoto  avvenuto  sotto  il  regno  d’  Ozia. 

Parla  questo  profeta  contro  Damasco,  contro  i Filistei , 
i Tiri,  gl’  Idumei,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  contro  il  regno 
di  Giuda  c quello  delle  dieci  tribù.  Prenunzio  la  morte  del 
re  Zaccaria,  la  venuta  di  Phal  e di  Teglatplialasar,  monar- 
chi assiri  , sopra  le  contrade  d’  Israele.  Discorrendo  della 
schiavitù  dello  dieci  tribù  e del  loro  ritorno  in  patria,  rin- 
faccia ad  esse  i vari  disordini  commessi , specialmente 
i pellegrinaggi  loro  a Belhel , a Dan , a Colgala  e i giura- 
menti ai  falsi  Dei  ivi  adorati.  Quando  e di  qual  morte  mo- 
risse Amos  è ignoto.  S.  Girolamo  non  fa  notare  nulla  di 
sublime  nello  stile  di  questo  profeta  (exposit.  Pro!,  in  A- 
mos).  Fi  fa  uso  sovente  di  similitudini  tratte  dalla  vita 
campestre  nella  quale  era  cresciuto.  I greci  ne  onorano  la 
memoria  il  li»  giugno,  i Ialini  il  51  marzo. 

AMSDORFIANI  ( v.  Nicol, a amsdorf  ). 

ANABATTISTI  ( da  due  parole  greche  che  significano 
battezzar  di  nuovo).  — Eretici  «rosi  chiamali  dal  perchè 
sostengono  che  il  battesimo  debb’ essere  conferito  in  quella 
età  in  cui  si  è in  grado  di  rendere  ragione  della  propria  fe- 
de, e quindi  vogliono  che  sieno  novellamente  battezzali  co- 
loro che  lo  furono  prima  dell’età  della  discrezione. 

Questa  setta  numerosissima  si  divide  e suddivide  in  set- 
tanta e più  diramazioni, il  che  impedendo  di  poterla  seguire 
in  tutte  le  sue  varietà  in  un  articolo  solo  la -dividiamo  in  tre 
classi,  degli  Anabattisti  propriamente  delti,  dei  fratelli  di 
Moracia,?.  dei  Mennonili-Qui  non  ci  occuperemo  che  della 
prima,  per  dare  un'  idea  madre  della  sella,  agli  articoli  mo- 
ravi e,  mk.woniti  la  considereremo  sotto  quelle  due  forme 
principali. 

La  setta  degli  Anabattisti  fu  un  parto  della  riforma  di 
Lutero,  senza  che  egli  lo  volesse,  e neppure  vi  pensasse. 
]>a  dottrina  di  lui  accordando  alla  sola  fede  l'efficacia  dei 
sacramenti  fece  conchiudere  a taluni  dei  seguaci  suoi  .che  i 
fanciulli  per  la  loro  età  essendo  incapaci  di  formare  un  atto 
di  fede  non  potevano  altramente  essere  giustificali, fuorché 
ricevendo  un  secondo  battesimo  quando  erano  ndulti.1l  pa- 
triarca della  riforma  comunque  ripudiasse  tale  dottrina,  si 
trovò  imbarazzalissimo  nell'opporsi  ad  una  tal  conseguen- 
za, perchè  contraddiceva  al  suo  proprio  sistema. 

Non  si  potrebbe  dire  precisamente  a chi  spetta  esclusi- 
vamente l' infamia  della  creazione  della  setta  degli  Anabat- 
tisti •,  crediamo  però  c he  senza  scambievole  ingiuria  possa 
essere  divisa  tra  Nicola  Storch  e Tommaso  Muncer.  Essi  e- 
rano  discepoli  di  Lutero , ma  ben  presto  se  ne  separarono 
sotto  pretesto  che  la  dottrina  di  lui  non  era  molto  perfetta; 
che  egli  aveva  solamente  aperta  la  strada  alla  riforma  ; e 
‘he  per  arrivare  allo  stabilimento  della  vera  religione  di 
Gesù  Cristo  v’era  (l’uopo di  viva  rivelazione  perappoggio 
•Iella  Scrittura  qual  lettera  morta.  Questi  fanatici  pretcn- 
devansi  inspirali , e comunicavano  lo  stesso  fanatismo  ai 
proseliti  loro. 

Questi  due  capi  della  novella  setta  non  ristrinsero  però 
le  loro  teorie  soltanto  al  doversi  conferire  il  battesimo  agli 
adulti.  Imbevuti  delle  massime  di  Lutero  che  aveva  con 
tanta  energia  predicato  la  così  detta  da  lui  libertà  evangeli- 
ca , vollero  darvi  delle  spiegazioni  molto  più  estese  e piti 
pratiche,  le  quali  non  mancarono  di  produrre  conseguenze 
tristissime.  Muncer  percorrendo  laSvevia  , In  Turingia  , la 
Franconia, dappertutto  declamò  contro  i ricchi, contro  ogni 
potestà  civile  ed  ecclesiastica  , parlò  di  comunità  di  beni , 
e, novello  Dietro, si  dichiarò  strumento  dello  Spirito  Santo 


per  ricondurre  i cristiani  alla  comunità  di  beni , che  voleva 
si  ponessero  ai  piedi  suoi  per  amministrarli  senza  par- 
zialità. Libertà,  indipendenza , anarchia,  ecco  ciò  che  pro- 
metteva colesl’uoino,  il  che, come  ognuno  può  comprende- 
re,non  lasciò  di  produrre  una  sollevazione  generale.  Ecco 
Muncer  proclamato  Giu  lice  in  Israello,  una  massa  di  40000 
uomini  armati  lo  seguono.  I principi  di  Alemagna  marciano 
contro  di  loro, si  viene  a battaglia, fu  disfatto  l'esercito, pre- 
so Muncer  e decapitalo  aMulhauscn  nel  1525  (o.  munger). 
Monta  in  iscena  Giovanni  di  Leida,  nel  1527, stabilisce  l’A- 
nabattismo  a Munster,  si  dichiara  re,  predica  la  poligamia, 
cornette,  indegnità  ed  atrocità  incredibili  contro  i cattolici, 
fino  a farli  arrostire  a fuoco  lento.  Munster  fu  ricuperala  dal 
suo  vescovo,  Giovanni  fu  giustizialo  ( c.lkida  Giov.  di). 

Nicola  Storch  più  prudente  di  Muncer  trascorse  la  Svevia 
la  Turincia  e la  Franconia  declamando  contro  il  Papa  e Lu- 
tero,ristringendosi  a predicare  la  comunità  di  beni  e l’ in- 
dipendenza ( v.  sToncn  ). 

I donimi  degli  Anabattisti  trovansi  registrali  in  un’ope- 
ra intitolata  Hétablissement  desprincipes  ou  dogmes  de  l'a- 
nabaplisme.  L’autore  di  questo  libro  fu  Giovanni  Mathieu 
panettiere  di  Harlem  primo  re  degli  Anabattisti.  Egli  ave- 
va crealo  dodici  apostoli  (fra  i quali  il  primo  fu  Giovanni 
Bocold  , dello  poi  Giovanni  di  Leida,  a cui  lasciò  il  suo 
scettro), e l’opera  accennata  doveva  dirigere  la  loro  mis- 
sione. Tali  dommi  sono  i seguenti:  Corruzione  della  paro- 
la di  Dio,  necessità  dell’inspirazione  per  fissarne  il  senso, 
abuso  del  battesimo  dei  fanciulli , obbligazione  in  questo 
caso  di  reiterarlo  negli  adulti:  podonipsia , o lavanda  dei 
piedi  quasi  sacramento  ; regno  terrestre  e temporale  di 
Gesù  Cristo,  e suoi  diritti  su  tutte  le  istituzioni  politiche; 
presenza  fantastica  e non  umana  del  suo  corpo  nell’ Euca- 
ristia: proibizione  ai  settari  di  abbracciare  cartelle  civili 
e di  servire  alla  guerra:  comunità  di  beni:  Evangelo  uni- 
ca regola  di  fede,  rigettamento  dell’antico  Testamento  ; li- 
bertà senza  limili  fondata  sulla  necessità  di  obbedire  alla 
inspirazione,  sola  legge  deU’Anaballista.  Da  questo  sunto 
è facile  il  calcolare  i risultali  di  una  simile  istruzione. 

Molli  altri  errori  si  trovano  fra  i partigiani  degli  Ana- 
battisti. Alcuni  di  fatto  rigettarono  la  divinità  di  G.  C.,  al- 
tri sostennero  la  rista  unzione  di  ogni  cosa,  ed  in  conse- 
guenza la  conversione  futura  di  Satanasso; molli  disseroche 
colui  che  ha  ricevuto  loSpiriloSanlo  addiviene  impeccabi- 
le; che  l’ adulterio  sia  cosa  indifferente.  Questa  confusione 
di  eresie  è tale,  che  non  si  possono  assolutamente  fissare 
i loro  errori.  Nel  tempo  che  nacque  questa  sella  furono 
tanti  che  pretesero  farsi  capi  della  stessa  che  il  seguire  la 
storia  delle  aberrazioni  di  ciascuno  è un  dedalo  inlrigalis- 
simo,il  che  non  farà  maraviglia  sesi considera  che  i primi 
Anabattisti  non  consegnarono  ad  un  simbolo  la  loro  dot- 
trina, nè  sortirono  da  un  centro  unico.  Intorno  alla  storia 
ed  agli  errori  degli  Anabattisti  potranno  i nostri  lettori 
consultare  l’opera  di  Jleresbach  Jlist.  Anabuptistaum 
nmiasleriensium,*. 650  Amsterdam  ; Ollius,  Anmles  ano- 
baptistici  in-4.°,  Basii.  1092;  Mcshovius,  llisloha  anaba- 
plistica  in-4.°,  Colon.  1(517.  Catrou  Jlist.  des  Anab.  ec. 

II  delirio  dell' anabattismo  divenne  parzialmente  l’ere- 
dità di  una  quantità  di  altre  sette  attualmente  estinte.  Ad 
un'epoca  vicina  alla  sella-madre  già  se  ne  contavano  qua- 
rantaquattro. Ecco  alcuni  de  loro  nomi  principali:  Bacil- 
lari^ Adamili,  Impeccabili , Podonipti,  Allegri,  Piangenti, 
Silenziarl , Sanguinari,  Clanculari  , Manifestavi  , Adia- 
forili , Pneumatici,  Nudi  pedi.  Sfrontati,  Perfetti,  eco. 

Il  principale  e comune  errore  di  tutte  le  diramazioni 
degli  Anabattisti, quello  cioèdi  credere  invalido  il  battesi- 
mo dei  fanciulli, vien  confutalo  da  quei  testi  evangeiici,per 
cui  anche  i fanciulli  sono  giudicali  capaci  del  regnode’cie- 
li  ( Marc.  c.  19  e.  14. 1.uc.  c.  18 , r.  1G  ).  Lo  stesso  Sal- 
vatore ne  benedisse  alcuni.  S.  Giovanni  (c.5,t>.5)  ci  assi- 
cura, che  chi  non  è battezzato,  non  può  entrare  io  quel 
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regno,  dal  che  ne  segue,  che  si  debbono  battezzare  anche 
i fanciulli.  Né  quei  fanciulli,  che G.  C.  benedisse , erano 
già  adulti  come  rispondono  gli  Anabattisti , poiché  nel 
Vangelo  sono  appellati  piccoli  fanciulli.  LV  altra  prova 
è presentala  da  S.  Paolo  ( ad  Rum.  c.  5 ,t>.  47  ):  Se , egli 
dote,  per  lopeccato  di  un  solo  regnò  la  morie, mollo  più  quel- 
li che  ricevono  i abbondanza  della  grazia  t del  dono  del- 
la giurlt  sta  regneranno  nella  rila  per  un  solo  uomo , che  i 
Gesù  6'riilo. Dunque  salvi  sono  i fanciulli  per  la  fede  della 
Chiesa,  dei  genitori  loro, e dei  padrini, come  iusegnaS.Ago- 
stino  Serm.ilUde  Yerb.Ap.lib.ò.de  lii.Ariilr.c. 23, n.67. 

Non  si  devono  confondere  gli  Anabattisti  coi  lìailisli. 
Si  chiamano  cosi  i Puritani  d’ Inghilterra  che  dividono 
bensi  le  opinioni  degli  Anabattisti  sul  battesimo,  ma  che 
per  lutto  il  resto  sono  d' accordo  con  la  loro  antica  Chie- 
sa. I Battisti  si  dividono  in  general-baptists , i quali  sono 
quasi  lutti  Arntiniani , e in  parliculars-bapiists , che  pro- 
fessano il  calvinismo.  Neppure  si  hanno  a confondere  gli 
Anabaltisticon  quei  vescovi  di  Africa  del  111  secolo,!  quali 
credendo  invalido  il  battesimo  conferito  dagli  eretici,  opi- 
navano doversi  ribattezzare  coloro  ebe  tornavano  in  seno 
«Iella  Chiesa  ( t'.  hi  battezzanti  ). 

ANACLETO  ( S ). — Due  sono  le  opinioni  riguardanti 
questo  santo  papa.  Alcuni  lo  confondono  con  S.CIeio  e non 
ne  fanno  che  una  sola  persona  ed  un  solo  papa;  gli  altri  lo 
distinguono  sotto  i due  diversi  aspetti.  Siccome  noi  ci  sia- 
mo attenuti  alla  cronologia  dell’abbate  Bianchini  nella  sua 
edizione  d’ Anastasio  il  Bibliotecario,  ed  egli  ha  distinto  S. 
Cleto  da  S.  Anacleto,  cosi  noi  qui  li  distingueremo  , con- 
servando I’  ordine  stabilito  da  lui  intorno  ai  papi.  S.  Ana- 
cleto fu  eletto  papa  il  7 settembre  dell'a.  83.  Regno  42  an- 
ni, 40  mesi  e 7 giorni , e morì  il  43  di  luglio  dell’  a.  98. 
lai  Chiesa  lo  onora  qual  martire,  ai  pari  tutti  gli  altri  pa- 
pi che  regnarono  nel  tempo  delle  persecuzioni  , essendo 
persuasa  che  in  egual  modo  soffrirono,  e quelli  che  cadde- 
ro vittime  sotto  il  ferro  nemico,  e gli  altri  che  sopravvis- 
sero alla  difesa  della  fede.  Si  vuoleche  S.  Anacleto  sia  sta- 
lo sepolto  nel  Valicano  in  vicinanza  della  tomba  di  S.  Pie- 
tro ( v.  S.  Ireneo  , S.  Girolamo,  S.  Epifanio,  S.  Eusebio  , 
Rollando,  Colelier,  Tillemonl , nelle  sue  annotazioni  alla 
vita  di  S.  Clemente,  i padri  ilalloiz,  Baillet,  43  luglio). 

ANACLETO.  — Antipapa  chiamato  dapprima  Pietro 
leone,  e cardinale  di  S.  Maria  in  Transtevere.Si  fece  eleg- 
gere dupo  la  morte  di  Onorio  II.  contro  i diritti  d’Inno- 
cenzoll,  papa  legittimo.  Morì  l'a.  4438  dopo  la  sconfitta 
di  Ruggiero  redi  Sicilia  suo  protettore. 

ANACORETA. — Questa  |iarola  significa  un  eremita  , o 
solitario, uomo  ritiralo  dalmondo  per  motivo  di  religione, 
che  vive  solo  , per  occuparsi  tutto  in  Dio.  Questo  genere 
ili  vita  fu  sempre  nell’ Oriente.  S.  Paolo  (ad  llebr.c. 44, ». 
38  ) dice  che  i profeti  andavano  errando  nei  deserti  e sul- 
le montagne,  e che  dimoravano  negli  antri,  e nelle  caver- 
ne della  terra.  Il  Battista , sino  dalla  infanzia,  si  ritirò  nel 
deserto,  e vi  condusse  la  vita  sino  all’  età  di  30  anni, e C.C. 
stesso  lodò  la  condotta  di  lui  cosi  austera  , e sì  virtuosa 
( Malth . c.2,r.7).  Ma  8.  Paolo  di  Tebe  in  Egitto  é conside- 
rato come  il  primo  eremita,  o anacoreta  del  cristianesimo. 
Si  ritirò  egli  nel  deserto  della  Tebaide  fan. 230, mentre  in- 
fieriva la  persecuzione  di  Decio  e di  Vaieriano;  e ben  pre- 
sto ebbe  per  seguace  S.  Antonio,  eil  altri  amanti  di  quel  ge- 
nere di  vita.  Molli  si  unirono  per  vivere  in  comune,  e fu- 
rono appellati  Cesiobui.  Quest'  esempio  fu  anche  imitalo 
dalle  donoe,alcuue  delle  quali  si  nascondevano  nei  deserti 
per  farvi  penitenza  , e per  isfuggire  t pericoli  mondani , 
cd  altre  si  chiudevano  nei  chiostri  per  vivere  insieme  sot 
lo  una  regola  slessa  (o.  cenobita,  monaco,  hkuoioso). 

Sol  line  del  IV.  secolo  la  vita  eremitica  passò  dall'Egit- 
to nell’  balia , ed  anco  in  trancia.  L' irruzione  dei  barbari 
sui  principio  del  V.  secolo  eonlribui  a moltiplicare  i mo- 
naci e gli  anacoreti  : mentre  chi  per  togliersi  dai  pericoli. 


chi  per  far  |ieniienza  dei  commessi  delitti,  si  ritiravano 
nella  solitudine.  Ma  i superiori  ecclesiastici  videro  di  poi 
essere  meglio  l'unire  piu  eremi  in  un  corpo  solo. 

Questa  singolare  maniera  di  vita  ha  mosso  la  bile  dei 
protestami  e degl'increduli, fino  censurare  l'origine, i moli- 
vi, le  pratiche,  rilevandone  delle  perniciose  conseguenze. 
Alcuni  dicono,  che  l'amore  per  la  solitudine  fu  un  vizio 
del  clima  orientale,  e pania  ilarmente  egiziano,  cioè  un  ef- 
fetto della  melanconia  cagionata  dal  caldo;  altri  dicono  es- 
sere stato  fomentato  nei  cristiani  l'amore  della  solitudine 
a cagione  della  filosofia  di  Pitagora  e di  Platone , i quali 
insegnarono  che  l'anima  piò  si  accosta  a Dio, quanto  piò  si 
allontana  dai  corpo.  Altri  dissero , che  ne  fu  causa  f opi- 
nione del  prossimo  fine  del  mondo,e  molli  una  falsa  ed  as- 
surda idea  della  Divinità,  quasi  che  sia  grato  a Dio  il  tor- 
mento delle  sue  creature. 

Ma  primieramente  la  vita  monastica  ed  eremitica  si  pro- 
pagò indifferentemente  anche  nei  paesi  freddi.  Gl’ incre- 
duli ed  i protestanti  danno  ai  solitari  le  stesse  accuse 
che  i gentili  davano  ai  primi  cristiani , come  si  può  legge- 
re nell' Apologetico  di  Tertulliano.  Di  fatti  i piò  saggi 
scrittori  riconoscono  nella  vita  dei  monaci  quella  dei  pri- 
mi cristiani,  lo  stesso  Bingham  ( Orig.cectrs.  lift.  7,c.i) 
sebbene  protestante , pure  confessa , che  eccettuata  la  so- 
litudine assoluta  , la  vita  degli  asceti  era  la  stessa  che 
quella  degli  anacoreti  c dei  monaci. 

É da  farsi  una  riflessione  su  i solitari  di  Tebaide.  La  lo- 
ro vita,  che  a noi  sembra  assai  terribile,  era  simile  a quel- 
la dei  poveri  del  popolo  di  Egitto.  Narrano  i viaggiatori, 
clic  l'abito  dei  due  sessi  è una  sola  camicia,  od  un  pezzo 
di  tela , e che  i fanciulli  sino  a cinque  o sei  anni  sono  to- 
talmente nudi.  Tutti  dormono  sulla  nuda  terra  delle  stra- 
de, o su  i tetti  delle  care,  e con  due  pugni  di  riso  un  uo- 
mo può  vivere  un  giorno.  Accade  lo  stesso  nell'  India , e 
lale  è sempre  la  vita  de'Bracmani,cdei  filosofi  di  quei  paesi. 
Ma  gli  epicurei  sellenlrionali  sono  sopraffalli  da  questo  ge- 
nere di  vita,  pieni  di  un  lusso  disordinato,  tengono  le  au- 
sterità per  un  lento  suicidio  e per  una  follia,  e se  la  pren- 
dono con  gli  anacoreti , perche  questi  erano  piò  robusti 
c piò  sobri  di  loro. 

Ma  sentiamo  te  loro  declamazioni.  Se  S.  Paolo,  dicono 
essi , c S.  Pacomio  sono  lodevoli  per  avere  rinunziaio  al 
mondo,  e per  essersi  ritirati  nei  deserti,  e se  tulli  gli  uo- 
mini saranno  lodevoli  per  la  loro  imitazione  , converrà 
dunque  rompere  il  vincolo  di  tutta  la  società , e vivere  a 
guisa  di  bruti  selvaggi, per  essere  cristiani  perfetti?  Aveu 
do  Dio  crealo  gli  uomini  per  la  società,  è assurdo  f imma- 
ginarsi uno  stato  piò  santo  e piò  rispettabile  dello  stato 
sociale , o d’ immaginarsi  dei  doveri  piò  sacri  di  quei  del 
sangue , e della  natura.  Lo  staccarsi  dal  mondo  è u o ri- 
nunziare all’  umanità , è un  sottrarsi  dall'ordine  generali- 
della  Provvidenza;  il  rendersi  inutili  agli  altri  è un  atten- 
talo criminoso,  che  non  può  nascere,  fuorché  da  una  pro- 
fonda misantropia,  da  superbia,  o da  vanità;  il  canonizzare 
questa  condotta  come  virtuosa, è un  Imito  di  demenza.  Ma 
costoro  ignorano  e i doveri  disocielà,e  l'ordine  della  Prov- 
videnza. Dimostrino  1.“  che  i solitari  abbandonarono  i pa- 
renti e la  famiglia  loro  in  circostanze  di  loro  bisogni  ; 
2.“  che  non  abbiano  essi  ricevuto  dalla  natura  un  vero  pia- 
cere pel  ritiro  , per  la  preghiera , e per  fatiche  da  soli- 
tario ; 3.°  che  non  v’era  per  essi  alcun  pericolo,  rimanen- 
do in  società;  -4.“  che  non  sieno  suiti  di  alcun  utile  ai  lo- 
ro simili.  Prima  di  conchiudere , che  lutti  gli  uomini  sa- 
rebbero lodevoli  se  imitassero  i solitari,  bisogna  riflettere, 
se  tulli  sieno  nelle  stesse  circostanze. 

E un  errore  il  supporrebbe  tutti  gli  uomini  momlmentc 
parlando , si  possano  ritirare  in  solitudine.  Dio  ha  sì  varia- 
mente donate  le  inclinazioni,  i caratteri,  i talenti,  i bisogni 
degii  uomini, da  essere  impossibile, che  tutti  scelgano  uno 
stato  medesimo,  mentre  sono  liberi  alia  scelta  Quindi  tut- 
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le  reggono  le  diverse  condizioni  degli  uomini,  ed  i solita- 
ri, col  fuggire  dalla  società,  contribuiscono  all’ esistenza 
più  durevole  delle  altre  condizioni. 

Nè  i solitari  sono  al  mondo  inutili.  In  tempi  di  calami- 
tà, di  devastazioni , di  contagi,  e di  pericoli  della  religio- 
ne, e mentre  il  clero  secolare  era  quasi  ridotto  al  nulla,  si 
videro  i solitari  abbandonare  le  loro  solitudini , essere 
pronti  in  aiuto  de’  loro  simili,  ed  esercitare  una  eroica  ca- 
rità^ spesso  i re  andarono  a cercarli  ne’  deserti,  per  con- 
fidare loro  gli  affari  più  importanti.  Quei  della  Tebaide  si 
affaticavano  per  aiutare  i poveri  col  prezzo  delle  loro  ope- 
re. È utile  e necessario, in  mezzo  ai  guasti  costumi  del  se- 
colo, l’esempio  dei  solitari , frugali , disinteressali,  morti- 
ficati, pazienti,  pietosi,  umili,  e dispregiatori  del  mondo. 
Dicasi  ciò  che  si  voglia  , i solitari  in  ogni  età  sono  stati 
esemplari  di  queste  virtù,  e perciò  sono  rispettali  dai  po- 
poli , a proporzione  di  esse.  1 solitari  fanno  bene  a se,  ed 
alla  società. 

ANAGOGIA  (da  due  voci  grecheche  significano  condurre 

s,(  ). L’anagogia  è quella  parte  della  sacra  ermeneutica 

che  insegna  l’applicazione  delle  parole  scritturali  nel  sen- 
so che  si  riferisce  alla  vita  avvenire  ossia  all’eternità. Il  ri- 
poso del  sabato,  p.e.,  nel  senso  anagogico  significa  il  ripo- 
so della  beatitudine  eterna-,  la  Gerusalemme,  il  cielo, ec. 

ANANIA.  — Discepolo  di  G.  C.  che  dimorava  a Dama- 
sco. Egli  andò  per  comando  di  Dio  a trovar  S.  Paolo  di  re- 
cente convertito,  gl’impose  le  mani  e gli  disse  : Saulo  mio 
fratello , il  Signore  G.C.  che  ti  apparve  sulla  via,  mi  ti  ha 
tnandato  per  restituirli  la  vista  e comunicarli  lo  Spirito  S. 
( Act.  c.  9,  r,  10).  È questo  il  solo  avvenimento  della  vi- 
ta d’Anania  che  ci  sia  noto.  I nuovi  greci  lo  vogliono  uno 
de’  72  discepoli,  vescovo  e martire,  e ne  celebrano  la  festa 
il  l.°  d’ottobre;i  latini  il  26  di  gennaio. S’  addita  in  Damas- 
co una  bella  chiesa, ove  riposano  le  ossa  diAnania, tuttavia 
rispettate  dai  musulmani,  che  la  convertirono  in  moschea. 

ANANIA  e SAFF1RA.  — Questi  due  coniugi  furono  sor- 
presi dalla  morte  per  la  riprensione  fatta  loro  da  S. Pie- 
tro ( .4cG  c.  5,t?.  3 ).  1 censori  della  rivelazione  obbietla- 
no,  che  una  semplice  menzogna  non  meritava  tanta  pena, 
e che  S.  Pietro  usò  una  crudeltà  indegna  di  un  apostolo. 
Ma  la  sola  parola  di  S.  Pietro  non  potè  essere  causa  di  una 
morte  subitanea-,  dunque  sarebbe  d’uopo  accusare  Iddio , 
che  puni  quei  coniugi.  Il  loro  delitto  non  fu  una  semplice 
menzogna,  fu  anche  una  fraude,  poiché  dimostrando  essi 
di  avere  venduto  il  podere  loro,  erano  in  diritto  di  essere 
mantenuti  a spese  della  comunità  dei  cristiani. 

Che  se  taluno  obiettasse:  perchè  con  repentina  morte 
fu  castigato  da  Dio  per  mezzo  di  Pietro , il  delitto  di  quei 
due  coniugi,  e non  furono  con  eguale  e maggior  pena  pu- 
niti altri  reati  da  Dio  immediatamente,  o per  mezzo  dello 
stesso  Pietro?  Perchè  quest’apostolo  non  puni  nella  stessa 
guisa  coloro  che  commisero  un  delitto  assai  più  enorme , 
cioè  coloro  che  tentarono  di  distruggere  la  promulgazione 
del  Vangelo,  derisoriamente  ingiuriando  gli  apostoli,  che 
ricevuto  nella  Pentecoste  lo  Spirito  S.  parlavano  le  lin- 
gue di  tutti  gli  uditori, loro  naturalmente  ignote?  Perchè  non 
castigò  cosi  Iddio  gli  uccisori  del  suo  divino  figliuolo  urna- 
nato?  La  pena  è la  misura  del  delitto,  dimostrato  appunto 
in  questo  maniera,  per  tenere  l’uomo  tanto  più  lontano  dal 
delitto, quanto  esso  è più  grande. Vedendo  i primi  cristiani, 
(moltissimi  de’  quali  erano  teneri  arboscelli  del  cristianesi- 
mo) che  quel  solo  delitto  di  fraude  economici, e non  gli  al- 
tri furono  puniti  di  morte,  avevano  argomenti  di  crederli 
tulli  reati  minori  di  quello.  Cosi  può  obbiettare  taluno  che 
usi  dell’  ingegno  , ma  che  non  ha  presenti  alla  memoria 
tutte  le  altre  vedute  della  S.  Scrittura.  Vi  fu  chi  disse,  es- 
sere stato  punito  di  morte  il  delitto  di  Anania  e Saffica  , 
perchè  fu  il  primo  in  quel  genere.  Ma  anche  gli  altri  delit- 
ti testé  accennati  furono  nel  loro  genere  i primi  e furono 
in  materia  ed  in  malizia  incomparabilmente  più  gravi.  Ri- 
enc.  deu.’ eccles.  Tom.  /. 


spendiamo  adunque  esservi  nella  sacra  Scrittura  tali  as- 
siomi che  dimostrano,  che  Iddio  spesso,  pei  suoi  fini  altis- 
simi , all’  uomo  ignoti,  usa  a molti  misericordia  in  questa 
vita,  perchè  si  pentono  dei  reati  loro,  o che  se  non  si  ap- 
profittano della  divina  clemenza  saranno  poi  soggetti  alla 
proporzionata  pena  nell’  altra  vita.  La  pena  certamente  è 
la  misura  del  delitto;  ma  la  Scrittura  non  disse  mai  che  ta- 
le sia  la  pena  data  in  questa  vita. Dichiara  più  volte  il  Van- 
gelo essere  maggiore  la  reità  quanto  è più  nobile  la  mate- 
ria della  legge  offesa, e maggiore  la  malizia  dell’  offensore: 
esiccome  parlandosi  nell’Apocalisse  dell'inferno, è prescritto 
che  alla  simbolica  donna  sicno  inflitte  tonte  pene,  quante  fu- 
rono le  inique  delizie  che  essa  volle  a fronte  della  divina  leg- 
gersi dichiara  ancora, che  sarà  tenuto  nell’altra  vita  lo  stes- 
so sistema  di  pene  proporzionate  ai  peccali.  Di  queste  dot  - 
trine  erano  istruiti  i primi  fedeli , pertanto  non  potevano 
essi  ragionevolmente  argomentare  dalle  sole  temporali 
pene  la  gravità  dei  delitti.  Del  resto,  è sentimento  di  mol- 
li Padri,  che  Dio  volle  punire  in  questa  vita  quei  due  spo- 
si per  usare  loro  misericordia  nell’  altra.  Cosi  hanno  cre- 
dulo Origene,  S.  Agostino, S.  Girolamo  , ed  altri.  Si  sono 
essi  appoggiali  sulle  parole  di  S.  Paolo  (ad  Cor.  c.  1 i , v. 
20)  : Quando  Iddio  ci  giudicargli  ci  corregge , acciocché 
non  siamo  dannati  con  questo  mondo.  Alcuni,  è vero,  han- 
no temuto  della  eterna  dannazione  di  quei  due  coniugi  ; 
ma  essi  in  quella  menzogna  suppongono  delle  circostanze, 
e dei  molivi,  dei  quali  non  vi  è certezza  nella  S.  Scrittura. 

Noi  possiamo  proporre  un’altra  questione:  perchè  Salii 
ra,  pel  suo  sesso , assai  più  inferma  del  coniuge  Anania  , 
fu  egualmente  punita  con  esso  ? Noi  rispondiamo  che  la 
pena  di  lei  fu  proporzionato  al  delitto  egualmente  che  la 
fu  per  Anania.  La  circostanza  del  sesso  debole  fu  conside- 
rata da  Pietro,  il  quale  diede  a Saflira  il  rimedio  convali- 
dante al  pari  dell’  uomo,  ed  illuminandola  forse  anche  più 
di  esso.  Anania,  dopo  il  suo  delitto  fu  dall'  apostolo  ripre- 
so assolutamente  senza  alcuna  interrogazione,  e ripreso 
cadde  morto  a terra  -,  ma  Saflira  fu  prima  dall’  apostolo 
interrogata  se  realmente  avesse  ritratto  dal  suo  campo 
quel  prezzo  che  soltanto  essa  col  marito  deposilavaai  piedi 
di  lui;  ed  essa,  in  vece  di  pentirsi  all'udire  una  tale  inter- 
rogazione, confermò  la  fraudolenta  menzogna.  Ove  adun- 
que mancava  Saflira  per  la  debolezza  del  sesso,  crebbe  es- 
sa il  delitto  con  la  pertinacia,  e così  il  rese, per  lo  mcno,e- 
guale  a quello  del  suo  consorte. 

ANASTASIO  I.  (S.).  — Il  primo  papa  di  questo  nome 
fu  romano,  ed  eletto  ad  occupare  la  santa  Sede  il  9 otto- 
bre dell’  an.  598  dopo  la  morte  di  papa  Siricio.  Regnò 
persoli  due  anni  e 25  giorni , ma  anche  in  questo  breve 
spazio  di  tempo  non  cessò  d’ istruire,  di  edificare  i fe- 
deli e combattere  pel  santo  deposito  della  fede.  Riconciliò 
gli  orientali  con  la  Chiesa  romana , e preseverò  la  Chiesa 
di  Roma  dall’  infezione  delle  eresie,  e soprattutto  dell’Ori- 
geuismo.  Mori  il  giorno  3 di  novembre  dell’anno  401.  La 
maggior  parte  dei  martirologi  segnano  la  sua  festa  al  27 
aprile,  che  fu  da  molti  creduto  il  giorno  della  sua  morte , 
mentre  fu  quello  della  sua  sepoltura.  Gli  si  attribuiscono 
due  lettere,  la  prima  diretta  ai  vescovi  alemanni  e borgo- 
noni,  e 1’  altra  a Nettario  , le  quali  però  non  sono  opera 
i lui,  come  ne  con  vincono  bastantemente  le  date  sotto  cui 
si  trovano  scritte.  Non  ce  ne  resta  che  una  a Giovanni  di  Ge- 
rusalemme ove  parla  degli  Origenisti,  e trovasi  nel  primo 
tomo  delle  lettere  dei  papi  del  padre  Costanzo  (o.Ilieron. 
epist.  16.  Baillet , 27  aprile.  Ceillier,  Ilist.des  aut.  eccles. 
toni.  8,  pag.  336). 

ANASTASIO  IL  — Succedette  Gelasio  I.  Fan.  496.  Egli 
scrisse  da  principio  all’imperatore  Anastasio  , che  perse- 
guitava gli  ortodossi , per  ricondurlo  al  dovere,  ed  obbli- 
garlo a permettere  che  il  nome  di  Acacio  fosse  cancellato 
dai  dittici;  ma  egli  mori  nel  498, prima  che  ilobati  stati  spe- 
diti a Costantinopoli  fossero  di  ritorno,  avendo  occupala 
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la  sede  papale  per  due  anni  circa.  I cattolici  e gli  eretici, 
che  dicono  male  di  questo  papa,  come  scegli  avesse  voiu 
to  rivocarc  la  condanna  di  Acacie,  non  si  appoggiano  che 
sopra  false  dicerie,  sparse  a danno  di  questo  |>apa  dagli 
scismatici  Lorenzimi  seguaci  di  Lorenzo  antipapa, solleva- 
tasi contro  Simmaco  successore  di  Anastasio.  Graziano, e 
l'autore  del  pontificato  s' ingannarono  ncll'asscrire  essere 
stato  Anastasio  colpito  dalla  giustizia  di  Dio.  I cenluriaio 
ri  di  Mag  leburgo  si  sono  pure  ingannati  nell'accusare  que- 
sto papa  di  aver  voluto  rimettere  nei  dittici  Acacio  (ceni. 
0,  c.  10  ) , poiché  questo  era  morto  nel  *88,  sotto  il  pon- 
tificalo di  Felice,  non  essendo  stato  papa  Anastasio  che  nei- 
l an.  490.  Conservasi  una  lettera  di  questo  pontefice  a Clo- 
doveo  I.  re  di  Francia,  ove  si  congratula  della  sua  conver- 
sione. Si  hanno  pure  dei  frammenti  di  un’altra  ad  l'rsiano 
sulla  incarnazione  diG.G. (».  Batuzio,  Cotte.  D.Ceillier,fom. 
15,p.3S3.Evagrio,fià.2.Niceforo,M>.15  e 17). 

ANASTASIO  111.—  Romano  di  nascita,  succedette  a Ser 
gio  III.  l’anno  913.  Covernò  la  Chiesa  romana  per  8 mesi 
e 3 giorni  in  un  modo  irreprensibile  ( r.  Onofrio  e Gcne- 
brardo,  in  CAron.  ec.  ). 

ANASTASIO  IV.  — Questo  papa  era  romano,  c si  chia- 
mava Corrado.  Fu  da  principio  canonico  regolare  di  S.  A- 
gostioo  ed  abbate  di  Rufo  nel  Delfinato,  secondo  alcuni,  o 
di  S.  Anastasio  nella  diocesi  di  Vclletri,  secondo  altri.  Il 
papa  Onorio  II.  suo  parente,  lo  creò  cardinale  vescovo  di 
S.  Sabina , ed  Innocenzo  II.  lo  lasciò  suo  vicario  a Roma 
allorché  egli  abbandonò  la  sede  per  togliersi  alle  violenze 
dell'antipapa  Anacleto.  Il  cardinale  Corrado  disimpegno 
con  sommo  onore  questo  importante  officio , e succedette 
ad  Eugenio  III.  nell'an.  1 153.  Egli  si  distinse  per  la  som- 
ma carità  esercitala  in  occasione  di  una  carestia  quasi  u- 
niversale  accaduta  nel  tempo  del  suo  pontificato, che  fu  di 
un  anno  e cinque  mesi  circa.  Adriano  IV.  gli  fu  successore 
(e. Platina, Onofrio  cGenebrardo,in  Càron.l'ghel.Aubery). 

ANASTASIO  ( antipapa).  — Assistito  dagli  ufiziali  del- 
l'imperatore  Luigi  11,  s’innalzò  contro  Benedetto  111.  elet- 
to al  pontificato  l'an.  833.  Anastasio  era  stato  prete  nella 
Chiesa  di  Roma,  e secondo  alcuni  era  stato  bibliotecario 
del  papa  GregoriolV,ciò  che  diede  luogo  all’errore  di  Vos- 
sio  e di  altri,  i quali  credettero  che  questo  antipapa  fosse 
lo  stesso  che  Anastasio  il  bibliotecario,  scrittore  delle  vite 
dei  papi  ( ».  Baronio , A.  C.  833 , n.  03,  Onofrio , Gene- 
brardo  e Giacomo  nella  vita  di  Benedetto  li.  ). 

ANASTASIO  il  BisuoTEcanio.  — Quest'  uomo  é certa- 
mente il  più  celebre  e rinomato  scrittore  che  fiori  dopo  la 
seconda  metà  del  secolo  IX.L’anno  869  fu  inviato  dall'Im- 
peratore Lodovico  II.  a Costantinopoli  per  trattare  il  ma- 
trimonio tra  sua  figlia  col  primogenito  deU'imperalorc  Ba- 
silio. Egli  giunse  colà  verso  la  fine  dell’ottavo  concilio,  c 
vi  assistette  servendo  tra  i legati  del  papa,  per  essere  co- 
noscitore della  lingua  greca  e della  latina.  Al  suo  ritorno 
tradusse  in  latino  nell’  871 , gli  atti  di  questo  concilio.  Il 
papa  Adriano  lo  inviò  in  Napoli  coll'abbate  Cerasio  per  ri- 
stabilire Atanasio  su  quella  sede,  da  cui  era  stato  deposto 
dal  duca  Sergio  suo  nipote.  Egli  disimpegnò  questa  lega- 
zione da  uomo  di  spirito  , sebbene  non  riuscisse  nel  suo 
intento.  Ma  quando  egli  vide  die  i napoletani  non  faceva- 
no alcun  caso  degli  ordini  del  pontefice , si  servì  del  pote- 
re che  gli  era  stato  conferito  , e scomunicò  il  clero  ed  il 
popolo  nell’  876.  Spedi  a Carlo  il  Calvo  la  traduzione  che 
aveva  fatta  della  vita  di  S.  Dionigi  areopagila , dopo  la 
quale  più  non  si  parla  di  lui.  Qualcuno  pensa  ch'egli  ab- 
bia vissuto  fino  alI  a.886.Egli  fu  un  uomo  distinto  dei  suoi 
tempi  : ebbe  amicizia  con  luti’  i dotti  dell'età  sua,  e speci- 
almente con  Fozio  ed  lncmaro.  Ecco  le  sue  opere  : gli  atti 
del  concilio IV.di  Costantinopoli  in  greco  ed  in  latino,  con 
qualoheaggiunla  inserita  nel  tomo  8.<'de’concill(pnj.tl6l); 
gliatli  del  secondo  concilio  di  Nicea  nel  787 .tradotti  in  la- 
tino (ivi.pc19.39);  la  storia  ecclesiastica  o cronografia  in  31 


parli, lolla  dalle  cronache  di  Niceforo  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , di  Giorgio  Sinccllo  e di  Teofano,  tradotti  in  lati- 
no e stampali  in  Parigi  colle  note  di  Fabroto  nel  1 4fl9;il  li- 
òro  pontificale, 0 vile  dei  papi  dopo  S.  Pietro  finoa.Nicola  I. 
Il  padre  Labile  assicura  di  averne  veduto  unno.  dei  tempi 
di  Carlo  Magno  che  conteneva  le  vite  dei  primi  |iupi  sotto 
il  nomedi  Parnaso. Se  questo  ins.  è tanto  antico, non  può  es- 
sere quest'opera  attribuibile  per  intiero  ad  Anastasio. Biso- 
gna che  le  vite  dei  primi  papi  sino  a Parnaso  siano  di  un  nu- 
ore più  antico  di  quello  che  il  P.Labbe  suppose  sotto  il  no- 
me di  Damaso;  il  clic  non  impedisce  che  alcune  delle  |io- 
steriori  non  siano  di  Anastasio.  Quest'  opera  si  trova  in 
tutte  le  edizioni  dei  concili,  e fu  stampata  a Magonza  nel 
1749  in  fui.  colle  note  di  Fabroto,  ed  a Roma  nel  1718, 
1723 , 1731 , 1733.  La  raccolta  di  ciò  che  riguarda  la  sto- 
ria dei  Monoielili  con  molte  lettore  sue  e di  altri  scrittori , 
fu  stampata  a Parigi  per  cura  del  I'.  Sirmon  lo  nel  1620 , 
c poscia  nella  Biblioteca  dei  Padri  ( tom.  12,  |rag.  851  ). 
La  vita  ed  il  martirio  di  S.  Demetrio  nei  frammenti  del  P. 
.Uabillon.  La  vita  di  S.  Dionigi  areopagila  die  più  non  ri- 
mane, e di  cui  resta  solo  la  prefazione  in  Surioal  5 d’ ot- 
tobre, e quella  diS.Giovanni  il  Cappeltanosi  trova  in  Ros- 
veido  e Bollando  al  2*  di  gennaio  ( e.  Cave.  Dupin,  seco- 
lo IX.  Sirmond.  Possev.  D.  Ceillier  tom.  19,  paij.  44). 

ANATEMA.  — Parola  greca  che  significa  ciò  che  viene 
messo  in  disparte,  separato,  abbandonalo.  Il  vocabolo  e- 
broo  cherem,  che  gli  corrisponde,  nella  lingua  santa  signi- 
fica esattamente  perdere,  distruggere,  sterminare,  sacri- 
ficare.Quindi  è clic  l'anatema  assuntesi  principalmente  ad 
esprimere  la  perdita,  lo  smembramento,  la  separazione  di 
un  uomo  dalla  comunità  dei  fedeli  0 dal  novero  dei  vivi,o 
dai  privilegi  della  società;  egualmente  che  per  l'abbando- 
no d'un  animale,  di  una  citta  0 d’altra  rosa  qualsiasi  allo 
sterminio,  all'annientamento.  Iddio  comandò  che  si  abban- 
donassero all'anatema  leciuà  de'  cananei  che  non  si  arren- 
derono agli  israeliti  ( Detti,  e.  7.  ).  Il  popolo  radunalo  a 
Masfa  abbandonò  all’anatema  chiunque  non  avesse  preso 
le  armi  contro  que' di  Beniamino , per  punire  l’attentato 
commesso  cootro  la  moglie  del  giovane  levita  ( Judic.  e, 
21,  tt.  3 ).  Talvolta  alcuni  si  segregavano  da  se  medesimi, 
se  non  eseguivano  certe  determinate  imprese,  come  fece- 
ro più  di  quaranta  uomini  ebe  si  dannarono  all'anatema  , 
ed  a non  mangiare, nè  bere  prima  che  non  avessero  data 
la  morte  a S.  Paolo  ( Act.  c.  25,  ».  12  ),  E quando  que- 
st'apostolo desidera  di  essere  analemizzalo  pe'  suoi  fratel- 
li, vuoisi  intendere  che  egli  desidera  di  essere  pei  suoi  fra- 
telli trattato  come  uno  scellerato,  ma  non  già  separato  da 
Gesù  Cristo  (ad  Rum.  e.  9,  ».  3).  Ecco  come  il  Simon  tra- 
duce il  passo  di  S.  Paolo:  de  louhaiterais  d’ tire  an alhéme 
à cause  de  Jésus-Christ  pour  mes  fréni.  S.  Girolamo  ba 
seguito  questo  senso,  che  è conforme  alla  Scrittura,  secon- 
do la  quale , la  parola  anatema  , quando  è presa  in  senso 
odioso  , significa  puramente  elitre  segregato  , trattato  co- 
me uno  scellerato,  tolto  dal  numero  de’  virenti,  sterminato. 

Anatema  in  linguaggio  ecclesiastico, è la  scomunica  mag- 
giore fulminala  da  un  vescovo,  da  uo  papa, da  un  concilio, 
con  esecrazione  e maledizione. 

ANDREA  (S,).  — Apostolo,  fratello  di  S.  Pietro  , nato  a 
Betsaida,  fu  discepolo  di  S.  Gio.  Ballista,  e poidiG.C.Comu- 
nemente  si  crede,ch'egli  abbia  |>redicnto  il  Vangelo  in  Aca- 
ja,  e die  fu  martirizzato  a Patras.  Non  abbiamo  alcun’ope- 
ra di  lui  ; e gli  alti  del  suo  martirio , scritti  sotto  il  nome 
dei  preti  di  Acaja , sono  in  questione  presso  i dotti. 

È persuasione  dei  moscoviti,  che  S.  Atidrea  abbia  pre- 
dicato alla  loro  nazione.  Se  gli  antichi  scrittori , che  dico- 
no , avere  S.  Andrea  predicato  nella  Scizia  si  dovessero 
intendere  della  Scizia  Europea , ciò  favorirebbe  i mosco- 
viti, ma  non  vi  è certezza. 

ANDREA  AVELLINO  ( S.  ) ( ».  lzkcellotto  ). 
ANDBONICIANI — Discepolo  d’un  certo  Andronico  il 
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ANELLO  DEL  PESCATORE.  — I brevi  apostolici  sono 
siffiliali  coll’anello  del  pescatore , che  si  appella  cosi , per- 
ché si  suppone  che  S.  Pietro,  ch’era  pescatore,  ne  aves- 
se usato  pel  primo , e perché  porta  l’ immagine  di  S.  Pie- 
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attaccare  alla  parola  angelo  l' idea  d'una 
incorporea,  intelligente, snperiore  all'anima  dei- 
ma  creala  ed  inferiore  a Dio. 

Gli  angeli  sono  dunque  creature  spirituali,  intelligenti, e 
non  create  per  animare  corpi.  £ vero  che  fino  a un  certo 
tempo  si  pose  in  dubbio  nella  Chiesa,  se  gli  angeli  fossero 
puri  spiriti,  e molli  antichi  Padri  furono  di  opinione  che 
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tro.  Questa  denominazione  non  è in  uso  che  da  quattro-  gli  angeli  avessero  corpi, quantunque  più  sottili,  più  pene 
cento  anni  (r. Gerard  Van  Maslric.  lUst.jur.  eccl.  §.  402).  N trami,  più  agili  dell’aria  e del  vento , come  il  dimostra  il 
L’uso  di  autenticare  carte  pubbliche  segnandole  coll’a-  padre  Petau  al  cap.  lì  del  3.”  tomo  dei  suoi  Dogmi  teo- 
nello  lo  abbiamo  nelle  sacre  carte , dove  si  legge  di  Jeza- 1 logici  di  S.  Giustino  , di  S.  Clemente  Alessandrino , di  S. 
belle  conira  Nabotte  ( Reg.  c.  il,  o.  8):  Scripsit  itaque  li-  Ireneo,  di  Tertulliano , d 'Origene,  di  S.  Basilio , di  S.  Ci- 
terai ex  nomine  Achab , et  tignavi t eoi;  e perciò  anello  si-  rolamo,  diS.  Ambrogio,  ec.  Universalmente  però  prevalse 
gnilica  anche  sugello.  L’anello  del  pescatore,  viene  sem-  la  contraria  sentenza , e si  deve  ritenere  per  certo  che  gli 
pre  gelosamente  custodito , ed  alla  morte  del  papa  subito  angeli  sono  puri  spiriti  senza  alcuna  unione  di  corpo  o di 
si  rompe  dal  cardinale  camerlengo.  11  — 1 1:,f  ■*—“ 


_ materia;  né  potrebbesi  ora  sostenere  la  corporalità  degli 
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ornamenti  pontificali,  ed  è un  segno  del  suo  matrimonio 
spirituale  colla  Chiesa.  L’uso  dell' anello  pei  vescovi  é an- 
tichissimo, poiché  ne  parla  il  quarto  concilio  di  Toledo  te- 
nutosi l’an.  633. E quindi,  benché  Alcuino, Amatorio  e Ru- 
bano non  ne  parlino  , dal  loro  silenzio  non  può  conchiu- 
dersi , che  l'anello  non  fosse  in  uso  ai  loro  tempi  ; ma  sol- 
tanto che  quest’uso  non  era  universale,  e principalmente 
che  non  era  introdotto  in  Roma , giacché  questi  autori 

ridano  espressamente  e minutamente  dell’ordine  romano 
v.  Bocquill.  Litur.  tacr.  pag.  168  ). 

Opportunamente  per  anello  s’intende  quello  di  un  ve- 
scovo, giacché  questo  solo,  e gli  a Mali  che  hanno  l’uso  dei 
pontificali  possono  portarlo.  E quantunque  anche  i cano- 
nici ed  altre  persone  costituite  in  dignità  possano  portar- 
lo deve  però  essere  senza  gemma  e senza  incisione,  e con- 
formemente a quanto  venne  stabilito  da  Benedetto  XIII. 
( in  Condì,  rom.  lit.  16,  e.  3 ) devono  deporlo  prima  di 
celebrare  la  messa. 

ANFORA.  — Alcune  volte  si  riguarda  come  un  vaso  da 
liquori,  altre  volte  come  una  data  misura.  Al  dio  Belo,  p. 
e.  si  davano  sei  anfore  di  vino  al  giorno  ( Daniel,  c.  14, 
».  2 ).  L'anfora  non  fu  però  mai  una  misura  ebraica,  ed  il 
passo  ove  si  trova  questo  vocabolo  non  si  legge  nell  origi- 
nale ebraico.  L’anfora  romana  conteneva  due  urne, o qua- 
rantotto suia  romane,  o ottanta  libre  di  dodici  once.  Ma 
l’anfora  attica  od  ateniese  conteneva  tre  urne,o  120  libre. 
ANGELI. 

SOMMARIO. 

I.  Natura  ed  esistenza  degli  angeli. 

II.  Grazia , beatitudine  e gloria  degli  angeli. 

III.  Peccato  degli  angeli. 

IV.  Gerarchia , ordine  e mi  tetani  degli  angeli. 

V.  Dimora  e movimento  locale  degli  angeli. 

VI.  Scienzajinguaggiocd  illuminamento  degli  angeli. 
VII.  Angeli  custodi. 

I.  Matura  ed  esistenza  degli  angeli. 

Il  nome  di  angelo  é tolto  dal  greco,  e significa  messag- 
giero  o inviato  , ed  é nome  non  di  natura , ma  di  officio , 
perchè  esprime  il  ministero  proprio  degli  angeliche  con- 
siste nel  recare  gli  ordini  di  Dio, ed  annunziare  agli  uomi- 
ni la  sua  volontà.  La  parola  ebraica  maleach  o malach,  cui 
corrisponde  la  parola  angelo,  letteralmente  significa  un  mi 
mitro,  un  deputato , di  guisa  che  la  Scrittura  chiama  molte 
volte  col  nome  di  angeli  i sacerdoti  e tutti  quelli  che  recano 
ordini  di  Dio . ed  annunziano  agli  uomini  la  sua  volontà. 
Egli  è perciò  che  vien  chiamato  a ngeloS. Giovanni  Battista 
nel  cap.  3.”  di  Malachia  e nel  1 2.°  di  S. Matteo:  Ecce  ego  mitto 


teologi,  senza  un  errore  contro  la  fede.  Eccone  le  ragioni. 

l.°  La  Scrittura  non  attribuisce  altro  nome  agli  angeli 
fuorché  quello  di  spirili  : Qui  fadt  angelus  tuo i spirilus 

S IH. 103):  Nonne  omnes  s uni  administratorii  spinim  i 
ad  Heb.c.t).  Ora , quando  la  Scrittura  attribuisce  ad  una 
sostanza  il  solo  ed  assoluto  nome  di  spirilo  senza  aggiun- 
ger niente  che  dinoti  esser  questo  spirito  unito  ad  un  cor- 
po, è segno  che  devesi  intendere  di  un  puro  spirito. 

2.°  S.  Atanasio,  citato  nel  7.°  concilio  generale  , dice 
che  gli  angeli  sono  spiriti  neiquali  niente  vi  è della  natura 
e della  forma  dei  corpi  : Angeli , spiritus  tunl  ab  ornai  car- 
pare a figuralione  aul  natura  alimi.  S.  Gregorio  Nisseno 
assicura  in  termini  precisi  che  la  ualura  degli  angeli  è inte- 
ramente incorporea:  Est  autem  angelica  natura  incorpo- 
rea ( lib.  de  Orai.  dom.  ).  Quest'  è pure  il  sentimento  di  8. 
Gregorio  Nazianzeno  ( orat.  34),  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
de (itial.  cap.  29),  di  Teodoreto  ( </•  20  in  Cenci. ),d’  Eu. 
sebio  (lib.  3 demonst.  ecang.),  di  S.  Giovanni  Crisostomo 
(homil  44  in  Matlh.),e  di  S.Giovanni  Damasceno  (lib.  2 de 
fide,  c.  38,  ec.  ). 

3.°  Il  concilio  generale  lateranense  tenutosi  sotto  Inno- 
cenzo III,  nel  1215  , le  cui  parole  su  questo  punto  sono 
state  inserite  nel  corpo  del  diritto  (c.  firmiter ) dice  espres- 
samente : Non  ci  l che  un  principiti  di  tutte  le  cose , creato- 
re di  tutto  dà  che  é risibile  od  invisibile,  spirituale  o corpo- 
rale; che  nel  principio  dei  secoli  trasse  ad  un  tempo  dal  nul- 
I la  coll'onnipotente  sua  rirfti  tanto  la  creatura  spirituale 
guanto  la  corporale,  cioi  gli  angeli  e la  materia,  ed  in  ap- 
presso l'umana  natura , quasi  natura  compai  tee ipanle , 
composta  di  spirito  e di  corpo.  Ed  è appunto  per  queste 
parole  che  alcuni  teologi  considerano  l'incorporeità  degli 
angeli  come  un  articolo  di  fede , e che  tutti  la  riguardano 
almeno  come  verità  costante  che  non  potrebbesi  attaccare 
senza  temerità. 

Essendo  gli  angeli  spirituali, essi  sono  pur  anche  incor- 
ruttibili ed  immortali.  Le  principali  ragioni  che  si  posso- 
no opporre  alla  spiritualità  degli  angeli,  si  deducono  dalle 
loro  apparizioni  sotto  forme  sensibili,  dal  loro  movimento 
locale, e per  ultimo  da  questo  passo  del  c.  16  della  Genesi  : 
Videntes  filii  Dei  filias  hominum  quod  esimi  pulchra.acce- 
perunt  sibi  uxorei: perchè  in  luogo  di  queste  parole  fi lii  Dei 
si  legge  nella  versione  dei  Settanta  angeli  Dei.  Ma  è facile 
la  risposta  a queste  ragioni. 

Si  risponde  alla  prima, che  gli  angeli  apparvero  sotto  for- 
me corporee,  come  apparve  Dio  stesso,  senza  che  si  possa 
conchiudere  che  nè  Dio , nè  gli  angeli  siano  corporei,  ma 
solamente  che  si  servirono  delle  forme  corporee.  Si  ri- 
sponde alla  seconda  che  il  movimento  locale  e proprio  solo 
delle  assunte  forme  corporee  , e non  già  degli  angeli , 
angrl um  meum,  e che  S.Paolo  prescrive  alledonne  che  stie-  quasi  fossero  essi  contenuti  nei  differenti  luoghi  che  per 


no  velate  nelle  chiese  per  rispetto  agli  angeli , cioè  ai  sa 
cerdoli  ( I.  Cor.  e.  2).  Ma  , siccome  Dio  accorda  più  co- 
munemente agli  spiriti  celesti  il  riferire  i suoi  ordini,  cosi 


corrono,  come  il  corpo  nello  spazio  che  occupa.  Rispon- 
devi alla  terza  che  questi  angeli  di  Dio  di  cui  parlasi  in 
alcuni  esemplari  della  versione  dei  Settanta  ( giacché 
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non  trovasi  in  tutti, Rome  dimostra  S.Giovanni  Crisostomo, 
hom.  22  «n  Gtnes.c  Teodoreto,  q.  il , non  sodo  altro  che 
i figli  di  Dio  secondo  la  tradottone  della  Volgata , cioè  i 
figli  di  Selli, cosi  nominati  perchè  si  erano  conservali  fe- 
deli a Dio , mentre  i figli  di  Caino  lo  avevano  abbandona- 
to. F:  d’altronde,  quand'anche  si  ritenesse  il  nome  di  an- 
geli,non  si  potrebbe  ancora  conchiudcre  niente, perchè  è 
comunissimo  nella  Scrittura  l’ appropriare  la  parola  ange- 
lo agli  uomini  che  vivono  nell’  innocenza  e nella  santità, 

L’  esistenza  degli  angeli  è articolo  di  fede,  e il  mede- 
simo è unto  appoggiato,  c ai  divefsi  luoghi  della  Scrit- 
tura in  cut  se  ne  parla , ed  all’  autorità  dei  Padri  e della 
Chiesa.  Ma  la  Scrittura  non  ci  ilice  in  qual  tempo  gli  an- 
geli furono  creati , nè  i santi  Padri  sono  in  tal  proposito 
il’  accordo.  La  maggior  parte  degli  antichi  greci  e qual- 
che latino,  come  S.  Ambrogio  e S.  Girolamo,  hanno  cre- 
dulo che  la  toro  creazione  precedesse  quella  del  cielo  e 
della  (erra  ( Amb.  m IUx;  Hieron.  in  cap.  1 episl.ad  Ti- 
tani ).  È j>ertt  sentimento  comune  essere  stati  creali  u- 
nitamente  al  cielo  ed  alla  terra , e S.  Agostino  pensa  che 
essi  stono  indicati  con  la  luce  che  Dio  creo  nel  primo  gior- 
no ( Aug.  lib.  1 de  Geme,  ad  LiU.  e.  I !)  ),  Il  quarto  con- 
cilio làteranense  s’accontenta  di  dire, che  Dio  creò  fin  dal 
principio  la  natura  angelica  o spirituale,  c la  corporale. 

il  numero  preciso  di  queste  pure  intelligenze  è , incer- 
to, sebbene  sia  certo  che  esse  sono  numerosissinie.il  pro- 
feta Daniele  ci  narra  che  essendosi  avvicinato  al  trono  del- 
I'  Eterno,  vide  uscirne  nn  fiume  di  fuoco . e che  mille  mi- 
gliaia di  angeli  gli  ministravano, e diecimila  decine  di  mi- 
gliaia stavano  davanti  a lui  (Daniel.  c.~,v.  10)-S.  t, invan- 
ii i assicura  d’ averne  veduto  intorno  al  trono  dell’  Agnel- 
lo migliaia  di  migliaia , e decine  di  migliaia  di  decine  di 
migliaia  ( Apocal.  e.  5,  v.  11  ). 

II.  Gratta,  beatitudine,  egtoriadegli  angeli. 

Gii  angeli  furono  creati  tutti  in  istalo  di  grazia,  cioè  in 
una  giustizia  e santità  soprannaturale,  in  una  grazia  abi- 
tuale e santificante.  Tuli’  i teologi  ne  convengono,  e que- 
stionano soltanto  sul  tempo  preciso  della  infusione  dique 
sla  grazia.  Alcuni  pochissimi  pretendono  che  gli  angeli 
siano  stati  qualche  tempo  in  istalo  di  pura  naturagli  altri 
però  sostengono  con  più  ragione  che  la  grazia  santificante 
fu  loro  accordala  al  bel  primo  istante  di  loro  creazione. 
Cosi  pensano  fra  gli  altri  Padri  S.  Basilio  e S.  Agostino  : 
il  primo, allorché  sopra  il  salmo  31.°  dice  : In  prima  eon- 
slilMliane,ac  rdut  masut  tubslanlia  iptorum  una  insilam 
habuere  lanelitatem;  il  secondo  allorché  nel  capii.*  del  lib. 
-12.°  della  città  di  Dio  si  aprirne  inlal  modo: Bonam mhut- 
tatem  quii  fedi  inangelis,  aiti  Hit  qui  eoi  cum  bona  redim- 
iate,id  est  cum  amore  catto, quo  illi  adaererent, crearti, simul 
in  eis  etcondens  naturam,  et  larqimsqratiam. 

È di  fede  godere  gli  angeli  la  beatitudine  e la  gloria  nel- 
la intuitiva  visione  di  Dio  nel  cielo,  che  essi  ben  merita- 
ronsi  coll'a mor  loro  verso  di  lui, e con  la  umile  devozione 
loro  ai  suoi  voleri. 

111.  Peccato  degli  angeli. 

Creati  gli  angeli  con  una  perfetta  libertà , gli  uni  se  ne 
servirono,  aiutati  dalla  grazia , a perseveranza  nel  tiene  , 
e glialtri.per  loro  colpa,  l'adoperarono  a loro  perdizione.  Do 
ridia  divisione  degli  angeli  in  buoni  e santi,  quelli  cioè  clic 
si  salvarono  per  l'umile  loro  devozione  al  Signore,  edincat- 
livi  o demoni,  cioè  quelli  chesonosi  eternamente  perduti 
per  orgoglio, per  amore  d' indipendenza  , por  fidanza  nella 
eccellenza  loro, per  lacieca  arroganza  d'aver  voluto  gareg- 
giare con  Dio:  Ascendane  super  alliludincm  nubium, simili» 
ero  altissimo,  parole  che  il  profeta  Isaia  mette  in  bocca  a 
Lucifero, primo  fra  gli  angeli  ritirili. 

Il  numero  dei  cattivi  angeli  è inferiore  a quello  dei  buoni, 
secondo  la  comune  opinione,  che  è pur  quella  di  S.  Agosti- 


no: Bonorum  Imge  major  numerai,  incaleslibus  sua  natu- 
ra ordinem  seri ani  (e.  Angnst.  Iib.2.  de  civ.Dci,  c.2j. 

IV.  Gerarchie,  ordini  e missimi  degli  angeli. 

Per  quanto  sterminato  sia  il  numero  degli  angeli , noti 
vi  è Ira  loro  ne  disordine, nè  confusione;  anzi  vi  regna  una 
dolce  armonia,  un  ordine  ammirabile,  una  gradazione  ma- 
rav  igliosa,o  attesa  la  classificazione  delle  gerarchie, e i loro 
cori  rispettivi.  Vi  sono  tre  gerarchie, ed  in  ciascuna  di  esse 
tre  ordini,  o cori  di  angeli. 

La  prima  gerarchia  comprende  i Serafìoi,  i Cherubini  e 
ì Troni;  la  seconda,  te  Dominazioni,  le  Virtù  e le  Potenze, 
la  terza  i Principati.gli  Arcangeli,  e gli  Angeli.  Cosi  inse- 
gna l’autore  della  Gerarchia  celeste, S. Giovanni  Damasceno, 
S.Tommaso.e  dopo  lui  quasi  tutf  t teologi, minime  essen- 
done le  varietà.  I Serafini  sonocbiamati  cosi  per  l'ardente 
loro  amore  verso  l)io;t  Cherubini  per  la  toro  scienza-. i Tro- 
ni per  la  loro  sublimità  che  serve  quasi  di  trono  all'Altis- 
simo;!!! Dominazioni  pel  loro  potere  sugli  ordini  inferiori; 
le  \ irti)  per  la  loro  forza  che  risplende  specialmente  nei 
miracolale  Potenze  per  h loro  autorità  su  idemonì-.i  Prin- 
cipini per  la  loro  supremazia  su  i cori  infertori;gli  Arcan- 
geli perchè  sono  destinatiall’  esecuzione  di  cose  lepìù  im- 
portanti, gli  Angeli  semplici,  perchè  annunciano  ed  ese- 
guiscono le  cose  meno  importanti. 

Gii  angeli  non  soltanto  sono  classificati  seconda  la  diver- 
sità delle  loro  condizioni  e delle  loro  dignità,  ma  benanche 
dietro  quella  delle  loro  incombenze  e del  loro  ministero  • 
imperciocché  è di  fede  che  Dio  spedisce  gli  angeli  ad  an- 
nunciare agli  uomini  la  sua  volontà,  e che  se  ne  serve  nel 
governo  del  mondo.  L' angelo  Baffaete  fu  spedito  a Tobia 
per  accompagnarlo;  1’  angelo  Gabriele  a Maria,  per  annu- 
ciarle  il  mistero  dell'Incarnazione  ec.  :questo  è ciò  clic  chia- 
masi missione 0 messaggio, 0 sia  impiegodegli angeli  incerti 
ministeri  a favore  dellecrcatHreinfcrìoriperordine di  Dio. 
Se  ne  distinguono  due  sorte, t’una  invisibile, visibile  l’altra^ 

La  missione  invisibile  consiste  in  ciò,  che  gli  angeli  su- 
periori illuminano  gli  angeli  Inferiori-,  la  visibile  in  questo, 
che  sono  spediti  per  qualche  officio  esteriore,  sìa  che  l’e- 
sercitino immediatamente  da  loro  medesimi  , ciò  che  si 
chiama  missione  i mmediata;  sia  che  l’ esercitino  per  mez- 
zo di  qualche  altra  creatura,  ciò  obesi  dice  missione  me- 
diata. Egli  è quindi  certo  obesi  deve  riconoscere  tuta  mis- 
sione negli  angeli,  ma  non  «egualmente  certo, se  tutti  gli 
angeli  siano  inviali  od  impiegati  ad  offici  esteriori. 

Scoto , Durando , c molti  altri  teologi  peosano  che  tolti 
gli  angeli  sieno  adoperati  in  offici  esterni.  L'autore  del- 
la Gerarchia  et  leste,  S.Cregorioi)  Grande,  S.Tommaso,  ed 
in  generale  i Tornisi!  con  molti  altri  sostengono  che  sol- 
iamo gli  angeli  inferiori  son  gl’  inviali , non  mai  t supe- 
riori. Da  ciò  la  distinzione  eh'  essi  fanno  degii  angeli  assi- 
stenti al  trono  divino,  edegli  angeli  ministri  della  volon- 
tà dell’ Altissimo  (t.repor,  Aom.  8 , tn  Ketch,  et  lib.  17 , 
Mor.  c.  9).  In  questa  differenza  di  opinioni , due  cose  so- 
no cel  ie:  la  prima  , che  gli  nngi  li  i quali  esercitano  offici 
esteriori  lo  fanno  senza  pregiudizio  di  loro  celeste  contem- 
plazione , e senza  perdere  alcun  che  di  loro  beatitudine  , 
che  sta  nella  chiara  visione  di  Dio; la  seconda  che  gli  ange- 
li dei  primi  tre  o quattro  ordini. i quali,  giusta  T opinione 
di  molli  teologi  non  servono  ad  offici  esteriori  e visibili, so- 
no adoperati  però  per  l’ interiore  ed  invisibile,  nel  dirige- 
re cioè,  ed  illuminare  interiormente  gli  angeli  inferiori 
incaricati  del  ministero  visibile:  ciò  che  è pur  basiamo  , 
secondo  essi,  a spiegare  le  parole  della  Scrittura,  le  quali 
attribuiscono  missionia  tulli  gliangeli  senza  distinzione. 

V.  Dimora  emorimcnto  locale  degli  angeli. 

lai  dimora  ed  il  movimento  localo  sono  proprietà  degli 
angeli.  E.si  sono  in  ciclo  e ne  discendono:  Angelus  Itomi 
ni  discenditi* orlo , et  accedens  molili  lapidm  ( Act.  c. 
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4 2)  .Gli  angeli  però  non  ai  trovano  in  alcun  luogo , net  mo- 
do in  cui  ai  trovano  i corpi  i quali  sono  contenuti  nei  luo- 
ghi che  occupano  e sono  dai  medesimi  circoscritti;  come 
un  liquore,  per  esempio , è chiuso  nel  vaso  che  lo  contie- 
ne^ è dal  medesimo  circoscritto.  Essi  adunque  vi  si  tro- 
vano come  spiriti, senta  essere  nè  contenuti  nè  circoscrit- 
ti, ed  il  loro  moto  da  luogo  a luogo  corrisponde  piena- 
mente al  loro  modo  d’ esistere , cioè  non  sì  movono  co- 
nte i corpi  che  cessano  di  essere  contenuti,  e limitati  in 
un  luogo  per  occuparne  un  altro  nello  stesso  modo , ma 
come  spiriti  che  si  muovono  e si  trasportano  da  luogo  a 
luogo  con  estrema  agilità,  ed  operano  ora  ìd  un  modo  ora 
in  un'altro, giusta  la  sfera  di  loro  auivitàe  l'estensione  del 
toro  potere  stragrande. 

VI.  Scienza,  linguaggio  ed  illuminamento  degli  angeli. 

Gli  angeli  sono  dotati  d’ una  scienza  vasta  ed  eminente. 
Conoscono  le  cose  naturali  e le  soprannaturali  ; ina  eoo 
questa  differenza,  che  conoscono  le  prime  col  loro  natara- 
le  intendimento,  e ie  seconde  per  mezzo  della  rivelazione, 
e tino  a quel  punto  a cui  piace  a Dio  di  fargliele  conoscere. 
Essi  conoscono  anche  le  preghiere  che  noi  loro  indiriz- 
ziamo, ma  non  i secreti  del  nostro  cuore,  non  le  azioni  fu- 
ture dipendenti  dalie  libere  determinazioni  di  nostra  vo- 
lontà. Questa  ultima  specie  di  cognizioni  è carattere  inco- 
municabile, e prova  della  divinità,  giusta  gli  autori  sacri 
ed  eectesiastici:  Annientiate  qua  tintura  tu  ni  m futurum, 
etsciemus  quia  Dii  etti*  vot(  Isai.  c.  44  );  Cena  praediclio 
futurvrum  immortali t Dei  dumlaxat  opus  e it  ( Chrysost. 
Km.  13 , in  Joao.}:  Aliena  corda  fiumani*  et  angtlieii  o- 
cutis  clama  tutti  (Grog.  liti.  25,  Maral.  c,7).  Tutta  la  co- 
gnizione che  gli  angeli  possano  avere  oaluralmenLe,sia  del 
secreto  dei  cuori , sia  degli  avvenimenti  futuri , liberi  e 
contingenti,  non  è che  una  scienza  di  congetture  propor- 
zionata alla  loro  penetrazione  e sagacilà. 

Gli  angeli  parlano  a Dio, e si  parlano  fra  loro;  e questo  è 
cièche  si  chiama  loro  linguaggio.  Isaia  e S.  Giovanni  li  vi- 
dero intorno  al  tronodella  divina  maestà  egTinleserorun- 
tare  a vicenda:  Santo,  tanto,  tanto , il  Signore  lidio  degli 
ettreiti,  la  terra  è piena  della  tua  gloria  (Isai.  c.6.  Apoc.c. 
4).  li  profeta  Zaccaria  ci  narra  che  un  angelo  disseal  Signo 
re: Signore  Iddio  degli  eserciti.'  /ino  a quando  non  ri  mulete 
a coni /tassarne  di  Gerusalemme  delta  città  di  Giuda*?  (7.nc h. 
c.  1).. ila  conte  parlano  gli  aogeliVParlatto  a Dìo  adorandolo, 
lodandolo,  pregandolo  in  una  profonda  cootcmplazione.Si 
rtano fra  loro  dirigendosi  reciprocamente  i loro  pensieri, 
loro  affezioni,  i loro  desideri , i moti  tritìi  delle  loro  vo- 
lontà. Questa  mutua  comunicazione  di  sentimenti  costi- 
tuisce il  linguaggio  degli  angeli.  Se  la  mossa  del  corpo  che  j 
rende  agli  uomini  necessari  t segni  sensibili  non  fosse  un 
ostacolo  per  essi  alia  manifestazione  dei  loro  più  secreti  pen- 
sieri,certo  che  i medesimi  si  parlerebbero  e s’ intendereb- 
bero fra  loro  eoi  mezzo  della  sola  direzione  dei  loro  anche 
più  secreti  pensieri;  e siccome  fra  puri  spirili  non  ha  luogo 
un  tale  ostacolo,  cosi  oe  deriva  che  essi  si  parlano  e s’ in- 
tendono perfettamente  fra  loro  con  la  sola  direzione  delle  I 
loro  idee.  Ciò  non  è più  difflciKte  a comprendersi  di  quel: 
che  il  sia  la  maniera  con  cui  si  comunicano  gii  uomini  ie 
loro  idee  ed  i toro  più  secreti  pensieri  coi  mezzo  della  pa- 
rola, ebeè  quanto  dire  rei  mezzo  di  un  movimento  ec- 
citalo nell’aria.  L’illuminamento  degli  angeli  consiste  in 
ciò  che  gli  angeli  superiori , i quali  hanno  cognizioni  più 
estese  e più  variate  sulle  verità  d’ordine  delta  natura,  del- 
la grazia  o della  gloria , spiegauo  le  medesime  agli  angeli 
inferiori  in  un  modo  dottrinale  e proprio  ad  istruirteli  (e. 
S.  Tommaso,  1,  pag.  4,  106,  art.  l ad  2 ). 

VII.  Angeli  custodi. 

Il  Signore , dice  il  profeta , ha  ordinato  ai  suoi  angeli  di 
custodirci  in  tulle  le  vostre  vie  ( Ps.  00  ).  Gesù  Cristo  assi- 


li  cura  che  gli  angeli  dei  fanciulli  vedono  la  faccia  del  Padre 
celeste  ( Matth.  c.  18  ). 

Questi  passi  e molti  altri  consimili  sparsi  nei  libri  santi 
3 non  lasciano  luogo  a dubitare  che  gli  uomiui  abbiano  an- 
geli custodi,  angeli,  cioè,  posti  da  Dio  per  illuminarli,  di- 
fenderli. guidarli  in  tutto  il  corso  della  loro  vita.  Ma  que- 
sto sentimento  è poi  una  verità  di  fede  ? Sì:  è di  fede  che 
alcuni  angeli  sono  destinati  alla  custodia  degli  uomini.  Lu 
Scrittura  e la  tradizione  non  ammettono  eccezione  su  que- 
sto punto.  Ma  ciascun  uomo  in  particolare  ba  egli  il  »no 
angelo  custodeV  Alcuni  teologi  credono  che  questa  sia  una 
verità  di  fede  come  la  prima  , mentre  altri  ia  riguardano 
soltanto  come  una  verità  restante,  quantunque  non  espres- 
samente deffinita,ehenon  potrebbe»  negare  senza  temerità 
e quasi  senza  errore  : Astenia  catholica  eit,  dice  ilSuarez’ 
quamris  enim  non  sii  expressa  in  Scripturis , rei  ab  Eri 
cirsio  definita , tanto  contenne  Ecclesia  universali s recepì  a 
est,  et  in  Scriptwa,  prout  a Patribus  intellecta  est.  tam  ma- 
gnai» habet  fmdamentum  , ut  sine  ingenti  temeritate,  oc 
fere  errore  negari  non  possil. 

Noa  solamente  i cristiani,  ma  aiiche  i giudei  e gli  stessi 
pagani  hanno  creduto  aver  noi  angeli  vicini  alle  persone  per 
guidarci  c difenderci.  Essi  ci  guidano  infatti  e ci  difendono 
qualche  volta  coil’alhmianare  da  noi  gli  accidenti  e le  coso 
nocevoli, qualche  volta  ispirandoci  invece  il  pensiero  d’evi- 
larli.  Essi  son  quelli  chcqier  mezzo  di  secreti  presentimen- 
ti, di  cui  non  ne  vediamo  le  cause,  ci  mettono  al  coperto  da 
mali  prossimi  a colpirci;  son  quelli,  che  come  messaggeri 
e ministri  dell'Altissimo , gli  presentano  lo  nostre  preghie- 
re e ci  riportano  gli  aiuti  e le  grazie  che  ci  son  necessarie 
nei  differemi  nostri  bisogni.Saggi  direltori.prudenti.zelan- 
li,  infaticabili , ci  assistono  particolarmente  nell'  infànzia, 
nei  viaggi , nella  guerra . in  mezzo  ai  più  grandi  pericoli, e 
sopranni.,  al  punto  di  morte,  senza  averci  pur  mai  abban- 
donalo fin  la  II’  istante  primo  di  nostra  esistenza.  Soavi  poi 
anche  delle  persone  che  hanno  più  dì  un  angelo  custode  • 
imperocché  il  sentimento  comune  dei  leologi.dopo  S. Tom- 
maso, è che  le  persone  in  dignità,  sìa  nella  Chiesa,  sia  nello 
Sialo, olire  l’angelo  tutelare, che  baono  ricevuto  al  loro  na- 
scimento, ne  hanno  un  altro  di  ma  sfera  più  nobile  per  di- 
rigerli in  ciò  che  concerna  l’ ufficio  di  loro  carica.  Ve  ne  so- 
i «tanche  pei  regni,  provincie,  città, diocesì,ordini  religiosi, 
collegi,  famiglie, ecc.  E da  ciò  nasce  il  dovere  in  noi  di  ria- 
prilo , di  confidenza,  di  docilità, di  gratitudine  verso  consi- 
glicri  si  illuminati,  verso  condottieri  si  potenti  ( e.  (ialmet, 
De  Vence  Diss.  De  legaste,  Ist.past.). 

ANGELICI.  — Ereté  i del  111.  secolo,  cosi  nominati , o 
perchè  credevano  che  il  mondo  fosse  stato  creato  dagli  an- 
geli^ perchè  tributavano  agli  angeli  un  culto  supersiizio- 
so  e tendente all'idoiatria  (c.S.EpiphaB.£fcsr«.6o.S.Auguf. 
Ilare  t.  40).  » 

ANGELUS  DOMINI.  — Orazione  alla  beata  Vergine,  dui 
si  recita  tre  volte  al  giornogdia  mattina,  al  mezzogiorno,  ed 
alla  sera , allorché  si  danne  per  tre  volte  tre  piccioli  segni 
con  la  campana, appunto  per  avvertire  di  recitarla.  Il  papa 
Giovanni  XXII.  instimi  questa  divozione  nell' a.  1510, erf 
il  re  Luigi  XI.  l’ introdusse  in  Francia  il  l.'roaggio  1471. 
Parecchi  pontefici  concessero  indulgenze  a quelli  che  reci- 
tano l’Angelus  ginocchioni. 

S.  Lari»  rarcomaoda  ai  sacri  oratori  di  far  sovente  la 
spiegazione  dì  questa  orazione  al  popolo, e di  recitarla  essi 
pure  prima  di  cominciare  la  predica.  Vuole  che  dai  fedeli 
sia  recitala  tre  volte  al  giorno  : Ut  cum  datar  et  respere.et 
mane  , et  mcredie  signum  salutatimis angelica,  genibut  fle- 

Ìxit  ubi  «il,  otiti, ut  tmctiuOni  inslituli  est  ( Ad. pan. i.  In- 
tinse. prccdic.  verbi  Dei ) : ed  inoltre  dichiara  non  doversi 
ammettere  all’ufficio  di  padrino  chi  l'ignora  ( Inslruct.bap - 
Itimi , c.  de  cercmoniis,  qua peracto  bapliimo  smontar). 
ANGLICANA  (chiesa)  (r.  kicuilteeim). 

AN1CET0(S.).  — Questo  papa , succedette  tiob  immedia 
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lamenta  a S.  Igino  , ma  a S.  Pio  I,ed  ebbe  S.  Sotero  peri 
successore.  Covernò  la  Chiesa  sulla  fine  del  regno  dell'im- 
peratore Antonino  enei  primi  anni  di  Marco  Aurelio.  Fui 
visitato  da  S.  Policarpo,  al  quale  concesse  la  facoltà  di  se- 
guire le  costumanze  della  Chiesa  d’  .Asia  circa  il  giorno 
della  celebrazione  della  Pasqua , e lasciò  che  offrisse  in  sua 
vece  il  santo  sacrificio  dell'altare  , congedandolo  in  pace. 
Mostrò  Aniceto  gran  premura  nel  conservare  la  fede  in  tut- 
ta la  sua  purezza  contro  gli  eretici  dei  suoi  tempi , e parti- 
colarmente contro  Valentino  e Marcione  , che  cransi  reca- 
li a Roma  per  corromperla  alla  sorgente.  Credesi  eomu  ì 
Demente  che  S.  Aniceto  governasse  la  Chiesa  per  lo  spazio 
di  circa  11  anni , e che  morisse  nell’  anno  171.  S’ ignori 
però  di  qual  genere  sia  stata  la  sua  morte.  Se  ne  celebra 
la  feàta  il  17  di  aprile  (®.  Eusebio,  Mensch,  Tillemont,  Ba- 
illet,  17  aprile  ). 

ANIMA. — I. ànima  è sostanza  spirituale,  che  pensa,  che  I 
è priocipio  della  vita  dell’uomo.  È dovere  del  filosofo  il  di- 1 
mostrare  con  la  ragione  naturale  la  spiritiialità.ela  imnx  r 
tàlità  dell'anima  : al  teologo  spetta  dimostrare  soltanto,  che 
questi  due  dommi  essenziali  furono  rivelati  agli  uomini  ! 
•lai  principio  del  mondo,  e che  Dio  non  si  attenne  alle 
speculazioni  filosofiche  per  insegnarci  qneste  due  impor- 
tanti verità,  di  cui  i filosofi  stessi  non  hanno  potuto  convin- 
cere gli  avversari , senza  l'aiuto  della  rive  azione. 

IkUa  spiritualità  dell'anima. 

La  prima  verità  insegnataci  dalla  Scrittura  è , che  Dio 
formò  l'uomo  a sita  immagine  esimilitudine;dunque  l’uo- 
mo è principalmente  dotato  di  sostanza  spiritnale  , intel- 
ligente, attiva  e libera  nei  moti  della  sua  volontà.  Gli  diede! 
perciò  il  comando  sopra  i bruti, anzi  il  dominio  assolutole 
quindi  il  dimostrò  di  una  natura  assai  superiore  a quella  dei 
bruti  stessi.  I sacri  scrittori  fanno  agli  uomini  brutali , il 
più  significante  rimprovero  con  dir  loro, che  si  sono  degra- 
dati sino  a tarsi  simili  ai  bruti  (Piai.  18  , «.  15,  31 , hai. 
c.  1,  v.  3).  G.G.  confermò  il  domma  della  spiritualità  del- 
l'anima , dicendo  (Joan.  c.  1 , r.  31)  che  Dio  è spirito  , e 
chela  d'uopo  rendergli  un  culto  e un’ adorazione  in  ispi- 
rilo e verità. 


Gl’ increduli  obbiettano,  che  nel  Vangelo  l'anima  altro 
non  significa  che  la  vita.  Ma  G.  C.  disse  pure  : -\on  i forse  j 
l'anima  più  nobile  del  corpo V (Matlh.  c.  6,  o.  SS).  A buon  lj 
senso  qui  distingue  l una  dall’altra  , come  vanno  distinteli 
due  sostanze.  E poi  lo  stesso  Signore  disse  (Matth.c.10  t>. 
39):  Chi  odia  l’anima  tua  in  questo  mondo  , la  conserva  \ 
per  una  vita  eterna; dunque  la  vita  è un  effetto  dell'  anima 
cbe  esiste  vivente. 

Non  potendo  quei  vani  filosofi  provare  il  materialismo 
■tolte  parole  di  G.G.  hanno  tentato  di  provarlo  con  l'autorità 
dei  SS.  Padri.  Dicono  che  questi  non  avevano  l’ idea  della 
perfetta  spiritnalità , come  non  t' ebbero  gli  antichi  filosofi 
loro  maestri.  E pure  Cicerone  nelle  sueTusculane  ha  cosi  ! 
convincentemente  dimostrata  la  spiritualità  dell'anima  co- 
me Cartesio , e Tullio  professava  le  scuole  di  Platone , di 
Socrate,  e di  Aristotele.  I nostri  moderni  eruditi  hanno  ri 
so  diquest'ultlmo, perche  disse  l’anima  essereun’entóecAia, 
ron  sapendo  costoro, che  tale  parola  significa  intelligenza. 

I Padri  poi  sostennero  la  spiritualità  dell'  anima  principal- 
mente colle  Scritture,  e la  dichiarano  intelligente  , libera . 
ed  immortale.  Cbe  se  essi  ciò  facendo  usavano  dei  termini  I 
di  cose  sensibili,  ne  usino  dei  diversi  quei  filosofi,  ponendo 
almeno  per  ipotesi  la  suddetta  spiritualità  dell’anima. 

I.’  eccesso  della  temerità  ilei  pseudo-filosofi  è quello  di 


lO.ha  data  tale  chiarissima  dimostrazione  della  apirituali- 
tà  dell’anima,  a cui  nessuno  dei  matematici  ha  giammai 
risposto.  Gerardo  Vossio  osserva  , che  la  stessa  dottrina  è 
espressamente  professata  da  S.  Massimo  in  una  disserta- 
zione sull'anima,  da  S.  Atanasio,  da  S.  Giov.  Crisostomo, 
e da  S.  Gregorio  Natianietto.  Difenderemo  altri  Padri  nei 
loro  articoli.  Gl’  increduli  fanno  violenza  ai  testi  genuini 
dei  SS.  Padri  , o ne  citano  di  quei  che  sono  tali , purché 
possano  ingannare  gl’  incanti. 

Dell’ immortalità  dell'anima. 

I filosofi  materialisti  pretendono,  non  essere  chiaramen- 
te rivelalo  questo  domma;  che  non  fu  creduto  dai  patriar- 
chi e dai  giudei  prima  della  cattività  babilonica;  e che  essi 
lo  presero  in  prestito  dai  caldei , o dai  persiaui , senza 
dirci  poidaquali  maestri  abbiano  questi  imparata  una  tale 
dottrina.  Sla  coloro  hanno  mai  esaminata  , ovvero  hanno 
mai  capito  la  Genesi  ? Iddio  prima  di  proferire  condanna 
al  peccato  di  Aliamo , gli  promise  un  Redentore.  Come  po- 
teva interessare  questa  promessa . se  l’uomo  avesse  dovuto 
morire  totalmente?  Dio  disse  a Caino  : Se  tu  opererai  bene , 
nc  riceverai  la  ricompensa  ; ed  Abele  invece  di  riceverla 
in  questa  vita,  soffri  una  morte  immatura , e violenta.  Dio 
che  allora  esercitava  l'autorità  di  legislature  e di  giudice  , 
potè  forse  ciò  permettere , se  non  vi  fosse  un’altra  vita  , 
in  cui  sperare  la  ricompensa,  e temere  i castighi  ? Il  dom- 
ma adunque  della  immortalità  dell’anima  sta  scolpito  su 
tuli’  i sepolcri  degli  uomini.  Salomone , nei  suoi  Proverbi 
(e.ll,r.32),dice,cheilgiustospera  ancora  nella  sua  morte . 
Or,  ohe  cosa  potrebbe  egli  sperare,  se  morisse  totalmente? 

È indubitato,  che  gli  egiziani  non  solo  credevano  l'im- 
mortalità dell’anima,  ma  ancora  la  futura  risurrezione  dei 
corpi , che  perciò  essi  imbalsamavano  i loro  morti.  Gl’  is- 
raeliti , che  vissero  a lungo  fra  gii  Egiziani,  ne  imitarono 
quel  costume.  Avrebbero  forse  adottata  la  medesima  cre- 
denza , se  di  questa  oon  fossero  già  stati  istruiti  dai  padri 
loro? 

Mosè  proibisce  loro  d’ interrogare  i morti  per  sapere  le 
cose  occulte,  come  licevano  i cananei  ( Deut.  c,  18,  c.  li). 
Non  poteva  nascere  quest'errore,  se  non  per  occasione  del- 
la loro  fede  nell’  immortalità  dell’anima , da  cui  parimente 
ne  nacquero  altri  simili , vietati  nei  Deuteronomio  (c.  26, 
e.  13).  Il  profeta  Balsamo  (.Vumrr.  c.  23  , u.10)  disse  che 
la  sua  anima  morirà  della  morte  dei  giusti. E qual  differen- 
za vi  sarebbe  fra  la  morte  di  questi  e dei  peccatori , se  do- 
po di  essa  nulla  vi  fosse  da  temere , o da  sperare  ? Cosi 
Davidde  fu  sopraffino)  prima  dalia  prosperità  dei  pecca- 
tori , ma  poi  depose  le  maraviglie,  entrando  nei  segreti  di 
Dio  (ft.72,e.  10).  tome  mai  avrebbe  potuto  egli  togliere 
dalla  mente  quella  idea  di  scandalo  , se  avesse  credula  la 
morte  un  fine  eguale  cosi  dei  peccatori  come  dei  giusti  V 
Lo  stesso  raziocinio  fece  suo  figlio  Salomone  nell’  Eccle- 
siaste (c.  8,  o.  11;  e.  Il , u.  9;  c.  12  , v.  1,7).  Dopo  es- 
sersi egli  obbiettati  tutt’  i pensieri  degli  epicurei , dice 
alla  fine , di  dover  temere  Dio , che  giudicherà  del  bene 
e del  male  di  tutti  : or  ciò  non  sempre  accade  in  questa 
vita  : dunque  nell’altra.  3.°  Volendo  Elia  risuscitare  un 
fanciullo  disse  a Din:  Signore  fate  che  l'anima  di  questo 
fanciullo  ritorni  nel  suo  corpo,  come  di  fatti  avvenne  (111. 
Heg.  c.  17,  v.  20  );  dunque  prima  l'anima  già  abitava  nel 
corpo.  Tutti  questi  scrittori  da  noi  citati , vissero  innanzi 
alla  cattività  babilonica  ; e con  tuttociò  usarono  io  stesso 
linguaggio  adoperato  di  poi  da  Daniele,  da  Esdra , dagli 
autori  de’ libri  dell’  Bcclesiastico, della  Sapienza,  e de’Mac- 
cabei.Quesla  uniformità  di  espressioni, di  condotta,  di  leg- 


asserìre  che  S.  Agostino  sia  stato  il  primo,  che  dopo  tanti  | gi,  di  costumi,  è la  più  efficace  dimostrazione  della  costan- 
sforzi  giunse  a concepire  la  spiritualità  e l’essenza  dell’a-  jl  te  fede  dei  patriarchi  e dei  giudei  sulla  natura, e sul  desti- 
nirna  ; e che  ciò  nonostante  ragionò  sempre  da  materiali-  j no  dell’ anima  umana.Evvi  un' operetta  del  eh. Muratori, in 
sta  sulle  sostanze  spirituali. Egli  però  non  solo  nel  libro  de  i.  cu*  contro  alcuni  critici  si  dimostra  esservi  stata  presso  t 
Quantitale  anima,  ma  ancora  nel  lib.  10,  de  Trimlate  c.  giudei , prima  della  cattività  babilonica , la  fede  nella  fu- 
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tura  vita  , e per  conseguenza  nella  immortalità  dell’ani- 
ma. Gli  egiziani , i cananei , i caldei , i persiani , gl'  in- 
diani, i cinesi,  gli  scili,  i celli,  i bretoni,  i galli,  i gre 
ci , i romani , e i selvaggi  stessi  hanno  creduto  sempre 
l’ immortalità  dell’anima.  Perciò  Piatone,  Tullio,  e gli  al- 
tri filosofi  hanno  creduto  lo  stesso.  1 moderni  scioli  hanno 
preteso  , che  i giudei  ignorarono  questa  verità  , perchè 
non  ritrovasi  scritta  nei  loro  libri.  Noi  concediamo , elle 
la  suddetta  credenza  era  fra  i pagani  una  cosa  indifferen- 
te; ma  ciò  dimostra,  che  la  religione  gentilesca  non  era 
capace  di  puro  costume  per  se  stessa , e che  v era  il  biso- 
gno di  una  religione  più  saggia  e più  santa.  E quando  ap- 
parve sulia  terra  il  Messia , era  quasi  interamente  dimenìi- 
ruta  fra  i gentili  l'immortalità  dell’anima  (tei  loro  reo  coslu 
ine. Fu  ancora  fra  i giudei  posta  in  controversia  dai  sofismi 
dei  Sadducei;  e quiu  li  era  d'uopo  di  un  maestro  più  impo- 
nente di  quello  che  erano  i dottori  della  legge . ed  i filosofi. 

G.  C.  annunziò  la  vita  eterna  pei  giusti , lederne  pene 
pei  malvagi.  Egli  fondò  questa  verità  non  con  argomenti 
filosofici,  uia  con  la  parola  di  Dio  Padre,  la  dimostrò  colla 
sua  propria  risurrezione , ed  assicurò  la  risurrezione  fu- 
tura di  tuu’i  corpi  umani.  Dichiarò  questo  domina  come 
essenziale,  a consolazione  della  virtù  , a terrore  dei  mal- 
vagi ; formò  de'  dìscepol  cattaci  di  morire  come  lui,  be- 
nedicendo Dio,  e più  volle  convinse  i Sadducei.  Quando 
essi  vollero  ragionare  contro  il  doinma  della  futura  risur- 
rezione,loro  disse  : Aon  avete  voi  Ulto  ciò  che  vi  diete  Di on 
io  tono  il  Dio  d'Àbramo , c d’ Isacco , e di  Giacobbe ? AVm 
è egli  il  Dio  de'  morii , ma  de'  viventi  ( Mail.  c.  22  , t>.  31  ). 
In  latti  non  avendo  que’  patriarchi  ricevuta  in  questa  vita 
la  ricompensa  della  loro  virtù , è d' uopo  che  l’abbiano  nel- 
l'altra vita.  G.  C.  mise  in  luce  la  vita  e l'immortalità, come 
dice  S.  Paolo  (II.  ad  Timolh.  c.  1,  v.  10),  e non  disse  tanto 
da  contentare  la  filosofica  curiosità,  ne  disse  però  quanto 
basta  per  consolazione  dei  giusti , e per  timore  dei  pecca- 
tori. Dopo  18  secoli  di  luce  cristiana  è troppo  lardi  il  rin- 
novare il  ridicolo , che  Celso  ed  altri  filosofi  procurarono  di 
dare  al  domina  della  risurrezione  dei  corpi , senza  sapere 
che  dirsi  delio  stalo  dell'anima  dopo  la  morte  del  corpo. 

Dell’origine  deir  anima. 

Noi  confessiamo  essere  oscurissimi  la  questione  dell'  o- 
rigine  dell'  anima,  massimamente  volendone  parlare  colle 
nozioni  filosofiche.  Alcuni,  come  Origene  , credettero  la 
preesistenza  delle  anime, create  però  da  Dio  tulle  insieme; 
altri  le  pensarono  create  successivamente  , a norma  del- 
la generazione  dei  corpi  ; altri  dissero  quella  di  Adamo 
fatta  dal  nulla,  e tulle  le  altre  nate  da  quella  per  produzio- 
ne ex  traduce.  La  emanazione  delle  anime  dalla  divina  so- 
stanza fu  opinione  non  già  dei  santi  Padri, ma  bensì  degli 
antichi  filusofi  ; e perciò  S.  Agostino  nella  lettera  1-15  a 
Marcello,  fra  le  altre  opinioni  non  pone  questa  dei  filosofi. 
Del  resto  è falso,  ebe  alcuna  delle  suddette  opinioni  sia  la 
più  proporzionata  a sciogliere  le  difficoltà  sull'origine  del 
male  morale.  I protestanti  hanno  attribuito  ai  Padri  I'  o- 
pinione  di  quella  emanazione  delle  anime  della  divina  so- 
stanza, per  deprimere  il  loro  merito  , e per  far  la  corte  ai 
Sociabili.  Ci  asterremo  qui  di  esaminare  a fondo  tale  que- 
stione, dovendo  parlarne  di  proposito  alla  parola  kmana- 
i ione, al  quale  articolo  rimandiamo  i nostri  lettori. Il  dom- 
ina cattolico  circa  l'origine  delle  anime  è,  ebe  esse  sono 
opera  immediata  dell'onnipotenza.  Dicendoci  la  Scrittura 
essere  Dio  il  ci-ealore  di  ogni  cosa  senza  eccezione , e non 
polendo  uno  spirito  esser  cavalo  da  un  altro  spirito , per- 
chè sostanza  semplice,  senza  parti , e senza  estensione , ne 
segue  die  ciascun' anima  è opera  della  creazione. 

Il  fin  qui  delio  teologicamente  sull'anima , non  è quel 
tuttoché  potrebbe  dirsi  intorno  alla  stessa. Alla  parolasri- 
lo  io,  ed  in  altri  articoli  di  questo  dizionario  porteremo  il 
dovuto  compimento  a quanto  altro  qui  potesse  desiderarsi. 


ANIMALI. — Gli  ebrei  distinguevano  gli  animali  in  puri  ed 
impuri. Puri  chiamavauoglianimalich'era  permesso  il  man- 
giare ed  offrire  al  Signore;  impuri  quelli  che  non  poleansi 
ordinare  a veruno  degli  accennati  usi. Gli  ammali  ad  unghia 
bifida  e ruminanti  entravano  nella  prima  classe;  quelli  ad 
unghia  iatera  , ovvero  a ) unghia  bifida  ma  non  ruminanti 
appartenevano  alla  seconda.  Perciò  presso  gli  ebrei  non  si 
offrivano  in  sjgrifizio  elle  la  vacca , il  loro,  il  vitello  la  ca- 
pra, il  becco,  il  capretto,  la  pecora,  il  montone,  l’agnel- 
lo,  ec.  La  lepre,  il  coniglio, il  porco,  gli  uccelli  di  rapina, 
i rettili , gli  animali  tocchi  da  bestie  carnivore  ed  impure, 
o morti  da  se  stessi , il  sangue,  il  |>esce  privo  di  squame  o 
di  pinne  eran  lutti  cibi  vietali  a quel  popolo.  Anche  il  ner- 
vo della  coscia  posteriore  degli  animali  lullocché  puri , era 
escluso  dai  loro  cibi  in  memoria  della  cuscia  di  Giacobbe 
stala  percossa  dall’angelo  che  lottò  con  quel  patriarca 
presso  Malianaim  (e.  Uocharl,  Dèe  animaur  de  la  Si.  E- 
criture , e i cotnenlalori  sul  c.  Il  del  Lccitico). 

ANIMAZIONE.  — Istante  in  cui  è infusa  l'anima  nel 
corpo  dell’  uomo.  Si  ritiene  comunemente  ebe  l'animazio- 
ne del  feto  non  succeda  che  dopo  -io  giorni;  ma  il  padre 
Girolamo  Fiorentino  pretende  che  questa  opinione  sia  mol- 
lo dubbiosa, e quasi  conchiude  doversi  lultezzare  gli  aborti 
in  qualunque  tempo  succeJano.  Quest'opera  è intitolata; 
Uomo  dubtus , tioc  de  baptiimo  aburlicorum  ( e.  vuoirro  ). 

ANNA  (S.). — Madre  della  SS.Vergincetimglie  diS.  Gioa- 
chimo.  I nomi  di  Anna  e Gioarhimo  non  si  leggono  nella 
Scrittura  ; gli  pcrilti  dei  Padri  però  c la  tradizione  li  ri  pir- 
la no. Della  vita  c della  morte  di  questi  santi  coniugi  non  si 
sa  nulla  di  positivo.  Se  ne  celebra  la  festa  il  26  di  luglio. 

ANNATA. — Nome  dato  all’annuo  prodotto  di  un  benefi- 
cio. Il  papa  concedeva  talvolta  ad  un  vescovo,  onde  avesse 
il  mezzo  di  pagare  i debiti  della  sua  Chiesa,  od  indetermi- 
natamente o per  lo  primo  anno  i frutti  di  ttilt'i  benefici  di 
sua  collazione,  che  si  rendessero  vacanti  in  un  tempo  de- 
terminato, p.  e.'di  due  anni.  Questa  è l’ origine  delle  anna- 
te. Il  papa  Giovanni  XXII.  attribuissi  per  un  certo  tempo 
quelle  di  tutta  la  Chiesa,  le  quali  riuscirono  finalmente  per- 
itile dopo  Bonifacio  IX,  e lo  scisma  d’ Avignone.  Il  conci- 
lio diDjsilea  nella  sessione 21. ‘le  condannò  , ed  Usuo 
decreto  venite  inserito  nella  prammatica;  ma  non  lasciaro- 
no le  stesse  di  sussistere,  essendosi  considerate  necessarie 
al  sommo  pontefice  per  sostenere  gl’  innumerevoli  pesi  an- 
nessi alla  sua  dignità  e riguardanti  il  bene  della  Chiesa  tt- 
niversale.  Se  i sacerdoti  della  vecchia  legge  pagavano  al 
.;ran  sacerdote  la  decima  parte  della  decima , perchè  inai 
non  la  pagheranno  parimente  al  sommo  pontefice  i sacer- 
doti della  nuova  legge?  I papi  hanno  i medesimi  diritti, e i 
vescovi  per  conseguenza  gli  stessi  titoli,  quindi  a questi  il 
concilio  di  Trento  nel  cap.  18  della  riforma, sessione  25, per 
mette  d’imporre  un  sussidio  grazioso  su  i beni  delle  loro 
diocesi  per  provvedere  ai  loro  bisogni.  Cosi  pensano  i teo- 
logi anche  piò  rigidi.  L'annata  non  consiste  nella  renditi 
effettiva  di  un  anno  intiero,  ma  in  ciò  è determinato  dalle 
vecchie  tasse  della  cancelleria  romana.  La  medesima  si  pa- 
ga prima  della  spedizione  delle  bolle, attese  le  difficoltà  che 
s’ incontrerebbero  ad  ottenerne  il  |iagamento  dal  benefi- 
cialo, dopo  che  il  medesimo  ne  fosse  in  possesso  ( v.  Ca- 
hassui.  fio.  5,  c.  3.  Il  P.  Alessandro,  Ulti,  cedei,  toni.!, 
c.  8.°Fleury,  instò,  au  droit  ecclét.  tom.2.  p.  432.  Tottr- 
ncly,  Moraì.  tom.  di,  p.  491.  t>.  simonia). 

ABNEGAZIONE.  — Vocabolo  di  spiritualità  esprimente 
P intera  rinuncia  a se  stesso,  alfe  proprie  passioni,  piace- 
ri, interessi,  a tutto  ciò  insemina  che  non  è Dio. 

ANNIENTAMENTO. — In  via  di  spiritualità, è una  mor- 
te mistica  e morale.  Dicesi  che  l’ anima  è annientila , al- 
lorché è purificata  da  tutto  ciò  che  può  impedire  la  sua 
unione  con  Dio,  di  maniera  che  la  memoria  non  ha  ricor- 
danza delle  cose  terrene,  nè  delle  immagini  sensibili;  l'in- 
telletto è libero  dall'  ordinario , c grossolano  suo  modo  di 
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agire , I»  volontà  non  some  altra  inclinazione  che  il  bene- 
placito del  suo  Dio.  locontransi  queste  espressione  in  S. 
Gregorio  Nazianzeno,  in  S.  Bernardo  e in  S.  Teresa. 

ANNIVERSARIO  (da  amtus,  anno, e da  orrore,  volgere, 
girare).— Si  dà  questo  nome  a quella  lesla.eeretnonia, uffi- 
cio che  si  solennizza  in  quel  determinato  giorno  in  cui  lo 
fu  nell'  anno  prcceiientc,  come  l’ anniversario  del  martirio 
di  un  santo,  della  dedicazione  di  una  chiesa , della  conse- 
erazione  di  un  vescovo , della  morte  d' alcuno  per  lo  quale 
ritmovansi  esequieesulfragi.Alcuniaulori  fanno  rimontare 
l' origine  degli  anniversari  pei  morti  a papa  Anacleto,  che 
salì  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  il  7 settembre  dell'  an.  83. 
Comunque  però  sia  di  questa  origine  non  si  può  dubitare 
che  gli  anniversari  pei  morti  non  siano  assai  antichi  nella 
Chiesa,  poiché  Tertulliano,  che  mori  verso  l'a.  !1S,  nel 
suo  libro  della  corona  del  soldato  cosi  ne  parla:  Oblal toner 
prò  defuncti), prò  notabili»  annua  die  faemus.  I fedeli  che 
disponevano  anniversari  lasciavano  fondi  tanto  pel  mante- 
nimento delle  chiese,  quanto  pel  sollievo  dei  poveri , ai 
quali  in  tal  giorno  si  distribuivano  danari  e vivande. 

In  senso  stretto  ranniversario, dicesi  quello  chesi  fa  prò 
defuncto, anno  revoluto  a die  morii » tua;  e se  un  testalore 
ha  disposto  che  debbasi  celebrare  nn  anniversario  in  sol- 
lievo deli' anima  sua,  devesi  ritenerlo  perpetuo,  quantun- 
que non  ne  avesse  dichiarata  la  durata,  cosi  insegnando  il 
Lanecllollo  ( decis.  in  leg.  eum  quidam  de  nerbo  signi fic.). 
L’anniversario  poi  devesi  computare  dal  giorno  della  mor- 
te , non  della  sepoltura , come  da  decreto  del  19  giugno 
4700;ed  essendo  impedito  il  giorno  in  cui  cade, si  può  dif- 
ferire al  seguente,  come  da  décreio  del  27  settembre  1608 
della  sacra  congregazione  dei  rilite  nella  interpretazione  di 
simili  fondazioni  il  papa  presume,  per  quanto  è possibile, 
in  conformità  alla  volontà  dei  testatori,  come  ha  dichiaralo 
la  Rota  romana  (pari.  7,  deci).  838.  n.2i).  Il  motivo  poi 
dei  fiequentianniversarl  lo  espone  Alenino,/*  o/JWù  die., 
cosi:  Anniversaria  diri  ideo  rrpetilur  defuncti),  quoniam 
netcimui  qualiler  habealw  eorum  causa  in  alia  vita. 

ANNO.—  Gli  anni  presso  gli  ebrei  sono  sempre  stati  di 
dodici  mesi.  Ai  tempi  di  Muse  erano  anni  solari  di  dodici 
mesi.di  trenta  giorni  per  ciascun  mese,  eccettuato  il  duo- 
decimo mese  che  aveva  trentacinque  giorni.  Dopo  Ales 
»3ndro  iIC.rande  i giudei  contarono  gli  anni  col  mezzo  dei 
mesi  lunari  e principalmente  rispetto  a eiò  che  risguarda 
gli  uffici  e l’ ordine  sacro  delle  feste.  Compiuto  il  talmud 
essi  coniarono  gli  nani  puramente  lunari  allentando  i me- 
si ora  di  trenta  giorni,  ora  di  ventinove  ; e per  accomoda 
re  quest’  anno  lunare  al  corso  del  sole,  essi  dopo  il  mese 
odor, ogni  tre  anni  aggiungono  un  mese  intiero  che  chia- 
mano mise  intercalare,  ce-adar,  ossia  secondo  adar.  Ecco 
l' ordine  e la  nomenclatura  dei  mesi  presso  gli  ebrei. 

I Tisri  o 7T.tr>,  mese  intiero , cioè  di  trema  gior- 
ni : corrisponde  a settembre. 

2. °  ifarschevan,  mese  mancante,  di  ventinove  gior- 
ni corrisponde  ad  ottobre. 

3. °  Catleu,  intiero,  corrisponde  a novembre. 

A/  Thebet , mancante,  corrisponde  a dicembre. 

B.°  Stólli,  intiero,  corrisponde  a gennaio. 

ti.0  Aitar,  mancante,  corrisponde  a febbraio. 

7.°  Alton,  intiero,  primo  dell’ anno  sacro,  corrispon- 
de a marzo. 

' 8°  Jiar,  mancamo,  corrisponde  od  aprile. 

9. ‘  Siran,  intiero,  corrisponde  a maggio. 

10. "  Thammux , mancante,  corrisponde  a giugno. 

1 1 . ”  Ab,  intiero,  corrisponde  a luglio. 

12. "  Elul,  mancante,  corrisponde  ad  agosto. 

Gli  ebrei  distinguevano  quattro  specie  d’ anni  : 

1."  L’anno  civile, composto  di  dodici  mesi  che  da  prin- 
cipio furono  solari,  ed  in  progresso  lunari.  Quest' anno 
cominciava  col  mese  ebraico  litri,  che  corrisponde  al  me- 
se di  seuembre. 


2.°  L'anno  santo, che  era  regolato  inH’ordine  delle  so- 
lennità e delle  ceremonic  religiose.  Il  medesimo  comincia- 
vano! mese  di  nisan  , che  corrisponde  al  nostro  mese  di 
marzo, e la  festa  di  Pasqua  che  cadeva  alla  metà  di  quel  me- 
se, era  la  festa  principale  ed  il  principio  dell’  anno  santo. 

5.“  L’  anno  sabatico,  che  si  celebrava  di  selle  in  sene 
anni.  In  tale  anno  si  lasciava  la  terra  io  riposo  senza  colti- 
vazioneesenza  raccolta, e quanto  nel  medesimo  da  se  stes- 
sa produceva,  sia  in  frutti  di  piarne,  siadi  vigna,  tutto  era 
del  primo  occupante,  e particolarmente  dei  poveri.  Ioco- 
minciava  e finiva  nel  mese  di  settembre,  di  maniera  che  si 
potevano  e raccogliere  in  tempo  tnlt*  i frutti  dell’  anno 
sesto,  e seminare  in  tempo  per  f anno  ottavo  , onde  cosi 
la  terra  non  anneghittisse  due  anni  consecutivi, In  tal  anno 
poi  si  dava  la  libertà  agli  schiavi  ebrei , salvo  il  caso  che 
acconsentissero  a lasciarsi  perforare  gli  orecchi  in  presen- 
za dei  giudice , in  segno  che  si  obbligavano  a servire  per- 
petuamente, cioè  sino  all’  anno  del  giubileo. 

4.°  L’  anno  del  giubileo,  che  si  celebrava  in  capo  di 
sette  settimane  di  anni , ossia  l’ annoquarantesimonom). 
Quest’  anno  oltre  i privilegi  dell’  anno  santo  aveva  questo 
di  particolare,  che  affrancava  quei  medesimi  che  nell’  an- 
no sabatico  avevano  rinunciato  alla  loro  libertà  , e rimet- 
teva in  possesso  dei  loro  beni  e delle  eredità  loro  quelli 
che  erano  siati  obbligati  di  venderle  od  impegnarle.  Le  leg- 
gi che  enunciavano  tali  disposizioni  avevano  per  iscopo  : 
I.’di  richiamare  alla  memoria  la  creazione  del  mondo 
col  mezzo  delle  diverse  qualità  di  sabati , cioè  sabati  di 
seitegiomi,di  sette  anni  .e  di  selle  settimane  di  anni;  2. 'di 
conservare  fra  gli  ebrei  per  quanto  era  possibile  Inegua- 
glianza dei  beni  e delle  condizioni  sociali;3.°  dì  significare 
dsovranodominiodi  Dio  sui  beni  e sulle  persone  degli  israe- 
liti, comandando  nel  settimo  anno  la  comunione  dei  beni.il 
riposo  degliscbinvi,deglianimaliedelta  terra. 

Gli  ebrei  per  formare  i dodici  mesi  dell’anno  regolavan- 
si  da  luna  nuova  in  luna  nuova,  ed  i medesimi  computa- 
rono I’  anno  anche  dall’  epoca  in  cui  i Maccabei  purifica- 
rono e dedicarono  il  nuovo  lempio  nell’  anno  del  mondo 
3840  (».  Oidi  ni.  Compendio  delia  itoria  universale). 

L’anno  presso  i cristiani  è di  363  giorni, secondo  la  ri- 
forma di  Giulio  Cesare.  Dna  tal  riforma  rilenuta  anche  dai 
Padri  del  concilio  Nicenoall  oggetto  di  determinar  la  Pas- 
qua venne  corretta  dal  pontefice  Gregorio  XIII,  che  gover- 
nava la  Chiesa  nel  1382,  essendosi  per  osservazione  di  pe- 
fitiastrooomi  riconosciuto  chceravi  la  variazione  dialeuni 
minuti, per  essere  l’anno  non  già  di  giorni  365  e 6 ore, ma 
di  giorni  563, ore  5, e 4!)  minuti, sicché  il  dello  svario  ogni 
1 33  anni  veniva  a formare  un  giorno  iiliero(e.aiMunM,aio). 

L’anno  bisestile  è quello  nel  quale  ad  ogni  quatlro  anni 
si  aggiunge  un  giorno  per  formarlo  di  366  giorni.  Annue 
intercalari),  o bitsextus  o busextili),  così  appellato  perchè 
in  tal  anno  si  coniava  6ij  teselo  colenda). 

A Roma  si  chiama  anno  santo  quello  nel  quale  si  Et  l’ a- 
pertura  del  grande  giubileo  (annua  jubitcei).  A Roma  vi 
sono  altresì  due  maniere  di  contare  l’anno:  r una  comin- 
cia a Natale,  ed  i notar!  usano  di  questa  data  , e dicono  a 
A al  Liliale-,  e l’ ultra  comincia  nel  mese  di  marzo  a motivo 
dell’ Incarnazione,  «quindi  le  bolle  portano  la  data  anno 
lncarnationit.  Dionisio  il  piccolo,  il  quale  fioriva  al  princi- 
pio del  VI.  secolo  , non  approvando  I’  antica  maniera  di 
computare  l’ anno,  introdusse  il  cominciamento  all’  Incar- 
nazione del  Verbo  Eterno.  Fu  seguito  da  Reda,  ed  Eugenio 
IV,  ad  insinuazione  dell’  insigne  storico  Biondo  Flavio  da 
Forti,  come  osserva  il  Mabilton  (De  re  diplom.  lib.  2,c.  26, 
n.  6)  ne  ristabilì  1’  uso.  Prima  di  lui  i papi  conlrnssegna- 
vano  le  bolle  dall’  anno  del  loro  pontificato  , come  osserva 
Ciaceonio:  Jn  Bulli t enim  antiqui)  non  describcbanlur  anni 
Domini , sed  tantum  pontifici i lune  labmlet.  E sicco- 
me gli  anni  della  vita  si  misurano  dalla  natività,  non  dalla 
concezione  dell’  uomo, cosi  si  è avuto  giusto  motivo  di  com- 
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pularc  l'anno  dalla  nascila  del  nostro  Redentore , come  si 
legge  negli  alti  del  concilio  di  Costanza . del  laleraiicnse  ' 1 
e dei  Indentino.  . 

Per  la  intelligenza  o computazione  degli  anni  indicati 
nelle  bolle  è poi  di  somma  importanza  l’osservare  lo  aule 
e le  regole  della  cancelleria,  ontf  è che  devesi  porre  alien- 
zionc  al  caso  in  cui  è significato  l’ anno  , perchè  se,  p.  e. 
leggesi tessere  richiesta  ad  un  officio  l’età  di  anui  venti,  on- 
norum  viginli,  ovvero  non  potersi  promuovere  ad  un  offi- 
cio che  dopo  gli  anni  venti , poti  decem  anno» , gli  anni  si 
computano  dal  compimento  \ se  trovasi  la  preposizione  in 
coll1  ablativo,  ovvero  ad  e per  coll'  accusativo,  clic  ilinota- 
no, dentro, fra,  col,  si  computa  l'unno  dal  suo  couiinciamen- 

to  (Silvestro,  in  Summ.  twrè.  tr(a»,  q.  2.). 

Anni  del  mondo,  sono  quelli  che  si  «ontano  dalla  creazio- 
ne del  mondo , cioè  secondo  Scaligero  5780:  anni  di  grazia , 
quelli  che  si  contano  dopo  la  nascita  di  G.  C. , anni  a ert- 
alo nato,  1843.  , . ... 

ANAOTINA. La  pasqua  annotiti»  crai  anniversario  dei 

battesimo  od  il  giorno  nel  quale  tulli  gli  anni  si  celebrava  la 
memoria  del  ricevuto  battesimo  ( v.  Durand,  m Hat ton.  at- 
ti». uflicior.). 

AN.NL  .VJAZIONE Festa  nella  quale  i eristiam  celebra- 

no la  concezione,  ovvero  l' incarnazione  del  Figlio  d’ Iddio 
nel  seno  della  V.  Maria  per  opera  dello  Spirilo  Santo. In  chie- 
sa greca  e la  latina  celebrano  questa  Rista,  eh'  è presso  loro 
antichissima,  nel  giorno  venticinque  di  marzo.  Proclo,  patri- 
arca di  Costantinopoli,  morto  nel  44(1  o 447 , S.  Basilio  di 
Seleueia  morto  nel  445  , S.  Gio.  Crisostomo,  S.  Gregorio 


ANOMIANI  ( da  una  voce  greca  elio  significa  differente, 
diuomiglionte).  — Questo  nome  fu  dato  ai  discepoli  di  Ae- 
zio,  il  quale  dopo  aver  abbracciata  l’ eresia  di  Ario  istituì 
poscia  una  setta  particolare.  Gli  anomiani  negavano  non 
solo  che  il  Verbo  fosse  consostanziale  al  Padre,  ma  ancora 
che  egli  fosse  di  una  natura  simile,  ed  in  ciò  essi  differiva- 
no dai  semi-ariani  i quali  negavano , per  verità , la  conso- 
slanzialità  del  Verbo  , ma  confessavano  ch'egli  era  simile 
al  Padro.  I semi-ariani  condannarono  gli  anomiani  l a.  359, 
nel  concilio  di  Seleueia  (e.  Sozomono,  /i6.4.*c.l3.“  Socra- 
te, lib.  e.  55.  Teodoreto,  lib.  4.°). 

ANSELMO  (S).  — Vescovo  di  Cantorhm , nacque  nel 
1033  nella  città  d’Aosta  , che  è Augusta  Salassorvm  , in 
Piemonte.  Il  padro  suo  nomavasi  Anseiino  Gondolfo,  la 
madre  Eiumcbergn , entrambi  di  chiara  stirpe.  Anseimo 
fece  i suoi  primi  studi  cimi  felice  «ito,  e nell'intento  di 
perfezionarsi  viaggiò  in  Borgogna  ed  in  Francia,  indi  ve- 
nuto in  sforma  odia , trattovi  dalla  gran  fama  di  Lanfranco, 
gli  si  fece  discepolo,  e fra  breve  gli  divenne  intimo  ami- 
co. lainfranco  era  allora  priore  di  Bec.  Avendogli  Anselmo 
aperto  il  suo  animo,  e chiestogli  consiglio,  se  doveva  dir- 
si monaco  od  eremita,  ovveramenle  viver  de’suoi  beni , 
chiamandone  a parte  i poveri , egli  lo  condusse  a Bouen 
a consultare  l'arcivescovo  Maurilio,  che  lo  indusse  ad  ab- 
bracciare la  vita  monastica.  Venne  quindi  Anseimo  rice- 
vuto nell’ abbazia  di  Hoc  nel  1060, in  eia  di  ventisette  anni. 
Indi  a tre  anni  fu  nominato  priore  in  luogo  di  Lanfranco 
promosso  all’ abbazia  di  8.  So  dino  di  Cacti.  Qualche  tem- 
po dopo  succedette  all’abbate  Lllu ino  e fu  costretto  a far 
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a sproposito  che  alcuni  scrittori  moderni , dietro  Derkins 
e Rivet, muovono  dubbi  sopra  i due  discorsi  dcllannunzjo- 
zione  portami  il  nome  di  Gregorio  'taumaturgo  ^ e ciò  col 
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considerazione  allorché  trattasi  d’opere  descrittori,  atteso 
che  per  attribuirle  loro  con  giusto  fondamento  basta  che 
buoni  manoscritti  ce  le  presentino  quali  opere  loro.  Quan- 
do il  giorno  dell' Annunziazione  cade  in  quaresima,  in  lai 
giorno  non  si  digiuna  nella  chiesa  d’oriente  (Moloon.  ro- 
yag.  lyturg.^% 

Questa  fola  . che  a torto  l’ Ospi ninno  eretico,  (de  festi*,) 
dice  ftirsi  dai  cattolici  solamente  in  onore  della  B.  \ ergine, 
appartiene  anche  alla  umanità  di  Cristo,  dicendosi  appunto 
ambe  festa  dell’  Incarnazione  a motivo  che  i duo  misteri 
dell’  Annunziaziono  e dell*  Incarnazione  non  ne  formano  che 
uno.  Alcuni  autori  pensano  anzi  che  dapprincipio  fosse  so- 
lamente in  memoria  deirincarnazione,  oche  soltanto  in  pro- 
gresso vi  si  sia  introdotto  il  nome  della  B.  Vergine.  La  delta 
festa  , dietro  apostolica  tradizione,  si  celebra  nel  giorno  25 
di  marzo*,  e , come  discorre  il  Tillemonl  nella  prima  noia 
sopra  la  storia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  (iom.I.p.410), 
alcuni  pensano  ohe  sia  stato  stabilito  il  detto  giorno  non 
perchè  si  sappia  di  certo  che  il  mistero  seguisse  in  tal  gior- 
no , ma  perché  , siccome  il  parlo  succedo  per  lo  più,  sc- 
ben  non  somprc , novo  mesi  dopo  il  concepimento  , cosi , 
fissandosi  b nascita  del  Redentore  al  85  di  dicembre  , fu 
creduto  coerente  al  verosimile  che  11  concepimento  seguis- 
se nel  giorno  $5  marzo.  Seguendo  però  l’ ecclesiastica  tra- 
dizione , il  concepimento  del  Verli)  Eterno  ò stabilito  in 
quel  giorno  indipcndentomonlo  dall'opinione  dei  novo  mesi 
fra  il  concepimento  ed  il  parto,  come  osserva  il  P.  Onorato 
di  S.  Maria  nello  sue  riflessioni  sopra  le  rogole  e l’uso  della 
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die  aipiù  potenti  terribile,  con  lui  mostravasi  tanto  affabi- 
le, che  pareva  nel  cospetto  di  lui  un  altr’uomo.  L’a.  1092 
volendo  Igo,  conto  di  Chester,  erigoro  un  monastero, 
mandò  in  Normandia  a pregare  Anselmo , abbate  di  Bec , 
ra.  Anseimo  sulle  prime  ricusò, 
questo  pretesto  innalzato  all’ ar- 
civescovado di  Cantorbery , che  c*ra  vacante  i>er  la  morte 
di  Lanfraneo*,ma  poscia  condiscese  ad  andare,  indottovi  da 
una  gravo  maluttia  che  colpi  il  conte.  Riavutosi  questi 
in  salute,  Anselmo  si  affrettava  a ritornare  in  Normandia, 
quando  venne  dal  re  costretto  a fermarsi.  Egli  non  pensa- 
va allora  a crearlo  arcivescovo  di  (bntorberv,  poiché  ave- 
va giurato  di  lasciar  vacante  quella  sede  per  ritenerne  lo 
rendite  finché  fosse  vissuto*  ma  Dio  aveva  ne’  suoi  disegni 
stabilito  altrimeufo.  Il  re , ch’era  Guglielmo  il  Rosso,  cad- 
de malato, ed  l suoi  consiglieri  profittarono  di  questa  occa- 
sione per  persuaderlo  a nominare  alle  sedi  vacanti  nel  suo 
regno.  Egli  nominò  Anselmo  a quella  di  Cantorbery,  e quo» 
sta  scelta  fu  da  tutta  Inghilterra  applaudita. 

Anselmo  sbigotti  all’ideo  di  dover  assumere  un  tanto 
carico-,  resistette  alla  volontà  del  re,  finché  non  venne  qua- 
si costretto  ad  accettare  colla  forza , nè  si  piegò  di  buon 
animo  , se  non  quando  gli  altri  vescovi  lo  persuasero  es- 
ser volere  di  Dio  ch’egli  occupasse  quella  sede.  Egli  OC 
prese  possesso  il  25  settembre  del  4095.  Sin  dall  anno  pre- 
cedente, volepdo  il  re  togliere  al  fratello  Roberto  la  Nor- 
mandia, si  apprestava  alla  guerra,  e cercava  denaro  da  tul- 
le le  bande, ^nselmo,  secondando  le  istanze  ed  i consigli  di 
alcuni  amici,  gli  offri  cinquecento  lire  d’argento.  B re  mo- 
strò dispetto  d’un  presente  cosi  mediocre,  e lo  rifiuto*  o 
di  qui  ebbor  principio  tutte  le  dissensioni  fra  questo  re  od 
il  nostro  arcivescovo.  Indi  a poco  Anseimo  recossi  ad  Ha- 
stings  a visitare  il  re,  ch’era  in  sull’ atto  di  partire  per  la 
Normandia,  e gli  parlò  francamente  della  riforma  della  olilo- 
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quella  somma  che  aveva  offerto  in  sulle  prime  -,  ondo  cad- 
de in  disgrazia, <:  fu  costretto  a ritirarsi.  Quando  il  prin- 
cipe tornò,  Anseimo  gli  chiese  permissione  d’andare  a Ro- 
ma a ricevere  il  pallio  da  Urbano  li  -,  ma  il  re  non  gliela 
volle  concedere,  e gli  disse,  die  nel  suo  regno  non  dove- 
vasi  riconoscere  altro  papa  se  non  quello  che  sarebbe  ri- 
conosciuto da  lui  e da’  prelati  suoi.  Quindi  egli  radunò  un 
assemblea  di  vescovi  e di  signori,  la  (piale  dichiarò  che  non 
riconosceva  Urbano  II.  S.  Anseimo  chiese  di  potersi  ritira- 
re dall’Inghilterra-,  ma  non  ebbe  permissione,  e dovette 
restarsene  in  Canlorbery.  In  progresso , il  re  rappacia- 
tosi con  Urbano  li,  vedendo  di  non  poter  togliere  ad  An- 
selmo la  protezione  di  questo  papa , si  riconciliò  con  lui , 
e consegnò  egli  stesso  il  pallio  che  aveva  portalo  da  Roma 
il  legalo,  vescovo  d’ Albano.  Anseimo  fu  lasciato  tranquil- 
lo per  tutto  il  tempo  che  il  re  restò  in  Normandia , la  qua- 
le oragli  stata  ceduta  dal  fratello  ; ma  poscia  ricominciò 
più  viva  contro  di  lui  la  persecuzione:  ond’egli  stanco  di 
trovarsi  tanto  bersagliato  dal  re  Guglielmo , prese  il  par- 
tito di  ritirarsi , e passò  in  Francia , indi  in  Italia , recan- 
dosi direttamente  a Roma  nel  1098.  Ivi  fu  ricevuto  festo- 
samente da  papa  Urbano,  che  si  giovò  dell’  opera  sua  nel 
concilio  di  Bari  per  difendere  contro  i Greci  la  fede  catto- 
lica rispetto  alla  processione  dello  Spirito  Santo.  Egli  as- 
sistette pure  al  concilio  di  Roma  tenutosi  nel  1099 , nel 
quale  si  scomunicarono  i laici  che  davano  le  investiture  e 
quelli  che  le  ricevevano  dalle  loro  mani-,  indi  congedatosi 
dal  papa,  si  ritirò  a Lione,  donde  fu  chiamato  in  Inghilter- 
ra da  Enrico  I successore  di  Guglielmo,  che  mori  nel  1 100. 
Questo  nuovo  monarca  non  lo  lasciò  più  tranquillo.  Egli 
cominciò  dal  domandargli  che  oltre  al  diritto  d’ investitu- 
ra eh’  ci  pretendeva, gli  giurasse  pure  fedeltà  e gli  prestas- 
se omaggio.  Anseimo  non  volle  consentire  a queste  pretese, 
e rifiutò  d’ordinare  i vescovi  che  avevano  ricevuta  l’inve- 
stitura dal  re.  Il  re  obbligò  S.  Anseimo  recarsi  di  nuovo  a 
Roma  per  trovare  qualche  modo  d’accomodamento  su  que- 
sto punto;  ma  sulle  prime  il  papa  non  ne  volle  sentir  par- 
lare , e dopo  un  lungo  ventilare  di  diversi  parlili  egli  s’in- 
dusse a formare  col  re  un  trattato  , in  forza  del  quale  le 
Chiese  si  dichiararono  esenti  dal  pagare  al  principe  un  cer- 
to tributo.  Stabilito  1’  accordo,  Anseimo  ritornò  in  Inghil- 
terra, e fu  rimesso  nella  sua  sede , nella  quale  rimase  tran- 
quillamente sino  all’epoca  della  sua  morte , che  accadde 
tre  anni  dopo,  cioè  l’a.  1109  , desimoseslo  del  suo  episco- 
pato, e settantesimosesto  della  sua  età. 

La  Chiesa  dopo  avere  avute  prove  manifeste  della  sua 
gloria  lo  onorò  d’un  cullo  pubblico,  ed  il  nome  di  lui  ven- 
ne segnato  al  21  aprile  in  quasi  tuli’  i martirologi.  La  vita 
di  S.  Anseimo,  descritta  in  due  libri  da  Edmero  suo  disce- 
polo e compagno  de’suoi  viaggi,  scrittor  fedele,  esatto, 
giudizioso,  trovasi  nelle  diverse  edizioni  delle  sue  opere. 
Lo  stesso  autore  ha  composta  la  storia  del  pontificalo  di 
S.  Anseimo. 

l)i  questo  illustre  uomo  noi  abbiamo  molle  opere  sopra 
diverse  materie.  Ecco  l’ordine  con  cui  sono  disposte  nel- 
l’edizione procuratane  dal  padre  Gerberon , l>enedettino. 

Un  trattato  sull’  esistenza  di  Dio  intitolalo  Monologo ; un 
altro  intitolato  Prosologium , seu  alloquium,  che  versa  su- 
gli attributi  di  Dio;  la  risposta  alle  obbiezioni  d’ nn  mo- 
uaco  contro  questi  due  trattali;  il  libro  contro  un  insensa- 
to, ossia  l’apologià  del  libro  precedente;  un  trattalo  della 
fede  sulla  Trinila  e sulla  Incarnazione, dedicato  a papa  Ur- 
bano II, c composto  contro  Roccellino  maestro  di  Abelardo; 
un  libro  della  processione  dello  Spirito  Santo  contro  i Gre- 
ci; un  trattato  della  caduta  del  diavolo;  un  altro  sul  per- 
chè Dio  si  è fatto  uomo;  un  altro  sul  peccato  originale,  sul- 
la verità  e sulla  libertà;  uno  sull'accordo  della  libertà  col- 
la predestinazione-,  uno  sulla  volontà  di  Dio,  sul  pane  azi- 
mo  e sopra  altre  cerimonie  dei  Sacramenti  ; uno  sulla  pe- 
nitenza de'  chierici  che  bob  caduti  nel  peccato  di  carne, 


e su  i matrimoni  fra  parenti;  sedici  omelie  ;alcuni  discorsi 
sul  disprezzo  delle  cose  terrene  e sopra  altri  argomenti  di 
morale;  un  avvertimento  ad  un  moribondo,  ossia  il  modo 
d’assistere  un  uomo  in  punto  di  morte  ; ventilila  medita- 
zione, sciianlaquallro  orazioni  o preghiere;  sei  libri  di  let- 
tere dc’quali  due  sull’  Eucaristia  ; un  Salterio  e vari  inni 
alla  Vergine,  opera  non  degna  di  Anselmo,  e la  quale  tro- 
vasi in  un  sol  ms.  sotto  il  suo  nome.  Si  attribuiscono  a 
questo  scrittore  molte  altre  opere  che  non  sono  sue,  e fra 
queste  lo  schiarimento  ossia  un  dialogo  sulla  teologia, 
che  è una  somma  teologica , non  conforme  alla  dottrina 
di  S.  Anseimo.  In  alcuni  mss.  è attribuita  a Giliberto  ab- 
itate di  Nogenl;  in  altri  a Guglielmo  Gonvenlri  carmelita- 
no. Trilemio  dice  autore  d’ un’opera  consimile  Onorato 
d’ Autori. 

Il  dialogo  della  I*assionc,  che  è un  colloquio  fra  la  Ver- 
gine e S.  Anseimo,  è pur  esso  indigno  di  questo  scrittore. 
Non  può  del  pari  («sere  opera  di  lui  il  trattalo  della  mi- 
sura della  croce,  nel  quale  si  cita  S.  Bernardo , che  all’  e- 
poca  della  morte  di  S.  Anseimo  non  poteva  avere  che  di- 
ciotto  o diciannove  anni;  cosi  pure  il  trattato  della  conce- 
zione della  Vergine, in  cui  si  parla  della  festa  dell'Imma- 
colata come  di  festa  antica,  quando  ò noto  (che  venne  in- 
stinola dopo  i tempi  di  S.  Anseimo.  Alcuni  mss.  la  attri- 
buiscono a Ilervè  monaco  di  Bugi»  del  secolo  XII.  La  sto- 
ria della  passione  di  S.  Guignero  sente  del  favoloso  e del 
romanzesco.  11  dialogo  sulla  religione  fra  un  cristiano  ed 
un  ebreo  è di  Gilberto  monaco  di  Weslminster,  ehe  lo  in- 
dirisse  a S.  Anselmo.  La  relazione  de’ miracoli  di  S.  Gia- 
como, tutta  piena  zeppa  di  favole,  non  può  essere  di  que- 
sto santo  ; e neppure  il  libro  del  sacramento  dell’  altare 
contiene  estratti  del  libro  dell’  uflizio  divino  di  Ruperto. 
in  alcuni  mss.  questo  libro  reca  in  fronte  il  nome  di  Gu- 
glielmo di  Saint-Thierry , ed  è stampato  sotto  questo  no- 
me nella  Biblioteca  di  Cileaux.  Il  trattato  de’ membri  e 
delle  azioni  attribuite  a Dio  trovasi  fra  le  opere  di  S.Giro- 
laino,  di  S. Agostino,  di  S.Ansebno,  di  S.Bonaventura  sen- 
za che  sappiasi  chi  ne  sia  l’autore;  questo  è certo  che  non 
vi  è ms.  iu  cui  non  si  rechi  il  nome  di  S.  Anseimo.  Dicasi  lo 
stesso  del  trattalo  dell’  immagine  del  mondo,  il  quale  è pu- 
re attribuito  ad  un  Onorato  che  credesi  quello  di  Autun. 

Giovanni  l’icard  fece  stampare  a Colonia  nel  1030  sotto 
il  nome  di  S.  Anselmo  alcuni  commenti  sopra  S.  Matteo , 
sopra  la  Cantica , sopra  le  epistole  di  S.  Paolo  e sull’ Apo- 
calisse, che  debbon  essere  di  Anselmo  di  Laon  o d’Hervé. 
Le  opere  di  S.  Anselmo  furono  slanciate  a Norimberga  nel 
1491,  a Colonia  nel  1573  e nel  1612,  a Lione  nel  1030  ed 
a Parigi  nel  1075  per  cura  del  P.Gcrberon..  Trovnnsi  alcu- 
ne lettere  di  S.  Anseimo  nel  tomo  nono  dello  Spicilegio,  e 
sette  nel  quarto  (o.Baluz.  Misceli.). 

ANTERO  (S.).  — Papa  e martire  sotto  l’ imperatore  Mas- 
simitto,  e greco  di  nazione,  succedette  a S.  Ponziano  mor- 
to li  30  ottobre,  o come  vogliono  altri, li  19  novembre  del- 
l’a.  235,  e solo  dopo  sei  settimane  di  pontificalo  ricevette 
la  corona  del  martirio.  11  suo  corpo  fu  tumulalo  nel  cimi- 
tero di  Callisto  lungo  la  gran  via  Appio,  di  dove  fu  trasfe- 
rito nella  chiesa  di  S.  Silvestro , al  campo  di  Marte.  Di  lui 
si  fa  menzione  nei  martirologi  ai  3 di  geunajo  ( Baillel , 3 
gcnnojo). 

ANT1AD1AFORISTA.  — Con  questo  nome  si  chiamaro- 
no certi  rigidi  luterani  i quali  disapprovavano  la  giurisdi- 
zione vescovile  e le  cercmonie  della  chiesa,  opposti  in  ciò  ai 
luterani  moderati  chiamati  adiaforisti. 

ANTIASJSTI.  — Eretici  i quali  riguardavano  la  fatica  co- 
me un  delitto,  e passavano  la  vita  dormendo.  S.  Filastro,  il 
quale  nel  suo  libro  delle  eresie  parla  di  questa  setta,  non  ci 
indica  in  qual  tempo  sorgesse. 

ANTICRESI.  — È vocabolo  tolto  dal  greco,  e che  signi- 
fica contro-uso,  contrariti  usti.  In  giurisprudenza  si  defi- 
nisce l’ anticresi;  un  contralto,  pel  quale  un  debitore  con- 
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sente  clic  il  suo  creditore  goda  le  rendite  del  suo  fondo  o 
retaggio , in  luogo  degl’ interessi  del  debito  o del  prestito, 
fino  a che  ne  sia  pagato.  Chiamasi  perciò  l’ anticresi  mort- 
gage  dai  francesi,  appunto  perchè  il  creditore  non  isconta 
a pagamento  di  debito  i frutti  raccolti. 

Questocontralto  differisce  dal  pegno  in  ciò,  che  la  com- 
pensazione non  si  fa  nel  pegno  che  in  concorrenza  del  valo- 
re dei  frutti  e dell'  interesse  legale , in  modo  clic  ciò  che  a 
questo  manca  dev’essere  supplito,  e ciò  che  cresce,  dedotto 
dal  capitale  ; quando  in  vece  pel  contralto  di  anticresi  la 
comt>ensazionc  si  fa  in  maniera  assoluta  e senza  stima  : ciò 
che  dà  luogo  a molti  abusi , e che  in  diritto  canonico  ha 
consigliato  la  condanna  di  questa  specie  di  contratto  (c.  1, 
2,  est.  deusur.).  La  ragione  si  è,  perchè  colui  ilqualcpre- 
sta  danaro  non  è padrone  del  pegno,  e per  conseguenza  non 
può  giovarsene  senza  ingiustizia , dovendo  i frulli  di  una 
cosa  cadere  a vantaggio  del  padrone  di  essa  (re»  fruclifical 
domino  suo),  e quindi  se  la  cosa  pegnorata  perisse  per  caso 
fortuito , la  perdita  cadrebbe  su  colui  che  ha  ricevuto  in 
prestilo  il  danaro  (rei perii  damino). 

l*er  essere  questo  contratto  esente  da  usura  Carlo  du 
Montili  vi  assegna  due  condizioni.La  prima  è la  facoltà  per- 
petua del  riscatlo.non  prescrivibile  nemmeno  dai  cento  an- 
ni; la  seconda, che  i frulli  non  eccedano  gl’interessi  legali. 

ANTICRISTO.  — È questo  il  nome  che  particolarmen- 
te si  dà  a quell’  uomo  empio  che  verso  la  fine  del  mondo 
dovrà  conqiarire  su  la  terra  per  sottometterla  interamente 
al  suo  dominio , e farvi  trionfare  il  sacrilegio  e l’apostasia. 
Ecco  ciò  che  si  annunzia  di  questo  tiranno  e dd  regno  di  lui . 

Egli  si  dichiarerà  nemico  di  Cesù  Cristo  c dei  santi,  be- 
stemmierà il  nome  di  Dio  , sederà  nel  tempio  di  lui , ne  u- 
surperà  il  culto,  chiamando  Dio  se  medesimo , ciò  che  si 
sforzerà  di  provare  con  una  quantità  di  falsi  miracoli,  che 
sedurranno  la  maggior  parte  degli  uomini,  ed  ai  quali  i so- 
li eletti  resisteranno.  Egli  darà  la  morte  ai  due  testimoni 
di  Gesù  Cristo  inviali  per  convertire  i giudei  e i gentili. 
Quest'empio  ucciderà  lutti  coloro  che  ricuseranno  di  ado- 
rarlo; ma  finalmente  dopo  un  regno  di  tre  anni  e mezzo  di 
delitti , egli  sarà  distrutto  dal  loffio  di  Gesù  Cristo , dallo 
splendore  della  sua  pretensa,  e precipitalo  per  sempre  nel- 
lo tlajjno  di  solfo  e di  fuoco.  Il  momento  della  sua  caduta 
sarà  quello  della  consumazione  dei  secoli  e deli'ultimo  giu- 
dizio. 

La  conoscenza  dell’Anticristo  ci  viene  dagli  Aposloli.Pa- 
rc  che  S.  Paolo  nella  seconda  epistola  ai  Tessalonicesi  lo 
abbia  chiaramente  indicato,  quando  parlando  della  fine  del 
mondo  dice  : che  quel  giorno  non  terrà  senza  che  prima  non 
sia  com/sirso  l'uomo  del  peccalo, il  figlio  dellaperdizione. An- 
che S.  Giovanni  si  serve  positivamente  del  noine  di  Anti- 
cristo nella  sua  prima  epistola  , nella  quale  per  similitudine 
chiama  anticristi  tulli  gli  empi  che  si  opporranno  a Gesù 
Cristo. 

Pare  che  tutl’i  Padri  siensi  messi  d’accordo  su  la  venuta 
detl’Anlicristoairavvicinamen lo  dell’ultimo  giorno,pare  che 
tutti  l'abbiano  tenuto  siccome  un  essere  reale  ed  unico,  il 
quale  nondimeno  avrà  dei  precursori  ; ma  essi  non  vanno 
di  accordo  nè  su  la  natura  ed  origine  di  lui , nè  sul  luogo 
dove  nascerà.  Alcuni  tra  loro  pensano  che  non  avrà  se  non 
una  carne  fantastica, altri  veggono  in  lui  un  demonio  incar- 
nato; ma  la  maggior  parte  crede  ebe  questo  nemico  di  Dio, 
la  cui  potenza  sarà  cosi  grande,  non  sarà  che  un  uomo  : 
Quii  cero  is  est , dice  S.Ciovanni  Crisostomo,  on  Salanasf 
Ncquaquam  sed  homo  quispiam  omnem  Satana  energiam 
a deplus.  E S.  Giovanni  Damasceno  : Veruni  homo  ex  forni- 
catione  parielur , ctc.  S.  Agostino  , S.  Ireneo  , S.  Ippolito, 
S.  Gregorio  ed  altri,  fondandosi  sopra  una  profezia  di  Gia- 
cobbe^ sopra  un  passo  di  Ceremia  pensano  che  l’Anticristo 
nascerà  dalla  tribù  di  Dan.  S.  Girolamo  dà  un  altro  sensoa 
queste  profezie;  ma  egli  dice  che  l’ Anticristo  sortirà  dalla 
nazione  giudea,  e ch’egli  verrà  da  babilonia. 


lina  quantità  di  scrittori  hanno  voluto  perdere  il  loro 
tempo  a far  conghietturc  su  l’Anticristo,  non  ostante  che  la 
santa  Scrittura  si  mostri  oscura,  e la  tradizione  incerta  re- 
lativamente a tale  personaggio.  Essi  hanno  voluto  spaziare 
in  un  campo  libero  , ed  hanno  azzardato  un’  immensità  di 
opinioni,  d' interpretazioni  e di  predizioni. 

Italiano  Mauro,  arcivescovo  di  Maienza , cho  viveva  ne 
nono  secolo  fece  un  trattato  della  vita  e dei  costumi  dell’An- 
ticristo. Tommaso  Mtlvenda,  domenicano  spagnuolo,  pub- 
blicò pure  nel  1004  una  grande  opera  divisa  in  tredici  li- 
bri, nei  quali  riferisce  la  nascita,  l’ infanzia,  l'educazione, i 
costumi, lo  guerre, le  persecuzioni  c la  morte  dell'Anlicrislo, 
cosi  minutamente,  contese  egli  ne  fesse  lo  storico. 

Tra  tutte  le  opinioni  emesse  su  tale  materia, la  più  assur- 
da è senza  dubbio  quella  dei  protestanti, i quali  nel  lorodi- 
ciassettesimo  sinodo  generalo  tenuto  a Gap  nel  1603  dichia- 
rarono come  articolo  di  fede  che  il  papa  sia  l’Anticristo. 

Questa  decisione  dettata  dall'  odio  di  setta  non  fece  tatto 
quel  rumore  che  si  aspettavano  i protestanti,  e molti  di  essi 
vergognandosi  dell'assurdità  di  tale  idra  pretesero  spiegar- 
la nel  senso, che  il  sinodo  non  intese  parlare  della  persona, 
dei  papi,  ma  della  loro  autorità  che  essi  dichiararono  unti 
cristiana . 

Ma  essi  non  videro  le  conseguenze  di  tale  interpretazio- 
ne. Poiché  per  autorizzare  la  loro  riforma  dicono  che  la 
vera  Chiesa  terminò  dopo  il  quinto  secolo , e ricominciò 
nel  decintosesto  con  la  comparsa  loro;  dunque  per  mille  an- 
ni la  Chiesa  ha  riconosciuto  per  vicario  di  Gesù  Cristo  unti 
persona  anticristiana;  dunque  Gesù  Cristo  mancò  nella  sua 
promessa  di  assistere  la  Chiesa  fino  alla  consumazione  dei 
secoli;  dunque  le  porte  d' inferno  hanno  avuto  la  superio- 
rità contro  di  essa. 

Ciò  die  sorprende  è,  che  non  ostante  il  dispregio  in  cui 
cadde  tale  vergognosa  opinione  pel  corso  di  ouant’anni  cir- 
ca, essa  fu  riprodotta  da  diversi  scrittori , e specialmente 
dal  ministro  luricu,  il  quale, nel  1686, pubblicò  un  libroeoi 
seguente  titolo:  De  l accomplissement  des  prophdl  ics,  et  de  la 
délicrance  prochaine  de  l' Egliic.  I cattolici  hanno  di  mostra- 
to il  fanatismo  della  interpretazione  scritturale  fatta  dai 
protestanti,  per  la  quale  si  sforzavano  di  dimostrare  che 
l’ Anticristo  doveva  nascere  dalla  Chiesa  romana  nell’  anno 
1710  (e.  Bossuet,  Storia  c/efie  carta  zumi  co.  t.  2.  lib.  3, art. 
2 ,<!«!/■)■ 

Molte  altre  opere  furono  pubblicate  su  l’ Anticristo  nel 
corso  del  decimoseslo  e del  deci mosetlimo  secolo,  tanto 
dai  protestanti  quanto  dai  cattolici, ma  esse  non  sono  di  tale 
importanza  da  doversene  tener  parola. 

Noi  conchiuderemo  questo  articolo  riflettendo  che  la 
Chiesa  avendo  credulo  a proposito  di  nulla  decidere  riguar- 
do all’ Anticristo  , si  può  dire  che  ciò  che  riguarda  tali' 
personaggio,  per  come  è assolutamente  straniero  alla  mo- 
rale , cosi  non  ha  nissuna  relazione  che  possa  dirsi  assolu- 
tamente necessaria  con  i dogmi  di  cui  la  Chiesa  cattolica 
è la  sola  depositaria  c conservatrice. 

ANTIDATA. — Data  falsificata  «I  anteriore  alla  vera  da- 
ta. Questa  è illecita  quando  è pregiudizievole  ad  un  ter- 
zo , come  nei  contralti  dai  quali  deriva  la  priorità  d’ ipo- 
teca, nei  biglietti,  ecc. 

ANTIDEMONLVCO  ( anlidamoniaeus  ).  — Eretico  od 
empio  che  nega  T esistenza  dei  demoni. 

ANTIDICOMAItlANITI.  — Antichi  eretici,  i quali  pre- 
tesero che  la  beatissima  Vergine  non  continuò  nella  ver- 
ginità , ma  ch’ebbe  molti  figliuoli  da  Giuseppe  suo  sposo, 
dopo  la  nascita  di  G.  C.  Furono  coloro  appellali  ancora 
Antidieomariti,  e talvolta  Anlimarianili  al  Antimariani. 

Nacque  tale  errore  dalla  ignoranza  loro , nel  leggere 
nella  Scrittura  alcuni  chiamali  col  nome  di  fratelli  c so- 
relle di  G.  C.,  e nell'osservare  un  testo  di  S.  Matteo , il 
quale  narra , che  Giuseppe  non  conobbe  Maria , finché 
non  partorì  il  Salvatore.  E pure  è cosa  manifesta,  che 
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presso  gli  ebrei  il  nome  di  fratello  e di  sorella  non  di  rado 
significa  i cugini,  e le  cugino;  e molli  poi  sono  i testi  di 
Scrittura  in  cui  l’avverbio  dante , ossia  finché  non  esclude 
pel  tempo  futuro  l’azione  che  sembra  limitata  al  tempo 
antecedente  (e.  nome). 

Gli  Anlidicomarianiti  erano  segnaci  di  Elvidio  e di  Gio- 
viniano , che  comparvero  in  Roma  sul  fine  del  secolo  IV. 
(o.elviiiio,  e giovivu.no). 

ANTIDILUVI  ANI.  — Uomini  che  vissero  prima  del  di- 
luvio. La  Scrittura  li  descrive  come  empi  e perversi , la 
cui  malizia  era  somma,  avendo  essi  tutto  il  pensiero  vol- 
to alle  iniquità , od  essendo  corrotti  nel  costume  loro.  Se- 
condo la  Vulgata,  Dio  disse:  Il  min  tpirilo  non  farà  più 
la  tua  dimora  con  gli  uomini  perché  tono  etti  carnali  ; lo 
abbrevierò  la  vita  loro  a 120  armi.  S.  Girolamo  (in  Gen. 
e.  4)  osserva  che  nel  testo  ebraico  si  legge:  il  mio  spiri- 
to non  più  giudicherà  guati  uomini  per  l'eternità , perché 
sono  essi  di  carne , cioè  a dire,  perchè  la  natura  dell’uo- 
mo è fragile,  ma  darò  loro  ciò  eli’ essi  meritano.  Perciò 
questo  versetto  non  esprime  la  severità  di  Dio , come  nel- 
la nostra  versione, ma  piuttosto  Inclemenza  di  lui, castigan- 
do il  peccatore  in  questo  mondo  pei  suoi  delitti.  Di  fatti  il 
testo  ebraico  e la  versione  samaritana  hanno  il  senso  let- 
terale veduto  da  S.  Girolamo.  Quindi  concludono  i Padri, 
che  Dio  puni  col  diluvio  in  questa  vita , per  usare  loro 
misericordia  nell'  altra  , ed  hanno  creduto , che  siccome  il 
diluvio  non  accadde  in  un  colpo , cosi  i peccatori  ebbero 
tempo  da  chiedere  perdono  a Dio , ed  hanno  stimato  che 
Dio  si  servi  del  timore  della  morte  per  inspirare  loro  il 
pentimento. 

ANTIDORO.  — Appo  i greci  si  dà  (pesto  nome  ad  un 
pane  benedetto , che  si  distribuisce  invece  dell’  Eucari- 
stia a quelli  che  non  hanno  potuto  parteciparvi;  edèc- 
ziandio  il  pane  da  cui  si  taglia  una  porte  per  la  consecra- 
zionc  (r.  H UX.ll). 

ANTIKONA.  — Questo  vocabolo  viene  dal  greco , e si- 
gnifica canto  alternati’ o.  Presentemente  questa  parola  si 
usa  in  un  senso  più  ristretto  di  quel  che  lo  fosse  nna  vol- 
ta. Noi  chiamiamo  antifone  quei  concetti  cavati  dai  salmi 
o dalla  santa  Scrittura  , che  si  fanno  precedere  e seguire 
ai  salmi  dell’  uflicio  divino.  Chiamiamo  pure  antifone  ciò 
che  si  canta  nel  coro  al  principio  della  Messa,  o certe  bre- 
vi giaculatorie  indirizzate  a Dio  o ai  santi,  susseguite  da 
un’orazione,  ec. 

Gli  antichi  chiamavano  antifone  i salmi,  gl'  inni  equan- 
t’ altro  nei  divini  odici  si  recitava  alternativamente,  e ciò 
è cosi  vero, che  essi  si  servivano  dell'avverbio  antiphona- 
tim  per  indicare  ogni  preghiera  che  si  recitava  a due  cori. 

Gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche  fanno  autore  di  que- 
sta maniera  di  recita  S.  Ignazio,  terzo  vescovo  di  Antio- 
chia dopo  S.  Pietro  per  la  Chiesa  greca , e S.  Ambrogio 
per  la  Chiesa  latina.  Quelli  che  chiamano  inventori  di  que- 
sto metodo  i monaci  Flaviano  e Teodoro,  che  vivevano  ai 
tempi  dell'imperatore  Costanzo,  hanno  confuso  il  canto 
alternativo , introdotto  dai  quei  monaci , con  la  recita  già 
stabilita , siccome  quelli  che  ne  fanno  autore  S.  Damaso 
papa  non  hanno  posto  mente  die  la  costituzione  di  questo 
pontefice  è soltanto  confermativa  di  quanto  S.  Ambrogio 
aveva  già  introdotto. 

In  fatto  di  antifone  si  fanno  due  difficoltà.  La  prima  per- 
chè nell’  uflicio  della  Madonna  si  trovi  quell’  antifona: Cint- 
ela» ferraci  interemiiti  in  universo  mundo,  non  avendo 
mai  la  Vergine  nè  disputato  Con  eretici , nè  scritto  alcun 
libro  contro  le  eresie.  La  seconda,  perchè  nell’ antifona 
Sanila  Maria  tuccurre  mùeris  venga  detto , intercede  prò 
devoto  fatmineo  sexu.  Forscché  l'altro  sesso  non  è divoto? 

Si  rispondo  alla  prima  difficoltà,  che  la  Vergine  ha  ab- 
battute le  eresie  nel  senso  che  i dottori  della  Chiesa  le  scon- 
fissero sotto  la  invocazione  ed  il  patrocinio  di  lei,  per  co- 
me si  legge  di  S.  Gregorio  Taumaturgo, di  Cirillo  Alessan- 
drino, ec.  ( r.Baronio  an.  233). 


Alla  seconda  difficoltà  diciamo, che  la  parola  devotus  non 
si  prende  in  quell’antifona  nel  significalo  di  pio,  ma  per 
una  persona  dedicala  particolarmente  a Dio , come  lo  mo- 
nache. Quell' antifona  è tolta  da  S.Agoslino  (in  serm.il , 
de  Annunc.),  e.  la  mente  del  santo  dottore  era  di  distin- 
guere il  clero  e le  monache  dal  popolo. 

ANTIFONARIO.  — Libro  che  contiene  le  antifone  del- 
l’anno. S.  Gregorio  il  grande  fu  l'autore  di  questo  libro. 
Carlo  Magno  introdusse  in  Francia  l'antifonario  romano. 
Agobardo  arcivescovo  di  Lione  lo  corresse , ed  Amalario 

10  mutò  e rifuse  intieramente  ( t>.  fiocquillol , Liturg.  sacr. 
p.  223). 

ANTIFONE  MAGGIORI.  — Tali  sì  addimandano  le  anti- 
fone solenni  che  si  cantano  nell'uffizio  divino  al  Magnificat, 
dal  giorno  17  dicembre  fino  al  23  dello  stesso  mese.  Esse 
appellansi  anche  antifone  dell'O,  perchè  le  parole  di  cui  si 
compone  ciascuna  sono  sempre  precedute  da  questa  let- 
tera, per  esprimere  i sentimenti  vivi  di  un'anima,  e gli 
ardenti  desideri  che  essa  ha  di  ottenere  Telfetto  delle  sue 
dimando.  Queste  antifone  sono  tutte  relative  alla  venula 
del  Verbo  di  Dio  su  la  terra , e la  Chiesa  invocandolo  con 
differenti  nomi  vuol  fare  conoscere  le  diverse  qualità  del 
medesimo.  Un  dotto  e pio  scrittore  parlando  di  tali  anti- 
fone dice, che  esse  sono  come  un  catechismo  compendiato, 

11  quale  ammaestra  i fedeli  su  la  natura  di  Gesù  Cristo , 
sul  bisogno  che  abbiamo  di  lui  per  sottrarci  dallo  svia- 
mento, dalle  tenebre,  dall'ignoranza  e dalla  corruzione, 
unica  eredità  che  noi  portiamo  nascendo. 

ANT1LIBANO.  — (alena  di  monti  posta  all’oriente  del 
Libano  e che  formava  con  esso  una  lunga  fila  di  monta- 
gne,che  si  estendeva  dal  nord  al  mezzodi, e dal  mezzodì  al 
nord  per  lo  spazio  di  quasi  ottanta  leghe.  Il  testo  ebraico 
della  Scrittura  non  parti  mai  dell’Antilihano,  servendosi 
sempre  del  nome  generico  di  Libano.  I Settanta  al  contra- 
rio mettono  sovente  Antilibano  Invece  di  Libano. 

ANTILOGIA.  — Questo  vocabolo  significa  contraddi- 
zione^ opposizione.  Non  vi  è nella  Scrittura  alcuna  vera 
antilogia,  non  essendo  possibile  che  lo  Spirito  Santo, 
clic  T ha  dettata , si  contraddica  ; molte  però  ve  ne  sono  di 
apparenti , e queste  per  la  debolezza  del  nostro  intelletto, 
per  la  nostra  imperfetta  maniera  di  concepire , per  la  no- 
stra ignoranza  della  lingua , della  storia , degli  usi  dei  giu- 
dei, e per  la  perdita  di  molti  antichi  monumenti  necessari 
alla  intelligenza  dei  libri  santi.  Molti  scrittori  hanno  com- 
posti dei  trattati  cdegl’  indici  delle  antilogie  apparenti  del- 
la Scrittura,  e tra  gli  altri  Pontas  (u.coxtr  inumo**). 

ANT1  MENSA.  — I greci  danno  questo  nome  ad  una  spe- 
cie di  tovaglia  che  lien  luogo  di  altare  consacrato  pressoi 
greci , i quali  hanno  poche  chiese  consacrate , e nelle  quali 
non  è fàcile  il  trasferire  gli  altari  portatili.  Queste  tovaglie 

0 pannilini  servono  intanto  quali  altari  consecrati  sopra 

1 quali  si  celebra  il  sacrificio  della  Messa  ( v.  Goar , fuco- 
log.  p.  039). 

ANTINOMIANI.  — Questa  parola  viene  dal  greco.ed  in- 
dica uomini  opposti  alla  legge,  nemici  della  legge.  Tale  no- 
me è stalo  applicato  a taluni  eretici  tanto  antichi  quanto 
moderni , i quali  con  altro  vocabolo  sono  stati  chiamati 
Sclifidiani,per  indicare  com’essi  ammettessero  la  giustifi- 
zione  della  legge  senza  le  opere  buone.  Questa  eresia  si  è 
mostrata  a tre  tempi  differenti,  la  prima  volta  alla  fine 
del  IV  secolo , e Ai  combattuta  da  S.  Epifanio , la  secon- 
da all’epoca  della  riforma , la  terza  alla  fine  del  decimo- 
settimo  secolo. 

Sonsi  spesso  confusi  gli  Antinomiani  nati  al  secolo  de- 
cimosesto  in  Alemagna  nel  seno  del  Luteranesimo , con 
quelli  che  nel  secolo  dccimosetiimo  uscirono  dal  Calvinis- 
simo  d’Inghilterra;  e lo  stesso  Robertson  sembra  esser 
caduto  in  tale  sbaglio,  ingannalo  senza  dubbio  dalla  quasi 
identità  di  tali  settari. 

Gli  Antinomiani  tedeschi  ebbero  per  capo  Giovanni  A- 
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griccio,  concittadino  e discepolo  di  Lutero.  Aveva  questi 
insegnala  la  giustificazione  della  fede  senza  le  opere.  Agri- 
cola esagerando  questo  principio , sostenne  che  le  opere 
erano  inutili,  e che  un  atto  di  fede  giustificasse.  I suoi  con- 
trari gl’ imputarono  di  ammettere  tutte  le  conseguenze 
che  si  possono  dedurre  da  un  principio  erroneo,  e di  pre- 
dicare che  fosse  lecito  di  darsi  in  balia  delle  passioni.  Mo- 
sernio  non  vuole  che  si  stia  a tali  accuse , quantunque  egli 
dipinga  Agricola  come  un  fanatico  pieno  di  vanità  e di  a- 
sluzia.  Parecchie  volte  Agricola  ritrattò  e riprodusse  i 
suoi  errori,  che  ebbero  alcuni  partigiani  tra  i quali  il  più 
zelante  fu  Amsdorf.  Da  questo  nome  gli  Antinomiani  furo- 
no chiamati  Amsdorfiani ; ma,  compressi  dall’ascendenza 
di  Lutero,  non  formarono  setta.  La  dottrina  loro  passò  in 
Inghilterra,  dove  gli  errori  religiosi  di  qualunque  natura 
trovano  de’ partigiani.  Il  loro  numero  si  aumentò  sotto 
Cromwello. 

Gli  Antinomiani  d’Inghilterra  , fondati  da  Giovanni  Ea- 
ton, e censurati  dall’ assemblea  di  Westminster  nel  1643, 
erano  una  specie  di  Presbiteriani  suddivisi  in  due  rami, 
che  spingevano  tropp’ oltre  la  dottrina  di  Calvino  sul  de- 
creto assoluto  di  elezione  e di  riprovazione.  Gli  uni  pensa- 
vano ch'era  inutile  l’esortare  alla  virtù  , perchè  gli  eletti 
sono  spinti  alla  salvezza  da  una  grazia  irresistibile, e che  i 
riprovati,  essendo  privi  di  tale  grazia,  non  vi  perverranno 
mai.  Gli  altri  estendevano  ancor  più  in  là  queste  idee,  e 
sostenevano  che  i peccati  commessi  dagli  eletti  non  sono 
adatto  peccali , perchè  è impossibile  che  facessero  alcuna 
cosa  opposta  al  Vangelo*,  quindi  dichiaravano  inutile  il  pen- 
timento. 

Crisp,  uno  degli  acerrimi  difensori  dciranlinomianismo, 
sostenne  che  il  decreto  di  elezione  dispensa  da  tutto  in  or- 
dine alla  salvazione  : i nostri  peccali,  diceva  egli,  sono  sta- 
ti trasferiti  su  la  croce  di  G.C.  il  quale  si  è fatto  peccatore 
per  noi,  ce  ne  ha  discaricati,  ed  i peccati  cessano  di  essere 
nostri,  in  questo  sistema  Gesù  Cristo  sarebbe  divenuto 
mentitore,  omicida,  adultero,  per  gli  adulteri , pei  menti- 
tori, per  gli  omicidi,  enon  ci  sarebbe  a far  altro  che  a pro- 
fittare delle  grazie  di  lui.  Dio  non  potrebbe  punire  i suoi 
eletti  per  alcun  delitto  ; e che  uno  sia  idolatra , assassino, 
ladro , se  fosse  tra  gli  eletti , questi  peccati  non  apparter- 
rebbero che  a Gesù  Cristo  Ili 

Così  gli  Antiuomiani  suppongono  che  i privilegi  del  cri- 
stianesimo possono  star  separati  dalle  opere  buone-,  che  la 
pratica  dei  doveri , come  pruova  di  nostra  fede , non  sia 
necessaria.  Stabilì  S.  Duolo  la  giustificazione  per  la  fede, 
ma  egli  si  ailVelta  a spiegar  ciò  colle  seguenti  parole  : Che 
cosa  diremo  noi  ? Persisteremo  nel  peccato  per  dar  luogo  a 
questa  sopr abbondati  za  di  grazie  ? Ciò  non  piaccia  a Dio , 
imperciocché  essendo  morti  al  peccato , come  potremo  anco- 
ra vivere  nel  peccalo  (ad  Kom.  c.  6,  e.  1-2)?  E non  fa  e- 
gli  altrove  , e molle  volle,  l’enumerazione  dei  peccati,  co- 
me l’adulterio,  il  furto,  la  lussuria,  e dice  che  essi  esclu- 
dono dal  regno  de’ cieli?  Indebolire  le  obbligazioni  della 
morale  è maisempre  una  piaga  per  la  società.  Dalle  mas- 
sime degli  Antinomiani  risulterebbe, essere  inutile  insegna- 
re il  decalogo,  di  proporre  alcuna  legge  , alcuna  regola  di 
condotta , o così  sì  aprirebbe  la  porta  ad  ogni  vizio,  ad  o- 
gni  delitto. 

La  sperienza  attesta  che  i mondani , ed  in  generale  le 
persone  abbandonate  al  disordineranno  una  propensione  a 
credere  che  la  fede  basti  alla  salvazione.  Una  tal  conside- 
razione fa  sentire  i pericoli  di  una  dottrina  che  il  traviamen- 
to delle  passioni  vuol  conciliare  con  la  corruzione  dei  co- 
stumi. Intanto  gli  Antinomiani  coscritti  loro,  e con  la  loro 
condotta  negano  queste  orribili  conseguenze;  pruova  no- 
vella che  raramente  gli  uomini  sono  d’accordo  con  loro 
medesimi.  Questa  controversia  degenerò  taluna  volta  in 
logomachie,  ed  un  teologo  olandese  s’interpose  senza  suc- 
cesso fra  i contendenti. 


La  setta  antinomiana  trapiantata  in  America  , formò  a 
Massachusetts  alcuni  stabilimenti.  Oltre  l’ ufficio  pubblico, 
gli  uomini  si  riunivano  una  volta  la  settimana  per  ripetere 
e discutere  il  sermone  del  ministro.  Una  certa  mistrissllui- 
chinson,  la  quale  pretendeva  di  avere  delle  rivelazioni,  a- 
vendo  letto  in  S.  Paolo  che  le  donne  vecchie  dovevano  i- 
struirc  le  giovani,  stabilì  a Boston  delle  riunioni  settima- 
nili.  Ella  radunava  una  sessantina  od  una  ottantina  di  don- 
ne,le  quali  tentavano  di  render  proseliti  i loro  rispettivi  ma- 
riti.Ella  discreditava  i ministri  difensori  delle  opere  buone, 
e li  chiamava  legalisti , partigiani  della  legge  , e spacciava  i 
suoi  sogni  antinomiani,  che  mescolava  con  altre  idee  parti- 
colari a lei.  Un  giorno  che  si  tratteneva  a pregare  col  suo 
gregge  ebbe  luogo  una  scossa  di  terremoto  , e tutta  l’as- 
semblea ne  conchiuse  che  lo  Spirito  Santo  scendeva  su  di 
essa  come  una  volta  su  gli  Apostoli.  Sul  rumore  che  cau- 
savano le  predicazioni  della  vecchia  , un  sinodo  la  condan- 
nò nel  1637.  L’ anno  vegnente  esiliata  dal  paese  per  or- 
dine delle  autorità  civili,  essa  parti  con  alcune  adepto  per 
Ithode-Island  , e nel  1645  fu  uccisa  da  alcuni  indiani  sel- 
'■affgi- 

Nell’ ultimo  secolo  la  dottrina  antinomiana  ha  trovato 
partigiani  presso  i seguaci  di  Wilfield,  cpare  che  ne  abbia 
conservati  molti  nel  paese  di  Galles.  Nel  1777,  gli  Antino- 
miani avevano  ancora  tre  cappelle  a Londra,  ma  dopo  die- 
ci anni  non  ne  avevano  che  una,  equesla  poverissima.  Wen- 
terborn  sperava  che  per  onore  della  ragione  la  setta  decre- 
scente fosse  spenta  quanto  prima.  Intanto  nel  1809,  oltre 
la  cappella  di  Londra  ve  n’erano  tre  a Leicester,  due  a Not- 
tingham , ed  alcune  altre  indicate  come  antinomiane , se- 
condo la  dottrina  reale  o supposta  di  quelli  che  la  frequen- 
tavano ; ma  i loro  partigiani  disseminati  in  diverse  sette 
hanno  esistito  fin  ai  tempi  attuali.  Questa  dottrina  ha  dato 
occasione  di  vivissime  controversie  in  Inghilterra,  dove  è 
stata  combattuta  da  una  quantità  di  opere.Difesa  da  Crisp, 
da  Richardson , da  Saltmaisses , da  Uussev , da  Eaton , da 
Lawn,  da  Huntington  ec., fu  combattuta  da  Rulherford,  da 
Redg\vich,da  Gataker,da  Vitsing,da  Ridgley  e da  Fletcher, 
vicario  di  Madely  nel  Shrophsire. 

Difficilmente  si  concepisce  come  un  tale  errore  abbia  po- 
tuto nascere  e prolungarsi  fino  ai  tempi  moderni , quando 
le  sante  Scritture  ed  un’  infinità  di  testi  apertamente  dico- 
no che  Dio  rende  a ciascuno  secondo  le  buone  o le  cattive 
opere.  In  S.  Matteo  (c.  16,  v.  17),  la  risposta  che  il  Sal- 
vatore diede  a quel  giovine  che  gli  dimandava  : qual  bene 
debbo  fare  per  acquistare  la  vita  eterna,  fu  la  seguente:  Se 
volete  entrare  nella  vita  osservate  i comandamenti.  Non  è 
chiaro  questo  stesso  dal  quadro  che  il  Salvatore  ci  fa  del- 
l’universale giudizio, in  cui  collocati  a destra  gli  eletti,  i re- 
probi a sinistra  , Dio  dice  a quelli:  Io  aveva  fame  e voi  mi 
avete  dato  da  mangiare , io  era  nudo , prigioniero , e voi  mi 
avete  soccorso , mentre  che  a questi  dà  per  motivo  di  con- 
danna l’omissione  di  tali  doveri  ? 

Pietro  di  Joux  ministro  calvinista,  morto  cattolico  a Pa- 
rigi nel  1825,  e di  cui  abbiamo  un’opera  postuma  intitola- 
ta: Lettere  sull’Italia , considerata  sotto  ilrapporta  dellare- 
ligione , ci  ha  lasciato  la  notizia  di  nna  setta  di  Antinomiani 
ch’ebbe  occasione  di  conoscere  al  suo  ritorno  in  Inghilter- 
ra. Setta,  diceegli,  numerosa,  che  conta  fra  i suoi  membri 
degli  uomini  distinti  per  sapere  , per  ricchezze  e pel  posto 
che  occupano  nella  società.  Nata  nella  contea  di  Exeter,  si 
è sparsa  nel  Devonshire,  nelle  contee  di  Ivent,  di  Sussex  ed 
anche  a Londra.  Il  fondatore  è un  dottore  dell’università  di 
Oxford, il  cui  nome  non  è altramente  indicato  che  da  una 
iniziale  S....Egli  ne  parla  come  di  un  uomo  di  merito , di 
un  predicatore  eloquente , di  un  teologo  sottile , ma  siste- 
matico. 

11  costui  sistema  è la  elezione  arbitraria  , la  predestina- 
zione assoluta,  il  dono  gratuito  della  salute  eterna  accorda- 
ta ad  un  piccolo  numero  dì  credenti,  qualunque  sia  statalo 
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condolta  di  essi  in  questo  mondo.  Dio  ha  decretalo  dalla  e- 
ternità,  c conseguentemente  prima  della  caduta  doU’uomo, 
di  salvare  un  certo  numero  di  figli  di  Adamo  , e d’ invilup- 
pare gli  altri  in  una  oondanna  generale.  In  riguardo  ai  pri- 
mi esercita  la  sua  misericordia,  e per  la  sua  severità  rispet- 
to ai  secondi,  manifesta  la  sua  giustizia  e la  sua  avversione 
al  peccato.  Basta  ai  primi  che  credano  con  fermezza  ch’es- 
si  saranno  salvi:  ciò  gli  dispensa  ili  osservare  i comanda- 
menti di  Dio  e di  praticare  la  virtù;  la  rettitudine  morale 
non  è relativa  che  alla  nostra  breve  esistenza  quaggiù.  Vi- 
vendo secondo  i precetti  della  tolleranza  , della  carità, 
compiendo  i doveri  che  impone  la  società,  si  può  essere  c- 
senlida  dolori,  accrescere  la  propria  fortuna,  conciliarsi  la 
stima  e l’amicizia.  Se  viceversa  un  uomo  è intemperante, 
malattie  precoci  vendicano  la  natura;  s’egli  attenta  alla  vi- 
ta, all'onore,  alle  proprietà  del  suo  prossimo,  incorre  le  pe- 
ne inflitte  dalle  leggi  contro  il  disordine.  Ma  la  virtù  ed  ivi- 
/.I  non  ottengono  che  ricompense  o castighi  terrestri:  la  fe- 
licità eterna  non  può  essere  il  risultalo  della  nostra  condot- 
ta in  questo  mondo.  I seguaci  di  tale  dottrina  pretendono 
fondarla  su  la  interpretazione  arbitraria  degli  undici  primi 
capitoli  dcll'episiola  di  S.  Paolo  ai  romani. 

Il  fondatore  S...  aveva  riunito  nelle  secrete  assemblee 
alcuni  membri  del  clero  anglicano,  su  i quali  per  le  sue  pre- 
dicazioni ed  i suoi  scritti  aveva  acquistato  influenza.  Si  af- 
frettarono essi  a ricevere  la  dottrina  di  Ini,  abbandonarono 
le  loro  ricche  prebende,  e contenti  del  loro  patrimonio, pre- 
dicarono gratuitamente  la  dottrina  del  maestro  loro.  1 più 
opulenti  fabbricarono  dei  tempi,  dove  affluiva  un  popolo  i- 
gnorante , la  cui  vanilà  era  lusingata  nel  vantare  per  ora- 
tori persone  indipendenti  a motivo  della  loro  ricchezza, 
ciie  godevano  nn  gran  credilo,  e che  non  esigevano  dai  loro 
adepti  nò  l' obbedienza  al  decalogo,  nè  la  pratica  di  alcuna 
virtù,  ma  solamente  la  ferma  persuasione  di  essere  prede- 
stinati alla  salvezza. 

La  necessità  delle  opere  buone  , e la  necessità  della  fede 
sonoi  due  punti  di  dottrina  paralleli  ed  inseparabili;  sorgo 
questa  verità  da  tuli’  i passi  dell’  antico  e del  nuovo  Testa- 
mento. S. Paolo  castigava  il  corpo  suo  per  timore  che  aven- 
do predicato  agli  altri,  non  si  trovasse  egli  stesso  fra  il  nu- 
mero dei  riprovati.  Fa  mestieri  esser  tocchi  da  cecità  mo- 
rale per  non  ravvisare  che  T antinomianismo  urla  diretta- 
mente la  suola  Scrittura , il  buon  senso  e l’ insegnamento 
perpetuo  non  solamente  della  Chiesa  cattolica  , ma  ancora 
di  tutte  le  altre  società  cristiane. 

De  Joux  Unisce  il  suo  racconto  dicendo,  che  il  fondatore 
della  setta, di  cui  è parola, conobbe  il  suo  errore,  tornò  alla 
resipiscenza,  e che  scrisse  ai  suoi  aderenti , incitandoli  a 
ritornare  in  seno  della  Chiesa  anglicana. 

ANTIOCHIA  (clima  di^. — La  Chiesa  di  qoesla  città, 
capitale  della  Siria,  credisi  la  più  antica  dopo  quella  di  Ge- 
rusalemme ; c quella  in  cui,  secondo  la  tradizione,  S.  Pie- 
tro stabili  la  prima  scilo  sua , ed  in  cui  i discepoli  di  G.  C. 
presero  il  nome  di  cristiani:  (Art.  c.  49,®.  26  ).  Sicco- 
me Antiochia  era  la  sede  del  governatore  romano  che  co- 
mandava nella  Palestina , cosi  eravi  una  necessaria  e 
cen tuffa  comunicazione  fra  Gerusalemme  od  .Antiochia, 
duelli  che  in  quest'ultima  città  credettero  in  C.C.  non  po- 
tevano ignorare  i fatti  accaduti  in  Gerusalemme.  Dunque 
con  piena  cognizione  molli  giudei  di  Antiochia,  e molti  pa- 
gani abbracciarono  il  cristianesimo.  Fra  di  essi  vi  dovelle- 
re  essere  molti  testimoni  oculari  dei  miracoli  operati  im- 
mediatamente da  C.  C.  pria  di  quella  Pasqua  in  cui  fu  cro- 
cifisso , e testimoni  parimente  della  discesa  dello  Spirilo 
Santo  sopra  gli  apostoli  nella  festa  di  Pentecoste.  Questa 
Chiesa  ebbe  certamente  da  principio  nna  liturgia  propria  , 
n»  non  è certo  che  aia  quella  comparsa  di  poi  sotto  il  no- 
me diS.  Pietro  (e.  litibgia). 

CJie  S.  Pietro  abbia  fondala  la  sede  episcopale  di  Antio- 
chia pria  di  andare  a Doma,  è cosa  attestata  dai  più  rispct- 


“^li*er,“.orl' 1 911®1'  nc  parlano,  come  di  cosa  di  cui  non 
si  dubitò  giammai.  Fra  questi  si  vogliono  annoverare  Ori- 
gene,  Cuscino  , s.  Ciò.  Crisostomo  ec.  ; ed  è nella  Chiesa 
antichissimo  il  costume  di  celebrare  la  festa  della  cattedra 
Antiochena.  Basnagio  ( Hit! . eeelts.  lib.  3.°  cap.  4.)  ha 
latto  tutti  gli  sforzi  per  provare  dagli  Ani  apostolici  clic  S. 
Pietro  non  eresse  la  cattedra  in  Antiochia,  ma  non  ha  reca- 
ti se  non  argomenti  negativi,  e difficoltà  cronologiche  ; dp- 
boh  armi  per  distruggere  la  forza  dei  testimoni  positivi 
di  un  fallo  pubblico. 

Nel  secolo  V.  • Vl.c  il  patriarcato  di  questa  città  si  appel- 
lava diocesi  di  Oriente,  e si  estendeva  su  la  Siria,  su  la  Me- 
sopolamb.esu  laCilicia.  Antiochia  fa  saccheggiala  daCos- 
roe , re  di  Persia  Fan.  540,  fu  presa  dai  saraceni  maomet- 
tani l an.  637.  Con  una  crociata  &i  riacquistò  l’an.  1098, 
ed  i turchi  se  nc  impadronirono  di  bel  nuovo  Fan.  1268. 
Presentemente  vi  sono  tre  vescovi  che  prendono  II  titolo  di 
patriarca  di  Antiochia-, cioè  quello  de’  Melchili,  ossia  dei  cri- 
stiani greci  scismalii  i,quell,,  de’Siri  monofisiti  o giacobiti, 
quello  de'  Siri  maroniti,  ossiano  cristiani  cattolici  romani. 
ANTIPA  ERODE  (e.  esoso*. 

ANTIPAPA. — Nome  che  si  dà  ad  un  competitore  del  le- 
gittimo jiapa,  ad  un  capo  di  partilo  il  quale  h nascere  scis- 
ma nella  Chiesa  cattolica  |>er  detronizzare  il  papa  legitti- 
mamente eletto,  c porsi  in  suo  luogo.»  annoverano  ventol- 
to  antipapi  dal  Icrzosecolo  della  Chiesa  infino  a noi,  cioè: 

1 . °  Novaziano , prete  romano , sorse  contro  il  papa  Cor- 
nelio, eletto  Fan.  254. 

2. "  Crsicino,conq>eti!ore  del  papa  IVimaso, creato  nel  .167. 

3. ®  Eulalio,  disputò  la  sedea  Bonifazio  I , eletto  nel  418. 

4. ®  Lorenzo,  eletto  nello  stesso  giorno  che  papa  Simma- 
co, Fan.  498. 

5. °  Dioscoro,  diacono , eletto  contro  papa  Bonifazio  II 
nel  530. 

6. ®  Pietro  e Teodoro,  coneorrenti  favoriti  F uno  del  cle- 
ro, e l’altro  dell’armata  di  Giustiniano  11. Occuparono  la  se- 
de per  alcuni  giorni,  Fa.  680;  ma  il  clero,  il  popolo,  • l’ar- 
mata riunitisi  in  favore  di  Conooe,  ne  furono  sca  cciati. 

7. ®  Teodoro  e Pasquale,  competitori  fra  loro,  furono  e- 
sclusi  per  la  elezione  canonica  di  Sergio, Fan.  687. 

8. ®  Tco libito  si  levò  contro  papa  Paolo  1., eletto  nel  737; 
ma  questo  scisma  non  durò  che  alcuni  mesi. 

9. ®  Costantino . fratello  di  Torone , duca  di  Nepi , entrò 
nella  chiesa  di  S.  Paolo  a mano  armala,  si  fece  conferire  gli 
ordini,  e dichiarare  papa  ilopo  la  morto  di  Paolo  I,  avvenu- 
ta Fa.  707,  ed  occupò  b sede  tredici  mesi. 

40.®  Filippo , monaco , fu  pure  dichiaralo  papa  dalb  là- 
zionedi  Valdiperto,  prete  romano,  Fa.  708. 

4 4 .*  Zosimo,  si  oppose  al  papa  Eugenio  11,  eletto  nell’an- 
no 824. 

12.“  Anastasio  si  dichiarò  contro  Benedetto  111,  creai» 
Fan.  853. 

43. ®  Sergio,  contro  il  papa  Formoso,  eletto  nell'a.  801. 

44. ”  Bonifazio , usurpò  b sede  rippo  b morte  del  papa 
Formoso,  avvenuta  nell’  890;  mane  fu  ben  presto  scacciato 
dal  papa  Stefano  VII. 

43.®  Leone  disputò  la  sede  a Giovanni  XII.  ed  a Bene- 
detto V,  nel  953, e nel  964. 

46.®  Cregorio  fu  eletto  contro  il  papa  Benedetto  Vili. 
Fan.  4012. 

4 7 Silvestro,  detto  III,  e Ciovanni,  dello  XX,  che  Bene- 
detto IX.  aveva  avuto  a nemici , ed  ai  quali  abbandonò  la 
sede  lasciandola  egli  stesso  volontariamente  , desistettero 
dalle  loro  pretensioni  per  b interposizione  di  un  pretochia- 
malo  Graziano,  e cederemo  a Cregorio  VI , legittimo  papa. 
Fan.  1044. 

48.®  Minalo,  nominato  Benedetto,  fu  (detto  contro  il  papa 
Nicol}  II,  Fan.  4059,  ma  rinunciò  egli  stesso. 

. 49.®  Cadaloo,  sotto  il  nome  d Onorio  II , dichiarato  papa 
senza  F acconsenlimcnto  dei  cardinali , e per  la  sob  auto- 
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riti  dell’  imperatore  Enrico  IV  , si  slanciò  contro  Alessan- 
dro II,  eletto  nel  1061,  e tenne  la  sede  cinque  anni.  Fu  scac- 
cialo due  volle  da  Roma  , eh’  egli  aveva  assediala  , e peri 
miseramente  senza  voler  abbandonare  il  pontificato. 

20. °  Guiberlo  da  Ravenna,  «otto  il  nomedi  Clemente  III, 
fu  eletto  dagli  scismatici  al  concilio  di  Eresse  , e si  oppose 
al  papa  Gregorio  VII,  creato  nel  1075. 

21. °  Tebaldo,  nominato  Celestino  li.  da  alcuni  cardinali, 
rinunciò  ben  presto  alle  sue  pretensioni , c cedette  il  pon- 
tificalo ad  Onorio  li.  l’an.  H24. 

22. °  Pietro,  figlio  di  Leone,  romano, eletto  da  alcuni  car- 
dinali, si  fece  chiamare  Anacleto  U.  ed  occupò  la  sede  con- 
tro il  papa  Innocenzo  II,  creato  nel  1130. 

23. °  Ottaviano  , eletto  dalla  fazione  di  Pietro  , figlio  di 
Leone,  si  fece  chiamare  Vittore  IV , ed  usurpò  il  pontifica- 
lo, eh’  egli  esercitò  per  quattro  anni,  contro  papa  Alessan- 
dro III,  1’  an.  1169. 

2i.°  Pietro,  religioso  dell’  ordine  di  S.  Francesco,  sotto 
il  nome  di  Niccolò  V , fu  eletto  a Roma  mentre  la  sede  era 
in  Francia.  Il  papa  Giovanni  XXII,  creato  l’a.  1516,  lo  fe- 
ce arrestare,  c lo  tenne  prigione  il  rimanente  de’giorni  suoi. 

23.°  Roberto  , sotto  il  nome  di  Clemente  VII , cominciò 
il  grande  scisma  1’  an.  1378,  e tenne  la  sede  in  Avignone , 
contro  il  papa  Urbano  VI.  e Bonifazio  IV.  suo  successore. 

26. °  Pietro  di  Luna, fu  eletto  da  quelli  del  partito  di  Cle- 
mente VII.  per  succedergli,  l’an.1394,  e prese  il  nome  di 
Benenetto  XI , XII  e XIII  secondo  altri.  Egli  tenne  la  sede 
a Paniscola  in  Catalogna  circa  treni’  anni,  contro  Bonifazio 
IX  e suoi  successori . 

27.  Gilles  di  Munion,  spagnuolo,  canonico  di  Barcellona, 
prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  e tenne  il  pontificato  cin- 
que anni  contro  Martino  V,  dal  1121  fino  al  1129. 

28.  Amedeo  Vili,  dura  di  Savoja,  crealo  dal  concilio  di 
Basilea  nel  1459,  prese  il  nome  di  Felice  V,  e tenne  la  se- 
de contro  il  papa  Eugenio  IV,  e contro  Niccolò  V,in  favore 
del  quale  rinunciò  I’  a.l449.(o.Baronio,òi  zinna/.  Sponde. 
Dii  Pui,  Hisloirc  du  schisine). 

Perchè  abbiano  a cessare  i mali  di  cui  sono  cagione  gli 
antipapi,  Zarabelia  propone  questi  rimedi  : l-.°  Convocalio 
concilii:  2.°  Quod  coni promitt ani  in  confideniem  judicem: 
5.°  Quod  compromiltanl  dejureetde  facto  : \.°  Quod  ulcr- 
<jue  ct'dal  et'eligatur  alias  : B.°  Quod  compcllantur  cedere  e- 
l ioni  mani i annata:  6.°  Quod  ambo  decernant  uno  moricnte 
alter  fit  papa , et  (/uod  prohibeaiur  noraelectio  omnibus  car- 
dinalibus:  7.°  Quod  alter  alteri  committat  vices  mas  drncc 
vixerint , utroque  in  sua  ohedienlia  perseverante.  (Zara bolla, 
Consti.  1 30.  De  sch  istrutte  in  ter  In  nocent.  lIIelBenediclXIIl). 

ANTIPODE  (da  anii  contro , podos  piede).  — Chiamansi 
antipodi  que’popoli  che  abitano  quella  parte  della  terra  che 
trovasi  diametralmente  opposta  alla  nostra.  Altre  volte  in- 
tendevansi  per  antipodi  uomini  d’una  specie  diversa  del- 
la nostra,  i quali  avevano  un'altra  origine , un  altro  mon- 
do, un  altro  sole.  In  questo  senso  S.  Agostino  condannava 
quelli  che  sostenevano  gH  antipodi , poiché  da  ciò  conse- 
guiva che  gli  uomini  non  avevano  un  medesimo  padre  co- 
mune , cioè  Adamo.  Parimente  in  questo  senso  papa  Zac- 
caria condannò  il  vescovo  Virgilio , come  apparisce  chia- 
ramente dalla  lettera  di  quel  papa  a S.  Bonifacio  , arcive- 
scovo di  Magonza , suo  legato  : Quanto  alla  perversa  sua 
dottrina  ( Virgilio) , se  è certo  che  egli  sostiene  essenti  un 
altro  mondo  ed  altri  uomini  sotto  la  terra  , un  altro  sole 
ed  un'  altra  luna , scacciatelo  dalla  chiesa.  Un  altro  mon- 
do, altri  uomini , cioè  degli  uomini  che  non  sono  della 
medesima  nostra  specie , o per  lo  meno  che  non  hanno  la  stes- 
sa origine , lo  stesso  padre , un  altro  sole,  un'altra  luna ; ecco 
gli  articoli  su  i quali  cade  unicamente  la  condanna  fatta  dal 
papa  Zaccaria.  Ora  si  può  sostenere  e si  sostiene  realmen- 
te l’ esistenza  degli  antipodi  senza  ammettere  quegli  orro- 
ri; e perciò  nè  S.  Agostino,  nè  il  papa  Zaccaria  non  hanno 
punto  condauuati  coloro  che  sostengono  gli  anti|>odi,eoiiie 


si  sostiene  attualmente  , ma  bensì  quelli  che  li  vogliono 
sostenere  in  un  senso  relativo  agli  errori  di  cui  parlammo. 

ANTITATTICI  (Antitaclici  o Antitactir).  — luetici  ve- 
nuti dai  gnostici.  Essi  confessavano  che  Dio,  creatore  del- 
l’universo, è buono  e giusto;  ma  sostenevano  che  una  delle 
creature  aveva  creata  la  natura  de!  male,  nel  quale  ci  avea 
tutti  avviluppati  per  inimicarci  a Dio  creatore;  e quindi 
che  era  d’uopo  opporci  a quell’ autore  del  male  i>er  vendi- 
care Iddio.  l>a  ciò  deriva  il  loro  nome  di  Anlilattici,  che  si- 
gnifica colui  che  è opposto,  contrario  (v.  S.  Clemente  Ales- 
sandrino, lib.  3 degli  stromati.  S.  Agostino,  Eres.  18). 

ANT1TIPO  {antitijpum,  parola  greca  che  equivale  a tipo 

0 figura  ).  — Negli  antichi  padri  greci  e nella  liturgia  di  S. 
Basilio  i simboli  del  pane  e del  vino  sono  chiamati  antilipi. 
Da  ciò  1 protestanti  inferiscono  che  i greci  non  riconosce- 
vano la  presenza  reale, perchè  essi  chiainavanoaiùtlip»  i sim- 
boli eucaristici  anche  dopo  la  consacrazione.  Per  rispon- 
dere a questa  difficoltà  fa  d’uopo  distinguere  due  epoche: 
l’una  dei  primi  nove  secoli,  l’altra  dei  successivi.  Conve- 
niamo che  vi  furono  nei  primi  nove  secoli  dei  padri  e de- 
gli scrittori  ecclesiastici,  i quali  chiamarono  antilipi  i sim- 
boli eucaristici  anche  dopo  la  consacrazione, sia  per  ripeti- 
zione di  ciò  che  ne  avevano  detto  quando  ne  parlavano  pri- 
ma che  fossero  consecrati,  come  avvenne  di  S.  Basilio,  il 
quale  ripete  dopo  la  consecrazione  tulio  l’ordine  della  li- 
turgia; sia  nominandoli  per  ciò  che  sono  stati  e per  le  ap- 
parenze esteriori,  che  conservano  dopo  la  consacrazione, 
senza  pregiudizio  dell’ avvenuto  cangiamento  interiore.  Gli 
scrittori  greci  però  posteriori  al  nono  secolo, concordemente 
sostengono  non  doversi  chiamare  antitipi  i simboli  eucari- 
stici dopo  la  consecrazione.  Così  dichiarò  il  diacono  Epifa- 
nio a nome  di  tutt’  i vescovi  nel  secondo  concilio  di  Nieea , 
dicendo  che  la  parola  antitipi  non  poteva, nella  liturgia  diS. 
Basilio,  intendersi  altrimentCy.  che  pei  simboli  prima  della 
consecrazione,  e che  dopo  la  consecrazione  erano  chiamati 
il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo.  Cosi  i protestanti  non  pos- 
sono trarre  alcun  vantaggio  contro  la  presenza  reale  dalla 
maniera  di  esprimersi  dei  greci  tanto  antichi  come  moder- 
ni.Convien  poi  ricordarsi  che  questo  vocabolo, che  qualche 
volta  significa  tipo  o figura,  esprime  pur  bene  spesso  lutto 
il  contrario  nello  stile  de’ commentatori,  poiché  indica  la 
realtà , annunciata  dalla  figura.  E cosi  essi  dicono  che  Isac- 
co, Davide, eoe.  erano  tipo  o figura  del  Messia  loro  antitipo. 

ANTITHINITABJ. — Così  chiamansi  in  generale  tutti  co- 
loro che  negano  la  Santissima  Trinità,  o insegnano  non  es- 
sere in  Dio  tre  persone  distinte.  Si  dà  nondimeno  questo  no- 
me singolarmente  ai  sociniani,  discepoli  di  Fausto  Socino, 

1 quali  si  chiamarono  benanche  unitarii.  Li  biblioteca  de- 
gli antitrinitari  è un’opera  postuma  dell’ antitrinitario  Cri- 
stoforo Sondio. 

ANTONINO  (S.).  — Arcivescovo  di  Firenze;  nacque  in 
questa  città  l’anno  1389,  verso  la  fine  del  pontificato  d’Ur- 
bano  VI.  Il  nome  di  Antonio  che  gli  era  stato  imposto  nel 
Itattesimo  fu  indi  cangiato  in  quello  d’ Antonino.  F.gli  ab- 
bracciò l’ordine  di  S.  Domenico  nell'età  di  sedici  anni,  e 
divenne  bentosto  il  più  umile,  il  più  obbediente,  il  più  rac- 
colto, il  più  austero  fra  i religiosi  della  sua  compagnia.  Fu 
prescelto,  ancora  inolio  giovane,  per  governare  variò  case 
o monasteri  del  suo  ordine;  c la  virtù  supplendo  all’età , 
stabilì  ed  assicurò  da  per  tutto  la  regolarità.  Eugenio  IV. 
lo  nominò  arcivescovo  di  Firenze.  L’antico  storico  della  sua 
vita  confessa  ch’egli  non  saprebbe  riferire  tutto  quel  che 
vide  operarsi  da  lui  di  bello  e di  eroico  nel  governo  della 
chiesa  sua,  ove  dette  infitto  all’ ultimo  de’ suol  giorni  degli 
esempi  rari  di  saggezza,  di  prudenza,  di  carità,  di  zelo,  di 
dolcezza,  di  fermezza,  di  modestia,  di  penitenza, e d'umiltà. 
Addorineiitossi  nel  bacio  del  Signore  li  2 di  maggio  1359, 
vigilia  dell’Ascensione,  dopo  settanl’anni  di  vila.o  tredici 
di  episcopato.  Clemente  VII.  lo  canonizzò  l'a.  1523. Si  ce- 
lebra la  festa  sua  ai  10  di  maggio.  Parecchie  opere  ci  so- 
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no  rimaste  di  questo  santo.  Le  principali  sono  : 1."  l'n  ri- 
stretto di  teologia  morale,  diviso  in  quattro  |>arti,  stampato 
a Strasburgo  ed  a Venezia  nel  1391  e 1 otiti.  2.  Ln  conqtcn- 
dio  storico  o cronaca  tripartita,  che  contiene  in  ristretto  i 
più  rimarchevoli  avvenimenti  da  secolo  in  secolo  dal  prin- 
cipio del  mondo  indilo  all’  a.U38,3.°Un  piccolo  compendio 
pcrl'istruzione  dei  confessori. 4.“Diversi  trattati  delie  virtù, 
■lei  peccali  edollcconsurc.  5.°  Vari  discorsi  delle  lodi  della 
Vcrgine:8.*Alctmi disdoghi suidisccpoli  d F.tnniaus.Si  rono- 
srouo  di  lui  varie  opere,  le  quali  si  conservano  mss.  in  al- 
cune biblioteche  di  Firenze.  La  raccolta  de  sermoni  per  la 
quaresima, col  titolo:  Fio»  t'hrum,opus  quadrayes, inalano 
«munì  um,  non  appartiene  al  nostro  autore,  ma  ad  uno  scrit- 
tore posteriore  il  qualo  cita  qualche  volta  S.  Antonino.  Il 
Iiadre  belami  crede  ancora  che  le  Note  sopra  la  donazione 
di  Costantino  non  siano  di  lui,  o per  lo  meno  non  in  lutto. 
Il  più  esalto  ed  il  più  elaborato  de’ suoi  lavori,  si  e la  som- 
ma dottrinale  o morale  nella  quale  l’autore  si  propine  di 
sviluppare  tuia  la  scienza  della  saluto,  e di  spiegarvi  la  leg- 
ge di  Dio  ed  I doveri  del  cristiano. 

sponde  riconosce  ch’egli  fece  grand’uso  della  somma  sto- 
rna (ad  a.  1438,  n.  14),  c ch’egli  ne  trasse  un  gran  nu- 
mero di  testimonianze  mollo  esatte  c fedelissime,  quantun- 
que si  debba  ammettere  essere  impossibile  che  ùi  una  sto- 
ria generalo  di  cinque  o seimila  anni  non  si  riferiscano  he- 
uanclio  cosu  incerte  o supposte.  Egli  è senza  alcun  fonda- 
mento che  Cave  e Dupin  fanno  S.  Antonino  arcivescovo,  di 
Napoli.  La  sua  vita,  scritta  da  Francesco  Castillo,  canonico 
di  Firenze,  il  quale  viveva  nella  compagnia  e nella  casa  di 
S.  Antonino,  è fedelissima.  Oli  editori  dogli  alti  de  Santi 
l’ hanno  inserita  nel  loro  primo  tomo  di  maggio  (t.  Possc- 
viu,  Bollanti.,  Ei  hard,  Baillet , 10  maggio.  Touron , Uom- 
ma  illusi,  de  l' ordir  de  Saint-Dmninique,  tom.  3). 

ANTONIO  (S.).—  Patriarca  de’  cenobili , nacque  pres- 
so la  città  d’  Eraclea , nell’  alto  Egitto  , dalla  parte  del- 
la Telxtide,  da  parenti  nobili  c cristiani,  1’  a.  231.  Perdu- 
ti, all’età  di  18  o 20  anni,  i genitori,  distribuì  i suoi  beni 
ai  poveri,  8 si  ritirò  in  una  solitudine  poco  lontana  dal  bor- 
gu  di  Coma. l>i  poi  porlossi  assai  lungi  a chiudersi  in  un  se- 
polcro; ma  anche  questo  ritiro  abbandonò  per  nascondersi 
fra  le  rovine  di  un  antico  castello  al  di  là  del  Nilo  e dal  diso- 
pra di  Eraclea,  dove  visse  circa  veni’ anni.  E impossibile 
raccontare  lutto  quello  che  Antonio  ebbe  a soffrire  in  que- 
sti tre  ritiri  tanto  pei  rigori  eh'  egli  esercitava  sopra  se  me- 
desimo, come  per  la  malignità  del  dentonio,  il  quale  lutto 
adopero,  affine  d' ingannarlo  colle  sue  iusidie  0 di  abbatter- 
lo colle  sue  minacce  e co* suoi  cattivi  trattamenti,.!  quali 
giunsero  qualche  volta  a lasciarlo  semivivo  por  la  violenza 
delle  percosse.  Antonio  sempre  trionfò;  ed  il  Signore  per 
premiarlo  di  tante  pugne  e di  tante  v ìllorir,  possente  lo  ro- 
se di  opere  odi  parole,  sicché  Antonio  guari  ogni  sorta  di 
malattie  spirituali  c corporali,  scacciò  i demoni  dai  corpi 
e dalle  anime, si  resero  obbedienti  le  belve  più  feroci,  gli  e- 
lemenli  e le  altre  creature  |e  meno  soggette  alla  volontà  dcl- 
l’uorno.  A questi  doni  soprannaturali  una  grazia  tutta  di- 
vina aggiugneva  attissima  a commovere  i cuori,  e per  la 
quale  tolse  moltitudine  di  partigiani  al  mondo,  c la  comlqs- 
se  nel  suo  deserto,  divenendo  rosi  primo  insiitulore  della 
vita  religiosa  e cenobitica.  Egli  abbandonò  piti  volle  la  sua 
solitudiuc  ora  per  inanimire  i confessori  di  Usò  Cristo  pel- 
le persecuzioni,  ora  per  difenderne  la  chiesa  contro  gli  e- 
rctici.  Confuse  pure  diversi  lilosofl  ed  altri  sapienti  del  se- 
colo i quali  ave-ano  voluto  far  prova  della  verità  di  ciò  che 
diccvasi  de’ suoi  lumi  straordinari.  Finalmente  dopo  innu- 
merevoli azioni  di  zelo,  di  carità, c di  penitenza,  lieto  mori 
il  17  geiinajo  del  336,  anno  1U  dell’  impero  di  Costanzo, 
nella  bassa  Tebolde,  sopra  recondita  montagna,  ch’egli  si 
avea  scelta  da  qualcheanno  onde  vivere  separato  Uno  da’ 
suoi  discepoli.  8.  Antonio  scrisse  in  lingua  egiziana  molte 
lettóre  piene  di  spirito  apostolico.  A noi  non  no  restano  che 


sette  tradotto  in  latino  o stampale  a Parigi  nel  1516  in  4.“ 
ed  a Colonia  nel  1336  : queste  si  trovano  pure  nelle  Biblio- 
teche dei  padri.  Si  attribuiscono  a S.  Antonio  un  discorso 
sulla  vanità  del  mondo  e sulla  risurrezione,  ed  un  regola- 
mento pc’cenobiti,  opere  ehe  ben  possono  essere  sue;  non 
però  la  racrolla  dei  discorsi  detta  Melissa , a lui  attribuita 
da  Trilemio.  Lo  stesso  giudizio  deve  tenersi  su  molti  altri 
scruti  Ohe  passano  sotlo  il  nome  di  S.  Antonio  offerii  in  Ia- 
lino da  Àbramo  Eckcllense,  maronita , e stampati  a Parigi 
nel  1011  in  4.”  In  issi  eitansi  vari  autori  i quali  non  vis- 
sero che  dopo  S.  Antonio,  e tra  gli  altri  il  B.  Evagrio  mor- 
to verso  la  line  dui  secolo  IV,  e l’ abbate  l*astore,  vissuto 
lungo  tempo  nel  V.  secolo.  S.  Atanasio,  l'ita  di  S.  Antonio 
ebe  si  Irova  nell'  edizione  delle  opere  di  questo  santo  dot- 
tore, raccolte  da  D.  Bernardo  di  Montratiron  (c.  Bollando 
Baronio,  Dupin,  IV.  secolo,  Baillet,  17  gcnnajo  1).  Collier’ 
llìsl . de s auteurs  ccclésìasliques,  tom.  -i,  pug.  105  c scp".  ). 

Questa  santo  cenobita  si  suol  dipingere  eoi  fuoco  in 
ninno,  col  porco  ai  piedi, il  JViuallu  spallagli  un  campanel- 
lo. Mille  strane  interpelrazioni  si  danno  a questi  emblemi 
t quali  altro  non  sono  fuorché  simboli.  Il  fuoco,  al  dir  di 
Monocltio,  è simbolo  dcll  ainor  di  Dio;  il  porro  indica  come 
il  stinto  avesse  domati  e vinti  gli  affetti  sensuali;  il  Tau  al- 
lude,aver  egli  portala  la  Croce  di  Cristo  ed  atteso  alla  mor- 
titìeazioiie;  il  campanello  denota  la  vigilanza.  Oltre  questa 
spiegazione  morale,  il  dottissimo  Monsignor  Surnelli  ne  dà 
un'altra  istorica  che  dice  aver  inteso  da  un  uomo  erudita. 
Si  dipingo  S.  Antonio  Abbate  col  fuoco  in  mano  perché  da 
questo  libera  i suoi  divoti,  e precisamonle  dal  morbo  dot 
fuoco  sacro.  Si  dipinge  col  porro  ai  piedi,  perché  essendosi 
sotto  il  nome  di  lui  istituiti  gli  spedali  per  (pie  che  pativa- 
no  di  fuoco  sacro,  il  lardo  di  quell'  animale  era  a quel  malo 
rimedio,  onde  nutrivate!  dagli  spcdalieri  le  greggi  de’  por- 
ci, ed  in  Napoli  dov’era  lo  spedale  dol  santo  eretta  nel  Bor- 
Igo,  che  indi  da  S.  Antonio  Abbaio  Ita  proso  il  nome,  inffn 
dall’anno  1216, sono  i re  Angioini  andavano  i porci  per  la 
città,  e benché  partorissero  nelle  stalle  altrui,  niuno  osava 
toccarli,  e chi  tentò  farlo  ne  portò  immediatamente  la  pe- 
na. Quiudi  venne  in  proverbio,  ehe  accadendo  a taluni  no- 
tabili disgrazie  si  diceva:  ha  forse  rubata  il  porro  aS. 
Antonio?  Il  Tau  nella  spalla  gli  fu  posto  da  qtte’  laici,  che 
nel  1093  sotto  papa  l rbano  11,  fondarono  l’ ordine  de’  mini- 
stri degl’  infermi  di  fuoco  sacro,  che  presero  per  insegna  il 
Tau  come  narrasi  nell'istoria  Anloniuna  scritta  da  Imaro 
F ulco  commendatore  dell’  ordine  medesimo.  11  campanello 
lodichiara  gran  patriarca  dell’ordine  tuonasti™ , ;eirehè 
signilira  Ut  disciplina  cenobitica,  od  anticamente  il  solo  ah- 
Uitc  dava  segni  col  cuiiqtauclk),  dello  Scilla  volgarmente 
Smalla.  Questo  notizie  si  sono  espressamente  qui  allogate 
affinché  gli  ecclesiastici  potessero  dare  albi  gente  volgare 
una  vera  idra  dei  simboli  che  stanno  sempre  uniti  alle  ma- 
gmi di  questo  gran  santo,  c disingannarla  dai  popolari  er- 
rori creati  nella  fantasia  digli  sciocchi,  a danno  della  vera 
pielà. 

AN  TONIO  DI  PADOVA  (S.).  Cosi  chiamato  per  aver 
dimoralo  lungo  tempo  in  questa  citlà.Egli  nacque  a Lisbo- 
na in  Portogallo  là. 1193.  Dopo  essere  sialo  eletto  canonico 
regolare  di  S.  Agostino , abbracciò  l'ordina  di  S.  France- 
sco, noi  quale  tanto  si  distinse  in  dullrinn  od  in  virtù,  ehe 
Iti  il  primo,  giusta  l'opinione  della  maggior  parto,  innalza- 
lo a professore  di  teologia;  selthene  altri  pensino  che  rab- 
bia «l’un  anno  o duo  preceduto  in  quell'officio  Alessandro 
di  llalos  a Parigi,  Antonio  predicò  collo  zelo  dogli  api Istnli 
e dei  martiri , disposto  por  la  difesa  della  verità  a versare 
il  suo  sangue.  Figli  era  lauto  erudito  nella  attera  scrittura , 
che  il  puniclirc  (iregorio  IX  lo  chiamava,!' arra  del  testamen- 
to. Morì  a Padovq  ii  13  giugno  1231.  nell'eia  di  trenlasei 
anni,  e fu  canonizzalo  l’anno  medesimo  da  firegorio  l\.il 
quale  T aveva  conosciuto  a Roma.  Il  suo  corpo  giace  a Pa- 
dova  nella  magnifica  chiesa  del  suo  nona*,  osi  celebra  Ut  fe- 
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sia  di'!  santo  ai  13  giugno,  (.i  restano  di  lui  tiri  discorsi 
per  le  domeniche,  per  l’avvento,  per  la  quaresima,  e sui 
santi.  Furono  pure  stampati  a Parigi  nel  1321,  ed  a Vene- 
zia nel  1573,  unti  esposizione  ini, tira  della  stinta  scrittura, 
e cinque  libri  delle  concordanze  morali  sulla  bibbia.  Tutte 
queste  opere  vennero  pubblicate  in  un  volume  in  fol.  dal 
padre  Giovanni  de  la  Ilare  a Parigi  l’a.  1041. 1 discorsi  sui 
santi  esu  diversi  soggetti  furono  pubblicali  dal  |iadre  An- 
tonio Pagi  in  forma  di  supplemento  alla  raccolta  del  P.  de 
la  flave  ad  Avignone  Ta.ltiSl  in  8.V(Papobroeh.Vading. 
La  llaye.  Radici,  13  giugno).  Veggusi  pure  l'opera  Intinti  da- 
ta alle  stam|ie  in  due  volumi  in  4.”  nei  1757  in  llologna  dal 
| sidri'  Antonio  Maria  Azxoquido,  sotto  il  titolo  : Salirli  An- 
lunii  l/lgiiiponensis,cognomenlomlavinitSermonet  in  Psal- 
moi,  eie.  Accedi!  egregii  scriplori » Siceotii»  Mortami  de 
sancii  cita,  et  miraculiì  commenlariui  animadcersiimibus 
crilico-kittoricit.  Questi  sermoni  o discorsi  in  numero  di 
178, dedicati  al  ponlcliceBenedctto  XIV sono  tolti  dnunms. 
di  proprio  pugno  del  santo,  a quel  che  si  erede,  c che  con- 
servasi nella  biMioleca  dei  francescani  di  llologna,  col  tito- 
lo : Exposilio  5.  Anlonii  in  Psalmos  ipsius  etiam  manu  e- 
xarata. 

ANTROPOLOGIA  ( Anlhropologia  da  due  parole  greche 
die  significano  uomn  e discari») . — Modo  d’esprimersi  che 
s’incontra  frequentemente  nella  scrittura,  mediante  il  qua- 
le gli  scrittori  sacri,  onde  accomodarsi  al  fiacco  nostro  in- 
tendimento, attribuiscono  a Dio  parti,  azioni, ed  alleili  che 
solo  convengono  all’  uomo.  Perciò  si  trova  dello  che  Rio  ha 
occhi,  piedi,  mani,  braccia-,  che  guarda,  chiama,  minaccia, 
percuote;  che  s’attrista,  si  rallegra,  si  pente,  ere.  Per  que- 
ste ed  almi  somiglianti  maniere  d’esprimersi,  che  nella 
scrittura  si  leggono,  lo  Spirito  Sunto  volle  unicamente  farci 
intendere  le  cose  c gli  effetti  da  Dio  operati  quasi  fosse  for- 
nito di  membra  corporeo  e di  umane  affezioni,  comecché 
nulla  egli  s’abbia  di  tutto  questo,  sii  come  puro  spirito, sem- 
plicissimo, immutabile,  inlìniiamenie  perielio, e superiore 
albino  al  nostro  dehol  misto  d' intendere. 

Quantunque  spesso  si  confonda  il  termine  iF antropologia 
con  quello  d’ antropopalia , a parlare  in  istretto  senso  però, 
il  primo  dee  considerarsi  come  il  genere,  l’altro  coinè  la 
S|>e<'ip.  Per  antropologia  s’  attribuisce  a Dio  checchessia 
l>roprio solamente  all' uomo;  ma  l'antropopatin  serve  pel 
caso  in  cui  si  prestano  a Dio  sensazioni,  passioni,  alletti  li- 
tuani, cec. 

ANTROPOMORFISMO — L’errore  di  chi  attribuisce  a 
Dio  figura  e cor|io  umano.  Alcuni  antichi  eretici  prenden- 
do letteralmente  il  testo  della  Genesi  : Dio  ha  fatto  l'uomo 
ad  immagine  o similitudine  sua;  ne  raccoglievano,  che 
Dio  la  realmente  mani,  piedi  etc.  Essi  appellavano  Òrige- 
nisli  quei,  che  sostenevano  essere  Dio,  puro  spirito , quasi 
elio  allegoricamente  , giusta  il  costume  di  Origene  , inler- 
pelrassero , ciò  che  è da  prendersi  letteralmente.  E S.  Epi- 
fanio appella  -ludiaui  gli  Antropomorfili  da  un  certo  Au- 
dio, che  si  credette  capo  loro , e che  visse  nella  Miopota- 
mi», presso  clic  contemporaneo  di  Arlo. 

Monomio  pretende,  che  Terrore  degli  Anlmpomorfli  fos- 
se comune  ne’  primi  secoli, non  solo  al  popolo , ma  anche  ai 
vescovi  della  chiesa;  confessa  però,  che  non  credevasi  es- 
senziale a Ilio  il  corpo,  ma  soltanto  da  lui  assunto  per  ren- 
dersi visibile  ai  beali;  c perciò  lo  dice  un  corpo  sottile,  de- 
liralo, e simile  alla  luce,  organizzato  a somiglianza  del  cor- 
po umano.  lo  stesso  Mosemio  diec,  che  il  medesimo  or- 
rore fu  comune  nella  chiesa  nel  secolo  X.  a cagione  dell’  li- 
bilo di  vedere  le  immagini.  Questa  è una  fantasia  di  Mose- 
mio, priva  airalto  di  pruova,e  contraria  allo  Spirito  del  cri- 
stianesimo. Non  sapeva  forse,  o non  insegnava  in  quel  tem- 
ilo la  chiesa  colle  sue  liturgie  collo  sue  dottrine  la  pura 
semplicità  di  Dio? 

Alcuni  de’moderni  increduli  accusano  di  Antropomorfis- 
mo tutti  gli  adoratori  di  Dio,perrhè  non  possiamo  a lui  pen 
esco,  deli’  bocues.  Tom.  I. 
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sare,  senza  formarcene  un’ immagine.  Ma  credendo  noi  Dio 
semplicissimo,  questa  immagine  è relativa  alla  purissima 
semplicità  di  lui.  Altri  rimproverano  ai  teologi  f Antro- 
/tomorfismo  spirituale , perche  attribuiscono  a Dio  lo  uma- 
ne proprietà  cioè  l’intelletto.  Iti  volontà , la  scienza  ole;  ma 
noi  nel  tempo  stesso  diciamo,  essere  in  Dio  infinite  tutte  le 
sue  proprietà. 

ANTRI >l‘OPATIA(da  due  voci  greche  chesignificano  uo- 
mo e passione).  — (ion  tal  nome  si  usa  significare  T es- 
pressioni, per  cui  vengono  a Dio  attribuite  le  affezioni  upa- 
ne,  l’amore,  l’odio,  la  collera  etc.  le  quali  a lui  non  con- 
vengono che  in  senso  metaforico,  .-dirimente  Dio  non  sa- 
rebbe immutabile  in  se  stesso.  Adunque  per  l'umana  intel- 
ligenza dicesi  Dio  irato,  quando  punisce , ( acciocché  s’ in- 
tenda la  gravità  del  delitto  ),  e similmente  dicesi  dilui- 
te le  altre  affezioni  umane , attribuite  figuratamente  a Dio 
da’ sagri  scrittori,  perchè  dall’  effetto  a noi  cognito  venia- 
mo in  cognizione  della  causa  a noi  parimente  cognita  rap- 
porto all' uomo,  ma  vi  togliamo  ogni  imperfezione.  È bel- 
lissima in  questa  materia  la  riflessione  di  Tertulliano,  il 
quale  rispondendo  a’.Marcionili,  ingiustamente  scandaliz- 
zati dalle  frasi  scritturali,  disse  loro (fifc.  Ilcap.  27):  « io 
vi  ripeto,  che  Dio  non  ha  potuto  conversare  cogli  uomini, 
senza  degnarsi  di  parlare  com'essi,  e di  ascrivere  a so 
stesso  i sentimenti  loro , e le  adozioni  loro.  Era  necessario 
il  linguaggio  umano,  per  ajutare  la  nostra  delmlezza  ad  in- 
tendoi-e  le  grandezze  della  sovrana  maestà  di  lui.Scciòsem- 
bra  indegno  di  Dio,  è però  necessario»!!’  nomo.  Ora  è cosa 
degnissima  tli  Dio  la  istruzione  e la  salme  delle  sue  crea- 
ture. Cosi  hanno  risposto  Origene  a Celso , e S.  Cirillo  a 
Giuliano. 

ANZIANI. — Il  governo  più  naturale  e più  saggio  è quel- 
lo degli  Anziani.  Mosi'-  per  consiglio  di  tetro  ne  scelse  un 
numero  per  fare  amministrare  la  giustizia  al  popolo.  Gli 
Apostoli  ne  scelsero  per  mantenere  l’ordine  nella  chiesa 
di  Dio  (AcL  c.  20.  r.  17.  28,  c.  15.  0.  0.  22.  se.)  S.  Gio. 
(Ap. c.4.  e &.),  rappresentando  l’ordine  delle  assemblee  c»i- 
stianc  mette  il  Presidente  sopra  un  Irono  e 21  Seniori  in- 
torno a lui.  Da  ciò  non  ne  segue  che  il  governo  della  chie- 
sa in  origine  sia  stato  puramente  democratico  come  so- 
stengono i Calvinisti.  Si  vede  nell’epistola  di  S.  Paolo  a 
Timoteo  e Tito  che  dà  loro  l’autorità  di  governare  il  greg- 
ge senza  essere  qbblignti  ili  consultar  T assemblea  (c.  chie- 
sa, gerarchia). 

A0D,o  EHI  D.o  AJOTH.o  JI’DE. — Giudice  d’Israele,  fi- 
glio di  Cera,  della  tribù  di  Ifoniamino  ( Judic.  c.  5.  r.  15 
r«y;).Sceltndal  suo  ponilo  a recare  II  tributo  loro  ad  Eglon 
re  de’ Moabiti,  finsi’  d’aver  alcun  secreloimporlnnlcda con- 
fidare a costui  e gl’immerse  tutta  una  daga  nel  ventre.  Do- 
po questo  fatto,  raccolta  una  poderosa  armata,  mise  a mor- 
te presso  a diecimila  uemlol', liberando  penale  guisa  Israe- 
le dal  giogo  de’  Moabiti  c procurandogli  una  pare  clic  durò 
pel  corso  dì  ottani’ anni,  cioè  dall’a.  del  m.  2879  al  2759. 

I critici  della  sagra  storia  dicono , che  Aod  fu  colpevole 
di  un  regicidio;  c die  questo  fu  un  pessimo  esempio  a tul- 
l’ i popoli  malcontenti  del  loro  sovrano , esempio  che  dico- 
no essere  stato  la  cagione  di  tanC  altri  regicidi.  Ma  quei 
critici  sono  prima  conlraditlorl  a se  stessi , mentre  inse- 
gnano, che  un  conquistatore  non  ha  alcuna  sovranità  su 
eli  un  popolo  vinto , se  esso  non  lo  riconosce  liberamente, 
per  suo  re,  altrimenti:  ha  diritto  di  liberarsene  colla  forza. 
Ci  mostrino  adunque  il  trattato  con  cui  gl’  Israeliti  si  det- 
tero liberamente  ad  Eglon. 

luoltre  allorché  la  Scrittura  dice,  che  Dio  mandò  Aod  per 
liberatore  ilei  suo  popolo  da  quella  schiavitù,  non  dice  già, 
che  Dio  stesso  gli  abbia  comandato  il  regicidio,  nè  la  fro- 
de , c nemmeno  dice  che  il  popolo  il  mandasse  a tal  fine, 
i poiché  solo  narra  che  ebbe  da  cssola  commissione  diottrir- 
gli  de’  regali;  nè  la  mancanza  del  re  era  causa  della  pcr- 
' dila  de’  Moabiti  nella  guerra.  Al  più  si  può  ragioiiovol- 
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mente  raccogliere  dal  Cap.  Ili  de’ Giudici , ove  è narrata 
la  storia,  che  Dio  avesse  ispiralo  ad  Aod  il  coraggio  di  tar- 
la da  Generalo  dell’  armata  israelitica  per  sottrarre  colla 
vittoria  questo  popolo  dalla  lunga  servitù  di  anni  37. 

Fa  d’uopo  tenere  vivo  nella  mente,  che  l’ Evangelo  ha 
dato  alle  nazioni  cristiane  la  vera  idea  del  diritto  delle  gen- 
ti, c del  diritto  politico,  per  la  pace,c  per  la  guerra;  e che 
queste  dottrine  evangeliche  non  si  leggono  altrove.  Quei 
tritici  pseudo-diplomatici  si  fanno  una  privativa  dello  scien- 
tifico diritto  pubblico,  e sprezzano  tutti  gli  altri  dotti,  co- 
me affatto  digiuni  ed  esuli  da'  questi  reconditi  penetrali  -, 
ma  noi  non  abbiamo  difficoltà  di  asserire  , che  ne  é assai 
più  dotto  un  mediocre  moralista  che  studia  il  trattalo  delle 
leggi , di  quello  che  lo  sieno  quo’  palloni  aeroostieo-diplo- 
malici,  i quali  per  prima  buse  de’loro  raziocini  piantano  lo 
sciocchissimo  assimila  di  non  voler  sentire  la  santa  scrit- 
tura in  questa  materia  ; quasi  che  il  fonte  della  verità  in- 
fallibile sia  ;>er  se  stesso  rapace  d’intorbidare  il  vero , c 
quasi  die  sia  possibile  il  rinvenire  altrove  principi  di  e- 
gualc  certezza. 

APADNO.  — Daniele  parlando  deir  anticristo,  o , secon- 
do il  senso  letterale,  d’ Antioco  Epifane,dice  che  ornatimi 
ti  suo  padiglione  ad  Apadno , Ira  i mari , sulla  montagna 
illustre  e santa;  e salirà  fino  alla  sommità  di  essa,  e nessuno 
gli  darà  soccorso.  ( Dan.  e.  Il,  e.  45).  Desta  a sapere  che 
debba  intendersi  per  cotesto  Apadno.  Alcuni  intendono  per 
esso  il  monte  degli  ulivi,  dove  l’anticristo  ergerà  la  sua  ten- 
da tra  limar  morto  ed  il  mediterraneo; altri  la  Me$opola- 
mia,  posta  tra  l’Eufrate  ed  ilTigri,due  grossi  fiumi, parago- 
nabili al  mare,  segnatamente  ne' loro  straripamenti.  Fu 
quello  il  luogo  ove  il  detto  Antioco,  recatosi  a combattere 
Artassia  re  dell’  Armenia,  piantò  le  sue  tendo,  Ita  rovesciato 
dal  proprio  rarro,e  mori  miseramente  nelle  montagne  di 
Tabe»  (e.  Calme!,  Diction.  de  la  Bilie). 

APATIA. — Insensibilità,  lo  stato  a cui  aspiravano  ov- 
vero direvano  di  aspirare  gli  stoici , giacché  è moralmente 
Impossibile,  che  uomini  senza  fede  volessero  abbandonare 
i ptareri , come  è moralmente  impossibile  che  l'uomo  non 
cerchi  la  sua  felicità;  c l'aspirare  all’ apatia, altro  non  era  in 
capo  di  coloro,  che  di  avere  la  passione  delia  felicità. 

Sebbene  gli  antichi  scrittori  ecclesiastici  abbiano  talvol- 
ta usato  il  termine  di  opalia  per  significare  la  |iazicnza  od 
11  distacco  dalle  cosi-  mondane,  con  luttociò  non  si  può  in- 
ferire che  G.  C.  abbia  voluto  fare  de’suòi  discepoli  tanti 
stoici.  Questi  filosofi  proibivano  ai  dotti  le  affezioni  natu- 
rali le  piu  moderate,  e le  piti  legittime,  come  Tumore  ai  pa- 
renti, la  misericordia  aibisognosi  ee.re  l’Kvangelo  coman- 
da luttociò.  Gli  stoici  erano  animati  |>el  loro  sistema  dal- 
lo spirito  di  superbia  ; e G.  0.  ci  anima  colta  fiducia  in  se 
stesso,  acciocché  amiamo  i nostri  simili  in  Dio,  e per  Dio 
stesso;  anzi  egli  pianse  la  morte  di  Lazaro,  c la  futura  rovi- 
na ili  Gerusalemme  e de* giudei. 

I Pudri  perciò  usarono  di  quel  termine  opalia  per  forza 
di  similitudine,  rapporto  agli  effetti,  c non  alla  ragione  stoi- 
ca. Siccome  citi  è insensibile  non  si  querela  delie  disavven- 
ture; cosi  il  persuadere  l'apatia  è un  consigliare  la  pazien- 
za nell’avversità.  Se  avesse  Barbeyrac  fiuta  questa  riflessio- 
ne non  avrebbe  censuralo  in  questa  materia  Clemente  Ales- 
sandrino. 

APELLE.  — Discepolo  di  Marchino,  o sirio  per  nascila, 
fioriva  sotto  l’ impero  di  Conunodo,  circa  l’a.  1 50  di  G.  C. 
Egli  ammetteva  due  Dei,  l’ uno  buono,  autore  del  vangelo  e 
redentore  del  mondo,- 1’  altro  cattivo,  autore  del  mondo  e 
della  lepge  antica.  Egli  direva  altresì  che  Gesù  Cristo,  nel 
distendere  dal  cicloni  era  formato  un  corpo  acrerqe  che  nel 
salirvi  dopo  la  sua  risurrezione  aveva  restituito  ogni  parte 
del  suo  corpo  a quel’ elemento  da  cui  l’aveva  ricevuto,  per 
motto  che  il  solo  spirito  eia  risalilo  alcielc.  Esso  negava  an- 
cora la  risurrezione  della  carne,  e custodiva  plesso  di  se  al- 
cuni acritti  eh’ egli  chiamava  Phansroses  u rivelali,  ni , le 


quali  però  non  erano  che  fantasie  d’una  figlia  ossessa,  chia- 
mata Filomena  , riguardata  da  lui  quale  profetessa.  I suoi 
discepoli  furono  chiamali  apellili.  (Tertulliano  Ite prascript. 
c.  30.  S.F.piph.  hirr.ii.  S.August.  Ater. 2".  Eusebio,  Uist. 
ecd.  lib.  5,  c.  13.  Baron.  alfa,  146). 

APE.—  Insetto  lavoratore  del  mele. la  legge  antica  k)  ri- 
poneva  Ira  gli  animali  immondi  ( /.rr.r.H.r.iO). 

APOCALISSI. — Questa  parola  significa  in  generale  ri- 
velazione, ed  in  particolare  si  applica  all’Aiiocalissi,  ossia 
alla  rivelazione  ch’ebbe  S.  Giovanni  Evangelista  nell'  isola 
di  Palmos  , dove  era  stalo  esilialo  dall’  imperatore  Domi- 
ziano. Gajo , prete  di  Doma , che  viveva  sai  declinare  del 
il.  secolo  cristiano, attribuì  l’ Apocalissi  a quei  Corinto  che 
fu  il  primo  a diffondere  T errore  de’  millenaristi  ; ma  l'uni- 
versale consentimento  di  lotta  F antichità  la  ritenne  opera 
di  S.  Giovanni.  Intorno  alta  sua  canonicità  non  vi  fu  sem- 
pre egual  consenso  di  opinione  nella  chiesa.  S.  Girolamo  , 
Anfilochio  , Sulpicio  Severo  notano , che  a’  tempi  loro  non 
era  codesto  libro  ricevuto  come  canonico  in  molte  chiese 
di  Grecia.  Esso  non  trovasi  annoverato  nel  catalogo  forma- 
to dal  concilio  di  Laodicca , e neppure  in  quello  di  S.  Ci- 
rillo Gerosolimitano  ; è però  citato  come  libro  canonico 
da  S.  Giustino,  da  S.  Ireneo,  da  S.  Cipriano  e da  altri  padri 
de’ secoli  susseguenti.  Il  concilio  di  Trento  lo  Ira  compreso 
nel  novero  delibri  santi  del  nuovotesiamento.nèquindi  può 
Cirsi  più  luogo  a veruna  dubbiezza  sulla  sua  canonicità.  Il 
più  degli  interpelli  antichi  e moderni  concorda  nell'opinio- 
ne che  S.Giovanni  abbia  scritta  l'Apocalissi  nellWa  di  Pat- 
mns  fra  gli  anni  94  e 96  dopo  Cristo.  Anche  oggidì  s’ ad- 
dila io  questa  isola  una  grolla  o cappella  , che  ni  intasi  del- 
l’ Apocalissi , nella  quale  corre  tradizione  che  abbia  lEvao- 
gelisla  avute  le  sue  rivelazioni.  Scaligero , con  quella  sua 
consueta  smania  di  metter  fuori  opinioni  aniite  c parados- 
sali , imprese  a sostenere , in  onta  al  lesto  medesimo  del  li- 
bro , che  l’Apocalissi  sia  stata  scritta  in  ebraico  ; ma  è sen- 
timento universale  e non  contrastato , che  fu  composta  in 
greco.  A chiarire  l’insussistenza  dell’ opinione  sealigeria- 
ua  basta  il  notare,  che  in  più  duo  tratto,  dove  Dio  vi  si  fa 
a parlar  di  se  stesso , trovatisi  queste  parole  ; Io  sono  Fal/a 
e F omega  ; modo  d’esprimersi  die  non  può  adoperarsi  in 
lingua  ebraira , dacché  l’ulfidieto  di  essa  non  conia  la  let- 
tera omega.  Enrico  Moro  é d’ avviso  che  non  vi  sia  opera 
scrina  con  maggior  arte  e potenza  di  parola  dell’Apocalis- 
si. E Dupin  dice  , che  lo  stile  di  essa  è sublime  o profeti- 
co , e che  line  le  narrazioni  e descrizioni , onde  va  ricca , 
sono  magnifiche  , elevate,  espresse  in  uno  stile  nobile  ed 
effettiv  o.  Calme!  assicura  , che  vi  sono  nell'  Apocalissi  de' 
traili  paragonabili  ai  piò  magniloquenti  e sublimi  che  s’in- 
conlrano  nelle  profezie  il’ Isaia,  di  Daniele,  di  Geremia, 
d’Ezecbiele  ; e die  sono  da  ammirarsi  in  cotesto  libro  l’or- 
dine , la  collocazione , la  scelta  de’  fatti , la  luce  sparsa  op- 
portunamente sopra  alcuni  tratti  oscuri , la  copia  delle  al- 
I asinai  a quello  che  vi  è di  più  splendido  ne’  profeti , le 
pitture  terribili  ed  atte  ad  eccitare  b riverenza  e lo  spa- 
vento , le  vive  ed  evidenti  rappresentazioni  delta  maestà  e 
I utenza  di  Dio,  da  ultimo  la  varietà  , la  forza  , il  brio,  c 
l’anima  delta  narrazione. 

1 commentatori  seguono  diverse  vie  per  ispiegare  l’A- 
pocalissi. Alcuni  ne  riferiscono  mite  le  v ìsioni  alta  rappre- 
sentazione dell’  estremo  giudizio  ; altri  le  appurano  alle  v i- 
ccnde  della  chiesa  ne’  tempi  delle  persecuzioni  ; altri  fi- 
lialmente ne  derivano  soltanto  spiegazioni  murali.  1 soste- 
nitori delta  dottrina  de’ millenaristi  trovano  ratt’Apocalissi 
il  massimo  fondamento  del  sistema  loro  , r danno  di  tutto 
il  libro  interpol  razioni  ad  esso  relative.  Notiamo  qui  in  pas- 
sando . che  di  millenaristi  ve  oc  sono  due  classi  : F una  che 
dicesi  de’  millenaristi  carnali , la  cui  dottrina  venne  con- 
dannata in  (cripto , ed  in  altri;  l’altra  che  dicesi  de’  mil- 
lenaiisli  spirituali,  fra'  quali  si  noverano  multi  santi  |>adri, 
le  cuiopiuioni  non  vennero  inai  dalia  chiesa  giudicate.  A 
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strato  morto  da  pochi  anni,  che  pubblicò  con  altre  opere 
un  commento  dell’Apocalissi  interpelrata  appunto  nel  sen- 
so de’  millenaristi  spirituali. 


Nel  cristianesimo  si  è usala  la  suddetta  parola  per  si- 
“aulore , e di  fede  dub- 
qualche  parte  sola  di  un  libro, 
nominano  apocrifi  per  la  falsa 
dottrina,  che  contengono.  E parimente  apocrifi  si  appellano 
i libri,  immuni  da  errore,  ma  clic  non  sono  posti  nò  dalla 
sinagoga , nò  dalla  chiesa  fra  i libri  canonici  |kt  poter  cs- 
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Bossuet  , l’ abbate  de  ti  Clièlardie , curalo  di  S.  Sulpi-  sor  letti  pubblicamente  nelle  assemblee  dei  giudei  o dei 
zio,  e Dupin  spiegano  storicamente  I’  Apocalissi , e vi  tro-  crkiiani 
vano  rappresentate  le  persecuzioni  che  la  Chiesa  soffri  sot- 
to gl’  imperatori  pagani;  se  non  che  i due  primi  applicano 
le  predizioni  a’ fotti  particolari,  mentre  Dupin,  non  soffer- 
mandosi ad  una  minuta  applicazione,  si  aeconlenla  di  dire, 
clic  S.  Giovanni  predice  in  generale  le  perseruzioni  della 
chiesa,  la  punizione  de’  persecutori  e la  ruina  dell’idolatria. 

Coteslo  misterioso  libro  contiene  tre  parti , distinte  in 
ventidue  capitoli.  lai  prima  parte  compresa  ne’ tre  primi 
capitoli  ò una  istruzione  profetica,  che  concerne  i set  te  ve- 
scovi ossia  le  sette  chiese  dell’  Asia  minore,  cioè  le  chiese 
di  Efeso,  Smime,  Pergamo,  Tlalira,  Sardi,  Filadelfia  e Lao- 
dicea.  I quindici  capitoli  seguenti , che  formano  la  seconda 
parte , si  riferiscono  alle  persecuzioni  che  la  chiesa  ha  sof- 
ferte da’ giudei , dagli  eretici  e dagl’  imperatori  romani , e 
descrivono  la  punizione  de’  persecutori  della  chiesa  e della 
città  di  ltoma  indicata  sotto  il  nome  di  Babilonia  e della  gran- 
de meretrice  assisa  sui  sette  colli.  I quattro  ultimi  capitoli 
riguardano  la  line  del  mondo  , ed  il  trionfo  di  Gesù  Cristo 
c della  chiesa,  casta  sposa  di  lui , sopra  tutti  i loro  nemici. 

Vari  scrittori  protestanti  impresero  pure  a commentare 
l’Apocalissi.  Fra  essi  merita  d’ esser  citato  il  famoso  Isacco 
Newton , che  negli  ultimi  suoi  anni  consumò  le  estreme  fa- 
ville del  suo  immenso  ingegno  a raffazzonare  una  strana  in- 
terpelrazione  dicotesto  libro  piena  d'arbitrari  supposti,  e 
riboccante  di  assurde  fantasticherie.  Giova  notare  che  in  ge- 
nerale i protestanti  si  fanno  forti  dell’autorità  dell’ Apoca- 
lissi nel  combattere  la  chiesa  romana,  a cui  applicano  colla 
sfacciata  impudenza  del  Fanatismo  o dello  spirito  di  parte 
ciò  che  in  questo  libro  ò dello  di  Roma  pagana  raffigurata 
nella  prostituta  dei  sette  rolli. 

Molte  apocalissi  vennero  pubblicate  da  vari  impostori 
sotto  i nomi  rispettabili  de’  più  santi  personaggi.  I gno- 
stici diedero  voca  ad  un’ apocalissi  d’Adamo,  i seliani  ad 
una  d’Àbramo:  una  di  Al  osò,  una  d’Elia,  una  di  S.  Pie- 
tro, Una  di  S.  Giovanni,  diverse  dall’autentica,  vennero 
spacciate  in  vari  tempi.  Papa  Gelasio  ne  condannò  due, 
auribuite  runa  a S.  Tommasoe  l’altra  a S.  Stefano.  Anco 
l’eresiarca  Cerinlo  ne  compose  una  tutta  infarcita  di  falsi* 
rivelazioni , che  promettevano  un  regno  terrestre  accoin- 


cristiani. 

Nel  dubbio  che  un  libro  sta  canonico,  o apocrifo,  se  sia 
autorevole,  o nò,  è necessario  un  tribunale  superiore  ed 
infallibile  per  togliere  F incertezza;  e questo  tribunale  è la 
chiesa,  a cui  solo  spetta  il  definire  se  un  libro  sia  divino, 
ovvero  apocrifo. 

I protestanti  non  vogliono  riconoscere  per  canonici  al- 
cuni libri  divini,  come  quei  di  Giuditta,  di  Esdra,  e de’ .Mac- 
cabei, e si  attengono  in  ciò  al  sentimento  di  alcune  chiese. 
I cattolici  li  venerano  per  divini  a giudizio  di  tutte  le  al- 
tre chiese;  sicché  la  massima  parte  è quella  su  di  cui  si  ap- 
poggia la  sentenza  ultima  del  concilio  di  Trento.  Si  con- 
sultino le  regole  di  buona  critica  per  conoscere,  se  la  opi- 
nione di  nn  piccolo  numero  di  chiese  particolari  abbia  mag- 
gior autorità  del  numero  piti  grande. 

I libri , che  la  chiesa  romana  ha  per  apocrifi , e che  non 
esistevano  nel  canone  del  testamento  vecchio  sono  locazione 
li  Manasse, il  terzo  e quarto  libro  di  Esdra,  il  terzo  e quarto 
de’  Maccabei. Alla  fine  del  libro  diGiohhe  vi  è nella  versione 
greca  una  genealogia  dello  stesso  Giobbe , con  un  discorso 
della  moglie  di  esso.Nella  stessa  edizione  greca,  vi  è un  sal- 
modile non  è del  numero  dei  1 30;al  fine  del  libro  della  sa- 
pienza un  discorso  di  Salomone,  estratto  dal  cnp.8.”  del  lib. 
3.°dei  re.Non  abbiamo  il  libro  di  Enoch, si  celebre  nell’anti- 
chità, ed  a sentimento  di  S.  Agostino  ne  fu  supposto  un  al- 
tro pieno  di  finzioni , che  tuli’  i padri  hanno  giudicato  apo- 
crifo, mentre  il  solo  Tertulliano  il  credette  genuino.  Sono 
parimente  apocrifi  i libri  dell'assunzione  di  Alosè,e  dell’as- 
sunzione od  apocalisse  di  Elia. Di  alcuni  giudei  è il  libro  delle 
generazioni  eterne,  ossia  del  Patriarca,  ascritto  da  essi  ad 
Adamo;  degli  Ebioniti  il  libro  scritto  la  scala  di  Giacobbe, 
e l'altro,  la  genealogia  dei  figli  c delle  figlie  di  Adamo, 
coi  quali, e gli  eretici,  e gli  Ebrei  seminavano  i loro  errori, 
e spacciavano  una  grande  antichità. 

Oliandola  chiesa  ha  dichiara  un  libro  apocrifo,  ha  soltanto 
definito  non  essere  quello  un  libro  di  divina  miracolosa 
ispirazione;  quindi  non  ne  segue,  che  ogni  libro  dichiara- 
lo apocrifo,  sia  erroneo,  reme  hanno crcduloalcunieruditi. 
Noi  confessiamo,  che  i falsi  Vangeli  sotto  i noini  di  S. 

^ i d Pietro,  di  S.  Giacomo  ctc.  i falsi  atti  apostolici , le  false 

pugnalo  da  piaceri  sensuali , quali  dovevano  i santi  gustare  | apocalissi  sono  inqiosturc  maliziose  degli  eretici , avidi  di 
per  mille  anni  in  Gerusalemme.  (Si  consultino  le  opere  di  spargere  i loro  errori;  ovvero  sono  stati  innocentemente 
Bossuet , dell’alt,  la  Chòinrdie  e di  Dupin  , e la  disscrtazio-  composti  da  persone  indotte.  Il  decreto  di  Gelasio  Papa  ne 


ne  di  titillici  sull’apocalissi). 

APOCARITE. — Questo  nome  significa  sopremincntc  in 
bontà. Pare  che  ht  setta  degli  apocariti  fosse  un  ramo  del  ma- 
nicheismo.Essa  apparve  nel  279, ed  insegnava  esscrel’anima 
umana  una  porzione  della  divinità  (tt.  Stockman,  Lexic.). 

APOCRIFO  (Questa  parola  viene  dal  greco  ed  esprime 
uno  coso  recondita).  — In  qnesto  senso  significa  qualunque 
scritto  segretamente  custodito,  e lungi  dalla  cognizione  del 
pubblico.  Tali  erano  i libri  delle  sibille  confidati  in  Roma 
alla  cura  dei  decemviri  ; cosi  gli  annali  di  Egitto,  e di  Tiro 
depositati  presso  i soli  sacerdoti  del  regno.  Fra  le  divine 
scritture  del  testamento  vecchio  poteva  esservi  in  questo 
seoso  un  libro  sacro  e divino,  e nello  stesso  tempo  apocrifo , 
perchè  depositato  nel  tempio,  e non  comunicato  al  popolo. 
Cosi  i libri  divini  del  testamento  vecchio  erano  upoeri/irap- 
portoai  gentili.  Apocrifi  parimente  si  appellavano  i libri, 
che  non  erano  peranco  stati  iscritti  nel  canone  ossia  nel  ca- 
talogo delle  divine  scritture, e come  dice  S.Epifanio,  non  era- 
no peranoo  noll’arca  fra  gli  altri  scritti  divinamente  ispirati. 


dà  la  notizia. 

Confessiamo  ancora , non  essere  incontrastabile  l’ auten- 
ticità della  lettera  di  Abgaro,  nè  quella  del  simbolo,  che 
dicesi  degli  apostoli , nè  le  liturgie  ed  i canoni  loro  at- 
tribuiti ; ma  questi  non  sono  libri  appellati  apocrifi , per- 
chè contengono  errori  di  fede,  o di  costume,  che  anzi  sono 
monumenti  rispettabili  dell'antichità. 

Noi  stimiamo  libri  autentici , il  Pastore  di  Erma  , le  due 
lettere  di  S.  Clemente , le  sette  di  S.  Ignazio;  ma  non  le  ab- 
biamo per  libri  sacri,  o scritture  canoniche.  In  questo  sen- 
so soltanto  l’appelliamo  apocrifi.  Quindi,  fatte  queste  di- 
stinzioni, la  moltitudine  de’  libri  apocrifi  nulla  pregiudica 
afi'outenftcKd,  o canonicità  deglialtri.  Una  tale  moltitudine 
di  si  fatti  libri  dimostra  la  debolezza  dell’  intelletto  umano 
c la  necessità  del  giudizio  infallibile  della  chiesa. 

Pretende  Mosemio , che  la  moltitudine  de’  libri  apocrifi 
del  secondo  e ferzo  secolo  sia  nata  dal  metodo  di  disputare 
che  ebbero  i Padri  ed  i Dottori  di  que’  tempi,  cioè,  egli, 
dice, essendo  quelli  educati  nelle  scuole  dei  relori  c dei  soli- 
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sti,  adunarono  la  massima  platonica  di  poter  mentire , ctl 
imposturare  a difesa  della  verità,  perciò  erano  piò  solléciti 
per  convincere  di  errore  i gentili  e gli  eretici , cito  dimo- 
strare loro  la  verità  ; c questa  maniera  di  disputate  fu  ap- 
pellata co  >m>mica. 

In  altro  luogo  confuteremo  piò  op|iorlunamentc  questa 
calunnia  di  Mosemio.Coslui  accusa  i controventi  del  sec. 
Ili  di  avere  eglino  composto  i libri  intitolali:  i Calumi  degli 
Apostoli  , ìt  Costituzioni  Apostoliche  , le  Ricognizioni  di 
S.  Clemente , e le  lettere  di  lui. 

Ma  per  lo  stesso  Mosemio  i Canoni  Apostolici  contengo- 
no la  disciplina  osservala  nella  chiesa  nel  sec.  Il  c 111.  In 
cotcsta  età  era  dovere  il  seguite  la  disciplina  di  gli  Aposto- 
li stabilita  nelle  chiese  da  essi  fondate.  Dunque  non  v’è 
fraude  nel  nome  di  canoni  tqmslolici.  ti  assai  probabi- 
le, che  ne  sia  stata  fatta  la  collezione  nel  quarto  secolo. 
Non  si  poteva  forse  fare  ancora  una  simile  raccolta  nel  se- 
colo Vili,  che  fraudo  sarebbe  colesta?  Dicasi  lo  stesso  de- 
gli altri  libri  obbictlali.  Oltre  di  che  furono  molti  scrittori 
col  nome  di  Clemente.  Se  taluno  ha  mancalo  di  critica  nel 
confondere  gli  omonimi,  non  è da  accusarsi  d’impostura. 
Nc' risaltivi  articoli  dimostreremo, che  tali  libri  potettero 
esser  composti  da  penne  innocenti,!'  che  gli  altri  libri  erro- 
nei sono  opere  degli  eretici  c de' Illusoti.  Lo  stesso  Bcauso- 
bre,  nemico  dichiaralo  de'  Padri,  confessa  die  la  maggior 
parte  de’libri  sottoposti  sono  opere  di  un  certo  Lcueio, ere- 
tico della  setta  dc’Doceti.  Adunque  isiqqiosli  e le  accuse 
de' protestami,  trascritte  dagl'  increduli , sono  allatto  te- 
merarie. 

Ccncralmcnlc  parlando , qualunque  scrittore  adotta  fa- 
cilmente senza  esame  una  storia,  un  monumento,  un  libro 
favorevole  alle  sue  opinioni , lo  cita  con  franchezza,  ed  egli 
conduce  pure  gli  altri  nel  suo  errore.  Questo  è un  diletto 
della  debole  umanità,  comune  aqualsisia  genere  di  perso- 
ne , e sovente  nasce  dalla  sola  inavvertita  preoccupazione. 
Potettero  adunque  cadervi  anche  alcuni  scrittori  ecclesia- 
stici; ma  non  vi  cadde  certamente  quella  maggior  |>arlcdci 
vescovi , che  formano  l’autorità  della  tradizione  ecclesia- 
stica , o pei  domini , o per  la  disciplina. 

ATOCRISARI9 f nome  derivalo  dal  greco,  c significa  ri- 
sposta ). — Nella  chiesa  greca  erano  cosi  chiamati  gli  eccle- 
siastici mandati  nella  città  capitale  dell’  Impero  dallechie- 
se,  dai  vescovi, o da’  monasteri , per  trattare  iloro  affari. 
Giustiniano  proibì  ai  vescovi  di  esentarsi  per  lungo  tenqio 
dalli'  loro  diocesi,  e perciò  ordinò  loro  di  mandare  alla  ca- 
pitale V Apocrisarìo,  ossia  l’economo  delle  loro  chiese,  se 
vi  erano  degli  affari.  Gl’imperatori  di  poi  chiamarono  A- 
pocrisarj  i loro  propri  ambasciatori , ed  inviati  ; ma  non 
sono  però  da  confondersi  coi  deputati  ecclesiastici^. Blti- 
GI1AM  Orig.  eccles.  lib.  3.  cap.  17  $ 6). 

APODIPNO  ( Apodipnum ). — Parola  liturgica  della  chiesa 
greca  corrisponde  a cenare,  e significa  ciò  che  nella  chiesa 
latina  si  chiama  compieta.  Qnintli  è che  i Greci  chiamano 
apodipno  questa  parte  dell’ ufficio,  perché  si  recita  dopo  la 
reiezione  della  sera.  Essi  hanno  due  apodipni , uno  piò  lun- 
go, che  si  recita  solamente  in  quaresima , c l'altro  piò  bre- 
ve, che  si  recita  nel  corso  dell’anno. 

APOLITICO  ( Apolyticum ). — Cosi  si  chiama  nella  chiesa 
greca  ciò  clic  termina  l’ulllcio  divino , o le  parli  del  mede- 
simo piò  considerabili.  L’apolitico  consiste  in  certi  versetti 
che  variano  secondo  il  tempo  (Goar.  Cuculiai.). 

APOLLINARE. — Lettore  e poi  vescovo  di  Laodicca  nella 
Siria  , era  figlio  di  un  altro  Apollinare  originario  d' Ales- 
sandria , il  quale  stabilitosi  a Laodicea  vi  ebbe  questo  fi- 
glio, c l'educò  alle  belle  lettere.  Il  giovane  Apollinare  fece 
tali  progressi  nello  studio  , che  si  acquistò  una  profonda  c- 
rudizionc,  c compose  molte  opere  assai  pregiale  su  diverse 
materie.  Nel  3(13  avendo  Giuliano  apostata  vietato  ai  cri- 
stiani l’ insegnamento  delle  lettere  umane  e la  lettura  di 
Omero  c degli  altri  autori  profani , Apollinare  per  supplire  » 


la  ciò  mise  in  versi  i libri  storici  dell'antico  testamento  fi- 
no al  regno  di  Saule,  e li  divise  in  ventiquattro  libri  ad  imi- 
tazione di  Omero.  Ma  questo  bell'  ingegno , abusando  delle 
sue  cognizioni , cadde  in  eresia  a forza  di  ragionare  e per 
•smania  di  dispute.  Ei  diceva  essere  in  G.  G.  due  tìgli , l'u- 
no d' Iddio,  l’altro  della  Vergine  ; non  avere  l'anima  di  G. 
G.  alito  intelletto,  che  il  Nerbo  ; essere  la  sua  carne  coes- 
senziale e r odorila  alla  sua  divinità;  averla  egli  jiortala  dal 
cielo,  c non  avere  essa  l'alto  die  passare  nel  seno  di  Mariti 
come  per  un  canale;  non  aver  egli  piò  corpo,  ed  avere  la 
sua  divinità  sofferto  in  croce. 

I discepoli  di  Apollinare , che  si  chiamarono  apollinan- 
aggiunsero  altri  errori  a quelli  del  loro  maestro.  Essi 
credevano  coi  saticlliaiii  non  essere  in  Dio  che  una  sola  per- 
sona; coi  manichei  venire  il  male  dal  <'attivo  principio  au- 
tore delle  cose  visibili;  con  Tertulliano  essere  leanime  pro- 
dotte dalle  anime  come  i corpi  dai  corpi.  Questi  eretici  fu- 
rono condannati  in  molti  concili  : in  quello  di  Alessandria, 
del  302,  sotto  Attanasio-,  in  quello  di  Roma , del  373 , suUo 
il  |K>nlcficc  Dan  la  so  -,  ed  in  quello  di  Antiochia  del  378.  A- 
I luilina  re  mori  verso  l'a.  380,  sotto  l’impero  di  Teodosio.  1 
suoi  discepoli  fecero  passare  inulte  sue  opere  sotto  il  nomo 
di  vescovi  cattolici , par  cui  molti  furono  ingannali  (t.  S. 
Gregorio  di  Nazianxo,  Oruz.  quadragesi  molta  va  diretta  a 
NelUirio,  Sozomeno,  Sorrate.  lluAiuo, limonio,  ltennonl,ec). 

APOLLONIO  TIANEO. — filosofo  Pillagorieo  del  prilla , 
secolo,  celebrato  da  un  altro  filosofo  romanzesco , cioè  da 
Filostrato,  ventiamo  dopo  la  morte  di  lui. 

Siccome  i filosofi  nemicissimi  del  cristianesimo,  vidcKi 
che  il  piò  forte  argomento  de’ nostri  tqiologisti  fu  quello 
dei  miracoli  di  G.  C.,  così tenlanuio  di  sedurle  i gentili, 
inventando  miracoli  fatti  da  alcuni  filosofi , ed  in  pirlicu la- 
re da  Apollonio. 

torca  1'aimo SII.  Giulia  Donina,  moglie  dcllTmp.  Set- 
timio Severo , donna  sregolatissima  c curiosissima  di  pro- 
digi incaricò  Filostrato  a scrivere  ti  vita  di  quel  filosofo , 
ed  il  Sofista  la  servi,  com’essa  bramava.  Facendo  egli  il  pa- 
ragone dei  prodigi  ilei  suo  eroe  con  quelli  di  G.  G.  tentò  di 
oscurarne  lo  splendore  colla  moltitudine  di  quei  di  Apollo- 
nio, ina  v'aggiunse  tante  favole  e conlradizioni , che  s’al- 
lonlanò  dalla  vcrisintiglianza;  ed  al  piò  dimostrò  Apollonio 
per  un  mago , che  affascinava  gli  occhi  degli  astanti,  e 
profittava  della  debolezza  dei  suoi  ammiratori  per  farsi  ri- 
putazione. In  questa  solo  si  occupava,  senza  procurare  coi 
suoi  prodigi  la  riforma  de' costumi , anzi  egli  Imitava  sedi- 
zioni couU-o  Nerone  c Domiziano. 

leroclc,  sotto  Diocleziano,  preside  della  Bilinia,  e poi 
governatore  di  Alessandria , grande  nemico  de  ci' istillili 
tentò  in  un'opera  di  esaltare  Apollonio  sopra  G.  C.  per  la 
sogna  Ut  miracolosa  virtù  di  lui.  Esebio  Ccsaricnsc  confutò 
questo  ridholo  ed  empio  parallelo , dimostrò  , che  i pro- 
digi di  Apollonio  non  ebbero  alcun  testimonio  oculare , e 
che  incominciarono  a comparire  non  in  tempo  che  egli 
visse , ma  solo  |»r  le  fraudi  della  storia  di  Filostralo  ; e 
che  tali  prodigi  non  produssero  ak  uneffetto  rimarchevole, 
ma  che  erano  ridicoli,  indegni  di  Dio,  inutili  agli  uomini. 
Lattanzio  oppose  una  parie  di  queste  riffessioni  a leroclc. 

Malgrado  tulli  gli  sforzi  dei  |iscudufilusuU  il  nome  il  i Apol- 
lonio,ai  i suoi  pretesi  prodigi  sono  rimasti  ncll'ubblio, men- 
tre G.C. è riconosciuto  nella  maggior  porte  dell’universo. 

Mosemio  nelle  sue  note  sopra  Cudicort  ( cap.  4.)  non  ap- 
prova il  sentimento  ili  alloro  che  hanno  credulo,  che  i mi- 
racoli operati  daApollonio  il  fossetti  per  virili  diabolica.ma 
li  crede  soltanto  guarigioni  naturali,  clic  sembrarono  mira- 
colose agli  orientali, esulici  per  lo  merito  dei  medici,  perabè 
colui  le  accompagnava  colle  imposture  de'sallimbunrtu. 

APOLOGETICO. — Scritto,  o discorso,  latto  per  difende- 
re una  |iersona,  ed  un’  azione. 

L'apologetico  di  Tertulliano  a dilesa  del  cristianesimo  è 
un  o|icra  piena  di  forza,  c dello  spirilo  caratteristico  del- 


APOLOGIA  APOLOGISTI. 


05 


l'autore,  il  quale  parla  ai  magislrulì  di  Cariatine,  ai  gran- 
di dell’ impero,  ai  govcinatori  delle  provineic. 

S’impegna  Tertulliano  a dimostrare  l’ingiustizia  della 
persecuzione  contro  una  religione,  che  si  condannava  sen- 
za conoscerla,  ed  insieme  confuta  l’idolatria  c gli  odiosi 
rimproveri  degl'  idolatri  contro  de' cristiani  di  scannare  de' 
fanciulli  ne’ loro  misteri , di  mangiare  della  carne  umana , 
di  commettervi  degl’  incesti  cc.  Dimostra  la  sommissioni' 
de' cristiani  agl’im|>eralori  |ier  atterrare  la  falsa  accusa  di 
I nane-anca  d’amore  c di  fisicità  per  la  patria , sotto  il  pre- 
testo che  non  volevano  giurare  pei  falsi  dei  tutelari  del- 
L impero.  Espone  la  dottrina  ile’fedeli  quanto  era  necessa- 
rio a discolpa  loro,  ma  senza  disvelare  i misteri,  che  in  que' 
tempi  dovevano  tenersi  celali  a chi  abusa  della  loro  notizia. 
Questo  scritlo.scbbene  fortissimo,  pure  non  mitigò  la  vio- 
lenta persecuzione.  la  migliore  edizione  di  quest’  opera  è 
quella  commentala  dii  Havercamp. 

APOLOGIA,  APOLOGISTI.  — -Noi  abbiamo  con  molto  di- 
spiacere smarrite  molle  Apologie  della  religione  cristiana, 
fatledagli  scrittori  del  2.°  secolo,  cioè  quelle  di  Quadrato, 
vescovo  di  Atene, di  Melitene,  vescovo  di  Sardi, di  Apollina- 
re, vescovo  di  Gcrapoli.  Crediamo  pregio  dell'opera  il  ri- 
cordare quei  lavori  de’  nostri  antichi  Apologisti , i qua'i 
d sono  rimasti.  Tali  sono  le  due  ApufogfediS.Giustino  mar- 
tire, il  suo  dialogo  col  giudeo  Trilbne,  i sermoni  di  Taziano 
ai  gémili,  la  satira  contro  i Illusoli  |iagani  di  Erma,  la  lega- 
zione di  Alenagora  pei  cristiani , i tre  libri  di  S.  Teolilo, 
vescovo  di  Antiochia  ad  Atolico,  la  lettera  a Diogncto.  Tut- 
ti questi  sono  editi  colle  opero  di  S.  Giuslino  nell'ultima 
edizione  maurina,e  sono  del  2.°  secolo.  L’esorlazione  di  Cle- 
mente d’Alcssandria  ai  pagani , l’Apologetico  di  Tertullia- 
no , i libri  di  lui  alle  nazioni , ed  a Scapola  governatore  di 
Cartagine  , il  libro  di  lui  contro  i Giudei , la  disputa  di  Ar- 
nobio  contro  i Gentili , il  dialogo  di  Minucio  Felice,  iscritto 
(Jctanus , Giulio  Firmino  Materno  sugli  errori  delle  reli- 
gioni profane.  Gli  otto  libri  d’Origenc  contro  Celso , le  Isti- 
tuzioni divine  di  lallanzio , la  preparazione  e dimostra- 
zione evangeli! a di  Eusebio , ed  il  libro  di  lui  contro  fero- 
cie , il  Sermone  di  S.  Attanasio  contro  i pagani , la  Tera- 
peutica di  Tcodoreto , i libri  di  S.  Cirillo  Alessandrino  con- 
tro Giuliano , i sermoni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  contro 
il  medesimo  imperatore. 

Il  trattato  di  S.  Cipriano  sulla  vanità  degl’  Idoli , la  sua 
lettera  a Demelriano , i sermoni  di  S.  Gio.  Crisostomo  con- 
tro i gentili  ed  i giudei , i libri  della  città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino, il  trattato  di  lui  della  vera  religione,  e quello  de'  co- 
stumi della  chiesa  contro  i Manichei. 

La  disputa  di  Evagrio  contro  il  giudeo  Simone  od  il  cri- 
stiano Teolilo  ; il  libro  di  Zaccheo  cristiano  , di  Apollonio 
filosofo , i trattati  dominatici  di  S.  Isidoro  di  Siviglia  , 
quello  della  fede  ortodossa  di  S.  Gio.  Damasceno;  t dia- 
loghi fra  un  cristiano  ed  un  giudeo  , un  Nestoriano  «I  un 
Saraceno,  di  Teodoro  d’ A bucare;  il  monologo,  ed  il  prolo- 
go di  S.  Anseimo  sull'esistenza  di  Dio;  due  opere  contro  i 
giudei  di  Pietro  di  Blois,  ossia  lìlesense;  il  libro  di  llaimon- 
do  Martin  intitolato  Fugio  Fidei  contro  i giudei,  pubblicato 
da  Calatimi  nella  sua  opera  de  arreni*  calholica  reritalis-,  e 
l’opera  dell'  Angelico  contro  i gentili,  in  cui  siccome  vi  si 
contengono  tutti  gli  errori  degl' increduli , cosi  vi  sano 
contentile  tutte  le  risposte  da  vero  ragiona  loro, che  porta  la 
lalma.Tra  i moderni  egregi  apologisti  delb  religione  con- 
tro gli  atei,  i materialisti , i deisti , gli  spirili  forti , c tutta 
la  canaglia  de’ miscredenti,  fra  gl’inglesi  èeelebre  la  rac- 
colta di  iìurnrl,  che  contiene  i migliori  scrittori  di  quella 
nazione,  che  hanno  occupata  la  cattedra  istituita  da  Jlogle  a 
fine  di  difendere  la  religione  cristiana.  Fra  i Francesi  è pari- 
mente celebre  in  questo  genere  il  nostro  sig.  Gan.llcrgier, 
elle  ne  ha  scritti  molti  volumi  ; e cosi  ancora  il  cb.Ab.Gau- 
chat,  che  ha  confutato  i primari  nemici  delti  religione, come 
Bayle,  Kousscau,  Voltaire , Heivetius  cc.,  opera  anche  tra- 


dotta da  scrittori  romani,  e comentata  dall'ingegnosissimo 
sig.  Ab. Talenti.  Fra  gl’  Italiani,  i padri  Moniglia  c Valsec- 
elo Domenicani , ed  il  P.  Cardini  Camaldolese.  Mille  altri 
ne  cita  il  benemerito  P.  Fabriey  domenieano,  nella  sua  bel- 
l’ opera  intitolata:  des  Titres  prèmiti fs  de  la  rerelation. 

1 primi  Apologisti  del  cristianesimo  non  possono  essere 
accusati  di  avere  alterati  i fatti.  Quadrato,  Melitone,  S.  Ciu- 
slhio,  Minuzio  Felice  erano  in  mezzo  ai  nemici  della  cristia- 
na religione , che  avrebbero  avuto  e l’animo  e la  capacità 
di  svelare  le  imposture,  se  que’scrittori  fossero  caduti  in 
una  sola  menzogna.  Avevano  anzi  eglino  stessi  que’ nemici 
esaminate  le  pruovc  del  cristianesimo,  essendovi  fra  di  issi 
de’  filosofi,  e degli  uomini  dotti;  erano  essi  alla  sorgente  dei 
fatti,  perche  essi  erano  siali  convertili, o dagli  Apostoli,  o 
dai  loro  immediati  discepoli.  Il  cristianesimo  era  persegui- 
tato; dunque  niun' interesse  temporale  potè  impegnarveli. 
S.Ciustino  confermò  col  martirio  la  sua  fede.  Nè  si  jiossono 
accusare  di  aver  eglino  taciute  o indebolite  le  obbiezioni  de' 
nemici  loro.  Origene  reca  le  proprie  parole  di  Celso;  S.  Ci- 
rillo quelle  di  Giuliano.  Senza  questa  buona  fede  noi  non 
avremmo  più  una  parola  delle  opere  di  questi  due  iniqui 
filosofi;  e questo  è tino  scudo  dei  nostri  contro  le  armi  dei 
moderni  increduli.  Nell’obbieltare,che  fecero  coloro  i mira- 
coli di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli,  ne  conformarono  l’ esi- 
stenza. 

Alcuni  increduli  per  (sfuggire  la  conseguenza  di  queste 
testimonianze,  hanno  preteso , elio  quei  primi  Apologisti 
erano  filosoli  platonici,  che  avevano  abbracciato  il  cristia- 
nesimo, perchè,  avevano  veduta  della  somiglianza  fra  i 
iloinnii  cattolici,  e que’ di  Platone;  e clic  pcisuasi  della  dot  - 
trina,  non  si  posero  all'esame  de' fatti  nell’ accettarli.  Que- 
sta inetta  conj’etlura,  è ronlradetta  da  altri  critici,  i quali 
|iensano,  che  i più  antichi  padri  della  chiesa  introdussero 
nel  cristianesimo  le  idee  platoniche;  dunque  non  vi  erano 
al  tempo  della  loro  anteriore  conversione,  e perciò  non  fu- 
rono causa  della  medesima. 

Hanno  forse  i padri  presa  da  Platone  l’ unità  di  Dio  crea- 
tore, il  peccato  originale,  la  redenzione  del  mondo,  opera- 
la da  Dio  umanalo  ? Questi  domini  sono  talmente  contrari 
a quei  di  Platone,  che  Celso  c Giuliano  sempre  obbicltauo  la 
dottrina  platonica  cootrodeleristianesimo.  Tertulliano  rim- 
provera agli  eretici  de’ suoi  tempi  il  furore  di  sostituire  W 
inezie  platoniche  c di  altri  filosolì  alle  dottrine  di  G.  C.  c 
degli  Apostoli . Origene  si  appella  continuamente  ai  fatti  per 
convincere  gl’increduli.  Niuno  ha  meglio  di  lui  difesi  i mi- 
racoli di  G.C.,  oppure  è uno  di  quegli  scrittori  accusati  di 
platonismo. 

Altri  critici  hanno  congetturato,  che  le  rimostranze  di 
quegli  apologisti  non  furono  mai  presentate  agl’  impcrado- 
ri, o governatori  delle  provincia,  iliache  tali  scritti  rima- 
selo presso  de’ medesimi  apologisti  ,comc  accadde  alle  a- 
pologie,  die  i ;irolestanli  composero  sul  principio  della 
pretesa  riforma.  Ma  quelle  almeno  di  S.  Giuslino  furono 
presentate,  poiché  alla  prima  vi  fu  un  rescritto  di  Adriano 
a Minuzio  Fundano,  ed  un  Online  di  Antonino  al  comune  di 
Asia  per  impedire  la  persecuzione  de’ cristiani  a titolo  di 
religione.  Uomini  prontissimi  a morire  per  la  fede  loro  non 
potettero  temere  di  produrre  alla  maggior  luce  le  loro  Apo- 
logie. Ma  anche  in  ciò  i nostri  nemici  sono  contradiltorl  a 
se  stessi , poiché  essi  accusano  i cristiani,  per  aver  avuto  il 
coraggio  di  provocare  hi  collera  de’giudici  gentili.  Tutti 
però  questi  rimproveri  sono  egualmente  male  fondati , ov- 
vero questo  secondo  è mal  espresso  ; quasi  che  i cristiani 
irragionevolmente  abbiano  dala  occasione  di  collera  a quei 
giudici.  Si  portarono  essi  a’  loro  tribunali , colla  protesta 
d’ essere  cristiani, quando  altrimcntc  ne  sarebbe  venuto  del 
disouore  alla  verità  della  loro  religione.  Si  esaminino  gli 
atti  genuini  dcTnarliri;  c ci  contradicano,  sé  possono, i no- 
stri nemici. 

Mosemiodicc  che i nostri  Apolagislidel  2"e3J secolo cun- 
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Aitarono  con  destrezza  ed  efficacia  la  superstizione  paga- 
na, ma  che  non  dimostrarono  egualmente  la  natura  del  cri- 
atlanesìmo,  e che  le  loro  Apologie  hanno  molti  difetti,  cioè 
nella  sedia  degli  argomenti,  nella  penetrazione,  erudizio- 
uo,  ordioc,  esattezza, e forra.  Taluno  di  loro, dice  Mosemio, 
abbandona  le  scritture,  e reca  in  vece  le  definizioni  de’ ve- 
scovi delle  chiese  apostoliche;  un  altro  fa  vaierò  la  prescri- 
zione ddla  dottrina  antica,  come  se  difendesse  alla  presèn- 
za d’un  magistrato  civile  la  proprietà  desimi  beni;un  terzo 
Iiroduee  determini  misteriosi, creduti  pieni  di  valore(//ijt. 
Ucci,  rlu  second.  siecl.  pari.  I.  eap.  3, 7 8).  Ma  1.”  Mosemio 
contraddice  a se  stesso,  avendo  egli  primo  fatto  l’elogio  a' 
nostri  Apologisti,  ed  ora  distruggendo  l'opera  con  rimpro- 
veri detestabili  2.' I gentili  non  credevano  alla  scrittura; 
dunque  a norma  di  buona  logica  non  dovevano  gli  Apolo- 
gisti usarla  contro  di  essi.  1 Padri  di  poi  riconobbero  nelle 
scritture  e nella  tradizione  quel  vero  spirito  del  cristiane- 
simo, cui  resistono  i protestanti,  amici  della  privala  autori- 
tà nell' interpretazione  delle  scritture:  5.”  Pretendevano  I 
gentili,  che  ogni  verità  doveva  rinvenirsi  nelle  dottrine  de' 
greci,  e perciò  ricusavano  fede  al  cristianesimo,  come  ad 
una  novità  incognita  ni  loro  sapienti.  Quindi  8.  Giustino. 
Taziano,  Atenagora,  e Clemente  Alessandrino  si  facevano  a 
dimostrare, che  la  dottrina  di  Mosè, assai  più  antica  di  qnel- 
la  de’ greci,  pronunziava  la  cristiana  religione,  mentre  an- 
cora insegnava  T unità  di  lVto,  la  creazione  del  mondo,  la 
formazione  dell’  uomo  ec.  1 Padri  adunque  risposero  ai  gen- 
tili nella  maniera  la  più  convincente:  4.°  Gli  antichi  filosofi 
inoltre  pretendevano  esservi  delle  parole  efficaci , quando 
fossero  pronunciate  nella  lingua  loro  originale.  Origene  a- 
dunqtic  si  serve  di  questa  opinione  per  confutare  certe  obie- 
zioni di  Celso  contro  gli  esorcismi , e.  contro  I miracoli  ope- 
rati dai  cristiani  colle  sole  parole.  Ov’è  il  delitto  ? È questo 
un  argomento  ad  hominem  : 5.° Che  se  Tertulliano  si  appel- 
la alle  definizioni  delle  chiese  apostoliche,  non  disputa  co’ 
gentili , ma  cogli  eretici , 1 quali  pretendevano  canonici  i 
loro  libri  non  divini  e volevano  dar  loro  un  senso  favore- 
vole all’errore.  Nell’ ori.  pbeschizione  dimostreremo,  es- 
sere quello  sempre  mai  un  argomento  invincibile:  6.°  Se 
finalmente  si  vorrà  leggere  l’analisi  delle  apologie  di  S.Giu- 
stino,  di  Taziano  ec.  falla  dai  Ioni  editori,  si  vedrà  il  buon 
metodo,  la  forza,  c l’erudizione  delle  medesime.  Adunque 
è iniqua  e temeraria  la  critica  di  Mosemio.  A chi  potrà  mai 
égli  persuadere,  che  nel  2°  secolo  immediatamente  dopo  la 
morte  degli  apostoli  abbia  la  chiesa  obbliato  il  vero  spirilo 
del  cristianesimo? 

APOSTASIA,  APOSTATA. — In  sensodiverso  si  usa  que- 
*lo.vocabolo  nella  Scrittura  e dagli  scrittori  ecclesiastici. 
Nella  scrittura  il  nome  di  apostata  significa  semplicemente 
un  uomo  vile,  iniquo,  cattivo:  per  esemplo  in  Giobbe:  Dio 
dice  al  re:  voi  siete  un  apostata.  L’ebreo  ha:  chi  disse  al 
re, Miai , uomo  da  nulla , o malvagio.  (Joh. , c.  34,  v.  18). 
Negli  scrittori  ecclesiastici,  apostata  significa  un  nomo,  il 
quale  abbandonò  la  vera  religione  in  lotto  od  in  parte  per 
abbracciarne  una  falsa,  o che  lasciò  una  professione  santa 
a cui  era  legalo  con  voto  solenne.  Perciò  è apostatare  l.° 
l'abbandonare  totalmente  il  cristianesimo  per  -abbracciare, 
per  esempio,  il  giudaismo,  il  paganesimo , ece.  ; 2.°  l’ab- 
bandonare la  fede  della  chiesa  caltolira  per  abbracciare, 
per  esempio,  il  calvinismo , nel  quale  si  professano  molti 
punii  conformi  alla  fede  ortodossa;  3.”  il  lasciare  nn  ordine 
religioso  in  cui  si  è professo , e ciò  qunnd’  anche  si  restasse 
nello  stato  ecclesiastico,  osi  passasse  in  allr’ ordine,  ma 
«enza  dispensa.  E pertanto  per  essere  apostata  in  materia 
di  fede,  non  è d’uopo  rinunciare  a tuli'  i suoi  articoli , ba- 
sta rinunciare  ad  un  solo:  e la  differenza  che  passa  tra  un 
uomo  che  rinuncia  a qualche  articolo  di  fedo  a cui  credeva, 
od  un  uomo  nato  nella  eresia  è questa , che  il  primo  è apo- 
stata insieme  ed  eretico,  ed  il  secondo  solamente  eretico. 

Quanto  sia  grave  fioccato  l'apostasia  sia  considerata  nel- 


l’abbandono della  fede  cristiana  per  abbracciare  altre  cre- 
denze o non  averne  alcuna, sia  riguardala  nell’abbandono 
dell’  Online  sacro  e della  profession  religiosa  per  vivere 
vita  immodcrata  ; abbastanza  appar  chiaro,  e dalla  stessa: 
sua  natura  di  vera  e speciale  alienazione  da  Dio, e totale  se- 
parazione dalla  sua  chiesa , e dall’attività  malefica  che  per 
quel  modo  viensi  ad  esercitare  continuamente , col  mante- 
nersi e vivere  in  uno  stato  assolutamente  contrario  alb  ve- 
rità ed  alla  giustizia  : che  ben  appunto  perciò  scorgesi  nel 
fatto  riuscire  per  l’ordinario  gli  apostati  e persecutori  e scel- 
lerati. E per  verità,  richiamisi  qui  al  pensiero  la  miserabi- 
le e tremenda  riuscita  de'due  massimi  apostati  Giuda  eGiu- 
liano,  c verrassi  pur  con  ciò  stesso  facilmente  a compren- 
dere la  gravezza  del  loro  peccato  dal  castigo  che  ne  segui, 
il  primo,  avaro  e ladro,  vende  il  suo  divino  Maestro , e 
disperato  divien  carnefice  di  se  stesso;  il  secondo,  ambi- 
zioso ed  usurpatore,  combatte  a tutta  possa  e con  tutte  ar- 
ti la  chiesa  che  disprezzata  abbandonò , e muore  ricono- 
scendo e bestemmiando  il  potere  di  quel  Nazareno  che  ben 
volle  oltraggiare , ma  che  non  potè  mai  togliersi  dal  pen- 
siero; che  il  grido,  quasi  involontario  sebbene  maligno, 
di  un  moderno  filosofo  : che  non  si  può  essere  stato  impune- 
mente cristiano,  è grido  certo  di  verità  nella  sincera  c ve- 
ra forza  dell’ espressione.  Imperocché  ricevuto  una  volta 
dal  cristiano  per  mezzo  del  battesimo  e di  altri  sacramenti 
nell'anima  il  grande  ed  angusto  carattere  di  redenzione, 
il  segno  caratteristico,  cioè,  dc'figliuoii  di  Dio , de’fralellì 
di  Gesù  Cristo,  dogli  credi  del  Padre  celeste,  e coeredi  con 
Cristo  della  gloria  eterna , per  quanto  pose»  il  medesi- 
mo, o traviato  dalla  umana  perversità,  od  accecalo  da  sfre- 
nale passioni , rinunciando  alla  fede , calpestando  la  divi- 
na legge , insultando  ai  santi , tenti  strapparsi  dall' anima 
quel  carattere  per  dar  riposo  alla  coscienza,  e bevcro  tran- 
quillo alb  tazza  delti  iniquità,  impossibile  tornagli  il  riu- 
scirvi; che  pur  sempre  quel  carattere  vi  sta  e piu  profon- 
damente vi  s’imprime  a disperazione  dell’apostata  , il  qua- 
le pnò  bene  per  qualche  istante  quietare , e credersi  forse 
anche  liberato  da  quel  lievito  funesto  di  rimorsi  che  in  lui 
continuamente  fermenta  a suo  strazio  e distruzione  ; ma 
sentirsi  sicuro  non  mai  ; che  giunge  pur  sempre  e presto 
quel  terribile  momento  che  a tutta  luce  d’inferno  il  fa  chia- 
ro della  tremenda  verità  che  non  impunemente  si  può  esse- 
re stalo  cristiano , cioè , che  non  impunemente  si  può  vio- 
lare l’ angusto  carattere  di  redenzione  c di  elezione  che  eol- 
l’ essere  stato  cristiano  l' nomo  ha  ricevuto  da  Dio , e che 
Din  stesso  ha  nell’  anima  di  lui  impresso  a marchio  inde- 
lebile. 

Se  gettasi  poi  uno  sguardo  stilb  storia  delle  abberrazio- 
ni  umane , e le  sorgenti  si  cercano  dell'  apostasia , fàcile 
tornaci  lo  scorgere  quanto  sono  esse  ignominiose;  che  cer- 
to non  d'altro  mai  la  stessa  procedè,  nè  procede  o può  pro- 
cedere, che  o da  debolezza  ed  instabilità  di  mente  e di  ca- 
rattere, oda  superbia  e perversità  di  cuore  e di  vita:  le 
prime  ci  danno  facile  preda  aipersceutori  ed  aisedultori;le 
seconde  ci  portano  naturalmente  a dispreizare  ciò  che  d 
mortifica,  a manomettere  ciò  che  ci  govema.E  l’ippocrisia, 
vero  sinonimo  (l'iniquità  c sorgente  d'agni  abbominazkmo, 
l’ ippocrista  scorgesi  pur  sempre,  e principio,  e scorta  del- 
l’apostasb.  Valga  la  verità  : Gesù  Cristo  comparve  tra  gli 
nomini,  ma  non  per  lusingarne  le  passioni . non  per  favo- 
rirne l’ imbecillità.  Io  sna  dottrino  non  è scienza  di  pom- 
pose vanità , non  lusinghe  a spensieratezza , i suoi  precetti 
non  stimoli  alla  dominazione  i suoi  consigli:  che  chi  dovo* 
va  dissipare  dall’  intelletto  degli  uomini  le  tenebrie  d'orgo- 
gliosa ignoranza  ; chi  doveva  aprir  loro  il  sentiero  della 
eterna  gloria  ed  elevar  quindi  l' umano  cuore  a non  effi- 
mere speranze;  chi  veniva  salvatore  e vittima  ad  nn  tempo 
per  l'uman  genere;  ben  dovea  puranehe  gettar  nuova 
luce  e sii  gli  nomini  e su  gli  avvenimenti , preveder  que- 
sti o spiegarli , conoscer  quelli  c giudicarli.  Previde  e 
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spiegò  infoili , G.  C.,  c le  persecuzioni  d'ambiziosi  do- 
minatori e la  comparsa  di  falsi  profeti;  conoblie  e giudi- 
cò, eie  umiliazioni  de' credenti,  e le  presaricazioni de- 
gl’ ipocriti:  a tutti  precede  coll’ esempio  della  santità  : 
a tulio  provvide  colla  sublimità  degli  ammaestramenti. 
Alla  voce  della  verità  sorse  commosso  il  sincero, e credè;  al 
poter  de’  miracoli  obbedi  l’ incredulo, e si  umiliò;  della  stra- 
ordinaria univcrsal  commozione  stupì  l’ipocrita, e la  s<‘gui. 
Ma  i preveduti  avvenimenti  non  mancarono  : Puntami  cor- 
ruzione e la  superbia  umana  s'allarmarono  di  tanta  virtù 
e sorsero  a persecuzione.  Offrirono  piaceri  ed  onori,  minac- 
ciarono di  supplizi  e di  morte:  i sinceri  e gli  umiliati  ri- 
fuggirono dai  piaceri , arrossirono  degli  onori , e grandi 
della  croce  di  G.  C.,  forti  della  divina  grazia , cantarono  le 
lodi  del  Signore  fra  tormenti,  e martiri  della  fede,  morirono 
esultando.  Gl’  ipocriti , amatori  di  se  medesimi  c zelatori 
della  carne,  divorarono  piaceri , aggravaronsi  d'onori , 
apostati  e miserabili  ad  un  tempo;  perocché  sempre  ero 
pur  fissa  in  loro  cuore  la  corruzione  c la  superbia, c sempre 
quindi  il  traviamento  c l’ansietà.  Sacrileghi  nella  seduzio- 
ne, spergiuri  nella  grazia , agognanti  sempre  a dominare, 
raddoppiarono  le  roiuonie  e le  persecuzioni , moltiplicaro- 
no gli  errori  ed  i debili , falsificarono  la  credenza  e la  san- 
tità; ma  non  addormentarono  già  Dio,  ma  non  ingannaro- 
no già  la  sua  citila  : la  mano  di  Lui  onnipotente  pesò  su 
di  essi , e giusta  e trionfante  ributtolli  dal  suo  seno  la  chie- 
sa, madre  ognora  benigna  de’  fedeli  e penitenti , giudice 
formidabile  de’ prevaricatori  e degb  apostati. 

Sincerità  pertanto  d' intelletto  e di  cuore , il  che  vai 
quanto  dire,  ordinalo  intelletto  e cuor  virtuoso;  umiltà  di 
sapienza  e di  vita , o ciò  che  torna  lo  stesso , persuasione 
ragionevole  del  proprio  nulla  e sublime  confidenza  nel- 
l’ Onnipotente  ; ecco  i veri  mezzi  onde  premunirci  contro 
l’ apostasia,  ponendoci  per  loro  al  coperto  e dalle  tentazio- 
ni della  propria  corruzione  e dalle  seduzioni  dell’  umana 
perversità;  che  la  sincerità  dell ’i  Meli  elio  e del  cuore  atti  ci 
rende  alla  percezione,  al  conoscimento  ed  amore  della  ve- 
rità e di-lla  giustizia,  e I’  umiltà  della  sapienza  e della  vita 
educandoci  al  disprezzo  delle  vanità  terrene  per  sublimar- 
ci a desideri,  a speranze  celesti,  ci  cresce  forti  contro  la  de- 
pravazione, magnanimi  contro  l' insulto,  imperturbabili 
nella  fede  e nella  virtù,  perseveranti  cristiani. 

APOSTOLE. — In  fallo  d’appellazione,  sono  le  lettere  di- 
n>  beverie  che  chiede  l'appellante  al  giudice  a quo  per  far 
constare  al  giudice  ad  quem  dell'appellazione  interposta  ed 
attribuirne  a quest’  ultimo  l’esame.  Si  parla  di  queste  let- 
tere nel  canone  poti  apptllaliimem , 2,  q.  6,  e quindi  è de- 
rivato il  vocabolo  di  opratole  da  ap/xllare  post , post  appella- 
t intinti . Di  queste  lettere  si  parla  anclie  al  titolo  del  $.  de 
libcllis  dimissor.tj  necessario  chiederle  nello  spazio  di  tren- 
ta giorni , e sono  di  tre  sorta,  cioè;  apostole  riverenziali , 
cosi  chiamate  quando  lo  stesso  giudice  dichiaratile  per  ri- 
verenza al  suo  superiore  egli  deferisce  la  cosa  al  suo  giudi- 
zio ; apostole  negative , quando  il  |mcdesimo  dichiara,  die 
malgrado  l’appcllo,cgli  (tassa  la  cosa  in  giudicato;  apostole 
dilatile,  quando  il  gindice  accetta  il  gravame  dell'appellan- 
te, e lo  ritorna  allo  stato  in  cui  era  prima  della  sentenza. 

Le  apostole  diconsi  in  latino  tatara  dimitsoria  dalla  gre- 
ca voce  apo , che  significa  de,  e stoino , che  vale  missio  ; per 
cui  s’intendono  le  lettere  colle  quali  ilgiudice  a quo  informa 
della  causa  il  giudice  ad  quem,v ome  spiega  Aleuti, de  verb. 
sigili f.  Dietro  la  surriferita  derivazione  si  chiamavano  una 
volta  apnslole  anche  le  lettere , ora  dette  dimissorie , colle 
quali  un  vescovo  acconlava  ad  un  chierico  di  essere  ordi- 
nato in  un’  altra  diocesi.  Per  godere  dell’ap|ielto  in  tempo 
abile  è necessario  lavorare  queste  lettere  nelllntervallo  pre- 
se-ritto, die  secondo  la  Ilota  rom.  (pari.  10,  deci».  164,  n. 
7),  è di  giorni  trenta. 

APOSTOLICHE  (chiese). — Sul  principio  del  cristianesi- 
mo si  chiamarono  apostoliche  le  chiese  londate  dagli  apo- 


stoli , cioè  Roma , Alessandria , Antiochia , Gerusalemme , 
ed  apostolici  i vescovi  delle  medesime.  In  progresso  an- 
che le  altre  chiese  presero  il  nome  di  apostoliche  ma  sol- 
tanto a motivo  d<-lla  conformità  della  loro  dottrina  con  quel- 
la delle  chiese  che  erano  a|ioslolichc  per  la  loro  fondazione, 
e perchè  i vescov  i si  dicevano , come  il  sono  veramente , 
suci-essori  degli  apostoli.  In  Francia  si  diede  generalmente 
il  titolo  di  apostolici  a tuli’  i vescovi  fino  al  secolo  7 .”,  quan- 
tunque non  assolutamente,  ma  unitamente  ad  altri  termini 
che  lo  determinavano  piuttosto  alla  persona  clic  alla  digni- 
tà , come,  r iris  apostolicis , o p.  e. , Hit  Rex  viro  upnshdica 
illi  e/tiscopo,  cc.  Si  trovano  questi  titoli  nelle  formule  di  Jlar- 
culfo,  in  Gregorio  di  Tours,  ec.  Dopo  il  secolo  settimo  il  ti- 
tolo di  apostolico  fu  riservato  al  vescovo  di  Roma,  dietro  la 
derisione  del  concilio  di  Reims,  nel  1040.  tosi  si  dice  la  se- 
de apostolica,  il  nunzio  apostolico,  ec. 

APOSTOLICI.  — Nome  di  due  diverse  sette  cosi  nomi- 
nate col  pretesto  d’essere  imitatrici  de’cos!ami<rposfofiri;h 
prima  è degli  apolalici  di  cui  diremo  nel  loro  articolo.  L’ al- 
tra fu  fondala  da  Gerardo  Segarelli  Parmigiano  nelsec. XIII. 
Voleva  costui,  che  i suoi  seguaci,  ad  imitazione  degli  apo- 
stoli, andassero  di  città  in  città,  vestiti  di  bianco,  con  una 
lunga  barba,  coi  capelli  sparsi,  la  lesta  nuda,  accompagnali 
da  fémmine,  che  appellavano  sorelle  loro:  li  obbligava  a 
rinunciare  alla  proprietà  de’ loro  beni,  a predicare  la  | -e iò- 
le nza,  ma  nelle  loro  particolari  assemblee  annunciavano 
prossima  la  distruzione  della  chiesa  romana,  lo  stabilimento 
di  un  mito  più  puro,  edi  una  chiesa  più  gloriosa,  cioè  la 
loro,  nominala  congregazione  spirituale.  Diceva  pubblica- 
mente, che  egli  aveva  ereditata  l’autorilà  che  G.  C.  donò  a 
Pietro,  ed  a’suoi  successori, e che  perciò  il  sommo  pontefice 
non  aveva  sopra  di  lui  autorità  afi-nna  ; aggiungeva,  che  le 
donne  potevano  abbandonare  i loro  mariti,  e questi  le  mogli 
per  entrare  nella  sua  congregazione  ; che  Dio  onni|>ossoiile 
non  ha  bisogno  di  chiesa,  nè  di  servigio-,  che  non  occorre 
far  voli,  e che  l'attaccamento  alla  sua  dottrina  santifica  le 
azioni  le  più  delittuose.  Ognun  vede  i disordini  conseguenti 
da  questa  dottrina.  Segarelli  fu  bruciato  vivo  a l’arma  l’un- 
no 1 .700;  e dal  nome  ili  lui  gli  apostolici  furono  anche  ap- 
(■ellati  segarelliani. 

Morto  costui  gli  fu  vicario  certo  Dulcino,  che  vantat  asi 
per  invialo  dal  cielo  ad  annunciare  agli  uomini  il  regno  del- 
la rarità.  Si  crede,  che  costui  si  dasse  in  preda  all’  impudi- 
cizia, e che  la  permettesse  ai  suoi  seguaci.  Allora  gli  apo- 
stolici furono  appellali  Dulrinisti.  Sedotti  dalle  pretese  pro- 
fezie dell’ab.  Gioachimo,  dicevano,  die  il  regno  del  («idre 
era  durato  dal  principio  del  mondo  sino  a G.  C.,  che  quello 
del  figlio  fini  nell’anno  1500,  che  il  regno  dello  Spirito  S. 
cominciava  sotto  la  direzione  di  Dulcino.  Pubblicò  costui, 
che  il  papa  Bonifacio  Vili,  i preti  ed  i monaci  sarebbero  pe- 
riti per  opera  di  Federico  IH  figlio  di  Pietro,  redi  Aragona, 
e che  un  nuovo  pontefice  più  pio  sarebbe  collocalo  sulla  se- 
de romana.  Dulcino  stesso  mosse  un’armata  pria  di  co- 
minciare a verificare  le  sue  predizioni.  Reyner  vescovo  di 
Vercelli  si  oppose  gagliardamente  aquesto  settario,  mentre 
vi  fu  contro  di  esso  una  guerra  di  due  anni,  in  cui  Dulcino, 
finalmente  vinto,  fu  ucciso  nella  suddetta  città  l’ an.  1507 , 
conana  fémmina,  per  nome  Margherita,  presa  da  lui  per 
sua  sorella  spirituale. 

Subito  si  dissipò  questa  setta  in  Italia.  Si  crede,  che  le 
reliquie  di  essa  si  riunirono  coi  Valdesi  nelle  valli  di  Pie- 
monte, ma  se  ne  ritrovarono  anche  in  Francia,  ed  in  Alema- 
gna. Mescolio  (II.  E.  du  3.  licei,  pari.  II.  cap.  8. 14)  os- 
serva, che  l’an.  10-12  uno  diqnesli  fanatici  fu  bruciato  vivo 
a Lubecca.  Furono  costoro  cosi  puniti,  non  per  gli  errori 
anticattolici,  come  esclamano  1 protestanti,  ma  per  le  tur- 
bolenze ragionale  da  essi  nella  società. 

Non  è meraviglia  , che  non  vi  sia  tutta  la  nniformità 
nella  storia  degli  apostolici.  In  una  setta  di  fanatici  uon  è 
possibile  l'unità  degli  errori,  mentre  ciascuno  ha  il  diritto 
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di  pubblicare  le  sue  visioni;  alcuno  di  essi  ingannalo  sul 
principio  potè  essere  di  buon  costume,  mentre  gli  altri  era- 
no disordinali;  in  diversità  di  tempi  v’è  stata  diversità  di 
pensare  fra  i seguaci  della  stessa  setta. 

Narra  Mosemio,  ebo  fra  i Mcnnoniti,  ossia  Analatlisti  di 
donila , vi  è pure  un  ramo  di  apostolici  elle  hanno  avuto 
il  nome  da  Samuele  apostolo,  uno  de’loro  pastori,  duelli 
sono  Mcnnoniti  rigidi,  che  ammettono  alb  loro  comunione 
soltanto  quei,  che  professano  di  credere  tuli’  i punti  delb 
dottrina  contenuta  nella  loro  pubblica  confessione  di  fede, 
mentre  un  altro  ramo,  appellato  de’Galenisli,  riceve  tutti 
quei  che  riconoscono  divina  I*  origine  del  testamento  anti- 
co e nuovo  , qualunque  poi  sieoo  i loro  sentimenti  in  altre 
materie. 

APOSTOLO. —Questa  panila  deriva  dal  greco  apostolo », 
die  significa  un  inviato.  Gli  ebrei  avevano  tre  sorta  di  apo- 
stoli. 1 primi  erano  officiali  del  gran  sacerdote  e dei  rapi  del 
popolo,  che  venivano  spediti  per  recare  i loro  ordini  in  ma- 
teria di  religione;  i secondi  si  portavano  a raccogliere  un 
tributo, chiamato  ounim  coronorium,che  gli  ebrei  pagava- 
no ogni  anno  al  gran  sacerdote  ; i leni  introitavano  il  mez- 
zo sielo,  ehe  ogni  israelita  doveva  individualmente  pagare 
al  tempio  del  Signore. 

Rispetto  agli  apostoli  di  G.C., eglino  furono  i principali 
de’  suoi  discepoli,  ch’ei  riempi  del  suo  spirito,  ai  quali  af- 
fidò i suoi  misteri  e la  sua  autorità  , c che  inviò  per  tutto 
il  mondo  a predicare  il  suo  vangelo  ed  a battezzare  in  no- 
me del  ltadre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirilo  Santo. 

11  ministero  degli  apostoli  fu  f.°  d'insegnare  a tutte  le 
nazioni.  Questo  ministero  ha  insieme  unita  l’autorità  di  de- 
finire quale  sia  la  dottrina  conforme  , c quale  la  contraria 
a quella  di  G.  C.,di  approvare  la  prima,  e condannare  l'al- 
tra, corno  fecero  nelle  loro  epistole  gli  apostoli  : 2.*di  go- 
vernare il  gregge  di  G.  C.,como  pastori,  di  nudrirlo,  di 
risanare  lo  pecorelle  inferme,  di  ridurre  all’ovile  le  travia- 
te; perciò  G.  C.  impose  loro  di  battezzare;  di  dare  lo  Spi- 
rito Sanloec.3.”di  esercitare  l’autorità  di  giudici, c di  legis- 
latori ; c pertanto  G.  C.  dichiarò  che  sarebbe  in  Cielo  ri- 
mosso, o legato  ciò  che  essi  avrebbero  rimesso,  o legato  in 
terra  ; ed  essi  in  un  concilio  di  Gerosolima  vietarono  ai  fe- 
deli di  mangiare  il  sangue  e la  carne  soffocata  de’  bruti  ce. 
( Ad.  c.  15,  e.  28).  S.  Paolo  giudicò  un  incestuoso  come 
degno  di  essere  lasciato  in  preda  dell’  inferno  ( 1 ad  Cor,  c. 
5, e.  3). 

I protestanti  adunque , maestri  degl’  increduli , hanno 
detto  loro,  che  la  divina  autorità  degli  apostoli  non  fu,  che 
d’ insegnare , e che  le  altre  autorità  del  clero  sicno  usurpa- 
zioni delb  libertà  de’ fedeli. 

Rapporto  all’ insegnamento  è da  osservarsi,  che  gli  apo- 
stoli flirono  semplici  testimoni  de’falti,  e delle  dottrine  di 
G.  C.  Egli  disse  loro  ( Ad.  c.  2,  v.  8.  ) mi  sarete  testimoni; 
«1  eglino  stessi  si  dimostrarono  tali,  dicendo  di  testifical  e 
rio  clic  videro  ni  udirono  di  G.  G.  ( Ad.  c.  1,  r.  20, 1. 
Ioan.  c.  1 . 2,  ad  Cor.  e.  23  ).  L’ uniformità  della  dottrina 
insegnala  dalla  moltitudine  de’ discesili  diG.C.  ne  dimo- 
stra evidentemente  la  suddetta  unica  origine. 

Sarebbero  stati  inutili  tuli’  i miracoli  degli  apostoli,  se  i 
fatti  da  loro  attestali  non  avessero  avuto  il  più  alto  grado 
di  notorietà.  Questi  fatti  furono  i miracoli , e la  risurre- 
zione di  G.  G. , la  credenza  de’  quali  è essenziale  al  cristia- 
uo.  Se  questi  fimi  fossero  stali  contraddetti  dalb  pubblica 
notorietà  avrebbero  potuto  gli  apostoli  convertire  un  solo 
giudeo  ? 

E da  dimostrarsi  contro  gl’  increduli  divina  la  missione 
dogli  apostoli  1 . La  storia  degli  alti  apostolici  fu  nelle  inani 
de’ fedeli,  mentre  potevano  accertarsi  da  testimoni  oculari 
delb  verità  de’loro  miraeoli.Lo  zoppo  dagli  apostoli  risana- 
to alb  .porla  del  tempio  sotto  gli  occhi  del  popolo,  la  risur- 
rezione di  Tabita,  i doni  dello  Spirilo  Santo  comunicati  col- 
la imposizione  delle  loro  mani , l’ouergb  dell’  ombra  stes- 


sa di  S.Pictro  ec.  non  sono  prestigi,  o illusioni-,  In  maggior 
jiarte  di  questi  miracoli  furano  operati  all'aspetto  ili  testi- 
moni interessali  ad  esaminarne  la  realtà;  se  questa  fosse 
stala  immaginaria,  avrebbero  potuto  gli  apostoli  fondare  le 
chiese  a Gerusalemme,  ad  Antiochia, a Roma,  c nelle  città 
principali  delb  Grecta, composte  in  parte  de’giudei  che  po- 
tettero essere  presenti  in  Gerosolima  nelle  feste  di  posqtta, 
e di  Pentecoste  lo  stesso  anno  delb  morte  di  G.  C.?  2.”  S. 
Paolo  scrivendo  a diverse  chiese  attribuisce  ai  miracoli  l’e- 
sito felice  delle  medesime  (ad  Bum.  c.  15,  e.  18  19, 1 .ad 
fVje.c.l . r.  l).  Si  appella  ai  miracoli  per  prova  del  snoano- 
stolalo(ll.ad  Cor. c .12, v .12, ad  Ephes.c.l, Se  coloro 
che  l’udivano  non  fossero  stati  testimoni  dc’mirarolidi  lui, 
avrebbero  essi  potuto  tollerare  i rimproveri , che  egli , in 
virtù  del  suo  apostolato,  roraggiosamenle  faceva  ai  suoi  u- 
ditori  ? 3.°  Nel  Talmud  di  Gerusalemme,  che  è il  più  anti- 
co, confessano  i giudei  che  egli  faceva  miracoli  in  nome  di 
G.  C.  ( v.  Calmino  lib.  8.  cap.  5 ).  Erano  adunque  atte- 
stati in  modo,  che  il  giudeo  nemico  del  nome  cristiano  non 
|iotè  contrastarli  : 4.'Ne  resero  pure  testimonianza,  non  vo- 
lendo,Celso  e Giuliano , mentre  non  avrebbero  trattati  co- 
me magi  i discepoli  di  G.C.,  se  non  avessero  intesi  i loro 
prodigi^  c mentre  i magi  non  fecero  giammai  un  prodigio 
a fine  di  trarre  gli  uomini  dal  vizio  alb  virtù  : 5."  Sul  prin- 
cipio della  chiesa  comporvcro  dc’fhlsi  messi,  dottori , ed  a- 
posloli,chc  promettendo  miracoli, seducevano  il  popolo.  G. 
C.  il  predissc.Gli  apostoli  compiangevano  quegli  erranti;  le 
prime  eresio  furono  prodotti  di  tali  imposture.  Se  gli  apo- 
stoli non  avessero  operali  veri  miracoli,  non  avrebbero  po- 
tuto confondere  d’ignominia  i falsi,  e continuare  il  loro  mi- 
nistero: f>.°  Gl'increduli  non  riflettono  alla  massima  diffi- 
coltà di  convertire  gentili  e giudei,  e di  unire  in  una  reli- 
giosa società  questi  tlue  generi  d’ uomini,  che  si  detestava- 
no a vicenda;  rillettano  adunque  se  i loro  predecessori  po- 
tettero essere  vinti  senza  miracoli. 

Invano  grincreduli  hanno  esausta  tutta  la  sagacità  loro 
per  ritrovare  nelta  condotta  degli  apostoli  dell'impostura. 
Tutte  le  virtù  colle  quali  imitarono  essi  il  loro  Messia  fu- 
rono un  altro  argomento  delb  loro  divina  missione , e sen- 
za di  essa  non  sarebbero  stali  creduti  apostoli  di  G.  C. 

Obhicttano  coloro , non  essere  manifesto  ehe  gli  apostoli 
abbiano  sigilbtocol  martirio  la  loro  missione,  essendo  que- 
sto riportato,  essi  dicono  , in  leggende  supposte  e ridicole. 

Ma  la  maggior  parte  de’  martiri  degli  apostoli  è atte- 
stala con  tutta  b certezza.  Quello  dc’SS.  l’ietro  c Paolo  è 
attestato  dai  loro  discepoli  ; quello  di  S.  Giacomo  il  mag- 
giore o di  S. Studino  è registrato  negli  atti  apostolici  quello 
di  S.  Giacomo  minore  è narrato  da  Giuseppe  ebreo.  S.  (Te- 
mente romano  (Ep.  l.*n.  6),  dopo  avere  parlalo,  come  te- 
st imonio  oculare  del  martirio  de'  SS.  Pietro  e Itaolo,  dice, 
che  fu  seguitalo  coraggiosamente  da  una  gran  moltitudine 
di  eletti.  S.  Policarpo  (Ep.  ad  Philip.)  scrive  che  S.  Paolo, 
e lutti  gli  altri  apostoli  sono  lutti  nel  Signore,  eoi  quale  han- 
no sofferto.  Clemente  Alessandrino  (Stnm.  lib.  4.”  c.  9.“) 
dice  | cirimonie,  ehe  gli  apostoli  sono  morti,  comeG.  C.  per 
le  chiese  da  loro  fondate.  Ildivino  Maestro  lo  predissc(Z.uc. 
c.  22.”  r.tti.)  e si  avverò  la  profezia. 

Mosemio  obietta  un  passo  di  Eracleone,  eretico  del  2”.sc- 
cok),il  quale  scrisse, che  Mattia,  Filippo,  Tommaso,  Levi,  « 
più  altri,  non  morirono  per  Gristo.  Eracleone,  che  sostene- 
va l'inutilità  del  martirio, era  nellìmpegno  di  contrastare 
ancora  quello  degli  a|mstoli.  Perchè  non  fa  conto  Mosemio 
dell’autorità  di  S.  Policarpo,  ma  anzi  di  un  eretico,  o di 
altri  argomenti  negativi?  Ai  tempi  di  Eracleone  si  potè  igno- 
rare nelta  sua  patria,  cd  altrove  il  mari  irio  di  alcuni  apostoli . 

Gl’increduli  inoltre  per  censurare  la  rondolta  degli  apo- 
stoli, hanno  formatn  un  cahos  di  confusione,  ascrivendo  a' 
medesimi  vizi  o virtù  totalmente  i-nnlraditlorin.  1 pazzi 
meritano  forse  confutazione  sensata  ? Se  eglino  stessi  rapi- 
scono lo  assurdità,  che  ci  obliicttano,  c vogliono  prendersi 
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beffe  di  noi  per  .impegnarci  a rispondere , saremmo  lode- 
voli ad  accettar  questo  impegno  ? Dalle  fondamentali  dot- 
trine di  sopra  già  dimostrate  si  potrà  sciogliere  qualunque 
accusa  fatta  da  coloro  alla  condotta  semplice,  saggia,  e di- 
vina degli  apostoli. 

II  nome  di  apostolo  è comunemente  ascritto  ancora  a quel 
primo,  che  portò  la  fede  in  qualche  città  o nazione  dopo 
i tempi  apostolici;  perciò S.  Dionigi  è l’apostolo  della  Fran- 
cia, S.  Bonifacio  dell’Alemagna,  il  monaco  S.  Agostino  del- 
F Inghilterra,  c S.  Francesco  Saverio  delle  Indie. 

Vi  fu  un  tempo,  in  cui  il  papa  fu  particolarmente  appel- 
lato apostolo,  a motivo  della  sua  preminenza,  come  succes- 
sore di  S.  Pietro.  E su  di  ciò  è da  vedersi  Sidonio  Apolli- 
nare (lib.  6.°  Ep.  4.°). 

Fu  dato  ancora  il  titolo  di  apostolo  a coloro , che  intra- 
prendevano qualche  viaggio  per  gli  affari  della  chiesa  (ad 
itom.  c.  16,  v.  17),  a quei  che  portavano  alle  chiese  le 
collette  e le  limosino  dei  fedeli  destinate  ai  bisogni  de’ po- 
veri , e de’ ministri  ecclesiastici  ( ad  Philip,  c.  44,  r.  25  ). 

Finalmente  apostolo  è il  nome  di  un  libro  usato  dalla 
chiesa  greca,  contenente  le  epistole  di  S.  Paolo,  secondo  il 
corso  dell’anno. 

APOTATTICl(cioè  rinuncianti). — .Eretici  cosi  chiamati 
perchè  rinunciavano  a tutti  i Beni  della  terra.  Essi  face- 
vansi  anche  chiamare  catari  o puri  apostolici , e ne  soste- 
nevano gli  errori  (».  apostolici). 

APPARIZIONE.  — È l’azione,  colla  quale  uno  spirito, 
come  lo  è Dio,  1’  angelo  buono  e cattivo  , l’ anima  di  un 
morto  si  rende  sensibile,  opera , e conversa  eogli  uomini. 
Vi  sono  anche  nel  nuovo  testamento  apparizioni  diG.C.  N. 
S.,e  si  narrano  dagli  storici  anche  moderni  delle  apparizio- 
ni de’ corpi  umani. 

È narralo  nella  genesi , che  Dio  sensibilmente  conversò 
con  Adamo,  Èva,  e loro  figliuoli,  con  Noè , e la  famiglia  di 
lui,  con  Abramo,  Isacco,  Giacchile,  Mosè,  e molli  profeti. 
Vi  è questione  fra  i padri,  se  tali  apparizioni  furono  real- 
mente di  Dio , ovvero  degli  angioli  a nome  di  Dio  ; ma  la 
maggior  parte  degli  antichi  scrittori  le  Iranno  creduto  ap- 
parizioni del  Divin  Verbo;  il  restante,  degli  angioli.  Non 
vi  è argomento  persuasivo  nè  per  l’una,  nè  per  l’ altra  opi- 
nione; poiché  sebbene  i ragionamenti  tenuti  in  quelle  ap- 
parizioni sieno  propri  di  Dio,  pure  negli  atti  Ap.  (c.  7, 
v.  57,)  si  legge  che  un  angelo  parlò  a Mosè  sul  monte  Si- 
nai ; e S.  Stefano  ( v.  55  ) disse  a’  giudei:voi  avete  ricevu- 
ta una  legge  per  ministero  degli  angioli. 

Apparve  l’angelo  a Mosè,  nia  ne  udi  solo  la  voce;  non 
comparve  agli  occhi  de’  riguardanti , per  non  dar  loro  oc- 
casione d’ idolatria  ( Deutcr.  c.  4,  v.  42.15.).  Così  è scrit- 
to, che  Mosè  parlò  a Dio  faccia  a faccia  ; ma  Mosè  isiesso 
( Èxod.  c.  53,  v.  9. 44.  43  ) pregò  Dio, che  volesse  mo- 
strargli il  suo  volto;  egli  fu  risposto,  che  nessun  vivente 
vedrà  Iddio.  Dai  primi  rapi  della  genesi  si  può  raccogliere, 
che  Dio  conversando  coi  nostri  progenitori  si  vestisse  di 
un  corpo  visibile  ; ma  non  si  può  quindi  affermare , che 
quello  fosse  un  corpo  umano. 

In  altre  circostanze  apparvero  gli  angioli  sotto  una  figu- 
ra umana,  conversando  cogli  uomini , e di  tali  apparizioni 
ven’è  frequente  menzione  nel  testamento  vecchio  e nuovo. 
Ma  nel  solo  testamento  nuovo  vi  è esempio  di  apparizio- 
ne dell’angelo  cattivo,  che  tentò  Gesù  Cristo. 

Di  rado  ancora  v’è  menzione  di  apparizioni  di  morti.  Sa- 
muele comparve  aSaulle,  mentre  costui  il  fece  chiamare  dal- 
la pitonessa  di  Endor  ( lib.I.Reg.  c.28,t>.  45).  Giuda  Mac- 
cabeo vide  il  grande  Onia , e Geremia , che  gli  parlarono 
dopo  la  loro  morte,  e questo  fu  in  sogno  (II.  machab.  c.45, 
c.  44, v. 4).  leggiamo  in  S.  Matteo  ( c.27,t>.23)  che  dopo  la 
morte  del  Sai  valore, molti  morti  sortirono  dal  loro  sepolcro, 
entrarono  in  Gerusalemme,  ed  apparvero  a molte  persone. 

Non  vogliamo  noi  trattenerci  ad  esaminare  le  molte  ap- 
parizioni degli  spiriti  ricordale  dagli  scrittori  profani.  1 filo- 
knc. dell’ EontiCS.  Tomai. 


sofi  del  sec.IH.eIV. infanatichiti  di  Teurghi, di  Tcopsia,  e di 
Magia  credevano,  o dicevano  di  credere,  che  gli  uomini  del 
paganesimo  conversavano  con  Dio,  e coi  geni.  Alcuni  Pa- 
dri la  credettero  questa  una  permissione  divina  in  gastigo 
dei  peccatori.  Ma  chi  sa  , ove  sia  giunta  l’ impostura,  l’im- 
maginazione ? Come  fidarci  noi  di  pretesi  filosofi  di  mala 
fede  ? Porfirio , e Giamblico  meno  pazzi  non  vi  credeva- 
no ; ed  i cristiani  hanno  più  volte  sfidati  i gentili  di  con- 
versare in  loro  presenza  co’  geni  ( v.  Tertull.  Apolog.c. 
22,  e 23.  ). 

Le  apparizioni  dei  morti  sono  narrate  frequentemente  da- 
gli storici  gentili,  e dai  nostri  scrittori  de’bassi  secoli.  Quin- 
di nacque  nel  paganesimo  la  Negromanzia,  ossia  la  pretesa 
arte  di  richiamare  i morti  per  sapere  il  futura.  Ma  non  vi  è 
in  questo  genere  di  storia  chi  ci  obblighi  a prestarvi  la  no- 
stra fede. 

Merita  però  qualche  nostra  riflessione  la  moderna  storia 
de’  vampiri , di  cui  sono  celebri  i creduli  fatti  in  Moravia, 
nella  Slesia , e nell’Ungheria  superiore.  Secondo  la  lingua 
schiavona  vampiri , o oupiri  significano  sanguisughe  ; nome 
dato  in  quelle  provincie  a persone  morte,  che  per  loro  opi- 
nione comparivano  nelle  case  loro,  e succhiavano  il  sangue 
dei  vivi.  La  lunga  storia  sarà  da  noi  tanto  brevemente  ac- 
cennata,quanto  l'esige  la  Ispezione  del  teologo  spregiudica- 
to, o quanto  basta  per  darne  idea. 

Narrano  adunque  persone , che  sembrano  in  apparenza 
degne  di  tutta  la  fede,  che  nelle  suddette  provincie  i morti 
già  sotterrati  comparivano  di  nuovo  nella  stessa  forma  e 
negli  stessi  abili  e portamenti  di  quando  erano  vivi , e si 
facevano  vedere  dai  loro  parenti  ed  amici  di  giorno  e di 
notte,  portandosi  francamente  nella  loro  casa,  conversando, 
parlando,  e mangiando  con  essi  loro;  e talvolta  mettendosi 
a letto  invitavano  quelli  a riposarsi  parimente  con  essi  loro. 
Replicavano  tali  visite , finché  succhiandosi  tutto  il  sangue 
dei  parenti,  riducevano  i poveri  pazienti  in  pochi  giorni 
emaciati,  sicché  senza  soccorso  di  opportuno  rimedio  se  ne 
morivano  miseramente:  questi  così  morti  divenivano  anche 
essi  vampiri , e producevano  gli  stessi  fenomeni  dei  primi 
in  maniera  che  e per  la  quantità  de’  morti,  e per  lo  timore 
de’ vivi,  rimanevano  quasi  desolate  quelle  provincie.  L’uni- 
co rimedio  era  di  formare  un  giuridico  processo,  e far  ese- 
guire dal  carnefice  la  sentenza  ; cioè  a vista  di  lutto  il  popo- 
lo far  recidere  il  capo,  c trapassare  con  una  lancia  da  parte 
a parte  il  cuore, strappandoglielo  dal  seno, e poi  rinchiudere 
il  corpo  nell’avello  ; in  tal  maniera  quel  vampiro  cessava  di 
comparire , sebbene  altri  non  peranco  giustiziati  facevano 
le  suddette  loro  apparizioni.  Ed  è da  notarsi , che  molti  dei 
vampiri  giustiziali  erano  rubicondi,  con  occhi  aperti,  e tur- 
gidi di  sangue,  come  se  fossero  vivi  e sani  ; ed  al  colpo  della 
lanciata , mandavano  uno  spaventoso  grido , e spargevano 
moltissimo  sangue. 

Che  le  sopradescritte  apparizioni  non  sieno  reali,  breve- 
mente si  dimostra.  Queste  o sono  da  Dio,  o dagli  Angioli 
buoni  o cattivi,  ovvero  dagli  uomini.  Se  fossero  da  Dio, 
sarebbero  effetti  miracolosi  per  la  loro  rarità;  ma  il  mira- 
colo si  fa  da  Dio  a fine  di  manifestare  la  sua  gloria  ad  uti- 
lità evidente  degli  uomini,  recando  loro  qualche  vantaggio 
o corporale  o spirituale,  cioè  donando  loro  beni  temporali, 
o dimostrando  loro  verità  sovrannaturali.  Ora  da  tutte  le 
storie  di  quelle  apparizioni  non  altro  si  sa,  che  il  semplice 
fenomeno  senza  alcuna  utilità , anzi  con  danno  si  grande , 
da  dover  privare  quelle  provincie  dei  loro  abitanti.  Inoltre 
è raro  il  fenomeno  relativamente  alle  altre  parli  del  mondo; 
era  però  ordinario  in  quelle  nazioni,  perciò  lungi  dalla  na- 
tura di  miracolo.  Se  poi  fossero  apparizioni  di  angeli  buoni 
non  avrebbero  alla  fine  recata  una  ben  sensibile  consola- 
zione. Gli  angioli  cattivi  se  avessero  questa  facoltà  ordina- 
ria di  apparizioni  appesterebbero  il  mondo  intero;  se  l’a- 
vessero cstraordinaria , sarebbe  miracolosa  ; onde  ritorna 
l’argomento  primo.  Molto  meno  è verisimile  la  podestà  or- 
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dinaria  angelica  di  unire  le  anime  ai  corpi  morti;  e la  straor- 
dinaria sarebbe  parimente  miracolosa , senza  esservi  stato 
il  fine  del  miracolo?  1 morti  oda  se  stessi , o coirajuto  di 
altri  uomini  non  possono  fan?  tali  comparse;  dunque  non 
sono  nò  di  Dio,  nè  degli  angioli,  nòdi  uomini;  perciò  sono 
affatto  immaginarie.  E perchè  è anche  pesti  del  teologo  il 
jtorlare  argomenti  di  ragione  naturale, osserviamo  chedel- 
le  narrazioni  di  tali  fenomeni , non  vi  sono  altri  testimoni 
die  gli  accusatori  stessi,  cioè  i parenti  e gli  amici  di  quei 
defunti;  non  si  narra  il  modo  come  que’morti  succhiassero 
il  sangue,  non  si  dice  mai  d’avere  usata  la  forza  contro  que- 
ste sanguisughe  nelle  case  ove  comparivano  ; non  si  è mai 
posta  una  guardia  per  vedere  il  ritorno  di  coloro  ai  loro 
notissimi  sc|>olcri  ec.  E ridesto  adunque  un  morbo  di  vi- 
vissima fantasia,  nata  dal  mutuo  amore  de’parcnti  ed  amici, 
il  quale  fa  conservarne  la  memoria,  e talmente  ne  colpisce 
la  fantasia,  che  sembra  vederli  vivi,  conversare  con  essi, 
sebbene  non  esistenti.  E poiché  di  persona  cui  fu  reciso  il  : 
capo  ed  il  cuore  strappato,  ella  c cosa  evidente  che  più  non 
può  camminare;  perciò  dopo  questa  giustizia  rimaneva  la 
fantasia  libera  della  prima  opinione.  Dicesi  succhialo  il  san- 
gue de'vivi,  poiché  intimorite  le  persone  alla  vista  demoni, 
si  ritira  il  sangue  ne’vasi  interni,  e le  persone  stesse  com- 
pariscono prive  di  sangue,  livide,  emaciate:  c tale  morbo 
poi  giunto  ad  un  certo  grado,  deve  necessariamente  cagio- 
nar!* la  morte.  Da  molle  altre  sperienze  sappiamo,  che  an- 
che dai  defunti  può  scaturir!*  mollo  sangue;c  quel  grido  so- 
praccennato è un  effetto  fisico  del  torace  aperto  violente- 
mente con  una  lancia.  Vcggasi  la  sensata  opera  di  monsi- 
gnor Davanzali  sopra  t Vampiri , Napoli  177-4  in  8.°  piena 
ìli  erudizione  piacevole,  e di  buona  teologia,  e filosofia. 

I-a  falsità  di  tali  apparizioni  nulla  pregiudica  alla  verità 
di  quelle  che  sono  narrate  nella  scrittura.  Dio  è padrone 
di  tutte  le  cose  creale;  può  egli  vestirsi  di  corpo,  cioè  può 
rendersi  a noi  sensibile  col  ragionamento  e «‘olle  azioni , 
qualunque  sia  la  natura  dei  segni  sensibili,  co’quali  ci  co- 
niiiuica  il  suo  volere.  Tali  divine  apparizioni  produssero  un 
ottimo  effetto , dunque  furono  pnqiorzionate  alla  natura 
umana,  ed  al  fine  stabilito  da  Dio.  Le  apparizioni  degli  an- 
gioli, e de’morti  sono  parimente  possibili  alla  divina  onni- 
potenza, e sono  proporzionale  alla  istruzione  degli  nomini, 
come  lo  dimostrò  la  esperienza.  I nostri  nemici  pongano, 
se  il  possono,  dei  limiti  all’infinito  potere  e sapere  di  Dio. 

I materialisti  contradicono  a se  stessi.  Bayle  (art.  Spi- 
nosa) dimostrò,  die  costui  non  poteva  nel  suo  sistema  ne- 
gare nè  l'esistenza  degli  spirili,  nè  le  loro  apparizioni,  nè  i 
loro  miracoli , nè  i demoni , nè  l’inferno;  essendo  in  quel 
sistema  infinita  la  potenza  della  natura , ossia  della  mate- 
ria. Vengono  costoro  collo  scetticismo,  e dicono  non  sapere 
noi  se  la  materia  per  accidentali  cagioni  abbia  prodotte 
tutte  le  apparizioni  narrate  nel  testamento  vecchio.  Adunque 
perchè  le  pongono  essi  in  dubbio , a vista  della  narrazione 
de’ sacri  scrittori? Se  questi  potettero  per  umana  condizio- 
ne avere  la  fantasia  alterata, potranno  essi  parimente  i ma- 
terialisti essere  soggetti  a questo  morbo  ne'  loro  raziocini. 

II  grande  ossia  inettissimo  argomento  degli  scettici  e de’ 
deisti  è, che  se  accaddero  anticamente  le  apparizioni  divine 
ed  evangeliche, dovrebbero  accadere  anche  oggi, giacché  fu- 
rono esse  per  insegnamento  degli  uomini,  che  ne  hanno  bi- 
sogno anche  adesso.  Ma  appunto  perché  gli  uomini  hanno 
già  avuta  con  quei  fatti  di  straordinaria  provvidenza  la  di- 
mostrazione delle  verità  necessarie  , ora  non  più  dehliono 
averla.  Sa  Iddio  le  diverse  maniere  d’ illuminare  gli  uomi- 
ni, e di  conservare  fra  essi  le  verità  già  dimostrale  , senza 
che  i meschini  pongano  limiti  all’  infinito  potere  di  lui. 

Le  apparizioni  dei  morti  narrate  dal  I\  Galmel  nelle  sue 
dissertazioni  su  di  onesta  materia  sono  state  ragionevolmen- 
te confutale  dall’ Ab.  Langlet,  il  quale  dimostra  non  essere 
quelle  baste  voi  mente  attcstate. 

APPELLAZIONE  ( Appellai  io , provocatio  ad  super  mrem 


ijudicm  ).  — L*  appellazione  è un  atto,  eoi  quale  la  parie  ciiw 
|iensa  avere  motivo  di  lagnanza  per  un  giudizio  pronuncia- 
to da  un  giudice  inferiore,  chiede  clic  l'affare  sia  nuova- 
mente esaminato,  e giudicato  da  giudi!*  supcriore, all’uo- 
po di  riparare  al  danno  della  sentenza,  che  pretende  avere 
il  giudice  inferiore  pronunciata  malamente. 

L'appellazione  è conforme  al  diritto  naturale,  ed  è musso 
indispensabile  ed  ognor  praticato  a rimedio  contro  la  niab 
vugila,  la  malizia, o l'ignoranza  dei  primi  giudici;  di  manie- 
ra che  i giureconsulti  la  chiamano  antidoto  alle  ingiustizie 
dei  giudici  ( Contro  venenum  judicum  dola  est  theriaea  ap- 
jieUtitionisJìb.  i ,ff.  de  appcl.  Baldo  in  lib.  I , c.  Si  de  moment, 
ponti,).  Nulla , infatti , vi  è di  più  consentaneo  alla  ragio- 
ne, all’ equità,  alla  dignità  dei  giudici  superiori,  c principal- 
mente dei  giudici  supremi  o sovrani, conserva  lori  della  giu- 
stizia, che  il  difendere  l’innocenza  oppressa  dalla  sottigliez- 
za dei  cavillatori  o dall*  ignoranza,  e talvolta  anelic  dalla 
perversità  dei  giudici  inferiori.  Quindi  è che  nel  diritto  ca- 
nonico venne  sempre  permesso  l’ appellare  ab  omni  grò 
temine,  sire  magno  sire  minimo  illato  ( e . licei.  2,  q.  0;  c. 
de  appellai  ionibui;  c.  super  fo,  de  a/rpel.). 

L'appellazione  ordinariamente  produce  due  effetti,  l’uno 
si  chiama  toipentivo,  perchè  consiste  nel  sospendere  l’ ese- 
cuzione del  giudicalo;  l’altro  si  chiama  devolutivo , perché 
si  limita  a deferire  la  causa  al  giudice  superiore, innanzi  al 
quale  si  è prodotta  l’ appellazione; ma  questi  due  effetti  non 
sono  sempre  congiunti.  Nelle  cose  clic  domandano  pronta 
<*secuzione,  come  sono  1’  approvazione  per  la  predicazione 

0 per  la  confessione,  la  celebrazione  del  servigio  divino , e 
generalmente  tutto  quello  che  riguarda  la  disciplina  eccle- 
siastica,Tappe-dazione  non  sorte  che  un  effetto  dcvolulivo;in 
maniera  che  dura  l’obbligo  distai*  sottoposto  alla  sentenza 
pronunciata,  finché  sia  emanala  quella  del  sup«?riore,  In- 
nanzi al  quale  venne  portata  l'appellazione  (Edilio  del  IG95, 
art.  30.). 

L’effetto  dell’ appellazione  da  una  sentenza  criminale  può 
<*ssere  in  parte  sospensivo,  ed  in  parte  solamente  devolu- 
tivo; e questo  succede  quando  la  sentenza  ordina  parecchie 
cose,  dell!?  «piali  alcune  sono  necessarie  per  la  correzione 
del  reo  e la  <*ssazionc  dello  scandalo,  e le  altre  solamente 
por  la  espiazione  delle  colpe.  Se  un  superiore,p.  e.,  ordina 
ad  un  prete  convinto  di  essere  concubinario  di  allontanar!? 
entro  ventiquattr’  ore  la  sua  concubina,  di  astenersi  dalie 
funzioni  sacerdotali,  e di  recitare  per  un  anno  ogni  giorno 

1 salmi  penitenziali,  qualora  questo  prete  appelli  da  siffatta 
sentenza,  egli  non  è perciò  dispensato  dall’ obbligo  di  al- 
lontanar!* la  concubina  nel  tempo  determinato  e di  aste- 
nersi dalie  funzioni  sacerdotali,  perocché  è cosa  scanda- 
losa che  un  prete  abbia  presso  di  se  una  concubina,  e che 
essendo  diffamalo  eserciti  k*  funzioni  di  prete  prima  di  aver 
dato  delle  pubbliche  prove  di  penitenza;  e quindi  la  sua  ap- 
pellazione non  sortirà  un  effetto  dilatorio  riguardo  a quelle 
due  parli  della  sentenza,  ma  beasi  riguardo  alla  terza,  dclki 
quale  egli  potrà  sospendere  l’esecuzione  sino  alia  sculenza 
del  supcriore  al  quali?  ha  appellalo. 

I regolamenti  ed  i giudizi  provenienti  dai  vescovi  od  al- 
tri prelati  nel  corso  di  loro  visita  ne’ luoghi  di  lori»  giuris- 
dizione sortono  il  loro  effetto,  quantunque  siasi  interposta 
T appellazione. 

L’npi>cllazionc  qualunque  sia, è permessa  e legittima  al- 
lorché è giusta;  ed  è giusta,  p.  e.,  quando  il  giudice  si  ar- 
roga una  giurisdizione  che  non  gli  appartiene,  quando  egli 
co' suoi  giudizi  viola  le  leggi  della  chiesa  o dello  stato, quan- 
do ne' medesimi  si  scorge  l’oppressione , e che  quegli  ch’é 
condannalo  si  trova  aggravato  ; lo  che  può  succedere  in 
tre  maniere;  la  prima  quando  egli  è condannato,  quantun- 
que agli  occhi  di  Dio  sia  innocente*  del  delitto  elle  gli  vieni* 
imputato;  la  seconda,  quando  essendo  colpevole  innanzi  a 
Dio,  egli  non  lo  è innanzi  al  giudice  che  lo  condauna,  in 
(pianto  che  il  medesimo  obbligalo  a pronunciare  secundutn 
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allegala  cl  probaia,  non  ha  prove  sullicienli  per  condannar- 
lo; la  terza,  quando  viene  condannalo  ad  una  pena  ecces- 
siva. In  questi  e somiglianti  casi  sono  permesse  tanto  l’ap- 
ixdlazionc  ordinaria  (|uanto  la  straordinaria.  In  ali’ appel- 
lazione semplice  ossia  ordinaria,  il  motivo  è,  che  per  dirit- 
to di  natura  ognuno  può  reclamare  a tutela  della  sua  inno- 
cenza e contro  la  vessazione;  ed  in  (pianto  all’appellazione 
per  abuso,  il  motivo  si  è che  i principi  devono  essere  i pro- 
tettori delle  leggi,  dei  canoni, e della  disciplina  della  chiesa, 
e die  in  questa  qualità  devono  mantenere  il  buon  ordine 
nella  chiesa,  e nello  stato. 

L’ appello  è quello  clic  s’ interpone  dal  giudice  d’ una  chie- 
sa inferiore  a quello  di  una  chiesa  superiore  sino  al  papa. 
Si  appella  dal  vescovo  o dal  suo  officiale  diocesano  ali' offi- 
ciale metropolitano,  qui  licei  minor  episcopo  ordine , tamen 
est  major  in  jurisdictione  propter  illuni  cvjus  ricca  gerii  ( Ca- 
non. ult.  dist.  93).  Non  si  appella  dall’ impiegato  diocesa- 
no al  suo  vescovo,  perchè  si  ritengono  costituenti  lo  stesso 
tribunale.  Dal  metropolita  si  ascende  al  primate  o patriar- 
ca, e da  questo  al  papa.  Quando  un  giudice  superiore  im- 
mediato non  può  pronunciare  a motivo  d’interdizione  od 
altri  mentasi  ricorre  immedia  tamen  le  all'altro  giudice  com- 
provando la  causa  dell’  impedimento  (c.  I,  de  aupp.  negl . ). 
Se  il  giudice  a quo  non  ha  superiori  perchè  non  ha  diocesi 
odaltrimente,  l'appellazione  da  suoi  giudizi  s’innolira  al  pa- 
pa. Quando  è scorso  H tempo  per  appellare  o per  innoltrare 
l’ appellazione,  la  sentenza  appellala  deve  essere  eseguita  a 
termini  del  capitolo  c.  direct,  c.  serpe,  ai  foraitan , de  appel. 

Si  può  appellare  tanto  dalla  sentenza  definitiva,  quanto 
dall’ interlocutoria;  ma  per  appellare  da  questa  si  richiedo- 
no maggiori  condizioni  che  non  per  la  definitiva,  atteso  per 
appellare  dall’  interlocutoria  fra  le  altre  cose  richiedesi 
motivo  probabile,  vero, ed  espresso  di  gravame;  richiedici 
che  non  sia  stala  accettala  la  prima  istanza , ed  ai  termini 
del  concilio  di  Trento  (sess.  13, c.  4,  sess.  34, e 20  de 
reform.),  riehledonsi  quelle  causi*  che  si  ricercano  nel  di- 
ritto civile:  e di  regola  si  può  appellare  da  una  sentenza  in- 
terlocutoria quando  non  può  essere  riparala  nella  sentenza 
definitiva.  In  nessun  caso  poi  si  può  appellasse  la  senten- 
za è pronunciala  dalla  suprema  autorità,  ed  egualmente  se 
la  sentenza  è passata  in  giudicato,  se  vi  osta  un  patto,  se 
l’esecuzione  non  ammette  dilazione,  se  si  tratta  di  cosa  fri- 
vola, se  l’appello  viene  interposto  per  disprezao  del  giudici* 
inferiore,  se  la  cosa  è notoria  per  tallo,  chiara  per  diritto, 
o ferma  per  possesso,  o se  la  sentenza  è accompagnata  dalla 
clausola  : appellatione  remola , la  quale  clausola  non  suole 
apporsi  ch«*  con  permesso  del  papa,  ed  impedisce  l’appello 
nei  casi  non  contemplati  dalla  legge,  e per  se  l’appello  opi*- 
ra  solamente  in  devolutivo. 

Perchè  abbia  luogo  l’ appel  fazione  questa  deve  interporsi 
fra  un  certo  tempo,  passato  il  quale  s’ intende  perduta  la  fa- 
coltà di  appellare,  è perciò  dicesi  fatale.  1 termini  fatali 


il  primo,  corno  si  suolo  dire,  lega  le  mani  al  giudice  a m„ 
c per  lo  piu  succede  nelle  sentenze  definitive  c nelle  censu- 
re solamente  comminate; ed  il  secondo  non  impedisce  l’eflcl- 
o della i sentenza,  come  succede  nelle  censure  lata  senten- 
i«e  ed  in  quelle  ab  lumi, ne.  L’appellazione  è illecita  in  lina 
causa  ingiusta,  pereto!,  scrive  Innocenzo  III,  appcUationi» 
rnnedium  non  sii  ad  defensionem  iniquità!,».  sei!  in  nrtrsi- 
dium  mnoemlue  mslitutum,  a meno  clic  il  giudice  non  ab- 
bia pronunciato  ptxta  allegata  et  probata. 

benedetto  XIV.  colla  costituzione  ad  militanti»  ha  nuo- 
vamente proibito  di  accettare,  fuori  dei  casi  eccettuati  l’an- 
|«ellaz.onc  nelle  cause  nellcquali  vi  è la  clausola  : àpn'l- 
tatione,vel  ,nh, bilione  quacumque  posi  posila,  l'io  V colla 
costituzione  tjHcum  illud,  ha  concesso  solamente  in  devo- 
lutivo 1 appello  in  alcune  cause  dal  giudizio  del  vescovo 
ed  ha  voluto  che  si  abbia  piena  fede  alle  rose,  che  eri»! 
formata  come, ernia  egli  manifesta  al  giudice  ad  quem  II 
suddetto  pontefice  Pio  V,  colla  costituzione  U Pastorali » 
ha  vietato  l’appellazione  dalle  lettere  ajiostoliehc  all'alito? 
ma  secolare;  cd  un  chierico  per  delitto  ins  ulto  sospeso  da- 
gli ortlini  non  puòappcllare,nia  solamente  innoltrare  le  sue 
querele  alla  sede  apostolica. 

La  differenza  fra  l’apiiellazione  in  una  causa  definitiva 
cd  interlocutoria  si  è perchè  solamente  a sostegno  della  pri- 
ma si  |wssono  introdurre  delle  nuove  ragioni,  e l’appello 
lieve  farsi  ad  un  giudice  siqieriore,  laddove  nelle  interlocu- 
torie si  può  farlo  anche  ad  un  giudice  eguale. 

Niccolò  I,(ep.8) lasciti  scritto:  Potei  profccto,  sedi s apo- 
sMicee,  cujus  auctoritate  major  non  est , judicium  a «temine 
/°St,  relrartandum  , ncque  cuiquam  de  ejus  liceo!  judicarr. 
judiew.  Siquidem  ail  Uhm  de  qualibel  mundi  par I»  cano- 
nie npjiellare  lyluerunt,  ab  illa  attieni  rumo  sii  appellare  per- 
missus.  Infatti  senza  il  diritto  ili  appello  il  primato  del  pa- 
pa manriitTcbbe  di  una  condizione  necessaria  ed  intrinse- 
ca; ed  una  volta  l'appello  a Roma  anello  in  prima  istanza 
era  cosi  frequenle,chelonocenzo  ili, por  non  esserne  oppres- 
so dal  soverchio  uso,  nel  concilio  laleranese  stabili  : -Ve 
qui» , ultra  duas  dieta » extra  suam  diaecesim , per  litteras 
apostolica »,  cui  judicium  trahi  possi!,  nisi  de  assensi i par- 
l,um  fucrint  impetrata.  All'uopo  vedasi  ile.  irrefcaipibili , 
de  offe . or  dm.,  da  cui  si  raccoglie  che  solamente  in  devolu- 
tivo si  antracite  l’appello  dalle  Sentenze  delle  costituzioni 
sinodali  in  materia  di  costumi,  e che  l'appello  dal  giudizio 
del  vescovo  per  essere  stato  alcuno  posposto  in  un  concor- 
so,non  devesi  ammettere  se  non  è dimostrato  chiaramente 
il  titolo  del  gravame;  perocché  il  concilio  dì  Trento  non  ha 
voluto  solamente  la  dottrina,  ma  ha  voluto  che  entrassero 
in  disamina  I età,  i cosi  unii,  la  prudenza , e le  circostanze 
IKirlicoluri  dei  tempi,  dei  luoghi, e delle  persone.  Per  quan- 
to |Kii  si  usserisro,  che  i padri  della  chiesa  di  Africa  nelle 
cause  nelle  quali  erano  costituiti  i giudici,  avessero  prnihi- 
- lo  appellare  oltremare,  e quindi  alla  chiesa  di  Roma,  icar- 

pt^no  esserlo  per  rapporto  ed  al  tempo  d interpone  l'up-  dinali  Ramaio  e Petronio  ne  dimostrano  il  contrario, 
pello,  cd  a quello  di  chiederne  1 abilitazione,  ed  a quello  di  ‘Nei  reali  domini  al  di  qua  del  faro  le  appellazioni  cano- 

atlitarla.  Il  tempo  d interporre  l appeUazwiie  ri  ordinarlo  niello  se  


I leni|>o  d' interporre  l’ appellazione  d’ordinario 
é breve,  ed  incomincia  dal  giorno  della  intimazione  della 
scntcuza;i  meno  brevi  poi  sono  gli  altri  termini,  spesse  vol- 
le lasciati  all’ arbitrio  del  giudice  a quo,  che  possono  esseri' 
prolungati,  e che  non  decorrono  per  chi  non  ha  potino  u- 
sarnein  tempo  per  cause  incolpabili  siano  proprie, siano  dcl- 
r appellato,  siano  del  giudice  ad  quem. 

L'appello  deve  denunciarsi  al  giudice  a quo ; se  questo 
non  lo  riceve  si  può  farglielo  dal  giudice  ad  quem,  ma  deve 
tirsi  al  più  presto,  o stante  pede,  cioè  a viva  voce  durante 
il  giudizio,  od  in  iscritto  nel  termine  stabilito.  Nelle  senten- 
ze definitive,  o labe  senlcnlia • basta  dichiarare  che  s' inten- 
de appellare;  nelle  interlocutorie  bisogna  motivarne  il  tito- 
lo. Per  regola  generale  poi  in  nessuna  causa  si  può  appel- 
lare dopo  due  sentenze  conformi. 

Distinguati  l’appello  in  sospensivo  e devolutivo,  perché 


niclic  seguono  il  diritto  comune.  In  Sicilia  dove  a quella 
corona  è annesso  il  privilegio  delia  legazìa  apostolica  si  ap- 
pella dal  vescovo  al  metropolitano , e da  questo  al  delegato 
della  regia  monarchia.  A scanso  di  ripetizione  rimettiamo 
‘ leggitori  all’  articolo  monarchia  dove  si  troverà  la  bolla 
pontificia  confermativa  di  tal  privilegio,  nella  quale  con 
molta  chiarezza  viene  determinalo  il  modo  di  appellare. 
APPELLANTI, APPELLO  AL  FUTURO  CONCILIO.— Sul 

principio  del  secolo  passalo  alcuni  vescovi,  cd  ecclesiastici, 
non  volendo  sottoporre  il  loro  sentimento  alla  bolla  Unigc- 
nitus  di  Clemente  XI.  contro  la  famosa  opero  di  Quesnello, 
si  appellarono  al  giudizio  del  futuro  concilio  universale  del- 
la chiesa.  Procurarono  eglino  di  far  gente  ; ma  al  fine  ri- 
masero vergognosamente  in  numero  picciolissimo. 

L'appello  adunque  è tino  storto  espediente  |ier  isfuggirc 
la  censuro  di  certe  opinioni  condannate  dal  sommo  Pontr- 
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fice , censura  inoltre  approvata  e confermata  dalla  chiesa 
universale,  eccetto  da  pochi  vescovi  della  Francia. 

Gli  appellanti  ben  sapevano,  che  non  vi  era  per  essi  la 
speranza  di  futuro  concilio,  mentre  la  chiosa  stessa  dispersa 
era  di  contrario  sentimentoal  loro,  e che  essa  non  lo  avrel)- 
lie  cangiato,  per  essere  poi  radunata.  Il  colmo  della  ridi- 
colezza fu  quello  di  credere,  che  un  appello  dia  il  diritto  di 
proseguire  l’insegnamento  della  dottrina  censurala.  Che  se 
gli  Appellatili  fossero  poi  stati  condannali  in  un  concilio, 
avrebbero  essi,  come  hanno  fatto  tutti  gli  eretici,  appellalo 
al  giudizio  supremo  di  Dio. 

APPROVAZIONE  (vescovile  per  la  confessione).  — I 
preti  secolari  e regolari  non  possono  amministrare  nè  leci- 
tamente , nè  validamente  il  sacramento  della  penitenza , se 
prima  non  nc  hanno  ottenuta  la  licenza  dai  vescovi , i quali 
la  possono  limitare  quanto  ai  luoghi,  alle  persone,  al  tempo 
ai  casi,  ed  anche  revocarla  innanzi  tempo.  Tutti  sono  obbli- 
gati a sottoporsi  ad  un  esame,  sei  vescovi  cosi  trovano  op- 
portuno.Queslo  regolamento  è appoggialo  al  principio, che 
la  potestà  di  rimettere  i peccali  venne  data  principalmente 
agli  apostoli  ed  ai  vescovi  loro  successori , e subordinata- 
mente ai  preti,  in  quantochc  la  cura  di  scegliere  confessori 
capaci  appartiene  al  vescovo,  ed  in  quanlochè  tale  è la  pra- 
tica costante  della  chiesa  tanto  prima,quanto  dopo  l'origine 
dei  religiosi  mendicanti,  come  prima, cosi  dopo  il  conciliodi 
Trento.  Questo  è quanto  ha  stabilito  ampiamente  ITIallier 
nel  suo  commentario  sull'articolo  6 del  regolamento  dei  re- 
golari. Egli  è poi  certo  che  la  riconciliazione  dei  pubblici 
penitenti  era  riservala  al  vescovo,  egualmente  che  l’imposi- 
cione della  penitenza  pubblica,  c che  l’ assoluzione  cJtri- 
conciHazionc  che  si  facevano  in  segreto  non  vcnivandWfer- 
citate  dai  preti  chedietro  licenza  del  vescovo.  Questowffti- 
vato dalle  costituzioni  apostoliche,  dal  concilio  d’Elviro,dai 
testi  formali  dei  Padri,  fra  gli  altri  di  S4)ipriano,  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo),  di  8.  Crisologo,  ecc.‘,  ó';dai  decreti  dei 
pontefici  Damaso,  S.  Gregorio,  S.  Leone,  ccc.,  da  quelli  di 
Erardo, arcivescovo  di  Tours,  dlvone  Cardano, ecc., non 
che  dall’ autorità  di  parecchi  concili , fra  gu  altri  di  quello 
di  Piacenza  sotto  Urbano  II,  e del  primo  èOnciliodi  Poitiers 
sotto  Pasquale  II.  11  concilio  di  Trento  (*m.  83J  de  refor. 
c.  44)  lia  stabilito  in  termini  precisi  la  necessità  dell’appro- 
vazione vescovile,  ed  il  dovere  di  assoggettarsi  all’esame 
tanto  riguardo  ai  regolala  quanto  ai  secolari, Ikcemitsancla 
synodus  nvllutn  ece. 

11  vescovo  può  limitare  la  facoltà  del  confessore , per- 
chè essendo  egliquclloche  commette  le  sue  facoltà  e le  co- 
munica , è in  diritto  di  apporre  quella  limitazione  che  giu- 
dica opportuna.  In  ordine  alla  restrizione  del  tempo,  egli 
è vero, che  limitandola  il  vescovo,  p.  c.,a  sei  mesi,  non  può 
dopo  di  avere  giudicato  oggi  che  un  prete  è capace  di  con- 
fessare, dichiarare  che  a tale  tempo  cesserà  di  esserlo;  ma 
queste  limitazioni  sono  saviissime , perchè  così  si  ha  mag- 
gior prova  di  sua  pietà,  probità,  capacità,  continuando  egli 
a rendersi  esemplare, ed  a studiare  tanto  a proprio  che  ad  al- 
trui vantaggio  spirituale.  Se  l’approvazione  però  è conces- 
sa senza  restrizione  di  tempo  dura  anche  dopo  la  morte  del 
concedente,  inquantochè  giusta  la  costituzione  di  Clemente 
X,  Superna , s’ intende  che  il  successore  non  F abbia rivoca- 
ta,  poiché  poteva  rivoearla  ; e così  pure  quanto  ai  regolari 
giusta  la  suddetta  costiluzione,trovati  questi  una  volta  ido- 
nei, siccome  non  possono  essere  dallo  stesso  vescovo  sotto- 
posti ad  esame  un’altra  volta,  cosi  sì  ritengono  approvali 
senza  restrizione  di  tempo , di  luogo,  e di  persona. 

L’approvazione  però  può  esistere  senza  la  giurisdizione 
nell’ approvato , se  il  vescovo  non  ostante  il  giudizio  d’ ido- 
neità non  deputa  ad  ascoltare  la  confessione , come  osserva 
Reginaldo  (iib.  4,  n.  468).  L’approvazione  poi  è tanto  ne- 
cessaria, che  nemmeno  un  vescovo  fuori  di  sua  diocesi  può 
perse  stesso  eleggere  un  sacerdote  non  suddito  il  quale  non 
sia  approvato  dalì’ordiuario  di  quel  luogo,  comesolto  Gre- 


gorio XIII  ha  pronunciato  la  sacra  congregazione  il  4 .°  di- 
cembre 4582;  c per  ottenerla, l’esame  èdi  tale  diritto  nei  ve- 
scovi , che  gli  stessi  esaminatori  sinodali  possono  andarvi 
soggetti, come  è piaciuto  ad  InnocenzoXIl, nella  costituzione 
Cum  sicut. 

Quest’approvazione  però  possono  darla  ai  regolari  anche 
i loro  superiori  pei  religiosi  della  loro  comunità  , perchè 
verso  questi  i superiori  esercitano  una  giurisdizione  quasi 
vescovile,  come  si  deduce  dal  concilio  di  Trento  (ma.  25 c. 
45  ).  E quindi  l’approvazione  alla  confessione  di  un  regola- 
re che  abbia  la  facoltà  di  scegliersi  un  confessore  anche  fuo- 
ri del  suo  ordine  può  derivare  dalla  sola  designazione  di 
questo  regolare  privilegiato,  come  opina  Navarro  nell’/sn- 
chiridion  (c.  4. in  addition').  Anzi  l’approvazione  del  vesco- 
vo rispetto  ai  regolari  non  rende  valida  la  confessione , se 
senza  licenza  del’suo  superiore  l’abbia  riportala  un  regola- 
re di  una  comunità  , nella  quale  sia  por  costituzione  apo- 
stolica stabilito  che  il  medesimo  non  possa  chiederla  al  ve- 
scovo senza  licenza  del  suo  superiore,  come  pensa  con  tónti 
Navarro  (nel  c. 4 , depamitetdis.  G,  n.  73);ed  in  questo  caso 
l’approvazione  non  è che  una  condizione  senza  la  quale  un 
prete  non  può  essere  deputato  a confessare,  ma  questa  non 
ne  conferisce  la  facoltà , nè  la  giurisdizione  (e.  assoluzio- 
ne , CASI  RISERVATI  , CONFESSIONE). 

APS1DE.  — Parola  usala  dagli  scrittori  ecclesiastici  per 
indicare  la  parie  intcriore  delle  chiese  antiche,  dove  il  clero 
era  assiso,  c doveera  collocato  l’altare. Si  crede  che  questa 
parte  di  chiesa  avesse  questo  nome  per  essere  fabbricata  a 
volta  chiamata  dai  latini  absis.  M.  Flcurv  deriva  questo  no- 
me dall'arcata  che  ne  formava  l’apertura. 

L’apsideera  fabbricata  in  figura  emisferica,  c consisteva 
in  due  parti,  il  coro  od  il  presbiterio,  ed  il  santuario.  Il  coro 
od  il  presbiterio  terminava  sempre  all’ oriente  in  semicer- 
chio. Le  sedie  ecclesiastiche  vi  (vano  poste  in  ordine  sopra 
uno  stradesso  pure  a figura  di  semicerchio , e toccante  da 
ambo  gli  estremi  il  santuario. 

Il  trono  del  vescovo  o del  superiore  era  posto  direttamen- 
te in  mezzo  a quelle  sedie, ed  era  innalzalo  su  molti  gradini 
al  disopra  degli  altri.  Questo  trono  chiamavasi  anticamente 
apfìde , per  cui  alcuni  hanno  creduto  che  esso  avesse  dato 
questo  Home  alla  parte  della  basilica,  nella  quale  ergevasi, 
inMfecondft  altri,  esso  stesso  l’aveva  preso  da  questo  luogo. 
Chaipavasltlpcora  apside  gradinata innalzato  erudì 
aleniti  gradini  sopra  il  seggio  dei  sacerdoti  ; in  progresso 
fu  detto  exfmjfa,  poi  trono  e tribuna.  Il  vescovo  od  il  supe- 
riore occupft-a  dunque  il  primo  posto  nel  Tondo  del  coroo 
dell’flpside  da  una  parlo,  e dall’altra  stavano  intorno  a lui 
i suoi  sacerdoti  ordinai  i secondo  la  loro  età  o la  loro  dignità, 
in  maniera  che  i più  giovani  cd  i chierici  erano  i più  vi- 
cini al  santuario,  il  quale  stava  tra  il  coro  e Li  navata. 

Il  santuario  era  all’altra  estremità  dell’afide  verso  la 
navata  dalla  quale  era  separalo  per  mezzo  di  cancello  o di 
lina  grata  di  ferro , di  rame,o  d' argento.  F.  sebbene  il  resto 
della  chiesa  fosse  d’ordinario  assai  magnifico  e di  fuori  e di 
dentro  per  una  prodigiosa  quantità  di  colonne,  quelle  che 
formavano  il  santuario  erano  ancora  piii  grandiose  per  la 
rarità  del  marmo, e perla  magnificenza  delle  loro  basi  e dei 
loro  capitelli,  i quali  erano  sovente  d’oro  o d'argento.  Tut- 
to questo  ricavasi  dalle  descrizioni  che  gli  anticlri  scrittori 
e specialmente  Eusebioci  hanno  lasciale  delle  prime  chiese, 
che  Costantino  Magno  fece  innalzare  in  molle  parti  del  mon- 
do ( «.Eusebio,  in  vita  Castani.  Iib.  3.“ e 4.®  Gregorio  di 
Tours,  deglor.  mart.). 

L’altare , affinchè  fosse  vedutoda  tintele parli.cra  posto 
nel  centro  del  santuario  sopra  molti  gradini  chechiama- 
vunsi  pulpitum , a motivo  di' essi  formavano  una  specie  di 
tribunale;  sicché  l’altare  trovavasi  direttamente  sotto  la  me- 
tà di  quello  che  chiamavasi  ciborio , o la  tazza,  che  s’ innal- 
zava sopra  le  colonne  da  cui  il  santuario  era  circondato. 

Il  padre  Mabillon  ( LU.  gali,  praef.  Iib.  4,  c.  8,  ) crede 
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cbo  questo  ciborio  non  fosse  altro  se  non  ciò  die  noi  ora 
chiamiamo  padiglione  o baldacchino.  Ma  altri  pensano  che 
questo  ciborio  fosse  propriamente  una  cupola,  una  torre 
mollo  elevala  cd  appoggiata  a colonne  (e.  la  /ir/ catte  de  M. 
Cordemog  canonico  regolare  di  S.  Giovanni  di  Soissons,  e 
priore  de  La  Ferlè-Snus-Jouarro,  alle  Bemarquet  di  M.  Frè- 
mer, inserite  nelle  ilém.  de  TrirouJc,  luglio  Itile!,/).  120# 
eteg.). 

AQUILA.  — Celebre  traduttore  della  scrittura  delTanlicn 
testamento  dall'ebraico  in  greco.  Avendo  ricevuto  dall’im- 
peratore  Adriano  il  governo  della  città  di  Gerusalemme , 
ch'egli  faceva  ristabilire  sotto  il  nome  di  -Lio,  fu  commos- 
so dalla  santità  dei  primi  cristiani,  esi  fece  battezzare.  Stac- 
cialo poi  dalla  chiesa , perchè  non  voleva  abbandonare  l' a- 
strologia  giudiziaria , alla  quale  era  mollo  affezionato , ab- 
bracciò il  giudaismo:  ed  essendosi  applicato  alio  studio  del- 
la lingua  ebraica,  fece  due  versioni  della  scrittura  ; una  piti 
libera  e piti  sciolta , l'altra  più  letterale  e più  servile , ver- 
sione che  i giudei  preferivano  a tutte  le  allre,e  chiamavano 
versione  esatta.  .Non  è cerio  se  Aquila  fosse  giudeo  d’origi- 
ne , o se  fosse  gentile  prima  di  farsi  cristiano',  come  pure  e 
incerto  se  Aquila  sia  lo  stesso  che Onkelos  celebre  parafra- 
sista  del  Pentateuco.  Su  questi  punti  i giudei  ed  i cristiani 
hanno  sentimenti  diversi  (u.  i Prolegomeni  di  Vallon , ed  il 
reverendo  patire  Bernardo  di  Mouliaucon , in  fronte  allt 
sue  Uexaples,pag.  fil  ). 

AQUILA.  — Uccello  del  quale  si  fa  sovente  menzione  nella 
scrittura , e che  la  legge  de’ giudei  dichiarava  immondo  in- 
sieme con  tulli  gli  uccelli  titilla  sua  specie , cioè  con  tutte  le 
Sorti  di  aquile  , come  l'aquila  marina, in  latino  halioclot, l'a- 
quila chiamala  otti  fraga,  perchè  spezza  le  ossa  onde  cavanti 
la  midolla,  ecc.  (Kevit.  c.l  I.  v.  tZ. Dealer.  c.14, e.  2.). 

Mosè  dice  che  il  Signore  ha  portato  il  suo  popolo  sulle 
spalle,  siccome  l'aquila  porla  i suoi  aquilini:  e che  lo  trasse 
dall’Egitto  come  l'aquila  trac  dietro  a se  i suoi  piccini  per 
avvezzarli  a volare  , svolazzando  loro  dintorno  ( Veuter.  e. 
32,#.  II). 

Nel  salino  102  , tu  3 si  dice  che  il  signore  rinnovella  la 
giovinezza  del  gjuslo  come  quella  dell'aquila  : renorabitw 
ut  aquihr  jucenius  tua.  Questo  ringiovanire  delPaquih  ori- 
gini) molle  i>|j^ioni.  La  più  semplice  e la  migliore  porta 
t Jiojl'  aquila  non  ringiovanisca  altrimente  ili  carne  tutti  gli 
altri  uccelli,  i quali  perdono  ogni  anno  nel  tempo  della  muda 
le  penne  per  riprenderne  delle  nuove.  Si  può  anche  spiegare 
l'ebreo  in  questo  senso:  mi  vi  rinnoverete,  e In  vostra  giovi- 
nezza sarà  come  quella  deir  aquila.  Voi  ricupererete  le  vo- 
stre forze . c sarete  come  l'aquila  nella  sua  giovinezza  ( e. 
Borii.  Ve  animai,  sacr.  pari.  2,  e.  1 . c Menoch.  ). 

Gesù  Cristo  ripete  nel  v angelo,  ciò  che  fu  detto  in  Giob- 
be, che  per  tutto , dorè  taravri  un  corpo , si  aduneranno  le 
aquile.  Lctloralmrnle Giobbe  vuol  dire  ehe  l’aquila  mangia 
della  carne  cruda , ciò  che  fanno  tutte  le  aquile  quando  la 
carne  è fresca,  perchè  una  sola  specie  di  aquila  mangia  ca- 
rogne. 11  senso  però  cbo  G.C.  dà  a quelle  parole  è allegori- 
co,e vuol  dire  che  da  per  lutto  dove  saranno  giudei  prevari- 
catori, vi  saranno  pur  dei  romani  esecutori  della  vendetta 
divina  sur  essi. 

AQUILA.  — I aggio  di  rame,  che  sta  in  mezzo  del  coro , 
cosi  chiamalo  perchè  ha  la  figura  di  un'aquila.  Questo  leg- 
gio fu  destinalo  per  la  lezione  del  vangelo;  c per  questa  ra- 
gione si  diede  loro  la  figura  di  aquila  per  rappresentare  S. 
Giovanni,  il  più  sublime  degli  evangelisti.  AS.  Dionigi  in 
Francia,  e nell'abbazia  di  Beo  vi  sono  rafiìgnrali  i (piatirò 
evangelisti.  Nei  capitoli , quando  mi  canonico  è ebdomada- 
rio si  dicech'èaU’aàut/s  (e.  Bocquillot,  Traiti  hist.  de  la  li- 
turg.  sacr.  pag.  IH). 

ARABIA.  — S.  Paolo  andò  in  questa  provincia  a predi- 
carvi per  tre  nnni(ad  Galat.c.i.v.Pi).  Non  è da  dubitarsi, 
elicvi  fondasse  una  chiesa.  Fra  la  moltitudine  de'popoli  pre- 
senti alla  discesa  dello  Spirilo  S.  nel  giorno  di  Pentecoste 


vi  furono  anche  degli  arabi.  Fu  predetta  la  loro  conversio- 
ne da  lsaia(c.42,r.44), quando  disse,  che  gli  abitatori  diPe- 
tra,  città  dell’ Arabia,  avrebbero  resti  gloria  a Dio.  In  fatti 
idue  più  celebri  vescovati  di  arabia,  furono  Rostro,  e Petra. 

Yien  accertalo  dalla  Genesi  (r.Kì,e.14)che  gliArabi  sono 
una  posterità  dlsmaele;  ed  oggi  pure  si  gloriano  di  discen- 
dere da  Àbramo.  Questo  è il  più  antico  popolo  del  mondo  , 
che  non  ha  mai  mutata  la  sua  sede,  nè  la  lingua , nè  i co- 
stumi. 

Gli  abitanti  dell’  Arabia  deserta  furono  convertiti  l’ anno 
573  dai  monaci  loro  vicini  (r.  Teodoreto  lib.  4.  c.  23. 
Sozotn;fiò.  G.e.  38,)  equoi  dèli’ Arabi»  felice  Io  furono  sot- 
to l’ impero  di  Costanzo  da  un  vescovo  ariano. 

I più  moderni  viaggiatori  ci  assicurano,  che  gli  arabi  so- 
no po|K>li  umani  come  gli  altri , che  però  stimano  nemico 
qualunque  forestiere,  conciti  nonabbiano contratta  amistà. 

L'anno  207.  era  già  in  fiore  il  crislMfeesimo  presso  quel- 
la nazione, ed  Origene  vi  andò  tre  volle  a combattere  diversi 
errori.  Berillo,  vescovo  diBostre,  diceva  che  G.C.  non  fu 
propriamente  Dio  dopo  la  sua  incarnazione,  ma  abbjarò  il 
suo  errore , convinto  da  Origene.  Tito  vescovo  della  sud- 
detta città  scrisse  un  trattato  contro  de  manichei,  il  quale 
abbiamo  tuttora. 

li  Cristianesimo  si  conservò  nell’Arabia  sino  alla  com- 
parsa di  Maometto  nclsec.  Y1l,in  cuivi  fu  interamente  di- 
stratto. Ma  già  nel  sec.  V.i  nesloriani,  edi  poi  gli  eutichia- 
ni  vi  sedussero  t»ollepersone,evi  s’impadronirono  dimoiti 
vescovadi.  Non  è celle  che  l’Arabia  sia  stala  nna  volta 
tutta  cristiana,  mentre  Maometto  vi  ritrovò  dtgf  idolatri. 

ARABICI.  — Eretici  i quali  ebbero  origine  nell’  Ara- 
bia nei  terzo  secolo  sotto  il  pontificato  di  S.Zcfirinòe  l’ im- 
pero di  Severo.  Eglino  sostenevano  ohe  le  anime  degli  no- 
mini muoiono  coicorpi , celie  con  essi  risusciteranno  alla 
fine  del  mondo;  ond’è  che  fa  dato  loro  il  nome  di  Tamato- 
pschilai,  cioè  anime  mortali.  Origene  in  un  concilio  li  con- 
verti (r.  Nieefn-o.  llerniant  Hist.  dee  hérés.  tom.  I.). 

ARABAT  (eh.  maledizione').  — Montagna  famosa  nel- 
l' Armenia , sulla  quale  dicesi  che  si  posasse  l' arca  dopo  il 
diluvio.  Il  monte  Aram!  è dodici  leghe  distante  da  Erivan 
dalla  parte  orientale,  c s innalza  nel  mezzodì  una  vasta  cam- 
pagna. la  sua  sommità  è inaccessibile , tanto  per  la  sua  al- 
tezza, quanto  |ier  le  nevi  che  la  coprono  perennemente. 

ARCA  DI  NOÈ.  — Era  questa  nna  nave  formata  di  pezzi 
di  legno  stropicciati  ecoperti  dentro  e fuori  di  bilame.  Ave- 
va trecento  braccia  di  lunghezza, cinquanta  di  larghezza,  e 
trenta  d'altezza.  Sicché  considerando  il  braccio  ebraico  di 
venti  pollici  e mezzo  di  Parigi , la  lunghezza  esteriore  del- 
l’arca eia  dicinqnecentododici  piedi , la  larghezza  di  ottan- 
tacinqne,e  l’altezza  di  cinquantuno.  Aveva  tre  piani  oltre  la 
carena , «1  era  rischiarata  da  una  finestra  alta  un  braccio , 
che  estendevasi  in  tutto  il  giro  dell’arca,  e la  porla  era  da  un 
lato.  Tutta  la  capacità  dei  vuoto  dell’ arca  era  di  Ireccnto- 
cinquantascttemila  e seicento  braccia  cubiche  ebraiche;  o 
invadendo  il  braccio  solamente  perdiciolto  pollici,  essa  era 
lunga  quallroccntocinquanta  piedi,  larga  seltantacinqtie,  ed 
alta  quarantacinque,  la  quale  capacità  eia  più  che  bastante 
per  contenere  gli  animali  che  vi  dovevano  entrare  eie  prov- 
vigioni necessarie.  Si  consulti  l’opera  di  M.  le  Pelleltier  di 
Ronen , sull'arca  di  Noè,  e quella  di  Giovanni  Buteo  del  Del- 
finalosul  medesimo  argomento,  ed  il  commentario  del  pa- 
dre Galmel  solla  Genesi.  Veggasianche  riguardo  alla  capa- 
cità dell’arca,  oltre  i suindicati  il  sistema  del  vice-ammi- 
raglio Thè  venaril  nella  nuova  edizione  della  Bibbia  di  Vene- 
zia, tom.  t,pag.i\óe  segg.. 

ARCA  DELL’ALLEANZA.  — Era  questa  un  cofano  os- 
sia forziere  di  legno  incorruttibile  e rivestito  di  lamino 
d'oro,  die  Mosè  fece  costruire  per  divino  comando,  ed  in 
cui  erano  rinchiuse  le  due  tavole  della  |fggc,  un  vaso  pieno 
di  manna,  e la  verga  di  Aronne,  che  aveva  fiorito  nel  taber- 
nacolo. Questi  erano  certamente  i più  ris|>cllabili  Oggetti 
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della  religione  giudaica.  Fu  nominala  arca  detialleanta , 
perchè  la  legge  ivi  rinchiusa  era  il  titolo  con  cui  Dio  aveva 
collimila  l' alleanza  eoi  suo  popolo.  Fu  essa  collocala , con 
un  velo  avanti,  nel  santuario  del  tabernacolo. 

Il  coperchio  dell’  arca  appellavasi  propiziatorio  ; sopra 
di  esso  vi  erano  due  cherubini  d’oro,  le  cui  ale  stese  for- 
mavano una  specie  di  seggio,  che  era  riputato  il  trono  del- 
la maestà  divina.  I due  luti  più  lunghi  di  essa  erano  arma- 
li ciascuno  di  due  anelli  d’oro,  incili  venivano  inseriti  due 
bastoni  dorati,  che  cervivano  al  trasporto  della  medesima. 
Due  sacerdoti,  o due  leviti  la  portavano  sulle  loro  spalle, 
come  ora  si  cosi  urna  portare  le  casse  delle  sanie  reliquie: 
e questo  fu  incarico  particolare  dei  discendenti  daCaalh, 
tìgli  di  Levi. 

L'arca  fu  formala  alle  falde  del  monte  Sinai  Fanno  del 
mondo  251 4,  e viaggiò  per  40  anni  nel  deserto  con  Mose 
c Giosuè.  Do|>o  il  passaggio  del  Giordano  fu  collocala  a Gal- 
gal  nella  Palestina,  e vi  si  fermò  selle  anni  incirca.  L’anno 
2888  gl’ Israeliti  la  presero  per  portarla  nel  campo  loro,  e 
Dio  permise,  che  fosse  lolla  dai  Filistei,  presso  de’ quali  fu 
por  selle  mesi,  ina  pei  flagelli , con  cui  Dio  li  afflisse,  furia- 
no costretti  di  rimandarla  a Bcthsame,  dove  alcuni  curiosi 
helsamiti  avendo  voluto  vedere  che  cosa  conlenevasi  in  essa, 
furono  colpiti  da  morte.  Di  là  fu  condona  a Cariathiariin, 
e fu  (tosta  sulla  parie  più  elevali!  della  città  di  Gabaa , nel- 
la casa  di  Abinadab,  in  cui  fu  trattenuta  80  anni.  Davidde 
di  là  trasportila  Fan.  2059;  ed  avendo  Ora  voltilo  metter- 
vi la  mano  per  sostenerla,  fu  aneli’  egli  colpito  dalla  morie; 
e Davidde  intimorito,  non  osò  condurla  seco,  ma  la  colloco 
nella  rasa  di  Obededon.  Tre  mesi  dopo  la  trasportò  nel  suo 
palazzo  sul  monte  Sion,  e vi  fu  trattenuta  jter  42  anni,  finché 
Salomone  la  fece  collocare  nel  santuario  del  tempio  chr 
edificò,  c qui  fu  per  400  anni,  finché  da  Nabuceodonosor  fu 
assediala  Gerusalemme. 

In  questo  tempo  Geremia  la  fece  nascondere  sotterra , 
perchè  non  cadesse  nelle  mani  de'  (jpldeh  c dopo  la  loro  ri- 
tirata la  fece  trasportare  iu  una  caverna  del  monte  Nebo,di 
là  dal  Giordano,  luogo  celebre  per  lo  sepolcro  di  Musò,  c vi 
chiuse  l’adito.  Italia  storia  sembra,  che  non  fu  piu  ripresa 
di  là;  éd  i Giudei  sono  stati  tempre  persuasi , che  non  fos- 
se posta  nel  secondo  tempio , edificato  da  Zorababcle  (r. 
Lib.  2.  Machab.  c.  2 ). 

I giudei  moderni  tengono  nelle  loro  sinagoghe  una  spe- 
cie di  arca,  ossia  armario,  in  cui  rinchiudono  i libri  sacri , 
e la  chiamano  Aron.  Ne  parlò  già  Tertulliano,  e la  nomino 
armario  giudaico , e quindi  ne  venne  la  frase , mettere  nel- 
l'armario della  Sinagoga  un  /iàro,  per  dire,  porlo  nel  nume- 
ro de  libri  sacri. 

ARCHIMANDRITA  (Archimandrita).— Vzroh  greca, che 
significa  in  genere  capo  di  gregge.  Secondo  questo  genera- 
le significalo,  essa  potrebbe  estendersi  a lutt’i  superiori  ec- 
clesiastici; e la  vita  di  S.  Severo  vescovo  di  Ravenna  prova 
che  diflatto  fu  aggiunta  agli  arcivescovi  anche  presso  i la- 
tini. Presso  i greci  però,  dove  è assai  comuue,  significa  pro- 
priamente il  superiore  o l’abbate  d’ un  monastero  (Acl. 
temei,  febr.  toni.  I , pag.  84  ). 

Questo  vocabolo  composto  da  archos  e mandra , la  prima  è 
parola  greca,  che  significa  impero,  autorità , e la  seconda 
che  va!  gregge,  esprime  rottamente  il  capo  di  alcuni  mona- 
ci, perchè  dinota  la  cura,  clic  come  di  un  ovile,  si  prende 
il  cupo  di  una  comunità  ; e per  contrapposto  della  vita  er- 
rante di  un  gregge  annuncia  la  vita  solitaria  dei  monaci. 
Quantunque  poi  in  qualche  luogo  siano  insigniti  di  quest*» 
titolo  i capi  anche  di  un  solo  monastero,  in  istretlo  senso  pe- 
rò esso  appartiene  al  rapo  di  parecchi  monasteri. 

ARCHI  PER  AGITA  o ARCHI  PHEK  ACIT  A (archiprracita.  | 
archipheracila , scriptura-  espiano! or,  \ — Officiale  nelle  at- 
endemie  de’ giudei  ve  primo  tra  quelli  che  erano  incaricali 
;t  leggero,  spiegare,  (*d  istruire  nelle  scuole.  Quest ’ofllchi!i‘  | 
era  diverso  dal  capo  della  sinagoga,  chiamalo  Archisgna-  \ 
e Grozio  li  confonde  a sproposito  ( Didion.  unir  ). 


ARCHISI NAGOGO. — Capo  della  sinagoga.  Era  un  titolo 
d’officio  presso  i giudei.  Ciascuna  sinagoga  era  ordinaria- 
mente presieduta  da  più  capi.  Alcune  ne  avevano  fino  set- 
tanta; altre  ne  avevano  dieci,  nove,  cinque,  quattro,  ed  an- 
che un  solo  secondo  l’ampiezza  dei  luoghi  ed  il  numero  delle 
persone  die  si  trovavano  alle  conferenze. Questi  capi,o  pre- 
sidenti delle  sinagoghe  invitavano  a parlare,  giudicavano 
«Ielle  ammende,  dei  latrocini  e di  altre  cose  di  simil  natura* 
e potevano  anche  scacciare,  scomunicare,  eastigare  i colpe- 
voli.Eglino  erano  pure  chiamali  angeli  o principi  della  sina- 
goga (v.  Basnago,  Storia  de' Giudei,  lib.  7,  c.  7,  e Yitrin- 
ga,  De  sgttagoga).  Siccome  tgnagoge  secondo  Cor.  Alb.  Q- 
nom., significa  adunanza,  congregazione,  rosi  archisinago- 
ghi  erano  coloro  che  tenevano  il  primo  posto  nelle  assemblee 
concernenti  il  servizio  religioso , ossia  nelle  sinagoghe , ed 
erano  anche  chiamati  saggi  o sapienti. 

ARCIHTRICLINO.  — Maestro  di  casa,  o piuttosto  capo 
del  banchetto.  Era  questi  un  amico  dello  sposo,  il  quale  ve- 
niva incaricato  dell’  ordine  e della  economia  del  convito. 
Spettava  a lui  l’ assaporare  c distribuire  il  vino , il  far  di- 
serro c sparecchiare  la  tavola  , insomma  V attendere  a 
lutto  (e.Gaudent.  Brician,  Traci.  9). 

ARCI  ACOLITO  (Archiacolitus  ).  — Era  questa  una  di- 
gnità nelle  cattedrali;  le  quali  erano  divise  in  quattro  ordi- 
ni di  canonici, cioè  i sacerdoti,  i diaconi,  i suddiaconi  c gli 
acoliti.  Avera  ciascuno  il  suo  capo  , e quello  degli  acoliti 
« hiamavasi  arciacolito.  Questa  dignità  presentemente  è po- 
co conosciuta,  e per  quanto  l’arciacolito  fosse  nelle  chiese 
tenuto  in  particolare  stima,  egli  non  era  tenuto  di  assistere 
al  coro,  e perciò  a differenza  degli  altri  canonici  egli 
non  aveva  voce  nelle  adunanze  capitolari. 

ARCIDIACONO. — Fino  dai  primi  tempi  della  chiesa  l’ar- 
cidiacono era  il  principale  ministro  del  vescovo  intuitele 
funzioni  esteriori , e particolarmente  nell’  amministrazione 
del  temporale , ed  anche  nell’ interno  aveva  cura  dell'ordi- 
ne e del  decoro  dei  divini  offici.  Egli  presentii*»,  come  an- 
che oggidì , i chierici  all’ordinazione,  stabiliva  a ciascuno 
il  posto  e le  funzioni,  annunciava  al  popolo  i giorni  di  digiu- 
no o di  festa,  e provvedeva  all* adornamento  della  chiesa  ed 
alle  riparazioni.  Aveva  l’amministrazione  delle  obblazioni  e 
delle  rendite  della  chiesa,  quando  questa  non  pveva  econo- 
mi particolari  faceva  distribuire  ai  chierici  ciò  che  doveva- 
si per  la  loro  sussistenza,  ed  aveva  prima  della  insiiluzione 
degli  spedali  il  governo  di  ciò  che  riguardava  i poveri.  E- 
ra  il  censore  di  lutto  il  clero  inferiore  e di  lutto  il  popolo  , 
vegliando  alla  Correzione  dei  costumi,  doveva  prevenire  o 
pacificare  le  liti,  avvertire  il  vescovo  dei  disordini©  proc- 
cHraroe  la  riparazione,  perciò  chiamalo , la  mano  è l'occhio 
del  vescovo. 

Queste  grandi  incumltcnze  aderenti  a cose  sensibili  ed  a 
ciò  che  può  interessare  gli  uomini,  innalzarono  ben  presto 
l’arcidiacono  al  disopra  dei  sacerdoti,  ai  quali  non  spetta- 
vano che  le  funzioni  spirituali,  l’istruzione, la  preghiera, e 
l’ amministrazione  dei  sacramenti.  L’arcidiacono  non  ebbe 
tuttavia  so vr’ essi,  fino  al  secolo  VI , veruna  giurisdizione; 
ma  infine  fu  superiore  a loro,  ed  anche  al  l’arciprete.  Cosi  e- 
gli  divenne  la  prima  persona  col  vescovo,  esercente  la  sua 
giurisdizione,  c facendo  le  sue  visite,  o come  delegato,  o per 
sua  assenza,  o per  sede  vacante.  Queste  commissioni  diven- 
nero finalmente  sì  frequenti,  che  passarono  in  dritto  comu- 
ne, in  guisa  che  dopo  il  mille,  gli  arcidiaroni  furono  riguar- 
dati come  giudici  ordinari  aventi  giurisdizione  propria  col 
Intere  di  delegare  altri  giudici. 

È vero  che  hi  loro  giurisdizione  ero  più  o meno  estesa  se- 
condo le  diverse  consuetudini  delle  chiese, e secondo  che  gli 
uni  avevano  più  usurpato  degli  altri , edera  anche  circo- 
scritta  dal  loro  territorio,  il  quale  non  era  che  una  parie 
delle  diocesi;  imperocché  dopo  che  gli  arcidiaconi  divenne- 
ro sì  (tossenti , furono  moltiplicali  specialmente  in  Ale- 
magna  e negli  altri  paesi  in  cui  le  diocesi  sono  di  esten- 
sione eccessiva,  e fino  dal  IX  secolo  quello  che  dimorava  in 
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città  prese  il  titolo  (li  grande  arcidiacono.  Si  conoscono  de-  sce  il  Muratori  AWr/az.  sopra  le  anlich.  d'Italia,  toro. 3.): 
gli  arcidiaconi  preti;  ma  dugento  anni  dopo  ve  ne  furono  | Singulis  plebi  bus  archipresbyteros  /incesse  columus,  qui  non 
di  quelli  che  non  erano  nemmeno  diaconi:  tanto  poco  era  al-  solum  imperili  vulgi  solliciludinnn  gerani,  verum  etiam  co- 
lora consideralo  V ordine  in  confronto  dell’ officio.  Furono 
|M>i  obbligali  ad  essere  almeno  diaconi,  e quelli  in  cura  d’a- 
nime ad  esser  preti  ( Trid.  sess.  2 4,  c.  12  ). 

Trovandosi  cosi  i vescovi  quasi  spogliati  della  loro  giuris- 
dizione, s’interessarono  dopo  il  1200  a diminuire  quella 
degli  arcidiaconi  vietando  loro  l’ingerirsi  in  cause  di  matri- 
monio ed  in  altre  più  importanti,  ed  istituendo  officiali  i 
quali  giudicassero  in  loro  vece,  ed  esercitassero  giurisdi- 
zione contenziosa  ( v .Mèm.du  clergé , lom.  2,  col.  1772  e 
1778).  Presentemente  la  giurisdizione  degli  arcidiaconi 
è determinata  dalla  consuetudine  delle  diocesi.  In  alcunesi 


rum  prasltylerorum , qui  per  minores  litulos /tahitani , vilam 
jugi  circumspeciiimc  cuslodiant  . . . . tue  obtendal  episco- 
pi* non  egere  plebem  archipresbytero ; quod  ipse  eam  per  se 
gubernarc  calcai.  Quia  elei  calde  idoneus  est , dece t lumen , 
ul  partialur  onera  sua: et  sicul  ipse  matrici  prcecst,  ila  archi - 
presbiteri  pnesinl  plebibus,  ul  in  nullo  lilultel  ecclesiastica 
disciplina ; anzi  il  detto  Muratori  aggiunge  trovarsi, clic  que- 
sti arcipreti , quali  parrochi  primari , costituivano  de’ ret- 
tori nelle  parrocchie  inferiori  alle  pievi  sottovie. 

Benedetto  XIV.  ha  tolta  anche  in  Koma  Li  giurisdizione 
agli  arcipreti  delle  basiliche;  nelle  cattedrali  però  gli  arci- 
es tende  ancora  alla  cognizione  di  tutte  le  cause, come  ad  Au-  preti  sono  in  mancanza  del  vescovo  mantenuti  nel  possesso 

tun;  e nelle  altre,  come  a Cmrtresi  ai  deliir  ai  cantare  messa,  e ftir  ne  in  sua  vare  le  funzionici  che  non 

ti  di  eresia  e di  sortilegio  ; ed  a Blois  non  alle  cause  di  ma-  (totcndo  essi  (>crsonalmentc  prestarvisi,non  possono  delega- 


trimonio.  Gli  arcidiaconi  hanno  diritto  di  visita,  diritto  che 
fu  riconosciuto  da  tulli  i concili,  ed  a loro  mantenuto  dal 
concilio  dì  Trento  solamente  |>erò  nelle  QUesedove  ne  sono 
in  legittimo  possesso  (sess.  24,  c.  3 ) , ed  a condizione  che 
l’escrcitino  eglino  medesimi.  Sulla  quale  cosa  convien  rife- 
rirsi parimenti  all’  uso. 

ARCIPRETE.  — Le  funzioni  dell’arciprete  riguardano 
la  celebrazione  dell’officio  divino,  l' amministrazione  de’ sa- 
crameli! i,  le  cerimonie  spirituali, e le  benedizioni  sul  popolo, 
c per  conseguenza  l’interno  della  chiesa , a differenza  del- 
rarcidiaeono,  tulle  le  funzioni  del  quale  sono  esteriori  e ri- 
guardano il  ili  fuori.  Bue  sorte  principalmente  dislinguon- 
si  di  arcipreti:  4/  quelli  della  città;  2.*  quelli  della  campa- 
gna. Quelli  della  città,  addetti  alle  cattedrali,  suppliscono 
in  mancanza  del  vescovo  assente  alle  funzioni  ch’egli  potrei*- 
Ixj  fare  nella  chiesa,  celebrando  per  lui  la  messa,  presede  li- 
do all’officio  divino. 

Gli  arcipreti  rurali  sono  quelli , a cui  il  vescovo  affida  la 
vigilanza  su  umile  parrocchie  della  campagna,  e l’ispezione 
tanto  su  i pastori  come  sulle  pecorelle.  S'on  essendo  eglino 
in  tale  funzione  che  vicari  del  vescovo  , nulla  devono  fare 
che  si  opponga  agli  ordini  dello  stesso. 

L’arciprete  presso  i greci  era  chiamato  prolopapas,  os- 
sia primo  sacerdote,  e perciò  nella  chiesa  di  Costami  uopo- 
li  egli  amministrava  la  comunione  al  patriarca,  e questi  a 
lui.  Tale  è la  loro  autorità,  che  il  P.  Coar  osserva , che  in 
qualche  maniera  sono  anche  successi  ai  corevcscovi,  ed  ag- 
giunge , che  secondo  alcuni  micologi  questa  dignità  veniva 
Ilesino  conferita  con  una  formalità  particolare.  Eglièquin- 
«li,  che  anche  l’arciprete  era  tenuto  per  un  vicario  nato  del 
vescovo,  e nella  guisa  che  l’arcidiacono  supplisce  il  vesco- 
vo nelle  cose  temporali  o di  giurisdizione,  come  riferisce  il 
cardinale  De  Luca  ( /fcpnremMtnfiii,disc.20,n.!3  ),  l’ar- 
ciprete lo  rappreseli U»  nelle  sue  funzioni  sacerdotali , nelle 
cose  sacramentarie.  Li  loro  origine  però  sembra  derivare 
dall’ essersi  rallentalo  lo  zelo  dei  vescovi  nel  disimpegno  dei 
loro  doveri , perocché  presedendo  gli  arcipreti  al  collegio 
dei  preti  neUe  cattedrali , dapprima  i vescovi  facevano  in 
tutto  perse*  medesimi  le  parti  di  capo. 

Presentemente  1*  autorità  degli  arcipreti  è diminuita  ,ed 
è determinala  solamente  dall'uso;  che  anzi  in  molle  diocesi 
vi  sono  degli  arcipreti,  i quali  non  hanno  alcuna  giurisdizio- 
ne, e sono  anzi  soggetti  ai  vicari  foranei , che  sono  perciò 
successi  agli  arcipreti  della  campagna;  e se  in  campagna  gli 
arcipreti  hanno  qualche  giurisdizione,  non  hanno  però  di- 
gnità ecclesiastica  o persona  lo.  Per  quanto  però  i vicari  fo- 
ranei abbiano  rimpiazzalo  gli  arcipreti,  in  un  decreto  della 
sacra  congregazione  dei  riti,  12  aprile  1735,  in  Lucana 
leggesi:  Ficarii  foranei  in  functiunibus ecclesiastici»,  nimi- 
rum  missis,ct  proccssionibus,  scssionibus  loco  rum.  aliisque 
sunilibus  non  debent  precedere  archipresbyteris ; ed  ove  si  è 
mantenuta  la  giurisdizione  degli  arcipreti  di  campagna, essa 
è definita  da  un  sinodo  di  Pavia  colle  parole  che  ne  riferi- 


ix*  altri,  ma  per  ordine  vi  subentra  un  canonico;  ed  anche 
l’arciprete  di  una  collcgiata,csscndo  paralo,  precede  a tutti 
gli  altri  canonici , come  ha  dichiaralo  la  sacra  coogreg.  de» 
riti  il  20  dicembre  1601  inFunden . 

ARCISL’DDIACONO. — Officio  antico  della  chiesa  roma- 
na di  cui  sovente  neH’Ord.  Rom.  si  dice:  Archi subdiaco- 
nus  levai  cali  ceni,  el  dal  eum  Arcidiacono. 

ARCIVESCOVO  ( Archiepiscopus ). — Si  chiamino  arcive- 
scovi i vescovi  delle  grandi  sedi  stabilite  nelle  città  princi- 
pali dopo  la  divisione  delle  Gallic  sotto  P imperatore  Aure- 
liano. Le  quattro  grandi  provincie  furono  suddivise  in  di- 
ciassette, ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  metropoli , cioè 
matrice  e capoluogo  della  provincia.  Si  stabilirono  in  cia- 
scuna metropoli  dei  vescovi  con  soprainlendcnza  e giuris- 
dizione sui  vescovi  della  provincia  medesima.  Questi  ve- 
scovi si  chiamarono  quindi  metropoliti,  e presero  poi  il 
nome  di  arcivescovi  (Tomassino,  Disci  pi.  de  F Mglise,  pari. 
1.  lib.  1,  cap.  3,  e jxtrl.  2,lib.  1,  c.  li). 

Le  prerogative  degli  arcivescovi  riduconsi  ai  nostri 
giorni:  l/a  convocare  i concili  provinciali,  ioterpetrare 
provvisoriamente  i loro  decreti,  ed  assolvere  dalle  censuro 
quelli  che  vi  sono  legali  ; 2/ a stabilire  dei  vicari  generali 
pel  governo  delle  diocesi  vacanti  delle  loro  province , se 
entro  otto  giorni  di  sede  vacante  non  ne  nomina  alcuno  il 
capitolo  della  chiesa;  3/  a far  portare  le  loro  croci  alte  in 
tutta  la  estensione  della  loro  provincia  ecclesiastica , ed 
anche  nei  luoghi  esenti;  4/ a punire  coloro  die  impedisco- 
no l'esercizio  di  loro  giurisdizione  nelle  diocesi  dei  loro 
suffragane!;  5/ ad  approvare  le  fondazioni  o donazioni  ec- 
clesiastiche nelle  diocesi  suffraganec  sul  rifiuto  dei  vescovi 
del  luogo; 0/  a giudicare  le  appellazioni  semplici  dalle  sen- 
tenze o dai  decreti  dei  vescovi,  dei  loro  vicari  generali  od 
officiali;  7/a  conferire  per  devoluto  i benefici  che  sono  di 
collazione  dei  loro  suffragane*! , quando  questi  trascurano 
di  farlo  nel  tempo  loro  accordato,  e rettificare  i rifiuti  mal 
fondali,  dando  V istituzione  canonica  ai  presentali  dai  pa- 
troni od  ai  graduali , o col  dare  il  rifiuto  del  riia  a quelli 
che  sono  provveduti  nella  corte  di  Roma;  8/ a deliberare 
sui  rifiuti  di  giustizia  degli  atti  di  giurisdizione  volontaria. 
Il  concilio  di  Trento  accorda  agli  arcivescovi  altre  prero- 
gative. 

Quantunque  il  nome  di  arcivescovo  significhi  un  prima- 
te fra  alcuni  altri  vescovi,  e perciò  siansi  gli  arcivescovi 
dal  numero  delle  città  c dei  vescovi  loro  soggetti  appellali 
me(ro|Hjlitì,  vi  sono  nondimeno  alcuni,  priiicipàluienlc  in 
Italia,  i quali  non  hanno  alcun  vescovo  suffragane*»,  talché 
non  è definito,  se  i loro  sinodi  debbonsi  dire  diocesani  o 
provinciali.  Anzi,  secondo  la  versione  dì  Dionigi  il  piccolo, 
al  can.  7,  sino  dai  tempi  del  concilio  N ioeoo  leggesi,  che 
quei  padri  conferirono  un  certo  qual  diritto  metropolitico 
al  vescovo  di  Gerusalemme,  benché  rimanesse  soggetto  al 
vescovo  di  Cesarea.  Oltre  ai  diritti  su  espressi  il  metropo- 
lita può  obbligare  i vescovi  suoi  suffragane!  a conformarsi 
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al  suo  riio  (e.  De  his.  M,  distinti.  2),  a menoche  non 
uè  sia  autorizzato  o legittimamente  tollerato  uno  diverso. 
Secondo  il  concilio  di  lo  sito  (sess.  25 , c.  ISA  reform.), 
a lui  appartiene  l’eccitare  i suffraganti  all’  erezione  dei 
seminari,  a convocare  i sinodi,  acostiluirc  gli  arcipreti 
rurali , a recarsi  al  concilio  provinciale , a risedere  alle 
loro  chiese,  a prestarsi  alla  consecrazione  di  altro  vescovo 
suffragaci  ir,  e nelle  cause  rilevale  dal  c.  Venerabili  desol- 
imi. exeomunical ,e  c.  Humana  ecclesia  I de  offre,  ordinar. 
in  6. , può  anche  loro  intimare  censure , ed  assolvere  un 
suddito  cui  da  quelli  sia  stata  negata  l'assoluzione;  può 
procedere  contro  i canonici  del  vescovo  suffraganeo  in  ca- 
so d’ inobbedienza  alle  censure  del  loro  vescovo,  e larvi 
affigere  le  sue  ordinazioni  nei  casi  che  appartengono  alla 
sua  giurisdizione  arcivescovile. 

Nondimeno  l'arcivescovo,  ai  termini  del  concilio  di  Trcn- 
lo  (sess.  21  De  re  fona . ) non  può  visitare  le  diocesi  dei 
suffraga  nei  senza  un  motivo  nolo  e riconosciuto  nel  conci- 
lio provinciale;  non  può  ingerirsi  nelle  cause  che  sono  trat- 
tate in  prima  istanza  innanzi  il  vescovo,  od  anche  dopo 
aver  pronunciato  inappello  non  può  ingerirsi  per  la  esecu- 
zione delle  sentenze;  non  può  unirmi  [orare  i sudditi  del 
suffraganeo,  nè  assolvere  quelli  che  da  esso  furono  scomu- 
nicali fuori  che  nel  caso  di  appello, clic  di  regola  deve  avere 
una  causa  sufficiente  c legittima  ; non  può  concedere  ai 
sudditi  dei  suffragane!  in  prima  istanza  alcuna  esenzione , 
non  prendere  ingerenza  nelle  materie  che  concernano  os- 
servanza di  feste,  non  esercitare  pontificali  indie  loro  chie- 
se senza  licenza  di  quell'ordinario  , non  istabilire  loro  uu 
termine  per  definizione  di  cause,  in  caso  di  rinunzia  del 
suffraganeo  a rendere  ragione  del  motivo  per  cui  egli  esclu- 
de alcuno  dagli  ordini , dovendosi  rivolgere  alla  sede  apo- 
stolica; non  può  finalmente  amministrarvi  gli  ordini,  la  cre- 
sima, od  altra  giurisdizione,  fuorché  quella  la  quale  tro- 
vasi injure. 

L’origine  degli  arcivescovi  o metropoliti  rimonta  ai 
tempi  degli  apostoli.  E leggiamo,  che  Tito  fu  da  Paolo  co- 
stituito vescovo  di  tutte  le  chiese  dell’  isola  di  (ire la.  Que- 
sto nome  però,  come  osserva  il  Van-Esp.  ( tur.  eccl.  urne, 
part.  1,  til.  19,  verb.  poslqnam),  presso  ì greci  era  in  uso 
dai  tempi  di  S.  Epifanio,  e presso  i latini  venne  introdotto 
non  prima  del  V.  secolo.  Ziegles  dice  che  una  volta  ai  me- 
tropoliti datasi  anche  il  nome  di  primate.  Ila  principio  le 
loro  giurisdizioni  prendevano  norma  dai  compartimenti 
territoriali  civili;  in  segnilo  questa  venne  pienamente  re- 
golata e circoscritta  dai  romani  pontefici.  La  loro  autorità, 
che  una  volta  aveva  persino  ingerenza  nella  elezione  dei  ve- 
scovi, sicché  erano  chiamali  i loro  padri  e maestri , dimi- 
nuita col  tempo,  si  ridusse  ancora  a meno  col  concilio  di 
Trento  per  l’ avveratone  fatta  al  sommo  pontefice  di  un 
gran  numero  di  cause,  che  a loro  erano  prima  devolute, 
sicché  non  possono  supplire  alta  negligenza  dei  vescovi 
che  nei  casi  determinati,  nè  possono  loro  infliggere  alcuna 
censura  senza  averne  interpellata  Ut  sacra  congregazione 
del  concilio , come  osserva  il  cardinale  Petronio  (in  Com- 
mentarne ad  consti!.  aposl.  conslil.  2,  Leon.  9,  n.  88). 

Solamente  però  dal  concilio  di  Antiochia  del  204  in  poi, 
fecesi  un  uso  quasi  universale  del  titolo  di  arcivescovo  o 
metropolita.  Edili  concilio  di  Calcodonia  deriva  la  distin- 
zione di  arcivescovi  di  giurisdizione,  cioè  i vescovi  delle 
antiche  metropoli  nell’ordine  civile,  ed  arcivescovi  di  solo 
onore  che  rimanevano  soggetti  al  reale  arcivescovo.  Più  o 
meno  tardi  fu  associato  al  titolo  di  metropolita  quello  di 
arcivescovo  quanto  al  milanese;  e se  ne  ha  il  primo  esem- 
pio nel  secolo  Vili  in  Tomaso  nominato  Damme  Thomas 
archiepisciqiiis  mcdiolanensis  in  una  pergamena  del 777, già 
spettante  al  monastero  di  S.  Ambrogio.  Elie  se  il  concilio 
di  Trento  ha  stabiliti  in  modo  uniforme  i diritti  degli  arci- 
vescovi, alcuni  per  privilegio  limino  potuto  anche  dappoi 
essere  superiori  agli  altri , e per  esempio  l’arcivescovo  di 


Milano,  che  ha  mai  sempre  primeggiato  sopra  i piu  illustri 
metropoliti  d’Italia,  quali  erano  quelli  di  Aquileja  altre 
volte,  e presentemente  di  Ravenna,  conta  altresì  il  privile- 
gio di  rapo  del  rito  ambrosiano  ; conta  quello  di  coronare 
i re  d'Italia,  ed  un  tempo  contava  pur  quello  di  presentare 
al  papa  i re  da  coronarsi  imperatori  in  Roma,  sicché  il  To- 
rnaselo non  esitò  di  tributare  elogio  alla  sede  di  quell’ar- 
civescovo, chiamandola:  prima  posi  Romam  Italia  metro- 
polis  ecclesiastica. 

ARCO  CELESTE. — Gl’ increduli  hanno  colta  loro  natu- 
rale temerità  posto  in  ridicolo  ciò  che  narra  la  scrittura 
dell'arco  celeste  , che  comparve  dopo  il  diluvio  come  se- 
gno della  divina  promessa  di  non  più  castigare  col  diluvio 
l'uman  genere(Gencz.c.9,r.H).DicoDO  adunque  coloro,  che 
l’arco  era  già  noto  avanti  il  diluvio,  essendo  questo  un  fe- 
nomeno , die  appare  mentre  piove  da  una  parte,  ed  il  Sole 
luce  dall’altra;  di  |Xii  aggiungono,  essere  cosa  ridicola  il 
ilare  un  segno  della  pioggia  per  una  sicurezza  che  più  non 
seguirà  l'inondazione-,  cose,  dicono,  dimostranti  un  pessi- 
mo fisico  lo  storico  delta  Genesi. 

Ma  realmente  sono  queste  sottigliezze  da  temerario.  E 
primamente  il  verbo  del  lesto  ebraico , reso  nella  volgala 
ponam  arcum  in  nuhibus,  giusta  1’indole  grammaticale,  si 
può  tradurre  : eccomi  io  mettendo  il  mio  arco  nelle  nu- 
bi. Ma  posto  anche  il  tempo  futuro  ponam , non  ne  segue, 
che  l’arco  celeste  non  sia  stato  veduto  anche  innanzi  al  di- 
luvio, ma  che  non  era  comparso  nel  tempo  del  diluvio,  e 
•he  sarebbe  comparso  di  bel  nuovo.  In  tatti  l’arco  celeste 
è seguo  del  prossimo  fine  della  pioggia , e della  prossima 
serenità  dell'aria  , poiché  non  può  esso  comparire  quando 
sono  molto  cariche  le  nubi , come  lo  erano  certamente  in 
tempo  del  diluvio;  dunque  era  quell’arco  un  segno  ben 
proporzionato  per  assicurare  Noè  dal  timore  di  un  nuovo 
diluvio. 

Muove  parimente  la  bile  agl’  increduli  il  termine  allean- 
za, che  Iddio  fece  in  quella  occasione  cogli  nomini  e cogli 
animali.  Quali  furono,  dicono  que’ temerari,  le  condizioni 
lei  irattatoVEurono,  soggiungono  eglino,  condizioni  diabo- 
liche; cioè  che  tutti  gli  animali  si  divorassero  l’un  l’altro,- 
si  nudr isserò  del  nostro  sangue,  e noi  del  loro. 

Ma  ignorantissimi  costoro  non  sanno,  che  nellVbrairo  la 
parola  tradotta  alleanza , significa  ancora  promessa.  Non  è 
forse  padrone  Iddio  di  promettere  alle  sue  creature  la  pri- 
vazione di  un  male , senza  apporvi  condizione.  Se  Dio  ve 
l’avesse  posta , coloro  tratterebbero  Iddio  da  interessato  , 
quel  Dio  cioè , che  non  abbisogna  de' nostri  beni,  t*ssendo 
tutti  suoi.  Quindi  non  meritano  risposta  le  altre  temerarie 
inezie  di  que' miserabili. 

ARCONT1CI. — Eretici  di  un’  antica  setta  , comparsa  sul 
fine  del  11.  sec.  i quali  dicevano  crealo  il  mondo  non  da 
Dio,  ma  da  diverse  potenze  e principati, cioè  a dire  potenze 
subordinate  a Dio , che  essi  appellavano  arconti , parola 
greca  di  questo  medesimo  significalo.  Non  ammettevano  il 
battesimo , ed  i sagri  misteri , di  cui  facevano  amore  Sa- 
baoth , che  era  per  loro  uno  degli  inferiori  principati,  l-c 
femmine  erano  |ier  costoro  l’opera  del  diavolo,  e l’anima 
doveva  risusriuirc  col  corpo.  Sono  considerali  come  nn  ra- 
mo delta  setta  dei  Valentiniani , o dei  Marcosiani  ( v.  Tillc- 
mont.  IL  E.  T.  II.  ). 

ARIA.  — L'aria  è soventp  designata  nella  scrittura  sot- 
to 11  nome  di  cielo  (fi™. c.  19, v. 21) , e gli  uccelli  dell’ uria 
vengono  spesso  appellati  uccelli  del  cielo.  Dio  fece  piovere 
dal  cielo,  cioè  dall’aria  una  pioggia  di  zolfo  e di  fuoco  so- 
pra Sodoma,  ore.  ( Galrnct,  Diclion  de  la\Bible.  toni.  1, 
pag-  RIM- 
ÀRI ANI. — Discepoli  di  Arto.  Questo  eresiarca  era , se- 
condo alcuni,  di  Libia,  e secondo  altri,  di  Alessandria.  Rie- 
cod' ingegno  e più  ancora  di  passione  per  la  gloria,  clfei 
velava  sotto  l’ esteriore  della  pietà,  era  esperio  nella  dialet- 
tica e dotto  nelle  liellc  lettere.  S.  Pietro , vescovo  di  Ales- 
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vaudria , lo  fece  diacono , od  Acliillo , di  lui  successore , l’io-  f 
nalzò  al  sacerdozio  verso  il  315  o 314.  Dopo  la  morie  di  A-  j 
irhille  fu  eletto  a succedergli  Alessandro,  sacerdote  di  quel-  : 
la  chiesa.ra.31So  331.  La  promozione  di  queste  santo  pre- 
lato fu  soggetto  d’invidia  per  Ario,  il  quale  aspirava  a quel- 
la dignità,  e ne  giurò  la  rovina.  Nè  credendo  di  potervi  riu- 
scire coll’ attaccarlo  ne’ costumi  perchè  erano  puri  cd  irre- 
prensibili, lo  assali  nella  dottrina  accusandolo  di  sabelia- 
nismosul  mistero  della  Trinità,  punto  non  temendo  di  as- 
serire che  ti  Verbo  non  ero  né  elenio  né  eguale  al  l’adrt  ; 
ma  che  non  ero  se  non  se  una  creatura  traila  dal  niente.  A- 
lessandro  nulla  omise  pel  ravvedimento  di  quest’  empio  : 
ina  a vuoto  andarono  i suoi  caritatevoli  sforai,  sicché  fu  co- 
stretto a scomunicarlo  in  un  concilio  di  cento  vescovi , che 
aveva  radunati  dall’  Egitto  c dalla  Libia.  Ario  esterrefatto  a 
questo  colpo  rifuggissi  nella  triestina,  ove  prwurossi  mol- 
li discepoli  e protettori  tra  i vescovi.  Costantino,  per  ar- 
restare il  male  che  rapidissimamentc  si  avanzava,  fece  rac- 
cogliere un  concilio  generale  aNioca,  il  quale  si  apri  il  9 
giugno  del  315.  Ario  vi  fu  condannato,  c poscia  per  ordine 
dell’  imperatore  bandito.  Richiamalodopo  tre  anni  dall’  esi- 
lio, egli  presentò  a Costantino  una  confessione  di  fede  com- 
posta con  sommo  artifizio;  e T imperatore  ne  fu  tranquillo. 
Arrivato  ad  Alessandria , Atanasio  successore  di  S.  Ales- 
sandro ricusò  di  riceverlo  alla  comunione.  Ario  si  ritirò , e 
nel  335  fu  presente  al  concilio  di  Tiro,  tenutosi  contro  S. 
Atanasio:  ed  approfittando  dell’assenza  di  questo  imper- 
territo prelato  ritornò  di  nuovo  ad  Alessandria  ; ma  ricu- 
sando il  popolo  di  riceverlo  alla  comunione  , desiamosi 
turbolenze  gravissime. Avvertito  Gos  tantino  dell’avvenuto, 
spedi  ordine  ad  Ario  di  portarsi  a Costantinopoli, ove  il  me- 
desimo giurò  di  non  prefissare  altra  fede  che  quella  di 
Nir»i  ; e lo  giurò  in  presenza  di  Costantino  *1  quale  lo  cre- 
dette, od  ordinò  al  vescovo  di  Costantinopoli  di  ammetterlo 
alla  sua  comunione.  Ma  quando  i suoi  partigiani  locondu- 
cevano  in  pompa  alla  chiesa , un  naturale  bisogno  obbli- 
gollo  a ritirarsi  in  luogo  appartato,  ove  mori  vuotandosi  le 
litidella  fa.  336.  Tale  fu  la  morte  di  questo  famoso  eresi- 
arca, gli  errori  del  quale  tanta  perturbazione  sollevarono 
nella  chiesa.  Ario  aveva  affidali  i suoi  errori  ad  una  poesia 
intitolata  Talia,  nome  tolto  da  un’  opera  di  Solatie , poeta 
egiziano  libertino  ed  effeminato.  Era  intenzione  ili  Ario  il 
far  cantare  quell'empio  carme  (bilia  gioventù  nelle  feste  ; 
ma  In  Chiesa  lo  condannò.*  Frattanto  la  sua  mone  inaspet- 
tata non  intimorì  gli  ariani  perché  protetti  da  un  gran  nu- 
mero di  vescovi, e singolarmente  da  Eusebio  di  Nicomrdta, 
uomo  di  molto  credilo  alla  corte  di  Costanzo,  successore  di 
Costantino  nell’  impero  di  oriente.  Che  anzi  d' allora  in  poi 
gli  ariani,  sebbene  condannati  in  vari  concili  di  Roma, 
l'uno  del  337,  l’altro  del  363  (Concilio d’ Efeso,  451),  pur 
quasi  dappertutto  si  propagarono  fino  al  660,  epoca  nella 
quale  la  loro  eresia  restò  sopita,  per  essere  poscia  rinnovel- 
taia  nel  1531  dai  moderni  ariani , i sociniani , eh’  ebbero  a 
capo  lo  spagnuolo  Michele  Servai.  Questi  scrisse  sette  libri 
contro  la  Trinità,  nei  quali  nega  sfrontatamente  la  pluralità 
delle  persone  in  Dio, e la  divinità  di  Gesù  Cristo.Questo  ere- 
siarca fu  capitalmente  sentenziato,  ma  il  suo  supplizio  non 
estinse  i suoi  errori,  sostcìgui  poscia  dai  sociniani  sortili 
dalla  sua  scuola  fé.  sommala.  S.  Attanasio,  rap.  2,  e Orai. 
4*.  e 2*.  coni.  anan.  S.  Epifanio.  Erri.  69.  Socrate,  lib.l. 
Baronie,  Ann.  c.  316.  Tillem.  Uisl.  de  l' anonimie.  Her- 
man!, Vie  de  saint-Athanase  ). 

ARISTEO.  — Autore  della  famosa  storia  della  versione 
dei  settanta,  cioè  della  traduzione  in  lingua  greca  del  testo 
ebraico  dell’antico  testamento  , detta  dei  Settanta,  perché 
si  suppone,  secondo  la  narrazione  di  Arislco,  ch’essa  fosse 
fatta  da  settantadue  inlcrpetri,  numero  che  si  ridusse  per  la 
facilità  dell'espressione  a settanta,  inquella  guisa  che  si  di- 
re isettanta  discepoli dhtostro Signore, quantunquefosse- 
ro  settantadue.  Giunse  fino  a noi  l’opera  di  questo  preteso 
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I Arislco,  dalla  quale  Giuseppe  ed  Eusebio  trassero  tutto  ciò 
elle  han  raccontalo  di  quella  storta.  Essa  è scritta  in  forma 
di  lettera  direUa  da  Aristeo  a suo  fratello  Filocrate.  Nella 
I stessa  si  racconta  che  Demetrio  Falereo,  bibliotecario  di  To- 
lomeo Filadelfo  re  d'Egitto,  determinatosi  a raccogliere  nel- 
la biblioteca  di  quel  principe  tuli’  i libri  del  mondo,  gli  a- 
vesse  latto  osservare,  che  le  leggi  de'giudei  meritavano  pur 
tiene  di  esservi  comprese,  e che  avuta  per  risposta  l’auto- 
rizzazione di  porvclc,  Demetrio  gli  soggiungesse:  clic  pri- 
ma le  avrebbe  fatte  tradurre,  sapendoessere  scritte  le  stes- 
se in  lingua  ed  in  caratteri  sconosciuti  agli  Egizi;  che  per- 
ciò al  re  venisse  in  pensiero  di  scrivere  al  gran  sacerdote  dei 
giudei,  ette  Aristeo , autore  di  tale  storia , si  giovasse  di 
questa  occasione  per  ottenere  la  lilierlà  de’  giudei  schiavi  in 
Egitto;  che  avendogli  il  re  domandato  quanti  credesse  vi- 
verne di  tali  schiavi  nel  suo  regno, una  delle  guardie  per  no- 
me Andrea,  gli  rispondesse  che  ve  ne  potevano  essere  ben 
centomila;  die  il  re  li  foce  mettere  in  libertà  pagando  del 
suo  tesoro  venti  dramme  a ciascuno  ; e che  scrivesse  dop- 
imi al  gran  sacerdote  Eleazaro,  il  quale  gl'  inviò  scUaula- 
duc  personaggi,  sei  di  ciascuna  tribù,  c tutti  per  virtù, 
scienza,  ed  eia  ragguardevoli , onde  eseguissero  una  ver- 
sione ilei  libri  de’giudei  da  porsi  nella  biblioteca  reale.  A- 
risleo  descrive  l’accoglienza  fatta  dal  re  Tolomeo  aiseltan- 
laduo  interpreti , c riconta  le  quistioni  che  per  tre  giorni 
biro  fece,  colle  risposte  di  ciascuno  di  essi.  Narrando  poi 
come  Demetrio  li  conducesse  ad  una  piccola  isola,  stanzian- 
doli in  lina  casa  posta  al  lido  del  mare , dove  terminarono 
la  versione  della  legge  in  settantadue  giorni;  c come  Tolo- 
meo rimandolli  ricchi  di  onori  e di  doni.  Ecco  in  compen- 
dio la  storia  di  quella  versione  riferita  nel  libro  di  Aristeo. 
Non  può  moversi  dubbio  sull’  antichità  di  questo  libro:  ma 
gli  eruditi  giudicano  diversamente  per  rapporto  alfautore 
ed  alla  verità  delta  storili  che  vi  si  narra.  Molli  sono  persua- 
si che  l'autore  di  questo  libro  non  sta  un  Aristeo  pagano  ed 
officiale  del  re  Tolomeo,  ma  un  giudeo  ellenista  di  Alessan- 
dria, che  si  nascose  sotto  il  nome  di  Aristeo,  erbe  la  storia 
contenuta  nel  medesimo  non  è appunto  una  vera  storia , 
semplice  e naturale,  ma  bensì  un  racconto  fimo,  una  specie 
di  romanzo. 

E primamente  da  Inno  il  contenuto  in  tal  libro  appare 
che  il  preteso  Aristeo , il  quale  da  se  medesimo  si  confessa 
pagano,  ma  che  male  sostiene  il  suo  carattere,  è veramente 
un  giudeo  mascherato.  Egli  parla  sempre  qual  giudeo,  e ciò 
che  è più,  fa  parlare  di  tal  maniera  anche  gli  altri,  rappor- 
tando inoltre  gran  numero  di  cose,  che  soltanto  un  uomo 
di  religione  giudaica  poteva  scrivere  e spiegare.  Egli  parla 
sempre  delta  legge  di  Mosè  come  di  un  libro  divino;  dice 
che  i giudei  adorano  un  Dio,  il  quale  conosce  tutto,  e lutto 
Ita  crealo;  che  questo  Dio  ha  data  la  legge  ai  giudei,  e che 
le  leggi  dei  giudei  sono  piùsagge  epiù  stinte  di  tutte  lealtre, 
pcrciiè  divine.  Egli  pone  in  bocca  del  gran  sacerdote  Elea- 
zaro discorsi  sulle  spiegazioni  mistiche  dei  precetti  della 
legge,  i quali  non  potevano  essere  propri  che  di  un  giudeo. 
In  Alleluilo  il  libro  di  Aristeo  è secondo  il  genio  dei  Giudei; 
e chiunque  lo  leggerà  senza  prevenzione,  facilmente  si  per- 
suaderà essere  esso  l'opera  di  un  giudeo.  Riguardo  poi  alta 
storia  contenuta  nel  libro  di  Aristeo,  l’iniposluraè  irniente: 
lutto  ivi  è esagerato  cd  affettato,  maraviglioso  c straordina- 
rio, finto  e menzognero.  I documenti  che  vi  sono  trascritti, 
cioè  l'edillo  e la  lettera  del  re,  il  progetto  di  Demetrio  e la 
lettera  di  Eleazaro, sono  scritti  con  un  medesimo  stile;  e lut- 
ti per  conseguenza  opera  ed  invenzione  dell'autore.  La  de- 
scrizione dei  doni  di  Tolomeo  è scritta  in  islile  romanzesco; 
ed  immense  sono  le  somme  che  Aristeo  gli  Ih  profondere. 
Nel  cataoio  del  sig.  Prideuux,  lima  la  somma,  sia  pel  riscat- 
to degli  schiavi,  sia  per  la  versione,  monta  a (lue  milioni  di 
sieriini,  cioè  a quasi  venti  volle  il  valore  dell’  intera  biblio- 
teca . Ecateo  Abdcritano  è citato  nella  lettera  di  Demetrio  a 
Tolomeo  come  un  antico  scrittore,  mentre  si  sa  ch'egli  non 
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è anteriore  a Demetrio.  Quella  lettera  d’altronde  è piena  di 
barbarismi  e di  espressioni  ridicole,  mentre  nessuno  igno- 
ra che  Demetrio,  il  quale  era  ateniese  , parlava  bene  ed  e- 
ra  eloquente:  e ciò  che  richiede  maggiore  osservazione  si 
è che  in  questa  storia,  Demetrio  Kaleroo  appare  esiliato , o 
prigioniero,  o morto  nel  tempo  che  Iti  fatto  bibliotecario  (hi 
Tolomeo, e che  inspira  a questo  principe  il  disegno  di  tir 
tradurre  la  legge  degli  ebrei.  Aggiungasi  a questo,  che  nes- 
suno storico  pmliino  asserisce  die  Demetrio  sia  stalo  biblio- 
tecario di  Tolomeo.  Ma  soprattutto  spregevole  rendono  la 
storia  di  Aristeo  le  falsità  e le  favole  ridicole  di  cui  è piena. 
Egli  dice  per  esempio,  che  il  Giordano  al  tempo  della  mes- 
se trabocca  come  il  Nilo,  ed  irriga  una  grande  estension  di 
paese;  che  si  getta  in  un  altro  Nume , e corre  con  esso  al 
mare;  che  la  donnola  concepisce  per  le  orecchie  e nietleal 
mondo  i suoi  piccini  per  la  boera, assurdeerldieole  falsità. 
Nulla  vi  è di  piò  triviale  della  maggior  parte  delle  sellan- 
tadue  interrogazioni  ch'egli  fa  tire  da  Tolomeo,  una  a cia- 
scuno dei  setlanladuc  interpetri;  nèlerisposte  annoili  mag- 
gior merito.  Da  queste  e da  altre  osservazioni,  molti  erudi- 
ti ronrhiudouo  ebe  Aristeo  è mascherato , e la  sua  storia 
della  versione  dei  settanta  favolosa  nelle  sue  circostanze. 
È d'uopo  nondimeno  che  questa  storia,  per  quanto  favolo- 
sa essa  sia  nelle  sue  circostanze, abbia  fondamento  sul  vero, 
poiché  non  mai  Aristeo  e gli  altri  giudei  di  Alessandria  si 
sarebbero  immaginali  di  scrivere  tali  coée , se  la  legge  non 
fosse  stata  da'giudei  tradotta  in  greco  sotto  il  regno  di  To- 
lomeo Filadrifo.  lisserio  crede  che  questa  versione  venisse 
terminata  l’a.  277  avanti  la  nascita  di  G.  C.,  nell’ottavo  an- 
no del  regno  di  Tolomeo. 

Ma  si  dirà:  e perchè  questa  versione  fu  sempre  chiama- 
ta la  versione  dei  Settanta  se  non  fu  perchè  opera  la  stessa 
di  settanladue  interpetri?  E qui  si  risponde  ch'essa  non  eb- 
be sempre  tal  nome  ; che  anzi  non  cominciò  ad  averlo  se 
non  dopo  che  si  credette  comunemente  sulla  fede  del  falso 
Aristeo,  essere  essa  l'opera  di  settanladue  interpreti. Ed’al- 
troode , soltanto  negli  scritti  di  S.  Giuslino  e dei  Padri  che 
lo  hanno  seguito,  l'antica  versione  greca  de'lihri  sacri 
è per  quel  modo  appellata  , onde  distinguerla  dalle  altre 
versioni  più  recenti.  Rapporto  al  numero  dei  libri  sacri 
che  furono  tradotti  in  greco  al  tempo  di  Tolomeo , sia  dai 
settanladue  interpetri,  sia  da  un  numero  minore,  alcuni 
pretendono  che  fosse  solo  il  Pentateuco,  od  i cinque  libri  di 
Mosè;  altri  credono  che  tradotti  venissero  lutti  i libri  che 
trovavansi  nel  capone  dei  giudei;  ed  altri  awisaronsi  anche 
d'asserire  esserne  stali  tradotti  anche  degli  apocrifi.  S.  Gi- 
rolamo, nel  suo  Commentario  sul  capitoloquintod'Ezechie- 
le  dice,  clte  Aristeo,  Giuseppe , e tutta  la  scuota  de’ giu- 
dei assicurano  non  avere  i settanta  tradotlto  che  i cinque 
libri  di  Mosè,  sentimento  ch’egli  abbraccia  siccome  più 
probabile , sebbene  tratto  egli  pure  dalla  comuneconsuetu- 
dine,dia  il  nome  di  Pùntone  dei  iitlanta  alta  versione  greca 
degli  altri  libri  della  Bibbia.  È pure  questione  tra  gli  scrit- 
tori se  siavi  stata  o no  greca  traduzione  dell'antico  testa- 
mento anteriore  a quella  dei  settanta.  Clemente  Alessandri- 
no nel  libro  primo  degli  Slromali,  Eusebio  nel  libro  nono 
della  Preparazione  evangelica,  e.5,ed  altri  si  antichi  come 
moderni  scrittori  sono  di  parere  che  vi  sia  stata  una  gre- 
ca versione  delta  legge  più  antica  di  quella  deisellanla.S.  A- 
gostlno  al  contrario,  S.Epifanio,Baronio  e molti  altri  rilen- 
gonochei  settanta  sieno  stali  i primi  traduttori  dei  libri  san- 
ti.Huel, nella  sua  dimostrazione  evangelica, procura  di  «in- 
giungere i due  opposti  sentimenti  dicendo, che  alcuni  fram- 
menti soltanto  dei  libri  di  Mosè  furono  tradotti  in  greco  pri- 
ma delta  versione  dei  settanta, e che  questa  fri  la  prima  che 
apparisse  intiera  e completa.  Noi  non  abbiamo  nè  prova,  nè 
vestigio,  nè  brano  alcuno  di  versione  sia  del  Pentateuco  in- 
tero,sia  di  alcuna  delle  sue  parli  anteriore  a quella  dei  set- 
tanta; e per  conseguenza  lutto  quello  che  si  dice  d’una  ver- 
sione greca  del  Pentateuco  io  tutto  o in  parte  a quella  versio- 


ne anteriore, è affatto  incerto.  Veggasi  Hodv.nel  suo  libro  de 
Bibliorum  textibus  origmalibus  reni  ime  y rara, et  Ialina  vul- 
gata.1 Vridcau\  nella  sua  storia  dc’giudei,  seconda  parte  , 
libro  I .’  sotto  l'a.  277  avanti  G,  G.  Vandalo,  nella  sua  dis- 
sertazione pubblicala  ad  Amsterdam  nel  17115, sotto  questo 
titolo:  IMssertalio  super  Aristea  de  Septuaginta  interpreli- 
bus,  cui  ipeius  Predenti  Aritlete  texlus  sunjungitur.  Addi- 
tar kitloria  boptismorum,  cum  Judaieorum , non  polisti, 
mura  /mortoti  chritlianorum , fura  denique  et  ritmo»  non- 
nullonm , ecc.  Accedi!  et  dissertata)  super  Sancbonialtme. 
(r.Dupin, nella  Vissertalim  prèliminaire  sur  la  Bible.tom. 
2,  lib.  1 , r.  6.  Usseri»  nel  suo  Sintagma  de  srptuaginla 
rrUrqrrrtum  r emione.  Morin,  Exercitat.  bibite,  pari.  I. 
Wouver,  Ite  (/rara  et  Ialina  hildinrum  inlerpelralione.  WaV- 
lon,  Prolegom.  jtolyglolli , c.  9.  Wollio,  Ve  srptuaginla  in- 
terprelibus  ). 

ARMENI.  — Popoli  d'Armenia,  in  parte  cristiani-catto- 
lici, in  parte  scismatici  ed  eretici.  Questi  credono  in  C.  C. 
una  sola  natura,  «imposta  della  divina  e delta  umana,  sen- 
za però  alcuna  confusione  ; credono  che  lo  Spirilo  Santo 
non  proceda  che  dal  Padre;  che  le  anime  dei  santi  non  en- 
trino nel  |Kirndiso , nè  quelle  dei  dannati  nell’  inferno  pri- 
ma del  giudizio  estremo;  che  non  siavi  purgatorio;  che  h 
confermazione  c l’estretna-unzione  non  siano  sacramenti  ; 
che  delibasi  amministrare  1’  eucaristia  ai  fanciulli  prima 
che  abbiano  l’uso  della  ragione,  ed  a tutto  il  |>opolo  sotto 
le  due  specie;  che  non  sienvi  casi  riservali  nè  ai  vescovi, 
nè  al  papa  ; che  il  papa  non  abbia  alcuna  primaria  nella 
chiesa.  Tolti  questi  irrori,  gli  Armeni  |icnsano  «ime  I cat- 
tolici. Essi  credono  in  particolare  la  presenza  reale  di  G.C. 
nella  eucaristia,  «I  ingiustamente  si  accusano  di  negarla 
insiemo  ad  altri  dogmi  («Giovanni  llernar.armeno  cattoli- 
co , citato  dal  padre  Galano  nella  sua  Conciliazione  della 
chiesa  armena  colla  chiesa  romana.  Michele  Kévre,  Theatre 
de  la  Turquie). 

Rispetto  alta  religione  cristiana  i loro  storici  pretendo- 
no esservi  stala  stabilita  dagli  apostoli  Harlokiinen  e Tad- 
deo; ma  che  essendovi  puranclie  stata  quasi  subito  rove- 
sciata, vi  venisse  poi  ristabilita  dal  famoso  S.  Gregorio  des- 
to l' illuminalo, il  quale  dicono  essi, si  portò  col  re  Tiridate 
a Roma  onde  farsi  consacrare  dal  pontefice  S.  Silvestro; 
motivo  per  cui  è riguardato  come  l’apostolo  della  loro  na- 
zione. Sembra  però  più  verosimile  ciò  che  riferisce  Nico- 
ne,  scrittore  armeno,  il  quale  attribuisce  la  conversione  di 
questi  popoli  agli  arcivescovi  diGesareae  particolarmente 
a S.  Leonzio,  predecessore  di  S.  Basilio,  il  quale  consacrò 
loro  vescovi  ; |toiché  intatti  questo  paese  era  su  i confini 
del  suo  esarcato,  e doveva  per  conseguenza  appartenere 
alta  sua  giurisdizione.  Si  legge  in  Teodoreto  e lugli  altri 
storici  greci  del  V secolo,  che  trovavasi  a quell'epoca  in 
Armenia  un  gran  numero  di  prelati,  e che  essendo  stala 
l’Armenia  maggiore  assoggettata  nel  civile  al  prefetto  ro- 
mano residente  in  Antiorhia,  cosi  venisse  puranrhe  sotto- 
posta al  patrona  di  questa  città  nelle  «ose  ecclesiastiche. 

Avendo  però  il  «medio  di  Calcnlonia  condannata  l'ere- 
sia di  Euliehetc,  avvenne  che  gli  Armeni,  «ime  molti  altri 
popoli,  credettero  quella  condanna  un  colpo  dell' autorità 
imperiale  per  abbattere  q nella  jTi’  (gl  ino  giudicavano  verità 
ortodossa.  Alle  contese  di  religione  si  unirono  idissapnri  po- 
litici; c siccome  eglino,  non  meno  dei  Siri,  avevano  in  odio 
la  dominazione  romana,  cosi  tennero  insieme  un  concilio  a 
'levino,  nel  quale  il  patriarca  scismatico  di  Antiochia  li  pre- 
miò per  l’ approvazione  data  al  monofisismo,  innalzando  al- 
ta dignità  di  cattolico  o di  arcivescovo  autocefalo  od  indi- 
pendente quello  fra  i loro  prelati  che  teneva  sua  sede  nella 
capitale  del  paese. 

Gli  Armeni  dicono  : che  nel  loro  linguaggio  questa  capi- 
tale chiumavati  l'agarsciabal . e eh’ era  nota  ai  romani  sot- 
to il  nome  di  Ariamola-,  che  Nierse  il  quale  noorenpava  la 
sede  verso  Ta.  500  la  trasferì  a Tevino  ove  tenuto  aveva- 
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no  il  concilio,  di  cui  parlammo;  ma  che  un  allro  Nierse,  il 
quale  ne  era  in  possesso  verso  il  630,  avendovela  risiubi- 
lila , vi  lisce  innalzare  il  famoso  monastero  d' Etsmiasin , 
monastero  che  fu  poscia,  quasi  oserebbesi  dire,  il  sanlua- 
rio  della  religione  ed  il  soggiorno  dei  prelati, i quali,e  co- 
me successori  del  loro  primo  apostolo.e  nella  qualità  di  ar- 
civescovi cattolici  ed  autocefali,  hanno  preso  il  nome  e l'au- 
torità dei  patriarchi. 

I califfi,  settatori  di  Maometto,  essendosi  nel  VII  secolo 
impadroniti  dell'  Armenia,  contribuirono  molto  a confer- 
marne i po|ioli  nel  monoftsismo,  onde  avessero  minore  pro- 
pensione pe’ greci.  I medesimi  popoli  perù  furono  nei  se- 
toli successivi  tanto  molestati,  e dagl’  infedeli  che  piomlta- 
vano  sur  essi  dalla  parte  del  mezzodì , e dai  Tartari  che 
vi  facevano  continue  scorrerie  dalla  parte  settentrionale , 
che  i patriarchi  furono  costretti  a salvarsi  di  qua  dell’ Eu- 
frate nella  piccola  Armenia.  Quivi  si  stabilirono  dapprima 
nella  città  di  Ani,  chiamata  in  un' antica  memoria,  catto- 
lica o autocefala  del  patriarca  di  Antiochia,  c della  quale 
Tavernicr,  ne'suoi  viaggi,  dice  di  aver  veduto  le  rovine, 
che  ben  mostravano  essere  stata  la  stessa  vasta  c magni- 
lica  città.  Questa  perù  dopo  non  mollo  tempo  atterrata,  ri- 
fuggironsi  que’  patriarchi  a Sellaste,  non  come  in  dimora 
stabile  e permanente,  ma  soltanto  aspettando  die  Dio  ac- 
cordasse alla  prima  loro  sede  bastevole  pace  da  potervi  ri- 
tornare. 

Intanto  avvenne  che  alcuni  armeni  unitisi  a difesa  di  se 
stessi  contro  i maomettani,  ebbero  nelle  loro  imprese  tal 
successo,  da  potersi  stabilire  un  regno  nazionale  nella  Ciu- 
cia. I patriarchi  stabiliti  a Sebaste  trovaron  ottimo  consi- 
glio il  seguirli  ; e siccome  fu  capitale  di  questo  nuovo  stalo 
una  nuova  città  per  nome  Sis,  in  vicinanza  di  Tarso,  così 
essi  pure  vi  stabilirono  la  loro  sede  patriarcale.  E quando 
nel  secolo  XIII.  i loro  re  strinsero  alleanza  coi  latini,  anche 
i patriarchi  si  riunirono  solennentenic  alla  chiesa  romana  : 
unione  di  lunga  durata,  e la  quale  dette  origine  al  patriar- 
cato di  cui  parleremo  in  appresso.  Mentre  tali  cose  avveni- 
vano nella  Cilicia , i scismatici  rimasti  nella  grande  Arme- 
nia, già  malcontenti  per  non  aver  più  tra  loro  da  molti  an- 
ni il  capo  di  loro  religione , ben  maggiore  dispetto  prova- 
rono in  vedere  che  colui  il  quale  pretendeva  averne  la  di- 
gnità, abbandonava  il  monolisisino,  loro  opinione  favorita; 
e vennero  quindi  alla  determinazione  di  scuotere  il  giogo 
dei  patriarchi  residenti  a Sis,  e di  metterne  uno  sull'anti- 
co seggio  patriarcale  di  S.  Gregorio , il  quale  perpetuasse 
fra  loro  que'  medesimi  sentimenti  che  ricevuti  avevano  da- 
gli antenati.  Cosi  ne  fu  diviso  il  patriarcato.  Quelli  di  Sis 
pretendono  ili  avete  la  successione  non  interrotta  ; ma 
quelli  di  Krsmiasin  affermano  di  occupare  la  sede  dal  loro 
primo  apostolo  stabilita  a centro  di  loro  religione  : e sic- 
come d'allora  in  poi  si  trovarono  le  due  Armenie  soggette 
a diversi  principi , appartenendo  la  piccola , ove  trovasi  il 
patriarca  di  Sis , al  Turco,  e la  grande,  ove  risiede  quello 
di  Ecsmiasiti,  per  la  maggior  parte  ai|l*ersiani,  cosi  potette 
ciascuna  sede  contro  l’ altra  sostenersi,  senza  che  mai  fosse 
stato  possibile  il  riunirle. 

È il’  uopo  perù  confessare  che  il  patriarca  di  Ersmiasin 
prevale  a quello  di  Sis  non  solo  per  Ut  venerazione  degli  ar- 
meni al  luogo  di  sua  dimora , ina  ben  anche  pel  numero 
delle  chiese  e per  la  moltitudine  di  quelli  che  sono  sotto  la 
sua  giurisdizione.  Il  vocabolo  Kcsmiasin  significa  la  discesa 
del  tiglio  unigenito , perchè  essi  pretendono  sia  quello  il 
luogo  dove  il  Figlio  di  Dio  apparve  a S.  Gregorio  l’ illumi- 
nato. Nel  fallo,  è Krsmiasin  un  grande  edificio,  che  i turchi 
chiamano  Lrcholittia , cioè  tre  chiese , perche  oltre  la  pa- 
triarcale , che  è vastissima  c rapporto  al  paese  bellissima , 
ve  ne  sono  a quattrocento  o cinquecento  passi  due  altre, 
ora  quasi  in  ruina.  Presso  alla  chiesa  nraggiere  viè  il  chio- 
stro a quattro  spariimcnti , ove  abita  il  prelato  con  venti 
religiosi , polendone  perù  lo  stesso  alloggiare  più  di  tre- 


cento. Tavernier  fa  montare  la  rendita  di  tal  patriarca  a 
seicentomila  scudi  annui;  ma  doveva  dire  piuttosto  , che 
egli  non  è al  più  che  il  ricevitore  di  questa  somma,  racco- 
gliendola egli  dal  suo  popolo  per  versarla  nell’erario  di 
Persia  ; poiché  fra  tante  contribuzioni  che  gli  si  pagano  da 
ogni  parte,  e tante  simonie  die  pratica  nella  vendita  delle 
prelature  e nell’ amininisl razione  dei  sacramenti,  lo  stesso 
Tavernier  ce  lo  dipinge  come  un  uomo , ohe  a stento  ha  di 
ohe  vivere  poveramente  co'suoi  montici;  ed  asserisce  d’aver 
inteso  da  un  arcivescovo  armeno,  che  la  giurisdizione  di 
quel  patriarca  eslendevasi  su  quarantasclie  arcivescovadi, 
i quali  hanno  circa  centocinquanta  vescovadi  loro  sulTraga- 
nei,  sparsi  particolarmente  nella  grande  e nella  piccola  Ar- 
menia, nella  Georgia,  nella  Cappadocia,  nella  Mcsopotamia, 
c nella  Persia.  Giù  è pur  conforme  al  ragguaglio  che  di  que- 
sta chiesa  ci  dette  il  signor  Simon , il  quale  asscrisi'c  di 
averlo  trascritto  da  citi  che  gli  aveva  dettalo  L’rcam  arcive- 
scovo-d’  lisa:  o di  S.  Sergio  nel  viaggio  che  questi  fece  in 
Olanda  ed  a Parigi. 

1 summenzionati  arcivescovi,  non  che  i loro  suffragane! 
dimorano  in  conventi  ebe  sono  tutti  defi’ordinediS.  Basilio, 
c posti  ordinariamente  nei  villaggi  del  paese,  c non  nelle 
città,  dove  non  si  tollera  l’esercizio  di  loro  religione.  Ed’uo- 
po  ch’cssi  siano  monaci  egualmente  che  il  patriarca-,  ma  il 
clero  minore  puù,  come  in  tutta  la  chiesa  orientale,  ammo- 
gliarsi. Ciascuno  compera  con  danaro  la  sua  dignità  ; il  pa- 
triarca dall’ imperatore,  i metropolitani  dal  patriarca,  i ve- 
scovi dai  meiropolitani , i curali  dai  vescovi , e tutti  a gara 
traggono  quanto  più  possono  dalle  loro  funzioni-,  poiché  es- 
sendo questa  nazione  tra  le  più  avvedute  nel  commercio, 
sa  pur  bene  esercitarlo  più  d’ogni  altra  Bn  sull’ aliare. 

Non  resta  or  piti  che  a parlare  della  loro  credenza  e della 
loro  disciplina.  Rapporto  alla  credenza  essi  giurarono  in- 
sieme ai  Siri  il  monofisismo  nel  concilio  di  Tevinodel  VI.  se- 
colo ; e puù  anche  dirsi  che  sicno  in  esso  più  de’  Siri  oslina- 
ti;che  appunto  per  manifestarlo  scrvonsi  eglino  nella  messa 
di  pane  azimo,  e non  versano  acqua  nel  calice.  Nel  risto  fa- 
cilmente converrebbero  colla  chiesa  greca, ed  anche  colla  la- 
tina.Nè  la  loro  disciplina  è gran  che  differente. D’uopo  èpe- 
rù  confessare  che  eglino  non  sono  tanto  ossequiosi  alle  sacre 
immagini  quanto  gli  altri  scismatici  d’ oriente , e che  non 
altro  venerano  che  la  croce , ed  anche  questa  benedetta  a 
lor  modo.  Essi  apprestano  i loro  altari  con  un  quadro  a 
contraltare  e candelabri  su  i gradini. in  maniera  assai  somi- 
gliante alla  nostra  ; ma  non  vi  mettono  tovaglie.  Credono 
alla  trasoslanziazione , e fanno  l' elevazione  c l’adorazione 
del  Sacramento  nella  celebrazione  dei  santi  misteri  presso  a 
poco  quali  le  facchini  noi,  e tolgono  la  cortina  che  separa  il 
santuario  dalla  navata , per  renderlo  visibile  al  popolo.  Non 
celebrano  che  in  giovedì,  in  domenica, e nelle  feste  solenni , 
e non  maf  in  mereoledì  cd  in  venerdì,  che  sono  i loro  giorni 
di  astinenza,  nè  mai  in  quaresima.  La  loro  liturgia  c la  loro 
bibbia  sono  in  lingua  armena  antica , die  quasi  più  noti  in- 
tendono,e furono  l’opera  di  due  monaci  a’ tempi  di  S.  Criso- 
stomo,cioè  di  Davide  il  filosofo  e di  Mosè  il  grammatico.  Co- 
loro ette  ci  dettero  notizie  di  questo  paese  affermano  die  il 
grado  di  dottore  è tra  loro  sì  onorevole, che  rende  qnelliche 
ne  sono  rivestiti  in  qualche  modo  superiori  ai  vescovi  ; ciù 
che  perù  non  si  scorge  nei  loro  concili  dove  i prelati  sol  In- 
scrivono sempre  prima  di  quelli  che  hanno  la  sola  qualilà 
di  maestri.  Sono  rigidissimi  osservatori  dei  loro  digiuni  e 
delle  loro  astinenze, pratiche  presso  a poco  le  stesse  di  quel- 
le dei  greci  ; non  permettono  le  terze  nozze,  nè  concedono 
ad  un  vedovo  lo  sposare  una  vergine,  o ad  un  giovane  lo 
sposare  una  vedova. 

Siccome  questa  chiesa  è ostinatissima  ne'suoi  dogmi,  e 
mollo  attaccata  alle  sue  costumanze  ed  alle  sue  superstizio- 
ni , cosi  riuscirono  sempre  e finte  e passaggerc  le  sue  riu- 
nioni alla  santa  sedi;  ; poiché  tali  risultarono  c quella  sotto 
Eugenio  III.  nei  1143, c quella  sotto  Eugenio  IV.  nel  condilo 
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di  Firenze  del  1 130.  Fuv\i  però  un  celebre  domenicano,  per 
nome  Bartolomeo  il  Piccolo,  il  quale  approfittando  della  in- 
clinazione che  trovò  in  alcuni  di  loro  verso  i latini,  fu  abba- 
stanza fortunato  di  poterne  trarre  dallo  scisma  un  buon  nu- 
mero, verso  il  1556;  cd  al  fine  di  renderne  più  stabile  la  riu- 
scita , ottenne  egli  dal  papa  l’ erezione  di  una  provincia  ec- 
clesiastica sotto  il  nome  Fratelli  Uniti , non  che  l’ assenti- 
mento a ciò  che  i preti  ed  i vescovi  che  la  governassero 
sarebbero  professi  della  regola  di  S.  Agostino,  seguendo  le 
costituzioni  dell' ordine  dei  frati  predicatori.  Al  presente 
non  sussiste  più  che  l'arcivescovado  di  Navicati-,  che  anzi 
essendo  stala  questa  città  distrutta  da  Seha-Ablng,  fu  d'uo- 
po che  l'arcivescovo  si  ritirasse  nel  borgo  di  Abrcner  quat- 
tro o cinque  leghe  distanti.  Tutti  i viaggiatori  convengo- 
no che  ivi  trovasi  ani-ora  un  buon  numero  di  armeni  uni- 
ti,distribuiti  in  vari  villaggi, ed  i quali  per  quanto  vessali 
dalle  imposte  che  su  loro  aggrava  la  gelosia  degli  scismati- 
ci, conservano  per  la  vera  religione  una  costanza  eroica. 

A questi  armcui  cattolici  di  Persia  devonsi  aggiunger!' 
quelli  che  sono  ora  sparsi  per  tutta  la  Polonia  cd  anche  nel- 
la .Moscovia , perchè  si  sono  moltiplicali  in  guisa , che  fu 
d’uopo  crear  loro  un  arcivescovo,  il  quale  risedette  prima  a 
Gaminieck  e poi  a Keopold.  I redi  Polonia  si  sono  occupati 
per  unirli  alla  chiesa  romana  con  tanto  successo,  che  in  line 
il  loro  prelato  ne  sottoscrisse  l'atto  nelle  mani  del  padre  In- 
doli, teatino,  arcivescovo  latino  di  Babilonia , nel  1666. 
(r.  M.de  Comuni  iti.  Arch.  imj.  de  funic). 

Or  non  ci  resta  che  a farqualehc  cenno  degli  armeni  che 
trovansi  siglo  la  dominazione  del  gran-signore , ossia  di 
quella  porzione  di  patriarcato  armeno  clic  si  stabili  a Sis  sul 


principio  del  Vili  secolo.  Il  patriarca  che  occupò  questa  ARMI.  — É generalmente  vietato  a tutti  gli  ecclesiastici 
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nuova  sede,  aveva  troppe  obbligazioni  ai  principi 
nazione,  per  non  entrare  nell'alleanza  ch’eglino  avovano  coi 
latini  contralta.  Cosi  volendo  avere,  com’essi,  la  proiezione 
della  santa  sede  c delle  crociale,  abbjurò  i suoi  errori , anzi 
tenne  vari  concili,  tra  i quali  quello  di  SLs  nel  1307,  e quel- 
lo di  Adena  nel  1316,  ove  si  trovarono  più  di  trenta  vescovi 
di  sita  dipemlenza,  e dove  la  fede  ortodossa  fu  approvala,  e 
condannalo  il  munofisismo.  Ma  siccome  tutto  questo  non  era- 
si  fallo  che  per  politica  c per  ottenere  la  protezione  di  coloro 
che  potevano  sostenerlo  contro  i turchi,  cosi  appena  fu  quel 
patriarca  scalo  il  giogo  degl’  infedeli , insignoritisi  verso  la 
metà  del  XIV  secolo  del  regno  latinizzalo  d’ Armenia , che , 
non  avendo  più  nulla  a sperare  dal  papa , ritornò  alla  sua 
eresia  ed  al  suo  scisma:  e se  pur  fece  d’allora  in  poi  qualche 
tentativo  di  riunione, lo  fece  perseverando  nella  sua  ipocri- 
sia , e senza  averlo  in  cuore;  in  modo  che  per  conoscere  la 
fede  e la  disciplina  della  sua  chiesa  basta  sovvenirsi  di  ciò 
che  abbiamo  detto  di  quella  di  Kcsmiasin , avendo  esse  in 
lutto  una  stessa  fisonomia  ed  una  pari  conformità. 

U giurisdizione  di  questo  patriarca,  che  quando  comin- 
ciò a stabilirsi  in  quella  nuova  eiuà  si  estendeva  su  tutta  la 
sua  nazione,  fu  ben  presto  circoscritta  entro  più  stretlicon- 
lini  pel  ristabilimento  di  Kcsmiasin  , a cui  unironsi  tutti 
quelli  della  grande  Armenia  e di  Persia  ; di  modo  rhe  piii 
non  gli  restarono  oltre  il  regno  in  cui  crasi  stabilito,  se  non 
alcuni  vescovi  sparsi  nell’Asia  minore  e nell’Europa,  i qua- 
li, durami  le  crociate,  eransi  affezionati  alla  chiesa  latina , 
ci  lè  quegli  stessi  i cui  nomi  scorgonsi  nelle  sottoscrizioni  ai 
i-oncili  di  Sis  e di  Adena  , tenutisi  sotto  la  sua  autorità  nel 
secolo  XIV. 

Siccome  l'imperatore  de’mrehi,  che  riveste  della  dignità 
questo  patriarca,  ha  interesse  che  il  patriarcato  torni  all'in- 
vcslitodi  qualche  vantaggio,  perchè  lo  comperi  a prezzo 
più  raro, così  gliconservò  lungo  tempo  idiritti  cheglicom- 
pctevano  su  tutte  le  chiese  armene  del  suo  dominio  di  Eu- 
ropa e nell’ Asia  minore.  Il  patriarca  vendeva  le  prelature 
di  tutti  questi  lunghi,  riscuoteva  decime , e traeva  in  parti- 
colare granile  proifiitndnl  mirone,  che  èil  crisma  della  con- 


poli inqualche guisa  più  fedealla  confermazione, chcalbal- 
tesimo.  Per  tal  modo  veniva  egli  a procacciarsi  una  rendita 
ragguardevole, e poteva  quindi  sfoggiarla.  Ma  in  questi  ul- 
timi secoli  molto  si  tentò  contro  lui , e gli  si  tolse  ciò  die 
aveva  di  migliore,  poiché  primieramente  gli  arcivescovi  ar- 
meni di  Costantinopoli  a forza  di  danaro  ottennero  dal  gran 
signore  i diritti  patriarcali  non  solo  sulla  loro  città,  ciò  che 
sarebbe  già  molto,  ma  benanche  sulle  provincie  che  sono  le 
più  vicine  nell'Asia  o su  quasi  tutte  quelle  d’Europa.  Sicché 
senza  portarsi  fino  a Sis  ciascuno  ricorre  a questi  ne’  suoi 
bisogni  ; e perchè  il  patriarca  di  Sis  ricusa  per  questo  mo- 
tivo di  consacrarli, perciò  inducono  eglino  altri  prelati  per- 
siani, da  lui  non  dipendenti,  a venire  da  loro  c ad  ordinar- 
li.  Oltre  a ciò , il  patriarca  d’Ecsmiasin  Ih  sovente  dei  doni 
alla  l“orta  per  ottenere  che  quelli  di  sua  nazione, che  sono  in 
Turchia, possano  indirizzarsi  a lui;  e gli  stessi  non  tanto  vi 
si  portano  per  tale  concessione,  quanto  pel  grande  rispetto 
che  conservano  per  la  sede  del  loro  S.  Gregorio.  Gli  arcive- 
scovi infine  che  ha  il  patriarca  di  Sis  in  Gerusalemme  com- 
prano que'mcdesimi  diritti  pei  peregrini  che  portansi  a vi- 
sitare la  terra-santa  ; di  modo  che  quasi  più  nulla  restò  a 
quel  patriarca,  il  quale  non  è più  che  un'  ombra  di  quel  che 
egli  era.  È per  questo  che  già  da  lungo  tempo  non  prendo 
altro  titolo  che  quello  di  servo  di  Dio , N....  patriarca  pri- 
mate della  piccola  iurte  degli  armeni  che  sono  nella  Cilk-ia, 
nella  Siria,  e nella  Palestina  , c ministro  della  destra  c del 
trono  di  S.  Gregorio. 

Il  veni  patriarca  cattolico  degli  armeni  risiede  nel  monto 
l-ibano  con  pochi  monaci — In  Roma  risiede  un  vescovo  al- 
meno cattolico  con  pochissimi  preti  e secolari. 


espira— 

permissione  dal  Ioni  vescovo.  Il  primo  concilio  di  Macon  , 
nel  canone  5 vuole  che  si  puniscano  con  prigione  e con  di- 
giuno di  trenta  giorni  a pane  ed  acqua  gli  ecclesiastici  che 
lodano  armi.  Ma  dappoicliè  Clemente  V.  ha  deciso  che  gli 
ecclesiastici  non  incorrerebbero  l’irregolarità,  quando  per 
salvare  la  propria  vita  uccidesssero  il  loro  aggressore  (ete- 
rnali, ti  furiai.),  si  giudicò  di' essi  potrebbero  lecitamente 
portare  le  armi  quando  avessero  ragione  di  temere  per  la 
loro  vita , e che  loro  sarebbe  permesso  di  portarne  anche 
quando  si  trovassero  in  viaggio  (Concilio  di  Magonza,  ca- 
none scssantesimoquarlo,  De  hnneit.  et  iecent.  cler.;  conci- 
lio di  Narbona  nel  ISSI;  concilio d'Aix  in  Provenza,  cano- 
ne vigesimo;  concilio d’ Aquile ja  nel  1896,  ecc).  Ciò  stesso 
permette  S.  Carlo  Borromeo. 

Ma  si  domanda  se  preti  o monaci , i quali  si  trovano  in 
una  città  assediala  dagl'  infedeli  odagli  eretici,  rhe  indubi- 
tatamente li  farebbero  morire , avendo  preso  le  armi  nella 
sola  intenzione  di  difènderei,  c non  di  uccidere  , cd  avendo 
latto  fuoco  cogli  altri  senza  che  possono  sapere  se  abbiano 
veramente  ucciso  o no,  si  domanda, se  i medesimi  incorrano 
nella  irregolarità  ex  delicla'f 

Postai  dice  che  no,  e porla  queste  ragioni.  In  generale , 
tutti  quelli  che  uccidono  i loro  aggressori,  eum  muderami- 
ne  incolpata  tutela , e die  sono  moralmente  certi  di  non 
(Kilere  altrimenti*  salvare  la  loro  vita,  non  incorrono  alcu- 
na irregolarità  (Ctem.  ti  (urioi.).  E vero  però  che  gli  an- 
tichi canoni  proibivano  agli  ecclesiastici  il  portar  armi,  e 
die  l'omicidio  è loro  assolutamente  vietato,  in  qualunque 
maniera  esso  avvenga.  Oltre  l' irregolarità  incorsa,  il  can. 
de  hii  6,  diit.  SO,  con.  Si  quii  8,  cod. , impone  una  rigo- 
rosa e lunga  penitenza  agli  ecclesiastici , i quali  nell'asse- 
dio d'una  città  si  fossero  difesi  colle  armi  alla  mano;  e se- 
guendo il  capitolo  ex  multa  9,  ertr.  de  col.  et  col.  redemp. 
i chierici  sono  inabilitati  a combattere . Il  capitolo  Delitto 
2 1 ,extr.  de  komic.  coloni,  cd  auu.  dichiara  che  un  sacer- 
dote il  quale  si  fosse  difeso  colle  anni  alla  mano  contro  ere- 
tici o infedeli  die  avevano  assediato  un  castello,  in  cui  egli 


formazione,  e che  pagavi  generosamente,  avendo  quei  pc-  dimorava,  e che  nondimeno  fosse  nel  dubbio  d' averne  ue- 
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ciso,dovrebbe astenersi  «tal  celebrare,  ritenendosi  per  que- 
sto solo  dubbio  irregolare.  Giusta  il  concilio  di  Trailo  (tot. 
13  de  reform.  e.  7)  è deciso  che  l’omicidio  casuale  com- 
messo da  un  sacerdote  è soggetto  alla  dispensa.  Infine  il 
concilio  di  Tribur  decide  ebe  un  sacerdote  od  un  diacono 
ha  incorso  la  deposizione  anche  per  un  omicidio  al  quale 
fosse  stato  costretto.  Sla  a ciò  è tacile  rispondere:  4.“  che  i 
canoni  surriferiti  intendono  una  necessità  che  si  pnlrèhlie 
evitare,  sortendo  (tal  castello  prima  deil'arrivodegl’  infedeli 
l'td.  litoti.  in  diri.  con.  ; 3.  che  il  c.  ex  multa  D,  non  porta 
diche  quelli  iquali  potevano  arrotarsi  per  la  guerra  santa, 
e ne  eccettua  gli  ecclesiastici,  per  essere  la  loro  professione 
incompatibile  con  quella  delle  armi, ma  non  dice  ch'cssi  sieno 
inabili  ad  te  defendendum  quando  si  trovano  forzali  a tarlo 
da  una  necessità  indispensabilo  di  vincere  o morire;  3.°che 
il  rapitolo  Petitio  dice  solamente  essere  più  prudente , nel 
fatto  proposto  e nel  dubbio,  l’astenersi  dal  celebrare;  4.” 
che  il  concilio  di  Trento  parta  semplicemente  di  colui  che 
uccide  un  altro,  rtun  mnderamine  incvlpalae  tutelar,  c non 
di  colui  die  non  può  evitare  la  morte  altrimenti,  giusta  la 
Clementina  ti  furiami , alla  quale  questo  concilio  non  ha 
derogato.  Del  resto  è d’ uopo  convenire  essere  più  sicuro 
il  ricorrere  nel  caso  supposto  alla  dispensa,  se  non  altro , 
per  togliere  lo  scandalo.  Può  anche  dirsi  esservi  irregola- 
ìarità  ex  deferta  lenitati » , egualmente  che  nel  giudice  il 
quale  condanna  a morte  ( e. diteci  6, de  seni,  exeom.  in  0). 
Punto  perù  non  s'incorre  nella  irregolarità  per  essersi  tro- 
vato in  compagnia  di  persone  che  hanno  commesso  un  omi- 
cidio, quando  non  vi  si  ebbe  alcuna  parte.  Nè  altrimenti  si 
diviene  irregolare  per  essere  stato  arrotato  nelle  milizie, 
senza  avere  ucciso  nè  mutilato  alcuno. 

Ait.MI.NI ANI  ( t.  WMosnt.vxTi  ). 

ARNALDI  STI.  — Discepoli  d’Arnaldo  di  Viltan  nova, cele- 
bre medico  morto  nel  1313,  e sepolto  a Genova.  Egli  aveva 
composte  molte  opere,  quali  il  libro  delt' umanità  ideila 
pazienta  di  G.  C.;  quello  della  fine  ilei  mondi);  quello  della 
carità;  eco.  che  furono  stampati  a Lionenel  1320,  ed  a Ba- 
silea nel  1383,  in  fot.  Da  queste  sue  opere  si  trassero  i se- 
guenti errori,  condannali  dall'  università  di  Parigi, c dagli 
inquisitori  delta  fede  sotto  Clemente  V. 

1 . “  La  natura  umana  iu  G.  C.  è in  tutto  eguale  alta  di- 
vinità. 

2. °  L’anima  di  G.C.  subito  dopo  la  sua  unione  Ita  saputo 
luttociò  die  sapeva  la  divinità. 

3. °  Il  demonio  ha  pervertito  tutto  il  genere  umano,  c là 
perire  la  fede. 

4. ”  I monaci  corrompono  la  dottrina  di  G.  C. 

6.”  Lo  studio  delta  filosofia  (lev 'essere  bandito  dalle  scuo- 
le. ed  i teologi  hanno  fiuto  malissimo  a servirsene; 

6. °  lai  rivelazione  fiuta  a Cirillo  è più  preziosa  che  la 
sacra  scrittura. 

7. "  Le  opere  di  misericordia  sono  a Dio  più  gradevoli 
che  il  sacrifizio  dell'altare. 

8. ”  Le  fondazioni  dei  benefici  odelle  messe  sono  inutili. 

9. °  Colui  che  raocoglic  un  gran  numero  di  scioperali,  e 
clic  fonda  cappelle  o messe  perpetuerà  incontro  alla  eter- 
na dannazione. 

10. ”  11  sacerdote  die  offre  il  sacrificio  ddl' aliare, c que- 
gli che  lo  Ci  offrire,  offrono  nulla  del  loro  a Dio. 

11. °  La  passione  di  G.  G.  è meglio  ra|ipreseiilata  dalle 
limosino,  che  dal  sacrificio  dell'altare. 

12°  Nel  sacrificio  della  messa  Dio  non  è lodato  per  mez- 
zo «ielle  opere,  ma  solamente  dalla  bocca. 

13. °  Nelle  costituzioni  dei  popi  non  vi  sono  che  opere 
dell’ uomo. 

14. °  Dio  non  ha  minacciati  di  eterna  condanna  quelli  che 
[leccano,  ma  quelli  solamente  che  danno  cattivo  esempio. 

15.  ° Il  mondo  deve  finire  ait  a.  1333  o 1343  o 1376  (r.  Il 
•olire  Niceron  nelle  sue  Mèm.  tom.  34,  paij.  82;  Fubrtcio , 
Hibhoth.  lai.  media  et  infm.  tom.  I , paij.  359.  Nicol.  E- 
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meric.  Direct.  Inquisii,  pag.  282,  ediz.  del  1383.  Hosman. 
I-exic.  Nalal.  Alex. «re.  13.  D’Argentré,  toni.  I , pnij.  207. 
Tritem.  Chronich.  llirsaug.  tom.  2,  a.  1310,  pag.  123, 
Disi.  prm.  Catalaun). 

ARN.ALDODA  BRESCIA.— Viveva  nel  XII  secolo.  A cor- 
to intelletto  univa  gran  facilità  di  parlare  e molta  arditez- 
za. tartassi  in  Francia  a studiare  sotto  il  celebre  Abelar- 
do; c ritornato  appena  in  Italia  pubblicò  le  sue  novità.  Con 
Ironie  austera  e maniere  che  annunciavano  l’uomo  disin- 
teressalo, vestito  di  abito  religioso  por  insinuarsi  più  facil- 
menlc  nell’animo  de’  popoli,  dei  quali  cercava  cattivarsi  la 
benevolenza  colle  più  vili  adulazioni , egli  intraprese  a de- 
clamare contro  lo  stato  ecclesiastico  e monastico,  dichia- 
rando che  i chierici  che  avevano  beni  propri,  i vescovi  che 
possedevano  regalie,  ed  i monaci  che  godevano  delle  terre 
non  potevano  salvarsi,  e che  tulli  questi  beni  apparteneva- 
no ai  principi.  Denunciato  dal  vescovo  di  Brescia  al  conci- 
lio laterancse,  convocato  da  Innocenzo  II  nel  1139.  fu  in 
esso  condannata,  e cacciato  d' Italia . Vi  ritornò  di  nuovo,  e 
liersuaseal  popolo  romano  d’impadronirsi  del  governo  lem- 
|»rale,  di  ristabilire  il  senato, e di  espellere  il  papa  e gli  ec- 
clesiastici. Le  turbolenze  da  lui  suscitate  durarono  dicci 
anni  ; ma  essendosi  egli  ritirato  presso  l’ imperatore  Fede- 
rico l,col  disegno  d’innalzarsi  ed  accrescere  la  discorda, 
questo  priori|ie  lo  dette  in  mano  al  papa  Adriano  IV.  .Ar- 
naldo fu  brucialo  a Roma  nel  1133  (e.  Ottone  di  Kreinsin- 
giten.  Guntlicrus  Tiguriu.  in  Cnm.  Bacon,  a.  C.  1 139.  Her- 
manl,  Disi,  dei  fière».  t.  1 ). 

ARNALDO  DI  VILLANOVA. — Cdeliro  medico  sulla  line 
ilei  XIII.  secolo  ed  al  |>rincipio  del  XIV.  Ebbe  tal  cognome 
dal  villaggio  in  cui  nacque,  senza  che  si  sappia  se  in  Cala- 
logna.o  in  Linguadoca,  o in  Provenza.  Egli  era  uno  do'  mi- 
gliori ingegni  del  suo  tempo,  sapeva  a perfezione  le  lin- 
gue,cd  estremo  eia  il  suo  desiderio  di  lutto  sapere  ; ciò  che 
fu  causa  di  sue  sciagure.  Egli  cominciò  «laU'aiiminciare  la 
fine  del  mondo,  eli’ ci  fissava  all’anno  1313  o 1376,  fonda- 
lo sull’  astrologia,  da  lui  tenuta  scienza  infiillibilr.  Insegnò 
poscia  che  la  natura  amata  di  G.  C.  era  in  tutto  eguale  alla 
divina,  rigettò  la  preghiera  pei  morti  e l’autorità  dei  pon- 
tefici , condannò  lo  stata  monastico,  e prepose  le  opere  di 
misericordia  al  sacrificio  della  messa.  Egli  fu  condannata 
dall'università  di  Parigi  e dagl'  inquisitori  della  fede  rac- 
colti a Tarascona  sotto  Clemente  V.  Morì  in  un  naufragio 
sulla  rosta  di  Genova  allorché  ritornava  dalla  Sicilia  ove 
crasi  rifugialo  (e.  Sponde,  in  Annidili.  ). 

ARNOBIO  il  vecchio  (Amohius). — Scrittore  del  terzo  se- 
colo,professore  di  retlorica  a Sicca  città  deU’Africa  nella  pro- 
vincia iiroconsolare  verso  il  292, e precettore  di  lattai)/ io , 
era  africano  di  iasione  e di  religione  pagano.  Desideroso  di 
convertirsi,  onde  ottenere  più  'facilmente  dai  vescovi  di  es- 
sere messo  uei  numero  dei  fedeli,  compose,  essendo  ancora 
catecumeno , sette  libri  eloquentissimi  contro  la  religione 
elle  aveva  abbandonata;  e questi  libri  furonglidi  racco- 
mandazione ad  ottenere  l'implorato  battesimo.  E sebbene 
quando  li  scrisse  non  conoscesse  ancora  jierléllamente  la  re- 
ligione, trovandosi  in  essi  alcuni  errori,  confuta  egli  non- 
dimeno con  molta  solidità  gli  errori  dei  pagani,  e vigoro- 
samente difende  i punti  principali  delta  religione  cristiana. 
I pagani  accusavano  i cristiani  di  essere  autori  delle  scia- 
gure e delle  calamità  che  affliggevano  il  mondo.  Sla,  e che 
dice  loro  nei  primo  libro  Arnobio  : prima  di  G.  C.  non  fn- 
ronvi  forse  pesti,  carestie,  e guerre?  G.C.  non  apportò  ve- 
rmi male  al  mondo;  le  miserie  hanno  le  loro  cause  natura- 
li, e sovente  le  cose  che  più  cattive  apiajono,  realmente 
noi  sono.  Egli  prova  la  divinità  di  G.  C.  colta  santilàdi  sua 
vita  e coll’innocenza  de' suoi  costumi;  col  gran  numero  di 
prodigi  ch'egli  operò,  e colla  facoltà  eh'  ei  dette  ad  uomi- 
I ni  d' operarne , non  tralasciati  i segni  portentosi  che  appa- 
rirono sulla  terra  all’ora  di  sua  morte.  Egli  sostiene,  che 
non  può  dubitarsi  delta  verità  di  tutti  questi  latti , i quali 
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ci  vengono  riferiti  dagli  apostoli»  ben  lontani  dal  volerei  ragione  ad  Arnobio  il  vecchio.  Si  protende  ohe  Arnobio  il 
ingannare, da  nulla  spinti  ad  inventar  cose  sulle  quali  tan-  giovane  fosse  sacerdote  francese,  educato  nel  monastero  di 
Pi  agevole  sartie  sialo  smentirli;  erbe  d’altronde  nonai-  lerim.  il  suo  cowtwntarfe  è brevissimo.  Egli  si  attieoe  al 
tisi  proponeva»!  nella  predicazione  di  quelle  verità  ohe  la  senso  allegorico,  e riferisce  a G.  C.  ed  alla  sua  chiesa  l’in- 

gloria  di  Dio  e la  salute  delle  anime,  a pericolo  anche  del-  toro  cesto  dei  salmi:  cosa  eh'ei  fa  con  molto  ingegno  e gu- 
i loro  vita.Nel  secondo  libro  giustifica  U.C,  dalie  calunnie  sto,  mischiandovi  tratto  tratto  qualche  riflessione  morale, 
dei  pagani.  G.  €.  non  Iti  tiranno,  non  distrusse  popoli,  non  Ci  resta  pare  sotto  il  nome  di  Arnobio  un  dialogo  sulla  Tri- 
operò  ingiustizie,  non  cercò  d’ arricchirsi  : eccellente  è la  nilA  « sulla  Incarnazione . non  che  alcuno  note  sui  vangeli 
sua  dottrina  c conforme  alla  ragione.  Egli  insegnava  Tini-  (Sisto  da  Siena  db.  4 .,  Hibtiidh.  Cave  ec.). 
mortalità  dell’ anima,  la  risurrezione  dei  morti, ed  il  fuoco  ARONNE  (eli.  luogopienodi  monlognt . o montagne,  o 
dell’inferno  per  castigare  i malvaggi.  I pagani  domanda-  montagna  forte). — Figlio  di  Ami-ani  <•  di  ! teabed,  delia  tri- 
vano  perchè  mai,  se  la  venula  vii  G.  C.  era  necessaria  per  ini  di  levi, nani  là. del  m. 2430, fratello  di  dosò  e di  tre  an- 
liberare  le  anime  (Lilla  morte . aveva  egli  tanto  lardato  a ni  maggiore,  fu  a lui  compagno  nel  liberare  Israeledal  aere 
venire  a liberarle?  Ma,  risponde  Arnobio  : potete  voi  sape-  saggio  d’ Egitto.  Radunarono  essi  in  a-.cmblca  i seniori 
re  di  qnai  modo  siasi  Dio  comportato  verso  gli  antichi  ? E del  |K>polo,  c loro  manifestarono  che  Dio  voleva  por  trarii 
chi  vi  ba  detto  eh’  ei  non  l' abbia  soccorsi  por  altra  via  ? dalla  schiavitù , come  di  fatto  esegui  con  nomerò  strepito-  : 

Sapete  voi  da  quanto  tempo  gii  uomini  siano  sulla  terra  ? so  di  miraroli  e di  castighi.  Tratti  dal!  Egitto  gii  ebrei , c i 

Conoscete  voi  il  luogo,  in  cai  le  anime  degli  antichi  siano  mentre  viaggiavano  nel  deserto,  fu  Aronne  dù  Dio  destina-  1 

state  custodite  ? E chi  vi  disse  che  G.  (1.  non  le  abbia  li-  lo  al  ministero  sacerdotale  nel  tabernacohegran  sacerdote, 

berate  colla  sua  ventila? — Ma  perchè,  ripeteranno  i paga-  primo  pontefice  de'gimlei,  profeta  di  Mosè,  suo  tnterpelre, 

ni, perchè  G.C.non  ha  redenti  tutti  gli  uomini?  Eglichia-  usuo  oracolo.  Innalzato  il  tabernacolo,  M sé,  consacrò  A-  i 

ma,  risponde  Arnobio,  egli  invila  lune  il  monito,  e riceve  roane,  e io  rivesti  dei  sacri  ornamenti  di  sita  dignità, 
lutti  quelli  che  vgngono  a lui,  ma  nessuno  egli  sforza, <>  c<e  Mosè  era  asceso  sul  Sinai  per  ricevere  la  legge  dal  Si* 
stringe.  — E saranno  i soli  credenti  i cristiani?  SI,  perchè  gnore , ed  il  popolo  inquieto  per  la  sua  assenza , sollecitò  , 

un  solo  G.  C.  può  salvart  i.  — E perchè  abbandonare  !a  re-  Aronne  a fargli  un  vitello  d’oro  da  adorare,  ad  esempio  dc- 

ligionc  de’  nostri  antenati?  Perchè  la  religione  cristiana  è gli  Egizi  i quali  adoravano  ii  bue  Api.  (.mando  Core  ed  i 

migliore;  attesoché  non  per  essere  antica  deve  una  religio-  complici  suoi  soilevaronsi  a contendere  il  sacerdozio  a Aio-  * 

ne  stimarsi,  ma  per  esser  divina.  Nuovi  d’altronde  sono  i sè  e ad  Aronne,  od  anche  il  popolo  contro  lor  mormorava , t 

vostri  dei;  duemila  anni  addietro  non  eran  punto  cono-  Aronne  arrestò  col  suo  incensiere  l’incendio  da  Dio  snscir  t 

scimi.  Ma  perchè  permette  egli  che  quelli  i quali  l’onora-  tato  a castigo  dei  mormoratori.  Do|to  tal’epoca,  vide  Aro*- 
no  sieno  perseguitati?  E perchè,  risponde  Arnobio,  tut-  ne  confermarsi  nuovamente  nella  sua  famiglia  ii  sommo 
fi  vostri  dei  permettono  che  voi  siate  travagliati  dalle  sacerdozio  pel  miracolo  che  dette  fiorila  la  sua  verga  da  Mo- 
guerre,  dalle  pesti,  dalle  carestie?  ec.  Non  è da  stupirsi  se  sè  portata  nd  tabernacolo  dell’  alleanza  ; ma  non  ebbe  la  t 

noi  soffriamo  in  questa  vita,  perchè  nulla  ci  è in  questo  sorte  di  entrare  nella  terra  promessa  per  la  poca  fede  che  . 

mondo  promesso;  anzi  t mali  che  soffriamo  quaggiù  gio-  egli  e Mosè  dimostrarono  quando  il  Signore  comandò  di 

vano  alla  nostra  liberasiooe.  percuotere  la  pietra  a ( iadesf  ìXum.  c.  20,  .11,  e,  42).  Mori 

I libri  di  Arnobio  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  sul  monte  Hot- (triti.  23,  26)  di  eentoventilre  anali  a.  del  - 

Fausto  Sabeo,  e stampati,  in  Ibi. , a Roma  nel  1342  sopra  mondo  2332  e 1448  avanti  Gesù  tristo,  e fu  sepolto  in  una 

un  ms.  delia  biblioteca  vaticana , ma  con  molti  errori  clic  caverna  di  quella  montagna.  (Intorno  alla  ila  ed  al  Saver- 
io quel  ms.  trovavansi.  Gelemio,  il  quale  li  pubblicò  e li  dozio  di  Aronne  seggasi  l' Esodo  , il  Levititi),  i Numeri  e , 

fece  stampare  a Basilea  nel  1 340  e nel  1360 , presso  Fro-  l' Epistola  di  S.  Pani  > agli  Ebrei , r.  5, 6,  7,  8,  9 e 10 , net 
ben,  si  prese  la  libertà  di  correggerli  dietro  semplici  con-  qn*U  f apostolo  mette  a confronto  il  sacerdozio  d’ Aronne 
geuure,  e d’ inserire  le  correzioni  nel  testo.  con  quello  di  Gesù  Cristo).  Non  sono  inauriti  censori  ami-  ; 

te  edizioni  posteriori  so»"  quelle  d’Heidelberg  nei  1560  chi  e moderni  della  storia  snera,  i quali  hanno  feUo  do’ rinv- 
pcr  Francesco  Baudouia;  di  Parigi  nel  1370,  par  Tonimas-  proveria  Mosècad  Aronne.  Costoro  hanno  detto  chè  Mosè 
siooenel  1580  in  fot;  di  Anversa  nei  1382,  in  8,  ; di  Ho-  aveva  dato  alia  sua  tribù  ed  alia  sua  iaungtia  il  sacerdozio 
ma  nel  1383,  in  8.v;  di  Anversa  nei  1588  e nel  1604,  in  per  uu  motivo  di  ambizione.  So  egli  avesse  operato  con 
8°,  «die  note  di  Elmeoorslio;  di  Colonia  nel  1604,  in  8.°;  questo  motivo  , avrebbe  certamente  assicurato  il  pontili- 
di  Parigi  nel  1803,  in  8.”,  colie  note  di  Desiderio  Hèraide;  calo  piuttosto  ai  figli  propri , ehe  a quelli  di  suo  fratello  ; 
d Hamhourg  nel  1610,  in  fol. , eolie  note  dì  Elmenorslio  , non  l’ha  fatto  : i figli  di  Mosè  restarono  confasi  fra  la  folla 

ma  più  ampie  di  quelle  deH’cdizione  di  Annover  nel  1803;  delieviti.  Nel  testamento  di  Giacobbe , Levi,  c Simeone  1 

di  Domi  nel  1634,  in  8.“,  colle  note  scelte  di  Godescalcio , vengono  assai  maltrattati  ; la  dispersione  dei  leviti  fra  io 

e coi  sommari  di  Leandrodi  S.  Martino;  di  Genia  nel  1631,  altre  tribù  è predella  corno  un  castigo  del  delitto  (felpa* 
in  4.°,  per  cura  di  Claudio  Saumaise,  e colle  note  di  Can-  dre  loro  (Gru.  e.  49.  e.  5.  e ttg).  Chi  obbligò  Mosè  a con- 
terò, di  Stevecrhio,  d'Elmennrstio  e di  Hérakfe,  ec.  servare  la  memoria  di  questa  macchia  impressa  aita  sua 

Arnobio , per  giudizio  di  S.  Girolamo,  è ineguale  e eoo-  tribù?  Noi  non  vediamo  in  che  potesse  il  sacerdozio  giudai- 
sso. Lo  sue  opere  non  hanno  nè  ordine  nè  menalo  ; il  sno  co  eccitar  l' ambizione.  ! levili  non  ebbero  parte  nella  di-  ( 

stile  è duro,  gonfio,  ed  abbondante  di  molte  mam'eredipar-  strilmxktM  (felle  terre;  erano  dispersi  fra  le  altre  tribù , , 

lare  poro  esitate,  ed  estranee  alla  purità  della  lingua  feti-  obbligati  ad  abbandonare  la  fero  famiglia,  per  andare  a 
nn  ; (ter  cui  non  di  rado  riesce  difficile  ad  intendersi.  Non  fare  te  loro  funzioni  nel  tempio  di  Gerusalemme; la  fero  sus- 
manra  però  d’eleganza  no’ suoi  discorsi;  attacca  i suoi  av-  sistenza  era  precaria;  erano  («posti  a periferia  quando  il 
versarl  eoo  molta  energia,  eae'suoi  ragionamenti  s’ìneon-  popolo  si  dava  all*  idolatria.  Una  prova  ebe  il  sacerdozio 
tratto  certi  modi  sagact,  e leggiadri  che  affettano.  Tritom  io  non  era  In  sa  stesso  sorgente  di  prosperità  si  è che  ta  tribù 
gli  aggiudica  un  commentario  sui  salmi  che  non  pnòap*  di  Levi  ftt  tempre  la  meno  numerosa  ; il  che  dedneesi  dalle  , 
partenergli,  perchè  vi  si  parla  dell’eresia  di  Fotino,  ere-  enumerazioni  che  ne  furono  fello  in  diversi  tempi, 
sterra  del  secolo  quarto;  quell'opera  è d’ Arnobio  il  giova-  Per  verità  I’  autor  dell'  Ecclesiastico  ( e.  A3,  e.  7)  fa 

•fe  (S.  Girolamo,  in  calai,  ckronic.  e epist.  36, 46,  ec.  Doni,  uà  elogio  magnifico  dette  dignità  di  Aronne,  e dei  privilegi 
tfeiBier.  Hill,  da  m Scura  tedi ù.  t.  3.,  p.  373  e seg.),  annessi  al  suo  sacerdozio;  ma  li  considera  sotto  un  aspetto 
ARNOBIO  il  Giovani. — Del  quinto  secolo,  è l’autore  rrligteso,  raobopiù  di  qnelio  dalla  parte  dei  vantaggi  tem^ 
del  coiumentario  sui  salmi  di  Triteroio  aggiudicato  senza  I pi.irali  ; il  privilegio  di  sussistere  coite  offerte  delle  primi- 
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zie  e con  una  porzione  delle  vittime  non  poteva  compen- 
sare gl'  inconvenienti  ai  quali  i sacerdoti  in  generale  erano 
esposti  del  pari  elle  i loro  capi.  Non  vediamo  nejla  storia 
sagra  che  i pontefici  degli  ebrei  abbiano  mai  goduta  una 
grandissima  autorità,  nè  una  fortuna  considerevole-, nè  pos- 
siamo rapire  qual  motivo  avrebbe  potuto  eccitar  l' ambi- 
zione di  governare  un  popolo  tanto  intrattabile  e ribelle  . 
come  gli  ebrei. 

I medesimi  censori  soggiungono  che  dopo  l'adorazione 
del  vitello  d'oro  il  popolo  fu  punito,  e che  noi  fu  Aronne  il 
più  colpevole  di  lutti  ; che  il  grosso  della  nazione  portò  la 
(iena  del  delitto  del  suo  pontefice.  Onesta  è una  calunnia. 
Aronne  non  fu  nè  l’autore  della  prevaricazione  del  popolo , 
nè  il  colpevoleiei  cedette  per  debolezza  alle  grida  importune 
di  una  moltitudine  sediziosa.  Mosè , domandò , per  verità . 
grazia  al  Signore  per  suo  fratello , e l’ottenne.  Se  avesse  o- 
perato  diversamente , sarebbe  accusato  d' inumanità , o di 
aver  profittato  dell’ occasione  per  soppiantare  il  suo  fratel- 
lo. Il  mancamento  di  Aronne  non  restò  tuttavia  impunito. 
Ei  fu  esente  dal  contagio  che  fece  perire  i prevaricatori  : 
ma  dovette  pianger  bentosto  la  morte  de’ due  primi  suoi  fi- 
gli ; fu  escluso,  come  Mosè , dall'  ingresso  nella  terra  pro- 
messa, c soffri  una  morte  prematura  per  un  fallo  assai  leg- 
giero. 

Se  si  faccia  riflessione  albi  moltitudine  ed  al  rigore  delle 
leggi , etti  il  sommo  sacerdote  era  soggetto , alla  |>ena  di 
morte  che  poteva  incorrere,  se  peccava  nelle  sue  funzioni . 
alla  specie  di  schiavitù  nella  quale  era  ritenuto;  si  vedrà 
che  questa  dignità  non  era  mollo  atta  ad  eccitar  rambizio- 
ne  umana. 

Ut  riliellinne di  Coree  de’ suoi  partigiani , eia tnr  puni- 
zione strepitósa  hanno  somministrato  agl'  increduli  dei 
nuovi  tratti  di  malignità.  Core,  rapo  di  una  famiglia  di  le- 
viti,geloso  della  scelta  che  Iddio  aveva  fatta  di  Aronne  per 

10  [situili! alo  si  uni  a Datati,  ad  Abiron,  ed  a 850  altri  rapi 
di  famiglia , rimproverando  a Mosè  ed  a sno  fratello  l' au- 
torità ohe  esercitavano  sul  popolo  del  Signore.  Mosè  rispo- 
se loro  con  moderazione, che  toccava  al  solo  Dio  il  destina- 
re quei  che  degnavasi  di  rivestir  del  sacerdozio , e pregò 
Iddio  stesso  a confermare  col  gasligo  esemplare  dei  ribel- 
li la  scelta  che  aveva  fatta  di  Aronne  e de' suoi  figli.  I)i  fat- 
ti la  terra  si  apri , ed  inghiottì  essi  co' foro  compliei  e tutta 
la  loro  famiglia,  ed  un  fuoco  tiri  ciclo  consunto  i 850  altri 
colpevoli  (Aum.  c.  Iti).  Rimproverar  questo  gasligo  a 
Mosè  come  un  allo  di  crudeltà  è prendersela  contro  lo 
stesso  Iddio.  Nè  Mose , nè  suo  fratello  avevano  certamente 

11  potere  di  fare  aprir  la  terra,  nè  di  Par  venire  il  fùoco  dal 
cielo,  e questo  prodigio  ebbe  luogo  alla  vista  di  tutto  il  po- 
polo adunalo.  Avrebbe  forse  Iddio  approvala  con  un  mira- 
colo l’ambizione  e la  crudeltà  de' due  fratelli? 

I greci  onorano  Aronne , Mosè  ed  i profeti  la  prima  do- 
menica di  quaresima , ed  i latini  il  [iriino  giorno  di  luglio. 
Antichissimo  è in  accidente  il  cullo  di  Aretine , trovandosi 
esso  indiiato  ne’ martirologi  di  S.  Cicalatilo  sotto  il  titolo 
di  Dr/nsi itone  tulla  mimlaijtia  di  Hor. 

ARDA. — Islrumento  musicale  di  una  forma  quasi  trian- 
golare. Egli  consta  di  tre  parli.  Il  corpo  dell’  islrumento 
che  costituisce  il  lato  destro  è composto  di  otto  spartimen- 
ti  di  legno,  sui  quali  è collocata  la  tavola,  che  ha  due  aper- 
ture in  forma  di  trifoglio.  Essa  Ita  settantotto  corde  in  tre- 
scomparlimcnli.  Il  suo  accordo  è simile  a quello  della  spi- 
netta. Il  re  Davide  comunemente  si  rappresenta  con  un’ar- 
pa; ma  non  esiste  alcuna  prova  che  l'arpa  degli  ebrei , chia- 
mala t'hinnor , fosse  simile  alla  nostra.  Anche  la  parola 
Cylhara  o Cynira,  si  traduce  per  arpa  ; ma  Cylhara  si- 
gnifica piuttoslo  l’antica  lira  o la  ghitarra.  ( r.  i).  Camici. 
Dittili,  suqt  itlrumcnli  musicali  degli  antichi  Ebrei. 

ARPOCIIAZIAM. — Eretici  di  cui  | tarla  Origene  nel  suo 
libro  contro  Celso  a p.  378  dell' edizione  di  Cambridge  ( r. 
TtsconnoGiri  ). 
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ARRARONARIA.— Nome  di  setta.  Gii  arrabonar!  sono 
sacramentari , i quali  sostengono  non  essere  l'eucaristia 
realmente  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo , ma  esserne 
soltanto  il  pegno. 

ARTE  NOTORIA. — È questo  il  nome  che  si  dà  a certi 
riti  superstiziosi , mercè  i quali  si  crede  ottenere  senza 
fatica  e senza  studio  ogni  maniera  di  scienze.  I cultori  di  ta- 
le arte  pretendono  che  Salomone  ne  sia  stato  l'autore, e clic 
egli  stesso  avesse  per  tale  mezzo  acquistata  quella  saviezza 
che  lo  rese  si  celebre, e elle  da  lui  sia  venuto  il  libricino  che 
rinchiude  i precetti  ed  il  metodo  eh'cssi  prendono  per  gui- 
da e per  modello.  Ad  ottenere  la  supposta  infusione  delle 
scienze  fanno  praticare  certi  digiuni,  recitare  alcune  pre- 
ghiere, adorare  certe  figuracce,  osservare  molle  cerimo- 
nie ridicole.  S.  Tommaso  ( 8.  8.  q.  96.  /.  iti  corpi.  ) di- 
chiara quest'arte  illecita  ed  incapace  a produrre  gli  effètti 
che  se  ne  attendono.  Il  solo  adunque  tentare  di  acquistare 
la  scienza  in  siffatta  guisa  è peccato  mortale,  poiché  sup- 
pone necessariamente  un  patto  col  demonio  il  quale  consi- 
glia le  vane  osservanze  dell'arte  notoria  quantunque  inu- 
tilmente,non  essendo  in  poter  suo  l'infondere  ed  il  versare 
le  scienze  nel  nostro  spirito.  Lo  attribuire  poi  a Salomone 
aver  egli  per  tal  modo  acquistate  le  scienze  è orrenda  be- 
stemmia, stando  registrato  nel  terzo  capo  de' re  com’egli 
avesse  ricevuta  la  saviezza  unicamente  da  Dio  che  gli  ap- 
parve nel  sonno.  La  condanna  di  tale  superstizione  salta 
agli  occhi  a chiunque  ha  fior  di  senno,  e lo  slesso  Erasmo 
il  quale  non  fù  certamente  teologo, in  un  suo  colloquio  inti- 
tolato ars  noloria  dopo  aver  detto  aver  egli  veduto  il  libro 
clic  l’insegna  e che  meno  certi  dipinti  di  leoni, di  dragoni,’ 
cd  altri  animali,  ed  una  quantità  di  circoli  c di  lettcregre- 
che  Ialine  ebraiclte,  mill'altro  comprese  egli  ed  altri,  con- 
rltiiide  che  non  mai  aveva  veduto  persona  addivenuta  sa- 
piente con  tali  mezzi,  soggiungendo:  cgoaliam  arlem  non 
n ori,  Ititi  curam  amorum  ri  assiduilalcm. 

ARTE  ANGELICA,  ARTE  DEGLI  SPIRITI.—  Anche  que- 
sta è una  specie  di  arte  notoria,  con  la  differenza  che  in  essa 
non  si  promette  la  scienza  per  via  d' infusione  comeinqnel- 
la.  Si  pretende  che  eoi  soccorso  del  proprio  angelo  custo- 
de o ili  altro  angelo  buono  si  possa  ottenere  la  cognizione 
ili  ciò  che  si  desidera.  Si  distinguono  due  maniere  di  otte- 
nerla, l’una  oscura  clic  avviene  per  via  di  elevazione,  di  tra- 
sportici rapimenti,  di  estasi;  l'altra  in  maniera  chiara  e 
distinta  che  si  esercita  pel  ministero  degli  angeli  elle  ap- 
pariscono agli  uomini  sotto  forme  corporali  e visibili, e che 
s’intrattengono  piacevolmente  con  loro.  Quest'arte  è super- 
stiziosa ed  in  se,  e nelle  sue  fòrmole.  In  se, perchè  non  au- 
torizzata nè  da  Dio,  nè  dalla  chiesa  : quindi  gli  Angeli  di  cui 
è parola  sono  angeli  di  Satanasso  che  vogliono  la  nostra 
rovina.  Nelle  sue  formolo,  perchè  esse  non  si  riducono  ad 
altro  che  a scongiuri  ed  imprecazioni  per  le  quali  per  vir- 
tù de’patti  fotti  eoi  demonio  lo  si  obbliga  di  dire  ciò  che 
sa,  e di  rendere  il  servizio  che  si  spèra  da  lui. 

ARTE  DI  S.  PAOLO.  — Altra  superstizione  molto  affi- 
ne all'arte  notoria.  Come  di  quella  si  dice  autore  il  re  Sa- 
lomone, cosi  di  questa  si  asserisce  essere  stata  insegnata 
ih  S.  Paolo  il  quale  la  imparò  da  Dio  quando  fu  rapilo  al 
terzo  cielo  .Contro  questa  superstizione,  della  quale  non  si 
conoscono  bene  le  cerimonie  ed  i riti,  valgono  le  ragioni 
medesime  (fole  per  l'arte  notoria  , ed  è falsissimo  che  S. 
Paolo  avesse  rivelato  agli  uomini  quanto  gli  fu  concesso  di 
vedere  e di  ascoltare  nel  ciclo,  dichiarando  egli  stesso  es- 
sere quelle  cosejali,per  ispiegar  le  quali  non  si  presta  l'u- 
ntano linguaggio. 

ARTE  DI  S.  ANSELMO.  — Mezzo  superstizioso  di  gua- 
rire le  piaghe  col  solo  tocco  di  pannolini  loro  applicali.  Que- 
sta superstizione  deriva  il  suo  nome  da  Anselmo  di  Parma , 
famoso  mago,  e non  da  S.  Anseimo , come  pretendono  quei 
che  ne  usano  ( c.  flelrio  Ditq.  mnj.). 

ARTEMONE  o ARTEMA , — Eresiarca  del  III  secolo.  Di- 
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ARTICOLI  RI  FEDE  —ASCOLTANTI. 


cova  che  Gesù  Cristo  non  era  un  semplice  «orno,  quantun- 
que superiore  ai  profeti,  e che  la  dottrina  predicata  dagli 
apostoli,  duro  netta  chiesa  fino  al  tempo  di  Papa  Mirino, 
succeduto  a Vittore.  Egli  Ih  condannato  nei  concili,  di  Ni- 
cea  i’a.  525  : d'eroso,  sotto  il  papa  Celestino , nel  431  : di 
Calcedoni»,  sotto  Leone  I , nel  451.  ( Eusebio , I.  S itisi, 
ecd,  Baron.  A.  C.  200.  Tiltemoot,  ec.  ). 

ARTICOLI  DI  FEDE.  — Sono  verità  che  siamo  obbligali 
a credere  perchè  rivelate  da  Dio , e riconosciute  per  tali 
dalla  chiesa.  Due  condizioni  dunque  sono  assolutamente  ne- 
cessarie, perchè  un  dogma  sia  articolo  di  fede  : rivelazione 
divina,  e giudizio  della  chiesa  la  quale  dichiari  essere  un  lai 
dogma  rivelato  da  Dio,  e lo  proponga  da  credere  ai  fedeli 
come  un  punto  dì  fedo;  essendo  tutti  i fedeli  obbligati  a vi- 
vere e morire  nella  credenza  di  questi  dogmi  ( e.  dogma  , 

«USA,  BIV SUASIONE)* 

ARTORITI.  (da  due  parole  greche  che  significano  pa- 
ne, e formaggio). — Eretici  del  il  secolo,  sortiti  dai  mon- 
tanini, servivansi  per  l’ eucaristia  di  pane  e formaggio  , 
corrompevano  le  sante  scritture,  conferivano  il  sacerdozio 
alle  femmine  , e loro  permettevano  di  tarlare  quali  profe- 
tesse nelle  loro  assemblee  ( S.  Epifanio,  eros.  411.  S.  Ago- 
stino, eres.  27. Baronie,  A.  C.  175.). 

ASCENDENTE.  — Termine  di  genealogia  e di  giurispru- 
denza . Dicesi  di  tutti  i parenti,  che  stanno  sopra  di  noi  in 
retta  linea,  siccome  padre,  avo,  ece. 

ASCENSIONE.  — Si  dice  antonoroastiramente  di  quella 
di  Cristo  al  cielo,  a cui  ascese  in  corpo  ed  in  anima  alia  ve- 
duta degli  Apostoli. 

Tertulliano  la  uua  succinta  enumerazione  degli  errori  su 
di  questa  verità. 

Gli  Appelliti  dissero  clic  G.  C.  lasciò  il  suo  corpo  nel- 
l'aria, e secondo  S.  Agostino  sulla  terra,  e che  sali  al  cielo 
senza  di  esso;  perchè  non  ebbe  il  corpo  lial  ciclo,  dissero 
che  lo  restituì  tigli  clementi.  I Seleuciani,  e gli  Ermiani  cre- 
dettero che  il  corpo  di  G.  G.  non  sali  che  al  sole,  ove  re- 
stò in  deposito,  a cagione  del  salmo  : potuti  in  sole  tabema- 
rvlum  suum.  I Manic  hei  pensarono  similmente,  a sentimen- 
to di  S.  Gregorio  Nazianzcno. 

Secondo  S.  Agostino  ( ifp,  1 18.  n.  1.)  ne  fu  istituita  la 
festa  dell'  Ascensione  dagli  Apostoli  stessi  $ e ne  è coman- 
data la  celebrazione  nelle  costituzioni  (Aposl.  !.  8.  c.  5). 

Alcuni  empi  increduli  hanno  paragonata  1 ascensione  di 
G.C.  all’ apotei  si  di  Romolo  por  la  certezza  della  storia.  Non 
merita  di  essere  confutata  questa  temeraria  scipitaggine. 
Ut  risurrezione  di  G.  C.  e 1'  ascensione  di  lui  furono  pre- 
dette da’profeli,e  dallo  stesso  Redentore,  e questi  due  pro- 
digi sono  la  base  del  cristianesimo.  I giudei , che  ebbero 
tutto  l'interesse  per  negare  Tutta  e l'altra,  non  vi  potet- 
tero riuscire. 

ASCETl.(Nome  che  deriva  dal  greco  e signhhat  esercitar- 
si).— Così  furono  chiamati  que’ cristiani , che  si  esercita- 
vano mollo  nella  viriti,  abbracciando  un  genere  di  vita  au- 
stera. In  questo  senso  gli  Esseni  presso  i giudei , i piua- 
gorict  fra  i Stesoli  potevano  appellarsi  cosi.  1 greci  danno 
2 nome  di  asceta  a qualunque  specie  di  solitari;  subitene 
pretendono  alcuni  eruditi,  ulte  i nomi  di  monaco,  e di  asce- 
ta non  fossero  anticamente  sinonimi,  lungarno  osserva,  che 
gli  asceti  vivevano  nella  città , die  ve  «'  erano  tinche  de' 
chierici , e che  noa  osservavano  se  non  le  regolo  generali 
della  chiesa,  colle  quali  proprietà  ognuno  sa  essere  quelli 
diversi  da' monaci. 

Dice  F’Ieury,  chi  gli  asceti  vivevano  ritirati,  continenti, 
ed  astinenti;  mangiavano  cibi  secchi , digiunavano  due  o 
tre  giorni,  o più  ai  - ora  scguiUimetUo,  portavano  il  cilicio, 

dormivano  sulla  terra,  vegliavano  molto  per  leggere  la  h. 
scrittura  e per  fare  orazione.  Vescovi , e dottori  celebri 
menavano  questa  vita  ; eque!  che  l’ esercitavano  , erano 
ehiamati  i più  eletti. 

I protestanti  ne  fremono,  chiamando  erronea  questa  spe- 


cie di  viti,  e cagione  di  mali  gravissimi  itefia  chiesa.  Muto 
mio  chiama  superbia  il  valersi  distinguere  dagli  altri  cri- 
stiani eolj’osservanza  de’ consigli;  la  crede  ancora  una  me- 
tanoli*, nata  dal  cl ima  di  Egitto.  Di  qua,  ei  dice,  passò  nel- 
la Siria,  e nelle  vicine  regioni  di  clima  simile  all’egiziano-, 
e poiché  gli  asceti  erano  celibi,  perciò  tanto  ne  strepitano 
i protestanti , quasi  il  cristianesimo  fosse,  già  rovinato  nel 
secondo  secolo. 

Ma  bisogna  non  aver  mai  tetti  i libri  del  nuovo  testamen- 
to per  ignorare cbcG.C. ha  insinuati  e lodati  moltissimo  tui- 
t’ i consigli  evangelici  praticati  dagli  asceti,  e che  ha  pro- 
messo premi  grandissimi.  Leggano  t protestami;  non  vi  è 
dottrina  più  luminosi.  Meno  ostinazione,  e nc  resteranno 
convinti;  altrimcote  nemmeno  rapiranno  i testi  più  chiari 
dulia  scrittura.  Non  merita  confutazione , chi  non  vede  la 
luce  del  meriggio. 

ASCITI  o ASCODROGITI  ( Ascila,  Ascodrogita).  — • 
Questi  eretici  sorsero  nella  Cabila  verso  Ta.  175.  Essi  di- 
cavansi  pieni  del  Paracielo  di  Montano;  introducevano  bac- 
canali nelle  chiese , dove  avevano  una  pelle  di  becco  pie- 
na di  vino , intorno  alla  quale  giravano  in  processione  ri- 
guardandola «me  le  otri  piene  di  vino  nuovo,  di  cui  par- 
la G.  C.  nell’ evangelio.  Da  ciò  presero  il  loro  nomeda  una 
parola  greca  elle  significa  otre,  a pelle  di  becco  (e.  S.  Ago- 
stino, Harem  62.  Eilasirio,  Ik  harts.  Baronio,  A.  C. 
175, «u  40). 

ASCODROPIT1. — Eretici  del  secondo  secolo,  sortili  dai 
mareossiani.  Eglino  rigettavano  i sacramenti,  dicevano  che 
le  cose  spirituali  non  possono  essere  comunicate  per  mez- 
zo di  cose  visibili  c corporee,  e stabilivano  la  perfetta  re- 
denzione nella  cognizione dcil'univcrso  (Teodorelo,  lib.  1, 
Ilare I.  fab.  c.  10  v.  11). 

ASCOEITL  — Brotici  della  razza  degli  arcomici,  che 
rompevano  i vasi  sacri  in  odio  alle  offerte  fiuto  neìle  chie- 
se, rigettavamo  l'antico  testamento,  negavano  la  necessità 
delle  buone  0|oere,  e ac  mostravano  assoluto  disprezzo;  in- 
segnando che  Instava  ad  esser  santi  la  cognizione  di  Dio. Oi- 
tre  a tutti  questi  errori, pretendono  paranco, (he  ogni  ale- 
rà del  mondo  fosse  governala  da  un  angelo.  Gli  aseofiti  pub. 
blica  vtmo  la  loro  eresia  circa  l a.  175  ( v.  Teodorelo  Ik  hard, 
fallili,  lib.  1 , e.  10.  iuig.  De  hard.  sect.  2,  cap.  14,  j 2). 

ASi  OTTANTI.  —Quando  i penitenti  si  d iv  idevano  in  clas- 
si, chiama,  ansi  ascoltanti,  ovvero  uditori  i penitenti  della 
seconda  classe,  perocché  foro  non  era  permesso  clic  di  a- 
scoltare  te  lezioni  e le  istruzioni , dopo  le  quali  dovevano 
uscire  insieme  eoi  catecumeni  (e.  Le  Bruti,  Esplicai,  do  la 
Messe,  tom.  4 ,pag.  274.  e.  PzmTmm  ). 

Furono  poi  chiamati  ascoltanti,  dacché  di  essi  parlando 
S.  Gregorio  di  Nissa  nella  sua  lettera  canonica,  concede  lo- 
ro soltanto  la  grazia  di  udire  le  letture  e le  istruzioni.  In 
tntdUiont  permanetti,  sola  doctonm,  et  seripturarum  ondi- 
none dignus  habitus.  L’esclusione  poi  di  costoro,  iquaii nes- 
suna parte  avevano  alte  preghiere  della  chiesa,  alte  sue  ce- 
rimonie per  purificare  i peccatori,  nè  alle  imposizioni  del- 
le mani,  seguiva  unitamente  a uuella  degl'infedeli  edi  tut- 
ti gli  altri  die  alla  chiesti  cattolica  non  appartuoevano,  do- 
lio il  discorso  del  vescovo  ed  avanti  il  cominciamento  della 
liturgia,  cioè  avanti  te  preghiere  pei  catecumeni;  e nel  li- 
bro 8 delle  costituzioni  a[>osloltehc,  (e  3,  pag.  3112)  viene 
così  riferita:  cum  doclrina  sermone-  ■ finierit....  unirtrsis 
consuescentibus,diaconm  inexeelsum  l r um  ascendeste  pro- 
clamai: ne  quia  oudientium , ne  qui»  in/iilritum;  oc  siimi  io 
facto  dirai  : orale  calechitmetu.  Lo  spirito  della  chiesa  con 
questa  condotta  era  di  far  comprendere  agU  ascoltanti  che 
erano  caduti  nel  peccato,  perchconoiiavevanodovutameit- 
te  comprese  le  regole  delia  religione,  o le  avevano  dimen- 
ticate , e perciò  dovevano  esserne  di  nuovo  istruii  i , onde 
|S.  Cipriano  ( «just,  26,  pag.  37  ) di  et&i  dice:  f acauli  swtt... 
et  ad  maturiiatis  suae  tempii»  nulnenilt;  et  de  teripluns  ta- 
\cris  quam  ingens  peccai  uni  commiscriti!  intintemi. 


ASGOPERA— ASILO. 


HA 

I-f  due  pniT inrio  dolio  Cii-lndi  sono  anrhe  al  presente  as“ 
sai  rieri»'.  I greci,  elle  le  frequentano  in  grandissimo  nu- 
nR'to,  non  albergano  a Rodi  rapitale  della  prima  Ciclade, 
ina  sono  sparsi  per  tutta  l'isola.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  Me- 
telina metropoli  della  secondale  delle  altre  isole  dove  sono 
i loro  suflragauei.  In  lutti  questi  luoghi  non  vi  sono  che 
greci  i quali  vi  godono  maggior  liliertà  che  non  in  alcuna 
parlo  della  Turchia; e latini  i (piali  vi  limino  i loro  vescovi. 

Le  altre  provinole  di  rito  greco  di  questo  esarcato  sono 
sì  miserabili  che  nulla  si  ha  quasi  a dirne.  Filadelfia  non  è 
più  clic  un  borgo  , dove  sarannovi  cinque  o seicento  cri- 
stiani di  detta  comunione.  Antiochia  ne  lia  essa  pure  alcu- 
ni, ma  in  pieciol  numero.  Cogni,  floriila  città , ancor  me- 
no. Le  campagne  Don  ne  sono  si  spopolate , ma  son  essi  si 
| poveri  e lanto  dispersi , che  non  vi  s’ incontra  neppure  un 
vescovado. 

ASILO.  — Luogo  di  sicurezza,  in  cui  non  era  permesso 
esercitare  nessuna  violenza  nemmeno  contro  i colpevoli. 
Siccome  Dio  è F unico  rifugio  degl'  infelici  ( dice  Montes- 
quieu, Spirilo  delle  leggi,  lib.  25.,  e.  3.),  nè  vi  sono  uo- 
mini più  infelici  de' colpevoli , cosi  nacque  naturalmente 
ed  invalse  l'idea, che  i templi  dovessero  servir  loro  d'asilo. 
Questa  idea  parve  unto  più  naturale  ai  greci, in  quanto  nel 
lor  paese  gli  omicidi , cacciali  dalla  città  e dal  cospetto  de- 
gli uomini,  non  avevano  più  altro  ricovero  elle  i templi,  al- 
tri proiettori  che  gli  dei.  Dapprima  si  concedette  soltanto  il 
misericordioso  privilegio  dell’asilo  agli  omicidi  involontari; 
dappoi  venne  esteso  ad  ogni  colpevole,  nonavverlendosi,  clic 
se  costoro  avevano  gravemente  dieso  gli  uomini,  più  gra- 
vemente avevano  offesa  la  divinità.  GH  asili  slanciarono  mol- 
tiplicando e nella  Grecia  ed  in  Roma.  Erano  i tempii , dice 
Tacito (Ann.Iib.IJ),  pieni  di  una  moltitudine  di  debitori  in- 
solvibili, di  schiavi  malvagi,  su  i quali  penavano  i magistra- 
ti ad  esercitare  la  vigilanza  della  legge  , dacché  il  popolo 
proteggeva  i delitti  degli  uomini  siccome  le  cerimonie  de- 


ll nome  di  ascolta:  ti  poi  era,  p,r tio.hr .mM.te  m'll  tRcb 
«tento  proprio  anello  dei  catecumeni,  dacché  tali  dtnorni- 
SiPJSn.Ì«  dalle  profane  scuole  alla  cris.nma  due- 
sa  avevano  quivi  il  significalo  loro  conservato  che  Don  al- 
tro potevano  i catecumeni  che  ascoltare  ed  essere  presen- 
ti alle  istruzioni  («.  cateccmknì). 

ASCOPERA.— Otre,  o sacco  di  cuoio  coperto  al  didentro 
ili  pece . destinato  a contenere  liquori  (Juditb.  e.  «0,o.3.) 

ASEITA’.  — Termine  scolastico,  derivalo  del  Ialino  ens 
a te,  per  indicare  l ente  che  esiste  per  neressila  di  natura. 

Dio  stesso  disse:  io  tono  quello  che  sono,  cioè  sono  l essere^ 

Da  questo  attributo  ne  nascono  tutu  gli  aurine  Clark  nella 
sua  £r Mence  de  Die u ne  ha  Citta  la  dimostrazione  geo- 
metrica. Qualunque  metafisico  ingegnoso  può  farla  breve- 
mente da  se,  ponendo  per  principio  I esistere  da  se,  traen- 
do  o immediate,  o poco  mediate  conseguenze,!»  raccoglie- 
rà ad  evidenza  tuli’  i divini  attribuii.  Dunque  1 essere  da 
se  è il  distintivo  carattere  primario  di  Dio;  e quindi  resta 
confutato  il  materialista,  vedendo  la  materia  limitata, ,e : non 
dotata  di  mite  le  perfezioni,  che  nascono  «Lillà  idea  ifiH  es- 
sere da  se.Cbc  gli  antichi  filosofi  non  l ahljiaiio  capito, nulla 
imporla.  Tertulliano  certamente  ha  sviluppalo  quel  prin- 

' IPNo’n  è da  confondersi  con  Spinoza  V essere  che  esiste  per 
jg  coll'essere  che  esiste  do  te  stesso.  Si  dice  esistere  per 
sa  ogni  oggetto,  che  è concepito  diverso  da  un  altro. 

ASFALTO.  — Questa  parola  significa  bitume , c da  essa 
venne  il  nomo  di  AtfaUide  , dato  al  lago  di  Sodoma  per  la 
quantità  di  bitume  che  vi  si  trova. 

ASIA  (chiesa  d’).—  Questo  paese  ricevette  la  fede  dalle 
predicazioni  degli  apostoli  subito  dopo  la  passione  di  G.C. 

S*  Paolo  ne  percorse  le  migliori  città,  e vi  stabilì  vescovi 
e vescovadi  ; S.  Giovanni  soggiornò  in  Efeso  che  n’  era  la 
lapilalc,  c parla  nell' /incoimi  di  vescovi  in  molte  di  quel- 
le rimi  stabiliti  sotto  il  nome  degli  angeli  acuì  egli  scrive.  H.  _ Y.  . 

E non  mono  oer  Aerazione  a questo  apostolo,  die  per  la  |g'  'dJl.  Il  perchè  venne  costretto  il  si-nato  a sopprimerne 
giurìsdizione^civiledÌT.fi-so  teneva  sull'Asia  minore , quo-  Il  mollissimi.  1»  figgi  di  Mosè  furono  anche  su  questo  punto 
sta  provincia  ebbe  giurisdizione  ecclesiastica  fino  dai  primi 
tre  secoli,  e fu  esarcato  fin  dal  primo  concilio  generale. 

Questo  esarcato  fu  dal  concilio  calccdonosc  assoggettato 
al  patriarca  di  (Costantinopoli.  Divideva*»  allora  in  undici 
provisele,  ridotte  poi  per  suddivisioni  a quattordici,  cioè; 
l’Asia  proconsolare,  TKIIesponto,  le  isole  Croni,  la  Caria , 

U Frigia  Pacaziana,  la  Lidia,  la  Licia,  la  Pamhlia , la  Pisi- 
dia,ta  Licaonia, provisele  tutte  floridissime  fino  al  XII  secolo 
e per  cospicue  città  e per  numerosi  prelati.  Ma  i salarimi 
cominciarono  nel  IX  secolo  a devastarle,  vi  stabilirono  nel- 
l’XI  c nel  XII  molti  principati , c portarono  alla  religione 
cristiana  gravissimo  danno.  I turchi  tennero  lor  dietro,  e 
tutta  devastarono  l’Asia  minore , atterrandone  le  migliori 
città , e lor  cangiando  talmente  il  nome , che  impossibile 
quasi  è ora  il  riconoscerle.  Cosi  bisogna  pur  confessare  che 
il  cristianesimo  di  rito  greco  vi  è quasi  estinto , quando 
appena  se  ne  eccettuino  le  isole  dove  ancora  sostiensi.  Ec- 
oo  ciò  che  può  dirsi  di  particolare  e di  più  certo  su  ciascu- 
na provincia.  . 

L’Asia  proconsolare  e VEllesponto  sono  la  parte  migliore 
di  terra  ferma  , e nondimeno  nulla  piu  si  trova  di  quanto 
ricche  rendevate  c belle.  Efeso,  già  capitale  della  procon- 
solare, è ora  tutta  in  rovina, ed  il  suo  arcivescovo, ohe  vi  as- 
sume b qualità  d’illustrissimo  e di  esarca  di  tutta  1 Asia , 
non  è in  certo  modo  che  titolare,  e non  ha  piu  suffragane». 

Smirneè  florida  città, frequentatissima  dai  merendanti  d Eu- 
ropa, ed  abitata  da  ben  quattromita  greci,  ed  ha  il  metro- 
politano più  distinto  di  tutta  b religione;  ma  Pergamo, 

Tia lira, e le  altre  città  di  questa  provincia  ricordata  nell  .4- 
pocalissi , città  altre  volte  floridissime , non  sono  più  che 
villaggi.  Ci  ziro  metropoli  dell'EIIcsponto  non  merita  piu 
che  se  ne  parli;  nella  sua  provincia  non  si  scorge  più  alcun 
vescovado. 

TOC.  DELL’ ECCLES • Tot*.  I. 


leggi  di  Mosè  furono  anche  su  questo  punto 
sapientissime.  Esse  non  concedevano  asilo  se  non  all’omici- 
da involontario  Se  qualcuno,  è detto  nell’Esodo  (e.  21, a.  43) 
ammazza  involontariamente  il  suofralello,iogli  segnerò  delle 
città  di  rifugio.  Gli  omicidi  involontari  eran  dunque  ritenu- 
ti per  innocenti;  ma  avvisando  il  sapiente  legislatore  che 
dovessero  togliersi  alla  vista  de’parenti  deU’ucciso,  stabili 
per  essi  dei  luoghi  di  asilo.  A questo  beneficio  non  ebbero 
parte  i grandi  colpevole  noi  dovevano, giacché  non  Itera- 
no degni.  Siccome  poi  i giudei  non  avev  ano  che  un  tempio 
ed  un  tabernacolo,  e quindi  era  probabile,  che  recando  visi 
da  tutte  le  parli  cotesti  omicidi, venissero  a turbare  colla  lor 
moltitudine  il  servigio  divino,  o veramente, che  quando  ne 
fossero  espulsi,  traviassero  ad  adorare  divinità  false  e stra- 
niere,così  vennero  stabilite  le  città  di  asilo. 

Il  privilegio  degli  asili, dopo  l'introduzione  del  cristiane- 
simo, passò  dai  tempi  pagani  alle  chiese  cristiane,  evenne 
ad  esse  conceduto  o confermato  da  vari  concili.  Ne  tempi 
poi  delle  irruzioni  barbariche, ed  in  quella  dura  e procello- 
losa  età  che  tenue  lor  dietro,  quando  la  legge  era  nel  bran- 
do, ed  il  diritto  nella  forza,  quando  scompigliato  ogni  or- 
dine sociale,  restava  qualunque  violenza  impunita,  ed  era 
il  debole  abbandonato  all’arbitrio  del  più  forte;  b miseri- 
cordia delta  chiesa, unica  autorità  tutelare  che  si  frappones- 
se fra  gli  oppressi  e gli  oppressori,  ampliò  ed  estese  a molli 
luoghi  considerati  come  sacri  il  privilegio  dell’asilo.  E non 
era  già  per  assicurare  V impunità  al  reo,  che  le  leggi  eccle- 
siastiche di  que’secoli  s’ado perivano  a rendere  così  frequen- 
ti ed  inviolabili  gli  asili;ma  sibbene  per  dare  ai  perseguitati 
un  riftigio,per  impedire  il  compimento  di  quelle  atroci  ven- 
dett4,che  erano  dai  forpgi  costumi  de'tempi  quasi  comanda- 
te, nè  certo  condannate  mai,  per  fasciar  tempo  di  frena™ 
all’ira  popolare,  di  calmarsi  all’odio  concitato  degli  offesi , 
di  frammettersi  tranquillamente  a que’ magistrali,  c«c  in 


ASINA,  ASINO— ASPIDE. 


Il* 


qualunque  modo  esercitavano  allora  la  giustizia.  Tutte  le 
chiese  cristiane  servivano  perciò  ad  asili,  ed  erano  conside- 
rate siccome  luoghi  di  franchigia  o d'immunità,  dove  non 
aveva  accesso  la  forra,  nè  la  giustizia  criminale.  l*erò  se  i ri- 
fugiati negli  asili  erano  veramente  colpevoli, venivano  obbli- 
gali a riparare  il  male  ebe  avevano  commesso, ed  erano  as- 
soggettali a pubblica  penitenza  , ma  non  mai  erano  conse- 
gnali nelle  mani  di  quelli  ebe  li  inseguivano,  se  non  a patto 
che  venissero  loro  salve  la  rila  e le  membra.  A ciò  si  provvide 
nc'dccreli  di  vari  concili,  e fra  gli  altri  in  quello  di  Sardi , 
non  mai  dipartendosi  la  chiesa  cristiana  da  quc'drltnmi  di 
mansuetudine,  che  derivano  cosi  spontanei  e naturali  dalla 
legge  di  carità. 

Il  diritto  di  asilo  era  stato  in  diverse  epoche  esteso  ai  ci- 
miteri, ai  palazzi  de’vcscovi,  ai  chiostri  de’  monaci  e de’ca- 
nonici,  al  terrefto  che  li  circondava  nella  periferia  di  trenta 
passi,  ed  alle  croci  piantate  sulle  grandi  strade. 

L'abuso  che  i malfattori  fecero  dell’asilo  ecclesiasl  ico  ob- 
bligò i romani  pontefici  a portar  eccezioni  poi  rei  di  de- 
litti atroci.  Innocenzo  111  .dichiarò  che  i ladri  e gli  assassi- 
ni non  ne  avrebbero  goduto.  Gregorio  IX. privò  di  tale  be- 
nefizio i reidi  omicidio  con  insidie,  e quelli  che  uccidesse- 
ro nelle  chiese  o ne’ciinileri  con  la  speranza  di  non  poter 
essere  estratti  di  colò;  finalmente  Giulio  ll.ollre  gli  assas- 
sini c gii  omicidi  n’escluse  anclic  i rei  di  ksa  maestà. 

* Nel  nostro  regno  un  tempo  il  diritto  di  asilo  poderosi 
in  tutta  la  estensione.  Perii  laquantilà  di  delitti  clic  sicom- 
mcllevano  con  la  speranza  di  giovarsi  di  tal  beneficio  fece 
che  nel  concordato  del  17*1  conchiuso  tra  Benedetto  Sili. e 
Garlo  HI.  ri  si  portassero  talune  provvide  restrizioni.  Nél 
nuovo  concordato  del  1818  non  essendosi  fatta  parola  delle 
immunità  locali,  a conciliare  il  rispetto  dovuto  alki  casa  di 
Dio,  col  libero  esercizio  della  legge  contro  i malfattori,  nel- 
la convenzione  amichevole  del  1833  Ira  Gregorio  XV'l.ed  il 
nostro  augusto  Sovrano  fu  stabilito  clic  » non  si  faranno  mai 
arresti  in  chiesa  durante  il  servizio  divino , nè  senza  pre- 
venirne il  curato,  il  priore,  in  una  parola, il  superiore  della 
chiesa  nella  quale  si  fosse  rifuggita  la  persona  colpevole  ». 

ASINA,  ASINO.  — Animak-  domestico,  del  quale  si  fa 
frequente  menzione  nella  santa  scrittura.  Eglicresce  di  pre- 
gio c di  utilità  in  proporzione  del  clima  caldo  in  cui  vive, 
e vi  acquista  uno  sviluppo  di  forze  e di  mezzi  fisici  affatto 
ignoto  ne’ paesi  settentrionali.  Noi  troviamo  l'asino  compre- 
so neH’emuncrazione  della  ricchezza  in  bcsliamide’patriar- 
chi,  i quali  se  ne  servivano  per  l’ordinaria  loro  cavalcatu- 
ra. A quest’uso  venne  pur  sempre  adoperato  ila  tutti  gli  e- 
brei  finché  s’ introdusse  il  lusso  d’aver  muli.  Gli  asini  era- 
no pure  impiegali  a diverse  opere  d'agricoltura,  ai  vari  tra- 
sporti, c persino  al  lavoro  del  soler.  Secondo  le  prescrizio- 
ni della  legge  musaica  era  l’asino  annoveralo,  siccome  ani- 
male non  luminante,  fra  gl’  impuri,  dei  quali  era  vietalo 
cibarsi  (Lenii,  e.  11,  «.  20).  In  ak  uni  tratti  del  vangelo  si 
fa  motto  di  certe  mole  o macine  da  asiuo  ( mola  asinaria) 
per  indicare  una  grossa  mola  girala  da  asini,  più  grossa  e 
piò  pesante  di  quelle  che  si  giravano  itagli  schiavi. 

I pagani  dettero  carico  ai  giudei  del  culto, che  narravano, 
si  prestasse  da  essi  ad  una  lista  di  asino.  Appórne  il  gram- 
matico deva  essere  stalo  l’autore  primo  di  colesta  calunnia 
intorno  alla  cui  possibile  occasione  ed  origine  i dotti  hanno 
messe  fuori  diverse  congetture.  Le  Moine  opina,  che  si  sa- 
rà tolta  per  una  testa  diasino  qurU’urna  di  oro, che  conte- 
neva la  manna , e che  serbavasi  nel  santuario,  franlemlen- 
do  proliabilmente  il  gmmor  della  manna  per  la  parola  ebrai- 
ca ckamor,  che  significa  asirg».  Tertulliano  ci  riferisce  che 
della  stessa  calunnia  vennero  gravali  i cristiani. 

ASINO  SF.LVAT1CO.  — Animale  comunissimo  un  tempo 
nella  Palestina , e spesso  menziona  Ippici  la  santa  scrittura. 
Egli  è gelosissimo  della  sua  libertà,  vive  ne’ deserti  più  re- 
moti, e può  difficilmente  soffrire  l'angustia  della  sete. 
ASMODEO.  — Certo  demonio,  che  invasava  Sara  figlia  di 


llaguele, e le  fece  morire  i sette  mariti  sposati  prima  di  To- 
bia, per  cui  ebbe  il  nome  di  Asmndeo,  cioè  Angelo  distrug- 
gitore o sterminatore. Questo  demonio  fu  scacciato  per  mez- 
zo del  fumo  del  fiele  il' un  pesce,  clegato  dall’angelo  Ilaffac- 
le  nei  deserti  dell’alto  Egitto.  Ciò  devimi  moralmente  inten- 
dere, cioè,  che  Dio  gli  ordinò  per  Buffarle  di  lasciar  Sara, 
e di  non  dare  più  segni  della  sua  presenza,  se  non  nell'alto 
Egitto  ( Tot.  e.  0,  v.  i*). 

ASPEltt iES.  — Aspersorio  col  quale  si  distribuisce  l’ac- 
qua benedetta.  Asprrgillum,  aspersoritm.  Gli  antiquari  ri- 
feriscono, che  gli  asperge»,  ovvero  aspersori,  cioè  gli  stru- 
menti coi  quali  i pontefici  gettavano  l'acqua  lustrale,  erano 
di  foglie  di  alberi,  di  stuoie,  di  lauro,  ovvero  di  ulivo,  co- 
me si  scorge  fra  gli  altri  vasi  pontificali  nelle  medaglie  di 
Cesare,  di  Augusto  ec.  ( Victionn . unir.).  Di  questo  stru- 
mento che  era  di  frequente  uso  anche  presso  i pagani  nei 
sacrifici  ai  quali  si  preparavano  colle  abluzioni,  S.  tarlo 
ne  ha  stabilito  l'uso  e la  forma  in  modo  particolare  ( A clo- 
ruro . pari . 4.,  lnstructianum  fabrica  ecclesiastica , lib.  1., 
e.  31.);  ed  ha  prescritto  che  due  ve  ne  fossero  in  ogni  chie- 
sa, e guibus  unum  omatius  ( Actorum,  lib.  2,  C.  3 ). 

ASPEHSIONE. — Talvolta  venne  dato  il  battesimo  per 
aspersione,  c cou  questa  si  distribuisce  l'acqua  benedetta , 
quantunque  ciò  segua , secondo  i differenti  luoghi , in  di- 
versi modi.  Ad  Angers  ogni  giorno  dell'anno  in  fine  della 
compieta  il  primicerio  stando  rivolto  verso  l’altare  asperge 
coll'acqua  benedetta  ogni  ecclesiastico  di  mano  in  mano 
che  l'uno  sorte  dopo T altro.  In  molti  luoghi  si  dà  l'asper- 
sione non  solamente  agli  assistenti,  ma  anche  ai  luoghi  su- 
.baltcrni  di  una  chiesa  o monastero,  ai  sepolcri,  al  conven- 
to, agli  altari,  al  dormitorio,  al  refettorio  (de  àtolcon,  Vo- 
gage  liturg.). 

il  battesimo  per  aspersione  presentemente  è contrario 
alla  pratica  della  chiesa,  dalla  quale  non  c permesso  allon- 
tanarsi fuorché  in  raso  ili  necessità,  e quindi  generalmen- 
te il  haltisimo  si  amministra  per  infusione , e nella  chiesa 
ambrosiana  ad  imitazione  della  gire -a  per  immersione.  L'a- 
spersione nel  caso  sopraddetto  deve  però  essere  tale  che  ne 
resti  bagnata  una  sullk-ientn  parte  del  corpo. 

L’aspersione  rolTacqua  benedetta,  quantunque  sia  va- 
ria secondo  i luoghi,  deve  farsi  dalla  prima  dignità  del  suo 
capitolo  al  vescovo , allora  quando  si  reca  alla  chiesa  , o 
quando  si  porla  in  una  chiesa  collegiata  od  altra,  la  perso- 
na più  degna  gli  deve  dare  l'aspersorio , perchè  prenda  ila 
se  l'acqua  benedetta,  e la  distribuisca  agli  altri.  L'asper- 
sione poi  da  Cirsi  nelle  chiese  nelle  quali  si  fa  ogni  domeni- 
ca (Noe.  congreg.  rilutto»  in  Perusina  211  nmembris  1632), 
deve  farsi  dal  celebrante,  e questa  forma  in  aktnni  rasi  un 
particolare  diritto  parrocchiale,  sicché  levandosi  il  cadave- 
re di  un  | «arrocchiano  l’ aspersione  coll'acqua  benedetta  ap- 
partiene al  solo  parroco  a fronte  di  un  rapitolo,  ed  anche  di 
quel  corpo  regolare , alla  cui  chiesa  venisse  trasportato  il 
cadavere  ( Saer.  congr.  rituum  in  Aver  sana.  18  settembre 
16*0).  L’aspersione  inoltre  delle  cose  è di  privativo  diritto 
parrocchiale  nel  sabluto  santo  in  ogni  luogo,  e nella  vigilia 
di  natale  nella  chiesa  ambrosiana. 

L’aspersione  anello  viene  praticala  come  altro  de’ sacra- 
mentali che  producono  effetto  per  opera  dell’operante,  per 
cui  nel  c.  agitata  de  constcr  disi.  3. , lemmi  : nom  si  cinis 
rilultr  sanguine  aspersus  populum  sanelijicabat , et  muttda- 
bal  ; multo  magis  agua  sale  aspersa,  divinisgue  precitate  sa- 
crata populum  sancli/ical , algue  mundat. 

ASPIDE.  — Sorta  di  serpente  piccolissimo , velocissimo 
al  corso, ed  ilcui  sottilissimo  veleno  èsenza  rimedio  ed  uc- 
cide sull’atto,  la  scrittura  parla  di  un  aspide  sordo  che  si 
tura  le  orecchie  per  non  sentire  la  voce  dell’incantatore 
( Salmo  37 , r.  3 ).  In  tre  modi  diflerenti  si  spiega  questo 
l«asso:  1.°  elle  vi  sono  degli  aspidi  realmente  sordi  -,  2.”  eho 
l’aspide  invecchiando  diventa  sordo  di  un  orecchio,  e si  tu- 
ra l'altro  con  la  terra  per  non  udire  la  voce  dell'  incanta- 
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loro  ; 3.*  che  l'aspule , quando  ai  accorge  che  si  vuole  in- 
cuoiarlo, si  tura  le  orecchio,  premendone  una  fortemente  a 
terra,  ed  iosinuando  nell'  altri  l'estremità  delia  coda(Boch. 
de  animai,  sacr.  pari.  tee.  I.3.,  e.  0.). 

A SS  A ROM  o GOMOR.  — Misura  concava  in  uso  presso 
gli  ebrei. Questa  parola  significa  dee  imo, (vi  il  gomor  era  in- 
fatti la  decima  parte  dali'ephn,  misura  che  conteneva  circa 
tre  piote  di  Parigi,  il  gomor  era  la  misura  di  manna  accor- 
dala da  Dio  a ciascun  israelita. 

ASSENZA  ed  ASSENTE  ( rispetto  aliolMigo  degli  eccle- 
siastici di  ritiedert  ed  assistere  al  caro  ). — Un  beneficio  con 
obbligo  di  residenza  non  è punto  vacabile  dì  pieno  diritto 
per  assenza  o mancanza  di  residenza.  Vi  occorre  una  sen- 
tenza dietro  citazione  intimata  o verbalmente  alla  persona 
del  titolare,  ovvero  al  domicilio;  ed  il  beneficio  non  si  ren- 
de vacante  che  nel  caso  in  cui , cessato  ogni  legittimo  im- 
pedimento, egli  non  comparisse. 

Aventlo  il  concilio  di  llasilea  determinato,  che  una  por- 
zione dei  principali  fruiti  delle  chiese , nelle  quali  non  vi 
era  distribuzione  quotidiana,  fosse  rilasciata  ni  soli  presen- 
ti, si  possono  muovere  due  questioni:  la  prima , se  un  as- 
sente debita  sempre  perdere-,  la  seconda , quanto  debita  e- 
gli  perdere. 

Si  risponde  alia  prima,  che  il  concilio  di  Trento  permet- 
te ai  canoniri  di  assentarsi  tre  mesi  in  ogni  anno,  senza  in- 
correre le  pene  di  non  residenza.  Sul  che  Van-Espen  os- 
serva. che  questa  licenza  deve  essere  appoggiala  ad  un 
motivo  ragionevole,  dicui  si  lascia  guidicela  loro  coscienza. 

Vi  possono  però  oltre  il  tempo  delle  vacanze  essere  altri 
motivi  legittimi  di  assenza  dal  coro  senza  incorrere  le  pene 
di  non  residenza,  e sono:  una  giusta  licenza  dell’ordinario, 
una  infermità,  un  evidente  servizio  della  chiesa,  l’assistenza 
e gl’interessi  delle  cause  del  rapitolo, il  servizio  di  cura  dia- 
rime  quando  è annessa  al  canonicato,  e qualsiasi  altra  in- 
cu  udienza  avuta  dal  papa  con  speciale  privilegio. 

Si  risponde  alla  seconda  questione,  che  coloro  i quali  si 
assentano  piu  lungamente  devono  restare  prividelle  distri- 
buzioni quotidiane,  la  quota  delle  quali,  regolata  secondo 
le  circostanze . si  lucra  dai  canonici  presenti  cui  vengo- 
no parificati  i giubilali  (piando  non  vi  osti  un  decreto,  od 
una  consuetudine  contraria  della  chiesa. 

Il  vescovo  Ita  diritto  di  prendere  egli  a sua  scelta  presso 
se  unoo  due  dignitari  o rauoniri,  che  in  tal  caso  sono  an- 
noverati come  presenti,  hcnrhè  assenti,  perchè  si  suppon- 
gono utilmente  occultati  in  servizio  della  chiesa.  Non  è poi 
necessario  di  essere  in  residenza  per  godere  di  questo  pri- 
vilegio ( f.  RESIIIRMZt  ). 

ASSICURAZIONE. — È una  «invenzione  mercè  la  quale 
alcuno,  per  determinata  somma  che  gli  si  paga,  assume  a 
se  il  rischio  di  una  cosa  esposta  ad  un  avvenimento  Incerto: 
dì  maniera  che  se  quella  cosa  perisse , egli  si  obbliga  a ren- 
derne il  valore  al  proprietario.  Questo  contrailo  è lecito  in 
se  stesso,  perchè  vi  è un  vero  titolo  al  perrepimento  di 
quella  somma  , il  rischio  reale  della  cosa  espostavi,  rischio 
del  quale  si  carica  rassicuratole. 

ASSIDAVI  ( eb.  mie erirordioso,  pio , santo,  dalla  parola 
chatidim  ).  — Degli  assidani  parlasi  frequentemente  nel 
libro  de’ maccabei  ( Mac.  e.2,  e.  A2,-r.7,o.l3-,e.l4,  «.17). 
Variano  a loro  rapporto  le  opinioni  degli  eruditi  ( Ser- 
rar. in  I Mae.  ).  Alcuni  credono  che  gli  assidani  sicnogli 
esseni , di  cui  parlano  Giuseppe  e Filone  con  tanto  favore-, 
•si  altri  li  credonouna  congregazione  di  giudei  la  cui  divo- 
zione era  particolarmente  diretta  alla  polizia  del  tempio. 
Eglino  olfrivanopur  ogni  giorno  il  sacrificio  di  un  agnello, 
sacrificio  chiamato  F oblazione  degli  assidani  pel  peccato. 
Da  questa  setta  vennero  i Farisei  generatori  degli  esseni 
(«.Scaligero,  Elench.,  Trihant,  e.  22). 

ASSOLUTO.  — In  linguaggio  teologico  è l’opposto  di 
dichiaralorio  ; e l’assoluzione  sacramentale  intanto  dicesi 
assoluta,  in  quanto  che  il  sacerdote  non  dichiara  già  sem- 


plicemente die  rimessi  sono  i peccati,  ma  li  rimette  cito 
li  vanente  pel  poter  delle  chiavi  ricevuto  da  G.  C.  Aitala 
lo  significa  ciòcheèsenza  condizione,  poiché  una  promessa 
assoluta  è per  l’ appunto  il  contrario  di  una  promessa  con- 
dizionata. Anche  il  giovedì  santo  dicesi  giovedì  assoluto, 
perchè  una  volta  assolvevansi  in  lai  giorno  i pubblici  peni- 
tenti; di  maniera  che  ne’ vecchi  documenti  è quel  giorno 
denominato  giorno  d'assoluzione,  absolulionis  dies.  Tale  al- 
meno è l’opinione  di  molti  dotti  teologi  contrari  al  P.  Mo- 
rino il  quale  limita  quella  consuetudine  all’occidente,  e pre- 
tende che  in  oriente , ed  anche  in  Ispagna  ed  a Milano  non 
(lavasi  l'assoluzione  generale  clic  il  venerdì  ed  il  sabbaio  del- 
la settimana  saula  ( c.Ord.  Rotti.  Alcuin.  lib .DeDìvin.  Of- 
fe., eec.). 

ASSOLUZIONE. 
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I.  Varie  specie  diassoluzioni. 

L' assoluzione  è } o civile , od  ecclesiastica.  La  civile  è 
un  giudizio  giuridico  pel  quale  un  accusato  viene  assoluto 
c dichiarato  innoccnie  da  parte  di  giudici  secolari  ai  quali 
spetta  pronunciar  qncl  giudizio.  L'ecclcsiastica.o  riguarda 
i peccali,  ed  è l'assoluzione  sacramentale,  o riguarda  le  pe- 
ne colle  quali  reputa  opportuno  la  chiesa  il  punire  eertide- 
terminati  (leccati,  ed  è l'assoluzione  dalle  censure,  o riguar- 
da quegl’  impedimenti,  che  la  chiesa  crede  pure  opportuno 
stabilire  ris|ietto  agli  ordini  sacri, sia  per  lecitamente  rice- 
verli, sia  per  esercitarne  lecitamente  le  funzioni,  ed  è l’as- 
soluzione dalle  irregolarità  ( «.  innroot. abita'  ). 

Vi  è pur  anche  nn’  assoluzione  chiamata  a strvis  ; 
un'altra  detta  ad  caulelam , ed  un’altra  ad  reincidenliam. 
Quella  a strvis  è grazia  speciale  accordata  dal  papa  a co- 
lui che  assiste  a giudizio  di  morte,  oche  trovasi  in  alcun 
altro  caso  consimile  d’irregolarità.  Quella  ad  caulelam,  os- 
sia a cauzione,  è l'assoluzione  che  accordasi  per  provvedi- 
mento pendente  l’appello  dello  scomunicato , sino  a tanto 
che  ben  non  siasi  conosciuta  la  sua  cattsa;e  tale  assoluzione 
non  altro  effetto  produce,  che  di  lasciare  allo  scomunicalo 
la  libertà  disiare  in  giudizio  per  instare  e difendersi;  re- 
stando pursempre  scomunicalo  riguardo  a lutto  il  residua- 
le, malgrado  l'interposto  appello.  Non  può  quindi  esercita- 
re veruna  azione  ecclesiastica,  divenendo  irregolare  se  il 
facesse.  L’assoluzione  ad  caulelam  non  devesi  punto  accor- 
dare agli  scomunicali  prò  manifesta  o/fensa. Finalmente  l'as- 
soluzione ad  reincidenliam,  è quella  che  si  dà  a certe  con- 
dizioni future;  di  maniera  che  se  alle  slessc  nel  dato  tempo 
non  si  soddisfa, rieadesi  nella  stessa  censura;ma  perciò  che 
spetta  agli  effètti  esterni  della  medesima  è necessaria  una 
nuova  sentenza(Du  fisse,  pag.  l,e.  lì,ses.  ).  num.12). 
Vi  è poi  anche  un’  altra  assoluzione  detta  a centurie,  ed 
è la  terza  parte  di  una  segnatura  della  corte  di  Roma  indu- 
cente assoluzione  dalle  censure  che  potrebbero  impedire 
l'effetto  della  grazia  accordata-,  c la  stessa  quindi  non  pro- 
duce altro  effetto,  rhe  di  rendere  capaci  della  grazia  obesi 
accordi.  Quindi  è che  uno  scomunicato  rimane  per  sempre 
nel  resto  in  istato  di  scomunica,  nulla  ostante  quest'asso- 
luzione, e lo  stesso  non  può  celebrare,  non  assistere  al  co- 
ro, e neppure  ottenere  un  altro  benefizio  in  forza  della  me- 
desima ( ».  R('bnfft\(i<.f*  forma  norie  procitianis, ecc.\an 
Espen,  Jour.  cccl.  tom.  2,  pag.  879). 

II.  Assoluzione  sacramentale. 

L’assoluzione  sacramentale  è un  allo,  pel  quale  un  sa- 
cerdote, approvato  qual  giudice  e qual  ministro  di  G.  C. , 
in  suo  nome  c col  potere  ch'egli  Ita  da  lui  ricevuto,  rimet- 
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le  i peccati  al  penitente  che  presentasi  colle  debite  dispo- 
sizioni. Imperocché  il  senso  delle  parole  ego  le  abstAcv,  non 
è già:  io  ri  dichiaro  che  i vostri  peccali  ri  «on  rimessi ; ma 
belisi:  io,  qual  ministro  di  G.  C.  ti  rimetto  i vostri  pec- 
cati; io  vi  amministro  il  sacramento  della  peniteli :a  colla 
grazia  remissiva  de’ peccati.  Cosi  decise  il  santo  concilio  di 
Trento  (test.  14,  c.  li,  ecc.  can.  9).  La  maggior  parte  de' 
teologi,  seguendo  il  catechismo  di  quel  concilio  , insegna 
esser  dell’  essenza  dell’  assoluzione  sacramentale  quelle 
sole  parole  le  absolvo;  ma  siccome  vi  è pur  qualche  teolo- 
go, che  tutte  reputa  essenziali  alla  medesima  le  parole  del- 
la forinola  di  quel  sacramento,  cosi  tutte  deve  pronunciar- 
le il  confessore,  il  quale  peccherebbe  gravemente  ometten- 
done alcuna  fuori  del  caso  di  necessità  in  cui  mancassegli 
il  tempo  di  pronunciarle  tutte  ( Teor.  e Prat.  de'sacram. 
tom.  3,  p.ì 55).  Cosi  nel  caso  di  morte  imminente  può  egli 
dir  solamente:  absolvo  te  ab  omnibus censuris  et  peccalis  in 
n ornine  Patrie,  ecc.  Cosi,  è pur  d’uopo  ne’ casi  ordinari 
tutte  recitare  le  preghiere  indicate  dal  rituale;  ma  quando 
vi  sono  molte  persone  da  confessare, od  ascoltasi  una  con- 
fessione di  pochi  giorni,  puossi  omettere  il  misertalur  e 
Ynululqenliam,  egualmente  elle  il  passio  Uomini  nostri, 
ecc.  ( Condotta  deconfessori,  p.  58). 

■/assoluzione  data  sotto  una  condizione  futura  é nulla-,  e 
quindi  un  confessore  ilqual  dicesse:  absolvo  le,  si  facias  quoti 
promittis , punto  non  assolverebbe.  L’assoluzione  data  sot- 
to condizione  riguardante  il  [tassalo  od  il  presente  è illecita, 
a meno  eh' essa  abbia  origine  da  legittima  causa.  Cosi , un 
confessore  il  quale  ragionevolmente  dubita  sogli  abbia  o no 
data  l' assoluzione , può  dire  : si  non  es  absolulus , ego  te  ab- 
solvo. ecc.-,  e nel  caso  in  cui  gli  nasca  dubbio  se  il  peniten- 
te abbia  o no  l'uso  della  ragione,  sia  o non  sia  tuttora  in  vi- 
ta , può  dire  : si  tu  es  capare , absolvo  te , ree.  In  questi  casi 
però  puossi  anche  dare  l’assoluzione  ne'lermini  ordinari  e 
senza  condizione  ; ma  non  si  possono  mai  assolvere  condi- 
zionatamente i penitenti,  siano  essi  sani,  siano  infermi,  sul 
dubbio  se  abbiano  o no  le  necessarie  disposizioni  per  ben 
ricevere  l’ assoluzione , dovendosi  in  tal  caso  differire , o se 
non  puossi  aver  campo  a dilazione  perchè  imminente  il  pe- 
ricolo di  morte  nel  penitente,  lo  si  assolva  ne'lermini  ordi- 
nari (e.  pemtevza). 

III.  Casi  ne’ quali  decesi  ricusare  l"  assoluzione. 

Pevesi  ricusare  l’assoluzione: 

l.'A  quelli  che  ignorano  quelle  verità  la  mi  cognizione 
è necessaria  per  salvarsi,  e che  non  vogliono  conoscerle. 

3.”  A coloro,  i quali  avendo  l’obbligo  di  provvedere  alla 
salute  degli  altri  non  vogliono,  né  istruirli , nè  farli  istrui- 
re, nè  correggerli  nei  loro  traviamenti,  né  somministrar  lo- 
ro i mezzi  di  soddisfare  ai  doveri  del  rristiancsimo. 

5.°  A coloro  che  nutrono  inimicizie,  e che  ostinali  non  vo- 
gliono sapere  di  riconciliazione  coi  loro  nemici. 

A.”  A coloro  che  non  vogliono  perdonare  le  ricevute  in- 
giurie, erbe  ricusano  le  offerte  soddisfazioni. 

5.”  A queìli  che  punto  non  vogliono  riparare,  per  quanto 
è da  loro,  li;  ingiustizie  esercitate  contro  il  prossimo  in  ciò 
che  riguarda  le  sostanze,  la  fama,  e la  persona. 

0.”  A quelli  che  non  vogliono  correggersi  di  loro  cattive 
abitudini  di  peccato  mortale. 

A quelli  che  vivono  in  qualche  occasione  prossima  di 
[leccato  mortale,  ni':  vogliono  lasciarla, polendo;  e non  po- 
lendo,ricusano  di  praticare  i necessari  mezzi  per  resistervi. 

8.°  Ai  [cull  i cd  alle  madri  die  peccano  di  prodigalità  odi 
scandalo,  che  sou  pietre  d’inciampo  ai  loro  tigli,  o clic  tra- 
scurano di  v igilare  al  loro  buon  governo,  tanto  per  ciò  che 
s|»-iia  al  tenqiorale.  quanto  per  ciò  che  risguarda  lo  spiri- 
tuale. 

fi."  Alle  persone  di  sesso  diverso  che  punto  non  si  risol- 
vono a rompere  amicizie  ch’esse  mantengono  a malgrado 


simo,  e ciò  col  pretesto  ch'esse  non  commettono  disordini. 

10. °  Agli  ecclesiastici,  ehericevuti  gli  ordini  sacri,  ricu- 
sano di  portar  l' abito  clericale,  la  tonsura  e la  capigliatura 
conformemente  ai  sacri  canoni , ed  agli  statuti  della  loro 
diocesi. 

11 . °  Ai  parrorhi  che  d' ordinario  trascurano  di  fare  la 
spiegazione  evangelica  ed  il  catcchismo;ai  canonici  che  spes- 
so si  assentano  dal  coro  senza  causa  legittima;  agli  ecde- 
siaslici  oziosi , che  menano  vita  ben  lontana  dalla  santità 
dello  stato  loro. 

IS.°  Ai  conjugi  che  mal  fra  loro  convivono,  o che  divi- 
donsi  senza  ragion  sufficiente  e di  lor  proprio  capriccio , 
senza  punto  correggersi  o riunirsi. 

13. °  A coloro  che  non  vogliono  lasciar  professioni,  che 
non  possono  esercitare  senza  peccato  mortale. 

1 4. °  A coloro  che  prestano  ad  altri  oerasion  di  peccato. 
Tali,p.  e., sono  quelli  che  compongono,  stampano.distribui- 
srono,  vendoiio,o  danno  a leggere  cattivi  libri  o scritti  con- 
tro la  fede  ed  i buoni  costumi;  quelli  die  danno  le  loco 
rase,  giardini, ecc.  per  luogo  di  adunanze  illecite  o di  giuo- 
chi proibiti;  i genitori  che  pongono  a dormire  nello  stesso 
letto  i loro  figli  di  sesso  diverso  dopo  che  i medesimi  son 
giunti  all'età  di  sei  oselle  anni;  quelli  che  giurano,  bestem- 
miano, pronunciano  sporche  parole,  cantano  canzoni  lasci- 
ve , ecc, 

15. ”  A coloro  che  chiamali  in  giudizio  per  debiti , osti- 
nati e di  mala  fede  ricusano  di  finirla  all' amichevole. 

IV.  Casi  nei  quali  deeri  differire  l'assoluzione. 

L’ assoluzione  deesi  differire  : 

i.°  A coloro  che  non  han  ben  praticalo  Tosarne  della  co- 
scienza , perchè  meglio  il  facciano. 

3.”  A coloro,  clic  per  loro  colpa,  non  hanno  eseguito  ciò 
che  era  loro  stato  imposto  nell'ultima  confessione,  p.  e.  : 
quelli  che  hanno  trascurato  di  compiere  la  loro  sacramen- 
tale penitenza;quelli  che  non  han  restituito  ciò  che  doveva- 
no restituire;  quelli  che  sono  ricaduti  ne'loro  peccali  d'a- 
bitudine, ecc. 

3. ”  A quelli,  die  passano  la  maggior  pane  ddl' anno  nel- 
T abitudine  di  peccati  mortali, e soltanto  se  ne  astengono 
nella  quaresima,  al  fine  di  Éir  credere  al  confessore  di  aver 
essi  rinuncialo  alle  cattive  loro  abitudini,  sebben  conservi- 
no il  disegno  di  riprenderle  dopo  pasqua. 

4. °  A coloro,  che  da  poco  tempo  avendo  contratte  abitu- 
dini cattive,  non  praticarono  anfora  verun  mezzo  per  cor- 
reggersene , ma  promettono  d’ impiegar  quelli  che  loro  si 
additano;  al  line  di  sapere  se  saranno  fedeli  a praticarli  cd 
a correggersi. 

5. ”  A coloro  che  dopo  T ultima  loro  confessione  si  trova- 
no in  qualche  occasione  di  peccato  mortale,  nella  quale  son 
già  caduti  alcuna  volta,  e che  promettono  d’abbandonare; 
per  vedere  se  l'abbandoneranno. 

fi."  A coloro  die,  trovandosi  in  antiche  abitudini  di  pre- 
calo mortale, od  in  occasioni  prossime  che  non  possono  ab- 
bandonare, faticano  a correggersi,  e ciò  fino  a tanto  ch’ossi 
per  qualche  tempo  non  siano  caduti,  o che  si  abbia  ragio- 
nevole motivo  di  credere  eh’  essi  sono  veramente  determi- 
nali a non  cadere. 

7. ”  A quelli, che  per  l’occasione  caduti  soltanto  in  uno 
o due  [leccati  mortali  sembra  che  non  ne  abbiano  granile 
orrore;  al  fine  d’ eccitarli  alla  contrizione. 

8. °  Alle  persone,  le  (piali  si  comunicano  con  frequenza , 
quando  esse  hanno  ancora  gran  propensione  a certi  pec- 
cali veniali , c clic  e' addomesticano  a molla  negligènza  vo- 
lontaria nei  loro  esercizi  di  pietà  ; onde  trarli  cosi  da  tale 
stato  di  spirituale  tiepidezza. 

fi."  A tutti  coloro,  insomma,  delle  cui  buone  disposizioni 
a degnamente  ricevere  la  remissione  dc’loro  peccali,  hassi 


de'  loro  superiori, ed  in  contrasto  colla  edificazione  del  pros-  ragionevole  motivo  di  dubitare  ; al  fine  di  ben  disporvi-! 


assoluzione  generale— astinenti. 
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( S.  Carlo  Borromeo  hiruz.  ai  confa.  Condotta  de’ confa, 
pag.  Verni.). 

I greci  allontanano  spesso  dalla  comtimone  per  lo  spar  to 
di  due, tre, ed  anche  quattro, o cinque  anni  pe’gravi  peccati; 
« chiamali  questo  praticare  il  canone:  cioè,  eseguire  la  pe- 
nitenra  imposta  dai  canoni.  Gli  stessi  riuniscono  pur  anche 
sette  prclichetutti  unitamente  danno  l'assoluzione,  opon- 
gono  a giacere  per  terra  il  penitente  recitando  su  di  lui , 
mentre  sia  in  quella  positura , preghiere  a forma  di  asso- 
luzione. 

Assoi.uztosr.in  linguaggio  di  breviario  è una  breve  pre- 
ghiera pronunciala  dall bilie  ialite  a ciascun  notturno  di  mat- 
tutino. prima  delle  ltenedirioni  e delle  lezioni.  Direnai  poi 
aetohuioni  anche  gl' incensamenti  e le  aspersioni  ili  acqua 
benedetta  che  praticatisi  sopra  i cadaveri  che  seppellisconsi 
con  cerimoniale. 

ASSOLUZIONE  GENERALE.  — Assoluzione  pubblica  e 
solenne  che  s’ impartisce  al  popolo  al  giovedì  santo  od  alla 
sera  del  mercoledì  precedente,  dal  vescovo  nelle  cattedra- 
li, e dai  parrochi  al  giorno  di  Pasqua  nelle  parrocchiali. 
Questa  assoluzione  s' impartisce  anche  in  Francia  il  merco- 
ledì delle  ceneri  ed  il  giovedì  santo. 

ASSUNZIONE  DI  MOSÈ.  — Libro  apocrifo  contenente 
la  storia  della  morte  di  Mosè  c del  trasporto  della  sua  ani- 
ma al  paradiso.  Vi  è anche  un  altro  libro  aprocrifo  attribui- 
to a S. Giovanni  Evangelista, sotto  nome  di  Assunzione  del- 
la Vergine. 

ASSUNZIONE  DELLA  B.  VERGINE.—  Cosi  chiamasi  la 
lèsta  che  la  chiesa  celebra  all  5 agosto  per  onorare  la  mor- 
te la  risurrezione,  ed  il  miracoloso  trasporto  al  cielo  della 
B.  Vergine  in  corpo  ed  in  anima. 

Gesti  Cristo  vicino  a morte  avendo  raccomandato  sna 
madre  a S.  Giovanni,  questo  apostolo  la  tenne  presso  di 
se,  e si  crede  che  Maria  lo  seguisse  in  Asia,  c che  ferma- 
tasi in  Efeso,  ivi  morisse.  La  chiesa  fino  dal  principio  del 
V.secolo,  come  scorgesi  in  una  lettera  del  concilio  ecume- 
nico di  Efeso  del  431,  onora  la  sua  morte  sotto  i nomi  ili 
Deposizione , di  Sonno,  di  Riposo,  di  filetaggio.  Nel  secolo 
seguente  si  cominciò  a distinguere  l'assunzione  dalle  altre 
solennità  della  Vergine,  e sulla  fine  del  secolo  VII  .si  crede- 
va la  sua  risurrezione.  Intanto  l'assunzione  corporale  di  .Ma- 
ria al  cielo  non  è articolo  di  fede,  poiché  la  chiesa  non  l'ha 
deciso.  L'suardoche  viveva  nel  IX. secolo  dice  nel  suo  mar- 
tirologio che  il  corpo  della  Realissima  Vergine  non  trovan- 
<lost  adatto  sulla  terra,  Ut  chiesa  che  è savia  ne' giudizi  suoi, 
ha  amato  meglio  d'ignorare  con  pietà,  ciò  che  la  Provviden- 
za divina  ne  ha  finto  di  esso  corpo, piuttosto  chcavnnzar  nul- 
la di  apocrifo  odi  mal  fondalo  su  bile  suhbietto.  Queste  pa- 
role Irovansi  pure  nel  martirologio  di  Adone. 

Nondimeno  la  credenza  comune  della  chiesa  è,  che  la  Ver- 
gine Santa  sia  risuscitata,  e che  Ella  si  trovi  in  cielo  con  l'a- 
nima c col  corpo,  la  maggior  parte  dc’padri  greci  e latini , 
che  hanno  scritto  dopo  il  IV.secolo  stanno  per  tale  creden- 
za, ed  il  Baronio  dice  che  senza  temerità  non  si  potrebbe  as- 
serire il  contrario.  Tale  è pure  il  sentimento  della  facoltà 
toologira  di  Parigi , la  quale  condannando  il  libro  di  Maria 
il'Agreda  nel  I0'.)7 , dichiarò  eli'cssa  credeva  essere  stata  la 
Realissima  Vergine  assunta  in  cielo  con  l'anima  e col  corpo. 
Tra  gliarrcdi  della  chiesa  di  Roma,  sotto  papa  Pasquale  che 
morì  nel  821  si  parla  di  due  di  essi  su  i «putii  era  rappresen- 
tata 1 ’attun  itone  della  Vergine  col  suo  corpo, e nc'capilolari 
di  < àtrio  Magno, e nei  decreti  del  concilio  di  Magonza  tenuto 
nejl’813  si  parla  di  epiesta  festa.  Il  papi  leone  IV,  che  mo- 
ri nell'853  instilo!  l’ottava  dell' assunzione  anche  a Roma  : 
poi  in  Grecia  questa  festa  ha  comincialo  a solennizzarsi  se- 
condo alcuni,  sotto  l’imperodi  Giustiniano,  secondoallri  sot- 
to quello  di  Maurizio  contemporaneo  di  S.  Gregorio  il  Gran- 
ile. Andrea  Crctense  sulla  line  «lei  settimo  secolo  dice  che 
tale  festa  non  era  stabilita  che  presso  talune  chiese,  ma  al 
dodicesimo  fu  generalizzata  per  tutto  l'miperocon  una  leg- 


ge di  Emmanuele  Gomneno.  In  quel  tempo  Voesunzionc  era 
egualmente  festa  anche  nell’occidente,  come  apparisce  dal- 
la lettera  174.*  di  S.  Bernardo  ai  canonici  di  Lione,  e dalla 
credenza  comune  delle  chiese  che  avvisavano  per  l’assun- 
zione corporale  di  Maria  come  di  un  sentimento  pio,  quan- 
tunque non  deciso  dalla  chiesa  universale.  Sotto  la  prima 
dinastia  dei  re  di  Francia  la  festa  deH’«M.«wnrùwie  facevasi  in 
quel  regno  ai  18  gennajo  ; sotto  Carlo  .Magno  fu  portato 
ai  13  agosto , e da  quest’  epoca  divenne  universale  questo 
giorno  festivo.  Oltre  la  gran  lèsta  dell’  assunzione  delti 
Vergine  dei  IS  agosto, un'altra  ne  segnano  alcuni  martiro- 
logi ai  23  settembre,  sotto  il  nome  di  feconda  Attuazione. 

Questa  serenda  festa  venne  istituita  per  coloro,  i quali 
credendo  clic  la  santa  Vergine  non  sia  risuscitata  che  nel 
quarantesimo  giorno  dopo  sua  morte,  erano  persuasi  che 
ai  13  agosto  si  celebrasse  la  morte  di  questa  beata  madre 
di  Dio,  ed  opportuno  perciò  giudicarono  un'altra  festa  i- 
stituire  per  la  sua  risurrezione  ed  incoronazione  in  cielo. 
Veggansi  le  dissertazioni  scritte  sull'assunzioiie  di  Joly, 
cantore  della  cattedrale  di  Parigi , con  una  lettera  a due 
cardinali;da  Laiinov  da  una  parte, e dall’altra  dall’Advocat- 
Rilliard,  dottore  di  Sorbona,  morto  vescovo  di  Bologna , e 
da  Gaudin  parimenti  dottore  di  Sorbona.  Yrggasi  puro 
Tillemont  e Baillet,  Vie  des  taintt,  tri  agosto. 

ASTAZIANT.  — Eretici  del  see.  IX  seguaci  di  un  certo 
Sergio,  ristoratore  del  manicheismo.  Il  loro  nome  significa 
dal  greco  inco*len/i;di  fatti  cangiavano  ad  arbitrio  lingua, e 
credenza.  L’ imperatore  Nieeforo  li  favori;  ma  il  suo  succes- 
sore Michele  Guropalata  li  umiliò  severamente.  Per  lascia- 
re da  parte  te  congiunture  degli  eruditi,  basta  notare,  che 
gli  astaziani  insieme  col  liattesimo conservavano  leccrimo- 
nic  mosaiehe.o  facevano  un' assurda  miscellanea  di  giudais- 
mo, e di  cristianesimo. 

ASTEMIO  (che  non  bere  ritto).  — Vi  erano  nella  primiti- 
va chiesa  molti  astemi , i quali  non  potendo  bere  vino  pel 
naturale  ribrezzo  che  ne  avevano,  ricevevano  l'Eucaristia 
sotto  la  sola  specie  del  pane.  È questa  una  prova , che 
la  comunione  sotto  le  due  specie  non  era  riguardata  come 
necessaria , nò  generalmente  comandata  a lutt’i  fedeli,  al- 
l’epoca stessa  nella  quale  era  in  uso. 

ASTERO  o ASTERIO  (S).  — Arcivescovo  di  Amasea  nel 
Ponto,  morto  poco  dopo  l'anno  400.  Egli  si  è meritalo  un 
posto  distinto  fra  i dottori  della  chiesa  ilei  4.°  secolo.  Ri- 
mangono di  lui  molto  omelie  in  grande  stima  presso  gli  an- 
tichi. Esse  sono  state  pubblicate  dal  P.  Combesos  (Auct. 
Bibl.  fiurum  Gl)  una  agli  estratti  di  alcune  altre  cavai  e 
da  Fozio.  Tedilo  Haynaiid  le  aveva  anche  raccolte  e fatte 
stampare  in  latino  nel  1601. 

ASTENENTI. — Eretici  che  apparvero  in  Francia  c nella 
Spagna  sulla  fine  del  terzo  secolo,  nel  tempo  in  cui  li  chie- 
sa era  perseguitata  da  Diocleziano  c da  Massimiano. .Que- 
sti eretici  condannavano  il  matrimonio , l’ uso  del  v'no,  e. 
«fucilo  della  carne,  la  quale  secondo  essi,  non  era  stata  crea- 
ta «la  Dio,  ma  dal  demonio.  Baronio  crede  che  gli  astenenti 
ed  i jeracili,cioè  i settatori  di  Jeronc  egiziano,  nel  lll.seeo- 
lo,  fossero  gli  slessi.  Altri  credono  che  si  avvicinassero  di 
più  agli  oneratiti.  Ma  professando  essi  gli  errori  degli  uni  c 
degli  altri,  si  può  dire  che  ne  fossero  un  ramo  egualmente 
come  i manichei  c gli  gnostici.  Il  matrimonio,  dicono  es- 
si , come  ci  rilèriscc  S.  Epifanio , era  permesso  nell’antico 
testamento,  ma  è proibito  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Qual’ altro  s«;opo  poteva  egli  avere,  che  poteva  egli  predi- 
care, o quale  lodevole  azione  raccomandare,  se  non  questa? 
Era  egli  venuto  per  ispirare  agli  nomini  il  timore  di  Dio  V 
A ciò  aveva  già  provveduto  la  legge.  Forse  per  proscrìve- 
re l’invidia,  l'avarizia,  l’ingiustizia?  Tutto  questo  era  già 
nell’  antico  testamento.  Egli  non  poteva  dunque  aver  altre 
mire  che  di  predicare  al  mondo  la  continenza, avendo  egli 
stesso  praticata  la  castità,  senza  cui  non  si  può  ottenere  la 
vita  eterna.  Cosi  ragionavano  gli  astinenti, pretendendo  chi- 
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la  loro  astinenza  fosse  la  vara  ritorma  che  Gesù  Cristo  ave- 
va avuto  disegno  ili  stabilire  nel  rnoudo.  ed  appoggiando  i 
loro  errori  ai  passi  del  nuovo  testamento  interponiti  a ro- 
vescio. 

ASTINENZA.  — Viriti  morale  e specie  di  temperanza, 
mercé  la  quale  si  governa  il  piacere  eie  naturalmente  nasce 
dal  soddis&ciroonto  deprimi  bisogni  del  corpo,  quelli  degli 
alimenti, regolandone  l'uso  sulla necessità (r . thmpesanzi) . 

Astinovi  i è puraache  la  privazione  delle  carni  per  ali- 
mento , praticala  per  ispirilo  di  penitenza , e dalia  chiesa 
espressameotc  comandata  in  giorni  determinati.  Questigior- 
ni  |»r  disciplina  universale  sono  il  venerdì  ed  il  sabbatodi 
ciascuna  settimanale  jier  consuetudine  particolare, e quin- 
di non  dappertutto  osservata,  sono  il  giorno  di  S.  Marco  ed 
i tre  giorni  delle  rogazioni.  I.’  astinenza  del  venerdì  e del 
sabbeto  fu  instituita  fin  da'  primi  secoli  della  chiesa,  e per 
onorare  la  morte  c la  sepoltura  di  nostro  signor  G.  C.,e  per 
apparecchiarsi  alla  santificazione  del  giorno  del  Signore,  la 
domenica.  In  alcuni  paesi  aggiungeva*!  una  volta  il  digiu- 
no all  astinenza  ne'giorni  di  venerdì  odi  uierroldi  (e.  (teltet, 
Maral,  tom.  6,  puj.  885,  e.  dio  in  no). 

I protestanti  hanno  obbiettato  contro  le  leggi  della  chie- 
sa quel  testo  evangelico , in  cui  si  dice , che  non  imbratta 
I uomo  il  cibo,  che  egli  mangia  (Malth.eap.  4,  r.S),e  co- 
si i manichei  pretesero  assurdo  le  astinenze  de' cibi , pre- 
scritte da  Mosè.  Sono  eglino  confutati  da  S.  Agostino  (coni. 
A dimani  c.  13.  n.  1.  cantra  Faust,  lih.  10  c.  fi.  et  31  ). 
Sarà  dunque,  egli  saggiamente  ilice,  permesso  di  mangia- 
re carne  umana  poiché  il  cibo  non  imbratta  l'uomo?  Sarà 
dunque  stato  iugiustamente  punito  Adamo  per  avere  man- 
giati! del  pomo  vietato?  Eppure  i manichei  proibivano  ai 
lut  o neofiti  il  vino  c la  carne  de’ bruti,  perchè  erano  fra  i 
cattolici  i più  perfetti,  quei  che  si  astenevano  da  tali  cibi. 
Non  è meraviglia,  che  Beausobre,  di  genio  manicheo,  pas- 
si sotto  silenzio  la  1014»  runtradiziooe  de’suoi  dienti.  Egli 
si  goda  i suoi  insulsi  equivoci. 

l a chiesa  prescrivendo  le  astinenze  ha  solo  in  vedala  la 
morUOcazimie;  e questa  secondo  M.diBuffon  (flirt,  (taf.  T 
Ili)  è il  più  efficace  antidoto  della  lussuria  ; ed  i filosofi! 
convengono  esser  buon  regolamento  il  sospendere  per  al- 
cuni giorni  c settimane  i cibi  di  carne.  Non  essendo  la  qna- 
liia  del  digiiiuo  espressa  nei  libri  canonici, non  è meraviglia 
elle  la  prudenza  della  chiesa  abbia  permesso  in  alcuni  tem- 
pi e luoghi  diversi  cibi.  Dunque  i protestanti  inutilmente 
spacciano  erudizioni  tu  questa  materia. 

Barbevrac , nemico  de'Padri,  se  la  prende  con  S.  Girola- 
mo, quasi  che  questi  avesse  assolutamente  condannato  il 
ed»  di  carne,  ila  leggasi  attentamente  il  suo  Iib.l.arfwrj. 
lotmtan.  , e si  vedrà  dallo  scopo  di  lui  svanito  le  obbie- 
zioni di  Barbevrac. 

Gli  miratiti. i montanisti, i manichei  ec.  pretendevano, 
che  il  cibo  di  carne,  sia  vietato  cinse  di  sua  natura  impuro. 
S.  Paolo  disse  il  contrario  (1.  od  Timath.e.4,n.S).  Giovi- 
mano,ed  1 protestanti  ne  ìaceiano  l'astinenza, per  cosa  priva 
di  merito,  superstiziosa. giudaica, assorda  ec.  La  chiesa  di- 
ce, che  tale  astinenza  è lodevole,  meritoria  , e comandata 
per  giusti  motivi,  riconosciuti  tali  anche  dai  filosofi  non  i- 
scrupolosi. 

Finalmente  costoro,  atterrandosi  all’appoggio  dei  dispe- 
rati. dicono  essere  quella  una  legge,  che  pone  in  continua 
occasione  di  trasgressioni.  Qual' èra  legge  osservatada  tut- 
ti gli  uomini^  Ve  ne  sono  altre  di  assai  più  comoda  trasgres- 
sione; dunque  sono  ingiuste,  mentre  sono  anche  leggi  tiri- 
marie  di  natura? 

ASTROLOGIA.  — Se  enza  congetturale  che  insegna  a 
predire  gli  avvenimenti  futuri  dietro  l'osservazione  degli  ! 
asiri.  Essa  è di  due  sorte,  naturale,  e giudiziaria.  L'auro!»- , 
già  naturale  è quella  che  predice  certi  effetti  naturali  e di- 
pendenti dalla  influenza  degli  astri. rome  i venti,  le  piogge 
la  grandini, le  tempeste,  ecc.  L’aslrologia  giudiziaria  è quel  I 


la  che  predice  gli  avvenimenti  liberi , che  dipendono  dalla 
volontà  degli  uomini , come  tali  0 lai’  altre  azioni  partico- 
lari , questa  0 quella  (Tace, una  od  altra  guerra, eec.  La  pri- 
ma è permessa,  perché  influendo  i corpi  celesti  su  i corpi 
sublunari, e diversi  effetti  producendovi,si  possono  osserva- 
re questi  effetti  onde  sapere  meglio  regolarsi  in  molte  oc- 
«sioni.  Cosi  l'agricoltore  può  fare  queste  osservazioni  per 
sapere  quando  dee  seminare,  ii nocchiero  par  conoscere  se 
possa  mudarsi  al  mare,  U medico  prima  di  prescrivere  una 
medicina. 

Gastrologia  giudiziaria  è assohilaroeate  illecita,  rana, 
falsa,  superstiziosa , nulla  intendo  i corpi  celesti  sulla  vo- 
lontà degli  uomini,  la  quale  è essenzialmente  spirituale,  li- 
bera.iii  indipendente  dalla  influenza  di  tali  agenti  esteriori, 
l'erciò  ella  ècondannaudalla  scrittura, dai  papi,  dai  padri, 
dai  concili,  e dai  teologi. 

ifastrologiagiiidiziariaèraanifestamente condannata  nel- 
la scrittura  la  quale  risorba  unicamente  a Dio  la  conosce» 
za  delie  cose  future.  L'uomo,  dice  l’ecclesiastico (c.8,z>.7) 
non  può  in  nissun  modo  sapere  ciò  che  avverrà  di  manie- 
ra che  addiviene  una  insopportabile  temerità  volersi  attri- 
buire ciò  che  non  appartiene  che  al  solo  Creatore.  Da  ciò 
ne  viene  che  il  profeta  lsaia(r.  i7,r.  I3.f  i. )annnnziando  ai 
babilonesi  la  desolazione  della  toro  città,  dice  loro  col  lio- 
guaggio  di  motteggio  e d'insulto  che  scossi  volessero  sape- 
re le  calamità  che  sarebbero  lorpiomhMe  addosso  bob  a- 
vrebbero dovuto  che  consultare  gli  auguri  e gli  astrologi  nei 
quali  avevano  confidenza, tu*  ch'essi  lo  ttvnMm  (atto  inu- 
tilmente perchè  tali  persone  no»  sarebbero  state  capaci  di 
liberameli, uon essendo  quelli  altro  se  non  paglia  che  il  Aro- 
re  consuma,  dalle  cui  fiamme  essi  stessi  non  avrebbero  sa- 
puto liberarsi  — S.  Basilio,  li.  Epifanio,  8.  Ambrogio,  S, 
Agostino,  S.  Gregorio  magno  hanno  combattuto  con  urne  le 
loro  forze  l'astrologia  giudiziaria.  Molti  concili  provinciali 
l'hanno  condannata. Sisto  V.neil*  sua  bolla  che  comincia  Coe- 
li rtterrae.  dichiara  scomunicati  coloro  ch'esercitano  tale  in- 
tome  mestiere.  A non  andare  per  le  lunghe  finiamo  ripor- 
tando le  parole  di  Origene  per  come  le  riferisce  Eusebio 
(ftà.S.  deprap.  Et «mg.  r.  0).  « Se  gli  estri  hanno  un  qualche 
Itotere  su  ta  nostra  volontà  ne  segue  f .*  Che  noi  non  siamo 
liberi,  ette  non  possiamo  nè  meritare  nè  demeritare^ che  le 
nostre  azioni  non  sotto  degne  né  di  lode  nè  di  biasimo.  2.“ 

( he  la  nostra  fede, che  ta  venute  di  Gesù  Cristo,  che  tutte  le 
fatiche  dei  profeti,  die  tutte  le  predicazioni  degli  apostoli, 
sono  inutili.  3.*  Che  non  ai  può  con  giustizia  imputarci  i 
più  gravi  delitti,  perché  noi  vi  cadiamo  per  la  dura  neces- 
sità che  Dio  c’impone.  4,’Che  è inutile  il  pregore,il  Etr  vo- 
ti, e dimandare  a Dio  le  grazie. Veggasi  Stato  Y.nella  bolla 
Codi  et  Terra  il  primo  concilio  di  Toledo,  ean.  ttì-,  S.  To- 
maso,pagri, grilS.srM  e ì.Stc.guait.  93,  ort.S.m  corp.: 
Pico  delia  Mirandola  ; Alexander  ab  Angeli s ; Il  P.  Mer- 
senne  ; don  Giacomo  Martino , benedettino  della  congre- 
gazione di  8.  Mauro . nel  suo  Traiti  de  t astrologie  judo- 
ciaire. , stampato  a Parigi  net  4739  presso  Lambert  Du- 
rami. in  sonito  ad  ug  opera  in  4. “intitolata:  Explical um 
de  dirers  monumenti  s iugulari  giri  ani  rapport  A la  religion 
des  plus  aneisns  peuples . arse  F Eramn  de  la  demière  Adir 
tinn  des  nucrages  de  Sainl-Jirome). 

ATANASIO (8.1. — Patriarca  di  Alessandria,  sopranno- 
1 minalo  il  grande  per  la  grandezza  della  sua  fede  e del  suo 
oltraggio  a sostegno  della  chiesti  contro  gii  ariani.  Nulla 
| sappiamo  distia  famiglia,  nè  possiamo  con  precisione  sta- 
bilire U- tempo  in  cui  nacque.  8.  Alessandro,  presolo  dai 
suoi  parenti,  lo  allevò  quasi  un  altro  Samuele  nel  tem- 
pio del  Signore  ; lo  teneva  sempre  alla  sua  tavola,  e f oc- 
cupava a scrivere  sotto  la  sua  dettatura.  Da  questo  saggio 
e stinto  maestro  egli  imparò  le  divine  scienze, ed  acquisto  le 
ricchezze  della  eontemplazk«ie,ed  il  tesoro  di  una  vita  santa 
e luminosa.  E ben  certa  testimonianza  ne  diede  il  popolo 
innalzandolo  al  vescovado , in  mezzo  agli  elogi  ed  alte  ac- 
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clamazioni  di  virtuoso,  religioso, solidalmente  cristiano,  as-. 
relico,c  di  già  vero  vescovo.La  provvidenza, clic  lodeslina-  l 
\a  al  governo  di  una  delle  più  celebri  chiese  del  mondo  (ri- 
stiano In  innalzò  beo  presto  al  ch  iericato, ed  il  fece  ascendere 
per  tuli'  i gradi  del  sacerdozio  fino  all’ episcopato.  Atanasio 
in  ciascun  de’medesinti  si  rendette  ammirabile  ma  la  storia 
nulla  ri  conservò  circa,  il  suo  diaconato  , o piuttosto  ar- 
cidiaronalo,  come  lo  qualifica  Teodoreto.  Atanasio  era  dia- 
cono quando  fu  scomunicato  Ario  nel  519 , come  chiara- 
mente riferisce  un  concilio  di  Alessandria  : e sembra  per 
conseguenza  il  quarto  tra  i diaconi  alessandrini  che  sotto- 
scrissero alla  lettera  di  Alessandro  contro  Ario.  E neppur 
dubitiamo  che  gran  parte  ei  non  abbia  avuto  nelle  nume- 
rosissime lettere  che  da  ogni  parte  in  difésa  della  fede  scri- 
veva quel  patriarca , e nelle  tante  fatiche  che  per  combatte- 
re l'arianisino  sostenne.  Sicuro  dello  zelo  e della  capacità 
di  Atanasio , Alessandro  seco  lo  condusse  al  gran  concilio 
di  Nkea,  dove  molla  assistenza  ne  ottenne  di  consiglio  e di 
opera.  In  quel  concilio,  Atanasio  si  rese  ammirabile  per  vi- 
vacità d’ ingegno  e per  vigilanza  negli  affari  ecclesiastici, 
disvelando  con  perspicacia  e penetrazione  meravigliosa 
gl’  inganni  e gli  artifici  degli  eretici  ; non  clic  pel  coraggio 
onde  si  oppose  ad  Eusebio  di  Nicomedia,  a Teogonio , ed  a 
Mario,  principali  protettori  dell’ arianisnto.  S.  Alessandro 
reduce,  dopo  il  concilio,  in  Egitto,  non  sopravvisse  più  di 
cinque  mesi,  umori  ai  17  o 18aprile  dell’a.  326,  aven- 
do prima  ordinalo  che  gli  si  desse  per  successore  il  santo 
diacono.  Questi  non  poteva  allora  aver  più  di  trenl’anni  : 
e dicesi  clic  fuggisse  al  pritpo  annuncio  di  sua  scelta  al  p.v 
iriarcato.Tun’i  fedeli,  quasi  un  solo  corpo  avessero  ed  urei 
voce  sola  lo  domandarono  per  loro  pastore,  e scongiuraro- 
no i vescovi  che  da  tulle  tarli  si  erano  per  questa  elezione 
raccolti  di  loro  accordarlo , e non  vollero  per  piit  giorni  e 
più  notti  sortir  dalla  chiesa,  nè  permisero  di  sortire  ai  pre- 
lati , finché  reiezione  non  fosse  compita.  Cli  ariani,  ed  in 
particolare  Eusebio  di  Nicomedia, furono  i soli  che  osaro- 
no biasimare  una  elezione  s)  gloriosa, e colle  più  orribili  ca- 
lunnie diffamarla  ; ma  il  santo  vescovo  aveva  dalla  sua  par- 
te Iddio.  Tranquilli  furono  i primordi  del  suo  episcopato , 
ed  egli  ebbe  anche  la  consolazione  di  vedersi  padre  di  un 
nuovo  popolo  nella  persona  di  S.  Krumcnzio  il  quale  ado- 
perassi alla  conversione  degli  etiopi. 

1 meteziani  e gli  ariani  collegatisi , furono  i primi  a far 
prova  di  sua  pazienza  : ed  a vuoto  cadendo  i loro  tentativi 
di  contrastare  la  validità  di  sua  ordinazione , un  altro  spc- 
diente  di  concerto  con  Eusebio  di  Nicomedia  tentarono,  dì 
far  cioè  richiamnreArio  per  ordine  deH’impcraloreGostan- 
tino  nella  chiesa  diAlessundria.hen  sapendo  che  Atanasio  vi 
si  opporrebbe, e renderebbesi  quindi  odioso  all'Imperatore; 
ina  Costantino  approvò  le  ragioni  di'Alanasio,  nè  punto  in- 
sistette sul  ritorno  di  Ario.  Caduti  cosi  a vuoto  i loro  di- 
segni, ebbor  essi  ricorso  ad  airi  mezzi,  non  però  con  mag- 
giore vantaggio;  che  anzi  alcuni  calunniatori  furono  con- 
dannati, altri  si  ritrattarono,  perchè  eglino  imputavano  ad 
Atanasio  Tomicidio  del  vescovo  Arsenio,  ed  Arsenio  in- 
vece Tiveva.  Ottennero  nondimeno  da  Costantino  di  ra- 
dunare un  concilio, per  giudicare  su  gli  orribili  delitti  on- 
de'  Atanasio  era  da  essi  aggravalo;  e l’imperatore, dai  due 
Eusebl  sedotto,  ordinò  ad  Atanasio  di  Irovarvisi.  Questi 
però  non  volle, ed  il  concilio  di  Cesarea  par  restasse  senza 
effetto.  I n altro  ne  radunarono  a Tiro,  e fu  costretto  a 
porlarvisi  anche  Atanasio,  c ad  udirvi  le  calunnie  propo- 
ste contro  lui. burnito, è vero, confusi  i nemici, sia  rapporto 
all'omicidio  d’ Arsenio, sia  rapporto  alla  violazione  di  una 
vergine  ad  Atanasio  imputala;  ma  l’iniquità  prevalse  in 
questo  concilio,  e la  fazione  degli  Eusebì  sostenuta  dal  po- 
tere secolare, raggiunse  lo  scopo  da  lungo  tempo  desidera- 
lo, e depose,  contro  ogni  divino  ed  umano  diritto,  Atana- 
sio. Il  santo  fu  rilegato  a Treviri , e Costantino  oscurò  con 
tale  col|ta  l’anno  trentesimo  del  suo  regno,  treccntolrenta- 


cinqitesimo  di  G.  C.  La  città  di  Alessandria  e S.  Antonio 
invano  insistevano  pregando  il  ritorno  di  Alanasio,  che  Co- 
stantino non  mai  l'accordò  se  non  quando,  trovandosi  agli 
estremi  di  sua  vita,  alle  preghiere  si  aggiunse  più  efficace 
il  rimorso.  Il  giovane  Costantino  ristabilì  con  onore  Ala- 
nasio sul  suo  seggio  nel  giugno  del  337;  ma  troppo  l’odia- 
vano gli  ariani , c nuovi  litigi  contro  lui  suscitando,  per 
la  seconda  volta  il  deposero  in  un  sinodo  di  Antiochia  del 
3+1,  sostituendogli  certo  Gregorio  di  Cappadocia,  uomo 
inettissimo.  Alanasio  dolente  di  vedere  nel  suo  gregge  il 
lupo,  ritirussi  a Itoma  presso  il  pontefice  Giulio , il  quale 
in  un'  assemblea  di  vescovi  tenutasi  nel  3+2  lo  dichiaro  in- 
nocente. A Itoma  trattennesi  Atanasio  fino  a che  un  de- 
creto del  concilio  di  Sardica  lo  ripristinò  nel  suo  seggio. 
L’imperatore  Costanzo,  alla  domanda  di  Costante  suo  fra- 
tello, richiamollo  ad  Alessandria;  ma  Ai  brevissima  la  cal- 
ma. lòie  concili,  uno  di  Arles  nel  333 , [l' altro  di  Milano 
nel  355  lo  condannarono  di  nuovo , lo  deposero,  c gli  so- 
stituirono certo  Giorgio  parimenti  Cappadoce,  parente  di 
Gregorio,  ponendolo  a mano  annata  sul  seggio  di  Ales- 
sandria. Atanasio  astretto  alla  fuga, salvossi  nel  deserto  della 
Telxtide,  e vi  stette  sino  alla  morte  di  Costanzo.  Sotto  l’im- 
pero di  Giuliano  ei  ritornò,  e disponeva;!  a ristabilire  nel- 
la sua  chiesa  il  buon’ordine , quando  si  vide  costretto  a 
nascondersi  nuovamente,  collegati  scorgendo  a suo  danno, 
ed  ariani  e pagani.  Nel  303  si  portò  dall’  imperatore  Cio- 
viano  nella  città  di  Antiochia,  c presentigli  la  sua  profes- 
sione di  fede.  1 primordi  del  regno  di  Valente,  fervido  pro- 
iettore degli  ariani,  gli  recarono  ancor  gravi  pene;  ma  pur 
finalmente  questo  imiteralore  lo  richiamò.Fu  però  per  bre- 
ve tempo,  perchè  Atanasio  spossato  da  travagli  e da  dispia- 
ceri, da  fatiche  e da  sventure  sfinito, moriva  nell'anno  qtta- 
rantesimotlavo  di  suo  episcopato,  scilantcsimotlavo  circa 
di  sua  età,  e 375  di  G.  C.;  e da  tal  calcolo  ben  putissi  de- 
durre esser  egli  nato  nel  293. 

Noi  divideremo  le  opere  di  Atanasio,  come  hanno  fatto 
i benedettini  nella  bella  edizione  che  ce  ne  offrirono,  cioè 
in  tre  classi:  genuine,  dubbie,  ed  apocrife. 

0PEnE6E!tuiNn  ni  s.  a tana  sio 
Prima  parte  del  tomo  primo. 

I n discorso  o libro  contro  i gentili.  — Un  discorso  sul- 
l’Incarnazione. Sembrano  questi  i due  primi  trattavi  scrit- 
ti da  lui  perchè  in  essi  non  investe  gli  ariani  come  fece 
in  tutti  gli  altri  composti  dopo  aver  avuto  con  essi  perso- 
nali contese.  Si  chiamavano  comunemente  Trattati  contro 
i (imi ili  (S.  Girolamo).  L’ultimo  è presentemente  intito- 
lato della  Incarnazione , c Teodoro  lo  cita  sotto  questo  no- 
me. Questi  due  trattati  erano  scritti  per  convertire  i pa- 
gani, anzicebè  per  istruire  i cristiani. — L’esposizione  deb 
la  fede  opposta  agli  ariani  è da  Facondo  di  Ermiano  chia- 
mata Esposizione  del  timbolo. — L’omelia  sulle  parole  Om- 
nia miài  tradita  timi  a l'otre  meo , fu  composta  prima 
della  morte  di  Eusebio  di  Nicomedia  di  cui  fa  menzione  sul 
principio. — Una  lettera  circolare  a lutt’i  vescovi,  scrit- 
ta al  tempo  dei  concili  di  Antiochia  nel  3+1.  — Un’apelo- 
gia  contro  gli  ariani,  data  fuor  di  proposito  per  la  prima 
delle  altre  edizioni:  essa  è del  319, e racchiude  i più  inte- 
ressanti aneddoti  della  storia  di  S.  Atanasio,  e le  più  for- 
ti prove  di  nostra  fede.  Vi  si  aggiunsero  due  lettere  non 
prima  stampate. — Una  lettera  su  i decreti  del  concilio  di 
Nicea,  scritta,  poco  dopo  il  ritorno  di  S.  Atanasio,  al  falso 
vescovo  Gregorio;  con  aggiunta  una  lettera  di  Eusebio  dì 
(esarca  ai  suoi  diocesani.  — Una  lettera  intorno  al  senti- 
mento di  S.  Dionigi  per  giustificarlo  contro  gli  ariani , i 
quali  se  lo  pretendevano  parlitantc.  — Una  lettera  a Dra- 
conzio,  il  quale  alla  vista  della  persecuzione  degli  ariani 
si  era  ritirato,  per  non  accettare  un  vescovado  che  vani- 
tagli offerto,  scritta  verso  ii  331.  — Uua  lettera  ai  vosco- 
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vi  di  Egitto  e di  Libia,  in  alcune  edizioni  e molti  mss.  in- 
titolala /Vinto  discorso  contro  gli  Orioni,  scritta  nel  556. — 
Un'apologià  diretta  nel  350  o 357  air  imperatore  Costan- 
tino, colla  quale  vigorosamente  difendesi  dalle  calunnie 
degli  ariani.  — Altr'apologia  sulla  sua  fuga  in  occasione 
delle  insidie  che  gli  ariani  tendevangli , c della  violenza 
clic  il  duce  siriano  intenlavagli,  scritta  nel  337,  o nell'an- 
no seguente. — Una  lettera  a Serapionc  del  358.  — Una 
lettera  ai  monaci,  od  a tutti  quelli  che  menano  vita  soli- 
taria, scritta  circa  a quell'epoca-,  essa  è breve , e finisce 
'■on  queste  parole-,  a li  resto  riguarda  la  storia  itegli  aria- 
ni, alla  quale  può  questa  lettera  servire  di  prefazione.  — 
La  storia  degli  ariani  din-ita  ai  monaci  scritta  nel  558,  ed 
alla  quale  pare  che  manchi  qualche  cosa  in  principio  : ri- 
corda essa  e le  persecuzioni  die  gli  ariani  gli  suscitarono 
contro,  e la  condanna  di  Ario,  o Ut  sua  deposizione  per  par- 
te di  Alessandro.  Cotclier  l’aveva  già  pubblicata  nelle  sue 
note  ad  P.  P.  Aposlul.  pag.  317.  — L’na  lettera  sinodale 
di  Alessandro  vescovo  di  Alessandria,  diretta  a tntl’i  ve- 
scovi sulla  condanna  di  Ario.  Trovasi  la  stessa  in  Socrate 
Hb.  I,  cap.  6;ed  in  Gelasio  Ciz.  lib.  2,  c.  3.— Quattro  dis- 
corsi contro  gli  ariani.  Se  ne  contavano  altre  volte  cin- 
que. comprendendovi  la  lettera  circolare  ai  vescovi  d’E- 
gitto e di  Libia,  già  sopra  enunciata. 

Seconda  parte  del  primo  tomo. 

Quattro  lettere  a Sorapione  vescovo  di  Thmuis  in  E- 
gitio , nelle  quali  parla  della  divinità  dello  Spirilo  Santo. 
Erano  queste  piene  di  errori , ma  i benedettini  le  hanno 
torrette  sopra  sicuri  mss.  La  fine  dell’  ultima  lettera , cioè 
dopo  il  numero  8,  non  è die  un  commentario, o trattato  sulle 
parole  di  S.  Matteo:  quicumgue  dixerit  ccrbum.  ec.  — Una 
lettera  sui  concili  di  Himini  e di  Scleucia  scritta  nel  339,nel- 
la  quale  rieordansi  moli/;  formolo  di  fedo  inventale  dagli  a- 
riani.  — Una  lettera  al  clero  ed  al  popolo  di  Antiochia,  che 
sembra  scritta  da  Atanasio  c dagli  altri  vescovi  raccolti  a 
< ostantinopoli  nel  362.  — Una  lettera  dell’Imperatore  Gìo- 
viano  a S.  Atanasio, del  363. — La  risposta  del  Santo  all’  im- 
ito rotore  Gioviano  contro  S.  Atanasio;  probabilmente  ad  An- 
tiochia, ove  trovassi  il  santo  vescovo  nel  363. — La  vita  diS. 
Antonio.  Per  quanto  ne  dicano  i protestanti,  non  può  dubi- 
tarsi esser  la  stessa  opera  di  Atanasio,  fosse  anche  vero  es- 
servi stato  aggiunto  alcunché. — Due  lettere  ad Orsisio, trat- 
te dai  benedettini  dalla  vita  di  S.  Facondo, egiudicate  opera 
degna  di  S.  Atanasio.  Vi  si  aggiunse  il  racconto  che  fa  que- 
sto santo  ad  Ammonio  della  sua  fuga  sotto  l'imperatore  Giu- 
liano , tolto  dall’  appendice  al  terzo  maggio  di  Bollando , 
pag.  71.  — Un  libro  della  Incarnazione  del  verbo  di  Dio 
contro  gli  ariani. — Una  lettera  ai  vescovi  di  Africa,  riferen- 
do loro  l’avvenuto  nel  concilio  diNkea,eciòcbe  dopo  fece- 
ro gli  ariani. — Una  lettera  ad  Epilteto  vescovo  di  Corinto, 
nella  quale  confuta  alcuni  errori  che  in  quella  tittà  divulga- 
rmi, scritta  nel  37 l.S. Epifanio  la  trascrive  per  intero. — 
Una  lettera  del  medesimo  anno  ad  Adelflo,  contro  gli  ariani 
e gli  apollinaristi.  Questo  Adcllk)  era  vescovo  (Limolò,  e Iti 
caccialo  in  esilio  dagli  ariani , c perciò  da  Atanasio  qualifi- 
cato qual  confessore.  — Una  lettera  a Massimo  filosofo,  sul- 
la diviniti  di  G.  C. , del  371.  Cave  congettura  che  questi 
l>ossa  essere  quel  Massimo,  il  quale  scaeeiòS.  Gregorio  Na- 
zianzeno  dalla  cattedra  di  Costantinopoli , ed  a cui  scrisse 
S.  Basilio  la  sua  quarantesima,  o quarantesimnprima  let- 
tera. I copisti,  dic’egli,  possono  aver  messo,  phtlostqdtus  , 
in  vece  di  Episcopw. — Due  libri  contro  Apollinare  dopo  la 
morte  di  questo  eretico.— Una  lettera  a Giovanni  ed  Antio- 
co sacerdoti. — Una  lettera  al  sacerdote  l’alladio.— Una  let- 
tera ad  Anione,  monaco.  Della  sua  lettera  Testale  non  ab- 
biamo che  un  frammento.— Una  lettera  a lluflniano  vesco- 
vo sul  ricevimento  degli  eretici.  — Due  lettere  a Lucife- 
ro di  Cagliari,  scritte  verso  il  360.  — Ulta  lettera  ai  mo- 
naci.— Un  frammento  di  una  lettera  a quelli  ch’ei  chiama 


suoi  figli:  potrebb’  essere  forse  una  parte  della  sua  lettera 
Testale-,  e trovossi  solamente  in  latino  in  nn  vecchio  ms. 
della  biblioteca  diColhert,  ms.  che  tonta  ben  ottocento  an- 
ni. — Un  libro  della  Trinilà  e dello  Spirito  Santo,  scritto 
verso  il  365;  libro  nelle  antiche  edizioni  messo  fra  i sup- 
posti, nta  sul  quale  diversamente  sentirono  i padri  bene- 
dettini. — Una  letlera  a Maircllinosul  libro  dei  salmi , o 
snlla  iuUTpel razione  dei  salmi.  — Esposizioni  dei  salmi. 
I/:  edizioni  moderne  ne  racchiudono  la  maggior  perle. — 
Frammento  di  un  commentario  sul  cantico  dei  ramici,  di 
cui  fa  menzione  Fozio,  cod.  1 39.  — Frammenti  di  un  com- 
mentario sopra  S.  Matteo,  S.  Marco,  e S.  laica,  tratti  dalla 
collana  de1  padri  greci  sopra  S.  Matteo. — Frammento  di  un 
commentario  sull*  epistola  agli  ebrei.  1 benedettini  non  as- 
sicurano con  tutta  la  certezza  che  quesio  appartenga  a S. 
Atanasio. — Frammenti  di  un  opera  di  Eulimio,  intitolala: 
ftmoplia,  scritta  nella  piu  parte  in  latino.  — Spiegazione 
ilei  simbolo  degli  apostoli.  Essa  è brevissima.  Tuli’  i mss. 
l’aggiudicano  a S.  Atanasio , ma  non  è abbastanza  certo 
che  sia  di  Itti.  — Un  altro  frammento  dell’esempio  preso 
ilalla  natura  dell' uomo.  I padri  bencdeUiui  dubitano  assai 
che  non  sia  di  S.  Atanasio,  e sospettano  che  sia  stato  scrit- 
to solamente  nel  V.  secolo.  — Altri  frammenti  che  Pietro 
Fkchman  raccolse  da  diversi  autori,  ed  altri  simili  su  cui 
difficile  è dar  giudizio.  Ecco  quanto  conitene  il  primo  tomo. 

OPERE  DDBBIE  DI  8.  ATAXASIO. 

Trattato  dell’Incarnazione  del  verbo  di  Dio,  trattato  as- 
sai breve  c sul  quale  vi  è molto  a dubitare  se  appartenga 
ad  Alanasio.  È vero  ebe  S.  CirHk)  lo  cita  nella  sua  episto- 
la alle  regine;  ma  può  anche  sospettarsi  essere  stata  que- 
sta epistola  alterata  daDioscoro,o  dai  suoi  attinenti, perchè 
quanto  in  essa  si  dice  di  una  sola  natura  in  G.G.  esser  non 
può  nè  di  Atanasio  nè  di  Cirillo.  — Molti  passi  della  sacra 
scrittura  onde  mostrare  la  comunieaziooe  naturale  di  una 
simile  essenza  tra  il  Padre,  il  Figlio, e lo  Spirito  Santo, seb- 
bene sia  cosa  difficile  a concepirsi,  ed  abbiano  queste  tee 
persone  una  medesima  operazione.  Nessuno  fra  gli  antichi 
aggiudica  quest’opera  a S.  Atanasio , nè  trovasi  in  ak-un 
buon  ms.  Di  piò,  lo  stile  non  è quello  del  nostro  santo,  ed 
Origene  vi  è malmenato,  mentre  S.  Atanasio  nelle  sue  ope- 
re ne  parla  quasi  semprecon  islima.  Nella  slessa  si  fa  men- 
zione defferesia  degli  origenisti,  e sì  riferiscono  ak-tmi  pas- 
si delle  questioni  ad  Antioco,  scritte  assai  tempo  dopo  8. 
Alanasio.  — Una  epistola  cattolica , lo  stile  della  quale  è 
molto  diverso  da  quello  del  santo:  ciò  ebe  può  dirsi  anche 
della  confutazione  dell’eresia  di  Melezioedi  EusebiodiS»- 
ntosata,  massime  che  la  dottrina  nella  medesima  contenuta 
è ben  diversa  dalla  sua.  — Un  altro  trattalo  della  incar- 
nazione ilei  verbo  di  Dio,  trattato  che  sembra  essere  sialo 
conqiosto  ai  tempi  di  Ncstorio.  — Un  trattato  dell’esisten- 
za eterna  del  Figlio  e dello  Spirito  Santoeoi  Padre,  contro 
i sabelliani.  1 padri  benedettini  riscontravano  tutto  intero 
questo  trattalo  nella  omelia  vigi-simaseltimadi  S.  Basilio. — 
Un  discorso  a dimostrazione  del  non  esservi  che  un  solo 
Cristo.  Montacuzio  ed  il  padre  Petau  pretendono’ che  esso 
non  sia  di  S.  Atanasio,  e ne  adducono  due  ragioni:  la  pri- 
ma, die  lo  stile  è piti  ornalo  ed  elegante  di  quello  delle  tfl- 
tre  sue  opere,  ragione  però  non  convincente  dopo  ciò  che 
abbiamo  riferito  di  Fozio;  la  seconda  ebe  l’autore  di  que- 
sto discorso  ammette  tre  qtoslasi  nella  Trinità,  mentre  u- 
na  sola  ne  riconosce  S.  Atanasio.  Ma  non  avrebbe  egli  po- 
tuto spiegarsi  cosi  dopo  il  concilio  di  Alessandria  sotioGiu- 
liano,  nel  quale  fn  deciso  non  doversi  condannare  coloro 
che  ammetterebbero  tre  ipostasi,  purché  sono  questo  ter- 
mine intendessero  persona  , nè  quelli  che  Ho  ammettereb- 
bero una  sola , purché  la  riferissero  alla  essenza  ? É cor- 
to inoltre,  che  questo  discorso  fu  scritto  dopo  la  morte 
di  Marcello,  riguardato  da  S.  Alanasio  come  eretico,  cioè 
dopo  il  357.  11  discorso  stesso  ne  fa  fede,  poiché  vi  è Mar- 
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cello  condannalo  espressamente.  Infine;  rumore  dotta  olila- [ 
na  dei  padri  greci  sopra  S.  Luca  lo  «ila  come  di  S.  Alano- 1 
aio.  Malgrado  lune  queste  ragioni  i benedettini  tengono 
l'opinione  di  Monlaeuzio  e del  padre  Petali,  li  per  enun- 
ciare il  nostro  sentimento  , questo  discorso  il  con  troppa 
precisione  diretto  contro  i ncstoriani , per  non  crederlo 
scritto  dopo  che  l'eresia  sulle  due  nature  in  C.  C.  comin- 
ciato aveva  a levar  rumore.  — Un  libro  dei  sabbati  e della 
circoncisioni'.  In  quest'opera  neppur  l'ombra  si  scorge  del 
bello  stile  di  Atanasio.  — l'n'emolia  sul  seminatore  la  qua- 
le non  trovasi  negli  antichi  mss . — Un’altra  sulle  parole 
Progressi  in  paguro, nella  quale  lo  stile  è basso  ed  abbietto 
come  quello  del  discorso  sulla  passione  e la  croce  di  G.C., 
il  quale  anticamente  veniva  nondimeno  aggiudicalo  ad  A- 
tanusio.  — Un  libro  della  verginità.  Non  può  dubilarsichc 
Atanasio  non  abbia  scritto  su  questo  argomento;  ma  i suoi 
scritti  saranno  forse  quelli  che  noi  abbiamo  oggidi?  Tro- 
doreto  tante  cose  ne  dice  che  ora  non  vi  troviamo  più  ; c 
lo  stile  è d'altronde  assai  diverso.  — Un  compendio  della 
sacra  scrittura.  Tult’  i critici  convengono  che  non  sia  di 
Atanasio,  sebbene  sta  antichissimo  e di  stile  molto  elegante. 

OFEBE  APOCEIFE  Ut  S.  ATANASIO. 

Disputa  di  S.  Atanasio  con  Ario  nel  cooriliodi  Nicea. — 
Discorso  contro  tutte  le  eresie.  — Storia  di  Mclchiscdoc- 
ro.  — Lettera  all'imperatore  Giovino,  l'n  libro  di  decisio- 
ni. — Avviso  ad  Antioco.  — Un  trattalo  diretto  al  mede- 
simo sulle  pene  dell'inferno.  — Ditesi  ioni  e risjMste  sul 
nuovo  e sull’antico  testamento. — Trentasei  questioni  su  i 
vangeli.Cenlotrenta  sulla  sacra  scrittura. — Venti  altre  que- 
stioni. — Storia  dell'immagine  di  iterilo,  e della  passione 
dell'immagine  di  nostro  Signor  G.  C.  crocifisso,  a Borito , 
la  quale  esser  non  può  di  Atanasio , perchè  il  fiuto  che  vi 
si  racconta  non  avvenne , giusta  quanto  si  pretende , che 
verso  il  785.  — Sermone  contro  i ialini,  nel  quale  si  tro- 
va l'aggiunta  al  simbolo  Filioque.  — Un  corpo  di  dottrina 
pei  chierici  e pei  laici.  — Istituzione  della  vita  monasti- 
ca. — Due  lettere  a Castore.  — Un’  omelia  sulla  natività 
del  precursore  , sopra  Elisubclta  e la  madre  di  Dio.  — Un 
sermone  su  I’  Annunciazione.  — l’n  altro  sulla  nascita  di 
G.  C.  — Un  altro  sulla  purificazione  ; un  altro  sul  cicco 
nato.  — Molle  omelie  sulle  parole  di  S.  Matteo:  Ite  in  ca- 
slellum.  — Fonte  antera  ilio,  ecc.;  e sulla  quinta  feria  del- 
ta settimana  santa.  — Un  discorso  sul  venerdi  santo. — U- 
na  omelia  su  i santi  padri  ed  i profeti. — Un  sermone  sul 
giorno  di  pasqua.—  Un  altro  sullo  stesso  soggetto  e su  i 
neofiti.  — Un  altro  sull’ascensione  del  Signore.  — Un  al- 
tro sopra  S.  Andrea.  — Un  altro  sugli  elementi  della  vita 
spirituale.  — Cinque  dialoghi  sulla  Trinità. — Due  contro 
i macedoniani.  — Una  lettera  in  forma  di  prefazione  sugli 
straordinari  movimenti  che  si  eccitano  nellachiesa,  segui- 
la da  diciassette  capitoli  o questioni,  e nella  quale  si  con- 
futano parecchie  eresie.  Garnier  l’attribuisce  ad  Eulero  ve- 
scovo di  Tiana,  e l'ozio  a Teodoreto.  Un'opera  diretta  a 
certo  politico,  nella  quale  si  spiegano  alcuni  principi  ró- 
guardanti  la  fede  e la  filosofia.  — Un  discorso  critico  su 
quelli  che  rinunciano  al  mondo.  — Alcuni  avvertimenti 
ai  monaci. — Alcuni  scritti  sul  tempio  e sulle  scuole  di  Ate- 
ne. Un  trattato  del  corpo  e dell'anima.  — Otto  libri  sulla 
Trinità,  opera  di  qualche  Ialino,  aggiudicato  dal  padre 
Ubidel  a Vigilio  di  Tapso,e  dai  padri  benedettini  nil  Idazio 
Giuro  vescovo  in  Ispagna.  — Disputa  con  Ario  in  presenza 
del  giudice  Probo,  scritta  suirandarcdello  stesso  Vigilio. — 
Una  lettera  dol  papa  Liberio  ad  Atanasio,  in  greco.  — la 
risposta  di  Atanasio  a Liberio,  parimente  in  greco.  — la 
vita  di  S.  Sindetica  — Una  esortazione  ai  monaci.  — Un’ 
altra  allo  sposo  di  G.  0.  — Una  lettera  di  Atanasio  ai  ve- 
scovi di  Persia. — Un’  altra  di  Dionigi  Alessandrino  a Pao- 
lodi  Satunsala.  Questi  ultimi  quattro  scritti  sono  in  lati- 
escc.  dell' eccles.  Tom.  I. 


no. — Il  simbolo  (Jmcumgue  volgarmente  dello  di  S.  Ata- 
nasio. Gli  antichi  non  ne  partano:  nulla  si  dico  di  esso  nè 
nella  lettera  del  papa  Giulio  agli  Antiocheni , in  cui  rende 
loro  ragionò  iierchò  abbia  ricevuto  nella  sua  comunione  S. 
Atanasio,  nè  in  Teodoreto,  nè  in  Socrate,  nè  inSozomcnc, 
i quali  tutti  avevano  motivo  di  parlarne, parlando  del  con- 
cilio di  llonta.  Alcuni  l’attribuiscono  a Vigilio  di  Tapso,  il 
quale  diverlivasi  a dar  corso  ai  suoi  scritti  sotto  il  nome  di 
qualche  padre , o trovasi  effettivamente  sotto  il  suo  nome 
in  un  amico  ms.  di  Fleury,  con  altri  di  lui  scritti  contro  Ne- 
storio  ed  Eulirhete.  Anche  Usserio,  Vossio,  il  padre  Ques- 
nello,  ed  Anteimi  sono  di  parere  che  questo  simbolo  non 
appartenga  a S.  Atanasio;  ma  variano  d’opinione  intorno 
all’ autore  a cui  debba  aggiudicarsi.  — Seconda  formoli! 
d'inliTpelrazione  dei  simbolo  Quicumque. — Terza  formu- 
la dei  medesimo,  in  greco.  — Quarta  formula,  grera  e la- 
tina — Due  altre  formolo,  in  antico  francese.  — Un  com- 
mentario di  quel  simbolo,  il  quale  non  ha  meno  di  cinque- 
cento anni,  ed  è intitolalo:  Trattato  della  fede  cattolica. — 
Un  opuscolo  greco  o latino  sulla  Trinità.  — Un  altro  sulta 
Pasqua. 

Dopo  che  i benedettini  ebbero  finita  la  loro  edizione  del- 
le opere  di  S.  Atanasio,  il  P.  Montfaucon  raccolse  molti  al- 
tri opuscoli  e frammenti  sotto  il  nome  di  qixsto  padre, e li 
lève  stampare  con  osservazioni  stilla  vita  rei  opere  di  lui,  in 
una  nuova  collezione  de'padri  greci  nel  <706,  tom.  2.  Gli 
stessi  sono  cosi  distribuiti  : 1 .”  Un  lungo  sermone  sulla  fio 
de,  onde  provare  la  divinità  di  G.  C.  contro  gli  ariani.  Teo- 
doreto ne  cita  Impassi  nel  suo  dialogo  <,  Delmmutab.  tom. 
A;  cioè,  due  frammenti  storici  -,  uno  di  ltanlo  di  Snmosata . 
l'altro  di  Stefano  di  Antiochia  2.°  Una  lettera  ai  monaci  sul- 
la comunione  con  gli  ariani, a cui  è congiunto  il  lesto  greco 
3.”  Alcuni  estratti  dei  commentari  sopra  S.  Matteo,  i quali 
potevano  benissimo  essere  opera  di  Atanasio,  sebbene  nes- 
suno fra  gli  antichi  asserisca  che  questo  santo  abbia  falli 
commentari  sopra  S.  Matteo  4.°  Alcuni  estratti  dei  com- 
mentari sopra  S.  Luca  , che  si  possono  credere  di  S.  Ata- 
nasio 5.”  Un'omelia  sulta  cantica  de' cantici',  riguardata  dal 
padre  Montfaucon  come  indegna  di  si  grand’uomo  6.”  Un 
sermone  sulla  pazienza, in  cui  non  si  trova  per  nulla  Instile 
del  santo  7."Un  discorso  sulla  domenica  dello  palme  8. "Due 
opuscoli,  l'uno  sulle  parole  di  S.  Paolo  : fiori  hujusmodi  ho- 
minem rnplum;  l'altro  su  quelle:  Ita  lue  est  mi  hi  stimulus , 
ecc.  9.“  Un’ipotesi  o argomento  su  i salmi, seguito  da  alcu- 
ni supplementi  e da  un  commentario  su  i salmi, tratti  dalle 
coltane  dei  padri  e dalle  varie  opere  di  S.  Atanasio , che  il 
padre  Montfaucon  aveva  già  pubblicalo  nella  suo  edizione 
<0.°  Un  frammento  contro  i macedoniani  11. “Un  altro  con- 
tro i novazioni  12.”  Uno  infine  sugl'  incantesimi, ed  una  bre- 
ve esposizione  delta  fede. 

A dar  qualche  idea  degli  scritti  di  S.  Atanasio,  noi  qui 
li  distinguiamo  in  tre  classi,  cioè  storici,  dogmatici,  e mo- 
rali.— Lo  apologie  appartengono  ai  primi.  Nella  prima  apo- 
logia scritta  da  Atanasio  appena  fu  caccialo  da  Alessandria 
e diretta  all’  imperatore  Costanzo,  confuta  le  calunnie  collo 
quali  i suoi  nemici  P avevano  reso  odioso  a quell’  imperato- 
re  ; e per  insinuarsi  nello  spirito  di  lui,  comincia  il  suo  di- 
scorso con  dire,  che  mollo  Udentemente  si  accinge  a difen- 
dersi innanzi  ad  un  imperatore , il  quale  è da  molto  temisi 
cristiano,  e discendente  da  antenati  alta  vera  religione:  egual- 
mente fedeli;  che  dovendo  servirsi  a propria  difesa  delle 
parole  di  S.  Paolo , Tinterpono  per  ciò  qual  suo  interres- 
sore  che  favorevolmente  l'ascolta.  E prosieguo  osservando 
che  non  gli  è d'uopo  scolparsi  delle  accuse  ecclesiastiche 
che  i suoi  nemici  avevano  altre  volte  contro  lui  innoltratc, 
perchè  abbastanza  giustificato  vedovasi  dalla  testimonian- 
za di  un  numero  infinito  di  vescovi,  e dalla  ritrattazione  di 
Ursacio  e di  Valente,  i quali  confessato  avevano  essere  tut- 
te le  fattegli  accuso  mero  calunnie  inventalo  per  perderlo; 
e che  se  aneli»  ciò  non  avessero  fatto , in  nessun  conto  te- 
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ner  ti  dovrebbe  una  informazione  fatta  in  sua  assenza  dai 
suoi  nemici,  perché  nulla  per  se  stessa, giusta  tutte  le  leggi 
si  divine  come  umane.  E senza  arrestarsi  a queste  vecchie 
accuse,  ribalte  egli  in  quest'  apologia  quelle,  Con  cui  dopo 
il  suo  ritorno  avevano  voluto  renderlo  infame  presso  Costan- 
zo. E primamente  veniva  accusato  di  aver  parlato  male  di 
quest’imperatore  a suo  fratello  Costante.  Atanasio  chiama 
Dio  in  testimonio  di  non  aver  fatto  ciò,  e dice,  ch’era  d’uo- 
po vaneggiare  per  farlo;  che  Costante  non  lo  avrebbe  sof- 
ferto ; eh’  egli  non  era  stato  mai  tanto  innanzi  nel  predomi- 
nio su  lui  da  poter  neppure  azzardar  di  parlargli  contro  il 
fratello  ; che  anzi  non  mai  parlato  gli  aveva,  se  non  in  pre- 
senza di  molte  persone,  testimoni  di  quanto  avcvagli  detto. 
E per  provare  invincibilmente  la  falsità  deli’  accusa , gli  fa 
un  racconto  fedele  di  ogni  circostanza  del  suo  v iaggio  in 
Italia  : gli  dice  che  parti  da  Alessandria  per  mettere  la  pro- 
pria persona  e riputazione  sotto  la  tutela  della  chiesa  di 
Roma;chc  ivi  assistette  alle  assemblee  de’fedeli;  che  due  sole 
volte  scrisse  a Costante  quando  era  ancora  in  Alessandria  , 
la  prima  per  difendersi  contro  lettere  piene  di  calunnie  che 
i suoi  nemici  a lui  avena  dirette, c la  seconda  per  mandar- 
gli alcuni  esemplari  della  scrittura^  che  due  sole  volle  reca- 
lo si  era  a visitarlo, edietro  suo  ordine.  In  fine  dice  che  l’im- 
peralore  può  giudirare  se  egli  sarchile  stato  capace  di  par- 
lar male  di  lui  a suo  fratello,  dalla  maniera  con  cui  gli  parlò 
dei  suoi  piii  Beri  nemici. — Della  prima  non  era  certo  me- 
no atroce  la  seconda  accusa-  Veniva  incolpato  di  avere  scrit- 
ta una  lettera  al  tiranno  Jlagnenzo,  e si  sosteneva  di  averne 
l’ originale.  S.  Atanasio  dice,  che  quest' accusa  è affatto  in- 
verosimile; che  non  vide  mai,  né  conobbe  Magnenzo,  nè 
mai  ebbe  occasione  di  scrivergli;  che  tutti  i motivi  aveva 
di  detestarlo , e di  non  avere  corrispondenza  alcuna  con 
lui  ; e che  la  prima  calunnia  distruggeva  questa  seconda  , 
credibile  non  essendo  che  un  uomo  tanto  avanti  negl’inte- 
ressi di  Costante  parteggiasse  per  un  tiranno,  che  ribellato 
si  era  contro  lui,  e che  l’ aveva  crudelmente  ucciso.  E cir- 
ca l’ ostentazione  de’  suoi  nemici  di  avere  quella  lettera  , 
dice,  non  essere  cosa  meravigliosa  che  trovato  abbiano  qual- 
che falsario,  se  ve  ne  è alcuno  anche  per  contraffare  le  lette- 
re degl’  imperatori.  Prega  quindi  Costanzo  di  esaminare 
d’onde  abbiano  avuta  quella  lettera,  chi  loro  l’abbia  data; 
pregalo  di  chiamare  a se  i segretari  di  Magnenzo,  ed  infor- 
marsi se  essi  l’abbiano  ricevuta  ; scongiurandolo  di  esami- 
nare la  sua  causa  come  se  la  verità  fosse  presente  al  suo  giu- 
dizio, imperocché,  egli  dice,  se  accusalo  fossi  dinanzi  ad  un 
giudice  ordinario,  mi  appellerei  all’  imperatore;  ma  dinan- 
zi all’Imperatore  accusato,  a chi  appellarmi  posso  io,  se  non 
al  padre  di  colui  che  chiamossi  la  verità,  voglio  dire  a Dio? 
— A Dio  quindi  innalza  una  viva  ed  eloquente  preghiera , 
onde  illumini  lo  spirito  di  Costanzo,  ed  il  guidi  a rettamen- 
te giudicare  in  una  causa  che  riguarda  tutta  intera  la  chie- 
sa. La  terza  accusa  versava  sull’  aver  egli  celebrati  i sa- 
crosanti misteri  nella  chiesa  maggiore  prima  che  essa  fosse 
consccrata.  Rispetto  a ciò  egli  confessa  di  non  aver  folta  la 
solenne  dedicazione  di  quella  chiesa  c di  avervi  non  per- 
tanto celebrati  i divini  misteri;  scusandosi  però  e sulla  mol- 
titudine del  popolo  accorso  in  Alessandria  nel  giorno  festi- 
vo di  pasqua , e perché  le  antiche  chiese  e piccole  e poche 
essendo,  ed  il  popolo  domandando  con  istanza  di  racco- 
gliersi nella  chiesa  maggiore  a porgere  preghiere  per  la  sa- 
lute dell’  imperatore,  invano  ci  pregato  avevaio  di  differire 
e di  radunarsi  con  qualche  incomodità  nelle  altre  chiese  ; 
che  il  popolo  ben  lungi  dall’ acconsentirvi  disponevasi  anzi 
a sortir  da  Alessandria  per  radunarsi  ne’ campi;  che  questa 
ragione  obhligollo  a celebrare  nella  chiesa  maggiore  prima 
che  fosse  consecrata  , tanto  più  , rbe  durante  là  quaresima 
molte  persone  erano  state  malconcio  per  la  folla  del  popo- 
lo; che  non  mancavano  esempi  di  celebrazioni  in  chiese  non 
anror  dedicate  : avendo  ciò  fatto  il  suo  predecessore  nella 
chiesa  di  S.Tontmaso  da  lui  innalzata, e ciò  veduto  avendo 


in  Aquilea;  che  d’ altronde  ben  più  conveniva  celebrare  m 
luogo  destinato  alle  adunanze  dei  fedeli , quantunque  non 
ancor  consecrato,  che  in  mezzo  alle  campagne , o nell’  an- 
gustia di  molle  chiese  , in  cui  il  popolo  correva  rischio  di 
restar  soffocalo  ; riflettendo  poi  che  quando  anche  ciò  non 
fosse  stato  a temersi,  era  pur  sempre  di  maggior  convenien- 
za che  tuli’  i fedeli  uniti  ergessero  le  loro  preci  in  tin  me- 
desimo luogo,  sebbene  non  ancor  consecrato. — Oltre  lutto 
ciò  accusatasi  puranche  Atanasio  di  non  aver  obbedito  ai 
comandi  dell'imperatore  di  sortir  da  Alessandria.  A quest’ac- 
cusa ei  risponde  non  essere  slamai  suoi  romandi  ri  belle, ma 
elle  avendogli  Montano  portate  lettere , colle  quali  l’ impe- 
ratore permeitevagli  di  sortir  da  Alessandria  per  recarsi  in 
Italia  , supponendo  che  gliene  avesse  domandato  licenza , 
creduto  non  aveva  essere  intenzione  dell’  imperatore  che 
egli  si  ritirasse,  ben  vedendo  che  i suoi  nemici  gli  avevano 
fatto  credere  rhie  ritirarsi  ei  voleva  ; che  poscia  venuto  era 
Diogene  ad  Alessandria, e che  al  suo  arrivo  sparsa  si  era  la 
voce  eh’  ci  dovesse  ritirarsi,  ma  che  Diogene  non  aveva  nè 
lettere,  né  altro  ordine  deR’  imperatore;  che  egli  (Atanasio) 
aveva  pur  sempre  protestato  di  essere  pronto  a ritirarsi , 
quando  l’ imperatore  gli  scrivesse  o gli  mandasse  ordine  di 
farlo,  essendosi  convenuto  di  non  turbare  la  chiesa  lino  a 
che  non  venissero  suoi  ordini  ; ma  die  ventitré  giorni  do- 
po, Siriano  capitano  dell' esercito  di  Egitto,  era  entralo  con 
soldati  in  chiesa  mentre  il  popolo  orava,  la  vigilia  appunto 
del  giorno  in  mi  doveva nsi  celebrare  i santi  misteri,  com- 
mettendovi violenze  tanto  eccessive  da  costringerlo  a riti- 
rarsi nella  solitudine  ; che  per  conseguenza  'non  è colpe- 
vole di  fuga  nè  ribelle  agli  ordini  deH’impei-atore.  E prosie- 
gue  dicendo , che  se  ritirato  si  fosse  più  presto,  colpevole 
sarebbesi  reso  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini , gran  delitto 
essendo  in  un  vescovo  l’ abbandonare  il  proprio  gregge  , 
quando  non  siavi  irnsislibilmcntc  sforzato  ; aggiungendo 
che  era  suo  disegno  di  portarsi  daH’imperatore,  emendo  per 
ciò  sortito  dalla  solitttdine,e  che  sellitene  gli  fossero  noli  gli 
oltraggi  folli  ai  vescovi  che  ricusato  avevano  di  sottoscri- 
vere conlro  di  Ini , e non  ignola  gli  fosse  la  violenza  ohe  si 
era  esercitala  contro  quelli  di  Alessandria  che  sostenevano 
il  suo  partito , pur  desistito  non  aveva  dal  suo  viaggio  ; ma 
che  veduto  un  ordine  mandalo  ai  magistrali  d'Aoxuma  di 
arrestarlo , paventò  il  furore  dei  suoi  nemici,  c ritornò  ad 
occultarsi  nella  solitudine. 

Nella  prima  apologia  della  sua  fuga  Atanasio  si  giustifi- 
ca contro  gli  ariani  che  l’accusavano  di  timidità.  Descrive  i 
funesti  effetti  del  loro  furore  ed  i maliche  avevano  fatlosof- 
frire  ai  più  grandi  vescovi  del  mondo  Osto,  Uberto  Gostan- 
linopolilnno.ed  altri  molti; dimostra  fon  gli  esempi  diGia- 
cobbe,  di  Mosè,  di  Davide , di  Elia , di  S.  l'auto  e di  G.  C. 
(in  S.  Malico , c.  10),  esser  permesso  fuggire  la  persecu- 
zione, ed  anzi  soventi  volte  più  utile  dell' esporsi  al  peri- 
colo; osserva  che  i santi  che  si  diedero  da  se  medesimi  in 
preda  ai  persecutori  l'hanno  fatto  per  ispirazione  dclloSpi- 
rilo  Santo;  domanda  ai  suoi  avversari  dove  abbiano  inqw- 
rato  che  sia  permesso  perseguitare, e non  lo  sin  fuggirsene; 
rùifaccia  loro  che  autore  della  persecuzione  è il  demonio, 
e che  G.  G.  ha  consigliato  la  foga  ; infine  si  lamenta  della 
violenza  che  hanno  esercitata  conlro  lui  c dei  mali  che  fan- 
no soffrire  alla  chiesa. 

Nella  seconda  apologia  Atanasio  si  giustifica  rispetto  al-  • 
le  antiche  accuse  intentate  contro  lui , riferendo  i giudizi 
dati  in  suo  favore  nei  eoncill  di  Roma,  di  Egitto,  di  Sardica, 
dei  quali  trascrive  tutte  intere  le  lettere;  monumenti  degni 
di  considerazione  per  la  storia  di  quel  teinpo.trovandosi  in 
esse  alcune  osservazioni  particolari  sulla  disciplina  della 
chiesa;  si  comprende  per  esempio,  nella  lettera  del  sinodo 
diAlessandria  rlie  il  vescovo  di  questa  città  veniva  dello 
dal  popolo,  ed  ordinato  dai  vescovi  di  mila  la  diocesi  d'E- 
gitto; che  le  leggi  ecclesiastiche  proibivano  la  translazione 
de’vcscovi;  che  si  nascondeva  accuratamente  il  melerò  del- 
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Tcncarislia  a chi  non  era  cristiano-,  che  considera  vasi  em- 
pietà il  rompere  un  calice  e spandere  il  sangui;  di  G.  C.  ; 
die  si  amministrava  ai  laici  l’euearislia  sotto  le  duospeeic; 
ohe  la  si  consacrava  ned  giorno  di  domenica,  e conserva  va- 
ni ; che  potevano  consacrarla  e distribuirla  i soli  preti  le- 
pilti  inamente  ordinati;rhc  il  vescovo  aveva  un  trono  od  un 
seggio  più  elevato  degli  altri.  Il  papa  Giulio  nella  sua  let- 
tera sostiene  che  si  |>uó  esaminare  di  nuovo  in  un  sinodo 
ciò  che  Tu  ordinalo  in  un  altro , allegando  l'esempio  piutto- 
sto che  l'autorità  del  concilio  di  Naca,  tàgli  pretende  di  a- 
verc  questo  diritto-,  si  lagna  ohe  si  ubbia  condannalo  Ata- 
nasio senza  scrivergli;  rimprovera  gli  eusebiani  di  aver  cac- 
cialo lon (ano  di  quasi  sessanta  leghe  da  Alessandria  uno  stra- 
niero per  occuparne  la  sede  vescovile;  trascrivendo  poscia 
due  lettere  del  concilio  di  Surdica,  una  diretta  alla  chiesa 
di  Alessandria,  Tallra  a tuli'  i vescovi  del  mondo,  le  quali 
•-on tengono  un'ampia  giustificazione  di  S.  Atanasio,  e l'ui- 
t ima  anche  le  firme  di  più  vescovi  elle  sottoscrissero  nel  con- 
cilio. Queste  due  lettere  sono  seguite  da  tre  altre  diCostan- 
zo  ad  Atanasio,  richiamandolo;  da  una  lettera  di  Giulio  al- 
la chiesa  diAlessandrin, nella  quale  si  congratula  con  gli  ales- 
sandrini del  ritorno  del  loro  vescovo;  da  lellerc  di  racco- 
mandazioni dale  da  Goslanzn  ad  Atanasio  per  ritornale  in 
Alessandria;  dalla  lettera  del  sinodo  di  Gerusalemme  alla 
chiesa  ili  Alessandria  in  favore  di  Atanasio  ; infine  dalla  ri- 
trattazione di  llrsacio  e di  Valente  diretta  a Giulio , nella 
quale  dichiarano  falso  lutto  quanto  si  disse  contro  S.  Ata- 
nasio, riconoscono  Ario  per  eretico, ed  anatematizzano  il  suo 
errore;  non  che  da  una  Iutiera  di  qtiisti  medesimi  vescovi 
diretta  a S.  Atanasio,  in  cui  gli  dichiarano  di  essere  della 
sua  comunione.  S.  Atanasio  dopo  avere  cosi  prodotti  i do- 
cumenti della  sua  assoluzione,  volendo  mostrare  che  nulla 
avevasi  fiuto  per  lui  a lilolo  di  grazia,  risale  all'origine  del- 
lo scisma  di  Mdezio,  e dell’eresia  di  Ario,  e descrivo  tutto 
ciò  che  era  avventilo  rispetto  a se  stesso  fino  al  suo  esilio, 
riportandogli  atti  autentici  giustificami  tintorio  che  espone. 

Atanasio  racconta  questa  medesima  storia  con  maggior 
ordini-  ivi  estensione  nell'  opera , che  chiamasi  la  lettera  ni 
solilarii.  In  questa  dopo  aver  raccontato  tutte  le  vicende 
deil'arianismo  fino  aiconciliodiSardiea,si  arresta  alle  cir- 
costanze dell'esilio  di  papa  Liberio.e  dit  e, che  gli  ariani  non 
gli  ebbero  riguardo;  che  non  ebbero  rispetto  per  la  città  di 
Roma,  metropoli  di  Inno  l’impero  minano,  nè  per  la  saniti 
sede  apostolica;  che  a loro  persuasione  l’imperatore  mando 
un  vescovo  a Roma  per  indurre  Liberio  a condannare  Ata- 
nasio-, che  Liberio  rifiulandovisi,  rispose  essere  contro  le 
regole  di  condannare  un  uomo  assente  che  era  stalo  giu- 
dicato degno  della  comunione  quando  era  a Roma  ; che  se 
l'imperatore  voleva  terminare  le  controversie  della  chiesa, 
doveva  convocare  un  concilio  libero  dove  non  fosse  nè  prin- 
cipe, nè  persona  di  corle,  dove  si  giudicasse  tutto  secondo 
il  timore  di  Dio  e la  dottrina  degli  apostoli,  dove  insom- 
ma , si  seguisse  il  concilio  di  Nicea , c dal  quale  fossero  e- 
vdusi  quelli  che  non  fanno  professione  di  seguirla  ; che  al- 
lora questo  concilio  potrebbe  esaminare  i fatti  in  questione. 
Aggiunge  poi,  clic  l’eunuro  essendo  entrato  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  |ier  offrire  i doni  che  aveva  porlato  a Liberio,  on- 
de farlo  sottoscrivere  controS.  Atanasio,  quel  vescovo;  fat- 
tone consapevole,  riprese  il  sagrestano  di  averli  ricevuti,  e 
li  getto  fuori  del  lempio  conte  unufferUi  sacrilega;  che  rife- 
rite queste  cose  aU  impcratorc , feoe  egli  condurre  Liberio 
a Costantinopoli;  e che  avendogli  questo  papa,  parlato  con 
forza  ancor  maggiore  che  non  in  Roma,  fu  mandato  in  esi- 
lio, dove  dopo  due  anni  di  resistenza,  venne  forzato  a sot- 
toscrivere per  timore  della  morte.  Descrive  poscia  la  cadu- 
ta di  Osio,  e dice,  che  Costanzo,  sollecitato  dagli  ariani  che 
volevano  far  entrare  nel  loro  parlilo  un  vescovo  di  tanta  au- 
torità, esortò  Osio  a sottoscrivere;  che  questo  santo  perso- 
naggio neppnr  volle  sopportarne  la  proposizione,  e che  a- 
vendo  persuaso  all'imperatore  di  lasciarlo  in  riposo  ritiros- 


fii  in  sua  pairia;  che  però  gli  ariani  avendo  continuato  a sol- 
lecitare l'imperatore,  questi  gli  scrisse  molte  lettere  ora  pie- 
ne di  lusinghe,  ora  di  minacce,  per  obbligarlo  a condanna- 
" re  Atanasio;  che  il  generoso  vecchio  gli  aveva  risposto,  con 
lettera  da  S.  Atanasio  conservataci,  enella  quale  gli  dichia- 
ra esser  egli  disposto  a soffrirvi  per  la  lède  ciò  che  sofferto 
aveva  già  sotto  l'impero  di  .Massimiano,  prontissimo  a ver- 
sare anche  il  suosangue  per  la  difesa  della  innocenza  elicila 
verità;  consigliar  pertanto  l'imperatore  a non  dar  retta  agli 
orientali  nè  credere  ad  lirsacio  ed  a Valente;  esser  egli  (l'im- 
peratore) mortale,  e dover  quindi  temere  il  di  del  giudizio; 
non  essere  a lui  facoltativo  l'immischiarsi  nelle  cose  eeelesia- 
slichepiù  di  quello  che  il  sia  ai  vescovi  nelle  temporali.  Equi 
lien  meritano  di  essere  IrascriUe  quelle  parole:  Rieordale- 
i» , scrive  .-ill'imperatore,  ricordateci  che  siete  mortale:  teme- 
te il  giudizio,  conservatesi  nella  purità  per  comparirvi  nel 
numero  degli  eletti ; non  immischiatevi  negli  affari  ecclesia- 
stici, e niente  comandate  a noi  su  queste  cose,  ma  da  noi  im- 
inratele.  Dio  affidò  a coi  la  potenza  dell'impero, ed  a noi  affi- 
dò quello  che  riguarda  la  chiesa;  e siccome  colui  che  ri  twur- 
/*»  l'impero  agisce  contro  l’ordine  di  Dio,  cosi  eoi  pure  guar- 
dateci dal  renderci  colpevole  di  un  delitto  enormissimo,  ar- 
rogandovi ciò  che  i di  giurisdizione  ecclesiastica.  Sta  scrit- 
to;— DATE  A CESARE  CIÒ  CHE  È 01  CESARE,  ED  A DIO  CIÒ  CHE 

» ni  mo.  — A noi  dunque  non  è pcrmessodi  qocemare  lim- 
iterò della  terra,  ne  voi  avete  potere  sulle  cose  sacre.  S.  Ata- 
nasio espone  poi  la  violenza  usata  ad  Odo  per  indurlo  a sot- 
toscrivere, c come  l'imperatore  lo  facesse  venire  a Sirmi- 
eo.dove  lo  tenne  finché  ebbe  comunirato  con  lirsacio  c Va- 
lente. Il  resto  di  quest'opera  è un»  declamazione  veemen- 
tissima contro  le  violenze  e persecuzioni  di  Costanzo  e de- 
gli ariani,  eon  di  più  una  protesta  del  popolo  di  Alessandria 
rispetto  alle  violenze  esercitato  contro  S.  Atanasio. 

Il  libro  dei  Sinodi  di  Rimini  c di  Seleucia  contiene  non 
solo  la  storia  dei  concili , ma  anche  quella  drilo  principali 
forinole  di  fede  fatte  dai  vescovi  partitami  di  Ariodnpoqoel- 
la  del  concilio  Niecno  che  trascrive  per  intero  ; e quindi 
lien  discorso  della  parola  consostanziale, e ladifende  contro 
gli  ariani , confessando  tuttavia  che  non  debbono  trattarsi 
da  eretici  coloro  che  hanno  difficoltà  a servirsene,  lienehè 
riconoscano  di  buona  fede  la  divinità  del  Figlio.  Spiega  in 
qual  senso  quella  parola  venisse  condannala  dai  concilio  di 
Auliochia  tenutosi  contro  Paolo  Samnsatono,  c porta  la  te- 
stimonianza dei  due  Dionigi  die  l’avevano  usala. 

Olire  queste  opere,  le  quali  contengono  la  serie  della  ste- 
rra di  quei  tempi,  altre  ve  ne  sono  concernenti  fatti  parli- 
t icolari.  Primo  è il  libro  della  definizione  del  concilio  di  Ni- 
oea,  nel  quale  si  difende  la  derisione  di  questo  concilio , e 
se  ne  osservano  alcune  circostanze  considerevoli.  Egli  dice 
che  i vescovi  del  concilio,  i quali  erano  circa  trecento,  do- 
mandarono eon  dolcezza  agli  ariani  che  si  giiisiifirassero; 
ma  che  appena  questi  proferirono  parola , vennero  ria  tutti 
i vescovi  disapprovati;  che  quegli  eretici  non  furono  nem- 
meno fra  loro  di  accordo;che  furono  costretti  a tacersi-,  che 
allora  i vescovi  stesero  la  forinola  di  fede,  che  fu  sottoscrit- 
ta dagli  eusebiani;  che  Eusebio  di  Cesarea  in  Palestina,  il 
quale  ricusato  avea  di  sottoscriverla  la  vigilia  , P approvò 
il  dimani  e nc  scrisse  a quelli  della  sua  chiosa.  Combalte 
poscia  l'empietà  degli  ariani,  riraduti  nell'antico  errore  ; 
loro  prova  che  il  Figlio  di  Din  esiste  da  tutta  I’  eternità  ; 
difende  i termini,  dì  cui  il  concilio  di  Nicca  si  servi  nella 
forinola  di  fede;  e dice  che  il  vocabolo  consostanziale  ha 
un  giustissimo  senso,  e die  nessun  altro  più  opportuno  vi 
ora  per  condannare  pienamente  l'errore  degli  ariani  ; che 
ilei  resto  quel  vocabolo  non  era  nuovo,  perchè  Teognoslo, 
Dionigi  Alessandrino,  Dionigi  di  Roma,  ed  Origene  l’ ave- 
vano usalo  assai  prima  ilei  concilio  di  Nicea  ; che  questo 
sinodo  non  aveva  stabilito  una  nuova  dottrina  ma  confer- 
mala la  già  stabilita  dalla  scrittura  e dalla  tradizione,  o«- 
scrvando  che  rispetto  alla  fede  non  aveva  già  deciso  conio 
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riguardo  alla  celebrazione  della  pasqua:  ri  piar» , coti  vo- 
litiamo; ma  che  aveva  detto  semplicemente:  questa  é la  fe- 
rie ddlachiesa  cattolica.  Ila  credit  calholica  Ecclesia. 

Li  seconda  opera  di  tale  natura  è la  lettera  ai  vescovi  di 
Egitto, che  venne  a sproposito  intitolala:  Discorsoprimocon- 
Iro  gli  ariani.  Iti  questa  lettera  Atanasio  descrive  le  violen- 
ta clic  gli  ariani  esercitavano  contro  i cattolici; esorta  i suoi 
confratelli  a guardarsi  dalle  loro  insidie;  li  avverte  di  non 
sottoscrivere  alta  loro  professione  di  fede,  per  quanto  cat- 
tolica loro  rassemhri,  ma  di  stare  a quella  del  concilio  di 
Nicea,  nella  quale  l’empietà  di  Ario  fu  condannala;  ricorda 
poi  tutti  i principali  capi  del  suo  errore, e li  confuta  con  te- 
stimonianze tratte  dalla  sacra  scrittura  ; descrive  la  One 
sciagurata  di  quell'eretico  ; c finisce  esortando  i cattolici  a 
difendere  la  fede  sino  alla  morte , dimostrando  non  essere 
martire  solamente  chi  muore  per  non  offrire  agl’  idoli,  ma 
benanche  chi  mnore  per  non  tradire  la  verità. 

la  lettera  ai  vescovi  ortodossi  fu  scritta  verso  l’epoea 
medesima  e sullo  stesso  soggeuy. Nella  medesima  si  descri- 
ve l'intrusione  violenta  di  Giorgio  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria^ si  dipinge  il  furore  degli  ariani,  ed  i mali  che  fanno 
soffrire  alta  chiesa. 

Nello  due  lettere  a Lucifero  descrive  ancora  le  persecu- 
zioni con  cui  gli  ariani  travagliavano  i cattolici, ('dipinge  lo 
stato  compassionevole  della  chiesa. 

Nella  lettera  a Serapione  sulla  morte  di  Ario  racconta  la 
fine  sciagurata  di  questo  eretico,  il  quale  mori  nelle  latri- 
ne la  vigilia  del  giorno  in  cuidoveva  rientrar  nella  chiesa. 
S.  Atanasio  dice  di  aver  ciò  saputo  jicr  relazione  del  sacer- 
dote Macario. 

Può  mettersi  nei  libri  storici  anclte  la  lettera  di  Atanasio 
intorno  alta  opinione  di  Dionigi  Alessandrino  sulla  Trinità , 
perchè  ci  ricorda  un  punto  considerevolissimo  di  storia  ec- 
clesiastica,clic  noi  avremmo  ignorato  se  S. Atanasio  non  lo 
avesse  riferito,  od  è,  che  Dionigi  ili  Alessandria  scrisse  con- 
tro i saltellami  delta  l’cntapoli;  che  combattendoli  si  valse 
di  espressioni  le  quali  potevano  far  credere  eh’ ei  favorisse 
l’errore  opposto;chc  egli  ne  fu  accusato  in  un  sinodo  di  Ro- 
ma; che  scrisse  al  papa  un  trattato  intitolalo:  Confutazione 
ed  Apologia , nel  quale  si  difendeva  ed  inveiva  contro  i suoi 
avversari;  die  infine  egli  insegnava  in  questo  trattalo,  ci- 
tando passi  tratti  dal  libro  di  Dionigi  Alessandrino. 

lai  lettera  del  concilio  di  Alessandria  agli  Antiocheni  ri- 
guarda lo  stalo  della  chiesa  di  Antiochia  dopo  la  morte  di 
(lostanzo.  S.  Atanasio  egli  altri  vescovi  di  quel  concilio  rac- 
comandano a quei  di  Anliochiadi  ricevere  gli  ariani  che  con- 
itannano  apertamente  il  proprio  errore,  di  unirsi  a Paolino 
ed  a «incili  del  suo  partito,  di  ricevere  nella  loro  comunione 
quelli  che  tenevano  le  loro  assemblee  nella  vecchia  città, 
cioè  i partitami  di  Melezio,  senza  esigere  da  essi  altra  pro- 
fusione di  fède  elle  quella  del  concilio  di  Nicea.  Gli  stessi 
li  avvertono, non  essersi  fatta  alcuna  formolo  di  fede  nel  ve- 
ro concilio  di  Sardicn;k>ro  consigliano  il  non  aver  dispute 
tra  loro  sul  soggetto  delle  ipostasi. |K-rcliè  lo  stesso  è il  sen- 
timento sia  di  quelli  che  tre  ne  riconoscono  nella  Trinità, 
sia  di  quelli  i quali  non  ne  riconoscono  che  una  sola,  non 
differendo  che  nella  espressione.  S.  Atanasio  tiene  lostes- 
sodiscorso  sul  proposito  del  ricevimento  degli  ariani  nella 
lettera  a II  miniano,  in  cui  ricorda  la  decisione  di  quel  sinodo. 

Nella  lettera  all'Imperatore  G. inviano,  S.Atanasio  e gli  al- 
tri vescovi  di  Egitto  propongono  la  formula  di  lede  del  con- 
cilio di  Nicea  come  la  sola  vera  ; affermano  che  la  fede  in 
essa  contenuta  è la  fede  di  unti  martiri  che  ora  sono  con 
G.C.;  clic  essa  non  avrebbe  mai  avuto  avversari, se  la  mali- 
zia degli  eretici  non  avesse  tentalo  corromperla  ; che  Ario 
ed  i suoi  settari  avendo  voluto  introdurre  una  nuova  dot- 
trina contraria  alla  verità,  il  concilio  di  Nicea  li  aveva  con- 
dannali, ed  aveva  tatto  una  confessione  di  fede  per  ristabi- 
lirla, e per  estinguere  il  fuoco  suscitalo  da  essi;  clic  questa 
furinola  era  stata  letta  e creduta  sincera  niente  in  tutte  le 


chiese  fino  al  ponto  in  cui  alcuni  vescovi  volendo  rinnovel- 
lare  l'errore  degli  ariani  cominciarono  a spregiarla , senza 
tuttavia  dichiararle*!  apertamente  avversari,  ma  spiegando 
a rovescio  la  eonsostanzialità,  e proferendo  bestemmie  con- 
tro lo  Spirito  Santo.  Gli  stessi  dopo  avere  rosi  spiegato  il 
simbolo  di  Nicea  lo  trascrivono,  e protestano  all'Imperatore 
esser  quello  la  sola  forinola  di  fede,  a cui  convenga  appi- 
gliarsi. Rispetto  poi  alle  conferenze  degli  ariani  e di  S.  Ata- 
nasio innanzi  a Gioviano,  non  meritano  che  qui  se  ne  tan  ta 
particolare  menzione,  nulla  contenendo  di  ragguardevole. 

■.'epistola  cattolica  ai  vescovi  di  Egitto,  di  Arabia, di  Si- 
ria, di  Giliria,  di  Fenicia,  è,  come  le  precedenti,  scritta  a 
nome  di  un  sinodo  di  vescovi  di  Egitto,  preseduto  da  S.  A- 
tanasio.  In  essa  si  esortano  i vescovi  a cui  è diretta  a se- 
pararsi dagli  ariani, ad  essere  di  accordo  per  la  difesa  del- 
ia Me,  a non  dissimulare  per  timore  o per  ambizione  hi 
verità,  a riconoscere  la  divinità  dello  Spirilo  Santo,  e v io- 
ne in  line  proposto  come  simbolo , indizio  della  vera  Me , 
la  Trinità  consostanziale. 

la  lettera  agli  Africani  è scritta  sul  medesimo  soggetto  a 
nomedi  S.Atanasio  e dioltanladue  vescovidi  Egitto.  Nella 
slessa  si  raccomanda  la  fede  del  concilio  di  Nicea  stabilita 
da  Irrcralodiciolln  vescovi,  pubblicala  e ricevuta  in  tutta  la 
terra,  atteso  che  il  medesimo  seguitoavevn  nella  sua  deci- 
sione la  dotlriua  e le  espressioni  della  scrittura  c dei  padri. 

Nella  lettera  a Giovanni  ed  Antioco  sacerdoti , S.  Atana- 
sio si  rallegra  dell’esser  tatto  consapevole,  per  mezzo  della 
loro  lettere  scritte  da  Gerusalemme, esserv  i un  gran  nume- 
ro di  fratelli  clic  si  riuniscono  in  una  medesima  comunio- 
ne ; riprende  coloro  che  vogliono  perturbare  In  chiesa  con 
dispute  di  parole;  e si  meraviglia  che  siavi  ehi  osi  ripren- 
dere la  dottrina  di  S.  Ila-olio. 

Nella  lettera  a Palladio,  gli  dà  egli  lode  perciò  rlieè  or- 
todosso, approva  che  dimori  con  Innocente,  riprendi'  al- 
cuni monaci  che  non  volevano  obbedire  a S.  Unsilio;  enco- 
mia questo  vescovo,  dicendolo  gloria  della  chiesa,  combat- 
tente delta  verità,  istruttore  di  coloro  che  han  bisogno  di 
dottrina  , ed  aggiungendo  che  non  è d'uopo  che  cattolici 
alibian  dispute  con  lui. Espone  che  egli  scrisse  ai  suoi  mona- 
ci di  obbedirlo  come  padre,  e che  a torlo  si  taguan  di  lui. 
Forse  le  dispute  di  questi  monaci  con  S.  Basilio  versava- 
no sulla  quest  ione  delle  ipostasi. — E tanto  per  le  opere  sto- 
ra-lic  di  S.  Atanasio,  leggami  ora  le  dogmatiche. 

Prima  fra  queste  sono  i due  trattati  contro  i pagani,  il 
secondo  de'  quali  è ora  intitolalo  della  Incarnazione.  Nel 
primo  di  questi  libri  egli  combatte  I idolatria,  e stabilisce 
il  culto  del  vero  Dio.  Dimostra  che  l'idolatria  ebbe  origine 
dalla  corruzione  del  cuore  dell'uomo  il  quale  creato  ad  im- 
magine di  Dio  cadde  nel  peccato  di  Adamo,  ed  in  una  fune- 
sta tendenza  al  peccato,  seguilospesso  dalla  volontà,  quan- 
tunque abbia  libertà  di  resistervi.  Da  questo  principio  e- 
gli  deduce  primieramente  contro  gli  eretici,  non  essere 
necessario  che  sienvi  due  principi  o due  hkll,  l'uno  buono 
autore  del  bene  , l'altro  (attivo  autore  del  male  ; confuta 
questa  empietà  con  autorità  e con  ragioni;e conchiude  clic 
il  peccato  non  è una  sostanza,  ma  entrò  nel  mondo  per  la 
caduta  del  primo  uomo.  E qui  segna  la  sorgente  della  ido- 
latria; perchè  gli  uomini  decaduti  dal  primo  loro  stato  non 
piti  alle  cose  spirituali  innalzarono  il  cuore  e lo  spirito,  ma  li 
ristrinsero  alle  terreni  ri  e sensibili.  Confuta  quindi  le  diver- 
se specie  d'idolatria, c dimostra  die  non  può  riconoscersi  nè 
adorarsi  per  diviuilà  nè  gli  dei  de'poeti,  nè  il  mondo,  né 
alcuna  sua  parte.  Combattuta  l'idolatria,  stabilisce  il  cullo 
del  vero  Dio,  e dimostra  die  si  può  naturalmente  conoscer- 
lo; l.'da  noi  medesimi,  dalla  cognizione,  cioè,  del  nostro 
liensiero  non  corporale  nè  mortale  ; ì. "dalla  bellezza  deff'u- 
uiverso  la  quale  è testimonio  della  esistenza  ed  eccellenza 
di  colui  die  n’è  autore;  passando  poscia  a dimostrare  die 
questo  Dio  è il  |«dre  di  G.C.;  ch'egli  ha  lutto  creato  e tutto 
governa  pel  suo  Verbo. 
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Il  secondo  trattalo  conlro  i gemili  è intitolato  : della  In-  ■ 
coma  :ione  di  G.  C. , trattandosi  in  esso  questo  mistero.  Per 
ispiegarne  le  cause  S.  Atanasio  risale  al  principio  del  mon- 
do, e dimostra  che  non  è fatto  per  raso,  nè  fatilìrica  lo  di  u- , 
na  maniera  eterna;  ma  che  T ha  crealo  Ilio  per  messo  del 
suo  Verbo.  Indi  parla  della  caduta  deiruomo,  il  quale  fatto 
ad  immagine  di  Dio , si  è attaccato  ai  beni  corruttibili  e ca- 
duchi, c divenne  cosi  autore  della  propria  perdila  e corru- 
zione-, ed  afferma  che  questa  caduta  del  genere  umano , ed 
il  disegno  di  Dio  di  ripararla  furon  causa  della  incarnazio- 
ne del  verbo;  perche  l)io  mosso  a compassione  dell'uomo  . 
delerminossi  a mandar  6UO  Figlio  per  salvarlo  e sommini- 
strargli i mezzi  di  acquistare  l’ immortalili;  che  aveva  per- 
rluta.Suquesto  principio  fonda  la  necessità  della  incarnazio- 
ne del  Verbo,  la  quale  egli  prova;  I. "perchè  il  Figlio  essen- 
do l’immagine  essenziale  del  Padre,  egli  solo  poteva  ren- 
dere l'uomo  somiglievole  a Dio,  come  era  prima  della  sua 
caduta;  S."perchè  come  Verbo  egli  è la  ragione  e la  sapien- 
za del  Padre,  ed  ci  solo  poteva  istruire  gli  uomini,  e disin- 
gannarli degli  errori  in  cui  vivevano.  Dalle  cause  della  in- 
carnazione egli  |iassa  agli  effetti,  e dopo  avere  spiegato  le 
grazie  che  il  verbo  meritò  agli  uomini  colla  sua  incarnazio- 
ne e morte,  dimostra  ch’ei  doveva  morire  come  fece , pel 
supplizio  di  croce,  perchè  potesse  morendo  domare  la  mor- 
te in  se  stesso  ed  in  noi.  Prova  infine  La  risurrezione  diG. 
C.dagli  effètti  meravigliosi  che  ne  seguirono  la  morte,  cdal 
disprezzo  della  morte  che  ispirò  ai  suoi  discepoli. 

Dopo  avere  spiegata  la  dottrina  de’cristiani  confuta  i giu- 
dei ed  i pagani;  i giudei  mostrando  col  mezzo  dei  profeti 
che  Gesù  è il  Messia  promesso  nell'antico  testamento;  i pa- 
gani col  mezzo  dei  miracoli  di  G.  G. , della  distruzionedcl- 
l’ idolatria  e dello  stabilimento  della  dottrina  evangelica,  la 
quale  sebbene  contraria  ai  sensi  ed  alle  passioni  dell'uomo, 
fu  pure  ricevuta  senza  esitanza  e presso  della  maggior  par- 
te del  mondo.  Conchiiide  il  discorso  avvertendo  l’amico  Ma- 
cario, a cui  sono  diretti  i trattali , di  aver  ricorso  alla  sa- 
cra scrittura,  sorgente  da  cui  trasse  quella  verità,  notando 
elle  per  intenderla  è d'uopo  condurre  una  vita  simile  a 
quella  di  coloro  che  scrissero  qtie’sanli  libri. 

Questi  soli  due  trattali  scrisse  S.  Atanasio  contro  i gen- 
tili: gli  altri  trattati  dogmatici  versano,  l’uno  sulla  Trinità, 
l’altro  sulla  Incarnazione.  Ma  la  principale  fra  le  sue  opere 
dogmatirlie  sono  i quattro  discorsi  contro  gli  ariani.  Nel 
primo,  che  è detto  il  secondo,  convince  di  eresia  la  setta  a- 
riana,  prevalendosi  dell'argomento  adoperato  contro  tutti 
gli  eretici, cioè  la  novità  di  loto  setta. ed  il  nome  che  porla. 
Indi  ne  espone  la  dottrina,  ed  empia  la  discopre , piena  di 
bestemmie,  non  lontana  da  quella  de'giudei  e dei  pagani  ; 
combatte  le  loro  ragioni  e pone  in  luce  molte  difficoltà  da 
lor  proposte  contro  la  dottrina  della  chiesa.  Nel  secondo 
trattalo,  terzo  nelle  edizioni  ordinarie,  spiega  alcuni  [tassi 
itagli  ariani  allegali  a prova  dell’essere  il  Figlio  una  creatu- 
ra, e si  stende  singolarmente  in  quello  del  e.  8 dei  Prover- 
bi: Dominus  possedii  me  in  inilio  viarum  euanim , ecc.  ri- 
flettendo verso  la  fine  « che  gli  ariani  corrono  pericolo  di 
non  avere  più  vero  battesimo  ; perchè  per  conferire  vali- 
• lamento  questo  sacramento  non  Insta  pronunciar  le  paro- 
le , ma  d'uopo  è pur  tiene  intenderli',  ed  aver  fede  rolla  , 
aggiungendo , che  se  il  battesimo  degli  altri  eretici  che 
pronunziano  le  stesse  parole  è nullo,  perchè  non  hanno 
fede  , giova  ben  credere  che  deblnsi  egual  sentenza  pro- 
nunciare del  battesimo  degli  ariani,  i quali  riescono  i più 
cattivi  di  tulli  gli  eretici.  » 

Nel  terzo  discorso,  che  si  annovera  per  quarto,  Atanasio 
prova  clte  il  Padre  ed  il  Figlio  hanno  una  medesima  sostan- 
za ed  una  natura  medesima, e che  non  sono  che  un  solo  Dio, 
quantunque  sieno  due  persone  distinte;  mostra,  clic  tutto 
quanto  si  dice  di  G.  fi.  nella  scrittura,  che  sembra  indegno 
della  divinità,  tutto  deve  riferirsi  alla  natura  umana , alle- 
vo die  essendoli.  C.  una  persona  composta  della  natura  di- 


vina e della  umana  cosi  attribuir  gli  si  possono  lo  proprie- 
tà di  queste  due  na!ure;c  nell'ultima  parte  di  tpieslo  discor- 
so esamina  la  questione  pro|iosla  dagli  ariani,  cioè:  Se  il 
Padre  generava  il  suo  Verbo  volontariamente  o necessaria- 
mente. E risponde  che  lo  genera  naturalmente,  e non  per 
forza;  che  perciò  in  un  senso  lo  genera  volontariamente  , 
perchè  vuole  generarlo,  quantunque  non  possa  non  gene- 
rarlo. 

Nell’ultimo  discorso  Atanasio  confuta,  c gli  ariani  pro- 
vando die  il  Verbo  è eterno  c consostanziale  al  Padre,  ed  i 
sobetliani  che  negavano  essere  il  Figlio  una  persona  distin- 
ta da  quella  del  Padre,  ed  i paolianisli  che  distinguevano 
il  Verbo  dal  Figlio  di  Dio,  il  Paracielo  (Lillo  Spirito  Santo. 

Il  discorso  sulle  parole  che  inconlransi  nel  vangelo  di 
Matteo,  c.  Il:  Omnia  mihi  traditasi  mi  a fluire  turo,  ere. . 
contiene  una  confutazione  delia  falsa  conseguenza  che  gli 
ariani  derivavano  da  quelle  parole,  dicendo,  che  se  il  Padre- 
dato  aveva  nel  tempo  ogni  cosa  a suo  Figlio , vi  fu  dunque 
un  tempo  nel  quale  il  Figlio  non  aveva  tutte  le  cose,  e per 
conseguenza  che  non  sempre  ebbe  un  sovrano  impero  sulle 
creai  ure, d’onde  conchiudevano  che  egli  non  fu  sempre  egua- 
le al  Padre.  S.  Atanasio  risponde,  non  trattarsi  in  quel  pas- 
so del  potere  assoluto  di  Dio  sulle  creature,  ma  riguardare 

10  stesso  il  mistero  della  incarnazione;  aver  dato  il  Padre  il 
genere  umano  aG.  C.  come  si  abitandomi  l'infermo  al  me- 
dico, perchè  lo  guarisca;  e che  avendo  l'uomo  [leccato , ed 
essendo  stata  pena  al  suo  fallire  la  morte , il  Verbo  si  era 
fatto  uomo , c Dio  gli  aveva  affidalo  gli  uomini , perché  li 
guarisse,  e rendesse  loro  la  vita  e la  luce  che  avevano  per- 
dute. 

Nella  lettera  ad  AdelfioS.  Atanasio  prova  contro  gli  aria- 
ni, che  si  deve  adorare  il  Verbo  di  Dio  nella  persona  di  G.C. 

Nella  lettera  a S.  Massimo  dimostra,  che  G.  C.  è vera- 
mente Dio  e veramente  uomo,  lo  intestazioni  alle  lettere  a 
Serapione  ne  làmio  conoscere  il  soggetto,  giacché  le  stesse 
son  concepite  in  questi  termini:  Contro  quelli  che  dicono 
essere  il  Figline  lo  Spirilo  Santo  creature.  Il  trattalo  contro 
i settatori  di  Sabcllio  è una  raccolta  di  passi  della  scrittura 
dimostranti  la  Trinità  delle  persone  e la  divinità  del  Verbo. 

11  fine  del  trallatodeH'unionc  della  natura  umana  col  Verbo 
è piuttosto  di  provare  la  divinità  del  figlio  di  Dio  , che  di 
spiegarne  l'Incarnazione.  L’esposizione  della  fede  che  tro- 
vasi nel  primo  volume,  pag.  410,  è una  spiegazione  della 
forinola  di  fede  del  concilio  di  Nicea  sulla  Trinità  e stilla 
Incarnazione.  Della  stessa  natura  è il  compendioso  discor- 
so contro  gli  ariani.  la  lettera  di  F.pittelo  è il  principale 
Irallato  di  S.  Atanasio  sulla  Incarnazione  di  G.  C.  In  essa 
egli  confuta  l’errore  e gli  argomenti  di  coloro  che  sostene- 
vano essere  stala  la  carne  di  G.  C.  della  medesima  essenza 
della  sua  divinità;  essersi  cangiala  la  divinità  in  umanità . 
e l'umanità  in  divinità;  aver  il  verbo  adottato  un  corpo 
senza  esserglisi  naturalmente  congiunto  ; non  aver  preso 
questo  corpo  dal  seno  della  Vergine;  avere  La  divinità  sof- 
ferto; in  fine  essere  stalo  il  Verbo  una  persona  ben  diversa 
dall’uomo.  In  una  panda , egli  confala  in  questa  lettera  i 
fondamenti  dell’errore  degli  apollinarisli  c degli  entichiani 
ed  il  principio  dei  nestoriani,  provando  che  C.C.  è una  per- 
sona composta  della  natura  divina  e di  quella  umana , e 
nella  quale  tutte  si  trovano  le  proprietà  di  queste  due  na- 
ture. Gli  stessi  errori  son  pur  da  lui  confutati  nei  libri  del- 
l’Incarnazione contro  Apollinare,  nei  quali  prova  in  parti- 
colare contro  questo  eretico,  che  G.  C.  ha  assunto  nna  na- 
tura umana  intera  c perfetta , e quindi  non  destituita  né  di 
anima,  nè  d’intelletto,  nè  di  volontà. 

Pochi  sono  fra  le  opere  di  S.  Atanasio  i trattali  di  mora- 
le. Uno  dei  principali  è l’epistola  a Draconzìo.  Era  questi  un 
monaco  che  era  statoeletto  vescovo;  ma  o temesse  la  per- 
secuzione, o indegno  si credesscdigovernareun vescovado, 
egli  fuggi, e si  nascose  per  non  essere  obbligato  ad  avercu- 
'I  ra  del  [sipolo,  di  cui  era  ordinalo  vescovo.  In  questa  lette- 


1JC 


ATANASIO  (S.). 


ra  S.  Atanasio  lo  riprende  del  poco  coraggio, e lo  esorta  a ri- 
tornare al  suo  vescovado;  gli  fa  presente  che  la  sua  condot- 
ta è di  scandalo  a molti;  che  essendo  ordinalo  vescovo  non 
è più  di  se  stesso,  ma  di  quelli  per  cui  fu  ordinato;  che  egli 
è obbligato  ad  aver  cura  di  essi,  e che  surà  mallevadore 
dulia  salute  di  coloro  che  per  mancanza  d istruzione  peri- 
ranno; che  deve  impiegare  il  talento  che  Dio  gli  ha  dato , 
ed  essere  sollecito  del  gregge  che  affidato  gli  venne;  che  se 
fuggì:  il  vescovado  per  timore  della  persecuzione  egliè  ben 
vile,  se  lo  fogge  per  ripugnanza  alle  vescovili  funzioui,  fa 
ingiuria  all'  autorità  ed  al  ministero  di  G.  C.;  che  non  vale 
a scusa  il  dire  che  aveva  fatto  volo  opposto  al  vescovado , 
perchè  Giona  e Geremia  astretti  vennero  a tare  il  contrario 
di  quanto  avevano  risoluto;  che  del  resto  molti  monaci  (chei 
nomina  ) accettato  avevano  l'episcopato,  senza  che  la  lor 
Itrofcssione  riuscisse  di  ostacolo  alla  loro  ordinazione  ; che 
l'episcopato  beu  lungi  dalTcssere  oocasion  di  peccato,  come 
volevasi  persuadere  a Draconzio,  c anzi  un  mezzo  di  santi- 
ficazione nella  imitazione  degli  apostoli,  senza  che  il  mede- 
simo impedisca  l'osservanza  delle  pratiche  claustrali.  Coo- 
rhiude  poi  esortandolo  a ritornare  al  suo  vescovado  prima 
della  lèsta  di  pasqua,  perchè  derelitto  non  sia  il  suo  popo- 
lo, e costretto  a celebrar  questa  festa  senza  lui. 

Nella  lettera  al  monaco  Ammoni-,  confuta  l’errore  di  cer- 
ti monaci,  i quali  condannavano  l’uso  del  matrimonio,  e di- 
mostra colla  scrittura  che  esso  è |ierinesso,  e che  è empietti 
condannarlo;  quantunque  la  verginità  sia  uno  stato  più  per- 
fetto, e meritevole  di  maggiori  ricompense. 

La  vita  di  S.  Antonio  può  appartenere  agli  scritti  di  mo- 
rale, contenendo  essa  opportunissime  istruzioni  per  tutti  i 
monaci;  e convien  pur  mettere  in  questo  numero  Pome  li;: 
della  circoncisione  e del  sabbato.  In  essa  Atanasio  parla  del- 
la istituzione  del  sabbato,  c vuole,  che  il  motivo  principali 
della  sua  celebrazione  non  sia  già  il  riposo,  ma  la  cognizio- 
ne del  Crcalore-,e  che  il  motivo  per  cui  fu  nella  nuova  legge 
abrogalo,  e per  cui  venitegli  sostituita  la  domenica,  si  è ap- 
punto perchè  il  primo  rappresentava  la  fine  della  prima  crea- 
zione,ed  il  secondo  il  principio  della  nuova.  Der  questa  stes- 
sa ragione  egli  pretende  essere  stata  differita  fino  all'oltavt 
giorno  la  circoncisione,  appunto  per  essere  figura  della  ri- 
generazione che  si  opera  col  battesimo. 

E qui,  per  dir  qualche  cosa  dei  trattati  di  & Atanasio  sul- 
la sacra  scrittura,  si  può  ben  dite  che  il  suo  compendio  del- 
la stessa  è un  trattato  utilissimo.  In  esso  enumera  prima  i 
libri  canonici  dcll'anlico  testamento,  dietro  il  catalogo  degli 
ebrei,  il  quale  non  ne  comprende  che  veolidue;vi  aggiunge 
quelli  che  non  sono  canonici,  ma  che  leggonsi  ai  catecume- 
ni, i quali  sotto,  secondo  lui, la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  E- 
ster,  Giuditta, e Tobia-,  ed  osserva  che  aironi  mettono  i libri 
di  Ester  e di  Kulh  fra  i canonici  che  conosconsi  presente- 
mente.  Compili  questi  cataloghi,  egli  fa  un  ritratto  fedelis- 
simo di  ciò  che  in  ciascun  libro  condensi,  rendendo  ra- 
gionerei nome  che  ciascuno  porta  e dell’autore  che  lo  scris- 
se. Dà  poscia  un  catalogo  dei  libri  apocrifi  edi  nessuna  uti- 
lità; e parla  poi  singolarmente  de’quallro  vangeli , dei  loro 
autori,  e de’  luoghi  ove  fttron  composti  ; tratta  brevemente 
delle  versioni  greche  dell'antico  testamento,  e finalmente  fa 
un  catalogo  di  alcuni  libri  citati  nella  scrittura,  che  or  son 
perduti.  Di  questo  genere  è pure  il  frammento  della  trente- 
simanona  lettera  fcslale  il  quale  contiene  un  catalogo  dei  li- 
bri canonici  dell'antico  e del  nuovo  testamento,  unitamente 
a qnelli ielle  sono  utili,  quantunque  non  sieno  canonici,  e da 
lui  distinti  dagli  apocrifi,  inventati  tlag'i  eretici,  seguendo 
il  catalogo  che  trovasi  nel  suo  compendio  della  sacra  scrit- 
tura, ed  aggiungendo  ai  libri  che  si  possono  leggere  ai  ca- 
tecumeni la  dottrina  degli  apostoli  ed  il  pastore. 

li  libro  a Marcellino  su  i salmi  è scritto  contro  un'opera 
della  stessa  natura.  In  esso  S.  Atanasio  fa  vedere  l'eccellen- 
za del  libro  dei  salmi,  ne  espone  l'argomento  di  molti,  si 
starici  come  morali, ed  osserva  che  racchiude  tutte  le  pro- 


fezie risguimlanii  G.  C.,  esprime  tuli’  i sentimenti  che  deb- 
bono aversi,  contiene  tutte  le  preghiera  che  si  debbono  in- 
nalzare , e tulli  comprende  i precetti  della  morale.  Distin- 
gue i salmi  in  istorici,  morali,  profetici,  di  preghiera  , di 
lode,  e dà  loro  congrua  disposizione-,  dimostra,  che  i salmi 
rappresentano  a ciascun  fedele  lo  stalo  della  sua  anima;  che 
ciascuno  vi  si  vede  dipinto,  e può  scorgere  nei  diversi  ef- 
fetti che  vi  sono  in  ogni  porto  espressi, ciò  che  succede  nel 
fondo  del  proprio  cuore, ed  in  qualunque  stato  si  trovi,  rin- 
viene in  questo  libro  divino  parole  alla  sua  presente  condi- 
zione conformi , ordine  di  condotta , conforto  ai  mali.  l*er 
questa  ragione  egli  distribuisce  i salmi  secondo  le  diverse 
materie  che  trattano,  perche  ciascuno  se  ne  possa  servire 
a norma  de’proprl  bisogni  c della  propria  condizione.  Am- 
monisce inoltre  quei  che  li  cantano  di  avere  lo  spirito  libe- 
ro e tranquillo,  affinchè  la  melodia  del  canto  si  accordi  col- 
l'armonia dello  spirito;  e non  vuole  che  si  cangino  le  paro- 
le dei  salmi  che  sembrano  semplici  col  pretesto  di  renderle 
più  eleganti. 

Il  trattato  sulle  parole  di  Cristo  : a chiunque  aera  detto 
qualche  parola  contro  lo  Spirito  Santo , il  suo  peccato  non 
rerrd  rimesto  né  in  questo  mondo  né  nell'altro,  è una  spiega- 
zione di  questo  difficile  passo  della  scrittura.  Egli  osserva 
in  primo  luogo  che  Origene  e Teognuslo  hanno  creduto  es- 
sere il  peccato  contro  lo  Spirilo  Santo,  il  peccato  di  coloro, 
che  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  ne  perdono  Ut  grazia 
colle  loro  colpe  ; egli  però  sostiene  che  questa  spiegazione 
non  è naturale , perché  coloro  che  violano  le  promesse  del 
loro  battesimo  non  poccano  maggiormente  contro  lo  Spirito 
Santo  di  quello  peccano  contro  il  Padre  ed  il  Figlio,  in  no- 
me de'quali  il  Itattesimo  si  conferisce.  E per  dimostrare  che 
t'upinione  degli  antichi  non  è fondata, egli  osserva  che  que- 
ste parole  di  Gesù  Cristo  tirano  dirette  ai  farisei  non  battez- 
zati, e che  tuttavia  peccavano  contro  lo  Spirito  Santo , di- 
renilo clic  Gesù  Cristo  scacciava  i demoni  in  nome  di  Bcl- 
zebul.  Aggiunge  di  più  che  se  quell’  intcrpelrazione  vales- 
se, si  favorirebbe  la  causa  di  Nevato.  Spiega  il  passo  di  S. 
Piolo  agli  ebrei , dove  questo  apostolo  dice  essere  impossi- 
bile che  quelli  i quali  furono  una  volta  battezzati  sieno  nuo- 
vamente rigenerali  ; coso  che  non  esclude  già , dice  S.  Ata- 
nasio, lapenitenza  dopo  il  battesimo , ma  un  secondo  ballesi- 
•no.  E periamo  dopo  avere  rigettata  quella  spiegazione, un1 
altra  ne  adduce , e pretende , che  peccare  contro  lo  Spirito 
Santo  sia  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  attribuendo,  co- 
me facevano  i farisei,  al  demonio  le  sue  azioni  divine.  Ecco 
in  qual  modo  si  spiega:  « Coloro,  che  considerando  le  azio- 
ni umane  di  Gesù  Cristo  lui  riguardavano  come  un  uomo, 
erano  in  qualche  guisa  scusabili.  Quelli  pure  che  conside- 
rando le  sue  azioni  divine , dubitavano  che  uomo  «gli  fos- 
se , non  erano  tanto  colpevoli  ; ma  coloro  che  vedendo  le 
sue  azioni  perfettamente  divine  negano  la  sua  divinità , 
attribuendo  quelle  azioni  al  demonio , come  i farisei  e gli 
ariani , commettono  un  delitto  si  enorme , che  non  devono 
sperare  perdono.  1 primi  peccano  contro  il  figlio  dell’ uo- 
mo , cioè  contro  I'  umanità  diG.  C.,  gli  altri  contro  lo  spi- 
rilo, cioè  contro  la  sua  divinità.  » Eivo  compendiosamente 
la  spiegazione  che  dà  S.  Ala  nasica  quelle  parole  del  vangelo. 
Si  possono  finalmente  aggiungere  a questi  trattali  di  S.  Ata- 
nasio sulla  sacra  scrittura  i frammenti  chetrovansi  alla  fine 
del  secondo  volume,  e specialmente  quello  che  è tratto  dal 
sesto  concilio  su  quelle  parole  di  G.G.:  tristi s est  anima  ntea. 

Lo  stile  di  S.  Atanasio,  dice  Fozio,  é chiaro,  semplice, 
pieno  di  senso,  di  vivacità, e di  forza.  Le  sue  lettere  in  par- 
ticolare o le  sue  apologie  sono  scritte  con  uno  stile  terso  , 
elegante.e  nobile.  Jie’eommentari  è breve  e preciso  ma  sen- 
za oscurità;  naturale  e rapido  nelle  opere  storiche,  vivo  ed 
animato  nelle  polemiche.  Ha  un'abbtmdunzn  ed  unu  facili- 
tà ammirabile,  un  fondo  di  logica  non  ignuda  di  ornamenti, 
ma  grave,  utnabile,  degna  di  un  uomo  autorevole  e verace- 
mente saggio.  In  tutte  le  sue  opere  egli  su  adattare  la  ma- 
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mera  di  scrivere  al  soggetto  che  tratta  ed  alle  persone  a cu  i 
Elvella , accompagnando  il  suo  discorso  con  tanta  grazia  , 
Idra,  o modestia  , che  insensibilmente  affeziona  alle  verità 
che  egli  stalàlisce. 

Treprincipali  edizioni  abbiamo  delle  opere  di  S.  Alanasio. 
La  prima  è quella  diCommelin  stampatore  di  Heidelberg  del 
ItìOI,  in  due  volumi  in  Ibi.,  greco-latina.  La  seconda  pari- 
mente greco-latina  è quella  falla  a Parigi  nel  1627,edaLei- 
psick  nel  1686.  la  terza  e migliore  è quella  che  fu  pubbli- 
cala a Parigi  nel  1098,  presso  Giovanni  Anisson , in  tre  vo- 
lumi in  ibi. , i quali  però  non  sono  che  due  tomi . per  cura 
del  dotto  Bernardo  di  Montfaucon,benedeltinodclla  congre- 
gazione di  S.Mauro.(e.Kozio,al  volume  1A0  della  sua  biblio- 
tèca. Papiri  biblioth.  l>.  Ceillier.  flirt,  de»  auteurs  ecclés. 
Ioni.  5,pag.  1.70  esegg.  Ilermanl  Vie  de  taint- Allumate). 

ATEISMO  ATEO.  — Con  la  prima  di  queste  due  parole 
giusta  la  etimologia  greca  si  vuole  denotare  ogni  sistema  che 
ha  per  obbietto  il  negare  la  esistenza  della  divinità,  con  la 
seconda  si  designa  chi  lo  professa.  Non  i-  della  naturadi  que- 
st’opera lo  intrattenerci  in  argomenti  filosofici  per  dimostra- 
re l’assurdità  delIVùfùmo,  nè  discutere  se  abbia  mai  avuto 
esistenza,  o se  possa  esistere  una  società  di  veri  alti  ; dire- 
mo soltan  lo  di  volo  che  le  idee  di  causa  e di  effetto,  le  me- 
raviglie della  Iialura.il  consentimento  di  lutti  i popoli  men- 
tre provano  ineluttabilmente  resistenza  di  un  primo  es- 
sere infinito,  perfettissimo,  sono  di  conseguenza  la  condan- 
na rtelTo/riimo  (e.  mo),  e che  allora  solamente  sari  ammes- 
sibile  il  paradosso  «li  un  popolo  atm  quando  si  potrà  con- 
cepire l’umana  società  priva  di  virtù,  di  giustizia,  di  spe- 
ranze,di  consolazione , in  preda  al  vizio  ed  al  delitto.  Molle 
bestemmie  furono  scritte  in  Francia  nel  tempo  della  rivol- 
ta, molte  ne  furono  pronunziate  dalle  tribune,  fu  pure  fatto 
qualche  tentativo  per  riilurre  f attimo  a forme  pubbliche; 
ma  la  sperienzadimostròesser  la  credenza  in  Dio  un  elemen- 
to cosi  necessarioairnomorhesenza  di  essa  rimane  distrut- 
ta ogni  civile  società  ; e quegl’insensati  che  volevano  an- 
nientare la  idea  di  Dio  molli  ebbero  a fare  sperienza  delle 
tristi  conseguenze  delle  loro  teorie  talmente  che  furono  a- 
stretti  a ritrattarsi,  in  ciò  trovando  l'unica  ancora  di  salute. 

Sotto  nome  di  attimo  si  comprende  eziandio  la  opinione 
di  coloro  che  negano  la  Provvidenza,  conciosaiachè  l'am- 
mettere un  Dio  senza  provvidenza  è lo  stesso  che  ammet- 
terne uno  che  non  esiste  per  lTtoino. 

Nelle  divine  scritturo  si  trova  spiegato  con  sapienza  am- 
mirevole al  carattere, le  cause  egli  effetti  dell’ateismo,  ed  il 
quadro  clic  si  fa  degli  elei  diquoTempi  conviene  a meravi- 
glia agli  atei  de’tempi  moderni.  Nel  salmo  dodicesimo  il  re 
profeta  parla  di  loro  nei  seguenti  termini  L' instatalo  ha  del- 
io tu  cuor  tuo:  Dio  non  esiste.  È questo  il  parlare  dei  corrot- 
ti e dei  peparti , imperciocché  Ira  loro  neppure  uno  vi  è che 
pratichi  il  bene.  La  bocca  di  etti  respira  la  infezione  dei  se- 
polcri, la  lingua  loro  esala  il  veleno  de' serpenti,  e cercano  es- 
si di  sedurre  per  le  vie  della  men  sogna.  Le  loro  nere  calunnie 
l'amarezza  de'  loro  rimproveri  mostrano  com'etti  sarebbero 
pronti  a tpargere  il  sangue  de'  loro  avversarli.  Menano  essi 
giorni  infelici  e tristi , non  mai  hanno  gustato  la  pace  e tre- 
mano dove  non  ri  é di  che  spaventarsi.  Iliusto  é Iddio , ven- 
dicasi tgli  di  tali  intentali , mentre  che  il  povero  sottomesso 
e tranquillo  ripone  in  Dio  ogni  speranza  tua. 

Molto  prima  di  DavideavevaGiobbc  osservato  che  l 'ateis- 
mo è il  vizio  dc'grandi  del  secolo.accecali  dalle  prosperità , 
corrotti  dall’ opulenza , pervertiti  dall’  uso  immoderato  dei 
piaceri.  Giobbe  li  fa  parlare  cosi  a Din:  Allontanatevi  da  noi. 
non  cogliamo  ricevere  i vostri  ammaestramenti , né  ricono- 
scere le  vostre  leggi.  Chi  é C Orni  poi  ni  le  perché  abbiasi  ad  a- 
dorareda  noi,  ed  a che  ci  servirebbe  f invocarlo?....  ma  Dio 
renderà  loro  dà  che  meritano-,  ed  allora  essi  lo  conosceranno. 
(Job.  c.  21).  Verrà  untempo,  dice  S.  Paolo  (/.od  rim.  e.  è, 
e.  3),  in  cui  gli  uomini  non  poi  ranno  più  sopportare  una  ta- 
na delirino,  etti  ti  sceglieranno  dei  maestri  secondo  il  gusto 


loro;  una  sfrenata  curio»ild,i/  prurito  di  ascoltare  cote  nuo- 
ve li  faranno  deviare  dalla  verità,  e fard  che  correranno  du  - 
ini le  favole. 

La  principale  sorgerne  dell'ateismo,  secondo  la  sacra 
scrillura  è la  corruzione  del  cuore.  Molli  filosofi  hanno  ri- 
conosciuto tale  verità,  c la  sperienza  stessa  la  prova . L’epi- 
cureismo non  s’introdusse  nellaGreeia  se  non  quando  questa 
addivenne  prosperissima  per  le  vittorie  riportale  sopra  i 
persiani.  Lo  stesso  avvenne  a Roma  quando  rigurgitò  di  ric- 
chezze, e quando  un  lusso  smodalo  s’introdusse  pestici  co- 
si inni.  Il  saddiice'ismo  che  nuli' altro  è che  un  epicureismo 
grossolano , non  s'insinuò  fra  gli  ebrei  se  non  quando  libe- 
rati dal  la  persecuzione  dei  re  di  Siria  fintino  ricchi  pel  com- 
mercio di  Alessandria.  Dicasi  ad  un  di  presso  lo  stesso  di  o- 
gni  allra  nazione. 

ATEN  AGORA. — Illustre  filosofi)  ateniese,  non  metro  nel- 
la teologia  cristiana  clic  nelle  pagane  scienze  addottrinato 
si  distinse  verso  il  177,  Girolamo  ed  Eusebio  non  ne  fanno 
parola  ; e solo  fra  gli  antichi  fa  menzione  di  lui  Melodio  di 
1 “alani  nel  suo  estratto  del  libro  della  risii rrezrooe  de*  mor- 
ii, che  trovasi  in  S.  Epifanio , eresia  61 , ed  in  Kozio , end. 
234.  Noi  riferiremo  qui  alcuni  fatti  riguardanti  Atenagn- 
ra,  traili  «la  uno  scrittore  del  3.°  secolo,  sebbene  poca  fitte 
gli  preslino  gli  eruditi.  Questo  autore  dice  che  Alenagora 
essendo  ancora  pagano , combatteva  la  religione  crisi  bina  ; 
ma  che  occupandosi  nella  lellura  de’  libri  santi,  per  trarne 
più  forti  argomenti  contro  quelli  che  la  professavano , si 
senli  internamente  tocco  dalla  grazia,  la  quale  gli  foce  ab- 
bracciacela fidedit  tristo,  mcntrecercavadistrnggerla.  Egli 
abbandonò  Alene  e pertossi  in  Alessandria,  nella  quale  citta 
mentre  insegnava  hi  filosofia  di  Platone , accresceva  pure 
quanti  poteva  proseliti  al  cristianesimo,  cèsi  senza  deporre 
la  toga  filosofale,  fece  aperta  professione  di  cristiano.  Que- 
ste circostanze  risultano  da  un  frammento  di  un  discorso 
sulla  religione  cristiana  di  Filippo  Sidela , riferito  da  Nice- 
foro  Calisto,  e pubblicato  dal  sig.  Dodwel  nella  stia  disser- 
iazione sopra  S.  Ireneo,  e ch’ci  trasse  da  un  ms.  in  cui  leg- 
gesi  pure  la  successione  di  (ulti  i precettori  di  cristiane  let- 
tere in  Alessandria.  Alenagora  vi  occupa  il  primo  posto , 
non  già  perchè  nessuno  abbia  prima  di  Ini  insegnala  la  re- 
ligione cristiana  in  Alessandria,  ma  probabilmente  perchè 
primo  ritrovasi  nel  catalogo  di  Rodane , da  cui  pare  aver 
Filippo  tratto  il  suo.  Erro  il  catalogo  di  quest’  ultimo:  Ale- 
nagora, Clemente  Alessandrino,  Pnnlenio,  Origene,  Eraclio, 
Dionigi,  Pierio,  Tengnosto,  Serapione,  Pietro  Martire.  Ma- 
cario, Politico,  Didimo  e Rodo  oc.  F.  qui  eredesi  opportuno 
il  far  qualche  parola  sull’origine  esitilo  stabilimento  di  quel- 
la sanila,  della  quale  non  avremo  terse  più  motivo  di  parla- 
re altrove.  Non  vi  è dubbio  non  esser  mai  slata  la  religio- 
ne cristiana  si  florida,  quanto  allora  che  si  stabilirono  scuo- 
te non  solo  privale  nelle  rhiese , che  ve  ne  furono  sempre  , 
ina  ben  anche  pubbliche  nelle  città  , per  insegnare  i sacri 
dogmi  c difenderli  dai  pagani,  erbe  vi  si  elessero  per  l’istrn- 
zione  dei  fedeli  i più  saggi  ed  addottrinali  maestri.  La  città 
di  Alessandria  fu  sempre  fra  tulle  leallre  dislinta.cpe'grar- 
di  nomini  che  vi  furono  a prerellori  e per  l'affluenza  di  chi 
aecorrevavi  a studiare.  E per  rimontare  ad  epoca  più  re- 
mota , è noto  che  al  tempo  dei  Tolomei  era  nel  palazzo  dei 
re  una  magnifica  accademia  , fondata  e dolala  a vantaggio 
ed  istruzione  di  chi  aveva  inclinazione  alte  scienze , c nella 
quale  i precetlori  vivevano  vita  in  comune  , preseduti  da 
un  prefetto  sempre  sacerdote  e nominato  esclnsivamenle  dal 
re.  A qucst'acrademia.qnasi  a sorgente  di  mite  te  scienze  ac- 
correvano gli  amatori  degli  sludl  ad  attingervi  cognizioni , 
evi  imparavano  gramalica,reilorica,  filosofia,  ir  usimi,  me- 
dicina e gli  elementi  di  tulle  le  altre  stjenze  nelle  quali  cia- 

Ì smino  trovava  particolare  maestro.  Le  sruote  platonica  ed 
aristotelica  vi  fiorivano  con  reciproca  gara  ; e la  snrresste- 
ne  dei  loro  professori , ci  fii  presentata  da  lonso  e Vossio. 
L’accademia  era  posta  in  parte  della  città  chiamata  Dru- 
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c/io;i,la  quale  fu  lungo  tempo  dimora, dieeAmmiant)  Marcel- 
lino , degli  uomini  più  addottrinali  dell'  universo.  Essa  fu 
edificala  da  Tolomeo  Filadelfo,  ed  esisteva  ancora  nel  V. 
secolo  dell’  era  volgare-,  e per  testimonianza  di  Leone  l’Af- 
fricano,  i saraceni,  i quali  misero  a soqquadro  tutta  la  città, 
non  seppero  impedire  che  al  loro  tempo,  nel  medesimo  luo- 
go della  città  piu  collegi  non  si  vedessero,  a cui  accorreva- 
no gli  studiosi.  È d’ uopo  perciò  convenire  che  fino  da’ pri- 
mi suoi  tempi  la  chiesa , ad  esempio  dei  re  di  Egitto,  stabi- 
lisse in  Alessandria  una  pubblica  scuola  , ove  istruire  nei 
primi  elementi  della  religione  cristiana  i giovanile  nei  mi- 
steri della  teologia  i più  provetti.  S.  Marco  instilulore  di 
questa  disciplina  ebbe  a successori  i più  esperti  maestri 
che  vanti  la  chiesa,  come  afferma  Eusebio,  massime  rispet- 
to a Danlenio,  il  quale  ed  a viva  voce, ed  in  iscritto  spiegava 
ai  suoi  uditori  i santi  dogmi , e li  addestrava  a ribattere  le 
fallaci  sottigliezze  de'  pagani.  Ecco  l’origine  di  questa  fa- 
mosa scuola  di  cui  parlano  tanto  gli  scrittori  ecclesiastici , 
ed  a cui  tanti  distinti  personaggi  presale  Itero,  Atonagora, 
Danlenio,  Clemente  Alessandrino,  e lutti  gli  altri  più  sopra 
ricordati, i quali  riempirono,  dice  Eusebio,  la  chiesa  di  loro 
dolU’ine , e lasciarono  , nel  retaggio  di  sapientissimi  scritti, 
edificazione  perenne.  Sozomeno  ci  assicura  che  quello  sta- 
bilimento sussisteva  ancora  sotto  gl’  imperatori  Costante  e 
Giuliano,  e certamente  si  mantenne  fino  al  tempo  di  Teodo- 
sio il  grande  , sebbene  assai  cangialo  e per  discepoli  e per 
maestri.  Ab  per  ritornare  ad  Atenagora  , ecco  le  opere  da 
lui  lasciateci.  La  prima  è un’  apologia  da  lui  presentata  al- 
l' imperatore  Marco  Aurelio  ed  a Lucio  Aurelio  Comodo  di 
lui  figlio,  intitolata:  Legazione  pei  cristiani , nella  quale  va 
confutando  le  tre  principali  calunnie  contro  essi  inoltrate , 
cioè:  l.*chc  erano  atei;  2.*che  mangiavano  carne  umana;  3.* 
che  nelle  loro  assemblee  commettevano  delitti  infami.  Alla 
prima  accusa  Atenagora  risponde  che  i cristiani  non  erano 
atei,  |»ercliè  riconoscevano  ed  adoravano  un  solo  Dio  in  tre 
persone,  e vivevano  conformemente  alle  sue  leggi  ed  ai  suoi 
comandamenti , credendo  ch’ei  vede  lutto  e lutto  conosce  ; 
eh’ essi  non  adoravano  gl’  idoli,  nè  loro  offrivano  sacrifici , 
perché  persuasi  non  essere  i medesimi  delle  divinità.  Alle  al- 
tre due  obbiezioni  risponde  mostrando  chela  vita,  le  leggi, 
i costumi  de’  cristiani  iontanissftni  sono  dall’  omicidio  e da- 
gl’ infami  delitti  di  cui  sono  accusati.  Stabilisce  chiaramen- 
te l’ unità  dell’  essenza  di  Dio, e la  Trinità  delle  tre  persone 
divine  ; dice  che  il  Verbo  il  quale  era  stalo  da  tutta  l’ eter- 
nità in  Dio , è sortito , per  cosi  dire,  di  Dio  per  faro  e per 
governare  le  cose  ; stabilisce  il  cullo  degli  angeli , e dice 
che  furono  creati  onde  avessero  cura  delle  cose  di  quaggiù; 
asserisce  che  i demoni  si  sono  perduti  in  pena  dell’  amore 
che  concepirono  per  le  donne  ; ammette  il  libero  arbitrio 
in  tutta  la  sua  estensione;  presenta  molti  quadri  della  san- 
tità dei  costumi  dei  cristiani  ; loda  la  verginità  ; condanna 
le  seconde  nozze,  e le  dice  un  onesto  adulterio;  e parla 
della  risurrezione  e del  giudizio  estremo.  La  seconda  opera 
di  Atenagora  è un  trattato  della  risurrezione  dei  morti.  In 
questo  trattato  egli  prova  che  la  risurrezione  de’morli  non 
solo  non  è impossibile  , ma  che  è anzi  credibilissima  : 1 
pel  fine  che  Dio  si  propose  creando  l'uomo,  eh’ è di  farlo 
vivere  eternamente;  2.°  per  la  natura  stessa  dell’  uomo  di 
corpo  e di  anima  composto  , l’uno  e l’ altra  soggetti  a ri- 
compensa od  a pena. 

Atenagora  si  acquistò  coi  suoi  scritti  fama  di  egregio  au- 
tore. Ammiransi,  influii,  in  essi  molto  ingegno  e non  iscar- 
sa  erudizione , eloquenza  e profonda  cognizione  de’  più  alti 
misteri  di  nostra  religione,  l’arlò  della  divinità , dell’ unita 
della  sostanzi),  della  distinzione  delle  tre  persone,  della  ge- 
nerazione del  Verb%  della  processione  dello  Spirito  Stìnto 
con  una  precisione  che  pochi  fra  gli  antichi  scrittori  egua- 
gliarono. Sostenuti  e ben  concatenati  sono  i suoi  ragiona- 
menti ; regolare  è il  suo  metodo  ; ma  troppo  diffuso  è il  suo 
stile,  e troppo  interrotto  da  parentesi.  Le  sue  opere  venne- 


ro stanqute  separatamente,  La  prima  col  testo  greco  e colla 
traduzione  latina  di  Nannio , a Parigi , nel  1311 , in  4.1'  La 
seconda  parimente  in  greco  e colla  traduzione  latina  di  Con- 
rado Gesnero,  a Zurigo,  nel  1537,  in  8.°,  ed  a Basilea,  nel 
1558,  in  8.°  Furono  poi  inserite  nella  biblioteca  de’  Padri , 
ed  in  fine  delle  opere  di  S.  Giustino.  Inutile  è osservare  che 
Sellitelo  s’ingannò  attribuendo  ad  Atenagora  dodici  libri 
della  sua  vita,  poiché  Gesuero,  all’autorità  del  quale  ei  si 
appoggia,  nella  sua  biblioteca  all’  articolo  Atenagora , nep- 
pur  ne  parlò  ( r.Tillemonl,  A/ém.eceMs.Dupin,  BM.  eeclèt. 
12.°  secolo.  D.  Ceillicr,  Uist.  des  aul,  sacr.  et  ecclés.  t.  2., 
p.  1 1 2 e scg.'). 

ATOGHIANL  — Eretici  del  HI.  secolo,  i (piali  credevano 
che  l'anima  morisse  col  corpo,  e che  tutti  i peccati  fossero 
eguali  (Geni.  Magi.  cent.  15,  c.  5). 

ATTENZIONE.  — Applicazione  della  mente  a qualche 
cosa.  Quattro  sorta  di  attenzione distinguonsi:  attuale,  vir- 
tuale, abituale  e interpretativa.  L’attenzione  attuale  è quel- 
la per  cui  si  pensa , nel  tempo  dell’azione , alla  («sa  ebe  si 
opera  ; la  virtuale  è quella  che  sussiste  in  virtù  dell’attuale 
che  precedette,  e che  non  ne  venne  nè  interrotta  nè  rivoca- 
ta.  Una  persona,  per  esempio,  la  quale  avendo  cominciato 
la  sna  preghiera  coll’intenzione  attuale  di  lodar  Dio,  se  n’ò 
involontariamente  distratta,  ha  una  attenzione  virtuale  al- 
la preghiera,  cioè  un’attenzione  che  sussiste  in  virtù  o per 
forza  ed  influenza  della  intenzione  attuale,  ch’egli  ebbe  dap- 
prima, e che  suo  malgrado  sidileguò.  L’attenzione  detta  im- 
propriamente abituale , è una  facilità  ed  una  disposizione 
abituale  a rendersi  attento;  qual  è quella  d’un  uomo  che  ha 
pensalo  frequentemente  a una  cosa,  e che  pensa  aitualmcD- 
le  ad  un’altra,  od  anche  a nulla  pensa,  essendo  immerso  nel 
sonno.  L'attenzione  interpretativa  è quella  che  ha  per  og- 
getto una  cosa  considerala  non  in  se  stessa  ma  in  un’  altra 
che  racchiude.  Pensando,  per  esempio, al  cielo,  si  ritiene 
che  si  pensi  puranchc  al  sole  che  in  esso  è compreso. 

ltap])orto  all’ officio  divino  si  distinguono  tre  sorta  di  at- 
tenzione; allei ta cole  che  si  recitano,  al  loro  senso,  a Dioche 
è il  fine  della  preghiera.  La  prima  attenzione,  detta  esterio- 
re , consiste  nel  pronunciare  dsilintamente  tutte  le  parole 
dell'ufficio  , senza  ometterne  alcuna  ; la  seconda  nel  riflet- 
tere al  senso  ed  alla  significazione  di  quelle  parole;  la  terza 
neU’occuparsi  di  Dio  e di  ciò  che  gli  si  domanda  senza  pen- 
sare precisamente  al  senso  delle  parole.  L’ attenzione  allo 
parole  non  basta  a pregare  convenientemente,  nèad  esime- 
re dal  peccalo  coloro  che  sono  obbligati  alla  recita  dell’  of- 
ficio divino;  non  pregandosi  per  essa  che  colle  labbra,  men- 
tre è necessario  pregare  col  cuore  : è dunque  necessaria  la 
seconda,  ola  più  perfetta,  che  è la  terza: ma  non  è necessa- 
rio clic  luna  o l’altra  sia  sempre  attuale;  al  qual  grado  ap- 
partengono  scbliene  si  sia  distratto  , purché  involontaria- 
mente tanto  per  rapporto  alla  distrazione , quanto  alla  sua 
causa;  potendo  essere  una  distrazione  volontaria  o in  sè  stes- 
sa o nella  causa:  volontaria  in  sè  stessa,  quando  vi  ci  soffer- 
miamo liberamente  e con  riflessione;  volontaria  nella  sua 
causa  quando  le  diamo  volontariamente  occasione  operan- 
do cosa  non  necessrria  e facile  a svegliarla;  sebbene  non  vi 
acconsentiamo  nel  tempo  che  l’abbiamoc  facciamo  sfòrzi  per 
respingerla;  come  se,  per  esempio,  un  ecclesiastico  s’intrat- 
tenesse prima  di  cominciare  il  suo  officio  in  cose  vane  e fri- 
vole, o lo  recitasse  in  luogo  esposto  alle  distrazioni  ; come 
in  istrada,  sul  mercato,  in  vettura  o in  pubblico  passeggio, 
ecc.  (c.S.  Tommaso  2,  2,7.  83,  art.  13  in  corp.  et  ad  o;  e 
in  4 disi.  15,  q.  4,  art.  2,  (Juiesliunc . 4,  in  corp. 

ATTE8TAT0(rispktto  a’benefizii  ecclesiastici). — Nel 
conclave  del  1700,  nel  quale  fu  eletto  pontefice  massimo 
Clemente  XI, si  decretò,  ched’allora  innanzi  non  più  si  am- 
metterebbero a Roma  rassegne  di  parrocchieo  di  altri  bene- 
fizi curati  0 soggetti  a residenza  , se  alla  procura  ad  resi- 
gnandum , non  vi  fosse  unito  un  certificato  del  vescovo  com- 
provante la  vita,  i c jsluuti,  e la  scienza  del  rasscgnaiario. 
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Giusta  l'antica  giurisprudenza  Francese  però, l’uso  di  richie- 
dere un  attestato  d' idoneità  del  rassegnalario , introdotto 
dagli  ufficiali  della  corte  di  Roma , era  abusivo , quando  le 
provviste  non  dovevano  esser  fatte  in  forma  gratùita ; e sul 
rifiuto  di  quei  medesimi  offlciali'didarpas&oa  provviste  per 
difetto  di  attcstato, il  postulante  poteva  provvedervi  coll'ap- 
pellazione per  abuso,  od  anche  con  ricorso  al  parlamento,  il 
quale  l’ indirizzava  all’ordinario , per  averne  le  necessarie 
provviste  (e.PialAs  Traitédet  Cullai,  tom.  2,  cap.  10;  Du- 
rami de  Muillano,  Ditt.de droit.  can.alla  parola  Attestalion). 
Gli  attestati  di  vita  e costumi,  in  materia  beneficiario,  era- 
no sottoposti  ari  insinuazione. 

Gli  attesimi  ile  vescovi  diocesani  sono  pure  indispensabili 
al  preti  per  celebrare  la  messa  in  altre  diocesi. 

ATTI  DEGLI  APOSTOLI.  — Libro  canonico,  che  ha  per 
anfore  S.  laica , c che  racchiude  la  storia  de’primi  ventotlo 
o trent'anni  della  chiesa  nascente.  Ignorasi  il  tempo  preciso 
nel  quale  S.  Luca  compose  il  libro  degli  Atti . Si  sa  solamen- 
te che  lo  scrisse  dopo  il  suo  vangelo, c dopo  il  primo  viaggio 
di  S.Paolo  a Roma, l'anno  62 o 65  dell'era  volgare, poiché  in 
essi  si  fa  menzione  di  questo  viaggio. 

S.  Luca  scrisse  la  sua  opera  in  greco;  e fu  suo  principal 
disegno  in  questa  impresa, l'opporre  una  storia  veridica  de- 
gli apostoli  e dei  principi  della  chiesa  alle  falso  storie  clic 
incominciavano  a spargersi  nel  mondo.  Il  libro  degli  Atti  Ih 
sempre  considerato  qual  libro  canonico  nella  chiesa.  S.Gri- 
sostomo  lo  esalta  molto , ed  il  paragona  ai  vangelo  pei  van- 
taggi che  se  ne  possono  ritrarre.  Sonori  molli  Calsi  atti  de- 
gli apostoli  di  cui  eccone  il  novero; 

1 . ”  Atti  attribuiti  ad  Abdia  preteso  veacovo  di  Babilonia. 
Qitesto  lavoro  pieno  di  favole  restò  sconosciuto  a S.  Giro- 
lamo ed  ai  padri  che  l' hanno  preceduto.  L’ impostore  che  lo 
compose  dice  che  i ha  scritto  in  greco,  e cha  la  sua  opera  è 
alata  tradotta  in  latino  da  Giulio  Africano  ciie  è egli  stesso 
un  autor  greco,  e cita  Egesippo  che  visse  nel  Il.sccolo  delia 
chiesa. 

2. "  Atti  di  S.  Pietro, detti  altramente  viaggi  di  S.  Pietro, 
Periodi  Prtri , che  abbiamo  ancora  sotto  il  nome  di  Rico- 
gnizioni di  S.  Clemente,  sono  pieni  dei  vaneggiamenti  degli 
Ebionìli  (c. Goti-Iter,  Putrì  del  primo  secolo). 

3. °  Gliattl  di  S.  Paolo.  Questo  libro  ò intieramente  perdu- 
to. Fu  cnmpostodopo  lamorte  di  S.  Paolo,  comenn  supple- 
mento di  ciò  che  S.  Luca  nonaveva  detto  degli  atti  diS.  I*a  ir- 
lo, dal  secondo  anno  del  suo  viaggio  aRoma  fino  al  termine 
della  sua  vita.  Eusebio , che  aveva  veduta  quest'opera  ne 
parla  come  di  un’opera  supposta,  e senza  autorità. 

4. °Cllatti  di  S.Giovanni  l’Evangelista,  altramente  viaggio 
di  S.  Giovanni,  contenevano  cose  incredibili  di  questo  apo- 
stolo. S.  Epifanio  e S.  Agostino  ne  parlano.  Gli  oneratiti 
ed  altri  eretici  se  ne  servivano.Credesi  che  siano  quelli  che 
abbiamo  nel  falso  Abdia  (EpiCui.  lìcer.  47.  Agost.  De  fi- 
de. c.  4). 

5. “Gli  atti  di  8.  Andrea  conosciuti  da  S.  Agostino  e rice- 
vuti dai  manichei,  erano  diversi  da  quelli  ohe  abbiamo  sotto 
iluome  dei  preti  di  Acaja  (e.S.  Agost.  De  fide  coni.  Manich. 
e.  38,  S.  Epifanio  Eresie  61  e 63). 

6. °Gliallidi  S.Tommaso.Senelrova  una  parte  nella  Fifa 
di  S.  Tommaso  scritta  dal  falso  Abdia.  Simon  pretende  aver- 
li trovati  in  un  manoscritto  greco  della  biblioteca  dei  re  di 
Francia , sotto  il  nome  di  viaggi  ( Periodi  S.  apostoli  Tho- 
man.  1832). 

7. "  Gii  aiti  di  S.  Filippo.  I gnostici  se  ne  servivano,  ed  il 
papa  Gelasio  li  condannò.  Anastasio  Smaltacene  ha  conser- 
valo un  frammento  nella  sua  operadelle  tre  quaresime,  pub- 
blicata da  Cotelier  nei  suoi  monumenti  della  chiesa  greca , 
(tom.  3,  pag.  428). 

8. "  Gli  alti  di  S.  Mattia,  pubblicati  da  un  monaco  dell’ab- 
bazia di  S.  Mattia  di  Trèves. 

ATTI  DEL  CONCISTORO.— -Goni  diconsi  i decreti  di  una 
congregazione  composta  di  cardinali  c di  vescovi  in  Roma, 
Ette,  dem/eccus.  Tom.  I. 


detta  concistoro,  e principalmente  incaricala  di  soprinten- 
dere alla  costituzione,  qualità , traslazioni,  c bisogni  delle 
sedi  vescovili  (e.  cosci  storo). 

ATTI  WVTNI.— Usano  i teologi  questi  termini  di  atto  ed 
azione  rapporto  a Dio,  dicendo  esser  egli  un  atto  puro,  cioè 
che  in  Lui  non  si  può  supporre  una  potenza  di  agire,  la  qua- 
le abbia  realmente  esistila  prima  dell'azione.  Egli  è eterno 
e perfetto;  non  può  quindi  acquistare  cosa , che  muti  il  suo 
stato , e che  lo  renda  diverso  da  quel  che  era.  Ma  siccome 
non  possiamo  noi  nè  concepire  nè  esprimere  gli  attributi,  e 
le  azioni  ili  Dio,  se  non  per  analogia  alle  nostre,  siamo  per- 
ciò costretti  di  distinguere  in  Dio,  siccome  in  noi  stessi, dui- 
facoltà,  o due  potenze  attive-,  cioè  l’intcllelto , e la  volontà , 
e gli  atti  successivi. 

Dobbiamo  distinguere  gli  atti  interiori  appellati  adintra, 
e gli  esteriori,  detti  ad  extra,  come  usano  gli  scolastici.  Din 
conosce  se  stesso,  ed  ama  se  stesso  ; questi  sono  alti  vera- 
mente interiori , che  nulla  producono  fuori  di  Dio.  Ma  Din 
volle  creare  il  mondo-,  quest'aUo  però  di  volontà  si  chiama 
esteriore,  essendo  un  prodotto  realmente  distinto  da  Dio. 
L'nf/o,  ossia  il  decreto  è eterno;  ma  il  suo  effetto  incomincio 
eoi  tempo;  siccome  nell'uomo  un  pensiero,  un  desiderio,  so- 
no atti  inferiori,  una  parola, un  movimento,  una  preghiera 
una  limosina  sono  alti  esteriori,  e sensibili.  I primi  aonnap- 
pcllati  dagli  scolastici  affi  immanenti,  od  eliditi  ■ secondi 
atti  pasteggieri , cd  imperati. 

Si  distinguono  gli  atti  necessarii  dai  liberi.  Dio  ama  se  stes- 
so necessariamente;  ma  liberamente  volle  creare  il  mondo; 
ed  egli  avrebbe  potuto  non  volerlo,  e non  crearlo.  E’ inti- 
mo senso  ci  convince, che  noi  stessi  siamo  capaci  di  due  spe- 
cie di  atti,  e ohe  vi  è un’essenziale  differenza  fra  di  essi. 

La  necessità  di  esporre  il  mistero  della  SS.  Trinità  obbli- 
gò i teologi  di  apjtfilare  in  Dio  affi  essenziali  le  operazioni 
comuni  alle  tre  divine  persone,  come  la  creazione  ; atti  na- 
zionali, ovvero  nozioni , le  azioni  che  servono  a caratteriz- 
zare queste  persone,  ed  a distinguerle.  Quindi  hi  generazio- 
ne attiva  è l'atto  nozionale  del  padre  ; la  spirazione  attira  è 
propria  del  Padre,  e del  Figliuolo  ; la  processione  è propria 
unicamente  dello  Spirito  Santo  (v. giusti  nomi  ne'  rispet- 
tivi articoli  ). 
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I.  Nazione  e diverse  specie  degli  alti  umani. 

Gli  atti  umani  intreclassidistinguonsi:  I .*  in  atti  nè  libe- 
ri , nè  volontari , quali  sono  i moti  primi , motus  primo 
primi;  e questi  diconsi  comunemente  atti  deli'  uomo , actus 
hominis  ,-  2.°  in  atti  volontari  liberi  o non  liberi  ; 3.°  in  atti 
liberi . Gli  atti  delle  prime  due  classi  impropriamente  appel- 
lar»! atti  umani , giacché  t' atto  umano  propriamente  detto 
è quello  che  procede  liberamente  dalla  volontà  dell’  nomo , 
ab  hominis  voiuntate  deliberate  seu  libere  proeedcnsfS.Tom- 
masofià.  2,  g.  1,  a.  1.). 

Gli  atti  umani  si  dividono  principalmente  in  atti  eliciti  e 
comandati,  buoni  e cattivi.  Gli  alti  eliciti,  eliciti, vano  quelli 
che  procedono  immediatamente  dalla  sola  volontà,  come  l'a- 
more alia  virtù  c I ndicai  peccalo.  Gli  atti  comandati,  isstpe- 
rati,  sono  quelli  che  la  volontà  soia  comanda,  e che  le  altra 
poterne  eseguiscono,  oome  l'azione  del  parlare,  del  cammi- 
nare ere.  I buoni  sono  quelli  che  sono  conformi  alle  re- 
gole dei  costumi , alla  ragione  cioè,  ed  alla  legge.  I cattivi 
sono  quelli  che  sono  contrari  a quelle  regole.  1 buoni  sono 
o naturali  o soprannaturali;  naturali  se  non  eccedono  le 
forze  della  natura,-  soprannaturali  allorchc  eccedono  le 
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orze  della  natura  e che  non  possono  essere  prodotti  che 
«Ialiti  natura,  ajutala  dalla  grazia.  Gli  atti  soprannaturali 
sono  meritori  di  un  merito  di  condegnità,  de  rondi jno, 
cioè  meritano  ricompensa  almeno  a cagione  della  fedeltà  di 
Dio, sia  per  la  propria  eccellenza  soprannaturale  sia  per  quel- 
la di  colui  che  li  eseguisce;  son  poi  di  un  merito  di  congrui- 
tà , de  congruo,  cioè  di  un  merito  fondato  sopra  una  certa 
docenza  e sopra  la  gratuita  bontà  di  Dio.  Gli  stessi  son  poi 
anche  o interni  od  esterni. 

II.  Principia  in  generale  degli  alti  umani. 

Per  prìncipi  degli  atti  umani  intcndesi  tutto  ciò  che  con- 
corre alta  loro  produzione  in  qualunque  siasi  maniera  ; ed  i 
medesimi  sono  totem  od  esterni, innati  od  avvenlizl.1  prin- 
cipi interni  innati,  congenita,  sono  quelli  che  l’uomo  ha  na- 
turalmente in  se  stesso, cioè, l'intelletto, la  volontà,  la  liber- 
tà. 1 principi  interni  avventizi,  advenlilia,  sono  quelli  che 
l'uomo  non  ha  naturalmente,  ma  che  acquista  colla  sua  in- 
dustria , come  le  abitudini  naturali,  oche  Dio  pii  dona  per 
infusione  come  le  abitudini  soprannaturali.  I principi  •'ster- 
ni sono  quelli  che  son  fuori  dciruomo,come  d bene,  il  fine, 
c la  beatitudine. 

HI.  Principii  interni  degli  alti  umani. 

I principi  interni  degli  atti  umani  sono  l’intelletto  mora- 
le diretto  dalla  coscienza  e dalla  sinderesi,  la  volontà, e la  li- 
bertà. Per  ciò  che  spetta  all’iniclleuo  morale  ed  alla  libertà, 
v.  coscienza  , sinderesi,  libf.bta’  ; della  volontà  si  tien  qui 
discorso  cominciando  dalla  natura  e dalle  specie  del  volon- 
tario, per  riuscire  alia  natura  cd  alle  cause deUìnvolontario . 

Natura  e specie  del  volontario. 

1 .”  I)  volontario  è un  atto  che  procede  dalla  volontà,  die- 
tro la  cognizione  di  tutte  le  circostanze  che  appartengono 
all’azione.  Artus  a voluntate  procedens  ex  previa  cognilione 
forum  in  quilnis  est  aedo.  Sono  adunque  necessarieduc  con- 
dizioni perihè  un  atto  sia  volontario  : ! .*  la  cognizione;  2.” 
I inclinazione  della  volontà, econseguentemente  le  azioni  che 
si  fanno,  o senza  cognizione  come  in  sogno,  o senza  inclina- 
zione, come  quelle  che  si  fanno  per  violenza, ed  a malgrado 
della  volontà  : queste  azioni  non  sono  volontarie. 

2.11  volontario  dividesi  in  volontario  puro,  misto,  neces- 
sario, contingente,  esplicito,  implicito,  diretto,  indiretto.  Il 
volontario  puro , simpliciter  teupurum,  è quello  che  si  fa 
senza  ripugnanza  c con  piena  volontà.  U misto,  secundum 
quid,  quello  che  si  Ih  con  qualche  ripugnanza,  come  sarch- 
ile un  uomo  clic  getta  le  sue  mercanzie  nel  mare  per  timore 
del  naufragio.  Il  volontario  necessario  èqucllo  dalquale  non 
è possibile  l'aslcnersi  o assolutamente  o almeno  nelle  circo- 
stanze presenti  : tal'è  l’amore  con  cui  Dio  ama  se  stesso , e 
quello  con  cni  i santi  amano  Dio  incielo.  Il  volontario  con- 
tingente, è quello  dal  quale  la  volontà  può  astenersi  se  vuo- 
le. Il  volontario  esplicito o espresso, «Jjireuiim  explicitum, 
è quello  che  si  vuole  immediatamente  in  se  stesso;  tal  è l’o- 
micidio in  un  nomo  che  vuole  uccidere  effettivamente.  Il  vo- 
lontario implicito  o virtuale,  implicitum,  teu  virtuale  ,èquel- 
lo  che  si  vuole  non  in  se  steso,  ma  in  un  altro  nel  quale  si  è 
preveduto  o potuto  prevedere  che  era  rinchiuso, come  l’ef- 
fetto nella  sua  causa.  Tal  è l’omicidio  in  un  uomo  che  si  è 
liberamente  ubbriarato,  e cheha  potuto  prevedere  esser  e- 
gli  capace  di  uccidere  nella  sua  ubbriachezza.  Il  volontario 
diretto, direction, seu  /ormale, èquello  che  parte  dalTatto  po- 
sitivo della  volontà.  Tali  sono  gli  atti  elicili  e comandati.  Il 
volontario  indiretto,  indirectum.seuinterprelativum,  è quel- 
lo che  non  è eseguito,  nè  comandalo  dalla  volontà,  ma  che 
ne  dipende  tuttavia , sia  ebe  la  volontà  possa,  o debba  ese- 
guirlo o comandarlo , come  allorché  un  superiore  non  cor- 
regge il  suo  inferiore  che  pecca  ; sia  ch'ella  possa  fare  que- 
st'azione senza  esservi  obbligata, come  allorché  usa  persona 


vuol  lavorare  invece  di  fitr  tutt  altra  azione  alla  quale  non 
è tenuta. 

Involontario  e sue  cause. 

Esigendo  il  volontario  due  condizioni,  la  cognizione,  cioi 
c l'indi  nazione,  ne  viene  di  conseguenza  che  l'Involontario 
è tutto  ciò  elicsi  £i,  o senza  cognizione, o senza  inclinazione. 
Ma  siccome  questo  difetto  di  cognizione  e d’inclinazione  può 
essere  più  o meno  grande, cosi  distinguonsi  diverse  specie, 
ediversì  gradi  d’involontario;  cioè  l’involoolario  privativo, 
ed  il  positivo.  L’ involontario  privativo,  inKolunlarium pri- 
vai ice, tossi  allorché  la  volontà  non  vuole  una  cosa  clic  essa 
può  volere:  l’involoniario  positivo,  involuntarium  positive 
vel  contrarie,  è quello  che  la  volontà  rigetta  positivamente 
come  ad  essa  contrario.  Se  ia  cosa  spiaci*  assolutamente  alla 
volontà,  di  maniera  che  essa  non  la  voglia  in  conto  alcuno, 
sia  che  possa  impedirla , o che  noi  possa , chiamasi  sempli- 
cemente involontario , involuntarium  eimpliciler.Sc  la  cosa 
spiace  alfa  volontà  per  un  verso,  e per  l'altro  le  piace,  chia- 
masi involontario  misto,  secundum  quid.  Le  principali  cau- 
se dell’involontario  sono  la  violenza . il  timore,  ia  passione, 
e l'ignoranza.  Chiedesi  come  queste  quattro  cose  siano  ca- 
gione che  un’azione  sia  involontaria;  c si  risponde  colle  se- 
guenti proposizioni: 

PROPOSIONE  PRIMA. 

Niuna  violenza  può  fare  che  gli  atti  eliciti  della  volontà  sia- 
no invohmtarii.  ossia  la  volontà  non  può  essere  costretta 

rispetto  agli  alti  eliciti. 

PEOVE. 

1 .*  la  violenza  è un  impulso  che  viene  da  un  principio 
esterno  contro  l' inclinazione  c la  resistenza  del  soggetto 
eh’ essa  riguarda;  ora,  la  volontà  non  può  soffrire  una  tale 
violenza  quanto  agli  atti  elicili , perciocché  questi  alti  sono 
essenzialmente  volontari  e contrari  alla  violenza,  poiché  ven- 
gono da  un  principio  interno  che  agisce  con  cognizione  ed 
inclinazione,  laddove  la  violenza  viene  da  un  principio  ester- 
no; dunque  oc. 

2."  Ripugna  che  gli  atti  elicili  della  volontà  siano  forzati, 
vale  a dire  fatti  contro  I inclinazione  della  volontà,  percioc- 
ché questa  sorta  di  alti  sono  l'inclinazione  medesima  della 
volontà.  L’ amore , per  esempio,  che  è un  atto  elicilo,  altra 
cosa  nonècbcriuciinaziooe  medesima  della  volontà  pel  bene. 

OBBIEZIONI. 

Obbiettasi  I .*  che  allorquando  si  pecca , la  volontà  è co- 
stretta perché  agisce  contro  la  propria  inclinazione,  essen- 
do il  peccato  contro  la  natura  dell’  uomo.  2.“  Dio  può  met- 
tere nella  volontà  di  Metro  a malgrado  della  sua  resistenza, 
un  amor  sincero  per  Paolo  che  egli  odia  mortalmente.  5.” 
Dio  può  eziandio  negare  il  concorso  necessario  ai  beati 
per  amarlo.  In  questi  due  casi  la  volonlà  sarebbe  forzata 
quanto  agli  alti  eliciti. 

RISPOSTE. 

1 .°  La  volontà  die  pecca  non  agisce  contro  la  propria 
inclinazione,  giacché  la  sua  inclinazione  la  porla  al  peccato 
ebe  essa  si  rappresenta  sotto  un’  apparenza  di  bene,  e per 
conseguenza  essa  Don  è forzata. 2. "Essa  non  lo  sarebbe  nep- 
pure nei  due  indicali  casi.  Non  Io  sarebbe  nel  primo,  |>er- 
ciocchè  essa  passerebbe  dall'odio  all’ amore  clic  sarchile 
bensì  contrario  alla  sua  inclinazione  passala , ma  non  alla 
sua  inclinazione  presente.  Noi  sarebbe  nel  secondo,  per- 
ciocché se  Dio  negasse  ai  beali  il  concorso  che  loro  è ne- 
cessario per  amarlo  , la  cessazione  dell’  amore  sarebbe  lor 
naturale , poiché  l’ inclinazione  è naturale  all’  istromcnto 
che  non  è mosso  dalla  causa  principale:  là  eri!  cuiguc  nar 
turale  quod  Deus  fecerit , a quo  est  omnis  modus , numerus 
et  ardo  naturili  ($.  Agostino,  lib.  20,  Coni,  Faust,  cap.  3.). 
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PROPOSIZIONE  n. 

io  violenza  totale , o assoluta  impedisce  intiera- 
mente il  volontario , e la  violenza  parziale  lo 
diminuisce  soltanto. 

La  ragione  si  è perchè  un’azione  non  è volontaria  che  a 
proporzione  che  la  volontà  vi  acconsente.  Quando  la  volon- 
tà non  acconsente  affatto  ad  un’azione,  essa  è dunque  asso- 
lutamente involontaria.  Quando  la  volontà  vi  acconsente  a 
metà  essa  non  è che  a metà  volontaria.Ora  quando  la  vio- 
lenza è totale  ed  assoluta,  la  volontà  non  acconsente  affatto, 
essa  resiste  totalmente;  e quando  la  violenza  non  è che  par- 
ziale , la  volontà  non  ricusa  intieramente  il  suo  consenso , 
issa  acconsente  in  parte,  ed  in  parte  anche  resiste  ; la  vio- 
lenza assoluta  impedisce  per  conseguenza  totalmente  il  vo- 
lontario, e la  violenza  parziale  lo  diminuisce  soltanto. 

PROPOSIZIONE  ni. 

Le  azioni  fatte  per  un  timore  naturale  sono  semplicemente 
volontarie  ed  involontarie  secundum  quid,  in  materia 
di  libertà. 

La  ragione  è perchè  il  timore  naturale,  p.  e.  quello  del- 
la morte,  non  impedisce  nè  la  cognizione,  nè  la  libertà  del- 
la scelta  per  parte  della  volontà,  ma  le  diminuisce  soltanto. 

PROPOSIZIONE  IV.* 

La  passione  o la  concupiscenza  antecedente  aumenta  e dimi- 
nuisce il  volontario  sotto  diversi  aspetti  : l' aumenta  dal 
canto  dell'  oggetto  al  quale  essa  porta ; il  diminuisce  in  ra- 
gione delle  circostanze^donde  procede  che  essa  diminuisce 
eziandio  la  libertà. 

La  ragione  è l.°  perchè  la  concupiscenza  la  quale  pre- 
viene la  volontà  si  porta  a quell’oggetto  con  più  ardore,  e 
per  conseguenza  essa  accresce  il  volontario , ovvero , ciò 
«■he  viene  alla  stessa  cosa,  aumenta  l’inclinazione  della  vo- 
lontà per  quell’oggetto;  2.°  perchè  questa  medesima  con- 
cupiscenza diminuisce  la  cognizione,  impedendo  che  lo  spi- 
rito consideri  la  turpitudine  e la  malizia  dell’azione  alla 
quale  uno  sentcsi  portato.  Diminuisce  per  conseguenza  l’in- 
differenza e la  libertà  che  dipendono  dalla  cognizione;  di 
maniera  che  quando  non  vi  è affatto  cognizione , non  vi  è 
libertà  nè  peccato,  come  nei  pazzi. 

PROPOSIZIONE  V. 

La  concupiscenza  conseguente  accresce  il  volontario 
ed  il  peccalo. 

La  ragione  si  è perchè  la  concupiscenza  conscguente , 
vale  a dire  la  concupisccnsa  che  segue  l’azione  libera  del- 
la volontà  che  l’eccita,  è un  effetto  della  stessa  volontà  che 
liberamente  lo  produce , e se  ne  compiace. 

PROPOSIZIONE  VI. 

L'ignoranza  conseguente  non  affettata  fa  che  un’azione  sia 
semplicemente  volontaria  ed  involontaria  secundum  quid, 
ma  /’  ignoranza  affettala  accresce  il  volontario  ed  il  pec- 
cato. 

La  ragione  della  1.* parte  di  questa  proposizione,  si  è 
perchè  l’ ignoranza  conseguente  è volontaria  direttamente 
od  indirettamente,  e conseguentemente  l’ azione  che  ne  se- 
gue è semplicemente  volontaria.  La  ragione  della  seconda 
parte  si  è perchè  colui  che  agisce  per  un’ignoranza  conse- 
guente non  affettata,  non  agirebbe  effettivamente  se  cono- 
scesse l’azione  che  sta  per  fare.  P.  e.  : un  uomo  che  per 
difetto  di  osante  uccide  il  suo  amico  credendo  di  uccidere 
una  bestia,  non  l’ucciderebbe  se  conoscesse  ciò  che  sta  per 


fare, e per  conseguenza  l'ignoranza  conseguente  non  affet- 
tata rende  l’ azione  involontaria,  secundum  quid.  La  ragio- 
ne della  terza  parte  della  proposizione  si  è perchè  non  af- 
fettasi l’ignoranza  del  male,  che  per  peccare  più  libera- 
mente: ciò  che  indica  un  ardore  che  accresce  il  peccato. 

PROPOSIZIONE  VII. 

L’ignoranza  concomitante , quando  è invincibile 
rende  l’azione  assolutamente  involontaria. 

L’ignoranza  concomitante  invincibile  è quella  di  un  uo- 
mo che  uccide  il  suo  nemico  , per  esempio , credendo  in- 
vincibilmente di  uccidere  una  bestia,  tuttocchè  sia  disposto 
ad  ucciderlo  egualmente  se  lo  conoscesse.  Ora,  quest’ igno- 
ranza rende  una  tale  azione  semplicemente  involontaria  , 
perchè  quest’azione  non  è voluta  nè  in  se  stessa  nè  nella 
sua  causa;  cioè,  nell’ignoranza  che  l’accompagna , poiché 
è invincibile,  come  si  suppone.  Non  importa  che  colui  che 
uccide  il  suo  nemico  Beli’  ignoranza , l’ ucciderebbe  egual- 
mente se  lo  conoscesse.  Questa  disposizione  è colpevole  in 
vero,  ma  non  fa  che  l’ omicidio  commesso  nell’  ignoranza 
invincibile  sia  volontario. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

L’ignoranza  antecedente  ed  invincibile , anche  del  diritto 
naturale , impedisce  il  volontario  ed  ilpeccato. 

PROVE 

i .‘Dicere peccati  reum  teneri  quemquam , qui  non  fecit , 
quod  facere  non  potuit, stimma  iniquitalisest(S.  Agostino, 
lib.  de  duabus  anim.  c.  2 lib.  3 del lib.  arb.  c.  19  ).  Non  li- 
bi deputatur  ad  culpam , quod  invitus  ignoras , sed  quod  ne- 
gligi quarere  quod  ignoras. 

2.  ‘Iddio  non  comanda  l’ impossibile.  Il  comanderebbe 
tuttavia  se  l’ignoranza  invincibile  non  iscusasse  da  peccato, 
poiché  ci  condannerebbe  per  peccati  commessi  per  igno- 
ranza insuperabile,  e che  non  sarebbe  staio  in  nostro  po- 
tere di  vincere. 

3.  ‘Papa  Alessandro  Vili,  condannò  la  proposizione  se- 
guente : Torneisi  detur  ignoranlia  invincibilis  juris  na- 
turay hoc  in  statu  natura  lapsa  uperantem  ex  ipsa  non  ex- 
cusat  a peccato  formali. 

OBBIEZIONI 

l.*Dio  volle  far  morire  Abimelec  peravere  rapita  Sara 
che  ignorava  invincibilmente  essere  moglie  di  Àbramo 
(Gm.c. 20).2.*Offerivansi  nell’antica  legge  sacrifici  pei  pec- 
cali d’ignoranza  invincibile. 3.*Davide  chiede  a Dio  il  perdo- 
no dei  suoi  peccati  d’ignoranza  invincibile  (Psalm.2i  ).4.‘ 
G.  C.  dice  al  capo  12  di  S.  Luca, che  il  servo  il  quale  ha  i- 
gnorata  invincibilmente  la  volontà  del  suo  padrone  sarà 
leggermente  punito,  vapulabit  paucis.  Egli  è dunque  col- 
pevole. 

RISPOSTB 

1. ‘L’ignoranza  di  Abimelec  rapporto  a Sara  era  un’igno- 
ranza viDcibile,  perchè  informandosene  con  maggior  dili- 
genza avrebbe  potuto  conoscere  la  verità.  D’altronde  egli 
meritava  di  esser  punito, quando  anche  Sara  non  fosse  stata 
maritata,  per  averla  rapila  a suo  malgrado.  2.* L’ignoran- 
za per  la  quale  offrivansi  sacrifici  di  cui  parlasi  al  c.  5 del 
Leoitico  ed  al  quindicesimo  dei  Ntimeri  era  un’  ignoranza 
vincibile  delle  cerimonie  legali.  3. ‘L’ignoranza  di  cui  il  re 
Davide  chiedeva  perdono  al  Signore  era  un’ignoranza  vin- 
cibile. I più  gran  santi  non  vanno esenlida  colpe  commes- 
se per  qualche  negligenza  neiristruirsiencll’esaminare.i. 
U servo  di  cui  parla  G.  C.  al  c.  12  di  S.  Luca  non  ignora- 
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va  nemmen  egli  intieramente  nè  invincibilmente  la  volon- 
tà del  suo  padrone;  quindi  è giustamente  punito, e d’una 
maniera  proporzionata  alla  sua  negligenza. 

IV.  Principii  esterni  degli  atti  umani. 

I principi  esterni  degli  atti  umani  sono  il  bene,  il  fine,  e 
la  beatitudine.  La  considerazione  del  bene  in  quanto  die 
distinto  dal  fine  c dalla  beatitudine,  appartiene  ai  filosofi. 
Noi  parleremo  della  beatitudine  sotto  la  sua  lettera,  e qui 
solamente  del  fine,  che  influisce  tanto  negli  atti  umani. 

DEL  FINE 

II  fine  prendesi  impropriamente  pel  termine  di  una  co- 
sa, qualunque  sia,  c propriamente  per  un  Itene  al  quale  si 
tende, ed  il  godimento  del  quale  (li  cessare  l’azione  per  mez- 
zo della  quale  lendevasi  verso  di  lui.  Quindi  il  fine  propria- 
mente detto, è termine  c causa  al  tempo  stesso;  causa  in 
(inalilo  eccita  ad  agire;  termine  in  quanto  fa  cessare  l’azio- 
ne dell' agente  allorché  si  possiede.  Egli  vicn  definito,  id 
cujus  gratin  fa  aliquid , sire  bonum  per  se , cujus  obtinendi 
gratta  medium assumilur. 

DISTINZIONE  DEL  FINE 

Il  fine  distinguesi  in  fine,  710',  cui , quo,  operis , operan- 
ti, ultimus,et  intermedius.  Il  fine  qui  è la  cosa  stessa  che 
uno  si  propone  di  acquistare  coi  mezzi  ch'egli  v’impiega; 
diccsi  pure  fine  obbiettivo,  0 fine  cujus  , vale  a dire  cujus 
conseguendi  gratin  aliquidjil.  Il  fine  cui  è la  persona  alla 
quale  si  vuole  del  bene.  11  fine  quo  è l’ azione  per  mezzo 
della  quale  si  possiede  il  fine  obbiettivo.  Cosi  Dio  è il  fi- 
ne obbiettivo  dell’uomo;  la  visione  beatifica  è il  fine  quo 
o formale;  il  bealo  è il  fine  cui.  Il  fine  operis  è la  cosa  alla 
quale  un’azione  tende  da  se  stessa,  per  esempio,  il  solleva- 
mento del  povero  è il  fine  al  quale  la  limosina  tende  da  se 
stessa  e per  sua  propria  natura.  11  fine  operantts  è la  cosa 
che  l'agente  si  propone  nella  sua  azione  ; la  vanità  , per  e- 
sempio,  è il  fine  di  colui  che  si  propone  questo  motivo  nel 
far  la  limosina.  Il  fine  ultimo  è quello  che  uno  si  propone 
|>er  fissar  visi,  senza  voler  passar  oltre,  sia  che  uno  debba 
fissar  visi  effettivamente, ed  allora  chiamasi  finis  ultimatile , 
sia  che  uno  non  debita  fissar  visi , ed  allora  dicesi  finis  tdti- 
mus  respective.  Il  fine  intermedio,  intermedius  seu  non  ul- 
timile, è quello  al  quale  un’azione  si  riferisce  in  modo  che 
questo  fine  stesso  si  riferisca  ancora  ad  un  altro,  per  esem- 
pio: in  una  limosina  fatta  per  ottenere  la  remissione  dei 
suoi  peccali,  questa  remissione  è il  fine  intermedio,  perchè 
si  riferisce  ad  un  altro  fine,  cioè  alla  ltcatiludine. 

EFFETTI  DEL  FINE 

Otto  effetti  si  contano  del  fine:  cioè  l’amore,  l’intenzione, 
il  consiglio,il  consenso, l’elezione,  il  comando,  l’uso  dei  mez- 
zi,ed  il  godimento.  Tre  di  questi  efTelli  risguardano  il  fine; 
cioè  l'amore,  l'intenzione,  il  godimento  ; gli  altri  risguar- 
dano i mezzi. 

L°L’  amore  od  il  compiacimento  nel  fine  consideralo  co- 
me possibile,  è il  primo  elicilo  che  egli  produce. 

2. 'Tht  questo  amore  del  fine , siegue  naturalmente  l’in- 
tenzione ossia  il  desiderio  efficace  di  acquistarlo  coi  mezzi 
opportuni. 

3. °Questo  desiderio  efficace  di  acquistare  il  fine  eccita  a 
scegliere  i mezzi  i più  convenienti  a quell’acquisto  , ciò 
che  si  fa  per  mezzo  del  consiglio  0 della  deliberazione. 

4. °La  volontà  si  accomoda  ai  mezzi  che  le  sono  proposti 
dal  consiglio  della  ragione,  ed  è ciò  che  appellasi  consenso. 

5. °Essa  sceglie  coll'elezione  il  mezzo  che  è giudicalo  il  più 
opportuno  ad  ottenere  il  fine. 

6. °L’  intelletto  ordina  di  servirsi  dei  mezzi  più  opportu- 
ni per  acquistare  il  fine,  ciò  che  dicesi  comando. 

7. °L'i  volontà  si  applica  colle  altre  potenze  a servirsi  dei 
mezzi:  questo  è l’uso. 


8.°La  volontà  si  riposa  nel  fine  proposto  allorché  ne  è 
giunta  al  possesso  coll’uso  dei  mezzi:  questo  è ilgodimento. 

Questi  effetti  sono  come  i primi  elementi  dei  costumi , 
poiché  non  vi  è azione  buona  la  quale  non  venga  dall’amo- 
re di  un  fine  onesto,  da  un’intenzione  retta  ed  efficace,  da 
un  consiglio  prudente,  da  una  scelta  saggia  c giudiziosa  , 
da  un  uso  legittimo  dei  mezzi,  dal  godimento  regolato  del 
fine,  effetti  che  impediscono  di  porre  il  fine  in  luogo  dei 
mezzi,  ed  i mezzi  in  luogo  del  fine;  ciò  che  origina  tutta  la 
perversità  della  vita  umana:  Non  est  alia  vitahominis  vi- 
liosa alque  culpabilis , quam  male  ulens  et  male  fruens  (S.  A- 
gostino  lib.  10  De  Trinit.  c.  10). 

V.  Proprietà  degli  atti  umani. 

Noi  intendiamo  per  proprietà  degli  atti  umani  certi  attri- 
buti che  li  specificano,  come  la  bontà  e la  malizia,  con  ciò 
che  segue  dall’una  e dall’altra,  come  il  merito  e la  colpa. 

(v.  MERITO,  COLPA,  PECCATO). 

Bontà  e malizia  morale  degli  atti  umani. 

Vi  sono  due  esseri  nell’atto  umano,  l’essere  fisico,  e l’es- 
sere morale.  L’essere  fisico  0 naturale  dell’atto  umano  è 
Ja  sostanza  medesima  dell’azione  considerata  precisamente 
in  se  stessa  in  quanto  è,o  può  essere  fuori  del  niente.  L’es- 
sere morale  0 la  morale  è il  rapporto  di  conformità  ©dif- 
formità che  ha  l’atto  umano  con  certe  regole.  Quando  l’at- 
to umano  è conforme  a queste  regole  è buono  moralmente, 
c quando  non  vi  è conforme  è moralmente  cattivo.  La  re- 
gola alla  quale  l’atto  umano  deve  essere  conforme  jjerchc 
sia  buono,  è la  retta  ragione  che  si  può  considerare  in  Dio 
0 nell’uomo.  La  retta  ragione  considerata  in  Dio,  è quella 
suprema  ed  increata  ragione  che  esiste  in  Dio  da  tutta  l’e- 
ternità, e che  chiamasi  legge  eterna.  La  retta  ragione  con- 
siderata nell’uomo,  è il  lume  che  Iddio  ha  dato  alla  creatu- 
ra ragionevole,  che  altro  non  è che  la  cognizione  della  leg- 
ge eterna,  la  quale  mostra  ciò  che  convien  fare  od  evitare  , 
0 semplicemente  ciò  eh’ è buono,  senza  che  vi  sia  olibligo 
nessuno  di  farlo,  come  i consigli.  Queste  due  ragioni,  l’in- 
creata e la  creala,  sono  le  regole  degli  alti  umani,  con  que- 
sta differenza  chela  ragione  increata  ne  èia  prima,  e la  ra- 
gione creala  ne  è la  seconda,  e solamente  in  quanto  ella  è 
conforme  alla  ragione  increata.  Qui  si  domanda  se  ogni  al- 
to umano  è buono  0 cattivo  moralmente,  oppure  se  ve  ne 
sono  d'indifferenti. 

Atti  umani  indifferenti. 

\ ° Un  alto  indifferente  è quello  che  non  è nè  buono , ne 
cattivo  moralmente,  nè  conforme,  nè  contrario  alle  regole 
dei  costumi. 

2. °  Puossi  considerare  l’atto  umano  nella  sua  specie , t'n 
specie,  e nel  suo  individuo,  in  individuo.  L’atto  umano  con- 
sideralo nella  sua  sola  specie  è l’atto  guardato  dal  canto  del 
suo  solo  oggetto,  facendo  astrazione  dal  suo  fine  e dalle  al- 
tre circostanze  che  possono  accompagnarlo,  come  pregar 
Dio,  mentire,  passeggiare.  Il  primo  di  questi  atti  considera- 
to nella  sua  specie,  0 in  riguardo  al  suo  oggetto,  è buono; 
il  secondo  è cattivo;  il  terzo  è indifferente, e può  esser  buo- 
no 0 cattivo.  L’atto  umano  considerato  nel  suo  individuo  , 
è F atto  guardato , a parte  rei , in  riguardo  al  suo  oggetto, 
al  suo  fine, ed  a tutte  le  circostanze  nelle  quali  viene  esegui- 
to, come  il  tradimento  di  Giuda,  la  negazione  di  S.  Pietro, ec. 

3. D  Tutti  convengono  clic  vi  sono  degli  alti  umani  indif- 
ferenti quanto  alla  specie,  come  passeggiare, alzare  una  pa- 
glia , èc.  perchè  l’ oggetto  di  queste  azioni  è indifferente  nè 
appartiene  ai  costumi.  Le  opinioni  sono  diverse  solamente 
intorno  agli  alti  umani  quanto  all’individuo,  considerati  ri- 
guardo all'oggetto,  al  fine,  a tutte  le  circostanze.  Scoto,  S. 
Bonaventura , Yasquez  ed  altri  teologi  pretendono  che  si 
danno  effettivamente  degli  atti  umani  indifferenti  (pianto 
ali  individuo.  S. Tommaso  lo  nega  cogli  altri  teologi. 
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CONCLUSIONE 

Non  si  dà  atto  indifferente  quanto  all'Individuo,  ma  tulli 
dii  ani  umani  considerali  in  questo  senso  sono  o buoni  o 
cattivi  moralmente. 

novE 

1 ,*S.  Agostino  si  esprime  in  questi  termini  nella  sua  let- 
tera Hi , alia»  19:  Cnrendum  est  ne,  licul  philosopbi,  (acta 
qutrdam  hominutn  media  dicamui  inler  rette  factum  et  pec- 
catine. qua  ncque  in  nate  faclis  ncque  in  peccali*  numcrcn- 
tur.  Ei  parla  nella  stessa  guisa , lib.  i A peccai,  meriti e,  c. 
18;  c lib.  De  ulilitale  credendi,  c.  11.  Secondo  S.  Ago- 
stino non  si  dà  azione  di  mezzo  tra  la  buona  c h cattiva  ; 
non  ve  ne  è dunque  indifferente,  cioè,  che  sia  nè  buona  nè 
cattiva. 

2. *0gni  azione  in  individuo,  ha  un  fine  che  la  specifica  ; 
essa  è dunque  tale  quale  è il  fine  ebe  si  propone.  Ora  non 
vi  può  essere  un  fine  indifferente,  perchè  non  ve  ne  è altro 
che  Dio  e la  creatura.  Se  l'azione  si  propone  Dio  per  fine , 
questo  fine  è buono,  e per  conseguenza  anche  l’aziono.  Se 
fazione  4 propone  per  fine  la  creatura,  questo  fine  è cat- 
tivo, e l’azione  pure,  perciocché  non  è permesso  all'iiomo 
di  proporsi  la  creatura  e di  riposarvisi  come  nel  suo  fine. 
L’unico  line  al  quale  è obbligato  l’ uomo  di  riferire  tutte  le 
sue  azioni , è Dio , secondo  quelle  [virole  di  S.  Paolo , nel 
capo  10  della  sua  prima  epistola  ai  Corinti  : a Sia  che  voi 
beviate,  sia  che  mangiate,  sia  che  facciale  qualunque  al-l 
tra  cosa , fate  tutto  per  la  gloria  di  Dio.  » Tutte  le  azioni 
che  non  si  riferiscono  a Dio  sono  dunque  cattive,  poiché 
gli  si  debbono  riferire  tutte,  come  a fine  ultimo.  litui  est 
ultimus  fini*  hominis.  Eet  autem  debitum  ut  ad  fnem  u lli- 
mum  omnes  aclus  referantur (S.  Tommaso,  1, 2, quell.  21, 
art.  4). 

3. *Una  parola  inutile  non  è indifferente:  essa  è cattiva  , 
poiché  se  ne  renderà  conto  nel  giorno  del  giudizio, non  so- 
lamente per  modo  di  discussione,  come  alcuni  autori  l’bau- 
oo  temerariamente  asserito,  ma  per  via  di  condanna  ; vale 
a dire  perchè  essa  riceva  il  gastigo  che  ha  meritalo,  come 
G.  Cristo  medesimo  lo  dichiarò  con  quelle  parole  al  r.  37, 
c.  12  di  S.  Matteo:  Ex  verbi i tuiijuitificaberis , et  ex  cerbii 
tuie  eondemnaberii.  A fortiori adunque  come  dicon  le  scuo- 
lesarà  cattiva  un'azione  inutile,  poiché  èdi  più  grande  im- 
portanza che  una  semplice  parola;  ciò  che  fe’dire  a S.  Giro-, 
lauto  sul  salmo  HI:  Ni  de  verbis  otiosit  reddilur  ratio,  quan- 
to magie  de  open  bui. 

OmilEZIONE  PIUMA 

S.  Girolamo  parla  cosi  al  capo  S.  della  sua  lettera  ottua- 
gesimanona:  Domimeli  conlinentia,  malinn  eit  luxuria, in- 
ter ulrumque  ind i /fermi  ambulare  ....  Ila e non  eit  honum 
net  malum,  tire  cairn  fecerit  lice  non  fecerii,  nec  juililiam 
habebii,  nec  injuilitiam. 

ntSPOSTA 

S.  Girolamo  non  parla  in  questo  luogo  che  delle  azioni 
riguardo  al  loro  oggetto  a malgrado  di  queste  parole:  Site 
fecerii  lice  non  fecerii,  che  dinotano  l'esercizio  e l’ indivi- 
duo di  queste  azioni,  secondo  Vasquez;  perciocché  il  sen- 
so di  quelle  parole  è,  che  vi  sono  delle  cose  che  non  sono 
nè  comandate,  nè  proibite,  e che  si  possono  fitre,  ovvoro- 
ommetlere  considerandole  precisamente  in  se  steste  ed  in 
riguardo  al  loro  oggetto,  senza  meritare, nè  demeritare;ciò 
che  è vero.  Ma  il  senso  delle  medesime  non  è già  che  que- 
ste azioni  considerale  in  riguardo  al  fine  ed  alle  altre  circo- 
stanze che  le  acrompngnano  nell’esercizio  attuale  non  siano 
né  buone  nè  cattive,  poiché  sono  cattive  da  che  sono  inu- 
tili, secondo  S.  Girolamo  stesso,  e che  sono  inutili  da  che 
non  si  riferiscono  all’  unico  fine  legittimo  che  non  è altro 


clic  Dio.  Si  de  rerbii  otioiii  reddilur  ratio  quanto  magis  de 
opcribui  ( S.  Girolamo,  luogo  cit.  ). 

OBBIEZIONE  11. 

Evvi  un  gran  numero  di  azioni  che  sono  indifferenti  ri- 
spetto al  loro  oggetto,  al  loro  fine,  alle  loro  circostanze  , e 
per  conseguenza  indifferenti  in  individuo.  Tali  sono  tutte 
le  azioni  che  hanno  per  iscopo  di  sollevar  b natura,  come 
spubre,  soffiare  il  naso,  passeggere,  scaldarsi. 

niseosTA 

Queste  azioni  ed  altre  simili  che  tendono  a sollevar  b na- 
tura, non  sono  indifferenti  rispetto  al  fine, perciocché, osi  li- 
mitano al  sollievo  dclb  natura  ed  al  piacere  che  vi  si  trova, 
o vanno  anche  più  oltre, usando  di  quel  sollievo  come  di  un 
mezzo  per  adempiere  ai  doveri  del  proprio  stato  ponendo 
mente  a Dio.  Se  queste  azioni  si  limitano  al  solo  sollievo 
della  natura,  senza  alcuna  relazione  a Dio  sono  cattive  , 
perché  la  sola  creatura  ragionevole  non  può  mai  proporsi 
il  piacere,  benché  leggiero  c necessario  , come  il  suo  fine 
ultimo:  sarebbe  questo  un  agire  da  bruto;  essa  è dunque 
obbligata  a riferire  a Dio,  almeno  virtualmente  tutte  le  sue 
azioni  deliberate, ciò  che  è possibilissimo  ed  anche  facilissi- 
mo e praticalo  da  tuli’  i buoni  cristbni,i  quali  non  manca- 
no di  offrire  a Dio  ogni  giorno  i loro  pensieri,  le  loro  azio- 
ni ed  i loro  effetti.  Questa  obbligazione  di  riferire  cosi  a Dio 
tutte  le  nostre  azioni  è fondato  stilb  leggo  naturale  non  me- 
no che  sulla  positiva.  La  legge  naturata  ordina  che  noi  ri- 
feriamo lutto  a Dio,  poiché  tutto  abbtamo  da  lui  ricevuto , 
c ch’egli  è il  primo  principio  e l’ultimo  fine  di  tutte  le  cosi" 

lai  legge  positiva  che  ci  comanda  di  amaro  Dio  con  tutto 
il  nostro  spirito,  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  no- 
str anima,  con  tutte  le  nostre  forze,  ci  comanda  al  tempo 
stesso  di  riferire  a lui  tutte  le  nostre  azioni , poiché  è im- 
possibile che  noi  ramiamo  con  tale  pienezza  ed  universalità, 
senza  riferire  a lui  effettivamente  tutte  le  nostre  azioni. 

OBBIEZIONE  ni. 

Se  l’uomo  fosse  obbligato  di  riferire  a Dio  tutte  le  sue 
azioni , tulle  le  opere  degl’  infedeli  sarebbero  peccali  ; ciò 
che  è falso. 

. DISPOSTA 

Benché  l'uomo  sia  obbligato  di  riferire  tutte  le  sue  azio- 
ni a Dio,  non  ne  segue  che  tutte  le  opere  degl’  infedeli  sia- 
no altrettanti  peccati  ; perchè  gl’  infedeli  possono  riferire 
almeno  implicitamente  le  loro  azioni  a Dio  siccome  autore 
della  natura.  Un  infedele  onora  i suoi  genitori , paga  i suoi 
debili,  è fedele  alla  giustizia , solleva  i miserabili  ; perchè 
la  retta  ragione  gli  delta  che  bisogna  farlo;  queste  azioni 
sono  buone  moralmente  e nell’ordine  naturale;  esse  sono 
anche  riferita  a Dio  implicitamente  , in  quanto  clip  sono 
fatte  per  ubbidire  alla  retta  ragione  che  viene  da  Dio , e la 
quale  ben  manifesta  la  ragione  eterna  ed  increata  che  esi- 
sta in  Dio.  Può  darsi  anche  molto  facilmente  die  un  infe- 
dele, il  quale  conosce  Dio  col  lume  della  ragione . riferisca 
a lui  esplicitamente  e direttamente  le  sue  azioni.  Uhi  im- 
pedisce per  esempio  che  un  infedele  illuminato , il  quale  fa 
b limosina  non  possa  dire  internamente  o esternamente 
facendoh  : « Signore , io  sollevo  questo  bisognoso  in  rico- 
noscenza dei  beni  di  cui  mi  avete  colmato  ?»  In  tal  caso 
quest’  azione,  che  non  è certamente  impossibile , sai  à rife- 
rita a Dio  direttamente  od  esplicitamente.  Dall’  essere  l' uo- 

Imo  obbligato  di  riferire  a Dio  tutta  le  sue  azioni , non  ne 
risulta  adunque  che  tutte  le  opere  degl'  infedeli  sbno  pec- 
cati,poiché  possono  eglino  riferirle  a Dio  come  autore  del- 
la natura,  almeno  implicitamente. 
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OBBIEZIONE  IV. 

n concilio  di  Costanza  ha  condannalo  questa  proposi- 
zione di  Giovanni  Hus  : Rulla  timi  Optra  indifferentia , sed 
hoc  est  divino  immediata  humanorum  operum , quod  lini 
rei  virtuosa  rei  rilioia.  Convien  dunque  ammeliere  la  con- 
tradditoria di  questa  proposizione  : Si  danno  alcune  azioni 
indifferenti,  quttdam  sunt  opera  indi/ferenlta. 

BIS  POSTA 

La  proposizione  di  Giovanni  llus  è stata  condannata  in 
un  senso  eretico  tutto  differente  dai  nostro.  Questo  eresi- 
arca pretendeva  che  tutte  le  azioni  di  un  uomo  nello  staio 
di  grazia  fossero  buone  , e tutte  quelle  di  un  uomo  nello 
stato  di  peccato  fossero  cattive;  perche',  diceva  egli,  il  pec- 
cato mortale  corrompe  tutte  le  azioni  del  peccatore , e la 
virtù  vivifica  tutte  le  azioni  del  giusto.  Baciò  ne  seguiva 
die  il  giusto  non  poteva  nemnien  peccare  venialmente , nè 
il  peccatore  fare  alcuna  buona  azione  col  soccorso  anche 
della  grazia  attuale;  ciò  che  è eretico  senza  fallo  c total- 
mente diverso  dal  nostro  sentimento. 

Principi!  della  moralità. 

I principi  della  moralità  sono  tutte  le  cose  per  le  quali 
un’azione  riesce  o buona,  o cattiva,  ori  indifferente;  e que- 
ste cose  sono  f oggetto,  il  fine , e le  circostanze. 

PROPOSIZIONE  PRIMA 

Gli  all i umani  traggono  la  loro  prima  moralità  dal  loro  og- 
getto morale , ovvero  f oggetto  morale  i il  primo  principù 

della  moralità  dell'alto  umano. 

PBOVA 

I differenti  oggetti  degli  atti  umani  fanno  che  questi  at- 
ti sieno  buoni,  o cattivi,  o eziandio  che  abbiano  differenti 
specie  di  malizia  o di  bontà.  Per  esempio  : l'oggetto  delk 
virtù  teologali  eh’ è Dio  immediatamente , Ih,  che  le  virtù 
teologali , la  fede  , la  s|ieranza , e la  carità,  differiscano  li. 
ispectc  dalle  virtù  inondi  che  non  hanno  Dio  per  oggetti 
immediato.  I.' oggetto  del  furto  che  è una  cosa  appartenen- 
te ad  altri , fa  che  il  furto  differisca  nella  specie  dall’omi- 
cidio. L’oggetto  è adunque  il  principio  della  moralità  dei- 
ratto  umano;  e ne  è pur  anche  il  primo  principio , perché 
la  mora  libi  clic  gli  dà  viengli  prima  di  ogni  altra , poiché  | 
non  si  può  concepire  un  allo  morale  senza  il  suo  oggetto , 
mentre  puossi  lo  stesso  concepire  senza  gli  altri  suoi  prin- 
cipi, il  line,  e le  circostanze. 

OBBIEZIONE  PRIMA 

L’odio  di  Din  è un  alto  |iessimo  che  Ita  tuttavia  un  og- 
getto buono  che  è Dio;  e per  conseguenza  l'oggetto  non 
specifica  Ballo. 

BIS  POSTA 

Sebbene  Dio  sia  buono  in  se  stesso  non  lo  è come  Ogget- 
to dell'odio,  perche  non  si  odia  se  non  perchè  vico  guarda- 
dato  come  crudele,  ingiusto,  ccc.  Ed  in  questo  senso  spe- 
cifica l'alio  di  odio. 

OBBIEZIONE  II. 

L'atto  umano  prende  di  mira  il  fine  prima  dell'oggetto , 
poiché  non  corre  verso  il  suo  oggetto  che  in  vista  del  fine; 
il  fine  è adunque  n primo  principio  della  sua  moralità. 

BIS  POSTA 

L’uno  ii  mano  riguarda  il  fine  come  qualche  cosa  di  ester- 
no e di  accidentale,  guarda  l’oggetto  come  qualche  cosa  di  I 
intrinseco  ed  essenziale,  c per  conseguenza  ne  trae  la  sua 
prima  moralità  essenziale  che  si  Ila  dall'oggetto  essenziale . |j 


PROPOSIZIONE  II. 

Gli  atti  umani  traggono  la  loro  moralità  dalle  circoitanie. 
PBOVE 

le  circostanze  fanno  che  alcune  azioni  che  hanno  il  me- 
desimo fine  ed  il  medesimo  oggetto  sieno  migliori  o peggio- 
ri le  unc  delle  altre,  lina  limosina,  per  esempio,  fatta  da  un 
povero  al  suo  nemico  è migliore  di  una  limosina  latta  da 
un  ricco  al  suo  amico.  I n furto  commesso  in  una  chiesa  ha 
più  malizia  di  un  altro  furto  che  si  commetta  fuor  di  chie- 
sa a cagione  delie  diverse  circostanze  di  queste  azioni.  Que- 
ste circostanze  sono  adunque  un  principio  kdi  moralità  ri- 
guardo agli  aui  umani  ( r.  cibcostame). 

PROPOSIZIONE  111. 

fi  fine  è un  principio  di  moralità  riipetto  agli  alti  untimi'. 
PBOVB 

l.'Il  fine  rende  un’azione  buona  ocnuita,da  indifferen- 
te che  essa  era.  Per  esempio  il  |>asseggio,cli’è  indifferente 
di  sua  natura, diventa  buona  se  uno  si  pro|>one  di  ricrearsi, 
onde  adempiere  a’ suoi  doveri , e cattiva  se  uno  si  propone 
soltanto  il  piacereo  la  vanità. 

8.*  Il  fine  rende  un'azione  più  cattiva  di  quella  che  non  è 
di  sua  natura.  Rubare  per  ubbriar-ursi  è un'azione  più  catti- 
va che  rubare  per  sovvenire  a qualche  bisogno  ragionevole. 

3. "  Il  fine  rende  un'azione  (attiva  di  buona  che  essa  era. 
Digiunare  per  ipocrisia  è un’azione  cattiva,  a cagione  del 
suo  fine  cattivo. 

4. *  Il  fine  accresce  la  bontà  di  un'azione  buona.  Digiu- 
nare per  l’espiazione  dei  propri  peccati  e di  quelli  degli  al- 
tri è un’azione  migliore  che  digiunare  per  qualche  altro  fi- 
line meno  buono  ; e |>cr  conseguenza  il  fine  è un  principio 
di  moralità. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Quando  un’ azione  ha  un  oggetto  Inumo  ed  un  fine  cattivo 
è tutta  cattiva. 

PBOVA 

La  ragione  siè  perchè  il  fine  cattivo  in  un'azione  buona, 
rispetto  al  suo  oggetto,  distrugge  Li  bontà  dell'oggetto  e di- 
venta (gli  stesso  l’oggetto  specifico  di  quest'azione,  atteso 
che  quest'  azione  non  si  riferisce  precisamente  al  suo  primo 
oggetto  che  è buono  di  sua  natura;  mu  in  quanto  si  riferisce 
egli  stesso  ad  un  fine  cattivo,  questo  fine  diventa  pure  l'og- 
getto dell’azione  c la  vizia.  I na  preghiera  per  esempio , 
fatta  per  ipocrisia  ha  per  oggetto  i'  ipocrisia  che  distrugge 
tutta  la  bontà  della  preghiera  in  se  stessa , perchè  un'azio- 
ne medesima  non  può  avere  due  spurie  di  morale,o  due  es- 
senze opposte,  una  buona, e f altra  cattiva. 

PROPOSIZIONE  V. 

Una  drenti  anca  venialmente  cattiva  non  distrugge  tutta 
la  bontà  di  un’azione  alla  quale  essa  sopraggiunga. 

PROVA 

La  ragione  si  è che  una  circostanza  venialmente  cattiva 
che  sopraggiungn  ad  un'azione  buona, non  è nè  la  causa  ef- 
ficiente, riè  la  causa  finale  di  quest’azione;  essa  non  le  è in- 
trinseca, ma  è piuttosto  un  auo  totalmente diversochc  l'ac- 
compagna, eche  può  ben  diminuire  la  sua  bontà, senza  po- 
terla distruggere  totalmente. 

OBBIEZIONE  PRIMA. 

Un  oggetto  viziato  da  una  sola  cattiva  circostanza  quan- 
tunque leggiera , cessa  di  essere  oonforme  alla  retta  ragio- 
ne che  vuole  che  il  bene  si  faccia  di  una  maniera  buona  , 


ATTI  UMANI. 


15.3 


ut  fonum  bene  fiat,  e per  conseguenza  quell’ oggeuo  diven- 
ta inlieramonle  cattivo. 

risposta 

L'n  oggetto  viziato  da  una  lieve  circostanza,  non  è intie- 
ramente cattivo  nè  contrario  alla  retta  ragione , perchè 
questa  circostanza  non  è che  un  accessorio  il  quale  non  to- 
glie i]  fine  principale  che  è buono  e ragionevole.  l!n  peni- 
tente , |ier  esempio , armato  di  un  santo  sdegno  contro  se 
stesso,  eccede  un  poco  nella  mortificazione  ; questa  circo- 
stanza, che  parte  spesso  da  un  segreto  amor  proprio,  ila 
un  finto  orgoglio  che  è peccato  veniale,  noti  corrompe  lul- 
t’ affatto  la  sua  penitenza,  e non  gliene  fa  perdere  tutto  il 
fruito.  Altramente  saremmo  quasi  obbligati  a dire  con  tal- 
vino,  che  tutte  le  azioni,  anche  dei  giusti , sono  peccati  es- 
sendosene pressoché  nessuna  in  cui  non  si  cacci  qualche 
circostanza  cattiva  benché  leggiera. 

OBBIEZIONE  II. 

Una  buona  azione  è un  atto  di  virtù  che  non  può  essere 
cattivo  in  modo  alcuno,  nè  sotto  alcun  aspetto. 

BIS  POSTA 

Un  atto  di  virtù  come  virtuoso  ed  in  quando  procede  dal- 
la virtù  non  può  essere  cattivo  in  alcun  modo;  ma  un  atti 
virtuoso  può  essere  accompagnato  da  una  (-attiva  circo- 
stanza che  ne  diminuisca  la  bontà  senza  distruggerla  in- 
tieramente,perchè  non  gTimpedisce  di  tendere  ad  un  buon 
fine  con  un  mezzo  legittimo.  Così  unatto  medesimo  puòes- 
sere  buono  e cattivo , meritorio  e demcrilorio  per  diversi 
riguardi,  c sotto  diversi  aspetti , se  non  si  amasse  meglio 
dire  die,  io  tal  caso , sono  due  atti  differenti  che  si  accom- 
pagnano. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Un  eolo  e medesimo  atto  pud  avere  due  specie  di  bontà 
o di  malizia,  una  dell’oggetto , e l’altra  del  fine. 

PROVA 

1. *  La  malizia  e la  bontà  dell’  atto  umano  traendosi  dalla 
sua  conformità  o dalla  sua  non  conformità  colla  retta  ra- 
gione, vi  possono  essere  tante  specie  di  malizia  o di  bontà 
quante  maniere  di  conformità  o di  non  conformità  colla  ret- 
ta ragione.  Ora  un  atto  umano  può  essere  conforme  o non 
conforme  alla  retta  ragione  in  molte  maniere.  Una  limosi- 
na fatta  per  redimere  i suoi  peccati  è conforme  in  due  mo- 
di alla  retta  ragione  : 1 perchè  essa  tende  al  sollievo  del 
povero;  2.°  perchè  tende  all’espiazione  del  peccato.  Essa 
ha  dunque  due  specie  di  bontà,  una  cavata  dalla  misericor- 
dia; el'altra  dalla  penitenza.  Un  furto  fatto  per  ubbriacar- 
si  è contrario  in  due  modi  alla  retta  ragione  : 1.”  dal  canto 
dell'oggetto , cioè  la  roba  di  altri  che  la  ragione  proibisce 
di  prendere;  2.°  dal  canto  del  fine,  cioè  Tubbriaehczza, 
che  la  ragione  egualmente  condanna. 

2. *  La  bontà  del  fine  non  distrugge  la  bontà  dell’ogget- 
to negli  atti  umani , perchè  il  bene  non  è opposto  al  bene, 
siccome  il  vero  non  è opposto  al  vero , e per  conseguenza 
un  medesimo  atto  può  avere  due  sorte  di  bontà. 

PROPOSIZIONE  VII. 

L’alto  esterno  in  quanto  che  non  i eh»  Fteecuzione  del- 

t atto  interno  , non  rende  l'alto  ni  migliore  ni  peggiore 

intrinsecamente  ; di  maniera  che  meriti  una  piu  grande 

ricompensa,  o una  più  gran  pena  essenziale. 

PROVA 

La  sacra  scrittura  non  loda  c non  biasima  meno  le  azio- 
ni ebe  si  ebbe  sincera  volontà  di  fare , sebbene  non  siano 
state  eseguite , che  se  lo  fossero  state  realmente.  Queste 
azioni,  che  non  per  difetto  di  volontà  non  si.  sono  eseguite , 


danno  dunque  la  medesima  malizia  c la  medesima  bontà 
essenziale,  che  se  fossero  state  realmente  eseguite.  In  tal 
modo  ricompensò  Dio  l’obbedienza  di  Àbramo , come  se 
[avesse  ucciso  Isacco  suo  figlio  che  realmente  non  uccise  , 
perchè  il  primo  ordine  che  aveva  ricevuto  fu  rivocalo 
(fèrri.  22).  Cosi  ei  avverte  G.  C.  che  il  semplice  desiderio 
dell'adulterio  rende  l’uomo  egualmente  colpevole  che  se 
l’avesse  commesso  (Moti.  3). 

L’atto  umano  non  è essenzialmente  buono  o cattivo, 
se  non  in  quanto  che  è libero.  Ora  l’atto  interno  separato 
dall'esterno  è |ierfettamcnte  libero,  e non  riceve  il  menomo 
grado  di  libertà  dall’alto  esterno.  Al  contrario  l’atto  ester- 
no riceve  tutta  la  sua  libertà  dall’atto  interno.  Quest’  ulti- 
mo atto  è dunque  per  conseguenza  tanto  Intono  o tanto  cat- 
tivo essenzialmente  preso  in  se  stesso , come  se  fosse  unito 
all’  atto  esterno.  Dal  che  ne  segue  che  colui  che  ha  volontà 
sincera  di  fare  la  limosina , e che  non  la  fa  perchè  manca 
.li  mezzi , merita  non  meno  di  colui , che  fa  fa  quanto  alla 
icompensa  essenziale.  Dicasi  lo  stesso  del  demerito  e del- 
a pena. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

L'atto  esterno  fa  che  si  merita  una  maggiore  ricompensa 
od  una  maggiore  pena  accidentale. 

PROVA 

La  ricompensa  accidentale  dei  beali  consiste  nell  alle- 
grezza  che  eglino  proveranno  del  bene  ebe  han  faUo;.e  per 
. onscgucnza  coloro  che  avran  fatte  certe  buone  o pere  ne. 
.ordiranno  un’allegrezza  particolare  che  non  proveranno 
-olorc  che  non  le  avranno  fatte,  tuttoccliè  ne  abbiano  avuta 
a volontà.  Quest’allegrezza  e questa  ricompensa  partico- 
lare è ciò  ebe  i teologi  chiamano  aureola.  I reprobi  al  coo- 
rario che  avran  commessi  realmente  dei  delitti  di  cui  gli 
diri  non  avranno  avuta  ebe  la  volontà,  saranno  più  di  que- 
sti puniti  quanto  alla  pena  accidentale,  quantunque  sian 
oro  eguali  quanto  alla  pena  essenziale  che  consiste  nella 
.epa razione  da  Dio. 

OBBIEZIONE  I.  CONTRO  LA  VII.  PROPOSIZIONE 

Se  l’atto  esterno  non  aggiugnesse  un  nuovo  grado  di 
malizia  o di  bontà  all’interno  , no  seguirebbe  : 1.*  che  un 
uomo  il  quale  avesse  la  volontà  dì  amare  Dio  infinitament  e, 
odi  fare  un’infinità  di limosine,  meriterebbe  infinitamen- 
te; 2.°  che  colui  il  quale  avesse  il  desiderio  del  martirio , 
del  digiuno,  dei  sacramenti,  riceverebbe  non  minore  quan- 
tità di  grazie,  clte  se  realmente  soffrisse  il  martirio,  digiu- 
nasse, e ricevesse  i sacramenti;  3.°  che  colui  il  quale  aves- 
se voluto  commettere  un  peccato , senza  poterlo  eseguire, 
non  dovrebbe  rendere  grazie  a Dio  di  questa  impotenza. 

RISPOSTA 

1 ,°  Il  desiderio  di  amare  Dio  infinitamente,  e di  fare  una 
infinità  di  buone  azioni  è un  desiderio  diuna  cosa  impossi- 
bile e chimerica,  di  cui  qui  non  si  tratta.  2.”  Colui  che  non 
ha  che  il  desiderio  di  ricevere  i sacramenti  o di  soffrire 
il  martirio,  non  ha  lame  grazie  quante  colui  che  riceve  in 
effetto  i sacramenti,  o che  soffre  il  martirio,  perchè  Dio  ha 
voluto  accordare  grazie  particolari  a colui  che  riceve  at- 
tualmente i sacramenti , o che  soffre  attualmente  il  marti- 
rio, le  quali  sono  prodotte  ex  opere  operato  dai  sacramenti 
e quasi  ex  opere  operato  dal  martirio,  produzione  della  qua- 
le qui  non  si  tratta , ove  non  è che  ex  opere  operantis. 
Quanto  al  digiuno  niente  impedisce  di  dire  che  colui  che 
ha  volontà  di  digiunare,  senza  poterla  recar  ad  effetto,  me- 
riti non  meno  di  colui  che  digiuna.  3.°Colui  che  non  ha  po- 
tuto commettere  un  delitto  di  cui  ebbe  la  volontà , deve 
rendere  grazie  a Dio  della  sua  impotenza,  tanto  perchè 
[l’atto  esterno  rende  l’interno  più  forte  e veemente , e for- 
I ma  gli  abiti  cattivi , quanto  perchè  Io  stesso  è soggetto  a 
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ATTINGENTI— ATTRIZIONE. 


1« 


maggiori  pene  accidentali , senza  parlare  della  vergogna  , 
della  infamia,  delle  censure , ec.  elle  ne  suno  spesso  le  con- 
seguenze. 

OBBIEZIONE  II. 


Dcvesi  confessare  l’alto  esterno  del  pecrato , e Dio  Io 
proibisce  con  un  precetto  particolare  : egli  racchiude  a- 
dunqne  una  malizia  particolare. 


Dio  proibisce  Patto  esterno  del  peccato,  e dcvesi  con- 
fessarlo perchè  è cattivo,  e perchè  soggetto  a molli  cattivi 
effetti  che  non  s'iocontrano  nel  semplice  desiderio , o nel- 
l'atto interno  del  peccato.  I*cr  esempio,  l'atto  esterno  del 
peccato  porta  seco  di  sovente  le  censure;  obbliga  a resti- 
tuire la  roba,  o l’onore  del  prossimo;  forma  o fortifica  gli 
abili  cattivi;  fa  conoscere  il  grado  della  cattiva  volontà,  e- 
sige  pure  ben  altri  rimedi  ed  altri  gastighi  che  il  semplice 
desiderio  del  male,ec.  Devesi  adunque  confessare,  e Dio 
deve  proibirlo,  senza  che  egli  abbia  perciò  una  malizia  es- 
senziale, distinta  da  quella  dell’atto  interno. 

OBBIEZIONE  III. 


La  proposizione  che  racchiude  il  nostro  sentimento  è 
stata  conthuinata  in  Abelardo:  .Voi  cero  itirimus  quod  tolti 
vnlunlat  a Dm  celemaliler  remuneratur  noe  ad  bonum  sire 
ad  malum:  nec  propler  o/iera  ptjor  tW  melior  efficilur  homo , 
siiti  forte  dum  opcratur,  in  aliquo  ejut  volunlai  augelur. 


Gregorio  da  Dimmi  assicura  non  aver  trovato  questa 
proposizione  fra  gli  errori  di  Abelardo  nei  libri  che  li  con- 
tenevano. Egli  è vero  che  Abelardo  Ita  insegnalo  che  l’ uo- 
mo non  era  nè  migliore  nè  peggiore  a cagione  delle  sue  a- 
zioni , come  apparisce  dalla  sua  drcimaterzn  proposizione 
concepita  in  questi  termini  : propler  opera , nec  pejor  nec 
melior  efficitur  homo  ; ma  intendo  che  gli  atti  stessi  interni 
non  rendono  P uomo  nè  buono  ne  cattivo  come  lo  prova  la 
suadecimanona  proposizione  nella  quale  egli  all'erma  che  nè 
P alto  nè  la  volontà  sono  peccali , ncque  opus , ncque  rolun- 
las  peccatimi  est.  Dal  che  ne  segue  che  non  si  dà  alcun  pec- 
calo, c che  gli  alti  interni  delia  volontà  sono  inutili  per  la 
salute.  Ecco  ciò  che  è condannevole  senza  dubbio,  e che  fu 
condannato  in  Abelardo,  ma  ciò  clt’è  nel  tempo  stesso  ben 
lontano  dal  nostro  sentimento  ( Vedi  fra  i teologi  che  trat- 
tano degli  atti  umani, Gonet,  L’ llerminier , Contemun, 
Collct,  Morale  tom.  2). 

ATTINGENTI.  — Eretici  del  secolo  Vili,  detti  altrimenti 
Paoliciani  o Daoli-Oioranniti.  Essi  adoperavano  per  for- 
inola del  battesimo  queste  parole  : Ego  non  aqua  rie» , e 
della  eucaristia:  Accipitc  et  bibite;  e seguiv  ano  puranehe  gli 
errori  de’  valenliniani  e dei  manichei  ( v.  Prat.,  Sonderò, 
e.  paoliciani). 

ATTRIBUTO  ( Attribulum ). — Vocabolo  teologico  chesi- 
gnifica  una  perfezione  in  Dio.  I teologi  distinguono  molle 
sorte  di  attributi  : positivi , negatici , assoluti  , relativi. 
Positivi  sono  quelli  che  espritnonsi  con  nomi  affermativi,  i 
quali  nocino  in  Dio  una  perfezione  formale,  per  esempio,  la 
giustiziala  bontà;  negativi  sono  quelli  che  si  esprimono  con 
nomi  che  rimuovonoda  Dioquak-he  imperfezio!ic,per  esem- 
pio,! incorporeità,  infinità,  le  quali  negano  esser  Dio  corpo- 
reo e Unito.  Gli  attributi  assoluti  sono  quelli  che  non  rac- 
chiudono alcuna  relazione  delle  persone  divine  fra  loro;  i 
relativi  quelli  che  alcun  rapporto  racchiudono  o delle  per- 
sone divine  tra  loro,  conte  la  paternità  , la  filiazione,  0 ri- 
spetto alle  creature,  l'onnipotenza,  la  provvidenza  ecc. 

£ costume  dei  teologi  parlare , nel  trottalo  degli  attribu- 
ti, e della  esistenza  di  Dio , e i Iella  sua  essenza , c della  di- 
stinzione degli  attributi  fra  loro;  e rispetto  alla  esseuza  di- 
vina, della  visione  di  Dio , della  sua  scienza , degli  attributi 


in  particolare,  l'unità,  la  semplicità,  l'immutabilità,  l’eier- 
nilà,  l’ immensità , ecc. , della  volontà  di  Dio , ttella  sua  po- 
tenza, della  sua  provvidenza , della  predestinazione  e della 
riprovazione.  Cose  tutte  che  saranno  dii  noi  discusse  aliare 
Dio,  eccettuate  la  provvidenza , la  predestinazione  e la  ri- 
provazione, di  cui  tratteremo  nei  relativi  articoli  (c.  raov- 
videnzv,  eoo.  ). 

ATTRIZIONE. — Contrizione  imperfetta, che  dagli  scola- 
stici viene  definita  un  dolore  ed  una  delestazionedel  pecca- 
lo per  la  considerazione  della  turpitudine  di  esso, e per  lo  ti- 
more delle  pene  dcH’iofèrno.  Il  concilio  di  Trento  (sest.  14. 
c.  4.)  dichiara  che  questa  attrizione , se  escluda  la  volontà 
di  pecca  re, e sia  congiunta  con  la  speranza  di  ottenere  il  per- 
dono de’peccati  passati, è un  dono  di  Dio, un  movimento  del- 
lo Spirilo  Santo, e cho  dispone  il  peccatore  a ricevere  la  gra- 
zia nel  sagra  monto  della  penitenza.  Il  sentimento  più  rice- 
vuto sull'attrizione  è,  che  non  possa  bastare  da  se  |icr  giu- 
stificare il  peccatore,  se  almeno  non  comprende  un  amore 
iniziale  di  Dio  , per  cui  il  peccatore  ami  Dio  come  fonte'  di 
ogni  giustizia.  Questa  è la  dottrina  del  concilio  di  Trento 
(seti.  6,  e.  6),  il  quale  in  questo  luogo  parlando  della  dispo- 
sizione alla  giustizia,  dice  che  il  peccatore  è utilmente  mos- 
so dal  timore  della  divina  giustizia , e considerando  egli  la 
divina  misericordia, innalza  la  sua  fiducia  in  Dio  per  lo  per- 
dono, ed  incomincia  ad  aniarlocoine  fonte  diluita  la  giusti- 
zia a e dopo  tuuo  ciò  aggiunge  subito  « o per  conseguenza 
» di  queste  cose  è mosso  contro  il  peccato,  odiandolo,  e de- 
testandolo » quindi  qualche  teologo  ne  ha  raccolto  che  la 
disposizione  alla  giustificazione  debba  nascere  finalmente, 
ossia  prossimamente  da  un  amore , almeno  iniziale  in  Dio. 
Periamosi  possono  conciliare  i due  testi  del  concilio,  dicen- 
do, che  nel  primo  si  parla  bensì  di  una  vera  disposizione  al- 
la giustizia  , ma  disposizione  remota  , e nel  secondo  della 
prossima.  Ma  altri  dicono , che  il  concilio  parla  nel  primo 
della  disposiziono  del  peccatore  per  ricevere  il  perdono  per 
mezzo  del  sacramento  della  peni  lenza;  e che  nel  secondo  ra- 
giona senza  il  rapporto  al  medesimo  sacramento;  che  però 
nel  primo  caso  basti  l’attrizione  dichiarata  da  principio , 
senza  l’iniziale  amore.  La  turpitudine  però  del  peccaloesscn- 
do  in  quel  primo  testo  del  concilio  distinta  dal  timore  delle 
pene  eterne,  è troppo  credibile,  che  non  debba  prendersi  la 
seconda  condizione,  come  una  ripetizione  della  prima.  Ora 
il  peccalo  è primieramente  turpe,  perrltè  è offesa  del  sommo 
Dio  perfettissimo;  dunque  la  detestazione  del  peccato  fatta 
per  motivo  della  sua  turpitudine,  deve  primariamente  con- 
tenere un  principio  almeno  di  amore  di  Dio,  come  perfettis- 
simo; poiché  se  l'uomo  odia  un  nolo  di  se  stesso,  lo  odia  per- 
chè ama  se  medesimo;  quindi  lo  stesso  atto  di  odio  del  male 
comprende  l'atto  di  umore  per  lo  bene.  Contiillocciò  diran- 
no altri  : il  concilio  non  si  è dichiarato  sulla  ragione  della 
bruttezza  del  peccalo,  la  quale  può  avere  rapporto  al  pro- 
prio danno;  e forse  le  altre  paroleaggiunledalconcilio,  tàm- 
il timore  dell'inferno;  sono  dichiarazioni  delle  prime,  in  cui 
si  dà  per  motivo  della  detestazione  del  peccalo  la  turpitudi- 
ne di  lui  ; e non  avendo  il  coocilio  ;>osta  l'addizione,  che  di- 
chiari la  specie  di  disposizione  remota  0 prossima, sembra 
ciascuno  essere  in  arbitrio  di  interpretarlo  come  gli  piace, 
finché  non  abbia  parlato  la  chiesa.  E ( ertamente  la  vocedel- 
la  chiesa  è quella , che  non  solo  definisce  e termina  le  qui- 
stioni,  ma  è quella,  che  le  termina  infallibilmente;  mento 
la  umana  ragione  è soggetta  ad  errare.  Eppure  in  mancan- 
za di  lai  definizione  è d’ no;»  consultare  la  ragione.  Adun- 
que si  pongano  seriamente  ad  esame  le  ragioni  sopraccen- 
nate; a cui  e da  aggiungere  por  compimento,  il  contesto  au- 
rora del  secondo  lungo  del  concilio,  ove  dice  essere  l’inizia- 
le amore  la  disposizione  alla  giustificazione.  Ivi  dicono  i pa- 
dri, che  per  quelTamore  (oltre  gli  antecedenti  motivi  di  ti- 
more ) « il  peccatore  si  muove  contro  il  peccato  per  un  o- 
dio,  e detestazione,  cioè  per  quella  penitenza,  che  è neces- 
saria all'adulto,  avanti  il  battesimo;  » inoltre  sembra  elio 


Digitized  by  Google 


ATTUALE— AUREOLA. 


137 


il  concilio  esige  necessariamente  un  iniziale  amore  anche  ■ forze, ma  vi  si  pretende  contro  i cattolici , che  la  giustifica- 
ne!!’adulto  , che  si  accosta  al  sacramento  del  battesimo.  Il  | zinne  si  fa  colla  sola  fede  ad  esclusione  delle  buone  opere, 
peccatore,  dicono,  Ita  perduta  la  grazia,  perché  peccandosi  III  5.°era  conforme  al  sentimento  cattolico, in  quantoche  dice 
è oppostoal  divino  volere-,  dunque  otterrà  il  perdono, quan  darsi  lo  Spirilo  Santo  mediante  i sacramenti  della  legge  di 
do  conformi  la  sua  alla  divina  volontà  ; e dò , dicono , è a grazia,  ma  differiva  nel  riconoscere  nella  sola  fede  l' opera- 


mare  Dio. 

Disputano  ancora  i teologi  su  la  natura  di  questo  amore; 
altri  la  vogliono  carità , propriamente  detta  , ed  altri  dico- 
no, bastare  un  amore  di  speranza,  ed  essere  impossibile  lo 
sperare  da  Dio  grazia  e miscricoidia  , senza  sperimentare 
un  moto  di  amore.  In  fatti  mentre  il  peccatore  pensa  alla 
divina  bontà,  che  si  degna  di  perdonare,  e di  riceverlo  in 
grazia,  con  tutte  le  altre  condizioni  di  sincero  pentimento, 
deve  necessariamente  sentire  nel  cuore  un  moto  di  amore 
verso  questa  infinita  bontà.  Sembra  adunque  impossibile 
di  sperare  sinceramente  il  perdono  dei  nostri  peccali,  sen- 
za incominciare  ad  amare  Dio , come  sorgente  di  ogni 
giustizia;  nè  si  può  concepire,  clic  uno  desideri,  e speri  un 
beneficio,  senza  pensare  direttamente,  o indirettamente  al 
benefattore  , e non  sentire  nell'  auimtf  alcun  movimento  di 
riconoscenza. 

Il  nome  di  attrizione  è stato  inventato  dagli  scolastici, 
verso  l'an.  1220  , secondo  l'osservazione  dei  P.  Morino. 
Prima  di  questo  tempo  non  si  pensava  a fare  I anatomia  dei 
sentimenti  del  |>eccatore  che  sta  al  tribunale  della  peniten- 
za. Perciò  non  si  sentiva  allora  il  nome  di  atlrizionart, 
nome  applicalo  a quelli  che  dicono  essere  sufficiente  il  do- 
lore concepito  per  timore  delle  pene , seuza  alcun  motivo  di 
amore  di  Dio  , ovvero  a quelli  che  non  esigono  se  non  un 
amore  naturale  di  Dio,  o soltanto  un  titolo  dei  mali  natura- 
li; opinioni  condannate  dai  papi,  e dal  clero  di  Francia  ( t>. 
comtriziove). 

ATTUALE.  — I teologi  distinguono  la  jruiia  in  abitua 
fc,  ed  attuale ; il  peccato  attuale  , ed  il  peccato  originale.  La 
grazia  attuale  è quella  clic  ci  viene  accordala  per  modo  di 
allo  o di  mozione  passaggiera.  Si  potrebbe  definire  più 
chiaramente,  quella  che  Dio  ci  dà  per  metterci  in  istalo  di 
poter  agire.  S.  Agostino  dimostrò  contro  i Peiagiani,  che 
questa  grazia  è assolutamente  necessaria  per  ogni  azione 
meritoria  nell’ordine  della  salute.  La  grazia  abituale  èqucl- 
la  che  ci  vieti  data  per  modo  di  abitudine,  di  qualità  fissa  e 
permanente,  inerente  all’  anima,  che  ci  rende  grati  a Dio, e 
degni  dell'eieme  ricompense  fc.  grazia), 

Tl  peccalo  attuale  è quello  che  commette  per  propria  vo- 
lontà e con  piena  cognizione  una  persona  giunta  all'età  di 
discrezione.  Il  peccalo  originale  è quello  che  contragghiamo 
venendo  al  mondo  per  esser  figli  di  Adamo  (c.  ciccato). 

AUDIANI , o Al’DEANI.  — Incerti  eretici  del  secolo  IV. 
prodotti  da  Audio , che  viveva  nella  Siria , o nella  Mcso|>o- 
tam'a,  ilquale  dopo  aver  declamato  contro  i costumi  degli 
ecclesiastici,  fini  col  dommatizzare,  e formare  uno  scisma. 
S.  Epifanio  dice  , die  gli  Audiani  non  cangiarono  nulla 
della  dottrina  cattolica.  S.  Agostino  eTcodorcto  ascrivono 
a coloro  delle  eresie , e principalmente  quelle,  che  Dio  ras- 
somiglia all'  uomo  per  la  sembianza  umana , e che  le  tene- 
bre, il  fuoco,  e l'acqua  sono  cose  che  non  hanno  avuto  mai 
principio.  Gli  Audiani  menavano  una  vita  privata,  e secon- 
do Teodorelo,  criminosa. 

ALCU3TA  (confessioxe  di  ).  — Forinola  o professione 
di  fede  presentata  dal  Luterani  all'imperatore  Carlo  V.  nel 
la  città  di  Augusta  nel  1530.  Questa  confessione  composta 
da  Melantone  era  divisa  in  due  parti:  la  prima  , conteneva 
21  articoli.  Nel  1 "si  immetteva  ciò  che!  quattro  primi  con 
cill  generali  avevano  deciso  su  l’unità  di  Dio  c su  laTrinità. 
112.’  ammetteva  il  peccato  originale,  ma  si  faceva  tullocon- 
sistere  nella  concupiscenza  e nella  mancanza  di  timore  di 
Dio,  e di  speranza  nella  suà  bontà.  Il  3.°  comprendeva  ciò 
che  è nel  simbolo  degli  apostoli  su  l'  incarnazione, vita, mor- 
te passione,  ed  ascensione  di  G.C.  114.”  decreta  contro  i Ma- 
gioni che  l’uomo  non  può  essere  giustificalo  colle  proprie 
rate,  deu/eccles.  Tom.  I. 


zione  dello  Spirilo  Santo.  Il  0-"  confessando  che  la  fede  deve 
produrre  buone  opere, nega vachcqucslc servissero  alla  giu- 
stificazione, pretendendo  che  sieno  fatte  solo  per  obbedire  a 
Dio.  117.”  voleva  che  la  Chiesa  fosse  composta  di  soli  eletti. 
L’8.°  riconosceva  la  parola  di  Dio  ed  i sacramenti  perdura- 
ci,sebbene  chili  conferisca  sia  malvagio  ed  ippocrila.  liti." 
sosteneva  contro  gli  Anabattisti  la  necessità  di  battezzare  i 
bambini.il  lO^profi-ssava  la  presenza  reale  del  corpo  esan- 
gue diC.C.  nella  Eucaristia,  L’II."  ammetteva  conicattolici 
la  necessità  dell'assoluzione  per  la  remissionedc'pcccali,  ma 
rigettava  quella  dellaconfcssione.il  12.”  condannava  gli  A- 
nabattisli  che  sostenevano  l’inammissibilità  della  giustizia, 
e l’errore  dc’Novaziani  su  1’inulililà  della  penitenza;  ma  ne- 
gava contro  la  fede  cattolica,  die  un  peccatore  pentito  po- 
tesse meritar  con  penitenze  la  remissione  de’  suoi  peccati. 
Il  13.Vsigevalafedeattualeintutliqueiche  ricevono  i sa- 
cramenti, anche ne’bambini.  Il  14.*proÌDÌva  insegnar  nella 
(Jiicsa  ed  amministrar  sacramenti  senza  una  vocazione  le- 
gitlima.il  15. "ordinava  di  osservar  le  feste  e le  ceremonie.  Il 
16.”  teneva  le  leggicivili  per  legittimerà  proprietà  de’  beni, 
ed  il  matrimonio.  Il  17.”  riconosceva  la  risurrezione  futu- 
ra, il  giudizio  finale, il  paradiso,  e l’ inferno.  Il  1 8.”  dichia- 
rava che  il  libero  arbitrio  non  busta  perquello  che  riguarda 
la  salute.  11 19."  che  sebbene  Dio  l’abbia  creato  e lo  con- 
servi, noni,  nè  può  essere  a causa  del  suo  peccato:  Il  20.’’ 
che  le  liuone  opere  non  sono  affatto  inutili.  li  21.”  proibi- 
va d’invocare  i santi. 

Li  seconda  parte,  che  conteneva  solo  le  ceremonie  e gli 
usi  della  Chiesa  , quelle  ceremonie  ed  usi  che  i protestanti 
trattavano  di  abusi , e che  gli  avevano  obbligati , secondo 
essi  dicono,  a separarsene,  erano  compresi  in  7.  articoli.  Il 
I .“ammetteva  la  comunione  sotto  le  due  specie, e proibiva 
le  processioni  del  SS.  Sacramento.  Il  2."  condannava  il  ce- 
libato dei  preti, dei  religiosi  cc.Il  3.” scusava  l’abolizione  del- 
le messe  basse, e voleva  che  si  celebrassero  involgare.il  4.” 
sgravava  i fedeli  daU’obbligo  di  confessare  i peccati.  Il  5." 
combatteva  i digi uni  e la  vita  monastica.  11  6.”  riprovava  i 
voti  monastici.  Il  7."  fissava  fra  la  potenza  ecclesiastica  e 
la  secolare  una  distinzione  che  toglieva  agli  ecclesiastici 
ogni  potenza  temporale. 

In  questa  confessione  vantata  da  Mosheim  e dal  Lutera- 
ni per  un  capo  di  opera  di  teologia,  ed  una  meraviglia,  vi 
sono  delle  conlraddtzioni.Si  dice  in  un  articolo  che  le  buone 
opere  niente  contribuiscono  alla  giustificazione,  in  un  altro 
che  non  sono  imitili.  Il  3.” articolo  decide  che  i sacramenti 
danno  lo  Spirito  Santo, e che  l’operazione  dello  Spirito  San- 
to consiste  nella  sola  fede;  nel  9. sidice  che  si  devono  battez- 
zare i bambini,  ma  i bambini  di  qual  fede  sono  mai  capaci? 

Mosheim  impone  quando  ci  dice  che  luti’  • protestanti 
l’adottarono  per  regola  di  loro  fede.  Sono  noie  le  variazio- 
ni cui  è andata  soggetta  , su  di  che  può  vedersi  la  Storia 
delle  variazioni  di  Bossuct.  Basta  dire  che  i Zuingliani , 
la  chiamarono  con  qualche  ragione  t'f  co sodi  Pandora  d’on- 
de usciva  il  bene  ed  il  male  ; il  pomo  di  discordia  fra  le 
dee, un  gran  mantello  ove  Satanasso  polca  ben  nascondersi 
del  pari  che  Gesù  Cristo. 

AUBF.OLA.  — E questa  una  differenza  speciale  data  ai 
martiri,  alle  vergini , ai  dottori  «vi  agli  altri  santi  in  pre- 
mio di  qualche  opera  di  surrogazione,  che  richiede  mol- 
to coraggio , e racchiude  particolarmente  eccellenia.Que- 
sta  ricompensa  consiste  in  certo  gaudio  accidentale , e 
sopraggiunte  alla  gloria  ed  alla  felicità  cssenzialcclic  Viene 
dalla  visione  beatifica. La  parola  aureola  viene dalatirn», al- 
loro. L’aureola  è di  tre  sorte , e la  differenza  dello  medesi- 
me viene  misticamente  significata  Bella  parabola  proposta  da 
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G.C.  inS.  Mali™  al  c.  13,  ed  in  S.  Luca  al  c.  8,  nella  quale  | lustri,  e parlò  delle  loro  opere.  Eusebio  avea  fallo  lo  stesso 

VI  nnrlll  frillfn  l*ir*?ÌV*lfn  sio  visi  finminX  il  I r t— ' l m.llo  I riollo  enn  Linaio  /i/tolnsÌAelin«  lUUMkA  NQfl  Ynl  OSA 


si  parla  del  frutto  ricavato  da  chi  seminò  il  grano  nella 
buona  terra,  c che  vico  distinto  in  tre  gradi,  cioè,  trigesi- 
mo,sessagesimo, centesimo.  Nel  1.®  viene  significato  il  frut- 
to e laureola  de’  vergini;  nel  2.®  quella  dei  dottori  ; quella 
de* martiri  nel  3.°;  e da  ciò  appunto  dipende  l' intelligenza 
di  quella  strofa  dell*  inno  a S.  Giovanni  Battista  : 


Serta  terdexis  alias  coronati t 
Aucta  ere  mentis,  duplicata  quondam , 
trina  te  fructu  cumulata  ceotgm 
Nexibus  umani  : 


strofa  nella  quale  si  vuole  esprimere,  che  quel  gran  santo 

nuinljt  I"  .11  1.A  ■!  — _ . . » i.  « J 


nella  sua  sioria  ecclesiastica  prima  del  326.  Nel  856  l'ozio, 
ancora  laico, compose  la  sua  biblioteca,  ove  inserì  l'estratto 
di  279  opere  di  diversi  autori  ecclesiastici  e profani,  mol- 
te delle  quali  non  sono  a noi  pervenute.  Il  cardinale  Bella  r- 
mini,  morto  nel  1621  , fece  un  catalogo  degli  autori  eccle- 
siastici non  molto  esatto.  Dopo  se  ne  sono  fatti  dei  più  am- 
pli e completi.  Guglielmo  Cave  inglese  pubblicò  nel  1688, 
una  sioria  letteraria  degli  scrittori  ecclesiastici  fino  al  1517. 
Tillcmout  nelle  sue  memorie  su  la  storia  ecclesiastica  in  18 
voi.  in-  !.°  non  vi  comprese  che  gli  autori  dei  sei  primi  se- 
coli. Nel  1686,  Dupin  cominciò  a pubblicare  la  sua  biblio- 
teca degli  autori  ecclesiastici  in  cinquantotto  voi.  in-8.°  mo- 


mento l’ aureola  di  vergine  , perchè  si  conservò  puro  ed  ritevole  peraltro  di  censura  in  molti  punti.  D.  Collier  beno- 
intatlo  ; quella  di  dottore , I (Orche  predicò  la  verità  ed  an-  I dettino  ha  data  un'  opera  dello  stesso  genere  più  esalta  io 
nunzio  la  venula  dell’  aspettato  Messia  ; quella  di  martire,  ! ventiquattro  volumi  in-4.* 


perché  mori  per  la  giustizia. 

Alcuni  distinguono  l'aurea  dall'aureola , come  suo  dimi- 
nutivo, attribuendo  quella  ai  martiri,  c f aureola  ai  dottori 

0 predicatori  ; onde  è ( he  al  serafico  padre  S.  Francesco , 
che  fu  martire  di  desiderio,  ed  addottrinò  migliaia  di  per- 
sone non  men  coll’esempio  che  con  le  sue  fervorosissima 
ancorché  semplici  predicazioni,  si  attribuisce  l'aurea  e 

1 aureola,  cantandosi  di  lui  nell’  inno  delle  laudi  del  suo  so- 
lenne uffizio  : 


aiueam  vietar  mentii , 
acbeolam  dum  docuit. 


AUSTRO.  — Quando  nella  Scrittura  si  parla  dei  paesi 
collocali  all’Austro,  ossia  al  .Mezzogiorno  , si  intende  del- 
I’  Arabia  Pelrea,  o dell’  Idumea  meridionale  , o della  parte 
meridionale  della  Giudea. 

AUTENTICO.  — Si  chiama  libro  autentico  quello]  che  è 
staio  scritto  dall’autore  di  cui  porta  il  nome. 

Una  storia  può  esser  vera  senza  essere  autentica;  basta 
che  sia  scritta  da  un  autore  istruito  e sincero.  Dal  non  es- 
ser noto  l’autore  di  un  libro  , non  ne  segue  che  quanto  in 
esso  si  contiene  sia  favoloso.  Si  applichi  questa  verità  ad 
alcuni  libri  dell’antico  Testamento  di  cui  sono  ignoti  gli  au- 
tori.Riguardo  ai  libri  del  Testamento  nuovo  si  sa  ebe  lutti 
sono  autentici.  Autentico  significa  talvolta  ciò  che  fa  au- 
torità; in  questo  senso  il  concilio  di  Trento  dichiara  auten- 
tica la  vulgata  (i’.vdlgata). 

AUTO-DA-FE  (v.  inquisizione). 

AUTOCEFALI.  — I greci  chiamavano  con  questo  nome 
i vescovi  non  sommessi  alla  giurisdizione  de’ patriarchi , e 
r,|me  questi , indipendenti.  Tali  erano , nella  Chiesa  orien- 
tale , I arcivescovo  di  Bulgaria  , ed  altri  metropolitani , I 
quali  sostenevano  di  non  dipendere  dal  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ; e nella  Chiesa  occidentale , gli  arcivescovi  di  Ra- 
venna i quali  si  vantavano  indipendenti  dal  papa.  Inorigwe 
tult’i  metropolitani  erano  autocefali , cioè  indipendenti 
in  quanto  all'ordinazione  dei  vescovi, dal  patriarca  od  esor- 
ta. Jfa  poscia  i vescovi  delle  grandi  città  dell’  impero  acqui- 


starono diritti  su  le  provincic  delle  loro  diocesi,  quelli  cioè  I be  e gli  amici  suoi. 


AUTORI  PROFANI.  — È una  questione  assai  curiosa  il 
sapere  se  gli  autori  profani , i poeti,  i filosofi , i legislatori 
hanno  preso  dai  libri  giudaici  le  cognizioni  che  si  veggono 
nei  loro  scritti,  o pure  se  .Musò  abbia  al  contrario  prese  da- 
gli egiziani  le  sue  idee  su  la  morale,  e su  la  legislazione.  Su 
questo  punto  vi  è una  dissertazione  di  Calmcl  nella  Bibbia 
di  Avignone , I.  3 ,’p.  84. 

Pare  che  il  primo  sentimento  sia  stato  seguito  da  molti 
antichi  Padri  della  Chiesa  , come  S.  Giuslino  , S.  elemento 
Alessandrino,  Origene,  Tertulliano,  S.  Cirillo  Alessandrino, 
Eusebio,  Teodorelo , S.  Ambrogio , S.  Agostino , ciò  non 
pertanto  esso  è soggetto  a molte  difficoltà. 

1. ”  Non  reggiamo  che  nissuno  tra  gli  antichi  autori  gre- 
ci abbia  avuto  cognizione  della  lingua  ebraica  nella  quale 
erano  scritti  i libri  giudaici.  Questi  libri  non  videro  la  gre- 
ca traduzione  che  verso  l’ anno  290  prima  di  Gesù  Cristo, 
ossia  216  anni  dopo  il  primo  ritorno  dalla  cattività. distes- 
si giudei  non  hanno  cominciato  a far  uso  della  lingua  gre- 
ca che  verso  la  stessa  epoca.  Platone  e Pitagora  erano  mor- 
ti molto  tempo  prima  ; dunque  è cosa  molto  difficile  che  i 
greci  avessero  potuto  conversare  coi  giudei,  ed  imparar- 
ne qualche  cosa. 

2. ”  Demetrio  Falerno,  il  falso  Aristea, il  giudeo  Aristobo- 
lo,  Filone  e Giuseppe  pare  che  non  sieno  del  sentimento  dei 
Padri  su  questo  punto  di  fatto , e noi  non  abbiamo  alcun 
motivo  solido  per  rifiutare  la  testimonianza  loro. 

3. °  Gli  stessi  Padri  citati  da  noi  non  ne  parlano  di  una 
maniera  costante  ed  uniforme,  dicono  anzi  molte  cose,  le 
quali  fanno  giudicare  che  sopra  tale  subbietto  essi  avevano 
piuttosto  dubbi  e sospetti , anziché  sentimento  fisso  e de- 
terminato. 

4. °  Alcuni  vaghi  rapporti  di  conformità  tra  alcune  massi- 
me o tra  certe  espressioni  di  antichi  filosofi,  e le  verità  ri- 
velate dai  libri  santi,  non  bastati  o a provare  il  supposto  pre- 
stilo. Quegli  scrittori  potettero  bene  attignere  ciò  che  dis- 
sero, o dai  lumi  naturali  della  ragione  , o scila  tradizione 
generalmente  sparsa  appo  tutte  le  nazioni,  la  quale  risale 
fino  alla  rivelazione  primitiva,  siccome  avevano  fatto  Giob- 


di  ordinare  metropolitani,  di  convocare  sinpdi  diocesani,  e 
di  esercitare  generale  ispezione  su  tutte  le  provincie  che 
ne  dipendevano. Tali  furono  i diritti  c del  vescovo  di  Roma 
su  la  diocesi  del  vicariate  di  Roma  osu  le  provincie  subur- 
hane , e di  quello  di  Alessandria  sulle  provincic  di  Egitto, 
di  Libia , e della  Tebaide  (r.  Du  flange,  Glossar,  latin.). 

AUTOGRAFO. — Cosi  chiamasi  dal  greco  un  libro  scritto 
dalla  stessa  mano  dell’ autore.  Pietro  vescovo  di  Alessan- 
dria riferisce  die  nel  VI.  secolo  si  conservava  ancora  iu  E- 
feso  l’autografo  dell’  Evangelo  di  S.Giovannì. 

AUTORI  ECCLESIASTICI. — Nome  generale  che  si  dà  agli 
scrittori  comparsi  nel  cristianesimo  dopo  gli  apostoli.  So- 
vente si  denotano  con  ciò  quei  che  hanno  scritto  dopo  S. 
Bernardo, che  si  considera  come  l'ultimo  Padre  della  Chiesa. 

L’anno  392  S.  Girolamo  fece  il  catalogo  degli  tenitori  fi- 


la seconda  questione  è stata  troppo  leggermente  decisa 
da  parecchi  autori  moderni.  Eglino  con  troppo  azzardohan- 
no  affermato  aver  Mosè  tolto  a prestanza  dagli  egiziani  tut- 
ta la  sua  legislazione , mentre  gli  autori  non  hanno  potute 
citar  altro  in  pruova,mcno  alcune  ceremonie  giudaiche, che 
secondo  gli  autori  greci  erano  anche  praticati'  dagli  egizia- 
ni, ma  su  questa  pretesa  conformità  sono  da  farsi  molte  ri- 
flessioni : 

I .*  Sono  troppo  moderni  i greci  per  darci  conto  delle  u- 
sanze  seguite  dagli  egiziani  al  seoolo  di  Mosè  , il  quale  vis- 
se più  di  mille  anni  prima,  ed  è certo  che  gli  antichi  egi- 
ziani nulla  hanno  lasciato  scritto,  essi  soli  conoscendo  i loro 
geroglifici.  .Mosè  anziché  mostrare  alcuna  tendenza  a co- 
piare gli  egiziani, proibisce  alsuopopolo  d’imitare  lesuper- 
slizioni,  dell' Egitto,  edavrebbe  egli  tese  delle  insidio  al  po- 
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polo , se  avesse  posto  sotto  gli  occhi  dello  stesso  il  cerimo- 
niale medesimo  die  egli  aveva  veduto  seguire  in  Egitto. 

2.°  Egli  dice  che  il  culto  che  gT  israeliti  dovevano  prati- 
care non  poteva  mancare  di  parere  abominevole  agli  egi- 
ziani ( Estui,  c.  8,  v.  26  ).  Si  sa  da  quale  indignazione 
fu  egli  compreso,  quando  nel  deserto  vide  gli  ebrei  imita- 
re il  callo  dello  dio  Api  adorando  il  vitello  d’oro.  L’antipa- 
tia tra  questa  nazione  ed  i giudei  è stata  costante  e sempre 
la  stessa  in  tutt’i  secoli.  Ma  la  maggior  pane  degli  autori 
greci  e latini , spesso  poco  istruiti,  hanno  mal  a proposito 
confusi  i riti  dei  giudei  eoa  quelli  degli  egiziani. 

5.°  La  dottrina  di  Mosè  sul  dogma  e sulla  morale  è stata 
precisamente  la  stessa  di  quella  degli  antichi  patriarchi  ; 
dunque  non  vi  è stato  bisogno,  ch’egli  l'avesse  apparala 
presso  stranieri.  Non  si  mostrerà  mai  appo  gli  egiziani  aver 
(ssi  avuto  le  nozioui  della  creazione, delti  provvidenza,  del- 
l' unità  di  Dio,  dell'assurdità  dell'Idolatria,  di  una  maniera 
cosi  pura  e cosi  sublime  come  quella  che  Mosè  attribuisce 
ai  suoi  antenati. 

4.°  Finalmente  la  maggior  parte  delle  cerimonie  religio- 
ni sacrifici,  le  offerto,  le  purificazioni,  le  astinenze,!  sim- 
boli della  presenza  di  Dio , sono  stati  comuni  a tutte  le  na- 
zioni ; erano  essi  stati  adoperali  dai  patriarchi  al  culto  del 
vero  Dio  prima  di  essere  profanati  dai  politeisti, dagli  egizia- 
ni,  dagli  i(lumri,  dai  cananei  ec.  Mosè  riconducendoli  alla  lo- 
ro primigena  destinazione,  non  ha  fatto  che  seguire  le  lezio- 
ni deitli  antenati  suoi,  e gli  ordini  espressi  di  Dio.  Non  ave- 
va dunque  affatto  bisogno  di  torre  a prestito  la  minima  co- 
sa dagli  egiziani. 

AUTORI  SACRI. — Cosi  chiamassi  gli  scrittori  ispirati  da 
Dio , dalla  penna  dei  quali  sono  sortiti  i libri  dell’  antico  e 
del  nuovo  testamento. 

AUTORITÀ’. 

SOMMA  «IO. 

I.  Deir autorità  in  genere. 

il.  Deir autorità  conjugale , patema,  e domestica. 

III.  Deir  autorità  civile, e politica. 

IV.  Dell’ autorità  rdigiosa.ed  ecclesiastica. 

I.  DeW autorità  tn  genere. 

L’autorità  è il  diritto  di  comandare.  La  prima  questione, 
che  si  presenta,  è di  sapere,  quale  sia  l'origine  di  questo 
diritto.  I nostri  filosofi  moderni , ed  alcuni  giureconsulti , 
pongono  per  principio,  che  niuno  degli  uomini  ha  ricevuto 
dalla  natura  il  diritto  di  comandare  agli  altri. Lalibertà, di- 
cono essi,  è un  dono  del  cielo,  ciascun  individuo  della  me- 
desima specie  ha  il  diritto  di  goderne  subito  che  gode  della 
ragione-,  quindi  raccolgono,  che  un  uomo  non  può  essere 
soggetto  ad  un  altro,  se  non  per  libero  suo  consentimen- 
to, datogli  in  considerazione  de’  benefìzi  che  ne  ha  ricevu- 
ti, o che  ne  spera.  Costoro  certamente  intendono  Dio  sotto 
il  nome  di  natura , di  cui  esso  è l’autore-,  e per  libertà  in- 
tendono indipendenza  da  tutta  la  umana  autorità.  Noi  so- 
steniamo, che  questi  principi , e le  loro  conseguenze  sono 
altrettante  falsità,  opposte  al  buon  senso,  alla  sana  filosofia, 
ed  alla  rivelazione. 

Noi  il  dimostriamo  con  due  verità  incontrastabili;  una 
è,  che  per  la  natura , cioè  a dire  per  la  volontà  ed  intenzio- 
ne del  creatore,  l’uomo  è destinato  alla  società  ; e ciò  è pro- 
vato dai  bisogni,  e dalle  inclinazioni  deH'uomo;  e Dio  stes- 
so gli  disse  dopo  averlo  creato  : non  è cosa  buona  che  t uo- 
mo eia  «o/o(Gfn«.c.2,».18).L’altra  verità  si  è che  niuna  so- 
cietà può  sussistere  senza  subordinazione:  ciò  è cosi  evi- 
dente come  lo  è un  assioma  geometrico  f dunque  Dio  fon- 
datore della  società  è anche  autore  di  tutta  l’autorità.  Noi 
sfidiamo  i nostri  avversari  ad  abbattere  questo  ragionamen- 
to. Dio  non  aspettò  il  consenso  dell’  uomo  per  sottometterlo 
all’  autorità , nè  per  destinarlo  alla  società;  questo  consenso 
non  è necessario  nè  per  l' una  nè  per  l’altra  cosa.  È assur- 


do l'immaginarsi  gli  uomini  nati  fortuitamente  dal  seno 
della  terra,  isolati,  indipendenti,  senza  alcuna  mutua  rela- 
zione, liberi  da  tutti  i doveri  naturali.  Questa  ipotesi  è un 
materialismo  de’  piti  goffi  del  mondo.  Se  l’ uomo  nel  suo  na- 
scere non  portasse  seco  dei  doveri , non  avrebbe  nemmeno 
dei  diritti#  tanto  a lui  impossibile  di  acquistare  un  diritto, 
quanto  gli  è l'imporre  a se  stesso  un  dovere,  se  l'uno  e l’ al- 
tro non  sia  prima  destinato  dalle  leggi  eterne  del  creatore. 

Esaminiamo  tutte  le  specie  di  società,  che  può  formare 
l'uomo;  noi  vedremo  nascere  dalla  stessa  origine  l’autorità 
coniugale, paterna,  e domestica,  la  civile, e la  politica,  l'ec- 
clesiastica, ossia  la  religiosa.  11  fatto,  i principi,  la  condot- 
ta di  Dio,  la  sua  parola  dimostrano  insieme  l'assurdità  del- 
la teorica  di  quei  nostri  filosofi. 

Il . Deltautorità  conjugale , patema , e domestica. 

Risulta  questa  moltiplice  autorità  dalla  società  fra  mari- 
to e moglie,  padre  e figli,  [ladrone  e servitori.  Dio  ha  nel- 
la scrittura  dichiarati  gHuseparabili  doveridi  queste  socie- 
tà. Incominciamo  dalla  società  conjugale.  Dio,  dopo  ave- 
re detto,  non  essere  cosa  buona,  che  Adamo  fossesolo,  dis- 
se ancora  facciamogli  un  ajuto  a lui  simile,  e Dio  formò  u- 
na  remina  dalla  medesima  sostanza  di  Adamo,  lai  donna 
pertanto  è un  ajuto  dell'uomo,  non  è una  a lui  eguale,  che 
abbia  il  diritto  di  contrastargli  l'impero.  L'uomo  è il  fonte 
da  cui  fu  estratta  la  donna,  la  superiorità  delle  forze,  del- 
lo ingegnile  del  coraggio  dato  da  Dio  all’uomo,  dimostrano 
l'intenzione  del  creatore.  Uopo  il  peccatodissc  Dio  alla  don- 
na: fu  sarai  soggetta  a tuo  marito;ed  egli  eserciterà  autorità 
sopra  di  te  ; Dio  non  aspettò  il  consenso  della  donna  per 
sottometterla  all’autorità  dell’uomo. 

Nel  tempo  stesso,  in  cui  donò  loro  la  fecondità,  donò  ai 
medesimi  ancora  l'autorità  su  i figli, dicendo  crescete, molti- 
plicatevi , popolate  la  terra  , e sottomettetela  ( (ìctus,  c.  2, 
v.  28  ).  Cosi  il  diritto  di  sottomettere  i fìgliuoliè  congiun- 
to col  potere  di  generarli;  c questa  sommissione  comanda- 
ta ai  figliuoli  è un  beneficio  per  essi;  prescrivendo  loro  dei 
doveri,  dona  loro  ancora  dei  diritti,  perchè  comanda  aige- 
nitori  di  conservarli.  Dal  momento  della  concezione  è vie- 
tato ai  genitori  di  distruggere  l'opera  diDio;èun  deposito, 
di  cui  gli  sono  raponsabili.  Èva  perciò  divenuta  madre , 
si  rallegrò,  dicendo:  « ho  ricevuto  da  Dio  il  possedimen- 
to di  un  uomo.  » ( Gene s c.  2,  r.  f ).  Ella  riguarda  il  suo 
figlio  come  un  lame  che  a lei  appartiene , ma  bene  pre- 
zioso, ricevuto  da  Dio  per  conservarlo  con  tutta  la  solleci- 
tudine. Ora. ove  sarchile  la  giustizia  e la  corrispondenza  , 
se  i genitori  fossero  naturalmente  obbligati  a midrire, alle- 
vare, e conservare  un  fanciullo,  ed  il  fanciullo  poinon  fos- 
se loro  debitore  di  nulla  quando  giunge  all’età  di  poter  lo- 
ro ubbidire?  Dio  ha  già  da  so  stesso  obbligato  tutto  il  ge- 
nere umano  a doveri  e diritti;  e questa  legge  divina  non 
può  essere  contrastala  da  alcuna  umana  convenzione. 

Lòbbligazionc  di  onorare  i genitori, e di  prestare  ai  me- 
desimi ubbidienza  viene  conformata  dal  gasligo  di  Chain 
( Genes.  c.  9, e.  23  ) e da  tutta  la  storia  dei  patriarchi.  Dio 
univa  le  sue  beneficenze  alla  benedizione  che  essi  davano 
ai  loro  figliuoli, ed  i gnstighi  alle  malidizioni  clic  i padri  pro- 
nunciavano contro  di  loro.  Quando  Dio  dette  la  sua  legge 
agli  ebrei , pose  questo  dovere  dell’  ubbidienza  suddetta 
immediatamente  dopo  il  precetto  di  rendere  a se  stesso  il 
culto  dovuto  ( Exod.  c.  20, ».  12  ). 

Ci  obbiettano  quei  filosofi,  che  la  patema  autorità  ha  dei 
limiti.Chi  ne  dubita?  L'autorità  è stata  concessa  aigenilori 
a vantaggio,  e non  a danno  dei  figliuoli.  Che  se  i genitori 
abusano  della  loro  autorità,  non  perciò  ne  sono  spogliati. 
Se  essi  errano  nell'adempire  i propri  doveri,  non  pertanto 
Dio  dà  ai  figli  il  diritto  di  violare  le  proprie  obbligazioni  ; 
altrimente  è finito  tutto  l'ordine  della  società. 

Quei  medesimi  critici  vengono  in  iscena  colla  filosofia  dei 
bruti  ; dicono,  clic  nello  stato  di  natura  la  paterna  autorità 
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finisce  quando  i figliuoli  sono  capaci  di  regolarsi  da  se  stes- 
si. Cosi  i cani  ed  i gatti.  Se  coloro  invidiano  la  sorte  dei 
hruli,  ben  si  dimostrano  già  incapaci  di  ragione.  Come  dun- 
que confinarli?  Diremo  a rbi  è ancora  dotato  di  si  bel  do- 
no, che  l'argomento  di  quei  brutali  censori  atterra  simil- 
mente tutte  le  potestà  , subito  ebe  l'uomo  è capace  di  re- 


rebbe  di  avere  il  diritto  di  resistere  ai  sovrani , ogni  qual- 
volta stimasse  ingiuste  le  leggi.  In  Tatti  allora  erano  impe- 
ratori Claudio,  e Nerone,  i quali  certamente  si  abusavano 
della  loro  autorità.  E pure  S.  Pietro,  senza  distinzionedis- 
se  ( I . Ep.  e.  8,t>.  13  ) » Siate  soggetti  per  Dio  ad  ogni  li- 
tuana creatura,  al  re  come  il  più  sublimo  per  la  dignità  , 


gelare  se  stesso.  1 figli  se  si  considerano  nella  famiglia  do- Il  ai  ministri,  che  egli  ha  costituiti  in  pena  de’mairattori , od 
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mestica,  questa  è una  società;  ed  è assioma , non  esservi 
società  senza  subordinazione.  Se  si  considerano  fuori  del- 
la làmiglia,  sono  però  carne  dei  loro  genitori.  Finché  vivo- 
no, devono  sempre  venerarla.  Dio  formò  queste  cose-dun- 
que vivono  sempre  come  parte  di  essi,  ohe  hanno  avuto  il 
bene  dell'esistenza  dei  medesimi.  È perpetuo  il  dono, dun- 
que perpetua  dev’  essere  anche  bi  gratitudine;  sono  sem- 
pre effetti  di  una  causa;  dunque,  Dio  vuole  questa  venera- 
zione, c questa  gratitudine.  Crediamo  di  avere  cosi  aod- 
ditfiillo  alia  riflessione  di  quei  filosofi  bruti. 

III.  DeWautoritd  civile  e politica 

lina  famiglia  successivamente  crescendo  formò  una  po- 
polazione; e la  unione  di  molle  popolazioni  ha  formalo  li- 
na nazione.  C’abito  di  ubbidire  i figliuoli  ai  genitori  Indi- 
sposto i membri  di  una  nazione  a prestare  ubbidienza  , e 
riconoscere  l'autorità  nel  loro  Sovrano  ; sicché  il  governo 
monarchico  sembra  il  più  antico.  Ma  qualnnque  sia  la  for- 
ma di  governo,  ['autorità  é sempre  dallo  stesso  fonte.  Dio 
ne  ha  preveduti  c preparati  i bisognose  ne  é fatto  il  malle- 
vadore. Qualunque  legislatore  non  avrebbe  la  necessa- 
ria autorità  per  obbligare  i particolari,  se  le  leggi  non  dis- 
sero autorizzate  dal  legislatore  supremo.  Quando  tutti  af- 1 be  l'uso  della  sognata  libertà,  indipendènza,  ed  autorità  pu- 
falto i membri  vi  avessero  acconsentilo,  ciò  forse,  baste-  polare. 

rebbe  per  far  regnare  la  forza  , ma  non  per  obbligare  la  tv  n.nu..i -.a  • „ . „ . . 

coscienza,  se  non  vi  fosse  una  legge  anteriore  ed  eterna  , 1V'  Mrau,arM  rei, g, osa,  ed  eccles,ast,ca. 

che  obbligasse  ad  obbedire.  Dio  adunque  non  ha  consulta- 1 L'Autorità  religiosa  in  genere  é quella,  che  regola  il  cul- 
lo il  corpo  delbi  società  per  imporre  a questo  i doveri; non  to  di  Dio,  c luti’  i doveri  verso  di  lui.  Autorità  ecctesiasti- 
ba  egli  questo  bisogno.  Dio  Padre  e benefattore  dell'  urna-  ra  può  significare  anche  quella  religiosa,  die  fu  in  vigoria 
nilà  ha  regolato  tutto,  ha  lutto  prescritto  ; c sarebbe  as-  da  Adamo  sino  a Gesù  Oisto.giacrhè  si  considera  un  lutto 
v urdo  il  lasciare  a ciascun  particolare  una  libertà  disimi-  la  chiesa  composta  dagli  antichi,  che  non  potevano  esserti 
tiva  della  società.  Dio  è tanto  fondatore  ed  autore  delle  su-  salvi  senza  la  fede  dei  Messia  venturo, e dai  cristiani  che  lo 
cielà  civili,  quanto  lo  é della  conjugalc  e domestica.  Ila  credono  venuto,  e fililo  già  redentore  del  genere  umano, 
destinato  l'uomo  alluna  ed  all'altra  pel  bisogni , per  le  Ma  più  propriamente  il  nome  di  ecclesiastica  autorità  signi- 
inciinazioni,  per  fi-  affezioni  medesime,  che  ha  dalo  all'uo- 1 fica  il  diritto  proprio  obbligalo, che  hanno  i legittimi  pasto- 
mo,e  che  abbisognano  di  freno.  Dio  adunque  é parimenti  ì ri  ecclesiastici  di  governare  perpeluamenle  la  chiesa  coma 


a protezione  dei  buoni  perché  questa  è la  volontà  di  Dio.  » 
Gosl  nel  libro  della  Sapienza  ( c.  fi,  v.  3,  4 ) ritrovasi 
la  stessa  dottrina. 

I primi  cristiani,  sebbene  perseguitali  dagl'imperatori , 
pure  ubbidivano  loro  in  lutto  ciò  che  non  era  religione;  ort 
i nostri  apologisti  nc  tacevano  la  difesa  presso  gl’ impera- 
tori stessi. 

I protestanti,  e particolarmente  Juriou, hanno  tentato  di 
togliere  ogni  rapporto  naturale  di  padrone  c di  servo , di 
padre  e di  figlio  ec.  se  pure  non  sia  formalo  dal  loro  con- 
senso; e M.  liossuet  ha  confutato  insuperabilmente  que- 
st’errore  nel  suo  Arvertimenla  5”  ni  Protestanti. 

Vi  sono , è verissimo,  delle  potestà  illegittime  ,ma  quan- 
do siano  riconosciute, esige  il  bene  pubblico  di  rispettarlo; 
poiché  l’anarchia  è il  peggior  male  di  tutti.  Dunque  è da 
prestarsi  ubbidienza civileanche  ai  sovrani  persecutori  del- 
la religione,  purché  non  si  presti  loro  nelle  cose  contrarie 
al  divino  volere:  eccezione  comune  a tutti  i sudditi  di  qua- 
lunque specie. 

Alcuni  increduli  dicono,  che  anche  la  peste , La  guerra  . 
La  Cune, e tanlaltri  flagelli  dell  umanità  vengono  da  Dio;  ep- 
pure è lecito  a porvi  rimedio.  Sla  il  maggior  flagello  sareb- 


il  solo  vero  principio  dellaiitorilà  civile  e legislativa  ; al- 
irimente  non  vi  sarebbero  obbligazioni  morali, ma  solo  quel- 
le della  forza. 

Pertanto  la  santa  scrittura, più  saggia  della  filosofia  uma- 
na, dice,  che  Dio  ha  stabilito  un  capo  sopra  ciascuna  nazio- 
ne: i»  unamquam, jue  gmtem  potuti  rectorem  ( Ecel.  c.  17, 
v.  Il  ).  Dio  stesso,  che  si  elesse  un  popolo  particolare  si 
degnò  ancora  di  esserne  il  legislatore.  Delle  poi  a Mosé 
l'autorità  di  far  eseguire  le  leggi,  comandò  di  stabilire  dei 
giudici  per  farne  l'applicazione  ai  particolari  bisogni;  pro- 
nunciò la  pena  di  morte  contro  chiunque  avesse  avuto  ar- 
dire di  resistere  alla  loro  sentenza.  Proibì  ai  re  di  oppri- 
mere il  loro  popolo. 

S.  Piolo  (od  Rom.  c.  13, «.  1.  ) comanda  , » che  ogni 
persona  sia  soggetta  alle  sublimi  potestà,  perchè  non  vi  è 
potestà , se  non  da  Dio,  c quelle  potestà  che  ora  esistono 
sono  costituite  da  Dio.  » 

Oppongono  quei  ridicolosi  filosofi , che  S.Paolo  disse  in 
quel  testo,  che  le  cose  da  Dio  ordinate,  sono  bene  regolate; 
pcrlocchà  sono  soltanto  da  Dio,  come  datore  di  ogni  bene, 
i sovrani  che  bene  governano  larepubblica.  A quatti  so- 
li comanda  l'apostolo  di  ubbidire,  e non  a tutti,  àia  S.Pao- 
lo prima  dice  non  esservi  potestà  se  non  da  Dio;  perciò 
sarebbe  contradittorio  a se  stesso , se  sùbito  ci  dicesse  , 
che  sono  da  Dio  soltanto  le  ben  regolala  potestà,  ovvero 
limiterebbe  la  sua  proposizione;  e se  toccasse  al  popolo  a 
giudicare,  quale  sia  ia  |ioiestà  regolala , esso  erede- 


perfètta  società  cattolica,  edi  amplificarla.  Questa  autorità 
poi  avendo  diversi  rapportasi  può  anche,e  si  deve  conside- 
rare in  diverse  specie  distinta.  Siccome  il  nome  chiesa  può 
significare  le  chiese  particolari  prese  separatamente,  ovve- 
ro insieme  tutte  unite,  perciò  rapporto  alla  prima  ipotesi 
il  nome  di  pastori  è da  prendersi  separatamente,  e nella  se- 
conda unitamente.  E poiché  la  chiesa  tutta  insieme  può  in 
due  maniere  essere  governata,  a norma  delle  diverse  circo- 
stanze; quindi  in  questa  ipotesi  è da  dirsi  ebe  l'autorità  ec- 
clesiastica è il  proprio  obbligato  diritto  di  tutti  insieme  i 
pastori  legittimi, o del  legittimo  capo  visibile  di  lei, il  roma- 
no pontefice,  di  governare  La  chiesa  tutta,  cioè  di  dirigerti 
autorevolmente, ed  indipendentemente  al  suo  fine,prescrit- 
tole  da  Gesù  Cristo  mentre  poi  il  particolare  governo  del- 
le diocesi,  provincie , nazioni  è indipendente  soltanto  dalla 
Secolare  potestà,  ma  dipendente  secondo  le  diverse  ipotesi, 
dai  capi  di  provincia  e nazione,  e sempre  dal  supremo  ca- 
po della  chiesa  universale. 

L’idea  di  governare  La  società  ecclesiastica , a norma 
del  sopraddetto  fine , contiene  tutte  queste  altre  idee,  cioè 
l'autorità  di  promulgare  leggi  dommaliche  e disciplinari, 
nella  quale  condensi  il  dù  iUo  necessario  d’ insegnare , e 
perciò  d'inlcrpelrare  le  suddette  leggi, di  modificare  le  di- 
sciplinari, di  dispensarne,  di  abrogarle  colla  veduta  del 
pubblico  bene,  mutale  che  sicuo  le  circostanze  di  prima; 
ma  lo  stesso  diritto  ancora  di  punire  i trasgressori  culle  pe- 
ne canoniche , il  diritto  di  dare  la  missione  ai  nuovi  mini- 
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uri  perpetuamente, e quello  di  privarli,  quando  sieno  pre- , 
caricatori;  il  dirillo  di  regolare  il  culto  divino,  di  convoca- 
re i fedeli  per  distribuire  loro  la  parola  di  Dio,  e le  grazie 
dei  sagr.imenti-.il  diritto  di  adunarsi  per  conferire  insieme 
su  gli  oggetti  relativi  alla  religione, e finalmente  il  diritlodi 
annunciare  le  verità  evangeliche  al  mondo  intiero,  per  trar- 
re alla  vera  fede  tutti  quei  che  ne  sono  privi:  circostanza 
omessa  o sempre,  o per  lo  piò  da  quei,  che  danno  la  defini- 
zione della  ecclesiastica  autorità;  circostanza  necessaria  ad 
esprimersi,  non  essendo  almeno  chiaramente  compresa  nel- 
la idea  di  governare  la  chicsa;menlre  questa  si  governa  rap- 
porto a quei  che  già  sono  membri  di  essa , perciò  sembra 
escluso  il  diritto  di  moltiplicarla:  circostanza  peri)  espres- 
samente dichiarata  nel  lesto  evangelico,  che  serve  di  prova 
primaria  a questa  autorità  ecclesiastica. 

Questa  autorità  è evidentemente  divina;pcrchè  è da  Gesti 
Cristo  S.N.e  Dio, ed  è indipendente  dalla  civile  potestà, poi- 
ché il  Messia  stabili  la  nuova  sua  legge. malgrado  le  potenze 
della  terra.  G.Cristo  ( Mutili . e.28,r.l8)  disse  agli  apostoli: 

• lutto  il  potere  mi  è stato  confidato  incielo  ed  in  terra;an- 
dale  dunque, ammaestrale  tutte  le  nazioni , battezzate  tulli 
nel  nome  del  Padre,  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo , inse- 
gnale loro  di  osservare  tutto  ciò  che  vi  ho  ordinato , ed  io 
sono  con  voi  sino  alla  consumazione  de’socoli  ».  Allorché  i 
sovrani , ed  i popoli  hanno  abbracciato  il  cristianesimo , 
essi  si  sono  sottoposti  a quest'  ordine  divino. 

Gli  eretici , per  non  sentire  il  peso  della  ecclesiastica  au- 
torità, dopo  sedici  secoli  hanno  tentato  di  provare,  che  Ge- 
sti Cristo  ha  data  quell’ autorità  spirituale  a tutto  il  corpo 
dei  fedeli,  come  propria  di  lui,  erbe  da  questo, non  d’al- 
tronde la  ricevono  i pastori.  Rieherio  cattolico  francese,  è 
stato  il  primo  a tentarne, più  di  proposito  degli  altri,  le  pro- 
ve con  un  ingegnoso  sistema,  rhe  ingannò  molli  e che  tut- 
tora,o totalmente,  o in  parte  almeno  ha  rovesciata  la  lesta 
ad  altri  cattolici.  Fu  condannata  dalla  chiesa  la  rea  opinio- 
ne Richeriana;raulore  la  rilraUò;ma  i seguaci  di  lui  ne  in- 
vidiavano sino  la  sua  ritrattazione,  volendola  negare  a 
spada  tratta,  per  non  essere  condannati  essi  stessi  da  refrat- 
tari dichiarali.  Dicono  adunque,  che  i pastori  sono  sempli- 
ci mandatari,  ossia  commissionati  dai  semplici  fedeli,  echi- 
sopra  di  essi  Inumo  soltanto  quell’  autorità,  ebe  essi  stessi 
credono  di  dover  loro  accordare  per  lo  pubblico  bene;  e co- 
me scrive  Rieherio,  quest’autorità  ecclesiastica  dipende  da 
un  patto  sociale  fra  il  popolo  autorevole,  e fra  i pastori  da 
esso  delegati  a loro  beneplacito. 

àia  Gesù  Cristo  dando  la  missione  ai  suoi  apostoli , parla- 
va egli  forse  all’assemblea  dei  fedeli, che  non  esisteva  anco- 
ra? Se  Gesù  Cristo  avesse  donata  l’autorità  spiritualeeccle- 
siaslica  al  popolo,  e nel  senso  dei  protestanti, non  doveva  e- 
gli  adunque  né  formare  il  sistema  della  gerarchia,  né  con- 
cedere al  corpo  gerarchico  quell’  autorità , che  toccava  al 
popolo  a disporne  a suo  beneplacito,  allrimcntcavreblie  Ge- 
sù Cristo  Emo  un  insulto,  una  violenza  alla  naturale  libertà 
del  popolo  ; avrebbe  contraddetto  a se  stesso , mentre  nella 
rea  opinione  dei  protestanti,  lo  stesso  Messia  dette  quell’ au- 
torità al  corpo  intiero  dei  fedeli.  Eppure  Gesii  Cristo  di  sua 
autorità , senza  consenso  del  popolo,  stabili  il  corno  gerar- 
chico nella  chiesa  : « Dio  stesso  dice  l’apostolo  (/.ad  Cor. 
e.  12,  c.  29)  ha  dato  primieramente  gli  apostoli , secondo  i 
profeti,  terzoi  dottori  ec.  » Gesù  Cristo(Afól(A. e.!6,t/.i9) 
disse  a Pietro;  « tu  sei  Pietro,  e sopra  ai  questa  pietra  io 
edificherò  la  mia  chiesa  ...  darò  a te  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli  eie.»  S.Paolo  stesso  (ad  Calai. r.  I ,c.l)  dice  essere  im- 
postolo , non  crealo  dagli  uomini , né  per  mezzo  di  alcun 
uomo,  ma  da  Cesù  Cristo,  c da  Dio  Padre , che  lo  risusci- 
ti) da  morte.  » E quindi  gli  apostoli  dicevano  ai  fetidi  (II. 
ad  Cor.  c.  8,  e.  So.):  « noi  siamo  gli  ambasciatori  di  Gesù 
Cristo  » e nella  (1 . ad  Cor.  e.  A,  e.  1 .)  « gli  uomini  ci  con- 
siderino , come  ministri  di  Gesù  Cristo  e dispensatori  dei 
suoi  misteri».  Se  Dio  avesse  parlato  dopo  la  nascita  di  quel- 


l'errore che  confutiamo,  poteva  egli  più  chiaramente  ab- 
balterloVCosi  parla  chi  vede  còlla  stessa  chiarezza  si  il  fu- 
turo nostro , come  il  presente;  giacché  a Dio  non  vi  è cosa 
futura.  Con  eguale  chiarezza  ha  parlato  la  costante  univer- 
sale tradizione  teoretica  e pratica. 

Ma  veggiamo  i deboli  sostegni  di  quell’errore.  Dicbno  1 .* 
che  se  fu  detto  a S.  Pietro:  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cicli,  fu  poi  detto  lo  stesso  agli  altri  discepoli  presso  S.  Mat- 
teo (c.  18,  v.  18.)  « tutte  le  cose  che  legherete  sulla  terra 
saranno  legale  anche  in  ciclo , c quante  ne  scioglierete  in 
terra, saranno  tutte  sciolte  anrhe  nel  cielo». 2.°Tutt’i  fedeli 
erano  discepoli  di  Gesù  Cristo  (hn  v.  15-16-17)  « se  il  fra- 
tello pecca,  e non  voglia  dare  ascolto  nò  ad  uno , nè  a due, 
o tre, in  presenza  dei  quali  sia  ripreso,  si  denunci  alla  chiu- 
sa ».  E questa  è l’ aggregato  di  luti’  i fedeli.  3.°  Cosi  nel 
concilio  di  Gerosolima  ( Act.  Ap.  e.  15,  e.  12)  per  definire 
la  questione  sulla  circoncisione, vi  era  la  moltitudine  dei  fe- 
deli. 4.°  Gli  apostoli  resero  conto  della  loro  amministrazio- 
ne ecclesiastica  nell'assemblea  dei  fedeli. 5.”  le  parole  dette 
da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  sono  inlcrpetrate  da  S.  Agostino 
nel  senso  in  cui  Pietro  era  figura  della  chiesa  cui  furono 
dallo  stesso  Redentore  date  le  chiavi. 6.”  Anzi  presso  S.Cio- 
vanni  ( Apoc.  c.  1,  e.  6.  e.  5,  r.  10.  c.  20,  t>.  6)  e presso 
S.  Pietro  ( Ep.  c.2,t>.  9 ) tuli'  i fedeli  sono  appellati  sacer- 
doti, e la  loro  assemblea  è delta  sacerdozio  ; 7.°  finalmen- 
te sono  nel  vangelo  tutti  fratelli.  Hanno  adunqueessieomu- 
nieata  la  loro  autorità  originale  ai  pastori. 

Cosi  è per  chi  non  intende,  nè  vuole  intendere  i sensi  del- 
le sacre  carte. 

1 .*  Non  è mai  stato  detto  a tuli’  i discepoli , cioè  a tuli’  i 
fedeli  ; « voi  siete  pietra , e sopra  di  questa  io  edificherò  la 
mia  chiesa, -io  vi  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli.  Ilnome  di 
discepoli  in  quel  luogo  non  significa  tuli'  i fedeli  ma  i soli 
apostoli,  cui  non  èdala  in  quel  luogo  presso  S.  Matteo  la  po- 
testà di  rimettere  c ritenere  i peccati,  ma  solo  è promessa. 
Fu  data  poi  dopo  la  risurrezione  sua  da  Gesù  Cristo  ai  soli 
apostoli, cui  egli  dopo  avere  dato  lo  Spirito  Santo,  donò  an- 
cora queh’autorilà;come  è chiaro  presso  S.Giovnnni  al  cap. 
20, in  cui  si  parla  della  missione  divina , della  quale  recam- 
mo le  parole  più  sopra. 

2. "  Il  nome  di  chiesa  ha  parimente  dne  sensi;  quello  del- 
l’adunanza di  tuli'  i fedeli , e quello  di  chiesa  insegnante , e 
dotata  di  autorità.  Questo  ultimo  solo  è il  senso  della  parola 
chiesa  in  quel  lesto.  Allrimente  ne  verrebbe  la  graziosa  co- 
sa, che  per  correggere  un  peccatore  si  dovesse  semprecon- 
gregare  tuttala  chiesa,  o per  iscomunicarlo  similmente. 
Quindi  la  chiesa  dai  primi  secoli  sinoai  nostri  giorni  non  a- 
crebbe  mai  capila  la  scrittura.  I soli  protestanti  l'avrebbero 
intesa  dopo  sedici  secoli  intieri. 

3. ”  Nel  concilio  di  Gerosolima  parlò,  c definì  il  primo  S. 
Pietro;  e poi  S.  Giacomo  confermò  la  definizione  di  lui.  An- 
darono a conferenza  i soli  apostoli,  ed  i seniori.  Faranno  la 
grazia  i nostri  dotti  censori  di  dimostrarci  dagli  alti  aposto- 
lici qual  voto  abbiano  dato  quei  seniori , quale  ne  dette  la 
moltitudine.  Potettero  essere  al  più  semplici  preti,  dotti  nel- 
la religione  ; potettero  gli  apostoli  concedere  loro  di  dire  il 
proprio  sentimento, di  dare  il  volo  consullivo.Ci  dimostrino 
il  decisivo  ; e ce  lo  dimostrine  di  potestà  ordinaria,  c non  di 
semplice  permissione. 

4. ”  Nella  proposizione  : gli  apostoli  resero  conto  ai  fedeli 
della  loro  amministrazione, vi  manca  il  meglio  per  conchiu- 
derc  il  ragionamento;  cioè  vi  inanca  il  perchè.  Se  essi  vol- 
lero prevenire  le  censure  di  qualche  disgraziato  critico , se 
vollero  essi  dare  una  chiara  dimostrazione  del  sincero  loro 
zelo,  dunque  erano  tenulidi  farlo. 

6.°  S.  Agostino  è da  noi  veneratissimo  per  la  sna  dottri- 
na ed  ingegno; ma  è un  errore  l’obbieltarri  un  testo  di  un  pa- 
dre, per  distruggere  un  domma.  Rispondiamo  dì  poi  a cote- 
sti censori,  che  si  ricordino  del  causa  finita  est , risposta 
data  da  quel  santo  dottore  ai  pelagiani,  per  dimostrare  loro. 
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che  il  giudizio  del  rapo  della  chiesa  . definisce  le  questioni 
domma  licite. 

6. “  Anche  le  parole  sacerdoti  esacerdozio  hanno  il  pret- 
to e l ampio  significalo,  come  lo  fan  la  parola  sagrifizio.  Di 
quella  natura  di  cui  è il  sagrifizio,  lo  A ancora  il  sacerdozio. 
Nella  scrittura  è nominalo  il  sagrifizio  di  cuore  contrito . 
quello  di  laude  divioa  cc.  Chi  offre  questi,  egliè  sacerdote, 
perchè  offre  a Dio  una  cosa  a lui  grata.  Può  anche  il  corpo 
dei  fedeli  appellarsi  sacerdozio  dallo  parte  più  nobile, di  cui 
è onorato,  cioè  dal  sacerdozio  propriamente  appellalo,  che 
ritrovasi  inquesto  ceto, conferiloai  ministri  di  Dio,edai  mi- 
nistri da  lui  deputati  singolarmente , e non  già  da  tutto  il 
corpo  dei  semplici  fedeli. In  falli  quel  corpo  è anche  in  quei 
lesti  obbietlati  chiamato  retile, ni  i fedeli  appellali  re, perché 
1 ulti  hanno  diritto  al  regnodei  cieli, ed  alcuni  hanno  losles- 
ao  diritto  per  ascendere  al  sacerdozio , per  la  divina  voca- 
zione, ed  elezione. 

7. °  Finalmente  i nostri  censori  non  più  riflettono  di  esse- 
re.o  primogeniti,  o cadetti  di  qualche  famiglia;  giacché  vo- 
gliono non  solo  l'eguaglianza  deH’amorc,  ma  ancora  dell'nti- 
torità  fra  tuli’  i fratelli.  Costoro  sono  troppo  caritatevoli 
nostri  fratelli;  mentre  rinunziano  all'onore  di  ragionatori , 
per  dare  a noi  un  pascolo  di  piaoare  e di  riso  collo  storto 
loro  argomentare.-Ci  fermiamo  qui  perchè  non  inanelleran- 
no in  questo  dizionario  altri  articoli  nei  quali  si  tornerà  su 

10  stesso  argomento. 

AVARIZIA.  — t l’avarizia  l'amore  disordinato  dei  beni 
temporali.  È l'attaccamento  che  si  ha  a questi  beni;  attac- 
camento che  non  consiste  solo  nel  rintracciarli  con  avidità, 

0 nel  procacciarseli  con  mezzi  ingiusti,  ma  ben  anche  nel- 
l' amarli  e compiacersene , pur  quando  si  sono  legittima- 
mente acquistati.  È avaro  il  ricco  che  ama  i beni  che  giu- 
stamente possiede.  È avaro  il  povero  che  desidera  appassio- 
natamente i beni  che  non  ha,  e che  si  rattrista  della  sua  pò- 
verta  come  di  una  disgrazia.  L' avarizia  è per  sua  natura 
[leccato  mortale;  è,  secondo  S.  Paolo,  una  specied'idolatria; 
u un  vizio  che  esclude  dal  regno  de'cieli;  è la  radice  di  tulli 

1 mali;  radùcomnium  malorum  cupidità!  (Epbes.r.  5,  v.  I. 
Tim.  c.  5).  Dall'avarizia  nascono  specialmente  sette  pecca- 
ti, detti  da  S.  Gregorio  Magno  le  sette  figlie  dell'  avarizia  : 
cioè  i tradimenti,  le  frodi , le  menzogne , gli  spergiuri , le 
inquietudini,  le  violenze,  l'induramento  del  cuore  sulle  mi- 
serie dei  poveri  ( S.  Creg.  Maral,  su  Giobbe , lib.  31 , e. 
17).  L'avarizia  è colpa  mortale,  quando  si  èdispnstoa  per- 
dere la  grazia  e l’amore  di  Dio  colla  violazione  di  qualche 
precetto,  piuttosto  che  perdere  le  sostanze;  ed  è veniale 
quando  sebbene  eccessivamente  si  amino  le  proprie  sostan- 
ze, non  si  preferiscono  però  all'amore  di  Dio,  né  si  vorreb- 
bero conservare  a scapito  della  grazia  ( S.  Tommaso, 8, 3 , 
q.  1 18,  art. i, in  Corp.),  Si  conosce  di  essere  avaro  quando 
molla  esultanza  ci  arreca  il  possesso  dei  beni  del  mondo,  e 
molto  dispiacere  la  loro  privazione;  quando  si  procurano  o 
si  conservano  per  vie  ingiuste; quando  si  cercano  con  trop- 
po interessamento  e si  posseggono  roB  troppo  piacere  e 
compiacenza;  quando  si  ricusa  a se  stesso  il  necessario , o 
si  oltrepassano  i confini  del  necessario  ; quando  non  6l  dà 

11  superfluo  ai  poveri.  Le  cause  più  comuni  dell’avarizia 
sono  l'orgoglio,  la  curiosità,  e la  sensualità , perchè  non  si 
agognano  d ’ordinario  i beni  che  per  accontentare  alcuna  di 
queste  passioni,  o tutto  e tre.  I rimedi  contro  l’avarizia  sck- 
iio  la  preghiera,  la  limosina,  la  povertà  volontaria,  la  con- 
siderazione della  fragilità  del  beni  della  terra,  della  brevità 
della  vita,  deU’avvicinamenlo  della  morte. 

AVE  MARIA.  — Preghiera  colla  quale  i cattolici  onora- 
no e pregano  la  madre  di  Dio. Fassa  è composta  di  tre  parti, 
le  prime  due  scritturali,  cioè  delle  parole  che  usò  l'angelo 


giunta  dalla  chiesa  per  implorare  La  protezione  di  lei.  Quin- 
di si  può  considerare  questa  orazione,  prima  come  una  con- 
gratulazione, e professione  degli  eccelsi  doni  della  Beatissi- 
ma Vergine  madre  di  Dio,  espressi  nelle  prime  due  parti 
scritturali  della  orazione  medesima,  le  (piali  perciò  ne  for- 
mano una  parte  sola  ; Fallra  come  preghiera. 

In  quanto  alla  prima  porte,  essa  è di  antichissimo  uso 
nella  chiesa,  come  il  dimostra  nella  parte  8.*  della  sua  dis- 
sertazione l’eruditissimo  abate  Zaccaria,  die  ne  reca  i mo- 
numenti dalla  liturgia  di  S. Iacopo  il  minorerà  quale  in  qua- 
lunque ipotesi  è sempre  di  vetusta  età , dall' antifonario  di 
S.  Gregorio  Magno  nell' offertorio  della  domenica  è.*  di  Av- 
vento, da  S.  Idelfonso  Tutelano  (del.  SS.  Ord.  S.  Benedi- 
ca t ect.  1 1 ) e da  S.  Giovanni  Damasceno,  tlsserva  pure  il 
laudato  abate  Zaccaria,  che  non  fu  universale  questo  cos us- 
ine nelle  più  antiche  pia.  Lo  ritrova  però  dilatato  nel  secolo 
VII.  e ne  reca  le  testimonianze  di  S.  Pier  Damiano,  e di  afe 
tri  ottimi  scrittori  di  questo  e de' susseguenti  secoli. 

l-a  seconda  parte  della  salutazione  suddetta , che  com- 
prende la  preghiera,  è di  assai  minore  antichità.  I dottissi- 
mi cardinali  Baronio,  e Bona  avvanzarono  l’ opinione  , che 
la  chiesa  vi  avesse  fatta  quell’  aggiunta  poco  dopo  il  eoo- 
eilio Efesino  contro  Aratorio;  ma  lo  stesso  P.Tromhelli  nefe 
la  eruditissima  vita  di  invai*  avirnssiviv  scritta  da  lui  non 
ha  potuto  sostenere  l'opinione  di  quei  due  cardinali  dottis- 
simi. Il  chiaro  Zaccaria  non  ha  ritrovali  monumenti,  che 
del  principio  del  secolo  XVI.pcr  quella  preghiera, ed  osser- 
va che  da  S.Pio  V.  fu  ordinalo, che  si  recitasse  nella  manie- 
ra , con  cui  ora  si  recita. 

Nella  parte  3.*  della  sua  dissertazione  il  chiaro  abate  Zac- 
caria espone  ed  illustra  i vari  usi,  ai  quali  la  chiesa  applica 
I'  Are  Maria  ; cosa  che  somministra  a quell'  eruditissimo 
scrittore  molle  ricerche  minutissime  come  è dovere  di  chi 
tratta  una  materia  di  proposito.  Dimostra,  che  nel  secolo 
XIII.  eravi  già  il  costume  di  recitarla  prima  del  matulfno, 
e delle  ore  'dell'  ulìzio  della  Beatissima  Vergine  ; non  si  sa 
però  quanto  sìa  anteriore  a 6.  Pio  V.  Y uso  di  recitarla  a- 
vanti  le  ore  dell'  ufizio  divino. 

Vi  è quistionp  ancora  dell’epom.  in  cui  nacque  il  costu- 
me di  recitarla  al  suono  della  cnm|Wna  tre  volte  il  giorno. 
Si  sa  però  primieramente,  clic  un  certo  Bunnvicino  da  Riva 
milanese,  dell'ordine  degli  umiliati,  che  fiori  verso  114887, 
fece  egli  il  primo  suonare  te  campane  in  Milano,  e nel  terri- 
; torio  al  rader  del  giorno  ma  non  si  sà  nè  quante  volte  il 
I giorno, nè  quante  Are  Maria  si  recitassero.  Giovanni  XXll. 
l'anno  131 8, a chi  recitasse  in  ginocchio  quella  orazione  la 
sera  al  suono  della  campana, dette  l'indulgenza  didieci  gior- 
ni. Callisto  III.  nel  U58 , a chi  la  recitasse  tre  volte  con 
altrettanti  Pater  notler,  dette  tre  anni  e tre  quarantene  di 
indulgenza.  11  suonarla  tre  volle  il  giorno  sembra  essere 
incominciato  da  Leone  X..che  nel  IMS  concesse  500  gior- 
ni d' indulgenza  a chi  ginocchioni  la  recitava  all’  aurora , 
al  mezzodì , ed  al  tramontare  del  sole.  Queste  indulgenze 
di  poi  sono  stale  ampliate  assai  dai  pontefici  Benedetto  XIII. 
e XIV.  sino  alla  plenaria,  una  volta  il  mese,  a chi  la  reciti 
quotidianamente.  Sogna  perciò  l'eretico  Brenzio,  il  quale 
dice , ohe  noi  stimiamo  , dover  perire  quella  citta , in  cui 
non  si  suoni  ogni  giorno  l’ Are  Maria. 

Evvi  I’  uso  parimente  dei  predicatori  di  premettere  alla 
predica  quella  orazione;  e questo  viene  ascritto  primamen- 
te a S.  Vincenzo  Ferreri.  S.  Bernardino  da  6iena  segui  Fuso 
spagnuolo  in  Italia.  Ed  Erasmo  osò  riprendere  questo  co- 
stume l'anno  1537. 

Costuma  vasi  ancora  di  dare  per  penitenza  di  qualche  fallo 
l’ obbligazione  di  recitare  quella  preghiera  sino  nel  1868. 
Quindi  ne  è venuto  che  i pii  srritlori  di  qualche  opera,  in 


Gabriele, quando  annunciò  alla  Beatissima  A'ergine  il  miste-1  fine  si  raccomandavano  ai  leggitori , che  recitassero  per 
ro  dell’ incarnazione , e delle  altre  dettele  da  h.  Elisabet-  loroun'.4w. 

la , quando  andò  a visitarla , mentre  la  Beatissima  Vergine  II  chiaro  abate  Zaccaria  ha  pensalo  sino  alle  diverse  Irn- 
aveva  già  concepito  il  Redentore  ; la  seconda  parte  vi  è ag-  duzioni, ed  alle  parafrasi  espiognzinnidell’Arr  Maria.  Ilpri- 
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mo  a lui' cognito  hi  Dante , che  la  tradusse  in  urline  ita- 1 
liane;  e poi  un  coetaneo  di  lui  Antonio  del  Becca jo,  ebe  la 
tradusse  in  temine.  Ne’  codici  mss.  ritrovasi  ancora  tras- 
portata in  versi  tedeschi  ed  in  versi  francesi.  La  più  anti- 
ca parafrasi  è un  inno  di  S.  Pier  Damiano.  In'  altra  pure 
inedita  ne  reca  il  chiaro  abate  Zaccaria  da  un  suo  codice  ms. 
del  secolo  XIV.  Ne  ricorda  parimente  delle  poetiche  parafra- 
si in  lingue  volgari, come  nella  tedesca, e ne  riporta  da  co- 
dici mss.  una  in  francese,  un’altra  in  italiano.  E per  dire 
una  parola  anche  degli  antichi  spositori  di  questa  orazio- 
ne, basterà  rammentare  fra  questi  S.  Anseimo  di  Lucca  be- 
nedettino , S.  Bernardo,  l’angelico  dottore  S.  Tommaso,  il 
cardinale  Pietro  d’Ailly,c  tre  domenicani,  Giovanni  Herolt, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Discepolo , Filippo  dei  Barberi , 
a Girolamo  Savonarola.  Nella  BMiolcca  Mariana  vi  sono 
poi  registrali  tutti  gli  autori , che  scrissero  della  Beatissi- 
ma Vergine,  e perciò  anche  di  tulli  gli  altri  spositori  del- 
l’ dee  Maria.  „ . 

Tu  linciò , che  si  è detto  sinora,  chiaramente  palesa  Li 
venerazione  dei  fedeli  per  quella  salutazione.  Ora  è da  ri- 
spondere alle  critiche , le  quali  sono  vibrale  contro  di  essa 
dagli  eretici,  e dai  miscredenti  loro  seguaci,  de’ quali  trat- 
ta il  chiaro  abate  Zaccaria  niella  parte  ì.  della  sua  disserta- 
zione. I bogomili, eretici  del  secolo  XII, eccetto  l’orazione  do- 
menicale, dis|«-egiavano  tutte  le  altre  preci,  e chiamavanle 
un  inutile  schiamazzo.  Ma  gli  stessi  protestanti  si  befTano  di 
costoro,  come  di  gente  insana,  e non  merita  confutazione. 
Calvino  però , Pellicano , e Brenzio  ora  ci  deridono  come 
semplici , ora  ci  condannano  quai  bestemmiatori , perché 
recitiamo  Y Ave  Maria.  Dicono  costoro,  che  noi  salutiamo 
la  Vergine , la  quale  sta  in  cielo , da  noi  lontana , come  se 
nuovi  Gabrielli  avessimo  a sostenere  presso  eli  lei  qualche 
ambasceria.  Dicono,  che  noi  torciamo  le  parole  dell’arcan- 
gelo , il  quale  con  esse  annunciò  l’ incarnazione  futura  del 
Verbo  ; e noi  le  recitiamo , dopo  che  è già  perfezionata  , 
quasi  fossimo  tanti  ebrei,  desiderosi  ancora  del  futuro  Mes- 
sia. Si  meravigliano  finalmente,  che  noi  alle  parole  di  Ga- 
briello ,70  di  Elisabetta  ne  aggiungiamo  delle  altre  , tutte 
nostre  per  formarne  , coni'  essi  bestemmiano  , una  mo- 
struosità. 

La  specie  di  queste  inette  obbiezioni  ben  dimostra  la  ve- 
rità della  causa,  che  i protestanti  hanno  ardire  d'impugna- 
re. la  prima  difficoltà  non  attacca  soltanto  i presenti,  ma 
anche  gli  antichi  cristiani,  celebri  per  santità  e per  dottri- 
na, che  anch’essi  hanno  devotamente  salutata  la  beatissi- 
ma Vergine, sebbene  sia  essa  da  noi  lontana  in  cielo.  Se  la 
è lontana  col  corpo,  non  la  è però  coll’animo.  Iddio  l’ha 
costituita,  dopo  il  suo  divino  figliuolo,  mediatrice  fra  sé  e 
gli  uomini  : ella  ascolta  le  nostre  preghiere  ; almeno  le 
vede  in  Dio,  cui  nulla  è occulto.  I cristiani  viventi  forma- 
no colla  fede,  e colle  altre  virtù  una  società  con  Dio,  e con 
tutt'  i santi  del  cielo;  tutti  siamo  figli  dello  stesso  Dio,  collo 
spirilo  almeno  siamo  tutti  insieme  congiunti.  Amiamo  e ve- 
neriamo quei,  che  meritano  amore  e venerazione,  godiamo 
delle  loro  felicità.  Il  saluto  che  cosa  èV  È un  effetto  del- 
T amore,  rettamente  chiamato  di  benevolenza,  per  cui  at- 
testiamo il  nostro  piacere  del  bene  altrui. 

Per  recitare  con  sentimento  quella  salutazione , non  è 
<T  uopo , che  noi  siamo  tanti  Gabrielli , o tante  Elisabette. 
Se  le  prime  parole  furono  dette  dall’angelo,  come  massag- 
gierò dell'  incarnazione  , sono  però  parole , le  quali  prese 
letteralmente,  hanno  un  senso  di  congratulazione  dei  doni 
sublimi,  che  Dio  comparti  alla  beatissima  Vergine.  Hanno 
parimente  adesso  tutta  la  verità  le  parole,  clic  Elisabetta 
disse  alla  Vergine.  Non  sarà  ella  adunque  tuttora  benedetta 
da  Dio  sopra  tutte  le  donne  , non  sarà  benedetto  il  frutto 
del  suo  ventre  ¥ 

La  meraviglia  dei  protestanti  i figlia  degnissima  della 
loro  ignoranza.  Dopo  che  abbiamo  attestato  alla  Vergine 
ralle  parola  scritturali  il  nostro  gradimento  pei  beni  ec- 


celsi , che  ella  possiede , la  supplichiamo  della  sua  prote- 
zione con  altre  paiole,  proporzionate  a questo  devoto  sen- 
timento. Ov’  è la  mostruosità  ? Sarà  dunque  una  mostruo- 
sità la  parafrasi  caldaie*  della  bibbia , formala  da  uomini 
grandi, che  pure  i protestanti  vantano  assai,  nè  Iranno  giam- 
mai vituperala  ? Saranno  mostruosità  tutte  le  parafrasi 
scritturali  fatte  dagli  antichissimi  padri  della  chiesa,  per 
non  dire  di  quelle  che  S.  Paolo  ha  tolto  alle  scritture  del 
vecchio  testamento?  Saranno  mostruosità  le  parafrasi  fatte 
dagli  stessi  ottimi  scrittori  all’angelica  salutazione  ? Molto 
meno  adunque  sarà  mostruosa  cosa  la  preghiera  de’  cristia- 
ni  aggiunta  aqnella  salutazione. Ilmplorino  anch’essi  l’ in- 
tercessione valevolissima  della  beatissima  Vergine  e si  ar- 
rossiscano delle  sciocche  bestemmie,  che  vibrano  contro  di 
lei , e contro  della  chiesa. 

AVIGNONE  (setta  di).  — Fu  a Berlino  che  la  società 
di  Avignone  ebbe  nascenza.  Pernety  , bibliotecario  del  re 
di  Prussia,  il  conte  di  Grabianka,  Brumore,  Berinval  ed  al- 
cuni altri  eransi  riuniti  in  quella  città  per  occuparsi  dello 
scienze  occulte.  Nella  combinazione  dei  numeri,  cercavano 
i secreti  dell’avvenire,  e niente  essi  facevano  senza  consul- 
tare la  ionia  cabala , di  questo  nome  gratificando  l’arte  illu- 
soria di  ottenere  dal  cielo  le  risposte  alle  quistioni , che  es- 
si gli  indirizzavano.  Alcuni  anni  prima  della  rivoluzionedi 
Francia,  credettero  che  una  voce  soprannaturale  emanata 
dalla  potenza  divina  loro  comandasse  di  partire  per  Avi- 
gnone. Pernety  e Grabianka  acquistarono  in  questa  città  un 
certo  credito,  c fondarono  una  setta  d’illuminati  che  trovò 
molti  partigiani  c colà  ed  altrove.  Questi  settari  lìceva- 
no della  Santa  Vergine  una  quarta  persona  aggiunta  alla 
Trinità. 

Nell 790, comparve  un  libro  in  ottavo  stampato  a Parigi 
con  questo  titolo;  La  virtù, il  potere,  la  clemenza, e la  gloria 
ili  Maria  madre  di  Dio.  L’opera  è anonima,  ma  si  sa  che  è 
di  Pernety.  Tra  le  altre  cose  si  leggono  queste  parole  » il 
decreto  della  predestinazione  della  madre  del  Verbo  incar- 
nato ha  dovuto  accompagnare  in  Pio  il  decreto  della  incar- 
nazione del  suo  figlio  unico  ....  Or  quanto  mai  ha  dovu- 
to avvicinarsi  alla  divinità  la  madre  di  un  uomo  Dio  ! Ira  ti- 
mone ipostatica  del  Verbo,®  l’esistenza  di  quella  nel  cui  se- 
no doveva  farsi  questa  unione  hanno  dovuto  precedere  il 
decreto  anche  della  creazione  di  tutte  le  cose  ». 

Le  idee  esagerate  circa  all’onore  da  rendersi  alla  Beatis- 
sima Vergine,  professate  e ridotte  in  pratica  dai  seguaci  di 
Pamely  avranno  dato  senza  dubbio  occasione  di  direch’e»- 
si  adoravano  la  Santa  Vergine  come  si  adora  Dio. 

Si  dice  ch’essi  rinnovassero  lo  opinioni  dei  millenari;so- 
no  stali  anche  accusati  di  ammettere  la  comunità  delle  don- 
ne eoe.  La  maniera  clandestina  con  la  quale  da  questi  set- 
tari si  tenevano  le  loro  assemblee  ha  potuto  favorire  una 
tale  imputazione, senza  che  sia  una  pruova  ch’essa  fosseso- 
lidamente  fondata.  Un  vecchio  morto  nel  1822 , il  quale  a- 
veva  appartenuta  allo  maggior  parte  delle  società  secret» 
assicurava  che  nella  riunione  Avignonese  di  cui  Parnety 
era  l’apostolo , ciascuno  a sua  volta  celebrava  la  santa  ce- 
na, quantunque  non  fosse  sacerdote. 

Pampmarfin  ha  inserito  nello  spettatore  del  Nord  del 
1709  un  grande  elogio  dei  settari  avignonesl.  Essi  gl’inspi- 
ravano  un  ris|ietlo  misto  di  ammirazione.  Si  veggono,  dice 
il  citato  scrittore,  tranquilli  e fervorosi  praticare  le  virtù 
di  beneficenza,  adempiere  agli  esercizi  di  pietà,  e far  rivi- 
vere i costumi  dei  primi  cristiani.  Aggiunge , che  molti 
membri  di  questa  società  gli  predissero  con  una  chiarezza 
sorprendente  gli  avvenimenti  di  cui  egli  fu  trastulloc  vitti- 
ma. Questi  elogi  prodigati  alla  setta  sembrano  dettali  dalla 
tenerezza  filiale  di  un  fervoroso  adepto.  L'inquisizione  pe- 
rò ne  giudicò  molto  differentemente. 

Sotto  il  nome  del  P.  Pani  commissario  del  santo  uffizio 
in  Boma,  si  pubblicò  una  raccolta  di  documenti  riguardan- 
ti questa  società.  Il  P.  Pani  dice  che  da  alcuni  anni  Avigno- 
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ne  aveva  veduto  nasoero  una  setta  che  si  pretendeva  desti- 
nata dal  rielo  a riformare  il  mondo , stabilendo  un  nuovo 
popolo  di  Dio.  I membri  senza  eccezione  di  olì  e di  sesso 
distinguersi  non  dai  loro  nomi,  ma  da  una  cifra.  I capi  re- 
sidenti in  essa  città  esser  consociati  con  riti  superstiziosi. 
Dirsi  tali  settari  attaccatissimi  alla  religione  cattolica,  ma 
pretendere  essere  assistiti  dagli  angeli, aver  del  sogniedei- 
le  inspirazioni  per  interpetrare  la  bibbia.  Quello  die  pre- 
siede alle  operazioni  cabalistiche  chiamarsi  patriarca  o 
i ernie  fi  ce,  esservi  anche  un  re  destinato  a governare  il  no- 
vello popolo  di  Dio. 

l’n  tale  chiamato  Oltavio  Cappelli,  che  fu  prima  dome- 
stico,poi  giardiniere  e socio  corrispondente  della  setta  avi- 
goonesc, pretendendo  aver  delle  risposte  dall’arcangelo  Raf- 
faele compose  un  rito  per  la  ricezione  dei  membri  della  so- 
cietà. L’inquisizione  gli  fece  un  processo  e lo  condannò  ad 
abbjurare  i suoi  errori  ed  a sette  anni  di  prigionia  in  una 
fortezza,  fa  stessa  sentenza  condanna  la  setta  come  sospet- 
ta di  eresia,  proibisce  di  aggregarvi,  di  farne  elogio,  or- 
dina di  denunziare  ai  tribunali  ecclesiastici  i suoi  aderenti. 
Tal’é  la  sostanza  di  ciò  che  contiene  la  notificazione  del  P. 
Pani  contro  Ottavio  Cappelli  colla  data  di  Roma  21  novem- 
bre 1701. 

essendo  mortoPamctv, la  società  che  nel  1787 si  compo- 
neva di  un  centinaio  d’individui,  nel  1804 si  trovava  ridot- 
ta a sei  o sette.  Di  questo  numero  era  Ueauforl  vecchio  mi- 
litare morto  alcuni  anni  dopo.  Questi  essendosi  ritirato  in 
Avignone  pubblicò  sotto  l'anonimo,  e senza  nome  di  luogo 
una  traduzione  dall  ebraico  ed  un  comentario  del  salmo  A- 
rurgat.  In  essa  sostiene  che  l’aria  dell’alleanza,  la  manna , 
» le  verghe  di  Aronne  sono  ancora  esistenti  e nascoste  in 
un  angolo  della  Giudea,  e che  esse  ricompariranno  quando 
gii  ebrei  entreranno  nel  seno  della  chiesa. 

AVIGNONE  ( TltASPEMMENTO  DELLA  S.  SEDE  IV  ).  — Le 
quislioni  suine  tra  Filippo  il  Dello  re  di  Francia  e Bonifacio 
Vili,  all’occasione  di  una  bolla  emanata  da  questo  pontefi- 
ce nella  quale  condannavasi  la  imposizione  fatta  dal  re  su  i 
beni  della  chiesa  per  sostenere  una  guerra,  produsse  una 
irreconciliabile  inimicizia  del  re  verso  il  pontefice.  Il  papa 
scommunieava  Filippo  il  Bello,  e questi  a sua  volta  nulla 
lasciò  intentato  coinè  vendicarsi  di  lui.  Spediva  il  monarca 
francese  segretamente  in  Italia  un  tal  suo  confidente  chia- 
mato Nogarel , con  istruzione  di  far  causa  cumune  con  la 
dizione  Colonna  che  odiava  Bonifacio , a line  di  tentare  se 
fosse  possibile  d’ impossessarsi  del  papa , ne]  quale  atten- 
tato se  riusciva  voleva  lo  avessero  trasportato  in  Fran- 
cia dove  aveva  la  stolta  idea  di  poterlo  far  deporre  in  un 
concilio.  Riuscì  ai  Culonnesi  ed  al  Nogareto  sorprender  Bo- 
nifazio mentre  se  ne  slava  in  Anagni;  ma  Dio  non  permise 
che  avessero  avuto  compimento  luu’i  loro  disegni,  imper- 
ciocché il  popolo  d' Anagni  veduti  i maltrattamenti  falli  al 
pontefice, sollevatoti, lo  liberò.  Tornò  a Roma  Bonifazio, ma 
il  dolore  dell'offesa  dignità  fii  tale  che  presto  ne  mori  (e. 
Bonifacio  Vili). 

Al  defunto  |>ontefice  succedette  Benedetto  XI;  ma  questi 
non  governò  fa  chiesa  oltre  otto  mesi  morendo  a Perugia. 
Filippo  credette  esser  quello  il  momento  di  poter  disporre 
della  elezione  dei  papi,  e cominciare  dall’averne  uno  a suo 
talento.  Divisi  erano  i cardinali  in  due  panili , quali  per 
compiacerc  Filippo  volevano  eleggere  un  francese,  gli  ami- 
ci del  defunto  Bonifacio  avvisavano  per  un  italiano.  Vinser- 
ta  i francesi,  e Bertrando  di  August  o di  Gol  arcivescovo  di 
Bordi)  venne  chiamato  alfa  dignità  pontificia.  Era  Bertran- 
do tutto  di  Filippo, addivenuto  tale  per  elicilo  di  una  con- 
ferenza secreta  tenuta  fra  loro, nella  quale  il  re  francese  fc- 
cegli  conoscere  stare  in  sue  mani  far  lui  promuovere  al  pon- 
tificato supremo  ; però  non  volergli  impartire  il  suo  favore 
se  non  a certe  condizioni, fra  le  quali  gli  storici  vogliono  vi 
fosse  quella  clic  fatto  papa  non  mai  si  allontanasse  d'iF rancia 
Se  onusto  retto  vi  fosse  stalo  non  assumeremo  deciderlo  ; 


ma  il  fallo  è die  Bertrando  ricevuta  fa  notizia  di  tua  ele- 
zione mentre  ora  in  visita  nel  Poitou  e fintosi  chiamare  Cle- 
mente V.  non  si  parti  da  Bordò , e solamente  nel!  309  si 
condusse  in  Avignone.  Questo  viaggio  è l’epoca  del  sog- 
giorno dei  papi  in  tale  città , soggiorno  che  produsse  gra- 
vissimi mali  alla  chiesa.  Mori  Clemente  nel  1314;  vacò  la 
sede  apostolica  per  due  anni;  finalmente  i cardinali  chiusi 
in  un  conclave  a Lione, contro  fa  fatta  promessa  di  fasciare 
liberi,  elessero  a pontefice  Jacopo  di  Euse  cardinale  di  l'orto 
il  quale  si  fece  chiamare  Giovanni  XXII.  Indignavasi  Roma 
nel  vederti  priva  di  chi  era  pontefice  romano, tanto  più  die 
l’assenza  del  medesimo,  mali  incredibili  cagionava  alfa  mi- 
sera Italia, in  preda  alle  tanto  note  fazioni  de’guelfl  e ghibel- 
lini.Né  questo  era  tulto;conciossiacbè  scendeva  in  Italia  Lui- 
gi di  Baviera  il  quale  scomunicato  dal  papa,  moveva  verso 
Roma  per  farsi  colà  incoronare  imperatore.  Queste  cose  fa- 
cevano suonare  agli  orecchi  del  pontefice  i romaniiambascia- 
lori,  ma  le  loro  rimostranze  inutili  riuscirono, il  pontefica 
ara  scuse,  or  magre  ragioni  adducando.  Avvenne  di  fatto 
quanto  si  era  giudicato,  il  Bavaro  entri)  in  Roma,  si  fece  co- 
ronare imperatore  da  alcuni  vescovi  deposti , dichiarò  fa 
santa  città  sede  principale  del  suo  imperio , ed  arrivò  alfa 
stoltezza  di  eleggere  un  antipapa  nella  persona  di  Dietro  da 
Corvara  frate  minore  nativo  degli  Abruzzi , a cui  dette  il 
nome  di  Niccolò  V. 

Frattanto  per  effetto  della  venuta  del  cardinaleOrsini  in 
Roma  accompagnato  da  molla  truppa,  tanto  Lodovicodi  Ba- 
viera quanto  il  preteso  pontefice  dovettero  sloggiare  da 
quella  capitale.  Fra  Pietro  da  Corvara  vedute  le  cose  in  cat- 
tivo stato  nbbjurò  a Pisa,  comparve  poscia  innanzi  al  pon- 
tefice con  fa  corda  al  collo,  chiese  misericordia,  la  ottenne. 
Il  dicembre  del  1334  fa  l’ ultimo  per  papa  Giovanni  XXIL 
ed  i cardinali  che  Irovavansi  in  Avignone  furono  chiusi  in 
conclave  ed  ivi  ben  guardali  e stretti  affinchè  presto  venis- 
sero all’elezione  del  novello  pontefice. 

Non  è da  dirsi  che  risultasse  papa  un  altro  franccse,eu- 
sendo  francese  quasi  l’intero  sacro  collii; io, Iacopo  Fonrnier 
destinato  afi'onore  del  supremo  episcopato,  si  fece  chiama- 
re Benedetto  XII.  Spedirongli  tosto  i romani  i loro  legati , 
scongiuravanlo  che  portasse  a Roma  fa  residenza  sua.  Il  no- 
vello papa  ragionevole  trovò  la  dimanda,  decidevasi  ad  ac- 
condiscendere,ma  alcune  persone  spedite  prima  da  lui  per 
esplorare  come  stessero  le  cose  in  Italia , dettergli  notizie 
poco  soddisfacenti  che  gli  fecero  risolvere  di  non  allonta- 
narsi da  Avignone.  Segui  la  morte  di  Benedetto  nel  1342, 
e Clemente  VI, anche  francese  gli  successe.  Non  mancarono 
i romani  d’inviargli  la  solita  amlnsceria  ed  il  consueto  in- 
vilo, ma  Clemente  si  contentò  rispondere  non  essere  per  al- 
lora in  suo  potere  di  condursi  a Roma.  Fu  questo  ponte- 
fice che  per  ottantamila  fiorini  d’oro  comprò  la  sovranità 
di  Avignone  da  Giovanna  Regina  di  Napoli  a cui  quel  pae- 
se apparteneva  come  Contessa  di  Provenza.  Mori  Clemente 
VI.  nel  dicembre  del  1353,  ed  i cardinali  chiusi  in  concla- 
ve preconizzarono  Innocenzo  VI.  nella  persona  di  Stefano 
Aubert.  Divisò  questo  papa  di  andare  a Roma  a ristabilire 
la  sedia  apostolica, ma  tempi  tristissimi  correvano  in  Italia: 
gli  stati  della  chiesa  erano  pieni  di  fazioni  e di  tiranni,  ed  i 
tentativi  fatti  dal  pontefice  per  ristabilirvi  l ordine  el’obbe- 
d lenza  furono  inutili,  fino  al  tempo  questi  se  ne  mori.  Gu- 
glielmoGrimaud  abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  occupò  do- 
po lui  la  sede  apostolica  sotto  nome  di  Cibo  no  V.Fin  dagli 
■■sordi  della  sua  elevazione  stabili  di  andarsene  a Roma. Di- 
chiarò tal  sua  determinazione  nel  1566, ed  a malgrado  che 
ciò  non  piacesse  al  re  di  Francia  volle  attenere  la  fatta  pro- 
messa, ed  il  16  ottobre  del  1667,  dopo  scssantalrè  anni  da 
die  Roma  non  vedeva  fra  le  sue  mura  un  ponlefiec,le  fu  con- 
cesso di  ricuperarlo.  Vollero  le  vicende  dei  tempi  che  Urbano 
tornasse  in  Francia  perlratlare  unii  pace  tra  inglesi  e fran- 
cesi, ma  non  erano  decorsi  due  mesi  da  che  era  giunto  co- 
là,fu  colpito  da morte.Ecco  un  altro  papa  francese  eletto  Dei- 
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la  persona  del  cardinale  di  liaufort  chiamato  Gregorio  XI. 
Temettero  i Itomani  e ragionevolmente  che  la  sedia  ponti- 
ficia si  ristabilisse  novellamente  in  Avignone , spedirono 
ambasciatori  per  sollecitare  Gregorio  a coudursi  a Roma  , 
ma  non  avendo  il  pontefice  presto  aderito  ai  loro  desideri , 
nuovi  legati  gl' inviarono  i tpiali  con  tuon  risoluto  gli  dis- 
sero: non  voler  più  i romani  vedersi  privi  del  papa,  o che 
tornasse , o che  avrebbero  saputo  essi  trovar  mezzo  come 
crearsene  uno  il  f|ualn  volesse  stare  IVa  loro.  Uno  scisma 
possibile  , la  desolazione  di  Roma  per  l’assenz^  del  pon- 
tefice, l'usurpazione  dei  territori  della  chiesa,  il  «echeggio 
del  patrimonio  diS. Pietro,  ma  mollo  piu  lo  preghiere  c le 
esortazioni  di  S.  Caterina  da  Siena  indussero  finalmente 
Gregorio  XI.  ad  operare  come  ora  dovere.  Non  ostante  le 
opposizioni  del  monarca  francese,  Gregorio  tarli  da  Avi- 
gnone con  la  sua  corte  li  45  settombee  del  4576,  edessen- 
dosi  trattenuto  indiverse  città  nel  gennaio  dell’anno  se- 
guente fece  in  noma  l’ingresso.  S’ infermò  il  pontefice  nei- 
ranno  seguente,  pensava  egli  di  ritornare  in  Avignone,  ma 
Dio  non  aveva  disposto  cosi.  Il  27  marzo  dell’anno  4578  fu 
il  giorno  della  sua  morte.  Il  dubbio  de’romani  che  la  crea- 
zione di  un  altro  pti|>a  francese  non  riconducesse  in  Avi- 
gnone la  residenza  della  sede  apostolica, fu  motivo  di  tur- 
bolenze rlie  cagionarono  uno  scisma  di  che  parleremo  in 
altro  luogo  ( e.  scisma  di oocmarn  ). 

AVVENTO.  — Deriva  dalla  parola  titilla  ad  renili* , che 
significa  avvenimento . Una  volta  era  cosi  chiamata  la  festa 
della  nascila  di  G.  C.  ; ma  dopo  parecchi  secoli  questa  pa- 
rola è divenuta  propria  allctreo  quattro  sottimano  che  ser- 
vono di  propani/ ione  a questa  festa.  L’ avvento  comincia 
l'anno  ecclesiastico, non  al  principio  di  gennaio, come  l'anno 
civile,  ma  nel  mese  di  dicembre.  Esso  comincia  nella  dome- 
nica la  più  prossima  di  S.  Andrea, trentesimo  ed  ultimo  gior- 
no di  novembre,  lo  che  non  può  trasportarsi  che  a tre  gior- 
ni prima  e tro  giorni  dopo,  ossia  dal  27  novembre  sino  al 
5 dicembre-,  di  maniera  che  l’avvento  comincia  colln  pri- 
ma domenica  che  si  trova  dopo  il  26  novembre.  Cosi  venne 
regolato  a motivo  della  variazione  dolio  lettere  domenicali, 
affinchè  l'avvento  sia  sempre  di  tre  settimane  intiere , ed  u- 
na  quarta  almeno  cominciala  (M.  Floury  , In  flit,  uu  drvt! 
nel.  lom.  l.pag.  267).  L'avvento  però  non  ha  sempre  avu- 
locomincinmenlo  nel  medesimo  tempo.  Noll’uflieinturn  am- 
brosiani! vi  sono  sei  settimane  di  avvento, e la  prima  èquol- 
la  che  viene  dopoS.  Martino.  S.  Gregorio  nel  sno  Sacra- 
mentario novera  cinque  settimane,  che  egli  chiama  dome- 
niche prima  di  Natale, e elio  sono  come  le  domeniche  di  av- 
vento; e si  legge,  che  l’avvento  ó talvolta  chiamato  sempli- 
cemente quaresima,  quadragesima  ; come  nella  vita  di  S. 
Domenico  l'indurita.  Una  volta  si  appellava  prima  settima- 
na di  avvento  quella, che  è la  più  prossima  alla  festa  di  na- 
tale, e che  noi  presentemente  chiamiamo  l’ ultima.  Presen- 
temente anche  nella  chiesa  greca  l'avvento  comincia  col  14 
novembre;  lo  che  si  riferisce  all’antica  pratica  di  comi  it- 
erarlo a S.  Martino.  Nei  primi  «voli  delia  chiosa  durante 
l'avvento  si  digiunava  tre  volto  la  settimana,  il  lunedi,  il 
mercoledì, ed  il  venerdi;edi  questo  digiuno  vion  fatta  men- 
zione nel  nono  canone  del  concilio  di  Macon  tenuto  nel 
584  , ma  questo  era  sino  da  prima  in  uso  nellu  chiesa  ro- 
mana, od  anche  nella  chiesa  di  Francia  , dove  si  pretende 
che  S.  Perpetuo,  o Perpeto,  vescovo  di  Tours  ve  lo  abbia 
introdotto.  Alcuni  credono  che  il  concilio  di  Macon  non  lo 
abbia  comandato  che  ai  chierici.  Succossivamenlo  però  si 
digiunava  quotidiannmenlc,  o questo  digiuno  principiava 
'topo  la  festa  di  S.  Martino,  per  lo  che  l’avvento  era  chia- 
mato la  quaresima  di  S.  Martino.  I capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno c’insegnano  anche  che  nel  nono  secolo  prima  di  natali- 
si  praticava  un  digiuno  di  quaranta  giorni.  Amalario  te- 
stifica che  qnesto  digiuno  non  era  di  obbligo  per  tulli,  ma 
che  era  solamente  una  pratica  dello  persone  pie.  Urbano 
V.  il  quale  mori  nel  4570,  nel  principio  dol  suo  pontificato 
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ingiunse  a lutti  gli  ecclesiastici  dolln  sua  corto  di  osserva- 
re l'astinenza  dell’avvento,  senza  però  obbligarli  al  digiu- 
no, e nemmeno  comprendendo  i laici  sotto  il  precetto  del- 
i’ astinenza  (Raillcl,  Firn  dei  raints , tum.  ìlist.  des  fi 
tes  mattila,  pari.  2,  pag.  265). 

AVVOCATO.  — Un  avvocalo  non  può  Intraprendere  la 
difésa  di  lina  causa  ingiusta;  ese  la  intraprende  e vince, èoli- 
bligato  alla  restituzione  tanto  al  sno  cliente  pel  danaro  che 
ne  ha  ricevuto,  quanto  alla  parlo  contraria  pel  danno  che 

10  recò;  atteso  che  egli  no  fri  ingiusta  cagione,  e che  non  si 
può  senza  peccato  mortale  e senza  essere  obbligato  alla  re- 
stituzione sostenere  una  ingiustizia  conosciuta  portale:  elu- 
se egli  sul  principio  la  credeva  giusta,  e solamente  nel  prò 
grosso  ne  scopri  l'ingiustizia , òobhlignlo  ad  abbandonarla 
dal  momento  di  questa  scoperta.  Se  difendo  una  causa  in- 
giusta per  ignoranza,  sarà  piii  o meno  colpevole  in  ragione 
della  colpa  della  sua  ignoranza,  in  guisa  che  se  questa  è as- 
solutamente innocente,  come  esserlo  potrebbe  in  fatti,  al- 
lorché hassi  por  le  mani  qualche  punto  difficile  di  contro- 
versia , o che  siasi  praticalo  il  possibile  por  conoscerne  la 
giustizia  è scevro  di  peccato.  Tutti  gli  avvocali , ed  altri  a 
simili  funzioni  addetti,  sono  obbligati  ad  essere  sufficiente- 
mente istruiti  nei  doveri  di  loro  professione  ed  a fedelmente 
adempirli  ; e se  vi  mancano  per  malizia , per  negligenza , 
per  ignoranza,  per  imprudenza,  por  colpa  insomma  della 
natura  di  quello  che  in  diritto  chiamansi  leggiere  , c che 

11  prossimo  no  abbia  danno , sono  obbligati  alla  restituzio- 
ne di  questo  danno,  perchè  ne  son  causa,  obbligati  essend' 
ad  essere  istruiti  noi  doveri  di  loro  professione, ed  a fedel- 
mente osservarli  ,o  pure  rinunciarvi. 

I preti  non  possono,  senza  dispensa  esercitare  le  funzio- 
ni di  avvocalo,  contendendo  In  corto  secolare,  perchè  loro 
lo  violano  più  canoni  ancora  In  vigore,  fóndati  sulle  parole 
di  S.  Paolo:  Armo  militane  Deo,  implicai  se  uegotiis  sacula- 
ribus  (Cotte.  I.ater.  sub  Alex.  Il  flit,  de  postulando,  c.  1. 
v.  3).  Nondimeno,  un  sacerdote  il  quale  faccia,  -anche  senza 
dispensa,  professione  di  avvocalo , non  incorre  alcuna  cen- 
sura, |ierehè  i canoni  che  glielovietano  non  portano  tal  ito- 
mi. Veggasi  Gibert  ( Insti!,  teele».  et  benef.  pa>j.  804). 

Non  può  essere  avvocato  un  pagano,  un  eretico,  unosco- 
municato, un  infamo,  un  minore  di  anni  diciassette. 

Anche  un  chierico  provvisto  di  beneficio  od  insignito  dei 
sagri  ordini  non  può  esserlo  nel  foro  secolare , fuorché  in 
difetto  di  altri, per  le  cause  dei  miserabili  o dei  propri  con- 
giunti sino  ni  quarto  grado.  In  nessun  caso  però  può  uu 
chierico escrritarn  l'avvocatura  a pregiudizio  ocuulro  la 
chiesa  nella  quale  è beneficiato. 

AZARIA.  — lai  scrittura  fit  menzione  di  venti  uomini 
di  questo  nume.  Noi  aeconnoroino  i principali. 

1 .“Azaria,  ro  di  Giuda,  appellalo  ancora  col  nome  di  ti- 
zia ( rv.  Heg.  e.  44, n.  21  ).  Da  principio  fu  un  re  religio- 
so, e giusto  , come  il  suo  padre  e re  Amasia;  ma  di  poi  in- 
superbito per  le  sue  vittorie,  e por  altre  gloriose  azioni , 
volle  usurparsi  il  ministero  sacerdotale.  Fu  utnmonilo  dai 
sacerdoti,  che  tale  ministoro  era  loro  singolarmente  affida- 
lo da  Dio  ; conluuociò  non  volendo  egli  ascoltare , fu  nel 
tempio  stesso  colpito  da  lebbra,  cito  gli  fu  compagna  sino 
al  sepolcro. 

2.°Un  profeta,  figlio  di  Obed(  II.  Puralip.c.ib.v.  4,  8), 

5. "Un  sommo  pontefice , figlio  di  Aehimaus  ( 1‘aralip 
c,  B,t>.  9 ). 

4 "Un  altro  sommo  pontefice  figlio  di  lohanan  ( 1 Parai, 
o.  6, e.  10  ) , e questo  cacciò  dal  tempio  il  re  Ozia,  cito  vo- 
tava offrire  l’incenso  sull’altare  d'oro. 

5, “Un  altro  gran  sacerdote , figlio  di  Klcia  ( I.  Parai,  e, 
8,r.  45,14). 

0.“Unodeitre  fanciulli,  giunti  nella  fornace ( appellalo 
Abdcnago  ) dal  capo  degli  eunuchi  di  Nabuocodouoser. 

7. “L’angelo  Raffaele,  che  s'impose  questo  nome,  che  ne 
prese  la  somiglianza,  e disse  a Tobia,  che  il  figl»>  di  lui  a- 
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vrebbe  per  suo  mezzo  ricevute  le  grazie  dall'altissimo  ( Tob. 
c.  4,  ».  48  ). 

AZIAN!  o AEZIANI.  — Discepoli  di  Aezio.  (e.  aetio) 

AZIMITI.  — Cosi  gli  scismatici  greci  chiamano  i catto- 
lici romani  perchè  fanno  uso  del  pane  azirno  o senza  fer- 
mento nel  sacrifizio  della  messa. 

AZIMO.  — Parola  derivala  dal  greco,  che  significa  am- 
ia lievito. Cli  direi  del  pane  mimo  se  ne  servivano  in  tutta 
l’ottava  di  pasqua  per  ricordare  ebe  i loro  padri  sorten- 
do d'Egitto,  furono  necessitati  a portar  seco  brina  ed  a 
far  del  pane  al  momento,  perchè  gli  egizi  che  li  affretta- 
vano a partire  loro  non  dettero  agio  di  prepararselo  e di 
far  levare  la  pasta.  Ecco  in  che  modo  praticavano  questa 
cerimonia:  essi  mondavano  la  casa  di  ogni  lievito  il  43  del 
mese  nisan  ; e tutta  la  perlustravano  con  gran  cura  per  ti- 
more che  qualche  parte  ne  restasse  nei  nascondigli  o negli 
armadi,  ed  era  necessario  che  dopo  il  mezzodì  del  44  non 
ve  ne  fosse  più.  I giudei  d' oggidì  non  sono  meno  scrupo- 
losi osservatori  di  questa  legge.  Mondano  le  loro  abitazioni 
alcuni  giorni  prima  della  pasqua  , imbiancandole  c mobi- 
gliandole  di  utensili  da  tavola  e da  cucina  nuovi , e di  altre 
cose  non  servibili  ehe  per  quel  giorno.  Nel  44  del  mese  di 
nisan, ad  undici  ore , bruciano  del  pane  ordinario  per  indi- 
care che  è cominciato  il  divieto  di  mangiare  pane  con  lievi- 
to ; c questa  cerimonia  è accompagnala  da  parole , colle 
quali  il  capo  di  rasa  dichiara  di  non  aver  più  lieviloa  dispo- 
sizione^’.Leone  da  Modena  cerimonie  de'giudcijnri.Z,c.  3). 
Venghiamo  alta  chiesa  cristiana. 

Dopo  lo  scisma  deigreci,  fatto  nelsec.  XI.  dal  patriarca 
Michele  Cortinario,  vi  fu  disputa  fra  di  essi , e Trai  latini , 
se  il  pane  della  conscerazione  dovesse  essere  azirno , ofer- 
mcnialo.  I greci,  egli  altri  orientali , isirl  giacobine  ma- 
roniti , i copti , ed  i nesloriani  si  servono  del  fermentato , 
per  un  loro  costume  creduto  antico,  quanto  lo  è il  cristia- 
nesimo. I latini  usano  l'azimo-,  e non  essendo  stalo  fra  di  es- 
si costante  il  costume,  non  se  ne  sa  l'epoca  precisa. 

Pretende  Bingbam  ( Origin.  Ecciti.  1. 48  c.4  2 $ S ) es- 
sere stalo  alla  chiesa  sconosciuto  l'uso  dell'azimo  sino  lai  so- 
colo  Xl.c  dice  4 .“che  S.EpUknk>fA<ra.50  n.  13) parla  dell'a- 
zimo,  comedi  un  costume  da  Ebionita.  S.°S.  Ambrogio 
( de  Sacrarti.  I.  4 e.  4 1 chiama  il  pane  dell'eucaristia, pone 
usuale.  3. “l'autore  della  vita  dì  Melchiade  papa,  morto  l’an- 
no 314  appella  fermento  l’eucaristia,  ed  Innocenzo  I.  morto 
nel  417  usò  lo  stesso  nome.  4."  Finalmente  che  Fozio , il 
quale  incominciò  lo  scisma  dei  greci  nel  secolo  IX.  non  ob- 
biettò  ai  latini  l' uso  dell  a ;imo , mentre  Cerullario  ue  fece 
loro  un  delitto  nel  1031. 

Ma  Alcuino  nel  790  e Italiano  Mauro  nel  849  parlano  del- 
razimo  come  di  costume  comandato  e necessario.  Il  primo 
erapratic  della  chiesa  inglese , l'altro  della  germanica. 
Quando  fu  nelle  Spagne  introdotto  il  rito  gregoriano  , in 
luogo  del  mozarabico , le  chiese  spagnuole  non  ebbero  a 


fare  mutazione  in  questa  materia.  Nel  scc.  X.  e XI.  Lcona 
IX. sostenne  contro  deigreci  ehe  l'uso dell  arimo  in  Italia  e- 
ra  di  una  antichità  immemorabile.  Quindi  non  hanno  la  mi- 
nima forza  le  ragioni  diBingham.Ciò  die  S.Epifaniodice  de- 
gli ebionili  ci  dà  luogo  a pensare  che  nella  chiesa  greca  non 
si  costumava  di  consacrare  il  pane  ozóno  per  non  essere  di 
scandalo  agli  eretici  i quali  ne  usavano  per  l’ attaccamento 
che  avevano  al  giudaismo  ; ma  la  stessa  ragione  non  ebbs 
luogo  in  occidente  dove  non  mai  comparvero  quegli  eretici. 

Non  è provato  che  ai  tempi  di  S.  Ambrogio  il  pane  usua- 
le fosse  del  pane  fermentalo,  anche  oggigiorno  alcune  per- 
sone di  campagna  mangiano  sovente  del  piine  senza  lievito-, 
sembra  al  contrario  che  nella  vita  di  papa  Melchiade  e nella 
lettera  d’Innocrnzo  I.  la  parola  fermentum  si  è adoperato 
per  distinguere  il  pone  eucaristico  dal  pane  ordinario. 

Del  silenzio  di  Fozio  si  deve  conchiudere  solamente  che 
questo  patriarca  e gli  altri  greci  non  attaccavano  allora  al 
pane  fermentalo  tanta  importanza  , quanta  ne  fu  data  160 
anni  dopo  quando  i greci  vollero  consumare  assolutamente 
U loro  scisma,  e che  neH'nndecimo  secolo  essi  furono  meni 
ragionevoli  che  al  nono. 

Non  si  potrà  mai  persuadere  che  in  quest'intervallo  le 
chiese  d'Italia, dei  Cauli,  della  Spagna,  d’Inghilterra, e di  A- 
lemagna  abbiano  ad  un  tratto  cospirato  a servirsi  del  pana 
aumo  contro  il  loro  uso  antico,  senza  che  si  possa  scoprire 
alcun  motivo,  nè  alcun  avvenimento,  che  abbia  potuto  dar 
luogo  a tale  cambiamento;  si  conosce  il  tempo  in  cui  il  mes- 
sale gregoriano  è stalo  sostituito  al  gallicano , eri  al  gotico 
o mozarabico,  la  maniera  con  cui  ciò  è stalo  fimo,  ed  i mo- 
tivi clic  hanno  indotto  a determinarsi  a tale  ranibcimealo  : 
si  potrebbe  egli  ignorar  l'origine  del  pane  azirno , se  I'  uso 
del  pane  fermentato  fosse  stato  costante  ed  universale  in 
lutto  l’occidente? 

È quasi  cosa  ceriti  clic  Gesù  Cristo  abbia  consacrato  T eu- 
caristia con  pane  mimo, poiché  dì  questo  solo  pane  era  per- 
messo usare  fra  i giudei  nella  celebrazione  della  pasqua. 
Questa  considerazione  unita  alla  lezioae  che  S.  Paolo  dà  ai 
fedeli  ( 1 Conni,  c.  S,  ».  7 ):  Purificatevi  dal  vecchio  lievi- 
to ecc.  Ita  (atto  conchiudere  che  il  |iane  azirno  sia  più  coir 
veniente  all’eucaristia.  Anche  adesso  gli  abissini  copti  si 
servono  del  pnneaiimo  per  consacrare  l’ eucaristia  nelgio- 
vedi  santo.  Gli  armeni  hanno  affettato  di  non  mettere  né 
lievito  nel  pane  eucaristico,  nè  vino  nel  calice  per  esprime- 
re cosi  il  loro  errore  sull'imità  della  natura  in  Gesù  Cristo; 
Gli  ebionili  si  astenevano  dal  celebrare  con  pine  fermenta- 
to per  attaccamento  ai  riti  giudaici,  ma  la  chiesa  latina  non 
è stata  spinta  da  nessuno  di  tali  motivi. 

Intanto  la  chiesa  lai  ina  .quando  i greci  acconsentirono  ad 
unirsi  ad  essa,  decise  nel  concilio  di  Firenze  che  ciascuna 
chiesa  fosse  libera  a conservare  le  antiche  usanza  rispet- 
tive circa  al  pane  da  adoperarsi  per  l'eucaristia. 


ÌOOglt 


Di 


BAAL— BABELE. 


147 


BAAL  (eb.  padrone  o signore).  — Nome  proprio  di  un 
idolo,  di  cui  parla  sovente  la  scrittura.  D'ordinario  si  uni- 
sce Baal  con  Astaroth  : e siccome  si  credi;  che  Astaroth  rap- 
presenti la  luna,  cosi  ragionevolmente  si  dice  che  Baal  in- 
dicava il  sole.  Si  congiunge  pure  spesse  volte  il  nome  di 
Baal  al  nome  di  un'  altra  falsa  divinili , come  Bèelphègor , 
Bcelsèbub,  Balgad,  Beèlsèphon,  Baal-Berilh.  Baal  era  la  più 
antica  divinili  dei  Fenici  o Cananei.  Gli  ebrei  hanno  an- 
che troppo  spesso  seguile  le  tracce  dei  Cananei  adorando 
Baal.  Essi  gli  offrivano  delle  vittime  umane  ( Jer . c.  52,  v. 
35, e.  19,  e.#, IV.  Rnj.  c.  16,  e.  17),  e gli  bbbriravano  altari 
nei  boschi,  sulle  eminenze  e su  i poggi  delle  casc(I  V . Reg.c . 
23,e.4,5, 12).  Baal  avea  sacerdoti,  e profeti  consacrali  al 
suo  servizio.  Si  commettevano  nelle  feste  di  Baal  ed  Aslard 
ogni  sorta  d’impudicizie  e d’infcmie.  Alcuni  dotti  hanno  so- 
stenuto che  il  Baal  dei  Fenici  altro  non  era  che  Saturno. le 
vittime  umane  che  sioffrivano  a Saturno  avevano  una  grande 
conformità  conciò  che  la  scrittura  c’  insegna  dei  sacrifici  di 
Baal.  Altri  hanno  credulo  che  Baal  fosse  l’Èrcole  fenicio  o di 
Tiro,  divinità  mollo  antica  nella  Fenicia-, ma  sembraci  molto 
più  probabile  che  Baal  fosse  il  sole:  con  questa  supposizio- 
ne fàcilmente  si  spiegano  i caratteri  che  la  scrittura  attri- 
buisce a tale  divinità.  Molti  critici  hanno  opinato  che  il  Be- 
lo dei  Caldei  o dei  Babilonesi  non  fosse  altro  che  Nemrod 
primo  dei  loro  re-,  altri  sostennero  essere  Belo  l’assirio , pa- 
dre di  Nino  ( o.  Marsham,  Con.  chron.  sacul.  I );  altri  un 
figlio  di  Semiramide  (e.  Svn.  Celi.  p.  97,Cedren.  p.  16, 
eoe.);  infine  molti  pretesero  che  Belo  fosse  lo  stesso  che 
Giove.  Il  sole  però  di  sovente  designava  in  generale  il  su- 
premo nume  degli  orientali,  e presso  i Fenici  ed  i Cananei 
Baal  era  il  sole:  ciò  che  sembra  confermare  la  nostra  opi- 
nione. Riguardo  ai  Caldei  c Babilonesi  è molto  verosimile 
che  Belo  fosse  unodei  loro  primi  re;  ma  ignorasi  se  questi 
i Assur  o Nemrod  o Thuras  o Belo  figlio  di  Semiramide. 

( t>.  Dom.  Calme!.  Dici.  ). 

BAALIU  ( adoratori  di  Baal  ).—  Alcuni  increduli  per 
(scusare  il  cullo  prestato  da  molti  al  sole,  e tutte  le  altre 
specie  d’ idolatria,  hanno  detto,  che  tale  cullo  si  riferiva  al 
vero  Dio;  quasi  che  gente  cosi  rozza  fosse  capace  di  que- 
ste idee  spirituali.  Credevano  anzi,  che  il  sole  fosse  un  es- 
sere animalo,  ed  intelligente,  come  lo  pensarono  gli  stessi 
filosofi  greci , dunque  al  sole  stesso  tributavano  il  culto.  I- 
noltre  Celso, Giuliano, Porfirio  imputavano  a delitto  de’cri- 
stiani , perche  non  adorassero  i Geni , i Dei  secondari,  cui 
credevano  quei  filosofi  dato  dal  supremo  Dio  l’incaricodi  go- 
vernare l’ universo.  Dicevano  come  Platone , che  questo 
sommo  Dio  era  troppo  grande,  e troppo  occupino  nella  sua 
felicità  per  doversi  prendere  pensiero  di  questo  mondo  , 
che  perciò  era  inutile  cosa  l’offrirgli  un  culto.  Il  sole  era 
certamente  creduto  umidi  quei  secondari  numi  ammini- 
stratori dell’  universo.  Se  l’ idolatria  avesse  avuto  rappor- 
to a Dio,  non  sarebbe  stala  accompagnala  da  tanti  assurdi, 
e da  tante  iniquità.  .... 

BAANES.  — Capo  di  una  setta  di  manichei  , sortili  dai 
paoliti.  Egli  si  dicevst  discepolo  dUpafrodiu^ed  insegnava 
il  manicheismo  nel  IX.sccolo  verso  l’anno  810. 1 seguaci  di 
quest’eretico  furono  appellali  Baanili  ( r.  Pietro  di  Sici- 
lia , Istoria  del  manicheismo  rinascente,  liaronio  alt  un- 
no 810  ). 

BABELE  (eb.  confusione  o mescolanza ). — Famosa  tor- 
re, la  costruzione  della  quale  viene  determinata  circa  l’an- 
no del  mondo  1773, e 120  anni  dopo  il  diluvio.  Siccome  du- 
rante la  costruzione  di  questa  torre,  Dio  confuse  la  lingua 
degli  uomini  che  la  edificavano,  di  maniera  che  non  poteva- 
no più  intendersi  fra  di  loro,  cosi  venne  dato  il  nome  diBa 


belo  alla  città  e provincia  di  Babilonia  ( Gm,c.l4,e.7-8-9, 
ecc.).Si  avvanzano  diverse  congetture  circa  il  modo  con  cui 
avvenne  la  confusione  delle  lingue aBabele;ma  non  formami 
parte  del  nostro  soggetto.  Difficilmente  puossi  risguardaru 
Nembrod  figlio  di  Ghus,come  l’autore  principale  della  intra- 
presa di  questa  torre  , e credere  che  egli  con  questa  abbia 
voluto  garantirsi  da  un  nuovo  diluvio,  e mettersi  anche  iti 
posizione  di  vendicare  contro  Dio  stesso  la  morte  dei  suoi 
antenati  causata  dal  diluvio.  ( Giuseppe.  Antiq.l.  1,  c.  5). 
lai  scrittura  dice  soltanto , che  gli  uomini  per  rendere  il 
loro  nome  famoso,  vollero  erigere  una  città  ed  una  torre , 
la  sommità  di  cui  si  elevasse  fino  al  cielo;  che  il  Signoro 
conoscendo  il  loro  disegno,  confuse  la  loro  lingua,  e furo- 
no costretti  a disperdersi,  ed  abbandonare  la  loro  impresa 
(Generi.  c.H,t>.4-5-6-ecc.). 

Non  è nota  l’altezza  a cui  fu  portata  questa  torre.  Tutto 
quello  che  dagli  autori  si  riferisce  a questo  riguardo  non 
merita  alcuna  fede.  Dicono  avesse  otto  piani,  416  cubili 
di  altezza,  e 4 , o 5160  passi  di  circuito  alla  sua  buse. 

Alcuni  increduli  misero  in  campo  contro  la  storia  della 
confusione  delle  lingue  e della  torre  di  Babele  le  seguenti 
difficoltà:!*.  Poiché  secondo  la  Genesi  una  tale  impresa  fu 
tentata  117.  anni  dopo  il  diluvio, in  questo  breve  spazio  di 
tempo  non  potevano  esser  nati  tanti  uomini  per  formare, 
tutte  le  colonie  di  cui  parla  Mori-,  per  fare  un  edilizio  cosi 
immenso. 2*.  Non  era  ancora  passato  tempo  bastevole  per 
inventare  tutte  le  arti  necessarie  per  eseguire  una  simile 
opera. 3*.  Geme  tutte  quelle  colonie  potevano  avere  lastes- 
sa lingua  quando  lo  stesso  Mosè  disse  nel  capitolo  prece- 
dente che  ciascuno  aveva  la  sua  pnrlieolarc?4.*Coroeessetro- 
varonsi  tutte  unite  nel  campo  di  Sennaor  dopo  aver  detto 
Mosò  che  eransi  portale  a popolare  il  nort  ed  il  niezzogior- 
no?3“.  Finalmente  come  va  che  un  tal  fatto  sia  assoluta- 
mente ignorato  dagli  autori  profani  ? 

A tali  obbjezioni  si  risponde  facilmente.  Ed  in  quanto 
alla  prima  , Mosè  non  dice  che  tutte  le  colonie  di  cui  par- 
la nel  capo  decimo  della  Genesi  esistessero  al  temi»  che 
fu  edificata  la  torre , racconti!  solamente  con  anticipazione 
le  generazioni  che  vennero  al  mondo  dopo  la  dispersione. 
Non  essendo  poi  noto  abbastanza  quale  fosse  la  mole  e l’al- 
tezza della  torre  di  Babele, il  desiderio  di  formarla  altissi- 
ma non  prova  che  nel  fatto  si  fosse  corrisposto  al  progel- 
lo;ffnalmente potendo  stare  alla  cronologia  dei  settanta , ed 
alla  versionesiimarilana circa  la  data  di  questo  fello, si  tro- 
va registralo  tale  avvenimento  400  anni  dopo  il  diluvio  , 
tempo  sufficiente  per  fare  svanire  ogni  difficoltà.  Il  secondo 
dubbio  è di  nissun  valore;  imperciocché  Noè  ed  i suoi  fi- 
gliuoli per  aver  fabbricata  Turca  s’ intendevano  di  arti , né 
già  nell’  anno  del  diluvio  ne  perdetfero  la  cognizione,  dun- 
que potettero  istruire  i loro  discendenti  senza  che  questi 
fossero  obbligali  ad  inventarle,  lo  terza  c la  quarta  dilli- 
L-ollà  sorge  dal  perchè  non  si  vuol  porre  mente  che  Mo’isé, 
come  già  abbiamo  detto, scrivendo  nelcap.  10.  come  sto- 
rico c non  già  come  annalista  anticipa  le  narrazioni.  Che 
poi  degli  autori  profani  nessuno  abbia  parlalo  della  torre 
di  Babele  è cosa  falsissima.  F.usebio  nella  sua  preparazio- 
ne evangelico  ( lib.  9 c.  14,  17  ) cita  le  autorità  di  Abide- 
me  ed  Eupolemo  i quali  facevano  menzione  di  questa  bir- 
re, c ne  attribuivano  la  costruzione  ai  giganti  che  voleva- 
no sollevarsi  contro  Dio. 

I moderni  viaggiatori  credonodiaverriconosoiuloavan- 
zi  della  torre  di  Babele;  perii  le  congetture  che  essi  fanno 
sopra  alcune  rovine  che  si  trovano  in  Babilonia  sono  da 
noverarsi  tra  i sogni  di  loro  imaginazione.  ( r.  D.  Caline!. 
Dici,  e Com.  in  Genesi  cap.  10,  e la  Dissert . .sulla  torre 
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di  Babeliche  trovasi  alfa  p.  31 3 del  primo  tomo  della  Bib-  drét'fMtoriadelsig.  di  Vtdlemonl  prete,  dottore  in  teologia, 
liia  stampata  nel  1 718.  ) nuova  odi?.,  del  1710  ). 

BABILONIA.  — Nome  di  una  provincia  della  Caldea  e BACCHETTONE.  — Qualunque  sia  l'origine  di  questa 
loll’Assiria,  avente  per  rapitale  una  ritta  dello  atteso  no-  parola,  significa  un  divoto  superstizioso,  e chiamasi  biijut- 
meche  si  suppone  posta  sullEnfrate  al  di  sopra  del  punto  lena  una  pietà  mal  diretta  e poco  illuminata.  Ma  l'abuso 
uve  si  unisce  al  Tigri  ; ma  non  si  saprebbe  assegnare  la  ci»  gl'increduli  ed  i cattivi  cristiani  fanno  di  questa  voce 
stia  ubicazione.  La  scrittura  fa  la  descrizione  della  citlàdi  per  ispirare  il  disprezzo  della  pietà  in  generale,  non  deve 
, Babilonia  in  diversi  luoghi. — Oli  Israeliti  del  regno  di  Giù-  imporre;  costoro  sono  cattivi  giudici,  che  min  conoscono 
ria,  le  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  furono  condotte  nè  la  religione  nè  la  virtù. 

, prigioniere  in  Babilonia  da  Nabuecodonosorre.  È questa  la  BACIAMANO.  — È consideralo  nella  scrittura  come  un 
cattività  di  Babilonia  che  durò  seltant’anni  ( dal  602  a»,  segno  di  adorazione.  Giobbe,  a fine  di  esprimere  che  non 
fì.  C.  al  552  ) fino  al  primo  anno  del  regno  .di  Ciro  in  Ila-  adorò  nè  il  stile  né  la  luna,  dice  che  non  ha  punto  baciala 
bilonia.  Babilonia  è presa  nella  scritture  per  un  luogo  di  la  propria  mano  vedendoli  apparire , Iodio,  egli  aggio- 
disordini  e di  delitti,  onde  sì  dice;  questa  è una  Babilonia,  gne,  sarebbe  gravissimo  delitto,  e lo  si. svi  elio  negai  !'  ,\1- 
js'r  esprimere  in  generale  un  luogo  pieno  di  confusione. rii  tissimo,  adorando  cioè  tuli*  altri  che  lui  (Job.  c.  5Ì , 27). 

disordine, c di  libertinaggio. — Nei  primi  tempi  della  rii  iosa  BACIO.  — Tre  sorta  di  baci  si  distinguono  per  ciò  clic 

Babilonia  era  sesie  episcopale  c per  conseguenza  della  dio-  si  riferisce  allo  scopo  dei  medesimi  ; i.  Quelli  che  hanno 
cesi  di  Caldea.  per  iscopo  1»  pace,  la  onestà,  e la  carità.  2."Queili  che  han- 

BACCHETTA  DIYINATOBIA.  — Ramo  forcuto  di  noe-  no  per  iscopo  il  solo  piacere  sensibile  ed  organico  che  mi- 
rinolo, mediante  il  quale  si  pretende  scoprir  le  miniere  e le  scodai  bacio.  5."  Quelli  che  hanno  per  iscopo  il  piacere 
vergenti  di  acqua  nascoste  sorto  la  superficie  del  suolo,  sensuale  e lascivo. — Il  bacio  quando  sia  dato  per  amicizia, 
Cento  anni  sono  si  stesero  molti  scritti  intorno  alla  bacchetta  per  urbanità,  per  carità  , secondo  la  costumanza  del  lungo 
divinatoria  ch'era  rimasta  sconosciuta  infino  al  XV.  «acido,  ove  si  dimora, è permesso  in  quanto  che  la  sua  natura  Bulbi 
Giacomo  Aimar  villico  diS.Veran  nel  Delfinato  ottenne  ce-  racchiude  d’ Indecente,  ed  è mera  testimonianza  di  concor- 
lefarità  per  l'uso  che  faceva  di  questa  bacche!  la, colia  quale  dia  di  pace  e di  contala.  Egli  è perciò  clic  i primi  cristia- 
fu  visto  scoprire  le  acque  sotterranee,  i metalli  sepolti  nel-  ni,  anche  di  sesso  differente, si  baciavano  fra  loro  a questo 
le  viscere  della  terra, c perfino  gli  assassini , come  raecoq-  modo  senza  nessuno  scrupolo  (r.  S.  Antonino  2.  pari.  tu. 
tasi  gli  avvenisse  a Bcaucaire  nell'anno  1692, dove  egli  tra-  5.  cap.  1.  §.  tu.  Sili  in  in  S.  Th.  I.  2.  q.  74  art.  4.}. 
scelse  fra  dodici  prigionieri  uno  degli  scellerati  die  area-  I bici  onesti  che  si  danno  in  via  dì  scherzo  o per  effetto 
no  trucidato  un  betloiieredi  Lione  e stia  moglie,  dopoché  |di  leggerezza,  senza  malvagia  intenzione  e senza  pericolo, 
li  ebbe  seguiti  in  tutti  i luoghi  pei  quali  erano  passati.Fuv-  non  sono  che  peccati  ventali,  perchè  non  possono  avere  al- 
ti differenza  diopinioni  intorno  alla  tacchetta  divinatoria,  tra  malizia  Ibor  di  quella  che  deriva  dallo  causo  che  gli 
Contendono  alcuni  su  i fatti  dei  quali  negano  la  possibilità;  produssero.  Or  la  leggerezza  degli  scherzi, le  bop;  inutili 
altri  li  spiegano  cogli  argomenti  fisici  della  traspirazione  altro  non  sono  che  peccali  veniali  (Silvio), 
c de!  moto;  altri  in  fine,  tra  i quali  il  padre  Malebranche  I basiche  si  danno  per  lo  piacere  o dilettazione  sensibile 
« il  padre  Le  Bmn,  ne  accagionano  il  demonio  perché!.0  ed  organica  procedente  dal  bacia  stesso  «usa  che  ri  sia  al- 
te fa  bacchetta  si  volgesse  naturalmente  fra  le  mani  dicci'-  run  olirà  pericolo  non  sono  essi  fuorché  peccati  ventali.  Si 
te  persone  l'intenzione  di  queste  non  concorrerebbe  inai  vuoto  però  ben  intendiate  il  valore  «1  il  senso  di  tale  pro- 
ra» modo  a farla  volgere  o ad  arrestarla;  e tuttavia  òpre  posizione  per  non  cadere  in  errore.  Non  s' inteodc  scusare 
tato  da  una  serie  numerosa  di  esempi  che  allorquando  co  il  bario  dato  con  fine  premeditato  di  trarne  un  piacere  qua- 
loro,  nelle  mani  dei  quali  volge  vasi  fa  bacchetta , rinunzia  lunqne, poiché  non  vi  sarebbe  via  più  circondala  da  srugl  i 
vano  ad  ogni  patto  col  demonio  «pregavano  Iddio  chetar-  j Si  vuole  solamente  far  conoscere  che  non  si  deve  talvolta 
restasse,  ove  il  girar  di  lei  recar  potesse  qualche  nocumen  incontanente  condannare  quei  giallori  e quelle  madri  a cui 
lo, ella  (rama vasi  tosto, e ricuperava  il  primo  suomovimen-  spesse  volte  arcade  di  baciare  troppo  inconsideratamente 

10  ogni  qualvolta  colui  che  fa  teneva  avesse,  mostrato  desi-  e con  eccessiva  tenerezza  i loro  figliuoli, sia  per  acchetarli, 
«torio  ch’ella  si  volgesse  di  bel  nuovo,  sia  che  dal  suo  voi-  sia  per  inviarli  dal  piangere, sfa  por  determinarli  per  le  vie 
gerii  ne  venisse  o no  alcun  male.2.°Non  può  esservi  atoaua  di  dolcezza  allo  adempimento  dei  loro  doveri,  e di  non  |K>r- 
ragione  fisica  per  fa  quale  fa  bacchettati  volga  di  prefereo-  re  indistintamente  nella  classe  dei  di  filli  quelle  sorta  di  ca- 
sa (vesso  un  sasso  che  serve  di  limite  ad  un  eampo,e  non  rezze  che  si  slanciano , (ter  cosi  esprimerci , dal  seno  dei- 
presso  un  nitro  sasso  perfettamente  consimili'  al  primo;  <■  T amore  paterno o materno  sul  volto  della  prole, senza  clic 
tuttavia,  allorché  era  questione  di  sapere  se  i confini  di  un  i genitori  si  («ropongano  per  iscopo  quella  dilettazione  ciò; 
lampo  fossero  o no  traslocati,  vedevasi  fa  bacchetta  muo-  potesse  per  avventura  intromcttervisi  senza  esser  da  toro 
versi  presso  aleme  pietre  diconfiue,epree«o altre  no.  S.T'i  i nè  immaginata  uè  dcsidi'rata.  fuori  un  tal  raso  e dove 
agente  fisico  opera  sempre  nel  modo  stesso,  date  le  sl.w  potesse  Intervenirvi  la  minima  diti  ti  azione  lasciva,  il  lu- 
l'ircoslannc.  Supponendosi,  per  esempio,  che  Tacqna,ildc  io  è da  noverarsi  tra  i peccali  mortali.  Di  fatti  Alessandro 
«aro  seppellito,  le  miniere  sronoschlte  avessero  ia  facoltà  VII.  condannò  fa  seguente  preposizione:  est  prababUit  api- 
naturato  dì  far  volgere  fa  bacchette,  ella  dovrebbe  pursem-  aio  qua'  dicil  esse  tantum  veniale,  atetdum  halilum  oh  dete- 
ftre  volgersi  inriipendenlemenle  dalla  volontà  di  colui  che  ctalinnrm  camolini  et  tnuibUetn , quei  cjc  osculo  oritur.ee- 

1 ha  fra  le  mani , tostocliè  ioterveueado  te  consuete  circo-  <iuso  perendo  c msensus  itHeri»ri*.et  pollutkmìs(cS.AnU>- 
stanze  s’incontrasse  nell'acqua,  nel  denaro,  o nelle  miniere  oio.  Wigger.  ConùtoL  Silvio  Gillet.  Murai,  t.  0.  p.  588). 
-•cnlte,  ciò  nondimeno  l'esperienza  la  dimostrato  che  se  j Non  è da  dirsi  dei  baci  fascivi  «tati  sotto  qualsivoglia 

11  possessore  della  bacchetta  non  ave»  altra  intenttooecbc  pretesto  , nuche  tra  penta*  del  medesimo  sesso , perché 
«li  rintracciar  l'acqua,  essa  non  si  volgeva  ancorché  tlissi  tutti  sanno , che  per  appartenere  essi  a quella  impurità  rii 
vicina  al  denaro  nascosto  o alle  miniere  ; dal  che  irnnife-  cui  parta  S.  Paolo  fa  quale  respingo  «tal  regno  dei  cidi, so- 
damente risolta  che  un  tal  movimento  delia  bocchetta  di-  no  a noverarsi  fra  i peccati  mortali. 

I «ernie  dalla  volontà  di  chi  fa  itone,  e non  da  una  fisica  vir-  j BAGOLARI.  — Setta  di  Anabattisti  che  sorse  nell’anno 
ni  della  bacchetta  medesima,  o degli  oggetti  I»  vicinanza  4828,  ed  cblie  questa  denominazione  perché  pretendeva 
«lei  quali  ragiona  il  suo  mov  imentn  ( r . il  P.Le  Bruti,  la.  che  fosse  delitto  il  portare  altre  armi  fuorché  un  bastone  , 
crii,  delle  pratiche  mptrtlis.  Tottrnely  Mor.  tom.  2 . p.  e che  non  fosse  lecito  il  respingere  fa  forza  con  fa  forza  , 
.7,4.  t\  pure  fa  Fisica  occulto  o T ruttato  della  bacchetta  dappoiché  Cesò  G'islo  impone  aicrisliani  di  offrir  fa  guati- 
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ria  a colui  che  li  percuote.  Essi  credevano  altresì  clic  fossi1 
emiro  lo  spirilo  del  cristianesimo  il  citar  qualch’  uno  in 
g'uolizb.  I bacolari  erano  chiamali  anche  stette v ioni  dal  vo- 
cabolo steb,  che  sifilitica  bastone  (c.  Stokman,  Lex.  Petre- 
jo,  Calai,  et  har.).  , 

BAGNO.— L’usanza  del  bagno  venne  dall* oriente,  dovei? 
comunissimo,  nell’  occid«?iHe  fu  concesso  anche  ai  monaci 
<he  Io  prendevano  in  sileni  io  fra  prima  e compieta.  S.  Teo- 
doro Sicooro  rampognava  quelli  che  si  recavano  al  bagno 
dopo  la  santa  comunione.  1 novelli  battezzali  si  astenevano 
dal  bagno  durante  l’ intera  ottava  di  Pasqua  , perciocché 
non  potevano  per  quell'  intervallo  di  tempo  dimettere  la 
loro  veste  bianca.  Molti  santi  se  ne  astennero  per  ispirilo  di 
penitenza.  Nella  chiesa  primitiva  solevasi  prendere  il  ba- 
gno nel  giovedì  santo, affinché  coloro  che  dovevano  riceve- 
re il  battesimo  net  subbaio  seguente  comparissero  al  sacro 
fonte  colle  membra  monde.  L'uso  del  bagno  è nermesso 
quando  non  se  ne  faccia  uso  per  semplice  voluttà  (r.S.Gre- 
gorio, Uh.  1 ! , epist.  5.  Ad.  sancì.  Bened.  sor.  \.p.  012  e 
IV.  Fleury.  Le  Veri,  Cérém.  de  l'èal.  lom.  i.  ,pref. 
jtag.  43,  e tom.  2,  pag.  42!).  v.  Paciaudi). 

BAGNOLESE  o BA  ZOLESE  ( Bagnai  us  o Bajolus).—  I ha- 
gnolesi  i quali  trassero  il  loro  nome  da  Bugnol  città  di  Lin- 
guadoca,  erano,  secondo  Ilaincro,  BUnicki  dell’  Mll. seco- 
lo, ma  occultavano  gli  errori  di  questa  setta  egualmente 
clic  quelli  degli  allianesi  eh»  loro  pure  adottati  (Cantra  Val- 
den$ • cap.  6.).  Essi  rifiutavano  l’ antico  testamento  ed  una 
|iarte  del  nuovo.  Sostenevano  che  Dio  nulla  potesse  per  se 
stesso,  che  non  creasse  le  anime  quando  le  metteva  ne’ cor- 
pi, che  il  mondo  fosse  eterno,  ec.  1 bagnolesi  denomina vansi 
eziandio  concordesi  o cazochesi.  Nel  secolo  AHI . una  sella 
«li  collari  ebbe  questo  medesimo  nome  (c.  Antonio.  Suin- 
ma  hi  si . p.  4,  t.  41,  c.  7.  Pra  teoio  alla  parob  Bagnolesi). 

BAILABDO  (pietbo).— Nulla  di  più  comune,  principal- 
mente nel  nostro  regno , quanto  il  racconto  delle  o|iere  di 
necromanzia  dell’ uomo  che  ha  portato  questo  nomi?,  fra  le 
quali  non  si  è lasciato  di  frammettere  mollo  di  favoloso. 
Molti  lo  confondono  con  Pietro  Abelardo  del  quale  abbia- 
mo portalo,  e che  gli  fu  contemporaneo,  tratti  a ciò  da  una 
certa  simigliali  za  di  nome,  l’ero  il  Bailardo , da  altri  con  più 
corrotta  appellazione  detto  Bajalardo, si  chiamava  Barlia- 
no,  fu  uomo  di  molto  saperi? , e dottore  salernitano.  il 
ebbrissimo  monsignor  Sarnelli  datosi  a cercare  notizie 
di  questo  prestigiatore,  in  una  delle  sue  lettere  ecclesiasti- 
che riporla  un  brano  sulla  conversione  di  lui,e  dice  averlo 
trovalo  in  un  libro  antico  appartenente  ai  monaci  Olivetani. 
Non  dispiacerà  di  trovarlo  copiato  qui  sotto. 

Anno  Domini  MCXLIX.  die  XX  V.  marlii , Petrus  Bar- 
1 tari  us  salemi  la  nus  doclor  in  ornai  se  imita,  et  prcrserlim 
belar  arlis  nec romani  ite , cum  multo»  annos  legissel , et  ad 
irtatem  annorum  nonagin/a  Irium  pervenisse l , et  cumjum 
muli os  annos  legissel , et  cum  jam  multos  discipulos  suos 
aberrasse  ridisse!  pccnituit  se  necromantue  operam  dedisse. 

1 ccidit  guadata  die  ut  Secundinus  et  Furtunatus  nepoles  Pe- 
iri  in  sua  bittiolheca  aperuissenl  librum  characleribus  et 
ietmoniorum  nominibus  plenum.  Isti  v ideale* , et  audtenles 
!ure  clamaverunt  : el  currentes  omnes  de  modo  r enti  elioni 
Petrus , et  viderunt  pueros  extinclos  in  terra ; cum  vero  Pe- 
trus perspexissel  librum , ridit  i/lum  deletum , et  stupens , et 
remens  de  fallacia  dmnoniurum  ail:oh  me  perdi! unu.  qui  el 
Uios  per d idi , ecce  ad  jocum  puerorum  tremimi  d temone s et 
• rucianlur , et  acce  piti  libris  eos  cremarti,  el  Spiritus  San- 
ati gralia  lactus.eo  cojnoscent  v ila/n  suam  esse  brevem , «*- 
nit  in  tempi um  Sancii  Benedirti,  ubi  sepelicìl  pueros , et  ipse 
itile  Cruci  firma  genuflessi*  orans  t ribus  diebus  et  uoctibus , 
» rofusis  lacrimi s numtfuam  de  tempio  discendendo  sic  ora- 
bai  : Domine  Jesu  Christe , gai  de  nifi  ilo  ine  feci  sii,  ad  ima- 
gi nein  tua m me  creasti , et  usque  ini  hanc  senedutem  me  a 
;iericulis  dirmuntoruin  preservasti , ecce  alligalus  rinculo 
itsiissol ubili  tul  le  vano  ut  me  salva*  -,  el  licei  non  sum  di - 


I jnus , pietali  Ime  confisus , tuo  preti  uso  sanguine  quo  :*dem- 
plus  sum  feniani  jielo:  multa  mala  ferì , prò  quibus  irani 
tuam  merui , multo*  perdidi  et  te  crealorem  semper  offendi. 
Jam  noti  me  pcrdilum  et  in  infemum  detradum , el  Iure 
rerajustitia:  sed  anima  mea  qu<r  tua  est  ad  quid  in  perdi- 
l ione  in  ? o Domine  non  frustra  [aliga tua  es,  nec  frustra  tuo 
sanguine  eam  redemisti , tu  dixisli  nolo  mortem  jieccatoris , 
sed  ut  concertai ur  el  vivai:  peccavi  Domine ,•  ego  sum  ille 
peccalo r,  qui  ad  le  renio , el  magnam  misericordiam  depre- 
cor.  Jam  enim  stas  cxtcnsis  brcchiis  divina?  clcmentice , ad 
te  anxie  confugientem  me  recipe  ne proicias  me  a forte  tua , 
a peri  oculos  tuos  et  vide  afflici  ionem  menni,  exaudt  me:  quia 
rogo  te  , ajteri  milii  hoc  sacra  vulnera  tua , amplertere  me 
visceribus  pittai  in  tute , qui  prò  me  peccatore  tam  dire  in 
croce  affuji  roluisti , ego  te  flagellavi  peccalis  tneis , conspui 
mali s verbi s,  spini s coronavi , opcrationibus  pessimi s pedes 
et  manus  cruci  affisi  ; mea  dodrina  multos  jterdendo  , Do- 
mine non  cognovi  lite  rat  urani,  ideo  lancea  latus  tuum  apc- 
rui,  ostende  fartem  tuam , et  sahusero.  llccc  el  alia  orubat 
lacnjnwns , et  meruil  veniam  a Domino , o pietas  immensa  ! 
Jesus  caput  invi  ina  rii  et  Petrus  emisit  spirilum,et  ineadem 
loco  sepullus  esl , ubi  el  Agrippina  uxor , et  duo  nrjxAes  st- 
j tulli  sani.  Yixit  annos  nonaginla  tres , mrnses  sex  , et  dies 
undecim , multa  bona  reliquit  ecclesia1,  et  requicscit  in  pace. 
Anno  4403  scripsiego  fraler  Hubertus  Abbas. 

BAIO  o BAY  (michklk).  — Nacque  in  Malines  nel  terri- 
torio di  Ath  l’anno  4313.  Avea  egli  compito  il  corso  degli 
studi , e ottenuta  la  laurea  teologica  in  Lovanio, quando  fu 
chiamalo  nel  4351  ad  occu|mrc  hi  cattedra  di  professore 
della  santa  scrittura,  lasciala  vacante  ila  Giovanni  Leonar- 
do Hessels  il  quale  crasi  recato  al  concilio  di  Trento  con  pa- 
recchi altri  dottori  di  Lovanio.  Il  metodo  d'insegnamento 
che  egli  adottò, diverso  da  quello  dei  suoi  predecessori, spiac- 
que a molt  i.  I suoi  scritti  offersero  argomento  per  castigar- 
lo della  sua  temerità.  Furono  raccolte  diciotto  sue  propo- 
sizioni c presentate  alla  facoltà  di  Parigi,  la  quale  Io  cen- 
surò il  giorno  27  del  mese  di  giugno  dell’anno  1360. Ecco  le 
proposizioni  censurate,  c le  specificazioni  della  censura:  4.* 

Il  libero  arbitrio  dell’uomo  non  ha  il  potere  di  lare  i due 
contrari , e questo  potere  non  gli  compete  per  sua  natura. 
La  prima  parte  di  questa  proposizione  è dichiarata  eretica, 
e la  seconda  falsa, c contraria  alla  filosofia  morale.  — 2.*  La 
liberti»  e la  ncocssità  convengono  ad  una  cosa  medesima, die- 
tro lo  stesso  rapporto,  e non  evvi  che  la  violenza  la  quale 
ripugni  alla  libertà  naturale.  Cens.  la  prima  parte  di  que- 
sta proposizione  racchiude  una  contraddizione  ed  è eretica; 
la  seconda  è falsa.  — 3.*  Il  libero  arbitrio  non  è quello  il 
qual  fa  per  se  che  un’azione  sb  libera.  Cent.  Questa  pro- 
posizione è falsa,  erronea,  e perniciosa.  — 4.*  11  libero  ar- 
bitrio nulla  ha  di  proprio  fuorché  il  peccato,  ed  ogni  azio- 
ne del  libero  arbitrio  abbandonato  a se  stesso  è un  peccalo 
mortale  o venble.  Cens.  Questa  proposizione  è eretica.  — 
5.*  L’uomo  pecca  in  ciò  che  da  lui  dipende,  e non  può  non 
peccare.  Cens.  Questa  proposizione  é eretica.  — 6/  Il  po- 
ter di  peccare  non  é dell'essenza  del  libero  arbitrio,  e l)io 
non  ha  dato  questo  poU?re  all’ uomo.  Cena.  Questa  proposi- 
zione è eretica.  — 7/  Il  libero  arbitrio  dell’ uomo  non  può 
evitare  il  peccalo  senza  una  grazia  specble  di  Dio,  ond’èche 
tutte  le  azioni  degli  uomini  puramente  infedeli  sono  pec- 
cali Cens. La  seconda  parte  di  questa  proposizione  è dichia- 
rata falsa  e mal  dedotta  come  conseguenza  della  prima  par- 
te.— 8.*  il  libero  arbitrio  vuoleUbeni mente  tutto  quello  che 
vuole  per  effetto  della  sua  volontà  e del  suo  beneplacito-,  di 
modo  che  un  uomo  può  volere  una  cosa  liberamente  e no- 
cessarbmente.Cenu.La  seconda  parte  di  questa  proposizio- 
ne inchiude  una  contraddizione  «1  ècrelica. — fi.* Uno  scis- 
matico,un  eretico  ed  un  uomo  che  non  sb  paratateli  te  infe- 
dele, meritano  talvolta  la  vita  eterna  p'T  un  merito  «li  eon- 
degnilà.CWu.  Questa  proposizione  è eretica. — 10.*  Fu  uo- 
mo iu  peccato  mortale  c reo  delia  tu  irte  eterna,  può  aver 


BAIO. 


ISO 


tuttavia  la  carila.  Cena.  Onesta  proposizione  è eretica.  — 
1 1 .*  La  contrizione  che  si  prova  non  rimette  il  peccato  , 
quando  non  si  riceva  il  sacramento  del  battesimo  o quello 
della  penitenza,  fuorché  nel  caso  di  martirio  o di  necessità. 
Cent. Questa  proposizione  è eretica. — 12.*  Se  un  peccatore 
fa  quello  che  gli  è imposto,  il  suo  peccalo  non  gli  è rimes- 
so per  effetto  della  contrizione  e della  confessione  , ove  il 
prete  non  gli  accordasse  l'assoluzione,  quando  anche  que- 
st'ultimo la  negasse  maliziosamente  e senza  ragione.  Cent. 
Questa  proposizione  è eretica.  — 13.*  Non  si  può,  senza 
cadere  nell’errore  dei  pelagiani  ammettere  nell'inulto  un 
buon  uso  qualunque  del  liliero  arbitrio  innanzi  la  prima 
gluslifii-az.ione  ; e colui  chi!  si  prepara  alla  giustificazione 
pecca  al  pari  di  colui  che  abusa  dei  suoi  doni  naturali,  dap- 
poiché prima  della  giustificazione  tutte  le  opere  umane  sono 
peccati  meritevoli  di  dannazione.  Cent.  Questa  proposizio- 
ne è eretica — 14.*  La  grazia  non  è mai  accordala  se  non  se 
a quelli  chele  si  oppongono. Lo  stesso  dee  dirsi  della  prima 
giustificazione,  imperocché  la  giustificazione  é la  fede  'me- 
desima, c solo  colla  fedeunempiosi  fa  giusto.  Cena.  La  pri- 
ma e la  seconda  parte  di  questa  proposizione  sono  eretiche-, 
l'ultima  è falsa.  — 15.*  L’ uomo  pecca  necessariamente  di 
peccato  che  si  merita  la  dannazione.  Gli  alti  ch'ei  ih  neces- 
sariamente sono  peccati:  finalmente,  non  é una  condizione 
necessaria  per  peccare  l'indursi  liberamente  ad  un’  azione. 
Cena.  Questa  proposizione  è eretica. — 16.*  Nessuno,  tran- 
ne G.  C.,  è esente  dal  peccalo  originale;  perciò  la  Vergine 
é morta  a motivo  del  peccalo  originale  da  lei  contralto  in 
Adamo,  e tuu'i  patimenti  che  ella  sopportò  in  questa  vita, 
sono  rame  quelli  degli  altri  giusti,  una  punizione  del  pec- 
cato originale  od  attuale.Giobbe  e tutti  i martiri  hanno  pa- 
tito per  effetto  dei  loro  peci-ali.  Cena.  Questa  proposizione 
é eretica, ed  ingiuriosa  alla  Vergine  Maria  ed  ai  stinti — 17.* 
Fate  ogni  cosa  per  la  gloria  di  Dio:  egli  é per  questo  che  io 
vi  dico  di  non  resistere  al  perverso.Convien  ritenere  queste 
sentenze  come  assoluti  comandamenti.  Cena.  La  seconda 
parte  di  questa  proposizione  édichiarala  falsa. — 18.*  Qua- 
lunque opera  buona  si  merita  la  vita  eterna,  e se  qualche  o- 
|«’ra  è ricompensala  con  un  bene  temporale , non  essendo 
degna  della  vita  eterna  dcbb'rssere  riputata  malvagia,  im- 
perocché non  evvi  altra  opera  meritoria  fuorché  quella 
idie  porla  alla  vita  eterna.  Cena.  Questa  proposizione  ripu- 
gna alla  santa  scrittura.  Tali  censure  furano  inviate  a Ba- 
io in  Fiandra,  ed  egli  fece  varie  osservazioni  ed  a ciascuna 
di  esse,  c alle  priqiosizioni  condannate. 

Il  cardinale  di  Granvelle governatore  dei  Paesi-Bassi,  ve- 
dendo che  una  tal  controversia  andava  sempre  più  infiam- 
mandosi, ne  scrisse  al  pontefice  Pio  IV.,  e lo  richiese  di  un 
breve  che  gli  desse  autorità  d'imporre  ai  contendenti  quel- 
lo che  riputerebbe  opportuno  a fine  di  conciliarli.  Baio  ade- 
rì volonterosamente  all'accordo,  e il  generale  dei  minori 
riformati  dell' osservanza,  che  soggiornava  nc'Paesi-Bassi, 
promise  egli  pura  di  attenersi  al  giudizio  del  governatore. 
Fu  adunque  stabilito  da  entrambi:  le  parti  che  si  ponesse 
sotto  silenzio  l'insorta  controversia , e per  tal  mezzo  1 dis- 
sidi rimasero  per  alcun  tempo  sopiti.  Tntlo  ciò  trovasi  an- 
nunziato nella  lettera  scritta  il  giorno  18  ottobre  dell'anno 
1631  dal  cardinale  di  Granvelle  a Filippo  11.  re  di  Spagna. 
I francescani  furono  i primi  a rompere  i patti.  Presentaro- 
no essi  al  cardinale  di  Granvelle  un  novello  memoriale  ove 
erano  contenute  parecchie  proposizioni  che  attribuivano  a 
Baio:  questi  avutane  comunicazione,  ne  rigettò  molte,  e so- 
stenne che  le  altre  erano  stale  mal  digeste,  ed  espresse  con 
termini  equivoci  e suscettibili  diuna  erronea  interpretazio- 
ne ch'egli  non  ammetteva.  Intanto  Baio  si  recò  esso  pure  al 
concilio  di  Trento  qual  teologo  deputato  dalla  facoltà  di  Lo- 
vanio.  Al  suo  ritorno  i francescani  riaccesero  le  d àquile,  e 
trassero  dalle  opere  di  Baio  altre  proposizioni  delle  quali 
sollecitarono  la  condanna,  l'or  questo  effetto  s'indirizzaro- 
no a varie  università,  ed  un  certo  Gcoffroy  francescano  di 


Liegi  le  presentò  al  pontefice  Pio  IV.  c dopo  la  morte  di 
questi  al  successore  di  lui  papa  Pio  V.  Tali  proposizioni  a- 
«■endevano  a settantasei . Il  pontefice  con  una  bolla  del  gior- 
no 1 ."oUobre dell'anno  1567  le  condannò  nella  lotalitàe  tassa- 
tivamente siccome  eretiche , sospette,  erronee,  temerario  , 
scandalose,  ed  atte  ad  offendere  le  pie  orecchie.  Il  nome  di 
Michele  Baio  fu  risparmialo  in  quella  bolla.  Le  76  propo- 
sizioni di  Baio  condannate  dalla  santa  sede  si  possono  ridur- 
re a tre  capi  principali  cioè  relativamente  1 ,°  allo  alalo  di 
innocenza ,2."  allo  alalo  di  naluracadula  e corrotta  dal  pec- 
calo. 3.°  allo  alalo  di  natura  redenta  da  fruii  Crino. 

I .*  Siccome  gli  angeli  e gli  nomini  sortirono  dalle  mani 
di  Dio  giusti  ed  innocenti, cosi  Baio  ed  i suoi  discepoli  han- 
no preteso  che  la  destinazione  di  queste  creature  alla  bea- 
titudine celeste,  che  le  grazie  che  li  portavano  da  luogo  a 
luogo,  non  fossero  doni  gratuiti,  ma  doni  inseparabili  dal- 
la condizione  degli  angeli  e del  primo  uomo  -,  che  Dio  do- 
vea  darglieli,  come  a questo  ultimo  dovea  dare  il  vedere , 
l’udire  e le  altre  facoltà  naturali.  Secondo  il  principio  fon- 
damentale di  Bak>,  una  creatura  ragionevole  ed  innocente 
non  poteva  aver  altro  fine  che  la  visione  intuitiva  del  suo 
creatore-,  Iddio  senza  farsi  egli  stesso  l'autore  del  peccato, 
non  ha  potuto  creare  gli  angeli  ed  il  primo  uomo  che  in 
uno  stato  esclusivo  di  ogni  colpa, né  conseguentemente  de- 
stinarli che  alla  beatitudine  celeste  : per  verità  questa  de- 
stinazione era  un  dono  di  Dio.ma  che  non  poteva  loro  nega- 
re senza  derogare  alla  sua  bontà , santità  e giustizia.  Tale 
è la  dottrina  di  Baio  nel  suo  libro  de  prima  Aominis  jueti- 
lia , principalmente  nel  rapo  ottavo.  Si  legge  nelle  propo- 
sizioni 21*, 23*, 24*, 26*, 27*. 55*, 71*, 72*,  condannate  con  la 
Bolla  di  S.  Pio  V.  2.°  In  conseguenza  Iddio  trovossi  nella 
indispensabile  obbligazione  di  compartire  agli  angeli  ed  al- 
l' uomo  i mezzi  necessari  per  arrivure  al  loro  fine  : dal  che 
ne  viene  ebe  tutte  le  grazie  sleno  attuali  od  abituali  che  ri- 
cevettero nello  stalo  d'innocenza,  erano  ad  essi  dovute 
come  una  conseguenza  naturale  della  loro  creazione.  3.* 

IChc  il  merito  delle  virtù  e delle  opere  buone  era  della  stes- 
sa specie , cioè  naturale , ovvero , che  é lo  stesso , fruito 
della  prima  creazione.  4.*  La  felicità  eterna  unita  a questi 
meriti,  era  dello  stesso  ordine,  vale  a dire,  una  pura  re- 
tribuzione, in  cui  vi  aven  parte  la  liberalità  gratuita  di 
Dio:  questa  era  una  ricompensa  e non  una  grazia.  5:* 
L’uomo  innocente  in  virtù  delta  sua  creazione  era  immune 
dalla  ignoranza,  non  andava  soggetto  a patimenti , nè  alla 
morte-,  l'esenzione  da  tutti  questi  mali  era  una  contribu- 
zione che  Dio  pagava  allo  stato  (f  innocenza,  unordinesta- 
bilito  dalla  legge  naturale  sempre  invariabile!,  perché  Ita 
per  oggetto  ciò  che  essenzialmente  è buono  e giusti).  Que- 
sta è la  dottrina  espressa  nelle  proposizioni  55*,  06*,  7b*, 
75* , di  Baio  ( Vedi  il  P.  Duchesne  , llial.  du  Bojanisme  , 
lib.  2,  p.  177,  180,  e Uh.  4,  ».  356,  361,  ed  il  Traile  hi/l. 
et dogm.  sur  la doelrine  de  Bajua  del' ah.  de  la  Chambre, 
lom.  5,  c.  2,  rap.  40  f teg.). 

In  quanto  allo  stalo  della  natura  caduta, gli  errori  di  Baio 
edei  suoi  seguaci  sulla  natura  del  peccalo  originale,  sulla 
trasfùsione  e sue  conseguenze  sono  i seguenti:  1 .”  Nel  loro 
sistema , il  peccato  originalo  non  è altro  che  la  concupi- 
scenza abituale  dominante.  2.°  Supposta  questa  idea , la 
trasfusione  del  peccato  di  Adamo  non  è pili  un  mistero 
che  Ih  ribellare  In  ragione  -,  questo  peccato  trasmeltcsi  co- 
me la  cecità , la  gotta  e le  altre  malattie  fisiche  di  quelli 
dal  quali  nasciamo  : una  tale  comunicazione  si  fa  indipen- 
dentemente da  qualunque  arbitraria  disposizione  per  par- 
tedi  Dio;  ogni  peccato  di  natura  sua  può  infettare  il  tra- 
sgressore e tutta  In  posterità  di  lui , come  fece  il  peccato 
originale , propos.50.*  Tuttavia  quest’  ultimo  esiste  in  noi 
sanza  verun  rapporto  alla  volontà  del  primo  padre , pro- 
posi.*—Sulle  conseguenze  del  peccato  originale  Baio , 
dice  1.“  che  il  libero  arbitrio  senza  la  grazio  non  Ita  altra 
forza  che  di  peccare,  propos.  28.*  2. “Che  non  si  può  schi- 
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tare  alcun  peccalo,  prò pos.il>*’,  che  tulio  ciò  clic  uè  seguo 
anche  la  stessa  infedeltà  negativa,  è un  peccato;  che  lo 
schiavo  del  (leccato  ubbidisce  sempre  alla  cooeupiscenza 
dominante  ; che  «no  a tanto  che  non  «pera  per  impulso  di 
carili).  mite  le  sue  azioni  partono  dalla  concupiscenza , e 
sono  peccati,  propos.  34*, 30*, «4*, 08*,  oc.  4.’  Che  non  vi 
può  esser  in  lui  verun  amor  lenimmo  Dell’ordine  natura- 
le, neppure  di  Dio,  nessun  alto  di  giustizia , nessun  buon 
uso  del  libero  arbitrio,  come  si  vede  negl*  infedeli,  le  Mici- 
ni {lei quali  sono  «mi  peccati,  comete  vinti  dei  filosofi  so- 
no vizi,  propos.  85*,  26*.— In  questa  guisa,  secondo  Baio, 
la  natura  caduta  e priva  della  grazia,  trovasi  in  una  gene- 
rale impotenza  di  operare  il  bene,  e sempre  determinala  al 
male  che  gli  propone  la  dominante  sua  concupiscenza. 
Non  gli  resta  nè  libertà  di  contrarietà , nè  libertà  di  con- 
traddizioni esente  da  necessità  iocapace  di  operare:  nessu- 
no può  produrre  alcun'azione  che  non  sia  un  peccato  ; 
necessitata  a!  mate,  ella  vi  si  porta  secondo  il  piacele  che 
la  domina, ed  innanzi  aDioelIn  si  fa  colpevole  edegna  di 
castigo.  (Vedi  gli  autori  eopracciUH). 

Gli  errori  di  Baio,  di  Esselio  e dei  litro  seguaci  circa  lu 
slato  della  natura  riparata  dal  Redentore  fanno  stordire 
del  pari  ebe  gli  altri  dicono  espressamente  che  la  ricom- 
pensa della  vita  eterna  si  concede  alte  opere  buone , senza 
avere  alcun  riguardo  ai  meriti  di  « lesu  Cristo;  che  propria- 
mente parlando,  non  èia  grazia  di  Din,  ma  l'effetto  e la 
consegue»»!  della  legge  naturale,  in  virtù  della  qual  il 
regno  celeste  è la  mercede  dell’ubbidienza  alla  legge;  che 
ogn i opera  buona  di  natura  sua  è meritoria  del  cielo , co-ll 
me  qualunque  opera  cattiva  di  natura  sua  meri!:i  ondati-  ! 
na,  cheli  merito  delle  opere  non  viene  dalla  grazia  santi 
flcante,  ma  solo  dalla  ubbidienza  alla  legge  ; che  tutte  le 
opere  buone  dei  catecumeni  che  precedono  la  remissione 
dei  loro  peccati,  come  la  fede  e la  penitenza , meritano  la 
vita  eterea , propos.  U\  42*,  43*,  Iti*,  69*. 

lai  giustificazione  degli  adulti,  al  dire  di  Baio,  (de  juetif. 
e.  8,  de  juet.  e.  3-4 ) , consiste  nella  pratica  delle  opere 
buone  e nella  remissione  dei  peccati.  In  conseguenza  af- 
ferma , die  i sacramenti  del  battesimo  e della  penitenza 
non  rimettono  la  colpa  del  peccato,  ma  soltanto  la  pena; 
che  non  conferiscono  la  grazia  santificante  ; che  vi  può  es- 
sere nei  penitenti  e,  nei  catecumeni  la  rarità  perfetta , sen- 
za che  loro  steno  rimessi  i peccati  ; che  la  carità  che  è la 
pienezza  della  leggi’ , non  è sempre  unita  colla  remissione 
dei  peccati;  che  il  catecumeno  vive  nella  giustizia  prima  di 
aver  ottenuto  la  remissione  dei  peccati;  che  l’uomo  in  poe- 
tato mortale  può  avere  la  rarità  anche  perfetta , senza  la- 
sciare d’ esser  soggetto  alla  dannazione  eterna , perchè  te 
contrizione,  aneli' essa  perfetta  unita  alla  rarità  ed  al  de- 
siderio del  sacramento  , non  rimette  il  debito  della  pena 
eterna , fuori  del  caso  di  necessità , ovvero  dei  martirio  , 
senza  ricevere  attualmente  il  sacramento,  propos.  51*, 54*, 
55*,  G7*,  68*,  ec. 

Come  Del  sistema  di  Baio  l’ uomo  viene  precisamente 
giusti ficaio  per  l’ ubbidienza  alla  legge  ; cosi  questo  dotto- 
re ed  i discepoli  di  lui  dicono,che  non  riconoscono  altra  ub- 
bienza  alia  lì  ggr  < he  quella  la  quale  viene  dallo  spirito  di 
rarità,  propos  il*;  non  osservi  altro  amore  legittimo  nella 
creatura  ragionevole  che  questa  lodevole  carità  diffusa  nel 
cuore  dallo  Spirilo  Santo,  e con  la  quale  amasi  Dio,  c qua- 
lunque altro  amore  essere  una  viziosa  concupiscenza  clic 
Sene  obbligato  al  mondo , ed  è riprovala  da  S.  Giovanni , 
propos.  38*. 

Nè  metto  erronea  è la  loro  dottrina  sul  ma-ito  e sul  va- 
lore delle  open*  buone , poiché  da  una  parie  asseriscono . 
che  orilo  stalo  di  naiui»  riparala,  non  vi  sono  veri  meriti 
che  gratuitamente  nonsieno  conferiti  agl'  indegni , e dal- 
Pallra  parie  pretendono che  teopere  buone  ilei  fedeli , per 
te  quali  sono  giustificati,  non  possono  soddisfare  alla  giu- 
stizia di  Dio  per  le  pene  temporali  die  restano  da  scontar- 


si dopo  la  remissione  dei  peccati , nè  scontatisi  ex  coudt- 
jno  queste  pene, secondo  essi,  non  possono  essere  sod- 
disfalle coi  patimenti  Jei  santi,  propos.  8', 57*, 74*.  (Vedi 
gli  autori  Miracolati,  e l'Abrégé  du  Traiti  de  la  greci  de 
Toumelg , par  M.  Montagne). 

ia  bolla  ebe  condannava  tali  proposizioni  non  fu  pub- 
blicata in  Roma,  ma  il  Pontefice  inviandola  ai  cardinale 
Gratin  ile  raccomandò  a questo  che  te  facesse  leggere  a 
Baio  ed  alte  facoltà  di  Lovamo  : lo  die  egli  esegui  col  mez- 
zo del  suo  gran  vicario  Massimiliano  Morillon.  Non  si  vol- 
le però  accordar  copia  della  detta  bolla , e Baio  scrisse  a 
Pio  V,a  fine  di  giustificarsi.  Osserva  egli  nella  sua  lettera , 
che  sebbene  gli  sia  stata  ricusata  una  copia  della  bolla , si 
pubblicavano  ciò  non  pertanto  da  per  lutto  le  proposizioni 
nella  medesima  condannate;  che  era  a temersi. ebe  una  tate 
circostanza  non  potesse  recar  nocumento  alla  riputazione 
di  sua  santità,  cosi  per  cagione  della  calunnia  manifesta 
colto  quale  alcune  di  queste  venivano  imputate  a (tersone 
che  non  mai  le  sostennero , conte  per  essere  in  (rat  te  pro- 
posizioni dei  santi  padri  dichiaralo  colle  stesse  loro  parole 
eneli’idenlicosenso.  Supplica  egli  finalmente  il  pontefice 
a pronunziare  se  egli  abbia  emessa  quella  bolla  con  vera 
conoscenza  di  causa,  ovvero  per  allo  surrettizio.  Questa 
lettera  ha  la  data  del  giorno  7 gennajo  dell'anno  4569. Baio 
scrisse  altresì  intorno  al  medesimo  argomento  al  cardinale 
Simonetta  .la  lui  conosciuUi  a Trento;  ma  tutte  queste 
pratiche  furono  chiuse  da  una  risposta  falla  dal  pontefice 
nella  quale  dicevasi  che  il  subbiello  era  stato  preso  in  ma- 
tura considerazione,  e cheera  pur  forza  sottomettersi.  Ba- 
io adiinqucsi  tenne  obbligato  ad  abbjurare,  ed  a chiedere 
l'assoluzione  dalle  censure  nelle  quali  era  incorso.  1 nemi- 
ci di  lui  1 accusarono  di  non  essersi  sottomesso  alla  costi- 
tuzione,ed  ottennero  dal  duca  d'Alba  che  la  mentovata  bol- 
la fosse  pubblicata , e che  tutti  i dottori  di  levante  avesse- 
ro obbligo  di  riconoscerla.  La  facoltà,  in  un  consesso  temi- 
tosi  il  47  di  aprile,  dichiarò  che  i setlantasei  articoli  di  so- 
pra accennati  doveano  considerarsi  come  proposizioni  con- 
dannate, che  lutt*  i membri  dette  facoltà  si  asterrebbero 
dall'  insegnarli,  e che  sarebbe  dato  ad  un  tal  divieto  la  mas- 
sima pubblicità.  Baio  fu  poscia  nominato  cancelliere  del- 
la università  di  Lovanio  , decano  della  chiesa  collegiata  di 
S.  Pietro,  e conservatore  dei  privilegi  della  università. 
Nell  578,  le  questioni  chepareano  Bopilr  si  rinnoveiterono, 
dappoiché  per  usa  parte  fu  accusato  Baio  di  mantenersi 
pur  anche  negli  errori  condannati,  per  l’altra  si  elevarono 
dubbi  sul!' autenticità  della  bolla  che  condannava  te  set- 
tamasei  proposizioni,  sostenendo  alcuni  eh’  ella  fosse  me- 
ramente supposta , ed  altri  che  fosse  state  smretta.  11  re 
cattolico  e vari  teologi  di  Lovanio  sollecitarono  il  papa 
Gregorio  XIII,  successore  di  Pio  V,  acciò  ponesse  termi- 
ne a siffatte  contestazioni.  Il  novello  pontefice  si  ridusse 
a pubblicare  una  seconda  volte  la  bolla  del  suo  prede- 
cessore , ed  a dichiarare  che  l' avea  rinvenuta  nel  regi- 
stro di  Pio  V;  e che  perciò  te  si  doveva  prestar  fede. 
Francesco  Toleio  gesuita  che  fù  poi  cardinale  ebbe  Vi  ne  a- 
rico  di  recare  in  Fiandra  questa  nuova  bolla  c di  pubbli- 
earvela,  luche  fu  eseguilo  in  un  ' onsesso generalo  dell'u- 
niversità tenutosi  il  giorno  20  del  mese  di  marzo.  Tolcto 
dopo  averne  fatta  I»  lettura,  voltosi  a Baio  gli  domandò  se 
egli  condannava  gii  articoli  enunciati  nella  orila , alla  qua- 
le  interrogazione  ( gli  rispose  che  li  condannava  secondo 
V intenzione  della  bolla,  end  modo  con  cui  erano  condan- 
nati dalia  bolla:  Damim  leeundum  intentionem  bulla , et  si- 
etebulla  eoe  (Inumar.  Tutti  gliastenti  fecero  la  stessa  ri- 
sposte, ma  Tolcto  obbligò  in  ispccie  Baio  a confessare  che 
avea  sostenuta  una  buona  parte  delle  setlantasei  proposi- 
zioni condannate  dalla  bolla , e eh'  esse  erano  siate  censu- 
rate secondo  il  senso  nel  quale  egli  stesso  te  aveva  inse- 
gnate. Baio  si  sottopose  a lutto  con  atto  apposito  del  gior- 
no 24  maggio  1580.  Il  papa  ne  fu  contento  e gli  scrisse 
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una  cortesissima  lettera  inviandogli  una  copia  della  bolla 
di  l'io  V,  eli'  esso  gli  aveva  chiesta. 

Le  opere  di  Baio  si  riducono  ad  opusroleui  intorno  al 
peccato  originale , od  al  modo  con  cui  è rimosso  ■ intorno 
al  merito  delle  opere , alla  giustizia  originale,  alle  virtù 
degli  empi,  alla  libertà,  alla  carità,  alla  giustizia,  alla  giu- 
st  ideazione , al  sagrillzio,  alle  indulgenze , alle  preci  pei  dc- 
fnnli , ed  ai  sacramenti  in  genere.  Compose  altresì  molte 
opere  di  controversia  suiti  chiesa  , sui  [intere  del  papa  , 

(ài  inoltre  alcune  lettere.  Le  suo  opere  furono  pubblicate 
per  la  maggior  parte  in  Lovanio  negli  anni  l.Ntìtì  e 1577  ; 
c nell»  totalità  , insieme  ai  documenti  che  si  riferiscono 
alla  storia  della  sua  vita , in  Colonia  l’ anno  1696.  Trovalo 
si  ancora  inediti  alcuni  commentari  di  Baio  sul  maestro 
delle  Sentenze  c sui  salmi.  Passò  egli  di  questa  vita  il 
giorno  2li  settembre  dell’anno  1581).  (r.Dupin,  Bibl.eccles. 
secolo  XVI.vila  di  Bojo  al  Com.  delle  tue  opere.  Collectio 
judiciorum  de  ttovis  trrorib.l.l,  anno  IBt»8). 

BALAAM,  (eb.  vecchiezza  o assorbimento  del  peccato;  o 
eon  altro  senso, senza  il  popolo , e altrimcnle, la  loro  distru- 
zione).—  Profèta , ehiamato  da  Balac,  re  dei  moabiti  per 
maledire  gl' israeliti,  cui  Dio  comandò  di  benedirli,  odi 
predire  loro  le  future  prosperità.  (Aio»,  e.  24 , t-.  17).  Si 
vedrà,  egli  dice,  una  stella  di  Giacobbe,  o s'innalzerà  tino 
scettro  in  lsraello, che  governerà  luti’  i discendenti  diSelh; 
perciò  tulli  gli  uomini,  poiché  non  restò  al  mondo  dopo  il 
diluvio,  se  non  che  la  posterità  di  Selh.  Il  targum , ossia 
la  parafrasi  di  Onkclos,  c quella  di  Gioitala  di  Maimonide 
ili  altri  dotti  rabbini  hanno  applicato  al  Messia  questa  pro- 
fezia. Dunque  i comenlatori  cristiani  non  hanno  torto  ncl- 
Pin fenderla  cosi. 

Gl'increduli  hanno  obbiettato  delle  inezie  sull'  avere  Dio 
( -\ umer.  c.  22,  e.  28  ) fatta  parlare  l'asina,  su  cui  era  sa- 
lito Ikiinamo,  riguardando  questa  narrazione  come  favolo- 
sa. Sia  noi  non  veggiamo  il  perchè  sia  cosa  più  indegna  di  11  P.  Gualito  pensò  al  battesimo  de’ bambini  da  conftv 
Dio  il  far  parlare  un  bruto,  di  quello  sia  il  far  sentire  una  | rirsi  loro  neli’ulero  materno,  con  uno  slromento,  che  po- 
voce  nell’aria,  o di  servirsi  di  altro  strumento  per  intimare  tendo  in  ipotesi  bagnarli  di  acqua, si  potessero  ancora  kit- 
la  sua  volontà  ad  un  profeta.  tozza  re.  Ma  il  P.  Bianchi  riflettendo  essere  lo  stato  dei 

Possiamo  anche  rispondere  a quegli  scioli  colla  luce  del  [ kunhini  neU'utcro  talmente  chiuso,  che  senza  disputa  non 
sacro  lesto.  L'asina  di  Balaatno  vide  l’angelo  con  due  fan-  può  giugnere  l'acqua  sul  loro  corpicciuolo , penso  egli  a 
oiulli  che  le  impedivano  la  direzione  del  viaggio  pretesi , farsi  redentore  di  questi  Inmbini  ancora , pubblicando 
da  Balaamo,  e j»t  tre  volto  essa  dovette  resìstere  alla  di- 1 nel  1708  un  libro  latino-italico,  scritto:  Dissertazione  sul 
lezione  datale  dal  profeta;  c questi  tre  volte  la  percosse  ga-  rimedio  della  eterna  saltile  per  i barn  bini,  r he  nell'ulero  chiu- 
gliardnmente',alla  line  l’asina  si  lagnò  eoi  padrone  delt'us-  so  muoiono  senza  battesimo.  Fu  stampata  in  Faenza  l'anno 
pio  trattamento  con  essa  usalo, recandogli  ragioni  che  con-  1 770,  una  dissertazione  adrertut  nocum  sgsterm  V.  Blan- 
vinscro  Ualaamo.  11  targum  gerosolimitano  dice  al  profeta:  chii  C.  H.  de  rtmedio  trlenue  tahuis  prò  parridis  in  utero 
non  hai  potuto  maledire  un  asino,  quanto  meno  potrai  gl  i-  clamo  sinc  Baplismate  rnorientibus  in  4.“  Vedendosi  il  P. 
smelili  ? Un  dotto  rabbino  scrisse  essere  ciò  fatto  da  Dio  Bianchi  colpito  dai  testi  delta  scrittura , e della  tradizione, 
per  dimostrare  a Balaamo,  ohe  quegli  il  quale  potette  dare  ristampò  la  prima  sua  opera  contro  la  suddetta  dissertazio- 
la  parola  ad  un’asina,  avrebbe  potuto  piò  agevolmente  lo-  ne,  rispondendo  però  ancora,  che  egli  non  aveva  fotta  que- 
glierla  al  profeta , giacché  ella  è cosa  più  fucilo  il  distrug-  stionc  teologica,  ma,  fisico-teologica.  E questa  fu  uua  inge- 
gere  obo  1'edifieare.  L‘n  altro  scrivo  ciò  fallo  , perchè  Ha-  nua  confessione  eguale  ad  una  ritrattazione.  Supponendo 
barn  capisse,  essere  in  mano  di  Dio  la  lingua  dell’ uomo,  egli  adunque  . giacché  non  poteva  dimostrarlo  , die  in 
Ed  è buona  osservazione  di  un  altro  scrii  ime,  cioè  dio  un  quello  stato  siavi  un  reale  commercio  fra  ’l  feto,  c la  ma- 
l>ensarc  da  bruto,  come  sembròqudlo  di  Balaam,  contro  la  dre,  compose  un'  orazione  da  recitarsi  dalla  madre  in  no-’ 
sua  asina  , meritava  di  essere  ripreso  da  un  bruto.  Molto  me  del  bambino,  quasi  che  egli  stesso  la  recitasse,  in  cui 
più  meriterebbero  quei  critici  un  simile  genere  di  ripren-  il  medesimo  bambino,  colla  voce  della  madre , preghi  Dio 
sione.  S.  Gregorio  Nisseno  reca  quest'allraragionc:  accioc-  a ricevere  la  sua  morte  in  attestazione  della  vora  fo- 
dtè,  dice,  fosse  castigata  la  vanità  dell'augure  di  Balsamo,  de  o del  vivo  desiderio  del  battesimo.  Questo , dice  il  P. 
il  quale  soleva  osservare  il  ragghiare  dell’ asino  Iter  presti-  Bianchi,»  il  rimedio, che  per  ordinaria  provvidenza  dà  l’e- 
gire  le  cose  future.  terna  salute  a que  bambini , poiché  hanno  in  questa  guisa 

Sarebbe  un  contraddire  al  sacro  testo  il  pretendere  Ba-  il  battesimo  in  roto.  Egli  adunque  compose  l’orazione,  che 
laamo  un  falso  profeta ,un  infedele, un  idolatra,  perchè  sta-  ognuno  si  può  imaginare  , a norma  della  esposta  opinione, 
va  in  mezzo  agli  ammoniti.  Dalla  mosaica  narrazione  egliè  con  cui, com'egli  dico, supplisce  al  difetto  delle  orazioni  dcl- 
evidente  che  Balaam  adorava  il  vero  Dio,  non  parti  all’iu- 1 la  chiesa.  Reca  egli  delle  prove,  in  una  parola,  di  ogni  ga- 
silo del  re  Balac  senza  consultare  il  Signore,  td  averne  una  ! nere,e  da  ogni  fonte.  Le  vedremo,  dopo  di  avere  confutata 
espressa  permissione.  Se  dunque  l’angela, di  Dio  gli  disse!  in  grande  questa  inaudita  opinione  fisico-teologica, 
le.  32,  v.  32.)  il  tuo  viaggio  è peccaminoso,  c conlrarioal  Chi  è teologo  ben  vede, che  il  testo  evangelico  non  prova 
mio  disegno;  ciò  fu  prolrabilmento.  perché  il  profeta  medi-  la  falsità  Bianehiana  , se  non  supposto,  o provato  falso  il 
uva  come  |>otcr  conciliare  il  divino  comando  colle  veduto  j!  commercio  del  feto  colla  madre.  Ifertaqiopripta  è da  ragio- 


.dcl  re  Balac,  per  non  perdere  una  ricompensa.  La  maniere 
con  cui  ne  [Siria  S.  Pietro  (ty.  2.  c.  2,  u.  15)  non  sembra 
significaredi  più.  Del  resto  non  sono  concordi  gl'interpreti 
sulla  idea,chodevo*versidiquestoperson»ggio  (r.Toslat., 
Calmet  e gli  altri  commentatori  della  scrittura). 

BALDACCHINO  ( umbella  ).— Sorta  di  ombrello  ilqnaie 
! vien  portato  al  disopra  del  SS.  Sacramento , o della  lesta 
del  papa  nelle  solenni  cerimonie.  Gliiainasi  eziandio  baldac- 
chino un’opera  d’architetlimi  che  s’ innalza  in  forma  di  co- 
rona sorre  tta  da  molte  colonne,  o copre  l’altare  s»tto[jos!o. 
Avvisa  Borei  che  baldechinum  sia  antico  vocabolo  francese, 
il  quale  significava  un  drappo  ricchissimo  intessuto  con  filò 
d'oro  ; c si  crede  che  questo  nome  gli  derivasse  da  Ilaldac  o 
Babilonia  in  Persia. 

BALENA.  — Parlasi  di  frequente  nella  scrittura  de’  ce- 
tacei , o balene.  Sia  il  vocabolo  ebraico  hanmm  che  vien 
tradotto  per  colacoo  , abbraccia  ogni  sorta  di  grossi  pesci 
siano  di  mare/’omc  di  fiume. I.'ri'iaiAnn, del  qual  e fotta  men- 
zione in  Giobbe , e che  moli'  interpreti  suppongono  essere 
la  Italenu , significa  piuttosto  il  coccodrillo  ( Job.  c.  40 , c. 
20);  o il  pisce  che  inghiottì  Giona  potrebbe  essere  stato  be- 
nissimo il  carcharias  o pesce-cane  ( Jo n.  c.  2,  e.  1-2. 
Muli.  c.  12,  e.  40.  e.  D.  Calmet,  Comm.su  i profeti i 

BALLO  (r.  danza). 

BALSAMO  ( e.  coxvBanAZion  ). 

BAMBINI.  — Qui  è da  dirsi  in  breve  della  futura  sorte 
di  quelli  che  muoiono  senza  battesimo.  F.  primieramente 
è dn  «militarsi  la  recente  opinione  del  P.  Bianchi  il  quale 
si  credette  di  avere  ritrovato  il  rimedio  ordinario  a quei , 
che  muoiono  neU'utcro  della  madre  talmente  chiuso  , che 
1 non  possa  penetrarsi  dalTistrumcnto  idroforo,  con  cui  bat- 
tezzarli dentro  l uterò,  c di  poi  più  brevemente  ancora  di- 
remo delle  opinioni  diverse  sullo  stato, c suUo  pene  di  quei 
bambini. 


BAMBINI. 


1;>T 


rncaooUa  tradizione.  Trattandosi  di  un  sagramcnto  assolti- ridentissima  che  è In  lui  del  battesimo».— Seproga  il  fin- 


iamone necessario  in  re,  o in  volo  per  la  salute , i nostri 
padri  dotti  ed  ingegnosi  assai , pensarono  diligentissima- 
mente  a qualunque  rimedio  per  tasaluiedei  bambini, Iqua- 
lidlquei  tempi  non  erano  in  diverso  circostanze  dei  nostri; 
essendo  la  natura  sempre  simile  a se  stessa.  Ora  tutti  i pa- 
dri concordemente  insegnarono  non  potersi  scancellare  il 
peccato  di  origine,  nemmeno  nei  bambini  cristiani,  senza 
la  virtù  del  battesimo.  Che  se  alcuni  o in  ispecie,od  in  in- 
dividuo pensarono  al  raso  del  P.  Bianchi , anello  questo 
compresero  nel  genere  di  quelli , in  cui  non  vi  è rimedio 


clullo  per  mezzo  della  madre, dunque  intende  ciò,  che  egli 
mentalmente  dice  ; anzi  dovrà  egli  in  sua  persona  prima 
adattare  ciò , che  la  madre  dice  in  persona  terza.  Ha  per- 
tanto il  feto  neU'ulero  imparata  di  già  alla  prima  proposta, 
I’  esistenza  del  peccato  originale, la  necessità  del  battesimo, 
istituitoda  Cristo , cose  espresse  in  quella  orazione  , ha  in 
somma  IVspcdito  uso  della  ragione  ! 

Sono  ora  da  proporsi  le  fondamentali  ragioni  dell'au- 
tore/eccetto  quelle,  che  sono  già  state  premesse  nella  con- 
futazione. Bice  adunque  1*.  che  quei  bambini  sono  nello 


salulare.S.Ambrogio  interpetrando  le  celebri  parole  evan- 1 stato  di  semplice  natura,  non  soggetti  alia  legge  evan- 
geliche: nisi  ijuis  reiwlus  fueril  rie. scrisse»  remittente  Cri-  Il  gelil  a ; che  si'  per  comune  sentenza  dei  teologi  vi  fu  nello 
sto  non  eccettua  alcuno  nè  bambino,  nè  chiunque  aia  ini-  stato  di  natura  il  rimedio  dell’eterna  salute  pei  tomhi- 
1 sali  tu  da  qualsiasi  cosa  ».S.  Agostino  (fté.  3 deorig.animir  ni;  dunque  vi  debb’  essere  anche  oggi , altramente  sarebbe 


• 9 ) rammenta  la  stessa  legge  iu  ispccic;  ma  in  individuo 
l>oi  gli  fu  proposto  da  Dardano  il  caso  proposto  da  poi  dal 
l>.Bianehi,comccosta  dalla  epistola  187, euiS. Agostino  ris- 
pondc(n.5.e  33)u  Qualunque  sia  l'opinione  ileliambini  gia- 
centi nelle  materne  viscere  ...  se  l’ uomo  può  rigenerarsi 
colla  grazia  dello  Spirito  S.  prima  di  nascere,  pjjli  rinasre- 
robbe  avanti  di  nascere, cosa  impossibile  ; » ed  inoltre  ris- 
ponde die  gli  esempi  di  (iercmia,e  del  Battista  sono  di  stra- 
ordinaria provvidenza. la  sentenza  iliS.Agostino  resta  con- 
validala dalla  dichiarazione  di  8.  Fulgenzo,  suo  discepolo. 
Nel  lib.  de  Fide  ad  Peinrnt  r.86  el  aliti , gli  scrisse:  » tie- 
ni ferniissimamcnlc,  e punto  non  ne  dubitare  , che  . . . i 
tombini,  che  incominciano  a vivere  neU'ulero  materno  ... 
se  muoiono  senza  battesimo  . . . sono  da  punirsi  cterna- 


ora  peggiore  la  condizione  dei  tombini  di  quel  che  fu  nel- 
la legge  di  natura.  3*  Ne  seguirebbe  pure  che  il  demeri- 
to di  Adamo  sarebbe  di  maggiore  energia,  che  il  merito  di 
C.  C.  poiché  questo  non  si  estenderei»!»»  ai  bambini  chiusi 
ncll'uiero, al  quali  è già  comunicato  il  peccato  originale.  F. 
pure  l'apostolo  dice  (od  Unni.  r.  5,  r.13):  che  ove  abbondo 
il  delitto,  sovrabbondò  la  grazia  ; c questa  non  sarebbe  so- 
vrabbondante , se  non  vi  fosse  rimedio  di  eterna  salute  per 
quei  tombini;e  nemmeno  sarebbeeguale,  se  non  dovessero 
parteciparne  i bambini  chiusi  nelFulcro.  5. "Altramente  non 
si  verificherebbe  la  sincera  volontà  di  Dio  di  salvare  tutti 
gli  uomini, essendo  a quei  tombini  impossibile  il  battesimo 
e l’applicazione  di  esso.  4.“ll  feto  nell'  utero  è computato 
lalle  iec 


dall»»  leggi  per  una  cosa  sola  colla  madre;  dunque  la  volon- 


menlc  ».  S.  (iregorioM.  eoniontaudnquella quercia  dìCiob-  là  della  madre  è quella  del  figlio  ; quindi  recitando  la  ma- 
lie ì»  perché  non  sono  io  morto  ncll'uiero  materno  ? » ri-  dre  quella  orazione,  la  recita  pure  il  figlio  stesso , per  lo 
sponde  ( /.  4.5.3  il»  Job.  e.  5.  ):  « forse  che  sarebbe  stato  reale  commercio  che  passa  fra  l'uno  e l'aìftra.  Perciò  uccisa 


dovrebbe  dare  dello  stordito  a tutti  Padri  della  chiesa,  nn-  ! lare,  ma  col  morire  confessarono  la  fede,  e mentre  piango- 
li alla  chiesa  tutta  per  18  secoli, che  non  maipensò  al  rime-  ] vano  addolorate  le  madri,  era  fatto  al  cielo  l obblazionede' 
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dio  ddl*. Bianchi  per  un  affare  sì  rilevante. Se  la  sapienza, 
e la  misericordia  divina  dovettero  preparare  un  rimedio  a 
quei  Bambini  , come  in  sua  prova  lo  dice  r autore;  dunque 
non  essendosi  inai  saputo  il  rimedio  Bianchiano,  non  sa- 
rebbe Dio  stalo  saggio  e misericordioso  per  18  secoli  ver- 
so quc’bambini,  e j>er  lauto  tempo  avrebbe  egli  abbando- 
nata quella  chiesa,  cui  promise  la  continua  sua  assistenza 
per  UiU’i  secoli.  Vuole  il  1*.  Bianchi,  che  il  suo  rimediosiu 
di  provvidenza  ordinaria:  e di  un  rimedio  di  questa  specie 
vi  sarà  un  perfetto  silenzio  nella  scrittura,  c nella  tradizio- 
ne? Risponderebbe  certamente  il  Bianchi , cho  nemmeno 
si  ritrova  menzione  del  battesimo  dei  bambini  nell'utero, 
roD’islru mento  idroforo-,  ma  noi  replichiamo  essere questio- 


bambini,  come  scrisse  S.  Agostino  (Serm.  1 de  I nnocent .)  ; 
così  deve  essere  nella  ipotesi,  di  cui  qui  si  ragiona.  0.°Dio 
disse  ( Jmì.c.  49, e.  15  ) » può  forse  la  madre  dimenticar- 
si di  usare  misericordiu  col  tìglio  dell'utero  suo?  ( c.  46, 
v.  5 ».  Ascoltate  o figli  di  Giacobbe,  e d’ Israele  voi  che 
siete  portati  dall'utero;»  E così  nel  Mimo  83  disse  Davidde  a 
Dio:  » tu  sei  lodalo  dai  bambini , e da  quei  che  succhia  il 
latte  » dunque  il  vocabolo  bambini  significa  quei , che  esi- 
stono neiruu*ro.7.°Per  la  fededi  Abramo, di  Mosè,edi  David- 
de  molti  furono  sai  vi.  Cosi  nel  nuovo  testamento  p*#r  la  fede 
del  Bugolo,  di  Marta, della  Cauanca  ec.fdrouo  ehri  risanati, 
altri  risuscitati.  8.*G.  C.  disse  (. Mure. » lasciate 
venire  a me  i fanciulli, perchè  diloroéiìee8ppde'cieU.»9.0 


ne  ancora  fra  gli  anatomici , se  stando  il  feto  nell  iitero  S.Cipriano  (#p.  ad  Fidutn  58)  scrisse:  » non  si  deve,  quanto 
|>ossa  mai  l’acqua  giungere  a lavare  il  corpo  del  bambino,  e pur  noi,  lasciar  perire  anima  ; perchè  cosa  inai 
Umj  se  ciò  accade  soltanto , quando  rotto  lo  secondine , sta  j manca  a colui,  che  fu  format®  nell'  utero"?  » S.  Prospero , 

r»vr  zw.'ii'A  ìl  f.vi n .IaII’.iI ah,,.  1 « a» -a  k.. 


ri  colla  madre,  questo  è un  sogno  dei  piu  vaghi  del  mondo.  ì bene  i parenti, avrebbero  giovamento  quei  fanciulli  anco- 
11  bambino  non  bni'upo  di  ragione,  mentre  è ftiori  dalftllc-  |!  l‘a*  ® III .(fp.od  Archirp.Arelat.) dice: « Il  miseri- 

li); 1’  avrà  egli,  quando  vi  sta  in  carcere , c poi  uscito  da  ! oordwH  Iddio  ha  preparato  qualche  rimedio  allu  salute  dei 
questo  subito  lo  perdura?  Immane  monstruml  Ma  si  abbia  ho**bnn,che  muoiono  In  grOndequantità . » 10.°  Recò  inoltre 
per  dato,  e non  per  coucesso,  che  sievi  fra  lu  madre  ed  P*  Bianchi  mille  testi  di  diritto  canonico  e civile  in  prò- 
hambiuo  suddetto  quel  commercio  imaginario.  Ecco  l'era-  , va  del  suo^  assunto;  e rapporto  agli  argomenti  recati,  o ne- 


gl o Signore  per  mezzo  mio, che  se  per  un  accidente,  deve 
morire  neU'ulero,  tu , a similitudine  de’fanciulli  uccisi  da 
Erode , che  colia  morte , non  colla  Ungua  confessarono  la 
loro  fede , accetti  la  morte  sua  in  attestato  della  brama  ar- 
pie. UI  I-I.  F.CCLES.  Tom.  /. 


tura  vi  fu  il  rinuilio  di  eterna  salute  pel  fanciulli  chiusi  nel- 
rutero,sc  ivi  avessero  dovuto  morire;allora  poi  dovrà  anche 
dimostrare,  corno  sia  possibile,  cho  nella  nuova  legge  vi 
debba  essere  tale  rimedio  di  ordinaria  previdenza  , e non 
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siavi  sialo  per  (liciollo  secoli  2.*  Per  verificare  poi  il  senso 
dell'  apostolo,  il  quale  dice , che  ove  abbondò  il  delitto,  so- 
vrabbondò la  grazia-,  basta  il  dimostrare,  elle  non  in  luui 
i rapporti,  ma  solo  in  alcuno  di  essi  sovrabbondò  la  grazia 
di  G.  C.,  poiché  S.  Paolo  non  dice,  che  la  grazia  stessa  sia 
stala  sovrabbondante  in  tutte  le  relazioni;  altri  mente  ne  ver- 
rebbe l’assurdo,  che  siccome  il  peccato  di  Adamo  eflkace- 
mentc  fere  tutti  rei  di  eterna  dannazione,  cosi  dovrebbe  la 
grazia  rendere  coli’  effetto  tutti  beati.  Adunque  sovrab- 
bonda la  grazia  di  G.  C.  nei  mezzi  per  la  salute,  e per  la 
maggiore  felicità  eterna. 3.*  Quantunque  di  poi  non  si  sal- 
vino tulli  i lombi  ni  ; pure  vi  è In  Dio  la  sincera  volontà  di 
salvarli.  Ella  è sincera  la  volontà  del  fine  , quando  è sin- 
cera rapporto  ai  mezzi.  Dio  è autore  della  natura  e della 
grazia,  sicché  fa  servire  l’ordine  della  prima  al  a seconda  ; 
ma  non  è egli  tenuto  poi  a togliere  tutte  le  ocrasionidi  mil- 
le : altrimenti  il  inondo  presente  sarebbe  la  felicità  eterna. 
Per  le  forze  della  natura  il  d io  concepito  può  venire  alla 
luce,  ed  essere,  battezzato.  Siccome  adunque  per  le  cause 
fisiche  accade,  come  ridette  S.  Agostino , che  con  tutta  la 
sollecitudine  dei  («remi, talvolta  non  giunga  il  nato  bambi- 
no alla  grazia  del  battesimo,  e con  tultocio  fu  sincera  la  di- 
vina volontà  di  salvarlo  coi  generali  mezzi  apprestali  all'u- 
man  genere,  cosi  è rapportoai  bambini,  ebe  muojono  chiu- 
si ncirutero. 4,'Cbc  se  colle  leggi  civili  si  avessero  a deflini- 
rc  le  questioni  dommaliche;  converrebbeslabilire  una  nuo- 
va teologia . Il  reale  commercio  del  feto  eolia  madre  è un  so- 
gno.E  ilei  martirio, come  rimedio  delia  eterna  salute, alzia- 
mo il  tcsio  evangelico,  che  non  abbiamo  per  i bambini  llian- 
chiani.  3. 'Pere io  Inchiesi  venera  come  martiri  i fanciulli 
uccisi  da  Erode,  i quali  acquistarono  la  beatitudine, non  per 
la  forza  dell- obblazione  materna,  ma  beasi  pel  loro  mar- 
tirio. S.  Agostino  parlò  di  quella  oblazione  in  un  sensoora- 
torio e vero;  nou  in  quello  del  P.  Bianchi,  le  madri  offeri- 
vano a Dio  quanto  dipendeva  da  esse.  6.*  Gli  altri  lesti 
scritturali  nulla  provano  a favore  del  nuovo  sistema.  La 
madre  ba  misericordia  ove  può,  e non  più;  provi  U Bianchi 
che  essa  possa  salvarli  nella  sua  i(»tesi.  li  primo  adunque 
è una  petizioni'  di  principio.  Neli’altro  testo  si  parla  di  bam- 
bini usciti  duU’uicro,  e se  vogliasi  dire  anche  di  quei , che 
sono  chiusi  nell’utero;  ivi  si  pirla  di  benefizi  in  genere, non 
di  quello,  elle  sognò  il  P.  Bianchi,  li  salmo  ti.  parla  me- 
taforicamente dei  bambini;  altrimenti'  ogni  bombino  sareb- 
be alvo. 7.*  Se  l'argomento  deila  fede  di  Àbramo  provassi* 
per  lo  P.Bianchi,  potrebbe  anche  essere  un  sostegno  di  un 
gravissimo  errore, qual  è quello  chela  fede  dei  parenti  pos- 
sa salvare  i loro  bambini;  che  anzi  la  fede  di  qualunque  cri- 
stiano avrebbe  lo  stesso  effetto  H.‘U  testo  di  S-  Marco  è 
dei  fanciulli  liscili  dall’utero.  L’argomento  dedotto  dal  testo 
di  S.  Cipriano,  è una  petizione  di  principio.ProviilP.Bian- 
i Ili,  che  sia  in  noi  il  potqro  di  salvare  i loro  bambini. S. Pro- 
spero, o fautore  incognita  può  inlerpetr.irsi  della  grazia  , 
che  riceverebbero  i bambini  di  uscire  dall’  utero , ed  arri- 
vare al  battesimo;  dunque  nou  buiia  dimustruzionedcl  nuo- 
vo sistema.  Innocenzo  ili.  ragiona  «miro  quegli  eretici , 
che  sostenevano,  doversi  battezzare  i si*,  adulti.  9.*  Final- 
mente i testi  di  diritto  civile  e canonico  sano  soggetti  a 
molte  inter(ictrazioni,  e non  sono  assiomi  sera®  •■ecezioni. 
Le  buone  regole  di  logica  facilmente  dimostrano,  n«,  C0D_ 
tenersi  la  proposizione  deli  autore  in  quelli , ed  iu  mille 
tri  testi;  giacché  in  essi  manca  la  circostanza  elle  caratte- 
rizza la  proposizione  di  lui.  LV  alterata  fantasia  , che  non 
distingue  tutte  le  proprietà  degli  oggetti,  li  confonde  tulli 
come  sinonimi. 

Egli  è adunque  certo,  che  i bambini  morti  senzn  batte- 
simo di  acqua,  o di  sangue,  non  sono  salvi,  non  entrano  nel 
regno  de’cieli.  Qual  sorte  pertanto  sarà  la  loro? 

Pelagio  da  principio  rimase  sospeso  sulla  sorte  di  cote- 


loro  innocenza.  Finse  egli  un  luogo  di  mezzo  fra  la  gloria 
del  cielo,  e la  dannazione , nel  quale  collocò  quei  bambini  ; 
d'onde  ne  seguiva,  che  essi  erano  salvi  dall'  infèrno , senza 
avere  partecipato  de’inerili  della  redenzione  di  G.  C. 

S.  Agostino,  e gli  altri  padri  dimostrarono  colla  scrittu- 
ra, colia  tradizione  de'primiquaUrosecoli,e  cogli esorrismi 
del  battesimo,  che  tuli’  i figli  di  Adamo  nascono  macchiali 
della  colpa  originale,  privi  del  diritto  alla  vitaeterna,eche 
non  possono  essere  purgali , se  non  dall'applicazione  'del 
ineriti  di  Gesti  Cristo  e del  battesimo.  Dopo  questa  epoca  il 
sentimento  piii  comune  dei  teologi  siè,rhcquoi  bambini  non 
sono  solamente  esclusi  dalla  eterna  felicità,  ma  che  sono  an- 
cora condannali  ai  tormenti  infernali,  più  miti  pprò  di  quel- 
li degli  altri  reprobi.  Contullociò  S.  Tommaso,  S.  Bonaven- 
tura , il  romano  pontefice  Innocenzo  III,  ed  altri  scolastici , 
ben  consapevoli  del  condannalo  errore  de  pelagiani,  con- 
fessano essere  articolo  di  fode,  che  qnei  bambini  sono  privi 
delia  vila  eterna,  elle  hanno  la  suddetta  pena  del  danno,  ma 
non  essere  di  fede,  che  essisoffrono  i supplici  infernali,  seb- 
bene sieno  gagliarde  le  ragioni  del  contrario  partito.  Alcu- 
cuni  altri  biologi  fra  i quali  principalmente  Gnnct,hanno  sti- 
malo, ebe  la  privazione  della  visione  beatifica  noo  apporte- 
rà a quei  bambini  alcun  dolore,  né  alcuna  tristezza;  c questo 
sarebbe  quasi  ulto  stato  di  mezzo  (riti  premio  ed  il  gastl- 
go;  cosa  che  nou  sembra  impossibile  allo  stesso  S.  Agosti- 
no ( de  lib.  ari.  I.  3 e.  23).  Conci  si  appoggia  anrvrra  al- 
fautorilà  de'SS.  Gregorio  Aazianzaop,  e Nisseno,  edi  S.  Am- 
brogio; e S.  Tommaso  ( iu  2.  disi.  39.  q.  2.  ori . 2.  ) sem- 
bra diqiirsla  opinione, per  metlere  un  ordino  di  provviden- 
za benefattrice  verso  quei  bambini.  Alcuni  altri  giunsero  si- 
no a concedere  a questi  bambini  una  naturale  felicità  In  ri- 
compensa della  perdila  che  hanno  fatto  della  vita  eterna , 
acquistata  pei  meriti  diC.C.  Questa  fu  f opinione  del  Car- 
dinale Sfrondali  nel  suo  libro:  Nodus  prirdeMinalùmit  dit- 
sulutm, di  cui  molli  vescovi  gallicani  domandarono  la  con- 
danna al  romano  pontefice  nel  I09C.  Niuno  si  riscaldò  tanto 
contro  la  opinione  degli  scolastici  miti,  quanto  i partigiani 
di  Giansenio.  Era  interesse  del  loro  sistema  il  persuadere, 
che  ancora  un  adulto  può  essere  colpevole  e degno  di  pe- 
li» per  un  peccato  ine!  ilnbilc  al  libero  arbitrio;  perciò  han- 
no spacciato  come  articolo  di  fode  l'eterna  pena  corporale 
di  quei  bambini, «d  hanno  pure  condannalo  per  eretici,  quei 
che  sentono  il  contrario. 

E primieramente  recano  le  parate  di  G.  C.  (/o<m.  c.  3, 
».  3)  h chi  non  é rigentraui  per  mezzo  dell'  aiqua  e dello 
» Spirito  S.  non  può  entrari'  nel  regno  dei  cieli  » cioè  nel 
regno  di  Dio,  nella  eterna  feftrilà;  come  hanno  capito  tulli 
i pudri  seguiti  dal  concilio  ili  Trento;  o perciò  hanno  con- 
dannata la  distinzione  die  Pelagio  faceva  Ira  ’l  regno  di 
Dio,  e la  vita  eterna.  2."  S.  Paolo,  (ad  Ephu.  e.  2,  e.  3) 
disse:  « noi  nasciamo  figli  della  coiteti  » dunque aggiugnu 
S. Agostino, figli  delhi  vendetUi,dd  gastign,  massa  di  perdi- 
zione pel  laccato  originale.  Disse  pure  l'apostoio  (ad  Rom. 
c.  5, e.  18)  « che  il  peccalo  di  un  solo  é la  condanna  di  tutti, 
» erbe  la  giust  izia  di  un  solo  è la  giuslificazione  di  tutti . » 
Se  qui  non  s'inkauia  la  condanna  all’inferno , non  si  potrà 
dire,  che  Gesù  Cristo  ci  abbia  seoendo  la  scritbira,  salvali 
dalttnfcrno,  e converrei»!»  prendere  a guisa  do’sociniani , 
in  un  senso  melaforico  il  termine  redenzione.  3.1*  Gesù  Cri- 
sto nel  giudizio  estremo  non  parlerà  che  di  due  luoghi  , 
"joè della  dritta , e della  sinistra,  ossia  «iella  gloria , e del- 
P inferno  di  fuoco  eterno;  e quei  bambini  saranno  alla  sini- 
stra. 4.*  I concili  di  Africa,  i papi  Innocenzo  I,  Zosimo,  Ce- 
lestino I,  Sisto  III,  3.  I»one, e Celasio,che  condannarono  i 
pelagiani,  il  concilio  generale  Efesino,  clic  confermò  quel- 
la condanna , si  creduoo  avere  approvala  la  dottrina  dì  S. 
Agostino, che  dice  danuutiquei  fanciulli.  S.“  Questo  fu.  o al- 
meno si  é credulo  il  sentimento  di  luti'  i padri  latini  de’  se- 


sti bambini , di  poi  li  liberò  dalla  condanna  delPinferuo,  e gueali  secoli  edo’tcologisinoafia  nascila  degli  scolastici.  Nel 
donò  loro  una  vita  eterna  (ut  lo  merito,  egli  diceva , della  « li.  concilio  generale  di  Lione  fanno  1274  è espressamente 
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dedotto  che  le  anime  di  quoi,  che  munjono  in  peccato  mor- 
tale, o col  solo  peccato  orifinale  discendono  subito  nell' in- 
ferno per  soffrirvi  pene  ineguali.  Lo  stesso  fn  ad  rerimtn  de- 
finito dal  concilio  di  Firenze  l'anno  1439.  con.  1.  Questa  e 
forse,  o sembra  una  generale  condanna  dell'opinione  degli 
scolastici.  6."  11  concilio  Tridentino  (se*».  5.  con.  8)  dichia- 
ra , che  Adamo  Ita  trasmesso  a tutto  il  genere  umano , non 
solo  la  morte  e le  pene  del  corpo,  ma  il  peccato  ancoraché 
è la  morte  dell’ anima;  e questa  è la  dannazione,  che  solo  si 
toglie  dal  Lwtlcsimo.  Questi  argomenti  però  non  provano 
condannati  quei  bambini  alla  pena  del  senso,  ma  solo  a quat- 
ta del  donno  ; dunque  è libero  al  cattolico  il  tenere  la  mite 
opinione , rapporto  a quei  bambini. 

S.  Agostino  islesso  si  è ritrovalo  in  dubitazione  su  di  que- 
sto affare  ( Ep.  tS.ad  fi  unto.)  e solo  ha  creduto  quei  tom- 
bini condannati  alla  pena  la  piò  leggera  di  tutte,  (thè  anzi, 
siccome  osserva  il  chiaro  Bolgeni,S.  Agostino  riconobbe, che 
quei  bambini  non  operarono  nulla  nè  di  bene,  nè  di  male-,  e 
quindi  ne  viene  che  nemmeno  questo  S Dottore  potè  com- 
prendere quei  bambini  nel  numero  di  coloro.  Non  è qui  da 
dissimulare  un  lesto  dell’Apocalisse  (e.  80,  r.9,15)  « colni 
che  non  sarò  scritto  nel  libro  della  vita,  è mandato  allo  sta- 
gno di  fuoco.  » Ma  anche  qui  è menzione  soltanto  dei  pecca- 
tori attuali  ; poiché  altrove  si  dice  che  saranno  giudicati 
secondo  le  opere  loro.  Che  se  nè  in  questo, nè  in  altro  luogo 
della  scrittura  è falla  menzione  della  sorte  precisa  della  pe- 
na di  quei  bambini,  la  conseguenza  sarà,  che  Dio  non  non  ce 
1‘  ha  rivelata,  o almeno  ci  hu  lasciato  in  dubitazione  su  di 
questa  materia.  Dicasi  adunque  dal  cristiano  ingenuamente 
ciò  che  è certo-,  e non  si  applichi  egli  per  ispirilo  di  parti- 
to alle  opinioni  più  severe-,  poiché  siccome  òdi  danno  alla 
religione  l'abbracciare  contro  la  verità  opinioni  troppo  miti, 
cosi  lo  è pure,  rappigliarsi  alle  più  rigide;  dando  in  questa 
maniera  delle  armi  gl* increduli  contro  la  religione,  col  di- 
mostrare un  Dio  , severo  oltre  i limili  manifestati  dalla 
sacra  scrittura.  Tale  è certamente  il  senso  di  quegli  scrit- 
tori, i quali  ben  sanno,  non  essere  lecito  applicarsi  contro 
la  suddetta  ragione, ad  opinioni  più  miti,  a titolo  di  non  ur- 
tare gl’  increduli. Anche  questi  fanno  contro  di  noi  i ra- 
gionatori , appoggiandosi  ai  testi  della  rivelazione  cui  noi 
prestiamo  fede.  Ohe  se  quella  ci  lascia  chiaramente  in  arbi- 
trio di  opinare,  non  essendovi  iti  tradizione  che  ci  determi- 
ni ad  no  seniiincnin;percliè  dovremo  scegliere  la  più  severa 
opinione?  Dirasi  pure , che  il  peccato  originale  non  è nel- 
l'anima di-  bandóni  presa  in  astratto,  ina  congiunta  al  cor- 
po: che  il  feto  è concepito  dai  parenti  nel  peccato-,  e che 
l'anima  è macchiala  dal  peccalo  originale,  appunto  per- 
chè essa  è unita  al  corpo  che  è il  solo  prodotto  dalla  gene- 
razione , contimi*  iò  non  suri  dimostrato,  che  L-i  colpa  ori- 
ginali- debita  recare  a que' bambini  la  pena  ilei  senso-,  im- 
perciocché quindi  solo  ne  verrà  die  il  corpo  debbo  pa- 
tire , a cagiono  del  fisico  commercio  coll'anima  , quella 
tristezza  di  cui  è capace-,  ma  non  ne  seguirà , che  debba 
essere  tormentalo  a guisa  degli  altri  dannati  per  i peccati 
attuali. 

Domanderà  qui  finalmente  taluno,  se  la  privazione  della 
visione  di  Dio  sarà  a quéhambini,  di  tormentoo  nò?  Anche 
riguardo  a ciò , abbiamo  delle  anzidetto  cose  ed  autorità 
opinioni  contraddittorie.  Ohe  dovremo  adunque  rnnchhidc- 
re?  Qmó  liambini,  diremo  noi,  sono  suiti  macchiati  dal  pec- 
calo originale,  mentre  erano  privi  di  ragione:  il  patire  per 
la  privazione  di  un  bene  spirituale,  sembra  esigere  l’uso 
della  ragione , la  quale  intendendo  il  Itene  perduto,  ac  ne 
debite  affliggere  in  proporzione  «Iella  perdila.  Non  pare  a- 
duuque  che  essi  aia-ora  debbano  risorgere  in  rirum  perfe- 
rfw»,machcda  questa  immune  provvidenza  debbano  esse- 
re esenti,  come  sembrano  esenti  dalla  sentenza  ; andate  a 
maledetti  nel  fuoco  eterno  ec.  Né  quindi  ne  segue  ; che  non 
debbano  gioire  della  beatifica  visione  i bambini  morti  in 
grazia;  poiché  sovrabbonda  questa  al  delitto, ed  è loro  pro- 


messa l'eterna  felicità,  subito  rhe  è loro  promesso  il  regno 
dc’rieli.  Stappiamo  però,  che  i bambini  anche  spiritualmen- 
te rigenerati,  sono  soggetti  a fisici  mali,  ed  a fisiche  pene. 
Il  nome  di  dannazione  usato  nella  costante  tradizione , an- 
che per  quei  fanciulli,  sembra  contenere  l’idea  di  nna  pena. 
Definisca  adunque  la  questione  colai  clic  ha  i dati,  cilè  noi 
non  ne  abbiamo  per  isciogliere  questi  problemi. 

BANCHIERE.  — Chiamasi  con  questo  nome  un  nego- 
ziante che  ricevendo  una  somma  di  danaro  si  obbliga  di 
rimborsarne  il  pagatore  in  altro  luogo,  sia  direttamente  , 
sia  eoi  mezzo  di  un  terzo , e ciò  previo  un  determinalo 
compenso  deile  proprie  cure,  e del  vantaggio  che  deriva 
alla  persona  verso  la  qnale  si  obbliga.  Qm-sto  contralto  si 
compie  d' ordinario  mediante  una  lettera  di  cambio  colla 
quale  il  banchiere  incarica  del  pagamento  della  somma  ri- 
cevuta un  altro  negoziante, od  un  suo  agentedomiciliato  nel 
luogo  nel  qnale  ilpresentatoredeveronseguireildenaroda 
Ini  sborsato.  I ,a  convenzione  che  passa  tra  quello  rhe  dà  il 
denaro  ed  il  banchiere, ha  caratteri  part  icolari  che  la  distin- 
guono da  nule  le  altre  specie  di  convenzioni  le  quali  po- 
trebbero avervi  qualche  rapporto.  Non  è una  vendita,  per- 
chè ninno  vende  nè  compera,  e d'altronde  nel  contralto  di 
vendita  il  venditore  dà  liilt’altro  che  danaro.  Non  è una 
permuta,  perchè  quelli  che  premutano  danno  cosi-  diverse 
da  quelle  che  ricevono  ; e d’altra  parte  nel  contratto  di 
liermuta  ognuno  prende  per  suo  uso  una  cosa  di  cui  Ita  bi- 
sogno, c dà  un'altra  che  gli  è superflua,  laddove  nel  com- 
mercio delle  lettere  di  cambio,  «-oliti  « he  dà  il  suo  denaro 
non  prende  nulla  in  Lscamhin,  c non  dà  una  rosa  per  rice- 
verne un'altra  diversa,  perette  gli  si  possono  resliiaire  le 
stesse  monete  che  aveva  sborsate. Nonè  un  deposito, dappoi- 
ché qoegli  che  ha  ricevuto  il  denaro  ne  rimane  responsabi- 
le, ancorché  perisse  per  un  caso  fortuito.  Non  è un  mutuo, 
perchè  il  banchiere  non  piglia  in  prestito.  Sarebbe  una  lo- 
cazione d'opera  se  il  banchiere  s’ incaricasse  del  materiale 
trasporto  del  denaro  ricevuto  nel  luogo  ove  debb'  essere 
rimborsato  al  pagatore,  mediante  un  compenso  per  l'inco- 
modo del  trasferimento,  corneranno  i vetturali,  i carrettie- 
ri, cce.  Ma  il  denaro  che  il  banchiere  riceve  per  Tarlo  pa- 
gare in  altro  luogo, resta  nelle  sue  mani  ed  a suo  pericolo, e 
.non  è più  di  colui  che  hi  ha  sborsato.  Egli  è dunque  a rite- 
nersi che  il  contratto  di  cui  ei  occupiamo,  ha  qualità  suo 
proprie  che  non  sono  «In  confondersi  ron  quelle  di  tulli  gli 
altri.  la  convenzione  che  si  fa  Ira  quello  che  ha  ricevuto 
il  danaro  « quello  a cui  si  ila  l'incarico  di  pagarlo  in  un  al- 
tro luogo  è una  società,  se  enlrainlti  siano  soci  a fra  loro 
corrispondenti , od  è mi  mandalo  se  quello  rhe  dee  pagare 
il  denaro  al  latore  della  lettera  di  cambio  non  sia  che  V a- 
gcnledi  colui  che  lo  ha  ricevuto,  la  convenzione  che  ha 
luogo  Ira  quello  che  Ita  dato  il  denaro  e quello  che  ha  l'or- 
dine dì  pagarlo, quando  egli  accetti  qiiesi’ortline,  è Ut  sbas- 
sa che  (niella  che  passa  fra  colui  citi-  ha  «lato  il  denaro  o 
colui  che  lo  ha  ricevuto,  perchè  per  essa,  nuli'  altro  si  fa 
che  aggiugnrre  robbllgaiione  dell’accettante  a quella  del 
banchiere.  Una  cosi  fatta  specie  di  commercio  non  è da 
condannarsi  quando  il  profitto  die  si  fa  dal  banchiere  sia 
motleralo  e nei  limiti  prescritti  dalla  legge.  Tale  è il  giu- 
dizio del  santo  pontefice  Ilo  \r,  dichiarato  nella  sua  bolla 
del  giorno  87  gennaio  1371 . ( «.  cammatoiih  , esima,  iit- 

STnTZIO.VE). 

BARABBA. — Questo  vocabolo  in  parte  caldeo  in  (arto 
ebraico,  significa  figlio  della  ctmfusione  e dell' obbrobrio , o 
altrimenti  figlio  del  padre  o del  padrone.  F.ra  questo  il  nome 
di  quel  famoso  ladro  sedizioso  e colpevole  di  numerosi 
omicidi,  che  fu  dagli  ebrei  preferito  a Gesù  Cristo,  al- 
lorché Dilato  nell'  otrasioiie  deila  solennità  di  Pasqua  do- 
mandò loro  a quale  dei  due  ridonata  volessero  la  liberta. 
Origene  asserisce  che  in  molti  esemplari  si  trova  che  an- 
che Barabba  avea  aggiunto  al  suo, Il  nome  di  Oisù  ( Orig. 
in  Mallh.  traci.  33,  p.  123).  Anche  nel  lesto  armeno 
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si  legge:  » Qual  df*i  due  amato  voi  che  sia  da  mo  posto  io 
libertà,  Gesù  Barabba,  o Gesù  thè  è denominato  il  (insto Y 

BARAGI1IAS  (padre  di  Zaccaria).  — Sono  divise  le  opi- 
nioni intorno  la  persona  di  Zaccaria  figlio  di  Barachia.  Al- 
cuni credono  esser  questi  Zaccaria  figlio  di  Gìojada  , clic 
aveva  pure,  il  nome  di  Bararhia  (Ger.  Bette,  MaUl.  t'n  Mail. 
23).  Altri  suppongono  invere  che  lo  Zaccaria  di  culsi  tratta 
sii  l'ultimo  dei  dodici  profeti  minori.  Ma  non  vi  è alcun 
feto  die  provi  esser  11  padre  di  lui  Barachia  perito  per 
ni  irte  violenta  (Strahon.  Nat.  Aless.  iri).  Molti  scrittori  an- 
tichi avvisarono  che  Zaccaria  padre  di  S.  Giovanni  Battista 
fi  use  figlio  di  Barachia  di  cui  è qui  fatta  menzione  (Orig. 
Crisost.  Teofil.  ivi).  Ma  questa  opinione  non  par  meglio 
fondata  delle  precedenti.  Vi  é un  Zaccaria , al  quale  il  pro- 
f la  Isaia  si  rivolso  per  farlo  testimonio  delle  profezie  clic 
egli  scriveva  allora  sulla  nascita  del  Messia  (/«ni.  c.  8,r,2. 
il  P.  Martianav,  sur  S.  Mallh.  33).  Ignota  iierò  ci  è la  vita 
di  codesti  Ilariic li ia  c Zaccaria  [Uidrc  e figlio.  Finalmente 
alcuni  autori  a noi  più  vicini  congetturarono  che  questo 
Barachia  altro  non  fosse  che  Baruch  padre  di  Zaccaria , di 
cui  parla  Giuseppe  ebreo  (t>.  Di  bello  Judaic.  lib.  5,  e.  1. 
Grot.,  Hnmond.  Lud.  de  Vieu  sur  S.  Afa/tAiru.Tiltemont , 
tit.  1,  drs  Empereurt,  art.  84). 

BARALOTTO  (\ Baralottus  ).  1 Inralolli  erano  eretici  di 
Bologna  in  Italia,  appo  i quali  ogni  cosa  era  comune,  per- 
fino le  mogli  e la  prole.  la  facilità  con  la  quale  costoro 
si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  eccessi  li  fece  denomi- 
nare eziandio  obbedienti  (e.  Ferdinando  di  Cordova,  Traci, 
deexig.  nnnonis,  c.  de  nbedientia). 

BARBA.  — Mose  proibì  agli  ebrei  il  tagliarsi  l'estremità 
della  barba,  f imitare,  cioè,  la  foggia  degli  egiziani  i quali 
non  ne  lasciavano  crescere  fuorché  una  ciocca  sulla  punta 
del  mento,  laddove  gli  ebrei  anello  ai  tempi  nostri  hanno 
le  basette  con  due  strisce  di  peli  che  incominciando  al  di 
sotto  delle  orecchie,  vanno  a congiungersi  al  mento, ove  si 
prolungano  in  folta  barba  verso  il  petto(i>ri<.e.l9,e.27). 
Allorché  gli  ebrei  vestono  il  lutto  si  radono  per  intiero  , o 
nei  momenti  di  eluizione  arrivano  perfinoa  strapparsi  i ca- 
pelli e la  barba  ( /.  Esdr.  r.9,  e. 3). 

BARBARI. — Questo  vocabolo  trovasi  adoperato  una  sola 
volta  nella  traduzione  latina  dei  libri  santi  scritti  in  lingua 
ebraica , vale  a dire  nel  salmo  eentesimodecimoterzo  : In 
eritu  Israel  de  /Eggpto.  di  mas  Jacob  de  populo  barbaro.  I Ves- 
sa gli  ebrei  la  parola  loez  che  fu  tradotta  con  quella  di  bar- 
baro significa  uno  straniero  il  quale  non  conosce  né  la  lin- 
gua santa,  né  la  legge  del  Signore. 

BARBARI  ( inondazione  dei).  — L'irruzione  dei  popoli 
del  Nord  che  nel  V.e  nei  seguenti  secoli  si  sono  gettali  sul- 
l' impero  romano  e lo  distrassero  neH' occidente , é.un’c- 
poca  celebre  nella  storia,  ma  fatale  alla  religione  cd  ai  co- 
stumi; e quindi  un  teologo  trovasi  in  dovere  di  rintracciar- 
ne le  cause  e gli  effetti , pcrrhé  molti  miscredenti  furono 
si  ingiusti  da  addossarli  al  cristianesimo. 

Cominciava  il  V.  secolo  dell'  era  volgare  e l’impero  Ro- 
mano era  por  ogni  modo  indebolito  : non  vi  era  più  di- 
sciplina nelle  triqipc . non  autorità  nei  rapi , non  stabilità 
di  consigli  -,  non  cognizione  degli  alTari,  non  coraggio  nella 
gioventù,  non  prudenza  nei  vecchi,  non  amore  della  patria 
e del  pubblico  bene.  Ognuno  cercava  il  pro|irio  piacere , 
l'individuale  interesse-,  l’infivleltà  trionfava  ed  il  tradimen- 
to ; i romani  effeminati  dal  lusso  e dall'ozio  si  difendevano 
contro  i barbari  con  altri  barbari  che  stipendiavano.  Com- 
piuta la  misura  dei  loro  delitti,  Dio  ne  fere  quella  giustizia 
esemplare  che  avea  fatto  predire  da  S.  Giovanni  ( Apacai . 
c.  13,  r.  28).  Roma  fu  piu  volte  presa  c saccheggiala;  fu 
vendicato  il  sangue  dei  martiri  dì  cui  crasi  inrbbriala  , e 
l’ impero  d’occidente  restò  in  preda  ai  popoli  del  nord,  die 
vi  fondarono  nuovi  regni.  Queste  sono  le  vere  cause  della 
radula  del  romano  impero,  non  già  lo  stabilimento  dei 
cristianesimo,  come  allora  dicevano  i pagani,  c volle  poscia 


asserire  qualche  incredulo,  quand’era  pur  facile  l’osser- 
vare con  Montesquieu  (Constai,  su  la  granile  sta  e decaden- 
za dei  romani  c.  19  sul  fine) , che  : doma  per  certa  qual 
sua  forturui  inconcepibile  si  era  ingrandita  perchè  non  ebbe 
a sostenere  che  guerre  successive , ciascuna  nazione  non  at- 
taccandola che  allorquando  era  stala  l'altra  ren  atala;  e Ho- 
mo fu  distrutta  perchè  tulle  le  nazioni  f attaccarono  ad  un 
tempo  penetrandos  i da  tulle  le  parti. 

Le  scorrerie  dei  barbari  non  arrecarono  minor  danno  ai 
costumi  cd  alla  chiesa,  di  quello  ne  abbia  recalo  la  corru- 
zione degli  ultimi  romani.  L' evangelio,  che  è la  sovrana 
ragione,  condanna  in  egual  modo  lutti  i vizi;  la  soperdlie- 
ria , la  ferocia , la  crudeltà  sono  tanto  incompatibili  con  la 
vera  religione,  quanto  il  lusso  e la  mollezza.  Le  usurpa- 
zioni e f assassinio  sono  sì  contrarie  alla  pietà , come  alla 
giustizia  ed  alla  probità  naturale.  Quando  siamo  occupali 
a cercare  i mezzi  di  conservare  hi  propria  vita  c lo  sostan- 
ze in  lina  città  presa  per  assalto,  od  in  un  paese  abbando- 
nalo al  saccheggio , di  sottrarsi  alla  schiavitù , di  salvare 
f onore  delle  donne , è assai  difficile  pensare  alte  cose  spi- 
rituali; e ci  bisogna  una  virtù  molto  eroù-a  per  sostenersi 
puro  in  mezzo  alle  stragi  ed  agli  errori  di  una  bruiate  vis- 
toria. 

Possidio  nella  vita  di  S.  Agostino  descrisse  lo  stato  del- 
l’ Affrica  desolala  dai  Vandali  colte  seguenti  pardc  : » Vi  si 
vedevano,  dice  egli, le  chiese  senza  sacerdoti*,  te  vergini  ed 
i religiosi  dispersi;  gli  uni  erano  stali  oppressi  dai  tormen- 
ti, gli  altri  perivano  sotto  il  ferro:  alcuni  in  un  duro  ser- 
vaggio aveano  perduto  f integrità  del  corpo , dello  spirito, 
della  fede , schiavi  di  nemici  feroci  e brutali.  Non  «ilo  non 
si  cantavano  più  nelle  chiese  gl'  inni  e te  lodi  di  Dio , ma  in 
molli  luoghi  erano  distrutti  questi  ediftzi.  Non  più  si  chie- 
devano sacrifizi  e sacramenti  ; (Ufficile  pur  riuscendo  il  ri- 
trovare ehi  potesse  amministrarli.  I vescovi  ed  i chierici 
scampati  al  ferro  dei  nemici  erano  spogliati  di  ogni  cosa,  ri- 
dotti alla  miseria , senza  poter  dare  venin  soccorso  al  po- 
polo • . — Salviano  delineo  lo  slesso  quadro  della  desolazio- 
ne delle  Callic  ; né  era  minore  nella  Spagna  e nell’  lUirio. 

Per  verità  i franchi  si  fecero  cristiani  ; i goti , i borgo- 
gnoni, i lombardi  essendo  ariani,divenncro  cattolici;  ma  per 
molto  tempo  restarono  barbari , attaccali  cioè  alte  loro  anti- 
che consuetudini  abbracciarono  l'esteriore  della  religione , 
senzat  acquistarne  lo  spirilo  : ciò  che  pure  avviene  anche  al 
di  d' oggi  rispetto  ai  selvaggi  dell'  America  che  si  conver- 
tono. I principi  stessi  non  lasciarono  die  parte  della  loro 
ferocia , e se  per  una  parte  mostravano  zelo  e rispetto  per 
la  religione  e la  pietà,  per  l' altra  commettevano  ingiustizie 
e crudeltà.  Né  già  per  ciò  ebei  vescovi  d'altera  mancas- 
sero assolutamente  di  virtù  di  fortezza  apostolica  ; ma  di 
due  mali  inevitabili  sceglievano  il  minore; e volevano  piut- 
tosto obbedire  a principi  mezzo-cristiani, che  non  ni  pagani 
persecutori  della  chiesa,  lin  contrassegno  che  non  si  fida- 
vano inulto  ai  barbari  convertiti  si  è , die  per  dugentoanni 
non  si  vedevano  molti  chierici  che  non  fossero  romani , co- 
me appare  fàcilmenlc  dagli  stessi  loro  nomi. 

In  questa  guisa  dall'  essersi  mischiali  i romani  coi  bar- 
bari divennero  questi  più  affàbili  e manierosi;  ina  quelli 
più  ignorami  e rozzi.  Tralasciarono  di  studiare  la  storia  e 
la  fisica , di  consultare  f antichità  sacra  e profana  ; i popoli 
divennero  superstiziosi  c crudeli.bappertiitto  ed  in  lutto  si 
vedevano  miracoli  pronoslici , segni  dello  amore  e dello 
sdegno  di  Dio  ; c te  leggende  dei  sunti  altro  non  conteneva- 
no che  (àvole  e puerilità. 

Dall’  altra  parte  sempre  più  cresceva  f autorità  dei  ve- 
scovi; oltre  la  dignità  del  sacerdozio  e la  santità  della  vita 
che  molti  menavano,  erano  assai  più  istruiti  dei  laici;  fu- 
rono quindi  ammessi  dai  re  nei  loro  consigli , lasciarono 
loro  te  cura  di  governare,  e te  maggior  parte  vi  si  prestò 
colte  massima  fisicità , proceurando  per  quanto  era  in  loro 
di  sollevare  la  miseria  dei  popoli.  Non  ci  è secolo , che  non 
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conti  Ira  essi  dei  santi  e degli  uomini  di  un  merito  distinto. 
Ma  la  loro  autorità  insensibilmente  si  trovò  mischiata  colla 
IMleslà  **  giurisdizione  temporale;  divennero  padroni  con 
idi  stessi  diritti  dei  laici,  e pir  conseguenza  cogli  stessi  pesi 
di  somministrare  gente'  da  guerra  in  servizio  «Tello  stalo,  e 
sovente  di  farsi  eglino  rapi;  e questa  fu  una  delle  principali 
sorgenti  dello  avvenuto  rilassamento  nella  disciplina  eccle- 
sia stira. 

Nel  secolo  IX, (àtrio  magno  si  affaticò  mollo  per  ristabilir- 
la, unitamente  allo  studio  delle  lettere;  ma  le  guerre  civili, 
•die  insorsero  dopo  la  sua  morte,  ricondussero  ovunque  la 
ignoranza  ed  il  disordine. Per  colmo  dei  mali,  i normanni  an- 
cora pagani  saccheggiarono  e desolarono  per  ogni  parte  la 
Francia;  gli  ungari  fecero  delle  scorrerie  nell'  Italia;  i sara- 
ceni ne  infestarono  le  coste,  occuparono  la  Puglia  e la  Sici- 
lia, già  da  un  secolo  pudroni  «Iella  Spagna;  e crebbe  sempre 
più  r ignoranza  quando  i signori  s«legnarono  d' imparare  a 
leggere,  riguardando  hi  coltura  delle  h'ilerc  come  un  mor- 
«•liio  d' ignobilità.  (òaseuno  di  essi  ritirato  nel  suo  castello  , 
sempre  in  guerra  gli  tini  contro  gli  altri  e sovente  contro  il 
proprio  vescovo,  non  frequentavano  più  la  chiesa  vescovile, 
conb-nli  di  assistere  alle  messi!  dei  loro  cappellani  ed  alla 
nflicialura  dei  monasteri  vicini.  I montici  però  non  avevatn» 
la  missione  per  insegnare,  nè  l'autorità  di  correggere,  ed  i 
vescovi  predimvano  si  poco , che  alcuni  eoncill  loro  racco- 
mandavano d' insegnare  almeno  ai  loro  diocesani  nella  lin- 
gua volgare  il  simbolo  e l’orazione  domcnfeale. 

In  questi  lempl  di  tenebre  e di  ««infusione  i papi  si  tro- 
varono in  necessità  di  vegliare  mollo  più  su  tutta  la  chiesa, 
■li  frammettersi  in  lutti  gli  affari , di  supplire  a ciò  che  piti 
non  facevano  i vescovi,  la  loro  potestà  illimitata , che  (er- 
ti critici  malavveduti  hanno  riguardato  come  prodottaci 
una  eccessiva  ambizione  , in  sostanza  nou  fu  clic  l’ effetto 
delle  circostanze  e della  necessità. 

I preti  ed  i chierici  erano  costretti  di  difendere  a mano 
armata  i bi  ni  della  chiesa  con  i (piali  sussisievano;molti  an- 
gustiati dalla  povertà  erano  ridoni  ad  esercitare  dei  vili  me- 
stieri, ovvero  portarsi  di  provincia  in  provincia  per  cerca- 
re il  sostentamento  presso  di  qualche  vescovo  o di  qualche 
signore. Quali  studi  potevano  mai  fare  e quale  regolarità  po- 
tevano osservare  nei  nstumi  V {Appmta  appena  potettero 
conservarsi  gli  slnili  e la  pietà  in  qualche  chiosa  cattedrale 
ed  in  alcuni  monasteri!  ma  i monasteri  furono  saccheggia- 
li, rovinati  ed  abbruciati  dai  normanni;  i monaci  ed  i cano- 
nici trucidati  o dispersi,  e ridotti  a vivere  in  mezzo  ai  se- 
colari. 

lo  tempi  si  calamitosi, ed  in  tanta  pubblica  miseria  è faci- 
le il  giudicare  quanto  fossero  alibandonali  i poveri.  Dove 
ili  fatti  raccogliere  limosine,  quando  la  fame  era  cosi  orri- 
bile che  si  mangiava  la  carne  umana?  Il  commercio  non 
era  libero  per  supplire  alta  carestia  di  un  paese  con  l'abbon- 
'ianza  di  un  alito , o piuttosto  non  vi  era  commercio , e la 
terra  era  coltivata  dagli  schiavi.  Per  verità  restavano  alle 
chiese  dei  gran  patrimoni;  ma  questi  beni  erano  una  conti- 
nua tentazione  ai  grandi , che  stavano  sempre  eolia  spada 
alla  mano.  Beno  spesso  i vescovadi  furono  usurpati  da  uo- 
mini affatto  indegni, perchè  se  ne  impadronirono  colta  for- 
za; sovente  un  grande  a tremo  armata  vi  stabiliva  il  suo  fi- 
glinolo in  tenera  età,  per  greierc  a nome  di  lui  delle  rrndi- 
e della  chiesa.  Roma  stessa  fu  esposta  a tali  disordini  ; 
i piccioli  tiranni  vicini  furono  i piò  forti,  e disposero  dis- 
poticamente del  impalo;  nel  X.  setolo  io  quella  prima  sede, 
licita  quale  fino  allora  crasi  conservata  pura  la  disciplina, 
non  vi  furono  altri  elio  violente  instruziimi  ed  espulsioni.  I 
protestanti  cgrincrcdiiliadcsso  trionfano  detta  niiilaeoadot- 


mi  zzo  alle  universali  ostilità  che  non  pormclteeann  il  por- 
tarsi con  sicurezza  da  una  ad  un'altra  ciltà;c  quando  anche 
(isserò  stali  più  frequenti,  chi  avrebbe  avuto  tanta  autori- 
tà per  dirne  osservare  i canoni  da  masnadieri  sempre  armati? 

Alcuni  predicanti  si  prevalsero  di  qnei  tempi  infelici  per 
seminare  errori;  ebe  ben  non  incontrarono  difficoltà  a dis- 
creditare il  clero  por  troppo  decaduto  dal  suo  stato,  nè  a 
sfigurare  la  dottrina  cristiana  in  modo  elle  quasi  più  non  si 
conoscesse,  né  ad  inganretre  i popoli  con  false  apparenze  di 
regolarità  e di  pietà. Da  questo  nacquero  le  diverse  sette  dei 
manichei  sotto  diversi  nomi , i valdesi  ed  altri  fanatici.  I 
protestanti  usarono  ogni  diligenza  per  dir  conoscere  a tul- 
li gli  scandali  del  clero,  la  ignoranza  e In  miseria  dei  popoli, 
le  piaghe  della  chiesa;  ma  non  si  presero  la  pena  di  rimon- 
tare alla  prima  causa  di  tutti  questi  mali  ; anzi  affettarono 
di  dissimularla,  per  dime  cadere  tutto  l'odio  su  i ministri 
della  religione. 

■ Certamente  se  il  cristianesimo  non  fosse  stato  l’ opera  di 
Dio  avrebbe  ceduto  aeosl  violenti  assalti-,  ma  Cesò  Cristo 
f«ve  vedere,  ehi'  giammai  dimenticò  le  sue  promesse . che 
egli  è sempre  colla  sua  chiesa , e che  nessuna  umana  rivo- 
luzione può  farla  crollare. 

Tati  sono  in  compendio  le  riflessioni  ohe  fa  al  proposito 
il  Tleury;eéhiunqursi  farà  a meditarle  senza  prevenzione, 
resterà  convinto,  che  non  solo  la  religione  cristiana  niente 
Ita  contribuito  alle  sciagure  dell'Europa, ma  che  anzi  senza 
di  essa  mollo  maggiori  sarebbero  stati  quei  mali,  avendo  el- 
la somministrati  i mezzi  per  mitigarli, e spedienli  per  ripa- 
rarli. 

I no  dei  moderni  increduli,  portò  la  spensieratezza  fi- 
no a volere  far  credere  che  T cristiani  perseguitali  dagl’ im- 
peratori pagani  fltronn  quelli  che  invitarono  i barbari  del 
nord  a lanciarsi  stili’  impero  romano.  È rnrinso  il  racconto 
die  ne  fa.  « Quando  i barbari Ae\  nord  , dice  egli,  laneia- 
ronsi  sulle  terre  del  dominio  romano,  non  mancarono  i mi- 
si iani  perseguitati  dagl'imperatori  pagani  d’implorare  l'ajtt- 
lo  dei  nemici  esterni  contro  la  signoria  che  li  opprimeva, 
i’rediearono  a questi  vincitori  una  novella  religione,  che 
loro  imponeva  il  debito  di  distruggere  l'antica.  Domanda- 
rono le  macerie  dei  lempl  per  fabbricar  delle  chiese.  1 sel- 
vaggi senza  alcuna  difficoltà  diedero  ciò  che  ad  essi  punto 
non  apparteneva;  sterminarono  c prostesero  appiè  del  cri- 
stianesimo tutl'i  nemici,  presero  terre  ed  uomini  c li  ce- 
dettero alla  chiesa;  riscossero  tributi,  e ne  esentarono  iicle- 
*ro  che  lodava  le  loro  usurpazioni;  alcuni  dei  grandi  si  fece- 
ro preti,  e fatti  preti  divennero  signori,  ecc.  ». 

ila  per  verità , ignora  esso  questo  dotto  storico  I che 
le  irruzioni  dei  barbari  sulle  terre  dell' impero  eomineiaro- 
no  almeno  107  anni  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ; il 
che  continuarono  senza  interruzione  fino  al  loro  stabili- 
mento nelle  Gallie  fa.  400.  Dicesi  che  Mario  nello  spazio  di 
due  anni  ne  uccise  trecentomila,  e ne  fece  prigioni  rento- 
qnaranlaniiln;  ette  Giulio  Cesare  per  lo  meno  ne  sterminò 
altrettanti.  Sotto  il  regno  di  Augusto,  Druso  nuovamente  li 
si-onfisse;  ma  essi  fecero  a pezzi  le  Ipgioni  romane  ootnan- 
dale  da  Quintilio  Varo.  Sotto  Tiberio,  anche  Germanico  ne 
fu  vincilore,pcrò  non  potè  impcdirele  loro  irruzioni.  Sotto 
Vesposiano  , Plinio  il  vecchio  rinvenne  dei  buoni  materiali 
per  comporre  la  storia  delle  guerre  di  Roma  contro  i Ger- 
mani in  venti  libri.  Tacito  osserva,  che  dopo  il  consolato  di 
Ceeilio  Metello, fino  al  secondo  di  Trajano,  cioè  pel  rorso  di 
HO  anni,  i romani  erano  stali  sempre  occupati  a domare 
quei  terribili  nemici,  ma  che  malgrado  tutte  le  sconfitte  , 
questi  Barbari  erano  sempre  gli  aggressori;  che  piò  volte 
aveano  fatto  rinculare  le  legioni  romane,  e che  non  p«ran- 


la  di  quei  papi  indi-gai  di  quel  posto;  e fanno  colpa  alta  co  erano  soggiogali.  Sino  allora  o non  esistevano  i eristia- 
hiesa  romana  perché  i pontefici  del  secolo  seguente  ecr-  ni,  ovvero  erano  troppo  deboli  per  implorare  l'ajuto  dei 
lanino  di  premunire  la  loro  sede  contro  quello  scandalo  e barbari. 

quelle  vessazioni.  • | 2.“  Marco  Aurelio. Gimmodo  suo  figliuolo,Mnssimino,Va- 

i concili  furono  rarissimi  per  la  difficoltà  di  unirsi  in  I feria  no.  Claudio  il  Gotico,  Aureliano,  Probo,  Diocleziano, 
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Costanzo  e Giuliano,  ebbero  dei  grandi  vantaggi  contro  di 
essi-,  ma  sovente  vi  perdettero  delle  armate  intere.  Trovasi 
forse  nella  storia  qualche  motivo  di  sospettare  che  i cristia- 
ni abbiano  chiamato  i barbari  in  queste  diverse  circostan- 
ze? Erano  in  si  gran  numero  icristiani  nell’esercito  di  Mar- 
co Aurelio,  che  si  attribuirono  la  vittoria  su  i Quadri  ed  i 
Mareomanni,  e pretesero  esserne  obbligati  ad  un  miracolo. 
Continuarono  a servire  anche  sotto  gl’imperatori  che  suc- 
cessero , ed  i nostri  apologisti  sostennero  contro  gli  stessi 
persecutori , che  nelle  loro  armate  non  aveano  migliori 
soldati  dei  cristiani.  Gli  storici  che  calcolarono  il  numero 
di  quelli  die  erano  periti  ncll’iniperp  dopo  il  regno  d’Au- 
guslo  per  le  guerre  contro  i barbari , per  le  battaglie  tra 
i diversi  pretendenti  dell’  impero,  per  le  stragi  dei  giudei, 
jper  la  pestilenza  , per  le  persecuzioni  esercitate  contro  i 
cristiani,  conchiusero, che  nel  principio  del  V.  secolo  alme- 
no per  la  metà  erasi  diminuita  la  spezie  umana  nell’Eu- 
ropa e nell’Asia.  Dunque  i barbari  situati  lungo  le  spiag- 
ge del  Reno  non  aveano  mestieri  di  esserne  avvertili  per  co- 
noscere che  allora  era  facilissima  b conquista  dell’impero-, 
nè  s’ingannarono  punto  -.  come  avrebbero  potuto  resistere 
le  forze  romane  ad  eserciti  di  due  o trecentomila  uomini  ? 

3. ° Già  fin  dall  a.  393  gli  Unni, popolo  Scita  o Tartaro, 
eransi  avventali  sulla  parte  orientale  del  romano  impero, e 
Pa.  457  penetrarono  nella  Persia;  forse  questi a'ncora  furo- 
no chiamati  dai  cristiani? 

4. °  A questa  epoca,  Arcadio  ed  Onorio,  che  regnavano 
uno  sull’oriAile  e l’altro  sull’occidente,  erano  cristiani,  co- 
me Teodosio  loro  padre;essi  giammai  perseguitarono  il  cri- 
stianesimo, come  ncppur  i loro  successori-,  e quai  molivi 
avrebbero  potuto  avere  i cristiani  di  chiamare  i barbari , 
specialmente  nelle  Gallie , ove  non  vi  erano  più  pagani  ? 1 
Goti,  i Borgognoni,  i Vandali,  i Lombardi , che  inondarono 
l'impero,  erano  cristiani  poiclié  erano  Ariani;  i Franchi  e- 
rano  pagani:  se  i Galli  avessero  avuto  b imprudenza  di  chia- 
marli. sarebbero  stali  mal  ricompensati  per  le  stragi  che 
tosto  furono  fatte  da  questi  barbari.  Essi,  di  fatti,  si  conver- 
tirono sotto  Clodoveo;  allora  però  non  era  più  tempo  di  do- 
mandar loro  le  macerie  dei  tempi  pei-  fabbricare  chiese  , 
pitiche  non  vi  erano  più  tempi  ed  i Franchi  saccheggiarono 
le  chiese  prima  di  essere  convcrtiti.  Clodoveo  divenuto  cri- 
stiano donò  alle  chiese  alcune  terre-,  ma  non  fu  costretto  di 
toglierle  ad  alcuno,  poiché  in  quei  tempi  la  metà  delleGal- 
lie  era  incolta  per  mancanza  di  coltivatori  ; e ciò  fu  atto  di 
buona  politica,  impegnando  per  quel  modo  il  clero  a met- 
ter le  terre  in  qualche  valore  col  procurarsi  dei  coloni  e 
sollevarli  dallo  imposizioni.  Ab  dove  sono  i nemici  del  cri- 
stianesimo che  Clodoveo  ed  i Franchi  sterminarono,  oche 
prostesero  appiè  di  questa  religione,  come  dicono  gl’incre- 
duli ? Da  ciò  si  argomenti  a (ite  mai  fassi  servire  la  storia  da 
scrittori  che  immaginando  filili  e travolgendo  intenzioni , 
non  vogliono  riconoscere  le  vero  circostanze  che  diretta- 
mente influirouo  su  i costumi  c sulla  miseria  dei  popoli  a 
propagamento  di  inganni  e di  sventure.  È per  tanto  evi- 
dente,.che  questa  inondazione  dei  barbari  può  essere  con- 
siderata , come  la  prima  tentazione  esteriore  che  abbia  a- 
vuta  la  chiesa  dopo  le  persecuzioni  degl’  imperadori  pa- 
gani. Imperocché  nei  principi  delle  loro  scorrerie  empiva- 
no tulio  di  sangue  e di  macelli,  abbruciavano  le  città  iute* 
re , trucidavano  gli  abitanti  o li  conducevano  schiavi,  la- 
sciavano per  tutto  desolazione  e terrore.  Le  persecuzioni 
anche  le  più  crudeli  sotto  l’impero  romano  non  erano  nè 
continue  nè  universali;  e vi  restava  sempre  un  popolo  di 
pagani  della  stessa  lingua  e della  stessa  nazione  de’crislia- 
ni;  e questi  pagaui  sovente  ascoltavano  la  dottrina  di  Cri- 
sto, e si  convertivano  di  giorno  in  giorno.  Ab  non  vi  pos- 
sono tsser  più  chiese,  dove  non  vi  restano  che  uomini  dei 
quali  è impossibile  la  conversione. Di  fatti,  come,  convertir 
gente  brutale,  sempre  armata , sempre  impiegata  in  iscor- 
rerie  cd  in  rapine  e di  cui  non  s’intende  il  parlareVNotisi  |*>i 


anche  che  questi  barbari  distruttori  del  romano  impero, 
erano  o pagani,  o eretici  ; di  maniera  che  anche  dopo  i pri- 
mi furori , e dopo  che  si  erano  addimesticati  coi  romani  in 
modo  da  potersi  intendere  l’un  l’altro  e di  potersi  parlare 
a sangue  freddo,  riuscivan  loro  pur  sempre  odiosi  i romani, 
atteso  la  diversità  della  religione. 

BARBELIOTTI,  o BAItBOUIAM .-Setta  di  Gnostici,! qua- 
li dicevano,  che  un  Eone  immortale  ebbe  commercio  con 
unospirito  vergine,  appellato  Barbeiolh ; cui  aveva  succes- 
sivamente donato  la  prescienza,  l'incorrultibililà,  e b vita 
oterna  ; che  Barbeiolh  essendo  un  giorno  in  maggior  leti- 
zia del  consueto  generò  la  luce , la  quale  perfezionata  dalla 
unzione  dello  spirito,  si  appellò  Cristo  ; che  Cristo  bramò 
l’intendimento  e l'ottenne  ; che  l'intelligenza  , la  ragione  , 
e rincorrultibilità,  e Cristo  si  unirono  insieme;  che  la  ra- 
gione e l'intendimento  generarono  Autogene, che  Autogeno 
generò  Adamo  l’uomo  perfetto  , e la  donna  la  conoscenza 
perfetta;  che  Adamo  e la  sua  consorte  generarono  b mate- 
ria; che  il  primo  angiolo  generò  lo  Spirito  S,  b Sapienza  , 
o Prunico;  che  Pi  unico,  presa  moglie,  generò  Protarconte, 
o primo  principe,  che  fu  insolente  e sciocco;  che  costui  ge- 
nerò le  creature;che  accoppiato  con  Arroganza  generò  i vi- 
zi e tutti  i loro  rami.  Per  ingrandire  tutte  queste  meravi- 
gliose cose,  i Gnostici  le  spacciarono  in  lingua  ebrea.  Sic- 
come la  loro  dottrina  era  stravagante,  cosi  furono  abomi- 
nevoli le  loro  cerimonie. 

BARBIERE.  — Di  regola  non  possono  i barbieri  radere 
e tagliare  i capelli  nei  giorni  festivi,  perchè  l'opera  loro  è 
servile.  Tuttavia  se  V astenersene  fosse  ad  essi  cagione  di 
soverchio  pregiudizio , avranno  fhcollà  di  esercitar  la  loro 
professione  in  questi  giorni,  rispettate  però  le  ore  dei  divi- 
ni uffizi  e le  maggiori  solennità  dell’ anno;  imperocché  la 
necessità  è per  essi  argomento  di  scusa.  Questa  decisione 
è desunta  dal  principio  di  S.  Tommaso  (2.  quest,  122 , art. 
i,  ad  3 ),  che  un'opera  di  sua  natura  servile,  cessa  di  es- 
sere giudicata  come  tale,  e non  viola  il  precetto  della  san- 
tificazione della  domenica,  allorché  sia  fatta  per  una  giusta 
necessità, ed  a fine  di  evitare  un  notevole  pregiudizio.  Opus 
corporali , dice  questo  santo  dottore,  quodrordinalur  ad  im- 
minens  damnum  rei  exlerioris  vitandum , non  violai  sabba» 
tum.  E lo  prova  colle  seguenti  parole  del  Salvatore  t Quis 
crii  esc  vobis  homo  qui  habel  imam  ovem , et  si  ceciderit  sub- 
baio  in  foceam  nonne  tenebil  et  levabit  eam  ? 

BAR-CUOG1IEBA  (eb.  figlio  della  stella). Cosi  chiama- 
vasi  quel  celebre  impostore  il  quale  eccitò  gli  ebrei  alla 
rivolta  sotto  l’impero  di  Adriano.  11  celebre  rabbino  Akiba 
gli  prestava  ajuto  ed  asseriva  esser  lui  il  Messia.  Sparziano 
sostiene  che  il  motivo  che  indusse  gli  ebrei  alta  rivolta  fu 
la  proibizione  fatta lorodi  eirconcidersi  (Spari,  in  Adrian.'). 
Dicesi  che  Bar-Ghocheba , a fine  di  allucinare  i giudici  si 
ponesse  in  bocca  delta  paglta  accesa,  fingendo  poscia  di  vo- 
mitar fiamme  ( Uitrongm.  Apoi.  2,  advers.  Rufin.  ).  Pose 
ojjli  molti  luoghi  in  istato  di  difesa  con  opportune  fortifica- 
zioni, e trucidò  uhu  infinità  di  gente,  l cristiani  erano  il 
principale  scopo  del  suo  accanimento,  e non  pochi  di  essi 
caddero  vittima  del  suo  furore  (Giuslino  martire,  Apoi.  ad 
Anton.  Pium.). 

L’ imperatore  Adriano  mandò  contro  i ribelli  Giulio  Se- 
vero il  quale  avendoli  assalili  mentre  erano  ancora  disgiunti 
li  sconfisse  in  più  conflitti,  e li  costrinse  a chiudersi  in  Bit- 
ter. L’assedio  di  questa  citta  fu  lungo,  e gli  ebrei  vi  fecero 
un’ostinata  difesa;  ma  infine  il  vincitore  se  ne  impadronì, 
e con  questo  fatto  pose  fine  alta  guerra.  Bar-Chochelta  fu 
ucciso  in  quell'assedio,  e immenso  fu  il  numero  degli  ebrei 
che  perirono  o caddero  in  ischiavilù  nel  corso  e dopo  Tesilo 
di  questa  guerra.  A tuli’  i vinti  fu  allora  vietalo  di  recarsi 
a Gerusalemme  sotto  pena  di  morte.  L' insurrezione  di  cui 
si  parta  accadde  negli  anni  17  e 48  dell’  imiterò  di  Adriano, 
e 178,  179  delta  nascita  di  G.  C. 

I giudei  fanno  una  diversa  narrazione  della  morte  di  Bar- 
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1 Chocheba.  Vogliono  «si  ohe  questo  capo  dei  sollevati  ra- 

i desse  in  potere  dei  romani,  i quali  lo  trassero  a miserando 

I fine  dilaniandolo  con  uncini  di  ferro. 

I BARDESANITI,  BARDESAMSTIoBARDESIONTTI(Bar- 

i,  iesaniiU e,  llardesianittce). — Un  tal  nomo  davasi  ai  seguaci 

di  Bardesano.  Questo  eresiarca  viveva  nel  II.  secolo  , era 

► nativo  di  Edessa  nella  Mesopoinmia , e versatissimo  nella 

l lingua  siriaca  e nella  filosofia.  Dopo  aver  mostrato  un  vivo 

l zelo  a difesa  della  fede  cattolica,  ebbe  la  sventura  di  cade- 

I re  nellaeresia  di  Valentino, e agli  errori  di  qnest'ultimo  ne 

► aggiunse  altri  di  sno  conio,  siccome  quelli  di  negare  la  ri- 

I surreziooe  dei  morti, e di  asserire  che  le  umane  azioni  eli- 

I pendono  dal  desiino.  Diccsi  allresi  eh’  egli  ammettesse  due 

, principi  e che  insegnasse  : essersi  il  demonio  creato  da  se 

t medesimo;  aver  Gesù  Cristo  recato  dal  ciclo  il  corpo  en- 

i tro  il  quale  era  apparso  in  terra  ; non  avergli  la  Vergine 

l comunicato  alcuna  cosa  della  propria  sostanza, quantunque 

t lo  avesse  concepito  e dato  alla  luce. Allorché  Bardcsaae  era 

ancora  cattolico  aveva  seri  Uè  pareccliie  opere  in  di  fesa  del- 
la verità.  Era  queste  si  ricordano  da  Eusebio  e da  S.  Gi- 
• rolamo  alcuni  dialoghi  contro  Marcione,  ed  una  infinità  di 
i altri  libri  contro  tutti  gli  eretici  dell’età  sua.  Egli  avea  scrit- 

10  allresi  molte  memorie  intorno  alla  persec  uzione  che  sop- 
' portavano  in  quei  tempi  i cristiani.  S.  Girolamo  il  quale 
i avea  letto  le  opere  di  Bardesane  tradotte  in  lingua  greca, 

osservò  ch’era  facile  argomentare  dalla  (orza  e dal  calore 
» che  risplendevano  nella  versione,  quanto  egli  esser  doves- 
se eloquente  uetla  sua  lingua  nativa  che  era  la  siriaca.  Di- 
I fatti  la  vivacità  dello  spirito  di  lui  e la  venustà  del  suo  ge- 
rì nio  gli  attraevano  l’ ammirazione  di  tutt’i  filosofi.  Ebbe  un 

i.  figlio  di  nome  Armonio, il  quale  segui  gli  errori  paterni , e 
I nini  ribui  insieme  cogli  altri  suoi  discepoli  ad  aumentarne 

11  numero  (e.S. Girolamo, ù»  Calai,  e.  35.  Eusebio,  Uist, 
lib.  4,  e.  30.  S.  Epif.  Home.  Sii.  S.Agostino,  de  lume.  e. 
35.  — Geillier,  /liti,  dee  aut.  tace,  et  eceUe.  I.  2,p.  «li, 
Federico  Slrulz,  Istoria  di  Bardesane  e de'  bardesianieti  ; 

I Vitlemberga,  1710,  in  4.”). 

) BAR-JESU  o BAR-JEU. — Ebreo,  mago, e falso  profeta. 

» S.  Luca  lo  denomina  Blymas,  die  in  lingua  araba  significa 

I mago.  Dimorava  egli  nell’  isola  di  Cipro,  ed  era  famigliare 

■ del  proconsole  Sergio  Dado , personaggio  fornito  di  prtt- 

t denza  c di  sapere.  Questo  proconsole,  desideroso  di  ascol- 

tare la  divina  parola  , mandò  in  traccia  di  Paolo  e di  Bar- 
y naba.  Bar-Jesu  volle  opporsi  agli  argomenti  dei  dueaposto- 

I li  e diceva  ogni  sforzo  perchè  Sergio  non  abbracciasse  la 

I fedo  di  G.  C.,ma  una  improvvisa  cecità  venne  a colpirlo , e 

t gli  fu  forza  aggirarsi  da  ogni  lato  per  trovare  una  mano 

H che  lo  guidasse  : a tale  spettacolo  il  proconsole  si  conver- 

li.Huezio,  S.  Giovanni  Grisostomo  ed  altri  avvisarono  che 
anche  Bar-Jesu  si  convertisse,  e che  S.  Paolo  gli  ridonasse 
, la  perduta  vista. 

, BAR-JONA. — Vocabolo  in  parte  ebraico  ed  in  parte  si- 

, riaco,  significa  figlio  di  Giovami , figlio  della  colomba , il 
I compendio, od  infine  nome  corrotto  del  nome  JoAonnon.Gesii 

, (insto  soleva  talvolta  distinguere  S.  Pietro  con  questo  so- 
\ prnnnnmo  ( Moti.  c.  IO,  r.  17  ). 

BARLAAM.  — Eretico  il  quale  confondeva  l’essenza  di 
^ Dio  cogli  effetti  esterni  della  sua  potenza,  asserendo  non  es- 
l servi  alcuna  differenza  fra  lui  e le  sue  opere.  Questo  ereti- 
co spacciava  i suoi  falsi  doinmi  aU'incominriar  del  XlV.se- 
, colo,  nell’epoca  del  concilio  di  Vienna  adunatoda  Clemente 
V-netl’a.  1311  ( ». Antonio  il  Grande,  Hietor.hccreeiarch.  ». 
, *53).  r 

, BARNABA  (S).  — S.  I.uca  ( Ad.  e.  14, v.  13  ) chiama  a- 

, postolo  questo  santo,  sebbene  non  fosse  che  uno  d cTi  di- 
scepoli mandati  dal  Salvadorc  a predicare  il  vangelo  [Lue. 
, c.  10, r.  1,17).  Fu  egli  compagno  de’viaggi  e delle  fatiche  di 

y Paolo,  ed  ebbe  |»rte  cogli  apostoli  allo  stabilimento  del 

cristianesimo. 

t Abbiamo  una  sua  lettera  fra  gli  scrittori  de’  p*dri  apo- 


stolici del  Cotelier,  mancante  del  principio,  diretta  ni  giu- 
dei convertiti,  che  pretendevano  necessaria  alla  salute  l'os- 
servanza dei  precetti  legali, sebbene  gli  apostoli  avesserode- 
lìnilo  il  contrario  ( Ad.  c.  18  ).  Dimostra  egli  esserequcl- 
li  aboliti  dalla  nuova  legge , e dà  delle  eccellenti  lezioni 
sulla  umanità,  sulla  pazienza, rarità  er.  con  molla  erudizio- 
ne ebraica,  grande  conoscenza  delle  divini’  scritture,  e con 
allegoriche  spiegazioni  usale  fra  gii  ebrei . E citala  questa  e- 
pislokt  sotto  il  nome  di  S.  Barnaba  da  Glemente  Alwsandri- 
no,dn  Origene, da  Eusebio, eda  S. Girolamo.  I primi  due  sem- 
brano annoverarla  fra  le  scritture  canoniche;  gli  altri  l’aje- 
pedano  apocrifa , perchè  non  contenuta  nel  canone  delle  di- 
vine scritture. 

Sebbene  questa  lettera  tosse  opera  genuina  di  S.  Barna- 
ba vuole  il  Tellemont  non  seguirne  doversi  tenere  come 
canonica  perchè  S.  Barnaba  non  hi  del  numero  dei  18  apo- 
stoli, ma  solo  dei  78  discepoli.  È probabilissimo,  che  il  sia 
stato  ancora  Erma  , e S.  Clemente  ; e pure  i loro  scritti 
non  hanno  l’ouoredi  essere  canonici.  I difetti  di  questa  let- 
tera l’escludono  dal  numero  dei  libri  sacri.  L'autore  di  essa 
cita  vari  testi  come  scritturali , che  non  si  leggono  nel- 
la scrittura.  A suo  sentimento  lutti  I Siri,  gli  Arabi,  i sacer- 
doti degli  idoli  erano  circoncisi  ; tutto  il  mondo  avrebbe 
fine  in  seimila  anni  : e G.  C.  sali  al  cielo  in  giorno  di  do- 
menica. Nel  c.  7 , cita  un  passo  del  libro  dei  numeri  rap- 
porto all'  ariete  , e vi  aggiunge  delle  parole  , che  non  si 
leggono  in  quel  libro, ma  rapporto  ad  una  ceremonia  usata 
dagli  ebrei.  Nelc.  29  cita  un  profeta  senza  nominarlo  , e 
credisi  nominalo  già  nel  lib.  4.°di  Esdra  apocrifo.— Questo 
però  non  sono  ragioni  sufficienti  per  togliere  a S.  Barnaba 
questa  epistola.  Origene  con  altri  padri  racconta  lo  stesso 
dc'sacerdoli  Siri  oc.  e cosi  gli  scrittori  profani.  S.  Ireneo 
ed  altri  padri  credettero  essi  pnre  alla  giudaica  tradizione 
della  durata  del  mondo  di  seimila  anni.  Non  è stato  ben  in- 
teso il  jasso  ove  parla  dell’ascensione  del  Signore.  Non  sono 
questi  errori  di  fede  o di  costume,  da  cui  non  è necessario 
supporre  immune  S.  Barnaba.  Dopo  tante  aerose  e tante 
difese  contro  la  genuinità  di  questa  lettera  non  ci  rimane 
che  l’autorità  degli  antichi  per  accertarsi  che  S.  Barnaba 
nc  abbia  scritta  una;  e non  sappiamo  con  quali  argomenti 
| tossa  dimostrarsi,  appartenere  n lui  la  lettera  che  gli  eru- 
diti ci  prn|»ngono  come  opera  genuina  di  quell’apostolo. 
Gon  tutto  ciò  lodiamo  le  fatiche  del  dotto  scrittore  Lardner 
che  l'ha  difesa  contro  le  obbiezioni  di  qualche  erudito , nel 
suo  libro  CredibUity  of  thè  tiospel  kistory  t.  3,  f.l  c.l. 

BARNABITI.  — ( Barnabita  ).  Ordine  religioso  chia- 
malo dei  chierici  regolari  della  congregazione  di  S.  Pao- 
lo, e che  venne  approvato  da  Clemente  VII.  nel  1333.  L' i- 
stituto  de’barnabiti  è d’istruire,  di  predicare,  di  confessa- 
re,di  educare  la  gioventù,  di  dirigere  collegi,  di  far  missio- 
ni c di  esercitare  altre  somiglianti  fbnzioni  ecclesiastiche. 
Vestono  l’abito  talare  nero  di  quella  l’orma  che  si  usava  co- 
munemente dai  preti  all'epoca  della  loro  inslituzionc,e  por- 
tano invece  della  cotta  il  rocchetto.  Quattro  furono  i fonda- 
tori dei  barnabiti,  Gasparo  Taeggio,  Bartolomeo  Ferri, Gia- 
como Antonio  Moriggi  milanesi,  e Francesco  Zaccaria  cre- 
monese. Il  più  celebre  fra  essi  è il  Zaccaria  . che  visse  in 
grande  intimità  col  grande  arcivescovo  di  Milano  S.  Garlo 
Borromeo,  e mori  in  odore  di  santità.  Gasparo  Taeggio  era 
prete  secolare,  ed  era  curato  della  chiesa  di  S.  Barnaba  in 
Milano,  che  da  prima  veniva  officiala  dai  canonici  laterane- 
si,  i quali  la  lasciarono  per  recarsi  a quella  della  passione 
circa  l’a.  1320.  Unitasi  egli  cogli  altri  tre  nominati  più  so- 
pra, gli  venne  in  pensiero  di  dar  principio  ad  un  nuovo  or- 
dine religioso  sotto  il  patrocinio  di  S.  Paolo , che  dal  nome 
della  chiesa  ove  nacque , assunse  il  nome  di  congregazione 
de'  barnabiti. 

BARONIO ( cestai  ).  — Nacque  in  Sora,  città  vescovile 
(fella  campagna  di  Napoli,  il  giorno  30  ottobre  dell'a.  1538. 
Fece  i suoi  primi  studi  in  Veroli,  e venne  poscia  ad  inlra- 
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prendere  in  Napoli  il  corso  di  teologia  e di  diriuo.Nel  1557 
accompagnò  a Roma  il  proprio  genitore  Camillo,  e si  sotto- 
pose alla  regola  di  S.Filippo  Neri  che  aveva  pur  allora  in- 
stituita  la  congregazione  dell’oratorio;  e nell  a.  1593  succe- 
dette a quel  santo  nel  governo  della  medesima  .ClementeVl  J I . 

10  elesse  a suo  confessore  , e k)  nominò  cardinale  il  giorno 
5 giugno  dell’a.  1396.  Gli  fu  in  seguilo  commessa  la  carica 
di  bibliotecario  della  santa  sede  apostolica.  Alla  morte  di 
Clemente  Vlll.i  cardinali  inclinavano  ad  innalzarlo  aisoglio 
pontificio, e già  si  coniavano  trentuno  voti  a suo  favore, ma 

11  trattalo  ch’egli  pubblicò  sulla  monarchia  siciliana,  gli  at- 
tirò l'opposizione  della  corledi  Spagna,  ed'altra  parte  riliu- 
lavasi  egli  stesso  ad  assumere  una  dignità  della  quale  si  ri- 
putava immeritevole.  Passò  di  questa  vita  il  giorno  30giu- 
gno  del  1607,  nell’età  di  sessantotto  anni  e otto  mesi:  Rai- 
mondo Alberici  prete  dell’oratorio  pubblicò  nel  1559  la  vi- 
ta di  questo  celebre  cardinale,  in  una  alle  suo  lettere  ed  al- 
tri opuscoli  sotto  il  titolo  di:  Venerabili  Casari  Baroni 
S.  B.  E. cardinali  bibliolhecarii  epistola  et  optiscula  pleru- 
que  turno primitm  ex  arche! gpis  in  lucem  eruta.Novam  ejus- 
dem  Baroni  vitam  operi  praposuit,  recensiti , et  adnota- 
tionibus  illustravi  llugmundus  Albericius , congregai  tonisi 
oratori  romani  prcsbyler  sacularis:  Boma,ex  typographia  j 
Komarck , 1759. voi.  1 in  4.°  11  primo  di  questi  ò dedicato! 
al  sovrano  pontefice  Clemente  Vili.  Vi  si  legge  da  prima 
la  vita  del  Baronio.  Segue  una  prefazione  dell'editore  indi- 
ritta  a M.  Caraccioli  uditor  generale  della  camera  apostoli- 
ca. Vengono  poscia  le  lettere  dell’aulore,  e quelle  che  a lui 
diressero  i dotti  dall’a.  1579  al  1000.  Contiene  il  secondo 
volume  le  altre  lettere  scritte  o ricevute  dal  Cardinal  Baro- 
nio  dal  1600  al  1607.  lina  vita  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
scritta  dallo  stesso  Baronio,e  una  dissertazione  di  Paolo  Be- 
ni da  Cubbio  intorno  agli  Annali  ecclesiastici  di  questo  dot- 
to cardinale.  Ilinedesimo  è dedicato  al  Cardinal  Cavalchilo, 
e incomincia  con  una  prefazione  indirizzata  a Marefoschi 
segretario  della  congregazione  di  .Propaganda.  Vedesi  in  ca- 
po al  primo  volume  il  ritratto  del  Baronio  inciso  in  rame. 

Non  vi  ù chi  ignori  i sommi  vantaggi  recati  alla  chiesa  ! 
dall  opera  del  Baronio  intitolata:  Annali  ecclesiastici , opera 
immensa  alla  qualecgli  pose  mano  per  mera  ubbidienza  al 
comando  del  suo  superiore  S.  Filippo  Neri.  A questo  la- 
voro egli  consacrò  uno  studio  di  trentanni, e per  esperi  incu- 
lare le  proprie  forze  pubblicò  nel  1 586  le  sue  note  sul  mar- 
tirologio romano.  Poco  dopo  usci  in  luce  il  primo  tomo  de- 
gli Annali  ecclesiastici  che  comprende  la  prima  centu- 
ria a partire  dalla  morte  di  Gesù  Cristo , ea  un  apparato 
die  si  riferisce  all'anno  della  nascila  del  Salvatore.il  secon- 
do tomo  contieni)  diigunlocinque  anni;  il  terzo  einquanta- 
cinque,  il  quarto  trentaquatlro  e chiude  colpa.  395.  Gli  ot- 
to volumi. seguenti  pubblicali  con  molla  rapidità  racchiu- 
dono gli  avvenimenti  più  notabili  della  chiesa  fino  al  XII. 
secolo.  In  ciascun  tomo  gli  anni  sono  accuratumente  distin- 
ti l’uno  dall'altro,  o vi  si  trovano  con  ordine  esposti  i prin- 
cipali fatti,  la  storia  dei  papi  e degl’imperadori , quella  del- 
ie chiese  d’Oriente  e di  Occidente,  la  successione  dei  ponte- 
fici c dei  patriarchi,  gli  atti  dei  concili,  le  lettere  dei  papi,  : 
le  leggi  imperatorie  che  si  riferiscono  alla  chiesa , le  perse- 
cuzioni, le  vite  dei  santi,  gli  scrittori  ecclesiastici  e lutto  | 
ciò  che  ha  relaziono  colla  storia  della  chiosa. Baronio  stesso  i 
ci  avverte’ ohe  erasi  creduta  necessaria  la  compilazione  di  < 
quest’opera  a fine  dj  opporla  alle  centurie  dei  teologi  di  Mag-  i 
deburgo,e  ch’egli  se  ne  aveva  assunto  l’ incarico  con  molla  I 
renitenza  .perché  desiderava  che  fosse  commesso  ad  Olio-  i 
frio  Panvinio.  Non  era  da  sperare  che  un  lavoro  di  tanta  ’ 
importanza  intrapreso  da  un  uomo  solo  giugner  potesse  a 1 
quella  perfezione  che  meritavasi  un  tal  soggetto. Egli  è per-  < 
ciò  che  non  solo  fra  i protestanti,  ma  fra  i cattolici  altresì  i 
fu  da  molli  pronunzialo  un  giudizio  poco  favorevole  intor-  J 
no  al  medesimo:  ma  ove  per  poco  si  rifletta  alla  difficoltà  i 
della  impresa, ed  all'indole  dell’opera,  sarà  forza  ammetterò  li  j 


che  soltanto  un  uomo  dotato  dei  lumi  e del  coraggio  clic 
anuniravansi  nel  Baronio  riuscir  poteva  a condurla  a fine. 
Non  è a negarsi  eh’  egli  abbia  preso  degli  sbagli , ma  chi 
non  ne  prende  anche  in  opere  di  minor  volume?  A lui  sia- 
mo debitori  delle  ulteriori  indagini  e scoperte  che  i dotti 
fecero  intorno  alle  materie  ecclesiastiche,  ond 'òche  a buon 
diritto  gli  è dato  il  nome  di  Padre  degli  annali  ecclesiastici. 
Enrico  Sponde  pubblicò  un  compendio  e una  continuazio- 
ne dell’opera  del  Baronio.  Anche  Àbramo  Bzov io  domenica- 
no, e Rainaldo  prete  dell’oratorio  diedero  alio  stampe  mol- 
ti volumi  di  continuazione  della  medesima,  ma  quantunque 
meritevoli  di  lode, le  opere  loro  rimasero  però  inferiori  a 
quella  del  cardinale. 

BAR-PANT11ER  (ossia  figlio  di  Pnnthcr). — S.  Giovann- 
Damasceno scrisse  che  Levi  figliodiNalhan  e perciò disceu. 
dente  da  David,  ebbe  due  figÙ,  Mclchi  e I*anthcr  (Damasr. 
I.  4,  c.  15  de  fide  ).  Panther  generò.Bar-Pantht*r,e  da  que- 
sti uscì  Gioachimo  padre  della  SS.  Vergine.  Gli  ebrei  nelle 
false  vite  che  pubblicarono  di  Gesù  Cristo,  asseriscono  che 
il  Salvatore  sia  nato  dall’adulterio  commesso  da  Panther  con 
Maria  sua  madre.  Il  nomedi  Panther  trovasi  di  già  citato 
nelle  opere  di  Origene  (Orig. conira  Celsum  , lib.  1,  pag. 
23  ),  e nel  Talmud  ( Talmud.  Traci,  sanhedrin  );  lo  che 
1 dimostra  quanto  antiche  sieno-lo  favole  eie  calunnie  che  gli 
ebrei  architettarono  contro  Gesù  Cristo.  Del  rimanente,  il 
sistema  genealogico  di  S.  Giovanni  Damasceno  non  può  di- 
fendersi, percliè  contrario  all’  evangelio,  il  quale  non  pone 
fra  Levi  e la  SS.  Vergine  se  non  se  Heli  che , secondo  ogni 
apparenza,  è lo  stesso  Gioachimo. 

BARRA.  — É propriamente  un  pezzo  di  legno  o di  fer- 
ro lungo  e stretto  che  si  adopera  per  assicurare  le  porte. 
Onesto  vocabolo  esprime  talvolta  nella  sacra  scrittura  qua- 
lunque sorta  d'ostacoli  e di  ritegni.  Iddio  per  esempio , di- 
ce d'aver  poste  e barre  e porle  al  mare  perché  non  traboc- 
casse ad  inondare  la  terra  ( Job.  c.  38,  10  ).  E altrove  di- 
ce, che  spezzerà  le  barre  tkU,' Egitto , le  sue  fortezze,  le  sue 
palizzate  ( Ezech.  c.  30  ). 

BARSANIAN1  ( Barsaniani ).  — Ereticidel  secolo  XVI.  i 
quali  seguivano  gli  errori  dei  gajanili  e dei  leodosiuni.  A 
compiere  il  loro  sagrifizio  si  mettevano  essi  certa  qualità 
di  pasta  sulla  cima  delle  dita,  indi  ne  mangiavano  una  por- 
zionoellu,  aggiungendone  poscia  altrettanta  quanta  ne  ave- 
vano consumato  ( o.  S.  Gio.  Damasc.  lkharcs.  Baronio,  A. 
C.  533,  n.  74.  Godeau). 

BARSANUFLVNO  ( Barsanuphianus).  — Gli  è questo  il 
nome  cito  il  Fleury  dà  agli  eretici,  dotti  comunemente  bar- 
saniani. Ciò  potrebbe  indurre  a credere  che  Barsanufio  mo- 
naco di  Egitto  di  specchiala  santità,  il  quale  viveva  nei  IV. 
secolo,  fosse  autore  di  qualche  stata  eretica  : lo  die  non  è. 

CARTOLI  (danifxe).— Gesuita  italiano,  nacque  in  Fer- 
rara l’a.  1608.  Entrò  egli  nella  compagnia  di  Gesù  la.  1623, 
e v’insegnò  reliorica  pel  corso  di  quattro  nuui.  11  suo  zelo 
lo  spinse  a predicare  nelle  città  principali  d’ Italia,  e il  ten- 
ne in  questo  ministero  per  l'intervallo  di  dodici  auni.  Mori 
in  Roma  il  giorno  13  gcnnojo  1085, nell'  età  di  scttanlasetle 
anni.  Il  P.  Barloli  è giudicato  uno  dei  più  leggiadri  scrit- 
tori italiani,  e dei  più  profondi  conoscitori  della  patria  lin- 
gua. Lasciò  egli  le  opero  seguenti  : l.°  Istoria  della  compa- 
gnia di  Gesù  in  Inghilterra  descritta  dal  P.  Daniello  BartoL 
della  medesima  comp.  in  fui.  In  essa  vengono  dipinti  i pa- 
timenti ch’ebbero  a sopportare  i gesuiti  in  Inghilterra  tutte 
lo  volle  che  andarono  a slnbilirvisi. Quantunque  l'argomcn- 

10  di  questo  libro  sia  malinconico , l' autore  ba  saputo  av- 
vivarlo colla  venustà  dello  stilo.  Vi  mostra  egli  qual  fosse- 
la  condiziono  della  religione  cattolica  in  Inghilterra  dopo 

11  regno  di  Enrico  Vili.  Radasi  in  esso  della  famosa  cospi- 
razione delle  polveri.  Al  volume  contenente  questa  narra- 
zione l’autore  ne  fece  precedere  altri  tre  nei  quali  èdescrii- 
la  la  storia  dello  stabilimento  o dei  progressi  della  compa- 
gnia di  Gesù  nell'Europa,  nella  China  e in  altre  contraile 
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dell’Asia.  Vi  si  trovano  molle  osservazioni  curiose  cd  inte- 
ressanti. — 2."  Geographia  polilico-moralis , auct.  P.  Da- 
niele Marioli  societ.  Jesu  italico  idiomate  conscrìpta , postea 
Ialine  reddila  cl  indice  rerum  meinorabilium , tabuli  sepie 
(juibusdam  ameis  in  lectorum  gratiam  adomata  ( Illune 
1708,  in  8°).H  disegno  dell'autore  nella  compilazione  di 
questa  opera  si  fu  d’impiegar  la  geografia  alla  correzione  dei 
costumi  ed  al  governo  della  vita.  Con  questa  mira  egli  trae 
dalla  ubicazione  dei  luoghi  che  descrive  o da  altre  circo- 
stanze fisiche  argomenti  di  morali  riflessioni  per  i suoi  letto- 
ri. Citeremo  ad  esempio  quello  eh’ egli  dice  intorno  alle  Isole 
Fortunate.  Le  Isole  Fortunate, secondo  lui,  sono  una  imma- 
gine della  corte, ed  il  loro  nome  ingannevole  ha  somiglian- 
za con  quello  che  lusinga  le  speranze  dei  cortigiani.  All’u- 
dirsolo  questa  parola  d’isole  Fortunale  si  crederebbe  ch’es- 
se fossero  terre  nelle  quali  abbondasse  ogni  sorta  di  beni , 
e gli  abitanti  goder  dovessero  di  una  piena  felicità,  ma  to- 
stochè  vi  si  giungo,  trovasi  che  un  tal  nome  per  nulla  si 
conviene  a quelle , e che  anzi  dovrebbe  esser  loro  sostituito 
quello  d’isole  Sciagurate*, perciocché  alluna  di  esse  è data  la 
denominazione  d’inferno, all’altra  quella  d’isola  dei  lupi,  e tut- 
te insieme  hanno  il  titolo  di  Canarie  dal  hitino  che  signi- 
fica cane.  L’autore  approfitta  di  questa  circostanza  per  lare 
una  dipintura  della  corte  e di  tutti  i mali  che  in  lei  si  rac- 
chiudono: « èun  paese,  egli  dice, ove  altro  non  si  promette  se 
non  felicità,  e vi  si  trova  all’ invece  una  vera  miseria;  un 
paese  ove  si  trascorre  la  vita  in  una  continua  schiavitù,  ove 
t’ incontri  in  tanti  nemici  quanti  sono  coloro  che  ti  circon- 
dano,ove  è d’uopo  star  sempre  in  guardia  contro  le  insidie 
che  ti  vengono  tese,  dove  conviene  studiare  la  maniera  di 
nascondere  lutti  gl’interni  sentimenti,  ove  il  si  ed  il  no  non 
Ranno  il  loro  vero  significato,  ove  non  sono  che  atti  di  di- 
spregio da  ingojareed  ingiurie  da  sopportare, ove  la  sola  cu- 
ra è di  soppiantarsi  l'un  l’altro,  e non  trovasi  altro  pascolo 
se  non  di  vane  speranze,  per  modo  che  può  la  corte  es- 
ser appellata  domtis  venlorum.  » Seguono  a queste  molte 
altre  rifl(*ssioni  che  l’autore  appoggia  sempre  su  dotte  cita- 
zioni dei  più  rinomati  scrittori  dell’antichità.  All’esempio 
delle  Isole  Canarie  lien  dietro  dappoi  una  infinità  di  altri  con- 
simili, dai  quali  si  deducono  sempre  eccellenti  considera- 
zioni morali.  Questa  opera  fu  dapprima  scritta  in  lingua 
italiana  dal  P.  Bartoli,  e stampata  in  Roma  nella.  1661  in 
22.°  indi  pubblicata  in  lingua  latina  per  la  prima  volta  a 
Costanza  nel  1673,  in  8.°  — 3.°  La  vita  di  S.  Ignazio  in  cin- 
que libri,  Roma  1630,  in  ibi.  ristampata  nel  1639,  indi 
trasportata  nell  idioma  Ialino  dal  P.  Luigi  Jannin  gesuita 
nel  1663.  — 4.°  La  prima  parte  dell’Asia,  in  cui  parlasi  a 
lungo  di  S.  Francesco  Saverio,  stampata  a Roma  nel  1633, 
in  fui.,  e poscia  tradotta  dal  suddetto  P.  Jannin  e pubbli- 
cata in  due  volumi  in  4.°  a Lione  nel  1666.  La  seconda  par- 
te dell  Asia  relativa  al  Giappone,  voi.  2 in  fol.,  Roma 
1660.  La  terza  parte  dell  Asia,  relativa  alla  China,  alla  Co- 
chinchina  ed  al  Tonchino,  Roma  4663,  in  fol.,  tradotta  in 
latino  dal  detto  Jannin  e pubblicata  in  Lione  la.  1670, 
in  4.°  — 3.°  La  prima  porte  dell  Europa,  ove  parlasi  del- 
l'Italia Roma  1673,  in  fol.  — 6.°  L' uomo  di  letlerc;  Roma, 
1643,  in  8.°  Fu  questo  libro  ristampato  per  ben  otto  volte 
in  diversi  luoghi,  poi  tradotto  in  lingua  francese  dal  P.  To- 
maso le  lllanc,  nel  1631  a Pont-à-Mousson , ed  anche  in 
inglese  ed  in  tedesco  da  altri.  — 7.° Ita  vita  del  P.  Vincenzo 
Caraffa  generale  della  compagnia  di  Gesù,  Roma  1631,  in 
4.°  tradotta  in  francese  dal  detto  le  Blanc,  nel  1633.— -8.° 
La  povertà  contenta , Roma  1630,  in  8.°  che  fu  poi  tradotta 
in  francese, in  inglese  ed  in  tedesco— -9.°  L’ Paternità  consi- 
gliera, Bologna  1633,  in  8.° — IO.0  La  ricreazione  del  Sa- 
vio, Roma  1659,  in  8.°  — 1 1 .°  Storia  della  missione  del 
Mogol,  Roma  1662,  in  8.*— 12.°  L' uomo  al  punto  di  mor- 
te, Roma  1667,  in  8.°— 13.°  Dell' ultimo  e beato  fine  del- 
l'uomo, Roma  1670—14.®  Pegole  della  lingua  italiana , 
Roma  1633,  in  12.° — 13.°  Ortografia  della  lingua  latina, 
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1670  , in  12.°  — 16.°  Della  vita  e.  dei  miracoli  del  beato 
Stanislao  Kostka,  Roma  1670,  in  8.°— 17.°  Ikll’ eccellen- 
ze di  Gesù  Cristo  in  se  e delle  nostre  in  lui,  Roma  1674.  in 

4. ° — 18.°  Delle  due  eternità  deU’uomo , una  in  Dio  e V tutta 
con  Dio , Roma  1673,  in  12.° — 19.°  Vita  del  cardino!  Bcl- 
larmino  (t.  Journal  des  savane,  1669, 1678, 1709). 

BARTOLOMEO  (S.)  o BARTHOLOMA 108  ( cioè  figlio  di 
Tolomeo).  — Questo  apostolo  fu  nativo  di  Galilea  , ma 
non  si  sa  di  qual  paese.  11  vangelo  non  ci  -somministra  al- 
cun che  di  particolare  intorno  alla  persona  di  lui , e non 
vi  è alcuna  storia  sicura  della  sua  vita  e della  sua  morte. 
È comune  opinione  ch’egli  predicasse  nelle  Indie,  e assi- 
curasi che  recò  in  quei  luoghi  il  vangelo  di  S.  Matteo  m i- 
dioma  ebraico, che  fu  cento  anni  dopo  rinvenuto  da  S. Pun- 
temi. Vuoisi  ch’egli  abbia  predicato  altresi  nell’Arabia  Fe- 
lice, nella  Persia  ed  anche  nell  Abissinia,ov’è  in  altissima 
venerazione:  e una  tal  notizia  non  è punto  contraria  all’as- 
serzione di  quelli  che  sostengono  aver  egli  predicato  nelle 
Indie,  dappoiché  il  santo  avrebbe  potuto  attraversare  quel 
paese  a fine  d’internarsi  vieppiù  nell'lndia;e  forse  anche  fu 
a questo  paese  il  nome  d'india  dato  per  errore. 

Non  è,  come  si  disse,  conosciuto  con  certezza  nè  il  tem- 
po, nè  il  luogo,  nè  il  genere  della  sua  morte.  1 novelIiGre- 
ci  ed  i Latini  si  accordano  nel  dire  che  egli  morì  nella  città 
di  Alliano  o Albanopoli,chc  è forse  l Albano  o Albania  po- 
sta sul  mar  Gtspio  ai  confini  dell’Armenia.  Questa  contra- 
da fu  da  alcuni  antichi  denominala  India.  Si  pretende  che 

5.  Bartolomeo  sia  stato  scorticato  vivo  per  comando  di  A- 
stiage  fratello  di  Polentone, ré  di  Armenia,  in  odio  delia  re- 
ligione cristiana  ch’egli  aveva  fatloabbracciare  al  detto  Po- 
lentone. Ma  questi  falli  non  hanno  alcun  fondamento  certo 
di  autenticità. 

Molti  credettero  che  Nalanaele  altro  non  fosse  chelostes 
so  Bartolomeo.  Qucstacongettura  appoggiasi  alle  seguenti 
riflessioni:!/  La  vocazione  di  S.  Bartolomeo  non  è accen- 
nata in  alcun  luogo,  a meno  che  non  sia  quella  di  Natanae- 
le.  2/  Gli  Evangelisti  che  parlano  di  Bartolomeo,  nulla  di- 
cono di  Natanaele , e S.  Giovanni  che  parla  di  Natanaele , 
nulla  dice  (li  Bartolomeo.  3/  Bartolomeo  non  è un  nome  pro- 
prio, ma  significa  semplicemente  figlio  di  Tolomeo,  ed  inol- 
tre poteva  egli  avere  anéhe  il  nome  di  Natanaele.  4/  Sem- 
bra che  S.  Giovanni  abbia  posto  Nalanaele  nel  numero  de- 
gli apostoli  allorché  disse  che  essendosi  S.  Pietro  S.Tont- 
masoi  due  figli  diZebedeo  Nalanaele  ed  altri  due  discepoli 
recati  a predicare,  G.  G.  loro  si  manifestò.  Questi  argo- 
menti però  non  hanno  solidità  che  basti  a contrabbilancia- 
re l’autorità  dei  santi  padri  i quali  credettero  che  Natanae- 
le non  fosse  mai  stato  apostolo.  Fu  attribuito  a S.  Bartolo- 
meo un  falso  vangelo  che  fu  posto  nella  serie  degli  apocrifi 
da  papa  Gelasio. 

Si  tardò  lungo  tempo  nella  chiesa  ad  assegnare  un  gior- 
no particolare  per  la  festa  di  S.  Bartolomeo  la  quale  ccle- 
bravasi  unitamente  a quelle  degli  altri  apostoli  nel  primo 
giorno  di  maggio,  o insiemeeoi  SS.  Pietro  e Paolo  nel  gior- 
no 29  di  giugno.  Gli  è questo  senza  dubbio  il  motivo  pel 
quale  non  trovasi  annunziato  il  nome  di  lui  nei  primi  ca- 
lendari. Trovasi  egli  segnalo  il  giorno  !3  di  giugno  negli 
antichi  martirologi  attribuiti  aS.Girolamo,ed  al  giorno  24 
di  agosto  ( «.Galatei. DicLdc  la  llibl.et  Dissert.  sur  S.Mat- 
thieu.  Tillemont,  Mémoires ecclésiastiques,  tom.  !,  Baillct, 
al  giorno  24  agosto  ). 

BARTOLOMEO  (giornata  di  a.). — Cosi  viene  indicato 
l’avvenimento  più  sanguinoso  e funesto  delle  guerre  civili 
di  Francia , l’atto  più  atroce  della  perfidia  umana.  Più 
migliaia  di  sudditi  Calvinisti  ritornati  alla  pace  dopo  piii 
guerre  civili , affidati  alla  santità  di  pubblici  trattati  ed 
allo  amorevolezze  e cortesie  che  il  re  e la  corte  lor  profon- 
devano, sorpresi  in  mezzo  al  sonno  della  notte  che  prece- 
deva la  festa  di  S.  Bartolomeo  nel  1572 , senza  riguardo  nè 
'■  ad  età , nò  a sesso , nò  a condizione  vennero  spietatamente 
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massacrali.  Il  più  orribile  di  questo  allentato  Tu  la  unione 
del  sacrilegio , issandosi  fatto  pompa  della  Croce  di  Gesù 
Cristo, come  sequesto santo  emblema  della  umana  redenzio- 
ne potesse  esser  complice  di  una  feroce  ragione  di  dominio. 
Questo  fello  esecrabile  ha  dato  pretesto  ai  falsi  fdosofi  di 
declamare  contro  la  religione  cattolica , sol  perchè  cattolici 
furono  i massacratori,  e calvinisti  i massacrati.  Non  si  deb- 
bo accagionare  alla  religione  la  pessima  condotta  di  coloro 
che  agiscono  copt  raria mente  agl' insegnamenti  della  stessa, 
ed  in  questo  fatto  particolarmente  in  cui  essa  non  vi  ebbe 
alcuna  parte  le  fereutmo  gran  torlo  senza  esporne  qui  la 
difesa. 

Ella  è cosa  con  monumenti  incontrastabili  dimostrata, 

I .‘che  la  religione  non  fu  punto  motivo  di  quel  massacro, 
e che  gllecelesiastici  non  vi  ebbero  alcuna  parte. I motivi  fu- 
rono l' attentato  dei  calvinisti  di  formare  duere, molle  città 
sottratte  dalla  ubbideuza del  legittimo  sovrano; truppe stra- 

, nicre  introdotte  nel  regno;  quattro  battaglie  ordinale  all’as- 
salto del  sovrano  iste  sso.  Inutilmente  essi  scusano  la  lo- 
ro ribellione  colia  ragione  del  pubblico  bene. 

2. °  Non  fu  consultalo  alcun  ecclesiastico  per  quel  massa- 
cro dei  calvinisti;  ne  fu  ausi  escluso  dal  consiglio  lo  stesso 
duca  diGuisa.  È falso,  che  questa  risoluzione  fosse  preme- 
ditata dai  cadinali  di  Birago , e di  Retz  , che  non  viebbero 
alcuna  influenza,  e che  furono  creali  cardinali  molto  tempo 
di  poi. Gregorio  XIII.  rese  grazie  al  Girlo,  non  per  lo  massa- 
cro dei  cab  inisti  ma  bensi  per  la  conservazione  del  re;qua- 
lunque  sia  stata  0 vera  , o falsa  la  notizia  a lui  avanzata. 

distessi  protestanti  hanno  attcstalo,  che  i vescovi  gli 
ecclesiastici  ed  i religiosi  non  ebbero  alcuna  parte  nella  uc- 
cisione dei  calvinisti, che  anzi  procurarono  gagliardamente 
d'impedirla.  Vcggnsi  Basitagli  (.ImiuLpo/ilic.  f.3.  n.  18). 

3.  “la  proscrizione  dei  calvinisti  Ridettala  da  una  falsa  po- 
litica. L'ambizione  dell' ammiraglio  di  Coligny,  calvinista , 
la  gelosia  di  lui  verso  dei  Guisi, la  sua  sediziosa  condotta  fu- 
rono la  vota  causa  di  tutta  la  |ierlurbazione  del  regno.  Egli 
era  più  sovrano  di  calvinisti, che  Carlo  IX.dei  cattolici.  Gli 
Ugonotti  osarono  di  dire  al  re:  fate  guerra  agli  spagnuoli  ; 
o noi  saremo  costretti  a farla  a voi.  L’ ammiraglio  ebbe  la 
temerità  di  offrire  al  re  diecimila  uomini  per  entrare  nei 
Paesi-Rassi , dunque  erano  ai  cornami i di  queUàimniraglio. 

4. °  È già  dimostrato  ancora, che  il  massacro  defl'ammira- 
glio,c  dei  suoi  partigiani  fu  solamente  leffcito  subita  neodei 
risentimento  di  Caterina  dc’Medici,  del  suo  figlio,  ilducadi 
Angió , e della  collera  che  essi  ispirarono  a Carlo  IX.  La 
proscrizione  fu  soltanto  da  Parigi  rapporto  al  capi  del  par- 
tito calvinistico-,  ota  il  furore  del  popolo  prese  fuoco  in  al- 
tre città,  e contro  gli  ordini  del  re,  che  non  per  accenderlo, 
ma  per  estinguerlo,  mandava  in  esse  degli  ambasciadori. 

5. *  È certo, che  il  numero  degli  uccisi  fu  assai  minore  di 
quello,  che  dicono  i calvinisti.  Sealeuni  dissero,  uccisi  cen- 
tomila ; altri  dicono  diecimila  ; e ciò  ancora  è esagerato.  Il 
martirologio  dei  protestanti, che  nr:  coniava  mille  a Parigi , 
non  ha  potuto  noverarne  che  468, ed  in  lutto  il  regno  786. 

II  massacro  non  Ri  del  popolo,  ma  de’capi calvinisti. 

L'autore  di  un  libro  iscritto:  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo  sul- 
la tolleranza , dice,  che  i calv  inisti  presero  le  armi  in  dife- 
sa dei  loro  privilegi,  ed  operavano  di  concerto  con  Cateri- 
na de' Medici  per  impedire  che  i Guisi  non  divenissero  pa- 
droni del  regno. 

Ma  quei  privilegi  erano  ottenuti  per  forza,  eper  la  ragio- 
ne del  minor  male;  che  però  potevano  essere  aboliti  dal  re, 
a pubblico  Itene  dei  suoi  sudditi;come  egregiamente  dimo- 
stra il  sig.  Brucys  nel  suo  litro  : Heponse  aux  plainles  des 
protestante.  Caterina  dei  Medici  non  aveva  diritto  di  auto- 
rizzare le  armi  dei  calvinisti  ; nè  il  timore  della  potenza  de  i 
Guisi  era  un  giusto  motivo  di  ribellione. 

Tutte  le  altre  ragioni  dei  calvinisti  sono  imposture,  sono 
accuse  senza  legittimi  testimoni , sono  ampollosità  di  par- 
tito, sono  sogni,  spacciati  per  ragioni  politiche. 


BARUCH.  — Profeta,  figlio  di  Nevi  o Ncvia,  c segretario 
del  profeta  Geremia.  Non  abbiamo  più  l' originale  ebraico 
delle  profezie  di  lui;  ma  solo  due  versioni  siriache,  ed  una 
greca;  e questa  credesi  più  antica  di  quelle  siriache  le  qua- 
li sembrano  fette  dopo  la  nostra  era , per  la  chiarezza  con 
cui  sono  esposte  le  profezie  di  Baruch,  dichiarate  dalla  dot- 
trina del  duovo  testamento. 

Siccome  gli  ebrei  non  vogliono  riconoscere  per  libri  aa- 
cri se  non  quei,  che  sono  rimasti  scritti  in  ebreo;  cosi  non 
hanno  nel  loro  canone  la  profezia  di  Baruch  : nè  si  ritrova 
espresso  fra  i libri  canonici  presso  Origene,  Melitene,  S.  I- 
lario,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Girolamo , e Rufino;  ma 
è da  presumere,  che  la  maggior  porte  io  abbiano  compra- 
so  sotto  il  nome  di  Geremia,  come  hanno  fatto  i padri  lati- 
ni. Il  concìlio  di  Laudicela  S.  Atanasio  S.  Epifanio  nomina- 
no nei  loro  cataloghi  Geremia  e Baruch.  S.  Agostino  e mol- 
li altri  padri  cittì  no  le  profezie  di  Baruch  sotto  il  nomediGo- 
remia;  e nella  chiesa  latina  ciò  che  sLIegge  di  Baruch  nel- 
l' uflizio  divino , era  prima  letto  sotto  il  nome  di  Geremia 
stesso. 

Pretese  Grozio  nella  sua  prefazione  a Baruch,  che  que- 
sta o|vera  non  sia  stata  scritta  in  ebraico;  lira  bensì  sia  stata 
composta  da  qualche  giudeo  per  esercitarsi  nella  lingua 
greti.  Egli  non  reca  die  conghìetture,  cui  nel  suo  contenta- 
no risponde  il  dottissimo  P.  Ualmet , e le  quali  indiretta- 
mente si,  ma  valevolmente  restano  confutato  dalla  testimo- 
nianza dei  padri,  clic  hanno  riconosciuto  per  canonico  quei 
libro.  Quindi  è inutile, che  i protestanti  obbielUno  l'opinio- 
ne dei  giudei,  «d  il  silenzio  dei  padri  .lai  profezia  di  Baruch 
non  contiene  se  non  cose  edificanti,  proporzionale  al  carat- 
tere di  un  vero  profeta  ed  alle  circostanze  in  cui  si  tro- 
vava lo  «tesso  Baruch. 

S.  Ireneo,  Tertulliano,  S.  Cipriano,  Eusebio,  S.  Ambro- 
gio, S.  Bario,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Basilio,  S.  Ci- 
rillo Alessandrino,  S.Gio.  Crisostomo,  S.  Agostino,  S.  Ber- 
nardo , e tutt'  i cementatori  hanno  giudicala  una  profezia 
della  incarnazione  del  verbo  quelle  parole  di  Baruch  (c.Ti.v- 
36):  # Questo  è il  nostro  Dio  che  ita  data  la  scienza  a Gia- 
cobbe suo  servo,  e ad  Israello  suo  difetto.  Dopo  ciò  èslato 
veduto  sulla  terra  ed  ha  conversato  cogli  uomini  » Questo 
pensiero  è sembrato  loro  lo  stesso  di  quello  di  S.  Giovan- 
ni: « Il  A'erbo  Si  è incarnato,  ed  ha  abitato  fra  noi  ».  Non 
si  concepisce , in  quale  senso  il  profeta  abbia  potuto  dire, 
che  Dio  nell’antico  lestamcntoèsiato veduto  sulla  torra.Al- 
lorclfe  parlava  ai  patriarchi  a Masè  ai  profeti, non  si  rende- 
va egli  visibìleV(u.la  prefazione  sopra  Baruch  nella  Bibbia 
di  Avignone  (.  X.p.  231). 

BARI  LI.  — Eretici  menzionati  da  Sandcro,  che  sostene- 
vano essere  stato  fentastico  il  corpo  dei  Figlio  di  Dio , che 
che  le  anime  furono  create  avanti  la  nascita  del  mondo,  e 
che  avevano  peccato  tutte  in  una  volta.  Errori  comuni  alla 
maggior  parte  degli  eretici  del  secolo  secondo.  I filosofi , 
die  ebbero  notizia  del  cristianesimo,  non  si  potevano  per- 
suadere delia  caduta  deli’uman  genere  per  lo  peccato  di  A- 
damo  , nè  delle  umiliazioni  cui  si  sommisc  il  figlio  di  Dio 
per  la  redenzione  degli  uomini  (*.  iaboeuiusti  , «asi- 
li or  re.  ). 

BASILEA  (covrii. io  ni).  — L’a.  1431  nel  mese  di  luglio, 
sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV.  cominciò  il  celebre  con- 
cilio di  Basilea  . a cui  intervennero  trecento  vescovi , che 
lutti  però  non  furono  presenti  a tutte  le  sessioni.  Questo 
concilio,  raccolto  prima  a Pavia,  poi  trasportato  pel  timor 
della  peste  a Siena, indi  in  grazia  di  molti  dissidi  insorti  fra 
il  papa  ed  i padri  di  esso  a Basilea, aveva  per  oggetto  prin- 
cipale di  reprimere  gli  scismi  el’eresic,  specialmente  quel- 
la dei  boemi, di  riformare  la  chiesa  nel  capo  enelle  membra, 
e di  dar  la  pace  al  mondo  cristiano.  In  esso  vennero  stabiliti 
molti  decreti  contro  iconcubinari  ed  i simoniaci, molli  sulla 
decenza  e sulla  maestà  del  servigio  divino, molti  sul  rispetto 
| e sul  decoro  nelle  chiese . I padri  del  concilio  di  Basilea  con- 
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fermarono  pur  anco  i canoni  di  quello  di  Costanza,  die  ri- 
guardano l'autorità  generale  delconcilioderivantcdirelta- 
niente  da  Dio , e la  sua  superiorità  su  quella  del  papa.  Le 
sue  sessioni  furono  quarantacinque. 

Alcuni  non  riconoscono  questo  concilio  per  ecumenico  : 
I."  perchè  fu  trasferito  a Ferrara,  c perché  il  papa  non  vi 
presedei  te  nè  in  persona  nè  per  mezzo  dei  suoi  legati;  2." 
; errile  molti  semplici  preti  vi  ebbero  voce  deliberativa;  3.° 
perchè  Felice  V.  che  fu  nominato  papa  da  questo  concilio, 
iocondannò  egli  stesso, rinunciando  ad  ogni  pretensione  del 
papato;  4.°  perchè  i decreti  di  questo  concilio  non  vennero 
confermali  dai  papi,  anzi  furono  da  essi  rigettati  econdan- 
nati  nel  concilio  di  Firenze  sotto  Eugenio  IV.  e nel  quinto 
concilio  lateranense  sotto  Leone  X.  Altri  riconoscono  l’ecu- 
mciiiciià  di  questo  concilio  fino  alla  sua  traslazione  a Fer- 
rara, cioè  duranti  le  prime  venticinque  sessioni , e rispon- 
dono alla  prima  ragione,  che  essa  non  indebolisce  l'autori- 
tà del  concilio  se  non  dopo  la  bolla  della  sua  traslazione  a 
Ferrara  e dopo  la  partenza  dei  legati  del  papa;  alla  seconda, 
che  I semplici  preti  possono  aver  voce  deliberativa  per  pri- 
vilegio e concessione  del  concilio, senza  che  ciò  deroghi  alla 
sua  ecumenicità , il  che  è provalo  dai  concili  di  Costanza, 
dal  Lateranense  edal  Pisano;  alla  terza,  che  essa  non  riguar- 
da il  concilio  se  non  dopo  la  sua  traslazione;  alla  quarta , 
die  le  censure  falle  di  questo  concilio  cadono  soltanto  sulla 
suaconlinuazionedopoche  era  stalo  convocato  a Ferrara, 
(e.  Caelano,Jacobali,  Bellarmino, llolstenio,  Andrea  Duval, 
furi.  1 libri  de  suprema  romani  ponli/icis  palettate  Nat. 
Alexandr.  tom.  8.  /lisi.  etcì,  in  fot.  p.  SOS.  Giacomo  Len- 
enti , Storia  della  guerra  degli  ussiti  e del  concilio  di  Un- 
nica ). 

BASILI  ANO  ( Basilinnus).  — Monaco  dell"  ordine  di  S. 
Basilio,  della  regola  di  S.  Basilio.  Quest’  ordine  fra  lottigli 
ordini  religiosi  il  più  antico,  trasse  il  suo  nome  da  S.  Ba- 
silio vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia,  il  quale  dette  delle 
regulc  ai  cenobili  di  Oriente.  Verso  il  3S7.S.  Basilio  ritiras- 
si nel  Ponto,  ove  compose  in  doppio  originale  le  sue  rego- 
li1 diversamente  distribuite:  in  uno  più  estese  in  numero 
di  cinquanlacinque;  treccnlosedici  nell'altro,  ma  più  brevi. 
Bulino  le  tradusse  in  latino;  il  Cardinal  Bcssttrione  nel  seco- 
lo XV. le  compendiò  e dislribuille  in  ventitré  articoli.  Co- 
stantemente fiori  in  Oriente  quest’ordine,  la  cui  regola  an- 
che oggidì  è ivi  seguila  da  quasi  tutti  i monaci.  Nessuno 
può  ivi  essere  patriarca  o arcivescovo  o vescovo  e neppnr 
parroco , se  non  appartiene  all' ordine  di  S.  Basilio  o di  S. 
Antonio.  L'ordine  di  S.  Basilio  passò  nell'Occidente  nel  XI. 
secolo;  il  papaGrrgorioXIll.lo  riformò  nel  1579  e pose  sot- 
to una  stessa  congregazione  i monaci  d'Italia , di  Spagna  e 
di  Sicilia.  Ilmonaslero  di  S.  Salvadore  in  Messina  è il  capo 
d’ordine. Ivlcd  in  Italia  hannocpiei  monaci  l'iiRìzialura greca. 

BASILICA.  — Parola  che  era  adoperala  a significare  una 
casa  reale  o solo  una  grande  sala  od  un  edificio  pubblico, ove 
amministravasi  la  giustizia,  basilica.  Tante  basiliche  poi  si 
mutarono  in  chiese  per  i cristiani,!'  molte  chiese  s’ innalza- 
rono sul  loro  modello.  Le  basiliche  differivano  dai  tempi  de- 
gli antichi  in  ciò , che  le  colonne  dei  tempi  erano  di  fuori  e 
quelle  delle  basiliche  di  dentro.  Presso  icristianipoi  lebasi- 
lichcdifferivano  dai  tempi  in  ciò, che  le  basiliclic  (Tono  spe- 
cialmente destinate  ad  onorare  i santi  e singolarmente  i 
martiri, ed  i tempi  a celebrare  i divini  misteri.  Questa  voce 
fu  pure  usata  per  dinotare  la  magnificenza  di  alcune  chiese 
a preferenza  delle  altre.  Cosi  in  Italia  dicesi  ancora  la  basi- 
lica di  S. Pietro, per  dinotare  la  grande  chiesa  di  S. Pietro;  c 
basilica  di  oro  la  chiesa  di  S.Salvatore  o di  Luterano  per  la 
sua  ccccllentestruttura  e pei  suoi  ricchi  ornamenti  (c.S.  Ba- 
silio S.  Gregorio  di  Nazianzo.  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo 
Baronie,  Perranlt). 

BASILICHE.  — Cosi  denominasi  presso  i giureconsulti 
una  collezione  di  leggi  romane  tradotte  in  greco , e conte- 
nente le  istituzioni  il  digesto  e le  novelle  di  Giustiniano , 


alcuni  editti  di  Giustiniano  di  Giustino  il  giovine  di  Tibe- 
rio diTracia  di  Zenone  di  Basilio  il  Macedone  e di  altri  im- 
peratori. Questa  compilazione  è divisa  in  sessanta  libri,  dei 
quali  però  quaranluno  soli  ci  restano  dati  in  luce  dal  sig. 
Fa  brut  in  greco  ed  in  Ialino  in  sette  volumi  iofol.,l'a.  ItùU. 
Questo  stesso  autore  ristabilì  i diciannove  libri  perduti, 
raccogliendoli  rj  sgnopsi  basilicon  e da  altri  luoghi  in  cui 
ne  trovò  deipezzi.il  nome  di  basiliche  deriva  odali' impera- 
tore Basilio,  che  ne  aveva  formato  il  primo  progetto,  odal 
greco  vocabolo  basilico »,  cho  significa  reale  od  imperiale. 
Questa  è l’opinione  di  Menange  intorno  alle  basiliche  nel 
primo  tomo  del  suo  Anti-Baillet ; altri  intendono  sotto  que- 
sto nome  le  leggi  eie  costituzionidcgli  imperatori  di  Costan- 
tinopoli. Veggasi  ciò  clic  sulle  basiliche  dice  il  P.  Niceron 
nelle  sue,  Mémoires  tom.  17  p.  192. 

BAS1I.IDIANL-- Eretici  settatori  di  BasilidediAlessandria 
eretico  del  II. secolo.  Discepolo  questi  di  Simon  mago  crede- 
va con  lui  che  G.  C.  non  fosse  stato  uomo  che  in  apparenza, 
c che  il  suo  corpo  non  fosse  che  un  fantasma;che  egli  aves- 
se data  la  sua  figura  a SimnneCireneo; che  questi  poi  fosse 
in  sua  vece  crocifisso.  Da  ciò  deduceva  non  essere  cosa  con- 
veniente adorate  il  crocifisso,  nè  il  confessarlo.  In  tal  mo- 
do egli  ed  i suoi  discepoli  scansavano  il  martirio;  mango- 
vano  vivande  offerte  agli  idoli , e dissimulavano  a seconda 
dei  casi  la  loro  fede.  Basillde  insegnava  la  metempsicosi , 
negava  la  risurrezione  della  carne,  diceva  esser  d'uopo  ab- 
bandonarsi ad  ogni  specie  d’impurità,  ammetteva  una  suc- 
cessione ridicola  di  processioni  in  Dito , la  quale  veniva  a 
chiudersi  in  certi  angeli,  secondo  lui , creatori  del  cielo.  I 
basilidiani  pretendevano  trovar  misteri  nelle  lettere  compo- 
nenti il  nome  di  Dio,  ed  arcano  inventati  certi  amuleti  e ta- 
lismani a cui  attribuivano  grandi  virtù.  Basilide  voleva  ad 
iinitazion  di  Pitagora , che  i suoi  discepoli  serbassero  per 
cinque  anni  il  silenzio.  Compose  questo  impostore  uuvange- 
loch'ei  pubblicò  sotto  il  suo  nome,  e scrisseventiquattro  li- 
bri sugli  evangeli.  Inventò  pure  non  so  quali  profeti,  a due 
dei  quali  aveva  dati  i nomi  di  Barcoba  e di  Barcnph.  Basili- 
de mori  in  Alessandria  verso  l’annodi  Cristo  130 sono  l'im- 
pero di  Adriano  (e.  Origene,  omel.  1 in  Lue.  Terlull.  De 
prirscript.  c.  4(ì  Clemcot.  Alcssandr.  lib.  2, 3 e I Si  ra- 
ma t.  S.  Iren.  lib.  2,  e.  23,  de  hter.  S.  Eptf.  licer.  23, 
24.  Baranio,  Tillemont,  Hermant,  Dom.  Ccillier,  Hisl. 
desaat.  sacr.  et  ecclés.  tom.  2,  p.  144  e seguenti). 

BASILIO  DI  CESAREA  (S.).  — Nacque  in  Cesarea  di  Cap- 
padocia sul  finire  dell’an.  329,  circa  il  tempo  della  nascita 
del  suo  intimo  amico  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Suo  padre 
traeva  l’origine  dal  Ponto,  la  madre  usciva  da  una  làmi- 
glia  di  Cappadocia.  Egli  ebbe  i primi  ammaestramenti  deb 
la  fede  e della  pietà  dall’ava  paterna  S.  Macrina,  die  ave- 
va pure  educato  alla  virili  il  padre  del  nostro  santo,  tenu- 
to in  grande  riputazione  di  santità  per  tutto  il  Ponto.  No- 
matasi pur  egli  Basilio,  ed  aveva  sposato  una  certa  Emme- 
lia,  che  fra  le  donne  era  esempio  di  ogni  viriti, siccome  oralo 
il  marito  fra  gli  uomini.  S.Gregorio  la  chiama  una  illustre 
donna , famosa  per  la  sua  carità  verso  i poveri.  Dio  sparse 
a larghe  mani  le  sue  benedizioni  su  questa  fortunata  cop- 
pia, la  cui  unione  fu  feconda  di  dieci  figli  tra  quali  Basi- 
lio era  il  più  eminente,  non  il  solo  santo.  Sotto  la  paterna 
disciplina  studiò  egli  la  grammatica  ed  i principi  delle  belle 
lettere , finché  cresciuto  negli  anni  fu  mandato  alle  scuole 
di  Cesarea,  d’onde  passò  aquclle  di  Costantinopoli.  Ivi  egli 
udì  le  lezioni  del  celebre  Libanio,  cui  dimostrò  molto  ri- 
spetto, proso  dalla  gravità  dei  suoi  costumi  degna  della 
saggezza  di  un  vecchio.  Indi  recossi  ad  Atene,  dove  strina 
una  fraterna  amicizia  con  Gregorio  di  Nazianzo,  e conobl 
pur  anco  Giuliano  l' Apostata , col  quale  entrò  in  para  i 
gloria  letteraria.  Ma  noiatosi  presto  del  frastuono  di  quel 
città  ritornò  a Cesarea , dove  fù  battezzato  dal  vescov 
Bianco.  Nel  corso  del  breve  regno  di  Giuliano  S.  Basilio 
S.  Gregorio  di  Nazianzo  si  tennero  nascosti  nella  solitili: 

• 
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ne,  piuttosto  per  isfuggire  alle  sue  seduzioni,  che  per  iscam-l  Morto  Eusebio.  Basilio  gli  fu  eletto  in  successore  l'a.SHO 
pan;  i suoi  rigori;  da  elle  il  fratello  di  Gregorio,  cristiano  o come  altri  vogliono  nel  570.  Dieci  anni  governò  mestò 
fervente  al  (tur  di  lui  era  medico  del  palazzo  imperiale , e santo  pastore  il  suo  gregge;  dieci  anni  fu  metrotiolita 
viveva  nella  grazia  del  principe,  ebe  metteva  in  opera  ogui  della  Cappadocia,  e sebbene  Ut  sua  vita  non  presenti  ntielie 
sforzo  per  indurlo  all'apostasia.  I due  amici  disdegnarono  avventurose  vicende,  che  risvegliano  tanta  simpatia  in 
questo  esempio  e questa  tentazione. S.  Basilio, maggior  di  un  quelle  di  Atanasio  di  Girolamo  di  Ambrogio  essa  non  la- 
anno  di  Gregorio,  erosi  provato  al  suo  ritorno  in  patria  Del-  scia  di  oommoverci  profondamente  col  continuo  spettacolo 
l’esercizio  del  foro;  ma  fra  breve  si  disgustò  di  una  profes-  di  una  tostante  virtù  e dell'uso  più  nobile  di  un  ammirabi- 
sionc  cito  non  rispondeva  a quel  rum  intento  religioso  , da  le  ingegno.  S.  Basilio  esercitò  il  ministero  episcopale  „in 
coi  tutto  il  mondo  era  agitalo.  Quindi  si  determinò  ad  ab-  quella  solerzia  mansuetudine  e fermezza  che  raceoman- 
hracciare  io  stato  ecclesiastico,  ma  prima  volle  appartarsi  da  S.  l*aolo.  Egli  era  padre  a lutto  il  suo  popolo  amico 
dal  mondo  per  qualche  tentilo , per  maturare  nella  solitu-  agl' infelici , mite  giudice  ai  traviati,  inflessibile  «ella  fo- 
lline la  stia  risoluzione. In  tale  intento  prese  a visitare  i mo-  de,  infaticabile  nella  carità.  Povero  egli  stesso  di  ttuHIa 
misteri  dell’  oriente  e dell’Egitto,  già  cresciuti  in  numero  a povertà  che  cominciava  a divenir  rara  nella  chiesa  cristin- 
quelT epoca  esaliti  in  grandi!  fama  per  tutta  la  cristianità,  na , non  aveva  che  una  sola  tunica , non  si  nutriva  clic  di 
Tornatila  Cesarea,  fu  dal  vescovo  Dianeo  ordinalo  lettore;  pane  c di  legumi;  ma  impiegava  tesori  a soccorrere  i no- 
nel  quale  officio  restò  per  vari  anni , occupandosi  assidua-  vcrelli  ad  abbellir  Cesarea.  Egli  léce  erigere  per  Hi  stra- 
niente nello  studio  e nella  meditazione  delle  sante  scritture,  meri  e gl'indigenti  uu  ospizio  , che  Gregario  di  Nazianzo 
Nell'alt.  358  preso  di  nuovo  dal  desiderio  di  ritirarsi  dal  tu-  chiama  una  seconda  città,  messe  molti  lavori  instimi 
multo  del  mondo,  si  andò  a chiudere  in  una  solitudine  dei  molte  scuole.  ' 

làmio,  dove  fabbricò  un  monastero.  Ecco  la  descrizione  elle  Ma  il  cieco  zelo  dello  imperatore  Valente  per  l’ arianesi- 
egli  ne  fa  in  una  lettera  al  suo  amico  Gregorio  di  Nazianzo.  mo  involse  più  di  una  volta  l'arcivescovo  di  Cesarea  nel  tur- 
che non  pareva  ancora  abbastanza  diS|tosio  ad  imitare  il  suo  bine  della  persecuzione.  Ei  gli  fece  vive  istanze  per  mezzo 
esempio.  » Dio  mi  Ita  fililo  trovare  nel  Ponto  un  asilo  eoo-  di  Modesto  prefetto  del  pretorio,  perchè  s’inducesse  a co- 
firme  al  mio  desiderio.  Quello  che  sjiesso  noi  abbiamo  va-  municare  con  Eudossùy-d  a mostrarsi  benigno  alla  dottri- 
gheggiato  insieme  nelle  nostre  fantasie , lo  veggo  qui  nella  na  degli  ariani  ; ma  Basilio  stelle  fermo  e non  si  lasciò 
realtà.  Sono  sul  vertice  di  un’  alla  montagna  circondata  da  vincere  nè  dalie  lusingherò  dalle  minacce  Antiochia  era 
tuia  rolla  selva , bagnata  dalla  parte  di  settentrione  da  sor-  a quei  giorni  divisa  in  due  razioni,  giacché  due  vescovi  Me- 
genU  limpide  o fresche.  Ai  piedi  di  essa  si  estende  una  va-  lezio  e Paolino,  vi  si  disputavano  la  sede.  Paolino  era  in  co- 
sta pianura  fecondata  dallo  acque  che  tallono  da  queste  alte  muntane  con  S.  Atanasio  c coi  vescovi  di  occidente  • Mele- 

vette Questo  luogosi  divide  in  dui!  profonde  vallate  ; da  zio  frane  separato , ma  si  atteneva  alla  professione  di  fede 

Ulta  parte  il  fiume  ebe  si  precipita  dalla  eresia  del  monte  cattòlica  ed  era  stato  legittimamente  ordinato  A spegnere 
firma  eolsuo  corso  una  barriera  continua  e difficile  a varcar-  lo  scisma, era  necessario  riunire  Molesta  ad  Atanasio  ed  aHi 
si  dall’  altra  una  lunga  catena  di  montagne  che  ita  comu-  occidentali,  e Basilio  vi  si  adoperò  con  tutta  la  sollecitudi 
ideazione  eolia  valle  iter  mezzo  di  alcuni  tortuosi  sentieri , ne  c colla  più  viva  insistenza  ; ma  i suoi  sforzi  tornarono 
chiude  ogni  passo  : non  vi  è che  un  solo  adito,  c noi  ne  sia-  vani,  e la  desiderata  unione  non  ebbe  luogo  eliti  molti  mesi 
ino  i ladroni La  mia  dimora  è fabbricala  sulla  puma  dopo  la  sua  morte.  Essendo  la  Cappadocia  stala  divisa  Sal- 

piti prominente  di  un  alta  vetta,  di  guisa  che  la  valle  si  seo-  lo  imperatore  in  due  provincie,  Aitato  vescovo  di  Tiane 
l'rc  e si  estende  sotto  i miei  occhi  ed  io  posso  contemplare  metropoli  della  porzione  eretta  recentemente  in  provincia 

dall'alto  il  corso  di  un  graziosissimo  fiume Questo  mio  pretendeva  di  eterne  il  vescovo  metropolitano  • e quindi 

fiume  è il  piu  rapido  che  io  conosca  : esso  batic  contro  uno  voleva  soli  tarsiai  la  dipendènza  del  vescovo  di  Cesarea  In 
scoglio  vicino  e rimbalzo  in  torrenti , dandomi  un  magni-  questo  intento  egli  allargò  più  che  gli  fu  possibile  i suoi 
lievi  spettacolo  od  un  nutrimento  copioso , poiché  contiene  confini,  e si  attribuì  una  piccola  città  detta  Sezinrt  ch’  ora 
on  numero  straordinario  di  pesci,  hi  non  ti  dirò  del  dolce  posta  sulla  strada  maestra.  S.  Basilio  per  non  perdere  i suoi 
tepore  dell’  aria  c «Iella  frescura  ebe  vien  dal  fiume.  Taluno  diritti  la  eresse  in  vescovado , c vi  nominò  l'amico  suoGre- 
ammirereblte  la  varietà  dei  fiori  ed  il  canto  degli  uccelli, ma  gorio  di  Nazianzo.  Ma  A timo  so  n’era  già  impadronito  « 
IO  non  ho  ozio  da  porvi  mento.  Ma  il  meglio  di  questo  deli-  Gregorio  si  ritrasse  volentieri  per  amor  della  pace  moslra’n- 
Zioso  luogo  si  è , che  io  vi  godo  il  più  soave  di  tulli  i beni , do  qualche  rammarico  che  il  suo  amico  lo  avesseframmes- 
la  dolce  (tace.  « S.  Basiliò  insieme  col  fratello  S.  Gregorio  so  in  quella  sua  querela.  S.  Basilio  ebbe  ancora  a sostenè- 
N issano  e con  altri  amici  stabili  in  quel  luog«i  una  comunità  re  un  altro  litigio  con  Tcedoto  vescovo  di  Nirnpoli  in  prò- 
religiosa  diretta  da  una  disciplina , di  cui  egli  fu  l’ autore , posilo  di  Euslazio  di  Sebaste,  col  quale  ei  viveva  in  intima 
e che  si  è conservata  fitto  a’  di  nostri  nei  monasteri  della  amicizia,  e la  cui  fede  era  alquanto  sospinta  S.  Basilio  per 
Grecia  e dell’  oriente.  Era  essa  la  più  saggia  fra  tutte  le  re-  render  paghi  quelli  che  ne  movevano  qualche  lamento,  gli 
gole  monastiche,  poiché  alla  vita  contemplativa  frammis-  fece  segnare  una  forinola  di  fede  ortodossa  eia  mostro  a 
chiava  i lavori  della  campagna  l’esercizio  delle  arti  e lo  Melezio  ed  a Tcodoto.  Ma  questi  gli  risposero  che  conosoe- 
studta, egualmente  lontana  dai  rigori, come  dalla  immobilità  ' ano  Euslazio  per  nomo  incostante  e leggiero  pronto  sem- 
dei  monaci  egiziani.  pre  a soscrivere  qualunque  furinola  gb  si  presentasse,  ivi 

Nel  5t>0  d nostro  inclito  padre  fece  un  viaggio  a Goslan-  avvezzo  a ripudiar  domani  quei  che  oggi  aveva  ammesso 
tinopoli , dove  sostenne  Basilio  di  Amara  in  una  lotta  con-  e confessato.  Non  pertanto  Basilio  prese  apertamente  a di- 
'rogli  ariani.  Tornato  a Cesarea,  fu  ordinato  prete  da  Eu-  fendere  Euslazio,  e promise  a Teodolo  di  fargli  segnare 
s-bio  successore  di  Dianeo,  secondo  alcuni  nel  364,  secon-  quella  formula  di  fede  oh' egli  avvist'rebbe  più  alta  a chio- 
do i più  nel  362.  Spesso  però  ritiravasi  nella  sua  cara  soli-  rire  la  sua  ortodossia, assicurandolo  ch’egli  era  pronto  a sè- 
i Udine,  dove  Gregorio  di  Nazianzo  io  accompagnò  due  voi-  pararsi  da  lui  nel  caso  che  rifiutasse  di  Riscriverla • In  onta 
le,  e solo  ne  usciva  per  giovare  coi  suoi  consigli  Eusebio , a tutto  ciò,  Tcodoto  non  volle  comunicare  con  Basilio,  qtian- 
clie  ora  io  accoglieva  con  festa,  or  si  mostrava  geloso  di  lui.  do  questi  andò  a trovarlo  a Nicopoli.  S.  Gregorio  Ni’sscno 
Nel  tempo  di  una  terribile  fame,  da  cui  fu  afflitta  la  Cappa-  fratello  di  S.  Basilio  non  pati  ch’egli  sostenesse  con  tanto 
docta , egli  venne  a Cesarea, consolò  il  popolo, commossi'  la  vigore  la  causa  di  un  uomo  di  fede  cosi  sospetta,  e gli  sci-is- 
pida dei  ricchi, vendette  egli  stesso  tutte  le  sue  sostanze  se  una  severa  lettera,  accusandolo  apertamente .di indiare 
per  nutrire  i poveri,  e chiamò  a parte  di  sua  liberalità  an-  la  pace  delia  chiesa  c di  tenderle  insidie  ( lettere  di  S Gre- 
che  i pagasi  ed  i giudei.  gorio  di  .Vieta  ,156, 250).  Finalmente  Euslazio  deposo  la 
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maschera,  si  uni  agli  cudossiani , combattè  la  ferie  del  con- n Basilio,  arricchita  di  note  erudite  e curiose.  Se  è giusto (li- 
cilio  di  Nicea , combattè  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  e re  che  questi  dotti  padri  hanno  colle  loro  celebri  edizioni 
assali  lo  stesso  S.  Basilio.  Dolente  allora  di  essersi  lasciato 
aggirare  ria  questo  ipocri  La , egli  prese  ad  oppugnarne  gli 
errori  e si  rappattumo  con  Teodolo. 

S.  Basilio  condusse  una  vita  tutta  di  molo  e di  azione , e 


la  oonchiuse  con  una  morte  santa  al  cospetto  di  Dio  e degli 
uomini.  Egli  spirò  il  primo  gennaio  del  379  pronunziando 
queste  parole  del  salmo  30:  In  manti s tua s Domini  commen- 
do spiritum  meum.  Tutto  il  popolo  della  provincia  accorse 
ai  suoi  funerali  : i pagani , i giudei  si  univano  ni  cristiani 
nello  spargere  di  copiose  lagrime  il  suo  feretro,  poiché  egli 
era  stato  il  benefattore  di  tutti.  La  folla  fu  lama  e si  impe- 
tuosa che  molli  vi  rimasero  morti  : » beali,  dice  S.  Grego- 
rio Naziazeno,  di  essere  siali  le  vittime  funebri,  ed  i compa- 
gni nella  morte  di  sì  grande  uomo.  « Tutta  la  cristianità  lo 


reso  un  gran  servigio  alle  scienze  ed  alla  chiesa,  è debito 
convenire  che  in  questa  di  S.  Basilio  hanno  superalo  se 
stessi.  Essa  venne  impressa  dal  1721  al  1730  in  tre  volumi 
in  fai.  presso  Cognard  per  le  cure  dei  padri  D.  Giuliano 
Garnier,  Francesco  Fa  vero),  e Prudenzio  Marrani. 

Ecco  Fontine  che  codesti  dotti  editori  hanno  messo  nelle 
opere  di  S.  Basilio. 


Primo  volume. 


Il  primo  volume  contiene  le  omelie  sopra  F opera  dei  sei 
giorni*,  esse  sono  nove.  La  prima  si  aggira  sopra  questo  pa- 
ro)e:  In  principio  Dio  creò  il  ciclo  e la  terrai  la  seconda  co- 
mincia (lolla  spiegazione  delle  parole:  la  terra  era  informe 
ed  invisibile;  la  terza  paria  del  firmamento;  la  quarta  del- 


pianse,  e lo  salutò  come  il  dottore  della  verità  ; ognuno  l'ammasso  delle  acque;  la  quinta  delle  produzioni  della  ter- 
s forza  vasi  di  toccare  il  lembo  del  suo  abito  ed  il  letto  sul  ||  ra;  la  sesta  della  creazione  dei  corpi  celesti;  la  settima  dei 

rettili;  l'ottava  dei  volatili;  la  nona  degli  animali  terrestri. 


quale  era  portato  : i gemiti  ed  i pianti  non  lasciavano  udire 
iJ  flebile  canto  dei  salmi.  S.  Gregorio  Nazianzeno  pronun- 
ziò il  panegirico  dello  illustre  dottore  nella  città  di  Cesarea. 

La  sua  virtù  era  sì  eminente,  die’ egli,  e la  gloria  che  aveva 
acquistata  sì  splendida , che  taluno , per  rendersi  del  pari 
stimabile,  tolse  ad  imitarlo  nelle  più  piccole  cose  e persino 
nei  difetti  del  corpo.  Teodorelo  lo  chiama  il  luminare  della 
Cappadocia,  o a dir  meglio  dello  universo;  altri  lo  salutano 
siccome  ornamento  della  chiesa,  siccome  un  uomo  inspirato 
«la  Dio,  siccome  un  ministro  della  grazia  che  ha  spiegata  la 
verità  a tutta  la  terra. 

Catalogo  degli  scrini  di  S.  Basilio. 

Ci  restano  degli  scritti  di  S.  Basilio,  nove  omelie  sull’£- 
lameron  ossia  sulla  Genesi , nelle  quali  egli  spiega  l’opera 
dei  sei  giorni  della  creazione;  tredici  discorsi  sopra  i salmi; 
cinque  libri  contro  Eunoniio;  un  commentario  sopra  Isaia  ; 
due  omelie  sul  digiuno;  una  su  questo  testo:  Vigilate  sopra 
roi  «taluna  sulle  azioni  di  grazia;  una  sopra  S.  Giulietta; 
una  sull'avvenire;  una  contro  le  ricchezze; una  sulla  faine  e 
sulla  siccità;  un’altra  clic  prova,non  esser  Dio  Fautore  del 
male;  una  contro  gli  iracondi;  un'altra  contro  la  invidiat- 
ila sul  principio  del  libro  dei  proverbi;  una  sul  battesimo; 
una  contro  gli  ubbriaeoni;  una  sulla  fede;  una  su  quellepa- 
role  del  vangelo  di  S.  Giovanni:  Jn  principio  era  il  Verbo  ; 
una  intorno  a S.  Barbiamo;  una  intorno  a S Gordio;  una 
su  li  quaranta  martiri;  un'altra  sulla  umiltà  ; un’  istruzione 
pei  giovanetti;  un'omelia  intorno  a S.  Mamma;  una  contro 
i sabelliani  gli  ariani  e gli  anomeani  ; tre  discorsi  ascetici; 
un  trattato  del  giudizio  di  Dio  e della  fede  ; i monili  ; due 

discorsi  ascetici;  le  grandi  e piccole  regole;  un  libro  dello  II  vidia;  la  duodecima  sopra  il  principio  dei  proverbi;  Li  tré- 
spirito  Santo;  e più  di  trecento  lettere  intorno  a vari  argo-  dicesima  contiene  una  esortazione  al  battesimo;  la qualtor- 
menti.  Metafraste  cita  di  S.  Basilio  un’omelia  sulla etemosi-  dicesima  tratta  della  u briachezza  ; la  decimaquinta  della 
na  e sul  giudizio;  ed  un’altra  intitolata:  Dio  è incomprtnsi- Il  tede;  la  docimasesta  versa  sopra  lo  parole:  Al  principio  e- 


Suida  dice  che  esse  sono  degne  di  ammirazione,  eS.Grego- 
rio  Nisscno  fratello  di  Basilio  asserisce  che  esse  non  l e- 
dono in  bellezza  ai  libri  santi. 

In  queste  omelie  S. Basilio  si  attiene  alla  spiegazione  let- 
terale della  scritturarla  sottomettendosi  alla  lettera, sa  pur 
dare  fecondità  alla  materia  che  imita.  Egli  rabbellisce  con 
riflessioni  solide  e profonde  intorno  alla  possanza  del  crea- 
tore, con  dotte  osservazioni  intorno  alla  natura  degli  de- 
menti, degli  animali  delle  piante  e degli  altri  esseri  creati. 
Scioglie  inoltre  molle  questioni  difficili  intorno  a siffatti  ar- 
gomenti: spiega  con  chiarezza  i luoghi  che  sembrano  coo- 
iradirsi;  combatte  gli  errori  dei  filosofi  e degli  eretici  intor- 
no alla  eternità  della  materia  , alla  esistenza  di  un  cattivo 
principio, alla  influenza  degli  astri , e ad  altri  simili  punti , 
introducendo  in  tutti  i suoi  discorsi  massime  eccellenti  per 
condurre  i suoi  ascoltatori  ad  una  verace  pietà. 

Trovami  nello  stesso  volume  tre  omelie  sopra  diversi 
salmi.  Nell’appendice  sonosi  raccolte  molle  opere  che  furo- 
no attribuite  falsamente  ad  S.  Basilio. 

Secondo  volume. 

Il  secondo  volume  racchiude  ventiquattro  omelie  intor- 
no a differenti  soggetti.  Lo  due  prime  trattano  (tei  digiuno; 
la  terza  delle  seguenti  parole:  Fate  attenzione  sopra  di  roi; 
la  quarta  delle  azioni  di  grazia;  la  quinta  di  S.Giulitta  mar- 
tire; la  sesta  di  queste  parole:  Io  distruggerò  i miei  grani , 
ecc.  lai  settima  si  versa  su  i ricchi;  l'ottava  sopra  la  care- 
stia e la  sterilità;  la  nona  intorno  alle  parole  : Dio  non  è 
autore  dei  mali; la  decima  sulla  collera;  l’iindecima  sulla  in- 


We,  che  noi  più  non  possediamo.  È fuor  di  dubbio  che  se 
ne  sia  perduto  un  gran  numero:  S.  Basilio  stesso  ne  cita  li- 
na contro  i ricchi  che  più  non  abbiamo.  Varie  però  glie- 
ne furono  attribuite,  fra  le  altre  due  sulla  formazione  del- 
F-oomo;  una  sul  paradiso  terrestre, c su  i salmi  Li,  28,  37 
e 145;  una  intorno  a S.  Barbiamo,  insieme  a moltissime 
lettere  indiritte  a vari  personaggi,  e segnatamente  alcune 
dirette  a Giuliano  F a | tostata , a Litanie  ad  Apollinare  ed 
all’Imperatore  Teodosio.  Furano  |mr  pubblicati  sotto  il  suo 
nome  altri  scritti,  che  min  sono  suoi,  come  le  constiluzioni 
monastiche,  una  liturgia  greca,  un’altra  pei  Colli,  un'ome- 
lia intitolata  dello  Spirito  Santo,  c molli  altri.  I due  libri 
del  battesimo  non  debbono  esser  posti  nel  novero  degli  a- 
pnerifi,  sditane  non  si  possa  dimostrare  die  siano  intiera- 
mente di  S.  Basilio. 

Noi  siamo  debitori  ai  benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  comedi  molle  altre  insigni  edizioni, così  della  più 
bella , più  completa  e più  esalta  edizione  delle  opere  di  S. 


ra  il  Verbojbi  decimasetlima  intorno  a S.  Gordio  martire; 
la  decimaouava  e nona  intorno  i quaranta  martiri  : la  ven- 
tesima sopra  runianità;la  venlesimaprima  dimostra  che  non 
bisogna  affezionarsi  ai  beni  di  questa  terra;  la  venlesimase- 
eon  da  prescrive  delle  regole  ai  giovinetti  intorno  alla  let- 
tura dei  libri  profani;  la  venlesimaterza  parla  di  S.  Mam- 
ma martire,  la  vcnlesimaquarta  è diretta  contro  Saltellio, 
Ario  e gli  anomeani. 

Nello  stesso  volume  si  sono  inseriti  i libri  ascetici  di  S. 
Basilio, dei  quali  il  primo  è un  discorso  che  può  servire  di 
prefazione  e d’introduzione  n tutti  gli  altri;  il  secondo  è un 
trattato  sopra  lo  stalo  monastico  c sulla  rinunzia  alle  cose 
del  mondo;  il  terzo  è un  sermone  intorno  alla  vita  asceti- 
ca; il  quarto  una  prefazione  intorno  al  giudizio  di  Dio;  il 
quinto  è un  trattalo  sopra  la  fede.  Tutti  questi  piccoli  trat- 
tati sono  come  preliminari  ai  grandi  imitati  ascetici  che 
sono,  i morali,  il  libro  ascetico , le  grandi  regole  spiegare 
con  molta  ampiezza  in  numero  di  cinquanta!  inque,  le  pie- 
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cole  regole  compendiale  in  numero  di  trecentotredicl,  al-1 
rimi  canoni  sulla  punizione  dei  monaci  e le  costituzioni 
monastiche. 

Terzo  volume 

Il  terzo  volume  comprende  il  libro  dolio  Spirilo  Santo 
ad  Anfiloco,  che  i protestanti  non  vogliono  riconoscere  co- 
me opera  di  S. Basilio,  perchè  non  è loro  favorevole.  Eras- 
mo, che  era  molto  ardilo  nel  condannare  quelle  opere  che 
non  gli  andavano  a verso,  non  fece  difficoltà  di  dichiararlo 
apocrifo  nella  prefazione  posta  in  fronte  della  sua  versione. 
E^gli  vien  dicendo  che  nel  tradurlo  sa?  n’era  annoialo,  celie 
lo  stile  gli  era  parulo  contorto  in  più  di  un  tratti»;  argo- 
menti baslevoli  per  lui  a persuadergli,  che  per  lo  meno 
molte  cose  si  erano  aggiunte  all'opera  del  santo  padre.  l)el 
resto  consente  anch’egli , che  vi  siano  cose  non  indegni* 
di  S.  Basilio,  schiume  l'insieme  dimostri  che  il  libro  non  è 
suo. La  più  parte  dei  critici  protestanti,  malcontenti  di  que- 
sto libro,  in  quanto  esso  prova  evidentemente  la  necessità 
della  tradizione,  hanno  abbracciata  di  tutto  buon  grado  l’o- 
pinione  di  Erasmo,  aggiungendo  altre  congetture  a quelle 
di  codesto  critico  bisbetico  per  dichiararlo  intieramente  a- 
pocrifo.  Però  il  Casaubono  più  giusto  dogli  altri  ha  con- 
fessalo candidamente,  scrivendo  contro  il  Barouio,  ch’egli 
non  era  dell’avviso  di  Erasmo;  ed  infatti  è Cel  lo  che  S.  Ba- 
silio aveva  scritto  un  trattato  dello  Spirilo  Santo,  poiché 
egli  stesso  lo  cita  nelle  sue  lettere. 

S.  Gregorio  Nazianzeuo  ne  parla:  S.  Girolamo  o Snida 
ne  fanno  menzione.  Teodoreto  cita  quello  che  noi  abbiamo 
nel  suo  primo  dialogo  e nella  confutazione  degli  anatemi 
zìi  S.  .Cirillo.  Oltre  questo  autore  lo  citano  par  anco  S.Gio- 
vanni  Damasceno  nel  discorso  terzo  delle  immaginici  con- 
cilio Niecno,  2,  Ad.  4;  Fozio  nel  Nomocanon  ; Burchurd 
nel  Dtcrei ; Emònio  nella  Panoplia\  Zonara  e Balsamone  nel 
Aomoconon;  Anastasio  di  Nissa  e Niceforo.Del  resto  Sra- 
gioni di  Erasmo  sono  assai  deboli.  Egli  accusa  l’autore  di 
quest'opera  di  sollevare  troppo  lo  stile  , come  se  ciò  non 
fosse  consueto  agli  oratori,  e particolarmente  ai  eoutrover- 
sisti.  Egli  gli  dà  carico  di  far  mostra  della  sua  abilità  nella 
logica  di  Aristotele  e di  Porfirio.  Poteva  egli  adoprare  di- 
versamente avendo  a combattere  con  avversari  che  si  ser- 
vivano di  queste  armi?  Finalmente  Erasmo  sostiene  che  lo 
stile  differisce  da  quello  di  S Basilio,  ma  lodici;  troppo  su- 
perficialmente e senza  avere  abbastanza  esaminata  la  cosa, 
poiché  quelli  che  leggono  quest’opera  non  vi  trovano  punto 
queslodivario,chc  anzi  vi  scorgono  molta  somiglianza.  Scul- 
ter  pretende  che  quunto  dice  questo  autore  sulla  necessità 
della  tradizione  è contrario  alla  dottrina  di  S.  Basilio;  ma 
questa  supposizione  è senza  fondamento.Ledottrineche.egli 
insegna  in  questo  libro  non  sono  men  vere  di  quelle  da  lui 
esposte  in  altri  luoghi,  parlando  della  discesa  di  G.  C.  al- 
l’inferno e del  battesimo.  Se  Sculter  avesse  ponderato  un 
pò  meglio  la  sua  critica , avrebbe  cerio  cangiato  avviso. 
Tengono  dietro  nello  stesso  volume  le  lettere  di  S.  Basilio 
secondo  le  epoche  divise  in  tre  classi.  1-a  prima  contiene 
quelle  che  egli  ha  scritte  prima  del  suo  innalzamento  all'e- 
piscopato, dall’anno  357  fino  all'anno  570.La  secondaquel- 
le  che  scrìsse  durante  il  suo  episcopato  dopo  il  370. La  ter- 
za quelle  che  sono  sema  data.  Noi  non  parliamo  qui  delle 
opere  o delle  lettere  che  a lui  furono  falsamente  attribuite 
e che  furono  poste  nell’appendice  di  questo  tomo.  Le  sue 
lettere  sono  ciò  che  vi  è di  più  bello  e di  più  curioso  nelle 
sue  opere,  e forse  in  tutta  (antichità  ecclesiastica.  Vi  si  ve- 
de tutta  la  storia  del  suo  tempo  evidentemente  delineata, 
e vi  si  trova  l’esposizione  di  tutto  ciò  cheò  accaduto  di  piu 
rimarchevole  nelle  chiese  di  oriente  edioccidente.Essc  so- 
no scritte  con  tale  purezza  c nobiltà  di  stile  che  si  fanno  leg- 
gere con  piacere  da  qualunque  persona.  La  pròna  ch'era 
altre  volte  la  oentesimosessantesimaquiuta,  è scritta  al  filo- 
sofo Eustachio  doj»o  che  S. Basilio  si  era  appartato  in  solitu- 


dine.Kgli  gli  scrive,  die  dopo  il  suo  ritorno  d’Alene , lo  ha 
cercalo  per  tutti  i lidi  senza  averlo  potuto  incontrarc.Egli 
attribuisce  questa  sciagura  alb  provvidenza  divina  , e non 
all'evento. E una  fitta  celia  dei  sentimenti  di  questo  pagano, 
alle  lettere  del  quale  egli  risponde,  e che  tutto  attribuiva 
alb  sorte.  La  seconda,  che  era  la  prima,  é iodiritlu  a S.Gre- 
fforìo  Nazianzeno;  egli  vi  descrive  in  uu  modo  assiti  leggia- 
dro il  luogo  che  ave»  scelto  per  ritirarsi;  la  terza(173)éuu 
complimento  che  fa  a Candido  sopra  la  sua  modestia  negli 
onori,  e sul  suo  autore  |>er  lo  studio.  Egli  gli  chiede  la  sua 
proiezione  contro  la  violenza  di  un  couladino  che  si  era  im- 
padronito della  sua  casa  e gliel’aveva  s|>ogliato.  Ma  non  é 
nostro  scopo  U fare  in  questo  luogo  analisi  di  tutte  le  let- 
tere di  quieto  padre.  Noi  sceglieremo  quelle  che  riguarda- 
no il  dogma,  o che  possono  servire  alla  sua  storia.  Nell’oU 
lava(i4i)  egli  stabilisci*  resistenza  di  un  Dio  in  tre  persone, 
la  consoslanzialilà  del  Figlio  e la  divinità  dello  Spirito  San- 
to. Egli  confuta  Kunoniio  nella  decimasesla  (168);  nella 
trigesi  maona  va  (43)  avverte  Gregorio  suo  fratello  di  non 
confondere  l’essenza  coU’ipostusi , e sostiene  che  bisogna 
ammettere  una  essenza  nella  Trinità  e tre  ipostasi; b trige- 
simanonu  è una  lettera  di  Giuliano  l'apostata  a S.  Basilio  , 
colla  quale  questo  imperatore  lo  invila  a venirlo  a trovare; 
b seguente  è per  domandargli  mille  lire  di  oro,  quando 
passerà  a Cesarea.  Nella  quaranlesimapriina  S.  Basilio  lo 
inette  in  derisione,  e gli  rimprovera  la  sua  empietà.  Nella 
cim|uantesimascconda(3(H))qgli  parla  della  voce  consostan- 
ziale, clic  alcuni  rigettavano  ancora,e  che  il  conciliodi  An- 
tiochia non  voleva  ammeltere;sostenendoeh'essa  èuna  sicu- 
ra salv  aguanlia  contro  le  eresie  di  Ario  e di  Sabellio,  e con- 
futando quelli  che  danno  allo  Spirito  Santo  la  superiorità 
sul  Padre  e sul  Figliuolo.  Nella  cinquantesimalerza  (177) 
rappresenta  ai  suoi  coevescovi  che  gli  parrebbe  cosa  troppo 
vergognosa  ('imporre  le  numi  a prezzo  di  oro;nclb  trigesi- 
materza  (286)  dice  a Cesariu  Patrizia,  che  la  è cosa  buona 
ed  utile  il  comunicarsi  ogni  giorno.  Egli  osserva  che  a Ce- 
sarea i fedeli  si  comunicavano  quattro  volte  la  settimana  ed 
anc  he  più  spesso. Piccia  risponde  ad  una  inchiesta  che  gli  e- 
ra  stala  mossa  su  questo  punto:  se  in  tempo  di  persecuzio- 
ne sia  permesso  il  comunicarsi  da  se  stessi,  quando  non  si 
può  incontrare  nè  un  prete,  nè  un  diacono.  Nelb  centesi- 
madocimalerza  (203)  insinua  che  è d’uopo  governarsi  con 
fermezza  nei  giorni  di  turbolenze,  ma  che  nel  tempo  stesso 
bisogna  usare  indulgenza  verso  i deboli,  a cui  basta  pro- 
porre il  simbolo  di  Nicea.  Trattano  lo  stesso  argomento  la 
susseguente  e b eentesiinavigesimaquinla(78);  nelb  cin- 
quantesimanonu(387)  ris(K»ndca  molle  domande , che  uo- 
mini timorati  di  Dio  gli  avevano  fatte,  e dichiara  di  esser 
fermo  nelb  fede  di  Nicea:  in  proposito  poi  delb  disputa 
sullo  Spinto  Santo,  dia;  che  bisogna  glorificarlo  col  Padre 
e ad  Figliuolo,  c non  ammettere  alb  comunione  tutti  quel- 
li che  non  a»nsenlono  in  questa  credenza.  A vendo  S.  Basilio 
proibito  su  i primordi  del  suo  episcopato  ogni  matrimonio 
eolia  sorella  della  moglie  morta,taluno  si  avvisò  di  far  cor- 
rere alcune  lettere  contro  di  lui  sotto  il  nome  di  Diodoro.S. 
Basilio  ne  desunse  argomento  di  giustificare  b sua  proibi- 
zione colb  pratica  della  sua  chiesa;  il  che  forma  il  soggetto 
delb  lettera  ccntcsimascssagesima.  In  essa  egli  ris|>ondo 
alfargoiiienlo  cavato  dal  silenzio  di  Mosè , anzi  pretendo 
che  Mosè  si  sia  spiegato  con  bastevole  chiarezza,  e dimostra 
che  Tollerare  in  altro  modo  sarebbe  un  confondere  il  san- 
gue ed  un  rovesciare  ogni  parentela. Noi  abbiamo  tre  lettere 
di  S.Basilio  ad  Anfiloco  che  trattano  dei  canoni,  cioè  la  cen- 
tesimaotuintesiinaottava  (4) , la  centesimanovuntesimaoU 
lava  (2);  la  dnamtesimadccimasettinia  (3).  Esso  contengo- 
no ottaiiiaqiiattro  canoni  e decisioni  sinodali , di  cui  noi 
da  remo  qui  un  saggio. 

Il  primo  di  questi  canoni  riguarda  la  validità,  o l'inva- 
lidità del  battesimo  degli  eretici,  sul  quale  S.  Anfiloco  ave- 
va interrogato  S.  Basilio.  Egli  risponde  die  rispetto  al  bai- 
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(esimo  dei  novazioni*  bisogna  die  ognuno  segua  il  costume 
ddla  chiesa  dove  si  trova,  perchè  vi  sono  diverse  opinioni 
in  tale  argomento:  il  battesimo  poi  dei  montanisti , egli  lo 
tiene  per  invalido,  c si  fa  meraviglia  che  il  gran  S.  Dionigi 
Alessandrino  che  era  versatissimo  nei  canoni  abbia  potuto 
ignorare  una  tale  verità.  Per  ispiegare  la  sua  risposta  di- 
stingue tre  specie  di  persone  separate  dalla  chiesa  : gli  ere- 
tici clic  ne  sono  separali  nella  fede  ; gli  scismatici  che  ne 
sono  separati  per  questioni  di  disciplina,  c quei  fedeli  indo- 
cili che  si  sottraggono  alla  ubbidienza  della  chiesa.  Egli  os- 
serva che  gli  antichi  hanno  rigettato  il  battesimo  degli  ere- 
tici, ammesso  quello  degli  sdamatici, 6 ristabiliti  i rilielli 
nelle  biro  prime  funzioni  dopo  una  degna  penitenza.  Indi 
soggiunge  die  i pepuziani  sono  eretici, e che  non  ricono- 
scendo «■ssi  lo  Spirito  Santo,  il  loro  battesimo  non  può  es- 
ser valido,  poiché  non  lo  amministrano  nel  suo  nome  ma 
nel  nome  di  .Montano  che  dicono  essere  lo  Spirilo  Santo. 
Rispetto  agli  scimatici  assicura  che  S.  Cipriano  e Kirmi- 
tiano  gli  hanno  sottoposti  alla  stessa  leggi?  degli  eretici, 
perdi»*  essendo  separati  dalla  chiesa,  non  hanno  più  lo  Spi- 
rito Santo,  e non  io  possono  dare.  Egli  ne  appella  però  al- 
la decisione  dei  vescovi  di  Asia  die  riconoscono  per  va- 
lido il  battesimo  degli  scismatici  ; ma  quello  degli  oneratili 

10  rigetta  assolutamente  in  grazia  della  preripilanza  con 
che  lo  davano,  onde  impedire  che  inni  si  avesse  a ricevere 
nella  chiesa.  Il  secondo  canone  ini|K)ne  una  penitenza  di 
dieci  anni  ad  lina  donna  die  abbia  fatto  perire  il  suo  frutto, 
e dichiara  idi’  ella  è omicida,  abbia  o non  abbia  il  bombino 
avuto  vita.  Nel  terzo  è delio,  che  se  un  diacono  commet- 
te peccato  di  fornicazione,  egli  dev’essere  dcposlo  c messo 
nell’ordine  dei  laici.  Il  quarto  concerne  quelli  che  si  mari- 
tano piii  volle;  e condanna  le  terze  nozze  come  una  specie 
di  fornicazione.  L'uso  della  chiesa  ai  tempi  di  S.  Basilio  era 
«li  separarli  dalla  comunione  |**r  cinque  anni.  Nel  quinto 
si  prescrive  di  ricevere  gli  eretici , che  si  convertono  alla 
fede,  quando  si  trova  che  essi  abbiano  fatta  una  vera  peni- 
tenza. Nel  sesto  egli  non  vuole  die  si  riguardi  come  ve- 
ro matrimonio  quello  che  contraggono  le  eanonidiesse  o 
le  vergini  addette  al  servizio  della  chiesa:  quindi  prescrive 
che  si  separino  per  la  sicurezza  e per  l'onore  ddla  religione, 
e per  togliere  argomento  di  calunniose  dicerie  agli  eretici. 

11  settimo  è rivolto  contro  gli  omicidi,  gli  adulteri  cd  i col- 
pevoli dialtri  delitti  più  infami.  S.  Basilio  vuole  che  siano 
puniti  lutti  ad  un  modo  ; e die  dopo  trentanni  di  punizio- 
ne vengano  riammessi  alla  comunione , se  danno  indizi  di 
conversione  sincera.  L’ottavo  tratta  degli  omicidi,  e S.  Ba- 
silio ne  distingue  diverse  spe»*ie.  È cod<*sto  canone  più  cu- 
rioso che  utile.  11  nono  è sul  divorzio.  Ammette  S.  Basilio 
che  la  legge  di  G.  G.  è in  questo  proposito  comune  agli  uo- 
mini ed  alle  donne  : però,  dice  egli , l’uso  vuole  che  la  don- 
na non  si  separi  dal  marito  adultero , e non  è certo  che  sia 
adultera  ella  stessa,  quando  si  sposa  ad  un  uomo  hi  cui  mo- 
glie siusi  da  lui  segnila.  All* incontro  se  è l’uomo  che  ab- 
bandona sua  moglie  per  congiungersi  ad  un*altra, commette 
adulterio  c lo  commette  pure  quella  ch’egli  sposa  per  l’ul- 
tima. Il  decimo  riguarda  il  caso  di  un  certo  Ciriaco, che  a- 
veva  promesso  con  giuramento  di  non  abbandonare  una 
chiesa,  di  cui  si  era  Tatto  prete,  e che  accettò  una  parroc- 
chia in  nn  villaggio  vicino  ma  di  altra  diocesi.  S.  Basilio 
non  vuole  che  ciò  sia  ulteriormente  concesso;  e nel  caso  di 
cui  si  tratta  propone  l’espediente  di  mettere  la  città  di  cui 
Ciriaco  era  prete  nella  diocesi  ch’egli  aveva  abbandonata. 
NcU’undeeiino  egli  impone  una  penitenza  di  undici  anni  ad 
un  omicida  involontario.  Nel  duodecimo  esclude  dagli  or- 
dini sacri  un  bigamo;  nel  decimoterzo  prescrive , che  quel- 
li, i quali  durante  la  guerra  si  sono  macchiati  del  sangue 
umano , siano  per  tra  anni  separali  dalla  comunione.  Ordi- 
na nel  deeiinoquarto  , che  un  usuraio  il  quale  voglia  in- 
nalzarsi al  sacerdozio  distribuisca  a’  poveri  intiero  il  gua- 
dagno che  ha  ritrati  o da  si  vergognoso  commercio.  Nel  deci- 


mosesto  sono  spiegazioni  di  alcuni  passi,  dei  quali  Anfilooo 
gli  aveva  chiesto  il  senso  letterale. 

La  «ronda  lettera  canonica  di  S.  Basilio  ad  Anfibro  con- 
tiene i canoni  tegnenti.  Il  deci nmsel limo  è una  decisione 
in  favore  di  un  certo  Bianone,  che  era  siate»  ordinato  prete 
contro  un  giuramento  che  aveva  fatto.  S.  Basilio  uvea  già 
prescritto  in  simil  caso, che  quegli,  il  quale  irovavasi  a 
tale  n indizione , si  dovesse  interdire  dalle  funzioni  del  sa- 
cerdozio, e ciò  per  la  chiesa  di  Antiochia  ; ma  essendo  que- 
sto Bianone  d’ Iconio, permette,  che  egli  dopo  aver  Tatto 
penitenza  eserciti  il  suo  ministero.  Nel  dccimollnvo  dichia- 
ra, che  le  vergini  le  quali  rinun/.iano  alla  tur  professione , 
debbono  esser  trattale  come  adultere,  e prescrive  che  per 
evitare  gli  inconvenienti  potrebbero  nascere  dal  ricever 
vergini  lrop|K>  giovani,  non  se  nc  ricevano  più  se  non  di 
quelle  giunte  all’età  della  discrezione , cioè  a 16  o 17  anni, 
ed  anche  queste  dopo  sutlirienii  prove.  Il  decimonono  è con- 
tro i monaci  che  dopo  fatui  la  professione  (lassano  ad  una 
vita  voluttuosa  : S.  Basilio  ingiunge  che  siano  tramili  comi* 
i fornicatori.  Nel  ventesimo  è detto, che  una  donna,  la  qua- 
le si  mariti  do|>o  aver  fatto  volo  di  verginità  fuor  della  chie- 
sa, essendo  cioè  infedele  eretica  o catecù  mena  non  s'ra 
(milita , perchè  non  si  debbe  tener  conto  ilei  peccati  com- 
messi prima  del  battesimo,  tutti  rimettendoli  questo  sacra- 
mento. Il  ventesimopriiuo  riguarda  l'infedeltà  reciproca  del- 
l'uomo  e della  donna.  S.  Basilio  dice  che  un  marito  è con- 
sideralo soltanto  amie  fornicatore,  quando  quella  con  cui 
commette  perento  uon  è maritala , e che  la  moglie  non  può 
per  questo  separarsi , «ebbene  ella  possa  essere  separata, 
ami  meli  endo  lo  stesso  peccalo  con  un  uomo.  Egli  di  code- 
sta  differenza  non  riferisce  alcuna  ragione  che  l'oso  del  sm» 
tempo.  Nel  ventesimoseooodo  obbliga  i rapitori  delle  fan- 
ciulle a restituirle  a quelli  cui  erano  li<lanzaie,od  ai  loro  pa- 
renti , e dichiara , che  non  abbiano  ad  esser  ricevuti  albi 
comunione  prima  di  aver  fatta  codesta  restituzione.  Quelli 
che  mantengono  fanciulle  da  essi  corrotte  per  forza  o se- 
cretamenle  li  condanna  alle  stesse  pene  dei  fornicatori, 
cioè  di  passare  quattro  anni  per  diversi  gradi  della  pe- 
nitenza pubblica.  Nel  canone  vigesimoterzo  ripete  ad  An- 
filoco  ciò  che  gli  aveva  già  scritto  intorno  a quelli  che  spo- 
sano ledue sorelle,  e pretende  che  non  si  debba  ammette- 
re nella  comunione  quello  che  ha  sposalo  la  moglie  di 
suo  fratello,  prima  die  l’abbia  lasciala. Il vigesimoquarto è 
conira  quelle  vedove  che  ricevute  nel  numero  delle  dia- 
conesse, si  rimaritano.  S.  Basilio  vuole  che  siano  punite 
più  severamente  dei  bigami  se  hanno  più  di  sessantanni; 
ma  le  scusa  se  sono  più  giovani , dando  carico  ai  vesoov  i 
di  averle  ricevute  in  florida  età.  Il  vigesimoquinto  prescri- 
ve, che  quegli  che  avrà  sposata  una  donna  dopo  averla 
svergognala  sia  ammesso  alla  penitenza  c gli  sia  consen- 
tito di  ritenerla.  Nel  vigesimosesto  S.  Basilio  dichiara  che  la 
fornicazione  non  è matrimonio, che  non  neèneppur  i!  prin- 
cipio , che  sarebbe  meglio  separar  quelli  clic  hanno  com- 
messo un  tale  delitto  che  maritarli  insieme.  Ma  però , ove 
essi  vogliano  sposarsi , non  ne  debbono  essere  imitatiti  nel 
timore  che  non  ne  nasca  un  maggior  male.  11  vigesimoset- 
limo  riguarda  il  caso  di  un  prete,  che  [ter  ignoranza  crasi 
impacciato  in  nozze  proibite.  S.  Basilio  si  accontenta  di  so- 
spenderlo dal  suo  officio.  11  vigesimoltavo  concerne  un  voto 
imprudente  che  certe  persone  avevano  fatto  di  non  man- 
giare rame  di  porco;  voto  che  S.  Basilio  chiama  ridicole. 
11  vigesimonono  condanna  i ricchi  signori , che  giurano  di 
nuocere  ai  lor  sudditi.  Il  santo  vescovo  dice  ch’essi  non  deb- 
bono fare  siffatti  giuramenti, ed  all’incontro  guardarsi  bene 
dal  mantenerli, ove  ne  avessero  fatto.  Il  trigesimo  è contro  i 
rapitori.  Egli  confessa  che  non  vi  è canone  antico  che  li 
riguardi  ; ma  che  è sua  opinione  che  debbono  essere  a- 
stretti  alla  penitenza  coi  complici  del  loro  delitto.  Il  trige- 
simoprimo reca  che  una  donna , il  cui  marito  è scompar- 
so , nou  può  rimaritarsi  senza  commettere  un  adulterio , 
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ove  non  abbia  notizia  sicura  della  sua  morte.  11  trigesimo- 
secondo  dichiara  i ( lucrici  che  peccano  mortalmente  dc- 
< intuii  dal  li>ro  grado,  non  privati  però  della  conmuionc 
laica.  Nel  trig»*simolerzo  è pronunzialo , che  una  donna,  la 
quale  partorisce  sulla  via , nè  si  toglie  cura  del  suo  frutto, 
è rea  di  omicidio.  Nel  trigesimoquurlo  S.  Basilio  decide, 
che  non  si  debbono  palesare  le  donne  cadute  in  adulterio , 
li?  quali  se  ne  sono  confessate , nel  timore  ch’elle  non  sia- 
uo  esposte  a perdere  la  vita;  ma  che  è sentimento  dei  padri 
che  esse  rimangano  separale  dalla  comunione  tinche  non  sia 
trascorso  il  temi»  della  loro  penitenza. Nel  trigesimoquinto 
è detto,  che  quando  un  marito  è abbandonalo  dalia  propria 
moglie , deve  esaminarsi  se  egli  ne  ha  colpa  o no , e nel  ca- 
so che  la  colpa  sia  mila  della  moglie , punir  questa , ma 
noli  separare  il  marito  dalla  comunione  della  chiesa.  11  tri- 
gubirauscsto  si  riferisce  alle  mogli  dei  soldati  che  si  rimari- 
tano, perchè  non  hanno  più  notizie  dei  loro  sposi.  S.  Basilio 
le  assoggetta  alla  penitenza  imposta  nel  canone  terzo  ; ma 
sostiene  però  che  si  possa  usar  loro  qualche  indulgenza , 
da  che  esse  hanno  più  di  tutte  le  altre  argomento  di  credere 
che  i lor  muriti  siano  stali  uccisi.  Il  irigcsimoscllimo  reca 
che  se  un  uomo , il  quale  ha  sposata  la  moglie  di  un  altro , 
si  unisce  ad  altra  donna , dopo  che  gli  è suda  lolla  la  prima, 
egli  è reo  di  adulterio  a cagione  della  prima  e non  della  se- 
conda. Il  trigesimoltavo  stabilisce , che  le  donzelle  le  quali 
si  maritano  contro  il  volere  dei  loro  parenti,  sono  colpevoli 
di  fornicazione, e che  ad  onta  del  consenso, che  possono  in  se- 
guito da  essi  ricevere,  non  debbono  essere  subito  riammes- 
se alb  comunione,  ma  rimanere  penitenti  per  tre  anni.  Il 
irigcsi monono  decide,  che  una  donna,  b quale  convive  con 
un  adultero , è adultera  anch’ella,  finché  rimane  con  esso. 
U quarantesimo  stabilisce,  che  lo  schiavo  il  quale  si  è ma- 
ritato senza  il  consenso  del  suo  padrone , ha  commesso  for- 
nicazione ; ina  ehe  egli  contrae  un  vero  matrimonio , se  è 
redento  in  libertà.  11  quaraniesimoprimo  stabilisce  che  il 
matrimonio  di  una  vedova  libera  è legittimo.  11  quararitcsi- 
mosecondo  proibisce  il  matrimonio  dei  figli  e delle  figlie  di 
bmiglia  senza  il  consenso  dei  loro  padri.  Il  quarantesimo- 
terzo  reca,  che  chi  ha  dato  un  colpo  mortale  al  suo  prossi- 
mo è reo  di  omicidio,  sia  che  l’abbia  dato  per  difendersi, sia 
ch’egli  abbia  assalito  pel  primo.  11  quarantesimo  quarto, or- 
dina che  una  diaconessa,  la  quale  ha  commesso  il  peccalo  di 
fornicazione  con  un  pagano  non  deve  essere  scomunica- 
ci , ma  soltanto  privata  della  obbbzione  per  sette  anni , do- 
po i quali  se  avrà  castamente  vissuto  sarà  riammessa  alla 
comunione.  Nel  quaranlesimoquinto  S.  Basilio  osserva,  che 
il  nomo  di  cristiano  non  gioverà  per  alcun  titolo  a chi  con- 
duce una  vita  indegna  di  questo  nome.  Nel  quadragesimo- 
sesto  dice,  che  una  donna  b (piale,  senza  saperlo , ha  spo- 
sato un  uomo  ammogliato,  ch’eresiato  abbandonato  dalla 
prima  sua  moglie,  da  lui  poscia  separatasi,  può  rimaritarsi 
con  un  altro,  ma  adopera  più  saviamente  rimanendo  nello 
slato  in  cui  è.  Il  quadragcsiinoseltimo  riguarda  il  battesimo 
degli  eretici,  e dice  che  si  debbono  trattare  gli  oneratiti,  gli 
apotaci ici  ed  i sacofori  al  por  dei  novaziani,cioè  ehe  rispet- 
to agli  uni  ed  agli  altri  bisogna  seguire  il  costumi?  della  chie- 
sa a cui  si  è addetto,  perchè  nulla  vi  è di  preciso  e di  stabi- 
lito in  tale  argomento;  stante  che  i canoni  stabilivano  diver- 
se pratiche,  riguardo  ai  primi,  e nulla  bunno  prescritto  per 
gli  ultimi.  Egli  aggiungo  ehe  nel  suo  paeso  vengono  tutti 
ribattezzati  ; ma  che , so  questa  ributtezzaziono  è proibita 
nelle  provincie  di  cui  Anfiloeo  è vescovo,  come  ò proibita  a 
Roma,  o che  nondimeno  egli  trovi  convincenti  le  ragioni  da 
lui  addotte  por  mostrare  che  bisogna  ributtezzaro  gli  onera- 
titi, deve  radunar  un  concilio  per  fare  codesto  regolamen- 
to. Nel  canone  quadragesimo!  lavo  e nel  qiiadragcsìmonono 
consiglia  le  donno  ripudiate  dai  loro  mariti  di  non  rimari- 
tarsi, poiché  G.C.ha  detto  ,che  chi  rinvb  b moglie  sua  ftior 
del  caso  di  fornicazione,  commolte  un  adulterio  se  si  sposa 
ad  un’  nltra.ed  è cagione  che  esso  ne  commetta  pur  uno  dal 


canto  suo  rimaritandosi. Nel  cinquantesimo, dice  che  le  leg- 
gi i.on  proibiscono  nè  puniscono  le  terze  nozze , ma  che  la 
chiesa  le  considera  come  un'azione  turpe. 

hi  terza  epistola  di  S.  Basilio  contiene  i seguenti  canoni. 
Il  cinquanlesimoprimo  stabilisce,  che  i chierici  non  saran- 
no puniti  dei  loro  delitti  se  non  colb  deposizione.il  cinquan- 
tesimosecondo,  che  le  donne  le  quali  fanuo  perire  il  loro 
fruito  sono  omicide.  11  cinquanlesimoterzo , che  una  schia- 
va vedova,  la  quale  si  fa  rapire  per  rimaritarsi , non  deve 
soggiacere  che  alb  pena  dei  bigami.  Il  cinquantesimoquar- 
to  è una  ripetizione  deH’ottavo.  Nel  cinquaiitcsimoquinU» , 
dichiara  clic  chi  assalisti;  un  ladro  , deve  essere  privalo 
della  comunione  se  è laico , deposto  se  è chierico.  Nel  cm- 
quanlesimosesto  impone  venti  anni  di  penitenza  agli  omici- 
di volontari  ; nel  cinquantesimoseltimo , undici  anni  agR 
involontari;  nelcinquatesimoltavo,  quindici  anni  agli  adul- 
teri; nel  cinquaniesimonono,  sette  anni  ai  fornicatori;  nel 
sessanlcsimo,  alle  vergini  che  hanno  violato  il  loro  voto  (fi 
verginità  la  stessa  pena  degli  adulteri  ; nel  scssanlesimo- 
primo  ad  un  ladro  clic  si  accusa  da  se  stesso  un  anno  , 
due  a quello  che  ne  è convinto.  Nel  scssantesiransccoodo  e 
terzo  a quelli  che  commettono  delitti  infami  le  stessi;  pene 
che  agli  adulteri;  nel  sessantesimoquarto  undici  unni  agli 
spergiuri;  nel  scssantesimoquinto  lo  stesso  tempo  agli  av- 
velenatori, ed  altrettanto  nel  sessaolesiroosesto  a quelli  che 
diseppelliscono  i morti;  nel  sessa  ri  lesi  mosci  limo,  la  peni- 
tenza degli  omicidi  a quelli  ehe  commettono  incesto  colb 
sorella;  nel  sessanlcsimotlavo,  la  pena  degli  adulteri  a 
quelli  che  si  sposano  con  parenti  in  gradi  vietali.  Nel  se»- 
santcsiinonono  ordina  che  un  lettore , il  quale  avrà  avuto 
commercio  con  una  fanciulla  cui  era  fidanzalo,  sarà  priva- 
to per  un  anno  dalli*  funzioni  del  suo  ministero,  e non  po- 
trà più  passare  ad  un  ordine  superiore  : che  se  avrà  pec- 
calo con  un’altra  donzella , sarà  deposlo  : lo  stesso  ordina 
riguardo  agli  altri  ministri.  Il  settantesimo  reca,  che  i dia- 
coni ed  i preti  che  avranno  contaminate  le  loro  labbra , se 
confessano  i loro  delitti  saranno  rimossi  per  alcun  tempo 
dalle  finzioni  del  loro  ministero,  llsctlantcsimoprimo  sta- 
bilisce , che  coloro  , i quali  saranno  convinti  di  questi  do- 
liti!, verranno  puniti  come  malfattori.  Il  seilnntesiaose- 
condo,  chequelLi  die  s'impacciano  di  fare  gl’  indovini  sa- 
ranno puniti  come  gli  omicidi.  Il  scttantesimoterao,  che 
colui,  il  quale  avrà  rinunciato  alb  fede  cattolica , non  sarà 
riammesso  alb  comunione  se  non  in  punto  di  morte. Nel  set* 
tantesimoquarto  S.  Basilio  avverti;  enedevesi  aver  riguar- 
do al  fervore  ed  alle  altre  disposizioni  di  quelli  che  son  ctt- 
duti  in  codesta  colpa  per  diminuire  la  loro  penitenza.  Nel 
seitaniesimoquinto  egli  impone  dodici  anni  di  penitenza  a 
(fucilo  clic  avrà  commesso  incesto  con  sua  sorella  germana; 
e nel  seltauicsimosesto,  1q  stessa  pena  a quelli  che  sposa- 
no le  lori*  figliastro  o le  loro  matrigne.  Il  seitantesimosetr 
timo  ne  assegna  dieci  a quelli  che  ripudiano  le  loro  mogli, 
e ne  sposano  altre.  Il  sciiantesimottavo  stabilisce  la  stessa 
pena  contro  quelli  ehe  sposano  due  sorelle,  sebbene  in  tem- 
pi diversi;  e il  sellantcsimonono  contro  quelli  die  sfasano 
ie  loro  matrigne.  Neirotlanlesùno  S.  Basilio  dice , che  b 
poligamia  è |x*ggioro  della  fornicazione,  ed  impone  quat- 
tro anni  di  penitenza  a quelli  che  ne  sono  colpevoli.  NeU 
roitantesirnoprimo  ne  prescrive  otto  a quelli  che  hanno  ri- 
nunziato alla  fede  in  forza  delle  violenze , ed  undici  a quelli 
che  l'hanno  fatto  senza  esservi  cosi  retti. Nell ’ottan  tesi  moso- 
condo  e nell’ olla niesimoterzo  sei  anni  agli  spergiuri , ed 
a quelli  che  praticano  superstizioni  pagane.  Finalmente 
nei  dui;  ultimi  dichbra  che  codesti  canoni  debbono  inten- 
dersi applicabili  a coloro  che  si  pentono  dei  loro  delitti  ;o 
che  rispetto  agli  altri,  non  bisogna  aver  commercio,  nè  ri- 
ceverli mai  nella  Chiesa  nel  timore  di  essere  partecipi 
dei  loro  defitti. 

Non  ci  festa  più  a dire  che  delle  liturgie  attribuite  a que- 
sto padre,  le  quali  sono  tre.  La  prima  è in  gTeco,  efu  slam- 
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pala  dal  Morel  ; la  seconda  renne  tradotta  dal  siriaco  e 
pubblicala  dal  Masio  ; la  terza  dall'  arabo  e messa  in  luce 
da  un  maronita  del  Monte  Libano.  Ma  sebbene  sia  certo 
che  S.lìasilio  abbia  composto  una  liturgia , non  si  può  tut- 
tavia assicurare  eh’ essa  sia  qualcuna  di  queste  tre  che  gli 
vengono  attribuite.  All'  incontro  vi  sono  argomenti  per  cre- 
dere che  non  sia  stata  conservata  nella  sua  purezza,  o che 
la  sia  stata  cangiata  e cresciuta  in  molte  parti,  siccome  ac- 
cade a queste  specie  di  opere.  Si  osserva  pure  che  Pietro 
diacono  cita  una  celebre  orazione  cavata  dalla  liturgia  di 
Basilio,  la  quale  non  si  trova  iu  nessuna  delle  tre  che  por- 
tano il  suo  uome. 

Giudizio  tulle  opere  di  S.  Basilio. 

I Padri  della  Chiesa  hanno  gareggiato  in  lodare  S.  Basi- 
lio. S.  Gregorio  di  Nazianzo  dice  che  le  sue  opere  lo  fecero 
riguardare  qual  astro  luminoso  destinato  a risplendere  su 
tutta  la  terra.  La  cristianità  intiera  approvò  le  sue  opere 
eh’erano  cercate  collo  stesso  ardore  come  quelle  di  S.  Pao- 
lo. Esse  formavano  la  delizia  di  tutte  le  assemblee  della 
Chiesa, del  foro  dei  principi  dei  privati  del  religiosi  dei  soli- 
tari, degli  nomini  viventi  in  mezzo  al  tumulto  del  mondo. 
Oredevasi  dotto  chi  le  possedeva , uomo  destro  e prudente 
chi  le  studiava  con  applicazione  indefessa.  « Quando  io 
leggo  il  suo  //animerai,  dice  Gregorio  di  Nazianzo,  parmi 
di  essere  avanti  al  Creatore  dell’universo:  pormi  entrare 
in  tutti  i segreti  della  creazione.  Quando  leggo  i libri  che 
egli  ha  composti  per  confutare  gli  eretici,  m’immagino 
vedere  il  fuoco  che  divora  Sodoma,  e riduce  in  cenere  quel- 
le lingue  sozze  e scellerate,  o veder  la  torre  di  Balicle  che 
«i  risolve  in  breve  ora:  quando  io  medito  ciò  ch’egli  ha 
scritto  sullo  Spirito  Santo  sono  persuaso  della  stia  divini- 
tà. Le  opere  eh’  egli  ha  fatte  per  uso  di  persone  rozze , 
rinchiudono  un  senso  profondo  sotto  il  velo  di  semplice  pa- 
iole. 1 suoi  panegirici  in  elogio  dei  martiri  mi  fanno  di- 
sprezzare il  mio  corpo,  m’ inspirano  coraggio,  e m'indu- 
cono il  desiderio  di  trovarmi  in  simili  combattimenti  : i 
suoi  discorsi  morali,  che  comprendono  cosi  belle  regole 
di  condotta,  mi  sono  di  un  gran  soccorso  a purificare  il 
corpo  e l’anima,  ed  a diventare  un  tempio  degno  di  Dio  ed 
uno  strumento  delle  sue  lodi  per  far  conoscere  la  sua  glo- 
ria e potenza  (S,  Gregorio  di  Nazianzo,  Orai,  20).  » Fozio 
dice,  che  non  vi  è scrittore,  la  cui  dizione  sia  più  pura , 
più  bella  più  significativa  più  propria  per  le  orazioni  pub- 
bliche di  quella  di  S.  Basilio,  ch’egli  vince  ogni  altro  col- 
l’ordine e colla  lucidezza  dei  concetti, che  può  divenire  per- 
fetto oratore  chi  toglie  ad  imitare  i suoi  discorsi.  Anco  E- 
vagora  gli  dà  questa  lode , e lo  dice  maggiore  di  lutti  gli 
amori  greci  di  cui  ha  le  bellezze , mentre  va  franco  dai  lo- 
ro difetti.  — Non  vi  è soggetto  ch’egli  non  abbia  trattato  : 
la  Trinità,  l’Incarnazione,  il  peccato  originale,  la  corruzio- 
ne della  natnra,  il  bisogno  della  grazia,  la  disciplina  della 
Chiesa.  Tutta  insomma  la  teologia  è racchiusa  nelle  sue  o- 
pere.Egli  ha  confutate  tutte  le  eresie  del  suo  tempo,®  pare 
persino  ch’egli  abbia  prevedute  quellcche  furono  dappoi. 
Egli  ha  fatto  motto  della  unzione  che  accompagnava  il  bat- 
tesimo ed  approvato  le  cerimonie  che  vi  furono  aggiunte. 
Egli  chiama  l’Eucaristia  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.G.:  par- 
la delle  cerimonie  e delle  preghiere  che  si  usano  nelf  of- 
frirla, e del  modo  con  cui  viene  distribuita  ai  fedeli:  accen- 
na ch'essi  la  trasportavano  o la  ricevevano  nelle  loro  case: 
lodi  il  digiuno, parla  di  quello  della  quaresima  come  di  un 
digiuno  obbligatorio  : parla  del  costume  d’ invocare  i santi 
ed  i martiri:  preferisce  il  celibato  al  matrimonio:  approva 
i voti  e lo  stato  monastico  : riconosce  l'autorità  della  tra- 
dizione pari  a quella  della  Scrittura , la  gerarchia  eccle- 
siastica, i caratteri  della  Chiesa,  ee.  Rispetto  alla  morale 
insegna,  die  quegli  che  ama  più  le  creature  che  Dio,  non 
adora  veracemente  Iddio  ; che  non  osservare  I comanda- 
menti di  Dio  è una  prova  certa  che  non  si  ama-,  che  è una 
esc.  dell' eou.es.  Tom.  I. 


empietà  il  dire  che  i comandamenti  dello  Spirito  Santo  so- 
no impossibili , che  non  è permesso  di  mentire  per  qua- 
lunque vantaggio  che  ne  possa  derivare  ( v. la viladiS. Ba- 
silio di  don  Prudenzio  Marant  posta  in  fronte  al  terzo  to- 
mo delle  opere  di  questo  Padre, e quella  scritta  dal  signor 
Hermant  dottore  di  Sorbona.  e.  pure  il  quinto  tomo  del 
la  Storia  degli  aut.  Ecel,  di  Cellier , pag.  CO  e scg.  ). 

BASILIO.  — Cosi  ebbe  nome  il  capo  degli  eretici  detti 
bogomili  o bogarmili.  Egli  fu  braciaio  in  Costantinopoli 
sotto  Alessio  Comneno  nel  1118.  Egli  negava  laTrinità,  at- 
tribuiva a Dio  una  forma  umana,  diceva  che  Cristo  non  avea 
preso  che  una  carne  fantastica-,  che  l’arcangelo  S.  Michele 
si  era  incarnato,®  rhe  il  tnnndoera  stalo  creato  dagli  angeli . 
Rigettava  luti’  i libri  di  Mosè , non  meno  che  il  Dio  di  cui 
parlano;  diceva  essere  il  demonio  il  Aglio  primogenito  di 
Dio  padre, essere  il  sarrilicio  della  messa  il  sacrificio  dei  de- 
moni, il  nostro  battesimo  essere  quello  di  S.  Giovanni, 
ed  essere  il  suo  quello  dello  Spirito  Santo,  eoe.  (c.  Eutimio 
Zigabenc, in  Panoplia  part.2,tit.28.  Baronio  all’anno  1118. 
v.  bocosum). 

BASILISCO  fin  Ialino  hasiliscus  o regulus).  — Som  di 
serpente  pericolosissimo,  il  quale  dicesi  che  uccida  col  solo 
soffio,  anzi  colla  sola  sua  vista.  Favoloso  sembra  tulio  quan- 
to si  dicedei  basilisco-,  o taleabuenoè  il  sentimento  dei  na- 
turalisti più  dotti  e dei  filosofi  moderni.  Per  consenso  dei 
migliori  interpreti , il  termine  ebraico  peten , che  fu  tra- 
dotto per  basilisco,  significa  un  aspide  (ftof.  fio,».  13). 

BASSIANI.  — Eretici  c discepoli  di  Basso  nel  secondo 
secolo  (c.  basso). 

BASSO.  — Eretico  del  secondo  secolo , discepolo  di 
Cerinto  di  Ebione  e di  Valentino.  Secondo  lui  la  vita  uma- 
na e La  perfezione  di  tutte  le  cose  dipendeva  da  sette  pia- 
neti c da  ventiquattro  lettere,  appoggiandosi  a quello  che 
avea  detto  Gesù  Cristo  di  se  medesimo,  esser  egli  cioè  l’af- 
pha  e l’omega.  Aggiungeva  che  non  doveasi  fondare  la  pro- 
pria salvezza  nel  solo  Gesù  Cristo  f e.  Filastrio,  De  for- 
re*. c Prateolo  alla  parola  Basso). 

BASTAGARIO  (Battagarim).  — Nome  di  un  uffiziale 
della  chiesa  greca  che  ha  l'incarico  di  portare  l’immagine 
del  santo  della  chiesa  nelle  processioni  che  si  fanno  nei 
giorni  di  solennità  (c.  Allazio.  Goar.) 

BASTARDO. — lì  bastardo  propriamente  detto,  che  non 
è da  confondersi  coll’ adulterino  e coll’incestuoso,  èquello 
che  nas  ce  dalla  copula  illecita  di  due  persone  che  non  sono 
legate  col  vincolo  del  matrimonio. 

I bastardi  non  possono  ricever  la  tonsura , gli  ordini  mi- 
nori ed  i benefizi  semplici  senza  dispensa  del  vescovo  : in 
quanto  agli  ordini  maggiori  ed  ai  benefizi  cui  sia  annessa  cu 
ra  di  anime, debbono  essi  per  ottenerli  implorare  la  dispen- 
sa pontificia  ( Cabassut,  Jur.canJheor.tt  prat.  L2.c.9,n.2. 
el.  8,  c.  19,  n.  3).  La  professione  solenne  toglie  l’irregola- 
rità della  nascila  illegittima  in  quello  chesi  riferisceagli  or- 
dini , ma  non  già  l'impedimento  a conseguire  le  dignità. 
Quindi  il  bastardo  che  ha  fatto  professione  e che  (li  jiereiò 
insignito  del  sacerdozio  non  può  conseguire  alcuna  eminen- 
te dignità  ecclesiastica. 

I testardi  che  ottennero  la  dispensa  pontificia  per  conse- 
guire gli  ordini  maggiori,  hanno  bisogno  di  una  novella  di- 
spensa ove  trattisi  di  ottener  qualche  benefizio,  te  re- 
gola di  diritto  odia  restringi  et  faeores  commi!  omp/iari, 
non  osta  a siflbtta decisione, imperocché  le  dispense  ed  i pri- 
vilegi cho  derogano  al  diritto  comune  debbono  essere  con- 
siderati eomeodiosi  (©.Angelus  de  Clavasio,  verbo  Bene/. 
quaest.  23.  Svlvcster  verb.  Bene/.  Pontas  alle  parole  : 
Dispense  de  l'irrégularité , caso  27). 

II  possesso  triennale  non  è un  titolo  di  acquisto  di  un  be- 
neficio per  un  bastardo.  Cosi  decise  hi  Congregazione  dei 
cardinali  interpreti  del  concilio  di  Trento  citati  da  Garcias 
nell’op.  Debenef.  pag.  7, e.  2,  n.  88. 
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il  vescovo  fra  le  mani  quando  imparto  al  popolo  la  bene- 
dizione solenne  («.pastorale). 

BATH,  o BATHl'S,  o EPHA.  — Misura  ebraica  di  liqui- 
di: essa  conteneva  la  decima  parte  del  chore  o gomor , vale 
a dire  venticovc  pinte,una  metà, un  quarto  ed  un  ottavo  di 

pinta,  e la“T“  frazione  di  un  pollice.  Alcuni  immagi- 
r 1 704969 

narono  senza  ragionevole  fondamento , che  vi  fosse  un 
bath  sacro  diverso  dal  comune,  e ciò  a fine  di  conciliare  » 
libri  dei  re , ov’è  detto  che  il  mare  di  Salomone  conteneva 
duemila  bath.  Ma  questa  discrepanza  è facilmente  concilia- 
ta, col  dire  che  la  coppa  o bacino  del  mar  di  rame  contene- 
va duemila  bath , come  vien  indicato  nel  terzo  libro  dei  re, 
e che  il  piedestallo  di  questo  vaso  internamente  scavato , 
oe  conteneva  altri  mille  c quindi  tremila  nella  totalità , co- 
rri’è  espresso  nei  paralipomeni  ( r.  Calmet,  Dietim,  de  la 
Ditte  al  vocabolo  Bath). 

BATTESIMO. 

SOMMARIO 

1.  Nome,  definizione , divisione  ed  instituzione  del  bat- 
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I.  Nome,  definizione , divisione  ed  instituzione 
del  battesimo. 

L’etimologia  del  nome  battesimo  viene  da  una  parola  gre- 
ca chesignilìca  immergere;ed  infatti  il  battesimo  era  antica- 
mente dato  nelle  due  chiese  per  immersione, ed  anche  oggi- 
dì si  amministra  nello  stesso  modo  in  tutta  la  chiesa  orien- 
tale. Il  battesimo  èdenominaiocziandiosacramenlodi  rige- 
nerazione perchè  impar  le  una  seconda  vita  spiriluak^Apoxt. 
ad  77lum.  c.  3)  ; sacramento  d'  illuminazione  perchè  som- 
ministra il  lume  della  fede  ( ad  ìfabr.  c.  6 ) ; sacramento 
della  morte , della  sepoltura,  delta  risurrezione  perchè  si 
spoglia  con  esso  Cantica  natura  umana  per  vestirne  una  no- 
vella , e si  muore  al  peccato  per  risuscitare  alla  grazia  {ad 
Rom.  c.  6). 

Il  battesimo  è un  sacramento  instituito  da  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  per  cancellare  la  macchia  originale,  e dei  pec  - 
cati attuali  negli  adulti  che  lo  ricevono , per  farci  membri 
vivi  delta  chiesa  cristiana,  figli  adottivi  di  Dio  e coeredi  di 
Gesù  Cristo,  io  forza  dell’  abluzione  del  corpo  operata  col 
mezzo  dell'acqua  ed  accom {lagnala  dalle  parole  prescritte. 

4.°  11  battesimo  è un  sacramento  , dapoiebò  è un  segno 
visibile  che  conferisce  la  grazia  santificante,  siccome  insti- 
tuito  da  Gesù  Cristo:  lo  che  verrà  da  noi  dimostrato  piu  in- 
nanzi. 

2. °  È un  sacramento  che  scancella  il  peccato  originale , 
ecc,  come  proveremo  nel  (ar  parola  dei  suoi  effetti. 

o."  È un  sacramento  che  si  conferisce  mediante  l'abluzio- 
ne del  corpo  coll'acqua,  ecc. imperocché  l'acqua  stessa  ne  è 
la  materia  remola,  l'abluzione  ne  è la  materia  prossima  , e 
le  parole  prescritte  ne  sono  la  forma. 

Quantunque  propriamente  parlando  non  vista  che  un  so- 
lo battesimo,  quello  cioè  di  acqua,  perch'esso  soltanto  è un 


sacramento,  se  ne  distinguono  però  di  tre  specie:  il  battesi- 
mo di  acqua,  baptismus  (lumini* ; il  battesimo  di  sangue., 
baptismus  sanguini 5;  ed  il  battesimo  di  fuoco  , baptismus 
flamini*. 

11  battesimo  di  sangue  è il  martirio  sofferto  per  sostegno 
del  vangelo,  e fu  sempre  giudicato  equivalere  al  battesimo 
di  acqua  nei  catechumeni  che  perivano  per  cagione  della  Ce- 
de cristiana  prima  di  essere  battezzati. 

11  battesimo  di  fuoco  odi  desiderio, altro  non  è che  la  sin- 
cera brama  di  ricevere  il  battesimo  di  acqua , unita  ad  una 
perfetta  carità  ed  al  dolore  «lei  peccali  commessi,  fc  detto 
battesimo  di  fuoco , perchè  il  fuoco  è simbolo  dello  Spirito 
Santo  delta  carila  del  divino  amore. 

11  battesimo  fu  immediatamente  instituito  da  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  non  già  dopo  la  sua  risurrezione,  sicco- 
me credettero  alcuni  scrittori , ma  bensì  prima  delta  sua 
passione  {Theophilactus  Euthymius,etc.) sia  allorquando  fu 
battezzato  da  S.  Giovanni,  come  opina  S.Tommaso  3.  pari . 
quasi.  66,  art.  2) , sia  nel  momento  in  cui  mandò  gli  apo- 
stoli ( Mail . c.  40.  Marc.  c.  3.  Luca  c.  9.  Joan.  c.  3.)  ad 
annunziare  agli  ebrei  che  il  tempo  segnato  dai  profeti  per 
la  venuta  del  Messia  era  giunto:  emiesautem  praedicate  dir 
centes , quia  appropinquavit  rvgnum  caelorum.  Imperocché 
egli  ècertochegli  apostoli  battezzarono  durante  questa  mis- 
sione,ed  il  battesimo  da  essi  amministrato  non  era  quello  di 
S.  Giovanni,  ma  bensi  quello  di  Gesù  Cristo  medesimo,  ou- 
d’ è che  coloro  che  lo  aveano  ricevuto  non  furono  dopo  la 
risurrezione  di  Cristo  ribattezzati;  laddove  coloro  cheavea- 
uo  ricevuto  soltanto  il  battesimo  di  S.  Giovanni,  ebbero  po- 
scia un  secondo  battesimo,  siccome  dichiarano  le  parole  di 
S.  Agostino:  Quos  baptizavxt  Judo»  non  sunt  ilerum  bapli - 
zati ; et  quos  bapdzavitJoannes , ilerum  baptizati  sunt; quos 
cnim  baptizacit  J nanne  s,  Jvannes lxi}diza vit; quos autem  ha- 
ptizavit  Judas , Christus  baptizacit. 

Le  parole  di  Gesù  Cristo  a Nieoderao  : ni  si  qui  s renai  us 
fuerit  ex  anua  et  Spiritu  Sancto , non  potest  introire  in  re- 
gnum  Dei  {Joan.  c.  3.)  provano  bensì  la  necessità  del  bat- 
tesimo, ma  non  ne  provano  necessariamente  la  sua  inslitu- 
zione,  imperocché  Gesù  Cristo  parlò  delta  necessità  di  alcu- 
ni sacramenti,  siccome  di  quello  dell’ eucaristia, luogo  tem- 
po innanzi  destituirli. 

II . Materia  del  battesimo. 

Vi  sono  due  specie  di  materia  nel  battesimo  : la  materia 
remota , e la  materia  prossima. 

La  materia  remota  del  battesimo  è la  sola  acqua  naturale 
cd  elementare.  Questo  articolo  è un  punto  di  fede  definito 
contro  le  dottrine  di  Lutero  nel  concilio  di  Trento.  Eccone 
il  tenore,  ( sest.  7.  can.  2.  De  baptismo ):  Si  quis  dixerit 
aquam  cerarti  et  naturalem  non  esse  de  necessitate  baptis- 
mi anathema  sit. 

Le  parole  di  Gesù  Cristo  a Nicodemo,  nisi  quis,  ecc.  deb- 
bono riferirsi  all’  acqua  naturale  esclusa  qualunque  altra 
che  noi  fosse.  In  questo  senso  le  intesero  gli  apostoli  e la 
chiesa.  Con  acqua  naturale  S.  Pietro  battezzò  cinquemila 
persone  in  un  giorno  solo  ; con  questa  S.  Filippo  battezzò 
l'eunuco  della  regina  Cundace  {Act.  8),  e la  chiesa  ha  mo- 
stralo evidentemente  in  qual  maniera  interpretasse  quelle 
parole  di  Gesù  Cristo,  non  solo  coll'adoperare  in  ogni  tem- 
po l’acqua  naturale  per  conferire  il  battesimo;  ma  col  dan- 
nare eziandio  gli  eretici  così  antichi  come  moderni , mani- 
chei pauiiciani  luterani  calvinisti,  i quali  applicavano  ad 
esse  un  senso  metafòrico.  Segue  da  ciò:  4.°  Che  il  battesimo 
è valido  quando  è amministrato  con  acqua  di  mare  di  fiume 
di  pozzo  di  fontana  «li  neve  di  ghiatrio  di  gragnuola  mi- 
nerale od  altre  naturali  quantunque  abbiano  subita  l’ ebol- 
lizione, o che  stano  mescolale  a qualche  altro  liquido  o ma- 
teria, come  balsamo  ceneri  sugo  di  cibi,  ecc.  purché  con- 
servino la  loro  natura  di  acqua,  e non  vi  predoni iiii  il  liqui- 
do od  altra  maieriaeterogcnca.Ìh«»H<h4me</,scriveS.  Tutu- 
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maso,  quod  in  qualibet  aqua , qual  iterami  que  tranmulala , 
dumnwdo  non  solcatur  tjxries  at/une, potrst  fieri  baplismus. 
E poco  dopo:  Admi xtiochrismatis  non  solrit  speciem  aqucr; 
sicut  nec  eliam  aqua  decoctionis  carmum,  aut  aliorum  hu- 
juwtnodi  ,nisi  forte  sit  farla  tanta  re  sol  alio  corporum  lixato- 
rum  in  aqua , quod  liquor  plus  habeat  de  aliena  substantia , 
quntn  de  aqua;  quod  ex  sp  issi  Indine  percipi  pvtest  ( Ti.p.sum. 
q.  GB.  art.  i.  in  corp.) — 2.°Che  il  battesimo  conferito  con 
an| na  artificiale , come  sarebbe  P acqua  estratta  dai  fiori 
dallo  erbe  dalle,  piante  ecc.  è invalido.  Lo  stesso  dee  dirsi 
di  un  battesimo  amministrato  colla  saliva  col  sudore  colle 
lagrime  col  sangue  colla  tisana  ecc.  Tuttavia  in  un  caso 
di  estrema  necessità,  è permesso  adoperare  materia  di  dub- 
bia natura, come  acqua  mescolata  ad  una  soverchia  quantità 
di  altro  liquido , cd  allora  converrà  far  uso  della  seguente 
forinola  condizionale  : « Se  questa  materia  può  servire  al 
battesimo , io  ti  battezzo  nel  nome  del  hdre , del  Figliuolo 
c dello  Spirito  Santo  w.  Passata  l’urgenza  del  pericolo  è 
d'uopo  rinnovare  il  battesimo  con  acqua  pura  dicendo:  « Se 
tu  non  sci  battezzato,  io  ti  battezzo,  ecc.  » Ma  non  è mai 
permesso  il  battezzare  con  acqua  che  sappiasi  con  certezza 
non  essere  naturale  come  l'acqua  di  rose  e qualunque  altra 
artificiale,  poiché  altrimenti  si  commetterebbe  un  sacrile- 
gio, rendendo  nullo  il  sacramento  per  manca  ina  della  ma- 
teria che  il  divino  inslitulore  di  esso  dichiarò  essenziale. 
Sebbene  il  battesimo  amministrato  con  ogni  sorta  di  acqua 
naturale  sia  valido,  non  è permesso , fuor  di  un  caso  di  ne- 
cessità, l’adoperare  ogni  sorta  di  acqua,  ma  deesi,  quando 
si  possa, far  uso  di  un’acqua  pura  e conservata  nei  fonti  bat- 
tesimali , la  quale  vien  benedetta  nel  sabbato  santo  e nel 
sabbaio  che  è vigilia  della  Pentecoste.  Allorché  quest’acqua 
si  corrompe,  deesi  cercarne  dell’altra  parimente  he  inietta 
nella  chiesa  cattedrale , o nella  più  vicina  parrocchia , od 
anche  benedirne  della  semplice , se  il  rituale  della  diocesi 
ove  si  dimora  lo  permette.  Allorché  P acqua  benedetta  de- 
stinata ai  battesimi  diminuisce  soverchiamente , è lecito 
mescolarvi  dell'acqua  non  benedetta,  ma  in  quantità  mino- 
re della  prima.  Clie  se  l’acqua  pei  battesimi  sia  o gelata  o 
troppo  fredda,  si  potrà  nel  primocaso  farla  disgelare,  e nel 
secondo  mescervi  un  po’ di  acqua  calda  (t?.S.  tarlo  Borrom. 
Atti  deir amm  ini  si  r.  del  battes.  pag.  4). 

La  materia  prossima  del  battesimo  consiste  noll’ablnzio- 
oe  di  colui  che  lo  ha  ricevuto.  Quest'abluzione  può  farsi  in 
tre  modi,  per  immersione,  vale  a dire  immergendo  il  corpo 
del  battezzato  nell’acqua-,  per  asjiersione  gettando  dell’ac- 
qua sul  corpo  del  battezzato;  per  infusione  versando  dell’ac- 
qua sulla  testa  del  battezzalo. 

Benché  nel  corso  dei  primi  dodici  secoli  siasi  comune- 
mente amministralo  il  battesimo  per  immersione  cosi  nel- 
l’oriente oomeoelToccidente,  e siamministri  tuttodì  in  que- 
sto modo  presso  la  chiesa  greca,  é nondimeno  valido  egual- 
mente quando  sia  dato  per  aspersione  o per  infusione  : 1 ,° 
Perchè  Gesù  Cristo,  ordinando  l'abluzione,  baptixanles,  non 
ha  determinata  la  maniera  colla  quale  debba  esser  fatta,  c 
d’altra  parte  l'aspersione  o l’ infusione  nulla  cangiano  nella 
sostanza  dell’abluzione,  Imperocché  l’ uomo  è realmente  la- 
vato quantunque  non  lo  sia  fuorché  per  aspersione  o por  in- 
fusione. 2.°  Perché  in  lino  di  questi  due  modi  furono  bat- 
tezzati i tremila,  e gli  altri  cinquemila  ebrei  i quali  credet- 
tero in  Gesù  Cristo,  e ricevettero  il  battesimo  in  un  sol  gior- 
no, com’ è ricordalo  nei  rapitoli  secondo  c terzo  degli  atti 
degli  apostoli  : 3.°  Perchè  in  uno  di  questi  due  modi  veni- 
vano battezzali  i clinici,  vale  a dire  gl'infermi  stesi  sul  loro 
letto!,  che  si  riducevnuo  a tale  estremità  a chiedere  il  bat- 
tesimo. 4.®  Perchè  parimenti  in  uno  di  questi  due  modi  ve- 
nivano battezzati  i confessori  nelle  prigioni.  5.°  perchè  i 
santi  padri  li  approvarono  in  tutti  i tempi.  Ecco  le  parole 
di  S.  Cipriano  intorno  a questo  argomento,  elio  trovami  in 
una  lettera  da  lui  indirizzata  a .Magno  vescovo  di  Africa: 
Aktimamui  in  nullo... debili  tari  posse bene fi  eia  divina... ncc 


quemquam  movere  debet  quod  aspergi  vel  perfundi  videntur 
i egri . 

Quando  era  conferito  il  battesimo  per  immersione,  som- 
mergeva il  battezzato  nell'acqua  per  tre  volte,  a fine  di  sim- 
boleggiare  i tre  giorni  nei  quali  Gesù  Cristo  giacque  nel  se- 
polcro: e sebbene  questa  triplice  immersione  non  sia  giudi- 
cata necessaria,  fu  nondimeno  costantemente  praticala  nel- 
l’occidente fino  al  decimoterzo  secolo , ove  ne  siano  eccet- 
tuate le  chiese  di  Spagna  lequali  all'incominciur  del  settimo 
secolo , adottarono  la  costumanza  di  amministrar  il  batte- 
simo con  una  sola  immersione,  per  tema  che  facendone  ire 
non  sembrassero  autorizzare  gli  ariani  i quali  dalla  pratica 
delle  tre  immersioni  derivavano  un  argomento  per  confer- 
marsi nell’errore  delle  tre  sostanze  nella  SS.Trinità  (Grog. 
Epist.  ad  Leand .).  In  quanto  ai  greci,  essi  praticano  tutto- 
ra la  triplice  immersione,  almeno  nella  via  ordinaria,  poi- 
ché alle  volte  battezzano  altresì  per  infusione.  I maroniti 
adoperavano  senza  distinzione  or  l’uno  or  l’altro  di  questi 
due  modi  (c. (Icario  in  Noi. ad  offic.  sacr.Baplism.  Morino , 
/.  8.  c.  18.  n.  20). 

L’infusione  che  si  pratica  in  tutto  l’occidente,  meno  la 
chiesa  milanese,  dee  farsi  nella  maniera  seguente.  È d’uopo 
che  il  ministro  del  battesimo  pronunziando  le  parole  for- 
mali, versi  l’acqua  sulla  lesta  del  battezzato  in  guisa  ch’ella 
tocchi  la  pelle  e scorra  sopra  questa.  L’infusione  avrà  a re- 
plicarsi per  tre  volte  in  forma  di  croce.  Fuor  del  caso  di  ne- 
cessità non  deesi  mai  battezzare  un  fanciullo  che  non  sia 
ancora  del  tutto  uscito  dal  v.entre  della  madre,  ma  quando 
vi  sia  pericolo  eh  ei  possa  morire  dapprima,  e ne  sia  di  già 
spuntata  la  testa  si  verserà  l’acqua  sopra  di  essa , e non  sa- 
ravvi  bisogno  neppure  in  via  condizionale  dopo  la  cessazio- 
ne del  pericolo, imperocché  la  testa  è la  sede  del  senso  e rac- 
chiude in  sé  l’integrità  della  vita. Tal  è l’opinione  di  S.Garlo 
consentanea  a quella  di  S. Tommaso  (3 .p.quresl.  08.  ari.  11 . 
ad  14)  combattuta  però  dalsig.  diSainte-Beuve,lom.2.caso 
90, il  quale  avvisa  che  a fine  di  evitar  qualche  rischio  è più 
conveniente  ribattezzare  il  neonato  sotto  condizione,  nello 
stesso  minio  ch’egli  viene  condizionalmente  ribattezzalo  al- 
lorché siasi  versata  l’acqua  sopra  alcun  altro  suo  membro 
che  non  fosse  ileapo.  L’argomento  al  quale  si  appoggia  il  sig. 
di  Sainte-Beuvc  si  è che  non  si  possa  rinascere  serundum 
spi  ni  um , come  dice  S.  Agostino,  quando  non  siasi  di  già 
nato  secundum  camem  (S.Agosl.  Ep.  f 87.ti.31  nor.erfìz.). 
Ed  a buon  diritto  puòsostenersi  che  nn  fanciullo  il  quale  non 
abbia  che  la  testa  fuori  dell’alvo  materno,  non  è ancor  vo- 
ramentenato.  In  caso  di  necessità  debb’ essere  amministra- 
to il  battesimo  anche  a qualunque  altra  parte  del  corpo  del 
fanciullo  che  apparisce  fuor  del  seno  della  madre,  fosse  pu- 
re un  sol  dito;  ina  non  mai  a parti  che  non  si  considerano 
come  membri  essenziali  alla  integrità  del  corpo,  come  a ca- 
gion  di  esempio  i capelli. 

111.  Forma  del  battesimo . 

La  forma  del  battesimo  presso  i Greci  vien  espressa  nei 
termini  seguenti:  /laplizalur  servus  vel  serra  Dei  in  nomi- 
ne Patri ir,  et  Fitti, et  Spirititi  Sancii s.  Amen.  1 latini  dico- 
no: Ego  tebaplizo  in  nomine  l\Uris,  et  Fitti , et  Spiritus 
Sancii.  Amen. 

La  forma  del  battesimo  presso  i Greci  è valida , perchè 
nella  sostanza  non  è diversa  da  quella  dei  Lati  ni.  Nel  la  me- 
desima, come  in  quella  dei  secondi,  sebbene  in  diverso  mo- 
do si  esprime  l’azione  del  ministro,  bapiizaturi  la  persona 
del  battezzale,  baptizatur  servus  vel  serva  Dei ; l’invocazio- 
ne delle  tre  persone  della  SS.  Trinità  in  nomine , eie.  Egli 
è perciò  che  la  chiese  latina  non  ha  mai  reiterato  il  batte- 
simo conferito  con  questa  forma  dalla  chiesa  greca. 

La  parola  ego  non  è punto  necessaria  per  la  validità  del 
bnttesimo,imperorchèèdi  già  racchiuso  nel  baptizo  dei  la- 
tini. La  parola  baptizo  dei  latini , e baptizatur  dei  greci  è 
necessaria  aDa  validità  del  battesimo,  perchè  esprime  l’azio- 
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ne  «lei  minisi ro,  la  quale  espressione  è essenziale  nella  ceri- 
monia del  haitesimo , conte  avvisano  tulli  i cattolici  do- 
po la  pubblicazione  della  decretale  del  pontefice  Alessan- 
dro III,  il  quale  cosi  decise  verso  la  fine  del  duodecimo 
secolo  contro  Pietro  il  Cantore , prepoeilwus , e molti 
altri  teologi  che  sostenevano  l’opinione  contraria,  la  pa- 
rola te  o voe  è pur  necessaria  per  validità  del  battesi- 
mo, imperocché  determina  il  soggetto  dell’azione  del 
ministro.  È altresì  necessario  per  la  validità  del  battesi- 
mo , che  il  ministro  adoperi  dietro  l’autorità  e coll’  invoca- 
zione del  Padre  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  c ciò  pro- 
nunciando le  parole  in  nomine,  e/c.  Il  vocabolo  nomine  po- 
sto al  singolare  è essenziale,  di  maniera  che  chi  dicesse  no- 
tninibus  non  battezzerebbe  poiché  verrebbe  ad  esprimere 
l’errore  di  ammettere  tre  sostanze  nella  Trinità  come  sono 
in  essa  tre  distinte  persone.  Le  parole  Putrii, et  Filii, et  Spi- 
ritila Sancii,  sono  parimente  essenziali,  e chi  dicesse  in  no- 
mine Dei,  od  in  nomine  Chrisli  Spiritili  Sancii  eie.  non 
inltezzerebbe , dappoiché  T invocazione  distinta  dello  tre 

Iiersone  fu  sempre  giudicata  essenziale  nella  chiesa , attese 
e parole  di  Gesù  Cristo  le  quali  prescrissero  questa  invoca- 
zione speciale  e distinta,  la  particella  et  non  può  esser 
cangiala  in  velnaul,  di  modo  elio  il  battesimo  sarebbe  nul- 
lo se  fosso  fatto  in  nomine  Putrii  vel  Filii.  Secondo  l’ opi- 
nione comune  dei  teologi , il  battesimo  non  peccherebbe 
d invalidità  quando  anche  fossero  sostituiti  alla  |>a  ri  ila  bop- 
liso,  i sinonimi  lavo,  oblilo,  intingo,  eie.  Vi  sono  però  dei  teo- 
logi i quali  credono  esser  dubbio  un  battesimo  di  tal  (alla. 
Dubbio  pure  sarchile  il  battesimo  se  si  ripetesse  la  parola 
baplizo,  dicendosi  Ego  te  baplizo  in  nomine  Putrii,  Captilo 
in  nomine  Filii  eie. 

Quando  trovasi  negli  atti  degli  apostoli  eh’  essi  conferi- 
rono il  liallcsimo  in  nomo  di  Gesù  Grislo , non  debb'  es- 
sere interpellato  nel  senso  che  gli  apostoli  battezzando 
invocassero  il  solo  nome  di  Gesù  Cristo, ma  nel  sensoch’es- 
si  battezzavano  per  facoltà  avutane  da  Gesù  Cristo  , e che 
essi  amministravano  il  battesimo  insinuilo  da  GesùCristo, 
ed  o|ier.inle  per  sua  virtù  (Ad.c.8  e Iti). In  quanto  ai  padri 
ed  agli  autori  ecclesiastici  che  approvano  il  battesimo  dato 
nel  solo  nomedi  Gesù  Cristo,  o dello  Spirilo  Santo,  odi  Dio, 
o della  santa  e vera  croce,  i loro  sentimenti  debbono  es- 
sere considerali  come  una  opinione  speciale  dei  medesimi, 
non  giù  come  dottrina  della  chiesa  cattolica;  e questo  è av- 
viso elio  S.  Bernardo  manifesta  nella  sua  lettera  840. 

IV.  Ministro  del  battesimo. 

Il  minislrodcl  battesimo , quello  cioè  elio  lo  conferisce 
può  essere  ordinario  o straordinario.  Cosi  pure  il  battesi- 
mo può  essere  solenne,  vale  a dire  amministralo  colle  con- 
suete cerimonie  della  chiesa,  o non  solenne , cioè  conferito 
senza  tali  cerimonie,  sia  per  pericolo  di  morte,  sia  per  ab 
tre  circostanze  che  ne  autorizzano  l'omissione. 

Il  ministro  ordinario  del  battesimo  è il  vescovo, od  il  cu- 
rato, o un  altro  prete  delegato  da  questi  per  tale  oggetto  , 
come  trovasi  indicato  nel  rituale  rumano  di  Paolo  V'.  Il  mi- 
nistro straordinario  è il  diacono  ; imperocché  sebbene  gli 
sia  nella  ordinazione  inqiarliia  la  facoltà  di  battezzare, egli 
tuttavia  non  può  esercitarti  se  non  so  in  caso  di  necessità 
e dietro  incarico  avutone  dai  pastori  di  primo  e second' or- 
dine,ai  quali  è soggetto  nelle  funzioni:  Constai  baptisma  so- 
li* sacerdotibus  esse  tractandiim.  libi  necessitai  erigi! , et 
presliyter  est  abscns,  palesi  eliam  diaconus  jnre  suo  Ixipt tia- 
re (Can.  Coni  tot.  die  consecr.  distala  glossa  al  canone  (fio- 
roni/j,  disi.  03).  Anticamente  i soli  vescovi  amministrava- 
no il  battesimo,  c gli  altri  sacerdoti  non  lo  conferivano  che 
in  caso  di  assenza  del  vescovo, o per  suocotnando  ed  in  pre- 
senza di  lui. 

In  (asodi  necessità,  vale  a dire, quando  uua  |icrsona  cor- 
re pericolo  di  morire  senza  battesimo, chicchessia  fosse  pu- 
re eretico  scomunicato  pagano  ebreo  ed  anche  lina  don- 


na può  dare  validamente  il  battesimo.  Cli  è questo  un  dog- 
ma di  fede  dichiaralo  dal  pontefice  Nicola  l.tidla  sua  rispo- 
sta ai  Bulgari  adottato  da  tutta  la  chiesa  c dal  concilio  di 
Trento  sess.  7.  de  baplismo,  can. 4.  Si  quii  dirrrit  baptin- 
miun  qui  eliam  dalur  ab  herreticis  in  nomine  Putrii , et  Fi- 
lii,et  Spiritili  Sancii  rum  intentarne  faciendiquod  facit  Ec- 
clesia, non  esse  rerum  hapiisimnn,  analhema  sit.  Anche  il 
papa  Stefano  aveva  lungo  temisi  prima  sanzionato  questo 
dogma  contro  l'opinione  di  S.  Gipriano  u di  altri  vescovi 
di  Africa,  i quali  pretendevano  che  fosse  necessaria  nel  mi- 
nistro la  cristiana  fede  |ierché  fosse  valido  il  battesimo. 

Allorché  in  qualche  casodi  necessità  vi  sono  più  persona 
che  possono  battezzare,  il  sacerdote  debb’esscro  preferito 
al  diacono,  il  diacono  al  suddiacono,  l'ecclesiastico  al  laico, 
l’uomo  alla  donna,  a meno  clic  la  decenza  non  esigesse  cito 
la  donna  fosse  preposta  ad  ogni  altro,  come  se  il  Ihnciullo 
non  fosse  ancora  intieramente  uscito  dall’alvo  materno,  o 
se  fosse  giudicata  più  adatta  all  adempimento  di  qttestbfli- 
cio  la  levatrice,  o se  il  solo  uomo  presente  fosse  un  pubbli- 
co peccatore  od  un  infime;  dappoiché  in  siffatta  circostan- 
za la  donna  sarebbegli  preferita.  I padri c le  madri  possono 
battezzare  i loro  figli, ma  solo  nei  rasi  di  urgente  necessità, 
vale  a dire  quando  non  vi  sia  aleuti  altro  clic  possa  battez- 
zarli, c clic  si  trovino  in  pericolo  della  vita.  Ita  questo  allo 
non  nasce  alcuna  spirituale  affinità  ; ma  se  un  padre  lau- 
tezza sso  un  figlio  che  avesse  avuta  da  tutt'allra  donna  chu 
non  fosse  sua  moglie,  egli  verrebbe  a centrar  con  quell'alto 
un'affinilà  spirituale  colla  medesima  clic  sarebbcd'impcdi- 
mcnto  al  loro  matrimonio,  imperocché  la  legge  non  dichia- 
ra esente  dalla  spirituale  affinità  ne'casi  sopraindicati  sa 
non  se  il  padre  che  battezza  un  figlio  avuto  dalla  sua  le- 
gittima consorte  ; Sutr  am  ri  libi  jam  legitime  sodala. 
(Canon,  ad  Umilia , caos.  30,q.l .) 

Più  (tersone  non  possono  battezzare  un’altra  congiunta- 
mente per  modo  che  l'una  proferisca  le  parole, mentre  l’al- 
tra versa  l’acqua  ;poicehè  con  ciò  verrebbe  a falsarsi  la  for- 
inola , dappoiché  quegli  che  la  pronunziasse  non  sarebbe 
il  vero  batlczzature.  Ne  meno  può  una  sola  persona  battez- 
zarne molte  altre  contemporaneamente  dicendo  co*  in  vece 
di  te.  Come  pure  non  può  una  persona  battezzare  valida- 
mente se  stessa, atteso  che  il  ministro  ed  il  soggetto  del  lut- 
tesimo  debbono  essere  di  necessità  due  distinti  individui. 

Da  quanto  si  è per  noi  dello  intorno  al  ministro  del  bat- 
tesimo, conseguila  clic  un  prete  il  quale  non  abbia  giuris- 
dizione nè  speciale  incarico  non  può,  senza  incorrere  in 
grave  peccato,  battezzare  sia  solennemente  sia  in  privalo, 
fuorché  nei  casi  di  neccssilà.Lo  stesso  dicasi, ed  a maggior 
diritto, di  un  diacono. 

V.  Soggetto  del  battesimo. 

Ogni  uomo  non  liattezzato,  di  qualunque  età  e di  qua- 
lunque sesso,  è un  soggetto  capace  di  ricevere  il  battesimo , 
ed  il  concilio  di  Trento  dopo  il  Milovitano , decreta  l’anate- 
ma contro  coloro  che  osassero  sostenere  non  doversi  bat- 
tezzare i fanciulli  ( Cane.  Trid.  sess.  7,  can.  I ). 

flatlesimo  dei  fanciulli. 

I fanciulli  essendo  adunque  soggetti  capaci  di  battesimo, 
in  caso  di  necessità  debbono  essere  baUczzati  appena  e- 
mcttnno  una  parte  del  cor|io  sulla  (piale  possa  fisicamente 
cadere  l'acqua,  non  però  quando  siano  ancora  del  tutto  na- 
scosti neU’uiero  materno.  Questa  opinione  è la  piu  comune 
fra  i teologi.  Vi  è tuttavia  alcuno  fra  essi  clic  giudica  non 
esser  necessario  che  appaia  esteriormente  il  corpo  del  fan- 
ciullo, e bastare  perch’ei  venga  battezzalo,  il  far  giungere 
l'acqua  fino  a lui  col  mezzo  di  qualche  strumento  : tal  e il 
parere  della  Sorliona,  tale  la  pratica  usala  all’  Hotel- Oiest 
di  Parigi,  secondo  quello  che  afferma  l’autore  del  (ìoverao 
delle  anime  alla  eia  di  salute.  0|iera  stampata  in  Parigi  iu 
12.”  fanno  1«S3. 
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Debbon  puro  esser  bai  lenza  li  condizionatamente  ifanciul-| 
li  esposti,  abbenchè  si  trovasse  loro  appeso  al  collo  uno 
scritto  ove  fosse  dichiarato  aver  essi  ricevuto  il  Italtesiino, 
a meno  che  non  si  abbiano  altre  prove  della  esecuzione  del 
medesimo ( Concil.  in  Trullo , «in.  84  ). 

Nou  possono  venir  battezzati  i figli  dogli  infedeli  contro 
volontà  dei  loro  genitori, a meno  che  l'uno  di  quoti  ultimi 
non  sia  cristiano,  ovvero  nou  siano  entrambi  schiavi  dei 
crisliaui,  o che  i figli  loro  non  fossero  in  pericolo  di  morte, 
ovvero  lontani  dal  domicilio  dei  loro  genitori  per  modo 
die  non  | io  lessero  essere  ricondotti  sotto  la  potestà  dei  me- 
desimi prima  di  essere  in  grado  di  resistere  alla  loro  vio- 
lenza od  alla  loro  seduzione, o che  non  fossero  abbandonati 
dagli  stessi  genitori, o che  finalmente  l’uno  o l’altro  dique- 
sti non  vi  acconsentisse.il  titolo  addotto  da  S.Tommaso  per 
questo  divieto  si  è che  i figli  i quali  non  hanno  ancor  l’ uso 
della  ragione  sono  sottoposti  al  governo  dei  loro  genitori 
jier  diritto  di  natura,  e che  sareblie  un  violare  colesto  di- 
ritto lo  strapparli  dalle  loro  braccia  per  battezzarli.  Ollrec- 
ch*  verrebbesi  con  questo  atto  ad  cs|iorre  il  sacramento  del 
battesimo  alla  profanazione, ed  i figli  stessi  alla  seduzione 
dei  loro  parenti,  coi  quali  dovrebber  poscia  coabitare  (S. 
Tommaso,  pori. 3. ‘,<7. OS,  ari.  1 in  Curp.  e 2,7. 10, art. 12). 

Non  è unii  lecito  sottoporre  alla  operazione  cesarea  la  ma- 
dre viva,  il  che  è a dire  aprirla,  quantunque  fosse  inevita- 
bile la  sua  morte,  per  cavarne  il  l’anciulloedargli  battesimo; 
ma  tostocbè abbia  ella  ccssalodi  vivere, debb’esserleeslrat- 
10  dall'alvo  il  fanciullo,  e battezzarlo  senza  condizione  ve- 
runa, ove  siasi  trovalo  vivente,  e sotto  condizione  quando 
siavi  dubbio  sulla  vitalità  di  lui.  11  motivo  di  questa  proi- 
bizione si  è che  non  dee  farai  un  male,  quale  sarebbe  l'an- 
licipare  la  morte  di  alcuno , per  derivarne  un  bene. 

Non  possono  battezzarsi  i mostri  ebe  non  hanno  figura 
umana.  Quando  vi  è dubbio  se  appartengono  ono  alla  spe- 
cie umana  convien  battezzarli  sotto  la  condizione:  Si  tu  ri 
homo  ego  le  baplizo.  eie.  Talvolta  nasce  dubbio  sein  un  mo- 
stro siano  congiunte  due  persone,  e ciò  avviene  quando  si 
scorgono  in  esso  due  teste  o due  petti  che  sono  indizio  del- 
ti loro  pluralità-,  imperocché  è da  ritenersi  che  il  numero 
dei  cuori  e delle  anime  ragionevoli  sia  eguale  al  numero 
delle  teste  c dei  petti.  In  tal  caso,  ove  i due  capi  od  i due 
fieUi  ap[iainno  distinti,  è d'uopo  battezzarli  separatameute, 
versando  cioè  l'acqua  e pronunziandb  le  parole  sopra  cia- 
scuno di  essi.  In  un  pericolo  urgente  di  morte  possono  es- 
sere battezzali  contemporaneamente, ^ versando  l'acqua  sulla 
testa  o sul  (ietto  di  ciascuno  dicendo:  Ugo  eoe  baplizo,  eie. 
Che  se  i due  capi  o i due  petti  non  si  mostrano  abbastanza 
distinti,  convien  battezzarne  uno  condizionatamente  e l'al- 
tro senza  coudizione  ( S.  (órlo  Borromeo,  Act.  pog.  4 ). 

llallesimo  degli  adulti. 

Si  debbono  liallezzare  i mentecatti,  i furiosi,  gli  energu- 
meni, i quali  furono  privi  mai  sempre  dell'uso  della  ragione 
quando  si  trovino  in  pericolo  di  morte,  inqierocchèsi  han- 
no a considerare  come  fanciulli:  ma  se  questi  hanno  avuto 
deilucidi  intervalli  di  ragionevolezza,  non  possono  venir 
battezzati  anche  in  caso  di  morte,  a meno  che  durante  il 
corso  dei  lucidi  intervalli  non  abbiano  manifestalo  il  desi- 
derio di  essere  battezzati,  pel  motivo  die  alfa  validità  del 
sacramento  richiedcsi  di  assoluta  necessità  negli  adulti, l'in- 
tenzione per  lo  meno  abituale  di  riceverlo  ( Innoc.  Il] , 
turi . Ih  bapt.  cap.  mojar  ). 

Nou  si  possono  violentare  gl'infedeli  coi  mali  trattamen- 
ti a ricevere  il  hallesiino,  e la  costumanza  contraria  dei  Vi- 
sigoti della  Spagna,  quantunque  non  censurata  dai  conrill 
duodecimo c di-cimotcrzo  di  Toledo,  non  ottenne  mai  l’ap- 
provazione della  chiesa.  Aeraci  inaudita  est  isla  prcedica- 
lio  qua  rerberibus  errigli  /idem,  disse  a questo  proposito  S. 
Gregorio  Magno  lib.  2,  ep.  32. 

Si  debbono  battezzare  anche  gli  adulti  che  vissero  in  un 


pubblico  libertinaggio , quando  essi  chiedono  il  baiassimo 
trovandosi  in  pericolo  di  morte , o quando  l’avessero  già 
chiesto  nel  corso  della  loro  vita  , sebbene  non  fossero  in 
grado  di  ridomandarlo  negli  estremi  momenti  per  aver 
lierdulo  l’uso  della  ragione  (n.  S.  Agostino,  lib.  1.  Ile  a- 
dulterinis  conjugiis , e.  28). 

VI.  Disposizioni  che  li  richiedono  pel  battesimo. 

Vi  sono  due  sorte  di  disposizioni  che  si  richiedono  P*T 
ricevere  il  battesimo  : le  une  sono  necessarie  por  ricever- 
lo validamente , le  altre  per  riceverlo  lecitamente. 

lai  disposizioni  necessarie  in  un  adulto  per  ricevere  vali- 
damente il  liottcsiino,si  riducono  ai  consenso  ed  alla  volontà 
di  riceverlo,  di  modo  clic  un  uomo  il  quale  lasciasse  (segui- 
rò sopra  di  se  la  cerimonia  del  battraimo , sia  por  timi  nv, 
(ier  interesse  o per  luti’  altro  motivo,  ed  anche  senza  fi-dii 
e senza  divozione , anzi  colla  piena  convinzione  che  la  ceri- 
monia alla  quale  si  snttoponesia  meramente  profana, sareb- 
be pur  tuttavia  validamente  batti-zzato.  Il  motivo  si  è che 
egli  ha  una  vera  intenzione  di  ricevere  quel  sacramento  il 
quale  risulta  dalla  cerimonia  cui  si  assoggetta,  e ebe  fa  vo- 
lontà contraria  dalla  quale  può  sentirai  internamente  com- 
preso , non  e che  una  semplice  velleità  inetta  a distruggere 
la  volontà  efiicace  ch’egli  ha  di  rioeverc  quello  che  nella  cri- 
stiana chiesa  ap|iellasi  sacramento  del  lallcsimo,  dappoi-, 
cbè  egli  in  fatto  lo  riceve.  Che  se  costui  si  ricredesse  duran- 
te il  lenii»  della  cerimonia, significando  con  atti  e con  gesti 
di  non  voler  essere  liultezzato , non  lo  sarebbe  realmente  , 
perchè  gli  mancherebbe  la  volontà  tanto  assoluta  quanto 
condizionale(t!.  Innocenzo lll.c.  Majores, erri.  Debaptism.). 

I/-  dis|iosizioni  che  si  richiedono  negli  adulti  per  rilavo- 
ro lecitamente  c con  frutto  il  battesimo  sono  fa  fede  distinta 
nella  Trinità  e nella  incarnazione,  fa  fi-de  implicita  in  lutti 
gli  altri  articoli , il  sincero  desiderio  d’ imparar  quelli  che 
sono  compresi  nel  simbolo , la  volontà  di  osservare  fa  legge- 
di  Cristo,  fa  contrizione  c l’ amore  verso  Dio  ( v.  Concil. 
trid.  sis.  Ò,  c.  6.  ). 

In  quanto  al  battesimo  dei  fanciulli  , non  vi  è alcuna 
disposizione  iu  essi  necessaria  (ter  la  validità  del  medesi- 
mo. Essi  non  abbisognano  nè  della  fede  propria,  nè  ili  quel- 
la dei  loro  genitori.  La  fede  della  chiesa  vi  supplisce  (r.  S. 
Agostino,  episl.  23). 

VII.  E/felli  del  battesimo. 

Il  battesimo  produce  due  effetti  ,lu  grazia  ed  il  carattere. 

lai  grazia  battesimale , è fa  grazia  abituale  e santificante 
che  rende  l'uomo  giusto  santo  accetto  alito  tiglio  mem- 
bro vivente  di  Gesù  Cristo  e della  chiesa  , erede  del  cielo  , 
adorno  delle  virtù  infuse  teologali  e morali  ricco  dei  doni 
dello  Spirito  Santo  atto  alle  buone  opere  con  diritto  alle 
grazie  attuali  necessarie  per  fa  pratica  delle  medesime,  im- 
mune da  ogni  peccalo  così  attuale  come  originale, tanto  per 
rispetto  alla  colpa,  quanto  per  rispetto  alla  pena  , tranne 
quelle  penalità  che  sono  conseguenza  del  peccalo  originale, 
vale  a dire  le  miserie  e le  infermità  che  da  esse  derivano , 
quali  sono  l'ignoranza  le  malattie  la  morte  eia  concupi- 
scenza, che  Ilio  volle  attaccata  a lui  per  ammaestrarlo  umi- 
liarlo purificarlo  provarlo  e dargli  un  titolo  di  merito  e 
di  ricompensa  offrendogli  l’occasione  di  combatterla. 

la  scrittura  e fa  tradizione  non  ci  (lermeltono  di  dubita- 
re se  il  battesimo  produca  o no  questi  preziosi  elfetti.S. 
Paolo  tutti  li  riferisce  all'abluzione  che  si  fa  in  questo  sa- 
cramento,come  appare  dalle  parole  del  medesimo  nella  sua 
epistola  ai  cristiani  di  Corinto:  Sed  abiliti  eslis , sedjuslil f- 
cati esiti  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi,etc.(l.Cor. 
c.  6.).  S.  Girolamo  cosi  si  esprime  nella  sua  lettera  oltan- 
lesimaterza  indirizzata  ad  Oceano  : Omnia  scorta , et  pub/i- 
coe  collueionis  sorda,  impielas  in  Deum,  parrieidium  ri  in- 
cestus  in  paratici  alque  in  exlraordinarias  vohqdates  u- 
Iriusqnc  serti! , mutala  natura,  Chrisli  fonte  purgantur. 
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S.  Cipriano,  S.  Agostino  S.  Gio.  Crisostomo  c gli  altri  pa- 
dri tengono  lo  si<»*so  linguaggio. 

Il  carattere  del  battesimo  è un  contrassegno  spirituale 
ed  indelebile  impresso  nell'anima  del  battezzato  per  ador- 
narlo,distinguerlo  dai  non  battezzati,  c renderlo  capace  di 
ricevere  gli  altri  sacramenti  ; carattere  non  determinato 
soltanto  dalla  chiesa,  come  opinò  Maldonato  contro  la  sen- 
tenza di  altri  teologi,  ma  iustituito  da  Dio  stesso. 

Questo  carattere  fa  si  che  il  battesimo  conferito  da  chic- 
chessia nella  forma  stabilita,  non  possa  reiterarsi.  Lo  ehc  é 
un  articolo  di  fede  riconosciuto  da  tutt’i  padri,  c special- 
mente da  S.  Giovanni  Crisostomo  nella  sua Omet.  9 sull’e- 
pistola agli  ebrei,  da  S.  Epifanio  ( Eres,  59),  da  S.  Am- 
brogio, libro  della  Penitenza,  i quali  dimostrano  l’indele- 
bilità  del  carattere  battesimale  e l’impossibilità  di  ricevere 
un  secondo  battesimo.  Ecco  in  questo  proposito  le  parole 
di  S.  Paolo  nella  sua  epistola  agli  ebrei,  c.  6:  Impossibile 
est  con  qui  semel  suni  illuminati . . . rursus  rmocari  adptmi- 
tenliam.  S.  Giovanni  Crisostomo  si  esprimer  nel  modo  sti- 
gliente : JSron  licei  dicere  si  dissolulc  vixerimus  rursus  ba- 
ptizabimur ...  Erraiisì  int/uil  Aposlolus%  hoc  exislimantcs , 
vnjtossibile  cnim  est  eos  qui  semel  sunt  illuminatiì  eie. 

Vili.  Necessità  del  battesimo. 

Il  battesimo  è un  mezzo  necessario  di  salute  per  chiun- 
que sia  adulto  o fanciullo’,  di  modo  che  un  fanciullo  il  qua- 
le non  lo  abbia  realmente  ricevuto,  ed  un  adulto  che  non 
abbia  per  lo  meno  desiderato  di  riceverlo  non  polendo  ri- 
ceverlo in  fatto,  sono  inevitabilmente  dannati.  Gli  è questo 
un  punto  di  lìnJe  contenuto  nelle  parole  generiche  di  G.C. 
le  quali  non  escludono  alcuno  : Aia»  quis  renaius  fueril  ex 
aqua  et  Spirilu  Saneto , non  potest  introire  in  regnum  Dei 
( Jean . c.  5).  Un  tal  senso  attribuirono  ì santi  paìlri  a que- 
ste parole  di  G.  G.  quando  unanimamente  pronunziarono 
che  i genitori  si  rendono  colpevoli  della  perdita  dei  loro  fi- 
gli, trascurando  di  Carli  battezzare  5 in  siffatto  senso  le  com- 
prese la  st<*ssa  chiesa  ricusando  come  fece,  l’asilo  del 
Campo-Santo  ai  fanciulli  morii  senza  battesimo  (r.  Ter  tuli, 
lib.  de  Dopi.  c.  17.  Crisost.  Omel.  3 in  c.  1.  Acf.). 

Il  battesimo  è necessario  eziandio  agli  adulti  |>er  neces- 
sità di  precetto  divino , poiché  se  per  obbedire  al  precetto 
di  G.  C.  convien  ammaestrare  e battezzare  lutti  gli  uomi- 
ni , questi  in  forza  dello  stesso  precetto  debbono  ascoltar 
gli  ammaestramenti  e farsi  battezzare  quando  sieno  ab- 
bastanza istrutti  e disposti  a ricevere  utilmente  il  battesimo. 

IX.  Oblili ghi  contratti  nel  battesimo. 

Gli  obblighi  che  i cristiani  contraggono  nel  battesimo 
sono  racchiusi  nelle  promesse  che  fanno  allorché  ricevono 
il  battesimo.  Essi  promettono  di  legarsi  a G.  C.  al  suo 
vangelo  alla  sua  chiesa,  e di  rinunziare  al  demonio  alle 
sue  pompe  ed.  alle  sue  opere.  Son  queste  le  promesse  alle 
quali  i santi  padri  danno  il  nome  di  voli-,  perchè  tendono 
ad  un  ottimo  line  e stringono  ancor  più  saldamente  che 
non  i voti  ordinari , perchè  da  questi  si  può  ottenere  dis- 
pensazione, laddove  le  promesse  battesimali  non  ne  ammet- 
tono di  sorta, abbene he  nel  senso  volgare  non  possano  chia- 
marsi voti  ritenendosi  aver  questi  per  obbiclto  opere  di  su- 
peivrogazione , come  sarebbe  la  custodia  della  verginità  , 
Ij  povertà  volontaria,  ec. 

Spiegazione  dei  roti  battesimali. 

4 - ’ Rinunziare  al  demonio,  significa  abbandonare  intern- 
ili' nte  il  partito  di  luì , sottrarsi  al  suo  impero , interrom- 
l**re  qualunque  specie  di  consorzio  di  vincolo  o di  com- 
mercio stretto  con  lui. 

2.°  Rinunziare  alle  pompe  del  demonio  significa  rinun- 
ziare alle  massime  del  mondo, ed  ingenero  a tutti  gli  ogget- 
ti lusinghieri  e pericolosi  che  accendono  o alimentano  la 
concupiscenza,  quali  sono  gli  spettacoli  mondani , il  Casto 


negli  abiti  nelle  suppellettili  nei  cortei  negli  equipaggi,  la 
ricercatezza  e la  superfluità  nelle  mense  ec. 

5/  Rinunziare  alle  opero  del  demonio  significa  rinunzia- 
re a lutl’i  peccati  che  sono  opera  sua, ed  a tutte  le  occasio- 
ni di  peccato;  significa  impegnarsi  a combattere  incessane 
temente  la  concupiscenza, che  un  effetto  del  peccato  «I  in- 
duce al  peccato,  di  cui  il  demonio  può  dirsi  il  padre.  Qms- 
slo  è il  significalo  delle  promesse  che  stringono  luti*  i cri- 
stiani, e eh’ essi  dovrebbero  di  frequente  richiamarsi  alla 
memoria,  per  avere  un  continuo  eccitamento  ad  adempir- 
le, e ciò  far  dovrebbero  specialmente,  allorché  sono  per- 
venuti a far  uso  della  ragione  , prima  di  ricovero  il  sacra- 
mento della  confermazione  e quello  della  eucaristia,  nella  vi- 
gilia di  Dasqua  e della  Pentecoste,  nell’ assistere  alla  bene- 
dizione dei  fonti,  nel  giorno  anni versarlo  del  battesimo  ed 
in  punto  di  morte. 

X.  Cerimonie  del  battesimo. 

Le  cerimonie  del  battesimo  furono  istituite  per  denotare 
la  condizione  di  quelli  che  sono  da  battezzarsi,  la  condizio- 
ne nella  quale  sono  collocali  per  effetto  del  battesimo  e gli 
obblighi  che  contraggono  nel  battesimo.  Alcune  di  stilano 
cerimonie  precedono  il  battesimo , altre  lo  accompagnano, 
altre  finalmente  lo  seguono. 

Cerimonie  che  precedono  il  battesimo. 

4. *  Si  tiene  il  fanciullo  fuori  della  chiesa,  per  significare 
eh’  egli  si  trova  in  una  condizione  che  lo  esclude  dal  cielo, 
rappresentato  dalla  chiesa. 

2. *  Il  prete  solila  per  tre  volle  sul  volto  del  fanciullo  a fi- 
ne di  mostrare  che  il  demonio  non  é posto  in  fuga  se  non 
se  in  virtù  dello  Spirilo  Santo  che  vien  detto  il  solito  di  Dio. 
Il  soffio  del  prete  è fallo  a modo  di  croce  per  indicare  che 
il  demonio  debb’  essere  fugato  pei  merit  i di  G.C. crocifisso. 

3. *  Il  prete  fa  il  segno  di  croce  sulla  fronte  e sul  petto 
del  bambino,  per  dimostrare  ch’egli  deve  amar  la  croce 
di  G.  0.  portarla  con  lieto  animo,  porre  in  lei  la  sua  confi- 
denza, e andarne  glorioso  invece  di  arrossirne. 

4/  Il  prete  esorcizza  il  sale  per  esprimere  che  il  demo- 
nio, se  non  è impedito  da  Dio,  si  serve  delle  creature  a fi- 
ne di  suocere  all’uomo.  Mette  poscia  il  sale  benedetto  nel- 
la bocca  del  fanciullo,  per  indicare  la  sapienza  che  la  chie- 
sa implora  per  Ini,  la  quale  dee  preservarlo  ilalla  corruzio- 
ne e dar  sapore  alle  sue  azioni  dirigendole , imperocché  il 
sale  è simbolo  della  sapienza. 

5. *  Si  proferiscono  diversi  esorcismi  per  cacciare  il  de- 
monio col  potere  della  chiesa. 

G.4  Il  prete  mette  della  saliva  nella  bocca  e nelle  orec- 
chie del  fanciullo  pronunziando  la  parola  ejtheta.  Egli  imita 
in  ciò  l’ azione  di  Gesù  Cristo  che  adoperò  la  sua  saliva  per 
risanare  un  uomo  sordo  c muto,  c domanda  che  la  persona 
da  battezzarsi,  la  quale  è spiritualmente  sortiate  muta,  apra 
le  orecchie  alla  verità. 

7.4  Si  sfascia  il  bambino  per  significare  che  convien  Spo- 
gliarsi dell’  uomo  antico  per  vestirsi  del  nuovo. 

8.4  Il  fanciullo  è presentalo  dai  padrini  e dalle  madrine, 
per  dimostrare  che  la  chiesa  stessa  é quella  che  presenta  a 
Dio  coloro  che  devono  ricevere  il  battesimo,  i quali  sareb- 
bero indegni  di  appresentarsi  da  se  stessi. 

9.4  Si  obbliga  la  |>ersona  da  battezzarsi  a rinunziare  al 
demonio  alle  sue  pompe  ed  alle  sue  opere,  dappoiché  non 
è possibile  ch’ella  servir  possa  in  egual  tempo  due  si  di- 
versi padroni,  Gesù  Cristo  ed  >1  demonio. 

40.4  Si  strofinano  con  olio  il  petto  e le  spalle  del  fanciul- 
lo per  dimostrare  ch’egli  debb' essere  solitalo  di  Gesù  Cri- 
sto, combattere  generosamente  |*?r  l’utilità  del  suo  Signo- 
re, e sopportar  volenteroso  il  suo  giogo. 

41. 4 Gii  adulti  da  battezzarsi  hanno  obbligo  di  faro  una 
profusione  di  fede;  pei  fanciulli  suppliscono  i loro  padrini 
e le  madrine. 
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Cerimonie  che  accompagnano  il  battesimo. 

« .*  Si  domanda  n quello  che  vien  presentalo  al  Sacro  fon- 
te s’ ci  voglia  esser  lotlezzato , e ciò  per  dimostrare  che 
Dio  non  accetta  clic  servi  volontari. 

2. *  (ìli  si  dà  il  nome  di  un  santo  perchè  gli  sia  modello  e 
protettore. 

3. *  S’ immerge  per  tre  volte  ncfl'acqua,  o gli  si  versa  per 
tre  volte  dell’  acqua  sulla  testa  , per  significare  che  la  SS. 
Trinità  è il  principale  obhictto  deila  fede  ed  il  fine  a cui  ten- 
de la  cristiana  religione. 

Cerimonie  che  seguono  il  battesimo. 

« .*  Si  dà  al  battezzalo  il  bario  di  pace  per  indicare  che 
lo  si  riconosce  qual  membro  della  chiesa. 

2. *  (ili  viene  fiuta  una  unzione  alla  parte  superiore  del  ca- 
po per  significare  che  il  battesimo  lo  fa  in  qualche  modo 
prete  e re, unendolo  a Gesù  Cristo  e facendolo  partecipe  del 
sacerdozio  e del  regno  di  lui,  secondo  le  parole  di  S.  Pie- 
tro, « esser  cioè  i cristiani  una  nazione  eletta  un  popolo 
santo,  composto  di  uomini  che  sono  preti  e re.  » D’altra 
parte  un  cristiano  è prete, perciocché  è obbligato  ad  offrirsi 
incessantemente  a Dio  come  un’ostia  vivente.  Egli  è re  per 
l’impero  che  la  grazia  gli  accorda  sulle  sue  passioni,  e per 
essere  destinalo  a regnare  eterna  mente  con  Gesù  Cristo.  Con 
questa  unzione  di  olio  ei  viene  altresì  consacrato  qual  tempio 
della  divinità  («  Vetri,  cap.  2.  v.  9). 

3. *  Si  pone  un  cereo  acceso  fra  le  manidei  battezzato  per 
significare  ch'egli  è il  figlio  della  luce,  e che  debile  infatti 
mostrarsi  eguale  ad  una  lanqiada  accesa  e splendente  col- 
lo splendore  delle  sue  virtù. 

4. *  Vien  ricoperto  con  un  candidodrappoehedinota  l'in- 
nocenza di  cui  fu  rivestito  mediante  il  battesimo, c che  dee 
conservare  per  tutta  la  vita. 

Queste  cerimonie  sono  antichissime, ed  i santi  padri  le  ri- 
feriscono come  un  esempiodeilc  cose  che  ci  pervennero  da- 
gli apostoli  per  tradizione  (v.TertulUiò.  della  corona  del 
soldato , e.  3.  S.  Basilio , lib.  dello.  Spirilo  Santo,  c.  7.  S. 
Agostino , lib.  « . delle  sue  confessioni  c.  « 2.  lib.  ti.  contro 
Giuliano  r.  5.  ere.  v.  altresi  Giuseppe  Visconti  nelle  sue 
Obser.  eecl.  de  anliq.  baptis  ritib.  et  ccrem.  c il  libro  del 
P.  Marlene,  Dcantiq.  ecclesiae  ritib.). 

Essendo  le  cerimonie  battesimali  cosi  antiche  e venera- 
bili, sarebbe  opportuna  cosa  il  sup|dire  aU'udempimentodi 
esse  tulle  compresivi  anche  gli  esorcismi,  per  riguardo  a 
quelli  nel  cui  lultesimo  non  furono  osservate , sia  perché 
lo  ricevettero  dagli  eretici,  o perché  dai  cattolici,  ma  in  pe- 
ricolo di  morte.  Tal  è l’opinione  di  S.  Tommaso  3.  pari,  q. 

7 1 . art.  3.  od  3.  di  Pietro  Gibert , in  consult.  canonie,  de 
baptitmn,  consult  4.  e 2;  delsig.  Duguet  nella  sua  Bisser- 
tation  thcologique  et  dojmalique  sur  Ics  exorcismet , del  sig. 
Odici  ere.  Tuttavia  ciascuno  deu  seguire  la  consuetudine 
della  propria  diocesi. 

XI.  Regole  pratiche  rispetto  al  battesimo. 

Abbenchè  di  talune  regole  che  stiamo  per  riportare  siesi 
fallo  parola  preredcnlernenle , non  sarà  inutile  il  replicarle 
Iter  aver  sotto  un  sol  colilo  d'occhio  quanto  è necessario  a 
sapersi  praticamente  circa  un  sacramento  tanto  necessario 
alla  eterna  salute  dell’uomo. 

licg.  1/  Qualunque  siasi  acqua  naturale  sia  di  mare  o 
minerale  o pluviale  sia  torbida  per  mistura  di  terree  so- 
stanze o riscaldala  dal  sole, od  in  qualunque  altro  modo  al- 
terala , ma  tale  da  conservare  pur  sempre  la  specie,  c da 
non  sovrabbondare  le  estranee  sostanze  ebe  vi  sono  com- 
miste o sciolteci  validamente  adoperata  nel  battesimo:  sono 
perciò  esclusi  i liquori  che  con  ch'unico  apparecchio  si  c- 
M reggono  dalle  vili , dai  fiori  e da  altri  corpi , egualmente 
che  qualsiasi  altro  liquido  che  non  tiene  alla  specie  dell'ac- 


qua naturale, o che  contiene  maggiore  quantità  di  altre  so- 
stanze, che  non  sia  di  acqua,  e quindi  per  qualsiasi  ragio- 
ne o necessità  non  mai  riesce  valido  il  battesimo  dato  con 
alcuno  di  si  fatti  liquidi. 

Heg.  4.*Nelle  solenni  cerimonie  del  battesimo  per  antica 
consuetudine  della  chiesa  è pur  d’uso  oltre  l’acqua , anche 
il  sacro  crisma , per  meglio  dinotare  l'unzione  dello  Spi- 
rito Sanlo.rh'è  pur  uno  dei  salutari  effetti  del  battesimo. 

Heg.  3. ‘Dispetto  al  modo  di  conferire  il  battesimo  se  per 
immersione,  aspersione,  o versamento  dell'acqua,  ciascuno 
deve  seguire  ilrito  in  vigore  nella  chiesa  a cui  appartiene, 
nè  può  da  quello  dipartirsi  senza  peccato,  tranne  in  caso 
di  necessità,  per  debolezza  cioè  o del  ministro,  o del  Isit- 
lezzandn:  del  ministro,  che  non  avendo  forze  bastanti  a so- 
stenere l’infante,  non  | tossa  perciò  battezzarlo  per  immer- 
sione; del  battezzando , a cui  sovrastasse  per  la  medesima 
pericolo  di  morte , ere.:  sempre  hassi  però  a conferirlo  in 
modo  die  l’acqua  tocchi  il  cori»  del  battezzando  c sia  suf- 
ficiente a farlo  moralmente  ritenere  lavalo. 

Reg.  -i. ‘Invalido  è sempre  il  battesimo  conferito  con  pa- 
role iter  qualsiasi  mollo  diverse  dalle  stabilite  nella  pre- 
scritta forma;  Ego  te  baptizo  in  nomine  Patrie , et  Filii , et 
Spirilus  Saneti. 

Reg.  5.*  Nel  battesimo  se  quegli  che  fa  l’abluzione  non 
pronuncia  purancho  nello  stesso  istante  le  parole  cito  neco- 
stituisronn  la  forma. è invalido  il  battesimo;  di  maniera  clic 
più  persone  non  mai  possono  concorrere  a con  ferire  il  bat- 
tesimo, sebbene  possa  in  reso  di  somma  necessità  una  sola 
persona  a molti  in  una  volta  conferirlo  colla  forma:  Ego  rvs 
baptizo  in  nomine  Patrie,  et  Filii,et  Spirilus  Sancii:  osser- 
vate però  sempre  le  altre  necessarie  condizioni. 

Reg.  (i.‘ Nessuno  può  Uittezzarc  so  stesso;  cltè  invalido 
sarebbe  il  Itallesimo  cotiferilocolla  forma:  Ego  baptizo  me 
in  nomine  hit  ni  et  filii  et  Spirilus  Sancii,  perchè  cangia- 
ta veramente  la  sostanza  della  prescritta  forma. 

Reg.  7.*  Sebbene  non  si  possa  tralasciare  senza  peccato 
nella  forma  del  battesimo  il  pronome  ign,  pur  lo  stesso  non 
tocca  la  sostanza  della  medesima,  egualmente  che  la  paro- 
la Amen-,  per  cui  anche  non  pronunciati  valido  i sempre  il 
battesimo. 

Reg.  8.*  Essenziale  è alla  integrità  della  forma  nel  batte- 
simo il  pronome  te,  c quindi  invalido  è il  Itallesimo  confo- 
| rito  colla  forma:  Ego  baptizo  m nomine , ecc. , che  vera- 
mente il  senso  non  è più  lo  stesso.  Non  cosi  però  se  in- 
vece del  pronomefesi  pronunciasse  il  pronome  ras  a rispet- 
to della  dignità  della  persona,  cbè  valido  riuscirebbe  allo- 
ra il  battesimo  non  essendosi  mutato  senso  alla  forma.  Al- 
trettanto dicasi  se  il  veri»  attivo  venisse  cangiato  in  passi- 
indicendo:  Baptisaris  a me.  Sebbene  però  tali  cangiamen- 
ti di  espressioni  non  siano  che  accidentali,  pur  non  si  pos- 
sono fare  senza  grave  peccato. 

Reg.9.‘  Chi  appartenendo  alla  chiesa  latina,  adoperi  ap- 
positamente la  forma  dei  geesà-.Baptizetur  N.  tenue  Christi 
. in  nomine  Patrie  et  Filii  et  Spiritile  Sancii,  commette  pec- 

Iealo  mortale;  ma  valido  e rato  é il  battesimo;  chè  ciascuno 
dee  seguire  il  rito  della  sua  chiesa,  ma  quando  la  sostanza 
della  forma  è conservata,  perfetto  è il  sacramento. 

Reg. IO.*  Ghi  alla  parola  baptizo,  sostituisce:  oblilo, lari!, 
immergo,  aqua  tingo,  e veramente  intende  la  sacramentale 
lavanda  da  Gristo  insinuila  e praticata  dalla  chiesa  valida- 
mente battezza,  ma pecca gravemente;  che  sealtro  non  in- 
tendesse die  una  comune  lavanda  alta  a togliere  le  bruttu- 
re del  cori»  od  a ristorarlo,  allora  niun  che  di  sacramen- 
tale opererebbe. 

Reg.  I i .*  Necessario  a tutti  gli  uomini  essendo  il  hatlesi- 

Imo,  onde  pur  conseguire  la  loro  eterna  salute,  precetto  a 
tutti  comune  è il  riceverlo;  e quindi  non  potendo  gli  infan- 
ti soddisfarvi  da  loro  medesimi, dovere  è dei  genitori  o cu- 
ratori il  farsi  che  abbiano  a riceverlo  ed  al  più  presto,  giac- 
ché in  essi  non  èdaaspellarsio  maggiore  istruzione  ocou- 
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versioni'  maggiore,  ed  bassi  d’allromle,  attesa  la  loro  tene- 
ra età,  a temer  sempre,  pericolo  di  morte. 

Rig.  12.*Kispeuoagli  adulti  puossi  dilTerire  il  battesimo, 
e perchè  in  essi  il  proposito  di  riceverlo  unitamente  al  rio- 
lore  dei  passati  trascorsi  vai  pure  a procurar  loro  la  grazia  e 
giustificazione  nel  caso  che  qualche  improvviso  accidente 
uè  iin|>edisca  l’esecuzione;  e perchè  d'altronde  più  sempre 
ai  van  disponendo  a degnamente  ed  utilmente  riceverlo,  e 
meglio  si  chiariscono  dei  motivi  daiquali  vi  sono  condotti. 
Kon  si  dee  perù  differire  quando  insl  i pericolo  di  morte  sia 
per  malattia,  sia  per  essere  stretti  in  città  assediala,  o mi- 
nacciati di  naufragio,  o posti  in  tempi  di  persecuzione. 

Rcg.  13.*  Quei  catecumeni  peccano, che  senza  necessità 
o permesso  dei  propri  prelati, protraggono  il  battesimo  ol- 
tre il  tempo  dalla  chiesa  statuito. 

Rcg-  14.*  È legge  e disciplina  della  chiesa,  che , tranne 
caso  di  necessità,  non  abbiasi  a presentare  fuori  della  pro- 
prià  chiesti  parrocchiale  infanti  a battezzare  con  rito  so- 
lenne; chè  por  ciò  appunto  nel  concilio  provinciale  IV.mi- 
lanesc  sotto  S.  darlo  Borromeo  fu  decretato,  che  ogni  par- 
roco allorché  a lui  per  battesimo  vien  portalo  un  infante, 
badi  bene  se  ideila  sua  parrocchia  o di  altra;  esodi  altra, 
non  lo  battezzi,  tranne  il  caso  di  urgente  necessità,  ma  in- 
giunga che  sia  portato  al  proprio  parroco  dal  quale  sarà 
battezzato. 

Rcg.  13.*  Qualora  ad  un  sacerdote  qualunque  venga  per 
battesimo  presentato  un  infante  ammalalo  di  qualsiasi  pa- 
recchia , il  sacerdote  non  dee  ricusare  in  tal  caso  l’ opera 
sua;  cbè  quegli  mortalmente  pecca,  il  quale  lascia  per  sua 
colpa  morire  senza  battesimo  un  infante. 

®j.  Iti.*  Quei  laici, siano  uomini, siano  donne  peccano  i 
quali,  tranne  caso  di  necessità,  conferiscono  il  battesimo, 
egualmente  che  gli  ecclesiastici,  escluso  il  parroco  o il  suo 
delegato  in  proposito.  Tal  |ieccato  è di  suo  genere  mortale 
e perchè  usurpazione  di  ufficio  altrui,  e perchè  violazione 
di  una  legge  della  Chiesa  in  materia  grave  , e perché  vien 
compromessa  la  reverenza  dovuta  al  sacramento. 

Rcg.  17.*  Per  le  medesime  ragioni  | «cerano  gravemente 
quelle  persone , le  quali  ad  altri  cito  al  proprio  parroco  o 
suo  delegato,  portano  a battezzare  gl’infanti;  molto  più 
poi  se,  fuori  del  caso  di  necessità,  li  («resenlassero  pel  bot- 
bsimo  ad  un  laico , ad  una  donna , ad  un  eretico  o ad  uno 
non  battezzato. 

Rcg.  18.*  In  caso  di  necessità,!’ ordine  da  tenersi  dai  fe- 
deli, c che  non  puossi  senza  grave  peccato  violare  rispetto 
alle  persone  che  devono  conferire  il  lottesimo  è a pari  cir- 
costanze la  seguente:  la  donna  ceda  all’  uomo,  il  laico  al 
chierico,  il  chierico  al  sacerdote. 

Rcg.  io."  Alle  levatrici , pratiche  nel  battezzare  e bene 
istrutte  della  forma  del  batltesimo,  è permesso  in  caso  di 
urgente  necesità , il  conferire  esse  il  battesimo , sebbene 
siavi  presente  un  uomo  laico , ma  affatto  ignaro  del  neces- 
sàrio a conferire  il  sacramento , e del  come  conferirlo  ine- 1 
aperto. 

Bug.  20.*  I genitori  guardinsi  bene  dal  battezzare  i pro- 
pri figli,  tranne  il  caso  di  una  patente  necessità  per  man- 
canza di  abili  persone  o troppo  urgente  pericolo. 

Regi I .*  Dovere  di  ogni  |wrroeu  è di  chiaramente  espor- 
re ed  insegnare  In  chiesa  hi  formula  del  battesimo,  massime 
rispetto  allo  levatrici,  su  le  quali  veglierà  attento  c si  chia- 
rirà se  veramente  sappiano  conferire  il  battesimo,  avver- 
tendole di  ben  guardarsi  dal  battezzare  fuorché  in  caso  di 
necessità  , ed  anche  in  tal  caso  raccomandi  loro  di  porre 
«>gni  studio  per  avero  presenti  due  altre  donne  quali  testi- 
moni del  conferito  battesimo,  le  quali  possano  poscia  atte- 
stare d’ avere  chùtramenlo  udite  pronunciare  nell'  atto  del 
Inttezzare  le  prescritte  parole  della  fòrmula  sacramentale: 
obbligo  essendo  di  ogni  parroco  l'esaminare  esattamente  e 
circostanziatamente  quei  testimoni , onde  sapere  con  sicu- 
rezza com'egli  dubitasi  comportare,  se  supplire  soltanto  le 


richieste  solenni  cerimonie,  o conferire  sotto  condizioue  ,1 
battesimo  con  rito  solenne. 

Rcg.  22.*  Cura  esser  dee  dei  padrini,  se  i genitori  no! 
possono,  il  ricordare  al  fanciullo  da  lor  tenuto  al  sacro  fon- 
te battesimale,  appena  abbia  tocca  l'età  della  ragione,  il  ri- 
cevuto battesimo  e la  fede  professatevi,  ed  insieme  veglia- 
re che  istrutti  siano  ne’  principi  della  stessa,  colla  vera  co- 
gnizione di  Dio  e della  sua  Chiesa  , colla  retta  c sincera 
pratica  delle  virtù  cristiane,  loro  innanzi  tutto  insegnando 
il  Simbolo  Apostolico,!' orazione  Dominicale  ed  il  Decalogo. 

R'g.  23.*I  padrini , le  madrine  ed  il  lnttezzantc contrag- 
gono col  battezzato  e co’  suoi  genitori  cognazione  spiritua- 
le impediente  e dirimente  matrimonio:  motivo  per  cui  il 
Concilio  Tridentino  vuole  che  un  solo  padrino  o una  sola 
madrina  o tuli' al  più  un  padrino  ed  una  madrina  si  accet- 
tino a tenere  al  sacro  fonte  un  infante;  ed  ingiunge  al  par- 
roco di  avvertire  le  parti  interessale  della  natura  e delle 
conseguenze  della  cognazione  che  contraggono,  onde  Don 
abbiasi  mai  ad  allegarne  ignoranza.  Notisi  però  bene  che 
tale  spiritual  cognazione  conlraesi  soltanto  allorché  vera- 
mente concorrcsi  al  conferimento  del  battesimo  siasi  che 
ciò  avvenga  in  chiesa  con  rito  solenne , o senza  cerimonie 
fra  le  domestiche  pareti  in  caso  di  necessità,  non  già  se 
sol  concorrasi  al  semplice  rompimento  delle  volute  religio- 
se cerimonie  io  rltiesa,  o si  aiuti  il  battezzante  per  sola 
opportunità  o facilità  di  esecuzione. 

iitg.  il.* Il  padre  e La  madre  del  battezzando  guardinsi 
bene  dal  servir  di  patrino  odi  malr'ma  nel  battesimo  dì  lui, 
tranne  il  caso  di  necessità;  ed  egualmente , tranne  il  detto 
caso,  guardinsi  dal  battezzarlo  : [icrcliò  altrimenti  per  la 
spiritual  cognazione  che  ne  deriva , ed  a pena  della  pro- 
pria spensieratezza  od  imprudenza  viene  a quello  de' con- 
iugi ch’è  in  colpa  a tal  riguardo  proibito  il  chiedere  il  de- 
bito coniugale,  non  autorizzato  a negarlo,  dovendoci  anzi 
prestare;chè  la  colpa  dell’  uno  non  dee  riuscir  d’ incomodo 
all'altro  innocente. 

Rcg.ìSS  Non  devonsi  ammettere  a levare  dal  sacro  fon- 
te battesimale  un  infante  il  nutrito  e La  moglie  ad  ima  vol- 
ta ; non  gli  scomunicati,  gl'  interdetti,  i rei  di  pubblico 
delitto  o gl’infami  (ter  es.,  i concubinarl,  gli  usurai,  gli 
ttbbriaconi,  quelli  clic  tengono  palesi  nimicizie,  oc.;  non 
quelli  che  soddisfatto  non  abbiano  al  precetto  pasquale , 
che  non  godono  dell'  uso  di  ragione,  che  arrivati  non  siano 
all’  età  di  quattordici  anni  se  maschi , o all’  età  di  dodici 
se  femmine;  non  quelli  puranche  che  nulla  sanno  dei  rudi- 
menti della  religione  cristiana,  ignoranti  del  Simbolo  apo- 
stolico, dell' orazione  Dominicale  e della  salutazione  An- 
gelica : cose  su  le  quali  dee  il  parroco  interrogare  i padri- 
ni e le  madrine,  se  dubbio  gli  nasca  in  proposito. 

Rcg.  2U.*  Non  devonsi  ammettere  a padrini  di  battesi- 
mo coloro  che  ricevuto  ancor  non  abbiano  il  sacramento 
della  confermazione;  e dovrà  pure  il  parroco  schivare  dab 
l'ammettervi  i pellegrini,  gli  ospiti  ignoti,  e quelli  che  per 
esser  troppo  lontani  di  domicilio  non  possono  aver  facilità 
di  consuetudine  col  battezzato,  e quindi  possibilità  al  di- 
simpegno degli  obblighi  loro,  massime  rispetto  alla  istru- 
zione del  medesimo. 

*y.27  .*  1 monaci,  le  monache  od  altri  regolari  non  de- 
vonsi ammettere  a padrini  di  battesimo,  egualmente  eho 
gli  altri  ecclesiastici  anche  secolari  iniziali  ai  sacri  ordini  ; 
ritenuto  però  che  rispetto  a questi  ultimi , non  è tal  regola 
di  disciplina  universalmente  ricevuta  «al  osservata. 

fio 7.28.*  Il  parroco  dee  accuratamente  premunire  un  po’ 
prima  del  battesimo  i genitori  del  Intlezzando,  affinché  la 
srelhi  ilei  padrini  abbia  a cadere  su  persone  idonee  agli  of- 
fici per  cui  si  cerca  il  loro  concorso  nell’ amministrazione 
di  quel  sacramento,  l’ istruzione  cristiana  del  battezzalo  ; 
piuttosto  che  proprio  a larghoggiare  indonativi  perché  ric- 
ette,od  a dar  credito  e protezioni  perchè  nobili  e potenti. 

Rcg.  29.*  1 parrochi  non  devono  tollerare  ette  vengano 
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ai  battezzali  imposti  nomi  turpi  o ridicoli,  uè  tali  da  risve- 
gliare la  memoria  di  persone  impure  od  empie;  ma  devono 
anzi  aver  cura  che  siano  loro  dati  i nomi  dei  santi , aflin- 
chè  possano  essere  eccitati  ad  imitarli  ; e sia  quindi  anche 
per  tal  mezzo  provveduto  al  meglio  delle  anime  loro. 

Reg.  30.*  Non  mai  soffra  il  parroco  che  il  padrino  o la 
madrina  tocchino  il  sacro  crisma,  nè  permetta  che  ad  essi 
si  offrimi  a toccare  od  a baciare  i pannolini  adoperali  pel 
battesimo. 

Reg.  31.*  Se  non  vi  è pericolo  imminente  di  morte , de- 
vesi  aspettare  che  l’ infante  sia  intieramente  fuori  dalle  vi- 
scere materne  per  battezzarlo.  In  caso  però  di  imminente 
pericolo  puossi  battezzare  anche  se  il  capo  soltanto  appa- 
risse o qualsiasi  altra  parte  del  corpo:  coll’av vertenza  che 
se  il  capo,  piit  non  bassi  a ribattezzare  l'infanie,  se  qualche 
altra  parte,  devesi  poscia  battezzare  sotto  condizione. 

Reg. 32.*  Nel  caso  che  una  donna  muoia  nel  parto,il  par- 
roco avvertirà  che  abbiasene  ad  aprir  Tutero,  ed  estratto  il 
feto,  se  vive,  battezzarlo  all’  istante.  Si  stia  perii  in  tal  cir- 
costanza bene  attenti  affinchè  vivo  si  estragga  il  feto,  e che 
la  madre  sia  innanzi  tutto  veramente  moria , onde  non  av- 
venga che  per  salvezza  del  Aglio  si  uccida  la  madre. 

Reg.  33.  Gl’  infanti  che  nascono  morti,  non  devonsi  bat- 
tezzare, sebbene  portati  da  semplici  o superstiziose  don- 
niceiuole  a certi  pii  luoghi^corgasi  in  essi  qualche  molo  u 
calore  esternamente  prodotlto , od  altro  equivoco  segno 
di  vita.  Qualora  però  per  evidente  segno  fosse  provalo  es- 
sere loro  ritornata  la  vita,  devonsi  battezzare. 

Reg.  34.*  Rispetto  al  battesimo  di  un  mostro  agir  deesi  col- 
la massima  cautela  , e badare  innanzi  tutto  se  presenti  due 
umane  persone  od  una, ed  in  caso  di  dubbio  una  si  battezzi 
semplicemente  e con  intenzione  certa  e determinala , T al- 
traole  altre  sotto  condizione  : Se  non  sei  battezzalo,  oc. 
Si  nau  ti  baptizalus,  ec.  Se  poi  veggonsi  chiaramente  di- 
stinte due  uste,  due  petti , o due  corpi , in  modo  da  appa- 
rir manifeste  due  untane  persone  o più,  ciascuna  sempli- 
menie  si  battezzi,  ed  in  caso  di  pericolo  si  battezzino  colla 
forinola  : Io  vi  battezzo,  ec.  Ego  coi  baptizo  in  nomini  At- 
trai, et  Filii,  et  Spirititi  Saneti.  Qualora  però  abbia  ima 
sola  lesta  c gemine  le  altre  membra  si  ritenga  una  sola 
persona  e semplicemente  come  tale  si  battezzi.  Rispetto 

Ci  a mastro  elle  non  presenti  umane  sembianze  non  si 
Rezzi,  se  non  dietro  consulta  dell’arcivescovo  o del  ve- 
scovo: ciò  die  deesi  pur  praticare  nei  suindicati  casi , se  vi 
è tempo  e non  sovrasti  pericolo.Qualora  poi  nasca  dubbio 
se  sia  o non  sia  |iersonn  umana, si  battezzi  sotto  condizione: 
St  tu  ri  homo , ego  te  baptizo  in  nomine  Putrii,  et  Filii,  et 
Spiritili  Sancii. 

Reg.  35.*  Ad  ogni  opportunità  il  parroco  avverta  i pa- 
renti ed  i familiari  della  pregnante  affinchè  assiduamente 
e Icrventemenle  preghino  Dio  a prò  del  frutto  nelle  sui' 
viscere  nascosto,  onde  venga  salvo  alla  luce,  ed  abbia  a ri- 
cevere la  grazia  del  battesimo.  Faccia  poi  anche  in  modo 
che  la  donna  già  innanzi  in  quello  stato  si  accosti  ai  sacra- 
menti della  Penitenza  e della  Eucaristia , per  esser  cosi 
pronta  e forte  nei  pericoli,  che  pur  corronsi  dalle  partu- 
rienti. 

Reg.  36.*  I Agli  di  genitori  apostati  dalla  fide  cristiana 
possono  essere  battezzati  a malgrado  dei  loro  genitori. 

Reg.  57.*  E lecito  battezzare  anche  a malgrado  dei  loro 
genitori  un  infante  che  trovasi  in  estremo  pericolo  della 
vita,  e della  cui  temporale  salute  disperasi. 

Reg.  38.*  Consentendo  uno  dei  genitori,  puossi  battezza- 
re T infante,  sebben  l'altro  ricusi  di  acconsentirvi. 

Reg.  39.*  Quei  Agli  che  irovansi  sia  legalmente  sia  in- 
giustamente, talmente  separati  e lontani  da  loro  genitori , 
da  non  poter  questi  nè  riceverli  nè  provvederli  del  neces- 
sario, possono  essere  all’insaputa  dei  genitori  battezzati  a 
volontà  di  coloro  che  li  hanno  in  cura. 

Reg.  40.*  I Agli  però  dei  giudei  e degli  altri  infedeli  , 
esc.  dell  ecci.es.  Tom.  1. 


battezzati  a malgrado  dei  loro  genitori,  devono  essere  ibi 
medesimi  separali, onde  evitare  il  pericolo  di  pervertimento. 

Reg.il. ‘ Sebbene  non  ripetasi  il  battesimo  allorché  quel- 
lo si  battezza,  del  quale  è incerto  se  l' abbia  o no  già  rice- 
vuto, pure  è prudente  pratica  ora  invalsa  il  battezzarlo 
sotto  condizione  colle  seguenti  parole  : Aon  te  rebaptizo 
sed  si  nondum  baptizalus  a, ego  te  baptizo  in  nomine  Patrie 
et  Filii , et  Spiritili  Sancii,  ovvero  : Si  tu  es  baptizalui , 
ego  non  le  baptizo;et  li  nondum  et  baptizalus, ec. 

Reg.  42.*  I battezzali  dagli  eretici,  massime  Luterani  e 
Calvinisti , in  pubblica  congrega  con  legittime  forme  di 
parole,  non  devonsi  battezzare  sotto  condizione;  ed  aliret- 
lanlo  pur  ritengasi  rispetto  agl’  infanti  battezzali  nelle 
private  case  da  levatrici  esperte  nel  battezzare. 

Reg.  43.*  11  parroco,  siccome  in  altre  favorevoli  ed  op- 
portune occasioni,  cosi  principalmente  nella  circostanza 
in  cui  battezzi  un  esposto,  porrà  tulli  indistintamente  be- 
ne in  guardia  dallo  esporre  i propri  Agli  o gli  altrui. 

Reg.  44.*  I n sacerdote  non  battezzato , devesi  battezza- 
re e poscia  ordinare  se  il  vuole,  essendo  stata  nulla  la  sua 
ordinazione , come  di  colui  che  niun  diritto  aveva  a rice- 
vere gli  altri  sacramenti.  Che  se  soltanto  si  dubitasse  del 
ricevuto  battesimo , devesi  battezzare  sotto  condizione , 
ed  in  «guai  modo  ordinale  ; e se  trattasi  di  un  vescovo  , 
devonsi  pure  ordinare  sotto  condizione  tutti  coloro  che  da 
lui  furono  ordinati  ( v.  S.  Car.  Jmlr.  bapt.—  Nat.  Aless. 
Theol.  dogm.  murai). 

XII.  Superstizioni  intorno  il  battesimo. 

Il  sig.Thiers  riferisce  una  infinità  di  superstizioni  intorno 
al  battesimo  nel  libro  primo  del  secondo  volume  del  suo 
Trattalo  tulle  superstizioni.  Eccone  le  principali  : I.*  cre- 
dere che  l’ordinazione, o l’eucaristia  ricevuta  di  frequente  e 
per  lungo  tempo  possano  supplire  alla  mancanza  del  batte- 
simo; 2.*  credere  che  allorquando  una  donna  incinta  rice- 
ve l’eucaristia  , il  fanciullo  che  )>orla  nel  sene  sia  per  tal 
modo  santificalo  che  non  abbisogni  più  del  battesimo  ; 3.* 
credere  che  lo  stesso  effetto  derivi  dalla  professione  religio- 
sa, o dalle  preghiere  che  far  potessero  i genitori  pel  bene 
dei  loro  Agli  presentandoli  a Dio;  4.*  battezzare  con  acqua 
che  non  sia  naturale  ; fi.*  preferire  per  T amministrazione 
del  battesimo  certi  giorni!*'  tempi  determinati, colla  opinio- 
ne ch’esso  non  avrebbe  alcuna  efficacia , o ne  avrebbe  una 
minore  quando  fosse  amministrato  in  altre  epoche;  6.*  bat- 
tezzare i fanciulli  nati  morti,  i mostri  riconoscimi  per  tali, 
i bambini  che  sono  aurora  nascosti  nell’alvo  materno  ; 7.* 
battezzare  libri,  amuleti,  piastre  e caratteri  destinati  a ma- 
giche operazioni;  8.*  battezzare  la  membrana  entro  la  qua- 
le i fanciulli  escono  alla  luce  per  adoperarla  in  maleAcl , o 
figure  di  cera, cani,  galli  ed  altri  animali  vivi  o morti  ; 9.* 
immaginarsi  che  una  doona  incinta  non  abbia  a sentire  i do- 
lori del  parto , quando  rimanga  seduta  durante  il  vangelo 
della  messa  a cui  abbia  assistito  alcuni  giorni  prima,  o che 
se  il  padrino  tenga  per  la  prima  volta  al  sacro  fonte  un 
bambino,  e la  madrina  tenga  parimente  per  In  prima  volta 
al  fonte  battesimale  una  bambina , e dappoi  si  unissero  in 
matrimonio , sarebbero  infelici , o che  allorquando  non  si 
suonano  le  campane  all’atto  del  battesimo  i fanciulli  diven- 
tano sordi  e non  hanno  voce  atta  al  canto,  laddove  se  ven- 
gono suonate , 1 battezzati  acquistano  un  udito  Adissimo  e 
cantano  a maraviglia. 

XIII.  Battesimo  di  fuoco 

S.  Giovanni  Rallista  nel  capitolo  terzo  di  S.  Matteo  (e.  Il), 
si  esprime  nel  modo  seguente:  » In  quanto  a me, io  vi  bat- 
tezzo con  acqua  per  la  penitenza,  ma  quegli  che  verrà  do- 
po di  me...  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  enei  fuoco  ». 
Si  domanda  che  cosa  sia  questo  battesimo  di  fuoco.  Alcuni 
«•elici  deglsantichi  tempi,  come  i seleucianl,  gli  ermiani, 
i valeuliniani  interpretavano  letteralmente  queste  parole. 
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BATTISTA. 


Sostenevano  essi  che  il  fuoco  materiale  esser  doveva  parte 
elementare  nell’amministrazione  del  battesimo,  e come  tale 
essi  lo  adoperavano  infatti, sia coli’applicarlo  suqualche  la- 
to del  corpo  di  quelli  che  battezzavano,  sia  col  farli  passa- 
re al  di  sopra  od  in  mezzo  alle  fiamme.  Alcuni  antichi  pa- 
dri,come  Origene  S. Bario  S.  Ambrogio  credettero  che  tulli 
i fedeli  passar  dovessero  in  mezzo  ad  un  fuoco  purificato- 
re,prima  di  aver  ingresso  nel  paradiso.  Altri  vedono  in  que- 
sto fuoco  accennalo  da  S.  Giovanni  Battista,  il  fuoco  delle 
tribolazioni  e delle  tentazioni , altri  quello  delle  grazie  so- 
pra bbondanti,  altri  quello  del  dolore  e della  penitenza  che 
debbono  accompagnare  il  battesimo  , altri  quello  che  ac- 
compagnò la  discesa  dello  Spirito  Santo  sul  capo  degli  apo- 
stoli. Può  adottarsi  qual  si  voglia  delle  quattro  ultime  in- 
terpretazioni (Calmet,  Dis$ert,sur  le  baptème). 

Dicesi  che  gli  etiopi  facciano  anche  ai  tempi  nostri  delle 
stimmate  nei  fanciulli  di  fresco  battezzati  con  un  ferro  cal- 
do in  tre  partitale  a dire  sul  naso, fra  gli  occhi, e sulle  tem- 
piapna  il  sig .abbate  Rcnaudot  sostiene  essere  falsa  cotesla 
asserzione, ed  il  sig.Ludolf  dichiara  che  nulla  fu  asserito  in- 
torno a ciò  nè  dall’etiope  Gregorio  ch’egli  consultò,  nè  dai 
missionari  gesuiti , osservando  pure  che  i popoli  pagani  e 
maomettani  dell’  Africa  hanno  per  costumanza  di  appi  ira  re 
un  cauterio  sulle  tempia  dei  loro  figli, all’oggetto  di  preser- 
varli dal  catarro-,  die  siffatta  costumanza  è praticata  ezian- 
dio da  alcuni  etiopi,  e che  secondo  ogni  apparenza  essa  ha 
dato  motivo  a credere  che  fosse  un  allo  della  loro  religio- 
ne ( v.  Rcnaudot,  lom.  4.  De  la  \)erpèluilè  de  lafoi.  Lrnìolf, 
flint . athyop.  lib.  3.  c.  6.  n.  41,  42.  Calmet,  Dictionnairv 
de  la  Bible  alla  parola  Baptème  par  le  feti,  pag.  284,  ediz. 
del  1730). 

XIV.  Jìatlcsimodi  S.  Giovanni. 

Allorché  S.  Giovanni  Ballista  incominciò  a predicare  la 
penitenza,  inslitui  una  specie  di  battesimo,  ch’agli  ammi- 
nistrava immergendo  nelle  acque  del  Giordano  coloro  che 
si  appresentavano  a Ini.  Questo  liatlesimo  di  S.  Giovanni 
dilfcriva  da  quello  di  Gesù  Cristo:  1 .“dal  lato  della  istitu- 
zione : perchè  non  fu  stabilito  per  durare  in  perpetuo  , c 
non  fu  praticato  che  per  breve  tempo;  2.°dal  (modella  for- 
ma, perché  non  era  conferito  in  nome  della  SS.  Trinità, 
come  quello  di  Gesù  Cristo;3.°dal  lalodella  virtù  e della  ef- 
ficacia , perchè  non  generava  nè  il  carattere  nè  la  grazia , 
come  quello  di  Gesù  Cristo,  ex  opere  operatole  se  avea  qual- 
che virtù  per  la  remissione  dei  peccati,  ciò  era  solo  ex  ope- 
re opcranlis  per  effetto  della  penitenza  che  doveva  acconqxi- 
gnarlo  , siccome  fu  riconosciuto  da  S.  Giovanni  medesimo 
colle  parole:  u Io  vi  battezzo  per  condurvi  alla  peniten- 
za... ma  quegli  che  verrà  dopo  di  me  vi  battezzerà  nello 
Spirito  Santo  e nel  fuoco»4.° dal  lato  del  ministro  e del  sub- 
biotto,  perchè  S.Giovanni  lo  conferiva  in  nome  proprio  ed 
ai  soli  adulti.  Il  battesimo  di  S.  Giovanni  non  era  dunque 
un  vero  sacramento.  Ma  S.  Giovanni  fu  egli  il  primo  insti- 
tutore  del  battesimo  fra  gli  ebrei , e non  oblierò  questi  in 
tempi  a lui  anteriori  alcuua  sorta  di  battesimo  propriamen- 
te dello  ? Se  può  aversi  fede  al  Talmud  , ai  rabbini  ed  ai 
rabbinisti , il  battesimo  pratica  vasi  fra  gli  ebrei  gran  tem- 
po innanzi  la  nascila  di  S.  Giovanni , ma  questa  opinio- 
ne non  ha  fondamento  alcuno  nella  scrittura,  e sembra  che 
non  possa  validamente  provarsi  che  le  abluzioni  e purifica- 
zioni praticate  dal  popolo  ebreo , delle  quali  essa  fa  men- 
zione, abbiano  a ritenersi  come  un  liatlesimo  propriamen- 
te detto  , vale  a dire  come  una  cerimonia  solenne  e pub- 
blica nella  quale  una  persona  è lavala  esteriormente  da  un 
altra,  con  l' intento  di  significare  qualche  cosa  ( v.  l’opera 
intitolata:  Amenità  de  la  cnligue  tic.  lom.  2,  pag.  29). 

XV.  Battesimo  pei  m/irli. 

S.  Paolo  nella  sua  prima  epistola  ai  corinti , al  versetto 
vigesimonono  del  capitolo  docimoquinto  , dopo  aver  con 


molli  argomenti  provata  la  risurrezione  dei  morti, soggiun- 
ge: « Sei  morti  non  risuscitano,  che  cosa  faranno  coloro 
che  si  fanno  battezzare  pei  morti  ? A qual  prò  ricevere  il 
battesimo  pei  morti?  » Si  domanda  che  cosa  voglia  signifi- 
care questo  battesimo  pei  morti  ? il  battesimo  pei  morti  è 
quello  che  si  riceveva  pei  trapassali  che  non  avessero  potu- 
to riceverlo  essi  medesimi.  Nel  tempo  in  cui  S.  Paolo  scri- 
veva la  sua  prima  epistola  ai  corinti , vale  a dire  ventitré 
anni  dopo  la  risurrezione  di  Gesii  Grislo,  era  assai  comune 
la  costumanza  nei  parenti  e negli  amici  di  uno  che  fosse 
morto  senza  battesimo  di  riceverlo  in  sua  vece,  persuasi 
che  un  tal  liatlesimo  giovar  potesse  al  defunto  per  la  remis- 
sione dei  suoi  peccati  nell’atlra  vita.O  sia  che  siffatta  costu- 
manza fosse  praticata  da  alcuni  fedeli  di  Corinto,  o sia  che 
lo  fosse  dai  soli  eretici  ed  in  ispeeic  dai  marcioniti , come 
osserva  Tertulliano  {lib.  3.  c.  10  cantra  Marcìonem , e S. 
Giovanni  Crisostomo  in  primam  Corinlh.  homel.  40) , S. 
Paolo  si  vale  della  medesima  a fine  di  provare  la  risurre- 
zione dei  morti  con  un  argomento  che  vien  detto  ad  homi- 
nem , contro  cotesti  eretici  i quali  mentre  da  una  parte  ne- 
gavano la  risurrezione  dei  morti , non  omettevano  dall’  al- 
tra di  farsi  battezzare  pei  trapassali.  Ecco  il  ragionamento 
di  S.  Paolo  contro  costoro:  « E perchè  lavare  un  corpo  mor- 
tale che  non  dee  risuscitare  per  un  altro  cor|io  già  morto 
a cui  parimente  è negata  la  risurrezione?  Qual  vantaggio 
può  arrecare  il  battesimo  all'uno  od  all’altro  diquesti  corpi, 
se  non  vi  è luogo  |x*r  «»si  alla  risurrezione»  Dunque  la  stes- 
sa costumanza  di  farsi  Ixitlezzare  pei  morti,  lultocchè  ridi- 
cola , prova  la  risurrezione.  Questa  iulerpetrazione  del 
passo  di  S.  Paolo  è la  più  naturale  e la  più  verosimile,  e 
che  fu  seguita  da  Tertulliano,  da  Bario  diacono,  da  Teofi- 
lalto,  da  S.Tommaso, dalla  Glossa  ordinaria,  dai  più  antichi 
commentatori  e da  un  infinità  dei  più  recenti  (r. la  Disser- 
tazione di  Bochart  su  questa  materia  , toni.  2.  Gèografih. 
pag.  1020,  e quella  di  Calmet , che  trovasi  in  capo  all’ epi- 
stole di  S.  Paolo, e nel  terzo  dei  Prolegomeni , pag.  538). 

Il  signor  abbate  Muller,uno  degli  autori  doti' Enciclopedia 
non  prestò  adunque  la  dovuta  attenzione  a questa  folla  rii 
rispettabili  autorità,  e mal  comprese,  a non  dubitare.que- 
sto  passo  del  vigesimonono  e non  già  del  trentesimo  ver- 
setto, siccome  egli  esprime,  della  prima  epistola  di  S.  Ruo- 
lo ai  (Corinti,  quando  all’  articolo  battesimo  si  esprime 'colle 
parole  seguemi  « l’asso  al  certo  mal  interpretato  e che  let- 
teralmente altro  non  significa  se  non  che  si  (tossono, in  com- 
memorazione dei  defunti,  praticar  delle  opere  di  penitenza 
clic  valgano  ad  ottenere  a questi  la  remissione  dei  peccali 
che  non  avessero  bastantemente  espiali  nel  corso  della  lo- 
ro vita  ; imperocché  la  parola  battesimo  in  un  senso  gene- 
rico ed  usilato  nella  scrittura,  significa  talvolta  la  penitenza, 
le  afflizioni  ed  i patimenti.»  Se  la  parola  battesimo , solo  tal- 
volta significa  penitenza  nella  scrittura  , perchè  interpre- 
tarlo in  questo  senso  nel  (tasso  di  S.  Paolo , ediresenz’  al- 
legare la  menoma  autorità,  che  questa  schiera  di  padri,  di 
cementatori  e di  teologi  dai  quali  venne  altrimenti  inter- 
preiuio , caddero  in  errore?  Non  è egli  più  naturale  adot- 
tare il  significato  più  ordinario  c letterale  della  parola  liat- 
tesimo,  allorché  fu  adottato  da  tanti  e sì  gravi  scrittori , e 
quando  il  (tasso  di  S.  Paolo  si  spiega  con  esso  a meraviglia? 

Gli  eretici  che  presero  sbagli  intorno  al  battesimo  sono 
gli  ascodruli , gli  arconlici,  i marcosinni,  i valcnliniani , i 
quintiliani,  i seleuciani,  gli  ermiani,  i manichei,  i paulicia- 
ni,  i mcssaliani,  gli  cleusiani,  i menandriani , i montanisli , 
gli  eunomiani,  i calvinisti,  gli  anabattisti,  ecc.  ( v.  i teologi 
che  scrissero  dei  trattali  sul  battesimo , e fra  questi  il  P. 
Drouin  domenicano , toni.  I De  re  sacramentaria  , e Col- 
' lei,  Maral,  toni.  7.  v.  anche  il  primo  tomo  della  Storia  dei 
sacramenti  del  P.  Gliardon  benedettino  della  congregazio- 
{ ne  di  S.  Vannes , stampata  in  Parigi  nel  1745  da  Desprez 
e Gavellier  ). 

! BATTISTA  ( ossia  che  battezza).  — Gli  è questo  un  so- 
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prannomc  dato  dalla  chiesa  a S.  Giovanni  figlio  di  Zac- 
t-aria  e di  Elisa  bella,  e precursore  di  Gesù  Cristo,  perch'e- 
gli predicava  il  battésimo  della  penitenza,  e battezzava  co- 
lore ebe  si  apprcsenlavano  a lui. 

BATTISTE11IO.  — Il  luogo  o l’edilìzio  in  cui  conserva- 
si l'acqua  per  battezzare.  1 primi  cristiani,  come  attestano 
S.  Giuslino  e Tertulliano,  non  avevano  altri  battisteri  che 
i forni,  le  riviere,  i laghi,  od  il  inare, secondo  che  loro  tor- 
nava più  comodo  ; e sovente  si  battezzavano  in  casa  e d 
notte, ai  tempi  della  persecuzione.  Terminate  qucstcsi  edi- 
ficarono i battisteri,  i quali  erano  congiunti , 0 alquanti 
separati  dalle  chiese.  Questi  edilìzi  erano  per  lo  piit  d 
considerabile  grandezza,  poiché  nei  primi  secoli  si  dava  il 
battesimo  per  immersione , e fuori  del  caso  di  necessità, 
solo  nella  Pasqua  e nella  Pentecoste, feste  solennissime,  cui 
accorreva  la  massima  moltitudine  dei  Ibdeli.  Perciò  il  bat- 
tisterio  di  S.Sofia  di  Gslantinopoli  era  si  vasto, che  servi- 
va di  ricovero  all' imperatore  Basilisco,  «di  sala  per  un 
numeroso  concilio.  I balli  sieri  avevano  diverse  appellazio- 
ni, come  di  piscina, di  luogo  it  illumina  zinne,  ni  altre  rela- 
tive ai  diversi  elTelii  del  Intlesimo.  Erano  d’ ordinare 
di  figura  rotonda  ovvero  ottangolare,  avevano  le  scale  pei 
discendere  ed  entrare  nel  lago,  ossia  nel  gran  vaso  di  ac- 
qua. Kranoornati  di  pitture,  odi  mosaici  rappresentanti 
cose  analogbeal  sacramento, e vi  erano  dei  vasi  di  argento 
e di  oro  per  gli  oli  santi  e per  versare  leacque;'equesti  e- 
rano  per  lo  più  in  forma  di  agnello  odi  cervo , per  rappre- 
sentare l'agnello  del  cui  sangue  viene  fistio  a noi  il  bagno 
di  salute,  e per  accendere  il  desideriodi  accostarsi  «quelle 
salutari  acque,  come  desidera  il  cervo  di  dissetarsi  al  fon- 
te. Eravi  l'immagine  di  S.  Gio.  Battista,  ed  una  colomba 
ili  oro  sospesa  per  meglio  rappresentare  tutta  la  storia , e 
la  efficacia  del  battesimo.  Anticamente  non  vi  erano  batti- 
steri se  non  nellaciuàvcsrovile;e  quindi  il  rito  Ambrosiano 
non  permeitela  solenne  benedizione  del  fonte  battesimale, 
che  nella  Metropolitana;ed  i parecchi  vanno  a prendere  l'ac- 
qua a quell' uni™  fonte. 

Ora  il  nome  di  batlislem  è ritenuto  per  indicare  il  fonte 
battesimale  ; ma  anticamente  si  distingueva  il  primo  dal 
secondo,  come  il  tutto  dalla  parte. 

BATTISTI  ( t>.  ava  battisti). 

BAYLE  ( pietbo).  — Professore  di  filosofia  e di  storia, 
letterato  ecritico  celebre  del  secolo  XVII , nacque  in  Cariai 
piccola  città  della  contea  di  Fois  il  giorno  ttt  novembre 
dell'anno  1617,  da  un  genitore  protestante  che  gli  fece  da 
precettore  lino  all'età  di  diciannove  anni.  Invinllo  poscia  a 
continuare  gli  studi  a Puylaurens,  ove  il  giovinetto  allet- 
tato dalla  lettura  di  alcuni  libri  cattolici,  e ibi  colloqui  che 
egli  ebbe  con  un  pnrruco  di  quella  città,  convertissi  alla  fe- 
de cattolica.  La  sua  conversione  però  non  si  tenne  salda 
oltre  il  decimosesto  mese,ondeéchela  tema  del  regio  edit- 
to 29  maggio  1671contro  i ricalimi  nella  eresùi,lo  eoslrin- 
sead  abbandonare  la  Francia  ed  a rifuggirsi  dapprima  in 
Ginevra. indi  a Copei  terra  poco  distante  ibi  quella  città, nel- 
la casa  del  conte  di  Bona  elicgli  affidò  la  educazionadei  suoi 
figli.  Ma  perchè  siffatto  impiego  lo  sviava  dai  suol  privati 
studi,  se  no  ritornò  egli  in  E'rancia , e soggiornò  per  qual- 
che tempo  nelta  Normandia.  Nell'anno  1675  recossi  a Pa- 
rigi.edavendo  ivi  saputo  esser  vacamela  cattedra  di  filoso- 
fia di  Scdan,  entrò  egli  pure  in  concorso  cogli  altri  aspi- 
ranti. eia  ottenne.  Questa  carica  gli  fu  tolta  il  giorno  14 
luglio  dell’anno  1681,  per  eflèllo  di  un  decreto  del  consi- 
glio ri o le  di  stato,  che  sopprimeva  l'accademia  di  Scdan, 
e gli  fu  mestieri  condursi  in  Olanda,  ove  fu  nominalo  pro- 
fessore di  filosofia  e di  storia  nella  città  di  Rolerdam.  I rag- 
giri del  ministro  Jurieu  lo  privarono  ezbndio  di  questa 
cattedra;  e la  morte  lo  rapi  nel  giorno  28  dicembre  dell’an- 
no 1706.  Egli  è autore  delle  opere,  seguenti  : 1 .”  Pensieri 
sulla  cometa  apparsa  nel  1680,  quattro  voi.  in  12.”  L’auto- 
re incominciò  in  questa  opera  ad  abbandonarsi  alb  sua  fu- 


n sta  Inclinazione, al  pirronismo  ed  alb  irreligione, e vi  so- 
stenne,fra  tanti  altri  nocivi  principi,  l empb  c falsa  massi- 
ma che  tanto  la  religione,  come  l'incredulità  non  hanno  al- 
cuna influenza  su  i costumi. — 2.”  Critica  generale  della 
storia  del  calvinismo  del  P.  Maibourg.  1682,  due  voi.  In 
12.”  — lì.”  Arriso  ni  rifuggili.  Bayle  scrisse  un'  apologia 
contro  quelli  che  lo  facevano  autore  di  qmsto  libro.  — 1.” 
Voti  zie  della  repubblica  delle  lettere, dal  marzo  1 68 1 al  mar- 
zo 1687.  — 5.”  Commento  filosofico  sulle  parole  del  Vange- 
lo: Contendile  intrare.  — 6.”  La  cabala  chimerica  e la  chi- 
mera della  cabala  di  Rolerdam,  1691.  — 7.”  Risposta  al- 
le guestioni  di  un  prorinciale , 5 voi.  in  12.”  — 8.”  Janna 
cirlorum  resinila.  — 9.”  Tre  volumi  in  8.”  di  lettere  scel- 
te. la  migliore  edizione  è quella  del  1723. — IO.”  Tratte- 
nimenti di  Massimo  e di  Temisto,  i quali  non  uscirono  in 
luce  fuorché  nel  1707  dopo  la  sua  morte.  — 1 1”  Diziona- 
rio storico  e critico.  la  prima  ediz.  di  esso,  in  due  volumi 
in  fol.ru  pubblicala  nel  1696.  Le  miglior!  edizioni  di  questa 
opera  sono  quelle  Ritte  nel  1602  e nel  1720.  Nel  1727  fu- 
rano ristampate  in  quattro  volumi  le  opere  di  Bayle.  Nel 
1730  venne  stampala  una  nuova  edizione  del  suo  diziona- 
rio, di  questo  libro  pernicioso  oltreogni  credere,  e che  for- 
merà sempre  il  trionfo  del  liberlinaggincdella  empietà, sic- 
come quello  che  contiene  infinite  oscenità  lequali  fornicare 
rossire  il  pudore,  e mille  fallaci  sofismi  che  velano  di  nubi 
le  piii  Tulgide  verità,  e menano  il  lettore  per  una  sequela 
didifflcolià  in  un  labirinto  d'^aperUizze.  Egli  è perciò  che 
i libertini  traggono  le  loro  nefandilà,  e gl’inrmluli  le  loro 
obbiezioni  c le  loro  bestemmie  <b  questa  orrenda  raccolta. 
Ecco  il  ritratto  che  offre  di  Bayle  il  sig.  Saurin  nel  suoser- 
mone  sullo  accordo  della  religione  colla  politica.  « Era  egli 
anodi  quegli  uomini  contraddittori  chela  piit  sagace  pene- 
trazione riuscir  non  saprebbe  a mettere  di  accordo  con  se 
stesso,  e le  cui  opposte  qualità  ci  tengon  sempre  in  dubbio 
se  dobbiamo  collocarlo  ad  un  estremo,  ovvero  aU’cslreino 
contrario.  Ba  un  lato, gran  filosofo,  altissimo  a seernere  il 
vero  dal  falso, a visiere  la  concatenazione  di  un  principio  ed 
a seguire  una  conseguenza;  dall'altro  gran  solista , aflhcen- 
dato  a confondere  il  falso  colla  verità,  a sovvertire  un  prin- 
cipio, a distruggere  una  conseguenza.  Ba  un  lato  pieno  di 
erudizione  e di  lumi, consumato  nelta  lettura  di  tutUxpiello 
che  può  leggersi,  memoredi  tutto  quello  che  può  ritenersi 
a memoria  ; dall’altro  ignorante, o almeno  simulatore  d’ i- 
gnoranza  in  tutto  ciò  che  può  essere  noloalta  universalità, 
sostenitore  di  difficoltà  confutate  le  mille  volte,  proponito- 
re di  obbiezioni, che  i più  novizzi  scolaruzzi  non  oserebbero 
elevare  senz’arrossire.  Ba  un  lato , antagonista  dei  più  il- 
lustri  autori  che  apre  un  vasto  campo  alle  fatiche  loro,  che 
li  strascina  per  aspre  vie  e per  bitorzoluti  sentieri,  e se  non 
riesce  a superarli,  li  forza  nondimeno  a procacciarsi  con 
istento  penoso  la  vittoria;  dall'altro,  confederato  dei  me- 
schini ingegni, cheloro  profonde  forensi  ed  imbratta  le  sue 
opere  di  nomi  che  prima  di  lui  non  erano  usciti  mai  da 
dotte  tahbra.  Ita  un  lato  mondo,  almeno  in  apparenza,  da 
ogni  passione  contraria  allo  spirilo  del  vangelo , puro  nei 
costui*!,  grave  nei  discorsi,  frugale  nel  vitto,  austero  nel 
suo  tenor  di  vita;  dall’altro  lutto  intento  a drizzar  l'acume 
del  suo  genio  contro  i buoni  costumi , a combattere  b ca- 
stità, In  mùdestia,  e tutte  le  altre  virtù  cristiane.Ba  un  lato 
1 appellante  al  tribunale  il-  lbpiu  severa  ortodossia,  attingi- 
toi-calle più  pure  sorgenti,  allogatore  di  argomenti  tolti 
dai  meno  sospetti  dottori;  dall'altro,  perduto  nella  strada 
della  cresta,  sostenitore  delle  obbiezioni  degli  antichi  eresi- 
archi , ai  quali  somministra  armi  novelle , raccoglitore  nel 
nostro  secolo  ili  tutti  gli  errori  dei  secoli  Irascorsi.  » Ven- 
gasi sul  dizionario  di  Bayle  una  lettera  critica  di  456  pagi- 
ne scritta  tlall'alib.  Le  Clero  ; prole  delta  comunione  di  S. 
Sulpizio  pubblicala  in  l.innc  nel  1732  colla  data  dell'  Aja; 
si  vegga  pure  l'opera  intitolala  Remarques  criUqmt  sur  le 
Dictionnaire  de  Bagle , dcll'abb.  Joly  di  Bigione,  stampine 
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:i  Parigi  nel  1718  da  Ippolito  Luigi  Cuerin,ed  a Digione  dal- 
la signora  Ermilia  Andrea.  Il  Sig.joly  eoi  far  notare  un'  in- 
finità di  errori  importanti  e grossolani  di  ogni  specie  nei 
quali  cadde  il  Bayle  , e eoi  produrre  evidenti  piove  della 
sua  parzialità  c mila  fede , si  prefigge  di  togliere  al  di- 
zionario critico  la  riputazione , I’  unico  fondamento  della 
quale  è posto  nel  libertinaggio  c nell’Irreligione.  Egli  si  ap- 
piglia di  preferenza  alla  discussione  dei  falli  che  provano 
la  parzialità  e la  inala  fede  di  llayle, piuttosto  che  alla  cò- 
lica dei  ragionamenti.  Non  è però  che  egli  abbia  intiera- 
mente negligemmo  questo  secondo  punlopna  siccome  il  sig. 
di  Crouzaz  era  già  entrato  prima  di  lui  in  tale  arringo,  in 
specie  perciò  che  si  riferisce  al  pirronismo^osl  non  credet- 
le  di  ripetere  nella  sua  opera  quello  clic  fu  già  detto  nel  li- 
bro del  sig.  di  Crouzaz  (e.  Journal  da  «trans,  174S,p. 579). 

BEATIFICA.  — Vocabolo  teologico  con  coi  si  qualificala 
visione  di  Dio  nel  cielo  che  forma  la  beatitudine  dei  santi. 

BEATIFICAZIONE.  — Atto  col  «piale  il  sommo  pontefice 
dichiara  che  una  persona  è beala  dopo  la  morte:  (Alicujus 
in  bentos  relatio , in  bealorum  numerum  adscriptio). La  làa- 
tilicazinne  consiste  in  ciò  che  il  pontefice  accorda  ad  alcuni 
il  privilegio  di  onorare  con  un  determinato  culto  religioso 
quello  che  è beatificalo  , senza  che  incorrimi  per  ciò  nelle 
|icnc  minacciale  a coloro  che  professano  un  oulto  supersti- 
zioso. La  beatificazione  è una  canonizzazione  non  perfetta, 
«■  differiste  dalla  perfetta  in  questo, che  nella  beatificazione 
il  papa  non  interviene  qual  giudice  clic  proferisca  intorno 
alla  condizione  di  colui  che  eneatificato,  laddove  nella  per- 
fetta canonizzazione  egli  pronunzia  sovranamente  sullo  sta- 
lo di  colui  che  vien  canonizzalo.  I santi  che  furono  soltanto 
beatificali  hanno  un  cullo  meno  solenne  di  quello  che  si  ac- 
corria  a coloro  che  furono  canonizzati.  Secondo  il  diritto 
comune,  e qualora  non  siavi  una  speciale  concessione , i 
beati  non  possono  esser  presta  introni:  l'ufiizio  loro  non 
ha  ottava:  il  giorno  in  cui  ha  luogo  questo  uflicio  non  può 
'■ssere  lesta  di  precetto,  nè  può  in  esso  celebrarsi  una  mes- 
sa volita  (e.  Gaslelliuus,  Galesinu»,  Canlelarius,  Lezana, 
Silveira,  Scacchi,  Durant  su  i Itili,  Garzili , Gravina,  Mal- 
ta, Mallcucci,  Mommioeec). 

La  beatificazione  fu  inlrodollaallorchès'inlerposerolun- 
glie  e severe  procedure  innanzi  all' accordar  la  canonizza- 
zione. Firn)  ai  tempi  del  pontefice  Alessandro  VII. la  solen- 
nità «Iella  beatificazione  dei  santi  celebra  vosi  nella  chiesa 
«lei  loro  ordine  se  erano  religiosi, ed  in  quella  della  loro  na- 
ziuntrse  ve  ne  fosse  stala  alcuna  in  Bontà.  Quel  pontefice 
il  priinostabili  che  la  beatificazione  «lei  santi  si  dovesse  fare 
« «intuita  solennità  nella  basilica  del  Yaticano;e  la  prima  che 
«li  tal  modo  avesse  compimento  fu  quella  di  S.Francesco  di 
Sales,  seguita  nel  giorno  8 gennaio  dell'anno  IGB2.  Veggasi 
la  (lotta  opera  del  cardinale  Prospero  Lambertini  chi:  fu 
dappoi  Benedetto  XIV,  intitolata  : Ik  sermrum  Ikibcali/i- 
caliime  et  bealorum  canonizatione,  lib.  1 , c.  21  e 39.  In 
ipicsta  è con  molti  esempi  dimostralo  che  quantunque  se- 
« ondo  il  dirillocomunc  la  beatificazione  altro  noncompren- 
da  se  non  se  una  concessione  data  a«l  alcune  personedi  ono- 
rare il  lieatificato , tuttavia  siffatta  concessione  si  estende 
talvolta  a tutta  la  chiesa,  e talvolta  eziandio  si  accompagna 
ad  un  precetto  che  ha  forza  in  alcuni  di'terminati  lunghi 
«•  su  alcune  ilcterminale  persone,  (d  alla  facoltà  di  celebrar 
meste  votive. Dal  elicsi  conchUtdn  esservi  ipiesta  essenziale 
•liffcrenza  tra  la  lieatificazioné  e la  canonizzazione, cheque- 
sta  ultima  è stabilita  da  una  sentenza  definitiva  la  quale  co- 
manda che  sia  reso  al  santo  che  viene  a canonizzarsi  quel- 
lo stesso  culto  con  cui  si  onorano  i santi  già  canonizzali  ; 
laddove  la  prima  non  emerge  da  una  sentenza  definitiva  nè 
(ier  riguardo  alla  chiesa, e nemmeno  |«er  riguardo  ai  privali 
ai  «piali  è ordinato  il  culto  della  persona  beatificata,  perchè 
«I  | eccetto  in  questo  caso  non  sarebbe  a tenersi  come  una 
sentenza  definitiva,  ma  avrebbe  soltanto  un  riferimento  al- 
la  sentenza  che  verrebbe  ad  esseri'  pronunziata  nella  cano- 


nizzazione.Secondo  la  odierna  costumanza,  s’incominciano 
gli  alti  della  beatificazione  quando  sia  trascorso  l'intervallo 
di  rinfgianl'anni  dal  tempo  della  morte  della  persona  che 
debb’  essere  beatificala,  e quando  siadifTusa  la  fama  dei 
suoi  miracoli  e della  sua  santità. 

BEATITUDINE  ( bealiludo,  beatila»  ).  — lai  bi'atiuidine 
in  genere  è il  insscdimcnto  del  supremo  bene.  Felicita»  est 
omnium  rerum  erpetendarum  pieni  ludo.  Bealiludo  est  sta- 
tus omnium  honorum  aggregai  ione  perfeetus  ( S. Agostino, 
lib.  4 De  Civ.  Iki.  Boezio  ).  La  beatitudine  è naturale  o so- 
prannaturale; perfetta  od  imperfetta;  incominciata  o consu- 
mata; della  via  o della  patria  ; obbiettiva  o formale,  essen- 
ziale oil  accidentale.  La  beatitudine  naturale  è il  cumulo 
di  lutti  i beni  naturali  vale  a dire  di  tutti  i beni  convenienti 
alla  natura  sana,  e eh’ ella  può  conseguire  colle  proprie 
forze,  come  l’esenzione  dal  male.  La  conoscenza  della  veri- 
tà, l'amore  del  bene, la  sommessione  degli  appetiti  sensuali 
agli  appetiti  ragionevoli;  la  rettitudine  delle  potenzeedelle 
facoltà  dell'anima;  tutto  quello  infine  che  rendeva  felice  il 
primo  uomo  prima  elio  peccasse.  La  beatitudine  sopran- 
naturale è il  cumulo  dei  beni  che  la  natura  stessa  benché 
sana  ed  integra,  non  può  conseguire  colle  proprie  forze  , 
come  le  grazie  propriamente  dette,  le  virtù  soprannatura- 
li, l’amore  e la  conoscenza  di  Dio  «pud  autore  della  grazia , 
eoe.  lai  beatitudine  perfetta  è il  possedimento  eterno  di 
luti’  i beni  senza  veruna  mescolanza  di  mali.  Ita  beatitudi- 
ne imperfetta  è il  possedimento  di  alcuni  beni  soltanto,  od 
il  possedimento  transitorio,  od  anche  mal  l'ermo  di  tutti  i 
beni  ; inqierocchè  ove  pur:  si  possedessero  tutti  i beni , 
«mando  un  tal  possesso  o non  fosse  durevole,  o fosse  mal 
fermo  e languido,  la  lieatitudine  sarebbe  imperfetta  e nel- 
la sita  durala  e nella  sua  «pialità. 

Ita  beatitudine  soprannaturale  incominciata  è il  possedi- 
mento della  grazia  c delle  virtù  soprannaturali  che  prilla- 
rono fuoin  giusto  alla  eterna  felicità.  Essa  vien  delta  altre- 
sì liealiluilinc  evangelica.  La  beatitudine  soprannaturale 
consumata  è l'eterno  possedimento  di  Dio.  La  beatitudine, 
incominciata  è la  stessa  che  la  beatitudine  della  via , «pud- 
la  cioè  che  è propria  degli  uomini  che  sono  viandanti  sulla 
terra;  e la  beatitudine  consumala  è la  stessa  che  la  beati- 
tudine della  patria  la  quale  è propria  dui  santi  che  regnano 
in  ciclo , vera  patria  loro. — Ita  beatitudine  obbiettiva , si 
è l'oggetto  il  cui  |Misscdimcnto  forma  la  liratiludine.  lai 
formale  è l’ azione  per  cui  si  possiede  l’ oggetto  che  là  Insi- 
to. — La  beatitudine  essenziale  è posta  nella  vista  del  su- 
premo oggetto  beatificante,  cioè  della  essenza  e «lidie  per- 
sone divine-,  l'accidentale  nella  vista  degli  oggetti  inferio- 
ri, qual  sarebbe  l'umanità  di  Gesù  Cristo.  — La  beatitudi- 
ne obbiettiva  dell'  uomo  è Dio  solo,  perch'egli  Solo  è il 
bene  universale  infinito  eterno  , c perciò  il  solo  «-.«pace 
di  soddisfare  tulle  le  umane  facoltà , vale  a dire  l’ intelletto 
e la  volontà,  che  non  possono  isserò  soddisfatti  se  non 
dalla  suprema  verità  c dalla  suprema  lionlà.  — La  lieali- 
ludine  formale  consiste  o nella  conoscenza  e mdla  visione 
intuilivadi  Dio,  come  opinano  i tomisti,  o neHoamore  di 
Dio,  come  pretendono  gli  scotisli,  o nella  gioia  che  deriva 
da  questa  conoscenza  e da  questo  amore,  secondo  la  sen- 
tenza di  altri  teologi  ; ò finalmenti'  nella  riunione  di  tutte 
queste  cosa.  E Corsi:  non  sarebbe  difficile  il  conciliare  que- 
ste «liversc  opinioni , «piando  si  voglia  determinare  accu- 
ratamente lo  stato  della  questione.  Importa  di  sa|«ere  clic 
cosa  intendasi  per  lieatitudine  formale  e per  essenza  di 
questa  beatUndine.  Se  per  beatitudine  formale  presa  nel- 
la sua  essenza  s’ intonile  soltanto  F azione  (Uosa  mcdiunie 
la  quale  si  possieda  l'oggcQD  beatifico,  egli  è certo  clic 
la  beatitudine  formale  consisto  del  pari  nella  conoscenza 
o nello  amore  di  Dio, dappoiché  «|uesla  conoscenza  e questo 
amore  sono  due  azioni,  in  forza  delle  «jUali  si  possiede  Din 
che  è l’oggetto  beatifico.  Se  per  beatitudine  formale  pre- 
sa nella  sua  essenza  s'intende  ciò  che  da  principio  si  con- 
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ccpisce  nella  beatitudine,  quod  est  quid  primum  in  beatitu- 
dine, seconda  il  linguaggio  scolastico,  egli  è certo  che  in 
lai  caso  l'essenza  della  beatitudine  sta  nella  sola  conoscen- 
za o visione  di  Dio,  dappoiché  siffatta  conoscenza  è quid 
jtrimum  in  beatitudine , priui  cairn  est  Ite um  r ideri  quam 
amari.  Finalmente  se  per  beatitudine  formale  s’intende 
tuttociò  che  concorre  a questa  beatitudine , lutto  ciò  che 
si  richiede  necessariamente  per  essere  felice,  lutto  ciò  che 
entra  nella  idea  della  felicitò , e senza  ali  ella  non  può  es- 
sere felice  ; e tutto  ciò  che  entra  nell’  idea  della  felicitò, 
senza  cui  ella  non  può  essere  compresa  nè  sussistere  ; al- 
lora anche  la  gioia  che  deriva  dalla  visione  e dallo  amore  di 
Dio  ha  parte  nella  essenza  della  beatitudine  formale;  impe- 
rocché non  si  avrebbe  felicitò  nella  visione  e nello  amor  di 
Dio,  quando  dall’  una  e dall'altro  non  venisse  alcuna  gio- 
ia; nella  stessa  guisa  che  un  uomo  che  assistesse  ad  un  ma- 
gnifico spettacolo , ad  una  musica  incantevole , ad  un  deli- 
zioso banchetto,  non  potrebbe  dirsi  in  verun  modo  felice , 
se  non  gli  venisse  alcun  diletto  dal  vedere , dall'  udire , o 
dal  nutrirsi.  — La  beatitudine  si  riferisce  all'anima  ed  al 
oor|K>  ( e. iti  quanto  all'anima  la  pirola  Dio  al  § visione  di 
dio;  ed  in  quanto  al  corpo  l’articolo  nistmnEzto.vE ). 

BEATITUDINI  EVANGELICHE.  — Cosi  vengono  deno- 
minate quelle  cose  che  possono  renderci  felici,  o che  sono 
cause  e mezzi  per  ottenerci  la  vera  felicitò,  secondo  il  giu- 
dizio di  Gesù  Cristo,  il  quale  nel  sermone  fatto  sul  monte 
abbaini  le  false  opinioni  degli  uomini,  ed  i fallaci  lumi  del- 
la ragione, chiamando  beati  coloro  che  in  via  naturale  sono 
da  noi  creduti  infelici.  Ve  ne  sono  otto. 

1 .*  Beali  t poveri  di  spirito , imperocché  il  regno  dei  cieli 
ad  essi  appartiene.  1 poveri  di  spirito  sono  gli  uomini  i 
quali  hanno  lo  spirito  ed  il  cuore  distaccalo  dalle  ric- 
chezze ; sono  i poveri  che  vivono  contenti  della  loro  indi- 
genza, cd  i doviziosi  che  non  amanti  delle  loro  ricchezze  si 
dilettano  di  versarle  nel  seno  del  povero , riserlnndone  por 
se  quella  parte  che  è loro  puramente  necessaria  secondo  i 
le  regole  scritte  del  vangelo  e della  religione. 

2.*  Beati  quelli  che  sono  mansueti , poiché  sarà  loro  re- 
tarlo la  terra.  Gesù  Cristo  vuol  denotare  con  tali  parole , 
coloro  che  non  hanno  rancore  verso  il  prossimo,  che  non 
amano  le  risse,  che  non  s'involgono  in  dispute  o contro- 
versie, che  non  si  lamentano  e non  mormorano , che  non 
chiudono  nel  cuore  fuorché  sentimenti  di  tenerezza  e di 
compassione  verso  il  prossimo.  La  terra  eli’ essi  devono 
possedere  è il  cielo , quella  terra  incantevole  dei  viventi , 
quel  fortunato  soggiorno  degli  eletti,  di  cui  la  terra  più  fer- 
tile e ridente  non  è che  uoa  sbiadita  c rozza  immagine. 

5.*  Beali  quelli  che  piangono,  perché  saranno  consolati. 
Gesù  Cristo  parla  qui  di  coloro  che  versano  lagrime  di 
compunzione  e di  penitenza  su  i loro  peccali  e su  gli  altrui. 
Di  quelli  che  gemono  su  i pericoli  che  da  ogni  lato  li  cir- 
condano, su  la  diulurnilò  del  loro  esilio,  su  l’intervallo 
che  li  divide  dal  cielo  loro  diletta  patria;  di  quelli  che  me- 
nano una  vita  penitente;  di  quelli  die  soffrono  rassegnati 
per  amor  di  Dio  le  afflizioni  dalle  quali  sono  tormentali. 

4. *  Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  di  giustizia , per- 
ché saranno  saziati.  In  questi  beati  lamelici  sono  raffigu- 
rati coloro  che  ardentemente  bramano  di  esser  giusti  e di 
farsi  accetti  al  Signore , che  non  si  fermano  nella  carrie- 
ra della  virtù,  e che  fanno  ogni  giorno  in  essa  novelli  av- 
vauzamenli;  che  mostrano  di  correre , di  volare  su  la  via 
della  perfezione, e colgono  con  aviditò  ogni  possibile  mez- 
zo per  arrivarla. 

5. *  Beali  i misericordiosi , perché  Dio  userà  biro  mi- 
sericordia. Gesù  tristo  vuol  indicare  quelli  che  assistono 
il  prossimo,  per  quanto  è in  loro  facoltò,nei  bisogni  spiri- 
tuali c corporali , che  almeno  si  dimostrano  compassione- 
voli dei  suoi  mali  quando  non  possono  alleviarli  ; che  lo 
sopportano  con  bontò,  e lo  scusano  con  tenerezza,  e cordi- 
almente gli  perdonano. 


6. *  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro  , imperocché  sa- 
rà loro  concesso  di  vedere  il  signore.  Ila  puro  il  cuore  co- 
lui che  non  ha  attaccamento, pro|)cnsioue,iendcnza  al  pec- 
cato cd  a tutto  ciò  che  può  condurre  al  peccato  ; colui 
che  non  ama  c non  desidera  altro  che  Dio,  o se  pur  ama 
qnalrhe  altra  cosa  non  l’ ama  se  non  in  Dio  c |>er  Dio , e 
per  obbedienza  ai  supremi  comandi  e voleri  di  lui , che  a 
lui  si  avvicina  'con  quella  purezza  d' intenzione  la  quale 
gli  fa  considerate  anche  le  più  sante  cose,  unicamente  co- 
me mezzi  che  a lui  conducono. 

7. *  Beati  i pacifici,  perché  ad  essi  verrà  dato  il  nome  di 
figli  di  Dio.  Pacifici  sono  quelli  elle  arbitri  delle  loro  pas- 
sioni , vivono  in  pace  con  Dio,  col  prossimo,  e con  loro 
medesimi  ; che  s' ingegnano  a procacciare  altrui  quella  pa- 
ce cosi  appetibile,  quella  pace  così  cara,  quel  dono  celeste 
che  non  è riposto  fuorché  in  una  perfetta  sommessione  al- 
la divina  volonlò,  e nella  testimonianza  della  propria  co- 
scienza; quella  pace  che  S.  Agostino  chiama  la  serenità 
dello  spirilo,  la  tranquillità  del  cuore , il  vincolo  della  ca- 
rità (S.  Agostino,  sermone  07.  Deverb.Dum.). 

8*.  Beati  quelli  che  sopportano  persecuzioni  per  la  giu- 
stizia , imperocché  a loro  si  aspetta  il  regno  dei  cieli.  Sono 
|>orseguitati  per  la  giustizia  quelli  che  vengono. odiali , 
maltrattati,  calunniati,  o sprezzati  perchè  sostengono  col- 
la voce  o cogli  scritti  o col  loro  tenor  di  vita  gl'  interessi 
della  verità , della  giustizia , della  innocenza  e della  virtù. 

BEATO.  — Titolo  che  la  sola  Chiesa  può  accordare , e 
che  in  fatti  accorda  alle  persone  morte  in  udore  di  santità 
ch'ella  destina  ad  essere  canonizzale.  Un  vescovo  partico- 
Lirc  non  può  concedere  questo  titolo , e la  Chiesa  medesi- 
ma non  lo  accorda  se  non  facendo  precedere  un’  accu- 
rata procedura  nella  quale  siano  provate  le  eroiche  virtù 
ed  i miracoli  operati  da  quello  a cui  debb'  essere  impartito 
I (e.  beatificazione). 

BECCHINO,  BECCAMORTI,  SOTTERRATORE.  — Pres- 
I so  i Greci  i sotterratori  ( fossarii  ) erano  gl'  incaricati  del- 
la tumulazione  dei  fedcli;ed  erano  in  qualche  maio  consi- 
derati come  formanti  parte  del  clero , godendovi  di  alcuni 
tlei  suoi  privilegi,  come  l'andar  esenti  dal  pagamento  delle 
imposte,  c do  altri  pubblici  carichi. 

Il  nome  di  beccamorti  fu  dato  per  abuso  allo  incaricato 
della  tumulazione  dei  morti , massime  nei  tempi  di  peste  ; 
uell'cgual  modo  elle  i francesi  l' appellano  anche  corbeau 
(corro  ),  o pel  color  nero  di  cui  vestiva,  o perché  a guisa 
dei  corvi  pratica  attorno  ai  cadaveri.  Becchino  viene  poi 
chiamato  da  becca,  cappuccio  acuto  con  cui  cuprivasi  il 
capo. 

BEDA  (il  ve\eb abile).  — Prete  c monaco  di  Jarou, nac- 
que in  Northombre,  ai  confini  della  Scozia , l'a.675.Giun- 
to  all'età  di  sette  unni  i suoi  genitori  lo  posero  sotto  il  go- 
verno di  S.  Benedetto  Biseop  nel  monastero  di  Vircmont , 
indi  sotto  quello  di  Goolfrido  in  Jarou  dove  trascorse  i suoi 
giorni.  Beila  consacrò  la  sua  vita  allo  studio  della  sacni 
scrittura, delle  lingue  greca  c latina,  della  poesia,  dell’a- 
stronomia , deU’aritmetica  e delle  altre  scienze.  Fu  ordina- 
to diacono  all’età  didicciannovc  anni, ancorché  a quei  tem- 
pi se  ne  risiedessero  venticinque, e prete  a quella  di  tren- 
ta,da  Giovanni  vescovo  di ilaguslald.D' allora  in  pai  apprn- 
tìuò  delle  gioite  letture  c della  raccolta  di  numerose  co- 
gnizioni fatte  in  gioventù  - e scrisse  una  infinità  di  opero 
intorno  ad  argomenti  di  ogti  specie.  Sali  iti  molta  riputa- 
zione ai  suoi  tempi,  ebbe  gran  numero  di  scolari,  e fece  fio- 
rire le  scienze  in  Inghilterra.  Mori  nell'a.  735.  Pretendo- 
no alcuni  ch'egli  abbia  intrapreso  un  viaggio  a Roma, non- 
dimeno è certo  che  egli  non  uscì  inai  d’Inghilterra,  o dai 
suoi  scritti  medesimi  appare  ch’egli  non  vide  mai  Roma, 
l eggasi  la  sua  lettera  a Egberlo.  Guglielmo  di  Maltncsburi 
gii  tributa  sommi  encomi  cosi  per  la  moltitudine  delle  sue 
opere,  come  pel  metodo  che  osservò  nello  scrivorle.Non  si 
conosce  indubbiamente  qual  fosse  il  motivo  che  gli  meritò 
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il  titolo  di  venerabile.  Se  ne  accennano  parecchi.  Tritemio . terprctazione  degli  oracoli  .sibillini,  sopra  bbondano  di  lan 
crede , che , siccome  si  leggevano  le  sue  opere  mentr'egli  te  puerilità,  che  attribuendoli  al  Beda  si  verrebbe  a detur-, 
ora  ancora  in  vita,  e non  si  osava  dargli  il  titolo  di  santo,  per  la  sua  fama.  ia 

si  suppliva  con  quello  di  venerabile,  àia  giova  osservare  il  terzo  volume  incomincia  colla  storia  ecclesiastica  dei- 
clic  i suoi  contemporanei  non  gli  davano  siffatta  denomina-  l’Inghilterra,  la  quale  è incoili  estabUmente  del  Beda  , o 
zionc.  Ben  più  vcrisimile  si  è,cb*  il  nome  di  venerabile  gli  trovasi  indicata  nel  catalogo  delle  sue  opere.  Dividesi  la 
sia  stato  aggiunto  solamente  dopo  il  IX.  secolo,  non  per  al-  medesima  in  cinque  libri.  Appartengono  pure  a ini  le  vite 
tra  motivo  se  non  perchè  anticamente  si  dava  ai  monaci  di  S.  Ciliberto  vescovo  di  Lindisfarue  c di  S.  Felice  vesco- 
che  si  erano  resi  illustri  colla  loro  pietà  c dottrina . come  vo  di  Sola  ; ma  non  le  altre  e nemmeno  gli  atti  del  marti- 
ri desi  nella  vita  di  S.  Eligio  scritta  da  S.  Ovetto.  Il  Bada  è rio  di  S.  Giuslino.  Il  martirologio  che  si  legge  nel  secondo 
pur  amile  denominalo  mito,  beato , dottor  degl'  Inglesi,  tomo  del  mese  di  marzo  dei  boilamiisii  colle  aggiunte  di 
maestro  nobilissimo , lettore  per  eccelle n za.  fioro  e di  altri,  è del  Beda.  Lo  stesso  dicasi  dei  trattati  sn  i 

la  edizione  più  ampia  delle  opere  di  Beda  è quella  di  Co-  luoghi  santi.  La  spinganone  dei  nomi  ebraici  della  scrittu- 
lonia  delia. iOCtj.  Vi  sono  esse  distribuite  in  otto  volumi.  Il  ra  per  ordine  alfabetico  porla  in  moltissimi  mas.  il  none 
primo  di  essi  contiene  : L'infanzia  ossia  i principi  della  diltemigio  monaco  di  Auxerre.Nulia  scoprasi  in  questa  ope- 
grammalka  di  Donalo:  delle  alto  parli  del  discorso.  L’au-  jra  che  ixzssa  indurre  a giudicarla  scritta  dai  Beda.  Ghinde 
tenticilà  di  questi  due  libri  debb  essere  supposta  o per  lo  questo  terzo  volume  «n  libro  intitolato:  Raccolta  di  estratti 
meno  dubbia.  Lo  stesso  dicasi  delT  opuscolo  intorno  alla  dei  santi  Madri  contenente  alcune  sentenze  questioni  e pa- 
maniera  di  parlare  mediante  il  movimento  delle  dita  o rotule.  Vi  è dubbio  gravissimo  se  queste  opera  apparten- 
con  altri  segni, e quello  intorno  alle  once  ed  ai  pesi.  U libro  g-a  al  Boia. 

nel  quale  a’  insegnano  il  modo  di  trovare  in  qual  giorno  11  quarto  volume  comprende  i suoi  commenti  sopra  una 
d lla  settimana  cada  quello  delle  calende,  degli  idi, .delle  parie  dei  libri  delloanlico  testamento,  cioè  sn  l'opera  dei 
lunaziqni,è  da  porsi  fra  quelli  ili  dubbia  autenticità,  il  sei  giorni, sul  Pcntaleucoe  sui  libri  dei  re,non  che  su  i libri 
cumpnto  volgare  ed  il  calendario  o martirologio  che  gli  è Ji  Esdra,  Tobia, Giobbe,  so  i proverbi  e tn  la  Cantica.  Com- 
aggiunto , debbono  ritenersi  fisamente  attribuiti  a Beda,  prende  altresì  una  spiegazione  allegorica  di  quello  che  è 
dnppoicchè  vi  si  leggono  i nomi  di  una  infinità  di  santi  clic  .buio  nell’  iisodo  su  la  «istruzione  dell'alleanza , sul  taber- 
v isserò  gran  tempo  dopo  lui,  c ricordiamo  per  esempio  S.  muoio  e su  gli  abiti  sacerdotali.  È da  notarsi  che  il  com- 
I iderico  vescovo  diAugaburgo  morto  nel  X. secolo,  fcgusd  mento  su  Giubbe  è del  prete  Filippo  discepolo  di  S.  Gt- 
e indizio  convici!  lare  del  ciclo  lunare  di  dicctannove  anni,  rubino. 

"per  trovare  in  ogni  anno  il  giorno  di  pasqtia,  e così  di  tutti  II  quinto  volume  abbiacela  i commenti  sopra  S.  Matteo 
gli  altri  scritti  che  sì  aggirano  intorno  a subbimi  di  tal  in  quattro  litu  i;  sopra  S.  Marco,  parimente  in  quattro  li- 
natura  contenuti  nel  primo  volume.  1 commenti  sul  van-  bri  : sopra  S.  Luca  in  sei  libri;  un  commento  sul  vangelo 
gelo  di  S.  Giovanni,  la  versione  del  vangelo  stesso  in  lin-  di  8.  Giovanni  (Alenino  li  attribuisce  a Beda);  un  altro 
gua  inglese,  e la  raccolta  degli  estratti  delle  opere  di  S.  Ivi-  | commento  su  gli  atti  degli  apostoli , in  fine  del  quale  tro- 
doro  di  Siviglia  per  uso  dei  suoi  discepoli  appartengono  | vasi  un  trallatello  su  i nomi , paesi  e città  di  cui  è in  essi 
al  Beda.  Egli  non  fa  menzione  nel  suo  catalogo  ilei  libro^  l’atta  menzione;  un  altro  su  le  epistole  caltolicbe^ed  un  altro 
stilla  costruzione  del  mondo  celeste  e terrestre.  1 due  libri  dualmente  su  l'apocalisse. 

della  musica  speculativa  e pratica  sono  posteriori  al  IX.se-  n sesto  volume  racchiude  i commenti  so  tutte  le  epistole 
colo.  Non  vi  è alcuna  prova  che  il  Beila  sia  amate  dei  tre  di  S.  Paolo,  estratti  dalle  opere  di  S.  Agostino.  Sono  divi- 
siisscgiienli  trattali  intorno  alla  sfera,  all’ordine  «1  alla  ua-  le  opinioni  intorno  all’autore  di  questi  commenti.  Alci- 
tura  delle  stelle  ed  ai  segni  celesti.  11  libro  sn  la  natura  j p attribuiscono  a Pietro  abbate  della  provincia  Tripoli- 
lei  tuono  non  è suo,  egli  non  fece  clic  tradurlo  in  lingua  lana,  altri  a Fioro  diacono  di  Lione,  ed  altri  a Beda.  Egli  è 
latina.  E neppure  a lui  si  apinrtengono  i libri  su  iprouostici  | certe  che  questi  tre  scrittori  avevano  ordinalo  un  commen- 
de'! tempi , su  la  misura  dell’oriuolo,  sn  V astrolabio , sul  ; n,  su  ]•  epìstole  di  S.  Paolo  tratto  dalle  opere  di  S.  Agosti- 
snlasso , su  lo  selle  maraviglie  del  mondo,  su  i protiostiei  ino.  Gassò  doro  io  asserisce  pel  primo,  vien  dopo  lui  Watt- 
ilei  giorni, delle  ore  e dei  mesi  nella  nascita  dei  fanciulli.  Io  dalhert  ; Beila  stesso  lodichiara  net  catalogo  dulie  sue  ope- 
somma  di  tutti  i libri  che  si  trovano  inseriti  nel  primo  vo-  re  che  aggiunse  alla  storia  ecclesiastica  <C  Inghilterra -,  e do- 
lutile quali  opere  del  Beda, ecco  i soli  dei  quali  si  riconosce  jio  lui  lo  attestano  iacmuro  e Lupo  abbati  di  Ferriéres.  Tut* 
egli  medesimo  autore  nel  catalogo  che  fece  delle  opere  da  tavia  non  sarebbe  state  focile  ixmoseero  a quale  dei  tre  so- 
lili scritte  fino  al  731  quattro  anni  prima  della  s a morte:  prarcennati  autori  appartenesse  il  commento  che  leggesi 
i trattati  dell’arte  poetiea,de!!e  figure  e dei  tropi  della  sa-  in  questo  volume,  se  una  tal  notizia  non  ci  fosso  venuta 
era  scrittura , non  che  quello  intorno  alia  ortografia.  dagli  antichi  mss.,nei  quali  esso  viene  attribuito  a Floro , 
Il  secondo  volume  comprende  un  trottato  su  la  natura  e trovasi  pure  in  questi  il  vero  commento  di  Beda  segnato 
delle  cose,  e due  libri  su  l’ordine  dei  tempi, dei  quali)  ginn-  col  suo  nome , secondo  quello  che  osserva  il  padre  Mahib 
ge  all’anno  di  Gesù  Cristo  702,o703o  l’altro  prosegui  lino  tea  nel  primo  tomo  dei  «mi  .4nnuieffi.  Queste  volume  am- 
ali’*. 721  o 723.  Queste  tre  opere  e l’altra  intitolate:  Delle  tiene  altresì  alcune  correzioni  ed  aggiunte  a vari  {Bissi  del 
sei  epoche  del  mondo  1 1 Cronaca  sono  delBeda.t  tre  seguenti  > suo  commento  su  gli  atti;  sei  nuove  quistioni  ; e la  versione 
I .uscoli:  Sentenze  o assiomi  filosofici  ; Senten  ze  cavate  dal-  dei  sermoni  di  S.  Giovanni  Crisostonw  in  lode  di  S.  Paolo 
le  opere  di  Cicerone  ; — Libro  dei  proverbi  della  scrittura  fatta  da  Asiano.  « 0* 

disposti  in  ordine  alfabetico , appartengono,  per  t|udio  che  I 11  settimo  volume  contiene  33  omelie  por  l’ uffizio  pav 
scnibr*,ad  ua  solo  autore , ae  di  gran  lunga  più  recente  prio  del  tempo  dijestate;  32  per  le  liste  dei  santi  diesiate; 
del  Leda.  L'autore  del  libro  intitolato:  Delle  sostanze,  col- 1 fS  per  l'uffizio  proprio  del  tempo  d'inverno;  t2per  la  qtta- 
eola  mille  anni  dalb  stabilimento  delta  chiesa  fino  ai  suoi  I.  reiima;  10  per  ie  feste  dei  santi  d’inverno;  e molti  altri  set- 
tempi:  egli  adunque  noti  può  essere  il  venerabile  Beda  mor-  moni.  Vi  si  trovano  puranche  dei  lunghi  comuni  stivar! 

* fonell’a.  785. 1 quattro  libri  intorno  alla  filosofia  sono  dii  punti  di  morale  cavati  dalla  sacra  scrittura  e dai  padri;  un 
un  certo  Guglielmo  de  Conche  contemporaneo  di  8.  Ber-  trattato  allegorico  su  la  donna  forte , sotto  la  quale  è sim- 
ttardo.  L»  lettera  su  1 equinozio  della  primavera  secondo | boleggtata  la  chiesa, un  tfattatefio  su  gli  uffici  defeditela, 
il  calcolo  di  Auatolio  fu  srriua  da  Beila.  I truUatelli  su  i ed  alcuni  frammenti  di  una  sposizione  allegorica  dei  pro- 
presagi intorno  alla  vita  ed  atta  mortasiti  simbolo  dell’ar-  I verbi. 

ea  nella  chiesa,  sulle  differenti  Ungile  delle  nazioni,  el’in- 1 il  volume  ornavo  contiene  vari  trattati  dìatetrtwirti  nei 
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volumi  precedenti:  una  spiegnziodfc  allegorica  del  tempi» 
di  Salomone  riferontesl  alla  chiesa  della  quale  esso  era  il 
simbolo;  una  seconda  sposizione  dei  tre  primi  capitoli  del- 
la Genesi  ; molte  quistioni  sulla  Genesi , colle  risposte  ca- 
vate ilalle  operi'  di  S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  d’Isidoro 
ed  in  ispocie  di  S.Gimlamo;  altre  quistioni  sull  'Esodo,  sul 
Leviti co,  sul  Deuteronomio , snl  libro  di  Giosuè,  su  quello 
dei  giudici  esu  i libri  dei  re;  altre  quistioni  su  la  sacra  scrit- 
tura,un  commento  su  lutiti  i salmi,  un  irattaicUosu  le  pa- 
role del  salmo  52:«  Il  Signore  ha  guardalo  lUill’alto  dei  cic- 
li per  vedere  se  vi  fosse  alcuno  su  la  terra  che  avesse  inlel- 
lello c conoscesse  Dio»;  alcune  note  sul  trattalo  della  Tri- 
nità di  Boezio;  alcune  meditazioni  su  la  passione  di  Gesù 
Grétto,  accomodate  alle  sette  ore  dell'ulBzio  canonk»(quc- 
ste  ultime  non  sono  di  Betia,  poiché  soltanto  dalXII.sccolu 
in  poi  si  pose  mano  atl  opere  di  questa  ntlnrntod  un  peni- 
tenziale intitolato:  Iki  rimeelt  dei  peccati.  Il  P.  Darlirv  ha 
inserito,  sotto  il  nome  di  Beda,  nel  decimo  tomo  dei  suo 
Spicilegio  un  martMMoRkiche  indica  in  versi  eroici  le  prin- 
cipali feste  dei  santi  dell’unno.  Om  sto  martirologio  è ope- 
ra certamente  di  un  inglese  e religioso  del  monastero  di 
Jarou,  c contemporaneo  del  Bcdu.  Vi  si  scorgono  per  entro 

10  traccio  del  gusto  e del  genio  di  questo  ultimo  scrittore. 
Furono  altresì  pubblicale  in  Inghilterra  alcune  lettere  di 
Boia  collo  vile  degli  abitati  di  Wirmouth  e di  Jarou.  Il  P. 
Mobilieri  pubblicò  nel  primo  tomo  diri  suoi  Annalell i una 
breve  lettera  di  Beda  ad  Albino  abbate  di  S.Piclro  di  Can- 
torbery. 

Ileda  uvea  pur  composte  altre  opere  che  non  si  trovano 
nelle  edizioni  o che  andarono  smarrito.  Nel  suo  catalogo 
egli  fa  menzione  di  un  commento  sul  canlioo  di  Abacuc.  II. 
Martenne  l’ha  pubblicalo  nel  quinto  volume  dei  suoi  Aned- 
doti, pag.  295.  Ite  la  osserva  che  eravi  costumanza  in  tut- 
ta la  chiesa  di  recitare  questo  cantico  nelle  laudi  maltulina- 

11  di  tutti  i venerdì  dell’anno;  trovandovisi  rhtaramenlc  e- 
spresso  il  misierodella  passiono  compiutosi  inquesto  gior- 
no. Manca  eziandio  nelle  edizioni  delle  opere  di  Beda  il  poe- 
ma intitolato:  Del  giudizio  di  J/io,  ch’egli  indirizzi!  al  ve- 
scovo Mot.  Fu  esso  dal»  in  luce  da  Simeone  monaco  di 
Do  nel  m nel  suo  libro:  Delle  gesta  dei  re  d’ Inghilterra.  Gli 
editori  dimenticarono  altresì  la  lotterà  di  Risia  che  si  rife- 
risce alla  sesia  età  del  inondo,»  la  lettera  ad  Egbcrlo,siain- 
p :te  in  Parigi  da  Biliaine.  lai  lettera  ail  Albino  non  si  tro- 
va se  non  negli  annnletii  ili  Mabillon.  leggesi  nei  quinto 
volumi)  degli  Aneddoti  di  Marlenne  un  libro  di  preci  che 
viene  attribuito  al  venerabile  Beda.  Il  catalogo  delle  sue 
opere  Ih  cenno  di  un  libro  di  lettere  che  andò  perduto,  né 
Si  ha  pur  notizia  deisuoi  rapitoli  su  tutti  i libri  del  nuovo 
testamento,  i quali  irovansi  indicatine!  catalogo  suddetto. 

Giudizio  intorno  alle  opere  del  Seda. 

Serenilo  il  signor  Dupin,  Beda  dà  a divedere  maggior 
dovizia  di  lettura  e di  erudizione,  che  non  di  discernimen- 
to,di  critica,  di  arti1,  di  finezza, di  gusto.  Il  suo  stile  non  è ni' 
I«iro , ni:  elegante,  nè  elevato  , nè  collo.  Il  sig.  Simon  ne 
giudica  più  favorevolmente.  Die1  egli  clic  il  lillà  mostrasi 
conoscentissimo  delta  lingua  greca,  fornito  di  molto  crite- 
rio e assai  vrrsato  nella  critica  dei  libri  sacri  ; del  che  ha 
dato  prova  nel  suo  commento  su  gli  atti  degli  apostoli, ove 
nota  acruraiamente  le  varie  lezioni  degli  esemplari  grecie 
latini  che  si  conoscevano  ai  suoi  tempi,  accompagnando  il 
confronto  con  sensatissime  osservazioni.  Secondo  Gcillier 
■tornimi  negli  scritti  di  Beila  un'aria  di  candore, di  pietà  edi 
modestia  che  li  rendono  accetti  a lutti  quelli  che  sono  a- 
manti  della  solidità  c del  vero.  Puro  nella  sua  dottrina , 
egli  non  si  allontana  mai  dalla  opinione  degli  antichi  dottori 
della  chiesa  intorno  alle  verità  della  religione.  Avendo  egli 
fatto  uno  studio  speciale  delle  opere  di  S.  Agostino,  adope- 
ra talvolta  glistcssi  vocaboli  di  questo  padre  allorché  vie- 
ne a parlare  della  grazia. Kicouosce  che  nella  eucaristia  la 


jsostanza  del  pane  e del  vino  si  tramuta  in  carne  c sangue 
di  Gesù  Cristo  per  opera  della  santificazione  ineffabile  del- 
lo Spirilo  Santo  ( Uomil.  in  Epiplian.  tom.  I . jsig.  300  ). 
Ammette  il  purgatorio  le  messe  e li'  preci  pei  defunti , il 
culto  delle  immagini, c la  verginità  |icrpelua  di  Giuseppe  e 
di  Maria,  ecr.  Il  suo  stile  non  può  dirsi  elegante  né  castiga- 
to,ma  è semplice  e chiavo  fS.  Bonifazio,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza fa  in  una  parola  l’elogio  di  lui  denominandolo  fu  can- 
dida o la  face  della  chiesa  ; e questo  titolo  gli  è lien  dovuto 
sia  in  riguardo  alta  purezza  della  sua  dottrina,  sia  |ier  1*  e- 
steusione  delle  sue  cognizioni  c per  la  moltiplieiià  delle 
sue  opere  le  quali  hanno  tulle  per  oggetto  lo  schiarimeli!» 
delle  verità  della  religione  ( ».  S.  Bonifazio,  Epist.  ad  Cul- 
bertum.  LoStcsso,  E pisi. ad  Egbertum , Mabillon,  Kb,  Iti. 
Annoi.,  e tom.  3.  Ad.  ord.  sancii  Benedici,  pag.  017,  518. 
Cave.  Dupin,  lìihl.  eeclés.  Vili,  siede.  Riccardo  Simon, 
Crii,  de  la  llililioth.  de  Dupin , fom.  1.  pag.  279  (Ccilliet  , 
Hist.  des  a ut.  sacr.  et  eeclés.  tom.  18.  pag.  | . e seguenti ). 

BKKI.PHECOR. — Dio  dei  moabiti, e dei  madianiti;  forse 
fu  il  dio  dglla  lussuria , la  festa  di  cui  celebravasi  da  coloni 
in  ogni  generediturpeilibidine(lll.  Reg.  c.  8,  Pium.  c.  25). 
Irritatone  Iddio  comandò  a Mose  di  far  appiccar  per  la  go- 
ta i capopopoli;edegli  ne  fece  eseguire  gli  ordini  divini. Ehi- 
nees  fanciullo  di  Aronne  pubblicamente  uccise  un  israelita 
con  una  prostituta  madianita;  cd  in  questa  occasione  peri- 
rono ventiquattro  mila  uomini.  Comandò  pure  Dio  a Musò 
di  trattare  i madianiti  come  nemici  dichiarali , e di  ester- 
minarli;  e poco  dopo  fu  eseguilo  questo  comando  (Sumer. 
e.  32  ). 

Gl’increduli  tacciano Mosè  di  crudeltà, d’ingratitudine,  e 
di  barbarie  verso  i madianiti,  presso  di  cui  egli  ebbe  asilo 
e prese  moglie , perchè  mise  a fuoco  i loro  paesi.  .Ma  I." 
in  virtù  ilei  divino  comando  l’idolatria  era  nella  repubbli- 
ca giudaica  un  delitto  di  lesa  maestà  : la  continuazione  di 
quel  vizio  esigeva  il  rimedio  comandato  da  Dio.  2.”  Le  tri- 
bù dei  madiaiuili  vicino  ai  moabiti  non  era  no  quelle  presso  di 
cui  Mosè  ehi»  ricetto  e moglie,  le  quali  tribù  adoravano  il 
vero  Dio , c le  altre  l’ idolo  Keelphegor.  3.°  lai  condotta  di 
quei  impeli  era  una  perfìdia:  avevano  seguito  il  detestabile 
consiglio  di  Balam  di  sedurre  gl’  israeliti,  edi  farli  crimino- 
si, di  eccitare  contro  di  essi  la  divina  vendetta  ( A temer, 
c.  31,».  10).  Erano  colpevoli  per  aver  mandato  la  peste 
nel  campo  ebreo. 

BEELZEBUB  ( Dio  delle  mosche ). — Adorato  dagli  Ac- 
caroniti,  come  quello  che  li  difendeva  dal  terribile  flagello 
che  nei  popoli  orientali  cagionano  gl’ insetti. Cosi  dai  greci 
era  adorato  Ercole,  appellato  caccia  le  mosche,e  le  locuste. 
Apolline  detto  uccisore  dei  sorci  ec.Ocozia,  re  d'Israele  es- 
sendo infermo , mandò  a consultare  Ileelzebuh , e ne  fu  pu- 
nito colla  morte  ( IV.  Reg.  c.  1 ).  I giudei  accusarono  Gesù 
Cristo  quasi  egli  cacciasse  i demoni  in  virili  di  Bcelzehuh 
principe  de’demonl  {.Malti,,  c.  12.». 21). Il  Salvatore  dimo- 
strò loro  la  contraddizione  dell’accusa  mentre  esso  era  ve- 
nuto a superare  le  forze  del  demonio. 

BEGAltDI  o BECIIABDI,  o BEGUINI.  — Falsi  spirituali, 
che  manifestaronsi  inGermania  sul  cominciamentodelXIV. 
secolo  e si  'diffusero  poi  anche  in  Italia  ed  in  Francia, cono- 
sciuti sotto  i nomi  di  frerotz,  fraticelli , didc ùtili i,tri socchi, 
apostolici. 

Vi  era,  secondo  i begardi , un  grado  di  perfezione  acni 
dovevano  aspirare  lutti  i cristiani , ed  oltre  il  quale  non  si 
poteva  andare;  poiché  senza  di  questo  sarebbe  necessari» 
ammettere  nella  perfezione  un  progresso  in  infinito,  ed  a- 
vrebhero  potuto  esservi  degli  esseri  più  perfetti  di  G.  C.  ; 
la  santità  del  quale,  come  uomo,  era  stata  limitata. 

Allora  qua  ndoluonto  era  arri  vaio  all'ultimo  grado  di  per- 
fezione possibile  alla  umanità,  non  aveva  secondo  essi  piti 
bisogno  di  chieder  la  grazia,  nè  di  esercitarsi  in  atti  di  vir- 
tù, ma  diveniva  impeccabile,  egodeva  in  questa  vita  della 
possibile  beatitudine. 


I bega  ri)  i tendenti  o giunti  alta  impeccabilità,  formava- 
no una  società  di  persone  che  si  amavano  più  teneramen- 
te degli  altri , essi  si  accorsero  di  aver  un  corpo  che  non 
era  del  lutto  libero  dalla  tirannia  delle  passioni , e queste 
passioni  essendo  vive , come  sempre  lo  sono  nella  società 
dei  fanatici  ,fu  forza  di  cedere  al  torrente  e cercare  un  mez- 
zo per  scusare  la  propria  disfatta. 

Essi  perciò  distinsero  nell’  amore  la  sensualità  o la  vo- 
luttà dal  bisogno-,  il  bisogno  era,  secondo  essi,  un  comando 
della  natura  a cui  si  poteva  obbedire  innocentemente:  ma 
fuori  di  un  tale  bisogno  ogni  piacere  dell'amore  era  un  de- 
litto. Questi  errori  furono  condannali  nel  concilio  di  Vienna 
sotto  Clemente  V,  l’anno  1311. 

Si  riduce  la  loro  dottrina  ad  otto  articoli, i quali  procedo- 
no immediatamente  lutti  dal  loro  principio  fondamentale, 
cioè  che  l’ uomo  in  questa  vita  possa  giugnere  all'  ultimo 
grado  di  perfezione  possibile  alla  umanità. 

1 . ”  L’uomo  può  acquistare  in  questa  vita  un  tal  grado  di 
perfezione , da  riuscire  impeccabile  e fuor  di  stalo  di  cre- 
scere in  grazia. 

2. °  Quelli  che  sono  giunti  ad  una  tal  perfezione  non  devo- 
no più  digiunare  nè  fare  orazione , perchè  in  tale  stato  i 
sensi  sono  talmente  soggettali  allo  spirito  ed  alia  ragione , 
« he  l’uomo  può  accordare  al  suo  corpo  tutto  ciò  che  gli 
piace. 

3. °  Quelli  che  sono  giunti  ad  un  tale  stato  di  libertà,  non 
sono  più  soggetti  ad  ubbidire  , nè  tenuti  a praticare  i pre- 
cetti della  chiesa. 

4. °  L’uomo  può  giugnere  alla  beatitudine  fintile  in  questa 
v ita,  ed  ottenere  lo  stesso  grado  di  perfezione  che  avrà  Del- 
l'altra. 

5. °  Ogni  creatura  intelligente  è naturalmente  beata , c 
l'anima  non  ha  bisogno  del  lume  della  gloria  per  elevarsi 
alla  visione  od  al  godimento  di  Dio. 

0.°  La  pratica  delle  virtù  è per  l’uomo  imperfetto , ma 
l'anima  perfetta  si  dispensa  dal  praticarle. 

7. ”  11  semplice  bacio  di  una  femmina  è un  peccato  mor- 

tale ; ma  un  atto  carnale  con  essa  non  è peccato, quando  vi 
si  sia  sforzati  dal  bisogno.  • 

8. *  Mentre  si  fa  l' elevazione  del  corpo  di  Cristo , non  è 
necessario  che  i perfètti  si  alzino,  o che  gii  usino  alcun  at- 
to di  rispetto, perchè  sarebbe  una  imperfezione  in  essi  il  di- 
scendere dalla  purità  c dall’altezza  della  loro  contemplazio- 
ne per  pensare  al  sacramento  delia  eucaristia  od  alla  pas- 
sione di  Cesù  Cristo. 

Secondo  Enterico,  i Begardi  avevano  ancora  degli  altri 
errori, ed  alcuni  par  che  se  gli  abbiano  pensati  per  giustifi- 
care i loro  principi  contro  le  diilicollà  che  loro  si  oppone- 
vano : tale  è la  proposizione  che  afferma  non  esser  l’ anima 
che  essenzialmente  informi  il  corpo  : proposizione  tenden- 
te a spiegare  l'impeccabilità,  o quella  spezie  d'impassibili- 
tà cui  tendevano  i begardi , col  supporre  ebe  F anima  po- 
tesse separarsi  dal  curpo. 

La  conilanna  degli  errori  di  questi  fanatici  licenziosi  non 
tolse  però  la  setta  , perchè  anche  nel  secoloXV.  esisteva, 
sebbene  sotto  altre  denominazioni,chc  anzi  a questa  epoca 
avevauo  scosso  ogn'idea  di  pudore  asserendo,  che  colui  il 
quale  non  può  vedere  senza  commozione  il  corpo  nudo  di 
una  iici  sona  di  sesso  diverso  non  è arrivalo  allo  stato  di  li- 
bertà e di  pernione,  e per  conseguenza  stavano  essi  nudi 
nello  toro  congreghe  I 

Non  si  vogliono  confondere  questi  eretici  coi  religiosi 
del  terz’ ordine  diS.  Francesco  che  nei  Paesi  Bassi  erano 
« lnamati  Beggardi,  Il  volgo  del  XV.  secolo  essendo  caduto 
in  tale  errore  per  la  simiglianza  del  nome, il  papa  Giovanni 
XXII.  dichiaro  che  gli  eretici  Begardi  non  appartenevano 
all’  ordine  di  8,  Francesco. 

BEIIEMOTH  o BEEàlOTil  (cb. una  bestia  spaventevole,  od 
un  elefante).  — Questo  vocabolo  che  s’ incontra  nel  libro  di 
Giobbe  (c.  40,  e.  10)  è posto  al  numero  plurale,  e significa 


una  moltitudine  di  bestie.  Bochart  ha  sudato  molto  a dimo- 
strare che  fosse  l’ ippopotamo  o cavallo  marino.  Sanzio  av- 
visa che  sia  invece  il  bue.  1 Padri  credono  che  si  denoti  in 
esso  il  demonio.  Noi  seguiamo  la  opinione  del  maggior  nu- 
mero degl’  interpreti,  i quali  sostengono  clic  significhi  un 
elefante.  Si  vegga  la  bibliia  di  Venne,  pag.  242,  nella  quale 
il  dotto  Rondet  si  allontana  dalla  sentenza  della  comune  de- 
gl’ interpreti  per  somministrare  un'  altra  idea  di  questo 
mostro  secondo  il  senso  letterale  e spirituale  (tom.  9,  pag. 
79-99).  I rabbini  narrano  una  storiella  intorno  a questo 
bruto , che , per  quanto  a noi  sembra , non  merita  l'atten- 
zione dei  lettori.  s 

BECKET  ( v.  TOMMASO  ni  cantorbrry  s.  ). 

BELIAL  (cb.  malvagio , e con  altro  senso,  che  non  ascen- 
de o che  non  solleva). — Nella  scrittura  vicn  data  questa  de- 
nominazione agli  abitatori  diGabaa  i quali  violarono  la  mo- 
glie del  levita.  Opbi  e Phinees,  figli  del  sommo  sacerdote 
Eli , son  pur  chiamali  figli  di  Belial  pei  loro  delitti  e per 
l’ indegna  condotta  da  lor  tenuta  nel  tabernacolo  del  Signo- 
re ( Judic.  e.  19,  ».  21. 1 Beg.  c.  2,  ».  12). 

Pare  che  ai  tempi  di  S.  Paolo  gli  ebrei  dasacro  comune- 
mente il  nome  di  Belial  al  demonio.  Questo  vocabolo  è pu- 
ramente ebraico,  e significa  un  uomo  da  nulla,  un  malvag- 
gio,  un  uomo  insofferente  del  giogo,  ritolte,  disobbed ionie. 

BF.LLA11MIMI  (Roberto).  — Cardinale  arcivescovo  di 
Capita  , nacque  in  Monte-l'ulciano,  in  Toscana,  il  giorno  4 
ottobre  dell’  anno  1342.  Egli  era  nipote  dal  lato  materno 
del  pontefice  Marcello  li.  Nella  tenera  Glàdi  diciott’  anni  ri- 
solvette di  consacrarsi  a Dio,  ed  entrò  nella  società  dei  ge- 
suiti addi  20  settembre  del)  300.  Fece  egli  cosigrandi  pro- 
gressi nelle  scienze  e nella  pietà,  che  gli  fu  commesso  Fin- 
ranco  della  predicazione  quando  non  era  più  che  diacono. 
Ricevette  nhl  1369  l’ ordinazione  sacerdotale  da  Cornelio 
Giansenio  vescovo  di  Gand,e  fu  nell'anno  susseguente  pro- 
fessore di  teologia  in  Lovanio,  ov’egli  eziandio  predicava 
Dell’idioma  latino  e con  tanta  riputazione , che  venivano 
protestanti  dall’Olanda  e dalla  Ingliillerra  per  ascoltarlo.  Do- 
lio aver  soggiornato  per  sette  anni  nei  Paesi-Bassi,  egli  ri- 
tornò in  Italia,  e fu  eletto  dal  pontefice  Gregorio  XIlLadar 
lezioni  di  controversia  nel  collegio  novellamente  da  lui 
fondato.  Adempì  egli  con  tanta  lode  allo  incarico  affidato- 
gli, che  allorquando  Sisto  V. inviò  il  cardinale  Enrico  Caje- 
tano  come  nunzio  apostolico  in  Francia  al  tempo  della  lega, 
volle  ch'egli  avesse  a teologo  della  legazione  il  Bellarmino, 
pel  caso  « he  vi  fosse  necessità  di  entrare  in  disputa  coi  pro- 
testanti di  quel  regno.  In  capo  di  dodici  mesi  egli  ritornò 
a Roma,  c fu  per  gradi  promosso  a varie  dignità,  cosi  nel- 
la sua  compagnia,  comi'  nella  corte  del  pontefice  , finché 
nei  1399  il  pontefice  Clemente  Vili. lo  insigni  del  cardina- 
lato. Tre  anni  dopo  fu  egli  assunto  all’arcivescovado  diCa- 
pua,  c non  appena  gli  fu  comunicata  questa  nomina, abban- 
donò Roma  per  recarsi  nella  sua  diocesi.  L'anno  1603,  es- 
sendo  avvenutala  morte  di  Clemente  Vili,  dovette  il  Bel- 
larmino far  ritorno  a Roma  per  seder  nel  conclave.  Asm- 
stctle  egli  alla  elczioae  di  Usine  Xl.ed  a quella  di  Paolo  V. 
Quest'ultimo  pontefice  volle  ad  ogni  palio  trattenerlo  pres- 
so di  se,  laonde  gli  fu  forza  abbandonare  la  sua  residenza 
di  Lapua, con  sommo  cordoglio  dei  suoi  diocesani-,  ma  per- 
suaso com’era  di  non  poter  conservare  il  governo  di  una 
diocesi  nella  quale  Don  soggiornava , rinunziò  ad  essa  , e 
tuuo  si  dedicò  agli  affari  della  corte  di  Roma.  Sorpreso  da 
malattia  nell’anno  1621,  usci  il  giorno  16  agosto  dal  Vali- 
cano^ si  ritirò  nella  casatici  noviziato  dei  gesuiti  di  S.  An- 
drea, ove,  nel  corso  di  sua  malattia,  recossi  a visitarlo  il 
pontefice  Gregorio  XV.  Bellarmino  mori  il  giorno  17  set- 
tembre dei  1621  Dell’età  di  settantanovc  anni.  Le  opere  di 
controversia  da  lui  composte  gli  acquistarono  som  ma  ri- 
putazione fra  i cattolici  ed  anche  fra  i protestanti, essendo 
e dagli  uni  e dagli  altri  considerato  il  più  esimio  di  quan- 
ti mai  scrissero  intorno  a materie  di  controversia.  L’cru- 
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dizione  era  in  lui  (ziri  alla  pietà,  alla  prudenza,  ed  nlh  sa- 
viezza. Alcuni  anni  dopo  la  sua  morte  lu  falla  la  prorotta 
perché  fosse  canonizzato,  ina  le  informazioni  somministra- 
le non  dettero  prova  sufficiente  della  sua  santità,  la  sua 
opera  principale  è il  Carpo  di  controversia, c\w  fu  per  la  pri- 
ma volta  stampilo  ad  lngolstadt  in  tre  volumi  l'anno  1387, 
1388,  13!H».  Rivedute  ch’egli  ebbe  le  sue  controversie  , 
rumore  ne  fere  eseguire  una  seconda  edizione  in  Venezia, 
cui  lenno  dietro  un'altra  nOattoconsimile  pubblicala  in  l*a- 
rigi  l’anno  1602,  e quella  dei  Triadcllì  uscita  parimente  in 
Parigi  fanno  1008  in  quattro  volumi,  corretta  ed  aumen- 
tata,dietro  un  opuscolo  pubblicalo  in  Roma  dal  Bellarmino 
nell'anno  1607 .Nella  edizione  di  Colonia  del  1613,  trovan- 
si  uniti  al  primo  volume  i suoi  nuovi  trattati,  c nell'  anno 
1617,  furono  pubblicate  in  quella  città  molte  altre  opere 
dello  stesso  autore  in  irò  volumi  in  foglio. Uopo  lasua  mor- 
te uscirono  in  luce  alcuni  suoi  sermoni  e molte  sue  lette- 
re.Noi  seguiremo  l’edizione  dei  Triadelii  nella  enumerazio- 
ne delle  opere  di  questo  cardinale.il  primo  volume  contie- 
ne tre  controversie  generali:  la  prima  su  la  parola  di  Dio;la 
seconda  intorno  a Cesò  Cristo  rapo  della  chiesa,  c la  terza 
intorno  al  sommo  pontefice,  alla  quale  è aggiunta  una  dis- 
sertazione su  la  traslazione  dell'impero,  lo  parola  di  Dio  , 
osserva  il  Bellarmino  nella  prima  delle  accennale  contro- 
versie, èo  scritta  onon  scritta.  La  scritta  si  legge  nel  nuo- 
vo c nclloantico  testamento, di  cui  l'autore  difende  Li  cano- 
nicità, e riferendone  le  differenti  versioni,  asserisce  che  la 
sola  chiesa  ne  è la  legittima  inlerprelatrice.  Anche  la  tra- 
dizione, secondo  lui,  è necessaria:  dimostra  egli  conte  ve 
ne  sano  delle  veritiere,  e risponde  a lutto  quello  che  puh 
opporsi  dai  protestanti. La  secondi  controversia  generale  si 
aggira  intorno  a Cesti  Cristo  capo  di  tutta  la  chiesa  : in  es- 
sa è provata  la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  ariani,  vi 
è pure  difeso  il  mistero  della  Trinità,  stabilita  la  processio- 
ne dello  Spirilo  Santo,  e l'aggiunta  del  /i/iw/ue  giustificata 
contro  l'opinione  dei  greci.  La  terza  controversia  si  riferi- 
sce al  sommo  pontefice.  Bellarmino  sostiene  in  questa,  die 
il  governo  della  chiesa  é puramente  monarchico, elio  S.  Die- 
tro ne  era  il  capo,  c che  i papi  succedettero  a Ini  in  tal  di- 
ritto, ch'eglino  sono  infallibili  nei  loro  giudizi  dogmatici , 
che  hanno  un  potere  indiretto  nel  dominio  temporale  dei 
re,  ecc.  U secondo  volume  contiene  quattro  controversie 
generatela  prima  su  i «vincili  n su  la  chiesa;  la  seconda  in- 
torno ai  membri  del  La  chiesa-.  Li  terza  della  chiesa  cholro- 
vasi  in  purgatorio-,!a  quarta  «li  quella  che  trionfa  nei  cieli. 
Vi  sodo, secondo  il  Bellarmino,  due  sorte  di  concili,  gli  uni 
generali,  particolari  gli  altri:  egli  ne  annovera  di  generali 
diriotto  approvati,  otto  riprovati, c sei  in  parte  approvati 
ed  in  parte  no,  fra  i quali  pone  i concili  di  Francòfone,  di 
Costanza  e di  Basilea,  e quello  di  Pisa  del  1309  ch’ei  dice 
non  essere  stalo  nè  approvato  nè  riprovato.  Al  papa, 
prova  egli,  è riservata  la  facoltà  di  convocarli  c di  appro- 
varli. Nel  terzo  libro  del  medesimo  volume  trattasi  della 
visibilità  c della  indefettibilità  della  chiesa  militante, c dei 
segni  che  valgono  a farla  riconoscere.  I-a  seconda  contro- 
versia contenuta  inquestovolumesi  aggira  intorno  ai  mem- 
bri della  chiesa,  ai  chierici, ai  monaci  ed  ai  laici-, la  terza  par- 
ti del  purgatorio,  di  cui  provasi  resistenza  e si  descrivono 
le  circostanze:  la  quarta  si  riferisce  alti  beatitudine  ed  al 
culto  dei  santi.ll  terzo  volume  delle  controversie  tratta  dei 
sacramenti  in  generale  ed  in  particotire.  Sono  in  esso  di- 
scusse le  materie  che  hanno  rapporto  alle  coutroversiccon 
gli  eretici,  dei  quali  si  espongono  c si  combattono  le  opi- 
nioni;e'vi  si  leggono  i due  trattati  l’uno  sti  la  messa  c l’altro 
su  le  indulgenze,  li  quarto  volume  tratta  del  |iecculo  origi- 
nale, della  necessità  della  grazia,  del  lilicro  arbitrio , della 
giustificazione,  del  merito  delle  buone  opere,  ed  in  ispecic 
dell’orazione, del  digitino  e della  elemosina. in  esso  l'autore 
confuta  l’opinione  dei  protestanti  su  la  inammissibilità  del- 
la grazia,  prova,  contro  i pelagiani,  la  caduta  della  umana 
EXC.  OEI.I.’  ECCLtS.  Tom.  I. 


natura,  ed  il  bisogno  ch'ella  ha  della  grazia  per  risorgere, 
finalmente  discute  le  quislioni  insorte  fia  i teologi  scolasti- 
ci. Vi  sono  in  line  di  questo  volume  alcune  questioni  di  mo- 
rale e di  disciplina  intorno  alle  ore  canoniche  od  all’  obbli- 
go di  recitarlo,  intorno  al  precetto  del  digiuno  , eoe.  col- 
f aggiunta  di  un  giudizio  o censura  del  libro  intitolato: 
Concordiadcitulcrani,tsì  una  breve  apologia  di  questa  cen- 
sura. 

Oltre  questa  opera  delle  controversie , il  Bellarmino  ne 
compose  molte-  altre, le  quali  furono  stampale  in  due  volu- 
mi in  Ibi.  in  Colonia  l'anno  1617.  Il  primo  contiene  i suoi 
commenti  su  i satini  cd  i sermoni. I commenti  su i salmi  so- 
no un’opera  pregevolissima.Vi  si  trovano  accennatele  dif- 
ferenze fra  il  testo  e le  versioni,  e spiegalo  il  senso  lem- 
rale  del  tosto.  L'autore  s'ingegna  al  pari  di  Conebrardo  ad 
accordare  in  molli  passi  il  lesto  ebraico  colla  Volgata. 1 suoi 
sermoni  son  piuttosto  lezioni  di  teologia  che  discorsi  con- 
venienti al  pergamo.  il  secondo  volume  contiene  gli  altri 
opuscoli  del  Bellarmino.  Precede  gli  altri  il  Imitato  su 
gli  scrittori  ecclesiastici,  che  fu  parecchie  volte  ristampa- 
to. Seguono  i trattati  su  la  traslazione  dell’  impero,  su  h- 
indulgenze,  sul  cullo  delle  immagini  contro  il  sinodo  di  Pa- 
rigi, e sul  giudizio  dato  del  libro  intitolato:  Concordia  dei 
luterani , che  si  trovano  pure  inseriti  nelle  controversie. 
Si  leggono  allresi  in  questo  ultimo  volume  quattro  memorie 
su  Fallire  di  Venezia;  «lue  trattati  contro  Giacomo  l.re  del- 
la gran  Brettagna;  un  trattato  sul  potere  del  pontefice  con- 
tro Guglielmo  Bardai.  Vi  si  trovano  pure  inseriti  alcuni  suoi 
libri  ascetici,  poscia  un  trattato  su  la  residenza  dei  vescovi, 
e sul  modo  di  contenersi  verso  i principi  per  la  difesa  della 
lilH-rlà  ecclesiastica, e su  i beni  delL-i  chiesa, dei  quali  secon- 
do il  nostro  autore,  il  vescovo  non  è che  il  dispensatore  , 
non  avendo  egli  la  facoltà  di  ritenerne  per  se  parte  mag- 
giore di  quella  che  basti  per  la  sua  sussistenza.  Tutte  que- 
ste opere  sono  eccellenti  nel  loro  genere  , quantunque  le 
dottrine  intorno  all'autorità  dei  papi  non  vadano  a sangue 
dei  sostenitori  dei  principi,  e degli  usi  della  chiesa  gallica- 
na. Fu  stampato  nell'anno  1749  in  Wirlzburgo  un  opu- 
scolo dei  cardinale  Bellarmino,  che  non  era  per  anche  us- 
cito in  luce,  ed  ha  per  titolo:  Apographum  ex  manuscri- 
pio  autographo  venerabili » Itti  serri  Roberti  Bellarmini  de 
editione  Ialina  vulgata,  quo  sensu  a concilio  Tridentino  de- 
finilum  sii , ut  capro  aulhrntica  habeatur , mine  primo  im- 
prestum  (ti.Alegambe,  Possevin,  Sponde,  Godean , Cinge 
des  èviques.  Dopili,  llilil.  ecclés.  XVII.  siede,  v.  altresi 
la  vita  del  Bellarmino  scritta  da  Giacomo  Fuligali , ed  il 
compendio  di  essa  nelle  Mimoires  de  Trccoux,  ottobre 
17091. 

BELLETTO  ( fucus , pigmenlum , musa).  — Vocabolo  de- 
rivato da  bello , perchè  materia  che  si  adopera  ad  abbellire 
il  viso, od  almeno  a toglierne  in  qualche  modo  la  deformità 
col  prestargli  vivezza  di  colori , e coprirne  le  macchie  e le 
raglio.  L’ uso  del  belletto , quando  non  sia  per  ragionevole 
motivo,  qual  sarchile  la  legittima  compiacenza  verso  il  ma- 
rito, è sempre  cosa  riprovevole  nelle  donne,  perchè  azione 
tendente  a falsificare  l’opera  di  Dio, e ad  ingannare  il  pros- 
simo; e lo  stesso  può  ben  anche  riuscir  peccato  mortale 
quando  il  si  pratichi  con  intenzione  di  peccalo  mortale , co- 
me avverrebbe  se  si  facesse  uso  di  lielletto  quale  «Tomento 
di  arte  meretricio  e di  lascivia.  S.Toinmaso  decide:  de  fu- 
cato autem  ornalu  , semper  est peccatumfc.  2,  1 , ad  Thi- 
moth.  Leti.  2).  Non  semper  tamen  talis  fucalio  est  cum  pec- 
cato mortali , sed  solum  quando  /I t prnpter  lasciciam , tei  in 
It  i cimlcm/diim  (2.2,  q . 169,  art.  2,  et.  ).  E pertanto, 
giusta  il  giudizio  di  S.  Tommaso,  non  polrebbesi  senza  (lec- 
cato nè  comporre  lielletto  per  donne;  nè  loro  venderne,  es- 
sendo massima  incontrastabile  di  morale,  non  potersi  sen- 
za (leccato  vendere  cose, di  cui  non  puossi  far  uso  senza  pec- 
cato. Tale  sentenza  però  è mitigata  da  Silvio , Insegnando 
egli  ( in  2.  2,  q.  77,  arf.  4,  guastilo  1 , concita.  3 ): 
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Quoti  allìnei  ad  fucos quamvis  quibusdam  l iticai ur , 

quod  homines  ul  jtlurtmum  iis  ulani  ur  (ul  malum  ; sali*  fa- 
ine n comperluni  est , quoti  non  ul  plurimum  ulani  ur  in  ma- 
lum  mori  aie.  Et  ideo  non  est  in  malo  slatu  , qui  talia  facit 
aut  vendit , nt«t  vendat  ci  quem  probabilità  dubitai  hujus- 
modi  rebus  usurum  ad  mortale. 

BENEDETTINO.  — Ordine  monastico  fondato  da  S.  Be- 
nedetto che  si  sparse  rapidamente  in  tutta  1’  Europa  dal- 
l'anno 55-i  fino  all’anno  734.  I monasteri  dei  benedettini 
furono  da  principio  senza  beni  lcni|)orali,  ma  ricchi  di  pietà 
e di  carità.  Ben  presto  le  donazioni  dei  re  e dei  grandi  ed  i 
legali  pii  loro  formarono  un  considerevole  patrimonio.  Le 
guerre  civili  che  infestarono  l' Europa  nei  bussi  tempi , le 
invasioni  degli  stranieri,  avendo  rilascialo  il  ctistume  gene- 
rale, di  tal  rilasciamento  ne  risenti  in  parte  anche  Bordine 
benedettino,  lo  che  delle  occasione  a S. Benedetto  di  Amano 
di  proporre  una  riforma  nell’ 817.  Non  ostante  tale  riforma 
essendosi  manifestati  novelli  segni  di  decadenza,  nel 927 
Adone  abbate  di  Cluny  delle  opera  ad  una  seconda  riforma, 
ed  i benedettini  clic  l’ adottarono  presero  il  nome  di  Clunia- 
censi. La  regola  primitiva  fu  rimessa  in  vigore, ed  i suoi 
principali  capitoli  possono  epilogarsi  così  : Amor  di  Dio . 
lavoro , silenzio , riflessione,  umiltà,  obbedienza.  Da  Cluny 
questa  regola  passò  nella  maggior  parte  dei  monasteri,  e se 
ne  fondarono  tanti,  che  nel  1 137,  l’ordine  ne  coniava  circa 
due  mila.  Questa  prosperità  cagionò  novelli  abusi  che  det- 
tero spinta  ad  una  nuova  riforma.  Essa  è dovuta  a S.  Ro- 
l>erio  abbate  di  Molestile  e fondatore  dell’ abbazia  di  Cìstcr- 
zo,  ad  Alberico  ed  a Stefano,  suoi  due  primi  successori  in 
questo  ultimo  monastero.  1 benedettini  antichi  e quelli  di 
Cluny  avendo  rifiutato  di  sottomettersi  a questa  riforma , si 
constituirono  in  ordine  particolare,  che  dal  nome  del  su  » 
più  illustre  discepolo  fu  chiamalo  ordine  dei  bernardini. 
Nei  secoli  seguenti  l’ordine  dei  benedettini,  in  generale  non 
essendo  stalo  più  degli  altri  al  coperto  della  influenza  dei  co- 
stumi sociali  e pulitici  di  quelle  epoche  t urbolcn  te,  ebbe  luo- 
go un’ultima  riforma  in  conseguenza  delle  prescrizioni  fal- 
le dal  concilio  di  Trento.  Doni  Darboure, priore  e poi  abba- 
te di  Cluny, ne  fu) autore  principale  nel  1021.  Tutte  le  co- 
munità che  là  dottarono  presero  il  nome  di  benedettini  di  S. 
Mauro.  Fu  allora  clic  quest'ordine  lauto  chiaro  pei  servigi 
prestati  alle  scienze  ed  alle  lettere,  cominciò  l'epoca  sua 
più  gloriosa.  Immensi  lavori  letterari,  che  non  hanno  mai 
avuto  eguali,  furono  compiuti  coll’ ammirazione  di  tutta 
r Europa , e questi  lavori  assicurano  la  riconoscenza  per- 
petua dell’universale  alla  congregazione  di  S.  Mauro. 

L'ordine  benedettino  ha  prodotto  una  quantità  di  con- 
gregazioni,le  quali  hanno  adottalo  la  sua  regola  modifican- 
dola. Tali  sono  quella  di  Vallonibrosa, della  frappo,  dei  Gu- 
glielmiti , dei  Celestini  ec.  ec. 

Le  monache  benedettine  si  vogliono  istituite  anche  da 
S.  Benedetto,  ma  noi  non  possiamo  assicurarlo,  quan- 
tunque sia  certo  che  le  loro  comunità  si  conoscono  fin  dal- 
Tanno  G20.  Esse  soffrirono  anche  le  modificazioni  dell’ or- 
dine , quindi  se  ne  trovano  di  diverse  riforme. 

BENEDETTO  (S). — Patriarca  dei  monaci  di  occidente . 
nacque  verso  l’anno  480  nel  territorio  di  Norcia,  altre  vol- 
te città  vescovile  della  provincia  di  Valeria , ora  dell’ Um- 
bria nel  ducato  di  Spoleto.  Fu  egli  condotto  assai  giovine 
a Roma,  da  cui  rilirossi  a Subiaco, distante  da  Roma  qua- 
ranta miglia,  c si  chiuse  in  una  spaventosa  caverna , dove 
stette  tre  anni  ignoto  a tutti , fuorché  a S.  Romano  il  qua- 
le gli  calava  del  pano  con  una  corda.  Avendolo  poi  cono- 
sciuto i monaci  di  un  convento  vicino  lo  vollero  per  loro  ab- 
bate: nè  però  concordando  hi  loro  alla  vita  ch’egli  avevasi 
scelta,  ritirossi  di  nuovo  nella  solitudine , dove  molli  lo 
frequentavano  per  apprendere  da  lui  la  vita  monastica. 
Benedetto  innalzò  dodici  monasteri , in  ciascuno  dei  quali 
mise  un  egual  numero  di  religiosi.  Di  là  passò  a Monte  Cas- 
sino, dove  avendo  trovalo  un  tempio  dedicalo  agli  idoli,  lo 


rovesciò,  e su  le  sue  rovine  edificò  un  monastero,  che  fu 
poi  come  il  tronco  fecondo,  da  cui  si  distesero  per  tutta  Li 
Chiesa  diversi  rami,  che  ne  fecero  sempre  l’ornamento  e 
lo  splendore.  Il  padri!  Mabillon  dice  che  ei  morisse  nel  345, 
altri  nel  342.  lai  principale  e forse  unica  oliera  che  ci  re- 
sta di  lui,  è la  sua  regola,  che  S.  Gregorio  trova  la  meglio 
scritta  e la  più  prudente  di  tulle  le  altre:  sermone  lucu- 
lettfam,  discretùme prtreipuam.  Ella  è divisa  in  sessanta!!*»? 
capitoli,  preceduti  da  una  prefazione  o prologo  in  cui  egli 
esorta  coloro  che  desiderano  praticarla , a domandarne  a- 
iuto  a Dio  con  fervorose  preghiere.  Distingue  ivi  S.  Bene- 
detto quattro  sorte  di  monaci  : cenobiti,  che  vivono  in  un 
monastero  sotto  la  condotta  di  un  abbate;  anacoreti,  che 
appreso  l’ esercizio  della  vita  monastica  in  un  monastero, 
ritiratisi  solitari  nel  deserto;  sarabaili, che  abitano  a due  o 
tre  in  una  stessa  cella;  e girovaghi , clic  vanno  di  monaslo 
ro  in  monastero  senza  fermarsi  in  alcuno.  Egli  condanna 
queste  due  sorte  di  monaci,  c specialmente  l’ ultima  ; e fer- 
masi su  ciò  che  riguarda  gli  anacoreti,  l-a  sua  regola  però 
non  fu  composta  che  pei  cenobiti.  Parla  in  essa  delle  quali- 
tà che  deve  avere  l’abbate;  come  d»*bba  egli  servir  di  esem- 
pio ai  suoi  monaci , trattarli  tutti  bene  egualmente  senza 
lasciar  travedere  più  affezione  all’ uno  che  all’ altro,  ripren- 
dere ed  anche  punire  chi  erra. Propone  loro  in  seguito  mol- 
te massime  cristiane  e spirituali,  t'accomanda  foro  1* obbe- 
dienza, il  silenzio,  l’ordine  e la  umiltà;  segna  Icore  diurne 
e notturne  dell’  officio  divino,  e la  maniera  di  recitarlo.  De- 
termina  poscia  le  pene  da  impot*si  a quelli  clic  peccano.  Li 
I prima  è la  scomunica,  o la  separazione  della  comunione  dei 
| fratelli  si  a tavola,  come  alla  prcghiera;la  seconda  è quella 
! delle  vergile,  por  coloro  cui  la  scomunica  non  valse  a cor- 
! reggere  ; l’ ultima  è l’espulsione  dal  monastero...  Egli  vuo- 
|j  le  che  i monaci  non  posseggano  cosa  alcuna  di  proprio;  che 
abbiano  particolar  cura  degli  infermi  ; clic  tulli  lavorano 
all  ora  stessa;  che  sieno  egualmente  vestili;  che  si  tengano 
in  prova  quelli  clic  prescnlansi  per  entrare  nel  monastero, 

I nè  vi  sn.ainmeilann  per  sempre, se  non  dopo  essersi  bene  av 
ij  siairati  di  lor  vocazione;  che  i sacerdoti , quando  se  nc  ri- 
cevano, abbiano  il  primo  posto  dopo  l'abbate-,  che  i mona- 
ci non  sortano  senza  permesso  deli’ abbate.  Noi  non  entre- 
remo qui  nelle  contese  che  si  fecero  su  certi  punii  di  que- 
sta regola.  Poco  interessa  al  pubblico  il  sapere , se  la  mirra 
di  cui  parla  S.  Benedetto  sia  un  mezzo  staio  di  Parigi,  op- 
pure di  S.  Dionigi , c rose  simili  ; ciò  clic  i curiosi  trove- 
ranno altrove  (e.  miss).  Noi  diremo  solamente  die  la  rego- 
la di  S.  Benedetto  è schiettissima  e prudentissima.  Cosimo 
de’ Medici  gran  duca  di  Toscana  la  leggeva  assiduamente  ; 
e domandato  un  giorno  della  ragione,  rispose,  che  nc  tro- 
vava i precetti  si  pieni  di  discrezione , che  sembra van gli 
altissimi  per  aiutarlo  a governare  i suoi  sudditi.  Anzi  isti- 
tuì egli  un  ordine  di  cavalieri,  c gli  diede  per  regola  quel- 
la di  S.  Benedetto.  Si  attribuisce  pure  a questo  santo  una 
! lettera  a S.  Remigio  arcivescovo  di  Reims  ; un  discorso  su 
la  morte  di  S.  Placido;  un  altro  su  la  partenza  di  S.  Mauro 
una  lettera  allo  stesso  santo;  un  Ordine  della  vita  monasti- 
ca. Nessuno  però  di  questi  scritti  è suo,  quando  non  io  sm*- 
! no  il  discorso  su  la  partenza  di  S.  Mauro,  e la  lettera  allo 
stesso  santo  (v.  S.  Gregorio,  lib.  2,  Dialoghi.  Paolo  Diaco- 
no, Trilemio,  Dupin,  VI.  secolo.  Mabill.  Aid.  Ikncd.  toni. 
I.  Dom.  Ceiller,  liistoire  de»  auleurs  ecclésiast.  tom.  16, 
pag.  281  esogg.). 

BENEDETTO  I. — Questo  papa, da  Evagrioeda  altri  so- 
prannominalo Bonoso,  romano  di  patria , fu  eletto  a suc- 
cessore di  Giovanni  lll.il  27  maggio  574.  La  sua  carità  si 
segnalò  duranti  le  scorrerie  dei  lombardi  e la  carestia  che 
afflisse  frema  sotto  il  suo  ponti  ficaio.  Trovasi  col  suo  nomi* 
un'  epistola  scritta  a David  vescovo  in  (spegna  su  la  fedi* 
della  santissima  Trinità.  Benedetto  morì  il  23  luglio  378, 
dopo  quattro  anni, un  mese  e ventolto  giorni  di  papato.Eb- 
|be  a successore  Pelagio  II.  dopo  quattro  mesi  e tre  giorni 
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di  sedo  varante  (e.Anastasio  il  Biblioi.Baronio, UoCbèoc). 

BENEDETTO  II. — Queste  Papa,  fu  romano  di  patria , e 
succedette  a Leone  II.  il  26  giugno  dell'a.  684.  Egli  erosi 
applicato  con  tulio  impegno  allo  sludio  della  sacra  Scrit- 
tura. Riferisce  Garsia  Esosa  aver  egli  trovato  in  un  antico 
ms.  in  cartapecora  presso  i francescani  di  S.  Giovanni  a 
Toledo,  molte  lettere  di  papa  Benedetto  II. insieme  a quelle 
di  Leone  Il.scrilte  in  latino,  tulle  su  la  stessa  materia,  cioè 
mi  l’acceltaiiono  che  far  dovev  ano  1 vescovi  di  Spagna  del 
VI.  concilio  generale.  .Ma  noi  non  abbiamo  di  questo  pa- 
pa altre  lettere,  tranne  quelle  ch'egli  scrisse  al  notaio  Pie- 
tro che  trovatasi  allora  in  Ispgna.  Costantino  l’ogonato , 
per  considerazione  alla  virtù  di  Benedetto  II. lasciò  al  clero 
la  libertà  dieleggere  i sovrani  pontefici  senza  che  più  v'in- 
tervenisse, come  prima,  l'autorità  di-li’ imperatore  o del- 
l'esarca. Questo  imperatore  mando  a Benedetto  i capelli  dei 
suoi  due  ligli  Giustiniano  ed  Eraclio  , i quali  furono  rice- 
vuti dal  papa,  dal  clero  e dall'annata  : specie  di  adozione 
usala  in  quel  tempo.  Colui  che  riceveva  i capelli  di  un  gio- 
vine, n’  era  indi  riguardato  cjual  padre.  Costantino  perciò 
volle  prima  di  morire  far  quest’  onore  a Benedetto.  Questo 
papa  tenne  la  siale  pontifìcia  dieci  mesi  e due  giorni,  c mo- 
ri li  8 maggio  685.  Ebbe  a successore  Giovanni  V.eletto  il 
23  luglio , dopo  dite  mesi  c quattordici  giorni  di  sede  va- 
cante (e.  Anastasio  il  Bibliot.  Platino, cBaronio,Du  Chène). 

BENEDETTO  111.  — Aneli' esso  romano,  succedette  a 
Leone  TV.  il  1.“ settembre  855.  Quanta  fu  la  sua  umiltà  nel 
ricusare  il  pontificato , altrettanta  fu  la  sua  costanza  nel 
soffrire  con  tutta  tranquillila  i cattivi  trattamenti  dell’an- 
tipapa Anastasio, che  gli  disputò  per  qualche  tempo  il  palla- 
io. Due  epistole  ci  rimangono  di  questo  pontefice-,  la  prima 
a Incmaro  vescovo  di  Beitns,  l'altra  ai  vescovi  del  regno  di 
1 irlo  il  Calvo,  contro  Uberto  suddiacono,  accusata  di  gron- 
di delitti.  Credasi  ehe  altre  ei  ne  scrivesse , ma  son  perdu- 
te. Benedetto  accordò  due  privilegi  : uno  diretto  a tutti  i 
vescovi  deHeCallic , Poltro  all' abbazia  di  S.  Dionigi,  di- 
retto i Luigi, che  n’  era  ahimè,  ed  a tutta  h comunità.  Gli 
scrittori  prcsentanei  questo  papa  qual  unii»  semplice,  umi- 
le e pio.  Governi)  la  chiesa  dm-  anni , sei  mesi  e dieci  gior- 
ni , e mori  il  10  marzo  858.  Gli  fu  eletto  a successore  Ni- 
cola I.  il  25  marzo  858,  dopo  quattordici  giorni  di  sede  va- 
cante (r. Anastasio, ec.  toni.  8.  Conni,  pag.  223, 225,232). 

BENEDETTO  IV.— Iloma no, figlio  di  Mammolo,  di  nobile 
famiglia,  succedette  a Giovanni  IX.  il  0 aprile  dell'a.  000. 
fii  restino  di  lui  due  lettere  : una  diretta  ai  vescovi  delle 
Gal!ic,ai  re, ai  signori  ed  a luti'  i fed  li  con  la  quale  roufei- 
mò  ad  Argrim  vescovo  di  L-mgres  il  pallio , di  ebe  l'aveva 
gratificato  Eormoso;raltra,dlretta  al  clero  ed  al  |»polo  di 
Langres.  Benedette  IV.  fu  pontefice  virtuoso  e caritatevo- 
le. nodoardo,  nell’elogio  che  ne  fece,  lo  qualifica  un  gran 
papa.  Tenue  la  sede  quattro  anui,  sei  mesi  e quindici  gior- 
ni, e mori  il  20  ottobre  901.  La  sede  fu  vaca sette  gior- 

ni, essendogli  stato  eletto  a successore  Icone  V.  il  28  otto- 
bre dell'anno  medi-simo  (e.  Anastasio,' \ olater.  Chron.  l’a- 
pirio  Musson,  Klodoard,  De ponlif.  rom.  toni:  i.  Ad.  ord. 
S.  Beimi.  pag.  549). 

BENEDETTO  V.— Succedette  a Giovanni  Xll.il  19  mag- 
gio 964.  Egli  fu  deposto  dopo  dieioUo  giorni  daU'impera- 
tore  Ottone, il  quale  gli  sostituì  Esine  VIlLda  alcuni  tenuto 
l»r  antipapa  , da  altri  per  Papa  Icgitimn,  rondurendo  Be- 
nedette ad  Amburgo  in  Allemagna.  Morto  pii  sul  principio 
ili  aprile  Leone  Vili,  i Domani  richiesero  B nedetto  V. e 
l'imp-ratore  era  pronto  a rimandarlo,  quando  esso  mori 
ad  Amburgo  il  5 luglio  965,  Gli  succedette  Giovanni  XIII. 
dopo  due  mesi , e venticinque  giorni  di  sede  vacante  (r.Dil- 
inar.  lib.  3,  Chron.  Baronio,  ec.). 

BENEDETTO  VI.— Nato  a Roma,  eletto  papa  il  22  set- 
tembre 972  , venne  dopo  sei  mesi  di  papato  chiuso  in  pri- 
gione, ed  ivi  strangolato  nel  marzo  del  974.  Q resta  di  lui 
una  lettera  aFederieo  vescovo  di  Salisburgo  ed  aisuoi  pro- 


vinciali, colla  quale  lo  costituisce  vicario  apostolico  nel 
Morfeo  ed  in  tutta  la  Paunoma,eon  divieto  a lutti  i vescovi 
di  quelle  provincie  di  portare  il  Pallio.  Franeone  diacono 
della  chiesa  romana  usurpò  la  santa  sede  sotto  il  nome  di 
Botiifaccio  VII,  e ne  fu  caccialo  il  21  luglio  dell’a.  974. 
Donno  succedette  a Bonifacio, il  quale  mori  nel  mese  di  ot- 
tobre, dopo  di  aver  retta  la  Chiesa  un  anno  e sei  mesi.  La 
sede  fu  vacante  circa  due  mesi  (e.  Platina,  Onofrio,  ec.). 

BENEDETTO  VII. — Passò  dal  vescovado  di  Sutri  in  To- 
scana al  trono  pontificio  il  19  dicembre  957.  Egli  governò 
saggiamente  La  Chiesa  p:r  otto  anni , sci  mesi , e ventitré 
giorni , e morì  il  40  luglio  984,  ed  ebbe  a successore , do- 
po tre  mesi  ed  otto  giorni,  Giovanni  XI  V.Di  Benedetto  VII. 
abbiamo  una  lettera,  colla  quale  egli  manda  il  (tallio  a Pil- 
grin  arcivescovo  di  Lordi,  e conferma  lo  statuto  latto  da 
Agapito  11. nel  948  interno  alla  giurisdizione  degli  arcive- 
scovi di  Salisburgo  e di  Lorch  ( r.  Giacomo  , in  Benedici. 
VII , Du  Chène,  ce.). 

BENEDETTO  Vili. — FigliodiGregorio  conte  dìTnscolo 
succedette  a Sergio  IV.il  20  luglio  dell'a.  1012.  Egli  scon- 
fisse i Saraceni,  iinpulronilisi  allora  d’Italia,  c mosse  guer- 
ra ai  greci, che  inondavano  la  Puglia.  Tenne  un  concilio  a 
Pavia,  e scrisse  varie  lettere,  una  fra  le  quali  in  favore  di 
Monte  Cassino-,  c quattro  in  favore  del  monastero  di  S.  Be- 
nigno di  Digione , le  quali  ultime  si  trovano  nella  raccolta 
dei  documenti  per  la  storia  di  Borgogna  di  Stefano  Pèrad , 
Parigi,  4667,  in  fol.  Benedetto  fece  due  viaggi  in  Allema- 
gna: il  primo  dei  quali  per  implorare  sorcorso  dal  re  Enri- 
co II,  detto  il  santo  od  il  claudicante , il  quale  lo  ristabilì 
su  la  sua  sede  contro  la  fiizionc  dell’antipapa  Crcgorio.  Mo- 
rì il  10  luglio  4024  dopo  undici  anni , undici  mesi  e gior- 
ni ventuno  di  pontificato,  eil  ebbe  a successore  Giovanni 
XIX.o  XX., suo  fratello  (u.Ciaeon.  Dii  Chène,  ec.).  Èchard 
nel  suo  secondo  tomo  degli  scrittori  del  medio  evo, pag. 73. 
trascrive  una  bolla  di  Benedetto  Vili,  colla  data  del  luglio 
1013 , in  favore  della  chiesa  di  Bamberga , ed  una  lettera 
all’imperatore  Enrico.  Dello  stesso  papa  si  cita  una  bolla  in 
conferma  di  tuli'  i diritti  e privilegi  del  monastero  di  Bre- 
met  in  Italia,  colla  data  dell'a.  4014. 

BENEDETTO  IX. — Detto  prima  Teofilato,  figlio  di  Albe- 
rico conte  diTuscolo,  fu  messo  stila  santa  sede  di  soli 
dieci  anni , il  9 dicembre  1033.  Egli  la  tenue  dieci  anni , 
quattro  mesi  c venti  giorni , e ne  fu  cacciato  il  1 .*  maggio 
1044.  Dopo  un  anno  meno  due  giorni  la  sede  fu  occupata 
dagli  antilopi  Silvestro  e Giovanni , i quali  la  tennero  per 
uovattlanove  giorni,  fino  cioè  al  28  aprile  del  1045,  nel 
qual  giorno  fu  eletto  Gregorio  VI.  Questi  regnò  un  ani», 
sette  mesi  c venti  giorni  ed  abdicò  il  17  dicembre  1040. 
La  sede  fu  vacante  sette  giorni,  c nel  25  dicembre  1046  fu 
elette  (rapa  Clemente  11.  Anche  questi  non  regnò  più  di  no- 
ve mesi  c quindici  giorni-,  lasciando  la  sede  vacante  per  ver- 
tinove  giorni,  dopo  i quali  fu  di  nuovo  eletto  Benedetto  IN, 
il  di  8 novembre  1047.  Benedetto  la  tenne  otto  mesi  c dicci 
giorni,  c il  17  luglio  1048  abdicò,  avuto  per  successore  nel 
giorno  stesso  Damaso  11.  Benedetto  IX. mori  T a.  105-1  (e. 
Onofrio,  Sigeherto,  Genebr.  fron.ee.). 

BENEDETTO  X.  («.antipapa). — Egli  era  della  famiglia 
dei  conti  diTuscolo,  insorse  contro  Nicolao  II.  legittima- 
mente eletto  il  9 dicembre  1058, e consacrato  1131  gennaio 
1059.  Kiconobbe  poi  il  suo  errore  , e ne  chiese  perdono  al 
legittimo  (lontcfice , il  quale  gli  permise  di  vivere  nella 
chiesa  di  S.  Mar  ta  Maggiore , senza  però  esercitare  alcuna 
funzione  sacerdotale  (e.  Du  Chène,  Platina , ecc.  ). 

BENEDETTO  XI.  — Prima  del  si»  innalzamento  al  pa- 
pato , chiama  vasi  Nicola  Bocasini , era  figlio  di  Bocassio  ; 
secondo  Sponde , Francesco  Du  Gliene  e Leandro  Albert , 
semplice  pastore,  e secondo  Fleurv,  notaio  di  Treviso. 
Nacque  egli  in  questa  città  Fa.  1240 , e di  quattordici  an- 
ni, vesti  l’ abito  di  S.  Domenico.  Insegnò  lungo  tempo  fi- 
losofia e teologia,  percorse  tutti  i gradi  del  suo  ordine  fino 
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al  generalato,  cui  tenne  per  due  anni  e mezzo,  fu  crealo  ! 
cardinale  da  Bonifacio  Vili, ed  eletto  pupa  il  22  ottobre  : 
4503.  Breve  fu  il  suo  pontificalo , ma  glorioso,  santo,  pa- 
cifico, utile  a tutta  la  chiesa.  Benedetto  ristabilì  la  pace 
nella  città  di  Roma*,  fece  levare  la  scomunica  portata  con- 
tri» Rico  o Enrico  ro  di  Danimarca  ; non  che  T interdetto  : 
scagliato  contro  il  suo  regno  ; annullò  le  bolle  di  Bonifa- 
cio Vili. contro  Filippo  il  llcllo  ed  i suoi  stati;  ristabilì  la 
luiniglia  dei  Colonna,  riconciliò  i Veneziani  ed  i Dadovani, e 
lece  mille  altri  beni  alla  chiesa  fino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta in  Perugia  il  0 o 7 luglio  1504  per  avvelenamento. 
Fu  se|>ollo  nella  chiesa  di  S.  Ereolano  di  Perugia  appar- 
tcnenle  ai  domenicani  ; e fu  posto  nel  numero  dei  beati  da 
Clemente  XII , il  24  aprile?  4736.  Se  ne  celebra  la  festa  il 
7 luglio.  Questo  santo  pontefice  lasciò  alcuni  commenti  so- 1 
pia Ciobbe,su  i salmi,  su  1*  Apocalisse,  sopra  S.  Matteo, 
molte  l>ollc  ed  alcuni  volumi  di  prediche. Di  soli  olio  mesi  e 
diciassette  giorni  fu  il  suo  papato.  (>li  succedette  Clemente 
V.dopo  un  unuo  e tredici  giorni  (e.  Sisto  da  Siena,  Dii  Cile- 
ne, Papi  rio  Musson,  brand,  Albert , Bernardo  Guidoni:  Il 
P.  Tomoli,  Homm.  illusi,  de  l’vrdrc  de  Saint-Dominique , 
toni.  1 , (Kig.  G55). 

BENEDETTO  XII. — Il  suo  nome  era  Giacomo  Fournier, 

0 Dufour, figlio  di  un  fornaio,  o sccoudo  altri, di  un  mugna- 
io di  Savcrdun  nella  coclea  di  Foix , fu  dapprima  monaco 
cuterajense , poi  dottore  «li  Parigi,  abbate  di  Foni-Froide, 
vescovo  di  Pamiers  ediMirepoi\,  cardinale  soprannomi- 
nato Manco, per  allusione  all'abito  del  suo  ordine, «xl  infine 
papa  in  Avignone  il  2Q  dicembre  4534.  Egli  confermò  le 
censure  del  suo  predecessore  contro  Luigi  di  Baviera , fe- 
ce osservare  le  regole  della  chiesti  risguardnnli  la  residen- 
za c b promozione  ai  benefici , tolse  molli  abusi , riformò 
gli  ordini  religiosi,  condannò  i fraticelli  e molli  altri  ere- 
tici, terminò  la  questione  su  la  visione  butilica  con  senti- 
mento contrario  a quello  di  Giovanni  XXll.suo  antecessore 
con  una  bolla  che  comincia  Munì  ictus  Deus,  del  2*2  febbra- 
io 155G.  Questi!  e molte  altre  buone  opere  ei  fece , e mori 
in  Avignone  in  fama  di  stintila  il  23  aprile  15  42,  dopo  sette 
anni,  quattro  mesi  c sei  giorni  di  pontificalo.  Dopo  tredici 
giorni  gli  fu  eletto  a successore  Clemente  VI.  Benedetto 
XII. compose  alcuni  commenti  su  isalmi;uno  scritto  contro 

1 fraticelli  ; un  altre  su  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte, 
dove  sost  iene  clic  quelle, le  quali  nulla  hanno  da  espiare, go- 
dono della  visione  beatifica  subito  dopo  disgiunte  dai  loro 
corpi.  Scris.se  pure  : Ik  slalu  cttnonicorum.  Decretale  reli - 
giofontm.  Consti  tulio  de  reformctione  benedici  inorum,  cc. 
non  che  la  vita  di  S.  Giovanni  Gualberto  fondatore  dei  mo- 
naci di  Vallombrosa,  ec.  (e.  Crisostomo, Hcnriqucz , Me- 
nolog.  ec.  Arnoul.  Vion,  Martyrologe  benedici.  Frizon , 
Gali,  purpur.  Possavi  no , Rainaldi,  ec.). 

BENEDETTO  XIII.  — Prima  del  suo  innalzamento  alle 
prime  dignità  della  Chiesa  conoscevasi  sotto  il  nome  di  fra- 
te Vincenzo  Maria  degli  Orsini , nacque  a Gravina  il  2 feb- 
braio 1G49  da  Ferdinando  duca  di  quella  città.  Nel  4GG7 
vesti  l'abito  di  S.  Domenico  a Venezia , nel  4G72  fu  fatto 
cardinale, e nel  29  maggio  del  1724  fu  eletto  papa. Egli  noti- 
ficò subito  con  pe  lettere  il  suo  innalzamento  ai  sovrani 
cattolici  ed  alle  repubbliche  celebri;  fece  grandi  largizioni 
a più  ordini  di  persone;  abolì  alcune  imposte,  avvisò  i ve- 
scovi religiosi  di  portar  Tubilo  dei  loro  ordiui,  consacrò 
molte  chiese,  promulgò  vari  decreti:  il  primo  in  favore  dei 
paiTOchi,  vietando  il  gravare  di  alcuua  pensione  le  chiese 
parrocchia! , il  secondo  a spiegazione  della  bolla  di  Paolo 
ÌV.sul  decanato  dei  cardinali  ; emanò  molli  brevi  e bolle; 
per  esempio  Ikmissas  preces , Pretioeus  in  favore  della  scuo- 
ia di  S. Tommaso,  Redemptor  noster, per  la  convocazione  del 
concilio  romano  da  lui  tenuto  nell’aprile  1723.  Diede  poi 
in  lutto  il  tempo  del  suo  pontificato  continue  prove  del  suo 
zelo  di  carità,  di  vigilanza,  di  pietà,  di  penitenza , c di  un 
instancabile  interessamento  pel  sollievo  dei  popoli , dei  po- 


veri e dei  prigionieri,  pel  governo  dei  costumi,  pel  mante- 
nimento, o ristabilimento  della  disciplina  : vero  pontefice 
pio,  lutto  pieno  d'iddio,  modesto,  umile,  mortificato,  dol- 
ce, affabile,  misericordioso,  padre  amoroso  con  tutti,  ver- 
so tulli  benefico,  unicamente  mosso  dall’ onore  della  reli- 
gione e dalla  salute  delle  anime,  dcgwvnltne  dei  primi  se- 
coli  della  Chiesa.  Morì  inodore  di  santità  il  21  febbraio 
1750  in  età  di  anni  ottantuno  e venti  giorni.  Questo  san- 
te» pontefice  alla  pietà  univa  la  scienza , c lasciò  molte  opo- 
re,  fra  le  quali  : l.°  Un  gran  numero  di  prediche  starniate 
per  cura  di  Giuseppe  Maria  Ferrod  accademico  della  Cru- 
sca in  un  piccolo  volume  in  fol. , nel  1928  a Benevento  eri 
a Firenze.  2.°  Un  Stjnodicon  , in  fol.  pubblialto  verso  il 
principio  del  1693,  e ristampalo  a Roma  nel  1724.  É que- 
sto un’esatta  raccolta  di  tutti  i concili  di  Benevento  dal  dis- 
rimo ed  undecitno  secolo  in  poi , con  note  e dissertazioni. 
Benedetto  XIII. occupò  la  santa  sede  cinque  anni , otto  me- 
si e ventitré  giorni.  La  sede  fu  vacante  quattro  mesi  e ven- 
tuno giorni , cioè  fino  alla  elezione  di  Clemente  XIII  (r.  li 
padre  Tourn,  Miti,  deshomm.  ili.  de  l'urd.  Sainl-Dutni - 
niq.  toni.  6 ). 

BENEDETTO  XIV.  — É qut*sto  il  famoso  Prospero  Lam- 
bertini, nato  in  Bologna  nel  IG75  di  casa  antichissima 
r Senatoria.  Dopo  essersi  assai  distinto  nei  principali  suoi 
studi  fatti  in  Roma,  passò  ad  esercitare  con  lode  succes- 
sivamente varie  cariche  nella  prelatura.  Fu  canonico  delti 
Basilica  di  S. Pietro,  consultore  del  S.  Uffizio,  votante  della 
segnatura  di  grazia,  promotore  della  fede,  avvocalo  con- 
cistoriale, segretario  della  ixmgregnzione  del  concilio,  ca- 
nonista della  sacra  penitenziaria, e nel  1724  arcivescovo  tito- 
lare di  Teodosia.  Benedetto  XIII.  creoilo  cardinale  udran- 
no 1728.  In  tale  occasione  scrisse  egli  ad  un  suo  amico: 
llisogna  credere  ben  molto  alla  infallibilità  del  paj>a,prr  j#r- 
suaderst  che  ei  non  siasi  ingannato  nella  mia  promozione 
al  cardinalato.  Si  vuole  a tutta  forza  che  in  sia  un'eminen- 
zar,  io  che  sono  il  più  piccolo  mmo  del  mondo.  Ciò  che  evvi 
di  sicuro  si  è, che  io  in  questa  nuova  metamorfosi  non  cam- 
bierò che  di  colore , e che  sarò  sempre  Lambcrtini  pel  mio  ca- 
rattere. Fu  indi  fatto  vescovo  di  Ancona,  e Clemente  VII. 
premettendosi  ancora  più  dalla  sua  saviezza  sj»erimen- 
tuta,  lo  promosse  nel  1751  all’arcivescovato  di  Bologna 
sua  patria.  Dopo  la  morte  di  quest’  ultimo  pontefire  nel 
1740,  per  le  consuete  discrepanze  delle  fazioni,  essendo 
durato  il  conclave  fxn*  sei  mesi  continui,  dilazione  di  cui 
da  grati  tempo  non  orasi  veduta  la  simile, finalmente  il  di  10 
agosto  improvvisamente  inclinarono  gli  animi  concordi  al 
numero  di  44  voti  nella  persona  del  Lambertini  che  assun- 
se il  nome  di  Bonetto  XIV.  Qualche  giorno  prima  vedendo 
annoiali  i cardinali  perchè  le  cose  andassero  unito  in  lungo, 
Lambertini  disse  lorore  perché  starcene  qui  aconsumarvi  in 
discussioni  e ricerche ? colete  collocare  su  la  cattedra  ponti- 
ficia un  santo? eleggete  Gozzi. ..Un  politico* scegliete  Aldro- 
vandi...  Un  compagnone?  prendete  me.  Boriò  egli  di  fallo  su 
quell’  augusto  trouo  la  consueta  sua  lepidezza , affabilità  , 
e cortesia,  ed  il  sempre  costante  e sincero  abborrimento 
al  fasto,  cd  alla  sostenutezza;  ma  non  però  al  segno  di  ren- 
dersi spregevole  e ridicolo,  e di  trascurare  od  abborriro 
almeno  i pesi, e le  incombenze  annesse  a sì  grande  dignità , 
come  sembra  che  vogliono  additare  certuni , che  non  san- 
no lodare  se  non  mischiando  qualche  tratto  di  amarezza 
u tutto  ciò,  che  non  ha  avuto  la  sorte  d’esser  prodotto  sotto 
il  loro  cielo.  Corrispose  di  fatto  Benedetto  XIV.  in  tutto  e 
per  tutto,  non  solo  nei  suoi  principi  ma  sempre,  alle  spe- 
ranze di  lui  conccpute  sì  dalla  corte  e dal  popolo  di  Ro- 
ma,come  da  tutta  la  cristianità  la  quale, ignorar  non  poten- 
do il  suo  merito,  fece  universale  applauso  alla  elezione  di 
lui.  Mantenutosi  fin  da  primi  anni  modesto  nei  costami , 
saggiamente  delicato  di  coscienza , e dedito  alla  pratica 
della  vera  e soda  pietà , dotalo  di  una  vivacità  di  spirito 
tale  , che  facilmente  accendeva*!  ; ma  questo  fuoco  non  du- 
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rava  che  momenti  perchè  forse  veniva  ammorzato  dalla  sua 
imperante  virtù.  Pochissimi  potettero  c potranno  egua- 
gliarsi a lui  nella  liberalità , e nel  disinteresse  : ciò  che 
pervengagli  odi  rendite  proprie  odi  regali, tosto  uscita- 
gli dalle  mani  per  farne  godere  agli  altri , specialmente  ai 
poveri  che  di  continuo  saccheggiavano  il  suo  privato  era- 
rio. Aveva  egli  un  solo  nipote  ex  fralre , cioè  D.  Egano 
l^imbertini  senatore  Bolognese:  gli  ordinò  di  non  venire  a 
Roma  se  non  quando T avesse  chiamato,  e poi  sempre  si 
dimenticò  di  chiamarlo,  nè  punto  lo  arricchì  : talché  par- 
ve a molti,  ammiratori  della  sua  {stancabile  munificènza 
verso  gli  altri , che  per  troppo  abbonare  gli  eccessi  del  ne- 
potismo,cadesse  nell’  opposto  difetto  di  un  eccessivo  rigore 
verso  il  proprio  sangue.  Ma  non  era  cosi:  egli  rifletteva 
saggiamente  di  non  esser  papa  per  correre  dietro  agli  ono- 
ri ed  alle  ricchezze  temporali , ma  pel  bene  della  chiesa  ; 
piii  di  ogni  altro  doveva  dar  prova  del  vero  evangelico  di- 
stacco; grande  esempio  di  soda  virtù!  Trovò  la  camera  a- 
fiostolira  gravata  di  più  milioni  di  debiti  fruttiferi , e di 
molle  spese  superflue,  e per  quanto  gli  fu  possibile  appli- 
cassi a proecurarne  il  sollievo , cominciando  dal  riformare 
notabilmente  le  spese  della  propria  tavola  e della  corte, 
moderando  le  esorbitanti  paghe  delle  quasi  inoperose  mili- 
zie, e minorando  il  numero  delle  truppe, non  già  cassando- 
le senza  misericordia , ma  solo  sospendendo  gli  ulteriori 
rechi  (amenti,  di  maniera  che  se  la  camera  sbilanciava  ogni 
anno  sempre  più , cominciò  indi  a formare  degli  avvanzi 
estinguendo  in  parte  i debili.  Sempre  fautore  del  merito  e 
della  giustizia,  dopo  avere  impiegali  nelle  più  luminose  ca- 
riche i migliori  soggetti , come  i celebri  cardinali  Bufo, 
Aldrvcandi , Qucrini , Valenti,  Gonzaga , Awìowi,ed  al- 
tri che  illustrarono  il  florido  suo  pontificato,  applicossi 
Renosamente  alla  riforma  della  prelatura  e del  clero , di- 
chiarando apertamente  che  non  promoverebbe,  se  non  chi 
sei  meritasse  colla  regolarità  dei  costumi  e coll’ applicazio- 
ne agli  studi , e furono  moltissime  le  savie  provvidenze  che 
dette  su  questo  particolare.  Krasi  proposto  di  riformare  il 
lusso,  massimamente  della  nobiltà,  tanto  per  esimere  le 
case  illustri  dai  dispendi,  come  per  impedire  la  enorme  e- 
st  razione  di  danaro  per  le  mode  : ma  tanti  adottati  ostacoli, 
Unte  riflessioni  in  contrario  usciron  fuor» , che  si  bel  dise- 
gno rimase  fallito.  Non  vi  fu  anno  del  suo  pontificato,  in 
cui  non  pubblicasse  qualche  bolla  per  riformare  gli  abusi , 
o per  introdurre  qualche  utile  uso  e provvedimento:  non 
vi  fu  anno  in  cui  non  alzasse  qualche  edilizio  a pubblico  or- 
namento e vantaggio , onde  molli  sono  i monumenti  che 
conservami  in  Roma  della  grandiosa  sua  munificenza.  So- 
prattutto siccome  fu  egli  sempre  gran  cultore  delle  scienze 
e delle  lettere , come  il  dimostrano  le  molte  erudite  sue  o- 
pere,  cosi  protesse  ed  animò  incessantemente  i letterali  ed 
anche  le  belle  arti  : varie  accademie  fondò  in  Roma,  vi  ar- 
riccili assaissimo  le  gallorie  ed  i musei,  e vi  foce  cavare  il 
fumoso  obelisco  di  Sesoatri  in  campo  Marzio.  Spedi  diverse 
gratificazioni  all'accademia  di  Bologna , ed  a quel  celebre 
istituto,  e fra  le  altre  cose  lece  ivi  costruire  la  bella  Meri- 
diana nella  grande  chiesa  di  S.  Petronio.  Onorò  piii  volte 
con  suo  lettere  i dotti , li  incoraggi , li  premiò.  Alla  Sorbo- 
ua  spedi  in  dono  il  suo  ritratto  una  colle  sue  opere.  Seppe 
accompagnare  le  sue  generosità  con  una  gentilezza , che 
rendevate  ancora  più  preziose.  L’ aliate  Gali  ioni , celebre 
letterato  di  Napoli,  era  stato  incaricato  da  questo  pontefice 
di  radunare  diverse  materie  del  Vesuvio.  Nello  spedirgli 
una  cassa  di  queste  curiosità  naturali  vi  unì  un  viglietto 
con  questo  sole  parole  : « fralissime  Jhter  die , ut  lapidei 
isti  pane s fiant . >i  II  papa  risposegli  in  tal  guisa,  mandando- 
gli il  brevetto  di  una  considerevole  pensione.  «<  Voi  non  ri- 
rocalc  in  dubbio  l' infallibilità  del  sommo  jxmtefict , io  ve  ne 
do  una  nuova  prora.  A me  appunto  spelta  lo  sjùegare  i testi 
Mia  santa  scrittura  ; io  debbo  sempir  pigliarne  il  cero  spiri - 
U) , non  mai  l'ho  preso  con  maggior  piacere  guanto  in  que- 


sta occasione. Ui  sua  conversazione  eia  amena,»:  giovialissi- 
mo il  suo  brio.  Son  ho  una  fisrmomia  da  papa , diceva  egli, 
poicchè  non  ho  bastante  gravità , ma  mi  raccomanderò  ai  pin- 
tori ed  agli  scultori  che  me  la  diano. Questo  carattere  pinco- 
volo  e pieno  di  urbanità , che  portò  su  la  sede  papale,  e con 
cui  raddolciva  la  noia  delie  immense  occupazioni  del  suo 
governo,  lo  aveva  egli  avuto  sin  dall*  infanzia.  Essendo  gio- 
vane avvocato  fece  un  viaggio  a Genova  con  alcuni  suoi  li- 
mici , che  vollero  poi  ritornare  a Roma  per  mare.  Prendete 
pur  questa  ria , disse  loro  La  mimi  ini , coi  altri  che  nulla 
avete  da  rischiare,  ma  a me  che  debbo  esser  papa,  non  con- 
viene mettere  in  balia  dei  flultiCesare  e la  sua  fortuna. Aveva 
bandita  l’ etichetta  da  un  piccolo  appartamento , che  crasi 
latto  costruire  a Monteeavallo , ed  Ivi  in  mezzo  ai  suoi  fa- 
miliari i più  intimi,  ed  ai  più  scelti  forestieri  scherzava, 
diceva  burle,  e rideva  come  se  non  fosse  stato  papa.  In  tal 
guisa  andavasi  sollevando  dalli*  gravi  cure  degli  affari , per 
li  quali  peri»  non  è vero  che  avesse  una  decisa  avversione , 
erbe  quasi. intieramente  li  abbandonasse  al  Cardinal  Valen- 
ti suo  ministro,  come  asseriscono  i signori  francesi.  Appli- 
cava ad  essi  egli  pure  in  persona  con  attività , nè  mai  tra- 
scurò i sostanziali  doveri  di  primario  pastore , e di  buou 
principe.  Che  se  i Romani  lagnandosi  talvolta , che  non  go- 
vernasse da  se  medesimo,  dicevano  di  lui  : Magnus  in  fo- 
lio % parvus  in  solio , e quale  vi  fu  inai  pontefice , che  appa- 
gar potesse  interamente  le  voglie  e sfuggir  le  dicerie  di 
questo  popolo  irrequieto,  amante  di  continui  cambiamenti 
c satirico?  Esc  talora  Benedetto  dava  in  qualche  atto  d’ im- 
pazienza nel  trattare  affari , ciò  proveniva  o dalla  indiscre- 
ta importunità  di  chi  seco  parlavano, o dalla  noia  per  la  po- 
ca accortezza  con  cui  venivano  proposti , ed  anche  per  un 
effetto  della  sua  naturale  vivacità,  che  per  altro  sapeva 
istantaneamente  correggere,  ripigliando  il  suo  buono  umo- 
re. Quindi  non  è da  stupirsi  se  un  giorno  sentendosi  più 
volte  interrotto  con  insistenti  obbiezioni  dallo  ambascindore 
di  Venezia , dissegli,  mettendo  la  cosa  in  burla  : Se  voi  fo- 
ste slato  alla  commedia , signor  ambasciadore , arreste  vedu- 
to che.  quando  il  dottore  parla , pii  ni  alone  tace.  Tra  le  varie 
promozioni  che  fece  Benedetto  XIV.  fu  memorabile  quella 
del  1743 , in  cui  decorò  della  Santa  porpora  in  un  sol  gior- 
no 27  cardinali.  Benedetto  che  alle  occasioni  non  risparmia- 
va neppure  se  medesimo , c di  buon  grado  facciasi  giusti- 
zia , discorrendo  un  giorno  col  cardinale  Portocarrero,  gli 
disse*  : dovete  essere  bene  stanchi  di  avere  un  pajxt  che  scrive 
sempre , e fareste  bene  a non  prendere  un  dottore  per  mio  suc- 
cessore. L’accorto  spaglinolo  sapendo  che  quantunque  Be- 
nedetto procurasse  sempre  di  promuovere  uomini  di  me- 
rito, non  aveva  potato  fare  a meno  di  dare  il  cappello  ad 
alcuni  prelati  che  poco  si  piccavano  di  sapere,  gli  rispose 
i i gelosamente  : Vostra  santità  ha  troppo  ben  provveduto 
nella  ultima  promozione,  a/fin  di  tranquillarsi  su  questo  ar- 
ticolo. Questo  degno  papa, amabile,  virtuoso , (il  univer- 
si 1 mente  stimato  e rispettato, cessò  di  vivere  nel  3 maggio 
1758,  ed  ebbe  per  successore  Clemente  XIII,  Le  opere  di 
lui  sono  le  seguenti  : I .°  de  beati  ficai  ione  et  beatorum  cano- 
ni zationecc.  Bologna , 1754  in  fot,  gr.  tom.  3.  ove  tale  ma- 
teria è veramente  esaurita  a fondo.  Di  essi  se  ne  è fatto  un 
compendio  in  francese  stampato  nel  1739.  2.°  Alla  del- 
ia opera  vanno  uniti  altri  tre  volumi,  uno  che  contiene 
gli  atti  dei  santi  da  esso  pontefice  canonizzali, negli  altri  due 
contengonsi  vari  supplementi  e note  ai  tomi  precedenti.  3." 
institutiones  ecclesiastica:  Venezia , 1760  in  foi.  4.°Un  trat- 
tato de  Sacrificio  Mista , Ferrara , 1767  in  fot.  3.°  Altro 
trattato  de  feslis  domini  nostri  lesa  Christiet  Beata  Maria: 
Virginia  % Ferrara , 1767  in  4.°  Questi  due  ultimi  trattali 
sono  stilli  tradotti  in  italiano  da  Giacomelli.  6.®  De  Sunodo 
Diocesana , Roma , 1763  in  fot.  gr.  edizione  magnifica  ed 
o|>era  molto  apprezzata  ed  estesa.  7.®  Istruzioni  ed  ordini 
per  la  sua  diocesi  di  Bologna.  8.®  Casus  conscientia  ec.  Nap. 
voi.  3.  in  4.®  9.®  Diversi  brevi , allocuzioni , lettere , ec.  in 
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Ialino , Roma  I75li  in  4.°  IO.”  Bullarium , che  contiene  len 
Bolle  da  esso  fatte  durame  il  suo  poni 'dicalo , di  cui  vi  sono 
n-e  edizioni  inquadro  tomi  in  foglio, cioè  Roma,  17 iti , 
Lussemburgo,  1752, e Venezia,  1778, ed  umidi  tomi  10 
in  4.- Venezia , 1782.  Si  è falla  mia  collezione  diluite  le 
sue  opere  Venezia  1707,  voi.  15.  in  fol.  che  si  leggono  in 
8.“  I).  Emmannele  d' Azevedo  ne  ha  fallo  un  compendio  la- 
tino, Venezia  1777,  tomi  5 in  4.°  Vi  è pure  di  lui , un  Mar- 
tirologio con  alcune  altre  operette.  In  nuova  edizione  ele- 
gantissima di  tutte  le  sue  oliere  si  è cominciata  a Prato  fin 
dal  1838  in  quarto  grande , e tuttora  trovasi  incorso.  In 
tulli  gli  scritti  di  questo  pontefice  scorgesi  una  vasta  erudi- 
zione, ed  una  profonda  cognizione  del  diritto  civile  e cano- 
nico/' della  storia  sacra  e profana. Aveva  governato  ottima- 
mente la  sua  diocesi  di  Bologna, c malgrado  il  tuono  ameno 
e libero  della  sua  conversazione, era  di  illibati  costumi  e tali 
v elevali  pure  nei  suoi  preti.  Notava  in  un  libro  privato  ciò 
che  vi  era  in  ciascuno  di  essi  di  buono  e di  cattivo, si  relati- 
vamente al  cuore, ionie  allo  spirilo.Giascun  soggetto  veniva 
da  essolui  caratterizzalo  in  due  parole,  e con  una  energia 
rlie  |irovava  che  egli  conosceva  gli  uomini,  c voleva  esatta- 
mente conoscere  quei  che  impiegava.  Avendogli  Clemente 
XI II.  avvalliate  alcune  doglianze  circa  un  suo  vicario,  che 
realmente  era  di  costumi  irreprensibili,  Lambertini  gli  ris- 
ina: Il  soprano  rango  espone  alla  /irecen  : ione, dalla  quale 
w /auso  ri/iararmi,  perché  ho  tempo  di  esaminare  le  cose  a 
fondo. tè  stato  calunnialo  presso  vostra  santità  l' Ah.  M. Que- 
sti t un  buono  ecclesiastico , ed  io  prego  ogni  giorno  il  nostro 
divino  Solcatore,  acciocché  sia  cosi  contento  del  suo  risano , 
rame  io  lo  sono  del  mio.  In  oerasione  del  suo  innalzamento  al 
trono  cblie  un  progetto,  che  sventuratamente  non  riuscì, 
id  era  di  far  adottare  un  corpo  di  dottrina, in  cui  senza  nul- 
la mutilare  delle  opinioni  di  /ilio, dì  Gtanienio,di  Questui, 
hi  tale  verità  fosse  ammessa, ed  il  tale  errore  condannato. 
Non  adottava  egli  tutte  le  idee  dei  tropi»  impegnali  parti- 
giani dell’ autorità  del  |o|ia.  Meno  liberta  Gallicana , dico- 
va egli  al  P.  Monlfaucon . meno  pretensioni  di  qua  dai  mon- 
ti , e porremo  le  cose  al  giusto  livello  che  debbono  avere.  Il  fi- 
glio del  ministro  Walpole  al  suo  ritorno  d’ Italia  in  Inghil- 
terra gli  rendette  un  orrevole  omaggio;  unico  sicuramente 
nella  storia  dei  papi , mercè  una  iscrizione  italiana  conce- 
pita nei  seguenti  termini  : 

Prospero  Lambertini 
Vescovo  di  Poma 
Soprannomalo  Benedetto  XIV, 

Che  sebbene  principe  assoluto, 

Begmà  con  altrettanta  equità, 

Come  un  Doge  di  Venezia. 

Egli  ristabilì  il  lustro  della  Tiara 
Con  quei  mezzi  medesimi , 

Che  avevangliela  fatta  ottenere. 

Cioè  medianti  le  virtù. 

Amalo  dai  Papisti, 

Slimalo  dai  Protestanti, 

Prete  umile  e disinteressalo, 

Principe  senza  favorito, 

Papa  senza  nipotismo, 

Autore  senza  vanità, 

Uomo  in  una  parola , 

Cui  né  il  talento , né  il  potere  | 


//un  saputo  guastare. 

Il  figlio  di  un  ministro  favorito 
Che  non  fé'  giammai  la  corte 
A cerun  principe. 

Né  riverì  alcun  ecclesiastico , 

Offerisce  in  un  paese  protestante  libero 
Questo  meritato  incenso 
Al  migliore  dei  Pontefici 
Romani. 

Il  marchese  Caraecioli  ha  scritto  la  vita  di  qneslo  Pon- 
tefice,Parigi,  1784  in  12.“  Avevaia  già  cominciata  vivente 
tuttavia  Benedetto  XIV .che  dopo  averne  scorsi  alcuni  qua- 
derni disse  afi'aulnrc;  Se  noi  foste  storico  e non  panegirista 
vi  ringrazierei  del  quadro  che  mi  avete  presentalo,  e di  cui 
sono  soddisfattissimo. 

BENEDICAMI*  DOMINO. — Forinola  eolia  quale  si  chiu- 
de il  divino  ollicio  ed  alcuno  volte  ti  messa.  Onesta  forino- 
la venne  sostituita  all’  ite  missa  est,  nei  giorni  di  digiuno , 

| su  lecite  in  questi, a motivo  dell'  ufficiatura  di  nona  e ve- 
spero,  che  era  susseguente  alla  messa , noti  si  mandava  a 
casa  il  |»polo.  Invece  quindi  di  ile  missa  est  si  diceva  beno- 
dicamus  domino  perché  non  si  licenziava  il  |»polo;  ed  in 
alcune  chiese  cosi  si  diceva  anche  alla  messa  della  notte  di 
Natale , dopo  la  quale  non  si  dimetteva  il  po|»lo , che  do- 
veva assistere  alle  Iodiche  susseguivano  immediatamente 
alla  messa.  Uceremoniale  manoscritto  della  chiesa  di  Tout 
dice;  in  fine  missa1,  dicitur  henedicamus  Domino,  quia  non- 
dum  datar  Umilia  exeundi  de  ecclesia  (De  Vort.  Cdrcm.  de 
l’église,  iom.  1,  pag.  4,  c.5). 

BENEDICITE.  — Preghiera  rhe  si  recita  prima  della  re- 
fezione |ter  benedire  il  cibo  posto  su  la  mensa  (Mensa  con- 
secralio). hi  benedizione  della  mensa  è antichissima.  Essa  è 
| tassala  dalla  sinagoga  alle  prime  radunanze  dei  cristiani  ; 
perchè,  quantunque  il  rabbino  Musò  pretenda  chela  legge 
non  oblilighi  alla  benedizione  rhe  dopo  il  pasto, c ciò  a mo- 
tivo di  queste  parole  della  legge:  quando  avranno  mangiato 
benediranno  Dio ( Under,  c.  8,».  10),  gliebrei  nondimeno 
pretendono,  che  Iddio  venga  benedetto  prima  edopo  la  re- 
fezione ; ed  è sempre  la  persona  più  distinta  della  com- 
pagnia cbeilà  la  bcraca,  ossia  benedizione.  Dopo  essere  se- 
duta la  comitiva  , essa  recita  il  salmo  25:  Il  Signore  è mio 
/autore,  ecc.,  quindi  ileapodi  casa  prende  un  |utne  intiero, 
e do|»  averlo  benedetto,  lospezza,  e ne  distribuisce  quan- 
to un  olivo  a ciascheduno  di  quelli  che  sono  a tavola , ed  i 
convitali  lo  mangiano.  Perciò  apparteneva  alle  persona 
piu  distinte  della  società  fra  i cristiani  dare  la  benedizione 
della  tavoln,cdaichicrici  in  preferenza  dei  iaici/e.ltamban, 
Trailé  des  Mnédictions,  S.  Gregorio.  Dialog.  lib.  2). 

BENEDIRE  ( bcnrdictre  ).  — Giusta  Topiuione  di  alcuni 
interpreti,  pigliasi  alle  volte  nella  sacra  scrittura  per  be- 
stemmiare, milledire,  ingiuriare, calunniare,  dir  tirai  di  al- 
cuno per  ironia  o [ter  antifrasi;  nel  modo  stesso  che  pres- 
so i latini  il  eacnim  suona  pur  qualche  fiata  l>-rcrraòilr(lll. 
Peg.  c.  21,  e. 10;  Job.  c.  1,  v.  5;  e.  2,  ».  0 et  passim  ). 

'BENEDIZIONE.  — Onesta  parola  ha  parecchie  signifi- 
cazioni. 

1. "  6’  intende  il  bene  che  si  fa  ad  alcuno;  in  questo  sen- 
so i benefici  di  Dio  naturali  o soprannaturali  nella  scrittu- 
ra si  chiamano  benedizioni. 

2. “  Si  intende  il  ringraziamento  dei  suoi  benefici  ; e con 
questo  significato  gli  ebrei  praticano  diverse  benedizioni , 
sia  nel  mangiare  come  nel  bere,o  facendo  qualche  altra  azio- 
ne, e credono  essere  un  peccalo  d’ ingratitudine  il  godere 
od  usare  di  qualche  cosa  senza  riconoscere  con  accenti  di 
lode,  clic  essa  deriva  da  Dio  che  è il  padrone  di  ogni  cosa. 
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Tosto  che  essi  si  aliano  dicono:  sia  benedetto  il  Signore  no- 
stro Dio,  che  illumina  i ciechi  ...  Se  prendono  il  pane  di- 
cono: sii  benedetto,  o Signore,  che  ci  fornisci  il  pane  della 
terra.  Essi  sono  insemina  obbligati  a pronunciare  per  lo 
meno  cento  benedizioni  al  giorno,  e queste  vengono  per  la 
maggior  parte  recitate  alla  mattina  nella  sinagoga  , e si 
chiamano:  tneathbccarolh , vale  a dire,  cento  benedizioni 
( Itamban , Traile  <ies  béntdictions  ). 

5.°  Significa  gli  auguri  che  si  Fanno  ad  alcuno  dei  bene- 
fici di  Dio,  sia  invocandoli,  sta  procurandoli,  sia  che  questi 
desideri  si  pronunciano  in  una  maniera  solenne,  o nudigli 
è in  questo  senso  che  nella  scrittura  si  ri  ferisce, che  Melchi- 
aedeoeo  benedisse  Abramo  , che  Isacco  ha  benedetto  Gia- 
cobbe , che  i sacerdoti  in  alcune  cerimonie  benedicevano 
solennemente  il  popolo;  secondo  questo  senso  i proti , i ve- 
scovi e gli  altri  superiori  ecclesiastici  fra  i cristiani,  bene- 
dicono il  popolo  tanto  in  chiesa, quanto  nelle  strade,  come 
tanno  i vescovi. od  immediatamente  c con  un  segno  di  cro- 
ce fatto  «dia  mano , o con  qualche  alita  cosa,  come  sa- 
rebbe un  reliquiario  ed  il  Sanlissitn  Sagramento. 

4. °  Vate  am  be  a dinotare  le  preghiere  e lo  cerimonie 
colle  qual  i la  chiesa  destina  certe  persone  a determinali  sta- 
ti od  impieghi,  econ  cerimonia  loro  ne  distribuisce  gli  a- 
bili  egli  aliti  distintivi.  In  questo  significato  la  chiesa  be- 
nedire gli  abbati,  le  abhadesse,  le  vergini,  i cavalieri , ed 
a questo  si  può  anche  riferire  la  consecrazione  dei  re  , e 
delle  regine. 

5. ”  Viene  questa  parola  adoperata  ad  tndirare  le  preghie- 
re e te  cerimonie,  eolie  quali  la  chiesa  toglie  le  cose  crea- 
ti: affuso  profano  per  impiegarle  in  usi  di  religione;  e per- 
ciò la  eitiesa  benedice  l’acqua,  il  sale,  l’olio . lo  campano  , 
le  cappelle,  i cimiteri,  gii  arredi,  la  biancheria  dell'  altare, 
e generalmente  lutto  ciò  che  essa  adopera  negli  usi  delti 
religione.  Queste  benedizioni  si  chiamano  anche  consecra- 
ttkmì;  e quindi  si  dice  essere  consertata  una  chiesa,  un  al- 
tare, un  calice.  Nondimeno  la  parola  consecrazione  si  usa 
particolarmente  per  significare  un’  unzione;  quindi  si  dice 
(«sere  benedetto  il  ciborio,  e consecrato  il  calice,  perocché 
si  adopera  l'unzione  per  lo  calice. 

6. "  Serve  a significare  le  preghiere  e lo  cerimonie  colle 
quali  la  chiesa  benedice  lutto  quello,  che  serve  ai  bisogni 
dell’uomo, come  sono  il  cibo,  le  bevande,  te  case , le  navi , 
il  mare,  le  spiagge,  i rampi,  le  vigne,  il  letto  nuziale,  Ir 
bandiere,  gli  stendardi,  le  armi,  i bastoni  dei  pellegrini , 
gli  abiti,  e generalmente  queste  benedizioni  si  fanno  con 
aspersioni  di  acqua  benedetta , con  segni  di  croce,  e pre- 
ghiere conformi  al  soggetto  delta  cerimonia;  e ciò  si  prati- 
ca per  chiedere  ette  gli  uomini  non  abbiano  ad  abusare  di 
questi  doni,  ma  che  abbiano  a servirsene  solamente  per  la 
gloria  di  Dio  e per  loro  salvezza. 

Vi  sono  delle  benedizioni  riservate  ai  soli  vescovi  in  ono- 
re del  caratu  re  vescovile;  come  la  benedizione  degli  oli 
santi,  la  consecrazione  delle  chiese  e degli  altari,  eie.  Al- 
tre sono  riservate  ai  vescovi , ovvero  ai  sacerdoti  da  essi 
delegati,  come  la  benedizione  della  biancheria,  delle  sup- 
j (rilettili  saeerdottli,  delle  cappelle,  dei  cimiteri,  delle  cro- 
io, delle  pubbliche  immagini , delle  campane , degli  sten- 
dardi. 

Le  benedizioni  sono  sempre  state  in  uso  presati  gli  ebrei. 
Nel  (evitico  (e.  fi,  e.  22)  si  dice  che  Aronne  erlenkerut  ma- 
rmiti ad  populum  benedirti  ei , col  quale  alto  di  distendere 
ed  insieme  aitar  la  mano  dinotasi  l’ invocazione  del  nome 
divino. 

li*  benedizioni  particolari  si  facevano  Imponendo  la  ma- 
no sol  capotti  coliti  che  volevasi  benedire  e si  pregava;  ciò 
si  raccoglie  dal  capo  48  dell» Genesi,  dove  si  parla  della  be- 
nedizione che  Giacobbe  impani  ad  Ephraim  ed  a Manasse, 
se  pure  a provare  tale  usanza  non  si  voglia  meglio  citare  la 
benedizione  che  Gesù  Cristo  donava  a quel  bucinili  che.  a 
tale  abbietto  gli  erano  condotti  dalie  persone  divote.  Ecco 


il  testo  vangelico  ( Mal  Ut.  c.  IO).  Tutte  obietti  stai  ri  par- 
vuli  ut  minine  tir  imptmeret  et  orarti:  et  rum  imposuitset  eie 
manti.*, abiit  inde. 

Nella  sita  ascensione  al  Cielo , Cristo  Signor  nostro  vo- 
lendo benedire  i suoi  discredi  ai/o  le  mani  affuso  ebraico, 
ma  con  la  destra  formò  il  segno  di  crono  da  che  prende  te 
riginc  il  costume  di  benedire  alzandola  mano  «tenendo  un 
segno  di  croce,  ciò  essendo  stato  tramandalo  alla  chiesa 
per  tradizione  apostolica. 

I sacerdoti  nel  dar  la  benedizione  vi  uniscono  la  invoca- 
zione della  Santissima  Trinità.  loticamente  si  benediceva 
tenendosi  distese  le  tre  prime  dita  della  mano  cioè  il  polli- 
ce,l'indice,  (vi  il  medio  per  simbolo  della  Trinità,  come  njr 
parisec  dalle  antiche  imagini  e statue  ditanti  santi  vescovi 
in  atto  di  benedire. 

I greci  pure  benedicono  con  tre  dita  elevate, ma  in  modo 
diverso.  Elevano  essi  l’indice,  il  medio,  l'auricolare,  econ- 
giuognno  il  pollice  culi’ armillare  in  modo  di  croce  , e se- 
gnano dalla  destra  alla  sinistra  per  denotare  la  predicazio- 
ne del  Salvatore, la  quale  dal  giudaismo  passò  alla  gentili- 
tà,mentre  i latini  segnano  la  croce  dalla  sinistra  alla  destra 
por  significare , che  mediante  la  croce  siamo  passati  dalie 
miserie  alla  felicità.  Si  noti  però  che  tanto  i Ialini, quanto  i 
greci  dicono  fi*  parole  ado  stesso  luogo, perchè  dove  noi  di- 
ciamo et  Spirita * Sancii,  i greoi  dicono  ri  Sancii  Spiritile. 

Ora  i vescovi  latini  benedicono  con  la  destra  distesa  ivi 
aperta, clic  è piò  Conformi:  alla  benedizione  di  Cristo,  e l’u- 
so antico  di  benedire  con  tre  dita  elevate  none  rimasto  die 
presvi  i certosini. 

Anticamente  la  benedizione  era  ritenuta  come  cosa  pro- 
pria del  vescovo, chè  lui  presenleera  vietato  aisaeeidoti  di 
dar  la  benedizione  anche  nella  messa, giusta  i decreti  dei  pon- 
tefici Leone  e Gelasio.  Oggi  il  sacerdote  dimanda  licenza  al 
vescovo  presente  con  inchinare  il  capo.  Ciò  si  vuole  inten- 
dere por  la  messa  privala  , perchè  nella  solenne  è sempre 
il  vescovo  clic  assiste  quegli  clic  benedice.  Essendo  presen- 
te il  |>apa,si  dimanda  tale  licenza  ginocchioni,  conti!  si  pra- 
tica in  Roma  quando  il  papi  ascolta  la  messa. 

1 soli  vescovi  usano  di  dar  tre,  benedizioni,  però  gli  ali- 
tati regolari  pei  decreti  di  Alessandro  VII.  godono  lo  stesso 
privilegio  nelle  messe,  nei  vespcri,e  nei  mutili  in  i solenni , 
ma  nelle  messe  private  non  si  concede  ai  medesimi  piò  di 
quello  che  viene  concesso  agli  altri  sacerdoti  dagli  stessi 
decreti. 

Si  avverte  qui  a proposito  che  quei  regolari,  ehe  hanno 
il  privilegio  d’ impartire  al  popolo  la  benedizione  pontifi- 
cia,non  [lossnno  impartirla  facendo  tre  sogni  di  erme  , ma 
debbono  seguire  l’  uso  ordinario  ( Bened.  XIV.  Enetjel. 
Exempli».  JluUar.  t.  2.  n.  43). 

Si  dimanda  come  va  che  i sacerdoti  anche  dopo  la  con- 
secrazione fanno  tanti  segni  di  croce  sul  corpo  e sul  san- 
gue di  Gesù  Cristo.  Forse  che  Gesù  Cristo  può  esser  bene- 
detlo  dai  suo  ministro?  Quei  segni  di  croco,  così  il  Sar- 
nelli  spesso  da  noi  citalo,  clic  fanno  con  la  mano  i sacer- 
doti sopra  le  ubiate  già  consccrale  non  sono  benedizioni , 
ma  segni  della  croce  |ier  far  ricordo  della  virili  della  me- 
desima e della  maniera  della  passione  di  Cristo  siccome  in- 
segna S.  Tommaso  (3  p.  q.83  art,  S ad  1):  Sacerdoti  pn>t 
cmiecrationem  non  untar  truce  ad  benedieendum  et  conw>- 
crandum,  sed  taluni  ad  commemorandum  virtutrm  Cruci* 
et  modum  passioni*  (Tir iati.  Però  Innocenzo  ('liti.  Se.  2) 
aveva  detto  che  quei  segni  si  chiamavano  tignificantia  non 
emctèficantia. 

BENEFICIATO. — Cosi  si  chiama  la  persona  ehe  possiedo 
un  beneficio.  I doveri  del  beneficiato  si  riducono  principal- 
mente a cinque, cioè»  portare  la  tonsura  e F abito  ecclesia- 
stico; a recitare  il  breviario;  risedere  nel  luogo  dei  benefici, 
quando  richiedono  residenza  , adempiendo  gli  uffici  cito  v i 
sono  annessi;  impiegarne  santamente  1 redditi,  cioè  con v or- 
lircin  sollievo  dei  poveri  e nel  mantenimento  della  chiesa 
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tallo  ciò  che  loro  avanza  dopo  un  sostentamento  onesto  e 
conforme  alla  modestia  del  loro  stato.  Quesi'iiliimo  dovere 
non  è mi  dovere  solamente  di  carità  ina  di  giustizia, sicché 
la  mancanza  obbliga  i beneficiati  alla  restituzione  ai  poveri 
ed  alla  chiesa. I.a ragione  siè  che  i chierici  non  sono  padroni 
e proprietari, ma  solamente  economi  «1  amministratori  dei 
beni  ecclesiastici,  e ciò  è conforme  ai  concili  ed  ai  padri,  i 
quali  si  esprimono  intorno  a ciò  nei  termini  piii  forti,  e 
riguardano  come  un  l'urlo,  una  rapina , un  sacrilegio  tut- 
to ciò  che  gli  ecclesiastici  conservano  di  questi  beni  oltre 
l'onesto  loro  sostentamento.  Quidqtiid  pratlcr  necessari um 
victum  ac  simplicemveslUumde  altari  rclines , tuum  non 
est , rapina  est,  sacrilegium  est,  diceva  S.  Bernardo,  scri- 
vendo ad  un  canonico  di  Lione  ( S.  Bern.  Epist.  2, qua  est 
nd  Falcon.  canon,  lugdun.  ).  Gli  altri  padri  parlano  a que- 
sto proposito  con  pari  forza  ( v.  S.  Agostino,  epist . 5U  ad 
Boni f oc.  S.  Girolamo,  Epist.  ad  Dumas:). 

V intenzione  di  quelli  che  hanno  fondalo  i benefici  pro- 
va chiaramente  questa  decisione:  imperocché  i pii  fonda- 
tori nelle  elargizioni  fatte  alla  chiesa  non  ebbero  mira  di 
giovare  al  fasto  cd  alle  altre  spese  superflue  degli  ecclesia- 
stici, ma  al  modesto  loro  mantenimento,  al  sollievo  dei  po- 
veri, alla  riparazione  cd  al  decoro  delle  chiese, alla  decenza 
e maestà  del  servizio  di  vino.  In  questo  modo  hanno  giudi- 
cato tutte  i teologi  sino  al  tempo  di  Navarro , il  «piale  dice 
«li  non  avere  rinvenuto  altri  che  uno  solo , il  quale  avesse 
preteso  essere  gli  ecclesiastici  proprietari  dei  beni  annessi 
ai  benefici  loro  conferiti;  c perciò  disse  S.  Tommaso (cap. 
12,  epist.  secundcead  Chor.  ):  Principes  non  dederunt  di- 
vitias  prwlatis  propler  se,  seti  propter  paupcres;  et  ideo  non 
dederunt  eis , sed  paujieribus  . . . Praiatis  autem  dantur 
lamquam  pau/ierum  dispensaloribut: Questo  poi  non  toglie, 
che  i beneficiali,  i quali  hanno  dei  beni  patrimoniali  possa- 
no trarre  l’onesto  loro  mantenimento  dai  beni  della  chiesa, 
mentre  la  massima  generale  di  S.  Paolo , che  permette  ai 
sacerdoti  di  vivere  a spese  dell’altare,  non  distingue  fra 
quelli  clic  hanno  dei  beni  propri  ,c  quelli  che  non  ue  han- 
no ( I.  ad  Chor.  c.  9,  v.  7.  t'.  ore  canoniche  ). 

• BENEFICIATUHA. — Quesloè  il  nomo  attribuito  a certi 
benefici  impropriamente  così  chiamali  e che  sono  amovi- 
bili, uon  possono  essere  rassegnati,  e possono  rendersi  va- 
canti coll’assenza  , come  i benefici  o piuttosto  i posti  dei 
cantori  o vicari,  coristi  o cappellani.  1 sacerdoti  che  occu- 
pano questa  sorta  «l’impieghi  possono  essere  destituiti  sen- 
za che  preceda  alcuna  monizione  canonica,  laddove  secon- 
do il  diritto  comune,  un  vero  beneficialo  non  può  essere 
privato  del  suo  beneficio,  senza  averlo  dapprima  avvistilo 
coi  monitori  canonici. 
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I,  Origine  e natura  dei  benefici. 

BENEFICIO. — Fin  da  quando  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto conversava  su  la  terra  i fedeli  oITerivangli  oblazioni , le 
quali  amministraronsi  da  Giuda  Iscariota  e si  facevano  servi- 
re al  sostentamento  del  collegio  apostolico  , ed  il  di  più  si 
destinava  al  sollievo  doi  poveri.  Asceso  al  cielo  il  Redento- 
re per  alcun  poco  di  tempo  gli  apostoli  amministrarono  di 
per  se  il  danaro  ecclesiastico,  ma  trovate  incom|>atibili  il 
badare  ai  poveri  col  dovere  della  predicazione, instituirono  ' 


i diaconi, ai  quali  commisero  tutto  ciò  che  apparteneva  al 
temporale  della  chiesa.  l\:r  dugento  anni  fu  perdurato  in 
tale  costumanza  : la  chiesa  hi  ricca  di  grandi  tesori,  dai 
quali  tolto  ciò  che  al  viltodcgli  ecclesiastici  era  necessario, 
e fornito  a lutti  i poveri  quanto  poteva  loro  abbisognare,!  1 
soverchio  spedivasi  a quelle  altre  chiese, che  per  maggiore 
povertà  ne  potevano  sentire  bisogno.  Beni  stabili  non  si  eblu* 
la  chiesa  a quei  tempi,  imperciocché  le  leggi  romane  proi- 
bivano potersene  far  donazione  o lasciarne  per  testamen- 
to a nisstin  collegio  o comunità,  né  queste  potevano  accet- 
tarne senza  la  permissione  del  senato  o del  principe.  Tali 
leggi  furono  poco  osservate  dopo  la  prigionia  di  Valcriano, 
ed  alcuni  lasciarono  alla  chiesa  i loro  beni, i quali  ncllanno 
302  furono  confiscali  da  Diocleziano  c da  Massimiliano.Con- 
eesso  da  Costantino  c da  Licinio  il  libero  esercizio  del  culto 
cristiano  fu  accordato  in  tutta  l’estensione  dell’imperio  che 
le  chiese  fossero  in  libertà  di  acquistare, sia  per  donazione, 
sia  per  testamento.  Non  si  conosceva  in  quei  tempo  il  co- 
stume di  donare  alla  chiesa  con  obblighi  di  celebrazione  di 
messe,  o di  altri  uffizi  eccfosiasli«:i,e  chi  lasciava  il  suo  non 
intendeva  destinare  i propri  fondi  altrimcntc  che  alla  uni- 
versalità delle  opere  pie.  Ialino  al  120  il  metodo  di  gover- 
nare e di  amministrare  i beni  della  chiesa  continuò  secon- 
do l’uso  antico:  i vescovi  sopraintcndevano  e disponevano, 
i diaconi  amministravano,  il  clero  ed  i poveri  da  tali  fondi 
ricevevano  il  loro  sostentamento. 

Da  dappoi  che  la  Francia  la  Spagna  e l’Africa  furono  se- 
parate «Jall  imperio  ed  erette  in  regni  particolari,  venula 
T Italia  sotto  la  dominazione  dei  Goti,  e diviso  l’oriente  dal- 
l’occidente, la  chiesa  orientale  segui  l'antica  usanza  ma  in 
occidente  alcuni  vescovi  avendo  cominciato  a disporre  dei 
beni  ecclesiastici  con  qualche  arbitrio,  circa  il  -Ì70  fu  sta- 
bilito per  la  chiesa  occidentale, clic  dei  beni  ecclesiastici  fos- 
sero fatte  quattro  parli; che  una  fosse  «lei  vescovo,  la  se- 
conda del  Glero , la  terza  per  la  fabbrili  delle  chiese  , la 
quarta  pei  poveri. 

Quantunque  le  entrate  della  chiesa  fossero  per  tale  mo- 
do divise  in  quattro  parti,  i fondi  erano  sempre  posseduti 
in  comune,  ed  il  solo  vescovo  gli  amministrava  o da  se 
solo,  o col  mezzo  «legli  economi.  Successivamente  i vesco- 
vi assegnorono  parecchi  stabili  della  chiesa  ad  alcuni  chie- 
rici particolarmente  che  servivano  in  luoghi  lontani,  e que- 
sto assegno  di  entrale  della  chiesa  è quello  che  ha  consu- 
mila l’origine  dei  benefici  udì  , quali  sono  oggidì,  coinè 
si  vede  nella  lettera  del  papa  Simmaco  a S.  C«sario  di  Arie* 
datata  il  0 novembre  313.  Quel  pontefice  dichiara,  che  non 
si  potrà  alienare  alcun  fondo  della  chiesa  per  qualunque 
titolo  o motivo,  fuorché  per  darlo  ai  chierici  a motivo  dei 
foro  servizi, ai  monaci  a motivodi religione, od  agli  stranie- 
ri per  i foro  bisogni;mn  a patto  di  g«xlerne  essi  solamente, 
vita  durante,  ed  ecco  l’origine  dei  benefici  ecclesiastici. 

1 chierici  ai  quali  si  accordavano  per  tal  modo  i fondi 
della  chiesa  tantosto  ritennero  per  foro  stessi  le  oblazioni, 
le  limosine  ed  anche  i beni  che  si  «hi vano  alle  loro  chiese, e 
si  resero  indipendenti  dai  vescovi,  pretendendo  ciaschedu- 
no di  avere  il  diritto  di  conseguire  le  decime , le  oblazio- 
ni, eie  altre  entrate  poste  nei  distretti  delle  loro  parrocchie. 

Questa  è l’origine  dei  benefici  ecclesiastici  nello  stato  in 
cui  si  vedono  presentemente;  cd  egli  è a termini  di  questa 
disposizione , che  i canonisti  hanno  definito  il  beneficio  un 
diritto  perpetuo  di  percepire  i fruiti  provenienti  dai  beni 
ecclesiastici , che  questo  diritto  appartiene  al  chierico  a 
motivo  dell’ufficio  spirituale,  del  quale  è incaricato  a nome 
della  chiesa.  Jus perpetuimi  percipiencli  fructus  cxbonisec- 
clesiaslicis , clerico  competens  priqiter  officimi  uliquod  spi- 
rituale. 

i.°  Il  beneficio  è quindi  un  diritto  stabilito  dal  papa  o dal 
vescovo,  ai  quali  unicamente  spetta  ì’ insiliti zione  degli  of- 
fici spirituali  nella  chiesa,  non  che  rassegnarvi  alcune  ren- 
dite ecclesiastiche  ; il  che  si  chiama  erigere  o confennare  un 
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beneficio . Quindi  avviene , che  se  un  laico , senza  l’ assenso 
del  vescovo , conferisse  il  diritto  ad  un  chierico  di  percepi- 
re una  certa  parte  dei  suoi  beni  per  un  certo  numero  di 
messe , questo  diritto  non  sarebbe  punto  un  benefìcio , ma 
un  legato  pio , od  una  pia  donazione. 

2. °  11  beneficio  è un  dirit  to  di  sua  natura  perpetuo  tanto 
dalla  parte  del  beneficio,  perchè  non  si  estingue  colla  mor- 
te del  beueficianle,  come  dalla  parte  del  beneficiato,  perchè 
vita  sua  durante  non  può  esserne  privato  senza  legittimo 
motivo. 

3. °  E un  diritto  di  ricevere  i fruiti  temporali  derivanti 
dai  beni  ecclesiastici , e clic  appartengono  a qualche  chiesa 
particolare  a titolo  di  donazione  od  acquisto. 

•i.“  E un  diritto  che  appartiene  ad  un  chierico  che  è insi- 
gnito almeno  della  tonsura  chiericato.  Quindi  avviene,  che 
ì laici  uou  tonsurati, giusta  la  disposizione  del  diritto  comu- 
ne, non  sono  capaci  di  jiosscderc  bendici. 

ò.°  E un  diritto  che  appartiene  ad  un  chierico  a motivo 
dell’ulllcio  spirituale,  del  quale  è incaricato  inforza  del- 
1 autorità  della  chiesa , perchè  il  beneficio  è dato  a motivo 
dell’  ufiicio  o servizio  spirituale  che  si  presta  alla  chiesa , e 
che  consiste  nelle  lodi  di  Dio , od  in  altri  simili  esercizi. 
Non  devesi  però  riguardare  il  beneficio  come  la  mercede 

0 ricompensa  del  servizio  spirituale,  ma  solamente  come 
un  onorario  necessario  al  mantenimento  dei  ministri  di  Dio. 

II.  Divisione  dei  benefici , e loro  differenti  qualità. 

Si  dividono  i benefici  in  parecchie  qualità , sia  por  rap- 
porto allo  stato  delle  persone, per  le  quali  sono  stabiliti , ed 
alle  quali  sono  destinali , sia  per  rapporto  alle  obbligazioni 
ette  si  contraggono  da  coloro  i quali  ne  sono  investiti,  sia 
per  rapporto  ai  diritti  che  vi  sono  annessi , alle  condizioni 
che  ricercano , ed  ai  differenti  modi  di  provvederli  e pos- 
sederli. 

1 .°  Circa  allo  stato  delle  persone , per  le  quali  sono  sta- 
biliti, ed  alle  (piali  sono  destinali , i benefici  si  dividono  in 
secolari  e regolari. 

i benefici  secolari  sono  quelli  clic  vennero  instiluiti  per- 
chè fossero  posseduti  da  chierici  secolari , o che  l’ uso  ha 
loro  riservati.  Tali  sono  i vescovadi , le  dignità  dei  capito- 
li, cioè  quelle  di  prevosto, di  decano,  di  arcidiacono,  di  can- 
celliere, di  cantore,  di  teologale  e di  tesoriere  giusta  l' uso 
dei  capitolile  canoniche, le  prebende  e le  mezze  prebende. 
Gli  altri  benefici  secolari  piu  frequentemente  sono  i prio- 
rati-curati, le  vicarie  perpetue,  le  semplici  parrocchie,! 
priorati  semplici , le  cappellanie. 

Tutti  i benefici  si  presumono  secolari,  se  non  è dimostra- 
to il  contrario , perchè  lo  stato  secolare  è più  antico  dello 
stato  regolare. Giusta  la  opinione  la  più  comune  e la  più  si- 
cura in  pratica , allorché  non  si  poteva  provare  colla  dispo- 
sizione fondiaria  che  un  beneficio  è regolare,  per  ritenerlo 
tale  in  Francia  era  necessario  un  possesso  pacifico  di  qua- 

1 ant’auni,  e tre  distinti  titolari.  Questo  è il  parere  di  Nouet, 
du  Detrai  e Fuet,  come  lo  riferisce  Drapier , toni.  2.  pag. 
415;  non  chi!  di  Gibcrt,  toni.  2 , 1 usi iiul.  pag.  446,  e dcl- 
rautore  del  libro  intitolato:  Alaximcs  du  Droit  caiwnique 
de  Franco. 

I benefici  secolari  possono  essere  posseduti  dai  regolari 
promossi  al  vescovado , ed  i regolari  dai  secolari , in  man- 
canza di  regolari , ovvero  allorché  vogliano  abbracciare 
l’ordine  da  cui  dipendono  i benefici. 

1 benefici  secolarizzati  sono  quelli , che  essendo  di  loro 
uatura  regolari , divengono  secolari  per  sempre  col  mezzo 
«li  una  bolla  del  papa,  che  estingue  la  regola  c ne  cambia 
la  condizione. 

I benefici  regolari  sono  quelli  che  non  devono  essere  con- 
feriti che  a monaci , sia  per  la  fondazione  di  essi  benefici , 
sia  per  volere  dei  superiori,  sia  per  prescrizione;  perchè  un 
beneficio  è giudicato  regolare,  quando  è stato  posseduto  da 
un  regolare  per  quarantanni  senza  dispensa , c nella  stessa 
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maniera  diventa  secolare  un  beneficio  regolare  posseduto 
come  secolare  per  la  stessa  durata  di  tempo  e senza  opposi- 
zione da  diverse  persone.  Vi  sono  poi  alcuni  benefici,  che 
per  fondazione,  e per  pratica  sono  nel  tempo  stesso  seco- 
lari e regolari,  cioè  possono  indifferentemente  essere  con- 
feriti ed  a chierici  secolari  ed  a chierici  regolari. 

I benefici  regolari  sono: un’abbazia  titolare,  gli  ufiìci 
monastici  che  hanno  una  speciale  rendita , come  il  priora- 
to conventuale  in  titolo , le  cariche  di  procuratore , elemo- 
siniere , spedaliere , sagrisla , cellerario,  ed  altre  simili.  I 
posti  di  antichi  monaci  c non  riformati  sono  anche  essi  ri- 
guardati quasi  come  benefici , ma  questo  nome  non  viene 
attribuito  strettamente  parlando,  che  agli  uffici  dai  quali 
iraggonsi  provviste.  Le  commende  sono  parimente  piutto- 
sto benefici  secolari  per  rapporto  a quelli  ai  quali  si  con- 
feriscono. 

2. °  Circa  alle  obbligazioni  che  contraggono  quelli  ohe 
ne  sono  investili , i benefìci  si  dividono  in  doppi  ( dupli- 
cia ) e semplici  ( simplicia ).  1 benefici  doppi  sono  quelli  ai 
quali  è annessa  o la  cura  di  anime , o la  giurisdizione  nel 
l'oro  esterno,  o qualche  preminenza,  o l’amministrazione 
dei  fieni  della  chiesa.  I benefici  semplici  sono  quelli , i qua- 
li obbligano  solamente  alla  recita  del  breviario,  od  alla  ce- 
lebrazione della  Messa , come  i priorati  secolari , le  cappel- 
lanie, ec. 

I benefici  doppi  possono  dividersi  in  due  classi  : gli  uni 
sono  maggiori , altri  minori,  ed  altri  mezzani. 

I maggiori  sono  il  papato,  il  cardinalato,  il  patriarcato, 
la  primazia,  l’arcivescovado,  il  vescovado,  e l’abbazia. 

Vi  sono  parecchi  ordini  di  benefici  doppi-mezzani  ; per- 
chè si  distinguono  le  dignità , i personali  e gli  uffici. 

Le  dignità  hanno  la  preminenza  c la  giurisdizione  nel 
foro  esterno,  come  il  decanato,  l’arcidiaconato , ec. 

I personali  hanno  la  preminenza  senza  giurisdizione 
come  i primiccriati , i maestri  di  canto , ec. 

Gli  unici  non  hanno  nè  preminenza,  nè  giurisdizione, 
ma  solamente  la  custodia  e la  cura  dei  beni  della  chiesa , 
come  i tesorieri  ed  i sagri  sii.  Ciò  ha  nondimeno  le  sue  ec- 
cezioni , poiché  vi  sono  delle  chiese,  nelle  quali  i tesorieri 
hanno  la  preminenza,  ed  i maestri  di  canto  la  giurisdizio- 
ne sul  coro,  come  osserva  Drapier  nell’ opera  intitolata: 
Recucii  des  principales  dccisioncs  sur  Ics  malières  benefi- 
cia! es  , lom . 1 , pag.  19. 

Le  parrocchie  o cure  occupano  l’tiltimo  posto  fra  i bene- 
fici doppi , perchè  esse  non  hanno  nò  preminenza , nè  giu- 
risdizione nel  foro  esterno. 

3. °  Circa  alle  condizioni  o qualità  clic  si  ricercano , i be- 
nefici si  dividono  in  quelli  i quali  non  richiedono  che  la 
semplice  tonsura,  come  le  cappellanie,  i priorati  semplici 
e parecchi  canonicati , ed  in  altri  che  richiedono  qualche 
ordine  sacro,  come  il  sacerdozio. 

4. °  Intorno  alla  maniera  colla  (piale  si  conferiscono  i be- 
nefici, in  Francia  si  distinguevano  in  benefici  in  titolo  (ti- 
tularia)ed  in  benefici  in  commenda(co»iniend«/a).I  benefici 
in  titolo  sono  quelli  che  i chierici  secolari  o regolari  posse- 
devano per  sempre  secondo  la  natura  della  loro  fondazione, 
coll’autorità  di  esercitarne  le  funzioni  e di  conseguirne  tul- 
t’ i diritti.  1 benefici  in  commenda  erano  quelli  dei  quali  si 
accordava  l’amministrazione  spirituale  o temporale  ad  al- 
cuno,durante  un  tenqio  determinato,  e sino  a che  si  fosse 
scelta  una  persona  caiwce  di  adempirne  luti’  i doveri , op- 
pure se  si  trattava  di  un  beneficio  regolare  accordato  in 
commenda  perpetua  ad  un  chierico  secolare , si  davano  per 
sempre  solamente  le  entrale  temporali. 

5. °  In  quanto  alle  persone  che  conferiscono  i beneficagli 
stessi  si  distinguono  : in  quelli  che  conferiti  vengono  (lai 
papa  (popoliti)  in  quelli  che  davano  i vescovi  (episcopalia)-, 
in  benefici  concistoriali  (concistoralia), come  gli  arcivesco- 
vadi , i vescovadi , le  abbazie , ed  in  benefici  non  concisto- 
riali , clic  sono  od  elettivi , o collalivi. 
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1 benefici  elettivi  sono  quelli  ai  quali  vicnsi  eletto  pei  ( 
voti  di  coloro  clic  hanno  voce  nella  elezione.  Se  la  elezione  i 
deve  essere  confermata  dal  superiore,  questi  benefici  si | 
chiamano  benefici  elettivi  soggetti  a conferma;  altrimenti 
si  chiamano  elettivi  odiativi. 

I benefici  pollativi  sono  o di  libera  disposizione  del  col- 
latore ordinario,  o di  patronato.  I primi  dipendono  da  un 
solo  collatore,  che  li  conferisce  a chi  gli  piace  senz’avere 
bisogno  di  conferma,  purché  sia  soggetto  capace.  I bene- 
fici di  jwlronalo  sono  quelli  che  il  collature  é obbligalo  di 
conferire  ai  presentati  dal  patrono. 

0."  Riguardo  alla  maniera  di  possedere  i benefici  gli  stes- 
si si  distinguono  in  benefici  compatibili  (compatibilia)  che 
si  possono  unitamente  godere  e possedere,  ed  incompali- 
hili  (incompatibUia)  che  non  si  possono  occultare  e j tosse- 
fiere unitamente  : come  due  parrocchie , due  canonicati , 
fine  prebende,  canonicato  ed  una  cura  in  diverse  chiese, 
due  coppellarne  in  una  stessa  chiesa. 

7. °  Si  distingue  anche  il  beneficio  manuale  da  quello  che 
non  è tale.  11  primo  è revocabile  ad  nutum  superiori , ed 
il  secondo  non  lo  è. 

8. °  Vi  sono  finalmente  dei  benefici  vacanti  in  cucia. Questi 
sono  i benefici , i titolari  dei  quali  muoiono  in  corte , cioè 
nello  spazio  di  dieci  leghe  intorno  a Roma.  I papi , dopo 
Clemente  IV,  avevano  diritto  in  Francia  di  conferire  que- 
sti benefici  per  una  specie  di  riserva  riconosciuta  nel  con- 
cordato; eiquindi  quei  re  o si  astenevano  dall’ accordare 
Iteneficì  agli  esteri, che  potevano  morire  nella  corte  di  Ro- 
ma , ovvero  esigevano  che  si  ottenesse  un  breve  dai  papa 
de  non  vacatulo  in  curia. 

HI.  Vacanza  dei  benefici. 

I benefici  sono  vacanti  allorquando  non  possono  più  es- 
sere posseduti  da  quelli  che  li  possedevano  prima  ; il  che 
succede  in  tre  maniere , o di  diritto , o di  fallo , o per  sen- 1 
teuza  del  giudice.  Un  beneficio  è vacante  di  diritto , allor- 
ché quello  che  lo  possiede  ne  resta  privo  a motivo  di  de- 
litti espressi  nel  diritto,  quali  sono  la  eresia,  la  simonia  rea- 
le, la  confidenziale,  la  falsificazione  delle  lettere  apostoliche,  I 
l’assassinio  di  un  chierico,  il  delitto  di  lesa  maestà , la  fal- 
sificazione delle  monete,  la  percussione  di  un  cardinale  ec. 

Un  beneficio  si  rende  vacante  di  diritto  e di  fatto  colla 
morte  naturale  del  titolare , c colla  rinuncia  espressa  o ta- 
cita. Vi  si  rinuncia  espressamente, quando  viene  abbando- 
nato, e rilasciato  nelle  mani  del  collatore  che  accetta  la  di- 
missione. Vi  si  rinuncia  tacitamente,  quando  si  assume  uno 
stato  od  un  beneficio  incompatibili  con  quello  del  quale  al- 
cuno è già  provveduto , e che  nel  tempo  stabilito  non  si 
spoglia  dell’uno  o dell’altro  di  questi  benefici.  Perciò,  al- 
lorquando si  contrae  matrimonio,  si  fa  professione  in  un 
ordine  religioso,  e si  prende  possesso  di  Un  vescovado  si 
rinuncia  tacitamente  a tuli’  i benefici  che  si  possedevano. 

Un  beneficio  si  rende  vacante  per  sentenza  del  giudice, 
quando  il  giudice  dichiara  un  beneficiato  decaduto  dal  suo 
beneficio  per  certi  delitti,  clic  il  diritto  pinóse  in  questa 
maniera, quali  sono  il  concubinato  dopo  i monitori  canonici, 
la  mancanza  di  residenza  in  uu  beneficio  che  richiede  un 
servizio  personale,  lo  spergiuro,  il  sacrilegio, la  iugralitu- 
dine  verso  chi  gli  lui  rassegnato  il  beneficio,  le  irregolarità 
che  derivano  da  delitto , la  consuetudine  di  vestire  secola- 
rescamenle  (w.  vacanza  ubi  benefici). 

IV.  Maniera  di  acquistare  un  beneficio  vacante. 

1 benefici  vacanti  possono  lecitamente  ottenersi  in  sei  ma- 
niere, 1.*  colla  presentazione  del  [Kilrouo,  e colla  successi- 
va inslituzionc;  2.*  colla  elezione  e conferma  del  soggetto 
eletto  ; 3.*  colla  domanda  e conferma  del  soggetto  addo- 
mandato;  4.*  colla  collazione  libera  e volontaria  ; 3.*  colla 
permutazione  ; 6.*  colla  rinuncia  in  favorem  susseguila  dal- 
la collazione  (».  patrono,  patronato,  elezione,  postula- 
zione, COLLAZIONE,  PERMUTA,  RASSEGNAZIONE). 


V.  Qualità  e condizioni  necessarie  per  possedere  un  beneficio. 

Per  possedere  legittimamente  un  beneficio  abbisogna, 
l.°  esservi  chiamato  da  Dio,  e non  si  ottiene  la  divina  vo- 
cazione, quando  si  assume  un  beneficio  per  motivo  di  cu- 
pidità, od  alioraquaudo  lo  si  ottiene  colla  raccomandazione 
degli  amici,  dei  congiunti  o protettori , per  mezzo  di  [ratti 
simoniaci  od  altre  pratiche  simili,  od  allorché  si  manca  del- 
l’abilità necessaria  per  compierne  acconciamente  gli  offici. 

2. °  È necessaria  la  probità,  che  consiste  o nella  innocen- 
za, o nella  penitenza. 

3. °  Bisogna  avere  Li  scienza  competente,  e proporziona- 
ta agli  uffici  annessi  ai  benefici  che  si  vogliono  ottenere,  e 
che  richiedono  una  somma  di  cognizioni  e talenti  più  o mo- 
no grande, secondo  la  natura  e la  diversità  delle  obbligazio- 
ni che  ne  sono  inseparabili. 

4. °  È necessaria  l’ età,  e l’ordine  requisito  (c.eta',  ton- 
sura). 

li.°  È necessario  essere  immune  da  censure  ed  irregola- 
ri là  (V.  CENSURA,  IRREGOLARITÀ’). 

6. °  Si  richiede  il  celibato,  c l'intenzione  di  continuare 
nello  stalo  ecclesiastico,  poiché  i benefici  sono  destinati  so- 
lamente a quelli  i quali  sono  determinati  di  consacrarsi  pie- 
namente al  servizio  di  Dio  e della  chiesa , e non  per  quelli 
che  vogliono  godere  dei  beni  ecclesiastici  fino  a quando  ab- 
biano terminati  i loro  studi , o trovalo  qualche  posto  con- 
veniente. Coloro  che  con  simile  intenzione  possedono  bene- 
fici peccano  mortalmente,  e sono  obbligali  alla  restituzione 
dei  fruiti  che  hanno  ricevuti  (».  Colici,  Maral,  tom.  2,  pag. 
379.  t). celibato,  chierico,  beneficiato). 

7. °  Si  esige  che  quegli  il  quale  è promosso  ad  un  benefi- 
cio uon  ne  abbia  altri  incompalibdi  (u.  incompatibilità’). 

VI.  Pluralità  dei  benrficl. 

Non  è lecito  possedere  parecchi  benefici , allorché  un  so- 
lo basta  per  vivere.  Così  venne  determinalo  nel  terzo,  e 
quarto  concilio  Lalerancse,  ed  in  quello  di  Trento,  sess.21, 
i c.17.  La  ragione,  secondo S. Tommaso, si  è:  1 .° che  una 
i stessa  persona  non  può  servire  due  chiese,  e quindi  il  ser- 
vizio di  Dio  resta  pregiudicato , se  una  stessa  persona  pos- 
siede più  benefici:  2.°  perchè  questa  pluralità  è contraria 
, alle  intenzioni  dei  fondatori , che  hanno  disposte  le  loro  so- 
stanze, perchè  si  mantenesse  un  determinato  numero  di  mi- 
nistri idonei  al  servizio  divino , ed  al  disimpegno  delle  in- 
combenze  annesse  ai  loro  benefici;  3.°  perchè  succede,  che 
parecchi  chierici,  od  inutili,  o spesse  volle  nocivi,  hanno 
molti  benefici,  mentre  spesse  fiale  buoni  ministri  ne  sono 
affatto  mancanti  (S.Tom.  Quodlib.  c.  9,  lo).  Tuli’  i veri 
teologi  sono  d’accordo  con  S.Tommaso;e  fin  dall’anno  1238 
la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  aveva  deciso,  che:  » senza 
peccare  mortalmente  non  si  potevano  ritenere  due  benefi- 
ci , quand’  uno  di  essi  bastava  per  vivere  «. 


• VII.  Eccezioni  che  il  diritto  ecclesiastico  soffre  in  questo 
regno  circ' alle  materie  beneficiali. 

L’articolo  8.°  del  concordato  del  1818  stabili  che  i bene- 
fici semplici  di  lilier  collazione  con  fondazione  ed  erezio- 
ne in  titolo  ecclesiaslicosarehbero conferiti  dalla  santa  sede 
e dai  vescovi  secondo  la  distinzione  dei  mesi,  cioè  da  gen- 
naio a giugno  dalli  santa  sede,c  da  luglio  a dicembre  dai 
vescovi, e chi*  la  provvista  sarebbe  sempre  in  persone  sud- 
dite di  Sua  Maestà. 

Lo  stesso  per  l’art.  10.°  fu  defTmito  pe’  canonicati  eie 
collegiale  di  prima  dignità, la  cui  collazione  rimane  alla  S. 
Sede. 

L’  1 1.°  articolo  del  concordato  suddetto  dà  ai  vescovi  h 
libertà  di  provvedere  alle  parrocchie  previo  il  concorso. 
Per  le  parrocchie  di  giuspadronaio  ecclesiastico, premesso 
il  concorso, debbono  i vescovi  dare  l’istituzione  a quelli, che 
il  patrono  ecclesiastico  presenterà  come  più  deguo  fra  gli 
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appresati  dagli  esaminatori,  e nelle  parrocchie  di  giuspa- 
dronato  regio  e laicale,  il  vescovo  instituirà  il  presentato, 
porr  hi'1  lo  trovi  idoneo  nell’esame.  Sono  eccettuale  da  que- 
ste regole  le  parrocchie  vacanti  in  curia  o per  promozione 
a qualche  dignità  ecclesiastica  o canonirato  conferito  dalla 
santa  sede,  le  quali  saranno  di  collazione  pontificia. 

Nel  tempo  della  vacanza  dei  benefici  le  rendite  vanno 
sotto  l’ispezione  dell’amministrazione  diocesana  per  inver- 
tirle in  usi  pÌÌ(r.AMMINISTR  I7.IONE  DEI  BENI  DELLA  CHIESA). 

BENEPLACITO  APOSTOLICO.—  Pi  tal  maniera  si  chia- 
ma l’approvazione,  ovvero  assenso  del  papa  ad  un'aliena- 
zione di  beni  della  chiesa, e cosi  pure  si  chiama  l’atto  obre- 
vcche  contiene  questa  licenza.  Questo  vocabolo  poi  si  usti 
anche  in  altre  occasioni , nelle  quali  parimente  si  tratta  di 
significare  qualche  approvazione  o consenso  del  papa. 

BENI  DELLA  CHIESA.  — Sotto  questo  nome  s' intendo- 
no non  solamente  i fondi  che  appartengono  alla  chiesa , ma 
anche  i benefici,  le  oblazioni, le  primizie,  le  decime,  la  for- 
mazione stessa  delle  chiese,  e lutto  il  temporale  che  ne  è 
dipendente.  1 beni  della  chiesa  sono  necessari  al  manteni- 
mento degli  ecclesiastiche  questo  mantenimento  trae  il  suo 
diritto  dalla  religione  stessa.  Egli  è giusto  che  i ministri 
dell’  altare  vivano  dell’altare,  e clic  coloro  i quali  lavorano 
vivano  dei  loro  lavori.  Ma  per  formarsi  un’idea  ordinala 
dell'origine  c delle  diverso  specie  di  beni  delle  chiese , si 
può  vedere  il  trattato  del  padre  Tomassino  su  la  disciplina 
della  chiesa , part.  1 , 1.  3,  e.  1 e stgg.  ; le  istituzioni  di  M. 
Fletirv,  pag.  2,  c.  10, 11, 12e  13;  la  dissertazione  ilei  P. 
d’ Hérirourt  sopra  i beni  della  chiesa  pag.  4,  delle  leggi  ec- 
clesiastiche , pag.  530:  P autore  della  giurisprudenza  ca- 
nonica alla  parola  beneficio.  sez.  1;  Girolamo  Acosla  nel  suo 
trattato  dell’origine,  e progressi  delle  entrale  ecclesiasti- 
che. Si  possono  parimente  vedere  in  questo  dizionario  gli 
articoli  ALIENAZIONE  DEI  BEVI  ECCLESIASTICI,  BEHEFICIO,  EAB- 
HOCCntE,  EAEBOCHI,  DECIVIE,  OC. 

BENIAMINO.  — Dodicesimo  figlio  di  Giacobbe  e figlio  di 
Rachele.  Come  la  sua  nascita  costò  la  vita  alla  madre, essa 

10  chiamò  Bcnomin  parila  ebraica  che  significa  figlio  del 
mio  dolore;  ma  il  padre  gli  dette  in  appresso  in  nome  di 
Beniamino  che  in  ebraico  vuol  dire  figlio  de'  miei  vecchi 
giorni.  È noto  il  commovente  riconoscimento  di  Beniamini) 
e di  Giuseppi'.  Beniamino  fu  il  rapo  della  tribù  che  porla  il 
suo  nome,  e che  fu  quasi  distrutta  dalle  altre  tribù, quando 
esse  vollero  vendicare  l' ingiuria  falla  alla  moglie  del  le- 
vila di  Efraim  nella  città  di  Calma.  I suoi  avanzi  si  fusero 
nella  tribù  di  Giuda.  S.  Agostino  pensa  che  S.  làmio  fosse 
di  questa  tribù. 

BEHKNGAIIIANT  (RrrrngnrianiX  — Discepoli  di  Beren- 
gario. Costoro  non  furono  mai  d'accordo  nelle  loro  opinio- 
ni religiose.  Convenivano  tutti  nell’ asserire  che  il  pane  ed 

11  vino  non  sono  essenzialmente  cangiati  nell’ eucaristia  ; 
ma  differivano  in  ciò,  che  alcuni  asserivano  trovarsi  nel- 
P eucaristia  niente  affatto  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C. , 
e che  non  è che  un’  ombra  ed  ima  figura  , mentre  gli  altri 
riconoscevano  il  corpo  ed  il  sangue  rii  G.  C.  effettivamente 
contenuti  iteli’ eucaristìa,  ma  coperti  da  una  specie  d’im- 
panazione, affinchè  si  possano  assumere  siccome  cibo,  e di- 
cevano essere  questa  la  più  sottile  opinione  dello  stesso  Be- 
rengario. I berengariani  si  confusero  in  ultimo  coi  nuovi 
manichei  ( ».  Guilmand , traile  de  V Eucharistie  cantre  Be- 
renger). 

BEH  ENG  AB10. — Arririinpono  d’ Angers  nato  aTours  nei 
primi  anni  del  secolo  XI. Nelle  sue  lezioni  teologiche  inse- 
gnò e sostenne  che  nel  sacramento  dell’Eucaristia  Gesù  Cri- 
sto non  è realmente  presente  in  corpo  ed  anima  , ma  nella 
sola  figura.  Condannato  da  un  concilio  di  Roma  nel  1050  sot- 
to Leone  IX,  lo  fu  pure  da  un’assemblea  di  vescovi  a Brion- 
ne-, nel  concilio  di  Vercelli  nel  mese  di  settembre  1050;  nel 
concilio  di  I’arigi  lo  stesso  anno;in  quellodiTours  Ta.1035; 
in  un  altro  di  Roma  l’anno  1059;  in  uno  di  Rouen  1063; 


di  Poitiers  e di  Maixent  1073  ; di  Roma  1078  e 1079  ; final- 
mente in  un  concilio  di  Bordeaux  l’anno  1080.  In  mezzo  a 
tanti  anatemi , Berengario  si  ritrattò  e ricadde  tante  volte 
nel  suo  errore , da  lasciar  dubbio  su  la  sincerità  della  sua 
ultima  ritrattazione.  Mori  all’  isola  di  S.  Como  vicino  aTours 
il  5 gennaio  1088  , e fu  sepolto  nel  chiostro  di  S.  Martino 
di  Tours.  Ogni  anno  eran  soliti  quei  monaci  nel  giorno  di 
Pasqua  gettare  dell’  acqua  benedetta  sopra  il  suo  tumulo , 
mentre  si  cantava  il  de  profundis  ; dopo  di  che  il  celebrante 
diceva  ad  alta  voce:  fregate  Dio  per  Canima  di  Berengario. 

Non  fu  questo  il  solo  errore  in  cui  cadde  Berengario,  ma 
prese  a combattere  dapprima  il  matrimonio,  col  sostenere 
permessa  la  poligamia  ; poscia  dimostrò  esser  nullo  il  bat- 
tesimo dei  fanciulli;  finalmente  si  rivolse  a negare  la  pre- 
senza reale  di  G.  C.  nell'Eucaristia  (r.  Cuimond,  Theod.  (fi 
Liegi  ed  Adelman  di  Bres.  in  biblioth.  PP.  t.  18.  Prateolo 
alla  parola  Berengario , Baronio,  A.  C.  1004  1028,  1033 
1039, 1079  e 1088.  D.  Mabillon , Siicle  Bénid.  e nei  suoi 
Annalet.  D.  Ceillier  , /lisi,  des  aut.  eccles.  tom.  2 pag. 
280  e segg.). 

Dicesi  che  l’eresia  di  Berengario  abbia  dato  luogo al- 
f elevazione  dell’  ostia  e del  calice  subito  dopo  la  consacra- 
zione , affinchè  i fedeli  possano  coH’adorazioue  attestare  la 
loro  fede  alla  realtà  del  corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nell’Eu- 
caristia. Di  quest’uso  difatto  non  vi  è alcuna  menzione  nel 
trattato  degli  uffici  ecclesiastici  di  Giovanni , vescovo  d’ A- 
vranches,  scritto  prima  dell’anno  10C8,  nè  nella  lettera  di 
Yves  di  t'.lia rtres  a Matilde  regina  d’ Inghilterra,  quantun- 
que gli  si  fosse  presentata  occasione  di  parlarne.  I).  .Mabil- 
lon dice  che  questa  cerimonia  venne  introdotta  in  Francia 
solamente  dopo  la  metà  del  XI.  secolo,  e che  a Roma 
non  vi  fu  stabilita  se  non  pochi  anni  dopo.  Gui  Pare , 
ordinale  vescovo  di  Palestina,  legato  del  papa  in  Germa- 
nia, ordinò  nel  1201  che  all’elevazione  dell’ ostia  tutto  il 
popolo  si  debba  prostrare  al  suono  del  campanello,  fino  do- 
po la  consacrazione  del  calice.  Non  si  lasciava  però  prima 
di  questa  istituzione  d’ adorare  il  corpo  ed  il  sangue  di 
G.  G.  subito  dopo  la  consacrazione  ; i vescovi,  i diaconi  od 
i suddiaconi  che  servivano  la  messa  pontificia  stavano  in- 
clinati, con  tutti  i sacerdoti  del  presbitero,  fino  a quelle  pa- 
role del  canone  della  messa  : Nobis  quoque  peccaloribus  ; ma 
l’ ostia  ed  il  calice  non  si  alzavano  che  un  momento  prima 
dell’  orazione  domenicale  , quando  il  celebrante  dice  per 
ipsum,  et  in  ipso; a questa  funzione  la  fhceva  l’arridiarono. 

Il  ceremoniale  ordinato  da  Gregorio  X.  nel  XIII.  secolo 
stabilisce  che  si  debba  prostrarsi  alla  elevazione  col  capo 
chino  per  adorare  il  corpo  di  G.  C. , e che  si  debba  rima- 
nere in  questa  positura  fino  al  per  omnia  tarala , che  pre- 
cede l’orazione  domenicale.  Quest’ uso  è ancora  osservato 
dai  certosini  (r.  Fleury,  tom.  16,  Hist.  ercUs.p.  90.  Ma- 
billon, Comment.  in  ordin.  Bom.  t.  2,  Musivi  ttal.  ».  49. 
Journal  des  sat  ana  nel  1732,  p.  556.  D, Ceillier,  ivi). 

BÉRENGER  (pietbo). — Nativo  di  Poitiers  e discepolo 
d’ Abelardo, scrisse  un'apologià  assai  mordace  jp  favore  del 
suo  maestro  contro  S.  Bernardo , e due  lettere  , una  delle 
quali  contro  i certosini , è diretti  al  vescovo  di  Mende.F.s- 
se  si  trovano  stampite  insieme  all’  apologia  nella  raccolta 
delle  opere  d’ Abelardo  (e.  Petrac.  in  Apoi.). 

BERENICE.  — Molti  credono  che  sia  questo  il  nome  di 
una  santa  donna  detta  volgarmente  l'rronten  f».  veronica). 

BERF.SCHITH. — Cosi  sogliono  gli  ebrei  chiamare  il  libro 
della  Genesi , perchè  comincia  con  questa  parola:  Bereschith, 
che  vuol  dire  in  principio  (t).  Bollami.  4 feb.  e M.  Tillcm. 
t.  1,  llisl.  eccl.  not.  33  sopra  Gesù  Cristo,  ».  471). 

BERGIER  (niocola  silvestro).  — Dottore  in  Teologia, 
parroco  di  Fl.inge-Bouche , diocesi  di  Besanzone, canonico 
della  metropoli  di  Parigi,  natoaDarnay  nella  Lorena  il  31 
dicembre!718,è  noto  nella  repubblica  letteraria  per  molte 
utilissime  ed  insigni  produzioni.  Dopo  d’avere  cominciata 
la  carriera  delle  lettere  con  alcune  operette, c di  aver  otte- 
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nule  due  volle  il  premio  di  eloquenza  alTaceadcmia  diRc- 
sanzone , si  slanciò  in  un  campo  più  vasto  e le'  servire  la 
sua  |X'nna  ad  un  più  nobile  c più  generoso  oggetto,  alla  di- 
fesa cioè  della  religione  cristiana  «miro  gli  attentati  molli- 
plici  degli  increduli,  i quali  più  che  mai  impegnali  alla  sua 
distruzione,  già  lusingavansi  porre  l'empietà  su  le  sue  ro- 
vine. Ledcisme  rifuti  par  lui-mime,  stampalo  nel  1765  fu 
la  prima  opera  pubblicata  da  Bergier.  In  essa  egli  combatte 
specialmente  Gian  Giacomo  Bousseau  colle  sue  medesime 
armi, opponendogli  cioè  quasi  sempre  i suoi  stessi  sentimen- 
ti tulli  da  altre  parti  dei  suoi  scrilti;in  essa  egli  maneggia 
col  piu  felice  successo  la  similitudine  del  cieco  nato  per  svi- 
lup|iare  il  rapporto  della  nostra  ragione  colla  natura  c colle 
opere  di  Dio,  ecc.  Dimostra  l’inutilità  ed  i falsi  principi  del 
nuovo  sistema  di  educazione  tracciato  nell’ Emilio;  lega  il 
cristianesimo  colla  politica  ; finalmente  confuta  in  un  mudo 
vittorioso  l’a|iologia  di  Rousseau  contro  la  lettera  pastorale 
di  mons.  arcivescovo  di  Parigi,  ecc.  A quest’opera  tenne 
dietro;  La  certilude  da pretine*  du  chrislianisme , pubbli- 
cata nel  1767.  L’autore  la  contrappose  all’esame  critico  de- 
gli apologisti  della  religione  cristiana  ; opera  insidiosa, che 
già  da  lungo  tempo  correva  ms. , e che  aveva  forniti  i ma- 
teriali ad  un  gran  numero  di  libri  empi.  L’abbate  llergier 
svela  la  passione  eia  cattiva  fede  dell’autore,  esenza  lasciar- 
si sorprendere  dalla  moltiplicilà  delle  ragioni  speciose , le 
prende  ad  una  ad  una  fa  conoscere l’Ulusione  di  ciascuna, «1 
atterra  cosi  fiuterò  edilizio.  Nel  1769  pubblicò  la  sua  Apo- 
logie de  la  religitm  chritimne  ; precisa  , chiara , moderata, 
come  le  altre  due  opere, ma  molto  più  estesa.  Con  quest'a- 
pologià combatte  Boulangrr  autore  del  OispcAismo  orienta- 
le, deir.lHtè’Add  svelala  e del  Cristianesimo  smascheralo. 
Il  resto  di  quest’apologià,  intitolato;  Hifutalion  desprinci- 
paux  articlesdu Dicliunnaire ;du7o.<op/uque,èscrittnconuna 
precisione,  un’energia  ed  un  laconismo  ammirabili.  Lesy- 
stime  de  la  nature  faceva  a quei  giorni  un  orribile  guasto 
nella  Chiesa, e Bergier  gli  oppose  nel  1771  il  suo  Examen 
du  matirialitme,  in  cui  lo  distrugge,  giustifica  la  religione, 
e tratta  della  divinità  adduccndo  le  prove  della  sua  esisten- 
za, de’ suoi  attributi  e del  modo  con  cui  influisce  alla  feli- 
cità degli  uomini.  Nella  sua  Hc/nnse  aux  conseils  raisonna- 
bles,  a.  1772,  confuta  i sofismi  ed  i sarcasmi  di  Voltaire. 
Nel  1780  pubblicò  il  suo  Trattato  storico  e dogmatico , ecc. 
ì 2 voi,  in  1 2.°,  o 10  voi.  in  8.°,  opera  in  cui  sono  raccolte 
tutte  le  scienze,  storia,  fisica,  geografia,  politica,  morale, 
filosofia , erudizione  sacra , ecc.  Nel  1788  e seg.  pubblicò1 
neh’ Enciclopedìa  metodica  tre  volumi  di  Teologia , dove  si 
conosce  la  vasta  erudizione,  la  logica  sottile,  lo  stile  fluido, 
rapido  e piacevole  delle  altre  opere.  Gii»  che  principalmente 
contraddistingue  le  opere  dell’abbate  Bergier, è il  carattere 
esclusivo  di  cui  ha  improntate  le  sue  apologie, una  logica  di 
una  precisione  c di  una  robustezza  sorprendente  , che  mo- 
strandosi nella  stessa  materia  sotto  variatissime  forme,  ri- 
batte il  sofisma  in  mille  modi  ad  una  volta,  lo  colpisce  con 
tanto  calore  nelle  parti  in  cui  la  sua  forza  sembra  inconcus- 
sa , chè  la  vTltoria  si  decide  sempre  per  questa  luce  piena, 
vivida  che  disperde  ogni  nube  d’errore.  L’abbate  Bergier 
nelle  sue  opere  riesce  in  un  modo  eccellente  In  quel  genere 
d’argomentazione  che  si  chiama  ritorsione.  È questo  l’or- 
dinario mezzo  con  cui  ottiene  il  trionfo.  Non  appena  egli 
Ita  respinti  gli  attacchi  dei  nemici  del  cristianesimo,  pren- 
de egli  stesso  a combatterli  servendosi  contro  di  essi  delle 
loro  armi  medesime  con  una  celerità  ed  una  disinvoltura 
clic  sorprende.  Egli  mette  la  religione  per  cosi  dire  fuori 
dello  steccato , e chiamandovi  il  filosofismo  lo  colpisce  con 
mille  saette.  Noi  non  parleremo  del  suo  Traiti  sur  l’origine 
des  dieux  du  Ptujamsme , opera  in  cui  non  trovasi  nè  la  sua 
logica  nè  l’andamento  giudizioso  della  sua  vasta  erudizione; 
quest'opera  l'u  in  qualche  modo  ripudiata  da  lui  medesimo 
con  f elogio  ch’egli  fa  molte  volte  della  storia  dei  tempi  ti- 
volesi, il  cui  risultato  oragli  adatto  contrario.  Mori  questo 


egregio  difensore  della  fede  a Parigi  il  9 aprile  1 790,  mem  - 
hro  dell'accademia  di  Bcsanzonec  socio  di  quella  delle  Iscri- 
zioni e Belle  Lettere. 

BERLINI.  — È questo  il  nome  di  alcuni  dissidenti  lidia 
Scozia  fondata  da  un  certo  Barclay  ministro  della  Chiesa 
scozzese,  c la  prima  assemblea  come  setta  ebbe  luogo  nel- 
l’anno 1773  a Edimburgo, e che  da  poi  si  stabili  a Fetter- 
rairn.  I Bcriani  tengono  rame  fondamentali  i dommi  della 
Trinità  c della  l’redestinazionc.  In  questa  parte  vanno  di 
accordoc  con  i cattolici, c con  una  parte  di  protestanti  epi- 
scopati c presbiteriani,  c ne  differiscono  per  qualcuno  dei 
seguenti  articoli. 

1. ”  Non  vi  è religione  naturale,  non  vi  è coscienza  natu- 
rale-, se  esistessero,  sarebbe  stata  inutili;  la  rivelazione  per 
farci  conoscere  l)io  ed  i nostri  doveri,  imperciocché  in  tale; 
ipotesi  le  forze  della  natura  basterebbero  per  manifestar- 
cele. Quindi  è che  l’ uomo  non  conosce  Dio  se  non  col  mez- 
zo della  rivelazione,  senza  la  quale  non  avremmo  cognizio- 
ne della  sua  esistenza. 

2. ”  La  scrittura  dichiara, che  colui  che  crede  sarà  salvo, 
quindi  sarchile  cosa  empia  il  dire:  Io  credo  al  vangelo  , 
ma  dubito  della  mia  salvazione;  non  saranno  salvi  se  non 
coloro  che  hanno  questa  certezza.  La  fede  è un  dono  di  Dio, 
quindi  credere  al  vangelo  ed  aver  la  certezza  della  propria 
salvazione  sono  due  rose  inseparabili.  Questo  è il  privile- 
gio infallibile  di  ogni  uomo  fedele.  Debb'  esser  questi  cosi 
(erto  della  propria  salvazione,  come  è certa  la  esistenza  di 
colui,  a cui  Dio  ha  dato  la  vita,  c nondimeno  non  deve  ap- 
poggiare questa  certezza  su  la  conformità  delle  proprie 
azioni  alle  regole  del  cristianesimo. 

5.“L’ incredulità  è il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  chi- 
unque vi  persevera  commette  questo  peccato,  che  non  sa- 
rà perdonato  nè  in  questa  vita,  nè  nel  secolo  futuro. 

■i."  I Beriani  riconoscono  dappertutto , nei  profeti , aooor 
meglio  tra  i salmi, il  tipo  delle  sofferenze,  del  sacrificio  es- 
piatorio di  G.  G.  come  mediatore , e dello  stabilimento  del 
regno  del  medesimo.  Hanno  essi  inoltre  un'altissima  idea 
del  potere  di  Dio  c della  onnipotenza  di  lui. 

5.”  I fanciulli,  dicono  essi,  sono  capaci  ad  essere  ammessi 
in  cielo;  dunque  sono  egualmente  ca|»aci  di  essere  ammessi 
al  balicsimo,il  quale  ha  rimpiazzato  la  circoncisione. 

lina  volta  in  ogni  mese,  e qualche  volta  più  spesso  an- 
cora , i Beriani  celebrano  la  Gena. 

Sparsi  in  piccolo  numero  in  Iscozia  dove hannodclle cap- 
pelle a Edimburgo,  Glascou,  l’aislcy,  Slirlingh,  Dundee,  ne 
hanno  pure  qualcuna  in  Inghilterra,  nella  l’ensilvania,  nel- 
la Carolina  e negli  altri  stati  dell’unione. 

BERILLA.  — L’ottava  pietra  del  razionale  [del  gran  sa- 
cerdote, cosi  chiamata  nella  Vulgata  e nella  versione  de’Sel- 
tant.ì,  (vi  in  ebraico  Jasphe.  Il  valore  dei  nomi  ebraici  delle 
pietre  preziose  era  per  la  maggior  parte  sconosciuto  agli 
stessi  ebrei  ed  ai  commentatori  ( Exod.  c.  28.  e.  20). 

BERNARDINI.  — Religiosi  fondati  da  S.  Roberto  abbate 
di  Molestile,  e |»oscia  di  Cilcaux,ond'è  che  furono  denomi- 
nali monaci  di  Clteaux.  Seguono  essi  la  regola  di  S.  Bene- 
detto , colle  consuetudini  di  Clteaux , c son  chiamali  Ber- 
nardini a ragion  dcll’aver  S.  Bernardo  amplialo  ed  illu- 
strato il  loro  ordine.  Portano  una  veste  bianca  a cui  è so- 
vrapposto uno  scapolare  nero,c  fuori  del  chiostro  una  ve- 
ste nera;  ma  quando  officiano  hanno  indosso  una  veste 
bianca  detta  cocolla , che  è ampia  e fornita  di  grandi  ma- 
niche, ed  un  cappuccio  dello  stesso  colore.  Si  contano  in 
Francia  cinque  abbazie  principali  di  S.  Bernardo, Clteaux, 
Clairvaux,  Pnntigny.la  Ferie  e Monotoni.  Vi  sono  altresì 
delle  bernardino , o monache  vestite  a guisa  dei  bernardi- 
ni, le  .-mali  seguono  la  regola  di  S.  Benedetto  ( ® be*x.vb- 
do,  s.  ). 

BERNARDINO  DA  SIENA  (S.).  — Cosi  denominato  per- 
chè era  figlio  di  Tello,  della  famiglia  degli  Alhizeschi  di 
Siena,  il  quale  era  andato  a stabilirsi  a Massa  nella  Tosca- 
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oa,ed  ivi  ammogliatosi  coila  figlia  idi  un  gentiluomo  di 
quella  terra,  di  noma  Nera,  aveva  (lato  i natili  a Bernardi- 
no nell’anno  IStKi.  Avendo  questi  perdala  h madre  ncl- 
F età  di  tre  anni, ed  il  genitore  a quella  di  sette, i suoi  con- 
giunti lo  chiamarono  a Siena,  o v’ebbe  certo  Onofrio  per 
maestro  di  grammatica,  e Giovanni  di  Spoleto  per  la  filo- 
sofia. Nel  1390  si  aggregò  egli  alla  confraternita  dei  disci- 
plinati della  Vergine,  ed  andò  a soggiornare  nello  spedale 
della  Scala,  del  quale  era  superiora  una  sua  cugina.  Può 
len  credersi  che  egli  eseguisse  con  tutta  esattezza  t doveri 
imposti  ai  membri  di  quella  congregazione,  ma  per  adem- 
pierli con  maggior  perfezione  entrò  neU’ordine  dei  frati  mi- 
nori, e dopo  aver  dimorato  per  qualche  tempo  nel  «inven- 
to di  Siena  , ritirassi  in  un  altro  convento  posto  in  mozzo 
ad  un  bosco, assai  lungi  dalla  città.  Avendo  ricevati  gli  or- 
dini sacerdotali  incominciò  ad  annunziare  la  pania  di  Dio. 
i superiori  lo  inviarono  poscia  in  terra  santa,  e lo  elessero 
a commissario  di  quella  missioni:.  Di  là  si  ricondusse  in 
Italia , c pressoché  tutta  la  scorse,  predicando  nei  contadi 
e nelle  città  la  divozione  al  santo  nome  di  Gesù  Cristo,  che 
egli  avea  a tale  uopo  latto  dipingere  entro  un  circolo  a 
guisa  di  soie,  e che  mostrava  ai  suoi  uditori.  Il  suo  zelo 
s uscitogli  contro  parecchi  nemici, squali  l’accusarono  d'ere- 
sia  appo  il  sommo  pontefice  Mat  tino  V.  Egli  recossi  a Ro- 
ma per  giustificarsi.  Eugenio  IV.  gli  offri  mollo  sodi  epi- 
scopali che  da  lui  furono  costantemente  rifiutale,  a« ''in- 
tentandosi della  dignità  di  vicario  generale  ile!  suo  ordine 
in  Italia,  ove  fondò  oltre  n trecento  conventi.  Mori  in  Aqui- 
la città  ili  Abruzzo  nel  1444,  all’età  di  sessanta  anni.  Ni- 
cola V.  lo  canonizzò  nel  1450. 

Le  opere  dì  questo  santo  son  divise  in  quattro  volumi, 
il  primo  contiene  sessantnno  sermoni  Col  titolo  di  Quaresi- 
male della  religione  cristiana.  Il  secondo  un  altro  quaresi- 
male intitolato  : li  vangelo  eterno,  il  terzo  due  avventi,  l'u- 
no su  le  lieatitadini,  l’altro  su  le  ispirazioni.  Due  quaresi- 
mali, I*  uno  dei  quali  intitolato  : Del  combattimento  spiritua- 
le^ c l’altro-  Serafino , ed  alenai  altri  sermoni;  un  trattato 
su  la  and  nono;  lo  Speri  hio  dei  peccatori-,  un  trattalo  su  i 
precetti  della  regola  dei  frati  minori  ; una  lettera  alle  mo- 
nache del  suo  oreline  in  Italia  die  contiene  alcune  discipli- 
ne; dell,  aspirazioni  a Dio  per  uni'  i giorni  delta  settima- 
na ; un  dialogo  in  prosa  tra  il  mondo  e la  religione  dinanzi 
ai  pontefice;  un  trattato  in  forma  di  diniego  su  l'obbedien- 
za. — Il  padre  de  la  Ilaye  non  è di  avviso  che  i due  quare- 
simali contenuti  in  questo  volume  areno  oper  a di  S.  Bernar- 
dino', perchè  di  stile  adatto  diverso , e scritto  con  minor 
precisione , elevatezza  e scienza. — L’ultimo  volume  com- 
prende altri  sermoni  per  alcune  domeniche  dell’anno,  per 
varie  solennità  di  N.  S.  c dei  santi , con  un  commento  su 
T Apocalisse  Non  si  conosce  ii  mutalo  intorno  alla  conce- 
zione deila  Vergine,  di  cui  limilo  menzione  Tritemio  ed  al- 
tri autori.  Quantunque  i sermoni  di  questo  santo  non  si  di- 
stinguano gran  fatto  per  la  purezza  dello  stile,  vi  si  trova- 
no tuttavia  dei  passi  e-  immendevoli , a son  scevri  dai  falsi 
connetti  e dalle  piuerililà,  nelle  quali  sono  caduti  parecchi 
«trito, ri  suoi  contemporanei.  Le  sue  opere  furono  pubbli- 
urte  in  Venezia  l'anno  4SU1  per  i tira  di  Ridolfo  vescovo  di 
Sinigagiiti;  ed  in  làrigi  l’anno  ! >:.tì  per  cura  del  P.  de  la 
Ilaye  iu  dite  volumi  in  fol.  (e.  Wuding.  in  Annoi.  Tritoni. 
Bollanti.  De  scrivi,  eccl.  Possevin,  Cune,  Duplo,  Bikl.  ecel. 
15.°  secolo). 

BERNARDO  (S). — Primo  abitate  di  Cliiaravaile,  nacque 
Fa.  1990  o 1091  a Fontaiocs  villaggio  di  Borgogna  a mez- 
za lega  da  Digione,  di  cui  sui)  padre , appellato  Teseci  ino, 
era  signore.  Sua  madre , chiamala  Alice , figlia  del  conte 
di  Mo ntliar,  ebbe  setto  figli,  sei  maschi  ed  una  femmina , i 
quali  tutti  furono  da  lei  educati  cristianamente.  S.  Bernar- 
do manifestò  fino  dall’ infanzia  un  fortissimo  amore  per  la 
virtù,  c di  buon’ora  deliberò  di  ritirarsi  dal  mondo.  Egua- 
le d"  terminazione  ei  fece  prendere  ai  propri  fratelli  ed  » 


parecchi  suoi  amici  : i quali  dopo  d’avor  vissuto  per  qua  - 
che tempo  in  ritiro  nella  cast  paterna, ne  uscirono  l’a.l  1 13 
t ulti  nello  stesso  giorno,  e si  recarono  a Ostento,  dovechie- 
sero  a Stefano,  che  n’era  allora  l’abbate , di  iioler  vestire 
l’abito  monastico.  Fin  dai  primi  giorni,  in  cari  3.  Dentarti i 
renne  ammesso  al  noviziato  cominciò  a porre  io  pratica  ciò 
che  un  giorno  doveva  insegnare  agii  altri.  Aveva  soventi 
volte  in  bocca  queste  parole:  Bernardo , che  sei  tu  qui  ce- 
nalo a fare  ? Mortificato  in  tutto,  non  viveva  che  per  le  c * 
se  spirituali,  di  guisa  che,  per  parlare  colla  Scrittura , ve- 
dendo cogli  occhi  del  corpo,  non  vedeva;  udendo,  non  udi- 
va ; mangiando , non  gustava.  Fu  fatto  abbate  di  Chiana- 
valle  nell'  anno  1114 , da  Guglielmo  di  Chanipuux  , ves- 
covo di  Cbàlons  su  la  Marna,  Il  grido  che  si  sparse  del- 
la santità  di  Bernardo  e del  suo  modo  di  vivere  in  quel  mo- 
nastero vi  attirò  d egni  parte  un  gran  numero  dipersone , 
che  volevano  darsi  interamente  a Dio,  e ne  uscirono  in  bre- 
ve tempo  vari  religiosi  per  andare  a stabilirsi  in  altri  con- 
vcnli.dove  si  vivrei  colle  medesime  regole.  Il  monastero  -li 
Trois-Fontaines  fu  il  primo  fondato  nella  diocesi  di  CiiA- 
lons  l’a.  ii  18;  quello  di  Fontenaj  fu  eretto  poco  tempodo- 
po  nella  diocesi  diAntun;  nell’a.  1121  ne  fu  istituito  uno 
a Foigni  nella  diocesi  di  Lana;  e quello  d'tgny  nella  dioce- 
si di  beimi,  quarta  abbazia  dipendente  da  Chiara  valle,  ven- 
ne fondato  Fa.  4127.  Tulli  questi  monasteri  ebbero  per 
primi  istitutori  dei  religiosi  di  Chiaravalie,  i quali  ne  furo- 
no abitui  ; ma  S.  Bernardo  aveva  una  ispezione  generale 
su  i monasteri  stessi.  La  dottrina  e la  virtù  di  questo  sair 
erano  troppo  luminose,  perchè  potessero  starsene  lungi, 
temilo  nascoste  o rinchiuse  nell'  oscurità  del  chiostro;  esse 
lo  recarono  ben  presto  a tonta  celebrità  nella  Chiesa,  che 
non  vi  furono  affari  d’importanza  nei  quali  <‘i  non  venisse 
adoperato.  Fuchiamato  ai  concili  di  Troyes1,  c di  Cbàlons 
tenuti  da  Matteo  cardinale  vescovo  di  Aliano,  il  primo  F.  • 
1128,  il  secondo  Fa.  1129.  Lo  scisma, che  sopravvenne  in 
seguito  nella  chiesa  di  Roma  dopo  la  morte  del  papa  Ono- 
rio II.  fra  Innocenzo  e Pietro  di  Leone, somministrò  cagio- 
ne di  esercitarsi  a S.  Bernardo , che  fu  il  principale  difen- 
sore di  Innocenzo  per  otto  anni.  Luigi  VI.  re  di  Francia , 
sciprannornalo  il  Grosso,  prima  di  dichiararsi  in  favore  dei- 
l’uno  o dell’ altra  di  questi  due  contendenti,  volle  convo- 
care gli  stali  del  suo  regno  in  Estoni pes  i>er  esaminare  chi 
dei  due  avesse  maggiori  diritti.  lire  ed  i vescovi  chiama- 
rono S.  Bernardo  all’assemblea;  e la  decisione  di  questo 
importante  affare  venne  rimessa  ai  suo  giudizio.  Egli  di- 
chiarò che  tuli’  i fedeli  dovevano  riconoscere  Innocenzo  11. 
per  sovrano  pontefice , e tutta  l’assemblea  convenne  nel- 
l'avviso di  lui.  Questo  papa,  essendo  riconosciuto  dalla 
Francia  vi  sì  recò  con  sollecitudine.  S.  Bernardo  l’accom- 
taignò  quasi  sempre  durante  il  tempo  che  vi  si  trattenne. 
Lo  condusse  da  Orleans  a Chartres , dove  persuase  ad  En 
rico  re  d' Inghilterra  di  riconoscerlo.  Di  là  egli  segui  il 
pontefice  in  Germania , e fu  presente  alla  conferenza  cla- 
ma santità  ehi»-  coll’imperatore  a Liegi  : ivi  parlò  libera- 
mente a quel  principe  per  rimoverlo  dalla  inchiesta  che 
aveva  fatto  di  ristabilire  le  investiture.  Nel  ritorno  da  LU  - 
gì  il  papa  tenne  un  concilio  a Rei ms  Fa. 4121  :fittito  questo, 
S.  Bernardo  ritirassi  in  Auserrc  dopo  di  aver  visitato  Cluni'- 
Uiiaravalle.lvi  fu  accolto  con  grandissima  gkiiada  quei  re- 
ligiosi,! quali  non  andarongii  incontro  abbigliati  con  orna- 
menti di  porpora  e di  seta , ma  coperti  d’un  grosso  saio , 
portando  una  razza  croce,  e cantando  dolcemente  e mode- 
stamente inni  e cantici.  Nell’anno  susseguente  S.  Bernar- 
do accompagnò  il  papa  in  Italia,  e riconciliò  con  lui  i Pisa- 
ni ed  i Genovesi;  lo  segui  fino  a Roma, e di  là  fu  inviato  in 
Germania  per  ridurre  alia  pace  Corrado  e Lotario.  Avendo 
felicemente  negoziato  questo  affare , venne  chiamato  a Pi- 
sa. dove  il  papa  era  stato  costretto  di  ritirarsi  per  la  se- 
conda volta.  S.  Bernardo  assistette  al  concilio  die  sua  san- 
tità tenne  in  quella  cillà  Fa,  1134.  Dopo  la  conchiasione 
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di  quel  concilio,  il  papa  lo  spedì  a Milano  per  riconciliare 
i Milanesi  colla  chiesa  romana,  e vi  spedì  pure  con  esso  lui 
due  cardinali  nella  qualità  di  legali , Guido  vescovo  di  Pi- 
sa, e Matteo  vescovo  di  Aliano,  affinchè  purgassero  la  cit- 
tà di  Milano  dallo  scisma  che  Ansclino,  famore  di  Pietro  di 


Genova  e di  Milano  gli  offrirono  i loro  arcivescovati.  Reims 
lo  desiderò  pure  per  suo  pastore  ; ma  egli  ricusò  eonstan- 
temente  d’essere  innalzato  ail'episcopato.  S.  Bernardo  non 
si  è reso  venerabile  per  la  santità  solamente  delti  sua  vi- 
ta, e per  le  luminose  sue  azioni,  ma  ben  anco  perle  sue 


leone,  vi  aveva  formato,  e richiamassero  alla  unità  coloro  opere, nelle  quali  risplende  altrettanto  spirito  ed  eleganza. 


■die  se  n’ erano  scostati.  S.  Bernardo  prese  pure  per  com- 
pagno Goffredo  vescovo  di  Charmes  per  valersi  del  suo  pa- 
rere nelle  occasioni.  I Milanesi,  i quali  avevano  dimandalo 
S.  Bernardo,  gli  andarono  incontro,  lo  accolsero  con  tulle 
le  possibili  dimostrazioni  di  onore , di  rispetto , di  gioia  ; 
e col  mezzo  di  lui  la  chiesa  di  Milano  fu  ben  presto  ritor- 
nata sotto  l'obbedienza  del  papa  Innocenzo  II.  Non  si  fu 
appena  S.  Bernardo  restituito  alla  Francia , che  fu  obbli- 
gato d’ uscire  di  nuovo  dal  suo  monastero  per  andare  in 
Guicnna  col  legato  del  papa,  per  far  rientrare  il  duca  di 
quella  provincia  nell’obbedienza  della  santa  sede  , e rista- 
bilire i vescovi  di  Poiliers  c di  I-imoges  , ch’egli  aveva  e- 
spulsi.  Vinse  l’ostinazione  di  quel  principe  con  un'azione 
sorprendente;  perciocché  quando  vide  che  non  poteva  pie- 
garlo colla  ragione,  egli  andò  a celebrare  la  santa  Messa , 
èd  allorché  fu  terminata  la  consacrazione, e data  la  pace  al 
popolo , pose  il  Corpo  di  Nostro  Signore  su  la  patena , lo 
portò  seco,  e col  viso  infiammato  e cogli  occhi  sfavillan- 
ti si  recò  alla  porta  della  chiesa  dove  trovat  asi  il  duca , e 
gli  disse  queste  terribili  parole:  « Finora  noi  abbiamo  ado- 
perato le  preghiere,  e voi  ci  avete  disprez/ali:  molti  servi 
di  Dio,  che  erano  nell’assemblea , hanno  unito  le  loro  pre- 
ci alle  nostre,  ma  voi  non  avete  avuto  loro  alcun  riguardo. 

Eccovi  il  Figlio  di  Dio,  che  è il  Capo  ed  il  Signore  della  Chie- 
sa da  voi  perseguitata,  il  quale  or  viene  verso  di  voi;  ec- 
covi il  vostro  giudice,  alcui  nome  ogni  ginocchio  si  piega 
in  ciclo,  su  la  terra  c nell’  inferno.  Ecco  il  giusto  vendica- 
tore dei  delitti,  nelle  cui  mini  quella  medesima  anima  che 
vi  lien  vivo  dovrà  un  giorno  cadere  : lo  disprezzcrcle  voi 
ancora?»  Aquesti  accenti  il  duca  cadde  spaventatoa  terra. 

S.  Bernardo  lo  rialzò,  ordinandogli  di  riconciliarsi  col  ve- 
scovo di  Poiliers.  Il  duca  ubbidì  su  l’istante.  11  vescovo 
fu  riposto  nella  sua  sede,  e lo  scisma  fu  soffocato  in  quel|a 
provincia.  Neil’ a.  1 157  Bernardo  fu  richiamato  in  Italia 
dal  papa  per  ispegnere  gli  avanzi  del  partilo  di  Pietro  di 
leone;  egli  vi  si  recò,  o dopo  di  aver  fallo  ritornare  molti 
romani  dal  partito  di  Pietro  di  Leone  a quello  d’ Innocen- 
zo, fu  mandato  a Ruggiero  duca  di  Sicilia,  che  era  il  solo 
fra  i principi  che  sostenesse  ancora  Pietro  di  Leone , per 
difendervi  la  causa  d’ Innocenzo  contro  il  cardinale  Pietro 
di  Leone.  Entrò  in  conferenza  con  lui , e seppe  farlo  can- 
giare di  sentimento  e di  partito.  Morto  Pietro  di  leone, que- 
gli che  fu  collocato  nel  suo  posto  ebbe  ricorso  a S.  Bernar- 
do per  ottenere  il  suo  perdono  dal  papa  Innocenzo.  Resa  la 
pace  alla  chiesa  romana , ed  estinto  totalmente  lo  scisma , 

S.  Bernardo  se  ne  ritornò  aChiarnvalle,  e spedi  al  papa  al- 
cuni fra  i suoi  religiosi, uno  del  quali , appellato  Bernardo,  li  era  vino , di  avere,  cioè , versalo  del  vino  sopra  una  pat- 
fu  poscia  sommo  pontefice  sotto  il  nome  di  Eugenio  III.  Fu  licola  dell'ostia  consacrala , imperocché , sebbene  non  si 
circa  quest’epoca  che  S.  Bernardo  combattè  nel  concilio  fosse  il  vino  cangiato  in  forza  di  una  eonsecrazione  propria 
tenuto  a Sens,  l'a.  1140,  il  famoso  Abelardo.  S.  Bernardo  ' e solenne  nel  sangue  di  Gesù  Gristo,  era  tuttavia  divenuto 
predicò  b crociala,  ed  impegnò  un  numero  immenso  di  .sacro  in  virtù  del  contatto  col  corpo  di  Gesù  Cristo.  Ag- 


siccomc  scienza  e pietà.  Noi  faremo  una  breve  analisi  di 
quelle  che  hanno  maggior  relazione  al  nostro  proposito, 
giusta  l'ordine, con  cui  si  trovano  nell'ultima  edizione  del 
padre  Mabillon  in  due  volumi  in  fol. 

Il  primo  volume  contiene  mite  le  opere  genuine  di  S. 
Bernardo,  e comincia  colle  lettere  che  ne  compongono  il 
primo  volume(  stante  che  ilprimoèdiviso  in  quattro  tomi), 
e che  sono  in  numero  di  quaurocontoqnarnntasotle.  lo 
prima  è diretta  a Roberto  suo  parente  per  esortarlo  a ri- 
tornare nel  monastero  di  Chiara  valle,  di  dove  era  uscito  per 
passato  a quello  diCluni.Itopodiavergli  attestata  tutta  l'af- 
fezione di  un  vero  padre  verso  i figli , suppone  eli  egli  sia 
stalo  sedotto  da  alcuni  religiosi , i quali  gii  abbiano  rap- 
presentato i comodi  ed  i vantaggi  di  Cluni  in  confronto  del- 
la vita  austera  ili  Ghiaravalle.  lai  rimprovera  in  seguito  di 
avere  infranti  i suoi  voti,  e di  essere  un  ingrato,  rammen- 
tandogli le  sollecitudini  che  egli  ha  prese  per  la  condotta 
ili  lui;  indi  gli  esprime  nei  modi  piti  teneri,  che  si  possano 
immaginare, il  dolore  che  sente  per  la  stia  perdita;  gli  mo- 
stra che  la  vita  molle,  agiata  e dilicata  che  si  vive  nell'or- 
dine di  Cluni, è pericolosissima  all'eterna  salute.  Lo  esorta 
in  fine  a rientrare  in  Chiaravalle  per  ripigliarvi  quel  pri- 
miero spirito  di  vita  religiosa  che  non  ha  nblmndonato  so 
non  per  leggerezza.  Puoasi  considerare  questa  lettera  co- 
me b piu  eloquente  fra  tulle  quelle  di  S.  Rei-nardo , piena 
egualmente  di  forza , di  tenerezza  c di  carità,  la  seconda 
lettera  contiene  rimproveri  che  S.  Bernardo  fa  a Folco  ca- 
nonia» regolare,  il  quale,  cedendo  alle  istigazioni  di  suo 
zio,  decano  di  Langres , aveva  abbandonata  b sua  compa- 
gnia lag'. lata1  per  vivere  da  chierico  secolare.  £ in  questa 
lettera  che  dopo  di  aver  descritto  il  cattivo  uso  che  si  suol 
tare  dei  beni  delta  Chiosagli  diriggr  questa  massima:  iT ul- 
to ciò  che  voi  consumate  delle  rendite  deir  altare  in  roso 
che  non  sia  onde  avere  il  necessario  per  nutrirvi  e per  ve- 
stirvi semplicissimamente,  non  è vostro,  ma  é un  furto, 
un  sacrilegio  clic  voi  fate.  » Questa  lettera  è dell’  a.  1 1 20. 

Nella  sessanlesimanona  S.  Bernardo  consola  Guido  ab- 
bate di  Trois-Fontaìnes  ch’era  afflitto , perché  celebrando 
la  Messa , gli  avvenne  di  ronsarrare  un  calice , in  cui  per 
inavvertenza  non  era  stalo  posto  clic  acqua  : imperocché 
questo  mancamento  accadde  per  cagione  d' inconsideratez- 
za o negligenza,  non  già  per  malizia;  impone  ciò  nulbtno- 
no  per  penitenza  a lui  ed  a quello, che  lo  aveva  servilo  a 
quella  Messa,  di  recitare  ogni  di  fino  a Pasqua  i sette  salmi 
penitenziali,  e di  ricevere  sette  colpi  di  disciplina.  Appro- 
va ciò  che  ha  falò)  quando  si  avvide  che  nel  ralire  non  ci 


gente  alla  guerra  contro  gl'infetleli.  Intervenne  a parecchi 
concili  nel  1147,  e combattè  gli  errori  di  Enrico  in  Aqui- 
tania.  Nel  susseguente  anno  Gilberto  della  l’orca,  vescovo 
di  Poiliers,  essendo  stalo  da  S.  Bernardo  convinto  dei  pro- 
pri errori  in  un  concilio  tenuto  a Reims,  li  ritrauò.  Final- 
mente S.  Bernardo  fu  eletto  in  snl  finir  di  sua  vita  per  me- 
diatore fra  ipopoli  di  Metz  cd alcuni  principi  vicini,  i qua- 
li avevano  tra  loro  qualche  discordia;  ma  nel  suo  ritorno 
cadde  ammalato  per  debolezza  di  stomaco , e mori  il  20  a- 
gosto  4155,  della  età  di  anni  63.  Lasciò  circa  460  mona- 
steri del  suo  ordino  fondati  per  le  cure  di  lui.  Molle  chiese 
avevano  desiderato  di  averlo  per  vescovo.  Quelle  di  Lan- 
gres e di  Chàlous  lo  dimandai  otto  istantemente  ; quelle  di 


giunge  che  vi  è però  uno  scrittore,  il  quale  ha  sostentilo 
che  il  santo  sacrifizio  non  poteva  esser  valido  senza  il  con- 
corso del  pane,  del  vino  e dell’acqua;  di  guisa  che  se  Luna 
di  queste  tre  cose  mancasse  , le  altre  non  rimanevano  san- 
lificale.Cheriasruno  può  pensar  come  vuole  su  questo  argo- 
mento.mn  rhe  in  quanto  a lui, ove  gli  accadesse  simile  cosa, 
farebbe  ciò  che  ha  fatto  quegli, al  quale  ha  scritto,  ovvero 
ricomineerebbe  la  Messa  da  quelle  parole:  simili  modo 
postquom  crmalum  (»f,  ec.  e che  compirebbe  il  restante  del 
sacrificio  non  dubitando  punto  rito  il  pane  non  sia  eonsc- 
eralo  separatamente  ; e clic  quand'  anche  non  rimanesse 
ronsecrato  il  vino,  la  eonsecrazione  del  pane  non  fosse  ve- 
ra e reale.  Nella  sellanlesimoltava  , verso  il  fine  declama 
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contro  il  diacono  Siefano  di  Curtandta , il  quale  era  gran 
maestro  della  casa  reale,  portava  le  armi , e possedeva  pa- 
recchi benefici.  Nella  novantesima  risponde  ad  un  quesito 
die  gli  era  stato  proposto:  perchè  di  lutti  i santi  dell'anti- 
co Testamento  hi  Chiesa  non  Ci  la  festa  che  dei  soli  Macca- 
bei?!^ Chiesa,  egli  dice , celebra  hi  loro  festa  perchè  essi 
sono  simili  ai  martiri  cristiani  in  questo,  che  hanno  sof- 
ferto prccisamcute  per  la  difesa  della  legge  di  Dio , e per 
non  aver  voluto  rinunziare  alla  medesima.  Lacentcsimaset- 
Uutlesimaquarlu  è la  famosa  lettera  elle  S.  Bernardo  scris- 
se ai  canonici  di  L'ione  riguardante  la  festa  della  Concezio- 
ne della  Vergine, che  quei  canonici  avevano  di  nuovo  intro- 
dotta.Dà  principio  colle  lodi  della  chiesa  di  Lione,  c termi- 
na dicendo  ch’egli  sottopone  il  suo  giudizio  al  sentimento 
dei  più  saggi,  e precipuamente  all’  autorità  della  romana 
chiesa,  alb  quale  riscrlxi  la  decisione  di  questo  affare  , 
issendu  pronto  a mutar  d'opinione,  ove  b santa  sede  deci- 
da altramente. 

La  lettera  178.*  contiene  le  lagnanze  che  l’arcivescovo 
di  Treveri  moveva  su  l’uso  frequente  delle  appellazioni , le 
quali  concentravano  tutto  gli  affari  nelb  santa  sede, e di- 
struggevano tutta  l'autorità  degli  arcivescovi  edei  vescovi. 
Essa  e diretta  ad  Innocenzo  II , e nella  stessa  8.  Bernardo 
|nrla  in  questi  termini  : ■ Non  è il  solo  arcivescovo  di  Tro- 
veri  che  muove  su  di  ciò  lamento , ma  lien  anche  con  lui 
molti  altri , e specialmente  coloro  che  vi  amano  sincera- 
mente. Essi  si  dolgono  che  non  vi  è più  giustizia  nella 
chiesa  ; che  i rapi  di  lei  sono  inutili,  e che  l'autorità  ve- 
scovile è resa  dispregevole  , perciocché  i suoi  vescovi  non 
hanno  più  il  potere  di  vendicare  le  ingiurie  fette  a Dio,  e 
non  è loro  permesso  di  punire  i delitti  che  vengono  cotn- 
messi  nelle  loro  diocesi.  Se  ne  riversa  b colpii  su  di  voi  e 
su  la  corte  di  Roma.  Si  dire  che  voi  distruggete  ciò  che 
essi  (lamio  saggbmente  statuito , c che  statuite  ciò  che  essi 
hanno  giustamente  distrutto;  che  i rei  ed  i disobbedienti 
resi  del  clero  come  del  popolo,  ed  eziandio  fra  i monaci , 
remino  a voi  ; e ritornando  da  Doma  si  vantano  di  aver 
trovalo  dei  protettori  nelb  persona  di  coloro  che  dovreb- 
bero essere  stati  i vendicatori  dei  loro  misfatti.  » La  188.* 
consiste  in  una  esposizione  dirgli  errori  di  Alictardo  ai  ve- 
scovi cd  ai  cardinali  dclb  corte  di  Boma.  Le  due  che  se- 
guono versano  intorno  al  medesimo.  La  210.*  parb  degli 
retori  d’ Enrico  discepolo  di  Dietro  di  Bruire;  «I  è diretta 
ad  Udefonso  conte  di  Tolosa.  Nelb  403.*  indirizzata  ad  En- 
rico arcidbeono  di  Orléans  S. Bernardo  risponde  ad  un  que- 
sito che  questi  gli  aveva  proposto , cioè  : se  un  infante , il 
quale  essendo  in  pericolo  di  morire , era  stato  battezzato 
da  un  laico  con  questa  foratola:  lo  (■  battezzo  in  nome  Dio , 
e della  santa  e vera  croce,  c ru  battezzato  validamente,  o se 
bisognava  riliatlczzaiTo  in  caso  che  non  morisse.  S.  Ber- 
nardo diebbra  ch’ei  lo  crede  validamente  battezzalo,  e 
pensa  (he  non  abbia  potuto  b differenza  delle  parole  recar 
pregiudizio  alb  verità  della  fede,  cd  alb  buona  intenzione 
di  colui  che  battezzò  quel  bambino.  Egli  dimostra  questa 
sua  opinione  dicendo,  che  sotto  il  nome  di  Dio  Ita  quegli 
mmpresa  la  SS.  Trinità , c che  coH’aggiungcrc  quelle  pa- 
role della  santa  e cera  croce  ha  fello  menzione  della  passio- 
ne di  nostro  Signore.  1 teologi  però  non  sono  di  tale  avvi- 
so. Queste  sotto  le  lettere  principali  di  S.  Bernardo.  Fra 
quelle  che  vengono  in  seguito  le  ultime  ventisette  sono  in- 
certe o supposte. 

Il  secondo  tomo  delle  opere  di  S.  Bernardo  contiene  di- 
sresi trattali  di  questo  santo,  il  primo  de’quali  intitolalo: 
della  considerazione  , diviso  in  cinque  libri  è dedicato 
al  pupa  Eugenio  lll.per  servirgli  d’istruzione.  La  conside- 
razione di  cui  tratta  in  quest’opera  è,  com’egli  medesimo 
b definisce,  l'applicazione  della  mente  nella  ricerca  della 
verità , specialmente  in  refezione  ai  doveri  del  proprio  sta- 
to. Dimostra  nel  primo  libro  che  sarebbe  infelicissima  la 
condizione  di  un  sommo  pontefice , il  quale  mai  non  faces- 


se alcuna  considerazione  sopra  se  stesso  ; e che  sarebbe 
cosa  indegna  diluì  essere  totalmente  occupato  a sentire  e de- 
cidere le  controversie  alimi , senza  impiegare  qualche  por- 
zione del  suo  tem|si  alfe  contemplazione.  Nello  stesso  par- 
la eonlro  T immenso  numero  dei  processi  che  vengono  por- 
feti  ai  tribunale  ecclesiastico,  e contro  gli  abusi  che  intor- 
no a ciò  si  commettono;  fa  vedere  che  questa  occupazione 
si  converrebbe  piuttosto  a magistrati  sembri, che  ad  eccle- 
siastici; che  non  fa  d’uopo  che  Eugenio  segua  l’esempio 
de’ suoi  ultimi  predecessori , i quali  sonosi  più  applicati 
agli  affari  che  alb  eontempbzione;  che  anzi  egli  debile  imi- 
tare S.  Gregorio, il  quale  nel  tempo  stesso  in  cui  Roma  era 
minacciala  di  assedio  dai  barbari , si  occupava  indefessa- 
raenle  nelb  interpretazione  dei  passi  più  difficili  del  pro- 
feta Ezechiello.  Mostra  clic  la  considerazione  serve  a fer- 
mare ed  insieme  a mantenere  le  quattro  virtù  cardinali,  e 
finalmente  vi  dipinge  le  rjvilbzioni  che  si  mettono  in  cam- 
po nei  tribunali  della  giustizia  ecclesiastica , ed  esorta  il 
papa  Eugenio  a porvi  rimedio.  Nel  secondo  libro  dopo  d’ es- 
sersi giustificato  dell’ aver  consiglialo  l’ intrapresa  della 
crociata , il  cui  esito  non  sorti  felice , raccomanda  al  papa 
Eugenio  di  considerare  fra  se  medesimo  ciò  che  egli  è , os- 
sia b dignità  del  proprio  stato , e quale  egli  è , cioè  quali 
sieno  i suoi  costumi, e di  riflettere  d onde  egli  è venuto, 
araiocebèquesta  riflessione  gl'itnpedisca  di  superbire.  « Voi 
non  siete  sovranamente  perfetto,  dice  al  papa,  ancorché 
siale  sommo  |>onlcfiee;  o sappiale  che  se  vi  stimate  sovra- 
namente perfetto  voi  siete  T ultimo  degli  uomini...  Ma  con- 
sideriamo con  maggiore  esattezza  quale  personaggio  voi 
rappresentale  nella  chiesa  di  Dio , e ciò  che  voi  siete.  Voi 
siete  il  gran  sacerdote,  il  sommo  pontefice , il  primo  dei 
vescovi,  il  successore  degti  apostoli,  Miele  in  primato,  Noè 
in  dominio.  A voi  vennero  (late  le  chiavi  del  cielo,  a voi 
fumilo  affidate  le  pecorelle.  Solivi  altri  custodi  delle  porta 
del  cielo,  vi  sono  altri  pastori  della  gregge,  oltre  di  voi; 
ma  voi  lo  siete  eoa  un  onore  tanto  più  grande,  in  quanto 
che  avete  ricevuto  questo  titolo  in  un  modo  differente  da 
quello  degli  altri.  Gli  altri  hanno  ebsebeduno  un  gregge 
partktobre , ma  tutte  le  pecorelle  in  generale  sotto  stale  a 
voi  confiibte,enonsono  a riguardo  voslrochc  un  sol  greg- 
ge... Gli  altri  sono  chiamati  ad  una  cura  particolare , men- 
tre b pienezza  del  potete  èa  voi  confidata;. .Ecco  ciò  che 
voi  siete  per  cagione  delta  vostra  dignità  ; ma  sovvengavi 
pur  anche  che  cosa  voi  eravate , e che  cosa  siete  ancora 
considerandovi  personalmente  : imperocché  voi  siete  an- 
cora ciò  che  eravate , e la  dignità  che  vi  è stata  conferita 
non  vi  spoglia  della  vostra  natura.  Sollevate  il  velo  che  vi 
copre,  c vi  troverele  un  uomo  nudo,  povero,  miserabile.» 
Ita  queste  due  considerazioni  egli  jKtssa  ad  una  terza , cioè, 
quali  sono  i suoi  costumi,  e quale  la  sua  condotta,  e con- 
siglia Eugenio  di  fere  una  seria  riflessione  sopra  queste  co- 
se. Lo  avverte,  sul  fine  del  libro , di  essere  costante  nel- 
l'avversa, ed  umile  nelb  prospera  ferluna;  di  fuggir  l'ozio 
e gl'  inutili  discorsi , e di  non  avere  nei  suoi  giudizi  alena 
riguardo  alla  condizione  delle  |iersonc.  Nel  terzo  libro  par- 
la delta  considerazione  die  il  papa  è in  dovere  di  fere  so- 
pra coloro  che  gli  sono  soggetti , cioè  su  i fedeli  di  tutto  il 
mondo.  Gli  raccomanda  inoltre  di  non  affettar  dominio  su 
di  essi.  Tratta  in  seguito  dei  doveri  del  papa  verso  gl’in- 
feriori, gli  ebrei,  gl'infedeli,  i cristiani,  gli  scismatici.  Do- 
po ciò  parla  dell’  alluso  degli  appelli  alb  corte  di  Roma.  « Bi- 
sogna fare,  egli  dire,  un’attenta  riflessione  su  queste  ap- 
pelbzioni  per  tema  che  un  rimedio  adottalo  per  una  giu- 
sta necessità  non  divenga  inutile , ove  se  ne  farcia  cattivo 
uso.  » Aggiunge  che  tutto  il  mondo  mormora  delta  quan- 
tità c della  confusione  delle  appellazioni  clic  si  fanno  a Ro- 
ma; e die  esse  sono  cagione  d’ infiniti  mali.  Condanna  pu- 
re l'abuso  delle  esenzioni;  fa  vedere  che  non  sono  nè  per- 
messe, nè  giuste,  nè  utili;  che  sconvolgono  l'ordine  stabi- 
lito nella  chiesa , c fanno  avere  in  dispregio  le  potestà  le- 
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giuiuic  istituite  da  Dio,  o quelle  del  papa  medesimo;  che 
distruggono  la  gerarchia  ecclesiastica  eresila  ad  imiiazio- 
ne  di  quella  degli  angioli.  Nel  quarto  libro  S.  Bernardo  con- 
sidera i doveri  del  papa  verso  il  clero,  il  popolo  di  Roma, 
i cardinali  e gli  altri  oflìeiali.  Esorta  Eugenio  a reggere  il 
mondo  tulio  colla  massima  prudenza , dopo  di  che  gli  di- 
rige queste  parole.  « Avanti  ogni  cosa  considerate  ehe  la 
chiesa  romana , di  cui  Dio  vi  ha  fatto  capo,  è la  madre  e 
non  la  dominatrice  delle  altre  chiese , e che  voi  non  siete 
il  sovrano  signore  degli  altri  vescovi,  ma  uno  di  essi;  che 
voi  siete  il  fratello  di  coloro  che  amano  Dio , cd  il  compa- 
gno di  quelli  che  lo  temono  ; che  dovete  essere  un  esem- 
plare vivente  della  giustizia , uno  specchio  di  santità , un 
modello  di  divozione,  l'appoggio  della  verità , il  difensor 
della  fede,  il  dottore  delle  nazioni , la  norma  dei  cristiani , 
l'amore  dello  sposo,  la  guida  della  sposa,  l’ordinamento 
del  clero,  il  pastore  del  popolo,  il  maestro  degli  ignoran- 
ti, il  rifugio  degli  oppressi , l' avvocato  dei  poveri , la  spe- 
ranza dei  miseri , il  tutore  dei  pupilli , il  giudice  delle  ve- 
dove, l’occhio  dei  ciechi,  la  lingua  dei  muti,  il  bastone 
dei  vecchi,  il  vendicatore  dei  delitti,  il  terror  de’utalvagi, 
la  gloria  dei  buoni,  la  verga  dei  potenti,  il  flagello  dei  ti- 
ranni, il  jiadre  dei  principi,  il  moderatore  delle  leggi,  il 
dispensatone  dei  canoni,  il  soie  della  terra,  lo  splendore 
dell'universo,  il  pontefice  dell’  Altissimo,  il  vicario  di  Gesù 
Grisù»,  il  Cristo  del  Signore, c finalmente  il  Dio  di  farao- 
ne. » Nel  quinto  ed  ultimo  libro  fa  considerare  al  papa  Eu- 
genio le  potenze  che  sono  al  di  sopra  di  lui , cioè  Dio.c  gli 
IHirge  occasione  di  trattare  degli  angioli  c della  divinità.  I 
libri  su  la  considerazione  souo  seguiti  da  un  trattato  della 
stessa  natura  diretto  ad  Enrico  arcivescovo  di  Sens , con- 
cernente i costumi  ed  i doveri  dei  vescovi. Ivi  mostra  S.Ber- 
nardo  quanto  sia  difficile  l’adempire  i doveri  dell' episco- 
pato, e quanto  sia  necessario  di  essere  assistili  da  buoni 
consigli  ; dice  che  un  vescovo  deve  onorare  il  suo  ministe- 
ro cotte  proprie  virtù , non  già  colla  magnificenza  e col  lus- 
so. Vi  tratta  in  particolare  delle  virtù  necessarie  ad  un  ve- 
scovo , come  la  castità , l’ umiltà , la  vigilanza  pastorale  ; e 
finalmente  riprova  la  condotta  degli  abbati  che  vogliono 
tarsi  esimere  dalla  giurisdizione  dei  vescovi , e portare  a- 
biti  pontificali,  li  suo  discorso  intorno  alla  conversione  è 
una  esortazione  morale  alia  penitenza  ed  al  cangiamento 
di  vita.  Il  trattato  sul  precetto  e su  la  dispensa  è una  rispo- 
sta ehi;  S.  Bernardo  fa  ai  monaci  di  S.  Dietro  di  Charlres . 
che  In  avevano  consultalo  sopra  questo  argomento.  Ei  vi 
stabilisce  per  principio  clic  quando  uno  si  èimpegnalo  dios- 
servare  una  regola , non  può  venirne  dispensato,  se  non  in 
forza  di  causo  giuste  c riconosciute  dal  superiore,  lai  sua 
apologia  è un  opuscolo  in  eui  pretende  giustilicar  se  c quel- 
li del  suo  ordino  dall’ accusa  loro  fatta  di  aver  detto  male 
dell' ordine  di  Cluni,  cioè  di  tutti  i monaci  benedettini  che 
non  avevano  abbracciala  la  riforma  di  GisterziO)  nè  trala- 
scia di  redarguire  severamente  quei  frali  su  la  loro  vita 
sensuale  e |»oco  religiosa.  Il  trattato  di  lla  nuova  milizia 
consiste  in  un  elogio  ch’egli  Ih  dei  cavalieri  del  tempio, ed 
in  una  esortazione  a soddisfare  ai  doveri  del  proprio  loro 
stalo.  8’  incontrano  poi  diversi  trattali  di  pietà , per  esem- 
pio , su  l' umiltà , su  l’ amor  di  Dio.  Distingue  in  quest'  ul- 
timo quattro  gradi  di  amore  : il  primo  è quello  per  cui  gli 
uomini  si  amano  essi  medesimi;  il  secondo  è quello  per  cui 
amano  Dio  per  se  stessi;  il  terzo,  quello  per  eui  amano  Dio 
per  lui  s!esso;ed  il  quarto  è quello  pel  quale  gli  uomini  n >n 
si  amano  ehe  per  Dio.  In  quanto  alla  obbligazione  di  amor 
Dio  la  estende  a limigli  uomini. Il  trattalo  della  grazia  cdel 
libero  arbitrio  Ri  composto  da  S. Bernardo  nell'occasione  di 
una  conferenza  nella  quale  gli  era  stalo  da  ccrl’uno  obbiet- 
tato ch'egli  attribuiva  troppo  alla  grazia  ; perocché  par- 
lando delle  grazio  ehe  Dio  gli  Ihceva , ebbe  a dire  eh’ ci  ri- 
conosceva avorio  Dio  prevenuto  nel  bene  ; che  egli  doveva 
alla  sua  divina  hnntà  i progressi  clic  vi  Riceva  ; c clt’oi  spe- 
rava che  Dio  gli  accorderebbe  la  perfezione.  Taluno  degli 


aslanti  avendolo  iuieso  rosi  parlare,  gli  disse;  Che  fole  dun- 
que da  voi  stesso , e quale  ricompensa  /ioide  mui  sperare,  se 
è Dio  che  fa  tutto?  Questa  domanda  sommiriislrò  a S.  Ber- 
nardo l'opportunità  di  scrivere  intorno  a questo  argomen- 
to , per  spiegare  l’accordo  del  liliero  arbitrio  colla  grazi». 
Egli  dice  ehe  il  libero  arbitrio  è salvalo  dalla  grazia  colla 
quale  cooiiera  ed  alla  quale  consente;che  questo  consenso  è 
operalo  dalla  grazia  stessa , ma  clic  perciò  non  è meno  li- 
bero. Il  trattalo  dello  stesso  stinto  diretto  ad  Ugo  di  S.  Vit- 
tore contiene  alcune  opinioni  di  un  anonimo , il  quale  ave- 
va affermato  : I che  il  battesimo  di  Gesù  Grisù»  cominciò 
ad  essere  d’ obbligo  da  quando  nostro  Signore  disse  a Ni- 
codemo:  Chiunque  non  è nato  di  nuora,  ere.  ; S.°  che  aleo- 
no  non  può  essere  salvo  senza  ricevere  in  elfclto  il  sacra- 
mento del  battesimo  o in  sua  vece  il  martirio;  3.°  che  i pa- 
triarchi del  vecchio  testamento  ebbero  non  meno  dei  cri- 
stiani una  chiara  nozione  della  Incarnazione  ; 4.”  die  non 
vi  sono  peccati  d’ignoranza;3.°cbeS. Bernardo  si  era  ingan- 
nato scrivendo  nelle  sue  omelie  che  gli  angioli  non  aveva- 
no conosciuto  la  mente  di  Dio  rispetto  all’  Incarnazione.  S. 
Bernardo  confuta  l’una  dopo  l’altra  queste  opiuioni.lnqiiun- 
to  alla  prima  di  esse , fa  riflettere  elle,  ciò  elle  Gesù  Gristo 
disse  ad  una  sola  persona  non  può  formare  un  precetto  ge- 
nerale. Rispetto  alla  seconda , risponde  che  il  desiderio  del 
battesimo  supplisce  al  difetto  di  questo  sacramento.  Alla 
terza  oppone  che  S.  Paolo  avrebbe  torlo  di  vantarsi  di  aver 
egli  e gli  altri  apostoli  ricevuti  i primi  doni  dello  Spirilo  di 
Dio.  intorno  alla  quarta  osserva , che  dalla  medesima  sacra 
Scrittura  si  raccoglie  evidentemente  che  vi  erano  pecca- 
li d'  ignoranza , perocché  Davide  piega  Dio  di  non  sovve- 
nirsi de’  suoi  filili  d’ ignoranza  ; che  Mosè  ne  fa  menzione  ; 
che  S.  Paolo  c gli  Ebrei  ne  avevano  commessi.  Per  ciò  fi- 
nalmente che  concerne  la  quinta  delle  sopraccennate  opi- 
nioni , dichiara  che  egli  altro  non  volle  dire, se  non  che  gli 
angioli  non  avevano  conosciuto  il  mistero  dell'  Inearnazk»- 
ne  Della  guisa  ehe  lo  conobbero,  allorquando  l'angelo  Ga- 
briele venne  ad  avvertirne  la  Vergine;  cioè,  che  prima  di 
quei  tempo  essi  ignoravano  le  circostanze  di  questo  miste- 
ro, il  mudo  con  cui  doveva  essere  portalo  a compimento, 
e la  persona  nel  cui  seno  doveva  lo  Spirito  Santo  operar!  ». 
Segue  il  trattato  contro  gli  errori  di  Abelardo , vi  è pure 
nello  stesso  tomo  un  trattato  su  la  vita  di  S.  Malachia,  od 
un  altro  sul  canto , ossia  su  la  correzione  dell'  antifonario, 
li  terzo  tomo  contiene  i sermoni  di  S.  Bernardo  divisi  in 
tre  classi , delle  quali  la  prima  contiene  quelli  che  si  appel- 
lano della  stagione,  la  seconda  quelli  dei  santi , ossia  i pa- 
negirici;la  terza  quelli  che  versano  sopra  diversi  subbietti. 
Essi  non  sono  meno  elaborati  delle  altre  sue  opere,  pieni  di 
fuoco  c di  pensieri  vivi  c solidi , altissimi  a toccare  il  cuo- 
re. Quasi  tutti  vennero  da  lui  recitati  ai  suoi  religiosi , ai 
quali  ogni  di  faceva  ordinariamente  delle  esortazioni.  Il  P. 
Mobiliali  dimostra  nella  sua  prefazione  che  sebbene  vi  po- 
tessero essere  fra  i religiosi  dell’  ordine  di  S.  Bernardo  dei 
frali  conversi  ignoranti  della  lingua  latina,  ciò  nulla  di  me- 
no i sermoni  di  lui  sono  stali  per  la  maggior  parte  recitati 
in  latino,  come  abbastanza  si  conosce  dal  loro  stile.  Con- 
fessa però  ehe  talvolta  vennero  predicali  in  lingua  romana 
o volgare  in  riguanlo  di  coloro  che  non  intendevano  il  lati- 
no. L'ultimo  tomo  del  volume  primo  delle  opere  di  S.  Iter- 
nardo  contiene  i suoi  sermoni  su  la  Cantica  de’ Cintici,  che 
sono  in  numero  di  86,  su  i due  primi  capitoli  c sul  primo 
versetto  del  terzo  capitolo  deila  Cantica  stessa  : consistono 
in  ima  raccolta  di  un’  infinità  di  pensieri  morali  espirituali. 
ch’ei  cava  dalle  parole  del  testo  o presentandone  una  mi- 
stica spiegazione , o attribuendo  loro  un  senso  allegorico , 
o adattandole  ad  altri  subbietti.  Reca  maraviglia  iìconsi- 
derarc  quanto  egli  sia  fecondo  in  questo  genere  di  scrittu- 
re , e come  abbia  potuto  fare  un  si  grosso  volume  pieno  di 
laute  e si  differenti  materie  sopra  due  rapitoli  cosi  brevi, 
quali  sono  i primi  due  della  Cantica  de’ Cantici. 

Il  secondo  volume  delle  opere  clic  portano  il  nome  di  S. 
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Bernardo  è diviso  in  due  tomi  : noi  non  ne  faremo  parola , 
perocché  le  opere  in  esso  contenute  sono  attribuite  ad  altri 
autori,  de’quali  si  farà  menzione  a luogo  opportuno.  Le  o- 
pere  di  S.  Bernardo  date  in  luce  dal  dotto  Mabillon  pach  e 
benedettino,  in  nove  voi.  in  8.°  ed  in  due  voi.  in  fol.  nel 
1667,  furono  ristampate  infoi,  nel  1690,  e nel  1719  a 
Parigi,  con  correzioni, annotazioni , ed  alcune  dissertazio- 
ni. La  seconda  di  queste  tre  edizioni  dei  padri  benedettini 
è la  migliore  -,  le  aggiunte  della  terza , la  quale  è sovente 
scorretta , sono  poca  cosa.  M.  Bourgoing  di  Yilefore  ha  da- 
to una  eccellente  vita  di  S.Bernardo  impressa  nel  1723,  in 
4.°,  a Parigi, che  si  potrà  all’ uopo  consiiltare,non  meno  che 
la  Biblioteca  di  Cisterzio  di  Carlo  di  Wisch  ; Idelberlo  di 
Alans,  epist.  178-,  Pietro  di  Cluni  detto  il  Venerabile*,  Otto- 
ne di  Frisinga,  Tritemio,  Bellarmino,  Possevino,  Dupin , 
Biblioth.  des  aui.  ccclès.  del  Xll  secolo , parie  prima. 

Ex-co  il  giudizio  clic  porla  quest’ultimo  autore  su  gli 
scritti  di  S.  Bernardo.  « 11  suo  stile  è vivo , nobile  c vibra- 
to*, i suoi  pensieri  sono  sublimi;  j suoi  discorsi  gradevoli 
ed  ameni.  Egli  è pieno  egualmente  di  unzione,  di  tenerezza 
e di  forza  ; è dolce  e veemente  ; si  guadagna  da  principio 
gli  animi  colle  sue  maniere  insinuanti  e delicate , poscia 
tocca  il  cuore  con  forza  ed  energia  ; le  sue  esortazioni  sono 
incalzanti , i suoi  ricordi  pieni  di  gravità;  i suoi  rimproveri 
efficaci  ; le  sue  correzioni  ed  ammonizioni  talmente  miste 
di  dolcezza , die  è facile  il  ravvisare  essere  stata  la  carità  c 
non  il  mal  umore  ola  smania  di  comandare  clic  le  ha  prodot- 
te. Ei  sa  lodare  senza  adulare, e dire  la  verità  senza  offende- 
re. Diverte,  rallegra,  piace,  infonde  timore,  inspira  amore; 
la  sua  scienza  non  è una  curiosa  erudizione,  ma  una  dottri- 
na utile  alla  eterna  salute.  La  sacra  scrittura  gli  è così  fami- 
gliare, chè  ne  impiega  quasi  ad  ogni  periodo  le  parole  e le 
espressioni.  S.  Ambrogio  e S.  Agostino  sono  quelli  fra  i 
santi  padri  ch’egli  ha  maggiormente  seguito.  Era  pure  ver- 
sato nei  canoni  e nelle  regole  della  disciplina  della  chiesa; 
ma  si  è dedicalo  principalmente  alla  morale  ed  alla  spiri- 
tualità. Le  sue  sentenze  morali  sono  nobili , gravi,  e con- 
tengono molto  senso  in  poche  parole.  Egli  è ingegnoso  e fe- 
condo nelle  allegorie.  Tratta  i dogmi  alla  maniera  degli  an- 
tichi , non  già  seguendo  il  metodo  degli  scolastici  c dei  con- 
trovci-sisti  del  suo  tempo;  ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di 
ultimo  dei  Padri. Venne  in  sì  alta  fama  di  dottrina  e di  san- 
tità durante  la  sua  viti,  che  i popoli , i re , i vescovi,  i papi 
medesimi , accoglievano  i consigli  di  lui  , e li  osserva- 
vano esattamente  come  leggi  indispensabili  ; ed  è mirabile 
ch’egli  abbia  saputo  unire  l’ amore  del  silenzio  e del  ri- 
tiro a laute  occupazioni , ed  una  profonda  umiltà  ad  una 
si  grande  altezza.  » D.  Ceillier  osserva  che  dopo  l’ ulti- 
ma edizione  delle  opere  di  S.  Bernardo,  D.  Mar  iène  e D. 
Durando  hanno  dato  nel  primo  tomo  della  loro  grande  colle- 
zione trentacinque  lettere  di  questo  santo  padre , dirette  a 
varie  persone,  intorno  ad  un  ms.  di  S.  VVast  vescovo  d’ Ar- 
ras. Bissi  hanno  pure  pubblicato  un  inno  di  S.  Bernardo  in 
onore  di  S.  Malachia,  ed  una  lettera  dello  stesso  santo  o dei 
monaci  di  Cliiaravallé  ad  Enrico  novizio  in  quell’abbazia, 
fratello  del  re  Luigi.  Questa  lettera  si  legge  nel  primo  tomo 
degli  Aneddoti  ; Parigi,  1717  (t>.  D.  Ceillier,  llist.dcs  aut. 
ecclès.  tom.  22). 

BEROSO. — Scrittore  della  storia  di  Babilonia,  era  di  ori- 
gine caldea  e sacerdote  di  Belo, divinità  babilonese.  Dedicò 
la  sua  opera  al  divo  Antioco.  Beroso  imparalo  l’idioma  gre- 
co passò  a Cos  e di  là  ad  Atene,  ove  gli  fu  innalzata  una 
statua  colla  lingua  di  oro.  Giuseppe  ed  Eusebio  ci  conser- 
varono alcuni  bellissimi  frammenti  della  sua  storia  che  spar- 
gono gran  luce  su  molli  passi  dell’antico  testamento,  e sen- 
za i quali  sarebbe  assai  difficile  ordinare  esattamente  la  se- 
rie dei  re  di  (Babilonia  (©.  Taziano,  Conira  gen/&s,Viltruv. 
lib.  9,  c.  7,  Plin.  lib.  7,  c.  37,  Vossio,  Storici  greci). 

BERRETTA  CI  11  ERIGALE.—  L’  uso  della  berretta  qua- 
dra è antichissimo  nella  chiesa,  e pare  che  anticamente  gli 
esc.  dell’ ecci.es.  Tom.  f. 


ecclesiastici  in  vece  di  cappello  si  servissero  unica  menti 
di  tal  berretta.  Di  S.  Ivone,il  quale  mori  nell’anno  1303  , 
il  Surio,  il  Ribadineria,  e Pietro  Chcvet  scrivono,  che  una 
volta  andando  il  santo  in  viaggio  un  povero  ehiesegli  limo- 
sina , e non  avendo  che  dargli , porse  a lui  la  berretta  chio- 
ricale  che  portava;  ed  indi  a poco  proseguendo  il  suo  cam- 
mino trovò  coperta  la  sua  testa.  I latini  chiamano  la  ber- 
retta o pure  Birrclum , ed  altramente  capitium-,  i 

greci  l’appellano  Camcìaucium , perchè  primieramente  di 
peli  di  cumulo  era  intessula.  La  sua  forma  antica  era  di 
quattro  pezzi  uguali  cucita,  la  cui  sommità  rappresentava 
la  figura  della  croce,  e dai  lati  si  distendeva  in  modo  che 
copriva  amendue  le  lempia, come  usano  i monaci  greci. 
Questa  medesima  berretta  fu  dopo  sostenuta  da  soda  tela 
con  tutti  quattro  gli  angoli  elevali  furienti  la  croce,  irei 
nella  parte  inferiore  di  iìgura  sferica  senza  le  accennate 
orecchiere. 

Alla  romana  si  deprime  un  angolo,  e gli  altri  tre  re- 
stano elevali  ad  onore  della  SS.  Trinità , ritenendo  non- 
dimeno lutti  e quattro  la  figura  della  croce. 

Circa  all’uso  della  berretta  chiericato  è d'avvertirsi  che 
se  è permesso  di  non  lorla  dal  capo, quando  il  sacerdote, an- 
dando a celebrar  messa  in  una  cappella,  passa  d’  binanti 
l’altare  dove  sta  il  santissimo  sacramento,  ciò  viene  uni- 
camente da  che  abbandonando  la  mano  che  appoggia  sul  ca- 
lice potrebbe  cader  la  patena.  In  qualunque  altro  caso  vi  è 
sempre  l’ obbligo  di  levarsela  in  segno  di  riverenza  e di 
adorazione.  Si  avverte  parimente  che  non  mai  la  berretta 
devesi  posare  nè  sul  calice  apparalo  (ancorché  su  la  liorsa), 
nè  su  l’ altare, nè  sul  messale,  perchè  non  si  deve  minor  ri- 
spetto al  libro  dei  santi  vangeli  che  allo  stesso  altare. 

•in  Sicilia  si  è ritenuto  l’ uso  della  berretta  a quattro 
punte  elevate  presso  tutto  il  clero  secolare  , i soli  chierici 
regolari  usapdola  a tre,  come  pure  i laureati  in  teologia  per 
distinguersi  da  quelli  che  non  lo  sono.  Negli  stali  al  di  qua 
del  Faro  si  usa  contrariamente.  La  berretta  comune  ha  la 
elevazione  di  soli  tre  angoli  all’  uso  romano,  e quella  a quat- 
tro punte  è il  distintivo  dei  maestri  di  teologia. 

BERRETTINO  (pilcolus,  subbiretaìcucufa). — Si  è dato 
questo  nome  a quel  pezzo  di  stoffa  nera  in  forma  circola- 
re che  gli  ecclesiastici  usano  comunemente  per  coprire  la 
tonsura.  Pare  che  il  berrettino  non  appartenga  affatto  al- 
l’abito chiericato, c clic  l’uso  ne  sia  venuto  unicamente  dal 
bisogno  di  coloro  che  risentivano  danno  di  salute  tenendo 
il  capo  scoperto.  In  qualunque  modo  vada  la  cosa,  l’uso 
ilei  berrettino  è oramai  così  generalizzato  appo  gli  eccle- 
siastici , da  doversi  tenere  in  conto  di  un  ornamento  che 
loro  non  isdice. 

Però  non  mancano  abusi  in  materia  di  berrettino,  molti 
permettendosi  jtenerlo  sul  capo  anche  (piando  loro  è proi- 
bito. Sarebbe  a desiderarsi  che  coloro  che  non  soffrono  in- 
freddature o dolori  di  testa  non  ne  usassero  affatto  nelle 
chiese , quantunque  nel  1602  la  sacra  congregazione  aves- 
se dichiarato  che,cceeltochè  all’altare  , negli  altri  divini 
uffici  possa  tenersi  il  berrettino  sul  capo.  Questo  però, se- 
condo che  avvisano  Discara, Bauldry  ed  altri, va  soggetto  ad 
eccezioni  e quelli  che  ufficiano  debbono  cavarselo  nei  se- 
guenti casi:  l.°  Quando  recitano  le  lezioni  e lo  orazioni. 
2.°  Lorcliè  aspergono  se  medesimi  o gli  altri  con  T acqua 
benedetta.  3.°  Quando  incensano  o sono  incensati.  \.a  Quan- 
do ricevono  la  pace.  o.°  All’  elevazione  del  SS.  Sacramen- 
to e quando  questo  si  amministra  o si  trasporla.  6.°  Quan- 
do il  celebrante  benedice  il  popolo.  7.°  Quando  nel  coro  si 
«•anta  et  incarnai us  est  ec.  ed  alto  parole  verbum  caro  fa- 
cium  est.  8.°  Deve  torsi  il  berrettino  da  colui  che  inluona 
il  salmo,  l’antifona, od  altro  di  simil  natura.  9.°  Finalmen- 
te debbesi  praticare  lo  stesso  nel  tempo  che  si  legge  o si 
canta  il  vangelo. 

L’  uso  del  berrettino  all’altare  è assolutamente  vietato. 
Graziuuo  ( c.  nullus  episcopus  de  consccr.dist.  1 ) riporta 
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il  canone  13.“  del  sinodo  romano  celebralo  sotto  il  papa 
Zaccaria,  nel  quale  si  dice:  Nullut  episceqtus , prasbqler , 
aut  diacunus,  ad  solemnia  missarum  celebrando  profumai 
velala  capile  allori  Dei  allùdere  , et  qui  temere  prcesumpse- 
ril , communio ne  pricelur.  Un  decreto  della  sacra  congre- 
gazione del  ItiOS dice  puro:chc  il  berrettino  non  si  può  por- 
tare da  chi  dice  la  messa  tanto  cantala , quanto  bassa , né 
da  sacerdote  che  va  ad  amministrare  il  santissimo  Sacra- 
mento agl'infermi, senza  licenza  della  sacra  congregazione.. . 
Quale  licenza  non  si  concede , precisamente  nella  messa  , 
però  fuori  del  canone  , senza  grave  ragione. 

Si  dimanderà  come  sia  che  i vescovi  usino  del  berretti- 
no fuori  il  canone  ? Risponderemo  che  ciò  avviene  in  forza 
di  brevi  particolari  che  ciascun  di  essi  può  avere,  appog- 
giali sopra  molivi  di  vera  infermità.  L’egregio  monsignor 
Sarnelli,  il  quale  tratta  di  questa  materia, cita  il  breve  di 
Clemente  X.  diretto  al  cardinale  Orsini  nel  Ut  gennaio  del 
1(773,  dal  quale  apparisce  chiaramente  la  verità  di  ciò  ab- 
biamo detto.  Il  Inoliato  Sarnelli  a provare  che  non  mai  è 
stato  permesso  l’uso  del  berrettino  all'altare  riferisce  le  pa- 
role delSinodo  Pillavicnsc  del  1377, il  quale  si  esprime  cosi: 
hdiibcmus  ne  sacerdote s,  religiosi, firicsbytcri,  vel  clerici  in- 
didi  luperpelliceie , nel  indumcniii  aliis  eccleiiaslicis  au- 
litemi deferre , tea  portare  super  capila  sua  pileolus  vel  calo- 
lai:  seddeferanl  capita  sua  ornata  cormis  condccenler , 
quiiibel  juxla  slalom  «uum , prout  dece!.  Alioqmn  si  con- 
Irarium  f verrini  eamdem  p-ruam  ipsot  ro lumai  meurrere 
ipso  facto.  La  pena  è:  A fruclibus  beneficiurum  ipsorum 
tuspendimus , danec  ree  ipsas  tradiderint  superioribus  suis 
per  cos  pauperibus  eroganelas. 

RLllltl)  VER  (r.irsKmt-is  tcco). — Gesuita  nato  in  Rouen 
il  giorno  7 novembre  1081  da  nobili  genitori.  Acquistò 
grande  celebrità  colla  sua  opera  su  le  divine  Scritture  , la 
prima  parte  della  quale  fu  stampata  in  Parigi  l’a.  1728  col 
titolo  : histoiredu  peuple  de  Dica,  ec.  e ristampata  nel  1733 
con  emendazioni  annunciale  nel  giornale  di  Trevoux , de! 
mese  di  febbraio  1729.  L'ordine  c la  concatenazione  dei 
latti, la  vivacità  dei  concetti, l'eleganza  e la  novità  dello  stile 
e della  narrazione,  |>oseroda  principio  questo  libro  in  mol- 
ta voga;  ma  non  molto  andò  che  fu  scoperto  in  esso  un  gran 
numero  di  cose  meritevoli  di  censura  : ond’è  che  il  sig. 
Golbcrt  arcivescovo  di  Mompcllieri  lo  condannò  nell  a.  1751; 
la  corte  di  Roma  nel  1751  c nel  1757  ;cd  il  parlamento  lo 
«oppresse  con  decreto  del  giorno  9 aprile  175(1.  La  secon- 
da parte  che  usci  in  luce  nel  1753  col  titolo  di  Hitloire  du 
peuple  de  IMeu,  dejsuit  la  naissance  du  ilessie , ec.  fece  an- 
cor piò  strepito  della  prima , laonde  il  provinciale  dei  ge- 
suiti ed  i superiori  delle  case  gesuitiche  di  Parigi  lo  censu- 
rarono pubblicamente  nel  giorno  22  ottobre  dello  stesso 
anno:  l'arcivescovo  di  Parigi  ne  proibì  la  lettura  con  un  or- 
dine,al  quale  si  sottoposero  el'autore  ed  i superiori  di  lui  ; 
ed  il  P.F'orcslicr  provinciale  dei  gesuiti  indirizzò  al  Sinda- 
co della  Sorbona  una  lettera  colla  copia  di  questo  atto  di 
obbedienza  sottoscritto  dal  P.  Bcrruyer,cbe  fu  letto  in  Sor- 
bona nell'  adunanza  del  giorno  2 gennaio  1 753.  Questa  se- 
conda parie  fu  eziandio  proscritta  dal  ponlclirc  Benedetto 
XlV.il  giorno  17  aprile  1755,  indi  con  piò  solenne  decreto 
il  1 7 febbraio  1 758  ; e venne  pure  data  alle  damine  per  de- 
cisione del  parlamento  del  giorno  9 aprile  1759.  Finalmen- 
te la  terza  parte  pubblicata  col  titolo  di:  Suite  de  t llisloire 
du  peuple  de  Dieu , ou  htrapbrase  attirale  dei  épllnt  dee 
apotres , fu  condannala  nel  giorno  2 diceinltre  dello  stesso 
anno  dal  pontefice  Clemente  XIII,  il  quale  confermò  il  giu- 
dizio pronunzialo  dai  suoi  antecessori  su  le  altre  due  parti. 
Monsignor  vescovo  di  Soissons,  con  lettera  od  istruzioni 
pastorali  del  giorno  1 agosto  1759  condannò  le  tic  parti  di 
questa  voluminosa  opera  del  P.  Berruyer.  Anche  la  Sor- 
bona s’accinse  a censurarla,  efu  pitranche  da  lei  pubblica- 
to un  estratto  di  un  gran  numero  di  proposizioni  clic  i suoi 
deputati  giudicarono  meritevoli  di  censura.  Questo  celebre 


gesuita , discepolo  troppo  zelante  del  P.  Arduino  , ca  ldo 
nella  maggior  parte  dei  suoi  errori , c talvolta  sorpassò  il 
proprio  maestro.  Trovòegli  fra  i suoi  medesimi  confratelli 
ilei  contradditori, uno  dei  quali  si  fu  il  dotto  P.Tournemie- 
ne.  Mori  il  P.  Berruyer  in  Parigi  nella  casa  prolissa  dei 
gesuiti,  il  giorno  18  febbraio  1758  nell' età  di  setinnusctto 
anni , dopo  aver  sottomesse  le  sue  opinioni  al  giudizio  dei 
vescovi.  Fu  pubblicata  contro  questo  gesuita  un'  inlinità  ili 
confutazioni,  alcune  delle  quali  troppo  incautamente  appa- 
lesavano lo  spirito  di  partilo.  Si  giunse  fino  ad  asserire  nel- 
le medesime  che  la  dottrina  del  P.  Berruyer  , condannata 
con  tanta  solennità  e giustizia  in  Roma  ed  in  Parigi, non  era 
nò  un  soggetto  di  controversia  ormai  tolto  di  mezzo , nò 
straniero  alla  società  gesuitica,  per  come  s'ingegnavano  di 
far  credere  i giornalisti  ( gesuiti)  di  Trevoux.  Per  sapere  a 
chi  si  debba  in  questo  argomento  prestar  fede , tasta  get- 
tare un'occhiata  sul  primo  articolo  di  quel  giornale;  e so 
il  lettore  vuol  risovvenirsi  dell' epoca  nella  quale  furono 
starniate  quelle  diatribe  ( 1 702),  indovinerà  facilmente  non 
essere  stati  tulli  motivi  di  carità  purissima  quelli  che  die- 
dero impulso  a tante  penne  : i gesuiti  o piò  non  esistevano 
od  erano  alla  vigilia  della  loro  soppressione  : gli  era  dun- 
que un  incrudelire  contro  un  nemico  o di  già  morto  o ago- 
nizzante. Noi  qui  ricorderemo  soltanto  la  censura  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi,  la  prima  parte  della  quale  lisci  al- 
la luce  in  latino  coi  tipi  di  le  Prieur  Fa.  1702  a Parigi  in 
4.*  col  titolo  : Determinano  sacra  Facullatis  Jbwisiensia 
sufier  libro  cui  Ululili:  llisloire  du  peuple  de  Dieu , ec.  Tum 
tu/ter  altero  qui  inscribitur:  llisloire  du  peuple  de  Dieu , ee. 
! rat  tir  me  partir , ou  lùrtiphrase  laterale  drs  epttres  des  apo- 
tret , <f  aprii  le  commeutairr  attirale  du  P.  Ilardouin , de 
la  comi>aqnie  de  Jesus,  ce.  .Yrc  non  sujer  defensionibus  r a- 
riis  et  elucidationihus  tam  alt  auclore  ipso,  quam  a quibus - 
tlam  ejus  asseclis , conscript  is  et  pubblici  juris  [adii  , rire 
Avertutile  anno  1755,  lice  \ancrii  anno  1759,  ec.  Pars  pri- 
ma spedane  tornimi  odavurn partii  sreunder  edU.  in  1 2.  la- 
tina» conlineiUem  dissertaliones , evolruntur  et  stabiliuntur 
inorimi  momenti  principia  ad  opus  integrum , Quest'  opera 
fu  tradotta  in  lingua  francese»  li  P.  Berruyer  era  pur  trop- 
po colpevole  dell' aver  falla  servire  la  liellezza  del  suo  gi1- 
nio  a risuscitare,  e raccogliete  antichi  errori  già  colpiti 
degli  anatemi  ecclesiastici,  e ad  incoraggiarne  dei  nuovi  le 
cui  conseguenze  fatali  alla  religione  ed  alla  inorale  pel  cor- 
so di  tre  secoli,  finirono,  come  dovea  prevedersi,  col  roviv 
sciaro  ai  tempi  nostri  i salutari  limiti  dell'ordine  pubblico. 

Da  queste  opere  e dalle  censure  loro  fatte , risulta  che 
il  P.  Berruyer  offese  la  religione  nelle  sue  parli  essenziali, 
e che  iusegnò  un  numero  grandissimo  di  proposizioni  non 
solo  false,  temerarie,  scandalose,  erronee,  na  ben  anche 
formalmente  eretiche,  come  può  facilmente  rilevarsi  dalla 
lettura  di  quelle  opere  medesime , intorno  alle  quali  noi  ci 
crediamo  in  dovere  di  far  qui  un  breve  cenno. 

1 .*  La  prima  proposizione  eretica  del  P.  Berruyer  che 
è la  base  ed  il  fondamento  di  tutte  le  altre,  si  riferisce  alla 
nozione  di  tì.  C. , ed  è da  lui  enunciata  e ri|ielula  le  tnilln 
volte:  G.  C.,  secondo  lui,  considerato  come  tale;  ut  sic,  va- 
le a dire  come  G.  C.,  è dilettamente  in  se  stessa , tu  recto, 
la  santissima  umanità  diCristo  unita  sostanzialmente  ad  una 
sola  persona  divina  nel  primo  Ululile  della  sua  concezione, 
in  unità  di  persona.  Gli  è questa  medesima  umanità  con- 
giunta per  tal  guisa , che  debb' essere  conosciuta  diretta- 
mente cd  in  se  stessa  sotto  il  nome  di  Gesù  Cristo  ogni 
qualvolta  Gesù  Cristo  è nella  Scrittura  denominato  Nostro 
Signore,  Salvatore,  Mediatore , eterno  Pontefice,  Donatore 
ilello  Spirito  Santo , Operator  di  miracoli,  Istitutore  dei  Sa- 
cramenti , Scrutatore  doi  cuori,  che  ne  p'netra  i segreti 
e prevede  l'avvenire,  oggetto  dell'adorazione  e delle  pre- 
ci, Figlio  di  Dio  eguale  al  Padre,  (ormante  una  sola  perso- 
na col  Padre,  ec.  Ella  è questa  santa  umanità  a cui  diretta- 
mente si  riferiscono  tutte  le  proposizioni  enunziatc  intorno 
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a G.  C.  nelle  divine  Scritture , soprattutto  nel  nuovo  testa- 
mento , ed  in  lai  diretto  obbietto  si  verificano.  Ora  noi  so- 
steniamo che  codesta  nozione  di  Gesù  Cristo  è formalmente 
eretica  , dappoiché  si  oppone  furmalmente  ad  una  verità 
di  fede  contenuta  neila  siterà  Scrittura,  utdia  tradizione  , 
nei  concili , nei  simboli,  e nei  santi  padri.  E verità  di  fede  ; 
che  il  Verbo,  il  Figlio  eterno  di  Dio  si  uni  ipos tatuameli 
te  , vale  a dire,  in  unità  di  persona  ali- umanità  , eh’  egli 
si  formò  nel  seno  di  una  vergine  ; che  questa  umanità  non 
ha  punto  sussiste  nei  o personalità  che  le  sia  propria;  che 
essa  unicamente  sussiste  nella  persona  del  Verbo , di  modo 
ette  in  G.  C.  congiuntamente  lòto  ed  uomo  non  vi  è che  una 
sola  persona  la  quale  è la  persona  stessa  del  Verbo;  un  solo 
io,  che  è un  io  divino,  un  solo  Figlio  di  Dio  il  quale  altro 
non  é che  il  Verbo  generato  innanzi  ai  secoli;  che  tutto  ciò 
che  G.  C.  dice,  tutto  ciò  che  Ih , lutto  ciò  che  ha  sofferto 
nella  passione,  é detto,  fatto  c sofferto  dal  Verbo  per  effetto 
di  quella  natura  umana,  delia  quale  si  è rivestilo , e che  ha 
resa  veramente  propria.  All’  incontro  il  P.  Borruyer  ci 
rappresenta  ovunque  l'umanità  di  G,  C.  considerata  diret- 
tamente ed  in  si;  stessa  come  una  persona  che  gli  scrittori 
sacri  ebbero  unicamente  di  mira  in  tutto  dò  che  dissero 
o riferirono  intorno  a nostro  Signore,  come  una  persona 
che  sussiste  da  se  medesima , e che  non  fu  unita  al  Veri» 
se  non  dopo  che  fu  santificala  mediante  i doni  sopranna- 
turali; santificazione  elle  la  suppone  dì  già  sussistente 
per  una  priorità  per  lo  meno  di  natura , prima  della  stia 
untene  ; come  tire»  persona  che  parla  cd  opera  sola  in  lutto 
il  corso  della  storia  evangelica  ; come  una  persona  che  è 
veroe  naturale  figlio  di  JHo , un  Figlio  che  non  è Verbo, 
un  subbielto  che  è il  principio  effettivodi  tutte  le  sue  a- 
zioni,  indipendentemente  dalla  sua  untone  «vii  Verbo.  Il  I1. 
Berruyer  ammette  dunque  tìeeessariamente  due  persone'in 
G.C.;  l una  divina,  l’altra  umana , e ciò  contro  lasuddetta 
verità  difede  che  c’insegna  non  esservi  che  una  sola  perso- 
na in  C.  C.,  vale  a dire  la  persona  divina.  Oriti' é clic  la  no- 
ttate dataci  da)  P.  Berruyer  di  G.  C.,  su  la  quale  si  fon- 
dano altri  suoi  errori  dee  ritenersi  formalmente  eretica,  nc 
storiata,  distniggiirice  dell’articolo  di  fede,  che  c’inse- 
gna non  essere  in  G.C.  che  una  sola  persona,  vale  a dire  la 
divìsa. 

t*  Ammesso,  secondo  il  P.  Berruyer,  che  G.  C.  non  sia 
veramente  il  Verbo  di  Dio,  consostanziale  al  Padre, e gene- 
ralo innanzi  a Utili  i secoli,  ma  un  essere,  un  subbimi  i di- 
stinto dal  Verbo,  ne  viene  di  necessità  ch'egli  non  sia  Dio, 
ma  soltanto  uomo  acuì  si  addice  tutto  al  piò, in  modo  imper- 
fetto^! qualità  di  Dio  e di  figlio  di  Dio,  appunto  come  avvi- 
sano i sociniani.  È d’uopo considerare  G.  C.,  dice  il  P.Ber- 
ruyer , non  già  come  Dio  Uomo , ina  come  Uomo  Dio  , vale 
a dire  come  un'umaniià  unita  alla  divinità  che  il  solo  vero 
Ilio  ha  fatta  Dio  facendola  mio  figlio  nel  tempo:  eresia  mani- 
festa che  fu  colpita  di  un  espresso  anatema  già  ila  qualtor- 
tordici  secoli  e più  in  un  concilio  deli’ llliria,  di  conformità 
a quello  che  aveva  diviso  il  concilio  di  Nicea.  » Noi  confes- 
siamo, dicono  i padri  di  quel  concilio  in  una  professione  di 
fede  Indirizzata  a tutte  le  chiese , che  il  figlio  di  Dio  conso- 
stanziale ai  Padre,  assunse  u«a  carne  formata  nel  seno  della 
Vergine eh’  egli  è Din  rivestito  di  umana  carne},  e non 

r'à  un  uomo  rivestito  della  divinità,  e perciò  pronunciamo 
anatema  contro  tutti  quelli  che  pensassero  altrimenti  «. 
fede  cattolica  ci  fa  considerare  ed  adorare  G.C. no- 
stro Signore  come  Figlio  unico  di  Dio  nato  dal  Padre  in- 
nanzi tutti  i ercoli , generato  e non  fatto , consostanziale  al 
fluire,  Dio  di  Dio,  Luce  di  Luce,  vero  Dio  di  vero  Dio,  crba- 
to*e  di  tulle  le  cose  col  padre,  incarnalo  sei,  anatro  e r a t- 
to uomo  per  amor  di  noi,  e per  operare  la  nostra  salute.  Il 
P.  Berruyer  ci  annunzia  un  altro  C.  C. , un  altro  Figlio  di 
Dio.  Egli  sostiene  (he  in  tati’  i passi  delle  divine  scritture 
nei  quali  G.  C.  é detto  Figlio  di  Dio,  sia  dal  Padre  suo,  sia 
per  bocca  propria,  sia  per  quella  degii  autori  sacri,  non  si 
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tratta  già  d’ una  generazione  eterna , né  di  un  Figlio  di  Dio 
nato  innanzi  a tini’  i secoli , ma  solo  di  una  filiazione  tem- 
porale di  un  Figlio  fatto  Dio  nel  tempo  : e questo  Figlio  eì 
dice,  è l’umanità  di  G.C.  considerata  direttamente  ea  in  se 
stessa,  c poiché  questa  umanità  santa  fu  fatta  il  Figlio  di 
Dio , ne  segue,  continua  il  detto  autore,  di'  ella  fii  fatta  ab 
tresì  Dio , nella  stessa  guisa  che  può  esserlo  una  creatura , 
attesoché  per  necessaria  conseguenza,  colui  che  i Figlio  di 
Dio  i Dio.  Ma  che  cosa  è adunque  codesto  Figlio  di  Dio?  È 
un  Figlio  di  Dioche  ha  per  genitore  non  già  il  Padre  Eter- 
no, prima  persona  della  SS.  Trinità,  ma  il  solo  ed  unico  ve- 
ro Dio , consideralo  nell’unità  della  sua  natura  ; egli  è in 
Figlio  di  Dio  che  fu  generalo  a modo  suo , e fallo  tetto  ad 
un  tratto  nel  tem/Hi  ver  effetto  di  u.v’  esterna  operazio- 
ne dì  Dio  ; quantunque,  secondo  il  simbolo  di  Nicea,  essere 
generato  da  Dio . «1  essere  fatto  da  lui  siano  due  idee  con- 
traddittorie, genitum , non  factum.  Egli  é un  Figlio  di  Dio 
che  cessando  all’ istante  della  sua  morte  d’ esser  un  uomo  Di- 
venir, ha  cessato  altresì  d’ esser  Figlio  di  Dio,  e per  conse- 
guenza d’ esser  Dio.  Finalmente  gilè  un  Figlia  di  Dio,  che 
essendo  ritornato  uomo  vivente  per  effetto  della  sua  risur- 
rezione, ritornò  pure  di  bel  nuoco  Figlio  di  Dio , in  un  mo- 
do ancor  piu  ]rrfeUo  che  non  fosse  prima  della  sua  morte. 
G.  C.  non  è dunque  veramente  Dìu , secondo  il  P.  Berro- 
yer,  e s ogli  lo  chiama  pur  Dio,  lo  fa  con  un  senso  nel  qua- 
le i sociniani  stessi,  nemici  dichiarati  della  sua  divinità,  non 
ricusano  di  concedergli  la  denominazione  di  Dio.  Parimen- 
te, ad  esempio  dei  sociniani,  distingue  egli  perpetuamente 
G.  €.  ila!  solo  ed  unico  vero  Dio  ; dai  che  ne  segue  che  non 
è G»  C.  medesimo  il  solo  ed  unico  vero  Dio;  ch’egli  non  ha 
la  natura  divina , e che  soltanto  in  un  senso  metaforico  ed 
improprio , gii  può  esser  dato  il  nome  di  Dio  ; in  virtù  di 
una  filiazione  temporale,  enoogià  di  un’ eterna  genera- 
zione; filiazione  temporale  per  cui  il  Figlio  di  Dio  ha  per 
genitore,  non  già  una  delle  persone  della  SS.  Trinità , ma 
il  solo  vero  Dio  considerato  nell’  unità  della  sua  natura  di- 
vina.Dal  che  appare  manifestamente  esser  cosa  ripugnante 
che  questo  preteso  Figlio  dì  Dio  fallo  nel  tempo  abbia  una 
natura  divina,  e sia  egli  stesso  il  solo  ed  unico  vero  Dio. 

4."  Dopo  di  aver  tolta  a G.  C.  la  divinità , il  P.  Berruyer 
gli  toglie  eziandio  gli  attributi  divini.  Gli  toglier  eternità, 
dicendo  che  l’Uomo-Dio  cominciò  adesistere  nell' istante 
della  sua  concezione,  nel  seno  di  Maria,  e che  dapprima  fi- 
gli non  esìsteva,  se  non  inquanto  era  staio  promesso  e 
predestinato  ad  esser  fatto  Figlio  di  Dio.  Gli  toglie  la  sa- 
pienza divina  od  infinita , sostituendogli  una  sapienza  cre- 
ata ed  infusa.  Gli  toglie  la  qualità  di  creatore  e di  coope- 
ratore col  Padre  al  gra nde  aito  della  creazione  dell’  univer- 
so.Gli  toglie  la  facoltà  di  operar  miracoli  per  virtù  propria, 
c sostiene  che  non  li  abbia  operati  che  come  causa  mo- 
rale, ottenendone  ila  Dio  il  potere  mediante  le  sue  orazioni. 
E quello  ch'egtidice  dei  miracoli,  lo  dice  parimente  delle 
operazioni  della  grazia  : secondo  T opinion  sua , G.  C.  non 
è punto  la  causa  reale  che  le  abbia  prodotte , ma  soltanto 
una  causa  morale  meritoria  ed  imj>etratorin. 

fi.”  li  P.  Berruyer  distrugge  la  necessità  della  religione 
cristiana  sostenendo  clic  la  pretesa  religione  naturale  sia 
stala  sufficiente  pel  corso  di  oltre  quattromila  anni,  e lo  sia 
ancora  nelle  contrade  alle  quali  è ignoto  il  Vangelo,  per 
condurre  gli  uomini  affa  giustizia.  Egli  la  chiama  una  re- 
ligione comune  a tuli'  i tempi , a tutte  le  leggi , a tutte  le 
riazioni,cbe  produce  figli  di  Dio, od  opera  una  vera  giustìzia. 

G.”  Egli  distrugge  od  oscura  la  maggior  parte  delle  pro- 
ve su  le  quali  si  fonda  kt  verità  della  religione  cristiana  : 
la  prora  desunta  dalle  profezie,  dicendo  che  nè  i patriarchi, 
lù  Mosè,  né  i profeti  conobbero  i misteri  della  Trinità  e 
dell’ Incarnazione,  e che  nessuno  lic’profeti  annunziò,  nè 
poteva  annunziai  e li  Messia  come  Figlio  unico  di  Dio  ; — la 
prora  desunta  dai  miracoli  di  G.  C.  i ipiaii  furono  predet- 
te siccome  uno  dei  caratteri  distintivi  del  Messia , quei  mi- 


204 


nrnm’YF.n  (gttseppt  tmooo). 


raooli  ai  «piali  0.  C.  medesimo  rimanda  i giudei  per  con- 
sumi! della  divinila  e delta  perfetta  sua  eguaglianza  col 
l*adre:  a die  dunque  si  riduce  la  forza  di  questo  argomen- 
to di  G.  C.,  e quella  de’ suoi  miracoli,  se  è vero,  come  pre- 
tende il  P.  Berruyer , ch’ei  non  li  abbia  operati  per  virtù 
propria,  che  non  ne  sia  stalo  la  causa  efllcace,  che  abbia  ol- 
lenuta  la  facoltà  di  operarli  soltanto  col  mezzo  delle  sue 
preghiere,  e che  in  quest'  unico  senso  vien  egli  denomina- 
to facitor  di  miracoli?  Eo  unice  sensu  dicilur  Jesus  Chri - 
stus  miraculorum  effector;  — la  prova  desunta  dai  doni  so- 
prannaturali sparsi  in  abbondanza  su  i fedeli  ne' primi  tem- 
ili del  cristianesimo , come  il  dono  delle  lingue,  e quello  delle 
profezie.  Non  v era  nulla  di  maraviglioso , secondo  il  P. 
Berruyer, nei  fedeli  che  aveano  il  dono  di  parlar  lingue  sco- 
nosciute, nè  in  quelli  che  da  S.  Paolo  son  detti  profeti.  1 
primi,  osserva  egli , erano  Corinti , che  avendo  in  pregio 
l'idioma  ebraico,  aveano  imparato  a leggerlo,  e leggevano 
infatti  r antico  testamento  scritto  in  celesta  lingua  senza 
che  ne  intendessero  il  significato , e senza  che  veruno  del 
consesso  fosse  in  grado  di  dichiararlo.  I secondi  non  era- 
no già  uomini  inspirati  da  Dio  per  la  predizione  del  futuro 
o per  lo  scoprimento  di  cose  nascoste  , ma  bensì  persone 
private  che  nelle  case  loro  s’occupavano  a comporre  e ad 
imparare  a incute  alcuni  discorsi  ascetici  che  poscia  veni- 
vano a recitare  dinanzi  al  consesso  dei  fetidi. 

7.°  1 principi  del  P.  Berruyer  intaccano  eziandio  i carat- 
teri della  Chiesa.  Egli  attenta  all’ unità  di  lei  in  ordine  al 
suo  capo  visibile , ed  alla  romana  sede,  asserendo  che  S.  Pie- 
tro non  usci  dai  confini  della  Palestina  se  non  allora  che  la 
folgore  era  in  procinto  di  scagliarsi  a consumare  il  tempio 
e la  città  santa , e che  la  chiesa  di  Roma , c la  santa  sède 
apostolica  furono  erette  solamente  dopo  la  totale  rovina 
della  repubblica  giudaica , dopo  V intera  estinzione  ed  abo- 
lizione del  sacerdozio  d’Aron  ne,  dopo  l’ intero  subbissa  men- 
to della  legge  niosaica.  E siccome  egli  è fuor  di  contesta- 
zione che  la  morte  del  principe  degli  apostoli  precedette 
tutti  questi  avvenimenti , così  è d’uopo  conchiuderc  , se- 
guendo il  sistema  del  P.  Berruyer , che  S.  Pietri  non  ha 
punto  fondata  la  chiesa  di  Berna;  che  non  ha  ivi  stabilita  la 
sua  sederete  non  è stato  il  primo  vescovo  della  medesima. 
(1  d’uopo  conchiudere  altresì  che  senza  alcun  fondamento 
vien  data  al  papa  la  qualità  di  successore  del  primo  fra  gli 
apostoli , c la  sede  romana  è fregiata  col  glorioso  litolodi 
sede  apostolica  e di  centro  dell’ unità.  Il  P.Berrujer  attenta 
pur  anche  alla  santità  esclusiva  della  chiesa.  Difetti , come 
mai  potrebbe  egli  riconoscerla  per  sola  santa , unam  sun- 
ctam , allorché  insegna  che  luti’  i santi  i quali  esistettero 
prima  della  nascila  umana  di  G.  C. , furono  stranieri  alla 
chiesa,  e che  pure  ai  nostri  tempi , in  tuli*  i paesi  del  mon- 
do vi  sono  uomini  che  divengono  giusti  e figli  di  Dio  per 
effetto  della  sola  religione  naturale  , 'senza  appartenere  a 
G.  C.  nè  alla  società  della  quale  egli  è capo?  Il  P.  Berruyer 
attenta  altresì  alla  cattolicità  ed  apostolicità  della  chiesa. 
In  qual  modo  potrebbe  egli  ammettere  la  cattolicità, quan- 
do qualifica  la  chiesa  di  G.  C.  col  titolo  di  chiesa  novella, 
quando  sost  iene  che  essa  non  abbraccia  nella  sua  latitudine 
nè  gli  antichi  giusti  che  precedettero  la  morte  del  Figlio 
di  Dio,  nè  quella  moltitudine  di  uomini  che,  come  egli 
pretende , possono  anche  oggidì  pervenire  alla  giustizia 
senza  la  fede  in  G.  C.  e senza  la  conoscenza  della  sua  chie- 
sa? In  qual  modo  finalmente  dir  |»otrcbhe  che  ella  sia  apo- 
stolica e veramente  fondata  dagli  apostoli,  quando  asseri- 
sce che  nessuno  dei  dodici  apostoli  si  allontanò  dalla  Pale- 
stina , fino  a che  la  città  santa , U tempio  e la  sinagoga  sus- 
sistettero ancora  ai  loro  occhi-,  quando  riferisce  per  conse- 
guenza ad  un  termine  posteriore  alla  loro  morte  la  predi- 
cazione della  fede  evangelica  in  tutto  il  mondo,  e con  que- 
sta asserzione  ci  mette  nelF  impossibilità  di  considerarli 
siccome  fondatori  della  chiesa  delle  nazioni  ? E se  il  papa 
non  è più  il  successore  di  S.  Pietro,  perche  S.  Pietro  non  a- 


vrebbe,  secondo  lui.  fondata  Ut  chiesa  di  Roma;se  gli  altri 
vescovi  non  sono  i successori  degli  altri  apostoli, dappoiché 
gli  altri  apostoli  non  avrebbero  nernmen  essi  fondata  la 
chiesa  dei  gentili,  che  cosa  mai  diventa,  non  dirò  soltanto 
l’apostolicità , ma  V intero  edificio  della  chiesa  di  Gesù  Cristo? 

8. "  11  P.  Berruyer  distrugge  la  regola  della  fede  contenu- 
ta nelle  divine  scritture,  nella  tradizione  dei  santi  padri  e 
nelle  decisioni  della  chiesa.  Egli  toglie  alla  santa  scrittura 
ed  in  ispecie  al  nuovo  testamento  il  suo  carattere  essenziale 
di  regola  di  fede , col  pretendere  che  l’ unico  oggetto  che 
ebbe  in  mira  Ci.  C.  in  tuli’  i suoi  discorsi  riferiti  dagli  evan- 
jgelisti , si  fu  di  stabilire  la  verità  che  egli  fosse  il  Messia  e 
E invialo  di  Dio;  ch’egli  non  ebbe  mai  l’intenzione  d’ inse- 
gnare alcuno  de’ nostri  misteri  e dei  nostri  dogmi,  che  né 
gli  apostoli  nè  gli  evangelisti  ne  fecero  alcun  cenno  nei  loro 
scritti , che  perciò  * i dogmi  della  fede  non  sono  diretta- 
mente provati  dalla  scrittura  « c che  se  crediamo  di  ve- 
derli indicati,  non  è già  perchè  vi  si  trovino  in  fatli.ma  per- 
chè tutti  quanti  noi  siamo  o cattolici,  o protestanti,  o d’al- 
tra setta , e presentiamo  ai  sacri  testi  quelle  significazioni 
elio  favoriscono  il  dogma , vero  o falso,  già  fatto  padrone 
della  n«»stra  mente.  Egli  distrugge  la  regola  di  fede  conto- 
rnila nella  regola  de’ santi  padri  e nelle  decisioni  della  chio- 
sa , adottando  lo  strano  sistema  del  P.  Arduino  il  quale  ri- 
getta siccome  Scritti  orditi  dall’  impostura  tuli*  i monumenti 
dell'antichità  ecclesiastica.  Congiungendo  polis  pratica  alla 
teoria , egli  non  allega  mai  nè  le  opere  dei  padri , nè  i de- 
creti dei  concili,  e spinge  la  temerità  al  segno  di  biasimare 
e qualificare  il  titolo  di  presunzione  intollerabile,  l’ uso  che 
ne  fanno  i teologi  per  dimostrare  le  verità  della  fede , nul- 
l’ altro  riconoscendo  egli  «piai  regola  di  fede  che  l’ insegna- 
mente  attuale  e presente  della  chiesa. 

9. °  11  P.  Berruyer  intacca  manifestamente  il  mistero  del- 
la SS.  Trinità , quantunque  Ieggansi  di  frequente  nelle  sue 
dissertazioni  latine  le  parole:  Il  solo  vero  Dio  sussistente 
in  tre  persone,  imperocché:  i ,°  I misteri  delti  Trinità  e del- 
la Incarnazione , se  a lui  si  voglia  dar  retta,  non  furono  ri- 
velati a chicchcsia,  nè  da  alcuno  conosciuti  prima  che  6. 
G.  apparisse  su  La  terra.  2.°G.  C.  non  li  foce  menomamen- 
te conoscere  ai  giudei  nel  corso  delti  sua  predicazione.  5.° 
G.C.  non  rivelò  nemmeno  ai  suoi  apostoli  questi  misteri, 
prima  della  sua  morie,  o se  ne  favellò  ai  medesimi,  non 
lo  fece  che  mediante  l’oso  di  parabole  «I  in  maniera  quasi 
enigmatica.  Soltanto  dopo  la  sua  risurrezione,  li  ammae- 
strò apertamente  intorno  ad  essi,  ma  in  una  scuola  priva- 
ta da  esso  eretta  in  quell’epoca , e destinala  a nessun  altro 
che  a loro.  4.°Gli  a|x»stoli , al  dir  di  lui  , e gli  evangelisti 

I seguirono  lo  stesso  metodo;  essi  non  parlarono  «Iella  Tri- 
nità e dèli'  Incarnazione,  sia  nei  loro  scritti  dei  quali  è com- 
posto il  nuovo  testamento , sia  nelle  loro  predicazioni , ma 
solo  nei  privali  ammaestramenti  che  davano  ai  catecume- 
ni al  punto  di  amministrar  loro  il  battesimo.  5.®  Egli  asse- 
risce che  allorquando  S.  Giovanni  scrisse  il  suo  Vangelo, 
vale  a dire , secondo  i padri , verso  Fa.  9G  dalla  morte  di 
G.  C. , c parecchi  anni  dopo  la  morte  d»  tutti  gli  apostoli, 
i fedeli  non  sapevano  ancora  che  il  Verbo  fosse  nell’eterni- 
tà il  figlio  di  Dio,  ed  ignoravano  compiutamente  il  mistero 
della  Trinità. 

10. °  Il  P.  Berruyer  intacca  pure  la  distinzione  delk»  tre 
persone  divine  in  una  sola  ed  identica  natura, dappoiché 
insegna  che  in  Dio  la  persona  non  è nemmeno,  per  mentem , 
ossia  per  lo  pensiero,  distinta  dalla  natura;  che  le  perso- 
ne divine,  siccome  persone,  non  operano  esternamente, 
e che  non  vi  è che  la  natura  divina  la  quale  operi  ester- 
namente ad  esclusione  delle  persone.  Dal  che  segue  non 
esser  prepriamento  le  persone  che  mere  denominazioni , 
senza  realtà  del  pari  che  senza  virtù. 

il Il  P.  Berruyer  offendi*  le  proprietà  personali  c di- 
stintive delle  tre  persone»  divine , sforzandosi  di  fare  spa- 

II  rire  la  paternità  eterna  del  Padre , e la  filiazione  eterna 
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del  Verbo  da  Hill'  i saeri  lesti,  ove  la  ellieSH  culloliea  le 
rinvenne  eosiantemenle  ; pretendendo  che  in  tuli’  i passi 
dei  nuovo  lesta  mento  nei  quali  G.C.  è denominalo  Tiglio  di 
Dio,  questa  denominazione  non  cada  sul  Verbo  considera- 
to conte  Verbo,  nta  direttamente , in  rodo , ed  unicamente 
su  Pumanilà  di  G.  G. , distinguendo  incessantemente  G.  C. 
dal  Verbo,  ed  il  Verbo  dal  figlio  unico  di  Dio-,  datalo  inter- 
pretazioni socinianc  alla  maggior  parte  dei  testi  della  scrit- 
tura , ove  si  parla  apertamente  delia  persona  dello  Spirilo 
Santo , e nella  quale  ci  travede  all’  incontro  i doni  sopran- 
naturali , e In  spirito  crealo  delle  virtù  cristiane.- 

I2.°ll  1*.  Ucrruyer  attenta  alla  generazione  eterna  del 
Figlio, ed  all'eterno  procedimento  dello  Spirito  Santo  col  far 
disparire  dai  libri  santi  lutto  ciò  che  tende  a stabilire  que- 
ste due  verità.  Secondo  lui  il  Padre , da  cui  G.  0.  dice  che 
procale  lo  Spirilo  Santo , non  è già  il  Padre  Eterno , la  pri- 
ma persona  delti  Trinità , ma  il  solo  ed  unico  r ero  Din  sus- 
sistente in  tre  persone , c divenuto  nel  tempo  il  Padre  del- 
r umanità  di  G.  C.  Ora  da  tale  interpretazione,  risulta  evi- 
dentemente, o clic  lo  Spirilo  Santo  procederebbe  da  se  me- 
desimo (lo  elicè  assuidn),  o che  sotto  il  nome  di  Spirilo 
Santo  che  è accennato  liciti  scrittura,  dobbiamo  intende- 
re col  P.  Beri  unir , non  già  una  vera  iHTsona  coelerna  al 
padre  ed  al  figlio, ma  beasi  i doni  creati  eia;  il  solo  ed  uni- 
co vero  Dio  produce  nelle  anime , per  le  preghiere  dell’  u- 
nianilà  di  G.  G.  Egli  è per  effetto  di  codesti  errori  elio  il  P. 
Berruyer  rifiuta  altresì  di  riconoscere  la  missione  (lidie  di- 
vine persone,  di  cui  è fatta  menzione  cosi  frequente  nei  li- 
lari  santi , e combatte  tutte  le  forinole  soldini  colle  quali  la 
chiesa  esprime  la  sua  fede  intorno  al  mistero  della  Trini- 
tà. Al  dir  di  lui  la  pareti  l'adre  nella  forinola  Imtcsimalc 
ni  in  tutte  le  altre  adoperale  dalla  chiesa, non  significa  già 
la  prima  persona  divina , l’adre  eterno  d'un  figlio  che  è a 
lui  coeterno,  ma  significa  invece  il  solo  ed  unico  vero  Dio 
sussistente  in  Ire  persone,  denominalo  l’adre  perchè  si  è 
fatto  un  figlio  nel  tempo,  e considerato , sotto  la  denomi- 
nazione di  Padre,  come  una  sola  ed  unica  persona.  In  pa- 
rola Figlio,  non  significa  altrimenti  la  seconda  persona  di- 
vina coelerna  e consostanziale  al  l'adre , ma  significa  di- 
rettamente, in  redo,  l'umanità  santa  di  G.  C.  fatta  nel 
tempo  figlio  del  solo  ed  unico  vero  Dio.  La  purola  Spirilo 
Santo  che  il  Ucrruyer  distingue  dal  solo  ed  unico  vero  Dio, 
indicato  sotto  il  nome  di  Padre,  e clic  vicn  da  lui  ricorda- 
to dopo  l'umanità  di  G.  G.  la  quale  è una  cosa  creata , non 
significherà  dunque  altro  che  una  creatura  sottomessa  al- 
l’umanità di  G.  G. , come  diceva  già  S.  Atanasio  confutan- 
do gli  errori  degli  ariani. 

13.°  Il  P.  Berruyer  offende  il  dogma  intorno  al  peccato 
originale  : egli  ne  altera  la  vera  nozione , la  riduce  al  nul- 
la , e loglio  alla  Gbiesa  tutte  le  prove  clic  ne  stabiliscono 
la  verità. Secondo  lui  il  peccalo  originale  non  è che  un  sem- 
plice decadimento , una  mera  privazione  della  giustizia  so- 
lirannalurale , uno  stalo  imperfetto,  ma  non  uno  stato  di 
infermità  e d’ iniquità  clic  ci  rende  peccatori  c colpevoli  al 
cospetto  di  Dio.  Se  noi  cessiamo  d" esser  virtuosi,  caritate- 
voli , officiosi,  compassionevoli , ciò  avviene  soltanto,  asse- 
risce egli , perché  s’ innestano , per  cosi  dire , sia  per  arte  o 
per  educazione , sul  fondo  dell'umanità  dei  vizi  che  noi  non 
deriviamo  dal  seno  delle  nostre  madri.  Dietro  questo  prin- 
cipio egli  s’ostina  a sostenere  eoi  pclagiani  e coi  sociniani, 
malgrado  gli  anatomi  della  chiesa  e T interpretazione  una- 
nime dei  padri,  elle  il  rapitolo  quinto  dell'epistola  di  S. 
Paolo  ai  romani, ov’  è con  tutta  precisione  dichiarato  il  dog- 
ma del  peccato  originale , non  debba  riferirsi  che  ai  pec- 
cati attuali  di  cui  gli  uomini  si  fanno  colpevoli  a guisa  d'A- 
damo , c delle  mortalità  straordinarie  che  Dio  ha  scatenato 
di  quando  in  quando  contro  un  certo  numero  di  peccatori 
scandalosi , per  Dirli  servir  d'esempio  agli  altri.  Lo  stesso 
egli  dice  intorno  ad  dccimoquinto  rapitolo  della  prima  e- 
pistola  ai  Corinti.  Le  sacro  parole  : tulli  muoiono  in  Ada- 


mo, non  significano  già , secondo  il  nostro  autore , che  tut- 
ti gli  uomini  muoiono  perchè  laccarono  in  Adamo,  ma  che 
tutti  gliuomini  moriranno  perché  il  primo  uomo  Imprecato. 
Quello  clic  aggiunge  S.  Paolo , che  cioè , ahbiam  portala 
l'immagine  dell'uomo  terrestre , non  dee,  secondo  lui,  rife- 
rirsi ad  un  peccalo  da  noi  contratto  nascendo  da  Adamo , 
ma  all’  imitazione  del  suo  peccato  : interpretazioni  manife- 
stamente polagiaue  e colpite  d’ anatema  dai  concili.  Le  con- 
seguenze visibili  del  peccato  originale,  le  tenebre  dello 
spirito,!’  inclinazione  al  male  che  sviluppatisi  in  noi  fin  dal- 
la più  tenera  infanzia,  la  concupiscenza,  e la  morie  alti 
j quale  noi  tutti  siamo  condannati,  in  una  parola  tutte  le  con- 
seguenze e le  pene  del  peccalo  sono  da  lui  considerale  sic- 
come la  condi  zion  naturale  dell'umanità.  Le  necessità , il 
fine , gli  effetti  del  lutlcsimo , le  cerimonie  che  lo  prece- 
dono oche  lo  accompagnano , prove  lutto  del  dogma  del 
[toccato  originale, sono  eluse  dal  P.  Berruyer  col  dire  che  il 
rinascimento  spirituale  di  cui  parla  G.  C. . non  consiste  già 
nel  passare  dal  peccalo  alla  giustizia , ma  bensì  a passar  da 
un  genere  di  vita  perfetta ad  una  vita  più  yierfetla.  Ag- 

giunge egli  poi,  che  la  rigenerazione  di  cui  si  tratta  nel  eoi- 
ìoquio  seguito  fra  nostro  Signore  e Nicodcmo,  nr  suyrpeme 
una  primilira  dello  stesso  genere,  ma  di  un  ordine  inferiore, 
e die  se  questa  rigenerazione  è indispensabile  per  entrare 
nella  chiesa  del  Alessia,  ed  aver  [varie  M' minzione  più  ec- 
cellente clic  G.  C.  procura  a quelli  che  credono  in  lui  da 
che  venne  ai  mondo , essa  non  è punto  necessaria  per  en- 
trare in  cielo.  Il  P.  Berruyer  combatte  adunque  il  dogma 
del  peccato  originale , e combattendolo , scuoto  dai  cardini 
il  fondamento  dei  misteri  dell' Incarnazione  c della  Reden- 
zione. 

I A.” Dopo  aver  distrutto  il  mistero  della  Redenzione,  il 
P.  Ucrruyer  ne  invilisce  pur  anche  i frutti  preziosi  colta 
sua  dottrina  pclagiana  intorno  alla  graziti  di  GesùGrislo  cd 
all'elezione  gratuita  dei  predestinali.  Egli  distrugge  la  ne- 
cessità di  questa  grazia , insegnando  che  l'uomo  trova  nel- 
la legge  naturale , vale  a dire  nel  fondo  stesso  della  sua  na- 
tura , lo  spirilo  di  fede,  di  speranza,  di  carità,  e di  tutte 
le  virtù  ; che  in  essa  ritrova  lo  spirito  diadozione  il  guale  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  forma  figli  di  Dio  e veri  adora- 
tori della  Divinità.  Secondo  lui  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
non  si  verificò  che  dopo  la  sua  venuta  , c la  fa  da  princi- 
pio consistere  unta  nelle  sue  lezioni  e nei  suoi  esempi. 
Che  se  ammette  dappoi  altre  sorto  di  grazie , ijueste  non 
sono  clic  grazie  meramente  esterne , come  la  vista  dei  mi- 
racoli , le  predicazioni  ed  i buoni  esempi,  ovvero  semplici 
lumi  o semplici  incitamenti  al  bene,  l' effetto  dei  quali  è da 
Dio  affidalo  al  libero  arbitrio  dell'uomo,  senza  chcncsh 
egli  stesso  P autore  : errore  condannalo  formalmente  dai 
secondo  concilio  d' Orango , i canoni  del  quale  furono  dal  In 
chiesa  ricevuti  ed  approvali.  L’autore  conchiude  dietro 
questi  principi,  che  salvare  il  mondo,  e riformare  gli  uo- 
mini, altra  cosa  non  è che  dure  a tulli  il  /etere  di  sol vani  -, 
di  maniera  che  propriamente  parlando  convien  dire  che  il 
Salvatore  del  mondo  non  salva  alcuno,  ma  il  tutto  per  por- 
le sua  si  riduce  a porre  la  salute  nelle  mani  del  nostro  libero 
arbitrio , acciò  noi  possiamo  salvarci  da  noi  sfossi , e olle 
perciò  non  a Dio,  ma  a se  stesso  l'uomo  va  debitore  delia 
sua  giustizia  c delia  sua  eterna  salvezza.  Il  P.  Berruyer  di- 
strugge il  carattere  gratuito  della  grazia  colf  asserire  clic 
Noè  portò  séco  la  gloria  <f  essersi  egli  solo  tra  i figli  if  Ada- 
mo meritato  che  la  divina  elezione  cadesse  sopra  di  lui.  Ge- 
neralmente parlando  egli  ripete  ovunque  che  la  nostra  ele- 
zione ita  preceduto  quella  di  Dio,c  ne  fu  la  cagione  che  noi 
possiamo  eolie  soie  forze  della  natura  meritarci  d’ esser  te- 
mali da  lui;  che  la  predestinazione  non  è punto  gratuita; 
che  nè  l’apostolo  S.  Paolo , nè  alcun  altro  degli  autori  ca- 
nonici parlò  sia  della  predestinazione,  sia  dell'elezione,  ov- 
vero distinzione  che  Dio  fa  da  nomo  ad  uomo  nell'ordine 
della  salute , sta  degli  delti  di  Dio  nel  senso  che  si  dà  e che 
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fu  sempre  dato  dalla  chiesa  a questi  vocaboli  ; che  la  pre- . sufficiente  e lo  sia  tuttodì  a condurre  gli  uomini  ali’  eterna 
destinazione  gratuita  degli  eleni  alla  grar.ia  della  |ierseve-  I "l>"“  ' K"n"  A — - 1 ■ 


ranza  finale  ed  alla  gloria  eterna  é un  sistema  sconosciuto 
agli  apostolici  imaginato  in  tempi  a noi  più  vicini.  Kgli 
s’ingegna  poscia  di  far  odiose  Queste  sante  verità  colla  falsa 
c spaventosa  dipi  muri  che  delle  medesimi*  ci  presenta,  c 
colle  invettive  calunniose  delle  quali  aggrava  i teologi  cat- 
tolici che  le  difesero  appoggiali  alla  ili 'ina  parola,  ai  de- 
creti dei  papié  dei  concili,  ed  alla  dottrina  dei  padri. 

15."  Il  I*.  Berruyer  insegna  un’ infinita  di  errori  intorno 
alla  morale.  Egli  scuole  la  certezza  della  legge  eterna,  la 
quale  è la  regola  suprema  e primordiale  dei  costumi , ne- 
gando che  esistano  verità  eterne , immutabili , indipenden- 
ti da  ogni  sorta  d’institmioni.  Egli  annienta  E obbligazione 
indispensabile  d'osservare  la  divina  legge,  prodneendo al- 
cune massime  che  scusano  i ) leccati  commessi  per  ignoran- 
za , e che  dichiarano  doversi  considerare  come  peccalo 
quello  soltanto  che  si  fa  contro  la  coscienza.  Egli  giustifica 
le  azioni  impresse  della  pili  notoria  malvagità  e conosciute 
come  tali , mediante  il  sotterfugio  di  una  pretesa  buo- 
na intenzione  con  la  quale  si  commettono, 
lisce  il  gran  precet  to  della  carità  che  ci  p 
mar  Ilio  con  tutto  il  nostro  cuore  e di  riferire  a lui  tutte  le 
nostre  azioni.  Egli  favorisco  la  cupidigia , ora  sostenendo 
che  non  tutte  le  inclinazioni  della  concupiscenza  sono  vi- 
ziose c disordinale , ora  asserendo  che  non  è già  fatlac- 
ca mento  ai  beni  della  terra  elle  G.  C.  condanna  nel  vange- 
lo , ma  l’eccesso  della  preferenza  che  si  dà  ai  bisogni  tem- 
porali a fronte  dei  bisogni  dell'anima , ora  dichiarando  elle 
il  divin  maestro  non  ebbe  a condannare  i sontuosi  pranzi, 
ed  una  retta  qual  profusione  di  agiatezze.Egli  commenda  hi  1 
spietata  vendetta  esercitata  dai  figli  di  Giacobbe  contro  i 1 
Sichemiti , e pretende , in  onta  all' evidenza  delle  sacre  pa- 
rola, ehe  il  santo  patriarca  f avesse  approvata.  Egli  auto- 
rizza Il  suicidio  di  Saul  -,  non  ritien  peccato  la  menzogna  nel 
caso  in  cui  quelli  clic  si  vorrelibero  ingannare  hanno  cam- 
po di  sospettare  della  verità  di  quello  che  loro  si  dice  -,  fo- 
menta le  illusioni  della  falsa  penitenza , facendo  risaltare 
co’ suoi  encomi,  a guisa  di  convertimi  tincere  c solidamen- 
te dimostrale , di  s)ieltaeoli  degni  del  cielo , e de'  quali  il  Si- 
gnore è soddisfattissimo , simulacri  di  conversione  seguiti 
dopo  breve  tempo  da  ricadute  in  peccati  enormissimi. 

Non  é questo  die  un  sunto  ilei  gravi  errori  ehe  si  trova- 
no nella  pretesa  storia  del  popolo  di  Dio  del  I*.  Berruyer , 
opera  condannala  dapprima  con  decreto  dell' arcivescovo 
di  ltarigi , dietro  la  deliberazione  di  venticinque  tra  vesco- 
vi ed  arcivescovi,  indi  dai  sommi  pontefici  Beni*delU)  XIV. 
e Clemente  XIII,  il  quale  ci  assicura  ebe  il  I’.  Berruyer  col- 
r aver  pubblicala  b terza  parli'  di  quei  pernirioso  libro  ha 
colmato  la  misura  dello  scandalo-,  opera  condannala  dalla 
tienila  teologica  di  Parigi;  opera  condannata  esolidamen- 


salvezza  ! Nulla  é di  troppo  a fine  di  premunire  le  pecore  ed 
i pastori  contro  b lettura  di  opere  velenose  che  invece  di 
dar  loro  o di  rendere  la  vita  della  grazia,  sono  alte  soltan- 
to a privameli  eternamente  facendo  respirar  loro  il  veleno 
che  racchiudono. 

BERTI  (oiAU-LOHBsto). — Frate  dell’ ordine  agostinia- 


no,ed  autore  di  un  corso  di  teologia  in  otto  volumi, li  primo 
ilei  quali  fu  stampato  inltomn  in  -i.M’a.1739,  col  titolo  Jo- 
annis  In  areni  n Berti  Fiorentini, Fratrie  Fremila- Augusti- 
o ioni , hlirorum  de  theoìogieis  disciplinis  bonus  1 . La  2.* 
edizione  di  quest’opera  fu  fatta  in  Monaco  in  cinque  volu- 
mi in  fol.  l’a.  1730,  coll’ avvertimento  dell’ essersi  la  nw 
desila»  esattamente  riveduta  e notabilmente  ampliata.  Si 
distingue  essa  per  metodo,  erudizione  e solidità.  Il  P.  Ber- 
li e il  P.  Ilcllclli  suo  confratello,  ehe  da  Benedetto  XIV. nel 
suo  dotto  trattato  intorno  al  «orifizio  della  .Messa  è quali- 
ficalo insigne  teologo,  insignem  Iheulogum,  ebbero  a sosti- 
I ner  molte  controversie  con  mons.  Languet  arcivescovo  di 
\ Sens,  c mons.  di  Saloon  arcivescovo  di  Vienna.  Quest’ uL 
imettoito.  Egli  indebo- 1 limo  fece  pubblicare  quattro  opere  senza  nome  dell’ autore 
che  ci  presi-rive  di  a-  i nò  del  tipografo.  La  prima  ò intitolala;  Bajaaismus  redi- 
ni .,  - lo  virus  in  scriptis  PP.  FF.  Bellrlliel  Berti-,  ordini  s errmiltt- 

rum  sancii  Augustini.  Il  secondo  : Janscnismus  redi  virus 
in  scriptis  PP.  FF.  Bellelli  et  Berli,  ec.  Questi  due  libri  fu- 
rono seguiti  da  due  appendici  destinale  a convalidarli.  L’in- 
leuto  dell’  arcivescovo  di  \ ienna  si  era  di  far  condannare  In 
opere  dei  due  teologi  dal  consesso  del  clero  di  Francia  del 
1717  a cui  le  denunziò.  Ma  egli  non  trovò  in  quell’augusla 
adunanza  quelb  condiscendenza  clic  s’aspettava.  le  sue  i- 
stanze  appo  la  corte  di  Roma  non  ebbero  miglior  successo, 
imperocché  ben  lungi  dal  voler  condannare  i libri  denun- 
ziati da  mons.  di  Saìòon,  il  dotto  pontefice  Beni-detto  XIV. 

! l'or  mise  al  P.  Rerti  di  pubblicarne  l'apologià  clic  usci  in  lu- 
ce corredala  delle  piò  lusinghiere  approvazioni  in  Roma 
I a.  17-17  in  2 volumi  iu  -i.°  eoi  titolo ^ Augustinionum  sg- 
anna de  gralia , ab  inigua  Bajani  et  Janseniani  errori!  in- 
simulalionc  vindicatwu  ; tire  refnlatio  Hbrurum , guorum 
litulus : Bajanismus  et  Jantenismus  redivivi  in  scriptis  PP. 
hF.  Bellelli  et  Berli,  ec.  eodein,  qui  scrunilo  loco  insimula- 
tur,  auclore. 

BESSARIONE  (Giovatoti). — Nato  in  Trebisonda  sul  con- 
fine dell'Armonia  l'a.  1398,  fu  dapprima  religioso  dell’ or- 
dine di  S. Basilio  e passò  vontun  anno  in  un  monastero  del 
Pel "Ppoiloso.  Nell’ a.  1.138,  allorché  l' imperatore  Giovanni 
Pali  sdogo  concepì  il  disegno  di  recarsi  al  concilio  di  Firen- 
ze, per  suggerire  la  riunione  della  chiesa  greca  alb  btina, 
trasse  Bessarioue  dal  suo  ritiro , lo  nominò  vescovo  di  NV 
cea  , e seco  lo  condusse  in  Italia  con  altre  dotte  persone. 
L’unione  venne  pronunziala,  ed  il  pontefice  Eugenio  IV. ri- 
compensò lo  zelo  di  Bessarioue  vestendolo  della  porpora 


te  confutata  dal  vescovo  di  Soissons  e dall" arcivescovo  di  [cardinalizia  che  questi  illustrò  co’ suoi  lumi , colb  sua  sa- 
Lione.ma  rhetuiiavb  la  dispetto  della  santa  s**lc,dei  papi,  pienza  e colta  sua  pietà.  I grisù  scismatici  mostrarono  a 
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dei  vescovi,  dei  dottori , e malgrado  l’opiiosizione  di  tutte 
le  potenze,  ha  trovato  ciechi  rei  ostinati  fautori  i quali  b 
diffondono  e no  raccomandano  b lettura,  dandole  il  titolo 
di  libro  edificante, a cui  non  può  rimproverarsi  die  b scon- 
venienza dello  stile , e b singolarità  di  qualche  interpreta- 
zione; ed  osano  perfino  preconizzare  lo  scandaluso  muore 
di  questa  tenebrosa  produzione  siccome  un  grand'uomo 
ehe  in  più  rrmoti  tempi  sarrbbesi  insto  nella  eUuse  dei  Gira- 
tami e dei  Basilii , perseguitato  dalla  cabala. . . in  onta  detta 
chiesa  e de’  suoi  figli.  I capelli  si  drizzano  in  fronte  per  l'or- 


Uessarionc  per  l'inOiienza  da  lui  esercitata  in  quel  concilio, 
un  tale  abbonimento  eh’  ei  si  vide  costretto  a fissare  b pro- 
pria dimora  in  Italia.  Dapprima  elesse  di  allibra  Roma,  e 
la  sua  casa  era  divenuta  la  riunione  di  luti’  i letterati  di 
qiit'll'eLà.  Pio  11. gli  conferì  la  dignità  di  patriarca  di  Costan- 
tinopoli; ed  alla  morte  di  Nicolò  V.  e di  Paolo  II,  molti  voti 
lo  chiamavano  al  pontificalo,  e l'avrebbe  anche  ottenuto  se 
egli  nemico  di  ogni  maneggio  nonavesse  preferito  allo  splen- 
dore ilei  trono  pontificio  b dolcezza  del  ritiro  e b coltura 
delle  scienze.  La  corte  di  Roma  gli  affidò  quattro  importan- 


rorc  all’  udire  siffatte  bestemmie.  Mettere  su  i nostri  albri  I d legazioni,  ma  non  usci  con  esito  felice  da  quelb  di  Fran- 
a fianco  dei  Giratimi  e dei  Basilii  un  eretico  universale , un  eia,  ove  Sisto  IV.  lo  aveva  mandato  per  sollecitar  sussidi 
nestoriano.  un  pelagiano,  un  sociniano,  un  nemico  di-  contro  i Turchi  e riconciliare  Luigi  XI.  col  duca  di  Borgo- 
chiarata  diG.C.  cdelb  sua  divinità,  un  corrompitore  del-  gita.  Ritornato  a Roma  egli  trasferì  b propria  abitazione 
h sua  parola  c delta  sua  morale , un  distruggitore  infine  in  Ravenna,  cd  ivi  mori  nel  giorno  18  novembre  del  1179 
dei  tuoi  misteri  e di  tutta  la  suarcligiooe,  di  cui  rovescia  la  nell’ età  di  scttantascltc  anni.  Bessarione  era  possessore  di 
necessità,  sostenendo  clic  la  sola  religion  naturale  sta  stata  | iuta  sceltissima  biblioteca  die  legò  alla  repubblica  di  Ve- 
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ia.  Egli  è autore  di  molle  opere  le  quali  son  poste  nel-|ise  iin'irrivercnza  ed  un  disprezzo  delta  divina  maestà, che 

I. .1:  ....«Ilo  Il  _:..naoimnnln  /(nlln  Inllnxn  ù enninPA  nutrì -ili»  l'.rli  1 me  >>i<\  okn  c nAAndo  P.-.? !.. 


In  rlassc  di  quelle  clic  segnano  il  risorgimento  dulia  lettere. 
Distingnonsi  fra  esso  un  trattato  sul  sacramento  ilcU’F.uc.v 
ristia  0 su  le  panile  delta  conseerazione,  nel  quale  dimustra 
«•Ite  il  pane  od  il  vino  si  convertono  nel  corpo  enei  sangue  di 
G.  C.  in  virtù  delle  parole  di  nostro  Signore,' ,c  non  già  per 
edotto  dell’orazione:  in  esso  risponde  altresì  alle  obbiezio- 
ni dei  greci,  dichiarando  la  loro  liturgia  secondo  la  dot- 
trina dei  padri  greci.  I-eggesi  nella  Biblioteca  dei  Padri, 
toni.  10,  nelle  lingue  greca  e latina  , non  clic  fra  le  litur- 
gie dei  Padri  ; Parigi,  1300. — lln  discorso  dogmatico  su  le 
cause  dello  scisma , pronunziato  nel  concilio  di  Firenze  , 
voi.  13  dei  Concili , pag.  301.  — Un  altro  su  la  necessita 
dell'unione,  pronunziala  nella  prima  sessione  del  concilio 
di  Ferrara.  — Un  trattalo  indirizzato  ad  Alessio  Lasca- 
ri  intornoalla  processione  dello  Spirito  Santo,  ed  in  difesa 


è sempre  mortale.  Egli  è per  ciò  che  secondo  l’antica  leg- 
go erano  per  divino  comando  lapidati  i basienuniaiori,  e 
che  nella  nuova  i concili , i papi  ed  i principi  fecero  seve- 
rissimi decreti  contro  di  essi. L’ordinanza  di  S.Luigi  puni- 
sce di  morte  i bestemmiatori.  Quella  di  Orléans,  art.  23, 
di  Moulins,  art.  80,  e di  Blois,  art.  38  contcngonole  stesso 
disposizioni. 

BESTIALITÀ’ (bestialità.*).—  Crimen  nefandum  conir n 
naturam , quod  cum  bestia  commillilur.  Hoc  crimen  inasi- 
nir igne , et  hellua  torneisi  culpa  incapax  in  detestai ionem 
cum  reo  comburi tur.  Juxla  can.  XI  panitenlialem:  Qui  co- 
ierit  cum  brutta  pa'nitcal  plusqtiam  seplem  anni*.  Non  te- 
nclur  quis  esprimere  in  confessione  specicmbcllua  cum  qua 
coierit , litri  ajunt  aliqui , ea  tam  sordida  esse t et  turjiis , ut 
in  ejus  cnngressu  immanior  quadam  se  pruderci  libido  (». 


della  decisione  del  concilio  di  Firenze,  voi.  13  dei  Concili,  Conci-  Murai , t.  G,p.  2711). 
parj.  1228. — Una  leltcra  allo  stesso  intorno  alta  prOcessio-  LETAMA  (eli,  «un  del  cantico  del! affli  rione,  o «in  altro 
no  dello  Spirito  Santo. — Un’àpologìà  di  Vecco,  c la  confu-  senso  casa  dell’obbedienza).  — Piccola  città  distante  quia- 
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lozione  del  trattato  di  Palamns.—  Una  lettera  diretta  al  pa- 
triarcato di  Costantinopoli,  ed  una  risposta  ai  quattro  argo- 
menti di  l’Ianudio  su  la  processione  dello  Spirito  fottio  : o- 
pore  pubblicate  da  Are  lidio,  e stampati'  in  lloma  ini.”  Fa. 
tubo.  Lisciò  egli  altresì  una  quantità  di  opere  filosofiche 
( e.  Trit.e  Bellarm.ft.ictTp/.recfes.l’aoloCiovio  , inElog. 
vir.doct.  Aubcrt.  Itisi. des  card.  S.  Anton.  Onofrio,  Posse  vi- 
no, Le  Mire,  Cave,  Dupin,  Bcauvis,  Dic.t.  hist.  pag.  230.). 

BESTEMMIA  ( lllasjihemia).  — La  bestemmia  e delitto 
che  si  corflmettc  contro  Dio  con  parole  0 sentimenti  che  gli 
fanno  ingiuria,  sia  colf  imputargli  ciò  che  a lui  non  si  con- 
viene, come  l'ingiustizia , sia  col  togliergli  dò  che  a lui  si 
conviene,  come  la  sapienza,  la  Ixmlà,  l'onnipotenza,  occ. 

Blasphcmia  est  locutio  contumeliosa  in  Beum. 

Blasphcmia  diciditur  l.°  in  intemam  et  ertemam ; 9.° 
in  immedialam  et  mediatam  ; 3.”  in  enunriatiram , imprc- 
caluriam , et  dehonestatiram  ; lt.°  in  siinpliccm  et  harctica- 
km  ; 5,”  in  directam  et  inilirectam. 

Blasphcmia  interna  ea  est  qua  harrct  in  carde,  sue  profer- 
ir ore,  ut  cum  dicil  insij/iens  in  curile  suo , non  est  Un ts. 
Extema  qua:  proferir  ore,  scriptis,  conia , coca  sivo  arti- 
culata,  sire  inarticulata,  eie. 

Blasphcmia  immediata  ea  est  qua:  proxime  et  immediate 
fcrtur  in  Deum.  Mediata  qua  ferir  in  sanctus  aut  alias 
crealuras  inquilats  peculiari  tnodorelucel  IXus,  sique  me- 
diale redundat  in  Beum. 

Blasphcmia  enunciativa  ea  est , per  quam  rei  tribuilur 
Beo  quod  ipsi  non  conrenil , e.  g.  quod  sii  crudelis,  vcl  ipsi 
denegarne  quod  ti  conrenil,  t>.  g.  quod  sii  providus. 

Blasphcmia  imprecatori  eacst  , per  quam  malum  Dco 
eptatur  pula  cum  dicitur:  jieraal  Deus,  muledicttis  sit,  eie. 
Ikhoncstalira  ca  est  per  quam  cnunliatur  aliquid  in  Beo  vcl 
in  Christo  existens,  sed  indecenler  et  per  modum  contume- 
lia, ut  cum  aliquis  indignabundus  nomimi  (divisti  caput, 
cent  rem , e te. 

Blasphcmia  simplex  ea  est  per  quam  cnunliatur  semplici 
ter  et  absque  falsilate  id,  quod  est  in  Beo  aut  Christo , sed 
contumeliose  et  irrivertnler.  Hareticalis  qua  haresim  et 
falsitalcm  I label  adjimclam , pronuniialqut  de  Beo  quod  ei 
non  concenti,  pula  ignoranliam,  etc. 

Blasphcmia  dircela  illa  est  qua  ftt  cum  dircela  intenlin- 
ne  inhonnrandi  Ikum  rei  saite/o.«,  iiulirrcta  vero  qua  sequi- 
tur  ex  verbis  vcl  faclis  aliquam  honoris  divini  minuliunem 
eontmentibus. 

Rursus  blasphcmia  alia  est  in  Patrem,  qua  ex  infirmita- 
tejirocedil;  alia  in  Filium  qua  ex  ignoranlia;  aliam  in  Spi- 
ritimi Sancì  imi  qua  ex  malilia  nrtum  habet , quaque  in  co 
consisti t ut  manifesta  Bei  opera  conira  propria  conscie ti- 
fili' diclamcn,  diabolo  tribuanlur , ut  olim  Pharisa  i.  * 


dici  stadi  (circa  duemila  passi)  da  Gerusalemme  , su  la  via 
che  da  Gerico  mena  a quella  città.  Ivi  dimoravano  Starla 
Slaria  ed  il  loro  fratello  lazzaro  il  quale  fu  da  G.C.  risaseta 
fato.  Colà  pure  Maria  sparso  profumi  sul  capo  del  Salta- 
tore ( Juan.  c.  ll,o.  18). 

Stolti  esemplari  greci  e soprattutto  latini  viziati,  pongo- 
no Bhetania  iu  reco  di  Belhabera  al  cap.  1, 2,  e.  28  di  S. 
Giovanni. 

BET11-ESDA  o BETII-EZTA.— Piscina  il  cui  nome  signi- 
fica in  ebraico  la  casa  della  misericordia, forse  a ragion  de- 
gl' infermi  che  dimoravano  sotto  i portici  che  la  circonda- 
vano; rcon  altro  senso  casa  dello  scolo  perché  veniva  for- 
mata dalle  aeqnc  che  venivano  dal  tempio  0 dal  lungo  in  cui 
si  lavavano  Io  vittimc.La  Vulgata  le  dà  il  nomo  di  Behtzab 
da,  ossia  piscina  prubatica , |>erchò  in  essa  venivano  lavate 
le  agnclle  destinate  al  sacrifizio,  oquesto  agnello  crauo  ctet- 
tecon  vocabolo  di  greca  origine,  probaia  ( Juan.c.S,v.i .). 
Eusebio  0 S.  Girolamo  dicono  eho  ai  tempi  loro  si  vedeva 
in  Gerusalemme  una  piscina  divisa  in  duo  serbatoi  , l’uno 
do' quali  empiutasi  ogni  anno  coll'acqua  piovana,  l’altro 
con  acqua  perfettamente  rossa,  conio  solesse  ancor  tinta 
del «uiguo  delle  vittimo ebo  visi lavav.mo.ll  Vangelo cl an- 
nunzia che  intorno  a quella  piscina  stavano  cinque  gallerie, 
forse  perché  fa  medesima  era  di  forma  pcnlagona,  0 por  la 
concorrenza  di  una  moltitudine  d'infermi  i quali  aspetta- 
vano che  l'acqua  ne  fosse  agitata  per  immergervisi  ; dai>- 
poichè  l'angelo  del  Signore  scendeva  in  un  determinalo 
istante  a sommovcrla , 0 quell’  ammalato  elio  primo  in  lei 
scendeva  era  tosto  risanato,  qualunque  fosso  l’infermità 
die  lo  molestava.  1 viaggiatori  dicono  cho  questa  piscina 
era  situata  all’oriente  di  Gerusalemme, 

BETH-LEEM  0 BETULECHEM  ( eh.  casa  del  pane  , 0 an- 
ello casa  della  guerra). — Città  della  tribù  di  Giuda , detta 
d’ordinario  llclhlehem  di  Giuda  , per  distinguerla  da  una 
altra  ritta  dello  stesso  nome , nella  tribù  di  Zàbulon.  Gio- 
suè lo  dà  altresì  il  nome  d’ Ephralalc.  19,  e.  14),  c gli  ab 
tri  abitatorison  detti  nella  Genesi  Ephratìani (e.  48,  e.  7. 
Itulh.  1,  2. 1 Reg.  0.  17,  e.  12).  Questa  città  è di  poou 
importanza  per  la  sua  estensione  e per  le  sue  dovizie , ma 
lo  è olire  ogni  credere  por  essere  stata  fa  patria  del  Messfa. 
Michea  ponendo  in  luce  questo  privilegio  di  Bothleem  , te 
dice:  « E tu,  Bethleoin  di  Giuda , quantunque  sii  tra  te  più 
meschino  città  di  Giuda , vedrai  uscir  da  le  un  dominatore 
che  regnerà  sopra  tutto  il  mio  popolo  d’Israele  » ( Michea, 
c.  l,».2).  Alcuni  increduli  dicono, chela  profezia  diMichra(c. 
3,  os  2 ) riguardi  Zorohahele,  e non  il  Messia.  A noi  è evi- 
denti' il  contrario,  perché  i caratteri  del  Messia  descritti  da 
Michea  non  convengono  a Zorobabelc  , il  quale  nacque  in 
Babilonia  in  temisi  determinato,  c non  da  tutta  l'eternità, 


, _ . , 

La  bestemmia,  qualunque  sia,  è sempre  un  |ieecalo  mor-  , come  il  figlio  di  Dio,  nè  riunì  agli  Israeliti  il  resto  ite’  loro 
tale , imperocché  q'iaiuuipio  ingiuria  fatta  a Dio  chiude  iu  " fratelli , né  fu  riconosciuto  granile  sino  alla  estremità  dei- 
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BETH-MlACE— BEZA  (teo polvi'). 


la  lena,  uè  fu  l'amore  della  paca:  proprietà  a Uri  bulle  dal 
profeta  al  Messia  predetto.  Il  parafraste  Caldeo  li  ha  inter- 
pretata solo  del  Messia  ; o rosi  l’ interpretano  ICiudct.  11 
Concilio  V.  di  Costantinopoli  (ort.8),  un  Concilio  romano 
sotto  Vigilio  Papa, Toodoreto  ed  altri  Padri  lianno  eondan- 
dalo  coloro  che  pretendono  interpretare  in  un  senso  diver- 
so <|iiella  profezia. 

Grazio  iu  vano  Ira  fallo  ogni  sforzo  per  rivolgerla  altro- 
ve, cercando  di  tivorlrc  i C.indei,  ed  1 Suciniaui;  ed  è con- 
futato ancora  pili  amplamenlcdella  Sùiopri  deferitici  sacri. 
Belhlecm  è posta  su  la  costa  di  una  collina,  sci  miglia  di- 
stante da  Gerusalemme , verso  mezzogiorno  : pare  clic  le 
cifre  le  quali  segnano  una  minor  distanza  fra  questo  due 
città  nelle  opere  di  Giuseppe  e di  8.  Giustino  sieuo  altera- 
te. Cosi  Eusebio,  S.  Girolamo,  ed  altri. 


Alcuni  viaggiatori  fanno  parola  di  una  città  denominala 
Betulia  situata  nella  tribù  di  Zàbulon  : ma  gli  amichi  non 
nc  Tanno  alcuna  ; arnia, 

BEZ A o BF.S7.A  (tronono).  — Famoso  mioistro  di  Gine- 
vra, nacque  11  giorno  21  giugno  foli)  In  Vezelav  città  del 
Niverncse  in  Borgogna.  Fu  cgfi  educalo  presso  lo  zio  suo 
Ateola  di  Beza  consigliere  nel  parlamento  di  Parigi,  il  qua- 
le lo  mandò  a fare  il  corso  degli  sludi  dapprima  ad  Orléans, 
poscia  a B mrges,  sotto  la  direzione  del  tedesco  Melehiorre 
Violinarti.  Fece  egli  rapidissimi  pn  igressi  nello  stmlio  del- 
le lingue  greca  e latina  e nelle  belle  lettere  , e siccome  a 
gran  dovizia  d’ingegno  accoppiava  un  intenso  amore  alla 
fatica,  cosi  gli  venne  fatto  d’acquistarsi  in  breve  la  stima 
dei  dotti.  Ma  troppo  docile  al  consigli  dm  suo  precettore 
Heb'cra  imbevuto  degli  errori  ili  ('alvino,  c elio  li  antlava  di 
la  capanna  ove  nacque  il  nostro  Salvatore  non  era  posta  II  continuo  insinuando  nell’animo  del  suo  discepolo,  risolva- 
ne! recinto  di  fielhleeniJDa  fuori  «flessa. L'albergo  nel  qna-  te  Un  da  quel  tempo  di  rinunziare  alla  credenza  cattolica, 
le  la  Verghi»  c S.  Giusepiic  si  ricoverarono  era  forse  un  (lompiuto  il  corso  di  diritto  in  Orléans,  e conseguita  la  lau- 
* e*" •- 1 — u " — : 1 rea  dottorale , alibandonossi  il  Beza  all’ inclinazione  cb’ei 


caravan  scras,  o pubblico  ospizio  nel  quale  si  dava  alloggio 
gratuito  ai  foi  asSerl.Come  la  folla  eia  grande, quando  essi 
vi  giunsero, c tutte  le  stanze  erano  di  già  occupate , cosi 
convenne  loro  ritirarsi  in  un  luogo  clic  serviva  di  stalla  a 
quell’  ospizio  , asserendo  lutti  gli  antichi  che  Gesù  Cristo 
nacque  in  un  presepio. 

I viaggiatori  dicono  che  la  stalla  ov’ebbe  nascimento  il 
Salvatore  Ita  una  ItAghezza. di  quaranta  piedi,  ed  una  lar- 
ghezza di  dodici, clic  \a  però  restringendosi  verso  il  foodo. 

S.  Girolamo  ( Epist.  ad  Ptulin.  ) ci  Tu  saperi'  che  l’ inìp  - 
radore  Adriaco,  per  cancellare  la  traccia  del  luogo  della 
nascila  ili  Gesù  Gristo  , uvea  fallo  piantare  al  di  sopra  di 
esso  un  bosco  di  altieri  di  alto  fu6to  , consacrato  a Tham- 
1UIIZ  falsa  «livinità  che  a scntiineiilo  di  tulli  gi’  interpreti  è 
la  stessa  che  Adonide. 

II  primo  a porre  ntr.i  sede  vescoyile  in  Betlileem , sotto- 
posta al  patriarcato  di  Gerusalemme  Iu  Buldovinup  dopo  la 
morie  disilo  n-nlello Goffredo  di  Buglione. 

BFTH-1MIAGE  (eh.  casa  della  bocca,  o imboccatura  delle 
valli').  — Piccolo  villaggio  alle  falde  del  monte  degli  Ulivi 
fraBetunia  e Gerusalemme.  A questo  villaggio  Gesù  Cristo, 
.quando  ritornava  da  Ilepnia , uranio  1 suoi  discepoli  in 
cerca  di  un  asino  sul  quale  far  potesse  il  suo  I r ioniche  in- 
gresso in  Gerusalemine.V  uolsi  elle  la  distanza  di  llcih-è’lia- 
ge  da  Gerusalemme  sia  di  quindici  stadi,  cioè  otto  miglia  c 
centoscttancinque  passi  da  Gerusalemme. 

BETII-SAIIIA  o BFTG-ZAIDA  ( eli.  casa  della  caccia , n 
della  pesca).  — Lillà  situata  al  di  là  del  Giordauo  sul  mare  di 
Tibcriadc,  vicinissima  al  luogo  ove  il  Giordano  incile  foco 
nel  detto  mare.  Il  tctraica  Filippo  rabbellì , l’ampliò  e le 
impose  il  nome  di  Giuliade.  Gii  apostoli  S.  Pietro,  S.  An- 
drea e S.  Filippo  erano  nativi  di  BiHK-Zakla.  11  nostro  Sal- 
vadore  vi  si  recò  di  frequente,  ed  una  volta  fra  l'allrc  incoi  care 


senlivasi  alla  poesia  , e compose  vari  componimenti  lii  cn- 
ziosii  quali  furono  pubblicali  col  titolo  di  Juixnilia  Boia-; 
e fecero  giudicare  poco  favorcvolinenledcicostumi  del  poe- 
ta. Suo  rio  che  lo  destinava  allo  stalo  ecclesiastico  gli  ave- 
va ottenuta  tm  abliazia  nel  Boioiese , il  priorato  di  Izingia- 
inean  ed  altri  benefizi  ; ma  egli  si  ritirò  nel  novembre  del- 
l’a.  1548  a Ginevra  , ove  abbracciò  la  riforma , e di  là  re- 
cossi ad  insegnar  la  lingua  greca  in  I .osai ma.  Calvino  lo  ri- 
chiamò a Ginevra  e lo  fece  ministro.  Nel  1501  fleti  arringò 
con  inolia  eloquenza  nel  consesso  di  Poissy;  ina  avendo  is- 
sato asserire  che  G.C.  era  tanto  lungi  dall’  Eucaristia  quan- 
to lo  è il  cielo  dalla  terra, scandalizzo  con  si  temeraria  pro- 
posizione quell'adunanza,  e dispiacque  alla  corte.  Essen- 
dosi accesa  la  guerra  in  Francia , Beza  segui  le  Inudiere 
del  principe  di  Fondò,  e fu  con  lui  alla  battaglia  di  Preme. 
Bitornato  a Ginevra  venne*  egli  nominato  successore  di  Gai- 
vino  , e fu  l’anima  dei  sinodT  e delle  adunanze  dei  calvini- 

dopo  aver 


sii.  Mori  in  Ginevra  il  giorno  13  ollolire  1(105 
oltrepassato  l’ollanlcsimoscsto  anno  del  viver  suo.  Alle  so- 
vraeccunale  poesie  giovanili  scritte  dal  Beza  sono  «La  ag- 
giungersi Como  appartenenti  a lui , la  tragicommedia  in 
versi  del  sacrifìcio  di  Abramo  *v  Catone  il  censore-,  il  Canti- 
co decantisi;  la  continuazione  de1  salmi  rii  Mut  ui;  i canti- 
ci dell'antico  e del  nuovo  testamento  ; il  libro  de’ salmi  in 
versi  Ialini  di  vario  inetto;  alcune  selve,  epigrammi,  ele- 
gie, ecc.  alcuni  ritratti  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Trofie» 
rirurumdtctrina  e I fidate  illustrium , vari  epitaffi  ed  em- 
blemi. Le  sue  principali  opere  in  prosa  sono:  Una  versione 
latina  del  nuovo  testamento  con  note;  unlrattalo  sul  dirit- 
to che  hanno  i magistrali  di  punire  gli  eretici:  Ve  htrr eti- 
ci» a magUiratu  punitndis , scritto  coll’  intento  di  giustifi- 
care i magistrati  di  Ginevra  i quali  avevano  fallo  abbru- 


nii si  olTersc  un  cieco,  gli  applicò  sii  gli  occhi  della  saliva,  Lciar  vivo  Senolo;  due  singoli  trattate-ili.  nell’uno  de’  quali 
iudi,  condottolo  fuori  delle  mura,  gl’impose  rupi  irutamen-lj  discuto:  Aif  ne  jtcstis  contagiosa  ? e nell'altro,  nn  et  'piate- 
le le  nianistil  capo,  dopo  di  die  il  cicco  potè  vedere  distia-  ! m/s  ebristianis  sit  per  secesiionem  vitanda  '!  Molte  accuse 

si  elevarono  contro  ilBeza:  a Itti  fu  imputata  la  cospirazio- 
ne d’Amboise , Tassassimo  del  «luca  «li  Guisa  ; a lui  fatto 
rimprovero  d'aver  eccitata  la  guerra  civile,  e d'avere  sem- 
premai  dato  HM  di  una  vergognosa  depravazione  «Ileo- 
Stoini.  Frasi  egli  ammogliato  p-  r due  volte’,  e prelcnuesi 
ehi-  nell'età  della'  sua  decr<*pituzza  eoni  hiluleSs*'  nn  terzo 
matrimonio  con  una  giovinetta  a cui  dava  il  nome  di  suo 
Suimmitide.  Intorno  a queste  triplici  nozze  del  Beza  l’a- 
squier  scrisse  il  seguènti-  epigramma  : 


lamento  lutti  gli  oggetti.  Gesù  op«*rò  in  «|ii«'sla  città  tilt 
numero  iufiliito  d'altri  miracoli,  i «piali  non  giovarono  alla 
conversione  degli  abitatori  di  essa  piu  clic  noi  facessero  i 
suoi  divini  precelli  (Marc,  r.  8,  r.  22. lue. c.  I0,n.f3l. 

BFTII.IA  ( eh.  vergine  del  Signori- , o casa  di  colei  che 
partorisce  il  Signore).— - Questa  città  è celebre  pcrl’asse- 
di(»q>oslogli  intorno  da  Oloferne  generale  degli  Assiri  uc- 
ciso poscia  daGindilla.  tanto  ipicsla,  quanto  il  marito  di 
lei  ed  i primipali  cittadini  di  Betulla  appartenevano  alla 
tribù  di  Giuda.  Fra  disegno  di  Oloferne  «li  rei-arsi  ad  inva- 
dere l’Egitto.  Già  avea  soggiogata  la  Galilea  o tutto  il  pae- 
se che  è insto  al  «lifà  del  torrente  Cison  , ed  attrite  i monti 
che  dividono  il  regno  di  Giulia  «Lille  torre  di  Samaria,  uè 
più  altro  gli  rimaneva  die  di  di-bcllarc  le  province  «liGin- 
daedi  Simeone  per  aprirti  l’adito  all’Fgitto.  Non  ei  fenno- 
reino  qui  a riferire  la  storia  dell’  assedio  di  Betulla  leueu- 
duue  parola  nell’  articolo  otAirrt. 


Crnret  cgn  tre »,  vario  som  tempore  nactus 
Tum  jucenii , tum  vir , faclus  et  inde  scnex. 
Propler  opus  piima  est  ni  lidie  m ibi  juncta  sub  anni»  , 
Altera  prapter  ojies , lertia prifitpr  opem, 

( r.  Antonio  Fuye,  Ve  vita  et  obilu  Theod.  Beza , Thuanus, 
/lisi,  sui  temp.  Mcli’hicr,  Adam  in  Fil.  tcol.  protesi,  incus. 
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AildU.  decad.pag.2fti,  203  ri  «g.  tx  Ani.  Fave.  Hippo- 
iiH  ii.it , lk  vita  Theodori  ttezee.  Pusquier,  Bcchetches  tarla 
Frante , lib.  7,  c.  7 cc.  11  ,pag.  S41>.  La  Croivaa-Maine, 
IliUioth.  frane.  Paolo  Coloni  ics , BibUnth.  rhoitie,  |>ag.  206. 
Muùnbuurg , Uistoire  du  calcinismc , a.  1 364 . Badici , Ju- 
gemtns  des  savana  sur  les  poeles  moderne»  ). 

BIBBIA.  — Vocabolo  di  greca  origine  che  significa  libro. 
Noi  diamo  la  de  untoli  nazione  di  Bibbia , ossia  libro  por  ec- 
cellenza , alla  raccolia  delle  sacre  scritture.  Oli  ebrei  l’ ap- 
pellano ilikru , che  vuol  dire  lettura  o seriffura.Essi  non 
riconoscono  siccome  canonici  fuorché  \entidue  libri  della 


lilonski  del  1 B!J'J  in  I."  Berlino, qualunquesia  la  prclcnsio- 
no diluì . è una  servile  copia  di  quella  di  Bombergin  4." 
Opiziol'iuiprosse nel  1709  in  4.°aKeil,  por  cui  ha  fallo  oso 
solamente  dcimss.di  Alcmagna.Queste  Bibbio  hanno  il  me- 
rito di  avere  lo  divisioni  generali  e particolari  in  paraches , 
o jiemkim  all'uso  giudaico,  di  capi  e di  versetti  all'uso  cri- 
stiano , hanno  le  varianti  lezioni  io  margine,  dagli  ebrei  ap- 
pellati Acri  helib , il  sommario  Ialino:  cose  utilissimo  per 
le  edizioni  latine. 

È pure  stimala  assai  la  piccola  Bibbia  in  IO.* di  Rob.  Ste- 
fano, )>er  la  bellezza  del  caratteri.  Ma  quella  che  ad  imila- 


Bibbia.  lai  chiesa  ammette  quarantacinque  libri  dell'antico  zinne  di  questa  fu  impressa  aflinevra,  è brulla  C scorretta. 


e ventisette  del  nuovo  testamento.  1 libri  del  lestamente 
vecchio  in  maggior  numero  sono  originalmente  stali  scritti 
io  ebraico,  fuorché  alcuni  passi  d’ lisdra  « di  Daniele  che 
sono  scritti  in  lingua  caldaica.  Tobia , Giuditta,  I Marcatici 
e T Ecclesiastico  furono  parimente  scritti  o in  i {nella  lingua 
oin  lingua  siriaca,  il  libro  della  Sapienza  nell’idioma  greco, 
e gli  altri  dell’  antico  testamento  indi’ ebra'tco(e.ove  si  {urta 
separatamente  ili  questi  libri). 

Tutti  i libri  del  nuovo  testamento  compresivi  anche  il 
vangelo  di  S.  M irco  c l’ epistola  agli  ebrei  furono  Brilli  in 
lingua  greca.  Se  ne  eccellila  il  vangelo  di  S.  Mattivi  elio  fu 
scritto  in  lingua  siriaca, la  quale  parlavasi  ai  tempi  suoi  nel- 
la giudea. 


Ve  ne  sono  altre  mollo  pregiate  dagli  ebrei  , edile  senza 
i punti  vocali,  in  8.“  ed  in  24.®  di  Piantimi,  e di  Jtafelengio. 
Quella  di  Leusdcn  è piena  di  errori. 

Quella  del  P.  Iloubiganl,  stampata  senza  punti  in  quat- 
tro volumi  in  fol.  a Parigi  nel  1735  con  un  cumeniuriu,  è 
molto  bella , ha  |icrò  certe  correzioni , che  in  cambio  di 
emendare,  vanno  ul  pericolo  di  corrompere  il  testo. 

Il  doli.  Kennicot  Ila  pubbliiala  la  sua  Bibbia  ebraica  a 
Ixmdra  in  due  tomi  in  fol.  giusta  l'edizione  di  Vander-Ilo- 
olgl,  che  é semata  la  {liti  corretta, inctlendo  in  piè  di  pagi- 
na tutte  le  varianti, che  ha  fatto  raccogliere  da  luti’  i mss.  di 
Europa. 

Il  dottissimo  ed  eruditissimo  P.  Fabricy  domenicano  ap- 


Or  noi  diremo  delle  varie  Bibbie  considerandone  il  ma-  {iena  vidde  il  progetto  di  Kennicot,  con  due  grossi  vo- 
teriale,  poiché  (>er  tuli’  altro  se  ne  parla  ucirart.scnrrn.ui  i lumi  in  8.”  col  titolo:  Des  Tilres  primilift  de  la  rectlalUm, 
-li-  -»•-!  — .t — i — r |0  esatta^  diligentemente.  Confessa  egli  la  necessità  relati- 
va del  progetto  dell’autore  inglese  : lo  dimostra  già  imma- 
ginato prima  da  altri , e particolarmente  dal  dotto , ed  eru- 
dito P.  Iloubiganl;  ma  iti  quel  progetto  vi  nota  molti  erro- 
ri : prova  egli , clic  Kennicot  propone  delle  infelici  corre- 
zioni del  testo  ebreo,  che  adotta  dcprincipi  contrari  alle  co- 
stanti regole  del  genio  ebreo;che  sostiene  opinioni,  propoli 
zionate  alta  distruzione  dell'autorità  delle  antiche  versio- 
ni ; ingiustamente  pretende  alteralo  dal  giudei  il  l'cntalcu- 
co  ; che  troppo  esalta  le  sue  varianti-,  oltre  più  altri  errori. 

Bibbie  greche. 

Ènpstru  avviso  che  la  versione  dei  Settanta  rimonti  ai 
tempi  di  Toloinco  Filadelfo,  e elle  non  se  ne  trovi  alcun'al- 
tra  {liti  antica  di  questa.  Ala,  per  quello  elle  ci  sembra,  non 
tutta  la  Bibbia  fu  importata  contemporaneamente  nell’  i- 
dioiua  greco.  La  versione  dei  cinque  libri  di  Alosè  è di  gran 
lunga  piti  esalta  e più  corretta  che  non  sia  quella  degli  al- 
tri lilu-i  dcltaScrittura,nci  quali  è notala  dai  critici  grandis- 
sima differenza  cosi  porlo  stile,  come  {>el  modo  di  tradurre 
gli  stessi  vucaboli  (o.  setta.vt  i). 

Tre  o quattro  sono  le  principali  Bibbie  greche.  La  prima 
dell'an.  1315  stampata  in  Alcalà  di  Uenares  (della  la  Com- 
plutense)  per  ordine  del  cardinale  Ximenes  nella  sua  Bibbia 
Poliglotta.  In  questa, l’edizione  greca  è stata  mutata  in  molti 
luoghi , |ier  conformarla  col  testo  ebraico  ; percià  non  è la 
genuina.  Eppure  é stata  poi  edita  nella  Poliglotta  di  Anver- 

di  Vatablo, 


svena  ed  in  Miri  articoli  particolari. 

Bibbie  ebraiche. 

Alcune  sono  manoscritte,  altre  stampate.  Fra  le  prime 
sono  le  più  stimate  quelle  dei  giudei  di  S|iagnu  -,  sono  meno 
esatte  le  altre  degli  ebrei  di  Germania  ; le  prime  sono  in  ca- 
ratteri quadrati,  come  le  Bibbie  «lite  di  Bomberg,di  Stefa- 
no, edi  Piammo,  le  altre  sono  simili  ai  caratteri  di  Mun- 
slcr , c di  Grifo.  Iticard  Simon  osserva , cho  le  più  antiche 
manoscritte  sono  antiche  più  di  sci,  o sctteccnt’anni:  ma 
per  osservazione  di  R.  Menaliem  ve  ne  sono  molte  di  otto 
secoli , almeno  incominciati.  Però  i domenicani  di  Bologna 
hanno  due  lVntateuchl , che  al  P.  MaMOon  sembrarono  di 
un'  antichità  di  nove  secoli , e nella  biblioteca  vaticana  vi 
èuu  ms.  ebraico,  che  dicesi  copiato  nel  973. 

Fra  le  Bibbie  cbraieho  impresse , le  più  antiche  si  dicono 
qua  -Ile  di  Pesaro,  c di  Brescia , pubblicate  dai  giudei;  c le 
migliori  si  stimano  quelle  pubblicate  sotto  gli  occhi  degli 
stessi  ebrei,  attentissimi  ad  ogni  apice. 

Sul  principio  del  secolo  XVI.  Daniele  Bomberg  impresse 
varie  Bibbie  ebraiclie  in  Venezia , alcune  delle  quali  sono 
stimate  ancora  dai  giudei.  La  più  perfetta  ili  tutte  è quella 
che  egli  pubblicò  nel  1.318  coi  comenlarl  di  B.  Jacob  Ben- 
Chajim,  e di  II.  David  Kimchi. 

Builurlìo  il  padre  stampi)  a Basilea  nel  1018  la  sua  Bib- 
bia ebraica  coi  comentarì  de' Rabbini,  scorrettamente; 
ed  alterò  molli  loro  lesti,  contrari  ai  cristiani.  Nello  stesso 

anno  si  stampò  pure  a Venezia  la  Bibbia  rabbinica  di  Leo-  sa,  in  quella  di  Parigi , ed  in  4.“  sotto  il  nome  ili 
ne  llab.  ili  Alodena , mutilata  dagl'  inquisitori  rapporto  ai  senza  ridurla  alta  sua  sincerità, 
passi  alterati  contrari  al  cristianesimo.  La  seconda  é la  Veneta  del  1318  presso  Aldo.  È piena  di 


Quella  di  Roberto  Stefano  è stimata  per  la  beltà  dei  carat 
ieri;  ma  é conosciuta  per  infedele.  La  migliore  di  queste 
Bibbie  stampate  da  Piantino,  è quella  in  4.”  del  1363.  Nel 
1634.  Rabbi-loseph  Lombroso  ne  pubblicò  una  a Venezia, 
stimata  'lai  giudei  costantinopolitani , nel  testo  della  quale 
sono  con  un  asterisco  notate  quelli  carnet) , che  si  debbono 
leggere  per  o,  c non  per  a. 

Di  tutte  le  edizioni  della  Bibbia  clinica  in  8.°  le  più  bel- 
le , e più  corrette  sono  le  due  di  Giuseppe  Alliias , giudeo 
d’Amsterdam  degli  anni  1061  1067,  e la  migliore  di  queste 
ò quella  di  Vander-llootgt  del  1703. 

Vi  sono  altre  tre  Bibbie  de’  protestanti.  Quella  di  Clau- 


errori  di  amanuensi,  ma  di  facile  correzione.  Fu  questa  ri- 
stampata a Strasburg , a Basilea , a Frencfort , ed  altrovo , 
alterata  in  alcuni  luoghi  per  conformarla  al  testo  ebraico. 
La  più  utile  équelta  di  Frencfort , cui  sono  aggiunti  brevi 
scoli,  attribuiti  aGiunio,  che  servono  per  vedere  le  di- 
verse interpretazioni  degli  antichi  traduttori  greci. 

I-a  terza  è la  romana  dell’  anno  1387  appellata  V edizione 
Sistina , in  cui  sono  inseriti  de’  scoli  greci  inediti , ed  è sti- 
mata la  più  esalta  di  tutte.  Questa  bella  edizione  fu  ristam- 
pala a Parigi  nel  1628  dal  P.  Alunno  che  v’aggiunse  la  la- 
tina di  Aiobilio,  che  in  Roma  fu  separatamente  edita  coi  co- 
menlarr.  La  edizione  greca  di  Roma  è stata  incerila  nella 


dio  del  1677  Frencfort  in  4.”  è piena  di  errori.  Quella  di  Ja-  (Poliglotta  di  Londra,  c porla  in  margine  le  varianti  del  ms. 
esc.  dell' eccles.  Tom.  I.  27 
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Alessandrino  di  Londra.  E siala  ivi  stampala  parimente  io 
. A." ed  in  12.”  con  qualche  variazione;  e Lamberto  Bos,  bra- 

vissimo grecista  , la  pubblicò  a Franckcr  con  tutte  le  va- 
f riami  elle  potè. 

L'ultima  ò d'Inghilterra  formala  dal  ms.  detto  Alessan- 
drino, perchè  venuto  d’ Alessandria  ; in  essa  sono  stati  imi- 
tati i passi , che  sembrano  errori  dei  copisti  ; c le  parole  di 
dialetto  diverso.  Altri  hanno  applaudita  questa  libertà , ed 
altri  l’ lunule  biasimata. 

BUM  caldaiche. 

Queste  versioni,  non  son  già  semplici  traduzioni  lette- 
rali del  lesto  ebraico,  ma  piuttosto  parafrasi  e spiegazioni 
del  medesime  ; egli  è perciò  elio  ci  riserbiamo  a parlami 
nell’  art.  Turni  m o riunii!  caldaiche.  Secondo  l’opl- 
nion  nostra  queste  versioni , checché  ne  dicano  in  contra- 
rio alcuni  critici , debbono  essere  posteriori  alla  nascita  di 
G.  C.  (e.  ii  P.  Morbi , liti.  2.  ejcerc.  8 , c.  2). 

Bibbie  liriache. 

1 Siri  tanno  una  versione  dell'antico,  testamento  fotta 
sul  testo  ebraico  : essi  la  dicono  antichissima  , e può  essere 
infatti  considerala  conni  tale, dappoiché  i padri  greci  la  ri- 
cordano assai  di  frequente,  lguorusi  chi  ne  fosso  I autore, 
ed  in  qual  precisa  epoca  sia  stala  eseguita.  Pocok cita  una 
versione  siriaca  fotta  da  un  certo  Tommaso  d' Eraclea , ma 
confessa  che  se  n’ora  fotta  una  prima  di  quella  di  Tomma- 
so (Pocok , Pnrf.  getter. in  Jori ).  L’abbate  Ucnaudot  scrive 
lite  questo  Tommaso  era  vescovo  di  E rito  tea  della  setta  dei 
giacchili  o di  Dioscoro  che  si  recò  in  Egitto, ed  ivi  pose  o- 
pcra  a confrontare  le  lòbbie  siriache  togli  antichi  esem- 
plari che  venivano  custoditi  nel  monastero  ili  S.  Antonio, 
di  modo  clic  l'edizione  della  bihbia  siriaca  fatta  da  Tom- 
maso d*  Eraclea  è giudicata  la  più  esalta  c corretta  di  tulle 
le  altre,  e sul  testo  di  lei  furono  collazionali  ed  emendati 
tuli’ i libri  sacri  de"  Siri.  Non  vi  è però  alcuna  prova  clic 
questo  Tommaso  abbia  fatta  egli  stesso  alcuna  versione 
« dèlia  làbbia. 

Oltre  questa  versione  siriaca  antica  fatta  sul  testo  ebrai- 
co , e pubblicala  nelle  Poliglotte  di  Parigi  e d' Inghilterra , 
i Siri  ne  eseguirono  un’altra  sul  testo  greco , tua  non  si  sa 
in  qual  epoca.  Le  versioni  delle  «piali,  dice  Masio,  non  fu- 
rono mai  pubblicate,  e vi  è fondamento  per  dubitare  in- 
torno a «pianto  egli  ne  dice.  (Masio , Prvctn.  Comment.  m 
• • Barcepba  de  Pnrudisoel  Ep.  nunrupolor.  Comment.  in  Jo- 
j««e).Si  conosce  una  versione  siriaca  fatta  sul  testo  greco  da 
un  tale  denominato  Marc-Abta , Ilebcd  Jesu,  Caliti,  libr. 
calda  orum. 

Si  ritiene  favoloso  tutto  ciò  che  i Siri  maroniti  asseri- 
scono intorno  alla  loro  versione  fatta  al  tempo  d’Uiram  e di 
Salomone;  c quantunque  la  traduzione  siriaca  venga  giudi- 
cata antichissima  e sia  citata  «lai  pailri  greci , conliittociò 
non  si  ammetto  neppure  che  rimonti  ai  tempi  di  Ahgaro. 

La  prima  edizione  del  ntiuvo  testamento  siriaco  è quella 
di  Witmausiadiu  fotta  in  Vienna  d’Austria  I'  a.  1355.  a 
spese  dell  lmp.  Ferdinando.  Ludov  ico  !«•  llieu  pubblicò  l’A- 
pocalisse siriaca  nel  1(127  c Pocok  nel  1(130  pubblicò  in  Si- 
riaco collo  slatnpc  di  Leida  la  seconda  epistola  «li  8.  Pietro, 
lai.  e 3.  di  S.  Giovanni,  ripudia  di  S.  Giudi;  le  quali 
mancavano  all' edizione  di  Vienna.  Credcsi  fatta  un  co- 
dice dei  giacobili, che  non  volevano  queste  parti  nel  numi*- 
ro  delle  canoniche.  Lcggi’si  tutta  nella  Poliglotta  in  Londra. 

Bibbie  Samaritane. 

Queste  comprendono  il  solo  Pentateuco.  La  versione  Sa- 
maritana è formala  sul  testo  ebreo,  in  caratteri  Samarita- 
ni, differente  alitatilo  da  quel  suo  testo.  Il  P.  Morino  fu 
il  primo  che  fece  stampare  il  Pentateuco  ebraico  de’Sama- 
ritani  colla  versione.  Quello  e questa  sono  nelle  Poliglotte 
di  Parigi  c di  Londra.  Hanno  i Samaritani  ancora  una  ver- 


sione arato  del  l*enlateuco,  inedita  e molto  rara , di  cui  si 
veggono  due  esemplari  nella  llildiotrca  del  Ke  di  Francia. 
L’autore  di  questa  versioni'  è Vhusaid,  il  quale  ta|viste  in 
margini'  alcune  annotazioni.  Hanno  i Samaritani  la  storia 
di  Giosuè,  che  non  istimano  canonica  , e che  è diversa  dal 
libro  di  Giosuè  della  nostra  Bibbia. 

Bibbie  latine. 

lai  versione  latina  delti  Bihbia  è delle  più  antiche,  ma 
tuttavia  non  risiile  oltre  T incomincinmcnto  del  cristianesi- 
mo. lai  prima  fu  fotta  sul  tosto  greco  dei  Settanta , il  solo 
che  fosse  noto  ai  traduttori  Ialini.  Non  si  pensò  a tradurre 
l’antico  testamento  dal  testo  ellenico,  che  al  tempo  di  S. 
Girolamo.  Parecchio  versioni  Ialine  furono  eseguile  in- 
nanzi che  fiorisse  questo  santo,  ma  fu  tempre  accordala  la 
preferenza  all’antica  o italica,  siccome  la  più  chiara  e let- 
terale. Dappoiché  S.  Girolamo  oblio  compitila  la  sua  tradu- 
zione sul  testo  ebraico , fu  essa  adottala  dall’ intoni  chiesa 
latina, ed  insensibilmente  abbandonata  l'italica;  ed  è appun- 
to la  versione  «li  S.  Girolamo  «pialla  che  oggidì  contieosi 
nelle  nostre  Bibbie  stampate  c mss.  (Aug.  lib.  2 De  dnctr. 
ehrisl.  i.  13). 

L'antica  italica  non  trovasi  in  alcun  luogo  nella  sua  int«v 
grità,  por  quello  che  si  sappia  ; se  ne  conservano  pepi  al- 
cuni pezzi  nelle  Bibbie  ordinarie,  come  il  Salterio,  il  libri 
di'lla  Sapienza,  l’ Ecclesiaste,  le  aggiunte  «li  Daniele  e del 
libro  di  Kr.trr,  Barite,  i Maccabei  «>  l’epistola  di  Geremia. 

In  quanto  al  nuovo  testamento  fu  «sso  tradotto  per  in- 
tero dal  lesto  greco , dallo  sless«i  S.  Girolamo;  e di  qoesLi 
stia  versione,  «lichiarata  autentica  dal  concilio  di  Trento,  fa 
uso  ai  tempi  nostri  la  Chiesa. 

I.’antii-a  versione  italica  del  nuovo  testamento  non  è af- 
follo perduta  e non  sarebbe  impossibile  ripristinarla.  Cal- 
mai ha  scoperti  i quattro  Vangali  della  dello  versione  in  un 
ms.  antichissimo  di  Gorbia  numeri  IBS,  e ne  espose  le  dif- 
ferenti lezioni  nel  suo  supplemento  stampato  in  line  del- 
l’Apocahsse.  Il  B.  I*.  Martinay  pubblico  il  Vangelo  di  S. 
Matteo  e l’epistola  di  8.  Giacomo,  cavati  essi  pure  da  anti- 
chi mss.  Luca  di  Bruges  alferma  d’aver  veduto  un  antico 
ms.  latino  dell'abbazia  di  Matmedy  che  conteneva  l'antica 
versione  italica  come  si  leggeva  prima  dei  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo (e.  Brug.  in  nnlalittnib.  in  sacra  BiU.  in  quib.  co- 
riatti  itila  ca  discutiuntur  in  catalogo  mss.  quih.  usai  «I).  Ag- 
giungasi il  ms.  greco  e latino  delle  episodi'  di  S.  Paolo,  di 
cui  trovasi  un  esemplare  nella  bibltoti-ra  del  re  di  Fronda 
ed  un  altro  in  quella  (Ti  S.  « .rnuuin-des-lYes , ove  la  colonna 
Ialina  comprende  l’antica  Volgata.  Si  potrebbe  adunque rao 
cogliere  per  intero  qucst’anlica  versione,  quando  si  voles- 
sero fere  accurate  Indagini  nelle  biblioteche.  Egli  è bensì 
vero  che  la  medesima  non  sarebbe  rompiutumculc  unifor- 
me, dappoiché  S.  Girolamo  e 8.  Agostino  ci  assicurano  es- 
servi notabili  ilifierenzc  tra  gli  antichi  esemplarle.  Augusl. 

I loco  sopra  cit.meroo.Preef.  in  guatuor  Kvangeiia). 

Bibbie  arabe. 

Pocok  e Valton  accennano  duo  versioni  arai»'  dell’antico 
testamento  delle  quali  è fatto  uso  nelle  metropoli  «li  Ami» 
chi»  o di  Alestuindria  e nelle  chiese  clic  da  esse  dipendono 
in  Oriente.  Gorndio-a-Lapidc  crede  avere  scoperti  gli  esem- 
plari dell’  una  e dell’  altra  nella  biblioteca  del  gran  duca  di 
Toscana  (Cornei,  a lapid.  Argum.  in  Comment.  ad  /«rupAe- 
tas  minores);  ma  Cabliate  Bòna  infoi  asserisce  ohe  la  chiesa 
greca  di  Alessandria  adottò  nel  suo  ullicio  La  lingua  greca 
e la  versione  dei  Settanta,  e che  per  la  Bibbia  che  si  adope- 
ra «lai  privali  è in  corso  una  versione  arata  fatta  su  quella 
dei  Settanta  (r.  Ens.  Rènattdol  apud  P.li'  long,  BM.samr , 
rap.  2 , sess.  2 ,pog.  ITO).  In  «pernio  [Vii  alla  chiesa  erotica 
coffa  od  clizia,  stabilita  in  quei  paese, essa  si  serve  nel  pub- 

fhlico  ullicio  di  una  Bibbia  in  lingua  colta , sebbene  questi 
ultima  non  sia  più  coiuudc  nell' Egitto. 
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I Greci  d’ Antiochia, continua  il  sig.  Ucnaudot,o  Siri  Mel- 
chill  che  seguono  il  rito  greco , adoperano  cosi  nell’ uffizio 
come  nell' amministrazione  de’  sacramenti  la  lingua  greca  ; 
ina  i Siri  giacchili  o nestoriani  adoperano  invece  la  versio- 
ne siriaca,  e perciò  piti  vicina  al  tcsloehraico  sul  quale  ven- 
ne eseguita,  notizie  che  non  erano  conosciute  che  inesatta- 
mente da  YalUn  e da  Pocok.  Lo  stesso  scrittore  osserva  che 
sebbene  i Siri  abbiano  aneli’ essi  una  versione  siriaca  fatta 
sul  testo  greco,  tuttavia  non  ne  fanno  uso  nè  nell'ufficio  ec- 
clesiastico, nè  nelle  questioni  leologiclte. 

Oltre  la  versione  araba  falla  su  la  siriaca  ve  ne  è un’al- 
tra fatta  da  llarcth  figlio  di  Jena  in  su  quella  dei  Settanta. 
Le  differenze  che  si  nolano  fra  i vari  esemplari  di  questa 
versione  non  è generale  nell'Oriente.  Esso  è limitato  ad  al- 
cuno chiese  dei  Melchili  e dei  Greci  ortodossi  che  ufllziano 
in  lingua  greca,  e privatamente  leggono  la  Scrittura  ucl- 
P idioma  arabico  fatta  su  la  versione  dei  Settanta. 

Anche  i Golìi  hanuo  una  versione  aralia  fatta  o immedia- 
tamente su  la  versione  greca  o sopra  un’altra  versione  cof- 
fa eseguila  parimente  su  la  versione  greca.  Tal  fatui  sem- 
bra ancor  dubbio  ali’abb.  Ilèoaudol  die  oe  ne  somministra 
la  notizia. 

Ije  versioni  arabe  stampale  nelle  Poliglotte  di  Parigi  e 
di  Londra  nulla  Itanno  di  comune  con  le  versioni  arabe  che 
sono  adoperale  nelf  Oriente , ed  è cosa  singolarissima  clic 
non  siavi  alcuna  chiesa  d’Oriente, la  quale  possa  riconosce- 
re la  propria  versione  in  quella  di  cui  parliamo.  La  versio- 
ne arabica  del  Pentateuco  che  leggesi  nelle  Poliglotte  è pre- 
sa nella  parte  principale  da  quella  fatta  da  Saadia  Gaon,  giu- 
deo egiziano,  in  favore  de’ suoi  confratelli  sul  lesto  ebraico-, 
ina  avendola  poscia  i cristiani  interpolala  ed  accomodata  a 
loro  liso  particolare , Gabriele  Sionila,  il  quale  presiedeva 
all'edizione  arabica  delle  Poliglotte  di  Parigi,  si  valse  di  co- 
testo versione  in  tal  guisa  raffazzonata.  Gli  altri  libri  della 
ScriUura  sono  accattati  or  dall’ima  or  dall'altra  delle  ver- 
sioni arabe  fatte  su  le  versioni  greca  c siriaca,  ma  senza  che 
i direttori  di  questa  edizione  delle  làtliglotlc  sicnsi  data  cu- 
ra di  fare  un’esatta  critica  ed  esame  delle  versioni  che  met- 
tevano a rimiri  Inizi  ime,  per  modo  che  la  versione  arabica 
contenuta  nelle  Poliglotte  Don  gode  di  alcuna  autorità  in 
Oriente. 

Anche  i Giudei  hanno  parecchie  versioni  arabe  della  Scrit- 
tura, alcune  delle  quali  si  rinvengono  nelle  biblioteche,  ma 
non  risalgono  a tempi  molto  remoli,  o per  se  stesso  non  go- 
dono di  veruna  autorità.  Ve  ne  sono  di  quelle  scritte  con  ca- 
ratteri ebraici.  La  versione  di  Saadia  Gaon  è forse  la  miglio- 
re di  quelle  che  vennero  eseguile  sul  lesto  ebraico;  ma  con- 
terrebbe  leggerla  per  intero  e nella  sua  purezza.  ( v.Cal- 
mtit. Diclionn). 

Vi  è un  edizione  completa  del  vecchio  testamento  in  ara- 
bo, impressa  a Romanci  1(171  per  ordine  della  S.  Congre- 
gazione di  propaganda,  questa  è conforme  alla  Volgata. 

Bibbie  etiopi. 

La  versione  etiope  dell'antico  testamento  è fatta  sul  testo 
greco  o sul  testo  cofìo od  arabico,  i quali  pure  non  sono  che 
mia  versione  della  greca  dei  Settanta.  I.iidolfo  osserva  che 
questa  versione  ha  un  rapporto  notabilissimo  col  ms.  ales- 
sandrino (Ludnl.  Uist.  etkiop.  lib.  3,c.4).  L'ordine  dei  ca- 
pitoli, i titoli  dei  salmi  e timo  il  rimanente,  danno  a dive- 
dere una  perfetta  rassomiglianza.  Gli  etiopi  attribuiscono 
la  loro  versione  della  Scrittura  a Salama,  che,  per  quanto  si 
crede,  non  è che  lo  stesso  Frantemelo  apostolo  d’Etiopia, ivi 
mandilo  da  S.  Atanasio,  il  martirologio  degli  Abissini  la 
giudica  esso  purediqueli'autore,  ma  altri  sono  d’avviso  che 
la  medesima  sia  opera  dei  nove  primi  apostoli  di  quella  na- 
zione, e che  sia  stata  fatta  sul  testo  arabico( E'pijf . PP.  no- 
rie!. Jetu  de  anni > 1707, 1008 , c.  13,  pmj.  28).  Trovatisi 
negli  scritti  etiopi  dei  versi  che  ricordano  questo  versione 
dei  libri  sacri  sul  testo  arabico-,  ina  Ludolfo  crede  che  sotto 


il  nome  dilibri  sacri  sta  d'uopo  intendere  lecoslituzioniedi 
canoni  attribuiti  agli  apostoli  i quali  furono  infatti  tradotti 
dalf  idioma  greco  neir  etiope.  L'ahb.lìènaudot  ed  il  sig.SV- 
mon  affermano  che  la  versione  etiope  cosi  del  nuovo  come 
del  vecchio  testamento  sia  fatto  sul  lesto  coflo  ossia  egizm 
(Rèttami. «pud  P.Le  Ling,  in  oddendis  Bibl.  socr.pag.06tl). 
Ond  è elle  essendosi  fatta  la  versione  egizia  su  quella  dei 
Settanta  e sopra  antichi  esemplari  conformi  al  ms.  alessan- 
drino, non  è maraviglia  che  si  trovi  tanta  somiglianza  fht 
la  versione  etiope  ed  il  detto  ms.Egli  è certo  die  daU’epoca 
del  dominio  dei  .Maomettani  in  Egitto  lino  ai  tempi  nostri, 
la  chiesa  etiope  fu  sempre  soggetta  alla  chiesa  giaeohiliui 
<li  Egitto;  non  è quindi  strano  ch’ella  abbia  preso  da  que- 
st’ ultima  il  testo, sul  quale  fu  eseguita  la  sua  versione. 

Bibbie  cofìe  cd  egizie. 

I.a  parola  cofto, secondo  alcuni, deriva  dai  vocabolo/i/yp- 
los  o Aiguplos,  e la  versione  colla  non  è altro  die  la  versio- 
ne egizia.  I dotti  concordano  nei  dire  che  questa  versione 
fu  eseguita  sul  testo  dei  Settanta,  eh’  essa  letteralmente  es- 
prime il  senso  di  questi  interpreti , c che  gli  Egizi  furono 
scrupolosi  per  modo  nel  conservare  l’ antica  versione  dei 
•Settanta, di  cui  fece  uso  fin  dal  suo  nascere  la  chiesa  ales- 
sandrina, che  non  vollero  nemmeno  approfittare  defle  inda- 
gini di  Origene  e degli  altri  che  si  occultarono  a confronta- 
re la  versione  greca  col  Usto  ebraico  ( Rènaudnt , Liturg 
orient.  tom.  i.Comment.in  liturg.  copht.  Basilii.pnj.  207). 

Nei  concili  di  Efeso  c di  Calcedonia  vi  furono  alcuni  ve- 
scovi i quali  sottoscrissero  in  lingua  egizia,  percliè  non  sa- 
pevano scrivere  in  greco.  Assistettero  eziandio  a que’  con- 
cili molti  alitati  e molti  solitari  i quali  non  conoscevano  ab 
tro  idioma  che  l’ egizio.Qnc’  vescovi  e quegli  ablati  avran- 
no al  certo  letta  e spiegato  la  sacra  Scrittura;  eravi  adunque 
lin  da  quei  tempi  una  versione  egizia  della  Bibbia.  Ma  sarà 
essa  quella  medesima  che  è pervenuto  infino  a noi,  o è quo- 
sl’ullima  di  un’epoca  più  recente?  Se  la  versione  da  noi  co- 
nosciuta fosse  di  un'epoca  più  recente  sarebbe  fàcile  cono- 
scerne l'autore  ed  il  secolo  in  cui  fu  eseguita-,c  neH'ignoran- 
n dell'uno  c dell'altro  convien  supporre  che  sia  quella  me- 
desima che  esisteva  di  già  ai  tempi  dei  due  sovraccennali 
concili. 

la  lingua  colia,  altro  non  èchelalingna  egizia  primitiva 
nella  parte  essenziale, ma  è frammischiata  a molle  parole  e 
modi  di  locuzione  d’origine  greco  (ti.il  P.Le  Iztng,  Biblioth. 
sacr,  tom.i  ,pag. 50  et  addenda).  Quantunque  la  lingua  co- 
lta non  sta  oggimai  comunemente  usitata  nell’  Egitto,  e il 
volgo  non  la  intenda,  conluttocio  la  liturgia  si  mantiene  in 
questo  lingua.  Il  vangelo  però  e l'epistola  sono  spiegati  neh 
l’ idioma  arabo  cito  è il  volgare  del  paese. 

Per  quanto  si  riferisce  all’antichità  della  versione  egizia, 
intorno  alla  quale  insorsero  non  poche  dispute,  noi  non  sa- 
premmo determinarla  con  precisione.  Non  siamo  però  d’av- 
viso ch'essa  fosse  già  noto  ai  tempi  di  Atanasio,  c polrcb- 
b’essere  che  le  parole  udite  da  S.  Antonio  il  quale  non  cono- 
sceva che  la  lingua  egizia  « Va,  vendi  tutto  quello  che  pos- 
siedi, e dallo  in  elemosina  ai  poverelli  a fossero  a lui  spie- 
gate. in  lingua  egizia  da  qualche  sacerdote  che  le  avesse 
letto  nel  Usto  greco.  Quello  clic  ci  sembra  verisimile  si  è 
che.  esistesse  una  versione  egizia  qualche  tempo  innaar.hal 
concilio  di  Efeso, e sia  quella  stessa  che  pervenne  Uno  a noi. 

Bibbie  persiane. 

Non  vi  è alcuna  delle  molle  versioni  persiane  che  furono 
fatte  dell'antico  c del  nuovo  testamento , la  quale  sia  rico- 
nosciuto per  autentica,  e non  ve  nc  è alcuna  che  possa  dirsi 
di  un  solo  autore. 

li  nome  della  maggior  parte  dei  traduttori  è ignoto  : una 
H parte  di  codesto  Bibbia  è scritta  con  caratteri  ebraici, un'ab 
" ira  con  caratteri  persiani, e ve  ne  èeziandio  una  buona  par- 
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le  ebeò  tuttavia  manoscritta^.  Jacobi, Le  Long,  BM.ucr.  .Nicola  Orcsmc;  ma  IIP.  Le  Long  afferma  die  il  vero  aut.- 
U>di.Ljm9.2IÌ),occ.).  . redi  essa  è Raolo  di  Presle  (K6/.&Mr.u,m.a,«w.4e  I7Ì 

In  Baie  carmelitano,  denommato  il  P.  Giovanni,  esegui  Anteriore  a quella  è la  versione  di  Guiardo  Dcsmoulins 
una  versione  dei  salmi  in  lingua  persiana.  I padri  gesuiti  clic  fu  compiuta  nell'a.  1298.  Trovasi  essa  nranosrriic,  in 
ne  feoero  un’  altra  del  medesimo  libro  sul  tcsio  latino.  Si  molte  biblioiecbe,  e fu  stampala  più  volle  col  titolo  di-  Ri- 
veggono anche  i vangeli  in  lingua  persiana  a, piali  nel  1388  bkkittoriale , o fattori*.  Guiardo  dichiara  d'aver  inserito 


i-ristiano  di  Persia,  detto  Simone  figlio  di  Giuseppe, il  quale  messe  molte  cose  che  non  erano  necessarie  tradursi  nJL 
viveva  nell’a.I  J4 1 .Valton  considero  questa  versione  sicco-|  particolari  di  genealogia  e cose  simili  ’ 

me  la  piùantica  c la  migliore  di  tulle  quelle  die  si  conosci»-  Queste  versioni  si  Estendono  atuttà  la  Bibbia,  tra  ve  ne 

sero  fatte  mquella  lingua  Nelochio  fece  stampare  nel  Ito7  sono  altre  antiche  di  alcune  parli  della  Smttorà  come 
una  versione  persiana  dclNangcio  che  c differente  da  quella  rebbe  a dire  del  Salterio  c del  nuovo  testamento’  II  P li. 
di  Simone  figlio  di  Giuseppe  di  Tabrtz  ; ma  essa  è fatta  sul  long  ne  presenta  l'elenco  nella  sua  Bibliothéque  ticrie  tom 
testo  greco, del  pan  che  tutte  le  altre  versioni  dei  libri  sa-  2,  pag.  21,  22.  23. 

cri,  che  si  leggono  nelle  Poliglotte  diandra,  ove  se  ne  cc-  Guglielmo  Le  Mé'nard  ftw  pubblicare  verso  l’a  1 481 
cetut  i il  Pentateuco  che  fu  tradotto  sul  testo  ebraico  da  un  Bibbia  in  lingua  fh.nccJTu'ffreS  Sa  di’  pSÌ^ “ 
t.iudeo  di  nome  Giacobbe  figl.o  di  Giuseppe  di  Tavas.  j Mangeur.  Fors’  ella  non  è altro  clic  quella  stessa  foua  Ita 

Bibbie  in  lingua  turca , armena  e giorgiana.  : *'u|‘n  1 Dremoulins  raffazzonata. 

...  . Anche  Giovanni  da  Brly  fece  una  traduzione  della  Bibbia 

Giovanni  \ ugnadio  fece  tradurre  tutta  la  Bibbia  in  lin-  di  Dcsmoulins  durante  il  regno  di  Carlo  XIII 
paturctq  nell'a.  13(15,  come  accenna  il  sig.  de  Thoti.  Al-  Giriamole  Févred'Ètaples  tradusse  dal  latino  in  franee- 
berto  lVibavms  rinnegato  polacco,  il  quale  dopo  la  sua  apo-  Ise  tutta  la  Bibbia,  e la  fece  stampare  in  Parigi  Faf 528 
stasia  assunse  il  nome  di  AU-Beg,  lece  ci  pure  una  versione  , il  nuovo  testamento  era  stato  pubblicalo  nell’a  1 503  ,’nei 
della  Scrittura  in  lingua  turca  per  accondiscendere  alle  prò-  1525  il  Salterio.  Fu  essa  ristamoata  varie  volte  indire™ 
ghiere  di  Savino  Yernci-io.  Vi  «modelle  aloè  versioni  delia  i province  del  regno  1 3rle  volte  m divene 

Bibbia  in  questa  lingua,  ma  son  tutte  manoscritte,  c non  ci  1 dottori  di  Lovànio  eseguirono  essi  pure  una  versione 
c nota  alcuna  traduzione  stampata  deli  antico  testamento,  della  Bibbia  dal  latino  in  francese  per  orrli.ie  rfett’imnJZ 
«e.  1660  fu  pubblicata  in  laimlra  una  versione  de.  nuovo  tori- Carlo  V,  e la  fe^ro  Lm^re  Kilt  (lì 
testamento  in  lingua  turca  la  quale  differisce  dall  arabo  pu-  privilegio  accordato  da  Carlo  V.  per  l'edizione  di  ouest’o- 
ro  e da  pedano.  a udii.-  P*-T;>  è delfa.  1540.  Fu  essa  ristampata  parecchie  volte. 

Gli  Armeni  hanno  nna  versione  antichissima  delti  Bibbia  [ Fu  rimproverato  ai  dottori  di  Lbvanio  f Frane  Vcrèn 
folla  su  quella  dei  Scltanta.Nuolsi  che  lepnme  versioni  del-  Prtfaxicm  del  nuoto  testamento  in  francese)  di  i^naver 
l a Scrittura  nell  idioma  armeno  appartengano  ai  tempi  del-  fatto  altro  nella  loro  versione  ebe  coniare  onasi  ner  ini». 

1 1 mperatore  Arcadio 0 di  S. G10.  Crisostomo  ( r . Jacob.  Le  | re,  c correggere  in  qualche  passo  li  versione  dlcinetl 
laing,  BM.sacr.  tom.  I,  pag. 250,  eseg).  Tre  dotti  Armi-m  , fatta  da  Olivetano.  Ma  il  sig.  Simon  osserva  clic  fin  dall'» 
s.  occuparono  d.qucsto  lavoro  1 cu.nomt  sonoMosésopran-  1530,  0 meglio  dal  1534  Martino lempereur  aveva  puMili-' 
nomato  ,l(rrammatieo,  Davide  U b dosa fu  e Mampreo.  caia  in  Anversa  una  Bibbia  tradotta  in  francese  da  Nicola  di 
Gli  Armeni  fecero  pubblicare  l’ a.  1600  una  Bibbia  nel  Leuse  dottore  di  lumaio , che  quia  vSe  nel^ 
loro  Idioma  per  cura  di  un  vescovo  armeno  il  quale  sopra-  essenziali  c la  stessa  .li  quella  pubblicata  alcuni  anni  doro 
intese  alla  edizione.  Venne  essa  eseguila  su  quella  dei  Set-  dai  dottori  di  Lovanio  per  curi  speciale  del  suddetto  Nicola 
tanta,  uva  non  piacque  agl.  Armeni.  I n altra  vide  la  luce  in  di  Leuso;e  che  su  la  versione  del  di  leuse,  Olivetano  mede- 
Amiensia.1670  per  cura  di  Teodoro  Pctreo;c  fu  pubblicato  -amo  fece  la  sua  pubblicata  incinero  Fa  15357  „ sfinon 
anche  separatamente  U nuovo  testamento  negli  anni  1668,  j /lisi. crii.  da  nauta au  Tettata,  c. 29  U P.'lc  Long  'tom  3 
1698.  pag.  31 , 32).  " *’  ’ 

Anche  i Giorgiani  tanno  una  versione  della  Bibbia  nel-  Renato  ltenolt  pubblicò  in  Parigi  Fanno  1556  una  Bib- 


Cile  sanno  a memoria  quaicne  orano  uh  vangete  (.cattar- li  traduzione  medesima  di  Ginevra  emendata  in  parte  dal  Be- 
dm,  togagedt  forse,  li  I . Le  Long,  BMwlh.  pag.  i3o).  I;  itoti , ma  tuttavia  ancor  zeppa  di  errori.  Il  P.  Veron  che 
Bibbie  francesi.  j tradusse  in  francese  ii  nuovo  testamento , osserva  nella 

...  . . . . sua  prefazione  clic  le  versioni  della  Bibbia  pubblicato  do- 

Clounqiie  voglia  essere  compiutamente  Istrutto  intorno  po  quelle  di  Benolt  sotto  il  nomo  di  Pietro  Frison  e di  Pie- 
alle  versioni  francesi  della  Bibbia  dee  consultare  le  molte  tre  di  Desse,  sono  quelle  identiche  del  Benolt  0 piuttosto 
opere  che  trattano  diquesta  materia.  Noi  uè  parleremo  col-  quella  di  Ginevra,  e perciò  riboccanti  di  spropositi 
*a  maggior  brevità  possibile,  La  prima  Bibbia  francese  della  Inversione  francese  della  Bibbia  di  Giacomo  Gorbia  fh 


Hi  essa  eseguita  per  ordine  di  Luigi 
10-45. 


ZZ  Ul  que8ia  aa-  fu  essa  eseguita  per  ordine  di  Luigi  XUI.  e pubblicala  nel 

Oche  biblioteche  (r.  lt  P.  Le  Ix>ng,  tom.  2 , pag.  5).  I043. 

Innocenzo  HUn  una  lettera  che  scrisse  neU’a.l200ad  un  , Il  cardinale  di  Richelicu  aveva  fotta  incominciare  una 
vescovo  dt  Metz , attcsta  thè  molte  persone  laiche  spinte  nuova  traduzione  francese  della  Bibbia.m»  la  morte  di  Ini 
dal  destdtv iodi  leggere  le  S.  Scritture,  aveano  fallo  tradur-  ne  interruppe  la  continuazione 

re  in  lingua  francese  i Vangeli  , F Epistolo  di  S.  Paolo  , il  Michele  de  Maroles  avea  tradotta  h Bibbia  in  francese , 
Salterio, Giobbe  c moki  altri  libri  della  Bibbia  (e.Innocen.  ed  aggiuntevi  alcune  note  d' Isacco  la  Peyrère:  c già  nè 
11  Vi  r.IiS  *ZÌ'  r1'7"  83  «.v..  :iven  fatto  stampare  il  Levitino  fino  al  vigesimotorzo  capi- 

r ,\-jL ?l,bb'3  l3'13  Tprso  lu'looon  Privitafiio  del  re, quando  ne  fu  interrotta  imprev- 
a..  M)  ““™nle.11  rppio  di  GarloV.  re  di  Francia  sopran-  pesamente  la  eunlinuazinne  dal  cancelliere  Segnier  verso 
nominato  il  Savio.  Molti  scrittor  recenti  l'attribuirono  a l’ a.  1071.  Nella  BiWiotoca  regia  ti  trovano  dei  fogli  stam- 


juiii  di  questa  versione  ; e può  affermarsi  elie  nessun  pre- 
giudizio sia  venuto  al  pubblico  dall’  interrompimento  del- 
la medesima. 

Isacco  Le  Maislrc  di  Sacy  fece  pubblicare  nel  1072  la 
sua  versione  della  Bibbia,  con  dichiarazioni  intorno  al  sen- 
so letterale  c spirituale  di  essa.  Vennero  falle  in  seguito 
non  poche  emendazioni  a questo  suo  lavoro , di  cui  furono 
fatte  varie  edizioni.  La  persona  che  diresse  quella  di  Bron- 
carl  nel  1701  fece  alla  medesima  varie  correzioni  in  molli 
passi. 

Fra  le  versioni  del  nuovo  testamento,  che  furono  pul>- 
blicate  separatamente, si  conia  quella  del  P.  Amelotte  del- 
l’ oratorio  fatta  per  ordine  dei  prelati  di  Francia  e stam- 
pata con  note  in  Parigi  mìgli  anni  1000,  1607, 1070,  cioè 
i Vangeli  e gli  Atti  degli  apostoli  nel  1000  , le  Epistole  di 
S.  Paolo  nel  1007 , le  Epistole  canoniche  e l’Apocalissi 
nel  1070. 

La  versione  francese  del  nuovo  testamento  stampala  in 
Mons  nel  1005  con  licenza  dell’  arcivescovo  di  Candirai  c 
privilegio  del  re  di  Spagna  sali  in  tanta  fama  che  è d' uopo 
favellarne  più  estesamente. Autore  principale  di  quest'  ope- 
ra fu  il  sig.  LeMaislre.  Dappoiché  questi  ebbe  tradotti  i 
quattro  Vangeli  5 il  sig.  Antonio  Arnauld  e il  sig.  Le  Maè- 
stre de  Sacy  fecero  parecchie  emendazioni  al  suo  lavoro, 
fi  detto  sig.  de  Sacy  col  sussidio  del  sig.  Nicole  e del  sig. 
Gaudio  de  Sainte-Marthe  ne  compose  la  prefazione  ; nta  il 
solo  sig.  Arnauld  è indicato  siccome  autore  nel  privilegio 
ov’  è detto  che  la  versione  èopcra  di  un  dolore  della  Sorbo- 
na. II  manoscritto  di  carattere  del  sig.  LeMaistre  , con 
emendazioni  in  margine  scritte  di  pugno  del  sig.  Arnauld 
e del  sig.  de  Sacy,  fu  dato  al  sig.  Toynard  da  uno  degli  El- 
zeviri (Le  Long,  BOA.  sacr.  tom.  2,  pag.  58-50),  i quali 
lo  avevano  stampato;  imperocché  quantunque  nel  frontispi- 
zio si  legga  che  fu  pubblicato  in  Mons  da  Gaspare  Migeot, 
nondimeno  è fuor  di  dubbio  che  non  vi  fu  alcun  esemplare 
di  quest’opera  stampato  in  Mons.  Il  Sig.de  Camliout  abbate 
di  Pont-Cbàteau  recossi  appositamente  ad  Amsterdam  per 
farvela  stampare  dagli  Elzeviri. 

Questa  versione  fu  condannata  dai  pontefici  Clemente  IX. 
nel  1008,  ed  Innocenzo  XI. nel  1079,  e da  parecchi  vescovi 
francesi  in  varie  epoche.  La  versione  del  nuovo  testamen- 
to che  leggesi  nella  Bibbia  del  sig.  di  Sacy,  quella  a cui  si 
accompagnano  le  osservazioni  del  P.  Quesncl , e quella  del 
sig.  Iluré,  non  sono  altro  in  sostanza  die  la  soYracccnnata 
versione  detta  di  Mons. 

La  versione  francese  del  nuovo  testamento  pubblicata 
dal  sig.  Simon  in  Trévoux  Fa.  1702,  'con  note  dichiarative 
e critiche  ai  passi  diflicili  fu  condannata  dai  vescovi  di  Pa- 
rigi e di  .Meati x i quali  ne  proibirono  la  lettura  nelle  loro 
diocesi  negli  anni  1702  c 1703. 

Il  P.  Bohours  gesuita  pubblicò  in  Parigi  ncll’a:  1097  la 
versione  francese  del  nuovo  testamento  da  lui  eseguita 
unitamente  coi  suoi  confratelli  i PP.  Michele  Teillier  e Pie- 
tro Besnier.  Durante  la  stampa  di  essa,  l’arcivescovo  di  li- 
tigi delegò  alcuni  revisori  che  la  esaminassero,  e faces- 
sero le  necessarie  correzioni.  L’autore  di  questa  versione 
volle  attenersi  con  soverchio  scrupolo  al  lesto  Ialino,  Io  che 
rese  il  lavoro  di  lui  alquanto  stentato  ed  oscuro.  Il  P.  Lal- 
lemant,  gesuita,  si  valse  di  questa  versione , nelle  spiega- 
zioni del  nuovo  testamento  da  lui  pubblicate  alcuni  anni 
dopo. 

Anche  il  P.D.  Giovanni  Martinav  pubblicò  una  traduzio- 
ne del  nuovo  testamento  stampala  a Parigi  una  1’  a.  1712 
con  note  dichiarative  del  senso  letterale  tolte  dalle  pure 
fonti  della  Scrittura. 

Finalmente  il  P.  de  Carrières  dell’ oratorio  tradusse  l’an- 
tico ed  il  nuovo  testamento, ed  aggiunse  un  commento  lette- 
rale inserito  nella  versione  medesima,  il  cui  primo  volume 
in  4.°  fu  pubblicato  in  Parigi  da  Iluarl  e Moreau , Dcsaint 
v Saillant,  c Duranti  nell’ a.  1750.  Questa  versione  fu  adot- 


tala dagli  autori  che  pubblicarono  1’  opera  intitolata  : La 
sainte  Libie  en  latin  et  en  frangala,  «ree  dea  notes  liltérales , 
critiques  et  historiques , despréfaccs  et  des  dissertai iones , ti- 
rerà du  Commentaire  de  Lom  Augustin  Calmel , de  M.  tub- 
iti de  Vence  etdesauteurs  les  plus  cèlebre s.  Di  quest’opera 
fu  fatta  una  seconda  edizione  nell 709  assai  più  corretta 
della  prima  e quasi  per  intero  riformata.  Direttore  di  en- 
trambe fu  Bondet  uomo  versatissimo  nelle  lingue  orientali, 
che  riusci  od  ordinare  un’opera  degna  di  passare  col  nome 
di  lui  alla  piti  remota  posterità.  La  Bibbia  è il  sacro  depo- 
sito della  parola  di  Dio;  essa  èdunque  una  miniera  inesau- 
ribile, e non  dee  far  maraviglia  che  ogni  secolo  abbondas- 
se di  commentatori  della  medesima.  Da  questo  libro  subli- 
me scaturisce  il  torrente  dell’ umana  sapienza , il  quale  «li- 
retto  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  non  trova  argine  che. 
nel  trono  stesso  dell’Onnipotente.  Bene  avvisò  pertanto  Ren- 
dei nell’ emendare  la  sua  seconda  edizione;  ed  in  ciòcgli  diè 
prova  di  nobilissimo  coraggio,  confessando  le  mende  del 
suo  precedente  lavoro.  Gran  tempo  dovrà  trascorrere  in- 
nanzi che  verun  altro  scrittore  riesca  a far  dimenticare  i 
meriti  di  Bondet  e come  letterato  e come  teologo,  che  anzi 
non  temiamo  dichiarare  essere  opinion  nostra  che  nessuno, 
in  questa  duplice  qualità,  possa  giunger  mai  a sorpassarlo. 

Un'altra  edizione  di  questa  Bibbia  pubblicata  collo  stes- 
so titolo  di  quella  uscita  in  luce  nel  1709,  avea  subita  Fa 
sorte  di  tanti  altri  libri  spettanti  a biblioteche  pubbliche  e 
privale,  incenerili  dalle  fiamme  che  avea  suscitate  il  Gira- 
no dei  drilli  dell’uomo,  ed  era  quasi  esaurita.  I sig.  fratel- 
li Méquignon  che  si  acquistarono  sì  orrevole  rinomanza 
per  la  diramazione  «la  essi  procurata  di  libri  che  ltan  rap- 
porto con  materie  di  religione,  intrapresero  nel  4820,  di 
far  risorgere  dalle  sue  ceneri  questa  Bibbia,  dandole  il  tito- 
lo di  : Libie  de  Vcncc,  divisa  in  25  volumi  in  8.°  Si  assun- 
sero eglino  a compagni  in  si  nobile  lavoro  uomini  atti  per 
le  loro  cognizioni  a Atre  al  m«'desimo  quei  miglioramenti 
c quelle  aggiunto  elio  il  progressivo  incremento  dcllescien- 
ze  ha  rese  necessarie.  II  mondo  religioso  c letterario  sapran- 
no  loro  gra«lo  per  aver  cooperato  coi  loro  sforzi  al  ristatim 
di  un  monumento  di  cui  nessun’ altra  nazione  può  vantar 
l’eguale. 

Férstom  francesi  della  Bibbia  eseguile  dai  protestanti. 

La  prima  Bibbia  francese  pubblicata  dai  protestanti  si  è 
quella  di  Dietro  Roberto  Olivetano,  stampata  in  Ginevra  n«‘l 
1533,  e ristampata  più  volle  dappoi  con  emcnilazioni  di 
Giovanni  Calvino  c di  alcuni  altri.  Le  prime  edizioni  di  OIW 
velano  sono  difettosissime,  dappoiché  il  traduttore  non  era 
profondo  conoscitore  dell’ idioma  francese,  cd  ignorava  fc: 
lingue  nelle  quali  fu  scritto  in  origine  l’ antico  e«l  il  nuovo 
testamento.  Si  pretende  altresì  che  questa  versione  di  Ofi- 
vetano  non  sia  altra  cosa  che  la  versione  di  Nicola  de  Loto- 
se dottore  *li  Lovanio  stampata  in  Anversa  l’a.  1 534  da 
Martino  Lempereurred  infatti  quand«i  entrami»  son  poste  a 
confronto,  si  vede  ch’esse  non  differiscono  fra  loro  ohe  m 
qnei  (lassi  nei  «piali  Olivetano  credette,  conveniente  ab- 
bandonar la  Volgata  per  attenersi  al  testo  ebraico  dot- 
l’ antico  testamento  tradotto  dal  Bagnino,  ed  al  testo  greco 
del  nuovo  , tradotto  da  Erasmo  ( v. Simon,  Hisl.  crii,  des 
versioni  de  la  Libie  , c.  20  , e Giacomo  Le  Long , tom.  2, 
pag.  72  ). 

Sebastiano  Castalion  o Chateillon  fece  pubblicare  in  Ba- 
silea nell’ a.  1333  una  traduzione  francese  dell’antico  te- 
stamento eseguita  sul  testo  ebraico  e sul  greco;  ma  essa  noti 
cblie  un  prospero  successo,  c non  fruttò  verun  encomio  al- 
l’ autore  di  lei  il  quale, non  conoscendo  la  lingua  francese  , 
si  attirò  le  beffe  universali , per  l’uso  che  fece  di  modi  af- 
fatto dissonanti  dalla  purezza  di  quella  lingua. 

Giovanni  Diodati  pubblicò  a Ginevra  nel  1014  una  ver- 
sione francese  della  Bibbia  sul  testo  greco  e su  l’ebraico, 
corredala  di  note  di  suo  conio.  1 pretesi  riformali  la  coni- 


ninna. 


mondarono  grandemente,  e nell'  uso  la  preferiscono  quasi 
alla  versione  stessa  d'01ivelano,!a  quale  fu  cosi  di  frequen- 
te ritoccata  ed  ia  quanto  al  senso  ed  in  quanto  alle  espres- 
sioni itti  più  esperti  teologi  protestanti.  Evvi  però  chi  cen- 
sura Diodati  dell'esscrsi  talvolta  scostato  dal  senso  letterale, 
d’aver  piuttosto  parafrasalo  che  tradotto  il  lesto,  a line  di 
renderne  più  generale  l’ intelligenza, e d’aver  inserite  spes- 
se volte  nella  sua  versione  alcune  parole  a suo  arbitrio  per 
darle  maggior  chiarezza. 

Assicurasi  che  il  sig.  Carlo  Le  Cene  e il  sig.  le  Glerc  att- 
irano essi  pure  (alta  una  versione  intera  della  Bibbia , ma 
nè  l'una  nò  l’altra  di  queste  versioni  è stala  lino  ad  ora 
pubblicala. 

In  quanto  alle  versioni  del  nuovo  testamento  pubblicale 
separatamente  perenta  degli  scrittori  protestanti,  la  prin- 
cipale è quella  statuitala  ned  1 .Vii  da  Giovanni  Le  févre  di 
Etuplcs  riveduta  ed  accomodala  alle  chiese  riformale  del 
Piemonte. 

li  nuovo  testamento  tradotto  in  francese  da  Pietro  Dolel 
usci  iti  luce  prima  del  1 1,5,',,  anni'  in  cui  l’autore  luabbru- 
riato. Giovanni  Dnitlé  c Valentino  Comari  uveano  fililo  sta  rn- 
pare  in  Parigi  nel  1671  un  nuovo  testamento  in  francese, 
dietro  le  versioni  di  Mons  c del  P.  Amelolte;  ma  non  appe- 
na fu  compiuta  questa  edizione , che  venne  soppressa  nella 
sua  totalità  (P.  !c  Long,  Bibi.  mer.  tom.  2 , pag.  93). 

Anche  il  sig.  Giovanni  Le  Glerc  fece  stampare  in  Amster- 
dam coi  tipi  di  I crine  nel  ITO.J  un  nuovo  testamento  fran- 
cese con  note  cavale  per  la  massima  parte  da  Grazio  e da 
Hummer.  Bayle  asserisce  che  questa  edizione  fu  pruscritia 
in  Olanda  per  ordine  degli  stali  generali  e pei  decreti  di 
molti  sinodi  delle  chiesi1  protestanti,  non  che  in  Prussia  per 
ordine  del  concistoro  di  Berlino,  essendosi  giudicata  come 
opera  tendente  a rinnovellare  gii  errori  diSabeilio,ed  a fo- 
mentare quelli  di  Socino. 

Bibbie  italiane . 

Vi  è dubbio  fondato  se  Giacomo  di  Voragine,  il  quale 
viveva  nel  1270, abbia  fatta  una  versione  italiana  della  Bib- 
bia, die  che  ne  dica  Sisto  da  Siena  e dopo  lui  Antonio  Posr- 
sevino  (Sixt.Sen.  I.  1.  Bibbia,  Posscv.tn  Appar.  incr.). Vo- 
ragine stesso  non  ne  fa  veruna  menzione  nel  catalogo  del- 
le sue  opere  che  inserì  nella  sua  storia  di  Genova  pubbl.ncl 
1292;  né  in  tutte  le  biblioteche  d'Italia  si  trova  alcun  esem- 
plare di  sifKitia  versione  ( P.Le  Long , Bibl.  mcr.  tom.  2 , 
pag.  97,98).  la-  Bibbie  italiane  manoscritte,  che  si  consere 
vano  neile  biblioteche  non  hanno  nome  dell’ autore. 

-Nel  i i7l  uscirono  in  Iure  due  versioni  italiane  della  Bib- 
bia, runa  di  -Virola  Malermo  o Malerbio,  monaco  benedet- 
tino dell’ordine  camaldolese  , pubblicata  nel  mese  di  ago- 
sto; l'altra  stampala  nell' olle  lire  col  nome  dello  stesso  au- 
lire e pressorehè  trascritta  dalla  prima  in  quanto  si  riferi- 
sce al  nuovo  testamento , e alfatlo  minata  in  quella  che  ri- 
guarda il  vecchio.  La  prima  fu  data  alle  stampe  iu  Venezia, 
dnll’allra  non  è indicato  nè  il  luogo  in  cui  fu  pubblicata  nè 
il  nome  dello  stampatore,  fc  questa  la  prima  versione  ita- 
liana della  Bibbia  che  sia  stala  fatta  di  pubblica  ragione , e 
fu  piii  volle  ristampata.  Malermo  si  valse  per  eseguirla  del- 
la Volgala  latina. 

Nell’.i.  1332  Antonio  Braeioli  ne  foce  pubblicare  nn' al- 
tra in  Venezia  , la  quale  fu  falla  in  quanto  all'antico  testa- 
mento sul  testo  ebraico,  ed  in  quanto  al  nuovo  iati  greco. 
Il  concilio  di  Trento  proibì  la  lettura  di  questa  versione,  la 
parte  di  essa  che  si  riferisce  al  nuovo  teskunento  usci  in 
luce  nella.  1 .730. 

Questa  edizione  del  Braeioli  fu  dappoi  ritoccata  da  San- 
to Marmoehino  il  quale  la  fece  slampare  in  Venezia  nel  f 538 
offerendola  al  pubblico  siccome  una  nuova  traduzione.  Di 
questa  si  fecero  in  seguilo  parecchie  edizioni. 

Non  travasi  in  aldina  biblioteca  vernn  esemplare  di  una 
versione  «aliarci  della  Bibbia  fiutasi  per  ordine  di  Sisto  V , 


e può  quindi  con  unto  fondamento  ritenersi  falso  quelkt 
che  intorno  ad  essa  lasciò  scrlttoGregorio  Leti.(c.Greg. Lo- 
ti, Vita  Scrìi  V.  Ilrlrusco  idiomale  anni  1088,  lib.  i.vaa. 
599.  Le  Long,  Bibl.  sacr.  tom.  2,  p.  106,  107). 

'Anche  i calvinisti  baio»  delle  bibbio  indiane.  Sei  1563 
ne  fu  stampata  una  inGinevra,!a  quale  altro  non  è ehc  una 
versione  del  Braeioli , emendata  d’assai  nella  purezza  e oeL 
l'eleganza  dello  stile,  il  nuovo  testamento,  per  quello  che 
a noi  sembra,  venne  ordinato  secondo  l'edizione  fattano 
ila  Fabio  Tudesco  nell’a.  1300. 

La  versione  italiana  di  Giovanni  Dioùati  è come  la  frait- 
rese  piuttosto  una  parafrasi  che  una  traduzione  letterale, 
li  nuovo  testamento  da  luì  tradotto  usci  in  Iure  l’a.  1608 
in  Ginevra, indi  nel  1605  in  Amsterdam  ed  in  Harlem. 

Nel  1631  fu  pubblicata  in  Lione  un’altra  versione  ila- 
liana  del  nuovo  testamento  di  Massimo  Teolilo.  Essa  è de- 
dicata a Francesco  de  Medici  duca  di  Toscana. 

Gli  ebrei  d' Italia  composero  un  dizionario  cbraico-ila- 
liano  che  può  timer  luogo  d’una  traduzione  italiana  dell'in- 
tera Bibbia.  Leon  da  Mndòna  lo  pubblicò  ndl’a.  1012.  Vi 
si  trovano  spiegali  i (tassi  diflirili  della  scrittura.  Gl’ inqui- 
sitori non  vollero  mai  permettere  agli  ebrei  la  pubbiint- 
zione  di  una  versione  italiana  completa  della  bibbia , e fu 
Iter  supplire  a silfatla  mancanza  che  Giovanni  da  Modena 
pubblicò  il  suo  dizionario. 

L'ultima  traduzione  italiana  dell'intera  Bibbia  compete- 
vo verso  hi  line  del  secolo  XVIII.  — Vecchio  e moro  testn- 
ncnlo  secondo  la  volgala  tradotti  in  Ungila  italiana  e con 
annoia zioni  dichiaranl i , da  mons.  Antonio  Martini  arcive- 
scovo di  Firenze. — Una  nuova  bibbia  italiana  sièpnr  starn- 
utita in  Milano,  col  titolo. — La  sacra  bibbia  di  Vena  guf- 
ila la  gamia  edizione  dei  sig.  ih  neh  con  atlante  e carte  ico- 
nografiche , corredata  di  nuore  illustrazioni  ermeneutiche  • 
ci  enti  fiche  per  cura  del  prof.  Bartolomeo  Catena  dottore  bi- 
bliotecario deir  Ambrosiana. 

Bibbie  spaglinole. 

Si  conservano  in  alcune  biblioteche  versioni  spngmmle 
manoscritte  di  varie  parti  della  bibbia , ma  non  se  ne  cono- 
scono gli  autori  : probabilmente  vennero  esse  falle  doran- 
te il  regno  di  Giovanni  II,  re  di  Leone  edi  Otstiglia,o  iore 
s’  ancia-  durante  quello  di  Giacomo  1.  re  d' Aragona  cito 
mori  nell’a.1276. 

La  prima  bibbia  stampata  in  lingua  spagnuola  che  si  co- 
nosca è quella  che  Cipriano  di  Valeria  dice  aver  vedala , 
pubblicafasi  nel  1369.  Credesi  che  lo  sconosciuto  autore 
Iella  medesima  vivesse  circa  l'a.  1120. 

Lo  stesso  Cipriano  di  Vnleria  esegui  una  versione  spa- 
gnuoia  di  tutta  la  biltbia  sul  testo  ebraico , la  quale  fu  pub- 
blicata in  Amsterdam  l'a.  1002.  Essa  non  è altro  che  hi 
versione  spagnuola  di  Gissiodoro  di  B-yna , calvinista , da 
Cipriano  ritoccata , e sono  il  suo  nome  data  alle  stampe. 

Ambrogio  di  Muntesino  pubblicò  nel  1312  la  sua  versio- 
ne spagnuola  delle  cpislolc  e dei  vangeli  di  tutto  Fanno. 

Per  non  dilungarci  di  troppo  ometteremo  di  far  ceni» 
delle  versioni  spuntinole  di  altre  piccole  parti  della  bibbia. 

La  prima  traduzione  spagnuola  delia  bibbia  clic  abbia- 
no avuta  i calvinisti  si  è quella  da  noi  ricordata  didassio- 
doro  di  Beyna , il  quale  l’ esegui  sul  testo  ebraico  dulia  ver- 
sione di  Santo  Bagnino , e la  fece  stampare  a Basilea  nell’  a. 
1569. 

li  nuovo  testamento  fu  tradotto  in  lingua  spagnuola  ani 
testo  greco , e pubblicalo  in  Anversa  nel  1313  da  F.nzioas , 
detto  altrimenti  IHmder , il  quale  la  dedicò  all' imperalor 
Carlo  V. 

Gli  direi  di  Spagna  hanno  fatta  per  loro  uso  una  versio- 
ne spagnuola  dell'antico  testamento  sul  testo  ebraico , e 
forse  da  questa  versione  fu  tratto  il  Pentateuco  pubblica- 
tosi l'a.  1316  in  Costantinopoli  con  caratteri  ebraici. 

La  prima  bibbia  in  lingua  spagnaob  per  uso  degli  ebrei 


«ile  tilt  lineila  in  luce,  e quella  anonimia  m Ferrara  fa. 
1 533  in  caratteri  gotici  con  privilegio  ili  Ercole  d'Este  du- 
ra ili  Ferrara,  cui  il  dedicata.  Non  vi  è differenza  Ira  la 
versione  del  Pentateuco  di  questa  edizione  c quella  conte- 
nuta nella  sovraccennata  edizione  di  Costantinopoli  del 
l.'ilG.  La  versione  pubblicatasi  in  Ferrara  è antica , e forse 
era  già  in  uso  presso  gli  ebrei  di  Spagna  prima  che  ne  fos- 
sero cacciati  nel  1492.  Mostravano  essi  di  aver  per  buona 
la  versione  di  Santo  l’agnino  domenicano  a line  di  evitar  le 
persecuzioni  i ligi’  inquisitori . 

la  bibbia  spagnuola  di  Ferrara  fu  ristampata  nel  1630  in 
Amsterdam , per  cura  di  Manasse  lieti  Israel,  e nel  1061 
per  cura  di  Samuele  da  Cazères. 

Bibbie  tedesche. 

Non  il  intenzion  nostra  di  qui  indicare  le  versioni  fatte 
neil'idioma  tedesco  della  bibbia,  le  quali  sono  in  grandissi- 
mo minuto,  liusterà  Dir  cenno  delle  principali. 

Itila  vescovo  dei  (.oli  (Social,  t.  4 atei.  eccel.  c.  53. 
Snzom.  I.  3 //ut.  eccel.  c.  37.  Philosl.  /.  2 , e.  5 , eco.  ) ver- 
so i'a.  3(10  léne  un  traduzione  della  bibbia  in  lingua  ale- 
manna. Ella  è la  prima  c la  più  antica  che  si  abbia.  Il  trn- 
«lallore  stimò  conveniente  omettere  la  versione  del  libro 
dei  re  a line  di  non  accalorare  di  bel  nuovo  le  tendenze  bel- 
ligiTT  dei  Iloti.  Di  questa  traduzione  di  tifila  non  rimane 
che*  un  esemplare  manoscritto  in  caratteri  d’argento:  Co- 
da anjrnlms.  F'u  esso  rinvenuto  nell’abbazia  di  Vcrden 
presso  (lolonia , ed  oggidì  si  conserva  nella  biblioteca  di 
llpsal , r mnqirendc  i quattro  vangeli  ma  con  molle  lacu- 
ne. L’esemplare  antico  era  guasto  per  le  ingiurie  del  tem- 
po e per  incuria  di  coloro  che  lo  ebbero  dapprima  in  loro 
potere  ; quando  cadile  fra  le  mani  del  sig.  de  la  Cardie  can- 
celliere di  Svezia  il  quale  lo  acquistò  iter  lo  prezzo  di  dim- 
orano durati,  Francesco  Juaius  ottenne  di  farne  una  copia, 
che  pubblicò  nel  1663  corrodala  di  note  del  sig.  Marechal  e 
di  un  dizionario  dichiarativo. 

1,'itnperador  Carlo  Magno  pose  opera  ad  ememlar  la 
volgala* Ialina,  e per  ristabilire  il  nuovo  testamento  nella 
sua  purezza  si  valse  dei  testi  greco  e siriaco.  Tanto  appare 
dalle  storie  de’ suoi  tempi  ( r.Andrea  Du  Chilne,  toni.  2,  n. 
7,  poy.  277  ) , ma  non  trovasi  nelle  medesime  cli’ei  facesse 
tradurre  il  nuovo  testamento  nella  lingua  frania  diquel- 
l'elà  (la  quale  altro  non  era  che  la  tedesca), siccome  affer- 
mano alcuni  scrittori  senza  citare  in  ap|>oggio  della  loro 
(Mentone  alcun  antico  autore. 

Trovatisi  nelle  biblioteche  alcune  antichissime  versioni 
alemanne  della  Bibbia  manoscritte,  ma  non  può  assicurarsi 
■ii'esse  risalgano  ai  tempi  di  (àtrio  Magno  e di  Luigi  il 
Buono  ( e.P.  le  l/mg.  Bibl.  sacr.  toin.  2 ,pag.  115,116  ). 
Si  conservava  nella  biblioteca  di  S.  Callo  un  Salterio  ed  il 
libro  di  Ciobbe  tradotti  da  Motario  Lalicone,  abbate  di  quel 
tuouastero  che  viveva  al  lenti»  dell'  impcrndore  Arnoldo 
verso  l’anno  890. 

E noto  che  questa  biblioteca  fu  sperperata  alcuni  anni 
sono  dagli  svizzeri  protestanti.  Goldats  ci  assicura  che  nel 
momento  in'  cui  stava  scrivendo  aveva  fra  le  mani  un  Sal- 
italo tedesco,  scritto  di  pugno  di  Ekkehardo  il  giovine  per 
uso  dcU’impci'adrice  Cunegonda  moglie  di  Enrico  II.  È 
questo  il  più  antico  manoscritto  che  si  conosca. 

La  più  amica  Bibbia  alemanna  stampatagli  cui  sia  indu- 
biatnenle  stabilita  l’epoca,  si  è quella  di  Norimberga  del 
1477  e quella  d’ Augusta  dello  stesso  anno.  Parecchie  edi- 
zioni ne  furono  fatte  in  queste  niodesime  città  innanzi  la 
nascila  di  Lutero , ed  a Strasburgo  nel  L483.SÌ  trovano  al- 
tre Bibbie  alemanne  antichissime,  alle  quali  però  ò aggiun- 
to a penna  l’anno  della  stampa  (n.  Le  Long.  p.  130, 451), 
lo  che  ne  rende  sospette  le  «late. 

Giovanni  Dietemberger  fece  una  traduzione  tedesca  della 
Bibbia  sul  testo  della  Volgata  : fu  essa  pubblicata  in  Ma- 
gonza l'anno  1334,  e ristampata  parecchie  volte  dappoi.  1 


critici  osservano  die  fautore  nella  sua  versione  del  nuovo 
testamento,  seguì  quasi  per  intero  la  versione  di  Girolamo 
Emser  cappellano  di  Giorgio  duca  di  Sassonia.  Eniser  ave- 
va intrapresa  la  sua  versione  per  contrupfiorla  a quella  di 
Lutero,  allorchcquesto  eresiarca  incominciò  a farsi  celebre. 

Giovanni  Ecldo  fece  stampare  la  sua  versione  tedesca 
della  Bibbia  nell’anno  1337.  Egli  si  valse  del  testo  delti 
Volgata  per  l'antico  testamento,  e di  quella  stessa  di  Emser 
pel  nuovo,  siccome  dichiara  egli  stesso  nella  sua  epistola 
dedicatoria. 

Ferdinanda  duca  di  Baviera  ed  elettore  di  Golonia  com- 
mise allo  curo  di  Gaspare  Li lembi  vg  una  nuova  Iraduzionc 
ledesca  della  Bibbia  che  fu  stampala  nel  1U30. 1 teologi  di 
.'lagonza  avendola  trovata  alquanto  difettosa  in  l'atto  di 
purezza  di  lingua  la  emendarono , c Ut  fecero  ristampale 
nel  lutiti. 

Le  principali  versioni  tedesche  fatte  itagli  eretici  sono, 
quella  di  Lutero,  e le  altre  alle  quali  servi  la  medesima  di 
fondamento.  . 

Martino  Lutero  nel  corso  di  undici  anni  pubblici*  la  ver- 
sione dell’ antiro  lestamente  falla  sul  lesto  ebraica,  equella 
del  nuovo  eseguila  sul  lesto  glissi.  ||  suo  lavoro  è piuttosto 
mia  parafrasi  che  una  versione  (e.  Le  Long,  t.  2,  p.  163). 

Tutti  gli  scrittori  concordano  nel  dire  che  quest'  ultima 
traduzione  sia  chiara,  disinvolta,  e scritta  con  conveniente 
purezza  di  stile.  Vuoisi  che  Lutero  prima  di  pubblicarla 
la  comunicasse  a molte  persone  di  alta  riputazione  lettera- 
ria, e che  fosse  egli  medesimo  profondo  conoscitore  di  tut- 
te le  bellezze  dell'idioma  alemanno.  11  Pentateuco  usci  in 
luce  l’anno  1522,  indi  segui  la  stampa  degli  altri  libri  fino 
all'anno  1530.  Il  nuovo  leslaineulo  fu  pubblicato  nell'anno 
stesso,  in  cui  lo  fu  il  Pentateuco. 

lai  Bibbia  di  Lutero  fu  emendata  parecchie  volte  da  Ini 
stesso , non  che  da  altri  dopo  hi  sua  morte  ; e la  maggior 
parte  delle  Bibbie  tedesche  pubblicate  in  Sassonia,  nella 
Svizzera  ed  altrove , furono  tolte  nella  parte  essenziale  da 
(fucila  di  Lutero. 

Ciucila  di  Zurigo  clic  è la  più  rinomala  o la  più  elabora- 
ta segue  in  molti  luoghi  le  espressioni  di  latterò,  quantun- 
que nuli’ antico  testamento  s’attenga  vieppiù  all’  interpre- 
tazione di  Lcouc  Juda,  ministro  alemanno,  il  quale  aveu 
tradotto  la  Bibbia  in  latino  sul  testo  ebraico. 

Giovanni  Pescatore  fece  una  nuova  traduzione  tedi'sea 
della  Bibbia  su  b versioue  latina  di  Giunio  e di  TremcUio. 
Questo  suo  bvoro  è rilioccante  di  latinismi  che  mal  si  con- 
fanno all'indole  dell'idioma  alemanno. 

Luigi  llclzero  secondalo  da  Giovanni  Dcnk  tradusse  io 
lingua  tedesca  b Bibbia  per  uso  degli  anabattisti.  Fu  essa 
publilicala  in  Worras  l’anno  1429.  1 conoscitori  delia  lin- 
gua tedesca  pretendono  che  questa  si  avvicini  assai  alla 
versione  di  Zurigo. 

Giovanili  Grclio , aiubto  da  Gioacchino  Stegman  ionio- 
li'  , e da  Cristoforo  Oslorado , esegui  una  versione  ledeaut 
della  Bibbia  che  fece  stampare  io  Cracovia  nell'anno  1636. 
la  prefazione  e scritta  da  Giovanni  ibCreil.  Feibinger  pub- 
blico un'altra  versione  tedesca  del  nuovo  testamento  in 
Amsterdam  l’anno  1660,  nella  quale  si  notano  parecchi  er- 
rori («.  I/!  Long,  t.  2,  p.  170). 

Gli  ebrei  di  Germania  hanno  essi  pure  varie  traduzioni 
tedesche  dclb  Bibbia , le  une  stampale  con  caratteri  ebrai- 
ci , le  altre  con  caratteri  tedeschi.  Queste  versioni , per 
quanto  ne  diurno  i critici , sono  troppo  le  tu  Tali , e traspor- 
tano servilmente  porob  per  parola  il  testo  ebraico  nell'Idio- 
ma alemanno. 

Bibbie  fiamminghe. 

Ve  ne  è un  numero  grandissimo , e prima  diquelbdi 
Nicola  Vingb  stampala  in  Lovanio  ed  a Colonia  nel  1548, 
poche  se  ne  trovano  che  abbiano  il  nome  del  loro  autore. 

Fóto  agli  anni  ,1636  e 1637  i calvinisti  si  valsero  delie 
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traduzioni  fiamminghe  latte  su  quella  di  Lutero,  ovvero  su 
quella  di  Zurigo.  Negli  anni  1618  e 1619  il  loro  sinodo  di 
bodrochl  decretò  che  si  dovesse  porre  opera  ad  una  nuova 
deduzione  della  Bibbia  in  lingua  fiamminga.  A lal’uopo  fu- 
rono eletti  alcuni  deputali  i quali  la  condussero  a compi- 
mento negli  anni  1656  e 1657.  Di  questa  versione  furono 
fatte  dappoi  moltissime  edizioni. 

Bibbie  danesi. 

Pietro  Palladio,  Olao  Crisostomo , Giovanni  Sinnengio  e 
Giovanni  Maccabeo  , pubblicarono  nel  ISSO  la  prima  ver- 
sione danese  della  Bibbia.  Seguirono  essi  la  prima  versione 
tedesca  di  Lutero.  La  loro  edizione  fu  ritoccata  o riprodot- 
ta nei  1580. 

Gian  Paolo  Resennio  vescovo  di  Zelanda , pubblicò  nel 
1605  una  nuova  traduzione  danese  della  Bibbia  fatta  sul  te- 
sto ebraico.  Cristiano  IV  .la  fóce  emendare,  ed  abbellirne  lo 
siile,  di  ebe  avea  gran  bisogno. 

La  versione  danese  del  nuovo  testamento  di  Giovanni 
Miche!  fu  stampata  in  Lipsia l’a.l524,ead  Anversa ncl1529. 
Anche  cristiano  figlio  di  Pietro  canonico  di  Lunden  pubbli- 
cò una  versione  del  nuovo  testamento  nel  1531  ; la  quale  fu 
emendata  nelle  edizioni  susseguenti. 

Bibbie  svezse si. 

Dicesi  che  Mattia,  canonico  di  Lincoln,  confessore  di 
S.  Brigida  abbia  tradotta  la  Bibbia  in  lingua  Svezzesa  pur 
meline  di  quella  santa , ma  noi  non  sappiamo  che  rimanga 
di  essa  alcun  esemplare.  S.  Brigida  viveva  nel  XlV.secofo. 

Olao  e Lorenzo,  figli  di  Pietro,  tradussero  in  lingua  svez- 
zesa hi  Bibbia  su  la  versione  alemanna  di  Martino  Lutero, 
e la  fecero  stampare  nei  1534.  Gustavo  Adolfo  ro  di  Svezia 
la  fece  ritoccare  verso  l’ a.  1017.  Questa  versione  , emen- 
data dappoi  in  alcune  parti,  fu  generalmente  adottata. 

Bibbie  anglo-sassoni , ed  inglesi  moderne. 

Noi  ometteremo  per  amore  di  brevità  di  flir  l'enumera- 
zione di  tutte  coleste  Bibbie , o delle  versioni  parziali  di  al- 
cuni libri  della  Scrittura , gli  autori  delle  quali  sono  per  lu 
maggior  parte  conosciuti.  11  lettore  che  desiderasse  averne 
circostanziata  notizia  può  consultare  i seguenti  autori:  Ba- 
lco, Script,  britan.  cent.l , e.83,  et  cent. 2,  c.  1. Jean.  Fres- 
ato, Prof,  in  Evang.  anglo-sax.  an.  1571.  Jean.  Caio,  lib. 
1 Ik  anlig.  academ.  Cantabrig.  pag.  ISO.  Ada  SS.  ord. 
S.  Bened.  toni.  3 pari.  1 , pag.  537.  Guillelm.  MalmesbUr. 
I.  2 ite  geslis  rtg.  an gl.  c.2  al  alt r.Adaerudit, Lipsie.  an. 
LVJ1,  pag.  319:  et  Supplan.pag.liU,  tom.i .Joan.Dimrfl. 
Yindic.  Eccl.ang.  e.  il.  pag.  306,  et  c.  9,  pag.  72.  P.  Le 
Long,  Bibl.  sacr.  tom.  2,  pag.  258,  230, 164. 

Si  attribuisce  una  versione  anglo-sassone  dei  salmi  ad  .4- 
delmo  vescovo  di  Schircbury  nella.  709.  Quella  di  vari  li- 
bri della  Scrittura  adEadfido  od  Roberto  vescovo  di  Lindi- 
sferne  nel  730,  e quella  di  tutta  la  Bibbia  in  lingua  sassone 
al  venerabile  Beila,  nel  735;  me  Cudbcnto  suo  discepolo  non 
fa  menzione  ebe  del  Vangelo. 

Assicurasi  ebe  una  gran  parte  della  Scrittura  sia  stata 
tradotta  da  Alfredo  ro  d' Inghilterra  nella.  890;  e secondo 
Balco , che  cita  Guglielmo  di  Malmcsbury,  il  re  Etelstano 
fece  tradurre  l'antico  testamento  dall'ebraico  nell'idioma 
anglo-sassone. 

Alfrioo  abbate  di  Malmesbury  tradusse  in  anglo-sassone 
molti  libri  della  Bibbia.  I frammenti  dì  quest'amica  versio- 
ne furono  stampati  l'a.i658  in  Londra  per  cura  dell’inglese 
Uste;  ma  l’ intera  traduzione  fu  pubblicata  io Ozford l’an- 
no 1609  da  Edmondo  dcThwats.Trovasi  nelle  biblioteche 
d’ Inghilterra  un 'infinità  di  versioni  manoscritte  di  libri  se- 
parati della  Bibbia,  ma  senza  nome  degli  amori. 

Matteo  Parker  pubblicò  odia.  1561  in  Londra  ì quattro 
Vangeli  tradotti  in  lingua  anglo-sassone. Tomaso  Marechal 
li  fece  ristampare  nel  1665  con  caratteri  anglo-sassoni  cor- 


redandoli di  sue  annotazioni.  Il  sig. Mille  osserva  che  que- 
sta amica  versione  fu  fatta  sopra  un  esemplare  Ialino  det- 
l amba  Volgata , ch’era  adoperato  in  lutto  l’occidente  pri- 
ma che  S.  Girolamo  avesse  pubblicata  la  sua  traduzione  : 
lo  che  et  fa  supporre  che  lo  sconosciuto  autore  delia  mede- 
sima fosse  antichissimi). 

Giovanni  Trevisa  è quello  clic  secondo  la  comune  opinio- 
ne, ha  data  la  prima  versione  inglese  della  Bibbia.  Egli  la 
condusse  a compimento  nella.  4557,  La  seounda  fu  fatta  ibi 
Yiclefo;  ma,  per  quello  che  si  sappia,  non  usci  mai  alle 
stampe.  Trovasi  ella  manoscritta  insieme  con  altre  versioni 
inglesi  d’ autori  sconosciuti,  in  parecchie  biblioteche  din- 
ghilterra. 

io  prima  Bibbia  inglese  stampata  per  uso  dei  cattolici  è 
quella  ebe  usci  in  luce  in  Douai  negli  anni  1609  e IfìlOa* 
in  Parigi  nel  1655,  Questa  versione  non  abbraccia  che  l'an- 
tico testamento  e fu  fiuta  sul  testo  della  Volgata,  col  corro- 
do di  note  di  alcuni  teologi  di  Douai.  Io  traduzione  ingle- 
se del  nuovo  testamento  fu  pubblicata  in  Reims  la.  1582, 
con  note  di  teologi  inglesi  che  dimoravano  in  quella  città. 

La  Bibbia  inglese  per  uso  dei  protestatili  fu  pubblicata 
in  Londra  là.  1555  ; ed  è opera  di  Guglielmo  Tyndall  e di 
Milesio  Coverti  al.  Questo  libro  e gii  autori  di  lui  fu  rotto  sco- 
po di  strane  vicende;  ma  finalmente,  dopo  molte  controver- 
sie, Enrico  VHI.ordinò  che  questa  versione  fosse  data  alle 
stampe  e letta  in  tutte  le  chiese  d'Inghilterra. 

Tomaso  Mallhieu  e Giovanni  Roger  pubblicarono  in  Lon- 
dra la.  1737  una  versione  delia  Bibbia  ebe  assai  poco  dif- 
ferisce dalla  precedente.  Ciliberto  Tonsud  vescovo  di  Do- 
ndole, e Nicola  Heath  vescovo  di  ItofTe,  rivedettero  e cor- 
ressero la  versioue  pubblicata  in  Londra  nel  1541  per  co- 
mando del  re  EnriooVIlI.  Il  parlamento  ed  il  re  proibirono 
la  lettura  di  questa  versioue  nell’  anno  susseguente , e da 
quellepocu  sino  alla  fine  del  regno  di  Enrico  VHI.ntm  vi  fu 
in  Inghilterra  alcuna  versione  in  lingua  volgare  che  fosse 
pubblicamente  autorizzata  ed  approvata  : ma  non  si  tosto 
Edoardo  succedette  ad  EnriooVIlI.  che  Crammer  fece  pub- 
blicare in  Londra  nel  15  i'J  una  nuova  edizione  della  Bibbia 
di  Tonstal  e eli  Heath,  con  una  prefazione  da  lui  composta. 

Nel  1561  fu  pubblicata  un'altra  versione  della  Bibbia  de- 
dicala alla  regina  Elisabetta.  Molli  Inglesi  mandati  in  esilio 
a Ginevra  durante  il  regno  delia  regina  Maria  cooperaro- 
no a questa  versione  fetta  su  quella  di  Ginevra.  Fu  essa  ri- 
stampata molte  volte , ma  non  incontrò  la  generale  appro- 
vazione, ord' è che  nel  1568  fu  riprodotta  la  Bibbia  di  Mat- 
teo Parker  ài  quale  fu  denominala:  La  Bibbia  degli  Episco- 
pali. ' tot. 

Finalmente  Andrea  vescovo  di  Vinton,  Ovcral  vescovo  di 
Norwich,  ed  altri  teologi  in  numero  di  quarantaseue  intra- 
presero con  molta  cura  una  nuova  traduzione  delia  Bibbia 
su  i testi  greco  cd  ebraico.  Fu  essa  detta  Bibbia  reale , u 
pubblicala  nella.  1612  durante  U regno  di  Giacomo  I. 

Bibbie  schiarirne. 

L'opinione  di  coloro  ebe  affermano  aver  S.  Girolamo  tra- 
dotto in  lingua  schiavonu  l’antico  ed  il  nuovo  testamento 
non  ha  alcun  valido  appoggio,  imperocché  S. Girolamo  non 
era  schiavone,ma  dalmatino  (Le  Long,  tom.  2,  pag.  277), 
c d'altra  parte  allorché  questo  santo  ilice  nella  sua  episto- 
la a Sofronio  d'aver  tradotta  la  Scrittura  per  quelli  che 
parlavano  la  sua  lingua,  sua  lingua  huminibus , intese  ac- 
cennar la  latina, la  quale  gli  era  divenute  famigliare  per  mo- 
do che  sembrava  la  sua  nativa. 

S.  Cirillo  e S.  Melodio  cooperarono  alla  conversione  de- 
gli Schiarati  verso  l’a.  880.  L’opinione  di  quelli  cbs  af- 
fermano aver  questi  due  santi  fatta  una  traduzione  della 
Bibbia  in  lingua  scbiavooa  è fondata  su  l'autorità  di  due 
storici  boemi  de’ quali  uno  viveva  nella.  695,  e l altro  nel 
1200. 1 Moscoviti  fecero  stampare  questa  versione  aulica 
nel  1581.  ****,-•■ 
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Giovanni  de  Gloguu  tradusse  una  pal  le  della  Bibbia  nel- 
P idioma  sch'tavoue,  e la  fuco  pubblicare  in  Cracovia.  Essa 
ù la  prima  che  sbsi  pubblicala  impil  ila  lingua. Noi  crediamo 
che  vi  si  comprendano  solinolo  il  Salterio,  lo  Epistole  «1  i 
Vangeli  di  tulio  l’anno.  Lattiere  di  essa  mori  nell  a.  1307. 

Bibbie  boeme. 

Nell’ a.  1306  fu  stampala  in  Venezia  una  Bibbia  tradotta 
in  lingua  boema.  Questa  versione  ristampata  più  volle  fu 
falla  dai  taboriti,  sorta  di  eretici  della  Boemia,  sul  teslodel-, 
la  Volgata;  ma  non  piacendo  questo  ulliuio  testo  ai  novelli 
riformali, fecero  essi  tradurre  di  bel  nuovo  la  Bibbia  su  i le- 
sti greco  ed  cbraico.Talc  iueumbenza  fu  commessa  ad  olio 
dottori  della  loro  scita  inviali  appositamente  alle  scuole  di 
Willemberg  c di  Basilea  a fine  d’ impararvi  le  lingue  greca 
ed  ebraica  ; la  novella  traduzione  fu  stanqiala  nel  castello 
di Cralilz  in  Moravia  Panno  1379.  L’ultimo  volume  di  essa 
fu  pubblicato  nell’anno  1393. 

Bibbie  polacchi . 

Dicesi  che  la  prima  versione  |Kilaccn  della  Bibbia  che  si 
conosca, siasi  falla  verso  l’a.  1390  da  Edvige  moglie  di  Ja- 
gcllone  duca  di  Lituania.  Dicesi  eziandio  clic  Andrea  di 
Jassovilz  eseguisse  nel  1 133  un'altra  versione  polacca  del- 
la Bibbia  per  comando  di  Solia  moglie  di  Jagellone  re  di 
Polonia.  Queste  due  Bibbie  non  sono  che  manoscritte. 

Alcuni  teologi  polacchi,  fra  i quali  dislingucvasi  il  gesui- 
ta Giacomo  Wick,  pubblicarono  una  traduzione  polacca  del- 
la Bibbia  in  Cracovia  nella.  1399.  Anche  Girolamo  di  Leo- 
jkiIì,  o,  come  lo  chiama  Sisto  da  Siena,  Giovanni  di  Leopo- 
li  tradusse  la  Bibbia  in  lingua  polacca.  La  sua  versione  fu 
Mangiata  l’a.  1680  inllanovia  (forse  lo  stesso  luogo  che 
Ungili). 

1 protestanti  polacchi  tradussero  aneli’  essi  la  Bibbia  su 
la  versione  di  Lutero.  La  loro  traduzione  fu  pubblicala  ncl- 
I'  1396.  Nel  1633  ne  fii  fatta  una  seconda  edizione  dedicata 
ad  Uladislao  IV.  re  di  Polonia. 

Anche  i Sociniani  hanno  una  versione  polacca  della  Bib- 
bia eseguila  su  i testi  greco  ed  ebraico.  Ku  essa  pubblicala 
in  Breslia  città  della  Lituania  nel  1362.  IV  altra  venne  da 
loro  stampata  nel  1372, in  Casino  città  di  Lituania,  rivedu- 
ta e corretta  da  Statone  Butilico.  I Sociniani  hanno  pura 
due  versioni  del  nuovo  testamento  , P una  di  Martino  Czc- 
filovie,  l'alira  di  Valentino  Smalcio. 

Bibbie  russe  o moscorite  ed  altre  : 

Nella.  1381, i Bussi  o Moscoviti  pubblicarono  in  Ostro- 
via  la  Bibbia  nd  loro  idioma.  S.  Cirillo  apostolo  degli  Slavi, 
nc  fece  la  versione  sul  testo  greco  ; ma  essendo  questa  per 
la  sua  antichità  poco  intelligibile , Ernesto  Gliik  , il  quale 
dopo  la  presa  di  Merva  era  stato  condotto  prigioniero  in 
Mosca,  ne  intraprese  una  nuova  nell'idioma  sebiavone.  Gliik 
mori  senz’aver  potuto  condurre  a compimento  il  suo  lavo- 
ro. Lo  czar  moscovita  lo  fece  continuare  dai  teologi  da  lui 
deputati  espressamente  a questo  incarico.  Non  ci  è noto  se 
questa  versione  sia  uscita  in  luce  ( v.  P.  Le  Long,  tom.  2 , 
pag.  293,  296). 

Può  aggiungersi  alle  tante  versioni  della  Bibbia , quella 
ilei  nuovo  testamento  in  lingua  basca,  cosi  rara  che  non  se 
ne  potrebbero  raccogliere  sei  esemplari  al  dire  del  P.  Ber- 
thier  (t>.  Journal  de  Trtcoux ; tnois  de  juin  1761 , pag. 
1 196). 

Gliabilanli  d' Islanda,  d' Irlanda,  d’Ungheria,  di  Litua- 
nia, ed  anche  i Lapponi,  gli  Americani,  c molti  altri  popoli 
hanno  versioni  della  Bibbia  nel  loro  idioma  ( e.  Simon  nel- 
le  sue  opere  critiche  su  l’antico  c nuovo  testamento,  non 
clic  il  I’.  Le  I Jing  nella  sua  Biblioteca  sacra, ecc.). 

BIBLICHE  (società'). — Sul  principio  del  secolo  passato 
ad  Halle  in  Sassonia  fu  stabilita  una  specie  di  stamperia 
stereotipa  per  la  traduzione  tedesca  della  santa  scrittura  e 
Ette.  iiei.l’ecclls.  Tom.  I. 
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princi|iulmrnle  del  nuovo  testamento.  Gli  esemplari  usciti 
da  quei  torelli  si  contano  a milioni. 

Verso  la  fine  dell  ultimo  secolo,  l’ Inghilterra  che  ha  rim- 
proverato le  tante  volle  alla  chiesa  cattolica  il  suo  proseli- 
tismo, manifestò  ad  un  tratto  uno  zelo  fervoroso  per  l’ob- 
liictlo  medesimo,  ed  elevò  a dovere  ciò  che  a quella  aveva 
Imputato  a delitto; ed  ecco  nascere  un  gran  numero  di  so- 
cietà per  predicare  il  vangelo  ai  pagani  ed  ai  giudei , ira  le 
quali  la  società  biblica  fondala  nel  1804,  alla  quale  si  sono 
allibale  nei  due  mondi  una  moltitudine  di  altre  società  che 
la  secondano  per  la  traduzione  delle  sante  scritture  in  tutte 
le  lingue,  e per  la  stampa  e la  distribuzione  delle  medesime. 

All' attività  dello  zelo  non  bisognava  però  aggiungere  la 
calunnia, accusando  la  chiesa  cattolica  d'interdire  ai  folcii 
la  lettura  della  Bibbia, e di  nascondere  ai  figli  il  testamento 
del  padre  loro.  Buon  per  essi  che  si  sono  ben  guardati 
di  venire  alle  pruove , e dove  mai  potrebbero  trovarne  se 
non  ne  esistono? 

Il  protestantesimo  avendo  voluto  che  ciascuno  cerchi  la 
propria  credenza  nella  Bibbia  inlcrpclraln  dallo  spirito  pri- 
vato senza  nissun  riguardo  all'aulorità  della  chiesa,  ed  alla 
tradizione  dei  SS.  l’adii, qual  maraviglia  se  a prevenirne  l’a- 
liuso  Pio  IV.  alla  fine  dell’  indice  dei  libri  proibiti , avesse 
inserito  la  sua  quarta  regola  che  vieta  la  lettura  della 
Bibbia  tradotta  in  lingua  volgare  senza  il  permesso  del  ve- 
scovo o dell’inquisilore?  Questa  leggo  non  é l'atta  por  pri- 
vare i fedeli  della  lettura  della  Bibbia  ; imperciocché  lad- 
dove la  traduzione  sia  dalla  chiesa  riconosciuta  fedele  , e 
quando  i passi  oscuri  portino  le  inlorpetrazioni  dei  SS.  Pa- 
dri, quando  cioè  è allontanato  il  pericolo  di  un’  arbitraria 
inlerpetrazioue  privata,  per  lo  cui  mezzo  invece  di  nutri- 
mento si  può  ingoiare  il  veleno  da  chi  legge  , la  chiesa 
non  proibisce , anzi  raccomanda  ai  fedeli  di  pascersi  nel- 
le sanie  scritture.  11  breve  deU’immorlale  pontefice  Pio 
VI.  diretlo  a monsignor  Martini  nel  1778, in  occasione  della 
traduzione  italiana  della  Bibbia  fiuta  dal  medesimo,  è la  piò 
Isella  pruova  di  quanto  asseriamo.  In  quel  breve  si  loda  il 
pensiero  di  quel  vescovo  di  aver  voluto  con  la  sua  tra- 
duzione mettere  1 libri  divini  alla  portata  di  tutti, e soprat- 
tutto si  fanno  encomi  al  traduttore  per  avervi  aggiunto 
le  riflessioni  dei  SS.  Padri,  per  la  qnal  cosa  il  pontefice  di- 
chiara non  essersi  esso  vescovo  allontanato  affatto  dalle 
leggi  della  congregazione  dell’  indice. 

S’insisterà  su  le  lettere  di  Pio  VII.  agli  arcivescovi  di 
Guesne,di  Muhileu,  e su  l’ enciclica  di  leone  XII.  del  23 
maggio  che  disapprovano  lo  società  bibliche  ? Non  abbia- 
mo a rispondere  se  nomche  tanto  gli  antecessori  di  tali  pon- 
tefici, quanto  essi  stessi , non  ebbero  altra  intenzione  (co- 
nte apparisce  dalle  loro  lettere  ),  fuori  quella  di  premu- 
nire i fedeli  contro  il  pericolo  delle  traduzioni  altera- 
le dall’errore , e contro  le  aberrazioni  inevitabili  alle  quali 
inelle  capo  lo  spirilo  particolare  che  vuole  arbilrariumen- 
le  inlerpetrare  Ut  Bibbia.  Tali  erano  quelle  donne,  di  cui 
parla  Innocenzo  III.  in  una  sua  lettera  al  vescovo  di  Metz, 
le  quali  leggendo  la  sacra  scrittura, di  cui  facevano  lo  più 
strane  spiegazioni,  pretendevano  saperne  più  dei  pastori. 

Che  le  traduzioni  della  serillura  non  stono  spesso  fedeli 
é chiaro  per  mille  prove.  Non  si  sono  forse  contate  circa 
due  mila  alterazioni  in  quella  del  nuovo  testamento  pub- 
blicato in  idioma  mglcsedaTindal, sotto  Arrigo  VlllVDry- 
don  nella  prefazione  del  suo  poema,  la  Fui  du  Loie  non  ha 
osservato, dopo  Lord  Helbert,chc  queste  alterazioni  aveva- 
no introdotto  una  quantità  di  errori  ? 

Giacomo  1.  avendo  dato  l’ordine  di  fare  una  traduzione 
della  Bibbia  per  uso  della  chiesa  anglicana,  quantunque 
questo  lavoro  fosse  stato  distribuito  tra  54  nomini  dotti 
tle’piìi  distinti  di  quel  tempo;  i ministri  della  diocesi  di 
Lincoln  denunziarono  al  re  la  traduzione  pubblicala  dai 
vescovi,  come  pervertilrice  del  testo  urigina!e,e  cosi  piena 
di  errori  che  Brouabton  ne  valutava  il  uuinem  a 8-48;  ed 
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alil  i trovarono  che  nella  sola  traduzione  dei  salmi  vi  erano 
almanco  dugento  lesti  alterati  per  aggiunzioni  oper  sottra- 
zioni. Non  tulli  hanno  cognizione  dell’uragano  sviluppato 
in  Alemagna  per  la  Bibbia  delta  di  Wcrtheim.  Gian-Loren- 
zo  Schmid  avendo  intrapreso  la  traduzione  dei  libri  santi 
pubblicò  sul  principio  del  1733  UiVniafMCO.La  versione  le 
note  e la  prefazione  manifestavano  la  temerità  e 1* empietà 
del  traduttore.  Vi  si  vede  l'intenzione  di  minare  il  cristia- 
nesimo, e specialmente  di  scuotere  nientemeno  che  il  dom- 
ina della  Trinità,  e della  missione  divina  di  G.  C.  Questa 
pubblicazione  clic  fece  gran  rumore  fu  attaccata  successi- 
vamente da  molti  teologi,  e tra  gli  altri  da  Langen  proces- 
sore ad  Halle,  da  Wakiie c daHamelsved.  L’opera  fu  proi- 
bita a Dresda, a Norimberga, a Francfurt  sur-le-Mrin.  Gli 
audaci  tentativi  di  Gian-Loi  euzo  trovarono  un  imitatore  in 
Wetsleiu.  La  sua  edizione  del  nuovo  testamento  nel  1751 
eccitò  gli  stessi  rumori , e gli  stessi  reclami. 

Non  sono  però  queste  sole  le  edizioni  trovate  alterate, 
mentre  alcuni  teologi  di  Ginevra  sotto  pretesto  di  miglio- 
rare la  versione  della  Bibbia  vi  avevano  insinuato  il  veleno 
dclsocinianismo  talmente,  che  nella  loro  comunione  si  è ri 
tornalo  alla  traduzione  di  Davide  Marlin.  In  Inghilterra  si 
sono  con  ragione  fatte  alte  grida  contro  la  traduzione  dei 
nuovo  lesluiurulo  pubblicato  dagli  Unitari  i quali  snatura- 
rono tulli  |>assi  nei  quali  si  tratta  della  divinità  del  Verbo? 
Questa  superehii*riu  è stata  svelata  dalle  opere  di  diversi 
autori  tra  i quali  si  distingue  I*  opera  di  Nares.  Dopo  tal', 
fatti,  cui  se  ne  potrebbero  in  conferma  aggiungere  altri 
moltissimi,  come  si  potranno  contrastare  le  savie  precau- 
zioni prese  dalla  chiesa  cattolica  e dai  pontefici  contro  Ir 
traduzioni  infedeli  degli  oracoli  divini  ? 

La  chiesa  adunque  nel  proibire  ai  fedeli  la  lettura  dell’ 
sacre  scritture  senza  conienti  e senza  note, non  intese  mai 
sottrarre  ad  essi  i pascoli  divini , ma  soltanto  impedire  le 
novità  e le  eresie  che  ne  nascerebbero, quando  si  allontana 
l’autorità  delia  chiesa. Di  fatti  S.  Agostino  eS.llario  di  Poi- 
tiers  non  osservarono  che  anche  14  secoli  dietro  le  eresie 
avevano  mite  la  loro  origine  dalle  scritture  malamente 
intese  (S.  Ililar.  lib.  de  Synodis , S.  Augttsl.  trattai.  18  in 
Moti  c.  3).  Dalla  scrii  (tura  malamente  interpreta  la,  dice 
tassiano,  sono  nati  gli  errori  assurdi  degli  Ànlropomor  fili. 
Enea  Silvio  ( Pio  11,)  assegna  la  causa  stessa  agli  errori  dei 
Taborili,  degli  Orchiti,  dei  Begardi,e  dei  Valdesi.  Snatu- 
rando la  scrittura  i primi  Anabattisti  volevano  giustifica- 
re le  loro  stravaganze  , e la  stessa  causa  ha  moltiplicate 
le  sette  nel  seno  stesso  della  riforma. 

Un  protestante , il  famoso  Edmondo  Bttrke  in  poche  pa- 
role fa  sentire  le  diilicolià  che  s’ incontrano  per  la  intelli- 
genza della  Bibbia,  dove  si  trovano  ad  un  tempo  stesso  cos- 
mogonia, teologhi , profezie,  morale, legislazione , storia, 
poesia, apologi, allegorie  , cose  scritte  da  autori  diversi],  in  | 
diversi  secoli,  per  fini  differenti. 

L’uomo  illetterato  è egli  capace  di  discernere  sempre  il 
senso  letterale  dal  figurato,  un  precetto  temporaneo  da 
quello  ebe  è perpetuamente  obbligatorio,  un  precetto  che 
sembra  respingere  ogni  eccezione , ma  che  è limitato,  mo- 
dificato da  un  altro  ; un  precetto  appropriato  a certi  tali 
uomini , a certe  occasioni  senza  consti Ui ire  un  dovere  per 
tutt’i  cristiani  in  tulle  le  circostanze?  Edmondo  Burke  ve- 
deva sorgere  da  tali  difficoltà  lutto  il  pericolo  del  fanatis- 
mo, e lord  Clarcndon,Grey,cd  il  dottore  Uey  attribuiscono 
ad  una  falsa  inlcrpetrazioiic  della  Bibbia  gli  ^orrori  della 
guerra  civile,  ed  il  supplizio  di  Carlo  I. 

Lasciando  a ciascuno  la  facoltà  d’interpetrare  la  Bibbia, 
si  accarezza  la  vanità  mudre  di  una  moltitudine  di  opinioni 
particolari,  le  cui  discordanze  non  possono  affetto  essere 
dottrina  di  Gesù  Cristo, e da  (ali  discordanze  sono  nate  tan- 
te religioni  quanti  sono  i cervelli.  Giacomo  Boehm,  Swc- 
demhourg  vi  trovano  che  le  tre  persone  della  Trinità  sono 
concentrate  in  uua  sola  che  è Gesù  Cristo  ; f Unitario  non  ( 


vede  di  Gesù  Cristo  che  la  sola  umanità.  Lutero  e Calvino 
vi  trovano  per  la  Cena,  quegli  la  realità,  questi  la  figura. 
F Anglicano  che  non  vuole  vedervi  la  supremazia  di  S.  Pie- 
tro c dei  suoi  successori, e pretende  trovarvi  la  supremazia 
spirituale  del  re  devoluta  anche  alle  donne  , poiché  quella 
fu  esercitala  anche  da  Elisabetta.  Gli  Anglicani  degli  Stati 
Uniti  non  la  trovano  devoluta  a nessuno, poiché  in  quel  peno- 
se non  accordano  tale  privilegio  al  presidente  della  loro 
repubblica. 

Il  protestantesimo  suppone  Gesù  Cristo  meno  savio  di 
luti’  i legislatori  umani,  poiché  nel  loro  sistema  avrebbe 
abbandonato  il  senso  e la  spiegazione  delle  sue  leggi  alla  ra- 
gione spesso  traviata  dall'  ignoranza^  snaturata  dalle  pas- 
sioni. In  quale  paese  si  è mai  introdotto  un  codice  di  leggi 
senza  stabilire  ad  un  tempo  de’  (rii Minali  per  allontanare  lo 
incertezze,  fissare  i dubbi,  e decidere  le  controversie  su  le 
loro  applicazioni  ? Le  società  biUiche  si  compongono  d’ Do- 
mini che  appartengono  a diverse  selle  cristiane,  delle  qua- 
li ciascuna  pretende  trovar  nella  Bibbia  la  credenza  ri- 
spettiva; or  se  la  Bibbia  è infallibile,  ogni  inlerpetre  non  è 
lo  é sicuramente. 

L’unità  di  fede  e di  ovile  é un  principio  confessato  dai 
medesimi  protestanti.  Partendo  da  questo  principio  e sen- 
za entrare  in  un  circolo  vizioso  si  dimanda  se  mai  F unità 
di  fede  si  può  stabilire  e mantenersi  altramente  che  peri  au- 
torità della  chiesa  la  quale  guarantisce  le  sue  leggi  divine? 
Essa  ha  cominciato  ad  usare  di  tale  autorità  dal  primo  de* 
suoi  concili,  quello  di  Gerusalemme,  dicendo:  (ti sembralo 
buono  allo  spirilo  Santo  ed  a noi  (Act.  c.  15  r.  28). 

Or  se  vi  é una  certa  analogia  tra  il  nutrimento  dell' ani- 
ma e quella  del  corpo, ognuno  sa  che  il  latte  può  convenire 
a tutte  l’età  dalla  prima  infanzia  fino  alla  decrepitezza;  ma 
non  ne  segue  perciò  che  si  possano  dare  al  fanciullo  di  latte 
le  carni  di  cui  si  ciba  un  adulto.l  salmi  e gli  evangeli  con- 
vengono a tutte  l’età.  Si  può  forse  dire  lo  stesso  dei  can- 
tici de’ cantici  e di  una  parie  dei  profeti?  Che  si  direbbe  di 
un  predicatore  il  quale  in  una  riunione  di  fanciulli  predi- 
casse su  i doveri  degli  sposi?  Che  dovrebbe  dirsi  di  coloro 
, che  mettessero  il  Levitico  nelle  mani  ili  quelli?  Tutte  le 
(tarli  di  cui  si  com)tongono  i nostri  libri  santi  sono  egual- 
mente emanate  da  Dio, degne  egualmente  della  nostra  ve- 
nerazione ,3ma  anche  in  questo  e da  applicarsi , coinè  in 
tutte  le  opere  del  Creatore,  la  regola  che  bisogna  usarne 
con  discernimento.  11  celebre  Bossuet,  in  una  sua  lettera 
dice  espressamente  : aver  egli  conosciuto  per  esperienza 
che  l’antico  testamento  permesso  senza  discrezione  faceva 
più  male  che  bene. 

Le  stesse  riflessioni  sono  siate  fatte  da  confessori  inca- 
nutiti nella  direzione  delle  coscienze.  Il  pentimento  ha  spos- 
so condotto  ai  loro  piedi  uomini,  ai  quali  diverse  narrazioni 
ì della  Bibbia  offerivano  F idea  di  passioni  carnali  unicamen- 
te perchè  il  loro  cuore  n’era  compiici'.  Essi  pensano  (a 
parlar  con  S.  Agostino  ) che  i patriarchi  non  hanno  potuto 
’ essere  poligami  altramente  che  per  sensualità: picchè  essi 
; stessi  sono  sensuali. Eglino  sono  incalvici  a giudicare  le  vir- 
tù dei  santi, nel  modo  stesso  (die  gli  stomachi  ammalali  non 
possono  dar  giudizio  su  la  bontà  degli  alimeuli.Si  può  leg- 
gere a questo  proposito  le  riflessioni  di  Dugtiel  nel  com- 
mentario sul  libro  de’  Re,  e leggere  nel  commentario  della 
Genesi  le  sue  ammirabili  riflessioni  concernenti  la  tentazio- 
ne di  Giuseppe  dalla  moglie  di  Putifarre. 

Un  dotto  protestante  ha  avuto  la  franchezza  di  giustifi- 
care La  chiesa  cattolica  accusata  di  sottrarre  la  Bibbia  alla 
conoscenza  dei  fedeli.  Noi  crediamo,  diceva  Abauzil,  aver 
lutto  guadagnalo  su  la  chiesa  di  Roma  dando  un  libero  cor- 
so alla  Bibbia,  ma  non  è cosi, perche  la  proibizione  fatta  da 
quella  è relativa , non  assoluta.  Queste  proibizioni  relative 
non  furono  altro,  come  diremmo  , se  non  misure  di  pru- 
| (lenza  contro  le  traduzioni  in  fedeli, contro  Fintorpcirazionc 
l arbitraria  che  apre  la  porla  a tutti  gli  errori  coutro  Fuso  d i 
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dare  senza  discernimento  all'  inesperienza  della  gioventù  all' 
intemperanza  deH’imaginazioni  eorrotte  , le  quali  abusano 
di  lutto  , degli  scritti , la  cui  lettura  per  esser  profìcua  di- 
manda maturità  di  spirito  e purezza  di  cuore.  Torniamo 
alle  società  bibliche  da  cui  per  necessità  ci  siamo  alquanto 
allontanati. 

Il  loro  stabilimento  ha  trovato  contradittori  nel  seno  stes- 
so del  protestantesimo,  e tra  gli  altri  nel  vescovo  lYcilv- 
man  e nel  vescovo  di  Carlisle. 

Tra  le  opere  pubblicate  dai  Protestanti  contro  il  proget- 
to di  spagere  nei  due  emisferi  la  Bibbia  senza  note  e com- 
mentari si  distingue  quella  del  reverendo  0’  Callaghan. 
Tutl’i  libri.di  cui  si  compone  la  raccolta  delle  scritture,  ap- 
partengono, die’egli, ad  una  remotissima  antichità  e le  piit 
recenti  sono  del  primo  secolo  dell’ era  cristiana.  La  dispa- 
rità di  tempo,  d’oggetti,  di  stile, d'  usi,d’  idiomi,  l'oscurità 
delle  profezie , la  debolezza  della  nostra  intelligenza  ed  al- 
tre difficoltà  mollissime  provano,  che  la  Bibbia  essendo  fra 
lutt’i  libri  il  più  difficile, non  è accessibile  né  conveniente 
a tutte  l'età  ed  a lutti  gli  stati.  Il  giudeo  non(mole  vedervi 
il  Messia. Hunccr  vi  trovava  che  la  ricchezza  era  un  delitto, 
e le  sette  più  stravaganti  vi  hanno  trovato  dove  appog- 
giarsi. Dopo  aver  cosi  energicamente  mostrato  gl' inconve- 
nienti dell’  inlcrpelrazionc  individuale, 0’  Collaghan  ( chi  lo 
crederebbe  I ) sostiene  contro  Roma  il  principio  dello  spi- 
rilo privato  ch'egli  approva  quando  sia  ben  compreso , però 
si  astiene  molto  bene  dal  segnare  icoulìni  dove  debbe  arre- 
starsi. 

La  società  biblica  di  Londra  madre  di  tutte  le  altre  al 
numero  di  piit  centinaia  si  compone  di  uomini  appartenenti 
quasi  a tutte  le  sette  cristiane , ma  in  maggior  numero  di 
Melodisti.  Il  loro  principale  fondatore,  John  Wesley  nella 
prelazione  de’ suoi  sermoni  paragona  se  medesimo  ad  una 
freccia  che  traversa  la  vita.  Ignorava, die'  egli, la  strada  del 
cielo,  ma  Dio  glie  la  insegnò  in  un  libro  chiamalo  la  /Ubbia 
e che  per  lui  é sufficiente.  Intanto  piti  sotto  dice  elle  la  Bib- 
bia non  gli  liasla, perchè  qualche  volta  ha  dei  dubbi.  Ber  ri- 
schiararli non  solamente  egli  ricorre  a Dio,  ma  consulta 
pure  le  persone  dotte  nelle  cose  divine, e le  opere  di  autori 
diesi  hanno  fallo  un  nome.  Noi  leggiti  ino  (ed  egli  è che  par- 
la ) la  Bibbia , e per  non  riposarci  su  la  nostra  intelligenza 
la  compariamo  accuratamente  con  gli  scritti  dei  primi  pa- 
dri. Cosi  Wesley  consultando  i viventi  ed  i morti  invoca  le 
testimonianze  umane,  ma  come  i protestanti  non  riconosco- 
no qui  giù  autorità  infallibile  , non  è sicuro  della  sua  stra- 
tta , e questa  confessione  debb’  esser  quella  di  tuli’  i rifor- 
matori. Il  principio  protestante  è dunque  falso,  poiché  con 
la  Bibbia  alla  mano  non  hanno  mai  potuto  essere  d’ accor- 
do, e la  scissione  delle  loro  opinioni  là  ricordare  la  con  (Vi- 
sione delle  lingue  della  torre  di  Babele. 

Qualunque  però  siano  le  distanze  di  opinioni  tra  le  sette 
cristiane,  esse  però  furono  sempre  e saranno  riunite  nel 
sentimento  di  ostilità  e di  odio  contro  la  chiesa  cattolica 
Iti  quale  non  odia  chicchessia.  O'  Calla ghan  vede  nel- 
l' istituzione  delle  società  bibliche  lo  spirito  di  opposizio- 
ne a Roma,  lln  giornale  cattolico  inglese  ( The  orthodox 
Journal  oclobre  1813  p.  179)  cita  un  ministro  di  nomo  Col- 
lere! il  quale  inun  sermone  predicato  nel  18l5in  presenza 
di  una  di  queste  società  diceva  : sperar  egli  che  la  distribu- 
zione delle  Bibbie  avrrbbeconlribuito  potentemente  a rove- 
sciare il  potere  papale.  Inutilmente  essi  lo  sperano  ; imper- 
ciocché il  cristianesimo  prima  della  pubblicazione  de’  libri 
che  compongono  il  nuovo  testamento,  colla  sola  predicazio- 
ne,ossia  con  la  tradizione  orale  fece  le  più  vaste  conquiste  : 
in  conseguenza  la  vocedcU'autorilà  è il  solo  mezzo  il'  istru- 
zione [ter  le  persone  illetterate  tanto  presso  i cattolici, quan- 
to presso  i protestanti  (r.  thawzionb). 

Le  società  bibliche  dicono  di  se  stesse  , che  lo  stabili- 
mento loro  debbe  paragonarsi  ad  un'altra  l*entecoslc,ad  una 
seconda  pubblicazione  del  Vangelo.  Muse  si  deve  giudicare 


dai  risultali  delle  stesse,  si  vedrà  che  gli  effetti  non  hanno 
corrisposto  ai  progetti.Cli  agenti  delle  società  bibliche  han- 
no sparso  abbondantemente  le  sante  scritture  in  oriente 
dove  tanti  persiani,  arabi,  turchi  sanno  leggere;  ma  le  ro- 
tazioni venute  da  quelle  contrade  ci  assicurano  che  se  giu- 
dei,greci  e turchi  accettavano  i loro  libri  distribuiti  gra- 
tis era  per  venderli  agli  speziali  ed  ai  droghieri. 1 Tartari  se 
ne  servivano  per  formarne  stoppagli  pei  loro  fucili.  \ Macao 
le  casse  di  Bibbie  cinesi  arrestate  dalla  dogana  furono  ven- 
dute all’ incanto,  e comprate  da  calzolai  per  farne  pianelle. 
Si  possono  pur  citare  il  numero  delle  Bibbie  sparse, ma  non 
si  possono  citare  molti  infedeli  convertiti  per  tale  lettura, 
lai  maggior  parte  dei  pretesi  neolìti  alle  grandi  Indie  sono 
stimolali  dall’  interesse , per  aver  parte  alle  liberalità , ed 
alle  distribuzioni  di  alimenti  ; in  conseguenza  vengono 
chiamati  Cristiani  di  riso  (e.  G rogo  ire,  Sede s religieusts  t. 
1.  htris , 1829). 

BIBLIOTECA  ( bihliotheca ). — Si  dà  questo  nome  ad  un 
gran  deposito  di  libri,  ed  anche  al  luogo  nel  qualeson  con- 
tenuti. L’origine  delle  biblioteche  rimonta  ai  primi  tempi 
della  storia, ed  è tanto  antica  quanto  lo  può  essere  la  coltu- 
ra delle  scienze  e delle  arti  .Oli  ebrei  conservavano  nel  tem- 
pio la  raccolta  dei  loro  libri  sacri , e trovasi  espressamente 
indicato  nel  secondo  capitolo  del  secondo  libro  dei  Macca- 
bei, che  Neemia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblioteca 
composta  dei  libri  dei  re,  dei  profeti,  dei  salmi  di  Davide , 
e delle  memorie  delle  offerte  che  venivano  fatte  al  tempio. 

I Caldei , gli  Egizi, ed  i Fenici  fecero  essi  pure  numerose  e 
diligenti  collezioni  di  libri.  La  più  ricca  e forse  la  più  nu- 
merosa che  abbia  mai  esistito  è quella  che  i Tolomei  arca- 
no formala  in  Alessandria.  Tolomeo  Solerò  l’avea  comin- 
ciala, e contava  già  un  numero  di  100,  000  volumi  quando 
vi  si  attaccò  fumai  ai  tempi  di  Cesare.  Sussisteva  però  essa 
ancora  nell’a.  612  dell’era  cristiana  quando  i Saraceni  con- 
quistarono l’Egitto.  11  califfo  Omar  ordinò  che  fosse  ab- 
bruciata,addueendo  per  ragione  che  se  conteneva  le  stesse 
cose  che  l’ Alcorano  diventava  superflua  ; c se  ne  contene- 
va di  contrarie  era  suo  dovere  il  distruggerla. 

Anticamente  le  chiese  principali  avevano  le  loro  bibliote- 
che. Costantino  ne  fondò  una  in  Costantinopoli  nella  quale 
si  numeravano  500, 000  volumi, quando  fu  data  alle  fiam- 
me per  ordine  di  Leone  l’Isaurirn,  nell’  Vili. secolo. 

Allorché!  barbari  vennero  ad  inondare  l’Europa,  qual- 
che scritto  soltanto  potè  sfuggire  al  loro  furore.  Nei  chio- 
stri dei  monaci  furono  salvali  quei  libri  degli  antichi  che 
giunsero  fino  a noi.  Lomycr  ha  scritto  un  trattato  eccellen- 
te intorno  alle  biblioteche,  stampalo  in  Zntphen  l’a.  1669. 

Si  dà  talvolta  il  nomedi  Biblioteca  sacra  all’ intero  corpo 
della  sacra  Scrittura-,  e perciò  è delta  Biblioteca  sacra  di  S. 
(rimiamo  la  raccolta  dei  libri  sacri  tradotti  ila  lui.  Talvolta 
la  Bibbia  è detta  semplicemente  Biblioteca.  Cosi  fu  scritto 
clic  Guglielmo  vescovo  di  Mans  legasse  alla  sua  chiesa  una 
Biblioteca  in  due  volumi  per  indicare  una  Bibbia. 

Chiamasi  pure  Biblioteca  la  raccolta  o compilazione  di 
molle  opere  della  stessa  natura,  rothetanea.  e.rcerpta;o  Bi- 
blioteca volante  una  raccolta  di  scritti  diversi  il  cui  volume 
non  ecceda  i sci  fogli. 

BIDDLE  («lontani) .-Celebre  ami-trinitario  inglese  della 
setta  deisociniani  nato  nell  a. 1 61 5 in  Wotton,  nella  contea 
ili  Glocester,da  poveri  genitori. Egli  andò  principalmente  de- 
bitore della  sua  giovanile  educazione  ai  benefici  di  lord  Ber- 
keley,su  l’animo  del  qnale  avean  molto  potuto  lefelicidispo- 
sizióni  mostrate  dal  suo  proietto.  Innanzi  che  Biddle  com- 
pisse il  decinvoterzo  anno  aveva  già  fatta  la  versione  poeti- 
ca delle  egloghe  di  Virgilio  e delle  due  prime  satire  di  Gio- 
venale: queste  prime  sue  produzioni  furono  stampale  in 
Londra  l’a.  1831  in  un  volume  in  8.°  — Ottenuto  che  ebbe 
nell’a.  16 1 1 in  Oxford  il  grado  che  lo  abilitava  ad  esser  pro- 
fessore di  belle  lettere  e filosofia  (me f . re  é*-arts\ venne  dai 
magistrati  di  Gloccsler  eletto  a maestro  di  scuola  di  quella 
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ciuà.  Da  principio  egli  si  meritò  la  stima  generale, ma  aven- 
do manifestato  dappoi  opinioni  contrarie  alla  dottrina  delti 
Trinità  fu  posto  in  carcere, ed  esaminato  piò  volte  dai  com- 
missari del  parlamento , e da  alcuni  teologi  che  tentarono 
senza  fruito  di  ricondurlo  ai  principi  stabiliti  dalla  chiesa 
anglicana.  Nell'».  1647  pubblicò  un  trattato  compostodi  do- 
dici argomenti  cavali  dalla  Scrittura , nel  quale  sosteneva 
che  Io  Spirilo  Santo  non  partecipava  della  divinità.  Questo 
trattato  che  fu  riprodotto  negli  anni  1653  c 1091,  in  una 
raccolta  di  trattati  sociniani, col  titolo  di:  La  fede  in  un  mio 
Dio,  tee.  venne  abbrucialo  per  mano  del  carnefice.  Nel  1648 
Biddle  pubblicò  una  confessione  difede  intorno  alla  SS.Tri- 
nità  : e le  testimonianze  d’ Ireneo , di  Giustino  martire,  di 
Tertulliano,  ece.  La  diffusione  di  questi  due  libri  fu  ragio- 
ne ch’ei  fosse  di  bel  nuovo  imprigiona to.Ricuperata  che  eb- 
be la  liberiane  ne  valse  per  far  mettere  alle  stampe  ueU654 
il  suo  doppio  catechismo  , da  cui  gli  vennero  nuove  perse- 
cuzioni ; imperocché  fu  da  Croni well  mandato  in  esilio 
l’a.  1685  nel  castello  di  S.  Maria  nelle  isole  Sorlinghe.  Nel- 
l a.  1658  fu  richiamalo  di  là  ed  eletto  postore  di  una  congre- 
gazione d' indipendenti  stabilita  in  Londra  ; ma  non  sep- 
pe mantenersi  quieto.  Arrestato  durante  il  regno  di  Car- 
lo ll.e  posto  in  carcere  per  Tnllioia  volta , vi  contrasse  una 
malattia  della  quale  mori  ncll’a.  1603 , all'età  di  quaranta- 
sette  anni.  , . 

BIGAMIA,  BIGAMO (Bigamus  oDijamtu).— Chiamasi 
con  lai  nome  colui  ebe  ha  preso  successivamente  due  mo- 
gli.Il  filosofo  politico  Barbeyrac, nel  suo  trattato  dcliamoni- 
le  dei  l’adri,  dice  irragionevole  la  severità  loro  , per  cui 
vietarono  di  ordinare  i inguini, quelli  cioè  che  hanno  preso 
successivamente  due  mogli,  od  una  vedova;  dice,  che  ciò  é 
un  dichiarare  infame  chi  non  è reo, come  non  lo  c chi  non 
è bigamo. 

Ma  conviene  riflettere, che  i Cristiani  nc’primi  secoli  era- 
no in  gran  parte  oriundi  degli  ebrei  c de’  gentili, presso  dei 
quali,  sebbene  in  diversa  maniera, era  in  uso  il  ripudio  della 
moglie  colla  facoltà  di  prenderne  un'  altra  ; sicché  questo 
costume  era  il  pascolo  della  libidine,  mentre  era  ancora 
il  guasto  della  inorale.  Ad  un  gran  male  è da  prestarsi  un 
potente  rimedio,  quale  fu  quello  obbiettato  da  Barbeyrac. 

Né  perciò  restava  diminuito  il  numero  dei  matrimoni  c 
della  popolazione.  Questo  per  lunga  ed  universale  speran- 
za è il  prodotto  della  corruzione  non  della  santità  del  ma- 
trimonio. La  natura  stessa  é in  buona  armonia  colle  leggi 
divinced  ecclesiastiche.  Inoltre  l'unità  del  matrimonio  prov- 
vede alla  retta  educazione  de’  figliuoli;  mentre  le  seconde 
nozze  sogliono  diminuire  l’amore  ai  prodotti  del  primo. 

Kipiglia  Barbeyrac, che  i Padri,  come  Atenagora  odaltri, 
hannu  tacciato  di  adulterio,  o di  fornicazione  le  seconde 
nozze:  ma  che  permesse  pubblicamente,  come  scrive  un  al- 
tro,da  Dio,  non  sono  piti  disoneste;  laonde  sembra , che  il 
solo  divino  volere  renda  una  cosa  naturalmente  buona  e 
cattiva.  1 

Atenagora  però  condanna  le  scconile  nozze,  quali  erano 
usate  dai  pagani . Che  se  per  enfasi  le  appellò  adulteri  c for- 
nicazioni; chi  non  è stordito  sa  intendere  il  senso  di  una  en- 
talira  espressione,  dicui  anche  ne  abbiamo  nel  Vangelo;  ed 
enfasi  tali,  ebe  gl’  ignoranti,  o gli  accoccati  da  qualche  (>as- 
sione  ne  hanno  raccolte  eresie  teorelico-pratiehe.  Se  i pa- 
dri hanno  imitato  lo  stile  del  nuovo  testamento  saranno  per- 
ciò da  condannarsi  ? 

L’altro  scrittore  éiptcllo  delle  opere  imperfette  sopra  San 
Matteo , fra  le  opere  di  S.  Gio.  Crisostomo , ma  apocrife, 
e sospette  di  montaoismo  , c di  manicheismo , dne  eresie, 
contro  la  santità  del  matrimonio , come  le  condannò  Ter- 
tulliano, finto  Montanista. 

Inoltre  il  Vangelo  condanna  apertamente  alcune  cose  tol- 
lerate prima  da  Dio  nel  testamento  vecchio. 

BI.NGHAM(eicsKPPc). — Non  una  volti  avvnnemWche  in 
questi  enciclopedia  si  combattono  le  critiche  falle  da  que- 


sto scrittore  alle  dottrine  cattoliche, ragion  vuole  che  si  par- 
li alcun  poco  di  lui.  Nacque  egli  neli'a.  4638  in  Waketfied, 
nella  contea  di  York , (ece  un  eccellente  corso  di  studi  nel- 
l'università di  Oxford , c dedicossi  in  ispccie  alle  antichità 
ecclesiastiche:  venne  aggregato  al  collegio  dell’università 
ed  ebbe  a discepolo  il  dotto  Potter  che  fu  poi  arcivescovo  di 
Cantorbery.  Incaricato  di  predicare  innanzi  aH'accadèmia, 
scelse  egli  per  tema  dei  suo  sermone  il  mistero  della  Trini- 
tà, colla  mira  di  combattere  alcune  opinioni  troppo  radien- 
te in  quel  corpo,  le  quali,  a parer  suo, offendevano  la  verità 
del  mistero.  Questo  discorso,  ebe  dimostrava  come  l'autore 
fosse  profondamente  versato  nella  dottrina  dei  Padri  gli 
suscitò  contro  una  procella  che  andò  a finire  colla  pub- 
blicazione di  una  censura  Della  quale  il  sermone  fu  tacciato 
d’arianismopli  triteismo,  ecc.;ma  l’eresia  principale  diesso 
era  (tosta  inciò  che  avea  combattuto  vigorosamente  le  opi- 
nioni di  un  personaggio  preponderante  neH’università.Bin- 
ghant  s’appigliò  al  parlilo  di  rinunziare  all’ufflcio  suo  ed  an- 
dò ad  occultare  la  cura  di  llcadhonrn-Worthy  presso  Win- 
chester, ove  valendosi  della  biblioteca  della  cattedrale  di 
Winchester,  s’accinse  al  compimento  di  una  grand’  opera 
intorno  alla  quale  s’affaticava  già  da  lungo  tempo, e nel  4 708 
usci  in  luce  il  primo  volume  in  8.°delle  sue  Origini  Eecle- 
siastiche, opera  che  terminò  ncll’a. 4722 coll'ottavo  volume. 
Slava  egli  però  ancora  raccogliendo  materiali  a Atte  dì  am- 
pliare e perfezionare  queU’opera  sua  quando  l’eccesso  delie 
letterarie  sue  fatiche  lo  tolse  ai  viventi  nel  4723.  L'opera 
di  Bingham  fu  tradotta  in  latino  da  Griehow,  e pubblicata 
in  Malia  negli  a.  4724-38  in  4 1 voi.  in  4.°  colla  predizione  c 
le  note  di  G.  Fr.  Ituddeo.  Ne  fu  fatta  poscia  una  ristampa 
negli  a. 4734 -64. Questo  libro  ridonda  di  eruditissime  ricer- 
che, ma  contiene  altresì  molli  pregiudizi, ed  ingiuste  criti- 
che su  i dogmi, la  liturgia  e la  disciplina  della  Chiesa  catto- 
lica. Siccome  ertisi  già  risposto  alla  maggior  parte  dì  queste 
critiche,  e d'altra  parte  son  esse  di  tenuissimo  peso,  cosi  è 
difficile  il  non  sospettare  nel  loro  autore  una  buona  dose  di 
mala  fede.  Bingham  lasciò  eziandio  : 4.”  Un'apologià  della 
chiesa  anglicana.  — 2.°  Una  storia  del  battesimo  conferito 
dai  laici  in  caso  di  necessità,  contro  l'opinione  di  quelli  che 
pretendono  doversi  ribattczz.are  i fanciulli  che  lo  furono  da 
persone  non  insignite  del  grado  sacerdotale.  — 3.”  Due  vo- 
lumi di  sermoni. 

BISACRAMENTAM.  — Questo  vocabolo  è stato  fitbbri- 
calo  da  Praleolo  per  significare  gli  eretici  die  non  ricevo- 
no che  due  sacramenti,  vale  a dire  il  Battesimo  e l'Eu- 
caristia. 

BISCANTAHE. — Cantar  due  volte , significa  la  facoltà 
accordata  al  solo  sacerdote  di  celebrar  due  messe  nello 
stesso  giorno.  Il  capitolo  consuluit , de  cetebratime  missa- 
rum,  non  permette  ai  sacerdoti  di  celebrar  piò  di  atta  mes- 
sa al  giorno , tranne  nella  solennità  di  Natale,  o in  un  caso 
di  necessità  che  li  obbligasse  a celebrarne  di  piò.  Questo 
caso  di  necessità  si  verifica  nelle  piccole  chiese  o parroc- 
chie di  campagna , le  cui  rendile  non  bastano  a mantenere 
due  sacerdoti.  In  tale  circostanza  i vescovi  permettono  il 
biscanlare  ad  un  solo  parroco:  poiché  essi  soli  possono  con- 
cedere la  facoltà  di  celebrare  due  messe  in  un  sol  giorno  ; 
e non  la  devono  concedere  se  non  nel  caso  in  cui  due  chie- 
se non  abbiano  rendite  sufficienti  al  mantenimento  (f  un  sa- 
serdote  per  ciascuna. 

BISSO  — Ordinarimente  gli  interpreti  della 

sacra  scrittura  spiegano  la  parola  bisso  con  quelle  di  lina 
fino.  Da  ciò  parrebbe  esservi  state  due  sorte  di  lino,  l'una 
piò  fina  dell'altra , e che  spesso  tingevasi  a scarlatto.  Pli- 
nio afferma  che  il  bisso  era  fino  finissimo.  Tanto -afferma 
pure  Pausania , il  quale  osserva  non  prosperare  il  bisso  cho 
in  Elide.  Filone  (De  tomniit , pagò ^197)  asserisce  che  il  bis- 
so è lino  il  piò  puro,  il  piò  bello,  il  piò  bianco,  il  piò  splen- 
dido c forte  ; che  non  è punto  tratto  da  cosa  mortale , cioè 
dulia  lana  o pelle  di  qualche  animale , ma  dalla  terra  ; c che 
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diventa  Diluir  piti  bianco  « splendidi)  (pianto  piu  si  lava 
co’ dovuti  riguardi.  D.  (aline!  dopo  aver  asserito  nel  suo 
commento  all’  Esodo  ed  ai  Paralipomeni , che  il  bisso  è nna 
specie  di  seta  che  trovasi  alla  coda  di  certo  |iescc  chiama- 
lo pinna , e per  cui  lo  stesso  resta  attaccato  a terra  con 
una  specie  di  nodo  o fiocco  del  colore  di  seta  gialla-dora- 
ta,  colla  quale  facevansi  una  volta  preziosi  manti  pei  re, 
dubita  poi  di  una  tale  opinione  nella  prima  parte  del  sup- 
plemento al  suo  Dizionario  della  bibhia,  non  sapendo  per- 
suadersi come  ai  tempi  di  Davide  e di  Salomone,  potesse 
darsi  un  uso  tanto  fequenic,  e quindi  tanta  quantità  di 
seta  del  pesce  pinna. 

BITINTA.  — Duodecima  provincia  del  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli e parte  della  diocesi  di  Ponto , è situala  come 
il  Ponto  sul  Ponlo-Eusino  c la  Proponlide,  diconlro  alla 
Tracia.  Era  detta  anticamente  Bebryce,  le  ju  dappoi  dato 
il  nome  di  Mygdonia,  e finalmente  quello  di  Itilinia,  da  Ili- 
lino  uno  de' suoi  re.  Strabono  crede  che  i Misi  antichi  po- 
poli delti  Tracia  siansi  stabiliti  nella  Bitinta  ; c da  ciò  Dio- 
nigi il  poeta  congettura  clic  il  Bosforo  tracio,  vicino  a cui 
ò posta  la  provincia  di  Bilinia,  sia  stalo  denominato  in- 
aiano. Anche  Erodoto  è d’avviso  che  i Traci  sieno  (lassali 
Iti  Asia,  ch’ivi  abbiano  preso  il  nome  di  iiilini , occupate 
tutte  le  tetre  che  si  stendono  dal  Bosforo  al  fiume  lidia , ed 
erettovi  un  tempio  a Marte , nel  quale  il  nume  proferiva  i 
suoi  oracoli. Micomedc  re  di  Bitinta  ed  antico  dei  romani  li 
nominò  eredi  del  suo  regno,  eh’ essi  convertirono  in  una 
provincia  la  quale  andava  a confinare  colla  Pollagonia.  Ni- 
cotnedia  tra  la  metropoli  di  questa  provincia.  E noto  che 
l' apostolo  S.  Pietro  predicò  il  vangelo  in  quelle  contrade. 
La  sua  prima  epistola  canonica  è un  documento  che  non 
lascia  luogo  a dubitazione. 

CTimpcr.idori  Valente  e Valenliniano  divisero  la  Bilinia 
in  due  province.  Nicomedia  fu  la  metropoli  della  prima,  Ni- 
oca  ddla  seconda.  Ma  questa  separazione  non  recò  verun 
nocumento  alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  Nicomedia, ed 
i padri  del  concilio  di  Galecdonia  seppero  reprimere  i ten- 
tativi fatti  dal  vescovo  di  Nieea  (ter  sottrarsi  alla  dipenden- 
za della  antica  metropoli.  Tuttavia  coll’ andar  delU'inpo 
i vescovi  dell' una  e dell’  altra  godettero  del  diritto  me- 
tropolitico nelle  rispettive  provincio , e Nicea  lu  emanci- 
pata dalla  sommissione  verso  Nicomedia  nello  faccende 
spirituali , come  lo  era  di  già  nelle  temporali. 

BOANEItGES. — S.  Girolamo  osserva  che  dove  leggersi 
invece  Benerèem  dal  vocabolo  ben  che  significa  figlio  e 
raharn  che  vuol  dir  tuono , o dal  vocabolo  reges  o regesch 
il  quale  significa  strepilo , tumulto,  donde  derivò  |ioi  la  pa- 
rola tuono.  Per  corruzione  fu  convertito  il  ben  o beni  in  co- 
un  , e quello  di  regrseb  in  ergtt.  Buanerges  è adunque  un 
soprannome  che  vuol  dire  figlio  del  tuono.  Gesù  Cristo  lo 
ha  dato  a Giacomo  e Giovanni  figli  di  Zebedeo  , forse-  allor- 
ché lo  pregarono  di  fare  scendere  il  fuoco  dal  cielo  per  in- 
cenerire una  città  di  Samaria  nella  quale  non  gli  si  voUe 
dar  ricetto  (Marc.  c.  3,  e.  17  ) 

BOEMI  o FRATELLI  BOEMI  (Fratres  Bolietnici).— Set- 
ta di  eretici , composta  di  artigiani  ignoranti  che  pullulò 
in  Boemia  nel  XV.  secolo.Si  elessero  costoro  a capo  un  cer- 
to Kelesiski  calzolaio  il  quale  ordinò  un  corpo  di  dottrina 
che  fu  denominato:  le  forme  di  Kelesiski.  Questi  eretici 
negavano  la  transustanziazione , le  preghiere  pei  defunti, 
il  potere  del  pontefice,  la  maggior  parte  dei  sacramenti, 
non  ammettendone  che  due,  il  Isittesimo  cioè  e l’eucari- 
stia. Continuarono  essi  pel  corso  di  un  secolo  a ribattezzare 
coloro  che  entravano  nella  loro  setta,  ed  infine  ambirono  a 
confondersi  coi  luterani , coi  calvinisti  e coi  zuingliani  ( ti. 
Lasicio,  Degest.  FF.  Boliemic.  Camerarius,  Stor.  dei  1‘ F. 
Boem.  Rossuet,  llist.  des  cariai.). 

BOEMI  A ( ttuiemum,  Buiohemum , Boemia).  — Vasta 
contrada  d' Alemagna  che  lia  titolo  di  regno , (al  è confinan- 
te al  nord  Cflla  Mise  ai  c culla  Slesia,-  all’est  collaMoravia 


ie  una  parte  della  Slesia;  al  sud  coll’Austria  c colla  Baviera; 
all’ouesl  col  Voitland  e coll*  Alto-Palalinato.  Bonifazio,  sa- 
cerdote e monaco  inglese , vi  predicò  il  Vangelo , come  m- 
gli  altri  paesi  del  Nord,  verso  la  metà  dell' Vlll.seeolo.  11 
papa  Zaccaria  lo  nominò  vescovo  di  Magonza  nel  747, e 
(icrcbè  gli  fosse  data  maggior  comodità  di  vegliare  alla  con- 
servazione del  bene  che  avea  procurato  a quelle  province 
colle  a|>oslolichc  sue  missioni,  eresse  la  delta  scile  vesco- 
vile in  metropoli , ed  a lei  sottopose  le  chiese  della  Boemia 
e le  altre  (Miste  al  di  là  del  Beno.  Vratislao , dura  di  quelle 
contrade , le  fece  tributarie  della  santa  sede  nell’a.  1008, 
ond’è  che  il  pontefice  Alessandro  II. gli  concesse  il  privile- 
gio non  accordalo  per  l' addietro  a verun  altro  principe,  di 
portare  la  mitra.  La  Boemia  fu  dappoi  governata  da  re,  La 
etti  successione  è registrata  nel  Moreri. 

Siccome  la  Boemia  era  troppo  lontana  da  Magonza , an- 
tica sua  metropoli , cosi  l’imperador  Carlo  IV,  nell’opinio- 
ne die  questo  rigno  si  meritasse  una  metropoli  più  centra- 
le, eresse  la  chiesa  di  Praga  in  arcivescovado  l'a.  1544. 
Clemente  VI.  accordò  in  pari  tempo  all’arcivescovo  di  lei 
il  titolo  di  legato-naturale  della  santa  sede , al  quale  si  ag- 
giunse in  appresso  la  dignità  di  primate  e di  principe  del 
santo  romano  impero. 

I vodesi  o piccardi , i wiclcfiti , gli  ussiti , i labori  ti , i 
luterani  ed  i calvinisti, contaminarono  a vicenda  la  Boemia 
coi  loro  errori , o vi  cagionarono  orribili  guasti.  Il  wielefi- 
smo  fu  in  essa  introdotto  da  un  gentiluomo  boemo , il  qua- 
le, reduce  dall' università  d* Oxford , ove  si  era  lasciato  al- 
lucinare dagli  errori  di  WiclelTo , seco  si  recò  diverse  ope- 
re di  quell' eresiarca.  Poco  dopo  gli  tenne  dietro  un  inglese 
di  nome  Pietro  Pégno , e disseminò  fra  i più  curiosi  il  libro 
intitolato  della  verità , il  più  pernicioso  di  quelli  che  abbia 
scritto  il  mentovato  capo-setta.  Li  lettura  di  queste  opere 
insinuò  a grado  a grado  il  veleno  nella  città  di  Praga , il 
quale  dilatassi  poscia  con  tanta  furia , che  l’ università  fece 
inutilmente  ogni  sforzo  per  impedirne  i progressi , entro  e 
fuori  i confini  di  quel  regno , c le  toccò  di  vedere  uno  de’ 
suoi  insigni  dottori , Giovanni  llus, abbracciar  col  massimo 
impegno  i principi  della  novella  setta. 

L’arcivescovo  Swineo  Hasseimberg,  prelato  d’illustre 
nascita , fornito  di  peregrina  scienza , ili  uno  zelo  incompa- 
rabile per  la  difesa  della  cattolica  fede , c di  un  coraggio  a 
tutta  prova  quando  tratlavasi  di  servire  a Dio  e di  proteg- 
gere gl’  interessi  della  chiesa  accorse  a Praga  ila  cui  era 
assenti*,  non  appena  gli  giunse  notizia  di  questo  disordine, 
e gli  intinse  freno  per  alcun  tempo  colla  sua  prudenza  e 
autorità.  Tentò  benanche  ogni  via  per  richiamare  Giovan- 
ni llus  ai  suoi  doveri  ; ma  costui  fattosi  forte  nella  prote- 
zione della  regina  Solia , che  lo  aveva  eletto  a suo  confes- 
sore , e d’ altra  parte  non  incutendogli  terrore  alcuno  il  re 
Venceslao,il  quale  era  principe  debole , pusillanime,  privo 
d'autorità  ed  indifferente  nelle  religiose  faccende,  ostina- 
tamente recalcitrò  alle  sollecitazioni  dell’  arcivescovo , ed 
aggiugnendo  nuovi  errori  a quelli  di  Wtdeffo,  ebbe  l’ im- 
pudenza d’ insegnare  c di  predicar  pubblicamente  gli  uni 
e gli  altri.  Vedendo  allora  Swineo  che  nulla  giovava  la 
moderazione , impose  autorevolmente  silenzio  agli  ussiti, 
vietò  ad  essi  di  salire  in  pergamo , e fece  dare  alle  fiamme 
i loro  libri  ; e perchè  Giovanni  Hus  insisteva  a farsi  holTe 
delle  sue  ammonizioni  e de' suoi  comandamenti , con  tal  vi- 
goria lo  perseguito , che  lo  costrinse,  malgrado  il  favore 
della  regina , ad  uscire  di  Praga. 

lai  morte  di  quel  degno  prelato  partorì  maggiori  disor- 
dini di  quelli  ch’egli  avea  con  tanta  fermezza  impedito 
mcnlr’cra  in  vila.lmpcrocchè  avendo  llus  trovato  mezzo 
di  rientrare  in  Praga , vi  rianimò  la  sua  setta  la  quale  di- 
venne più  che  mai  potente.  Indi  quei  sacrilegi,  quelle  som- 
mosse , quelle  sanguinose  guerre  cheson  frutto  ordinario 
delle  eresie, ed  i cui  particolari  si  trovano  negli  autori  che 
scrissero  la  storia  della  Boemia  e degli  ussiti,  lina  parte  di 
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codili  settari,  die  vollero  porsi  al  sicuro  da  cosi  falle  tur- 
bolenze , o pò-  lo  meno  evitare  di  prendervi  parte , si  riti- 
rarono in  uua  piccola  ciltà  di  questo  regno, denominala  Ta- 
bor , posla  sul  fiume  Lauznic , ed  ivi  secondando  lo  spirito 
della  loro  sella , e governali  da  Giovanni  Zisclui , uno  dei 
loro  capi, si  vantavano  d'essere  santamente  trasfigurali , 
a guisa  del  figliuolo  di  Dio , sopra  un  novello  Uloulc  Tabor, 
e da  ciò  venne  ad  essi  il  nome  di  Tahorili. 

I luterani  cagionarono  tali  e tanfi  disordini  in  Boemia 
nel  Wl. secolo,  die  si  temette  più  di  una  volta  non  avesse 
a si^uirne  la  totale  rovina  del  regno*,  nè  si  potè  ricondurli 
al  dovere,  che  dopo  la  famosa  battaglia  combattuta  nel- 
l'anno 4620  nelle  vicinanze  di  Praga,  in  cui  Massimiliano 
duca  di  Baviera , generalissimo  dell’  esercito  im]KTÌak‘, ot- 
tonile una  memorabile  e compiuta  vittoria  su  Federico  V. 
elettore  palatino  il  quale  era  stalo  eletto  e coronato  re  di 
Boemia  dagli  stali  del  regno,  adunali  e diretti  dall'autorità 
dei  luterani.  Questo  felice  avvenimento  conservò  a Ferdi- 
nando 11.  la  corona  di  Boemia,  ed  egli  pose  ogni  cura  a 
reintegrare  in  quelle  contrade  la  cattolica  religione , ed  a 
contenere  gli  eretici  nell  obbedienza  a cui  li  avea  ridotti  la 
selleria  sconfitta.  I trattati  di  Weatfiilia compirono  la  paci- 
ficazione della  Boemia;  ogni  cosa  fu  tranquilla  ubbe nelle  le 
sette  acattoliche  ivi  pur  tuttavia  si  mantenessero. 

Gli  ussiti  avevano  distrutto  il  vescovado  di  Littomisscl, 
ed  a fine  di  riparare  a siffatta  perdila  furono  insili  da  quel 
tempo  itisi  iluiti  idue  vescovadi  di  LcattmerUz  e di  Koui- 
sgratz  i quali  congiuntamente  a quello  di  Olmulz , posto 
nella  Moravia  , sono  i tre  suffragane!  della  metropoli  di 
Praga. 

Gli  anabattisti  che  dimorano  in  quest' ultimi»  provincia 
sono  una  setta  distinta  delle  altre  d’ Alemagna , d’ Olanda  e 
dei  Paesi-Bassi , le  quali  sono  anzi  dalla  prima  anateuiizza- 
te  e dichiarate  eretiche. 

Nulla  duerno  di  quelle  che  segui  nel  concilio  di  Basilea 
relativamente  ai  Boemi  cd  ai  fioravi,*!  quali  tanti  secoli  do- 
po eh* crasi  iulrodoUa  e pai  diramente  adottala  la  comu- 
nione sotto  una  sola  specie,  avvisarono  di  condannare  sic- 
come riprovevole  codesta  tiratira , e di  chiedere  che  fosse 
loro  concesso  di  lare  la  comunione  sotto  le  due  specie.  Un 
inaest ruzzo  di  scuola  della  città  di  Praga , denominato  Pie- 
tro Dresde,  fu  il  primo  che  die’  movimento  a siffatta  que- 
stione, appoggiandosi  all* autorità  del  nolo  passo  di  S.  Gio- 
vanni: « Se  non  mungerete  la  carne  del  figlio  dell*  uomo  e 
e uon  berrete  il  suo  sangue,  non  avrete  vita  iu  voi.  a Jaco- 
bel,  nativo  della  Misnia,  provincia  di  Sassonia,  uomo 
nel  quale  era  superiore  la  probità  albi  scienza , ingiu- 
gneva  a lutl’i  fedeli  come  obbligo  indispensabile  di  lar  la 
comunione  sotto  le  due  specie.  Fu  questa  la  principili  cau- 
sa dello  scisma  che  insorse  in  Boemia,  e nel  quale  si  getta- 
rono gli  ussiti  con  tal  furore,  che  il  concilio  di  Basilea  si 
credette  in  dovere  di  chianìurli  dinanzi  a se  per  far  prova 
di  distoglierli  dall*  erronea  loro  opinione. 

E qui  ci  corro  obbligo  di  commendare  b pietà  mostrata 
da  Ferdinando  II.  in  favore  del  clero  di  Boemia,  allorquan- 
do per  comjM'nsarlo  dei  beni  che  i bici  avevano  usurpalo 
alla  chiesa  , durante  i religiosi  sconvolgimenti,  celie  loro 
non  si  potev  ano  tor  di  mano  senza  aprir  F adito  a novelli 
disordini,  stipulò  col  pontefice  Urbano  Vili,  un  componi- 
mento,in  forza  del  quale  fu  accordalo  al  clero  diBoemb  una 
rendila  annuale  sul  sale  che  fosse  importato  o fabbricalo  io 
quel  regno.Questa  sorta  d*  imposta  dava  un  capitale  annuo 
di  cinqtiauUimib  fiorini,  pari  a cenlomib  franchi  all' indi- 
ca. Del  danaro  in  tal  guisa  raccolto  si  faceva  cumulo  perchè 
ve  ne  fosse  a sufficienza  per  doUirc  una  chiesa  e fondare  un 
vescovado;  e fu  appunto  per  tal  via  che  vennero  inslituili  i 
vescovadi  di  LeuUnerilz  e di  Konisgratz. 

BOEZIO. — Non  possiamo  dispensarci  di  metter  nel  numero 
degli  scrittori  ecclesiastici  quest*  uomo  celebre  po’  tuoi  ta- 
lenti , per  le  sue  virtù  , e per  le  sue  disgrazie.  Levato  ai 


colmo  degli  onori  sol  lo  Teodorico  re  de*  Goti,  finì  la  sua  vi- 
ta ne' supplici  lan. 523  per  aver  sostenuta  la  dignità  del  Se- 
nato romano  contro  ildispolismo  di  questo  Re.  Aveva  scrit- 
to un  trattato  teologico  coatro  gli  errori  di  Boriche , e di 
Nestorio,  un  trattalo  su  h unita  di  Dio,  un  libro  intitolato: 
Se  il  Aura,  il  figlio , e lo  Spirito  S.  possono  essere  dichiara- 
li sostanzialmente  divinità ; un  trattato  che  ha  per  titolo: 
Se  tatto  ciò  che  esiste  sia  buono.  Nella  sua  Consolazione  del- 
la Filosofia,  che  compose  in  prigione,  parla  degnamente 
i Iella  prescienza  e previdenza  di  Dio. 

BOGOMILI,  oBONGOMILl,  o BUG  ARMILI.  — Segnaci 
di  Basilio  che  fu  abbruebtoiu  Costantinopoli, durante F im- 
pero di  Alessio  Colimene.  Costoro  derivarono  il  loro  no- 
me da  Rog,  che  in  lingua  sbva  significa  IHo,  e da  Aldina, 
die  si  traduce  : abbiate  pietà  di  noi  ; © venivano  appunui 
delti  Bogomili  perchè  imploravano  la  div  ina  misericordia, 
e commendavano  sopra  ogni  altra  cosa  la  preghiera  e l’ imi- 
tazione degli  antichi  mossaliani,  ai  quali  avevano  loliotuolii 
dogmi  e costumanze.  Essi  ammettevano  soltanto  in  |iarole 
la  Trinità,  attribuendo  al  solo  Padre  i tre  nomi  della  mede- 
sima,ed  asserenilo  elle  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  non  esi- 
stevano che  da  5300  anni  in  poi.  Il  Padre,  secondo  co- 
storo, avea  generalo  il  Figlio,  il  Figlio  lo  spirilo  Santo , e 
questi  Giuda  il  traditore  e gli  undici  apostoli. Essi  non  vole- 
vano udir  parlare  di  croce, di  reliquie,  d*immagmi  di  santi; 
e non  riconoscevano  altra  comunione  fuorché  quella  di  do- 
mandare il  pane  quotidiano  recitando  l'orazione  domenicale 
che  ripetevano  genuflessi  sette  volte  nella  giornata  e cinque 
volte  nella  notte,  e da  taluni  ancor  piò.  Questi  eretici  con- 
dannavano il  matrimonio  cd  il  citarsi  d’uova  cd»  carne  (c. 
Kulimio  Zigabcnc  in  Panoplia , pari.  2.  Ceillier,  llisl.de» 
aut. ecclés.  lom. Iii,pag.  334  r.  Fari,  basilio  capo  dei  bo- 
gomili). Gio.Crist.Wolf.  pubblicò  la  Storia  dei  bogomili  iu 
Wittemberg  Fa.  4712,  in  4.°  col  titolo  di  Historia  Rogami- 
forum,  anche  Alberto  Fabricio  lasciò  un  trattato  intitobio: 
Ikhirrrsi  et  moribus  Bogomilorum, HQ%\n  4.°, die  trovasi 
ristampato  nella  sua  raccolta  di  Dissertazicmì  di  vario  genere. 

BOLLA.  — Chiamasi  con  questo  nome  un  rescritto  dd 
Sommo  Pontefice  cd  anche  uuaGostituzione,una  legge  ema- 
nata da  esso,  senza  le  circostanze  di  riscritto,  che  suppone 
un  antecedente  supplica  a lui  umiliata.  Ella  è cosa  interes- 
sante al  teologo  la  materiale  cognizione  delle  Bolle.  Dal  se- 
colo XIII.  è usato  nelle  Bolle  il  carattere  teutonico  ossia  lon- 
gobardico, che  era  in  costume  anche  nella  Francia,  men- 
tre i papi  sedevano  in  Avignone.  Sono  scritte  in  lingua  la- 
tina e senza  dittonghi. Non  nella  fronte, ma  nella  prima  linea, 
portano  il  nome  dd  Pontefice,  così,  per  cagione  d'esempio: 
Gregorius Episcopo»  sem  sertorum  Dei;  cui  subito  vanno 
in  seguito  le  altre  parole.  Ne* Brevi, come  diremo»  suo  luo- 
go, si  usa  diversamente.  L*anno  segnato  nelle  Bolle  inco- 
mincia dai  23  di  marzo;  e si  computano  gli  anni  de*  popi 
dalla  loro  coronazione.  Che  se  la  Bolla  è anteriore  a questa; 
allora  si  scrive:  a die  suscepti  Apostolati.  Portano  appeso 
un  sigillo  di  piombo,  in  cui  da  una  parte  vi  é il  nome  dd 
romano  Pontefice,  dall’altra  quello  de’ SS. apostoli,  Pietro 
e Paolo.  8e  la  Bolla  è di  grazia  , il  sigillo  pende  da  cordi- 
glio di  seta  di  colore  rosso , o giallo , s<‘  è di  giustizia , le 
cordicelle  sono  di  canapa.  È antichissimo  Y uso  del  sigillo 
di  piombo  , di  cui  Polidoro  Virgilio,  od  altri  scrittori  cita- 
no esempi  sino  dal  secolo  IV. S’introdusse  di  poi  anche  l’uso 
del  sigillo  di  oro,  d’onde  erano  appeibte  Bolle  d’oro;  ma  la 
troppa  divozione  di  alcuni  a questo  metallo,  la  quale  men- 
tre era  loro  utilissima,  rendeva  nel  tempo  is tesso  invalida 
la  Bolla,  fece  riassumere  il  costume  del  sigillo  ili  piombo. 

Nelle  più  ani iclie  Bolle  In  vece  dei  due  Apostoli  Corifei 
oravi  scolpita  b sob  parola  Papato  Aurea  Roma-, ed  a’tempi 
di  Pascali*  11.  come  alenai  pensano,  v* erano  scolpite  le  solo 
immagini  di  quegli  Apostoli. Nei  suggelli  di  Clemente  VI.  e 
VU.v’crano  i segni  delle  loro  famiglie  ; del  primo  cinque 
rose;  dell’altro  sci  globctti. 
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Nelle  Bolle  pubblicale  a die  suscepli  Apoatoialus , che  si 
appellano  Bolle  dimidiate  , il  sigillo  non  porla  il  nome  del 
Pontefice  , e solo  da  una  parie  te  due  tesle  di  quei  SS.  Apo- 
stoli. £ dichiarato  però  nel  diritto  canonico,  die  le  suddet- 
te Bolle  hanno  una  intiera  autorità;  sebbene  dalla  barbara 
loro  denominazione  abbiano  taluni  preso  il  pretesto  di  di- 
minuirne il  valore;  poiché  la  dtmidiata  Bolla  è rapporto  al 
sigillo  segnato  da  una  sola  parte,  e la  Coronazione  non  è 
un  rito  essenziale  alla  pontifìcia  autorità. 

Qui  non  parleremo,  se  non  di  Bolle  dirette  a tutta  la  Chie- 
sa , per  condanna  di  proposizioni  erronee.  Tali  Bolle  sono 
spesso  appellale  Costituzioni , nelle  quali  il  romano  Ponte- 
fice dichiara  hi  qualità  delle  opinioni  che  condanna,  dando 
loro  in  particolare  a ciascuna,  o in  generale  a tutte  ( il  che 
dicesi  in  globo) le  censure, che  loro  convengono  di  eretiche, 
di  scismatiche.,  di  erronee.  I £t  Bolle  di  tal  natura  debbono 
essere  ri  temi  u?  come  dommatiebe  senza  esservi  bisogno  del- 
la decisione  di  un  concilio  generale.  Troppo  imperfetto  sa- 
rebbe il  governo  della  Chiesa,  se  non  potendosi  convocare  un 
concilio  generale,  non  vi  fosse  un  capo  autorevole  chi*  ob- 
bligasse la  fole  de 'cristiani.  Il  romano  pontefice  decidendo 
in  questo  casi»  non  da  privato  dottore,  ma  come  capo  della 
Chiesa  e vicario  di  Gesù  Cristo  gode  la  sua  sentenza  delcarat- 
U*n‘d'it»fallibilità(r.iNFALLtBiLrrADKL  romano  pontefici-:). 

lai  bolla  tu»  cerna  Domini  è quella  che  leggevasi  ogni  an- 
no in  Roma  nel  giovedi  santo  al  cospetto  del  Pontefice,  e 
contiene  venti  sorte  di  scomuniche  contra  gli  eretici,  con- 
troquelli  che  si  mostrano  disnbbcdtenii  alla  santa  sede,  (> 
che  sconvolgono  o tentano  di  limitare  recclesiastica  giuri 
sdizione.  Sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIV.  si  cessò  d. 
fare  la  consueta  lettura  di  questa  bolla. 

BOLLANDISTI ( Boi  (indiani). — I bollandisti  sono  i gesui- 
ti d’ Anversa  occupati  nella  collezione  degli  atti  delle  viti* 
dei  santi.  11 P.  Eriberto  Rosweid  d’ Utrecht  fu  il  primo  che 
concepì  il  disegno  di  questa  impresa  all’  incominciar  del  se- 
colo XVII.  Morì  egli  nell’ a.  1629  senza  aver  potuto  dar 
mano  all’opera,  ed  il  P.BoHando  ravviò  nell’anno  seguen- 
te, ond’è  che  da  lui  presero  il  nome  di  bollandisti  quegli 
scritti  ori  che  cooperarono  al  proseguimento  di  essa.  NeU 
l’a.  1762  si  contavano  già  della  medesima  quarantaselte 
voltimi  in  foglio , dei  quali  otto  si  riferiscono  al  mese  di 
settembre,sei  a quello  di  agosto,  sette  a quello  di  luglio,  al- 
tri sette  al  mese  di  giugno , otto  a quello  di  maggio  (oltre 
il propyltrum  mnji  che  li  precede),  tre  all’aprile,  tre  al 
marzo;  ire  al  febbraio  e due  al  genoaio. 

La  collezione  dei  bollandiati  ascende  ora  a cinquantatre 
volumi  in  foglio.  Quest'opera  interrotta  per  la  soppressio- 
ne de* gesuiti  fu  ripigliata  neil’a.  1779 , e poscia  di  bel  nuo- 
vo interrotta  nell’a.  1794,  in  cui  i Francesi  s’ impadroni- 
rono dei  Belgio. Bollando  è da  alcuni  rimproverato,  di  avere 
prestata  tede  ai  monumenti  apocrifi  ; e certamente  sono  di 
questo  difetto  immuni  Papehrocb,  ed  i successori  di  lui. 

Sul  principio  della  laboriosa  «--arciera  i Bollandisti  stabi- 
lirono n «rispondenza  con  tutti  i dotti  di  Europa,  per  la  ri- 
cercai dei  necessari  monumenti  negli  archivi  e nelle  biblio- 
teche^ la  raccolta  fattane  è una  Biblioteca  considerabile. 
Prima  di  farne  uso  ne  esamina  vano  f autenticità , il  grado 
di  autorità,  e non  li  curavano,  quand’ erano  sospetti  di  fal- 
sitii, gradienti  veri,  li  pubblicavano  colla  maggiore  fedeltà;  e 
dei  dubbiosi  ne  esponevano  te  ragioni  di  dubbio.  Quei  dotti 
critici  allorché  si  accorgevano  ai  qualche  fallo,  subito  nel 
seguente  volume  ne  porgevano  con  tutto  il  candore,  e colla 
buona  fede  la  correzione;  sapendo  essi,  che  1* inavvertenza 
è un  tributo  dell’ umano  ingegno. 

in  questa  interessante  opera  vi  sono  dei  pezzi , che  il- 
lustrano non  solo  la  storia  ecclesiastica,  ma  anche  la  crono- 
logia civile , la  geografia , i diritti , e le  pretensioni  dei  so- 
vrani , e dei  popoli;  e tuli’  i volumi  sono  accompagnati 
da  indici  esatti  e comodi. 

BOLLANDO  (giovanti). — Nacque  in  Tilmont,nel  ducato 


di  Limburgo  il  giorno  13  agosto  dell’ a.  1596,  mitrò  all’età 
di  sedici  anni  nella  compagnia  di  Gesù.  Dopo  di  essere  sta- 
to professore  di  umanità  per  alcuni  anni,  fu  egli  nominato 
prefetto  delle  scuole  nel  collegio  di  Malines.  Scrisse  vari 
componimenti  poetici  ed  oratori  i quali  furono  stampali  con 
altro  nome.  Gli  è attribuita  eziandio  la  versione  italiana 
delle  lettere  giapponesi  degli  a.  1628-29-30.  Ma  il  princi- 
pale lavoro  che  gli  assicura  una  immortale  fama  nella  poste- 
rità, si  è la  collezione  da  lui  incomineiata  degli  atti  dei  san- 
ti. Il  padre  Erberto  Rosweid , suo  confratello  , concepì  il 
disegno  di  quest’opera  immensa  , ma  avendogli  la  morte 
impedito  di  dargli  esecuzione,  fu  chiamato  a ciò  il  P.  Bol- 
lando. Si  pose»  egli  in  corrispondenza  epistolare  con  tutta 
Europa  a fine  di  aprirsi  l’udito  a tutte  te  biblioteche  e a 
tuli’  i musei , e di  aver  notizia  di  tutti  i documenti  e di 
quant’ altro  polca  riferirsi  agli  atti  dei  santi.  Nè  potendo 
egli  solo  bastare  a si  grave  incarico , gli  fu  aggiunto  nel- 
Y a.  4633  il  gesuita  Goffredo  Henschenio.  Entrambi  dopo 
un’assidua  e mamvigliosa  cura  pubblicarono  nel  i(H3  due 
gran  volumi  in  foglio  contenenti  te  vile  dei  santi  di  genna- 
io, col  corredo  di  varie  osservazioni  poste  a capo,  e di  an- 
notazioni che  si  leggono  in  fine  di  ciascuna  vita.  Nell*  anno 
1638  comparvero  in  luce  le  vite  del  mese. di  febbraio,  in 
tre  voi.  in  fol.  Al  Bollando  e all’ Henschenio  veline  per  sus- 
sidio aggiunto  il  P. Daniele  Papebroch.ma  il  Bollando  mo- 
' ri  nel  giorno  42  settembre  dell’ a.  1663,  nell’ età  di  circa 
settantanni,  prima  che  fossero  pubblicate  levile  del  mese 
di  marzo  alla  compilazione  delle  quali  aveva  ei  pure  coope- 
rato. (v.  Elogio  di  Bollando,  6 voi. della  vita  dei  santi.  Ale- 
gamhe,  Soviet . script.  Valer.  André  , BUA.  Mg.  Le  Mire  , 
XVII. secolo.  Dupin,  Biblioth.  ecclés.  XVII.secolo). 

BONAVENTURA (S). — Quest’ uomo  illustre  per  dottrina 
per  santità  viene  onorato  col  titolo  di  dottore  serafico. Trassi? 
«kgli  i natali  in  Ragnarea,  piccola  città  della  Toscana,  ncl- 
l’ a.  1224  da  illustri  e doviziosi  genitori.  Usuo  vero  nome 
ora  quello  di  Giovanni  Fi  dm  za , cd  ecco  il  motivo  acni 
viene  attribuita  dal  P.  Matteo  Vogel  la  mutazione  «lei  me- 
desimo.  In  età  di  quattro  anni  informò  gravemente  Giovan- 
ni, e siccome  per  giudizio  de’  medici  era  difficile  a sperar- 
sene la  guarigione,  così  la  pia  genitrice  di  lui  ricorse  a S. 
Francesco  d’ Assisi , supplicandolo  a volergli  ottenere  da 
Dio  la  grazia  di  ristabilirlo  in  salute  , e promettendo  elio 
P avrebbe  consacrato  al  divino  servigio  nell’  ordine  da  quel 
santo  installilo. S. Francesco  interpose  le  sue  preghiere  pel 
fanciullo  informo, e questi  ìnaspettamente  cd1  in  brevissimo 
tempo  risanassi, di  che  il  santo  stesso  maravigliato  ebbe  a«l 
esclamare:  0 buona  ventura , e da  quel  giorno  in  poi , per 
memoria  di  un  tanto  prodigio,  fu  ai  risanato  fanciullo  im- 
posto il  nome  di  Bonaventura. 

Giunto  all'anno  vieesimosecondo,  e conscio  del  voto  ma- 
terno, entrò  egli  volenteroso  ed  esultante,  nell’  istituto  «li 
S.  Francesco,  il  che  fu  nel  1243;  e dopo  di  avere  compiuto 
1’  anno  del  noviziato,  fu  spedito  a Parigi  affinchè  attendes- 
se agli  studi  in  quella  famosa  università.  Ebbe  egli  a pre- 
cettore Alessandro  di  Hates  , il  quale  soleva  dire  che  gli 
sembrava  non  avesse  Bonaventura  peccato  in  Adamo,  tan- 
to era  in  lui  il  dominio  su  gli  affetti, tanta  la  rettitudine  ed 
ogni  altra  virtù.  Nell*  a. 4233  fu  eg4i  in  un  con  S. Tommaso 
d’ Aquino  fregiato  della  laurea  dottorale,  ed  eletto  nel  sus- 
seguente a generate  del  suo  ordine , per  suffragio  concorde 
di  tutti  gli  elettori.  Si  durò  fatica  ad  indurlo  ad  «Tettare 
questa  dignità,  perchè  egli  era  persuaso  che  gli  mancasse- 
ro i talenti  neeesarl  a degnamente  esercitarla.  Tuttavia  si 
comportò  in  codesto  ufficio  con  tanta  prudenza  e saviezza 
che  riuscì  a ristabilire  nel  suo  ordine  la  disciplina  che  era- 
visi  già  da  qualche  tomi»  e non  di  poco  rilassata.  Nè  mi- 
nore delia  perizia  colla  quale  governava  i suoi  confratelli 
' era  in  lui  il  fervore  delle  divote  pratiche, e la  dottrina  pro- 
: fonda  eh*  egli  commise  ad  opere  voluminose  e di  sommo 
Il  pregio  delle  quali  parleremo  in  appresso.  Maravigliava  S. 
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Tommaso  d'Aquino  in  veliero  comeS.Bonavrntura,in  titil- 
lo a laute  c si  rilevanti  occupazioni,  trovasse  agio  di  com- 
porre un  numero  cosi  grande  di  dottissimi  libri , e gli  do- 
mandò un  giorno  dove  fosse  la  sua  biblioteca,  al  che  Bona- 
ventura , indicando  l' immagine  del  Crocifisso , rispose  : 
Questa  è la  mia  biblioteca  da  cui  traggo  ed  impani  tutto 
grullo  che  insegno. 

Il  soptmo  pontefice  Clemente  I V.pensò  di  conferire  a Bo- 
naventura F arcivescovado  di  York  , in  premio  dei  molti 
servigi  da  lui  prestali  alla  Chiesa, ma  il  stinto  depose  a’pie- 
di  suoi  il  decretodi  nomina  , e tanto  fece  collo  supplicazio- 
ni e colle  lagrime,  che  indusse  quel  pontefice  ad  accettare 
la  sua  rinunzia.Dopo  la  morte  di  Clemente  IV  , non  poten- 
do i cardinali  in  Viterbo  accordarsi  radia  scelta  del  novello 
capo  della  Chiesa,  determinarono,  di  unanime  consenso  di 
rimettersi  alla  elezione  che  avrebbe  pronunziala  S.  Bona- 
ventura, ed  è questa  una  dimostrazione  evidente  dell'alta 
«stimazione  in  cui  era  esso  tenuto.  Docile  al  fattogli  invilo 
Bonaventura  nominò  Teobaldo  primo  decano  di  Lessano , 
ch’egli  non  aveva  mai  veduto,  e che  fu  assunto  infatti  al 
soglio  pontificio  col  nome  di  Gregorio  X.  Questi  gli  spedi 
in  appresso  il  cappello  cardinalizio,  ed  il  creò,  per  mezzo 
de'  suoi  legati , vescovo  d’Albti , ingiungendogli  in  virtù  di 
santa  obbedienza  di  accettare  senza  alcuna  opposizione , 
questa  duplice  dignità.  Dovendo  egli  poscia  recarsi  al  con- 
cilio adunatosi  in  Lione  nell' a.  1274,  volle  che  Bonaventu- 
ra lo  accompagnasse.  Assistè  il  nostro  santo  alla  prima  ses- 
sione di  quel  concilio  tenutosi  il  giorno  7 maggio,  e vi  die- 
de luminose  prove  della  sua  dottrina  e dell'  infaticabile  suo 
zelo  pel  bene  della  santa  Chiesa,  ma  sorpreso  da  grave  in- 
fermità chiuse  la  vita  nel  hacio  del  Signore  a di  14  luglio 
dell’  anno  medesimo , che  fu  il  cinquantesimo  terzo  dell’ l'- 
iti sua.  Fu  egli  canonizzalo  da  Sisto  IV.e  posto  da  Sisto  V. 
nella  serie  dei  dottori  della  Chiesa.  Sommi  encomi  si  tribu- 
tano da  Gerson  alle  opere  lasciale  da  questo  santo.  Egli  lo 
considera  siccome  un  autore,  i cui  libri  si  possono  leggere 
colla  maggior  sicurezza,  e che  sono  i più  atti  ad  illuminar 
l’ intelletto  ed  infiammare  il  cuore.  « Se  mi  si  domanda,  e- 
gli  dice,  quale  dei  dottori  sia  il  più  opportuno  all' ammae- 
stramento ile'  fedeli,  io  risponderò  senza  recar  pregiudi- 
zio agli  altri,  essere  S.  Bonaventura,  perchè  egli  è solido , 
verace , pio , giudizioso  e divoto , perché  si  allontana  per 
quanto  può  da  curiose  indagini  -,  perchè  non  frammischia 
alle  sue  opere  né  proposizioni  estranee  al  subbiclto,nè  que- 
stioni di  metafisica  o di  fisica,  velale  di  teologiche  espres- 
sioni, come  sogliono  fare  molti  allriie  perchè  a rischiarare 
la  mente  del  lettore , adopera  i lumi  della  pietà  e della  re- 
ligione. Da  ciò  nasce  che  gli  scolastici  indivoti,  i quali  so- 
no fetalmente  in  gran  numero,  lo  trascurano,  quantunque 
non  vi  sia  dottrina  pili  sublime,  più  divina,  più  salutare , ! 
n più  accetta  ài  teologi  di  quella  che  insegna  questo  auto- 
re. » Anche  Tritemio  esalta  al  cielo  i talenti  di  S.  Bonaven-  ' 
tura.  « Egli  è profondo,  osserva  questo  scrittore,  senz'es-; 
>cre  verboso,  sottile  senza  curiosità,  eloquente  senza  vana- 
gloria , le  sue  parole  sono  accalorate  senza  esser  gonfie.» 
S.  Antonio  riflette  che  le  opere  di  questo  santo  sono  intel- 
ligibili per  coloro  che  preferiscono  la  scienza  divina  all'ari- 
stotelica vanilii.  Intatti  son  esse  per  la  massima  parte  misti- 
che e spirituali.  Nè  i cattolici  solamente  ,come  nota  il  Tira- 
I >oschi,  h.an  recalo  si  favorcvol  giudizio  delle  opere  di  S.  Bo- 
naventura,ma  tra  i protesimi!  i ancora  non  è mancalo  chi  ne 
parlassi!  con  lode.  Fra  gli  altri  il  Bruckero,  che  pur  seguen- 
do i principi  della  sua  setta  il  riprende,  perchè  con  zelo,  se- 
eoodo  lui  eccessivo,  abbia  promosso  il  culto  della  Madre  di 
Dio.  Confessa  nondimeno  clic  senza  ciò  ei  dee  aver  luogo 
tra  i migliori  scolastici , c che  gli  si  dee  gran  lode  perchè 
reggendo, com'  egli  dice,  le  sterili  paglie  e il  vile  foglio  che 
da  ogni  parie  infettava  la  teologia,  sforzossl  di  scrivere  co- 
se più  solide  c più  vantaggiose  ( Uist.  crit.philvt.  tom.  3, 
pag.811.). 


L’ edizione  dell’  opere  di  S.  Bonaventura  lattasi  in  Homa 
nell' a.  1388  si  divide  in  otto  volumi.  Il  primo  di  questi  com- 
prende dei  commenti  sopra  alcuni  libri  dell'  antico  testa- 
mento, vale  a dire  una  sorta  di  prefazione  intitolata:  Prin- 
cipi intorno  alla  sacra  Scrittura  ; trenta  tre  sermoni  su  l’o- 
pera dei  sei  giorni , ossia  su  la  creazione  del  mondo  ; alcu- 
ne postille  ai  libri  de’ salmi,  deh' Ecclesiaste,  della  Sapien- 
za e alle  lamentazioni  di  Geremia. — Il  secondo  volume  oo- 
tienedei  commenti  sul  Vangelodi  S.  Matteo,  di  S.  Luca  e 
di  S.  Giovanni,  e varie  conferenze  intorno  a quest'ultimo. 
Il  terzo  contiene  ilei  sermoni  di  stagione  ed  intorno  ai  san- 
ti.—Il  quarto  od  il  quinto  comprendono  i commenti  su  i 
quattro  libri  del  maestro  dello  Sentenze. — Il  sesto  rao- 
ehiude  la  prima  e la  seconda  parte  degli  opuscoli  elio  han- 
no i titoli  seguenli:(IYima  parte)  Su  la  riduzione  delle  ar- 
ti alla  Teologia  ; 11  llrcviloqtiio;  Il  Ceiililuquio  ; 11  Turcas- 
so; la  Dichiarazione  dei  termini  di  Teologia;  il  principio 
tompcndialo  do'  quattro  libri  delle  Sentenze  ; quattro  libri 
di  sentenze  in  versi  ; delle  quattro  virtù  cardinali  ; dei 
sette  doni  dello  Spirito  Santo  ; dei  tre  ternari  dei  peccali  ; 
su  la  risurrezione  del  peccato  alla  grazia  ; la  dieta  della  e- 
terna  salvezza  ; su  la  gerarchia  ecclesiastica.  Quelli  poi 
contenuti  nella  seconda  parte  sono  : Il  soliloquio  ; le  medi- 
tazioni su  la  vita  di  G.C:  ;su  i sette  gradi  di  contemplazio- 
ne ; su  le  cinque  feste  di  Gesù  bambino;  l’uffizio  della  pas- 
sione: l’ elogio  della  croce  ; il  legno  della  vita,  lo  specchio 
delle  lodi  della  Vergine  ; la  corona  della  Vergine  ; la  com- 
passione della  Vergine  ; l’ usignuolo  della  )>assione  di  No- 
stro Signore  , applicalo  alle  sette  Ore  ; su  le  sette  parole 
proferite  da  nuslro  Signore  in  croce;  il  gran  salterio  della 
Vergine  ; il  piccolo  suiterio  della  salutazione  angelica  e 
della  Salce  Regina.  — Il  settimo  volume  comprende  b,ler- 
za  parte  degli  opuscoli  morali , i quali  versano  : su  l'insti- 
tuzione  della  vita  cristiana  e sul  regime  doli’  anima  ; su 

10  specchio  dell’  anima  ; su  i dieci  precotti  ; su  I gradi  di 
virtù  ; Itinerario  dello  spirito  Incamminato  a Dio  ; sullo 
sette  vie  dell’  eternità  ; il  pungolo  dell'  amor  divino  ; l’ iu- 
J eendio  dell’  amore  ; I'  arte  di  amare  ; il  libro  degli  eser- 
cizi spirituali;  il  fascicolarlo  ; i venticinque  memoriali; 

11  confessionario  e su  la  maniera  di  confessarsi  ; sii  la  pu- 
rità di  coscienza  ; su  la  preparaziono  del  sacerdote  alla 
celebrazione  della  Messa  ; su  lo  sei  ale  dei  Cherubini  e le 
sei  aledei  Serafini.  L' ottavo  volume  contiene  gli  opuscoli 
che  si  riferiscono  ai  religiosi,  e vi  si  trova  altresì  un’  apo- 
logia dell’  ordine  de’  frali  minori , un  trattato  su  la  pover- 
tà di  G.  C.,  e un  altro  dirotto  a dimostrare  che  G.  C.  e gli 
apostoli  camminavano  a piedi  nudi.  S.  Bonaventura  scrìs- 
se eziandio  la  vita  di  S.  Francesco  riportala  dal  Surio  sol- 
to  il  giorno  4 ottobre;  e a questo  proposito  raoconta  il  P. 
Vogol  , nel  tempo  in  cui  egli  era  oecuputo  a scriverlo,  en- 
trò nel  chiostro  S.  Tommaso  d’Aquino  per  fergli  visita, 
ma  udito  com'  eì  si  applicasse  intorno  a questo  argomento, 
retrocedette  senza  vederlo , direnilo  : Lasciamo  che  il  sardo 
lavori  per  lo  santo  ( e.Trltem.  e Bellarm.  De  script . ecclés. 
S.Antonino,  Sistoda  Siena,  l*ossevin,lu  Rutilavo, Cave, Dn- 
pin,  XIII  secolo,  biblioth.  eccl.  Badici,  Li  luglio.  Vogel, 
Viesdes  saints.  Tiraboschi,  storia  della'  letteratura  if al. 
tom.  4°  pag.  123, 126). 

BONIFACIO  (S.).  — Primo  pontefice  di  questo  nome, 
c di  nascita  romano.  Succedette  a Zosimo  nel  giorno  30 
dicembre  dell'  a.  418.  L'elezione  di  lui  non  fu  senza  di- 
scordie, imperocché  alcuni  chierici  gli  op|ioscro  il  diacono 
Eulalio.  Questo  antipapa  fu  protetto  per  qualche  tempo 
itali'  imperatore  Onorio,  predisposto  a favore  di  lui  da  Sim- 
maco prefetto  di  Doma  ; ma  essendosi  discussa  la  conlro- 
I venia  in  un  concilio  per  comando  dell’  imperatore,  Eulalio 
fu  caccialo  da  Roma , c Bonifacio  confermato  nell’  aposto- 
lica sua  dignità  dopo  sette  mesi  e mezzo  di  scisma.  Inco- 
minciò egli  il  suo  pontificalo  col  riparare  allo  scandalo  su- 
I scitalo  dallo  scisma  , e col  mettere  in  concordia  gli  animi 
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divisi,  Rirevette  in  appresso  le  lettere  che  Giuliano  il  Pela- 
vano veseovo  d’Eolana  indirizzava  alpontetoe  Zosimosuo 
predecessore,  e le  mandò  a S.Agostino,  il  quale  rispose  lo- 
ro eon  ua’oftera  intitolala  -,  Contro  le  rpitlole  dei  pelagiani. 
S.  Bonif:ieio  laseiò  tre  epistole  e vari  decreti.  Mori  della 
morte  dei  giusti  nel  giorno  4 settembre  dell'  a.  422,  dopo 
aver  governata  la  Chiesa  pel  corso  di  tre  anni, otto  mesi  e 
cinque  giorni.  Gli  fu  data  sepoltura  nel  cimitero  di  8.  Fe- 
licita. La  sede  pontificia  rimase  vacante  per  otto  giorni. 
Successore  di  Bonifacio  fu  Celestino  , il  quale  fu  eletto  pon- 
tefice il  giorno  13  settembre  dell'a.  422  ( ».  S.  Prospero  tn 
(hron.  Anastasio,  Platina,  Baroni»,  nell'a.  418,  423.Bail- 
lei, 23  ottobre). 

BONIFACIO  II. — Nato  in  Roma  da  un  genitore  goto, suc- 
cedette a Felice  IV. nel  giorno  28  settembre  dell'a.  330.  Gli 
fu  opposto  l'antipapa  Diosroro,  ma  questi  poro  dopo  morì. 
Bonifacio  convocò  nella. 331  un  concilio  in  Roma, nel  quale 
nominò  suo  successore  il  diacono  Vigilio,  e volle  che  i pre- 
lati ratificassero  questa  elezione  innanzi  alla  tomba  di  S.  Pie- 
tro. Riconobbe  egli  stesso  l' irregolarità  de’  suoi  procedi- 
menti, che  furono  condannati  da  un  altro  concilio.  Mori  nel 
giorno  8 novembre  della.  332  dopo  di  aver  governata  la 
Chiesa  pel  corso  di  due  anni , un  mese  ed  uodìri  giorni.  £ 
amore  di  lina  lettera  indirizzata  a S.  Cesario  d’Arles,  colla 
data  del  giorno  23  gennaio  della.  330.  Gli  è pure  attribuita 
una  lettera  ad  Fttlalio  d'Alcssandria , intorno  alla  concilia- 
zione della  chiesa  di  Cartagine  con  quella  di  Roma  ; quello 
però  che  ci  sembra  più  che  bastante  per  provarla  supposi- 
tizia sì  è, che  la  chiesa  d’Aflrica  daBonifariol.a  Bonifacio  II. 
non  fu  mai  per  un  solo  istante  disunita  in  fatto  di  comunio- 
ne dalla  chiesa  di  Roma,  che  non  si  conosce  alcun  vescovo 
d'Alessandria  elle  avesse  il  nome  di  F.ulalio,  e che  questa 
lettera  non  è che  una  miscellanea  mal  connessa  di  vari  bra- 
ni di  quelle  di  S.  Leone,  d'Ormisda  ed  anche  di  S.Gregorio, 
che  visse  dopo  Bonifacioll.  La  sede  rimase  vacante  per  l’in- 
tervallo di  due  mesi  equattordici  giorni.  Giovanni  ll.sucre- 
dette  a Bonifacio  il. nel  giorno  23  gennaio  dcll’a.533  (». Ba- 
ronie, Genelirando  in  L'Aron.  eie.). 

BONIFACIO  III.  — Romano  di  nascita , succedette  a Sa- 
biniano  nel  giorno  19  gennaio  dell  a.  007.  S.  Gregorio  Ma- 
gno lo  aveva  nominalo  aporrisario  e nunzio  della  Chiesa 
presso  l'imper.Ltore  Foca.  Bonifacio  ottenne  da  questo  prin- 
cipe che  il  titolo  di  vescovo  universale  non  fosse  accordato 
ad  altri  che  al  vescovo  di  Roma.  Adunò  un  sinodo  pei-  con- 
dannare quel  prelati  che  nominavano  i loro  successori , e 
scrisse  durante  la  sua  nunziatura  varie  lettere  a S.  Grego- 
rio le  quali  andarono  perdute.  Mori  egli  nel  giorno  20  ot- 
tobre dell'a.  007  dopo  di  aver  governata  la  Chiesa  pel  corso 
di  otto  mesi  e ventidue  giorni.  La  sede  pontificia  restò  va- 
cante per  lo  spazio  di  dieci  mesic  tre  giorni.  Succedette  a 
lui  BonifitciolV.nel  giorno  23  agosto  doH’a.fi08(r.  Baronie, 
a. G00.  Anastasio,  Platina,  Itti  (Tiene,  Papirio  Masson , in 
Vilit  ponti f.  ). 

BONIFACIO  IV.  — F.ra  figlio  di  un  medico  della  città  di 
Valeria  nella  provincia  Marsirana,  detta  poscia  duralo  di 
Marti , nell’Abruzzo  ulteriore.  Fu  eletto  papa  nel  giorno  23 
agosto  dell’a.  608.  Ottenne  egli  ilaU’imperatore  Foca  il  Pan- 
teon,famoso  tempio  già  dedicalo  a tutte  le  divinità  pagane  , 
e lo  converti  in  lina  chiesa  consacrata  alla  Madredi  Dio  ed  a 
tuli'  i santi , quella  appunto  che  viene  or  della  S.  Maria  del- 
la Rotonda.  Durò  nel  |aintiflcalo  pel  corso  di  sei  anni , otto 
mesi  e quindici  giorni , e mori  nel  giorno  7 maggio  dell'a. 
«15. 1.a  sede  rimase  vacante  cinque  mesi  ed  undici  giorni. 
Diodato  gli  Ih  successore.  A Bonifacio  IV. sono  attribuite  va- 
rie lettere  ed  alcuni  trattati  che  a lui  non  appartengono , 
quali  sono  i seguenti  : Ve  arie  alchimiea. — Ve  prorogai  tea 
Vetri.  — Partenesit  ad  Scoine. — Vnelrinale  /idei  ( e.  Ba- 
ronie, Pussevin,  Appar.tacr.  Luigi  Jacob,  BM.  pomi [.). 

BONIFACIO  V. — Nativo  di  Napoli,  succedette  a Dindato 
|t  giorno  24  dicembre  dell'a.  618.  Si  dichiarò  egli  caldo 
zac.  DFM.' rrn.FS.  Tom.  1. 
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proiettore  degli  asili  delle  chiese,  e proibì  ai  giudici  di  far 
violenza  a coloro  che  vi  siricoverasscro.Mori  nel  giorno  24 
ottobre  dell' a.  624,  dopo  un  pontificato  di  cinque  anni  o 
dieci  mesi.  La  sede  rimase  vacante  un  anno  e tre  giorni, 
dopo  il  qual  tempo  fu  assunto  ad  essa  Onorato  l.nel  giorno 
27  ottobre  dell’a.  623.  Sono  attribuite  a questo  papa  diver- 
se epistole,  delle  quali  tre  sole  a noi  pervennero,  la  prima 
a Giusto,  arcivescovo  di  Cantorberv,  a cui  invia  il  pallio, 
l>aUiumAa  sfronda  ad  KdoinoV.ro  della Nortumbria,per  sol- 
lecitarlo ad  abbracciare  la  fede  cattolica;  la  terza  alla  re- 
gina Edelburga  moglie  di  Kdoino,  per  supplicarla  a metter* 
in  opera  ogni  mezzo  a fine  di  trarre  a Dio  lo  sposo.  Questi 
infatti  ammaestrato  e convinto  dal  vescovo  Paolino,  si  con- 
verti e ricevette  il  battesimo  nell'a. 627.  Bonifacio  però  non 
ebbe  la  consolazione  di  udirò  una  così  gradita  novella  , es- 
sendo morto,  comesi  è indicato,  nell'a.  023  ( v. Anastasio, 
Ciaconio,  Ou  Chène,in  Vita  ponti f.  rom.). 

BONIFACIO  VI.  — Questo  papa  nativo  di  Roma,  fu  con- 
sacrato nel  giorno  11  aprile  dell  a.  8116 , sci  giorni  dopo  ki 
morte  di  Formoso  , e cacciato  dal  soglio  pontificio  quindici 
giorni  dopo  la  sua  elezione.  Era  egli  uomo  di  malvagia  na- 
tura , e die, al  dir  di  Baronio,  non  fu  «detto  canonicamente^ 
ond’  è che  da  taluni  vico  considerato  siccome  antipapa.  La 
sede  rimase  vacante  per  lo  spazio  di  sei  giorni.  A BonWa- 
eio  VI. succedette  Stefano  VI. nel  giorno  2 maggio  dell'a. 896 
(t.  Baronio,  a.  897,904). 

BONIFACIO  VII.  (antipapa). — Egli  si  soprannominava 
Frantone , arrestò  il  pontefice  Benedetto  VI , e chiusolo  in 
una  prigione  di  Castel  S.  Angolo,  lo  fece  strozzare^  come 
altri  vogliono  morir  di  fame.  Salì  poscia  ei  medesimo  con 
aperta  violenza  nel  giorno  I.  di  marzo  dell’  a.  975  il  trono 
pontificio  , e nell'  intervallo  di  quaranta  giorni  spogliò  dei 
loro  tesori  le  chiese  e le  basiliche.  Tante  scelleratezze  con- 
citarono a sdegno  i Romani,  i quali  prese  le  armi  constrin- 
sero  l’iniquo  usurpatore  a fuggirsene  colla  sua  preda  a Co- 
stantinopoli, il  che  fu  nel  luglio  dell'a.  975.  In  quest  anno 
medesimo  fu  consacralo  pontefice  Benedetto  VII,  e dopo  la 
morte  di  lui,  seguita  nel  983 , gli  fu  sostituito  dai  Romani 
Giovanni  XIV, vescovo  di  Pavia.  Ma  Bonifacio  Francone  tor- 
nato da  Costantinopoli  a Roma  s’ impadronì  colle  armi  del 
suo  rivale , e rinchiusolo  in  una  prigione  di  Castel  S.  An- 
gelo, ve  lo  lasciò  perir  di  fame , mentri  egli  stesso  occupa- 
va per  la  seconda  volta  la  santa  sede  e governava  la  Chiesa 
per  undici  mesi.  Nell'a.  985  questo  scellerato  antipapa  fu 
sottratto  da  subitane:!  morie  aicaslighi  cheavea  meritato; 
ma  il  cadavere  di  lui  abbandonato  agli  insulti  della  plebe, 
dopo  di  essere  stato  strascinato  per  le  strade,  fu  appiccato 
! al  cavallo  di  Costantino.  Giovanni  XV.  occupò  la  sede  va- 
cante nel  giorno  25  aprile  dcll’a.980  (c.Amalrico  Augerio, 
Pandollo  Pisano,  Cataloguspapar.  Plulomeo  Lucensc,  Hist. 
ccclcs.  Baronio,  a.  974,  985.  Onof.  ('inconio,  ecc.). 

BONIFACIO  Vili.  — Denominatasi  dapprima  Hnxedelto 
(T  Anagni, ed  era  nativo  di  questa  città. Studiò  egli  dapprin- 
cipio la  giurisprudenza  civile  e canonica , e fu  nominato 
assai  per  tem|)o  avvocato  concistoriale , protonotario  apo- 
stolico) e nell'a.  128!  cardinale  col  titolo  di  Cajetanoo 
Gaetano , derivatogli  dall1  avere  i genitori  di  lui , che  era- 
no catalani  d’origine,  soggiornato  nella  città  di  Gaeta, 
prima  che  stabilissero  la  loro  dimora  in  Arcigni.  Nell’ a. 
1290 , durante  il  pontificato  di  Niccolò  III. fu  egli  inviato  in 
Francia  nella  qualità  di  legalo.  All’alto  dell' abdicazione 
della  suprema  autorità  della  chiesa  fatta  dal  pontefice  Ce- 
lestino V , secondo  l’opinione  di  molti  scrittori , per  gli  ar- 
tifici adoperali  dallo  stesso  cardinale  Cajelano,  fri  questi 
destinato  a succedergli  nel  giorno  2 1 dicembre  della.  1294, 
ed  assunse  il  nome  ai  Bonifacio  Vili.  Non  tardò  egli  ad  im- 
padronirsi della  persona  del  suo  predecessore  (‘/destino, 
il  quale  rinchiuso  in  un  castello  cessò  in  breve  tempo  di 
vivere.  Dotato  Bonifacio  di  gran  mente , e bramoso  di  e- 
stendere  la  propria  autorità  anche  al  dominio  temporale  de 
. 29 
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BONIFACIO  IX.— BOBBORIANO. 


principi  cristiani,  pensò  egli  di  sperimentarne  l’efficacia 
e di  servire  in  egual  tempo  alla  causa  della  religione  chia- 
mandoli ad  una  crociala.  Ma  per  riuscire  in  quest’  intento 
era  necessario  dapprima  di  pacificarli  tra  loro.  La  sua  in- 
terposizione ròsei  infimi  a sedar  le  discordie  insorte  fra 
il  re  di  Francia  « quello  d’ Aragona  ; ma  avendo  poscia  in- 
timalo allo  stesso  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello, ed  a quel- 
lo d’Inghilterra  dideporre  le  armi  sotto  pena  della  scomu- 
nica , non  gli  fu  prestalo  orecchio.  Da  ciò  nacque  prima- 
mente la  nimicizia  die  tenne  divisi  Filippo  e Bonifacio , e 
che  nell' a.  1296  fu  annientala  da  una  novella  circostanza. 
Imperocché  avendo  a quell’epoca  il  pontefice  eretta  l’ab- 
bazia di  S.  Antonin-de-Pamicz , in  vescovado,  a favore  di 
Bernardo  Seissel , uomo  turbolento  e nemicissimo  di  Filip- 
po , questo  principe  non  volle  ratificare  il  decreto  papale , 
e fece  arrestare  nell’a.  1301  il  novello  vescovo,  il  quale  lo 
avea  vituperato  con  una  pubblica  arringa  econ  altri  discor- 
si ingiuriosi. Questa  condotta  di  Filippo  die'originc  ad  una 
corrispondenza  epistolare  tra  lui  e Bonifacio,  nella  quale 
min  furono  punto  risparmiate  le  invettive  c gl’ insulti.  E 
siccome  il  pontefice,  acerrimo  persecutore  del  panilo  ghi- 
bellino,non  cessava  di  nuocere  in  ogni  guisa  alla  famiglia 
dei  (Colonna,  aderente  a quel  partito;  così  Filippo  risolvet- 
te di  trarre  di  buon  grado  o per  forza  il  pontefice  in  Lione, 
per  farvelo  giudicare  da  un  concilio  che  pensava  adunarvi. 
Nell’ a.  1303  incaricò  egli  segretamente  Seiarra  Colonna  e 
Guglielmo  Negacelo  di  arrestare  Bonifacio,  e questi  spal- 
leggiali dai  ghibellini, entrarono  a tradimento  in  Anagni, 
ov’egli  si  era  fallo  forte,  ed  impadronitisi  della  persona  di 
lui , la  caricarono  di  rimproveri  e d’insulti,  e giunsero  per- 
fino a sch inneggiarlo.  Il  popolo  d’ Anagni  commosso  a sde- 
gnosi sollevò  e tolse  loro  dalle  mani  l’oltraggialo  [>ontefi- 
ce,  ma  questi  non  sopravvisse  lungamente  a cosi  grave  af- 
fronto; e mori  di  cordoglio  nel  giorno  11  ottobre  dell’a. 
1305,  dopo  di  aver  governata  la  chiesa  pel  corso  di  otto 
anni,  nove  mesi  e dieci  giorni. 

Fu  Bonifacio  Vili. perito  ed  accortissimo  nel  maneggio 
dei  pubblici  negozi.  I~t  canonizzazione  di  S.  I.uigi  re  di 
Francia  ebbe  luogo  sotto  il  pontificato  di  lui  nell’a.  1297. 
Fu  egli  inslilulore  del  giubileo  nel  15Q0.  Ordinò  eziandio 
nel  1298  la  collezione  delle  decretali  denominata  il  Sesto, 
la  quale  è divisa  in  cinque  libri.  Oltre  le  sue  Ietterei,  le  sue 
bolle  e le  due  orazioni  da  lui  pronunziate  all’alto  della  ca- 
nonizzazione di  S.  Luigi , sono  a lui  pure  attribuiti  alcuni 
U-altali,fra  i quali  si  noverano  i seguenti:  De  regala  juris 
— He  scriptum  de  indulgcntiis  anni  jubilcei  — (unsi  il  al  io 
de  privilegio  doclorum  et  studentium  almee  urbis  — Dechri- 
sliaiur  fidei  et  romanorum  poiUificum  ]/erscculiwubus  ; e Li 
preghiera  : Are  Virgo  Gloriosa.  Il  trattalo  che  porla  il  ti- 
tolo: De  durisi . fidei  etrom.  poni,  persemi ùmibus , fu  al- 
tresì attribuito  a Bonifacio  Simonetta.  Successore  di  Boni- 
facio Vili. fu  Benedetto  XI.il  quale  sali  la  cattedra  pontifi- 
cia nel  giorno  21  ottobre  dell’ a . 1305,  dopo  la  breve  va- 
canza di  soli  nove  giorni  (t>.  Papirio  Musson,  Giacomo,  Dii 
Glène  m Vita  ponti  f.  Dupuy,  Differ.  de  Philip,  et  de  fìonif. 
S. Antonino,  Volterrano,  Possevin,  Tritemio,  eco»  Sponde, 
Bzovio,  anno  1296  e seg.  Beauvais,  Móhegan  , ere.). 

BONIFACIO  IX.  — Egli  chiama  vasi  Pietro  Tornacela  ed 
era  nativo  di  Napoli, ed  uscito  da  una  famiglia  nobile  ma  [io- 
verissima. Fu  nominato  cardinale  ncU’a.i38i  ,e  papa  a di  2 
novembre  del  1389  dopo  hi  morte  di  Urbano  VI.  nel  tempo 
stesso  che  i cardinali  raccolti  in  Avignone  avevano  eletto 
Clemente  VII, indi  Benedetto  XIII. Bonifacio  lX.cclebrò  nel- 
l’a. 1100  il  giubileo,  e mentre  si  mostrava  sollecito  di  por 
fine  allo  scisma , occultamente  si  adoperava  perchè  gli  fos- 
se conservala  la  pontificia  autorità.  A questo  pa|>a  è dovuta 
l’instiluzione  delle  annate  de’bcneflci  (o.  annata).  Gli 
vien  fatta  accusa  di  avarizia  e di  soverchia  condiscenden- 
za verso  le  persone  a lui  congiunte  per  sanguepua  in  egual 
tempo  gli  si  dà  lode  per  un  amore  alla  castità  cosi  intenso 


che  gli  fece  preferire  la  morte , all’uso  di  un  rimedio  con- 
trario a questa  virtù.  Morì  egli  nel  giorno  1.  di  ottobre 
dell’  1104  dopo  di  aver  governala  la  chiesa  pel  corso  di 
quattordici  anni  ed  undici  mesi.  A lui  si  attribuiscono  va- 
rie lettere  ed  alcune  costituzioni.  Ebbe  a successore  Inno- 
cenzo Vll.il  quale  fu  consacrato  nel  giorno  17  di  ottobre, 
essendo  rimasta  vacante  la  sede  pontificia  per  lo  s|)azio  di 
quindici  giorni  (».  Platina,  Onofr.  in  Vii,  ponti  f.  Dupuy, 
Hist.  du  schisine. Luigi  Jacob, Bibl .ponti [.Sponde,  Bzovio). 

BONOSO. — Vescovo  di  Sardica  nella  Macedonia  , riprti- 
dusse  nel  IV.secolo  gli  orrori  di  Fotino,ed  insegnò  che  la  B. 
Vergine  non  era  rimasta  vergine  dopo  il  parlo.  Non  fu  po- 
ro sostenitore  di  tutti  gli  errori  dei  foliniani , poiché  il  se- 
condo concilio  di  Arles  comanda  riceversi  i bonus  inni  sen- 
za ribattezzarli,  nel  mentre  ingiunge  vengano  ribattezzali 
i foliniani  ed  i paulianisli  : appunto  perche  j foliniani  nou 
battezzavano  in  nome  della  santissima  Trinità,  il  contrario 
certamente  constando  dei  bonosiani.  S.  Ambrogio,  nel  suo 
trattato  dell’ istituzione  di  una  vergine, combatte  l’eresia 
di  Bonoso,  il  quale  fu  per  la  prima  volta  condannato  in  un 
concilio  di  Capua  tenutosi  nell’ a.  389,  o,  secondo  altri, 
nell’ a.  391  (e. Baronie , A.  C.389,  n.  75.  D.Ceillier,  Jlitt. 
des  dal.  ecclés.  lom.  7 pag.  468). 

BONOSIACI  o BONOSIANI.  — Eretici  seguaci  di  Bonoso 
(«.  bonoso). 

BONTÀ’  ( Ronilas ). — Attributo  della  Divinità  quando  la 
si  considera  sommamente  buona  |>er  la  sua  clemenza , per 
la  sua  misericordia  e per  le  sue  grazie.  Essa  si  prende  nu- 
che per  lo  complesso  di  lutti  gli  attributi  divini. 

Bontà  in  morale , si  dice  am  ie:  delle  azioni  virtuose  a 
conformi  alla  ragione  ed  alla  legge  di  Dio  (o.  bene  , beati- 
tudine, ATTI  umani). 

BOOZ  (eb.  nella  forza).  — Figlio  di  Salinoti  e di  Rahab 
uno  degli  ascendenti  di  G.C.  secondo  la  carne  (71m/A.c.2,u. 
I).Qui  si  presenta  una  difficoltà  per  conciliare  la  Scrittura 
colla  Scrittura. Essa  pone  trecenioscssuutasei  anni  tra  il  ma- 
trimonio di  Salmon  e la  nascita  di  Davide,  mentre  tra  Sal- 
mone David  non  riconosce  chetre  persone, cioè  Booz,Obed 
e lesse.  Alcuni  per  risolvere  questa  difficoltà  riconoscono 
tre  Booz  (figlio,  nipote  e pronipote  di  Salinoti)  ultimo  dei 
quali  sarebbe  il  marito  di  Bulli  ed  il  padre 'di  Obed.  Ma  ci 
sembra  di  poter  far  a meno  di  supporre  questi  tre  Booz  in 
luogo  di  quel  solo  di  cui  [nu  la  la  Scrittura;  poiché  quan- 
tunque sia  malagevole  cosa  riempiere  Ireceniosessantasdi 
anni  con  quattro  sole  persone, che  si  succedono  di  padre  in 
figlio,  c sia  cosa  rara  di  vedere  in  una  stessa  famiglia  quat- 
tro persone  di  seguilo  che  vivano  assai  lungamente,  ed  ab- 
biano figli  sebben  giunti  ad  un’età  molto  avanzata;  pure 
la  cosa  non  ha  menomamente  dell’  impossibilità  assoluta  nè 
del  contradditorio, specialmente  inquel  tempo  in  cui  trovia- 
mo ancora  delle  persone  che  hanno  \ issulo  più  di  ceniounnL 

L'opinione  di  alcuni  rabbini, i quali  vogliono  c he  Abesan 
giudice  d’Israele, di  cui  si  parla  nel  libro  dei  Giudici  (c.12, 
Vi  8)  sia  lo  stesso  die  Booz, non  ci  sembra  punto  probabile. 
Egli  avrebbe  avuto  duccenlodieci  anni  nella.  2850  che  è 
quello  di  sua  morte  ; poiché  egli  nou  può  essere  nato  più 
lardi  dell’ a.  del  m.  2620. 

BOHBOHIANO  o BOKBORITA  ( Borborianus  o Borbori- 
ta). — I borboriti  erano  ima  sella  di  gnostici delsmmdo  se- 
colo i quali,  oltre  le  infamie  degli  altri  gnostici, sostenevano 
ancora  non  esservi  giudizio  finale.  Erano  chiamati  borbo- 
rili  dal  vocabolo  greco  fango,  lordura,  non  già  perchè  essi 
commettessero  i delitti  più  sozzi,  il  che  era  comune  anche 
agli  altri  gnostici , ma  perciò  che  imbratlavansi  il  viso  ed 
il  corpo  di  fango,  volendo  essi  sfigurare  l'immagine  di  Dio 
soggetta  a tanti  delitti,  come  se  il  peccato  provenisse  dalla 
creatura  in  quanto  essa  è l’immagine  di  Dio,  e non  anzi  dal 
traviamento  di  quest'immagine  contro  l’intenzione  ddsuo 
creatore  (e.Philaslrius,  Troll,  delle  eres.  Buronio,  all’ a. 
120,  n.  i>7.  v,  gnostici). 
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BORITI!  (dalla  voccebraica  barar , purgare).— Erba  me- 
dicinale mollo  aere  propria  a tergere  le  macchie.  Si  crede 
che  quest’  erba  sia  il  kaii  o la  soda  della  cenere  di  cni  si  for- 
ma il  sn|>one  ed  un  eccellente  ranno  per  purgare  la  bian- 
cheria. Si  pretende  che  la  soda  sola  in  foglie,  se  si  strofina 
eolia  mano, abbia  la  virtù  di  levare  le  macchie  della  pelle. 
(t>.  Michele  Langio  nella  sua  dissertazione  sopra  quest’ cr- 
ia, e Cablici,  Cumment,  sopra  (ìrrrm . e.  2,  o.  22). 

BORRELLISTI.—  Setta  Oscura,  della  quale  0 autore  un 
tale  Adamo  Borre!  di  Teglaud  cittadino  di  Magdeburgo,  il 
quale  cominciò  a dogmatizzare  nella  città  di  Amsterdam 
verso  l’anno  1670.  Oli  autori  che  hanno  scritto  intorno  al- 
l' eresie  non  parlano  dei  Borrellisli , edi  loro  si  Ih  soltanto 
parola  da  Sloup,  e da  llroughton,  lo  che  prova  doversi  no- 
verare tale  sella  tra  quelle  di  poca  considerazione,  e da  te- 
nersi nel  numero  delle  estinte.  Ad  ogni  modo,  a mostrare 
sempreppiii  quanto  siano  varie  le  assurdità  di  coloro  che 
si  allontanano  dal  centro  dell’ unità  religiosa  della  vera  chie- 
sa dicesti  Cristo  registreremo  gli  errori  dei  Borrellisti. 

Pretendevano  essi  che  tutte  le  chiese  avevano  degene- 
rato dalla  dottrina  pura,  perché  avevano  tolleralo  che  la 
{•arnia  infallibile  di  Dio  contenuta  nel  vecchio  e nel  nuovo 
testamento  fosse  corrotta  dalla  spiegazione  di  dottori  falli- 
bili,che  presentavano  i loro  catechismi,  le  loro  liturgie,  ed 

1 loro  sermoni  siccome  emanati  da  Dio.  Questi  settari  so- 
stenevano che  non  bisogna  leggere  altro  air  infuori  della 
Bibbia  senza  aggiungervi  nissuna  spiegaci  mostravano  di- 
sposti a ricevere  nella  loro  comunione  ogni  uomo  che  am- 
metteva tali  principi,  ed  anche  gli  stessi  Soriniani,dei  qua- 
li adottavano  la  dottrina.Questo  è il  rimprovero  elle  loro 
faceva  Giovanni  Brun , il  quale  in  questa  occasione  par- 
la di  'un  trattato  scritto  da  iluisscau,  ministroa  Saumur, 
nel  quale  questi  nienl' altro  esige  per  essere  ortodosso , se 
non  che  si  adotti  11  simbolo  degli  apostoli,  senza  alcuna  spie- 
ga, di  modo  ch’egli  agglomera  tutte  le  società  cristiane. 

BORROMEO  (s.  cabi.o). — Cardinale  ed  arcivescovo  di 
Hilano,  nacque  nel  castello  di  Arena  sul  Lago  Maggiore  il 

2 ottobre  1 558.  Suo  padre  Giberto  Borromeo  conte  di  Are- 
na, e sua  madre  Margherita  de’  Medici  della  famiglia  defe- 
dici diMilano  attinente  a quella  di  Firenze, e sorella  del  papa 
Pio  lV.erano  ambedue  eommeudevoli  perla  loro  pietà  sin- 
golare.Carlo  camminò  su  le  tracce  de’ suoi  illustri  e pii  ge- 
nitori,! quali  volendo  secondare  T inclinazione  per  la  virtù 
ìd  lui  manifesta  fino  dalla  più  teneri  infanzia, gli  fecero  in- 
dossare la  veste  chiorirale  appena  fu  in  età  di  ricevere  la 
tonsura.  Non  coniava  più  didodici  anni  quando  fu  fatto  ab 


baie  di  S.  Gralignano-,  e la  rendita  di  quest’  abbazia  era  da 
lui  con  iscrupolosa  esattezza  distribuita  ai  poveri.  Quando 
egli  ebbe  compiuto  lo  studio  delle  umanità  in  Milano, reces- 
si.! studiare  11  diritto  civile  e canonico  all’  università  di  Pa- 
via sotto  Francesco  Alciati,  ni  in  quella  città  trionfo  di  una 
tentazione  che  i suoi  compagni  di  studio  gli  avevano  pro- 
curata introducendo  una  cortigiana  nella  sua  camera  per 
«irrompere  la  sua  innocenza.  Richiamato  a Milano  per  la 
morte  del  padre  all’ età  di  ventun  anni, egli  si  trovò  incari- 
cato di  tutto  il  governo  delta  famiglia-,  e l' anno  seguente  fu 
creato  cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  da  Pio  I V.suo  zio, 
che  a lui, come  a cardinale  nipote,  conferì  anche  l'ammini- 
strazione generale  del  suo  pontificato,  la  grande  peniten- 
ziera  della  chiesti  romana  , la  legazione  di  Bologna  , doliti 
Romagna  c della  Marca  d'Ancona.  A lanlecurc  bisogna  pur 
aggiungere  quella  del  concilio  di  Trento  che  durò  poscia 
quasi  didotlo  anni. Carlo  nulla  obbliò  per  lo  felice  fine  di 
quello , e fu  uno  dei  primi  che  cominciò  a dare  esecuzione 
ai  suoi  decreti  relativi  alla  riforma. Egli  licenziò  tuli’  i suoi 


Portogallo,  cui  egli  onorava  come  padre  e maestro,  non  gito- 
lo avesse  impedito.  Portossi  a Milano  nel  mese  di  settembre 
dell'  a.  1565  , dove  celebrò  tantosto  il  suo  primo  concilio 
provinciale.  In  seguito  egli  intraprese  una  visita  genera- 
le della  sua  diocesi,  fu  chiamato  a Trento,  poi  a Roma,  do- 
ve raccolse  gli  ultimi  «ispiri  di  Pio  I V.suo  zio , e fece  er- 
gere in  successore  Michele  Ghisleri  che  prese  il  nome  di 
l’io  V. contro  tutte  le  ragioni  della  politica  umana,  che  do- 
veva consigliarlo  a tener  lontano  dal  trono  pontificio  una 
creatura  di  Paolo  IV. e dei  (taraffa, inimici  di  casa  sua. 

Di  ritorno  a Milano,  malgrado  le  istanze  del  nuovo  pope, 
S.  Carlo  incominciò  quella  grande  riforma  della  sua  dioce- 
si ehe  gli  costò  tante  pene,  colla  pubblicazione  dei  decreti 
del  concilio  di  T renio  e di  quelli  del  suo  primo  concilio  pro- 
vinciale. Per  farli  eseguire  più  efficacemente  egli  si  fise 
il  primo  esemplare  di  una  regolarità  perfetta  nella  sua  per- 
sona e nella  sua  cosa.  Rinunziò  ai  suoi  benefizi , vendette  a 
beneficio  dei  poveri  riòche  aveva  di  più  prezioso  nelle  sup- 

Ipelletlilie  nell'equipaggio  con  una  parte  del  patrimonio,  e 
bandi  il  vizio  dalla  sua  casa  facendovi  regnare  la  virtù.  Es- 
sa era  composta  di  cento  ervlcsiastiei  e di  alcuni  secolari  ; 
vi  si  faceva  in  comune  la  preghiera  , la  lettura  spirituale  c 
la  meditazione  ; i preti  si  confessavano  tutte  le  settimane  e 
i-elebravano  la  messa  quotidianamente,  ed  i laici  si  confes- 
savano una  volta  al  mese  comunicandosi  poi  per  mano  del 
loro  padrone.  Non  si  mangiava  ehe  in  comune  , e durante 
il  pasto  si  faceva  lettura  spirituale.  Vi  si  osservava  astinen- 
za tutt’  i mercoledì  oltre  tutto  l'avvento,  che  incominciava 
ull'indomani  di  S.  Martino,  e si  digiunava  tuli’  i venerdì 
e tutte  le  vigilie  dei  santi  vescovi  di  Milano,  che  erano  al 
numero  di  trentasei,  e diluiti  gli  altri  santi  patroni  della 
città.  I chierici  erano  vistiti  in  lungo  e della  stoffa  la  più 
romunc  come  il  loro  padrone,  ed  i laici  portavano  il  nero. 
Dalla  riforma  della  propria  casa  S.  darlo  passò  a quella  de 
capitolo  di  sua  cattedrale  e degli  altri , delle  parrocchie  e 
dei  monasteri  dell'uno  e dell’altro  sesso.  (Egli  ristabilì  gli 
uffizi  divini  nel  loro  antico  splendore,  aumentò  il  servizio 
ordinario  con  predicazioni,  cerimonie  e processioni  ; creò 
Ire  nuove  prebende  nella  sua  chiesa  , una  teologale  per  le 
lezioni  di  trilogia  due  volte  la  settimana  ai  chierici  c predi- 
care tutte  le  domeniche, una  penitenzieria  per  assolvere  dai 
casi  rtaervali  e per  le  conferenze  sopra  la  morale,  ed  una 
dottorale  per  insegnare  il  diritto  canonico  e gli  usi  delta 
Ghiesa.  Egli  fondò  da  per  tutto  delle  scuole  cristiane , dei 
seminari  e delle  comunità;  ristabilì  la  clausura  nei  conven- 
ti di  (emine  e l’osservanza  regolare  in  quelli  degli  uomini , 
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dei  quali  tutti  egli  era  il  protettore.pariicolarmente  presso 
la  santa  sede.  Alla  qual  riforma  egli  era  assai  felicemente 
riescito  nell’ Online  degli  umiliali,  allorché  tre  dei  loro  pre- 
posti e superiori  destinarono  un  loro  religioso  nomato  Gi- 
rolamo Farina  per  uccidere  il  santo  arcivescovo.  L’ assassi- 
no inflitti  gli  tirò  un  colpo  d’archibugio  dalla  porta  della 
cappella  di  lui.nelta  (piale  il  santo  slava  facendo  la  preghie- 
ra della  sera  con  tutti  i suoi  domestici , il  mercoledì  26  ot- 
tobre della.  f.WO.  la  palla  lo  colpi  alla  spina  dorsale,  e 
poi  per  manifesto  miracolo  ridde  ai  suoi  piedi  senz'altro 
fletto  che  di  avere  segnalo  il  rocchetto  di  lui.  Dii  minuto 
fallino  soltanto  traforò  le  vesti,  e giunse  sino  allocami,  sen- 
z’altro cagionare  però  che  una  lieve  contusione.  Il  santo 
senza  punto  scomporsi, restò  nella  sua  situa/ ione , e vi  feee 
restare  tutta  la  famiglia  per  terminare  la  preghiera. 

Questo  fitto  risvegliò  l'amore  dei  Milanesi  fier  lo  proprio 
pastore,  il  quale  seppe  approfittare  delle  loro  buone  dispo- 
sizioni per  isradiraro  tulli  gli  abusi  della  sua  diocesi.  Ei  vi- 
silollapiù  volte  intieramente,  portandosi  dappertutto  in 


servi  inutili , e non  ritenne  che  coloro  i quali  giudicò  più  traccia  delle  disperse  pecorelle  fin  sovra  gii  scogli  ed  altri 
propri  per  la  vita  ehiericale.  Nei  suoi  abiti  rigettò  la  seta,  ] luoghi  inaccessibili  per  nevi  o por  rotte  vie, sovente  a piedi 
c la  fece  rigettare  a luti’  i suoi  domestici.  Si  impose  un  di-]  con  ramponi  alle  scarpe  per  arrampicarsi  o tenersi  fermo 
ginno  per  settimana  in  pane  ed  acqua,  e si  sarebbe  fattore-]  sovra  i precipizi , predicando  egli  stesso  ai  paesani,  rale- 
liginso,  se  Bartolomeo  dei-Marliri  arcivescovo  di  Braga  in  ] ehizzando  i fanciulli,  confessando,  confortando  gli  ammala- 
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li , soffrendo  la  lame , la  sete  , il  freddo , il  caldo  e la  stan- 
chezza, senz’  altro  cibo  che  patio  nero,  ed  alcune  castagne, 
nè  altra  bevanda  che  acqua  di  neve. 

Nella  pestilenza  cbealThsse  la  città  di  Milano  questo  buon 
pastore  volle  restare  in  mezzo  del  suo  gregge,  risoluto  di 
sacrificare  per  lui  la  propria  vita.  Vendette  tutto  il  restante 
dei  mobili  per  soccorrere  ^li  appestati,  ricevendo  egli  stes- 
so le  confessioni,  ed  amministrando  loro  anche  gli  altri  sa- 
gramene. Sovente  saliva  in  pergamo  a predicare  peniten- 
za; e nelle  piocessioni  camminava  colla  <*orda  al  collo  , la 
croce  fra  le  braccia,  ed  a piedi  nudi.  Terminata  la  pesti- 
lenza questo  santo  ebbe  a sostenera  delle  nuove  persecuzio- 
ni per  parte  dei  magistrali  delb  città  , i quali  sforzaronsi 
di  rovinarlo  nell'opinione  del  papa  e del  re  di  Spagna.  Tut- 
ti temevano  per  lui, mentre  egli  conservava  una  tranquilli- 
tà inalterabile  in  mezzo  alla  tempesta,  che  tornò  intieramen- 
te a sua  gloria  e ad  onta  de’ suoi  nemici , e che  non  gli  im- 
pedì di  continuare  le  sue  visite  , le  sue  conferenze  , i suoi 
sinodi  diocesani,  quali  egli  tenne  sino  al  numero  di  undici, 
ed  i suoi  concili  provinciali, che  ascesero  sino  al  minierò  di 
sei,  e dai  quali  vennero  i più  eccellenti  regolamenti  adottati 
da  |K)i  in  tante  altre  diocesi. 

Mori  uell’  esercizio  delle  funzioni  episcopali  e delle  pra- 
tiche di  penitenza  nel  sabbato,  giorno  terzo  di  novembre  tra 
le  nove  e le  dieci  ore  della  sera  l a.  1584,  in  etàdi  48  anni 
ed  un  mese, dopo  24  anni  e tre  mesi  circa  di  vescovado.  11 
suo  corpo  fu  sepolto  in  una  cassa  di  piombo  sotto  il  primo 
gradino  dell' altare  maggiore  delb  sua  cattedrale,  (bolo  V. 

10  canonizzò!' a.  4610,  il  giorno  primo  di  novembre.  La 
sua  festa  è stata  fissata  al  giurno  4 dello  sU«so  unse,  (brio 
Bcscapè,  a Basilica  Pel  ri,  generale  delb  congregazione  dei 
harnabiti  c poscia  vescovo  di  Novara , il  quale  era  stato  di- 
scepolo , prete  e domestico  di  S.  Carlo, ne  ha  scritta  la  vita 
in  7 libri  Ialini.  Agostino  Valerio  cardinale  vescovo  di  Ve- 
rona , clic  era  stalo  anche  discepolo  ed  amico  del  santo,  ha 
pure  scritta  la  vita  di  lui  in  latino;  eCio.  Battista  Ciiissano 
della  congregazione  degli  oblati  diS.  Ambrogio, stabilita  dal 
nostro  santo, ne  compilò  una  in  italiano  di  cui  due  tradu- 
zioni ne  furono  fatte  in  franciose,  ( c. (bidet,  4 novembre  11 
P.Tourou,  Vie  de  sainl-Charles , stampala  a Lione  nel  1700). 

BORSA  .—Vocabolo  ecdesiaslico,cÌiedinoUi  una  specie  di 
scatola  piatta  e quadrata,  nella  quale  si  mette  il  corporale, 
ed  è formata  con  due  cartoni  imiti  da  tre  parti  cd  aperti 
dall’altra  ( Corporali s thecaY 

Prima  del  coucilio  di  Reiras  non  era  in  uso , essendovi 
prescritto  che  il  corporale  venga  posto  nel  libro.  Per  evi- 
tare però  il  pericolo  di  perderlo  venne  giudicato  decente 
di  porlo  in  una  borsa , sicché , come  osserva  Lautouo  nel 
suo  Ordinario  dicin.  offic.  non  si  può  tralasciarne  l' uso 
senza  speciale  privilegio,  ed  infatti  gli  Spuguuoli  all'uo- 
po , ne  riportarono  dispensa  4a  Sisto  V. 

Sotto  nome  di  borsa  s'intende  ancora  un  sacchetto  en- 
tro cui  si  ripone  la  sacra  pisside , per  portare  l'eucaristia 
po’  luoghi  scoscesi  o montagnosi.  1 santi  olii  sono  pure  cu- 
stoditi in  una  borsa.  In  quanto  alla  prima  si  prescrive  che 
debba  essere  di  drappo  di  seta  bianco  o rosso  di  forma  ro- 
tonda , chiusa  alla  bocca  con  Licci  di  seta  di  Unita  lunghez- 
za da  potersi  sospendere  al  collo.  La  Imrsa  che  contiene 
Polio  per  gl’  infermi  delib’ essere  di  color  violetto,  quella 
dove  si  ripoue  l'olio  de'  catecumeni  e del  crisma  si  prescri- 
ve bianca. 

BOSFORO  (eb./iiu?,cowu»W5ione;  in  greco  passaggio  od 
imboccatura  delle  aogue). — Nome  di  un  paese  di  cui  parla 

11  profeta  Abdia  a prolusilo  del  ritorno  dalla  cattività  dei 
Giudei  ( Abdias  c.f,  ©.20).  Gli  interpreti  uon  convengono 
dello  stretto  o Bosforo  di  cui  purb  Alidia.Gli  uni  intendono 
il  Bosforo  Cinieriano  all'estremità  del  Ponto  Eusi  no  fra  que- 
sto mare  e la  palude  Meolide  ; gli  altri  il  Bosforo  di  Tracia, 
die  è quello  di  Costantino fioli,  ossia  il  braccio  di  mare  fra 
Calcedoni  e Costantinopoli  ; taluni  lìnalmcuie  il  Bosforo  o 


braccio  di  mare  che  separa  la  Spagna  dalJ’Aflrica.Si  preten- 
de che  in  quest'ultimo  sensoria  versione  che  legge  il  Bosfo- 
ro si  conciti!  più  facilmente  coll’opinione  de'  Giudei  e degli 
autori  die  interpretano  Sepharad  delb  Spagna. 

Resta  però  sempre  una  dillk  olia:  per  Sepharad  od  Eph ra- 
ta come  leggono  i Settanta,  devesi  intendere  la  Spagna  o la 
Francia  od  il  paese  dei  Supiri  o Saspiri  verso  la  Media,  o la 
città  di  Hippura  nella  Mesopolamia  ? 

Questi  stretti  si  chiamano  Rosfori  o Bospori  in  greco  per- 
chè un  bue  può  passarli  a nuoto,  e perchè  b Aglia  di  Inaco 
trasformata  in  giovenca  passò  a nuoto  lo  stretto  di  Tracia 
tra  Costantinopoli  e Cairi  doma  il  quale  non  Ita  che  quattro 
stadi  o cinquecento  passi  di  brghezza. 

BOSOR , BOZRA  o BOSTRA  ( eb.  nel  sm  gregge , ed  al- 
trimenti nelle  sue  ricchezze  , ecc.  ). — Città  al  di  b del 
Giordano.  Mosè  assegnoUa  alla  tribù  di  Ruben  ( Deut.c. 4, 
v.  43  ),  e Giosuè  ne  fece  una  città  di  rifugio  per  coloro  che 
avessero  commesso  un  omicidio  invoiontarin( /<**.<*. 20, ©.8; 
c.2l,©.36).Essa  fu  poi  ceduta  ai  leviti  della  famiglia  diGer- 
son  per  servire  loro  di  dimora  ( Jos.c. 2i,n.27  ).  Era  posta 
nell'Arabia  deserta  e neU'ldumea  Orieutale,  circondata  in 
ogni  parte  dal  deserto  ; onde  la  Scrittura  pone  sempre  fio- 
sor  o Buzra  nella  sttliiudine.  Isaia  minuccb  ltozra  di  grandi 
sciagure  (/sa»,  c.  34,  ©.  0).  Egli  descrive  un  conquistatore 
che  torna  da  Bozra  colle  vesti  lina*  di  sangttc(/sa».c.6l,D. 
I ).  Sembra  che  questo  conquistatore  altri  non  sb  che  Giu- 
da Maccabeo  die  prese  Rosor  o Bozra  e vi  portò  ladistn»- 
zione  ( 1 . Mach.  c.5,c.  2G-27-28).  Ei  saccheggiolb,e  dielta 
in  preda  alle  Aammc,  dopo  aver  {tassalo  a Iti  di  spada  tulli 
i maschi  in  essa  trovali. 

Anche  Geremia  fa  le  grandi  minacce  a Boera  (Jer.  c.  48, 
v.  24-23  ; e c.  49,  ©.  13,  22);  e ben  ci  sembra  che  queste 
avessero  il  foro  rompimento  quando  Naburodonosor  portò 
le  sue  anni  contro  l'Idumea  e le  province  vicine  (©Joseph, 
.intiq.  Ub.  10,  c.  2.  Hieronym.  in  Jerem.  23, 32,  ecc.)  ciu- 
queanni  dopo  la  presa  e la  desolazione  di  Gerusalcmme.Ei*- 
sebio  poue  Boslra  alb  distanza  di  24  miglia  da  Adraa  o I > 
drai  (Eii&eb.  in  Onomast. \oce  Bozra).  Questa  città  è fron- 
tiera di  Ruben  di  Moab  e di  Edom,  e perciò  viene  attribuita 
or  all'una  ed  or  aliali  ra  di  queste  provino*,  perchè  di  btto 
essa  apparteneva  or  all  una  ed  or  all'altra  come  decideva  b 
forza  o la  sorte  dell  anni.  Di  Roslres  si  trovano  delle  meda- 
glie. La  città  è delle  più  celebri  fra  le  antiche.  Diversi  ve- 
scovi apposero  la  loro  sottoscrizione  agli  atti  dei  concili. 
Anch’cssa  è attribuita  quando  al  paese  di  Calaad,  quando 
alla  Tracouilide,  talvolta  aU'Abranilide  e più  spesso  all'Ara- 
bia od  all'  Idumeu.  Ma  noi  non  troviamo  la  necessità  di  inol- 
liplicare  le  città  di  Bosor  o di  Bozra  come  fanno  alcuni  geo- 
graA. 

BOSSUET  (gucomo  benigno). — Quest'uomo  celohre  (h 
uno  de'più  gran  luminari  della  chiesa  gallicana.  Egli  nac- 
que in  Digiune  il  27  settembre  1027  di  famiglia  in  offici 
civili  distinta.  Dedicatosi  alb  chiesa  An  dall’  infanzia  co- 
minciò subito  a formarsi  alle  virtù  che  b sua  destinazio- 
ne csigeva;ed  in  lui  si  viddero  assai  pei*  tempo  svilupparsi 
il  senno  e la  pietà.  Fece  i suoi  primi  studi  in  Digiune  pres- 
so i gesuiti, ed  in  essi  molto  si  distinse?.  Uscito  di  umanità 
pertossi  a Parigi  per  farvi  il  corso  di  filosofia  e di  teolo- 
gia^, come  che  fosse  assai  giovane  quando  incominciò 
quello  di  filosofia,  ciò  nulla  meno  e’ si  rese  ben  prillo  in 
essa  dotto  al  pari  de’ suoi  maestri.  Il  suo  genio  spiegoafel 
non  meno  nella  teologia.  La  sua  facilità  ed  il  suo  gusto  per 
questa  scienza  annunciavano  fin  d’ allora  un  difensore  alb 
chiesa , c rassodarono  ùi  lui  medesimo  la  sua  vocazione. 
Prese  la  laurea  dottorale  il  16  maggio  1052 , e tb  quell’e- 
poca egli  consacrassi  lutto  alla  verità  collo  zelo  d’ un  uo- 
mo che  l'aniava  unicamente;  e foce  le  promesse  ordinarie 
con  quel  fervore  e con  que*  sentimenti  che  le  hanno  folte 
istituire. Prima  fu  arcidiacono  ? e posefo  decano  della  chie- 
sa di  Metz , ed  i protestami  di  questa  città  somministra- 
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rouu  al  suo  zelo  le  ^nuit  occasioni  di  segnalarsi.  Compose 
pure  nello  stesso  tempo  quelle  Cimose  orazioni  funebri  elle 
abitiamo  di  lui , le  quali  sono  altrettanti  capi  d'opera;  e 
adempì  presso  la  corte  a tutti  gli  obblighi  di  un  predicatore 
apostolico.  Chiesta  fermezza  si  rara  nuche  ne  primi  secoli 
della  Chiesa,  fise  concepire  non  poca  ammirazione  per  lui, 
e gli  acquistò  l'alta  sliuia  di  cui  il  re  sempre  lo  onorò.Nel 
lutiti  ricevette  da  S.  M.  vari  contrassegni  di  quista  sti- 
lila , e fu  fatto  vescovo  di  Condoni. Ma  poco  dopo  il  re  glie- 
ne diede  prove  ancor  più  speciali  e luminose,  affidandogli 
l’ educazione  del  Dciliiiu.  Questo  prelato , deliralo  nell’  a- 
dempimento  de' propri  doveri,  non  poU'iido  conciliare  la 
residenza  coll'  impiego  conferitogli  dal  re , non  csiló  pun- 
ici a rinunciare  il  suo  vescovado.  Liberalo  cosi  dalle  cure 
di' esige  il  governo  di  una  diocesi  si  diede  mito  intiero  a 
quelle  a cui  era  chiamalo  dalla  provvidenza.  Le  sollecitu- 
dini del  maestro  ed  i progressi  dello  scolare  si  divulgaro- 
no splendidamente  per  tutta  Europa.  Innocenzo  Xl.se  ne 
congratulo  con  essolui  con  brevi  ridondanti  de’ più  grandi 
elogi. Compose  egli  per  l'istruzione  del  principe  un  compen- 
dio della  sloria  di  Francia, il  discorso  su  la  storia  universa- 
le, alcuni  irallali  speciali  sur  ogni  parte  della  filosofia,  un 
trallalodi  politica, dove  sono  stabiliti  isolidi  fondamenti  del- 
la sovranità  dei  re  e della  tranquillità  de’  popoli  ; e dove  si 
mostra  come  le  regole  di  un  saggio  governo  in  punto  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori  dello  stalo , convengono  con  quelle 
della  religione.  Puossi  giudicare  dei  principi  di  qocsl'opc- 
ra  dal  quinto  avvertimento  di  M.  di  Meati*  ai  protestanti , 
dov’egli  confuta  intorno  a questa  materia  le  perniciose  mas- 
sime del  ministro  Jtiricu.  Questo  avvertimento  è di  una  e- 
slrema  forza  e merita  particolarmente  di  esser  letto. Non  si 
dee  punto  pigliar  maraviglia  del  gran  numero  d'oppre,  che 
'questo  prelato  com|x>se  in  mezzo  alle  occupazioni  di  un  im- 
piego, die  dimandava  una  continua  assiduità.  El  non  la- 
sciava un  lavoro  se  non  per  assumerne  un  nitro.  Quando 
aveva  finito  di  dare  la  lezione  al  principe,  un  picciolo  nu- 
mero di  scelti  umici , tutti  distinti  pel  loro  merito  e per  la 
loro  erudizione,  si  radunavano  nella  casa  di  lui  evi  si 
studiava  la  sacra  scrittura  : ciascheduno  recava  alta  con- 
ferenza i suoi  quesiti  e le  sue  osservazioni  particolari , e 
tutto  veniva  raccolto  dal  saggio  prelato,  la  cui  modestia 
era  eguale  alla  superiorità  che  gli  davano  i suoi  lumi.  Si  è 
da  questa  unione  clic  sono  usciti  le  eccellenti  note  che  ha 
fn  le  su  i salmi  e su  i cinque  libri  di  Salomone  ncll’a.  1095. 
Peni  erano  ancora  due  anni  ch’egli  si  trovava  presso  il  bel- 
lino , (piando  pubblicò  il  trattata  dell' esposizione  tirila  fede. 
Onesto  libro  die  ha  levalo  tanto  rumore , ed  il  cui  merito  è 
molto  superiore  al  grido  che  ebbe , era  stato  composto  ila 
principio  i>rr  vantaggio  dell’ abbate  di  Dangcau  sul  comin- 
ciare dell’a.  1 1 itisi . La  conversione  di  questo  illustre  abba- 
te ne  fu  il  primo  frutto  ; ma  poco  tempo  dopo , quella  del 
maresciallo  di  Turenna , istruito  da  Bossuct,  diede  un  nuo- 
vo lastra  a qiicsl'opera,  la  cui  dottrina  venne  consacrata 
dalla  testimonianza  autentica  del  clero  di  Francia  radunato 
nel  1 682;  dalbi  autorità  della  santa  sede  e dal  consenso  uni- 
versale di  tutta  la  chiesa. 

1 1 talento  che  maggiormente  risplcndc  nella  esposizione , 
e che  M.  di  Menni  possedeva  in  grado  eminente,  si  t quel- 
lo di  sciogliere  con  maravigiiosa  tacilità  le  più  intricale 
questioni,  rimovendo  nulo  ciò  che  vi  si  mischia  diesira- 
noo , e presentando  allo  spirilo  ciò  che  vi  è di  essenziale 
sotto  la  piò  lurida  e piò  semplice  àlea.  Questo  celebre  au- 
tore manifestò  pure  una  tal  dote  nella  conferenza  che  ebbe 
col  ministro  Clandio  presso  la  contessa  di  lloye  nel  1678 , e 
di  cui  diede  la  relazione  nel  1682.  L'educazhme  dei  Delfino 
essendo  stata  condona  n termine  con  tutto  quel  felice  suc- 
cesso che  se  ne  poteva  sperare , il  re  nomimi  il  già  vescovo 
di  (iondom  al  vescovado  di  Menu*  nel  1681  ; e gli  conferi , 
poco  tempo  dopo,  la  carica  di  primo  elemosiniere  delta 
Delfina.  Ancorché  dimorasse  a Versailles  oa  Parigi,  egli 


non  era  |>erciò  fuori  della  sua  diocesi.  Le  sue  prediche , i 
suoi  regolamenti , le  sue  ordinazioni , i rnlcchismi  ed  i li- 
bri di  preri  e di  pietà  da  lui  composti . dimostrano  abba- 
stanza conqtiaie  e quanta  apptà'azione  si  occupasse  nel  per- 
fezionare i fedeli,  che  la  provvidenza  aveva  confidati  alle 
cure  di  Itii.Nel  1682 diede  alla  tane  il  trattalo  della  comunio- 
ne sullo  le  due  spevietnel  1688  la  stona  delle  variazioni  delle 
chiese  protestanti  ; nell’anno  susseguente  la  spetptzione  det- 
[ apocalissi  ; nel  1689  pubblicò  U primo  da’ suoi  avverti- 
menti  ai  protestanti , e gli  altri  cinque  negli  anni  successi- 
vi. Questi  avvertimenti  sono  confutazioni  delle  lettere  pa- 
storali di  M.  Jurieii , nelle  quali  quel  ministro  criticava  di- 
versi passi  delta  storia  delle  variazioni. 

Nel  mentre  che  M.  di  llt-.uis  scriveva  gli  avvenimenti 
comparve  una  ne/tosta  generale  alle  variazioni,  mandata 
alta  luce  da  Giacomo  Basnagio , allora  confratello  di  Jurieu 
nel  ministero  di  HoUcnUm.  A quest’opera  M.  Bossuct  op- 
pose, nel  1691 , la  difesa  delle  variazioni,  nella  quah*  si 
l'aria  delle  rivoluzioni  delta  riforma  e del  làmoso  matrimo- 
nio del  Langravio  di  Assia.  Dopo  tante  fatiche  M.  Uossuel 
non  pensava  piò  che  a godere  Iranqiiillanienle  di  quella  dol- 
cezza, che  gusla  Un  santo  vescovo  nella  meditazione  delta 
santa  scrittura.  Ma  l' inciderne  di  madama  Guyon  venne  a 
sturbare  la  sua  pace.  La  purezza  delta  dottrina  n’era  inte- 
ressala ; egli  si  vide  obbligato  a far  lacere  nel  suo  cuore  la 
piò  tenera  amicizia , ed  a sacrificare  ogni  sua  segreta  resi- 
stenza all’ amore  delta  verità.  Ma  finalmente,  in  grazia  de’ 
suoi  lavori , la  verità  vien  chiarita  c sostenuta , il  pnltblico 
è edificalo , c lutti  ammirano  la  provvidenza  elle  ha  regola- 
lo questo  avvrnimeiilo  con  profonda  sapienza,  allo  scopo 
di  somministrare  i due  più  grandi  esempi  che  siansi  co- 
dini, l'uno  di  zelo  senza  umani  riguardi , e quale  la  verità 
il  richiede  ne’ suoi  difensori;  l’altro  di  qiicIPumile  som- 
missione ai  giudizi  detta  chiesa , che  la  dociliià  cristiana  e- 
sige  dagli  spiriti  più  siihlimi.il  gran  numero  di  scritti  com- 
posti da  M.  di  .Meau\  in  tutta  quella  coiilestazione  è pure 
senza  dubbio  una  delle  viste  delta  provvidenza  che  volta 
che  quegli  scrini  fossero  nella  chiesa , una  sorgente  di  lu- 
mi contro  le  illusioni  die  potrebbero  nascere  nell’avveni- 
re. Nel  solo  a.  1698,  sellanicsimosecondo  dell’eia  sua, 
nel  calore  delta  disputa  scrisse  abbastanza  per  formare 
tre  grossi  volumi  di  quadro  a cinquecento  pagine  ciascu- 
no. L’a.  f700,  ei  fece  vedere  nell'assemblea  generale  del 
clero  di  Francia  di  quali  sforzi  ira  ancora  capace. Animalo 
dal  desiderio  di  conservare  intatta  e pura  nella  chiesa  la 
dottrina  della  fiale  cattolica  e dei  costumi,  venne  incaricato 
dell’esame  delle  proposizioui  censurale,  ed  egli  fu  che  ste- 
se pii  adì  della  censura.  Nell'anno  susseguente  la  sua  ca- 
rila per  l’ istruzione  de’  nuovi  eauoliei  si  ridestò  ; ei  di- 
resse loro  l’un  dopo  l'altro  due  brevi  Iradati  su  le  pro- 
messe fatte  da  G.  C.  alla  chiesa,  nel  secondo  de’ quali  ri- 
sponde alle  obbiezioni  clic  un  ministro  protestante  aveva 
fatto  intorno  al  primo.  È il  suo  cuore  clic  parla  in  queste 
due  istruzioni  |>aslorali.  Esse  sono  scritte  con  istile  sem- 
plice, ma  però  pieno  di  forza  e di  unzione.  Finalmente  nel 
1702  c nei  1703  diede  alta  luce  le  due  istruzioni  contro  la 
versione  del  nuovo  testamento  impresso  a Trévnux.  Mori 
il  12  aprile  1701 , nell’ eia  d anni  77.  Si  trova  nel  Journal 
des  savane  ( 8 settembre  17ift)  il  catalogo  delle  sue  opere; 
e lo  si  legge  pure  nel  giuntale  di  Trévoux  al  mese  di  no- 
vembre dell’anno  stesso.  Le  opere  di  questo  grand’uomo 
furono  piò  volle  ristampale;  molli  dodi  ricercarono  con 
avidità  tulio  ciò  ch'era  uscito  dalài  sua  pcuna,  c ne  rac- 
colsero con  diligenza  le  edizioni.  Noi  qui  esporremo  il  pia- 
no,il  metodo  ossiTvatisi  nell'edizione  di  Gio.  Ballista  Goi- 
gnurd  ed  Antonio  Boudel , dell  a.  1748 , nella  quale  si  lieti 
di  mira  piuttosto  l'ordine  delta  materie,  (die  de’  tempi. 

Il  primo  volume  contiene  i salmi  ed  i libri  di  Salomone 
accompagnali  da  annotazioni,  le  quali  taciiitando  l’ intelli- 
genza del  senso  letterata,  nc  palesano  altresì  lo  spirilo. 
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Queste  noie  sono  il  frutto  delle  conferenze  che  M.  di  Meaux 
teneva  coi  più  abili  teologi  del  suo  tempo  nelle  ore  d'ozio 
che  gli  lasciava  l'educazione  del  Delfino. 

Il  secondo  volume  contiene  ciò  che  il  saggio  prelato 
scrisse  in  francese  sopra  alcuni  libri  della  «aera  scrittura ,! 
cioè:  la  spiegazione  del  passo  nella  profezia  d’ Isaia  : Ecce 
rirgo  coio ipiet , eie . ; una  traduzione  parafrasata  del  salmo 
21  ; la  spiegazione  dell’apocalissi  ; due  istruzioni  in  propo- 
sito della  versione  del  nuovo  testamento  di  Mons  ; il  cate- 
chismo e le  preci  ecclesiastiche  dello  stesso  autore  per  Fi- 
slruiione  de’ fedeli  della  sua  diocesi. 

Il  terzo  volume?  racchiude  il  trattato  della  esposizione 
della  fede;  la  storia  delle  variazioni  della  chiesa  protestan- 
te e la  risposta  di  M.  di  Meaux  a Ba&nagio. 

Nel  quarto  volume  sono  i sei  avvertimenti  ai  protestanti 
su  le  lettere  del  ministro  Jurieu  centro  la  storia  delle  va- 
riazioni; la  conferenza  col  ministro  Claudio;  le  riflessioni 
sopra  uno  scritto  del  medesimo;  F avvertimento  che  M.  di 
Meaux  pubblicò  per  rispondere  a diverse  opere  dei  prote- 
stanti, le  (piali  tendevano  a provare  che  varie  profezie,  e 
fra  le  altre  quelle  dell'apocalissi . erano  state  adempite  in 
favore  della  religione  pretesa  riformata.  La  maggior  parie 
delle  ofiere  che  compongono  il  (plinto  volume  riguardano 
ancora  i protestanti.  La  prima  è un  trattato  della  comunio- 
ne sotto  le  due  specie,  seguito  dalle  due  istruzioni  pasto- 
rali con  cui  prese  a far  vedere  su  quale  fondamento  Gesù 
Cristo  ha  stabilita  la  sua  chiesa,  e quali  sono  le  promesse 
che  ha  fatte  alla  medesima.  Nel  tempo  delle  sedizioni  che 
cagionò  tra  i riformati  la  revoca  dell'editto  di  Nantes,  mol- 
ti di  loro  rientrarono  nel  seno  della  chiesi , ma  i ministri 
riformati  misero  tutto  in  opera  per  richiamarli  al  calvinis- 
mo, ed  uno  di  essi  pubblicò  uno  scritto  che  portava  per 
titolo  : Lettere  pastorali  ai  prostanti  di  Francia  che  sono  ca- 
duti per  la  forza  de' tormenti.  M.  di  Meaux  pigliò  a confu- 
tare i diversi  loro  scritti  su  quest'argomento  con  una  let- 
tera che  indirizzò  ai  nuovi  convertiti  della  sua  diocesi  ; e 
siccome  si  avvicinava  il  tempo  di  pasqua,  cosi  prese  per  og- 
getto principale  la  comunione  pasquale.  Un  nuovo  conver- 
tilo avendo  diretto  a M.  di  Meaux  uno  scritto  in  cui  gli  pro- 
poneva alcune  difficoltà  su  V adorazione  della  croce,  M.  di 
Bossuet  rispose  con  una  lettera  piena  di  solide  istruzioni. 
L’opera  che  ha  per  titolo:  Spie i/azionc  di  alcune  difficolto 
.tu  le  preghiere  della  Messa , fu  falla  per  un  nuovo  converti- 
to che  aveva  censurato  M.  di  Meaux  su  le  difficoltà  tratte 
dalle  liturgie. 

Si  è collocato  in  questo  voltimela  Confutazione  del  (iite- 
rhisnio  di  Paolo  Ferri  ministro  di  Meta,  e questa  fu  la  pri- 
ma opera  di  M. Bossuet, come  abbiamo  accennato  più  sopra. 
Dopo  ciò  si  trovano  il  sermone  sopra  l’unità  della  Chiesa  , 
l'istruzione  sul  Giubileo  ed  il  regolamento  eh'  ei  fece  per 
una  congregazione  di  vergini  che  si  erano  consacrate  al-! 
l'istruzione  delle  nuove  cattoliche.  Seguono  i regolamenti  e 
gli  statuti  sinodali  che  M.  Dome!  feée  pubblicare  a Mea- 
ux ; indi  la  famosa  lettera  al  papa  in  proposito  del  libro  in- 
titolato: .Yodus  prazdestinalùmis  dissoluto*  di  cui  il  cardi- 
nale Celestino  Sfondrati  era  Fautore  .Termina  questo  volu- 
me con  gli  atti  del  processo  che  M.di  Meaux  ebbe  con  ma- 
dama Enrichetta  di  Lorena,  badessa  di  J «marre  a motivo 
eh'cssa  pretendeva  avere  la  stia  ahi  va  zia  e lutto  ciò  che  ne 
dipende  coli'esenzione  dalla  visita. Il  sesto  e settimo  volume 
contengono  tutto  ciò  che  M.  di  Meaux  ha  scritto  intorno  al 
Quietismo  che  ha  fatto  tanto  rumore  In  Francia.  Si  legge 
nell’  avvertimento  che  sta  in  fronte  del  gesto  volume  una 
storia  compendiata  del  Quietismo  : la  sua  origine  , i suoi 
progressi , la  sua  condanna.  L’eccellente  discorso  di  M. 
Bossuet  su  Li  Storia  universale  forma  la  parte  più  conside- 
revole dell’ottavo  volume.  Abbiamo  già  detto  che  M.  Bos- 
suet lo  compose  per  servire  alla  istruzione  particolare 
del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XIV.  Esso  èdiviso  in  due  parti , 
e cosi  Funa  come  F altra  dovevano  seguire  il  filo  della  sto- 


ria dall’origine  del  mondo  fino  al  secolo  di  Luigi  il  Oan- 
de;  ma  M. Bossuet  non  ha  data  l’ultima  mano  che  alla  prima 
partc.bi  quale  comincia  colla  creazione  del  mondo,  e termi- 
na col  regno  di  Carlo  Magno.  Egli  ebbe  in  mira  due  og- 
getti principali  nella  composizioni*  di  questo  discorso  : b 
religione  e gli  imperi.  Qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale 
compariscono  questi  ultimi, essi  nascono  e si  distruggono  a 
vicenda.  I più  potenti  sono  quelli  la  cui  caduta  fa  maggior 
timore,  ma  non  ha  nessun  di  loro  una  costante  durata. 

I «a  religione, all’opposto,  sempre  la  stessa,  sta  ferma  ed  im- 
mobile in  mezzo  a quelle  violente  scosse  che  cangiano  suc- 
cessivamente la  faccia  di  lutto  l'universo.  Ecco  ciò  che  M. 
di  Meaux  vuole  imprimere  nell’  animo  del  suo  lettore  , o 
che  v’imprimo  in  effetto  con  qne’curntleri  luminosi  che 
portano  seco  l'ordine,  la  chiarezza  e l’evidenza.  Questo  vo- 
lume termina  colle  Orazioni  funebri  e eoi  discorsi  :t< ‘rade- 
mici.  Il  nono  volume  contiene  le  meditazioni  sopra  l’Evan- 
gelio che  M.  di  Meaux  ha  composte  per  istruzione  ed  edifi- 
cazione delle  religiose  della  Visitazione  di  Maria;  un  di- 
scorso su  la  vita  nascosta  in  Dio;  un  altro  sopra  l’atto  di 
abbandono  in  Dio  ; alcune  preghiere  per  Iven  prepararsi 
alla  ( omonimie,  ed  altre  per  disporsi  alla  morte;  un’  Istru- 
zione sopra  lostudio  della  sacra  Scrittura  per  le  religiose  e 
le  comunità.  Il  derimo  volume  racchinde  le  Elevazioni  a 
Dio  sopra  tulli  misteri  della  religione;  un  Trattato  del  IU 
Itero  arbitrio  e della  concupiscenza,  e finalmente  un  Trat- 
tato della  conoscenza  di  Dio  e di  se  stesso. 

I due  opuscoli  posti  in  principio  dei  tomi  underimo  a 
duodecimo  hanno  per  oggetto  due  punti  interessantissimi. 
Nel  primo  M.  di  Meaux  tratta  della  necessità  dell  amor  d» 
Dio  nel  sacramento  della  penitenza.  Il  secondo  consiste  in 
una  censura  che  il  clero  di  Francia  pronunziò  solenne» 
mente,  nell’a.  1700  , contro  un  gran  numero  di  proposi- 
zioni in  fatto  di  dogma  e di  morale,  le  lettere  di  pietà  e di 
direzione  spirituale  che  vi  lengon  dietro, furono  scritte  da 
M.  Bossuet  ad  una  giovane  vedova,  la  quale  si  era  ritirata 
in  una  comunità  albi  Ferté-sous-Jouarre  dopo  la  morte  di 
suo  marito.  La  riputazione  di  questo  prelato  determinolb  a 
pregarlo  di  essere  il  suo  direttore  spirituale,  ed  sconfidar- 
gli le  sue  pene  ed  i suoi  scrupoli.Si  legge  indi  la  lettera  di- 
retta albi  had(*ssa  ed  alle  religiose  di  Porto-Reale  in  pro- 
ibito del  formolario.  Finalmente  questa  raccolta  vien  ter- 
minata col  Compendio  della  Storia  di  Francia , opera  coro- 
jìosla  per  l'istruzione  del  Delfino  , o , per  parlar  forse  più 
esattamente,  pel  Delfino  medesimo. 

Dopo  il  1718  vennero  impresso  in  Amsterdam, nel  1753, 
in  tre  volumi  in  4.°  le  opere  postume  di  Bossuet.  Il  primo 
volume  contiene  tutti  gli  scritti  riguardanti  il  progetto 
della  riunione  delle  chiese  luterane  della  confessione  angli- 
cana con  la  chiesa  cattolica.  Il  secondo  volume  contiene 
diversi  trattali  contro  Simon,  Dupin,  ed  altri.  11  terzo  rac- 
chiude diversi  scritti  di  controversia,  di  morale  e di  teolo- 
gia mistica.  Si  hanno  pure  di  M.  Bossuet  un  discorso  su  la 
vestizione  di  Madama  la  Va  Ili  ère;  un  altro  Discorso  l(*lto  ai- 
1 l’assemblea  del  clero  di  Francia  il  9 ottobre  1081  ; e le 
Orazioni  funebri  della  regina  madre  nel  1067;  della  regina 
d’Inghilterra  nel  1669*,detla  Principessa  Palatina  nel  1683; 
del  cancelliere  le  Tdlier  nel  1680:  e del  principe  di  Condé 
Luigi  di  Boiirlton  nel  1080.  Queste  Orazioni  funebri  che 
sono  altrettanti  capi  d’opera  furono  ristampate  soventi  vol- 
te a Parigi  da  Giovanni  IV*  saint, in  12.° 

II  sig.  l-ebel  ha  dato  in  questi  ultimi  tempi  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  di  M.  Bossuet , la  quale  non  lascia  cosa  a 
desiderare.  Essa  è divisa  in  43  volumi  in  8.®  compresovi 
l’indice  delle  materie.  I primi  volumi  comparvero  alla  luce 
nel  1813  e gli  ultimi  nel  1820. Questa  edizione  è arricchita 
di  nuovi  opnscoli  che  non  avevano  ancor  veduta  la  luce,  di 
note  odi  prefazioni.  la*  materie  sono  disposte  con  ordine 
metodico  e naturale.  La  prima  classe  contiene  le  opere  su 
la  sacra  Scrittura;  la  seconda  quelle  per  la  diocesi  ih  Meaux 
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e pei  clero  di  fr  rancia;  a tenm  le  opere  di  piela  e di  morale; 
la  quarta  quelle  di  controversia;  la  quinta  quelle  che  furo- 
no composte  per  l’ educazione  del  Delfino  ; la  sesta  le  lette- 
re e le  miscellanee.  Si  ha  una  storia  della  sua  vita, quattro 
voi.  in  8.°,  mini* ista  su  i mss. originali  per  cura  del  cardi- 
nale di  Baussbl.  Essa  è scritta  assai  bene  ed  è esattissima. 
Non  mancano  altre  edizioni  delle  opere  di  Bossuet , 1*  ulti- 
ma che  conosciamo  è quella  di  Firmin  Didot  stamp  la  a Ba- 
ngi nel  1811  in  quattro  grossissimi  volumi. 

Tra  le  produzioni  di  Bossuet  molti  vogliono  noverare  la 
famigerata  e clandestina  opere  intitolala:  Defensio  declora- 
tionis  Cleri  gallicani  attuo  1082.  Cou  quest’opera  attribu- 
endola a Bossuet  i nemici  della  pontificia  autorità  credo- 
no aver  vinta  la  causa  della  Chiesa.  No»  difenderemo  que- 
sto Scrittore  dalle  accuse  di  antiromano  , erti  giansenista. 

Il  giudizio  più  saggio  di  quell'opera  sembraci  quello  del  So- 
ardi  il  quale  nel  suo  anonimo  libro:de  suprema  R.Pmiiflnn 
auctor itale  hodimia  Ecclesia  Gallicano?  docl ritta  (tom.ll. 
jxuj.  182.  et  seqq.)  attese  le  ottime  ragioni  che  egli  ne  reca 
dimostra  die  la  sovra  nomi  nata  opera  Defensio  Declaralionis 
ec.  tal  quale  fu  pubblicata  la  prima  volta  non  può  essere  un 
parto  di  M.  BottueUobe  se  anche  lo  fosse  , non  è di  alcuna 
autorità  contro  l'infallibilila  dei  romani  Pontefici. 

Prova  egli  nel  luogo  istesso , che  la  medesima  ope- 
ra è una  evidente  dimostrazione  della  infallibilità  della  S. 
Sede.  Ma  poiché  l'au  ture  di  essa  pretende  doversi  distingue- 
re la  Side  dai  Sedeoli , ed  essere  perciò  fallibili  i romani 
Pontefici,  singolarmente  considerati , quando  non  vi  sia 
almeno  la  serie  di  cinque  o sei  dello  stesso  sentimento  so- 
|mi  qualche  punto  di  fide;  noi  ci  prevaieremo  ad  altro  fine 
dell’ argomento  che  porla  il  Soardi;  e solo  qui  riflettiamo , 
che  da  tutti  i moderni  difensori  della  Pontificia  autorità  è 
stata  dimostrata  rolla  tradizione  stessa,  un  sogno  quella  di- 
stinzione fra  la  Sede  ed  il  Sedente  nello  stato  della  questione. 

Ora  veniamo  a dire  in  conciso  quanto  scrisse  quell' au- 
tore in  30  pagine.  Si  concede  primamente,  che  Mr.  Bossuet 
scrisse  per  ordine  del  Re  la  difesa  di  quella  dichiarazione 
del  Clero;  ma  non  s’èmai  veduto,  dopo  tutte  le  ricerche, 
1*  originale  di  lui.  Comparve  Defensio  Drrlaratirmis  ec. 
Panno  1730  a Luccmburgo  ed  a Basilea , cioè  20  anni  dopo 
la  morte  di  Bossuet.  Cominciamo  adunque  da  un'opera  po- 
stuma, e cosi  tarda;  tuttoché  era  opera  fatta  per  ordine  di 
un  re  , alla  per  la  difesa  di  un  Clero  sì  numeroso,  e sì  no- 
bile, e si  fervido. 

L’editore  anonimo  in  fronte  all’edizione  la  dice,  «imrm» 
studio  ad  fidrm  autographi  codicis  esortala  . È si  dovrà  cre- 
dere unicamente  ad  un  anonimo , che  pubblica  fuori  della 
Francia,  una  difesa  del  Clero  di  Francia  , ordinala  dal  Re? 
Si  dovrà  prestargli  fide  in  una  età,  in  cui  sotto  il  nome  di 
uomini  grandi  si  pubblicavano  opere  postume,  che  non  po- 
tevano essere  (tarli  loro,  in  una  età  in  cui  si  pubblicò  pari- 
mente sotto  il  nome  di  Bossuet  l’opera  francese  : Giusi ifi- 
ca  zinne  delle  riflessioni  morali  del  P.  Quesncl  ? e si  pubbli- 
cò colla  protesta  di  sberla  stampata  fedelmente  dall’ origi- 
nale non  solo,  ma  da  un  originale,  che  diceva  l’editore  es- 
sere stilo  vetluto  ila  un  vescovo  francesi1  in  mano  di  Mr. 
Bossuet,  nepote  del  celeberrimo  Bossuet VQuesti  inoltre  mu- 
tò e correi  l’opera  ordinatagli  dal  Re , per  potergliene 
umiliare  la  dedica,  e significò  nell’ opera  si  essa  tuttociò;co- 
sa  di  cui  fece  attestalo  ilsig.  Tarquini  regio  bibliotecario , 
ili  cui  il  Soardi  lo  riporta;  e nelle  edizioni  di  quella  Defen- 
sio Cleri  Gallicani , fatta  con  tutta  la  fedeltà  dell’originale, 
nou  vi  è nulla  di  ciò. 

In  molli  luoghi  di  essa,  come  pag.  3 della  prefazione,  e 
poi  Purt.  1 lib.  111.  cap.  42  pag.  $4.  Gap.  4 Z.pag.  89.  si  leg- 
gono grandi  elogi  di  Mr.  Bossuet , Vescovo  di  Meaux  ; e si 
dovrà  credergli  fatti  da  se  stesso  nella  edizione  fedelissima 
all’originale?  Il  vero  Bossuet  nella  sua  orazione  recitala  in 
qneir.Vsficmblea  del  4082  disse  unum,  re/  allerum  e Rum. 
punii  ficibus, qui  conira  omnium  suorum  prcrdccessorum  mo- 


relli salis  non  esplicaveni  E idei  doelrinamj  e l’autore  della 
Defensio  eie.  ne  annovera  molti  da  lui  creduti  erranti , ed 
eretici, ripugnanti  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  del laCli io- 
sa Romana.  Il  vero  Bossuet  nella  sua  orazione  II. recitata  in 
quella  adunanza  del  4 682  professò, « doversi  al  romano  pon- 
» letica  tanto,  quunlo  da’  suoi  maggiori  fu  iu  lui  conosciuto 
» di  autorità.»  11  Soardi  in  quell’opera  dimostra,  che i inco- 
minciando da  S.  Ireneo  sino  al  4082,  la  Chiesa  Gallicana, 
e Mr.  Bossuet  riconobbe  nel  romano  pontefice  1 infallibili- 
tà; e l'autore  della  Ikfensio  altro  non  procura,  che  di  an- 
nichilare colla  tradizione  l'infallibilità  degli  stessi  romani 
pontefici. 

Un  Vescovo  de’  B meni , ossia  di  Rovequer,  rispondenti*) 
ad  uu  altro  vescovo  Qucsncllista,  che  dal  libro  Defensio  eli.*, 
aveva  recati  de’  pezzi  per  convalidare  il  suo  errore  coll’au- 
torità di  Bossuet  gli  disse,  che  quell’opera  non  era  di  alcu- 
na autorità,  per  essere  postuma,  e che  era  diversa  dalla  ve- 
ra di  Bossuet, da  lui  veduta  nella  regia  biblioteca.  Cosi  han- 
no risposto  altri  vescovi , appellandosi  alla  orazione  reci- 
tata dallo  stesso  Mr.  Bossuet  in  queirasseiublea,  in  cui  fu  a 
favore  della  infallibilità  pontificia. 

La  conlradizione  di  tutta  la  Defensio  eie.  è un  altra  lumi- 
nosa prova  del  nostro  sentimento.  In  quella , come  dicem- 
mo da  principio,  si  dimostra  con  tutta  Ui  tradizione  V infal- 
libilità della  particolare  Chiesa  Romana;  si  dimostra,  esse- 
re questa  il  centro  della  comunione  cattolica;  o pois!  làmio 
fallibili  nella  fede  i Romani  Pontefici  che  sono  i maestri  ir» 
questa  Chiesa  ? Sarà  pertanto  sì  e nò  necessaria  la  comu- 
nione colla  Romana  Chiesa, anzi  spesso, giusta  i sentimenti  di 
quell’opera  è necessario  non  comunicare  co’  romani  ponte- 
fici , poiché  l’autore  li  dqnngc  dottori  universali .dell  erro- 
re. L’opera  inoltre  èpiena  di  falsità  isteriche,  e di  storti  ra- 
ziocini; sicché  qualunque  piccolo  letterato  si  nascondereb- 
be, come  ha  fatto  il  vero  autore  di  essa.  E quella  sarà  ope- 
ra degna  della  dottrina , e del  criterio  di  Mr.  Bossuet , di- 
fensore della  pontificia  infallibilità  nelle  opere  , di  cui  non 
v’ha  dubbio  essere  state  da  lui  prodot le?Qu indi  è moralmen- 
te impossibile,  che  quell’opera  sia  un  parto  di  Mr.  Bossuet, 
Che  se  non  lo  è assolutamente  impossibile,  vi  si  richieggo- 
no però  diuiostrazioni  lauto  più  ?videnli,quanto  più  la  lito- 
rale certezza  ricusa  di  attribuirla  al  medesimo.  E queste 
prove  sono, un’  opera  anonimu,  postuma  di  26  anni  dopo  la 
morte  di  quel  celeberrimo  Vescovo,  su  la  nuda  autorità  di 
un  solo  anonimo,  che  clandestinamente  la  pubblicò,  t inal- 
roente  uno  scrittore  contradillorio  a se  stesso  , non  merita 
alcuna  fede,  non  fa  alcuna  autorità.  La  Defensio  eie.  è in 
conlradizione  colle  altre  opere  di  Mr. Bossuet, e con  se  stes- 
sa ; e dovrà  questa  essere  il  vessillo  dalla  verità  ? 

È una  difesa  del  Clero  , congregalo  violentemente  , per 
dissapori  del  Re  col  romano  pontefice  in  un  assembleante 
non  conteneva  la  quarta  parte  de’  vescovi  di  Francia  ; as- 
semblea nelle^dcfinizioni  di  cui  se  ne  pentirono  amaramen- 
te i vescovi , come  cotta  dalle  lagrimanli  loro  lettere,  che 
stanno  nell'archivio  Valicano,  colle  quali  implorarono  per- 
dono dal  papa  , perciò  sono  aeree  le  definizioni, od  aeree  le 
difese  delle  medesime. 

Ciò  che  noi  abbiamo  brevemente  dimostralo  colle  rifles- 
sioni, e co’ monumenti  di  quell’anonimo,  ed  assai  beneme- 
rito scrittore, leggeri  ancora  con  maggiore  estensione  espo- 
sto in  una  modernissima  dissertazione,  iscritta  : -In  Mos- 
sile tus  sii  auctor  libri  defensio  gallicanak  declaratiojus, 
Ingolstadii  4789  col  nome  di  Giuseppe  Sigismondo  de  Sigi, 
che  ad  uso  di  conclusione  sostenne,  non  essere  quell'  opera 
di  M.  Bossuet:  ed  abbiamo  da  buon  fonte  la  notizia , che  la 
suddetta  dissertazione  è fatica  del  dolio  P.  Froelich  Bene- 
dettino nero. 

letterato  pieno  di  equità  antepose  la  sana  dottrina,  che 
prima  e dopo  quella  forzata  Assemblea  del  Clero  di  1 ran- 
ch, ossia  della  quarta  parte  de’ vescovi  fb  sostenuta  in  quel- 
la nazione.  Dice  che  introdotta  la  nuova , e falsa  dottrina 
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delle  quattro  famigerate  proposizioni  Gallicane  , Di  questa 
riprovala, come  poi  dimostreremo  a sito  luogo,  da  vari  Pon- 
tetici  Romani , e dice  che  da  essi  fu  tollerala.  Dal  contesto 
adunque  dell'autore  è chiaro,  che  quel  tollerala  significa 
a suo  sentimento  di s stimolata , come  pure  nel  senso  stesso 
fu  adoperato  quel  vocabolo  tollerala  da'Sigg.  Giornalisti 
Ecclesiastici  di  Roma,i  quali  hanno  continuamente  nei  loro 
articoli  confutate  come  erronee , e contrarie  ai  sentimenti 
della  Romana  Chiesa  le  suddette  gallicane  proposizioni  : il 
tollerare  suppone  un  male. 

Torna  conto  a’  Giansenisti  l'avere , ed  il  fingersi  dei  ce- 
lebri protettori,  per  dilatare  il  loro  empio  |>arlito.  Pertinaci 
nei  loro  errori,  lo  sono  anche  alle  più  chiare  dimostrazioni 
di  essi.  Sono  tanti  i latti  di  questo  genere  , che  non  più  ci 
lidi  meraviglia,  se  a fronte  delle  surriferite  prove,  imitino 
la  durezza  ebraica,  e vogliano  assolutamente,  che  quell'ope- 
ra, di  cui  abbiamo  sinora  ragionato , sia  di  M.  Bossuet,  ge- 
nuina piuerhè  mai  il  possa  essere,  intatta  e limpida , come 
un  cristallo.  Se  si  dovesse  da  noi  scrivere  solo  a loro  van- 
taggio, sarebbe  forse  buttata  ogni  fatua.  Ma  è d'uopo  scri- 
vere per  chi  è in  pericolo  di  essere  ingannalo, o per  chi  in- 
gannato già,  pure  ha  in  cuore  una  tendenza**)  vero,  e non 
si  sente  slrap|iar*  le  visi-ere  per  l’obbligo  di  ritrattare  qual- 
che opinione,  conosciuta  per  falsa. 

Credono  i Giansenisti  di  avere  un  appoggio  fermissimo 
su  quell’  opera , per  potere  sfacciatamente  resistere  agli 
insegnamenti,  ed  alle  minacce  della  Chiesa  Romana.  Se  il 
Papa,  essi  dicono , non  è infallibile , non  ci  può  sforzare  a 
credere  dommatira  la  Bolla  Gnigenilus , condannante  negli 
errori  di  Quesnello  quei  di  Giansenio;  vogliamo  credere,  e 
dire  quel  che  ci  pare;  siamo  in  tutta  la  libertà  di  farlo, senza 
la  taccia  di  eresia,  odi  scisma.  Il  Bossuet  ( cioè  il  finto)  di- 
stingue, proseguono  coloro,  la  Cattedra  romana,  la  Sede 
romana  dal  Sedente  in  essa,  come  l'hanno  distinta  i SS.Pn- 
dri.  Noi  adunque , se  non  pensiamo  come  pensano  i Papi  ; 
crediamo  però,  come  creile  la  Chiesa  Romana,  cioè  la  Chie- 
sa cattolica  ; siamo  cattolici  nelle  nostre  opinioni;  e vanno 
ancora  innanzi  co’  loro  perpetui  femminili  cicaleggi.  Im- 
mersi adunque  coloro  nelle  filastrocche , non  più  si  ram- 
mentano de’  preziosi  principi  stabiliti  in  quel  loroTal- 
mnd,  cioè  nel  pseudo- Bossuet.  Sebbene  egli  non  vegga , o 
non  voglia  l' infallibilità  de" romani  Pontefici.singolarmentc 
considerali,  pure  allora  crede  infallibili  le  loro  dottrine, 
quando  o vi  acconsenta  la  Chiesa  dis|iersa , oanclte  quando 
una  serie  di  cinque  o sei  Pontefici  non  interrotta , approv  i 
la  dottrina  promulgala  dal  primò.Queste  sono  massime  no- 
tissime del  falso  Bossuet.  Ma  il  Giansenismo , il  Qnesnelis- 
mo  è condannato  dai  romani  pontefici  in  tutte  due  le  ipote- 
si ; e sono  pubblicissimi  i documenti  diquesta  verità;  dun- 
que, che  giova  loro  l'appoggio  di  quella  infelice  opera  ? 

Non  è cosi,  essi  dicono;  que’  principi  di  Bossuet  non  ci 
disturbano  le  nostre  opinioni;  anche  il  vero  Bossuet  fu  Gian- 
senista. Ecco  un'altra  insolentissima  accusa , un  empia  ca- 
lunnia, affibbiata  a queiregregio  Prelato, difensore  delle  dot- 
trine proposte  dal  Vaticano.  Dicono  essi  : Bossuet  appro- 
vò l'opera  eccellente,  divinissima  di  Quesnello,  con  pochis- 
sime , e leggierissimi1  variazioni , e si  vede  pure  stampata 
quell’opera  con  quell’approvazione,  e con  pubblica  autori- 
tà. Glie  volete  di  piti?  Ma  codesta  la  è tuta  diquelle,che  ab- 
bastanza moltiplicate  fecero  nascere  nella  Trancia  il  bel  pro- 
verbio , onorevolissimo  al  partito,  cioè  : Bugiardo  come  un 
Giansenista.  Per  essere  bugiardo  conviene  sapere  imbro- 
gliare, conviene  portare  un  sembiante  di  finta  divozione,  di 
simulata  sincerità , ed  onestà , la  quale  sino  che  non  è sco- 
perta, può  ingannare  un  nomo  veramente  onesto , e dotto, 
che  non  islà  in  guardia, allorché  non  ha  ragionevoli  sospetti 
di  fraude.  Cosi  accadde  a M.  Bossuet,  siccome  con  autentici 
documenti  dimostrò  il  eh.  l’.Onoratoda  S.  Maria, nell’opera 
sua  scritta  in  francese  col  titolo  : Ih  (fieni  là  proposte  al  si- 
gnor Xicolao  il  Petit-pied  eie.  Ed  eccone  la  breve  istoria 


quale  ri  viene  presentata  nel  benemerito  Giornale  Ecclesia- 
stico di  Roma , nel  dare  conto  dell'opera  del  P.  Onoralo. 

Il  famoso  libro  delle  Riflessimi  Morali  del  I*.  Queanel, 
che  da  principio  cresceva  nelle  ristampe.negli  errori,  e nel- 
le conti-adizioni,  e sempre  peggiorava  crescendo,  riscosse 
sul  primo  suo  comparire  l'approvazione  di  alcuni  vescovi , 
che  con  cristiana  semplicità  non  vi  ravvisarono  a primo 
aspetto,  che  l'intelletto  di  far  gustare  con  divola  unzione  la 
evangelica  dottrina,  Bossuet  però,  che  alla  semplicità  della 
colomba  univa  anche  a proposito,  e forse  con  preponderan- 
za , la  prudenza  del  serpe , attraverso  della  corteccia  della 
devozione , ed  alla  preziosità  dell'cggelto  delle  Riflessioni , 
che  gliele  facevano  piacere,  travide  bene  assai  cose,  anche 
nel  primo  embrione  delle  medesime,  che  non  gli  piacev  ano 
punto,  e che  dovevansi  correggere.  Egli  die’  nientemeno  di 
cento  e venti  fogfiett  idi  correzioni  da  farsi  qua  e là  nel  li- 
bro,ed  ebbe  la  si  buona  opinione  della  docilità, e del  candore 
del  P.Quesnel,  da  immaginarsi,  che  si  sarebbe  corretto 
rla  menimi  ; col  quale  supposto  non  dubitò  di  scrivere  a o- 
norc  di  lui.  una  Giustificazione  delle  Riflessioni  medesime, 
che  fin  da  quel  primo  loro  nascere  ne  avevano  bisogno.  Ma 
ia  Giustificazione  rimase,  e le  correzioni  tranne  tre  o quat- 
tro delle  meno  importanti,  che  per  onore  della  firma  furo- 
no eseguite.  Avvedutosi  l'uomo  dottissimo  delle  brffc,trana 
modo,  che  il  suo  avvertimento  non  si  stampasse  altrimen  te 
alla  testa  delle  Riflessimi  Qnesnelliane,  come  erosi  concer- 
talo in  sup|iosto , che  si  fossero  corrette.  Ma  i QuesneW 
listi  nel  contrasto  dell*  dilettazione  di  avere  un  Itossuct 
per  approvatorc , colla  viziosa  cupidità  di  non  ricredersi 
mai  ; presero  il  compenso  di  stampare  a parte  ta  Giusti- 
ficazione del  vescovo  di  Meaux,  alla  quale  Vo  stesso  P. 
Quesnello  pose  in  fronte  un  avvertimento,  che  attesta 
il  folto  rilevantissimo , che  abbiamo  narrato , e tende  a 
prevenire  il  maggior  risentimento  di  Bossuet , se  si  foss» 
mandato  a luce  senza  dir  nulla.  Ecco  le  parole  notabili  di 
Quesnel  : n la  buona  fede  ci  obbliga  ad  avvertire,  che  Mon- 
signore di  Meaux  esalto  più  di  quel  che  richiedeva  il  biso- 
gno,aveva  notali  alcuni  luoghi  delle  Riflessioni,  cui  egli  av- 
visava potersi  cambiare.  « < indesta  è certamente  la  buona 
fede  de'Gianscnisti,  di  rovesciare  l sentimenti  altrui,  mentre 
pretendono  di  comparire  gli  uomini  piti  onorati  sul  globo 
lerraqtien.  Si  spaccia  da  prima  Bossuet  per  uomo  più  esalto 
di  quello  che  hi-ngnava,rioè  per  iscrupoloso.  Si  tace  il  nu- 
mero de'  luoghi  da  lui  emendati,  anzi  colta  parola  alcuni 
vengono  signifiralipnrAi.«*t'«ni  quando  in  realtà  fu  reno  120. 
Einalmentc  non  vi  fu  mai  uomo  si  inetto,  che  essendo  cen- 
sore legittimo  di  un'  opera  altrui,  avvisi  l'autore  di  ciò  elle 
si  può  cangiare  in  essa.  Traltanaosi  del  si  può,  si  può  tut- 
to; e ad  onta  di  ciò  non  furono  cangiati  i luoghi,  che  si  po- 
tevano, cioè  che  si  doverono  cangiare  da  Quesnello.  Quindi 
M.  Bossuet  si  dièta  premura, che  l'Assemblea  del  Clero  del- 
rànno  1700  condannasse  la  famosa  proposizione  antica  e 
moderna:!/  Giansenismo!  uno  meni  fantasia, -come  fit  fatto, 
c quindi  la  celebre  lettera  di  lui  per  «durre  le  ostinate  Mo- 
nache di  Porto-reale  a sottoscrivere  il  formolario  di  Ales- 
sandro VII , come  non  fu  fatto;  la  vigorosa  lettera,  che  Var- 
iate Colici  scrisse  a quel  Pretalo  medesimo,  durante  i sud- 
detti Comizi  del  1 700;  e l’opere  iscritte:  Ri schiarammo  so- 
pra alcune  opere  teologiche  re.  servono  a (schiarir  bene  la 
millantala  approvazione  di  Rossnet  alle  Riflessioni  Morali 
di  Quesnella.  Ma  i Quesnellisii , i quali  non  hanno  che  un 
solo  orecchio,  sono  sempre  in  diritto  delta  loro  Inuma  fede ; 
e perciò  sempre  milbntano  un’approvazione  del  celeberri- 
mo vescovo  di  Meaux  , quando  dovrebliono  almeno  starsi 
cheti  in  silenzio,  per  la  vera  disapprovazione  di  lui.  Questi» 
grand'  uomo  fu  tanto  Cinnsenistu  , quanto  può  bramare  di 
esserloqualunque  ottimo  cattolico.  Euegli  zelantissimo  del- 
l’onore ili  S.  Agostino.di  cui  vedeva  fatto  un  si  vituperevole 
abuso  dai  veri  Giansenisti,  imitatori  di  l.uU-ro,  di  Calvino, 
e d’ altri  simili,  che  in  faccia  agli  storditi  si  gloriavano  an- 
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eh'  essi  di  avere  il  S.  Dottore  massimo  dalla  parte  loro.  Mon- 
signor Bossnct  in  que’perpetui  intralciati  comraslide’Gian- 
«enisli,  tagliava  loro  il  filo  delle  pretensioni  con  quella  ri- 
marcabile proposizione , che  piantò  sino  dai  pergami , di- 
cendo a chiara  voce,  che  le  cinque  proposizioni  condanna- 
te di  eresio  da  Innocenzo  X.  sono  tutto  il  libro  diC.iaitsc- 
nio  ; ed  i Giansenisti, che  aventi  quella  condanna  le  viddero 
senza  ombra  alcuna  di  oscurità , dopo  la  condanna  non  as- 
pettala da  essi,  non  ve  le  viddero  più;  cioè  conoscendo  essi 
alla  fine  la  loro  incapacità  per  Iti  teologia,  impiegarono  il 
loro  ingegno  nella  graziosa  arte  di  far  comparire  agli  occhi 
delle  Monachelle  ciò  che  non  esiste, c di  far  «comparire  ciò, 
che  esiste  attualmente.  Proveggano  al  loro  onore  ; e non 
si  vantino  di  avere  del  loro  partilo  quel  protettore , cb’cssi 
non  oblierò  giammai. 

BOURDAMH1E  (coiai).  — È troppo  conosciuto  questo 
oratore  cristiano, ed  il  suo  nome  è una  gloria  per  la  Fran- 
cia c per  la  compagnia  di  Gesù, cui  appartenne.  Egli  nacque 
a Bourges  nel  1632.  Esercitatosi  alcuni  anni  apredicare  in 
provincia, £ndò  in  Parigi  nel  1619,  c ben  tosto  tuli'  i pul- 
piti risuonàrono  della  sua  ma$chiaeloquenza.I*redicò  molti 
avventi  e quaresime  alla  corte  con  ognor  crescente  soddis- 
fazione perparte  de'suoi  uditori;  e mori  in  Parigi  li  13mag- 
giol704.ll  P.  Bretonneau  gesuita  ha  pubblicato  le  predi- 
che di  lui  in  12  voi. in  12.“, ai  quali  tengono  ilietro  due  volu- 
mi di  esortazioni  cristiane;un  volume  ili  Ritiro  spirituale  per 
uso  delle  comunità  religiose;cd  infine  tre  altri  volumi  col  ti- 
tolo di  Pensieri  che  sono  riflessioni  o piuttosto  frammenti  di' 
sermoni.  I discorsi  del  I*.  Bourdaloue  hanno  tutti  con  se 
l' impronta  dell’immortalità,  e meritano  la  preferenza.Tut- 
tavia  sembra  che  quelli  per  le  domeniche  dclP  anno  non 
sieno  dcll'cgual  forza  degli  altri , ma  tutti  hanno  per  dote 
principale  la  solidità  ; tutti  formano  una  serie , una  conca- 
tenazione di  prove  e di  ragionamenti  che  convincono  lo 
spirito,  rapiscono  il  consenso  c rendono  la  religione  rispet- 
tabile agli  empi  perfino  od  ai  libertini.  Il  P.  Bourdaloue  a- 
veva  genio  felice  e sublime, spirito  vivo  o penetrante, esatta 
e piena  cognizione  di  quello  che  doveva  saliere.  Tutto  an- 
nunziava in  lui  il  grande  oratore,  concetti  alti,  i-ommoven- 
ti,  nuovi,  azione  piena  di  fuoco , pronuncia  rapida , ragio- 
nata, voce  sonora  , dolce,  armoniosa.  Nessuno  tuonò  dai 
sacri  pergami  con  più  maestà , nobiltà , forza , grandez- 
za, onde  a giusto  titolo  vien  egli  appellato  il  principe  dei 
predicatori  francesi.  Don  Sensorie  celebre  predicatore,  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro  , in  un'  epiva 
intitolata:  L' art  de  jxindre  à l'erprit.  stampata  in  3 volu- 
mi in  12”,  Parigi,  presso  Louin,  17.’>8  , così  caratterizza 
il  P.  Bourdaloue:  « Là  (nelle  opere  di  lui)  troviamo  i co- 
stumi , le  passioni , le  grandi  opinioni  , i gran  misteri, 
i gran  motivi , i più  grandi  argomenti  dipinti  con  altret- 
tanta semplicità  che  energia  ; l’alVellaziroie dello  spirito  ta- 
ce, perchè  (orli  l’ingegno,  non  vi  negletta  l’arte , ma  la 
natura  la  dirige,  a prima  giunta  non  sono  che  ragionamen- 
ti, che  poi  diventano  immagini;  tultoè  fuoco,  tutto  è ani- 
ma , è una  rapidità  di  stile  clie  rovescia  ogni  ostacolo,  pro- 
va certa  che  lutto  vi  è dipinto , e dipinto  da  mano  mae- 
stra ; eonciossiacchè  ii  solo  ragionamento  non  ha  quel- 
l’anima nè  quel  calore  che  piace,  che  cattiva,  che  sorpren- 
de, che  Bcuote , che  riporta  tutti  i suffragi.  Sono  quindi  le 
saie  opere  di  quelle  che  piacciono  quando  il  gusto  si  forma, 
che  si  ammirano  quando  il  gusto  è formalo , di  cui  si  sen- 
tono le  massime  bellezze  a mano  a mano  che  il  gusto  va 
perfezionandosi,  a 

L’abb.Sicard  ha  pubblicati  i sermoni  inediti  di  Bourda- 
Inue  nel  1812 , in  12.”  ed  in  8.°  Lebcl  ha  dato  un’edizione 
delle  opere  dì  questo  insigne  oratore  in  16  voi.  in  8.“  Mé- 
quignon  figlio  die'  pure  ultimamente  a Parigi  un’edizione 
completa  delle  onere  di  Bourdaloue  in  16  voi.  in  8.“,  nè 
mancano  edizioni  posteriori  con  le  quali  si  sotto  riprodotte 
le  opere  di  questo  (bilioso  oratore. 

e-vc.  dell’  eocles.  Tom.  I, 


BRACHITI. — Erettci  del  IlI.seeolo  che  seguivano  gli  er- 
rori di  Manete  e dei  gnostici.  Ricevettero  questo  nome  de- 
rivante da  una  parola  greca  che  significa  straziato,  a mo- 
tivo che  Manoto  loro  capo  era  stato  scorticato  vivo  per  or- 
dine del  re  di  Persia  ( r.  Prateolo  alla  parola  Brachiti, 
Pinchinat,  Diclionn.  des  Uèrès.). 

BBANDEIJM.  — Nome  usato  dagli  scrittori  della  bassa 
latinità  per  significare  un  lenzuolo  di  seta  odi  lino,  nel  (pia- 
lo si  avviluppavano  i corpide'santi,e  le  loro  reliquie^;  que- 
sto nome  (lavasi  anche  ai  pannolini  co’  quali  toeojvansi  le 
reliquie  de'laiHi.  S.  Gregorio  Magno,  che  occupava  la  so- 
de di  Roma  Fa.  600,  dice  che  al  suo  tempo , ed  anche  cen- 
tocinquant'  anni  prima  di  lui,  non  si  toglieva  nessuna  [ar- 
te dai  corpi  de’  santi , e quando  si  volea  gratificare  qualcu- 
no colle  loro  reliquie , iuvece  di  mandarne  loro  le  ossa , si 
spediva  in  una  scatoletta  un  pezzo  di  questo  len suolo,  o cor- 
porale, col  quale  avvolgevasi  il  loro  corpo  o le  loro  reliquie 
( Gregorio  di  Tours,  Ik  glor.  conf.  cap.  37  ). 

BREVE.  — Questa  parola  deriva  da  brevis  o breve,  che  si 
legge  presso  gli  antichi  per  significare  scrittura  o lettera  , 
come  si  può  vedere  negli  Acta  Sanclorum,  aprile,  toni.  1, 
pag.  413.  I Francesi  chiamavano  brief  una  dimissoria,  ed 
i Tedeschi  la  chiamano  anche  oggidì  brief. 

Breve  apostolico  è un  rescritto  emesso  dal  [rapa  o dal  pe- 
nitenziere maggiore  intorno  agli  affari  di  poca  importanza 
e di  breve  e succinta  trattazione,  e che  d’ ordinario  è .spe- 
dito in  semplice  tarla  senza  introduzione  e senza  preambo- 
lo : Sttmmi pontificie  diploma , epistola,  brcce.  Vi  è una 
determinata  diversità  fra  ii  breve  e la  bolla,  ed  è ebe  la  bol- 
la è di  maggiore  estensione,  è spedila  sempre  in  pergame- 
na, è sigillala  col  piombo  o cera  verde.  Nei  brevi  la  dita  si 
desume  dalla  Natività  di  N.S.G.G, nelle  bolle  dal  giorno  del- 
l’ incarnazione  : 1 brevi  cominciano  p.  e.  Gregorius  PP. 
XYI,  le  bolle  invece  colle  parole  Gregorius  ejnsognu  ser- 
r us  sermrum  Dei.  1 brevi  che  vengono  spediti  dalla  date- 
ria c segreteria  sono  essi  pure  talvolta  stesi  su  la  pergame- 
na c sigillati  colia  cera  rossa,  col  sigillo  piscatorio,  il  quale 
è un'impronta  sopra  nn  anello,  dove  S.  Pietro  è rappresen- 
talo sopra  una  barca  in  figura  di  pescatore.  Il  papa  poi  non 
sottoscrive  i brevi, ed  a Roma  gliofficiali,  i quali  sono  i se- 
gretari dei  brevi,  li  sottoscrivono.  Alessandro  Vl.ha  istitui- 
to il  collegio  di  questa  sorta  dì  segretari,  e prima  di  questo 
pontefice  i brevi  non  ri&guardavano  che  gli  affari  conten- 
ziosi ; laddove  oggidì  sono  usati  per  le  grazie  c per  le  di- 
spenze  (r.M.  Aubous  nella  Véritable pratique  civile  et  cri- 
minclte  por  i tribunali  ecclesiastici  ). 

BREVIARIO.  — Ufficio  divino  recitato  dai  ministri  della 
religione  cattolica,  e composto  di  sette  ore  distinte.  Il  nome 
di  breviario  venne  dato  all’ ufficio  divino  che  si  recita  pre- 
sentemente nella  Gbiesa,  sia  perchè  è un  compendio  dell’  uf- 
ficio divino  che  si  recitava  una  volta , e che  era  assai  più 
lungo;  sia  perchè  contiene  un  ristretto  della  sacra  Scrittu- 
ra, delle  omelie  dei  Padri  e delle  vite  de’ santi  ; sia  perchè 
secondo  l’uso  degli  antichi  monaci , mentre  erano  in  viag- 
gio, venivano  loro  distribuiti  de"  libri  di  piccola  mole , nei 
quali  si  trovavano  salmi,  lezioni  ed  orazioni  che  nei  coro  e- 
rano  lette  sopra  volumi  di  grande  estensione. 

Rodolfo, (c.2t, Asserisce  essersi  l’ ufficio  divino  chiamato 
breviario,  dacché  nella  cappella  del  palazzo  Lateranense 
l’ulBcio  composto  da  Innocenzo  Hl.si  recitava  più  compen- 
diosamente che  nelle  altre  chiese  della  città , le  quali  però 
per  ordine,  di  Nicolao  III.  vennero  inviate  a conformatisi, 
li  P.Mabilion  riferisce  di  avere  veduto  negli  archivi  dei  ce- 
sterciensi  due  piccoli  libretti , i quali  non  erano  larghi  ol- 
tre tre  dita,  erano  scritti  con  caratteri  minuti  ed  abbrevia- 
zioni, nelle  quali  poche  sillabe  annunciavano  un  intiero  pe- 
riodo, ed  anche  da  questa  compendiosa  maniera  di  scrivere 
l’oilicio  divino  sarebbe  stato  chiamato  breviario.  Prima  poi 
del  leziooario  di  S.  Girolamo  sella  Chiesa  non  erari  stabt- 
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lita  una  serie  de  lenii  inala  di  orazioni , anzi  come  si  legge 
presso  Graziano  nel  canone:  non  mediocritrrerrant,  de  con. 
distinct.  5,  il  suddetto  santo  scrisse  : Numquid  rerborum 
multitudinc  /Iteli  Deus , ut  homo  palesi  ? Non  cnim  verbi»  tan- 
tum, sed  corde  orandus  est  Deus-,  quapropter  meline  est  quin- 
que  psalmnrum  decantai  io  rum  cordis  puntate , ac  sereni  ta- 
te fac  spirituali  hilarilaie  ; quam  totius  Psalterii  modulalio 
rum  cordis  anxietale,  ac  insidia.  Prima  pure  del  Mi  prolo- 
go, avanti  il  1080  l’ officio  divino  non  si  chiamava  brevia- 
rio; ma  ciò  che  prova  essere  l’obbligo  dell’officio  anterio- 
re al  concilio  di  Basilea  si  è , che  il  detto  ettltcilio  no  ha 
tarlato,  come  di  un  obbligo  già  conosciuto. 

L’obbligo  di  recitare  il  breviario;  in  quanto  ai  suddiaco- 
ni, beneficiati  e religiosi  .deriva  dalla  sessione  XXI. del  con- 
cilio di  Basilea,  dalla  sessione  IX. del  V.  concilio  latera- 
nense  celebrato  sotto  Leone  X , e dalla  ooosdetudine  uni- 
versale che  ha  forza  di  legge.  1 chierici  sospesi , scomu- 
nicali, degradati  e depisti  non  sono  esenti  da  questa  obbli- 
gazione, a motivo  che  i malvagi  non  devono  trar  vantaggio 
dalla  loro  perversità. 

I motivi  che  scusano  dalla  recita  dell’  ufficio  sono  : I .° 
T impotenza  fìsica  e monde.  Trovasi  nell’  impotenza  fisica 
di  recitare  il  breviario  quegli  p.  e.  che  non  può  averlo.  Tro- 
vasi nell’  impotenza  morale,  allorché  non  può  esser  recita- 
to senza  un  notabile  danno  od  incomodo,  come  addiviene 
allorché  trovasi  affètto  da  una  scria  malattia. 

La  seconda  causa  che  scusa  dalla  recita  del  breviario  si 
è l'occupazione  per  un'azione  di  maggior  merito  , che  non 
può  essere  differita  senza  pregiudizio  notabile  del  prossimo, 
come  assistere  una  persona  moribonda,  battezzare  fanciulli 
o catecumeni  in  pericolo  di  morte  , occuparsi  a conciliare 
discordie,  a riconciliare  nemici,  ec. 

La  terza  causa  è la  dispensa  del  papa  ottenuta  per  giusti 
motivi.  Mancandosi  di  recitare  il  breviario  senza  che  se  ne 
abbia  giusto  motivo,  corre  l'obbligo  di  restituire  ai  poveri 
od  alla  chiesa  prò  rata  dell’omissione  oltre  il  peccato.  Sic- 
come vi  sono  parecchie  sorte  di  breviari  differenti,  ognu- 
no è obbligato  a recitare  quello  della  chiesa,  alla  quale  tro- 
vasi addetto.  Se  poi  non  si  è addetto  ad  alcuna  chiesa  par- 
ticolare, si  può  recitare  ruffiriodrl  breviario  romano,  quan- 
tunque sia  pur  lodevole  recitare  quello  della  diocesi,  nella 
quale  si  tiene  l'ordinaria  dimora  (c.  attenzione,  ohe  cano- 
niche). 

BALANITI.  — Sono  i Brimiti , un  ramo  della  setta  dei 
Wesleyani,  con  instituzioni  più  democratiche  di  quelle  del- 
la setta  dominante  da  cui  hanno  tratto  l’origine.  1 laici  par- 
tecipano al  governo  della  biro  chiesa  ; essi  sono  animali 
dallo  zelo  che  distinse  Jonh  Wesley,e  predicano  in  mezzo 
alle  strade  ed  ai  campi,  d’onde  è derivato  il  nome  loro 
applicato  di  Field- Metodiste s.  Da  ciò  si  spiega  quello  die 
si  è letto  in  alami  giornali  del  luglio  1821  relativamente  a 
certe  donne  hriatiite  che  riunite  ai  dintorni  di  Grecnwich  , 
di  Depfort,  ed  a Ragion  peroravano  in  mezzo  alle  strade, 
lo  che  attirò  la  curiosità  di  numerosi  spettatori  (c.weslk- 
VANI  E METODISTI). 

BROUCOLACAS  ( termine  greco  moderno,  da  Bronco» , 
marciume  fetido,  e lacco» , fossa  piena  di  quel  marciu- 
me).— I greci  moderni  così  appellano  i cadaveri  degli  sco- 
municati. Sono  persuasi,  che  questi  non  si  possono  discor- 
re, che  il  demonio  ne  sia  il  padrone,  li  animi,  li  faccia  com- 
parire per  intimorire  e tormentare  i viventi  : che  il  solo 
mezzo  da  liberarsene  sia  il  disotierrjrli,di  sradicare  loro  il 
cuore , o di  farli  in  pezzi , o di  bruciarli  tutti.  Pretendono , 
che  questi  corpi  si  veggano  spesso  gonfi , ripieni  di  vento, 
e facciano  un  rumore  da  tamburo;  ed  allora  li  nominano 
Tuopi,  o Nluopi  (tamburi).  Credono  finalmente,  che  l’as- 
soluzione data  agli  scomunicati  dai  loro  vescovi , o dni  loro 
papa»  dopo  la  morte , li  faccia  risolvere  in  polvere.  Queste 
favole , autorizzate  da  tante  loro  storie, (anno  temere  a que’ 
greci  la  scomunica , e persistere  nel  loro  scisma. 


Tourneforl  nel  suo  viaggio  di  levante  fu  presente  uba 
narrata  funzione  ; ma  altro  non  vide  che  una  alteratissima 
fantasia  di  que’ greci.  Niuna  di  quelle  storie  reca  mai  l’ au- 
torità di  testimoni  oculari,  spregiudicati,  come  Tourneforl. 

BROWMSTI.  — Eretici , cosi  chiamati  dal  loro  capo  Ro- 
berto Brou un  o Brown.  Questi  non  era  già  maestro  di  scuo- 
la di  Pùulhwark,  come  fu  detto;  ma  bensì  di  una  assai 
buona  famiglia  della  conta  di  Bulland  e legato  in  amici- 
zia con  Ix>rd  Burleigh  tesoriere.  Fece  i suoi  studi  a Cam- 
bridge , e cominciò  a pubblicare  le  sue  opinioni  ed  a de- 
clamare contro  il  governo  ecclesiastico  a Norwich  nel  1580, 
prendendo  il  titolo  di  patriarca  della  chiesa  riformata, 
perchè  egli  si  separò  dagli  anglicani , dai  presbiteriani  e 
dai  cattolici,  die  furono  tutti  egualmente  nemici  dei  Brow- 
nisli , c che  li  fecero  punire  severamente.  Brown  si  gloria- 
va egli  stesso  di  essere  stato  messo  per  qu«*sla  causa  in 
treotadue  differenti  prigioni  còsi  oscure,  che  «‘gli  non 
vi  poteva  distinguere  la  propria  mano,  neppure  di  pieno 
mezzogiorno.  In  appresso  egli  sorti  dal  regno  insieme  ai 
suoi  settatori,  e rilirossia  Middelburgo  in  Zelanda , ov’egli 
ini  i suoi  ottennero  dagli  stati  la  facoltà  di  edificare  una 
chiesa , e servir  Dio  alla  loro  maniera.  Essendosi  introdot- 
ta fra  loro  la  divisione,  Brown  riounziò  al  suo  uffizio,  ri- 
tornò in  Inghilterra  nel  1589 , vi  abiurò  i suoi  errori , e fu 
rettore  di  una  chiesa  della  contea  di  Northampton.  Mori 
nel  i(»50. 

I Brownisti  eransi  separati  da  tutte  le  altre  comunioni , 
perchè  essi  lecredevano  tutte  corrotte, non  inquanto  ai  dog- 
mi della  fede,  ma  in  quanto  alla  disciplina  ecclesiastica . u 
specialmente  in  quanto  alla  forma  del  governo  della  chiesa 
anglicana,  ch’essi  riprovavano  altamente,  senza  adottar* 
di  vantaggio  quella  de' presbiteriani,  e disapprovando  e- 
gualmenle  i concistori,  i sinodi,  i vescovi  «il  i ministri. 
Riguardarono  la  propria  setta  come  la  sola  chiesa  che 
fosse  pura , e non  volevano  unirsi  ad  alcun’ altra , non  es- 
sendo sicari,  dicevano  essi , «Iella  santità  e della  rigenera- 
zione dei  membri  di  qu«*lle  chiese,  poiché  esse  soffrivano 
i peccatori  e comunicavano  insieme  con  loro;  il  clic,  stv 
condo  i Brownisti , era  il  colmo  deir  empietà.  Condanna- 
vano la  benedizione  de’  matrimoni  che  si  faceva  nelle  chi«*- 
sedai  ministri , sostenendo,  che  siccome  erano  contratti 
puramente  civili,  non  avevano  bisogno  che  della  conférma 
del  magistrato  secolare.  Non  volevano  che  i figli  fossero 
battezzali  dai  preti  anglicani , o dai  ministri  presbiteriani, 
perché  essi  non  erano  membri  della  chiesa,  e d’altronde 
non  premevano  alcuna  cura  di  quelli  ch’essi  avevano  bat- 
tezzati. Non  volevano  trovarsi  in  alcuna  chiesa  ove  si  reci- 
tassero preghiere,  pretendendo  che  per  onorar  Dio  vera- 
mente in  ispirilo , bisognava  levare  ogni  preghiera  vocale, 
od  anche  l’orazione  domenicale , la  «piale , secondo  toro, 
non  doveva  essere*  riguardata  come  una  preghiera,  ma  1h*d- 
sì  come  un  modèllo  di  preghiera  dato  a noi  «la  Gesù  Cristo. 
Essi  dicevano  che  nell;»  pnrtn.’ipazione  de’  sacramenti , i 
buoni  contraevano  l'impurità  per  la  comunione  coi  cattivi; 
il  che  faceva  che  essi  separa  va  nsi  da  tutte  le  altre  chiese  , 
perni*!  vi  si  tolleravano  dei  peccatori , con  cui  non  si  do- 
vrebbe punto  comunicare.  Il  loro  governo  owlesiasiico  era 
di  forma  democratica , poiché  il  potere  di  ammettere  o di 
< “scindere  i membri  e la  decisione  di  tutte  le  contestazioni 
ap|Kir(4‘nevano  a tutta  la  società.  Sceglievano  fra  essi  i to- 
ro ufficiali  ed  i loro  ministri  p«*r  predicare  a prender  cura 
de’ poveri.  Si  instituivano  questi  ministri , e si  distribuiva- 
no loro  le  differenti  funzioni  col  digiuno,  li  ;H*eghiera  e 
V imposizione  delle  inani  di  alcuni  della  società , senza  però 
credere  che  essi  avessero  orline  o carattere.  Era  p«*rmesso 
a tutti  quelli  della  setta,  anche  ai  laici,  il  fare  esortazioni 
all’assemblea , proporr*  questioni  dopo  la  predica , ragio- 
nare sopra  ciò  che  era  stalo  predicato.  La  regina  Elisabetta 
perseguitò  così  vivamente  i BrownistLchc  essi  furono  co- 
stretti ad  abbandonare  l'Inghilterra.  Diverse  famiglie  si 
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ritirarono  ad  Amsterdam,  ove  formarono  una  chiesa  cscel-n  rullino  de’ morii,  e gridò  ad  alla  voco:  Io  tono  accusalo, 
srro  per  pastore  Johnson,  e dopo  lui  Aynsyrorth,  conoscili-  ,0  sono  giudicalo , io  sono  condannalo. 
to  per  un  commento  sul  Pentateuco  ( r.  Alessandro  Ross",  | Bruno  ed i suoi  compagni  s’indirizzarono  a S. Ugo  vesco- 
nligion  du  monde  Sloup,  lettre  touchanlc  la  religion  <fe»  vo  di  Grenoble,  che  li  condusse  egli  slesso  , l’a.  1084 , in 

Boll  1 ' ')  — .1  U!ln  AktnmnlA  Plinnlemien  ( Porlrtnn  ^ li'll  1 vS 

BRUCO.  — L'ebraico  arie  è tradotto  colla  parola  bru- 


chus  nei  settanta  e nella  volgala , e con  quella  di  locusta 
presso  gli  altri  interpreti.  Secondo  S.  Agostino , locusta  è 
una  cavalletta  perfetta , e brucus  una  giovine  cavalletta  che 
non  lia  amora  le  ale  ( Ag.  in  psal.  104).  Ilio  aveva  permes- 
so agli  ebrei  di  mangiare  delle  diverse  ppecie  di  cavallette 
(Let'iCc.H  , e. 22);  eS.  Giovanni  Ballista  ne  usava  per 
suo  ordinario  nulrimento(  Malt.c.  3,u.  4).  Ancora  altri 
popoli  ne  mangiavano  ( e.  cavalletta). 

BRUGGLEKIANL  — 1 Bruggtoriani  hanno  preso  questo 
nome  dal  v illaggio  di  lìrugglen,  cantone  di  Berna  dove  nac- 
que la  loro  setta  nel  1716  sotto  gli  auspici  di  due  contadini 
i quali  etano  fratelli, e si  chiamavano  Cristiano  e Geronimo 
Bobler.  Essi  si  credettero  i due  testimoni  di  cui  si  fa  men- 
zione ncll’gpocafu».  Una  contadina  chiamala  Elisabetta 
Kyingcn , è la  donna  che  avrà  la  luna  sotto  i piali  suoi. 
Gesù  Cristo  doveva  venire  al  .Natale  del  1748,  per  giudi- 
rare il  mondo  ed  era  a Brugglen  dove  doveva  cominciare 
il  regno  de’ cicli.  Queste  follie  invasarono  ad  un  tratto  tante 
povere  leste;  gli  uomini  abbandonarono  le  occupazioni 
campestri  e le  officine  dove  lavoravano , le  donne  non  vol- 
lero filare  più.  La  vicinanza  degli  ultimi  tempi  rendeva  inu- 
tile U lavoro , da  per  ogni  dove  si  formarono  delle  nume- 
rose assemblee  di  fanatici,  che  aspettavano  la  fine  del  mon- 
do. Un  giorno  Cristiano  ltohler  promette  d’innalzarsi  al 
Cielo  : alcune  persone  si  avviticchiarono  ai  piedi,  alle  brac- 
cia, agli  abili  di  lui  in  cosi  gran  numero,  ch'egli  credette 
non  esser  da  proposito  la  sua  partenza. 

A questi  deliri  i due  fratelli  associando  una  morale  de- 
leslevole  ed  un  libertinaggio  grossolano , insegnavano  che 
le  opere  della  carne  non  sono  peccali , perchè  tutto  è puro 
pei  cuori  puri , e quando  un  uomo  sta  registralo  nel  libro 
della  vita,  può  fare  lutto  ciò  che  vuole, perchè  non  sarà 
mai  più  cancellato  da  quello. 

Essendo  stali  condannati  a morte  tali  due  fratelli  nel 
1753  dovettero  sottoporsi  al  supplizio. Per  questo  fatto  il  ze- 
lo della  sella  si  eslinse  talmente,  die  poco  tempo  dopo  non 
se  n’ebbe  a parlare  più  (n.  Acta  nistorico-ecclesiaslica  ioni. 
17  p.  806). 

BRUNO  (S.).— Fondatore  dell’ordine  de’ certosini , nato 
in  Colonia  verso  l’a.  1040  , da  genitori  distinti  piu  ancora 
per  le  loro  virtù  che  per  la  condizione  e le  ricchezze , fece 
progressi  cosi  rapidi  nelle  belle  lettere  e indie  scienze,  che 
egli  posso  bentosto  per  uno  de’  più  celebri  dottori  del  suo 
tempo.  Egli  era  ancora  assai  giovine,  quando  fu  provvedu- 
to d' un  canonicato  nella  chiesa  collegiata  di  8.  (jmibcrto. 
Il  desiderio  di  perfezionarsi  ucjjc  scienze  lo  indusse  ad  an- 
dare a Reims  , ove  , camminando  dd  pari  hi  sua  virtù  coj 
suo  sapere,  fu  fatto  canonico,  cancelliere  e rettore  dei 
grandi  studi.  Insegnò  lungo  tempo  in  questa  scuola  colla 
più  splendida  riputazione  , ed  ebbe  illustri  discepoli,  fra  i 
quali  Odone  die  fu  poi  papa  col  nome  di  Urbano  U.  Intan- 
to Mantisse  crasi  impadronito  dellasede  diquesta  chiesa  con 
mezzi  simoniaci;  Bruno  si  ritirò  in  una  casa  fuori  della  cit- 
tà , ove  piangendo  su  i mali  che  opprimevano  la  chiesa  di 
Reims, e facendo  profonde  riflessioni  su  i pericoli  che  si  cor- 
revano nel  secolo,  prese,  insieme  con  alcuni  amici , la  riso- 
luzione di  abbandonarlo  ed  abbracciare  lo  stalo  monastico. 
Bruno  stesso  ce  lo  fa  sapere  ndla  sua  lettera  a Ituoldo-il-Yer- 
de , prevosto  di  Reims  , senza  dire  una  parola  del  preteso 


un  orribile  deserto  chiamato  Chartreuse  ( Certosa  ).  Fu  ivi 
che  Bruno  gettò  le  fondamenta  del  suo  ordine  cosi  austero, 
il  quale  si  sparse  bentosto  in  differenti  luoghi.  Erano  appe- 
na storsi  sei  anni  da  che  il  fondatore  godeva  il  riposo  della 
solitudine, allorquando  il  pa|>a  Urbano  ll.suodiscepoloe  silo 
amico  lo  chiamò  a Roma  verso  l'a.  1089, e gli  offerì  l'arci- 
vescovado di  Reggio  ch’egli  rifiutò.  Urbaiio  ll.essendo  par- 
tilo per  andare  in  Francia,  S.  Bruno  si  ritirò  nella  Calabria, 
ove  fendo  un  monastero  in  un  luogo  chiamalo  la  Torre,  teli- 
la diocesi  c presso  la  città  di  Squillare.  Ivi  egli  mori  santa- 
mente, dopo  aver  fatto,  in  presenza  de’ suoi  fratelli , hi  siti 
professione  di  fede  ed  una  confessione  generale  di  tutta  hi 
sua  vita,  li  0 ottobre  1101.  Fu  seppellito  dietro  Fallare  mag- 
giore della  chiesa  della  Torre,  e canonizzato  nel  1314 , dal 
papi!  Leone  X , piò  di  400  anni  dopo  la  sua  morte.  Subito 
ch’egli  fu  spirato , i suoi  discepoli  scrissero  in  ogni  parte 
lettere  circolari  per  annunziare  la  sua  morte,  c si  fanno  a- 
sccndere  presso  adugento  le  risposte  di' essi  ricevettero, 
la  più  parte  delle  quali  erano  elogi  del  suo  sapere  e delle 
virtù  del  santo.  Surio  ne  diede  una  parte  alla  fine  della  vita 
diS.  Bruno  ; si  trovano  le  altre  alla  fine  della  sua  vita,  im- 
pressa in  caratteri  gotici, l’anuo  seguente  a quello  della  sua 
canonizzazione. 

S.  Bruno  scrisse  molle  opere  , e vi  sono  dei  biografi  che 
le  fanno  giungere  a più  di  trentarinqne,eon  un’ampia  rac- 
colta di  sermoni  e due  commenti,  l’uno  su  i salmi , l’altro 
su  tutte  le  epistole  di  S. Paolo. Se  ne  fecero  due  edizioni  la 
prima  di  Jossc  Bade  nel  1324,  tre  piccoli  volumi  in  fui.  ; la 
seconda  di  Teodoro  della  Pietra,  certosino , a Colonia  nel 
1611  e 1640, in  tre  lomi,i  quali  formano  un  volume  in  fol. 

Ma  di  tulli  questi  scritti  ecco  quelli  che  sono  veramente 
di  S.  Bruno:  I . Un  commento  su  i salmi , nel  quale  egli  si 
occupa  soprattutto  del  senso  mistico  o spirituale  , senza 
trascurare  il  letterale  ed  il  morale.  In  ciò  che  dice  sul  titolo 
dei  salmi,  si  conosce  molto  studio:  poiché  non  spiega  già  di 
seguilo  ogni  versetto  di  un  salmo;  ma  ne  fa  una  specie  di 
analisi, che  inette  al  fatto  del  senso  del  salmo, e sebbene  egli 
sapesse  rebraico;non  lascia  di  ricorrere  alle  spiegazioni  < he 
altri  avevano  date  di  certi  termini  prima  di  lui. —2.“  Vlncom- 
mento  su  tulle  le  epistole  di  S.  Paolo.  Questo  è scritto  nel 
gusto  stesso , in  cui  è scritto  il  commento  su  i salmi  ; vi  si 
trova  Io  stesso  genio,  lo  stesso  metodo,  lo  stesso  stile.  L'au- 
tore pone  un  prologo  avanti  ogni  rapitolo  , e qualche  volta 
anche  due,  per  ispiegare  il  soggetto  dell’epistola , e far  co- 
noscere le  persone,  a cui  essa  è indicizzata. — 3."  Ulte  lette- 
re, scritte  si  l’una  come  l’altra  dal  deserto  della  Torre,  runa 
a Raoldo  il  verde,  prevosto  della  chiesa  di  Reims , per  in- 
durlo a recarsi  colà;  l'altra  ai  ninnaci. della  grande  Certosa 
per  congratularsi  delta  loro  regolarità.  Queste  due  lettere 
furono  tradotte  in  francese  da  Giacomo  Corbin,  e stampate 
licita  sua  storia  dell' ordine  dei  certosini  a Parigi  nell  6'i3; 
in  4.“ — 4.°  La  professione  di  fede  che  fece  S.  Bruno  al  puli- 
to di  morte.  Essa  contiene  in  sostanza  i misteri  della  Trini- 
tà, dell’  Incarnazione,  dell’Ascensione  e delta  presenza  rea- 
le di  C.  0.  nel  sacramento  dell'  Eucaristia,  contro  gli  erro- 
ri di  Berengario  D.  MuhiUun  la  dii-de  tutta  intiera  nel  tomo 
4.”  dei  suoi  Analectes,  pag.  400  e 401.  — 5.”  Una  elegia  in 
quattordici  versi , sul  disprezzo  del  mondo;  questa  si  legge 
al  piede  di  un  quadro  di  S.  Bruno,  il  quale  sta  nel  coro  dei 
I certosini  di  Bigione,  e si  trova  am  be  nella  Bibliolera  degli 
scrittori  certosini  ed  altrove;  ma  fu  soppressa  nell’edizione 


prodigio  di  Raimoudo  Diocre,  canonico  di  Parigi , riferito  del  1611,  sebbene  meritassi-  di  avervi  luogo.  Le  altre  opere 
per  la  prima  volta  nella  cronica  di  S.  Berlino,  su  la  fine  del  attribuite  a S.  Bruno  sono  di  S.  Urtinone  vescovo  di  Si-gni. 
secolo  XIII,  il  qualurodigio  consiste  in  questo,  che  il  sud-  (o.Baillel , 6 ottobre,  Uisloirclittrraire  de  la  Trance , toni, 
detto  canonico  di  Parigi  credulo  morto  in  odore  di  santità,  | 9,  B.  Ceillier.  Itisi,  des  aul.tcclés.  toin.  21  ,paj.  216  e 
mise  la  testa  fuori  delta  bara,  intanto  che  si  cantava  per  lui!  segg.  e.  i:  sin  osisi). 
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BUCERO  BEUCER  (m.uitino). — Ministro  protestante  a 
Strasburgo,  nato  nel  1491  a Schclestadl,  città  di  Germania 
in  A Inizia,  si  fece  domenicano  nel  1500,  c si  distinse  |>er  la 
sua  erudizione  e |«el  suo  talento.  Eblie  alcuneeonrerenzccon 
Lutero  a Heidelberg  fino  dall’  a.  1521  c professò  la  dottri- 
na di  lui;  ma  nel  1530  preferì  quella  di  Zuinglio , sebbene 
facesse  tutti  gli  sforzi  per  riunire  questi  due  parliti.  Egli  è 
riguardato  come  uno  dei  primi  autori  della  pretesa  riforma 
a Strasburgo,  ove  insegnò  teologia  per  venti  anni,  c fu  mi- 
nistro. Nel  1 548  ricusò  di  approvare  F Interim.  Cramncr  , 
arcivescovo  di  Canlorliery,  sotto  il  regno  di  Edoardo  VI,  fe- 
ce pregare  Burer  a passare  in  Inghilterra.  Quivi  insegnò 
teologia,  e mori  il  giorno  27  febbraio  1051  , in  età  di  ses- 
santa anni.  Composi!  una  gran  quantità  di  opere  differenti; 
e forse  egli  è uno  dei  protestanti  che  scrissero  di  piti  ed  ob- 
lierò più  inqtcgni  a sostenere.  Egli  non  è si  contrario  all’e- 
pisco|silo  conte  Calvino,  ed  approvò  la  condotta  degli  Inglesi 
clie  lo  conservarono,  a malgrado  dimoili  loro  confratelli  (e. 
l’ratcolo,  in  Bucerum  , Sandero,  har.  215.  Onuf.  e Gcne- 
brord,  in  Chron.  Sponde,  m-lnna/ià.  liussuct,  Biet.  dés 
lariations). 

UGGIA  (t>.  menzogna). 

BUGIA.  — Strumento  di  argento  o d’altro  metallo  sul 
< (Il ale  si  mette  una  candela  accesa  per  far  lume  al  prelato 
che  celebra  i divini  misteri , affinchè  possa  egli  leggere 
comodamente.  Si  congettura  che  l’ usodella  bugia  avesse 
cominciato  dal  tempo,  in  cui  i cristiani  perseguitali  si 
rintanavano  nelle  catacombe  per  esercitarvi  gli  alti  ester- 
ni di  religione.  Il  lenebrio  densissimo  di  quelle  caverne 
sotterranee  rendevano  necessario  l’uso  del  lume.  A questa 
congettura  dà  motivo  c fondamento  il  nome  di  scottila  che 
anticamente  si  dava  allo  slromento, che  ora  chiamiamo 
bugia  , il  quale  nome  significa  una  cosa  che  discaccia  le 
tenebre. 

Che  se  si  dimanderà  perchè  non  fu  abolito  ciò,  di  cui  era 
cessala  la  necessità  , quando  cioè  potettero  i cristiani  con 
piena  libertà  celebrare  colla  luce  del  cielo  i loro  misteri,  è 
tacile  a rispondere  l.°  che  potette  essere  ritenuto  l’uso  del- 
la bugia  a rimembrare  gli  esordì  di  nostra  religione.  2.” 
Che  non  è una  la  cosa  che  da  principio  fu  adoperalo  per 
necessità  e die  poscia  è addivenuta  segnale  di  distinzione 
e di  onore.  Del  resto  la  bugia  non  è priva  di  significalo  mo- 
rale. Se  essa  si  adopera  anche  di  giorno  ciò  indica, che  i pre- 
lati della  diiesa,  nel  giudicare  non  si  debbono  valere  della 
propria  cognizione  , nemmeno  nel  più  chiaro  del  giorno , 
ma  servirai  dell  altrui  testimonianza. 

E qui  non  vogliamo  lasciar  di  notare  corno  il  papa  non 
usi  mai  la  bugia,  ma  quando  egli  legge  , un  prelato  gli  sta 
vicino  con  un  cero  che  lien  nella  mano.Quesl’ uso  torse  ser- 
ve ad  indicare  come  il  Vicario  di  G.  C.  sia  talmente  assi- 
stito da  Bio  nel  governo  della  sua  Chiesa , che  la  cognizio- 
ne di  lui  non  abbia  bisogno  di  appoggio. 

BULGARI. — Popoli  che  abitavano  la  Mesia  inferiore  su 
la  riva  del  Danubio  d’origine  sciti , c che  abbracciarono  il 
i risliancsimo  verso  l a.  845.  £ manifesto  che  nell’ 807  era- 1 


no  già  quasi  lutti  convertiti  , pcscbcliè  il  vescovo  F.rmon- 
rico.spedilo  in  quell’ anno  dal  re  di  Francia  Luigi  con  alcu- 
ui  preti  c diaconi  a predicar  loro  il  Vangelo, trovo  che  i ve- 
scovi mandali  antecedentemente  dal  pontefice  avevano  già 
predicato  e battezzato  in  lutto  il  paese  ; c d'altronde  nel- 
F866  Michele  re  dei  Bulgari  aveva  già  mandato  delle  offer- 
te alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  in  occasione  di  alcune 
questioni  su  ki  religione  ch’egli  propose  al  papa  Nicola  l.ed 
alle  quali  ilponteficc  rispose  iu  quell'anno  medesimo.  I Bul- 
gari essendo  caduti  negli  errori  de’ manichei , il  loro  nome 
non  fu  più  un  solo  distintivo  di  nazionalità  , ina  divenne  il 
rappresentativo  di  una  setta  che  comprese  generalmente  i 
pelrobusiani , i vodesi,  gli  albigesi,  gli  enriciani  e tutti  gli 
altri  novatori  che  furono  condannati  a Lornbcz  nel  1176. 

Fra  gli  altri  errori,  avevano  i Bulgari  quello  di  non  cre- 
dere se  non  al  nuovo  Ustamente,  clic  il  Battesimo  non  è ne- 
cessario ai  fanciulli,  clic  itnariti,  iqualifacevano  vita  con- 
iugale colle  loro  mogli,  non  potevano  salvarsi , che  i preti 
malvagi  non  consacrano  validamente , che  non  si  deve  pre- 
stare ubbidienza  ai  vescovi,  ed  agli  ecclcsiastici,i  quali  non 
vivono  secondo  i canoni,  che  non  è lecito  giurare  in  qua- 
lunque caso,  ed  avevano  altri  eri-ori  simili. 

Non  potendo  costoro  vivere  senza  un  Capo  , si  formaro- 
no un  pontefice  sommo,  che  chiamarono  Papa  , a cui  tutti 
gli  altri  ministri  erano  soggetti;  c questo  imaginario  papa 
stabili  la  sua  sede  in  Bulgaria  su  le  frontiere  di  Ungheria  , 
di  Croazia,  di  Dalmazia,  ove  gli  Albigesi, che  erano  in  Fran- 
cia, andavano  a consultarlo  , ed  a ricevere  le  sue  definizio- 
ni. lìegnior  aggiugne,  che  queste  papa  prendeva  il  titolo  di 
vescovo,  c di  primogenito  della  chii-sa  di  Bulgaria. 

Quindi  questi  eretici  furono  tutti  appellati  Btdgari\  nome; 
elle  presto  si  corruppe  nella  lingua  francese  d’allora  ; poi- 
ché invece  di  Bulgari  si  dicevano  Bougares , e Bougurrs  in 
latino  Bugari,  e Bagheri-,  c quindi  fu  fra  i Francesi  una  pa- 
rola assai  indecente,  applicala  agli  eretici  (r.  Marca,  //hi . 
de  Bèarn.La  Faille, Annales  de  la  ville  de  Toulouse,  Annoi. 
Fuldens , ad  an.  807.  D.  Grillici' , Ilist.  dee  auteurs  «die. 
tom.  18,  pag.  687). 

BURRO  ( Bulyrum).  — Questa  parola  si  adopera  nella 
Scrittura  ad  indicare  nou  già  il  formaggio,  ma  sibbene  la 
|>arte  più  sostanziosa  del  latte  che  si  adoi>era  per  fare  il 
butirro  (/*.  c.  7).  Si  nutrivano  i fanciulli  di  latte,  di  burro 
e di  mele,  che  era  usitatissimo  nella  l“aleslina  (r.  D.  Cal- 
me!, Commetti,  surla  Gènèse). 

BUTLLERIANI.  — Orsola  di  Bultler  nata  nel  1702  a 
Scbwarlzenan  nella  contea  di  Witu-nstun  fu  la  fondatrice 
di  una  setta  che  prese  il  nome  da  lei.  Essa  si  faceva  chia- 
mare la  Inuma  maiire.  La  figlia  di  questa  Orsola  di  nome 
Èva  Margherita  de  Buttici'  , e che  si  faceva  chiamare  la 
madre  Era  fu  il  principale  personaggio  della  setta.  Essa 
ebbe  per  settatori  tre  fanatici,  dei  quali  uno  rappresentava 
Dio  Padre,  l’alro  il  Verbo,  il  terzo  lo  Spirito  Santo.  Fuque- 
sla  una  setta  mistica  , ina  oscurissima  e se  nc  ha  notizia 
nella  storia  ecclesiastica  del  dotto  Ijpci  j professore  di  Teo- 
logia a Groninga  stampala  a Utrecht  nel  1809. 
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CABALA  , o CABLALA.  — Significa  in  ebraico  tradi- 
zione. I Ciucici  con  questo  nome  hanno  formata  una  scien- 
za di  frascherie.  Dobbiamo  dimostrarne  f assurdità, ed  ab- 
battere un'  accusa  intentala  a questo  oggetto  contro  i pa- 
dri della  Chiesa. 

L’origine  della  Cabala , secondo  l’opinione  della  mag- 
gior parte  de’  dotti , è questa.  Aon  sapendo  i Caldei  com- 
prendere come  un  solo  Ilio  sia  l' autore  di  lult’  i fenomeni 
della  natura  , cioè  del  bene,  e del  male , s’immaginarono 
ima  moltitudine  di  intelligenze  , di  geni  o spirili , alcuni 
buoni , altri  malvagi , cui  attribuivano  quanto  fra  noi 
accade.  Si  persuadevano  che  1’  uomo  possa  entrare  in 
commercio  con  essi . e conciliarsi  la  benevolenza  degli 
spiriti  buoni , e eoi  loro  aiuto  vincere , o sfuggire  p in- 
fluenza de’  geni  malvagi. 

Per  invocare  P aiuto  de’genl , ed  acquistare  il  loro  amo- 
re , era  uopo  sapere  i loro  nomi  ; ne  fabbricarono  alcuni, 
« credettero , che  al  solo  pronunciarli  fossero  pronti  i 
buoni  geni , e pregati  diseacciaseero  i cattivi.  Quindi  la 
superstizione  delle  parole  efficaci , con  cui  si  crede  da  ta- 
luni di  poter  operare  de’  prodigi  ; quindi  la  fiducia  ne’  ta- 
lismani , o medaglie , sopra  di  cui  sono  incisi  questi  mi- 
steriosi nomi  ec.  Perciò  la  combinazione  delle  lettere  del- 
l’ alfabeto , c de’  numeri  d’ aritmetica , le  diverse  maniere 
di  disporre , edisciorre  una  parola  , divenne  un’arte,  cui 
seriamente  si  applicarono  gli  spiriti  curiosi  e creduli. 

Di  qui  ebbe  certamente  origine  ia  pregiudicata  opinione 
de’  giudei , clic  la  sola  materiale  pronuncia  del  nome  ebreo 
di  Dio  può  operare  miracoli , e la  superstizione  che  han- 
no avuto  i loro  dottori , di  mutare  i punti  vocali  per  la 
vera  pronuncia  di  questa  parola  , di  appellarla  ineffabile 
oc.  Hanno  essi  inventata  una  pretesa  arte  di  sciorre  i no- 
mi della  Scrittura , di  ritrovare  il  valore  numerico  delle 
lettere  , di  farvi  de’  misteri , c de’  domini , cui  credono 
seriamente.  Le  loro  tepkirotk  , ossia  numeraiioni  altro 
non  sono  , clic  una  lista  di  intelligenze , o di  geni,  giusta 
il  metodo  de’ Caldei. 

Siccome  Platone  ammetteva  aneli’ esso  de’genl , o de’nu- 
ini  inferiori  per  governare  il  mondo , e Pitlagora  ascrive- 
va ai  numeri  una  meravigliosa  virtù  ; cosi  i primi  filosofi, 
che  ebbero  conoscenza  del  cristianesimo , (beerò  un  mu- 
saico d’ idee  caldaiche , giudaiche , platoniche , e vollero 
porle  in  armonia  eoi  donimi  predicati  dagli  Apostoli.  Quin- 
di gli  Emi  de’Vaienliniani , la  protesa  occulta  scienza  de' 
Gnostici , e ia  magia,  di  cui  fecero  professione  per  ia  mag- 
gior parte  gli  antichi  eretici.  Questo  tentativo  si  perpe- 
tuò fra  i filosofi  eclettici  del  III  .e  IV.  secolo  ; e si  rinnovò, 
quando  gli  arabi  portarono  in  Europa  la  filosofia  di  Pilta- 
gora  c di  Platone , e nel  secolo  XVII.  vi  fu  ancora  , ehi 
pensò  a dare  nuova  vita  alla  cabalistica  immaginazione 
giudaica.  Così  si  é formata  a giudizio  delia  maggior  parte 
de'  critici  la  cabala  de’  giudei. 

Molti  protestanti , come  Basnagio,  Mosemio , Bruckcro 
dicono , die  ii  genio  cabalistico  nato  nell’  Egitto , passi) 
presto  nel  cristianesimo  , che  diverse  sette  nc  furono  in- 
fette,che  i padri  della  Chiesa  non  se  ne  seppero  preserva- 
re. Quindi  dicono  costoro  non  venne  il  gusto  de'  padri 
per  le  interpretazioni  allegoriche  della  scrittura , e le  filo- 
sofiche opinioni , che  di  secolo  in  secolo  furono  frammi- 
schiate coila  teologia  cristiana  ; ed  hanno  coloro  sbianche 
asserito  , che  lo  stesso  Gesù  Cristo  per  seguitare  il  genio 
cabalistico  usò  col  popolo  delle  parabole  , e che  Fautore 
dell'  apocalisse  uè  ha  dato  delle  simili  lezioni  (c.f3,c,18) , 


invitandoci  a numerare  le  lettere  e le  cifre  del  nome  della 
bestia. 

Ma  un  saggio  filosofo  francese  ha  riconosciuto  nella  ca- 
bala giudaica  principi  falsi , massime  superstizioso  . j„. 
terpetrazioni  arbitrarie,  allegorie  sforzale , abuso  manife- 
sto de’ libri  sacri , misteri  ricercati  negli  avvenimenti , ne- 
gli oggetti  reali , e ne’  simboli , virtù  attribuite  a giuochi 
d' immaginazione  su  le  lettere,  su  numeri , considerazio- 
ni su  gli  astri, preteso  commercio  cogli  spiriti , narrazioni 
favolose , storie  ridicole , impostare  e seduzioni.  Quindi 
que'  critici  polrantiosi  dispensare  dal  credere  i padri  per 
r.ibalisli. 

Per  lasciare  i filosofi , che  non  sono  del  nostro  proposito 
di  comune , facciamo  riflettere , che  il  genio  delle  pa- 
ratole , e delle  allegorie  non  ha  nulla  eolia  cabala  di  tra- 
sposizione di  lettere,  di  computazioni  di  numeri  immagi- 
nali su  di  esse,  nè  con  qualunque  altra  cosa  superstiziosa, 
to  allegorie , c lo  (Virole  sono  alla  fine  similitudini  espres- 
sive di  una  cosa,  la  quale  si  apprende  più  facilmente  dalle 
persone  volgari  vestile  di  comparazioni , dedotte  da  cose 
sensibili.  Cosi  alla  gioventù  è assai  più  opportuno  l' itn- 
l*irarc  ia  storia  per  mezzo  delle  immagini  colorile , o 
scolpite  , che  colla  semplice  lettura  de’  libri.  Lo  spirilo  di 
similitudini  e comparazioni  è tanto  comune  alle  nazioni , 
che  ancora  nel  familiare  discorso  si  usano  da  lutti , senza 
avvedersene.  Vi  si  rifletta  di  grazia , c se  ne  vedrà  ii  vero. 
Questo  è certamente  un  principio  di  natura  ; per  cui  acqui- 
stiamo le  idre  astratte , e lontane  dagli  oggetti  sensibili , 
c vicini.  Avendole  noi  cosi  acquistate  , nella  stessa  , o si- 
mile maniera  noi  procuriamo  di  esprimerle  per  significar- 
le altrui.  È dunque  generale  a tutte  le  nazioni  questo  co- 
siumc , siccome  a tutte  è comune  la  natura.  La  differenza 
consiste  nel  maggiore,  o minore  uso  di  filli  similitudini. 
Maggiore  ii  deve  essere  presso  de’  popoli  più  rozzi , per- 
chè essi  abbisognano  di  maggioro  aiuto  per  apprendere 
rese,  laddove  alle  persone  d' ingegno  , le  quali  ritengono 
con  fuciliti»  le  idee  astratte, non  è d’uopo  codesto  mezzo  per 
lo  medesimo  fine.  Ma  questi  stessi  conoscendo  il  bisogno 
delle  volgari  persone , usano  delle  similitudini  a loro  in- 
tendimento. Così  ha  fatto  G,  C.jcosi  i padri  ne'  loro  pub- 
blici ragionamenti  alle  turbe  ed  ai  popoli.  Se  Basnagio , 
Mommo,  Brucherò  avessero  voluto  , od  avessero  saputo 
ragionare,  non  sarebbero  cnm|>ursi  temerari  ocll' obbiet- 
tare a Cristo , ed  ai  |iadri  l’uso  della  cabala. La  (aliala  giu- 
daica comparve  chiara  soltanto  reno  il  secolo  X , reme 
kt  si  vede  nelle  opere  del  M.  Hai  Gaon  , morto  nel  1037 
incirca. 

CABALISTI  o CABBALISTI.  — Così  chiamansi  i dottori 
giudei  rabbanisti  che  adoperano  l’arte  della  cattala,  cioè, l’ar- 
te o la  scienza  òhe  racchiude , secondo  loro,  i misteri  del- 
l'antica legge  , i segreti  del  nome  ineffabile  di  Dio,  le  ge- 
rarchie celesti , te  scienze  dei  numeri,  ec.  1 cabalisti  divi- 
dono la  loro  scienza  in  teologica  o s)nvulativa  ed  in  pratica, 
che  consiste  nc’ talismani  e nella  conoscenza  degli  astri.So- 
condo  loro  non  vi  è una  lettera,  neppure  un  accento  nella 
legge  die  non  sia  ripieno  di  misteri , rivelati  per  la  mag- 
gior parteai  patriarchi  daiteroangeli.Adarooobbe  per  mae- 
stro l'angelo  llazielc , che  gl’  insegnò  la  rabula.  1 cabalisti 
hanno  un  gran  numero  di  parole  , che  direno  sacre,  colte 
quali  essi  invocano  gli  spiriti.e  da  cui  pretendono  essi  trar- 
re grandi  lami.  Vantansi  di  scoprire  le  cose  future  c di  pe- 
netrare il  senso  di  moiti  passi  della  Srittura  -,  ma  la  verità 
dimostra  clic  essi  non  hanno  principi  certi,  seguaci  super- 
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sfiziosi  di  frivole  tradizioni  degli  antichi  ( r.  Ilasnage , nere  lagueum  rei  refe,  uhi  nec  est  clamor , tire  canea,  lidia 
ìlist.  des  Juifs , tòm.  6,  lib.  9,  cap.  7,  L Ars  Cabalistica,  ' est  citrini  causa  necessitati!  vel  recreationis  (v. Glossa. in 
stampala  in  Germania.  M.  Simon  ; il  padre  Morin , dell'ora-  cap.  Episeopor.  de  clerico  renatore , Tostai,  in  cap.  6.  Slal- 
lorio  ; il  padre  Kircher,  gesuita,  in  Oedip.  Aegypt.  vedi  th.  c.9,e.-i5.Ponlas, alla  parola  Citasse,  /xty.f,supplem.  ; 
pure  U'Hemarqucs  sur  l'origine, l'antiquile,  Ics  illusimi,  tic.  | ed  alla  parola  Ecclesiali.,  raso  6). 
de  la  Kabale , del  sig.  de  la  Nauze , nelle  Alèmoires  de  l’oc-  CAD,  CADO  ( Catlus  ). — Significa  in  ebraico  una  mezzi- 
cademiedet  hucriptioni  et  Beliti- Lettre»  , tom.  !l,  pag.  57  na,  uu  barile,  un  secchio. S. buia, (c. Iti, r.C) lo  adopera  per 
e seg.  ).  ; indicare  una  certa  misura  : Quando  dovete  coi  al  mio  pa- 

CABO  ( fatua , Cab). — Misura  ebraica  di  circa  quattro  dro nei  cento  cadi  d'olio  ( cento  barili  d'olio.  Martini).  In 
libbre  e mezzo  : onde  è che  ove  nel  quarto  libro  de'  Re  al  greco  leggesi  : cento  balh : ed  ilòotA,  detto  altrimenti  ephi, 
cap.  6 , e.  2.7.  leggesi  : rifu  gran  fame  in  Samaria  e conti-  capiva  ventinove  pinle,  foglietto,  mezzotòni,  ottave  parti 
nuò  tanto  f assedio , che  art  ico  a tendersi  la  quarta  parte  d’  un  litro  ed  po’  più,  misura  di  Parigi. 
di  un  colto  di  sterco  di  colimbi,  cinque  monete  di  argento ; CADAVERE.  Secondo  l’ antica  legge  ( Aumer.  c.  19,  e. 

deve  intendersi  una  libbra  ed  un’oncia  e mezzodì  sterco  di  H.  ec.)era  immondo  il  giudeo,  che  avesse  lucrato  un  ca- 
colombi , ovvero  sia  di  certa  specie  di  cuci  o lupini,  cibo  davere,  perciò  doveva  egli  purificarsi  prima  di  andare  al 
generalmente  ritenuto  il  più  vile  presso  gli  autori  greci  e . tabernacolo  di  Dio. 

Ialini.  — Il  rato  è misura  diversa  dal  cado , Cadus , Cad.  i Alcuni  temerari  censori  della  legge  Mosa  ca , hanno  tao 
(c.  Martini,  lcccA.  Testata.  Ir  ad.  toni.  VI,  jxiq.  2Ò7,  ediz.  ciato  di  superstizione  codesto  precetto , il  quale  è ragione- 
di  Roma  del  1781.  Calme! , Dici,  ttibl.  ).  ! volissimo.  Imperocché  era  questo  una  precauzione  alla  su- 

CACANC  ELICI. — Erano  eretici  luterani, cui  Osiodique-  perslizionc  de’  pagani,  che  consultavano  i morti  per  le  co- 
sto nome  per  derisione,  e che  forse  fu  assunto  da  loro  se  occulte  : abuso  severamente  vietato  a'^iudei  nel  Deuler. 
stessi  perchè  vanlavansi  d' avere  ili  tempo  in  tempo  delle  (c.  18,  v.  11).  Inoltre  ne’climi  assai  caldi , come  quello  di 
conversazioni  cogli  angeli  ( «.Sponde, nll'a. I, *122, n.  8.  Pin-  Palestina  , è cosa  pericolosa  il  conservare  lungo  tempo  1 
chinai,  Dictionn.  alla  (virola  lacungcliques).  cadaveri,  che  presto  si  sciolgono,  c recano  pessimo  odo- 

CACCLA  ( l'rentio  ).  — Nome  eoi  quale  viene  indicata  la’  re;  e immondi  perciò  rende  coloro  che  li  toccano.  Nel 
guerra  che  gli  uomini  fanno  agli  animali  selvatici.  Consi-  tempio  di  Dio  non  deve  esservi  immondezza.  La  temerità 
ste  in  quota  il  primo  mezzo  clic  la  natura  abbia  inspirato  adunque  di  que' censori  è figlia  dell'ignoranza, 
agli  uomini  per  nutrirsi,  lo  caccia  in  se  stessa  è dunque  CADIZADELITI.  — Chiamansi  con  questo  nome  una 
permessa  a tutti  per  dritto  naturale,  secondo  questa  mas-  speciedislotcimaomettani,chealfetianouiiagravitàstraor- 
sima  della  giurisprudenza  romana:  Quod  attica  nidlitu  est , dinaria  in  tulle  le  loro  azioni. Quelli  fra  costoro  che  abiut- 
id  catione  naturali , occupanti  cunceditnr  ( Justinianus , in  no  verso  le  frontiere  dell’  Ungheria  e della  Bosnia  appro- 
Institul.).  Però  nell’ esercizio  della  caccia  non  mancano  sere  molte  (ose  dal  cristianesimo , eh'  essi  mischiano  col 
circostanze  elle  possano  renderla  |>eccaminosa.  maomeltanisnio.  Essi  leggono  la  traduzione  sebiavoua  deh 

1 . ”  Si  pecca  cacciando  senza  permesso  in  un  lungo  che  l’Evangelio,  come  pure  rAlcornno.Maomelto  à,  si  rondo  lo- 
non  sia  chiuso , perchè  si  trasgredisce  la  legge  del  prinei-  ! ro,  lo  Spirilo  Santo  che  discese  sopra  gli  apostoli  nel  gior- 
pe,  e si  espone  a pene  considerevoli;  ina  non  si  è obbliga- 1 no  delle  Pentecoste  (r.  Ricaul,  De  l'Empire  Ottoinan). 

to  alla  restituzione,  perchè  gli  animali  selvatici  che  non  CAUSITI.  — Eretici  del  secolo  ll.che  rendevano  straop- 
siano  per  anco  chiusi  non  appertengono  propriamente  ad  dinari  onori  a daino , e ad  altri  personaggi , che  sono  neh 
alcuno,  passando,  come  fanno  frequentemente,  da  un  liio-l  la  scrittura  dipinti  come  i più  malvagi,  quali  erano  i Su- 
go ad  un  altro  : sono  però  esclusi  i pesci  degli  stagni , i domiti , Esau,  Core,  Giuda.  Questi  formavano  un  ramo  do 
colombi,  i conigli  delle  conigliere,  i faggiani  e simili  ani- 1 Gnostici  ; ai  più  corrotti  costumi  aggiuguevano  i più  mo- 
ro ali  che  hanuo  padroni.  Quelli  che  predano  questa  sorta  I struosi  errori. 

d’animali  sono  obbligali  alla  restituzione.  | Siccome  essi  ammettevano  un  principio  superiore  al 

2. °  Si  pecca  con  obbligo  di  restituzione , cacciando  in  creatore . più  saggio , e più  polente  di  esso  ; dicevano  per- 

un  luogo  chiuso,  perchè  gli  animali  che  vi  sono,  apjiurten-  ciò  che  Caino  era  figlio  del  primo,  e Abele  un  prodotto  del 
gono  al  (ladrone  del  luogo.  secondo.  Sostenevano,  che  Giuda  era  dotato  di  una  cogoi- 

3. °  Coloro  che  hanno  il  permesso  ordinario  di  cacciare,  zione  e di  una  sapienza  superiore  ; che  egli  non  abbando- 

peccano  tuttavia  c sono  obbligati  alla  restituzione  , allor-  nò  nelle  matti  dei  giudei  G.  C. , se  non  perchè  prevedeva 
quando  nel  cacciare  fanno  guasti  nelle  vigne , nei  campi . i il  beta:  che  ne  doveva  derivare  agli  uomini  perciò  lo  rift- 
ccc.;  ed  allorquando  cacciano  contro  il  divieto,  nel  tempo  graziavano,  l'onoravano,  ed  avevano  un  Vangelo  sotto  il 
che  gli  animali  sono  pregni , uiaccbè  allora  fanno  torto  al  suo  nome;  per  lo  che  furono  appellali  ancora  Giudaici. 
pubblico.  ' ' Rigettavano  la  legge  antica, ed  il  domma  della  futura  r>- 

4. °  Quelli  che  hanno  il  permesso  di  cacciare  non  evitano  surrezione,esorlavano  gli  nomini  a distruggere  l'opere  del 

di  peccare  cacciando,  allorquando  lo  fanno  con  troppa  pas-  Creatore , ed  a commentare  ogni  genere  di  delitti , dicendo 
sione,  0 che  vi  perdono  troppo  tempo , o che  trascurano  i elle  le  azioni  utalvage  conducono  alla  salute.  Supponevano 
loro  doveri , o che  mancano  di  santificare  le  feste  e le  do-  esserci  degli  Angioli , che  presiedevano  al  peccato , e che 
meniche  per  attendere  alla  caccia  , od  aneto  per  qualche  aiutavano  a commetterlo  ; li  invocavano , e li  veneravano, 
altra  simile  circostanza  relativa.  finalmente  Taravano  consistere  la  perfezione  nello  spogliar- 

5.  “Gli  ecclesiastici  ed  i religiosi  non  possono  caeciareson-  si  di  tulli  i sentimenti  di  pudore, ed  a commettere  senza 
za  peccare,  poiché  loro  è proibita  la  caccia  da  un  grandis-  rimorso  le  più  infami  azioni.  Insegnavano  ancora  degli  er- 
simo  numero  di  canoni  : se  ne  trovano  più  di  trenta  nella  rari  sul  balù-simo . come  racconta  Tertulliano. 

sola  collezione  di  Binio,  i quali  contengono  questa  proibì-  | La  maggior  iurte  delle  loro  opinioni  erano  contenute  in 
zioDe:  ma  noi  ne  riferiremo  uno  solo, tratto  dal  quarto  con-  un  libro  intitolato,  f Ascensione  di  S.  Duolo,  per  cui , sol- 
eilio  generale  di  luterano,  sotto  Innocenzo  Ili,  concepito  in  lo  il  pretesto  delle  rivelazioni  lidie  a quinto  apostolo , in- 
questi termini:  Vmationem  et  aucupalionem  universi s de-  segnavano  le  loro  empietà . e le  loro  bestemmie.  Una  fem- 
ricis  interdicimus  ( fon.  15., et  cap.  ne  in  agro  di  slalu  mo-  mina  di  questa  setta,  |>cr  nome  (JuittlUla  andò  in  Affrica  ai 
nach.  in  Clement).  Queste  proibizioni  non  devoosi  inten-  j tempi  di  Tertulliano,  e vi  perverti  molte  persone.  1 suoi 
dere  tuttavia  che  della  carda  che  Tassi  con  rumore,  e non  seguaci  furono  chiamati  Quinlilianisti  ; sembra , che  essa 
di  quella  che  si  fa  tranquillamente  c senza  clamore. come  e aggiugnesse  ancora  delle  orribili  costumanze  alle  infàmie 
quella  colle  reti;  Yenalio....  quieta  et  sinc  clamore,  ut  po-  dei  Cainiti. 
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Sarebbe  assai  difficile  a credere  come  uua  iella  intiera  « avere  governalo  |ier  uudieiauni, quattro  mesi  «dodici  gior- 
abbia  potuto  giiignerc  all'eccesso  della  pazzia  e della  de-  ni.  Fu  seppellito  nel  cimitero  di  Calliflo,  lungo  La  strada 
privazione,  se  questo  non  fosse  un  fallo  attestato  dai  più  d'Appio.  L'antico  calendario  romano,  compilato  al  temisi 
rispettabili  scrittori,  come  S.  Ireneo  e Tertulliano , con-  ' del  papa  Liberio , lo  mette  nel  numero  dei  santi  vescovi  di 
temporanei,  e S.  Epifanio,  Teodoreto,  e S.  Agostino.  Il  Roma  che  non  hanno  sofferto  il  martirio-,  e tutta  la  Chiesa 
traviamento  dei  fanatici  degli  ultimi  secoli  rende  credibile  | gliene  stabilisce  il  cullo,  siccome  a tutti  gli  altri  santi  papi 
quello  degli  anlirhi.  Hornebee  conlrovers.  p.  390  parla  di  | < be  sono  vissuti  sotto  gl'  imperatori  pagani,  quantunque 
un  Anabattista , elle  pensò  di  Giuda  come  i ( amili.  Quan-  morti  in  pace,  perchè  sono  stati  sempre  alla  testa  di  quelli 
do  lo  spirito  è depravalo , non  vi  è errore , di  cui  l’uomo  | 


non  sta  capace, 

CAINO.  — Primogenito  di  Adamo , ed  uccisore  del  fra- 
tello suo  Abele.  Merita  di  essere  osservata  l’ indulgenza , 
con  cui  Iddio  trattò  auell'infcHce  dopo  il  delitto  di  lui,  sic- 
come fu  osservata  da  molli  [sidri  della  chiesa.  Straziato  dai 
rimorsi,  e timorosissimo  della  sua  vita,  era  prossimo  alla 
disperazione.  Dio  si  degnò  di  assicurarlo , e si  contentò  di 
fargli  espiare  il  suo  delitto  con  uua  vita  errante.  Questo 
fatto  di  misericordia , ed  infiniti  altri  della  scrittura  erano 
certamente  necessari  |>er  dare  a' peccatori  la  speranza  del 
perdono , e per  togliere  loro  il  pericolo  di  maggiori  delitti 
per  lo  furore  della  disperazione.  Quindi  è irragionevole  un 
moderno  incredulo , ebe  si  è scandalizzato  della  indulgen- 
za , con  cni  Iddio  trattò  un  fratricida.  Non  fu  egli  impuni- 
to , come  si  notò  poc'anzi. 

Si  cerea , come  faine  potè  dire  allora  : rhùmque  m’ in- 
emUrrrà,  mi  ucciderà  ( firn e»,  c.  A.  v.  14).  Ma  questa  è 
un’espressione  dettala  dal  timore.  È incerto,  se  Adamo  a 
vesso  allora  già  un  numero  grande  di  figliuoli , se  Abele 
stesso  ne  avesse  lasciati  dopo  di  se.  Dunque  potè  Caino  te- 
mere la  vendetta  dei  suoi  nipoti;  che  anzi  pare  evidente, 
che  Fan.  150  del  mondo  poco  innanzi  la  nascila  di  Selli . 
Ailamoed  Èva  avessero  un  numero  grande  di  piccoli  figliuo- 
li, di  cui  la  scrittura  non  fa  menzione. 

Che  Caino  divenisse  capo  di  una  truppa  di  masnadieri, 
come  racconta  Giuseppe  Ebreo;  questa  Anna  eonghietttira. 
che  non  ha  fondamento  nella  storia  sacra , c che  non  merita 
credenza. 

Da  questo  punto  il  nome  di  Caino  non  trovasi  più  ricor- 
dato nelle  scritture  dell'animo  testamento. 

Essendo  mirrato  nelle  medesime, che  Dio  impresse  a Cai- 
no un  segno  |ieirhè  non  fosse  ucciso,  alcuni  autori  pensa- 
rono, che  Dio  gli  avesse  cangiato  il  colore  del  volto,  e l’a- 
vesse fatto  nero;  c da  lui  fosse  naia  la  razza  dei  negri.  Ma 
questi  è una  fantasia.  Codesti  scrittori  non  si  sono  ricorda- 
ti , che  all'epoca  dell’universale  diluvio  il  genere  umano 
era  tutto  formalo  dei  posteri  di  Noè.  Quindi  un  incredulo 
se  hi  piglia  cogli  interpreti  della  scrittura.  Ma  è egli  da  di- 
sprezzarli tutti  per  lo  fallo  di  uno  o due?  Alcuni  hanno  tra- 
dotto il  lesto  ebreo  cosi  : Dio  fece  m segno , astio  un  mira- 
colo al  cospetto  di  (nino , per  assicurarlo , che  n imo  lo  a- 
rrebbe  ucciso  ; altri  cosi  : Ilio  dispose  r avvenire  per  Caino, 
di  maniera  che  non  fosse  uecisoda  chiunque  loaresse  incon - 
Irato. l a moderno  scrittore,  ben  erudito  nell’  ebraico  ha 
solidamente  risposto  ad  altre  obbiezioni,  che  si  possono  fa- 
re contro  la  storia  diCaino  ( Reptms . criliq.  ve.  tom.  -i. 

W-  O- 

CAJO  (S).  — Questo  papa,  era  originario  della  Dalmazia. 
Serviva  uulissioia mente  ti  chiesa  di  lloma,  (piando  il  papa 
S F.iitichio  mori,  li  8 dicembre  dell’a.285.  Il  clero  ed  i fe- 
deli di  Doma  misero  (ilio  su  la  sede  apostolica , li  Ifì  dello 
stesso  mesi-.  Egli  ebbe  molta  parte  nei  travagli  e nelle  con- 
tese dell’  Hluslre  S.  Sebastiano;  per  cui  fu  obbligato  pru- 
dentemente a ritirarsi  dalla  ritta  per  servire  i fedeli  con 
più  sicurezza , durante  hi  persecuzione  ebe  fu  orritnla  in 
Roma  do|>o  la  morte  dell’  imperatore  Carino,®  che  dnròdiip 
anni.  Non  si  sa  che  facesse  S.  (ilio  nel  tempo  del  suo  riti- 
ro, e dopo  eh»  fu  di  ritorno  in  Roma  ; giaerhè  quello  che 
se  dc  ilice  negli  atti  di  S.  Susanna  sua  nipote  non  sembra 
ch’abbia  Instante  autorità, perchè  vi  si  possa  prestar  fede,  j 
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che  hanno  combattuto  e sofferto  per  la  fido,  l a maggior 
parte  dei  martirologi  fanno  menzione  di  S.  Caio  ai  22  d’a- 
prile. Si  crede  che  il  suo  corpo  venisse  trovato  Fa. 1022  nel 
luogo  ebe  chiama  vasi  per  lo  passatoi/  Cimilérodi  Callisto .» 
che  il  pa|>a  Gregorio  XV.Io  diede  ad  Alfonso  di  Gonzaga,  ar- 
civescovo di  Rodi,  die  lo  fece  trasportare  a Novellarti, città 
e contea  della  liassa  Lombardia.  Esistono  sue  reliquie  in 
Roma  nella  chiesa dell'Oratorio,  in  Bologna,  in  Bamberga, 
in  Germania,  in  Monaco,  in  Andcck . monastero  di  Baviera 
«d  altrove,  la  chiesa  ch’era  siala  fabbricala  sii  la  stia  Umi- 
lia venne  riparala  Fa.  1051  ilal  papa  Urbano  Villi,  Il  ponli- 
lieale  allenila  «he  il  papa  Gajo  fece  quattro  ordinazioni  nel 
mese  di  ilicembre.eehi-ordiiiòveniirinqnv  preti, otto  dia- 
reni  ocinque  vescovi.  Siallribuisee  alui  una  l’epistola  stril- 
la ad  un  prelato  per  nome  Felice, ma  è falsa  ( e.  Il  P.  Payi  »u 
Harnnio , I -a pelimeli,  llisl.  desqmpes  Ilensehenins,  ballici, 
tom  1 , 22  aprile  ). 

CAJETANO  (tomaso  dr  vivo)  . — T renlanovesimo  generale 
ile’frati  predieatori , nativo  di  Gaela  o Gaeta , città  d’ Dalia 
nel  regno  di  Napoli  dalla  quale  ebbe  il  noine  di  Gajetano. 
Questi  nacque  non  li  23  luglio  1(70,  come  a [ferma  Giulio 
Cesare  Capici  nella  sua  storia  di  Napoli,  ma  li  20  febbraio 
1-109,  siccome  con  più  ragione  sostiene  il  P.  Echard.  Dopo 
d’avere  terminalo  il  corso  de’suoi  primi  studi  sotto  mae- 
stri , a mi  lo  affidarono  i suoi  parenti,  abbracciò  l’ordine 
ile’ frali  predicatori  all’età  di  sedici  anni,  nel  convento  iti 
Gaeta,  Fa.  IA8-Ì.  Studiò  Filosofia  in  Napoli  p teologia  in  Bo- 
logna : ricevette  il  berretto  dottorale  giunto  appena  all’età 
di  2(5  anni.nell’assetnblea  generale  del  suo  ordine  tenuta  in 
Ferrara,  dove,  sostenne  una  lesi  pubblica , nella  quale  fn 
onorato  dalla  presenza  deidura  di  Ferrara,  e della  disputa 
di  Pico  della  Mirandola.  Insegnò  quindi  filosofia  e teologia 
in  Parigi  ed  in  Boma,e  fu  dello  Fan.  1508  generale  del  suo 
ordine , all’età  di  Ircntanove  anni , e per  volontà  del  papa 
Giulio  II.  L’Imperatore  Massimiliano  Le  Litigi  XII,  re  di 
Francia,  avendo  sollecitalo  parecchie  volle  quel  papa  a rac- 
cogliere un  concilio  generale,  siccome  quelli  di  Gostanza  e 
di  Basilea,  avevano  ordinalo  che  si  dovesse  tenere  di  tem- 
po in  temisi , ottennero  alla  fine  da  aironi  cardinali  che  si 
raccogliessero  in  Pisa,  da  dove  trasferironsi  a Milano,  e ci- 
tarono il  papa  Giulio  a comparire,  sotto  [iena  d’essere  so- 
s|>esn.  Gajetano  prese  apertamente  la  difesa  tjol  papa  , lo 
aiutò  eo’  suoi  consigli  e sosteiuie  che  spettava  » lui  solo  il 
radunare  nnconcilio  : e lo  pershasc  pure  a raccoglierne  uno 
al  più  preslo  possibile  nella  chiesa  di  Lateranopi-r  rompere 
quello  di  Pisa.  Nella  prima  seduta,  Cnjclano  difese  cosi  so- 
lidamente la  causa  di  Giulio , ebe  questo  papa  prese  la  de- 
lerminazionedi  porlo  nel  numero  dc’rardinali;lo  cheavreb- 
he  fallo  se  non  fossi-  slato  impedito  dalla  morte , avvenuta 
li  211  febbraio  dell’a.  1515.  lavine  X.clic  gli  successe,  co- 
noscendo egualmente  al  suo  predecessore  il  inerito  di  Ca- 
jelano  e il  sno  zelo  per  la  Santa  Sede,  non  esitò  a mandare 
ad  eflèllo  il  disegno  di  Giulio  II  ; e quindi  lo  nominò  car- 
dinale del  titolò  di  S.  Sisto,  in  quella  celebre  e numerosa 
promozione,  ch’egli  fi-re  nel  giorno  I ."di  luglio  (IHFa.lolT. 
Queslo  |«pa  lo  incaricò  subitamente  delle  piò  importanti 
negoziazioni;  lo  mandò  legalo  io  Germania  per  far  entrare 
nella  lega, eh  egli  meditava  controi  Turchi, l'imperatore  Mas- 
similiano col  re  di  Danimatra , ed  a presentargli  da  parte 
sua  la  spada  benedetta.  Verso  questo  tempo  appunto,  rice- 
vette in  Angsbnrgo,  dove  dimorava , un  breve  dello  stesso 


Si  sa  solamente  che  mori  alli27  aprile  dcll’a.  295,  dopo  di  «papa,  nel  quale  gli  ordinava  di  citare  Lutero  al  sno  tribu- 
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naie , c ili  obbligare  questo  eresiarca  che  non  voleva  com-  . feconda  terminata  in  Roma  li  SO  dicembre  151 1 ; su  la  M- 
parire  in  Roma, ad  abiurare  i suoi  errori. Cajelano, in  con-  emula  Seconda , li  20  febbraio  1517  all’età  di  quarantanovo 
Mjguenza  mandò  per  Lutero,  il  quale  comparve  subito,  si  anni. Queste  opere  teologiche  sono  suite  st»mpateinI.eon  • 
prosternò  a' suoi  piedi,  egli  promise  tulio  ciò  che  esigette  negli  anni  15-10  e 1541,  in  1 voi.  in  fol.  Carla  Colli.  Nond 
!a  lui.  Questa  conferenza  ebbe  luogo  con  tutta  la  pulitezza  I stato  corretto  nulla  in  questa  (dizione,  siccome  neppure  in 
lossibilc  da  una  parte  c dall'altra,  citò  non  si  sapeva  lodare  quella  del  1552,  nè  nella  terza  di  Leone , nella  quale  i suoi 
meglio  o la  sommissione  di  Lutero,  o la  tenerezza  del  car-  commenti  sono  senza  il  testo  di  S.Tommaao,1558,in  H.“Ma 
•tinaie;  ma  all'  indomani  quell'eresiarca  dimostrò  quanto  n vi  fu  tolta  qualche  cosa  per  ordine  di  l’io  V. in  quella  di  Ro- 
tuleo convenisse  fidarsi  della  sua  parola  : c ritornò  accom- 1 ma  del  1570;  e fra  le  altre  cose,  ciò  che  Cajelano  dice  nella 


lagnato  da  quattro  senatori  eda  un  notaio, ei  ben  lungi  dal 
soddisfare  alla  sua  promessa, persistette  nel  sostenere  i suoi 
orrori , ed  appellò  su  tutto  quello  che  il  papa  aveva  Cltlo 
contro  di  lui , e su  quello  che  potesse  Gire  il  suo  legato  in 
avanti.  Il  legalo  non  potè  contenersi  a furberia  si  inde- 
gna ; gliene  léce  i più  vivi  rimproveri  e lo  minacciò 
iteli'  assoluta  indcgnazionc  dell’  imperatore , dei  princi- 
pi di  Germania  c del  papa.  Lutero  non  fece  che  rider- 
sene , e senza  aver  preso  congedo  dal  legato  , se  ne  tor- 


terza  parte  , quislionc  sessagesimottava,  rispetto  alla  sal- 
vezza de'  fanciulli  morti  senza  battesimo,  porla  fedo  dei  pa- 
renti. Imperocché  egli  pensava  che  bastasse  loro  per  essere 
salvi, il  tire  su  di  essi  il  segno  di  croce,o  che  fosse  invocala 
la  santissima  Trinici  : siccome  e redolasi  nell'antica  leggi', 
che  itigli  che  morivano  prima  dell'ottavo  giorno  della  loro 
nascila,  fossero  salvi  senza  la  circoncisione.Questo  articolo 
non  si  è più  trovato  in  alcune  edizioni  posteriori.  Oltre  a 
questi  commenti,  Cnjetano  ha  dato  ancora  mia  Somma  dei 


nò  in  Sassonia.  Poco  tempo  dappoi,  nel  1510,  Cajelano  as-  [ peccali  per  ordine  alfiibetico,  avendo  allora  cinquanlacin- 
sistette  nella  sua  stessa  qualità  di  legato  all'assemblea  di  I queanni,  e la  fece  stampare  egli  stesso  al  suo  ritorno  in  Ro- 
Francuforle  per  l’elezione  d'un  imperatore,  e protcsseCar-  • ina  nel  1525.  Parecchie  altre  edizioni  ne  comparvero  dup- 
lo V,  secondo  gli  ordini  avutine  dal  papa.  Questo  principe  [ [mi,  e particolarmente  in  Douai,nel  1613  e nel  1727,  in  8.° 


lo  ringraziò  con  lettere  piene  di  riconoscenza  e di  cortesia. 
Gnjelano  ritornò  in  Roma , siccome  l’appariamo  dagli  atti 
d'un  concistoro  tenutovi  il  lunedi  19  dicembre  1519 , nel 
quale  trovasi  indicalo  , che  questo  cardinale  rimise  nelle 
mani  del  Papa  ('arcivescovato  di  Palermo,al  quale  era  stato 
eletto  l’anno  prima.  Eccone  la  circostanza  : Francesco  Re- 
molino , arcivescovo  già  di  quella  città , mori  alla  corte  di 
Roma  , per  cui  Leone  X.pretese  che  il  diritto  di  nominare 
un  successore  gli  ap|>artenesse , e nominò  Cajelano.  Ma  il 
senato  di  Sicilia  vi  si  oppose  fortemente,  sostenendo  che  la 
chiesa  di  Palermo  non  era  giammai  stata  soggetto  a questa 
legge  della  cancelleria  ; e per  questa  ragione  Cajelano  non 
ne  volle  prendere  il  possesso, e rimise  volentieri  questo  di- 
gnità nelle  mani  del  papa.  Egli  acrontentossi  del  vescovato 
della  città  di  Gaeta  sua  patria , al  quale  era  stato  nomina- 
ti- qualche  tempo  prima,  e che  fu  da  lui  conservalo  fino  alto 
morte.  Adriano  VI,  che  successe  a Leone  X,  mandò  ancora 
Cajelano  in  Ungheria  (ter  sostenervi  la  guerra  contro  i Tur- 
chcdov'egli  lu  testimonio  della  disfatta  dell'esercito  cristia- 
no, della  fuga  del  re  d' Ungheria  c della  sua  morte  avvenuta 
in  una  marea, in  cui  fu  precipitalo.  Finalmente  ClementeVII. 
lo  richiamò  a Roma  nel  1524 , c lo  impiegò  in  tutt'  i con- 
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Cajelano  sapeva  per  esperienza  che  niente  era  più  ni  lassa- 
no, che  d'intendere  bene  il  senso  letterale  della  Scrittura: 
il  perchè  dedicossi  intieramente  a questo  studio  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita.  Siccome  egli  non  sapeva  punto  d'e- 
braico.fu  obbligato  di  servirsi  de’Giudei,a’quali  faceva  spie- 
gare parola  per  parola , le  voci  del  Usto,  e faceva  quindi 
il  suo  commento  su  questo  versione.  Egli  ha  seguito  nel 
nuovo  testamento  il  testo  e le  note  di  Erasmo, e sento  attil  - 
larsi alto  Vulgati.Questo  metodo  dispiegare  la  sacra  Scrit- 
tura fu  biasimato  da  alcuni  kulogi  del  suo  tempo,  iquali 
credevano  che  con  ciò  si  venisse  ad  accordar  troppo  ai  pro- 
testanti. Ambrogio  Canarino  dello  sli-sso  ordine , compose 
contro  di  lui  sei  libri  di  osservazioni  asprissime,  accusan- 
dolo di  avere  ne'suoi  commenti  affermalo  cose  non  solo  evi- 
dentemente false , ma  ancora  perniciose  alto  religione  cri- 
stiana,contrarie  alto  dottrina  de'santi  padri, di  S.Tommas» 
e della  Chiesa.  Crc Isrro  si  tomento  perchè  non  abbui  quasi 
mai  citatoiPadri  ne’suoi  commenti,  ed  altri  si  sono  forma- 
lizzali |ierchè  si  fosse  allontanato  dal  senso  della  Vulgato, 
per  stare  attaccalo  ai  testi  originali  : ma  questo  non  è tut- 
tavia quello  che  vi  è ito  riprendere  maggiormente  in  quel- 
l'opera sua.  Quello  di  che  polcvasi  vieppiù  biasimare 


rili  ed  in  affari  religiosi  della  più  alta  importanza.  Egli  si  E ne'  suoi  commenti  su  la  Bibbia , è quello  scrupolo  trop- 
pose  a Lavorare  su  to  sacra  Scrittura,  e vi  ambe  passalo  t pò  dimostralo  ch'egli  affetta  nell' attenersi  o nel  seguire  h 
tranquillamente  infestante  de'suoi  giorni,  se  non  fosse  stato  ! versione,  grammaticale  de’suoi  rabliini.i  quali  lo  hannoqtial- 
avviluppato  nelle  disgrazie  della  città,  quando  venne  presa  che  volta  ingannato  ed  indotto  a dare  delle  spiegazioni  str.v- 


uel  1527  dall' armala  imperiale  che  vi  apportò  un  orribile 
guasto  : egli  stesso  cadde  nelle  mani  de'  nemici  che  la  sae- 
rheggiavaitb-,  fu  trattolo  con  ogni  sorto  d'indegnità,  e non 
potè  ricoverare  to  sua  libertà  che  col  pagare  cinquemila 
M-udi  d’oro  che  tolse  a prestito  ila’  suoi  amici;  lo  che  obbli- 
gullo  a ritirarsi  a Gaeta  fino  a che  avesse  preso  su  le  sue 
rendita  modicissimo  quanto  bastasse  a poter  rendere  quella 
somma  a coloro  che  gliela  aveano  prestata.  Allora  ritornò 
a Roma,  dove  continuò  i suoi  commenti  su  to  Scrittura,  e 
li  terminò  prima  di  morire.  Cadde  ammalato  contempora- 
neamente a (demente  VII,  e mori  prima  di  lui,  li  9 agosto, 
secondo  to  più  comune  opinione,  o li  9 di  settembre  1551, 
secondo  alcuni  altri. Venne  seppellito  nel  convento  della  Mi- 
nerva), dove  leggesi  su  to  tornita  questa  semplice  iscrizio- 
ne1 : Fr . THOMAS  DE  VIVO  CAJETA5US,  CA  UDIRAI,  il  SA. VITTI  SII- 
TI, 01(01, ILI  1-R. CDICATORC.lt. 

Opere  del  cardinale  Cajelano. 

Le  prime  opere  di  Cajelano  sono  di  filosofia  ; e noi  non 
ne  diremo  altrove  teologiche  consistono  in  commenti  su  to 
prima  parte  della  somma  di  S.  Tommaso , che  Gni  li  1 1 di 
maggio  del  1507  ed  all'età  di  anni  trentonove;  su  to  prima 


ordinarie  e (brzaie.  Egli  ha  fatto  alcuni  commenti  sopra 
tuli’  i libri  della  Bibbia , eccetto  quello  della  Cantica , dei 
Profeti  ( tranne  i tre  primi  capitoli  di  Isaia,  su  i quali  ave- 
va cominciato  a lavorare  quando  morì)e  la  Apocalissi  ch’e- 
gli stesso,  non  poteva  comprendere  il  senso  letterale,  che 
era  il  solo,  al  quale  avea  risoluto  di  attenersi.  Compose  an- 
cora un  trattato  sul  nuovo  testamento,  il  quale  contiene  la 
spiegazione  lelteraledi  sessantaqualtro  passi  del  millesimo, 
in  dodici  capitoli,  opera  stampata  in  Lione  nel  1565. 1 com- 
menti sono  stali  stampati  separa  lamento  in  diversi  lunghi  ; 
ma  si  sono  lutti  riuniti  nella  edizione  di  Lione  nel  1059.  I 
Commenti  di  Cajelano  sopra  to  somma  di  S. Tommaso  sono 
brevi:  egli  non  si  trattiene  più  ampiamente  di  quello  elio 
fa  S.  Tommaso  su  le  quislioni  che  tratta , e non  ve  ne  ag- 
giugne  di  nuove,  siccome  hanno  fatto  gli  altri  commenta- 
tori : limitandosi  ad  aggiungervi  qua  e là  alcune  note. Que- 
sti commenti  sono  stati  pubblicati  in  Venezia  nel  15!4e  nel 
I SI  8 e dappoi'colleoperedi  S. Tommaso  netto  edizione  di  Ro- 
ma,sotto  Pio  V;ed  in  Anversa, Lione  e Bergamo  imito  somma 
diS.Tommaso;in  Anversa  nel  I577;in  Lione  nel  1581  ,cd  in 
Bergamo  nel  1590.  Gli ppuscoli  che  Cajetano  ha  scritto  so- 
pra differenti  soggetti  ed  indiversi  tempi  sottostati  raccolti 
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o divi**  in  tre  tomi  o pirli,  alla  fine  deiledizione  della  som- 
ma di  S.Tommaso, stampila  in  Lione, col  commento  di  que- 
sto autore,  nel  1581,  in  Ibi.  Il  1*.  Écliard  li  indica  tutti  se- 
condo l’ordine  de’  tempi  in  cui  sono  stati  composti.  Egli  nc 
conta  ottantadue,(ra  i quali  alcuni  di  filosofia, altri  di  morale 
ed  alcuni  di  teologia.  Tra  questi  ultimi  i principali  sono 
quelli  del  confronto  deUaulorilà  del  papa  e del  concilio,  di- 
visi in  venutilo  capitoli.  Questo  trattato  di  Cajelano  è se- 
guito da  un'apilogia  divisa  induepnrlénella  prima  dique- 
ste egli'esamina  i fondamenti  del  sentimento  contrario  a 
quello  da  lui  sostenuto  : nella  seconda  risponde  allo  obbie- 
zioni che  gli  sono  finte.  11  trattalo  che  gli  lien  dietro  è della 
insiituzione  del  sovrano  pontefice, e la  discute  su  i medesi- 
mi principi.  Egli  vi  sostiene  che  queste  parole  di  G.  C.  a 
S.IWro,  lue»  iVlru*. eie. devono  essere  applicale  alla  per- 
sona di  Pietro  e non  alla  fede, dicui  egli  aveva  l'alta  professio- 
ne, nò  aG.  C.,  nè  alla  Chiesa  ; che  S.  Pietro  è il  solo  che  ab- 
bia ricevute  le  chiavi  della  Chiesa-,  ch’egli  è il  solocuiC.C. 
abbia  consegnate  le  sue  pecore  da  pascere, e commessa  la 
cora  ilei  suo  gregge,  c che  i sovrani  pontefici  gli  succedi^ 
no  nello  stesso  potere.  11  quarto  trattato  versa  su  r attri- 
zione e su  la  contrizione  ; egli  sostiene  che  vi  è un’  attri- 
zione acquistata  che  racchiude  un  amore  di  Dio  sopra  tut- 
te le  cose  ejcbe  può  diventare  contrizione:  perché  quest'al- 
to si  può  continuare  fino  alla  infusione  della  carità  c del- 
la grazia  santificante.  11  quinto  trattalo  è su  la  confessio- 
ne, e il  seguente  su  la  soddisfazione,  il  nono  ed  il  decimo 
trattati  sono  su  le  indulgenze.  L’ undecime  su  la  maniera 
di  conferire  e di  ricevere  gli  ordini  : dove  egli  crede  che  i 
diaconi  non  siano  stati  insliluili  che  per  uffici  tempora- 
li -,  aggiungendo  che  appunto  per  questo  la  materia  e la 
forma  del  diaconato  hanno  variato.  Il  dodicesimo  e tredice- 
simo  sono  sul  matrimonio.  Secondo  luiunmatrimonio  con- 
tralto per  procura  non  ha  forza  di  sacramento,  se  non  vie- 
ne alla  fine  rettificalo  dalle  parli  presenti  ; ed  i matrimoni 
dlandestini  possono  qualche  volta  essere  jiermessi.  li  quat- 
tordicesimo trattato  si  riferisce  ai  peccati  del  piacere  che 
si  prende  a pensare  a certe  azioni  : egli  li  scusa  di  pec- 
cato mortale  , quando  l’ azione  non  è proibita  in  se  stessa. 
Egli  trotina  fondodelle  indulgenze  ne’  due  trattati  seguen- 
ti nei  quali  confessa  che  l’ origine  non  è ben  certa  ; eh’ es- 
sa non  è indiiata  nè  nella  Scrittura, nè  in  alcunodegli  anti- 
chi dottori  greci  o Ialini.  Egli  dice  che  S.Cregorio  è il  pri- 
mo che  inslituì  le  indulgenze  delle  Stazionile  che  dappoi  so 
nc  sono  acconlatc  a quelli  che  andavano  nella  Terra-Sanla. 
Egli  definisce  l’ indulgenza  un’  assoluzione  dalla  penitenza 
data  ul  confessionale,  non  di  quella  che  dovrebbe  essere  in- 
giunta e dà  prova  di  ciò  cotconcilio  di  Lalerano, sotto  Inno- 
cenzo III;  colle  bolle  dei  papi,  che  non  tarlano  che  delle 
tenitenze  ingiunte:  riconosci!  che  Bonifazio  Vili , il  quale 
ha  esteso  piu  lungi  le  indulgenze,  si  è ingannato  come  dot- 
tore particolare,  siccome  quando  ita  affermalo  che  l’ indul- 
genza dispensa  dai  voti  rispetto  ai  morti. Cajelano  crede  che 
le  indulgenze  non  servano  loro  che  a maniera  di  suffragi, e 
che  in  questo  senso  esse  rimettono  le  pene  del  purgatorio. 
Il  deci mosett imo  o decimottavo  trattalo  su  la  contrizione  e 
sn  la  confessione  non  contengono  niente  di  particolare,  li 
decimonono  versa  sopra  la  questione:*  la  scomunica  «pa- 
ni dalla  partecipa  zinne  intcriore  co' fedeli.  Egli  sostiene  che 
issi  priva  della  comunicazione  dei  suffragi  della  Chiesa , e 
di  molle  grazio  clic  si  riceverebbero  per  la  comunione  co- 
gli altri  fedeli,  quand'anche  si  fosse  nello  stato  di  peccato 
mortale.  Il  vigesimo  decide,  che  si  deve  fare  nell'altra  vi- 
ta la  penitenza  che  non  si  è fatta  in  questa  , non  in  quan- 
to alle  azioni  particolari , ma  in  quanto  alla  sostanza  della 
pena.  Nel  vigesimoprimo  sostiene  che  il  confessore  non  può 
manifestare  la  confessione  di  quello  che  si  accusa  de’  più 
granili  (Idilli.  Il  vigesimosecondo  riguarda  la  condotta  dei 
ronfissori  ne'  quali  le  confessioni  eccitano  movimenti  car- 
nali.Kd  «gesimoterzo  ragiona  su  le  anime  del  purgatorio-,  j 
Eie.  pim.’fttlo.  Tom.  1. 


l.°se  esse  banuo  del  merito, e se  la  loro  carità  aumentatati 
risponde  negativaineute;3.0se  queste  anime  vengono  assi- 
rurate  delia  loro  salute, e risponde  affermalivamente.il  vige- 
simoquarlo  si  aggira  sul  timore  della  pena,  ch'egli  dice  non 
essere  cattivo , c che  deve  rassicurare  ua  uomo  moribon- 
do, se  è unito  ad  una  carità  imperfetta.  Il  vigcsimoquinlo 
dimostra  che  luti’  i precetti  non  obbligano  sotto  pena  di 
peccalo  mortale,  ma  solamente  quelli  che  hanno  relazione 
alla  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo,  e che  un  monaco 
divenuto  vescovo  non  è più  obbligato  a seguire  la  sua  re- 
gola. Il  vigesimosesto  riguarda  i vescovi  ebe  conferiscono 
gli  ordini , i quali  devono  proferire  le  parole  nello  stesso 
tempo  che  porgono  gli  strumenti  da  toccare.  Nel  vigesimo- 
sellimo  Cajelano  domanda  se  il  pa|>a  possa  permettere  ad 
un  prete  della  chiesa  d’occidente  di  ammogliarsi, e decido: 
l.°che  il  sacerdozio  non  impedisce  assolutamente  d'ammo- 
gliarsi c non  rende  nullo  il  contratto  matrimonio;  3.“  che  i 
sacerdoti  fanno  volo  nella  ordinazione  di  conservare  la  ver- 
ginità, ma  ebe  il  papa  ne  li  può  dispensare-,  3."  ch'egli  può 
egualmente  dispensarli  dallo  statuto  o dalla  legge  che  gli 
obbliga  a vivere  nel  celibalo.Nel  vigcsimoitavo  egli  sostiene 
che  il  papa  può  sciogliere  un  matrimonio  contralto  e non 
consumalo,  per  altre  cause  che  la  professione  religiosa,  per 
questo  principio  che  l’ indissolubilità  di  questo  sacramento 
non  provvieue  che  dall'essere  un  segno  dell’unione  di  Gesù 
Cristo  e della  sua  Chiesa,  che  non  è perfetta  so  non  dopo  la 
consumazioni)  del  matrimonio.  Nel  vigesimonono  dimostra 
che  una  donna  può  vivere  con  suo  marito,  quantunque  pub- 
blicamente adultera . Nel  trentesimo  giustifica  i papi  contro 
i luterani  ; e il  trattalo  seguente  contiene  diciassette  solu- 
zioni di  casi  spettanti  al  dogma  ed  alla  morale. — La  secon- 
da parte  degli  opuscoli  di  Cajelano  contiene  i seguenti  trat- 
tali: su  la  concezione  della  Madonna , nel  quale  sostiene  il 
sentimento  del  suo  ordine-,  su  I'  Eucaristia  , in  cui  tratta 
della  presenza  reale,  del  sacrifizio  della  Messa  e degli  edot- 
ti di  quel  sacramento;  su  la  celebrazione  delta  Messa,  in  cui 
decide  due  questioni:  la  prima  che  un  prete  può  dopo  l'a- 
bluzione consumare  gii  avanzi  dcH'oslia  rimasti  nel  calice, 
o al  di  fuori  dello  stesso  ; la  seconda  che  il  sacrifizio  per 
sua  virtù  propria  non  viene  offerto  piuttosto  per  l’uno  dio 
per  I"  altro  dei  fedeli,  che  in  ragione  della  divozione  o del- 
l' intenzione  di  quello  che  l’ offro , c di  quelli  che  doman- 
dano clic  sia  offerto  per  loro  ; eh'  esso  può  anche  essere 
applicato  per  molli;  die  n’è  lo  stesso  dell’ orazione  dio 
accompagna  il  sacrifizio  , d'onde  segue  che  il  sacrifizio 
della  Messa  non  è in  alcun  modo  offerto  piuttosto  per  una 
persona  che  per  un'altra,  quantunque  la  divozione  di  co- 
loro che  dimandano,  che  sia  offerto  per  loro,  e la  limosina 
offessi  danno  riesca  loro  di  qualche  merito.ll  quarto  tratta- 
versa su  la  maniera d’ ascoltare  la  Messa;  eglidice:  l.°  che 
il  popolo  Direbbe  meglio  d’essere  attento  al  sacrificio  della 
Messa,  di  quello  che  recitare  delle  preci  vocali;  3.°  che  non 
si  soddisfa  punto  al  precetto  d’ ascoltare  la  Messa , quando 
durante  la  stessa  si  recitano  preci  obbligatorie , cora'  è il 
breviario,  ecc.  II  quinto  tratta  della  limosina  : Uajelano  a 
questo  proposito  confuta  coloro  i quali  pretendevano  elle 
S.Tommaso  avesse  negata  la  necessità  di  farla. Usesto  s'ag- 
gira sul  Monte  di  Pielà  ; nel  quale  sostiene  che  questa  pra- 
tica è ingiusta  ed  usuraria.  Il  settimo  discorre  della  giusti- 
zia e dell’ ingiustizia  del  difillo  di  cambio.  L’ottavo  è su 
l'usura.  Il  nono  su  la  simonia.  Nd  decimo  tratta  di  questa 
quislione  : se  un  uomo , essendo  in  peccato  mortale,  pecchi 
mortalmente,  facendo  azioni  spirituali:  se  queste  azioni  so- 
no del  suo  ministero,  consistenti  in  qualche  consacrazione, 
egli  decidi!  che  pecca  mortalmente  di  peccato  di  sacrilegio; 
ma  se  sono  azioni  di  carità  o di  lx-neficenza , che  non  pec- 
ca mortalmente.  L' undecime  trattato  contiene  trequislio- 
ni:  la  prima,  se  il  voto  di  non  maritarsi  sia  equivalente  a 
quello  di  castità:  nella  quale  egli  pretende  che  sia  equiva- 
lente in  quanto  alla  cosa,  tua  ebo  la  dispensa  del  volo  di  ca- 
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siilà  è riservata  al  papa  c non  quella  di  non  maritarsi.  La 
seconda,  se  una  persona  che  professa  possa  lasciare  ai  suoi 
eredi  un  bene  eh’  egli  sa  di  non  avere  acquistato:  alche  ri- 
sponde, che  non  deve  far  professione  prima  di  aver  preso 
le  misure  necessarie,  perchè  ne  sia  fatta  la  restituzione.  1 
due  altri  trattali  nulla  hanno  di  osservabile,  eccetto  quello 
dello  svenimento  della  Madonna,  al  cui  proposito  egli  affer- 
ma non  doversi  fare  la  festa.  La  terza  parte  contiene  quin- 
dici trattati , il  parlar  de’  quali  ad  uno  ad  uno  riuscirebbe 
e noioso  e troppo  lungo  ; limitandoci  perciò  ad  indicare 
che  nell’  ultimo  egli  risponde  agli  articoli  che  i teologi  di 
Parigi  aveano  ripreso  nelle  sue  opere , e eh’  egli  negò  per 
la  maggior  parte,  come  non  avendoli  neppure  proposti.  Il 
P.  Ècbard  aggiugne  a tutte  queste  opere  alcune  quistioni 
contro  i luterani,  all’uso  degli  studenti;  ma  la  maggior  par- 
te sono  tratte  dagli  opuscoli  sopra  accennati.  Esse  sono 
state  stampate  in  Parigi  nel  4 53o , in  8°.  Cajetano , dice  il 
sig.  Dupin,  tratta  le  materie  con  molto  metodo  e chiarez- 
za: egli  deduce  molto  bene  le  conseguenze  dai  suoi  princi- 
pi; ma  i suoi  principi  non  sono  sempre  veri, nè  bene  stabili- 
ti. Egli  ebbe  sentimenti  assai  liberi  , e principalmente 
ne’  suoi  commenti  su  la  santa  Scrittura  ( ».  Il  P.  Echard  , 
Script,  ord.  prad.  tom.  2 , pag.  14  e seg.  Dupin  , secolo 
XVI.  pari.  4. 11  P.  Touron,  llommes  illustres  de  iordrede 
Saint- Ibminique , tom.  6 ). 

CALAMUS.— Specie  di  misura  che  valeva  sei  cubili  ebraici 
e sei  palmi.  Il  cubilo  ebraico  dividevasi  in  ventiquattro  di- 
ta o sei  palmi, ad  all’ incirca  venti  pollici  e mezzo,  ritenen- 
do il  pollice  dodici  linee  ( Ezech.  c.40,p.5.  Apoc.c.  1 l,».l). 

CALAMUS  AROBATICUS  o ODOKATUS.— (ànna  odo- 
rosa, di  cui  parlasi  in  alcuni  luoghi  della  sacra ScriUura.E 
questa  una  radice  nodosa,  rossastra  al  di  fuori  e bianca  in- 
ternamente,la  quale  produce  foglie  lunghe»  strette.  l.a  ve- 
ra canna  provviene  dalle  Indie. 1 profeti  ne  parlano  come  di 
una  mercanzia  straniera  e di  qualche  prezzo.  La  sua  forma 
non  differisce  punto  da  quella  delle  altre  canne  ( Exod . e. 
30,  ».  25.  hai.  c.  43,  ».  24.  Jerem.  c.  6,  ».  20.  Ezech. 
c.  27,  ».  19). 

CALAMUS  SCR1PTORIUS.  — Canna  o giunco  da  scrive- 
re. Anticamente  scrivevasi  con  islilelli  sopra  tavolette  ri- 
coperte di  cera  o con  giunchi  su  la  pergamena  ; ed  alcuni 
tra  gli  Arabi, i Persiani , i Turchi , i Greci,  gli  Armeni  scri- 
vono ancora  al  presente  con  quest’ultimo  mezzo,  cioè 
con  ranno.  Il  Salmista  dice  che  la  sua  lingua  è come  la  can- 
na o il  giunco  di  un  abile  scrittore  : Lingua  mea  calamus 
scriba;  velocitar  scribentis  ( Psaim.  44,».  2),  ma  il  testo 
ebraico  significa  piuttosto  un  piccolo  stile  di  quello  che 
una  canna  da  scrivere. 

CALCEDONI  A (concimo  di).  — È questo  il  quarto  ecu- 
menico celebrato  nell’anno  431  per  condannare  gli  errori 
di  Eutiche  il  quale  per  isfuggire  l’errore  di  Nestorio , che 
metteva  due  persone  in  Cristo,  sostenne  esservi  nella  per- 
sona di  lui  una  sola  natura , dicendo  che  la  natura  per  l’ u- 
nione  ipostatica , era  stata  assorbita  dalla  natura  divina, 
d'onde  ne  segue,  che  questa  avrebbe  sofferta  la  passione, 
e sarebbe  morta  (».  eutichmni). 

Fu  quest'errore  subitamente  condannato  nel  concilio  di 
Costantinopoli  dell’anno  448  da  S.  Flaviano,  patriarca  di 
quella  capitale.  Eutiche  se  ne  lagnò  con  S.  Leone  papa,  il 
quale  però  approvò  l’ operalo  Flaviano  scrivendogli  una 
lettera  celebre  per  la  chiarezza , con  cui  espone  la  dottrina 
dell’incarnazione.  Intanto  fu  radunalo  il  concilio  Efesino 
nel  449  cui  presedelte  Dioscoro,  patriarca  di  Alessandria, 
uomo  violento,  orgoglioso,  intrattabile,  e nemico  di  S. 
Flaviano.  Si  dichiarò  a favore  di  Eutiche , anatematizzò  S. 
Flaviano  e S.  Zenone,  costrinse  i vescovi  a sottoscrivere 
questa  definizione,  fece  oltraggiarlo  coi  vescovi  seguaci 
di  lui,  lofece  mandare  in  esilio, ove  mori  per  i malori  soffer- 
ti. Questo  fu  nominato  il  Conciliabolo  di  Efeso. 

S.  leeone  informato  di  questi  eccessi , impegnò  l’impera- 


dore  Marciano,  successore  di  Teodosio  ad  aiutare  la  con- 
vocazione del  concilio  di  Calcedonio.  Vi  presedettero  i le- 
gati del  papa,  e,  secondo  alcuni,  fu  comjvosto  di  630  vesco- 
vi. Vi  si  esaminarono  gli  atti  del  concilio  di  Costantinopo- 
li , in  cui  fu  condannato  Eutiche , e quelli  del  conciliabolo 
di  Efeso,  la  professione  di  fede  fatta  da  Eutiche , la  lettera 
di  S.  Cirillo  contro  Neslorio  e si  consultò  quella  di  S.  Leo- 
ne a Flaviano.  Al  leggere  di  questa  , i vescovi  dissero,  tale 
essere  la  fede  della  chiesa  e degli  apostoli,  che  Pietro  stes- 
so aveva  parlalo  colla  lingua  di  Leone.  Venne  quindi  com- 
pilata una  professione  di  fede,  che  dichiara,  4.°G.  C.  es- 
sere uno;  2.°  ch’egli  è perfetto  uomo  e perfetto  Dio;  3.° 
ch’egli  è vero  uomo  composto  di  carne  e d’anima  ragio- 
nevole; 4.°,  che  secondo  la  divinità , egli  fu  sempre  couso- 
slanziale  al  Padre,  e,  secondo  f umanità,  consostanziale 
agli  uomini  ; 5.°  che  in  quanto  uomo  egli  ci  é simile  in  lut- 
to, meno  nell'ignoranza  e nel  peccato  ; 6.°,  che  come  Dio, 
egli  fu  generalo  da  Dio  Padre  dalla  eternità  ; 7.°  che , co- 
me uomo , è stalo  generato  da  sua  madre  vergine,  nel  tem- 
po ; 8.“  che  il  Verbo  si  è fatto  carne,  e Dio  si  è fallo  uomo 
nelle  sante  viscere  di  questa  madre  per  l’opera  dello  Spi- 
rilo Santo;  9.° che  questa  unione  del  Verbo  di  Dio  e della 
carne  dell'uomo  non  è una  conversione  della  divinità  nel- 
l’umana natura;  40.° che  non  è una  confusione  della  divi- 
nità e della  umanità  insiem  concorse  a comporrei. L'.;l  1 .“ 
che  non  è una  semplice  affezione  dell’uno  per  l'altro,  nè 
una  conformità  di  sentimenti,  di  volontà  e di  desideri  ; 42." 
che  non  è una  semplice  presenza  del  Verini  abitante  nella 
umanità  a governarla  per  una  sollecitudine  particolare,  ma 
una  vera  unione  personale  di  due  nature,  l’umana  e la  di- 
vina congiunte  assieme  dall’unità  di  una  medesima  iposta- 
si; 43.°  che  questa  unità  di  persona  non  rende  le  due  na- 
ture divina  ed  umana  confuse  o legale  o raccolte  insieme, 
di  modo  che  di  due  siasene  costituita  una  sola;ma  sihbcne 
chela  persona  divina,  infinitamente  semplice,  invariabile 
ed  eterna, divenne  la  persona  dell’uomo, e che  l'uomo  inG. 
G.non  ha  altra  persona  in  fuori  del  Verbo;  1 4.°  ohe  il  Ver- 
bo consta  delle  due  nature  unite  insieme,  e assolutamente 
indivisibili,  di  modo  però  che  l’unione  non  toglie  che  le 
due  nature  Siena  perfettamente  distinte. 

Cosi  furono  nel  tempo  stesso  condannali  Nestorio , Eu- 
liche , ed  i loro  aderenti  ; Dioscoro  fu  doposlo , anatema- 
tizzalo ed  esiliato , si  per  le  violenze  da  lui  latte  a Efeso , 
come  per  altri  delitti,»  pc’ suoi  errori;ma  non  fu  perciò  ri- 
stabilita la  pace.  La  maggior  parte  de’ vescovi  di  Egitto  ri- 
masero attaccati  ad  Etiliche,  ed  a Dioscoro  loro  patriar- 
ca ; sparsero  la  voce , che  il  concilio  di  Calcedonio , condan- 
nando Eutiche,  avea  condannata  ancora  la  dottrina  di  S. 
Cirillo,  ed  approvato  quella  di  Neslorio:  due  evidentissi- 
me falsità.  Eppure  formarono  costoro  una  scita  prima  ap- 
pellata de’  Monnfisiti , e poi  de’  GiacobUi  (p.  ec  tieni  ani  ). 

Regolata  così  la  fede  si  venne  alle  regole  disciplinari, che 
furono  raccolte  in  trenta  canoni  pubblicali  nella  decima- 
quinta  sessione. 

Il  4.°  conferma  i canoni  fatti  nei  precedenti  concili,  e ne 
prescrive  l’osservanza. 

Il  2.°  dichiari , che  se  qualche  vescovo  vorrà  ricever  da- 
naro a titolo  d’ ordinazione  e vendere  eo6i  le  grazie  inesti- 
mabili a prezzo  d’argento , quand’anche  r<>rdinuto  non  sia 
che  semplice  chierico  o economo  o difensore  di  chiesa , 
verranno  immantinente  deposli  e Tord'inanic  e l’ordinalo, 
non  che  l’intermediario  di  questo  lucro  vergognoso  sechie- 
rico , e se  laico  o monaco  verrà  scomunicalo. 

Il  3.°  proibisce  ai  vescovi  ai  chierici  ed  ai  monaci  di 
prendere  in  affitto  degli  stabili , c di  mettersi  in  aziende 
fuori  del  caso  in  cui  per  legge  siano  tenuti  ad  essere  tuto- 
ri, o dal  vescovo  vengano  incaricati  dell’ amministrazione 
della  chiesa , o della  direzione  degli  affari  delle  vedove . 
degli  orfani  e diluiti  quelli  che  abbisognano  dell’ecclesia- 
stica assistenza. 
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Il  4.°  dichiara  essere  proibito  edificar  monasteri  ed  ora- 
tori nelle  città  senza  permesso  de’ vescovi;  prescrive  cl»e 
i mouaci  debbano  essere  sottomessi  al  vescovo  sotto  la  cui 
giurisdizione  stanno  i loro  monasteri;  che  non  si  dovranno 
immischiare  d’ alluri  tanto  ecclesiastici  quanto  secolari,  ec- 
cetto il  caso  in  cui  vi  siano  chiamati  dai  vescovi;  e che 
non  potranno  ricevere  nei  conventi  nè  schiavi,  nè  indi- 
vidui stretti  da  personale  servizio , senza  il  permesso  dei 
loro  padroni  ; e finalmente  che  i vescovi  souo  incaricati  di 
invigilare  su  la  condotta  de’ monaci. 

11  S.°  richiama  in  vigore  gli  untichi  canoni  contro  i chie- 
rici che  abbandonano  le  loro  chiese  per  servire  nelle  altre. 

11  6.°  proibisce  d’ordinare  alenn  chierico  assolutamen- 
te, cioè,  senza  che  sia  destinalo  al  servizio  in  qualche  chie- 
sa della  città  o della  campagna , in  una  cappella  o in  un 
monastero,  dichiarando  nulle  le  ordinazioni  fatte  in  quel 
modo;  e proibisce  a quelli  che  sono  ordinati  di  esercitar- 
ne le  funzioni , per  castigare  con  disonore  quelli  che  li 
hanno  ordinali. 

11  7.°  proibisce  agli  ordinati  ed  ai  monaci , d abbando- 
nare il  loro  stato,  sotto  pena  di  scomunica. 

L’  8.°  prescrive  ai  chierici  dei  monasteri,  e delle  cappel- 
le de’ martiri  d’ essere  sommessi  ai  loro  vescovi. 

Il  9.°  proibisce  ai  chierici  di  rivolgersi  nelle  loro  liti  ad 
un  altro  tribunale  che  non  sia  quello  del  vescovo.  Negli  al- 
terchi col  vescovo  reclameranno  al  sinodo  provinciale,  e 
se  le  contese  saranno  col  metropolita , si  rivolgeranno  al- 
1’  esarca  della  diocesi  o alla  sede  di  Costantinopoli. 

11  40.°  proibisce  ai  chierici  l’ iscriversi  in  due  chiese  , 
ed  obbliga  ehi  già  lo  fosse  a ritornare  alla  prima  chiesa,  o 
altrimenti  di  non  ritenersi  su  la  prima  alcuna  rendita,  sot- 
to pena  di  deposizione,  che  è quanto  dire,  proibisce  la  plu- 
ralità dei  benrfici , rum  che  f uso  delle  pensioni  conservate 
su  le  chiese  abbandonale  in  favore  di  altri. 

- L’  44.°  prescrive  le  lettere  di  comunione  da  darsi  ai  po- 
veri che  vorranno  viaggiare,  e quelle  di  raccomandazione 
per  le  persone  sconosciute  o sospette. 

Il  42.°  proibisce  ai  vescovi  la  divisione  delle  loro  pro- 
vìnce al  fine  di  ottenere  patenti  imperiali , per  cangiare  in 
metropoli  la  loro  città. 

Il  45.®  proibisce  d’ accogliere  i chierici  forestieri  senza 
lettere  commendatizie  del  loro  ordinario. 

Il  45.°  proibisce  di  ordinare  le  diaconesse  prima  del  lo- 
ro 40.°  anno. 

11 49.°  richiama  in  vigore  il  decreto  del  concilio  di  Ni- 
cea  riguardo  ai  concili  provinciali  da  convocarsi  due  volle 
T anno. 

11  22.°  vieta  ai  chierici  il  possesso  dei  beni  del  loro  ves- 
covo dopo  la  sua  morte  ( Era  questo  un  abuso  invalso  a 
quei  tempi  non  solo  nei  chierici,  ma  eziandio  ne’laici,d’  im- 
padronirsi de’  beni  del  vescovo  non  appena  era  morto). 

Il  24.°  prescrive  che  debbansi  conservare  ad  uso  di  mo- 
nasteri que’  luoghi  che  fossero  già  destinali  a tal  uopo. 

11 25.°  ordina  al  metropolita  di  tenere  le  ordinazioni  tre 
mesi  dopo  la  morte  del  vescovo. 

Il  28.°  uccorda  alla  chiesa  di  Costantinopoli , detta  la 
nuova  Roma,  gli  stessi  privilegi  della  chiesa  di  Roma,  qua- 
lificandola seconda  città  del  mondo;  e gli  conferisce  giuris- 
dizione su  le  diocesi  del  Ponto , dell’Asia  e della  Tracia , e 
su  tutte  le  chiese  che  esistono  fuori  dei  confini  dell’impero, 
non  che  il  diritto  di  ordinare  i metropoliti  nelle  provincie 
di  quelle  diocesi. 

I legati  del  papa  si  opposero  a questo  canone , e lo  stesso 
pontefice  sanzionò  tutto  il  concilio  , quest’  unico  articolo 
eccettuato  , siccome  opposto  alle  prescrizioni  dei  padri  del 
concilio  diNicea  relativamente  alla  sede  di  Alessandria.  I 
Greci  però  vi  si  sono  appoggiati , e questo  è stato  il  primo 
germe  del  loro  scisma  dalla  Chiesa  romana. 

II  concilio  ecumenico  di  Calcedoni  fu  sempre  nella 
Chiesa  in  grande  venerazione , e soggetto  di  grandi  elogi 
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negli  scritti  dei  Padri  e dei  pontefici.  L’imperatore  Mar- 
ciano lo  fece  pubblicare  per  tutto  l’impero. 

Mosemio  ed  altri  protestanti  dissero , che  il  concilio  di 
Calcedonio  Ih  un’assemblea  tumultuosa  e disordinata,  co- 
me quella  di  Efeso.  Sono  costoro  in  possesso  di  parlare  a 
sproposito.  Fu  presente  lo  stesso  imperadorc  a molle  ses- 
sioni , e nulla  vi  si  determinò  senza  maturo  esame.  11  tra- 
duttore di  Mosemio  dice , che  S.  Leone  nella  sua  lettera  a 
Flaviano  spiega  con  grande  apparenza  di  chiarezza  la  cat- 
tolica fede  sopra  questo  soggetto  imbrogliato;  e pure  di 
sua  confessione  fu  giudicata  chiarissima  in  Oriente , ed  in 
lutto  l’Occidente,  ed  era  credula  un  capo  d’opera  per  la  lo- 
gica e per  l’eloquenza;  e si  leggeva  annualmente  nell’avven- 
lo  in  tutte  le  chiese  occidentali.  I protestanti  stessi  ne  fan- 
no uso  contro  i Sociniaoi  ( v.  Labbe  4.  Hordouin  2.  Balu- 
zio,  in  Colteci.  Dupin,  Biblioth.cccles.  Hermant.  Hist.  des 
conciles  t.  2.  p.  492  ). 

CALENDARIO. — Indicasi  con  questo  nome  una  distribu- 
zione di  tempo  disposta  per  gli  usi  della  vita;  oppure  una 
tavola  od  un  almanacco  che  contiene  l’ordine  dei  giorni, 
delle  settimane,  dei  mesi,  delle  feste , ec.  che  arrivano  nel 
corso  dell’anno.  Fu  chiamato  con  questo  nome  dalla  parola 
colende , che  scrivevasi  anticamente  in  grossi  caratteri  al 
principio  di  ciascun  mese.  Non  è dell’  indole  di  quest’opera 
l’ intrattenerci  del  Calendario, se  non  in  quanto  si  riferisce 
alle  scienze  sacre;  quindi  parleremo  solamente  del  calen- 
dario Gregoriano,  del  riformato  o corretto,  del  calendario 
perpetuo,  e del  calendario  ecclesiuslico. 

calendario  gregoriano. — È quello,  di  cui  ci  serviamo 
fino  dal  4 582,  e che  fu  compilato  in  Roma  sotto  il  papa  Gre- 
gorio XIII. 

Allorquando  Giulio  Cesare  fece  lavorare  alla  riforma  del 
calendario,  Sosigene,  il  principale  astronomo  incaricato 
di  questa  intrapresa , fissò  1’  equinozio  della  primavera  ai 
25  di  marzo.Ma  siccome  sopra  lo  spazio  di  565  giorni  e 6 
ore  ch’egli  dava  al  corso  annuale  del  sole,  vi  erano  nel  cal- 
colo astronomico  44  minuti  e 42  secondi  all' incirca  da  dif- 
falcare, avveniva  che  in  445  anni  e due  terzi  di  anno,  l’e- 
quinozio precedeva  di  un  giorno  il  25  marzo  ; di  maniera 
che  al  tempo  del  primo  concilio  di  Nicea,  tenuto  come  si  sa 
nell’ a.  528,  l’equiuozio  non  cadeva  più  al  25  di  marzo,  ma 
al  24  dello  stesso  mese,  ed  i Padri  di  Nicea  lo  fissarono  in 
questo  giorno,  senza  cercare  rimedio  alla  causa  deila  pre- 
cessione da  loro  ignorala.  11  male  continuando  adunque , 
siccome  in  passalo,  l’equinozio  in  344  anni,  trovossi  che 
avanzava  il  24  marzo  di  3 giorni;  ed  in  4257  anni,  vale  a 
dire,  dall’  a.  323  fino  alfa.  4582 , la  precessione  era  di  44 
giorni,  quantunque  nelle  Tavole  Alfbnsine,  che  gli  autori 
del  calendario  Gregoriano  hanno  seguito , non  vada  essa 
che  a dieci  giorni.  Molto  tempo  prima  del  papa  Gregorio 
XHI.  si  era  notato  questo  difetto  nel  calendario  Giuliano. 
Giovanni  di  Sacrobosco,  dotto  astronomo  inglese , ne  fece 
l’osservazione  nel  1260  ; e dopo  lui  Giovanni  di  Saye  e Ro- 
berto Grossa  Testa,  vescovo  di  Lincoln,  distesel  o alcune  re- 
gole per  la  riforma  del  calendario.  Pietro  Filumena,  Nicola 
Gregoras  ed  Isacco  Argiro , nel  XIV  .secolo  proposero  pure 
i loro  pensieri  su  lo  stesso  soggetto.  Ne  fu  trattalo,  ma  sen- 
za successo , nel  concilio  di  Costantinopoli  nel  1414,  su  le 
istanze  del  cardinale  d’Ailli , e nel  concilio  di  Basilea  nel 
4436  e 1439,  ad  istanza  del  cardinale  Guisa.  Il  papa  Sisto 
IV.volle  efficacemente  lavorare  alla  riforma  del  calendario; 
e quindi  chiamò  a Roma  ileelebre  Giovanni  Regiomonlano; 
ma  questo  matematico  vi  mori  nel  4476 , avendo  appena 
abbozzala  l’opera  sua.  Nel  secolo  seguente,  gli  errori  del 
calendario  Giuliano,  furono  riferiti  al  papa  Leone  X,  ed  al 
concilio  di  luterano,  tenuto  nel  4518, e si  fece  lo  stesso  ap- 
po il  papa  Pio  IV,  ed  appo  il  concilio  di  Trento.  Questa  vol- 
ta non  mancò  di  effetto;  la  riforma  del  calendario  venne  or- 
dinata dal  concilio;  lo  che  diede  motivo  a diversi  scritti  in 
cui  ciascuno  propose  il  suo  piano  pei*  riuscire  in  questa  o- 


Digitized  by  Google 


CALENDARIO. 


I 


244 

I ^raziono.  Finalmente,  Gregorio  XIII.  avendo  chiamalo  in 
Roma  gli  uomini  più  versati  in  questa  materia,  impiegò  IO 
anni  ad  esaminare  tulle  le  formolo  che  gli  vennero  presen- 
tate , diede  la  preferenza  a quella  dei  due  fratelli  Aloisio 
eil  Antonio  Lilio,  e nel  1577  ne  mandò  copie  a lutti  i prin- 
cipi, repubbliche  ed  accademie  cattoliche.  11  perchè  assi- 
curato del  loro  consentimento  pubblicò  nel  1582  , il  suo 
nuovo  calendario , nel  quale  furono  tolti  10  giorni  su  que- 
sto anno,  contando  il  15  di  ottobre  invece  del  5. 

Il  breve  col  quale  Gregorio  XIII.  ordinò  l’osservanza  del 
suo  nuovo  calendario  conteneva  tre  articoli  che  doveano  ri- 
empire per  sempre  l’intenzione  attribuita  ai  padri  del  con- 
cilio di  Nicca  •,  ed  eccoli  in  breve. 

1 . °  Si  dice  che  dopo  il  4 ottobre  del  1582 , si  tolgano  10 
giorni  del  mese,  di  maniera  che  il  giorno  che  seguirò  la  fe- 
sta di  S.  Francesco,  che  si  celebra  il  4 di  ottobre,  sarà  det- 
to non  il  5,  ma  ili  5 di  ottobre,  e che  la  lettera  domenicale 
li  sarà  cangiata  in  C. 

2. °  Perchè  in  avvenire  l’equinozio  di  primavera  non  pos- 
sa allontanarsi  dal  21  di  marzo,  gli  anni  bisestili , che  ave- 
vano luogo  di  quattro  in  quattro  anni,  non  avranno  più  luo- 
go negli  anni  secolari  1700, 1800,  1900;  ma  solamente  Fa. 
2000 , e cosi  in  seguilo  per  sempre,  in  guisa  che  tre  anni 
secolari  siano  sempre  comuni,  e il  quarto  bisestile. 

3. °  Questo  articolo  della  riforma  ha  per  oggetto  le  nuo- 
ve lune. 

Nella  Spagna  , in  Portogallo  ed  in  una  parte  dell’  Italia  , 
la  sottrazione  di  10  giorni  si  fece  nello  stesso  giorno  che  in 
Roma  ; ma  in  Francia  non  ebbe  luogo  che  nel  mese  di  di- 
cembre seguente.  Il  iodi  questo  mese  vi  fu  contato  pel  20, 
conformemente  ai  diplomi  del  re  Enrico  111 , datali  il  5 no- 
vembre precedente. 

Nello  stesso  anno  Francesco  di  Francia , duca  di  Alen- 
con  , poi  duca  d’Anjou  , nella  sua  qualità  di  sovrano  de’ 
Paesi-Bassi , indirizzò  il  giorno  IO  dicembre  ai  concili  di 
Brabante  , di  Gueldria  , di  Fiandra  , di  Malines  , di  Olan- 
da e di  Frisia , un  cartello  pel  ricevimento  del  calendario 
Gregoriano  , col  quale  veniva  ordinato  che  in  quelle  pro- 
vinole, dopo  il  giorno  l i di  dicembre  , il  giorno  seguente 
che  secondo  l’ antico  calcolo  si  contava  per  15, si  contasse 
invece  per  25 , c cosi  verrebbe  tenuto  pel  giorno  di  Nata- 
le, e che  quell’  anno  finirebbe  sei  giorni  dopo  il  giorno  di 
Natale.  Il  Brabante,  la  Fiandra,  l'Arlois,  1’  Hainaut,  l’O- 
landa si  conformarono  a questo  editto,  ma  la  Gueldria  , il 
Zulfen , la  provincia  di  Utrecht , la  Frisia,  il  paese  di  Gro- 
ninga,  l’Over-Yssel  vi  si  opposero  e continuarono  a segui- 
re l’ antico  stile.  L’anno  seguente  dopo  la  ritirata  del  duca 
d’Anjou  , Filippo  11  , re  di  Spagna  , essendo  a Tournai , 
pubblicò  li  10  gennaio  un  nuovo  editto , ordinando  a di- 
ciassette provincie  de’ Paesi-Bassi  di  ricevere  il  nuovo  ca- 
lendario, regolando  in  conseguenza  che  il  12  di  febbraio 
futuro  si  conterebbe  pel  22 , e che  all’  indomani  sarebbe 
tenuto  il  giorno  delle  Generi.  Quelli  delle  sette  Provincie 
Unite  che  aveuno  rifiutato  d’ ubbidire  all’  editto  del  duca 
di  Anjou,  non  badarono  neppure  a quello  di  Filippo  II , di 
di  cui  non  riconoscevano  piti  l’ autorità.  Ma  vediamo  che 
nel  1700  gli  Stati  della  provincia  d’ Utrecht  pubblicarono 
un  editto  li  21  di  luglio,  indicante  che  il  nuovo  calendario 
vi  sarebbe  ricevuto  , al  cominciare  col  primo  dicembre 
che  si  contorciti*;  pel  giorno  12.  La  provincia  d’Over-Ys- 
sel  segui  nello  stesso  anno  questo  esempio  , cui  tennero 
dietro  pure  la  Gueldria , il  Zulfen , la  Frisia  e Groninga  , 
per  lo  cito  si  può  ritenere , essere  stato  a quell’  epoca  cito 
lo  stile  fu  uniforme  in  luti’  i Paesi-Bassi. 

In  Alemagnn  l’ imperatore  Rodolfo  II. propose  in  una 
delle  ultime  sedute  della  dieta  d’Ausburgo  , aperta  li  27 
giugno  1582,  d’ introdurre  nell’impero  il  calendario  Gre- 
goriano ; c questo  progetto  ragionevolissimo  , al  dire  di 
-M.  Pfelfcl , sarchi*'  stato  senza  dubbio  accettalo  subito , 
se  gli  Stali  non  si  fossero  trovali  offesi  dal  tuono  assoluto 


col  quale  il  papa  aveva  loro  ingiunto  di  seguire  il  suo  ca- 
lendario. Allora  quindi  vi  s’opposero  tulli  concordemen- 
te ; ma  nell’  anno  seguente  l’ imperatore , per  le  cure  d’Er- 
nesto  di  Baviera  elettore  di  Colonia  , persuase  gli  Stati 
cattolici  dell’  impero  a ricevere  il  nuovo  calendario.  I pro- 
testanti continuarono  a seguire  l’ antico  : ma  la  città  di 
Strasburgo  adottò  il  Gregoriano , li  5 febbraio  1082  , se- 
condo Schoepllin.  Finalmente  l’a.  1098,  i protestanti  del- 
l’ impero  cominciarono  ad  occuparsi  di  un  nuovo  calenda- 
rio. Il  14  ottobre  di  quell’anno  Echart  Weigel,  dotto  ma- 
tematico di  Jena  , propose  alla  dieta  di  Ratisbona  la  ma- 
niera di  operarne  la  riforma.  Si  trattò  l’afTare  dal  corpo 
degli  Stali  chiamantisi  da  se  stessi  evangelici , si  consul- 
tarono in  pari  tempo  altri  matematici  ; e il  13  settembre 
1099  , il  corpo  dei  protestanti  conchiuse  e stabili  che  si 
toglierebbero  dall’ a.  1700  gli  undici  giorni  del  mese  di 
febbraio , e che  la  festa  di  Pasqua  sarebbe  celebrata , non 
secondo  il  ciclo  Dionisiano  , ricevuto  nel  calendario  Giu- 
liano , ma  secondo  il  calcolo  astronomico  ; od  a secon- 
da di  questa  decisione  , apparve  nel  1700  un  nuovo  ca- 
lendario sotto  il  titolo  di  Calettdario  corretto. 

Nella  Svizzera  il  calendario  Gregoriano  venne  succes- 
sivamente adottato  dai  cantoni  e dagli  Stali  cattolici.  I 
cantoni  di  Lucerna  , Uri , Schwilz  , Friburgo  e Sol ura 
il  ricevettero  nel  1583,  quello  d’ Underwalden  nel  1584. 
Ma  nei  ktliaggi  che  i cattolici  posseggono  in  comune  coi 
protestanti , l’ introduzione  di  questo  calendario  sofferse 
grandi  difficoltà  da  parte  dei  protestanti , i quali  lo  ri- 
gettarono pel  solo  motivo  che  lo  credevano  un  affare  di 
religione  , essendo  stato  pubblicato  dal  papa.  1 due  par- 
titi fecero  in  febbraio  1585  un  regolamento  amichevole 
pei  loro  sudditi  delle  due  religioni.  I cantoni  di  Zurigo, 
Glaris  , Basilea  , Sciaffusa  , la  città  di  S.  Gal , le  leghe 
dei  Grigioni,  Briennc,  Mulhausen,  Ginevra  e Neuehàtel 
conservarono  il  calendario  Giuliano  ne’  loro  territori  ri- 
spettivi. Il  cantone  d’Appenzell , dove  la  religione  era 
mista  , avea  dapprima  adottato  il  calendario  Gregoriano 
nel  1584  ; ma  subito  dopo  questo  cantone  fu  agitato 
da  turbolenze  si  veementi , per  causa  di  questo  calen- 
dario , tra  gli  abitanti  delle  due  religioni , che  quasi  si 
veniva  ad  una  guerra  civile.  Questi  torbidi  essendo  stati 
calmali  finalmente  per  la  mediazione  degli  altri  (anioni 
venne  stipulato  Fa.  1590,  che  i protestanti  potrebbero 
celebrare  di  nuovo  le  loro  feste  secondo  l’ antico  calen- 
dario ; e restò  fi  Gregoriano  appo  i cattolici , che  si  di- 
visero intieramente  dal  cantone.  Il  regolamento  che  i can- 
toni arcano  fatto  in  febbraio  1585  pei  loro  baliaggi  comu- 
ni , in  cui  esercitavansi  le  due  religioni , portava  che  i 
protestanti  potrebbero  conservarsi  le  loro  feste  sul  pie- 
de dell’  antico  calendario , e che  in  que’  giorni,  i loro  com- 
palriotti  cattolici  dovrebbero  cessare  dai  loro  lavóri  fino 
all’  ora  del  mezzodì  ; che  reciprocamente  i cattolici  po- 
; irebbero  celebrare  le  loro  feste  secondo  il  nuovo  calen- 
dario, e che  in  questi  giorni  egualmente  sarebbe  proibito 
ai  protestanti  di  lavorare  prima  del  mezzodì.  E cosi  di  se- 
guito venne  successivamente  accollo  il  nuovo  calendario , 
io  più  o meno  quasi  in  tutti  gli  altri  paesi  della  Svizzera  , 
eccetto  alcune  piccole  parli  di  protestanti. 

In  Polonia  fi  re  Stefano  Baltori  avendo  voluto  stabilirvi 
nel  1580  il  calendario  Gregoriano , gli  abitanti  di  Riga  vi 
s’ opposero , vennero  ad  una  sedizione  -,  ma  furono  repres- 
si , e prevalse  il  nuovo  calendario. 

In  Isvezia,  vi  fu  introdotto  da  un  editto  del  re,  pubbli- 
cato sopra  una  deliberazione  del  senato , il  24  marzo  4752, 
o cominciò  ad  avervi  corso  iH.°  marzo  dell’  a.  4753. 

In  Danimarca  fu  adottato  fino  dall'a.  4582  : ma  nel  4699 
si  riformò  con  un  editto  del  re  , datato  li  20  dicembre  , 

, su  le  correzioni  di  Weigel , e dopo  quell’  epoca  il  calcolo 
dei  Danesi  s’ accorda  perfettamente  con  quello  dei  proie- 
' stanti  di  Germania. 
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In  Inghilterra  , per  un  atto  del  parlamento  , tenuto  in 
Weistmimter  l’a.  1781 , fu  ordinato  che  l'a.  1732  ed  i se- 
guenti eomincerebbero  al  1.°  di  gennaio  secondo  l’antico 
stile.  Lo  stesso  atto  ordinò  di  piu , affine  di  ridurre  la  cro- 
nologia inglese  al  nuovo  stile , che  li  3 settembre  1738  sa- 
rebbe contato  pel  14  dello  stesso  mese,  per  etti  l'anno  in- 
glese e l’anno  francese  cominciarono  solo  ad  accordarsi 
perfetta!! tento  , alli  14  settembre  1738  .eia.  1755  fu  il 
primo  che  cominciò  precisa  utente  allo  stesso  giorno  nelle 
due  cronologie. 

Non  resta  dunque  piò  in  Occidente  ehe  la  Russia  ed  al- 
eniti luoghi  del  paesi  elvetici,  in  cui  si  segue  il  calendario 
Giuliano  : ma  in  Oriente  il  calendario  Gregoriano  è univer- 
salmente rigettato.  I greci  seguono  ancora  presentemente 
il  toro  antico  stile.  Egli  è vero  che  Geremia  II,  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  s’era  impegnato  coi  papa  Gregorio 
MI. di  introdurre  il  nuovo  calaidario  nella  sua  chiesa; 
ma  Teolepto,  metropolitano  di  FiUppopoii,  lo  loco  de- 
porta; e mettere  in  prigione. 

Fra  le  opere  di  Giovanni  Bernoulli,  (tom.lV,pag.404) 
trovasi  una  memor la  indirizzata  Tanno  372  lai  senato  di 
Basilea,  nella  qual;  prova,  che  malgrado  il  calcolo  piò 
«■atto  deH’equinozki  n del  plenilunio  , le  Pasque  dei  cri- 
stiani sovente  non  s’incontreranno  , a motivo  della  gran- 
de distati»  dei  luoghi,  e della  grande  variazione  del  le 
vare  dei  sole,  che  cangia  d’ un  meridiano  all"  altro  ; di 
maniera  che , se  il  plenilunio  cadesse  in  sabbato  in  un 
luogo,  cadrebbe  di  già  alla  domenica  in  un  altro  ; e quin- 
di egli  consigliava  di  farne  una  tosta  fissa  ed  immobi- 
le , c che  s’ accordasse  su  questo  giorno  tutto  il  mondo 
(ristiano  : ma  non  fu  accolto  li  suo  avviso  ( t> . Art  de 
rcrifler  Ut  dola). 

C iludahio  buoumto  o cobuetto.  — Dicesi  quello  in 
cui  senza  imbarazzarsi  di  nessuno  apparecchio  di  nume- 
ri d’  oro , di  «patte,  di  lettere  domenicali , si  determi- 
nano il  plenilunio  pasquale  e te  toste  mobili , ehe  ne  di- 
pendono , per  mezzo  de'  czlcoii  astronomici , secondo  te 
tavole  del  sole  e della  luna  , dette  Taoole  Hodoifine  o Ta- 
rali• di  Keplero. 

Questo  calendario  venne  introdotto  Degustati  protestan- 
ti di  Germania  nel  1700;  si  tolsero  tutto  ad  un  tratto  II 
riunii  del  mese  di  febbraio , di  modo  che  nel  1700  il  mese 
di  febbraio  non  ebbe  che  18  giorni  ; e per  questo  mezzo 
lo  stile  corretto  divenne  a quello  del  calendario  Gregoria- 
na I protestanti  di  Germania  hanno  cosi  ricevuto , alme- 
no par  un  certo  tempo , la  forma  delT  anno  gregoriano , 
fino  a che  la  quantità  reale  deU'  anno  tropico  essendo  de- 
terminata dall’ osservazione  in  una  maniera  ancora  piò  e- 
Kttta,  i cattolici  romani  potettero  convenire  con  loro  d’twa 
frema  di  anno  esatta  e comoda. 

CitjwtiAaio  rsawrrco.  — indicasi  con  questo  nome  una 
rinatone  di  calendari  relativi  ai  differenti  giorni  in  cui  la 
festa  di  Pasqua  può  avvenire  -,  e siccome  questa  festa  non 
arriva  mai  piò  lardi  dei  2S  d'aprile,  nè  piò  presto  dei  88 
di  marzo , il  calendario  perpetuo  è composto  d’ altrettanti 
edendari  particolari  quanti  sono  i giorni  dai  22  marzo  in- 
clusiva mente,  fino  al  25  aprile  pure  inclusiva  mente  ; lo  che 
equivale  a 55  calendari.  Trovasi  un  calendario  perpetuo 
molto  utile , e molto  bene  esteso  , nella  eccellente  opera 
deil’/rt  de  térifìer  Ics  delti , dei  benedettini  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro , 1).  Clemente  e D.  Dorando.  Nella 
terza  edizione  ebe  se  ne  è fetta  nel  1783  , si  è trovato  il 
mezzo  di  ridurre  a 7 i 35  calendari. 

tUtETOsmo  zca-Esustico.  — Serve  questa  parola 
per  indicare  il  catalogo  delle  feste  che  si  conservava  anti- 
camente in  ciascuna  chiesa  , ed  in  cui  erano  registrati  i 
santi  che  vi  si  onoravano  in  generale  od  in  particolare , i 
vescovi  di  quella  chiesa  , i martiri , ecc.  Non  devonsi  per 
altro  confondere  i calendari  coi  martirologi  ; poiché  cia- 
scuno chiesa  aveva  il  proprio  calendario  particolare;  quan- 


do invece  i martirologi  riguardano  tutta  la  chiesa  in  gene- 
rate ; essi  contengono  i martiri  ed  i confessori  di  tutte  le 
chiese.  Di  lutti  i differenti  calendari . si  è formato  un  solo 
martirologio,  di  maniera  ehe  i martirologi  sono  posteriori 
ai  calendari  { r.  Mactuolosio  ). 

Vi  sono  ancora  alcuni  di  questi  calendari , e particoto»- 
raente  uno  della  chiesa  di  Roma  molto  antico , che  fu  fatto 
verso  la  metà  del  lV.secolo  , il  quale  conteneva  le  feste  dei 
pagani  e quelle  dei  cristiani  ; le  quali  ultime  erano  allora 
in  assai  piccolo  numero.  Il  padre  Mabillrfu  ha  fatto  stam- 
pare pure  il  calendario  della  chiesa  di  Cartagine , che  fu 
fatto  verso  l’a.  483.  1 1 calendario  della  chiesa  di  Etiopia  e 
quello  dei  Cotti  pubblicati  da  Ludolfo  , sembravano  fatti 
dopo  T a.  760.  Il  calendario  dei  Siri , stampato  da  Cene- 
Itrard  , è molto  imperfetto  : quello  dei  Moscoviti , pubbli- 
cata dal  padre  Papebrock,  conviene  per  la  più  gran  parte 
con  quello  dei  Greci , pubblicalo  da  Gcnebrard.  li  caien- 
dario  pubblicalo  da  I).  Dacherv , sotto  il  titolo  d’anno  ta- 
lare noti  differisce  in  niente  dal  calendario  della  chiesa 
d'Arras.  Il  calendario  che  Beckio  pubblicò  in  Ausburgo 
nel  1687, è secondo  ogni  apparenza  quello  detl’anlica  chie- 
sa d'  Vuaborgo , o piuttosto  di  Strasburgo , che  fu  scritto 
v erso  la  fine  del  X.secolo.  Vi  è il  calendario  Mosarabico , 
'li  cui  tossi  uso  ancora  nelle  cinque  chiese  di  Toledo.  11  ca- 
lendario Jtnbmimo  di  Milano,  e quelli  d’Inghilterra, 
prima  dediti  riforma  , non  contengono  niente  che  non  tro- 
visi anche  in  quelli  delle  altre  chiese  occidentali , vale  a 
dire,  i santi  che  sì  onorano  in  tutte  queste  chiese  in  gene- 
rale , ed  i santi  particolari  alle  chiese  che  tacevano  uso  di 
que’  calendari. 

CALENDK.  — Presso  gli  ebrei  il  primo  giorno  del  mese 
chiamasi  colendi  o neomenie,  ridendo  dicesi  qualche  volta 
nella  storia  ecclesiastica  per  le  conferenze  c he  i curati  e i 
preti  facevano  al  eominciamento  di  ciascun  mese  sopra  i 
loro  doveri:  CoUatùmee  colendi t fieri  solita  a cUricis.  Es- 
se sembrano  aver  cominciato  solamente  nel  IX. secolo , sic- 
come si  può  riconoscere  dalle  statue  sinodali  di  Ridolfo  di 
Soissons. 

CA UBITI ( Coabita), — Questo  è il  soprannome  dei  santi 
che  vissero  nelle  Capanne.  Questa  parola  proviene  da  una 
voce  greca  che  significatala  piccola  loggia  o piccola  capan- 
na ( ti.Ra rullio,  Du  Cange,  Cimiciaio,  ,Vnt.  ISgeonajo). 

CALICE.  — Questa  parola  si  prende  nella  scrittura  nel 
senso  proprio  ed  m quello  figuralo.  Nel  senso  proprio  si- 
gnifica una  tazza  ordinarla  nella  quale  si  beve , od  una  taz- 
za di  cerimonia , della  quale  fassi  uso  nei  pranzi  solenni  e 
di  religione  ; per  esempio  in  quello  della  Pasqua , in  cui  il 
padre  di  famiglia  benedice  la  lazza , ne  beve  per  il  primo , 
c poscia  la  porge  da  bere  a tutta  la  compagnia  in  girile.  Leo- 
ne di  Modena , Cerini,  degli  Ebrei , pag.  5 , c.  3 ). 

il  nome  di  calice  nei  senso  figuralo , si  prendo  in  buona 
Itane  ed  in  cattiva , per  le  prosperità  temporali  e spiritua- 
li , e per  le  pene  c le  afflizioni  del  tempo  e della  eternità.  Si 
distinguono  quattro  sorte  di  calici  presi  in  questo  senso  , 
alle  quali  si  possono  riferire  tatto  le  altre.  Ex  vi  un  calice 
di  benedizione  (benetiiclionis)  ebe  è quello  della  santa  Eu- 
caristia di  cui  parla  S.  Paolo  nella  sua  prima  epistola  ai  Co- 
rinti ( c.  10,  t>.  16).  Vi  è un  calice  di  felicità  spirituale  o 
temporale , celeste  o mondana  : calia;  meus  inebriane  guam 
prceclarue  est  ( Psalrn.22  ).  Calix  aurcus  Babilonie  (Jerem. 
c.  51  ).  Vi  è un  calice  di  pena,  di  dolore  e di  afflizione  : po- 
testis  bibere  calicem  qurm  ego  bibiturm  sum  ? ( Matti  c.20). 
Gesù  Cristo  e tutti  gli  eletti  hanno  bevuto  in  questo  calice. 
Vi  è un  calice  di  collera , di  vendetta , di  condanna  eterna* 
ignie  et  sulphur  et  tpiritm  proccllarum , pars  calicis  corum 
(Psalm.10).  Nella  chiesa  cattolica  il  calice  è un  vasello  con- 
sacrato dal  vescovo  e destinaloal  sacrificio  della  santa  Mes- 
sa , nel  quale  si  ripone  il  vino  da  consacrarsi  a sangue  di 
G.  C.  Gli  antichi  calici  erano  d’oro,  d'argento,  di  ottone , 
|;  di  stagno , di  corno , di  vetro , di  legno , ecc.  Vi  *’  incide  va 
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sopra  r immagine  del  Salvatóre  al  tempo  di  Tertulliano. 
Presentemente  non  A permesso  di  servirei  che  del  calice 
d' oro  o d' argento  od  almeno  di  stagno,  quando  non  si  pos- 
sono avere  nè  d'oro  , nè  d'argento  : unusquisque  sacerdos 
in  aureo  vel  argenteo  solum  aut  saliera  stonaco  calice  tacri/i 
est  ( Innoc.  IV,  Bui.  sub  mlhtiieat , J 3,  in  Bull.  tóm.  I 
pag.  126).  Gli  antichi  calici  aveano  due  manici  : ciano  mol- 
to più  grandi  dei  nostri  perchè  servivano  alla  comunione 
del  popolo , il  quale  allora  la  riceveva  sotto  le  due  specie. 
Quando  il  diacono  presentava  il  calice  al  popolo  lo  teneva 
pei  manici,  intanto  che  quegli  il  quale  si  comunicava  pren- 
deva il  cannello  d'argento  o d’altro  metallo  che  stava  at- 
taccato al  calice , e con  esso  beveva , o piuttosto  succhiava 
il  prezioso  sangue.  Erunvi  eziandio  de’calici  che  nomavan- 
si  mùiùfmali , j quali  erano  grandi  tazze  in  cui  versavasi 
il  vino  dal  calice  quando  era  troppo  pieno  (».missa). 

L’articolo  28  del  regolamento  pei  regolari , vieta  ai  reli- 
giosi e ad  ogni  sacerdote  d’unordine  inferiore  di  consacra- 
re i calici , qualunque  privilegio  possano  avere , e senza 
che  neppure  i religiosi  mendicanti  possano  allegare  il  pri- 
vilegio accordato  da  Sisto  IV,  atteso  che  tale  privilegio  ven- 
ne rivocato  dal  concilio  di  Trento  (sess.  (ì.  Ik  re  forra. e. II.). 

CAI.ISTIM  o CAL1C1STI. — Settari  di  Boemia  sul  prin- 
cipio del  secolo  XV.  cosi  appellati,  perchè  pretendevano  la 
comunione  anche  sotto  le  specie  del  vino.  Della  Setta  di  co- 
storo erano  un  membro  i Taborili. 

I Calia  ini  volevano  ancora  una  eccessiva  punizione  dei 
delitti  pubblici  eprivali’, volevano  libera  a chiunque  la  pre- 
dicazione, e liberi  i beni  ecclesiastici.  Fu  loro  accontata  , 
sotto  alcune  condizioni  la  comunione  del  Calice  nel  Conci- 
lio di  Basilea.  E ciò  fu  appellato  Comparlunt\  nome  celebre 
nella  storia  di  Boemia.  Ma  una  parte  di  Ussiti  mal  contenta 
del  Compactum,  sotto  il  nome  di  Taborili  cominciarono  a 
guerreggiare  ed  a devastare  la  Boemia.  L' altra  parte  de- 
gli Ussiti,  appellati  Calhtini  contro  il  concordalo,  preten- 
devano necessaria  e comandata  da  G.  C.  la  comunione  del 
Calice  sino  per  i fanciulli  di  fresco  battezzati.  Mei  resto 
erano  cattolici  romani  : ma  furono  poi  tenuti  nello  Scisma 
da  lì  ochesano  ; perchè  non  potè  da  Roma  ottenere  l’Arci- 
vescovado di  Praga.  Una  parte  di  essi  per  fare  ima  mag- 
giore riforma  istituirono  una  nuova  Sella  de’  Fratelli  di 
Boemia. 

1 Calitlini  si  unirono  per  lo  più  a'Luterani  ; c si  erede 
rhe  ve  nc  sieno  alcuni  in  Polonia,  e la  stessa  credesi  da  Mie 
semio  l'unione  de’  Taborili  co*  Luterani. 

Si  appellano  anche  calislini  alcuni  Luterani  miti, segna- 
ci di  Giorgio  Calino , teologo  fra  di  essi  famoso , che  mori 
verso  la  metà  del  secolo  XVII, il  quale  era  contrario  ai  sen- 
timenti di  S.  Agostino  su  la  predestinazione,  su  la  grazia, 
ed  il  libero  arbitrio  ; perciò  sono  considerali  i Calislini, eo- 
ine  Semipelagiani.  Sosteneva  Calino , che  l’uomo  finendo 
eolie  forze  naturali  ciò  che  può , Dio  certamente  gli  dà  i 
mezzi  necessari  per  la  perfezione  rivelala.  Ma  è domina  cat- 
tolico, che  l'uomo  non  fi  uso  delle  facoltà  naturali  per  la 
salute  spirituale  se  min  animalo  dalla  grazia  , il  desiderio 
di  cui  è già  una  grazia  preveniente,  che  opera  in  noi , e 
-Oli  noi.  Si  credono  assai  medioeri  lo  opere  di  Cullilo  seb- 
bene tanto  stimale  dai  protestanti.  Fu  uomo  di  qualche  mo- 
derazioni*, c tentò  di  introdurre  una  vicendevole  tolleran- 
za fra  i Cattolici , i Luterani,  ed  1 Calvinisti;  per  cui  ebbe 
moili  nemici  ( «.  sincrktisti  ). 

CALISTO  (S.).  — Primo  papa  di  questo  nome,  e mar- 
tire. Era,  a quello  che  credesi,  romano  di  nascila  e fi- 
glio di  Doinizio.  Egli  succedette  al  papa  Zefirino  li  2 di  a- 
gosto  dcll’a.  217,  governò  cinque  anni,  due  misti  e cinque 
giorni.  Se  vuoisi  prestili*  Me  a’ suoi  atti,  ebbe  il  martirio 
iI12di ottobre  dell’  a.  222.  coll’  essere  stato  gettato  in  un 
poz.o.  Fece  egli  fabbricare  nna  chiesa  gtae  appellasi  pre- 
sentemente Santa  Maria  al  di  là  del  Tevere  , ed  ingrandì  il 
cimitero  clic  i»rla  il  suo  nome,  lungo  la  via  Appia,  qualora 


non  vogliasi  a lui  stesso  attribuirne  tuttto  il  liibbricato. 
Celebrasi  la  sua  festa  alii  là  di  ottobre,  e conservasi  il  suo 
corpo  in  Rcims  , dove  fu  trasportato  verso  la  fine  del  seco- 
lo,dall’  abbazia  dei  canonici  regolari  di  Cisoia  , distante 
quattro  legbeda  Tournai , nella  quale  era  stato  trasportato 
da  Roma  verso  l’ a.  854,  per  le  istanze  del  conte  Evenire 
do  onorato  come  saoto  alti  46  di  dicembre,  e fondatore  di 
quell'abbazia  ( «.TiUemont,  Méta.  eccl.  voi.  3.  Ballici,  44 
ottobre  ). 

CALISTO  li. — Questo  papa  era  francese  di  nazione,  fi- 
glio di  Guglielmo  ll.e  fratello  di  Rinaldo  e di  Stefano  conti 
di  Borgogna,  ehiauiato.prima  del  pontificalo, Guido  di  Boa- 
gogna,  venne  fitto  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfi  uà  to  1M. 
1083,  ed  eletto  papa  il  i.°  di  febbraio detl’a.  1119,  succe- 
dendo aCelasio  ll.inortó  in  Glugny. Tenne  egli  nello  stesso 
anno  un  Concilio  iu  Reims,  nel  quale  scomunicò  Burdinoo 
Uordino(aolipapaclieaveva  preso  il  nume  di  Gregorio  Vili), 
unitamente  all’  imperatóre  Enrico  suo  protettore.  Passò 
quindi  in  Italia  con  un  esercito, prese  Burdinu.e  lorincbiire 
se  in  un  castello, s'accomodo  coll  iinperawre  Enrico, e stipu- 
lo con  lui  un  trattato  relativamente  alle  investiture,  trattato 
che  venne  approvato  da  poi  nel  primoConeilio  generale  di 
Laterauo.  Fini  di  vivere  li  12  dicembre  dell'a.  1144  dofn 
avere  governato  cinque  anni,  dieci  mesi  e tredici  giorni , 
lasciando  la  sede  vacante  per  otto  giorni, dopo  i quali  gli 
venne  dato  per  successore  Onorio  IL  Bininosi  di  Calisto  li, 
trentacinque  lettere,  e gli  si  aUribuiscono  quattro  sermoni 
su  ('apostolo  S. Giacomo,  i quali  sono  supposti  cd  indegni 
di  questo  papa  ( o.  Tritemio,  De  script.  Ecctei.  Baroaio, 
Giacomo, Papirio  Masson,  Du  Chèuc,  De  vilis  ponti}.  Luigi 
Jacobo,  BUA.  ponti/.  Dupin,  Bibliolh.  eedés.  XII.  secolo). 

CALlSTO  111. — .Nomi cavasi  dapprima  Alfonso  di  Borgia^ 
nativo  di  Xaliva  nella  diocesi  di  Valenza  mèla  Spaglia , fu 
dapprima  canonico  di  1-erida,  quindi  vescovo  di  Valenza 
nella  Spagna, poi  cardinale;ed  in  fine  fu  creato  papa  li  8 *- 
prùe  1435.  Salito  alla  sedi*  |HinliOeia  eccitò  tutta  l'Europa 
a prendere  le  armi  contro  il  T ureo,  senza  che  ne  avesse  per 
altro  molto  successo , e canonizzò  S.  Vincenzo  Ferreri , il 
quale  avutagli  predetto  iu  sua  elevazione  al  pontificato. Non 
mai  tpiesto  |iapu  concerne  benefizi  a persone  da  lui  erre 
dute  indegneiui  essendo  cardinale  non  ebbe  altro  mai  chela 
sua  chiesa  di  Valenza, siccome  aveva  costume  dì  dire,ch’egli 
contentatasi  a' una  sposa  vergine.  Usci  di  vita  li  6 d'agosto 
dell'a.  1458,  dopo  d'avere  governalo  tre  anni , tre  mesi  e 
29  giorni.  Scrisse  alcune  epistole,  c viragli  attribuito  l’uf- 
ficio della  Transfiguruzione.  La  sede  fu  vacante  per  dodici 
giorni;  e poscia  occupata  da  Pio  ll.suo  successore  (e.  Cire 
couio,  Raìnaldi,  Platina,  Bollando,  tom.  1 . maggio). 

CALMF.T  (d.  agostino  ) — .Benedettino  della  cougregaàio- 
nodi  S. Vanne  e di  S.ldulfo,nato  in  MesniiTla-Horgne, presso 
a Commerci  in  Lorena,  diocesi  di  Toul , lì  26  febbraio  det- 
l’a. 1672  , ricevette  al  battesimo  il  nome  di  Antonio.  Foca 
i primi  suoi  studi  nel  priorato  di  Breuil  presso  Commerciai 
fra  i benedettini  riformati  di  quel  monastero  concepì  l’idea 
di  entrare  nel  loro  ordine  , lo  che  esegui  dappoi  vestendo 
l'abito  di  S.  Benedetto  nell’abbazia  di  S.  Munsuy,  net  sob- 
borgo di  Toui, li  17  di  ottobre  dell'a.l68*<,  e facendovi  pro- 
fessione li  23  di  ottobre  dell’anno  segucnte.Nei  1 699  venne 
incaricato  d’ insegnare  filosofia  e teologia  ai  giovani  reli- 
giosi dell'abbazia  dì  Moyenmoutier  ; nei  che  continuò  fino 
alfa.  1764,  anno  in  cui  partì  in  qualità  di  sotto  priore  del- 
l'abbazia di  Munster,  dove  fu  capo  d’nna  accademia  com- 
posta di  otto  o dieci  religiosi,  coi  quali  continuò  i suoi  stu- 
di delle  lingue  greca  ed  ebraica,  e principalmente  della  Sp- 
era Scrittura  che  formava  l'oggetto  principale  delle  sue  ap- 
plicazioni. Nel  1718  divenne  abbate  di  S.  Leopoldo  dì  Nan- 
cy, e nel  1 728  lo  fu  di  Senones,  eapolnogo  del  principato  di 
Salin,  dopo  la  mone  di  D.  Matteo  di  Pelitdi dier,  abitate  di 
Senones  e vescovo  di  Macra,  in  partibus  infoi  elium.  il  papa 
BenedelloXIll.gK  offerse  il  titolo  di  vescovo  t nporfiòuj.col 
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potere  di  esercitare  te  funzioni  episcopali  nei  luoghi  della 

rivincia  non  soggetti  alla  giurisdizione  deU'ordinario.Ma 
Galmet  lo  rifiutò , prendendo  invero  possesso  delia  sua 
abbazia  li  3 gennaio  del  1729,  ove  non  fesso  di  occuparsi 
alla  composizione  di  un  gran  numero  di  dotte  opere  lino  al- 
la sua  morte,  la  quale  avvenne  li  25  ottobre  della.  1757, al- 
l'età di  ottanlasei  anni , siccome  vedesi  alla  fine  dell’  epila- 
fio  , cbeleggesisulasua  tomba  e ebeaveva  composto  egli 
stesso. 

Hit; . JACET 

FRATF.R  . AUGUSTIMIS  . GALMET 
.NAT IONE . LOTHARUS 
RELIGIONE . CHHISTIANLS 
FIDE  . ROM.  (A  1 1101.. 

PROFESSIONE  . MONAUIUS 
AllllAS . NOMINE 
LEGI  . SGHIPSI . ORAVI 
ITINAM . RENE 

EXPEGTO . DONEC  . VENIA!  . IMMUTATICI 
MEA 

VENI . DOMINE  . JESI! 

AMEN 

OBIIT . 25  . OGTORRIS  . 1738. 

D.Galmcl  ò sialo  unodoipiii  dotti  e dei  più  fecondi  scrit- 
tori del  secolo  XVIII,  com’e  ben  nolo, e come  appare  pure 
dal  gran  numero  di  opere  che  ha  bisciolo  al  pubblico  pieue 
d'erudizione  : delle  quali  più  considerevoli  ecco  il  catalogo: 
1.*  Commmlo  letterale  sopra  tulli  i libri  del  vece  Ino  e del 
nuovo  Testamento,  in  venticinque  o venlisei  volumi  in -4.°, 
starnimi  ibi  1707  fino  al  1716  ; ristampali  in  olio  volumi 
in  Col.  dal  1721  lino  al  1720;  tradotti  in  btino,  e statuitali 
in  Venezia;  poseia  in  Franeoforle,  e conipniiliaii  dal  Padre 
D.  Pietro  lai  Court  e D.  Pietro  Cuitlemin.  Il  sig.  Ilondet  ne 
ha  dato  un  altro  conqiendio  in  tredici  volumi  in  4.“,  col  Uv 
sto  sacro  in  btino  ed  in  francese, con  bi  et  i note  e con  dic- 
ci nuove  dissertazioni.  Il  sig. Stefano  Fourntonl, professore 
d’arabo  nel  collegio  retile  c Riccardo  Simon  presero  a criti- 
care questo  commento  con  alcune  lettere.  Ma  l’aOlorilà 
reale  impose  silenzio  al  primo  drgli  aggressori,  e le  Icllerc 
dal  sei ‘ontlo  non  furono  stampate  che  divinilo  o veni' anni 
dappoi.  — 2."  Istoria  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento, 
1718.  due  voi.  ini.”,  ristauqiaia  in  4.  volumi  in 4.°,  poscia 
nel  1723,  in  7 voi.  in  12."  Non  omettiamo  di  ricordare  che 
di  qucsi'opcra  sonosi  fatte  diverse  traduzioni  italiane  , ed 
egualmente  un  gran  numero  di  edizioni  in  diversi  luoghi 
dell'Italia.  — 3/  Dizionario  della  Bibbia  , 2 voi.  infoi., 
con  figure,  Parigi,  1722.  l)i  quest'  opera  pure  esiste  una 
pregevole  traduzione  Ialina  del  P.  Giovanni  Domenico 
Manzi  Lucchese,  stam|iala  io  Venezia  nel  1726  , in  2 voi. 
in  fol.eon  lignee. — 4."  Supplemento  al  Disumano  della  Bib- 
bia ; Parigi , 1728,  2 voi.  io  folio.Qucsti  ultimi  quattro 
volumi  sono  stali  ristampali  in  Ginevra  1729  e 1730  in  4 
vul.  in4.°, senza  liguri'.  Svinosi  tradotti  in  btino  cstampati 
in  Lucca.  Il  dizionario  lidia  Ribbiu  è stalo  ristampalo  in 
Parigi  io  4 voi. in  fui.,  con  ligure  nell730;e  il  Supplemento 
publil'u-ato  nel  1728  è stato  esattamente  rifuso  in  (pesta 
edizione. — 5 * Istoria  ecclesiastica  c cirile  di  Lorena, 3 voi. 
in  fui. . stampata  in  Nancy  nel  1728  , ristampata  dappoi  in 
6 voi.  in  fot.,  con  aggiunte  considerevoli.  — fi.”  La  storia 
di  Lorrtui  compendiala,  all'uso  dei  principi  ; Nancy,!  734, 
iti  8.”—  7.”  fila  di  (sesti  Cristo,  tratta  dalla  storia  del  vec- 
chio e del  nuovo  Testamento;  l*arigi , 1720 , in  12.” , stam- 
pita  poscia  in  Olanda,  in  Fiandra  ed  in  Nancy.  — 8.”  Pro- 
legomeni edissertaiioni  su  la  sacra  Scrittura , 1720,  3 voi. 
in  4.°,  tratti  dal  grande  commento,  pieni  di  dotte  osserva- 
zioni. e nei  quali  inronlransi  pure  molle  ricerche  sopra  un 
gran  numero  didifiicnllà  relativamente  agli  usi  degli  Ebrei, 
agli  autori  dei  libri  santi  .alla  storia , alla  geografia , ecc. 
— 9 .” Disposte  atte  due  lettere  critiche , che  il  sig.Fourmonl 


I aveva  pubblicate  contro  il  suo  commentarlo,  in  8.” lo.” 

Compendio  cronologico  della  storia  sacra  e profana,  dal  co- 
minciamento  del  mondo  fino  a'noslri giorni;  in  Nancy, 1729, 
in  8.”  Quest’oliera  venne  tradotta  in  latino  e stampata  pure 
. in  Nancy  uel  1 733.  — 11.”  Commento  letterale  su  la  regola 
di  S.  Benedetto-,  Parigi,  1734,  voi.  2 in  4.”  — 12.”  Istoria 
uni  versale  sacra  cprufana  dal  principio  del  mondo  fino  a'no- 
slri giorni , stampala  in  Strasburgo  dopo  il  1735.  — 13.” 
Dissertatone  su  le  antiche  ci  fregali  ra  su  la  natura  delle  per- 
le ; altre  sopra  alcune  gambe  di  rame  trovate  in  Lèomonl 
Queste  t redisserlazioni  sono  stampate  nei  giornali  diTrévo- 
i un.— - 1 \."  Disserta  zinne  su  le  gratuli  strade  di  Lorena. — 15.* 
Istoria  dell'abbazia  di  S.Cregoriodiilunsler, ms.Trovìsene 
| una  parie  in  un  libro  inliloiuto:  Coni  intuii  ioSpicilegii  eccle- 
siastici de  Lunig ; in  Lipsia,  1720,  voi.  1. in  fui. — 1G.°W»- 
sertasione  su  l'origine  delle  decime  e rendite  ecclesiastiche, 

| stampata  nella  nuova  edizione  delia  storia  di  Lorena,  tom. 
2.-17 ."Istoria  dell'  abbazia  di  S.  Leopoldo  di  Nancy; Istoria 
dell'abbazia  diSenones;  Istoria  del  priorato  di  Ley  ; Disser- 
tazioni sopra  i feudatari  dedicati  alle  chiese  ; Dissertazione 
su  le  monete  di  Lorena  e dei  paesi  vicini  ; Dissertazione  su 
l'auliva  giurisprudenza  di  Lorena  e dei  tre  vescovati  ; Dis- 
sertazione su  la  nobiltà  di  Lorena. — 18.”  Dissertazione  su 
la  serie  mettdlica  dei  duchi  e duchesse  di  Lorena,  stampata 
in  Vienna  d’Austria  nel  17.36,  in  4.”—  19.”  Dissertazione 
su  la  confessione  generale,  stampala  dai  padri  della  missio- 
ne di  Toul. — iti."  Dissertazione  su  le  apparizioni  degli  spi- 
rili-, Parigi,  1746,  in  12.“—  21.”  Dissertazione  su  i vampi- 
ri di  Ungheria,  stampata  di  nuovo  ad  Ensidlen  , aumen- 
tala e corretta,  1749,  voi.  2 in  12.“—  ìì.° Istoria  genealo- 
gica della  casa  di  Chalelcl;  in  Nanev,  1741  , in  fol. — 23.” 
t Trai  lato  istorico  su  le  acque  di  IHombiéres , con  figure  ; in 
j Nanev,  1748,  in  8.” — 24.”  Biblioteca  Lorcnesc  ed  istoria 
itegli  uomini  illustri  che  hanno  fiorilo  in  Lorena,  nei  Ire  va- 
I scorati, ecc.;  Nanev,  1751,  in  fol.  — 23.”  Notizia  istorica 
delle  città  e pr  itici  pali  borghi  e villaggi  di  Lorena,m%.  (c.D. 
Galmet , Bibliothéque  Borraine  ).  Una  lettiti»  di  D.  Ago- 
stino Funge,  abbate  di  Senones,  su  la  morte  di  D.  Galmet , 
suo  zio,  inserita  nelGiornalc  cristiano  del  mese  di  gennaio 
deil’a.  1758  pag.  181,  ri  fa  conoscere  che  D.  Galmet  riu- 
niva alb  più  vasta  erudizione  tutu*  le  virtù  cristiane  e re- 
ligiose; sempre  attaccalo  ai  doveri  del  proprio  sbto  ai  qua- 
li soddisfaceva  colla  più  scrupolosa  esattezza  , assisten- 
do all'  ullizio  si  diurno  come  notturno,  e non  distinguen- 
dosi dai  suoi  confratelli  che  per  la  semplicità  e l‘  umiltà 
di  tutto  il  suo  esterno  , tollerando  apiiena  nella  sua  vec- 
chiaia e nelle  sue  mabttie  tii  essere  servito  da  un  domesti- 
co, amando  i poveri,  ed  impiegando  una  parte  delle  rendi- 
te della  sua  mensa  abbaziale  a sollievo  degli  stessi , come 
pure  al  decoro  della  chiesa,  nulla  per  se  riserbavasi. 

CALOGERI.  — Religiosi  greci,  che  seguivano  la  regola 
di  S.  Basilio,  con  una  grandissima  esattezza,  e che  spinge- 
vano la  vib  monastica  fino  all’ ultimo  punto  cui  poteva 
giungere.  Non  mangiavano  mai  farne , osservavano  quat- 
tro quaresime , durante  le  quali  ve  n’  erano  alcuni  che 
non  mangiavano  elle  due  volle  alla  settimana  , bvoravano 
e pregavano  mollo.  Essi  facevano  voti  come  i monaci  d’Oc- 
eidenle,  e prestavano  il  loro  servizio  a quasi  tutte  le  chiese 
d' Oriente.  Quelli  fra  loro  cb'erano  sacerdoti  nominavansi 
jrnmomnche* ,\‘ t-r.iu\)  [Sire  appo  i Greci  certe  religiose  che 
appellavamo  calogere  , e clic  seguivano  la  regola  di  S.  Ba- 
silio. Esse  fàcevansi  radere  la  testa,  portavano  un  aitilo  ne- 
ro di  bina  semplice, ed  erano  governale  da  lina  delle  più  sa- 
vie religiose  che  loro  teneva  lungo  di  abhadessa.  Questa 
parola  Calogero  proviene  dal  greco , vale  a dire  buon  vec- 
chio, come  pure  invecchialo  nella  virtù.  Sotto  questo  nome 
di  Calogeri  comprendevansi  pure  i religiosi  di  S.  Elia  o di 
S.  Marcello. 

I Turchi  danno  pure  qualche  volta  questo  nome  di  Calo- 
geri ai  loro  dervis  , o religiosi  turchi  (c.  Giacomo  Sport , 
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CALUNNIA. 


Viaggio  di  Graia , parte  i.°  pag.  334  ; e la  Paleografia  di 
D.  Bernardo  di  Montfaucon  ). 

CALUNNIA- — L’apporre  falsamente  ad  alcuno  un  delit- 
to, un  vizio,  una  mala  intenzione, di  cui  realmente  non  è 
reo , è calunnia  -,  c questa  comecché  direttamente  opposta 
alla  verità  ed  alla  giustizia,  cosi  è pur  bene  per  sua  natura 
peccato  grave  c mortale, se  direttamente  va  ad  offendere  la 
carità  che  è vita  al  cristiano;  e la  stessa  è soggetta  non  so- 
lo alla  potestà  spirituale  della  Chiesa,  ma  ben  anche  alla  ci- 
vile de’  governi , chè  oltre  all'  intrinseca  malizia  dell'  atto 
vi  è pure  l' esterna  offesa  o alla  vita  o alla  libertà  o all'  o- 
nore  de'ciltadini.Ed  in  vero  nei  libri  di  teologia  morale  e- 
gualmcnleche  nei  trattati  di  giurisprudenza  criminale  in- 
contrasi purtroppo  un  tal  vocabolo,  che  in  questi  ultimi  as- 
suntesi ad  esprimere  tulio  quello  che  ti  die*  o ti  fa  con  ani- 
mo di  compromettere  (o  «ilo  o l’ onore  di  un  innocente-,  e 
perciò  un  tal  delitto  si  commette  tanto  verbalmente,  quan  - 
UTper  iscritto , cioè  per  mezzo  di  affissi  o libelli  infama- 
tori, ed  anche  negli  atti  di  procedura  criminale  , quando 
cioè  la  si  conduce  deliberatamente  in  tal  modo  che  abbia  a 
risultar  reo  un  innoccnU'. 

Oravi  pene  e differenti  giusta  la  varietà  delle  circostan- 
ze o la  diversa  natura  dell'azione  criminosa  e delle  sue  con- 
seguenze furono  dalle  leggi  positive  stabilite  a freno  di  ca- 
lunnie , notando  anche  d infamia  i calunniatori  ; ma  non 
per  questo  è men  frequente  e meno  tremendo  un  tal  pecca- 
to: chè  pur  troppo  sono  ingenite  alla  corrotta  umana  na- 
tura le  funeste  sorgenti  delb  calunnia,  l’ invitila  cioè,  l'im- 
becillità e F egoismo , per  cui  stimasi  usurpazione  ciò  eh  • 
in  altri  vedesi  di  utile  c di  lodevole,  se  a noi  pure  non  no 
torna  vantaggio,  o se  pretendendovi  non  vi  giungiamo;  che 
appunto  in  tal  caso  si  ha  ricorso  alla  calunniai  compenso 
o meglio  a vendetta  del  nostro  offeso  amor  proprio  o del- 
le nostre  speranze  deluse.  Se  noi  di  fatto  ci  faremoad  esa- 
minate i motivi  clic  traggnnl'uomoalla  calunnia,  vedremo 
pur  sempre  starvi  a principio  impellente  alcuno  di  que' fu- 
nesti frutti  della  umana  corruzione.  Ai  fatti  : Tizio  spula 
veleno  contro  quel  pubblico  funzionario  per  recente  promo- 
zione lodalo  e per  integerrima  condotta  ben  voluto , e gli 
appone  i piò  turpi  intrighi,  le  piò  basse  condiscendenze  , 
le  prevaricazioni  piò  insolenti  ; c perchè?  Tizio  agognava 
a quel  posto.  Tizio  è suo  dipendente  per  officio,  e teme,  co- 
noscendo se  stesso  e l'altrui  fedeltà, tristi  informazioni  sul 
coulo  suo,  e cosi  tenta  paralizzarne  gli  effetti.  Tizio  è zim- 
bello d' astuti  nemici  che  tentan  pur  giocarli  ambedue.  — 
Un’accusa  di  furto  domestico  è presentata  ai  tribunali  con- 
tro una  giovane  servente, bella  egualmente  per  forme  clic 
per  modestia:  chi  l' accusa  o meglio  chi  la  calunnia?  Sem- 
pronio, il  recente  suo  padrone  , celibatario  per  sistema  , e 
quindi  di  ben  dubbia  moralità,  che  per  tal  modo  tenta  sal- 
var se  stesso  da  ben  altro  giudizio. — Cajo  è molto  innan- 
zi nella  benevolenza  di  quel  l'-rande  da  cui  dipende  la  scel- 
ta della  persona  che  dee  coprire  un  posto  onorifico  c lucro- 
so, e perciò  si  fa  carico  d’ avvertirlo  che  un  tale  fra  i con- 
correnti , che  pure  presenta  ouimi  attestati  di  già  prestati 
servigi  c di  non  ordinaria  capacità , è di  equivoca  condot- 
ta religiosa,  e tiene  certe  pratiche  non  troppo  bene  sentite 
anzi  peggio-, e perchè?  Cajo  è interamente  dominato  da.Mar- 
nello,  uomo  astuto,  che  avendo  trai  concorrenti  chi  gli  pre- 
me perchè  gli  è utile  di  presente  e lo  spera  anche  piò  per 
l’avvenire,»  bella  posta  gli  ha  scaltramente  insinuata  quel- 
la calunnia,  e lo  ha  determinato  a quel  passo  onde  preclu- 
dere l'adito  aqnel  solo  tra  i concorrenti  che  può  far  ombra 
al  suo  protetto. — Cornelia,  vedova  del  ricco  Ambrogio,  giu- 
nte sotto  l’accusa  di  aver  ella  stessa  latto  assassinare  il  mu- 
rilo; e perché?  perchè  il  buon  marito , die  ben  conosceva 
f indole  focosa  si, ma  schietta  ed  amorosa  di  lei,  non  aven- 
do figli , la  istituì  per  testamento  olografo  sua  erede  uni- 
versale e deluse  cosi  le  molle  speranze  e gli  sfarzosi  pro- 
getti di  prossimi  paratiti  scioperati  c viziosi.— Ed  intanto 


cui  risponde  delie  conseguenze  di  si  latte  caluonie  o ne  può 
calcolare  la  risponsabilità,e  la  conseguente  indennizzazio- 
ne  ? — Nè  qui  vogliamo  perderci  nelF  esame  de 'bui  ester- 
ni civili , chè  le  leggi  positive  e gli  stabiliti  magistrali  vi 
provvederanno  alla  meglio;  ma  parlar  di  coscienza , ma  li- 
mitarci alla  parte  morale  , tracciando  quelle  considera- 
zioni che  guidar  devono  l' illuminalo  retto  esercizio  del- 
la cura  d’ anime  , la  quale  è ministero  di  misericordia  , è 
vero,  ma  di  giustizia  puranchc  e di  stratta  giustizia  ; e che 
nel  mentre  doe  u tutti  dare  speranza  di  salute,  poiché  il  di- 
sperarne è insulto  sacrilego  al  sangue  preziosissimo  di  desìi 
Cristo,  dee  pur  benanche  far  sentire  tutta  la  profondità  tra- 
menila de'  giudizi  di  Dio , giustizia  per  essenza  , e giuda» 
quindi  inesorabile  degl’  ingiusti;  c la  calunnia  è ingiustizia, 
e sempre  tale, fin  che  tolti  non  sono  i dannosi  effetti  da  lei 
prodotti.  Or  come  toglierli?  — A dir  vero,  siamo  noi  d'av- 
viso che  ove  manchi  il  dato  positivo  di  un  calcolo  materia- 
le di  danno , sia  ben  difficile  ed  umanamente  impossibi- 
le il  torglierli  affatto  : ciò  che  dee  pur  servire  a far  com- 
prendere quanto  grave  e tremendo  male  sia  la  calunnia  , 
massime  la  piò  fàcile  anche  a commettersi  , quella  cioè 
che  non  ha  un  equivalente  confronto  materiale  per  calco- 
larne gli  effetti,  la  calunnia  vogliamo  dire,  che  manometto 
l'onore  e la  morale  influenza  de’  calunniati , ed  anche  b 
morale  influenza,  perchè  ove  trattisi  di  persone  poste  in  cv- 
mincntc  carica  o date  a tal  ministero,  la  cui  attività  e con- 
seguente utilità  stanno  principalmcnte'nelle  morali  qualità 
della  persona  che  li  disimpegna,  certo  che  allora  la  calun- 
nia che  attacca  ed  offende  quella  persona,  offendendo  anche 
quell’  influenza  per  cui  utile  riusciva  a tanti  altri,  non  sol- 
tanto reca  danno  alla  persona  calunniata,  ma  a tutti  quein 
puranchc  che  da  lei  ritraevano  utilità;  c quindi  scorgesi 
anche  da  ciò  quanl'  è difficile  il  calcolarne  l’ estensione , e 
quanto  per  conseguenza  deve  essere  cura  d’ogni  Hettor  d’a- 
nime il  porre  i suoi  dipendenti  in  guardia  darai  tinnir,  giac- 
ché da  ciò  principalmente  dipende  la  riuscita  del  loro  mi- 
nistero a tal  riguardo.Uhe  se  in  ogni  circostanza  ed  in  quaà- 
siasi  materia  peccaminosa  deve  porsi  attenzione  d' ogni 
onesl'  uomo  , e molto  piò  d' ogni  Kettor  di  anime  , a poe- 
venire  piuttosto  che  riparare  aì  disordini;  quanto  maggior- 
mente aver  deesi  cura  a prevenire  i funesti  effetti  della  ra- 
lunnia  eh'  è pur  di  si  facile  tentazione  e per  la  pravità  di 
nostra  natura  proclivissima  al  mal  pensare  e credere dt' 
prossimi,  e per  l' opportunità  d’ esecuzione  che  ad  ogni 
incontro  presentasi;  òdi  si  difficile  riparazione  e pel  ribres- 
so naturale  che  si  ha  al  ricredersi  e confessarsi  quindi  bu- 
giardi e maligni , e per  h quasi  impossibilità  di  ripararmi 
adequatamene  l'ingiustizia,  dia  pertanto  premura  di  chi 
trovasi  avere  a suo  carico  la  direzione  delle  anime  il  procu- 
rarsi tutti  i mezzi  possibili  a prevenire  un  tal  peccato,  e fra 
questi  non  trascuri  risi  inconsideratamente  quelli  che  gli  ven- 
gono forniti  dalla  cognizione  delle  sanzioni  civili  ; poiché 
d' uopo  è pur  convenire,  che  parlando  in  generale  e rispet- 
to alla  maggior  parte  degli  uomini,  il  timor  presente  di  un 
male  istante,  sebben  temporale,  è piò  efficace  del  timor  lon- 
tano di  mali  duri  sebbene  eterni  : perché  la  corruzione 
della  carne  pratomina  sempre  alla  sincerità  della  fede  su 
questa  misera  valle  di  contraddizioni  e di  lagrime.  — Av- 
vertilo , pertanto , il  fedele  della  gravezza  della  calunnia  u 
della  incalcolabile  perversità  de’  suoi  effetti , lo  si  informi 
puranchc  delle  circostanze  che  la  costituiscono  delitto  o 
grave  trasgressione  di  polizia  sociale  per  cui  vengono  ap- 
punto comminate  proporzionate  pene  temporali. Dietro  un- 
to ciò  si  Ciccia  accorto  il  fedele  del  quanto  spensieratamen- 
te arrischi  e temporalmente  cd  eternamente  col  trascorrere 
a calunnia  , sia  per  impelo  di  sdegno  e di  vendetta,  sia  per 
impulso  d' invidia  e di  interesse , siasi  puranche  per  imbe- 
cillità ed  inconsideratezza;  ché  neppure  quest’ ultime  pos- 
sono giovarci  a scusa , giacché  ove  trattasi  del  buon  nome 
e dell'  onore  del  prossimo,  vogliono  giustizia  e prudenza  . 
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che  non  troppo  focili  ci  moslriamo  a crederne  malamente  , 
e molto  meno  l'adoprarvisi  ed  agire  inconseguenza.  Le  no- 
stre libere  e deliberale  azioni,  se  dannose,  sia  pure  per  no- 
slre  debolezze,  non  tascian  certo  di  essere  ingiuste  c quin- 
di punibili.  — Ha  un  tale  che  trovasi  in  procinto  di  perde- 
re per  condanna  lavila,  ola  libertà , o l’ onore, o le soslan- 
zeotulle  insieme  questecoso,non  potrà  egli  aver  ricorso  ul- 
ta calunnia  per  garantirsene  7 Non  mai , fossi;  anche  posto 
egli  stesso  calunniosamente  in  quel  pericolo.  Una  tal  circo- 
stanza può  bene  essere  considerata  qual  motivo  di  mitiga- 
zione nel  prescrivere  la  pena  o la  penitenza  , non  mai  per 
autorizzare  al  delitto  od  al  peccato,  che  nessuna  circostan- 
za mai  può  togliere  ad  una  azione  deliberata  l’ ingiustizia 
cbè  f aggrava , massime  che,  ove  è tempo  a deliberazione, 
non  puossi  mai  ritener  tolta  la  libertà  morale  della  stessa. 
— Ala,  e quegli  che  vi  si  trovi  spinto  da  forti  minaccie  con- 
tro la  sua  vita,  la  sua  libertà,  l' onor  suo  e le  sue  sostanze? 
Mollo  meno  , e per  le  stesse  ragioni.  — False , ingiu- 
riose imputazioni  od  accuse  folte  ad  un  corpo  morale , 
ad  un  celo  particolare  di  persone  fiosso  no  esse  riuscir  ca- 
lunnie e come  tali  essere  considerate  e punite? — Certo, 
chè  ove  trattisi  di  un  corpo  morale  che  ha  una  legale,  par- 
ticolare, determinata  rappresentanza,  la  quale  civilmente 
agisce  ed  obbligasi , può  realmente  aver  luogo  la  calun- 
nia, in  via  anche  criminale,  c quindi  aver  corso  le  succi- 
tate prescrizioni  penali,  massime  chè  quella  rappresen- 
tanza, comecché  posta  in  particolari  determinati  individui, 
può  anche  risolversi  in  calunnia  ordinaria, prestandosi  cosi 
realmente  all'imputazione  di  fatti  specialiedelerminali.Non 
cosi  però  rispetto  ad  unceiooad  una  classe  di  persone, con- 
tro cui  star  mai  non  possono  clic  generiche  ed  indetermi- 
nate imputazioni,  e quindi  non  atte  a costituir  realmente  il 
delitto  di  calunnia-,  sebbene  siano  pur  sempre  biasimevoli 
perchè  bugiarde]  ed  offensive  nel  giudizio  del  pubblico,  e 
possano  pur  esse  aver  tristissime  incalcolabili  conseguenze 
morali,  epromovcro  per  ciò  particolari  disposizioni  della 
Politica  autorità, onde  pur  riuscirnca  frenarle, comecché  in- 
teressanti giusta  le  circostanze, la  pubblica  tranquillità  per 
l'ordine  speciale  o di  amministrazione  o di  governo  o di 
cullo  die  vi  si  trova  interessata. — Ad  ogni  modo  poi  e per 
qualsiasi  circostanza  si  rammenti  spesso  ai  fedeli  chela  ca- 
lunnia al  par  della  bugia  ha  breve  corso;cbc  Dio  fa  talvolta 
manifesta  anche  in  modo  straordinario  e portentoso, e sem- 
pre a tremendo  giudizio  ed  esempio  dei  calunniatori,  l’al- 
trui innocenza  ; e che  tiene  spesso  il  calunniatore  cade  in 
quella  fossa  die  aveva  per  altri  scavata. Equi  sia  line  per  ciò 
che  spetta  ai  calunniatori , per  aggiungere  pura  alcune  ri- 
flessioni su  i doveri  dierimangnno  ad  adempiersi  da  un  sa- 
vio Rcllor  di  anime  rispetto  a’ calunniali,  chè  anche  questi 
ben  si  meritano  la  particolare  sua  attenzione.  Certo  clic  un 
calunnialo, in  via  giuridica, ha  diritto  d'esigere  che  ogni  o- 
neslo  uomo, cui  sia  notala  sua  innoocnza, sorga adifendcrlo 
con  tutti  i mezzi  che  onesti  e legali  sono; ch'io  certo  non  sa- 
rei per  credere  sicuro  in  sua  coscienza  quell’ uomo, che  co- 
noscendo l'innocepza  di  un  suo  simile  oppresso  da  calunnia, 
inerte  e pusillanime  il  lasci  condannare  e perire  senza  pur 
tentare  una  via  a salvarlo.Un  tal  dovere  per  tanto  ben  in- 
culchi ai  fedeli  uno  zelante  llctlor  d'anime,  nè  facilmente 
accetti  a rifiuto  di  prestarvisi  le  scuse  di  miserabile  carna- 
le prudenza,  clic  è pur  sempre  salvaguardia  e quindi  sti- 
molo a soperchierai  ne' malvagi;  e nell' inculcarlo  ad  al- 
trui si  ricordi  che  in  tal  materia  l’esempio  è la  migliore  le- 
zione,come  il  mezzo  più  sicuro  di  felicemente  riuscirvi. In 
ogni  evento  poi, sia  per  i calunniali  lutto  consolazioni, tut- 
to premure,  lor  si  rammenti  che  in  mano  di  Dio  è spesso 
la  calunnia  un  mezzo  di  prova  per  la  nostra  virtù  e quindi 
anche  un'occasione  di  nostra  santificazione, e quindi  a mag- 
gior onore  del  calunniato.  E ben  si  avverta  , che  in  quelle 
circostanze,  in  cui  è folto  campo  al  calunnialo  di  chiedere 
ed  ottenere  una  giuridica  e pubblica  riparazione,  è duo- 
Etc.  dell'  eccles.  Tom.  I. 


po  andar  ben  cauto  nel  consigliarlo  a pretenderla  , chè 
bene  spesso  in  tali  ritingenti  è miglior  consiglio  la  dissi- 
mulazione delta  calunniosa  imputazione,  che  non  il  divul- 
gamento di  una  ju-ocedura  scandalosa  ; e in  tal  caso , vor- 
rei che  la  dissimulazione , come  scrive  S.  Francesco  di 
Sales,  fosse  portala  eon  franchezza  e come  si  dere  fare 
nelle  azioni  eroiche  che  sipralicano  per  amor  di  Dio, sen- 
za dolersi  e senza  mostrare  grande  ripugnanza  al  perdono, 
perchè  il  candore  di  un  cuore  che  perdona,  fa  maggiormente 
apparire  la  malignità  delt'ingiurianle;nondimeno  bisognereb- 
be toglier  doranti  gli  occhi  de’  maligni  tutto  guello  chepotesse 
prooocarli,e  che  non  è in  alcun  modo  di  servigio  di  Dio  (Let- 
tere Spir.  tom.  Ili,  lib.lll,  letl.l 7. poj.OO. Edizione  di  lire- 
scia,  4831).  — Itene  è poi  far  considerare  collo  stesso  San- 
to, che  l'onore  de'  servi  di  Dio , consiste  nella  protezione  di 
Dio,  il  quale  sebben  gualche  rolla  permetta  che  crolli  per  farci 
esercitare  a pazienza.rum  lo  lascia  poi  cadere  egli  (Leti. sue- 
di. stesso  voi.  leu.  18in  fine). 

Or  chiudiamo  il  presente  articolo  colta  sposizione  di  al- 
cuni testi  scritturali  relativi  alla  calunnia. 

«Aon  calunniare  il  tuo  prossimo  né  opprimerlo  colla  pre- 
potenza* ( Lcrit.  c,  14,  e.  13):  era  legge  dell'antico  testa- 
mento fondata  su  le  nozioni  della  giustizia  naturale. — <s  Co- 
lui,dice  l’ Ecclesiaste,  che  calunnia  in  secreto,  è un  serpente 
che  morde  in  silenzio  * ( Eccl.c.  10,  t>.  11);  e sta  scrit- 
to nei  Proverbi,  essere  il  calunniatore  unimmo  abbomine- 
vole,  col  quale  non  si  deve  stringere  società  ( Prov.  c.  24, 
e.  9,  21).  . 

« Aon  dite  male  l’uno  dell’altro, o fratelli.  Chi  parla  male 
del  fratello,  o giudica  il  suo  fratello , parla  contro  la  legge , 
e giudica  la  legge  ( lab.  c.  4, e.  11).  — Rinunciate  alla  ma- 
lizia,alla  impostura,  alla  maldicenza;non  rendete  male  per 
male,  nè  calunnia  per  calunnia  ( Pietro,  c.  2,t.l.e.3,®.9  ). 
— Pergole  Dio  per  quelli  che  ri  perseguitano  e ri  calunnia- 
no* ( Mal.c.  5,  r.  14).  Ecco  i precetti  del  Vangelo. 

CALVARIO  o GOLGOTA  (cioè  cranio).  — Piccola  mon- 
tagna al  nord  del  monte  Sion  presso  Gerusalemme , ove  si 
giustiziavano  i condannali , ed  ove  Gesù  Cristo  spirò  su  la 
croce.  Chiamarasi  Golgota,  sia  perchè  aveva  la  figura  d'un 
cranio,  sia  perchè  ivi  si  vedevano  i crani  di  quelli  che  si 
facevano  morire.  Questa  montagna  sussiste  anche  al  pre- 
sente quasi  nel  centro  delta  nuova  Gerusalemme,  chiamala 
Elia , fondala  dall'  imperatore  Adriano.  Evvi  sul  Calvario 
una  grande  chiesa  chiamata  la  chiesa  del  Santo-Sepolcro, 
fotta  edificare  dall' imperatrice  Elena  e dall’  imperami-  Co- 
stantino, circondala  al  di  dentro  ed  al  di  fuori  da  varie  cap- 
pelle per  i greci,  i cofti,  gli  armeni  ed  i cattolici  che  sono 
religiosi  osservanti  e francescani.  Vedesi,  a dieci  0 dodici 
passi  nella  chiesa  del  Santo-Sepolcro  e dolla  Risurrezione, 
la  pietra  dell'unzione,  che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu  im- 
balsamato. A mano  destra  evvi  la  cappella  delta  crocifissio- 
ne, che  è il  luogo  ove  Gesù  Cristo  fu  crocifisso.  Nel  mezzo 
delta  navata  trovasi  il  Santo-Sepolcro,  rivestito  di  tavolo 
di  marmo  bianco , e circondato  da  dieci  piccole  colonne  e- 
gualmente  di  marmo,  che  sostengono  una  piattaforma  , su 
la  quale  sorgono  dodici  piccole  colonne  di  marmo  che  so- 
stengono una  cupola  coperta  di  piombo.  Dentro  quest’cdi- 
fizio  evvi  la  rupe  in  cut  è scavato  il  sepolcro  di  nostro  Si- 
gnora; esso  comprende  due  piccole  grette  l’una  contigua 
all'altra;  la  prima  è chiamata  la  cappella  dell'Angelo,  ]*r- 
chè  è questo  il  luogo , ove  l'angelo  apparve  alle  sante  don- 
ne, che  andavano  per  imbalsamare  11  corpo  di  G.  C.;  la  se- 
conda è la  tomi»  di  lui  che  Ita  sei  piedi  di  lunghezza,  sei  di 
larghezza  e circa  otto  di  altezza.  A mano  destra  entrando 
dalla  parte  di  settentrione,  si  vede  Vallare  che  copre  il  fere- 
tro in  cui  fu  posto  il  corpo  di  Gesù  Cristo , lungo  sci  piedi, 
targo  tre  ed  alto  quasi  dicci  piedi  e mezzo.  L’allnr  maggio- 
re della  cappella  degli  osservanti , che  trovasi  alta  diritta 
delta  chiesa,  è il  luogo,  ove  si  crede  che  G.  C.  si  fece  vede- 
re alta  S.  Vergine  dopo  la  sua  risurrezione.  Ad  alcuni  pas- 


Digitized  by  Gatti1 


CALVINISMO. 


ì>i  Ut  distanza  vi  è il  luogo,  ove  la  vera  croce  fu  distinta  dal- 
le false  per  mezzo  di  un  miracolo.  Il  marchese  di  Ronac, 
ambasciatore  del  re  Luigi  XIV, alla  Porta,  ottenne  dal  gran- 
signore  un  decreto  per  far  riparare  la  cupola  della  grande 
chiesa  della  Risurrezióne  che  minacciava  rovina  ( v.  Voya- 
ye  de  la  Terrc-Saìnte.  De  Choisy,  Uist.  de  l' È y lise , tom. 
2,  lib.  34,  c.  3,  pag.  1 13  e segg.  ). 

CALVINISMO.  — Sistema  teologico  di  Calvino,  ridotto 
a corpo  di  dottrina  professata  da  que'Protestanti  che  ne  ab- 
bracciarono i principi, e che  formarono  così  una  nuova  set- 
ta fra  le  tante  die  già  dividevano  la  pretesa  Riforma  , set- 
ta che  fu  per  verità  ben  funesta  ed  alla  vera  Chiesa  e alla  ci- 
vile società  (e.  protestanti).  Di  tal  sistema  noi  qui  espor- 
remo i principi  e l'andamento,  compendiando  le  Istituzioni 
Cristiane  di  Calvino , opera  nella  quale  è congegnalo  e di- 
scusso. 

Primo  Libro  dette  Istituzioni.' 

La  religione  suppone  la  cognizione  di  Dio  e deiruomo.La 
natura  intera  esprime  e pubblica  resistenza,  gli  attributi, 
i benefizi  dell'Ente  Supremo; il  sentimento  della  nostra  de- 
bolezza , i nostri  bisogui  ci  richiamano  incessantemente  a 
Dio;  la  sua  idea  è scolpila  nelle  anime  nostre  ; ninno  lo  può 
ignorare,  e luti’  i popoli  riconoscono  una  Divinità  ; ma  l’i- 
gnoranza, le  nostre  passioni,  l’ immaginazione  si  sono  for- 
male degli  Dei , ed  il  Dio  supremo  era  quasi  sconosciuto  a 
tutta  la  terra.  Conveniva  dunque  per  (‘ondatre  l'uomoa  Dio 
un  mezzo  più  sipuro  che  lo  spettacolo  della  natura  e la  ra- 
gione umana:  la  bontà  di  Dio  ha  accordalo  agii  uomini  que- 
sto mezzo, poiché  ha  rivelato  egli  stesso  quello  che  noi  dob- 
biamo supere.  Da  mollo  tempo  Iddio  non  accorda  più  rive- 
lazioni agli  uomini;  da  molto  tempo  non  ha  più  spedito  nè 
profeti,  nè  uomini  Ispirati,  maia  sua  Provvidenza  ha  con- 
servato le  rivelazioni  che  ha  fatte  agli  uomini,  e sono  note 
per  mezzo  della  Sacra  Scrittura.  Noi  abbiamo  dunque  nel- 
l'antico e nel  nuovo  testamento  tutto  quello  che  é neces- 
sario per  conoscere  Iddio,  la  sua  essenza,  i suoi  attributi , 
il  cullo  che  gli  dobbiamo  e le  nostre  obbligazioni  verso  gli 
altri  uomini.  Ecco  il  primo  passo  di  tuli’  i riformatori  do- 
po gli  Albigesi.  Calvino  non  ha  detto  sopra  di  ciò,  più  di 
quello  che  essi  hanno  detto . Ma  intanto  come  sappiamo  noi, 
che  ciò  che  denominiamo  Sacra  Scrittura  sia  realmente  ri- 
velato ? Come  sappiamo  noi  che  la  rivelazione  che  contie- 
ne non  sia  stata  alterala?  Come  distinguiamo  noi  i libri  ca- 
nonici dagli  apocrifi  ? Non  tocca  forse  alia  chiesa  a fissare 
la  nostra  credenza  su  questi  punti? 

Qui  Calvino  monta  in  collera  e prorompe  in  ingiurie  as- 
sai grossolane  contro  i cattolici. Questi  uomini  sacrileghi, 
dic’egli,  non  per  altro  vogliono  die  in  tutti  questi  articoli 
si  deferisca  a loro, se  non  per  dare  alla  Chiesa  un  potere  il- 
limitato,ed  assoggettarle  tutti  gli  uomini,  tutte  le  potenze, 
tutte  le  coscienze.  Cosi  parla  colui  che  ha  fatto  abbruciare 
Serveto , perchè  non  si  assoggettava  alle  sue  massime , e 
che  , se  Io  avesse  osalo  , avrebbe  Ditto  abbruciare  Rolse- 
co, perchè  questi  ardi  dire  die  i sentimenti  di  Calvino  su  la 
predestinazione  facevano  Dio  autore  del  peccato. 

Torna  poi  Calvino  alla  sua  obbiezione,  e dice  clic  l'auto- 
rità della  Chiesa  non  è che  una  testimonianza  umana, la  qua- 
le può  ingannare, e che  non  è abbastanza  sicura,  per  tran- 
quillizzare le  coscienze.  Conviene  , aggiunge  egli,  che  lo 
Spirito  Santo  confermi  questa  testimonianza  esterna  della 
Chiesa  con  una  testimonianza  interna ;con viene  che  il  mede- 
simo Spirito,  il  quale  ha  parlato  pei'  bocca  d»i  profeti,  en- 
tri nel  nostro  cuore  per  assicurarci  che  i profeti  non  han- 
no detto  che  quello  che  Iddio  ha  loro  rivelato  ; e questa  è 
la  specie  d*  ispirazione  particolare  che  ci  rende  sicuri  della 
verità  della  Scrittura , secondo  Calvino , ispirazione  che 
togliendola  alla  Chiesa  darebbe  all'individuo  l'autorità  del 
giudizio  infallibile:  proposizione  ben  pazza , e ridicola  di- 
rei, se  noo  avesse  fatto  pur  traviare  tanti  infelici. 


Calvino  espose  mollo  brevemente  le  prove  ddla  divinità 
della  Scrittura  Sacra, ma  pretende  che  non  possano  produrre 
una  completa  certezza  senza  l'interna  testimonianza  dello 
Spirito  Santo;  ma  è ben  facile  lo  scorgere  quanto  questo 
nuovo  mezzo  sia  pernicioso , falso,  e contrario  alla  Sacra 
Scrittura. 

Poiché  la  Sacra  Scrittura  è rivelata,  e lo  Spirito  Santo 
c*  istruisce  , per  conoscerne  il  senso , prosegue  Calvino,  e 
sviluppare  le  verità  che  essa  contiene,  comico  riguardare 
come  fanatici  e come  insensati  quei  settari  che  sdegnano  di 
leggere  la  Scrittura , e pretendono  che  lo  Spirito  Santo  ab- 
bia loro  rivelato  immediatamente  e straordinariamente  tut- 
to quello  che  convenga  fare,  o credere, nome  se  la  Scrittu- 
ra non  fosse  bastante,  e come  se  S.  Paolo  e gli  Apostoli  non 
avessero  raccomandata  la  lettura  dei  profeti. 

Dopo  avere,  pertanto,  stabilita  la  Scrittura  come  la  sola 
regola  della  nostra  credenza,  Calvino  cerca  quello  che  es- 
sa c’insegna  di  Dio, e vede  dapprima  che  oppone  dappertutto 
il  vero  Dio  al  Dio  de'Geutili,  e ci  Ci  conoscere  gli  attributi 
di  lui, la  sua  eternità , la  sua  giustizia , la  sua  bontà , la  sua 
onnipotenza,  la  sua  misericordia,  la  sua  unità.  La  Scrittu- 
ra vieta  di  rappresentare  Dio,  di  fere  delle  immagini,  o de- 
gl'idoli, e ninna  cosa  è più  rigorosamente  proibita  nella  Scrit- 
tura. Da  ciò  conchiude  Calvino, che  i (battolici,  i quali  han- 
no autorizzato  il  rullo  delle  immagini,  siano  caduti  nell'i- 
dolatria, poiché  Iddio  non  ha  usalo  tanta  attenzione  di  ban- 
dire gl'idoli, se  non  a fine  di  essere  onorato  egli  solo.  Gli  I- 
oonociasii  prima  di  Calvino  avevano  sostenuta  la  cosa  stes- 
sa. I Calvinisti  ne  hanno  fello  uno  de’ principi  fondamentali 
della  loro  riforma, in  qual  modo,  vedilo  Dell* art . icoNOCLasT i . 

Quantunque  la  Scrittura  c’  insegni  che  non  vi  è che  un 
Dio , pur  vi  si  scopre  che  questo  Dio  contiene  tre  persone, 
Padre,  Figliuolo,  e Spirilo  Santo,  che  non  sono  tre  sostan- 
ze ma  tre  persone.  Calvino  tratta  ancora  questo  punto  eoo 
mano  maestra. 

lai  Scrittura  c’insegna  che  questo  Dio  in  tre  persone  è il 
Creatori.*  del  mondo , che  formò  il  mondo  visibile  che  creò 
gli  angeli  e gli  uomini.  Tratta  particolarmente  deil’uomo, 
delle  funzioni  della  sua  anima, del  suo  staio  primitivo,  della 
sua  caduta  e della  perdila  della  libertà  che  godeva  nello  sta- 
to d'innocenza.  Tutte  le  creature  di  Dio  sono  soggette  alla 
sita  Provvidenza , e quindi  confuta  Calvino  i sofismi  degli 
. Epicurei,  e quelli  dei  filosofi  partigiani  della  sorte  e del  de- 
stino. Egli  trova  nella  Scrittura , che  Iddio  ha  disposto  tut- 
to, che  ha  prodotto  tutto  nel  mondo  inorale  come  nel  mon- 
do fisico;  che  Dio.ha  fello  incielo  ed  in  terra  tuitociò  che  ha 
voluto,  quindi  conchiude  che  i delitti  degli  uomini  e le  loro 
virtù  sono  opere  della  sua  volontà  ; chè  a suo  dire , se  Id- 
dio non  operasse  nelle  nostre  anime  tutte  le  nostre  deter- 
minazioni, la  Scrittura  c*  ingannerebbe  quando  dice,  che 
Iddio  toglie  la  prudenza  ai  vecchi  e il  cuore  ai  principi  del- 
la terra  affinchè  errino:  e quindi,  com’egli  bestemmia  , il 
pretendere  che  Iddio  permetta  solamente  questi  mali  e non 
gii  produca,  egli  è un  rovesciare  tutte  le  regole  della  lingua 
e tutt’i  principi  dell’  interpretazione  della  Scrittura. 

Secondo  Libro  delle  Istituzioni. 

Nel  secondo  libro  Calvino  esamina  lo  stato  dell’uomo  su 
la  terra,  e trova  nella  Scrittura  che  Adamo,  il  quale  di  tutti 
gli  uomini,  èstatocreato  in  istato d’innocenza; che  ha  pec- 
cato, e che  il  suo  peccato  si  è comunicato  a tutta  la  sua  po- 
sterità, dimodoerhè  tutti  gli  uomini  nascono  figli  di  collera 
e peccatori: tutte  le  facoltà  della  loro  anima  sono  infette  dal 
peccato  ehe  hanno  contratto  : che  una  concupiscenza  vi- 
! ziosa  è il  principio  di  tutte  le  loro  azioni , c che  da  ciò  na- 
scono tutte  le  loro  determinazioni. 

L’uomo  non  ha  forza  per  resistere  alla  concupiscenza:  la 
libertà,  di  cui  va  orgoglioso,  è una  chimera;  egli  confonde 
il  libero  col  volontario  , e crede  di  scegliere  liberamente  , 
perchè  uon  ècostretto  e perchè  vuol  fare  il  male  che  fa. 
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SMI 


Calvino  fonda  questa  impotenza  deB’uomo  pel  bene  in  tutt’  i 
passi  della  Scritturale 'quali  si  dice  che  l'uomo  non  può  an- 
dare a Dio  che  per  mezzo  di  Gesù  Cristo;  che  è Dio  quegli 
che  opera  il  bene  in  lui, e che  senza  Dio  egli  niente  può. 

Poterò*1  tutte  le  facoltà  dell'uomo  sono  corrotte,  e non  ha 
forza  per  resistere  alla  concupiscenzu  viziosa  che  incessan- 
temente lo  domina,  egli  è chiaro,  al  dir  di  Calvino, che  l’uo- 
mo non  può  di  per  se,  produrre  che  azioni  viziose  o pecca- 
li; pretendendo  qui  ancora  li  provare  questa  conseguenza 
con  la  Scrillura,che  attesta  essersi  gli  uomini  tutti  traviati 
dal  sentiero  delta  viriti , e che  la  loro  bocca  è piena  di  ma- 
ledizione. 

Quantunque  l’uomo  porti  in  se  stesso  un  principio  di  cor- 
ruzione. il  demonio  Ita  tuttavia  molla  parte  ne’ suoi  disor- 
dini secondo  Calvino.  Ecco  quello  che  pensava  Calvino  su 
l’ influenza  del  demonio  rapporto  alle  nostre  azioni;  ma  un 
secolo  dopo  Bechcro  calvinista  pretese,  che  il  demonio  non 
avesse  alcun  potere  nel  mondo , eppure  egli  pretendeva  di 
intendere  la  Scrittura  si  bene  come  Calvino. 

Iddio  non  ha  abbaadonato  l’uomo  nella  sua  sciagura  ; il 
suo  Figliuolo  è venuto  su  la  terra  a ricomperare  gli  uomini 
ed  a soddisfare  per  loro.  Calvino  espone  in  tutto  il  resu)  del 
secondo  Libro  le  prove  le  quali  stabiliscono  che  Cesò  Cristo 
è mediatore  tra  Dio  e gli  uomini , e che  in  lui  non  v’è  ebe 
una  persona  sola, quantunque  vi  sieno  due  nature.Egli  cer- 
ca in  ebe  consista  la  mediazione  di  Gesù  Cristo  e come  ci 
abbia  meritata  ia  grazia  , e trova  in  Gesù  Cristo  tre  carat- 
teri principali  che  possono  illuminarci  in  si  grand  'oggetto: 
quello  di  profeta,  quello  di  re,  quello  di  sacerdote. 

Terzo  Libro  delle  Istituzioni. 

Nel  suo  terzo  libro  Calvino  tratta  dei  modi  come  trar 
profitto  dai  meriti  di  Gesù  Cristo,  la  Scrittura  c'insegna 
che  per  trar  profitto  dai  meriti  del  lìedenlore,  conviene  u- 
nirci  con  lui  e divenire  suoi  membri  ; e per  essere  tali  egli 
vuole  l'operazione  dello  Spirilo  Santo  e sopra  di  tutto  la  fe- 
de. Affine  di  essere  uniti  con  Gesù  Cristo  convlen  credere; 
e non  è nè  la  carne,  nè  il  sangue  che  ci  fa  credere  nella  ma- 
niera necessaria  per  essere  membri  di  Gesù  Cristo,  ma  un 
dono  del  ciclo,  secondo  che  dice  Gesù  Cristo  a S. Pietro:  Voi 
siete  beato , perché  né  la  carne, né  il  sangue  ri  hanno  tir  ciato 
ehi  io  tono.ma  il  Padre  celeste , ece.  S.  Paolo  dice, che  gli  E- 
fesini  sono  stali  fatti  Cristiani  dallo  Spirito  Santo  loie  pro- 
messo: lo  ohe  prova, ai  dir  di  Calvino,  esservi  un  dottor  in- 
terno, per  lo  movimento  dei  quale  la  promessa  della  salute 
penetra  nelle  nostre  anime, e senza  il  quale  questa  promessa 
non  sarebbe  ebe  un  vano  suono , ilquale  colpirebbe  i nostri 
orecchi  senza  ton  are  o penetrare  lo  anime  nostre,  Lostes- 
so  Apostolo  dire, che  i Tissalonicesi  sono  siali  eletti  da  Dio 
nella  santificazione  dello  Spirilo  Santo  e nella  fede  della  ve- 
rità, donde  Calvino  conclude  ; che  S.  Paolo  ha  voluto  inso- 
gnarci che  la  fede  viene  dallo  Spirito  Santo,  e che  per  essa 
noi  diveniamo  membri  di  Gesù  Cristo.  Per  lai  motivo  Ge- 
sù Cristo  promise  a’  suoi  discepoli  di  spi -dir  biro  lo  Spirito 
Santo,  alfine  che  fossero  riempili  di  quella  sapienza  divina 
ebe  il  mondo  non  può  conoscere  : e per  questo  si  dice  che 
questo  Spirito  suggerisce  agli  Apostoli  tul  loqucllo  che  Ge- 
sù Cristo  ha  loro  insegnato;  e perciò S.  Paolo  tanto  racco- 
manda il  mistero  dello  Spirito  Santo,  perché  gli  Apostoli  ed 
i predicatori  annunzierebbero  invano  la  verità, se  io  Spiri- 
to Santo  non  attirasse  a lui  tulli  quelli  che  gli  sono  stati  do- 
nati da  suo  Padre. 

la  fede  ehi?  ei  unisce  a Gesù  Cristo  e rbe  ci  rende  mem- 
bri di  lui  non  è,  giusta  i!  sentenziar  di  Calvino, un  giudizio 
per  cui  pronunziamo  rheDionon  può  nè  ingannarsi,  nè  in- 
gannare, c che  lultociò  che  rivela  è vero  ; non  è un  giudi- 
zio per  fui  noi  decidiamo  che  è giusto, e che  punisce  la  cop- 
pa : poiché  questo  modo  di  riguardarlo  ce  lo  renderebbe 
odioso. 

La  fede  non  è neppure  un  giudizio  per  cui  noi  general- 


mente decidiamo  che  Iddio  è santo , è buono , è misericor- 
dioso ; ma  è una  cognizione  certa  della  benevolenza  di  Di 
per  doì,  fondata  su  la  verità  della  promessa  gratuita  di  Ge- 
sù Cristo  o prodotta  nelle  nostre  anime  dallo  Spirito  Santo. 
Non  si  dà  fedele  quando  sia  privo  di  cotale  viva  persuasio- 
ne delta  nostra  salute  appoggiata  su  le  promesse  di  Gesù 
Cristo.  Conviene  che  il  vero  fedele,  come  S.Paolo,sia  certo 
che  nè  la  morte , nè  la  vita , nè  le  potenze  non  possono  se- 
pararlo dalla  carità  di  Gesù  Cristo  : tale  essendo  pure , se- 
condo Calvino,  la  dottrina  dell’Apostolo,  quando  invece 
quella  è di  Lutero  e non  dell’Apostolo  (t>.  lctb»o). 

Questa  certezza  delta  nostra  saltile  non  è incompatibile 
colie  tentazioni  che  attaccano  la  nostra  fede:  non  si  dà  fede 
più  viva  di  quella  di  Davidde  ; e pure  egli  si  rappresenta 
in  mille  passi  come  titubante  o piuttosto  come  tentato  a 
mancare  di  fiducia.  Queste  tentazioni  contro  la  fede  non  so- 
no dubbi , ma  imbarazzi  che  nascono  dall’  oscurità  istessa 
delta  fede.  Noi  non  reggiamo  abbastanza  chiaro  per  non  tro- 
varci nel  caso  d’ ignorare  molte  cose  ; ma  quest’ignoranza 
nel  vero  fedele  non  indebolisce  punto  la  persuasione  che  ha 
nella  tede  di  sua  salme  ; che  ia  ferma  persuasione  de!  fede- 
le circa  la  sua  saltile  è unita  colla  cognizione  e coll’uso  dei 
mezzi  per  i quali  Dio  ha  risoluto  di  salvare  gli  uomini  : c 
perciò  il  fedele  che  crede  di  dover  essere  salvo , crede  che 
non  lo  sarà  se  non  facendo  penitenza  : dunque  la  penitenza 
è necessariamente  legata  colta  fede  come  l’ effetto  lo  è colla 
causa. 

1-a  penitenza  è,  secondo  Calvino,  la  conversione  del  pec- 
catore a Dio,  prodotta  dal  salutar  timore  de’ suoi  giudizi: 
questo  timore  è il  tema  che  i Profeti  e gli  Apostoli  hanno 
usalo;  questo  muta  la  vita  del  peccatore,  e lo  rende  atten- 
to su  la  sua  condona  e su  i suoi  sentimenti;  questo  produce 
un  desiderio  sincero  di  soddisfare  ulta  divina  giustìzia;qne- 
slo  produce  la  mortificazione  della  carne,  I*  amore  di  Dio  , 
la  carila  verso  gii  uomini:  quest’è  l’idea  che  ci  dà  la  scrit- 
tura della  penitenza.  Da  ciò  vuol  Gaivino  argomentare  es- 
sere i Cattolici  ben  lontani  dalla  verità  sul  proposito  della 
penitenza.  Essi , die’ egli , la  fanno  consistere  nella  confes- 
sione e nella  soddisfazione.  La  necessità  delta  contrizione 
gitta  , secondo  questo  riformatore , gli  uomini  nella  dispe- 
razione non  si  sa  mai  se  abbia  le  qualità  o il  grado  neces- 
sario per  ottenere  la  rimessione  de’  peccati;  e quindi  non 
sono  mai  sicuri  se  i peccati  siano  loro  perdonali:  incertez- 
za che  distrugge  tutto  il  sistema  di  Calvino  circa  il  prin- 
cipio della  giustificazione  che  precede  la  penitenza  come 
la  causa  precede  il  suo  effetto. 

In  quanto  alla  confessione , questa  non  è fondata  su  la 
Scrittura,  dice  Gaivino,  ma  è una  invenzione  umana  intro- 
dotta per  tiranneggiare  i fedeli  ; e qui  (alvino  rinnova 
l’ errore  (fi  Osti»  ( t>.  osvtt  ).  Finalmente  i Cai  telici  sono 
in  un  pericoloso  errore  quando  fanno  dipendere  la  remissio- 
ne dei  peccati  dalla  soddisfazione,  poiché  allora  danno  alle 
azioni  degli  uomini  un  merito  capace  di  soddisfare  alla  giu- 
stizia divina  e distruggono  la  gratuità  deita  misericordia  di 
Dio:  errore  già  prima  propagato  da  latterò  (r.  tarmo). 

Da  questi  principi  Calvino  conclude,  che  le  indulgenze 
e il  purgatorio,  che  i Cattolici  riguardano  come  supplemen- 
to alla  soddisfazione  dovuta  dai  peccatori  convertiti  o giu- 
stificali, sono  invenzioni  amane  clic  annullano  nello  spirilo 
de’  Cristiani  il  prezzo  delta  redenzione  di  Gesù  Cristo  : er- 
rore questo  pure  di  Lutero  ( ».  i. ctf.ro  ). 

Dopo  aver  esposti  i principi  della  giustificazione  od  i suoi 
effetti,  Calvino  insegna  la  maniera  con  coi  vuole  che  il  cri- 
stiano si  regoli  dopo  la  sua  giustificazione,  c parla  della  ri- 
nunzia a se  slesso,  delle  avversità,  delta  necessità  di  medi- 
tare su  l’ altra  vita. 

Torna  poi  egli  nei  capitoli  seguenti  alta  giustificazione , 
ed  estende  e sviluppa  i suoi  principi,  risponde  alle  difficol- 
tà ed  attacca  al  pardi  latterò  il  merito  delle  opere  buone. 

Egli  ragiona  nel  capitolo  XIX  delta  libertà  cristiana.  Il 
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primo  vantaggio  di  questa  è liberarci  dal  giogo  della  leg- 
ge e delle  cerimonie:  non  già  che  giudichi  convenirsi  a!>o- 
lirc  le  leggi  della  religione,  ma  un  cristiano  dee  sapere  che 
non  ha  da  riconoscere  la  sua  giustizia  dalla  sua  osservan- 
za della  Ugge.  Il  secondo  vantaggio  è di  non  soddisfare  al- 
la legge  per  ubbidire  alla  volontà  di  Dio.  Il  terzo  vantaggio 
della  libertà  cristiana  è la  libertà  di  usare  a suo  piacere  del- 
le cose  indifferenti.  Calvino  preteode,  per  esempio  di  lihe- 
rare  i Cristiani  dal  giogo  della  superstizione , rendere 
tranquille  infinite  coscienze  tornirti  tale  dagli  scrupoli  circa 
infinite  leggi  che  ordinano  o proibiscono  cose, che  di  lor  na- 
tura sono  indifTerenti, cioè,  intrinsecamente  né  buone,  nè 
ree  : errore  di  Audco. 

Egli  scrive  nel  cap.XX  della  necessità  dell’orazione  e del- 
le disposizioni  per  farla.  Pretende  che  non  si  debba  prega- 
re che  Dio, e condanna  l'intercessione  de’ santi  conte  un'em- 
pietà:  errore  condannato  in  Vigilanzio  (e.  viuilaxzio). 

Dopo  aver  esaminale  le  cause  e gli  effetti  della  giustifi- 
cazione , cerca  perchè  lutti  gli  uomini  non  abbiano  questa 
fede  che  giustifica.  Egli  trova  la  ragione  nella  scelta  che  Id- 
dio ha  fatto  degli  eletti  per  la  vita  eterna  , c dei  riprovali 
per  l'inferno  ; cerca  inoltre  la  ragione  di  tale  scelta,  e tro- 
va nella  scrittura  che  Iddio  ha  amato  Giacobbe  ed  ha  odia- 
to Esaù  prima  che  avessero  fallo  nè  bene  né  male  ; donde 
conclude,  che  non  conv  iene  cercare  la  ragione  di  questa  pre- 
ferenza fuor  di  Dio,  che  solo  ha  voluto  che  alcuni  uomini 
fossero  salvati  ed  altri  riprovati  senza  ehp,nè  la  previsione 
della  loro  impenitenza , nè  il  peccato  di  Adamo  siano  stati 
causa  della  loro  riprovazione.  Dio  ha  voluto  che  vi  fossero 
degli  eletti  alfine  di  avere  dei  soggetti  con  cui  manifestare 
la  sua  giustizia  e la  sua  misericordia  : c siccome  ha  prepa- 
rato e donato  ai  predestinali  la  fede  che  giustifica , cosi  ha 
pur  tutto  preparato  (ter  impedire  che  quelli,  che  ha  desti- 
nati ad  essere  le  vittime  della  sua  vendetta , non  traggano 
profitto  dolio  grazie  della  redenzione;  egli  li  Ita  acciecali,  li 
Ita  indurali  c ha  fatto  in  modo, che  la  predicazione  che  ba 
convertitogli  eletti,  abbinai  contrario  vie  più  sprofondato 
nella  colpa  quelli  die  voleva  punire.  Questo  è l’orribile  si- 
stema di  Calvino  su  la  diversità  della  sorte  degli  uomini  nel- 
l’altra vita  c dopo  la  risurrezione  che  è certa:  voro  prede- 
stinazianismo  e il  mcn  raddolcito,  o per  meglio  dire  un  ve- 
ro manicheismo. 

Quarto  Libro  delle  lui  Unzioni. 

1 fedeli  s’ approfittano  dunque  dei  meriti  di  Gesù  Cristo 
unendosi  a lui,  e la  fede  è quella  che  fi  unisce  a Gesù  Cri- 
sto. Uniti  a lui  formano  una  Chiesa,  che  contiene  tuli’  i fe- 
deli, tulli  gli  eletti,  tulli  i predestinali;  e per  tal  modo  que- 
sta Chiesa  è universale  e eaUolira,  ed  è la  società  di  tulli  i 
santi,  in  or  di  cui  non  v’  è salute,  ed  in  cui  solamente  si  ri- 
ceve la  fede  che  unisce  a Ceso  Cristo.  Ila  tutte  le  chiese 
cristiane  ambiscono  esrlusivamcmlc  questa  qualità, come 
dunque  distinguer  quella  clic  in  falli  è la  vera?  Quali  sono 
i suoi  caratteri , quale  il  suo  governo  , quali  ne  sono  i sa- 
na menti? 

Questo  è quello  che  Calvino  si  propone  di  esaminare  nel 
quarto  libro  delle  sue  Istituzioni , che  ha  |ier  titolo  : Dei 
mezzi  c tir  inserì  pei  quali  Iddio  ci  ha  fatti  entrare  e ci  con- 
serva nella  società  di  lìesù  Cristo. 

S.  Paolo  dice,  che  Gesù  Cristo  per  compir  tutto,  ha  dato 
degli  A|mstoli,  dei  Profeti , degli  Evangelisti , dei  Pastori, 
dei  Dottori  alliuchè  si  affaticassero  per  la  perfezione  dei 
santi,  per  le  funzioni  ilei  loro  ministero , per  Uni  ideazione 
del  corpo  di  Gesù  Cristo,  fin  a che  ghigniamo  allunila  di  un 
istessa  fiale  c di  una  medesima  cognizione  del  Figliuolo  di 
Dio,  allo  stato  dell'uomo  perfetto  , alla  misura  dell'età  e 
della  pienezza , serenilo  la  quale  Gesù  Cristo  debile  essere 
formalo  in  noi.  Iddio,  rhepotevacon  unsolo  alto  della  sua 
volontà  giustificare  tutti  gli  eletti,  ha  voluto  che  fosse- 
ro istrutti  dalla  Chiesa  c nella  Chiesa  , e che  vi  si  perfezio- 


nassero. Perlocchè  ha  stabilito  una  Chiesa  visibile,  la  qua- 
le conserva  la  predicazione  della  sua  dottrina  , ed  i sacra- 
menti che  ha  istituiti  per  la  santificazione  dei  predestinati. 

I membri  di  questa  Chiesa  sono  dunque  uniti  |ier  la  pre- 
dicazione dell' istessa  dottrina  e per  la  partecipazione  degli 
stessi  sacramenti;  e quest’ è l’essenza  della  Chiesa.  L’ am- 
ministrazione dei  sacramenti  e la  predicazione  della  |iarola 
di  Dio  sono  dunque,  al  dir  di  Calvino  , i caratteri  e le  note 
della  vera  Chiesa.  Per  tal  nozione  delia  Chiesa  tratta  dalla 
Scrittura,  com’  egli  asserisci;, si  vede  che  contiene  dei  pec- 
catori,e che  vi  si  possono  insegnare  delle  opinioni  opposte, 
purché  non  distruggano  la  dottrina  di  G.C.  e degli  Aposto- 
li. Non  si  può  dunque  separarsi  da  questa  Chiesa  a titolo 
che  si  sostengano  opinioni  differenti  o perché  i suoi  mem- 
bri non  siano  santi  e perfetti.  Con  questi  principi  Calvino  fa 
vedere  che  i Donatisti,  i Catari,  gli  Anabattisti, ec.lacerano 
l' unità  della  Chiesa  c peccano  contro  la  carità,  quando  pre- 
tendono che  la  Chiesa  visibile  non  sia  composta  die  di  uo- 
mini perfetti  e di  predestinali,  àia  quando  una  società  inse- 
gna degli  errori  che  scuotono  i fondamenti  della  dottrina  di 
Cristo  c degli  Apostoli , quando  ella  corrompe  il  cullo  che 
Gesù  Cristo  ha  stabilito,  allora  conviene  separarsi  da  que- 
sta Chiesa , per  quanto  antica  ed  estesa  si  sia  ; poiché  allo- 
ra non  vi  è in  essa  salvezza , mentre  non  si  trovano  i mez- 
zi esterni  che  G.  C.  ha  stabiliti  per  La  salute  degli  uomini , 
cioè  il  ministero  della  parola  e l’amministrazione  dei  sacra- 
menti, dti  ciò  concludendo  Calvino  ad  aperta  calunnia  della 
Chiesa  cattolica  romana,  aver  questa  sofiócalo  sotto  un  nu- 
mero infinito  di  superstizioni  il  culto  stabilito  da  Gesù  Cri- 
sto e dagli  Apostoli:  e quindi  non  avere  essa  più  nè  un  mi- 
nistro legittimo,  nè  l’amministrazione  dei  sacramenti,  nè 
la  predicazione  della  pura  parola  di  Dio  (e. chiesa  ). 

I ministri  della  Chiesa,  nel  suo  nascere , sono  stali  eletti 
da  Gesù  Cristo  medesimo;  gli  Apostoli  hanno  stabiliti  due 
ordini  di  pastori  e di  diaconi  ; nè  alcuno  entrava  Del  mini- 
stero senz' esservi  chiamato,  c la  vocazione  dipendeva  dal 
voto  degli  altri  ministri  e dal  consenso  del  popolo , renden- 
dosi poi  la  stessa  manifesta  per  l’imposizione  delle  mani. 
Calvino  vuole  che  sia  conservala  ; perchè  credo  che  niuna 
cosa  di  quelle  che  hanno  praticale  gli  A|iostoli  sia  indiffe- 
rente o inutile. 

Egli  poi  esamina  i cangiamenti  che  si  sono  filiti  nella 
maniera  di  chiamare  i fedeli  al  ministero , e si  scalena  con- 
tro la  Chiesa  romana  e contro  il  papa, che  secondo  lui,  han- 
no rovesciato  l’ordine  della  Chiesa  primitiva;  attacca  il  pri- 
mato del  papa,  e chiede  per  quali  gradi  sia  giunto  alla  pos- 
sanza che  gode  (r.  nei). 

Itopo  aver  provato  che  vi  dee  essere  un  ministero  rulla 
Chiesa,  Calvino  esamina  quale  ne  sia  l'autorità,  e ih;  rileva 
tre  oggetti,  la  dottrina,  la  giurisdizione  ed  il  potere  di  far 
delle  leggi,  fi  ministero  ecclesiastico  non  può  insegnare  co- 
me dottrina  delb  chiesa  che  quello  che  si  contiene  nella 
Scrittura;  eqnindi  sentenzia  Calvino,  clic  le  decisioni  dei 
concili  non  possono  obbligare  alcuno , e quelle  assemblee 
pretendono  contro  ragione  di  essere  infallibili  nei  loro  giu- 
dizi: pretese  antiche  di  tutti  gli  eretici;  che  menue  ricusa- 
no l’autorità  dei  concili, vorrebbero  pure  che  soprastassc  la 
loro,  con  quale  assennatezza  il  vede  a primo  tratto  ogni  uo- 
mo di  buon  senso. 

II  ministero  ecclesiasliro  può  far  delle  leggi  pel  governo 
della  chiesa,  per  mantener  la  pace,  ec.  ma  non  può  far  sul 
culto  o su  la  disciplina  leggi  che  obblighino  in  c> ■scienza  ; 
e Calvino  tratta  come  odiosa  tirannia  le  leggitbe  fa  la  Chie- 
sa rapporto  alle  confessioni,  al  culto  e su  le  cerimonie. 

La  giurisdizione  della  Chiosa  non  ha  dunque  per  ogget- 
to, a giudizio  di  Calvino,  che  i costumi  ed  il  mantenimento 
dell'ordine  nella  chiesa;  e questa  giurisdizione  non  ha  per 
punire , che  delle  pene  puramente  spirituali , che  il  potere 
di  trarre  fuori  delb  Chiesa  colb  scomunica  coloro,  i quali 
dopo  le  ordinarie  ammonizioni  non  si  correggono , o scatt- 
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dalizzano  e corrompono  i fedeli.  Su  quest  oggetto  Calvino 
rimprovera  ancora  alla  chiesa  romana  di  essersi  abusata 
del  suo  potere  e principalmente  rapporto  ai  voti  monastici. 

Seguendo  poi  Calvino  i due  da  lui  indicati  caratteri^  del- 
la vera  chiesa,  la  predicazione  della  dottrina  di  Gesù  (-risto 
e l’ amministrazione  dei  sacramenti,  dopo  aver  trattato  del 
primo  passa  ai  sacramenti,  ed  espone,  che  tulle  le  religio- 
ni hanno  i loro  sacramenti,  cioè  degli  esterni  segni  destina- 
ti ad  esprimere  le  promesse  o i doni  della  divinità}  e la  ve- 
ra religione  aver  sempre  avuto  isuoi  • che  tali  erano , e 1 ar- 
bore della  vita  nello  stalo  d’ innocenza , e 1 arcobaleno  per 
Noè  e per  i suoi  posteri , e la  circoncisione  dopo  la  voca- 
zione di  Àbramo,  ed  i segni  che  Iddio  diede  al  popolo  giu- 
deo per  confermare  le  promesse  che  gli  aveva  fatte  e per 
raffermare  la  fede;  che  tali  pur  furono  i segni  dati  a Gedeo- 
ne: e che  volle  quindi  il  Signore  che  i cristiani  avessero  pu- 
re i loro  segni  o sacramenti , cioè  segni  che  li  confermano 
nella  fede  delle  promesse  che  Iddio  ha  loro  falle.  Siccome 
Calvino  attribuisce  l’ opera  della  salute  alla  fede,  cosi  i sa- 
cramenti, per  esso,  non  sono  mezzi  per  la  salute  se  non  in 
quanto  contribuiscono  a far  nascere  la  fede  o a raffermar- 
la. Egli  definisce  dunque  i sacramenti:  Simboli  esterni , per 
i guali  Iddio  imprime  nelle  nostre  coscienze  le  promesse  della 
sua  benevolen  za  terso  di  noi , affine  di  sostener  la  nostra  fe- 
de, c coi  quali  rendiamo  al  cospetto  degli  angeli  e degli  uomi- 
ni testimonianza  della  nostra  pietà  verso  Ilio. 

1 sacramenti  non  sono  dunque  nè  segni  vuoti  ed  ineffi- 
caci , destinali  a rimetterci  dinanzi  agli  occhi  le  promesse 
di  Gesù  Cristo,  nè  segni  che  contengono  di  lor  natura  una 
virtù  occulta  e secreta.  Questi  segni  sono  efficaci , perchè 
quando  ci  sono  applicali  Iddio  agisce  nelle  nostre  anime. 

Calvino  vuole  qui  trovare  un  mezzo  tra  i cattolici  ed  i lu- 
terani : egli  è oscuro  ed  imbarazzato,  e pare  che  non  abbia 
ben  intesa  la  dottrina  della  chiesa  romana  su  i sacramenti  e 
su  la  loro  efficacia  : ora  rimprovera  alla  chiesa  romana  che 
s’inganna  su  i sacramenti,  perchè  attribuisce  non  so  qual 
secreta  virtù  agli  elementi  dei  sacramenti  che  operano  co- 
me una  spezie  di  magia  -,  ora  l’accusa  di  esagerare  la  virtù 
dei  sacramenti,  perchè  insegna  che  producono  il  loro  effet- 
to nelle  anime  nostre,  purché  non  vi  mettiamo  ostacoli  ; 
dottrina  mostruosa,  die’ egli,  diabolica  e che  danna  gran 
quantità  di  persone , perchè  fa  che  aspettino  da  un  segno 
corporeo  la  salute  che  non  possono  ottenere  se  non  da  Dio  : 
aspettazione  però  eh’ è soltanto  nell’  atrabilare  immagi- 
nazione di  Calvino, non  fra  sentimenti  di  un  cattolico. 

Dacché  vuole  egli  che  i sacramenti  non  altro  siano  che 
segni,  per  i quali  Iddio  imprime  nelle  nostre  anime  le  pro- 
messe della  sua  benevolenza  |>er  sostener  la  nostra  fede , e 
per  cui  noi  allestiamo  la  nostra  pietà  verso  di  Dio , conclu- 
de , che  i cattolici  hanno  senza  ragione  posta  differenza  tra 
i sacramenti  dell’ antica  legge  e quei  della  nuova , come  se 
i sacramenti  dell’antica  legge  non  avessero  fallo  che  pro- 
mettere ciò  che  i sacranienti  della  nuova  legge  ci  datino. 
Afferma  quindi  noncsservi  che  due  sacramenti, il  battesimi) 
e la  cena,  perchè  non  vi  sono  che  due  sacramenti  comuni  ai 
fedeli  e necessari  alla  costituzione  della  chiesa  : il  battesi- 
mo è il  segno  che  siamo  iniziali  ed  entrati  nella  chiesa , o 
un’esterna  dimostrazione  della  nostra  unione  con  Gesù  Cri- 
sto. In  forza  di  questo  sacramento  noi  siamo  giustificati  e 
ci  sono  applicali  i meriti  della  redenzione. Egli  pertanto  af- 
ferma che  il  battesimo  non  solamente  è un  rimedio  contro 
il  peccato  originale  e contro  i peccati  commessi  prima  di 
riceverlo  •,  ma  anche  contro  tulli  quelli  che  si  possono  com- 
mettere dopo  di  averlo  ricevuto } perciò  un  uomo  eli’ è sta- 
to una  volta  giustificato  col  battesimo  non  perde  mai  la 
giustizia  : vecchi  errori  pur  questi , e già  molte  volte  con- 
dannati. 

Calvino  pretende  con  questo  domma  di  rassicurare  le 
coscienze  timorose  , d’ impedire  ad  esse  che  non  cadano 
nella  disperazione  e non  già  di  rilasciare  la  briglia  al  vizio. 


Egli  attribuisce  al  battesimo  di  S.  Giovanni  lo  stesso  effetto 
che  al  battesimo  di  G.  G.  e degli  Apostoli.  Egli  condanna 
neH’amministrazione  del  battesimo  tutti  gli  esorcismi  e tut- 
te le  cerimonie  della  chiesa  cattolica.  Vuole  che  si  ammi- 
nistri il  battesimo  ai  fanciulli,  e confutagli  Anabattisti , ed 
in  particolare  Serveto , che  aveva  preso  la  loro  difesa. 

La  Cena  è il  secondo  sacramento  che  ammette  Calvino: 
questo  sacramento  non  è giù  solo  istituito  per  rappresen- 
tarci la  morte  e la  passione  di  G.  C.,  come  Zuinglio  ed  Eco- 
lampadio  pretendono,  ma  per  farci  partecipare  r ealrncnte 
della  carne  e del  sangue  di  G.  C.  Calvino  crede  che  sia  as- 
surdo e contrario  alla  scrittura  il  non  riconoscere  nell’ Eu- 
caristia che  la  figura  di  G.  C.  ; poiché  G.  C.  nostro  Signore 
promette  molto  espressamente,  che  egli  ci  darà  la  sua  car- 
ne a mangiare  ed  il  suo  sangue  a bere , ed  attribuisce  a 
questa  bevanda  ed  a quel  cibo  effetti  che  non  possono  con- 
venire ad  una  semplice  rappresentazione.  Calvino  rigetta 
dunque  il  sentimento  di  Zuinglio , e crede  che  noi  mangia- 
mo realmente  il  corpo  c la  carne  di  G.  C. , ma  non  è già 
nel  pane  che  risieda  il  corpo  ed  il  sangue  di  G.  C.  Solamen- 
te quando  noi  riceviamo  il  simbolo  Eucaristico , la  carne  di 
G.  C.  si  unisce  a noi,  o piuttosto  noi  siamo  uniti  alla  carne 
di  G.  C.  come  al  suo  spirilo.  Aggiunge  poi , che  non  biso- 
gna combattere  questa  dottrina  con  la  difficoltà  di  concepi- 
re come  la  carne  di  Gesù  Cristo  , che  è nel  cielo , si  unisca 
a noi  : conviene  egli  misurare  le  opere  di  Dio  sopra  le  no- 
stre idee  ? La  poteuza  di  Dio  non  è forse  infinitamente  su- 
pcriore alla  nostra  intelligenza?  Calvino  riconosceva  dun- 
que che  noi  mangiamo  realmente  il  corpo  di  G.  C. , ma 
non  lo  credeva  unito  nè  al  pane , nè  al  vino  come  Lutero, 
nè  esistente  sotto  le  apparenze  del  pane  e del  vino,  per  la 
transoslanziazione , come  i cattolici.  Cosi , dappoiché  i 
pretesi  riformali  si  sono  separati  dalla  chiesa  sino  a Cal- 
vino , ecco  di  già  tre  maniere  differenti  di  spiegare  ciò 
che  la  Scrittura  ci  dice  sul  sacramento  dell’  Eucaristia  , e 
queste  tre  spiegazioni  opposte  sono  date  da  tre  capi  di  (ur- 
tilo , tulli  tre  i quali  pretendono  di  non  seguire  che  la 
Scrittura  , e i quali  vogliono  che  sia  essa  bastantemente 
chiara  , oude  i semplici  fedeli  vi  discoprano  quali  siano  i 
sentimenti  veri  o falsi  su  le  questioni  che  insorgono  rispet- 
to alla  religione. 

1 cattolici  romani  hanno , secondo  Calvino  , annullato 
questo  sacramento  con  la  Messa , eli’  egli  riguarda  come 
un  sacrilegio.  Calviuo  conveniva  che  tutte  le  chiese  cri- 
stiane , prima  della  riforma  pretesa  , riconoscevano  cin- 
que altri  sacramenti  col  battesimo  e con  la  cena.  Attacca 
però  una  tale  credenza  e pretende  che  qucsli  sacramenti 
non  siauo  che  cerimonie  d’ istituzioni  umana  e che  non  si 
trovino  nella  scrittura}  e quindi  clic  non  possano  essere 
riguardali  come  sacramenti,  perchè  i sacramenti  essendo 
segni  con  i quali  Iddio  imprime  le  sue  promesse  nelle  no- 
stre anime , egli  solo  ha  il  potere  d’ istituire  sacramenti 
( v.  Sacramenti  ). 

Nel  ventesimo  ed  ultimo  capo  Calvino  combatte  la  dot- 
trina degli  Anabattisti  circa  la  libertà  cristiana,  e fa  vede- 
re che  il  cristianesimo  non  è opposto  al  governo  politico, 
e che  un  cristiano  può  essere  un  giusto  magistrato , un  ro 
possente  e buono}  die  i cristiani  debbono  rispettare  i ma- 
gistrati , ed  ubbidire  alle  potenze  civili  e temporali  ; che 
non  s’ appartiene  in  niun  modo  agli  uomini  privali  censu- 
rare la  loro  condotta  ; che  essi  debbono  una  obbedienza 
illimitata  ai  loro  ordini  negli  affari  temporali  e qualunque 
volte  non  comandino  cose  contrarie  alla  religione , poiché 
allora  conviene  ricordarsi  delle  parole  di  S.  Pietro,  se  si 
debba  obbedire  agli  uomini,  ovvero  a Dio.  Agli  errori  dei 
quali  noi  abbiamo  dato  una  compendiosa  sposizione,  Cal- 
vino ne  aggiugue  dcgli'aliri  nel  rimanente  delle  sue  opere 
che  non  meritano  che  vi  ci  fermiamo. 
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Riflessioni  sul  sistema  teologico  di  Calcino. 

Dalla  sposizione  che  noi  abbiamo  fatta  del  sistema  teolo- 
gico di  (Salvino, manifesto  si  rende  che  i donimi  della  Chiesa 
cattolica  attaccali  da  (Salvino,  erano  giù  stati  negati  e com- 
battuti da  diverse  sette,  e che  tutte  queste  erano  state  con- 
dannate a misura  che  s’erano  suscitale, ed  avevano  formate 
delle  sette  asso!  ut  amen  le  separate;  e finalmente  che  i loro 
errori  erano  passati  fino  al  XVI. secolo,  o per  gli  avanzi  di 
cotali  sette  sparse  qua  e là , o per  i monumenti  della  storia 
ecclesiastica.  Il  tempo  che  stringe,  per  così  dire,  e ravvici- 
na incessantemente  gli  errori  comi»  le  verità,  aveva  riunito 
lutti  gli  errori  degli  Iconoclasti,  dei  Donatisti,  di  Berenga- 
rio, dei  Predestina  zia  ni , di  Yigilanzio,  eoe.  negli  Albigcsi, 
nei  Valdesi,  nei  Beguardi,  nei  Fraticelli,  in  VicTeflo,  in  Ciò. 
Hus  , nei  Fratelli  di  Boemia,  in  Lutero,  negli  Anabattisti, 
in  Carlosladio,  in  Zuinglio,  ecc.  ; ma  non  erano  che  avvi- 
cinali, mentre  latterò  ne  insegnava  una  parte  e rigettava 
l’ altra;,  onde  non  erano  nè  legati , nè  formati  in  sistema. 
Venne  Calvino,  che  aveva  lo  spirito  metodico,  ed  intrapre- 
se di  legarli  c di  stabilire  dei  principi  generali,  donde  poter 
«avare  questi  errori  opposti  alla  Chiesa  romana,  e stabilì 
per  buse  del  suo  sistema , che  la  Scrittura  è la  sola  regola 
della  nostra  fede  : epperò  nel  primo  libro  delle  Istituzioni 
passa  molto  scaltramente  (bilie  prove  che  ha  dato  Iddio  a 
tutti  gli  uomini , affine  che  pervengano  alla  cognizione  di 
lui, alla  perentoria  della  Saera  Scrittunuma  dissimula  come 
previamente  alla  Scrittura, ed  unitamente  con  essa  abbia  Id- 
dio unita  la  Tradizione. In  fatti  da  Adamo  fino  a Mosè  la  reli- 
gione fu  confidala  albi  Tradizione  ; da  Mosè  ne’  posteriori 
tempi  fino  a G.  C.,  Smarritasi  per  molto  tempo  bi  Scrittura 
Sacra, fu  regola  per  i veri  credenti  la  Tradizione. Quei  libri 
stessi  di  Mosè  ch’egli  riconosce  come  norma  per  la  religio- 
ne, non  sarchierò  da  Calvino  giudicali  divini  senza  la  Tra- 
dizione. E piichè  egli  stabilisce  la  divinità  dei  libri  santi , 
conviene  che  in  essi  pure  egli  riconosca  la  Tradizione.  Im- 
perocché I*  Apostolo  aiTessalonicensi  così  espressamente  f 
Ita  autorizzata,  comandando  loro  che  conservassero  le  tra- 
dizioni,le  quali  avevano  avute  o a voce, o in  iscritto,  che  gli 
Eterodossi  non  hanno  mai  saputo  disciogliersi  da  così  espres- 
sa testimonianza.  Infatti  l*  Apostolo  con  essa  mette  al  pari 
quello  che  ha  scritto  con  quello  clic  ha  detto  a voce  ; onde 
è ben  chiaro  che  se  i Calvinisti  considerano  come  regola  di 
fede  quello  che  S.  Paolo  ha  scritto,  debbono  così  conside- 
rare quello  ebeba  dello  a voce. 

Ed  in  fatti,  come  sa  egli  che  Iddio,  benché  si  rappresen- 
ti nella  Scrittura  con  membra  umane  , tuttavia  non  abbia 
forma  visibile,  locehè  egli  ben  dimostra  (/rwt. cap.XI;J  1), 
se  non  per  la  tradizione  della  Chiesa,  la  quale  è dissenzien- 
te in  questo  domma  da  tutto  quello  che  avevano  pensato 
quasi  tutti  i filosofi  dell’ antichità? 

Ogni  uomo  ragionevole  lx»n  rileva  quanto  assurdamente 
egli  anteponga  la  testimonianza  di  un  solo, che  suppone  in- 
spirato dallo  Spirilo  Santo  a quella  di  molti,  in  mezzx>  dei 
quali  G.  C.  ha  niustato  che  sarebbe  Io  Spirito  di  Dio.  Tutti 
i passi  che  reca  Calvino,  abusando  dell'interpretazione  del- 
la Scrittura  per  provare  che  lo  Spirito  Santo  illumina  quei 
eh»1  la  leggono , e che  la  scrittura  medesima  per  se  stessa 
è chiara,  provano  solamente  che  l’uomo  ritrova  in  essa  tul- 
le le  regole  morali  per  vivere  rettamenle,  ma  niuno  prova 
che  vi  siano  tUU’i  donimi  così  chiaramente  espressi ,perehè 
non  faccia  mestieri  talvolta  ai  mon  capaci  di  una  più  preci- 
sa e più  diffusa  interpretazione.  Questa  regola  pertanto  del- 
la Provvidenza  di  Dio,  con  cui  volle  che  fosse  eretta  la  sua 
Chiesa,  manca  tra  quelle  altre  «*he Calvino  raccoglie  nel 
cap.  XVI  delle  Istituzioni  e nei  seguenti.  Molto  assurda  pe- 
rù ò tra  le  dimostrazioni  della  Provvidenza  quella  die  egli 
adduce,  che  i malvagi  operino  male  per  positiva  volontà  di 
Dio  (Instit.  cap.  18). 


Non  è qui  il  luogo  di  confutare  la  stolta  asserzione  con 
cui  Calvino,  nel  secondo  Libro,  considera  come  chimera  la 
libertà  deH’uomo.  Cosi  trita  non  meno  che  difficile  questio- 
ne è l'oggetto  d'infiniti  libri  e filosofici  e teologici.  L’autore, 
che  ha  «xmfuuito  l' inglese  Collins,  ba  ben  rischiarate  diffi- 
coltà maggiori  di  quelle  che  qui  proponga  (alvino.  Egli , 
che  forma  un  sistema  teologico  in  una  religione  che  propo- 
ne molli  misteri , dovea  bastantemente  appagarsi,  leggen- 
do nel  Genesi  dirsi  a Caino:  soggetto  a le  sarà  il  tuo  appetita 
e tu  lo  dominerai  (Gen.  c.  4,  v . 7 )\  leggendo  In  Isaia:  han- 
no eletto  * Giudei  U male  che  io  non  voleva  ( Isai.  c.  66, 
i\  4h  nei  Numeri;  sarà  in  arbitrio  deWuomo  u fare , o non 
fare  ( Num.  30,  v.  11  );  oltre  tante  espressioni  del  nuo- 
vo testamento  nelle  quali  chiaramente  è stabilita  l’ inte- 
ra libertà  umana  , senza  che  nulla  tuttavia  si  detragga  al- 
I assoluta  volontà  di  Dio  ( MaU.  c.  16,  v.  2i;  c.  19;  v.  17. 
c.  23, u.  37.  Ioan.c.l,u.I2.ad  Roman.  c.7,t?.!3e  18.c.l2,t>. 
11, Corine  c.8,».10. 

A questa  libertà  si  oppone  anche  quella  necessità  chee- 
gli  suppone  nell’uomo  reprobo  di  secondare  le  direzioni  del 
demonio, come  un  cavallo  siegue  la  direzione  di  chi  lo  gui- 
da. Ed  è maraviglinso  che  Calvino  per  dare  maggior  forza 
al  suo  sistema,  abusi  di  un’  espressione  che  S.  Agostino  fi- 
guratamente ha  usata , mentre  non  fa  caso  della  tradizione 
e delle  spiegazioni  dei  Padri. 

Gli  stessi  equivoci  accompagnano  Calvino  nel  libro  ter- 
zo delle  sue  Istituzioni,  dove  vuole  che  la  lede  giustifichi  , 
e ne  esclude  le  buone  opere.Sono  tanto  espressi  i detti  della 
Divina  Scrittura,  i quali  chiamano  essenzialmente  con  fa  fe- 
de f unione  ancora  delle  buone  opere,  che  ben  Calvino  do- 
veva di  necessità  stabilire  una  sua  interpretazione  partico- 
lare; alfine  d’ ignorarle.  Poiché,  perlustrare  tutte  le  altre 
testimonianze , non  bastavagli  forse  l’ argomentazione  che 
forma  S.  Giacomo  l’apostolo,  cap.  11,  per  conoscere  questa 
verità?  Abramo,  die*  egli,  padre  nostro  noti  i forse  restato 
giustificato  per  le  sue  opere,  quando  offerì  Isacco  suo  figliuolo 
sopra  Voltare  f.....  Yen  vedete  dunque  che  per  le  sue  opere  re- 
sta l iumr>  giustificato, e non  già  solamente  per  la  fede? Non  è 
poi  maraviglia  clic  su  le  tentazioni  egli  scriva,  per  unifor- 
marsi a’  suoi  principi,  contro  quel  sensibile  punto  di  sospen- 
sione nel  qual  luomo  sente  in  se  medesimo  la  fòrza  dideter- 
minarvisi , ina  è stravagante  ch’egli  sul  punto  della  fieni- 
lenza  interpreti  totalmente  la  pratica  del  sacramento  della 
Chiesa  romana.  Egli  è verissimo  che  V nomo  che  ha  pecca- 
to è sempre  incerto  di  essere  riconciliato  con  Dio , poiché 
Iddio  ha  voluto  appunto  che  gli  restasse  un  tal  dubbio  per 
suo  profitto;  ma  è altrettanto  certo  che  l’amore  di  Dio  è la 
medicina  d’ ogni  reato, e 1*  oggetto  ed  il  fine  della  legge,  on- 
de non  poteva  mai  dire  che  la  Chiesa  cattolica  sia  il  carne- 
fice delle  coscienze  col  domma  della  penitenza. 

Nulla  diremo  della  soddisfazione, ch’egli  esclude, del  pur- 
gatorio, dell’  intercessione  dei  santi, ecc.  ma  solo  riflettere^ 
mo  l’inganno  eh’  egli  copre  sotto  titolo  della  libertà  cristia- 
na,per  togliere  gli  scrupoli, abbattere  il  culto  dei  santi, ecc. 
Se  questi  riti  della  Chiesa  fossero  cosi  necessari  e legali  co- 
ni' era oo  quelli  del  popolo  ebreo,  potrebbe  valere  il  suo 
rimprovero,  die  la  Chiesa  romana  tenga  soggiogalo  il  cri- 
stianesimo in  una  dura  servitù  legale. Ma  essendo  tutti  mez- 
zi che  tendono  unicamente  a Dio,  ed  essendone  di  molti  non 
necessario  V uso  continuato , 1’  esagerazione  di  Calvino 
a nulla  monta  per  dimostrarli  gravosi.  Finalmente  il  suo 
sistema  della  predestinazione , con  cui  conchride  il  terzo 
libro  , confondendosi  negli  arcani  della  volontà  di  Dio , e 
tra  i misteri , è iliutile  che  qui  se  ne  aggiunga  una  speciale 
confutazione. 

Nel  Libro  quarto  Calvino  dà  una  nozione  della  Chiesa  as- 
sai confusa.  Egli  riconosce  appoggiata  fa  Chiesa  agli  Apo- 
stoli, ai  Profeti,  agli  Evangelisti,  ai  Dottori, ai  Pastori. Per- 
chè dunque  nega  la  fede  a quei  che  loro  succedettero  inque' 
ministeri?  Egli  non  vuole  che  le  decisioni  dei  concili  possa- 
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no  obbligare,  uouoslaule  che  nel  secondo  concilio  Cerasoli-  .popolo  lo  impegnarono  ad  accettare  un  posto  di  predica- 
milano  i pastori  si  siano  espressi  di  decidere  con  autorità  tore  e di  professore  l'ar—  *»«»*»— 


dello  Spirito  Santo:  Fisum  ut  Spirititi  Sondo,  et  noòi»;  né 
ha  altra  ragione  di  escluderne  il  giudizio  se  non  perché  non 
considera  i cattolici  come  ministri  della  vera  Chiesa  , ma 
perchè  dunque  al  suoeoncisloro  ed  a se  stessoallribui  quel- 
la fornita  che  negò  tino  agli  apostolici  concili?  Se  esclude  i 
prelati  Cattolici  per  lo  vario  rito  con  cui  oggidì  sono  eletti, 
egli  si  appoggia  ad  una  circostanza  accidentale,  mentre  l'im- 
posizione delle  mani,  che  è sempre  stala  giudicala  l’ essen- 
ziale, si  serba  esattamente  pure  oggidì.  S'egli  |ioi  li  consi- 
dera lutti  fuor  della  Chiesa  I-T  la  dot  trina, non  doveva  giu- 
dicar nella  Chiesa  i Luterani,  mentre  da  essi  nell' articolo 
essenziale  dell'  Eucaristia  pure  è discorde. Né  qui  vogliamo 
aggiunger  panda  su  la  presunzione  con  cui  egli  vuole  ad 
uno  ad  uno  attaccare  i sacramenti , o alterare  il  sistema  di 
quei  che  li  ammettono.  Solo  aggiungeremo  a conclusione 
ilei  presente  articolo,  che  pur  trop|io  e sventuratamente  la 
dottrina  di  Calvino  Tu  adottata  dai  cosi  detti  nifi  innati  di 
Francia,  e si  stabili  ne’  Paesi  lili,  in  Inghilterra  e in  una 
parte  della  Germania;  ma  in  Francia  principalmente  fece  il 
calvinismo  rapidi  progressi  ed  eccitò  terribili  sommovimenti 

CALVINO  ( uiovAStu).  — Nacque  a Noyon  sul  principio 
del  XVI.secolo,e  fece  i suoi  primi  studi  in  Parigi  nel  colle- 
gio della  Marche,  ed  il  corso  di  filosofia  nel  collegio  di  Mon- 
laigu  sotto  uno  spagnuolo.  Studiò  la  legge  a Orléans  sotto 
Pietro  de  I’  Etuile , ed  a Bourges  sotto  Afoialo  ; fece  cono- 
scenza in  quest’  ultima  città  con  Wolmar,  tedesco  di  nazio- 
ne e pio  essore  di  lingua  greca , sotto  di  cui  apprese  il  si- 
riaco e l'ebraico. 

Le  opiuioni  di  Lutero  e di  Zninglio  cominciavano  a spar- 
gersi in  Francia  ; Wolmar,  maestro  ed  amico  di  Calvino , 
era  loro  partigiano  segreto,  Calvinu  adottò  i sentimenti  del 
maestro  e dei  pretesi  Riformatori.  La  morte  di  suo  padre 
lo  richiamò  a Noyon  dove  restò  per  un  poco,  e si  portò  di 
poi  a Parigi , dove  compose  un  Commentario  sul  Trattato 
della  Clemenza  di  Seneca..  Si  fece  ben  presto  conoscere  da 
quelli  che  segretamente  avevano  abbracciata  la  Riforma , 
ma  non  imitò  la  loro  discrezione,  ed  il  suo  zelo  impetuo- 
so si  manifesto  ili  tal  modo  che  fu  dato  ordine  di  arrestarlo, 
ond'  egli  usci  di  Parigi , e poi  dalla  Francia  per  ritirarsi  a 
Rasilea,  dove  sì  consacrò  intera  mente  albi  difesa  della  Ri- 
forma. 

Col  nome  di  Riformatori  edi  Riformati  si  dinotava  quel- 
la folla  di  settari  Luterani,  Carlustadiani,  Anabattisti,  Zuin 
gliani, Ubiquitari, ecc.  i quali  empivano  l'Alemagna  e s’ern 


anno  1536.  Due  anni  dopo  scrisse  un 
Formulario  di  Fede  ed  un  Catechismo , che  fece  ricevere  in 
Ginevra , ove  rinegò  solennemente  la  religione  cattolica , e 
tutto  il  popolo  giurò  di  osservare  gli  articoli  della  dottrina 
che  Calvino  gli  aveva  stesi. 

La  riforma  s' era  stabilita  a Zurigo  , a Berna  ccc.  Un  si- 
nodo  di  Berna  deciso  : 

I.  Che  nella  Cena  non  si  servirebbero  di  pane  di  lievito. 

II.  Gite  si  tenessero  nella  chiesti  ilei  fonti  battesimali. 

III.  Che  si  celebrassero  tutti  i giorni  delle  feste,  come  la 
domenica. 

Il  nuovo  riformatore  aveva  eondannalo  nelle  sue  Istitu- 
zioni tutte  le  cerimonie  della  Chiesa  romana,  onde  non  ne 
volle  conservare  alcuna  traccia,  e ricusò  di  conformarsi  al 
decreto  del  sinodo  di  Berna.  Il  consiglio  si  adunò  , e facil- 
mente comprese  che  Ginevra  aveva  in  Calvino  non  un  ri- 
formatore, ma  un  sovrano,  il  quale  nelle  sue  opere  recla- 
mava la  libertà  cristiana  , c che  nella  sua  condotta  era  un 
despota  inflessibile,  perkmhé  fu  cacciato  Calvino,  Farei  ed  i 
suoi  colleglli.  Calvino  si  ritirò  a Strasbourg, e vi  fondò  una 
Chiesa  francese,  la  quale  ben  presto  divenne  assai  nume- 
rosa pel  concorso  de’  protestanti  che  abbandonavano  la 
Francia  dove  erano  trattati  con  molto  rigore.  I talenti  di 
Calvino  gli  acquistarono  in  Strasbourg  multa  stima, e i pro- 
testanti di  quella  città  lo  deputarono  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na.  La  città  diCinevra  non  era  tranquilla  dopo  la  partenza 
di  Calvino , poiché  egli  si  era  folto  un  partito  possente , il 
quale  finalmente  la  vinse  contro  i suoi  nemici,  e Calvino  fu 
richiamalo  a Ginevra  con  assoluto  dominio,  il  quale  si  con- 
servò fino  alla  morte.  Vi  regolò  la  disciplina  all’  incirca  sul 
metodo  in  cui  si  vede  anche  oggidì  nelle  Chiese  pretese  Ri- 
formate. Vi  stabili  dei  concistori,  dei  colloqui,  dei  sinodi, 
dei  soprintendenti  ; vi  regolò  la  forma  delle  orazioni  e delle 
prediche  ; la  maniera  di  celebrare  la  Cena , di  battezzare, 
di  seppellire  i morti.  Vi  stabili  una  giurisdizione  concisto- 
riale , a cui  pretese  di  poter  date  il  diritto  delle  censore  e 
delle  |iene  canoniche  ed  anche  la  possanza  di  scomunicare. 
Fece  poi  un  Catechismo  Ialino  e francese  assai  diverso  dal 
primo  clic  aveva  fatto,  ed  obbligò  i magistrati  ed  il  popolo 
a conservarlo  per  sempre. 

Il  rigore  con  cui  Calvino  esercitava  il  suo  potere  illimi- 
tato e i diritti  del  suo  concistoro  gli  fecero  molli  nemici  e 
suscitarono  disordini  nella  città', ina  i suoi  talenti  e la  sua  pa- 
zienza riuscirono  a ri  movere  tutti  gli  ostacoli  .Egli  era  infles- 
sibile ne' suoi  sentimenti, invariabile  nel  suo  piano  e capace 


no  sparsi  per  l'Italia,  per  la  Francia,  per  T Inghilterra  e pei  «di  sacrificar  tutto  per  sostenere  una  cerimonia  indifferente, 

” — ; ° — '— — *-  J"* 'come  per  la  difesa  (folle  principili  verità  della  religione. Un 

uomo  di  tal  carattere , dotato  di  molto  ingegno  e di  costu- 
mi austeri  viene  a capo  di  tulio,  e soggioga  infallibilmente 
la  moltitudini1  ed  i caratteri  fiacchi  che  scelgono  piuttosto 
di  soggettarsi  finalmente  a tutto, che  lottare  incessantemente 
contro  la  dominazione  armata  di  eloquenza  c di  sapere. 

(alvino  non  godeva  tuttavia  tranquillamente  i suoi  trion- 
fi. Appena  si  era  est  inla  una  fazione  che  gli  nascevano  nuo- 
vi nemici,  e fu  attaccata  la  sua  dottrina.  Bolseeo  carmelita- 
no apostata  l'accusò  di  fare  Iddio  autore  del  peccato , e si 
pose  all’ impegno  di  provarlo.  Calvino  andò  a visitarlo,  e 
procurò  di  guadagnarlo,  ma  inutilmente,  e Bolseeo  comin- 
ciava ad  essere  ascoltato  con  piacere.  Calvino,  che  occul- 
tamente era  stato  presente  a una  sua  conferenza, subito  che 
fu  finita,  comparve  su  la  scenaqinrlò  per  confutarlo,  ed  am- 
massò tult’  i passi  della  Scrittura  e di  S.  Agostino  che  pa- 
revano favorevoli  alla  sua  opinione  circa  la  predestinazione. 
Egli  se  ne  abusava  , e l'enfasi  con  cui  li  spacciava  non  di- 
struggeva in  modo  alcuno  nello  spirito  de’suoi  uditori  l'im- 
prisisionc  che  aveva  fatto  l’accusa  del  Bolseeo.  Calvino  im- 
pegnò dunque  il  magistrato  a farlo  arrestare,  e fu  posò}  in 
prigione,  e vi  fu  assai  maltrattato,  sotto  pretesto  che  aves* 
| se  latto  nascere  dello  scandalo  e avesse  turbatala  pace  della 


Paesi-Bassi.  Tutta  la  loro  dottrina  consisteva  in  declama- 
zioni contro  il  clero,  contro  il  papi,  contro  gli  abusi, contro 
tutte  le  potenzi!  ecclesiastiche  e civili.  I Riformati  non  ave- 
vano né  principi  ragionati , nè  corpo  di  dottrina,  né  disci- 
plina, nè  simbolo. 

Calvino  intraprese  di  stabilire  la  Riforma  sopra  i princi- 
pi teologici , e ili  formare  un  corpo  di  dottrina  che  riunisse 
tuui  i dammi  che  aveva  adottati  la  Riforma,  ed  in  cui  que- 
sti donimi  uscissero  da  quelli  ilei  cristianesimo  come  con- 
seguenze dai  loro  principi:  in  somma  volle  formare  un  sim- 
bolo per  i Riformali.  Questo  era  il  solo  mezzo  di  riunirli  e 
di  dare  alla  riforma  almeno  le  apparenze  di  alcun  che  di 
ragionato  : ciò  che  forma  appunto  V oggetto  delle  sue 
Istituzioni  Cristiane,  delle  quali  abbiamo  parlato  nel  pre- 
cedente articolo. 

Dopo  aver  fatto  stampare  le  suo  Istituzioni, Calvino  pas- 
sò in  Italia  per  visitare  la  duchessa  di  Ferrara,  figlia  di  Lui- 
gi XII  ; ma  il  duca  di  Ferrara , il  quale  temeva  clic  il  sog- 
giorno di  Calvino  presso  di  lui  non  lo  intricasse  col  papi, 
l'obbligò  ad  uscire  da'suoi  Stati.  Egli  si  ritirò  ìd  Francia  , 
e di  là  |>arti  ben  presto  per  andare  a Strasbourg. Passò  per 
Gioevra,  dove  Farete  Vi  reto  avevano  cominciato  a stabilire 
la  religione  protestante , e il  magistrato , il  concistoro  c il 
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Chiesa.  Questo  despota  di  t.inevra  estese  la  sua  Tendeua,o  « 
le  sue  precauzioni  anche  piti  lontano , e scrisse  ai  tannini 
Svizzeri , che  era  necessario  liberar  la  terra  da  quell'uomo 
pernicioso  per  timore  che  non  andasse  ad  infettare  col  suo 
veleno  tulli  i vicini  pacsi.Ln  signore,  che  era  sommamente 
stimato, e che  Calvino  aveva  impegnato  nella  informa,  cioè 
JI.  l'alais, giustamente  sdegnato  della  condotta  di  Calvino, 
prevenne  i Cantoni  contro  i disegni  di  questo  Rifor  Alatore, 
il  quale  dovette  star  contento  che  Bolseeo  fosse  liandito  da 
Ginevra  tome  convinto  di  sedizione  c di  pelegianismo.  Per 
tal  modo  si  era  sedizioso  e inimico  della  pubblica  tranquil- 
lità, quando  si  osava  di  contraddire  a Calvino;  si  era  pela- 
gianoesi  meritava  la  morte  perchè  si  credeva  che  stando 
a'suoi  principi,  Iddio  era  l'aulor  del  peccalo.  E tal  era  quel 
Riformatore  che  si  è lascialo  trasportar  con  furore  contro 
la  pretesa  tirannia  della  Chiesa  romana.  Il  bando  del  Bol- 
seco  accrebbe  di  mollo  il  numero  dei  Demici  di  Calvino , nè 
si  vedeva  |ier  qual  modo  si  fosse  giustificato  circa  l'odiosa 
taccia  di  fare  Iddio  autore  del  peccato.Si  parlò  apertamente 
su  la  predestinazione, e vi  furono  anche  dei  pastori  di  Berna 
che  vollero  formare  per  tal  motivo  un  processo  a (alvino, 
tiolseco  vi  rinovò  le  suenccusc,  e Caslalione,  ebe  era  stato 
puro  obbligalo  ad  uscire  di  Ginevra, perche  non  pensava 
come  egli,  lo  screditava  in  Basilea. 

Servino,  che  era  scappato  dalb  prigione  , ove  era  stato 
chiuso  in  Francia,  si  rifuggi  verso  quel  tempo  in  Ginevra, 
(alvino  lo  fece  arrestare  , e fece  procedere  centro  di  lui 
con  luuo  il  rigore  possibile.  F.gli  chiese  consiglio  ai  magi- 
strali di  Basilea , di  Berna , di  Zurigo,  di  Scialfusa  come  si 
dovesse  sentenziare  questo  Antitrinitario;  e tutti  risposero 
clic  conveniva  farlo  morire,  e i magistrati  che  non  ricono- 
scevano alcun  giudice  infallibile  del  senso  della  Scrittura , 
potevano  abbruciare  Serveto , perchè  vi  trovava  un  senso 
diverso  da  quclloche  (alvino  od  essi  medesimi  vi  trovavano? 
Ecco  qual  età  la  logicao  l'equità  delie  prime  conquiste  della 
Riforma.  Calvino  e i ministri  protestanti,  i quali  avevano 
stabilito  per  baso  della  Biforma , che  la  Scrittura  fosse  la 
sola  regola  della  nostra  fede,  che  ogni  particolare  era  il  giu- 
dice del  senso  della  Scrittura,  fecero  bruciare  Serveto,  per- 
chè vedeva  nella  Scrittura  un  senso  diverso  da  quello  clic 
essi  vedevano.  Anch'egli  s’ ingannava  per  verità  e s'ingan- 
nava all’ ingrosso, e sopra  un  domina  fondamentale;  ma  non 
jiotcva  senza  colpa  deferire  in  niun  modo  al  giudizio  dei  mi- 
nistri e di  ( alvino,  poiché  niuno  di  essi,  nè  i loro  concistori 
erano  infallibili,  lai  essi  non  era  no  già  quelli  cui  ha  detto 
Iddio  chi  ri  ascolta , ascolta  me.  Calvino  osò  fare  l'apologià 
della  sua  condotta  contro  Serveto,  ed  intraprese  di  prova- 
re che  conveniva  far  morire  gli  eretici. Lelio,  Socino  e Ca- 
stalione  scrissero  contro  Calvino , e furono  essi  pure  con- 
futali da  Teodoro  Bcza. 

Nonostante  le  riferite  cose  i Riformatori  ed  i ministri  si 
sono  scatenati  per  i rigori  che  venivano  esercitati  contro 
ili  essi  negli  Stati  cattolici, nei  quali  si  punivano  i protestan- 
ti per  questo  titolo  che  erano  condannati  da  un'autorità  in- 
fallibile, qual  è la  Chiesa.Ecco  quello  cui  non  riflettono  co- 
loro che  pretendono  scusare  Calvino  sotto  il  pretesto  che 
nen  aveva  fallo  che  uniformarsi  al  pregiudizio  del  suo  se- 
colo circa  il  supplizio  degli  eretici.  D'altronde  egli  è certo 
che  Calvino  avrebbe  trattato  Bolseeo  come  Serveto, se  aves- 
so  avuto  coraggio;  beuchè  Bolseeo  non  pensasse  circa  la 
predestinazione  che  come  pensavano  molli  teologi  lutera- 
ni. Non  era  dunque  la  natura  di  Serveto  che  avesse  lo  zelo 
di  Calvino. 

Il  supplizio  di  Serveto  non  arrestò  in  Ginevra  la  licen- 
za di  pensare.  Gl’Italiani,  che  avevano  abbracciali  gli 
errori  di  Calvino,  vi  si  erano  ritirati  c vi  avevano  formata 
una  Chiesa  italiana,  nella  quale.  Gentili, Blandrato,ecc.  rin- 
nuvarono  l' arianismo  nel  15òH  il  Gentili  fu  messo  in  pri- 
gione,e sarebbe  morto  come  Serveto  se  non  si  lossc  ritrat- 
tato. Egli  usci  di  Ginevra  e passò  sul  territorio  di  Berna  . 


ove  rinnovò  i suoi  errori, ed  ebbe  la  testa  tagliala  nel  (866. 
( fièno  non  fu  meglio  trattalo  da  Calvino  che  il  Gentili,  per- 
chè parve  che  piegasse  allàrianismn,  e Calvino  lo  fece  di- 
scacciare da  Ginevra.  Egli  non  era  solamente  occupalo  a 
rassodare  la  sua  dottrina  in  Ginevra , ma  scriveva  inces- 
santemente in  Francia,  in  Larnagnn,  in  l*olonia,  contro  gli 
Anabattisti,  gli  Antitrinitari  c contro  i Cattolici. 

Ià!  sue  dispute  non  gi’impedironntli  commentare  la  Scrit- 
tura Snera  edi  scrivere  una  infinità  di  lettere  a diversi  par- 
ticolari. Questo  capo  di  riforma  aveva  dunque  una  prodi- 
giosa attività  di  spirito:  era  d'altronde  d’un  carattere  duro, 
fermo  e tirannico  ; era  dotto  c scriveva  puramente  e con 
metodo,  nè  vi  fu  mai  alcuno  che  cogliesse  con  più  finezza 
e presentasse  meglio  la  parte  più  favorevole  di  un  opinione, 
la  prefazione  delle  sue  Istituzioni  è un  capo  d’opera  di  ac- 
cortezza; invi  mima  non  si  può  negare  che  non  avesse  gran- 
de ingegno,  come  non  si  può  dissimulare  che  avesse  dei 
gran  difetti  c molti  tratti  d’un  carattere  odioso.  Egli  è sta- 
to il  primo  che  abbia  trattate  le  materie  teologiche  in  islile 
puro  e senza  impiegare  la  forma  scolastica.  Le  sue  dispute 
contro  Serveto,  contro  Gentili,  contro  gli  Antitrinitari, con- 
tro gli^Aoaliattisti  fanno  compiangere  il  mal  uso  ch'egli  fece 
de’  suoi  talenti.  Mori  in  mezzo  le  sue  fatiche  e la  sua  agi- 
tazione ai  21  di  marzo  (Sfti.  Le  sue  opere  sono  stale  rac- 
colte in  fi  tomi  in  foglio. 

E qui  a compimento  del  presente  articolo  crediamo  op- 
portuno d'aggiungere , quanto  rebiivnmcnle  a questo  ere- 
siarca scrive  Bossuet  nella  sua  Storia  dello  Variazioni  delle 
Chiese  protestanti. 

» lo  non  so  se  il  genio  di  Calvino  sarebbesi  trovato  al- 
trettanto proprio  a riscaldare  gli  animi  ed  a sommovere  i 
popoli,  quanto  il  fu  quello  di  Lutero;  ma  certo  è che  dietro 
i sommovimenti  già  eccitati  si  innalzò  egli  in  molti  paesi, 
principalmente  in  Francia,  al  di  sopra  ili  Lutero  stesso  e si 
fe  capo  di  un  partito  che  punto  non  cede  a quello  dei  Lu- 
terani. 

» Per  mezzo  del  suo  spirito  penetrante  c di  sue  ardite 
decisioni  rallino  egli  su  quanti  ebbero  inquel  secolo  voglia 
di  formare  una  nuova  Chiesa  e die  nuovo  assetto  alla  pre- 
tesa Biforma. 

» Dal  conoscimento  poi  delia  dottrina  di  questo  secondo 
patriarca  della  nuova  riforma  credo  esser  facile  lo  scoprire 
i molivi i pc'quali  godè  di  tanta  autorità  presso  il  nuovo  par- 
lilo. Fi  in  primo  luogo  parve  aver  Calvino  viste  novelle  su 
la  giustizia  imputali  va  che  faceva  il  fondamento  della  11  I fot— 
ina  e su  la  materia  delTEucarislia  che  già  da  molto  tempo 
la  teneva  divisa  d'opinioni  ; evi  fu  poi  anche  tilt  òtto  pun- 
to che  gli  diègran  credito  presso  coloro  che  si  piccavano  di 
spirilo.  E questo  si  è l'arditezza  con  cui  rigettò  le  cerimo- 
nie, ben  più  in  ciò  innanzi  procedendo , che  fatto  non  ave- 
vano i Luterani  ; imperocché  questi  si  erano  fatta  legge  di 
ritener  quelle  che  manifestamente  non  erano  contrarie'ai 
nuovi  loro  dommi;Calvino  invece  fu  inesorabile  su  tal  pun- 
to. Condannò  Melanlone  perchè  trovava , a suo  credere,  le 
cerimonie  troppo  indifferenti  ; e se  il  culto  da  lui  introdotto 
larve  troppo  nudo  a certuni,  ciò  stesso  filili  nuovo  attrat- 
tiva pei  begli  spiriti, i quali  credettero  per  tal  mezzo  solle- 
varsi al  di  sopra  de’sensi  e distinguersi  dal  volgo.  E sicco- 
me gli  Apostoli  ben  poco  hanno  scritto  relativamente  alle 
ivritnonie  ch’essi  accontenlavansi  di  stabilire  colla  pratica, 
e che  anche  lasciavano  spesso  a disposizione  di  ciascuna 
Chiesa;  cosi  i Calvinisti  vanlavansi  d’essere  essi  qtie’  rifor- 
mati che  piii  puramente  attenevansi  alla  lettera  della  Scrit- 
tura : ciò  che  fe’  dar  loro  il  titolo  di  Puritani  in  Inghilterra 
c nella  Scozia. 

« Con  questi  mezzi  Calvino  s’ innalzò  su  i primi  autori 
delia  nuova  Riforma  ; c il  partito  che  portò  il  suo  nome  fu 
straordinariamente  odiato  da  tutti  gli  altri  protestanti,  che 
il  riguardarono  come  il  più  fiero,  il  più  inquieto,  il  più 
sedizioso  die  mai  fosse  comparso.  Calvino  fé  gran  progressi 


Digitized  by  Google 


s. 

* 

li 

k: 

» 

4 

* 

h 

« 

B 

K 

il 

* 

II 

» 

I 

a 

* 

n 

t 

B 

t 

» 

è 

li 

B 

É 

r 

H 

li 

i 

« 

i 

t 

« 

ì 

» 

* 

I 

f 

li 

I» 

t 

f 

li 

*; 

i 

n 

* 

t 

i< 

i 

i 

li 

ii 

£ 


►< 

ii 


CALVINO 


in  Francia , e quel  vaslo  regnosi  vide  alla  vigilia  di  perire 
|>er  mezzo  delle  intraprese  de’ suoi  settatori:  di  maniera 
cheei  riuscì  in  Francia  presso  a poco, ciò  clic  fu  Lutero  por 
l’Alemagna.  Ginevra  governata  da  Calvino  non  fu  guari 
meno  considerata  che  Vitlemberga,  ove  avea  avuto  coniin- 
ciumento  il  nuovo  Evangelio  ; perchè  egli  fu  capo  del  se- 
coudo  parlilo  della  nuova  Hi  forma. 

« Quanto  Calvino  fosse  preso  da  questa  gloria  ci  vien 
manifestato  da  un  cenno  ch’ei  ne  scrisse  a Melanlone.  Io  mi 
riconosco , scrive  egli,  ben  aldi  salto  di  tot ; ma  non  pertan- 
to ignoro  a guai  posto  del  suo  teatro  Dio  mi  abbia  innalza- 
tole la  nostra  amicizia  non  può  essere  violata  senza  far  tor- 
to alla  Chiesa. 

« Vedersi  esposto  agli  sguardi  di  tutta  Europa  come  sudi 
un  gran  teatro-,  veder  visi  collocato  ai  primi  posti  dalla  sua 
eloquenza  e l' osservisi  croato  un  nome  ed  una  autorità  ris- 
pettala da  numeroso  parlilo:era  cosa  dasnodare  bene  la  lin- 
gua a Calvino  ; cbè  tropi»  dolce  attrattiva  è per  lui  quella 
di  capo-setta,  attrattiva  che  forino  tutti  gli  eresiarchi. 

<(  E questo  suo  incanto  si  è quello  che  gli  ha  fatto  din* 
nella  sua  risposta  a Baldovino  suo  grande  avversario  : Ei  mi 
rimprovera  perché  non  ho  figli, e perchè  Dio  mi  ha  tolto  quello 
ehc  mi  aveva  concesso.  Bisognava  fare  tal  rimprovero  a 
me  che  ho  tante  migliaia  di  figli  in  tutta  la  cri  stia  ni  là?  Ag- 
giungendovi: Tuttala  Francia  conosce  lamia  fede  irrepren- 
sibile , la  mia  integrità , la  mia  pazienza,  la  mia  vigilanza, 
lamia  moderazione,  e le  assidue  mie  fatiche  j>el  servizio  della 
Chiesa  ; cose  che  sonprovate  con  tante  illustri  dimostrazio- 
ni fin  dalla  mia  prima  gioventù.  A me  basta  il  potere  con 
tal  confidenza  mantenermi  sempre  nel  mio  grado  sino  alla 
fine  della  mia  vita. 

« E per  verità , fu  egli  tanto  prodigo  di  lodi  alla  santa 
iattanza  e alla  magnanimità  di  Lutero,  che  sarebbe  ben  sta- 
lo sgraziato  se,  non  lo  avesss?  imitato  ; massime  che  per 
ischi  vare  il  ridicolo, in  cui  cadde  Lutero, studiossi sovra  ogni 
altra  cosa  di  tenersi  modesto,  qual  uomo  che  voleva  potersi 
vantare  d’essere  senza  fasto,  e di  nulla  più  temere  della  o- 
stentazione : di  maniera  che  la  differenza  fra  Lutero  e Cal- 
vino quand’essi  vanlansi  si  è, che  Lutero, il  quale  si  abban- 
donava al  suo  umore  impetuoso  senza  mai  prendersi  cura 
alcuna  di  moderarsi , lodava  se  stesso  come  un  frenetico  ; 
ma  le  lodi  che  Calvino  si  dava  irrompevano  dal  fondo  del 
suo  cuore, malgrado  le  leggi  di  moderazione  che  si  era  pre- 
scritte e violentemente  sormontava  tulli  gli  ostacoli. 
Quanto  mai  godeva  egli  di  se  stesso  allorché  esaltava  alta- 
mente la  sua  fragilità , le  continue  sue  fatiche  , la  sua  co- 
stanza nei  pericolila  sua  vigilanza  nell'  adempimentodi  sua 
caricala  sua  indefessa  apjdicazione  ad  estendere  il  regno  di 
G.  C.,  la  sua  integrità  nel  difendere  la  dottrina  della  pietà, 
e la  seria  occupazione  di  lutto  la  sua  vita  nella  meditazione 
delle  cose  celesti '?  Lutero  non  ne  disse  mai  tanto  ; e quanto  a 
lui  strapparono  di  bocca  i suoi  trasporli  è ben  lontano  daciò 
che  disse  freddamente  Calvino  di  se  medesimo. 

« Più  d’ogni  altra  cosa  era  questi  lusingalo  dalla  gloria 
di  scriver  bene*,  ed  avendolo  il  luterano  Yeslfalio  chiama- 
to declamatore:  Da  bel  fare,  disse  Calvino,  ma  non  lo 
persuaderà  mai  ad  alcuno,  che  tutti  sanno  com'  io  sappia 
stringere  in  argomentazione , e guanto  sia  precisa  la  brevi- 
tà del  mio  scrivere.  Questo  è attribuirsi  con  poche  parole 
la  gloria  più  grande  che  l'arte  di  ben  parlare  possa  meri- 
tare ad  un  uomo.Quesla  almeno  è una  lode  che  Lutero  non 
s’era  data:  poiché  sebbene  foss’  egli  uno  degli  oratori  più 
vivi  del  suo  secolo , l)en  lungi  dal  mostrarsi  invanito  della 
gloria  d’eloquente,  piacevasi  d’ affermare  non  essere  egli 
che  un  povero  monaco  nutrito  nella  oscurità  e nelle  scuo- 
le , che  punto  non  conosceva  1*  arte  del  discorso.  Ma  (Sal- 
vino ferito  su  tal  punto  non  potè  contenersi  -,  cd  a scapito 
della  sua  modestia  è forza  ch’ei  dica,  nessuno  esprimersi 
più  precisamente,  nessuno  più  fortemente  ragionaredi  lui.» 

« Concediamogli  dunque,  giacché  tanto  gli  sta  a cuore, 
E.vc.  dell’eccles.  Tom.  1. 


(giovanni). 237 

concediamogli  la  gloria  d’ avere  scritto  altrettanto  bene 
quanto  altri  del  suo  secolo:  poniamolo  anche,  se  vuoisi,  al 
di  sopra  di  Lutero;  che  sebben  Lutero  abbia  avuto  alcun  che 
di  più  originale  e di  più  vivo,  Calvino  inferiore  d’ingegno 
sembra  averlo  superalo  per  isludio;  Lutero  trionfava  colla 
viva  voce  ; ma  la  penna  di  Calvino  era  più  corretta , massi- 
me in  latino , ed  ilsuo  stile,  ch’era  più  tristo,  era  puran- 
che  e più  seguente  e più  castigato.  Eccellenti  ambidue  nel 
parlare  la  lingua  del  proprio  paese;  erano  ambidue  di  una 
straordinaria  veemenza  ; ambidue  col  lenocinlo  del  loro  in- 
gegno si  sono  fatti  molti  discepoli  cdaimniratori;ambidue, 
inorgogliti  del  successo,  credettero  potere  innalzarsi  al 
di  sopra  dei  Padri  ; intolleranti  ambidue  di  contraddizioni, 
la  loro  eloquenza  non  d’altro  riusci  feconda  che  d’ingiurie; 
echi  arrossi  di  quelle  che  l’arroganza  di  Lutero  gli  ha  fat- 
to scrivere,  non  resterà  meno  sorpreso  delle  escandescen- 
ze di  Calvino.  Gli  avversari  di  [quest’ultimo  non  son  mai 
altro  che  bricconi , pazzi , scellerati , ubbriaconi , furiosi , 
arrabbiati , bestie,  lori , asini,  cani , porci  ; ed  il  bello  stile 
di  Calvino  è ad  ogni  pagina  lordato  da  simili  sozzure.  Cat- 
tolici e Luterani , nessuno  è risparmiato.  La  scuola  di  Vest- 
falio , al  suo  dire , è un  fetente  jwreile;  e la  cena  de’ Lutera- 
ni è quasi  sempre  chiamata  una  cena  da  Ciclopi,  ove  vi  si 
scorge  barbarie  degna  degli  Sciti.  S’  ei  spesso  dice  che  il 
diavolo  spinge  i papisti , ripete  cento  e cento  volle  che  ha 
fascinali  i Luterani , e eh' ei  non  può  comprendere  il  perchè 
se  la  prendino  essi  più  violentemente  contro  di  lui  che  con- 
tro degli  altri,  se  non  è che  Satana, di  cui  son  essi  vili  schia- 
vi, maggiormente  contro  lui  gli  aizza,  in  (pianto  vede  egli 
le  sue  fatiche  più  utili  delle  loro  al  bene  della  chiesa  : e quelli 
ch’ei  tratta  di  tal  maniera  sono  i primi  ed  i più  celebri  fra  i 
Luterani.  In  mezzo  a tanta  foga  d’ingiurie,  ei  vanta  anco- 
ra la  sua  dolcezza  ; o dopo  aver  riempiuto  il  suo  libro  di 
quanto  puossi  mai  immaginare  di  più  acre  non  solo , ma  di 
più  atroce  ancora,  crede  esserne  sciolto  dicendo,  ch’egli  era 
stato  talmente  senza  fiele  allorché  scriveva  quelle  ingiurie , 
ch'egli  stesso, nel  rileggere  la  sua  opera, era  rimasto  bene  stor- 
dito che  tante  parole  dure  gli  fossero  scappate  senza  amarez- 
za. Si  è , die’ egli,  V indegnità  dellacosa  che  solo  gli  ha  som- 
ministrale le  ingiurie  che  ha  pronunciatele  sì  che  ne  ha  sop- 
presse molle  altre  che  gli  venivano  alle  labbra.  In  ogni  c- 
stremo  non  é malcontento  che  quelli  stupidi  abbiano  finalmen- 
te sentito  le  punture,  e spera  che  serviranno  a guarirli.  Ei 
vuol  ciò  non  ostante  confessare  che  ne  ha  detto  più  che 
non  voleva,  e che  il  rimedio  ch'egli  ha  applicato  al  male  era 
un  po' troppo  violento.  Ma  dopo  questa  modesta  confessione 
ei  si  trasporla  più  che  mai  non  fece, dicendo:  3f  intendi  tu, 
cane ? M’intendi  tu  bene,  o frenetico'! M’ intendi  tu , o bestio- 
ne? e soggiunge , essere  egli  ben  contento  che  le  ingiurie  di 
cui  l’opprimono  restino  senza  risposta.  » 

» Dietro  violenza  di  tal  sorta  Lutero  era  la  stessa  dolcez- 
za; e se  è d’ uopo  far  paragone  di  questi  due  personaggi , 
non  vi  è certo  alcuno  che  meglio  non  amasse  il  provare,  la 
collera  impetuosa  ed  insolente  dell'  uno , che  la  profonda 
malignità  e l’ amarezza  dell’altro,  che  vantasi  d’essere  di 
sangue  freddo  allorché  sparge  di  tanto  veleno  i suoi  discor- 
si.—Ambidue  dopo  aver  attaccato  gli  uomini  mortali,  hanno 
volta  la  loro  bocca  contro  il  cielo  Iorchè  si  apertamente  bau 
disprezzata  l’autorità  de’SS.  Padri.  Ognun  sa  quante  volle 
Calvino  sorpassò  alle  loro  decisioni , qnal  diletto  s'abbia 
preso  a trattarli  da  scolari , insegnando  loro  la  lezione , ed 
il  modo  oltraggioso  col  quale  credè  eludere  l’ unanime  loro 
testimonianza , dicendo,  p.  c.,  che  quei  buoni  galantuomini 
hanno  seguito  senza  discrezione  un’usanza  che  dominava 
senza  ragione , e che  in  poco  tempo  era  salita  in  voga.  » 

« Tratta  vasi  della  preghiera  pei  defunti.  Quantunque  pe- 
rò ogni  suo  scritto  abbondi  di  tali  espressioni  ; e ad  onta 
dell’orgoglio  degli  eresiarchi  l’autorità  dei  padri  e dell’an- 
tichità  ecclesiastica  non  lascia  di  sussistere  nel  loro  spirilo. 
Calvino  che  disprezza  tanto  i SS.  Padri  non  lascia  di  citarli 
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come  testimoni , di  cui  non  puossi  ricubare  l’ autorità , al- 
lorché dopo  averli  citali  scrive  : Chediran  essi  all' artica 
chiesa*  Vogliati  essi  dannala  l'antica  chiesa'* ovvero  roglion 
essi  cacciar  dalla  chiesa  S.  Agostino'*  Altrettanto  |x>livb- 
besi  a lui  rispondere  sul  punto  della  preghiera  |>c’ defunti  e 
su  gli  altri  nei  quali  è certo , e sovente  anche  per  sua  pro- 
pria confessione , eh1  egli  ha  i Padri  conira  lui.  Ma  senza  en- 
trare in  questa  disputa  particolare  , basta  aver  notato 
che  i nostri  riformati  sono  s|»esso  «■oslretti  dalla  forza  delti 
verità  a rispettare  i sentimenti  dei  Padri,  più  che  noi  eom- 
|H>rli  la  loro  dottrina  ed  il  loro  spirilo.» 

« L’aver  Calvino  sortito  dalla  natura  uno  spirilo  più 
conseguente  di  Lutero,  e l’aver  egli  scritto  molto  tempo  do- 

..  . • I ? . t . . .. » ■ Iln  nMA.  a ■ Ma  4V>  • • I al  > » r.  Iti  ...  Il  •!  I liti* 


jK3  il  cominciainento  della  pret«*sa  riforma . e quindi  allor-  dando,  per  esempio , cento  scudi  ad  un  cambista  di  Ihiri- 
chè  le  materie  erano  già  mollo  discusse  ed  i dottori  a portata , gi,  che  farà  avere  la  medesima  somma  col  mezzo  di  lei- 
di  meglio  digerirle , fa  si  che  la  dottrina  sembri  più  unifor- 
me di  quella  ili  Lutero.  Ma  sia  per  una  poUlica  ordinaria  ai 


«•api  di  nuove  sette  che  cercano  di  stabilirsi , sia  per  una 

. rtftlA  AA.1.IA..  Mlkll*  A.IIIAI.II  i III.  V 


do  sollo  pretesto  di  cambio  si  dà  in  prestilo  del  denaro  , e 
che  si  riceve  qualche  cosa  al  di  là  del  capitale,  a cagione 
della  dilazione  del  pagamento.  Questa  sorla  di  cambio  non 
è meno  proibita  dell'  usura,  giacché  esso  non  è che  una 
usura  palliata. 

2.°  Il  «ambio  reale  si  divide  in  manuale , locale  e tempo - 
ro/c,  ovvero  a tempo  determinalo»  Il  «ambio  manuale  o r/u- 
nuto  o naturale  o comune  ( manuale , seu  minutimi  ),  é quel- 
lo che  si  fa  quotidianamente  da  mano  a mano  dando  della 
moneta  per  avere  grossi  pezzi, o deil'argento  per  dell’oro  , 
o danaro  di  un  |»a«.*se  per  qu«*llo  di  un  altro  pa«se.  Il  «am- 
bio locale  {locale  seu  per  litleras ),  è quello  col  quale  si  cam- 
bia una  somma  presente  per  una  somma  assente  e lontana. 


leni  ad  una  persona,  che  trovasi  a (toma.  Il  «’ambioad  un 
tempo  determinalo  ( temporale  ),  avviene  quando  si  dà  in 
prestilo  una  somma  che  deve  ess«Te  restituita  a quello  che 


necessità  comune  a coloro  die  cadono  nell’  errori* , Calvino , la  presta, con  un  profitto  alla  fine  di  un  certo  tempo  : e se 
non  lascia  d’aver  molto  varialo  non  solo  ne’ suoi  scrilli  por-  il  dentro  il  tempo  determinato  non  si  restituisce  punto  la 

somma  , si  aggiunge  il  profitto  al  capitale  per  farne  una 


ticolari , ma  ancora  negli  atti  pubblici  ch’egli  ha  stinsi  a no- 
me di  luti’  i suoi , o che  loro  ha  inspirati.  E d’altronde  ba- 
sta considerare  ra  sua  dottrina  per  convincerei  ch’essa  i* 
piena  di  contraddizioni , che  punlo  non  segue  i suoi  princi- 
pi , e che  con  grandi  paiole  nulla  ne  dice.  Per  poco  poi  che 
si  rifletta  su  gli  alti  ch’egli  ha  stesi,  o che  i Calvinisti  fiati 
pubblicali  di  suo  consenso  in  cinque  o sei  anni , non  mai 
ixitranno  né  lui , nè  essi  tulli  purgarsi  dell’avere  spiegala 
la  loro  fede  con  una  riprovevole  dissimulazione  » ( Bossuet 
Hist.  des  variai,  des  Eyl.  Protesi.  Ut.  9 ). 

CAMALDOLESI  o CAMALDOLITI  ( Camaldulani , Co- 
mal  dolila , Camaldulenses  ). — Religiosi  dell’ordine  di  Ca- 
maldo!i,«osì  delti  dalla  valle  di  tal  nome  posta  nelle  vici- 
nanze di  Arezzo, dove  S.  Romualdo  loro  fondatore  edificò 
un  monastero  nel  1012.  Seguono  essi  la  regola  di  S.  Bene- 
detto , e portano  un  abito  bianco.  Sino  alla  fine  dell’  XI  se- 
colo venivano  chiamati  Bomualdini.iyji  principio  non  v*  e- 
rano  che  quelli  del  monastero  di  Camaldoli , che  si  chia- 
massero camaldolesi.  In  progresso  q insto  nome  fu  dato  a 
tutto  l'ordine,  |>crehè  la  regolarità  si  conservò  meglio  a 
Cuna  Idoli  che  altrove.  Quest'ordine  conlérinato  «la  Ales- 
sandro lil.ncl  1072, si  sparse  successi vamente  in  Italia,  in 
Francia, in  Alemagna, ed  in  PoU>nia.  Da  principio  '^camal- 
dolesi erano  anacoreti  in  lutto  il  rigore  del  termine,  da 
poi  l*  ordine  adottò  in  gran  norie  la  vita  cenobitica  dei  con- 
venti , e si  divise  in  eremiti , in  osservanti  e conventuali. 
Tra  le  altre  glorie  di  questo  ordine.*  si  vuol  contare  qu<;ltn 
di  avere  in  un  suo  figlio  1'  immortale  pontefice  Cregorio 
WLfeliccmentc  regnante  ( v.  Dissertationes  camaldulenses 
del  jiadre  De  Crandis,  camaldolese , stampale  a Lucca  nel 
1707  , e Annate  $ camaldulenses  ord.  S.  Benedicti , guibus 
plura  inseruntur , tum  calerò*  italico-monastica*  rcs,  tum 
hisloriam  ecclesiasticam  , remque  diplomaticam  illustran - 
fin , D.  Joanne  Benedirlo  Mitarelli  abbate  , et  D.  Anseimo 
Costadoni , presbiteri»  et  monaci s e congregai  ione  camal- 
dulensi , auctoribus.  Il  terzo  tomo  di  qu«*sl’ opera  , in  fo- 
glio , comparve  alla  luce  in  Venezia  nel  1758  ). 

CAMBIO.  — Questo  termine  che  deriva  dal  verbo  cam- 
biare, significa  baratto  o cambia iwnlo  «l'ima  cosa  per  un’al- 
lra,clie  si  chiama  in  diritto  permuta ; ma  applicati)  al  com- 
mercio del  danaro , questo  termine  significa  il  cambio  del 
danaro  il  quale  è propriamente  un  contralto  o un  commer- 
cio che  consiste  nel  cambiare  danaro  per  danaro  o vera- 
mente una  specie  di  danaro  per  altra  specie , e che  pro- 
duce un  profitto  al  cambista. 

Il  cambio  si  divide  l.°  in  reale  ed  in  secco } o finto  ed  im- 
puro. Il  cambio  reale  è quello  che  si  fa  cambiando  realmen- 
e una  somma  presente  con  un'  altra  somma  presente  od 
assente.  Il  cambio  secco  è un  prestilo  usurario  e palliato  , 
che  si  copre  sotto  il  nome  di  cambio , come  avviene  «pian- 


nuova obbligazione , che  chiamasi  recambium , e che  ra«v 
chiude  un  interesse  sopra  l'muresse.  Questa  specie  di  pnv 
leso  cambio, che  alcuni  chiamano  di  Lione , altri  di  Nantes, 
altri  di  Kraiicforl , perchè  «*so  è in  uso  in  «pieste  città  ; 
questo  cambio , dicesi , è assolutamente  illecito  , perchè 
rinchiude  usura  della  usura , senza  altro  titolo  che  la  dila- 
zione del  pagamento  della  somma  presa  a |>rcslilo.  Ptìrciò 
che  riguanla  il  «‘ambio  manuale  e locale,  essi  sono  permessi . 

Il  cambio  dietro  le  suesposte  condizioni  differisce,  in  di- 
ritto canonico,  dalla  permuta,  la  quale  piuttosto  inteodesi 
delle  dignità  ecclesiastiche , come  si  direbbe  permutare  la 
parrocchia,  il  beneficio,  e differisce  dal  mutuo , perchè  n«*l 
cambio  può  succedere  la  contemporanea  <*onsegna  del  da- 
naro, ovvero  si«*gue  in  luoghi , e con  monete  differenti , 
laddove  nel  mutuo  la  restituzione  non  sicgue  che  ad  un 
tempo  posteriore , e tutto  avviene  nella  casa  d**J  mutuante, 
ed  anche  talvolta  in  monete  della  stessa  sp<*cic.  Il  cambio 
reale  si  minuto  come  locale  è lecito, e piw’i  farsi  con  un  mo- 
derato lucra,  perché  chi  lo  esercita  sostiene  spese,  inco- 
modi e pericoli  («.mutuo,  usura).  L*  uso  diri  cambio  co- 
munemente viene  autorizzato  dall’uti/tà  che  ne  deriva,  e 
tulli  convengono  che  sin«>  dal  1500  iTa  conili  ne  mente  pra- 
ticalo  fra  gl’ italiani  mediante  cambiale ^ ed  cassai  proba- 
bile che  in  Italia  siansi  cominciali  a praticare  i cambi  colli- 
bistici  all’  occasione  di  essersi  introdotto  fra  i cristiani  il 
genio  delle  pellegrinazioni , per  l«*  quali  si  ebbe  bisogno  di 
monete  conosciute  nel  Levante  e nell’  Asia.  In  appresso 
avendo  gli  Europei  , e spe«-ialme»i<*  gl’  Italiani  fermalo  il 
piede  in  (ostanlinopoli,  io  Palestina  ed  in  altre  patii, fu  fa- 
cile di  «onsegnarc  ordini  di  i>agaiiicnto  sopra  i nazionali 
colà  stabiliti  a favore  di  quelli  che  a que’ paesi  peregrina- 
vano. L'< «^razione  simulala  del  prestilo,  ilei  mutuo,  del 
loglio  o di  alil  o simili*  apparisce  nel  cambio  ad  un  accorto 
indagatore,  ogniqualvolta  non  si  riscontri  il  vero  titolo 
cambiario,  e particolarmente  sono  sospette  le  espressioni 
nel  cambio  usale,  di  valuta  intesa  invece  di  coluta  acuta  , 
giacché  quote  |KiroIc  possono  coprire  molle  simulazioni 
«ontrarie  alla  lealtà  del  cambio, e se  non  altro  promuovo- 
no sospetti  di  una  fraudolenta  intelligenza  fra  il  traimte  ed 
il  trattario  o il  remittente,  lo  che  basta  ad  affievolire  U 
credilo  del  l'ambio. 

CAMELOPARRO. — Nella  sacra  Bibbia  {Ikuterx.ì^vA, 
&)  leggìi:  « Questi  sono  gli  animali, dcquali  dovete  man- 
giarerii bue  e la  pecorina  capra, il  cervo  il  <'apriuolo,il  bu- 
filo,il  capro  selvalico,ilpigargo,rorigeed  ilcamelopardo.» 
Quasi  luti’  i commentatoti  della  Bibbia  hanno  creduto,  che 
il  carne  lo  pardo  della  Volgata  fosse  il  camoscio , o stambec- 
co, od  altra  capra  siivalica.  Il  ruminante  però  di  cui  è fat- 
ta menzione  nelle  Sacre  Carle,  porta  nel  testo  originale  il 
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nome  di  Zamer  o Samer;  nella  versione  caldaica  Zamtr 
venne  tradotto  per  Delia-,  nella  versione  araba , ora  per  Sa- 
raphahyoea  per  Jeruffa  ; nella  versione  persiana  per  Sero- 
yhah , ed  in  quella  dei  Settanta  e nella  Volgala  per  Came- 
lopardalie.  Il  eamclopardo  non  è altro  che  la  giraffa,  co- 
nósciuta anticamente  in  Egitto,  come  apparisce  chiara- 
mente da  questo  passo  della  Bibbia  e come  viene  altresì  di- 
mostrato da  alcuni  bassirilievi  veduti  su  gli  antichi  tempi 
d'Egitto  dai  signori  Latterei  e lontani , e da  una  pittura 
nelle  tornite  di  Tebe,  della  quale  parla  il  professore  Rosol- 
imi nella  sua  opera  sugli  antichi  monumenti  dell’Egitto. 
Polla  giraffa  fanno  menzione  altresì  gli  antichi  scrittori 
profani, come  Agalarchido  Arlemidoro,  Strabene,  occ. 
Sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  una  giraffa  fu  condotta 
per  tutta  la  città  di  Alessandria:  sotto  la  dittatura  di  Giu- 
lio  Cesare  se  ne  vide  una  nel  circo  romano,  e dicci  se  ne 
raccolsero  per  servire  ai  giuochi  secolari  di  Filippo  sotto 
l'impeiatore  Gordiano  III. 

I greci  chiamarono  la  giraffa  ora  eamrlo]iardalis  ed  ora 
soraphis  : i latini  usano  esclusivamente  il  vocabolo  came- 
lopardalis:  nella  lingua  araba  però  c nella  cofla  la  giraffa 
ricevette  una  moltitudine  ili  nomi,  i quali  non  sono  eviden- 
temente che  variazioni  foniche  dello  stesso  nome  radica- 
le. Infatti  gimaffa , siraphah , xunafa , xrraffa , jeruffa , 
<*c.  radicale  da  cui  derivano  egualmente  tanto  il  nome  gre- 
co jwyt/Aì.1, quanto  l'italiano  giraffa  (v. Conversai.  Lexic. 
Rosellini,  Monum . deir  Egitto,  MG.  tom.  I). 

CAMERA  APOSTOLICA.— La  camera  apostolica  a Roma 
«'  un  tribunale  che  ha  la  direzione  di  tutto  ciò  che  concerne 
il  dominio  temporale  del  jtapa,  le  finanze  di  cui  consistono 
in  ciò  che  si  chiama  rendita  della  camera  a|ioslolica.  Essa 
è composta  di  un  cardinale  camerlengo,  che  ne  è il  capo, 
del  govcrnator  di  Roma , che  ne  è il  vicccamerlengo,  di  un 
tesoriere  generale,  dina  uditore, di  un  presidente, di  un  av- 
vocato generale,  di  un  procuratore  fiscale,  di  un  commissa- 
rio e di  dodici  ufficiali  della  camera. 

Questa  camera  apostolica  è ciò  che  altrove  si  chiama  mi- 
nistero delle  finanze,  da  questa  però  si  spediscono  talvolta 
egualmente  che  dalla  dateria  delle  lettere , bolle , dispense 
ed  altri  atti  appartenenti  anche  agli  uffici  concistoriali,  e 
l>resso  la  camera  apostolica  ovvi  anche  il  registro,  che  di- 
cesi introdotto  da  Giovanni  XXII , della  rendila  di  ciasche- 
dun  beneficio  soggetto  a lassa.  Questo  dicastero  del  papa 
|iOÌ  si  chiama  camera  anche  perchè  gli  antichi  chiamavano 
camere  gli  oratori  o le  stanze  a quello  unite  (r.Bamnio,ni/ 
MarlgrologiutU  1 1 julìi  alle  parole:  Translalio  S.Gregvrii 
ffazianxeeii  in  cape'la  ). 

CAMERARIO  ( Camrrarius ). — Gentiluomo  di  cimerà  del 
papa,  di  un  cardinale,  di  un  prelato  italiano , che  si  chiama 
anche  maettrodicamrra.  Presso  i monaci  ed  i canonici  vie- 
ne detto  cameriere.  Il  papa  ha  sempre  due  gentiluomini, 
che  hanno  iltitolu  di  maestri  di  camera,  eqnesli  oltrea  pa- 
recchi camerieri  segreti, che  sono  prelati,!'  portano  una  ve- 
ste paonazza  con  maniche  pendenti  sino  a terra,  senza  cap- 
pa. Alcuni  di  questi  sono  incaricali  della  distribuzione  del- 
le limosinc  del  papa , altri  della  custodia  delle  argenterie, 
delle  gioie,  dei  reliquiari  ( v. Itili . dee  et' rem.  relig.  di  M. 
Banier,  tom. 1, pop.  32li). 

Questi  presso  il  papa  si  chiamano  anche  pra-lati  damati- 
ci, e presso  I ordinali  o vescovi  rubicularii . Questi  sono 
almeno  due,  ed  il  nome  il  gentiluomo  o maestro  di  cantera 
si  appartiene  al  primo  di  essi.  Allo  stesso  incombe  vegliare 
acciò  (gli altri  prelati  domestici  o cubiculari  adempiscano  i 
loro  doveri;  recitare  l'ufficio  divino  col  suo  superiore;  al- 
lorché esce  della  stanza  mettergli  indosso  gli  abili  del  suo 
grado,  accompagnarlo  all'oratorio , assistere  alla  messa,  in 
tempo  dell'udienza  trovarsi  pronto  ai  suoi  cenni , non  per- 
mettere l'accesso  all'anticamera  più  vicina  alla  stanza  del 
superiore, clic  a persone  le  più  distinte,  e nelle  ore  di  udien- 
ze , riferirgli  egli  stesso  quelle  cose,  clic  per  importanza  ed 


urgenza  devono  essere  notificate  anche  fuori  del  tempo  as- 
segnato all'udienza;  accompagnarlo  insomma , ed  onorarlo 
in  ogni  suo  ministero  e comparsa  pubblica.  Attende  in  an- 
ticamera gli  ordini  del  suo  superiore;  annuncia  ed  introdu- 
ce le  persone  di  maggior  considerazione,  veglia  perchè  o- 
gnuno  abbia  accesso;  tiene  cura  dei  memoriali , ricorda  le 
ore  delle  congregazioni  e delle  funzioni , c riferisce  al  can- 
celliere o ad  altri  quanto  anche  di  più  segreto  gli  viene  im- 
posto. S.  Carlo  poi  all’ art.  de  magistro  cubiculi , c de  cubi- 
culariis  ne  enumera  distintamente  i doveri. 

CAMERLENGO  ( Camerariue  ecclesia-). — Due  sono  i ca- 
merlenghi a Roma,  l’uno  del  papa  c l’altro  dei  cardinali.  Il 
camerlengo  del  papa  è un  cardinale , elle  presiede  alla  ca- 
mera apostolica,  che  amministra  la  giustizia,  ed  ha  l'ammi- 
nistrazione di  tuli’  i beni  demaniali  del  papa.  Allorché  la 
sede  è vacante,  egli  fa  coniare  moneta , pubblica  leggi,  e la 
sua  dignità  è vitalizia.  Il  camerlengo  de'cardinali  è un  car- 
dinale , che  fra  quelli  che  soggiornano  attualmente  in  Ro- 
ma , viene  diti  sacro  collegio  ogni  anno  eletto  per  ordine  di 
anzianità , acciò  riceva  le  entrate  che  appartengono  al  col- 
legio dei  cardinali  in  corpo,  e le  distribuisca  in  eguali  por- 
zioni al  fine  di  ogni  anno.  A queste  distribuzioni  però  non 
partecipano  i cardinali  che  non  dimorano  a Roma,  ed  il  ca- 
merlengo dura  in  carica  solamente  un  anno, giacché  nell'an- 
no successivo  gli  succede  un  altro  (c.  Aimon,  Tableau  de  kt 
courde  Rome,  Banier,  Céréman.  relig . tom.  1 . pag.  329  ). 

Al  camerlengo  appartiene  opportunamente  la  cura  del 
purulio  elei  papa , perocché  la  sua  carila  in  Ialino  si  dice: 
prafectus,  querelar  ararti,  curator  pecunia  publica;  e 
sebbene  la  sua  carica  sia  a vita , in  sede  vacante  però  egli 
può  essere  cambiato:  sede  romana  vacante,  potrei  collegi- 
i tm  cardinatium  procidere  de  camerario  (Cleinont.ft  deci., 
eie.  ). 

CAMF.RONIAN1. — L’Inghilterra  hacla  lungo  tempo  lo 
spettacolo  di  entusiasti  elle  predicano  in  mezzo  ai  campi 
field-prechers.Wi  questo  numero  era  Riccardo  Gameron  che 
ha  dato  il  suo  nome  alla  sella,  di  cui  egli  era  ministro,  e 
che  nel  ttìfSO,  fu  ucciso  combattendo  alla  testa  di  uno  ri- 
volta alla  quale  quelli  del  suo  partito  danno  luti’ altro  no- 
me , poiché, stronfio  essi,Camerone  difendeva  le  loro  liber- 
tà civili  e religiose. 

1 Gameroniani,  debole  avanzo  dei  Puritani,  entusiasti, 
falli  scopo  di  vessazioni , si  rifuggirono  stile  montagne, 
|ier  lo  che  furono  chiamati  uomini  delle  montagne.  La  |ier- 
secuziono  arrivò  fin  dentro  il  loro  ritiro,  c molli  su  la  piaz- 
za pubblica  di  Edimburgo  soffrirono  Iti  pena  della  frusta  e 
della  gogna.  Insensibilmente  l'entusiusmo  raffreddato  di- 
minuì il  numero  degli  aderenti  alla  setta  e la  ristrinse  a po- 
che famiglie, che  pretendevano  distinguersi  per  una  probi- 
tà ed  una  devozione  la  più  rigida.  Per  ! esercizio  del  loro 
culto  furono  costretti  a tenere  le  loro  assemblee  religiose 
a cielo  scoperto,  non  avendo  ué  tempi  nè  ministri, ciò  che 
durò  qualche  anno,  ma  nel  1700,  M'Millan  ministro  a Bal- 
maghie,  sposò  la  loro  causa , eda  padre  in  figlio  fino  a que- 
sti ultimi  tempi  la  sua  famiglia  Ira  fornito  i ministri  alla 
Setta.  Di  ciò  il  nome  di  Macmillanili  sotto  cui  vengono  in- 
dicati i Gameroniani. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  mostra  conte  essi  sieno  Presbi- 
teriani stretti,  senza  gerarchia.  Nel  1 7 15  organizzarono  la 
loro  amministrazione  sotto  titolo  di  Presbitero  riformato. 
Attualmente  ne  hanno  tre,  una  in  Isrozia,  una  nell* Irlan- 
da , e l'altra  nell'  America  del  Nord.  Queste  Assemblei'  man- 
tengono corrispondenza  fra  loro,  come  chiese  si nvlle,  for- 
mate su  lo  stesso  piano  e riunite  dagli  stessi  principi. 

In  lscozia  hanno  sedici  congregazioni , di  poca  conside- 
razione , la  principale  è quella  di  Stirling  clic  si  compone 
di  circa  miliedugonto  persone. 

CAMICE  (lai.  Alba).  — Tonaca  di  tela  bianca  ohe  va  fi- 
no ai  piedi , per  cui  fu  delta  dai  greci , poderes  e dai  latini 
talarie.  Una  volta  era  essa  d’uso  romane  presso  i Romani*. 
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c presso  i cristiani  la  portavano  funzionando  i vescovi,  i 
preli,  i diaconi,  i suddiaconi  ed  i lettori  ; anzi  costoro  in 
Italia  ed  in  Francia  la  portavano  anclic  ipial  vested’uso  or- 
dinario, coinè  risulta  da  un'omelia  di  Usine  IV,  de  Cura  pa- 
ntondi; (laidi  statuti  o capitolari  di  RktnUb  vescovo  di  Sois- 
sons,  cap.  7;  da  Keginone , cap.  (iti,  ove  leggesi  che  il  ve- 
scovo deve  prender  notizia  se  i preti  celebrano  i divini  mi- 
steri senza  camice, o se  col  camice  ch’ossi  vestono  quotidia- 
namente. Nell’ Affrica  i soli  sacerdoti  e vescovi  potevano 
portare  il  camice  fuor  di  chiesa  (candì.  IV.  Carlag.  c.41); 
siccome  poi  nell’uso  ordinario  il  camice  riusciva  molto  in- 
comodo , cosi  sembra  naturale  che  i chierici  l'abbiano  rac- 
corciato per  loro  comodità,!)  ne sian  quindi  sortiti  i rocchetti 
o le  cotte  ( Bocquillot,  Liturg.  tacr.  pag.  I fi  c seg.).  Il  ca- 
mice non  è presentemente  in  uso  che  presso  gli  ecclesiasti- 
ci in  funzioni  di  chiesa-,  ed  è simbolo  di  purità  per  la  sua 
bianchezza. 

CAMILLO  DE  LF.LLIS(S). — Fondatole  dei  chierici  rego- 
lari ministri  degli  infermi.  Nacque  nell’anno  1550  ai  23  di 
maggio  nella  terra  di  Bocchianico,  diocesi  di  Chicli  nell'A- 
bruzzo, da  una  madre  già  quasi  sessagenaria,  la  quale  pri- 
ma di  partorirlo  vide  in  sogno  che  il  suo  bambino  portava 
una  croce  impressa  nel  petto  ed  era  condottiero  di  altri 
fanciulli  che  portavano  il  medesimo  segno.  In  età  giova- 
nile professò  la  milizia, e visse  per  più  anni  immerso  ne’ vi- 
zi c nelle  dissolutezze  del  secolo  e molto  dedito  al  vizio  del 
giuoco;  fintantoché  neU’auno  vigesimoqiiinlo  dell' età  sua 
illuminalo  e prevenuto  dalla  divina  grazia , si  converti  a 
Dio  e concepì  un  tal  dolore  de’  propri  trascorsi  che  in  quel 
medesimo  giorno,  in  cui  Dio  gli  toccò  il  cuore , cioè  nella 
festa  della  Purificuzione  di  Maria  Vergine,  deposto  subito 
l’uomo  vecchio  e rivestitosi  del  nuovo,  s’incamminò  sen- 
za frapporre  dilazione  al  convento  dei  cappuccini  e doman- 
dò con  umili  e premurose  istanze  di  esser  ricevuto  fra  lo- 
ro. Ottenne  facilmente  quanto  bramava , ma  avendo  nel- 
l'esercizio  deU’armi  contratto  in  una  gamba  verso  il  collo 
del  piede  una  piaga  di  maligna  natura  che  si  andava  di 
tanto  in  tanto  riaprendo,  a cagione  specialmente  della  to- 
naca , la  quale  urtava  di  continuo  in  quel  sito;  bisognò  che 
Iter  un  tal  motivo , dopo  aver  più  volte  riassunto  l'abito  di 
quella  religione,  l’abbandonasse  alla  fine  per  sempre  c si 
rassegnasse  a’voleri  della  divina  provvidenza  che  lo  desti- 
nava altrove  a cose  maggiori. 

Pol  latosi  quindi  a Roma  fu  ammesso  nello  spedale  de- 
gl’ incurabili , e dopo  qualche  tempo  essendo  stato  ricono- 
sciuto il  suo  merito  e la  sua  virtù , gli  fu  anche  confidala 
l'amministrazione  del  medesimo  spedale,  la  quale  esercitò 
per  più  anni  con  somma  integrità  ed  attenzione.  Riputan- 
dosi come  servo  di  tulli  quegli  infermi  era  sua  principa- 
cura  di  rifar  loro  i letti , di  scopar  lo  spedale , di  medicare 
e fasciar  le  piaghe  e sopra  tutto  di  assisterli  nelle  ultime, 
loro  agonie  con  fervorose  preci  ed  esortazioni , dando  sem- 
pre insigni  ed  illustri  esempi  della  sua  ammirabile  pazien- 
za , invitta  fortezza  ed  eroica  rarità.  Ma  siccome  credè  che 
al  soccorso  de’ moribondi , al  quale  uffizio  si  sentiva  parti- 
colarmente chiamalo,  potesse  contribuire  c giovar  molto 
il  sussidio  delle  scienze;cosi  vinto  ceni  rossore  ed  umano 
rispetto , non  ebbe  difficoltà , benché  in  età  di  30  anni  di 
mettersi  co’ianciulli  ad  imparare  i primi  elementi  della 
grammatica  e continuò  ad  applicarsi  con  grandediligenza 
allo  studio,  senza  però  trascurare  quello  più  importante 
della  pietà  cristiana , nella  quale  fece  bile  profitto , che  do- 
po qualche  tempo  fu  ammesso  nella  milizia  ecclesiastica  e 
promosso  agli  ordini  sacri  fino  al  sacerdozio.  In  questo 
nuovo  stato  vie  più  si  accrebbe  il  suo  fervore  nel  promet- 
tere la  salute  de' suoi  prossimi,  specialmcite  nel  prestar 
loro  ogni  assistenza,  quando  erano  infermi  e moribondi, 
finche  essendosi  a lui  uniti  altri  compagni  in  questo  pio 
esercizio  di  assistere  gl’infermi,  istituì  la  congregazione 
dei  chiorici  regolari  detti  ministri  degl’  infermi,  la  quale 


ottenne  che  nell’a.  1586  ai  18  di  marzo  fosse  con  breve  a- 
postolico  approvata  da  Sisto  V,  e poi  da  Gregorio  XIV. eoa 
sua  bolla  de’ 15  ottobre  1591 , imponendo  a’ suoi  religiosi, 
oltre  i tre  consueti  voti,  anche  il  quarto  di  assistere  e di 
servire  gl’infermi , eziandio  appestati.  Obbligatosi  il  santo 
con  questi  nuovi  vincoli  a dedicarsi  tutto  al  servizio  degli 
infermi,  non  si  può  esprimere  abbastanza , con  quanto  stu- 
dio e zelo  invigilasse  a’  loro  vantaggi  e promovesse  sempre 
fino  agli  ultimi  periodi  della  sua  vita  ogni  loro  comodo  e 
sollievo, non  ostante  le  gravi  fatiche  ed  i pericoli  eziandio 
della  vita  a cui  per  tal  esercizio  di  carità  fu  più  volle  sog- 
getto. Si  sottometteva  umilmente  agli  uffizi  più  vili  e gli 
esercitava  con  grande  prontezza  ed  ilarità  d’animo  e bene 
spesso  inginorchioni , riconoscendo  llesù  Cristo  nella  per- 
sona di  qualunque  infermo;  anzi  per  aver  più  comodo  e 
temi»  di  assistere  e provvedere  all’  iudigcnzn  di  tutti , s in- 
dusse spontaneamente  a dimetter  la  carica  ili  generale  (lid- 
ia sua  religione  ed  a privarsi  inoltre  di  quelle  celesti  delizie 
ch'era  solito  di  provare  nelle  sue  orazioni  e pie  medita- 
zioni. 

Ma  il  suo  paterno  amore  verso  gl’  infermi  e miserabili 
singolarmente  ^splendette  cosi  in  Itoma,  come  in  Nola, 
allora  quando  amtiedue  queste  città  furono  attaccate  da  fie- 
ra carestia  e da  inffuenzn  di  malattia  contagiosa  ; perocché 
usò  il  santo  tutte  le  possibili  diligenze  per  rendere'  il  fla- 
gello più  tollerabile,  ed  assistito  daldivinoaintn  gli  riusci 
ili  sovvenire  alle  necessità  spirituali  e temporali  di  un  gran 
numero  di  persone  povere  cabbandonate.  Oltre  il  dono  del- 
la profezia  di  cui  fu  dotato  e la  grazia  di  restituire  la  sani- 
tà corporale,  penetrava  ancora  i più  intimi  segreti  de’ cuo- 
ri , c per  mezzo  delle  sue  efficaci  orazioni  ottenne  dal  Si- 
gnore molle  c diverse  grazie  a quelli  che  a lui  ricorrova- 
no.  Fu  il  santo  quasi  sempre  afflitto  da  vari  penosi  mali  n 
specialmente  da  quella  piaga  nella  gaml>a,di  cui  sopra  si  è 
(Zirlato, che  porli)  aperta  e grondante  di  sangue  per  lo  spa- 
zio di  circa  -10  anni , ed  inoltre  da  dolori  acmi  di  calcoli , i 
((nuli  per  anni  10  continuamente  lo  tormentarono,  e tutti 
questi  mali  e dolori  soffrì  sempre  non  solo  con  pazienza . 
ma  eziandio  con  ilarità  di  spirito , essendo  solito  chiamarli 
le  misericordie  del  Signore  che  si  degnava  con  tali  mezzi 
purificarlo  da’  suoi  peccali  e dargli  occasione  di  meritare. 
Finalmente  consumato  non  meno  da  questi  suoi  malori  elio 
dalle  sue  penitenze  e dalle  fatiche  sofferte  si  nell' assistere 
gl’  infermi  si  nelle  case  particolari  che  negli  spedali , dopo 
aver  ricevuto  con  islraordinaria  divozione  i santi  sagra- 
menti  della  Chiesa  avendo  in  bocca  i dolcissimi  nomi  di 
Gesù  e di  Maria , nell’ora  da  lui  predetta  mori  santamente 
in  Roma  ai  1-1  di  luglio  l’a.  1011,  sessagesimoquinto  del- 
l'età sua;  ed  il  suo  sepolcro  è stalo  da  Dio  illustrato  con 
molli  miracoli,  de'quali  rende  testimonianza  il  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XlV.nellasua  bolla  di  canonizzazione  falla 
ncll’a,  1710. 

Il  visitare  c servire  gli  infermi  è allodi  carità  si  eccellen- 
te clic  il  divino  Salvatore  si  è protestato  di  esser  rimasto 
nel  mondo  sotto  la  persona  degl'infermi , che  sono  un'im- 
magine di  lui  vivissima,  ed  ha  inoltre  promesso  nel  Van- 
gelo di  voler  nell'universale  giudizio  dar  premio  eterno  a 
chi  avrà  avuto  cura  degl’infermi.  Imitiamo  pertanto  S. 
f-amillo  in  un  si  pio  e meritorio  esercizio , e se  vogliamo 
praticarlo  con  maggior  perfezione , rappresentiamoei  ad 
esempio  suo  nella  persona  degli  infermi  Cristo  medissimo 
corno  c’ insegna  la  fede.  Immaginiamoci  vivamente  di  vi- 
sitar e di  servire  lui, e che  eglida  quel  letto  richiede  e vuole 
da  imi  tutto  quell’ aiuto  che  possiamo  dargli.  In  questa  ma- 
niera ogni  pòi  grave  incomodo  che  soffriremo  a prò  degli 
infermi , ci  sembrerà  facile  c leggero , vinceremo  agevol- 
mente qualunque  nausea  che  i loro  mali  ci  potessero  ca- 
gionare, e coll’esercizio  di  questa  carità,  profittando  sem- 
pre più  nella  grazia  di  Dio,  riceveremo  dal  Signore  quel- 
l’ eterna  ricompensa  ebe  tiene  in  cielo  preparata  a coloro 
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che  volentieri  s’ impiegano  nel  soccorrere  i loro  fratelli  in- 
fermi. 

Sanzio  Cicarelli  religioso  della  congregazione  fondala  dal 
nostro  santo  e suo  discepolo  oc  scrisse  « pubblicò  la  vita 
oell'a.  1615,  cioè  nell'anno  susseguente  alla  morte  del 
santo,  vita  che  poi  ristampata  ed  accresciuta  in  occasione 
della  sua  canonizzazione. 

CAMISARDI. — Calvinisti  ribelli  c fanatici  dello  (evenne 
che  profetizzavano, eche  formarono  alla  fine  del  XVII.secolo 
ed  al  principio delXV'lll.  una  specie  di  fazione  che  fu  dotta 
dei  caniisardi,  o perchè  non  facevano  se  non  attacchi  brus- 
chi ed  impreveduti,che  in  termine  di  guerra  si  chiamavano 
twamieaofe,  o perchè  infestavano  le  grandi  strade  o cam- 
mini (frane,  ckèmins  ed  anche  carni») , o perchè  portavano 
sopra  i loro  aititi  nna  camicia  che  in  vernacolo  di  Lingua- 
doea  si  dice  romi  te,  o finalmente  dalla  sottoveste  logora  di 
tela,  che  è l’abito  ordinario  dei  paesani  di  nel  le  monta- 
gne. I ramisardi  furono  eccitali  alla  rivolta  delle  false  pro- 
fezie del  ministro  Jurieu  e dalle  lusinghiere  promesse  del 
principe  d’ Orango.  Jurieu  annunziò  a tutta  la  terra  l'estin- 
zione della  religione  romana  ed  il  regno  del  calvinismo,  al- 
tri ministri  protestanti  adottarono  le  sue  idee  c le  sparsero 
nelle  Cevenne.  Un  vecchio  calvinista  nominato  du  Serre 
scelse  nel  suo  vicinato  quindici  giovani , e léce  dare  a sua 
moglie  associata  all’impiego  un  egual  numero  di  fanciulle. 
Du  Serre  disse  loro  avere  ricevuto  lo  Spirito  Divino , poter 
comunicarlo  a chi  volesse,  ed  avere  perciò  scelti  loro  per 
renderli  profeti  e profetesse.  La  prima  preparazione  alla 
profezia  fu  un  digiuno  di  tre  giorni , dopo  il  (piale  Du  Serre 
ragionò  con  questi  fanciulli  di  apparizioni , di  visioni , di 
inspirazione;  riempi  la  loro  immaginazione  di  idee  le  più 
spaventose , e di  speranze  le  più  magnifiche;  fece  loro  im- 
parare a memoria  i passi  dell’Apocalisse  dove  si  parla  del- 
i’anticrislo  , della  distruzione  del  suo  impero  e della  libe- 
razione della  chiesa.  Diceva  loro  che  il  papa  era  l’anlicristo, 
che  l'impero  vicino  alla  sua  distruzione  era  il  papismo,  e 
che  la  liberazione  della  chiesa  era  il  ristabilimento  defila 
pretesa  riforma.  Du  Serre  insegnava  parimente  ai  suoi  pro- 
feti ad  accompagnare  i loro  discorsi  «gli  atteggiamenti 
più  propri  per  imporre  ai  semplici  : essi  cadevano  supini, 
gonfiavano  lo  stomaco  c la  gola , si  assopivano , poi  risve- 
gliati all'  improviso  spacciavano  in  tuono  audace  tutto  ciò 
ijie  si  presentava  altaleno  immaginazione.  Questi  nuovi  pro- 
feti si  dispersero , e Du  Serre  congedandoli  gli  esortò  a co- 
municare il  dono  della  profezia  a quanti  ne  trovassero  de- 
gni. Molti  si  sparsero  nel  Delfinalo  e nel  Vivarese;  e lo  spi- 
rilo profetico  si  moltiplicò  cosi  prodigiosamente  che  certi 
villaggi  contavano lantiprofeliquanti  abitanti.  Essi  si  at- 
tnipparono e commisero  mille  disordini, massacrando  preti 
ed  abbruciando  chiese.  La  loro  rivolta  non  fu  spenta  che 
nei  1709  (n.Bruyes,  Uisloirt  du  ((inalisene  de  notrt  tempi). 

CAMMELLO.  — Animale  comunissimo  nell'Arabia,  nella 
Giudea  e nei  paesi  vicini.  La  scrittura  lo  chiama  gamal , e 

10  annovera  Ira  gli  ammali  impuri  ( Leni.  c.  11 , e.  4). 

11  cammello  è grosso  corpulento  e proprio  a portare  dei 
carichi.  Avvene  di  quelli  che  portano  sino  a mille  libbre 
di  peso.  Piegano  il  ginocchio  per  riposare  c per  ricevere  o 
dcporiT  il  carico. 

CAMPACI.  — Calze  particolari  delle  quali  si  servivano 
nna  volta  all' aitare  i vescovi  ed  i sacerdoti.  Con  licenza 
dei  papa  una  volta  se  ne  servivano  anche  i diaconi  di  Ro- 
ma e di  alcune  altre  chiese.  Questo  gciiere  di  calze  era 
nsitato  anche  dagli  imperatori  e senatori  romani , e deriva 
da  una  parola  greca  che  significa  reti  , come  si  veggono 
negli  antichi  dipinti.  Anastasio  a Sirmondo  riferisce  che 
queste  calze:  milita  alita , niri  romanu»  ponti  fa  portai.  I 
rononici  della  chiesa  di  Messina  ne  usano  anche  presente- 
mente.Il  concilio  di  Toledo  però  ha  stabilito:  Campagis  vero 
calceari  ab»que  apostolica  liccntia  non  pcrmittitur  diaconi», 
tòme  poi  ne  sia  passato  l’uso  ai  vescovi  cd  indi  anche  agli 


abbati , ai  quali  venne  concesso  I'  uso  dei  distintivi  vesco- 
vili lo  si  vede  plesso  Teodulfo  (ii6.3.  Carm. , e Bocquillot , 
Liturg.  sacr.  pag.  165  ). 

CAMPANA  (campana).  — Strumento  di  metallo  appe- 
so in  luogo  elevato , e che  serve  principalmente  ad  invitare 
i cristiani  alla  chiesa. 

Origine  ed  tuo  delle  campane. 

I gran  sacerdoti  degli  ebrei  portavano  dei  sonagli  attac- 
cati all'estremità  della  loro  veste  ( Exod . c.23,e.35).l  ro- 
mani si  servivano  di  campanelli  anche  per  annunciare  al 
popolo  l’ ora  de’  bagni , del  mercato  e di  altri  affari  pub- 
blici.  Essi  li  chiamavano  tintinnatala  a motivo  del  rumore 
strepitoso  che  facevano.  Questi  campanelli  erano  certa- 
mente assai  diversi  dalle  campane  d' oggidì  ; ma  siccome 
le  arti  si  perfeziooano  gradatamente, si  suppone  con  fonda- 
mento, clic  da  questa  sorta  di  campanelli  ci  4 derivata  l'in- 
venzione delle  campane  quali  le  abbiamo  adesso.  General- 
mente si  erede  che  S.Paolino  di  Nola  sia  quello  che  abbia 
inventato  le  campane,  o per  lo  meno  le  abbia  introdotte  pel 
primo  nelb  sua  chiesa.  Ma  quest’  opinione  non  ha  alcuna 
probabilità , perché  questo  santo  vescovo  nella  descrizione 
dettagliata , che  esso  fa  della  sua  chiesa  a Sulpicio  Severo , 
non  ne  parla  in  alcuna  manierj , quantunque  non  vi  omet- 
ta alcuna  delle  cose  anche  le  più  comuni , e d’altronde  il 
nome  di  campana  è stato  sconosciuto  quasi  per  due  secoli 
posteriori  a quello  di  S.  Paolino.  Si  cita  la  regala  di  S.  Gir 
rolanio , dove  si  parla  di  campane  (ter  radunare  i monaci  ; 
uia  questa  regola  non  è di  S.  Girolamo,  essa  è di  un  auto- 
re che  ha  vissuto  molto  tempo  dopo  di  lui.  La  regola  eli 
S.  Benedétto  parla  del  segno  dell'  officio,  tignum  divini 
Officii,  ma  essa  non  dice , che  questo  segnale  venisse  dalo 
col  mezzo  di  una  campana,  itala , che  ha  vissuto  Del  setti- 
mo ed  ottavo  secolo , è il  primo  autore  che  porla  di  cam- 
pane, c che  loro  attribuisce  il  nome  di  campana  (Bcda, 
/Usi.  lib.  4,  c.  23).  È quindi  probabile  che  solamente  ver- 
so il  fine  del  VII  secolo  siasi  cominciato  a fondere  de’ gran, 
di  strumenti,  che  si  chiamarono  appunto  campane  per  di- 
distinguerle dai  campanelli,  dei  quali  si  servivano  prima, 

0 tulio  al  più  al  principe  del  medesimo  secolo  giusta  il  pa- 
rere di  quelli  che  ne  attribu  iscono  il  primo  uso  al  papa  Sa- 
biniano  che  succedette  a S.  Gregorio  il  grande  nel  604. 

Le  campane  servono  a chiamare  i fedeli  alla  chiesa  per 
la  messa , le  ore  canoniche , i sermoni  ; a dare  i segni  per 

1 morti  ed  i moribondi , per  l’elevazione  del  Santissimo  Sa- 
cramente, per  lo  Viatico  agli  infermi , per  la  recita  dell’ Ava- 
ge/ut  alla  mattina , a mezzo  giorno,  alla  sera.  Sino  ai  tem- 
pi dell’  imperatore  Costantino  non  vi  è stato  alcun  segno 
|icr  radunare  i fedeli,  il  vescovo,  ovvero  il  diacono  erano 
quelli  i quali  loro  notificavano  il  tempo  e luogo  della  loro 
radunanza.  Dopo  questo  imperatore  si  usarono  diversi 
strumenti,  quali  sono  p.  e.  trombe,  corni,  vasi  di  rame 
e di  ottone,  e tavole  diverse  (Bocquillot,  Ltlurg.  sacr.  pag. 
304). 

Intorno  poi  la  loro  prima  introduzione  Benedetto  XIV, 
(Imi.  eccl.  20,  n.  2 et  dub.  G,)  cosi  scrive:  Illud  tolum, 
dici  potrei , tintili /tabula  ante  sceculum  sextum  ab  ecclesia 
occidentali  usa  recepta  fuiste , quum  ex  vita  S.  Columbani 
abbatis , qua  tttculo  sexto  exarata  fui t , postea  a P.  Mabil- 
lonio  in  lucem  edita , deprchcndatur , ipmm  sub  medium 
noclem  pulsante  campana  ad  templum  se  convenisse , cale- 
rò eque  monachos  sonino  exc  itatos  ad  templum  pariler  con- 
venisse. 

Benedizione  delle  campane. 

Baronio , gli  autori  delle  cerimonie  religiose  c M.  de  la 
Combe  riferiscono  che  il  costume  di  benedire  le  ("arnione 
venne  introdotto  sono  il  pontificalo  di  papa  Giovanni XII, 
sia  perchè  questo  papa  è il  primo  che  abbia  benedette  le 
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campane, dando  nel  995  il  suo  nome  a quella  di  S.Giovanni 
di  Luterano,  come  assicura  il  Baronie,  sia  perché  V impe- 
ratore Ottone,  dopo  la  sua  incoronazione  impose  esso  me- 
desimo il  suo  nome  alla  campana  maggiore  di  S.  Giovan- 
ni in  luterano , come  dice  M.  de  la  Combe.  Egli  è però 
««rio  che  quest’ uso  è assai  più  antico , perchè  la  forinola 
di  questa  benedizione  si  trova  in  lutti  i rituali  anteriori  di 
un  secolo  a quello  di  Giovanni  XII , e questa  leggesi  col  ti- 
tolo: ad  siijnum  Ecclesia  bemdicendum , ed  altresì  leggesi 
che  Cario  Magno  iu  un  suo  capitolare  del  789,  c.  18  proi- 
bisce di  battezzare  le  «impone  : Vi  clocas  tvm  baptizent. 
(u.Mcnard,  Notes  sur  le  Sacrèment , p.  207.  Il  cardin.  Bo- 
na, Liturg.  lib.  1 , c.22.Bocquilk)C,  Liturg.  sacr.  pag.370). 

Il  vescovo  è quello  che  d'ordinario  fa  la  benedizione  del- 
le campane  , e si  fa  in  questo  modo:  1.®  Egli  è vestito 
di  un  piviale  bianco , e giunto  col  eleni  presso  la  campana 
prende  posto  sul  faldistorio, che  è disposto  per  lui , instrui- 
see  il  popolo  su  la  santità  detrazione  che  intraprende,  quin- 
di si  alza  per  cantare  col  coro  i salmi  assegnali  nel  rituale. 

2. °  Egli  esorcizza  e benedice  il  sale  e l'acqua  che  mischia 
insieme,  e facendo  tre  volte  il  segno  della  croce  prende  l’a- 
spersorio , lo  bagna  nell’acqua  benedetta,  assistito  da  suoi 
ministri  lava  la  campana  di  dentro  c di  fuori. 

3. °  Coll’olio  degl' infermi  fa  jl  segno  di  croce  nel  mezzo 
della  «impana  al  di  fuori  ; indi  coi  medesimi  olì  fa  sette  al- 
tre croci  su  Testerno  della  cam|>ana  ; egli  ne  fa  quattro  col 
santo  crisma  al  di  dentro  «I  a distanza  eguale , consacra  la 
campana  col  nome  della  SS.  Trinità , c per  distinguere  cia- 
scheduna raiii|>ana  col  nome  del  Santo  che  le  è inqiosto  , 
nomina  un  santo  sotto  l’ invocazione  del  quale  la  campana 
dicesi  benedetta*,  e perciò  particolarmente  questa  cerimo- 
nia si  chiama  battesimo,  quantunque  sia  un  vocabolo  im- 
proprio «I  irregolare,  giacché  la  voce  di  battesimo  secon- 
do f uso  della  chiesa  è determinata  a non  significare  altro 
che  il  sacramento  della  rigenerazione. 

4. °  Nell'incensiere  sotto  la  campana  si  mette  dell’ incen- 
so, della  mirra  e della  pasticca,  onde  per  tal  modo  sia  pro- 
fumala; si  canta  il  Vangelo,  il  celebrante  si  rivolge  verso 
la  campana,  fa  su  questa  il  segno  della  croce , e cosi  termi- 
na la  cerimonia  ( Caiéchìsme  de  Montpellier , pag . 044  ). 

Effetti  della  Itene  dizione  delle  campane. 

Gli  effetti  della  benedizione  delle  campine  consistono  nel 
dar  loro  la  forza  di  muovere  il  cuore  dei  fedeli, eccitarvi  la 
divozione  mediante  l'unzione  dello  Spirito  Santo. 

Applicazione  allegorica  di  queste  cerimonie  ai  pastori. 

Le  campane  sono  l'immagine  dei  pastori  che  sono  succe- 
duti agli  apostoli,  dei  quali  si  dice:  che  il  sunmt  della  loro 
voce  si  è [ulto  intendere  per  lutto  il  mondo  (Jtom.e.iO,v.l8V 
Ciò  posto  , ecco  1* applicazione  allegorica  della  cerimonia 
della  benedizione  delle  campane  alla  persona  dei  pastori  : 

1 . ®  Si  lava  la  campana  al  di  dentro  «I  al  di  fuori.  Ciò  si- 
gnifica che  il  pastore  di  una  chiesa  prima  che  sia  innalzalo 
a questa  dignità , deve  essere  intieramente  purgalo  dalle 
sue  colpe. 

2. °  Si  fanno  coll'olio  degli  Infermi  sette  unzioni  aldi  fuo- 
ri della  campana,  ciò  significa  l setti  doni  dello  Spirito  San- 
to ricevuti  coll’olio  santo,  e che  l pastori  devono  avere  per 
comunicarli  agli  altri.  Indi  si  fanno  quattro  unzioni  col  sa- 
cro crisma  al  di  dentro  della  campana  ; questo  dimostra  la 
forza  e la  «qiacità  della  carità,  della  quale  \ («stori  devono 
essere  pienamente  penetrati  (ut  (ar  intendere,  tu?  abbiso- 
gna, la  loro  voce  ai  quattro  angoli  della  terra,  e produrre 
tutti  gli  effetti  simboleggiati  da  quelli  della  «inquina. 

3. °  Dopo  le  unzioni  si  abbruciano  dei  profumi  sotto  In 
«impana.  Ciò  significa  che  i pastori,  i quali  hanno  ricevila 
la  sacra  unzione, ilcvono  portare  nel  loro  cuore  le  preghiere 
dei  fedeli  rappresentate  dai  profumi  per  presentarle  ad 
Iddio. 


4.®  Si  canta  il  Vangelo,  nel  (piale  si  racconta  che  Maria 
ascoltava  la  parola  di  Dio  ai  piedi  di  G.  C.  Questo  insegni, 
che  u;io  dei  principali  doveri  di  un  pastore  si  è di  radunare 
i fedeli  alla  chiesa,  affinchè  vi  ascoltino  la  parola  di  Dio,  e 
che  essi  messimi  la  devono  ascoltare,  meditare,  e devono 
nudrirsene  ai  piedi  degli  altari,  onde  dispensarla  agli  altr 
(v.  Caiéchìsme  de  Munì  peli  ier,  }tag.  613.  Durando , De  rili- 
bus  e tutti  i rituali  ). 

Intorno  a quelli  che  devono  swmare  le  campane . 

Anticamente  la  funzione  di  suonare  le  campane  a ppartiv 
neva  ai  sacerdoti,  e ciò  ad  imitazione  dei  figlinoli  di  Aron- 
ne, aiquali  Iddio  nell'antica  legge  aveva  comandato  di  suo- 
nare le  trombe  per  radunare  il  popolo  ebreo.  S.  Benedetto 
comanda , che  il  carico  di  radunare  la  comunità  spetti  a4- 
l'abbate,  ovvero  ad  un  altro  religioso  da  esso  im-ombenso- 
lo  ( Reg.  c.  17  ).  Carlomagno  nei  suoi  capitolari  vuole,  che 
i sacerdoti  siano  quelli , i quali  suonino  le  campane  per  le 
ore  canoniche  ( Carol.  Magn.lib. 6,  c.  <68  VL*  Ordine  roma- 
no, i rituali  antichi,  il  quarto  concilio  di  (àirtagine  non  fan- 
no alcuna  menzione  delle  campiine,  e non  parlano  che  d-lle 
chiavi,  quando  si  tratta  della  materia  dell’ordine  degli  ostia- 
ri.  perché  ad  essi  non  spettava  il  suonare  le  campane.  An- 
che presentemente  presso  i certosini  tulli  i sacerdoti  suo- 
nano allernutivameiite  le  campane.  Sarebbe  infatti  a d«*s*- 
derarsi  come  una  cosa  assai  conforme  allo  spirito  della  chie- 
sa, che  coloro  i quali  suonano  le  campane  fossero  almeno 
chierici  con  cotta,  come  si  pratica  nella  chiesa  di  Sol  re- Da- 
me in  Parigi  : e nei  lu  oghi  dove  questa  cosa  è impraticabi- 
le, si  dovrebbero  per  lo  meno  inqiedirc  le  irriverenze,  che 
a questo  riguardo  troppo  frequentemente  si  rummcitono 
da’giovani  senza  divozione , ai  quali  si  dà  il  carico  di  suo- 
narle. Si  deve  poi  a maggior  diritto  impedire;  che  le  raga»- 
zeo  femmine  assumano  qiiest'utficio,  locchè  nondimeno  simv 
cede,  ed  è di  un  grande  scandalo  (».  il  card.  Bona,  Liturg. 
lib.  I,  c.  22,  jHtg.  203.  Il  Catéchisme  de  Monteppllier , pag. 
040.  Du  Cange  alla  voce  Campana  i e la  raccolta  curiosa, 
i <*d  edificante  intorno  le  cambine  della  chiesa,  colle  cerimo- 
1 nie  della  loro  benedizione  in  occasione  di  quella  che  venne 
latta  in  Parigi  il  3 giugno  1756,  all’abbazia  di  lanternone, 
alla  presenza  ed  a nome  di  mona,  il  Delfino  e di  madama  A- 
deiaide  di  Francia,  ed  il  martedì  l i successivo  settembre 
all'abbazia  -4izr  tìois  iu  presenza  ed  a nome  di  mons.  il  prin- 
cipe di  Condè  e di  madama  la  principessa  sua  sposa,  stam- 
pata in  Colonia  nel  1737,  in  12.°  ). 

Abusi  che  si  devono  evitare  nell'uso  delle  campane. 

1. ®  Bisogna  evitare  di  commettere  qualche  atto  supersti- 
zioso, quando  viene  fusoli  metallo  delle  campane. 

2. ®  Non  si  devono  suonare  per  usi  profani. 

3. °  Non  si  deve  suonare  senza  regola,  e contro  i «‘gola- 
menti  dei  vescovi  in  occasione  di  morti. 

4. ®  Non  si  devono  con  esse  suonare  a festa  delle  arie  pro- 
fane, cioè  delle  arie  dall’uso  determinale  ad  essere  cantate 
con  pandi*  profane. 

5. ®  Si  deve  evitare  la  superstizione,  clic  domina  in  alcu- 
ni paesi,  a quanto  dice  M.  Thiers,  e che  consiste  nel  legare 
la  ramina  colta  fascia  di  una  donna  prossima  al  parto,  e 
farla  suonare  tre  volte  affinchè  b donna  partorisca  felice- 
mente ( Traile  de  sujxrslit.  tom.  1,  lib.c. 3,  4 ). 

Sumero  delle  campane. 

Da  principio  non  vi  era  che  una  sola  campana  per  chie- 
sa, ma  per  significare  la  diversità  delle  ullizialure  e delle 
feste  ne  vennero  in  progresso  introdotte  parecchie;  que- 
st’uso però  ha  incontralo  diverse  contraddizioni , in  punto 
ai  religiosi  mendicanti,  per  parte  del  clero.  11  papa  Giovati- 


Digitized  by  Google 


J 


CAMPITI— CANANEI. 


203 


ni  XI  (.sopra  istanza  del  dot  o ha  loro  proibito  di  avere  ol- 
tre una  campana  in  ciaschedun  convento  pei  divini  uffici, 
senza  espressa  licenza  della  Santa  Sede , in  luoghi , dove 
non  si  avesse  voluto  tollerare  che  ne  tenessero  parecchie 
(Extrav.  libA,  Iti.  i,  c.  un.  De  officio  custod.  Bocquillot, 
Liturg.  sacr.  pag.  572). 

Dalla  surriferita  tradizione  intorno  a S.  Paolino  vescovo 
di  Nola  la  campana  si  chiama  anche  no/o,  e il  comune  nome 
di  campana  vuoisi  derivato  dall’essere  la  città  di  Nola , in 
quel  paese  romano  che  si  dice  Campania.  Gli  ebrei  convo- 
cavano il  popolo  colle  trombe.  In  Oriente  si  costumava  con- 
vocare il  popolo  a'divini  ufiizì  colle  tabelle,  come  si  fa  pre- 
sentemente negli  ultimi  giorni  della  settimana  stinta,  e I uso 
delle  campane  cominciò  ad  estendersi , dopo  esservi  stata 
mandata  una  grossa  campana  all’  imperatore  Michele  dal 
doge  di  Venezia  nell’ 800. 

Destinate  le  campirne  ad  avvertire  i Meli  dei  diversi  soc- 
corsi spirituali , che  loro  si  offrono  nelle  chiese , e dei  di- 
versi doveri  di  alzare  la  mente  a Dio,  servono  anche,  per 
avvertirli  ed  accompagnarli  nelle  processioni,  per  avvisare 
dell’ esposizione  del  SS.  Sacramento  nella  divozione  delle 
quarant’ore,  dell’elevazione  dell'ostia  nella  santa  Messa,  del- 
la Mt*ssa  solenne,  parrocchiale  o connine, dcll’approssimarsi 
delle  solennità,  della  passione  del  Signore  nei  venerdì,  del- 
l’antifona alla  B.  V.  nel  sablwto,  dell’  esposizione  delle  reli- 
quie insigni,  del  sermone  e della  dottrina  cristiana,  dei  ve- 
speri,  delle  preghiere  pei  defunti,  dell’agonia,  della  morte 
e sepoltura  dei  parrocchiani,  dell’arrivo  del  vescovo o su- 
periore eech'siaslico  e delle  funzioni  straordinarie  da  esso 
comandate. 

Nelle  sacrestie  delle  chiese  cattedrali,  collegiate  e parroc- 
chiali deveesservi  una  tavola,  su  la  (piale  sia  dinotato  quan- 
do c per  quali  oggetti  devono  essere  suonate  le  campane, 
ed  il  popolo  deve  frequenti  volte  essere  esortato  ad  ubbi- 
dire alla  voce  della  campana,  come  quella  di  Dio, sia  col  re- 
carsi in  chiesa,  sia  pregando  in  casa,  od  accompagnandosi 
in  istrada  alle  preghiere  altrui,  ed  all’uopo  si  devono  pub- 
blicare spesse  volle  anche  le  indulgenze  concesse  a quelli 
che  si  presumo  di  voti  alle  pratiche  intese  dall’ avviso  dato- 
ne col  suono  delle  campane.  Non  fissomi  però  adoperarsi 
le  campane  per  avvertire  il  pubblico  dell’esecuzione  di  pub- 
bliche peneo  supplizi*,  e perciò  nel  concilio  1°.  di  Milano 
pari. 2,  Ut.  de  ecclems  si  legge:  Sacra:  campante  usuai,  qui 
ad  fideles  prtrmonendos , ut  ad  divina  conveniant  officia,  est 
inlroductus , indigmm  est , adconveniendos  hominrs  ad  spec- 
tacula  suppl iciorum  ,adhiberi ; e la  sacra  congregazione  dei 
vescovi  e regolari  in  jutpiensi  de  anno  1381  ha  prescritto 
che  le  campane  consecrale  poste  in  una  torre  profana  non 
|n>ssono  servire  ad  uso  profano,  quantunque  fossero  state 
fabbricale  con  questo  fine,  ammenoché  non  concorra  l’as- 
senso del  vescovo  o la  consuetudine.  Ustiono  poi  delle  cam- 
pane è sospeso  in  lcm|>o  d’ interdetto,  c.  quod  nonnullis  23. 
Nella  chiesa  ambrosiana  nella  mallina  del  venerdì  santo  let- 
tesi nel  Vangelo  delti  passione  le  |»arole  emisi t spiritual , 
cessa  il  suono  delle  cangiane,  e nel  sabbato  santo  non  si 
possono  suonare  le  campane  al  Gloria  in  excelsis , prima 
che  sieno  suonate  nella  chiesa  maggiore:  Et  ut  debitus  ho- 
nor  matrici  ecclesia  reddalur , tam  ipsi  fratres , quam  alii 
clerici  scecularcs , etiam  super  hoc  apostolica  sedis  privilegio 
muniti , diesabbati  majoris  hebdomada, antequam  campana: 
caihedralis , vel  nuitricis  ecclesite  pulsaverint , campanaio  in 
ecclesiis  suis pulsare  minime  possunt  (Leo  A' in  Constitul. 
inrip.  Dum  intra  $12). 

D illa  benedizione  delle  campane  fa  menzione  anche  Al- 
enino , che  fu  maestro  di  Carlo  Magno , e la  stessa  è pre- 
scritta nel  Pontificale  al  lit.  De  benediclion.  campante  colla 
IKirola  debel , quindi  il  vescovo  può  proibire  il  suono  delle 
campane  che  non  sono  per  anco  benedette,  Sacra  congrcg. 
Bit.  in  Aprut ina,  3 julii  I G l i , e perchè  ne  consti  alla  per- 
petuità della  seguita  benedizione  S.  Carlo  al  lit.  De  eccle- 


sia-uni, ali.rumque  rerum  benediclionibus , vuole  che  que- 
sta sia  notala  in  un  libro  da  conservarsi  nell’archivio  ve- 
scovile, e se  ne  ponga  un  monumento  in  qualche  luogo  del- 
la torre  o della  chiesa,  e preceda  un  sermone  che  ne  inse- 
gni la  forza  ed  i misteri , e il  tutto  consti  da  una  testimo- 
niale. Quantunque  le  campane  di  regola  non  possano  esse- 
re benedette  che  dal  vescovo  o da  persona  da  esso  delega- 
la , gli  abbati  ed  i prelati  che  hanno  l’uso  dei  pontefieali , 
possono  essi  pure  benedire  la  canqiane,  purché  queste  sia- 
no per  lo  solo  uso  della  loro  chiesa  {Sacr.  congrvg.  in  Pa- 
tavina, 3 aprile  1620). 

Nel  Regno  I /imbardo- Veneto  in  forza  di  decreto  13  lu- 
glio 1817  deU’I.  U.  Direzione  generale  di  polizia  èproibi- 
to  il  suono  delle  campane  in  qualunque  modo  in  occasiono 
di  temporali,  e ciò  si  vuole  comandato  perchè  il  suono  è 
credulo  un  veicolo  del  fluido  elettrico  del  fulmine,  e nelle 
pubbliche  calamità  d’incendio,  d’inondazione  o d’inva- 
sioni armala  mano  nelle  case,  non  può  permettersi  che  si 
ricorra  all’uso  delle  campane  ad  ogni  capriccio  dei  terrie- 
ri, ma  deve  esserne  riconosciuto  il  bisogno  dall’autorità 
comunale. 

CAMPITI  (Campila). — Furono  così  chiamati  alcuni  di- 
scepoli di  Donato,  perchè  tenevano  le  loro  adunanze  in 
mezzo  ai  campi. 

(JA.NA.  — Città  o borgo  di  Galilea  fra  Sephory  e Naza- 
reth in  cui  C.  C.  fu  invitalo  alle  nozze  , e vi  fece  il  primo 
miracolo,  convertendo  l’acqua  in  vino. 

Molti  increduli  si  sono  affaticali  per  rendere  sospetto  que- 
sto miracolo.  Dicono,  che  G.  G.  fece  riempire  d’acqua  due 
vasi,  e che  vi  si  meschiò  certamente  alcune  droghe  per  da- 
re all'acqua  il  colore,  ed  il  sapore  del  vino.  Dicono  che  egli 
favori  l’intemperanza  de* convitati , presentando  loro  del 
vino,  mentre  erano  di  già  uhbriachi. 

Un’accusa  distrugge  l’altra,  se  è vera  la  seconda,  cade 
nella  falsità  la  prima,  e vicendevolmente.  La  chimica  piò 
raffinata  non  ha  pcrauco  ritrovata  la  maniera  didare  all'ac- 
qua il  sapore  del  vino;  ed  i giudei  non  erano  i chimici  piò 
espet'imcntati , cbè  non  avevano  fatto  alcuno  studio.  Egli 
non  toccò  nemmeno  i vasi;  fu  tutta  opera  de’  domestici  : e 
ne  fu  testimonio  S.  Giovanni,  che  lo  racconta.  Il  maestro 
di  casa,  o di  tavola  dopo  avere  gustato  quel  miracolo  dis- 
se allo  sposo  : « è costumo  di  dare  prima  il  vino  buono  : e 
dopo  che  si  è bevuto  mollo  ; quam  inebriati  fuerint  si  dà 
P inferiore;  e voi  avete  riserbato  il  buono  sul  fine  della  men- 
sa» ( lixin.  c.  2.  v.  10  ).  Nello  stile  della  Scrittura  la  pa- 
rola inebriati  non  significa  sempre  ubbriache/. za,  ma  solo 
l>ere  abbondantemente.  Basti  in  prova  di  ciò  il  salmo,  22 
in  cui  David  disse  : calix  inebriami , quam  prteclarus  est 
mihi.  È egli  possibile,  elio  il  profeta  si  volesse  gloriare  dei- 
fu  bbriachezza?  Dunque  è una  calunnia  l’accusa  degli  in- 
creduli. 

CANAAN  (eb.  mercante,  in  altro  senso , chi  umilia,  chi 
abbaile;  — chi  risponde  bene  o chi  affligge). — Figlio  di  («am. 
Fu  maledetto  da  Noè  unitamente  a suo  padre;  e l’effetto  di 
questo  maledizione  si  fece  sentire  su  i Cananei  suoi  discen- 
denti,che  furono  anatematizzati  da  Dio  escacciati  o messi  a 
morte  dagli  Israeliti,  quando  questi  s’impadronirono  del 
loro  paese.  Canaan  ebbe  undici  figli,  che  furono  padri  di  al- 
trettanti popoli  abitanti  della  Palestina  e di  una  parte  della 
Siria,  cioèSidonl,  Elei,Jebusei,  Amorrei,  Gergesei,  Evei, 
Aracei,Sinei, Aradi, Samaritani  ed  Amatei.  Credesi  che  Ca- 
naan sia  vissuto  e morto  nella  Palestina , chiamata  dal  suo 
nome  terra  di  Canaan  ( Gen . e.9,u.  18). 

CANANEI.  — Popoli  della  Palestina  discesi  da  Canaan, 
nipote  di  Noè.  Con  qual  diritto,  dicono  gl’increduli,  gl’  I- 
sraeliti  spogliarono , discacciarono,  esterminarono  i Cana- 
nei per  impadronirsi  del  loro  paese?  Questa  conquista  è in- 
giusta in  se  stessa  e nella  maniera  , giacché  gl’israeliti  vi 
commisero  crudeltà  inaudite;  attribuirla  ad  un  ordine  e- 
spresso  di  Dio,  supporre  die  vi  abbia  contribuito  con  mi- 
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rnculi  è un  bestemmiare.  Vediamo  se  queste  declamazioni 
sono  ben  fondate. 

4 • CI'  Israeliti  erano  sotto  il  giogo  della  necessità.  Scac- 
ciati dall’ Egitto  non  potevano  sussistere  in  un  deserto  ari- 
do ed  incollo,  non  potevano  procurarsi  un'abitazione  e del- 
le terre  da  coltivare  che  coliti  spada  alla  mano  ed  a spese  dei 
loro  vicini. Di  luti’  i motivi  che  possono  autorizzare  una 
guerrra  ed  una  conquista  s8diamo  i nostri  avversari  di  ad- 
durne uno  più  legittimo. 

2. °  Le  diverse  popolazioni  dei  Cananei  non  possedevano 
aa  Palestina  ad  un  titolo  piùgiusto  ebe  gl’lsraeliliiper  400 
Inni  non  avevano  cessato  di  disputarsi  e togliersi  a vicen- 
da le  possessioni  ( iVum.  c.  21,  c.  7.  26.  Ikul.  c.2).  Iddio 
voleva  insegnar  loro  che  a lui  appartiene  distribuir  le  con- 
trade della  terra  a chi  gli  piace. 

3. °  I Cananei  furono  aggressori  riguardo  agl’  Israeliti, 
non  aspettarono  di  essere  attaccali,  (ili  Amalei-iti , gl’  Idu- 
mei,  i Re  di  Madian  ec.  andarono  incontro  agli  ebrei  e lor 
presentarono  la  liallaglia  (A’tim.c.  20,  21,22).  Onesti  dun- 
que erano  obbligali  o tornare  nel  deserto  o passar  sul  ven- 
tre a tutti  i loro  nemici.  1 Cammei  avevano  più  terre  di 
quelle  che  loro  bisognassero  ne  erano  disposti  a cederne  la 
menoma  parte. 

4. °  Iddio  non  lascia  ignorare  i motivi  pei  quali  coman- 
da di  csterminarli;  sono  questi  delitti,  l'idolatria,  le  super- 
stizioni di  ogni  specie , i sagrilìci  di  vittime  untane  e dei 
propri  figli , l’ impudicizia  piti  grossolana , delle  crudeltà 
inaudite  ec.  e minaccia  gli  Israeliti  che  distruggerà  an- 
ch’essi,  se  imiteranno  tali  abominazioni.  Ma  Iddio  uveo  ac- 
cordalo ai  Cananei  400.  anni  per  correggersi  ( 6’rn.  c.  15, 
r.  16.  Sap.  c.  12).  Erano  questi  popoli  incorreggibili,  me- 
ritavano dunque  d’ esser  distrutti. 

5. °  Quando  Dio  ha  risoluto  di  punire  una  nazione, è pa- 
drone di  servirsi  di  quel  flagello  che  (Tede  a proposito,  di 
una  fame,  di  un  contagio,  dei  fulmini,  e della  spada  di  un 
conquistatore  ; in  qualunque  modo  ci  percuota , è empielà 
ed  assurdo  accusar  la  sua  giustizia.  Di  tuli’  i flagelli  la 
guerra  è ancor  quella  che  lascia  più  luogo  alla  resipiscen- 
za ed  al  penlimenlo.  I miracoli  che  piacque  a Dio  di  fare 
in  quest’occasione  a lùvor  degl’  Israeliti  eranoappuntoquel- 
io  die  avrebbe  dovuto  convertire  i Cananei  ( lotue  c.  2, 
v.  10  ). 

6. °ln  quanto  al  modo,  si  sa  come  si  faceva  la  guerra  pres- 
so i popoli  antichi, senza  quartiere  c senza  risparmiar  nul- 
la. I Cananei  stessi  cosi  facevano,  cosi  operavano  i greci 
contro  le  nazioni  da  essi  chiamate  barbare,  i romani  con- 
tro i persi  e i popoli  del  nord,  questi  contro  i romani;  cosi 
si  trattano  ancora  le  Dazioni  selvaggio.  Se  quelle  di  Euro- 
pa conoscono  meglio  il  diritto  delle  genti  e lo  violano  più 
di  rado,  ne  sono  debitrici  al  Vangelo;  tutte  quelle  che  non 
sono  cristiane,  sono  in  guerra  lauto  feroci  quanto  i popoli 
antichi. 

Ma  si  oppone  falsissimamente  che  gl'israeliti  comincia- 
rono da)  distrugger  lutto.  Le  vittorie  seguirono  gradata- 
mente , e continuarono  mollo  tempo.  Iddio  stesso  dielria- 
ra  che  conserverà  delle  po|ioiuzioni  cananee  per  servirsene 
a gastigarc  il  suo  popolo  quando  io  avrà  meritato  {Ionie  e. 
17.  Jud.  r.l).  In  conquista  non  fu  compita  che  sotto  i re, 
400  anni  dopo  Giosuè.  Tal’è  la  storia  ( ile  i libri  santi  ci  dan- 
no della  condotta  di  Dio  c di  quella  degl’israeliti;  se  non 
se  ne  alterasse  nessuna  circostanza,  non  si  troverebbe  nes- 
sun motivo  di  scandalo. 

CANCELLERIA  ROMANA.  — Questo  è un  tribunale,  la 
giurisdizione  di  cui  si  stendo  su  la  spedizione  delle  lettere 
apostoliche , delle  bolle , delle  suppliche  che  sono  segnate 
dal  papa , eccettuate  quelle  elle  si  spediscono  in  fonila  di 
breve , sotto  l'anello  del  pescatore , e generalmente  di  tut- 
te quelle  ebe  sono  passate  dalla  dateria.  La  cancelleria  è 
composta  di  un  cancelliere  o di  un  vice-cancelliere,  d un 
reggente , di  dodici  prelati  referendari  che  si  chiamano  gli 


abbreviatoci  del  principale  ollìcio,  ohe  diriggono  la  minuta 
delle  bolle  sopra  i ricorsi  segnati  dal  papa , e le  collaziona- 
no dopo  che  esse  sono  scritte  su  la  |iergamena  ; essi  le  in- 
viano poscia  agli  abbreviatoci  del  tribunale  inferiore  i qua- 
li le  lassano  coi  copisti , ossia  scrivani  apostolici. 

La  cancelleria  ha  regole  che  si  chiamano  regole  della 
cancelleria  e che  sono  regolamenti , i quali  fa  ciascun  pa|a 
al  principio  del  suo  pontificato,  perché  siano  osservate  nel- 
la disposizione  de’ benefici,  mila  spedizione  delle  provvi- 
ste, e nelle  sentenze  de' processi  intorno  le  materie  ticno- 
ficiali.  Questi  regolamenti  cessano  alla  morte  del  papa,  e 

Isi  rinnovano  dal  nuovo  pupa  dopo  il  giorno  susseguente  a 
quello  della  sua  elezione,  con  que' cangiamenti  ch'egli  giu- 
dica a proposito  di  farvi,  le  regole  della  cancelleria  non 
sono  tutte  ricevute  in  ogni  luogo. 

Si  vuole  che  la  cancelleria , con  questo  nome , abbia  co- 
minciato sotto  Innocenzo  III, cioè  verso  il  secolo  XIII.  | 
prelati  che  vi  sono  impiegati  si  chiamano  de  auguri,  ov- 
vero deminori  pareo  a misura  della  loro  più  omcno  elevata 
incombensa , e si  chiamano  anche  abbreviatoci,  la  cancel- 
leria ai  suoi  atti  pone  la  data  ab  anno  inaanudàmit , che  si 
computa  dal  mese  di  marzo.  Giovanni  XXII.è  quegli , a cui 
si  attribuisce  la  maggior  parte  delle  regole  della  cancelle- 
ria.  Presentemente  in  multi  stati  le  regole  della  cancellerà 
lina  volta  accettale  ed  introdotte  non  spirami  colla  morte 
del  papa.  Le  prammatiche  poi  ed  i concordali  colle  diverso 
nazioni  e stali  sono  quelle  die  regolano  gli  effetti  delle  re- 
gole della  cancelleria. 

le  regole  poi  della  cancelleria  romana  ridotte  in  forma 
e pubblicate  da  Innocenzo  X.neirindimani  del  giorno  della 
sua  assunzione , cioè  il  15  settembre  1644 , sono  : 

1.  liner  eoi  lotici  gene  miri  et  ipecialei. 

2.  Itameli  io  calhnlraltum  ecelesiarum  et  m-masleriorum . 
ae  de  lemjHire  vacui  tomi  epiicopatuum , cacai  nrmum  bene- 
ficiorum. 

3.  Extentìo  re  servai \om$  beneficiorum  per  ossee  ut  ionan 
'pacificam  racalurorum. 

| À.  /le. ieri  alio  dignità tum , nec  non  suorum  et  S.  lì.  E. 
Card  inoli  uni  familutrium  beneficiorum. 

5.  Reserrai  io  beneficiorum  coUectorum  et  subcoltectorum. 
(i.  Re  serviti  io  beneficiorum  curialium , cum  curia  tran- 
sfert ur. 

7.  Reservai  io  beneficiorum  cubicularionim  et  eursorum. 

8.  Reservatio  beneficiorum  ecelesiarum  S.  Joannis  Lute- 
rani et  S.  Pelri , ac  B.  Matite  Majoris  de  urbe , et  beneficio- 
rum  tit ulani m cardi nalium  a curia  ahsentium. 

9.  Reservatio  mensium  apostolicorum  et  alternativa  prò 
episcopis  residentibus. 

10.  Ik  I iteri  sin  forma  rationi  congrui  t expediendis. 

il.  Ikclaratio  reservationis  ecelesiarum  et  beneficiorum 
per  preedeetssores  reservatorum. 

i2.  Revalidatio  l iterarti m pnrdecessoris , grati#  et  jutti- 
lice  infra  annum  conccssarum. 

i3.  Revocalo  unionum. 

ii.  Re  corallo  facilitatimi  guitnisris  conccssarum» 

i5.  Revocai  io  facultatum  conferendi  beneficia  reset  vola. 

i 6.  A*  dictionibus  numerali  bus. 

il.  Ik  conrurrentibus  in  data. 

i8.  Ik  non  tallendo  jus  i/tuvsilum. 

io.  Regala  de  riginti. 

20.  Ik  idiomale. 

21.  A non  impetrando  beneficium  /**r  abitimi  vi  cent  mai. 

22.  Re  un  ioni  bus  ri  unionum  con  jimxatione . 

23.  De  mendirantibus  trans  fervidi  s. 

2 i . De  male  promotit. 

23.  Ik  moneta. 

20.  Ikbeneficiis  jier  promolioncm  ad  ecclesia?  et  mona- 
steria 

27.  De  non  j adirando  j ulta  formimi  supplicatìonum , sed 
! iterarmi  expedi  tarum. 
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28.  De  rtgulis  eansellarite  produeendis. 

29.  De  subrogandis  coHiligantibus. 

30.  D»  veristmiU  notitia. 

31 . Aon  valeant  commissiona  causarum , nisi  lileris  ex- 

JDCdillSu 

32.  De  impelraniibus  beneficia  per  obilum  familiarium 
cardinalium. 

33.  Super  eadem  familiarilate. 

34.  Signatura  per  fiat , praferatur  alteri,  per  concessimi. 
55.  De  annali  possessore. 

36.  De  triennali. 

37.  De  non  appellando  ante  sententiam  definitimm. 

38.  Aon  stelur  commissioni  post  concluswnem. 

39.  De  literis  religiosorum  expediendis. 

40.  De  clausula  ponendo  in  Isterie  per  mutalionem  benefi- 

ciorum . , 

il.  De  supplendis  drfeclibus. 

42.  De  dcrogatione juris  patronatus. 

45.  De  commendis. 

44.  De  reformalionibus. 

43.  lk  consenso  in  resignationibus  el  pensionibus. 

46.  De  ingressi i religionis. 

47.  Aon  mica!  imjietralio  faclaper  inodum  in  cancellarla 
exprimendum 

48.  De  execuliune  fatimi  a. 

49.  De  dispensalionibus  in  gradibus  consanguinilalit. 

50.  Super  defectu  natalium. 

51.  Super  dispensalionibus. 

52.  A 'ulti  suffragelur  dispensano , nisi  literis  confcciis. 

53.  De  clausulis  puiundi  in  lileris  indulgentiarum. 

54.  De  indulgentiis  concessis  ad  instar. 

55.  De  exprimendo  valore  beneficiorum  in  impetratio- 
nibus. 

66.  De  clausulis  in  beneficile  vacantibus  ponendis. 

67.  De  expressione  quaiilatum  beneficiorum  in  impetra- 
tionibus. 

38.  De  beneficiis  racantibus  per  ccmlractum  matrimonii. 

59.  De  clausulis  ponendis  in  literis  religiosorum. 

60.  De  translalione  religiosorum 
04.  De  clausula , si  osi , ila. 

62.  hlentiprorideri  de  vacnluro  dentar  littcnr  de  vacanti. 

63.  Herocatio  decimarum  el  aliarum  impositionum. 


64.  Herocatio  facilitatimi  percipieruli prelium  officiorum.  I /«ina,  49  aprilo  1697). 


bisce  sono  pena  di  nullità  a questi  cancellieri  l'esaminare 
testimoni  in  assenza  degli  officiali,  ordina  anche  di  tassare 
mediocremente  i lavori  ed  i salari  degli  uscieri  ed  altri  uf- 
ficiali delle  loro  corti, e non  vuole  che  la  lassa  degli  impiega- 
li nella  cancelleria  diocesana  sia  più  gravosa  chequella  del- 
la cancelleria  metropolùana(  A/rm.  du  Clergt,  7./M//.987). 

A quo'  tempi  si  assumevano  nelle  cancellerie  degli  uffi- 
ciali anche  ammogliati , e bastava  che  non  avessero  alcun 
difetto  esclusivo , c pronunciato  dai  sacri  canoni  o dai  de- 
creti. In  forza  di  un  decreto  del  parlamento  di  Aie  del  19 
giugno  1608  i vescovi  sono  obbligali  di  avere  degli  impie- 
gali che  abbiano  la  qualità  richiesta  dai  sacri  decreti  e da- 
gli editti.  Questo  stesso  decreto  stabilisce  che  i progressi 
ed  i registri  della  cancelleria  non  possono  essere  traspor- 
tali, fuorché  in  caso  di  cambiamenti)  o morte  dell’  impie- 
gato,ma  che  anche  in  questo  caso  devono  essere  consegnati 
e passati  all'impiegato  che  sottenlra, perchè  li  abbia  in  cu- 
stodia, od  aqualche  altro  individuo  pubblico  ccapace(Afém, 
du  Cinge,  tom.  6,  pag.  256). 

L’esercizio  della  cancelleria  vescovile  non  può  essere  nè 
venduto,  nè  affilialo  {Sacra  congreg.episc.  et  Regul.  host., 
3 settembre  1677).  Nelle  risposte  scritte  da  Clemente  Vili, 
all’arcivescovo  di  Napoli  si  legge:  La  santità  di  Nostro  Si- 
gnore ha  risoluto  che  i prelati  non  abbiano  ad  affittare  le 
cancellerie  dc’loro  tribunali , ma  quelle  devono  far  eserci- 
tare da'  ministri  propri  da  essi  prov  visionali, senza  dar  loro 
partecipazione  alcuna  degli  emolumenti  e proventi  di  essa; 
confidandosi  che  con  questo  i popoli  abbiano  a rimaner  piit 
sicuri  da  esazioni  indebite...  E acciocché  sia  lecito  ad  ognu- 
no vedere  che  non  sia  loro  fatto  aggravio,  vuole  anche  sua 
Beatitudine,  che  ciascun  tribunale  abbia  la  sua  pandetta  e 
tassa  delle  mercedi  attuali  stesa  ed  attaccata  in  pubblico  nel- 
la stanza  de’ notai, di  maniera  che  colui  che  tratta  nel  tribu- 
nale,possa  a sua  posta  chiarirsi  di  quanto  dee  pagare.Quan- 
tunque  |ioi  i proventi  della  cancelleria  siano  talvolta  asse- 
gnali dalla  sagra  congregazione  in  pagamento  di  una  pen- 
siono o pei  bisogni  particolari  del  vescovo, nelle  cancellerie 
vescovili, si  deve  osservare  la  lassa  Innocenziana  del  1 ."ot- 
tobre 1678  a nelle  cose,  nelle  quali  la  tassa  suddetta  non 
provvedevi  deve  osservare  la  lassa  metropolitana  o quella 
della  diocesi, purché  non  sia  eccessiva  c contraria  ai  decreti 
della  sacra  congregazione  {Sacra  congreg.  episcop.  in  The- 


63.  Quod  fruclus  in  lertia  parte  augeri  passini  vigore 
clausulie. 

66.  De  insordescentibus. 

67.  Officiales  nibil  erigasi!,  ultra  debitum. 

68.  Bcservalio  beneficiorum  vacanlium,  sede  apostolica 

vacante. 

69.  Bevoeatio  indultorum  supervirentia;. 

70.  Quoti  cardinale!  non  comprehendanlur  sub  regulit 
faeiendis. 

71.  De  palesiate  merendisi.  De  vicecancellariis  et  can- 
eellariam  regentibus. 

CANCELLIERE.  — fi  questi  I'  ufficiale  incaricato  delle 
spedizioni  che  si  fanno  in  un  dicastero  c della  custodia  dei 
registri  e documenti  eho  vi  sono  in  deposito.  Risulta  che  i 
vescovi  han  sempre  avuto  presso  di  loro  delle  persone  ap- 
plicate espressamente  a scrivere  gli  alti.  Il  concilio  gene- 
rale Lateranense  lenulora.l213sotloUpapa  Innocenzo  III. 
a questo  riguardo  fece  un  regolamento  saviissiino , e che 
lia  dato  luogo  a parecchi  concili  provinciali  di  farne  do’ si- 
mili intorno  a questa  materia.  Quello  di  Rotten  tenuto  nel 


Il  cancelliere  vescovile  non  può  esigere  mercede  nè  per 
titolo  della  scritturazione , nè  del  sigillo , nè  della  fatica  od 
altro  per  lo  licenze  di  confessare,  d'amministrare  sacramen- 
ti, di  celebrare  la  messa  , di  raccogliere  limosino  e di  pre- 
dicare : e per  le  copie  dei  processi  ed  alti  nella  sacra  con- 
gregazione do’  vescovi  (tn  Larinens.l  luglio  1690),  venne 
stabilito  che  basti  la  mercede  al  cancelliere  in  ragione  di 
baiocchi  duce  mezzo  per  qualsivoglia  farciatadi  venti  versi, 
contenenti  venti  lettere  per  ciascun  verso.  A chi  lo  ignoras- 
se avvertiremo  che  il  cancelliere  del  vescovo  è quello  che 
generalmente  appo  noi  si  chiama  Mastro  d'  itti. 

CANCELLIERE  o VICE-CANCELLIERE.  — Nella  corte 
romana  vi  è un  cardinale  capo  della  cancelleria.  Sebbene  egli 
sia  veramente  cancelliere,  non  prende  che  il  non*'  di  vice- 
cancelliere  per  la  seguente  ragione  che  sembra  più  verosi- 
mile delle  molle  altre  che  si  allegano.Sino  al  pontificalo  di 
Gregorio  Vili,  a.  1187,  l’officio  ili  cancelliere  era  sempre 
stato  conferito  ad  un  vescovo  o ad  un  cardinale;  ma  questo 
pupa  clic  ne  aveva  sostenuto  l'ufficio,  intanto  che  egli  non 
era  àncora  che  cardinale  del  titolo  di  S.  Rufino. lo  fece  eser- 


ne:  Quibus  non  liccat  tuumaliis  delegare  officiami  se  per  medesima  chiesa, ebe  l'esercitarono  dopo  diluì. In  pronres- 
malallia  od  altra  urgente  ncossilà  non  possomradeinpire  so  Bonifacio  Vili, avendo  restituita  questa  carica  al  collegio 
personalmente  le  loro  incumbenze,  essi  mettevano  in  loro  de’cardinali,  quelli  fra  essi  che  l'hanno  esercitata  dopo  quel 
luogo  qualche  persona  di  probità.  Ira  stesso  concilio  proi-  tempo  si  sono  accontentati  del  titolo  di  vice-cancelliere. 

Tom.  f.  31 
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CANDELABRO. — Mos>è  fece  eseguire  nn  candelabro  d’o- 
ro per  essere  messo  nel  tabernacolo,  del  peso  di  un  talento 
«»)1  piede  d’oro  ed  un  fusto  accom|iagnato  da  sette  rami . 
adornati  ad  eguali  distanze  da  sei  fiori  come  di  giglio,  cd 
altrettanti  p»rcx)K  globi , e da  sei  coppe, il  tutto  dis|»ogto  al- 
ternativamente. Al  di  sopra  del  fusto  e de’ sei  rami  si  cede- 
vano sei  luminelli  d’oro  amovibili , nei  quali  meltevasi  l’o- 
lio ed  il  lucignuolo.  Queste  sette  lampade  si  accendevano 
ogni  sera  e si  estinguevano  ogni  mattina.  Il  santo  taberna- 
colo, nel  quale  veniva  riposto  questo  candelabro, non  ave- 
va altra  luce  dalla  parte  di  mezzo  di.  Salomone  mise  nel 
tempio  di  Gerusalemme  dieci  candelabri  d’oro  della  stessa 
forma  di  quello  di  Mosè  (fitarf  .e.2$,c.5f . Reg.c. 3,7,49). 

CANDELAIA. — Festa  che  si  celebra  il  2.  di  nonio  in 
.memoria  della  presentazione  di  G.G.  al  tempio,  e delti  pu- 
rificazione della  sua  madre  santissima,  ('osi  si  appella  per 
le  candele,  che  vi  si  benedicono , si  arrendono , e si  por- 
tano nella  processione  di  quel  giorno,  per  significare , che 
G.  C.  è la  luce  del  mondo,  annunziata  dal  vecchio  Simeo- 
ne. I greci  la  chiamano  hyjxmte  cioè  incontro , perchè  Si- 
meone ed  Anna  la  profetessa  incontrarono  G.  C.  presenta- 
to al  tempio. 

Il  papa  Gelasio  I.  nell’anno  (92.  S.  Idelfonso,  S.  So- 
fronio  di  Gerusalemme , S.  Cirillo  Alessandrino  ec.  fan- 
in»  menzione  di  questa  festività , come  già  in  uso  nella 
chiesa.  Ella  è dunque  assai  antica.  Il  ven.  Berla  fu  di  «opi- 
nione , cho  Gelasio  istituì  questa  festività  per  Apporla  ai 
Lupercali  de’  pagani , andando  in  processione  intorno  ai 
rampi, e facendovi  degli  esorcismi. Altri  la  dicono  istituita 
da  Virgilio  papa  nel  330  per  abolire  la  memoria  di  Proser- 
pina , che  i gentili  celebravano  con  torcle  ardenti  sul  prin- 
cipio di  febbraio. Ma  i Lupercali  si  celebravano  da  essi  il  di 
16  febb.  nè  sappiamo , se  in  essi  oravi  il  costume  di  porta- 
re delle  lampade  ardenti  ; c quella  di  Proserpina  celebra- 
tasi li  22  novembre.  E se  vi  fesse  stato  il  costume  di  an- 
dare nel  giorno  della  purificazione  intorno  ai  campi,  sem- 
bra , che  si  sarebbe  conservato  sino  ai  nostri  giorni. 

CANDIDO. — Antico  autore  ecclesiastico,  visse  sotto  l'Im- 
pero di  Commodo  e di  Severo,  Fece  bellissimi  trattati,  dice 
S.  Girolamo,  su  Fopora  de’sei  giorni. Niccforo  dice  che  Can- 
dido fu  il  primo  a scrivere  su  quella  materia,  come  Eracli- 
to è stalo  il  primo  a scrivere  su  le  lettere  di  S.  Paolo,  ma 
si  sa  che  prima  di  Candido, Filone  giudeo  eS.Giustino  ave- 
vano già  scritto  su  lo  stesso  argomento.  Alcuni  credono  che 
S.  Girolamo  non  avesse  letto  Piperà  dì  Candido,  chè  non 
avrebbe  lodato  come  fece  Eusebio , che  non  gli  dà  lode  al- 
cuna , tanto  piìi  che  gli  si  dava  taccia  di  avere  favorito  gli 
errori  di  Valentino.  Niccforo  aggiunge  che  Candido  avesse 
composto  anche  diverse  altre  Opere  ; ma  noi  non  abbiamo 
più  nulla  di  quest’autore  (c.S.  Cimiamo, in  Cathalng.c.  18. 
Dupin,  BM.  des  auteurs  ecclis.  D.  Ceillier  , Itisi,  dea  aut. 
sacre s.  tom.  2,  jhvj.  207). 

CANE.  — Cli  egiziani  adoravano  i nani  in  Cinopoli,  cioè 
nella  città  dei  ram.Gli  arabi  ed  i giudei  li  tengooo  per  im- 
puri. Il  rane  è il  simbolo  della  vigilanza  e della  fedeltà  • lo 
è altresi  della  impurità,  c spesso  nella  Scrittura  tm  cane 
significa  un  uomo  che  ha  perduto  ogni  pudore , un  uo- 
mo abominevole.  In  questa  guisa  parecchi  interpetri  in- 
tendono la  proibizione  che  Mosè  fece  di  offrire  al  taberna- 
colo del  Signore  il  prezzo  detta  prosi  Unzione  e la  ricom- 
pensa del  cane  ( Druicron.  c.  23,  v.  18). 

Quale  relazione  v’è  mai  tra  un  uomo  santificato  ed  un 
cane?  dice  FEcclesiasto  ( c.  13 , v.  22).  Gesù  Cristo  esclu- 
de dalla  sua  casa  i cani , gli  avvelenatori . gl’  impudichi , 
ec*.  ( Apocat.  c.  -2-2,  v.  13  ).  S.  Paolo  dà  il  nome  di  cane 
ai  falsi  apostoli,  n motivo  della  loro  impudenza,  e della  loro 
avidità  pel  sordido  guadagno  ( Philip,  c.  3,  r.2).  Salomone 
e S.  Pietro , paragonano  i peccatori  di  ricaduta  ai  cani  che 
tornano  di  nuovo  ai  loro  vomiti  ( Prov.  c.  20,  t>.  li  e 11. 
/Viri,  c.  2,  r.  22  . 


È un’ indegna  profanazione  il  condur  cani  in  chiesa,  nel- 
la quale  non  son  che  atti  ad  incomodare  i fedeli  ed  i ministri 
dell’altare,  a turbare  l’ottenzioneed  a cagionare  molti di- 
i sordini.  Di  fattola  chiesa  ordina  d'impedire  questo  abuso, 
e di  cacciar  questi  animali  dalla  chiesa:  Ostiarius  fprcsEc- 
I ctesire  custodirti...  brutu  denirpie  ranesgue  exprllai , quid- 
' quid  in  ecclesia  (lederci , amoveat  ( Conni . Mediotan.  i , 

' parie  3 , Ut.  Iti  Ve  Osi  inno). 

CANNELLO  ( ralamun  sarrr,  pugillaris  finitila).  — Olian- 
do comunicavasi  sotto  le  due  s|»er.ie,  premfevasi  il  prezioso 
sangue  dal  calice  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo  o (-annoilo 
d’oro o d’argento.  Teneva*!  questo  tubo  in  un  sacchetto  di 
tela  o di  stoffa  fatto  espressamente.  Dopo  che  il  suddiacono 
aveva  ricevuto  il  bacio  di  pace,  levava  il  detto  cannello  dal- 
l’armadio e dal  sacchetto  in  cui  era  chiuso  e portavate  al 
diacono,  il  quale  lodoponova  sul  corporale  presso  il  calice. 
Dopo  che  il  sacerdote  aveva  preso  il  corpo  del  Signore , 
metteva  una  delle  estremità  del  cannello  nel  calice,  pren- 
deva il  prezioso  sangue  e dava  poscia  al  diacono  il  calice  od 
il  cannello.ll  diacono  prendeva  il  calice  colla  inano  sinistra, 
c cor  due  primi  diti  della  mano  destra  teneva  ritto  il  can- 
nello nel  mezzo  di  esso  : poneva  cosi  l’uno  e l’altro  su  l’an-r 
góla  destro  dell’  aliare  finché  lutto  il  popolo  e finalmente 
egli  millesimo  ed  il  suddiacono  si  fossero  comunicati.  !>*- 
vaio  poscia  il  cannello  dal  calice  e succhiatolo  da  ambedue 
le  estremità  Io  restituiva  da  custodire  al  suddiacono,  il  qua- 
1 le  lo  lavava  subito  con  del  vino  tanto  internamente  quanto 
esternamente*  e postolo  nel  sacchetto  chiudcvalo  col  calice 
nell' armadio.  Quest’uso  sussisteva  ancora  nel  passalo  *- 
1 colo  nelle  abbazie  di  Glugny  e di  S.  Dionigi , dove  il  diaco- 
! no  che  serviva  all’altare  nelle  domeniche  jnendeva  il  pre- 
zioso sangue,  come  anticamente,  con  un  cannello  d’oro  <> 
d’argento  ( n.Bocquillot , Liturgia  sacra, pag.  181  e seg.  ). 

(-ANO  o CANl’S  ( Melciisor  ).  — Uno  de' più  dotti  telo- 
logi  dell’ordine  di  S.  Domenico,  nacque  verso  il  principio 
del  XVI. secolo  a Tarancon  borgo  o piccola  città  della  Nuova 
Gastiglia  nella  diottri  di  Toledo.  Fece  i primi  studi  a Sala- 
manca  , domandò  di  essere  ricevuto  nel  convetito  dellondi- 
. ne  defraii  predicatori  di  quella  città, e Ivi  fecola  sua  profis- 
sio.ie  il  10  agosto  i524.Francesco  detto  della  Vittoria,  il  ri- 
' slauratore  egualmente  che  lo  splendore  deir  università  'di 
Salamanca , v’insegnava  allora  teologia.  Fu  sotto  quell* abi- 
le maestro  che  Melchior  Unno  ne  studiò  i principi , c ben 
presto  divenne  egli  stesso  in  istato  d’ insegnarli.  I suoi  su- 
periori giudicarono  molto  a proposito  di  mandarlo  nel  cnà- 
I legio  di  S.  Gregorio  di  Valladolid  , per  fargli  apprendere 
anche  le  lezioni  di  Diego  d’ Astudilln,  riguardato  da  Vittoria 
‘ stesso  come  suo  maestro.  I suoi  compagni  di  studio,  veden- 
; do  che  li  sorpassava  lutti , lo  chiesero  per  loro  professore 

Iin  secondo  e l’ ottennero.  Il  celebre  Bartolomei»  di  Cartanza 
insegnava  egli  pure  in  quel  tempo,  ed  era  siuveduto  netti 
prima  eailiHira  a Diego  d’ Astudilln.  I due  nuovi  professori, 
egualmente  commendevoli  per  erudizione,  avevano  qualità 
differenti.  Garrnnza  era  dolce  , onesto  , piacevole  ; ina  si 
trovava  più  vivacità  , eloquenza  c fors’ anche  elevazio- 
ne in  Cano.  Gli  autori  convengono  nel  dire  che  vi  eb- 
be fra  questi  due  teologi  un  po’  più  che  semplice  emulazio- 
ne. Sia  che  vi  fosse  frammista  l’invidia , sia  che  i discepoli 
volessero  deridere  del  merito  de’  loro  maestri , gli  uni  si 
chiamavano  carran sisti , gli  altri  ranisti •,  ed  è forse  questo 
che  diede  luogo  n certi  svantaggiosi  rumori  sparsi  nel  pub- 
blico contro  Melchior  Cano  all’  occasione  delle  brighe 
mosse  contro  Carranza , e che  alcuni  autori  troppo  legger- 
mente accreditarono.  La  prima  cattedra  dell’  università  di 
Alrala  essendo  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Andrea  di 
Tudela , dotto  domenicano.  Fa.  1312,  Cano  la  vinse  nella 
gara.  Ebbe  lo  stesso  vantaggioa  Salnmanca  dopo  la  morte 
del  sno  maestro  Francesco  Vittoria.  Gilles , suo  competito- 
re, confessò  egli  stesso  che  Cano  era  il  solo  degno  di  suc- 
cedere a un  si  grand’  uomo.  In  tutta  la  Spagna  non  si  par- 
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lava  chedel celebre  Cano.  L’ imperatore  Carlo  V.  volle  eh’  o- 
gli  andasse  al  concilio  di  Trento  iusieme  con  Bartolomeo  di 
Carranza.  Ambedue  vi  si  distinsero  per  eloquenza  e profon- 
da erudizione.  Pallavicino, che  nota  gli  errori  di  fra  Paolo, 
il  quale  non  parla  con  troppo  vantaggio  di  quelli  che  com- 
ponevano il  concilio,  cita , fra  glialtri  grandi  prelati  e teo- 
logi che  vi  assistevano , Melchior  Cano,  come  il  più  dotto 
teòlogo  del  suo  tempo.  Il  concilio  essendo  stato  nuovamente 
interrotto,  Cano  ritornò  in  Ispagna,  e continuò  le  sue  le- 
zioni di  teologia  ncU’universilà  di  Salamanca,  sino  al  1552, 
quando  l’imperatore  lo  nominò  vescovo  delle  isole  Canarie 
dopo  la  morte  di  Francesco  della  Certlp , dotto  religioso 
dello  stesso  ordine,  che  aveva  governalo  quella  chiesa  san- 
tamente. Giulio  111 , allora  sommo  pontefice , disse  in  pieno 
concistoro,  che  questa  nomina  gli  era  aggrado volissima , 
perchè  conosceva Lano  come  il  più  dotto  teologo  che  fosse 
nella  chiesa,  prtestanlissimum  tkeologum . Queste  sono  pa- 
role di  lui , riferite  nel  registro  del  Valicano  ( Cai.  sep- 
tembr.  1552  ).  Cano  si  lasciò  consacrare;  ma  sia  che  1’  o- 
norc  dello  studio  la  vincesse  sul  desiderio  di  una  dignità 
sempre  pericolosa  a chi  la  possiede , |sià  per  tuli*  altra  ra- 
gione, egli  rinuqziò  a quell’impiego  e si  sitirò  in  una  delle 
rase  del  suo  ordine.  Accettò  poscia  , cioè  ncll’a.  1554,  il 
provincialalo  della  6ua  provincia  di  Spagna  , della  quale 
carica  disimpegno  egli  gli  uffici  con  grande  soddisfazione 
di  tutti  i suoi  confratelli , che  lo  vollero  confermare.  Ma 
Vincenzo  Giustiniani  non  giudicò  a proposito  questa  con 
ferma , che  si  opponeva  alla  regola , la  quale  non  permette 
di  eleggere  uno  al  medesimo  posto,  senza  che  stono  pas- 
sati i debili  interstizi.  Pretendasi  pure  che  vi  si  opponesse 
anche  Bartolomeo  di  Carruuzu , il  quale  era  in  allora  arci- 
vescovo di  Toledo. Comunque  sia,  (imo  mori  dopo  un  lun- 
go viaggio  fatto  a Roma  l'a.  1500  , nel  convento  del  suo 
ordine  a Toledo  il  giorno  29  settembre. Abbiamo  di  lui  uii 
trattato  dei  luoghi  teologici,  cioè  delle  fonti , a cui  i teo- 
logi possono  attingere  argomenti  per  appoggiare  le  loro 
opinioni , e confutare  quelle  degli  altri.  Ne  conta  dieci , 
cioè:  1°.  l’autorità  della  Scrittura-,  2°.  quella  delle  tradi- 
zioni di  G.  C.  e degli  apostoli  ; 3°.  quella  della  chiesa  cat- 
tolica-, 4°.  r autorità  de’ concili  e principalmente  de’ concili 
generali , nei  quali  risiede  l’autorità  della  chiesa;  5°.  l’au- 
torità della  chiesa  romana,  che  per  un  privilegio  accorda- 
tole da  Dio,  chiamasi  apostolica  ; 6°.  l’autorità  de’ santi  pa- 
dri;7°»f  autorità  de’ teologi  scolastici  e dei  dottori  di  diritto 
canonico;  8°.  la  ragione  naturale,  sparsa  in  tutte  le  scien- 
ze trovate  col  lume  della  ragione;  9°.  l'autorità  de’ filosofi 
e de  giureconsulti;  10°.  l’autorità  della  storia  umana,  scrii 
la  da  |>crsonc  degne  di  fede  o appoggiata  sopra  una  tradi- 
zione certa.  Ecco  il  catalogo  de’ luoghi  teologici  ch’egli  e- 
spone  nel  primo  libro  di  ques Poponi  e che  (tossono  ridursi 
a due,  l'autorità  c la  ragione.  Nel  secondo  libro,  stabili 
sce  l’autorità  della  Scrittura  , e risponde  agli  argomenti 
che  si  (Assono  fare  contro  di  essa.  Parla  de’ libri  canonici, 
e dice  chi;  appartiene  unicamente  alla  chiesa  od  al  concilio 
generale  fissarne  il  numero.  Si  dichiara  per  la  volgala  c 
biasima  tutte  le  altro  più  recenti  versioni.  Non  trova  cosa 
impropria  che  si  consulti  roriginale.  Finalmente  sostiene 
che  gli  autori  sacri  hanno  scritto  sotto  l’ assistenza  dello 
Spirito  Santo,  sebbene  non  abbiano  sempre  avuto  bisogno 
di  una  rivelazione  particolare  ed  immediata  per  scrivere 
ciò  che  salvano  d’altronde.  Stabilisce  nel  terzo  libro  l’au- 
torità delle  tradizioni  sopra  quattro  principi:  1”.  perchè 
la  religione  di  Cristo  sussistè  a principio , senza  che  la  pa- 
rola di  Dio  fosse  scritta;  2°.  perchè  tulio  ciò  che  concerne 
la  dottrina  cristiana  non  è stato  posto  in  iscritto  espressa- 
mente; 3°.  perchè  vi  sono  molle  cose  riguardanti  la  fede  e 
la  dottrina  , le  quali  si  trovano  nè  chiaramente  nò  oscura- 
mente nella  sacra  Scrittura;  i°.  perchè  gli  apostoli  ebbero 
le  loro  ragioni  di  scrivere  certe  cose , e di  non  dare  le  altre 
che  a viva  voce.  Distingue  poi  le  differenti  tradizioni , e 


dà  regolo  per  riconoscerle.  Quello  che  non  è stato  proibito 
dai  concili , ma  è sempre  stato  osservato , è di  tradizione 
apostolica.  Questa  regola  è di  S.  Agostino.  Un  dogma  inse- 
segnato  in  ogni  tempo  dai  padri , ed  il  contrario  di  cui  è 
stato  in  ogni  tempo  rigettato  come  eretico,  è anch’esso  di 
tradizione  apostolica.  Nel  quarto  libro  l’ autore  tratta  con 
metodo  le  principali  questioni  della  chiesa , di  cui  dimostra 
l’indefettibilità  e l’ infallibilità  nei  dogmi  di  fede.  Nel  quinto 
tratta  della  infallibilità  dei  concili  generali , dice  ohe  l’ au- 
torità del  papa  è necessaria  per  convocarli  ; e la  conferma, 
di  lui  affinchè  le  definizioni  dei  concili  possano  essere  al- 
legate come  una  prova  certa  di  un  dogma  cattolico.  Nel  se- 
sto sostiene  l’ infallibilità  di  S.  Pietro  e dei  vescovi  di  Ro- 
ma suoi  successori , quando  essi  definiscono  cose  di  fede. 
Nel  settimo  dice  che  l'autorità  de’ padri  non  è di  alcun  va- 
lore nella  filosofia  ; che  quella  di  duo  o tre  di  essi  non  fa 
che  un’opinione  probabile;  ma  che  l’ autorità  di  tutti  ed 
il  loro  concorde  sentimento  è una  prova  infallibile  in  ciò 
che  concerne  la  sacra  Scrittura  sovra  punti  di  fede.  Nell’ot- 
tavo libro  insegna  , che  sarebbe  una  temerità  non  arren- 
dersi al  consenso  unanime  de’  teologi  scolastici  sopra  ma- 
terie (T  importanza.  Nel  nono  libro  dimostra , che  i santi 
padri  e gli  apostoli  stessi  si  sono  servili  utilmente  della  ra- 
gione e della  filosofia  ; ma  vuole  che  i teologi  schivino  due 
difetti:  il  primo,  di  dare  per  verità  certe  opinioni  dubbio- 
se ; il  secondo  di  occuparsi  di  questioni  oscure  c difficili,, 
che  non  sono  di  alcuna  utilità.  Nel  libro  seguente  nota  l’u- 
so che  può  fare  un  teologo  della  filosofia  c l’abuso  che  do- 
ve schivare.  Nel  libro  undcciino  espone  i vantaggi  che  può 
trarre  un  autore  dalla  cognizione  della  storia , per  cui  può 
rischiarare  un  gran  numero  di  punti  assai  difficili. Nel  duo- 
decimo traila  prima  diverse  questioni  su  la  natura  della 
teologia  , poscia  esamina  ciò  che  è di  f de  e ciò  che  non  lo 
è , e dà  una  idea  esalta  di  ciò  ohe  devesi  chiamare  propo- 
sizione eretica  o che  sente  di  eresia, proposizione  erronea, 
che  suona  male  , che  oirende  le  orecchie  pie  , scandalosa  , 
temeraria, eco. Quest’  autore  scrisse  ancheidelle  Lezioni  teo- 
logiche su  i sacramenti  in  generale, le  quali  sono  state  stam- 
pate in  più  luoghi  e segnatamente  a Colonia  nel  1585;  ed 
un  trattato  sul  sacramento  della  penitenza.  Lasciò  puro 
molte  opere  mss.  I suoi  luoghi  teologici  furono  stampali 
molle  volle,  ma  particolarmente  a Padova,  nel  palazzo  del 
cardinale  Cornare  vescovo  ili  quella  città , nel  1715,  in  4°. 

11  nome  di  Melchior  Cano  è sì  conosciuto,  e le  opere  di 
lui  sono  cosi  stimate  , che  non  si  può  aggiunger  nulla  al- 
l’idea che  già  da  lungo  tempo  si  è formata  di  quest’  eeceb 
lente  autore.  Secondo  Nicola  Antonio  , gli  scritti  di  Cano 


gli  hanno  assicuralo  una  riputazione  immortale  ; egli  ebbe 
tanti  panegeristi  ed  ammiratori  quanti  ebbe  lettori.  « Leg- 
gete, dice  il  Cardinal  Pallavicino , nella  sua  Difesa  della 
compagnia  di  Gesù  , stampata  a Roma  l’a.  1619,  leggete 
Melchior  Cano,  che  in  un  libro  tulio  d’oro,  prima  e me- 
glio diluiti  gli  altri,  ha  trattato  dei  luoghi  teologici: 
egli  è il  primo,  secondo  me,  che  abbia  insegnato  ai  teo- 
logi non  solo  ad  essere  eloquenti  èd  eleganti  nel  trattare 
le  materie  teologiche , ma , ciò  elio  è piu  importante  , a 
combattere  con  vantaggio  i novatori  ed  a vincerli.  « A 
giudizio  del  P.  Alessandro,  Melchior  Cano  è,  dopo  S.  Tom- 
maso, quello  di  lutti  i teologi  dell’  ordine  di  S..  Domenico, 
di  cui  l’erudizione  ed  il  gemo  sieno  più  mirabili  (r.  Nicola 
Antonio  , Bibliolh.  noto.  hisp.  11  P.  Echard  , Script,  ord. 
pned.  tom.  2 , jtag.  76  e seg.  Il  P.  Alessandro , ttist.  ec- 
clès  tom.  8 , pag.  193.  11  P.  Tourot , Ilomm.  illustr.  de 
j l'ordre  de  S.  Dominique , tom.  4,  /xig.  193  e seg). 

CANONE. — Questa  parola  che  significa  regola  viene  a- 
] doperuta  in  diversi  sensi , dei  quali  diremo  nei  seguenti 
articoli. 

CANONE  DELLA  MESSA.  — Cosi  si  chiama  la  parte 
della  mossa  dal  Pirfazio  sino  al  Pater,  facendosi  dal  sacer- 
dote la  consecrazione  nel  mezzo  di  esse.  11  canone  forma  la 
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redola  della  consacrazione  dell’ Eucaristia,  e riferisce  l'isto- 
ria della  sua  istituzione  quale  è a noi  raccontala  dagli  evan- 
gelisti.Esso  è quindi  inquanto  al  fondo  ed  alla  sostanza  tan- 
to antico  quantola  Chiesa, mentre  egli  è solamente  rappor- 
to  «Ile  preghiere, che  l'accompagnano  che  la  Chiesa  vi  ha  fal- 
le di  tempo  in  tempo  delle  mutazioni  c delle  aggiunte.  Al- 
cuni pretendono  che  sia  S.  Girolamo  quello  il  quale  per  or- 
dine del  papa  Dainaso  lo  abbia  posto  nella  forma, nella  qua- 
le noi  lo  troviamtqaltri  lo  attribuiscono  al  papa  Siricio, che 
viveva  verso  il  fine  del  IV.secolo.  S.  Ambrogio  lo  chiama 
canone,  ed  é quasi  lutto  intiero,  quale  si  leggo  oggigiorno 
nella  liturgia  di  detto  santo.  Ai  tempi  di  S.  Gregorio  il 
Grande  esso  era  tale  c quale  noi  lo  abbiamo  oggidi,e 
tutti  quelli  i quali  hanno  trattalo  della  liturgia  hanno  par- 
talo di  canone.  I santi  Padri  spesse  volte  chiamano  il  cano- 
ne una  preghiera,  perché  difatto  contiene  preghiere  ed  in- 
vocazioni. Essi  lo  chiamano  anche  azione , perché  questo 
nome  una  volta  era  proprio  di  tutta  hi  messa , ed  altresi 
perché  hi  voce  agtre  o faccrt  viene  frequentemente  adope- 
rata dagli  antichi  autori  ecclesiastici  o profani  in  luogo  di 


fede,  e le  massime  di  costume  per  lo  regolamento  do’  suoi 
fedeli,  e per  l'amplificazione  del  vero  eattnlieismo. 

lo  Chiesa  aiutata  dalla  tradizione,  ed  ispirala  da  Dio  , 
ha  posto  nel  canone  de’  libri  del  testamento  vecchio  molli 
di  quelli  che  i Giudei  non  conobbero  come  divini  ; di- 
chiarò espressamente , essere  tali  ancora  quelli . di  cui  al- 
cuni cattolici  ne  dubitarono;  e perciò  énata  la  distinzione 
di  proto-canonici , e di  deuteriKanonici  : i primi  de' quali 
sono  quelli,  che  senza  questione  furono  sempre  creduli  di- 
vini; e gli  altri  sono  quei,  dei  quali  da  taluno  non  consa- 
pevole della  universale  tradizione  , se  ne  fece  questione. 

.Molte  questlooùsono  da  proporsi  in  questa  materia,  non 
per  definirle  tutte  con  certezza,  ma  per  dimostrare  la  ma- 
niera da  tenersi  in  queste  discussioni.  E primamente  si 
dimanda  : ebbero  i giudei  un  canone  de’ libri  sacri ? Non  vi 
é dubbio  ; mentre  i Giudei  di  unanime  consenso  tanno  ri- 
cevati come  divini  i medesimi  libri  nello  stesso  numero  ; 
e non  hanno  riconosciuti  per  tali  altri  libri  rispettabili.  Fu- 
rono adunque  i Giudei  determinali  a questa  credenza  da 
una  costante  tradizione , o da  una  autorità  supcriore.  Oo- 


sacrificare  offerire  una  vittima , cioè  offerirla  in  sacrificio,  desta  unanimità  non  può  essere  l’ effetto  dell'azzardo.  Ora 


Facielis  hircum  prò  peccalo.  Offerirete  un  capro  per  lo  pec- 
cato ( Lcril.  c.  25.  S.  Giustino,  Apoi.  l.S.  Gipr.  De  unii, 
eccl.  S.  Agostino,  epis.  1 18,  conci!,  di  Cartagine  II,  can.9). 

11  canone  si  chiama  anche  segreta,  perchè  de\cessere  reci- 
tato sotto  voce.  In  Oriente  però  lo  si  pronuncia  di  una  vo- 
ce intelligibile  (Goar,  pag.  138).  Il  nome  di  canone  si  pren- 
de anche  dal  cartone  che  contiene  lo  secreto  del  canone  (e. 
sbcsete). 

Kemuizio  suppone  che  un  rerlo  Scolastico  sia  stato  l'au- 
tore del  canone  della  messa,  perchè  S.  Gregorio  scrive,  lib. 

2,  epist.  43;  Precem  schulastki  recitari  su/ser  oblalionem: 
nei  il  detto  santo  adoperò  quel  termine  qual  nome  di  auto- 
rità, come  di  maestro  o dottore  , mentre  il  medesimo  S. 

Gregorio  rhianiòScolaslieu anche  S.Malleo,ed  dilavanti  di- 
te; die:  a ntiquior  est  omni  memoria.  Essendo  egli  poi  com- 
pì «lo  di  parole  di  I cisto , di  tradizioni  apostoliche  e d’isti- 
tuzioni ile’  santi  pontefici  ne  siegue  che  una  qualche  parte 
è piò  antica  dell'altra  , perché  come  scrive  il  Bellarmino 
(lib.  6.c.  19)  gli  apostoli  a principio  della  Mi-ssa  alle  parole 
della  eonsccrazionc  non  aggiungevano  che  il  solo  ftiler  no- 
ter  mister , ed  il  pontefice  S.  Gregorio,  come  scrive  Ita- 
dulfo,  vi  aggiunse  il  proemìetto,  Praceptis  salutaribus  mo- 
niti. Egli  é poi  da  osservarsi,  rhe  quantunque  vi  sieno  di- 
versi canoni  della  Messa,  usandosi  in  Grecia  la  liturgia  di 
S.  Basilio  o di  S.  Grisoslomo,  in  Milano  quella  di  S.  Am- 
brogio,in  Toledo  di  Spagna  la  liturgia  detta  Mozaraba , ed 
in  Botila  quella  rhe  è comune  nella  chiesa  latina  e delta  di 
S.  C.rrgorin , tutti  questi  canoni  differenti  sono  stali  con- 
cessi ed  approvati  da  sommi  Pontefici , ed  in  niente  diffe- 
riscono nella  sostanza, né  vi  è in  essi  alcun  errore.  Il  con- 
cilio di  Trento  poi  alcap.8deihi  sessione  22  eoi  canone  9 
condanna , chi  dicesse  doversi  condannare  il  rito  di  dire 
parte  del  cànone  con  voce  bassa  : Si  guis  dixerit  , eccle- 
sia romana  rìtum  , i/uu  suhmistarace  parscanonis,  et  cer- 
ici consecralionis proferunlur,  damnandum  esse...  anathe- 
ma  sii.  Ghe  se  G.  C.  Ila  pronunziato  a vooe  alta  le  parole  | 

della  consecrazlone, ciò  era  necessari»  per  istruire  gli  a-lcresi-iulo  dei  libri  deutero-canoniei. 
postoli  del  rito  di  consecrare  ; ma  abbiamo  sino  da  In-  v! — — *-*■'  — — ' *- 

nooenzo  1 , che  la  parte  principale  della  Messa  era  secre- 
ta , com’egli  scrive  espressamente  al  vescovo  Eugulino , c 
non  si  prova  con  alcun  antico  documento  che  prima  tutto 
si  dicesse  a voce  alla. 

CANONE  DELIX  SCRITTURE.— Cosi  si  appella  il  cata- 
logo de'Ubri  sacri  ed  inspirati  da  Dio  proposti  dalla  Ghie 


di  questa  noi  ne  siamo  certi.  1.*  Dalla  testimonianza  degli 
antichi  Padri  della  Chiesa , i quali  ci  hanno  sempre  pre- 
sentalo lo  stesso  catalogo  de’  libri  del  testamento  vecchio 
come  vedremo  di  poi.  Se  eglino  stessi  avessero  formato 
quel  catalogo, ne  sareblioro  stati  in  qnalclie  parte  discordi, 
poiché  avrebbero  in  quello  inseriti  de'  deutero -calumici. 
Ma  non  ebbero  essi  lo  stile  di  additarerhe  non  erano  com- 
presi nel  Canone  de'Giudei.2."  Dal  testimonio  di  Ciuseppc 
Flavio,  uomo  di  genere  sacerdotale  peritissimo  de  scoti- 
menti della  sua  nazione.  Egli  nel  libro  contro  Appaine  c.  2. 
scrive,  che  i Giudei  non  riconoscono  come  divini  se  non 
22  libri,  e che  questi  contengono  luna  la  storia  dal  prio- 
ripio del  mondo  sino  ad  Artaserse  ; e che  sebbene  abbiano 
altri  scritti , pure  non  vi  riconoscono  la  divina  autorità , 
come  nei  primi.  Aggiugne , elle  i Giudei  sono  pronti  a dare 
la  vita  per  la  difesi  di  questi.  3.° Italia  persuasione  de’ mo- 
derni Giudei,  i quali  non  ammettono  per  divini  se  non  i li- 
bri che  i loro  padri  posero , essi  dicono , nel  Canoni  Del 
tempo  della  grande  Sinagoga,  cioè  dell' assemblea  de'loro 
dottori  che  vissero  dopo  la  cattività.  Quindi  l'uniformità  di 
tutte  le  Bibbie  ebraiche  pubblicale  dai  Giudei.  È dunque 
certo  il  Canone  de’ libri  divini  presso  i Giudei. 

Si  muove  la  seconda  quislione  : Fu  solo  questo  Canone  ? 
Alcuni  scrittori  il  negano.  Genebrardo  nella  sua  cronologia 
ne  dice  tre;  il  primo  nei  tempi  di  Esdra,  fatto  dalia  grande 
Sinagoga  di  22  libri;  il  secondo,  falbi  sotto  il  pontefice 
Eleazaro  in  un’assemblea  particolare , per  cui  vi  furono  po- 
sti i libri  di  Tobia  c di  Giuditta , quello  della  Sapienza , l'Ec- 
clesiastico; il  terzo  ai  tempi  d'trcano  in  un’altra  assemblea, 
in  cui  furono  roUocali  fra  i libri  sagri  quelli  de' Maccabei , 
e confermati  furono  i due  antecedenti  C annoi  ; malgrado 
do'Saddncei , che  su  l'esempio  dei  Samaritani  non  accet- 
tavano, che  i cinque  libri  di  Mosè  per  divini.  Questo  senti- 
mento di  Genebrardo  è una  pura  imaginazione  senza  pro- 
ra. Tale  è ani-ora  quello  di  Scrrario,  che  oltre  il  primo 
Gallone  di  Esdra , ne  dà  un'altro  a tempo  dei  Maccabei , ac- 


Nluno  degli  antichi  scrilUori  fa  menzione  di  due  o tre 
canoni  de' giudei , ma  di  un  solo.  È qui  da  rammentarsi 
che  la  parola  apocrifo  presso  gli  antichi  spesso  significa  uu 
libro,  che  non  è compreso  nel  canone  dei  sacri. 

Meli  Ione  detto  da  Ouesimo,  che  viaggiò  in  oriente  per 
sapere  il  numero  de-  libri  canonici  non  ne  nomina  che  22. 
S.  Girolamo  nel  suo  prologo  goleata  no  computa  solamente 
sa  ai  suoi  seguaci  per  regola  della  fi-ile , e de’  costumi , e II  lo  stesso  numero;  e tutti  gli  altri  sono  da  lui  appellali  apo- 
non  perché  ciascuno  de’  fedeli  sia  giudice  legittimo  del  sen-  crifi  : cosi  nella  prefazione  a Tobia , c nel  eomentario  sopra 
so  di  que' libri,  ma  iierehé  essi  sono  quelli,  da  cui  la  Chic- 1 Giona  profeta.  Origene  nella  lettera  ad  Africano  assicura , 
sa  cattolica  , eslraoirdinariamente  ispirata  da  Dio  raccoglie  | che  i giudei  non  ammettono  fra  i divini  i libri  di  Tobia  e di 
o solitariamente  , od  insieme  colla  tradizione  , i punti  di  1 Giuditta.  S.EpiCmio  (nel  Hb.  de ponderibus etc.  num.  3.  e 
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4.  )dice  lo  stesso  ile' libri  della  Sapienza  e dell’ Ecclesiastico; 
c cosi  l’autore  della  Sinopsi  pirla  di  questi  quattro  libri , 
ricordati  da  Orione,  e da  Epifanio. 

La  terza  quislione  A:  quanti  e quali  libri  comprendesse  il 
canone  de'  giudei  ? È certo , che  soli  22, quante  erano  le 
lettere  del  loro  alfabeto , con  cui  li  numeravano.  Alcuni 
Kubini  ne  hanno  numerali  26,  etlaltri  27;  ma  essi  di- 
videvano certi  libri  in  più  parti , per  cui  accrebbero  il 
numero  de’22.  Chi  ne  computava  24  separava  la  lamenta- 
zione di  Geremia  dalle  profezie  del  medi'SÌmo,cd  il  libro  di 
Huth  da  quello  de’Giudici;  quindi  ripetevano  tre  volte  te 
lettera  Jod  per  formare  il  numero  24,  e ciò  ad  onore  del 
nome  di  Dio  Jehorah , scritto  in  caldeo  con  tre  Jod. 

Quei  che  ne  contavano  27, dividevano  in  sei  i libri  delle, 
e de'  Paralipomeni , che.  in  altri  cataloghi  erano  tre  ; e per 
numerarli  aggiungevano  alte  lettera  2.*  le  cinque  (inali;  co- 
me narra  S.  Epifanio  nel  libro  deponderibus  ec. 

I 22  libri  sono , come  narra  l'ottimo  testimonio  S.  Giro- 
lamo, la  Genesi , l’ Esodo,  il  Levitico  i Numeri , il  Deute- 
ronomio , Giosuè , i Giudici  con  Ituht,  Samuele,  ossia  i pri- 
mi due  dei  Re,  i Re  ebe  sono  gli  altri  due,  Isaia , Geremia 
culle  sue  lamentazioni , Ezechiele , i dodici  Profeti  minori , 
Giobbe,  i Salini,  i Proverbi,  l’Ecrlesiaste,  la  Cantica  , Da- 
niele , i Paralipomeni  in  due  libri , due  di  Esdra,  ed  Ester. 
Fanno  la  stessa  numerazione  S.  Epifanio,  Arre»  8 , n.  6. 

5.  Cirillo  Gerosolimitano  Caleches.  IV.  S.  Bario  prolrg.  in 

Salm.  il  concilio  Landiceno  can.  LX.  Origene  presso  Euse- 
o 11.  E.  lift.  VI.  c.  26,  e Melitene. 

Bellarmino,  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici, 
ha  fallo  dire  a Melitene,  che  il  libro  della  Sapienza  era  nel 
canone  de' giudei  ; mentre  i proverbi  di  Salomone  si  appel- 
lavano ancora  sapienza  C Veggasi  la  nota  di  Valeste  ad  Eu- 
aebio  lib.  4 , e.  26). 

Alla  suddetta  numerazione  de’ libri  sacri  nulla  pregiudi- 
ca, che Giusep|ie  Flavio  non  abbia  nella  guastoria  fatto 
menzione  della  miseria  di  Giobbe , poiché  non  essendo  que- 
sti giudeo , non  gli  apparteneva. 

Muoveai  la  quarta  quistione  sul  tempo  e da  chi  fu  for- 
mato il  canone  de’ giudei'?  Diffìcile  questione.  Tutti  dicono 
Esdra  l’autore.  Ma  nè  in  Esdra  nè  in  Nchcmia  v’ è di  ciò 
cosa  alcuna  ; e ciò  che  leggesi  nel  lib.  IV.  d'Esdra  c.  44.  v. 
21  . non  è d'autorità , essendo  apocrifo. 

Per  risolvere  h questione  bisogna  assicurarsi  l.°dcltem- 
po , in  cui  visse  Esdra;  2."  sotto  a qual  principe  andò  dai 
Babilonia  in  Gerosoliina  ; 3."  se  lutti  i libri  del  canone  giu- 
daico furono  scritti  prima  di  lui  ; 4*.  se  egli  è l'autore  del 
libro,  che  porla  il  suo  nome. 

Sciolte  tutte  queste  dillicoltà,  ne  rimane  una  maggiore. 
Esdra  uon  fu  nè  sommo  sacerdote,  nè  profeta , come  dun- 
que la  nazione  giudaica  gli  accordò  tanta  autorità  ? E ve- 
rosimilissimo, che  te  profezia  di  Malachia,  ed  i Paralipo- 
meni sieuo  stali  scritti  mollo  tempo  dopo  di  Esdra , e che 
Nehetnia  visse  quasi  un  secolo  dopo  di  lui.  Non  potè  adun- 
que Esdra  porli  nel  canone. 

Non  è assurdo , che  quel  canone  sia  formato  dalla  comu- 
ne tradizione  de’giudei,  come  lo  fu  quello  dc'libri  del  nuo- 
vo testamento  per  l' autorità  della  chiesa  unica  nostra  gui- 
da ; giacché  non  abbiamo  altro  monumento  incontrastabile. 

E vero,  che  il  canone  giudaico  fu  di  norma  ai  Padri  della 
chiesa , mentre  non  era  peranco  formato  da  questa  alcun 
decreto;  ma  non  pretesero  già,  che  te  chiesa  non  avesse 
autorità  di  aggiungervi  altri  libri , anzi  all’opposto  citaro- 
no ossi  come  divini , de’libri  che  non  erano  iu  quel  canone. 

I protestanti  ne  fanno  loro  un  delitto,  àia  perchè  ricevo- 
no essi  il  Canone  giudaico , di  cui  fanno  testimonianza  i 
Padri  ? 

L’an.  397,  un  concilio  di  Cartagine  pose  nel  Canone  dei 
libri  che  trenl’anni  prima  non  vi  furono  posti  dal  concilio 
l-aodiceno.  Questo  non  ebbe  la  notizia  della  tradizione  ebe 
ebbero  i (sidri  Cartaginesi.  Su  la  base  della  tradizione  il  con- 
cilio di  Trento  formò  il  suo  decreto  dei  libri  divini. 


L'ultima  quistione  sta  in  sapere:  A chi  appartenga  defi- 
nire i libri  canonici  V Nell’orl.cniKs  t dimostreremo  la  di- 
vina autorità  di  lei  in  istahilire  la  credenza  de’fedeli.  Ora 
egli  è un  articolo  essenziale  dell'  insegnamento  e della  fede 
il  determinare  i libri  e<monici;nclla  qual  cosa  n on  si  trat- 
ta di  dcllnire,  se  il  libro  sia  autentico,  cioè  dello  scrittore 
di  cui  porta  il  nome,  ma  se  sia  divinamente  scritto, se  per 
tale  lo  ha  ricevalo  te  c biesa  dalle  mani  degli  aposlolcquc- 
stione  che  si  dcUnisce  per  mezzo  della  tradizione. 

Dicono  i protestanti , che  sino  all' Vili,  o IX.  secolo  le 
chiese  furono  in  libertà  di  ammettere  o rigettare  qiie'libri, 
che  volevano. 

Ma  non  fu  mai  da  esse  escluso  alcuno  delubri  proto-ca- 
nonici', nè  di  questi  vi  fu  o vi  potè  cssercqueslione.  Nel 
soc.  V.  o VI.  i Nestoriani,  gli  Eulicliiani  oGacobiti,  che  si 
separarono  dalla  chiesa  romana,  avevano  nel  canone  i libri 
di  essa. (e.  Atsemani,  Dilli,  orient.  tom.  IV.  e.  7.  p.  236  ). a 
Si  dubitò  da  alcuni, se  dovevansi  ai  proto-canonici  aggiun- 
gervi degli  altri , che  sono  stati  aggiunti  di  poi.  Vi  volte 
tempo  per  consultare  la  tradizione  nelle  chiese  di  Oriente, 
e di  Occidente.  Gli  eretici  saranno  opportunamente  confu 
tali  in  altri  articoli  analoghi  a questa  materia. 

Poiché  abbiamo  lin  qui  parlato  soltanto  del  Canone  delle 
scritture  del  vecchio  testamento , ora  diremo  dei  libri  del 
testamento  nuovo. 

Nella  chiesa  non  mai  si  dubitò  dei  quattro  Evangeli , de- 
gli alti  degli  apostoli,  delle  14.  epistole  di  S.  Paolo  ( ec- 
cètto quella  agli  ebrei  ), della  prima  di  S.  Pietro,  e delti 
prima  di  S.  Giovanni;  e questi  libri  sono  appellati  proto-ca- 
nonici, perchè  sono  per  i primi  stali  riconosciuti  sempre, 
e senza  contrasto  dai  fedeli,  nel  numero  delle  divine  Scrit- 
tore, come  narra  Eusebio. 

Vi  fu  da  principio  presso  alcuni  qualche  dubitazione  su 
la  canonicità  dell’  Epistola  agli  ebrei , delle  Epistole  di  S. 
Giacomo, della  seconda  di  S. Pietro, della  seconda  e terza  di 
S.  Giovanni.  Dissipali  i dubbi  di  qualche  chiesa , non  vi 
rimase  questione  del  sentimento  della  chiesa  universale. 
Si  ritrovano  in  fatti  que’  libri  nel  canone  del  concilio  lao- 
diceno,  cartaginese,  e romano;  e quindi  li  ha  riconosciuti 
canonici  la  chiesa  universale  nel  concilio  di  Trento;»  que- 
sti secondi  libri  si  appellano  deutero-eanonici. 

Se  ne  dubitò  da  principio  da  alcune  chiese  particolari, 
perché  non  fu  dapprima  formalo  un  canone  da  qualche  con- 
cilio generale. 

Di  alcune  epistole  si  dubitò  da  prima  da  alcuni , perchè 
esse  non  furono  indirizzale  nominatamente  a qualche  chie- 
sa; perciò  non  si  potè  subito  da  lutti  i privati  avere  un  ar- 
gomento , che  li  convincesse  della  canonicità  delle  mede- 
sime. 

In  vano  gl'increduli  obbiettano,come  nn  forte  argomen- 
to la  lentezza  con  cui  si  formò  il  canone  dc'libri  del  nuovo 
testamento.  Questa  è una  dillicoltà  da  spaventare  i prote- 
stanti, che  non  vogliono  altra  regola  di  fede,  che  i libri  sa- 
cri. Per  noi  è il  publico  insegnamento  della  chiesa. 

Eusebio  (11.  E.  1. 3.  c.  23.)  distingue  in  tre  classi  i libri 
del  nuovo  testamento.  La  prima  è quella  di  libri , che  fu- 
rono sempre  con  totale  unanime  consenso  ricevuti  da  prin- 
cipio per  canonici;  l’altra  di  quc’ctae  solamente,  egli  dice, 
furono  accettali  da  alcune  chiese  , o che  sono  siali  citati 
come  sagri  da  alcuni  autori  ecclesiastici  ; in  maniera  che 
poi  alcuni  di  questi  libri  dei  nuovo  testamento  sono  stati 
ricevuti  da  tutta  ia  chiesa, e sono  i deutero-eanonici;  ed  al- 
cuni sono  stilli  dichiarati  non  canonici , ina  però  risi  iella- 
bili,  come  il  pastore  di  Erma,  l'epistola  di  S.  Barnaba,  ec. 
te  terza  classe  di  quei  che  sono  stati  riconosciuti  per  sup- 
posti, e fabbricali  dagli  eretici  in  difesa  dei  loro  errori; 
come  lo  sono  tanti  frisi  evangeli  di  S.Tommaso,  di  S.Pic- 
tro  ec. 

lo  tradizione,  ossia  {'autorità  della  chiesa  si  è l'unica 
ragione  che  ci  determina  a venerare  un  libro  come  cano- 
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uico.  Non  basta,  il  sapere  che  un  libro  sia  opera  (Il  un  di- 
scepolo di  G.  C.  eolie  sia  totalmente  conforme  alla  cattoli- 
ca dottrina.  La  divinità  di  un  libro  può  essere  solamente 
attestata  dalTaulorilà  della  chiesa, e non  da  qualunque  altra 
ragione. 

Porremo  termine  a questo  articolo  notando  le  differenze 
tra  i cattolici  ed  i protestanti  relativamente  al  canone  delle 
scritture  riportando  le  parole  testuali  di  Moehler  « Parve 
da  principio  che  circa  a tale  subbillilo  andavano  a svilup- 
parsi  importantissime  contrarietà  , si  credette  che  Lutero 
rinnovelierebbe  le  tristi  scene  dei  primi  secoli,  in  cui  un 
giorno  si  scacciava  un  ciangolo,  domani  un  altro,  secon- 
do l’ interesse  delle  dottrine.  Si  sa  che  questo  patriarca 
della  riforma  rigettò  l’ epistola  di  S.  Giacomo  : egli  giunse 
fin  a chiamarla  scritto  spregevole  ( strohenen  di  paglia  ). 
Non  pensava  altramente  dell’Apocalisse , e usava  dire,  che 
non  è fra  i tre  primi  vangeli  dove  bisogna  cercare  il  van- 
gelo. In  una  parola  di  luti'  i libri  del  nuovo  testamento  egli 
non  rispettò  clic  il  vangelo  di  S.  Giovanni,  la  storia  degli 
apostoli  e le  lettere  di  S.  Paolo.  L’epistola  di  S.  Giacomo 
contraddiceva  la  dottrina  di  Lutero  su  le  opere  buone , ed 
a Lutero  piacque  meglio  rigettare  questa  epistola  preziosa, 
che  correggere  la  sua  opinione  : gli  piaeque  meglio  met- 
tere in  dubbio  l’ autenticità  di  un  libro  canonico  anziché  la 


apostoli:  2.°  Essi  sono  antichissimi  ed  anteriori  al  primo 
concilio  di  Nicea,  perchè  i greci  li  hanno  sempre  ricevuti 
e citati  col  nome  di  canoni  antichi , canoni  dei  Padri , cano- 
ni ecclesiastici.  Le  condanne  che  ne  pronunciarono  i pon- 
tefici Damaso  e Gelasio  provano  bensì  che  essi  non  sono  de- 
gli apostoli , ma  esse  non  provano  che  non  sieno  antichis- 
simi. Vi  sono  ancora  nove  canoni  che  si  attribuiscono  agli 
apostoli,  e si  suppone  che  siano  stati  fatti  in  un  certo  con- 
cilio di  Antiochia  ignoto  a tutta  raniichilà.  Ma  ognuno  è 
d'accordo  che  questi  siano  supposti  (t>.  Beveregio,  Défcnse 
du  code  des  canons  de  l'cylise  primitive.  Dupin , BUA.  eccl. 
tom.  1 , pay,  38. 1).  Geillier , Ilist.  des  ani.  sacrées  et  ecdès. 
tom.  3 , pag.  009  e sogg.  ). 

1 canoni  apostolici  si  dicono  raccolti  da  Clemente  stalo  or- 
dinato da  S.  Pietro.  Questi  canoni  nel  Corpus  juris  canonici 
sono  riferiti  in  numero  di  ottaiitaquaUro,  essendone  inter- 
prete Gregorio  Alvuudro.  S.  Luca  il  quale  ci  ha  cosi  ben 
distinte  le  diverse  adunanze  tenute  dagli  apostoli  pel  bene 
della  chiesa,  non  ha  fatta  menzione  veruna  di  questi  cano- 
ni. Questo  pero  non  ha  impedito  che  la  maggior  parte  do- 
gli antichi, poco  scrupolosi  in  fatto  di  critica, non  li  abbiano 
attribuiti  e citati  coinè  opera  loro.  Fra  le  questioni  che 
non  erano  ventilale  ai  tempi  degli  apostoli  v’è  pur  quella 
che  riguarda  ciò  che  è stalo  stabilito  contro  coloro  che  si 
propria  infallibilità.  Per  quanto  poi  si  potesse  dire  oscura  fanno  eunuchi,  come  avvenne  di  Origene,  contro  di  cui  non 
'** — • • — i-  J j:  è mai  stalo  citato  verun  canone  apostolico.  Il  canone  otta u- 


l’Apocalissi  era  troppo  chiara  in  certi  testi  come  dove  di- 
ce : Felici  i morti  clu  muoiono  nel  Signore...;  jìerchè  le  lo- 
ro opere  li  seguiranno.  Eravi  in  questo  di  che  scandalizzare 
un  riformatore  delle  scritture. 

In  ordine  all*  antico  testamento,  prevalsero  i pregiudi- 
zi di  dottrina , e tutti  gli  scrini  elio  noi  chiamiamo  deute- 
ro-canonici  furono , gli  uni  dopo  gli  altri , tolti  dal  cano- 
ne. Del  lesto  non  fu  la  critica  la  sola  che  spingesse  i prote- 
stanti a far  tutto  questo,  eClaussen  tra  gli  altri  lo  con- 
fessa formalmente  ( Miichler  La  symbuligue  i.  2 p.  41  ed. 
de  Bruxelles  1838). 

CANONI  APQSfOLlCI  (ovvero  canoni  menu  apostoli).— 
Con  tal  nomo  si  chiama  la  raccolta  di  oltauiacinquc  cano- 
ni o leggi  ecclesiastiche,  che  si  attribuiscono  agli  apostoli, 
e die  tengono  divisi  i sentimenti  de’ critici.  Turrien  ed  al- 
cuni altri  lianno  creduto  die  essi  erano  tutti  veramente  de- 
gli apostoli.  Uaronio  e Bellarmino  ue  limino  eccettuali  gli 
ultimi  trentacinque.  Daiilé  ha  preteso  che  questi  canoni  e- 
rano  stati  composti  da  qualche  impostore  del  V.  secolo.  1 
signori  de  Marca , de  P Aubespine , Dupin , Beveregio , An- 
glais  e parecchi  altri  pretendono  che  essi  propriamente  non 
sono  degli  apostoli , ma  che  nondimeno  essi  sono  antichis- 
simi, e cavati  da  molti  concili,  tenuti  prima  del  concilio 
di  Nicea-,  e questa  opinione  è facile  a provarsi  per  lo 
meno  inquanto  ai  primi  cinquanta  canoni:!0.  Essi  non  sono 
degli  apostoli,  perchè  contengono  cerimonie  e parole  inu- 
sitate , e questioni  che  non  erano  ventilato  ai  tempi  degli 
apostoli.  Le  cerimonie  sono  d'offrire  su  l’altare  delle  spi- 
ghe novelle,  del  grappoli  d'uva , olio  per  le  lampade,  ed 


tesimoqiiinlo, il  quale  fu  l’enumerazione  dei  libri  sacri  e 
canonici  dell’antico  e del  nuovo  testamento,  per  parie  an- 
ello dei  più  zelanti  difensori  di  questi  canoni  ù creduto  sup- 
posto ed  apocrifo,  perchè  non  nomina  molt  i libri  che  sono 
ricevuti  dalla  chiesa  per  canonici , e ne  inserisce  degli 
altri  che  sono  falsi  ed  apocrifi,  come  le  constiluzioni  di 
S.  Clemente  ed  alcune  epistole  che  sono  sotto  il  nome  di 
lui.  Eccettuali  quindi  trentacinque,  gli  altri  cinquanta  ca- 
noni sono  annoverali  fra  i sacri  canoni  da  Giovanni  II.  e da 
Zaccaria  prima  della  collezione  di  Isidoro  e posteriormente 
da  leeone  IV. 

CANONI  DE’ CONCIMI.  — Cosi  si  chiamano  quei  decreti 
che  si  emanano  dai  concili , e che  perciò  constituiscono  il 
diritto  ecclesiastico  o canonico.  I canoni  prima  dell’ attuale 
| loro  collezione  vennero  raccolti  dai  Greci  : !.°  l a.  383  u- 
nendi*  ai  canoni  dei  concili  generali  di  Nicea  e di  Costanti- 
nopoli quelli  dei  concili  di  Andrà,  di  Neocesarea, di  Gangre, 
di  Antiochia  e di  Laodicea-,  2.°aggUmgendo  i concili  di  Sardi- 
ca  e diCnlcedonia,come  vedesi  aver  usato  di  questa  collezione 
Teodoreto  ; 3.°  in  un’altra  collezione  si  trovano  aggiunti  i 
decreti  dei  concili  generali  di  Efeso  , e sotto  il  nome  di 
Cartaginesi  diversi  decreti  dei  concili  delle  chiese  africa- 
ne ; 4.°  questa  collezione  raccoglie  anche  i decreti  dei  con- 
cili di  Nicea  IL  e di  Costantinopoli  IV.  Fra  i Ialini  poi  i ca- 
noni vennero  raccolti  prima  sotto  S.  l^oue  papa , poi  dal 
monaco  Dionigi  il  piccolo,  circa  l’a.  330,  e (lojio  il  713  da 
altri , da  cui  prese  il  nome  di  Colleclio  JlispanUnsis , in 
fine  da  Isidoro  Mercatore.  Per  tal  modo  i canoni  arriva- 


incenso  da  abbruciarti  nel  tempo  della  santa  oblazione.  1 rono  a tm  grandissimo  numero , e quindi  il  monaco  (ira- 
nomi  sono  quelli  di  chierico,  lettore,  laico,  metropolita , I 7iano  non  solamente  li  ha  raccolti,  ma  anche  conciliati  fra 
ecc.  Le  questioni  sono  quelle  che  risguardano  la  Pasqua , loro-, ove  mostravano  un’apparente  contraddizione , e per- 


agilale  ai  tempi  di  S.  Vittore  ; il  battesimo  degli  eretici  del 
tenq)0  dei  concili  di  Siuiiada  ed  icona , ecc.  La  chiesa  d’al- 
tronde non  solamente  non  ha  collocati  questi  canoni  nel  no- 
vero delle  scritture  divine , ma  nessun  Padre,  nessun  con- 
cilio prima  di  quello  di  Efeso  li  hanno  citati  come  deri- 
vali dagli  apostoli, ed  anche  nel  capitolo  nelquale  quel  con- 
cilio ne  jxirla , molli  pretendono  che  invece  di  leggervi  ca- 
noni degli  apostoli  si  debba  leggere  canoni  dei  Padri.  Gli 
antichi,  che  se  ne  servirono,  li  hanno  semplicemente  ap- 
pellati canoni  antichi , canoni  dei  Padri , canoni  ecclesiasti- 
ci; e se  talvolta  li  hanno  nominati  canoni  apostolici , que- 
sto prova  solamente  che  ve  ne  sono  alcuni , i quali  ven- 
nero composti  dai  vescovi  che  si  trovavano  ai  tempi  degli 


ciò  nel  !!3i  circa, venne  pubblicato  il  famoso  libro  che  si 
chiama  Decrelum  Gradoni , ossia  Concordantia  discordan- 
tium  canonum. 

Gregorio  JX.coll’aiuto  di  S.  Raimondo  di  Pennafort  do- 
menicano, nel  1230  vi  aggiunse  parecchi  canoni , ossiano 
constiluzioni  di  concili  e di  papi  omesse  da  Graziano , e 
quelle  che  in  progresso  erano  state  emesse  , e da  queste 
derivò  un  secondo  volume  col  nome  di  decretali.  Ai  cin- 
que libri  delle  decretali , Bonifacio  Vili,  nell' a.  !298  ag- 
giunse i canoni  posteriori , che  perciò  formando  un  sesto 
libro  si  chiamano  in  Sesto , ih!  è diviso  esso  pure  in  cin- 
que libri, econtiene  ledecretali  di  Clemente  A -, quindi  chia- 
male le  Clementine.  Finalmente  vennero  raccolti  i canoni 
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.indie  posteriormente  pubblicati  sono  il  nome  (li  extraca- 
ganlrs  , e quindi  nel  decreto  di  Graziano  , nelle  decretali 
di  Gregorio  IX . di  Boni  far  io  Vili , di  Clemente  V,  e nelle 
stravaganti  fi  sono  i canoni  della  chiesa  sino  all’  ultima 
decretale  di  Sisto  IV. pubblicala  nel  1S85;  e per  comando 
di  Gregorio  XIII. ne  derivò qnell' opera,  die  oggi  chiamia- 
mo Corpo  del  Ìliritto  Canonico,  e che  fino  al  giorno  d'oggi 
ò in  uso.  A questa  collezione  poi  si  devono  aggiungere  gli 
atti  de’ concili  di  Costanza,  di  liasilca  é di  Trento  insieme 
col  Bollario  llomano , e questi  formano  il  cosi  detto  diritto 
novissimo.  ynantunqne  ncppttr  dagli  stessi  pontefici  sia 
stalo  con  vrrtin  pubblico  editto  prescritto  che  quel  corpo 
di  canoni  abbia  forza  di  legge  in  cptalonquo  lungo,  e quan- 
tunque non  formi  autorità  nel  diritto  pubblico  «■clesiasii- 
eo,  quando  si  trova  in  opposizione  ad  altri  diritti  e leggi, 
pure  esso  serve  come  diritto  sussidiario,  ricevuto  dall’uso 
ad  esempio  del  diritto  rivile  romano. 

GAVONI  PENITENZIALI  ( Camme*  ptrnitmlialcs  ).  — 

Questi  sono  i canoni  che  prescrivono  le  penitenze  secondo 
diversi  peccati  , e sono  lavati  in  parte  dai  emietil  cosi 
generali  come  particolari , in  parte  dai  rescritti  dei  papi , 
pd  in  parte  dai  santi  Padri.  So  ne  trova  un*  ampia  raccolta 
in  fine  delle  istruzioni  di  S.  Carlo  stampate  per  ordine  del- 
l'assemblra  del  clero  di  Francia  nell'a.  105.1 , edall’artico- 
lo  settimo  del  rapitolo  sesto  del  secondo  volume  della  teo- 
logia murate  del  P.  Alessandro. Eoco  quei  canoni  i quali  ris- 
gtnrdaoo  i peccati  piu  frequenti. 

A ehi  ha  abbandonala  la  lede  cattolica  dicci  anni  (li  pe- 
nitenza . 

A chi  è stato  spergiuro , ovvero  ha  indotto  qualchedun 
altro  a spergiurare , quaranta  giorni  di  pane  ed  acqua , eli  icvùsimtt  guiedam  opera  prò  grat  inimi*  perenti*  injungm- 


fuori  di  giustizia  Ita  imputato  falsamente  ad  un  altro  un 
delitto , sette  anni  di  iienitenza. 

Adii  ha  venduto  con  felsi  pesi  o false  misure,  venti 
giorni  di  pane  ed  acqua. 

A chi  ha  desiderato  ingiustamente  l’avere  altrui , tre  an- 
ni di  penitenza , e due  anni  a chi  ha  desiderato  di  commet- 
tere peccato  d' impariti. 

Nei  tempo  della  penitenza  vi  erano  poi  degli  esercizi  di 
mortificazione  stabiliti  per  certi  giorni,  come  sono  l’asti- 
nenza ed  il  digitino,  ovvero  il  digitino  a pane  ed  acqua  uno, 
due  o tre  giorni  alla  settimana.  Quelli  che  non  potevano  di- 
giunar* vi  supplivano  con  limosino,  preghiere  od  altre  o- 
pere  di  carità  e di  pietà. 

Nel  compendio  dei  canoni  penitenziali  stampato  peror- 
(linodi  S.  ( Àtrio,  snno«sp<Blo  per  ordine  le  penitenze  che 
s’incorrono  per  riasehcdtm  dei  sette  peccati  capitali , e per 
ciascheduna  trasgressione  dei  dieci  comandamenti  del  de-,- 
(slogo.  Quantunque  presentemente  la  chiesa  abbia  tempo-  , 
rata  la  sua  disciplina  circa  la  penitenza  da  itn|>orsi  aipcc- 
eiitl,i  confissola  per  ischivare  i gravi  errori  di  commissio- 
ne e di  omissione  , inette  essi  potrebbero  facilmente  in- 
ciampare con  pregiudizio  dell  anima  propria  e delle  anime 
altrui  devono  ricordarsi , qualmente  in  proposito  ai  canoni 
penitenziali  S.  Celestino  papa  scrive  : .\ulli  sacerdótum  It- 
erai canone s ignorare , ner  quid  guani  farete , gund  potsrt 
palrum  regali*  oòttiuie,  quia  (dice  il  canone):  Valile  pe- 
ricolaste funi  Evangelica  mina , quibu*  dicilur  : ti  ccrcus 
caco  dticnlum  pnebcl , ambo  in  foeeam  eadunt , e perchè 
come  avvisa  il  concilio  di  Trento,  soss.  Kb , c.  8.  Afe  si  fori* 
/leccati*  con  « irradi  et  indulgenti!!*  cum  ponitentibti*  agant. 


poscia  sette  anni  (li  penitenza. 

Adii  ha  pubblicamente  bestemmiato  contro  Iddio,  la 
Beala  Vergine  o qualche  santo , digitino  per  selle  venerdi 
a pane  ed  acqua , e per  sette  domeniche  successive  l'espo- 
sizione iti  pitali  alla  porla  della  chiesa  nel  temi»  della  Mes- 
sa grande  senza  mantello , senza  scarpe,  con  una  corda 
al  collo. 

A dii  ha  fatto  un’opera  servile  In  giorno  di  domenica  o 
di  festa , tre  giorni  di  digiuno  in  pane  ed  acqua. 

A chi  ha  ballato  pubblicamente  dinanzi  di  ima  chiesa  od 
in  un  giorno  di  festa . tre  anni  di  penitenza. 

A chi  Ita  conversato  con  qualcheduno  nella  chiesa  in  tem- 
po dell'  ufileio  divino , pane  ni  acqua  per  dieci  giorni. 

A chi  Ita  violalo  il  digiuno  comandato,  venti  giorni  di 
pane  ed  acqua. 

Adii  ha  volontariamente  procuralo  l'aborto,  tre  anni 
di  penitenza,  «dieci  a chi  abbia  data  la  morte  al  suo  figlio 
affine  di  nascondere  il  suo  delitto  (c.  aborto). 

A chi  per  negligenza  ha  lascialo  morire  il  suo  figlio  sen- 
za battesimo,  tre  anni  di  penitenza,  di  cui  uno  a pano  ed 
acqua.  • 

Chi  Ita  ammazzato  volontariamente  tm  nomo  dimorerà 
per  tutto  il  tempo  della  vita  alla  porla  della  chiesa , c non 
potrà  ricevere  la  sacra  comunione  che  alla  morte. 

A chi  ha  commesso  un  omicidio  per  un  movimento  subi- 
taneo di  collera , ovvero  in  rissa , tre  anni  di  penitenza. 

A chi  ha  consigliato  un  omicidio , quaranta  giorni  di  pa- 
ne od  acqua  e sette  anni  di  penitenza. 

A chi  ha  fatto  un  flirto  portante  pena  di  morte  cinque  an- 
ui  di  penitenza , ed  un  anno  per  mi  piccolo  furio. 

A ehi  ha  esercitata  l’ usura , tre  anni. 

Giti  bu  ritenuta  una  cosa  trovala , deve  (are  penitenza , 
come  se  l’avesse  rubala. 

Per  nna  fornicazione , tre  anni  di  penitenza.  L’uomo  nu- 
bile che  ha  peccalo  con  una  donna  maritala  farà  sette  anni 
di  penitenza,  e la  donna  ne  farà  cinque.  La  fanciulla  nubile 
che  avrà  peccato  con  un  uomo  maritato  subirà  dieci  anni 
di  penitenza  c l’ uomo  cinque. 

A ehi  ha  fatto  Elisa  testimonianza  in  giustizia , ovvero 


do , alimorum  peccalorum  pàrlicipet  efficiantur.  tanta 
|»i  T importanza  di  eonosivre  i canoni  penitenziali , che 
Benedetto  XIV, nel  lib.  I De  sinodo  diacesana , c.  «2,  av- 
visa , qualmente  una  volta  tale  era  lo  studio  di  sapere  qual 
penitenza  si  dovesse  imporre  ai  peccali , che  venendo  de- 
nuncialo un  qualche  peccato  ili  straordinaria  enormità  si 
adunavano  i vescovi  per  deliberare  quale  nc  fosse  la  pro- 
porzionala penitenza  da  imporsi , e talvolta  nc  veniva  in- 
terpellalo lo  stesso  romano  pontefice.  Che  se  al  presente  i 
canoni  penitenziali  non  si  possono  richiamare  in  vigore, 
perchè  come  osserva  il  Muratori , la  durala  della  penitenza 
sarebbe  ititi  lunga  dell' ordinarlo  corso  della  vita  umana , 
questi  devono  nondimeno  notificarsi  ai  penitenti , perchè 
comprendano  la  gravezza  delle  loro  eoli*',  e col  confronto 
della  penitenza  conoscano  ed  apprezzino  la  demenza  della 
: chiesa. 

CANONICHE  (ore). 
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1.  Natura,  numero  ed  origine  dell'  instituzione 
dell » ore  canoniche. 

1 .°  Le  oro  canoniche  sono  preghiere  vocali  che  devono 
essere  quotidianamente  recitale  nel  tempo  stabilito  dalle 
persone  che  sono  destinale  asquest’nRIelo.  Si  chiamano  orr, 
perchè  devono  essere  recitate  in  ore  determinate  del  gior- 
no o della  notte  secondo  le  consuetudini  dei  luoghf,  si 
chiamano  canoniche,  perché  sono  istituito  dai  canoni,  e 
devono  recitarsi  dagli  ecclesiastici , che  vivono  canonica- 
mente , ossia  sotto  una  data  forma. 


CANONICHE  (ohe) 


9.“  Le  ore  canoniche  sono  nei  numero  di  selle,  cioè  mat- 
tutino c lodi  che  fanno  una  sola  ora , perchè  sono  conchiu- 
se con  una  sola  colletta;  prima,  terra , sesta',  nona , vespe- 
ro  e compieta.  Le  sette  ore  raffigurano  i sette  doni  dello 
Spirito  Santo,  i sette  principali  benefici  da  Dio  comparti- 
tici, quali  sono  : la  creazione , la  conservazione , la  reden- 
ìione , la  predestinazione  , la  vocazione  , la  giustificazio- 
ne , la  glorificazione  , ed  i sette  misteri  della  passione  di 
Nostro  Signore  contenuti  in  questi  versi  : 

Hm  tutti  septenis  propter  qua  psallimue  horit 
Matutina  ligat  Christum  qui  elimina  purgai  : 

Prima  rtpitt  tpulis , dal  causam  terlia  morti»  : 

Stila  cruci  nectit,  lalut  cjut  nana  bipertit, 

Yctpcre  icpanit  ; tumulo  compirla  reponit. 

Le  ore  canoniche  sul  principio  del  scodo  Xllt. ven- 
nero ridotte  alla  forma  che  attualmente  è ritenuta  nei  no- 
stri breviari , esse  però  sono  antiche  quanto  la  chiesa , se 
vengono  considerate  circa  la  sostanza , giacché  ai  tempi 
degli  apostoli  i primi  cristiani  (antavano  e recitavano  nelle 
loro  radunanze  preghiere , inni , cantici  spirituali  (Ad.  c. 
3 , ad  Ephcs.  v.  8 f. 

II.  Chi  ita  tenuto  alla  recita  delle  ore  canoniche. 

1.”  Tutti  i chierici  insigniti  degli  ordini  sacri , quantun- 
que nou  siano  beneficiali , sono  obbligali  sotto  péna  di  pec- 
cato mortale , alla  recita  delle  ore  canoniche  anche  fuori 
del  coro.  Quest'  obbligazione  è fondata  su  la  consuetudine 
generale  dell’oriente  e dell'occidente , non  che  su  le  parole 
delia  sessione  vigesima  prima  del  concilio  di  Uasilea  : Quos- 
cumque  btneficialos  , eeu  in  taerie  contlilutos  , curo  ad  lat- 
rai canonica t teneantur , admunet  tynodus  ,etc. 

I chierici  sospesi,  scomunicati,  deposti  o degradali  non 
sono  esenti  da  quesia  obbligazione , perchè  nessuno  può 
sentire  vantaggio  dalla  sua  malvagità.  Anche i chierici  con- 
dannati alle  galere  non  possono  esentarsene  alloraquando 
è loro  concesso1  di  adempirla  senza  essere  esposti  a batti- 
lure  od  infamia  maggiore.  Lo  stesso  deve  dòsi  dei  chierici 
detenuti , reclusi  e di  quelli  che  avessero  ottenuta  una  di- 
spensa pei  matrimonio, senzacchè  questa  sia  estesa  alla  di- 
spensa della  recita  dell’ ufficio. 

Un  chierico  ordinalo  suo  malgrado , ed  un  beneficiato 
costretto  da  timor  grave  a ricevere  un  beneficio , non  sono 
obbligati  all’ ufficio,  ammenocchè  il  primo  non  abbia  po- 
scia liberamente  acconsentito  alla  sua  ordinazione , ed  il 
secondo  all’accettazione  del  beneficio  o che  ne  percepisca 
i frutti , giacché  quest’  obbligo  non  può  essere  imposto  ad 
alcuno  suo  malgrado  ; ma  allorché  cessa  il  grave  timore , 
il  beneficiato  deve  rinunciare  al  suo  beneficio. 

L’ obbligazione  di  recitare  l’ ufficio  comincia  col  suddia- 
conato e corrisponde  al  tempo  dell'  ordinazione , in  manie- 
ra che  il  chierico,  il  quale  viene  ordinato  suddiacono  ver- 
so le  nove  ore  antimeridiane  non  è tenuto  che  a terza  ed 
alle  ore  successive , giacché  la  legge  della  chiesa  che  fissa 
la  recita  dell’  ufficio  a certe  parli  del  giorno  , non  ha  una 
forza  retroattiva. 

2*.  I beneficiali  sono  obbligati  a recitare  l’ufficio  divino 
sotto  le  medesime  pene  che  i suddiaconi  ed  in  forza  delie 
stesse  ragioni,  alle  quali  poi  conviene  aggiungere  il  decre- 
to delia  nona  sezione  del  quinto  concilio  iateranese  sotto 
I /vine  X;  Statuimus  et  ordinamut , ut  quilibet  habent  bene- 
feium  tt  post  sex  torri  set  ab  oblento  bcne/icio  dicinum  ojfi- 
cium  non  dixerit , legitimo  impedimento  cessante,  suortim 
batefieiorum  fruclus  suos  non  [acini  prò  rata  omissionii 
recitai ion la  affidi  et  tempori s , sed  eos  frvetus  tamquam 
intuite  perceptoe , in  fabricam  kujutmodi  betuficiorum , vel 
pauperum  eleemosmas  erogare  tenealur. 

Ro  V .ha  confermato  e spiegato  questo  decreto  colla  sua 
bolla  133,  che  comincia  : Èx prnximo  lateranensi  concilio. 

Cn  beneficiato  non  è tenuto  all’ufficio  primo  die  egli  ab- 
bia preso  possesso  del  suo  beneficio , a meno  ebe  non  vi  sia 


I una  consuetudine  contraria.  Il  motivo  si  è , perchè  pri- 
' ma  dell’ immissione  in  possesso  il  beneficiato  non  gode  al- 
J cu n diritto  del  beneficio,  e si  ritiene  che  non  lo  abbia  olte- 
I nulo  pienamente  ; che  se  il  beneficiato  differisce  per  pro- 
pria colpa  di  mettersene  in  possesso,  o se  percepisce  in  lut- 
to o in  parte  i frutti  del  beneficio , come  succede  in  certi 
benefici , egli  sarebbe  allora  obbligato  alla  recita  dell'  uffi- 
cio, perché  si  dimostrerebbe,  che  egli  gode  della  parte  prin- 
cipale dei  beneficio. 

Quando  due  ecclesiastici  contendono  per  un  beneficio, 
nessuno  dei  due  è tenuto  alia  recita  deli' ufficio,  giacché  il 
loro  diritto  è veramente  controverso,  e sopra  un  diritto  in- 
certo non  si  può  imporre  un  peso  certo;  se  però  l’uno  dei 
due  è sicuro  del  suo  diritto , questi  è obbligato  all’ ufficio. 
Ito  stesso  deve  dirsi  di  coloro , ai  quali  è aggiudicato  per 
interim  il  possesso  dei  beneficio,  giacché  essi  realmente  ne 
percepiscono  i frutti;  e cosi  pure  deve  dirsi  di  quelli  che 
1 sodo  investiti  di  un  beneficio,  benché  assai  tenue  ed  insuf- 
ficiente al  loro  sostentamento,  giacché  questa  obbligazione 
deriva  anche  dal  solo  titolo  dei  beneficio , ed  i concili  ob- 
bligano in  generale,  e senza  distinzione  tulli  i beneficiali  a 
recitare  l'ufficio.  Qaicumque,  ilice  il  concilio  di  Tolosa  dei- 
fa.  loffi),  aiti  curitium, aiti  quodois  a liud  ccdesiasticum  bt- 
neficium  obtinens , divinum  o/ficium  non  dixerit , rgus  fru- 
clus  non  percipiat.  Il  concilio  di  Bordò  dell'a.  1383  ed  altri 
dichiarano  la  stessa  cosa. 

Lo  stesso  giova  dire  dei  beneficiati , i quali  non  percepi- 
scono alcun  frutto  de’ loro  benefici,  né  lemporariamentc, 
come  sarebbe  in  un  anno  di  sterilità,  nè  stabilmente,  coma 
sarebbe  se  andasse  in  ruina  la  casa  che  ne  costituisce  f en- 
trala, giacché  il  solo  titolo  dei  benefici  che  essi  tuttora  con- 
servano liberamente , basta  a stabilire  questa  obbligazione. 

Quelli  ai  quali  sono  assegnale  delle  pensioni  clericali  a 
carico  dei  benefici,  sono  obbligati  a recitare  f ufficio  della 
Madonna,  perchè  presentemente  la  pensione  clericale,  vie- 
1 ne  concessa  coH'obbligo  dell’ufficio  come  se  fosse 'un  bene- 
ficio , e Pio  V.  cosi  stabili  nella  sua  bolla  133,  la  quale  a 
questo  rapporto  è dappertutto  accettata.  Quelli  che  godo- 
no assegni  perpetui , dei  quali  è parlato  nella  bolla  di  Pio 
V. ex  prnximo , sono  obbligali  di  recitare  l'ufficio  iutiero 
come  gli  altri  beneficiati,  poiché  cosi  insegna  il  diritto  co- 
mune , a termine  di  quanto  ha  prescritto  il  sullodato  pon- 
tefice nella  summentovata  bolla  cd  a termini  dei  caratteri 
degli  assegni  perpetui  che  sono  affatto  eguali  a quelli  da' 
benefici;  mentre  (inno  le  veci  di  un  titolo  ecclesiastico,  ed 
il  vescovo  è quello  che  li  conferisce  e uè  fa  la  collazione  ai 
soli  chierici  e senza  alcuna  riserva. 

IH.  Forma  di  recita  per  kart  canoniche. 

La  forma  di  recitare  le  ore  canoniche  riguarda  il  brevia- 
rio , di  cui  bisogna  servirsi , e le  qualità  dell’  ufficio  che  si 
deve  recitare  quotidianamente.  In  quanto  al  breviario  gli 
ecclesiastici  sono  obbligati  servirsi  di  quello  della  diocesi 
alla  quale  essi  appartengono  a motivo  del  beneficio  od  al- 
trimenti. Se  essi  non  sono  attaccati  ad  alcuna  diocesi  o non 
sono  obbligati  ad  assistere  al  coro,  nella  maniera  dei  sem- 
plici beneficiati , possono  servirsi  del  breviario  romano, 
purché  il  vescovo  delia  diocesi, nella  quale  soggiornano, non 
I abbia  stabilito  per  legge  l’ uso  del  breviario  diocesano  an- 
che per  coloro  die  recitano  l'ufficio  in  particolare.  Egli  è 
nondimeno  conveniente,  ordinariamente  parlando,  di  uni- 
formarsi all'ufficio  della  diocesi  nella  quale  ciasclieduno  di- 
mora da  lungo  tempo.  l!n  canonico,  per  esempio,  di  Sons 
trovandosi  a Parigi  per  un  lungo  spazio  di  tempo,  potrà 
! indifferentemente  servirsi  del  breviario  di  Sens  o del  bre- 
viario romano,  ma  esso  farà  cosa  lodevole  servendosi  di 
' quello  di  Parigi. 

| In  ecclesiastico  che  si  trova  in  un*  altra  parrocchia  od 
altra  diocesi  per  breve  tempo  o per  qualche  giusto  motivo, 
quale  sarebbe  per  essere  di  sussidio  a quel  parroco,  non 
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è obbligalo  a recitare  in  parlicolare  l’iiflìcio  delta  sua  par- 
rocchia o della  sua  diocesi  se  egli  ha  recitato  pubblicamen- 
te quello  della  parrocchia  o della  diocesi  nella  quale  si  tro- 
va. Lo  stesso  deve  dirsi  dei  direttori  dei  regolari  sieno  essi 
secolari  o regolari,  allorquando  celebrano  la  messa  conven- 
tuale. Essi  possono  dire  l’ufficio  dei  regolari,  ai  quali  ser- 
vono , ed  ami  fanno  meglio  a dire  siffatto  ufficio , perchè 
l’ ufficio  deve  conformarsi  alla  messa  per  quanto  aia  possi- 
bile , ed  i regolari  che  servono  per  un  tempo  ragguarde- 
vole una  chiesa  secolare  possono,  ami  devono  dire  l’ufficio 
di  quella  chiesa. 

Quegli  che  recita  Tufflcio  d’un  santo  in  un  giorno  di  fe- 
ria, ovvero  r uffìzio  d’un  santo  in  luogo  di  quello  di  un  al- 
tro santo  pecca  gravemente, se  lo  fa  con  avvertenza, princi- 
palmente se  ruffìeio  clic  recita  è mollo  più  breve  di  quello 
che  esso  dovrebbe  recitare.  La  ragione  si  è che  con  questa 
condotta  egli  non  adempisce  neppureìn  quanto  alla  sostan- 
za il  precetto  della  chiesa,  mentre  la  stessa  non  ordina  so- 
lamente in  generale  di  recitare  un  ufficio , ma  bensi  di  re- 
cilarequotidianamente  un  determinato  ufficioin  particolare. 

Quegli  che  recita,  senza  avvertenza  e senza  che  ne  ab- 
bia col|>a,  un  ufficio  invece  di  un  altro  non  è obbligato  a 
ricominciarlo  se  non  si  accorge  dell'errore  prima  di  aver- 
lo tutto  terminato.  Che  se  esso  se  ne  avvede  dopo  ave- 
re recitalo  il  mattutino  , può  parimente  astenersi  dal  ri- 
cominciarlo e basta  recitare  il  resto,  secondo  esige  l’uffi- 
cio di  quella  giornata , nondimeno  se  l'iillicio  che  egli  ha 
recitato  è assai  più  breve  di  quello  della  giornata, è obbli- 
galo compensare  questa  brevità  recitando  salmi,  e ciò  per- 
chè l'ufficio  ch'egli  ha  recitato  differisce  da  quello  che  do- 
vca  dire,  quali  sarebbero  gl’inni,  le  lezioni , i responsori, 
i rapitoli,  (tasi  la  pensano  molti  teologi. 

Quegli  che  recita  nella  giornata  l’ufficio  d’ un  santo  che 
cade  nell’  indomani , deve  domani  ricominciare  lo  stesso 
ufficio  , perchè  a motivo  dd  suo  errore  procedente  egli 
non  ha  diritto  di  sconvolgere  l' ordine  del  breviario  , e 
quindi  per  questa  ragione  non  si  può  trasferire  al  primo 
giorno  vacante  1'  ufficio  di  un  santo  che  si  è tralascialo  di 
recitare  nella  propria  giornata. 

(ili  ecclesiastici  che  si  servono  del  breviario  romano  non 
sono  obbligati  a recitare  i salmi  penitenziali,  nè  i graduali 
nè  l’ ufficio  de’  morti , nè  quello  della  Madonna  come  pro- 
pone quel  breviario  in  certi  giorni,  se  essi  lo  recitano  fuo- 
rideicoro.  Pio  V.eosi  espressamente  dichiara  nella  sua 
6-L* costituzione:  Quoti  vero  in  ruèncu  noalri  hwjus  offici» 
pratcribilur  quibus  diebus  offkium  Ikata  semper  Virginia 
et  defimctorum  ; item  se plem  pialmi  panitentiules  et  gra- 
duale» , dici  ac  psalli  oporleal , no s propter  varia  hujut 
rit<r  negotia  . . . peccati  quidem  periculum  ab  ea  prcescrip- 
lione  remorendum  duorimus.  Essi  sono  nondimeno  obbliga- 
ti sotto  pena  di  peccato  mortale  all'  ufficio  dei  morti  nel 
giorno  S novembre , alle  litanie  nei  giorni  di  S.  Marco  c 
delle  Kogazioni,se  essi  non  intervengono  alla  processione, 
perchè  le  dette  litanie  fanno  parte  dell'uUicio  di  quelle  glor- 
iate, e Pio  V.  non  le  esclude.  I religiosi  cisterciensi  e di  S. 

Domenico  sono  obbligali  all'ufficio  de' morti  e della  11.  Ver- 
gine anche  fuori  dei  coro, ogni  qualvolta  le  rubriche  del  bre- 
viario lo  prescrivono  , giacché  la  bolla  di  Pio  V.non  li  ec- 
cettua espressamele. Egli  è vero  che  le  costituzioni  dei  do- 
menicani non  li  obbligano  sotto  pena  di  peccato;  ma  l'ob- 
bligazione  che  essi  tengono  di  recitare  l’ ufficio  non  deriva 
solamente  dalle  loro  costituzioni , ma  dal  precetto  della 
chiesa.  Ita  costituzioni  determinano  certe  preghiere  pro- 
ponendo che  esse  appartengano  all’  ufficio  ordinario  é ca- 
nonico , e la  china  stabilisce  sotto  pena  di  peccalo  mortale  II  per  dirlo  in  compagnia  di  un  ammalato  o con  un’altra  per- 
Ira  por ìi Hi  intin  mirilo  rhr  Mitra  urlili  MisLln/n  drll’iitli-  :ilhi  riunir  nnn  mwS  nlniKÌhìImrnlr  reco 


IV.  Recita  in  privalo  delle  ore  canoniche. 

Qni  si  tratta  del  tempo  nel  quale  si  devono  recitare  an- 
che in  privato  le  ore  canoniche , e si  tratta  dell'ordine  se- 
condo il  quale  si  devono  recitare. 

I .*  Sarebbe  cosa  migliore  e più  perfetta  il  recitare  le  ore 
canoniche  nel  tempo  che  altre  volte  si  recitava  ; il  mattu- 
tino a mezza  notte  ; la  prima  tra  lo  spuntar  del  sole  e le 
ore  nove;  terza  tra  le  ore  nove  e mezzodi  ; sesta  a mezzo- 
giorno od  in  circa  ; nona  alle  tre  ore;  il  vespro  al  cader 
del  sole;  compieta  a giorno  finito. 

S.“  Non  è però  un  peccato  mortale  di  sua  natura  il  ri- 
mettere alla  sera  tutto  P ufficio  delta  giornata  ; purché  si 
reciti  prima  della  mezzanotte , soddisfacendosi  egualmente 
alta  sostanzi  del  precetto  (u.S.  Antonino,  pari.  5 ,lit.  13, 
e.  4.  l’onta*  , alta  partiti  Ufficio  divine , cas.  20  ). 

3. ' Si  può, senza  incorrere  in  alcnn  peccalo,  recitare 
tutte  le  piccole  ore  prima  di  mezzogiorno;  sesta  e nona  dopo 
mezzogiorno  ; i vespri  da  mezzogiorno  sino  al  tramontar 
del  sole  , eccettuato  il  tempo  della  quaresima;  e la  com- 
pieta qualche  tempo  dopo  i vespri.  Si  può  egualmente  ai»» 
licipare  la  recita  del  mattutino  e delle  lodi  del  dimani  alle  ore 
pomeridiane  del  giorno  precedente  indicale  nella  tavola  se- 
guente stampata  in  Doma  per  ordine  delta  camera  aposto- 
lica Ta.  1700. 

20  gennaio,  alle  dne  e nn  quarto. 

13  febbraio,  alle  due  e mezzo. 

I marzo,  alle  due  e Ire  quarti. 

18  marzo,  alle  tre. 

4 aprile , alle  tre  e un  quarto. 

20  aprilo , alle  tre  c mezzo. 

10  maggio,  alle  tre  e tre  quarti. 

8 giugno,  alle  quattro  ore. 

30  luglio,  alle  tre  e tre  quarti. 

28  agosto , alle  tre  e mezzo 

7 settembre , alle  tre  e un  quarto. 

21  settembre , alle  tre. 

13  ottobre,  alle  due  e tre  quarti. 

20  ottobre,  alle  due  e mezzo. 

18  novembre,  alle  due  e un  quarto. 

1 8 dicembre,  alle  due. 

4. "  Egli  è poi  un  peccato  veniale  recitare  senza  giusto 
motivo  alla  sera  od  alla  mattina  lutto  l’ ufficio  delta  gior- 
nata, e questo  peccato  può  divenire  mortale  a cagione  del- 
lo scandalo  o del  disprezzo. 

5. °  Non  è lecito  recitare  alla  vigilia  ic  ore  del  mattuti- 
no , c quegli  che  prevede  che  non  potrà  recitarle  |"  indo- 
mani , non  è perciò  obbligato  a recitarle. 

6. *  L’ ordine  delle  ore  canoniche  richiede  di  recitarle 
consecutivamente,  cioè  mattutino  e lodi  prima  delti  mes- 
sa; prima, e terza  dopo,  eec.;od  è peccalo  veniale  inver- 
tire senza  motivo  quest’ordine,  perchè  questa  variazione 
non  è d’ importanza , e d’altronde  l’ordine  dell’  ufficio  non 
cade  sotto  on  precetto  rigoroso  ; ma  quando  si  ha  qualche 
legittimo  motivo  di  cambiare  quest’  ordine  , non  vi  è al- 
cun peccato.  Quindi  un  regolare  che  per  qualche  giusto 
motivo  ha  tralasciato  il  mattutino , può  recitare  i’  oia  di 
prima  unitamente  agli  altri, e poscia  recitare  mattutino;  c 
io  stesso  succede,  se  recitando  sesta  egli  si  ricorda  di  ave- 
re omessa  terza , ovvero  se  entra  in  coro  mentre  si  can- 
ta nona , ed  egli  non  abbia  pcranco  recitala  sesta , ovve- 
ro se  per  mancanza  di  breviario  per  recitare  mattutino, 
esso  recita  prima  di  mattutino  Icore  che  sa  recitare  a me- 
moria,come  pure  se  per  uno  spirito  di  carità, come  sarebbe 


la  recita  di  tutto  quello  che  entra  nella  sostanza  deli’  uffi- 
cio ordinario  e canonico. 


■KC.  DILLE  ECCLES.  Tom.  I. 


sona,  alta  quale  non  può  plausibilmente  rifiutarsi , esso  re- 
cita il  mattutino  di  domani  prima  di  compieta  della  gior- 
nata ( o.  Il  I*.  Alessandro,  Teolog.  dogma!,  tom.  2,  rea.  9. 
Enrico  di  8.  Ignazio,  Ethic.  amor,  l'auteur  de  la  Ineor. 
pratiq.  da  sommi,  tom.  t,pag.  167). 
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7.°  Senza  alcun  peccato  si  può  disgiungere  mattinino 
dalle  lodi  recitando  mattutino  alla  sera, e le  lodi  al  mattino 
dell’  indomani , perchè  queste  parti  dell’  ufficio  erano  dis~ 
giunte  anche  altra  volta  ; in  questo  caso  però  si  deve  dire 
l'orazione  dopo  mattutino  ed  il  Poter  prima  delle  lodi.  Per 
lo  imidetiino  motivo  si  possono  separare  i notturni  del  mat- 
tutino , purché,  secondo  I’  antica  consuetudine  non  si  la- 
scino più  di  tre  ore  d’intervallo  fra  daseheduno  (r.lhisan- 
do,  Italioti,  divin.  offic.  lib.  5,c.  3,  n.  3.  Enrico  di  S.  Igna- 
zio, Elhic.  amor.  Le»  conférme'*  de  la  Rochclle , quest,  ti). 

fc.°  Si  può  lecitamente  dire  la  Messa  prima  di  avere  re- 
citato mattutino  e lodi,  quando  si  hanno  giusti  motivi  di 
regolarsi  così,  come  sarebbe  quando  si  deve  dirq  Messa  al 
|ùù  presto  possibile  per  timore  clie  il  popolo  non  resti  trop- 
po  lungumeuie  in  aspettazione,  oche  un  ammalalo  non  re- 
sti privo  di  viatico;  se  però  non  vi  sono  giusti  motivi , si 
incoi  l e per  k>  meno  in  peccato  veniale,  sia  perchè  tutti  gli 
antichi  teologi  così  stabiliscano,  sia  perché  la  recita  di  ma- 
tutiuo  e lodi  prima  della  Messa  è prescritta  dagli  statuti  di 
parecchie  diocesi , dalle  rubriche  del  messale  romano, e pri- 
ma dalla  bolla  dlnnoccnzo  IV. nel  I.S24,  che  cosi  si  espia- 
rne: Sacerdote*  tum  gnrei,  tum  latini , diami  fiora»  cano- 
nica» more  suo;  sed  Si  is  sani  celebrare , priuiq  uniti  offici um 
mot  ut  inale  complever  ini  noti  prcrxunumt.  Nondimeno  viso- 
no  dei  teologi  i quali  pretendono  altresì  che  in  questo  ra- 
so vi  sia  peccalo  mortale.  Qm  ntmdum  dirti * mntuti- 
nis  celebrai  , dice  S.  Antonino,  morinliler  peccai  tecvmmtn  \ 
Guillclmum  ri  ffosticnsem;  gioirmi*  postea  direni  ; ex  hoc 
quia  farti  conira  getter  aleni  , et  approbatam  co  nsutlud  inerti 
Eccleri a (3  p.  Summ.  lit.  43,  c.  6,  § -4). 

9.°  Sembra  »*be  non  si  possa  recitar»  l'ufficio  nel  tempo 
di  una  Mossa  d’ obbligo,  perché  si  è operare  contro  l’ inten- 
zione «lolla  Chiesa,  la  quale  ha  voluto  che  si  recitasse  l’uf- 
ficio, e che  si  ascoltasse  la  Miss:»  in  tempi  distinti,  giacché 
ha  inteso  imporre  due  obblighi  distinti  ingiungendo  ai  fe- 
deli di  ascoltare  la  Messa  nei  giorni  di  festa  e domenicali , 
«tl  obbligando  gli  ecclesiastici  alla  recita  ddl’  ufficio. 

V.  Recita  pubblica  delle  ore  canoniche. 

Noi  intendiamo  per  recita  pubblica  delle  ore  canoniche 
quella  principalmente  che  si  fa  al  «"oro  da  canonici  desti- 
nali a quest’ augusta  incombenza  ( v.  cimimi. i ). 

VI.  Maniera  di  recitare  le  ore  canoniche. 

La  maniera  di  recitare  le  ore  canoniche  consiste  nelle 
seguenti  quattro  condizioni  : la  distinzione,  l’ integrità, 
la  divozione  e 1* attenzione. 

4 .®  Conviene  recitare  distintamente  le  ore  canoniche  in 
maniera  che  tpicgli  il  quale  le  recita  s' intenda  da  se  me- 
desimo, a meno  che  non  sia  sordo  9 che  non  si  faccia  del 
tumulto  al  di  fuori  ; quindi  non  Uista  di  accompaguarlo  e 
leggerlo  collo  spirilo  e cogli  occhi. 

2.°  Si  devono  recitare  le  ore  canoniche  per  intiero,  e 
si  soddisfa  a questa  integrità,  sia  recitandole  da  solo  , sin 
recitandole  alternati vameate  per  versetti  con  un  altro  chie- 
rico o laico  ; ma  non  vi  si  soddisferelibe,  se  l’ uno  recitas- 
se i salmi  e f altro  le  lezioni , ovvero  le  il  primo  recitasse 
un  salmo  ed  il  secondo  un  altro  salino,  o se  di  quattro  per- 
sone il  primo  recitasse  un  v emetto , il  secondo  un  altro  , 
ecc.  perchè  questo  è contrario  alla  consuetudine  generale 
della  chiesa.  Parimente  non  si  soddisfa  quando  si  previene  il 
proprio  compagno  nella  recita  ixuninciando  un  versetto  pri- 
ma che  egli  abbia  terminalo  il  suo , ovvero  quando  non 
viene  inteso  a motivo  di  sordità , purché  ciò  non  segua 
quando  si  recita  P ufficio  col  coro;  non  si  soddisfa  quando 
si  tralascia  un’ora  intiera  , lo  che  costituisce  un  peccato 
mortale;  tralasciare  poi  la  terza  porte  d’ un’ora  è peccato 
veniale  secondo  tuli’  i casisti,  ed  anche  mortale  secondo  S. 
Antonino. E poco  importa  sapere  se  quello  che  tralascia  tut- 
to )’ ufficio  commette  tanti  peccati  mortali , quante  sono  lo 


ore,  perchè  supponendo  che  questa  totale  omissione  non 
racchiuda  che  un  sol  peccato  mortale, come  si  crede  comu- 
nemente, questo  sol  peccalo  contiene  la  malizia  di  sette,  e 
merita  la  stessa  pena. 

3."  l-i  divozione  necessaria  |>er  la  recita  delle  ore  cano- 
niche consiste  nella  pia  affezione  «lei  cuore  e nella  positura 
modesta  e rispettosa  del  corpo.  Questo  pio  movimento  del 
cuore  suppone  Li  disposizione,  la  purità  d' intenzione,  la 
volontà  attuale  o virtuale, esplicita  od  implicita  «li  adem- 
piere al  precettale  questa  volontà  si  verifr-a  ogni  qualvol- 
ta si  recita  I'  ufficio  secondo  la  consuetudine.  Ma  se  taluno 
recitassi?  I*  ufflrio  per  semplice  divozione  e eoa  «sprissa 
volontà  di  ricominciarlo  e di  non  adempire  il  precetto, do- 
vrebbe ricominciarlo  perché  è p«T  lo  meno  <v»sa  dubbiosa, 
se  egli  ubbia  soddisfatto, malgrado  la  diversità  di  sentimenti 
in  proposito.  In  quanto  alla  positura  del  cori»  l'ufficio  può 
«sere  recitato  stando  sttbiio  » passeggiando , quantunque 
sia  meglio  dirlo  fermo  in  piedi, o ginocchioni. 

Quando  s’ interrompe  l'ufficio  dopo  averto  cominciato, e 
senza  clic  vi  sui  un  legittimo  motivo,  si  perca  più  o 
meno  secondo  Mntonmsione  é più  o meno  considerevole, 
e secondo  che  il  motivo  è più  o meno  cattivo,  ovvero  più 
o meno  frivolo.  Se  però  l’ interruzione  è cagionala  da  un 
motivo  giusto  n«»n  vi  è né  peccalo,  nè  obbligo  di  ricomin- 
ciar l‘  ufficio,  a meno  che  «pinata  interruzione  non  abbia  du- 
ralo più  d*  un  ora.  I legittimi  molivi  d’ interromper*  l'uf- 
ficio anno,  an  «i  present  l'occasione  di  fare  qualche  rosa 
che  sia  urgente , se  si  tratta  di  riceva*  la  visita  di  una 
persona  assai  ragguardevole  e che  non  si  può  lungamente 
lasciare  in  aspettazione. 

La  quarta  condizione  per  ben  recitare*  P ufficio  è P atten- 
zione (c.  ATTE.NZIO.VK  ). 

VII.  Cause  che  disjtensano  dalla  recita  delle  ore  canoniche, 

ed  obbligazioni  di  coloro  che  tralasciano  di  recitarle. 

I ji  prima  causa  che  dispensa  dalle  ore  canoniche  è l'im- 
potenza tisica  o morale.  Avviene  l’ impotenza  fisica  di  reci- 
tare P ufficio  quando  non  si  ha  breviario  , o |»ure  quando 
non  se  ne  può  trovare.  L’ impotenza  morale  avviene  quan- 
do non  si  può  recitarlo  senza  un  grande  periodo,  come 
arride  frequentemente  ne’ paesi  d’ infedeli  o d’eretici , ov- 
vero senza  un  grand  incomodo,  come  in  una  malattia  gra- 
ve che  toglie  le  forze  per  soddisfare  a quest1  obbligo,  co- 
sicché se  i malati  possono  recitare  una  porzione  dell'ufficio 
senza  grave  fastidio, sono obbligati  a qu«ski  porzione  egual- 
mente che  se  si  trattasse  di  prevenire  P ufficio  , quando  il 
possono,  per  esempio,  recitando  il  mattutino  nella  vigilia 
del  giorno  in  cui  non  potranno  dirlo;  giareJiè  Ut  febbre  li 
sorprenderà  nel  giorno  fissato,  od  allóra  saranno  >m|M^liii 
per  qualche  altro  motivo;  quelli  poi  «die  non  hanno  bre- 
viario devono  recitare  P equivalente  del  loro  ufficio  con  aL 
tre  preghiere  vorali. 

II  giudizio  su  la  malattia  che  impedisce  la  recita  delleore 
canoniche  può  essere  prnnnnciato  dal  modico,  da  un  supe- 
riore, da  qualsiasi  persona  timorata,  ed  anche  talvolta  dfcal- 
lo  stesso  ammalalo.  Anzi  secondo  porerrhi  (aUi,qucgli  am- 
malali. i quali  verosimilmente  temono  che  loro  possa  «me- 
re pili  o meno  pregiudizievole  la  recita  delle  ore  canoniche 
le  ^tossono  omettere,  e ne  sooo  dispensati  quand'anche 
per  sollievo  legessreo  océhi  giornata  altri  libri  o lunga- 
mente conversassero  ; anzi  questa  dispensa  si  estende  an- 
che al  tempo  deHn  convalescenza  , giacché  non  può  dirsi 
capace  ad  un’iqiera  quello  che reilfirnewiiin  delta  stessa  non 
avendo  dH  indo  convalidate  b forze,  può  rendorvisi  nuo- 
vamente  incapace.  Nel  dubbio  poi,  se  la  recita  ddl’  ufficio 
sia  contraria  alla  salute  , quando  prudentemente  non  può 
essere  depisto,  cessa  l’ obbliga zUme  deli' ufficio,  perchè  la 
legge  ecclesiastica  si  subordina  alla  naturale,  che  è quella 
della  conservazione  della  propria  salute. 

La  seconda  causa  della  dispensa  è una  qualche  urgente 
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opera  di  carili,  come  sarebbe  di  sedare  dei  immilli.  ri«in-«  L’obbUgo  di  recitare  icore  canoniche  non  nasce  solamen- 
clliare  dei  nemici,  confessare  dei  moribondi , o pure  delle  le  dall' ordine  o dal  beaclicio,  ma  anche  dalla  professione  in 
persone, che  in  certe  circostanze  hanno  spellale  bisogno  di  | una  religione  obbligata'  al  coro.  In  quanto  al  beneficialo 


confessarsi , come  sarebbero  quelle  del  giubileo  o di  una 
grande  solennità,  qualora  a motivo  della  moltitudine  non 
sia  possibile  confessarle  tutte  e dire  l'ufficio. 

Iji  terza  causa  che  dispensa  è il  permesso  del  papa  II  qua- 
le può  disi  «‘usare  da  tutto  ciò  che  riguarda  il  diritto  posi- 
tivo. Per  una  consuetudine  introdotta  presentemente, tutti 
i vescovi  possono  dispinsatv  ad  lumini»  dalla  recita  dell'uf- 
ficio concorrendo  giuste  cause,  e lo  possono  anche  i vica- 
ri generali  in  certi  casi , solo  che  fra  le  di«|iense  accorda- 
le dal  papa  e quelle  concesse  dagli  altri  vi  è la  differen- 
za , che  quelle  rnneesse  dal  papa  sono  valide  e lecite,  an- 
corché Siene  destituite  di  causa , e quelle  ismtvsse  da  altri 
non  sono  nè  valide,  nè  lecite  se  manca  la  giusta  rausa.  Se 
alcuno  ha  parecchi  benefici,  per  cui  fra  essi  risulti  diversi- 
tà nella  ris  ila  delle  ore  canoniche  si  deve  recitare  I-  uffi- 
cio del  benedillo  piti  degno,  rimancmlo  n sua  scelta , quan- 
do questi  s ietto  di  eguale  entità  o dignità.  Kra  le  cause  t he 
dispensano  dalla  recita  delle  ore  canoniche,  secondo  alcu- 
ni , vi  sono  le  scienze,  fib&iocbé  pretendono  die  tino  scolare 
uc  sia  dispensato  , quando  fuecia  per  altri  adempire  gli  o- 
nori  del  suo  beneficio. 

(Ili  ecclesia -tiri  che  tralasciano  dì  recitare  un  giorno  l'uf- 
ffeio  senza  che  dal  canto  loro  siavi  ombra  di  colila,  ritenen- 
do d' averlo  recitato  , non  sono  punto  obbligali  a recitarlo 
al  dimani , tlè  a far  restituzione  se  sono  beneficiali  -,  ma  se 
lo  tralasciano  colpevolmente,  incorrono  nell' obbligo  di  re- 
stituzione prò  rato  dell’omissione,  anche  prima  della  sen- 
tenza del  giudice.  Nel  raso  che  costoro  avessero  omesso 
tutto  l' ufficio  d'un  giorno,  devono  restituire  tuli’  i fenili 
corrispondenti  a lutto  quél  giorno,  se  essi  erauo  distri- 
buiti sopra  ciascun  giorno;  se  eglino  hatinu  omesso  mat- 
tutino, sono  tenuti  a restituire  la  metà  dei  frutti  d’un  gior- 
no, e se  tralasciarono  nuora  sola,  devono  restituire  la  se- 
sta parte  dei  frutti.  Cosi  Pio  V.  nella  sua  costituzione  ex 
proximo.  L’obbligo  poi  di  restituire  i frutti  del  beneficio, 
qualora  non  siensi  recitato  lo  ore  canoniche,  non  incomin- 
cia che  sei  mesi  dopo  di  averne  preso  il  possesso;  ed  in  ge- 
nerale dalla  totale  o parziale  recita  delle  ore  canoniche 
scusa  qualsivoglia  rejienlina  ed  improvvisa  occupazione 
grave  e necessaria,  od  almeno  assai  vantaggierai,  che  non 
può  essere  omessa  senza  scandalo,  o grave  danno  proprio 
ud  altrui. 

Quando  un  beneficiato  ebe  ha  omessa  la  recita  dell’  uf- 
ficio, compie  gli  altri  obblighi  propri  del  suo  beneficio  col 
predicare,  coU’amminisirare  i sacramenti;  se  trattasi  d’on 
parroco,  può  ritenere  una  parte  di  que’ frulli  rhe  siinu  do- 
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l’obbligo  di  recitarle  comincia  solamente  quando  egli  ha 
preso  possesso  del  beneficio,  perocché  non  potrebbe  altri- 
menti in  caso  d’ inadempimento  restituire  i frutti.  Sono 
però  cccellnnti  da  quesl’obbligo  quelli  i quali  ottengono 
prepositura  e personali, nella  fondazione  ile' quali  è detto 
essere  i beneficiati  esentali  dalle  ore  canoniche. 

I regolari  ohe  si  trovano  come  ospiti  in  un  convento 
devouo  recitare  l'ufficio  rie)  convento  dove  soggiornaao  , 
ed  un  vescovo  regolare,  generalmente  parlando,  deve  reci- 
tare I nfurio  della  sua  diocesi,  e non  già  quello  della  rego- 
la ; quindi  non  può  recitare  l'ufficio  dei  beati  del  suo  or- 
dine. Il  cappellano  del  vescovo,  che  recita  con  lui  Icore 
canonici»,  deve  («informarsi  allo  slesso,  e gli  stessi  confes- 
sori ordinari  delle  monache  possono  recitar  ('ufficio  del 
monastero. 

II  tempo  in  mi  spira  l'ufficio  del  giorno  è la  mezzanot- 
te; c quindi  se  alcuno  non  ha  recitate  le  ore  della  giornata 
prima  di  mezzanotte,  cessa  l’olibligazione  di  recitar  l'uffi- 
cio di  quella  giornata. 

Quunlunqne  le  ore  canoniche  possano  essere  recitate 
ovunque  , perocché  leggesi  : In  ornili  lodo  dominai  ioni» 
rjm  benedic  anima  mra  Dominion  ( INalm.  102);  pur  si 
dee  pn scegliere  un  luogo  decente,  perchè  questo  serve  a 
conciliare  maggiormente  la  venerazione,  e dimostra  il  ri- 
spetto che  abbiamo  nel  conversare  col  Signore,  l’n  cieco 
che  sa  a memoria  porzione  delle  ore  canoniche  le  deve  re- 
citare , quello  che  non  può  recitare  da  se  solo  I'  ufficio, 
e trova  un  compagno  gratuito  , deve  recitarlo  in  compa- 
gnia di  quello,  tsl  anzi  se  il  beneficio  glielo  consente,  deve 
esso  stesso  corra  re  tale  compagno. 

Quello  che  vi  iloti  lariamentc  e sponlaneii  mente  si  priva  del 
breviario  perca  di  omissione  delle  ore  canoniche  per  lut- 
to quid  Irnqio  che  le  tralascia.  Clic  se  In  stesso  si  è pentito 
di  qnesta  sua  mancanza,  e malgrado  l’intenzione  e deside- 
rio di  adempirle  in  avvenire  non  lo  Ini  potuto  per  mancan- 
za di  mezzo,  non  è piti  allo  stesso  imputabile  siffatta  omis- 
sione. 

CANONICHESSE.  — la  insliinziotte  delle  canomrhttsc 
anteriore  di  due  secoli  a quella  dei  canonici  fu  Ibndata  da 
S.  Romariro  principe  di  sangue  reale  per  le  zitelle  nobili 
che  volessero  vivere  regolarmente.  Ve  ne  sono  due  sorte,  di 
secolari  edi  regolari.  Le  canonichesse  secolari  sono  zitelle 
che  posseggono  prebende  loro  applicate  pertoudazione  e che 
can'ami  I’  officio  al  coro  come  i canonici , ma  che  non  fan- 
no voli  e che  possono  marilarsi, eccettuala  la  badessa.  Il  to- 


po stalo  è puramente  secolare,  e non  è stato  approvalo  qua- 
quclle  finizioni , se  non  «insulta  che  il  diritto  na-  I le  comunità  religiosa,  come  dichiarò  Clemente  V.  al  con- 
ati se  prende  egli  in  esame  la  bolla  di  Pio  V.  deve  | cllto  generato  di  Vienna  (In  c.  attendente»  2.  De  stalu  mo- 
nacò. § ///a*,  et  Clem.  rum  primo  I.  Derctiijin».  docib. 
lib.  3,  (il.  10  et  1 1).  Sono  però  tenute  ali’  obbedienza  in- 
verso la  badessa  come  loro  superiora,  quantunque  non  sia- 
no obbligate  per  voto.  Era  invalsa  la  constici  Udine  di  far 
de’ doni  alle  canonichesse  affine  che  queste  adottassero  del- 
le fanciulle  per  nipoti  c le  abilitassero  cosi  ad  entrare  nel 

_ , _ capitolo  ed  a possedere  il  primo  canonicato  vacante.  Egli 

mi,  se  essi  non  posseggono  che  beni  ecclesiastici.  Nel  caso  ■ è evidente  che  qoesi’tiso  era  indecente,  poiché  sarebbe  sta- 
die i medesimi  non  avessero  elio  il  puro  necessario,  devo-1  to  nna  simonia  nel  caso  che  la  pretienda  i anoniralc  fisse 


anche  in  questo  raso  restituire  tulli  i frolli  che  ha  perce- 
pito. ('.redesi  tieròehe  una  siffalla  bolla  non  sia  stata  rice- 
vuta in  tutto  il  suo  vigore  (c.  Yanroy  ,to»i.  2,  puy.  209. 
Uabert,  ccc.  ). 

La  restituzione  devesi  fare  ai  poveri  o alle  chiese  dcluo- 
gbi  ove  rilrovansi  I benefici,’  e si  Ita  da  prendere  su  i beni 
patrimoniali  de’ beneficiati,  se  ve  ne  sono, o su  i loro  ris par- 


no  far  |iciiilcnzu  e pregare  p i fondatori.  Era  i poveri , ai 
quali  si  devono  distribuire  I frulli  del  beneficio  in  raso  d’i- 
nadethpiiucnto  delle  ore  canoniche, il  beneficiato  può  cooat- 
dcrarr  se  ntedcsimu  , se  veramente  sia  lato,  giacche  le  11- 
ntosine  si  danno  anche  ai  [«M  alori;  ed  figli  uon  deve  esse- 
re di  condizione  peggiore  digli  altri  ; «1  in  ionio  delle  li- 
mosino dovute  per  resUiuirc  ito!  frutti,  si  possono  compu- 
tare anche  quelle,  chettopo  il  conseguimento  del  beneficio 
abbia  fatte  spontaneamente  c senza  avvertenza  all’ obbligo 
di  restituire  i frutti. 


un  vero  benefizio  ; nel  caso  poi  rhe  queste  prebende  fos- 
sero semplici  piazze  per  l'educazione  delle  fanciulle  cj-islia- 
ne,  P intenzione  dei  fondatori  non  era  certamente  quella 
che  se  ne  fai  rase  un  sordido  e vergognoso  rommrrcio.  Di 
tali  canonichesse  vi  è tuttora  un  gran  numero  di  collegi  in 
Alemagna  (r.  Subite  Reuve, lom.  2, ras.  55.  l*onlas,ul  vo- 
cabolo Canoniche»»»). 

Le  ranoDicliesse  regolari  sono  una  sorta  di  religiose  che 
seguono  la  regola  di  S.  Agostino  e che  portano  una  cotta  di 
Uffa  fina  sopra  una  veste  di  saia  bianca  ; un  velo  nero  si  - 
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pra  la  tosta  ed  un’  almuzia  sul  braccio.  La  loro  origine 
non  rimonta  più  in  su  dell’  ottavo  secolo  in  cui  se  ne  tro- 
vano delle  vestigia  nel  concilio  di  Francoforte  del  794,  can. 
17.  Ili  concilio  di  Chàlons-sur-Saone , nell’ 8 13,  e quello  di 
Aquisgrana,  nell'a.  816  stabilirono  regole  per  i canonici  e 
per  le  canonichesse.  Da  queste  regole  non  apparisce  che  nè 
gli  uni  nè  le  altre  passassero  per  tigli  di  S.  Agostino , poi- 
ché non  si  parla  punto  di  questo  santo  dottore;  ma  sibbe- 
ne  di  S.  Girolamo,  di  S.  Cipriano,  di  S.  Atanasio  e di  S.  Ce- 
sareo , dai  quali  è tolta  la  regola  delle  canonichesse.  Gli  è 
vero  che  S.  Agostino  stabili  delle  religiose  in  Ippona  che 
poterono  essere  chiamate  canonichesse  (canonie®);  ma  ciò 
non  prova  che  queste  fossero  religiose  distinte  dalle  altre 
come  poi  furono  le  canonichesse , poiché  in  allora  era  uso 
di  chiamare  canonici  e canonichesse  tulli  gli  ecclesiastici , 
monaci,  religiose,  vergini,  inservienti  alle  chiese,  domesti- 
ci dei  monasteri,  e generalmente  tutti  coloro  che  erano  com- 
presi nella  matricola  o catalogo chiamalo'canonc.  Batter  mo- 
naco di  Scking , che  dice  essere  state  fondate  delle  canoni- 
chesse a Scking  da  S.  Fridolino,  non  è da  prestar  fede, 
sia  perché  egli  viveva  nel  secolo  X,  sia  perché  è il  solo  che 
riferisce  questo  fatto,  sia  perchè  sino  a Luigi  il  Buono  tut- 
te le  religiose  di  qualunque  sorta  seguivano  la  regola  di  S. 
Benedetto , come  dice  il  concilio  di  Bontà  tenuto  uel  1060 
sotto  Nicolao  11. 

CANONICI.— Si  chiama  cosi  ilclero  che  possiede  una  pre- 
benda in  una  chiesa  cattedrale  o collegiale  canonicus. 

Origine  dei  canonici. 

La  voce  canonico  deriva  dal  greco,  e significa  tre  cose: 

1 .°  regola  ; 2.“  una  certa  pensione  o rendita  fissa  per  vive- 
re ; 3.°  catalogo  , matricola.  Pertanto  alcuni  pretendo- 
no che  i canonici  prendessero  il  nome  dalla  regola  che  do- 
vevano seguire,  ed  altri  dalla  pensione  loro  assegnata  pel 
vitto,  o dalla  misura  delle  cose  necessarie  alla  vita  che  loro 
si  distribuivano  per  giorno,  per  settimana,  per  mese  o per 
anno,  in  una  parola  dalla  loro  pensione  espressa  altrimenti 
da  S.  Cipriano  per  sportuia  ( epist.  33  e 66) , ossia  il  pa- 
niere in  cui  i oberici  per  ciò  detti  sjwrlulantes  mettevano 
i loro  viveri  e le  loro  provvisioni.  Finalmente  altri  voglio- 
no che  il  nome  di  canonici  da  principio  sia  stato  dato  a tutti 
i cherici  compresi  i vescovi , di  modo  che  i vocaboli  di 
canonico  e di  cherico  fossero  originariamente  due  sino- 
nimi indicanti  tutti  coloro  che  erano  inscritti  nel  cano- 
ne o catalogo , o ruolo  o tavola,  o lista , o matricola , cioè 
registro  di  coloro  che  dovevano  essere  trattali  a spése  di 
qualche  chiesa. 

Canonici  nella  loro  origine  erano  adunque  tutti  i cheri- 
ci. In  progresso  questo  nome  fu  particolarmente  applicato 
a coloro  che  vivevano  in  comune  col  vescovo  all’esempio  del 
clero  di  S.  Agostino , e prima  anche  di  S.  Eusebio  di  Ver- 
celli. Secondo  Pasquier  l’ epoca  della  istituzione  dei  cano- 
nici presi  in  questo  senso,  nelle  Gallie  si  trova  in  Gregorio 
di  Tours  il  quale  asserisce  che  Budino  XVI.  arcivescovo  di 
quella  città  fu  il  primo  ad  istituirne  un  collegio  nella  sua 
chiesa  al  tempo  del  re  Clolario  l.(  Pasquier,  Recherche  de 
la  France , lib.  3,  c.  5 ).  Questi  collegi  di  canonici  erano 
composti  di  preti  e di  altri  ministri  inferiori  che  vivevano 
in  comune  presso  la  chiesa  cattedrale  sotto  la  dipenden- 
za e nella  medesima  casa  del  vescovo,  e formavano  tutti  in- 
sieme il  capitolo  , il  seminario  ed  il  corpo  principale  del 
clero  di  tutta  la  diocesi. Vi  si  allevavano  i giovani  cherici, 
se  ne  prendevano  i curati  ed  i preti  degli  ospedali  e degli 
oratori  ; coloro  che  vi  dimoravano  officiavano  nella  catte- 
drale, assistevano  il  vescovo  nelle  sue  funzioni  c gli  servi- 
vano auche  di  consiglio  ordinario  (Fleury,  Inslit.  di  Dir. 
cocles.tom.  1 ,pag.  I,c.l8). 

Insensibilmente  queste  comunità  di  cherici  formarono 
un  corpo  a parte,  di  cui  nera  pur  sempre  capo  il  vescovo. 

VI  secolo  X. avvenne  ancora  die  tali  religiose  comunità  si 


(fondassero  in  città  non  vescovili,©  perciò  furono  chiamate 
collegiali , perchè  il  vocabolo  congregazione  o collegio  ser- 
viva indifferentemente  ad  indicare  il  corpo  dei  canonici.Ln 
parola  capitolo  è più  recente. 

lai  divisione  principale  dei  canonici  è quella  di  secolari 
c di  regolari. 

I canonici  secolari  sono  coloro  che  hanno  abbandonato  la 
vita  comune  per  vivere  da  se  soli  in  particolare  e che  pos- 
sono godere  del  loro  patrimonio  oltre  le  rendite  della  chie- 
sa. Questo  rilassamento  pare  che  avesse  principio  in  alcuni 
luoghi  nel  secolo  decimo.Si  chiamavano  anche  canonici  seco- 
lari, in  un  altro  senso,  dei  semplici  laici  che  si  ricevevano 
canonici  per  onore  e per  privilegio.  Perciò  nel  cerimoniale 
romano  l’ imperatore  viene  ricevuto  canonico  di  S.  Pietro. 

I re  di  Francia  pel  solo  titolo  di  loro  corona  erano  canonici 
della  chiesa  di  S.  Bario  di  Poiliers,  di  Tours,  d’Angers,  di 
Chàlons,  ecc.  (o.Du  Cange). 

I canonici  regolari  sono  coloro  che  alla  vita  comune  han- 
no aggiunto  le  pratiche  ed  i voti  solenni  dei  religiosi,  e che 
riuniscono  lo  stato  clericale  e regolare.  La  maggior  parte 
seguono  la  regola  di  S.  Agostino.  Alcuna  volta  sono  chia- 
nmi  canonici-monaci  nei  monumenti  ecclesiastici  (u.Anast. 
il  Bibliot.  Vita  di  Gregorio  V.  Pontificàie  di  S.  Pindenzio , 
vescovo  di  Troyes.  Molano,  il  P.  Chaponel  e l’autore  del  li- 
bro intitolato:  De canonicorum ordine disquisiliones,  fanno 
rimontare  i canonici  regolari  sino  verso  il  tempo  degli  apo- 
stoli e dei  primi  cherici  della  Chiesa  de'quaii  sono  chiamali 
i successori. Siccome  essi  pel  loro  stalo  sono  cherici,  ccbia- 
mati  alla  cura  delle  anime,  così  sono  essi  capaci  dovunque 
esistono  di  possedere  benefizi  come  gli  altri  ecclesiastici  ; 
ma  siccome  essi  sono  ad  un  tempo  religiosi  cosi  non  pos- 
sono fare  nè  eredità , nè  testamento.  Gli  autori  che  hanno 
scritto  in  proposito  deicanonici  regolari  sonoGabrielePen- 
nolo,  llistoria  canonicor.  regufar., Roma, 1624, in  fol.;Gio. 
Battista  .Ma legare,  Instituta  et  progressus  clericalis  canoni- 
corum ordinis , contro  il  P.Cellot, Venezia, 1648;  il  P.  Cha- 
ponel, Hisloire  des  chanoines  , ossia  ricerche  storiche  su 
l’ordine  de' canonici,  Parigi , 1699.  Questi  tre  autori  sono 
canonici  regolar  i.(o.allresi  il  P.Hélyol,  Hisloire  des  ordres 
monasliques^tom.  2). 

Obbligazioni  dei  canonici. 

Le  obbligazioni  dèi  canonici  si  riducono  a tre  principali. 

.a  prima  è di  risedere  nel  luogo  ove  è situata  la  chiesa  di 
cui  sono  canonici.  La  seconda  di  assistere  all’  ufficio  cano- 
nico che  si  celebra  in  quella  chiesa.  La  terza  di  trovarsi 
alle  assemblee  capitolari.  Le  due  prime  obbligazioni  non 
soffrono  alcuna  difficoltà, essendo  fondale  sopra  una  molti- 
tudine di  leggi  tanto  civili  quanto  ecclesiastiche, e sopra  il 
diritto  naturale  che  dice  esservi  obbligo  di  adempire  le  in- 
combenze annesse  ai  benefici  per  l'intenzione  dei  fondatori 
e per  la  disposizione  della  Chiesa. La  terza  obbligazione  che 
consiste  nel  trovarsi  alle  assemblee  capitolari , e che  dap- 
irima  sembra  poco  rimarchevole  si  riconoscerà  facilmen- 
te se  si  osservi  che  un  canonico  in  conseguenza  della  sua 
dignità  deve  vigilare  sopra  i costumi  degli  ecclesiastici  e di 
tutti  coloro  che  dipendono  dalla  sua  chiesa,  sopra  i diritti, 
i privilegi,  gli  usi,  la  disciplina,  i beni  temporali  di  questa 
stessa  chiesa , ciò  a cui  non  potrà  adempire  nei  debili  mo- 
di se  non  assiste  alle  assemblee  capitolari,  poiché  non  è 
che  là  che  si  trattano  quelle  differenti  cose, e non  si  può  far- 
lo altrimenti  coll’autorità  necessaria.  Laonde  Fagnano  pro- 
va con  una  decisione  della  sacra  congregazione , di  cui  fu 
per  lungo  tempo  segretario, che  uno  statuto  capitolare  por- 
tante una  pena  contro  coloro  che  senza  un  giusto  motivo  si 
assentano  da  queste  assemblee  è giusto  e valido  ( Fagnano, 
in  Cap.  licei,  deprceben.  n.  42  e 43).  Da  queste  tre  obbli- 
gazioni scaturiscono  molle  consegaenze  per  la  pratica,  che 
noi  rapportiamo  alle  regole  seguenti  stabilite  dai  buoni 
casisti. 
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Reg.  4*1  canonici  non  possono  senra  grave  peccalo  as- 
sentarsi dal  coro  per  un  leuipo  maggiore  di  ire  mesi  mar- 
calo nel  concilio  di  Tremo, sia  l’assenza  continua , sia  per 
intervalli  solamente , sia  di  soia  propria  autorità,  sia  per 
istatuti  c consuetudini  anche  di  tempo  immemorabile,  sia 
iu  giubilazione,  sia  altrimenti.  Oblinenlibui  in  eitdan  ca- 
tkedralibus  aul  collegialibus  dignitales,canonicatus,prabcn- 
das  aul  portiones,mmliceal  vigore  cujuslibet  statuii  aul  con- 
suetudinis  ultra  Irte  mense t ab  eisdem  tccktiis  quolibet 
unno  abrase  (Concil.  Trid.  sess.  44,  Ih  rtform.  c.  14. 
Conati.  Burdigal.  1644,  can.  7). 

Reg.  4.*  Questo  decreto  del  concilio  di  Trento  non  ap- 
prova, ita  tollera  solamente  l’assenza  di  tre  mesi,  ossia  non 
rende  già  lecita  l'assenza  di  cui  si  tratta  quando  questa  non 
il  fondata  sopra  alcuna  buona  ragione, ma  solo  proibisce  di 
estenderla  aldi  là  di  tre  mesi.  Aon  processi!,  dice  Fagna- 
uo , concedendo  sei  prokibendo.  Laonde  perchè  un  canon»» 
possa  senza  mancanza  assentarsi  per  Ire  mesi, bisogna  ch'e- 
gli abbia  una  buona  ragione  ( Van-Espen , Jus  ecclesiali, 
lom.  i.pag.  63,  e conslilul.  canonie,  pag.  3,  e. 8 § 4.) 

Reg.  3.*  I canonici  sono  obbligati  di  cantare  essi  stessi 
fonie  io  divino  in  una  maniera  conveniente,  c nou  possouo 
scaricarsene  con  cantori  stipendiali.  Essi  devono  anche  as- 
sistere a tulle  le  ore  piccole  e grandi  ed  anche  all’  officio 
del  giorno  qual  si  usti  recitare  nella  loro  chiesa, non  ostante 
qualsiasi»  dispensa,  statuto , o consuetudine  in  contrario , 
che  sono  lutti  abusi.  Omnes  vero  divina  per  se  et  non  per 
tuhstilulos,  eompellantur  obirt  officia . . . alque  in  choro  ad 
psallendum  inst  liuto,  Agmnis  et  camicie  Dei  nomea  rcieren- 
ter,  distincle,  deeotegue  laudare  (Conc.  Trkl.  test.  44,  De 
reform.  c.  14.  Concilio  di  Colonia,  1336.  Concilio  di  Cam- 
biai, 1363,  ecc.  S. Tommaso,  Quodlibel  6, art. 8,  incont.S. 
Antonino,  Spari,  Sum.  teolog.  lit.  13,  c.  4,  § 3,  ecc.). 

Reg.  4.*  La  modicità  di  un  canonicato  non  esenta  un  ca- 
nonico dall’ assistere  a tutti  gli  offici.  La  ragione  è che  tale 
i l’ intenzione  dei  fondatori  e della  chiesa  alla  quale  il  ca- 
nonico si  è sottomesso  coll'  accettazione  del  suo  titolo. 

Re j.S.*  I canonici  ette  mancano  alfobbligazioue  dell’ offi- 
cio canonicale  o perchè  non  lo  cautano  essi  stessi, o perchè 
lo  cantano  male, cioè  con  precipizio  e sensi  rispetto,  senza 
pietà,  senza  modestia,  o perchè  si  assentano  dal  coro  sen- 
za motivo  legittimo,  questi  canonici  sono  obbligati  alla  re- 
stituzione dei  frutti  che  hanno  percepiti  prò  rata  oda  pro- 
porzione di  loro  omissione.  La  ragione  n'è:  l.°  eh'  essi 
peccano  contro  la  giustizia  non  adempiendo  la  volontà  dei 
fondatori  che  buono  lascialo  i loro  beni  a condizione  che 
chi  ne  godesse  fosse  esatto  agli  oflizi  pei  quali  essi  li  han- 
no lasciati  ; 4.°  che  il  diritto  canonico  ordina  cosi  nel  con- 
cilio di  Luterano,  sotto  Luone  X,  e nella  costituzione  ex  pro- 
ximo  del  pujia  Pio  V-,  3.*  che  Din;  una  cosa  e non  (ària  nei 
debiti  modi  inquanto  alla  sostanza  ècome  non  farla  del  tut- 
to. Idem  est  aliquid  non  facere,  et  non  facert  recle  quotai  sub- 
stantialia  ( Exlr , de  Presbgtero  non  baptizato,  c.  Venient .) 
Ora  chi  prega  male  o non  prega  sfondo  l’intenzione  di  co- 
loro che  lo  |ogano  per  pregai»,  pecca  contro  la  sostanza 
della  preghiera  in  generale , elle  è essenzialmente  un'  ele- 
vazione dello  spirilo  a Dio,  e contro  le  condizioni  della  pre- 
ghiera particolare  di  cui  si  è convenuto;  egli  è dunque  co- 
me se  affatto  non  pregasse-,  egli  deve  dunque  restituire. 

Heg.  6.*.  I canonici  che  sono  persoua Immite  presenti  alle 
ore  hanno  il  diritto  di  partecipare  alle  distribuzioni  quoti- 
diane assegnate  per  queste  stesse  ore.  Distributiones  vero 
l/ni  statis  horis  inter f aerini  recipianti  reliqui , quaeis  collu- 
sione aul  remissione  cxclusa,  bis  coreani  eljuxta  Bonifacii 
Vili,  dccrclurn,  quod  incipit  : Consueludincm,  quod  son- 
da synodus  in  iwiun  revocai,  nonobslantibus  quibuscumque 
statis  et  consurludinibus  (Coocil.Trid.sess.44, De  refonnat. 
e.  14  ).  Un  questa  regola  si  eccettuano  : l.°  i canonici  iu- 
fcrtfii,  ammalati , ciechi  o decrepiti , e generalmente  lutti 
coloro  che  per  ingiusta  vessazione  sono  teouti  lontani  dal- 


l'officio;  4.*  coloro  che  sono  assenti  per  gli  affari  della  lo- 
ro chiesa  o del  loro  capitolo  ; 3.*  coloro  che  sono  assenti  o 
per  attendere  alla  sa  Iute  delle  anime,  quando  quest’  incom- 
benza sia  annessa  al  canonicato  , come  il  teologale  quando 
predica  ed  il  penitenziere  quando  confessa  durante  l’ offi- 
cio^ per  servire  il  vescovo  che  ba  diritto  di  scegliere  due 
canonici  solamente  per  aiutarlo  nelle  funzioni  del  suo  mi- 
nistero; 0 quelli  che  insegnano,  come  i professori  in  teolo- 
gia od  in  diritto  canonico  nelle  università;  4.°  coloro  linai- 
mente  ai  quali  le  chiese  per  un  uso  o statuto  legittimo  ac- 
cordano le  distribuzioni  quando  sono  assenti  per  una  ragio- 
ne che  esse  giudicano  sufficiente  secondo  lo  spirito  della  re- 
ligione , come  possono  essere  talora  certe  opere  di  carità 
pressanti  ed  altre  simili  ( c. Concil.  Trid.sess.  44 , c.3.  Sa- 
cra congreg.  interp.  Concil.  Trid.  Van-Espen , Jus-  eccle- 
siali. lom.  1,  pag.  66.  Nalal.  Alex.  Theolog.  mor.  tom.  4, 
pag.  48,  ecc.  ). 

Reg. 7.*  Il  concilio  di  Trento  (sess.  44,  De  reform. c.3.) 
vuole  che  le  distribuzioni  perdute  a motivo  di  assenza  sia- 
no applicate  alla  fabbrica  od  a qualche  luogo  pio  a scelta 
del  vescovo.  Ma  questa  disposizione  del  conciliu  non  è se- 
guila dappertutto,  e l’uso  delle  chiese  varia  su  questo  pun- 
to. Vi  sono  delle  chiese  nelle  quali  l'uso  è di  non  applicare 
alla  fàbbrica  le  distribuzioni  perdute,  quando  ciò  che  deve 
essere  dato  in  distribuzione  non  è tolto  dalla  cassa  della  fab- 
brica ma  dalla  cassa  capitolare.  In  tale  caso  o si  applicano 
alla  massa  capitolare  od  ai  canonici  presenti  ; si  applicano 
alla  massa  capitolare  quando  è già  fissa  e determinata  lu 
quantità  elle  si  deve  dare  a ciascuno  ( Van-espen  , Jur.  ce- 
dei. tom.  1,  pag.  67.). 

Etti  ed  ingresso  dei  nuoci  canonici. 

l.°  II  concilio  di  Trento  ( sess.  44,  c.  14)  esige  nei  ca- 
nonici delle  chiese  cattedrali  l'età  richiesta  pel  suddiacona- 
to; ma  in  Francia  si  seguiva  la  diciassettesima  regola  di  lla 
cancelleria  del  papa  InnocenzoVMI,il  quale  non  dimanda  che 
quattordici  anni  in  un  cherico  per  possedere  nn  canonica- 
to collegiale.  Era  questo  f uso  ordinario  del  regnu  che  non 
pregibdicava  punto  alle  leggi  particolari  delle  chiese  che 
esigevano  un'  età  più  avanzala , come  quella  di  Itochclle  , 
per  esempio , presso  la  quale  non  si  poteva  ottenere  una 
semplice  prclicnda  prima  dell'età  di  venlidue  anni  inco- 
minciati (J iim.  du  Clergi,  tom.  4.  pag.  937). 

4.”  T ttui  i diritti  d’ ingresso  presi  sopra  le  rendite  del  be- 
nefizio od  ai  quali  i capitoli  assoggettano  i nuovi  canonici, 
per  essere  divisi  fra  coloroclie  componevano  i capitoli  stes- 
si sono  espressamente  proibiti  dal  concilio  di  Trento,  sess. 
44,  c.  14,  De  reform.,  e dalla  imita  di  l'io  V.  del  primo  giu- 
gno 1570,  e da  molli  concili  della  chiesa  di  Francia,  e fra 
gli  altri,  da  quello  di  Iteims  nel  1 383 , e da  quello  di  Bor- 
deaux nel  164i.Questi  due concilljpertneltono  non  pertan- 
to ai  capitoli  di  prendere  un  diritto  d' ingresso,  purché  sia 
impiegato  al  servizio  divino  e non  a profitto  dei  particolari. 

3."  I nuovi  canonici  sono  obbligati  a fato  la  loro  profes- 
sione di  fede  in  presenza  del  vescovo  c di  un  suo  officiale  e 
nel  capitolo.  Questo  è il  regolamento  del  concilio  di  Tren- 
to, sess.  44,  c.  14,  De  rr/urm.,  adottato  dai  concili  di  Fran- 
cia, come  per  esemplo  da  quello  di  Rouen  nel  I38l,dilteiins 
di  Bordeaux  e di  Tours  nel  1583 , cce.(M.  Colle! , Mora 1. 
lom.  4.  Traili  dei  keures  canoniales  el de  l'office  divin , del- 
la seconda  edizione,  1736,  Des  Mèmoires  da  Clergi , tom. 
4,  pag.  933;  tom.  6,  pag.  484, ecc  ( c.  capitolo  , kcside»- 
za,  sinovia,  studio, sicbilaziova). 

CANONICI  RECOLAIII  (*.  ca.voxici). 
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IV.  Progresso  del  diritto  canonico. 

V.  Innovazione  del  diritto  canonico. 

VI.  Legalità  deli' innovazione , ossia  diritto  nuovo. 

VII.  lirzialc  ristabilimento  del  diritto  canonico , ossia 
diritto  nuovissimo. 

Vili.  Modo  con  cui  fu  studiato  il  diritto  canonico. 

IX.  Libri  di  dirillo  canonico. 

X.  Piano  di  giurisyrudenza  ecclesiastica. 

I.  Nozione  del  diritto  canonico. 

(1  dirillo  canonico  cosi  delio  da  un  vocabolo  greco  che  si- 
gnifica regola,  è nieut’  allro  che  il  corpo  delle  leggi  eccle- 
siastiche moderatrici  dell'  esterna  disciplina  della  Chiesa, 
e più  iHll  usamente  il  complesso  di  (|Uelle  leggi  eia1  determi- 
nano i diritti  e doveri  di  lolla  la  Chiesa  , e delle  singole 
membra  in  quotilo  all'  ordine  esteriore,  la  chiesa  preferì 
al  vocabolo  imperioso  ili  legge  quello  più  benigno  di  regola 
non  perchè  si  credesse  priva  del  potere  legislativo,  ma  uni- 
camente per  esprimere  la  dolco™  del  suo  governo,  il  qua- 
le dovendo  frenare  il  cuori;  più  che  la  mano,  dee  reggere 
più  colla  persuasione  che  col  comando.  Con  altri  nomi  si 
chiama  pure  II  diritto  canonico,  sacrodalsuooggelto  e infi- 
ne, pontificio  dal  numero  grandissimo  di  decreti  de'poolettci 
romani  che  ne  fanno  parte, ecclesiastico  dal  suo  autore  e sog- 
getto. La  scienza  poi  di  questo  diritto  giurispnulenza  ec- 
clesiastica si  appella,  la  quale  vico  definita  la  scienza  d' in- 
terpretare rettamente  li;  leggi  ecclesiastiche , ed  applicarle 
prudentemente  ai  fatti. 

Ctmsiderato  il  diritto  canonico  nella  sua  fonte  si  divide 
in  dicinoed  umano:  quello  ha  per  amore  lo  stesso  Dio  su- 
premo legislatore,  questo  i pasturi  della  Chiesa  investiti  del 
potere  legislativo.  Giusta  la  diversa  natura  delle  leggi  ev- 
vi  il  dirii  lo  pubblico,  che  fissa  lo  stabilimento  della  Chiesa, 
la  forma  ilei  suo  governo  e le  relazioni  sussistenti  fra  i ca- 
pi e le  membra,  fra  gli  imperanti  e gli  obbedienti  ; ewi  il 
privato , clic  dirige  le  privale  azioni  ilei  singoli  fedeli.  Avu- 
to riguardo  ai  luoghi  si  chiama  diritto  comune  quello  che 
abbraccia  tinta  la  Chiesa  o la  maggior  parti;  di  essa,  come 
anticamente  era  il  Codice  dcVanoni  compilato  dopo  il  enn- 
eiliodi  Calcedonio,  ed  attuai  mente  la  Collezione  delle  decre- 
tali pubblicata  daCregurio  I \ ; si  chiama  particolare , quan- 
do abbia  vigore  in  un  sol  regno,  in  una  sola  provincia,  co- 
me era  il  codice  delle  diverse  Chiese  ili  Francia , d' Africa  e 
di  Spagna,  come  possouo a' nostri  gua  ni  considerarsi  i con- 
cordali rispettivi.  C*uandn  ti  voglia  por  mente  alla  forma , 
si  distingue  il  diritto  scritto , stabilito  cioè  dall'espressa  vo- 
lontà del  legislatore  debitamente  puldilieala,  dal  non  scrit- 
to, introdotto  dalla  consuetudine  tacila  mente  iipprovala  , 
lierebè  non  conlradeltn.  f inalmente  le  diverse  vicende  e va- 
riazioni , cui  nel  volgere  de' secoli  andò  soggetto  il  diritto 
canonico  umano,  introdussero  un'  altra  divisione  in  diritto 
antico , mutai  e nuoci  mimo.  Quello  dai  primi  tempi  della 
Chiesa  giunse  fino  a Craziuno , alla  metà  del  secolo  XII  -,  il 
secondo  daCraziano  tino  al  conci  Im)  di  Costanza  al  secolo  XV; 
il  terzo  abbraccia  i sei-oli  susseguenti  tino  a’  nostri  giorni. 
Questa  divisione  ritornerà  sotto  i nostri  occhi,  allorché  co- 
me breve  stor  ta  del  diritto  ne  presenterei»»  l'origine,  i pro- 
gressi, le  variazioni  ed  il  purziale  ristabilimento. 

II.  Fcmti  del  dirillo  canonico. 

Il  diritto  cauonico,  come  tutte  le  scienze, ha  I suoi  fonti, 
dai  quali  deriva  lune  le  sue  prove,»  forma  le  Imi,  a cui  si 
ap|ioggia.  Ciascun  viale,  che  le  grandi  fonti  del  diritto  di- 
vino sono  hi  S. Scrittura  e la  Tradizione,  da  che  unicamen- 
te per  questi  due  mezzi  giunge  a noi  incontaminata  la  paro- 
la di  Crislo:d'altra  parte  d'onde  derivare  le  rette  nozioni  in- 
torno la  Chiesa  crisi  iana,  la  natura  del  intere  sacro  e la  for- 
ma del  governo  ecclesiastico , se  non  dal  nuovo  testamen- 
to c dalla  tradizione  In  quanto  spetta  ai  conciliai  primato 
ilei  pontefice  romano  ed  ai  diritti  vescovili?  hi  aggiunga  la 


legge  naturale,  come  hasc  c regola  d’ogni  dirillo.  Essendo 
però  la  Chiesa  una  società  fornita  di  potere  sovrano  nella 
linea  di  sua  competenza,  e collocala  nella  società  civile  for- 
nita di  potere  egualmente  supremo,  presentasi  naturalmen- 
te anche  il  diritto  delle  genti,  il  quale  non  é allro  che  II  di- 
ritto di  natura  applicalo  non  agli  individui,  ma  alle  masse 
sociali,  alla  sociale  convivenza.  Il  diritto  ecclesiastico  uma- 
no ricorre  agli  Alti  de'cont-ill  rivestiti  di  un  grado  diverso 
di  autorità  giusta  la  diversa  loro  natura , alle  costituzioni 
del  pontefice  romano,  primate  di  tutta  la  Chiesa,  alla  con- 
suetudine od  osservanza  ecclesiastica, vestendo  quella  la  na- 
tura di  legge,  questa  l'ìndole  d'ima  tacita  convenzione  fra 
le  parti.  Anche  i detti  ile'  SS.  Padri  considerali  non  solo  co- 
me testimoni  della  tradizione  (chè  sotto  questo  rapporto 
formerebltero  una  cosa  sola  con  lei),  ina  anche  coinè  dotto- 
ri particolari  possono  somministrare  materia  al  diritto  uma- 
no. Non  che  abbiano  forca  legale  per  se  stessi,  non  essen- 
do la  scienza, ma  l'attlorità  che  decide  gli  affari:  sibbene  ser- 
vono di  Inule,  ili  guida  ai  sacri  pastori,  e allora  acquistano 
giuridica  autorità,  quando  dai  medesimi  sono  convertiti  in 
legge. 

HI.  Origine  del  diritto  canonico.  Diritto  antico. 

L'origine  del  diritta  coincide  perfettamente  coll’origine 
della  Clticsa.  Cristo  di  lei  fondatore  non  solo  fu  Redentore 
e Maestro,  ma  lieti  anche  Legislatore:  doveudo  ritornare  in 
seno  del  Padre, d'onde  era  uscito, scelse  un  eletto  drappello 
nel  collegio  apostolico,  cui  affido  la  podestà  di  sciogliere 
e di  legare , e spedi  come  Egli  stesso  era  stalo  spedilo  dal 
Padre.  Ecco  il  potere  di  far  leggi,  ecco  una  società  fornita 
di  autorità  sovrana.  l*oi'hissinH'  però  dovettero  essere  le 
leggi  nei  principi  tirila  Chiesa  non  tanto  per  la  condizione 
di  tulle  le  società  nascenti,  rette  sempre  da  poche  leggi  fon- 
damentali, quanto  per  l'indole  speciale  della  chiesa  cristia- 
na. il  fervore  de'  primi  fedeli , che  di  tulli  formava  un  sol 
ruore,  preveniva  l’ impero  delle  leggi,  impediva  ogni  con- 
troversia , o appena  nata  la  soffocava:  d'altronde  le  leggi 
im|>eriali,  che  proscrivevano  la  Chiesa  come  una  società  il- 
legittima e clandestina,  inceppavano  l'esercizio  dril'nulori- 
tà.  Nullameno  la  legge  del  concilio  di  Gerosolima  di  aste- 
nersi del  sangue  degli  animali , diverso  prescrizioni  di  S. 
Paolo  intorno  le  vedove, l'eiezione  dei  vescovi  e dei  seniori, 
il  velo  da  tenersi,  il  silenzio  da  conservarsi  dalle  donne  nel 
tempio,  sono  altrettanti  esempi  di  leggi  disciplinari.  Nel  II 
e Ili.  secolo  la  propagazione  della  fede, e quindi  l’aumen- 
to del  cullo,  varie  controversie  iosorte,  etl  altre  emergenze 
doinandaisiiio  provvedimenti,  e questi  furono  dadi  special- 
mente  in  diversi  concili  iu  oc-iasione  della  questione  della 
Pasqua,  del  battesimo  degli  eretiei  e dei  raduti  nell’  aposta- 
sia. Questi  regolamenti  scritti  ed  insiem  raccolti  formano 
il  diritto  canonico  dei  primi  tre  secoli,  c diedero  origine  al- 
la prima  raccolta  de’canoni  in  numero  di  8S  chiamati  aptr- 
stoliei.  Non  che  debbansi  realmente  attribuire  agli  Aposto- 
li, come  erroneamente  si  è credulo  da  molli,  bensi  a uomi- 
ni apostolici, ai  vescovi  de'primi  tre  scaduta nto  è vero  clic 
né  tutti,  né  ila  tutte  le  Chiese  furooo  egualmente  ricevuti 

(o.  CASOSI  APOSTOLICI  ). 

IV.  Progresso  del  diritto  canonico. 

La  pace  resa  alla  Chiesa  dall'imperator  Costantino  segna 
un'epoca  diprogresso.  La  moltitudine  sempre  creseenlede’ 
fedeli  rendeva  sempre  più  im|>erioso  il  bisogno  di  provve- 
dimenti , e la  libertà  , di  cui  godeva  la  Chiesa  , le  permise 
di  soddisfarvi  e sviluppare  hi  sua  autorità.  Sotto  Costanti- 
no si  celebrò  il  primo  concilio  ecumenico  in  Nicca.i  canoni 
di  cui  rioevuti  da  tutte  le  Chiese  furono  su  le  prime  l'uni- 
co codice  universale  del  diritto  ecclesiastico.  Dappoi  vi  si 
aggiunsero  i decreti  di  alcuni  concili,  tanto  precedenti, co- 
me posteriori , i quali  però  ricevuti  da  una  Chiesa , non  lo 
erano  lé  da  tutte,  né  nel  medesimo  tem(>o;vi  entrarono  ben- 
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ii lidie  le  decisioni  de’  pontefici  romani  ed  altri  vescovi  ili 
materia  disciplinare  : insomma  il  corpo  delle  leggi  canoni- 
che andò  soggetto  a variazioni  diverse  secoodo  i tempi  e le 
Chiese.-  E questo  può  dirsi  in  compendio  la  storia  di  tutto 
il  diritto. 

Infatti  nella  chiesa  orientale  ai  canoni  Niceoi  tennero 
dietro  quelli  di  sei  altri  concili  in  numero  complessivo  di 
468,  e questa  è quelli  raccolta  che  nel  concilio  di  Galeedo- 
nia  fu  collocata  sopra  di  un  trono,  insieme  coi  SS.  VVngeH, 
('oroe  uno  dei  giudici  autorevoli  delle  controversie  insorte. 
Crebbe  dappoi  il  numero  per  l'aggiunta  progressivi  dei  de- 
creti di/ sinodi  ecumenici  11,  III,  IV,  dei  sanimi  Api»* ilici, 
Sai  «lin-si,  Africani  e TriiUani , non  che  di  alcune  In kw  ca- 
noniche di  Padri  greci,  lo  tutti  i codici  venue  seguito  I* fi  - 
dine materiale  del  tempo;  ma  la  molliplicilà  dette  leggi  do- 
mandava una  mano  ordinatrice.  Giovanni  di  Antiochia  $o- 

P rami' ►minato  In  Scolastico  vi  si  accinse  nell  a.  $04,  scelse 
ondine  dell*  materie,  divi.se  il  suo  lavoro  in  cinquanta  ca- 
pi, e k»  ini koKynw iwww ,ptwhò  insieme  ai  canoni  racrol- 
se  le  leggi  imperiali,ebe  vi  potevano  avere  qualche  rappor- 
to. Giovanni  fu  imitato  da  Fozio,e  Fozio  da  altri.  E qui  |miò 
dirsi  terminato  il  diritto  canoni»  dell’  Oriente,  poiché  si- 
am  giunti  all'epoca  del  grande  scisma. 

Nell*  Ocel  lente  la  Ghiera  di  Bontà  fino  ad  Innocenzo  rico- 
nosceva  soltanto  i canoni  di  Nioeft  e di  Sardi»  creduti  tul- 
li Nicenr,  peix*hè  tulli  scrilti  sotto  un  numi*ro  progressivo 
iena  distinzione  di  autore,  come  praticavano  gli  antichi. 
Gol  volgere  de’  tempi  si  aggiunsero  i «annui  de’ onorili  A- 
fricaui  e Greci,  non  che  alcune  decretali  de’  pontefici  e let- 
tere de’  vescovi,  quando  versoi! $00  Dionigi  il  Piccolo , per- 
ielio conoscitore  delle  lingue  greca  e latina,  volendo  Itiglie- 
li la  somma  confusione  prodotta  da  lame  aggiunte,  si  ac- 
cinse a fiumare  un  corpo  di  diritto  più  ordiuato  e conse- 
guente. Tradusse  eoo  maggior  esattezza  i canoni  greci  an- 
tichi, e a quanto  conteneva  il  primo  codice  aggiunse  30  ce- 
noni apostolici  , ed  una  lunga  serie  di  decretali  pontificie 
da  Sirici»  fino  ad  Anastasio  II.  I>*  altre  Ghiese  d’Occiden- 
te,  di  Francia,  di  S|>agna , d’ Africa  ebbero  aucb’ esse  il  bi- 
ro corpo  di  diritto  composto  in  epoche  diverse  dii  canoni 
de’  concili  ecumenici  e particolari  ricevuti,  e specialmente 
dai  regolamenti  de’proprl  sinodi. 

V.  Innovazione  del  diritto  canonico. 

Il  principio  del  secolo  IN.  segna  un' epoca  beo  memora- 
bile, quella  in  cui  vide  la  lune  la  GuUeuioned'  Isidoro  di  Spa- 
gna, soprannominalo  il  Mercatore* o il  Mercante.  Questo  è 
quii  codice  eh**  gettò  i fondamenti  del  diritto  nuovo,  il  qua- 
le dovea  poi  ricevere  h sanzione  legale,  c |»er  cosi  din*  la 
canonizzazione all'epoca  di  Gi'aziano.  Isidoro  seguendo  l’or- 
dine do'  tempi  ammasso  lutto  quanto  si  eoolenevn  nelle  an- 
tiche collezioni,  gli  atti  di  molli  concili Spagnuoli, special- 
niente  di  Toledo , e quello  <*lie  piti  importa , una  congerie 
immensa  di  decretali  pontificie  da  Clemente  Ibnnatiu  fino  a 
Gregorio  il  Grande,  tra  le  quali  ve  ne  sono  moli  issi  me  sup- 
poste. Isidoro  che  probabilmente  dimorava  in  (spaglia,  in- 
comincia daQcmenie  nel  presentace  la  serie  delle  coslituzio- 
ui  pontificie.  Mentre  Dionigi  il  Dipolo  , die  trovava**  in 
Moina , do|K»  le  più  esatte  indagini  non  potè  risalire  clic  a 
Slricio  ;aurìbtiisce  al  secolo  l.i  casi  nati  soltanto  nel  11  «IH: 
confonde  costumanze  di  tempi  diversi,  ed  epoche  fra  loro 
ben  disparate:  affibbia  ai  pontefici  antichi  massime  nuove 
e lontano  dalla  maestosa  semplicità  de’  primi  scudi:  pre- 
senta insomma  come  antica  una  disciplina  affatto  nuova  , 
che sp* -eia I mente  diminuisce  i diritti  dei  vescovi,  ed  annidi- 1 
la  T autorità  de' sinodi  provinciali  e de’  inelrupolUioi.  F i 
I>ore  la  tristezza  do’  tempi,  l’ignoranza  della  critica  e pres- 
soché d*  ogni  scienza,  la  qualità  della  disciplina  introdotta, 
che  disponendo  a pochi  piaceva  a molli,  il  nome  di  Isido- 
ro credalo  quello  di  Siviglia  impedirono  la  scoperta  della  | 
menzogna.  Vi  fu  beasi  qualche  reclamo  per  parte  de  vesco- 


| vi  francesi,  e segnatamente  di  lncmarq  di  lb-iins;  ma  que- 
sta opposizione  supponendo  la  verità  delle  decretali,  e par- 
tendo ini©  dalla  loro  non  accettazione,-  non  potè  essere  da 
tanto d'imp  slire  l’accettazione  posteriore.  Quindi  ^decre- 
tali d’ Isidoro  fumuo  considerale  come  documenti  irrefra- 
gabili; i papi  ed  i vescovi  creil'vansi  obbligali  a promuo- 
verne l' esecuzione,  e gli  studiosi  dei  diritto  apprenderne  le 
massime,  mi  impinguarne  le  collezioni, come  Buimèdo  ve- 
scovo di  Wom*  nel  1020, ed  itine  di  Chartrcs  nel  4 lòffi 
Dei*  tal  mulo  si  introdusse  insensibilmente  un  diritto  nuo- 
vo, la  cui  esistenza  legale  conni nemento  si  deriva  da  Gra- 
ziano. 

VI.  Legalità  dell' innovazione , ossia  diritto  nuovo. 

# 

Graziano  nato  aGhiusi  in  Toscana , monaco  Benedettino, 
intraprese  il  suo  lavoro , chiamalo  Decreto  per  eccellenza, 
neU’a.  1 127,  epoca  in  cui  ei  a già  in  vigore  il  metodo  scola- 
stico, e compiutolo  nel  1 1.70,  lo  pubblicò  nell’anno  seguen- 
ti* col  titolo:  Concordia  de  canoni  discordi , Concordantia 
discordanti wn  con. munì  , essendo  questo  lo  scopo  <1*1  suo 
autore.  Allapparire  del  Decreto  furono  universali  gli  ap- 
plausi: lutti  amii)irar<»iio  la  cof»ia  de’docu  menti  sagri , l'in- 
gegnoso scioglimento  delle  diflù»llà  , il  motorio  prediletto 
rial  tempo  r*  la  novità  della  dottrina  .Graziano  fu  proclama- 
to come  guida  e maestro,  e seguito  dagli  studiosi  delle  ma- 
terie disciplinari , come  Pieti»  Lombardo , il  Ifaeslro  delle 
Sentenze,  era  seguito  dagli  studenti  teologici.  Venne  pro- 
posto il  Decreto  da  Eugenio  ili.  ali*  uni  versi  là  di  Bologna , 
Kdclwrrima  in  qud  tempo,  a cui  confluivano  studenti  da 
tutta  Europa , c di  là  facilmente  passò  alle  altre  università; 
cosiehè  l'opera  di  Graziano  divenne  in  breve  tempo  la  n*- 
gola  nonnaie  delle  accademie  e eh?’  tribunali.  Un’accoglien» 
za  cosi  universale  dovette  necessariamente  legittimare  la 
disciplina  propala  da  (inizia nobili  inla  per  la  maggior  par- 
te alle  fonti  impure  di  Isidoro  e collettori  susseguenti , od 
il  diritto  nuovo anjuistòpor  (al  modo  una  veste  legale.  In- 
dipendentemente dalla  fede  portata  a falsi  documenti, molli 
altri  e gravi  sono  gli  errori  commessi  da  Graziano, a segno 
che  tre  pontefici  ne  ordinarono  una  correzione, la  quale  ter- 
minata ndl’ai  1860,  è lontana  ancora  dall'essere  veramente 
perfetta.  I documenti  raccolti  da  Graziano  hanno  qucll’an- 
torità  che  deriva  dalla  loro  fonte;  •'gli  come  dottor  privato 
non  fu  die  un  ordinatore,  e conseguentemente  il  suo  libi» 
può  considerarsi  come  un  grande  repertori©  di  materie  ca- 
noniche. Tutto  il  Decreto  è diviso  in  tre  parti;  la  prima  do- 
lio alcuni  preliminari  intorno  ai  principi  dd  diritto  tratta 
delle  persone  e conta  40!  distinzioni  ; la  seconda  discute 
quanto  spella  ;\\  giudizi,  e contiene  Ireulasei  causi?,  tulio 
divise  in  varie  qutstioni  ; la  terza  sotto  il  titolo  : De  consa- 
crai ione,  tratta  delle  cose  sacre,  ed  è composta  di  cinquo 
distinzioni.  Questa  distanziale  divisione, che  riguarda  i tre 
grandi  oggetti  jtersttnr,  cose  e giudizi,  verni  e universalmen- 
te adottata , e direi  quasi  canonizzata  dai  Trattatisti,  ed  ò 
tuttora  in  vigore  nelle  scuole. 

1 1 numeri  > ornar  crescente  < lette  decretali  pontificie  in  con- 
seguenza  dell’ interrotta  <*elebra/.ione  dev'linci! {provinciali, 
dell’ ignoranza  universale,  in  punto  di  giurisprudenza  , e 
di  altre  cagioni  discusse  dagli  scrittori , domandava  nuove 
collezioni,  e cinque  appunto  ne  apparvero  d i Graziano  fino 
a Gregorio  l\.  Questo  pontefici*  volendo  impilar»*  un  Co- 
dice pontificio  foggiato  come  quello  di  Giustiuiano  , delle 
cinque  collezioni  ne  formò  uua  sola,che  porla  il  suo  nome, 
e costituisce  ordinariamente  il  secondo  volume  del  Diritto 
canoni!».  Affidò  la  compilazione  a Baiurmdo  ili  Povmafhrt, 
domenicano, ed  avendola  approvala, b pubblicò  ueU’a.  120-!. 
Vien  essa  anche  chiamata  semplicemente  Extra,  perchè  se- 
paratn  dal  Decreto  di  Graziano,  che  avendo  fatto  dimenti- 
care. le  altre  collezioni,  solo  fonila  va  il  corpo  de’  canoni:  è 
divisa  in  cinque  libri,  il  cut  titolo  rispettivo  è espresso  da 
quel  verso  : 


»^>igitized  by  Goa^lc 


280 


CANONICO  (untino). 
Judo:,  judicium,  clerus,  connubio , m'mcn. 


Circa  sctlant’anaf  dopo, Bonifacio  VTO.vi  feceun'aggiun- 
la  chiamala  il  Setto , quasi  fosse  il  sesto  libro  aggiunto  ai 
cinque  Gregoriani.  In  essa  raccolse  le  ultime  costituzioni 
di  Gregorio  IX, quelle  de’ successori  di  lui  e le  proprie,non 
clic  i decreti  dei  due  concili  generali  di  Liooe,e  la  pubbli- 
co nella.  1298. 

Nel  1317  Giovanni  XXII.diede  alla  luce  la  Collezione  che 
Clemente  V.ivea  fiuto  de' decreti  propri , di  Benedetto XI. 
e degli  ultimi  di  Bonifacio  Vili , e questa  porla  il  titolo  di 
Clementine. 

Otto  anni  dopo  il  medesimo  Giovanni  pubblicò  venti  co- 
stituzioni: dappoi  un  privato  raccolse  molle  decretali  pon- 
tificie non  ancora  inserite  nel  Corpo  de' canoni,  e tutte  ven- 
nero chiamate  Eztravmjnntt,  quasi  erranti  fuori  del  diritto 
già  stabilito,  le  ultime  qualificate  comuni,  le  prime  di  Gio- 
vanni XXII. 

Tutte  queste  Collezioni,  il  Decreto  di  Graziano  , la  Gre- 
goriana, il  Sesto  di  Bonifacio,  le  Clementine  e le  Estrava- 
ganti contengono  il  diritto  nuovo,  formano  il  cosi  detto  di- 
ritto comune,  canonico , corpo  di  diritto,  ed  a qualcuna  di 
esse  si  riferisce  la  nota  espressione  degli  scrittori  ila  inju- 
re.  Che  se  si  cerchi  qual  sia  l'autorità  di  questo  diritto , è 
chiaro  esser  ella  grande  ed  irrefragabile, da  che  presenta  un 
codice  di  legislazione  ecclesiastica  ; nulla  però  e di  nessun 
valore,  quando  esca  dalla  sfera  di  sua  competenza,  o vi  sia 
la  deroga  d’una  legge  posteriore,  o vi  si  oppongano  costu- 
marne e leggi  particolari  di  luoghi  legittimamente  appro- 
vale e ritenute. 

Oltre  le  suddette  raerolte  vi  è in  Roma  il  Bonario,  il  qua- 
le consideralo  come  collezione  è opera  d’un  privato:  vi  so- 
no le  cosi  dette  Kegolc  di  Cancelleria  relative  specialmente 
alle  materie  beneficiarie,  la  coi  autorità  di  fatto  non  è eguale 
in  tutti  i lunghi , nè  in  tutti  i rasi  ivi  contemplati , da  che 
non  sono  universalmente , nè  interamente  praticate. 

VII.  Parziale  ristabilimento  de l diritto  canonico, 
ostia  diritto  nuovissimo. 

Co  scisma  d’Avignone,  che  scoppiato  nell'a.  1378  durò 
cima  40  anni , mise  il  colino  ai  mali  gravissimi  che  già  af- 
fliggevano la  Chiesa , c di  cui  gli  scrittori  dei  secoli  XII, 
XIII  eXIV.  fanno  una  orribile  pittura.  Tutti  i buoni  desi- 
deravano un  sistema  c ne  proclamarono  altamente  la  ne- 
cessità. Venne  questa  intrapresa  dai  concili  di  Costanza  e 
Basilea  nel  secolo  XV,  ma  essendo  stala  per  malaugurate 
emergenze  interrotta, alcune  nazioni  si  appigliarono  al  par- 
tilo dantrodiirrc  fra  loro  parziali  riforme,  le  quali  corsero 
diversa  sorta.  Frattanto  sorsero  nel  secolo  XVI.  i novatori, 
i (piali  sotto  il  pretesto  della  rifórma  conculcarono  quanto 
vi  è di  santo  e rispettabile  , dogma  e disciplina.  Perchè  la 
loro  condanna  fosse  ragionevole  ed  cflicuce,  si  dovette  non 
solo  definire  il  dogma  attaccalo , ma  introdurre  ben  anche 
una  salutare  riforma  -,  c questa  fu  la  missione  nel  concilio 
di  Trento  incominciato  nell’a.  1342  e compiuto  nel  13fi6. 
Esso,  definiti  pressorchè  tutti  gli  articoli  della  fede  catto- 
lica empiamente  combattuti  da'novatori,  fece  molli  decreti 
disciplinari  tendenti  per  la  maggior  parte  alla  riforma  del 
clero  ed  alla  reintegrazione  dei  diritti  vescovili.  Quindi  il 
concilio  di  Trento  può  considerarsi  come  il  principale  au- 
tore del  parziale  ristabilimento  deidiritto, il  prinripal  punto 
di  partenza  deidiritto  nuovissimo  in  quanto  all’esito.)  con- Il 
rii!  di  Coslanzacdi  Basilea  addilaronola  strada  e vi  diedero 
i primi  passi,  quello  di  Trento  la  percorse:  i tentativi  di  Co- 
stanza edi  Basilea  un  po’ ardili  urtarono  in  qualche  scoglio, 
quei  di  Trento  più  moderati  giunsero  senza  tinistro  alla 
meta. 

Al  concilio  di  Trento  tennero  dietro  molti  sinodi  provin- 
ciali celebrali  presso  diverse  nazioni , perpromuovere  l'e- 
secuzione dei  decretiTridenlini,cqucsti  in  certo  modo  co- 


stituiscono il  rispettivo  diritto  particolare:  tennero  dietro 
molte  pontificie  costituzioni  dirette  al  medesimo  line.  Tra- 
lasciamo perora  i concordali, ossia leronvenzkmi  fra  ipoo- 
tefiei  romani  e le  nazioni  o loro  rappresentanti  in  materie 
religiose,  introdotti  dal  diritto  nuovissimo  come  mezzi  con 
cui  regolare  le  differenze  sopra  nggrlti  ecclesiastici,  e defi- 
nire i diritti  rispettivi  (e.  concordati). 

Vili.  Modo  con  cui  fu  studiato  il  diritto  canonico. 

Il  fin  qui  detto  ci  può  illuminare  sul  modo  con  cui  fu  stu- 
dialo ildiritto  canonico  hello  epoche  diverse.  Nei  primi  se- 
coli la  giurisprudenza  non  era  altro  che  la  cognizione  dei 
canoni  giusta  l’ordine  progressivo  del  tempo  in  cui  furono 
fatti  ; nel  secolo  VI. Giovanni  di  Antiochiagibhandonato  l’or- 
dine cronologico  ornai  troppo  incomodo  pel  numero  ecces- 
sivo delle  leggi , incominciò  ad  introdurre  un  metodo , uu 
ordine  di  materie, e fu  seguito  da  Cresconio  e Ferrando  nella 
Chiesa  latina.  Graziano  promosse  vieppiù  il  metodo  siste- 
matico nel  secolo  XII. col  suo  Decreto,  e quasi  consacrò  la 
celebre  divisione  in  persone,  cose,  giudizi,  che  venne  dap- 
poi universalmente  ricevuta.  Allora  fu  che  il  diritto  cano- 
nico, da  prima  studiato  privatamente  fra  le  domestiche  mu- 
ra, s'insegnò  pubblicamente  nell’università  di  Bologna  ed 
in  altre, eg» me  il  diritto  civile, ottenne  I gradi  accademici: 
allora  la  giurisprudenza  sacra  venne  quasi  considerata  una 
scienza  distinta  dalle  altre  teologiche , e nacque  la  distin- 
zione fra  i teologi  e i canonisti.  Per  qualche  tempo  però  non 
si  fece  che  commentare  c iecamente  Graziano  e le  Collezio- 
ni delle  decretali , cosicché  lo  studio  del  diritto  era  ridotto 
ad  una  servile  imitazione.  Col  crescere  dei  lumi  e dell’amo- 
re ai  buoni  stndl , coll’applicazione  d'una  critica  saggia  ed 
illuminata,  col  ricorso  a solidi  e genuini  principi  si  scosse 
a poco  a poco  quel  giogo  che  ancora  pesava  su  la  ecclesia- 
stica giurisprudenza  : si  risali  alle  pure  sorgenti  della  ve- 
nerabile antichità, si  scopri  la  falsità  di  tanti  documenti  sup- 
posti , causa  di  tante  innovazioni , e scossa  anche  in  parte 
la  polvere  scolastica,  si  potè  presentare  una  solida  e genui- 
na giurisprudenza  in  tante  produzioni  eccellenti  di  sommi 
ingegni,  come  Piionio,  Bagnano,  Van-Espen,  ecc. 

IX.  Libri  di  diritto  canonico. 

A quattro  classi  possono  ridursi  i libri  di  diritto.  Aleimi 
presentano  soltanto  i preliminari  eia  storia  del  diritto  stes- 
so, come  le  prenozioni  e la  storia  di  Don  jet  : altri  sono  un 
grande  repertorio  a cui  ricorre  per  l'ispezione  delle  leggi, 
come  le  Collezioni  dei  canoni , delle  decretali , degli  atti 
conciliari  : molti  danno  un  ordinato  compendio  di  diritto  e 
l' intera  teoria  della  scienza , e questi  sono  lutti  i metodici 
trattati  di  giurisprudenza,  di  cui  diede  pel  primo  l'esempio 
Paolo  la  nrel  lo  Ilo  : ve  ne  sono  finalmente  che  non  abbrac- 
ciano la  scienza  intera , ma  si  appigliano  ad  un  ramo  par- 
ziale, come  sarebbe  la  Dilésa  di  Bossuct , la  Dissertazione 
di  Fleury  su  ì cenobili , ecc. 

X.  Piano  di  giurisprudenza  ecclesiastica. 

Il  metodo  migliore  con  cui  studiare  la  giurisprudenza 
ecclesiastica  sarebbe  quello  di  dividere  il  diritto  pubblico 
dal  privalo.  Il  diritto  pubblico  insegna  in  certo  modo  ciò 
che  la  Chiesa  può  fare,  il  privato  ciò  che  la  Chiesa  ha  fatto. 
Pare  quindi  ragionevole  il  conoscere  prima  la  sorgente  e 
poi  le  rispettive  emanazioni. 

I grandi  principi  che  costituiscono  ildiritto  pubhlicoso- 
no  pochi  e semplici,  e si  possono  ridurre  ai  seguenti  : 

1. "  Esistenza  di  un  potere  nella  Chiesa  e di  lui  natura , 
ossia  sovranità  della  Chiesa  nelle  cose  puramente  spirituali 
essere. 

2. ”  A chi  fu  dato  questo  potere  spiritualmente  sovrano, 
ossia  soggetto  investito  deH'ecclesiaslica  podestà. 

3. ”  la  natura  dell’autorità  sacra  ed  il  soggetto  investito 
conduce  naturalmente  a determinare  le  relazioni  col  potere 
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civile,  prima  di  considerarne  l’azionp,  per  tracciarne  poscia 
i limitisi  naturali  come  convenzionali. 

4.°  Messe  in  armonia  le  due  autorità,  esaminare  come  si 
possa  esercitare  il  potere  ecclesiastico  co/felRcmnente  da  lut- 
to il  corpo  legislativo  o frazioni  dello  stesso,  ed  individual- 
mente dai  singoli  gerarchi. Quindi  nasce  il  trattalo  su  i con- 
cili tanto  generali  conte  particolari,  e quello  su  la  ecclesia- 
stica gerarchia,  pontefice  romano,  cardinali, legali, patriar- 
chi, primati,  metropoliti,  vescovi,  vicari , canonici, parro- 
ci» e coadiutori. 

Così  terminerebbe  il  diritto  pubblico,  il  quale  verrebbe 
costituito  da  queste  idee  fondamentali:  esistenza  del  potere 
ecclesiastico  e sua  natura*,  soggetto  investilo,  relazioni  col- 
l’autorità civile,  ed  esercizio  tanto  collettivo  quanto  indivi- 
duale. 

Determinali  nel  diritto  pubblico  i diritti  e doveri  de’sa- 
cri  legislatori,  si  passa  ad  esaminare  le  leggi  fatte  dai  me- 
desimi nella  sfera  di  loro  competenza  , oggetto  del  diritto 
privato:  in  certo  modo  dal  diritto  si  passa  al  fatto. Premesse 
alcune  nozioni  intorno  le  Collezioni , e le  leggi  medesime  , 
per  conoscere  dove  si  trovino  e come  si  possano  applica- 
re, convien  ripartire  le  leggi  ecclesiastiche  sotto  la  triplice 
conosciuta  classificazione  di  persone , cose , giudizi. 

Le  leggi  intorno  le  persone  riguardano  le  irregolarità, 
il  conferimento  degli  ordini  ecclesiastici , gli  obblighi  ge- 
nerali incombenti  allo  stato  clericale  espressi  dalle  decretali 
sotto  il  nolo  titolo:  De  vita  et  honcstale  clericorum , gli  spe- 
ciali propri  dei  cherici  maggiori  c gli  ordini  regolari. 

Le  cose  ecclesiastiche  si  dividono  in  spirituali,  (juasi  spi- 
rituali e puramente  temporali.  Alle  prime  appartengono 
ì sacramenti  e cerimonie  liturgiche-,  alle  altre  le  cose  dette 
sacre , sante  e religiose , come  vasi  ed  arredi  sagri , altari, 
cappelle,  tempi,  cimiteri,  monasteri,  ccc.  ; alle  ultime  tutto 
quanto  concerne  il  mantenimento  del  cullo  c sacri  ministri, 
decime,  primizie,  diritti  di  stola,  legati  pii  e benefici. 

Finalmente  le  leggi  relative  ai  giudizi  ecclesiastici  riguar- 
dano prima  l’oggetto  del  giudiziose  cause  cioè  ed  i delitti 
soggetti  al  foro  ecclesiastico,  indi  la  l'orma  da  osservarsi  nel 
giudicare,  ossia  la  procedura  , l’esito  del  giudizio  stesso, 
voglio  dire  l’applicazione  delle  leggi  canoniche,  e delle  pe- 
ne canoniche  così  dette  censure. 

CANONISTA  ( canonista , juris  canonici , pontifica  peri- 
ius ).  — Dottore  in  diritto  canonico , ovvero  autore  che  ha 
scritto  molto  sul  diritto  canonico.  Questi  vengono  princi- 
palmente adoperali  nei  concili  tanto  generali  quanto  pro- 
vinciali e diocesani-,  intervengono  alle  congregazioni  dei  ve- 
scovi, e come  stabilisce  S.Carlo  nel  capitolo,  Jnstructioncs 
ad  fori  archiep.  eie.  prendono  posto  immediatamente  do- 
po i teologi. 

CANONIZZAZIONE  (Canonizatio.  Alicujus  innumerum 
sanctorum  relatio , adscriplio).  — Dichiarazione  legittima  e 
solenne  colla  quale  si  mette  nel  canone  0 catalogo  dei  santi 
una  persona  che  ha  vissuto  santamente.  Il  termine  di  cano- 
nizzazione non  è tanto  antico  quanto  la  cosa,  poiché  non  si 
trova  usato  prima  del  secolo  XII  -,  ed  il  primo  ad  usarne  fu 
Odalrico  od  Oudry  vescovo  di  Costanza  nella  sua  lettera  a 
Callisto  li.  per  la  canonizzazione  del  vescovo  Conrado,  co- 
me riferisce  il  P.  Mabillon  nella  prelazione  del  V.  secolo 
degli  Acta  SS.  Hened.  n.  88. 

La  parola  canonizzazione  può  prendersi  in  un  senso  stret- 
to e rigoroso,  come  si  prende  di  fatto  oggidì  come  uu  co- 
mandamento generale  fatto  a tutta  la  Chiesa  di  onorare  una 
persona  come  santa , od  in  un  senso  meno  rigoroso  per  di- 
chiarazione della  santità  di  una  persona  fatta  da  un’autori- 
tà competente,  ma  inferiore  a quella  del  papa  e del  conci- 
lio generale.  Perciò  vi  erano  altra  volta  due  sorte  di  cano- 
nizzazione, la  generale  e la  particolare.  La  generale  si  fa- 
ceva dal  papa  0 da  un  concilio  ecumenico  , e riguardava 
tutta  la  Ciosa.  La  particolare  si  faceva  da  un  vescovo , da 
un  concilio  particolare  0 da  una  chiesa  particolare  e non 
evo.  dell’  ecci.es.  Tom.  I. 
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riguardava  che  i fedeli  sottomessi  a quella  potestà  parti- 
colare.! vescovi  hanno  conservato  il  potere  di  fare  delle  ca- 
nonizzazioni 0 piuttosto  delle  beatificazióni  particolari  sino 
al  tempo  di  Alessandro  III  *,  in  cui.  sia  che  questo  sommo 
l>ontefice  pel  [(rimo  abbia  a se  riservato  questo  diritto , sia 
che  egli  ne  parli  come  di  un  diritto  di  già  riservato  a’suoi 
predecessori  nella  sua  Decretale  Awlivimus  ( lib.  5 delle 
Decretali  di  Bonifacio  Vili,  tit. , 43 , De  reliq.  et  venerai, 
sancì.  ),  ciò  che  si  trova  disputalo  presso  i dotti , egli  é cer- 
to che  dopo  Alessandro  Ill.il  diritto  di  beatificare  e di  ca- 
nonizzare appartiene  al  papa  ad  esclusione  di  ogni  altro 
vescovo,  arcivescovo,  primate  , patriarca,  legalo  a latere, 
collegio  de’ cardinali , etiam  sede  apostolica  vacante.  Molti 
teologi  e molti  canonisti  pretendono  anche  che  un  concilio 
generale  non  abbia  questo  diritto  durante  la  vacanza  della 
santa  sede  ( v.  Dominiate  a solidissima  Trin.  Traci,  de 
sum.  Pbntif.  c.  18.  Castellan.  Malta,  ecc.). 

La  natività  dei  martiri , la  commemorazione  della  loro 
morte,  le  offerte  che  si  facevano  a loro  memoria,  la  loro  ve- 
nerazione ed  invocazione,  in  breve  la  loro  canonizzazione, 
tale  quale  si  faceva  nei  primitivi  tempi,  precedette  di  molto 
quella  dei  confissoci, ed  incominciò  colla  stessa  Chiesa. Per 
quella  dei  confessori, comunemente  se  ne  fissa  l’epoca  verso 
il  IV.  secolo. 

La  canonizzazione  consisteva  un  tempo , nel  mettere  il 
nome  del  santo  nei  sacri  Dittici  0 nel  canone, ossia  catalogo 
dei  santi*,  nell’erigerc  sotto  la  loro  invocazione  delle  chiese 
od  oratori  con  altari, per  ivi  offerire  il  santo  sacrifizio  e si- 
mili. Ora  questa  si  fa  con  ixnnpose  cerimonie  e con  estreme 
precauzioni. Vi  si  richiedono  informazioni,  esami,  procedu- 
re, testimoni  ineccepibili , giudizi  ecclesiastici,  congrega- 
zioni, concistori,  miracoli  e virtù  eroiche,  ossia  virtù  so- 
prannaturali e cristiane,  dillicili, eccellenti  tanto  inse  stes- 
se che  per  rapporto  al  fine,  alle  circostanze,  alla  maniera 
di  praticarle,  che  deve  essere  pronta, viva, ardente,  costante 
e mollo  superiore  alla  maniera  comune  di  operare  dei  giu- 
sti ordinari.  Non  si  può  canonizzare  un  uomo  ancor  viven- 
te, nè  un  bambino  battezzato , morto  prima  dell’  uso  della 
ragione  , a meno  che  non  sia  stato  martirizzalo  , nel  qual 
caso,  assolutamente  parlando,  sarebbe  un  soggetto  capace 
di  canonizzazione  ( v.  beatificazione  , santi  , miracoli  , 
virtù’  ). 

1 protestanti  hanno  tentato  di  porre  in  ridicolo  la  Cano- 
nizzazione de’  Santi  ; e dicono , che  altro  è il  rispettare  la 
memoria  di  uomini  Santi , ed  altro  è il  rendere  loro  il  culto. 
Ma  se  i Santi  godono  eternamente,  e certamente  l’onore 
dell’  amicizia  di  Dio,  non  meriteranno  di  essere  onorali  dal 
gli  uomini , e falli  loro  intercessori  presso  Dio  ? 

Posto  ciò  è necessario  un  rito  di  Canonizzazione  autore- 
vole, che  non  sia  in  arbitrio  del  popolo , assai  soggetto  ad 
errore.  Sino  da  primi  secoli  fu  d’uopo  distinguere  iveri  dai 
falsi  martiri  ; ed  il  confessano  i protestanti  stessi  pei  se- 
coli posteriori  ; la  necessità  adunque  consigliò  i Romani 
Pontefici  a spiegare  il  loro  primato  in  questa  materia,  che 
interessa  la  chiesa  universale. 

Se  i protestanti  si  lagnano  sul  numero  de’ Santi,  perchè 
loro  sembra  troppo  grande , ben  dimostrano  di  essere  sazi 
di  vedere  nel  mondo  tante  anime  virtuose , che  hanno  me- 
ritalo di  essere  ad  altrui  l’esempio  di  quella  virtù,  che  non 
è un  retaggio  delle  loro  sette. 

Non  è possibile  una  maggiore  esattezza  nell’esame,  che 
si  fa  a Roma  della  vita,  azioni,  c miracoli  di  quei,  de'quali 
si  tratta  la  Canonizzazione.  Se  ne  può  convincere  chiun- 
que dall’opera  di  Benedetto XIV,  sudiqucsla  materia. I cat- 
tolici credono  con  ragione , che  un  giudizio  formato  con 
tante  precauzioni , non  possa  essere  soggetto  ad  errore,  e 
che  Iddio, in  un’affare  sì  rimarchevole, concede  alla  Chiesa 
quell'assistenza,  che  le  ha  promesso  sino  alla  fine  de’ secoli. 

Gl’  increduli  rimproverano  alla  Chiesa  di  avere  dichia- 
rali Santi  persone, clic  non  sono  stale  utili  alla  repubblica; 
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I tersone  di  falso  aek>,  dio  ne  hanno  disturbata  In  tranquil- 
lità. Ma  nueYfiÓMS,  dio  non  conoscono  la  virtù  , sono  cattivi 
giudici  del  merito  dk’Sanli.  I,a  I07.iono.d10  i Santi  danno  al 
inondo , col  loro  disprezzo  delle  vanità,  e comodità  tempo- 
rali. cassai  pili  utile  dolio  disserta  /.ioni  do*  filosofi.  È ini- 
|Missil>ile,  elio  cpiesia  lezione  non  dispiaccia  a imuiìiiì  vizio- 
si^* che  i santi  non  incontrino  la  loro  oonlraddi7.iono,irri- 
ve  S.  Paolo  ( II.  ad  Tintiti.  e.  5.  e.  12  e 15).  E questa  è la 
storia  verace  di  tutti  i secoli. 

Se  i protestanti  si  lagnano  de'principi  santi,  che  non  han- 
no avuto  s<»  non  le  virtù  del  chiostro  , o che  sono  da  loro 
dilaniati  i persecutori  di  quelli, che  non  Raccordavano  con 
«•ssi  noi  modo  di  pensare  ; costoro  credono  d’ imporci  con 
un  vora  1* >lnri«» , di  cui  è troppo  manifesta  l’ equivocazio- 
ne. I p«»|x»li  non  hanno  potuto  risentire  alcun  vero  danno 
da’ loro  principi  economi,  e ritirati  dalle  pomi*?  mondane: 
incntia-  il  risentono  i sudditi  de*  principi  dediti  alla  volut- 
tà con  iscandalo  del  puhhlico.  Quei  sovrani, la  logge  fnnda- 
mcntaledi  cui  è la  cristiana  religione, non  hanno  potuto  tol- 
lerare gli  increduli  e gli  eretici  dannevolissimi  al  pubblico 
lu  ne  de' loro  stali. Questa  è la  persecuzione,  di  cui  ossi  fan- 
no querele. 

Era  gli  autori  che  hanno  trattato  della  beatificazione  c 
della  canonizzazione  i principali  sono:  I.®  Angelo  Rocca, 
agostiniano.  In  un’opera  dedicata  a Clemente  Vili.  2.°  For- 
tunato Sebaceo,  parimenti  agostiniano,  in  un  opera  intito- 
lata : He  erri t ludinr  (jioriir  sanctnmtn  : la  seconda,  de  in- 
fuutitioru  miracubrum  in  sanctornm  martyrum  canoni  za- 
i ione  ; la  terza,  de  di  lai  ione  canmizalionis.  4.®  Francesco 
Vittorio,  minimo.  5."  li.  11.  Ricciolio,  gesuita.  0.®  Filippo 
Maria  da  S.  Paolo,  carmelitano  scalzo,  in  una  dissertazione 
del  l«77.  7."  Il  cardinale  de  taurana  nel  suo  corso  di  teo- 
logia dedicalo  ad  Innocenzo  XI.  H.°  Eolico  de  Mattia:  bren- 
wmi Mattone  sauctorum.  9.°  Francesco  Bordoni  del  torz’or- 
dine  di  S.  Francesco  in  un’opera  : be  mirandi*  rottone  ha- 
bttn  bnt iftcaiùmis et canoni Maiioni».  IO.°Gio.  Battista  Mem- 
inio,  gesuita;  de  sacro  ritti  sancia*  canoni zandi.  1 1 Feli- 
ci* Contelorio:  br  rannnizatione  sanctornm.  12.°  Il  Cardi- 
nal» Prospero  tambertini  |m»ì  papa  Benedetto  XIV;  de  *r- 
tutrtsm  Uri  beatificai  ione  et  beat  orti  m canoni  zatione,  voi.  4 
in  M.  stampali  a Bologna  nel  1754. 

CANTICO  DEI  CANTICI. — Libro  sacro,  cosinominato 
dagli  Ebrei,  jmt  esprimere  b ivcellonzn  di  lui.  È attribui- 
to a Salomone, di  mi  porta  il  nome  nel  testo  ebraico, e nel- 
la versione  greca  deiLXX.  I Talmudisti  l’hanno  preti*so  di 
Ezechia . ma  non  sono  in  ciò  seguitati  dagli  altri  Rabbini. 
Nella  Scrittura  si  legge,  che  Salomone  aveva  composto  dei 
Cantici , come  pure  si  dice  di  Daviddc. 

I iTiliri  hanno  portato  diversi  giudizi  sul  senso  letterale 
grammaticale  ili  questo  Cantico.  iVetendono  alcuni,  ehi?  sb 
un'opera  profana  , i*om|)osta  da  Salomone  per  celebrarci 
suoi  amori  colla  figlb  di  Faraone  re  di  Egitto,  la  sua  più 
diletta  s|H«sa.  Cosi  pcnsòTeodoro  Mnpsu<>stcno,che  riguar- 
dava quest’opera,  come  dannevole  al  buon  costume;  e tale 
è Tifica  , che  nVbberu  gli  Anabattisti.!  Giudei  ne  avevano 
l«roihiti  la  lettura  agiovani  minori  di  anni  50;  sebbene  Pa- 
veserò |mt  libro  divinanumte  ispiralo.  Pensarono  altri  es- 
sere questo  un  epitalamio,  ossia  un  poema  da  cantarsi  per 
le  nozze,  hanno  creduto  di  potavi  distinguere  sette  parti 
d'interlocutori,  che  rispondono  ni  sette  giorni,  in  etti  si  fa- 
tavano dagli  antichi  le  Itele  nuziali.  Cosi  ha  creduto  Bos- 
suet  nel  suo  commentario  su  questo  libro  , e Lowth  de 
sacra  jmesi  furbr.  pnelect.  50.  31 . 

Alcuni  increduli  prevenuti  da  queste  idee,  hanno  fiuto  di 
questo  Cantico  delle  traduzioni  tropi*)  filiere,  che  obbliga- 
no il  pudore  a cautelarsene  ; come  Beza , Castiglione,  Gro- 
zio  ed  un  famoso  incredulo  moderno.  Altri  hanno  procurato 
di  notare  quei  passi,  che  secondo  il  nostro  onst urne , som- 
♦*rnno  assai  licenziosi,  ed  hanno  pretesti  di  Cime  un  delitto 
.Ula  chiesi  .clic  ne  liu  |kk>iì  a cuoi  pezzi  od  officio  divino.Dcl 


resto  tutti  convengono , che  non  vi  è fra  le  opere  profane 
una  si  bella  come  questa  , per  la  delicatezza , per  la  verità 
d' immagini,  che  non  possono  essere  imitate:  questa  è una 
pittura  semplicissima  degli  antichi  costumi  orientali.  Al 
contrario  un  altro  lettorato  moderno  non  vi  ritrova  altro 
di  bello,  che  qualche  immagine  campestre. 

Ma  un  altro  eruditissimo  nelle  lingue  orientali  ha  con- 
futale tutte  queste  diverse  opinioni.il  dotto  .Miehaetis  nelle 
sue  note  sopra  Lowth.prova  che  il  soggetto  di  questo  Con  - 
tico  è unicamente  l'amore  castissimo  di  dne  coniugi , da 
gran  tempo  insieme  congiunti;  e questa  è un' idea  conforme 
al  costume  degli  orientali , presso  di  cui  le  femmine,  sem- 
pre chiuse,  non  veggono  il  murilo  quando  vogliono,  e non 
conversano  con  altri  uomini,  mentre  sono  soggette  a tutte 
le  passioni  nate  dal  clima , dalla  rbtisurn , e dalla  polig-a- 
mb.  Osserva  egli,  che  (piesta  mancanza  di  società  fra  i due 
sessi  è una  codone  , per  cui  gli  uomini  parlano  con  mag- 
giore libertà  nelle  conversazioni  fra. loro,  o «die  loro  spiv- 
se;  che  le  femmine  per  parte  ioro,non  credono  di  offendere 
il  pudore  colb  semplicità  delle  loro  espressioni  : e questo 
minio  di  |kii  lare  degli  orientali  non  fa  loro  impressione, co- 
me non  b fa  il  loro  coatunMMfi  andare  quasi  nudi. 

Quindi  i>  un’  ingiustizia  de'  eriiiri  Tacconare  i libri  sacri 
di  scandalo;  ed  è poi  umi  temerità  de' tradii  dori , il  voler 
esprimere  l’energia  del  lesto  ebreo  nelle  lingue  di  que’  |wh 
poli,  i costumi  di  cui  sono  tr<»pi>o  lontani  dagli  orientali. 

Abbiamo  l'esempio  di  un  noeta  asiatico  gravissimo  (ri- 
portato dal  viaggiatore  ( .bardili),  che  ha  trattalo  le  più  su- 
blimi materie  della  teologia  affettuosa  sotto  il  velo  della I- 
legorb,  «*d  in  uno  siile,  che  sembra  essere  quello  del  liber- 
tinaggio il  piu  ribtiuanie.  Adunque  i giudei , ed  i Padri 
hanno  ragionevolmente  stimato  il  Cantico  di  Salomone,  co- 
me un  poema  allegorico,  e non  come  un’opera  profana. 

I Giudei  sotto  T immagine  della  unione  mungale  fiumi" 
intesa  l 'alleanza  di  Dio  eolia  sinagoga.  Ezechiele,  ed  altri 
profeti,  eri  il  Parafraste  Galileo  cosi  l’hanno  rappresentala. 

I Padri  v’hanno  veduta  assai  piu  foni  blamente  la  |tci*|>eiuu 
ed  indissolubile  alleanza  di  Dio  colb  Chiesa  » ri  strina;  pniclie 
in  più  luoghi  del  testamento  nuovo  la  Ghicsa  è nppclbla  la 
sposa  diC..  C.  ed  egli  stesso  rappresenta  eolia  figura  delle 
nozze  Instahiliinenio  di  questa  santa  società  ( Mali.  c.  22. 
r.  2.  c.  23,  r.  I Ajtoc.  c.  19,  v.  7 ecc.  ). 

Solo  in  questo  senso  Ostalo  posto  dalla  Chiesa  nel  divi- 
no ulli/.io  qualche  passo  del  Cani irodi  Salomone,  e con  tutta 
la  scelta,  e cautela.  I Ministri  della  (Moti , avvezzi  a vede- 
re nc’  libri  sacri  il  senso  spirituale  ed  allegorico  non  temo- 
no io  scandalo  obbiettato  dai  critici  male  accesi u muti  e 
sensuali. 

Si  legganole  opere  di  Michaelis  e di  Lnwtli,  e si  potran- 
no  in  quel  Cantico  rilevare  l'energia  e le  bellezze  poetiche. 
Nel  C antico  non  si  tratta  nè  di  nozze  nè  di  distinzione  di 
giorni(Veggasi  b Bibbia  d’Avignone  t.  Vili  pag. 500.  ecc.). 

Contro  la  canonicità  di  questo  libro  olili  iella  no,  clic  non  è 
citato  in  quei  del  testamento  nuovo  , e che  non  v’  è in  esso 
il  nome  di  Dio.  Ma  d'altri  pure  canonici  non  vie  falla  men- 
zione; ed  il  nome  di  Dio  vi  è sotto  allegoria. 

I Padri  cd  i fomentatori  dovendo  tenere  lo  spirito  de' 
fedeli  lontano  da  tutte  le  idee  profine  nella  lettura  di  que- 
sto libro,  non  devono  essere  censurati  da  l»wlh , e da  Mi- 
chaelis, perchè  abbiano  procuralo  i l'interpretar  ne  mistica- 
mente ogni  versetto.  E permesso  alla  loro  prudenza  di  ab- 
bondare t'n  sensu  suo  a vantaggio  de’cristiani. 

I protestanti  che  sfanno  attaccatissimi  alle  regole  gram- 
maticali, logiche, e (Tifiche, hanno  ridotta  b Scrittura  quasi 
un  autore  profano  , rum  noti»  rariorum , come  se  Dio  l’a- 
vesse a noi  data  per  accrescerti  le  cognizioni  letterarie , e 
e non  la  viriti  morale. 

CANTO  ECCLESIASTICO.  — Sul  principio  del  Cristia- 
nesimo si  usò  il  canto  ne  di  vini  uffici. priuci|>almpnte  quan- 
do b Chiesa  acquistò  b libertà  di  dare  al  suo  culto  quello 
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splendore  c «luella  pompa , che  conveniva.  Ne  tu  essa  auto- 
rizzata dalle  lezioni  di  G.  C.  e degli  Apostoli. 

La  nascita  del  divino  Salvadore  fu  ai  pastori  annunziata 
col  cantici  degli  Angioli  stessi.  Si  sanno  i contici  di  Zacca- 
ria, della  B.  Vergine,  e del  vecchio  Simeone.  In  mezzo  alla 
sua  predicazione  permise  G.G.  che  una  moltitudine  di  po- 
polo lo  accompagnasse  nell’  ingresso  di  Gerosolima, cantan- 
do hosannn  . benedetto  sin  colui , che  viene  in  nome  del  Si- 
gnore ; toltile  e prosperità  ai  figliuoli  di  David,  e cosi  con- 
tinui) sino  nel  tempio.  Itipresc  i Farisei , che  si  erano  adi- 
rati per  questa  popolare  dimostrazione  di  gioia  ( Molili,  c. 
21,  r.9, 1 fi  ).  S.  Paolo  esorta  i Meli  ad  eccitarsi  vicende- 
volmente alla  pietà  non  inni,  e cantici  spirituali  («d  Ephet. 
c.5,  c.19  f-oùats.c.3,  r.ltt).  Nel  quadro  della  prima  litur- 
gia, che  ci  presenta  l’Apocalisse  si  parla  di  un  Canile»  can- 
tato avanti  l’altare  dai  seniori.o  dai  Sacerdoti  ad  onore  del- 
l’Agnello ( e;  S,  v.  9).  I cristiani  interrogati  da  Plinio,  che 
cosa  facevano  nelle  loro  assembleo,  risposero  che  si  univa- 
no la  domenica  a cantare  inni  a G.C.comr  l>io.  Socrate  ( 11. 
E./.fi  c.8)  dice.che  S.  Ignazio,  vescovo  di  Antiochia  stabili 
nella  sua  chiesti  l'uso  di  cantare  a due  cori  ile'  cantici, e dei 
Salmi , e che  servi  di  esempio  efficace  ad  altre  chiesi*-, e S.l- 
gnazio  viveva  immediatamente  dopo  gli  Apostoli. 

Mentre  gli  Ariani  negavano  ladivinilà  di  G.G.  furono  ri- 
presi quei  tanti  in  cui  i fisici)  sino  dal  principio  della  Chie- 
sa riconoscevano  G.  C.  ilio;  cosi  narra  Eusebio ( H.  E.  1.3 
c.  48).  Paolo  Samnsatonotolse  rodesti  cantici  dalla  sua  Ghie- 
sa,  perché  essi  etano  una  aperta  condanna  di-’  suoi  errori 
(tei  I.  2, e. SO);  S.  Agostino  compose  espressamente  un  Stil- 
ino assai  lungo  per  premunire  i fedeli ronlro le  frinii  dc'Do- 
natisti.  Periamo  la  chiesa  cristiana  ha  professata  sempre 
la  sua  fede  nelle  sue  preghiere  e nel  suo  culto  esteriore. 

I Vnlentiniani , Basiliile,  Bardesane,  i Manie  ina  ed  altri 
eretici  composero  inni  e cantici  per  spargere  piu  agevol- 
mente i loro  errori.  Il  Concilio  di  l-aodioen  per  porre  rime- 
dio a questo  abuso  proibì  ran.  51) , di  leggere  o di  cantare 
nella  chiesa  salmi  composti  da’  privali , eli  ordinò  di  limi- 
tarsi ai  libri  sacri. 

S.Agostinoattesta  l'impressione,  che  fecero  su  l'animo  di 
Ini  i Salmi,  clip  senti  cantare  nella  chiesa  di  Milano  ( Con- 
fett.  1 .9  c.6).  I missionari  più  esperimentat  i fanno  lo  stesso 
attestato  rapporto  ai  popoli  della  campagna,  in  cui  i sagri 
canti  eccitano  ne’  loro  cuori  la  virtù, eri  il  disgusto  insieme 
de’  canti  profani. 

La  Chiesa  ha  sempre  invigilato,  acciocché  il  tanto  della 
liturgia  sia  grave  e maestoso . esprima  sensi  di  pietà , non 
di  folle  allegrezza  ; quindi  il  canto  della  Chiesa  si  chiama 
conio  piano,  ovvero  canto  fermo  per  distinguerlo  dal  pot- 
ano.\ vescovi  piu  rispettabili  bandirono  sempre  dalla  chie- 
sti ì carni  molli  ed  effeminati , e la  musica  troppo  galante , 
che  estingue  i sentimenti  di  pietà,  mentre  titilla  solo  le 
orecchie. 

I Donatisti  rimproveravano  ai  cattolici  la  maniera  troppo 
grave,  con  cui  cantavano  i salmi.  S.  Agostino  al  contrario 
accusa  i Donatisti,  perché  esprimevano  co’  loro  canti  i tra- 
sporti dcll'ubbriachezza, anziché  i sentimenti  di  pietà  ( Ep. 
53  ad  Janunr.  n.  34). 

S.  Ambrogio  , che  regolò  il  canto  della  sua  chiesa,  men- 
tre erano  vivi  i teatri  de’gentili, evitò  sollecitamente  la  loro 
melodia.  8.  Gregorio,  ne’ tempi  in  cui  non  v’eranopiù  quei 
teatri, permise  nel  canto  ecclesiastico  qualche  cantilena  più 
graziosa,  la  quale  però  non  richiamasse  alla  memoria  cose 
importune.  Quindi  la  distinzione  di  confo  Ambrosiano,  edi 
i-.into  Gregoriano  ; il  primo  piti  grave,  il  secondo  piu  me- 
lodiale.  Ma  prima  di  S.  Ambrogio  aveva  già  8. Atanasio  sta- 
bilito quel  canto  piano  nella  chiesa  Alessandrina.  Carlo  Al. 
i «serva rido  , che  il  canto  gallicano  era  meno  grazioso  di 
quellodiBoma,vimandò  de’cherici  perché  apprendessero  il 
canto  romano-,  e cosi  lo  introdusse  nelle  Gallie. 

I SS.  Padri,iconcili,e  gii  autori  ecclesiastici  hanno  sem- 


pre fatte  le  loro  querele  , quando  viddero  introdotta  nella 
chiesa  la  musica  profana.  É cosa  dolorosa , che  questo  di- 
sordine sia  ora  piu  connine  che  mai.  Invano  i zelanti  pastori 
con  tante  notificazioni  inculcano  che  si  allontani  dal  canto 
della  chiesa  tutto  ciò  che  può  sentire  di  profano  : che  so 
questo  non  succede  quando  il  evinto  è sostenuto  dagli  eccle- 
siastici, troppo  spesso  ha  luogo  nelle  musiche  strumen- 
tali , nelle  (piali  da  taluni  maestri  si  é spinta  l'audacia  a se- 
gno di  sostituire  le  sante  parole  della  liturgia  ad  arie,  la  cui 
melodia  conosce*!  per  celelirilà  teatrale  I 

CANTOKE.  — Tale  dicesi  per  eccellenza  il  maestro  di 
coro.  Egli  si  trova  in  lutti  i monumenti  della  chiesa  fra  le 
più  antiche  dignità  del  capitolo,  sotto  il  vocabolo  latino  di 
Canti  ir . Proemiar,  Primieerius.  I concili  di  Colonia  del- 
l’ a.  1260  e dell’  a.  1536,  danno  ai  cantori  il  nome  di  co- 
repiscapi , qual  capo  o intendente  del  coro  ; ed  in  realtà  , 
secondo  il  diritto  comune,  appartiene  al  cantore  il  prese- 
dere al  coro  con  faroltà  di  dirigere  i coristi  edi  correggere 
questi  egualmente  epe  i canonici  quando  sono  in  coro  re- 
citando P ufficio  ( C ont.  Cleros.  1 , disi.  2 1 , J ConctrUnr 
cum  perlalis , disi.  23 . J ad  primicer.  ). 

Anche  S.  Carlo  ha  prescritto  che  particolarmente  nelle 
chiese  collegiate  insigni  venga  inslittiita  la  prebenda  per 
un  cantore,  ossia  maestro  di  coro,  e dove  vien  instituila. 
vuole  che  non  sia  soggetta  ad  azione , ma  che  il  dovere  del 
maestro  di  coro  sia  : Ut  musicnm  semel  tingulis  dicline  cle- 
ricos  ecclesia!  adscriptos,  et  pauperes  ilrm  pur  ras.  niloìesren- 
tes  rei  laicos.  . , . dorrai , olimpie  prirstet , prout  occatio 
tulerit.  Aclnrum  Sijnnd.  dierces.c.  II.  Mimila  execulionis 
decretorum . tpuc  ad  sacrammtalia.  Si  è creduto  che  l’uffi- 
cio di  cantore  fosse  uno  degli  ordini  minori , ma  Durando. 
(Iti.  2,c.  2 ,)  avverte  che  alloraquando  si  legge  l’ordine  dei 
rztntori  ciò  deve  intendersi , perché  questi  devono  essere 
tonsurati.  Per  segno  di  dignità  il  maestro  di  canto  in  pa- 
recchie chiese  porta  la  feruta  , e viene  talvolta  chinina!» 
anche  salmista  e noiario-,  e feste  del  cantore  si  chiamata) 
quell»  di  prima  classe , perché  allo  stesso  appartiene  prin- 
cipalmente nei  giorni  solenni  distribuire  le  antifone , le  le 
zioni  e le  profezie. 

CANTORI.  — I cantori  non  sono  meno  antichi  del  can- 
lo-e  de|P ufficio  divino,  mentre  da  che  vi  fu  un  officio  nella 
chiesa  , vi  furono  senza  dnbbin  delle  persone  per  dlrigei-R. 
I (vinoni  apostolici  fanno  menzione  dei  cantori.  Fu  S.  Gre- 
gorio il  grande,  il  quale  formò  un  cnr|>o  che  fu  chiamato 
la  scuola  dei  cantori, schola  confortini,  o lo  stesso  pupa  Ila- 
ri» il  quale  viveva  cento  anni  prima  di  S.  lingerie , corra* 
sembra  asserisca  Anastasio  il  bibliotecario.  Dispetto  alla 
chiesa  giudaica , vi  erano  sino  a quattromila  cantori  coi 
loco  capi  e loco  presidenti  che  cantavano  le  lodi  del  Signo- 
re nel  tempio  di  Gerusalemme  sotto  il  regno  di  Davide  (1 . 
Par.  r.23). 

CAPELLI.  — Gli  ebrei  portavano  i capelli  lunghi,  come 
naturalmente  crescevano.  Era  loro  proibito  il  tagliarli  ro- 
tondi. come  gli  Arabi,  gli  Ammoniti,  i Moabiti  ed  altri  po- 
poli,che  cosi  praticavano, per  imitare  Bacco  cheaveva  por- 
tala a quel  modo  la  capellatura  (l.evit.  c 18,  v.  2«).  Erri 
altresì  proibito  agli  Ebrei  il  tagliare  i loro  capelli  in  odore 
del  morto,  cinèdi  Adone,  ma  non  negli  altri  lutti.  I sacer- 
doti se  li  facevano  tagliare  non  coi  rasoi,  ma  con  forbici , 
mentre  crino  occupati  nel  servizio  ilei  tempio,  ogni  quin- 
dici giorni. 

L’ uso  non  é stato  uniforme  su  i capelli  presso  i diversi 
popoli.  S.  Piolo  che  osserva  la  cura  che  pigliano  le  donne 
dei  loro  capelli , dice  che  è vergognoso  all’  uomo  il  lasciar 
crescere  i suoi  ( I Cor.  e.17,  r.  l i e 15). 

I monaci  che  lasciavano  il  mondo  si  tagliavano  impelli 
per  mostrare  che  rinunciavano  a tutti  gli  ornamenti  mon- 
dani , e che  facevano  voto  di  soggezione  ai  loro  superiori. 
Una  infinità  di  concili  hanno  ordinalo  ai  cherici  di  |iortare 
i capelli  corti  (Chnrlhagincnse  I V.  Trullan.  Trid.  sess.  14. 
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c.  6,  De  reform.)-,  dal  die  un  dolio  teologo  condiiuse,  do-,  do , si  abbandonino  ad  alcuno  di  quelli  eccessi , e se  non  lo 


po  Panormo,  Silvestro,  Navarro,  ec.  clic  il  portarli  lunghi 
è un  peccato  mortale  di  sua  natura  negli  ecclesiasliciiCer- 
Ic cos  absolcendos  non  putarem,  diccGrandin,  qui  flucluan- 
les  ai  humeros  usque.qui  concinnatos  tire  rum  etiamresper- 
so*  puhxre  ad  vanitatela  in  morem  aulicorum  crine » gestare 
cellenl.  Grand  iti. 

Rispetto  alle  vergini  consacrate  a Dio,  l’uso  di  conser- 
vareo tagliare  i capelli  era  differente  secondo  i luoghi.  In 
Milano  non  si  tagliavano  i capelli  alle  vergini.  In  Africa 
non  solo  lo  vergini  conservavano  i loro  capelli,  ma  li  por- 
tavano an/.i  sciolti,  per  mostrare  die  erano,  secondo  la  pa- 
rola dell’  Apostolo , fidanzate  a G.  C. , c che  avevano  ri- 
nunciato ad  ogni  altro  sposo.  V è una  legge  dell’  impera- 
tore Teodosio  dell’ a.  390 , che  proibisce  alle  donne  il  ta- 
gliare i loro  capelli,  sotto  pretesto  di  far  professione  della 
vita  religiosa , e che  ordina  la  pena  di  deposizione  contro 
i vescovi  che  le  ammettessero  in  questo  stato  ai  sacramenti 
della  chiesa.  Questa  legge  è conforme  al  decimnsettimo  ca- 
none del  concilio  di  Gangres , che  proibisce  alle  donne  il 
radersi  i capelli  per  motivo  di  pietà  (e.  D.  Geillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  10,  paq.  443). 

CAPHARNAUM  o CAPERNAUM,  CAFARNAO  (cb.  cam- 
po della  penitenza , o città  di  consolazione , o borgo  di  pia- 
cere). — Città  celebre  nell’Evangelio , ove  Gesù  Cristo  fa- 
ceva la  sua  principale  dimora  nei  tre  anni  della  sua  predi- 
cazione. Era  posta  all’oriente  e su  la  sponda  del  lago  di  Ge- 
ncsaret;  al  presente  non  se  ne  conosce  la  vera  posizione. 
In  Cafarnao  G.  C.  chiamò  8.  Matteo,  e predicò  sovente  ma 
inutilmente.  Rimprovera  ai  Cafarnaiti  la  loro  ostinazione, 
dicendo  loro,  che  dopo  essere  stati  levali  fino  al  cielo , sa- 
ranno abbassali  di  nuovo  sino  nell'  abisso,  e che  s'egli  aves- 
se fatto  tanti  miracoli  in  Tiro  e Sidone,  quanti  ne  aveva 
fatti  in  Cafarnao,  Tiro  e Sidone , che  ciano  pagane  , si  sa- 
rebbero già  da  molto  tempo  convertile  ( il  alt.  c.  11,  e. 23. 
Marc  .c.  1,  e.  21). 

CAPITALE  (caput  sors).  — L’asse  di  una  rendita,  la  sor- 
te principale  che  produce  degli  interessi. 

capitale,  dicesi  pure  la  sostanza  che  un  mercante  met- 
te in  società;  e in  questo  caso  è opposto  ai  guadagno  e pro- 
fitto che  ne  deriva. 

capitale,  è ancora  il  fondo  di  una  società  di  bestiame; 
ed  in  questo  caso  è una  cosa  diversa  dell’  accrescimento , 
che  è il  profitto  di  bestiame  che  venne  dato  a pascere. 

Si  chiama  ancora  capitale  il  diritto  prclativo  sopra  una 
eredità. 

capitale,  vuol  dire  anche  ciò  che  vi  & di  principale  in 
una  cosa,  in  un  affare. 

capitale, è puranebe  un  epiteto  che  si  dà  a ciò  che  ha 
qualche  preminenza,  che  è come  il  capo  e la  sorgente  di 
qualche  cosa.  Si  dicono  quindi  un  dogma  capitale-,  verità 
capitali,  il  punto  capitale  di  un  affare,  i sette  peccati  ca- 
pitali, ec. 

capitale, sono  altresì  più  cose  che  hanno  qualche  rap- 
porto al  ca|Hi , alla  testa , come  un  delitto  capitale , vale  a 
dire  un  delitto  che  porta  pena  della  testa  o della  vita  : 
una  pena  capitale. 

La  rendita  d’ un  capitale  non  deve  eccedere  la  misura 
permessa  dalla  legge,  ed  il  capitale  posto  in  una  società  non 
può  essere  assicurato,  se  si  vuole  anche  una  certa  porzio- 
ne del  lucro,  giacché  allora  si  chiama  mutuo,  ed  altronde 
nella  società  deve  essere  comune  il  pericolo  o danno  egual- 
mente che  il  lucro  ; quindi  nella  l.  31,  § prò  socio  si  legge  : 
Siculi  lucrimi , ita  danti ibi»  quoque  comune  esse  oportet , 
quod  non  culpa  sodi  contingit. 

CAPITANO.  — 1 capitani , come  tutti  gli  altri  officiali 
clic  comandano  a soldati , sono  obbligati  a servire  il  prin- 
cipe secondo  le  leggi  della  giustizia  e della  guerra,  senza! 
frode,  senza  concussione  o vessazione.  Sono  egualmente 
obbligati  ad  impedire  che  i soldati , di  cui  hanno  il  comaa-| 


impediscono , quando  possono , ne  sono  risponsabili  in  lo- 
ro proprio  e privalo  nome.  Siegue  da  ciò:  l."chc  un  ca- 
pitano , la  compagnia  di  cui  non  è complèta , non  può  ap- 
profittare del  soldo  de’  soldati  che  gli  mancano , e se  ne  ha  , 

approfittato,  ne  deve  fare  la  restituzione  al  re  ed  allo  stato; 

2.” ne  segue  pure  che  un  officiale  il  quale  va  a raggiungin  e 
l’armata  con  una  truppa  da  lui  comandata,  è obbligato  alla 
restituzione,  se  ha  ricevuto  denaro  dai  paesi,  per  dove  è 
passalo , per  impedire  che  la  sua  truppa  vi  commettesse 
vessazioni  ; 3.°  un  officiale  che  non  segue  la  sua  truppa  , 
come  deve , o clic  seguendola  non  impedisce  i guasti  e i la- 
droneggi , è obbligato  a restituire  in  proporzione  del  dan- 
no ch’essa  ha  fatto, durante  l'assenza  o per  la  negligenza  di 
lui  ; 4.”  un  capitano  che  ha  ordini,  per  alloggiare  i suoi  sol- 
dati in  una  città  , e che  viene  ad  accordo  cogli  officiali  di 
questa , mediante  una  certa  somma , per  alloggiare  i suoi 
soldati  nelle  osterie  e nei  sobborghi , è obbligato  alla  resti- 
tuzione, se  prende  biglietti  per  alloggiare  soldati  in  mag- 
gior numero  di  quelli  ch’egli  ha  difatto.  Gli  officiali  subal- 
terni che  ebbero  parte  dell'accordo  ed  al  denaro  ricevuto, 
vi  sono  egualmente  obbligati  in  proporzione  di  quello  che 
hanno  ricevuto,  ma  non  solidalmente,  se  non  hanno  coope- 
rato all'  ingiustizia  del  capitano  ; ed  è lo  stesso  degli  amici 
del  capitano  , che  non  essendo  officiali  in  titolo , in  questa 
occasione  fossero  passati  per  tali,  avendo  avuto  prie,  co- 
me gli  altri  alla  frodolenta  convenzione  ed  al  profitto. 

CAPITOLARI.  — Questo  termine,  che  significa  ingene- 
rale un  libro  diviso  in  molti  capitoli, è statoapplicato  in  par- 
ticolare alle  leggi  tanto  civili  che  canoniche , e più  partico- 
larmente ancora  alle  leggi  che  i re  di  Francia  facevano  nelle 
assemblee  dei  vescovi  c dei  signori  del  regno.Egli  è in  que-  • 

sto  senso  cho  si  nominano  i capitolari  di  Carlo  Magno , di  , 

Luigi  il  Buono  e di  Carlo  il  Calvo,  ecc.I  vescovi  compilava- 
no in  articoli  i regolamenti  riguardanti  la  disciplina  eccle- 
siastica tratti  per  lo  piti  itigli  antichi  canoni.  1 signori  for- 
mavano le  ordinanze  secundo  le  leggi  ed  i costumi  ; il  re  le  , 

confermava  : esse  venivano  pubblicate  e ricevute , e quindi 
si  facevano  eseguire.  L’antico  diritto  francese  consisteva 
in  questi  capitolari  che  si  mantennero  in  vigore  in  Francia 
ed  in  Alemagna  sino  al  regno  di  Filippo  il  Belio. 

Si  possono  distinguere  tre  sorte  di  capitolari  conforme- 
mente alle  materie  diverse.  Quelli  che  trattavano  di  mate- 
ria ecclesiastica  c che  sono  altrettanti  canoni  ; quelli  che 
trattavano  di  materie  secolari  ma  generali,  che  formavano 
delle  leggi;quelli  che  riguardavano  certe  persone  e certe  oc- 
casioni che  sono  regolamenti  particolari.  L’abbate  Ansegi- 
se  raccolse  quattro  libri  di  capitolari  fa.  827.  Benedetto, 
diacono  di  Magonza  ne  compilò  tre  altri  libri  ai  quali  fu- 
rono aggiunti  altri  quattro  dell’  imperatore  Lodovico.  Ba- 
luzio  ha  dato  nel  1677  una  bella  edizione  dei  capitolari  in 
due  volumi  in  fui. , a Parigi.  Egli  vi  aggiunse  ie  forinole 
di  Marcolfo  , quelle  del  P.  Sirmood  e di  Biguou  , e molte 
altre  cavate  da  antichi  mss.  ( e.  M.  Doujal,  UisUiirc  du  droit 
eanmique.  llaluzio  nella  sua  prefazione  ad  capituiaria.  M. 

Dupin , Hibliolh.  ecclés.  du  A uilicme  siede  ). 

CAPITOLO  ( capitulum  ).  — Termine  di  breviario  che 
significa  le  piccole  lezioni  delle  ore  che  si  dicono  da  un  so- 
lo. Altre  volte  i capitoli  erano  invariabili , in  tutte  le  ore, 
siccome  lo  sono  ancora  a prima  ed  a compieta,  si  diceva- 
no ordinariamente  a memoria,  ed  in  alcuni  luoghi  nel  mez- 
zo del  coro  ( De  Veli , cerimonie  della  chiesa,  tom.  1 , pag. 

93  ).  Bcda  pretende  che  il  costume  di  recitare  parecchie 
volle  il  giorno,  cioè  a tutte  le  parti  dell’  officio  divino,  dei 
capitoli  o piccoli  capi  della  santa  Scrittura , viene  dagli 
Israeliti , clic  dal  tempo  di  Esdra  leggevano  quattro  volte  il 
giorno  qualche  cosa  dei  libri  della  legge  (v.  Il  cardinale  Bo- 
na, Ito  divina  psalmodia). 
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CAPITOLAI  D' UNA  CHIUSA. 
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I.  Origine  dei  capitoli. 

L.“  S’ intendono  per  capitoli  le  comunità  di  ecclesiastici 
che  amministrano  le  chiese  cattedrali  o collegiali  ( canoni- 
corum  collegio). 

2. °  Finché  i canonici  condussero  la  vita  in  comune , vi- 
vendo in  uno  stesso  chiostro,  osservando  una  stessa  regola, 
sotto  la  dipendenza  degli  stessi  superiori , i loro  collegi  si 
chiamavano  monasteri}  ma  quando  la  vita  in  comune  cessò, 
cu  la  line  dellV.  secolo,  si  chiamarono  capitoli  (Vun  tspcn, 
Giurisprud.  eccleeiast.  tom.  i,  pag.  54  e 55). 

II.  Diritti  dei  capitoli  delle  cattedrali. 

I capitoli  delle  cattedrali  possono  essere  considerati  0 per 
rispetto  al  vescovo  col  quale  compongono  il  senato  della 
chiesa, o per  rispetto  ai  canonici  che  ne  sono  i membri, o du- 
rante la  sede  episcopale  coperta,  o dm-ante  la  sua  vacanza. 

III.  Diritti  dei  capitoli  della  cattedrale  mentre 

la  sede  episcopale  i coperta. 

Altre  volte  i capitoli  dividevano  col  vescovo  il  governo 
della  diocesi,  quantunque  in  un  modo  subordinalo  ai  suoi 
ordini.  Oggi  i vescovi  non  sono  obbligali  a chiedere  il  con- 
sentimento dei  capitoli,  die  rispetto  a quelle  cose  che  con- 
cernuno  l’ interesse  comune  o particolare  di  questi  medesi- 
mi capitoli,  come  allorché  trattasi  il  temporale,  la  mansio- 
ne episcopale , di  unire  o di  sopprimere  un  benelìcio  nella 
cattedrale,  di  cangiare  l'ordine  dcll'uQicio  o del  servizio  di- 
vino, di  riformare  il  breviario , d' instituire  od  abolir  leste 
e di  far  qualche  altra  cosa  di  questa  natura , che  vuole  il 
concorso  del  capitolo.  In  caso  d'imbecillità  del  vescovo  i vi- 
cari generali  che  lia  stabiliti  continuano  a governare  per 
lui(  e. La  (lombo  alla  parola  capitolo , sez.  3,  art.  i,  uuin. 
5 e ti). 

IV.  Diritti  dei  capitoli  delle  cattedrali  durante 

la  vacanza  della  sede  episcopale. 

L'opinione  la  più  comune  è clic  i capitoli  delle  chiese  cat- 
tedrali non  fussero  incaricati  del  governo  delle  diocesi  du- 
rante la  vacanza  della  sede,  prima  del  Xll.sccolo,  quantun- 
que le  decretali  chiamino  antico  il  costume  clic  deferiva  lo- 
ro quel  governo.  La  qual  cosa  non  ebbe  luogo  se  uon  quan- 
do i capitoli  si  furono  resi  padroni  delle  elezioni  dei  vesco- 
vi, ad  esclusione  degli  altri  membri  del  clero..  Prima  tutto 
il  clero  della  diocesi,  e principalmente  quello  della  città  ve- 
scovile, invigilava  alla  integrità  della  disciplina;  o più  or- 
diuarianieulc  in  Francia,  le  metropolitane  pigliavano  cura 
della  chieda  vacante,  o v i commettevano  il  vescovo  più  pros- 
simo. 11  concilio  di  Trosly  nella  diocesi  di  Soisson, nel  1)09, 
dopo  il  concilio  di  Kiez  nel  439,  e quello  di  Valenza  in  lspa- 
gna  nel  524  ordina  che  il  vescovo  vicino  alla  chiesa  vedova, 
ne  pigli  cura. 

La  glussa  sul  capitolo  ne  concessione  delle  dementine  de 
rerum  permut.,  chiama  icapiloli  delle  chiese  cattedrali,  or- 
dinari, durante  la  sede  vacantive  la  disciplina  presente  vi  è 
conferme.  Non  possono  tuttavia  governare  in  corpo;  ma  so- 
no obbligati  a nominare  un  vicario  generale  ed  un  ciuciale, 
che  abbiauo  le  qualità  richieste  dai  canoni  e dalle  ordiuan- 


Ize,  per  esercitare  la  giurisdizione  volontaria  e contenziosa, 
a dar  loro  provvisioni  limiate  da  due  testimoni  ed  insinua- 
te; e ciò  nello  spazio  di  otto  giorni  a coniare  da  quello  dil- 
la morte  del  vescov  o.  È questa  la  disposizione  del  concilio 
di  Trento  ( sess.  24,  c.lti,  de  reform.  ).  Quegli  ufficiali  del 
capitolo  possono  assolvere  dalle  censure,  accordare  dispen- 
se necessarie,  ordinare  digiuni  e preghiere  pubbliche,  cor- 
reggere i cherici , scomunicare  gl' incorreggibili,  rivocare 
le  cartelle  dei  confessori , accordarne  altre  nuove,  appro- 
vare i predicatori,  permetter  questue,  dar  permissione  alle 
religiose  di  uscire  dal  loro  convento , esaminare  i novizi, 
tenere  i sinodi, farvi  statuti, visitar  le  parrocchie  e la  clausu- 
ra delle  religiose , conftTinare  le  elezioni.  Ma  non  possono 
uè  fare  innovazione  nella  disciplina  della  diocesi,  nè  goder 
diritti  e privilegi  puramente  personali  de' vescovi,  né  eser- 
citare la  loro  giurisdizione,  se  non  come  1’  avrebbe  potuto 
esercitare  egli  stesso, né  accordar  dimissorie  per  gli  ordini, 
che  dopo  spirato  l’anno  della  vacanza,  o quando  un  benefi- 
zio obbliga  a riceverli,  né  amministrare  la  confermazione, 
e né  anche  accordare  indulgenze , secondo  il  P.  Thomass. 

( Discipl.cccl.p . I,  lib.  3,  c.  10,  n.  10). 

V.  Diritti  dei  capitoli  su  i canonici. 

Icapiloli  hanno  diritto  di  esercitare  senza  abuso  unti  giu- 
risdizione correzionale,  et  de  plano  su  i loro  membri , ina 
senza  che  ne  possano  venire  lino  alla  scomunica, né  all'im- 
prigionameoto,  né  alla  privazione  dei  benefici,  a meno  che 
non  avessero  la  giurisdizione  contenziosa,  fondata  su  tildi 
legittimi  o sopra  un  possesso  antico.  Queste  punizioni  ap- 
partengono al  vescovo  che  solo  era  in  diritto  di  instituire 
processi  criminali  contro  i suoi  ecclesiastici  (o.  Papon,  lib. 
1,  Ut.  3,  n,  3 c 4,  decreto  del  parlamento  di  bigione , del 
7 agosto  1043). 

VI.  Privilegi  ed  esenzioni  dei  capitoli. 

Quantunque  i privilegi  e le  esenzioni  sicno  contrarie  al 
diritto  comune,  e che  la  giurisprudenza  moderna  non  sia 
loro  favorevole,  se  ne  sono  lasciati  alcuni  ai  capitoli, poiché 
si  trovarono  giusti  ed  autorizzati  dal  consentimento  delleduc 
I km)  esci. 

1 .*  I capitoli  delle  chiese  cattedrali  rappresentano  tutto  _ 
il  clero  della  diocesi,  e non  facendo  che  un  corpo  ed  un  se-  * 
nato  col  vescovo,  precedono  negli  atti  pubblici  tutti  gli  al- 
tri corpi  ecclesiastici  ed  anche  i presidiali  secolari.  Ciò  si 
osservava  principalmente  in  Francia  ( v.  le  blcm.  del  clero 
tom.  1,  e.»;  n.  28  e scg.). 

2.°  I capitoli  che  hanno  costume  di  visitare  alcune  chie- 
se possono  farlo  pei  loro  deputati , coll'  approvazione  del 
vescovo,  senza  pregiudizio  della  visita  del  vescovo  in  quel- 
le stesse  eh  iesc,  e coll’ obbligazione  di  largii  informazione 
della  visita  entro  un  mese  (Concilio  di  Trento,  scss.  24,  De 
reform.  c.  3). 

3.°  1 capitoli  possono  correggere  in  prima  istanza  le  di- 
gnità, i canonici  egli  ufflcialidella  loro  chiesa, salvo  il  richia- 
mo al  vescovo  che  ha  diritto  di  prevenzione,  allorché  l’uf- 
Sciale  del  capitolo  non  informa  in  tre  giorni  ( v.Tournet, 
lett.C,  n.  53.  Papon;  libri  ,tù.3.  Giorn , delle  l'd.  tom.  3 , 
lib..  l,c.3l. 

VII,  Diritti  ed  obbligazioni  dei  capitoli. 

1 .*  I capitoli,  quantunque  esenti,  devono  onore  e rispet- 
to al  vescovo,  siccome  al  capo  o primo  pastore , e al  padre 
del  clero.  Questo  onore  consiste  nel  lasciare  il  primo  posto 
al  vescovo  nel  coro,  nd  capitolo  e nelle  assemblee  pubbli- 
che, nell' inchinarsi  dinanzi  a lui,  quando  dii  solennemente 
la  sua  benedizione,  ec.  (Concil.  Triti,  sess.  23,  c.  C,  De  re- 
form. Févret,  Trattalo  dell'abuso,  lib.  3,  c.  1 c 3). 

2.“  I calatoli  esenti  devono  adunarsi  quando  il  vescovo 
lo  domanda  per  gli  alfari  della  Chiesa  o dello  Stato  (Févret 
ivi).  Devono  altresì  sottomettersi  alla  visita  ed  alla  corre- 
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zioncdel  vescovo  (r.  Concilio  di  Tremo,  iett.  6,  c.  4,  /Ricreile  regolarmente  in  titolo  perpetuo.  Questi  canonist 


K)  (S,  Carlo  Borro- 
c.  28.  Van  Espen  , 


reform  ; e sess.  23 , c.  6.  Taguan,  ad  cap.  ut  j iurta  de  off. 
ordinar,  n.  38.  Van  Espen,  Jur.  eccles.  tom.  Upag.  170). 

capitolo,  assemblea  che  tengono  i canonici , i religi- «i 
e gli  ordini  militari,  jjer  deliberare  dei  loro  affari  e regola- 
re la  loro  disciplina.  I canonici  che  non  sono  negli  ordini 
sacri  non  hanno  diritto  di  suffragio  nel  capitolo  ( Concilio 
di  Trento,  sess.  22,  c.  4,  Ik  reform.).  1 dignitari  non  l’han- 
no neppure  quando  non  sono  canonici , a meno  che  la  fon- 
dazione o l’uso  non  lo  accordi  loro  (Hebuf,  Traci,  deno- 
minai. qurrst.  8,  n.  52). 

I capitoli  si  tenevano  altre  volte  tutti  i giorni , e vi  si 
trattava  soprattutto, come  dovrebbesi  pur  far  fare  oggi,  di 
ciò  die  concerneva  il  servizio  divino,  i costumi,  e la  disci- 
plina. Non  devonsi  tener  capitoli  durante  l’ uflizio  divino 
senza  una  pressante  necessità  , e t**r  allora  non  vi  si  deve 
trattare  che  delle  cose  che  li  motivarono 
ineo,  primo  concilio  di  Milano,  pag.  2,  c. 

Jur.  eccl.  tom.  I,  jhuj.  57,  r.  religioso). 

capitolo  si  dice  ancia*  del  sito , nel  quale  si  tiene  la  so- 
pra indicata  assemblea  e dell’  ammonizione  che  vi  si  fa. 

capitolo  , cajrut.  Divisione  di  un  libro  che  serve  a di- 
stinguere le  materie. 

CAPPA  ( Cappa  o Capa,  sacra  trabea  , vesti* pluviali*). 
— Ornamento  di  chi<*sa  che  portano  ordinariamente  i cori- 
sti nelle  feste  solenni  ; onde  provenne  questa  maniera  di 
parlare,  festa  mi  cappi*.  Lo  portano  pure  i vescovi  e gli  al- 
tri officiami.  no  tre  cappe  vengono  originariamente  dal 
mantello  degli  antichi  detto  jtenula.  Desse  aveano  per  lo  a- 
vanli,con»e  pure  questo  manlello,un  cappuccio  «In»  copriva 
la  testa,  e ila  ciò  appunto  si  dissero  cap/fU  o capa , dalla  pa- 
rola latina  caput , o secondo  S.  Isidoro  di  Siviglia , Uh.  Il) , 
Origin.  c.  31 , dal  verbo  capere  ^ perchè  »*sse  racchiudono 
l’uomo  tutto  intiero.  Esse  prima  erano  comuni  non  solo  ni 
laici , iua  accora  alle  dotine  ; e non  si  sa  bene  in  qual  tem- 
ilo si  cominciasse  a distinguere  le  cappe  die  non  servivano 
che  al  coro,  rapir  chorules « da  quelli*  clic  servivano  all'  liso 
comune.  Non  sono  i soli  oberici  che  portano  cappe  nel  co- 
ro in  qualità  di  cantori , se  ne  fanno  portare  ad  uomini  ma- 
ritati che  sanno  il  canto*,  ed  è senza  fondamento  che  alcuni 
disapprovano  questo  uso,  poiché  desso  è antichissimo , e 
prima  la  maggior  parte  dei  « «tristi  erano  maritati  ( Boc- 
quillol.  Liturg.  sarr.  pag.  Ki2  v.  vivialk). 

CAPPELLA  ( C ajylla , SarHlum  , Saerarùm  ).  — La 
parola  cappella  , secondo  Rebufib.  Ite  pucific.  jtossesforih.. 
deriva  dalla  cap|Ki  di  S.  Martino  che  i re  di  Francia  faceva- 
no custodire  sotto  tende  che  dicevansi  ckapclles.  Una  cap- 
pella propriamente  detta , è un  oratorio  in  cui  vi  è un  sol 
altare. Nelle  chiese  vi  sono  delle  caprile  che  fanno  purte 
della  chiesa  stessa,  che  i canonisti  chiamano  sub  tectoy  e 
ve  ne  sono  alcune  fabbricati*  fuori  delle  chiese . e che  sus- 
sistono da  loro  stesse , le  quali  sono  dette  sub  dia.  Ve  ne 
sono  alcune  che  sono  spiritualizza?!*  e reuslte  benefici , ed 
altre  che  sono  secolari  e semplici  ( r.  cappellano  ). 

Tener  cappella , diresi  di  alcuni  principi , come  per 
esempio  del  papa  Édd  ro  di  Svigna , alloriptamlo  assisto- 
no all’ ufficio  con  grandi  cerimonie,  nei  giorni  solenni.  Son- 
vi  ordinariamente  in  ciascun  anno  quaranta  cappelle  pa- 
pali per  le  messe.  Il  papa  suole  celebrarne  tre  ; sonvene 
trenta  che  vengono  cantate  dai  cardinali , e sette  dagli  ar- 
civescovi o vescovi  assistenti  Tableau  de  la  rour  de  Rome). 

CAPPELLANIA.  — * Con  questo  nome  s’ indica  un  bene- 
ficio rondato  od  attaccato  ad  un  altare  o ad  una  cappella.  I 
canonisti  distinguono  tre  sorte  di  cappelle.  Ve  ne  sono, 
flicon  essi , e soprattutto  in  Ispagna  , di  quelle  che  sono 
fondate  dai  laici , senza  l’ interposizione  della  autorità  di 
alcun  superiore  ^ altre  die  sono  fondate  coll'  autorità  del 
vescovo , ma  per  un  certo  determinato  tempo , e revoca- 
bili ad  nutum  ; finalmente  ve  ne  sono  di  quelle  che  sono 
fondate  dalla  autorità  della  Santa  Sede  o dai  vescovo  , ed 


chiamano  queste  ultimi*  cappelle  colla! ine. 

La  prima  specie  di  cappelle,  quantunque  fondate  in  per- 
petuo e caricate  di  messe  od  altri  servizi , non  sono  pero 
benefici  : esse  non  sono  che  fondazioni  laicali  e temporali 
che  entrano  nel  commercio , e possono  in  conseguenza  es- 
sere possedute  , vendute  , lasciate  da  laici  a laici , senza 
simonia  e senza  peceato.  Ma  i patroni  o parenti  dei  fonda- 
tori sono  obbligati  di  seguire  r intenzione  di  questi  ultimi 
nella  scelta  e nella  nomina  eh’  essi  fanno  dei  titolari  ( Gar- 
cias,  de  Bcnef.  jyart.  4,  co/).  2,  n.  102  e seg.  Barbassi , /> 
jure  eccles.  lib.  2 , cap.  3 , n.  2 e seg.  Navarra , Consti, 
lib.  3.  Depnrbend.  consti.  5). 

Le  cappelle  della  seconda specie,  vale  a dire,  le  cappelle 
ammovibili , sono  veri  benefici  secondo  alcuni , e secondo 
altri , sono  pie  fondazioni , che  non  avendo  la  perpetuità 
nella  loro  istituzione, non  possono  essere  veri  benefizi  Bar- 
bosa , /oc.  cit.  n.  45,  4fi  ). 

Finalmente  le  cappelle  autorizzate  dal  papa  o dal  vesco- 
vo, sono  veri  benefizi. 

Il  titolo  delle  fondazioni  regolava  in  Francia  Informa  del- 
la collazione  delle  cappelle  fondate.  Regolarmente  nè  il  ve- 
scovo , nè  il  papa  possono  conferir**  delle  cappello  laicali  e 
non  spiritualizzate  : Capellania  fondata  per  laico s si  non 
f tnint  a diocesano  approhatee , non  possimi  ab  epìscopo  con- 
ferri ncque  a pajMt  ( Clemente  II,  de  prrrbend.  Rebuffe,  de 
pacif.  posse**,  n.  287  ).  Lo  stesso  autore  dire  che  queste 
cappelle  sono  nel  dubbio,  presunte  benefizi,  e spiritualiz- 
zale, so  risulta  da  una  collazione  fatta  dal  vescovo  o da  una 
istituzione.  Ma  non  bisogna  per  questo  conchiudere , dice 
Vede!  su  Catelan,  lib.  4,  cap.  21,  che  il  patrono,  cui  la  col- 
lazione appartiene  originariamente,  sia  decaduto  da  questo 
diritto  irrevocabilmente,  e che  il  benefizio,  il  quale  non  era 
che  profano  nella  sita  origine,  non  possa  riprendere  la  sua 
prima  natura,  dopo  un  possesso  di  quarantanni,  sostenuto 
da  tre  collazioni,  quantunque  faccia  uopo  che  vi  sieno  qua- 
mnt’  anni  dell’  ultima  collazione , perchè  un  patronato  sia 
prescritto  da  tre  collazioni  consecutive  di  un  vescovo.  Tale 
sarebbe  pure  al  presente  il  diritto  comune. 

Da!  titolo  della  fondazione  e dai  termini  stessi  di  cui  si 
sono  servili  i fondatori , giudicasi  pel  servizio  di  una  cap- 
polln  e se  il  benefizio  sia  sacerdotale  o no.  Quando  la  fon- 
dazione stabilisce  che  la  cappella  debba  essere  confinata  ari 
un  sacerdote,  non  basta  all’er«*lesiaslii*o  il  farsi  promuove- 
re al  sacerdozio  intra  anrmrn;  fa  d’uopo  ch’egli  sui  già  sa- 
cerdote, artu  ((«orciai,  /zar/.  7,  cap.  40,  n.  57.  Faglino, 
in  Derrclnl.  de  cria!,  et  qunlit.  c.  ut.  abbate s ). 

L’ obbligazione  di  celebrare  delle  unisse  non  rende  una 
cappellani  sacerdotale  ; il  cappellano  è presunto  di  soddi- 
II  sfare  alla  sua  obbligazione,  celebrando  le  messe  per  mezzo 
di  un  altro  ; il  vescovo  non  può  sforzarlo  a celebrarle  egli 
stesso,  se  la  fondazione  non  ve  lo  obbliga  esprenamente,  o 
con  termini  e circostanze  equivalenti,  come  se  il  fondatore 
dopo  avere  imposta  P obbligazione  della  celebrazione  delle 
messe,  avesse  sotto  pena  di  privazione  della  eappellnnia  , 
proibito  al  cappellano,  di  possedere  alcun  benefizio,  nè  im- 
piego che  potesse  riuscirgli  d’impedimento  al  prestarle  ser- 
vizio; sarebbe  stato  un  fhr  violenza  al  senso  di  questa  con- 
dizione , interpretandola  in  favore  della  libertà  ( Barbosa, 
loc.cit.  n.  30.  Gareias,  pari.  7, cap.  4, a n.  83.  Catalan,  lib. 
4 , cap.  44).  Ma  se  il  fondatore  avesse  detto  che  in  ciascu- 
na vacanza  si  nominasse  un  cappellano  che  fosse  tenuto  di 
celebrare  tre  o quattro  messe , più  o meno  ciascuna  setti- 
mana o ciascun  mese,  In  residenza  non  è per  questo  neces- 
saria , nè  il  benefizio  sacerdotale.  Ed  è in  tal  modo  che  la 
congregazione  dei  cardinali  l’ha  deciso  (Gareias.  in  add. 
trac,  benef.  jiart.  3,  cap.  4,  noi.  45.  Barbosa  , toc.  cit.  n. 
34  e seg.).  Se  la  fondazione  esige  che  venisse  nominato  un 
prete  per  celebrare  ogni  giorno  la  messa  in  una  tale  deter- 
minata chiesa , la  cappella  in  questo  caso  è sacerdotale,  e 
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richiede  residenci  personale  : in  ciò  consisto  la  differenza  i 
che  bisogna  fare  delle  parole  cappellano  e prete , il  fondato- 
re non  dire  mai  che  si  nominerebbe  un  prete,  senza  che  si] 
intendesse  ch'egli  avesse  voluto  rendere  la  capitila  sacer- 
dotale; «piando  invece  servivusi  della  parola  cappellano, in- 
terpretavasi  in  favore  della  libertà;  poichò  siccome  ogni  al- 
tro che  un  prete,  può  essere  cappellano,  cosi  si  può  soddi- 
sfare ai  desideri  del  fondatore  (tei  mezzo  ili  un  sostituto. 

gitene  specie  di  cappelle,  elle  esiggono  per  quel  modo 
residenza,  rendono  un  bencticio  situato  nella  stessa  chiesa, 
tuh  eodem  (reto,  incompatibile;  v’abbisogna  una  dispensa 
del  papa  e non  del  vescovo  (iilos.  in  eap.  intera»  8,  »al  prò- 
poeilu»  IH.  de  conce»,  prebenda) , piu-  poter  possedere  l’uno 
e l'altro;  e medHimamenie  se  la  cappella  impone  l'olibligo 
di  servire  al  coro  d una  chiesa  cattedrale  o collegiale,  non 
si  può  possedervi  nello  stesso  tempo  un  canonicato,  quan- 
tunque con  disfiensa.  Ma  se  le  cappelle'  non  esiggono  resi- 
denza. e ch’esse  fossero  di  si  piccola  rendila  che  l’nna  non 
bastasse  senza  l’altra  al  mantenimento  del  cap|iellano,  esse 
non  sono  in  tal  caso  incompatibili,  secondo  la  decisione  di 
Navarra  {Cimeli.  I.  3.  V*  prtrbend.). 

lln  cap|»'llano  incaricato  egli  stesso  di  dire  le  messe,  non 
ò obbligato  a farle  dire  da  altri , quando  egli  fosse  amma- 
lato, purché  la  malattia  non  fosse  di  lunga  durata,  ma  i ca- 
nonisti non  s'accordano  su  la  determinazione  di  questa  du- 
rala. (Ili  uni  la  Assano  ad  uno  o due  mesi,  gli  altri  ad  otto 
cc  dieci  giorni  solamente,  e qncal'ultimo  sentimento  è il  più 
sicuro  nella  pratica  ( lìarlcosa , dejure  cede»,  lib.  3,  cap. 
3,  ned.  33  e seg.  ). 

lac  condizioni  delle  fondazioni  sono  giudicate  imprescrit- 
tibili, ed  una  cappella  è sempre  sacerdotale,  nonostante  tut- 
ti gli  usi  in  contrario  se  essa  è tale  pei  lindo  che  l’aveva 
li  melata  {r. Giurisprudenza  emotèca  alla  |iatvla  cappella). 

|/>  c apitile  sono  soggette  alla  visita  dei  vescovi  ed  anche 
d’altri  superiori  ( Mèmoirc»  du  Clergè,  lom.  7,  pag.  71, 
loro.  8,  pag.  1382). 

Appartiene  al  vescovo  solo  e non  al  curato , lo  indicare 
il  luogo  per  l’cdifiiazione  d’una  cappella  nella  chiesa  par- 
rocchiale ( Catalnn,  lib.  3,  cap.  I,  pag.  171  3. 

CAPPELLANO  ( Cupclltmus  ).  — Unsi  si  dice  colui  che 
A provveduto  di  una  cappella  o rappellania.  Valafrido  , 
Strabo , Duranti  ed  altri , pensarne  che  la  parola  di  cappel- 
lano, provenga  originariamente  da  coloro  che  custodiva- 
no la  ea|ipa  di  S.  Martino  e le  altre  reliquie  rhe  i re  uve- 
vano  nei  loro  palazzi , e eh’  essi  portavano  secco  loro  all’e- 
serrizio;  ma  .secondo  Spelman , i nomi  di  capi  cella  e di  cap- 
pellani , non  erano  ance  «a  cune  escimi  al  tempo  di  S.  Marti- 
no , il  quale  mori  nel  quattrocento  circa.  È piò  proliubile 
che  questo  noine  derivi  dalle  ca|>pelle  che  non  erano  dap- 
prima che  specie  di  tende , o cappe,  o r.ippelle , vale  a di- 
re, piccole  cappe,  onde  coprivansi  le  casse  delle  reliquie, 
e che  divennero  poi  picroie  tdtiese  , ci  attinenti  alle  grandi 
chiese,  o separale.  I sacerdoti  ohe  avevano  cura  di  queste 
cappelle  chiamavansi  cappellani , e da  ciò  ogni  sacerdote, 
ogni  chrrico , che  serviva  una  rhiesa  fu  pure  chiamato  da 
questo  nome.  I notari  o secretar! , ed  in  fine  i ranrellieri , 
iiironcc  pure  appellati  cappellani  ; e fu  per  questo  che  la 
cancelleria  in  cui  eustodivansi  i titoli,  fu  qualche  volta  ap- 
pellala cappella  reale  , egualmente  che  il  luogo  in  cni  ru- 
stodivunsi  le  reliquie  ( c.U  Glossario di  lice  Cange). 

C.  tri'KU,  ani  DHL  capa.  Sono  questi  i giudici  delle  cause 
del  sacro  palazzo,  cosi  nominati  perche  il  papa  giudicava 
per  lo  passalo  con  loro  nella  sua  cappellate  gitisi  ioni  su  le 
quali  era  consultato  da  tutte  le  parti  del  mondo  cristiano. 

•CAPPELLANO  MAGCtOllE. — Equesto  il  nome  che  si 
dà  al  prelato  che  ha  piena  giurisdizione  ecclesiastica  su 
tutto  il  clero  regio  di  questo  regno.  Noi  non  faremo  che 
riportare  le  parole  dell’  egregio  P.  Salzano  tolte  dalle  sue 
lezioni  di  diritto  canonico  molte  volte  citato  in  quest’opera. 

a Presso  di  noi  noo  vi  fu  qui  in  Napoli  alcun  cappellano 


maggiore  quando  sotto  la  stirpe  Normanna  c Sveva  , Pa- 
lermo fli  esclusivamente  la  sede  dei  re.  Ma  collocala  dap- 
poi sotto  gli  Angioini  ia  regia  sede  in  questa  capitale  co- 
minciò la  prima  volta  con  diversa  nomenclatura  a sentirsi 
il  nome  di  colui  che  oggi  tlieesi  cappellano  maggiore , e 
meritamente , essendo  egli  il  rapo  di  luti’  i cappellani  mi- 
nori del  re  , e poggiando  in  Ini  la  principal  cura  della  ce- 
lebrazione (Ielle  funzioni  e solennità  nella  cappella  reale 
col  presedere  ancora  agli  uffici  ecclesiastici.  Fu  dunque  ai 
lempi  di  Larlo.l  d’Angiò , che  i cappellani  regi  ftirono  o- 
seiusi  dalla  giuri*!. zinne  del  gran  cancelliere  e sottoposti 
a quella  del  cap|>ellano  maggiore  , e quando  ai  lempi  di 
Carlo  II.  si  riconobbe  per  l’antica  consuetudine  potere  i 
prinripi  avere  cappelle  regie , non  pure  nella  metropoli , 
ma  bensì  in  altri  loro  palazzi  o castelli  del  regno , crebbe 
anche  più  il  potere  di  quello , essendosi  esteso  a luti’  i 
cherici  addetti  al  servizio  di  esse.  I romani  pontefici  rico- 
nobbero sempre  una  tale  autorità,  e |ierchè  potessero  aver 
eura  dello  spirituale  del  re  e della  sua  regia  famiglia , non 
che  al  clero  palatino , come  loro  pastore , concessero  ai 
cappellani  maggiori  la  giurisdizione  quasi  vescovile,  come 
rilevasi  dagl’ indulti  di  Sisto  IV.Innoccnzo  Vili. Alessandro 
VI.  e Giulio  ll.contenuli  m un  mola  proprio  di  Leone  X : 
« siccome  nei  primi  lempi  erano  designali  a tale,  uffi- 
zio e dei  semplici  sacerdoti , e dei  vescovi  con  diocesi , 
in  questo  secondo  raso  a ragione  tirila  pubblica  utilità  al- 
cuni concili  dispensarono  costoro  dalla  residenza  in  pro- 
pria diocesi,  sellile nr  di  poi  gli  stessi  pontefiei  per  conci- 
liare il  decoro  ilei  regio  cappellano  col  dovere  di  un  vesco- 
vo , sono  stali  solili  di  consacrar  costiti  col  titolo  in  par- 
lìbu»  ». 

« Se  non  che  un  |xitere  cosi  esteso  concesso  al  cappella- 
no maggiore  non  |»il<iidn  non  dispiacere  a parecchi  ordi- 
nari , e specialmente  a qualche  arcivescovo  di  Napoli  fece 
si  che  molle  dissenzioni  e guerre  di  giurisdizione  si  muo- 
vessero tra  quisti , l’ uno  reclama udo  le  antiche  consuetu- 
dini del  regno  , od  i (pontifici  indulti , e l’altro  esponendo 
la  sua  qualità  di  ordinario , e quindi  di  pastore  unico  della 
sua  diocesi;  afforchi'  l’ immollale  pontefice  Benedetto  XIV. 
alle  inchieste  di  Garin  III. Borbone  . con  la  sua  costituzio- 
ne ci  inveri  il  del  luglio  1711  , e col  susseguente  mota  pro- 
prio rum  alias  del  novembre  dello  stesso  anno  stabili  i con- 
fini cui  estender  si  potesse  il  (appellano  maggiore.  Disse 
adunque , l.°  Che  le  cappelle  palatine  godessero  di  luti’  i 
diritti  delle  chiese  pubbliche  ! 2.”  Che  il  cappellano  mag- 
giore avesse  piena  giurisdizione  su  i cappellani  inferiori , 
e su  i cherici  addetti  al  regio  clero  : 3.“  Gite  il  cappellano 
maggiore  in  caso  che  non  fosse  vescovo , potesse  far  uso 
di  miira , di  barolo  e dette  altre  insegne  (pontificali,  4.°  Che 
potesse  solennemente  tadebrare  i divini  misteri  col  suo  cle- 
ro alla  (presenza  del  re  e delia  regina.  5.*  Che  potesse  or- 
dinare i suoi  cherici , e non  essendo  vescovo , o essendo 
legitimainentc  impedito  che  potesse  farli  ordinare  a i/un- 
cuingue  epitcopo  , non  rhe  assolverli  (bilia  scomunica  se 
con  altri  cherici  si  fossero  (percossi , e dalla  irregolarità 
se  colla  scomunica  avessero  celebralo  ci  assistilo  ai  divini 
misteri.  6.”  Che  avesse  intra  nello  spirituale  del  sovrano  <• 
della  regia  famiglia  . non  che  di  tutti  quelli  che  sono  a l 
detti  al  loro  servizio  , e di  que’  militari  ciuf  trovatisi  di 
guarnigione  nifi  castelli , e qual  proprio  loro  parroco  o per 
se  , o |pcr  altri  amministrasse  loro  i sacramenti , e special- 
mente  quello  de)  matrimonio  , come  anche  per  urgente 
motivo  dispensasse  al  di  festivo  , in  una  parola  non  altri- 
menti' che  il  vescovo  nella  (propria  diocesi  vi  esercitasse 
ordinaria  giurisdizione.  7."  Clio  potesse  liencdire  sollcnne- 
menlr  le  regie  navi  e le  bandiere.  In  quanto  |»i  ai  soldati 
ciuf  non  trovassi  nei  castelli , si  dispose  che  i cappellani , 
dopo  aver  presentale  le  patenti  diti  cappellano  maggiore 
agli  ordinari  ilei  luogo,  ciò  che  non  si  richiede  per  le  con- 
fttssioni , potessero  negandosi  il  parroco , amministrare  ai 
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soldati  i sacramenti  -,  soltanto  i matrimoni  di  questi  si  do- 
vessero celebrare  dai  parroco  del  luogo  colla  presenza  del 
cappellano.  Che  se  poi , così  la  gente  soldata  del  proprio 
sovrano  , come  l’ ausiliario  , si  trovasse  nella  spedizione 
contro  il  nemico  , ovunque  i cappellani  si  considerassero 
come  parroco  rispetto  a questo , e loro  amministrar  potes- 
sero i sacramenti, assolverli  da  qualunque  censura  riserva- 
ta nel  caso  di  eresia  c di  apostasia  , permetter  loro  i cibi 
proibiti  nel  venerdì  e sabato , ed  in  tuli’  i giorni  dell’anno, 
ad  eccezione  delle  carni  nella  settimana  Santa  , commuta- 
re , dispensare  ed  annullare  i voti , i giuramenti , ed  ogni 
sorta  di  censura , dare  le  indulgenze  plenarie  nei  dì  festivi 
cd  in  articulo  mortis , benedire  i paramenti , riconciliar  le 
chiese , e gli  oratori  interdetti , celebrare  in  caso  di  neces- 
sità due  messe  in  un  giorno , un’  ora  prima  dell' aurora  , 
ed  un  ora  dopo  il  mezzodì  in  qualunque  sito  c luogo  ». 

« È in  questa  guisa , che  il  cappellano  maggiore  si  con- 
sidera come  il  proprio  e l’ unico  vescovo  della  corte.  Egli 
tiene  il  suo  territorio  indipendente  affatto  dalla  giurisdi- 
zione dell’  ordinario  , ed  estende  la  sua  giurisdizione  per- 
sonale su  luti’  i cappellani  palatini  c militari , anch’essi  e- 
senli  dall’  ordinario.  Evvi  poi  in  quanto  alle  confessioni 
questa  differenza  tra  i cappellani  palatini , e militari , che 
i primi  possono  amministrare  il  sacramento  della,  peniten- 
za nelle  chiese  regie,  laddove  i secondi  ovunque  si  trovino 
tessono  inconsulto  ordinario  ascoltar  le  confessioni , per- 
che avendo  questi  cura  di  anime  e riconoscendosi  nelle 
confessioni  un  atto  di  giurisdizione  volontaria,  può  questo 
ovunque  esercitarsi  sul  proprio  suddito  ». 

CAPPELLE  DOMESTICHE.  — Cosi  chiamami  le  fabbri- 
cate nelle  case  particolari  per  celebrarvi  il  sacrifizio  della 
messa  , e l’ uso  di  queste  cappelle  è vetustissimo.  L’impe- 
ratore Costantino  ne  fece  fabbricare  una  nel  suo  palazzo  , 
a quanto  ne  dice  Eusebio  (Euseb.  Kit.  Consi.1.4, c.17),  e di 
poi  esse  divennero  comuni.  Appari  iene  ai  vescovi  dopo  che 
i chiedenti  hanno  ottenuto  un  breve  dal  papa  , il  conce- 
dere il  permesso  di  queste  cappelle  domestiche  ed  essi 
non  devono  permetterle  senza  molte  precauzioni  : 1 .°  Si 
devono  collocare  in  un  luogo  decente , separalo  dalle  altre 
camere  della  casa  , e sufficientemente  grande  , perchè  gli 
assistenti  non  sieno  obbligati  ad  ascoltare  la  messa  fuo- 
ri della  porta , dalle  finestre  o da  qualche  altro  luogo  pro- 
fano ; 2.®  non  è permesso  il  farvi  celebrare  la  messa  nei 
giorni  di  grande  solennità  , perchè  in  lai  giorni  bisogna 
andare  alla  parrocchia;  3°.  bisogna  che  le  cappelle  sieno 
provvedute  di  vasi  sacri, pannilini,  ornamenti  propri , e di 
tutto  ciò  che  fa  d'  uopo  a celebrare  decentemente  il  sacri- 
fìcio della  messa  ; 4.°  il  curato  deve  visitare  di  tempo  in 
tempo  le  cappelle  domestiche  della  sua  parrocchia , per  ve- 
dere se  tutto  è nell’  ordine  voluto  ; 3.°  nessun  prete  deve 
celebrarvi  senza  il  permesso  del  vescovo.  Finalmente  è 
d' uopo  seguire  .con  esattezza  i regolamenti  della  diocesi 
rispetto  alle  cappelle  domestiche  ( v.  il  concil.  di  Trento, 
sess.  22;  e gli  atti  della  chiesa  milanese,  al  titolo  delle  cap- 
ptllc  domestiche.  Le  Memorie  del  clero  , tom.  C , pag.  63  e 
seg.  La  Mar  linière,  Dizionario  geografico  ( v.  obatobio 
vbivato  ). 

CAPPELLO  CARDINALIZIO.  — 1 cardinali  portano  il 
cappello  rosso  in  Roma  nelle  cerimoniere  fu  Innocenzo  IV. 
quegli  che  loro  lo  accordò  nell’ a.  1213  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione.  Quando  il  papa  dà  il  cappello  rosso  al  nuo- 
vo cardinale, gli  dice:  « Ricevete  in  onore  del  potentissimo 
Iddio  e della  Santa  Sede  apostolica , questo  cappello  rosso, 
segno  della  dignità  cardinalizia.  Questo  cappello  vi  am- 
monisce che  voi  dovete  difendere  fino  alla  effusione  del 
vostro  sangue,  la  esaltazione  della  santa  lède , la  pace  del 
cristianesimo, e la  santa  chiesa  romana  » (c.Lunadoro,  Re- 
lax. della  corte  di  Roma.  Aimon,  Tableau  de  la  cour  deRomè). 

CAPPEGGIATI  ( Capuciati ).  — Con  questo  nome  chia- 
maronsi,  sul  finire  del  secolo  duodecimo,  alcuni  fanatici  i 


I quali  fecero  una  spezie  di  scisma  civile  e religioso  cogli  al- 
tri uomini,  e presero  per  distintivo  della  loro  società  par- 
ticolare un  cappuccio  bianco,  dal  quale  pendeva  una  lami- 
netta  di  piombo  : il  loro  scopo  era  quello,  come  dicevan  es- 
si , di  obbligare  coloro  i quali  facevano  la  guepra  a vivere 
in  pace. 

Questa  idea  sorti  dal  capo  di  un  taglialegna  verso  l’ a. 
1186.  Pubblicò  egli  che  la  Santissima  Vergine  gli  era  ap- 
parsa c gli  aveva  donata  la  sua  propria  immagine  e quella 
del  divino  suo  Figliuolo  colla  seguente  iscrizione  :«  Agnel- 
lo di  Dio,  che  scancelli  i peccali  del  mondo , donaci  la  pa- 

Ice  » ; che  gli  aveva  ordinato  di  formare  una  società,  i mem- 
bri di  cui  portassero  queil’immaginc  con  un  cappùccio  bian- 
co, simbolo  di  pace  e d'innocenza  , e si  obbligassero  con 
giuramento  a conservare  la  pace  fra  di  loro, ed  a costringe- 
re gli  altri  a conservarla. 

La  stanchezza ,cd  il  malcontento  che  avevano  prodotto  in 
tutti  gli  spirili  le  divisioni , le  guerre  intestine,  l’anarchia 
di  quel  malaugurato  secolo  diede  non  poca  consistenza  alla 
bizzarra  fantasia  dei  Gappucciali;  trovarono  essi  molti  ap- 
provatori  e proseliti  in  lutti  gli  Stati,  particolarmente  nel- 
la Borgogna  e nel  Berry.  Sgraziatamente  però  a fine  di  sta- 
bilir la  pace  cominciarono  essi  col  fare  la  guerra  e viveva- 
no alle  spese  di  quelli , che  non  volevano  unirsi  con  lo- 
ro. I signori  ed  i vescovi  assoldarono  delle  truppe  per  op- 
porsi a quei  fanatici,  gli  sbandarono  e fecero  cessare  il  lo- 
ro brigandaggio. 

Ma  poco  tempo  dopo  ne  insorsero  degli  altri,  gli  Slandigs 
cioè,  i Girconcellioni , gli  Albigesi,  i Valdesi,  ecc.,i  quali 
animati  dal  medesimo  spirito  caddero  negli  stessi  disordini. 

Nel  seguente  secolo,  cioè  nell’a.  1587,  furonvi  in  Inghil- 
terra dei  Gappucciatì  di  un’altra  spezie:  erano  eretici  se- 
guaci di  Yiclefo,  i quali  non  volevano  mai  scuoprirsi  il  ca- 
po, e tenevano  il  loro  cappuccio  anche  davanti  al  Santissi- 
mo Sagramcnto  : presero  essi  la  difesa  di  un  certo  Dietro 
Pareshul,  monaco  agostiniano,  il  quale  era  uscito  dalla  sua 
religione,  e che,  per  giustificare  la  sua  apostasia,  accusava 
il  suo  ordine  di  molti  delitti  ( o.Labbe,  nuova  Bibl.fom.i. 
D’Argentré,  Colteci.  Jud.  tom.  1. Sponde, all’a.  1377). 

GAPPUCCINI.  — Religiosi  della  più  stretta  osservanza 
dell’ordine  di  S.  Francesco,  così  nominati  dal  loro  grande 
cappuccio  appuntato  . Sono  essi  vestiti  di  grigio  , ; tona- 
no la  barba , e vanno  a piè  nudo.  É questa  una  riforma 
francescana  , che  ebbe  principio  nell'anno  1323  da  Mat- 
teo Baschi,  religioso  osservante  del  convento  di  Monte-Fal- 
co nel  due.  d’ Urbino  in  Italia.  Egli  ritirossi  in  una  solitu- 
dine con  alcuni  de'suoi  fratelli  spinti  dallo  stesso  spirito  di 
lui,  e soffersero  diverse  persecuzioni  fino  all’a  1328,  quan- 
do Elemento  VH.permisc  loro  di  mettersi  sotto  l’obbedien- 
za dei  conventuali  e di  chiamarsi  frati-eremili-minori.  Pao- 
lo IILconfermò  la  loro  riforma  nel  1336,  e diede  loro  il  no- 
me di  cappuccini.  Lo  stesso  papa  proibì  loro  nell’anno  se- 
guente di  stabilirsi  aldi  là  dei  monti;  ma  nell’a.  1373,  Gre- 
gorio XIII. ad  istanza  del  re  di  Francia  Carlo  IX , permise 
loro  di  venire  nel  suo  regno,  dove  furono  ricevuti  ed  allo- 
gati in  Meudon  dal  cardinale  di  Lorena.  Nel  1606,  comin- 
ciarono pure  a stabilirsi  in  Ispagna  sotto  Paolo  V,  il  quale 
eresse  la  loro  congregaziene  in  ordine,  e diede  il  nome  di 
generale  al  loro  superiore.  Questo  ordine  diviso  anticamen- 
te in  cinquanta  e più  province  cd  in  tre  custodie,  compren- 
deva allo  incirca  cinquecento  conventi  e venlieinquemila 
religiosi  senza  contare  le  missioni  del  Brasile,  di  Gongo,  di 
Barbaria,  ecc.  I cappuccini  dirigevano  pure  delle  religiose 
del  loro  ordine , dette  cappuccine  o figlie  della  passione. 
Maria  Lorenza  Lunga  le  costituì  in  Napoli  nel  1338.  Luigia 
di  Lorena  , vedova  di  Enrico  111 , fondò  loro  un  convento 
lungo  la  via  Neuve-des-Petils-Ghamps,  dove  esse  furono  in- 
trodotte nel  1606.  La  facciata  della  loro  chiesa  serviva  d’or- 
namento ad  una  delle  vedute  della  piazza  di  Luigi  il  Gran- 
de. Le  cappuccine  non  avevano  in  Francia  che  questo  con- 
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venia  equello  di  Marsiglia  (e.  Bavero  e Marra  di  Pisa, /I  miai,  (diligente  esame  e molte  precauzioni, oppure  cbe  le  rigelto- 
f'F.  minor,  cappuccio.  Vadiugo,  Annoi,  minor.  Il  P.  He-  no  assolutamente  secondo  il  Pellurin  e|>arcochialtri.  Il  Pri- 


lyot,  Miti.  dei  ordrei  manosi,  lom.  7,  cap.  Si). 

CAPPUCCIO  ( cuculiai ).  — Cappuccio  dicesi  in  genera- 
le quella  parte  dell’abito  di  un  monaco  o di  un  religioso 
che  gli  cuopre  la  testa,  purché  questo  religioso  non  sia  nel- 
lo stesso  tempo  pel  suo  stato  canonico  o eherico.  1 cano- 
nici mettevano  per  lo  avanti  il  cappuccio  della  mazzetta  su 
b testa  ( Modéon,  Yogag.  lilurg,pag.  48  ).  Questa  parte  di- 
cesi in  francese  anche  frac  : la  quale  panda  significa  pure 
in  generale  la  professione  dei  religiosi  stessi.  Cappuccio, 
dicesi  pure  in  generale  , un  berretto  di  lesta  tanto  per  gli 
uomini  che  per  le  donne.  Più  di  mille  anni  di  continuo  non 
si  cuoprirono  le  teste  in  Franca  che  con  mozzone  e con 
cappucci,  la  mozzetto  de’  canonici  era  una  specie  di  cap- 
puccio che  portavano  in  lesto,  e che  dicevasi  copulare.  Di 
poi  I magistrati  la  misero  su  le  spalle , ed  i canonici  su  le 
braccia . Il  cappuccio  è presentemente  tuia  specie  di  man- 
tellina  che  cuopre  b testo,  le  spalle  c lo  stomaco  d'un  gran 
numero  di  religiosi  di  differenti  ordini.  E pure  un  segno 


deau , nolb  sua  Storia  degli  ebrei , lom.  IV  , /wig.  70 , dice 
cbe  Anan  giudeo  babilonese  della  razza  diDaviddc  cSaulle 
suo  iiglio  si  dichiararono  per  b sola  parato  di  Dio  scrìtta, 
ad  esclusione  delle  tradizioni  che  nou  vi  orano  punto  con- 
formi. Questa  dichiarazione  produsse  uno  scisma.  Coloro 
cbe  sostenevano  il  Talmud  con  tutte  le  tradizioni , essendo 
per  la  maggior  parto  rabbini  o scolari  di  rabbini,  vennero 
nominati  rabbmiili.  Gli  altri  cbe  rigettavano  le  tradizioni 
umane  per  attaccarsi  solamente  alla  scrittura,  furono  ap- 
tiellali  camiti.  Questa  divisione  ebbe  luogo  verso  l’a.  7ò0 
(c.  Itosnagio,  Iliit.  det  Juift  , t.  6 , lib.  IX,  cap.  3 , )>ag. 
333.  Triglaiid,  Traile  sur  lei  carati  et  stampilo  in  Delfi  nel- 
l’a.  1703.  Simon,  Supplitomi  aur  cirimonia  dei  Juifi , c 
la  continuazione  della  Iliiltiria  Jud.  o Sappi,  di  Giusep|io, 
stampato  in  Parigi  nel  1710). 

CARATTERE  (character). — È questo  un  termine  teolo- 
gico che  esprime  un  segno  spirituale  ed  indelebile,  impresso 
nell’  anima  che  distingue  coloro  che  l' tanno  ricevuto,  da 


dei-dottorato  e delti  laurea  nelle  belle  lettore,  in  teologia,  I coloro  che  non  l'hanno  ricevuto, e cbe  li  rende  capaci  di  ri- 
in giurisprudenza  ed  in  medicina , il  quale  si  porto  su  la  cevore  o di  amministrare  le  cose  sacre , e clic  s|iettono  al 
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spilla  sinistra,  ed  è della  stessa  forma  <Ù  quello  che  gli  an- 
tichi mettevano  su  b loro  lesta  per  coprirla  ( t>.  Borei. 
Mcnagio,  Le  Gcndra,  Thiers,  Iliit.  dei  fierruques,  ). 

CAPRA.  — Di  questo  animale  era  permesso  agli  ebrei  il 
cibarsene,  e Dio  ordinò  a Musò  di  (lire  una  |iarte  delle  ten- 
de del  laliernaoolo  colto  pelle  di  capra  ( Esodo  c.  33,  c.  4). 

CAPRO  EMISSARIO.—  Nel  cap.  16  del  Levitino  si  legge 
ciò  che  dovea  fare  il  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei  alto  fe- 
sta dell'espiazione,  che  si  celebrava  il  decimo  giorno  del 
settimo  mese.  Si  portavano  al  sommo  sacerdote  due  capri 
che  si  tiravano  a sorte, uno  pel  Signore  l’altra  per  Aia  tei, 


quello  sul  quale  toccava  la  sorte  del  Signore  veniva  immo-  coloro  che  lo  hanno  ricevuto  da  coloro  che  non  lo  hanno  ri- 


lato, e il  suo  sangue  serviva  per  P espiazione-,  il  sommo  sa- 
cerdote metteva  le  maui  sul  capo  dell'  altro , confessava  i 
peccali  suoi  e del  pipilo,  ne  caricava  per  cosi  dire  questo 
animale,  che  poi  era  messo  in  libertà.  Perciò  questo  capro 
si  chiamava  Atazel , capro  emiliano  o baciato  andar  libe- 
ro : cosi  i Settanta  c la  Volgauta  hanno  tradotto  la  parala 
ebrea. 

Alcuni  interpreti  hanno  pensato  che  Azazel  fosse  il  nome 
del  Demonio, onde  è che  il  capro  mandato  via  era  abbando- 
nalo al  nemico  della  salute.  Questo  è il  sentimento  che  ha 
seguito  Spcncrro  nelle  sue  Dm.  tu!  capro  emiliano , Be- 
ausobre  se  ne  é prevalso  per  dare  ad  intendere  elle  presso 
i Giudei  si  trovava  un  vestigio  della  credenza  de’due  prin- 
cipi dei  Manichei  (Ut  si.  du  Man.  I.  3.  e.  3 ).  A tasti,  dice 
egli,  è sicuramente  il  demonio,  come  la  provato  Spencero. 
Ma  le  prove  di  Spencero  sono  nulle , e vengono  confutate 
nella  Si.  Univer.  degli  Inglesi  tom.  3.  e nelle  note  su  la 
Bibbia  di  Cheis (Leu.  c.  16,  v.  8). 

L’ Imp.  Giuliano,  copiato  dai  nostri  increduli  moderni , 
pretendeva  che  la  cereinonia  del  capro  emissario  era  im- 
prontata dai  Pagani,  ebequesto  vittima  era  offerta  agli  Dei 
espiatori.  Dii:  avvenmcii  ( S.  Girillo  coni.  Julian.  1.9  ). 
Ma  gli  Ebrei  non  conobbero  questi  Dei  pretesi, se  nou  quan- 
do si  diedero  all’  iduhlria  per  imitare  i loro  v icini. 

Quei  che  hanno  detto  che  il  capro  emissario  era  figura 


cullo  di  Dio.  Character  est  ti/jnum  spirituale  et  indelebile  im- 
prenum  anima, quo  homo  diitinguilur  ab  aliis,  et  ad  divina 
deputai ur.  1 Il  carattere  è un  segno  spirituale,  perché  col- 
pisce l'anima  che  è spirituale , nel  che  differisce  dalla  cir- 
concisione e dagli  altri  segni  corporali  .3.°  £ indelebile, per- 
ché l’ anima , la  quale  è il  suo  soggetto,  non  è punto  suscet- 
tibile di  corruzione;  il  perché  esso  resterà  per  tutta  l'eter- 
nità nei  buoni  e nei  (attivi;  nei  buoni , ad  omatum  et prcc- 
mium  ; nei  cattivi , ad  panato  et  judicium.  3.°  È impresso 
nell’anima,  sia  immediatamente  c nella  sua  sostanza,  sia 
mediatamente  e nelle  sue  facoltà.  4."  Il  carattere  distingue 


cevuto,  per  rispetto  al  fine , cui  essi  sono  destinali  per  que- 
sto carattere.  Quindi  pel  carattere  del  battesimo,  il  fedele 
sarà  sempre  distinto  dall'infedele;  per  quello  deito  confer- 
mazione , il  confermato  sarà  sempre  distinto  dal  semplice 
battezzato,  ecc.  3."  il  carattere  rende  capace  di  ricevere  o 
di  amministrare  le  cose  sacre , dando  a tale  effetto  una  po- 
tenza, o solameli to  passiva,  o solamente  attiva,  od  attiva 
e passiva  unitamente.  Il  carattere  del  battesimo  dà  la  po- 
tenza passiva  di  ricevere  gli  altri  sacramenti  ; di  maniera 
che  se  si  tentasse  di  dare  il  sacramento  dell’  ordine , per  e- 
sempio , ad  un  uomo  die  non  fosse  stalo  battezzato , quel 
sacramento  sarebbe  nullo , e questo  uomo  non  riceverebbe 
nientó , né  grazia , nè  carattere.  Il  carattere  dell’ ordine  dà 
la  potenza  attiva  di  fare  e di  conferire  i sacramenti.  Il  ca- 
rattere della  confermazione  dà  b potenza  passiva , to  quale 
dispone  a meglio  ricevere  gli  altri  sacramenti  e la  potenza 
attiva  per  professare  to  fede  senza  timore,  e combattere 
con  forza  i nemici  dclb  religione.  Il  carattere  produce  a- 
dunque  due  effetti  principali:  l.° egli  distingue;  3."  egli 
consacra,  dispone  alla  confessione  ed  al  ricevimento  dei  sa- 
cramenti , alla  amministrazione  ed  all’esercizio  delie  cose 
sacre , e cbe  spettano  al  culto  di  Dio  ed  alla  salvezza  dot  fe- 
deli. Un  terzo  effetto  del  carattere  è quello  di  renderci  in 
qualche  maniera  simili  a Gesù  Cristo , dandoci  ami  parte- 
cipazione del  suo  sacerdozio  c della  sua  potenza  spirituale. 


olipo  di  Gesù  Cristo  caricato  dei  peccali  del  mondo,  paio-  (S.  Tommaso,  3 p.  q.  63,  n.  3 ad.  5.  j. 

ruv  >1  l'Or  (loln  nuino  noi  CZWrniV  C Danln  ni  e..nl..._!..  I dal  oh.miI  Inni  A m.  .ltr.  innnnfn  ( 


no  aver  dato  ancor  meno  nel  segno.  S,  Paolo  al  contrario 
( Uebr . c.  9, e. 7. 13.  35)  paragona  il  sangue  del  capro  im- 
molato in  sacrificio,  col  quale  il  sommo  sacerdote  entrava 
nel  Santuario , al  sangue  di  Gesù  Cristo  che  solo  era  ca- 
pace di  cancellare  i peccati  (e.  espia  uose), 


L'essenza  del  carattere  é molto  incerta.  S.  Tommaso  dice 
che  questo  é una  qualità  ch’egli  riferisce  alto  potenza  ; al- 
tri to  riferiscono  alla  abitudine  od  alla  figura  ; alcuni  vo- 
gliono che  ciò  nou  sto  altro  cbe  una  relazione  della  ragio- 
ne. Scoi  pretende  ebequesto  sia  una  relazione  reale,  la 


CARAITi. — Questo  nome  viene  dal  vocàbolo  Cara,  cbe  sua  esistenza  in  fatti  è molto  più  certa , quantunque  non  sia 
in  lingua  bolli  loie  se  significa  la  Scrittura , odali' ebraico  essa  chiaramente  stabilito  nella  scrittura , queste  parole  di 
carni  o caraim,  cbe  vuol  due  genti  consumate  nello  studio  S.  Paolo  : Qui  et  tignaci 1 no»...  in  quo  et  credente s tignati 
della  Scrittura,  genti  attaccate  al  testo  ed  alla  lettera  della  estii  ( II.  Cor.  e.  10,  ed  Efes.  c.  1 ) pulendosi  intendere  del- 
Scriuura,  e cbe  non  ammettono  le  tradizioni,  se  non  dopo  Via  grazia  santificante,  come  le  intendono  tafani  S.Gio.  Gri- 
nze. deli/eccces.  Tom.  /.  37 
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felonio  e S.  Tommaso,  in  hunc  locum.  Ma  la  tradizione 
non  permeile  di  dubitare  punto  dell*  esistenza  del  earatlere. 
S.  Agostino,  parlando  ili  nome  di  mila  la  chiesa,  eoniro  i 
«Sonatisti . lo  stabilisce  chiaramente,  lib.  2 , contro  Pnrmen. 
13 , «‘pisi.  44 , ad  Jonuar  el  rpist.  183 , alias  30 , ove  egli 
introduce  un  donatista  clic  dimanda  : Quare  ergo  me  non 
friptizas , ut  attuai  me  a peccati*?  S.  Agoni  ino  risponde  : 
Quia  non  facio  injuriam  characteri  imperatori*  , cum  er- 
rarti* corrigo  disertori*.  Egli  parla  nello  stesso  modo,/»ò.6, 
de  llaptis.c.4  , epist.  OH, alias  28,  ad  Iloti  if ac. , dal  che  ri-* 
v olla  chiaro,  non  essere  sialo  Innocenzo  III. quegli  il  quale 
si  è servilo  pd  primo  della  jaroia  raraltere,  siccome  lo  pre- 
tendono i novatori. 

Non  vi  sono  die  uveose  le  quali  sieno  di  fede  relative 
al  carattere,  l-i  prima  che  il  «‘annuire  è un  segno  spirituale 
«vi  indelebile.  I^a  seconda  che  vi  sono  in*  sacramenti  che 
producono  il  carattere , cioè  : il  battesimo,  la  confermazio- 
ne e P ordine.  La  terza  che  questi  tre  sacramenti,  i quali 
imprimono  il  caraUere , non  si  possono  rinnovare.  Si  qui * 
din  rii , in  tribù*  toc  vomenti» , baptismo , con  firmai  ione  et 
ardine  non  imprimi  charactrrem  in  anima . hoc  est  .*ignum 
qunddam  spirituale  fi  indelebile , un de  ea  iterari  non  pos- 
*unt , anatknna  sit  (Condì.  Trid.  se  ss,  7 , ran.  9).  Questi 
tre  sacramenti  non  lasciano  di  produrre  il  carattere , quan- 
tunque si  ricavilo  con  finzione,  cum  ficlione , vale  dire, 
senza  le  d ispezioni  necessarie. 

CARCERE.  — Coloro  i quali  hanno  qualche  notizia  del- 
l'antica disciplina  ecclesiastica  intorno  alla  |M>nitenza  ca- 
nonica, non  ignorano  che  ad  essa  venivano  sottoposti  i rei 
di  pubblici  e talvolta  anello  di  occulti  peccati  mortali.  Fra 
le  antiche  penitenze  canoniche  trovasi  il  carcere  od  il  riti- 
ro in  un  monastero  o a tempo  od  a vita.  Frequentissimi 
sono  i casi  nei  libri  penitenziali , ove  P alternativa  viene 
proposta  odi  adempire  la  péniimn  canonica  , odi  entra- 
re in  un  monastero  ( Capit.  6.  c.  0.  Pumil.  Rum.  I.  0.  c. 
74  , eoe.)  : la  più  antica  forse  fra  le  pene  corporali  che 
la  podestà  coattiva  della  chiesa  abbia  direttamente  posto 
in  esecuzione.  La  quale  pena  del  (“altiere  o del  ritiro  in  un 
monastero  vagiamo  essere  stata  pena  ordinata  e dal  papa 
S.  Gregorio  Magno  ( Epist.  ad  Mar  intuii. ri  tiene».  lib.  3 , 
rp.  27  ),  e da  un  concilio  di  Narbona  dell’  a.  389  ( Harem. 
an.  389  ) e da  uno  di  Toledo  del  <>78  ( Condì.  Toìet.  X //, 
cap.  7,  ) nd  quale  si  fa  cenno  abrasi  di  esigilo  imposto 
ai  re(  per  penitenza.  Al  carcere  o ritiro  in  un  monastero 
precedette  la  disciplina  covpÒMle?  essa  però  non  si  estese 
fuori  dei  chiostri.  .Nè  meno  frequenti  sono  i felli  storici  di 
personaggi  illustri  eziandio  c reali,  i quali  sono  siati  per 
le  loro  colpe  rinserrati  in  un  chiostro.  Lo  penitenze  cano- 
niche però  vennero  a poco  a poco  addolcile  od  abbreviate, 
ed  all'epoca  delle  Crociate  eouo  quasi  intieramente  cessate. 
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I.  Origine  dei  cardinali. 

Su  l’origine  dei  cardinali  e su  l'etimologia  del  loro  nome 
son  divisi  (pareri.  Alcuni  prctend  olio  che  Cardo  significan- 
do nel  senso  pretto  il  cantine  di  una  porla,  enei  senso  fi- 
guralo il  fondamento  di  alcuna  casa, ciò  che  essa  ha  di  prin- 
cipale e di  più  ectvUente,  i cardinali  sieno  stali  chiamali 
con  questo  nome  per  essere  essi  inondamento  della  Chiesa 
ed  i membri  piu  eccellenti  della  gerarchia  ecclesiastica. Al- 
tri credono  che  questo  nome  sia  provenuto  a’  consiglieri 
del  papa  dai  grandi  ullic iali  della  corte  ioi|»eriaie,  che  dice- 
vano cardinali.  Fra  Paolo  pretende  che  questo  nome  pro- 


venga da  ciò,chè  nei  disordini  della  guerra  venendo  parec- 
chi eivlesiustici  di  merito  discacciali  dalle  loro  chiese , ri- 
fuggivunsi  in  altre,  e |»arlirolurmente  in  quelle  di  Roma  a 
di  lUveuua,  do#e  (lavatisi  loro  i benefici  varanti  e si  chia- 
mavano incardinati , per  dist  inguerli  da  cherici  naturali  di 
que’  luoghi  , i quali  non  mino  possali  per  altri  ministeri, 
e che  dieevansi  ordinati.  Secondo  Bellarmino,  i primi  car- 
dinali erano  i curati, o i titolari  deilopurrocchie  e delle  chie- 
se di  Roma,  con  tal  nome  appellati , perchè  quando  il  pa;u 
celebrava  la  Messa  essi  stavano  ai  cardini , vale  dire  agii 
angoli  dell'  aliare  , ad  cardine s altari s ; e siccome  eranvi 
in  Roma  due  specie  di  chiese,  le  une  eh»  rappresenta  va  no 
le  parrocchie,  e che  venivano  servite  dai  preti;  le  altre  che 
erano  ospitali  la  cui  cura  era  affidala  ai  diaconi;  dal  elle 
appunto  proviene  la  distinzione  dei  cardinali  preti  e cardi- 
nali diaconi.  Questo  semi  inculo  è tanto  piu  probabile  io 
'quanto  che  i preti  concclebrnuli , sia  in  Roma  col  |japa  sia 
altrove  col  vescovo,  cofioca  valisi  e niet  levansi  in  ordine  al 
cardine  dell’ altari* , cioècontr.»  b sponda,  dal  mezzo  ovo 
slava  il  |m. indice,  lino  aldi  là  ddPangolo,  circonda  lido  d’o- 
gui  blu  l'altare,  e che  parecchi  papi  hanno  detto  i cardi- 
nali, i preti  dd  loro  cardine , del  cardine  delia  loro  chiesa, 
pre.  byteros  sui  cardini*  o cardini*  ecclesia?  sua  ( Leon  IV, 
in  Sgnod.  Ilota,  a.  833.  Giovanni  Vili , epist.  83  e 89). Il 
nome  di  cardènie  era  in  oso  fino  dal  V.  secolo  ; giacché 
leggeri  nel  registro  di  S.  Gregorio  il  Grande  **  nelle  epi- 
stoìe  degli  aiti  i pupi  di  quel  tempo. 

Ad  esentino  di  quello  che  pra  lira  vasi  in  Roma  , il  nome 
di  «‘ardintilc  è stato  dato  ai  curati  di  parecchie  città  capitali 
di  Fraiicb,  i quali  erano  obbligali  di  assistere  in  certe  f**- 
sur  alb  chiesa calleili ale, allonpiaudo il vesirovocdfbraNa. 
Gioivi  in  VOMIVA  dice  Le  l^lKNireur , nella  sua  storb  della 
Poirie  de  Frante. n.  3,  c.  A.nveva  per  lo  passalo  i suoi  car- 
dinali, i quali  erano  i curali  delb  città  capitale  della  dioce- 
si: luche  prova  cgiionH’antico capitolare  di  Parigi. dove  si 
dice:  Isti  suni  ftrcshy turi  qui  vocantur  cardinale*  qui  de- 
beni  interesse  per  se  rei  per  alias,  dum  episenpus  celebrai  in 
ecclesia  parisiensis  in  (est in  Xaticilalis  frantili , tic.  Pre* - 
bijter  S.  Paoli  parisiensis  in  fisti»  .Xativilatis  Uomini, eie. 
Presbgter  S.  Joannes  «n  (tracia  Paris.,  eie. 

II.  Dignità  e grandezza  dei  cardinali. 

1. °  I <‘urdinnli  sono  i principi  e i senatori  delb  Chiesa,  i 
ministri,  gli  assessori  ed  i consiglieri  dd  papa  , i suoi  coo- 
l»era lori  ed  i suoi  vicari  nelle  funzioni  del  sommo  pontifica- 
lo. Ber  tal  guisa  il  colh^gio  dei  cardinali  forma  prcscnU*- 
menlc  il  concistoro  od  il  consiglio  del  sommo  pontefice, 
il  quale  li  sceglie  da  tutte  le  nazioni, ad  aiutarlo  nel  gover- 
no della  Chiesa  universale.  Eugenio  IV.  li  chiama  i perni 
sopra  i quali  s'aggira  il  governo  di  tutta  la  (Jiicsa  : Situi 
per  cardinem  volvitur  ustioni  domus  , ila  super  ho * Sede* 
Apostolica  tot  tu*  E cele  sire  ostini n quiescit  el  sustrntatur. 

2. °  Soavi  tre  ordini  di  cardinali,  quello  din  vescovi  che 
ne  racchiude  sei  ; quello  dei  preti , che  è di  cinquanta  ; c 
quello  dei  diaconi  di  quattordici. 

3. u  I sommi  pontefici  hanno  onorato  i cardinali  ronmolrt 
titoli  e con  insegne  esterne  di  grandezza  e di  pompa.  Inno- 
cenzo IV. diede  loro  il  capitello  rosso  nel  concilio  di  I ione, 
raccoltosi  l’a.  1243,  come  segno  dell’ obbligo  incoi  sono  di 
perdere  hi  vita,  quando  abbisogni,  pel  servizio  di  Dio  e della 
Chiesa.  Paolo  II.  diede  loro  l’abito  rosso  nel  4464.  Grego- 
rio XIV. diede  pure  il  berretto  rosso  ai  cardinali  regolari* 
i quali  non  portavano  allora  che  il  cappello. UrbaooV  111. die- 
de li  10  gennaio  dell’a.  4630 , il  titolo  di  eminenza  a tutti 
i cardinali,  che  fino  allora  non  con  altro  titolo  erano  distint  i 
che  con  quello  <F  illustrissimi , titolo  che  davasi  anche  ai 
principi  d’Italia  non  sovrani. 
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IH.  Diritti  e pritilegi  dei  cardinali. 


I sommi  pontefici , i quali  hanno  onoralo  i cardinali  con 
tanti  titoli,  accordavano  loro  pure  del  diritti  e dei  privile- 
gi ronsirierevoli. 

1. *  I cardinali  hanno  solo  il  diritto  di  eleggere  il  papa: 
e tjnesto  diritto  venne  loro  attribuito  da  Alessandro  III. 

2. “  I cardinali  hanno  soli  il  diritto  di  essere  eletti  papi, 
quand’anche  fossero  scomunicati,  sospesi  od  inimicai. 

3. °  Essi  sono  supcrlorini  vescovi  per  grado  e preminenza. 

4. *  Tutti  i cardinali  hanno  diritto  di  assistere  ai  conci- 
stori.alle  rappelle.alle processioni  ed  alle  altre  funzioni  pon- 
tificali e cardinalizie. 

5. °  I cardinali  non  sono  compresi  nelle  leggi  penali. qua- 
lora non  vi  sieno  nominatamente  espressi.  Il  papa  non  può 
procedere  contro  di  essi  che  in  tre  casi , cioè  : nel  taso  di 
eresia , di  scisma,  didelitlo  di  lesa  maestà  ; e in  questi  casi 
bisogna  pure  ch’egli  proceda  con  cognizione  di  causa,  in 
presenza  dei  cardinali  depnlati  per  hallotazinne  segreta  e 
per  mezzo  di  due  terzi  di  quelli  che  troverannosi  in  Roma. 

6. *  Nel  caso  di  scisma  i cardinali  lutano  diritto  di  con- 
vocare il  concilio  generale. 

7. °  I cardinali  hanno  ilprivilegio  degli  altari  portatili, 
e possono  in  conseguenza  avere  cappelle  domeslirhe,e  quin- 
di far  celebrar  la  messa  nelle  loro  camere  in  tempo  di  ma- 
lattia. 

8. °  Se  i cardinali  hanno  pensioni  possono  essi  trasmet- 
terle ad  altri. 

9. ”  1 cardinali  in  Italia  sono  esenti  dalle  derime  , dallo 
gabelle  e da  ogni  altro  carico,  ordinario  e straordinario. 

40. ”  I rardinali  non  erano  soggetti  al  diritto  di  spoglio, 
di  etti  godeva  il  papa  in  Italia,  rispetto  agli  altri  beneficia- 
ti ; e qnand’essi  morivano  ab  intentata  i loro  parenti  succe- 
devano nella  loro  eredità. 

41. °  Allorquando  i cardinali  non  hanno  seimila  durali  di 
rendita  , la  camera  apostolica  dà  loro  dugcnio  ducati  al 
mese. 

42. °  I cardinali  non  vescovi  tengono  giurisdizione  co- 
me episcopale  nei  loro  titoli.  Rispetto  ai  cardinali  legati 
(r.LES.in). 

IV.  Promozione  dei  cardinali. 


È II  papa  stesso  quello  che  fa  tale  promozione,  e quando 
vuol  farla,  dichiara  egli  in  un  concistoro  segreto, quali  sto- 
uo  coloro  che  egli  vuole  innalzare  al  Cardinalato,  dicendo, 
Habemus  fratree  : nel  medesimo  tempo  sua  santità  prodn- 
dure  la  lista  dei  nuovi  cardinali,  di  citi  l'anziano  cardina- 
le. od  il  più  verchio.fa  ad  alta  voce  Ja  lettura. I novelli  car- 
dinali , avvertiti  nel  giorno  precedente  la  loro  promozio- 
ne , si  portano  l’ iiKlimani , dopo  il  concistoro , al  palaz- 
zo del  cardinale  patrono  , il  (piale  dà  loro  un  magnifico 
pranzo  e li  Ih  vestire  degli  abiti  da  cardinale.  Il  barbiere 
del  papa  rade  Ioni  la  Iurta  e fa  loro  la  tonsura  da  car- 
dinale, il  diametro  di  cui  èdi  quattro  pollici.  Terminali  que- 
sti preliminari , il  Cardinal  patrono  li  introduce  all' udien- 
za del  santo  padre,  il  quale  mette  loro  il  berretto  rosso  sul 
rapo  , dicendo  a ciascun  d’ essi  està  cardinali » , e Incen- 
do nello  stesso  tempo  il  segno  della  croce  su  quel  lierret- 
to , spezie  di  calotta  di  raso  rosso  senza  fodero.  Ricevu- 
to apjiena  il  berretto  ciascun  d' essi  scitoprendosi  la  le- 
sta bacia  i piedi  al  papa.  Da  questo  giorno  lino  al  prossi- 
mo concistoro  , ciascun  nuovo  cardinale  resta  nel  suo  ap- 
parta mento  coll'  abito  violetto.  I suoi  amici  possono  far- 
gli visita  felicitandolo  della  sua  promozione  : ma  egli  non 


I ristoro,  due  cardinali  diaconi  vanno  a cercare  il  nuovo  car- 
dinale 0 lo  conducono  davanti  al  |«pa,  al  quale  fit  egli  tre 
profondi  inchini , I1  uno  all'  ingresso  della  sala  , l’altro  al- 
la metà,  rd  il  terzo  ni  piedi  del  trono  pontificio:  salendo- 
ne poscia  i gradini , lincia  i piedi  del  santo  padre , il  quale 
l' ammette  al  bacio  della  bieca  , dopo  di  che  il  uuoto  car- 
dinale va  a dare  il  bacio  di  parca  lutti  i rardinali  anziani. 
Alloro  il  coro  dei  musici  intttona  il  Te  Deum , mentre  i car- 
dinali si  portano  a due  a due  verso  la  cappella  pontificia  , 
dove  fanno  il  giro  dell'altare  : poscia  il  nuovo  cardinale  va 
ad  inginocchiarsi  su  i gradini  dell'  altare,  là,  il  primo  mae- 
stro delle  cerimonie  gli  mette  su  la  lesta  il  cappuccio  che 
pende  dietro  la  sua  cappa  , e quando  cantasi  il  Te  ergo  del 
Te  Dcum  , egli  si  prostra  boccone  o dimora  in  quella  posi- 
tura non  solamente  sino  alla  fine  del  canticp  , ma  altresì 
per  tutto  il  tempo  delle  orazioni  che. recita  il  cardinale  de- 
cano. Questi  presenta  |sti  al  nuovo  cardinale  la  forinola 
del  giuramento  , che  egli  presta  giurando  che  è pronto  a 
spargere  U suo  sangue  in  servizio  della  Chiesa  romana  e 
pel  mantenimento  dei  privilegi  del  clero  apostolico.  Allora 
i cardinali  ritornano  . conservando  il  medesimo  ordine  , 
nella  sala  del  concistoro.  Partendo  , il  nuovo  cardinale  si 
infinocchia  innanzi  al  papa  , un  maestro  delle  cerimonie 
gli  rimette  il  cappucrio  su  la  testa , ed  il  papa  gli  pone  il 
cappello  di  velluto  russo  sopra  il  cappucrio.  Nel  primo  con- 
cistoro segreto , dopo  terminati  gli  affari  in  corso  ordina- 
rio, in  presenza  del  nuovo  cardinale , il  papa  fa  la  cerimo- 
nia di  chiudergli  la  Imcca  proibendogli  di  palesare  a chic- 
chessia le  rose  quivi  trattate.  I cardinali  anziani  pretende- 
vano anticamente , che  per  tolto  il  tempo  in  cui  i nuovi 
cardinali  avevano  chiusa  la  bocca  , non  avessero  alcuna 
voce  attiva  o passiva  in  conclave  : ma  il  papa  Pio  V,  con 
una  bilia  del  21)  geunuio  I (17 1 , dichiarò  che  la  costuman- 
za che  hanno  i patii  di  mettere  i diti  su  la  bocca  dei  nuovi 
cardinali  non  è che  una  semplice  cerimonia  , la  quale  non 
deve  escluderli  dai  loro  diritti  come  membri  del  siterò  col- 
legio. Nel  secondo  concistoro  il  papa  apre  la  bocca  al  nuo- 
vo cardinale  , e dopo  di  avergli  assegnato  un  titolo,  gli 
mette  sul  (piarlo  dito  della  inano  destra  un  anello  il’  oro 
nel  quale  è «castralo  un  zaffiro:  anello,  il  quale  ram- 
menta al  nuovo  cardinale  la  stretta  unione  rhr  ha  contrat- 
to colla  Obesa,  santa  sposa  che  egli  non  deve  giammai  ab- 
bandonare. Quando  colui , il  quale  viene  innalzato  alla  di- 
gnità di  cardinale  non  è presente  a Roma,  il  papa  gli  man- 
da il  berretto  per  mezzo  di  uno  de'  suoi  camerieri  d’ ono- 
re : ma  deve  andare  a ricevere  il  cappello  dalle  mani  di 
Sua  Santità  a Roma  , dove  viene  ricevuto  al  suo  ingresso 
da  una  sontuosa  cavairata. 


V.  Numero , età  e qualità  dei  cardinali. 

4.°  Il  numero  dei  cardinali  è stato  fissato  a settanta-,  da 
una  bolla  di  Sisto  V.  dcll’a.  1586 , in  memoria  dei  settanta 
discepoli  di  Gesù  Cristo. 

2. °  Il  conpatlo  o rum jtactum. richiede  l’età  di  venticinque 
anni  per  essere  i agallato  alla  dignità  di  cardinale  , esclu- 
dendone lo  zio  ed  il  nipote,  il  fratello  ed  il  rognalo,  quali 
durante  la  \ ita  del  cardinale  loro  parente  non  possono  es- 
sere innalzati  alia  stessa  dignità. 

3. °  In  quanto  alle  qualità  dei  cardinali,  il  ronrilio  di  Ra- 
sile» ha  stabilito  questo  regolamento  : Sin!  riri  srienlia , 
morihueque , renna  r.rjchenlin exretlmtee, non  minora  Iri- 
ginta  anni»,  mngiàri.  < Infiora  nell  licer  hall  rum  rigare  es- 
amini» injure  divino  rei  fiumano,  nit  enttem  tertia  rei  quar- 
ta fare  de  magùtrie,  aul  licentiatie  in  earra  Scriptum  ( r. 
Onorio  Panvinio  nella  sua  Interpretazione  dei  nomi  crete - 


può  accompagnarli . secondo  I*  u*o  Bel  wm  collegio  , sei  i»Vi.«/irj.Cbr<»nio,B<‘llarmino,rou/r  trni.iom.2.  Dr  mrmbr. 
non  fino  alia  porta  della  sur»  anticamera.  Nel  primo  roo-|eed!li«&.  i.  Ikrler.  r.  iti.  Ik  Cardinal.  Durando,  Franco* 
ristoro  , che  si  tiene  al  lunedi , 
pel  prossimo  giovedì , per  dare 
(iena  gli  anziani  cardinali  sono  t 


«nrajnmi.  nei  primo  n*n-  ««ci.  ito.  i.  uerirr.  r.  io.  urcaranuu.  uuranno,  rrancu- 
i , il  papi  ne  indica  un  altro)  sco  Frizon,  A*  (iallìa  jnirpurata , Dwango,  indossar.  Au- 
re loro  il  cappello  rosro.Ap- J ben’,  Bitt.  drs  cardia  avi. r in  cinque  volumi  in  4.®  Oxpiil- 
d entrati  nella  siila  del  con-|  le,  Sur  Coutenti  dm  (ardinaur , et  rur  leur  origine  Van. 
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Esoda,  Juriscccles.  tom.  1 , pag.  221  csog.  Ut  Cninb,  He- 
rueil  dejurispmdence  canonique  et  btlne/icialealb  |tantl;l  ("or- 
li itmu-r.  Lts  Mémoircsdu  Clcrgc,  lom.  6, pag.  582,1172, 
1175-,  l.  in.  uag.  Al,  42  ; lom.  Il,  pag.  028,  eoe.). 

CAlttMNACr  ( virtù'  ). — La  prudenza , la  giustizia , la 
Ioni  zza  , la  temperanza  sono  ila  teologi  nominate  tirili 
rnnlinali  o principali , perchè  i Illusoli  moralisti  hanno  p 
queste  quattro  classi  richiamate  tulle  le  virili.  1 primi  fi- 
losofi moralisti , che  riferirono  tutte  le  virtù  alle  quattro 
suddette  cardinali , furono  gli  antichi  gentili  ; come  narra 
i>roclu  , arcivescovo  di  Costantinopoli  nella  sua  lettera  , 
su  la  fede  a lutti  gli  armeni , scritta  circa  il  451  nè  egli  li 
riprende  per  questo , ma  solo  perchè  ne  limitavano  l’ og- 
getto alle  cose  terrene. 

I cristiani , e fra  questi  i santi  padri  non  hanno  incon- 
trala difficoltà  alcuna, nell'  adottare  la  divisione  delle  virtù 
falla  da'  filosofi  gentili , i quali  hanno  richiamate  tutte  le 
virtù  a quelle  quattro  sovrannominate  perciòearrfvMb',  os- 
sia princqiali.  Se  altre  filosofiche  materie  nou  sono  un  pro- 
prio , c distintivo  dipartimento  del  cristianesimo , lo  sono 
|icrò  le  virtù.  Che  anzi  la  scuola  più  )icrfellu  di  queste , è 
certamente  la  cristiana.  Sono  distinte  le  virtù  dai  loro  di- 
versi rapporti , ne'  sacri  libri  sapienziali  del  testamento 
vecchio  e molto  più  nel  testamento  nuovo,  che  è la  legge 
delle  perfette  virtù.  La  distinzione  di  esse , coi  suoi  ra  j >- 
porti  dimostra  chiaramente  ancora  , quali  ila  le  medesime 
sieno  quelle  , che  come  generi  molte  seco  ne  abbracciano, 
come  tante  specie , che  hanno  un  punto  di  unità  col  suo 
genere  istesso.  Se  lo  conobbero  i gentili  rolla  sola  veduta 
filosofica  ; molto  più  il  viddero  i cristiani , clic  ne  insegna- 
vano l’ esercizio  |>er  tutte  le  diverse  azioni , e per  lo  fini; 
infinitamente  più  nobile  di  quello  del  gentilesimo.  lai  gra- 
zia abbondante  del  nuovo  leslamculo  non  solo  muove  la 
volontà  , ma  la  muove  sempre  illuminando  prima  l’ intel- 
letto. Il  gentile,  che  conobbe  in  sostanza  tant' altro  verità, 
a noi  cognite  più  perfettamente  , potè  conoscere  anche  il 
rapporto  di  quelle  quattro  virtù  con  (ani’  altre  , cha  han- 
no con  esse  un  comune  principio.  Perchè  le  conobbero  i 
gentili,  non  perciò  dovevano  i cristiani  dottori  mutarne  la 
teoria  , anzi  è stato  loro  dovere  ed  impegno  di  far  onore 
al  vero,  c di  perfezionarne  la  teoria  nelle  materie,  che  so- 
no affililo  proprie  del  cristianesimo. 

I SS.  Padri  hanno  adottata  l' appellazione  delle  quattro 
virtù  cardinali , come  quattro  fonti  più  prossimi , da  cui 
scaturiscono  tutte  le  altre.  S.Gregorio  il  grande  {Maral, 
lib.  I , cnp.  36), dice,  che  quelle  quattro  virtù  sono  le  qual- 
'Co  basi , che  stanno  ai  quattro  angoli  della  nostra  casa 
^ * * sinritualéttofidum  mentis  nostra  iedilicium,prudentia,tem- 
fbranlia  , fortitudojustUia  sustinet.  In  qualuor  ergo  angu- 


lis  domila  iato  subitali! , quia  in  his  qualuor  virlulilms  Ma 
boni  operis  stradina  cimsurgit.  Adunque  nel  concetto  di 
questo  massimo  dottore , sono  principali , sono  cardinali 
quelle  quattro  virtù.  Nè  egli  propone  conte  nuova  nel  cri- 
slianesimo  questa  dottrina.  In  tàlli  S.  Agostino , piit  anti- 
co di  S.  r, rogorio,  c parimente  uno  de’ massimi  dottori  Is- 
tilli , nel  lib.  1,  de  lib.arbilr.  scrive, clic  la  buona  volontà 


fizio  che  dà  liniere  ni  autorità  a qualcuno  sopra  un  altro. 
È pur  troppo  un  vizio  assai  comune  quello  di  ambire  le 
cariche.  Non  si  possono  nè  procurare,  c neppure  accetta- 
re, quando  esse  si  offrano  da  so  stesse,  se  mancasi  dei 
talenti  propri  a coprirle.  Allorquando  hannosi  questi  ta- 
lenti , e che  non  se  ne  serve  per  disimpegnarsi  conve- 
nientemente dal  proprio  uffizio,  si  pecca  contro  la  giu- 
stizia , e si  è obbligato  alla  restituzione  prò  rata  dei  danni 
che  si  sono  cagionati  per  propria  malizia  o per  propria  ne- 
gligenza(  ('atei  hism.  Cunei!.  Trid.iiag.Z,de  7 praxcpt.  n.  17). 

CARITÀ’  ( chariiat ).  — L'na  delle  tre  virtù  teologali , 
per  la  quale  noi  amiamo  Dio,  per  lui  stesso,  ed  il  nostro 
prossimo  come  noi  medesimi , per  l'amore  di  Dio.  Affine 
d' intendere  quello  che  noi  diremo  di  questa  virtù,  bisogna 
far  precedere  le  seguenti  osservazioni  : 

I .*  L'amore  in  generale  è una  inclinazione  del  cuore,  va- 
le a dire, della  volonlàpina  inclinazione  ad  un  oggetto  che 
è buono,  sia  presente,  sia  lontano,  sia  che  si  speri  di  pos- 
sederlo, sia  pur  anco  che  non  se  ne  speri  il  possedimento. 

2.“  I.’ amore  si  divide  in  amore  di  concupiscenza  ed  in 
amore  di  amicizia  e di  benevolenza.  L'amore  di  concupi- 
scenza è quello  per  cui  amasi  una  cosa  non  per  se  stessa, 
nta  pel  vantaggio  che  ne  torna  all’amatore.  Di  questo  ge- 
nero è l'amore  che  portasi  ad  una  persona  ricca  a motivo 
dei  beni  temporali  che  da  lui  si  ricevono  o che  si  sperano. 
Questo  amore  non  rifcriscesi  direttamente  o propriamente 
'alla  persona,  nta  a’suoi  beni.  L'amore  d’amicizia  o di  bene- 
volenza è quello  per  cui  amasi  una  cosa  per  se  stessa  indi- 
pendentemente dal  vantaggio  che  ne  può  derivare.  Tale  è 
l’amore  di  colui  clic  ama  una  persooa  per  se  stessa  ed  a mo- 
tivo delle  sue  |ierfeziotii  e delle  sue  buone  qualità;  amore 
clic  gli  là  augurare  del  bene  alla  persona  amala , presente 
o lontana  ch'ella  sia,  riconoscente  o no,  e quand'anche  non 
ne  ricevesse  mai  da  quella  alcuna  grazia.  In  forza  dell'amo- 
re di  concupiscenza  non  vuoisi  bene  aila  persona  amala;  c 
vuoisi  il  lame  di  questa  persona  a se  stesso.ln  forza  dell'a- 
more di  amicizia  c benevolenza  , vuoisi  bene  alla  persona 
amala,  le  se  ne  procura  tanto  quanto  puossi,  a motivo  del 
suo  merito,  delle  sue  perfezioni,  senza  interesse  proprio, 
senza  alcuno  riferimento  sopra  di  se. 

Essenza  della  carità. 

La  carità  è una  virtù  teologale  infusa  di  sua  natura,  iter 
hi  quale  si  aiuti  Iddio  |ier  lui  stesso  cd  il  prossimo  per  cau- 
sa di  Dio.  Viri us  teologica  infusa  perse , qua  Dcuspropter 
sediligitur  et  praximus  propter  lieum. 

I La  carità  è una  virtù,  poiché  rende  essa  buono  colui 
che  la  possiede,  c rende  buone  pur  anche  lu  sue  azioni.  Es- 
sa è pura  la  piu  perfetta , la  più  eccellente  c la  regina  di 
tutte  le  altre  virtù,  perchè  essa  le  eleva,  le  nobilitò,  le  ani- 
ma, le  perfeziona , dà  loro  forma , peso,  valore,  c le  rende 
meritorie  per  la  vita  eterna. 

2/  La  cantò  è lina  virtù  speciale,  perchè  essa  ha  un  og- 
getto formale,  distinto  da  quello  dello  altre  virtù,  siccome 
siamo  per  dirlo,  cioè  l'assoluta  bontà  di  Dio,  considerato 
in  se  stesso. 


net.  cernirà  Munirli,  le  paragona  ai  quattro  fiumi , che  fe- 
licitavano lutto  il  paradiso  di  Eden.  Quindi  S.  Urunone  A- 
slense , cho  visse  nel  secolo  XII, e seguitò  le  dottrine  di  S. 
Agostino  in  Exod.  eap.  25  ap|iella  principali  quelle  quat- 
tro virtii , e ne  rende  la  ragione , scrivendo:  qualuor  vir- 
tutes  principalet ....  in  quibus  celerà:  omnes  continrntur, 
et  sine  quibus  vanir  et  inuliles  ente  probanlur  ; sunt  aulem 
bit , prudenlia , juslilia  , [ortitudo  , temperanlia , ed  an- 
eli egli  le  paragona  ai  quattro  fiumi  del  Paradiso.  Potrem- 
mo recare , se  fosse  duopo  , le  testimonianze  ili  altri  pa- 
dri della  chiesa. 

CARICA  (munus, dignità»,  mogistratus  ). — Dignità,  uf- 


'litir pomo  si  raggira  tutta  su  le  quattro  virtù  , prudenza,  3."  É una  virtù  teologale,  percbèha  Dio  per  oggetto  im- 
lonezza  , temperanza , e giustizia  ; e nel  liliro  2 , de  de-  mediato,  cui  essa  ci  unisce  strettamente. 


4. °  È una  virtù  infusa  di  sua  natura,  perchè  non  puossi 
averla  die  per  l’ infusione  della  grazia. 

5. "  È questa  una  virtù  che  ci  fa  amara  Dio  per  se  stesso 
ed  il  prossimo  per  causa  di  Dio  ; ed  ecco  l’ oggetto  della 
carità. 

Oggetto  della  carità. 

L'oggetto  della  carità  è materiale  o formale,  adeipialo  e 
inadequata , come  dìcesi  nella  scuola,  principale  o seconda- 
rio. L'oggetto  adequalo  è ancora  tale  assolutamente  e sem- 
plicemente o |>cr  attribuzione,  attributivo.  Ciò  ; risto: 

L'oggetto  materiale  defila  carità  assolutamente  e scmpli- 
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cernente,  adequalo,  è Dio,  noi  stessi  ed  il  prossimo;  perchè 
la  carili  non  ha  direttamente  relazione  che  a queste  tre 
cosi'  : giacché  ecco  ciò  che  inlendesi  per  l' oggetto  sempli- 
cemente adequalo  di  una  abitudine;  ciò  a cui  ella  si  limita, 
di  modo  che  non  s’occupa  di  altra  cosa. 

L’oggetto  materiale  adequalo,  per  allrilmzione  della  ca- 
rili, è Dio  solo,  poiché  tutto  ciò  che  la  cariti  considera,  lo 
considera  soltanto  per  rispetto  a Dio  ; ed  ecco  ciò  ehe.  in- 
lendesi per  oggetto  materiale  adet/ualo  di  allrilmzione  di 
una  abitudine  ; quello  cui  questa  abitudine  riferisce  lutto 
ciò  eh’ essa  considera , per  guisa  che  essa  non  considera 
niente  clic  per  rispetto  a lui. 

il  primo  oggetto  materiale  inadequalo  della  carità,  è Dio; 
ed  il  secondo  oggetto  materiale  inadequalo,  siamo  noi  stes- 
si ed  il  prossimo  ; perché  la  rarità  si  porta  primieramente 
verso  Dio  c sccondarimente  verso  noi  stessi  ed  il  prossimo. 

L'oggetto  formale  della  carità  è Dio  considerato  in  se 
stesso  e senza  relazione  a noi.  E la  bontà  essenziale  ed  as- 
soluta di  Dio, in  quanto  che  essa  gli  conviene, c non  in  quan- 
to che  essa  ci  è convenuta  ed  è utile  a noi  stessi.  La  ragio- 
ne si  è che  l'oggetto  formale  di  un'abitudine,  è il  suo  mo- 
tivo specifico  che  la  costituisce  nella  sua  specie,  e che  la  di- 
stingue dalle  altre.  Ora  il  motivo  specifico  della  carità  che 
la  costituisce  nella  sua  specie  e che  la  distingue  dalle  altre 
virtù  teologali , è la  bontà  assoluta  di  Dio,  |M>icliè  le  altre 
virtù  teologali  non  considerano  punto  Iddio  sotto  questo  ri- 
spetto : la  fede  lo  considera  come  prima  verità,  e la  speran- 
za come  bontà  non  assoluta  ma  relativa  all'uomo,  cioè  come 
principiò  di  sua  felicità  ; ne  viene  quindi  che  l'oggetto  for- 
male della  carità  è la  bontà  essenziale  ed  assoluta  di  Dio. 

Questo  sentimento  che  si  ottiene  nell’essenza  medesima 
della  carità , è riconosciuto  pel  sentimento  comune  della 
scuola,  dai  più  grandi  avversari  dei  quietisti,  Dossucl,  ve- 
scovo di  Mraux , e Godei  des-Marets,  vescovo  di  Cliarlrcs. 
Ecco  in  fatti  come  parla  il  primo  di  questi  illustri  prelati 
nella  sua  opera  intitolala  : Seeond  ceri!  au  Mcmoirt  de  M. 
Leveque  de  Mcaux,paur  répondre  ù qudques  lellret,  Oli  l'élal 
de  In  queslion  rat  délnurné,  c.  1 0:  « Quando  la  scuola  dice, 
coni'  essa  fa  comunemente,  che  la  carità  è l' amore  di  Dio, 
come  che  eccellente  in  se  stesso,  senza  relazione  a noi,  ecc. 
(c.  13):  si  accorda  a lui  (a  Eénélon)  senza  difficolta  eoi  co- 
mune della  scuola,  ciò  ch'egli  domanda  nella  sua  lettera  ad 
un  amico,  che  la  carità  è un  amore  di  Dio  per  se  stesso,  in- 
dipendentemente dalla  beatitudine  clic  si  trova  in  lui , gli 
si  accorda  senza  difficoltà  questa  difinizionc  della  carità  ». 
— Ecco  le  parule  del  vescovo  di  Cliarlrcs , alla  poq.  1U  di 
uno  scritto  sopra  questa  materia  : « Si  disputa  in  teologia: 
se  il  motivo  della  ricompensa , o in  altri  termini  : se  la  vi- 
sta della  nostra  propria  felieilà  faccia  pane  del  motivo  spe- 
cifico od  oggetto  lui-male  della  carità;  oppure  se  costituisca 
solamente  il  motivo  specifico,  e l'oggetto  formale  della  S|ie- 
ranza.  Coloro  che  sostengono  quest’  ultùuo  sentimento  di- 
cono, che  la  rarità  di  sua  natura  e considerata  precisamen- 
te nell'atto  clic  le  è proprio,  non  ha  per  aggetto  o per  mo- 
tivo che  la  bontà  infinita  di  Dio  in  se  sti-ssa , senza  alcuna 
relazione  alla  felieilà  elle  ne  deve  a noi  ridondare.  Questa 
opinione  è comunissima  in  teologia  ed  intieramente  orto- 
dossa. lo  stesso  la  Ilo  sostenuta,  e non  bo  giammai  creduto 
di  contrariarla  menomamente , dichiarandomi  centro  il  li- 
bi-o  di  mons.  di  Cambray,  pag.  2 I , dove  diccsi  : Se  la  ca- 
rità non  riferiscesi  che  alla  liontà  di  Dio  infinita  in  se  stes- 
sa,  senza  relazione  alta  nostra  felicità  , io  posso  in  conse- 
guenza (are  un  atto  di  amore  di  Dio,  non  essendovi  eccita- 
to die  dalla  considerazione  di  sua  bontà  infinita , tale  qual 
issa  è in  se  stessa  , indipendentemente  da  ogni  altra  idea 
elle  abbia  a me  relazione.  Questa  proposizione  non  può  ne- 
garsi ». 

S.  Tommaso  stabilisce  chiaramente  questo  sentimento  in 
parecchie  delle  sue  opere, (3, 2,  q.  17,  art.  8.).Eceòne  lee- 
sprcssioni:  Amor  quidam  est  pcrfcctus,  quidam  imperfec- 


lue.  Per/erlus  . . . amor  est  quo  aliquis  seco  aduni  se  amo- 
tur  , ulpale  cui  aliquis  culi  boriimi , sicul  homo  amai  ami- 
cum:  imper fcctus  amor  eli  quo  quii  amai  aliquem  non  sten  ri- 
dillo ipsum,  sed  ul  illud  burlimi  sibi  ipsi  proceniat , sicul  ho- 
mo amai  rem  quatti  concupisci!.  Primus  amor  paline!  ad 
charitatem  qua  inharet  Ideo  tecundum  scipsum.  Sed  spes 
perline!  ad  secumlum  amorem,  quia  ille  qui  s/rerat  idiquid ,« 
»‘W  oblinere  intendi I,  e (2,2,  q.  23,  art.fi.)  Fides  et  spes  at- 
tingimi guiderà  Ikum  sccundum  quod  ex  ipso  procenil  nobis 
rei  coqnilio  veri , rei  adeptio  boni  ; sed  charilas  attingi!  ip- 
mm  Ikum  ut  in  ilio  listai , non  ul  ex  cu  aliquid  nobis  pro- 
venial.  Egli  (Siria  istessamentc  nel  suo  commento  su  l'epi- 
stola ai  Filippensi  (c.  1 , lezione  3).  ibi  fà  egli  uopo  di  tan- 
te autorità  per  provare  un  sentimento  fondato  nella  natura 
stessa  e nella  definizione  delle  tre  virtù  teologali  ! Giacché 
finalmente  sonvi  tre  virtù  teologali  essenzialmente  differen- 
ti fra  loro; sonvi  adunque  per  conseguenza  tre  oggetti  for- 
mali o tre  motivi  specifici  di  queste  tre  virtù  , essenzial- 
mente pure  differenti  fra  loro,  poiché  la  differenza  di  spe- 
cie nelle  abitudini,  nelle  virtù,  nelle  azioni  umane,  si  pren- 
de dalle  specie  differenti  dei  loro  motivi  specifici , islessn- 
mentc  che  la  differenza  di  specie  nei  composti  fisici,  si  pren- 
de dalle  specie  differenti  dalle  loro  forine;  se  vi  sono  tre  mo- 
livi specifici  dello  tre  virtù  teologali,  e che  la  bontà  di  Dio, 
relativa  ail'aomo,  sia  il  motivo  specifico  della  speranza,  la 
bontà  assoluta  è dunque  il  motivo  s|>ecifico  della  carità;  al- 
trimenti è un  confondere  la  carità  colla  speranza,  dando  a 
queste  due  virtù  lo  stesso  motivo  specifico  , c per  conse- 
guenza sarebbe  un  tire  delle  tre  viriti  teologali  due  sole. 

\ecetsitd  della  carità. 

1.1  carità  abituale  è di  necessità  di  mezzo  ai  fanciulli  ed 
agli  adalli , giacché  per  essa  sola  essi  sono  latti  santi , 
giusti , gradevoli  a Dio.  La  carità  attuale  non  è necessaria 
ai  fanciulli , poiché  essi  ne  suno  incalzici  ; ma  essa  è ne- 
cessaria di  necessità  di  mezzo  agli  adulti , poiché  senza  ili 
essa  , eglino  non  possono  essere-  salvi  secondo  queste  [vi- 
role ili  S.  Giovanni  : Qui  non  diligi ( , mane!  in  morte  ( 1 
spisi.  Juan.  c. 2). 

lai  rarità  attuale  , necessaria  agli  adulti,  non  è un  sem- 
plice amore  effettivo  o pratico  che  consiste  nella  osservan- 
za letterale  dei  precetti  ; è un  amore  il  quale  consiste  in 
mi  movimento  interno  del  cuore  elle  si  porta  verso  Dio , 
giacché  è impossibile  di  amare  Iddio  di  tulio  cuore , con 
tutta  l’ anima  , con  tutte  le  proprie  forze , siccome  vi  sia- 
mo obbligali  dal  primo  comandamento  , senza  amarlo  Ut 
un  amore  affettivo  il  quale  non  è allro  che  questo  movi- 
mento istesso  del  cuore  che  si  porla  a Dio.  Da  ciò  deriva 
la  giusta  condanna  della  proposizione  seguente  fatta  da  pa- 
pa Alessandro  YH.ucli'.a.lfiOò  : Homo  nullo  unquam  cita’ 
sua  tempore  Icnclur  elicere  aduni  /idei , spei  et  charilalis  ex 
vi  praceplorum  dicinorum  ad  eas  e triniti  perhnentium. 

Il  precetto  della  carità  o dell'  amore  attuale  di  Dio,  è un 
prefetto  di  rigore . vale  a dire , che  obbliga  strettamente 
i cristiani , più  ancora  degli  ebrei.  Egli  è questo  pure  un 
precetto  particolare  al  (piale  non  si  soddisfa  punto  coli'oi- 
dempimenlo  degli  altri.  Gesù  Cristo  ce  lo  ha  dato  comtfdl 
primo  ed  il  più  grande  dei  comandamenti  : Uoc  est  maxi- 
mum et  primum  mandatum  ( Molili,  c. 22, e.  38  ).  Egli  è 
dunque  dagli  altri  distinto,  altrimenti  non  sarebiie  nè  il 
primo  , nè  il  più  grande.  .Se  nun  si  ama  Gesù  Cristo , si  é 
scomunicali  : secondo  S.  Paolo  (i  ad  Cor.  c.  ifi  ) : si  è in 
uno  stalo  di  murte  secondo  S.  Giovanni  ( I Joan.  c.  3).  Il 
precetto  dell’  amore  di  Dio  è dunque  un  precetto  clic  ob- 
bliga a lutto  rigore,  e tanto  più  sirettninenlc  i cristiani  in 
quanto  che  essi  hanno  ricevuto  maggiori  benefizi  da  Dio  : 
l ui  multum  datum  est , multimi  quarrctur  ab  co  ( Luca,  c, 
12  ).  Per  soddisfare  a questo  precetto , non  è necessario 
di  avere  l' amore  sensibile  e veemente  , che  si  esierna  al- 
cune volle,  con  segni  visibili  : colle  lagrime  , coi  sospiri. 
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coi  gemiti  , ecc.  L’ amore  apprcuiÉro  basta,  vale  a dire  » 
che  basta  amare  Iddio  in  materia  che  venga  preferito  a 
tutti  gli  altri  oggetti , e che  si  sin  pronto  a perdere  tutto 
ed  a soffrire  lutto , piuttosto  che  offenderlo  con  un  pecca- 
to mortale,  quantunque  non  si  senta  questa  disposizione 
in  un  grado  molto  veemente  e fervido  ; giacché  1*  amore 
approvativo  non  è altro  che  l'amóre  di  preferenza  neces- 
sario e festevole  ad  adempire  il  primo  precetto. 

4.°  È necessario , perché  l'amore  deve  avere  della  pro- 
|M>mone  coll* oggetto  amato , e perchè  essendo  Iddio  il  be- 
ne supremo  . non  amandolo  di  un  amore  sovrano  , d’ un 
amore  di  preferenza  sarebbe  lo  stesso  che  non  amarlo  di 
un  amore  proporzionalo  tanto  quanto  è possibile;  e sareb- 
be fargli  insulto  , non  aunntlo'o  che  tanto , o meno  della 
creatura.  — 2.°  L’ amori?  apprezza tivo  è sufficiente , per- 
chè ric  hiude  tutto  ciò  che  è essenziale  alla  carità  divina, 
e perchè  si  concepisce  facilmente  che  l'amore  in  un  certo 
grado  di  v temenza  c di  sensibilità  , più  o meno  grandi? , 
purché  abbia  quello  che  costituisce  l'amore  di  preferenza, 
non  é che  accidentale  alla  carità  , e che  d’ altronde  non  è 
sempre  possibile,  non  essendo  in  potere  dell' nomo  l'esse- 
re tocco  dalle  cose  spirituali,  siccome  avviene  degli  oggetti 
sensibili. 

L’ amore  di  Dio  in  nessuno  stato  , comunque  perfetto  si 
supponga  , non  esclude  et»  questo  stato  nè  il  timore  , nè 
la  speranza  , nè  il  motivo  della  beatitudine.  Àbramo,  M«v 
sè , Davidi?,  S.  Paolo , tutti  i giusti  del  vecchio  e del  nuo- 
vo testamento  , i martiri , i confessori , le  vergini , lutti 
questi  santi  erano  perfetti  senza  dubbio;  ed  essi  tuttavia 
temevano  e speravano  ; desideravano  la  beatitudine  cele- 
ste: sospiravano  continuamente  di  gìnngiTe  in  cielo:  quin- 
di lf  stalo  di  perfezione  non  è incompatibile  col  timore  e 
• olla  speranza  , ed  in  nessuno  stalo  l'atnore  di  Rio  deve 
essere  tanto  puro  da  escludere  da  questo  staio  ogni  moti- 
vo interessato  di  timore , di  spranga  , di  salute. , di  per- 
fezione , di  felicità , siccome  lo  pretendevano  i quietisti 
condannati  da  Innocenzo  XI. nell* a.  1088  , li  19  febbraio, 
e da  Innocenzo  XII , li  12  marco  1699. 

Inutilmente  si  opporrebbero  gli  esempi  di  Mosè , di  S. 
Paolo , di  S.  Francesco  di  Sale* , di  S.  Teresa  e di  parec- 
chi altri  santi  i quali,  dicesi,  che  avetscr  fatto  il  sacrificio 
«Iella  loro  salute  , rinunciato  alla  loro  beatitudine  , e ac- 
consentito alla  loro  dannazione.  Supponendo  che  tutti  que- 
sti esempi  riferis»,ansi  alla  morte  eterna. lo  che  negano  pa- 
recchi padri , rispetto  a Mosè  ed  a S.  Paolo , eh*  casi  inter- 
pretano della  morte  temporale,  della  scomunica  o separa- 
zione dalla  società  degli  altri , supponendo , dico,  che  tutti 
quelli  esempi  abbiati  retatone  alla  morte  eterna  ; si  rispon- 
de facilmente , non  doversi  essi  intendere  di  un  sacrifizio 
assoluto  della  salute  eterna  , d’ una  adesione  pura  e sem- 
plice alla  dannazione;  ma  bensì  di  un  sacrificio  solamente 
condizionato  . fondato  sopra  una  supposizione  impossibile 
e sopra  un  pio  eccesso  d*  amore  in  que*  santi  personaggi , 
•mie  le  piu  flirti  espressioni  che  si  possono  riferire , pre- 
sentano in  Cuti, e non  possono  non  presentare  altro  senso  che 
•misto  : « Signore , io  non  voglio  essere  dannalo , io  desi- 
«len>  anche  e spero  la  mia  salvezza  ; ma  se  per  I*  impossi- 
bile , bisognasse  eh*  io  vi  rinunciassi , perché  fossero  salvi 
gli  altri,  io  vi  rinuncierei  volontari,  accetterei  la  mia  con- 
danna senza  pena  , acconsentirei  con  piacere  a bruciare 
eternamente  nell'  inferno,  purché  non  fossi  privato  delia 
vostra  grazia . nè  del  vostro  amore.  » Ora  egli  è evidente 
che  colui  che  parla  in  questa  maniera  . non  rinuncia  asso- 
lutamente e semplicemente  alla  sua  salute , ma  condizio- 
natamente soltanto , ed  anche  per  una  condizione  fctea  ed 
impossibile.  Egli  è quindi  evidente  pure  che  questa  dispo- 
sizione dei  santi  non  esclude  punto  h speranza  degli  stati 
piti  perfetti , come  che  sia  vero  il  «lire  che  gli  uomini  per- 
fetti facciano  sovente  delle  azioni  di  carità  pura  , indipon- 
dentenw'nte  da  ogni  altro  ui«>tivn;  ciò  che  non  è punto  con- 


dannabile , e che  non  è stato  punto  condannato  nei  quie- 
tisti. Essi , adunque  , sono  stati  condannati , perchè  am- 
mettevano uno  stato  abituale  in  cui  non  era\i  né  fede , ne 
speranza  ; ma  la  sola  carità  pura , siccome  appare  dalle  due 
seguenti  proposizioni , tratte  dal  libro  delle  Massime  do 
santi  del  signor  di  Fénélon  e condannate  da  Innocenzo  XII: 

1 .®  Drttur  hahituaJi * ttalus  amori»  Uri , qui  ni  ebaniti*  pu- 
ra , et  ritte  ut  la  athni  rtinnr  motivi  pruprii  interesse.  Xeque 
timor  ptrnnnim  , neque  drriderium  remunerai innum  battei 
ampliti r in  eo  par  lem.  Xon  ama tur  ampi  ius  Deus  pnrpler 
perfertàmem  , masse  pmplrr  fr/irihurm  in  eo  amando  ine* 
niindam.  — 2."  In  riatti  ria-  contempi  ni  tvtr , sire  unitiva 
amiltilur  ovine  moli  rum  interessai  um  timor  is  et  spei. 

Tempo  in  cui  siamo  obbligati  a fare  atti  dì  carità. 

Siamo  sempre  ed  in  ogni  tempo  ohMigati  ad  amare  Id- 
dio in  quinto  senso , che  I*  amore  di  Pio  deve  sempre  re- 
gnare nel  cuore  ; ma  perché  il  precetto  di  questo  amore  e 
un  precetto  affermativo  che  non  obbliga  sempre  ed  a tutti 
gli  istanti,  semperet  prò  semper . siero  me  dicesi  nella  scuff- 
ia , e che  non  siamo  obbligati  di  far»*  in  ciascun  momento 
«irgli  atti  formali  ed  espliciti  di  amore  di  Dio;  cosi  i teolo- 
gi sono  divisi  sul  tempo  c sul  numero  di  quest*  specie  di 
atti. 

1 . °  Secondo  S.  Tommaso  ( 1 ep. , 2 ep. , qwrst.  K9 , art 
0 , ad  3um  ) , l’ nomo  é obbligato  sotto  pma  di  peccai/* 
manale  di  Ciré  un  atto  di  amore  «li  Dio  fino  dal  primo  istan- 
te delT  uso  delia  sua  ragione , tanto  perchè  egli  ha  ricevu- 
to la  ragion»* , per  rivolgersi  verso  ilio  , come  suo  ultimo 
fine  , quanto  perchè  egli  deve  a Dto  le  primizie  della  sua 
libertà  per  una  infinità  di  titoli,  e perché  egli  è astretto 
all**  leggi  naturali  e divine  , come  a quella  dell*  amore  di 
l>io,  tosto  ch’egli  ha  l’uso  della  ragione  sufficiente  pera- 
dempiervi.  I jn  che  dovasi  intendere  noti  del  primo  istante 
fisin*  ed  indivisibile,  ma  del  primo  istante  morale,  il  quale 
si  estende  dalla  p i -un  scintilla  della  ragione , fino  ad  un 
uso  abbastanza  perfetto  da  mettere  l'tMRo  in  islato  didp- 
liberare  su  le  cosi*  d’ultima  importanza , quale  si  è appun- 
to la  scelta  di  Dio  odrt  mondi* , della  salute  o della  perdi- 
zione. 

2. °  Scoi  sembra  credere  che  siamo  obbligati  a produrre 
un  atto  d'amor  divino  tutte  le  domeniche  (3  d.27,  q.  tmi. 
n.  18). 

3. *  Vi  siamo  obbligati  quando  ci  troviamo  in  perfootf  di 
morte,  od  assaliti  «la  qualche  violenta  tentazione  che  non  si 

| |)ossa  superare  altrimenti  : quando  siamo  obbligali  di  fare 
| un  alto  di  contrizione , al  momento  in  cui  si  abbia  commes- 
so un  qualche  peccato  m«*riale  e quando  si  abbia  ricevuto 
da  Dio  qualche  considerevole  benefizio  ; quando  si  riceve  il 
sacramento  della  penitenza  n della  Eucaristia;  quando  si  as- 
siste alla  santa  Messi  o che  si  recita  il  breviario , ecc.  Fi- 
nalmente nella  incertezza  in  cui  si  è del  tempo  preciso  che 
obbliga  e fare  degli  atti  di  amor  divino,  fa  d'uopo  produr- 
ne sovente,  ed  accusarsi  di  tempo  in  tempo  della  negligen- 
za che  si  possa  avene  usata  nell’ adempimento  di  questo 
precetto,  come  pure  nell' adempimento  degli  altri  precetti 
affermativi  della  fede  e della  sp»'ranza. 

Quindi  giustissimamente  lnoncenz«>  XI. condannò  queste 
tre  proposizioni  Fa.  1679. 

1. ®  Anpeeeet  mori  af  iter  ^ qui  actum  diketinni*  Ori  semel 
tantum  in  vita  riterrei . rondrmvare  non  audemus. 

2. ®  Probabile  est , ne  ringulis  quidrm  rigorose  quinquen- 
ni* , prr  se  ohtigare pr<verptum  charitatis  erga  Dritto. 

3. ®  Tutte  soluto  bli- a*.  quando  tenrm  ir  jurii ficari  et  non 
habemti*  ali  a m ninni  aua  just  i fica  ri  posmmus. 

Que*’’ altra  prétaiz'nncMuni  «'«stata  meno  giustamente 
condannata  dalla  fi*-  *lrà  Kotogfea  di  Parigi  Fa.  1063. 

Prcrrrjihnn  amori*  />*»  per  se  tantum  ohtigat  in  artiru/o 
morti s.  s l 
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Ordine  della  carità. 

L’ordine  della  cariti  esige  che  noi  amiamo,  l.°  Iddio  ; 
9,”  noi  stessi  ; 3.”  il  nostro  prossimo  per  l'amore  di  Dio. 
Ora  questo  amore  del  prossimo  non  è solamente  un  anim  e 
effettivo,  ma  bensì  un  amore  interno  ed  affettivo;  poiché , 
secondo  le  parole  diGesù  Cristo  islesso,  il  comandamento 
defi'umorr  dei  prossimo , è simile  a quello  dell'amore  di 
Dio  ( Muith.  c.  22  ). 

Il  precetto  dell'amore  del  prossimo  obbliga  soprattutto 
quando  siamo  obbligati  ad  esercitare  verso  di  lui  quulche 
udii  io'  di  carità,  o elle  siamo  tentali  ad  odiarlo , semai  che 
si  |K>ssa  vincere  questa  tentazione  che  per  mezzo  di  atti 
d’amore  verso  di  lui.  Fa  d' uopo  quindi  condannare  con 
Innocenzo  Al  .queste  due  proposizioni. 

1.”  iVon  lenemur  proximum  diligere  aclu  interno  et 
formali. 

i.°  Praxepto  proximum  diligcndi  talisfacert  possumut 
per  eolia  actue  extern os. 

L ordine  della  carità  esige  ancora  elio  noi  preferiamo  la 
nostra  anima  a quella  del  prossimo;  l'anima  del  prossimo 
al  nostro  corpo:  i nostri  corpi,  i nostri  beni,  il  nostro ono- 


lanle  inslituzioni  pietose  delle  quali  l' abbietto  unico,  de- 
terminato, costante,  è di  consertare  tutta  intera  la  pro- 
pria vita  al  bene  dei  fratelli.  Fra  quesle  si  vuole  noverare 
la  iiisliluzione  delle  sorelle  della  carila,  dello  quali  semi 
diremo  scarsamente  non  del  subbietlo  è la  colia , ma  luna 
nostra , nel  non  aver  posto  mente  a raccogliere  i materiali 
opportuni , ed  ora  avvedutici  della  laguna  in  un  momenio 
in  cui  il  torchio  è già  pronto  per  la  impivssiutic  del  foglio, 
preferiamo  dire  di  loro  qwl  che  può  suggerirci  il  momen- 
to, anziché  riserbare  l'articolo  pel  suppltmento  di  que- 
st’opera. 

lai  sorelle  della  rarità  devono  la  loro  fondazione  all’ in- 
clito S.  Vincenzo  de’  ihioli , e ad  un  tempo  alla  signora  Lo 
Gres.  Tulli  sanno  (c  ne  discorreremo  all'al  t.  V menno  ut' 
paoli  ) come  questo  santo  avesse  fatto  principale  sco|io  dei 
suo  apostolato  il  tiene  del  prossimo,  e conte  iu  molli  vil- 
laggi della  Franria  istituisse  delle  confraternite  pel  sollievo 
degli  ammalali,  io  signora  Le  Gras , anche  prima  di  addi- 
venir vedova,  occupatasi  a visitare  ed  a sollevare  gl’ in- 
fermi della  parrocchia  dove  aveva  domicilio , e lo  esempio 
di  lei  era  slato  d'inritamcnlo  ad  alcune  matrone  per  deci- 
derlo a praticare  altrettanto.  Morto  lo  sposo,  sgravala  fct 
Le  Gras  dalle  cure  dinastiche  e familiari  si  decise  ad  atto- 


re, al  corpo , ai  beai , all' onore  del  prossimo.  Rispetto  al  operarsi  interamente  al  pietoso  ministero  di  servire  ai  pose- 
prossimo  noi  dobbiamo  preferire  quelli  checi  sono  uniti  ri.  Chiesene  consiglio  a 9.  Vincenzo  de  Paoli  da  cui  face- 

. ...  •u.l.iao  non  I'  ìnralin'lVirtml  A IVlir  1-1  u/U<ìl  ’ ••  • 


per  natura , per  l' inclinazione  o per  la  società,  a coloro  che 
non  lo  sono,  il  primo  ordine  è dovuto  al  |Kidre,  il  secondo 
alla  madre , il  terzo  alla  mogliu , il  quarto  ai  Agli , gli  altri 
ai  parenti  o congiunti , secondo  i loro  gradi , ai  benefatto- 
ri , agii  amici , agli  inimici. 

Opere  di  carità  certo  il  prossimo. 

le.  opere  principali  di  carità  verso  il  prossimo , sono  la 
limosina,  la  correzione  fraterna , il  perdono  agli  inimici 

( V.  UMOSIXA  , COIIBEZIOSB,  X KM  ICO  , MISBHIOOIIDIA  ). 

frenili  ojiposli  nitt  carità  terso  Dio  e verso  il  prossimo. 

Tulli  i prelati  mortali  sono  opposti  alla  carità  verso  Dio , 
poiché  questi  la  estinguono  nel  cuore  dell’uomo  ; ma  ve  ne 
sono  due  clic  hanno  contro  essa  una  opposizione  particola- 


va  dirigere  la  propria  coscienza , non  annui  questi  al  desi- 
derio di  lei , prima  di  averne  provata  la  vocazione.  Assicu- 
ratosi il  Sanili  che  Iddio  l'aveva  destinalo  a servirlo  nei  suoi 
poveri  accondiscese.  Kd  ecco  sorgere  fra  lo  (laute  francesi 
una  gara  di  pietà , ecco  tante  associazioni  per  la  cura  degli 
ammalati , ceco  sorgere  tosto  simili  fenitazioni  a Pari»  e 
nei  dintorni.  La  elevatezza  ilei  rango  di  tali  dame  non  pive 
duceva  se  non  parzialmente  il  vanteggio  dei  poveri  anima la- 
lùimperciocchè  scia  carità  consigliavate  ad  accordale  alcu- 
ni giorni  od  alcune  ore  in  sollievo  dei  poveri, il  dovere  taub- 
blignva  ad  occupare  il  loro  tempo  al  governo  delle  proprie 
famiglie.  Or  S.  Vincenzo  de’  Paoli  lasciando  die  quelle  da- 
me godessero  del  merito  propirzionato  alta  loro  carità  pro- 
sò di  fondare  una  i nirunilà  di  vergini  il  cui  ufizio  fosse  il  con- 
soci-arsi in  liuto  e per  lutto  ad  opere  di  misericordia.  Molle 
re,  cioè,  l'odio  di  Dio , che  è contrario  all'autore  di  bene- 1 donzelle  s|»iiilaneainenie  si  offerirono,  ed  il  Santo  congnt- 


Yolcuza;  e l'accidia,  o il  disgusto,  b languidezza , la  tri- 
stezza die  si  concepisce  del  bene  di  Dio  (n tedia)  che  è con- 
traria all'autore  di  rompbccnza  od  alla  gioia  die  devesi  a- 
vere  del  bene  e delle  perfezioni  di  Dio.  Questi  due  piccati 
sono  mortali  di  loro  natura.  Il  secondo  può  qualche  volta 
diventare  veniale  per  accidente  ed  a motivo  dell'  imperfe- 
zione del  suo  atto  ( o.  aulidia  ). 

I peccati  princi)iali  contro  h rarità  verso  il  prossimo  so- 
do: l'odio  del  prossimo,  b invidia,  b discordia,  la  contea- 
zionu,lu  scandalo;  lo  scisma  ( c. queste  parole.  Goltei, 
Monti,  lom.  5,  /«!</.  190  e seg.  Le  Conferente  di  Angeli, 
Unii.  I , su  i eoniaudiiiiieati  di  Dio,  pay.  Htt  e seg.). 

CARITÀ' (rsATELLi  uhlla).  — Uniine  religioso  insli- 
tuito  daS.  Giovanni  di  Dioa  Granata  nel  1510  uni  senz’ al- 
cuna ri'gub.  Fu  esso  approvato  dal  papa  S.Pin  V.  il  quale 
ilette  ai  fratelli  della  carità  b regola  di  S.  Agosti  no.  I pon- 
tefici aumentarono  successivamente  i loro  privilgi.  Louse- 


gaudole  nclb  rasa  delta  signora  LeGras,  volte  elle  essa  ne 
fosse  la  superiora  e maestra.  Furono  appettate  tali  donzelle 
serve  dei  jioceri.  Non  gl’ infermi  solamente  cominciarono  a 
proliitare  della  pietà  di  tali  suore , ma  i trovatelli , le  ra- 
gazze streme  di  mezzi , gli  stessi  condannali  alte  galere  tro- 
varono nelle  suore  educazione,  ammaestramento,  conforti. 
La  Francia  conobbe  il  merito  delta  carila  di  queste  donzel- 
le,il  re  ne  approvò  l’istituto,  approvollo  pure  Vendomc 
cardinale  legato  di  Clemente  XI.  dando  ad  esse  come  supe- 
riora' il  generale  dei  signori  della  missione. 

Le  sorelle  di  rarità  tanno  i voti  semplici.  Secondo  la  e- 
spressione  del  fondatore  te  case  degli  ammalati  sono  i loto 
monasteri , le  loro  celle  stanno  nelle  case  prese  ad  affìtto  , 
la  loro  capiicHa  è la  Chiesa  parrocchiale,  la  loro  clausura  ò 
l' obbedienza , te  loro  grate  sono  il  timore  di  Dio , per  velo 
hanno  la  santa  modestia. 

Proviamo  vera  compiacenza  noi  riferire  come  questa  in- 
orali alla  cura  degli  ammalati  negli  ospedali , esercitami  llstituzionc  perseveri  da  dae  secoli  e piu  nel  fervore  de  la 
essi  la  chirurgia  con  successo  e te  loro  ammirevoli  opera-  fondazione,  e ih:  sono  bella  pruova  te  lieinviizigot  di  (ulte 
/Ioni  contribuirono  Incontestabilmente  ai  progressi  di  que- 1 te  nazioni  le  quali  te  salutano  coinè  madri  degl'  Infelici  e dei 


si' arte  (e.  s.  giovassi  oi  tuo) 

CARITÀ'  (sobells  della).  — La  fitanlropia  filosofica 
per  quanto  è vantata  ai  nostri  giorni , per  altrettanto  è pri- 
va di  risultamene  a prò  della  umanità , e se  essa  stessa  non 
itinoscesae  rislrignersi  la  sua  missione  unicamente  a teorie 
ed  a magnifiche  parole  da  consegnarsi  alte  dotte  carte  do- 


pale l.i  carila  del  vangelo  la  quale  opera  senza  mai  mcnur 
valile  di  se.  E questa  carila  quella  che  ha  dato  le  mosse  a 


[poverelli.  Nè  qui  vogliamo  prcicrmctU'ra  ciò  che  non  mai 
volta  ci  è stalo  riferito  retali  vincale  alte  sorelle  delta  cari- 
ti. Si  racconta  che  i soldati  di  Naiiohsine  clic  rimanevano 
feriti  nelle  guerre  nell'essere  inviati  allo  spedale  piò  vici- 
no ni  ramisi  di  l(a Uagbn , se  giunti  colà  avevano  notizia 
trovarsi  ad  alquaute  taglio  altro  ospedalo  che  fosse  am- 


vrabbe  arrossire  alta  v isla  dei  generosi  sforzi  di  cui  è cu-  ministrato  dalle  suore  delia  carità, non  ostante  il  dolore  del- 


le ferite  necessariamente  aggravanti  per  ulteriore  viag- 
gio, por  chiedevano  e spesso  ottenevano  di  essere  trasferiti 
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colà  nell»  sicurezza  di  sperimentare  Tra  quelle  vergini  tutta 
quella  cura  pietosa  che  la  sola  carità  di  Gesù  Cristo  può  e 
sa  inspirare. 

Le  suore  della  carità  sono  sparse  per  ogni  dove.  Fornite 
li  meravigliosa  intrepidezza  si  fanno  compagne  dei  missio- 
nari negli  angoli  della  terre  più  inospitali  e selvagge.  Oltre 
la  civiltà  che  esse  spargono  in  quei  siti , contribuiscono  esse 
potentemente  alla  conversione  degl'  idolatri  i quali  non  san- 
no fardi  meno  di  non  riconoscere  come  vera  e divina  una 
religione,  nella  quale  donzelle  straniere  abbandonando  le 
■ lelizic  e le  agiatezze  della  vita  Europea  con  santa  allegrezza 
si  esiliano  fra  loro,  educano  i loro  figli , (anno  loro  appa- 
rare le  arti,  curano  gl'infermi,  in  poche  parole  sono  dedi- 
cate interamente  per  tutti.  Gli  annali  della  propagazione 
della  fede  riferiscono  a quando  a quando  le  fatiche  di  tali 
suore,  ed  è commoventissimo  il  sentire  come  que- popoli 
dimandino  all'Europa  di  tali  suore  come  provvidenza  di  Dio. 

Noi  conchiudiamo  questo  articolo  informe  felicitando  la 
nostra  patria  nell’  avere  accolto  fra  le  sue  mura  alcune  di 
queste  suore , di  fresco  condotte  qui  di  Francia  dagli  ottimi 
signori  della  missione.  Esse  già  danno  opera  al  loro  mini- 
stero con  quel  favore  ed  edificazione  che  maisempre  distin- 
se la  loro  inslituzione.  Farcia  Iddio  che  lo  esempio  loro  sia 
agli  altri  di  sprone  ad  imitarle,  percome  la  nostra  Napoli 
sarà  verso  di  esse  eternamente  riconoscente. 

CARLO  BORROMEO  (S.)  ( e.  aotinostieo  ). 

CARIA»  MAGNO. — Imperatore  d'Occidentc  c re  di  Fran- 
cia, merita  a buon  diritto  un  luogo  fra  gli  autori  ecclesia- 
stici latini , non  solo  perchè  abbia  prestati  grandi  servigi 
alla  Chiesa  e ristabilitane  la  disciplinai  ma  perchè  ezian- 
dio , Ita  egli  fatto  parecchie  leggi,  scritto  diverse  lettere  , 
e fatti  comporre  diversi  battati  su  materie  ecclesiastiche. 
Era  egli  figlio  dei  re  Pipino  detto  il  Piccolo  , e di  Berta  o 
Bertrada  . e nacque  in  Aix-laChappelle , li  1 di  aprile  dei- 
l'a.  742.  Ebbe  per  primo  maestro  nella  grammatica  Pietro 
l*isano  , e nelle  altre  scienze  il  celebre  Alcuino.  Sotto  que- 
st’ ultimo  specialmente  fece  egli  grandi  progressi  in  ogni 
genere  di  erudizione  e nella  vita  cristiana:  e noi  passeremo 
sotto  silenzio  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  altra  cosa,  eccet- 
to clic  .agli  affari  ecclesiastici , i quali  ebber  gran  parte  di 
sue  cure  allor  ch'ei  fu  sul  trono.  Dopo  la  morte  di  Pipino 
venne  egli  incoronalo  e consacrato  in  Noyon  li  ih  settem- 
bre dell  a.  768,  e Carlomano  suo  fratello  in  Soissons.  Que- 
st’ ultimo  essendo  morto  li  4 dicembre  del  774,  Carloma- 
gno  regnò  da  solo.  Assediò  Pavia  nel  774,  dove  fece  pri- 
gioniero Desiderio  re  dei  Lombardi,  il  quale  erasi  rinchiu- 
so in  quella  fortezza.  Da  quest’  epoca  venne  egli  appellato 
re  d’Italia.  Andò  quindi  a Roma , dove  per  riconoscenza 
d’aver  egli  liberata  la  Chiesa  Romana  dall'oppressione  dei 
Lombardi, il  papa  Adriano  l.gliconcesse  il  diritto  di  suffra- 

§io  nell'elezione  de'suoi  successori  .Carlo  avevadi  già  Acon- 
iti i Sassoni  eh'  eransi  sollevati  contro  di  lui  ; ma  dispo- 
nendosi que' popoli  ad  irrompere  in  Francia,  Carlomagno 
li  prevenne, e rivolse  nuovamente  le  sue  armi  contro  essi. Im- 
piegò in  questa  guerra  33  anni,  e la  sMssa  fu  da  lui  puran- 
che  intrapresa  e condotta  per  obbligarli  ad  abbracciare  il 
cristianesimo.  Egli  li  battè  sempre,  c finalmente  il  loro  re 
per  nome  Witikindo,  ricevette  il  battesimo,  e ne  segui  l'e- 
sempio tutta  la  nazione.  I Saraceni  infettavano  allora  la  Spa- 
gna. Carlomagno  determi  nessi  di  discacciameli , e liberò 
Alfonsofl-Caslo  dal  tributo  odioso  ch'egli  pagava  a quelli 
infedeli.  Nel  787  fece  egli  la  Pasqua  in  Ruma  e colmò  il  pa- 
pa di  doni.  Finalmente  dopo  di  avere  totalmente  disfatti  gli 


(’nni,  ripassò  questo  princi|io  in  Italia,  e vendicò  Leone  111, 
successore  d' Adriano  I,  degli  oltraggi  fattagli  da  alcuni  Ro- 
mani che  non  volevano  riconoscere  la  sua  autorità.  Questo 
pa|ia  unitamente  al  clero  c grandi  di  Roma  (volendogli  te- 
stificare la  sua  riconoscenza  pensò  di  coronarlo  imperato- 
re, allorquando  (gli  pregava  nel  giorno  di  Natale  nella  chie- 


sta, e tutti  si  posero  a gridare  per  tre  volte  : Villoria  , ed 
itimi  e lunga  vita  a Carlo  Augusto  grande  e pacifico  impera- 
tore dei  Romani  coronato  da  Dio.  Questo  principe  non  era 
solamente  guerriero,  ma  primeggiava  ancora  in  ogni  sor- 
ta di  scienza.  Possedeva  talmente  la  teologia  die  Alcuino  lo 
prega  in  una  delle  sue  lettere  di  risolvere  una  diflicoitn  che 
lo  indura  zza  va.  Pigliava  soprattutto  molto  piacere  nel  me- 
ditare i libri  della  Città  di  Dio  d S.  Agostino,  e quan- 
do egli  poteva  trattenersi  coi  dotti.  Mori  in  odore  di  santi- 
tà, li  28  gennaio  della.  814,  dopo  47  anni  di  regno.  In  pa- 
recchie chiese  di  Francia  si  celebra  la  sua  festa  li  28  gen- 
naio , e quella  della  sua  translazione  li  27  di  luglio.  Le  o- 
pere  di  cui  fassi  comunemente  autore  l' imperatore  Carlo- 
magno sono:  li"  Le  sue  leggi  dette  Capitolari,  lequali  con- 
tengono regolamenti  fimi  dai  concili  c confermati  dal  prin- 
cipe, od  anche  fatti  dalla  solaamorilà  del principe.il primo 
capitolare  di  Carlomagno  è del  769,  e contiene  diciotto  ar- 
ticoli sui  costumi  del  clero.  Proibisce  agli  ecclesiastici  la 
licenza  di  portare  le  armi  e di  andare  alla  caccia , e vuole 
chesieno  essi  sottomessi  ai  vescovi,  ch’abbiano  a render  lo- 
ro conto  della  loro  condotta  una  volta  l’ anno,  che  non  ab- 
biano ad  assumere  alcun  benefizio  senza  il  beneplacito  del 
vescovo  diocesano  dal  quale  dipendono , che  non  abbiano 
a lasciar  morire  nessun  penitente  od  ammalato,  senza  aver- 
li prima  riconciliati  colla  Chiesa,  od  aver  loro  amministra- 
ti i sacramenti,  fra  quali  nomina  ! estrema  unzione.  Proi- 
bisce loro  di  celebrare  la  messa  in  altri  luoghi  fuori  dcHc 
chiese  e sopra  altari  consacrati  dal  vescovo.  Esorta  i vesco- 
vi a visitare  il  loro  gregge  in  tutti  gli  anni , e non  vuole 
che  i giudici  abbiano  a condannare  un  cherico  senza  il  con- 
corso del  vescovo  nel  processo.  Questo  capitolare  è seguito 
da  una  lettera,  che  Carlomagno  indirizzò  nel  774  ad  Oda  re 
dei  Merciani,per  dargli  avviso  come  egli  avesse  sottomesso 
al  suo  impero  tutto  il  paese  dei  Lombardi  e tutta  Italia. 

Il  secondo  capitolare  porta  la  data  del! a.  779;  il  quale 
venne  fatto  in  una  assemblea  di  vescovi*  di  abbati  e di  si- 
gnori ; ed  ingiunge  che  i vescovi  suffraga  nei  debbono  es- 
sere sottomessi  ai  loro  metropolitani,  siccome  i preti,  e gli 
altri  chcrici  ai  vescovi , poiché  sarà  incessantemente  prov- 
veduto di  uu  vescovo  in  ciascun  luogo  dove  la  aede  sìa  va- 
cante; che  ciascuno  paghi  la  decima  la  quale  verrà  deposi- 
tata nelle  mani  del  vescovo  per  farne  quell'uso  che  le  leggi 
della  Chiesa  prescrivono;  che  non  si  avrà  alcun  riguardo 
per  gli  omicidi  che  si  fossero  rifuggiti  nei  tempi , e che  non 
si  darà  loro  assolutamente  di  che  vivere.  In  questa  assem- 
blea vennero  pure  stabiliti  alcuni  regolamenti  relativamen- 
te alle  preghiere  che  devono  fare  pel  principe  i vescovi , I 
preti , gli  abbati  e le  abbattesse,  il  capitolate  dell'  a.  778 
proibisce  ai  vescovi  di  ricevere  i chcrici  degli  altri  vesco- 
vi , senza  il  loro  consentimento.  Il  primo  capitolare  d’Aix- 
la -Cita pelle,  dell’ a.  789  , è preceduto  da  una  lettera  indi- 
ritta  a tutti  gli  ecclesiastici  c secolari , nella  quale  egli  li  e- 
sorta  a vegliare  su)  loro  gregge,  ad  instruirlo  nelle  defini- 
zioni de’  santi  concili , e loro  dichiara  mandar  capitolari 
tratti  dalle  canoniche  costituzioni.  I primi  cinquantotto  ca- 
pitoli sono  tratti  dagli  antichi  concili  dai  discreti  dei  papi, 

I seguenti  sono  nuuveconst  Unzioni  che  proibiscono  gli  sper- 
giuri, i maliflzl , gli  omicidi,  le  false  testimonianze,  eoe.  . 
e raccomandano  la  sommessione  alle  potenze  legittime,  il 
rispetto  nelle  chiese,  l’ordine  nel  servizio  divino,  la  regola 
nei  monasteri,  1’  uso  dei  canto  romano,  ecc.  Il  secondo  ca- 
pitolare delloslessoannoriguardaimonaci.il  terzo  ingiun- 
ge die  s’abbia  a seguire  l'uso  della  chiesa  di  Roma  nella 
amministrazione  del  battesimo;  che  non  si  abbiuno  a bat- 
tezzare le  campane  ; che  i monaci  non  si  debbano  mischia- 
re punto  negli  affari  secolari.  Gli  altri  riguardano  iSasso- 
ni  convcrtiti,  la  decima  di  tutto  alle  chiese,  la  celebrazione 
delle  messe  ed  altri  punti  della  polizia  ecclesiastica  ecivilc. 

II  capitolare  dell’  a. 793  è tutto  per  l' Italia;  Carlomagno  dà 


-a  di  8.  Pietra.  Usine  gli  mise  la  corona  imperiale  su  la  le-  quivi  il  permesso  ai  laici  direggere  e di  governare  gli  ospi- 
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tali  da  loro  fondali,  ma  proWaM  loro  di  governare  le  chio- 
se: od  il  renante  riferiseesi  al  civile.  Il  capitolare  di  Fran- 
còfone,dell’  a. 794, fti  steso  in  un  sinodo  diquestaciltà.Rin- 
chiude  esso  cinquantuno  capitoli  che  nulla  hanno  di  osser- 
vabile, qualora  non  vogliasi  considerare  l’ avervisi  slabdilo 
che  i beniecdesiasticidiun  vescovo  morto  apparterranno  al 
suo  successore, siccome  i beni  di  patrimonio  appartengono 
agli  eredi;chc  non  verranno  onorati  nuovi  santi,  e che  non 
si  erigeranno  cappelle  lungo  le  strade  in  loro  onore,  ma  che 
non  si  onoreranno  che  quelli  che  sono  stati  srelli,od  a mu- 
sa del  loro  martirio,  od  a causa  del  inerito  della  loro  vita  ; 
che  si  distruggeranno  gli  alberi  ed  i boschi  consacrati  alle 
diviniti!  pagane;  che  non  bisogna  credere  non  potersi  pre- 
gare Dio  che  in  tre  lingue , giacché  Iddio  piti)  essere  ono- 
rato in  ogni  sorta  di  lingue, e ch'egli  intende  tutte  le  diman- 
do. Il  capitolare  pei  Sassoni  dell’a.  797,  emesso  da  una  as- 
semblea di  vescovie  di  signori,  non  contiene  elle  articoli  pu- 
ramente civili.  Verso  l’a.  800  Carlomagno  fece  pure  un  ca- 
pitolare per  raro  manda  re  di  (murare  la  Santa  SedeAposlo- 
lica  per  rispetto  alla  memoria  di  S. Pietro.  Il  capitolare  del- 
l' a.  801  consiste  in  ventidne  capitoli,  di  rni  alcuni  conten- 
gono i doveri  dei  preti  v<tso  i popoli, de'qttali  venne  ktro  alli- 
data  la  cura-,  altri  la  obbligazione  di  pagare  la  dccimaai  mi- 
nistri della  Chiesa  e l' uso  eh’  essi  ne  devono  fare  ; e il  se- 
dicesimo particolarmente  ingiunge  eh'  essi  non  dovranno 
avere  estranei  con  loro,  eh’  essi  non  dovranno  portare  ar- 
mi , non  si  immischieranno  pnnto  di  processi  ; e dovran- 
no astenersi  dal  bestemmiare;  abbiamo  pure  due  capito- 
lari dell'  a.  802, l’ uno  relativo  ai  costumi  dei  oberici , de- 
gli abbati  e dei  religiosi,  l'altro  versa  tutto  sopra  materie 
civili.  Quello  dell'  a.  805  venne  fatto  nel  sinodo  clic  Paolo 
di  Aqutlra  tenne  in  Aix-la-Chapelle , c contiene  sette  ar- 
ticoli, de'  quali  il  quarto,  il  quinto  ed  il  sesto  dichiarano 
nulle  le  ordinazioni,  le  imposizioni  delle  ma  ni  e le  consacra- 
zioni Otite  dai  eorepiseopi.  Sonvi  ancora  due  altri  capitola- 
ri scritti  poco  dopo  sopra  quest'  ultimo  articolo.  1,’a. 804  fe- 
ce in  Sala  otto  articoli  pei  vescovi  : nei  primi  quattro  ordi- 
nò , che  i vescovi  avessero  ad  aver  cura  delle  loro  chiese  c 
di  quelle  della  diocesi  ; che  avessero  a stabilire  dei  preti  do- 
ve fosse  necessario  ; e che  le  decime  sarebbero  conservate 
alle  chiese  parrocchiali.  Il  quinto  ingiunge  proibizioni!  alle 
persone  secolari  di  entrare  ne’  monasteri  di  femmine , ed 
estende  questa  proibizione  istessa  ai  chetici  medesimi , 
quando  non  vi  sia  necessità  o debbasi  entrare  per  ordine  del 
vescovo,  li  sesto  vieta  pure  alle  religiose  il'  avero  altre  li- 
glie  nel  loro  monastero,  oltre  quelle  ch'hanno  determinato 
di  dimorarvi.  Il  settimo  e rollavo  proibiscono  di  ricevervi 
figli  maschi  e di  portarvi  delle  armi. 

Dopo  questi  articoli  si  sono  aggiunti  alcuni  avvertimenti 
indiriui  ai  preti.  Si  raccomanda  loro  di  predicare  e di  in- 
segnare la  Scrittura  ed  il  Simbolo , di  sapere  a memoria  il 
Salterio  e le  parole  per  amministrare  il  battesimo,  di  sape- 
re i canoni  c il  loro  penitenziale,  d'apparare  il  canto, di  non 
convivere  con  donne  ad  eccezione  della  loro  madre , della 
loro  sorella  o della  loro  zia,  di  non  andar  punto  aU'osteria, 
di  non  essere  nò  avari,  nò  ubbriaconi,  ih':  accidiosi , di  non 
rompere  punto  il  loro  digiuno  nel  giovedì  santo, di  non  am- 
ministrare il  santo  crisma  e di  intervenire  al  sinodo.  L’an- 
no 805  Carlomagno  diede  un  capitolare  ili  sedici  articoli 
contenenti  soltanto  dei  regolamenti  di  pulizia  ccrlesiasticn. 
Quelli  dell'anno  800, 809,81 1 ed  815  sono  quasi  dello  stesso 
tenore.  Tuli'  i capitola  ri  .ilei  quali  abbiamo  parlato,  hanno 
una  data  certa, ai  quali  il  signor  Baluzio  ne  aggiunse  cinque, 
di  cui  Tanno  è incerto,  Goldasl  ne  inserì  alcuni  altri  nella 
stia  raccolta  delle  costituzioni  imperiali  stampala  in  Fran- 
colbrtc  nel  1615,  e nel  1015,  unodelt’a.  780,  nn altro  del 
777,  tm  terzo  dell’a.  780 , ed  un  quarto  confermato  dagli 
imperatori  Federico  I e II. col  quale  Carlomagno  aveva  fis- 
sata la  sede  dell' imiterò  di  Occidente  in  Aix-la-CbapeHe. 
D.Mahiilon  ne  pubblicò  due,  finn.  1,  Musai  iuU.paj.  44. 
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i >|tiali  erano  di  già  stati  dati  in  parte  dal  signor  llaluzio, 
ma  con  qualche  differenza.  U signor  fcchard  diede  pureal- 
cuni  capitolari  che  non  erano  anioni  comparsi , alla  pagi- 
na 45  della  sua  Raccolta  delle  leggi , stanqiata  in  Francofor- 
te ed  in  Lipsia  nel  1720.  Se  ne  trovano  eziandio  tre  nuovi 
nella  collezione  di  I).  Mortene,  in  Parigi  nell’a.  1735,  t.  7, 
pag.  6.  Questi  capitolari  relativi  tutti  a mali-rie  eirlesiasti- 
che,  sono  stati  raccolti  da  Ansegiso  abbate  di  Lobbes , e la 
sua  collezione  venne  approvata  ila  Litigi  il  Buono  e da  Car- 
lo il  Calvo.  Essi  vennero  dapprima  pubblicali  ed  impressi 
in  dirigi  da  Pietro  Pithou  nel  1388  , poi  in  Magonza  nel 
1602,  in  Venezia  nel  1552,  in  Parigi  nel  1603;  finalmente 
Baluzio  li  ha  (lati  in  lina  maniera  più  esatta  c meglio  ordina- 
li nel  1677, in  voi. 2 in  fol.,m  Parigi,  ove  trovansi  eziandio 
i capitolari  dei  re  Childeberto,  Clotario,  Dagoberto,  Car  lo- 
ntani»!, Pipino, un  voi.;  di  Carlo  il  Calvo  e dcgU  imperatori 
posteriori, due  volumi. Nell'ordine  delle  opere  ecclesiastiche 
di  Carlomagno,  desunsi  enumerare  eziandio  le  lettere  die 
egli  diresse  o fece  dirigere, c che  trovatisi  alla  collezione  dei 
capitolari  del  signor  Baluzio;  i quattro  libri  comunemente 
appellali  (orolini , dei  quali  tiensi  discorso  alla  parola  ca- 
itoi,iNi,e  nel  secondo  concilio  di  Nicea,ed  in  quello  di  Fran- 
cofone,corno  pure  della  lettera  di  questo  imperatore  ad  Eli- 
pando,  vescovo  di  Toledo , ed  agli  altri  vescovi  della  Spa- 
gna, contro  Terrore  di  Felice, vescovo  d'Urgel;  il  testamen- 
to del  medesimo  imperatore, ed  una  costituzione  per  la  cor- 
rezione dei  libri  della  Scrittura . Carlomagno  diede  pure  un 
gran  numero  di  lettere  patenti  e di  diplomi.  Vcngongli  at- 
tribuiti anche  dei  componimenti  poetici, come  Tepitallio  del 
papa  Adriano,  elogio  del  medesimo  papa,  ecc.,  de'qttali  può 
benissimo  essere  l'autore,  poiché  era  egli  naturalmente  elo- 
quente parlava  facilmente  Ialino, possi -dova  bene  la  rettori- 
ra,edaveva  mollo  spirito:amava  le  lettere,  elecollivava  alla 
testa  di  una  accademia  di  dotti  ch’egli  tratteneva  nel  suo 
palazzo.  Ma  quello  clic  più  vale  infinitamente,  faceva  mo- 
stra delle  qualità  dellospirilo  esaltandole  per  mezzodiqttel- 
le  del  cuore.  Una  carità  immensa  , un  carattere  gene  rogo 
e benefico  , un  amor  tenero  verso  isuoi  sudditi,  di  cui  for- 
mò egli  sempre  la  felicità,  e medesimamente  per  tuli’  i po- 
poli del  mondo,  gli  meritarono  giustamente  il  glorioso  no- 
me di  padre  dell'universo  ( e.  Éginard,  il  monaco  di  S.  Cal- 
lo, il  monaco  di  S.  Cibai,  Aciajol,  in  Vii.  Canti.  Maga.  Gli 
annali  di  Metz,  diFaldes,  diS.  Bertin,Agon,  Aimoin,  l 'no- 
lo Diacono,  Anastasio,  gli  storici  di  Trancia.  Baron,  (lave, 
Dupin , XVII  secolo.  D.  Ccillier,  Istoria  degli  autori  sacri 
ed  ecclesiastici , min.  18,  jmj.370  e scg.). 

CARLOSTAD(andbea  houolfo). — Il  suo  vero  nome  era 
Bodenstein,  fu  chiamato  Caricataci  dalla  città  di  Franeonia 
in  Alfe-magna,  che  lo  vide  nascere.  Era  canonico,  arcidia- 
cono e profi-ssore  di  teologia  in  Witlcmberga.  In  qualità  di 
decano  diedeil  berretto  di  dottorea  Martino  Lutero, e strin- 
se amicizia  con  lui.  Un  giorno  clic  erano  a iin-iisa  , Lutero 
con  aria  sdegnosa  sfidolln  a scrivere  contro  di  lui:  e la  di- 
sputa s'accese  con  tanto  calore  che  Carlostad  accettò  il  par- 
tito, e toccatasi  reciprocamente  la  mano , si  promettono 
scambievolmente  di  farsi  guerra.  Lutero  bee  alla  salute  di 
Carlostad  , ed  alla  bell'opera  che  stava  per  dare  alla  luce. 
Questi  in  risposta  trangugia  un  bicchiere  pieno,  e quindi 
la  guerra  fo  dichiarata  il  di  22  agosto  dcll'a.  1524 , c l’ad- 
dio tra  i combattenti  fu  memorando.  Carlostad  scrisse  di 
latti  contro  il  sistema  di  Lutero  circa  T Enoarislhg  ma  cad- 
de nell'assurdo  più  grossolano.  Fanatico,  im|>eluoso,  biz- 
zarro, davasi  a tutti  senza  ci»- alni  no  faccettasse.  Errò  per 
buon  tratto  di  tempo  di  città  in  città, persuadendo  agli  sco- 
lari di  sprezzare  le  scienze, di  attaccarsi  solamente  alla  Bib- 
bia, di  abbruciare  tuli'  ilorn  libri  e (Rapprendere  qualche 
mestiere , del  die  die'  loro  l'esempio  col  farsi  agricoltore. 
Fu  egli  il  primo  ecclesiastico  in  Germania  clic  ammogliassi 
pubblicamente,  cerimonia  che  fu  assai  profana.  I suoi  di- 
scepoli fecero  orazioni  proprie  perquesto  matrhnniiioecan- 
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[unitile  alla  Messa.  Dopo  ili  avere  visitato  Zuingliò , e rbe  n il  P.  Antonio  di  Cesò  c il  P.  Giovanni  della  Croce , amlie- 
questi  mori , ritirasi  < àrloslad  in  Basilea,  dove  nei  di  vi-  due  insigni  per  santità,  e più  innumerabili  altri, dei  quali  si 
vere  miseramente  nell'a.  1311 , poidtò  quand'egli  era  sul  fondò  un  ordine  di  riformali,  che  PiolV. confermò  l'a.  lodi. 


punto  di  declamare  contro  la  presenza  reale , gli  apparve 
uno  spettro , il  cui  aspetto  io  sorprese  si  fortemente , di' 
egli  ne  mori  senza  pronunciare  una  sola  parola.  Dannosi  di 
lui  molte  opere  di  controversia  , sprezzale  dai  cattolici  e 
poco  apprezzale  dai  protestanti  ( c.  l'raleolu.  Ut.  Caiìotlad, 
Bussuet,  Uitl.  det  variatiom  ). 

CABMEI.O(in  arabo  tigna  dì  Dio). — Montagna  della  Pa- 
lestina nella  tribù  di  Manasse,  ed  al  mezzi  sii  della  tribù  di 
Aser.  Questa  montagna  ha  circa  sedici  leghe  di  circuito,  e 
trovasi  precisamente  tra  la  Galilea  e la  Samuria.  Sopra  di 
essa  adoratasi  un’antica  divinità  rliiamalapure  col  nome 
di  Carmelo.Questa  montagna  fu  celebre  al  tempo  dei  Giu- 
dei per  la  dimora  che  fecero  su  d’essa  i profeti  Elia  ed 
Eliseo.  I carmelitani  scalzi  che  riguardano  questi  due  pro- 
feti coinè  i loro  primi  patriarchi, vihanno  sud' essa  un  gran 
convento  sul  |>endio  del  capo  che  guarda  a settentrione  , 
a ponente  ed  a mezzodì.  In  esso  hanno  i padri  staffililo  una 
foresteria  cleganlissimamente  preparala  fornita  di  ogni  ma- 
niera di  cotumodilà  , in  servizio  di  ogni  classe  di  viaggia- 
tori che  vanno  a curiosare  quei  luoghi , c uiò  per  mostra- 
re la  loro  gratitudine  verso  que’  generosi,  che  dopo  i noli 
disastri  del  1821  con  larghe  limosino  contribuirono  alla 
riedilìcazione  di  quel  convento.  Verso  le  falde  delta  monta- 
gna vedesi  ancora  la  grotta  di  Elia  la  quale  è molto  onorata 
dai  turchi  stessi , dai  Mori  e dagli  Arabi  : e più  in  alto  ve- 
desi la  grotta  di  Eliseo  suo  discepolo.  Più  lungi  si  vede  la 
fontana  di  Elia  , che  questo  profeta  fece  scaturire  dalla  ter- 
ra colle  sue  preghiere.  Sul  (annoio  solivi  pure  parecchi 
avanzi  di  monasteri  rovinali(D'Ervicns,  Relation  da  moni 
Carimi.  Viaggi  in  Terra  Santa  ). 

CARMELITANO.  — Ordine  religioso  che  trae  il  suo  no- 
me c la  sua  origine  dal  Carmelo,  montagna  di  Siria,  abila- 


in  cui  fiorirono  religiosi  insigni  per  dottrina  e santità.  Fu 
quest'ordine  diviso  in  dm*  congregazioni , una  spagnuola, 
l'altra  italiana  , e ciascuna  aveva  il  proprio  generale.  La 
spugnitela  comprendeva  alcune  province  di  Spagna , a cui 
Clemente  Vili. concedè  il  generale,  esimendola  dalla  sogge- 
zione dell'ordine  mitigato.  L'italiana  comprendeva  l'Italia, 
la  Francia,  la  Germania,  In  lAdonia,  la  Fiandra,  la  Persia 
e l'Indic  Orientali.  Paolo  V.diede  poi  facoltà  alia  medesima 
di  fondare  nuovi  conventi  con  la  sola  licenza  del  vescovo. 
Danno  tutti  la  veste  di  panno  di  color  castagne  , sopra  cui 
pendo  lunga  pazienza  del  medesimo  colore  con  cappuecio 
tondo.  Aggiungono  un  manudlo , ossia  cappa,  del  medesi- 
mo |ianno  mudi  color  bianco  lungo  lino  a mezza  gamba,  a 
eui  è unito  un  altro  cappuccio  bianco,  che  soprappougonu  al 
primo.  Esano  gli  scalzi  i sandali  di  cuoio.  Gli  s| viglinoli  li 
hanno  formati  di  canape. 

Tutti  sanno  che  vi  sono  anche  le  religiose  carmelitane, 
distinguendosi  le  carmelitane  dalle  «eresiane  secondo  che 
ne’ vari  monasteri  seguono  o l'antica  osservanza  o la  riforma. 

CARNE.—  Musò  contando  ai  giudei  di  astenersi  da  mol- 
le rami,  proibi  Imo  di  mangiare  dagli  animali  stimati  im- 
puri, della  carne  di  animale  morto  da  se  stesso,  di  un  ani- 
male soffocalo,  senza  essergli  scolato  il  sangue , di  un  ani- 
male che  avesse  latito  il  morso  di  unii  bestia.  Chi  ne  aves- 
se mangiato  |ier  inavvertenza,  o altrimenti',  era  impuro  si- 
no alla  sera,  ed  obbligato  a purificarsi.  Avevano  pertanto  i 
giudei  grande  sollecitudine  di  togliere  il  nervo  della  coscia 
degli  animali  di  cui  volevano  citarsi,  a ragione  del  nervo 
della  coscia  di  Giacobbe  disseccato  da  un  Angiolo  ( Gene». 
e.  32.  ».  32  ) , ma  questa  astinenza  non  era  loro  prescrit- 
ta dalla  legge. 

E cosa  certa  esservi  de’ paesi , in  cui  certi  alimenti  sono 


ta  in  possalo  dai  profeti  Elia  ed  Eliseo , da  cui  pretendono  perniciosi.  Molti  naturalisti  hanno  osservalo,  che  il  sangue 
i carmelitani  discendere  per  una  successione  non  interra-  degli  animalieri  il  porco  giovane  in  a 


la.  Questa  pretensione  non  è punto  senza  dillicoltà,  polche 
ebbe  ed  ha  ancora  al  presente  i suoi  oppositori , i quali 
stentano  a credere  siffatta  remota  antichità.  Quello  che  sem- 
bra più  verisimile  a questo  proposito  si  è, che  nel  All. seco- 
lo si  raccolsero  parecchi  cremili  che  vivevano  separatamen- 
te sul  monte  Carmelo,  c che  il  ficaio  Alberto  diede  loro  una 


alcune  parli  dell'Asia, 
ragionano  delle  malattie  rii  pelle  a chi  se  ne  ciba,  e clic  alcune 
nazioni  asiatiche  se  ne  astengono  per  legge  di  polizia,  co- 
me i giudei.  Si  (Tede,  die  la  plica, malattia  crudele,sia  sof- 
ferta dai  tartari,  i quali  si  nodriscono  ili  sangue,  e di  car- 
ne di  cavallo  crudo  e corrotto , e che  licvono  latte  di  giu- 
mento selvatico.  E nolo  ancora,  che  la  dieta  degli  antichi- 
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regola  le  quale  venne  approvata  dal  pa|a  Onoralo  lll.l’a.  egizbni  era  per  lo  meno  si  severa,  corno  quella  de'giudeij 
1228  ( v.  Gio.  Bat.  di  Lezana , Annoi.  Ord.  Lanzi.  Il  pa-  e quei  che  l'atlribuironoa  superstizioni  erano  pococrudili 


(Ire  Filippo,  Uist.  Carni.  Baronie,  Sponde,  il  padre  Papé- 
broch,  Atta  lanci,  sul  giorno  8 di  aprilo,  pag.  777.  Il  pa- 
dre Gélyot,  Uistoire  des  ordrcs  rtligieux,  ecc.  ). 

I carmelitani  vestivano  dapprima  un  abito  bianco.  Ma 
saraceni , appo  i quali  il  bianco  k.  un  segno  di  nobiltà,  aven- 
doli obbligali  a lasciarlo,  presero  rasi  degli  abili  strisciati 
alla  moda  degli  orientali  ; dal  che  deriva  che  si  appellasse- 
ro in  passato  i frali  Barre»,  Birrali,  Slragulali,  a motivo 
del  loro  abito  screziato  a diversi  colori.  Il  pa|n  Martino 
cangiò  il  loro  nome  c il  loro  abito , li  citiamo  carmelitani, 
e diede  loro  mantelli  bianchi.  Parecchi  altri  papi  li  han- 
no chiamati  i frati  della  Beala  Vergine  Maria,  a motivo  del- 
la loro  devozione  particolare  alla  santa  Madre  di  Dio.  Il  re 
Luigi , reduce  di  Terra  Santa  , condusse  i carmelitani  in 
Francia. 

I carmelitani  si  dividono  fra  quelli  della  antica  osservan- 
za, che  appellami  mitigali,  e quelli  della  stretta  osservan- 
za, elle  ap|ieliansi  scalzi  i quali  prendono  la  loro  origine  da 
S.  Teresa.  Questa  santa  vergine  disse  di  vivere  sotto  la 
regola  prcscilla  all'ordine  carmelitano  da  S.  Alberto,  e poi 
mitigata  dai  sommi  pontefici  Innocenzo  IV.ed  Eugenio  IV, 
con  tanto  ardore  di  spirito,  che  non  volendo  servirsi  delle 
concessioni  a|ioshiliche,  l'osservò  nel  suo  antico  rigore  con 
tutta  la  perfezione.  Allettò  poi  questa  S.  Vergine  alla  me- 
desima osservanza  due  conspicui  religiosi  dell'ordine,  cioè 


Su  l'albore  del  cristianesimo  gli  Apostoli  giudicarono  e- 
spedienle  di  prescrivere  ai  fedeli  l'astinenza  dal  sangue , a 
dal  soffocato  e da  cibi  immolati  agli  idoli  (Ari.  c.  13,  r .28, 
28).  I giudei  convertili  non  avrebbero  mai  stretta  familia- 
rità con  persone , che  usassero  tali  alimenti.  S.  Paolo  di 
poi  (ad  Cor.  e.10,  v.  lo.  32)  non  proibì  aierisliatti  queste 
vivande , se  non  in  caso  di  scandalo  ai  loro  fratelli , poiché 
giù  previde  ciò  che  accadde  di  poi , cioè  che  i gentili  pro- 
tendevano di  tentare  i cristiani  coi  cibi  di  carne  solforata, 
e l'imperatore  Giuliano  il  fece  parimente, oltre  l’avere  fatto 
lordare  tutte  le  fontane  di  sangue  di  vittime. 

L’essere  |tui  stato  vinato  quel  genere  di  cibi  negli  Alti 
apostolici  insieme  colla  fornirazione,ed  essere  stala  vietala 
sullo  il  titolo  di  necessità  i’una  e l’altra  cosa, non  dimostra, 
che  dovesse  continuare  sempre  anche  il  divieto  de'cibi  sud- 
detti, poiché  la  Scrittura  non  dice , che  fosse  egualmente 
necessaria  l’ una  cosa  e l’altra;  ma  I'  una  era  necessaria  a 
tempo,  l'altra  sempre. 

Nel  linguaggio  del  vecchio  testamento  la  parola  carne 
é adoperata  ad  indicare  e l'uomo  e tutta  l'umana  famigliarsi 
anche  in  genere  glianimali.Ecco  il  passo  della  Genesi  (c.3, 
t>.  12, 13):  Cumgue  cidi  net  Deus  Icrram  ette  corruptam 
( omnit  guippe  caro  comperai  riam  imam),  dixk  ad  Noe: 
finis  universa : rarnis  reni!  enram  me.  Nel  levilico  (c.  17, e. 
IO,  1 1 ) sta  scritto:  Uomo  guiUhet  de  domo  Israel , et  de  ad- 
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cernii . nm  peregrinanlitr  itiler  to>  si  comcdcrit  sanguinem.  | 
ohfirmaho  farirm  meam  rimira  annuitili  illius,  et  dirpenlarii 
poi»  ile  populei  *uo;  quia  anima  rarnis  in  sanguine  est : eteqn 
Mi  Uhm  roliis.  ut  super  altare  in  en  erpietis  prn  animatiti  « 
cestri. , et  maquis  prn  animtr  pianilo  sif. Queir  anima  car- 
ette si  imitila'  la  tùia  degli  animali,  l'anima  in  questo  luo- 
go si  prende  por  Iti  vitti  temporale,  elio  dura  tanto  quanto 
l’anima  nostra  alberga  nel  nostro  corpo,  giusta  l'espressio- 
ne di  S.  Paolo:  Aon  facili  animam  menni  pretiosiarem  tptiini 
me.  La  mia  animo,  cioè  la  mia  vitti,  non  mi  è piti  rara  di 
me  stessa.  Imperocché  la  nostra  vita , dice  S.  Agostino  , è 
talmente  rineliiusa  nel  sangue,  che  conserva  il  ealor  natu- 
rale e gli  spiriti, coi  quali  viviamo,  rhe  vien  meno  la  vita  al- 
lorché tutto  il  sangue  è versato  dalle  nostre  vene  : Anima 
sanguine  lenetur  in  mtrpore  : n am  si  furril  effusiti,  ahscedil. 
Se  dunque  sì  richiede  il  perché  Dio  abbia  neHtintioa  leggr 
vietato  di  mangiar  sangue , si  può  dire,  che  rispetto  ai  giu- 
dei li  ha  rosi  voluto  ritrarre  da  quanto  poteva  sembrar  vio- 
lento e<i  inumano,  ed  inspirar  loro  per  l’opposto  uno  spi- 
rito di  mansuetudine  ed’iimanità.ln  quanto  ai  cristiani  può 
anfora  dirsi, ohe  hanno  eglino  imparato  di  S.  Paolo,  non 
essere  que’  comandi  che  «mòre  c figure  : che  siccome  la 
rame  p il  sangue  si  pigliano  per  ogni  cosa  carnale  e sensua- 
le , cosi  Dio  ri  ha  voluto  insegnare  ad  amare  la  dolcezza 
non  solo , ma  inoltre  a resistere  a tutto  le  nitrature  della 
carne  e dei  sensi,  a non  soddisfare  l'eccesso  de’  nostri  desi- 
deri, e a servirri  di  tulli  i beni  esteriori  colla  moderazio- 
ne di  un  nomo,  che  ne’  medesimi  ricerca  l'uso , non  il  pia- 
cere: Utenti*  modestia  non  amanti s offerta  (Agosl.  Dt  mor. 
errlrs.  ). 

Nel  linguaggio  del  nuovo  testamento  il  vocalmlo  forar 
è adoperato  ad  indicare  l’umana  natura  eorrntta  dai  pec- 
cato , coin  è realmente  indicata  da  S.  Paolo  nella  sua  let- 
tera ai  (.'.alati,  in  cui  ne  accenna  pur  bene  i traviamenti 
suggerendone  il  solo  rimedio  efficace  a toglierli , la  rigene- 
razione di  quella  natura  per  mezzo  della  grazia  di  Dio, 
del  suo  Spirito  sanliliealorc.  — Dico  autrm  : spirilu  ambu- 
late et  deskleria  carnali;!  rum prrfirietis.  — Caro  enim  cun- 
eupisrit  adrersus  spirilum  : spirilus  autrm  advertus  car- 
nem  : Iure  enim  libi  invicem  adrersanlur  : . . . — Manife- 
sta soni  autrm  opera  earnis , qutr  suiti  fornicai  io , tmmin- 
ditio , impudicitia , luxuria.  — Idolorum  servititi , eenefi- 
ria . tnimieiliee , con  leni  iones,  trmulntiones,  irtr,  rixtr , 
dissensione s,  serial.  Invidia,  homicidia,  ebrietates  , eo- 
metialitmcs , et  bis  similia. . . — Frurlus  autrm  spirilus 
est,  cantai,  gaudium , pax , patimtin , benignila s,  btmitas, 
longanimità s.  — Mansuetudo  , 'fidet , modestia,  contincn- 
tin , castità*.  . . — Qui  autrm  sunt  Chrisli  cameni  suam 
erurifixerunt  rum  ritiis  et  coneupiscentiis.  — Si  Spirilu 
ririmus , spiriti t et  ambulrmus.  A queste  parole  dell’  apo- 
lide soggiunge  mons.  Martini  il  seguente  commento,  « la 
somma  de’ miei  avvertimenti  è questa:  ordinate  h vostra 
vita  secondo  lò  spirito  di  Cristo , e i desideri  della  carne  sa- 
rai! raffrenali  ih  questo  spirito , onde  non  acconsentiate  ai 
medesimi,  nè  adessi  vi  soggettiate.  — la  concupiscenza 
caratile  è il  principio  funesto  ili  tutti  i desideri  contrari  al- 
lo spirito  del  Signore , c lo  spirito  del  Signore  è il  princi- 
pio de’desiderl  santi  opposti  alla  stessa  concupiscenza,  la 
carne  e ki  spirito , i desideri  della  carne  e i desideri  dello 
spirilo  sono  cose  tra  loco  opposte , c questo  interno  com- 
battimento, ch’è  nell' uomo  nel  trinisi  di  questa  vita,  fa 
si , che  la  volontà  dell’  uomo  rigeneralo  non  possa  lutto 
quello  che  bcamercblie.  Vorrebbe  essere  escute , per  esem- 
pio , da  movimenti  dell'ira  e della  impurità , e non  può  es- 
sere durante  la  presente  mortalità.  — Per  dimostrare  poi, 
in  quale  abisso  di  mali  precipiti  la  concupiscenza  non  fre- 
nala dallo  spirito  del  Signore , novera  l’apostolo  molli  dei 
più  gravi  disordini  originali  dalla  stessa  concupiscenza. 
Dove  vuoisi  osservare  che  opera  della  carne  chiama  l'apo- 
stolo tutto  quello  clic  viene  dall’ uomo,  in  quanto  egli  è cor- 


n rotto,  e guidalo  dal  solo  proprio  amore.  — Dopo  le  morti- 
fere produzioni  della  carne  rammemora  le  produzioni  dol- 
cissimo e saluberrime  dello  spirito,  le  cpiali  tutte  rhiamri 
egli  frutto , come  se  fossero  una  sola  cosa,  perchè  di- 

I fatto  sono  tutte  unite  insieme  nella  carità.  — Quindi  è che 
coloro  die  sono  membri  di  Gesù  Cristo,  mortificano  e re- 

II  nrimono  per  virtù  tirilo  spirito  la  concupiscenza  carnale  con 
I lutti  i vìzi  e passioni.  Alle  quali  riflessioni  non  si  aggiunge- 
ranno male  quelle  di  Sacy:«L’aposlolo,cosi  questo  scrittore, 
rendo  ragione  di  ciò  che  ha  detto,  che  camminandosi  se- 
condo lo  spirilo  non  si  elfettuano  i desideri  della  carne  : per- 
dio la  come  tende  sempre  verso  le  cose  inferiori , cioè , 
verso  il  bene  particolare  e dilettevole,  e lo  spirilo  di  Dio 
all’opposto , essendo  la  sovrana  ragione,  tènde  verso  le  co- 
se oneste , giuste  e ragionevoli , e questa  contrarietà  fa  che 

10  spirito  e In  carne  combattano  insieme  c die  l'uno  tenda 
alla  distruzione  dell'altra. . . E qui  si  unti  che  l'apostolo 
relativamente  alla  carne  non  disse  già  i frutti  della  carne , 
come  fa  rispetto  allo  spirito;  ma  chiamò  opere  della  carne  i 
peccati  indicali , e frutti  dello  spirilo  le  accennale  virtù, 
per  mostrare  ron  questa  differenza  la  sterilità  delle  opere 
ratliee,  eia  fecondila  delle  buone,  le  quali  producono  final- 
mente lavila  eterna. v. 

« L' uomo  creato  ad  immagine  e somiglianza  di  Dio , non 
deve  avere  altro  oggetto  de' suoi  pensieri , de’ suoi  desideri 
e de’ suoi  affetti  che  il  sito  Creatore  nell' uso  stesso  delle 
creature.  In  questo  stato  fu  formalo  il  primo  nomo  ; e se  si 
fosse  egli  conservalo  ubbidiente  c sottomesso  come  doveva, 

11  suo  spirito  sarebbe  sempre  staio  sollevalo  in  Dio  per  roez  ■ 

nzo  della  contemplazione  delle  cose  eterne,  e la  sua  volontà 
sarebbe  sempre  stata  Ih  una  perfetta  conformità  con  quella 
del  suo  Signore.  Ma  dopo  che  la  natura  fu  disordinata  dal 
lieccato  di  lui,  rivolge  il  suo  affetto  verso  lo  creature , e non 
si  compiace  fuorché  nel  godimento  idei  licni  sensibili  ; lai- 
che que’  medesimi , che  sono  rigenerati  per  mezzo  del  bat- 
tesimo , devono  sempre  combattere  contro  la  concupiscen- 
za ( tararne , la  natura  corrotta)  e contro  i desideri  d'es- 
sa , opposti  allo  spirito  di  Dio.  Quindi  vi  sono  nell'  uomo 
due  principi  contrari , che  lo  fanno  operare  e danno  moto 
a tutti  gli  affetti  di  lui:  l’uno  lo  spinge  verso  il  cielo, e l’al- 
tro verso  la  terra  : lo  spirito  lo  distacca  dall’  amor  del- 
le creature  per  unirlo  di  cuore  e d’affetto  col  suo  Crea- 
tore ; c la  canto  Io  attacca  o lo  incolla , per  dir  cosi , 
alle  cose  sensibili.  Lo  spirito , sorgente  della  purità  c dcl- 
l’ innocenza , gl'  inspira  desideri  casti , e pensieri  santi  e sa- 
lutari j la  carne , nata  dal  peccato , ed  affatto  corrotta  nella 
propria  sua  origine,  non  gli  suggerisco  se  non  pensieri  bas- 
si e terreni,  c desideri  illeciti  e sregolati.  Questo  pericolo- 
so contrasto,  in  cui  ci  troviamo  sempre  alla  vigilia  di  por- 
dcr  l'anima , dura  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita  mor- 
tale , e non  possiamo  sostenerci  contro  tal  nemico  domesti- 
co, ch’èln  noi,  eche  portiamo  sempre  con  noi  (fa  carne), 
se  non  mediante  la  grazia  continua  del  Liberatore  : lo  veg- 
go , dire  S.  Paolo, nelle  membra  del  mio  corpo  una  legge  che 
rombane  contro  la  legge  del  mio  spirito,  e mi  rende  raptivo 
sotto  la  legge  del  peccato,  ch’é  nelle  membra  del  mio  cor- 
po. Sciagurato  eh'  io  sonni  Chi  mi  libererà  da  fuetto  corpo 
di  morte  '/La  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore.  » 

« Se  si  riflette  attentamente  in  quale  abisso  di  miserie  si 
gettano  coloro  che  seguono  i movimenti  della  loro  concu- 
piscenza, e vi  si  abbandonano  senza  combattere,  si  vedrà 
che  nulla  si  dà  di  più  funesto  e di  piii  orribile  del  loro  sta- 
to. la  prima  sciagura  che  avviene  all'anima  soggetta  a 
questa  legge  di  peccato  e di  morte , è la  perdita  della  sua 
libertà  ; |ierdita  che  la  rende  tanto  più  sciagurata , quanto 
ch'ella  ama  le  sue  patene , e si  compiace  della  sua  schiavi- 
tù. Se  domandale  di  chi  è schiavo  colui  che  si  trova  in  una 
tale  schiavitù , vi  si  ris|ionderà , oh'  egli  lo  è del  più  cru- 
dele , del  piu  intime , del  più  abbomincvolc  di  tutti  i tiran- 
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ni,  cioè  del  peccalo;  tiranno  anche  più  orribile  e pili  peri- 
coloso dello  stesso  demonio:  posciachè  quest’ irreconeiliabil 
nemico  dell  uomo  non  avrebbe  alcun  potere  sopra  di  lui , 
se  non  lo  ricevesse  dal  laccalo , che  non  è altra  cosa  che  il 
desiderio  sregolato  e l’attacco  della  volontà  alla  creatura. 
Imperocché  chiunque  cerca , dice  S.  Agostino,  la  propria 
felicità  nel  possesso  di  qualche  cosa , se  ne  retide  necessaria- 
mente schiaro , lo  voglia  o noi  voglia; perché  la  segue  j)er 
tutto  dov'essa  lo  conduce.  Or  si  può  immaginare  schiavitù 
più  dura? Imperocché  se  chiamate  schiavo  chi  èchiuso  in 
una  prigione,  o ha  i ferri  ai  piedi,  non  è evidente  che  co- 
lui è piu  pericolosamente  schiavo,  che  ha  l’anima  sua  im- 
pegnata nell'anello  d'una  cosa,  ch'egli  ama  con  una  sre- 
golata passione? Chi  vive  in  questo  stato  nulla  Ita  di  libero, 
ma  è schiavo  di  ciò  che  ama  in  tal  guisa,  perchè  il  suo  cuo- 
re si  trova  duv’è  il  suo  affetto.  S.  Agostino,  deplorando  lo 
stalo  infelice  e la  dura  schiavitù  in  cui  era  prima  della  sua 
conversione  : lo  era , dic’egli,  strettamente  legato , non  già 
da  altri  con  catene  di  ferro , ma  dalla  mia  propria  volontà , 
dura  come  lo  stesso  ferro.  Il  demonio  la  teneva  in  suo  pote- 
re, e ne  area  formata  una  catena , con  cui  mi  avea  legalo. 
Non  si  concepisce  nel  principio  quanto  sia  polente  questa 
schiavitù  e questo  impegno,  perch'esso  è insensibile;  se- 
condo la  passione  va  crescendo , si  trasforma  in  abitudine, 
e l’abitudine  poco  a fioco  diviene  una  necessità.  Ma  si  co- 
mincia ad  accorgersene,  quando  si  vuol  uscire  da  questo 
sUito  per  entrare  in  una  nuova  vita;  allora  l'anima  sente  il 
peso  della  concupiscenza  e l’estrema  diilicoltà  che  ha  di 
vincerla.  ». 

« Che  diremo  poi  degli  altri  effetti  di  questa  corrotta  sor- 
gente, come  del laccec amento  che  la  passione  cagiona  in  un 
anim;i  soggetta  alle  creature?  Imperocché  la  perdila  del  giu- 
dizio è un’altra  piaga  che  vi  fa  la  concupiscenza. Di  là  pro- 
vengono anche  le  inquietudini  e le  pene  dello  spirito,  a cui 
sono  soggetti  coloro , che  si  trovano  impegnati  negli  abiti 
viziosi  o nel  desiderio  dei  beni  di  questo  mondo;  e vi  si  ag- 
giungono la  bruttezza  e la  deformità  di  un'anima  che  segue 
i movimenti  della  sua  passione,  oltre  alla  impurità  ed  im- 
mondezza di  lei. Imperocché  siccome  l’oro  diviene  impuro  e 
sceaia  molto  di  prezzo  allorché  ha  in  se  stesso  frammischia- 
ta qualche  altra  materia,  cosi,  quanto  un’anima , ch’é  de- 
stinata per  godere  Iddio  , e non  dee  amar  che  lui  solo,  si 
attacca  colf  affetto  del  suo  cuore  alle  cose  della  terra  , ne 
riporta  un’immondezza  che  la  renile  infame  e sordida,  di 
minio  che  diviene  agli  occhi  di  Dio  un  oggetto  d’orrore  c 
d’ abbominazionc  ». 

« Il  figlio  di  Dio  venne  a liberarci  da  questa  schiavitù  co- 
si crudele  e sciagurata;  ed  a motivo  di  lai  libertà  che  ci  ac- 
quistò, porla  il  nome  di  Redentore  del  genere  umane.  Que- 
st’è senza  dubbio  uno  dei  piii  importanti  effetti  che  produ- 
ce lo  spirito  Santo,  perchè  do tré  lo  spirito  del  Signore , 
tri  è anche  la  libertà  ; c per  mezzo  di  questa  libertà  noi  di- 
veniamo figli  di  Dio , riceviamo  lo  spirito  d' adozione , che 
ci  libera  dal  giogo  della  legge  e dalla  schiavitù  del  peccalo 
e della  morte  ». 

« Con  gran  ragione  ci  esorta  dunque  S.  Paolo  a regolare 
tutte  le  nostre  azioni  secondo  la  condotta  dello  spirito  di 
Dio , seguendo  le  istruzioni  sante  di  lui , e non  i desideri 
della  nostra  concupiscenza  o i movimenti  della  natura  cor- 
rotta, che  si  chiama  nelle  Scritture  col  nome  di  carne  ». 

« Sopra  di  ciò  si  può  osservare  clic  l’Apostolo  mette  nel 
ninnerò  delle  opere  della  carne  le  inimicizie,  la  idolatria  le 
dissenzioni,  le  eresie,  tutti  vizi  che  appartengono  allo  spi- 
rilo: perché  la  Scrittura  chiama  carne  lutto  l’uomo,  dopo 
che  per  lo  pr  mo  peccalo  egli  divenne  tutto  carnale.  Inqie- 
rocché  se  il  (M  imo  uomo  avesse  voluto  osservare  il  coman- 
do del  Signore,  sarebbe  divenuto , dice  S.  Gregorio,  tutto 
spirituale,  anche  nella  sua  carne;  ma  peccando,  si  rese  tul- 
io carnali*,  anche  nel  suo  spirito  ». 

l)a  ciò  oe  viene  pure  die  — a Molli  s’ immaginano,  che 


I>er  essere  cristiani, basti  osservare  esternamente  la  religio- 
ne, intervenire  ai  divini  uffizi  nei  giorni  delle  grandi  solen- 
nità e delle  domeniche,  soddisfare  esternamente  ai  coman- 
damenti di  Dio  e della  chiesa,  praticando  alcuni  esercizi  di 
divozione.  Ma  è un  ingannarsi  apcrlainenle  il  credere  che 
basti  questo , se  non  si  procura  dall’  altra  parte  di  vivere 
con  una  grande  ritenulezza  e nella  mortificazione  dei  sensi 
e di  tutti  gl'impulsi  della  concupiscenza. Imperocché  se  con 
tutto  ciò  passiamo  il  tempo  in  ozio, in  mezzo  ai  divertimenti 
ed  alle  delizie  , non  siamo  in  alcuna  maniera  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè , per  esser  suoi , S.  Paolo  c’  insegna , che  dob- 
biamo crocifiggere  la  nostra  carne  colle  passioni  e colle  con- 
cupiscenze d'essa,  vale  a dire,  non  dobbiamo  aver  più  nè 
alcun  sentimento  nè  alcun  affetto  por  la  vita,  nè  pei  piace- 
ri dei  sensi  ; e quest’ è la  regola  che  Gesù  Cristo  nostro  Si- 
gnore ci  prescrive  nel  Vangelo  : Chi  vuol  venire  dietro  di 
me,  rinunsù  a se  stesso , prenda  la  sua  croce  e mi  siegua-, 
non  abbia  più  per  se  stesso  alcun  riguardo  , come  se  non 
si  conoscisse,  e sia  pronto  a sagrifieare  la  sua  vita  pel  ser- 
vizio di  Dio,  abbracciando  con  sommissione  tutto  ciò  che 
può  mortificare  il  corpo  e k>  spirito.  Or  siccome  la  concu- 
piscenza ( la  carne,  ecc.  ) continuerà  sino  alla  morte  a (ar- 
ci una  guerra  intestina,  così  è necessario  che  la  mortifica- 
zione sia  continua  per  impedire  oh’ essa  regni  in  noi,  per- 
chè la  ribellione  di  lei  è continua,  lo  che  fa  dire  a S.  Ago- 
stino , che  tutta  la  vita  deli  uomo  cristiano , s' egli  vive  se- 
condo il  Vangelo , dev'essere  una  croce  ed  un  martirio  per - 
petuo  ; e ch'egli  in  tutto  il  tempo  di  questa  vita  , che  passa 
nelle  tentazioni  e nelle  tempeste  del  secolo , dev'essere  come 
confitto  sopra  questa  croce.  Chi  ama  la  sua  cita , la  perde- 
rà, dice  il  Figlio  di  Dio.  Ora  si  perde  latita  in  due  manie- 
re, o morendo  come  martire,  o mortificando  la  propria  car- 
ne come  penitente , dice  S.  Bernardo,  imperocché  è una  spe- 
cie di  tnarlirio  il  mortificare  le  opere  della  carne  per  mez- 
zo dello  spirilo  , colla  spada  spirituale,  che  per  verità  non 
fa  tanto  orrore  quanto  quella  che  taglia  i membri  del  cor- 
po, ma  che  non  è però  meno  molesta  e meno  penosa  a moti- 
vo della  sua  durata  » (Sacy,  Nuov.  Testam.  t.  IV.  p.  239 
e seg.  Trad.  ital.;  Genova,  1792). 

La  causa  d1  ogni  umano  disordine  è la  concupiscenza 
( hi  carne  ) e la  vita  sensuale  , che  non  è arrestata  nè  dal 
timore  di  Dio,  nè  dall’amore  della  giustizia.  Allorché  que- 
sta padrona  imperiosa  predomina  in  un  uomo , abita  nel 
cuore  di  lui , come  un  tiranno  nella  sua  fortezza,  dove  ro- 
gna con  un  impero  assoluto,  e d’ onde  comanda  a tutte  le 
fiotcnze  dell’  anima , che  impiega  come  altrettanti  soldati 
che  le  sono  fedeli  ed  affezionati , per  adempire  tutti  i suoi 
sregolati  desideri,  e si  serve  altresì  dei  membri  del  corpo; 
come  d’ anni  per  commettere  l’ iniquità , secondo  il  senti- 
mento dell’  A|M)stolo , il  quale  dice  : Il  peccato  ( vale  a dirà 
la  concupiscenza  che  di»  fomento  al  peccato)  non  regni  nel 
vostro  corpo  mortale, di  modo  che  ubbidiate  ai  sregolati  de- 
sideri di  lei . .Ytm  abbandonale  al  peccato  le  membra  del  vo- 
stro corpo , perché  esse  gli  serrano  d armi  d'inù/uitàf  ma 
consterai  e a Dio  le  meinbra  del  vostro  corpo , affinché  gli 
servano  <T  armi  di  giustizia.  Perciò  egli  chiama  la  concu- 
piscenza la  legge  delle  membra,  lo  sento,  dice,  nelle  mem- 
bra del  mio  corpo  una  legge , che  combatte  cantra  la  legge 
del  mio  spirito , e che  mi  rende  schiavo  sotto  la  legge  del  pec- 
cato, eh'  è nelle  membra  del  mio  corpo.  Le  carne  c lo  spiri- 
to sono  come  due  capitani  che  combattono  continuamente 
l’uno  contro  l’altro,  ciascuno  colle  sue  truppe,  lo  concupi- 
scenza dalla  sua  parte  impiega  tulle  le  passioni  e i mem- 
bri del  corpo,  daU’altra  parte  le  oppone  la  fede,  la  speran- 
za e la  carità,  con  tutte  le  virtù  morali , che  pugnano  cia- 
scuna contro  i vizi  che  le  sono  opposti,  come  ci  rappresen- 
ta il  poeti  Prudenzio  in  un'esimia  sua  opera,  e come  c»  de- 
some S. Paolo  nei  termini  sopra  citali:  La  carne  ha  i suoi 
desideri  contrari  a quelli  dello  spirito  , e lo  spirilo  ne  ha 
contrari  a quelli  della  carne;  e sono  ojrposti  l'uno  all'altra , 
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(limosinimi»  pascili  quali  sonodall'iina  parie  e dall'altra  le 
armi  della  carne  e quelle  dello  spirilo  ». 

«Cosi  l'aposloloS.Giacumo  nella  sua  epistola  cattolica  al 
c.  IV , fa  vedere  alienamente  qual  è la  debolezza  e l'ina- 
bilità di  tutti  gli  sforzi  die  fu  la  concupiscenza  per  adem- 
pire i suoi  sregolati  desideri.  Il  cuore  dell' uomo  non  può 
sussistere  senz' amare  e senza  cercare  qualche  oggetto  che 
k)  contenti  e che  ne  calmi  la  inquietudine.  Ma  siccome  l'uo- 
mo non  fu  fallo  se  non  per  Iddio,  cosi  ogn'allra  cosa  fuori 
di  Dio  non  può  in  alcuna  maniera  soddistirlo,  ed  il  posscso 
di  tulle  le  creature  lascia  ancora  nel  cuore  doll'tinnio  un 
gran  vólo  ; perciò  la  cupidigia  ne  moltiplica  i desideri  al- 
l' inliiiilo  , senza  eh’  ci  |>ossa  mai  godere  pacificamento  di 
tutto  ciò  die  desidera , o perchè  cerea  cose  delle  quali  gli 
viene  disputato  il  possesso,  o perchè  è insaziabile,  e più  che 
ha,  più  vuol  avere.  Se  ne  vede  un’esperienza  e nei  volut- 
tuosi , i quali , abbondando  dei  filisi  beni  di  cui  godono , li 
cercano  ancora  con  più  avidità,  ed  il  possesso  dei  medesimi 
altro  non  fa  che  irritare  la  concupiscenza,  ciò  elio  la  spinge 
ad  odi  mortali,  ad  invidie  ni  a gelosie  furiose,  per  ottene- 
re, in  onta  di  tutte  le  opposizioni,  le  cose  eli  'essa  desidera', 
e questo  desiderio  insaziabile  impegna  in  guerre,  in  litigi 
ed  in  contrasti  iniiiiiii,  che  non  daiiuo  altro  Trullo  che  tri- 
stezze mortali,  turbolenze  senza  fine  e moleste  inquietudini. 
Imperocché  se  non  si  ottiene  ciò  che  si  cerca  con  tanta  solle- 
citudiue,  ose  si  ottiene,  se  ne  rosta  presto  disgustati,  e più 
non  si  stima  ciò  che  si  possiede;  quindi  la  concupiscenza  si 
volge  con  un  nuovo  ardore  alla  ricerca  di  qualche  cosa 
superiore  a ciò  che  si  è acquistato,  oppure  a qualche  altro 
bene  che  non  si  ha. 

« Che  bisogna  dunque  fare  per  aver  l’ animo  contento  e 
per  godere  d una  |iacc  tranquilla,  per  quanto  si  può  goder- 
ne in  questa  vita?  Bisogna  ricorrere  a Dio,  che  può  saziare 
i nostri  desideri , ed  accordarci  le  cose  die  ci  sono  neces- 
sarie , perché  è egli  il  padrone  sovrano  di  tulli  i beni.  Ma 
qualunque  bene  egli  ci  dia , se  non  dà  a noi  se  stesso,  nulla 
ci  dà  che  possa  soddisfarci.  Egli  medesimo  è il  nostro  vero 
bene,  che  siamo  obbligali  a cercare  in  preferenza  a tuli 'al- 
tro (Sacy,  A'ooc.  occ.  toni.  \U,pag.  4lUeseg.  Trad.  ita).; 
Genova,  1 7113)  ». 

« Dopo  essere  stati  rigenerali  per  mezzo  del  battesimo, 
dobbiamo  fare  una  guerra  continua  ai  nosU'i  sregolati  de- 
sideri, non  essendo  cristiani  se  non  per  combattere.  Ma  la 
ribellione  della  carne  contro  lo  spirito,  ch'era  stala  nell’uo- 
ìno  il  giusto  gastigo  del  suo  peccalo,  è divenuta  pei  fedeli, 
mediante  la  grazia  del  Salvatore,  F esercizio  della  loro  vir- 
tù, ed  un  motivo  di  merito  e di  gloria  : e giacché  il  cielo  ci 
è proposto  come  un  premio  ed  una  corona  che  non  dobbia- 
mo meritare,  se  non  combattendo,  dal  momento  in  cui  en- 
triamo al  servizio  di  Dio,  dobbiamo  prepararci  a combatte- 
re, secondo  l'avvertimento  del  Savio  che  dire  ad  ognuno  di 
noi  : Figlio,  allorché  entri  al  uni  zio  di  Diogxruvera  nella 
giustizia  c nel  limore,  e prepara  l’anima  tua  alla  tentazio- 
ni (Sncy,  eoe.  tom.  VII,  pag.  311). 

CARNOVALE , CARNASCIALE.  — 1 • Vuoisi  indicare  con 
questo  nome  quel  tempo  di  godimento  e di  tripudio  die  co- 
mincia nei  giorno  seguente  a (fucilo  dei  Re  Magi,  o nel  gior- 
no 1?  di  gennaio,  o prima  o dopo  secondo  le  diverse  u- 
sanze,  e dura  lino  al  giorno  che  precede  il  primo  giorno 
di  quaresima.  Baccanalia,ijeniales  ante  quadraijenarium  je- 
junium  die s.  Il  Du  (unge  fa  derivare  questa  parola  da  car- 
naval,  perchè  in  tal  lempo  si  mangia  dimoila  carne  per  in- 
dennizzarsi in  qualche  mudo  della  astinenza  elle  osservare 
si  deve  in  appresso.  Aggiunge  egli  che  nella  bassa  latinità 
fu  di  falli  nominalo  carne-tecamen,  ed  anche  camis-privi 
um,  e gli  Spaglinoli  |mt  lungo  tempo  lo  dissero  lalinainen 
le  camcs-tòllendat.  Altri  derivano  carnovale  da  camo-vale 
cioè  addio  alla  carne.  Il  Muratori  nelle  sue  Antichità  Ita- 
liche pubblicò  un  diploma  dell' a.  1030,  nel  quale  rabbuio 
Berardo  di  Farsa  aveva  consegnato  la  rotea  di  Tribuco  al 


conte  Crescenzio,  il  quale  s’era  obbligato  di  renderla  dopo 
l'anno  compiuto  in  camem-laj-arc , che  il  Muratori  inter- 
pretò per  carnevale.  Questo  dottissimo  italiano , parlando 
delle  diverse  etimologie  e spiegazioni  date  da  parecchi  eru- 
diti al  vocabolo  carnovale,  osserva  che  tutti  non  colpirono 
nel  segno  per  difetto  di  erudizione  ecclesiastica.  Una  volta 
dice  egli,  lu  in  uso  presso  molli,  e particolarmente  presso 
i monaci,  di  non  cibarsi  di  carne  nei  giorni  precedenti  al- 
la quaresima,  nei  quali  presentemente  il  popolo  fa  maggio- 
re festa  e si  procura  ogni  sorta  di  allegrie  e di  gozzoviglia. 
Farà  stupore  ad  alcuni  l'udire,  che  furonvi  tempi  nei  (piali 
i cristiani  prima  del  principio  della  quaresima  si  astenevano 
dalle  carni.  Certo  è tuttavia  questo  fatto,  e da  parecchi  pra- 
licavasi  quella  astinenza  essendo  a noi  pervenuta  con  altri 
riti  della  chiesa  greca;  poiché  solevano  i greci  per  tutta  ti 
settimana  detta  selluagesima , cibarsi  di  carni , ed  anche 
nella  domenica  da  noi  chiamala  sessagesima  ; ma  nel  se- 
guente lunedi  e nel  rimanente  della  settimana,  come  puro 
nella  domenica  di  quinquagesima,  non  era  ftermesso  il  man- 
giare carni,  e solamente  si  permettevano  uova  c latticini. 
La  settimana  quindi  della  sessagesima  era  nominata  dai  gre- 
ci apocreos , che  equivale  al  nostro  carnis  pricium ; poi  nel 
lunedi  susseguente  alla  domenica  di  quinquagesima , si  e- 
seludcvano  dagli  ordinari  cibi  anche  le  uova  ed  i latticini. 
Questo  rito,  nei  secoli  VII  e Vili. a poco  a poco  si  introdus- 
se in  vari  monasteri  ed  anche  in  alcune  chiese , di  modo 
che  orativi  persone  le  quali  dopo  la  domenica  di  sessage- 
sima, rinunziavaoo  al  mangiar  carne  od  ai  cosi  delti  cibi 
di  grasso,  per  singolarizzarsi  esupcrare  gli  altri  nella  asti- 
nenza, non  lasciando  però  le  uova  cd  i latticini  che  al  prin- 
cipio della  quaresima. 

Da  ciò  provenne  che  presso  gli  scrittori  de’  bassi  tempi 
carni»  pricium  nominavasi  ciò  che  ora  noi  appelliamo  car- 
nevale o carnovale.  Il  nome  col  quale  chiamano  gli  Spu- 
gniteli questo  periodo  di  tempo  deriva  dal  messale  moza- 
rubico  in  cui  si  registra  la  domenica  di  selluagesima.  Il 
Covarrurias  però  avverte  clic  il  carnevale  dioevasi  in  Ispa- 
gna  carras-lollendas  in  vece  di  carnes-lollendas.  Della  vota 
carnis-pricium  trovansi  molti  esempi  ne’ documenti  italiani 
de’  tempi  di  mezzo,  c il  Muratori  crede  che  questa  voce  sia 
stala  introdotta  dai  monaci  e dai  cherici,i  quali, con  diversa 
misura  , mangiavano  carne  nelle  settimane  precedenti  hi 
quaresima.  Il  rimanente  però  del  popolo  e molli  ancora  del  * 
clero,  seguitavano  a cibarsi  indistintamente  di  carni  sino 
al  principio  della  quaresima,  ed  a que’ giorni  diedesi  il  no- 
me di  carnevale  fierchè  in  essi  si  dava  l'addio  o il  commia- 
to alla  carne,  come  venne  ancora  il  nome  di  carne-leramen 
dal  levar  via  le  carni,  ed  anche  da  questa  voce  si  potè  for- 
mare quella  di  carnevale.  Presso  l’Cnghelli , in  un  docts- 
mento  del  1103,  c presso  Romualdo  salernitano,  nella  cro- 
naca, si  leggono  i vocaboli  carne-lecamen,  e carnis -levo- 
mcn,  che  il  Muratoci  afferma  significassero  non  già  il  prin- 
cipio della  quaresima,  ma  un  numero  maggiore  o minora 
de'  giorni  precedenti.  In  una  carta  di  Vitale  Faledro , doga 
di  Venezia  dell'a.  1091,  si  stabilisce  una  pensione  da  (si- 
garai ad  nalii  itglcm  dominicani , altra  ad  carnis  laxatio- 
nem  (Diz.  delle  Orig.  ec.). 

Comunque  siasi  per  altro  dell’  etimologia  di  questo  tm- 
me,  pare  probabile  che  la  cosa  significata  debba  la  sua  ori- 
gine alle  feste  del  fiaganesimo , al  quale  proposito  si  può 
vedere  la  dissertazione  latina  di  Giovanni  Nicolai;  la  lettera 
di  un  secolare  al  suo  amico , su  i disordini  del  carnevali! 
ITO  ed  un  sonetto  su  lo  stesso  oggetto  del  sig.  Drcux  du 
Radier. 

CAROLINI  (uniti).  — Conquesto  nome chiamansi quat- 
tro libri  composti  sotto  il  nome  c per  ordine  di  Curioma- 
gno , per  confutare  il  secondo  concilio  di  Nicea.  Alcuni  au- 
tori atlribuisconoquesti  libri  ad  Angilrano  vescovo  di  Metz, 
altri  ad  Alcuino  ; altri  li  credono  supposti , ma  senza  alcun 
fondamento , poiché  Incular»  e parecchi  altri  anliclti  che 
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li  citano  , il  papa  Adriano  1.  che  vi  risponde , i coniali  di 
Francofone  e di  Parigi , che  vi  han  rela/, ione,  non  lascia- 
no punto  di  dubbio  su  la  loro  autenticità  , senza  parlare 
degli  antichi  inss.  che  se  ne  sono  trovali.  Questi  libri  chi? 
sono  scritti  con  molto  «dorè,  e con  molto  esaltamento,  si 
riferiscono  al  culto  delle  immagini , stabilito  nel  secondo 
concilio  di  Nicca.e  non  si  possono  scusare  se  non  dicendo, 
siccome  è di  latto,  che  i francesi  furono  ingannali  da  una 
cattiva  versione  degli  alti  di  quel  concilio , il  quale  ingiun- 
geva che  si  dovesse  rendere  alla  immagine  dei  santi , non 
solamente  lo  stesso  cullo  assoluto  che  si  rende  agli  origi- 
nali , ma  quello  islcsso  che  si  rende  alla  Trinila  , come 
|Htossi  vederlo  nel  tredicesimo  rapitolo  ilei  terzo  liino  ca- 
rolino. Ecco  s)>eciulmcnte  ciò  che  indispose  i francesi  con- 
tro il  concilio  di  Nicea  , e che  proibisse , eh’  essi  lo  aves- 
sero a rigettare  per  lungo  tempo.  I libri  carolini  sono  stali 
stampati  da  M.  l)u  Tillet , vescovo  di  Jleaus  sotto  il  nome 
ili  Krilìlo , nel  1549  , con  nn  concilio  di  Parigi  sopra  un 
antico  manoscritto  ( r.i  teologi  che  trattane  del  culto  delle 
immagini  c fra  gli  altri  il  sig.  Yuitasse  Traci,  de  Incar- 
nai. tnm.  2 ,paq.  555cscg.). 

CARPOCRAZIANI. — Sella  di  eretici  del  sec.  il.  nata  da 
quella  de’Gnostici  per  mezzo  di  i imporrate Icssandrino, 
111,  sufo  indotto,  e pessimo  Cristiano , eòe  volle  unire  il  cri- 1 
siiancsimo  colla  pagana  filosofia.  Per  spiegare  l’origir”  del 
nulle,  suppose  come  Platone,  il  mondo  creato  ta  geni  infe- 
riori, pochissimo  sommessi  a Pio;  suppose  ancora  la  pree- 
sistenza delle  anime  , ed  i loro  peccati  commessi  prima  t'.i 
essere  unite  ai  corpi,  in  pena  di  quelle  colpe  ; che  per  pia- 
cere a que’genl , clic  avevano  unite  le  anime  ai  corpi , era 
d’uopo  soddisfare  ai  desideri  carnali,  ed  a tutte  lcp:-  noni, 
e concludeva, cho  le  azioni  non  sono  in  se  stesse  nè  buoi?, 
nè  cattive, ma  tali  per  l'opinione  degli  uo-  ini, come  pensa- 
vano i filosoli  della  sella  Cireraiea.Queltc  anime,  soggiun- 


CARRO  Iti  (il  Kit R V.  — la  Scrittura  parla  di  due  serie 
di  carri  di  guerra;  gli  uni  servivnno  pei  principi  e genera- 
li , gli  altri  per  rompere  le  file  de'  nemici  lasciandoli  andar 
liberi  contro  di  loro.  Erro  la  descrizione  che  di  questi  car- 
ri ci  hanno  data  gli  antichi. 

Il  limone  era  armalo  di  picche  con  puntelli  ferro  rhe  spor- 
gevano in  avanti.  I guochi  de’ cavalli  avevano  egualmente 
delle  punte  lunghe  tre  cnhili.  Nell'asse  erano  infissi  degli 
sobillimi  di  ferro  armali  di  falci  alle  loro  estremità.  Fra  i 
raggi  delle  ruote  ponevansi  dei  dardi  che  davano  in  fuori; 
e i cerchi  delle  medesime  erano  muniti  di  falci,  che  mene- 
vano  a pezzi  lutto  quanto  incontravano. 

Il  cocchiere,  tutto  coperto  di  ferro,  era  sopra  una  sedia 
che  aveva  la  forma  di  una  specie  di  piccola  torre  di  legno 
solido  elevata  all  altezza  di  appoggio.  Alcuna  volta  si  met- 
tevano su  i carri  soldati  ben  armati, che  comlnllcvano  a col- 
pi ili  dardi  e frecce  (r.  Ex  od.  c.  14,  e.  7 Joi.  c.  11,  r. 
4.  Diodor.  Stani.  17.  Quinto  Curzio,  lib.  4.  Senofonte,  Ci- 
rofeditty  lib.  6). 

CARTAGINÉ(coxPE»Evza  di). — Io  seismo  ilei  Donatisti 
cominciato  già  sotto  il  regno  di  Costantino  da  principio  pa- 
reva unu  piccola  scintilla,  ma  addivenne  un  grande  incen- 
dic  e desolò  l’Africa  quasi  per  dugenlo  anni.  Non  si  ristri- 
gnevano  quei  settari  alla  difesa  dei  loro  errori,  ma  invasati 
da  un  furore  diabolico  diedero  ne' piò  grandi  eccessi,  usan- 
do verso  i cattolici  le  violenze  più  barbare.  S.  Agostino 
tentò  di  riunire  i Donatisti  alla  Chiesa, molti  neconverti,  ma 
non  per  questo  il  loro  partito  s’ indebolì , anzi  spingevano 
soirprcpiti  la  loro  audacia  a segno  che  i vescovi  cattolici 
furono  obbligati  a ricorrere  aU'imperatoreOnorio,  il  quale 
pubblicò  contro  questi  settari  una  legge  severa, per  la  qua- 
le proibiva  loro  di  tenere  assemblee  (c.doxvtisti). 

l'ero  i vescovi  cattolici  i quali  non  volevano  la  punizione 
de’Douatisii,  nta  unicamente  la  loro  conversione , seppie 


gevaCarpocratcqlc  quali  non  avevano  in  questa  vita  sodili*- 1 careno  l'imperatore  di  adoperare  verso  di  quelli  de' mezzi 
fallo  a tutte  le  opere  delia  carne, erano  dopo  la  morie  cor.-!  pih  dolci. Proposero  In  via  delle  conferenze,  e l’imperadora 


ilnnnalc  a |wssare  in  altri  corei , per  deurmìnrge  il  paga- 1 
memo  di  quel  debito  iminaginr.riof  lascivo. Per  lo  clic  qne- 


approvò  uh  tale  espediente.  Tuli’  i vescovi  di  Africa,  tanto 
Donatisti  quanto  Cattolici, ebbero  ordine  di  condursi  a ( ar- 


sii eretici  si  davano  in  preda  alla  laidezze  eol'a  comunità  l tagine,  allìrcbè  i prelati  «adii  dall'una  e dell'altra  |>arte  po- 


ilclle  femmine,  biasimando  orni  morliiliazione. 


stessero  conferire  insieme.  Il  Tribuno  Marcellino  fu  inrari- 


Avevano  delle  bizzarre  idee  di  G.C.  Dicevano  che  l' ani-  calo  dall'imperatore  di  mantenervi  l'ordine  e la  tranquilla 
nm  di  lui,  prima  dell  im-arnnzione,  fu  a Dio  La  più  fedele  di  t tà.  Questa  celebre  conferenza  ebbe  luogo  il  Iti  Maggio  dcl- 


lultc,  perciò  era  tintala  da  lui  di  maggiori  cognizioni,  e di 
(irta  maggiore  per  vincere  gf  inimici.  Dio,  dicevano,  do- 
na la  stessa  grazia,;!  chi  ama  G.C. , cchc  non  conosce  come 
lui,  la  dignità  dcll'aniuia,  Sembra  adunque,  che  i Carporra- 
ziani  credessero  G.C.  puro  conn.sebbenc  più  perfetto  de- 
gli altri;  uè  confessavano  però i miracoli, cd  i dolori.  Sono 
costoro  accusati  di  avere  negata  la  risurrezione  de'  corpi. 

■ eccello  quella  ili  G.  C.  di  cui  dicevano  essere  salila  la  sub 
anima  al  Ctalo.Prelendevano  di  poter  eguagliarsiaG.C.nei- 
le  cognizioni,  e ne'  miracoli , e taluni  anche  di  superarlo  ; 
I«t  persuadermi  il  volgo  s' esercitavano  nulle  opere  della 
magia, assurdità  comune  a'  filosofi  di  que'  tempi.  Cosi  nc  ha 
parlalo  di  costoro  S. Ireneo  contemporaneo  loro  , e cosi  gli 
altri  Padri. 

Secondo  S.  Epifanio,  ammettevano  costoro  il  Vangelo  di 
S.  Matteo.  Codesta  Laida  e dissoluta  eresia  fu  di  gravissi- 
mo danno  ai  rrisUani.I  pagani, che  non  sapevano  distingue- 
re 1 veri  dai  falsi  cristiani,  neaccusavano  di  que'deliui  tut- 
to il  loro  celo  : cd  essi  coi  loro  prestigi  pregiudicavano  , 
presso  il  volgo,  ai  veri  miracoli  del  cristianesimo.  S.  Lpifa- 
iiiu.harcscs  51, ha  notati  questi  danni. 

Dentini  aUribitisecai  Carpocraziaoi  certe  opere  sacre;  ma 
non  si  sa  con  quale  fondamento.  M.utmio  non  si  può  per- 
suadere, che  Onrpucrnte  abbia  insegnate  tutte  le  assurdità, 
e tutte  le  infami  cose  suddette, attesta  le  dagli  antichi  Padri: 
dice,  che  o non  ITmnno  capilo,  o hanno  taciuto  ciò  che  po- 
teva discolparlo.  Aquesta  maniera  sipuòdifendere  qualun- 
que insigne  malfattore.  La  carità  di  Mesoni  io  verso  costoro 
degenera  in  malignità  contro  i santi  Padri. 


l’anno  4 1 ! . Furono  scelti  sette  vescovi  ila  ciascuna  parie 
per  conferire,  e quattro  notori  ecclesiastici  per  compilarne 
gli  atti.  Per  maggiore  sicurezza  quattro  vescovi  furono  in- 
caricali di  invigibre  i notat  i,  laici: bè  fu  lutto  disposto, i ve- 
scovi cattolici  dettero  un  ammirevole  esempio  di  modera- 
zione e di  generosità,  tanto  di  voce  viva  come  per  iscritto. 
Fecero  la  seguente  dichiarazione.  « Se  i nostri  avversari 
powono  provarei  che  b Chiesa  si  trova  nel  solo  parlilo  di 
Donato,  consentiamo  a cedere  loro  le  nostre  siili,  ed  a met- 
terci sotto  la  loro  condotta,  se  viceversa  noi  loro  dimostre- 
remo che  b Chiesa  sparsa  su  tutta  la  terra  non  Ita  potuto 
errare,  consentiamo  che  riunendosi  a noi,  dividano  con  noi 
l'onore  dell'episeopato  » Essi  spinsero  In  loro  generosità  an- 
elai più  oltre,  a Che  seai  fedeli  (aggiunsero)tlispiacesM  di 
vedere  due  vescovi  insieme  in  una  stessa  Chiesa,  contro 
l'usanza  ordinaria , noi  ci  ritireremo  , ed  abbandoneremo 
loro  le  nostre  scili.  A noi  è sufficiente  |ier  b salvezza  di  es- 
ser crisliniani  ; poiché  siamo  ordinali  vescovi  a motivo  del 
popolo,  se  è utile  ai  fedeli  b rinunzia  tlolb  nostra  dignità, 
vi  accconscntiamo  eon  lutto  il  cuore  ».  Si  nota  con  ammi- 
razione che  fra  trecento  prelati  cattolici  che  Irovaronsi  a 
questa  conferenza,  non  ve  ne  furono  che  due  ai  quali  su  le 
prime  spiacesse  questa  risoluzione  magnanima, quantunque 
subito  si  uniformassero  al  sentimento  generale.  S.  Agosti- 
no che  lo  aveva  inspirato  fu  uno  dei  sette  vescovi  che  i cat- 
tolici scelsero  per  sostenere  la  causa  delb  Chiesa  , ma  gli 
altri  sei  riposero  su  lui  la  cura  di  rispondere  alle  ravit- 
bzioni  dei  Donatisti.  Questa  conferenza  durò  tre  giorni. 
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S.  Agostino  provo  «in  evidenza  che  11" Il  può  esservi  causa 
legittima  di  separarsi  dalla  chiesa  cattolica,  e che  gran  de- 
litto si  cuminelle  nel  «nn|ieru  la  unità  della  stessa-,  che  bi- 
sogna trovarsi  nel  seno  della  Chiesa  por  sai  vaisi, e clic  sen- 
za di  questo  non  vi  è da  sperar  vallile. perche  fuori  di  que- 
sta Chiesa  unica,  non  può  esservi  nè  vera  santità,  nò  vera 
giustizia  -,  clic  la  vera  Chiesa , che  è la  sola  sposa  di  Cesti 
Cristo  è,  secondo  le  promesse, sparsa  su  lima  la  terra  di 
buoni  e di  cattivi;  che  in  verità  non  bisogna  comunicare 
«d  perversi  nelle  loro  iniquità,  ma  che  non  bisogna  sepa- 
rarsi esteriormente  da  loro.  Benedisse  Iddio  lo  zelo  del  santo 
dottore:  quelli  tra  gli  scismatici  che  conservavano  qualche 
amore  per  la  verità , ed  i popoli  clic  furono  informati  di  ciò 
che  era  avvenuto  in  questa  celebre  conferenza , aprirono 
finalmente  gli  occhi,  e da  quel  tempo  in  poi  vennero  in  folla 
a riunirsi  alla  Chiesa. 

CASO  III  COSCIENZA.  — Questione  morale  relativa  ai 
doveri  dell’ uomo,  c del  cristiano,  per  cui  si  determina,  se 
una  qualche  azione  sia  permessa,  o vietata , ovvero  a qua- 
le obbligazione  sin  un  uomo  soggetto  in  certe  circostanze. 
Tutto  ciò  è da  definirsi  prima  colle  massime  della  rivelazio- 
ne, coi  canoni  della  Chiesa , coi  principi  «igniti  della  retta 
ragione,  c colle  leggi  della  società. 

È d’ uopo  esaminale  i termini, con  cui  fu  proposta  la  que- 
stione; giacché  una  sola  circostanza  omessa  o cagionala  nel- 
l'esposizione del  caso,  mula  sovente  la  decisione. 

Tutte  le  circostanze  del  caso  sono  in  qualche  maniera  in- 
teressanti ; ma  le  più  rimarchevoli  sono  comunemente  il 
Quis,  od  il  Quid,  che  sono  ancora  le  più  vaste. 

Ed  egli  è primieramente  da  avvertire,  che  talvolta  é pro- 
posto un  raso,  ossia  lina  qui-slionc,  che  in  apparenza  sem- 
bra ragionevole;  ma  die  considerata  <la  occhio  penetrante 
è realmente  in  se  stessa  contraddittoria  , e assolutamente 
impossibile.  Quindi  é talvolta  acradnlo  a quei  che  non  av- 
vertirono la  impossibilità  del  caso  di  dilatarsi  in  molte  dot- 
trine , ehi  da  una  parte , e chi  da  un'  altra,  ed  empire  sen- 
za profitto  le  pagine  ed  i fogli.  I'er  avvedersene,  è d' uopo 
considerare  in  sostanza  i termini,  con  cui  fu  esposta  la  que- 
stione , fu  espresso  il  caso.  Qualunque  caso,  ossia  questio- 
ne, è sempre  una  proposizione  ; in  questa  v'è  il  soggetto  , 
come  dicono  , ed  il  predicato.  E dunque  da  osservarsi  se 
nella  congiunzione  odisgiunzionesiavi  contraddizione  fra’l 
soggetto,  e ’l  predicato.  E non  sarà  imitilo  casa,  il  fare  pri- 
ma questa  osservazione,  proposto  che  sia  il  caso,  poiché  an- 
dando il  giovane  teologo  colla  Intona  fede,  «in  cui  suppone 
possibile  il  caso  proposto,  inutilmente  poi  impiega  le  sue 
fatiche,  a sciogliere  ciò  che  di  sua  natura  è insolubile,  co- 
me di  sua  natura  è impossibile  il  caso  contradiltorio. 

Non  potendosi  ogni  questione  morale  sciogliere  con  evi- 
denza , o certezza , è da  fare  la  scelta  della  decisione , ali- 
poggiata  ai  principi  deU'opinioni.  Pel  merito  di  queste  si 
dovrà  trattare  nel  loro  particolare  articolo. 

(Il1  increduli  altro  non  fanno  che  condannare  in  corpo  tutti 
i teologi  ematiti, conte  segnaci  di  lasso,  e corrotta  morale. 
Ma  questi  almeno  suppongono  quelle  fondamentali , ed 
ncoulraslahiti  verità,  ohe  sono  impugnale  da'  loro  censori. 
Ognuno  vede,  che  il  danno  cagionato  da  costoro,  è assai  i 
maggiore  di  tinello  di  cui  essi  riprendono  i tatuiti  i. 

È cosa  inutile  il  rcrcaredrtla  condotta  personale  de’  mo- 
ralisti. Quei  che  sono  censurati  da  spirili  forti,  possono  al- 1 
meno  essere  scusali  della  loro  buona  intenzione:  se  ragio- 
nano male  , il  fanno  senza  interesse,  e per  non  rendere,  co- 
tu’  essi  credono,  odiosa  la  morale  alle  anime  deboli.  Hanno 
certamente  il  torto;  ma  non  veggono  le  funesiccooseguen- 
ze  delle  loro  decisioni,  p non  hanno  il  pensiero  di  confor- 
marvi la  loro  condona.  Può  forse  dirsi  lo  stesso  degli  incre- 
duli , che  attaccano  la  religione  co’loro  scritti, formati  con 
temerità  con  un  tuono  imponentc,con  falsità  di  monumenti 
e di  ragioni , e collo  stile  intelligibile  al  volgo,  mentre  i 
i-asuisti  sogliono  scrivere  nel  linguaggio  dei  (fotti? 


CASI  ItISKità  A li.  — (fon  quest  a|i]ielt:iztoiie  si  vog  ti- 
no indicare  taluni  [leccati  enormi  la  cui  assoluzione  if  pa- 
pa , i vescovi , i prelati  aventi  giurisdizione  o i superio- 
ri maggiori  dei  regolari  «serbano  a foro  stessi, sottraendoli 
alla  giurisdizione  dei  sacerdoti  da  foro  approvati  ad  ascol- 
tare le  confessioni  ; e ciò  unicamente  pel  maggior  utile  del 
peccatore  , sia  per  essere  una  tale  misura  di  preservativo 
a non  «immettere  quella  determinala  colpa  , sia  affinchè 
dopo  commessa , il  dover  ricorrere  ail  un  autorità  stipe- 
i-iore  per  ottenerne  l'insolazione,  gli  faccia  conoscere  me- 
glio la  gravezza  del  reato  commesso.  £ di  fede  che  il  papa 
ed  i vescovi  possano  ris-rbarsi  certi  casi.  Il  concilio  di 
Trento  anatematizza  coloro  die  dicono  il  contrario:  Si  quii 
durerà  rprévi/xi»  non  habere  jns  resercandi  sibi  casus,  nisi 
limaci  extcrnmn  poliliam  , alc/ur , ideo  casuum  rcservalio- 
nem  nonprohiherc  quommuasaardos  arcsersseais  vereabsol- 
rat , anathema  sii  ( (ione.  Trid.  sest.  1 1 , eap.  7 , de  ca- 
suum resero,  can.  2 ). 

Questo  diritto  è fondato , ( nel  potere  di  governare  la 
Chiesa  che  i vescovi  hanno  ricevuto  da  Gesù  ('.risto , poi- 
ché il  bene  della  Chiesa  esige  qualche  volta  , che  coloro 
I che  la  governano  si  rliarhlno  certi  casi,  i."  Nella  pratica 
generale  della  Chiesa,  usala  dopo  I' XI. secolo  siccome  puoa- 
si  vedere  nel  concilio  generale  di  Vienna  temilo  nell’ anno 
1511,  «1  in  quello  di  Arlcs  tenuto  nell' a.  1200.  I superio- 
ri regolari  possono  pure  riserbarsi  i rosi  indicali  nel  de- 
creto di  Clemente  Vili , del  26  maggio  1595 , ma  non  d'al- 
tri , se  dò  non  fosse  col  permesso  del  capitolo  generale  o 
provinciale. 

le  principali  regole  che  possono  servire  alla  spiegazione 
dei  casi  rircrvati , sono  rinchiuse  iu  questi  versi  : 

Coniplctum , extrmum  , certutn , mortale  : favor  et 

Aiujc  . od  iion  siringe  ; apolitici  ralio  nulla  est. 

Mas  anno s halieat  bis  seplem  , firmino  bis  sex. 

Solco  mandante * , quando  non  jura  mcroant. 

SPIEGAZIONI  DI  QUESTE  CONDIZIONI 

Complelum.  — Questa  |>arola  siguifica  che  per  essere 
un  peccalo  riservalo , bisogna  di' esso  sia  stato  consuma- 
lo c che  i semplici  attentati  non  Instano.  I'er  esempio,  nei 
lunghi  dove  l'omicidio  è riservato , non  s’incorre  in  que- 
sta riserva  , né  per  avere  procurato  d'  u«-idcre  , né  per 
aver  ferito,  quando  la  morte  non  sia  stata  la  conseguenza 
delle  ferite  sti-sse  , giacché  senza  di  ciò  I’  omicidio  non  è 
compiuto.  I superiori  possono  tuttavia  «sedursi  anche 
semplici  allentali;  ma  tpiand'cssi  il  fanno,  indicano  espres- 
samente Iti  loro  intenzione. 

Jixicmum.  — Perchè  un  peccato  sia  riservato  non  ba- 
sta che  sia  interno, vale  a din-,  nell' animo  e nd  cuore  : bi- 
sogna che  sia  esterno, vale  a dire  di  panila  o di  azione.Son 
è per  altro  necessario  che  sia  stato  v«lut»  da  alcun’  altro 
persona.  Quindi  ne’ luoghi  in  cui  l’eresia  è risi-naia  , 
quantunque  il  peccato  possa  compiersi  per  l’ alto  interno 
deli' animo,  non  s’incorre  nella  riserva  che  quando  vi 
sia  unito  qualche  atto  esterno  , siccome  sarebbe  l' averlo 
proferito  rolla  bocca  o per  iscritto.  Alcuni  teologi  preten- 
dono che  certi  peccali  puramente  interni  possano  essere 
sottomessi  alla  riserva  , se  i vescovi  lo  volessero  assoltttn- 
mente. 

Certum.  — Un  caso  non  è per  nulla  riservato  quando  è 
dubbioso  , sia  che  il  dubbio  cada  sul  diritto  o sul  fallo. 
Cade  esso  sul  diritto  quando  si  dubita  se  evvi  o no  una  leg- 
ge che  riserva  tale  caso  , o se  il  caso  sia  compreso  o mi 
nei  termini  della  legge.  Il  dubbio  rode  sul  fatto,  allorquan- 
do il  penitente  non  è certo  d’avere  commesso  tale  peccato 
riservato  , d1  avere  consumala  l’ azione  , d'avere  in  allora 
l’età  della  pubertà  , d’avere  egli  peccato  mortalmente  a 
motivo  delle  circostanze  che  sembrano  scusarlo  n Nel  dub- 
bio ili  fatto  (cosi  l'autore  del  compendio  di  etica  cristia- 
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«a  t.  7,  p.  212  , ed.  di  Venezia  1793  ) i teologi  comune- 
mente insegnano  non  aver  luogo  la  riserva  ; perchè  i su- 
periori non  si  riservano  che  i peccati  certi  e morta- 
li. Ma  nel  dubbio  di  diritto, checché  ne  dicano  altri  in  con- 
trario , ottimamente  e meritamente  insegnano  che  il  pec- 
cato è sottoposto  alla  riserva,  la  ragione  che  a me  sembra 
decisiva  si  e,  perchè  in  forza  del  dubbio  di  diritto, diviene 
dubbiosa  nel  ministro  la  podestà  di  giurisdizione , che  è lo 
scopo  diretto  della  riserva  , per  la  «piale  a lui  si  limila  la 
podestà  conceduta  -,  sebbene  poi  riguardi  anche  il  peniten- 
te , in  quanto  è tenuto  andar  in  cerca  di  ministro  idoneo, 
e fornito  della  facoltà  su  de’ casi  riservati.  Adunque  tosto- 
chè  il  dubbio  è , se  il  tal  peccalo  certamente  commesso  e 
certamente  mortale  sia  o no  riservato , già  è dubbia  nel 
ministro  la  giurisdizione.  Non  è lecito  assolvere  con  dub- 
bia giurisdizione  , mentre  nemmeno  è lecito  assolvere  con 
giurisdizione  probabile  ; perchè  esporrebbesi  il  Sacramen- 
to a pericolo  di  nullità , essendo  necessaria  al  valore  dèi 
Sacramento  la  giurisdizione.  Adunque  col  dubbio  di  diritto 
non  si  può  assolvere.  Cosi  io  la  sento  c così  la  sentono  i 
teologi  piò  sani  ; anzi  dico , che  questa  sentenza  è unica- 
mente vera  e da  seguirsi  onninamente  in  pratica.  E che 
debba  in  pratica  seguirai  lo  confessano  anche  i probabilisti, 
i quali  eccettuano  soltanto  ileaso  di  necessità  ; la  quale  ec- 
cezione nondimeno  non  può  ammettersi  cosi  assolutamen- 
te : jieroechò  la  uccessilà  del  penitente  non  reudo  certa  la 
giurisdizione  dubbia , salvocchè  nell’ artìcolo  di  morte , in 
cui  è certo  non  esservi  riserve  di  sorta  alcuna  ». 

Mortali.  — Questa  parola  significa  che  niun  peccalo  è 
riservato , quando  non  sia  mortale  , perchè  non  essendo  il 
peccalo  veniale  materia  necSssaria  della  confessione , il  su- 
periore non  potrebbe  obbligare  i colpevoli  di  venire  da  lui 
[ter  ottenerne  l' assoluzione  , per  la  riserva  di’  egli  ne  fa- 
cessi'. Quindi  coloro  che  hanno  commesso  un  peccato  ri- 
servato, non  sono  incorsi  nella  riserva  quando  non  abbui- 
no peccalo  mortalmente  , a motivo  di  qualche  circostan- 
za , che  li  scusi  di  peccalo  mortale  : come  per  esempio , 
r ignoranza, l’inavvertenza , la  mancanza  di  libertà,  la  leg- 
gerezza della  materia , ecc. 

Favore»  auge.  — Queste  parole  significano  che  la  per- 
missione che  un  superiore  accorda  di  assolvere  dei  casi  ri- 
servali , essendo  favorevole  essa  può  interpretarsi  secondo 
la  più  grande  estensione  dei  termini.  Quindi,  allorquando 
la  permissione  è per  tutti  i parrocchiul , le  parrocchianc 
pure  vi  sono  comprese , siccome  pure  tutte  le  persone  che 
si  trovano  nel  luogo  per  «|ualehe  aliare , come  che  queste 
non  vi  siano  domiciliale  , giacché  esse  pure  sono  in  qual- 
che modo  parocchiane,  e la  parola  di  parrocchiano  le  com- 
prende. La  permissione  di  assolvere  da  qualche  caso  riser- 
vato può  estendersi  pure  ad  altri  casi  riservali , commessi 
prima  della  ottenuta  permissione,  edc’quali  non  si  è par- 
tito punto  al  superiore,  per  ignoranza  o per  inavvertenza, 
perchè  il  sup«TÌore  è obbligalo  di  acconsentire  che  se  ne 
dia  l’ assoluzione  ; istessaiuente  che  accordando  l’ assolu- 
zione dei  casi  riservali  che  si  sono  a lui  confessati , è ob- 
bligalo d'avere  intenzione  di  assolvere  di  quelli  che  inscien- 
temente si  sono  omessi.  Allorquando  un  confessore  ha 
ottenuto  permissione  di  assolvere  una  persona,  che  abbia 
dei  casi  riservali , senza  avere  spiegalo  le  s|>ecie  dei  casi , 
nè  il  loro  numero , egli  può  assolvere  da  tutti  quelli  ch'ella 
avrà  commessi  alla  line  della  confessione,  quantunque  ne 
abbia  commesso  alcuno  dopo  il  permesso  ottenuto,  perchè 
questa  permissione  cade  dirottamente  su  la  persona  c non 
è limilata  ad  alcun  caso. 

Odium  siringe.  — Queste  parole  significano  che  la  riser- 
va dei  casi , essendo  odiosa , deve  spiegarsi  ncj  senso  più 
stretto  , e per  conseguenza  nel  senso  proprio  c naturale 
■lei  termini.  Quindi  in  questa  materia  , la  parola  di  |iadre 
non  s’ intende  che  del  |iadrc  naturale,  e non  dei  padrignì, 
nè  dei  padri  adottivi.  Quando  i termini  hanno  un  senso  u- 


suale differente  dal  senso  proprio  e naturale  si  prnfer  isce 
il  senso  usuale  ed  ordinario.  Allorquando  il  senso  proprio 
dei  termini  è o inutile , o ridicolo , o contrario  ad  un’  altra 
legge  , bisogno  spiegarli  in  uu  altro  senso  il  più  conforme 
all’  intenzione  del  superiore,  per  quanto  potrassi  conoscerlo 
da  ciò  che  precede  e «la  ciò  die  segue  nello  statuto. 

A pallori  ratio  nulla  est.  — Queste  parole  significano , 
che  dall’  essere  un  caso  riservato,  non  ne  conseguo  che  un 
altro  caso  più  enorme  sia  pure  riservato.  La  ragione  con- 
siste dall’essere  la  riserbo  dei  casi  dipendente  dalla  volontà 
«lei  superiori. 

Mas  annos  habeal  bis  septem , fermino  bis  sex.  — Quan- 
tunque i vescovi  possano  riservarsi  dei  peccali  commessi 
prima  della  età  della  pubertà,  siccome  non  sono  essi  in  que- 
sto  uso,  ogni  sacerdote  può  assolvere  dei  peocali  riservali 
comnHssi  prima  di  questa  età  quantunque  non  si  confessi- 
no che  dopo  la  pubertà.  Bisogna  eccettuare  da  questa  re- 
gola gli  iiiipuberi  che  avessero  bastonato  dei  preti  o dei 
religiosi;  |ioiché  in  questo  caso,  il  loro  piccato  sarebbe  ri- 
sorvalo  al  vescovo , secondo  il  capitolo  ultimo , de  Seni, 
exeom. 

Solca  mandante »;  quando  non jura  resercant. — flit)  vuol 
dire  che  quamlo  la  riserva  non  parla  ili  coloro  clic  Itauno  co- 
mandalo o consigliato  non  vi  sono  punto  compresi. 

DEI  CASI  BISERV ATI  AL  PAPA 

I .*  Si  quis  suadente  diabolo  ...  in  clericum  voi  mona- 
chuin  violcnlas  inanus  injeccril  (Can.Si  quiz,  17 , 9,  A). 

Osser.  la  purula  monaeJium  si  estende  a tutti  i religiosi 
e religiose  di  qualunque  ordine  siano,  ed  anche  ai  uovizl 
che  non  han  fatta  professione  (Cap.  Non  dubium , e cap. 
De  monialib.  de  seni.  sex). 

2. °  Cardinali»  percussio , vel  capiio,  vcl  hostilis  prose- 
eolio,  vcl  esilimi!,  vel  horum  jussio  , consilium  favor  , 
defensio,  apprettatili  (Cap.  Felici»,  De  pernii,  in  6). 

3. °  Eadew  circa  episeopum  pattata  (Clera.  in  pani» , 
cap,  1). 

A.°  Simonia  et  confidenlia  rcalis,  in  qua  comprehendun- 
tur  non  soluin  qui  faeiunl,  sed  eliatn  qui  prucuraal  ut  fiat 
( Fxtrac . comm.  culti  detestabile  de  sim). 

5°  Incendi  um  doinuscu  juseumquceliuin  profanar,  quan- 
do incendiario»  fuit  publicc  denuutiatus  ( Cap.  Tua  nos , 
de  seni,  exeom). 

0.”  Conlraclio  et  ezpolialio  publica  Ecclcsiarum  ( Cap. 
conquesti,  de  seni,  exeom). 

7. ”  Kalsilicatio  liltcraruui  sminili  pontifici» , aul  illarum 
relentio  per  viginli  clies.  Htslquam  excomunicalus  fuit  ab 
episcopo  (Cap.  Dura,  de  crimine  falsi). 

8. ”  Clerici , qui  scienlt'r  et  spunte  parlicipavcrunl  (in 
divini»  ) excomunicalis  ( dcnunlialis  a sum.  pontif.  ) et 
ipso»  in  ofileiis  receperunl  (Cap.  significavi!,  de  seni.  ex). 

9. °  Qui  nominatim  excomunicato  (a  papa)  «nmniunicat 
scicnlcr  in  crimine  criminoso,  ei  consilium  imperniando , 
auxilium  vel  favurem  (Cap.  Muper,  de  seni,  exeom). 

Usser.  Questa  parola  crimine  criminoso  significa  il  de- 
litto ebe  ha  «lato  motivo  alla  scomunica,  u si  tratta  d‘  una 
scomunica  denunciata  in  pubblico. 

10. °  Qui  cogunl  celebrale  divina  officia  in  locis  inter- 
diclis , ani  qui  exconimunicatos  vel  inlerdictos  evocanl  ad 
audiemla  divina  officia,  aut  qui  impediuut  ne  exeommuni- 
rati  publici  vel  inlerdicli  exeanl  de  Ecclesiis , itimi  in  ip- 
sis  agunlur  inissarum  solemnia  et  monealur  exire  à ccle- 
branlibus  ( Clem.  graeis.  in  seni,  ex  e.  ). 

11. ”  Excomunicali  publici  et  inlerdicli , qui  in  ipsis 
ecclesiis  nominatim  a tx-iebrantibus  , ut  uxcant , monili 
remanele  pruesumpserinl  (Ivi). 

12°  Religiosi , qui  clerici»  vel  laici»  sacramenlum  lin- 
ctionis  cxtrcmac  , vcl  Eucharisliue  ministrare , vel  matri- 
monia solemnizare , sine  parochi  lieenlia  speciali , vel  cx- 
coinunicaUK  a canone  , vel  a sementili»  |ier  statola  pro- 
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vincialia  , ant  svnodalia  promulgai»  absolverc  quamquam 
prasumpserinl  sine  licenlia  legilima  ( Clement.  Religiosi , 
de  prii  il.  et  exceu.pritil  ). 

13. ’ Hclatio  armorum  et  alionim  auxiliorum  ad  partes 
infidelinm  ( Extran,  commuti.  1 de  Judcris  ). 

14. ’  Religiosi  et  clerici  saculares  qui  aliquos  ad  voven- 

dum  , jurandum seu  alias  promittcndum  induxerint , 

ut  sepulluram  apud  eoriun  ecclesias  eligant , vel  elcclam 
non  immutcni  ( Clem.  3 , de  perni»  ). 

15. °  Confessarli  qui  absolvunt  a casibus  aut  volis  |papjn 
reservatis,  sino  speciali  illius  licenlia  (Extrac.  com.Sde 
pernii,  rt  remie.  ). 

16. ’  Quicumque  sire  a maribus  , sive  a mulieribus  vo- 
lenlibus  ingredi  eorum  rcligionem  , ecclesias  , monasteri;) 

in  earumdcm  personarum  reeeptione,  aut  ante  vel 

post  illam , qunscumqne  pastus,  prandio,  seu  coenas,  pe- 
cunias  , joealia  , aut  alias  res  etiam  ad  usum  ecclesiasti- 
eum  , seu  quemvis  pium  deputata,  vel  deputanda , direclc 
vel  indircele  potere  , vel  esigere  quoque  modo  prasum- 
pserint,  ipsi  quoque  dantes(J?T(ra».  comm.  1 , de  Simon.). 

17. °  Religiosi  mendicantes  qui  in  alium  ordinein  ( ordi- 
ne eorthusiensinm  cxcepto)  tra  usi  verini  tam  accepli,  quam 
accipientes  ( Exlrav.  comm.  i , de  reg.  et  tram,  ad  rei.). 

18. °  Qui  dicunt  cos  mortalilcr  peccare , aut  hiereticos 
esse  qui  dooent  11.  Mariani  Virginem  abs<|ue  or iginalis  pec- 
cali macula  conceplam  esse  , et  eos  graviter  percare  , <|iil 
ejusdem  immaculata;  Conceptionis olliciuin  cclebranl,  au- 
diunlque  sermo nes  illorum,  qui  eatn  sine  hujusmndi  ma- 
cula comeptam  esse  allirmanl.  Rem  quicumque  libros  id 
rontinentes  legere  , tenere , vel  haberc  pnrsumpserinl 
( Extrac.  comm.  2 , de  ren.  ranci.  ). 

19. °  Malitiosa  dilatio  judicii  conunissi  circa  rem  bene.fi- 
cialrm  ( Extrar.  comm.  1,  de  tregua  et  pace). 

20. °  Hcligiosus  qui  sine  licenlia  sui  superiori  per  lite- 
ras  palentes  concessa  , se  conferì  ad  partes  transma l'inas , 
in  quibus  pauci  fidcles  respectu  infidelium  commorantur 
( Extrac.  comm.  2 , de  regul.  et  tram,  ad  relig.  ). 

21. °  Qui  corpora  defunctorum  exeuteraverint , et  fru 
strafini  concisa  in  aquis  decoxerint,  ut  ossa  carnibus  spo- 
llaia detenni  alio  tumu]aDda(£artrB0.  comm.  1,  de  «puh.). 

22. °  Quicumque  falsam  monetain  in  regno  franche  fa- 
bricaverint , aut  alibi  emerint  et  emptam  in  idem  regnum 
portaverint  ( Exlran.  Joan  XXII , de  crim.  fall.  ). 

23. °  Ordinarii  aul  eorum  delegati  qui  dignitates  aut  be- 
neficia offlcialium  sedis  apostolica1 , am  negotia  apud  se- 
dem  apostolicam  persequentium,  aliis  conferunt,  tam  dan- 
tes  quam  accipientes  ( Extrar.  comm.  3 , de  priril.  ). 

24. °  Inquisitores  qui  motivo  Rumano  contri  justiliam 
et  oonscicnt’iam  suam  omiserint  contra  quemquam  proce- 
dere , ubi  fucrit  procedendum  ( Clem.  1 , de  hirred  ). 

25. °  Omnes  qui  aliquod  pactura  fecerint , vel  aliqukl 
prom'iserint , vel  promLssionem  receperint,  aut  quidqnam 
dederint , aut  receperint  prò  aliqua  justilia , sive  gratin 
per  litleras  a|>oslolicas  qoihoscumque  modis  apud  sedem 
apostolicam  obtinenda.  Illi  quoque,  qui  aliquem  scivcrint 
culpabilem  in  pradiclis , et  summo  Pontifici  intra  dieruin 
Irium  spatium  non  rctulerint,  vel  alicui , per  quem  ad  ip- 
sum  fìdèliter  perfcratur  ( Extrac.  comm.  1 , de  sent.  exc.). 

Osservazioni. 

« Intorno  ai  casi  al  Sommo  Pontefice  riservati  a lutti  so- 
no noli  quelli  della  bolla  Cerna , cosi  delta  perche  pro- 
mulgatasi ogn'anno  in  Roma  solennemente  nel  giovedì 
santo.  Sa  ognuno , che  quella  I iella  in  certi  regni  e provin- 
ce non  è stata  ricevuta.  Disciplina  ree  est  ( dice  Natale 
Alessandro  , de  Sacram.  Ptrnil.  cap.  5 , reg.3li)  quam  Ro- 
mana Ecclesia  omnium  Ecclesiarum  q/ilima  Valer  et  Ma- 
gicira  nariam  in  canta  Ecclesiir  telerai , tum  in  Mac  specie, 
lum  in  aliis.  È certissimo  nondimeno  , che  il  delitto  d' e- 
resia,  eziandio  inquanto  ai  fautori , ricevitori  c difensori 
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degli  eretici , per  ogni  dove  ed  in  tutto  il  mondo  cattolico 
viene  riconosciuto  come  riservato  alla  S.  Sede  •,  come  pu- 
re La  percussione  enorme  del  cherico , lo  incendio  dei  sacri 
templi  e la  simonia  ; i quali  delitti  per  testimonianza  dello 

I stesso  autore  si  riconoscono  dappertutto  riservali  al  papa. 
« È noto  altresì  che  in  Italia  e fuori  di  Roma  sono  al 
Sommo  Pontefice  riservati , eziandio  rispetto  ai  regolari 
privilegiati , i cinque  seguenti  casi  contenuti  nel  decreto 
della  S.  Congregazione  de' vescovi  e regolari  per  ispeciale 
comandamento  di  Clemente  Vili,  che  sono:  l.°  Violatio 
Clausura  Monialium  ad  malum  finem  , cioè  disonesto.2.° 
Prococalio  et  pugna  in  duello  ju xtn  Decreta  Concila  Triden- 
tini et  Constilutionem  GregoriiXIll.incipientm:  Ad  tol- 
lendum.  3 °Injectio  violenta  manus  in  clcrieos  juxta  cano- 
nem.  4.°  Simrmia  realis.  5.°  Confidentia  bencficialis. 

« Altri  casi  si  sono  riservati  i papi  successori  di  Clemen- 
te Vili. Ed  in  quanto  ad  essi  conviene  |wnderare  il  tenore  e 
le  parole  delle  bolle. Se  i pontefici  si  riservano  tali  casi, de- 
rogando espressamente  e chiaramente  ai  privilegi  de’rego- 
lari , come  ha  fatto  Clemente  intorno  ai  cinque  già  indica- 
li , egli  è manifesto  che  nemmeno  i regolari  possono  assol- 
vere. Ma  se  non  derogano  ai  loro  privilegi,  ma  dicono  sol- 
tanto che  se  li  riservano  in  guisa,  che  a nullo  absolvi  pos- 
tini , non  s’ intendono  diminuiti  o tolti  i privilegi  dei  re- 
golari , ma  che  essi  possano  assolvere  da  tali  casi. 

« Ilesino  ora  a riferirsi  i casi,  clic  in  questi  ultimi  tem- 
pi a se  stesso  ed  ai  suoi  successori  ha  riservato  il  pontefice 
llenedetto  XIV.  in  varie  sue  costituzioni  cui  tanto  più  è 
necessario  esporre  con  diligenza , quanto  che  per  una  parte 
meritano  una  parlicoLar  considerazione,  e per  l’ altra  non 
trovansi,  almeno  io  buona  parte , presso  de'  moralisti1,  o- 
metlendo  quei  che  punto  non  servono  per  la  nostra  Italia, 
si  riducono  al  numero  di  dieci , e sono  : 

« I.  Absolvens  in  Sacramento  Poenitentite  compiicelo 
suum  a peccato  contra  scxuim  Decalogi  pnreeptum,  quo- 
cunquo  in  casti , extra  mortis  ariiciilum:  extra  quem  arti- 
eulum  declamili!'  nulla  collata  seu  attentata  Sacramentai» 
absolulio.  Bollar,  di  Bencd.  XIV,  tom.  I,  cost . XX  che  in- 
comincia Sacramcntum  Panitentia, a.  1712.  II.  Alisolvens 
ipse  in  eodem  peccalo,  eie.  etiam  in  articolo  mortis,  si  ad- 
ait  alius  vel  simplex  et  alias  non  approbatus  sacerdos;  mo- 
do absil  infamia1,  aut  scandali  periculum.  Nel  cit.  fom.  cosi. 
CXX,  Apostolici  muneris,  a.  1743.  Nella  precedente  ed  in 
questa  fulmina  la  scomunica  ipso  facto  incurrenda , e riser- 
vata alla  S.  Sede  contro  que'confessori  che  ausi  fucrint  .fuo- 
ri de'doe  casi  in  esse  eccettuati , absolutionem  dare  compli- 
ci. Nella  stessa  Bolla  Sacram.  hmitcntia  rinnova  pur  an- 
che la  Costituzione  di  Gregorio  XIV. contro  i confessori  sol- 
lecitanti , e stabilisce  che  tali  confessori  debbano  essere 
denunziati  dal  penitente  stesso.  III.  Calumnians  apud  sacra 
InquisilionisOlficium  conféssarium  innoccntem  ceu  ad  tur- 
pia  sollicitantcm.  Nella  stessa  cost.  Sacr.  Pirnit.  Alla  qual 
riserva  però  non  è annessa  veruna  censura.  IV.  Missnrum 
stipendia  qui  colligit,  ubi  largiora  olTeruntur  et  Missas  ce- 
lebrar! curai , ubi  stipendia  minora  eonferunlur  , relenta 
sibi  parte  abundanlioris  elemosinar.  Qui  hoc  nttentaverit, 
si  laicus  sit,  incurrit  excommunicationcm  R.  Pontifìci  rc- 
scrvatam;  si  clericus  suspensinnem  il  idem  reservatam  ipsi 
11.  Pontifici.  Boll.  tam.  l,cost.  XXII.  Quanta  cura, a.  1741. 
V.  Viri  audentes  uli  facultatibus  alias  habitis  vel  prateusis 
ingrediendi  monialium  : quas  quidem  facullales  omnes  a- 
brogat.  tom.  I,  cost.  XL,  Salutare,  1742.  VI.  Conjuges  in- 
vicem  paciscenles  prò  dissolutione  sui  matrimonii,  tum  pa- 
cisrenles  de  non  appellando  a prima  judiciall  dfesolutionis 
sententi;),  fom.  I,  cost,  LXXV,  nimtum,  a.  1713.  VII.  Mu- 
lieres  ingredientcs  monasteria  regularium  virorum  quacun- 
que  occasione,  eie.  sub  pnrlexlu  fai  ul taluni,  quas  noncon- 
stet  ab  Apostolica  Stxfc  fuisse  legilime  approbatus,  f«m.  I, 
cosi.  XXXIX,  Rrgularis.  a.  1744.  Vili.  Defendentcs  cldo- 
ceutes  scripto  vel  voce,  ficilam  esse  praxim  de  inquircndo 
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mimine  complici?  ab  «udiente  sacnuneundem  confrssioneiu, 
tom.  II,  cosi.  Vili,  Ubi  primu/n,  a.  1710.  IX.  Fram  s-Ma- 
con,  vulgo  liberi  Muratori,  c.Ttus  qui  frequentali!,  quiqne 
iis  adscribunlur,  opem  forum,  eie.  tom.  Ili,  cosi.  XLVII, 
l'ruvì  i'ins.  a.  1731.  X.  Dcfcndcutes  el  ducentes  ani  con- 
junclim,  aul  divisto  aliquain  exquinque  proponilionibus 
rimira  duellanles  ab  ipso  Dcncd.  XI  V.proscriplas,  tom.  IV, 
Lkiestabilem,  a.  1732  ». 

« L'assoluzione  di  tulli  questi  casi  spetta , coni' è mani- 
festo, privativamente  al  supremo  pastore,  il  romano  pon- 
tefice, a cui  sono  essi  precisamente  riservati.  Qui  però  a 
maggior  lmnc  massimamente  dei  novelli  confessori,  èd’uo- 
po  alcune  Cose  avvertire.  Primamente  adunque  è da  nota- 
re che  Unito  i vescovi,  quanto  gl’ inquisitori  possono  assol- 
vere dall’eresia , dopo  aver  alla  loro  presenza  abbiuratu 
l’eretica  setta,  fanno  ritorno  al  seno  della  callotta  chiesa; 
la  quale  assoluzione  data  nel  foro  (sterno,' vale  poi  anche  pei 
foro  della  coscienza.  2.°  Che  nei  casi  riservati  ul  sommo 
pontefice  per  ragione  della  scomunica,  come  lo  sono  per  la 
massima  parte,  se  il  reo  è scusalo  dall' incorrere  la  censu- 
ra a cagione  dell'ignoranza  od'aiuo  legittimo  motivo,  ces- 
sa in  allora , o non  ha  più  luogo  la  riserva , e quindi  può 
da  qualsivoglia  confessore  essere  assoluto..". “ (ilio  sesi  ec- 
cettui il  delitto  d’eresia,  da  cui,  sebbene  occulta,  non  pos- 
sono gli  ordinari  assolvere,  se  non  limino  dal  pupa  una  spe- 
ciale facoltà  , possono  i vescovi  assolvere  da  lutti  gli  altri 
casi  al  sommo  |H>nlcficc  riservali,  quando  sono  occulti,  se- 
condo la  podestà  loro  inqiarlila  dal  Tridentino.  li  schis  ile 
il  Fagnano  eccettui  il  caso  della  segreta  violazione  della 
clausura  di  monache  per  un  fine  malvagio  ad  inalimi  finem; 
pure  molti  altri  canonisti  c teologi  li  accordano  anche  in 
questo  caso,  quaud'ò  occulto,  la  facoltà;  e la  pratica  e con- 
suetudine dc'vesro  vi,  i quali  fan  uso  universalmeutc  c fran- 
camente anche  in  esso  di  questa  |iodcslà,  comprova  di  que- 
sti ultimi  la  domina.  Lo  stesso  e a dirsi  della  scomunica 
del  concilio  Laleranese  II.  contro  i percussori  def  chetici 
nel  can.  Si  quia  suadente  21,  causa  27,  q.  A.  Anche  da  es- 
sa possono  i vescovi  assolvere,  quand’anche  la  percussione 
sia  grave  ed  enorme . purché  sia  occulta.  Palla  percussio- 
ne poi  leggiera  possono  assolvere  assolutamente.  l.°  Che  i 
v escovi  medesimi  possono  altresì  assolvere  dai  casi  al  som- 
mo pontefice  riservati  quelle  persone , le  quali  o in  perpe- 
tuo, o per  lungo  tempo  sono  impedite  dal  |>ortarsi  ai  piedi 
di  S.  Santità,  quali  sono:  le  donne,  le  quali  dillicilissima- 
mente  possono  trasferirsi  alla  romana  curia.  I ragazzi  ed  i 
vecchi,  gl'infermi , i poveri  che  non  possono  fine  le  spese 
del  viaggio,  que'cbe  sono  ad  altra  persomi  soggetti , come 
i figliuoli  di  famiglia  al  padre  ». 

» Intorno  a quest’ultimo  punto  però,  due  cose  sono  da 
osservarsi , cioè  : I ."  Che  se  v'  è un  legato  della  S.  Sede , 
debbouo  i penitenti  ricorrere  a lui  per  l’assoluzione:  e se 
la  cosa  soffre  dilazione  convicn  ricorrere  alla  S.  l’cniten- 
Meria.  Se  poi  nè  v’è  legato,  nè  si  può  dilazionare,  si  può 
chiedere  l'assoluzione  al  vescovo,  ed  egli  la  può  dare  o as- 
solutamente c senz’ obbligo  di  presentarsi,  se  l’ inqiediuien- 
to  è perpetuo;  o se  non  è che  lemporario,  col  debito  di  pre- 
sentarsi cessato  che  sia  l’ impedimento.  2.°  Clie  quando  il 
vescovo  ila  la  podestà  di  assolvere  o perche  il  delitto  i oc- 
culto, o perchè  la  persona  è impedita  dal  presentarsi,  può 
anche  assolvere  col  mezzo  altrui, v.gr.  |iel  confessore  a ciò 
specialmente  delegalo;  poiché  in  tali  rasi  compete  al  vesco- 
vo tal  facoltà  di  diritto  ordinario  c quindi  può  delegarla  ». 

» Si  avverta  che  oltre  i dodici  casi  sovra  esposti  molli 
altri  ve  ne  sono  al  sommo  |ionleficc  riservali , che  possono 
rodersi  presso  il  lampioni  nell’opera  che  ha  per  titolo: /n- 
struclio  prò  se  prtrparanlibus  ad  audiendas  confessiones. 
Kdiz.  ven.  del  1712  dalla  pag.  73  sino  alla  94  ». 

» Convien  altresì  notare  che  i casi  al  Mimino  imntcfice  ri- 
servali hanno  comunemente  la  scomunica  annessa,  anzi  so- 
no appunto  riservali  a cagione  della  scomunica  annessa  ri- 


servata al  pi»,  ad  eccezione  di  pochissimi,  come  si  è quel- 
lo sopraccitato  dei  calunniatori  de  confessori  accusali  fal- 
samente di  sollecitazione  ad  lurpia  » ( Tuoi.  Mor.  ossia 
Compendio  d' Elica  crisi,  tom.  VII,  pag.Hò  e seg.  tàliz.  di 
Venezia,  1793). 

Cari  che  possono  riserretrsi  i superiori  regolari. 

I Veneficio,  inranlationcs,  sortilegio. 

2. °  Apostasia,  stvc  habitu  dintisso,  vive  mento,  quando 
oo  pervenirli,  ut  extra  sepia  monastero  seu  convcutus  fiat 
egressio,  ninni  non  animo  apostatandi  Lieta. 

3. °  Proprietas  conira  votum  pauperlalis,  qua:  sii  pecca- 
lum  mortale;  el  talis  est  rceeptio,  detenlio,  etcì  donano  rei 
«Mobilia  sine  superiorum  licentin. 

4.  ’ Juramcnluin  falsimi  in  judicio  regulari  seu  Icgitimn. 

3.”  Procuratili,  auxilium  ad  abortum  fiicienduut  animali 

feelus , edam  cflectu  non  secuto. 

(J-°  Falsificatili  manus,  aut  sigilli  ofiìcialium  ronventus. 

7. °Furtuindcrebus  monastcriiseucouventusiueaquan- 
titate,  qua  sit  peccatuni  mortale. 

8. "  Lapsus  carnis  voluiitarins  opero  consumatus.  Mor. 
nomine  non  sola  copula , sed  isti  untar  he  etiam  el  solitaria 
pollutùmes  inlelligunlur  (Alesami.  Theol.  Murai,  tom.  I, 
pag.tm). 

9. °  Occisin,  seu  vu!ncralio,aul  gravis  percussio  cujus- 
cunique  persona'. 

10. “  .Maio insilili  impedimeulum , seu  retardalio,  aut  »- 
peritili  liUerarum  a superiore  ad  inferiore», aut  ab  ìnier'io 
ribus  ad  superiore». 

Chi  abbia  il  potere  di  assolcerc  dai  casi  riservati  al  papa. 

II  concilio  di  Trento  permette  ai  vescovi  di  assolvere  i lo- 
ro sudditi  da  lult’i  casi  riservati  alla  S.  Siile,  allorquando 
questi  casi  sono  occulti , cioè  non  pubblici , nel  senso  del 
concilio  ( Scss.  24,  c,  6,  Liceo!  episcopis  ). 

I vescovi  possono  eziandio  assolvere  dai  casi  riservati  al 
pa|ia,  quantunque  pubblici  e manifesti,  i monaci  od  i re- 
golari, le  monache  o le  religiose,  le  donne  maritate,  le  gio- 
vani vedove,  le  figlie,  i poveri,  i vecchi,  gli  infermi,  ed  in- 
fine tutti  coloro  che  non  possono  andare  a Roma  senza  prò- 
giudieire  alla  loro  vita,  alla  loro  libertà,  ai  loro  beni. 

II  concilio  di  Treulo  |x>rmelte  ancora  ad  ogni  sacerdote 
non  iscnmuniculo  denunciato , di  assolvere  da  ogni  caso  e 
da  ogni  censura  riservala,  le  persone  che  sono  al  punto  di 
mone;  lo  clic  estendono  i teologi  ad  ogni  caso  probabile  di 
morte, vale  a dire  ad  ogni  circostanza  cupncc|dieagionare  la 
morte,  come  la  peste,  una  forte  febbre  continuata  , lo  im- 
barco per  un  viaggio  pericoloso , uu  parto  diflìcilc,  ecc. 
( t>.  cessene  ). 

Chi  abbia  il  potere  di  assolvere  dai  cari  riservati  al  vescovo. 

Questi  sono,  1 ° il  vescovo;  2.°  il  vicario-generale;  3.°  il 
penitenziere;  4.”  i sacerdoti  che  hanno  ricevuto  dal  vesco- 
vo il  potere  s|ieciule  di  assolvere  d ii  casi  che  a lui  sono  ri- 
servati, e uoii  dagli  altri  ; quindi  un  regolare  non  può  as- 
solvere dai  casi  riservati  al  vescovo , nè  in  virtù  della  sira 
superiorità,  supposto  di' egli  sia  superiore,  e ch'egli  siavi 
in  attività  , perchè  uoo  ovvi  consuetudine  che  possa  pre- 
scrivere contro  la  giurisdizione  episco|ialc;  nè  in  virtù  de- 
gli indulti  accordati  ai  regolari  dai  papi,  poiché  lutti  que- 
sti indulti  sono  stati  rivocali  dal  concilio  di  Trento,  c dai 
papi  Gregorio  XII , Clemente  Vili,  I Aiolo  V , Urbano  Vili, 
Clemente  X. 

CASSIA  ( in  latino  cassia  ).  — Pianta  aromatica , di  cui 
parla  Mosè , e che  fa  entrare  nella  composizione  dell'olio 
santo , dd  quale  dovevansi  servire  per  la  consacrazione  de' 
vasi  sacri  del  tabernacolo.  In  quanto  alla  cassia  aromatica , 
si  dice  che  sia  la  scorza  d' un  albero  mollo  simile  alla  can- 
nella, e die  cresce  alle  Indie  senz'essere  coltivato  ( Exod. 
c-  30,c.  21). 


CASSIANO  (iìiotaxjii) — CASSIODORO  (magno  acbeuo  sexatobe). 


CASSI  ANO  (giovassi). — Era  scila  d’ origine,  secondo 
Gennadr  ; poiché  i scnlimenli  sono  molto  divisi  su  questo 
punto.  Nacque  verso  l' a.  350  al  piu  presto  , o nel  360  al 
più  tardi.  I n trasportalo  fuori  del  suo  paese  dopo  la  nasci- 
ta ed  allevato  in  un  monastero  di  Betlemme,  dove  fece  pro- 
fessione della  vita  religiosa.  Iteese  la  risoluzione  di  escirc 
dal  suo  monastero  con  uno  de' suoi  confratelli . nominalo 
('.ormano,  per  andare  a visitare  i solitari  d’ Egitto,  verso 
I'  a.  390.  Alla  Ulte  di  selle  anni  ritornarono  al  loro  mona- 
stero ili  Betlemme,  e ritornarono  di  poi  in  Egitto  che  di 
nuovo  abbandonarono  per  ritornare  in  Palestina,  da  dove 
andarono  n Costantinopoli , dove  S.  Giovanni  Crisostomo  , 
die  era  vescovo,  fece  Germano  prete  , e Cassiano  diacono 
verso  l’a.  401.  S.  Giovanni  Crisostomo  essendo  stato  tlepo- 
sto  ed  esiliato,  il  clero  di  Costantinopoli  deputò  tassiano  e 
Germano  al  papa  Innorenzio , per  fargli  conoscere  l’inno- 
cenza di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Questo  papa  te’  prete  Cas- 
siano,il  quale  passò  da  Roma  nelleCallic  e fissò  la  sul  dimo- 
ra in  Marsiglia , dove  ha  instiluili  due  monasteri,  l’ uno  di 
maschi  e l'altro  di  femmine,  governandoli  con  molta  sag- 
gezza. Non  si  é più  fatto  menzione  di  lui  dopo  l’a.  433.Gen- 
nadc  motte  rettoci  della  sua  morte  tolto  Teodosio  e Valen- 
tiniano  senza  fissarne  l’anno.  Altri  la  vogliono  seguita  l’a. 
448.  Si  onora  Cassianoconte  un  stinto  nella  chiesa  greca  ed 
In  Marsiglia , particolarmente  nell’  abbazia  di  S.  Vittore  , 
di  cui  era  fondatore  ; ed  ove  si  celebra  la  sua  festa  con  un 
olitelo  proprio  ed  un’  ottava  li  23  luglio , che  dicesi  essere 
quello  della  sua  morte.  Si  dice  pure  che  conservasi  il  suo 
capo  nella  medesima  abbazia  in  un  reliquiario  prezioso , 
ed  il  suo  corpo  in  una  tomlu  di  marmo  ed  hi  un  sotterra- 
neo della  stessa  chiesa,  tassiano  ha  lasciato  diverse  opere, 
vale  a dire  dodici  libri  delle  instituzionì  monast  iche,  di  cui 
le  quattro  prime  trattano  della  maniera  di  vivere  ila  soli- 
tario d’ Egitto,  e le  otto  ultime  dei  peccati  rapitali  (quest’o- 
pera dedicata  a Castore,  vescovo  d’ Api  in  Provenza,  é sta- 
ta approvata  dai  più  grandi  maestri  della  vita  spirituale  iti 
Occidente);  ventiquattro  conferenze , le  quali  racchiudono 
le  massime  e le  istruzioni  ehe  aveva  imparate  dalla  bocca 
de’  più  celebri  Padri  ed  abbati  dell’  Egitto.  La  maniera  col- 
la quale  Cassiano  si  é spiegato  nella  terza  delle  sue  confe- 
renze l'Itan  fatto  riguardare  come  il  padre  de’ Semi-pela- 
giani . Egli  dice  clic  l'uomo  da  se  stesso  può  aver  il  deside- 
rio di  ennvertirsi,  un  principio  di  penitenza  e di  fede;  che 
può  pregare,  cercare  il  rimedio,  resistere  alla  tentazione  , 
quantunque  non  possa  essere  guarito  e diventare  vittorio- 
so senza  h Grazia.  L’ accusano  pure  di  dire  nella  quarta 
conferenza  , che  é un  vantaggio  che  la  carne  abbia  de’  de- 
sideri contrari  allo  spirito , e che  non  sarebbe  vantaggioso 
che  tutta  la  volontà  tteil’uomo  seguisse  i desideri  dello  spi- 
rito, e che  ella  giungesse  al  punto  di  vincere  intieramente 
la  rarne  : nella  diciassettesima  , che  la  menzogna  sia  per- 
messa; nella  venlesimaterza,  che  tulle  le  giustizie  de’  giu- 
sti sono  peccati,  lasciò  pure  un  trattato  dell'Incarnazione 
contro  Neslorio,  in  sette  libri,  nel  printode’ quali, dopo  d’a- 
ver (alto  una  lista  delle  eresie  principali  pretende  clic  l’er- 
rore di  Nestorlo,  e di  quelli  che  sostenevano , che  la  santis- 
sima Vergine  non  aveva  messo  al  mondo  che  un  nomo,  era 
tratto  dai  principi  di  Pelagio.  Tutte  qneste  opere  di  Cassia- 
no  sono  state  stampate  in  Basilea,  nel  1350, 1589, 1573,  in 
fitl.  ; in  Anversa,  nel  1378,  colle  note  dì  Errico  Gnlcltins  ; 
in  Roma  nel  1580,  per  cura  del  Giacomo , che  dà  un  buon 
senso  a molte  proposizioni  di  tassiano;  in  Bottai  nel  1616  , 
tvin  le  note  d'Alard-Gazée  o Gazet , liencdeitino  di  S.  Vasi  ; 
in  Arras  nell 628, tre  tomi  in  fui.; in P.irigi  ed  in  Lione  nel 
1612  ; in  Francoforte  nel  1772  in  feti.  Si  trovano  pure 
nella  Biblioteca  de’  Padri,  t.  7,  pag.  17  , 69. 102.  Le  ope- 
re di  Cassiano  sono  state  tradotte  in  greco , e nella  bi- 
blioteca dei  re  di  Francia  si  trovano  multi  esemplari  di 
questa  traduzione.  Il  più  antico  che  sembra  avere  alme-' 
no 600  anni  d’antichità, è segnato  num.237l.Si  è pure  at- 
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(ributta  a Cassiano  tilt' opera  sul  mezzo  di  spegnere  le  pas- 
sioni; una  confessione  teologica,  con  una  spiegazione  della 
messa  ad  uso  di  Roma;  un  libro  intitolato:  M combattimen- 
to dei  eizf  e delle  t irili,  ed  un'omelia  sotto  il  titolo  di  Rime- 
dio spi  rituale  del  monaco  ; ma  lo  stile  solo  delle  sue  opere 
fa  vedere  che  Cassiano  non  ne  c l’autore.  Non  si  dubita  su 
l’aver  egli  conquista  una  regola  per  gli  uomini,  che  fu  po- 
scia seguila  nel  monastero  di  S.  Avado  od  Uivicr.  Castore 
parla  di  questa  regola  nella  sua  lettera  a Cassiano,  c S.Bo- 
nedetto  d’Aniana  la  cita  nella  sua  Concordia , pag.  67  ; ma 
non  è giunta  fino  a noi.  In  quanto  agli  atti  del  martirio  di  S. 
Vittore  di  Marsiglia, che  si  sotto  pure  attribuiti  a Cassiano, 
se  non  sono  di  lui,  ossi  ne  sono  almeno  degni , ed  hanno  piu 
analogia  col  suo  modo  di  scrivere,  chejtutte  le  altre  opere 
che  gli  si  sono  volute  atlrilttiirc  ( ti.  Gennade , Bulicati , 
Bit I.  monaci.  ifOrienl.  Il  padrcGucsnay,  Cassiano  illustre , 
Il  padre  le  Cointe,  nell’a.  536.  Hoswevde  e d’ADdilly,  nelle 
loro  prefazioni  -u  i Padri  dei  deserti.  Botile,  23  luglio, 
[lapin,  Y.secolo.  Ricardo  Simon,  Critica  di  Dupin , tom.  1, 
pag.  154.  D.  Coillier,  Istoria  degli  autori  ecclesiastici,  tom. 

I ò.pag.  57  e scg). 

CASSILIRIS.—  I na  tasca,  una  bisaccia  (Tob.c.8,  t>.  2). 

CASSIODOR(J(j(  toso  Armo. io  sesatobe).— Romano  d’o- 
rigine , e figlio  di  Cassiodoro,  tribuno  c segretario  di  Sta- 
to, sotto  l’ imperator  Valcnliniano  III.  Nacque  egli  in  Squil- 
lale, città  di  Calabria , circa  i'a.  469.  Dopo  ch’ebbe  fatto  i 
suoi  primi  studi,  durante  i quali  diede  segni  di  quello  che 
sarebbe  stalo  un  giorno , Odoaere,  re  degli  Eruli,  innal- 
zano alle  prime  cariche  della  corte.  Teodnrico,  re  dei 
Goti,  lo  fece  prefetto  ili  Sicilia,  dove  seppe  si  bene  colliva- 
re gli  animi,  che  loro  persuase  di  sottomettersi  aquel  con- 
quistalure , per  qualunque  avversione  av  essero  al  suo  go- 
verno. Teodorico  , oltremodo  soddisfatto  della  condotta  di 
Cassiodoro,  fccelo  questore,  custode  del  palazzo,  prefetto 
del  pretorio,  ed  infine  console  nel  oli.  Fu  mollo  possente 
in  corte,  non  solo  di  Teodorico,  ma  ancora  di  A la  Lirico  o 
di  Vùige;  e quantunque  onorato  più  degli  altri  da  questi 
principi  ariani,  non  si  distaccò  dalla  fede  cattolica,  unendo 
sempre  la  qualità  di  buon  cristiano  a quella  (l’uomo  onesto 
e di  buon  magistrato.  All’età  di  sessantanove  o setiant’  an- 
ni, circa  l’anno  559,  ritlrossi  dalla  corte  e stallili  nel  suo 
paese  il  monastero  diViviers.  Ilpadre  di  don  Giovanni  Ga- 
re!, che  diede  lesile  opere  al  pubblico , pretende  contro  il 
sentimento  di  Raronin,  ch'egli  seguisse  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto. Comunque  siasi,  Cassiodoro  governò  questo  mo- 
nastero per  più  di  venti  anni,  e vi  mori  in  pace  in  età  di 
93  anni  c piu  verso  I'a.  563.  Le  opere  di  questo  autore 
sono  eonsidcrabili , ma  molle  non  trattano  di  materie  ec- 
clesiastiche. Si  sono  raccolto  tutte  nell’ultima  (dizione  che 
é salti  fatta  in  Roano,  nel  1670,  e ristampate  in  Venezia 
nell  a.  1729.  Il  primo  tomo  contiene  tutte  le  lettere  e gli 
atti  pubblici,  che  aveva  dettati  essendo  in  carica.  Questa 
opera  è intitolala:  Intere  diverse  raccolte  da  Cassiodoro 
stesso , e divise  in  dodici  libri.  Esse  sono  tutte  bene  scrit- 
te, piene  di  buon  senso  e di  buona  morale. La  storia  tripar- 
tita non  é veramente  opera  di  Cassiodoro.  Epifanio  Scola- 
stico aveva  tradotto  in  lat’no  i tre  storici  greci  boera  le, So- 
zomenoeTeodorelo.  Ma  siccomeqttesli  autori  avevano  scrit- 
to l'istoria  del  medesimo  tempi);  cosi  leggendone  le  rispet- 
tive storie  si  trovavano  spesso  i medesimi  fatti  ripetuti  .Cas- 
siodoro fece  delle  tre  un  solo  corpo  di  storia , facendo  un 
compendio  di  quanto  ciascuno  aveva  dello  di  particolare, 
e non  ripetendo  quello  che  era  stato  detto  da  molti,  lai  cro- 
nica di  Cassiodoro  é molto  succinta  . e non  contiene  che  I 
nomi  dei  consoli  od  I principali  fatti.  Essa  non  ètroppo  esal- 
ta nella  cronologia.  Egli  aveva  scritto  l'istoria  do' Goti;  ma 
non  se  ne  ha  che  un  piccol  compendio  eseguito  da  Joar- 
nandés. 

Il  secondo  tomo  contiene  il  commento  su  i salmi , che 
compose  nel  suo  monastero.  Egli  medesimo , nella  pre- 
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CASTITÀ*— CASUISTA. 


fazione  dice,  che  avendo  rinuncialo  alte  occupazioni  del  se- 
colo cd  alle  cure  del  mondo,  e cominciando  a gustare  la  dol- 
cezza dei  salmi,  si  era  dedicato  intieramente  alla  lettura  di 
q uesto  libro  -,  e trovandovi  delle  oscurili),  ricorse  ai  com- 
menti di  S.  Agostino,  nei  quali  aveva  trovalo  una  materia 
infinita,  e clic  vi  aveva  aggiunto  le  più  nuove  scoperle.Do- 
po  aver  fatto  l'elogio  dei  salmi , ed  osservato  che  si  canta- 
no nell’ufficio  della  notte,  in  quello  della  mattina,  a prima, 
a terza , a sesta , a nona  ed  al  vespcro , si  propose  alcune 
osservazioni  generali  intorno  ai  salmi-,  e ne  fece  quindi  ai- 
rone altre  particolari,  ch'egli  trac  non  solo  da  S.  Agostino, 
ma  ancora  dagli  altri  Padri.  Il  commento  sopra  il  Cantico 
nou  è di  Cassiodoro, quantunque  porti  il  suo  nome  in  alcuni 
manoscritti-, poiché  l'autore  di  quel  commento  cita  l’opera 
di  S.  Gregorio  ilGrande,  e d’altronde  lo  stile  non  è di  Cas- 
siodoro..Noi  non  abbiamo  più  i suoi  commenti  su  l'epislole 
diS.Paolo,sugli  atti  degli  apostoli  e su  l'Apocalisse. -Il  suo 
trattato  dell'  iastituzione  alle  lettere,  è ciò  che  merita  mag- 
giormente la  nostra  attenzione.  Osserva  egli  nella  prefazio- 
ne, che  essendo  stalo  commosso  dall'esservi  maestri  di  let- 
tere comune , e scuole  stabilite  per  insegnarle , senza  che 
alcuna  pur  ve  ne  fosse  per  le  lettere  divine;  col  soccorso  del 
papa  Agapito  procurò  di  stabilire  in  (toma  scuole  dicristia- 
nesimo, siccome  cranvi  altre  volle  in  Alessandria  ed  al  suo 
tem|>o  in  Nisibc;  nta  la  guerra  avendo  impedito  che  Usuo 
disegno  riuscisse,  ha  creduto  di  dover  fan-  questo  libro  por 
introduzione  allo  studio  della  teologia.  Vuole  egli  che  si  stu- 
di) dapprima  la  storia  sacra,  incominciando  dai  salmi , ed 
indi  si  leggano  i |>a,b-i.  Dopo  aver  parlato  dei  commenti  dei 
Padri  su  i libri  della  Bibbia  c dei  loro  scritti  fa  menzione 
dei  quattro  Concili  generali.  Riferisce  poscia  le  dilTerenli 
divisioni  dei  libri  della  Scrittura.  Parla  del  testo  ebraico  e 
delle  verdoni,  da  ciò  passa  agli  storici  ecclesiastici  ed  ai  Pa- 
dri Ialini.  Aggiunge  alcune  («scavazioni  su  la  disposizio- 
ne, nella  quale  devesi  leggere  la  sacra  Scrittura;  su  le  no- 
ie-, delle  quali  si  può  far  uso;su  la  neressilit  di  sapere  la  cos- 
mografo; su  lo  studio  delle  belle  lettere;  su  l'ortografia  c 
su  le  scienze.  1 trattati  su  le  scienze  e su  le  arti  liberali 
non  riguardano  le  materie  ecclesiastiche.  Quello  dell’ ani- 
ma ha  maggior  relazione  alle  cose  ecclesiastiche.  Egli  so- 
stiene elle  l'anima  4 spirituale;  clic  Dio  l’ ha  creata;  eh'cU’è 
immortale,  c che  non  Ita  quantità  nè  estensione.  Dopo  aver 
parlato  delle  potenze  dell'anima  , dice  eh' essa  contrae  il 
peccalo  originale , del  quale  non  è liberala  che  col  batte- 
simo , e che  in  questa  vita  ella  è capace  di  vizi  edi  virtù. 
In  fine  dice  clic  l'anima  essendo  separata  dal  corpo  per  la 
morte , non  è più  caparti  di  fare  nè  bene  , uè  male  , nè 
essere  soggetta  alle  debolezze  di  questa  vita  ; ma  che  as- 
petta con  gioia  o con  tristezza  il  tempo  del  giudizio , nel 
quale  riceve  la  ricompensa  delie  sue  buone  azioni,!)  la  pena 
dovuta  ai  suoi  delitti.  Dopoavet-jdescriltu  la  felicità  del  pa- 
radiso, termina  con  una  bella  preghiera. Tutto  è intercssun- 
le  nelle  o|>eiv  di  Cassiodoro:  nelle  medesime  s'incontrano 
o massi iu(.  {Iella  più  saggia  politica, ed  istruzioni  tli  morale 
la  ,)iù  depurala,  o lezioni  |>er  avanzarsi  nella  conoscenza del- 
le  arti  liberali, o regole  per  applicarsi  con  frutto  allo  studio 
delle  sarre  Scritture;  ed  un  racconto  fedele  d’un  gran  nu- 
mero d'avve mittenti  considerabili  del  suo  tempo.  Egli  fu 
contemporaneamente  gran  politico,  abile  filosofo,  dotto  in- 
terprete, eccellente  oratore,  islorico  esatto,  buon  critico  e 
buon  teologo;  poiché  si  è spiegato  nella  maggior  parte  dei 
nostri  misteri , in  una  maniera  che  nulla  lascia  a deside- 
rare. Il  suo  stile  risente  tuttavia  un  poco  della  barbarie 
de’  suoi  tempi;  le  sut!  lettere  soprattutto  sono  ripiene  di  ca- 
denze, ili  punti  edi  termini  che  non  si  conoscevano  nella 
Mia  latinità, ma  la  fecondità  tnaravigliasa  dei  pensieri  che 
vi  si  trovano,  la  loro  f-lcvatttzza,  il  giro  fino  c delicato  che 
dà  loro, cancellano  in  certo  qnal  modo  i suoi  difetti.  Olire 
all’edizione  tli  queste  opere  fatta  nel  1079  dal  padre  Cart-t, 
noi  abbiamo  ancora  quelle  del  1589  e 1599,  iu  Parigi , in 


fol.  con  le  note  di  Guglielmo  Kournier,  professore  di  diritto 
in  Orléans. Quella  tli  Ginevra  nel  1050,  con  le  note  tli  llros- 
seo  pure  giureconsulto,  cec.  ( e.  S.  Gregorio,  tib.  7,  epist. 
51  e 33.  Paolo  Diacono,  lih.  1,  e. 15,  tìùl.lomb.  Ayinoin, 
lib.  2,  Ut si.  frane,  c.  9.  Bellarmino,  Baroli.  Possevin,  Ca- 
ve, Dopili,  loin.  I;  e Riccardo  Simon, èrti. dì  Ihipin,  toni. 
1.  pag.  ili.  La  prefazione  di  don  darti;  la  Vita  di  Cas- 
siodoro , di  D.  Denis  di  S.  Martin-  ; in  l*arigi , presso  Coi- 
gnard,  1091.  D.  Ceillier,  Hit!,  da  ani.  cecia,  tota.  16, 
pag.  374  e seg.). 

CASTITÀ’  (Cattila*).  — lai  castità  è una  virtù  morale 
por  la  quale  ci  asteniamo  dai  piaceri  illeciti  della  carne  , 
e farciamo  uso  moderatamente  dei  legittimi.  Evvi  la  casti- 
tà delle  vergini , la  castità  delie  vedove  o la  castità  delle 
persone  maritate. 

lai  castità  delle  vergini  consiste  nel  vivere  in  una  per- 
petua continenza  , senza  essere  state  maritate. 

lai  castità  delle  vedove  consisteteli’  osservare  la  conti- 
nenza nel  tempo  della  vedovanza. 

lai  castità  delle  persone  maritate  consiste  nel  serbare  la 
fedeltà  coniugale , e nell'  usare  del  matrimonio  secondo  le 
regole  della  ietta  ragione  e della  religione. 

Ciascuno  è tenuto  a serbare  la  castità  del  proprio  stato; 
e , per  sedurla,  bisogna  avere  molta  attenzione  a se  stes- 
so , fuggire  con  grande  cura  le  occasioni  del  peccato  , vi- 
vete per  quanto  è possibile  uel  ritiro  c nel  silenzio , pre- 
gare sovente  , frequentare  i sacramenti  colle  disposizioni 
convenienti , condune  una  vita  penitente  mortificata  oc- 
cupata (e. CELIBATO,  IMI-!  IUTA'  , LUSSCHIA  , YI.BGINITa’  ). 

CASCALI  ( onurri  ). — Cosi  chiamatisi  gli  onorari  o lo 
retribuzioni,  ebesi  danno  ai  Curali,  o altri  elle  servono  la 
parrocchie  ;>or  le  funzioni  del  loro  ministero , pei  battesi- 
mi , matrimoni , sepolture  ec. 

Si  sono  cereale  più  maniere  di  tendere  questi  diritti  o- 
diasi.  Qualche  giurista,  ni  anche  qualche  autore  cccltsìa- 
sticn  lui  detto  che  i preti  ricevono  questi  onorari  a titolo 
di  elemosina;  a noi  pare  che  si  sieno  ingannati.  Cu’ elemo- 
sina non  è dovuta  che  per  carità;  non  obbliga  a niente  quel- 
lo che  la  riceve;  l’onorario  è dovuto  per  giustizia;  ed  im- 
|»ne  ai  ministri  degli  altari  un  nuovo  obbligo  di  fare  esat- 
tamente le  loro  funzioni.  £ di  diritto  naturale  dare  la  sus- 
sistenza all' uomo  che  si  occupa  per  noi , qualunque  sia  il 
geocre  di  sua  occupazione, e come  è giusto  tiare  il  soldo  ad 
un  militare , l’onorario  ad  un  magistrato , ad  un  medico  ec. 
cosi  lo  è di  far  sussistere  uu  ecclesiastico  occupato  del 
santo  ministero;  c T onorario  assegnato  a questo  non  è 
un' elemosina  più  di  quello  lo  sia  per  gli  uomini  utili  testé 
mentovali. 

Ciò  che  costoro  ricevono  non  è nemmeno  il  prato 
della  loro  fatica  ; i diversi  servigi  che  prestano  non  sono 
valutabili  a prezzo  di  denaro , nè  sono  mai  pacali  a pro- 
porzione dell'importanza  dei  loro  servigi:  la  diversità  dei 
turo  talenti,  c dei  merito  persoualc  non  ne  porla  alcuna 
ncU  ononirio  che  si  dà  loro. 

Alcuni  per  avvilirli , si  sono  servili  di  espressioni  inde- 
centi ; hanno  detto  che  un  ecclesiastico  vcude  le  cose  san- 
te , un  militare  vende  la  sua  vita , un  magistrato  la  giusti- 
zia, un  medico  la  sanità  ec.  La  malignità  dei  censori  non  Ita 
il  potere  di  rendere  ingiusto  c dispregevole  ciò  che  iu  se 
è conforme  all’equità  naturale  ed  alla  ragione. 

Quando  C.  C.  ordinò  ai  suoi  discepoli  di  dar  gratuita- 
mente ciò  che  avevano  ricevuto  per  grazia , avverti  tli  ag- 
giungere che  l’operario  è degno  del  suo  mantenimento 
(.Mollò,  e.  IO,  t).  8,  IO). 

CASUISTA , CASISTA  ( Contista , morali s theologut).— 
Dottore  che  ha  scritto , o che  consultasi  su  i casi  di  coscien- 
za , la  ftinziooc  di  cui  è trattare  i casi  di  coscienza , o 
darne  decisione  assoluta.  Ella  è cosa  di  grandissima  con- 
seguenza lo  scegliere  bene  i casuisLi  che  si  vogliono  con- 
sultare ; poiché  ve  uè  è uu  gran  numero  di  rilasciali , c le 
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decisioni  dei  quali  se  sono  poco  solide,  non  possono  essere 
che  perniciose.  Fra  quelli  su  i quali  si  può  far  fondamen- 
to,S. Tommaso  e S. Alfonso  de  Liguori,  debbono  essere  pre- 
si per  guida.  Vi  si  possono  pure  aggiugnere  S. Antonino, 
Silvestro,  Domenico,  Solo,  Giovanni  Medina,  Navarca, 
Toledo,  Gomitolo,  Azor,  (xjvnrruvias,  Sairo,  Fagnano, 
Silvio,  de  Merbes,  Van  Espen,  de  Sainte-Beove,  Pontas, 
iaunet  e Fmmageau,  il  padre  Cabassut  dell'oratorio , i pa- 
dri Alessandro  e Concimi  domenicani , il  continuatore  di 
Tournely , dotto  moralista , tanto  stimato , quanto  degno 
d’ esserlo;  la  morale  di  Grenoble,  le  conferemo  delle 
differenti  diocesi  di  Francia , ecc.  Non  bisogna  però  at- 
taccarsi ad  alcuno  di  questi  particolari  amori,  in  ma- 
niera die  non  si  abbia  da  preferire  la  verità  conosciuta 
pel  retto  canale  della  sacra  Scrittura , della  tradizione  e 

dolio  \f*wla  mioo  il  mAt.viln  (Vile  rljloirliuvi  t onci  rii  IV L. 


Ii  loro  schiavi  vecchi  infermi , avranno  poi  pensalo  a dar  lo- 
ro una  onorevole  sepultura  nelle  Catacombe ? 2.”  I rri- 

sliani  non  seppellivano  i loro  morti  nei  luoghi , in  cui  v’ ti- 
rano sepolti  i gentili , come  sappiamo  dalla  storia  scriba 
da  Luciano  M.  su  la  scoperta  delle  reliquie  di  Santo  Stelli- 
no. S.  Cipriano  fece  un  delitto  a Marziale,  vescovo  spugnite- 
lo , per  aver  esso  fatti  seppellire  dei  fanciulli  nelle  tombe 
profane , e di  averli  confusi  cogli  estranei . — 3."  É certo , 
che  le  Catacombe  davano  luogo  alle  assemblee  cristiane  nei 
tempi  di  persecuzione , e perciò  anche  la  sepoltura  ai  mar- 
tiri sepolti  con  tutta  la  secretezza.  Fu  costante  uso  dei 
cristiani  il  celebrare  i misteri  su  le  loro  reliquie,  ed  i fe- 
deli bramavano  per  loro  devozione  di  essere  sepolti  presso 
di  quei  preziosi  depositi — 4.*  Prudenzio,  S.  l'animo,  ed 
altri  attestano,  che  le  Catacombe  romane  conservavano  cor- 


della Chiesa.  Vedi  pure  il  metodo  per  decidere  i casi  di  co-  pi  di  piò  migliaia  di  martiri  : fatto  attestato  ancora  da  piò 


scienza  i piò  difficili  in  qualunque  sorta  di  materia  per 
mezzo  delti  sacra  scrittura  dei  concili  e del  diritto  cano- 
nico e dei  padri  colle  conseguenze  delle  regole  e colla  ma- 
niera di  spiegarle.  Si  espone  con  buona  riuscita  il  piano  di 
questo  metodo  nel  giornale  cristiano  dell'anno  1139,  art. 
3 p.  02  mese  di  granaio  e seguenti. 

CATABATTISTI  (e.  anabattisti). 

CATACOMBA.  — Cavo  sotterraneo  fello  per  sepoltura 
dei  cadaveri , che  si  appella  ancora  crypta , cioè  luogo  na- 
scosto, ctrmcterium , dormitorio,  giacché  la  morte  dei  giu- 
sti , è un  sonno  di  pace. 

Catacombe  perciò  si  chiamano  i sepolcri  sotterranei , che 
sono  ai  dintorni  di  Itoma , ove  certamente  furono  sepolti 
anche  molti  martiri.  La  minuta  descrizione  di  quei  sepol- 
cri appartiene  agli  antiquari  ; perciò  si  consultino  il  Bosio, 
f Aringhio,  il  Dollari  ec. 

Nelle  catacombe  si  veggono  delle  lapidi  colle  iscrizioni 
Indicanti  i nomi , e la  condizione  dei  defunti  cristiani.  In 
quelle  lapidi  spesso  si  legge  il  nome  di  Cristo , indicato  col 
monogramma  di  lui,  ossia  con  due  lettere  insieme,  tal- 
mente unite  che  formano  una  sola  llgura,  o comunemente  in 

questa  maniera  o in  altre  molte  affatto  simili  a questa, 

in  cui  le  due  lettere  greche  significano  Ckristus.  Di  tali  di- 
verse figure  ne  ha  formata  una  bella  dissertazione  l’erudito 
cavaliere  Vettori.  Nelle  medesime  lapidi  spesso  ancora  ap- 
pare la  figura  di  un  pesce, simbolo  di  Cristo, e dei  cristiani; 
e di  questo  simbolo  ne  ha  scritta  una  dissertazione  il  l'.Co- 
stadoui  Camaldolese  fra  gli  opuscoli  Calegeriaui.  Vedesi  pu- 
re in  quelle  lapidi  spesso  la  palma , ed  altre  figure.  Cre- 
dettero alcuni  eruditi , che  essa  indicasse  il  martirio  : ma 
furono  confutati  dal  celebre  Mobilino  colla  sua  dissertazio- 
ne de  cultu  Sanctorum  ignotorum  ; e la  chiesa  romana  non 
vi  riconosce  per  martiri , se  non  quelli  al  sepolcro  dei  quali 
siavi  l’ampolla  intinta  di  sangue , o altro  segno  moralmen- 
te certissimo  (o.  santi  battezzati). 

Ber  rendete  sospette  le  reliquie  estratte  dalle  Catacombe, 
molli  protestanti  hanno  dello , che  erano  quegli  scasi  de- 
stinali alla  sepultura  dei  gentili, che  vi  seppellivano  i schia- 
vi per  ischivurc  la  sposa  di  farli  abbruciare.!  romani  dive- 
nuti cristiani  (obbiezione  da  protestante)  veneratori  delle 
reliquie  entrarono  nelle  Catacombe, e posero  ai  sepolcri  gen- 
tileschi i segni  dimariirio;rimase  in  dimenticanza  codesta 
loro  impostura,  finché  per  azzardo  si  sono  aperte  le  Cala- 
ambe.  Questa  è un’  accusa  senza  prova, ed  assurda.  Quel- 
la impostura  se  fu  fatta  da  molti,  nemmeno  uno  se  ne  (len- 
ti per  manifestarla  c distruggerla  ? So  fu  opera  di  pochis- 
simi; chi  l’ita  scoperta?  1 protestanti  dopo  quindici  secoli! 

Ma  al  contrario  è cosa  dimostrata  1 .*  che  non  era  costu- 
me dei  romani  gentili  il  sepcllire  i criminosi, gli  schiavi,  ed 
il  volgo,  ma  di  gettarli  nelle  grandi  fosse  appellate  pati- 
nili , e di  bruciarne  molti  insieme,  quando  altre  persone  si 
bruciavano  sole , e si  chiudevano  nelle  urne  le  loro  ceneri. 
1 romani , che  lasciavano  morire  di  l'amo  nell'Isola  Tiberina 


iscrizioni  antiche.  S.  Girolamo  (in  Euch.  c.  40)  scrive, 
die  egli  era  solito  di  visitare  le  Catacombe  nella  domenica; 
dunque  sino  nel  secolo  IV.  erano  venerate.  — 3."  Un  gran 
numero  di  lapidi , di  cui  abbiamo  ragionalo  di  sopra , di- 
mostravano le  sepolture  di  cristiani  c di  martiri.  — 6.”  Fu- 
rono adunque  chiuse  dai  cristiani  le  Catacombe  nei  tempi, 
in  cui  i barbari  vennero  al  saccheggio  di  Itoma  per  impe- 
dirne la  profanazione , e tranquillizzala  la  chiesa  si  sono 
di  nuovo  aperte.  Adunque  le  congetture  dei  protestanti, 
cioè  di  Burnet , di  Spanheim , di  Basnagio  ec.  sono  felse 
per  ogni  parte,  sono  un  prodotto  della  inimicizia  contro  i 
cattolici,  contro  il  culto  dei  santi , e delle  sante  reliquie, 
usato  solennemente  dai  cattolici  istessi. 

CATAFKIGI.  — Eretici  del  li.  secolo,  chiamati  cosi 
perchè  erano  di  Frigia.  Sostenevano  gli  errori  dei  Mon- 
lanisti  ( v.  montasisti  ). 

CATAPULTA  ( calapclta  ).  — Era  strumento  di  suppli- 
zio a guisa  di  strettoio  o di  torchio  composto  di  due  tavo- 
le, fra  le  quali  metlevasi  e siringi-vasi  il  paziente.  I perse- 
cutori si  servivano  molle  volte  di  questi  supplizi  per  tor- 
mentare i cristiani. 

GATAItATTE  ( e.  nn.cvto  ). 

CATAK1  (dal  greco  kalbaros  jturo  ),-■ Nome  usurpato  da 
molti  eretici , c principalmente  dagli  Apolattici , che  era- 
no un  ramo  degli  Encratiti.  Alcuni  Monlanisti  presero  que- 
sto nome  per  dimostrare  di  non  essere  partecipi  del  delitto 
di  coloro  che  rinunciarono  alla  fede  pei  tormenti  ; c che 
al  contrario  non  li  ricevevano  a penitenza  : severità  ingiù» 
sta  ed  eccessiva.  Dicevano  pertanto , che  la  Chiesa  non 
aveva  il  potere  di  rimettere  que'peccati  ; vestivano  di  bian- 
co per  dimostrare  (essi  dicevano)  la  purità  di  loro  coscien- 
za. Novaziano  infetto  dello  stesso  errore , diede  lo  stesso 
nome  alla  sua  setta. 

Furono  per  ironia  nominali  Catari  altre  sette  di  eretici 
nel  secolo  XII.  cioè  degli  Albigesi , Valdesi , Palarmi , ed 
altri  discendenti  dagli  Ènriciani , da  Marsiglio,  da  Tende- 
rne ec.  F’urono  condannati  nel  111.  Concilio  Laleraneose 
dell'  anno  1 1 79, sotto  Alessandro  III.  Finalmente  i Puritani 
d' Inghilterra  si  usurparono  lo  stesso  nome. 

Onlinariameute  sotto  questa  maschera  di  riforma  e di 
virtù  gli  eresiarchi  tentarono  di  sedurre  i semplici , e di 
(àrsi  de’  partigiani  ; ma  una  affettala  regolarità  , fondata 
su  lo  spirilo  di  ribellione  e di  ostinazione  , non  è per  lo 
piò  di  lunga  durala , e non  è che  un  velo  per  coprire 
veri  disordini.  I novatori, fatti  padroni, non  sono  piò  quali 
erano  nei  tempo  della  loro  debolezza.  Tanti  esempi  di  co- 
desta ipocrisia,  avrebbero  dovuto  disingannare  il  popolo, 
ma  questo  è sempre  facile  ad  essere  ingannalo. 

GATAIUNO(ambbogio).— Nominalo  altre  volte  Politi  Lan- 
cdlollo,  nacque  in  Siena,  non  l’a.  1487,  come  ha  creduto 
il  P.  Echard,  ma  l’a.  1-183,  da  parenti  nobili,  c che  occu- 
pavano un  grado  distinto  nella  re|iubblica.  Allorquando  pre- 
se i suoi  gradi  nell'  uno  c nell'  altro  diritto  neU’  università 
di  Siena  non  contava  die  sedici  anni. Percorse  dippoi  le  più 


Digitóed  by  Google 


310 


CATARINO  ( 'MUFor.io), 


celebri  accademie  d Italia  c di  Francia , ed  acquisto»!  «n , 
gran  nome  fra  i dotti.  Ritornalo  a Siena  fu  proléssore  pub-1 
blieo  prima  de' venticinque  anni  , e fra  i suoi  disecpo-  ; 
li  contasi  l’ illustre  Giovanni  Maria  di  Monte , che  fu  papa 
sotto  il  nomedi  Giulio  III.  UncelloUo  andò  poscia  a Roma,  I 
dove  Leone  X.lo  nominò  uno  ile'  suoi  av  vocali  concistoriali.  | 
Accompagnò  poscia  tpieslo  papa  a Bologna,  e si  trovò  jire- 1 
sente  alla  conferenza  che  ebbe  con  Francesco  I.  Ma  alla  li- 
ne disgustato  della  corte  e del  mondo,  entrò  nell’ordine  de- 1 
Irati  predicatori,  e ne  prese  l’ abito  nel  convento  di  S.Mau- 
ro  in  Firenze,  e cambiò  il  suo  nome  di  l*oliti  Lanccllotto  in  j 
quello  di  Ambrogio  Catari  no.  Non  lardò  guari  a comincia-  [ 
m quel  gran  numero  d’ opere  che  abbiamo  di  lui , e delle  \ 
quali  ci  diede  egli  stesso  il  catalogo.  Aon  era  che  semplice 
novizio , allora  quando  i miei  superiori , dice  egli  medesi- 
mo, mi  impegnarono  a scrivere  contro  l'eresia  di  Lutero. 
l'aria  della  sua  apologia  per  la  verità  della  fede  cattolica 
conira  gli  empi  dogmi  di  Lutero.  Nel  primo  libro  porla  un- 
dici insidie  che  questo  eretico  tende  ai  fedeli , c che  pote- 
vano fare  illusione  agii  ignoranti  ; nel  secondo  fa  un  estrat- 
to degli  errori  di  quello  e ve  li  confuta  ; nel  terzo  risponde 
alle  obbiezioni  di  questo  novatore  contro  la  primazia  deipa- 
ri nella  Chiesa,  e da  ciò  prende  occasione  di  parlare  delle 
indulgenze;  nel  quarto  si  opinine  a quanto  dice  questo  e- 
relico  intorno  al  sacramento  della  penitenza  e al  purgato- 
rio; per  ultimo  il  quinto  , di’  egli  chiama  lo  Specchio  della 
dottrina  di  Lutero.è  un  catalogo  degli  errori  e delle  con- 
traddizioni, di  quello,  sianqwto  in  Firenze  nel  1520  in  fol. 
Quest'edizione  è nella  biblioteca  del  re,  l>.  60" . Ne  fu  fatta 
un’altra  l’anno  seguente  in  Alleniagna.  « Ilo  fatto  ancora, 
dice  Catarino,  un  altro  libro  contro  Luterò  , per  le  racco- 
mandazioni di  molte  distinte  persoue,  di  cui  il  pupa  stesso 
mi  testificò  la  sua  riconoscenza,  n Eccovi  il  titolo:  Ragioni 
per  non  venire  alla  (lisjnda  con  Marlino  Lutero  , dirette  a 
tuttala  Chiesa ; Firenze  nel  1321  in  A."  Quest’ edizione  è 
nella  Biblioteca  Barberina  in  Roma.  Il  P.  Roberti  I’  ha  pure 
inserita  nella  sua  Biblioteca  j*in(i/icn/r.tom.3,pag.2tt3.Pos- 
vvino  dice  che  Francesco  Bobe»  si  è servito  molto  dique- 


G.C.— 4."  Della  gloria  degli  angioli  buoni  e della  raduta  del 
cattivi.  — 5."  Bella  raduta  dell’  uomo  e del  peccato  origi- 
nale.— 6."  Difesa  dell'imtnarolata  concezione  della  B.  Ver- 
gine (l’aveva  già  fatta  stampare  in  Siena  nel  1534  in  4.°). 
— 7."  Della  gloria  consumata  di  Gesit  Cristo  e di  Maria. — 
8."  Della  morte  universale  ili  tutti  gli  uomini  e della  loro 
risurrezione  nel  giudizio  finale. — 0.  Della  verità  del  pur- 
gatorio.— 10."  licita  ricompensa  dei  linoni , e del  castigo 
eterno  col  fhoeo  pei  cattivi,  secondo  la  giustizia  di  Dio.  — 
1 1 .“  Dello  stato  futuro  de'fanciulli  che  muoiono  senza  aver 
ricevuto  il  battesimo.  — 12."  Molte  dispute  o conclusioni 
sopra  la  certezza  della  gloria  de’  santi;  sopra  la  confidenza 
che  abbiamo  nei  loro  soccorsi  e sopra  il  rispetto  che  loro  è 
dovuto.  L’anno  seguente  compose  e dedicò  a Francesco  1. 
un  altro  libro  che  aveva  questo  titolo:  Noce  chiari  necessa- 
rie per  C intelligenza  de'  libri  Santi  ; in  Lione,  1543;  in  8." 
Ritornato  in  Italia  compose  uno  scritto  italiano  contro  Ber- 
nardino Ochino,  ed  alcune  proposizioni  luterane  in  Roma 
nel  1541. In  quel  tempo  Paolo  lll.avendo  proclamato  il  Con- 
cilio di  Trento, e nominato  Giovanni  Maria  del  Monte . car- 
dinale, per  suo  legato  a quella  assemblea,  questi  ottenne 
dal  papi  che  Catarino,  altrevolte  suo  maestro  in  diritto  gli 
tenessi*  compagnia  in  qualità  di  teologo  ; ciò  che  accettò, 
e li  14  febbraio  dell' a.  1346  pronunciò  un  sermone  latino 
m*lla  terza  sessione  che  fu  stampato  inTrento,cd  in  appres- 
so inserito  nell’  edizione  dei  Concili  che  fu  fatta  in  Parigi 
nel  1672  , tom.  14,  pag.  1006.  Ebbe  nel  medesimo  anno 
delle  vive  dispute  co’  suoi  confratelli  Bartolomeo  di  Car- 
ranza,  Domenico  Solo  e Bartolomeo  Spina  maestro  del  lut- 
erò palazzo.  Qiiest'ullimo  menilo  sentilo  rhesi  tratlavad’  o- 
levare  Catarino  al  vescovado  di  Minorica , osò  presentare 
contro  il  suo  confratello  una  supplica  al  papa,  nella  quale 
lo  accusava  di  errare  su  la  fede  , e non  gli  rimproverava 
meno  di  cinquanta  errori.  Catarino  si  difese  oon  vigore  c 
rispose  a tulli  i suoi  avversari  con  diverse  opere  di  cui  co- 
rone i titoli:  Trattato  su  la  residenza  dei  vescovi,  se  sia  di 
diritto  divino  contro  Carranza;  in  Venezia  , 1547  , in  8." 
Censura  del  medesimo  sopra  il  suo  libro  intitolalo:  Della 


su*  due  opere  nel  suo  giudizio  su  la  persona  e su  la  iloltri- | necessità  della  residenza  dei  vescovi.  — Diresa  pei  Cattolici 
uà  di  Lutero,  slnm|>atu  in  Magonza  nel  1548.  Catarino  di-  che  possono  esseri*  assicurati  d’avere  la  Grazia,  contro  Do- 
ra di  poi  che  conservò  il  silenzio  jier  sedici  anni  e piò , e ] menico  Solo;  in  Venezia,  1547,  In  8."  — Spiegazione  del 
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nono  capitolo  del  divieto  del  Concilio  sopra  la  giustifica- 
zione , contisi  il  medesimo,  dedicata  al  Concilio;  Venezia, 
1547,  in  8." — Risposta  alla  supplica  di  Spina;  questa  non 
fu  in  allora  stampala.  Stanislao  F’ilic,  nellesueosservazioni 
su  la  Storia  di  Pallavicino, ei  narra,  che  i legati  scrissero  al 


che  non  ricominciò  a scrivere,  se  non  quando  s’accorse  che 
spatgevansi  in  pubblico  de’  libelli  che  contenevano  gli  er- 
rori ch'egli  stesso  aveva  già  combattuti.  Siccome  nessuno, 
die’  egli,  non  si  presentava  per  confutarli  di  nuovo,  fui  sol- 
lecitato di  jirendere  ancora  la  penna:  ho  composto  una  pic- 
cola opera  contro  Bernardino  Ocltin , nella  quale  io  dipinsi  |ta|ia  di  non  lasciarsi  prevenire  contro  Gatarino  dal  mai-duo 
al  naturale,  quest'  ipocrita , e scopersi  le  furberie  di  que-  del  palazzo , e che  essi  rispondevano  della  condotta  e della 

si  impostore.  Aveva  per  litoio:  Specchio  degli  eretici  cernirò  ' a: .. — .-  * — , — - « — ’-  «■„  «....  — i »- 

Rrrnardino  Ochino,  stampalo  prima  in  Buina  nel  1532,per 
cura  di  Martino  Spora  e di  pii  in  Lione  per  ordine  del''  ***- 
e correzioni , nel  1511 , in  8."  Viaggi 


ture,  con  alarne 


au- 
aggiunse 


pure  qualche  cosa  sul  peccato  origliale  c su  la  eadula  del-  : Solo;  Confermazione  della  difesa  de’Caltolici,  elle  rilengo- 
l' nomo;  su  la  jierfeila  giuslifiraziooe  della  fede  edotte  buo-  ; no  possibile  la  certezza  della  Grazia , contro  il  medesimo; 


no  opere.  Questa  seconda  edizione  accresciuta  pure  e nuo- 
vamente rivista  è dedicala  al  pipa  Paolo  Ili.  Bisogna  osser- 


dottrina  di  questo  teologo  , il  quale  fu  alta  fine  malgrado 
tutu*  le  brighe  de’ suoi  avversari  consacrato  vescovo  di  Mi- 
norità, continuò  ad  assistere  al  Concilio  in  questa  qualità, 
ecotnpose  gli  scritti  seguenti  : Giustificazione  di  Domenico 


Risposta  alle  obbiezioni  in  proposito  del  trattato  delta  re- 
sidenza dei  vescovi.  Questi  tre  opuscoli  furono  stampali  in 


vare  , che  ciò  che  diradi  essere  stalo  silenzioso  per  se-  Venezia  nell'a.  1547,  e poscia  in  Lione  neli’a.  1551  in  16"; 


dici  anni,  non  devesi  intendere  che  relativamente  al  suo  ta- 
cere contro  gli  eretici;  poiché  di  sua  spotanea  volontà  cri- 
ticò le  opere  del  cardinale  Cacciano,  al  quale  attribuiva 
multi  errori.  Fora  in  Parigi  delle  note  sopra  alcuni  e- 
stralti  dei  cdhimenti  di  Gajelano , stampato  in  Parigi  noi 
1535  in  8.*.Ncl  corso  di  dieci  anni  che  Catarino  dimorò  in 
Francia,  non  fu  mai  ozioso.  Oltre  ad  alcuni  mss.  che  sono 


Contengono 

Provvidenza  di  Dio,  in  cui  fa  egli  vedere  che  né  l' una  né 
l'altra  pregiudicano  alta  liberta.— 2. “Tre  libri  della  Prede- 
stinazione divina.  — 3."  Due  libri  della  Predestinazione  di 


quattro  libri  di  considerazione  e di  giudizio  sopra  ciò  che 
avviene  a’giorni  nostri,  in  cni  la  zizania  è mescolata  al  buon 
grano  nel  rampo  del  Signore,  diretti  ai  vescovi  ed  a tutte 
le  chiese  ; Venezia  , 1 547 , in  8."  Compose  inoltre  un 
compendio  di  dottrina  su  la  predcslinnzione  e sopra  il  pec- 
cato originale  , al  quale  aggiunse  un  dialogo  sopra  la  giu- 
stificazione; in  Roma,  1556,  in  4.  Domenico  Solo  aveva 


nella  liibliotera  del  re  , fece  una  rivista  delle  sue  opere  di  contraddetto  il  sentimento  di  Catarino  sopra  la  certezza 
già  stampate,  e le  diede  al  pubblico,  in  Lione  nel  1552  in  4."  j della  gloria , non  solamente  nella  stia  apologhi,  ma  anche 
Contengono  esse:  1."  Un  Imitalo  delta  Prescienza  e delta  ne’ suoi  commenti  sopra  l’epistola  ai  Romani , che  fere 


stampare  nel  1550.  Né  maggiori  riguardi  usò  rispetto  alta 
dottrina  di  questo  vescovo  su  h predestinazione  e la  ripro- 
razione, clic  trattava  altamente  di  contrariare  alta  fede.Ca- 
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Carino,  vivamente  irritato  contro  questo  teologo, gli  dires- 
se un  libro  sopra  i cinque  articoli  che  difendeva,  stampato 
in  Roma  nel  1531  iu  4.°  Trovasi  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  , D.  097.  Il  primo  di  questi  articoli  é sopra  la  cer- 
tezza efee  si  può  avere  d<?lla  grazia  Nullificante.  Vi  sostie- 
ne, che  l’uomo  giusto  e fedele,  sa  per  UMttimoajapza  inter- 
na dello  Spirilo  Santo  che  è in  istato  di  Grazii,  e pretende 
che  non  si  allontani  in  questo  dal  concilio  di  ’1  renio.  Il  se- 
condo si  riferisce  alla  predestinazione.  Vi  difende  il  senti- 
mento particolare  che  av«*va  su  questa  materia.  E noi  lo 
spiegheremo  più  ampiamente  alla  line  di  questo  articolo. 
Darla  nel  terzo  della  natura  del  peccato  originale, e qui  con- 
traddice più  vivamente  al  suo  avversario.  Tratta  ned  quar- 
to del  potere  del  libero  arbitrio  nello  sialo  della  natura  de- 
caduta. Domenico  Solo  aveva  difeso  colla  Chiesa, die  latte 
le  opere  degli  infitteli  non  sono  peccati  -,  che  havvene  di 
moralmente  buone.  Catari  no  contraddice  a questa  verità, 
poiché  egli  la  vuole  contraria  a S.  Agostino  ed  a S.  Tom- 
maso. È di  parere  che  questa  opere  sono  buone  in  se  stin- 
se ; ma  non  vuole  che  lo  siano  moralmente,  c sostiene  che 
|iart molarmente  devono  essere  considerate  come  cattive, 
perché  sono  fatte  senza  b (inizia.  11  quinto  art  icolo  è su  la 
giusta  provvidenza  di  Dio,  rispetto  ad  alcuni  uomini  elle 
Dio  , secondo  lui,  abbandona,  che  li i rifiuta  e che  li  lu- 
seb  in  balia  ai  loro  cattivi  sentimenti , per  punirli  |>oi  do,  | 
mali  commessi.  Vi  sostiene  che  Dio  abbandona  alcuui  di  | 
questi  gran  peccatori,  di  maniera  che  non  è più  loro  pos- 
sibiledi  piccare  la  divina  giustizia  con  un  ravvedi  mento  sin- 1 
cero.  (altarino  fece  stampare  pure  in  quest'anno  e dedicò  [ 
al  papa  Giulio  111. le  opere*  segucnli:(à>itiiiiculi  su  le  episio-  , 
le  di  S.  Paolo,  e su  le  altre  epistole  canoniche*  •,  in  Venezia.  |! 
4351  e 1352, in  fol.  Vi  sostiene  il  suo  sentimento  sii  la  prr-  a 
destinazione.  Parecchi  trattati  di  leotogia  de' quali  aveva 
già  bui  stampare  alcuni,  vale  a dire:  alcune  spiegazioni 
su  i primi  capitoli  dellajGenesi , dove  tratta  molto  mule  i. 
cardinale  (àjelano.  Un  1 rateile > jier  mostrare  che  sidehlio- 
no  ricevere  al  battesimo  i figli  de’giudei  che  lo  dimandano, 
ancorché  non  acconsentissero  i lor#  genitori.  Quattordici 
osservazioni  rebt ivi*  alla  certezza  che  i giusti  hanno  della 
grazia  sant Uìrante  che  è in  loro. Difesa  dell'autore  (è  di  lui 
nìpdesiinn),  contro  la  supplica  di  Bartolomeo' Spina , mae- 
stro del  sacro  palazzo , nella  quale  lo  si  accusava  d'aver  j 
avanzalo  cinquanta  errori.  Secondo  trattalo  di  questa  que- 
stione : IH  quali  panie  Gesù  Cristo  siasi  servito  per  con- 
sacrare {'Eucaristia. Dissertazione; su  l'Immacolata  Conce- 1 
rione*  di  Maria  Vergine,  esu  ('obbligazione  di  solennizzar- 
ne la  festa,  dedicata  al  Concilio.  Spiegazione  compendiala 
dell»*  differenti  opinioni  sopra  la  pn.*dest  inazione  e su  la  ri- 1 
provazionc,  dedicala  al  medesimo  Concilio  , acciò  desse  il 
giudizio  sopra  quella  che  più  fosse  particobrc. Vi  è da  pre-  j 
sumere  che  siasi  meglio  spiegato  inqoesi'opera  che  in  ogni 
altra;  e questo  è il  motivo  jx*r  cui  noi  ne  diamo  un’  idea 
seguendo  lui  stesso.  Bisogna  considerare,  dace  egli,  due, 
ordini  che  Dìo  ha  stabilito  per  la  sua  provvidenza  verso 
gli  uomini,  per  condurli  in  maniera  che  possono  arrivare 
alb  vita  eterna.  Il  primo  ordine  , è quello  de*  predesti- 
nali ; il  secondo  , é di  quelli  che  non  sono  predestinati. 
Quindi  siccome  l'occhio  della  provvidenza  e della  miseri- 
cordia di  Dio , senza  eccettuare  nessuno  , guarda  più  fa- 
vorevolmente i predestinati,  anziché  quelli  che  non  lo 
sono  , cosi  bisogna  considerare  questi  differenza  con  at- 
tenzione , per  sapere  ciò  che  si  può  dire  di  questi,  e ciò 
che  di  quelli.  Diciamo  adunque  dei  predestinali,  che  men- 
tre sonò  in  questa  vita,  il  loro  numero  è certo,  sia  nella 
presenza  di  Dio,  sia  nella  sua  provvidenza  ,e  che  non  può 
né  aumentare  , nè  diminuire  . Sosteniamo  di  più  che  sa- 
ranno salvi,  e che  nem  può  essere  che  nou  lo  siano,  a mo- 
tivo dellèccellenza  della  grazb  che  loro  è data, e dell'assi- 
stenza continua  dello  Spirilo  Santo  , il  quale?  li  preserverà 
dal  peccalo,  o li  libererà  se  vi  cadano;  di  modo  che?  potran- 


no infallibilmente  essere  in  istato  di  grazb  ; e per  ciò  uou 
devesi  credere  che  non  sbno  liberi,  c*  che  non  siavi  merito 
in  loro  ; al  contrario  é la  stessa  grazia  che  forma  la  loro 
libertà , in  quanto  che  si  portano  al  bene  con  ahrcttanlo 
maggiore  ardore,  e che  perciò  meritano  una  ricompensa 
mollo  più  grande,  in  quanto  che  hanno  essi  più  graziu.Ec- 
covi  ciò  che  noi  pensiamo  della  predestinazione  dopo  S.  A- 
gostino  e S.  Tommaso.  Dice  egli  la  stessa  cosa  su  l'episto- 
la ai  Domani,  j/ag.  80.  lai  vocazione  de* predestinati  è certa 
ed  evidenti*,  e nessuno  vi  si  oppone.  E un  poco  dopo:  soa- 
vi alcuni  i quali  allorché  sentono  asserire  che  non  si  può 
resistere  a questa  vocazione,  e che  i predestinati  non  pos- 
sono perdere  b grazia  finale,  s’ immaginano  che  si  faccia 
violenza  al  Ubero  arbitrio  : ciò  invece  è tulio  al  contrario; 
non  ovvi  mai  piu  libertà  che  dove  trovasi  più  grazia  e 
forza.  Doicchè  quelli  clie  sono  così  eletti  obbediscono  alb 
grazb  «?d  alb  vocazione  divina  con  una  volontà  più  deter- 
minata, e,  giustificati  da  un  soccorso  più  potente,  giungo- 
no alla  gloria  con  una  perfetta  libertà  e senza  alcuna  ne- 
cessità. Su  quanto  poi  risguarda  quelli  che  non  sono  pre- 
destinali , diciamo  che  possono  salvarsi , poiché  sono  stati 
creati  per  b gloria,  e che  possano  anelli*  andar  danoati. 
Giacché  dunque  un  uomo  che  non  è predestinalo , può 
egualmente  salvarsi  e dannarsi,  qui  diciamo  due  cose?,  cioè 
che  il  numero  di  quelli  che  si  salvano  non  è determinato 
nell’ordine  delia  provvidenza, quantunque  sia  nella  prescien- 
za divina;  poiché, come  osserva  S.Gio.  Damasceno, sebbene 
Dio  lutto  conosca  per  la  sua  prescienza,  pur  non  ha  tulio 
predeterminato  nella  sua  provvidenza;altrimetiti  tutto  giun- 
gerebbe necessaria  inente.  Permette  dunque  che  certe?  cose 
arrivino  die  non  ha  determinato,  e queste  cose  dipen- 
dono, per  essere  o non  essere,  unicamente  dal  nostro  libe- 
ro arbitro,  (dò  essendo , è probabilissimo  die?  moki  sbno 
stali  salvali  di  quelli  che  si  trovavano  nel  secondo  ordine, 
vale  a dire,  fra  i non  prc?desti  nati, rii  cui  non  si  può  magare 
che  dal  principio  del  mondo  fino  ari  oggi , il  numero  sb 
grandissimo.  Poiché  voler  dire,  che  tutti  gli  uomini  posso- 
no salvante  cbenuliadimeno  non  vi  sono  chei  predestinati 
del  primo  otdine  che  lo  siano  , é un  inorare  le  prime  re- 
gole della  logica  ed  annientare  l'  infinita  bontà  di  Dio.  Ecco 
ciò  che  Canarino  pensava  della predestioazioiie  e ciò  che  a- 
vrebbe  desiderato  che  il  Concilio  di  Trento  adottasse;  ma 
ben  lontano  da  questo , non  ha  fallo  nel  suo  ordine  un  solo 
ilisceiiolo , ed  il  suo  sentimento  é riguardalo  oggidì  come 
contrario  alb  dottrina  di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso.— 
Dell' eccellente  predestinazione  di  Gesù  Cristo.  Questo  trat- 
talo è scritto  contro  i commenti  di  Gajelano,  e (altarino  si 
sforza  di  provare  clie  qu  andò  anche  Adamo  non  avesse  pecv 
calo,  il  Verbo  si  sarchile  incarnato. — Dissertazione  suicid- 
io e su  I* adorazione  delle  imnuigini. — Trattato  della  verità 
del  sacrifizio  della  Messa.  — Questùme  su  le  parole  di  cui 
G.  C.si  è servito  per  istituire  il  sacramento  dell’ Curari stia. — 
Su  la  comunione  sotto  le  due  specie*,  sesia  necessaria  a tutti; 
se  bisogna  comunicare  i fanciulli.—  Dell' intenzione  del  mi- 
nistro dei  sacramenti.  Vi  sonoancora  nella  raccolta  di  Colla- 
rino molte  altre  opere  su  la  residenza  de’vcscovi,su  le  ver- 
sioni della  santa  Scrittura  in  lingua  volgare,  ed  alle  quali 
noi  rimandiamo  il  lettore.  Dopo  tanti  lavori  Catarino  si  ri- 
tirò nel  suo  vescovato  di  M‘morica,cb  dove  Giulio  III. lo  tra- 
sferì all’arcivescovato  di  (>>nza , nel  regno  di  Napoli , nel 
mese  di  giugno  dell  a.  1532.  Questo  papa  volendo  onorarlo 
della  porpora,  lo  chiamò  a Roma.  L’arcivescovo  si  mise  in 
vbggio;ma  giunto  a Napoli, vi  morì  ildi  8 novembre  1533, 
nel  settantesimo  anno  deifetà  sua.  Non  si  può  negare  che 
questo  autore  abbia  avuto  de 'grandi  talenti  naturali, ed  lina 
gran  lettura,  mollo  ingegno,  grande  penetrazione  , erudi- 
zione e brilla  nello  scrivere. Scrisse  pure  mollo  pulitamen- 
te per  un  teologo  scolastico,  secondo  il  sig.  Dopili.  Ma  bi- 
sogna convenire*  pure  che  era  liberalissimo  ed  aneto?  ardilo 
ne’  suoi  sentimenti , e clic  non  sì  faceva  alcun  rùtyeuo  di 
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allontanarsi  dalle  opinioni  comuni , per  abbracciarne  delle 
nuove  che  gli  erano  proprie , e che  sosteneva  con  calore. 
Si  vegga  il  suo  epitaffio, cne  contiene  il  compendio  della  sua 
vita,  composto  da  Clemente  Politi,  nipote  d’Ambrogio  Ca- 
tarino  e suo  contemporaneo  ( y . 11  padre  Échard , Script, 
ord.  prad.  tom.  2,  pag.  144.  Il  padre  Touron,  Uomini  il- 
lustri dell’ordine  di  S.  Domenico  tom.  4,pag.l27  e seg.). 

CATAR1STI  ( purificatori ).  — È il  nome  che  davasifra  i 
manichei  ad  alcuni  delia  loro  setta  , i quali  commettevano 
orribili  infamie  ( t>.  S.  Agostino , Hans.  cap.  46.  Leon, 
Epist.  8). 

CATECHESI. — Questa  parola  è greca  e vuol  dire  istru- 
zione. Ne’  primi  secoli  non  si  costumava  di  mettere  in  i- 
scritto  i dommi  e le  pratiche  del  Cristianesimo,  perchè  non 
andassero  nelle  mani  de’  gentili , che  ne  avrebbero  abusa- 
to, ed  avrebbero  posto  in  ridicolo  per  non  intenderle.  Ma 
non  vi  fu  mai  l’ imprudenza  di  dare  il  battesimo  nè  a giu- 
dei , nè  a pagani  senza  avere  prima  loro  insegnato  i dom- 
mi da  credere  , e la  morale  da  praticare. 

Tale  fù  l’ ordine  di  G.  C.  ( Matt.  c.  28 , v.  19  ) , il  quale 
comandò  ai  suoi  discepoli  di  ammaestrare  tutte  le  nazioni, 
e di  poi  battezzarle*,  e ne  aveva  esso  dato  l’ esempio. 
Gli  apostoli  il  seguitarono,!  padri,!  vescovi,!  pastori  adem- 
pirono in  tutti  i secoli  questo  dovere  in  ogni  età  *,  i concili 
esortarono  gli  ecclesiastici  all’  adempimento  di  esso  con 
tutto  il  rigore  ; ed  il  concilio  Trentino  ne  ha  rinnovata  la 
legge  ( nella  sess.  xxnr  de  Reform.  c.  7)*,  ma  da  nessuno 
di  codesti  monumenti  si  può  dimostrare  , ohe  l’ istruzione 
dei  neofiti  consistesse  nel  far  loro  leggere  la  Scrittura,  co- 
me dicono  i protestanti  per  favorire  f errore  loro  fonda- 
mentale.  Al  contrario  gl’  increduli  accusano  i cristiani , di 
avere  nascosti  con  somma  diligenza  i libri  sacri.  Diranno 
il  vero  , se  aggiugneranno  in  quali  circostanze , cioè  in 
quelle  di  salvarli  dal  disprezzo  de’  nemici  del  cristianesi- 
mo , o da  qualsisia  altro  pericolo , per  la  ottima  ragione 
della  disciplina  dell’arcano. 

Potevano  i catecumeni,  ed  i neofiti  essere  ammaestrati, 
e convinti  della  verità  del  Cristianesimo  colla  sola  istruzio- 
ne orale.  Quindi  è calunnia  degl’  increduli , il  dire , che  il 
cristianesimo  era  stabilito  su  le  tenebre , su  la  seduzione, 
e su  lo  artificio  ; che  i primi  fedeli  abbiano  creduto  senza 
prove , e senza  motivi , ed  abbiano  ricevuto  il  battesimo , 
senza  sapere , a che  essi  s’ impegnavano.  Erano  cose  anzi 
assai  rigorose  le  prove  ; e rigoroso  il  comando  d’ istruirli. 
Celso  ea  altri  nemici  rimproveravano  a’ cristiani  la  passio- 
ne di  fare  proseliti.  Rimproverino  il  Messia,  che  comandò 
agli  Apostoli  di  predicare  in  tutto  il  mondo. 

CATECHISMO.  — Istruzione,  la  quale  insegna  ciò  che 
un  cristiano  deve  sapere.  1 concili  raccomandano  ai  par- 
rochi  dispiegare  tutte  le  feste  il  catechismo  nelle  loro  par- 
rocchie , ed  è questa  una  delle  loro  funzioni  più  impor- 
tanti. Quando  non  possono  farlo  essi  medesimi  hanno  l’uso 
di  scegliere  degli  ecclesiastici  che  loro  suppliscano , senza 
che  abbiano  bisogno  dell’approvazione  del  vescovo,  la  quale 
non  è necessaria  che  pei  predicatori.  Il  catechismo  si  deve 
fere  in  modo  che  sia  chiaro  e preciso,  accompagnato  inter- 
polatamente da  alcuni  tratti  di  morale  corti , ma  vivi , e 
di  esempi  commoventi. 

S.  Carlo  Borromeo,  D.  Bartolomeo  dei  martiri,  Gersone 
e molti  altri  uomini  grandi  avevano  ad  onore  di  catechiz- 
zare.ClementeXHI.non  ha  timore  di  proporre  questo  eser- 
cizio ai  vescovi , nella  lettera  circolare  che  indirizza  loro, 
datata  alli  44  di  settembre  1758  (t>.  l’eccellente  trallatoZfei 
doveri  d'vn  pastore,  del  sig.  CoUet,  il  quale  consiglia  il  Ca- 
techismo Romano*, Cesare  di  Bus,  Turlot,  Hortus  pastorum ; 
e verità  d’Abelly;  il  Pastore  apostolico*,  il  Pastorale  diLi- 
mogesrla  Spiegazione  delle  prime  verità  della  religione,  del 
sig.  Collel*,  le  storio  scelte  ed  altri  buoni  libri  sopra  questo 
argomento).  Allorquando  i catechismi  sono  fondati  in  una 
parrocchia,  i parroci»  sono  in  dovere  di  farli  essi  medesi- 


mi se  vogliono,  malgrado  i termini  della  fondazione;  e se 
non  vogliono  , devono  essere  chiamati  alla  scelta  dei  cate- 
chisti, quantunque  la  fondazione  commetta  questa  scelta  ai 
santesi.  (t>.  De  la  Combc,  alla  parola  Catechismo). 

CATECHISMO  ROMANO.— -I  Padri  congregali  a Trento 
sentirono  èssi  stessi  il  bisogno  d’ introdurre  un  nuovo  ca- 
techismo pcomechè  non  si  difettasse  di  opere  di  tal  gene- 
re , delle  quali  durante  il  concilio  di  molto  si  accrebbe  an- 
che il  numero.  Nondimeno  no»  ve  ne  fu  uno  che  ottenesse 
un  consentimento  universale.  Fu  conchiuso  adunque  che 
k>  stesso  concilio  ne  comporrebbe  uno.  Di  fatti  esso  rivi- 
de un  progetto  formato  da  una  commissione , ma  siccome 
non  era  di  una  grande  utilità  pratica , nè  alla  portala  di 
tutt’  i fedeli  Ai  rigettato.  D’altra  parte  il  concilio  stava  sul 
punto  di  sciogliersi , e si  vide  obbligato  di  rinunziare  alla 
pubblicazione  di  un  catechismo.  I legati  del  papa  propose- 
ro allora  di  lasciare  la  cura  alla  Sede  Apostolica;  ed  il  soro- 

Imo  pontefice  scelse  per  la  esecuzione  di  questo  importante 
lavoro  tre  teologi  celebri , Leonardo  de  Marinis  , arcive- 
scovo di  Lanciano , Gille  Foscaravi , vescovo  di  Modena  , 
Francesco  Eurciro , domenicano  portoghese.  A questi  teo- 
logi furono  aggiunti  tre  cardinali,  ed  il  celebre  filologo  Pao- 
lo Manuzio  il  quale  fu  incaricato  di  rivedere  il  testo  latino. 

Il  loro  lavoro  comparve  alla  luce  nel  4366  sotto  Pio  IV. 
Tutte  le  chiese  si  affrettarono  a riceverlo , fu  anche  rico- 
nosciuto da  molti  concili  particolari.  Compilato  con  uno 
spirito  veramente  evangelico , scritto  con  molta  unzione 
allontanando  le  opinioni  delle  differenti  scuole,  finalmente 
scevero , secondo  il  voto  generale  dalla  forma  scolastica 
meritava  un  accoglimento  tanto  favorevole.  Nulladimeno 
esso  è destinalo  principalmente  ai  direttori  di  anime,  e non 
può  per  conseguenza  supplire  al  catechismo  pei  fanciul- 
li , qualunque  il  testo  primitivo  fosse  stato  compilato  a di- 
mande  e risposte. 

Si  dovrà  accordare  a questo  libro  il  carattere  e l’ auto- 
rità di  una  confessione  di  fede?  Questa  quistione  non  può 
essere  risoluta  affermativamente  perchè  in  primo  luogo 
non  fu  pubblicato  nè -con  fermalo  dal  concilio  di  Trento  , 
ma  solamente  composto  per  suo  ordine  (nè  intimalo  come 
tale  da  una  bolla  dommatica  del  romano  pontefice  Io  che 
varrebbe  quanto  la  conferma  del  concilio).  In  secondo  luo- 
go , giusta  il  fine  a cui  era  stabilito , non  doveva  essere 
opposto,  come  professione  di  fede,  agli  errori  che  comin- 
ciavano a travagliare  la  chiesa, ma  esso  doveva  mettere  alla 
portata  di  tutti  i fedeli  il  simbolo  che  era  stato  già  diste- 
so. In  conseguenza  serve  esso  ad  altri  usi  ed  è disposto  so- 
pra tutt’  altro  piano  che  le  confessioni  pubbliche  di  fede. 

D’ altronde  esso  non  si  occupa  unicamente  dei  punti  di 
controversia  tra  i cattolici  e i protestanti  ; ma  tratta  di 
tutta  la  dottrina  vangelica.  Dovrebb’egii  dunque  esser 
chiamato  professione  di  fede  cristiana  contro  gl’  infedeli 
se  l’ uso  permettesse  una  simile  denominazione.  Adunque 
da  una  parte  il  catechismo  romano  non  è stato  formalmen- 
te sanzionato  dalla  chiesa  , dall’  altra  parte  non  possiede 
tutte  quelle  qualità  che  i simboli  hanno  ordinariamente. 
Ma  se  noi  non  possiamo  collocare  il  catechismo  romano  tra 
il  numero  dei  simboli  cattolici , la  considerazione  di  essere 
stato  composto  per  ordine  del  concilio  di  Trento  ci  deter- 
minerebbe solo  ad  accordargli  una  grande  autorità.  Vi  è 
di  più  : questo  libro  gode  d’ una  grande  approvazione  nel- 
la chiesa  insegnante , esso  è stato  anche  spesso  raccoman- 
dato dai  sommi  pontefici  ( Mobeller  la  Symbdique  dans 
F introduction  de  l’ ouvrage  ). 

CATECHISTA(Catecàwfa).  — Colui  che  fa  ilcatechismo, 
oppure  che  ne  ha  composto  libri.  Origene  era  catechista 
della  chiesa  d’ Alessandria , e questa  carica  è stata  lungo 
tempo  una  delle  più  onorevoli  della  chiesa.  Gersone  can- 
celliere dell’università  di  Parigi,  riteneva  per  un  onore  il 
catechizzare  i fanciulli , e diceva  eh’  egli  non  credeva  vi 
fosse  un’  occupazione,  nè  più  gloriosa  , nè  più  necessaria. 
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In  Oriente  è sempre  il  parroco  od  almeno  un  prete  che  fa 
il  catechismo  in  chiesa;  giammai  i diaconi,  nè  gli  altri  chc- 
rici  inferiori. 

CATECÙ  MEDIATO  CATECUMENO.  — Questo  è il  nome 
che  si  dò  ad  una  persona , clic  desidera  ricevere  il  batte- 
simo , c che  si  fa  istruire  a questo  hoc  ; e lo  stalo  di  tale 
persona  si  appella  Catecumenato.  È in  ciò  Espressiva  la 
parola  gTeca  Calechumenos  usata  più  volte  nei  libri  e- 
vangelici , derivala  dal  verbo  Caleehisis  composto  dalle 
voci  Cala , e Cheti , che  propriamente  significa , tuonare 
all' orecchio  ; laonde  il  passivo  Calechumenos  è persona , cui 
sipario  agli  orecchi.  Queste  parole  di  generale  significa- 
zione essendo  nella  chiesa  usate  per  l'ammaestramento  nei 
divini  misteri,  e dovendosi  questi  tenere  celali , perchè  non 
fossero  esposti  al  disprezzo  dei  gentili , come  richiedeva  lo 
spirilo  della  disciplina  dell'arcaoo;perciò  le  parole  Cateche- 
si e Calechumenos  possono  essere  relative  alla  segreta  istru- 
zione de' misteri. 

CATECUMENI  A ( Calhecumenum  o Calechumenium). — 
Si  chiamavano  calecumenie  le  gallerie  in  alto  delle  chiese , Il 
poiché  le  donne  vi  assistevano  agli  odici  divini,  secondo  il 
sig.thi  Cange, o perchè  i catecumeni  vi  sta  vano, oppure  per- 
ché quello  era  il  luogo  nel  quale  venivano  instruiti , come 
crede  Barooio,  Vossio  e molti  altri. Si  chiamava  pure  eale- 
cumenia  la  casa  che  eia  destinata  per  la  riunione  dei  cate- 
cumeni, per  ricevere  l’isirazione  dai  catechisti. 

Facciasi  questa  con  molla  precauzione , e colle  ecclesia- 
stiche ceremonie.  « Quegli , clic  era  giudicato  capace  di 
essere  cristiano , dice  il.  Fleury  ( Mueurs  ec.  cioè  costumi 
dei  cristiani  fif.  S)era  fallo  catecumeno  per  mezzo  della 
imposizione  delle  mani.  Il  vescovo,  od  il  prete  Insegnava 
in  fronte  col  segno  della  Croce , pregando  Dio , acciocché 
li  approfittasse  delle  istruzioni , che  andava  a ricevere,  e 
rendesse  degno  di  arrivare  al  battesimo.  Il  tempo  del  ca- 
tecumenato era  ordinariamente  di  due  anni , ma  si  prolun- 
gava , o si  accorciava  a norma  dei  progressi  c delle  dispo- 
sizioni del  catecumeno.  Si  esaminava  non  solo  il  sapere  ma 
ancora  la  condotta  di  lui , ed  era  tenuto  in  questo  stato , 
finché  non  fosse  totalmente  convertito.  » 

I catecumeni  erano  distinti  dai  fedeli  si  per  questo  loro 
nome,  si  ancora  per  lo  luogo  loro  assegnalo  nella  chiesa. 
Stavano  essi  coi  penitenti  sotto  il  portico  anteriore  della 
Basilica.  Non  era  loro  concesso  di  assistere  alla  celebrazio- 
ne dei  divini  misteri  : ma  immediatamente  dopo  il  Vangelo, 
e dopo  l’istruzione , il  diacono  loro  diceva  ad  alla  voce  : on- 
dala o catecumeni , la  messa  per  voi  è finita , e partivano. 
Questa  parte  della  Messa  era  appellata  la  Messa  de'catecu- 
meni.  Si  dava  loro  pane  benedetto , detto  p ane  de' catecu- 
meni, come  un  segno  della  comunione,  a cui  potevano 
un  giorno  poi  essere  ammessa. 

I scrittori  greci  appellavano  catecumeni  imperfetti , quel- 
li che  non  pcranco  erano  degni  del  battesimo , e audicnti , 
perchè  stavano  ad  udire  il  Vangelo  e le  istruzioni, gli  altri 
perfetti,  cioè  capaci  del  battesimo, chiamati  anche  genuflet- 
tenti, perchèstavano  ginocchioni  insieme  coi  fedeli  alle  pre- 
ghiere. 

II  Cardinal  Bona  li  distingue  in  quattro  classi , negli  au- 
dienli , genuflettenti , competenti , ed  eletti.  Heury  in  due  so- 
le , degli  audicnti , e de'  competenti  : altri  a tre. 

in  molte  chiese  si  ricevevano  i catecumeni  ancora  cogli 
esorcismi , c col  soffiar  loro  in  volto , con  applicare  la 
saliva  alle  loro  orecchie , I’  unzione  sul  petto  e su  le 
spalle , ed  il  sale  nella  bocca  ; cerimonie  che  si  costumano 
anche  nel  battesimo  dei  fanciulli.  Secondo  Tertulliano  si 
dava  pure  ai  catecumeni  del  latte  e del  mele,  prima  di 
battezzarli , simbolo  del  solo  rinascimento  in  Cristo , e del- 
la loro  infanzia  nella  fede.  Quindi  S.  Agostino  chiamò  sa- 
gramento , ossia  mistero  quella  ceremonia  ; fu  anche  appel- 
ata  scrutinio. 

t stato  nella  chiesa  il  costume  del  catecumenato , finché  | 
tnc.  dell'  eocles.  Tom.  I. 


3ir. 

nelle  città  cattoliche  vi  furono  dei  gentili  da  convertire  ; 
perc'ò  nell'  occidente  sino  a > secolo  Vili.  Era  necessaria 
tanta  cautela , acciocché  in  codesta  eiù  non  ritornassero  al 
geni  i'esimo , quei  che  avevano  ricevuto  il  battesimo.  Gl'in- 
creduli  antichi  e moderni  possono  diqui  raccogliere  la  pru- 
dente condotta  della  chiesa  in  tutti  i tempi , e perciò  la  ve- 
ra scienza  dei  cristiani,  spacciali  da  costoro  per  ignoranti. 

Io  prudenza , che  nasce  dalla  scienza , consigliò  in  di- 
versi luoghi  i ministri  della  chiesa  a prolungare  ed  accor- 
ciare il  tempo  del  catecumenato,  giusta  le  diverse  circo- 
stanze esterne , acciocché  fosse  sempre  tino  lo  spirito  di  es- 
so, cioè  d'istruire  nella  morale  , e nei  misteri  i catecume- 
ni, e di  assicurarsi  moralmente  della  loro  ferma  volontà  di 
aggregarsi  ai  cristiani.  Presso  gli  scrittori  dei  riti  cristia- 
ni si  possono  vedere  su  di  ciò  i diversi  usi  delle  chiese. 

CATEH1NA  DA  SIENA  ( S ).  — Ebbe  per  padre  Giaco- 
mo Benincasa  , tintore  della  città  di  Siena  , o per  madre 
Eapa  o Lape , che  la  mise  al  mondo  I'  a.  1317.  Caterina  , 
prevenuta  dalle  benedizioni  più  abbondanti,  non  aveva  che 
I selle  anni  allorquando  consacrò  in  voto  la  sua  verginità  a 
Gesù  Cristo  , sotto  la  proiezione  della  Madonna.  Ella  ama- 
va fin  d'allora  la  vita  ritirata,  parlava  poco,  pregava  molto, 
e tormentava  la  sua  carne  innocente  con  diversi  generi  di 
mortificazioni , che  inspirava  anche  alle  giovani  della  sua 
età  e del  suo  sesso.  I suoi  parenti  non  avendo  potuto  farle 
aggradire  gli  stabilimenti  che  le  proposero  (ino  dall'età  di 
dodici  anni , cominciarono  a perseguitarla , facendole  Iòni 
le  veci  della  loro  serva,  acciocché  la  moltitudine  di  quelle 
occupazioni  basse  e penose,  che  sono  proprie  di  questa  con- 
dizione , le  togliesscro  tempo  per  la  preghiera  e per  le  al- 
tre divozioni  sue  particolari.  Caterina , che  avea  preveduto 
la  burrasca, non  no  fu  punto  afflitta  per  questo,  ed  in  occa- 
sione della  morte  d' una  delle  sue  sorelle , chiamata  Bona- 
ventura , la  quale  col  lungo  importunarla  l’ avea  sforzata  a 
vestirsi  con  più  proprietà  del  consueto,  ripigliò  e quasi 
aumentò  la  sua  prima  semplicità.  Si  tagliò  i capelli  e di- 
chiarò ai  suoi  parenti  i voti  che  aveva  fatti , di  non  avere 
altro  sposo  fuori  di  Gesù  Cristo,  c cominciò  la  vita  austera 
che  si  propose  di  condurre  nel  lerz’  ordine  di  S.  Domeni- 
co. Subito  s'interdisse  l’uso  della  carne  per  vitto , e spesso 
fin  quello  del  pane , nutrendosi  solo  di  erbe  crude.  Coperta 
di  ruvido  cilicio,  e portando  sempre  su  le  reni  una  ca- 
tena di  ferro  armala  di  molte  punte,  non  dormiva  che  sul 
suolo  e poco.  Non  la  vedevano  in  nessun  luogo  fuorché  il 
chiesa  od  in  casa , se  non  che  per  esercitare  le  opere  di  mi- 
sericordia. Prese  l’ abito  delle  suora  del  terz'  ordine  di  S. 
Domenico,  in  età  d’anni  diciotto  o venti;  c fu  allora  che 
non  mise  alcun  limile  alle  sue  mortificazioni.  Si  prescrisse 
un  silenzio  di  tre  anni , durante  i quali  non  parlò  che  con 
Dio  nella  preghiera,  e col  suo  confessore.  Passato  questo 
tempo , la  videro  unire  alle  sue  austerità  una  carità  infinita 
verso  i poveri , ai  quali  malgrado  la  sua  debolezza  portava 
spessissimo  molti  fardelli  di  grano,  di  vino,  d'olio  ed  altre 
[irovvigioni.  Fra  le  persone  afflitte  ch’ella  intraprese  a 
soccorrere  si  contano  due  donne,  delle  quali  una  leprosa, 
e l’altra  tormentata  da  un  canchero  orribile.  Le  stesse  non 
corrispondevano  alle  sue  cure  tenerissime  che  ingiurian- 
dola nel  modo  più  crudele.  Ottenne  la  loro  conversione,  co- 
me pure  un  gran  numero  d'altre,  fra  le  quali,  una  delle 
più  celebri  fu  quella  d'un  cittadino  di  Siena,  chiamato  Nan- 
netc  o Vanitele,  uomo  polente  e temuto  nel  paese  per  le  sue 
rapine  e violenze.  L"a.  137-4,  La  serva  del  Signora  si  dedi- 
cò intieramente  al  servizio  degli  appestati , ed  ottenne  mol- 
te guarigioni.  Il  medesimo  motivo  di  carità  o d’ obbedien- 
za le  fecero  intraprendere  diversi  viaggi  particolarmente 
per  la  pacificazione  della  Chiesa.  Allorquando  i Fiorentini 
si  volsero  contro  la  S.  Sede , aDdò  ad  Avignone , come  loro 
mediatrice , a trovare  il  papa  Gregorio  XI.  che  lasciò  alla 
sua  prudenza  l’intiera  conclusione  della  pace.  Determinò 
| il  medesimo  pontefice  a ritornare  a Roma , da  dove  la  sede 
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apostolica  era  stata  trasferita  ad  Avignone , dopo  70  anni. 
Vi  si  occupò  con  tutto  il  calore,  per  far  riconoscere  Urbano 
VI. successore  di  Gregorio  XI. per  vero  papa  ; esortandolo 
ella  stessa  con  una  santa  libertà  a moderare  il  suo  orgoglio 
e severità  naturale,  prima  causa  della  avversione  che  ave- 
vano per  lui.  Non  è possibile  esprimere  tutto  ciò  che  fece , 
nè  tutto  ciò  che  sofTri  per  placare  la  collera  di  Dio  lino  alla 
sua  morte , che  avvenne  li  SO  aprile  1380.  Non  aveva  clic 
trentatre  anni , e fu  sepolta  in  Roma  nella  chiesa  della  Mi- 
nerva , dove  Dio  attestò  la  sua  santità  con  un  gran  numero 
di  miracoli.  Il  papa  Pio  ((.pubblicò  la  bolla  della  sua  cano- 
nizzazione , 1»  29  giugno  1461  ; si  celebra  la  sua  festa  li  30 
aprile.  Ecco  come  parla  il  sig. Sponde  di  S. Caterina  ne' suoi 
Annali  ecclesiastici,  a 11’ a.  1576,  n.  4.  « Caterina  suora 
dei  terz’  ordine  di  S.  Domenico , fu  onorala  nella  sua  tene- 
ra infanzia  di  molte  visioni  celesti , e crescendo  in  età  cre- 
sceva sempre  più  in  saggezza  ed  in  virtù  ; di  manieri  che 
essendo  stessissimo  favorita  delta  visita  di  Gesù  Cristo,  lo 
fu  pure  di  molti  doni  soprannaturali.  I suoi  miracoli,  le  sue 
rivelazioni , le  sue  profezie,  le  sue  estasi,  le  stimmate  clic  il 
Salvatore  impresse  sul  suo  corpo  verginale,  quanlunquepn 
maniera  invisibile,  in  fine  le  sue  azioni  c le  sue  grandi  vir- 
tù la  resero  celebre.  » Non  era  solamente  commendabile 
per  la  sua  santità , ma  anche  pel  suo  ingegno  ammirabile  , 
per  la  sua  dottrina , per  la  sua  eloquenza  e capacità. Abbia- 
mo alcune  opere  di  lei , fra  le  quali  sei  trattati  in  forma  di 
dialoghi,  un  discorso  su  l’Annunciazione  della  Vergine,  ed 
una  raccolta  di  trecentosessantaquattro  lettere  scritte  ai 
cardinali , ai  vescovi  ed  ai  popoli , ai  governatori , ai  magi- 
strati delle  città , ad  alcuni  monarchi , particolarmente  al 
re  di  Francia , a quello  d’Ungheria , ed  alla  regina  di  Napo- 
li. Tutte  queste  opere, che  furono  tradotte  in  molte  lingue, 
e molte  volte  furono  stampale  in  Italia , in  Francia  ed  in  A- 
iemagna  , sono  molto  bene  scritte  e piene  di  spirito,  d’ele- 
ganza , di  verità  e soprattutto  di  forza , di  carità  e di  zelo. 
Raimondo  di  Capua , generale  de’domenicani  e confessore 
della  santa, scrisse  la  vita  di  lei  poco  tempo  dopo  la  sua  mor- 
te f r. Ballici , 50  aprile.  Il  padre  Tourron , Vom.  Ulustr. 
dell'ordine  di  S.  Domenico,  tom.%,pag.  499). 

CATTEDRA.  — Nella  Scrittura  si  par  hi  della  cattedra  di 
pestilenza , ossia  dei  contagiosi  ( Psal.  \ , v . I ),  e della  cat- 
tedra di  Mosè  su  la  quale  stavan  seduti  scribi  e farisei  (Mat- 
tò c.  23, v.  2).  Con  hi  prima  si  vuol  ricordare  la  vita  licen- 
ziosa dei  libertini,  con  la  seconda  l’autorità  d’insegnare  fra 
i dotti  della  legge. 

CATTEDRA  VESCOVILE. — Cosi  chiamavasi  la  sedia  di 
legno, oppure  di  pietra  su  la  quale  sedeva  una  volta  il  vesco- 
vo nel  tempo  deU’ulYiciatura  in  mezzo  ai  suoi  preti,  i quali 
in  forma  circolare  sedevano  ai  suoi  fianchi  nel  recinto  del- 
l’allare.  Siffatte  sedie  vescovili  si  vedevano  a Lione,  a Vien- 
na , nel  Delfinalo , a Reims , a Metz  , ecc.  con  questa  diffe- 
renza che  esse  erano  in  uso  a Lione  ed  a Vienna,  ed  altro- 
ve invece  non  mai  venivano  adoperate,  a meno  che  il  vesco- 
vo vi  prendesse  posto  per  formalità  nel  giorno  in  cui  entra- 
va al  possesso  della  sua  chiesa  (De  Veri,  Céréinon.  de  E tì- 
glise,  tom.  ì.pag.  63). 

A motivo  appunto  della  cattedra  vescovile  la  chiesa  del 
vescovo  si  chiama  cattedrale.  Questo  nome  però  venne  pri- 
mieramente introdotto  nella  chiesa  lat  ina  e dopo  il  X.seeolo. 
11  posto  della  cattedra  deve  essere  in  luogo  eminente,  di 
maniera  che  il  vescovo  vi  scorga  il  popolo  come  da  un  luo- 
go dove  invigila  e quello  vi  veneri  la  maestà  del  prelato.  S. 
(tarlo  dichiara  essere  conforme  una  tale  elevazione  alle  isti- 
tuzioni di  S.  Ambrogio  e dì  Urbano  I,  ed  opportuna  anche 
a tenerv  i sermone  al  popolo.  La  cattedra  deve  essere  coper- 
ta di  stoffa  di  seta  di  colore  corrispondente  al  rito,  ma  non 
Messola  d’oro  o d'argento, i gradini  devono  essere  coperti 
di  tappeti,  per  apparato  delta  cattedra  non  si  possono  però 
usare  nè  palli,  nè  altre  suppellettili  destinale  all’ornamen- 
to UelTallare,  c la  stessa  anticamente  veniva  collocata  dalla 


parte  meridionale  della  chiesa  per  alludere  alta  p troie  del 
profeta  Abacuc;  Deus  ab  austro  veniet.  La  cattedra  del 
vescovo  non  solamente  in  una  chiesa  esente  dalla  sua 
giurisdizione  , ina  anche  in  uita  e hi»  •sa  dove  vi  abbia  lu 
sua  cattedra  un  abbate  mitrato , deve  essere  posta  alta 
destra  dell’altare  e di  un  gradino  più  elevata  di  quella 
del  prelato,  che  deve  essere  collocata  alia  sinistra  ( Sa- 
cra Congreg.  rii.  in  Alenami  fina  S.  Petti  in  Bergoli o,  7. 
febr.  1604). 

CATTEDRA  DI  3.  PIETRO  IN  ROMA  (pesta  della).  — 
la  cattedra  di  S.  Pietro  che  si  conserva  in  Roma  ha  dato 
luogo  alta  festa  di  questo  nome  ordinata  da  Gregorio  Vili , 
doversi  celebrare  nel  giorno  18 gennaio, per  ricordare  come 
l’apostolo  S.  Pietro  dopo  aver  fondate  molte  chiese  , ego- 
vernata  in  particolare  quella  d’ Antiochia  in  Siria  per  lo  spa- 
zio di  alcuni  anni,  andasse  a piantare  la  sede  sua  episcopale 
a Roma, acciocché  quella  città, clic  era  il  centro  d ogai  sorta 
di  errori  e di  superstizioni , divenisse  colta  presenza  del 
principe  degli  apostoli  e del  capo  dei  pastori  il  centro  della 
religione  cristiana.  Questa  festa  è anche  un  avanzo  del- 
l'antico costume  di  far  tulli  gli  anni  in  ogni  chiesa  la  festa 
dell’ordinazione  del  vescovo,  locbè  si  pratica  anche  pre- 
sentemente nella  chiesa  Ambrosiana-,  colla  sola  differenza, 
che  per  rispetto  agli  altri  vescovi  la  festa  è ristretta  nel- 
l'estensione di  ciascuna  diocesi , laddove  quella  della  catte- 
dra di  S.  Pietro  vien  celebrala  da  tutte  le  chiese,  che  a mo- 
tivo della  residenza  del  capo  supremo  della  chiesa  in  Roma 
riveriscono  la  chiesa  romana  come  comune  loro  madre. 

Oltre  la  fraia  della  cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma,  nel 
giorno  23  di  febbraio  si  solennizza  egualmente  la  cattedra 
Antiochena  ( v.antiocbia). 

CATTEDRALE  ( Ecclesia  cathedralis  ). — Con  questo  vo- 
cabolo si  vuole  indicare  la  chiesa  vescovile  di  un  luogo,  ed 
è derivalo  dalla  parola  cathedra , cattedra  , ovvero  sedia 
vescovile  che  proviene  da  sedeo,  perocché  i sacerdoti  i qua- 
li formavano  col  loro  vescovo  l’antico  Presbytcriwn  stavano 
seduti  ai  suoi  fianchi  in  alcune  sedie,  ed  il  vescovo  prese- 
deva in  una  di  rase  più  elevata,  quindi  succede  che  anche 
presentemente  si  celebrano  le  frate  di  S.  Pietro  in  Roma  ed 
in  Antiochia  che  ricordano  le  due  città  nelle  quali  questo 
stinto  apostolo  ha  presedete  ad  una  determinata  adunanza 
di  sacerdoti.  Da  questo  si  scorge  che  non  si  devono  con- 
fondere le  antiche  cattedrali  colle  odierne, perchè  una  volta 
la  iKirola  chiesa  non  significava  altro  elio  una  radunanza,  c 
perchè  i cristiani  prima  di  Costantino  non  avevano  tempi 
(«.capitolo). 

CATTEDRATICO  (diritto  o cesso).  — Era  una  specie 
di  tributo  che  pagarasi  al  vescovo , prò  honore  cathcdrae: 
dice  vasi  pure  sinodatico,  a motivo  clie  pagavasi  ordinaria- 
mente nei  sinodi  da  coloro  che  vi  assistevano,  quantunque 
si  pagasse  anche  altrove.  Il  censo  cattedratico  è antichissi- 
mo nella  Chiesa  , poiché  il  concilio  di  Braga,  tenutosi  l’a. 
572,  ne  parta  come  di  un  uso  ch’egli  autorizza  , c che  non 
era  nuovo.Secondo  i principi  del  diritto, il  cattedratico  era 
dovuto  al  vescovo  da  tutti  gli  ecclesiastici  della  sua  diocesi, 
non  in  ragione  di  due  soldi , come  viene  indicato  dal  con- 
cilio di  Draga,  che  abbiamo  citato  , e dalla  glossa  al  cap. 
conqucrenlc  ; ma  tale  quale  era  dalla  consuetudine  determi- 
nato ( Gloss . incan.  placati,  IO,  q.  3 /esula, in  Prax.epis. 
verb.  Cathed rat icum ).  Questo  diritto  era  cosi  favorevole  clie 
non  si  poteva  prescrivere  intieramente, e che  la  chiesa  stes- 
sa che  il  vescovo  aveva  eretta  c dotata  non  ne  era  esente 
(«.Riccio,  in  Prax.  aurea , resolut.  182,  n.  2.  Barbosa , De 
jur.eccles.  lib.  3,  cap.  2rt,n.  i e seg.). 

CATTIVITÀ*.  — I Giudei  furono  puniti  da  Dio  con  di- 
verse cattività,  o schiavitù  nelle  quali  egli  permise  che  ca- 
dessero. la  prima  è quella  d’Egitto,  dalla  quale  vennero 
liberati  da  Mosè.  Ve  ne  furono  sei  sotto  ai  giudici:  le  pii» 
famose  avvennero  sotto  ai  re  d’ Israel  lo  c di  Giuda,  per  par- 
te di  Teglatfalassar,  Sulmanazar , Nabuccodonosor,  il  quale 


CATT0L1C1SM0 — CATTOLICO. 


condusse  un  gran  numero  di  Giudei  in  Babilonia  (1  \.Reg. 
c.  45,  29.  24,  44e  seg.  ). 

CATTOUCISMO.  — Chiamasi  con  questo  termine  la 
religione  cristiana,  i suoi  articoli  di  fede,  i suoi  dog- 
mi, le  sue  massime,  ecc.  11  vocabolo  cailolicismo  è ve- 
ramente adoperato  puranehe  ad  indicare  quel  sistema 
nel  quale  si  sostiene  che  la  cattolicità  della  dottrina  è la 
regola  di  fede,  cui  deve  conformarsi  ogni  uomo  che  crede 
in  G.  C.  Come  tutte  le  sette  che  insorsero  dopo  gli  Aposto- 
li, si  sono  sollevate  contro  questo  sistema,  così  non  ci  las- 
siamo dispensare  dal  provare  che  questo  è il  solo  vero  e 
ragionevole.  Lo  dimostrarono  contro  i protestanti  Bossuet 
cd  altri  cortroversisli,  de’quali  ecco  a un  dipresso  la  som- 
ma delle  riflessioni. 

4."  Nella  primitiva  religione, la  tradizione  domestica  era 
la  regola  di  fede-,  nè  altra  ne  aveano  i patriarchi.  Sotto  la 
legge*  di  Mosè,  la  tradizione  nazionale  era  la  regola  di  fede; 
e Dio  cosi  avea  comandato  (Detti. c.  47, r,  40;  c.  52,  v.  7); 
dunque  sotto  l’Evangelio  destinato  ad  essere  predicato  ad 
ogni  creatura , e sino  alla  consumazione  dei  secoli , la  rego- 
la di  fede  è la  tradizione  generale.  Questa  uniformità  di 
procedere  della  Provvidenza  ne  dimostra  la  sapienza;  edè 
un  assurdo  pensare  che  Dio  l'abbia  cambiato.  Sotto  la  pri- 
ma epoca  della  rivelazione, tulli  quelli  che perderono  di  vi- 
sta la  tradizione  delle  lezioni  date  ad  Adamo, sono  caduti  nel 
politeismo.  Sotto  la  seconda , ogni  volta  che  i giudei  si  al- 
lontanarono dai  precetti  della  loro  religione  nazionale , si 
sono  precipitati  nella  idolatria  e nelle  superstizioni  dei  loro 
vicini.  Sotto  la  terza  epoca,  chiunque  ricusa  di  consultare 
la  tradizione  universale  si  abbandona  al  delirio  di  una  falsa 
filosolia.  Ne  abbiamo  tanti  esempi , quanti  furono  gli  errori 
dagli  Apostoli  sino  a noi. 

2. °  L’unità  è essenziale  alla  Chiesa  di  G.C.  Secondo  San 
Paolo,  i fedeli  sono  un  solo  corpo , che  ha  un  solo  Signore, 
una  sola  fede , un  solo  battesimo  (Ephes.  c.  -4,  t).  5 ).  Dun- 
que quegli  che  si  separa  da  questa  unità  , non  appartiene 
più  all’ovile  di  G.  C.  Ma  questa  unità  non  può  conservarsi 
se  non  inquanlolediverse  società  che  compongono  laCltie- 
sa  si  servono  vicendevolmente  di  testimonio,  di  sicurtà,  di 
custode;  così  che  se  una  traviasse,  possano  rimetterla  in 
sentiero. L’unità  non  può  trovarsi  neU’errore;dujnque  l’uni- 
làè  un  segno  infallibile  di  verità(e. chiesa). 

3. °  Il  sapere  se  G.  G.  abbia  rivelato  la  tale  dottrina,  ov- 
vero una  dottrina  contraria,  questo  è un  fatto.  Ma  per  pro- 
vare un  qualche  fatto , non  basta  consultare  la  storia  , de- 
vesi  interrogare  la  tradizione  orale  e i monumenti.  La  tra- 
dizione è di  maggior  peso,  qualora  i testimoni  sono  molti; 
tutti  interessati  ad  essere  informali  del  fatto  ed  a pubbli- 
carlo tale  come  è*ve  non  siano  semplici  particolari,  ma  so- 
cietà intere.  Kicusare  la  certezza  morale , portata  in  que- 
sta guisa  al  maggior  grado  di  notorietà,  è volersi  eviden- 
temente ingannare  («.tradizione). 

4. °  Fino  dal  nascimento  della  Chiesa  si  adoperò  questa 
regola  per  giudicare  se  una  dottrina  fosse  vera  o falsa,  or- 
todossa od  eretica.  Si  congregarono  i concili  acciò  che  i 
vescovi  delle  diverse  parli  del  mondo  pot!*ssero  rendere  te- 
stimonianza di  ciò  che  nelle  loro  chiese  crasi  credulo,  in- 
segnato e professalo. Qualora  lutti  od  il  maggior  numero  at- 
testarono che  tale  era  la  credenza  che  aveano  trovala  sta- 
bilita, non  esitarono  punto  a giudicare  che  questa  fosse  la 
dottrina  di  G.G.,  e che  l’opinione  contraria  era  eretica.  Si 
può  forse  credere  che  nella  sua  origine  la  Chiesa  siasi  in- 
gannata su  la  regola  che  deve  seguire  per  ammaestrare  i 
fedeli  senza  alcun  pericolo  di  errore?  Sarebbe  mestieri  che 
GesùCristo  l’avesse  abbandonata  nello  stesso  momento  che 
la  formò. 

3.®  0 si  deve  seguire  questa  regola , ovvero  bisogna  te- 
nersi alla  sola  Scrittura  come  vogliono  i protestanti  ; non 
v ’ è di  mezzo.  Ma  quando  si  tratta  di  fissare  il  vero  senso 
della  Scrittura,  e sapere  come  si  debba  intendere,  è un  as- 
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surdo  il  rimandarci  alla  Scrittura.  È in  tal  caso  forse  che 
alla  generale  e costante  credenza  delle  chiese  dell’universo 
devesi  preferire  l’opinione  particolare  di  uno  scarso  nume- 
ro di  novatori  ? 

6.®  Tutte  le  sette  che  hanno  abbiurato  ilcattolicismo, 
non  trovarono  piti  tra  esse  alcun  centro  di  riunione, e suc- 
cessivamente caddero  da  un  errore  in  un  altrò.Dopo  avere 
scosso  il  giogo  della  tradizione  universale,  sono  state  co- 
strette di  tenersi  alla  loro  tradizione  particolare,  alle  deci- 
sioni dei  loro  sinodi,  ad  alcune  confessioni  di  fede:  agli  or- 
dini dei  magistrati,  ed  anche  impiegare  le  censure  e le  pe- 
ne per  mantenere  nel  loro  seno  l’unità  almeno  esteriore. 

Dopo  piu  di  mille  ottocento  anni  la  chiesa  cattolica  non 
cambiò  nè  nei  suoi  dommi,  nè  nella  sua  regola  di  fede, que- 
sto è impossibile.Come  mai  le  diverse  chiese, da  cui  è com- 
posta, alcune  delle  quali  sono  lontanissime  dall’altre,  tutto 
obbligale  a conservare  la  dottrina  ricevuta  da  G.C.  per  mez- 
zo degli  Apostoli,  potevano  senza  aver  interesse , nè  moti- 
vo di  cambiarla,  potevano  formare  una  cospirazione  gene- 
rale, un  disegno  uniforme  di  alterarla?  Uno  stesso  spirito 
di  vertigine  non  poteva  sorprenderle  tutte  in  una  volta; 
nessuna  tra  esse  poteva  allontanarsi  dalla  tradizione,  senza 
che  le  altre  se  n’accorgessero.  Ogni  volta  che  uno  o molli 
particolari,  vollero  introdurre  novità,  tosto  si  scoperse  lo 
scandalo, c furono  condannali.Dunque  il  Cattolicisino  è un 
principio  infallibile  di  unità,  di  perpetuità,  d’ immutabi- 
lità uella  dottrina  (c. chiesa,  religione  ). 

Cattolicità  esprime  universalità,  che  si  estende  a tutti  i 
tempi , a tutte  le  persone.  La  cattolicità  di  una  dottrina 
consiste  in  questo  che  sia  stola  la  stessa  dagli  Apostoli  sino 
a noi , in  tulle  le  società  cristiane  o chiese  da  lor  fondate, 
in  luti’  i secoli,  presso  il  corpo  dei  pastori  egualmente  che 
presso  quello  de’  fedeli.  La  cattolicità  della  Chiesa  è la  pro- 
fessione che  fadi  riguardare  questa  generale  e costante  uni- 
formità come  un  segno  infallibile  di  verità.  La  cattolicità 
del  fedele  è la  sua  sommessionea  questo  metodo  di  dottrina. 

Se  per  la  cattolicità  della  Chiesa  s’intendesse  soltanto  la 
sua  estensione  in  tutte  le  parli  del  mondo,  sarebbe  impos- 
sibile ad  un  fedele  ignorante  sapere  con  certezza  di  essere 
membro  della  chiesa  cattolica.  Può  bensì  ignorare,  se  ella 
sia  più  estesa  di  qualunque  altra  setta , ma  non  può  igno- 
rare clic  la  Chiesa,  di  cui  è membro , gli  proponga  per  ro- 
gala di  fede  l'uniformità  della  dottrina  tra  tutte  le  società 
particolari,  delle  quali  è composta,  uniformità  confermata 
dalla  unione  e sommessionc  ad  un  solo  capo,  che  è il  vica- 
rio di  G.C.  Questo  è quello  che  un  cristiano  professa  di  cre- 
dere recitando  il  simbolo.  Per  essere  convinto  della  catto- 
licità della  Chiesa,  basta  che  sia  convinto  della  sua  cattoli- 
cità personale.  La  Chiesa  da  principio  non  avea  estensione, 
uè  sempre  è stata  la  stessa;  la  cattolicità,  nel  senso , in  cui 
noi  la  spiegammo,  è tanto  antica  quanto  la  Chiesa, nè  giam- 
mai ha  variato.  Conchiudiamo  che  la  cattolicità  è uno  dei 
caratteri  essenziali  alla  vera  Chiesa  ; ma  questo  carattere 
trovasi  unicamente  nella  chiesa  romana;  dunque  ella  sola 
è la  cattolica  («j.cuirsa, religione). 

CATTOLICO  ( catholicus , universalis , generale  , univer- 
sale). — fi  questo  è il  soprannome  della  vera  chiesa  Cri- 
stiana, come  è espressa  nel  simbolo , Credo  in  una  in  san- 
ctam  Écclcsiam  Calholicmn.  Questo  nome  fa  conoscere  l'u- 
niversalità della  Chiesa  sparsa  in  tulli  i tempi,  in  tutti  i 
luoghi  e fra  tutte  le  nazioni  della  terra  , secondo  che  Gesù 
Cristo  ne  parlava  ai  suoi  discepoli  dopo  la  sua  risurrezione, 
mandandoli  a predicare  la  sua  dottrina  per  tutto  il  mondo 
( tJ.aiIF.SA). 

CATTOLICO. — È un  titolo  che  presero  al  tempo  di  Giu- 
stiniano certi  prelati  o patriarchi  d’Oriente  e fra  gli  altri 
il  patriarca  di  Persia  e quello  d Armenia:  cosi  negli  autor 
ecclesiastici  il  Cattolico  d’Armenia  è il  patriarca  d'Arme- 
nia. Chiama  vansi  pure  cattolici  certi  officiali  o magistrali, 
che  avevano  cura  di  far  pagare  i tributi  nelle  provincie. Se 
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ne  fa  menziono  in  Eusebio,  in  Teodoreto , e negli  scrittori 
dell’  istoria  bizantina . 

I patii  hanno  qualche  volta  dato  il  nome  di  cattolico  ai  re 
di  Francia  ed  a quelli  di  Gerusalemme.  Questo  titolo  di  re 
cattolico  è presentemente  applicalo  al  re  di  Spagna.  I Bol- 
tandisti  pretendono  che  i re  visigoti  di  Spagna  lo  portasse- 
ro comunemente, c clic  Alessandro  VI. non  facesse  che  rin- 
novarlo in  favore  di  Ferdinando  ed’lsabelta  per  rver  scac- 
cialo i Mori  di  Spagna  nel  1492. 

GAUCAUB ARDITI  o CONCAUB ADITI.—  Eulichiani  di- 
scepoli di  Concatil» , vescovo  sulTraganeo  d'Alessandria. 
tamiparvero  nel  VI.secolo  eseguirono  gli  errori  di  Severo 
d'Anliochia  («.Baronie,  a.  525  11  padre  Pinchiat,  alla  pil- 
lola Concaubadites). 

CAUDATARIO  ( syrmatìs.qrridus,  minisler).  — Quello 
die  porta  lo  strascico  del  ]>apa,  d'un  cardinale,  d'un  prela- 
to. Si  chiama  in  latino  syrmatis,  perchè  sirma  dai  Greci  si 
appellava  una  veste  che  nella  parte  (losleriore  colla  estre- 
mità sciorinava  il  terreno, ed  era  in  uso  nelle  grandi  rappre- 
sentazioni c presso  le  gravi  matrone,e  si  chiama  anche  gr- 
rulus  per  dinotare  la  gentilezza  della  persona  che  ne  sostiene 
l'ufficio, [lerocché  leggerissimo  essendo  lo  strascico:  Geru- 
lum  dicilur  id.quod  est  aplum  ai  portandum  sine  gravitate 
fonderie.  Postilla  in  Gloss.  in  cap.  tributimi , 25, quasi.  8. 

In  quanto  però  al  dovere  del  caudatario  S.Uarlo  ove  par- 
la nei  suoi  atti  de  cubicidariis  lasciò  scritto  : Cubiculari» 
ai  udir  ferendee  servirne , qui  sacerdos  crii , mature  semper 
sovrani  jaciat,  ut  cum  Illustrissìmus  IMminus  in  Ecclesiam 
snajorem  est  iturus , muneri  suo  satisfaciat. 

CAUSA. — Questa  parola  ha  diversissimi  sensi,  che 
per  ora  tralasciamo,  iter  non  occuparci  elle  del  senso  ch’es- 
sa  ha  in  diritto  canonico,  cioè:  I .°  Intorno  a''e  cause  bene- 
ficiali , e queste  sono  quelle  nelle  quali  si  tratta  di  benefici 
ecclesiastici , di  decime , di  congrue  porzioni , eco.  2.”  In- 
torno alle  cause  pie, e queste  sono  quelle  le  quali  provven- 
gono  dalla  liberalità  esercitata  da’  fedeli  verso  una  chiesa, 
un  ospitale,  oppure  verso  i poveri. La  qualità  di  queste  cau- 
se le  quali  sono  assai  favorevoli  ricevono  sempre  una  inter- 
pretazione vantaggiosa,  fuorché  non  lo  impeiiisca  una  di- 
spositivadi  diritto,  ovvero  una  ragione  manifesta.  5.°  Intor- 
no le  cause  matrimoniali.  4.°  Intorno  alle  cause  dette  mag- 
giori. 

Le  cause  beneficiarie  nel  foro  romano  si  distinguono  in 
rotali  e prelatizie,  le  prime  sono  quelle  nelle  quali  si  tratta 
di  giuspadronati,  (itoli  e pensioni  che  eccedono  una  certa 
somma,  e prelatizie  si  dicono  quelle  cause  che  riguardano 
multe  o somme  di  poca  entità  ; di  condenso  però  delle  parti 
queste  cause  possono  essere  devolute  da  un  tribunale  all'al- 
tro, cioè  dalla  Rota  al  prelato  e viceversa,  lai  cause  malri- 
mouiali  quando  non  sicno  ventilate  dall' Ordinario, vengono 
deferite  alla  Rota  od  alla  congregazione  del  Concilio;  le  cau- 
se di  nullità  di  professione  in  prima  istanza  appartengono 
al  vescovo  congiuntamente  al  supcriore  regolare  , e se  si 
tratta  di  monache  soggette  solamente  all'  Ordinario, a que- 
sto unicamente  apisinengono.  lai  consuetudini  regolano  il 
foro  nelle  cause  che  sono  promiscue  fra  rheriei  c laici  ; le 
cause  beneficiali  che  hanno  avuto  la  prima  sedé^iresso  i 
vescovi  hanno  sempre  (diritto  ad  una  appellazione  sospen- 
siva alla  Sede  Apostolica,  tutte  però  le  cause,  nelle  quali  è 
richiesta  la  persona  di  un  ecclesiastico,  eccettuate  le  cause 
privilegiale  appartengono  al  vescovo  , c perciò  anche  col 
suo  consenso  non  possono  essere  devolute  io  prima  istanza 
alla  curia  romana,  come  ha  deciso  la  sacra  congregazione 
del  concilio  nell'fnstit.  eccles.  40,  § 3. 

■Nei  processi  e spedizione  delle  cause, gli  Ordinari  devono 
osservare  le  lasse,  decreti  e norme  di  pratica,  e solamente 
nelle  cause  di  pochissima  entità , come  venne  loro  concesse 
da  papa  Pio  V , possono  pronunciare  senza  le  formalità  di 
giudizio  c devono  anche  destinare  un  patrocinatore  delle 
cause  dei  poveri. 


In  quanto  alle  cause  pie  il  vescovo  deve  scegliere  chi  ne 
promova  i van.aggi  : Episcopus  vero  in  jxirochiis  ubi  opus 
eril , duos  prubatie  vita  komines,  pietalis  amanles  et  aucto- 
r itale  praaitos  deligat , quorum  opera  studio , atqus  adju- 
mento  ad  piorum  locorum , piarumane  eausarumjura  pro- 
seguendo ulatur  (Coneil.  Prnvin.  il  Mediai,  decr.  16).  Inol- 
tre le  cause  pie  devono  essere  prese  in  cura  da  un  indivi- 
duo che  col  titolo  di  promotore  tutte  le  prenda  sotto  il  suo 
patrocinio, e che  il'vescovo  può  scegliere  fra  icanonici  del- 
ia sua  cattedrale  o fra  gli  a'iri  ecclesiastici.  Per  la  miglio- 
re tutela  delle  cause  degli  atti  della  chiesa  milanese  all'  are 
lindo:  De  ministri s piarum  causarmi!  si  enunciano  i doveri 
del  promotore:  Habeal  apud se indicem  cautarum  omnium 
de piis  relictis . . . , pracipuum  ejus  sii  offieium  specula- 
ri . . . deficianl ....  adeat  quoties  opus  erit  vicariala . . . , 
et  aliquandn  arcbiepiscopum  et  ahos  judices. . . , partialur 
omnia  negotia,  cautasce  mter  advocalos. 

In  quanto  alle  cause  matrimoniali  il  concìlio  di  Trento 
defiliti  (sete.  21.  c.  ult.)  : se  alcuno  dirà , che  le  cause  ma- 
trimoniali non  spettano  a'  giudici  ecclesiastici  sia  anate- 
mi zzato.  la  Chiesa  non  dispone  direttamente, che  di  cose 
ecclestiastiche , cioè  sagre,  religiose,  spirituali.  Nei  canoni 
anteriori  all’  ultimo, definì  il  matrimonio  per  un  sagramen- 

10  delia  nuova  legge  ; stabili  la  podestà  della  Chiesa  di  co- 
stituire impedimenti  matrimoniali,  e di  dispensare,  decre- 
ti) alcuni  degli  impedimenti  contrastati  dagli  eretici.  Ecco 
le  materie  che  sono  relative  alle  cause  matrimoniali,  del- 
le quali  ne  formò  il  recitalo  Canone. 

E domila  adunque,  che  le  cause  suddette  sono  di  diritto 
eivlesiastico , come  materie  che  spellano  alla  validità  del 
vincolo  coniugale  , formato  per  mezzo  di  un  sacramento , 
elle  nella  Scrittura  è appellato  grande  sagramento.  Quindi 
è manifesto  che  tali  cause  non  sono  materia  di  civile  giuri- 
sdizione. 

Calvino  stesso  ben  raccogliendo  , che  l' ispezione  delle 
cause  matrimoniali  è di  diritto  ecclesiastico  , subito  che 

11  matrimonio  si  riconosca  per  sacramento,  quia, egli  scris- 
se, ree  spiritualis,  prophanis  judictbus  non  attreclanda  ; 
negò,  die  fosse  sacramento. 

Vi  è bisogno  di  un  eresiarca  per  convincere  almeno , 
se  non  persuadere  i nostri  novatori,  che  sebbene  nel  Cano- 
ne Trentino  non  siavi  la  forinola  esclusiva  della  civile  po- 
destà , pure  vi  s' intende  dalla  natura  istessa  della  maleria 
sacra,  che  è il  Matrimonio.  Il  Concilio  non  v’ha  posta  quel- 
la clausola , perchè  ne' suoi  canoni,  in  cui  infligge  l’anate- 
ma a chi  dirà  ec.  non  suole  riportare  se  non  le  stesse  pa- 
role c frasi , eoo  cui  fu  concepito  l’errore  , che  viene  nel 
Canone  prescritto.  Negavano  alcuni  eretici  assolutamente 
il  diritto  alla  Chiesa  di  giudicare  delle  cause  matrimoniali: 
ed  il  Concilio  proscrive  quell' assoluto  errore. 

Pretendevano  alcuni  dei  moderni  novatori , che  le  cause 
malrimonali  fossero  tanto  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca , quanto  civile  ; le  volevano  per  cause  miste,  anche  rap- 
porto alla  facoltà  di  costituire  inqiedimcnli , c di  dispen- 
sarne, perciò  o ne  avrebbe  giudicato  il  tribnnale  di  pre- 
venzione , cioè  il  primo,  a cui  fosse  portata  la  causa  , o 
avrebbero  dovuto  proferire  una  sola  definitiva  sentenza  i 
due  tribunali , l'ecclesiastico  , ed  il  civile  insieme  uniti, 
ovvero  l’ un  dall’  altro  disgiunto. 

Nel  primo  caso  la  materia  creduta  almeno  in  parie  ec- 
clesiastica , sarebbe  stata  soggetta  al  tribunale  civile  ; re- 
co Il  primo  assurdo.  Nella  prima  parte  della  seconda  ipote- 
si potrei)!*'  spesso  accadere  , che  rimanesse  sospèsa  la  de- 
finizione di  una  causa,  che  non  può  restare  in  sospeso.  Se 
eguali  devono  essere  le  forze  in  una  materia  di  eguale  di- 

I ritto , dovrebbe  essere  eguale  in  codesto  giudizio  il  nume- 
ro de’  giudici  dall’  una  parie,  e dall’  altra . la  sentenza  ac- 
riofxhc  sia  definitiva , deve  avere  un  voto  piti  della  metà 
de' votanti,  dunque  nell’  eguale  numero  di  questi  spesso  por 
la  totale  discordanza  de’ pareri,  eguale  sarebbe  per  lo  si,  e 
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per  lo  nò  la  semenza,  cioè  nulla  sarebbe  definito.  Nella  se- 
conda parte  della  seconda  ipotesi  accaderebbe  sovente  la 
stessa  contraddizione  de’  pareri.  Intanto  fino  ad  Kalendas 
Grcecas  si  aspetterebbe  la  decisione  di  un  articolo,  che  non 
può  rimanere  indeciso  senza  gravissimo  danno  o pericolo 
della  coscienza,  della  Chiesa,  e della  civile  società. 

Se  la  Chiesa  nel  Concilio  Trentino  congregata  , avesse 
avuto  in  considerazione  codeste  ipotesi,  e conluttociò 
avesse  formalo  quel  Canone  tal  quale  sta,  nulla  avreb- 
be essa  definito.  Avrebbe  essa  lasciata  in  dubbio  una  gra- 
vissima questione  ; dunque  nulla  avrebbe  concluso:  che  an- 
zi avrebbe  sparse  le  sementi  di  gravissime  discordie  fra’l  sa- 
cerdozio, e l' impero.  L’una  e l' altra  illazione  non  è di  ono- 
re ad  un  Concilio  ecumenico',  nemmeno  il  sarebbe  l’ ipo- 
tesi , che  la  Chiesa  non  avesse  fatta  riflessione , se  il  dove- 
va, alla  civile  podestà.  Ne  avrebbero  infallibilmente  tac- 
ciato i ministri  e teologi  regi , che  abbondavano  in  quel 
Concilio,  e che  stavano  sempre  coll’  occhio  armalo  dalle  piò 
acute  lenti. 

Ne’ primi  secoli  della  Chiesa  i Concili  particolari  giudi- 
carono di  quelle  fioche  cause  matrimoniali , che  allora  di 
raro  insorgevano.  Ma  introdottisi  degli  abusi  in  codesti  con- 
cili in  una  materia  si  interessante,  come  è questa,  dovette 
il  romano  pontefice  annullarne  gli  atti,  rapportftaHe  deci- 
sioni di  codeste  cause,  e punirne  anche  i vescovi , che  per 
irragionevole  condiscendenza  a persone  di  allo  afTare , tra- 
dita avevano  la  causa  della  Chiesa. 

Finalmente  il  romano  pontefice  dovette  porre  in  eserci- 
zio la  sua  primaziale  autorità , che  per  l’ addietro  non  isti- 
nto di  dovere  esercitare-,  e riserbò  alla  S.  Sede  Ap.Kom.  le 
cause  matrimoniali-,  lasciando  solo  ai  vescovi  di  alcune  na- 
zioni una  limitata  facoltà  in  questa  materia , quale  conveni- 
va nel  tempo  stesso  ai  bisogni  piò  pressanti,  e piò  comu- 
ni , ed  insieme  al  pubblico  bene  della  chiesti  di  Dio.  Cele- 
stino HI. fu  quello, che  dichiarò  questa  riserva  alla  sua  Sede 
primaria  nel  148  * in  una  lettera  al  Vescovo  di  Sens , come 
colla  pratica  l’avevano  già  dichiarata  per  l’ addietro  altri 
pontefici  romani , sino  a S.  Gregorio  M.  Nè  il  Concilio  di 
Trento  fece  su  di  ciò  alcuna  mutazione  in  qùcsta  materia, 
come  il  confessa  pure  Vanespen  -,  anzi  espressamente  lasciò 
riserbala  da’  suoi  decreti,  come  una  necessaria  eccettuazio- 
ne la  podestà  del  romano  pontefice  in  tutto.  1 piò  rispetta- 
bili teologi , e meno  sospetti  di  adulazione,  pongono  fra  le 
cose  certe  l’autorità  della  S.  Sede  nelle  cause  matrimoniali. 

Le  cause  maggiori  sono  le  materie  riguardanti , alcune 
immediatamente,  altre  mediatamente  la  natura  del  prima- 
to universale  della  S.  Sede  , o in  prima  oin  ultima  instan- 
za in  quaisisia  luogo  e tempo,  opportuno  al  bene  comune  di 
tutta  la  chiesa. 

il  fonte  di  questa  riserva  è ildomma  del  primato  pontifi- 
cio di  giurisdizione  in  tutta  e sopra  tutta  la  chiesa , come 
capo  della  medesima  ; poiché  al  capo  appartiene  il  dovere 
di  invigilare,  e di  dare  il  buon  sistema  a tutto  il  corpo,  per 
lo  benefizio  e vantaggio  di  lutti  i membri , che  lo  compon- 
gono, equando  siavene  il  bisogno  e rutilila  del  corpo  islesso. 

Se  i nostri  nemici  dicessero,  che  le  cause  maggiori,  sono 
pv,v  la  prima  volta  menzionate  dal  papa  Innocenzo  I;  che  a 
poco  a poco  la  chiesa  romana  ha  dichiarate  cause  maggio- 
ri quelle  che  prima  noi  furono-, risponderemo  a costoro, che 
siccome  l’ autorità  del  sovrano  civile  non  si  spiega  ne’  tatti 
tutta  in  una  volta,  ma  quando  ne  sorga  la  occasione-,  così 
qualmente  si  spiega  il  primato  della  santa  sede  romana. 
Se  lo  spiegasse  senza  bisogno,  sarebbe  senza  utilità;  non 
sarebbe  in  bene, ma  in  danno  della  ecclesiastica  gerarchia  e 
della  cristiana  società. Dunque  potranno  nascere  ancora  al- 
tre occasioni,  per  cui  dichiarare  cause  maggiori,  quelle  che 
non  lo  sono  state  sino  ai  nostri  giorni. 

Che  importa  che  il  nome  di  cause  maggiori  siasi  la  pri- 
ma volta  udito  nel  IV.secolo  V Forse  che  i nomi  nuovi  di- 
mostrano la  novità  delle  cose  ? 11  nome  nuovo  dimostra  la 


novità  della  dichiarazione , non  della  cosa  che  fu  già  da 
principio.  Le  parole  consostanziale , Madre  di  Dio  ec.  fu- 
rono nuove  in  un  tempo, sebbene  la  fede  cattolica  non  può 
avere  nuova  generazione. 

Si  dice,  che  Innocenzo  I.  fu  il  primo  ad  usare  l’appella- 
zione di  cause  maggiori.  Se  si  conceda  la  novità  dei  voca- 
bolo-, la  storia  non  ci  permeile  di  credere  nuova  la  cosa  da 
quello  indicata.  S.  Policarpo  , non  senza  suo  grande  inco- 
modo venne  nel  secondo  secolo  alla  santa  città  a consultare 
il  romano  pontefice  su  la  celebrazione  della  Pasqua.  S. Po- 
licarpo, che  fu  discepolo  di  S.  Giovanni  Apostolo,  non  potò 
certamente  ignorarci  diritti  della  sua  sede  e quei  del  suo  pa- 
lriarca,pure  essendo  la  materia  deU’affare  interessante  alla 
chiesa  uni  versale,  sen  venne  a consultare  la  stinta  sede;  cap 
egli,  essere  codesta  una  causa  maggiore, cioè  una  di  quelle, 
che  superano  il  giudizio  de’  vescovi , minori  del  primato 
ecumenico. 

La  causa  de’ ribattezzanti  di  AlTrica, assai  anteriore  all’e- 
tà di  Innocenzo  I.  fu  definitivamente  giudicata  dal  romano 
pontefice  S.  Stefano , quantunque  vi  resistesse  per  er- 
rore d’ intelletto  S.  Cipriano,  e si  fossero  fatti  vari  concili 
in  AlTrica  a favore  del  errore  di  lui.  Chi  non  vede  essere 
codesta  parimente  una  delle  cause  maggiori,  relativa  all’o- 
nore di  tutta  la  Chiesa, alla  validità  di  quel  sacramento, che 
apre  agli  esteri  l’ingresso  nella  Chiesa  stessa  ? 

Se  nata  non  fosse  in  quei  tempi  la  questione  del  giorno 
della  celebrazione  della  Pasqua,  e poi  quella  del  valore  del 
battesimo,  conferito  dagli  eretici-, e così  se  dopo  insorta  non 
fosse  la  eresia  di  Celcslio , e tante  altre  cause,  avrebbe  as- 
sai di  piò  ritardato  in  tali  materie  l'esercizio  del  primato 
universale  pontificio,  sarebbe  stata  in  silenzio  la  denomina- 
zione di  cause  maggiori. 

La  suddetta  ragione  del  primato  romano,  la  ispezione 
universale  su  di  tutta  la  Chiesa,  il  bisogno  universale  della 
medesima  fanno  manifeste  le  materie  di  codeste  cause  mag- 
giori. 

1. °  La  convocazione  de’Coneill  generali. 

2. °  La  definizione  delle  questioni  di  fede;  e perciò  le  du- 
bitazioni in  materia  parimente  di  fede  , c la  condanna  de- 
gli eretici. 

3. °  La  deposizione  de’  vescovi;e  perciò  il  deflìnitivo  giu- 
dizio delle  loro  cause;  e per  la  contraria  ragione , anche  il 
ristabilimento  de’  vescovi , e deposti  nelle  loro  provinole. 

i.°  La  traslazione  de’  vescovi , la  creazione , unione , di- 
visione, traslazione,  e sorpressione  delle  sedi  vescovili. 

5. °  La  canonizzazione  de’ Santi. 

6. °  L’approvazione  degli  Ordini  regolari. 

7. °  La  concessione  delle  Indulgenze  plenarie  , e qualche 
altra  cosa  di  massimo  e generale  importanza. 

• Presso  di  noi  le  cause  ecclesiastiche  e principalmente  le 
matrimoniali  sono  giudicate  dai  vescovi,  giusta  l’articolo 
20  del  concordato  del  1 8 1 8 nel  quale  si  dice  che  i vescovi:  « 
lliconosceranno  nel  loro  foro  le  cause  ecclesiastiche,  e prin- 
cipalmente le  matrimoniali  giusta  il  canone  12  sess.  21  del 
sacro  concilio  tridentino  spettano  ai  giudici  ecclesiastici  e 
porteranno  su  di  esse  sentenza  (c.  concordato). 

CAUTELA  (assoluzione  a).  — Quando  un  sacerdote  vie- 
ne scomunicato  od  interdetto  con  una  sentenza,  della  qua- 
le appella,  per  celebrare  la  messa,  egli  è frattanto  obbliga- 
to di  ottenere  una  cartella  di  assoluzione  a cautela,  poiché 
questa  lo  rende  abile  alle  funzioni  in  essa  precisate  sino  alla 
decisione  della  sua' causa. 

Il  motivo  si  è che  l’appello  fatto  dopo  la  sentenza  di  cen- 
sura non  ha  forza  di  sospendere,  ma  solamente  di  devolve- 
re, allineile  il  superiore  possa  esaminarne  il  valore  ( cap. 
ad  reprimendovi  8 de  offic.  judicis  ordinarli  );  ed  anche  un 
innocente  censuralo  sccundum  allegata  et  probata , quan- 
tunque in  segreto  possa  agire  diversamente,  nel  foro  ester- 
no deve  contenersi  come  da  reo  ( Cap.  sentenlia  1,  caus. 
Il,  guasst.  3).  Sentenlia  pastoris , sire  justa,  sire  injusta 
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fuetti , timenda  est; lo  che  è necessario  al  pubblico  bene, 
a cui  l’ innocente  deve  posporre  il  bene  privalo. 

L'assoluzione  ad  cautelata  si  può  ricercare  in  tult’i  casi 
nei  quali  nasci'  dubbio  allo  scomunicalo  su  la  validità  «Iella 
sentenza , ed  è conforme  alle  eonsUuizioni  Innocenziane 
( al  cap.  solut.  21,  in  6 ).  Questa  si  dice  accessoria  quando 
si  ottiene  unicamente  per  stare  in  giudizio  } validamente  e • 
senza  pericolo  di  eccezione  principale  quando  viene  ricer- 
cata da  chi  o veramente  o putativamente  venni* e scomuni- 
co, e si  deve  avvertire  che  queste  assoluzioni  non  esclu- 
dono il  pericolo  della  reincidenza , e si  devono  chiedere  a 
quello  che  è giudice  della  causa  (c.  romana  5 in  6.°  ). 

CAVALIERE  ( Eques\ — La  dignità  di  cavaliere  è il  pri- 
mo grado  d’  onore  dell*  antica  milizia,  che  davasi  con  cer- 
ta cerimonia  a coloro  i quali  s’ erano  resi  illustri,  distin- 
guendoli cosi  dall'altra  gente  di  guerra.  I più  celebri  cava- 
lieri furono  gli  ospitalieri  (li  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
clw  presentemente  dimisi  cavalieri  di  Malta,  dal  nome  del- 
l'isola ove  risiedeva  il  gran  maestro  (y.  malta).  Si  riser- 
verà sotto  a questa  lettera  tutto  quello  che  appartiene  alla 
teologia  relativamente  ai  cavalieri. 

CAVALLERIA  ( Equitum  ardo).— Solivi  quattro  sorte  di 
cavalleria,  la  militare  (militarisjbkì  regolare  (rrgularis); la 
onoraria  ( honoraria )/  e la  sociale  (sociali*).  La  militare  è 
quella  degli  antichi  cavalieri  che  se  la  acquistavano  con 
gran  fatti  d’armi,  e che  i re  stessi  ricevevano  come  un  con- 
trassegno d’onore.  Erano  i cavalieri  che  la  conferivano  or- 
dinariamente do|>o  il  battesimo  dei  principi , in  occasione 
de*  loro  matrimoni,  della  loro  consacrazione,  della  loro  in- 
coronazione, di  una  pace,  prima  0 dopo  una  battaglia  od 
conquista  considerevole,  la  cavalleria  regolare  è quella  de- 
gli ordini  militari  che  portano  un  certo  abito  , che  osser- 
vano una  certa  regola  , e che  s’ obbligano  a far  uso  delle 
armi  in  certe  occasioni , |>er  esempio  ; combattere  contro 
gli  infedeli , difendere  i pellegrini  clic  visitano  i luoghi 
santi , ecc.  La  cavalleria  onoraria  è quella  che  » principi 
comunicano  agli  altri  principi  ed  alle  |>riine  persone  della 
lor  corte.  la  cavalleria  sociale  è quella  che  non  è fissala 
nò  regolata  dogli  statuti , né  confermata  dai  papi  ( r. Giu- 
stiniano, nella  sua  Istoria  degli  ordini  di  cavalleria  , nella 
quale  se  ne  contano  novantadue.  v.  pure  il  catalogo  degli 
autori  che  hanno  scritto  degli  ordini  militari  e di  cavalle- 
ria , che  è in  fronte  al  primo  tomo  della  Storia  degli  ordi- 
ni monastici  del  P.Helyot). 

CAVALLETTE.  — Mosè  dichiara  impuri  tutti  gli  ani- 
mili! che  volano  e camminano  con  quattro  zampo  • ma  ec- 
cettua quelli  che  avendo  i piedi  di  dietro  più  alti , saltano 
c non  strisciano  su  la  terra  , poscia  indica  , quattro  sorte 
di  cavallette  , che  in  ebreo  chiamanti , orbe , salah  , cAar- 
gal  ed  hachagal , che  S.  Girolamo  tradusse  bruchus, ai  incus, 
xtph  umani»  e locusta.  Dio  punì  I*  Egitto  colla  peste  delle 
cavallette,  che  guastarono  tulio  quello  ch'era  rimasto  nel- 
la campagna  di  quel  paese  (Hexod.  c.(0,t>.4,12,ccc.)  Jou- 
le, riferendo  una  sterilità  accaduta  nella  Giudea  in  conse- 
guenza d’  una  moltitudine  di  cavallette  che  1*  avoano  deso- 
lila , ne  parla  come  d'  una  armata  che  avesse  fatto  ogni 
sorta  di  guasto  ( Joel.  c.{ , c.4,  C,  7,  ecc.  ).  Isaia- osserva 
che  quando  le  ca vallile  sono  introdotte  dall'aria  nel  mare 
e poscia  rigettate  a mucchio  su  la  sabbia  , (annosi  grandi 
buche  per  sotterrarle , o che  si  abbruciano  per  impedire 
T inftiiaziooe  dell*  aria  eh*  esse  produrrebbero  ( /sai.  c . 
33, r.  t). 

Dopo  la  proibizione  che  Mosè  fece  d*  usare  le  cavallette 
non  si  può  dubitare  che  se  ne  facesse  uso  in  nessun  modo 
nella  Palestina:  né  vi  è alcuna  difficoltà  che  il  termine 
acrides  di  eui  si  serve  S.  Madia  ( 3,  4,  ) per  esprimerò  il 
nutrimento  di  S.  Giovanni , possa  significare  le  cavalletti'. 

Il  sig.  Ludolf  pretende  di  far  conoscere  che  quello  che 
è detto  delle  quaglie,  onde  Iddio  nutrì  gli  Ebrei  nel  deser- 
to devesi  intendere  delle  cavallette. 


GA  VALLETTO  («ftndiiv). — Era  questo  un  cavallo  di  le- 
gno il  cui  dorso  andava  diminuendo  come  il  filo  d’ un 
coltello.  Sedevano  su  questa  macchina  quelli  che  si  vole- 
vano tormentare , e si  attaccavano  loro  pesi  ai  piedi  ed  al- 
le mani  per  farli  soffrire  di  più  .Si  sospendevano  pure  i pa- 
zienti sotto  questo  cavalletto  , pei  piedi  e per  le  mani , e 
si  bruciavano  con  fiaccole  ardenti , o si  straociavnno  con 
tanaglie.  E noto  come  si  facesse  spesso  uso  del  <n valletto 
per  tormentare  i martiri  («.Girolamo  Maggi,  Trattalo  del 
cavalletto  ). 

CAVALI/)  — Il  Signore  proibisce  ai  re  del  suo  popolo 
di  tener  molti  cavalli  (Deulere.  17,  r.  16).  Ordina  a Gio- 
suè di  tagliare  i garetti  ai  cavalli  de’  Cananei  che  prendes- 
se nelle  hallaglie , di  abbruciare  i loro  carri  ( Jos.  c.  ( I , 
v.  6).  Ciò,  a quanto  dicono  alcuni  commentatori,  Bravasi 
affinchè  questi  principi  non  si  servissero  di  questo  pretesto 
per  ricondurre  gli  ebrei  in  Egitto  alia  lesta  di  una  nume- 
rosa cavalleria  , colla  mira  di  trar  vendetta  degli  egiziani 
ed  impadronirsi  del  loro  paese.  Il  Pentateuco  siriaco  e le 
nostre  versioni  ordinarie  sembrano  favorire  in  qualche  mo- 
do tale  interpretazione*,  ma  il  greco,  il  samaritano,  l’arabo 
di  Tommaso  Erpenio,  stampato  in  Leida  nel  (622,  sul  ms. 
di  Scaligero,  in  fine  le  prarafrasi  caldaiche  ed  il  testo  ebrai- 
co, s’oppongono  parimenti  a questa  spiegazione.  Eccoli 
tenore  <Mh  legge  di  Mosè  : Ragià  turbe -là  snusim  , relo- 
joschiv  el-huam  mit fratina,  letnatin  harboth  situs ; cioè:  ma 
( il  re  ) ammasserà  un  gran  numero  di  coralli  e non  per- 
metterà al  suo  popolo  (T andare  in  Egitto  per  fame  raccolta. 
Alla  semplice  lettura  di  questo  testo  e della  traduzione  che 
abbiamo  dato  é facile  intendere  clic  Mosè  proibisce  ai  ni 
degli  ebrei  di  moltiplicare  di  troppo  i cavalli  per  la  tema 
senza  dubbio  che  riconducessero  i loro  soggetti, n,per  me- 
glio din*,  eh'  eglino  non  permettessero  litro  d' andare,  o non 
li  obbligassero  d' andare  in  Egitto  per  comperarne.  La  pa- 
rola ebraica  heschin,rbe  tradì  irosi  comunemente  per  quel- 
la di  ricondurre,  o di  far  ritornare  , può  benissimo  signi- 
ficare  permettere  od  obbligare  d'andare.  Ma  quali  potevano 
dunque  essere  le  vedute  del  legislatore  degli  ebrei  in  que- 
sta imbibizione  che  fa  loro  di  moltiplicare  i cavalli?  Prove- 
niva dal  presentire  egli  i mali  da  cui  sarebbero  oppressi, se 
presi  coni’  erano  pur  troppo  dei  costumi  egiziani , essi  ri- 
tornassero un  giorno  in  quel  (mese  per  farvi  raccolta  di 
cavalli.  Per  far  Ioni  sentire  quanto  qu«*sto  ritorno  fosse 
opposto  ai  disegni  del  Signore,  Mosè  loro  fa  sapere  nel  vl- 
gesimotlavo  capitolo  del  Deuteronomio  (e.68)  eh’  essi  .di- 
verrebbero gli  schiavi  di  quel  popolo  idolatra  se  abbando- 
nassero il  Dio  de’  loro  pa<lri,  affezionandosi  a divinità  fat- 
tizie ; e predice  loro  nello  stesso  tempo  questo  mede*. imo 
ritorno,  come  un  vergognoso  castigo  che  sarchile  dovuto 
alle  loro  prevaricazioni  ed  alla  loro  apostasia.  Ecco  il  di- 
segno, il  vero  fine  del  legislatore  in  questo  luogo  della  sua 
legislazione.  Il  Signore  essendosi  dichiarato  il  re  ed  il  go- 
vernatore immediato  del  popolo  ebreo  , e qin*sli  avendolo 
accettato  in  questa  qualità  nel  modo  pili  solenne  , era  ben 
giusto  che  non  riconoscessero  in  Israello  altro  monarca  , 
altro  re  che  l’Ente  Supremo  lui  medesimo.  Tulio  ciò  che 
poteva  infrangere  questa  teocrazia  direttamente  o indiret- 
tamente, sia  nel  governo  della  chiesa  o in  quello  dello  Stalo, 
lutto  eio  diventava  un  peccato  enorme  agli  occhi  del  Signo- 
re, un  delitto  di  lesa  maestà  fibrina.  Per  esempio  , intra- 
prendere una  guerra,  senza  ordini  più  precisi  della  divini- 
tà, moltiplicare  i cavalli  ed  i carri  nelle  annate , attenderò 
unica  mente  o principalmente  il  successo  di  forze  eguali  era 
questo  sufficiente  per  rendersi  colpevole  d’una  speri©  di 
apostasia,  rinunciare  alla  protezione  singolare  rhe  Israello 
aveva  provata  io  molle  occasioni  nelle  quali  i suoi  affari 
erano  i più  disperali}  in  fine  usare  mezzi  illeciti , condan- 
nati, riprovali  da  una  legge  che  si  era  giurato  d'osservare 
inviolabilmente:  ecco  perchè  i profèti  minacciano  il  popolo 
ebreo  dei  più  severi  fustighi , se  gli  avviene  di  perdere  di 
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vista  questa  provvidenza  speciale  del  Signore,  per  confi* 
darsi  in  luti’ altre  forzi*  che  nelle  sue.  Ecco  dunque  il  mo- 
tivo per  cui  Mosè  proibisci*  agli  ebrei  di  moltiplicare  i lo- 
ro cavalli  *,  e questa  proibizione  sotto  quest’ apparenza , è 
pur  troppo  ragionevolissima  , giusta  , piena  di  equità  e 
molto  analoga  alle  attenzioni  del  Supremo  Monarca  di  un 
popolo  , il  quale  , fedele  all’  osservanza  di  questa  legge 
come  di  molle  altre  che.  aveva  ricevute , doveva  trova- 
re, in  tulla  la  potenza  del  suo  Divin  Protettore  , soccor- 
si più  che  bustevoli  per  supplire  al  difetto  de’ suoi  car- 
ri e de’ suoi  cavai  li,  e |M*r  trionfare  gloriosa  umile  degli  sfor- 
zi desimi  fieri  e formidabili  nemici  congiurati  per  la  sua 
perdila.  De-esi  dunque  ritenere  per  costante  che  il  legisla- 
tore degli  « brei  ebbe  due  vedute  principali  nel  promul- 
gare la  legge  che  proibisce  di  moltiplicare  i loro  caval- 
li: la  prima,  d’ inculcar  loro  la  diffidenza  nelle  proprie  for- 
zo ispirando  loro  la  maggior  confidenza  nei  soccorsi  del 
Signore  già  molte  volle  provati!  e con  prodigi  si  evidenti; 
la  seconda  di  deviarli  dall’ idolatria  nella  quale  sarebbero 
cadmi  commerciando  cogli  egiziani,  ebe  passavano  al  tem- 
po di  Musò  per  eccellenti  cavalieri , e presso  i quali  i ca- 
valli formavano  un  principal  ramo  di -commercio.  Che  si 
riuniscano  dunque  questi  due  motivi,  questi  due  lini  e que- 
sti due  oggetti  e si  comprenderà  tutto  il  piano  del  legis- 
latore nella  proibizione  che  fa  agli  ebrei  d’andare  in  Egit- 
te  per  far  raccolta  di  cavalli  (Si  vegga  l’opera  del  P.  Fa- 
brizio, dmneiDttcano  della  .Minerva,  che  porta  il  titolo  : Hi 
caritè  su  /’ epoca  dell' equitazione  t dell ’ uso  dei  carri  eque 
siri  presso  gli  antichi, in  cui  fossi  vedere  nello  stesso  lemp 
l'incertezza  dei  primi  secoli  istorici  dei  popoli). doli 
oliera, fu  stampata  in  Poma  nel  1764. 

GAY  E (m  ui.iiu.mo).  — Dotto  teologo  inglese  e canonie» 
di  Windsor,  versatissimo  nelle ecdesi astiche  antichità , fe 
ut*  i suoi  primi  studi  in  Cambridge,  e divenne  pel  suo  me 
rito  dottore  in  teologia  e cappellano  del  re  Carlo  XI.  EWv 
di  poi  una  parrocchia  in  Islington  presso  Londra  , «*d  in  fi 
ne , nel  1684 , fu  canonico  di  Windsor , dove  mori  li  -4  ago- 
sto 1713,  dopo  avervi  passato  quasi  tutta  la  sua  vita.  Ven- 
ne accusalo  senza  ragione  di  socinianismo:egli  fu  sempre 
anglicano,  eccetto  ch’egli  ctybe  in  tutto  il  tempo  ino! 
io  più  rispetto  per  i Padri  dèlia  chiesa  che  non  ne  han- 
no coloro  i quali  vivono  nello  scisma  o nell'eresia*  Quest» 
proveniva  «lai  leggerli  ch’egli  faceva  assiduamente  e cor 
meno  pregiudizi,  l-i  sua  opera  principale,  è f Istoria  lette 
varia  degli  autori  ecclesiastici, in  latino, stampa  la  inGinevr: 
in  fui.  nel  1705  e 1725;  e dopo  in  Oxford  in  due  volumi  ir 
fol.  nel  1740  e 1745.  Quest’ ultima  edizione  è più  corretto 
c più  completa  delle  altre.  Essa  è stala  fatta  su  le  correzio- 
ni ed  addizioni  dciruulore  stesso  comunicate  all’editore, 
che  ha  messe  a piè  di  pagina  alcune  note , nelle  quali  fa  os- 
servare le  edizioni  d»*gli  autori  che  erano  sfuggite  al  dottor 
Cave,o  che  sono  comparse  dopo  la  sua  morte, e rimanda  a 
gli  scrittori  che  hanno  trattato  della  medesima  materia.  Vi 
si  trova  pure  una  lunga  apologia  del  sig.  Cave  contro  Le 
Clero.  Il  titolo  dell’ opera  è:  Scriptorum  ecdesiasticorwn  hi- 
sloria  Oneraria  a C liristi  nativitate  usque  ad  streu  lutti  XIV, 
facili  methodo  digesto , et  meno  auctior  facta , qua  de  vita 
illorutn  ac  rebus  gestis,de  seda,  dogma! ibus,  elogio , sig- 
io , de  scriptis genuini»,  dubiis,  suppostili iis , (neditis,  de- 
perditis , fray mentis,  detfue  variis  operum  editionibus  per- 
spicue agitur.Accedunl  scriptores  gentile $ cristiana  religio- 
nis oppugnatone  et  cujusvis  tacuH  brcriarìum.  Additar  ad 
fìnem  cujusgue  ut  culi , conci'iorum  omnium  tam  genera- 
liutn  quam  particuluri  ttn  hù  lorica  notitia.  Inseruntur  suis 
locis  veterani  aliquot  opuscula  et  fragmmta  tum  gricca. 
tum  latina  haclenut  inedita.  P rami**  a denique  priilegonu- 
na  quibas  plurima  ad  ani iquilatis  ecclesiastica  studium  spe- 
ctantia  traduntur.  Accedimi  ab  aliis  vwnibus  dua  appetì- 
dicci  in  imam  congesta  ab  ineunte  secuii  XIV,  ad  annum 
usque  M.  D.  XVII,  ab  ipso  auctore  correda  et  ancia , et 


- ad  catccm  operi s dissertationes  tres.  1 .u  De  scriptot  ibus  eir 
I elesiasticis  incerta  alati s.  2.°  De  Libri»  et  Ofjiciis  ecclesia- 
| sticis  Gracorum.Tt.0  De  Eusebii  Casariensis  ar tattismo  ad- 
cersus  Jo.  Clericum.  Adjecti  sitnt  catalogus  auctorum , et 
indice s scriptorum  et  concìliomm . atque  rerum  alphabeli- 
co-chronologici.  Questo  titolo  è deh’ edizione  di  Ginevra  ivi 
i 1703:  noi  non  abbiamo  veduto  le  due  edizioni  posteriori. 

| Cava  diede  tosto  due  saggi  di  mlest’opera:  l’uno  intitolato 
Tabula  scriptorum  ccclesiaslicorum;  l'altro  Carloplùlax 
( cclesiasticus , in  Lipsia  nel  1587  in  H.°  Il  sig.  Live  ha  fal- 
lo iu  inglesi:  le  opere  seguenti:  Il  Gristimnutùno  primUwo, 
in  8.°,  die  è un'istoria  interessante  e curiosa  della  vita  c 
dei  costumi  dei  primi  cristiani.  Essa  fu  stuinpata  in  lan- 
dra nel  1713  e 1689  , eiradotta  in  francese  e stampata 
in  Amsterdam  , presso  Giacomo  Dcsliorde , in  voi.  in 
I2.°  sotto  questo  titolo  : La  religione  degli  antichi  cri- 
stiani nei  primi  secoli  del  cristianesimo , in  cui  dcscri- 
vonsi  il  loro  servizio  divino  pubblico  e privato , la  loro 
ardente  pietà,  la  loro  innocenza  giustificata  contro  le  ca- 
lunnie dei  pagani  , ammirabile  purità  dei  Ioni  costu- 
mi , la  loro  pazienza  invincibile  nelle  sofferenze  e le  loro 
discipline  i*cclesiast  iche.  Il  tutto  tratto  dai  piu  antichi  scrit- 
tori ecclesiastici , e molto  adattato  a far  ricevere  nei  cuori 
lo  spirilo  del  Vangelo , Con  una  tavola  cronologica  degli 
autori  che  sono  citali  per  indicare  in  qual  tempo  ciascuno 
sia  vissuto,  tradotto  dall’ inglese  da  Guglielmo  Cave.  !# 
altre  opere  inglesi  del  medesimo  autore  sono  : le  Antichità 
apostoliche  ebe  comparvero  in  Londra , 1684,  infoi.;  lo 
Antichità  ccclesiaslirtie  e dei  padri  dei  primi  tempi  : il  go- 
verno dell’antica  chiesa  pei  vescovi,  pei  metropolitani  e 
[iei  patriarchi  ; ristori;!  della  vita , delle  azioni , della  mor- 
ie, e del  martirio  di  coloro  che  vivevano  al  tempo  degli  a- 
postoli , od  iuimcdialamenlf  dopo  loro,  in  Londra , 1682 , 
in  fol.;  l'istoria  e la  vita  ilei  Padri  della  chiesa  ohe  hanno 
vissuto  uel  IV.  secolo,  con  una  descrizione  dello  stato  del 
paganesimo  sotto  i primi  imperatori  cristiani  ( v.  Giornale 
dei  dotti . 1705  e 1712.  Moreri,  edizione  del  1759  ). 

CAZINZ  AMANO .»  STAfcftOLATRA  (Chtt*inzarms,Slo- 
urolatra).  — I Gazin/arlani  o Siaurolulri  sono  eretici 
he  comparvero  in  Armenia  nel  VII. senile.  Furono  chia- 
mati Staurolatri,  cioè,  otturatori  della  croce,  perche  essi 
avevan  fama  di  non  adorare  altroché  la  eroe»:  : db  che  in 
lingua  armena  viene  appunto  significato  rolla  parola  Uba- 
ziti  zar ian.  Eran  casi  Ncstnriani  ; ammettevano  in  G.  (’. 
due  persone;  ed  altri  errori  sostenevano  quali  verità  a lo- 
ro giunte  jier  tradizione  di  certo  Gregorio , vescovo  della 
grande  Armenia.  Osservavano  essi  pur  anche  scrupolosa- 
mente un  digiuno  annuale  il  giorno  «Iella  morte  «lei  cane 
di  Sergio  uno  de'  luco  capi.  Questo  rane  appettava*!  arte- 
sturtzus  ; ed  era  credenza  pi*esso  di  lord  posseder  egli  una 
virtù  soprannaturale,  p»*r  la  quale  precedeva  il  suo  pa- 
drone allorché  questi  predicar  doveva  al  pòpolo.  Quid  di- 
giuno era  denominato  dal  nome  del  cane , a tale  cosi  giun- 
gendo la  sozza  siip»*rstizione  di  questi  fanatici  d'accordare 
ad  un  bruto  quanto  ricusavano  alle  sacre  immaginar. Snu- 
derò, Ilare».  119;  Niccforo,  /.  18,  cnp,  54;  Pruleolo,  lit. 

< ha  z inzar ii ; il  1».  Piuchinat,  Diz.  delle  ercs.  alla  parola 
Cazitizariani). 

CEDOLO.NE  (reaggra  ratio),  — Chiamasi  con  questo  no- 
me presentemente  l’ultima  ammonizione  rhe  fassi  nel  fkil- 
minare  la  scomunica.  La  scovnitaricajprcsa  in  se  stessa  non 
privava  che  del  sacrificio , dei  sacramenti  e dei  su  (Tingi 
delti  Chiesa.  Se  lo  scomunicato  perseverava  nella  sua  osti- 
nazione, aggiungevasi  il  <*edulone,  die  lo  privava  del  com- 
mercio civile  dei  fedeli  ; e finalmente  il  oedolone,  che  proi- 
biva sotto  pena  di  scomunica  , agli  altri  fedeli  ogni  com- 
oercio  coli»»  scomunicato.  Presentemente  la  scomunica 
maggioro  produce  tutti  i suoi  effetti  insieme,  e per  conse- 
guenza ìlcedolone  diventa  inutile  (p.U  sig.Gollet,  Maral, 
lom.  4 , pag.  236  v.  scomunica  ). 
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CEDRO — CELESTINO  I.  (8.1. 


CEDRO.  — Albero  famoso  nella  Scrittura.  Il  tempio  di  approvalo  da  Urbano  IV.  Gregorio  X.lo  confermò  nel  se- 


Gcrusalemme  ed  il  palazzo  di  Salomone  erano  fabbricati 
di  cedro;  e ve  n'  era  una  si  grande  quantità,  che  il  tem- 
pio è nominato  qualche  volta  Libano,  e la  iosa  di  Salomo- 
ne la  casa  del  legno  del  Libano,  domu»  militi  I. titani.  Son- 
v i ancora  cedri  al  presente  sul  monte  Libano , quantunque 
in  picciol  numero,  dei  quali  solivi  alcuni  di  irentaeinque 
e quaranta  piedi  di  grossezza.  Il  cedro  che  è prodigiosa- 
mente grosso  ed  alto  stende  I suoi  rami  fino  a dieci  o do- 
dici piedi  da  terra.  Le  suo  foglie  rassomigliano  molto  a 
quelle  del  rosmarino. È sempre  verde,  e distilla  una  specie 
di  gomma,  alla  quale  atlribuisconsi  molli  edi  tti.  Il  suo  le- 
gno è bello , mollo  solido , di  color  bruno , incorruttibile , 
meno  che  quando  è esposto  all'  acqua.  Produce  un  plcrol 
fruito  simile  a quello  del  pino , eccetto  che  questo  ha  una 
corteccia  più  delicata,  più  unita  c meno  aperta. 

CEDRON  ( eh.  oscurità  od  oscuro  ).  — Torrente  che 
scorreva  in  una  valle  all’oriente  di  Gerusalemme , fra  que- 
sta città  ed  il  monte  degli  Ulivi , e ebe  andava  a shoccare 
nel  mar  Morto.  Si  crede  cito  11  nome  di  Cedron  derivasse 
dalla  sua  oscurità  ; poiché  condureva  in  una  vallata  pro- 
fonda, in  passalo  ombreggiata  da  molli  alberi.  La  vallata 
dì  Cedron  era  come  l’immondczzaio  diGerusalenime.  I re 
Asa , Ezechia  e Josia  vi  bruciarono  hi  abbontinazioni  e 
gr  idoli  dei  giudei  prevaricatori  ( ///.  Bry.c.15,0.13.  IV. 
lìtg.  e.  23 , ».  4.  II.  Par.  c.  29 , ».  18). 

CE1LUER  (n.  Bestino).  — Nato  in  Bar-lc-Duc  nel  1688 

Kofessò  nell'  abbazia  di  Moycnmouiicr , dell’  ordine  di  S. 

nodetto , e della  congregazione  di  S.  Vannes  e di  S.  Idd- 
io, li  12  maggio  1708.  Fu  poscia  priore  titolare  di  Flavi- 
gny  e presidente  della  congregazione  di  S.  Vannes  c di  S. 
Idolfo.  Era  decano  di  Moycnmoulier  allorché  compose  l’a- 
pologia  della  morale  dei  Padri  della  Chiesa  contro  le  ingiu- 


ste accuse  di  Giovanni  di  Uarbcirac , professore  di  diritto  testino  vuole  che  si  lasci  ai  solitari.  Il  secondo  abuso  che 


e di  storia  in  I osanna.  Quest'  n[K>logia  dedicala  al  sig,  di 
Firrao , nunzio  apostolico  nel  cantone  svizzero , comparve 
in  Parigi  nel  1718  in  4.'’,  e non  fu  che  nn  saggio  di  prova 
di  don  Ceillier.  Intraprese  di  poi  un’oliera  molto  piti 
considerevole,  ed  è l’istoria  generale  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici , ebe  contiene  la  lor  vita , il  catalogo,  la  criti- 
ca , il  giudizio,  la  cronologia , l' analisi  c la  numerazione 
delle  differenti  edizioni  delle  loro  opere  ; quello  che  rac- 
chiudono d>  più  interessante  sul  dogma , su  la  morale  e 
su  la  disciplina  della  Chiesa  ; la  storia  de'  concili , tanto 
generali  (pianto  particolari,»  gli  atti  scelti  dei  martiri. Noi 
abbiamo  avuto  venliduc  volumi  in  4.°  di  quest’  eccellente 
opera , di  cui  l’ ultimo , che  è il  ventiduesimo,  e che  ter- 
minò a Limone  o Conrado , abbate  di  Maury  in  Isvizzera , 
morto  l’anno  1118,  comparve  in  Parigi  neH788  , pres- 
so la  vedova  Loltin  e J.  II.  Bulard  e la  vedova  D.  A.  Pier- 
res.  L' importanza  ed  il  merito  di  quest'opera , nella  quale 
brillano  da  tutte  le  parti  la  precisione,  l’esattezza , la  cri- 
tica e l'erudizione,  Isti  hi  meritarono  gli  elogi  che  ha  ri- 
cevuto dai  dotti , dei  quali  ha  acquistato  i suffragi. 

CELEBRARE.  — Questa  parola  che  ora  significa  dir  la 
messa  è stala  presa  nulladimcno  nell’  MII.sccolo , per  as- 
sistere semplicemente  alla  messa  e si  applicò  quindi  ai  lai- 
ci. Di  modo  che  Sigebaldo,  red'Ossey  in  Inghilterra,  dice 
in  una  lettera  a S.  Bonifazio  , che  celebrando  la  messa  , 
cioè  assistendovi , faceva  recitare  il  suo  nome  come  quello 
dei  vescovi.  Ciò  deriva  che  in  Ialino,  da  cui  quest’espres- 
sione è presa , celebrare  significa  praticare , frequentare , 
trovarsi  in  qualche  luogo , celebrare  tyleas , tempia , eie. 
frequentare  i boschi , i templi , ecc. 

Dicesi  ancora  celebrare  o tener  ancor  concilio’,  celebrare 
un  matrimonio. 

CELESTINI.  — Ordine  religioso,  cosi  nominato  dal  pa- 
pa Celestino  V , che  lo  fondò  nell  a.  1244 , prima  d’essere 
nnalzato  al  sommo  pontificato.  Prima  di  questo  innalzamen- 
to erats  chiamati  Murrumti  o Mur rimili.  Quest’ordine  fu 


condo  concilio  generale  di  Lione,  nell’a.  1271;  ed  il  re  Fi- 
lippo il  Bello  lo  introdusse  in  Francia.  I Celestini  seguono 
la  regola  di  S.  Benedetto,  con  certe  costituzioni  loro  pro- 
prie. Il  loro  abito  consiste  in  una  tonaca  bianca  , un  cap- 
puccio ed  uno  scapulare  nero.  Portano  in  coro , c quan- 
do escono  nn  collare  nero , ed  il  cappuccio  al  di  sopra 
( ».  Bollando,  terni.  3,  maggio.  Bucquel , celestino.  Istoria 
della  congregai  urne  de' Celestini  di  Francia , ecc.  stampata 
in  Parigi,  in  4.”  in  latino,  l a.  1719,  presso  Dclaunc,  ed  il 
supplemento  e le  osservazioni  critiche  sul  ventesimolerzo 
capitolo  del  sesto  toni,  della  storia  degli  ordini  irv/ivutici  e 
militati  del  padre  llélyot  ). 

CELESTINO  I.  (S.).  — Romano  di  nascita  e figlio  d’ un 
tale  chiamato  Prisco,  fu  cleltopapa  li  13  settembre  422 , e 
governò  laChiesa  fino  alli  21  di  luglio  dcll’a.432. L’eresia  di 
Neslorio  e l’assemblea  del  concilio  d’ Efeso,  hanno  reso  ce- 
lebre il  suo  ]ionlificato,  e gli  diedero  campo  di  scrivere  mol- 
to lettere  io  Oriente.  Ne  scrisse  pure  alcune  altre.  La  prima 
scritta  l’a.  426,  fu  portala  dal  sacerdote  Leone  ai  vescovi 
d’ Affrica,  relativa  ad  un  prete  chiamalo  Apiario,  che  quei 
vescovi  avevano  depositi,  c che  Celestino  aveva  ristabilito 
in  conseguenza  del  suo  appello  alla  Santa  Sede.  La  secon- 
da a IVrigene,a  Basilio, apaolo  e ad  alcuni  altri  vescovi  d’U- 
liria  per  raccomandar  loro  la  sommissione  alla  chiesa  ro- 
mana ed  a quella  di  Tessaloaira.  La  terza  lettera  del  23  lu- 
glio 428,  è indirizzala  ai  vescovi  delle  province  di  Vienna 
o di  Narbona  per  impegnarli  a correggere  certi  abusi  che 
s'erano  introdotti  nella  disciplina  ecclesiastica.  Il  primo  a- 
buso  riferivasiad  un  abito  particolare,  vale  a dire,  come 
pare  ad  un  mantello  e ad  una  cintura,  che  ad  imitazione  dei 
monaci,  alcuni  vescovi  affettavano  di  pui  tarep)uautuuquu 
non  avessero  professala  la  vita  moaastica  , e che  S.  Gclo- 


riprende  è la  ostinazione  colla  quale  si  rifiutavano  di  am- 
mettere alla  i>enitcnza  quelli  che  la  domandavano,  in  plin- 
to di  morte.  Il  terzo  abuso  consisteva  nell’  innalzare  clic  si 
facevano  laici  al  vescovato , senza  averli  fatti  passare  pei 
gradi  inferiori , secondo  era  di  usanza,  lo  quarta  lettera 
scritta  ai  vescovi  della  Puglia  o della  Calabria , comincia 
con  un  avviso  generale  a tutti  i vescovi,  indicante  che  non 
c permesso  a nessun  di  loro  d’ ignorare,  nè  di  fare  niente 
al  contrario  delle  leggi  ecclesiastiche-,  poiché,  egli  dice, do- 
ve sarem  noi,  se  si  lascia  la  libertà  ai  particolari  di  cangiar 
la  forma  dei  santi  decreti , a seconda  della  fantasia  del  po- 
polo ? Con  questo  principio  impediate  d'ordinare  vescovi  i 
laici , anche  quando  il  popolo  stesso  li  domandasse,  ed  av- 
verte i vescovi  di  opporsi  con  vigore  a quello  che  lo  desidera, 
quando  è contro  le  regole.Quesla  lettera  è del  29  luglio  429. 
S. Celestino  avendo  tenuto  un  coocilio  in  Roma  nel  430, die- 
tro lettera  che  S.  Cirillo  d' Alessandria  gli  aveva  scritto  re- 
lativamente a Neslorio,  scrisse  diverse  lettere  ai  principali 
vescovi  dell’  impero  (l’Oriente,  tulle  colla  data  dell’  1 1 ago- 
sto 430.  Izt  prima  è a S.  Cirillo  d' Alessandria-,  la  seconda 
a Giovanni  d’ Antiochia;  la  terza  a Neslorio;  la  quarta  al 
clero  ed  al  popolo  cattolico  di  Costantinopoli.  Celestino  scris- 
se ancora  un’altra  lettera  a S.  Cirillo , li  7 maggio  431, 
con  una  memoria  ai  vescovi  ed  ai  preti  che  vanno  in  Orien- 
te; una  al  concilio  dEfeso  colla  data  dell’ 8 maggio,  sicco- 
me la  memoria  , una  all’  imperatore  Teodosio  in  data  del 
15  maggio;  una  alla  fine  dello  stesso  431  o al  cnminciamen- 
to  del  seguente  anno  , a Venerio , vescovo  di  Marsiglia , a 
Marino, a leonzio,ad  Auzone  e ad  altri  vescovi  delle  Collie, 
che  sopportavano  ed  anche  fàvorivano  quelli  che  attaccava- 
no la  dottrina  di  S.  Agostino  su  la  grazia.  S.Prospero  c S. 
Diario  discepoli  di  questo  santo  dottore  ed  attaccatissimi  ai 
suoi  sentimenti , trovandosi  i più  deboli  nelle  Calile , so 
n'andarono  a Roma,  a lagnarsene  col  santo  papa  Celestino, 
di  ciò  che  itermeuevasi  ai  preti  del  loro  paese,  d’esercitara 
dispute  e divisioni  nella  chiesa  delle  Collie , c di  sostenere 
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che  8.  Agostino  «I  isuoi  discepoli  avevano  manifesta»  sen- 
timenti contrari  alta  verità.  Celestino  se  la  prende  coi  ve- 
scovi elio  dovevano,  disse  egli,  impedire  quelle  dispute;  e 
non  permei  tere  che  quelle  persone  si  pretendessero  inse- 
gnare, elle  il  silenzio  che  quo’  vescovi  osservavano  in  tale 
occasione  potesse  passare  per  una  specie  d’ approvazione; 
clic  era  abbastanza  dichiarare  i loro  sentimenti  il  soffrire 
clic  altri  parlassero  in  quella  guisa  ; che  in  questa  specie 
d’ occasioni , il  silenzio  è una  grande  prevenzione , poiché 
la  verità  non  jiolreliiie  non  opporsi  alla  menzogna,  se  que- 
sta non  piacesse  ; che  in  line  i vescovi  si  rendevano  colpe- 
voli dell'errore, da  che  lo  (hvnrivano,  restando  in  silenzio. 
Avverti  dunque  i vescovi  di  rimproverare  coloro  che  inse- 
gnavano contro  la  dottrina  di  S.  Agostino  : che  non  sia  lo- 
ro piii  permesso,  dice  egli,  di  parlare  in  avvenire  a secon- 
da della  loro  fantasia-,  che  la  nov  ità  cessi  di  opporsi  all'an- 
tichità; che  questi  spiriti  inquieti  cessino  di  turbare  la  pa- 
ce delta  Chiesa.  Appartiene  a voi  di  metter  Iti  tranquillità 
nelle  vostre  chiese.  Che  questi  preti  sappiano  che  essi  de- 
vono esservi  sottomessi,  che  coloro  i quali  non  insegnano 
la  verità  sappiano  che  loro  si  aspetta  l’ imparare,  e che  non 
devono  frammischiarsi  nell’ insegnare,  ('.he  cosa  fate  nelle 
vostre  chiese , se  essi  sono  i padroni  d’ insegnare  quello 
che  lor  piace?  ila  noi  non  ci  maravigliamo  Aggiungo  S. 
Celestino , se  fanno  intraprese  contro  i viventi  J poiché  as- 
salgono la  memoria  dei  nostri  fratelli  dopo  Iti  Im  o morte. 
Pioi  abbiamo  sempre  avuto,  nella  nostra  comunione  S.  A- 
goslinopli  feWwpinnni  hqla  vita  ed  i meriti  del  quale  sono 
abbastanza  conosciuti.  La  sua  riputazione  non  Ita  mai  rice- 
vuto il  menomo  assalto , e la  siiti  scienza  è stala  si  cono- 
sciuta , che  i miei  predecessori  I'  hanno  consideralo  come 
uno  dei  piu  eccellenti  maestri  della  Chiesa.  Tutti  i cattolici 
hanno  sempre  pensato  tiene  di  lui.  fi  stato  onorato  e rispet- 
tato generalmente  da  tutti.  Resistete  dunque  ai  nemici  del- 
ta sua  memoria , il  cui  numero  attènta  ogni  giorno. 
Pion  soffrite  che  le  persone  di  pietà  che  lo  difendono  siano 
afflitte  e perseguitate.  Si  tratta  della  causa  della  chiesa  uni- 
versale die  è assalita  da  questa  novità,  l'ale  conoscere  elle 
quello  che  a noi  dispiace,  dispiace  a voi  pure;  ciò  che  lvn 
apparirà,  se  dopo  aver  imposto  silenzio  ai  cattivi  spirili, 
Voi  farete  in  modo  che  non  vi  siano  più  lamenti  su  questo 
proposito.  Aggiungono  ordinariamente  a quest»  teucra  di 
S.  Celestino,  una  raccolta  delle  decisioni  dei  |>api  suoi  pre- 
decessori o dei  concili  d’Africa,  su  i principali  punti  relati- 
vi alla  grazia  c al  libero  arbitrio , intitolata:  Autorità  o 
Senten:c,degli  antichi  attesici  della  sede  apostolica  celatil  e 
alla  grassa  ed  al  libero  arbitrio.  E pure  detta  regole  della 
sede  apostolica  ; ma  il  nome  più  comune  con  cui  si  chiama, 
è:  Articoli  o capitoli  tu  la  grazia.  Dionigi  il  piccolo,  nel  se- 
colo VI,  l’ ha  messa  nella  collezione  sotto  il  nome  di  Cele- 
stino; e Dietro  diacono,  scrivendo  a S.  Fulgenzio  nel  51», 
ne  «ita  un  passo  come  tolto  dai  decreti  di  S.  Celestino.  Cre- 
sconio,  vescovo  d'Afirica  , che  scrisse  circa  la  (Ine  dello  stes- 
so sècolo  , l’ha  pure  attribuita  a S.  Celestino  , e poscia  è 
sempre  stata  citala  sotto  il  nome  del  papa  , siccome  dalla 
chiesa  di  Lione  da  Incmaro,  da  Lupo  de  Ferriere,  da  Yves 
di  Chartres  e da  molli  altri  : ed  evvi  tutta  F apparenza  che 
questa  raccolta  di  testimonianze,  sia  quella  di  canaria  il 
pupa  Ormisda  nella  sua  letteraa  Possessore, scritta  nel .‘>20, 
nella  «piale  dice,  che  quantunque  si  possa  conoscere  quale 
sia  la  «loltrina  della  chiesMlltiinia,  relativa  alla  grazia  ed 
al  libero  arbitrio  dell’  uomo  , dagli  scritti  diS.  Agostino, 
sonvi  ancora  degli  articoli  piu  espressi  negli  archivi  eccle- 
siastici , ebe  manderà  a quello  al  quale  scrive  , s’egli  non 
li  ha,  e eh’ egli  crede  necessari.  Quantunque  queste  ra- 
gioni sembrino  valevoli  a dimostrare  chequ<-sti  capitoli 
siano  veramente  di  8.  Celestino  , non  sono  mancale  per 
altro  persone  che  sono  state  d’ un  avviso  contrario;  e«|  ce- 
co le  loro  ragioni  : 1 .*  Questi  capitoli  nulla  hanno  dello  sii- 
le di  Celestino.  2."  Quell'  epistola  , essendo  terminata  con 
zac.  mn.L  bcclbs.  Tom.  I. 


queste  parole:  /A-us  tv»  incolumes  custodia!  fratres  diaris- 
simi, senza  che  S.  Celestino  dica  d'avervi  aggiunto  niente, 
non  è da  crederi'  che  questi  articoli  facessero  parte, o difes- 
sine siano  una  continuazione.  5.“  L'amore  di  «questi  capi- 
toli non  parla  punto  come  un  papa  : non  riferisce  Usuo  av- 
viso od  il  suo  giudizio  con  autorità.  Dichiara  che  non  fa 
che  raccogliere  i giudizi  dei  vescovi  «Iella  Saab  Sede , o 
quelli  del  concilio  d’ Africa  , che  la  S.  Sede  ha  reso  suoi 
propri  per  Li  sua  approvazione.  l.°  Parlando  dei  papi,  dà 
loie  sempre  il  nome  di  vescovi  della  S.  Sede  Apostolica, 
senza  nominarli  suoi  predecessori  ; ciò  elle  un  vescovo  «li 
noma  non  avrebbe  mancalo  «li  fare.  5.°  S.  l*rosp«>ro , rife- 
rendo contro  Cassiano  lo  decisioni  dei  papi  relative  alla 
grazia  ed  al  lihcro  arbitri», cita  Itene  la  lettera  di  S. Celesti- 
no, ma  non  dice  niente  «li  queste  sentenze.E  da  credere  che 
le  avesse  dimenticale,  se  queste  fossero  siale  «li  qnctlo  pa- 
pa? Fozio  c Vincenzio  di  Lérim  fanno  menzione  di  questa 
lettera  di  Celestino.  Essi  non dicon  nulla  dei  capitoli  su  la 
grazia.  D'altronde  è crediliilatiehe  Vincenzo  di  Lórins  avesse 
citata  Li  lettera  di  S.  Celestino,  per  difendere  il  partito  dei 
semi-Pelngiani,  se  questo  papa  li  avesse  condannati  si  chia- 
ramente? 6."  In  line,  se  si  considera  la  maniera  colla  qua- 
le i rapitoli  sono  disposti  nel  codice  di  Dionigi  il  Piccolo,  si 
potrà  congetturare  che  non  li  ha  attribuiti  al  p.i|>a  S.  Cele- 
stino, come  si  suppone  ; poiché  quantunque  li  unisca  alla 
sua  lettera,  li  distingue  con  questo  titolo:  (Jui  cominciano 
le  autorità,  ecc.s  ed  iti  line,  giti  terminano , e ce.  E su  queste 
congetture  alcuni  critici  hanno  credulo  che  questi  capitoli 
non  sieno  di  S.  Celestino.  Ma  a chi  attribuirli  ? Molti  li 
hanno  attribuiti  a S.  Prospero , quantunque  non  abbia- 
no per  essi  nè  manoscritti,  nè  autore  antico  ; altri , co- 
me il  padre  Quesncl,  ne  fanno  autore  8.  Leone:  gli  uni 
e gli  altri  su  la  conformila  dello  stile  di  <|Ursli  rapitoli  con 
quello  del  Padre  al  quale  li  attribuiscono.  Malgrado  tutte 
queste  ragioni,  le  quali  non  sono  che  speciose , la  maggior 
parte  degli  autori  sostengono  « he  8.  Celestino  è il  v«*ro  au- 
tore di  «picsti  capitoli;  ed  a dire  il  vere, è molto  diffli  ilc,  in 
un'opera  cosi  corta  e sì  |mk-o  legala  come  lo  è questa  in 
particolare,  di  trovarne  cci'tancnie  l'autore  colla  sola  con- 
siderazione dello  stile.  Que’rapiteli  han  relazione  alla  let- 
tera di  S.  Celestino  j furono  scritti  nel  medesimo  tempo  ed 
apparentemente  dati  n S.  l’rospero:  c se  ne  è poscia  con- 
servata una  copia  negli  archivi  di  Roma.  Cento  anni  dopo 
furon  citati  sotto  il  nome  di  quel  papa , e son  sempre  rima- 
sti sotto  il  suo  nome  lino  al  noslro  secolo.  Che  dicano  clic 
sia  stata  scritta  «la  8.  Prosi«ero , allorché  era  segretario  dei 
papi,  o da  S.  Leone  allorché  disiiupcgnava  lo  sue  funzioni 
«li  arcidiacono  di  Roma,  non  sarà  men  vero  però  « he, essen- 
do stata  stesa  per  orilitfC  di  quel  papa, siasi  in  diritto  «li  at- 
tribuirgliela. Si  conviene  che  questa  non  sia  una  decisioni- 
solenne  d un  pontefice  romano;  ma  nulla  impedisce  di  dire 
che  é una  memoria  istruttiva  distesa  «la  quel  papa , o per 
lo  meno  per  suo  Online , sti  la  quale  avevi  composto  la  sua 
lettera,  e « he  mandava  lòrse  con  essa.  E questo  è quanto 
evvi  (lij)iù  probollile  a questo  proposito.  I rapitoli  sono 
divisi  in  molti  articoli  dei  quali  il  primo  porla  che  tutti  gli 
uomini  nella  persona  d'Adamo  hanno  perduto  l’innocen- 
za , e clic  nessuno  può  essere  Multato  da  questo  profondo 
abisso  di  ilei-dizioni-  dalie  forze  del  suo  libero  arbitrio,  so 
non  viene  sublimato  dalla  grazia  del  Dio  di  misericordia. 
Queste  articolo  è autorizzato  dalla  testimonianza  del  papa 
Innocenzo,  il  secondo  porta  che  m-ssuno  è buono  da  se  me- 
desimo , se  ipiegii  elie  solo  è buono  non  gli  comnniea  la 
sua  bontà.  Il  terzo , elle  nessuno  ècapaee  disuperare  lo 
tentazioni  del  demonio  ed  i movimenti  della  carne,  se  non 
riceve  un  soccorso  da  Dio , e se  non  ha  il  dono  della  perse- 
veranza : lo  che  devesi  intendere  anche  di  quelli  sti-ssi  che 
sono  stati  rigenerali  dalla  grazia  del  battesimo.  Il  quarto  , 
che  nessuno  sarebbe  capace  di  fare  un  buon  uso  del  suo  li- 
bero arbitrio  senza  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Questi  tre  nr- 
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*10011  sono  pure  appoggiali  sii  l'aulorilà  del  papi  Innocen- 
zo. Il  quinto  che  tulio  quello  che  i giusti  fanno  di  bene  de- 
ve essere  riferito  alla  gloria  di  Dio , perchè  rossuno  gli  pia- 
ne,che  per  mezzo  dei  doni  della  sua  grazia.  Il  papa  Zosiino 
od  il  concilio  d’ Africa  stabiliscono  <|ii<-sta  njassiina.  Il  se- 
sto , che  Dio  0|>era  talmente  col  libero  arbitrio  dell’  uomo, 
i2te  i santi  pensieri , i pii  disegni  e tulli  i movimenti  buoni 
della  volontà  derivano  ila  lui.  t pure  il  papa  Zosinto  che 
propone  questo  principio.  Il  settimo  contiene  i decreti  del 
concilio  di  Cartagine  che  stabiliscono  la  necessità  della  gra- 
zia per  lare  il  tiene.  L’ottavo  impiega  le  preghiere  della 
Chiesa  per  mostrare  che  tutto  il  lame  che  noi  facciamo,  in- 
cominciando dai  primi  movimenti  di  conversione  lino  alla 
perseveranza  finale,  è un  edotto  titilla  grazia  di  C.  C.  Il 
nono  fa  considerare  gli  esorcismi  e le  insù  Illazioni  di  cui  si 
fa  uso  prima  del  Itallcsimo , per  iscarriare  lo  spirilo  imptl-  ! 
ro , come  una  prova  della  grazia  per  liberarsi  dalla  tiran- 
nia del  demonio.  Da  questi  principi  eonchiude  che  Dio  è | 
l’autore  di  luti’  i buoni  movimenti , di  tulle  le  azioni , per  j 
hi  quali  si  mira  a lui  fino  dal  principio  della  fede-,  di  inodoN 
«Jie  egli  è ehi-  previene  tulli  i nostri  meriti , c che  ci  fa  vo- 
lere e fare  il  lame.  Aggiunge  die  questo  soccorso  di  Dio 
non  ri  toglie  il  nostro  lila-ro  arbitrio;  ma  die  lo  filiera  e lo 
rende  chiaro  da  tenebroso  ch'egli  era , lo  fa  retto  «Ja  storto 
ch'era , io  remle  sano  da  animai  ilo  die  era , e fa  succedere 
la  sapienza  c la  prudenza  all’errore  ed  all’  ignorarne.  « Poi- 
ché la  bontà  di  Dio  verso  gli  uomini  è si  grande , die' egli , 
die  vuol  bene  considerare  i suoi  doni  come  meriti  nostri , 
c dare  una  ricompensa  eterna  |x-r  le  buone  o|iere  di  cui  è 
l'amore.  Infine,  dichiara  che  rispetto  alle  dilficulià  più 
profonde  e più  imliarazzaoti  che  possono  nascere  su  le  que- 
stioni che  si  formano , e clic  sono  state  trattate  da  (adoro 
che  hanno  comtaiiuto  gli  eretici , non  os<-rcbbo  per  veri- 
tà , disprezzarle , ma  che  non  meno  creale  non  essere  ncees- 
sario  il  fermarvisi,  perchè  basta  per  confessare  la  grazia 
di  Cesò  Cristo , all’ efficacia  ed  al  merini  ddla  quale  si  de- 
ve attribuire  quello  che  noi  facriamodi  bene,  liasta  ritene- 
re tutto  ciò  che  si  trova  conformo  alle  decisioni  di  lla  S.  Se- 
de , di’  egli  crede  tanto  vere , da  non  frappor  dubbio  alcu- 
no di  assicurare  che  lutto  ciò  che  c contrario  a queste  rego- 
le non  è cattolico.  » Risogna  osservare  che  per  queste  dilli- 
coltà  profonde  ed  imlnrazzanti  intonile  egli  quelle  che  S. 
Agostino  ha  agitato  nelle  sue  opere  contro  i Pelagiani  ; sic- 
come quando  egli  domanda  in  die  consista  il  peccalo  origi- 
nale , in  qual  maniera  sia  esso  passato  nei  discendenti  di 
Adamo,  quale  sia  l'origine  dell’anima , quale  sia  In  pena 
dei  fanciulli  morti  senza  battesimo , in  elle  consista  la  con- 
cupiscenza,* parecchie  altre  dillicultà  di  questa  natura  clic 
sono  state  trattale  da  S.  Agostino. 

S.  Celestino  avendo  ricevuto  nel  Natale  dell' a.  431  le 
lettere  di  Costantinopoli  che  gli  davano  avviso  della  con- 
danna di  Neslorio , si  diè  premura  di  rispondere , c le  sue 
risposte  sono  in  numero  di  quattro,  tutte  colla  itala  ilei  15 
di  marzo.  La  prima  è al  concilio  d' Efeso,  vale  adire,  ai 
vescovi  che  avevano  ordinato  Massimiano  in  luogo  di  Xe- 
storio,  e che  i deputali  da  quel  concilio  a Costantinopoli  per 
eseguirne  i decreti,  erano  incaricati  di  rappresentarlo.  Non 
si  vede  come  spiegare  diversamente  l’ iscrizione  di  questa 
lettera , poiché  erano  gii  scorsi  sei  mesi  che  il  concilio  d’E- 
feso  era  sciolto.  La  seconda  è indirizzala  all'imperatore 
Teodosio,  del  quale  il  papa  loda  lo  zelo  per  la  difesa  della 
fette.  La  terza  è a Massimiano,  vescovo  di  Costantinopoli , 
c la  quarta  al  clero  ed  al  popolo  della  slessa  città.  S.  liele- 
slino  dà  in  questa  lettera  un  sunto  di  tutto  l'alfarc  di  Ne- 
stori). Noi  abbiamo  perduto  alcune  lettere  di  questo  santo 
papa.  Tale  è quella  clic  aveva  scritta  in  risposta  ai  vescovi 
che  gli  aveano  participata  reiezione  di  Neslorio  in  luogo 
di  Sisinnio,  e quella  che  aveva  scritta  puro  io  risposta  al 
vescovo  Fuenzio.  Socrate  gliene  attribuisce  molle  altre, 
ndòizzalc , dice  egli , a Giovanni  d' Antiochia , a S.  Cirillo 


d'Alessandria  ed  a Buso  di  Tessnlonica  , ma  vi  è molta  ap- 
parenza che  questo  storico  sia  stato  mal  informalo , e chu 
queste  lettere  che  autorizzano  la  traslazione  dei  vescovi 
siano  supposti-.  Bisogna  dire  io  stesso  di  alcuni  dei-reti  at- 
tribuiti a S.  Celestino.  Le  sue  lettere  sono  scritte  d’uno  sti- 
le incalzante  c sln-tto,  ma  oscuro  c confuso  in  alcune  |iar- 
ti  ; lo  che  non  tanto  deriva  dalla  natura  dello  stile  quanto 
dai  non  averle  noi  nella  loro  purezza  originale,  e dall’ aver 
avuto  ricorso,  quelli  che  le  Iranno  raccolte,  alle  traduzioni 
che  sono  suite  falle  in  Oriente  (e.  S.  Prospero,  Gennade  , 
De  srrì/tt.  tcrl.  Sigeberto,  Platina,  Onofrio , Gencbrand  , 
in  CI ironie . Baron.  nell  a.  423.  Cave,  Dupin,  V.secolo.  D. 
Ceillier,  Iti.  degli  aul.  eacr.  ed  eccles.  toni.  13  ,paij.  lo 
srgg.  ). 

CELESTINO  II. — Chiamatasi  in  prima  ( ruòlo  da  Cartello 
poiché  era  della  città  di  Tifrrno . detto  Citili  di  Cartello 
in  Italia . fu  discepolo  di  Pietro  Atx-lardo.  Onoralo  II. lo  fé- 
ce  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Marco  l’a.  1128,  c fu 
I eletto  papa  li  2.»  settembre  dell' a.  1143.  Governò  cinque 
in -si  e quindici  giorni , e mori  li  i)  marzo  dell'a.  1 144.  La 
sede  non  restò  vaiatale  die  «lue  giorni.  Lucio  II. gli  stira  St- 
ia- li  li  marzo  dello  Messo  anno.  Noi  abbiamo  tre  lettore 
di  Celestino  11  ( v.  l’Ialina,  Papiro  Musson, Du  Cilene, Giaco- 
mo, in  Pii.  hmti f.  Baron.  in  Ann al.). 

CELESTINO  Ili.  — nomano  di  nascila  detto  in  prima 
Giacinlu  liutai  fu  fatto  cardinale  diacono  l'anno  1145,  da 
Eugenio  III,  e pa|iu  li  28  di  marzo  dell' a.  4491.  Subito 
dopa  la  sua  consacrazione  coronò  l’imperatore  Enrico  Vai 
siiti  mogi»-  Costanza.  Ebbe  un  grande  zrio  per  ricuperare 
la  Terra  Santa  ; ciò  che  lo  impegnò  a premiere  gl'  interessi 
di  Riccardo,  re  d'Inghilterra,  so|irtiiin<>minulo  Cuor  di 
Leone , il  quale  faceva  guerra  nella  Siria  contro  gl'  infedo- 
li.  Impiego  pure  le  iv-usure  ecclesiastiche  in  favore  ili  quo 
sta  principe  contro  l’ iiupi-ralon-  Enrico  elle  lo  teneva  piò 
gioniero  nell1 1195,  e contro  Iz-opoldo,  duca  d’Austria,  il 
«piale  glielo  aveva  dato  in  balia.  Dopo  la  morte  di  qtn-sto 
imperatore,  diede  la  Sicilia  a Federico  suo  figlio,  a condi- 
zione che  litigasse  un  tributo  alla  Chiesa.  Canonizzò  S.Gio> 
vanni  Gualberto  nel  I IO  i , e mori  li  7 gennaio  1 198 , dopo 
aver  governata  alla  Santa  Sede  sci  anni,  nove  mesi  ed  un- 
dici giorni.  La  Santo  Sede  restò  vacante  per  poco , Inno- 
cenzo lll.essendogli  succeduto  all’Indomani  della  sua  mor- 
to.Noi  abbiami»  diciassette  li-itere  di  questo  papa  ( v.  Barre 
ni),  in  Annui,  tom.  12,  ad  an.  1 198. Platina,  Giacomo,  Ve 
vii . Halli f.  Dupin,  dodicesimo  secolo  ). 

CELESTINO  IV.  — Chiama  vasi  in  prima  Goffredo,  della 
rasa  di  Castiglione  di  Milano , era  figlio  di  Giovanni  e di 
Cassandra  Crivelli,  sorella  di  Urbano  111.  Fu  dupprima  ere 
■tonico  e cancelliere  della  chiesa  di  Milano,  poscia  jsipa  li 
29  settembre  dell’a.  1211.  Non  godclto  del  p unificalo  cito 
diciannove  giorni,  essendo  morto  li  8 ottobre  dello  stesso 
anno  prima  d’essere  stato  im-oronalo.  Fu  mollo  compiare 
lo  da  tutti  gli  uomini  dnltl iene, che  avevano  concepito  grare 
di  speranze  della  sua  religione  r della  sua  «-arila,  lai  sedi» 
resto  vacante  un  anno,  otto  mesi , sedici  giorni.  Innocen- 
zo IV. gli  successe  li  24  gingilo  dell’  a.  1248  ( u.  Platina  , 
nella  sua  vila.Gónébrand,  nella  sua  Chronica.  Sponde,  A. 
C.  1241, 11.  45c  18.  Luigi  Jacob,  UiUiolh.  ponlif.  ecc.). 

GKI.E.ST1N0  V.  (S).  — Nacque  in  berab,  nel  regno  di 
Napoli  nel  1215, ed  aveva  il  nome  di  Pietro  di  Marrone  o 
Murane.  Si  ritirò  nella  soliludinc  por  consacrarsi  a Dio  fi- 
no dall’clà  di  diciassette  nnnijlopo  molli  anni  d una  peni- 
tenza straordinaria  , fu  obbligalo  a recarsi  a Roma  dove 
ricevette  il  sacerdozio.  Si  ritirò  poscia  su  la  montagna  di 
Marrone , dalia  quale  gli  venne  il  soprannome  che  gli  tan- 
no dato.  Lasciò  questo  ritiro  |x-r  andare  su  la  montagna  di 
Magelle,  dove  rifuggissi  con  due  solitari  in  una  vasto  ca- 
verna. Colà  &’  applicò  ad  imitare  con  tulLi  i suoi  sentimenti 
S.  Gio.  Battista , esemplare  dei  solitari.  Portava  un  cilicio 
di  ermi  tutto  sparso  di  nodi , una  calcila  di  ferro  su  la  uu- 
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da  carne,  digiunava  ogni  giorno  , eccetto  la  domenica,  fa-  Il 
cova  (piatirò  quaresime  all’anno,  delle  quali  ne  passava  tre 
a solo  pane  ed  acqua , contentandosi  pure  spesso  di  foglie 
di  cavoli  senza  pane , pregava  o lavorava  lutto  il  giorno  e 
la  maggior  parte  della  notte.  1 suoi  discepoli  essendosi 
moltiplicati  fondò  l’ordine  dei  Celestini , il  quale  fu  appro-  1 
vaio  da  Urbano  IV,  e confermato  da  Gregorio  X,  sotto  la 
regola  di  S.  Benedetto , nel  secondo  concilio  generale  di 
Lione,  l’a.  1274. 1 cardinali  riuniti  in  Perugia,  per  reie- 
zione d’un  papa  dopo  la  morte  di  Nicola  IV. elessero  in  fine, 
li  7 luglio  dell’ a.  1294,  Pietro  di  Murrone  , che  prese  il 
nome  ìli  Celestino  V.  ( nome  che  presero  (li  poi  i religiosi 
del  suo  Ordine,  che  il  papa  Gregorio  X.  aveva  fatto  chia- 
mare la  congregazione  di  S.  Damiano).  Provvedette  egli 
tosto  d' eccellenti  soggetti  quelle  chiese  che  mancavano  di 
pastori , non  osservando  nella  scelta  che  la  virtù  e la  dot- 
trina. Fece  una  promozione  di  dodici  cardinali , sette  di 
Francia  e cinque  d’ Italia.  Fece  pure  due  costituzioni  ; la 
prima  rinnovava  quella  di  Grcgorio'X. relativamente  al  riti- 
ro dei  cardinali,  in  conclave  chiuso,  p r procedere  all’ele- 
zione d’ un  nuovo  papa.  La  seconda  dichiarava  che  sareb- 
be libero  ai  papi  l’abdicare  il  pontificato.  Ciò  è quanto  fece 
cinque  mesi  e sette  giorni  dopo  la  sua  elezione , con  raro 
esempio  d’ umiltà.  Siccome  era  poco  alto  agli  affari  tem- 
porali , c conservava  sempre  un  desiderio  invincibile  per 
la  solitudine,  rinunciò  solennemente  alla  tiara  in  un  con- 
cistoro che  aveva  riunito  in  Napoli  li  13  dicembre  1294, 
facendo  vedere  tanto  gioia  nel  discendere  dal  trono  aposto- 
lico, come  altrettanta  tristezza  dimostrò  nell’ ascendervi. 
Bonifazio  Vili,  suo  successore,  non  lasciollo  gioire  delle 
delizie  della  sua  antica  solitudine  per  la  quale  sospira- 
va , avendolo  fatto  chiùdere  nella  cittadella  di  F timone, 
ove  mori  nell’elà  di  ottantun  anno,  nel  129(1.  Le  sue  virtù 
ed  i suoi  miracoli  lo  fecero  mettere  nel  numero  dei  santi 
dal  papa  Clemente  V,  li  3 di  maggio  dell’a.  1315.  Celebrasi 
la  stia  festa  li  19  dello  stesso  mese  ed  onorasi  il  suo  corpo 
nella  chiesa  dei  Celestini  di  Collemadio , vicino  alla  città 
d’Aquila  nell’Abruzzo.Si  sono  fatte  molte  distribuzioni  del- 
le sue  reliquie  in  molle  case  del  suo  ordine.  Quelle  dei  Ce- 
lestini di  Parigi  conservava  la  sua  mascella  inferiore  ed 
uno  dei  suoi  denti  in  un  reliquiario  di  argento.  Egli  ha  Li- 
scialo alcuni  opuscoli  : Rei  alia  vitee  sme  de  virtutibus,  de 
vitti» , de  homi  ni*  vanitale,  de  exemplis , de  senlentiis  pa- 
tram.  Queste  opere , delle  quali  Irovaronsi  i mss.  di  sua 
inano,  sono  state  stampate  in  Napoli  nel  1640  ( v.  il  car- 
dinale Pietro  d’ Ailli , inVita  Ccelest.  Sponde,  in  Anturi . 
I)upin , terzo  secolo.  Baillet , 19  maggio.  Bacquel , celesti- 
no di  Parigi , Istoria  della  congregazione  dei  Celestini  di 
Francia , nella  vita  di  S.  Celestino  che  trovasi  in  fronte  a 
questa  storia  scritta  in  latino , e nelle  sue  Osservazioni  cri- 
tiche sul  vigesimoterzo  capitolo  del  toni.  6 della  Storia  de- 
gli ordini  religiosi  e militari  del  padre  Hélyot  ). 

CELESTIO.  — Discepolo  di  Pelagio  ( v.  pelagiali  ). 

CELIBATO.  — È lo  stato  di  quelli , i quali  rinunziano 
al  matrimonio , a motivo  di  Beligione. 

La  storia  del  celibato-,  P idea  che  ne  hanno  avuta  ancora 
gli  antichi  popoli-,  le  leggi,  che  fecero  per  abolirlo-,  gl’in- 
convenicnli  che  ne  possono  nascere  in  diverse  circostanze, 
sono  cose  aliene  dalla  teologia.  Dobbiamo  noi  limitarci  ac 
esaminare,  se  la  Chiesa  cristiana  ha  avute  buone  ragioni 
di  soggettare  i sacri  ministri  alla  legge  del  celibato, e di  au- 
torizzarne il  voto  -,  e se  i pretesi  vantaggi  che  risultereb- 
bero dal  maritaggio  de’ preti  e de’rcligiosi,sieno  così  certi, 
e i-osi  solidi,  come  vorrebbero  persuaderci  gli  eretici , et 
i libertini. 

I censori  di  questa  disciplina  concedono  che  il  celibato 
è per  se  stesso  legittimo,  allorché  venga  stabilito  dalla  di- 
vina autorità,  e Dio  ne  attcsti  il  suo  gradimento.  Tale  é in 
fatti. 

G.  C.  dopo  avere  dichiarati  presso  S.  Matteo  ( c.3,p.  8) 


beali  i mondi  di  cuore, perchè  godranno  della  beatifica  vi- 
sione di  lui,  dice  di  poi  ( c.!9,e.  12,29  ) Fi  sono  degli  eu- 
nuchi, chehanno  rinunziato  al  matrimonio  per  lo  celeste  re- 
gno; e chi  il  può  capire,  lo  capisca... .Chiunque  abbandone- 
rà la  sua  famiglia , la  sua  sposa  eie.  per  lo  mio  nome  riceve- 
rà il  centuplo  e la  vita  eterna.  S.  Paolo  ( 1 ad  Cor.  c. 7 t>.6) 
consiglia  esprèssamente  la  continenza ). 

Dice  Barbeyrac-,  che  S.  Paolo  lo  consigliò  a cagione  delle 
persecuzioni  di  quei  tempi , propler  inslanttm  necessita- 
lem.  Ma  l’Apostolo  reca  ivi  una  ragione,  che  toglie  di  mar 
no  al  filosofo  le  armi  ; ed  è perchè  il  coniugato  si  occupa 
necessariamente  nelle  cose  mondane , mentre  il  celibe  non 
ha  altro  pensiero,  che  di  piacere  a Dio;  e questa  è una  ra- 
gione di  lutti  i tempi , non  di  quei  soli  delle  persecuzioni. 

Il  medesimo  Apostolo  esorta  Timoteo  ( ep.  4,c.3,t?.  22) 
a conservarsi  casto , ed  a Tito  ( c.  1,  v.  8 ) scrive , che 
bisogna  che  il  vescovo  sia  stato  monogamo,  e che  sia  con- 
tinente-, e S.  Paolo  non  mai  intese  per  continenza  il  mode- 
rato uso  del  matrimonio , ma  bensì  la  totale  astinenza  dal 
medesimo  stato;  come  è chiaro  dalla  prima  ai  Corinti, ove 
dice , che  òhi  non  può  osservare  la  continenza , passi  allo 
stato  coniugale. 

S.  Giovanni  ( Apocal.  c.44,«.  4 ) rappresenta  avanti  al 
Irono  di  Dio  una  schiera  di  beali, fra  i quali  vi  colloca  quel- 
li che  non  hanno  avuto  commercio  colle  donne,  essendo 
essi  vergini.  Dunque  al  celibato  è nel  vangelo  congiunta 
l’idra  di  perfezione, e di  santità.  Lo  neghi  peranco,se  può, 
Barbevrac. 

Gl’  increduli  invano  concludono,  che  il  cristianesimo  av- 
vilisca il  matrimonio,  e ne  distolga  l’uman  genere.  G.  C. 
al  contrario  lo  ha  rimesso  nella  sua  dignità  primiera , e lo 
ha  ricolmato  di  santità.  Gli  Apostoli  condannarono  quegli 
eretici , che  ebbero  la  temerità  di  spacciare  il  matrimonio 
per  una  cosa  impura  ; comandarono  ai  mariti  di  amare  lo 
loro  mogli  come  Cristo  amò  la  Chiesa.  Ci  rappresentano 
però  la  continenza , come  uno  stalo  più  perfetto,  e perciò 
più  convenevole  ai  ministri  del  santuario.  Uno  stato  meno 
perfetto  dell’altro,  non  è per  questo  criminoso, ed  impuro. 

Gl’islcssi  critici  confessano,  che  tutti  gli  antichi  popoli 
hanno  attaccata  un’  idea  di  perfezione  alla  continenza , ed 
hanno  giudicato , che  questo  stato  conviene  singolarmente 
agli  uomini  consacrali  al  culto  della  Divinili!, Giudei,  Egi- 
ziani, Persiani,  Indiani,  Greci,  Traci,  Domani , Galli , Pe- 
ruviani,Filosofi  discepoli  di  Pittagora  e di  Platone,  lo  stes- 
so Cicerone  , e Socrate  tutti  sono  in  armonia  su  di  questo 
punto.  Sono  note  le  più  sublimi  prerogative, che  i Domani 
concessero  alle  Vestali.  Non  è adunque  meraviglia  , che  il 
fondatore, ed  i promulgatoci  del  Cristianesimo  abbiano  ret- 
tificata, e consagrata  questa  idea. Malgrado  la  profonda  sa- 
pienza^'! cui  si  gonfiano  i moderni  politici,  non  crediamo, 
che  l’ opinione  degli  eretici  sia  assai  meglio  fondata  della 
loro. 

Que*  critici  confessano  pure  la  Chiesa  ha  sempre  bra- 
mato, che  i suoi  ministri  vivano  celibi,  ed  ha  procuralo  di 
stabilirne  la  legge.  Il  Concilio Neoccsariense  della. 34 3 or- 
dinò la  deposizione  di  un  prete,  che  crasi  ammoglialo  do- 
po la  sua  ordinazione.  Quello  di  Ancira  del  343  non  aveva 
permesso  il  matrimonio  che  ai  diaconi,  che  si  erano  prote- 
stali contro  l’obbligazionc  del  celibato, ricevendo  l’ordine. 

Il  canone  26  Apostolico  lo  permetteva  solo  ai  Lettori  ed 
ai  Cantori.  Questa  era , secondo  Socrate,  (I.  4,  c.  2)  e So- 
zoineno  (/.  4 c.25)  l’antica  tradizione  della  Chiesa , che  il 
Concilio  Niceno  stimò  di  dovere  stabilire  , e che  ora  pure 
si  osserva  nelle  diverse  sette  Orientali. 

Non  si  potrà  mai  recare  un  esempio , che  provi  essere 
stalo  permesso  nell’Oriente  ai  vescovi,  ai  preti, ed  ai  diaco- 
ni di  ammogliarsi  dopo  l’ordinazione,  ne  di  vivere  coniu- 
galmente colle  mogli,  che  avevano  sposate  avanti.  S.Giro- 
lamo  adv.  Vigilant  e S.  Epifanio  hceres.  39  n.  4, attestano 
esser  ciò  vietalo  da’ canoni. 
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I nostri  nemici  sii  ranno  essi  a grado  di  provare,  che  co-  ; 
desìi  due  Padri  ci  abbiano  ingannalo?  Do  v vello  ( Diss.Cy- 
prian.  5,3,15  ) cita  molti  esempi  di  ecclesiastici  ,che  vive- 
vano  colle  loro  spose  , come  con  sorelle.  Eusebio  ( /.  I . de- 
monst.  evang.  c.  9.) ne  rende  per  ragione,  che  i preti  della 
nuova  legge  sono  imieramenle  occupali  nel  servizio  di  Dio, 
e nel  l’educazione  di  una  famiglia  spirituale. 

Nell’Occidente  è pure  antica  la  legge  del  (‘elibaio  ; e ri- 
trovasi nel  can.  51»  del  Concilio  di  Elvira,  da  taluni  credu- 
to dell'an.  500  e da  altri  ilell'an.  515.  Ftt  confermata  dal 
papa  Siricio  fan.  585,  da  Innocenzo  I.  nel  i04,dal  Conci- 
lio di  Toledo  ncll'an.  Ì00,da  quei  di  Cartagine  , iTOranges, 
d’Arles,  di  Tours  , d‘  Agile , d'Orleans  eie  . e dai  capiolari 
de’ re  di  Francia. 

Questa  è la  legge  di  disciplina  fondala  su  le  massi- 
me di  G.  C.  e degli  Apostoli  ; perciò  su  le  intenzioni  della 
Chiesa  primitiva,  su  la  santità  de’ doveri  di  un  ecclesiasti- 
co, su  le  medesime  ragioni  politiche.  Che  può  bramarsi  di 
piu  per  renderla  inviolabile  ? 

I doveri  di  un  ecclesiastico,  e principalmente  di  un  ve-! 
vo  non  sono  Limitati  soltanto  alili  preghiera  ed  al  culto 
divino-,  ma  deve  amministrare  i Sacramenti,  e singolar- 
mente quello  della  penitenza  , istruire  co’  suoi  discorsi,  e 
co  suoi  esempi,  assistere  agli  infermi.  Egli  è il  padre  dei  ' 
poveri , delle  vedove , degli  orfani , de’  fanciulli  abbando-| 
nati  : il  suo  gregge  è la  sua  famiglia,  è il  distributore  dcl- 
]’ elemosine, amministratore  degli  stabilimenti  di  carità, la 
risorsa  di  tutti  i miserabili  ed  infelici.  Questa  moltitudine 
di  funzioni  penose  e difficili,  è incompatibile  coi  |>ensieri, 
con  gl’ imbarazzi,  e colle  molestie  dello  stato  coniugale. In 
prete  che  vi  fosse  impegnato,  non  potrebbe  conciliarsi  quel 
grado  di  risalto  e di  confidenza  necessaria  al  buon  alletto 
del  suo  ministero.Noinc  siamo  convinti  dalla  condotta  dei 
Greci  verso  i loro  Uopi  ammogliati , e de’  loro  ministri. 

La  Chiesa  non  costringe  le  persone  agli  ordini  sacri*, esi- 
ge anzi  pruove  e cautela  per  accertarsi  moralmente  della 
vocazione  e delia  virtù  di  que’  che  vi  aspirano  -,  e ciò  per 
mollo,  sicché  sono  sempre  liberi  in  esso  alla  condizione 
coniugale. 

La  continenza  è penosa  a chi  non  fu  sempre  casto.  Biso- 
gna rimuovere  le  cagioni  ; e la  virtù  rientrerà  nel  suo  di- 
ritto. Gli  scandali  nascono  dalla  malvagia  volontà  di  chi  non 
vuole  soffrire  il  peso  che  deve , e che  può  coi  propor- 
zionati mezzi. 

Ci  obbicliano  l’interesse  politico  della  società, i vantaggi 
del  matrimonio  de'  oberici , e sopralutto  l'aumento  della 
popolazione  , ma  I.®  l’Italia  malgrado  il  numero  degli  ec- 
clesiastici e de’  monaci , è più  popolala  di  quello  il  fossi? 
sotto  i Romani  gentili.  S.  Ambrogio  lo  assicura  de’ suoi  tem- 
pi , c Plinio  dice  che  l'Italia  era  quasi  deserta.  Se  vi  sono 
ora  nelle  nazioni  delle  parli  sjiopolale,  non  è causa  il  celi- 
bato, ma  qualunque  altra  cosa.  La  Svezia  cattolica  era  più 
abbondante  di  cittadini  di  quello  lo  sia  ora  eretica  , senza 
editalo.  I cantoni  cattolici  di  Alemagna  hanno  lanli  abita- 
tori, quanti  ce  ne  sono  nc'pacsi  dc'proleslanii.  Visono  tan- 
l altri  simili  esempi. 

2.°  Nelle  grandi  città  si  conta  un  numero  maggiore  di  ce- 
libatari voluttuosi  e libertini, che  di  preti  e di  monaci.  Nelle 
campagne  la  miseria  , c non  il  celibato  diminuisce  i matri- 
moni. 

li  lusso de’matrimonì  li  diminuisce  moltissimo.Tante  fem- 
mine di  qualche  condizione  onorata,  ma  di  limitatissime  so- 
stanze non  hanno  i mezzi  opportuni  ad  un  maritaggio  pro- 
|x>rzionaio  alla  loro  condizione  stessa;  tanti  uomini  di  me- 
diocri facoltà , che  ammogliandosi  dovrebbero  colle  spese 
superare  assai  le  loro  entrate;  tanti  genitori  impazzati  nei 
titoli  di  nobiltà,  die  non  permettono  ai  loro  figli  e figlie  la 
vita  coniugale, non  ritrovando  sposi  di  loro  genio  superbo, 
ed  ambizioso; lutti  questi  formano  una  somma  di  celibi  as- 
sai maggiore  de  volontari  dedicati  alla  Chiesa,  e se  questi, 


massimamente  I regolari, non  «sgravassero  di  spese  le  loro 
famiglie  coll’essere  andati  al  chiostro;  sarebbe  auche  mag- 
giore il  numero  dei  celibi  forzati. 

5.°  \jc  milizie  parimente  sono  piene  di  codesti  celibi, e Io 
sono  per  legge,  piu  che  per  impotenza  morale  , nata  dalla 
militare  condizione.  E lo  stalo  ili  ecclesiastico,  che  con  più 
ragione  esige  il  celibato , come  dimostrammo, dovrà  cedere 
alle  falsi?  sedute  politiche? 

Il  teologo  inglese  Warion  pretese  di  provare  1.®  che  U 
celibati , clericale  non  è di  divina,  nè  di  apostolica  istituzio- 
ne,che  nulla  ha  in  se  stesso  di  sublime;*.0  iu  vantaggio  della 
Chiesa  e della  Religione;  5.°  ebe  la  legge  celibatario  è con- 
traria alla  divina  ; 4.°  che  non  fu  mai  universalmente  pra- 
ticalo nella  Chiesa  antica. 

I Ma  il  Messia  e gli  Apostoli  tanno  gagliardamente  con- 
sigliata la  continenza  per  nobili  molivi.  La  verginità  tanto 
praticata,  e tanto  encomiala  nella  primitiva  Chiesa,  fu  per 
Warllion  un  fanatismo  insensato.  Cosi  parla, chi  pazzamen- 
te crede  di  saperne  più  di  Cristo  Dio, e degii  Apostoli  che 
hanno  consiglialo, il  editalo,  e della  Chiesa  che  con  divina 
autorità  ne  lormò  per  alcuni  una  legge. 

3.®  Se  il  celibato  nulla  avesse  in  se  stesso  di  eccellente, 
Cristo  e gli  Apostoli  non  l’avrebbero  innalzato  sopra  il  ma- 
trimonio. Ella  è eccellente  nell’  uomo  quella  virtù  che  il 
fa  signore  delle  sue  più  violente  passioni,®  che  lo  consiglia 
ad  abbandonare  ciò, a cui  gagliarda meute  lo  inclina  la  natu- 
ra, ma  che  può  ancora  con  un  retto  liue  seguire. 

Il  celibato  di  poi  reca  onore  ed  utilità  grande  alla  Chiesa 
ed  alla  Religione,  poiché  dimostra  eroi  coloro,  che  i osser- 
vano, e liberi  li  lascia  al  pensiero  del  culto  divino,  ed  alla 
edificazione  de’ fedeli.  Quindi  è ancora  utilissimo  alla  ci- 
vile società,  perchè  la  Inférma  con  quei  mezzi,  che  rendo- 
no gli  nomini  giusti  e caritatevoli  nella  società  islcssa,  e 
molto  la  solleva  dal  p<*so  dell’economia. 

3. °  È un’  empietà  d’ ateo  raffermare,  che  Cristo  e gli  A- 
postoli  potessero  consigliare  agli  uomini  ciò  che  è contra- 
rio alla  divina  legge. 

4. °  Vegga nsi  le  leggi  anello  vetuste  della  Chiesa  Orien- 

tale ed  Occidentale,  che  dimostrano  una  certa  universalità 
della  legge  ed  i buia  ria,  che  non  resta  tolta  dall' ecclesiastica 
tolleranza  in  qualche  parte  della  sua  società.  Non  esseudo 
eguali  le  ragioni,  ossia  la  debolezza  di  una  nazione  a quel- 
le di  tutte  le  altre  ; non  nc  segue,  che  la  Chiesa  debba  tol- 
lerare in  tutta  la  sua  comunione  ciò  che  tollera  per  alcu- 
ni Orientali.  - v 

Lo  stesso  teologo  Warllion  disonore  il  titolo  di  teologo, 
interpolando  un  testo  di  Clemente  Alessandrino  (Stromut. 
I.  5.  c.  6.)  per  provare  colla  autorità  di  lui,  clic  molti  A- 
postoli  erano  ammogliali,  ed  usavano  del  coniugale  dirit- 
to nel  tempo  dell’ apostolato;  mentre  Clemente  Alessandri- 
no concede  la  prima  di  codeste  proposizioui,  e nega  la  se- 
conda. j 

5.  Paolo  non  era  certamente  ammogliato;  il  Filippo, ob- 
biettato da  Wartbon,  che  aveva  due  figlie,  era  uno  de’  set- 
te diaconi , non  era  l’Apostolo.  S.  Pietro  è il  solo , di  cui 
si  sa  che  aveva  moglie  prima  della  sua  vocazione; ma  egli 
stesso  disse  a G.  C.  ( Matth.  c.  19.  v.  37  ):  noi  abbiamo  ab- 
bandonato tutto  per  seguirvi.  Nel  terzo  secolo  erano  si 
persuasi  i cristiani  della  celibe  vita  degli  Apostoli , che  la 
sella  degli  apostolici  rinunzio  al  matrimonio  per  imitare 
più  da  vicino  gli  Apostoli. 

I protestanti  credono  di  avere  ritrovato  almeno  un  esem- 
pio di  un  vescovo  ammogliato  nella  pei  sona  di  binesio;  ma 
questo  stesso  unico  esempio  è contro  di  essi.  Essendo  egli 
ammoglialo,  c creduto  capace  della  vescovile  dignità , ne 
fu  richiesto;  ed  egli  rispose,  che  non  voleva  lasciare  la  mo- 
glie, nè  voleva  essere  in  occasione  di  deturpare  il  matrimo- 
nio nella  guisa  degli  adulteri  («.  Evigrio  Hi* (.  eccles.  Li. 
c.  13).  Dunque  questo  è una  prova  dimostrativa  della  leg- 
ge del  celibato  de’  vescovi  almeno  nella  chiesa  Alessandri- 
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na.  .Ma  noi  l'abbiamo  di  già  provalo  universale  ncHOrien- 
le.  Falsa  pertanto  è la  conseguenza  di  Ueausobrc , ohe  ri- 
stringe quella  legge  ad  Alessandria. 

Socrate  (I.  I.  r.  41)  So/.omono  (/.  I.  c. 2-i)  dicono  che 
pensarono  i Padri  Ni<vni  di  proibire  ai  vescovi,  ai  preti, ai 
diaconi  di  abitare  coniugalmente  colle  spose  condotte  avan- 
ti la  loro  ordinazione  ; ma  che  Pafnuzio,  sebbene  celibe  , 
pure  dimostrò  gl'inconvenienti  di  una  tal  legge,  sicché  i 
Padri  si  limitarono  alla  tradizione  di  vietare  matrimoni  do- 
lio l’ ordinazione. 

In  fatti  nc‘ primi  tre  secoli,  vi  furono  molte  sette  di  ere- 
tici, i quali  condannavano  il  matrimonio  c la  propagazio- 
ne dei  figli,  non  meno  di  un  delitto,  come  i nominati  da  S. 
Paoh/wi  Tini.  r.  4.  r.  5)  i Itoceli,  i Marciolini,  gli  Encra- 
lili,  i Manichei.  Sotto  l' Impi  latore  Gallieno  furono  uccisi 
come  Manichei , vari  vescovi , perchè  osservanti  del  celi- 
telo. Ebbero  adunque  ragione  di  trattenere  per  allora  quel- 
la legge  i Padri  Niceni.  Eppure  Beausobre  ha  il  coraggio 
di  «fermare,  clic  i Padri  avevano  stima  del  celibato , fon- 
dati su  l’errore  di  questi  eretici.  Contraddicendosi  poi, di- 
ce che  molli  cristiani  erano  caduti  in  quell'errore  sul  prin- 
cipio della  Chiesa;  dunque  prima  di  quelle  sette. 

Mosemio  più  ingegnoso  di  Beausobre  (AiW.  Chritl.tacr. 
2.  §.  33.  noia  ) prova  la  realtà  del  fatto , cioè  del  celibato 
cristiano  coli'  autorità  di  Atenagora,  e di  Tertulliano;  c non 
ba  osalo  di  biasimare  la  stima , che  i cristiani  ebbero  del 
celitelo  sino  dall’  incomincia  mento  della  legge  evangelica. 

Prima  che  fosse  estinto  l'odio  contro  i vescovi  celibi, 
vedendo  la  Chiesa  in  essi  il  bisogno  del  celitelo,  elesse  alla 
vescovile  dignità  quanto  potè  di  multaci,  che  erano  obbli- 
gali ad  un  totale  celibato. 

Previde  la  Chiesa  i gravi  disordini,  che  nati  sarebbero, 
come  poi  ne’ secoli  medi  nacquero,  dall'  uso  de’ vescovi  am- 
mogliati ; poiché  i grandi  s' impadronirono  de’  vescovati 
delle  abbazie  e dalle  parecchie,  facendone  il  patrimonio  ai 
loro  figliuoli , disonorando  la  Chiesa  per  li  vizi  degli  intru- 
si , ed  estinguendo  finalmente  il  clero  secuiare  colie  loro 
rapine. 

te  legge  del  celibato  limitata  alle  suddetto  circostanze 
dal  Concilio  Niceno  fu  osservala  ancora  dai  Ciacobili  c dai 
Nesloriani  dopo  il  loro  scisma  ; che  se  fu  nel  sec.  3.  inter- 
rotta , fu  ripigliala  però  nel  seguente. 

Il  Parlamento  d' Inghilterra,  nell'an.  1*1!).  permetten- 
do ai  sucri  ministri  il  matrimonio  disse  però,  die  sarebbe 
cosa  assai  più  loro  convenevole  l’astenersene. 

Lo  scrittore  d'  un  libercolo  iscritto:  gl'inconvenienti  del 
celibato  de’  Preti , stampato  a Ginevra  nel  1781.  pretende 
nella  pari.  1 .*  che  il  celibato  sia  contrario  alla  salute , ed 
alla  lunga  vita. 

Avrebbe  egli  detto  con  maggiore  ingenuità,  che  è pesan- 
te alla  guasta  natura.  Per  lo  che,  se  abbia  a concedersi  a 
questo  titolo  ai  preti,  si  dovrà  |ier  la  medesima  ragione  pro- 
mulgare un  placet  di  adulterio  per  que’  coniugati,  i quali  a 
lungo  tempo  sicno  sc|>araii  dal  loro  consorte  o per  viaggio 
o per  infermità,  o per  altre  cagioni , e parimente  un  altro 
placet  di  fornicazione  a quei  che  per  vari  motivi  non  pos- 
sono conti-arre  matrimonio , sebbene  o la  indura,  o il  reo 
costume  ve  li  spinga. 

Ma  direttamente  per  rispondere  all’obbiezione, preghia- 
mo codesti  medici  anli-cclilnlarl , a dare  una  occhiata  ai 
monasteri,  acciocché  veggano  co’  loro  occhi  la  salute  che 
godono  i celibatari , e la  lunga  vita,  clic  conducono  comu- 
nemente. Diano  poi  Un'altra  occhiata  a tanti  celibi,  ossia 
non  coniugali  libertini,  i quali  soddislàccndo,  confessi  di- 
cono,ai  bisogni  della  natura  con  matrimoni  volanti,  soffro- 
no nella  salute  quel  morbo  che  ha  fatti  tanti  martiri  della 
loro  incontinenza.  Osservino  ancora  tanti  coniugati , che 
volendo  esser  più  robusti  di  quel  che  sono,  terminano  do- 
po pochi  anni  una  vita  debilitata  dal  matrimonio. G.C. 
v gli  Apostoli  non  hanno  inai  consigliato  i fedeli  a vivere 


infermi,  ed  abbreviarsi  i giorni  : eppure  consigliarono  il 
celibato-,  e di  G.  C.  almeno  non  dubiteranno  costoro , che 
come  Dio  autore  della  natura  , non  sapesse  le  peripezie 
di  lei  ne' diversi  stali  di  vita.  E quindi  ne  sorge  la  rispo- 
sta ad  un  altro  argomento , in  cui  si  dice , essere  precetto 
il  multiplicamini,  replelc  terram  della  Genesi , di  cui  è au- 
tore lo  stesso  Dio , clic  nella  nuova  legge  ha  dato  il  consi- 
glio della  continenza  , e I te  esaltata  sopra  il  matrimonio, 
quella  dunque  lina  benedizione,  non  un  precetto. 

Se  il  celibato,  dita;  colui,  fosse  universale,  sarebbe  pre- 
sto finito  il  genere  umano.  Ma  se  fosse  universale  il  matri- 
monio , converrebbe  ampliare  il  globo  tcrraqueo  . ovvero 
morire  di  fame,  e anzi  mangiare  carne  umana  della  gio- 
ventù. Di  qui  ne  nasce  la  risposta  a chi  dice  che  Dio  vuo- 
le la  relicita  degli  imperi,  c questa  dipende  dalla  maggiore 
popolazione:  quasi  che  accresciuto  in  una  famiglia  il  immo- 
lo de'  figliuoli,  sieno  già  aumentate  le  rendite  della  casa. e 
sia  giàaecresciutoa  projiorzione  il  commereiodellc  nazioni. 

Quell'infelice  scrittore  pretende  nella  seconda  parte, che 
il  celibato  sia  espressamente  proibito  nel  Vangelo  con  quel- 
le parole:  ciò  che  Dio  ha  congiunto,  rum  ti  tepori  dall'uomo. 
-Ma  quindi  è,  che  Dio  congiunge  gli  uomini,  se  non  con  ma- 
trimonio. Dunque  quella  sentenza  lascia  in  libertà  i non 
coniugati. 

Itipiglia  adunque  quello  scrittore  le  armi  che  può.Dis- 
se  (.risto  (Matlh.  c.  19,  c.  12,):  fi  tono  degli  eunuchi , che 
hunno  rinunziato  al  matrimonio  per  lo  regno  de'  Cieli.  In- 
tenda chi  può.  Dii*  colui  : se  queste  parole  significano, elio 
la  sentenza  è oscura,  essa  non  prova  nulla:  se  vuol  dire 
che  vi  richiede  mia  grazia  particolare  per  praticare  il  celi- 
bato, questo  adunque  non  è una  leggc.Eppure  timo  il  mon- 
do ha  intesa  la  massima  di  C.  C.  e noi  pure  diciamo  con- 
sigliato da  Cristo  il  celibato. 

Scrive  quell'anonimo,  che  gli  antichissimi  eretici  non 
condannarono  assoiiilameutc  il  matrimonio,  ma  che  soltan- 
to lo  pensarono  meno  perfetto  della  verginità:  dottrina,  di- 
ce colui , ora  sostenuta  dalla  chiesa  romana , ma  condan- 
nata da' Padri,  i quali  condannarono  quegli  eretici. 

Si  risponda  a costui,  che  dunque  S.  Paolo,  il  quale  in- 
segnò essere  la  verginità  più  eccellente  del  matrimonio , 
fu  uno  di  quei  pruni  eretici.  Che  giova  perdere  il  tempo 
con  verbose  risposte  a codiate  scipitaggini  ? 

Ricapitolando  quanto  abbiamo  detto  conchiuderemo  che 
per  quanto  spetta  all'  uso  ed  alle  leggi  della  Chiesa,  non  è 
mai  stato  permesso  ai  preti  edai  vescovi  di  ammogliarsi, nè 
presso  i latini, nè  presso  i greci. In  quantoai  diaconie  sud- 
diaconi  I’  uso  non  è stato  uniforme  dappertutto.  Pare  cte 
nella  Chiesa  greca  siasi  permesso  ai  diaconi  l'ammogliarsi, 
quando  avevano  dichiarato  nel  tempo  della  loro  ordinazio- 
ne, rilessi  non  si  volevano  attenere  al  celibato , e che  siasi 
ossservata  la  medesima  cosa  in  alcune  chiese  d’ Occidente 
rispetto  ai  6uddiaconi.  La  differenza  che  oravi  tra  le  chie- 
se greche  c latine  rispetto  al  matrimonio  dei  preti , è che 
nellu  Chiesa  greca  si  sono  ordinali  preti  e vescovi  |iersone 
ammogliale,  purché  quella  fosse  loro  prima  moglie,  c che 
non  avesseru  sposate  delle  vedove,  senza  obbligarli  a divi- 
dersi ; laddove  nella  Chiesa  latina  non  si  sono  mai  ordina- 
li nè  preti,  nè  vescovi  persone  ammogliate,  a meno  che  am- 
bedue promettessero  solennemente  di  vivere  separati  il  ri- 
manente de'  loro  giorni.  La  medesima  cosa  usasi  ora  nella 
Chiesa  greca  pei  vescovi;  ma  pei  sacerdoti,  diaconi  e sud- 
diaconi  si  ordinano  quantunque  ammogliali,  senza  obbli- 
garli a dividersi  dalle  loro  mogli. 

Queste  diverse  usanze,  derivano  dall’avere  La  Chiesa  la- 
tina conservato  l'antica  disciplina  che  era  in  vigore,  come 
pure  appo  i greci, nei  pruni  tempi;  invece  che  i greci  si  so- 
no condotti  diversamente  su  questo  punto,  ed  hanno  intro- 
dotto l'usanza  che  tuttora  sussiste  fraloro.La  Chiesa  latina 
non  ha  condannato  quell'  usanza  dei  greci  nel  Concilio  di 
Firenze.  1 principali  canoni  in  Occidente  sul  celibato  de' 
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preti,  sono  il  decreto  del  papa  Siricio  nel  385 , nella  sua 
lettera  ad  Imerio;  quello  del  papa  Innocenzo  I , nella  sua 
lettera  a Vittorio;  quello  di  S.  Leone  a Rustico  di  Narbona; 
quello  del  Concilio  d’ Elvira  su  te  fine  del  III.  secolo,  cano- 
ne 53  : quelli  dei  Concili  di  Toledo  dell'a.  -109;  quello  di 
Cartagine  dell* a.  -ili);  cTOrange  nel  441,  ecc.  Nel  Conci- 
lio di  Trento,  si  propose  d’accordare  agli  ecclesiastici  la 
libertà  del  matrimonio,  ciò  che  fa  rifiutato.  Sono  dunque 
essi  obbligati  a conservare  inviolabilmente  il  celibato,  sic- 
come Io  stalo  più  puro  e più  conforme  alla  santità  del  loro 
ministero,  egli  ordini  sacri  sono  un  impedimento  dirimen- 
te al  matrimonio  (e*  Il  trattato  di  Ratram  contro  i Greci, 
lib.  4,  c.  6.  Bellarmino,  Dccontrovers.  tom.  2,c.  18  e seg. 
Tomassino,  l.  2.  dotta  Disciplina,  c.  61  e seg. , e gcnerul- 
te  gli  storici  ed  i teologi , che  hanno  trattato  questa  ma- 
teria). x 

CEXJCOLI.  — Eretici  adoratori  del  cielo , o degli  astri. 
Furono  condannati  come  pagani  da  Onorio  Imperatore  cir- 
ca l’anno  408.  Avevano  costoro  de’superiori , appellati 
maggiori.  Nel  codice  Teodosiano  sono  uniti  ai  giudei;  ma 
nulla  di  qui  si  può  concludere. 

I pagani  nominavano  celiceli  i giudei  ; e Celso  li  rimpro- 
vera come  adoratori  degli  Angeli  ; e cosi  pure  fanno  altri 
scrittori,  alcuni  dc'quali  sotto ’l  nome  di  Angeli  intendono  i 
Geni , ossia  le  inlelugenze , da  cui  si  credevano  animali  gli 
astri. 

S.  Girolamo  spiegando  il  testo  dell’apostolo  ad  Coloss.  c. 
2.  18.  Niuno  vi  seduca , affettando  umiltà  per  un  culto  su- 
perstizioso agli  Ange'  i dice,  che  l’apostolo  parla  dell'anti- 
co errore  dei  giudei,  condannato  dai  profeti.  Forse  dun- 
que intendeva  S.  Girolamo  gli  spiriti  motori  del  cielo,  e 
degli  astri,  a cui  i giudei  cd  i pagani  prestavano  cullo  ( v.ep . 
151.  n.  10). 

CELLERARIO  ( CHtarius).  — Il  cellerario  era  un  tem- 
po , nei  capitoli  dei  canonici , quello  che  aveva  cura  di  far 
distribuire  ai  canonici  il  pane,  il  vino , il  denaro,  in  ragio- 
ne della  loro  assistenza  al  coro,  e che  aveva  alirési  il  cari- 
codegli  altri  affari  temporali.  Ne*  monasteri , è quello  che 
ha  cura  delle  provvisioni  e del  cibo  dei  religiosi. 

CELSO.  — Filosofo  del  sec.  11.  famoso  per  la  sua  ope- 
ra contro  la  religione  cristiana,  scritta  verso  l’anno  170. 
a cui  osò  dare  il  nome  di  Discorso  veritiero  che  più  non  esi- 
ste, La  confutazione, die  ne  fece  Origene,  è un  opera  assai 
importante  di  codesto  scrittore  ecclesiastico. 

Celso  stimi»  una  follia  il  progetto  de'  cristiani  di  conver- 
tire alla  nuova  legge  tutto  il  mondo;  voleva,  che  ciascuna 
nazione  conservasse  la  sua  religione  patria  ; eppure  egli 
credette  false  ed  assunte  le  religioni  degli  egiziani , e dei 
giudei.  Se  egli  fos>e  vissuto  più  a lungo,  avrebbe  veduto  il 
cristianesimo  in  tutti  i climi. 

Conosceva  costui  i nostri  Vangeli , ed  aveva  letto  del  te- 
stamento vecchio  almeno  tutta  la  genesi.  Fu  il  primo  a ca- 
lunniare come  illegittima  la  generazione  di  Cristo,  ponen- 
do il  discorso  in  bocca  di  un  giudeo.  Se  tale  calunnia  aves- 
se avuto  qualche  apparente  fondamento,  nc  avrebbero  abu- 
sato gli  stessi  giudei,  c sofferto  non  avrebbero  che  Cristo 
insegnasse  di  essere  della  stirpe  di  Davidde.  Cerinto,  Car- 
pocraie,  gli  Ebionili  non  avrebbero  sostenuto  che  il  Mes- 
sia era  nato  da  Giuseppe  e da  Maria  , nè  gli  evangelisti  a- 
vrebbero  pubblicata  la  genealogia  di  lui,  nè  il  Messia  avreb- 
be avuto  alcun  discepolo  giudeo. 

Disse  Celso,  che  Cristo  operava  miracoli  per  la  magia  im- 
parata in  Egitto  ; e che  altri  impostori  ne  hanno  fatto  dei 
simili;  e che  G.  C.  stesso  vietò  di  prestare  loro  fede;  e cosi 
alla  magia  attribuì  i miracoli  de* discepoli  di  lui. 

Ma  teeonversione  dei  gentili  e dei  giudei , e l'universale 
rivoluzione  fatta  dai  miracoli  di  Cristo,  danno  una  solenne 
mentita  a codesta  impostura  della  magia.  È forse  magia 
cioè  opera  diabolica,  cacciare  i diavoli  dal  corpo  degli  os- 
sessi ? Fu  pure  ciò  obbiettato  a Cristo  stesso  da  alcuni  foru- 


sciii;  cui  egli  rispose  in  modo  che  zittirono.  È magìa  risu» 
sellare  i morti,  cibare  con  cinque  pani  5000  nomini  ec.V 
L’empio  filosofo  disse  ancora , che  altri  impostori  aveva- 
no promessa  la  loro  risurrezione  ; che  quella  di  G.  C.  fn 
solo  manifesta  ad  una  donna  , e ad  alcuni  discepoli,  i quali 
la  sognarono  per  forza  di  fantasia. 

Cristo  però  fu  veduto  crocifisso  esangue , e poi  dopo  ftt 
toccato  colte  mani  del  diffidente  suo  discepolo  Tommaso , e 
per  quaranta  giorni  visse,  conversò,  mangiò  co’ suoi  disco» 
poli.  Fu  la  sua  risurrezione  creduta , e professata  dami» 
gliaia  di  giudei,  cinquanta  giorni  dopo,  net  luogo  stesso, 
ove  fu  fatta.  Celso  non  potè  negarlo;  dunque  i discepoli  di 
Cristo  la  dimostrarono  reale. 

Cebo  confessa  la  propagazione  del  cristianesimo , la  vip» 
tù  e sapienza  di  molti  cristiani.  Li  rimprovera,  poiché  fuco* 
vano  contro  il  divieto  de’ magistrati , le  loro  assemblee  , e 
bestemmiavano  contro  i numi  e loro  simolarri. 

L’esattezza,  con  cui  Origene  trascrive  le  parole  di  Celi», 
dimostra,  che  gli  antichi  apologisti  della  religione  cristiana 
non  procuravano  di  trasformare  le  loro  obbiezioni , e che 
avevano  armi  fortissime  da  ribatterle.  Celso  fu  informalis- 
simo del  cristianesimo  , eonlutUK*iò  non  ha  poiuto  obbiet- 
tare alam  argomento  di  valore;dunque  alla  fine  la  sua  opera 
onora,  contro  la  mente  dell’autore,  la  nostra  santa  Religio» 
ne.  A compimento  di  questo  articolo  riporteremo  il  giudi- 
zio elle  un  dolio  critico  fece  di  Cebo.  « Non  è agevole  il 
discernere  quali  fossero  i suoi  sentimenti  su  la  divinità.  Lo 
sua  filosofia  è un  caos  inintelligibile,  e la  sua  opera  un  comr 
posto  di  contraddizioni.  Qualche  volta  sembra  ammetterli 
la  provvidenza;  qualche  altra  la  nega;  unisce  ail'epirureir 
smo  il  dogma  della  fatalità  ; crede  che  gli  animali  sieoo  di 
una  natura  superiore  a quella  dell’uomo.  Non  esige  che  sia 
reso  un  culto  a Dio , creatore  e rettore  del  mondo,  ma  sr>- 
lamente  ai  geni  ed  agli  Dei  dr'pagani;  vanta  gli  oracoli,  h 
divinazione,  i pretesi  prodigi  del  paganesimo.  Ora  sembra 
approvare  ed  ora  biasima  il  culto  de’ simulacri  e degli  ido- 
li. A propriamente  parlare , non  sapeva  egli  stesso  quel 
che  si  credesse  o non  credesse.  Insomma  era  la  sua , quel 
che  suol  essere,  la  filosofia  della  maggior  parte  degli  incre- 
duli ; costoro  si  rassomigliano  in  lutti  i secoli  ».  Di  fatto 
gl’  increduli  moderni  non  fanno  che  copiare  e ripetere  i 
ragionamenti  e te  ingiurie  di  questo  epicureo.  Ad  esso  è 
dedicato  il  Pseudomanti  di  Luciano. 

CENA. — Si  ado|»era  questo  nome  dalla  Chiesa  per  indi- 
care quella,  in  cui  fu  V Eucaristia  da  C.  C.  istituita  , e se 
ne  rimembra  il  giorno  nel  Giovedì  Santo. 

I protestanti  abusano  del  nome  cerni  per  indicare  il  *- 
giumento,  cioè  una  cena  creduta  da  essi  religiosa.  L’azio- 
ne di  consagrare  il  pane  ed  il  vino  e trans. stanziarlo  nel 
cori*»  c sangue  di  G.  C.  fu  da1  SS.  Padri  appellata  Eucari- 
stia. 

CENACOLO  ( comaculum ).  — Significa  propriamente 
una  sala  superiore,  nella  quale  suolevasi  mangiare  presso 
i giudei.  In  una  di  queste  sale  Gesù  Cristo  f<*ce  l’ ultima 
cena  co’suoi  discepoli,  la  vigilia  della  sua  passione. 

CENERI.  — Le  ceneri  sono  il  simbolo  della  penitenza. 
Gli  Ebrei  spargevano  cenere  sui  loro  rapi  nelle  pubbliche 
calamità.  Appo  i cristiani  il  vescovo  od  il  penitenziere  spar- 
gevano cenere  su  la  testa  dei  penitenti  pubblici , nel  prin- 
cipio della  loro  penitenza,  ad  esempio  dei  Niniviti  che  si 
cuoprirono  di  sacrili  e di  ceneri , per  placare  la  collera  di 
Dio.  La  Chiesa  osserva  ancora  oggi  giorno  te  stessa  cerimo- 
nia r ispetto  a tuli’  i fedeli  all’ entrar  della  quaresima , per 
inspirar  loro  lo  spirito  di  penitenza  e di  umiliazione  nel 
quale  devono  passare  quel  santo  tempo.  Quest*  uso  che  non 
è di  obbligo  presentemente,  è stato  comandato  altre  volte 
in  alcune  chiese  particolari,  poiché  il  concilio  di  Beneven- 
to delFa.  1091, ordina  a tuli’  i fedeli  di  ricever  cenere  sul 
loro  capo  nel  primo  giorno  d i quaresima, ch’esso  chiama 
giorno  delle  ceneri.  Si  spargevano  in  forma  di  croce,  sfoco- 
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lue  e notaio  m alcuni  missili,  memento , homo,  «<c.,  in  no-  mo  di  ÌSicea.  Si.  Paolo  gliene  aveva  daio  l’ esempio,  sepa- 
mine  Patri* , et  Filii  et  Spirita*  Sancii  (e. Bernardo,  Serm.  rando  dalla  comunione  dei  fedeli  V incestuoso  di  Corinto, 
in  cap .jrjunii.  Mono,  lib.  4 Della  penitenza.  De  Veri,  Ce-  Questa  podestà  è fondata,  3.°  nella  retta  ragione  la  quale 


rim.  della  Chiesa,  toni.  i,p.  199, OC.). 


1 detta  che  una  società  bene  ordinata , quale  la  Chiesa , deh- 


CENOBITA. — Religioso  che  vive  in  comunità  sotto  una  ba  avere  la  podestà  di  punire  i suoi  sudditi  ribelli  colla  pr*- 


ni, descritta  negli  alti  apostolici.  S.  Facondo  fu  il  primo  a prima  e principale  padrona  dei  beni  spirituali  comuni  ai 
scrivere  una  regola  monastica;  e S.  Antonio  si  può  credere  j cristiani , ma  perchè  ne  è essa  la  signora  socond  irla  e me- 
no principale , vale  a dire , la  saggia  dispen&ulrioe  per  gli 
ordiui,e  sotto  la  condotta  di  Gesù  Cristo  suo  sposo. 

II.  Numero  o specie  di  censure. 

Ledcsma  conta  sette  sorte  di  censura,  ed  altri  teologi  qk 
ammettono  cinque;  ma  non  re  ne  sono  che  tre  sole;  cioè  h 
scomunica , la  sospensione  e l' interdetto , perciocché  queste 
tre  sole  sorte  di  pene  portano  seco  i caratteri  contrass*»- 
gnati  nella  definizione  della  censura.  La  deposizione  e Iti 
degradazione,  non  essendo  pene  medicinali , non  sono  cen- 
sure. La  irregolarità  non  lo  è punto  di  più,  poiché  si  incor- 
re in  essa  senza  esser  colpevole  di  verun  peccato.  Finalmen- 
te la  cessazione  a divini*  non  è niente  più  una  censura,  tan- 
to per  non  essere  essa  principalmente  una  pena, ma  un  Sfa- 
gno di  dolore  per  parli*  della  Chiesa , quanto  perchè  non 
etnie  direttamente  e specialmente  sopra  le  persone  per  mo* 
dum  v indir  tee  seu  pance,  ma  sopra  i luoghi. 

Di  vidonsi  pure  le  censure  in  quelle  clic  sono  portate  dal 
diritto,  che  si  chiamano  ajure,  ed  in  quelle  che  vengono 
pronunciate  chi  un  superiore  legittimo,  che  si  chiamano  ab 


il  primo  fondatore  de’  Monasteri. 

Nel  Codice  Teodosiano  i cenohiti  sono  appellati  Sy  nudila 
parola  che  letteralmente  significa  persone  , che  vanno  per 
la  stessa  strada  da  Sin, insieme,  e odos, via. Errano  dunque 
alcuni  glossatori,  che  col  nome  Synodita  intesero  i servi 
de*  monaci.  È certamente  vantaggiosa  alla  economia  la  vi- 
ta cenobitica  ; ma  è ancora  utilissima  per  i buoni  esempi 
ad  accendere  i monaci  nell'amore  della  virtù. 
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I.  Natura  ed  esistenza  della  censura. 

La  parola  di  censura  si  piglia  in  differenti  sensi  : ! .“  per  t ... r e. 

un  giudizio  col  quale  si  indica  quel  che  vi  sia  di  buono  c ! Uomini*.  La  censura  a jure  è quella  che  è portata  da  una 
di  cattivo  in  una  cosa  od  in  un  libro;  2.°  |>er  b dignità  d;  j legge  o da  uno  statuto,  la  censura  ah  homine  è quella  eh»; 


censore  presso  i romani;  3.°  per  b sentenza  di  questo  cen- 
sore; 4.°  per  una  peni  ecclesiastica.  Ed  in  tale  ultimo  sen- 
so noi  qui  la  prendiamo. 

la  censura  è una  pena  spirituale  che  toglie  l'uso  di  certi 
beni  spirituali  ad  un  cristiano  colpevole  e protervo  nel  suo 
peccato,  fino  a tanto  clic  lo  abbandoni. 

1.®  la  censura  è una  pena,  perchè  priva  di  un  gran  hv 
iic,e  perchè  è sempre  la  punizione  di  un  delitto;  nel  che 
differisce  essa  dalla  irregolarità  in  die  si  incorre  per  un 
Semplice  difetto  naturale  dello  spirito  o del  corpo,  senza 
vermi  peccato. 


il  superiore  pronuncia  con  espressione  di  causa,  e di  qual- 
che circostanza  particolare  del  tempo,  del  luogo,  dell' le- 
zione o della  persona,  la  censura  ajure  è sempre  generi- 
le; ed  è altri*!  perpetua  e dura  dopo  b morte  del  legisla- 
tore, ma  non  è riservata,  ed  ogni  confessore  può  toglierla, 
a meno  che  b riserva  non  sia  espressa.  La  censura  ab  Al- 
mi ne , è sempre  riservata , ma  non  è perpetua  e non  sus- 
siste che  quanto  il  legislatore. 

Le  censure  ab  homine  si  distinguono  ancora  in  quelle 
che  si  chbinano  latte  sminuite,  le  quali  solo  pel  fatto  si  ir*- 
corrono,  e fin  dal  momento  che  si  è commesse  l’azione  proi- 


2.°  La  censura  è una  pena  spirituale  perchè  si  riferisce  bita  senza  altra  dichiarazione  per  parte  del  superiore  ; ed 
arpo,  c perchè  ci  priva  dell’uso  de’be-  in  quelle  che  si  chiamano  ferendo  sententice  , le  quali  non 

sono  die  comminatorie,  e che  non  si  incorrono  se  non  do- 
po che  il  superiore  abbia  du  hiarato  che  le  si  sono  incorse. 
I contrassegni  della  censura  lata  sententia  sono:  4.°  que- 
sti termini  ed  altri  somiglianti , ipso  facto , ipso  jure  , sta* 
tim,  mox,  illico ; 2.°  i termini  del  presente  e del  preterito, 
come  excommunicalur , suspenditur,  suspcndimus , suspem 
sus  est , noverit  se  excommunicalum’,  3.°  i termini  dell’ im- 
perativo: excom munical ioti i subjaceat , suspendatur , ex- 
communicalur, anathrma  sit. 

1 contrassegni  della  censura  ferendo:  sententice  sono  que- 
sti termini  : sub  pana  excommunicalionis  , suspensùmis, 
vd  interdirti,  sub  intcrminatùme  anathematis , decemimus 
excommunicandum  , excom  m un  i cab  il  ur  (Cabassut,  1.5,  c. 
40,  n.5). 

Questi  termini  excommunicalur , subjiciatur  exrommu- 
nicationi , sono  dubbiosi,  e devono  per  questa  ragione  non 
intendersi  che  della  censura  ferendo1  sententi a , secondo 
questa  regob  dd  diritto:  in  petnis  bemgnior  est  interprete- 
tio  facienda  (de  Regni.  Juris  in  60).  Tuttavia  questi  termi- 
ni, exeommu nicol ionem  noverit  meurturum  importano, 
censura  latae  sententiae  (Gibcrt,  in  Cahass.  1.3). 

La  censura  ab  homine  divietasi  altresì  in  quella  che  è giu- 
sta ed  in  quella  che  è ingiusta.  La  censura  giusta  è quella 
che  è interamente  legittima  , perchè  ha  tutte  le  condizioni 


all’anima  e non  al  corpo 
ni  spirituali,  per  esempio  dal  ricevere  i Sacramenti,  ecc. 

5.°  La  censura  toglie  l’uso  di  certi  brut  spirituali  co- 
muni a tutti  i cristiani , come  i Sacramenti,  i suffragi  della 
Chiesa,  ecc.  Essa  non  toglie  die  V uso  di  questi  beni , sen- 
za togliere  b facoltà , b capacità , l’idoneità  a questa  sorta 
di  beni,  siccome  fu  la irivgobrilù. 

4. “  lui  censura  non  può  cadere  che  sopra  un  crislbno  , 
perchè  la  Chiesa  non  ha  autorità  sopra  gli  infedeli. 

5. °  La  censura  non  si  riferisce  che  ad  un  peccatore  osti- 
nato, perché  pena  medicinale,  il  fine  della  «piale  è l’ emen- 
dazione del  colpevole , differente  in  ciò  dalla  deposizione  e 
dalb  degradazione , che  sono  pene  perpetue  per  se  mede- 
sime , che  si  infliggono  iudqicudciiicinenie  daU’osliuazione 
nel  peccalo. 

Intendici  qui  per  b esistenza  delle  censure  quclb  pode- 
stà di  infliggere  censure  die  risiede  nella  Chiesa.  Questa 
podestà  è fondata , 4 .°  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa:  Qucecunujue  alligaverilis  super  terram,  erunt  Ugo- 
la et  in  calo , et  quacumgue  sol  ver  iti*  super  terram , erunt 
Bruta  et  in  calo  ( Mali.  c.  18,  p.  48)  : parole  universali , e 
die  comprendono  tutto  nella  loro  universalità.  Questa  po- 
destà è fondala,  2.°  nella  tradizione  e nella  pratica  gene- 
ra e di  tutta  b Chiesa,  che  ha  sempre  usato  censure,  par- 
ticolarmente nei  concili  generali  cominciando  fin  dal  pri- 
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richieste  alla  censura.  L’ingiusta  è quella  che  manca  di  al- 
cuna di  queste  condizioni,  e questa  censura  è ancora  o in- 
giusta  ma  valida  , o ingiusta  ed  invalida  al  tempo  stesso. 
La  sentenza  ingiusta  ma  valida  è quella  che  mania  rii  qual» 
die  condizione  accidentale,  come  se  un  superiore  legittimo 
pronunciasse  una  censura  per  una  «ausa  sufficiente  , ma 
per  un  cattivo  motivo.  La  sentenza  ingiusta  ed  invalida  al 
tempo  stesso  è quella  che  manca  di  qualche  condizione  es- 
senziale, sia  per  parte  di  colui  contro  U quale  è pronuncia- 
ta quando  sia  Innocente , sia  per  parte  delle  formalità 
quando  si  omettano  le  essenziali. 

lina  censura  giusta  in  quanto  alla  sostanza,  ma  ingiusta 
solamente  per  parte  del  superiore  die  la  pronuncia  per  un 
cattivo  motivo,  come,  di  odio,  di  collera,  ecc.,  non  lascia 
di  avere  il  suo  effetto  c di  legare  veramente  colui  contro  il 
quale  è pronunciata  , secondo  questa  massima  del  diritto: 
Sentcniu i pastoris  sire  justa  sire  injusta  furril , t intenda 
est.  S.  (iregorio  papa  , dice  anche  (omelia  20,  in  Evang:) 
is  qui  sub  manu  pastoris  est,  timeat  ligari  rei  mjuste . 

I na  sentenza  ingiusta  per  difetto  di  causa  sufliciente  non 
lega  in  vorun  modo,  allorché  questo  difetto  sia  in  evidenza, 
come  se  si  scomunicasse  un  nomo  perchè  crede  Dio,  ecc.  ; 
clic  se  il  difetto  dicausa  sufficiente  non  fosse  evidente,  quel- 
lo contro  cui  la  censura  è pronunciata  deve  sotlomellervisi 
lino  alla  decisione  deUupcriorc  legittimo. 

HI.  Causa  efficiente  delle  censure . 

lntendesi  per  causa  efficiente  delle  censure  quella  che  ha 
diritto  di  istituirle  o di  pronunciarle. 

La  prima  causa  efficiente, che  ha  diritto  di  istituire  censu- 
re, è Gesù  Cristo.  Egli  tuttavia  non  ne  ha  istituite,  giacché 
in  Tenui  luogo  non  ha  determinato  nessuna  privazione  par- 
ticolare e paratamente  indicata  di  certi  beni  spirituali.  Pe- 
rò non  cvv'i  censura  di  diritto  divino,  d’insliiuzione di- 
vina. 

La  seconda  causa  efficiente  delle  censure  in  quanto  all’  i- 
stiluzione  è il  papa  od  il  concilio  generale, non  i vescovi  par- 
ticolari , che  non  hanno  mai  instituito  censure  , perchè  le 
hanno  considerate  tali , quali  sono  in  fatti , come  leggi  clic 
concernono  al  governo  della  chiesa  universale,  c che  per 
questa  ragione,  non  possono  essere  stabilite  che  dal  papa  o 
dal  concilio  ecumenico,  che  hanno  il  diritto  di  governare  la 
Chiesa  universale.  In  quanto  poi  al  pronunciare  le  censure 
stabilite  dalla  Chiesa , questo  potere  apparitele , secondo  il  j 
diritto  comune  al  papa , a’suoi  legati,  ai  vescovi  ed  ai  loro 
vicari  generali,  al  capitolo  durante  la  vacanza  della  sede  ve- 
scovile, ed  al  vicario  del  capitolo,  al  consiglio  diocesano , ai 
superiori  maggiori  rispetto  ai  religiosi  che  da  loro  dipenda  | 
no,  e generalmente  a tutti  coloro  clic  hanno  giurisdizione 
quasi  episcopale. 

IV.  Condizioni  richieste  alla  censura. 

Vi  sono  certe  condizioni  richieste  perchè  la  censura  sin 
lecita , «1  altre  perchè  sia  valida  ; c queste  contrizioni  con- 
cernono od  il  su|M?riore  clic  pronuncia  la  censura,  o la  cau- 
sa per  la  quale  è pronunciata,  od  il  soggetto  contro  il  quale 
è pronunciata  , od  alla  forma  secondo  la  quale  è pronun- 
ciata. 

Condizioni  richieste  per  parte  del  superiore  che  infligge 
o pronuncia  la  censura. 

Perchè  una  censura  sia  valida,  abbisognano  quattro  con- 
dizioni per  parte  di  colui  che  la  infligge;  cioè,  la  giurisdi- 
zione non  impedita,  la  distinzione  delle  persone,  la  distin- 
zione della  causa, e 1*  intenzione.  Abbisogna,!.0  la  giurisdi- 
zione non  impedita  , perchè  infliggere  urei  censura  è un 
atto  di  giurisdizione  libera.  Abbisogna  , 2.°  la  distinzione 
delle  persone, vale  a dire,  che  una  persona  non  può  legarsi 
da  se  medesima  di  una  censura  , perchè  la  giurisdizione 
coattiva  è necessaria  , c che  nessuno  ha  sopra  se  stesso 


questa  sorta  di  giurisdizione.  Abbisogna  , 3.°  la  distinzio- 
ne di  cause, vale  a dire, che  non  si  può  infliggere  una  cen- 
sura in  propria  causa  , pen£É  niuno  è giudice  nella  pro- 
pria causa.  Abbisogna  , 4.°  l’ intenzione  di  infliggere  una 
censura,  pereh’essa  è una  legge,  una  sentenza;  cd  una  leg- 
ge , una  sentenza  non  obbliga  senza  1*  intenzione  di  obbli- 
gare per  parte  del  legislatore  c del  giudice.  Oltre  a queste 
condizioni,  conviene  ancora,  perchè  una  censura  sia  lecita 
che  il  superiore  la  porli  per  buoni  motivi , e che  osservi 
tutte  k»  formalità  puranco  accidentali  prescritte  dal  diritto, 
poiché  l'omissione  volontaria  di  alcuna  di  queste  forma- 
lità sarebbe  un  fallo  più  o meno  grande. 

Cause  per  le  quali  puossi  infliggere  una  censura. 

Non  puossi  infliggere  una  censura  grave  che  per  un  pec- 
cato grave,  esterno,  consumato  e proprio  di  colui  sul  (pia- 
le cade.  la  censura.  4. 9 Abbisogna  un  peccato  grave  per 
una  censura  grave,  perchè  il  rimedio  deve  essere  propor- 
zionato al  male,  la  pena  al  fallo.  2.°  Abbisogna  un  peccati» 
esterno,  perchè  i peccali  puramente  interni  non  sono  sot- 
toposti al  giudizio  coattivo  della  Chiesa , secondo  queste 
parole  di  Innocenzo  111  : Nobis  datum  est  de  manifesti*  tan- 
lumodo  judicare , de  interni s cero  judicat  qui  scrutalo*  est 
corditeli/  e quindi  gli  assiomi  di  diritto:  iVon  habent  /»- 
ieniia  Recata  vindici  din.  Cogitalionis  pcenam  nemo  patitur 
(eap.  Tua  nos.  34,  de  Simon  ).  3.®  Abbisogna  un  |>eccaU> 
consumato  secando  l’ intenzione  del  superbire,  poiché  una 
legge  non  lega  che  conformemente  a questa  intenzione.  l.° 
Abbisogna  un  peccalo  proprio  di  colui  sul  quale  cadi?  hi 
censura  , perchè  non  è giusto  l' essere  puniti  pei  peccali 
altrui , il  che  è vero  per  la  scomunica  maggiore  ; ma  per 
la  sospensione  e per  r interdetto,  possono  infliggersi  con- 
tro gl*  innocenti , non  nell’  intenzione  di  punire  personal- 
mente, ma  come  pene  generali  di  un  corpo , di  una  comu- 
nità , di  una  città , ecc.  affine  di  impegnare  i colpevoli  a 
correggersi , vedendo  che  gli  innocenti  sono  puniti  a cau- 
sa loro. 

Dal  che  ne  segue  : i.°  che  se  si  portasse  una  scomunica 
maggiore  contro  una  mancanza  veniale  in  se  stessa,  o nelle 
sue  circostanze  , questa  censura  sarebbe  ingiusta,  perchè 
essendo  essa  restretto  rimedio  nel  punire , si  debbo  usaru 
nei  più  gravi  delitti. 

2. °  Che  quando  il  legislatore  proibisce  una  cosa  sotto  pe- 
na di  censura  grave,  la  proibisce  altresì  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale , poiché  altrimenti  non  potrebbe  punirla  con 
una  pena  di  tanto  momento. 

3. ®  Che  non  si  incorre  una  censura  pronunciata  contro 
un  peccato,  contro  l’eresia,  per  esempio,  allorché  non  sieu- 
si  manifestati  in  verun  modo  i sentimenti  eretici,  ma  sien- 
si  conservati  soltanto  nella  propria  mente  e nel  proprio 
cuore. 

4. ®  Che  si  incorre  la  censura  pronunciata  contro  un  pec- 
cato , allorché  si  commette  questo  peccato  esternamente, 
quantunque  in  un  modo  occulto,  come,  per  esempio,  allor- 
ché leggonsi  sceretamcnle  libri  proibiti  sotto  pena  di  cen- 
sura. 

5. °  Che  non  s’ incorre  una  censura  portala  contro  un 
peccato  quando  non  siasi  interamente  compito  questo  pec- 
calo , a meno  clic  la  censura  non  sia  portata  contro  il  co- 
minciaincnlo  del  peccalo, e contro  i semplici  sforzi  per  com- 
metterlo. 

Soggetto  della  censura . 

lntendesi  pel  soggetto  della  censura  colui  che  può  essere 
sottoposto  alla  censura  ; e quieto  soggetto  non  è altri  che 
il  (ristiano  vivente,  adulto,  rapace  di  dolo  e sotto  la  giuri- 
sdizione del  giudice  che  infligge  la  censura.  Però  i Paga- 
ni, i fanciulli,  i pazzi,  i morti  non  sono  rapaci  di  censura; 
e quando  qualche  volta  si  scomunicano  questi  ultimi,  tale 
scomunica  non  è che  impropria  ed  indiretta,  vale  a din*, che 
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r,  su 


non  è se  non  una  dichiarazione  clic  quelle  persone  erano 
scomunicale,  allorché  vivevano,  ed  una  proibizione  di  pre- 
gare per  loro  e di  accordar  loro  la  sepoltura  ecclesiastica, 
lina  stessa  persona  può  incorrere  parecchie  censure  della 
stessa  specie,  o di  diverse  specie , qualche  volta  puranco 
per  una  sola  azione.  Colui  che  uccidesse  tre  sacerdoti  di  un 
sol  colpo , incorre  tre  censure  della  stessa  specie.  Quegli 
ohe  uccidesse  un  sacerdote  che  è religioso,  incorre  due  cen- 
sure di  diversa  specie , l’ una  portata  rispetto  allo  stato  ec- 
clesiastico, l’altra  portata  rispetto  allo  stato  religioso. 

Forma  delle  censure. 

La  forma  delle  censure  consiste  in  certe  sollennità  acci- 
dentali od  essenziali  che  precedono,  che  accompagnaDo,  o 
che  seguono  le  censure. 

Le  solennità  che  precedono  la  censura  consistono  in  al- 
cune monizioni , che  sono  o canoniche , o non  canoniche. 
Le  monizioni  canoniche  sono  quelle  che  si  fanno  con  le  for- 
malità prescritte  dal  diritto  , vale  a dire,  che  si  fanno  tre 
volle , od  una  volta  per  tre , qua  fiunl  ler  rei  una  vice  prò 
tribù s.  la  monizione  non  canonica  è quella  clic  si  fa  senza 
queste  formalità , e non  è altra  cosa  che  la  legge  o la  sen- 
tenza del  superiore  che  comanda,  0 che  proibisco  una  cosa 
sotto  pena  di  censura.  l>e  censure  che  concernono  proibi- 
zioni per  l’ avvenire  e delitti  futuri , non  richieggono  altra 
forma  di  diritto  che  la  pubblicazione  , allineiti  si  possano 
conoscere.  Rispetto  alle  censure  ab  fumine,  portale  contro 
qualche  delitto  già  commesso,  devono  essere  precedute  da 
tre  monizioni,  e secondo  l’uso  di  Francia,  abbisognano  otto 
giorni  d’ intervallo  da  una  monizione  all'altra.  Non  i per  al- 
tro necessario  che  le  tre  monizioni  sieno  fatte  alla  presenza 
stessa  della  persona,  basta  che  le  sia  fatta  la  prima  ; e le  al- 
tre al  suo  domicilio. 

Non  è pure  altrimenti  necessario  che  la  monizione  sia 
fatta  alla  presenza  della  persona  nei  casi  seguenti,  I .*  quan- 
do il  colpevole  si  nasconda  fraudolentcmcnlc;  2.”  quando 
sia  già  stato  nominatamente  citalo  ; 3.”  quando  non  si  fac- 
cia che  rinnovare  una  censura  della  quale  sia  stalo  male 
assollo;4.°qtiando  non  si  osi  avvertirlo  personalmente,  per- 
chè si  Ita  motivo  di  temerlo  o di  temere  de' suoi  parenti. 

Bisogna  esprimere  nella  monizione  il  nome  del  giudice 
che  porta  la  censura,  il  nome  del  colpevole,  la  censura 
abueuo  in  generale. 

Le  formalità  che  accompagnano  la  censura , si  riducono 
a dover  essere  enunciata  chiaramente,  e a dovervi  essere 
espressa  la  causa.  Essa  dove  altresi  essere  scritta  e rimes- 
sa entro  un  meseal  colpevole  che  di  ciò  ti  cesse  istanza  ( In- 
nocenzo IV , in  Condì,  l.uqd.  c.  cuoi  medicinali s , I de 
Henlenl.  exeommun.  in  6.°).  I na  censuro  che  mancasse  di 
alcune  di  queste  formalità , purché  fosse  per  altra  parte 
sulllcienlcmcnte  espressa , sarebbe  illecita  senza  essere  in- 
valida, c il  giudice  che  le  ommetessc  incorrerebbe  le  pene 
stabilite  dal  diritto , a meno  che  ciò  non  succedesse  in  un 
caso  pressante  il  qual  richiedesse  che  la  censura  si  inflig- 
gesse' incontanente  senza  tulle  quelle  formalità , o che  il 
giudicato  fosse  vescovo,  perché  i vescovi  non  sono  soggetti 
a questa  sorta  di  [iene,  eccetto  che  non  ne  sia  fatta  un'e- 
spressa menzione  nel  diritto. 

hi  formalità  che  seguono  la  censura  sono  la  denuncia  o 
la  pubblicazione  della  censura,  che  deve  essere  preceduta 
da  una  sentenza  la  quale  dichiari,  che  colui  contro  il  quale 
é pronunciata  ha  commesso  un  tal  delitto  che  merita  la 
censura  ; e questa  dichiarazione  deve  essa  pure  esser:  pre- 
ceduta dalla  citazione  del  colpevole.  Quando  la  citazione  é 
ah  fumine  se  ne  deve  fare  la  pubblicazione  da  colui  che 
l’ ha  emessa  o dal  suo  commesso.  Se  la  censura  iajurt,  se 
tic  là  la  pubblicazione  dall'ordinario  del  luogo  nel  quale  si 
è incorsa.  Questa  pubblicazione  si  fa  nella  chiesa  in  pre- 
senza del  popolo , oppure  li  affigge  la  censura  alle  porte 
•Iella  chiesa , secondo  i'  uso  dei  luoghi , e si  invia  il  nome 
del  colpevole  ai  vescovati  vicini. 
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V.  Cause  che  impediscono  che  si  incorra  la  censura. 

Le  cause  che  impediscono  che  s’ incorra  la  censura , so- 
no la  ignoranza,  il  timore,  l' impotenza,  l'invalidità  della 
censura , la  volontà  od  il  consentimento  della  persona  in 
làvore  della  quale  la  censura  é pronunziala. 

I .*  L' ignoranza  invincibile  del  diritto  o del  fatto  gene- 
rale o particolare  impedisce  di  incorrere  la  censura.  Ma 
l’ignoranza  alTcllata,  né  l’ignoranza  vincibikqchc  non  iscu- 
sa  dal  peccato  mortale  non  impediscono  la  censura.  l'orò 
non  si  incorre  la  censura  |<ercuo(endo  un  chierico , per  e- 
sentpio , allorché  si  ignora  invincibilmente  che  sia  chieri- 
co (ecco  l'ignoranza  del  fatto);  od  allorché  si  ignora  in- 
vincibilmente la  legge  della  Chiesa  che  proibisce  di  percuo- 
tere un  chierico  sotto  pena  di  censura  ( ecco  l' ignoranza 
del  diritto).  All'incontro  una  persona  che  ignorasse  in  que- 
sti casi  ed  in  altri  somiglianti,  perchè  affettasse  l'ignoran- 
za , o se  non  altro , perchè  procedesse  con  una  negligenza 
mortale  nel  farsi  istruire , questa  persona  incorrerebbe  la 
censura.  La  ragione  è che  una  censura  grave  non  può  ca- 
dere che  sopra  la  sua  contumacia,  od  almeno  sul  peccalo 
mortale , e che  non  vi  ò contumacia , nè  peccalo  mortale 
in  cui  l'ignoranza  invincibile  abbia  luogo.  Per  sapere  quan- 
do l’ignoranza  sia  vincibilc  o invincibile  vedi  io.voba.vza. 

2. °  Il  timore  giusto  e fondato  di  qualc  he  male  conside- 
revole, come  la  perdila  della  vita,  dc’beni, della  libertà  , 
ecc. , impedisce  che  si  incorrano  le  censure  pronunciate 
contro  i violatori  dei  canoni  o dei  precetti  della  Chiesa , al- 
lorché questa  violazione  si  è fatta  senza  disprezzo  della  leg- 
ge ecclesiastica  e senza  scandalo , 'giacché  si  ritiene  in  que- 
sti tasi  che  la  Chiesa  non  voglia  obbligare.  Ma  se  si  trat- 
tasse della  Ablazione  di  un  precetto  divino  o naturale,  si 
incorrerebbe  la  censura,  nonostante  il  timore , il  quale  non 
impedirebbe  che  si  peccasse  mortalmente,  violando  un  pre- 
cetto della  legge  naturale  o divina , e per  questa  ragione 
non  sarehbe  un  ostacolo  alla  censura. 

3. °  L'impotenza  di  fare  un’azione  comandala  sotto  pe- 
na di  censura  impedisce  che  si  incorra  questa  censura , 
poiché  non  si  pecca  iu  questo  caso , niuno  essendo  obbliga- 
lo all'impossibile. 

4. *  L'invalidità  evidente  e notoria  della  censura,  impe- 
disce che  la  si  incorra. 

5. °  Il  consentimento  della  persona  in  favore  della  quale 
è stata  pronunciala  la  censura , è una  ragione  che  impedi- 
sce clic  non  sì  incorra  questa  censura , tanto  perchè  il  giu- 
dice non  porta  la  censura  che  secondo  l'intenzione  della 
persona  clic  la  richiede,  quanto  perchè  questa  persona 
può  rimuoversi  dai  suoi  diritti.  Cosi,  Pietro,  scomunicato 
dal  suo  prelato  quando  non  ioghi  entro  un  mese  una  som- 
ma che  deve  a Giovanni , non  incorre  punto  questa  cen- 
sura nel  temi»  indicato,  supposto  che  Gbvanni  gli  rimet- 
ta interamente  la  somma , o che  gli  accordi  una  dilazione. 

VI.  Assoluzione  dalle  censure. 

Noi  parleremo  ora  di  colui  che  ha  diritto  di  assolvere 
dalle  censure,  di  colui  che  può  essere  assolto , della  forma 
dell’assoluzione  e di  alcune  specie  di  assoluzioni  : 

Vi  colui  che  ha  diritto  di  assolcere  dalle  censure. 

Ha  diritto  di  assolvere  dalle  censure. 

1.“  Iti  articob  di  morte  solamente,  ogni  sacerdote  an- 
che non  approvato,  purché  non  sia  scomunicalo,  denun- 
cialo , e che  non  tàccia  professbnc  pubblica  di  eresia.  I’*- 
runtamen  pie  admodum , ne  hoc  ipsa  occasione  ( cannimi  re- 
tervatorum  ) aliquis  percal  in  eadem  ecclesia,  temper  cuslo- 
dilum  fuit , ut  nulla  sii  ressrratio  in  articulo  mordi  , atqur 
ideo  omasi  sacerdotes , quoslibet  ptmilrntes  a quibusris  pec- 
cati! aul  centurie  absolvere  passunt  ( Conci!.  7'rid.aèss.  14, 
e.  7).  Veramente  molti  leobgi  intendono  queste  parola, 
omnes  sacerdotes,  di  ogni  sacerdote,  anclte  eretico  e sco». 
inimicato  denuncialo;  ma  noi  crediamo  clic  non  delibatisi 
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intendere  che  dei  sacerdoti  non  «comunicali , non  denun- 
ciati , con  parecchi  altri  teologi  : primo  perchè  il  concilio 
di  Trento  non  istabilisce  un  nuovo  diritto, e non  fa  che  rin- 
novare e confermare  l’antico,  m ecclesia  semper  custodi- 
timi fuit.  Ora  secondo  l’antico  diritto,  i sacerdoti  scomu- 
nicali denunciali  non  avevano  diritto  di  assolvere  nemme- 
no in  articolo  di  morte,  come  appare  dal  capitolo  Presby- 
ter , che  è tratto  dal  terzo  concilio  di  Cartagine;  secondo, 
perchè  la  congregazione  deicardinali, interpreti  del  concilio 
di  Trento  alla  quale  presedeva  il  cardinale  Morene, Che  ave- 
va prima  presedulo  al  concilio  di  Trento,  ha  cosi  inteso  que- 
ste parole  del  concilio , e che  essa  conferma  inoltre  il  suo 
sentimento  col  suffragio  di  tredici  autori , i principali  dei 
quali  sono  S.  Tommaso,  3 p.  q.  82 , art.  7 , e S.  Antonino, 
che  parla  cosi , 3 p.  lit.  14 , c.  19,  paragr.  25 , in  articulo 
necessitalis  quilibet  sacerdos , modo  nnnprcecisus  seuexcom- 
municatus , palesi  absol cere  u qualibcl  sentenlia  et  a quolibel 
peccalo. 

2. °  Fuori  l’articolo  di  morte,  l’assoluzione  dalle  censure 
deve  essere  data  da  colui  che  le  ha  pronunciale , o dal  suo 
delegato,  o dal  suo  successore,  od  al  suo  rifiuto,  dal  suo  su- 
periore, quando  trattisi  di  censure  ab  homine ; e se  trattisi 
di  censure  ajure , che  non  sieno  espressamente  riservate, 
ogni  sacerdote  approvato  ha  la  podestà  di  assolvere,  quan- 
do non  fosse  forse  della  sospensione , la  quale  è sempre  ri- 
servala , secondo  Habert , quantunque  non  sia  l'alta  una  e- 
spressa  menzione  della  riserva.  Ed  in  questo  convien  con- 
formarsi all’uso  delle  diocesi  nelle  quali  ci  troviamo,  e nel 
dubbio  consultare  i superiori. 

3. °  I vescovi  possono  assolvere  dalle  censure  riservale 
al  papa  quando  sieno  occulte  o quando  coloro  che  le  han- 
no incorse  , quantunque  sieno  pubbliche  , non  possono  ri- 
correre al  papa  (c.  2fi  e 38,  de  seni,  exeom.  Condì.  Trid. 
sess.  21,  de  reform.  ).  Il  cardinale  Noailles  , in  Mand.  de 
Cas.  reser.,  scrive  : Ab  iisdem  casibus  eliamsi  occulti  non 
sint,absolvere pariter  polest  D.  Archiejnscopus  monachos.... 
moniales....  puellas  , pauj>eres....  ac  denique  omnes  quibus 
salva  «ita,  liberiate , et  rebus  suis  Bomatn  adire  non  licei. 

4. °  Nel  tempo  del  giubileo  , ogni  confessore  approvato 
dall’ordinario  , può  assolvere  nel  foro  della  penitenza,  da 
ogni  censura  riservala,  sia  al  pa|>a,siual  vescovo,  allorché 
la  bolla  del  giubileo  è pubblicata  in  tutta  la  sua  estensione. 

Di  colui  che  piui  essere  assolto  dalle  censure. 

Per  ricevere  l’assoluzione  dalle  censure,  bisogna  essere 
sotto  la  giurisdizione  di  colui  che  ne  dà  l’assoluzione;  ma 
non  è necessario  di  domandarla  ; di  modo  che  potrebbesi 
assolvere  un  uomo  a suo  malgrado,  purché  lasciasse  il  pec- 
cato che  ha  dato  lungo  alla  censura.  Possiamo  altresì  esse- 
re liberati  da  una  censura  senza  essere  liberati  dalle  altre, 
allorché  se  ne  sono  incorse  parecchie,  perchè  esse  non  han- 
no connessione  tra  loro.  Non  si  può  essere  assolti , nè  per 
dolo,  nascondendo  la  causa  principale  della  censura  per  ot- 
tenerne l’assoluzione,  perchè  sì  fatte  assoluzioni  sono  con- 
trarie al  diritto,  all’equiià  cd  all'intenzione  di  coloro  che  le 
danno  (Cap.  unicum  in  6.°). 

Forma  deir  assoluzione  dalle  censure. 

l>a  forma  dell’assoluzione  dalle  censure  consiste  o in  cer- 
ti segni  espressivi  e non  equivoci  che  accennano  l'intenzio- 
ne del  superiore , od  in  parole.  Quando  abbiavi  qualche 
cosa  che  determini  l’ assoluzione  dalle  censure,  siccome  la 
confessione  e la  dimanda  del  colpevole , non  e necessario 
che  quello  che  assolve  esprima  le  censure  nè  in  generale, 
nè  in  particolare  , e queste  jiarole , absol vo  te  , bastano  in 
questo  caso  , perchè  sono  abltaslanza  determinale  dalla  di- 
manda del  colpevole.  Ma  quando  non  sicvi  nulla  che  de- 
termini all’assoluzione  dalle  censure, come  succede  rispetto 
ai  penitenti  che  si  confessano  senza  sapere  che  ne  hanno  in- 
corse , e che  per  conseguenza  non  ne  dimandano  l’ assolu- 


zione; allora  bisogna  esprimere  le  censure  almeno  in  gene- 
rale, come  lo  porla  la  forinola  ordinaria  di  questa  sorta  di 
assoluzioni. 

Quando  l’asssoluzione  si  dà  nel  Toro  interno  della  peniten- 
za , la  forma  ordinaria  del  sacramento  di  penitenza  basta, 
ma  quando  si  dà  nel  foro  esterno , bisogna  servirsi  di  quel- 
la che  è indicala  nel  rituale  ( «.  scomunica  , intkbdetto, 
irregolarità’,  sospensione,  confessore,  appellazione, 
casi  riservati,  vescovo.  Vedi  pure  i teologi  ed  i canonisti 
che  hanno  trattalo  delle  censure , e tra  gli  altri  Cabassut  ; 
Gibert,  l’autore  della  teoria  e della  pratica  dei  sacramenti, 
Il  sig.  Colici,  Maral  tom.  4 ). 

Di  alcune  specie  di  assoluzioni. 

Le  assoluzioni  di  cui  qui  vogliamo  parlare , sono  le  asso- 
luzioni a siede,  ad  cautelala , e ad  reincidentìam. 

L’asssoluzione  a sceris  è una  grazia  che  il  (rapa  accorda 
per  segnatura  particolare  a quello  che  ha  assistito  a qual- 
che giudizio  di  morte,  o che  ha  commesso  qualche  raso  che 
lo  renda  irregolare  ed  incapace  di  possedere  benefici , per 
togliere  gli  impedimenti  e la  incapacità. 

L’assoluzione  al  reincidentìam  è quella  che  si  dà  a certe 
condizioni  ; di  modo  che  se  non  si  adempiscono  al  tempo 
prescritto , si  ricada  nella  stessa  censura,  pel  foro  interno, 
ma  per  gli  effetti  che  concernono  all’  esterno , bisogna  una 
nuova  sentenza. 

L’asssoluzione  ad  cautelam  , è quella  che  si  dà  per  prov- 
videnza e con  cognizione  dicausa,  durante  l’ appello  di  co- 
lui che  è scomunicato  , percliè  possa  domandare  e difen- 
dersi in  giustizia  («.assoluzione  e ciutela  ). 

CENSURE  DI  LIBRI, 0 DI  DOTTRINE. — La  Chiesa  che 
ha  avuto  da  G.  C.  V autorità  d’insegnare  la  sana  dottrina 
ai  fedeli;  ebbe  per  conseguenza  anche  il  diritto  di  condan- 
nare la  contraria.  Se  (ssa  non  insegna , quali  sono  i libri , 
o le  proposizioni, in  cui  si  contengono  i velenosi  pascoli  di 
erronee  dottrine , non  provvede  abbastanza  alla  salute  del 
suo  gregge. 

Adunque  qualsiasi  scrittore  è soggetto  alla  censura  del- 
la Chiesa  ; se  ricusa  di  conformarsi  al  giudizio  della  me- 
desima, egli  è colpevole  di  disubbidienza  alla  legittima  au- 
torità. Quando  un’  opera  è condannala  come  perniciosa , 
non  è più  lecito  il  leggerla  ed  il  ritenerla. 

Fra  i libri  perniciosi  ve  ne  sono  molli  che  portano  in 
fronte  un  titolo  differente,  molli  ancora  che  hanno  l’aspet- 
to di  pietà  c di  divozione , ed  i quali  compariscono  scritti 
da  persone,  di  cui  il  comune  de’  fedeli  non  può  sospettare 
di  errore.  È tropi»  necessaria  la  loro  censura.  Con  questo 
nome  s’intende  ordinariamente  hi  condanna  di  una  dottri- 
na fatta  da  un  Concilio,  dal  Romano  Pontefice , dai  Ves- 
covi, e dalle  Università  di  teologi. 

Qualificazioni  poi  si  domandano  le  specie, i gradi  di  er- 
rori , che  sono  da  legittima  autorità  condannati , o singo- 
larmente, ovvero  generalmente,  ocome  dicesi  in  globo. 

Rapporto  alle  singolari  definizioni  di  ciascuna  di  quelle 
censure,  non  ignoriamo,  esser  vi  anche  fra  i nostri  teologi 
qualche  varietà.  Noi  abbiamo  ricercata  l’origine  di  tali  e. 
tante  censure  : di  alcune  la  veggiamo  nelle  Scritture  del 
nuovo  Testamento , di  altre  non  l’abbiamo  rinvenuta.  Nel 
Concilio  di  Costanza,  in  cui  furono  condannali  gli  errori  di 
Wicleffo  e di  Hus  osserviamo, che  quel  Concilio  li  condannò 
in  globo, ma  veggiamo  ancora  nella  raccolta  Veneta  de’Con- 
cill  due  condanne  degli  errori  stessi , fatte  da  diversi  teo- 
logi ; ed  ove  un  corpo  di  essi  condanna  alcune  proposizio- 
ni colle  sole  censure  di  falsa  ed  erronea  ; un  altro  corpo 
parimente  di  teologi  le  prescrive  come  eretiche.  Noi  nem- 
meno possiamo  assicurarci , se  tutte  e singole  quelle  che 
furono  in  globo  usate  dal  Concilio  di  Costanza,  e nella  Bolla 
L'nigenitus , abbiano  realmente  un  senso  sostanzialmente 
diverso , sembrandoci  di  vedere  alcune  sinonimo.  Non  ri- 
pugna al  buon  scuso  l'adoperare  più  vocaboli  di  simile  si- 
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gnificazionc,  per  imprimere  un’  idea  più  ferma  della  cosa 
stessa.  Non  è giunta  sino  a noi  la  teoria  de’  nostri  anteces- 
sori, relativa  a tutte  e singole  quelle  censure.  I teologi  di 
quel  Concilio  le  usano  in  maniera  , che  ben  le  dimostra 
già  fra  loro  usale , come  lo  sono  fra  noi. 

Molle  voci  in  tutte  le  lingue,  massimamente  le  voci  di  ar- 
ti e di  scienze, sogliono  avete  un  significato  di  convenzione. 
A noi  non  essendo  nota  l' origine  di  tutte  codeste  censure, 
nemmeno  possiamo  penetrare,  se  fra  di  esse  ve  ne  sieno  di 
quelle  di  quieto  genere.  A questo  certamente  appartiene  la 
più  interessante , che  è la  eretica  ; poiché  la  parola  eretta 
altro  non  significa  dal  greco,  se  non  che  elezione , ulta,  co- 
si edema  ha  in  origine  il  solo  significato  di  divisione,  e noi 
usiamo  tali  parole  in  un  senso  elle  non  é adequato  se  non 
col  supporvi  un  aggettivo,  che  del  genere  di  elezione , e di- 
vienine ne  faccia  conoscere  determinata  la  specie , che  noi 
già  coll’  uso  intendiamo  relativa  ai  dommi  della  Chiesa. Noi 
adunque  nella  ignoranza  dei  sensi  di  convenzione  saremo 
costretti  di  indagare  il  senso  letterale  delle  parole;  ed  al  più 
avere  in  veduta  per  analogia,  i sensi  di  alcune  couture,  che 
di  certo  sappiamo  essere  sensi  di  convenzione. 

l°.Fra  le  censnre  si  pone  dai  nostri  in  primo  Itiogoquel- 
la  di  proposizione  eretica.  Tale  è quella , la  quale  chiara- 
mente contraddice  ad  una  verità  rivelata  insieme  e propo- 
sta dalla  Chiesa  alla  comunecredenza  col  pubblico  insegna- 
mento , e rolla  condanna  di  opposte  proposizioni.  Questa  é 
definizione, che  tutte  comprende  le  eresie  moderne  , e le 
antichissime. 

2“.La  proposizione  edematica  divide  l’ unità  della  Chie- 
sa ; tali  sono  quelle , le  quali  anche  senza  eresia  inducono 
o possono  indurre  i fedeli  alla  divisione  dalla  ecclesiastica 
unità , come  sono  le  proposizioni , che  tolgono  i fedeli  dal- 
la dovuta  ubbidienza  ai  legittimi  pastori,  e particolarmen- 
te al  llomano  pontefice  centro  dilla  cattolica  unità. 

3°. Per  erronea  intendono’!  nostri  quella  proposizione, che 
si  oppone  ad  una  verità  non  espressamente  rivelata,  ma  elle 
però  la  è implicitamente,  dediiccndosi  questa  da  una  pro- 
posizione rivelata,  e da  un’altra  di  naturale  cognizione. 

4°.  Sospetta  di  eresia  si  dice  le  proposizione , che  sebbe- 
ne sia  per  se  stessa  capace  tanto  di  significazione  cattolica, 
come  di  eretica  ; pure  dalle  circostanze  dilla  persone , del 
tempo,  e del  luogo  ne  sorge  un  prudente  motivo  di  stimar- 
la eretica.  Tale  fu  quella  degli  Ariani,  elle  per  non  confes- 
sare il  Verbo  consostanziale  al  Padre , il  dissero  simile  , 
mentre  vi  è somiglianza  con  equazione  perfetta , e senza 
equazione.  È sana  in  bocca  di  un  i-allolico  questa  proposi- 
zione: i da  adorarsi  un  Dio;  ma  in  bocca  di  uno  spirito  for- 
te, il  quale  quando  è uno  dei  più  religiosi , è un  Deista,  la 
proposizione  è sospetta  di  antitrinitaria. 

f>".  Vi  è la  proposizione  che  ha  il  sapore , l’ odore  di  ere- 
sia. Questa  è una  espressione  metaforica,  la  quale  altro 
non  significa , die  simiglianza  coll’  eresia  , sebbene  forse 
non  sia  e retila.  Dunque  per  se  stessa  è dubbiosa  di  eresia; 
ovvero  per  le  circostanze  dell’autore  là  dubitare  di  errore. 

6°. la  prossima  all'eresia.  In  scaso  letterale  metafisico 
non  vi  è proposizione  prossima  alla  falsità  in  maniera,  che 
non  sia  nè  vera,  nè  fa  Isti;  mentre  qualunque  proposizione 
è metafisicamente  in  se  stessa  o falsa,  o vera.  Ma  rapporto 
a noi  che  cerchiamo  il  vero  incognito,  vi  sono  certi  gradi 
per  cui  una  opinione  è meno  o più  vicina  al  vero;  cosi  vi 
sono  i gradi,per  cui  una  proposizione  meno  o più  si  acco- 
sta alla  verità.  All’  opposto  adunque  s’ intende , per  pro- 
posizione prossima  all’eresia,  quella  chea  giudizio  dei 
saggi  lia  tanti  gradi,  che  si  accosta  ad  una  propostone  ere- 
tica. 

7°. Ma  poiché  oltre  la  procedentevièancora  la  proposizio- 
ne erronea,  cosi  è da  considerarsi  parimente  la  proposizio- 
ne prossima  alterrore,  ossia  alla  erronea.  Dalla  definizione 
data  della  proposizione  erronea  ne  segue, che  a questa  sarà 
prossima  quella,  la  quale  è contraria  ad  una  proposizione, 


che  non  per  una  sola  immediata  legittima  conseguenza  si 
deduce  da  una  che  sia  certa  per  rivelazione,  e da  un’  altra 
certa  per  ragione  naturale,  ma  che  si  raccoglie  da  queste, 
per  due  o più  illazioni  posteriori  alla  prima.  Altri  voglio- 
no , che  prossima  alt'  erronea  si  conosca  la  proposiume 
per  lo  maggior  numero  de’  dotti , clic  stimano  l' opposta 
prossima  alla  cattolica  verità. 

8°. l-i  proposizione  male  sonante  è pure  metaforica.  Suo- 
na inale  quella  voce,  che  non  è ben  inluonata,  o assoluta- 
mente in  se  stessa  , o relativamente  ad  un’  altra.  Non  è 
bene  intuonala  in  se  stessa  quella  che  agli  esperimentali 
comparisce  composta  di  due  voci  discordanti.  Non  è tale 
relativamente  ad  un'altra  quella  che  non  fa  con  essa  raccor- 
do die  deve  fare.É  similmente  male  sonante  quella  che  non 
dura  più  o meno  di  quello  che  deve, alza  e abbassa  meno  o 
più  del  dovere;  quindi  ne  nasce  la  cattiva  sensazione  a chi 
mie  tale  voce  in  tutte  queste  ipotesi.  Si  addotti  la  similitu- 
dinealla  proposizione  ili  materia  teologica,  e se  ne  raccol- 
ga là  definizione  della  male  sonante , che  tale  può  essere  in 
se  stessa, o rapporto  al  sistema  della  persona  che  la  pronun- 
ciò. Non  vièdi  questa  un  determinato  senso  di  convenzio- 
ne, essendo  varie  leopinioni  di  chi  ha  procuratoli  definirla. 

Sf.Ogni  proposizione  male  sonante  è ancora  offensiva  del- 
le pie  orecchie.  Nemmeno  qui  ritroviamo  il  significato  con- 
venzionale , poiché  reggiamo  in  parte  la  dissensione  di 
liareri.  Dare  |>erò,  che  convengano  nell’ appellare  offensiva 
delle  pie  orecchie  la  proposizione , che  contiene  qualche 
indecenza  contro  la  religione:  indecenza,  dicono,  nata  da 
falsità,  o anche  da  verità,  ma  importuna,  impropria  a co- 
se religiose.  La  prima  è chiarissima  ; dell’  altra  recano  per 
esempio  la  proposizione  che  spiegasse  con  nomi  osceni,  os- 
sia piuttosto  incivili,  le  naturali  azioni,  ed  i membri  della 
umanità  santissima  di  C.  C. 

10".  la  proposizione  blasfema  ha  chiaro  senso  di  con- 
venzione, ed  è quella  che  manca  di  rispetto  a Dio  , ed  alle 
cose  a lui  attinenti  e santificate.  Perciò  può  essere,  dicono, 
semplice  bestemmia  opposta  alla  verità  di  religione,  ossia 
di  culto  religioso , e può  essere  anche  insieme  bestemmia 
ereticale  che  deroghi  ai  divini  attributi. 

1 1“. Empia  è quella  che  diminuisce  la  pietà  e la  grati- 
tudine a Dio  autore  della  natura  e della  grazia,  ed  alle  per- 
sone, cui  storno  debitori  per  la  morale , oper  la  naturale 
conni'ssione  che  abbiamo  con  esse. 

12“ . Ingiuriosa  s'intende  la  proposizione,  che  reca  ingiu- 
ria alle  persone  di  dignità:  senso  di  convenzione. 

1 7i°. Scandalosa  nntonoinaslica  mente  significa  quella  che 
induce  a peccato,  o ritira  dalla  virtù  in  materie  di  Fede , 
dando  occasione  di  prevaricare  in  essa. 

14.°Sedi«’ojn,  quella  che  eccita  tumulti  nella  repubbli- 
ca, e procura  di  togliere  dai  sudditi  l'ubbidienza  al  Sovrano. 

15®.  laminosa  la  reggiamo  definita  in  sostanza,  come  la 
scandalosa,  sebbene  vorrebbe  taluno  ritrovarvi  differenza. 

IG".  Temeraria  è la  proposizione  di  materie  teologiche, 
i delta  o senza, o contro  ragione , o contro  la  rispettabile  au- 
I turila  de’  dottori. 

iV.  Capziosa,  dicesi  quella,  la  quale  sotto  specie  di  veri- 
tà , o di  pietà  induce  nell' errore  teologico. 

4 8".  Contraria  alla  parola  divina,  cioè  alla  rivelata,  ma 
non  proposta  dalla  f’.hiesa  per  doinma. 

11)°. Falsa  da  tulli  s’ intende  letteralmente  per  contraria 
alla  verità.  Non  convengono  però  nella  definizione  di  que- 
sta censura,  sicché  si  distingua  dall’  eretica , erronea,  em- 
pia a:.  Se  taluno  dicesse,  che  non  è adoperala  per  una  cen- 
sura singolare,  caratteristica,  ma  per  censura  comune,  non 
sappiamo,  se  fosse  da  riprendersi.  Non  v’è  una  ragione  , 

0 un  monumento  che  ri  obblighi  a supporre  tutte  quelle 
: punito  usale  nella  condanna  in  globo  per  tante  singolari  e 

1 distinte  censure. 

Così  è della  proposizione  derogante  alla  divina  pietà , 
che  i teologi  confessano  non  essere  diversa  dalla  bestemmia. 
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CENTUR1AT0RI — CERDONE. 


U EN  T URIAT OR  I {Ceni  uri  a torti) . —Noma  lisi  così  q uatlro 
ministri  proli-stanti  della  città  di  Magdcbtirgo , che  hanno 
scritto  e diviso  la  storia  ecclesiastii-a  in  periodi  centenari. 
Il  cajMj  dei  ccnturiatori  era  Mattia  Fiacco  Illirico  ( v.  cilv 

TL’RIK  DI  M.UiDEBl  RGO). 

CENTURIE  DI  MAC.DEBURCO.  — È questo  un  corpo  di 
storia  ecclesiastica  clic  quattro  ministri  di  Magdeburgo 
cominciarono  nclPa.  1500. 

Questa  storia  è divisa  in  tredici  centurie  5 contiene  tre- 
dici secoli, e giunge  fino  alfa.  1208. 

Ogni  centuria  contiene  tutte  le  cose  osservabili  in  un  se- 
colo, e si  divide  in  sedici  capitoli.  Il  primo  è un  sommario 
di  quanto  si  dice  in  progresso.  Il  secondo  è del  luogo  e del- 
l'estensione della  Chiesa.  Il  terzo,  della  jiersecu /.ione  e del- 
la pace  della  Chiesa.  Il  quarto  , della  dottrina.  Il  quinto, 
delle  eresie.  Il  sesto , delle  cerimonie.  Il  settimo  della  po- 
lizia c del  governo.  L'ottavo,  dello  scisma.  Il  nono,  dei  si- 
nodi. Il  decimo, delle  vite  dei  vescovi  delle  grandi  sedi.L'un- 
decimo,  degli  eretici.  Il  duodecimo, de’  martiri.  Il  decimo- 
terzo,  de’ miracoli.  Il  decimoquarlo,  degli  Ebrei.  Il  quin- 
todecimo, delle  rivoluzioni  c cangiamenti  politici  degli  Stali . 

Quest’oliera  non  è esatta, e lo  scopo  degli  autori  che  l’han- 
no composta  , fu  di  combattere  la  Chiesa  romana  , di  sta- 
bilire il  luteranismo , di  screditare  i Padri  ed  i teologi  cat- 
tolici. 

CENTURIONE. — Oflìziale  d’armata  che  aveva  cento  uo- 
mini sotto  il  suo  comando.  Quando  Cesìi  Cristo  entrò  in 
< -a farnao,prcsen tossi  a lui  un  centurione  raccomandando- 
si, perchè  guarisse  il  suo  servo  giacente  in  letto  malato  di 
paralisia.  Cesò  gli  rispose:  io  verrò  e lo  guarirò  ; ma  il 
centurione  replicò:  Signore , io  non  sono  degno , che  tu 
entri  sotto  il  inio  letto;  ma  di  solamente  una  panda  ed  il 
mio  servo  sarà  guarito.  I^a  fede  di  quel  centurione  fu  tale, 
che,  come  uice  il  sacro  testo  , ne  restò  ammirato  il  divin 
Salvatore,  il  quale  udite  le  sopraccitate  parole  disse  a co- 
loro che  lo  seguivano:  In  reritd  io  ri  dico  che  non  ho  tro- 
vato fede  sì  grande  in  Israeli o.  Quindi  rivoltosi  al  centu- 
rione : Va  gli  disse,  e ti  sia  fatto  conforme  hai  creduto.  E 
nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito  ( Mail.  c.  8,  v . 5 

e ). 

CEI’HAS  ( dalla  parola  siriaca  keipha , che  significa  una 
roccia  ed  una  jndra).— Gesù  Cristo  cangiò  aS.Pietro  il  no- 
me di  Simone  che  portava,  in  quello  di  Kopha,  che  è stato 
voltato  dai  Greci  in  Petras  e dai  Ialini  in  /Vino, nello  stes- 
so significato  di  pietra  o di  roccia.  Si  Torma  un  difficoltà, 
cioè,  sc  quelCephas  al  quale  S.  Paolo  resistè  in  Taccia 
ad  Antiochia , siccome  egli  ce  Iodico  nel  secondo  capitolo 
della  sua  lettera  ai  Galati , sia  lo  stesso  che  S.  Pietro.  .Noi 
esamineremo  questa  quislione  pil  lando  di  S.  Pietro. 

CERA  (cera).  — Prodotto  delle  api,  di  cui  si  Tanno  im- 
magini e ceri , clic  servono  all'altare  e nelle  cerimonie  ec- 
clesiastiche. Chiamasi  céra  vergine  la  cera  gialla,  quale  la 
si  trae  dall'alveare, c che  non  è stata  messa  a ftioco(r.cEiio). 

CERASTA  ( vale  a dire,  cornuto). — Sorla  di  serpente 
cosi  chiamato,  perchè  ha,  dicesi , quattro  specie  di  corna 
sulla  testa.  Il  patriarca  Giacobbe  dando  la  sua  ultima  bene- 
dizione ai  suoi  figliuoli,  disse  a Dan:. Sia  Dan  come  un  ser- 
pente in  sul  cammino  , come  una  cerasta  in  sul  sentiero 
( Genes.c.  io,  e.  17).  Diccsi  che  la  cerasta  serpeggi  a sbie- 
co, che  si  nasconda  nella  sabbia, e lasci  fuori  solamente  le 
sue  corna, che  sono  scambiale  per  carne  dagli  uccelli , cui 
essa  mangia,  allorché  le  si  avvicinano. 

CERCA  e CERCANTI. — Dopo  che  il  papaljrhano  11  .eb- 
be stabilita  la  guerra  vanta,  sulla  fine  dcll’XI.secolo,  vi  Tu 
un  gran  numero  di  cercanti , costituiti  ulficialmcnlc , e 
mandali  dai  papi  e dai  vescovi  per  predicare  dappertutto 
le  indulgenze,  e raccogliere  le  limosino  de'fedeli  che  vo- 
lessero contribuii  e alla  guerra  , od  à qualche  altra  buona 
opera , come  la  riparazione  delle  chiese  o degli  ospedali. 
Questi  cercanti  commiscro  presto  tali  eccessi  che  li  Teeero 


abolire  dal  Concilio  di  Trento  (v.Sess.  21  De  rtform.axp. 
5,Van-Espcn,  Jur.  eccles.  tom.  1,  pag.  5ò2). 

CERCATORE.  — I cercatori  erano  una  sella  di  persone 
in  Inghilterra,  che  dicevano  di  non  esservi  alcuna  delle  re- 
ligioni stabilite  Tra  i cristianiche  Tosse  la  vera  religione  che 
Gesù  Cristo  ha  insegnata  comeconducente  alla  salute  eter- 
na. Aggiungevano  per  altro  che  questa  vera  religione  Tosse 
rivelala  nella  Scrittura,  sebbene  per  anco  non  vi  Tosse  sta- 
ta trovata.il  perchè  leggevano  assiduamente  ilibri  santi  per 
discoprirla  ( r.Sloupp,  Religione  degli  Olandesi  ). 

CERDONE. — Eresiarca  del  11. secolo, discepolo  di  Satur- 
nino c maestro  di  Marc  ione  , era  nato  in  Siria.  Non  poten- 
do conciliare  resistenza  dei  cattivi  geni  col  sistema  elio 
suppone,  che  mito  deriva  da  un  Essere  unico  e supremo 
per  la  via  delle  emanazioni , come  lo  Taceva  Saturnino  , 
ebbe  ricorso  a due  principi  indipendenti,  l’uno  buono,  che 
aveva  prodotto  i geni  benefici  -,  1'  altro  cattavo  al  quale 
egli  attribuiva  la  creazione  dei  geni  malefici.  Ccnloae  cre- 
dette di  aver  trovato  in  questi  due  principi  la  spiegazione 
di  tutto  ciò  che  racconta  vasi  dei  difTerenti  stali  del  genere 
umano,  daudo  al  principio  buono  tutto  ciò  che  gli  sem- 
brò stare  nella  via  dell’  ordine , ed  al  cattivo  principio 
tutto  ciò  che  gli  sembrò  essere  in  quella  del  disordine.  Dai 
primo  principio  emanavano  gli  spirili  che  tendono  inces- 
santemente verso  ii  bene;  dal  secondo,  discendevano  i cor- 
pi, i quali  affliggono  in  mille  maniere  le  anime  che  a loro 
sono  unite.  Per  questa  ragione  la  legge  degli  Ebrei, che  se- 
condoCerdonc  era  una  mostruosa  riunione  di  pratiche  gros- 
solane c penose , di  creduli  e superstiziosi  comandamenti, 
non  poteva  prov  venire  se  non  dal  principio  del  male-, mentre 
invece  la  legge  de’  cristiani,  tutta  basala  sulla  indulgenza, 
sulla  carila,  sulla  beneficenza,  e sulla  misericordia,  era  evi- 
dentemente l'opera  del  principio  del  bcnc.Concludevu  quin- 
di, che  Gesù  Cristo, autore  di  qucst’uUiiua  legge,  era  vera- 
mente figlio  del  buon  principio;ma  siccome  ripugnava  alla 
sua  natura  che  Tosse  soggetto  agli  accidenti  dell’  umanità, 
e che  bastava,  per  istruzione  dei  genere  umano , elle  egli 
Tosse  rivestito  delle  apparenze  della  carni-,  cosi,  argomen- 
tava Cerdone,  che  i suoi  patimenti  non  Turano  punto  reali. 
In  conseguenza  di  queste  idee,  escludeva  tuli'  i libri  dell'an- 
tico Testamento,  che  considerava  come  l'opera  del  cattivo 
principio,  c del  nuovo  Testamento, riceveva  soltanto  alcune 
parti  dell  Evangelio  di  S.Euca,cd  escludeva  tutto  il  restan- 
te. Non  ammetteva  altresì  la  futura  risurrezione  dei  corpi, 
supponeva  per  conseguenza  che  le  anime  morissero  colcor- 
Iio.Mohi  critici  protendono  che  oltre  i due  principi, l'uno  as- 
solutamente buono , 1'  altro  cattivo  per  nullità  , Cerdone 
ed  i suoi  settari  nc  ammettessero  un  terzo  intermedio , 
clic  era  di  una  natura  mista  , e che  a questo  terzo  princi- 
pio attribuivano  quegli  eretici  la  creazione  del  mondo  e 
la  legislazione  Musaica.  Ma,  s’egli  è vero  die  secondo  la 
loro  opinione,  questo  principio  misto  , sebbene  continua- 
mente in  guerra  col  cattivo  principio,  aspira  nondimeno  , 
come  lui,  a soppiantare  l’ Ente  Supremo,  a sottomettere  al 
suo  proprio  impero  tutti  gli  abitanti  della  terra, questo  prin- 
cipio misto  ci  sembra  mollo  piò  cattivo  che  buono.  È un 
tratto  di  malvagità  non  solamente  il  rivoltarsi  contro  Dio 
sommamente  buono,  ma  anche  il  volere  sottrarre  al  silo  go- 
verno gli  uomini,  die  egli  desidera  rendere  beati.  Che 
perciò,  secondo  Cerdone , il  Dio  buono  mandò  Cesò  Cristo 
suo  figliuolo  sulla  terra  per  distruggere  l’ impero  del  cat- 
tivo principio,*  quello  del  principio  misto,  |ier  ricondurre 
a Dio  le  anime  che  essi  hanno  sedotte.  Ambedue  quei  prin- 
cipi,dice  Cerdone, si  sono  collegati  contro  Gesù  Cristo, han- 
no suscitato  contro  di  lui  i giudei  per  crocifiggerlo  e per 
per  Tarlo  morire-.ma  siccome  Cesti  non  aveva  che  un  corpo 
apparente  , cosi  essi  non  vi  riuscirono  che  in  apparenza. 
Ecco  dunque  il  principio  misto, preteso  Dio  degli  Ebrei, di- 
veniate cattivo,  come  lo  stesso  cattivo  principio,  ossia  il 
principe  delle  tenebre  ; e però  la  supposizione  di  questo 


CERIMONIA  DFAIA  PIT.IFK'.V/KIM' — CERIMONIE. 


355 


calo  del  papa  Igino,  ed  ivi  remò  spacciare  il  suo  sistema, 
i cui  germi  aveva  egli  attinto  nella  filosofia  orientalo. (a)- 
stretto  però  ad  abbiurare  i suoi  errori,  senza  rinuniiarvi, 
eonliniiò  ad  insegnarli  secretamente  : abbiurolli  di  nuovo 
in  pubblico  quando  venne  convinto  che  li  propagava  di  na- 
scosto. Continuando  però  Cerdone  a vivere  nell  errore  dei 
suoi  principi  venne  alla  perfine  scianto  dalla  comunione 
dei  fedeli.  Alcuni  autori  dicono  che  domando  di  esservi  ri- 
stabilito, colla  espressa  condizione  di  ricondurre  a princi- 


come  si 
incon- 

ciuciente. 

Il  |iorre  in  dubbio  se  necessarie  sieno  in  generale  le  ce- 
rimonie, e lo  stesso  che  dubitare , se  gli  uomini  hanno  bi- 
sogno di  comunicarsi  vicendevolmente  i loro  pensieri,  e k 
loro  passioni  con  segui  esteriori.  l’oLrebbouo  essi  senza  di 
ciò , avere  Società  ? 

Non  v’è  alcun  sentimento  interno,  che  non  si  diinustri 
esternamente  con  qualche  gesto  particolare.  Noi  non  ab- 


aul Itili l W,  Milla  uo|iivnsm  — - ( - , 

pi  della  sana  dottrina  ffjjdl* WlMker  ™so-  gli  occhfe  le  mani  verso  il  deio  è un  segno  d’invocazio- 
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biamo  bisogno  di  studio  per  intendere , che  il  prostrarsi 
sia  un  segno  di  rispetto  e di  sommissione,  che  l’ innalzare 
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guarii*',  11^»  I liliali  il  umai  unii  - » . 

tempore  quo  nata  est  furresisMontanì^ct  de  orujinc  haresxum 
Valenti  m , Cerdonis  atque  Mordimi*. 

CERIMONIA  DELLA  PURIFICAZIONE.— Si  fa  essa  nella 
Chiesa,  allorché  una  donna  vi  enlra  la  prima  volta  dopo  il 
parlo.  Questa  cerimonia  è stala  introdotta  nella  Chiesa  per 
imitare  la  Beata  Vergine,  che  andò  a purificarsi  ed  a pre- 
sentare il  suo  Figlio  nel  tempio  , ed  affinchè  le  donne  re- 
centemente sgravale,  rendano  grazie  a Dio  del  loro  felice 
parto.  Tale  ceremonia  non  è di  precetto,  ma  di  consiglio  e 
di  divozione  solamente,  ond’è  eh’ essa  uon  ò presenta  m 
molti  rituali , soprattutto  nel  romano  di  Paolo  V.  La  don- 
na che  intende  osservarla  dopo  il  suo  parto , si  ferma  con 
un  cero  acceso  alla  pirla  della  chiesa  , nella  quale  il  sa- 
cerdote la  introduce,  porgendo  alla  mano  di  lei  una  estre- 
mità della  stola  dicendole:  « Entrale  nel  tempio  di  Dio; 
adorate  il  Figlio  della  Beata  Vergimi  Maria,  che  vi  ha  fatto 
la  grazia  di  diventar  madre:  » dopo  ch'egli  ha  gettato  del- 
l’acqua santa  e fallo  il  segno  della  croce  su  di  essa  , e re- 
citato un’antifona  ed  un  salmo.  I rituali,  ed  in  lartieolare 
quello  di  Bourges  dell  a.  40GG,  raccomandano  ai  curati  di 
evitare  le  superstizioni  che  possono  introdursi  nella  ceri- 
monia della  benedizione  delle  donne  dopo  il  loro  parlo,  sia 
pel  numero  delle  candele,  sia  pel  bacio  degli  altari, sia  per 
la  scelta  dei  giorni,  dei  quali  esse  stimami  propizi  gli  uni  e 
malaugurati  gli  altri,  ec. 

Ecco  alcune  superstizioni  che  concernono  la  puruica- 
aione  delle  donne  , riferite  dal  signor  Thiors,  nel  suo  trat- 
tato delle  superstizioni  ( tom.  2,  lib.  I,  cap.  12):  4.  puri- 
ficare una  donna  morta  di  parto,  facendo  sulla  sua  bara  le 
stesse  cerimonie  che  si  sarebbero  falle  sopra  di  lei  mede- 
sima se  fosse  venuta  alla  chiesa;  2.°  purificare  la  levatrice 
od  un'altra,  in  sua  vece; 5. w credere  che  una  puerpera  sia 
giudea,  fino  a che  non  si  sia  presentala  alla  chiesa  per  es- 
sere purificata,  e che  , fino  a quel  tempo  , non  le  sia  per- 
messo il  fare  il  pine,  nè  altro  delle  faccende  di  casa,  e per- 
sino neanche  U pigliare  l’acqua  santa  entrando  nella  chie- 
sa; 4.°  immaginarsi  che  una  donna  sgravata  faccia  un  gran 
delitto  a escire  dalla  sua  camera,  ed  a mirare  il  cielo  o Li 
terra,  prima  di  essere  stata  purificata , e di  aver  scutito  la 
Messa;  5.°  creder?  che  il  fanciullo  riterrà  della  natura  buo- 
na o cattiva  delle  p*rsone  che  una  donna  purificata  incon- 
tri uscendo  dalla  chiesa;  e che  se  essa  incontri  un  ragazzo, 
si  sgraverà  al  primo  parto  di  un  ragazzo,  o di  una  fan- 
ciulla se  incontri  una  fanciulla;  6.°  persuadersi  che  le  don- 
ne die  si  sono  ferite , e che  poscia  hanno  partorito , non 
debbano  presentarsi  aHa  chiesa  che  i mercoledì  e i venerdì, 
e che  se  esse  vi  si  rechino  in  tuli’ altro  giorno,  si  feriran- 
no una  seconda  volta  nella  loro  gravidanza;  7.“  credere  che 
le  donne  che  si  purificano  in  venerdì,  non  nvranuo  più  fi- 
gliuoli; 8/  immaginarsi  che  le  donne  non  debbano  purifi- 
carsi in  una  chiesa  il  giorno  che  vi  si  celebra  un  matri- 
monio. 

CERIMONIE.  — La  cerimonia  è un  sogno  esteriore,  o 
una  esteriore  dimostrazione  dei  sentimenti  del  cuore.  La 


più  profonda  impressione,  e fa  passare  nell’animo  degli 
astanti  le  passioni  da  cui  è agitato  un  oratore.  Se  vi  è bi- 
sogno di  cerimonie  nella  vita  civile;  non  vi  dovrà  essere 
nella  società  religiosa  ? 1 segni  esteriori  di  vicendevole  a- 
more  rendono  grato  il  costume  ; le  dimostrazioni  di  rispet- 
to verso  la  divinità  mostrano  l’ uomo  religioso. 

Non  vi  fu  mai  una  religione  senza  cerimonie.  La  super- 
stizione di  alcune  dimostra  faLso  l’ oggetto  della  religione 
stessa , ma  non  è argomento  della  naturale  malizia  delle 
cerimonie . 

Sul  principio  del  mondo,  in  cui  i primi  uomiui  non  eb- 
bero lezioni,  se  non  da  Dio,  a lui  facevano  offerte  e sagri- 
ficl , innalzavano  altari . li  consacravano  con  olio  e con 
profumi , giurarono  pel  suo  nome,  lo  presero  per  testimo- 
nio della  loro  alleanza , usarono  purificazioni,  mangiarono 
Insieme  la  carne  delle  vittime  ec.  La  sacra  storia  cosi  ci 
presenta  la  religione  dei  patriarchi. 

Allorché  Dio  unì  in  un  corpo  di  nazione  gli  ebrei , pre- 
scrisse loro  per  mezzo  di  Mosè  i riti  e le  leggi  cerimoniali 
che  furono  strettamente  congiunte  colle  civili.  Questo  ce- 
rimoniale era  già  stalo  in  parte  usalo  dai  loro  padri. 

Marshaiu , Spcncero,  ed  altri  hanno  falsamente  preteso, 
che  la  maggior  parie  delle  cerimonie  giudaiche  fossero 
state  prese  dagli  Egiziani.  1 patriarchi  se  ne  servirono  per 
onorare  Dio  prima  che  gli  Egiziani  le  avissero  profanate 
colla  idolatria.  Una  gran  parte  di  que’rili  tendevano  a pre- 
servare i giudei  dalla  superstizione. 

Finalmente  quando  piacque  a Dio,  di  unire  lutic  le  na- 
zioni in  una  sola  società  religiosa , mandò  il  suo  divino  fi- 
gliuolo per  insegnare  agli  nomini  ad  onorare  più  perfetta- 
mente Dio  in  ispirilo,  e verità.  Eppure  il  divino  Maestro 
istituì  egli  stesso  una  parte  delle  nostre  cerimonie , e la- 
sciò agli  apostoli , pieni  del  suo  spirito , la  cura  di  stabi- 
lirne delle  altre.  Nei  tempi  apostolici , veggiamo  una  litur- 
gia,sacramenti  , cherici , gerarchia.  Nel  quarto  secolo  li- 
bero dalle  persecuzioni , la  liturgia  fu  messa  in  iscritto  , 
per  tradizione  ricevuta  dagli  apostoli.  In  sostanza , è la 
medesima  nelle  diverse  chiese  orientali,  ed  occidentali, e la 
diversità  accidentale  è sempre  espressiva  dei  pii  e religiosi 
allèiii  verso  Dio , a norma  delia  diversità  de'  costumi  delle 
nazioni  diverse. 

Iddio  pertanto  non  lasciò  mai  al  pieno  arbitrio  degli  uo- 
mini le  cerimonie  del  suo  culto.  Esse  hanno  tutta  la  con- 
nessione col  domina , colla  morale , c col  bene  della  socie- 
tà. Chi  le  considera  come  indifferenti , non  ne  sa  nò  I*  ori- 
gine , nè  lé  conseguenze. 

Che  Dio  sia  stato  l' istitutore  delle  cerimonie , si  racco- 
j glie  ancora  dall’  analogia , che  esse  hanno  eoi  bisogni  deb 
. I’  umanità , neUe  diverse  epoche  della  religione. 

I Nella  prima  età  del  mondo  le  cerimonie  avevano  per  og- 
getto d’ inculcare  agli  uomini  il  domina  principale  d’ un 
Dio  solo,  creatore  e conservatore  dell’  universo,  sovrano 
distributore  dei  beni  e dei  muli,  vendicatore  del  delitto, ri- 
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inuiicratore  dalla  virtù , di  ricordare  loro  di  essere  pecca-  ; 
lori , c bisognosi  di  perdono  •,  ed  esse  tendevano  ancora  a 
legare  fra  di  loro  lo  sire! io  vincolo  della  società. 

Sarebbe  facile  la  dimostrazione , considerandole  in  par- 
ticolare. Adunque  l’uso  di  quelle  cerimonie  doveva  preser- 
vare gli  uomini  dal  politeismo  ; errore  da  cui  ne  è venuta 
l’ idolatria,  con  tanti  altri  delitti.  Giacché  l’ uomo  ha  biso- 
gno de’  riti  esterni , non  può  essere  preservato  dalle  ceri- 
monie supcrtiiiose,  che  colle  pratiche  sante,  e ragionevoli. 

Slitto  la  legge  musaica  i riti  religiosi  erano  destinati  a 
persuadere  ai  giudei , che  Dio  è ancora  il  legislatore , il 
fondatore,  il  padre  della  civile  società , Y arbitro  della  na- 
zione. La  maggior  parte  delle  cerimonie  giudaiche  erano 
ancora  altrettanti  monumenti  de1  falli  miracolosi,  dimo- 
strativi della  divina  missione  di  Mosè , della  singolare  di- 
vina protezione  del  suo  popolo,  della  certezza  delle  pro- 
messe, che  Dio  aveva  a lui  fatte. 

Dovevano  pertanto  tenerlo  in  guardia  dall’  errore  gene- 
rale de’  numi  nazionali , cui  i superstiziosi  uomini  offeri- 
vano incenso.  Dio  stesso  significò  al  suo  popolo,  per  mezzo 
de’  profeti  Ezechia  ( e.  22 , v.  5 ) e Geremia  (c.  7,c.  22), 
che  aveva  a lui  prescritta  una  moltitudine  di  cerimonie  , 
|M?r  tenerlo  lontano  dalla  idolatria  , cui  era  propenso.  Co- 
me adunque  potranno  appellarsi  superstiziosi»  quelle  ceri- 
monie^ che  Dio  stesso  istituì  per  antemurale  alla  supersti- 
zione ? 

Si  aggiunga  che  le  cerimonie  giudaiche  avevano  un  es- 
senziale rapporto  coll’aspettazione  del  futuro  Messia. Tutto 
il  testamento  vecchio  era  figura  di  ciò-, e le  esterne  cerimo- 
nie avevano  una  stratta  e chiara  relazione  con  tale  oggetto. 
Ter  vedere  più  da  vicino  questa  verità , basta  dare  un’  oc- 
chiala a quella  liturgia  del  nuovo  Testamento  che  è relati- 
va alla  r ironia n za , che  presenta  ai  fedeli  la  Chiesa , della 
espettazione  della  natività  del  nostro  Salvadore,ed  alla  ri- 
membranza del  nato  Messia.  Sotto  la  legge  evangelica  le  ce- 
rimonie hanno  un  oggetto  più  sublime,  il  più  augusto. 
Continuamente  ci  pongono  avanti  gli  occhi  un  Dio  sanliflca- 
tore  delle  anime  , che  per  mezzo  del  suo  divino  oinana- 
to  figliuolo  ha  redenti  gli  uomini  dal  peccato  e dalla  dan- 
nazione , il  quale  colle  coatioua  grazie  provvede  al  biso- 
gno delie  anime  nostre , che  Ita  stabilito  ira  tutti  gli  uomi- 
ni, di  qualsisia  nazione  essi  sieno,  una  religiosa  società 
universale,  che  noi  nominiamo  la  comunione  de' santi. 

Quindi  nel  cristianesimo,  come  anche  nelle  due  epoche 
antecedenti , le  cerimonie  sono. 

1 . °  Un  monumento  dei  fatti  che  provano  la  divinità  della 
nostra  religione.  Noi  celebriamo  la  nascila  , i miracoli , i 
patimenti,  la  morte,  e la  risurrezione  del  Sakadore , la 
discesa  dello  Spirilo  Sunto  attestata  da  oculari  testimoni. 

2. °  Sono  una  professione  di  fede  delle  verità  insegnateci 
da  G.  C.  e ce  ne  dichiarano  il  sentimento.  Le  cerimonie  del 
battesimo  ci  dimostrano  la  natura  umana,  corrotta  dal  pec- 
calo, quelle  della  liturgia  ci  attestano  la  reale  presenza  di 
C.  C.  uelf  Eucaristia  : il  sogno  della  Croce  ci  disegna  il  mi- 
stero della  Trinità,  dell'  Incarnazione , della  Redenzione  ec. 

3. °  Sono  tante  lezioni  di  morale,  che  c’  insegnano  i nostri 
doveri  ; ci  ricordano  la  virtù  che  dobbiamo  porre  in  pra- 
tica, allontanandoci  dai  vizi.  11  cerimoniale  del  battesimo  è 
un  quadro  delle  obbligazioni  del  cristiano-,  quello  del  ma- 
trimonio é un  catechismo  dei  mutui  doveri  degli  sposi , 
quello  dell'ordine  è una  istruzione  per  i preti:  le  benedi- 
zioni della  Chiesa  ci  praticano  la  gratitudine,  e la  sommis- 
sione verso  Dio , ed  il  moderato  e retto  uso  dei  beni  tem- 
porali ec. 

4. *  Le  cerimonie  sono  tanti  vincoli  di  società  che  ci  uni- 
scono ai  piedi  degli  altari , chi»  avvicinano  le  ineguali  con- 
dizioni degl  uomini , che  contribuiscono  alla  umanità  del 
costume,  al  riposo  della  società.  11  matrimonio  ed  il  bat- 
tesimo assicurano  la  conservazione  e 1* educazione  de’  fan- 
ciulli , i diritti  de’ cittadini.  1 funerali  ci  attestano  il  dotnma 


della  risurrezione  futura.  La  penitenza  e la  confessione 
prevengono  molli  delitti , e gasligbi , la  comunione  ci  fa 
partecipi  di  una  mensa  ec.  L’orgoglio  de’ grandi,  l’egoismo 
filosofico , detestano  tulli  questi  rili , perché  distinti  a loro 
umiliazione. 

1 protestanti , che  non  vogliono  la  finte  di  que’  dommi 
che  sono  attestati  dai  riti  cattolici,  li  disprezzano  come  pro- 
dotti dell’ ambizione  de’noslri  preti,  perciò  li  hanno  abban- 
donati e proscritti-,  ed  hanno  appellala  ri/ormaquesto  trat- 
to d’ ignoranza , e di  temerità. 

Compreso  l'origine  di  questo  errore, cessa  il  bisogno  del- 
la confutazione  del  medesimo  -,  sebbene  sia  già  stalo  confu- 
tati «abbastanza  di  sopra.  Aggiugneremo, che  gli  eretici  sono 
stali  la  causa  per  cui  la  Chiesa  ha  ampliati  e più  chiaramen- 
te espressi  i suoi  riti  in  confutazione  de’ loro  nuovi  errori. 
Così  per  attestare  contro  i Gnostici,  i Sabelliani , gli  Aria- 
ni ec.  la  fede  nella  SS.  Trinità , ha  la  Chiesa  in  molle  cose 
uscito  il  numero  delle  tre;  come  nel  Kyrie  ripetuto  tre  volte 
a tre,  il  trisagio  ossia  il  Sanctus  tre  fiate,  la  triplice  im- 
mersione nel  battesimo  , b doxologia , ossia  il  moria  ag- 
giunto al  fine  di  ogni  salmo.Cosl  tanti  altri  de  oostri  riti  so- 
no argomenti  validissimi  contro  altre  eresie. 

Inoltre  le  due  principali  selle  dei  protestanti  non  sono 
d’accordo  sulla  soppressione  , o conservazione  de’ riti, 
calvinisti  non  hanno  ritenuto  che  quello  del  battesimo, 
dello  cena.  1 luterani  ne  hanno  conservalo  un  poco  di  più. 
Gii  anglicani  ne  hanno  soppressi  in  minor  numero  di  lui- 
tip-  per  questo  sono  dai  calvinisti  rimproverati  di  papismo. 

Con  tutto  ciò  Basnagio(Àùt.erc/rs.  1.43. c.6.§. ^quantun- 
que Calvinista  confessò,  essere  utili  i rili  per  conoscere  il 
vet  o senso  delle  espressioni  oscure  o contrastale de’domini. 

Mosemio  dopo  avere  negata , e poi  confessata  E antichità 
e Tautorità  de1  primi  riti  cristiani  ; oppone  che  nel  secondo 
secolo  furono  istituite  nuove  ceremonie  per  condiscendere 
ai  genio  de’giudei,  dei  pagani,  avvezzi  alla  solennità  devi- 
ti, per  tirarli  al  cristianesimo , e per  aderire  al  genio  degli 
orientali , amanti  di  rose  simboliche  e religiose.  Passiamo 
sotto  silenzio  altre  ragioni  di  costui  più  inette  di  quella 
da  lui  detta  nel  prolcgomeno  della  storia  cristiana. 

Aggiunge  di  più,  che  fu  accresciuto  nel  terzo  sec.il  nu- 
mero delle  ceremon ir, perchè  i padri  dellaChiesa  adottarono 
le  idee  di  Pittagora  e di  Pblotic,  riguardo  al  potere  degli 
spiriti  su  i corpi  e sulle  anime-,  d onde  ne  nacquero , ei  di- 
ce, gli  esorcismi,  le  ticnedizinni  degli  alimenti,  e dette  al- 
tre cosi»  usuali,  la  stima  per  b mortificazione,  per  b con- 
tinenza , per  le  penitenze  rigorose,  imposte  ai  peccatori 
scandalosi-,  l’orrore  per  gli  scomunicati-, c din- che  il  nume- 
ro delle  cerimonia  sembrò  già  eccessivo  a S.  Agostino  nel 
quarto  secolo. 

Risponderemo  in  breve  a tutto  codesto  discorso , e dire- 
mo ancora  qualche  cosa  di  più. 

E primieramente  il  ringraziamo , che  egli  ci  liberi  dal 
peso  di  dimostrare  contro  altri  nemici  l’ antichità  de’ nostri 
rili.  È poi  da  distinguersi  da  vero  filosofo, nei  riti  e nel  ge- 
nio di  essi  ciò  che  è indifferente,  e di  cui  diverso  può  esse- 
re ToggeUp  , da  ciò  che  non  è tale  di  sua  natura.  Un  e- 
sterno  atto  di  venerazione  può  avere  per  oggetto  Iddio, 
l’uomo,  e il  demonio  ancora.  Potè  adunque  la  Chiesa  intro- 
durre que’  riti , che  convenivano  nel  loro  materble  co' rili 
degiudei , e de’ gentili , sera  no  di  questo  genere,  anzi  per 
alcuni  fu  costretta-,  gbcchè  la  natura  ne  ha  insegnali  alcu- 
ni a tutte  le  nazioni.  Dimostrò  b Chiesa  il  vero  oggetto  dei 
nostri  riti , diverso  da  quello  delb  nazione  giudaica  e gen- 
tile; ed  operò  prudentemente. 

Poteva  di  poi  Mosemio  fare  un  passo  indietro,  dire  da 
par  suo  , die  anche  il  nostro  divino  legislatore  , il  Messia 
aveva  stndiati  i libri  di  Pittagora  e di  Pbtone;  e che  ne 
aveva  formato  un  estratto  utile  certamente  alcrislbnesimo, 
proporzionalo  alb  sapienza  incorona  di  G.  C.  Così  potero- 
no , per  la  suddetta  ragione , fare  anche  gli  Apostoli , ed  i 
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loro  successori  nella  introduzione  delle-ceremonie  : e se  lo 
fecero,  il  fecero  senza  dubbio,  con  somma  prudenza;  men- 
tre ne  vennero  quegli  ottimi  effetti , che  rammenta  Mose- 
mio.  Se  egli  però  si  fosse  ricordalo  delle  sacre  Scrillure 
dell’uno  c dell'altro  teslamcnlo;  v'avrebbe  ritrovalo  le  idee 
del  potere  dei  demoni,  e le  benedizioni  alle  persone,  ed  alle 
cose  umane,  disposte  ad  militi  de'scrvi  di  Dio;  e non  avreb- 
be avuto  alcun  bisogno  di  ricorrere  a Pillagora  ed  a Plato- 
ne , e fare  platonici  ed  aristotelici  i direttori  della  Chiesa 
di  Dio. 

S.  Agostino  non  parla  delle  cerimonie  che  hanno  fonda- 
mento nella  Scrittura,  nella  tradizione,  nelliiso  universale 
della  Chiesa;  ma  di  quelle  che  furono  introdotte  dalla  uma- 
na presunzione  ( Epist , 55*  ad  Januar.  c.  18.  et  19*  n. 
34.  et  33). 

CP  increduli  obbiettano,  che  C.  C.  ha  insegnalo  a vene- 
rare Dio  in  ispirilo , e verità  ; e che  il  cristiano  è libero  da', 
peso  delle  esteriori  ccremonie , che  è peso  giudaico. 

Ma  lo  stesso  legislatore  del  nuovo  testamento  ha  instittii- 
tc  ccr  emonie  coli' istituire  i Sacramenti.  Si  adora  Dio  in  ispi- 
rilo e verità  , animando  gli  esteriori  segni  eolio  spirilo 
verso  Dio.  Il  cristiano  vivificato  dalla  abbondante  grazia  del 
nuovo  Testamento  non  sente  il  peso  delle  esteriori  osserva  n- 
ze,  come  il  sentivano  i giudei, sopra  i quali  non  cadeva  ab- 
bondante la  rugiada  dei  divini  interni  favori. 

Do;>o  che  gl'  increduli  hanno  detto,  che  le  ccremonie  e- 
slcriori  sono  cose  da  persona  volgare,  obbiettano  poi,  clic 
quelle  inducono  nell'  inganno  il  popolo,  il  quale  si  appiglia 
alla  materialità,  e non  allo  spirilo  di  esse. 

A ciò  rispondiamo,  che  i pastori,  ed  i ministri  evangelio, 
hanno  la  obbligazione  d’ istruire  il  popolo  della  religiosa  in- 
tenzione, che  ha  la  Chiesa  nella  istituzione  delle  rrreoumn 
Ito  errore  , se  ve  ne  sta,  non  è della  Chiesa.  Sebliene,  in- 
terrogai*! le  volgari  persone  del  loro  animo  in  quelle  ccre- 
moruz, dimostreranno  di  avere  assai  più  di  criterio  di 'gli  in- 
creduli. Per  togliere  il  pericolo  dell'errore,  converrebbe 
distruggere  il  mondo,  e privare  dell' intelletto  codesti  filo- 
sofi, che  tanto  ne  abusano. 

CEIll.NTIANl.  — Antichi  eretici  che  presero  il  loro  no- 
me da  Cerinto,  il  quale  viveva  nel  I. secolo,  e che  fu  disce- 
polo di  Simonc  Mago.  Cerinto  insegnava  che  Gesù  era  un 
puro  uomo,  Aglio  di  Giuseppe  e di  Maria  ; ma  che  nel  suo 
battesimo  una  virtù  celeste  discese  sopra  di  lui  sotto  la  for- 
ma di  una  colomba,  di  modo  che  fu  allora  come  consacra- 
to dallo  Spirito  Santo  e fatto  Cristo.  Egli  aggiungeva  che, 
nel  tempo  della  passione,  il  Cristo  se  ne  era  volato  in  cie- 
lo, e che  non  eravi  se  non  Gesti  che  avesse  sofferto , e che 
fosse  risuscitato.  Diceva  altresì  non  essere  stato  Dio  che  a- 
vesse  fatto  il  mondo;  ma  una  virtù  ben  lontana  dalla  virtù 
sovrana;  che  il  Dio  degli  ebrei  non  era  che  un  angelo;  che 
bisognava  mescolare  le  ceremonie  giudaiche  col  Vangelo; 
e che  dopo  la  risurrezione  generale , i santi  godrebbero  di 
un  regno  terrestre  c carnale  di  mille  anni  con  Gesù  Cristo. 
Alcuni  antichi  hanno  attribuito  a Cerinto  il  libro  dell’Apo- 
calisse, credendoebe  per  dare  autorità  ai  suoi  sogni  relati- 
vamente al  regno  carnale  di  Gesù  Cristo, avesse  messo  il  no- 
me di  S.  Giovanni  in  fronte  di  quel  libro , fondali  sulle  pa- 
role di  (ilio,  il  quale  dice,  rh’r gli  riabilita  le  tue  opinioni 
sopra  ricelaziimi , o apocalissi , eh'  egli  spacciata  siccome 
senile  da  un  grande  apostolo.  Ma  queste  parole  devonsi  in- 
tendere delle  opere  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Apocalissi, 
da  Cerinto  stesso,  die  si  diceva  un  grande  apostolo. 

I cerini  inni  ricevevano  il  Vangelo  di  S.  Matteo;  ma  ne  a- 
vevano  levato  via  la  genealogia  di  Gesit  Cristo.  Essi  non  ri- 
cevevano le  epistole  di  S. Paolo, perché  quest'apostolo  ave- 
va abolito  la  rirconcisione  ( r.  S.  Ireneo,  lib.l,cap.  23.  S. 
Epifanio,  //ut.  22.  Eusebio,  Tcodoreln , litigio,  Dehacr. 
Uaronio.  A.  C.  35,  il , 31,  37,  74,  97.  Dupin , BUA.  degli 
aut.  cecie t.  tre  primi  secoli.  D.  Ceillier,  Storia  degli  [autori 
sacri  eccclcsiastic.  lom.  I , pag.  509  ). 


CERO  ( cereus  ).  — Caodela  di  cera  che  si  mette  oe’can- 
dellieri  e che  si  accende  durante  l’esercizio  di  cerimonie 
ecclesiastiche,  in  chiesa  od  altrove.  In  Italia  i ceri  sono 
di  una  medesima  grossezza  in  tutta  la  loro  estensione;  in 
Francia,  terminano  in  putita  prolungala,  dall’ una  delle e- 
stremilà.  L' liso  dei  ceri  viene  originariamente  da  una  ne- 
cessitò in  cui  furono  i primi  fedeli.  Essendo  essi  costretti 
ili  celebrare  gli  uffici  divini  in  tempo  di  notte  od  in  luoghi 
sotterranei,  bisognava  necessariamente  che  si  servissero 
di  ceri  o di  fiaccole.  La  Chiesa  poi  ha  conservato,  o rin- 
novato quest'uso,  conte  uu  ornamento,  un  simbolo,  una 
cerimonia.  Fin  dal  IV. secolo,  al  riferir  di  S.  Girolamo,  si 
accendevano  ceri  in  pieno  giorno  nelle  chiesi'  d' Oriente , 
tranne  alcuni  sili  delia  Palestina  ’ S . Girolamo,  contro  17- 
gii.  cap.3).  Questo  costume  sussisteva  pure  fin  dal  lll.s*— 
colo,  secondo  S.  Paolino  ( Inno  3 sopra  S.  Felice),  e se- 
condo Prudenzio  ( Inno  sopra  S.  Lorenzo ).  Altre  volte  met- 
tevansi  i ceri  sopra  travi  che  attraversavano  il  santuario; 
se  ne  mettevano  puri!  in  alcune  chiese  intorno  al  ciborio 
che  copriva  l’altare , ma  non  mai  sull'altare;  presentemen- 
te ve  m!  devono  essere  almeno  due  che  sieno  accesi  duran- 
te la  Messa.  Silvio  decide  che  sarchile  un  peccalo  mortale 
il  celebrare  la  Messa  senza  ceri  accesi , quand’  anche  il  ito- 
polo  dovesse  perder  la  Messa  in  un  giorno  di  precetto.  De- 
bet  in  altari  esse  lumen , dice  Silvio , ita  ut,  gui  sine  lami- 
ne sacrificare I , mortaliter  peccare!  ( Silvio , in  3 pari,  san- 
ctus Thom.  q.  83,  art.  6,  quesito  3).  Secondo  Io  stesso 
teologo,  si  commetterebbe  pure  un  peccato  mortale  a ce- 
lebrare con  ocri  che  non  fossero  di  cera,  salvo  il  caso  di 
una  grande  necessitò  ; c in  questo  caso,  in  cui  non  si  po- 
tesse aver  cera, e in  cui  si  fosse  obbligati  a dir  Messa , pec- 
chi' sarebbe  di  preretto , si  dovreblte  preferire  la  lampa- 
ila  di  olio  alla  candela  non  di  ocra.  ( e. Silvio , Pania» , alla 
parola  Metta.  De  Veri , Cerem.  della  chiesa,  tom.  4,  pag. 
37,  I32eseg.  Bocquillot,  l-iturg.  sacr.  pag.  80.  Il  pa- 
dre io, Htoo, Spiega:,  della  Messa,  lom.  1 , |ag.  00.  ). 

Il  cereo  può  essere  considerato  come  un  contrassegno  di 
gioja,  un  simbolo  di  Gesti  Cristo,  la  luce  del  mondo,  sic- 
come pure  della  fede  e della  carità  dei  fedeli  (Catechismo 
di  Mimtpellier,  pag. 530.). 

CERO  PASQUALE.  — Gran  cero  che  si  benedire  solen- 
nemente , c che  si  accende  il  sabbaio  santo.  Ecco  la  sua  o- 
rigine. Quando  il  concilio  diNieea  ebbi!  regolato ilgiornoin 
cui  si  celebrerebbe  la  Pasqua , incaricò  il  patriarca  di  Ales- 
sandria di  farne  stendere  tutti  gli  anni  il  canone  od  il  ca- 
talogo, e di  mandarlo  al  papa.  Facciasi  dunque  in  ogni 
anno  questo  catalogo , die  racchiudeva  pure  le  feste  mo- 
bili le  quali  si  regolavano  su  la  fesll  di  pasqua,  e scrive- 
vasi  soprò  un  cero,  che  si  benediva  solennemente  nella 
chiesa  : poiché  nell'antichità  quando  volevasi  che  una  cosa 
durasse  sempre  la  si  incideva  sul  marmo  o sul  rame  ; quan- 
do volevasi  che  durasse  lungamente  la  si  scriveva  sopra 
carta  d' Egitto  o sopra  scorza  d'albero;  ma  quando  iole- 
vasi  ch'essa  durasse  solamente  qualche  tempo,  contonla- 
vansi  di  scriverla  sopra  la  cera.  In  progresso  di  tempo,  si 
scrisse  il  catalogo  o la  tavola  pasquale , su  la  carta  o su  la 
|iergamena,  o sovra  un  quadro,  ma  che  si  apposi'  sempre 
al  cero  pasquale.  Tale  é l'origine  del  cero  pasquale . che 
secondo  il  signor  abbate  Ghastelain  non  era  dapprima  che 
una  colonna  di  cera , unicamente  destinala  a scrivere  il  ca- 
none pasquale  e non  ad  ardere.  Si  vegga  l'autore  del  trat- 
tato del  cero  pasquale , che  si  trova  fra  le  opere  di  S.  Giro- 
lamo. Il  P.  Papébroch  , nel  conalus  chronico-historicus  , 
che  ènei  Propglitum  ad  aeta  sancì,  maii,  j/ag.  9;  e nei  Pi i- 
ralipomena  ad  Conalum , che  sono  alla  fine  del  seti  mo  to- 
mo dei  santi  del  mese  di  maggio,  pag.  1 9.  e Moléon  , liag- 
gio  liturg.  pag.  518. 

Il  cero  pasquale  serviva  altrcvoltc  ad  illuminare  i fe- 
deli nella  notte  di  Pasqua , siccome  appare  dille  parole  del- 
la benedizione , che  è antichissima.  Si  considera  comune- 
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monte  questo  cero  siccome  la  figura  di  Gesù  Cristo  risu- 
scitalo. È un  diacono  che  io  benedice-,  il  che  può  indicare 
che  non  furono  gli  apostoli  che  imbalsamarono  il  corpo  di 
Gesù,  nè  quelli  che  i primi  annunciassero  la  sua  risurre- 
zione, ma  i discepoli  e le  sante  donne.  Il  diacono  niello  cin- 
que grani  di  incenso  nel  cero  prima  di  accenderlo.  Il  che 
può  significare  razione  di  Giuseppe  di  Arimatea  e degli 
altri  discepoli  che  imbalsamarono  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
con  profumi.  I cinque  fori  del  cero  nel  quale  il  diacono 
mette  i cinque  grani . possono  essere  considerati  siccome 
l'immagine  delle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo.  Si  accende 
il  cero  dopo  questa  cerimonia  come  per  indicare  la  risur- 
rezione del  corpo  di  Gesù  Cristo  imbalsamato.  L’ uso  più 
ordinario  era  di  lasciar  ardere  il  cero  pasquale  dalla  sua 
Ix-nedizione  inaino  alla  finedegli  uffizi  del  giorno  diVasqua. 
Nella  maggior  parte  delle  chiese,  arde  durante  tulli  gii  uf- 
fizi del  tempo  pasquale.  In  alcune  si  ritira  subito  dopo  l’e- 
vangelio del  giorno  dell' Ascensione , in  cui  si  dice  che  Ge- 
sù Cristo  sali  al  ciclo , ed  in  altre  alla  fine  della  compieta 
del  giorno  della  Pentecoste  («.  l'abbate  Ruperto,  lib.  6, 
De’ divisti uffici,  cap.  28  e seg.  Il  padre  Marlrnnc , lib.  Dei 
ditini  uffici,  cap.  25  e 28 , il  Catechismo  di  Montpellier , 
pag.  .'ài  ). 
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II.  Della  certezza  dei  miracoli. 

III.  Della  certezza  degli  argomenti,  usati  da]  G.  C.t  e dai 

Sacri  Scrittori.  - X 

I.  Certezza  degli  alti  di  Fede. 

A quale  certezza  in  ultima  analisi  si  appoggia  la  fede  del 
cristiano  cattolico?  Ecco  la  prima  questione,  clic  incontra 
difficoltà,  io  apparenza,  insuperabili. 

Ragionando  un  teologo  su  tale  problema , si  ritrovò 
alla  (ine  in  uu  labirinto.  Ragionava  egli  cosi:  la  fede  teolo- 
gica ha  per  suo  molino  prossimo  la  parola  di  Dio  ; Ira  per 
suo  fondamento  rimuto  qualche  cosa  certa  di  sola  umana 
certezza,  ma  certezza  somma:  a questa  fede  scrvooo  di  ba- 
se alcuni  (alti  non  rivelati,  ma  certi  soltanto  di  certezza  fi- 
sica, o almeno  morale  sommamente  indubitabile , cioè  so- 
pra i segni  di  credenza,  i quali  ci  rendono  sicuri  della  rive- 
lazione divina,  sopra  di  cui  s’appoggia  la  nostra  fede-, dun- 
que in  ultima  analisi  si  appoggia  sopra  una  base  umana, 
assolutamente  fallibile.  Per  evitare  questo  scoglio,  bisogna 
urlare  in  un  altro,  cioè  nel  circolo  vizioso,  e dire:  credo  a 
questo  articolo  perchè  rivelalo  da  Dio,  e propostomi  dalla 
Chiosa,  la  quale  si  dimostra  infallibile  dalla  Scrittura;  cioè 
credo  nella  rivelazione,  perchè  me  lo  dice  la  Chiesa, e cre- 
do alla  Chiesa,  perchè  me  lo  assicura  la  rivelazione.  Altri- 
inenli  se  credo  prima  a quei  segni  esteriori  ; la  mia  è fe- 
de umana  senza  merito-,  essendo  io  necessitato  a credete  alle 
conseguenze  di  quei  segni , come  lo  sono  a credere , che 
quattro  c quattro  formano  otto.  Non  è libero, ma  necessa- 
rio questo  mio  assenso;  dunque  non  ho  merito. 

Egregiamente  rispose  il  eli . Bolgcni  ( Analisi  della  Fede 
ce.  pag.  202.)  ebe  quel  fondamento  remolo, essendo  di  cer- 
tezza umana  fisica, o morale, è di  tale  natura  da  essere  com- 
battuto dalla  volontà  , come  realmente  si  combattono  le 
verità  metafisiche  della  esistenza  di  Dio  , della  stia  pre- 
videnza, le  quali  hanuo  il  loro  fondamento  filosofico,  sulla 
esistenza  delle  cose  mutabili  e contigcnli.  Dunque  non  ne- 
cessitano l'intelletto. 

Ha  egli  pure  risposto  all'argomento  in  maniera,  cltenon 
vegghuno  replica  del  amico  di  lui. Dice  il  eh.  Bolgcni , che 
con  quel  fondamento  remoto  si  forma  un  allo  di  fede  teo- 
logica, allorché  coll’ influsso  della  divina  grazia,  che 
illumina  c muove  la  volontà,  creile  la  rivelazione  per  mez- 
zo degli  esteriori  segni  della  credenza, cioè  dei  miracoli  ec. 
Quindi  con  questi  crede  egli  infallibile  l’autorità  di  chi  pro- 


pone le  cose  rivelate,  perchè  furono  da  prima  predicato  coi 
miracoli;  cioè  crede  la  Chiesa  infallibile  nella  dottrina;  per 
l'autorità  della  Chiesa  crede  alla  Scrittura;  in  questa  vi  ri- 
trova la  infallibità  della  Chiesa  ; ed  allora  la  erede,  perchè 
Dio  la  rivelò  ; e questo  è vero  atto  di  fede  teologica.  Dun- 
que la  nostra  fede  é divina  per  l'oggetto  , che  è la  coso  ri- 
velala da  Dio,  per  lo  motivo,  che  è la  parola  di  Dio , per  b 
principio,  che  è la  grazia  diDio;  senza  che  vi  sia  in  questo 
atto  di  fede  il  circolo  vizioso. 

Un  altro  ragionatore  non  si  acquieta. Dice  egli,esserepro- 
posizione  condannala , che  l’assenso  di  fede  soprannatura- 
le , utile  alla  salute  può  stare  colla  notizia  soltanto  proba- 
bile della  rivelazione,  e col  timore  che  non  sia  rivelata  la 
cosa  a cui  si  presta  fair. Ma  nefi’ordinario  sistema  della  pre- 
videnza nitmo  è infallibilmente  certo  di  avere  ottenuta  da 
Diolagrnzia  interiore, come  defini  il  Concilio  diTrento.  A- 
dttnque,  chi  dire:  io  credo  per  gli  «Umori  segni  dei  mira- 
coli all'infallibilità  dell’  insegnamento  della  Chiesa, e vi  cre- 
do per  la  divina  grazia  teologicamente  ; non  essendo  egli 
certo  infallibilmente  di  questa  grazia,  non  è nemmeno  cer- 
to, se  il  suo  atto  sia  di  fede  teologica  : deve  anzi  per  inse- 
gnamento delta  Scrittura , temere  se  egli  sia  in  grazia  , e 
la  certezza  di  avere  una  cosa  è contraddittoria  al  timore  di 
non  averla  .Pertanto  la  fede  in  ultima  analisi  ba  uu  fonda- 
mento fallibile.  "W' 

Le  parole  della  Scrittura  per  quanto  sembrino  chiare, po- 
ro noi  rotile  privati  non  abbiamo  da  noi  stessi  fondamento 
indubitabile  dell’anico  e adequato  loro  sentimento.  11  con- 
fessò lo  stesso  ch.Ab.ltolgeni  in  (piell'opera,  per  dimostra- 
re la  necessità , che  abbiamo  del  vivo  insegnamento  delti 
Chiesa, eome  motivo  prossimo  cd  ultimo  di  nostra  fede  teo- 
log ira.  lo  nissun  luogo  della  Scrittura  ritrovasi  questa  pro- 
posizione : la  Chiesa  coltoli  ca  romana  è infallibile  in  tutto 
il  suo  insegnamcnlo.Vt  sono  nella  Sriuura  le  ] ito  posizioni, 
da  cui  si  raccoglie  questa  legittima  c necessaria  conseguen- 
za : ma  questa  stessa  diventa  conseguenza  teologica  ; non 
essendo  chiaramente  rivelata, v’abbisogna  della  definizione 
autorevole  della  Chiesa  ; dunque  io  non  posso,  dù-e  egli, 
fare  un  alto  di  fede  teologica , perchè  vegga  nella  Scrittu- 
ra de’  testi , da  cui  si  raccolga  l'infallibilità  delia  Chiesa. 
Quindi  anclic  per  questo  motivo  la  mia  fede  è sempre  con- 
giunta col  timore  dell’opposto,  non  ha  essa  un  inGtllibilo 
fondamento. 

Cile  se  mi  si  dica  , egli  prosegue , essere  definita  datti 
Chiesa  la  sua  propria  infallibilità; allora  io  credo  l'articolo 
di  fede  non  coi  fondamento  della  rivelazione,  ma  solo  con 
quello  della  Chiesa,  creduta  da  me  infallibile,  per  que’ so- 
gni esteriori-, e poi  non  ha  più  luogo  la  serie  e.  la  concatena- 
zionedelle  proposizioni  fatte  dal  Bolgcni;  la  qualegradazto- 
ne  è questa:  aiutato  dalla  grazia  interiore  credo  per  mez- 
zo de'  miracoli  I’inMibi|ità  della  Chiesa;per  mezzo  di  que- 
sta credo  la  rivelazione,  contenuta  nella  Scrittura  e nella  tra- 
dizione; nella  rivelazione  ritrovo  insegnalo  chiaramente 
l'articolo  dell'Infallibilità  della  Chiesa.  Qual'  è quel  misero 
teologo  il  qual  non  sia  persuaso  di  vedere  chiaramente  nella 
rivelazione-  qualche  articolo  ? Se  vi  è fra  i teologi  chi  me- 
riti fède,  è certamente  quello  che  fu  legittimamente  dichia- 
rato dottore  di  sacra  teologia  , il  quale  ha  la  facoltà  d’ in- 
terpretare la  Scrittura.  Fra  i sistemi  scolastici,  ve  ne  sono 
di  quelli  che  hanno  qualche  articolodi  una  scuola,  conlra- 
diuorio  a quello  di  un’altra  ; eppure  l'uno  e l’altro  de'par- 
titi  s’ impegnano  a dimostrare  esistente  nella  rivelazione  il 
loro  articolo.  Non  si  tratta  qui  di  un  solo  teologo  , ma  di 
una  serie  vastissima  di  teologi , che  pensarono  e pensano 
alla  stessa  maniera.  Ecco  una  validissima  conferma  della 
incertezza,  in  cui  qualsiasi  teologo  deve  stare,  interpretan- 
do i testi  della  rivelazione.Eccu  incerto  sempre  il  fondamen- 
to della  fede , la  quale  non  può  essere  fede  teologica  , per 
confessione  di  tutti, se  non  escluda  ogni  minima  dubbiezza. 
Ove  la  ritroveremo  adunque  ? 
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Raccogliamo  in  breve  tutta  la  diflìcoltà.Fl  fondamento  re- 
moto della  nostra  fede  è un  alto  della  maggiore  umana  cer- 
tezza , è rimoto ; ma  è assolutamente  necessario.  L’ umana 
certezza,  anche  unita  alla  grazia  interiore  non  è libera  dalla 
umana  infermiti  , cioè  dalla  fallibili.  Con  questa  medesi- 
ma io  credo  rivelata  da  Dio  rinfallibilità  della  Chiesa, e cre- 
do alla  rivelazione.  Da  questi  antecedenti  raccolgo  la  con- 
seguenza^ quale  di  sua  natura  seqiùtur  debit  iorem  partem , 
conte  dicono  gli  scolastici , la  parte  debole  è la  prima  della 
umana  certezza  fallibile*,  dunque  facendo  io  un’atto  di  fe- 
de da  codesti  antecedenti,  non  lo  formo  con  un  fondamento 
infallibile,  come  lo  deve  essere  un  alto  di  fede.  Il  fine  non 
uò  avere  una  forza  maggiore  dei  mezzi  : il  primo  mezzo 
fallibile  *,  perciò  fallibile  pure  il  fine  , che  è l’atto  di  fede 
formato  con  quel  mezzo. 

Il  nodo,  il  confessiamo, è complicato,  ma  procureremo  di 
scioglierlo.  Siaci  permesso  di  usare  da  prima  una  compa- 
razione. Uno  degli  Apostoli  per  divino  comando  andò  da 
Gerosolima  in  America,  a predicare  la  divina  legge 5 e vi 
fece  mollissime  conversioni , disprezzando  qualunque  fati- 
ca, andando  incontro  ai  pericoli  della  vita  nel  tempo  di  suu 
predicazione  , ed  operando  miracoli  in  conferma  di  essa. 
Non  poteva  egli  raccorre  nè  tanto  frutto, nè  poco , se  egli 
prima  non  intraprendeva  il  viaggio,  c di  poi,  se  ivi  giun- 
to,non  predicava  e faceva  miracoli.  11  frutto  della  sua  pre- 
dicazione, in  questa  ipotesi, dipendeva  prima  dall’ intrapre- 
so viaggio  , e poi  dalle  altre  suddette  sue  azioni.  Eppure 
chi  è , che  non  intenda,  che  quel  viaggio  non  fu  la  causa 
del  frullo  riportato  dalla  predicazione  di  luiV  11  viaggio  a- 
dunque  fu  una  condizione  necessaria  ipotetica , non  fu  un 
mezzo  di  sua  natura  necessariamente  proporzionato  al  fine. 

In  questa  comparazione  si  attenda  solo  alla  necessaria 
distinzione  di  condizione , e di  mezzo , ossia  di  causa  ope- 
rante refluito.  L'atto  di  fede  infallibile  dipende  prima  dal- 
l’ordinaria providenza  ex  auditu  immediato  o mediato  dei 
miracoli,  ed  altri  esteriori  segni  di  credibilità  , e poi  dalla 
lède  nella  infallibilità  del  predicatore  e della  parola  di  Dio 
rivelala;  ma  non  dipende  in  eguale  maniera  da  questi  an- 
tecedenti. Gli  esteriori  segni  di  credibilità  sono  una  neces- 
saria condizione  ipotetica*,  non  sono  un  mezzo , ed  una  cau- 
sa di  sua  natura  necessaria  a produrre  l’alto  infallibile  di 
di  fede  teologica.  Se  tale  fosse  , si  sarebbe  creduto  a tutti 
quei  che  furono  testimoni  di  quegli  esteriori  segni  alla  pre- 
dicazione di  Cristo,  e degli  Apostoli. Quella  debbedirsi  vera 
causa  necessaria  ellèllrice  che  non  posta,  non  si  ha  1’  ef- 
fetto, e posta  che  sia,  è certo  l’effetto  medesimo.  Eppure  si 
Cristo  come  gli  Apostoli  ci  dicono, che  molli  non  si  conver- 
tirono,molti  non  fecero  Tallo  di  fede  teologica  infallibile  alla 
veduta  di  quei  segni  esteriori.  La  cognizione  pertanto  dei 
medesimi  segni  esteriori  non  è una  causa, ma  una  condizione. 
Dio  infatti  può  colla  sua  grazia  interiore  muovere  alla  fe- 
de, senza  que’  segni.  Per  lo  che  ecco  svanita  tutta  la  diffi- 
coltà. La  cognizione  di  questi  segni  non  è una  parte  di  sua 
natura  necessaria  all’ effetto  dell’attuale  fede  teologica  in- 
fallibile ; dunque  essa  non  influisce  necessariamente  nella 
conseguenza,  la  quale  seguitur  dcbiliorem  partem  ; v’intlui- 
see  soltanto  come  condizione  ipoteticamente  necessaria  non 
come  cagione  naturale, effeltrice.  Questa  essendo  per  Tatto 
di  fede  teologica  la  divina  autorità  rivelante  per  mezzo  del- 
la Chiesa  infallibile , infallibile  parimente  ne  produce  T ef- 
fetto; e fa  giugnere  al  fine,  proporzionato  ai  mezzi. 

Nè  quindi  ne  segue,  che  le  potenze  delTintelletto,e  della 
volontà  sieno  necessitate  all’atto  di  fede  teologica, cioè  so- 
prannaturale. Primieramente  è domina,  che  la  grazia  per- 
feziona , non  costringe  a necessità  la  natura;  ed  inoltre  la 
la  grazia  non  è in  dominio  dell’uomo,  nè  è un  attributo  es- 
senziale del  medesimo.  Di  poi  nel  determinarsi  che  l'uomo 
fa  alTatio  di  fede,  ha  la  liliertà  della  elezione  dei  mezzi,  por 
cui  può , imprudentemente  si  e colpevole,  ma  può  abban- 
donare il  vero  motivo  della  fede. 

ESC.  UELt’ECCLES.  Tom.  I. 


Vuole  Iddio , che  ritorno  formi  atti  di  fede  teologica  con 
intuibile  fondamento;  e che  l’uomo  stesso  conosca  T infal- 
ibilità  del  fondamcnto.Non  perciò  ha’  reso  l’uomo  infallibt- 
e,  come  potrebbe  forse  obbiettare  taluno.  Ma  l’obbiezione 
sarebbe  grossolana.  Sarebbe  lo  stesso  che  dire,  che  l’uomo 
sia  lungo  50  miglia, sia  vasto  quanto  l’emisfero,  perchè  ap- 
riva coi  suoi  occhi  a vedere  una  cosa  terrena  , lontana  da 
ui  le  50  miglia , perche  egli  in  una  sommità  vede  tutto 
'emisfero.  È infallibile  il  di  lui  atto  di  fide , perchè  T og- 
getto, ed  il  fondamento  dello  stesso  è infallibile. 

Ritorniamo  alla  suddetta  comparazione.Se  l’Apostolo, che 
ebbe  da  Cristo  il  comando  di  portare  la  fede  agli  America- 
ni, avesse  potuto  col  fatto  errare  la  via  , ed  invece  del- 
’America  andare  in  Africa , non  avrebbe  egli  adempito  il 
divino  comando.  La  possibilità  astratta  di  errare  non  è da 
confondersi  colla  possibilità  a/tua/e.Il  viaggio  di  codestoA- 
postolo  fu  una  condizione , non  fu  In  causa  del  frullo  della 
sua  predicazione,  fu  però  condizione  ipoteticamente  neces- 
raria.  Cosi  il  sono  i sensi  dell’iiomo,  nelTordinario  sistema 
della  provvidenza,  rapporto  all’atto  di  fede  teologica. 

II.  Certezza  deimiracoli. 

La  prima  questione  si  è, se  noi  possiamo  essere  così  certi 
di  un  miracolo , come  lo  siamo  di  un  fallo  naturale.  E noi 
diciamo  del  sì.  Il  paralitico  di  58  anni  risanato  da  G.C.  ave- 
va una  certezza  fisica  della  sua  inqioienza  di  camminare  e* 
di  muoversi,  e perciò  del  potere  ricevuto  dal  Messia  di  muo- 
versi e camminare,  dopo  che  fu  da  lui  risanato , del  quale 
wtereegliattnalmente  usava. Sapeva  di  essere  passato  dalla 
sua  ini|K>tenza  al  potere,  senza  preparativi , senza  rimedi. 
Non  vi  è bisogno  nè  di  medico,  nè  di  filosofo  per  raccoglie- 
re da  questo  fallo  la  conseguenza  del  miracolo. 

Obbieltino  pure  la  forza  della  fantasia.  Nello  spazio  di  58 
anni  è egli  possibile  credersi  ammalato , ed  essere  sano,  e 
dopo  questo  spazio  immaginarsi  di  essere  sano  senza  es- 
serlo ? 

Quelli  che  il  viddero58  anni  paralitico,  che  il  portavano 
continuamente,  che  il  viddero  poi  camminare,  erauo  egual- 
mente certi  del  miracoloso  fenomeno.  L’illusione  come  po- 
tè ingannarli  I Gli  occhi  di  una  moltitudine  non  possono  ve- 
dere fermo,  chi  cammina  ; e non  possono  far  loro  confon- 
dere un  uomo  con  un  altro.  Sarebbe  finita  la  società, se  ciò 
potesse  accadere. 

Si  facciano  pure  delle  dissertazioni  sull’arte  dei  furbi, 
su  la  rassomiglianza  dei  volli ecc.  non  si  potrà  giammai  por- 
re in  dubbio  questo  fatto  pubblico  di  un  uomo , che  ogni 
giorno  era  alla  vista  di  tulli.  1 testimoni  oculari  del  fatto, 
che  erano  mollissimi, danno  una  morale  certezza  a chi  noi 
vide.  Non  ebbero  essi  alcuna  parte, alcuno  interesse  in  que- 
sto miracolo;  non  poterono  avere  fatto  uu  club  per  ingan- 
nare luti’  i cittadini  pel  piacere  di  mentire;  non  poterono 
tutti  essere  affascinati  negli  occhi,  nè  essere  deliranti.  L’u- 
niformità  costante  del  loro  testimonio  è una  prova  che  su- 
pera tutto  il  pirronismo. 

Dei  posteri  la  storia  di  questo  fatto  ha  lo  stesso  vigo- 
re, che  la  testimonianza  di  quei  che  furono  presenti,  che 
la  morale  certezza  di  quelli  che  dagli  Scalari  testimoni  fu- 
rono allora  accertati  del  fatto  stesso.  L’ essere  questo  mi- 
racoloso, non  è il  testimonio  della  storia  ; è la  necessaria 
conseguenza  del  fatto  narrato  chilla  storia  medesima. 

Tulle  le  difficoltà,  che  obbiettano  gl’increduli,  dimostre- 
rebbero alla  fine  , che  i soli  atei  souo  quelli  che  hanno  i 
sensi  sani, e sanoTinlelletto.Nel  resto  tutto  il  mondo  avreb- 
be c l'intelletto  ed  i sensi  per  propria  ed  altrui  fallacia. 

Gli  uomini,  il  concediamo,  sono  avidi  di  miracoli  favo- 
revoli allo  loro  opinioni , alla  loro  religione;  è però  un  as- 
surdo, che  sieno  inclinali  a credere  miracoli  contrari  a’ lo- 
ro pregiudizi. 

V’orano  presenti  nella  città,  de’giudei  ostinati  a non  cre- 
dere il  Messia,  miscredenti,  al  paro  de’moderni  spiriti  for- 
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ti;  e riuno  di  essi  si  oppose  al  miracolo  del  paralitico.!  gen- 
tili per  la  loro  falsa  religione  erano  dello  stesso  genio  dei 
giudei,  e nemmeno  quelli  vi  si  oppposcro. 

Rispondano  adunque  gl’  increduli  a questo  argomento. 
Un  miracolo  è di  certezza  morale  metafisica  per  quei  che 

10  sentono , di  certezza  fisica  per  quei  che  lo  veggono  5 
« non  lo  sari  di  certezza  morale  per  quelli , cui  è narrato 
0 colla  viva  voce,  0 cogli  scritti,  c sopra  tutto  allorché  è 
provato  da  effetti  indubitabili? 

Distinguano  essi  la  ripugnanza,  che  hanno  a credere  i mi- 
racoli dalla  incertezza  dei  mcdesiqii.  Se  la  certezza  dei  fatti 
diventa  minore  in  ragione  della  ostinazione  degli  incredu- 
li ; nulla  più  vi  sarebbe  di  certo  al  mondo.  Narrato  loro  un 
fatto  straordinario,  non  religioso,  è subito  da  essi  creduto: 

11  miracoloso, che  si  appoggia  egualmente  alla  testimonian- 
za umana,  é negalo.  Eppure  il  fatto  è dello  stesso  genere, 
consideralo  come  fenomeno;  l’essere  di  miracoloso  è una 
conseguenza  di  raziocinio  evidente  del  latto  stesso. 

Io  sono  più  sicuro,  dice  un  incredulo,  del  mio  giudizio, 
che  dei  mici  occhi.  Ed  io  gli  dico  l’opposto.  Voi  foste  cri- 
stiano per  una  parte  notabile  della  vostra  vita,  avete  rinun- 
ziato al  cristianesimo  per  abbracciare  il  Deismo,  poi  siete 
passalo  al  materialismo;  finalmente  all'ateismo.  Il  vostro 
giudizio  adunque  fu  un  continuo  inganno.  Al  contrario  , 
narrateci  quanti  inganni  vi  creò  I’  occhio  vostro , istruito 
delle  leggi  di  catrotlica  , di  prospettiva  eie. 

La  seconda  questione  è , se  la  certezza  fìsica  debba  pre- 
valere alla  certezza  morale.  Lo  affermano  i nostri  filosofi , 
abusandosi  enormemente  de’ termini.  Noi,  dicono,  abbiamo 
la  fisica  certezza  assoluta,  l’esperienza  infallibile  del  co- 
stante corso  della  natura,  ne  siamo  convinti  dal  testimonio 
dei  nostri  sensi.  Sappiamo , che  il  fuoco  brucia  , che  l'uo- 
mo non  cammina  sull’acqua,  che  un  morto  non  risuscita. 
La  morale  certezza  non  ha  il  fondamento  de’  nostri  sensi. 

Ma  i.°  i materialisti  dicono , che  non  siamo  certi,  se  il 
corso  della  natura  fu  sempre, (e  sempre  sarà  lo  slesso.L’es- 
sere  certi  che  fu  , è una  certezza  morale;  dunque  que’  fi- 
losofi la  pregiano  al  paro  della  fisica.  Che  sia  per  essere  in 
avvenire,  è argomento  di  analogia;  cioè  di  un  grado  in  mol- 
te cose  inferiore  alle  due  suddette  certezze.  1 nostri  sensi 
adunque  non  ci  assicurano  di  tale  costanza  della  natura  , 
com'  essi  pretendono.  Noi  saggiamente  diciamo , che  Dio 
autore  della  natura  ha  stabilito  il  corso  ordinario  di  essa  , 
con  riserbarsi  de’  fenomeni  straordiuari  in  dimostrazione 
della  sua  divinità. 

i.°  Se  tanto  fosse  costante  il  corso  della  natura , sicché 
fosse  impossibile  la  variazione,  chi  provò  in  se  stesso  quel 
fenomeno  nella  sua  natura , che  non  ha  origiuc  dal  corso 
ordinario  di  essa,  dovrebbe  negarlo; 

3.°  Ciò  che  questi  insetti  filosofici  appellano  costante  es- 
perienza, fisica  certezza,  è alla  fine  un  difetto  di  scienza  e 
di  esperienza  ; è ignoranza.  Perchè  noi  non  abbiamo  mai 
veduto  un  fenomeno , questa  ignoranza  dovrà  prevalere  al 
testimonio  di  chi  afferma  di  averlo  veduto?  (r. miracoli  ). 

III.  Certezza  degli  argomenti  usati  da  G.  C. 
e dagli  evangelici  scrittori. 

La  dottrina  evangelica,  perché  confermata  coi  miracoli, 
non  aveva  altro  bisogno , che  di  essere  dal  Messia , e dai 
suoi  discepoli  esposta  colla  chiarezza  proporzionata  alle 
diverse  materie, ed  alle  persone.  Contullociò  il  divino  Mae- 
stro e gli  Apostoli  vollero  talvolta  recare  le  ragioni  0 teo- 
logiche, 0 semplicemente  naturali , in  conferma  della  loro 
dottrina.  Chi  legge  il  nuovo  Testamento  vi  può  riflettere 
agevolmente. 

È ragionevolissimo,  come  dev’ essere  all’ uomo , l’osse- 
quio del  fedele  alia  dottrina  rivelala,  subito  che  egli  colla 
ragione, illuminata  massimamente  dalla  grazia, conosce  dai 
miracoli  la  divinità  dell’ insegnamento.  Ma  poiché  la  grazia 
non  distrugge  la  natura,  nè  il  dono  naturale  della  retta  ra- 


gione, che  è parimente  grandissimo  dono  di  Dio,  perciò  al- 
le volte  si  il  divino  Maestro , come  gli  altri  promulgatici 
del  Vangelo  hanno  usato,  principalmente  colle  persone  dot- 
te, di  un  argomentare  ingegnoso  e solidissimo,  e cogli  in- 
dotti hanno  adoperato  ragioni,  loro  proporzionate. 

Quest’  ultima  riflessione  è da  attendersi  da  queicritici,  i 
quali  hanno  la  temerità  di  censurare  gli  argomenti  talvolta 
nel  nuovo  Testamento  esposti  alle  turile , come  se  fossero 
argomenti  da  nulla,  per  non  dire  di  più.  Codesti  sedicenti 
filosofi  non  si  avveggono,  essere  sovente  assai  più  difficile 
all’  uomo  ragionatore,  il  ritrovare  argomenti,  i quali  con- 
vincano e persuadano  il  volgo,  di  quello  lo  sia  il  rinvenire 
ragioni  per  uomini  colli. 

Ora  basti  a noi  di  riflettere , che  talvolta  e Cristo  e gli 
Apostoli  hanno  usato  di  quegli  argomenti  che  si  appellano 
di  certezza  morale , preso  nel  senso  di  massima  probabili- 
tà , e che  ragionevolmente  hanno  fatto  uso  di  tali  argomen- 
ti. G.C.  volendo  consigliare  la  difficilissima  virtù  della  con- 
tinenza, dopo  avere  dimostrato  il  peso  dell’indissolubile  vin- 
colo coniugale,  disse  agli  uditori  (Af atth.  c.  19.)  che  alcu- 
ni sono  per  vizio  di  natura  eunuchi , altri  per  arte  degli 
uomini,  ed  altri  stanno  liberi  dal  matrimonio  per  amore  del 
regno  de’  Cieli. 

Se  qualche  logichetlo  pretendesse  di  porre  nella  forma 
defi’artc  le  prime  due  ragioni,  per  dimostrare  che  da  es- 
se non  ne  nasce  la  conseguenza  del  consiglio  della  continen- 
za , gli  si  potrebbe  rendere  l’onore  di  negargli  francamen- 
te il  supposto.  Non  pottà  egli  giammai  contrastare  questa 
negativa.  Quante  volle  uomini  scienziati  recano  alle  |M*rso- 
ne  volgari  delle  ragioni  che  non  recherebbono  a uomini 
loro  simili  ? Eppure  niuno  mai  disapprovò , né  può  disap- 
provare la  loro  condotta. 

Se  alcune  ragioni  non  hanno  la  forza  di  convincere  , e 
di  persuadere;  hanno  però  la  virtù  dismuovere  più  o me- 
no la  volontà  verso  quell’oggetto,  a cui  brama  che  essa  per- 
venga. Tali  sono  le  due  ragioni  proposte  da  Cristo  per  con- 
sigliare l’ abbandono  del  matrimonio,  l’osservanza  del  ce- 
libato. Ed  è prima  da  supporre,  che  anche  gli  eunuchi,  seb- 
bene inabili  fisicamente  all’cflètto  del  matrimonio , pure 
tribulalinnem  carni s paliuntur.  Adunque  se  vi  sono  di 
quelli,  i quali  per  difetlodi  natura,  o di  illecita  forza  uma- 
na essendo  impotenti  al  matrimonio , se  ne  debbono  |>er 
divina  legge  comunemente  astenere,  quantunque  risentano 
dalla  foiza  della  natura  i falsi  stimoli  alla  vita  coniugale; 
non  sarà  egli  un  bene  più  virtuoso  l’astenersi  da  quello  sta- 
to, quantunque  uno  sia  abile  alla  produzione  di  un  suo  si- 
mile, mentre  è similmente  stimolato  come  quello  che  è a 
questo  effetto  incapace?  Se  l’ uomo  non  eunuco  si  astenga 
dal  matrimonio,  è in  pari  stato  personale  coll’eunuco.  Que- 
sti è obbligalo  per  dilètto  di  natura,  ad  astenersi  dalla 
vita  coniugale  ; perchè  non  potrà  fare  lo  stesso  un  altro 
per  solo  motivo  di  virtù?  Questa  è nna  ragione,  che  ha 
almeno  la  forza  di  disporre  l’ animo  di  chi  non  è eunuco, 
a seguire  l’evangelico  consiglio  con  merito  assai  maggiore 
dell’eunuco. 

Rinforzò  poi  il  Messia  la  sua  ragione,  recando  l’esempio 
di  quelli , i quali  non  essendo  inabili  alla  vita  matrimonia- 
le, pure  se  ne  astengono  per  amore  di  Dio,  per  Io  eterno 
premio  del  regno  celeste.  Ma  nell’ordinario  sistema  èia  na- 
tura prima  della  grazia , e quella  deve  aiutarsi  colle  ragio- 
ni sue  native, per  questo  il  Messia  dispose  prima  gli  uditori 
con  una  ragione  nalurale;quindi  passò  alla  soprannaturale. 

Dal  divino  Maestro  passiamo  al  primo  dei  suoi  discepoli. 
Dopo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  nel  celeberrimo  gior- 
no della  Pentecoste,  gli  Apostoli , persone  rozze,  e rozza- 
mente istruite  appena  nella  loro  lingua  nativa,  predicavano 
la  nuova  legge  in  tutte  le  lingue  diverso,  quanto  erano  le 
diverse  unzioni  spettatrici  di  si  mirabile  prodigio.  Restaro- 
no esse  per  la  maggior  parte  attonite  e sbalordite  da  cosi 
raro  fenomeno. V’erano  però  nella  moltitudine  i gloriosi  an- 
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tccessori  de’  nostri  sedicenti  spirili  forti.  Costoro  gridaro- 
no  : ecco  gli  ubbriachi,che  parlano  collo  spirito  di  Bacco 
ogni  linguaggio. 

Il  principe  degli  Apostoli  alza  modestamente  la  voce;  in- 
comincia l'apologià  dei  suoi  colleglli , dicendo:  «codesti 
miei  colleglli  non  sono  ebbri  essendo  questa  l'ora  di  terza; 
ma  questo  è l’ adempimento  della  profezia  di  Gioele  , che 
preconizzò  questo  prodigio  del  nostro  linguaggio  in  sì  di- 
versi idiomi  »;  ed  una  buona  parte  almeno  di  que'filosofa- 
stri,  si  pentirono  del  loro  eccesso,  e domandarono  a Pietro 
la  maniera  come  potere  aver  salute. 

Dopo  di  questo  egli  adoperò  un  altro  argomento , in  cui 
implicitamente  si,  ma  chiarissimamenlc  fece  la  difesa  di  se 
stesso, e per  analogia  di  tutto  il  sagro  collegio.  Incominciò 
egli  a dire , che  tale  fenomeno  di  parlare  lingue  non  mai 
studiate  fu  predetto  dal  profeta  Gioele,  narrando  egli  odi- 
chiarandn  tutta  la  profezia  di  lui.  La  conseguenza,  che  ne 
nasceva  da  ciò,  era  una  evidentissima  dimostrazione,  che 
Pietro  primieramente  noneraebbrio.Non  vi  èchi  non  veg- 
ga , che  un  ebrio  può  soltanto  cinguettare  qualche  breve 
periodo,  ed  anche  tronco  per  lo  più;  che  non  può  dalla  sua 
ottusa  mente , dalla  perturbata  fantasia , e dalle  impedite 
labbra  pronunciarsi  un  lungo  e ben  ragionato  discorso. 
Chi  cosi  ragiona,  egli  è sano  di  mente. 

Posto  ciò  lo  spirito  incredulo  riflette  alla  sua  irragione- 
vole accusa , ne  vede  in  essa  l’estratto  della  calunnia , ri- 
flette, che  gli  Apostoli  stessi  parlandoin  diverse  lingue,  non 
cinguettavano  confusi  discorsi,  ma  chiaramente  annunzia- 
vano la  nuova  legge.  Per  argomento  di  analogia  naturale 
capi  la  turbo, che  gli  Apostoli  pure  erano  di  sana  mente , 
privi  di  quella  rea  infermità,  di  cui  li  accusarono.  E que- 
sto,considerare  si  può  primieramente  come  un  naturale  ef- 
fetto di  quella  disposizione  di  animo,  che  prima  procurò  S. 
Pietro  con  queir  argomento  di  ragione  naturale,  tultocchè 
per  se  stesso  non  convincente.  Alla  natura  subentrò  poi  la 
grazia  interiore , che  li  commosse  a pentimento,  per  cui 
si  dimostrarono  pronti  a fare  penitenza  del  loro  delitto,  ed 
insieme  a rivolgersi  alla  retta  via  delta  salute. 

CERTOSINE.  — Religiose  dell'ordine  dì  S.  Bruno.  So- 
no esse  quant'  è possibile  conformi  ai  Certosini  nella  os- 
servanza domestica  e religiosa,  eccetto  che  mangiano  sem- 
pre ìncomune.  Prima  deli  Concilio  di  Tmilo  facevano  la  pro- 
fessione regolare  di  dodici  anni;  di  poi  la  ridussero  ai  die- 
ciolto.  È loro  istituto  la  stretta  clausura  col  divietodi  par- 
lare anche  coi  parenti.  All'an.20.  è stabilii  > la  loro  consa- 
crazione, secondo  gii  antichi  Pontificali.  E stalo  di  poi  al- 
quanto moderalo  il  primiero  rigore. 

CERTOSINO  ( Cartktsiamu,  Carthusiensis. — Religioso 
dell’  ordine  dei  certosini , che  fu  fondato  da  S.  Bruno  in 
una  montagna  del  IVIIi nato,  in  un  luogo  chiamato  Certosa 
Ta.  1084.  Il  santo  fondatore  non  lasciò  regola  particolare 
ai  religiosi  del  suo  Ordine.  I loro  statuti  furono  stesi  dal 
venerabile  Guigues,  quinto  generale  de'eerlosini,  cherer- 
to  li  formò  a tenore  di  quello  che  aveva  veduto  praticare 
dai  primi  discepoli  del  santo.  Egli  li  chiamò  Costumi  della 
gran  Certosa , e li  rese  comuni  alle  altre  case , che  non  e- 
rano  peranco  die  in  numero  di  tre.  S.  Anseimo , settimo 
generale,  introdusse  l’ uso  dei  capitoli  generali , nei  quali 
si  fecero  diversi  regolamenti , la  cui  ultima  compitazio- 
neèdeli68t.  I certosini  portano  l’ abito  bianco.  Vivo- 
no essi  entro  un  chiostro  , ma  ciascuno  in  abitazioni  se- 
parate , le  quali  rappresentano  abbastanza  bene  gli  anti- 
chi eremi  ; recitano  tutti  i giorni  l'uflìzio  in  comune,  ma 
non  possono  mangiare  insieme,  nè  conversare  tra  loro 
che  in  giorni  determinati.  Il  digiuno  ed  il  silenzio  quasi 
continuo,  l'astinenza  dal  mangiar  carne,  persino  nelle  piii 
gravi  malattie,  la  clausura  perpetua, cd  una  preghiera  che 
non  lo  è guari  meno  , il  cilicio  che  non  lasciano  giam- 
mai , formano  la  principili  parte  del  loro  istituto , che  ha 
dato  molti  nomini  grandi  alla  Chiesa, come  S.Ugo,  vescovo 


di  Lincoln,  S.  Anteluni,  vescovo  di  Beltai, e parecchi  altri. 
Si  rimarrà  per  certo  edificati  dal  racconto  che  Guiberlo  di 
Nogent  fa  delta  vita  dei  tredici  religiosi  che  vivevano  nel- 
la gran  Certosa  al  tempo  di  S. Bruno, eche  qui  noi  ora  tras- 
crivcremo:«Essi  hanuo.dice  egli, una  chiesa, e ciascuno  una 
'•ella, intorno  al  recinto  del  monastero, nella  quale  lavorano, 
dormono  e mangiano. La  domenica  ricevono  dal  dispensiero 
il  loro  cibo;  cioè,  pane  e legumi, che  è la  loro  sola  vivanda: 
ciascuno  la  fa  cuocere  nel  proprio  abitacolo.  Essi  hanno 
acqua  per  bere  e per  gli  altri  tisi, da  un  ruscello  che  scorro 
lungo  tutte  le  loro  celle, e nelle  quali  entra  per  certe  apertu- 
re. Mangiano  pesce  e formaggio  le  domeniche  e le  feste  so- 
lenni; non  già  che  lo  comprino , ma  che  gente  da  bene  loro 
dà.  Non  ricevono  da  alcuno  nè  oro,  nè  argento  , nè  orna- 
menti di  chiesa,  ad  eccezione  di  un  calice  d’argenlo.SÌ  ra- 
dunano nella  chiesa,  non  nelle  ore  ordinarie,  siccome  noi, 
ma  in  certe  ore.  Essi  non  parlano  quasi  mai:  se  hanno  biso- 
gno di  qualche  cosa  la  domandano  per  segni.  Portano  cijici 
sulla  carne,  e il  resto  dei  loro  abiti  è poverissimo.Essi  sono 
soggetti  ad  un  priore.  » (n.  Giliberto,  Ve  vita  tua,  cap.ll. 
S.  Bernardo,  Episl.lt  e 12.  Dortan,  Cron.dei  Certos.Ve- 
trictis,  Ili  hi.  dei  certosini.  Aubcrt.  Le  Mire,  Dell' origine 
delle  UH.  lib.  2,  c.  33.  Luigi  Bcurrier,  Degli  ordini  reli g, 
pag.  1 4 c seg.  1 1 Padre  Helvot,  Storia  degli  ordini  monast. 
tom  6,  cap.  33).  la  regola  dei  certosini  non  fu  sempre 
austera  a quel  modo. 

CERUI.ARIO  (n.  michele  cerot.ario). 

CESARE  DI  BUS. — Institutore  dei  padri  delta  dottrina 
cristiana,  nacque  in  Cavaillon,  città  vescovile  del  Contado 
Venesino,  il  3 lebbra  jo  1 544.  Ebbe  per  padre  Ciovanni  Bat- 
tista di  Bus,  gentiluomo  originario  di  Como  nel  Milanese, 
e per  madre  Anna  di  la  Marque,  provenzale.  Vidersi  bril- 
lare in  lui , fin  dalla  sua  più  tenera  infanzia  , una  grande 
mortificazione,  una  tenerezza  maravigli06a  pei  poveri , un 
amoreslraordinario  per  la  purità;  ma  cominciamene  si  bel- 
li non  si  sostennero,  e recò  stupore  il  vederlo  abbracciare 
la  professione  delle  armi  ad  imitazione  di  due  de'  suoi  fra- 
telli. la  pace  e la  malattia  avendolo  costretto  a Lasciare 
quello  stato , si  abbandonò  ai  piaceri  del  secolo  ; e la  pit- 
tura , La  poesia , il  giuoco , la  buona  tavola  furono  la  sua 
occu|>azione  tanto  nello  stato  secolare , quanto  nello  stalo 
ecclesiastico  , eh’  egli  abbracciò  colla  tonsura  , fino  a tan- 
to che  a Dio  piacque  di  convertirlo  per  mezzo  di  due  prò- 
sone  di  picciol  conto  secondo  il  mondo , ma  grandemente 
pie,  Guyot , sacristano  della  chiesa  di  Cavaillon  , ed  una 
vedova  della  campagna,  chiamata  Antonietta.  Dopo  questo 
felice  avvenimento,  Cesare  di  Bus  , si  recò  a dimorare  in 
Avignone  , dove  fece  il  giubileo  del  4 578 , e non  tornò  in 
Cavaillon  che  per  esercitarsi  in  tulle  le  opere  di  penitenza 
e di  umiltà  nello  spedale  degli  infermi , eh’  egli  scelse  per 
sua  dimora.  Il  suo  vescovo  avendolo  fatto  canonico  dHla 
sua  cattedrale,  la  preghiera  , lo  studio , l' istruzione  digli 
ignoranti,  il  sollievo  dei  poveri  e degli  afllitti,  la  mortifica- 
zione dei  sensi,  costituirono  il  suo  esercizio  di  tutte  le  ore. 
Il  suo  letto  non  era  che  un  pagliariccio;  digiunava  c si  fla- 
gellava tre  vollre  la  settimana  , teneva  perpetuamente  la 
sua  carne  in  servitù,  e non  le  accordava  se  non  quello  che 
le  era  necessario  per  impedire  che  non  soccombesse.  Una 
vita  si  dura  non  potè  preservarlo  da  un’  importuna  tenta- 
zione , delta  quale  si  servi  il  Signore  per  esercitare  la  sua 
virtù  pel  corso  di  ventisci  anni , e della  quale  non  lo  libe- 
rò che  diriolto  mesi  solamente  prima  della  sua  morte.  Ce- 
sare di  Bus , non  ahbastanzaiConlcnlo  di  istruire  e di  ca- 
techizzare egli  stesso,  volle  perpetuare  queste  utili  funzio- 
ni, fondando  una  congregazione  di  chierici  regolari , chia- 
mati della  Dottrina  cristiana , perciocché  la  loro  funzione 
particolare  è lo  insegnare  questa  dottrina  con  metodo  di 
semplicità,  e mori  in  Avignone  nella  casa  di  S.  Ciovanni  li 

I ecchiti,  il  giorno  di  Pasqua, che  era  il  45  aprile  del  1U07. 

II  tuo  corpo  riposa  in  una  cappella  di  questa  rasa  , nella 
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quale  gli  si  rendi'  una  specie  di  cullo  religioso.  Abbiamo 
di  lui  certe  istruzioni  particolari,  (e. (Giacomo  Marcel,  dot- 
trinario , Cita  di  fetore  di  liu » , stampata  in  Paridi  l’ a. 
1619. Giacomo  llauvais,  dottrinario,  l'ita  di  Cerare  di  lìus , 
stampata  in  Parigi  I’  a.  1012.  Raillet , 15  aprile,  e.  pure 
la  lettera  Ialina  del  padre  Gaichiés,  scritta  a nome  dei  pa- 
dri dell’ oratorio  di  Avignone  , al  papa  Innocenzo  XI,  il  13 


i primi  de’  metropolitani  attenenti  alla  sede  di  Costauliuo- 
poli.  Ad  essi  incombeva  di  consacrare  il  patriarca  e di  in- 
tronizzarlo , in  mancanza  del  metropolitano  di  Eraclea  ;c 
venivano  essi  qualificati  del  titolo  dì  eccellentissimi,  e di  e- 
sarchi  della  diocesi  di  Ponto,  ma  in  un  senso  ben  differente 
da  quello  eli’ esso  significava  dapprima. 

CESARI  (axioski).  — Nacque  in  Verona  l'a.  1760  di 


gennujo  1085  per  domandare  la  canonizzazione  del  vene- fl  famiglia  assai  reputata  (ter  onesti,  ma  non  molto  prov 


rubile  Cesare  di  Bus:  contiene  essa  un  breve,  ma  magnili- 
co  elogio  di  questo  pio  fondatore  ). 

CESAREA. — Altre  volle  metropoli  di  tutta  la  Palestina, 
la  quale  di  poi  è stala  suddivisa  in  tre.  Chiamatasi  antica- 
mente Torre  di  strattone.  Erode  la  nomi  Cesarea  in  onore 


veduta  de’ beni  di  fortuna.  Apprese  in  patria  i primi  rudi- 
menti delle  lettere, e cresciuto  cogli  anni  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  nella  religione  chiamata  dei  Filippini.  Pas- 
salo il  tempo  che  le  regole  di  quell’istituto  prescrivono  ai 
novizi,  applicassi  con  vivissimo  impegno  agli  studi  filoso- 


di Augusto, e v’ impiegò  dirci  anni  por  abbellire  questa  cil-  Sci  e teologici  ne’quali  assaissimo  profittò.  Asceso  al  sa- 
lò, dice  Giuseppe  , f.  16,  Anlit/.  c.  9.  L’ apostolo  S.  Pie-  ccrdozio  cominciò  h sua  gloriosa  carriera , col  frangere 
tro  vi  recò  il  primo  la  luce  del  Vangelo  allorché  andò  a il  pane  della  divina  parola  al  popolo  nelb  chiesa  delb  sua 
liatlczzare  Cornelio  e tutta  la  sua  famiglia.  Dopoché  Ce-  congregazione,  coH’amniinislrare  i sacramenti  della  pe- 
rusaletnme  Ripresa  e rovinata  dalle  fondamenta  dai  Ro-  nitonza  e dell' eucaristia  ai  fedeli,  coll’ assistere  gli  infer- 
ii , i diritti  metropolitani  di  quella  furono  trasferiti  in  mi  con  quel  fervore , zelo  e carità  che  furono  le  doti  più 


mani 

(esarca,  siccome  alla  città  piti  distinta  della  Palestina,  e 
vi  rimasero  Uno  alla  metà  del  V.  secolo,  quando  Giovenale 
di  Gerusalemme  li  rivendicò  alla  sua  chiesa  nel  concilio  di 
( inlcedonia.  Vi  si  vedeva  una  magnifica  chiesa  dedicata  al- 
l'apostolo 8. Tommaso.  È nolo  che  un  gran  numero  di  fe- 
deli vi  hanno  versato  il  loro  sangue  nei  primi  secoli  per  b 
gloria  di  Gesù  Cristo.  Trentadue  vescovi  ebbero  la  loro  se- 
de in  Cesarea.  In  essa  si  celebrarono  due  concili. 

Il  primo  fu  tenuto  l' a.  197  o 198  , al  tempo  di  papa  Vit- 
tore , a proposito  delb  Pasqua.  Teolìlo , arcivescovo  di 
Cesarea  vi  prcsedette , ed  in  esso  fu  stabilito  che  si  cele- 
brerebbe la  Pasqua  la  domenica  successiva  al  quattordici 


belle  dell'animo  suo  fin  che  fu  in  vita.  Era  di  quc’tem- 
pi  Verona  borente  d' uomini  per  ingegno  e per  dottrina 
celebratissimi  , e specialmente  per  un  particolare  buon 
gusto  in  cose  a belle  lettere  spettanti.  Chi  non  conosce  i 
Bevilacqua , i Torelli , i Pompei , i Pindetnonli , > Loscnzi 
ed  altri  si  filili  letterati  di  quel  valore  ebe  il  mondo  sa? 
Or  la  fama  di  questi , f amicizia  che  il  Cesari  contrasse 
col  Trevisenio,  col  Pedercani , col  Vanelti , e f attendere 
ch’ei  faceva  ad  erudire  alcuni  giovanetti  nobili  veronesi 
dai  loro  genitori  alb  privata  sua  disciplina  commessi,  fecer 
si  che  specialmente  si  disse  allo  studio  de’  classici  blini 
e toscani , e ne  traesse  quel  tesoro  di  cognizioni , quella 


delb  luna  di  marzo.  Il  secondo,  l' a.  33-4,  contro  Atanasio,  perizb  nel  fallo  d'ainendue  le  favelle , per  cui  non  ebbo 
che  non  vi  si  volle  trovare,  cosa  clic  fece  trasferire  il  Con- 1 chi  in  Italia  il  pareggiasse. £ poiché  questa  era  di  que'gior- 
cilio  in  Tiro,  per  dar  luogo  a quel  santo  vescovo  di  difen- 1 ni  quasi  perduta  dietro  ai  modi  stranieri, e alle  forme  del  di- 
dersi  con  maggior  libertà.  re  e del  pensare  oltramontano,  divisò  egli  di  rinvbrb  su  lo 
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CESAREA.  — Capitale  e metropoli  della  gran  Cappado- 
cb.  Si  nomava  anticamente  Mazacu , ed  Eusebio.  Strallo- 


smarrito  sentiero,  rimettendo  in  onoranza  i migliori  scrit- 
tori toscani  del  XIV.sccolo,  per  lo  che  avvenne  che  ben  al- 


no la  attribuisce  alla  Cilicia.  Tiberio  la  chiamò  Cesarea , | triinenti  si  scriva  oggidì  clic  non  si  facesse  quarantanni 
quando , dopo  b morte  di  Archetao , re  di  Cnppadocia , for-  fa.  La  prima  stretta  ch’ei  diede  ai  seguaci  del  falso  gusto 
mòdi  quel  regno  una  provincia  romana.  Era  essa  una  gran  di  allora  fu  il  volume  di  poesie  italiane  e latine,  quasi  tutte 
città  e popolatissima.  Credisi  che  l'apostolo  S.  Pietro  vi  di  sacro  argomento , nelle  quali  mostrò  come  lodevolmente 
abbia  annunciato  il  Vangelo,  non  essendo  probabile  ch’e- 
gli avesse  predicato  nelb  Cappadocia  senza  aver  portato 
altresì  la  luce  delb  fede  nelb  capitale  ; giacché  tanto  ai 


gettili, quanto  ai  giudei  erano  invbti  gli  apostoli  ; c di  fatto 
allorché  S.  Paolo  lasciò  Efeso , discese  egli  in  Cesarea , di- 
re 8.  Luca  ( Ael.  18  ),  c vi  trovò  una  chiesa  già  tutta  for- 
mata. Bisogna  anzi  che  la  religione  vi  avesse  fatto  grandi 
progressi , poiché  al  tempo  di  Costantino  e di  suo  figlio  Co- 
stanzo , quella  città  era  tutta  cristiana , ed  aveva  abbattuto 
tutti  i tempi  de’ falsi  dei;  loche  irritò  si  forte  l'imperatore 
Giuliano , che  le  tolse  lutti  i suoi  diritti , ed  obbligò  isuoi 
abitanti  a pagare  dugenlo  lire  d’oro  al  tesoro  reale. 

Il  suo  vescovo,  a causa  della  dignità  delb  sua  sede,  a- 
veva  b precedenza  sopra  luti'  i vescovi  del  Ponto.  Noi  non 
(tossiamo  dire  ai  giusto  quale  fosse  b sua  autorità  nei  tre 
primi  secoli.  Pare  che  nei  concili  non  sottoscrivesse  sem- 
pre il  primo  : fora’ anco  avocasi  allora  più  riguardo  all'an- 
tichità dell’ ordinazione , clic  non  alb  preminenza  delb  se- 
lle. Ad  ogni  modo  non  gli  si  può  contrastare  questa  pre- 
rogativa nelb  metà  del  terzo  secolo,  in  cui  vedrai  che  Fir- 
uiliano  aveva  adunato  in  Icona  i vescovi  di  Galazia  e di  Ci- 
ieia  in  un  concilio , di  cui  riferisce  b conclusione  u S.  Ci- 
in-iano  ilMàirlaginc,  la  quale  è che  il  battesimo  degli  ero- 
ici era  nullo , e che  bisognava  ripeterlo. 

I vescovi  di  Cesarea  non  si  sottoposero  che  a stento  al 
liatriarca  di  Costantinopoli , allorché  léce  egli  valere  il  ca- 
none vigesimotlavo  del  concilio  di  Calcedonio.  Essi  però  ri- 
conobbero la  sua  autorità  prima  di  quelli  di  Efeso  edi  Asb. 
In  bui  per  questa  ragione  furono  essi  considerali  siccome 


imitare  si  possano  il  l’ctrarca  ed  Orazio.  E ben  s’appose  , 
perocché  tanto  furon  esse  gradite , cosi  piacquer  que’  vena 
gravi,  armoniosi , leggiadri , tanto  furon  ammirati  i suoi 
inni  btini  in  onore  di  8.  Filippo,  che  nel  1784  dovette  far- 
ne la  seconda  edizione , clic  ai  cavalicr  Marcantonio  Mani- 
scalchi con  gentilissima  dcdicalorb  intitolò.  A questa  ri- 
me fece  succeder  la  itila  del  cavaliere  Clementina  Vanelti 
di  Macereto  (Verona , 1795)  tutta  rifiorita  di  religiosi  |ien- 
sicri  c di  toscane  eleganze , nelb  quale  con  addurre  l'esem- 
pio di  quel  preebro  ingegno  che  aveva  pur  esso  abbando- 
nato il  falso  gusto  moderno  per  darsi  alb  coltura  dei  padri 
antichi , ribatte  il  chiodo , c vieppiù  avvalora  il  suo  lode- 
vole divisamento , e dimostrando  quanto  fosse  il  sapere  ed 
egregie  le  doli  del  suo  illustre  amico  rovcrelano,  non  la- 
scia per  bel  modo  di  meritamente  annoverare  le  virtù  belle 
dell'animo  di  lui , c soprattutto  nc  encomia  lu  pietà  e l'af- 
fetto cb'ci  poma  al  culto  caUolico.  Nel  1797,  pubblicò  il 
Cesari  le  (Midi  Orazio  recate  in  rime  toscane  ; e per  mo- 
strare da  quali  fonti  ci  traeva  quelle  forme  del  dire, che  nuo- 
ve e strane  parcano,cotncehé  pure, schiette,  cfiicaci , a chi 
Tacca  vilipendio  e strazio  dei  classici  padri , riprodusse  nel 
1798  lo  specchio  della  vera  penitenza  di  Fra  Jacopo  Rissa- 
canti  , secondo  l'edizione  fatta  dagli  accademici  della  Cru- 
sca nel  1723; o nel  1799  il  volgarizzamento  delle  vite  dei 
santi  padri;  premettendovi  dedicatorie  ed  ammonimenti 
acconci  al  bisogno , per  le  quali  fatiche  resi  avvisati  gli 
italiani  della  biasimevole  intemperanza  a clic  erano  ve- 
nuti , e fece  loro  conoscere  quanto  falsamente  alcuni  scrit- 
tori , che  allora  tenevano  il  campo , si  dessero  a credere 
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essere  fecondità  il  torrente  delle  parole,  splendidezza  il 
gonfio, ed  armonia  il  frastuono.  Furono  f|uesl'opere  elegan- 
tissime ette  cominciarono  a ridestare  ne’  loro  petti  colla  sti- 
ma, l’amore  ornai  spento  della  bella  lor  lingua , ed  al  Ce- 
sari senza  manco  l' Italia  è debitrice  dello  studio  a cui  si 
diede  poscia  della  proprietà  e dell' efficacia  dell’ eloquenza. 

Aveva  il  Yanctti  morendo  lascialo  per  testamento  alcuni 
suoi  libri  al  Cesari , fra  i quali  un  esemplare  del  vocabola- 
rio degli  accademici  della  Crusca,  dell’ edizione  veneta, 
4763 , tutta  postillata  da  cima  a fonilo , ne'  lunghi  studi  che 
fatto  egli  aveva  sugli  autori  toscani  piu  in  grido.  Chi  scri- 
ve ha  più  volte  veduto  presso  il  Cesari  questo  prezioso  e- 
scmplare;  ed  a divulgare  quelle  postile  con  vive  istanze  lo 
confortò.  Il  perchè  accintosi  il  Cesari  all'  impresa , ed  ot- 
tenutene altre  dal  padre  Lombardi  e Zannili,  coll’ aggiunta 
delle  proprie,  intraprese,  nel  18UC,  la  ristampa  del  voca- 
bolario degli  accademici , accresciuto  di  circa  .15,000  voci, 
fatica  erculea  che  vivrà  eterna  nella  bocca  de' posteri,  sic- 
come giustamente  chiamolla  l'accademia  medesima. 

Lungo  sarebbe  a voler  tutte  annoverare  le  0|>cre  che  do- 
po queste  ci  pubblio:  Una  sua  dissertazione  sopra  lulin- 
ijua  itoli  una,  fu  coronata  dalla  prelodata  accademia  nel 
4809.  A questa  successe  il  dialogo  intitolato  le  grazie:  poi 
una  raccolta  di  novelle , la  Induzione  delle  commedie  di  Te- 
renzio : una  raccolta  delle  sue  poesie  grat  i , con  altra  delle 
piacevoli  ; la  versione  italiana  d’una  unzione  Ialina  in  lode 
di  monsignor  Zanni  vescovo di  Vicenza,  scritte  dal  padre 
Villardi;  la  diadi  Tereaza  (lardala  di  Salò,  morta  sino 
dal  1757  in  concetto  di  santità  ; la  rifa  di  S.  Luigi  Gonza- 
ga, amenduc  le  quali  debbono  essere  carissime  ed  assai  rac- 
comandale alla  studiosa  gioventù  ed  alle  persone  divote, che 
in  un  colla  pietà  possono  quivi  sicuramente  attingere  la  più 
bella  e scelta  parte  delle  naturali  vaghezze  del  nostro  lin- 
guaggio. Iter  le  persone  spirituali , dello  anello  il  Cesari 
nel  1819,  un  libretto  di  esercizi  a Gesù  Nazareno;  la  de- 
scrizione della  festa  della  Madonna  del  popolo  veronese-,  le 
memorie  sopra  la  immagine  e la  camera  di  Maria  Vergine 
Laurelanu  ; alcune  orazioni  funebri;  e Panegirici  sacri. 
Ciò  però  che  principalmente  agli  ultimi  anni  del  viver  suo 
riscosse  l'ammirazione  universale,  c sollevò  questo  autore 
ai  primi  seggi  fra  i dotti  ecclesiastici , de’quali  si  onora  l’I- 
talia. furono  le  sue  lezioni  storico-morali  sopra  le  diede’ 
santi  del  vecchio  testamento , pubblicate  in  sette  volumi;  la 
vita  di  Gesù  Cristo,  in  cinque  grossi  tomi:  i fasti  degli  a- 
postoli , in  2 Unni , c<l  il  fiore  della  sluria  ecclesiastica , de’ 
quali  non  sappiamo  se  per  anco  sia  compiuta  la  stanila. 

E per  accrescer  la  meraviglia  che  recar  deve  la  somma 
potenza  di  qucsl’allo  fecondissimo  ingegno , notar  si  deve, 
che  scioltasi  nel  1816  la  sua  diletta  congregazione  dell'ora- 
torio, ed  i suoi  confratelli  ili  chi  qua, chi  là  alle  loro  case, 
egli  si  addossò  il  peso  che  prima  era  comune  coi  medesi- 
mi , e seguitò  egli  solo  a predicare  tutte  le  domeniche  nel- 
la lor  chiesa  di  S.  Fermo  ; sicché  mentre  egli  dettava  tante 
di  quelle  maravigliose  opere  preaccennale,  veniva  eziandio 
couqionendo  infallibilmente  ogni  settimana  uno  di  questi 
ragionamenti  morali , lo  imparava  a memoria , e quindi 
nella  domenica  lu  recitava  al  popolo  che  in  folla  accorre- 
vi.  Del  quale  esercizio  per  lo  spazio  di  ben  dieci  anni  non 
inai  si  stancò,  solo  ultimamente  volte  pigliarsi  un  po’di 
rqtoso,  sermonando  due  domeniche  sì,  ed  una  no.  Riposo 
discreto  e necessario  ad  uomo  che  aveva  valicato  il  sessan- 
tesimo anno  di  una  vita  laboriosissima , sempre  impiegata 
in  sustegno  de’ buoni  studi,  in  servigio  de’ prossimi  ed  in 
onore  di  Dio.  lu  fatti  niuno  disdice  che  il  ladre  Antonio 
Cesari  non  sia  stato  perpetuo  e tenace  sostenitore  della  no- 
stra santissima  religione , lauto  a lui  cara  quanto  la  pupil- 
la sua  e più. Li  mantenne  sempre  e onorò  al  possibile  le  dot- 
trine nuolicbe  e la  S.Sede  ; nè  si  contenne  giammai  ogni 
qualvolta  se  gli  porse  il  destro  di  commendare  la  mansue- 
tudine di  l’io  VII, dal  quale  ebbe  benigne  accoglienze , lel- 


lere,ed  onorevoli  presemi.  Cuardò  sempre  di  mal  occhio 
le  novità  di  alcuni  in  opera  di  disciplina  ecclesiastiia 
contro  le  moderne  sentenze  che  intendono  a rovesciare  tut- 
to il  divino  edificio  delibi  religione  di  Cristo,  non  si  stette 
che  per  morte  dal  declamare  con  quel  calore  e forai  di  vi- 
va e robusta  eloquenza  tanto  propria  del  suo  fecondissimo 
ingegno  e forte  animo  ; e cou  tutta  quella  schietta  libertà 
che  giudicò  cssero<lp|iorluna  ad  un  tenero  seguace  del  san- 
to Vangelo. 

Laonde  non  è meraviglia  se  si  guadagnò  l'animo  di  mol- 
lissimi personaggi  o per  ingegno  o per  giade  assai  ragguar- 
devoli; se  nelle  gite  che  fece  qua  o colà  negli  ultimi  anni 
per  la  diletta  sua  Italia  fu  mollo  onoralo-,  e se  nel  viagget- 
to  che  fece  per  la  volta  di  Ravenna  nel  4828  , giunto  a 
Faenza , vi  fu  accolto  con  islraordinarie  dimostrazioni  dcl- 
r amico  suo  Gaetano  da  Casa,  maestro  di  belle  lettere , e 
dalla  contessa  Lucrezia  Carina,  matrona  piissima , che  il 
volle  onorare  di  stanza  e di  mille  cortesie.  Quivi  dimoralo 
dieci  giorni , ripigliò  il  suo  cammino,  ma  soprappreso  dal- 
la febbre  si  pose  in  letto  nella  villa  del  collegio  de' nobili  di 
di  Ravenna , ed  in  pochi  giorni , confortato  da  latti  i soc- 
corsi della  religione  nostra,  da  esso  sollecitamente  richie- 
sti, placidamente  spirò  il  primo  ottobre  dei  detto  anno  1828, 
contando  sessantotto  anni , otto  mesi  e quindici  giorni  di 
età  ( Memorie  di  relig.  di  Modena.  Antologia  di  Firenze). 

CESARIO  LI’ ARLES  (S.). — Nacque  in  Chàlons-sur-Saò- 
nc  nell'a.  469  o 470 , ila  una  famiglia  distinta  per  virtù, 
ch’egli  stesso  praticò  fin  dalla  sua  più  tenera  gioventù.  Sil- 
vestro, suo  vescovo , l’ ammise  nel  suo  clero  nell’età  di  di- 
ciou’anni,  e due  anni  di  poi  egli  si  ritirò  nel  monastero  di 
Lerins,  sotto  la  condotta  dell'abbate  Porcario.  Cna  malattia 
che  gli  sopravvenne  lo  obbligò  a lasciare  il  suo  monastero 
e ad  andare  in  Arles  , il  di  cui  vescovo  Eonio  lo  ricevette 
nella  sua  casa  e gli  dimostrò  grande  affezione.  Quand’ebbe 
comincialo  a ristabilirsi , Eonio  lo  ordinò  sacerdote  , e lo 
neminò  abbate  di  un  monastero  vicino  alla  città.  Tre  ann 
dolutegli  lo  indicò  per  suo  successore.  Fu  egli  eletto  di  poi 
e collocato  su  quella  sede , di  consentimento  unanime  di 
tutto  il  clero , in  età  di  treni'  anni.  Mostrassi  egli  inconta- 
nente il  ristoratore  ed  il  sostegno  della  disciplina , il  padre 
ed  il  protettore  degli  orfanelli , il  nutricatone  dei  poveri  : 
la  stia  vita  fu  un  modello  di  virtù.  Verso  l’a.  505  , venne 
accusalo  di  tradimento  dinanzi  al  re  Alarico,  che  lo  mandò 
in  esilio  in  Bordò,  e presto  di  poi  lo  richiamò,  condannan- 
do il  suo  accusatore  ad  essere  lapidato;  ma  il  sante  otten- 
ne la  rivoeazione  di  quella  sentenza.  Cesario  prosedette  al 
concilio  d’  Agde  nel  506.  Ancora  due  volte  fu  accusato  di 
cospirare  contro  lo  stalo  e pienamente  giustificalo.  Nel  513 
si  recò  in  Roma  a ritrovare  il  papa  Simmaco  che  gli  diede 
il /jallium.  Tenne  un  concilio  in  Arles  nel  524,  assistè  ad 
altri  clic  si  tennero  di  poi  ; cioè  : a quello  di  Carpenlras,  c 
quelli  di  Grange  e di  Valenza,  ed  al  secondo  di  Vaison,  e 
mori  il  27  di  agosto  342. 

Ennodio  di  l’avia  dice  clic  S.  Cesario  brillò  sul  randollie- 
re  della  Chiesa  tra  i vescovi  del  suo  secolo  , come  il  sole  • 
brilla  tra  tulli  gli  astri  del  lirmaineulo , Gcnnadio  , od  il 
suo  continuatore,  dice  che  Cesario  aveva  composte  di  belle 
opere  utilissime  ai  monaci.  Sigeberto  diCcmblours  le  chia- 
ma omelie  proprie  per  la  vita  dei  monaci.  Noi  abbiamo, 
per  verità  parecchie  omelie  che  portano  il  suo  nome,  stale 
raccolte  da  llaluzio,  0 da  esso  date  in  luce  in  8."  nel  1659. 

Se  ne  trovano  pure  parecchie , e Ono  al  numero  di  cento- 
due, fra  i sermoni  di  S.  Agostino,  die  gli  sono  state  resti- 
tuite nell’  ultima  edizione  tiri  reverendi  padri  benedettini. 
Afa  certamente  queste  omelie  non  sono  discorsi  ai  monaci; 
sono  anzi  sermoni  al  po|ioio.  Ne  aveva  egli  composto  un 
grandissimo  numero , non  solo  per  servirsene  predicando 
nella  sua  chiesa  , come  faceva  spessissimo  la  mattina  e la 
sera,  ma  ancora  per  mandare  a'suoi  confratelli  di  Francia, 
d'Italia  e di  Spagna , allineile  se  ne  servissero  per  istruire  i 
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loro  popoli.  Copiava  sposso  egli  slesso  i sermoni  degli  al-  ||rredilore  non  rimeiie  in  tulio  od  in  parte  la  s< 
iri,  e principalnK'iile  quelli  di  S.  Agostino.  Aveva  sedutilo  sì  deve  , se  non  in  quanto  dispera  di  esserle 


t somma  rhe  gli 
I esserne  pagato 

unmónastcro  di  vergini  in  Arles,  di  cui  sua  sorella  (lesa-  li  suo  debitore  rhe  lo  inganna  facendosi  più  povero  che 
ria  era  abbadessa.  Egli  indirizzò  loro  una  regola  divisa  in  ! realmente  non  è.  lln  cessionario  può  però  ritenere  quel 
quarantatre  articoli,  che  è nella  raccolta  di  Benedetto  d’A-  jche  è necessario  per  sussistere  modicamente  colla  sua  b- 
niano , nella  quale  trovasi  pure  un  discorso  per  esortarle  i miglia,e  per  trarsi  dalla  mendicità , purché  non  trattisi  di 
alla  castità  ; una  lettera  che  scrisse  ad  Oratoria  , hadessa  debili  contratti  per  la  via  del  delitto  («.  Silvestro,  De prie- 
del  monastero  di  Arine,  sulla  manierpfcnd’  essa  deve  con- [rio,  verbo  Restilutio,  7 , q.  6.  Navarra,  .W<m . e.  17 , n. 
durre  le  sue  religiose,  <d  il  leslamento  di  questo  vescovo.  86.  Ponlas  , alla  parola  Cessione  dei  beni , caso  1.  Confe- 
tti fallo  altresì  una  regola  pei  monaci,  ed  una  esortazione,  ren  te  di  Condom , lom.  1 , confer.  1 7,  se*.  1 


Abbiamo  ancora  di  lui  una  lettera  ad  una  vergine,  due  a 
Cesaria  sua  sorella,  un  discorso  per  l’esecuzione  degli  an- 
tichi canoni  sulla  penitenza,  un  memoriale  al  papa  Simma- 
co per  domandargli  la  condanna  di  parecchi  abusi  rhe  esi- 
stevano nelle  Callie;  una  lettera  a Rorido,  vescovo  di  Li- 
moges.  Non  si  può  punto  dubitare  che  il  numero  dei  ser- 
moni e delle  lettere  di  S.  Cesario  non  sia  stalo  mollo  inag- 
giorc  di  quello  che  ci  resta.  Le  lettere  di  parecchi  papi  che 
gli  sono  indirizzale,  suppongono  chiaramente  o le  risposte 
per  parte  sua,  o che  loro  aveva  già  scritto.  Bisogna  dite  la 
stessa  rosa  delle  lettene  di  S.  Ituricio  di  Limoges,  d' Enno- 
diodi  Pavia  e di  S.  Avido  di  Vienna,  indirizazate  a questo 
santo  vescovo.  Noi  non  abbiamo  nò  quelle  ch'egli  aveva  lo- 
ro scritte  nè  le  risposte  che  doveva  loro  aver  tolte.  Noi  ab- 
biamo pure  perduto  la  lettera  che  S.  Cesario  scrisse  al  pa- 
pa Felice  IV,  inviandogli  il  risuliainenlo  del  secondo  conci- 
lio d’Orange.  Alcuni  hanno  attribuito  a S.  Cesario  un’opera 
sulla  grazia  e sul  libero  abilrio,  che  è una  raccolta  di  passi 
della  Scrittura  e dei  padri;  ma  ciòdevest  intendere  dei  ca- 
noni del  secondo  concilio  diOrangc.  Tutto  piace  negliscril- 
ti  di  S.  Cesario.  Lo  stile  è eguale,  chiaro  e semplice,  i pen- 
sieri nobili , e sposti  «sin  facilità  ; i ragionamenti  solidi  e 
concludenti  ; gli  esempi  persuasivi , e tempre  adattali  alla 
capacità  di  coloro  pei  quali  scriveva.  Non  affetta  egli  nè 
termini  straordinari,  nè  ligure  troppo  ricercate.  La  sua  e- 
Inquenza  è affatto  naturale.  Si  avvalora  da  jter  lutto  del- 
l'autorità della  Scrittura , e talvolta  delle  test  imonianze  dei 
podri , massimamente  di  S.  Agostino , del  quale  segue  la 
dottrina  e del  quale  fa  professione  di  essere  discepolo.  Le 
omelie  di  S.  Cesario  sono  stale  raccolte  nell’ appendice  dei 
quinto  volume  delle  opere  di  questomadre  , in  Parigi  nel 
1685;  e nell'edizione  di  Anversa  o di  Amsterdam  nel  1700. 
I discorsi,  0 lettere  per  religiose,  si  trovano  nel  codice  del- 
le regole,  stampalo  in  Roma  nel  IG6I;  in  Parigi  nel  1663; 
ed  in  Lione  nel  1077,  nell'oltavo  tomo  della  Bibliolei-a  dei 
padri , conte  regole  di  S.  Cesario , tanto  per  le  religio- 
se, quanto  pei  monaci. 

Inquanto  al  testamento  di  S.  Cesario,  trovasi  esso  nel 
codice  delle  regole,  nella  storia  degli  arcivescovi  d' Arles, 
di  Savi;  negli  Annali  ecclesiastici  di  Baronio,  all'a.  508,  ed 
in  quelli  di  Francia  del  P.  Le  Coirne  all'  a.  542.  la  vita  di 
S.  Cesario  è stata  scritta  dal  suo  discepolo  Cipriano,  dal  sa- 
«erdote  tassiano  e dal  diacono  Strtono.  Queste  vite  si  tro- 
vano uel  primo  secolo  benedettino  ; ma  dubitasi  che  non  sie- 
uo  esse  ben  pure  c tali  quali  sono  escile  dalla  penna  de’lo- 
ro  primi  autori  ( ».  Cennadio.  Sigeberto.  Trilemio.  Bellar- 
mioo.  Gregorio  da  Tours.  Cave.  Dupiu,  Vll.secolo.  D.  Ce- 
illier,  Storia  degli  aut.  tacr.  ed  ecciti,  lom.  20,  ]iag.  220 

CESSION  \RI0.  — Colui  che  ha  fatto  cessione  de'beni , 
sia  volontariamente,  sia  in  giustizia.  Il  cessionario  none 
scaricato  dell'obbligo  di  pagare  per  intero,  anche  quando 
avesse  ottenuto  un  condono  soyra  una  tolsa  esposizione  del- 
la sua  situazione,  fingendo  di  essere  più  a mal  parlilo  nei 
suoi  affari  che  di  fatto  non  sia.  La  ragione  è , 1.*  che  nessu- 
no può  trar  vantaggio  dalla  sua  furberia , secondo  quella 
regola  di  diritto  : Fraus  et  dolus  alieni  patracinari  non  de- 
beni. La  ragione  è,  2.”  che  il  condono  deve  essere  intera- 
mente libero, vale  a dire , setta  violenza,  senza  errore,  sen- 
za (lauda , c cb'csso  non  l' è nel  caso  presente , poiché  il 


CIIAII  ( eh.  caldo , calore , o fcruno  ).  — Figlio  di  Noè 
e fratello  di  Sem  e di  Jafet.  Crcdesi  che  fosse  I'  ultimo  fi- 
glio di  Noè.  Questo  patriarca  essendosi  un  giorno  addo», 
mentalo,  colla  persona  scoperta,  in  un  modo  indecente  , 
Cham  lo  vide,  andò  a dirlo  a' suoi  fratelli,  in  luogo  di 
nasi-oqderlo.  Questa  imprudenza  gli  trasse  addosso  la 
maledizione  di  Noè  in  questi  termini  ; Mnleiletto  sta  C ba- 
nano , e sia  egli  lo  schiavo  degli  schiavi  cervo  i suoi  f roteili 
Sia  schiavo  Cham  di  Sem  (Genes.e.fi,e.2.’),ecc.)Cre- 
desi  che  Cham  avesse  l’Affrica  intera  per  sua  parte,  e che 
la  popolasse  rolla  sua  posterità  rhe  fu  numerosissima. L'Af- 
frica è chiamala  la  terni  di  Cham  in  parecchi  luoghi  dei 
salmi  (Psal. 77,r.5l;104,».25).  Inquanto  a Cham  dimorò 
nell’  Egitto,  e credesi  che  Ammone,  adorato  nell'Egitto  ed 
in  Libia , non  sia  altro  che  Cham , figlio  di  Noè 

Alcuni  temerari  censori  della  Bibbia  dicono  che  Mosé 
abbia  inventala  la  storia  di  Cham  per  autorizzare  gl'israe- 
liti- ad  impadronirsi  della  terra  de’ Cananei.  Ma  M isè  non 
dà  per  base  del  dritto  questa  maledizione-,  egli  l’appog- 
gia sul  volere  e sulla  promessa  di  Dio  che  voleva  punir* 

I Cananei  dei  loro  delitti. 

Un  antico  eretico,  per  nome  Isidoro,  citava  una  raccolta 
di  profezie , sotto  il  nome  di  Cham , figlio  di  Noè.  tassiano 
lo  accusa  di  essersi  dedicato  alla  magia , e pare  aver  cre- 
duto , rhe  egli  avesse  inciso  sul  rame , e sovra  le  rocrie  più 
dure  parecchi  precetti  di  quell'  arte.  Lo  fanno  altresì  au- 
tore di  parecchi  libri  ili  magia , ma  tutto  questo  è incertis- 
simo ( r.D.Ceillier,  Storia  degli  autor,  sacr.  ed  eccles.  tom. 
i,  pag.  46»), 

CHAMOS.  — Idolo  o dio  dei  Moabiti.  Il  nome  di  Cha- 
mos  viene  da  una  radice,  che  in  arabo  significa  affrettarsi; 

10  clic  ha  tolto  credere  a parerci»  che  Cbarnos  fosse  il  so- 
le, a cui  la  precipitazione  del  suo  corso  ha  potuto  far  dare 

11  nome  di  fretta  o di  presto.  S.  Girolamo  , ed  il  maggior 
nomero  degli  interpreti  credono  che  Cimino*  e l’hegor  o 
Beclphegor,  s'teno  la  stessa  divinità.  Ora , Beelphegor  non 
era  altro  che  Thammuz  o Adonide,  e per  conseguenza  Cha- 
mos  non  è altro  che  questo  dio,  nel  quale  i pagani  hanno 
pure  trovato  il  sole  (e.  D.  Calmel,  Disseri,  sopra  Beelphe- 
gor , rhe  trovasi  in  fronte  al  sue  commento  intorno  al  li- 
bro dei  Sumeri  ). 

CHANTAL  (ctovtmA  nzncEsci  pbkmiot  b.). — Questa 
santa  donna  era, da  lato  patemo^figlia  di  Benigno  Fremiot, 
presidente  a Mortier , famiglia  delle  più  antiche  del  par- 
lamento di  Borgogna,  e da  lato  materno , era  della  rasa  di 
Berbysy,  egualmente  illustre  nella  milizia  e nella  magi- 
stratura. Nacque  essa  in  Bigione  li  23  gennaio  IS72.Ebhe 
per  sorella  Margherita, clic  sposò  il  barone  d’ F.ffran  , della 
casa  di  Nonchese-,  e per  fratello  Andrea,  che  fu  fatto  arci- 
vescovo di  Bourges  e patriarca  di  Aqoitania.  Passò  essa  la 
sua  gioventù  in  una  modestia , in  una  dolcezza , in  una  sa- 
viezza , che  furono  un  prestigio  felice  di  quello  che  sarebbe 
di  poi.  Avendo  sposalo  il  barone  di  Chantal , primogenito 
della  casa  di  llabutin  , essi  si  ritirano  in  Bourbilly.  E quivi 
similmente  diede  essa  esempi  edificantissimi  di  una  condot- 
ta cristiana, pel  bell’ordine  che  fece  regnare  nella  sua  casa, 
tanto  rispetto  al  servizio  di  Dio,  quanto  rispetto  alla  sda 
famiglia  ed  agli  altri  suoi  affari  temporali  , come  nella  con- 
dotta della  sua  vita  , la  quale  non  era  rhe  un  esercizio 
continuo  di  tutu  la  virtù  cristiane,  massimamente  di  una 
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carila  e di  una  dolcezza  a mila  prova , siccome  lo  foce 
essa  vedere  nel  perdono  sincero  che  accordò  a colui  che  per 
isbnglio  uccise  il  barone  di  Chantal  suo  marito,  in  una  par- 
lila di  caccia  , avendolo  scambiato  per  una  fiera.  Rio  che 
aveva  dei  grandi  disegni  sovra  di  lei,  permise  questo  fune- 
sto accidente  per  renderla  libera  da  tutto  quello  che  aves- 
se potuto  impedirla  dal  corrispondervi.  Ella  rimase  cosi 
vedova,  in  età  allora  di  ventotto  anni,  con  quattro  figliuo- 
li, de  quali  eri  piaciuto  a Rio  di  benedire  il  loro  matrimo- 
nio: cioè  un  maschio,  e tre  femmine.  Fece  essa  allora  a Rio 
il  sacrificio  di  se  stessa  pel  voto  di  castità, e per  una  perfet- 
ta rassegnazione  ai  suoi  voleri.  Distribuì  tutti  i suoi  vesti- 
ti ai  poveri , e fece  voto  di  non  portare  mai  sempre  che 
lana.  L’a.  1604  , essendosi  condotta  in  Digione,  in  questi» 
viaggio  fece  la  conoscenza  di  S.  Francesco  di  Sales.  Eb- 
bero essi  insieme  parecchie  comunicazioni  spirituali,  nel- 
le quali  madama  «li  Chantal , ammirando  sempre  mag- 
giormente l’alta  santità  ed  i grandi  lumi  di  quel  santo  pre- 
lato, desiderò  fare  in  mano  sua  una* confessione  di  tutta  la 
sua  vita  ; cosa  che  avvenne  il  24  agosto  di  quello  stesso  an 
no.  Ella  tornò  in  MonUiclon  appo  il  suocero  barone  di  Chan- 
tal , ed  ivi  si  esercitò  con  un  ardore  alTatto  nuovo  iu  fili, 
gli  esercizi  spirituali.  Nel  1 606, essendosi  recata  ad  Anne 
cy , S.  Francesco  di  Sales  le  espose  il  gran  disegno  ch’egl 
meditava  da  lunga  pezza,  di  fondare  l’ordine  ch'ossi  in  pro- 
cesso di  tempo  hanno  poi  istituito.  Madama  di  Chantal,  :• 
questa  partecipazione,  senti  un  nllcltamenin  si  poetile  pei 
questa  impresa,  ohe  non  dubitò  più  ehe  non  fosse  hi  volon- 
tà di  Rio.  Tulli  gli  ostacoli  che  avrebbero  potuto  impedirli» 
l’esecuzione  essendo  stati  rimossi , fu  risoluto  che  la  prim:. 
casa  dell'insliluto  sarebbe  stabilita  in  Anoccy.  Ella  parli  <*. 
Monlheion  nel  1009  , verso  la  fine  dell’anno,  e si  portò  il 
Digione,  dove  diede  uno  spettacolo  commovente,  per  veri 
tà , ina  che  attestava  il  suo  gran  desiderio  di  essere  liuto 1 
di  Rio;  poiché , quando  il  momento  in  cui  doveva  separarsi 
dai  suoi  parenti  fu  venuto, dopo  essersi  fori  ili» -a  la  colla  san- 
ta coninnioue , ella  disse  addio  a suo  padre , gettandosi  ai 
suoi  piedi  per  supplicarlo  di  benedirla.  Il  presidente  ebbe 
il  cuore  si  oppresso,  che  si  credette  morirne  di  dolore;  e 
tutto  molle  di  lagrime  le  dissi»  un  addio  che  sarebbe  stalo 
capace  da  fermare  un  cuore  meno  risoluto  e meno  staccato 
dal  mondo  di  quel  che  fosse  quello  della  nostra  santa.  Ma  ella 
fece  di  più;  poiché  seguendo  letteralmente  II  consiglio  del- 
l’ Evangelo,  passò  sul  corpo  di  suo  figlio,  clic  per  intenerir- 
la e trattenerla  si  era  disU*so  attraverso  alla  porla,  dalla 
quale  doveva  essa  passare.  Veramente  non  fu  senza  dolore, 
nè  senza  lagrime  : ma  un  momento  dopo  temendo  che  non 


gazione  in  quello  di  religione  formale;  di  mettervi  la  clau- 
sura e di  far  celebrare  voli  solenni  alle  loro  fanciulle.  Nel 
1616,  ella  stabili  una  casa  del  suo  istituto  in  Grenoble , di 
poi  in  Bourges,  in  Parigi , in  Digione  ed  altrove.  Poiché 
ebbe  fondato  una  casa  nel  suo  paese  natale,  se  ne  venne  in 
Lione,  dove  trovò  S.  Francesco  di  Sales.  Fu  quivi  che  re- 
golarono che  non  si  porrebbe  il  loro  istituto  sotto  uu  ge- 
nerale nè  sotto  una  generalessa  ; ma  che  bisognava  sola- 
mente tenerlo  sotto  la  autorità  della  S.  Sede  e dei  ves- 
covi. Pochi  giorni  dopo , parti  ella  par  Grenoble  ; quin- 
di per  Bellay  , dove  il  suo  confessore  le  partecipò  la  mor- 
te del  suo  santo  direttore.  Nel  dolore  «la  cui  fu  pr<»sa  , es- 
sa esclamò  : O mio  Dio  , non  ri  è più  cosa  che  ora  pos- 
sa sembrarmi  amara  che  il  mio  dolore , nè  altro  che  pos- 
sa essermi  dolce  che  la  vostra  colonia.  Questa  confor- 
mità alla  volontà  di  Dio  , era  in  lei  in  un  grado  eroico  ; 
né  solo  in  questa  occasione  lo  diede  essa  a divedere  , ma 
in  parecchie  altre  che  la  divina  provvidenza  le  fornì , 
tanto  nella  morte  de’suoi  figliuoli,  quanto  in  quella  dc’suoi 
parenti.  Fin  d’allora  fu  ella  occupala  a raccogliere  tulli  gli 
scritti  del  santo  vescovo.  Nel  mese  di  aprile  1G26,  la  ma- 
dre Chantal  intraprese  le  fondazioni  di  Tonon , di  Rumilty 
in  Savoja,  e poco  tempo  appresso,  quella  di  Pont-à-Mous- 
son  in  Lorena.  Quindi  tornò  in  Annecy,  d’ onde  essendo 
stata  obbligata  ad  escire  in  capo  a qualche  tempo  per  visi- 
tare altre  case,  si  trattenne  in  Parigi,  e vi  passò  l’inverno. 
Essendo  poi  stala  eletta  supcriora  nella  rasa  di  Annccy  ella 
partì  |>er  recarvisi , a malgrado  delle  opposizioni  del  duca 
e della  duchessa  di  Savoia  , che  fecero  i loro  sforzi  per  ri- 
tenerla , a cagione  della  peste  ch’era  sparsa  in  quel  paese. 
Circa  due  anni  dopo,  ella  stabili  una  seconda  casa  del  suo 
istituto  in  Annecy.  Allorché  fu  al  termine  del  suo  secondo 
triennio  di  superiorità  nella  sua  casa  di  professione , si  de- 
pose, c volle  fin  d* allora  praticare  l’obl>edienza  con  una 
sommissione  da  novizza.  L*  a.  4634, i suoi  superiori  giudi- 
carono opportuno  che  facesse  un  viaggio  a Parigi, per  con- 
ferire degli  affari  dell’  inslitnto  con  parecchi  vescovi  rlw 
dovevano  rtkdunarvisi.  Vi  giunse  ella  nel  mese  di  luglio  di 
quel  medesimo  anno.  Fin  dal  giorno  successivo,  fece  prtv 
gare  i vescovi  di  radunarsi  per  gli  affari  che  l’avevano  con- 
dotta,  il  principale  ds’qnali  era  di  trovare  i mezzi  di  rasso- 
dare l'unione  nell' istituto.  Fra  tulli  quelli  che  furono  pro- 
posti non  se  ne  trovò  alcuno  più  sicuro  di  quello  »?he  si 
pratica  oggigiorno  in  quest’ordine,  Il  quale  consiste  nell’at- 
sistersi  mutilamenti»  nel  bisogno. Ella  passò  l’inverno  in  Pa- 
rigi,  per  dare  alle  sue  figliuole  alcuni:  dilucidazioni  scritte 
di  sua  mano  sopra  tutti  » punti  dèlia  loro  osservanza. Fu  es- 


si ascrivesse  il  suo  dolore  al  pentimento  della  sua  impresa,  i sa  costretta  a tornar  vi, per  soddisfare  all  inclinazione  della 


si  volse  verso  gli  astanti , e con  un  viso  alquanto  sereno: 
bisogna  perdonarmi  la  mia  debolezza,  disse  ella  loro,  io  la- 
scio per  sempre  mio  padre  , e mio  figlio  , ina  troverò  Id- 
dio dappertutto.  Bupe  aver  così  generosamente  trionfato 
deJ  mondo,  fece  il  suo  viaggio  assai  felicemente,  ed  arrivò 
in  Annecy,  accompagnata  dal  santo  vescovo  di  Ginevra.  Es- 
si disposero  iusieme  tutto  quello  che  era  necessario;  e il  6 
di  giugno  1610,  giorno  di  S.  (gaudio,  che  si  trovò  pure  es- 
ser quello  della  Santissima  Trinità  , madama  di  Chantal 
colle  damigelle  Favre  e de  Bwhard,  sotto  b direzione  del 
santo  vescovo,  cominciarono  lo  stabilimento  debordine  dd- 
h Visitazione,  ed  il  santo  predato  loro  dette  le  costituzioni 
che  aveva  composte,  tassarono  esse  l’ anno  di  noviziato  nel 
fervore  e netta  regolarità  che  aspettar  si  potevano  in  perso- 
ne che  si  davano  a Rio  con  una  rinunzia  si  generosa  e si 


regina,  che  desiderò  di  vederfcPNel  ritorno  «la  questo  viag- 
gio , visitò  parecchie  rase  del  suo  ordine.  Essendo  giunta 
in  Moulius,  il  malore  che  doveva  chiudere  i suoi  glorili,  b 
sorprese:  ricevette  il  santo  Viatico,  c dàlie  a divedere  tan- 
ta rassegnazione  agli  ordini  divini,  che  rapi  a se  lutti 
coloro  che  Pas«*oltaroiio.  Ricevette  pure  Postrema  unzione, 
diede  diversi  avvisi  alle  sue  care  figliuole,  e poi  la  sua  l»e- 
n edizione;  finalmente  pronunciando  il  santo  noine  di  Gesù, 
«•Ila  spirò  il  venerdì  13  dicembre  16 il.  Benedetto  XIV. la 
dichiarò  beata  con  breve  in  data  dell 3 novembre  17."» I . 
Ser  Enrico  di  Maupas  du  Four,  vescovo  del  Puy , scrisse  la 
sua  vita  poco  tem|M)  popo  b sua  morte.  Il  padre  Alessan- 
dro Fichet , gesuita  , ne  compose  pur  una  circa  Io  stesso 
tempo.  Sulla  fine  dell'a.  1696 se  ne  stampò  ancora  un’altra 
molto  com|>endio$a  senza  nome  di  autore  ; e il  signor  ab- 


perfetta  di  tutte  le  creature.  L’anno  di  noviziato  trascorso,  bate  Marsollier,  canonico  d’Uzès  altra  pure  ne  diede  in  due 
pronunciarono  esse  i loro  voti  nelle  mani  di  S.  Francesco  di  volumi  nel  1717  in  8.°,  della  quale  è stato  fatto  uu  com- 
Sales.  Alcun  tempo  di  poi,  l’arcivescovo  di  Lione,  desiderò  pendio,  dato  fuori  nel  1732  in  12.° 
di  avere  in  quella  città  una  casa  della  Visitazione  e la  madre  CHARLIER , detto  GERSON  ( Giovanni  ).  — Questo  pio 
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Chantal  jiarti  di  Annecy  per  recarsi  a stabilirsela.  Per  pro- 
posta dello  stesso  prelato,  S.  Francesco  di  Sales  e la  madre 


e dotto  scrittore  nacque  il  l i dicembre  ir>»ì3,  in  Orsor, 
| villaggio  vicino  a Retliel , nella  diocesi  di  Remi»  ilei  qua  e 


Uiautal  risolvettero  di  cangiare  d titolo  di  semplice  don  gre-  I ritenne  il  uomc.Suo  padre  rbiamavasi  Arnoldo,  c sua  tna- 
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drc  Elisabetta.  Ebbero  essi  (lodici  figliuoli,  de' quali  Or-  : 
son  era  il  primogenito.  Dei  cinque  maschi , l’ uno  mori  an- 1 
cura  fanciullo;  i ire  altri  furono  monaci.  Quello  del  quale 
|>arliattio , venne  mandalo  in  Parigi  nel  1577,  e ricevuto 
come  artista  nel  collegio  di  Navarra. Entrò  in  teologia  nel 
1583,  e studiò  sette  anni  sotto  Pietro  d'Ailli,  di  poi  car- 
dinale, e iter  tre  altri  anni  sotto  Egidio  Desrhamps.  Prese 
egli  jiosc'ia  i gradi  nella  facoltà  di  teologia , e ricevette  la 
laurea  dottorale  nel  1392.  Succedette  egli  qualche  tempo 
di  poi  a Pietro  d'Ailli,  nella  dignità  di  (anrellicre  e di  ca- 
nonico della  chiesa  di  Parigi.  L’assassinio  di  Luigi , duca 
d' Orleans , trucidato  l’a.  1 407,  per  ordine  del  dina  di  Bor- 
gogna, eccitò  lo  zelo  di  Gerson  contro  Giovanni  Petit,  teo-l 
ogo,  il  quale  per  una  vituperosa  compiacenza,  aveva  im- 
preso a giustificare  quel  fatto.  Gerson  dettò  parecchi  ser- 
moni contro  quella  dottrina  sanguinaria , e compose  pa- 
recchi scritti  che  indussero  la  facoltà  di  l’arigi  a condan- 
nare l'opera  di  quel  teologo  sedizioso.  Nel  1408,  assistè 
al  concilio  di  l’arigi,  che  il  re  Carlo  aveva  radunato  , in 
occasione  dello  scisma  che  desolava  la  Chiesa , ed  egli  fece 
vedere  la  necessità  nella  quale  si  era  ili  rinunciare  alla  ob- 
bedienza di  Benedetto  XIII, c di  Gregorio  XII , fimi  a che 
l’ uno  o l'altro rinnnziassc  al  sommo  pontificalo.  Anzi  si 
recò  parecchie  volle  in  Marsiglia  ed  in  Tarascona  per  in- 
durre Benedetto  a rinunziare.  Finalmente  l’ a.  1409,  i due 
contendenti  essendo  stali  dcposli  nel  concilio  di  Pisa , vi  si 
elesse  Alessandro  V.per  sommo  polefiee,  lo  che  non  met- 
tendo ancor  line  allo  scisma , Gerson  cercò  di  persuadere 
a quest'  ultimo  di  dimettersi  egli  stesso  per  procurare  la 
(tace  alla  Chiesa;  ma  il  suo  tentativo  tornò  vano,  elo  scis- 
ma si  fortificò  più  die  mai.  Quando  fu  di  ritorno  in  Fran- 
cia,un  gran  tumulto  si  sollevò  contro  dilui, e non  potè  cam- 
parne che  colla  fuga.  In  ogni  occasione  protestava  egli  la 
sua  indignazione  contro  gii  autori  dell' uccisione  del  duca# 
d’ Orleans.  Il  duca  di  Borgogna  gli  suscitò  contro  il  basso 
popolo.  La  sua  casa  fu  posta  a ruba , e cercarono  di  trarlo 
prigione.  Era  egli  allora  curato  di  S.  Ciovanni-lB-Orèvo. 
Andò  a nascondersi  sotto  le  volle  delta  chiesa  di  S.  Maria, 
e vi  restò  fino  a che  quel  tumulto  fu  sedato.  Nel  1414 , si 
recò  al  concilio  di  Basilea  per  parte  del  re  di  Francia,  per 
■inolia  della  provincia  di  Sens.e  per  quella  dell'università 
•li  l’arigi.  Vi  si  adoperò  egli  fortemente  per  l’ estinzione 
dello  scisma , per  la  pace  della  Chiesa , per  la  purità  della 
fede,  e per  la  riforma  tanto  nel  capo  quanto  nei  membri; 
ma  vedendo  che  i papi  stessi  si  opponevano  a quel  disegno, 
compose  un  trattato  per  (limosi rare  che  in  somigliante  ra- 
so potevasi  deporre  il  |iapa.  Questo  trattato  piacque  mollo 
ai  Padri  della  concilio,  l’uossi  dire  che  Gerson  vi  riportas- 
se l' ammirazione  di  tutti  ^e  che  vi  fosse  consideralo  sie- 
como  l'oracolo  della  Chiesa  universale,  ledimi  parole 
erano  altrettante  decisioni.  Il  cardinale  Zabarelli  gli  diede 
il  titolo  di  dottore  per  eccellenza  , e non  trovava  verun 
teologo  die  gli  potesse  essere  paragonato.  Tuttavia  il  con- 
cilio fu  d’ avviso  che  l'aflare  di  Giovanni  Petit  di  cui  la  fa- 
coltà di  Parigi  aveva  condannato  gli  scritti  che  giustifica- 
cano  l'assassinio  del  dura  d’ Orleans,  fosse  esaminato  di 
nuovo.  Gerson  e quelli  del  suo  partito  vi  si  opposero;  e 
quantunque  i giudici  nominati  dal  concilio  e guadagnati 
senza  dubbio  dal  duca  di  Borgogna,  avessero  abrogalo 
a censura  della  facoltà  , Gerson  venne  a capo  di  farla  ! 
confermare  da  luti'  i padri  radunati.  Ma  ciò  appunto  gli 
attirò  nuove  disgrazie  e termini)  d’ indisporre  il  duca 
di  Borgogna  contro  di  lui;  in  modo  ch'egli  non  osò  di  re- 
carsi a Parigi , e che  per  non  cadere  nelle  mani  dei  suoi 
nemici , fu  costretto  ad  cscire  di  Costanza  in  abito  di  pel- 
legrino, ed  a traversare  le  montagne  della  Baviera  c della 
Svizzera , ed  a stabilirsi  finalmente  in  Lione  , dove  visse 
lutto  ritiralo,  occupato  nell' istruire  fanciulli  e nel  rivede- 
re le  sue  ojierc , fino  alla  sua  morte , che  avvenne  il  12  di 
uglio  1429. 


Le  opere  di  Gerson  sono  stale  spesso  stampate.  Noi  se- 
guiremo, nell’analisi  che  ora  faremo,  l'ultima  edizione  del 
signor  llupin,  in  Anversa,  1700.  E essa  in  cinque  tomi , il 
primo  de’  quali  contiene  i suoi  scritti  dogmatici.  Il  secon- 
po  quel  che  concerne  alla  polizia  ed  alla  disciplina  della 
Chiesa.  11  terzo,  le  sue  opere  morali.  Il  quarto,  i suoi  com- 
menti sulla  santa  Scrittura;  alcune  miscellanee,  discorsi , 
poesie,  ecc.  Il  quinto  tutto  quello  che  si  riferisce  all  aliare 
di  Giovanni  Petit. 

Il  primo  tomo  è ancora  diviso  in  tre  parti.  lai  prima 
comprende  il  metodo  di  trattare  la  teologia , le  sue  regole, 
i suoi  fondamenti.  La  seconda,  gli  scritti  che  ha  composti 
contro  le  superstizioni  profane.  La  terza  i dogmi  della  fe- 
de.—Il  secondo  è diviso  in  cinque  parti. La  prima  racchiu- 
de i trattati  che  concernono  allo  scisma  fino  al  concilio  di 
Costanza,  la  seconda  quelli  clic  concernono  a questo  con- 
cilio. La  terza  tratta  del  foro  della  penitenza.  La  quarta 
degli  offici  c dei  doveri  dei  prelati , dei  cberici  e degli  al- 
tri fedeli. la  quinta  della  disciplina  monacale.— Il  terzo  to- 
mo è diviso  in  tre  parli.  Vi  si  tratta  della  morale  nella  pri- 
ma. La  secooda  contiene  le  sue  opere  pie  c mistiche.  La 
terza  i suoi  sermoni.— Il  quarto  tomo  forma  due  parli, delle 
quali  la  prima  contiene  le  sue  aringhe , e la  seconda  le  sue 
poesie. 

Primo  tomo  di  Gtrton. 

Questo  tomo  comprende  un  piccolo  scritto  intorno  al 
senso  letterale  della  santa  Scrittura.  Spiega  in  esso  parti- 
colarmente queste  parole  di  Gesù  Cristo,  riferite  da  S.Mar- 
co  : « Colui  che  avrà  bestemmialo  contro  lo  Spirilo  Santo, 
non  otterrà  giammai  il  perdono  del  suo  peccalo , ma  sarà 
eternamente  punito.  » Lo  intende  egli  di  coloro  che  com- 
battono la  verità  che  conoscono , siccome  i Vodesi , i Wi- 
cieliti  e gli  Essiti , che  sono  sitarsi  dappert  ulto , fin  pure 
in  Francia , e che  pretendono  di  non  seguire  che  le  sole 
Scritture,  considerando  lutto  il  rimanente  siccome  apocri- 
fo. Intraprende  egli  a mostrare  due  cose  in  questa  produ- 
zione i I." Quale  sia  il  vero  senso  letterale  delti  santa  Scrit- 
tura; come  bisogni  corcarlo  e scuoprirlo.  2.”  Come  passia- 
mo ingannata ici , c le  precauzioni  che  dobbiamo  usure  per 
assicurarcene.  Verso  la  fiuo  descrive  gli  errori  dei  Vodesi 
e di  certi  dottori  francesi  che  non  erano  animali  che  dalla 
disobbedienza  e dalla  sedizione,  e che  si  erigevano  in  giu- 
dici sovrani  della  fede  e dei  costumi.  Burlava  dei  fautori 
di  Giovanni  Petit.  Quest’  opera  sembra  essere  stata  com- 
posta l a.  1413 , poco  tempo  prima  del  concilio  di  Costan- 
za.— L'n  trattato  dell'esame  delle  dottrine,  stabilisce  (hi 
prima  in  questo  trattato  alcune  massime  perlequali  sipuò 
conoscere  a chi  appartenga  di  esaminare  la  dottrina  , e (li 
poi  quali  sieno  le  regole  ebe  si  debbono  seguire  in  questo 
esame.  Il  concilio  generale  è il  sovrano  giudice  della  dottri- 
na di  fede;dopo  di  esso  il  |iapa,la  cui  autorità  non  è sem- 
pre infallibile  ; ed  ogni  vescovo  nella  sua  diocesi  la  di  cui 
decisione  è differente  da  quella  del  pa|ia , in  quanto  clic 
quella  del  primo  concerne  a lUUa  la  Chiesa , mentre  quella 
degli  ultimi  impegna  coloro  notamente  che  sono  sottoposti 
alla  loro  giurisdizione.  I dottori  hanno  pure  un  giudizio 
autentico  e dottrinale.  Ogni  persona  istrutta  nella  Scrittu- 
ra e nella  tradizione  può  aneli’  essa  dare  il  suo  giudizio , 
siccome  pure  coloro  che  hanno  lo  spirito  d’ intelligenza  e 
di  discrezione.  1>'  regole  che  bisogna  seguire  per  giudi- 
care se  una  dottrina  sia  sana , sono  : f .“  eh’  essa  sia  con- 
forme alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  ; 2.°  che  colui  che  la 
insegna  abbia  l' autorità  di  farlo,  e sia  degno  di  fèlle;  mo- 
tivo per  cui  le  visioni  e le  rivelazioni  delle  donne  sono  or- 
dinariamente sospette,  perchè  (tossono  essere  facilmente 
sedotte  ; 3.°  che  bisogna  esaminare  il  fine  di  colui  che  pub- 
blica una  dottrina,  e vedere  se  mai  fosse  l'orgoglio,  l’in- 
teresse od  il  piacere  clic  lo  (accia  agire.  Riferisce  alla  line 
di  quotilo  trattato  l’ esempio  di  una  fanciulla  di  bourg-en- 


I 


1 


cii.vni.iEB  iieim  cr.nsos  (<•■»»- >nm). 


34.1 


Brrssc  chi'  aveva  persuaso  a pareechie  persone  eli’  ella  li- 
berava le  anime  dall’  inferno , fingendo  estasi  e cose  mera- 
vigliose, e praticando  un’astinenza  straordinaria,  erbe 
essendo  arrestata  , ronfessò  che  aveva  fatto  tutte  queste 
rose  per  guadagnarsi  da  vivere.  Aggiunge  poscia  alcune 
altre  regole  utilissime  per  non  lasciarsi  ingannare  ila  que- 
ste sorte  di  seduzioni. — Dichiarazione  delle  verità  che  bi- 
sogna credere  di  necessità  di  salvezza.  Ecco  quel  che  diede 
luogo  a questo  trattato.  Ccrson  aveva  predicato  un  sermo- 
ne nel  roncilio  sulla  natività  della  Beata  Vergine  nell’ a. 
1416, nel  quale  aveva  asserito  che  la  Beata  Vergine  fu  esen- 
te nella  sua  concezione  dal  peccalo  originale;  Giuseppe  san- 
tificato nel  seno  di  sua  madre,  e che  non  era  impossibile 
che  alcuni  liamhini  morti  senza  battesimo  non  fossero  stali 
med 'simamente  santificati-,  il  perché  aveva  egli  esortato  i 
padri  e le  madri  di  rari-omandare  a Dio  i loro  figliuoli  non 
ancora  nati,  affinchè  li  prendesse  «lessamente  sotto  la  sua 
protezione  se  non  potessero  ricevere  il  battesimo.  Questa 
opinione  , siccome  vedesi , non  era  senza  difficoltà.  Egli 
conviene  , nel  trattato  di  cui  parliamo  , che  non  è chiara- 
mente nella  Scrittura,  nè  decisa  dalla  Ghiesa , e dice  che  si 
accinge  a spiegare  quello  che  appartiene  alla  fede  e quello 
che  non  vi  appartiene;  quello  che  vi  è di  certo  e che  dob- 
biamo credere  , c quello  die  non  è che  probabili'  (ed  è in 
quest'  ultimo  senso  che  egli  aveva  parlato  nel  suo  sermo- 
ne ).  — l;na  protesta  in  materia  di  fede  contro  diverse  e- 
resie,  pubblicata  il  30  ottobre  1 115, nella  città  di  Costanza, 
in  cui  il  concilio  era  radunato.  Proponevasi  egli  in  questo 
scritto  di  scoprire  gli  eretici  che  venissero  al  concilio , e 
di  riconoscere  i veri  fedeli.  Vi  prescrive  ngole  che  posso- 
no servire  per  giudicare  dell’ortodossia  di  coloro  che  ab- 
biurano  i loro  errori.  Aggiunge  alla  fine  dodici  considera- 
zioni che  contengono  altrettanti  contrassegni  certi  delP  o- 


stinazione  che  rende  un  uomo  erotico , come  qnando  colui  son  fa  delle  sue  opere.  Il  rimanente  si  rompone  dell* 


che  è nell'errore  sofli-e  la  scomunica,  quando  essendo  cita- 
to non  compare , ree.  Si  riferisce  allo  stesso  anno  il  tratta- 
to della  prova  degli  spirili.  Gerson  lo  compose  allorché 
trallavasi  in  Costanza  della  canonizzazione  di  S.  Brigida, 
esso  è quasi  un  avviso  eh’  egli  dà  ai  Padri  del  concilio  di 
non  credere  leggermente  alle  visioni  che  si  attribuivano  a 
quella  santa,  e di  ben  esaminare  la  sua  dottrina.  Tratta  an- 
cora lo  stesso  soggetto,  nel  libro  seguente  intitolato  : bella 
distinzione  delle  rere  ridoni  dalle  {alee,  che  aveva  fiuto  per 
suo  fratello,  monaco  celestino.  Siccome  vi  fa  menzione  di 
un  piccolo  trattato  sull’astinenza  dei  certosini , che  aveva 
fatto  poco  tempo  prima,  e che  aveva  mandato  a Gonnehans, 
morto  nel  1401,  cosi  noi  giudichiamo  che  queste  due  ope- 
re sieno  a un  dipresso  dello  stesso  tempo.  Dopo  questo 
trattato , segue  una  lettera  di  Gerson  ad  un  certosino , per 
nome  Bartolomeo.  Questo  religioso  gli  aveva  comunicalo 
la  terza  parte  del  libro  di  Giovanni  Ilusbreck,  che  contene- 
va i principi  di  una  vita  contemplativa  c straordinaria. 
Gerson  lo  aveva  percorso  senza  farvi  molta  attenzione;  ma 
avendo  poi  consideralo  maggiormente  intorno  a ciò  che 
conteneva , credette  di  doverawvvertire  Bartolomeo , per- 
chè non  si  lasciasse  andare  a quel  nuovo  genere  di  contem- 
plazione, che  non  era  proprio  se  non  a riscaldargli  il  cer- 
vello. Di  lòtto,  Itushreck  v’  insegnava  rhe  l’anima  contem- 
plativa , nel  grado  eh'  egli  prescriveva , era  già  beala  ; che 
non  solamente  vedeva  essa  chiaramente  La  essenza  divina, 
ma  che  era  assorta  in  Dio;  che  essa  non  aveva  piti  che  una 
stessa  esistenza  con  Dio;che  era  perduta  nell’abisso  dell’en- 
te divino.  Ecco  quel  che  insegnava  Itusbroek  nel  libro  in- 
titolati) : \'( levamento  delle  nozze  e pirituali.  Gerson  lo  con- 
futa nella  lettera  che  scrivo  a quel  certosino.  Gli  dimostra 
egli  quanto  sia  pericoloso  il  servirsi  di  nuovi  termini  per 
esprimere  le  verità  più  cospicue  della  teologia  ; e clic  colo- 
ro che  non  hanno  studiato  le  verità  della  religione,  per 
quanto  contemplativi  essi  siano  , non  dovrebbero  ingerirsi 
di  insegnare,  nè  di  parlare  dello  verità  speculative,  poiché 
esc.  dell’  eccles.  Tom.  I. 


sono  soggetti  a cadere  in  errori  pericolosi , od  almeno  a 
manifestare  parecchie  preqHisizinni  false  e male  spiegate, 
che  porgono  occasione  ai  semplici  di  dar  nell'  errore.  Gio- 
vanni di  Se  Itoti  howe  dettò  uno  scritto  per  difendere  il  trat- 
talo di  Husliroek,  al  quale  Gerson  rispose  coti  una  seconda 
lettera,  in  cui  mostra  che  quelle  novità  non  possono  essere 
sensate,  nè  sostenute.  l/>  scritto  di  Giovanni  di  Schonhowe 
e la  risposta  di  Gerson  seguono  la  prima  lettera  della  qua- 
le abbiamo  dianzi  parlato.  — Giudizi»  sulla  vita  di  S.  Gr- 
illine. Questa  vita  era  ripiena  dei  più  maruvigliosi  prodigi, 
di  un  gran  numero  di  miracoli , di  rivelazioni  edi  visioni. 
Gerson  pensa , che  senza  essere  obbligati  a prestarvi  mol- 
ta fide,  non  bisogna  permetterne  la  lettura  che  a coloro  i 
quali  già  sappiamo  die  potranno  esserne  «liticati.  — 1* 
due  lezioni  contro  la  vana  curiosità  in  materia  di  fede,  so- 
no come  un  avvertimento  a quelli  rhe  studiano  teologia, 
di  non  lasciarsi  andare  a questioni  vane  ed  inutili.  Egli 
tratta  lo  stesso  soggetto  nelle  sue  due  lettere  agli  studenti 
del  collegio  di  Na vorrà.  I.i  esorta  alla  lettura  degli  antichi, 
teologi,  e loro  indii-a  sopra  ciascuna  materia  quelli  che  i-on- 
viene  consultare.  Osserva  poscia  il  dispiacevole  stato  della 
università,  c desidera  che  i domenicani  vi  sieno  ristabiliti, 
spiegando  il  modo  con  cui  si  potrcblie  a ciò  riuscire.  Que- 
ste lettere  possono  essere  stale  scritte  verso  l’a.  1400.  — 
Avverti  mento  per  leggere  con  precauzione  certi  amori  che 
hanno  il  secreto  di  mascherare  i loro  sentimenti  erronei. 
Pare  in  questo  novero  l'abbate  Ginnrhimo , Ubertino  da  Ga- 
salo. Itaiinondo  Lullo,  Giovanni  Gliinaco,  i Begardi  ed  i Be- 
ghini. — Due  lettere,  una  ad  Oserai , certosino,  nella  quale 
gli  promette  le  sue  o|iere  , e quelle  di  S.  Bonaventura. 
L’ altra  nella  quale  fa  l’elogio  di  questo  dottore  serafiro  , 
ed  assale  vivamente  la  distinzione  formale  degli  Senti- 
sti. L’ estratto  seguente  è un  giudizio  che  lo  stesso  Ger- 


lettcrc  scritte  a Bruges  nel  1 100  , e rhe  si  riferiscono 
alla  riforma  della  Gliirsa  o della  teologia.  I quattro  li- 
bri della  Consolazione  della  Teologia  che  seguono,  ter- 
minano questa  prima  parte  del  primo  tomo  delle  opera 
di  Gerson.  Essi  sono  in  versi  «I  in  prosa  , e nello  stes- 
so stile  a un  dipresso  di  quelli  di  Boezio , della  Con- 
solazione della  Fihmfia.  la  seconda  parte  contiene  i 
suoi  trattati  contro  le  superstizioni  prolìine  e in  parlieolara 
contro  l’astrologia  giudiziaria , che  era  al  suo  tempo  molto 
in  uso.  Compose  ancora  un  trattalo  dell' astrologia  teolo- 
gizzata ch’egli  credeva  più  utile, e di  cni  potevasi  servirà 
senza  peccato.  Questa  produzione  è dedicala  al  Delfino,  di- 
poi Gallo  VII.  Combatte  pure  l'errore  di  coloro  ebe  s' im- 
maginavano ebe  il  giorno  degli  innocenti  fosse  un  giorno 
ili  disgrazia,  ree.  La  terza  parte  di  questo  primo  tomo  rac- 
chiudi' un  compendio  di  teologia,  che  contiene  la  sposizio- 
ne degli  articoli  di  fiale,  i dicci  comandamenti , i sette  Sa- 
cramenti, le  sette  virtù,  le  sette  dimando  dell’orazione  Do- 
menicale, i sette  doni  dello  Spirito  Santo,  le  otto  Beatitu- 
dini, gli  otto  vizi  della  natura  o della  volontà.  Il  Itupin  as- 
sicura clic  quest’ opera  non  sia  di  Gerson;  ma  la  crede  mol- 
to acconcia  per  confutare  la  opinioni  dei  nuovi  casisti,  e 
per  istruire  coloro  rhe  sono  incaricali  deila  cura  delle  ani- 
me. È però  vero  clic  abbiamo  di  Gerson  tin'ojiera  simile, 
ma  più  breve , che  i vescovi  di  Francia  raccomandarono 
nei  loro  sinodi  siccome  un’eccellente  istruzione  , tanto  pel 
pastori  quanto  pel  popolo.  Segue  immediatamente  il  com- 
pendio di  teologia.  Una  k-ltera  a Giovanni  Bassandre,  pro- 
vinciale dei  celestini , so  queste  parole:  Suserpit  Israel 
puerum  snum.  Gerson  vi  spiega  il  mistero  dell’  incarnazio- 
ne del  Verbo  e delta  giustificazione  dell' nomo.  Tratta  nella 
prima  parte  delle  grazie  che  Dio  ha  fatte  o che  poteva  ac- 
cordare a Maria;  c nella  seconda  degli  errori  in  cui  erano 
raduti  alcuni  ministri.  — Un  trattato  della  comunione  dei 
laici , sotto  le  due  spedo  ; è scritto  sonito  i imemi  che  la 
credevano  necessaria.  Un  religioso  dell'ordine  dei  frali 
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predicatori,  per  nome  Mattia  Grabon,  del  convento  di  Wei- 
mar , nella  diocesi  di  Merburgo  in  Sassonia  , avendo  asse- 
rito proposizioni  le  quali  innalzavano  lo  stato  dei  religiosi 
si  grandemente  al  di  sopra  dei  secolari , ch’egli  assicurava 
non  potervi  essere  perfezione  fuori  degli  ordini  religiosi,  e 
che  non  potevansi  praticare  i consigli  evangelici, né  la  vir- 
iti della  povertà  nei  mondo,  questa  dottrina  fu  condannata 
dal  cardinale  di  Cambrai , di  coi  Gerson  riferisci*  l'opinio- 
ne, ch’egli  segue.  L' affare  essendo  stato  portato  di  poi  nel 
concilio  di  Costanza,  quel  religioso  fu  obbligato  a ritrattar- 
si. Noi  non  diremo  nulla  qui  delle  opere  che  si  trovano  nel- 
l' appendice  di  questo  primo  tomo. 

Tomo  secondo. 

Questo  tomo  contiene  una  protesta  su  Instato  della  Chie- 
sa. Gerson  compose  questo  scritto  nel  1 396, allorché  si  par- 
lò in  Francia  di  sottrarsi  all' obbedienza  di  benedetto.  L’av- 
viso su  la  maniera  di  comportarsi  in  temilo  di  scisma  pare 
essere  una  delle  prime  opere  di  Gerson.  la?  due  seguenti 
sopra  il  sottraimeuto  dallo  scisma , sono  dello  stesso  tem- 
po. Il  terzo  11*311310  dello  scisma  fu  composto  allorché  irnl- 
lavasi  di  rivocare  il  soUraimento  dall' obbedienza  ; lo  che 
fu  fatto  il  SO  maggio  1405.  Gli  opuscoli  rispetto  al  concilio 
di  una  sola  obbedienza,  e le  considerazioni  della  restituzio- 
ne dell’ obbedienza , sono  dello  stesso  tempo.  Vi  si  osserve- 
rà quello  che  Gerson  ne  pensasse  allora  su  queste  materie. 
L’obbedienza  essendo  stata  ristabilita  la  seconda  festa  del- 
la Pentecoste  dell’  anno  1403 , Gerson  pronunciò  l’arringa 
seguente , e lo  stesso  anno  predicò  due  volte  nella  presen- 
za di  Benedetto , Luna  in  Marsiglia , il  9 di  novembre;  l’al- 
tra in  Tarascon,  il  giorno  della  Circoncisione.  Il  suo  dise- 
gno era  di  persuadere  a quel  papa , ch’egli  dovesse  abbrac- 
ciare ogni  maniera  di  vie  per  procurare  la  pace  alla  Chiesa, 
fin  anco  a cedere , se  fosse  bisogno,  il  suo  diritto  al  suo  av- 
versario. — l>ue  lettere  dello  stesso  tempo , l’uno  al  duca 
d’ Orléans,  c l’altra  al  vescovo  di  Cambrai , nelle  quali  e- 
s poneva  il  soggetto  della  sua  legazione.  — Avvertimento, 
conclusioni  su  lo  scisma.  Questi  scritti  furono  composti  pri- 
ma del  concilio  di  Pisa , siccome  pure  quello  dell’  unità  del- 
la Chiesa,  e l’arringa  che  fece  in  presenza  degli  ambascia- 
tori  d'Inghilterra  a nome  dell’università.  Con  ciò  finisce  la 
prima  parte  di  questo  tomo.  La  seconda  racchiude  un  trat- 
talo composto  probabilmente  verso  lo  stesso  tempo , che  è 
intitolato:  Jki  mezzi  di  riunire  e di  riformare  la  Chiesa  in 
im  concilio  ecumenico.  È esso  indiritto  al  cardinale  di  Cam- 
brai , che  non  pensava  interamente  come  Gerson. Troviamo 
appresso  parecchi  sermoni , ch’egli  fece  nel  concilio  di  Co- 
stanza , nel  quale  fu  inviato  in  qualità  di  legato.  Vi  si  è ag- 
giunto il  suo  trattato  intitolalo:  De  auferibil  itale  papa  eibec- 
clesia , eh’ era  stalo  composto  al  tempo  del  concilio  di  Pisa, 
ma  di  cui  si  giovò  egli  molto  in  quello  di  Costanza.  Bisogna 
awertireche  non  trattasi  in  quest’opera  di  togliere  per  sem- 
pre il  sovrano  pontefice;ma  bensì  dei  casi  nei  quali  la  Chiesa 
può  essere  per  un  tempo  senza  papa, e che  ve  ne  ha  di  quelli 
nei  quali  si  possono  deporre.  Ecco  l'opera  più  inq>ortante 
di  Gerson  : il  suo  trattato  della  podestà  ecclesiastica  e dcl- 
F origine  del  diritto  e delle  leggi.  Lo  compose  egli  in  fio-1 
stanza  durante  la  tennta  del  concilio,  e contiene  tredici  con- 
siderazioni : nella  prima  dà  Li  definizione  della  podestà  ec- 
clesiastica, concepita  in  questi  termini  : La  podestà  eccle- 
siastica è una  podestà  che  è stala  conferita  soprannatural- 
mente e specialmente  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli , per 
passare  ai  loro  successori  legittimi  fino  alla  fine  dei  secoli , 
per  Ì edificazione  della  chiesa  militante , secondo  le  leggi 
dell’Evangelio  e per  acquistare  la  vita  eterna.  Distingue 
nella  seconda  considerazione , due  sorte  di  podestà  ecclesia- 
stiche, la  podestà  d’ordine,  e la  podestà  di  giurisdizione  ; 
divide  la  prima  in  due  : la  podestà  d’ordine  sul  corpo  di 
Gesti  Cristo  mistico  e vero,  e su  la  consacrazione  ; e la  po- 
destà d’ordine  sul  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  ne’ suoi 


membri,  vale  a dire,  nella  Chiesa. La  podestà  di  giurisdizio- 
nè  è altresì  divisa  in  due  : quella  che  concerne  al  foro  e- 
sterno , e quella  che  concerne  al  foro  interno,  e la  prima  è, 

0 quale  Gesù  Cristo  l’ ha  stabilita  immediatamente , e quale 
l’ hanno  resa  le  costituzioni  umane,  la  podestà  d’ordine 
che  si  riferisce  alla  consacrazione  di  Gesù  Cristo,  è eguale 
nei  preti  e nei  vescovi  ; ma  quella  che  concerne  alla  confor- 
mazione ed  alla  ordinazione  dei  ministri  appartiene  ai  ves- 
covi, almeno  nella  sua  pienezza  e nella  sua  perfezione, ed  è 
eguale  in  essi  e nel  pana , siccome  Gerson  lo  dimostra  nel- 
la sua  terza  considerazione.  Discorre  nella  quarta, della  po- 
destà di  giurisdizione  nel  foro  esterno  che  si  esercita  su 

1 cristiani  a loro  mal  grado, tua  per  rispetto  alla  licatiludine 
eterna  ; siccome  la  podestà  di  scomunicare  e d’imeni  ire. 
Dice  che  q insta  podestà  è stata  data  dii  Gesù  Cristo  alla  sua 
Chiesa  per  essere  esercitata  dal  concilio  generale;  che  quan- 
tunque sia  stala  conferita  a S.  Pietro  c*d  ai  suoi  successori, 
è stata  tuttavia  principalmente  data  alla  Chiesa . l.°  perchè 
la  Chiesa  è certamente  infallibile,  ciò  che  non  puossi  egual- 
mente asserire  del  |«i|ki  ; 2.°  perchè  la  Chiesa  può  aste- 
gnar  limiti  alla  podestà  del  papa,  laddove  il|Ki|ia  nou  ne 
può  a •segnare  a quella  della  < Ihiesa  ; 3.°  perchè  la  Chiesà 
contiene  tulle  le  podestà  ecclesiastiche,  quella  paranco 
del  papa  ; 4.°  perchè  la  Chiosa  può  far  leggi  cfae  obbligano 
il  papa,  e che  lo  riformano;  mentre  il  papa  non  può  giu- 
dicare tutta  la  Chii  sa, ne  par  limiti  alla  sua  podestà.  In  quan- 
to agli  effetti  della  giurùdizione  ecylesiastica , Gerson  dice 
che  la  massima  pena  che  può  infliggere,  sia. la  scomunica 
penale,  e non  abbia  diritto  di  servirsi  di  veruna  punizione 
corporale , quando  non  sia  per  la  concessione  dei  principi. 
Il  perché  non  approva  egli  che  sieosi  usale  tante  censure 
per  sostenere  questa  giurisdizione.  Ragiona  nella  quinta 
considerazione,  della  ixmIosiù  di  giurisdizione  nel  foro  In- 
terno, chesi  esercita  rispetto  a quelli  che  vi  si  sottopon- 
gono volontariamente,  illuminandoli,  istruendoli , cloro 
amministrando  i sacramenti  del  l>al(csiiuo.e  della  peniten- 
za. Dopo  aver  stabilito  questi  principi , ne  fa  l’ applicazione 
nelle  considerazioni  successive , per  mostrare  che  il  papa 
può  essere  deposto  dalla  Chiesa  quando  essa  lo  giudichi 
n< ‘cessa rio , siccome  nello  scisma.  Questo  trattato  di  Ger- 
son fu  scritto  e recitalo  nel  concilio  di  Costanza  l’a.  1417. 
Vi  tengon  dietro  due  opuscoli  che  tra  turno  dello  stesso  sog- 
getto, quantunque  composti  in  differenti  tempi,  quello 
della  giurisdizione  spirituale,  scritto  nel  1582,  allorché 
Clemente  VII. viveva  ancora  : l’altro  della  giurisdizione  spi- 
rituale e temporale  verso  l’a.  4420.  — Ila  trattalo  della 
Chiesa  e del  concilio,  in  dicci  proposizioni.  — Alcuni  ser- 
moni pmlicali  nel  concilio  che  ordina  che  si  terranno  in 
processo  di  tempo  concili  generali , e parecchi  articoli  con- 
tro Dietro  di  Luna.  Finalmente  gli  ambasciatori  di  Polonia 
essendosi  lagnati  perché  non  si  voleva  condannare  la  dot- 
trina di  Falkemberg,  simile  a quella  di  Giovanni  Petit,  si 
appellarono  di  questo  rifiuto  al  futuro  concilio  generale,  e 
Gerson  scrisse  |M»r  mostrare  che  nelle  cause  che  concerno- 
no alla  fede,  puossi  appellile  dal  papa  al  concilio.  Questa 
produzione  èeiò  che  abbiamo  di  maggior  momento  in  que- 
sta seconda  parte  del  tomo  secondo.  La  terza  parte  racchiu- 
di* un  trattato  della  podestà  di  legare  e di  sciogliere;  esso 
è in  forma  di  dialogo,  e parla  della  scomunica,  del  modo 
di  assolvere,  e sostiene  i diritti  dei  curali,  contro  i pretesi 
privilegi  de»  regolari.  — Dell' arte  di  ascoltare  le  confes- 
sioni , in  cnl  dice  molte  cose  che  un  confessore  dovrebbe 
ignorare  egli  stesso.  Tri  trattato  dei  rimedi  contro  la  rica- 
duta nel  peccato.  Tratta  egli  poscia  diverse  quislioni  di  mo- 
raie,e  spettanti  allo  stalo  nu  mastico. 

Tomo  terzo. 

Questo  tomo  contiene  le  opere  ascetiche  di  Gerson,  e la 
sua  teologia  mistica.  Il  quarto  le  sue  spiegazioni  su  la  sali- 
la Scrittura,  e le  sue  opere  miscellanee.  Il  quinto,  tulli  gli 
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atti,  opuscoli  c monumenti  che  si  riferiscono  all’aiTare  di 
Giovanni  Petit. 

Troviamo  in  fronte  di  questa  edizione  un’opera  intito- 
lata: Gersoniana,  che  contiene  la  storia  ecclesiastica  del 
tein|M)  di  Gerson,  la  vita  di  Gerson,  di  Pietro  d’Ailli  c di 
altri  autori  contemporanei:  l'enumerazione  e la  critica  dei 
suoi  scritti,  con  una  dissertazionè  sull’ autore  del  libro  del- 
l’imitazione di  Osò  Cristo,  ed  un  sommario  di  tutta  la  teo- 
logia di  Gerson.  Troviamo  pure  in  questa  edizione  alcuni 
trattati  di  Pietro  d’Ailli,  di  Giovanni  di  Courtecuissc  e di 
altri  teologi  del  tempo  di  Gerson , che  non  erano  ancora 
stali  pubblicati.  Gerson  è stato,  dopo  S.Tommaso,  uno  dei 
piit  grandi  e de’ più  pii  teologi  della  Chiesa.  Stabilisce  egli 
le  sue  decisioni  sopra  principi  certi  tratti  dalla  Scrittura, 
o dalla  legge  naturale  , difende  la  verità  con  un  coraggio 
inflessibile,  ragiona  giusto,  ed  esaurisce  le  materie  che  trat- 
ta. Il  suo  stile  èspesso  triviale  e negletto,  duro  ed  ingrato, 
ma  melodivo  (v.  La  storia  dell'  Università  di  Parigi.  Tri- 
temio,  Posscvino,  Bellarmino,  Le  Mire,  Sponde,  Dupin,nel 
secolo  XV.dclla  sua  Biblioteca,  e nella  sua  edizione  di  Ger- 
son;  il  Giornale  dei  dotti , 1707). 

CHASIBIM.  — È questo  il  nome  dei  proseliti  di  una  nu- 
merosissima setta  giudaica  i quali  nella  Lituania  sono  an- 
che designati  col  nome  di  Carolini  da  un  villaggio  detto 
Carolin  non  lontano  da  Pinsko  dove  la  setta  ha  avuto  ori- 
gine. 1 particolari  che  ne  daremo  vengono  riferiti  da  Gre- 
gorie  il  quale  non  fa  che  compendiare  una  notizia  pubbli- 
cata nel  1709,  aFrancfort-sur-l’Oderda  Israele  Locbel,  se- 
condo rabbino  a INowogrodek  in  Lituania.  Questa  notizia 
fu  ristampala  nel  1807  nella  StdomM, giornale  interessan- 
te pubblicalo  a Dessau  da  Fràochel  e W^lf,  che  aveva  per 
obbiclto  la  diffusione  delle  conoscenze  utili  fra  i giudei  lo- 
ro correligionari. È Lpebel  che  parla, di  cui  il  citato  Gregoire 
ne  compendia  la  seguente  narrazione. 

I n rabbino  Chiamato  Israele  si  rese  famosissimo  a Mied- 
zvvorz,  in  l'krania,  tra  gli  anni  1700 e 1763.  Era  questi  un 
ambizioso  il  quale  privo  di  cognizioni  talmudiche,  non  po- 
tendo farsi  un  nome  per  la  sua  dottrina,  cercò  altri  mezzi 
per  acquistare  dell’influenza:  egli  si  fece  scongiuratore  « f.o 
spirilo  mio, diceva  egli,  si  stacca  sovente  dal  corpo  mio  per 
andar  in  cerca  di  notizie  nel  mondo  intellettuale , esso  mi 
rivela  ciò  che  avviene  colà, e svia  i molti  mali  di  cui  il  inon- 
do degli  spiriti  minaccia  la  nostra  terra. 

Per  realizzare  i suoi  progetti,  Israele  prese  la  maschera 
di  una  pietà  esemplare,  ed  aggiunse  al  suo  nome  quello  di 
Balschem  o possessore  del  nome  dt  Dio.  La  propensione  de- 
gli uomini  ignoranti  e creduli  verso  le  scienze  occulte  gli 
procurò  in  meno  di  dieci  anni  più  di  diecimila  seguaci  che 
esso  chiamò  Chasidim.  Questo  nome  indica  gli  uomini  che 
non  contenti  di  seguire  le  leggi  rituali  di  Mosè , si  affatica- 
no ad  unirsi  più  intimamente  a Dio  colla  loro  santità. 

Ma  ben  presto  si  scopri  elici  legami  tra  il  rabbino  Israele 
e i suoi  discepoli  non  conducevano  al  fine  annunziato,  è che 
le  loro  intenzioni,  ed  azioni  urtavano  i principi  della  pie- 
tà e della  morale,  fu  ciò  elio  impegnò  il  Talmudista  E- 
lia  gran  rabbino  di  \Vilna,'in  unione  di  lutti  gli  anziani  del- 
la sinagoga  di  Brod  a scrivere  contro  la  nuova  setta  un’o- 
pera nella  quale  prova  ch’essa  è nocevolealla  religione giu- 
daica ed  allo  Stato.  Elia  essendo  prossimo  alla  morte,  im- 
poneva a lutti  coloro  che  lo  visitavano  di  pubblicare, che 
chiunque  avesse  amato  Dio  e gli  uomini,  avesse  evitato  at- 
tualmente ogni  sorta  di  comunicazione  coiChasidim,i  quali 
sotto  manto  d’ipocrisia  nascondevano  una  profonda  immo- 
ralità. 

I jo  scaltrito  Israele  Balschem  vedendo  che  abbisognava 
rinforzare  il  suo  partito  al  più  presto  possibile  per  far  fron- 
te agli  ortodossi,  si  sforzò  di  guadagnare  i più  ricchi  pub- 
blicando uno  scritto  che  è il  codice  della  sua  dottrina,  e che 
contiene  abominevoli  principi.  Proibisce  ai  suoi  aderenti, 
sotto  pene  spirituali  le  più  severe, di  coltivare  il  loro  spiri- 


lo. Quelli  che  hanno  delle  cognizioni  debbono  cercare  di 
dissiparle,  perchè  è cosa  pericolosa  dice  egli,  di  fare  inter- 
venire la  ragione  nelle  materie  religiose.Non  vuole  egli  che 
pregando  Dio  si  versino  lacrime-,  perciocché  un  padre  vede 
con  maggior  piacere  i figli  suoi  allegri,  anziché  malcontenti 
e tristi. 

Ma  queste  idee  sono  contrarie  alla  legge  giudaica , per- 
chè Mosè  comandò  di  studiare  le  leggi  della  Religione  e 
dello  Stato.  Perchè  Iddio  ci  avrebbe  dato  la  ragione,  se  noi 
non  l’ applicassimo  ad  allargare  le  nostre  conoscenze  reli- 
giose? La  nostra  destinazione  speciale  sulla  terra  non  é for- 
se di  tendere  di  avvicinarci  alla  Divinità?  1 successori  di 
Mosè  nella  dignità  di  profeta  hanno  pensato  ed  insegnato 
come  lui. 

Se  la  preghiera  non  fosse  accompagnata  da  una  fervente 
devozione  di  cuore  a Dio,  che  cosa  sarebbe  se  non  un  am- 
masso di  parole  insignificanti?  Le  lacrime  che  si  versano 
nella  preghiera  non  son  esse  sovente  segni  di  una  vera  di- 
vozione? 1 Taldumisli  non  insegnano  forse  che  per  accre- 
scerla bisogna  pregare  lentamente  e senza  rumore  ? 

Ecco  un  saggio  delle  massime  della  setta  : Se  qualcuno  ha 
commesso  o vuole  commettere  peccati,  può  promettersi  l’as- 
soluzione dalla  parte  del  suo  capo,  senza  astenersi  a cam- 
biar condottanti  a menare  una  vita  regolala.  Questo  prin- 
cipio dedestevole,  soprattutto  per  le  persone  che  non  han- 
no affatto  od  hanno  poca  istruzione  accrebbe  il  numero  dei 
partigiani  di  Balschem  a tal  punto,  che  al  tempo  della  sua 
morte  avvenuta  quindici  anni  dopo  la  fondazione  della  sci- 
la ammontavano  a quarantamila. 

Allora  il  suo  regime  tanto  interiore  quanto  esteriore 
prese  una  novella  forma:  ad  un  capo  unico  si  sostituirono 
molli  direttori,  i quali  per  difendere  la  loro  dottrina,  stam- 
parono diverse  opere,  dopo  averne  pubblicale  due  postu- 
me attribuite  al  loro  fondatore. 

L’ una  intitolata,  Kesser  Schemtow  comparve  a Korstchik 
e a Zulkiew  in  due  parti.  Nella  prima  egli  dà  ai  suoi  setta- 
tori un’assoluzione  generale  dei  loro  peccali  commessi, sotto 
condizione  che  faranno  Talmudisti  i loro  figli.  L’  anima  sua 
essendo  stala  rapila  ai  cieli  in  una  estasi, l’arcangelo  Michele 
protettore  dei  giudei  gli  aveva  dichiarato  che  a tale  condi- 
zione ogni  peccatore  poteva  non  solamente  ottenere  hi  re- 
missione, ma  anche  una  ricompensa  dei  suoi  delitti.  Nella 
seconda  parte  egli  invila  i suoi  aderenti  a- pregare  Abramo 
il  padre  dei  giudei  che  aveva  condotto  tanti  infelici  nella  via 
della  vera  credenza,  e che  la  conserva  nell’anima  di  tante 
persone  disposte  ad  abbandonarla.  Egli  condanna  ogni 
vincolo  de'  loro  figli  con  uomini  che  non  appartengono  alla 
nazione,  e soprattutto  alla  setta. 

Una  seconda  opera  postuma  di  Blschcm  sotto  il  titolo, 
Likute  amomir  fu  stampato  a Lemberg  e nelle  due  altre  cit- 
tà precedentemente  citate.  Egli  v’  insegna  che  per  unirsi  al- 
la Divinità,  bisogna  commettere  peccali  sopra  peccali:  più 
sono  essi  orribili , più  fanno  piacere  a Dio  ; perchè  Dio  è 
il  primo  sulla  scala  degli  esseri;  ed  il  più  gran  peccatore 
trovandosi  nll’  ultimo  scalino,  vi  è tra  di  loro  una  specie  di 
contiguità,  figurandosi  che  la  scala  sia  di  fórma  circolare. 

Bucr  Medsirsilz,  rabbino  a Korlschik, ed  uno  dei  diretto- 
ri della  setta  hanno  comentalo  i principi  del  fondatore  con 
un  oi>era  nella  quale  si  proscrive  ogni  eserciziodi  virtù, ma 
il  libro  più  abominevole  intitolato  : « Noam  Ilamclech, h-.i 
per  autore  Melech, un  altro  direttore  e gran  rabbino  a Le- 
zaut , Balschem  aveva  accordato  l’assoluzione  generale, 
sotto  condizioni  che  si  potevano  sempre  adempire  ; Meleto 
si  spinge  più  oltre:  insegna  che  ciascun  direttore  può  as- 
solvere i più  grandi  eccessi  passali  e futuri  se,  egli  diret- 
tore,Ita  volontà  di  commetterli , egli  eccita  anzi  ad  abban- 
donurvisi, promettendo  ai  colpevoli  che  non  avendo  a teme- 
re alcuna  potenza  di  questa  terra,  essi  padroneggeranno  la 
natura  colle  loro  preghiere , purché  però  la  setta  rimanga 
fedele  ai  propri  doveri.  In  quest’opera  egli  interdice  agli 
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ammalali  l'uso  dello  droghe  medicinali,  perchè  colui  elicgli 
può  accordare  la  vita  eterna,  può  a piacer  suo  prolungare 
la  vita  temportfc. 

l>a  questi  squarci  cavali  da»  libri  della  sella  si  vede  quan- 
lo  mai  essa  sia  perniciosa  allo  Slato,  e si  concepisce  come 
abbia  dovuto  trovare  molli  avversari.  Ma  le  opere  ebrai- 
che pubblicate  contro  di  essa  sono  meno  trainiti  polemici 
che  esortazioni  a preservarsi  dal  principio  contagioso  dei 
Chasidim  : combattendoli  in  tal  guisa, si  poteva  sperare  di 
riooodnrrc  all'ovile d'Israello  le  pecore  fuggitive,  disgra- 
ziatamente queste  speranze  sono  rimaste  deluse.  Facendo 
giustizia  ai  talenti  degli  autori,  sarebbe  stato  a desiderarsi 
che  la  maggior  parte  di  essi  avessero  dimorato  nelle  con- 
trade guaste  dalla  setta, anziché  averla  conosciuta  per  re- 
lazioni!. 

Quando  io  era  rabbino  a Mohilow,  fui  nella  posizione  di 
veliere  d' intorno  a me  l’ andamento  ed  i progressi  di  que- 
sta setta,  ciò  che  mi  obbligò  a far  degli  sforzi  per  preser- 
varne la  comunità  affidate  alle  mie  cure.  I Chasidim  avendo 
ingannato  colle  loro  furberìe, e trascinalo  nell'errore  il  mio 
fratello  unico,giovine  istruito  ed  onesto  lino  a quel  punto, 
io  gli  scrissi  parecchie  lettere  per  fargli  aprire  gli  occhi  col 
contrasto  della  sua  immoralità  attuale  con  la  stimabile  con- 
dotta tenuta  precedentemente  da  lui  ; scrissi  anche  al  diret- 
tore principale  della  sella  il  famoso  rabbino  Salomone  Wi- 
leyst,  provandogli  i suoi  errori  con  argomenti  invincibili , 
eolia  minaccia  di  combatterlo  pubblicamente  s**  non  poteva 
ricondurre  mio  fratello  sulla  diritta  via. Rimasero  senz’alcun 
successo  eie  mie  lettere,  ed  un  viaggio  che  intrapresi  allo 
stesso  obbieuo;  ma  questo  viaggio  avendomi  fornito  l’oc- 
rasione  di  disputare  con  questo  direttori*,  credetti  che  il  no- 
stro colloquio  interessorebl>e  molte  persone,  in  conseguen- 
za lo  feci  stampare  in  ebraico  a Varsavia  sotto  il  titolo  di 
Ililuach.  Fatto  ardimentoso  dall’  accoglimento  che  ricevette 
quest’opuscolo,  pubblicai  nella  stessa  città  il  mio  libro 
Kùrroth  fiat ay wa.  Fsso  contiene  una  critica  imparziale  ma 
severa  delle  opere  composte  dai  Chasidim.  Ottenne  esso  l’ap- 
provazione lusinghiera  dei  dotti  Talmudisti  e nazionali  e 
stranieri.  Vado  a dare  un  ristretto  della  mia  conferenza  col 
Rabbino  Salomone  Witeyst  che  premurosissimo  di  veder- 
mi esordio  apostrofandomi  con  un  tuono  imperioso: 

Salomone  Witerest.  Chi  vi  ha  dato  l'incarico  di  attaccar- 
ci. Siete  voi  più  sapiente  di  tanti  altri  die  non  hanno  riu- 
scito in  questa  impresa  ? Se  voi  avevate  qualche  cosa  da 
opporci, per  lo  meno  non  abbisognava  divulgarla,  questo  é| 
un  discreditare  la  nostra  nazione  già  tanto  umiliata. 

Israele  Luebel.  Risogna  correggere  i nostri  fratelli  erran- 
ti. Potrei  io  volgere  contro  di  voi  la  quistione  ; perchè  voi 
dovete  sapere  essere  proibito  a qualunque  individuo  tanto 
ecclesiastico, quanto  laico, di  fondaree  di  sostenere  una  nuo- 
va sella.  Sta  scritto  nella  Bibbia:  Le  leggi  sono  obbligàtorie 
pe' vostri  discendenti,  Geremia  dice:  Un  uomo  ha  mai  cam- 
biato Dio  e la  sua  fede?  Perché  dal  principio  avete  allettato 
un  andamento  clandestino? Se  voi  non  aspirate  ad  altro  ti- 
tolo clie  a quello  di  separatisti,  vivete  come  una  parte  assai 
considerevole  della  nostra  nazione  che  non  segue  stretta- 
mente il  Talmud:  al  meno  questa  non  odia  quelli  die  ri- 
gettano le  loro  opinioni, in  vece  che  voi  aborrite  tutto  ciò 
che  non  è della  vostra  setta.  In  ordine  a ciò  che  voi  dite 
sul  disprezzo  che  gravila  sulla  nostra  nazione,  discutiamo 
questo  articolo.  1 cristiani  non  si  vendicano  piu  della  mor- 
te di  Cristo  sopra  i discendenti  dei  giudei.  Essi  non  credo- 
no più  che  i giudei  suino  obbligali  da  detestare  quelli  che 
non  sono  della  nostra  religione. Essi  non  credono  che  la  re- 
ligione nostra  sia  contraria  alla  morale  ed  allo  Stato.  Spe-j 
riamo  che  d ora  in  poi  saranno  rispettali  tulli  i diritti  del-  j 
l'umanità. 

Si  rimproverano  i giudei  di  mnriuolcria  •,  ma  molti  cri- 
stiani non  vedono  in  quest  accusa  che  un  pretesto  inven- 
tato dall’odio  contro  i giudei.  Non  si  è lasciato  a questi  al- 1 


tra  profusione  all' infuori  del  negozio, dove  la  malversazio- 
ne e più  facilmente  notata,  che  in  qualunque  altro  stalo. 
Si  é estremamente  ristretta  questa  facoltà  di  commerciare 
accordata  ai  giudei,  e sono  stali  caricati  d'imposizioni;  ma 
egli  è noto  che  si  trovano  frammezzo  a loro  dei  mercan- 
ti onestissimi, come  tra  i cristiani  ve  ne  sono  de'hirbunli.  Il 
cristiano  non  odia  adunque  il  giudeo  come  tale  ; svelando 
le  vostro  massime  contrarie  alla  morale  ed  allo  Sialo  io  non 
fo  alcun  torto  alla  nostra  nazione;  credo  anzi  che  noi  dob- 
biamo sottrarci  al  disprezzo,  manifestando  i delitti  dei  no- 
stri correligionari. 

Salomone  IViteresl. Tutto  quello  die  voi  allegate  è senza 
fondamento  ; è un  tentativo  per  opprimere  la  nostra  setta  ; 
ma  voi  cadrete  nel  fosso  che  avete  scarato  per  precipitarci. 

Israele  Loebel.  loabborrisco  le  massime  della  vostra  set- 
ta; perchè  tutti  i libri  rinchiudono  invilo  al  libertinaggio. 
In  quello  die  ha  per  titolo:  Kesser  Schernirne  non  si  legge 
forse  che  i peccali  commessi  sotto  certe  condizioni  avran- 
no una  ricompensa  ? Le  orgie  nel  sistema  vostro  sono  un 
mezzo  di  salvazione,  voi  intimorite  i semplici  col  mezzo  di 
false  profezie, voi  proibite  agli  ammalali  di  far  ricorso  alla 
medicina  , e mettendo  a contribuzione  la  credulità  e l’ In- 
fortunio, strappate  del  danaro  agl’ infelici,  persuadendo  lo- 
ro che  stornerete  dal  loro  capo  la  collera  del  Cielo.  Con 
le  vostre  furberie  e le  vostre  rapine,  avete  fallo  perire  mi- 
gliaia di  uomini,  avete  dato  causa  a divorzi, e sparso  la  di- 
scordia nella  società  ec.  cc. 

Questa  dichiarazione  franca  irritò  viemaggior mente  il 
mio  avversario  poiché  vide  come  io  conoscessi  gl'  intrighi 
dei  direttori , e da  quel  punto  mi  giurò  uua  implacabili! 
vendetta.  . 

Incoraggilo  dalla  bontà  della  causa  che  patrocinava, par- 
tii verso  li  fine  del  1797,  per  visitare  le  contrade  dove  la 
setta  aveva  maggior  numero  di  aderenti,  e smascherare 
quesl’ippocrilt  che  usurpavano  la  riputazione  di  santi. Por- 
tai con  ine  quatlrocentocinquanta  esemplari  delle  mie  due 
oiwre.  Strada  farendo^bbi  b soddisfazione  di  rimettere  coi 
miei  sermoni  nel  diritto  sentiero  alcuni  settari.  Arrivato  a 
Cracovia  mi  diressi  airanuninislrazione  delia  della  Divisio- 
ne ( Revisions-amt ) per  tire  esaminare  i mici  scritti  ed  otte- 
nere un  approvazione,  clic  quella  mi  accordò.  Presi  allora 
hi  via  di  Lcmberg  continuando  dappertutto  le  mie  esorta- 
zioni. Ma, giunto  a Stsechow  dove  la  sella  era  potente,  mi 
fu  imputato  di  voler  rendere  ammalati  \ miei  correligiona- 
ri; mi  fu  rimproverato  di  avere  introdotto  de’  libri  del  ter- 
ritorio prussiano  in  un  paese  soggetto  all’Austria  : in  con- 
seguenza di  questa  denunzia, si  venne  nel  corso  della  notte 
ad  impossessarsi  dei  mici  libri , dei  quali  mi  fu  fatta  resti- 
tuzione , mostrando  alla  reggenza  della  città  il  certificato 
che  aveva  ottenuto  a Cracovia. 

Arrivai  finalmente  a I^embergnel  settembre  del  1798,  a 
temendo  di  nuove  avanie,  mi  restrinsi  nei  miei  primi  ser- 
moni a trattare  argomenti  di  morale  senza  far  menzione  del- 
la sella,  ila  presto,  dai  cantoni  che  aveva  percorsi  arriva- 
rono degli  emissari,  i quali  avendomi  indicalo  ai  rabbini 
di  Leniberg  come  nemico  dei  Chasidim  , furuno  ripetute 
contro  di  me  le  imputazioni , mi  fu  rubalo  il  certificato  di 
approvazione  che  il  governatore  della  città  mi, fece  resti- 
tuire, tornai  a Cracovia  , dove  mi  fu  mostrato  un  decreto 
della  cancelleria  di  Gallina  residente  a Vienna  che  ordinava 
il  sequestro  dei  miei  libri  fino  a nuovo  ordine,  atteso  che 
alcuni  membri  della  setta  dei  Giudei  pii  ( die  frommm  Ju- 
den)  avevano  fatte  delle  rimostranze  contro  tali  libri. 

Sentii  allora  la  necessità  di  un  viaggio  a Vienna;  nel  gem- 
naio  del  1799  presentai  una  dimanda  all'imperatore  con  in 
esemplare  dei  miei  opuscoli, supplicandolo  di  farli  tradurre 
dai  rabbini  della  Moravia  e dell’ Ungherb.il  frutto  delb  mia 
supplica  fu  b proibizione  ai  Chasidim  di  qualunque  assem- 
blea pubblica,  sotto  pene  severe,  nella  Polonia  austriaca  e 
odia  Polonia  russa. 
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Molli  rapi  tirila  sella  presero  allora  il  parlilo  (li  emigra- 
re, essi  si  stabilirono  in  un’altra  parie  della  Polonia,  sopra- 
tulio  o Grodzisch,  a Bielsk  e a Slrikow. 

Qui  finisce  il  racconto  di  Israele  Icobcl.  Egli  promette  di 
pubblicare  ulteriori  particolari  che  avrebbe  raccolti  rela- 
ti vainenie  ai  Chasidim , che  sarebbero  la  setta  più  abomi- 
nevole^ fosser  vero  tutti  i fatti  enunciati  contro  di  essa. 
Molti  di  questi  fatti  sono  stati  combattuti  da  un  giudeo 
polacco  molto  istruito  e disinteressato  sull’  argomento  di 
cui  si  tratta:  per  esempio  nega  egli  che  presso  i Chasidim 
si  proibisca  agli  ammalali  di  consultare  i medici , di  pren- 
dere delle  droghe  ; cita  egli  uno  dei  più  ricchi  partigiani 
della  sella  il  quale  usando  di  tuli’  i soccorsi  deli'  arte  per 
guarire  sua  figlia  erogò  più  di  cinquemila  ducali.  Alcuni 
dei  delitti  imputati  ai  Chasidim,  sono  tali  che  la  loro  stessa 
enormità  involano  lo  seetlism o,e  si  può  egli  giudicare  una 
causa  di  questo  genere  senza  ascoltare  un  avvocato  solo  ? 

Molti  di  essi  sono  stabiliti  in  Palestina,  dove  il  Maggiore 
Macxvorlb  ha  avuto  occasione  di  vederne,  e di  cui  parla  nel 
suo  viaggio  senza  diriggere  contro  di  loro  la  minima  accu- 
sa. Il  Jeicisch  expositor  parla  dei  Chasidim  , come  aventi 
in  questa  regione  una  sinagoga  separata  da  quella  dei  Fa- 
risei. Giuseppe  Wolf,  die  nel  1922  visitò  la  Siria,  trovò  a 
Gerusalemme  de' giudei  polacchi  di  queste  due  sorte:  dei 
farisei  talmudisti  i quali  tra  leallre  cose  si  occupavano  del 
corso  degli  astri , e dei  giudei  Chasidim  o spirituali 
membri  della  setta  fondata  da  Israele  Baleschcm  in  Po- 
lonia dov’egli  è mori  novanta  e più  anni  fa.  Essi  sono 
scoinmunicali  dai  rabbini  perchè  questi  Chasidim  ritengo- 
no come  superflue  le  cerimonie  esteriori,  e si  attaccano  al- 
lo spirito  secondo  un  testo  di  Geremia  (c.  31,t>.32-3l).Pro- 
varono  essi  una  dolce  sorpresa  nel  sapere  che  ij  passo  d’I- 
saia  invocato  da  loro  per  dimostrare  P insufficienza  delle 
leggi  ceremoninli,  è precisamente  uno  di  quelli  che  adope- 
rano i cristiani  per  provare  eh'  esse  sono  aboliti.  Da  ciò  si 
concepisce  facilmente  che  i Chasidim,  avendo  scosso  il  gio- 
go delle  cerimonie  legali  e dei  vaneggiamenti  lalmudislici, 
debbono  avere  meno  allontanamento  per  lo  cristianesimo; 
cosi'il  viaggiatore  trova  fra  mezzo  ad  essi  lina  disposizio- 
ne rimarchevole  a prender  conoscenza  del  Vangelo.  Dispo- 
sizione oppostissime  a quelle  dei  Chasidim  polacchi, princi- 
palmente a Przsysucha,  i quali  montarono  in  furore  con- 
tro un  missionario  inglese  e l’insultarono.  Un  viaggiatore 
recentissimo  assicura  che  sono  essi  nemici  dichiarati,  non 
solamente  dei  cristiani,  ma  ancora  di  tutte  le  sette  giudai- 
cbe.Essi  rendono  onori  quasidivini  ai  loro  rabbini  die  ono- 
rano col  titolo  di  giusti.  La  stravaganza  dei  loro  gesti  du- 
ante  il  servizio  divino  ha  fatto  dar  loro  il  nome  di  saltatori 
giudei.  Si  veggono  ad  un  tratto  rompere  il  silenzio  con  de- 
gli scrosci  di  risa, coi  batter  delle  mani,  saltare  con  manie- 
re frenetiche , levare  il  volto  verso  il  cielo,  mostrare  il  pu- 
gno come  se  sfidassero  l'Onnipotente  a rifiutare  le  loro  di- 
inande.  Il  viaggiatore  aggiunge  che  la  loro  setta  è accre- 
sciuta siffattamente  che  ili  questi  ultimi  anni  nella  Polonia 
russa,  e nella  Turchia  europea , sorpassa  in  numero  la 
setta  dei  Rabbanisti  ( Gregoire  Secles  religieuses  — Paris . 
12128  t.  3). 

CI3ATZINTZAR1AN1  o CATZINTZARIAM.  — I Catzinl- 
zariani  erano  eretici  che  si  burlavano  del  Trisagion.  L’Im- 
peratore Teodosio-il-Ciovanc  li  fece  scacciare  da  Costanti- 
nopoli, dopo  che  il  terremoto  che  succedette  sotto  il  suo 
regno  fu  cessato  («.Codili,  Troll,  delle  origini  di  Costanti- 
nopoli, nuin.  25  e 26  riuscì. io\). 

CHEREM  (anatema).  — Gli  ebrei  distinguevano  tre  sor- 
te di  anatemi  o di  scomuniche  : il  ni ddui  o separazione,  la 
prima  e la  minore  delle  tre  -,  il  cherem  , che  era  la  gran 
•comunica,  e che  privava  lo  scomunicato  delia  maggior 
parte  de’ vantaggi  della  società  civile,  a nn  dipresso  sicco- 
me la  nostra  scomunica  maggiore  ; il  schammata , che  era 
■mi  scomunica  che  importava  la  pena  di  morte.  La  senten- 


za di  cherem  non  poteva  essere  pronunciata  che  in  presen- 
za di  duci  persone  ; ma  lo  scomunicato  poteva  essere  as- 
solto da  tre  giudici  od  anche  da  un  solo,  purclié  fosse 
dottore  della  legge  (o.  Barlolocci,  Bibl.  rabbia.  Ilasnagio, 
Storia  dei  t ìiudei , tom.  3 , lib.  7,  c.  20 , ediz.  par.  ). 

GI1EI11C1  REGOLARI.  — Sorse  nel  WLsocolo  un  nuo- 
vo genero  di  preti  viventi  in  comunità , sotto  il  titolo  di 
oberici  regolari , che  formarono  differenti  società  o con- 
gregazioni , delle  quali  le  ime  esigevano  voli  solenni , altre 
solamente  voli  semplici , ed  altre  non  ne  domandavano  al- 
cuno. Queste  differenti  congregazioni  convenivano  dun- 
que in  parecchie  cose , ed  iu  altre  differivano.  Conveniva- 
no esse  inquanto  che  i membri  che  le  componevano  viveva- 
no in  comune  sotto  superiori, e sotto  una  disciplina  unifor- 
me; inguailo  portavano  quasi  il  medesimo  abito,  che  era 
quello  dei  preti  secolari  del  tempo  della  lorofondazionc,e  iu 
quanto  avevano  un  medesimo  oggetto  generale,  che  era  la 
salvezza  del  prossimo. Queste  congregazioni  differivano  tra 
loro  per  rispetto  a certi  particolari  inqx-gni , che  non  era- 
no gli  stessi  in  tutte.  I teatini , per  esempio , che  erano  i 
primi  cherici  regolari,  non  avevano  il  carico  dell’  istruzio- 
ne delb  gioventù , non  facevano  che  i Ire  voti  ordinari,  c 
recitavano  l’ ufficio  divino  nel  coro.  I gesuiti,  che  forma- 
vano un’  altra  congregazione  di  cherici  regolari , abbrac- 
ciavano l' istruzione  della  gioventù,  siccome  una  iurte  es- 
senziale del  loro  istituto;  non  dicevano  I'  ufficio  divino  nel 
coro  ; ed  ai  tre  voti  ordinari , ne  aggiungevano  altri , sic- 
come quelli  di  allevare  la  gioventù,  di  andare  nello  missio- 
ni agli  ordini  del  |mpa , di  non  cercare  giammai  superio- 
rità nella  compagnia , nè  dignità  nella  Chiesa  , di  rendere 
sempre  la  povertà  più  stretta , anziché  trascurarla  , di  non 
accettare  veruna  dignità  nella  Chiesa  che  per  obbedienza , 
di  obbedire  al  generale  , ccc.  I cherici  regolari  degli  in- 
fermi funno  mi  volo  speciale  di  assistere  gli  ammalati , 
ed  i cherici  regolari  delle  scuole  pie , d' istruire  i fanciul- 
li dei  poveri. 

1 teatini , siccome  pur  ora  dicemmo, furono  i primi  clie- 
rici  regolari,  istituiti  nel  1521.  Questo  nome  di  teatini 
loro  deriva  da  Giovanni  Pietro  Caraffa,  vescovo  di  Tealo. 
uno  de' loro  fondatori:  ma  ne' loro  atti  non  pigliano  tut- 
ta via  che  il  titolo  di  cherici  regolari , c sono  conos  cimi 
in  Italia  sotto  questo  nome:  laddove  gli  altri  cherici  re- 
golari aggiungono  a questo  nome  generale  qualche  di1 
Stinti VO  particolare;  i gesuiti  per  esempio,  si  chiamano 
cherici  regolari  della  compagnia  di  Gesù:  i barnabili , obe- 
rici regolari  di  S.  Pàolo,  eoe.  Gli  altri  cherici  regolari  so- 
no quelli  del  buon  Gesù,  della  Madre  di  Dio,  di  S.  Maialo, 
0 somasehi,  i ministri  degli  infermi  o del  ben  morire,  delio 
scuole  pie.  1 cherici  regolari  minori,  gli  oratoriani , i dot- 
trinari , i lazzarisli , formano  altresì  congregazioni  o so- 
cietà di  cherici  regulari  ( e.  gli  art.  s ab*  abiti  , (.usuiti  , 
te  (tisi  , ece.l 

CIIEI’.ICO  ( Clericus  ).  — La  parola  cherico  si  pigliava 
altre  volte  per  dotto,  dottore.  Pigliasi  presentemente  per 
tutti  gli  ecclesiastici  in  generale,  dai  tonsurali  liuo  ai  pre- 
lati ; in  questo  senso  è l’ opposto  di  laico.  Pigiasi  pure  più 
particolarmente  per  colui  che  non  la  se  non  la  semplice 
tonsura,  o gli  ordini  minori;  c in  questo  senso  è l’ opposto 
di  chi  abbia  gli  ordini  sacri. 

Lit  prima  orìgine  dei  cherici  risale  fino  al  vecchio  testa- 
mento (JVum.c.l8,r.2 O.Deuteron.  c.18).  Allorché  fecesi  la 
partizione  della  terra  promessa  agli  Israeliti, Dio  disse  ad  A- 
ronne,ai  sacerdoti  ed  ai  leviti, ch’cssi  non  entrerebbero  nel 
ripu  to  cogli  altri , poiché  sarebbe  egli  stesso  la  loro  poi  - 
ziona , la  loro  eredità , siccome  essi-  sarchiamo  recìproca- 
mente la  sorte , la  porzione,  l’eredità  del  Signore,  Cleros  n 
greco,  gente  consacrata  al  suo  servigio  e vivente  delle  sue 
offerte.  Da  ciò  appunto  hanno  pigliato  il  loro  nome  i cher  - 
ci  della  nuova  legge,  perchè  il  Signore  è la  sorte  od  ere- 
dità loro , e perche  sono  essi  l'eredita  del  Signore , al  ci  i 
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servizio  si  consacrano  totalmente , siccome  espressamente  I 
lo  notano  essi,  allorché  pigliano  la  tonsura,  che  è I* ingresso 
alla  clericatura,  recitando  quelle  parole  del  salmo  15  : Do- 
mina* pars  hareditatis  mere  et  caticis  me»,  tu  es  qui  resti-] 
tuia  hareditalem  imam  mihi.  Tale  è 1* origine  e la  dignità 
dei  cherici  -,  dignità  superiore  a quella  delle  potenze  della 
terra  le  più  eminenti  c le  più  formidabili(r.S.Gio.Cri$oslo- 
mo,  Ik  sacerdotio). 

1 doveri  dei  oberici  sono  sparsi  in  tutta  quest’opera  sotto 
un  gran  numero  di  titoli  particolari  che  ad  essi  concerno- 
no.Non  vogliamo  però  tralasciare  di  riferir  qui  le  cose  prin- 
cipali che  i concili  loro  comandano  o loro  proibiscono. 

III.®  dovere  del  cherico , che  gli  è indicato  dal  suo  no- 
me , c che  è il  compendio  di  tutti  gli  altri , è quello  di  non 
attaccarsi  che  a Dio  solo , e di  non  avere  altra  cura  che 
quella  del  suo  servigio  : Cui  portio  Deus  est , nihil  debet 
curare  nàti  Deum  ....  quod  enim  ad  alia  ofjicia  confer- 
tur , hoc  religioni*  cullai , atquc  buie  nostro  officio  decemi- 
tar  ( Ambros.  lib.  de  fuga  seculi,  c.  2 ). 

2. °1  cherici  devono  portare  l'abito  ecclesiastico  e la  ton- 
sura conformi  agli  ordini  che  hanno  ricevuti  eri  agli  statuti 
delle  loro  diocesi.  L’ abito  ecclesiastico , rispetto  ai  benefi- 
ziati ed  a coloro  che  sono  negli  ordini  sacri , è l’abito  lun- 
go. Quelli  che  non  portano  l’abito  e la  tonsura  essendo  pri- 
ma ammoniti  devono  esser»*  sospesi  con  un  editto  dagli  or- 
dini e dall’uflìzio  degli  stessi  ed  esser  privati  delle  rendile 
del  beneficio,  secondo  il  concilio  di  Trento  ( sess.  1 4 , c.  6 , 
deReform.).  Anche  dalla  bolla  cum  Sacrosanctum  di  Sisto 
V.  sono  privati  ipso  facto  di  tutte  le  dignità , canonicati  e 
benefici  semplici  e pensioni  ( r.  abito  clericale  ). 

5. °  Devono  altresì  cercare  una  grande  frugalità  ed  una 
esalta  modestia  nella  tavola  e nelle  masserizie  loro,  e in  lut- 
to quello  che  serve  a loro  liso  ( C ondi.  Carthag.  4,  can. 
13 , Condì.  Trid.  rea.  23,  c.  1,  de  Reform.  ). 

4.°  Prima  che  i cherici  si  ordinano  in  sacris  sono  obbli- 
gali a studiare  almeno  /a  teologia  morale,  ed  in  tal  guisa  si 
deve  intendere  il  decreto  del  concilio  Tridentino  (seti.  23 
e.  14)  che  comanda  che  sìrno  trovati  gli  ordinandi  capati 
di  ammaestrare  il  popolo  in  dò  che  deve  ognuno  sapere  ri- 
guardo alla  salute , e di  amministrare  i sacramenti.  Tal 
obbligo  è stato  ingiunto  da  Benedetto  XIII.  confermando 
la  bolla  ap/Kstolici  ministeri , pubblicate  per  lariforma  del 
clero  di  Spagna,  e come  ni  rimi  per  gli  altri  vescovati  (t>. 
Benedetto  XIV.  Inst.  Ecclesiast.  2,  § 4 e 5 ). 

3. °  I cherici  che  debbono  essere  ordinati  in  sacris , sono 
obbligati  di  far  prima  gli  esercizi  spirituali  di  dieci  gior- 
ni, coinè  come  comandò  Innocenzo  XI. 

6. °  1 concili  proibiscono  loro  i giuochi  d'azzardo,  la  cac- 
cia, le  danze,  gli  spettacoli , i conviti , la  crapula,  Tub- 
briacarsi,  la  frequentazione  delle  donne,  delle  osterie,  il- 
poriar  armi , il  negoziare , il  maneggio  degli  affari  tempo- 
rali in  qualità  di  intendenti,  di  allit (aiuoli,  ecc.  le  arti  mec- 
caniche , ed  un  gran  numero  di  uffici  secolari,  come  quelli 
di  giudice,  di  avvocalo,  di  chirurgo,  ecc. 

Prima  di  porre  termine  a questo  articolo  facciamo  nota- 
re che  la  penuria  dei  sacerdoti  non  è una  causa  sufiìc iei  t ; 
perchè  i chierici  senza  letteratura  sieno  promossi  agli  ordini 
sacri.  Il  Fagnano  riferisce  essere  stato  cosi  deciso  dalla  S. 
Congregazione  del  Concilio,  e tal’ è pure  il  sentimento  di 
benedetto  XIV  (v. Condì.  Trid.  sess.  21,  c.21,  de  Reform. 
Condì.  AquensCy  1385.  Condì.  Melchiense , 1607.  Condì. 
Narbonense , ecc.  v.  pure  I teologi  morali , e fra  gli  altri, 
Van-Espen , nel  suo  Diritto  ecclesiastico , ed  il  padre  Ales- 
sandro , nella  sua  Teologia  dogmatica  e morale. 

CHERUBICO.  — I Greci  distinguono  con  tale  aggiunto 
un  inno  di’  essi  cantano  con  multa  solennità  nel  tempo 
che  si  portano  i santi  doni  dal  picroio  altare, chiamato  l'a/- 
lare  della  Protesi , alTullnr  maggiore,  sul  (piale  vassi  a ce- 
lebrare* il  sacrificio.  Quest’  inno  In  preso  il  suo  none  dai 
cherubini, dei  quali  in  esso  si  parla.  Godrono  riferisco  l'isti- 


tuzione di  questo  inno  al  tempo  dell' imperatore  Giustinia- 
no. Il  Simon  il  quale  osserva  che  esso  non  trovasi  nelle  li- 
turgie siriache,  clic  sono  state  tradotte  da  quelle  dei  Greci, 
avverte  nello  stesso  tempo  cIk»  trovasi  però  in  un  esemplare 
ms. della  Teoria  o Spiegazione  della  liturgia  greca  di  S.Ger- 
mano,  patriarca  di  (àistanlinopoli  (r.  Simon;  Osservazione 
fidi  Apologia  di  Gabriele , arcivescovo  di  Filadelfia.  Goar , 
Eucologin). 

CHÈRCBIN-DE-SAINT-JOSEPH.  Religioso  carmelitano, 
nomato  Alessandro  di  Borie,  nel  XVII. scroto,  nacqui*  in  Nar- 
ici, nella  viscontea  diTurenna,  il  5 agosto  1039, c fece  pro- 
fessione nell’ordine  dei  carmelitani  nel  1636.  Insegnò  egli 
filosofia  e teologia  in  parecchie  case  dell’ Ordine, fu  due  volte 
provinciale  della  sua  provincia,  e mori  in  Bordeaux  il  1 a- 
prile  1723.  Il  padre Cheruhin  essendosi  occupato  parecchi 
anni  nel  far  raccolte  intorno  alto  S.  Scrittura,  per  partico- 
lare suo  uso,  ebbe  ordine  dai  suoi  superiori,  allorché  inen 
vi  pensava , di  ordinarle  e di  farle  stampare  per  la  utilità 
comune  di  tutti  i canori  ita  ni.  Queste  raccolte,  tratte  itogli 
interpreti  antichi  c moderni,  e da  tutti  gli  autori  che  han- 
no scritto  con  certa  qual  riuscita  sulto  Bibbia,  formano  u- 
na  grossa  opera  sotto  il  nome  di  Ribliotheca  crìtica  sacra. 
Contiene  essa  diciassette  dissertazioni,  distribuite  in  quat- 
tro volumi  in  fol.  Il  primo  volume,  stampato  in  Lovanio  , 
presso  Guglielmo  Strickwant , 1704,  ha  per  titolo:  tìiblio- 
iheca  critica  sacra  circa  omnes  fere  sacrorum  librorum  dif- 
fcultates.  Opus  plori  morum  annorum , studiosis  Scriptura 
sacra  parai  um  lyronibus  quam  maxime  neressarium,  theo- 
logis  omnibus percommodum.  Concionai oribus  et iam  oj/por- 
tunwn,  doctis  memoria  juvanda  idonrum,  ex  vele  rum  Pa- 
trum  traditù me , proba!  wrum  inlerpretum  curìs . clariorum 
criticorum  judidis , non  tuffetti  e»,  sed  j tal  ini  ti  labore  col  le  - 
cium.  Questo  volume  racchiude  cinque  dissertazioni  : b 
prima  su  to  lettura  della  sacra  Scrittura  ; la  seconda  sulla 
maniera  di  studiarla;  la  terza  su  i principi  della  rabula  dei 
giudei  ; to  quarta  sul  culto  religioso  dei  giudei  prima  della 
costruzione  del  tempio  di  Salomone  ; to  quinta  fa  to  storia 
di  questo  tempio.  Il  secondo  volume,  stampato  in  Lovanio 
lo  stesso  anno,  contiene  pure  cinque  dissertazioni.  la  pri- 
ma e la  seconda,  che  formano  la  sesta  e la  settima  di  tutta 
r opera;  danno  un’ampia  spiegazione  dei  sacrifici  e deile  fe- 
ste dei  giudei,  to  terza  si  riferisce  a ciò  die  la  Scrittura 
chiama  l’ Urim,  ed  il  Thummim  ; to  quarta  sulle  scuole  c 
sulle  sette  dei  giudei;  to  quinta  sul  Taluni  I e sugli  altri  li- 
l»ri  che  i giudei  rispetiano.il  terzo  volume  stampato  in  Bi  us- 
selles,  presso  gio vanni  Smedt,  nel  1703.  non  racchiude  che 
tre  dissertazioni;  to  prima  sulla  cabala  dei  giudei,  nella 
quale  l’autore  esamina  qual  uso  possono  fare  i cristiani  del- 
la teologia  dei  rabbini;  la  secondasi  aggira  sul  governo spi- 
ritnalc  e politico  dei  giudei  ; e to  terza  contiene  una  lista 
delle  versioni  moderne  della  Scrittura,  con  le  osservazioni 
che  i dotti  hanno  pubblicato  su  le  medesime.  Troviamo  in 
fine  una  lunga  discussione  sulla  traduzione  del  nuovo  Te- 
stamento di  Mons.  Il  quarto  volume,  stampato  io  Brussel- 
Ics  1706,  contiene  quattro  dissertazioni,  le  quali,  secondo 
Tonfine  dell’opera,  sono  to  quattordicesima,  b quindice- 
sima, la  sedicesima  e diciassettesima.  Nella  prima  l'autore 
parto  ancora  della  versione  della  sacra  Scrittura  (io  lingua 
volgare  ( frane.),  e particotormementc  delle  versione  del 
nuovo  Testamento  di  Mons,  stampata  in  Liegi,  nel  1702. 
Esamina  egli  in  che  il  testo  del  padre  Quesnel,  nel  suo  nuo- 
vo Testamento,  sia  conforme  a quello  di  Mons,  o ne  sia  dif- 
ferente. Dalle  versioni  francesi,  passa  alle  Italiane , spa- 
gnuòle,  tedesche,  ecc.  La  seconda  dissertazione  tratta  del- 
T uso  lecito  o illecito  di  queste  versioni  della  Scrittura  in 
lingua  volgare  , e della  versione  dei  Messali,  e di  altri  li- 
bri ecclesiastici.  Nella  terza  fa  to  storia  delle  edizioni  del- 
la Scrittura  inparecchie  lingue, o delle  Bibbie  poliglotti*.  la 
quarta  ed  ultima  dissertacene  non  è che  un  catalogo  dei  li- 
bri supposti  a diversi  autori  ecclesiastici, cominciando  dagli 
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A|H»ioii  Uno  ut  AlU. secolo.  li  padre  Cherubin  aveva  dap- 
prima promesso  di  dare  la  sua  BiNiotheca  critica  sacra  in 
dodici  volumi  in  Ibi.,  ma  la  infelicità  dei  tempi  non  avendo- 
gli permesso  di  continuare  quella  grand’  Opera, formò  un  al- 
tro disegno  che, tra  più  ristretti  confini , racchiudesse  a un 
dipresso  !c  slesse  cognizioni, e che  Tornisse  ai  suoi  religiosi 
e a tulli  quelli  che  si  dedicano  allo  studio  della  S.  Scrittu- 
ra, tute’  i soojor^  necessari,  per  avanzare  nella  critica  sa- 
cra, e per  superarne  le  difficoltà.  In  tale  intendimento,  in- 
traprese egli  un*  altra  opera  in  nove  volumi  in  8.,  stampati 
in  Bordeaux  dal  1709  lino  al  1716,  sotto  titolo:  Sumnui 
critica  sacra,  in  qua  scholastica  methodo  exponuntur  uni- 
tersa  Scriptum  sacra  prò! r gomena  ad  tinnii  thoologomm 
prolheolngia  positiva • studio  feliciter  mchoando.  Quello  rhe 
qui  ne  dà  l'autore  non  è però  un  compendio  di  ciò  eh’  era 
già  venuto  alla  luce  delle  sue  grandi  opere.  Nei  materiali  di 
una  lettura  prodigiosa  ha  egli  trovalo  di  che  riempire  que- 
sti nove  volumi,  ne’ quali  ha  cura  di  riferire  sopra  ciascu- 
na difficoltà  i sentimenti  degli  interpreti  e dei  critici  anti- 
chi e moderni.  Si  osserva  ne’ giudizi  ch'egli  ne  fa  un  gran 
rispetto  por  l'antichità,  ch’egli  però  non  ispinge  fino  allo 
sprezzo  delle  nuove  scoperte.  Questa  Soniti  tu  della  C ritira 
sacra , può  tener  luogo  della  Biblioteca  detta  critica  sacra 
che  l’ autore  non  ha  lerminaia,  siccome  abbiamo  avvertito, 
r.  il  Giornale  dei  dotti.  1705, 1711;  le  Memorie  di  Trévoiu 
710,  1211,1712, 171 5;  III  Biblioteca  degli  autori  ecclesia- 
stici dei  X Vili. secolo,  toni.  1 ,pag.  227.  Biblioteca  carme 
Ulano,  tom.  I.  col.  52Ì.Ì 

Q1F.RLBINO. — Spirilo  celeste,  Angelo  del  secondo  or- 
dine dc-lla  prima  (n Turchia. 

Ezcchieje  parla  di  Cherubini,  che  avevano  altri  la  figura 
d’ uomo,  altri  di  bue,  altri  di  leone,  ed  altri  di  aquila.  S. 
Giovanni  ( Apocal . c.4,)nomina  i Cherubini  animali , ossia 
ammainiti , senza  determinarne  la  natura. 

Con  que’ simboli  intendevano  gli  ebrei  codesti  ministr  i 
di  Dio,  dotati  d’intelligenza  di  forza  e di  celerità nell’ ese- 
cuzione degli  ordini  divini.  Credettero  terribili  quei  Che- 
rubin  , clic  discacciarono  dal  paradiso  terrestre  i nostri 
progenitori  dopo  il  lero  peccato, 

CHI  AH  A D’ ASSISI  (S.).  — Cosi  soprannomata , perché 
venuta  alla  luce  in  quella  città  Va.  1195, da  genitori  nobili 
e facoltosi.Onninciò  da  giovinetta  a esercitarsi  nella  pietà, 
e nel  divino  esercizio:  parca  nel  cibo  c ritenuta  nc’suoi  di- 
scorsi, moderala  nei  suoi  desideri  e nemica  di  ogni  menzo- 
gna o doppiezza.  Univa  agli  esercizi  di  pietà  diverse  prati- 
che di  penitenza, .ed  erano  sue  delizie*  il  digiuno,  V orazio- 
ne e l'elemosina , privandosi  bene  spesso  del  proprio  cibo 
por  darlo  ai  poveri, e vegliando  frequentemente  di  notte  per 
far  orazione, 

Cresceva  intanto  e si  dilatava  sempre  più  la  fama  delle 
virtù  t della  vita  ammirabile  di  S.  Francesco  suo  concitta- 
dino; ondo  Chiara  determinò  di  andare  a trovarlo  per  co- 
municargli la  sua  vocazione,  ch’era  di  consacrarsi  tutta  a 
Dio,  e per  consultare  e concertare  con  lui  i mezzi  più  op- 
portuni di  eseguire  un  sì  pio  disegno.  Un  giorno  dunque 
ili  compagnia  di  un’altra  giovani*  sua  confidente  si  portò  al 
piccolo  convento  della  Porziuncula  poco  distante  dalla 
città  di  Assisi,  dove  fu  accolla  benignissimamente  dal  san- 
to , a cui  ella  aprì  e manifestò  lutto  il  suo  iulcrno.  Riconob- 
be Francesco  in  questa  divola  verginella  un  gran  distacco 
da  tutte  le  cose  terrene , e un  sommo  disprezzo  por  lutto 
ciò  che  le  persone  del  mondo  amano  e ricercano  con  tanta 
passione  ; e credè  che  il  Signore  Iddio  la  chiamasse  al  suo 
ser\  izio  per  quella  medesima  via  per  cui  anch’egli  era  sta- 
to chiamato.  La  confermò  pertanto  noi  suo  santo  proposito 
di  dedicare  la  sua  verginità  a Gesù  Cristo,  p di  rimuovere 
tutti  gli  ostacoli  che  la  trattenevano  dall’ unirsi  interamen- 
te a lui. 

Chiara  prima  di  scegliere  il  monastero  ove  meditava  di 
ritirarsi,  tornò  più  volte  a vedere  il  sanlo.e  a conferire  con 


essolui , riportando  sempre  dalle  sue  conferenze  nuovi  lu- 
1 mi  e nuove  istruzioni.  Così  il  santo  ebbe  campo  di  formar- 
la a poco  a poco  secondo  il  suo  spirilo,  che  era  uno  spiri- 
to di  carità,  di  penitenza,  di  umiliazione  e di  povertà,  e le 
ispirò  il  pensiero  di  fare  essa  per  le  donne  quello  ch’egli  a- 
veva  già  incominciato  a fare  per  gli  uomini.  Venuto  poi  il 
tempo  di  mettere  in  esecuzione  quanto  si  era  tra  loro  pro- 
cedentemente e matura  mente  concertato,  Chiara,  la  quale 
era  allora  in  età  di  anni  diciolto,  usci  un  giorno  segreta- 
mente  di  casa,  e si  portò  con  alcune  compagne  alla  chiesa 
della  Dorziiiucula , ove  fu  da  S.  Francesco  e dai  su  ù reli- 
giosi ricevuta  proeessionalincnte  c co’ ceri  in  mano.  Ivi  re- 
cisi i capelli  c deposte  le  vesti  secolaresche,  si  rivesti  di  »- 
bili  poveri  e convenienti  all’  austera  peni  lenza  che  voleva 
intraprendere,  avendole  procm*aio  S.  Francesco  un  luogo 
appartato  e proprio  pel  suo  ritiro. 

I suoi  parenti,  oltremodo  irritati  per  questa  sua  improv- 
visa risoluzione , tentarono  di  levarla  |>er  forza  dal  sagro 
asilo  in  cui  si  era  rifuggita. Ma  Chiava, per  toglier  loro  ogni 
speranza  di  più  rivederla  nel  secolo,  mostrò  a tutti  i suoi 
i capelli  tagliati, e mentre  parlava  con  loro  si  teneva  forte- 
mente anatrala  all’  altare,  acciocché  nessuno  ardisse  di  le- 
varla da  quel  luogo, vedendo  di  non  potérsi  ciò  fare  senza 
violare  il  rispetto  dovuto  al  santuario.  Dj  fatto  i suoi  pa- 
renti giudicarono  meglio  di  andarsene, e di  lasciarla  in  pace. 

Qualche  tempo  dopo  per  consiglio  di  S. Francesco  trasferì 
Chiara  il  suo  domicilio  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  S. 
Damiano,  ed  ivi  col  buon  odore  delle  sue  virtù  trasse  mol- 
t' altre  persone  del  suo  sesso  ad  abbracciare  quel  medesi- 
mo stato  di  vita  ritirata  e penitente  , e diede  principio  al 
celebre  ordine  di  sagre  vergini , che  colla  loro  povertà  e 
penitenza  edificarono  la  Chiesa , confondendo  la  delicatezza 
delle  per6one  del  secolo, e servendo  di  stimolo  alla  maggior 
perfezione  di  quelle  che  già  camminano  per  la  strada  dei 
divini  comandamenti.  Dalle  ferventi  orazioni  di  questa  san- 
ta riconobbero  i cittadini  di  Assisi  la  loro  miracolosa  libe- 
razione dalle  mani  dei  Suraceni,e  (fallarmi  deU’iraperatore 
Federico  11. Barba  rossa  , le  quali  saccheggiarono  il  jiaese 
circonvicino  e'iiiilo  il  ducato  di  Spoleto. 

Fra  la  santa  divoiissimu  dell’ augustissimo  Sacramento 
detrattane,  da  cui  ella  tri  evé  molte  grazie,  lusigt 
mosa  tra  le  altre  fu  quella, che  avendo  i mentovati  Sarace- 
ni assalito  il  suo  monastero,  che  stava  f iori  della  citta  di 
Assisi,  e minacciando  di  derubarlo,  di  distrùggerlo  e di  Ti- 
re ogni  male  possibile,  ella  essendo  inferma  si  fece  portare 
alla  porta  del  monastero,  tenendoavanti  a se  in  una  custo- 
dia il  SS.  Sagramenlo.  Ivi  inginocchiata  pregò  con  molte 
lagrime  il  celeste  sue  Sposo  a non  permettere  die  quelle 
sue  serve  divenissero  preda  di  quegl’ infedeli.  Finita  l'ora- 
zione si  lidi  una  voce  che  disse:  In  le  custodirò  c guarderò-, 
ed  incontanente  gl*  infedeli , che  già  salivano  per  le  mura 
del  monastero,  impauriti  e spaventati  paddm>  rovesciati 
da  una  mano  invisibile,  e si  punirono  senza  far  luroalyun 
danno. 

Aveva  ancora  la  santa  una  divozione  singolarissima  alla 
SS.  Vergine  e alla  passiono  di  Gesù  Cristo,  che  non  medi- 
tava mai  senza  versare  copiose  lagrime.  S’ impiegava  con- 
tinuamente nell’  insegnare,  non  meno  colle  parole  che  col- 
l’esempio, alle  sue  figlinole  spirituali  la  pratica  di  tutte  le 
virtù  ; e raccomandava  loro  di  congiungere  sempre  rifra- 
zione al  lavoro  delle  mani,  acciocché  nel  medesimo  tempo 
che  stava  il  corpo  esternamente  occupalo,  lo  spirito  non  si 
dissipasse,  ma  stesse  unito  e raccolto  con  Dio.  Ella  era  u- 
milissima  e sopra  modo  caritatevole,  c tutte  le  opere  che  fa- 
ceva le  dirigeva  a questo  unico  fine  di  piacere  al  suo  Divi- 
no Sposo.  Il  suo  eroico  e si ogolare  amore  per  la  povertà  si 
manifestò  nei  primi  anni  del  suo  ritiro  , allorché  morto  il 
padre,  della  porzione  dell’eredità  a lei  toccala  non  volle  ri- 
tener nulla  per  se,  né  pel  suo  monastero,  ma  fece  distri- 
buir lutto  ai  poveri.  Non  contenta  di  avere  espressamente 


Digitized  by  Google 


CHI  Alt  A VALLE — CHIAVE. 


352 


vietalo  alien  ligi«>se  del  suo  istituto  di  possedere  alcun  fon-  ] 
do,  o rendita  di  qualunque  sorta , nè  in  privato,  nè  in  co- 
mune: bramava  di  più,  che  vivessero  come  povere  mendi- 
canti, alla  giornata.  A questo  fine  ottenne  dal  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  lll.il  privilegio  della  povertà,  cioè  la  fa- j 
colta  di  stabilire  i suoi  monasteri  sopra  il  solo  fondamento 
della  povertà  evangelica,  vivendo  le  sqore  col  lavoro  delle; 
loro  mani,c  con  quello  che  loro  somministrava  la  carità  dei 
fedeli.  E perchè  Gregorio  lX,  giudicando  che  una  si  gran 
povertà  fosse  troppo  rigorosa  per  persone  della  sua  condi- 1 
zionc  e del  suo  sesso,  voleva  mitigarla  e dispensare  le  sue 
monache  da  quel  voto  rigoroso  che  ne  avevano  fatto,  furo- 
no Udi  e tante  le  ragioni  addotte  dalla  santa,  che  persuase- 
ro il  papa  a confermar  l’istituto  nello  stato  in  cui  l' aveva 
ella  messo  senza  punto  alterarlo.  Si  rironoblie  poi  che  in 
tutta  questa  condotta  era  S.  Chiara  guidata  dallo  Spirilo  di 
Dio,  e |kt  comprovarla  innanzi  agli  uomini,  la  sua  divina 
Provvidenza  fece  vedere  anche  in  una  maniera  straordina- 
ria e prodigiosa , ch'egli  sempre  veglia  sopra  le  necessità 
di  coloro  che  ripongono  in  lui  tutta  la  loro  fiducia. 

Oltre  le  penitenze  comuni  alle  religiose  del  suo  monaste- 
ro, elle  ne  praticava  delle  altre  in  particolare.  Per  tutto  il 
corso  del  digiuno  quaresimale  comandato  dalla  Chiesa, e di 
quello  di  S.  Martino  fino  a Natale  prescritto  dalla  regola  di 
S.  Francesco,  non  viveva  S.  Chiara  che  di  pane'e  d'acqua,  ; 
e passava  il  lunedì,  il  mercoledì  e il  venerdì  senza  prendere 
«•osa  alcuna.  Non  ebbe  per  più  anni  altro  letto  che  hi  nuda 
terra  e un  pezzo  di  legno  per  capezzale.  Ma  in  progresso 
di  tempo  S.  Francesco  unitamente  col  vescovo  di  Assisi, 
l'obbligò  per  santa  ubbidienza  a moderare  l'austerità, a ser- 
virsi di  un  pagliariecio  per  riposarle  a non  passar  più  al- 
cun giorno  senza  mangiar  qualche  cosa;  onde  ella  per  ub- 
bidire ai  suoi  superiori,  ne’detti  tre  giorni  della  settimana, 
come,  particolarmente  «bilicati  alla  penitenza , non  pren- 
deva se:  non  un’oncia  di  pane  e una  tazza  d'acqua,  le  quali 
cose  erano  più  atte  a risvegliare  che  a soddisfare  in  lei  la 
fame  e la  sete. 

Volendo  il  signore  sempre  più  purificare  questa  sua  spo- 
sa diletta,  e farle  ocquisiare  un  cumulo  maggiore  di  ipri- 
ti , la  percosse  con  una  molesta  informità , la  quale  per  lo 
spazio  di  venutilo  anni  la  U*nnc  quasi  sempre  obbligata  al 
letto. Glia  la  soffri  non  solamente  con  mirabile  pazienza, ma 
ancora  con  ilarità  di  spirito,  talmente  che  ne  ringraziava 
continuamente  Iddio , c in  mezzo  ai  suoi  dolori  e patimenti 
si  mostrava  sempre  allegra  e contenta.  Pochi  giorni  prima 
di  morire  dettò  il  suo  testamento  ad  imitazione  del  suo  san- 
to padre  Fra  mesco,  per  lasciare  alle  sue  figliuole  spiritua- 
li , noti  già  beni  temporali,  pouhè  di  questi  si  essa  come  il 
santo,  fino  dalla  prima  gioventù  si  erano  affatto  spogliati , 
ma  la  santa  povertà  nella  quale  ella  ripose  sempre  tutta 
ht  sua  glorisi,  e che  desiderava  trasmettere  a tutte  le  sue 
religiose  come  un'eredità  propria  del  suo  Ordine.  lU’sc 
finalmente  1'  anima  al  suo  Creatore  ai  12  d'agosto  nell’a. 
1253  , che  era  il  sessagesimo  d«‘U’elà  sua;  cd  il  pontefice 
Innocenzo  IV,  che  si  trovava  allora  in  Assisi,  avendola  vi- 
sitata nel  In  sua  ultima  infermità,  volle  anche  assistere  ai 
funerali  di  lei  con  tutta  la  corte  romana. 

La  vita  di  questa  santa, scritta  due  anni  dopo  la  sua  mor- 
te per  ordine  del  pontefice  Alessandro  IV.  che  la  canoniz- 
zò , «•  rifritta  dal  Surio  sotto  il  giorno  12  agosto. 

CHIAHAVALI.E,  ( QartgtaUenm  Cirnoòium) . A bhazia  ce- 
lobre,  capo  d'ordine  in  Francia,  nella  provincia  di  Sciam- 
pagna distante  cinque  leghe  da  Langres,«‘n«*lla  diocesi  dello 
stesso  nome,  vicino  albi  riviera  d’Aubc.  S.  Bernardo  vi  fu 
mandato  siccome  primo  abbate  l’a. 4145  da  Stefano, alitiate 
cisterciense.  Tibaldo  IV,  conte  di  Sciampagna,  la  dotò  con- 
siderevolmente, ma  non  ne  fu  il  fondatore.  Chiaravalle  era 
figliale  cisterciense, elettiva  e regolare  («.Pietro  di  Celle*, 
lib.  5,  episi.  12.  Nicola  Clairvaux,  epist.  37  e <45.  Saintc- 
Marthe,  Gallia  Christ.  tom.  3,  pag.  233.  v.  pure  la  Sfuria 
cistcrciense.  alfa.  Il  15,  C. 2, fi.  4). 


CHIAVE  (davi*). — Chiavi  della  Chiesa  o potere  delle 
chiavi, si  chiama  in  un  senso  metaforico  il  potere  spirituale 
di  legare  e di  sciogliere,  di  aprire  e di  chiudere  il  cielo,  di 
governare  la  Ch’usa. 

Avere  la  chiare  di  una  casa , in  senso  figurato  vuol  dire 
esserne  l'economo  e l'amministratore. Quindi  dice  il  Signo- 
re in  Isaia  (e. 22,  r. 22)  ? Darò  al  mio  servoEliacim  la  chia- 
ve della  casa  di  Daridde , egli  aprirà , c nessuno- chi  riderà; 
egli  chiuderà , e nessuno  aprirò.  Queste  parole  sono  appli- 
cale a Gesù  Cristo  nell'Apocalisse  (e.3,r.7),  e Indicano  la 
sovrana  autorità-sulla  stia  Chiesa.  Nello  stesso  senso  diecsi 
nell’Apocalisse  (c.  1,  c.  18)  : Io  tengo  le  chiari  della  morte 
e dell  inferno. 

Da  una  parte  si  indirizzano  queste  parole  a S.  Pietro:  Io 
darotti  le  chiari  del  regno  de  cicli;  tutto  ciò  che  che  legherai 
o scioglierai  stilla  (erra , sarà  legato  ed  assolto  lassù  nel  cie- 
lo(Matth.c.ì(ì,v.\9.)  Dall’altra  si  dice  ai  dottori  della  leg- 
ge: Avete  preso  la  chiave  della  scienza, non  siete  entrali  voi, 
ed  avete  impedito  che  gli  altri  vi  entrassero  ( Lue.  c.  11,  n. 
52).  La  chiare  della  scienza  è l'uffizio  d’insegnare*  i dottori 
giudei  se  lo  avevano  arrogato  senta  avere  rinlelligenza  del- 
la legge  e dei  profetile  senza  che  la  potessero  dare  agli  altri. 

Confrontando  questi  diversi  passi,  disputarono  i teologi 
cattolici  contro  gli  eterodossi , per  sapere  in  che  consista 
l'autorità  che  G.  C.  diede  a S.  Pietro  , consegnandogli  lo 
chiavi  del  regno  de' cieli.  Fra  gli  ultimi , molti  dissero  es- 
rere  l’ insegnare  -,  altri  più  assennati  confessarono  che  è hi 
facoltà  di  rimettere  i peccali.  I cattolici  affermano,  che  ciò 
è qualche  cosa  di  più.  G.  C.  disse  a tutti  i suoi  Apostoli: 
Tutto  ciò  che  voi  legherete  o scioglierete  sulla  terra , sarà  le- 
gato o sciolto  lassù  nel  cielo  ( Mail,  c.18,  v.  18).  Saranno 
rimessi  i peccati  a tutti  quelli , cui  voi  li  rimetterete  ( Joan. 
c.!0,r.23.)Non  sono  però  indirizzatea  tutti  le  stesse  parole 
che  furono  dette  a S.  Pietro:  Io  darotti  le  chiavi  del  regno 
dei  cieli , ecc. 

Or  , siccome  nello  stile  della  sacra  Scrittura  la  chiavi 
sono  il  simbolo  del  governo  e del  l’autorità,  e il  regno  decidi 
indica  la  Chiesa;  rosi  è d’uopo  conchiudere,  che  G.  C.  non 
solo  diede  a S.  Pietro  la  preminenza  sopra  i suoi  colleghi, 
ma  l’autorità  di  giurisdizione  sopra  tolta  la  Chiesa.  E quin- 
di, siccome  questa  santa  sociètà  non  può  sussistere  senza 
un  governo;  cosi  è pur  forza  convenire  clic  i successori  di 
S.  Pietro  godano  della  stessa  di  lui  autorità  per  diritto  di- 
vino, e in  virtù  della  istituzione  di  G.  C. 

Ciò  posto  si  distinguono  due  sorti  di  chiavi  della  Chiesa, 
In  chiave  della  potenzile  quella  scienza. La  chiave  della  po- 
t«*nza,è  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere  particolarmente 
nel  tribunale  della  penitenza, che  si  conferisce  pel  carattere 
sacer donde. La  chiave  della  scienza, è la  podestà  di  interro- 
gare i penitenti  che  si  confessano,  di  intendere  e didisccr- 
nere  i loro  peccali.  Queste  due  podestà  non  sono  distinto 
realmente, e non  formano,  di  fatto , che  una  sola  c medesi- 
ma podestà,  nella  quale  la  mente  scorge  diverse  relazioni. 

Il  primo  effetto  delle  chiavi  della  Chiesa,  è il  rimettere  i 
peccati  quanto  alla  colpa  nel  Sacramento  della  Penitenza. 
Il  secondo,  il  rimettere  la  pena  «‘terna,  ed  una  prie  della 
pena  temporale  del  peccato.  11  terzo  , il  legare  in  quanto 
alla  colpa  e in  quanto  alla  pena;  in  quanto  alla  colpa  indi- 
rettamente, dichiarando  che  il  colpevole  è indegno  d’ asso- 
luzion«  :in  quanto  alla  pena  direttamente,  per  l’imposizione 
delle  penitenze, che  il  colpevole  è obbligato  ad  accettare.  Il 
«piarlo,  l’infliggere  c il  togliere  le  censure. La  concessione 
delle  indulgenze  è pure  un  effetto  della  potenza  dolicchiavi. 

Il  primo  e principi  ministro  delle  chiavi  della  Chiesa 
è Gesù  Cristo,  come  Dio  e come  uomo. Come  Dio,  ha  la  po- 
tenza d'autorità  ; come  uomo  , ha  la  potenza  di  eccellenza 
che  ha  meritata  p«»r  fai  sua  Passione.  Gli  altri  ministri  delle 
chiavi  sono  i soli  sacerdoti  se  trattasi  della  potestà  dell’Or- 
dinc;  tua  se  trattasi  della  pob-stà  della  giurisdizione  ester- 
na per  la  quale  si  possono  imporre  e togliere  certe  pene 
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ecclesiastiche  nel  foro  esterno,  i oberici , quantunque  non 
sacerdoti , ne  sono  capaci  ; ma  non  le  donne  , quantunque 
superiori  di  monasteri,  come  k»  badesse,  ecc.  (c.confesso- 

BE,  CONFESSIONE,  ORDINE). 
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I.  Nozione  della  Chiesa. 

Chiesa,  così  della  dal  vocabolo  greco  Ecclesia,  significa 
convocazione,  adunanza,  società.  Spesso  dinota  i luoghi 
in  cui  i fi-deli  si  radunano  per  gli  esercizi  di  religione,  ma 
propriamente  significa  radunanza  stessa, o la  società  di  co- 
loro clte  vi  si  raccolgono.  La  Chiesa  considerata  sotto  un 
punto  di  vista  generale  è la  società  dei  fedeli  e dei  pastori 
di  tult’  i tempi  componenti  un  sol  corpo  del  quale  è capo 
Gesù  Cristo. Giusta  questa  nozione,  la  Chiesa  comprende  di- 
verse età  e diversi  stali:  l’età  prima  della  leggeri  a Adamo 
fino  a Musò,  quella  sotto  la  legge , da  Mosò  fino  alla  distru- 
zione della  Sinagoga  , poiché  i patriarchi  e i profeti  del- 
l' antico  testamento  furon  salvi  per  la  fede  nel  Messia  futu- 
ro; la  terza  tutto  la  grazia , dalla  discesa  dello  Spirito  San- 
to su  gli  apostoli  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Gli  sta- 
ti diversi  dei  memlvri  componenti  la  Chiesa  la  dividono  in 
trionfante , purgante  t militante  : la  prima  regna  in- cielo 
con  Cristo,  la  seconda  soffre  nel  purgatorio,  l’ultima  com- 
batte tuttora  sulla  terra;  e tutte  sono  parti  di  un  medesimo 
corpo,  poiché  i santi  che  regnano  in  cielo,  i giusti  (die  pe- 
nano nel  purgatorio,  i fedeli  che  combattono  ancora  su  la 
terra,  hanno  un  solo  capo,  Gesù  Cristo,  e sono  animati  da 
un  medesimo  spirito,  quello  di  Gesù. 

La  Chiesa  di  Cristo  fiero  dehb’  essere  considerata  nello 
stato  in  cui  trovasi  attualmente  sulla  terra.  Sotto  questo 
t'apporlo  ella  è la  società  de  fedeli  fondata  da  Gesù  Cristo , 
i quali  professando  la  medesima  fede , partecipando  ai  mede- 
simi sacramenti , sotto  la  ctmdolla  dei  legittimi  pastori , for- 
mano un  sol  corposi  cui  Gesù  Cristo  è il  capo  essenziale  ed 
invisibile,  ed  il  romano  pontefice, come  suo  vicario , è il  capo 
visibile.  Tutto  il  nuovo  testamento  è un  documento  irre- 
fragabile della  istituzione  di  Cristo;  l’unità  di  fede, I’  egua- 
glianza dei  sacramenti  vien  reclamata  dai  caratteri  delia 
verità  suprema,  che  non  ammette  divisione  od  opposto  ; la 
direzione  dei  legittimi  pastori  é identica  colla  istituzione 
di  un  ministero  visibile  , evidentemente  comprovala  dai 
Vangelo  ; lilialmente  la  preminenza  del  pontefice  romano 
è un  fatto  da  tutti  riconosciuto,  e che  verrà  provalo  dove 
si  tratterà  dell*  unità  della  Chiesa. 

t vero  però,  che  i Padri  diedero  talora  definizioni  di- 
verse fn»  loro  della  Chiesa,  le  quali  esprimevano  non  l’idea 
complessa  siqieriorinenle  accennata  . ma  soltanto  qualche 
idea  parziale.  Cipriano, nella  lettera  09  a Fiorenzo, deli nisce 
la  Chiesa:  plebcm  sacerdoti  aduno t am,  et  pastori  suo  gregem 
adkermtem.  Agostino,  nei  libro  De  chathechizandis  rudibus , 
La  chiama:  populum  Dei , seu  fidelem  jter  unirersum  orbem 
di ff usura.  Se  vorremo  riflettere  che  quei  Padri  trattavano 
con  eretici  e scismatici,  i quali  impugnavano  soltanto  qual- 
cuna delle  ideeeomponeati  la  nozione  complessa  (iella  Chie- 
sa, troveremo  la  ragione  di  questa  discrepanza.  Cipriano 
scriveva  ad  uno  scismatico  che  si  era  sottratto  ali' ubbi- 
dienza del  legittimo  suo  vescovo,  e quindi  si  occupava  del 
vincolo  fra  gregge  e pastore  ; Agostino  disputava  con  i 
Donatisti,  che  ristringevano  la  Chiesa  universale  nei  confini 
Molla  sola  Affrica,  ed  accennava  specialmente  alla  inimitata 
estensione  di  lei. È «in  canone  logico  perla  retta  intelligenza 
del  senso  di  un  autore,  l'osservare  sotto  quale  impressione, 
e per  qual  fine  egli  scrisse. 

esc.  ntt  f.’Fcnr.Es.  Tom.  /. 


Per  isfuggire  ogni  equivoco  e preparare  la  via  ad  una 
cognizione  più  esalta  della  materia , conviene  distinguere 
due  cose  nella  Chiosa,  anima  e corpo,  come  dislinguesi  in 
qualunque  corpo  vivente.  Per  corpo  s’intende  ciò  che  vi  è 
di  esteriore  e visibile:  fedeli  che  h compongono  , pastori 
che  la  governano,  sommissione  a questi  pastori , parteci- 
pazione dei  sacramenti,  professione  esteriore  della  fede, sa- 
crificio ed  altri  pubblici  esercizi  di  religione.  L'anima  del- 
ia Chiesa  consiste  in  ciò  che  in  essa  evvi  cTinleriore  e d’in- 
visibile ; lo  Spirito  Santo  che  la  vivifica,  e i doni  interni 
che  ne  derivano,  cioè  le  virtù  cristiane,  e specialmente  la 
carità,  principio  e fine  d»  tutte  le  virtù.  Dal  che  ne  segue, 
che  si  può  ap|Kirteuere  alla  Chiesa  esteriormente  , come 
attaccali  al  corpo  della  medesima,  ed  interiormente  come 
partecipi  dell'anima  di  lei. 

La  premessa  nozione  delia  Chiesa  ei  guida  alla  deduzione 
troppo  naturale  , chi  siano  quelli  che  appartengono  alla 
Chiesa.  Alcuni  appartengono  all’ anima  ed  al  corpo;  e quin- 
di sono  uniti  a Gesù  Cristo  loro  capo, interiormente  ed  este- 
riormente. Costoro  sono  membra  perfette  della  Chiesa,  so- 
no conte  le  membra  viventi  in  un  corpo  sano.  Tali  sono  i 
giusti  animali  dalla  carità  interiore,**  legali  alla  Chiesa  eoi 
vincoli  esterni  della  porteci pazionc  ai  sacramenti  c colla 
sommessione  ai  legittimi  pastori.  Altri  partecipano  soltanto 
all’ anima  delia  Chiesa, senza  essere  attaccat  i al  corpo-, come 
i catecumeni  e gli  scomunicati,  quando  però  costoro  ami- 
no sinceramente  T unità,  osservino  la  legge  di  Dio  e della 
Chiesa  , chieggono  la  riconciliazione  , in  una  parola  siano 
animati  dalia  carità,  nel  qual  caso  ai  dir  di  S.  Agostino:  M»- 
ter  calali*  in  occulto  coronai  ( De  vera  religione  , n.°  H). 
Alcuni  finalmente  si  attengono  al  corpo  della  Chiesa,e  non 
allo  spirito;e  questi  sono  i malvagi  privi  di  ogni  virtù  inte- 
riore, e che  per  fini  umani  profi*ssano  la  fede,  partecipano 
ai  sacramenti  sotto  il  governo  dei  postori.  Costoro  sono  nel- 
la Chiesa  come  Membra  morte , come  i cattivi  umori  sono 
nel  corpo  umano.  La  Chiesa  infatti  nel  Vangelo  vien  para- 
gonata ora  ad  nn’aja  che  contiene  grano  e (vaglia , ora  ad 
un  campo  in  cui  il  nemico  soprasseminò  al  frumento  erbe 
maligne  che  dovran  crescere  fino  alla  raccolta  , ora  ad  una 
rete  che  raccoglie  pesci  buoni  e cattivi,  ed  ora  a dieci  ver- 
gini, cinque  delle  quali  erano  stolte.  Nella  famiglia  di  Cri- 
sto vi  era  un  servo  malvagio  , non  quegli  soltanto  che  fu 
inumano  verso  un  suo  compagno , ma  anche  colui  che  de- 
putato ai  governo  della  famiglia  , e fallo  animoso  pel  ri- 
tardo del  padrone  , cominciò  a battere  servi  ed  ancelle  , a 
mangiare,  a bere  ed  a inebriarsi:  in  una  gran  casa,  al  dir  di 
S. Paolo,  vi  sono  vasi  di  onore  e di  contumelia.  D’altronde  è 
troppo  nota  l’analogia  che  i santi  Pad»  e specialmente  S. 
Girolamo,  nel  dialogo  contro  i Lueiiériani,  riscontrano  fra 
l’arca  di  Noè  e la  Chiesa;  come  quella  conteneva  animali 
mondi  ed  immondi , cosi  m Ecclesia  non  solum  morantur 
ove*,  non  munda  tantum  ares  volitimi  : frumentum  in  agro 
scrii ur  interque  nitentia  culla  tributi, et  steriles  dominantur 
avena.  Che  se  S. Agostino  parlando  dei  malvagi  dice  talora: 
videntur  esse  in  Ecclesia  sed  non  sunt , e li  qualifica  come 
extra  Ecclesiam , extra  petram , extra  arcani , convien  ri- 
flettere che  il  santo  dottore  parla  della  parte  nobile  della 
Chiesa, dei  membri  viventi:  Non  sunt  (mali)  in  illa  Ecclesia 
Christi  compage , qua  in  memòrie  Còristi  per  connexum  et 
comnactum  crescimi  in  incremenlum  l>i.  Tanto  è vero  che 
in  altri  luoghi  chiama  i malvagi  paleas  interiores  , e prote- 
sta, che  islos  esse  in  domo  negair  non  possumus.  Quindi  fu- 
rono a buon  diritto  condannati  i Novazioni  e i Donatisti,  i 
quali  protendevano  elio  la  Chiesa  fosse  composta  di  soli  giu- 
sti,ed  i Pelagiani  che  la  volevano  formala  dai  soli  perfetti. 
Non  ne  segue  però  elio  gli  eretici  e gli  scismatici  possano 
in  conto  alcuno  appartenere  alia  Chiesa , se  si  eccettuino  i 
loro  bambini  ttttUfltsatr  giusta  le  forme  prescritte,  poiché 
questi  col  ministero  delle  società  separa  te, furono  rigenerati 
ìli  Cristo  dalla  stessa  Chiesa,  alla  <|unlc  sola  appartiene  il 

io 


Digitized  by  Google 


CHIESA. 


battesimo,  e die  al  dir  di  S.  Agostino  generai  per  uierum 
suum,  et  uieros  ancillarum  ntarttm.  Infatti  essi  rigettando 
i dogmi  proposti  dalla  Chiesa, ed  inventandone  de'n  uovi,  non 
fanno  professione  della  medesima  fede,  non  partecipano  a 
lutti  ed  agli  stessi  sacramenti,  si  sottraggono  all'obbedien- 
za dei  legittimi  pastori, e specialmente  del  pontefice  di  Ro- 
ma; sciolgono  in  somma  tutti  quei  vincoli  che  legano  i fe- 
deli fra  loro,  dividono  ciò  che  dev’essere  indivisibile,  l'uni- 
tà ecclesiastica.  È chiara  la  differenza  che  passa  fra  i cat- 
tivi cristianie  gli  eretici  e scismatici  : quelli  quantunque 
membra  infirme,  per  non  dir  morie,  sono  ancora  attacca- 
te al  corpo, da  cui  non  furono  esteriormente  separali  nè  per 
fatto  proprio,  nè  per  fatto  altrui  ; ma  gli  altri  colla  loro  a- 
desioneallo  scisma  ed  eresiaci  separarono  volontariamen- 
te dal  corpo  dc'fedcli , formarono  una  società  distinta , la- 
cerarono la  veste  di  Cristo,  e non  possono  quindi  in  conto 
alcuno  appartenere  alla  Chiesa.  Si  richiami  la  definizione 
superiormente  data  della  Chiesa,  e si  vedrà  come  le  nozio- 
ni parziali  componenti  P idea  complessa  ndn  siano  applica- 
bili al  caso  nostro. 

Grande  studio  adoperarono  gli  eretici  per  coniare  a lo- 
ro talento  una  definizione  della  Chiesa, nella  quale  potesse- 
ro comprendersi  essi  stessi.  Già  dal  terzo  secolo,  come 
abbiamo  or  ora  accennalo,  i Montanisti  volevano  che  il  no- 
me Chiesa  significasse  la  società  dei  giusti  che  non  hanno 
peccato  gravemente  contri  la  fede.  1 Donatisti  nei  quarto 
secolo  chiamavano  Chiesa  P unione  dei  virtuosi  non  mac- 
chiali da  grave  peccato.  Nel  quinto  secolo  Pelagio  diceve 
esser  la  Chiesa  la  società  dei  perfetti  e degl'immacolati. 
Wicleflb  nel  dcrimoquarlo  secolo,  e Giovanni  lius  nel  de- 
ci moqnin  lo  la  defiìnirono  l’unione  dei  santi  e dei  predesti- 
nali. Lutero  adottò  questa  idea,  e disse  che  i pastori  catto- 
lici avevano  cessato  di  esser  membra  della  Chiesa  per 
mancanza  di  santità.  Calvino  pensò  similmente. 

Nel  secolo  passato  rinacque  questo  errore.Quesnello  dis- 
se : la  Chiesa  non  essere  altro  che  la  unione  di  tutti  gli  An- 
geli, di  tutti  gli  eletti  e giusti  sulla  terra,  ed  aggiunge  che 
chiunque  non  vive  i norma  del  Vangelo  si  separa  dal  po- 
polo eletto  di  cui  è capo  Gesù  Cristo , come  chi  non  crede 
al  Vangelo.  Tutti  questi  falsi  dottori  hanno  di  loro  autorità 
tolto  i peccatori  dalla  Chiesa , ma  nel  tempo  stesso  hanno 
sostenuto  che  la  scomunica  non  può  separare  nessuno  dal- 
la Chiesa. 

Lo  scopo  loro  è evidente.  Premeva  ad  essi  il  presentare 
della  Chiesa  cristiana  una  nozione  che  rendesse  impossibile 
lo  scoprire  qual  fosse  la  vera  Chiesa , affinché  all’evenienza 
di  una  condanna  potessero  mettere  in  questione  la  compe- 
tenza del  giudice.  Siccome  non  possimo  conoscere  quali 
siano  i giusti,  e mollo  meno  i predestinati,  secondo  il  dello 
apostolico  : nihil  mihi  conscius  sutn  , sed  non  in  hoc  justifi- 
cutus  sum;  cosi  la  dottrina  sopra  espressa  tornava  oppor- 
tunissima all’  intento  : involgeva  fra  tenebre  impenetrabili 
dii  avesse  la  missione  autorevole  di  difendere  la  verità  cat- 
tolica contro  gli  errori , e definire  ciò  che  fu  rivelato.  Si 
richiami  quanto  si  disse  per  provare  die  la  Chiesa  è com- 
posta di  buoni  e di  malvagi , di  frumento  e di  paglia,  e si 
vedrà  la  falsità  di  questo  sistema  ( Torneremo  su  questa 
materia  un  poco  piu  avanti, e dimandiamo  l'indulgenza  dei 
nostri  lettori  se  a motivo  di  es&er  chiari  ci  permettiamo 
qualdie  piccola  ripetizione). 

Ben  se  ne  accorsero  i ministri  della  chiesa  riformata  , e 
specialmente  Jurieu,  il  quale  nel  suo  libro,  Le  trai  synthc- 
me  de  VEglisey  presentò  un  piano  tutto  nuovo  della  Chiesa. 
Stabilita  la  distinzione  fra  dogmi  di  primo  e di  secondo  or- 
dine , fondamentali  e non  fondamentali , pretende  che  la 
Chiesa  abbracci  nel  suo  seno  tutte  le  comunioni  cristiane, 
cattolici,  eretici,  scismatici,  purché  convengano  fra  loro 
nelle  verità  primarie  e fondamentali.  Eccoci  agli  estremi 
opposti  : dapprima  si  restringeva  di  troppo  la  nozione  del- 
la Chiesa,  ora  si  estende  al  di  là  dei  confini  segnali  : incoc- 


renza! sorte  inevitabile  dcU’errore!  Si  chiama  in  quel  suo 
sistema  verità  fondamentale  tutto  ciò  che  è essenziale  alla 
fede,eche  non  può  negarsi  senza  essere  «etto  dalla  salu- 
te eterna,  non  avuto  riguardo  che  vi  sia,  o non  vi  sia  la  de- 
finizione della  Chiesa  : verità  secondaria  si  chiama  quella 
che  può  essere  ignorata  impunemente,  quantunque  la 
Chiesa  abbia  solennemente  pronunciato  il  suo  giudizio.  Di 
qui  ne  viene  che  i riformali  considerano  fondamentali  gli 
articoli  per  la  loro  stessa  natura,  indipendentemente  dal- 
la decisione  della  Chiesa.  Quando  però  si  tratta  di  defi- 
nire quali  siano  le  verità  fondamentali , di  presentare  un 
canone  , un  criterio  con  cui  discernerle , allora  nasce  la 
discordia,  ed  i ministri  vengono  alle  prese. 

Considerando  l’unità  della  fede  cattolica, ciascuno  scorgo 
prima  di  tutto  quanta  sia  falsa  la  distinzione  fra  dogmi  di 
primo  e di  second’  ordine.OUrcchè  in  religione  è falso  tut- 
to quello  che  è nuovo, perchè  tutte  le  verità  della  finle  cat- 
tolica,tutte  e ciascuna  essendo  rivelazione  dalla  stessa  veri- 
tà , formano  un  tutto  complessivo,  e consti! uiscono  come 
parli  integranti  il  grande  deposito  della  rivelazione  affida- 
ta alla  Chiesa.  Come  mai  al  laccare  ad  alcune  una  maggiore 
o minore  importanza  dal  lato  della  verità,  se  tutte  partono 
ila  una  medesima  fonte  da  chi  non  conosce  errore?  Come 
apporre  il  suggello  di  una  diversi»  impronta  sena  arrogarsi 
il  diritto  di  giudicare  la  divinità? (àrnie  porre  fra  esse  unu 
•lislinzione,  e le  une  ammettere,  le  altre  rigrilare,  senza 
dividere  l'eterna  verità,  una  essenzialmente  od  indivisibile; 
e quindi  separarsi  da  quella  società,  la  Chiesa,  che  le  rende 
omaggio,  professando  un  solo  battesimo  , un  solo  simbolo 
di  fede,  o complesso  di  molte  verità  rivelale?  Fin  dai  tempi 
apostolici  la  parola  Chiesa  fu  dai  Padri  e dai  concili  consi- 
derata come  identica  all’altra  di  comunione  unica, dalb 
quale  erano  indistintamente  separati  coloro  che  rigettava- 
no benanche  un  sol  dogma  di  qualunque  natura  ei  si  fos- 
se: si  legga  l’opera  di  Nicol  le,  De  l’unité  de  V Eglise , ftib.  I, 
cap.  5c.tì.  La  distinzione  di  dogmi  fondamentali  e non  fon- 
damentali può  avere  un’  applicazione , allorché  si  tratta 
della  fede  pratica  de’crisliani  ; non  essendo  wressaria  la 
cognizione  di  luti’  i dogmi,  specialmente  agli  idioti,  ma  ba- 
stando la  scienza  dei  principali  misteri  e la  credenza  impli- 
cita di  tutte  le  verità  professate  dalla  Chiesa;  imrché  l'igno- 
ranza dei  dogmi  secondari  non  esclude  dalla  Chiesa.  Evvi 
però  una  grande  differenza  fra  chi  ignora  bensì  qualche 
verità  , ma  implicitamente  la  ammetti*  nella  professioni) 
della  fede  professata  dalla  Chiesa,  e chi  ostinatamente  ri- 
getta verità  conosciute:  quegli  è figlio  docile  della  Chiesa, 
questi  è ribelle  , non  ne  ascolta  la  voce , e quindi  volonla- 
Tiamente  si  stacca  dal  seno  di  lei.  Si  Osservi  in  ascondo  luo- 
go la  pratica  costante  tenuta  dalla  Chiesa  fin  dai  primi  tem- 
pi. Essa  fulmiuò  indistintamente  co’  suoi  anatemi  tutti  co- 
loro che,  amanti  di  cose  nuove,  inventavano  e difendevano 
nuovi  dogmi , nuove  dottrine  contrarie  a quelle  professale 
da  lei,  a qualunque  classe  appartenessero.  Chi  cjiinmereb- 
l*e  fonda  mentali  gli  errori  dei  Novaziani,  dei  I fonatisi»,  dei 
Quarlodccimani  ed  altri?  Eppure  i Padri  ed  i concili  li  di- 
chiararono separali  dalla  Chiesa. E poi, come  mai  una  socie- 
tà,la  quale  in  materia  di  fede  insegni  cose  opposte  alle  inse- 
gnate da  Cristo  e dagli  apostoli,  come  mai  questa  potrà  for- 
mar parli;  della  grande  società  cristiana, che  riconosce  Cri- 
sto suo  fondatore  e maestro,  autore  c consumatore  della  fe- 
de! Si  può  supporre  chi*  Cristo  contento  dcirunanimità.della 
concordia  su  poche  verità  fondamentali , abbandonasse  le 
altre  al  mal  talento,  al  capriccio  umano  ? Finalmente,  una 
Chiesi»  composta  di  diverse  società , che  a vicenda  si  con- 
dannano, può  ella  dirsi  la  vera  Chiesa?  Può  ritenersi  come 
veste  inconsulile  di  Cristo,  come  sua  casa,  come  sua  sposa, 
come  sua  colorai»?  E in  tanta  discrepanza  ove  l’autorevole 
magistero,  ove  il  giudice  inap|>ellabilc  ? Tutto  sarebbe  in- 
certezza, confusione,  disordine! 
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11.  Carotieri  della  Chiesa  di  Cristo. 

La  nozione  «lolla  Chiesa  ci  conduce  naturalmenie  a deter- 
minare i raraltori , quei  contrassegni  che  distinguono  la 
vera  Chiesa  dalle  altre  società  che  indebitamente  ne  usur- 
pano il  nome.  Quattro  ne  vengono  indicali  dal  Simbolo  Co- 
stantinopolitano, il  quale  rhiuma  la  Chiesa:  Una , santa , 
caltolica,eà  apostolica.  Qui  dunque  tratteremo  1°  della  u- 
nild  2.°  della  santità , 5.°  della  cattolicità  i.°  dell’ aposto- 
lici! à , sposte  le  quali  cose  proveremo  ohe  tali  caratteri  ap- 
liarlengono  unicamente  alla  chiosa  romana. 

Unità  della  chiesa. 

Vanità , la  «pialo  consiste  nella  formazione  di  un  solo  e 
medesimo  corpo , quantunque  composto  di  diverse  inom- 
bra , è un  carattere  essenziale  alla  Chiesa  di  Cristo.  S.  Pao- 
lo chiama  la  Chiosa  corjn di  Cristo,  il  quale  avendo  un  sol 
corpo  naturale , non  può  avere  che  un  sol  corpo  mistico: 
multi  unum  corpus  eumus  in  Christo  ( ad  Rom.  c.  12).  lai 
Chiesa  cl  vien  rappresentata  nella  Scrittura  come  la  sposa 
di  Cesit , o questa  è una  sola , giusta  l’ espressione  della 
Cantica , c vien  figurata  da  F.va , la  quale  fu  l' unica  sposa 
di  Adamo,  lai  Chiesa  è il  gregge,  l’ovile  di  Cristo,  il  quale 
è un  solo , come  Cristo  ne  è unico  pastore:  fiet  unum  orile 
et  unus pastor  ( Joan.  e.10).  Finalmente  la  Chiosa  è il  tem- 
pio, la  casa  di  Dio.  Come  non  vi  è che  un  solo  Dio, cosi  non 
vi  può  essere  ohe  un  solo  tempio  ov’egli  soggiorna , e quin- 
di una  sola  Chiesa.  Ogni  fedele  è tempio  di  Dio;  ma  tutti 
non  compongono  ohe  un  granile  tempio,  giusta  quel  «h'tto 
di  S.  Pietro , Et  ipsi  tamquam  lapidee  vivi  superedifica- 
mini  domus  spiritualis  (I.Pelr.  r.2). 

» Noi  leggiamo  in  S.CinTanni  (dice  il  profondissimo  Mo- 
heler  ) : lo  mai  prego  solamente  iter  essi , ma  anche  per  quel- 
li che  detono  credere  in  me  colla  loro  parola,  affinché  tutti  in- 
sieme non  sienoche  uno.  C rane  voi  siete  in  me,  padre  mio,  e 
come  io  sono  in  eoi  fate  che  dellamaniera  stessa  essi  simo  uno 
in  noi,  affinchè  il  mondo  creda  che  mi  mi  avete  invialo....  lo 
so no  in  essi , e voi  in  me,  affinchè  simo  essi  consumati  nella 
unità,  e che  conosca  il  mondo  che  voi  mi  avete  invialo  ( Joan. 
e.  17  v.  20  c seg.).  » 

a Qual  pienezza  di  pensieri  e di  sentimento  ! Il  Signore 
del  mondo  dimanda  l'unil/i  per  tutti  quelli  ohe  crederanno 
in  lui , ed  egli  non  trova  il  tipo  di  questa  unità  che  nei  rap- 
porti del  Padre  e del  Figlio,  a 

a Ch'tssi  sieno  uno  in  noi , rioè  a dire  : L’ unità  dei  miei 
fedeli  è di  una  natura  cosi  elevala  oh'essa  non  può  non 
prov venire  fuorché  da  un  primipio  divino,  dalla  stessa  fe- 
de , dallo  stesso  amore , dalla  medesima  speranza , tutto 
quante  viriti  che  hanno  Dio  stesso  p«T  autore.  E siccome 
questa  unità  riposa  sopra  un  fondamento  divino , dehb’  es- 
sa avere effetti  soprannaturali;  per  mezzo  di  essa  deve  il 
mondo  riconoscere  l’ alta  missione  del  figlio  di  Dio.  Fa  me- 
ilieri  adunque  che  questa  unità  sia  visibile,  che  cada  sot- 
to i sensi,  bisogna  eh’ essa  si  manifesti  col  mezzo  della 
stessa  dottrina,  per  tuli’ i rapporti  dei  discepoli  fra  loro, 
altrimenti  essa  non  proverebbe  effettivamente  la  missin- 
ne.de!  Salvatore.  Quindi  òrbe  l’unità  tra  tutte  le  membra 
della  Chiesa  renile  una  testimonianza  in  favore  di  Cristo, 
come  l’opera  in  favore  dell'artefice.  » 

» Il  Signore  ripete  la  stessa  preghiera , e si  serve  di  ter- 
mini ancora  piii  forti.  Egli  dire:  Ed  io  ho  dato  adessi 
la  gloria  che  voi  avete  data  a me , affinchè  essi  fieno  tino. 
lo  sono  in  essi , e mi  in  me, affinchè  essi  fimo  consumali  nel- 
C unità.  Ecco  il  senso  di  queste  parole:  L’alta  missione  che 
voi  avete  data  a me,  che  sono  con  voi  nella  piti  stretta 
unione  ( io  in  coi),  la  ho  loro  tramessa, entrando  anche  con 
essi  in  un  commercio  virente  ( ego  in  eù);  affinchè  per 
tale  mezzo  arrivassero  all’  unii:).  » 

» Ed  il  mondo  conoscerà  che  voi  mi  avete  invialo, e che  voi 
ti  amate  come  mete  amato  me.  Ciò  vuol  dire  : l’unità  per- 


fetta dei  miei  discepoli , r unità  della  loro  dottrina , r unità 
nei  loco  voleri  ed  in  tutte  le  loro  azioni , por  gl'  infedeli  sa- 
rà come  un  segnale, che  io  ho  agito  colla  vostra  onnipoten- 
za , perché  una  tale  unità  non  può  derivare  dalle  forze  u- 
mane.  Essa  mostrerà  ancora  com’cssi  siano  il  vostro  popo- 
lo , il  vostro  popolo  eletto,  al  quale  vi  siete  manifestato  per 
amore , come  voi  avete  invialo  me  per  amore.  Cosi  parla  il 
Signore,  a 

* Quando  S.  Paolo  stabilisce  i rapporti  tra  l’antica  e h 
nuova  alleanza , quando  percorrendo  le  diverse  fasi  della 
rivelazione  dispiega  innanzi  agli  occhi  nostri  il  piano  della 
divinità  nella  educazione  del  genere  uncino,  siete  voi  toc- 
chi «la  stupore  e da  ammirazione.  Ma  la  sua  filosofia , se  o- 
sianin  [zirlar  cosi , la  sua  filosofia  su  la  società  in  generale, 
e su  la  Chiesa  in  particolare , non  è nè  meno  profonda,  nò 
meno  sublime.  Allorché  egli  mostra  l'individuo  pieno  di  mi- 
serie , non  rendendo  compiuto  il  suo  essere  che  nella  so- 
cietà,quando  fa  vedere  il  medesimo  spirito  che  penetra  gli 
elementi  piò  diversi,  non  formando  di  tuli*  1 fedeli  che  un 
corpo  stesso  ( I.  Corint.  c.  12),  i suoi  oracoli  divini  coman- 
dano , e si  traggon  dietro  il  nonsentimento  della  ragione.  E 
quanto  mai  non  si  estolle  il  pcnsier  suo  alloirhè  misira  la 
base  vivente  su  la  quale  riposa  l’Intero  edilizio  ( Ephrs.  c. 
l,v.  10)1 1/>  sue  panile  sembrano  portare  nei  nostri  cuori 
la  forza  infinita  che  Iti  partorito  la  Chiesa.  In  Cesò  Cristo, 
ogni  differenza  nazionale,  sotto  il  punto  di  veduta  religio- 
sa è annientila  ( Ephrs.  e.  2 , v.  13  ).  Di  due  popoli  egli  ne 
forma  uno  solo;  egli  Ita  rotto  colla  sua  carne  quel  muro  di 
separazione,  e distrugge  l'inimicizia  che  li  separava.  Per 
lui  lutti  hanno  accesso  presso  il  Padre:  e come  essi  sono  uno 
in  Cesò  Cristo , nello  stesso  modo  tra  loro  non  formano  che 
un  corpo  solo  ed  uno  spirito  solo  ( Ephrs.  c.  1 e.  4).  Tutto 
ci  grida  : Aon  vi  è che  un  solo  Signore , un  solo  battesimo , 
non  vi  è che  un  Dio  padre  di  tutti  ( Ephes.  c.  i,  o.  3-8).  Tutti 
dobbiamo  arrivare  all’ unità  della  stessa  fede,  di  una  stes- 
sa conoscenza  del  figlio  di  Dio.  Fuori  di  questa  unità , siam 
noi  deboli  come  fanciulli , noi  ondeggiamo  ad  ogni  vento  di 
dottrina  ( Mochlcr  la  Sgmboliqtsc  t.ì.  5 XXXVII  lìruvl- 
lo.ì  1X38).  » 

» Questa  unità  corrisponde  alla  idea  della  Chiesa  cristia- 
na , perchè  la  verità  è una, immutabile,  eterna.  Nello  stesso 
modo,  il  figlio  di  Dio  nostro  Salvatore  è uno  : egli  è ciò  che 
è , e non  altro,  e rimane  eternamente  simile  a se  medesimo. 
Le  sante  scritture  tutto  congiungono  al  Mediatore;  (-'im- 
porci dunque  infinitamente  di  conoscerlo  tale  qual' è. — 
In  fatti  ogni  errore  su  la  persona  di  lui  esercita  un' influen- 
za piò  o meno  perniciosa,  fino  a che  la  vera  conoscenza  di 
ciò  che  egli  è divenga  il  fondamento  piò  solido  della  vita 
cristiana.  In  quel  modo  adunque  che  Cesò  Cristo  è uno, 
lo  stesso  deve  dirsi  della  Chiesa  la  quale  è opera  sua.  Cesò 
Cristo  non  ha  potuto  volere  che  una  Chiesa  una  poiché  que- 
sta riposa  su  la  fede  io  lui, e deve  rappresentarlo  sempre. 
D'altra  parte,  lo  spirilo  umano  è lo  stesso  per  ogni  dove  : 
esso  è stato  crealo  per  la  verità , e per  la  verità  una.  Per- 
ciò in  luti'  i temili , in  ogni  luogo , non  ostante  le  differenze 
di  educazione,  l'intelligenza  ha  provato  gli  stessi  bisogni 
essenziali,  (Id.  f.2.§.cil.  )» 

Questa  imitò  tanto  essenziale  risulta  adunque  dall'unità 
di  «hutrina , di  sarramenli , della  comunion  di  preghiera , e 
spiviulincntc  dall' unità  del  capo.  L'unità  di  dottrina  si  ri- 
scontra nella  professione  di  un  medesimo  simbolo  di  fede, 
nel  credere  le  medesime  verità , e nel  rigettare  i medesimi 
errori.  L'unità  dri sacramenti  riunisce  lull’i  fedeli  in  un  me- 
desimo corpo,  poiché  tutti  hanno  un  sol  batleàhno,una  stes- 
sa confermazione,  una  medesima  eucaristia,  ecc.  Per  l’e- 
gua!  comunione  di  preghiere  tuli’  i fedeli  comunque  divisi 
fra  loro,  pregano  gli  uni  per  gli  altri , e pregano  anche  in- 
| sterne  ne’  medesimi  luoghi.  Specialmente  però  l’unità  di  un 
corpo  si  deriva  dall'  unità  del  capo,  e questi  è Cristo  rapo 
| invisibile , e il  pontefice  romano  rapo  visibile , come  vira- 
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rio  di  Crislo  su  la  terra  , c successore  di  S.  Pietro;  «I  in 
questo  propriamente  consiste  l' unità  ecclesiastica,  consi- 
derata come  carattere  proprio , individuali' , distintivo. 

La  religione  di  Cristo  dovendo  durare  fino  alla  consuma- 
zione dei  secoli  domandava  un  l'entro  di  unità , un  vincolo 
di  unione* , e conseguentemente  un  pastore , che  per  la  me- 
desima instilo  zione  di  Cristo  presedesse  come  capo  a lutto 
il  corpo,  perchè  non  accadesse  divisione  all' occorreva  di 
qualche  discordia.  Questo  jKistore  fu  scelto  da  Cristo  nella 
persona  di  S. Pietro , designalo  primo  e capo  degli  apostoli. 
Ogni  volta  che  gli  Evangelisti  numerano  gli  apostoli , non 
solamente  mettono  S. Pietro  in  primo  luogo, ma  S.  Matteo  e 
S. Marco  dicono  espressamente  che  S.  Pietro  era  il  primo. 
Talora  gli  Evangelisti  cangiano  il  luogo  agli  altri  apostoli 
ma  non  mai  a Pietro.  Egli  riceve  conti  imamente  da  Cristo 
testimonianze  di  distinzione , e dappertutto  fa  la  funzione 
di  primo  e di  capo.  A Pietro  specialmente  diede  Cristo  le 
chiavi  del  regno  de’  cieli , e la  facoltà  di  sciogliere  e di  le- 
gare; a Pietro  l'incarico  di  confermare  i fratelli;  a Pietro 
venne  affidala  la  cura  di  pascere  gli  agnelli  eie  pecore.  Qual 
meraviglia  quindi  che  tutta  ranticliità  abbia  riconosciuto  in 
Pietro  il  prunaio  di  onore  e di  giurisdizione  di  diritto  divino, 
come  Origene,  Tertulliano,  Cipriano , Agostino  e Girola- 
mo , il  quale  dice  espressamente , lib.  V , cunlra  Gìovinia- 
no  : lnler  duodecim  unus  eligitur , ut  capite  consliiuto  schi- 
stnatis  tollatur  occasio.  Siccome  poi  il  primato  non  fu  un 
privilegio  personale  di  Pietro,  ma  una  prerogativa  stabilita1 
in  favore  dalla  Chiesa , così  deve  passare  ai  successori , che 
sono  in  ponlefiei  romani.  Cbc  S.  Pietro  fissasse  la  sua  sede  in 
Homujche  ivi  incontrasse  con  S. Paolo  il  martirio  per  la  fede 
di  Cristo,  e che  per  occupare  il  suo  posto  fosse  creato  il  suc- 
cessore di  lui , come  segui  nelle  altre  chiese  rimaste  di  ina- 
no in  mano  vacanti  pei*  la  morte  degli  apostoli , è una  veri- 
tà di  fallo  sì  chiaramente  cd  uniformemente  a noi  traman- 
data da  tutta  ranlichità,che  per  negarla  converrebbe  spar- 
gere un  disperalo  pirronismo  in  tutta  la  storia  dei  fatti  uma- 
ni.Quindi  nacque  la  costante  e non  mai  interrotta  persuasio- 
ne de  Padri  c dei  concili  die:  ad  hanc  Ecclesiam(  Humanam) 
prnptcr  potentiorem  principalitatem  necesse  est  convenire 
otnnetn  Ecctisiam : sono  parole  di  S.  Ireneo  fu.  primato). 

Stabilito  per  tal  modo  il  centro  di  unità  deìrecclesiastiea 
comunione,  è facile  il  vedere  come  tante  chiese  particolari 
non  formimi  che  una  sola  Chiesa  universale.  Tuli’  i fedeli 
duna  parrocchia  sono  uniti  sotto  un  parroco:  tutti  i fedeli 
e parrochi  duna  diocesi  obbediscono  ad  un  vescovo:  i fe- 
deli, parrochi  e vescovi  sono  soggetti  al  pontefice  romano. 
Unità  grande  simboleggiata  dall  uni/a  dell’episcopato:  Cu- 
jus  pars  a singulti  in  solidum  tenetur  ; unità  veramente 
stretta  raffigurata  da  S.  Cipriano,  de  untiate  ecclesia , colla 
similitudine  dei  raggi  moltiplici,  che  partono  da  un  mede- 
simo sole,  dei  rami  annessi  ad  un  sol  tronco  , e dei  ruscel- 
li che  derivano  da  una  medesima  fonte. 

Santità  della  Chiesa. 

Che  la  santità  sia  essenziale  alla  Chiesa  di  Cristo  non  oc- 
corre dubitarne,  essendo  questo  il  fine  di  Cristo , fine  nella 
di  lei  istituzione  espresso  da  S.  Paolo  con  quelle  parole: 

* Crislo  amò  la  Uiicsa  c diede  se  stesso  per  lei  per  santifi- 
carla, avendola  purgata  col  lavacro  dell'acqua  in  virtù  del- 
la parola , per  farla  comparire  avanti  a se  gloriosa , non  a- 
vente  macchia , nè  ruga  , ma  santa  cd  irreprensibile  ». 
Ora  la  Chiesa  è santa  per  la  santità  diG.  C.  il  quale  è 
Sanctas  Sanctorum , primogenita  electorum  Dei  in  mutiti 
fratnbus.  Santa  per  la  professione  esteriore  di  santità  co- 
mune a Itili*  i fedeli,  da  cui  nacque  quel  titolo  glorioso  di 
santi  loro  applicato  da  S.  Paolo  : Salutoni  vos  sancii , salu- 
tate sanctas;  è santa  la  Chiesa  per  la  santità  della  dottrina, 
la  (piale  è santa  in  se  stessa,  e tende  a santificare  chi  la  pro- 
fessa, non  che  per  la  santità  dei  sacramenti , I quali  comu 


Considerata  però  la  santità  come  contrassegno  che  distin- 
gue la  vera  Chiesa  di  Cristo  dalle  altre  società  cristiane,  la 
Chiesa  è santa  perchè  in  ogni  tempo  conta  nel  suo  seno 
veri  santi,  la  cui  probità  è verificala  superiore  ad  ogni  ec- 
cezioni», e vien  da  Dio  confermato  talora  col  m<*zzo  di  pro- 
digi. Non  che  sta  assolutamente  necessario  questo  visibile 
intervento  della  mano  divina  , chè  talora  Iddio  alle  parole 
de’ servi  suoi  appone  questo  glorioso  suggello,  c talora  vi 
si  rifiuta,  giusta  gP  imperscrutabili  suoi  consigli;  bastando 
per  la  manifestazione  della  santità  della  Chiesa  la  specchia- 
ta probità  di  alcuni  eletti  a tutti  manifesta  ed  evidente,  e 
tale  da  costringere  gli  stessi  nemici  a riconoscervi  il  duo 
del  Signore , T operazione  dello  Spirito  Santo.  Dove  rin- 
vialbi questa  santità, ivi  esiste  la  vera  Chiesa  di  Cristo, non 
essendovi  santità  senza  grazia  santificante, senza  i doni  dello 
Spirilo  Santo,  che  negli  eletti  suoi  operatur  velie  et  perde- 
re ; grazie  e doni  negati  alle  altre  società  separale  dalla 
Chiesa,  fuori  della  quale  uon  essendovi  salvezza,  non  vi  può 
essere  vera  santità , la  quale  ne  è il  fondamento  : Si  qui s in 
arca  Noe  non  f uerit , peritoti  regnante  diluvio , cosi  S.  Giro- 
lamo a Dumoso. 

Cattolicità  della  Chiesa. 

Io»  Chiesa  è cattolica , ossia  universale , perchè  non  cir- 
coscritta da  tempi  e da  luoghi.  Ut  cattolicità  di  tempo  e- 
sprime  P idea  che  in  uni’  i tempi  vi  sono  stali  e vi  saran- 
no sempre  dei  giusti  che  appartengono  alla  Chiesa , e spe- 
cialmente , che  la  Chiesa  considerata  nello  stalo  in  cui  fu 
stabilita  da  G.  G.  sussisterà  senza  interruzione  fino  alla 
consumazione  de’  secoli,  lai  Sinagoga , figura  ed  ombra 
della  Chiesa  cristiana ,dovea  cessare  nella  pienezza  dei  tem- 
pi,e cedere  il  luogo  al  figurato;  ma  la  nuova  Gerusalem- 
ine  fondala  da  Cristo  era  destinata  a pareggiare  il  corso 
de’  secoli.  Essa  è fabbricala  sopra  solida  pietra,  che  è Cri- 
sto stesso,  contro  cui  non  prevarranno  le  porle  dell’infer- 
no; è una  nave  continuamente  agitala  dalla  procella , ina 
non  mai  sommersa, e sempre  galleggiante  sulle  onde;  Cri- 
sto promise  di  trovarsi  colla  sua  sjiosa  lino  alla  consuma- 
zione de’ secoli. 

Per  cattolicità  di  luogo  s’ intende  la  morale  e successiva 
estensione  della  Chiesa  in  tulio  il  mondo , per  cui  nel  vol- 
gere dei  secoli  non  vi  sarà  popolo , provincia , in  cui  ia 
Chiesa  non  abbia  avuto,  o non  abbia,  o non  sia  peravere 
de’  figli  ; simile  a quella  vite  vera , che  dappertutto  esten- 
de i suoi  tralci , finché  abbia  percorso  tutta  la  terra.  Quo- 
sta  universalità  di  luogo  venne  predetta  dai  profeti  e da 
Crislo:  Vedranno,  diceva  Isaia,  tutte  le  nazioni  fino  ai 
confini  della  terra , la  salvezza  die  parte  dal  Signore  : Io 
li  durò,  così  Davide  fa  parlare  Iddio,  le  nazioni  per  tua 
eredità , e per  tua  possessione  i confini  delia  terra.  Voi  mi 
sarete  testimoni,  diceva  Gesù  Cristo  agli  Apostolico  Geru- 
salemme, in  tuttala  Giudea  ed  in  Samaria  fino  all'estremità 
della  terra  . . . .ammaestrate  tutte  le  genti  cc.  Era  neces- 
sario , dice  S.  Luca , che  si  predicasse  in  tulle  le  genti  ia 
penitenza  eia  remissione  de’peccati  incominciando  da  Geru- 
salemme. Testimonianze  queste  , che  mentre  provano  la 
università  di  luogo , lasciano  benanche  travedere  il  senso 
di  successione , c non  di  simultaneità. 

Aposlolicità  della  Chiesa. 

Sarà  apostolica  la  Chiesa  quando  sia  stala  fondala  e pro- 
pagata dagli  Apostoli , quando  conservi  intatta  ed  incor- 
rotta la  dottrina  insegnata  da  essi  ; e quando  venga  go- 
vernala da  |Kislori , che  per  una  serie  non  interrotta  risal- 
gano fino  ag^i  Apostoli  : in  una  parola  Inpostolicità  dee  ne- 
cessaria monte  presentare  ire  idee , quella  di  origine  , di 
dottrinai  di  successione  dei  pastori  dagli  Apostoli  linea  noi. 

In  quanto  alla  prima,  la  vera  Chiesa  neoessariamente  dee 
incominciare  da  que’  medesimi  die  ricevettero  da  Cristo 


nicano  la  grazia  santificante  a chi  degnamente  li  riceve. j|  la  missione  di  fondarla:  agli  Apostolico  non  ad  altri  disse 


CHIESA. 


357 


Cristo  : ammaestrale  tutte  le  Reali....  non  siete  voi  (die  mi 
sceglieste , ma  io  stesso  ne  ho  fatto  ia  scelta , ut  calti  cl 
[ructum  ajfcralii.  Una  Chiesa  che  non  derivasse  dagli  Apo- 
stoli la  sua  origine , o immediata  o mediata  col  messo  dei 
loro  successori , sarebbe  una  Chiesa  staccata  dall'  antica  , 
e quindi  scismatica , poiché  al  dir  di  Tertulliano , nel  libro 
delle  Prescrizioni,  cap.  il) , solo  dalle  chiese  fondate  da- 
gli Apostoli,  traducati  / ideici  semina  doclrina  orlerà  tria- 
di Ecclesia!  mutuata;  sunt. 

In  quanto  aU'apostolicità  di  dottrina, è certo  rhel'elemen. 
lo  essenziale  della  vera  Chiesa  è la  dottrina  di  Cristo , la 
quale  venne  insegnala  unicamente  dagli  Apostoli,  che  soli 
ebbero  la  missione  di  pubblicarla.  Quindi  i Padri  insegna- 
no di  ricorrere  alle  chiese  apostoliche  per  conoscere  con 
sicuressa  la  vera  dottrina  di  Cristo , e tacciano  di  fulsilii 
tutto  ciò  che  non  deriva  dagli  Apostoli,  basti  Tertulliano, 
nel  lib.  i contro  Marcione  : id  crrius  quod  prius , id  prius 
quod  ab  indio , id  ab  inilio,  quoti  ab  Apostoli»  traditum. 

L'  ultima  idea  contenuta  nella  nozione  di  aposlolicild  è 
quella  della  successione  non  iuteiTotla  dei  pastori , che 
parta  dai  tempi  apostolici  e giunga  tino  a noi.  Cristo  volle 
che  fosse  perpetuo  nella  sua  Chiesa  un  governo  c uomini- 
stero  visibile,  giusta  quel  detto  apostolico:  « Cristo  stesso 
diede  Apostoli , profeti , dottori  e | ustori  del  perfetto  adu- 
natocelo de' sunti,  per  l’opera  dei  ministero  ....  finché 
ci  presentiamo  tutti  nell’unità  della  fede  e della  conoscenza 
del  hgliuul  di  Ilio. "Questo  ministero  e governo  dee  necessa- 
riamente risedere  presso  i successori  degli  Apostoli,  come 
quelli  che  succedendo  nel  loro  carico,  succedono  anche  nel 
potere;  e questi  sono  i vescovi  posti  dallo  Spb-ito  Santo  a 
reggere  la  Chiesa,  ed  iudirali  come  tali  da  tutta  la  tradi- 
zione. Tuli’  i Padri  attaccarono  tanta  importanza  a questa 
successione  non  interrotta  di  pastori,  che  disputando  cogli 
eretici , loro  tessevano  la  serie  de’  vescovi  cattolici  inco- 
minciando dagli  Apostoli , ed  eccitavano  gli  avversari  a fa- 
re altrettanto  della  serie  de’loro  (ustori.  « Svolgano,  dice- 
va Tertulliano , la  serie  de’  loro  vescovi  per  successione,  in 
modo  che  il  primo  vescovo  abbia  avuto  per  antecessore  al- 
cuno degli  Apostoli , o uomini  apostolici , come  la  Chiesa 
di  Smirne  ebbe  Policarpo  stabilito  da  Giovanni,  e la  rumu- 
na  Clemente  ordinato  da  Pietro.  » Lo  stesso  dicono  Ireneo, 
Agostino,  Oliato  da  Mileve. 

Me  si  dica  che  Dio  nella  pienezza  del  suo  potere  potrebbe 
straordinariamente  deputare  al  governo  della  Chiesa  mini- 
stri e [ustori,  comunicando  loro  immediatamente  la  neces- 
saria autorità  come  fece  appunto  con  S.  Paolo,  sorpassando 
le  forme  stabilite.  Quando  ciò  accadesse , questa  missioni! 
straordinaria  dovrebbe  comprovarsi  con  portenti  veramen- 
te straordinari  per  togliere  l'adito  all'  inganno.  Cosi  appun- 
to fecero  Uose,  i Profeti  e Cristo  stesso,  R quale  dice  : Si  o- 
pera  non  fccissem  in  rii , qua;  neh w aliti»  feci t , peccalum 
non  haberenl.  Provata  per  tal  modo  la  missione  straordi- 
naria dovrebbe  sempre  aggiungersi  anche  l’ordinaria  col 
mezzo  degli  ordinar)  pastori,  come  appunto  Saulo  scelto  da 
Cristo  fu  spedito  ad  Anania  perrliè  fosse  istrutto  e battez- 
zato. « Separatemi,  disse  lo  Spirilo  Santo,  Paolo  e Rarnaba 
per  l’opera  alla  quale  io  li  ho  chiamati.  Allora  dopo  aver 
digiunalo  e fatto  orazione  imposero  loro  le  mani  e li  acco- 
miatarono. uEcco  come  l’alilo  apostolo  non  ab  Imminibus , 
ncque  per  hominem , seti  per  Jesum  Cristum , pure  ricevette 
dalla  Chiesa  la  sua  missione.  Ora  sta  a vedere  se  tutti  que- 
sti caratteri  convengano  alla  Chiesa  romana. 

Si  chiama  Chiesa  cattolica  romana  la  comunione , ossia 
la  società  de’  fedeli  cattolici , i quali  in  tutte  le  parti  del 
mondo  riconoscono  il  |upa  vescovo  di  Hoina  per  successo- 
re di  S.  Pietro , ed  in  questa  qualità  per  loro  capo  visibile 
» padre  comune , e la  fede  romana  pel  centro  dell'  unità.  A 
questa  Chiesa  e non  ad  altre  convengono  mirabilmente  i 
caratteri  della  vera  Chiesa , per  cui  questa  sola  è la  vera 
Chiesa  da  cui  si  può  sperare  salvezza. 


La  chiesa  cattolica  romana  è una , perché  i fedeli  che  la 
compongono  professano  una  ne  il  esima  dottrina , «ondata- 
uann  i modesimi  errori,  partecipano  agli  stessi  sacramenti, 
e sono  riuniti  sotto  l’ obbedienza  d’ uu  medesimo  capo  visi- 
bile , il  pontefice  romano  , successore  di  S.  Pietro.  Che  se 
talvolta  nella  Chiesa  destatisi  dispute  sopra  articob , che 

I quantunque  non  definiti  appartengono  nulla  meno  alla  felle, 
queste  non  tolgono  l’unità  di  dottrina , poiché  i seguaci  di 
opinioni  diverse  sono  disposti  a sottomettersi  al  giudizio 
infallibile  della  Chiesa , allorché  avrà  deciso  quanto  appar- 
tiene al  deposito  delia  rivelazione. 

La  Chiesa  cattolica  romana  è santa  tanto  per  la  santità 
della  sua  dottrina  e desimi  sacramenti,  quanto  per  la  san- 
tità di  alcuni  suoi  figli , sempre  esistente , veramente  insi- 
gne , superiore  adegui  eccezione  « confermata  da  strepi- 
tosi prodigi.  Quel  lume  di  santità,  che  illustrava  la  Chiesa 
de’primi  tempi  si  riflette  anche  sull’  attuale,  poiché  è certo 
che  noi  viviamo  in  quella  comunione  nella  quale  vissero  i 
SS.  Ambrogio,  Basilio,  Agostino,  i quali, come  noi, ricono- 
scevano per  centro  dell'unità  la  sede  di  Pietro.  Che  anzi  nei 
secoli  stessi  che  tennero  dietro  alla  riforma  fiorirono  uomi- 
ni di  esimia  santità , comprovata  anche  da  miracoli:  un 
Carlo  Borromeo,  un  Francesco  di  Sales,  ecc.  Comparvero 
altri  apostoli  che  predicarono  il  Vangelo  nelle  Indie , nel 
Giappone , e suggellarono  la  fede  col  proprio  sangue.  La 
prova  de’  miracoli  associala  a virtù  veramente  insigni  non 
può  essere  equivoca , giacché  ripugna  che  Dio  possa  auto- 
rizzare la  falsità. 

Non  meritano  risposta  quei  protestanti  empi  che  calun- 
niano la  Chiesa  romana  quasi  che  l’uso  dei  sacramenti  e va- 
rie leggi  ecclesiastiche  fomentino  il  vizioso  costume.  La 
Chiesa  romana  insegna  quale  dev'essere  l’uso  deferimen- 
ti, quale  l'osservanza  delle  leggi.  I disordini  sono  dei  mem- 
bri cristiani,  non  dell' insegnamento  della  Chiesa.  Si  può 
pur  dire  che  abbiano  esistito  preti , vescovi,  pontefici  che 
hanno  calpestalo  i doveri  più  sacri , ma  queste  cose  non 
Spaventano  i cattolici.  Essi  non  le  negano  ma  sostengono 
che  la  santità  della  Chiesa  cattolica  come  istituzione  divina 
non  ha  mai  mancato, nè  può  mancare.  La  navicella  di  Pietro 
scita  sofferte  tempeste,  ma  non  mai  ha  naufragato.  E quan- 
do ogni  altro  argomento  mancasse  a provarlo , un  Ales- 
sandro VI. che  giudicato  come  uomo  non  merita  sicuramen- 
te gli  elogi  della  posterità , come  pontefice  nulla  ha  detto 
ud  o|>eraio  che  potesse  offuscare  la  santità  della  Chiesa 
cattolica. 

Chi  poi  non  riconosce  l’ universalità  nella  Chiesa  romana , 
che  appunto  per  eccellenza  si  chiama  la  cattolica  giusta  la 
confessione  medesima  degli  eterodossi.  Qual  setta  cristiana 
può  reggere  al  confronto  nell'  estensione  della  chiesa  cat- 
tolica romana?  Fin  dai  tempi  apostolici  il  Vangelo,  al  dir  di 
S.  Paolo,  fruttificava  e cresceva  in  tutta  la  terra.  Tosto  do- 
po,non  ostante  le  persecuzioni,  la  Chiesa  abbracciava  già 
quasi  tulle  le  provineie allora  conosciute,  come  lo  attesta- 
no Ireneo,  Tertulliano,  Atanasio,  Agostino  c tuli'  i do- 
cumenti storici.  Se  dovette  soggiacere  a perdili!  nell’Orien- 
te , vennero  in  certo  modo  riparale  da  conquiste  falle  nel 
nuovo  mondo , contando  dei  seguaci  nelle  Indie  e nel  Giap- 
pone, nel  Brasile , e in  altre  parti  dell'America , od  anche 
nelle  ultime  parli  dell’ Affrica , cosicché  la  Chiesa  cattolica 
romana  è veramente  l’universale. 

Finalmente  alla  Chiesa  romana  compete  l’ aposlolicild  di 
origine , di  dottrina , di  successione.  L'origine  apostolica  è 
certa , poiché  non  si  può  assegnare  nè  il  temi» , né  il  luo- 
go , ne  l'autore  posteriore  agli  apostoli  da  cui  avesse  avuto 
i suoi  principi, come  è agevole  il  farlo  di  qualunque  società 
posteriore  agii  apostoli , c separala  dalla  Chiesa  già  esi- 
stente. E certo  del  pari  che  la  Chiesa  romana  ricevette  da- 
gli apostoli  la  vera  fede , dicendo  Tertulliano  : Felix  Ec- 
clesia , cui  tot  firn  doclrinam  apostoli  cum  suo  sanguine 
'prnfunderunl.  Quando  si  volesse  pretendere  accaduta  un’ 
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alleraziqDe , bisognerebbe  indicarne  l' autore , il  temilo  , 
il  lungo  della  novità  , romc  appunto  si  può  fare  colle  selle 
eretiche  naie  in  diversi  tempi.  Che  poi  i pastori  della  ('.ble- 
sa cattolica  romana  succedano  agli  apostoli  sena  inter- 
ruzione, è un  fallo  pubblico  ed  appoggiato  ad  irrefraga- 
bili documenti  della  storia.  Sed  quia,  [ier  servirci  dell’  es- 
pressione di  Ireneo , ralde  longum  est  omnium  Ecclesia- 
rum  enumerare  «ucce**ùme«,  basterà  indicarne  qualcu- 
na. Per  esempio  noi  sappiamo  quali  e quanti  pontefici  oc- 
cuparono la  sede  di  Roma  da  S.  Pietro  fino  a Gregorio 
XVI , felieememente  regnante , quali  occuparono  la  sede 
di  Milano,  ecc. 

Or  questi  caratteri  che  cosi  chiaramente  convengono  alla 
Chiesa  romana  non  si  riscontrano  nei  novatori, ciò  che  pro- 
va evidentemente  che  nelle  loro  selle  non  si  trova  la  Chiesa 
fondata  da  Gesù  Cristo. 

Si  ommelte  l'argomento  generale,  estensibile  a lutti  gli 
eretici , che  una  sola  società  e non  molte , può  presentare 
i caratteri  suddetti  ; diversamente  la  Chiesa  mancherebbe 
dell'essenziale  carattere  d’ unità  -,  e rhe  questa  essendo  ia 
romana  pel  già  detto,  nessun' altra  società  può  nemmeno 
pretendere  al  paragone.  Veniamo  ad  un'applicazione  più 
circostanziata. 

[protestanti  non  hanno  l’unità  nè  di  dottrina , nèdisacra- 
menli,nèdii-apo  visibile.!  Calvinisti  non  convengono  intór- 
no punti  importantissimi  coi  Luterani,!  quali,  per  esempio  , 
ammettono  la  presenza  reale  di  Cristo  nell'Eucaristia,  ri- 
gettala dai  primi  ; e presso  gli  uni  e gli  altri  vi  sono  quasi 
tanti  sentimenti  sopra  articoli  di  fede, quante  sono  le  perso- 
ne. Nè  evvi  un  mezzo  di  riunione  fra  loro,  poiché  non  rico- 
noscono essi  sulla  terra  autorità  , chepossa  infallibilmente 
decidere  le  loro  differenze , ed  al  cui  giudizio  debbano  sot- 
tomettere il  loro  intelletto  : tutto  è rimesso  al  senso  privato 
di  ciascuno.  Luterani  e Calvinisti  rigettando  l’autorità  del 
polcfice  romano , non  riconoscono  nessun  altro  capo  visi- 
bile che  li  riunisca,!'  che  costituisca  un  punto , un  centro 
di  comunione  ecclesiastica,  Quindi  acefali  per  natura,  nes- 
suno polendoti  obbligare  olla  confessione  della  slessa  fede, 
la  divisione  è la  conseguenza  necessaria.  Dove  la  rispettiva 
persuasione  stabilisce  la  dottrina, non  vi  è, nè  vi  può  essere 
unici. Il  razionalismo, il  misticismo  sono  nati  dalle  sette  pro- 
testanti , sistemi  nei  quali  sotto  il  velo  del  cristianesimo  si 
nasconde  se  non  l'ateismo,  per  io  meno  il  nodo  teismo. 

Nè  la  tamii à può  militare  a lor  favore.  E corto  eh’  essi 
volontariamente  si  separarono  da  una  società  ecclesiastica 
preesistente,  dicendo  Calvino  : Sec'ssionem  a foto  mondo 
faeere  cnncli  tu  mio  , e quindi  die  fecero  scisma  , la  più 
grande  violazione  della  rarità,  senza  la  quale  non  evvi  san- 
lilà.  Nè  mai  potranno  allegare  un  motivo  plausibile  delia 
loro  condotta,  perchè  al  dir  di  S.  Agostino  : prtescindendce 
milatis  nulla  est  jwla  n cassila».  D’altra  parte  insegnaro- 
no dottrine  evidentemente  erronee , come  per  esempio  che 
la  Chiesa  possa  fqlUireJt-d  abbia  realmente  erralo;  che  pos- 
sano insieme  sussistere  delitti  enormi  e la  giustizia  cristia- 
na.E poi  ov'  è fra  essi  una  santità  a unta  prova, confermata 
da  segni  slraordinnrlVChe  cosa  sono  Lutero  e Calvino  a pet- 
to dei  luminari  del  cristianesimo  romano, e chi  mai  possono 
contrapporci  per  sostenere  in  qualche  modo  il  confronto. 
Erasmo  (nella  Uiatrib.de  liti. orbile.)  parlando  dei  Luterani: 
nessun  di  loro,  dice, ri  i flato  finora  che  abbia  potalo  fonare 
un  cornilo  zoppo.  Al  che  Lutero  rispnndeva(lià.iie  temi  or- 
bitilo ) : da  doì  che  negiamo  il  libero  arbitrio  non  si  deb- 
bono esigere  miracoli.  Nissuno  ignora  a quante  fraudi  ri- 
corresero  Lutero  e Calvino  per  fingere  almeno  qualche  mi- 
racolo • 

Anche  la  cattolicità  di  tempo  e di  luogo  non  può  in  con- 
to alcuno  convenire  alfe  selle  riformale.  Esse  non  esisteva- 
no prima  del  XVI.  secolo,  ed  hanno  confini  multo  più  ri- 
stretti della  Chiesa  romana,  non  occupando  che  parie  della 
Germania , della  lb  ussia  c piccola  parie  della  ['rancia  , nè 


possono  sperare  ulteriori  progressi,  essendo  di  errore  in 
erre  giunte  al  Socinianismo , alla  religione  puramente  na- 
turale. Ciascuna  comunione  ha  il  sno  concistoro, il  ano  pre- 
side,! suoi  ministri,  e ciascun  concistoro,  ciasenn  preside, 
[ciascun  ministro  non  si  accorda,nèè  soggetto  a nissuno  di 
altro  paese, di  modo  che  ciascuna  setta  occupa  un  angolo 
di  paese. 

Finalmente  le  società  dei  novatori  non  possono  chiamar- 
si apostoliche  né  per  l' origine , la  quale  è molto  recente  e 
riconosce  per  autori  Lutero  c Calvino,  nè  per  la  dottrina; 
imperciocché  insegnano  dogmi  fra  loro  diversi, ederrori già 
condannati  dalla  Chiesa  antica, rispettata  dagli  stessi  prote- 
stanti, i quali  non  possono  partire  dagli  apostoli, nemmeno 
per  la  successione  dei  pastori.  Da  ehi  mai  ebbero  la  loro 
missione  Luterò  e Calvino?  Dai  vescovi  successori  degli 
apostoli  non  già  , dai  quali  anzi  si  separarono.  Forse  im- 
mediatamente da  Dio  ? Questo  vorrebbero  i protestanti , I 
quali  pretendono  ad  una  missione  straordinaria;  ma  ova 
sorto  le  prove, ove  i miracoli  troppo  necessari  per  impedire 
la  frode  e l’inganno  in  un  oggetto  tanto  impelante ?Si  esa- 
mini l'origine  delle  sette  dei  protestanti  , e si  troverà  di 
ciascuna  l'epoca  determinala.  Prima  di  Lutero  non  esiste- 
vano luterani.  Prima  che  Arrigo  Vili. non  avesse  letto  un 
nuovo  Vangelo  tagli  occhi  di  Anna  Bolena  , non  vi  era 
chiesa  Anglicana.  Qual  è la  sella  che  paò  rimontare  fino 
agli  apostoli,  e che  possa  provare  di  aver  perseverato  nel- 
la fede  e nella  carilà  co' successori  degli  apisloli  senza  in- 
terruzione V E quindi  naturale  la  conseguenza , che  le  sette 
ile’ riformali  non  sodo  io  codio  alcuno  la  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

III.  Prerogative  o doti  della  Chiesa  di  Cristo 

Tre  sono  le  prerogative,  ossia  proprietà  della  Chiesa  di 
Cristo , la  visibilità , F indefettibilità  e F infallibilità , che 
talvolta  si  confondono  coi  di  lei  caralleri,  ma  che  giova  se- 
parare , non  essendo  contrassegni  da  servire  p-l  raffronto. 
Qui  dunque  discorreremo  t della  risibilità  2“  della  inde- 
fettibilità b. “della  infallibilità  della  Chiesa 

risibilità  della  Chiesa. 

la  visibilità  della  Chiesa  si  prova  da  molli  passi  detta 
Scrittura.  Isaia  (e.  2 r.  S.)  la  indica  vitto  il  nome  di  mon- 
te, secondo  S.  Girolamo.  Nel  salmo  18“  secondo  S.  Agosti- 
no ( trart.  2 in  epist.  /non.  ) Cristo  indicò  la  Chiesa  colle 
parabole  del  campi, e della  rete. Egli  spedi  i suoi  pastori. e 
promise  rhe  avrebbe  edificato  sulla  pietra  la  sua  Chiesa.  V 
queste  pruove  si  aggiunga  la  tradizione.  Origene  (//om.  30 
in  Maith.  ) dice  : La  Chiesa  è piena  di  splendore  dall’Orien- 
te fino  all'occidente.  Il  Crisostomo  ( llnm.i  ine.  6.  /snl.)E 
più  facile, dice, che  il  sole  si  estingua,  che  si  oscuri  la  Chie- 
sa. Fi  celebre  poi  l’autorità  di  S.  Agostino  il  quale  nel  trat- 
tato sulla  prima  epistola  di  S.  Giovanni  si  esprime  cosi: 
a Forsechè  non  crebbe  quella  pietra, ed  è addivenuta  un  gran 
monte  che  ha  riempiuto  F orbe  intero'/Mostriamo  forse  noi 
questo  monte,  come  mostriamo  agli  uomini  la  terza  luna  ? 
A modo  d’esempio  quando  gli  uomini  vogliono  vedere  la  la- 
na nuova, dicono  : ecco  la  lima,  ecco  dove  sta,  e se  Ivi  vino 
di  quelli  che  non  sanno  dirizzarvi  l’occhio, e dimandino  do- 
v’ella  sia,  si  distende  il  dito  e se  gl’  indica  perchè  la  vegga- 
no...in  cotesto  modo,fralelli  mìei, mostriamo' noi  la  Chiesa? 
Non  è essa  manifesta?  Non  ha  essa  abbracciata  lune  le 
genti?  Non  si  adempie  in  lei  ciò  che  tanti  anni  prima  fri 
promesso  ad  Abramo,  cioè  che  nel  vino  di  lui  sarebbero 
stala  benedette  tutte  le  generazioni  ? Ecco  il  monte  che 
riempie  tutta  la  faccia  deila  terra  : Erro  la  città  di  cui  sla 
scritto:  «Non  può  star  nascosta  la  città  fabbricata  sopra  unn 
montagna  n E nel  secondo  libro  contro  Petiliann  lo  stesso 
dottore  dice:  Voi  non  state  nella  città  posta  sopra  il  monte, 
la  quale  ha  per  contrassegno  certo, che  non  può  rimanere 
nascosta.  La  Chiesa  è nota  a tutte  le  genti,  ma  il  partito  di 
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Donalo  é ignoto  a molte  genti , dunque  non  è esso  la 
Chiesa  » 

Queste  pruove  però  non  basterebbero  a persuadere  I pro- 
testanti, nou  mancherebbero  essi  di  spiegare  » pass»  della 
Scrittura  a loro  talento,  rigetterebbero  l'autorità  dei  Padri, 
quindi  è forza  addurre  loro  pruove  di  ragione , ciò  che  fa- 
remo valendoci  delle  dottrine  del  precitato  Moehler.  Questo 
scrittore,  vero  flagello  del  protestantesimo, prova  Targomcn- 
to  della  visibilità  della  Chiesa  colla  Incarnazione  del  Ver- 
bo divino. Ecco  come  egli  la  discorre. 

« Se  il  figlio  dell'Altissimo  fosse  sceso  nel  cuore  dell’ uo- 
mo senza  prendere  la  forma  di  schiavo , senza  comparire 
sotto  forme  corporee,si  concepirebbe  aver  egli  fondata  una 
Chiesa  invisibile,  e puramente  Interiore,  ma  il  Verbo  es- 
sendosi fatto  carne,  parlò  ai  suoi  discepoli  un  linguaggio 
esteriore  e sensibile  , e per  riconquistar»*  l’uomo  al  regno 
dei  cieli,  volle  soffrire  ed  agire  come  ogni  altro  uomo.  » 

« Quindi  il  mezzo  «•elio  da  lui  per  dissipare  le  tenebre, cor- 
rispoiKle  |>erfei intuente  al  metodo  (f  insegnamento  che  osi 
gevatio  i bisogni  nostri  e la  qualità  di  lla  n<  stra  natura. In- 
nalzalo alla  vista  degli  uomini,  il  Salvatore  dovette  agiri 
nel  mondo  e per  lo  mondo.  La  dottrina  sua  doveva  conti 
nuare  a prendere  una  forma  visibile;  perciò  era  necessari* 
che  fosse  uUiduta  ad  inviali  che  parlassero  ed  insegnasse**! 
con  maniera  ordinaria;  P uomo  finalmente  doveva  parlar» 
all’  uomo  per  recargli  la  parola  di  Dio  ». 

E siccome  in  questo  mondo  lutto  ciò  che  si  produce  d 
grande,  nasce  e si  sviluppa  per  associazione  , Gesù  Crisi» 
stabili  le  fondamenta  di  una  società,  di  poi  la  sua  (tarola  di 
viltà  e l'amore  im*»*ssante  che  ne  promana  unendo  I fedeli, 
una  se»T»*ia  inclinazione  eccitata  nei  biro  cuori  corrispos- 
allo  stabilinM*nto  fondato  da  lui.  Per  tal  modo  si  formò  fr. 
i suoi  un’ alleanza  intima  o vivente;  cosi  si  potè  dire:  son< 
colà  t discepoli  del  Salvatore,  quella  è la  sua  Chiesa  dov’c- 
gli  continua  a vivere, dove  lospirito  sito  agisce  eternamente, 
dove  risuona  p»*r  s»‘mpre  la  parola  pronunzia  la  da  lui.  » 

Considerata  la  Chiesa  sotto  tal  punto  di  vista , essa  dun 
que  nh'nt’ultro  è se  non  Cesò  Cristo,  il  quale  rinnovella  s » 
medesimo  conliiiuameiile. ricomparendo  perennement»*  sot- 
to forme  umane;essa  è /’  incarna  siane  permanente  del  figlio 
di  Dio.  » 

« Da  ciò  ne  cons»*guita  che  la  Chiesa  cnroei-hé  composta 
di  uomini,  non  per  questo  sia  a chiamarsi  istituzione  pura- 
menti*  umana-,  imperciocché  come  in  Cesò  Cristo  la  divini- 
tà c l'umanità , quantunque  ben  distinte  fra  loro,  non  sono 
perciò  meno  strettamente  unite  , nello  stesso  modo  nella 
sua  Chiosa , il  Saltali  tre  è nmtinuato  secondo  tutto  ciò  che 
fglii.  Ciò  postola  Chiesa,  e la  manifestazione  permanente  di  ! 
essa  è in  pari  tempo  divina  ed  umana;  essa  <>  I’  unità  di  que- 
sti due  attributi.  È il  Mediatore  il  quale  nascosto  sotto  for- 
me umane  continua  ad  agire  in  lei  ; dunque  essa  Chiesa  ha 
ueccssariumente  un  lato  divino  ed  un  altro  umano,  i quali 
si  comunicano  rispetiivanumlc  le  loro  prerogative.  Senza 
dubbio  é il  solo  spirito  di  GcsùOisto  quello  cheé  infallibile 
esso  solo  oosliluisre  la  verità  eterna;  ma  ritorno  è anche  in- 
fallibile, l'uomo  e aurora  verità  perché  nella  Chiesa, il  divi- 
no non  esiste  allatto  |»*r  noi  senza  rumano,  e quantunque 
l’uomo  non  sia  infallibile  per  se  m»‘d»*simo;  egli  lo  è come 
orguno  , come  mezzo  di  manifestazione  della  verità.  È in 
cotesla  maniera  che  noi  comprendiamo  coni»*  una  missio- 
ne cosi  grande  abbia  potuto  «*sscre  affidala  all’uomo  ». 

« Noi  possiamo  dunque  dire  della  Chiesa,  che  essa  è la 
religione  cristiana  divenuta  obbiettiva,  che  essa  ne  è la  rap- 
presentazione vivente.  Dal  momento  che  la  parola  di  Cristo 
( e noi  prendiamo  qu»*sin  espressione  nel  s«»nso  più  largo  ) fu 
ricevuta  da  un  certo  numero  di  uomini,  da  quel  punto  essa 
firese  sangue  e carne , si  rivestì  di  forma  esteriore , e 
questa  forma  è la  Chiesa.  E poiché  il  Salvatore  ha  fondata 
una  società  nella  quale  ha  resa  vivente  la  sua  parola  divi- 
na, dunque  a questa  società  ha  confidala  questa  stessa  pa- 


Ii  ola.  Egli  l’ ha  depositata  in  essa, affinché  sempre  la  stessa, 
fruttificasse  e si  estendesse  di  luogo  a luogo  ravvivala  da 
nuova  virtù  ( Moehler  la  Symbolique  § XXXVI  ). 

Il  fatto  stesso  dello  stabilimento  e della  propagazione 
della  Chiesa  é un  argomento  b»*n  convincente  della  visibili- 
tà della  medesima.  Sentiamo  il  precitato  scrittore. 

« Venula  la  pienezza  dei  tempi, lo  Spirito  Santo  si  conv 
mnnirè  agli  aitoUoH  »*d  agli  altri  dicepoti  del  Salvatore. 
Quando  il  diradilo  scese  su  di  loro  ....  lo  Spirito  divino 
I prese  una  forma  <?st»TÌorc,  la  forma  di  lingue  di  fuoco,  sim- 
bolo di  sua  virtù  che  purifica  i cuori  da  ogni  malizia , e fi 
riunisce  nell' amore.  Egli  non  volle  venire  di  una  maniera 
solamente  interiore,  per  consolidare  una  società  invisibile, 
ma  della  maniera  stesso  come  il  Verbo  si  era  fatto  carne, 

I lo  Spirito  si  manifestò  di  un  modo  accessibile  ai  sensi , 
accompagnato  »la  un  gran  rumore,  simile  ad  un  vento  im- 
petuoso ....;  dunque  la  consecrnzione  dello  Spirito  non 
ebbe  luogo  che  sotto  forme  sensibili.  « 

n Si  aggiungi  che  il  fine  della  rivelazione  cristiana  implim 
una  Chiesi  visibile.  Sie»*ome  P uomo  non  poteva  giungere 
coi  propri  sforzi  alla  cognizione  certa  né  di  Dio  , né  di  se 
stesso  ...  l'Incarnazione  del  Verbo  ebbe  per  fine  di  menare 
sulla  terra  la  certezza,  e far  rispondere  le  verità  religiosa 
di  vivissima  lare...;  era  dunque  mestieri  che  la  verità 
s’incarnasse  in  Gesù  C. risto  , che  comparisse  sotto  forme 
esteriori  e viventi , affinché  potesse  addivenire  di  un  au- 
torità decisiva » 

« Curvalo  sulta  terra,  soggiogalo  dagli  »>bbietti  sensibili, 
l’uomo  non  avrebbe  potuto  abbracciare  il  inondo  interiore, 
il  inondo  delle  idee  se  non  gli  fosse  stato  presidiato  sotto 
un  simbolo, ed  »*ra  necessario  che  questo  simbolo  fosse  per- 
manente sempre  allo  spirilo  di  lui , a fino  dì  ricordargli  in- 
cessantemente  la  cosa  figurala.  Il  Salvatore  operò  dei  mi- 
randi (e  tutta  ta  vita  sua  non  fù  che  un  miracolo  perenni*), 
non  solamente  in  confermazione  della  sua  dottrina , ma  o- 
zinndio  per  rappresentare  le  pii»  sublimi  verità,  come  l'on- 
nipotenza , la  sapienza  ta  giustizia  infinita  di  Dio , e la  im- 
mort alita  dell’anima. Tanto  i miracoli  di  Gesù  Cristo, quanto 
la  manifestazione  n»*lla  sua  carne,  non  possono  essere  con- 
cepiti senza  la  visibilità  deHa  Chiesa  ,conciossÌaccliè  che  altro 
mai  sono  essi  fuorché  pruove  esteriori  di  autorità  e At  figure 
sensibili  di  idea  eterne?  Quindi  per  conseguenza  nreessa- 
ria,  i mirac  oli  sono  rigettali  dovunque  non  si  immette  una 
Chiesa  visibile.  E chi  non  nc  scorge  ta  ragion»*?  Ciò  avvie- 
ne perché  in  una  tale  Chiesa  , il  fedele  non  deve  aver  biso- 
gno p»*r  arrivare  alla  certezza  se  non  di  pruove  assoluta- 
mente  interiori.  L’ autorità  della  Chiesti  al  contrario,  tra- 
smette P autorità  di  Cristo,  e tutto  ciò  che  riposa  su  questa 
autorità  , vai  quanto  a dire  , ta  int»*ra  religiou  cristiana. 
Un’ autorità  est»*riore  come  quella  di  Gesù  Cristo,  non  può 
<*ssere  continuata  di  una  maniera  puramente  spirituale  : al- 
trimenti bisognerebbe  dire  che  la  sua  stessa  venuta  non 
avrebbe  bisogno  di  esser»*  attcstata  con  un  fatto  esteriore 
c parlante.  Or  come  il  figlio  di  Dio  voleva  essere  autorità 
per  tuli’ i tempi,  dovette  c*r»*are  e creò  qualche  cosa  di  si- 
mile alta  sua  autorità  gualche  cosa  che  rappresentandolo, 
e rend»*nd»»gli  testimonianza  fosse  destinate  ad  avvicinarlo 
all’uomo  in  tutl’ì  secoli.  Fondò  egli  uno  stabilimento  degno 
di  se  per  pondera  possibile  la  f»*de  in  lui.  Questa  instiluzio- 
neche  s»*atnris<*e  dalla  parola  di  lui , e dal  suo  divino  Spi- 
rito, mostra  col  fatto  della  sua  esistenza  com’egli  sui  stato 
sulla  terra.  Durante  la  sua  vita  mortale,  egli  rese  le  più 
alte  verità  accessibili  ai  sensi , se  noi  osiamo  servirci  «li 
tale  espressione.  Or  la  Chiesa  fa  altrettanto  poiché  essa  è 
il  prodotto  immediato  dalla  fede  di  queste  stesse  veri  là  .Ge- 
sù Cristo  ha  teso  come  visibile  il  mon»lo  superiore. la  Chie- 
sa é rimugino  e la  figura  , perché  ciò  che  egli  volle  rap- 
presentare è passalo  allo  stato  di  Gillo  in  essa  e per  essa  (in 
eaet per  eam).  Negale  voi  che  la  Chiesa  sia  l’autorità  che 
rimpiazza  Gesù  Cristo,  all’istante  tutto  crolla , tutto  siavi- 
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tee:  da  tal  punto  ildubbio, l'incredulità, la superstizione  do- 
minano i fedeli;  da  tal  punto  in  una  parola  la  rivelazione 
manna  alsnoseopo,  e va  via». 

a Del  resto,  la  verità  che  difendiamo  riposa  sopra  grandi 
fatti  sloriri,e  sopra  una  legge  costante  dell' ordine  morale, 
la  forra  della  società  nella  quale  vive  l’ uomo  è cosi  grande 
che  sempre  imprime  il  suo  marchio  a chiunque  vive  in  se- 
no alla  stessa.  0 che  essa  si  spinga  alla  conquista  della  ve- 
rità, o deirerrorc  ; o ch  essa  s’ indirigga  ai  piti  alti  destini, 
o che  abbia  svolto  dal  diritto  sentiero  , trascina  come  per 
incantesimo  le  sue  membra  nella  propria  direzione.  Quindi 
è che  quando  ilduhbio  ha  invasa  la  società,  grandi  ed  infi- 
niti sforzi  debbe  adoperar  l'uomo  per  rompere  le  rete  colle 
quali  lo  ha  avvolto  lo  scetticismo.  Viceversa, la  società  che 
offre  la  grande  immagine  di  una  unione  indissolubile  con 
C.csii  Cristo,  la  società  la  cui  fede  nel  Salvatore  (cd  io  con- 
seguenza lo  stesso  Salvatore)  è divenuta  la  vita  che  non 
può  perire, questa  società  s' impossessa  dell'  uomo , e k>  fissa 
irrevocabilmente  « . 

u Ma  se  l’uomo  religioso  vive  in  un'associazione  che  non 
è rassodata  nella  verità  con  pruove  ad  un  tempo  stesso  vi- 
sibili ed  interiori , sarà  necessaria  inamente  in  preda  al 
dubbio  crudele,  la  sua  fede  sarà  mai  sempre  vacillante,  se 
pur  ella  non  {sparisce  senza  tornarvi  più. 

o Consideriamo  ancora  i miracoli  del  Salvatore  sotto  un 
altro  punto  divista.  Noi  non  sapremmo  ripeterlo  quanto 
basta,  che  Terrore  quando  si  è radicato , che  è divenuto  vi- 
vente presso  un  popolo,  tosto  trascina  l’uomo  con  tale  pos- 
sanza, che  per  esserne  liberato  ci  vuote  nna  forza  esteriore 
die  venga  dai  Ciclo.  Se  Gesù  Cristo  non  avesse  operato 
miracoli,  se  la  predùazione  degli  Apostoli  non  fosse  stala 
accompagnata  da  portenti  prodigiosi,  se  finalmente  i disce- 
poli non  avessero  ereditato  la  virtù  del  Cielo  , TEvangelo 
non  si  sarebbe  assiso  al  posto  del  paganesimo.  Relegata 
lontana  dal  mondo , la  verità  non  poteva  riconquistare  i 
suoi  diritti,  se  non  circondala  di  segni  esteriori  straordina- 
ri, e questi  segni  dovevano  durare  fino  a che  essa  non  si 
fosse  consolidata  in  mezzo  ad  nna  gran  società.  Nella  vita 
del  figlio  di  Dio , queste  testimonianze  apparvero  numero- 
se e risplendenti;  imperciocché  allora  era  necessario  spez- 
zare con  un  colpo  solo  la  potenza  del  mondo  antico,  era 
necessario  strappare  gli  uomini  alla  forza  magica  di  quello, 
riconquistarlo  al  regno  di  Dio.  A misura  clic  la  Chiesa  si 
stabili  per  ogni  dove,  e che  per  lo  stesso  miracolo  del  suo 
stabilimento  e della  sua  propagazione  , la  idea  della  reden- 
nesi  offerì  sotto  una  forma  ogni  giorno  più  potente,  i mi- 
racoli propriamente  detti  andarono  a diminuirsi,  fino  a che 

arrivarono  a fondare  un  altra  autorità * (Moehler. 

«.  2 $ XXX VII.) 

Lutero  è stalo  quello  che  ha  voltilo  for  credere  clic  la 
Chiesa  nicnt'aliro  sia  che  un'  associazione  spirituale,  una 
società  invisibile.  Erro  le  parole  di  questo  novatore  : Co- 
me noi  preghiamo  nella  fede,  della  maniera  stessa  iocredo 
allo  Spirilo  santo  ed  alla  comunione  dei  santi.  Ma  per  co- 
munione, intendo  la  società  (li  lutti  quelli  che  vivono  nella 
fede,  nella  speranza  e nella  carità.  Quindi  è che  la  vita  e la 
natura  del  cristianesimo  non  consistono  in  un’assemblea 
corporale, ma  nella  unione  dei  cuori  nella  stessa  fede.  « Che 
questa  fede  (segue  .Moehler)  possa  mai  manose  è ciò  che 
il  riformatore  non  aveva  hi  minima  ragion#  idi  temere, 
perchè  se  Dio  solo  è attivo  , saprà  ben  egli  metterla  nei 
cuori,  o conservare  eternamente  l’opera  sua  ». 

« Intanto  quantunque  Lutero  consideri  i fedeli  come 
istruiti  solamente  da  Ilio,  noi  abbiamo  veduto  che  stabili- 
sce dottori  umani  eh' egli  riveste  di  legittima  missione.  Or 
per  tale  mezzo  la  Chiesa  si  produrr  alla  luce,  di  maniera 
che  secondo  quel  dottore  essa  è visibile  ed  invisibile  nel 
tempo  stesso.  .Nel  suo  scrino  contro  Ambrogio  (--ilari oo, 
noi  vi  troviamo  la  più  strina  dottrina  clic  sia  possibile  ima- 
ginare.  Catariuo  aveva  indiritto  a quel  nuovo  apostolo  que- 


lita quistione:  Se  la  Chiesa  non  è che  nello  spirito , come  può 
y etere  ricmoenula  mila  terra'!  Pei  battesimo , per  la  ce- 
| na,  e soprattutto  pel  Vangelo,  risponde  Eulero;  ecco  i con- 
trassegni coi  quali  si  distingue  infallibilmente,  quantunque 
sia  essa  una  società  puramente  interiore.  Ma  ciascun  vede 
che  queste  note  fanno  del  corpo  dei  fedeli  nna  insiiluzione 
visibile , e come  conciliar  ciò  con  quelle  parole:  Il  gregge 
degli  eletti  è un'associasione  puramente  interiore ? » Secon- 
do la  confessione  d’Augsbourg  « la  Chiesa  è l’assemblea  dei 
santi  nella  quale  si  trova  la  predicazione  del  Vangeloe  la 
legittima  amministrazione  dei  sacramenti  ».  Or  elle  cosa 
dc  segue  da  ciò?  È che  la  Chiesa  è invisibile  e visibile  nel 
tempo  stesso  : essa  è intuibile , perchè  Dio  solo  conosce  i 
santi  : essa  è visibile , poiché  vi  s’ insegna  la  parola  , vi  si 
amministra  il  battesimo  , e tutt’i  sacramenti.  Ascoltiamo 
con  attenzione:  La  vera  Chiesa  si  trova  dove  i santi  annun- 
ziano la  medesima  dottrina.  Senza  dubbio  la  società  di  Ge- 
sù Cristo  possiede  la  verità  pura , senzo  dubbio  essa  ha 
partorito  la  sanlilà  nei  cuori  ; ma  ci  siamo  forse  spinti  fino 
al  punto  da  riconoscere  il  gregge  dei  figli  di  Dio?  Come  di- 
stinguerete voi  la  vera  dottrina  ? forse  per  la  santità  di 
quello  che  predica  ? Pio  certamente , perchè  voi  non  potete 
scandagliar  le  coscienze.  Della  dottrina  che  s’  insegna 
porterete  giudizio  della  santità  ilei  predicatore?  Ma  allora 
voi  conoscereste  già  la  vera  dottrina,  e qual  bisogno  di  ro- 
gohi  avreste  voi  per  distinguerla?  Perché  si  domanda, dov’è 
la  Chiesa  del  Salvatore , se  non  per  arrivare  alla  dottrina 
della  salute  ? Se  dunque  si  risponde  che  la  vera  Chiesa  si 
trova  dov’è  la  vera  dottrina  , non  si  risponde  alla  quistio- 
ne , e non  si  risponde  a nulla  ». 

» Ma  come,  nella  società  dei  fedeli , Lutero  vede  una  itt- 
slituiione  visibile, e elle  cade  sotto  i sensi  ?o  come, nel  pen- 
siero suo , la  Chiesa  interiore  si  produce  alla  luce?  » 

Ecco  su  tal  punto  le  idee  del  riformatore,  la  fede  in  Ge- 
sù Cristo  mette  radice  nell’ intelligenza;  questo  germe  si 
sviluppa , perviene  alla  maturità , cd  ed  ceco  il  discepolo 
del  Salvatore.  Intanto  egli  non  è amore  in  rapporto  che 
colla  Chiesa  Invisibile;  egli  è membro  della  vasta  famiglia 
che  abbraccia  tutti  gli  adoratori  di  Cristo.  Ma  quando  egli 
ma  ni  fi  sta  i suoi  pensieri,  i suoi  sentimenti;  quando  prefis- 
sa la  sua  fede,  egli  si  mostra  esteriormente  cristiano, e se- 
guace dei  Signore.  Allora  incontra  intorno  a se  la  creden- 
za stessa,  egli  vede  tosto  i fedeli  avvicinarsi  fra  loro,  rii»- 
nirsi,  formare  la  più  stretta  società;  da  tal  punto  hi  Chie- 
sa da  invisibile  com’era, è addivenuta  visibile.  lai  fede  co- 
mune che  gli  univa  interiormente  prima  che  si  fossero  co- 
nosciuti, forma  da  quel  punto  ili  poi  la  dottrina  comune,  e 
Tinca  lena  con  un  nodo  esteriore.  Come  espressione  del 
cullo  pubblico,  i sacramenti  vengono  a gettare  dei  nuovi 
legami  intorno  alla  comunità.  » 

» Tal  c l'idea  nella  quale  Lutero  concepì  la  sua  dottrina 
su  la  Chiesa.  Erasmo  nel  suo  scritto  su  la  libertà , attacca 
il  lato  datole  di  questa  dottrina.  Intanto  il  riformatore  vi 
aveva  portato  un  gran  numero  di  correttivi, e da  quei  pun- 
to dichiarò,  non  approvar  egli  coloro  che  in  tutl'i  loro  di- 
starsi si  fondavano  su  la  inspirazione  dello  Spirito  Santo- 
Di  fatti  f egli  dice  ) la  certezza  cristiana  riposa  sopra  un 
doppio  fondamento,  il  primo  su  la  testimonianza  intcrio- 
re, il  secondo  su  le  pruove  bibliche  recate  col  ministero 
della  prola  (Luther,  de  serto  arbitrio  opp.  t.  111.  Col.  182). 
Cosi  i pastori  sono  i rappresentanti  delia  società  dei  fedeli; 
dunque  la  Chiesa  è visibile:  ma  nel  tempo  stesso  egli  pro- 
clama la  dottrina  inspirala  dalla  coscienza , essi  pastori  ri- 
velano e manifestano  gl'  insegnamenti  dei  santi;  dunque 
la  Chiesa  visibile  è l'espressione  della  Chiesi  invisibile(Mue- 
heler  la  Symbotigue  1.2$.  XLVII  ). 

« Possiamo  or  noi  (segue  il  citato  scrittore  t.2$.XI.VIH) 
ridurre  ad  una  espressione  chiara  e precisa  la  differenza 
tra  i Luterani  cd  i Cattolici.  I Cattolici  insegnano  : La  Chie- 
sa v isibile  esiste  prima,  poi  viene  la  Chiesa  invisibile  ; ed  è 
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la  prima  rhc  forma  la  secondo.  I Luterani  dirnnoal  contra- 
rio: La  Chiesa  visibile  nasce  dalla  invisibile,  la  seconda  è il 
fondamento  della  prima.  » 

«Questa  contrarietà , cosi  piccola  a primo  sguardo,  im- 
plica una  differenza  enorme.  Quando  il  Vangelo  venne  ad 
illuminare  il  mondo,  il  regno  di  Ilio  non  esisteva  rhc  in 
Gesù  Cristo,  e nella  idea  divina.  Furono  gli  apostoli  i pri- 
mi che  ricevettero  la  notizia  di  questo  regno , ma  essa  fu 
loro  annunziata  colla  parola  esterna,  col  mezzo  del  linguag- 
gio umano , essa  con  mezzi  esteriori  passò  nella  intelligen- 
za loro.  Quando  il  tìglio  di  Di»  Ditto  uomo  formò  i suoi  a- 
posloli,  dette  loro  la  missione  «tenore  di  sorgere  nel  mon- 
do il  seme  «Iella  salute.  Si  videro  allora  quegli  operai  divi- 
ni traversare  le  contrade  dove  regnava , non  già  il  Domina- 
tore supremo , ma  il  principe  delle  tenebre.  Istrumcnli  di 
quel  Cristo  die  agiva  in  loro, recarono  l'imaginc  dell'uomo 
cedeste  nei  cuori  die  iniln»  a quel  punto  non  avevano  spe- 
rimentato die  sentimenti  di  uomini  terreni.  Or,  del  modo 
medesimo,  come  essi  erano  stati  inviati  dal  Salvatore,  in- 
viarono (lei  discepoli,!  quali  portarono  in  altre  contrade  più 
lontane  la  parola  divina , ed  è cosi  elio  in  luti’  i secoli , la 
Chiesa  invisibile  è nata  dalla  visibile.  Tal'è  amor»  l’an- 
damento che  ne  conseguila  dalla  idea  della  rivelazione  cri- 
stiana : instiluzione  positiva  c permanente , insegnamento 
determinalo  nei  suoi  dogmi  c nei  suoi  precetti  : essa  ren- 
deva necessario  un  ministero  vivente  c parlante,  al  quale 
potessero  rannodarsi  tulli  quelli  che  desiderano  cono- 
scerla. » 

«Il  sistema  inventato  da  Lutero  è totalmente  differente,  il 
sentimento  cristiano  ( interior  clarilae  sacra  Scriptum  ) , 
«gli  dice , esiste  per  primo , da  poi  viene  la  dottrina  este- 
riore ( txterior  clarilae  Sacra  Scriptum)  ; la  Chiesa  è la 
società  dei  Santi  nella  quale  si  trova  la  vera  predicazione 
del  Vangelo.  » ' • 

« Adunque  prima  esistono  i santi , e da  poi  predicano  V 
Ma  da  dove  vengono  mai  essi  ? Chi  gli  ha  partoriti , chi  li 
ha  midrili?  Ecco  ciò  elle  in  vano  noi  dimandiamo;  noi  non 
vediamo  com'cssisicnoaddivenuli  discepoli  del  Salvatore! 
E prima  di  tutto , secondo  Lutero , luti'  i cristiani  sono  sa- 
perdoti,  poi  da  questo  sacerdozio  universale,  nasce  il  sa- 
cerdozio particolare.  Ma  non  è forse  al  contrario  ? Non  è 
il  sacerdozio  generale  che  nasce  dal  particolare'/  Gesù  Cri- 
sto senza  dubbio,  non  è nato  dagli  apostoli , né  gli  apostoli 
dai  loro  disce|>oli.  Il  capo  esiste  prima  dello  membra,  il  pa- 
dre è anteriore  ai  figli, nessuna  società  si  forma  da  basso 
ip  su.  « 

» E qual’è  l’ultima  ragione  della  certezza  vangelica?  È, 
risponde  l'architetto  della  riforma,  un  atto  della  coscien- 
za , è la  inspirazione  dello  Spirito  Santo,  come  se  il  Van- 
gelo fosse  un  fenomeno  dell’  intimo  senso , come  se  il  Verbo 
non  si  fosse  fatto  uomo , come  se  jier  conseguenza  la  sua 
parola  non  doveva  essere  attestata  colla  testimonianza  este- 
riore. Nello  spirito  di  Lutero , l’ autorità  visibile  si  trasfor- 
ma in  autorità  invisibile;  il  Ingoi  esteriore  è la  voce  inte- 
riore di  Cristo  e del  suo  Spirilo.  Se  retrocedendo  lesile 
idee  il  dottor  Sassone  avesse  applicata  la  sua  nozione  della 
Chiesa  al  Mediatore,  avrebbe  potuto  dispensarsi  di  ammet- 
tere Gesù  Cristo  in  mezzo  a noi,  avrebbe  potuto  fare  a 
meno  di  ritenere  una  rivelazione  positiva:  ancora  di  più  , 
egli  l'avrebbe  rigettata  come  priva  di  tigni  fondamento.  Il 
cristianesimo  riposa  interamente  sul  Aglio  di  Diofim’uomo, 
Dure  il  profeta  del  decimoseslo  secolo  volle , conservan- 
do la  parola  scritta , mantenere  l' idea  di  una  rivelazione  e- 
steriore  ; nm  l’ impossibilità  di  dar  solidità  alla  sun  dottri- 
na su  tale  base,  lo  forzò  sempre  a trincerarsi  nella  voce 
della  coscienza  in  faccia  ai  caitolioi , mentre  che  a fronte 
dei  suoi  avversari  protestanti , i quali  si  appoggiavano  e- 
gualmente  su  la  testimonianza  dello  Spirito  Santo,  oppo- 
neva egli  la  parola  esterna,  fino  all'autorità  permanente 
della  Chiesa  visibile.  Da  ciò  ne  vennero  gli  alti  e bassi  del 
rvr.  nn.L’ fcci.es.  Tom.  I, 


riformatore  tra  la  Chiesa  visibile  ed  invisibile,  tra  la  paro- 
la interiore  e la  parola  esteriore  ; da  ciò  le  interminevoli 
controversie  tra  i suoi  discepoli,  sul  punto  di  sapere  se  le 
confessioni  di  lede  formino  autorità  o pur  no , da  questo  fi- 
nalmente Di  questione  se  Lutero  abbia  insegnalo  la  visibili- 
tà o la  invisibililà  della  Chiesa.  Il  fatto  è, che  questi  alter- 
nativamente ha  sostenuto  c combattute  leopposte  sentenze» 
Moheler.  I.  2.  § MAIL  ). 

I riformali, ossiano  i calvinisti  pensarono  ad  un  di  presso 
come  Lutero  circo  la  visibilità  delizi  Chiesa.  Per  altro  Cal- 
vino eblte  qualche  sua  opinione  particolare.  Nel  suo  trat- 
talo su  laChicsa  riconoscendo  la  debolezza  c l'ignoranza  del- 
T uomo  dice, che  a far  nascere  la  fede  nei  nostri  cuori  c ne- 
cessaria una  instiluzione  divina.  Aggiunge  il  riformatore 
francese.essere  la  Chiesa  la  depositaria  del  Vangelo,  ivi  ave- 
re Gesù  Cristo  stabilito  in  essa  dei  dottori  ce.  Però  dopo 
tali  dottrine  si  presentava  allo  stesso  Calvino  una  grave  ob- 
biezione,con  qual  diritto,  cioè,  vi  siete  separalo  voi  da  tele 
Chieoa'/  A questa  non  risponde  egli  che  con  invettive  con- 
tro il  papismo  (e.  Calvin.  Imi.  I.  IV.  e.  I e 2). 

Dette  queste-  cose  non  avendo  Calvino  un  mezzo  come 
presentare  Di  sua  riforma  con  segni  esteriori  fa  un  panegi- 
rico della  chiesa  invisibile,  parla  di  eletti  i quali  benché 
non  si  conoscano  fra  loro,  sono  pertanto  riuniti  sotto  lo 
stesso  capo  G.  C. 

Per  ima  di  quelle  stranezze  che  non  si  saprebiiero  spie- 
gare altramente,  fuorché  dicendo, che  Dio  vuol  far  conosce- 
re la  menzogna  ilei  riformatori, mettendoli  in  contraddizio- 
ne con  loro  stessi, Calvino  passa  a parlare  della  Chiesa  visi- 
bile le  cui  prerogative  solleva  alle  stelle,  e dice  che  fuori  di 
essa  inutilmente  si  troverebbe  il  perdono  dei  peccati  ed  un 
mezzo  di  salute;  poieltè  nel  seno  di  issa  solamente  si  trova 
b lede, la  speranza, e la  carità.  l'aria  di  pastori  stabiliti  da 
Cristo , dire  che  si  debbe  riconoscere  la  loro  autorità, dichia- 
ra l'anatema  allo  scisma,  in  poche  parole,  prova  tu  visibi- 
lità della  Chiesa,  e la  necessità  di  appartenere  alla  stessa  nel 
modo  come  il  potrebbe  fare  un  teologo  cattolico.  In  conse- 
guenza di  lutto  ciò  il  riformatore  mantenne  1 ordinazione  ed 
inclinava  a metterla  fra'l  numero  de' sacramenti. 

Dopo  lutto  qucslo.chi  non  i-esta  slrauizzato , quando  que- 
sto riformatore  fonda  b divinità  delle  Scritture  su  la  ti-sti- 
monbnza  interiore,  sull’ ammaestramento  intcriore  dello 
Spirito  Santo, siiH’intiTna  particolare  rivelazione, senza  aver 
relaziono  ai  pastori, alla  dottrina  insegnante  della  Chiosa  vi- 
sibile,di  cui  superiormente  ha  fatto  l’elogio , c la  cui  neces- 
sità ha  provalo. Se  b ragione  individuale  basta  al  cristiano, 
qual  bisogno  diana  Chiesa, di  un'autorità  insegnante? Il 
dottore  si  era  separato  iblla  Chiesa,  ne  voleva  formare  lina 
a suo  lalcnUi  e qual  meraviglia  clic  cadesso  in  coutraddi- 
zioni  evidenti  '/ 

Sarchile  inutile  obbiettare  contro  la  visibilità  dclb 
Chiesa,  che  la  scrittura  parla  spesso  della  stessa  sicco- 
me di  una  cosa  mistica  e spirituale  ; siccome  di  un  og- 
getto di  fede,  e |ier  conseguenza  invisibile  (/non.  r. 
4 , e.  23.  Kbr.  c.  12 , e.  IH  . e 22.  I l’elr.  c.  2 , r.  S), 
perchè  la  risposta  si  troverebbe  didendo,  che  , come  ab- 
biamo già  osservato,  vi  sono  nella  Chiesa  due  parli,!'  in- 
terna c l'esterna.  L’ interna  che  consiste  nelb  grazia, nella 
fiale,  nella  speranza, e negli  altri  doni  dello  Spirito  Santo. 
Essa  è spirituale  ed  invisibile  in  se  stessa,  e non  si  conosce 
che  pei  suoi  effetti, simile  in  ciò  all'anima  umana  la  quale, 
spirituale  ed  invisibile  per  natura , non  si  manifesta  rhc 
per  le  sue  operazioni.  Ltk  |«irte  esterna  della  Chiesa  clic 
consiste  nella  società  dei  Meli  uniti  insieme  per  b pro- 
fessione della  stessa  fiale,  per  b partecipazione  degli  stessi 
sacramenti, per  l'obbedienza  agli  stessi  pnslori.Qnesia  par- 
te della  Chiesa  è visibile,  è luminosa , e giammai  le  tene- 
bre dell’errore  non  iti n ih)  potuto  oscurarti,  né  estinguer- 
la. Questo  splendore  non  impedisce  luttavb  che  la  Chiesa 
non  sia  un  oggetto  di  fede  per  alcuni  rispetti.  Se  fi-sterno 
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percuote  gli  occhi,  l' interno  esercita  la  fede.  Si  veggono  i 
cattolici  sparsi  per  tulio  il  tuonilo , e cosi  credisi  che  que- 
sta società  di  fedeli  sia  la  vera  Chiesa , a quel  modo  stesso 
clic  vedendosi  il  rito  esterno  del  battesimo , crederi  che 
sia  un  vero  sacramento.  In  vera  Chiesa  è dunque  necessa- 
riamente visibile , ha  ami  uno  splendore  supcriore , co- 
stante, generale,  che  la  distingue  in  tuli’  i tempi  ed  io  tutti 
i luoghi , da  tulle  le  società  ; e questo  glorioso  privilegio 
non  appartiene  die  aHa  Chiesa  romana  esclusivamente  a 
lotte  it;  altre.  È sempre  stata  agevolmente  riconosciuta  da 
per  lutto, e tra  tutte  le  altre,  massimamente  per  ì’e«tiiien- 
M del  suo  corpo , it  romano  pontefice  , pel  numero  e por 
la  maestà  dei  suoi  condii,  por  la  sua  autorità  sovrana  nel 
proscrivere  tulli  gli  errori.  Non  avviene  il  medesimo  ri- 
spetto alle  altre  società.  Dov’crano  esse  prima  della  nascita 
dei  loro  autori  ? Dove  era  la  setta  dei  protestanti  prima  di 
Lutero  e di  Calvino?  Forse  nei  Petrobnsiani , nei  Valdesi , 
tirigli  Albigesi  e negli  altri  eretici  che  li  hanno  preceduti  '! 
Ma  oltre  che  i protestanti  differiscono  da  questi  eretici  in 
un  gran  numero  di  punti , questi  stessi  eretici  sono  stati 
condannati  cento  volle,  e non  hanno  mai  avuto  quel  grado 
eminente  di  splendore  che  è proprio  della  vera  Chiesa. 
Forse  che  i protestanti  si  uniranno  col  ministro  Claudio , 
si  fedeli  che  vivevano  nascosti  nei  seno  della  comunione 
romana  ! Ma  se  erano  nascosti , non  si  vedevano  dunque  ; 
non  brillavano  di  quello  splendore  vivo,  superiore,  uni- 
versale, «he  non  A possibile  a mono  il  dissimularsi , e ette 
percuote  i più  ciechi.  Per  altra  parte  questi  fedeli  occulti, 
predecessori  dei  protestanti, sarebbero  stali  altrettanti  ipo- 
criti, empi,  idolatri, osservando  esternamente  una  mnltiin- 
dine  di  pratiche  che  avrebbero  internamente  considerate 
siccome  usi  superstiziosi,  empi , idolatri.  Li  Chiesa  roma- 
na ha  dunque  essa  soia  quel  grado  di  splendore  eminente, 
continuo  , generile,  c singolare  caratteristica  dell’  Mica 
Chiesa  di  Gesù  Cristo 

Gite  se  i nostri  avversari  volessero  ricantarci  quel  noto 
testo  di  S.  Giovanni  (e.  4,«2i)  in  cui  Gesù  Cristo  dice 
che  i veri  adoratori  adoreranno  il  l'aire  nello  spirito  e nel- 
la verità  , non  avremmo  a risponder  loro  se  non,  che  in 
quel  testo  non  si  parla  della  Chiesa  ; che  secondo  i cattoli- 
ci , il  culto  interno  si  ammette  «unte  necessarissimo  , ma 
non  tale  che  possa  star  disgiunto  dall'esterno.  Gli  ebrei  e- 
rano  tutta  carne,  e dediti  unicamente  alle  cerimonie  ester- 
ne , e siccome  la  loro  legge  eia  ila  abrogarsi, ottimamente 
loro  rispose  Gesù  Crisi»:  l enii  Intra quando  veri  adora- 

torei adoralmnt  Pairt m in  spirito  et  feritale. 

Indefettibilità  della  Chiesa. 

V indefettibilità  o perpetuità  della  Chiesa  è la  sua  se- 
conda prerogativa.  Fisa  abbraccia  due  stati , l’ interiore , 
per  cui  vi  saranno  «empie  veri  giusti  «1  eletti,  animali  dal- 
lo spirito  di  lor  vocazione,!:  l' esteriore, per  mi  non  manebe- 
rà  mai  sulla  terra  una  società  di  cristiani  esteriore  e visi- 
bile, che  conservi  la  professione  della  vera  fede  e la  pub- 
blica amministrazione  dei  sacramenti, ecc.  Ammessa  la  per- 
petuità intcriore , i protestanti  volendo  giustificare  la  loro 
separazione , negano  l’ esteriore , ma  a torto. 

lo  falli  come  mai  può  perire  la  Chiesa  in  quanto  alio  stato 
esteriore , se  al  dir  di  Cristo,  perpetua  debb'  essere  la  pre- 
dicazione , perpetua  1‘  amministrazione  del  «era memi  : 
Dovete  omnes  gentes , baptisantes,  ere.  Eroe  Égot obiteum 
«un  usque  ad  consuma! ivnrm  semiti.  Se  specialmente  la 
partecipazione  all’  Eucaristia  per  se  esteriore  e sensibile  , 
dee,  al  dir  di  S.  Paolo , durare  fino  alla  venula  di  Cristo  : 
Mortem  Domini  annuniiabitis  donec  cenici.  L’ istituzioni’ 
dei  pastori  per  la  consumazione  dei  santi,  finché  ci  presen- 
tiamo nell’  unità  della  fede  e della  conoscenza  del  figlio  di 
Dio,  non  è ella  una  prova  della  perpetuità  dello  stalo  este- 
riore della  Chiesa?  Ben  a ragione  pertanto  S,  Agostino  per 
tacere  degli  altri, rimprovera  i Donatisti, che  dicevano  d’es- 


sersi  separati  dalla  Chiesa  perchè  era  pcritanQueila  Chiesa 
che  abbracciava  tutte  le  nazioni,  ora  più  non  esiste?  Que- 
sta è l’ asserzione  di  coloro  che  non  sono  nella  medesimo. 
Temeraria  sentenza  ! Non  esìsterà  la  Chiesa,  perchè  tu  non 
nc  sei  parte  ? Guardali  clic  appunto  per  questo  tu  cessi  di 
appartenervi.  ■> 

Che  anzi  ammessa  h perpetuità  della  ( ihiesain  quanto  allo 
stato  interiore, dee  ammettersi  ben  acche  quanto  all’ est®, 
riore  : l’una  essendo  identica  coll'altra.  la  Chiesa  è custo- 
de e depositaria  di  una  religione,  che  non  si  accontenta  so- 
lo del  cuore  , ma  che  comanda  anche  atti  esterni  , come 
quella  che  assoggetta  lutto  l' uomo  alla  divinità , anima  e 
corpo,  giusta  quella  sentenza:  Corde  ereditar  ad  justitìam, 
ore  aulein  fit  confesrio  ad  salulem  . . . Omnis  qui  negaverit 
me  egram  hominibus,  negabu  et  Ego  rum  enram  Patrc  meo. 
Se  Cessasse  la  di  lei  perpetuità  in  quanto  allo  stato  esteriore, 
cesserebbe  ben  anche  in  quanto  all’  Interiore  ; poiché  non 
sarebbe  più  la  depositaria  di  quella  religione  che  salva. 

Del  resto  è evidente  che  ammessa  la  defeuibUiià  della 
Chiesa  in  quanto  al  modo  esteriore  di  esistere, Si  toglie  h di 
lei  visibilità, nulla  vi  essendo  in  allora  di  sensibile  c di  ma- 
nifesto che  indichi  la  di  lei  esistenza  , che  additi  quest’ar- 
ca di  rifugio,  onde  non  essere  sommersi  dalle  acque.  Ve- 
ramente i novatori  ammettono  poi  iiapUcitamente  quello 
elle  mostrano  di  rigettare  apertamente,  poiché  li  predicai 
zione  della  parola  e (’  amministrazione  del  battesimo  rito, 
nuta  dai  medesimi , e qualificata  come  perpetuamente  ne- 
cessaria , che  altro  sono  se  non  esteriorità  che  danno  un 
certo  modo  di  esistere  a quella  società  che  le  conserva  , 
qualche  cosa  di  sensibile  e manifesto  ; in  somma  unoslalo 
esterno  ? 

Ma  la  Chiesa,dk»no  i protestanti,  cessò  al  tempo  dell'e- 
resia Ariana  , nei  concili  di  Rimioi  e di  Seleuria.  Rispon- 
deremo di  qui  a poco  a questa  trita  obbiezione  nel  trattare 
della  infallibilità  delta  Chiesa.  i 

Chi  poi  volesse  ridere, sappia  che  la  eonmmaiione  dei  se- 
coli sino  a cui  Gesù  Cristo, ha  promesso  che  non  mancherà 
la  sua  Chiesa, è stata  interpclrala  dai  protestanti  per  la  ro- 
vina di  Gerusalemme  e delia  repubblica  giudaica.  La  pro- 
messa poi  fatta  agli  Apostoli  dell’assistenza  giornaliera  |wr. 
la  verità, è di  una  durata  indeterminata  (loan.  e.  l i,  v.  15). 
Ma  nè  la  missione  di  Gesù  Cristo,  nè  quella  degli  apostoli 
fu  determinala  sino  alla  caduta  di  Gerusalemme,  imperoc- 
ché S.  Giovami  visse  trcnt’aooi  dopo  di  essa,  rii  in  questi 
scrisse  il  suo  vangelo.  Il  dono  dei  miracoli  durò  assai  più, 
e il  potere  dì  rimettere  i peccali  è perpetuo  di  sua  natura. 
Che  se  Cristo  adoperò  il  termine  di  eomumasione  portan- 
do di  Gerusalemme  per  indicare  la  distruzione  di  quella 
città,  non  mai  Cristo  parlando  di  questa  usò  la  frase 
eonsumaxieme  dei  serali. 

Altre  cose  di  simile,  conio  hanno  inventato  i novatori 
contro  C indafeMljiilità  della  Chiesa, fino  a dire  che  la  pro- 
messa di  Cristo  «'  intendeva  ristretta  alla  chiesa  di  Efeso, 
appoggiandosi  al  testo  di  S.  Paolo  nella  sua  prima  epistola 
a Timoteo  e.  8,  v.i  ì.  Noi  noti  vogliamo  rispondere  a cose 
nel  proporre  le  quali  dovrebbero  arrossire  coloro  che  le 
mettono  in  oampo.mv  essi  sono  interpetri  della  Scrittura... 
ciascuno  loro  può  erigersi  a dottore... ecco  io  conseguenze 
del  sistema  protestante. 

Infallibilità  della  Chiesa, 

A procedere  con  ordine  in  nna  materia  tanto  interessan- 
te si  debbono  discutere  qui  pnreccbie  quistioni  importan- 
tissime sulfautoriià  della  Chiesa  stessa.  Trattasi  di  sapere 
1 .*  se  siavi  nella  Chiesa  un  giudice  sovrano  per  decidere 
le  difiicolià  che  si  elevano  circa  alte  fedo  ed  ai  costumi , e 
quale  sia  questo  giudice  ; 2.*  come  la  Chiesa  eserciti  que- 
sto potere  decisivo;  3.* se  possa  errare  decidendo;  4." se 
il  maggior  numero  di  vescovi  uniti  al  papa  possono  erra- 
re, e se  di  tetto  abbiano  errato  ; .Vquale  unanimità  di  suf- 
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fragi  sia  necessaria  nei  vescovi,  per  costituire  un  giudizio  ministero  pubblico  della  Chiesa  insegnante:  la  prima  che 
non  riformabile.  Esamineremo  ad  una  ad  una  tali  quistio-  Dio  stesso  ci  ha  parlato  immediatamente  facendosi  uomo , 
ni  e confuteremo  le  obbiezioni  che  ci  fanno  i protestanti,  laddove  parlava  agli  antichi  per  mezzo  dei  suoi  profeti.  La 
Ed  in  quanto  alla  prima  diremo  che  esiste  nella  Chiesa  seeoqda  che  Dio  c’  istruisce,  illuminando  le  nostre  menti 
un  giudice  supremo  ed  infallibile  per  terminare  le  didimi-  e commovendo  i nostri  cuori;  mediante  l’ unzione  interna 
til  che  concernono  alla  religione.  Senza  ili  ciò  non  sareb- «della  sua  grazia,  senza  la  quale  i predicatori  percuotono 
bevi  nulla  di  fisso  in  materia  di  fide;  ciascuno  potrebbe  | vanamente  le  orecchie  del  corpo.  Ma,  e queste  parole  im- 
esser  pertinace  nel  suo  parere , e farsi  una  religione  a suo  nudiate  dell'  Uomo-Dio  allorché  era  nel  mondo , e questa 
talento  • le  dispute  sarchierò  interminabili  ed  eterne  ; non  unzione  interna  necessaria  ai  frulli  della  predicazione  e- 


vertta, 

mostro  o pericoloso , dandoci  la  sua  Chiesti 

Il  giudice  supremo  rispetto  alla  religione  non  è ne  la  sola 
Scrittura,  né  lo  spirilo  particolare,  nè  il  principe  secolare, 
-omo  lo  vogliono  i settari,  ma  la  Chiesa  stessa. 

Non  la  Scrittura  sola , poiché  per  se  è una  legge  muta  e 
morta  che  non  può  spiegarsi  da  se  stessa  ; una  legge  oscu- 
ra, profetala  e difficilissima  da  intendersi,  che  può  compor- 
tare diversi  sensi  ; e che  di  fatto  ne  comporla , siccome  lo 
provano  tanti  commenti,  e tanti  commentatori  -,  una  legge 

mi  • a - * a ■ m.s.  _ 1 1 .. ..  a • n.i  I ■ «la  f.ulo  n/viollo 


promesse  di  Gesù  Cristo  stesso  ( ».  S.  Agostino,  Traci.  4, 
in  Kpi.il.  S.  Jimui.  n.  13,  tom.  3,  pari.  2,  pag.  819). 

llcplirano  i nostri  avversari  che  la  sacra  Scritura  spes- 
so ci  rimanda  a se  medesima  per  sapere  quel  che  dobbia- 
mo credere  e fare  in  materia  di  religione.  leggete  dili- 
gentemente le  Scritture,  dice  Gesù  Cristo,  poiché  credete  tro- 
varvi la  vita  eterna  ; ed  ette  sono  appunto  quelle  che  fanno 
testim/mianze  di  me  ( Joan.  c.5 , ».39  ). 

Rispondiamo  che  le  stesse  Scritture  che  ne  rimandano  a 


insufficiente  per  decidere  tutti  gli  articoli  di  fede,  poiché  |se  medesime  per  istruirci , c’  indirizzano  pure  ulta  Chiesa 
ne  abbiamo  parecchi,  siccome  la  validità  del  battesimo  dato  per  ascoltarla  e per  oblicdirle , sotto  pena  di  passare  per 


dagli  eretici , che  non  sono  nella  Scrittura , e clic  non  sap- 
piamo clic  per  tradizione.  La  sacra  Scrittura  è dunque  la 
regola  , ma  non  il  giudice  della  nostra  fiale,  imperciocché 
l'uffizio  del  giudice  è il  pronunciare  chiaramente  e deflini- 
tivamente  , e la  Scrittura  per  se  stessa  non  pronuncia  in 
questo  modo,  ciascuno  tirandoti  dalla  sua  parte, e preten- 
dendo di  averla  per  se.  Tutto  questo  non  si  riferisce  che 
al  senso  della  Scrittura  ; c qual  moltitudine  di  difficoltà 
non  vi  sono  sul  testo  medesimo  ? Quel  lesto  che  noi  leg- 
giamo , e che  chiamiamo  Scrittura  è poi  di  liuto  la  pura 
parola  di  Dio?  Forse  che  non  sia  stato  corrotto  dalla  mali- 
zia dei  giudei  o degli  eretici?  E le  versioni  son  ben  fedeli? 
Quali  ne  sono  i libri  canonici  ? La  Scrittura  non  decide 
punto  queste  difficoltà,  ma  la  Chiesa  solamente. 

Lo  spirito  particolare  che  i novatori  osano  proporre  sic- 
scome  giudica!  in  materia  di  religione,  è una  chimera  ridi- 
cola e mostruosa, che  apre  la  porta  alla  discordia,  alla  con- 
fusione, al  fanatismo,  a tutte  le  sette  più  stravaganti  e più 
empie  , e senza  alcun  riparo  ; poiché  gli  autori  di  queste 
sette,  per  quanto  orribili  si  suppongano,  si  crederanno  in- 
spirati sul  senso  della  Scrittura,  senza  che  si  possa  richia- 
marli dalla  loro  ostinazione.  I 

I principi  secolari  sono  i protettori  della  religione  ; non  | 
ne  sono  però  né  gli  arbitri , né  i giudici.  Se  qualche  volta 
hanno  assistilo  ai  concili,  e se  vi  hanno  mandalo  ministri, 
è sempre  stalo  a fine  di  sbandirne  il  tumulto,  di  farvi  os- 
servare il  buon  ordine,  di  difendere  la  libertà  dei  vescovi, 
e non  mai  per  decidere. 

Alla  Chiesa  sola,  vale  dire  al  papa,  unito  al  maggior  nu- 
mero dei  vescovi  radunati  o dispersi,  a questa  sola  Chiesa, 
spetta  il  diritto  di  terminare,  per  mezzo  di  un  giudizio  su- 
premo, infallibile,  non  riformabile,  le  dispute  di  religione; 
perciocché  ad  essa  sola  ha  Gesù  Cristo  promesso  la  sua  as- 
sistenza perpetua  e perseverante  fino  alla  consumazione 
dei  secoli,  per  istruire,  ed  insegnare  le  sue  nazioni. 

Ma  qui  obbiettasi  che  la  sacra  Scrittura  dichiara  in  pa- 
recchi luoghi  die  i cristiani  sono  istruiti  dall’ unzione  di- 
vina, interna  ed  immediata,  e che  non  Iranno  altro  maestre 
che  Iddio.  Tutti  i votiti  figliuoli  tarmino  istruiti  dal  Si- 

S(  Isai.  c.  34 , ».  13  ).  Iddio  insegnerà  a lutti  loro 
i.c.6,  ».  43  ).  L’unzione  che  voi  avete  ricevuta  dal 
solo  di  Dio,  rimane  in  voi,  e non  avete  bisogno  che  al- 
enato »’  insegni  ; ma  questa  unzione  e’  insegna  ogni  cosa  ( 1 
Joan.  c.  2,  ».  27  ). 

Risponderemo  dicendo, che  questi  passi  provano  due  co- 
se, le  quali  non  escludono  in  verun  modo  la  necessità  del 


pagani  e per  pubMicani.Lo  studio  della  Scrittura  che  è uti- 
lissimo , allorché  è fatto  colle  condizioni  richieste  , di  cui 
una  fra  le  principali  è 1'  umiltà , non  impedisce  dunque  la 
necessità  di  ricorrere  alla  Chiesa, siccome  all’  interpclre  le- 
gittima c pubblica  delle  Scritture. 

Ma  se  la  Chiesa  giudicasse  nel  senso  della  Scrittura , le 
sarebbe  superiore  , e vi  porterebbe  alterazione  ; cosa  che 
è proibita  ( .tpoc.c.22,  ti.8,19  ). 

Questa  ilifilcoltà  che  in  apparenza  sembra  di  gran  peso 
svanisce  riflettendosi, che  quando  la  Chiesa  giudica  del  sen- 
so della  Scrittura,  non  esercita  sopra  di  essa  veruna  auto- 
rità ; non  vi  aggiunge , e non  ne  diminuisce  nulla  ; non  Fa 
che  spiegarla  secondo  il  suo  vero  senso.  Non  ne  è dunque 
che  l' interprete , per  la  commissione  che  ne  Ira  ricevuta 
da  Dio  stesso. 

La  seconda  quistione  sta  nel  sapere  come  eserciti  la 
Chiosa  il  suo  potere  decisivo.  Essa  decide  ora  per  opera 
dei  papi , qualche  volta  |>er  quella  dei  vescovi  adunati  in 
concilio  , ed  altre  volte  per  mezzo  dei  vescovi  sparsi , sia 
ch'cssi  accettano  espressamente  , o tacitamente  , la  deci- 
sione. 

La  Chiesa  decide  per  mezzo  dei  papi , allorrhè  essèndo 
consultati,  siccome  succede  spesso,  o che  pigliando  cogni- 
zione da  per  se  stessi  delle  difficoltà  nascenti  su  la  religio- 
ne, in  qualità  di  supremi  pastori,  pronunciano  colle  condi- 
zioni richieste  sopra  queste  difficoltà  nelle  bolle  dommati- 
che  , le  quali  pronunziate  ex  cathedra  ( e.  i\f  iu.irii.i- 
ta’  usi.  homano  pontefici;  ) non  sono  soggette  ad  crrore,o 
in  qualunque  altro  modo, essendo  ricevute  dal  maggior  nu- 
mero dei  vescovi , formano  altrettanti  giudizi  non  rifor- 
mabili. Per  tal  guisa  decise  il  pa|va  Vittore  relativamente 
alla  Pasqua;  il  Pana  Stellino,  relativamente  al  luttesimo 
dato  dagli  eretici.;  il  papa  Dionigi  nella  causa  di  Dionigi 
di  Alessandro;  il  papa  Melchiade  , rispetto  ai  Donatisti  ; 
il  papa  Damaso  , relativamente  a Macedonio;  il  papa  Si- 
ririo , relativamente  a Gioviniano , ecc. 

La  Chiesa  decide  per  mezzo  dei  vescovi  adunali  in  un 
concilio,  o separati  indifferentemente  ; e S.  Agostino  ( lib. 
4 , ad  Bottif.  c.  ult.  1. 10,  pag.  392)  ci  assicura  che  vi  so- 
no state  eresie  condannate  in  molto  maggior  numero  senza 
concilio  , di  quello  che  nei  concili.  Monandro , successore 
di  Simone  il  mago , Ebione , Cerinto , Nicola,  rapo  dei  Ni- 
cotaiii , Saturnino,  Rasilide,  Carpoerate,  Valentino,  Mor- 
dono e parecchi  altri  sono  stati  condannati  senza  verun 
concilio  ( r.Euseb.  Storia  ecc  lei.  lib.3,c.  SO,  27,  28,  29; 
elib.  4,  c.  7,11,29). 
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I vescovi  adunali  o separali , avendo  condannalo  un  er- 
rore , inviano  la  condanna  agli  altri  vescovi  ; e allorché  il 
maggior  numero  ha  aderito  a questa  condanna,  sia  espres- 
samente e per  un’ approvazione  positiva,  sia  tacitamente 
per  un  non  richiamo,  la  sentenza  diventa  una  legge  gene- 
ralo che  obbliga  tuli’  i fedeli , poiché  in  virtù  delle  pro- 
messe d' infallibilità  Etite  alla  Chiesa  da  Gesù  Cristo , non 
é flessibile  che  il  maggior  numero  dei  vescovi  approvino 
l'errore  stesso  col  loro  silenzio,  poiché  altrimenti  la  Chie- 
sa sarebbe  reputala  come  se  vi  sottoscrivesse,  almeno  ta- 
citamente, e por  conseguenza  uon  sarebbe  piu  infallibile. 

I contrassegni  pei  quali  si  conosce  che  una  decisione 
dei  vescovi  separali  è divenuta  infallibile,  sono  I."  allor- 
ché è scorso  tanto  tempo  quanto  basta  pecchi  sia  perve- 
nuta alla  cognizione  del  maggior  numero;  2.°  allorché  que- 
sta decisione  concerne  alla  fede  od  ai  costumi,  e che  è pro- 
posta a tuli'  i fedeli,  siccome  una  legge  che  li  obbliga,  dal 
che  procede  che  i decreti  dei  papi  che  non  si  riferiscono 
che  ad  affari  particolari,  o che  non  racchiudono  che  i loro 
sentimenti  fiarlicolari,  o che  non  sono  proposti  a tuli’  i fe- 
deli, non  derivano  alcun  vantaggio  dal  silenzio  dei  vescovi; 
3."  allorché  la  decisione  é stala  discussa  ed  approvata  po- 
sitivamente dai  vescovi  dei  luoghi  nei  quali  le  dispute  si 
sono  elevate , e che  non  è stata  contraddetta  dai  vescovi 
degli  altri  («lesi , di  modo  che  il  numero  digli  op|>ositori 
sn|ieri  quello  digli  approvalori.  In  una  divisione  quasi  e- 
guale  dei  vescovi  bisognerebbe  attenersi  a quelli  che  se- 
guissero il  pa|>a,  che  è il  centro  dell'  unità  ecclesiastica. 

Qualcuno  ha  osalo  dire  che  il  silenzio  dei  vescovi  circa 
ad  una  decisione  può  avere  il  suo  principio  in  una  molti- 
tudine di  ragioni  Iten  differenti  dall’  approvazione.  La  te- 
ma, la  speranza,  l’avarizia,  l'ambizione,  un  rispetto  sover- 
chio pel  papa , la  falsa  persuasione  della  sua  infallibilità, 
questi  motivi  ed  altri  somiglianti, possono  imporre  silenzio 
ai  vescovi  particolari,  fra  altri  si  è detto  che  la  discussione 
delle  malerie  essendo  una  condizione  necessaria  perchè  lo 
Spirilo  Santo  presieda  alle  deliberazioni  dei  vescovi , non 
ha  luogo  allorché  souo  separati. 

Alla  prima  difficoltà  ris|Kindiamo  essere  un’  indegnità 
t'attribuire  gratuitamente  ai  vescovi  questa  maniera  bassa 
di  pensare  e di  condursi , massimamente  allorché  trattesi 
di  decidere  in  fallo  di  religione , ma  quali  pur  sicnsi  i mo- 
livi cui  piaccia  prestar  loro,  mia  cosa  é infallibile,  ed  è che 
Dio  non  |iermelterà  giammai  che  la  Chiesa  insegnante,  la 
quale  consiste  nel  maggior  numero  dei  vescovi , approvi 
l'errore  in  qualsiasi  modo,  fin  pure  col  suo  semplice  silen- 
zio, poiché  altrimenti  le  porle  dell’inferno  |irevarrebbero 
contro  di  essa , e Cesò  Cristo  la  abbandonerebbe , adonta 
della  promessa  autentica  che  le  ha  fatto  del  contrario.  Per 
alba  parte,  i vescovi  radunati  non  sono  meno  suscettivi  di 
simili  molivi  di  quello  elle  separali;  ed  attribuendoli  loro 
siccome  l'anima  della  loro  condotte,  bisognerebbe  non  con- 
iare i loro  suffragi , nè  dentro  il  concilio,  nè  fuori. 

In  quanto  alla  seconda,  faremo  rillcltcre  che  un  vescovo 
particolare,  coadiuvalo  dal  suo  clero,  può  discalere  suffi- 
cientemente per  vedere,  se  una  bolhi , od  altro  documento 
che  gli  si  trasmetta , non  racchiuda  nulla  di  contrario  alla 
fede  od  ai  buuui  costumi;  c quando  alcuni  vescovi  partico- 
lari s' ingannassero  in  questa  discussione,  il  maggior  nu- 
mero non  vi  s’ ingannerebbe  pur  mai  : la  [«trota  di  Dio  vi  è 
formale. 

La  terza  quislione  sta  nel  conoscere  se  la  Chiesa  nel  de- 
cidere possa  errare,  c noi  suslenghiarao  che  la  Chiesa  nell» 
sue  (Ira slum,  è infallibile. 

Si  distinguono  qui  due  maniere  di  infallibilità , la  passi- 
va e la  attiva. 

L’ infallibilità  passiva  consiste  nel  non  potersi  mai  dare 
che  (ulte  la  società  dei  fedeli  riceva  l’errore.  L’infallibilità 
altiva  consiste  md  non  potere  la  maggior  parte  de’ vescovi 
uniti  al  papa  proporre  l’errore. 


I protestanti  ammettono  quella  prima  maniera  d'iufalli- 
biiite,  e si  elevano  contro  la  seconda , pretendendo  che  hi 
Chiesa , sia  sparsa  , sia  raccolte  nei  concili  generali , nou 
possa  deciderò  infallibilmente  in  materia  di  fede  o di  co- 
stami. 

L'infallibilità  attiva  delta  Chiesa , sia  radunate,  sia  spar- 
sa , è una  conseguenza  necessaria  delle  promesse  di  Cesii 
Cristo,  poiché  se  si  su ppoucssc  capace  di  errare  in  quali 
pur  si  vogliano  circostanze  di  teui|K>  o di  stato,  fin  da  allo- 
ra non  sarebbe  più  quella  base  , quella  colonna , quella 
regola  sempre  sussistente  della  verità  ; le  [«irte  dell'  infer- 
no prevarrebbero  contro  di  essa  , c Cesù  Cristo  1’  avreb- 
be abbandonate.  E corno  mai  i concili  ecumenici  che  nou 
sono  infallibili  se  non  in  quauto  rappresentano  la  Chiesa 
universale,  godrebbono  essi  di  questo  privilegio,  seia 
Chiesa  che  rappresentano  , di  cui  sono  I immagine  e sic- 
come il  compendio  , non  lo  avesse  essa  stessa  ? Di  fatto  i 
santi  padri,  allorché  parlano  della  regola  fissa  e costante 
della  lède,  propongono  la  Chiesa  sparsa  per  tutta  la  terra. 
Puossi  vedere  S.  Ireneo,  I.  3.  Adver».  hares.  cap.  Ì.Tcr- 
lulliauo,  de  p risse.  cap.  20.  S.  Cipriano,  Epist.ad  lhtpinia- 
mun.  S.  Girolamo,  Dialoij.  canlr.  Lucifer.  S.  Agostino, 
lib.  Ut  Inrrcs.  c lib.  7 de  buptisui.  cap,  53,  e lib.  de  aulita- 
le credendi , cap.  45,  occ. 

Qui  i protestanti  sono  sono  stati  ingegnosissimi  a cercar 
difficoltà  e ci  dicono. 

1. ”l  concili,  u Delie  generali,  si  contraddicono  in  mate- 
ria di  fede.  Quello  di  Gerusalemme  esente  i pagani  conver- 
titi dalle  osservanze  legali,  e li  obbliga  tuttavia  ad  astenersi 
dal  sangue  degli  animali  e delio  carni  soffocate. 

2. "  11  termine  di  consostanziale  si  acconcio  ad  indicare 
l’ eguaglianza  del  Figlio  col  Padre,  fn  consacrato  dal  con- 
cilio di  Nicea , e rigettato  da  quelli  di  Antiochia  dcli’a.272 
e 344  ; da  quello  di  Si  mi  ini,  della.  351  ; da  quello  di  Ili- 
nòni  della.  359:  da  quello  di  Costantinopoli  della.  3til). 

3. *  |l  concilio  d’ Efeso,  della.  419,  approvò  hi  dottrina 
di  Euticbete,  la  quale  fu  condannala  dal  concilio  di  Galee- 
donia,  deli’ a.  454. 

4. ”  Il  concilio  generale  di  Nicea  condanna  i cristiani  che 
portai»  le  armi , e li  obbliga  a lasciare  quella  professione 
che  l’Evangelio  [icrnielte.  (t'an.  12). 

5. °  Il  quiulo  concilio  generale , elle  è il  secondo  di  Con- 
steulinopoli,  dell’ a.  553;  a proposi  lo  dei  ire  capitoli,  è sta- 
lo rigettato  da  parecchie  chiese  d'occidculc  , e Ira  le  altre, 
dalla  chiesa  di  Francia , senza  che  queste  chiese  sicno  stale 
tenute  per  eretiche. 

G.°  Due  concili  di  Costantinopoli,  l’uno  della.  739,  Ial- 
ini della.  755,  condannarono  il  cullo  delle  immagini,  che 
fu  nondimeno  approvalo  dai  sei  ondo  concilio  di  Nicea , e 
non  senza  errore  ; poiché  quel  concilio  prescrive  lo  stesso 
culto  alle  immagini  ed  alla  Trinità , c proferisce  la  virtù 
delle  immagini  a quella  del  Vangelo  ; dal  che  viene  che 
quel  «medio  fu  rigettalo  dall’altro  di  Francòfone,  nel  794. 

7.”  11  concilio  chiamato  in  Trullo  o QuiniseJclum , tenu- 
to nel  palazzo  dell’  imperatore  in  Costantinopoli , nel  092, 
stabili  parecchi  canoni, che  la  Chiesa  romana  condannò. 

9.°  Il  concilio  di  Trento  non  è ricevuto  nè  in  Oriente, 
né  in  parecchie  chiese  di  Occidente. Non  è persino  stato  pub- 
blicalo in  Frane ia. Or  come  mai  accordare  lutto  questo  col- 
la idea  d' infallibilità  che  si  attribuisce  ai  cuocill  generali? 

9.”  S. Gregorio  di  Nazianzo  nella  sua  lettera  a Procopio 
dice  che  evita  di  trovarsi  ai  concili  particolari  nei  quali 
erasi  trovato, perché  non  ne  ha  veduto  alcuno  riescire  sic- 
come è uopo,  e S.  Agostino  dichiara  che  i concili  anteriori 
possono  essere  corrotti  da  quelli  che  li  seguono  ( lib.  2 de 
Baptis.  cuntr.  Donai). 

IO.0  Non  vi  è regola  certa  nè  per  sapere  se  un  concilio 
sia  ecumenico, nè  per  conoscere  da  citi  riceve  la  sua  infal- 
libilità , se  da  Dio  immediatamente»  dalla  confermazione 
papi  e dell'accettazione  degli  altri  vescovi. 
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A queste  obbiezioni  si  risponde  vittoriosamente. 

1 ° I concili  generali  non  possono  contraddirsi  in  mate- 
ria di  Tede,  c quello  di  Gerusalemme  non  si  è contraddetto 
da  se  stesso,  esentando  per  lina  parte  i pagani  convertiti 
dalle  osservanze  legali,  ed  obbligandoli, |»t  l'altra, ad  aste- 
nersi dal  sangue  degli  animali  e dalle  carni  soffocate.  La 
ragione  è che  l’ uso  del  sangne  e delle  carni  soffocate  era 
consideralo,  in  quei  tempi, come  un  indizio  di  paganesimo, 
poiché  i gentili  ne  usavano  non  solamente  per  alimentarsi, 
ma  anche  |ter  un  principio  di  religione,  siccome  vedesi  dal 
secondo  libro  dell’astinenza  di  l’oriìrio,  § 42,  e dall'Apolo- 
getico di  Tertulliano,  cap.  22.  Era  dunque  necessario  che 
gli  A|>ostoli  proibissero  quell'uso  ai  gentili  novellamente 
convertili, afone  di  rimuovere  da  loro  ogni  sospetto  d’ido- 
latria , e di  riunirli  ai  giudei , pure  novellamente  conver- 
titi, che  avevano  in  orrore  l'uso  di  quelle  due  cose. 

2. "  Il  concilio  di  Antiochia,  della.  272  , rigettò  il  ter- 
mine di  consostanziale , preso  nel  senso  di  Paolo  di  Sa- 
mosata,  il  quale  diceva  che  il  Figlio  fosse  consostanziale  al 
lAidrc  nel  modo  delle  sostanze  creale, nelle  quali  vi  è mul- 
tiplicità  di  natura, ed  il  concilio  di  Nicea  ha  ricevuto  c con- 
sacrato lo  stesso  termine  per  islabilire  la  perfetta  conso- 
slanzialilà  del  Figlio  col  l*adre, contro  Ario,  il  quale  nega- 
va che  il  Figlio  fosse  eguale  in  sostanza  al  Padre  ( S.  Ata- 
nasio , lib.  De  synod.  Artm.  et  Seleue.).  I concili  di  Sirmi- 
co,  di  Goslantino|ioli  e di  Antiochia  dell  a,  òli,  erano  con- 
cili particolari , ne’ quali  gli  Ariani  dominavano,  ed  in 
quanto  a quello  di  Rimini , esso  conservò  la  fede  di  Nicea, 
sin  clic  fu  libero  ed  ecumenico. 

3. “  Il  concilio  di  Efeso,  doll'a.  449,  era  quel  famoso  con- 
ciliabolo si  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ladroneccio  di  E- 
feto  (Latrocinium  Efrsinum). 

4.  Il  concilio  di  Mitra  non  condanna  la  professione  delle 
armi  siccome  cattiva  in  se  stessa,  e non  la  interdice  a tutti 
i Cristiani  generalmente.  Condanna  solamente  i peccatori 
penitenti , che  dopo  avere  rinunziato  alle  armi  e a lutti  gli 
uflìcl  pubblici , compravano  poscia  la  permissione  di  ripi- 
gliarseli (r.ll  sig.de  l’Aubespinc,  in  Amie  con. Ioni. 2 Con- 
ci!. pag.  78). 

5. "  l’uossi  non  ricevere  un  concilio  ecumenico  senza  es- 
sere eretico,  allorché  questa  resistenza  non  sia  fondala  che 
sopra  un  dubbio  di  fatto, vale  a dire, allorché  dubitasi  pre- 
cisamente se  un  concilio  sia  ecumenico  , quantunque  non 
si  dubiti  allatto  che  siasi  obbligati  ad  obbedire  ad  un  con- 
cilio ecumenico  ben  comprovato.  Perciò  parecchie  chiese 
hanno  resistito  lungamente  a!  quinto  concilio  generale, pri- 
ma che  la  sua  ecumenicità  fosse  fuori  di  ogni  sospetto. 

6. °  I due  concili  di  Costantinopoli  che  condannarono  le 
immagini  sono  conciliaboli,  e quello  di  Franeoforte  é un 
concilio  particolare  che  condanni)  male  a proposito  il  set- 
timo concilio  generale  per  un  errore  di  fatto , e su  la  falsa 
persuasione  che  avesse  accordato  il  cullo  di  latria  alle  im- 
magini , ed  anteposta  la  loro  virtù  a quella  del  Vangelo,  a 
cagione  che  un  prete  per  nome  Giovanni  aveva  dello  che 
gli  uomini  fossero  più  commossi  dalle  immagini  che  dalla 
parola  di  Dio,  in  occasione  di  un  quadro  del  martirio  di  San- 
ta Eufemia  che  faceva  piangere  coloro  che  lo  miravano, 
tanto  era  ben  rappresentato. 

7. °  Il  concilio  in  Trullo  è un  concilio  particolare  che 
fu  condannato  dalla  Chiesa  Romana  (o.Melcliior  Cane, lib. 
3,  Ve  loda  tbmlog.rap.  ull.  in  Jlespons.  ad  sext.  pag.  287). 

8. ”  Il  concilio  diTrenlo  è ricevuto  in  quanto  al  dogma  da 
lutto  le  chiese  ortodosse, ma  non  in  quanto  alla  disciplina, 
die  varia  secondo  i potai , senza  verun  pregiudizio  del- 
l’ infallibilità  dei  concili  generali , per  rispetto  alla  fede  ed 
ai  costumi. 

9. "  S.  Gregorio  da  Nazianzo  non  parla  che  dei  concili 
particolari  ne’  quali  crasi  trovalo,  e die  avevano  favorito 
gli  Ariani,  e non  dei  concili  generali,  poiché  fa  grandi  elo- 
gi del  primo  di  Mera.  S.  Agostino  sottomette  i concili  an- 


teriori alla  correzione  di  quelli  che  loro  succedono,  iti 
quanto  ai  latti  solamente,  e non  in  quanto  ai  dogmi. 

10.°  Si  conosce  se  un  concilio  sia  ecumenico  , siccome 
conosciatno  una  infinità  di  falli  storici , che  veruna  perso- 
na sensata  non  mette  in  dubbio  , quantunque  la  loro  cer- 
tezza non  si  elevi  ai  di  sopra  della  fede  umana.  In  quanto 
ali’ infallibilità  dei  concili  generali,  essi  la  riconoscono  im- 
mediatamente da  Dio,  poiché  rappresentano  la  Chiesa  uni- 
versale. Aon  hanno  dunque  bisogno, assolutamente  («rian- 
dò , né  della  conferma  del  papa  , nè  dcll’acuHlazione  degli 
altri  vcscovi/quanlunque  l una  e l'altra  sieito  necessarie  per 
la  esecuzione  dei  decreti  del  concilio , c per  comprovarne 
la  ecumenicità. 

La  quarta  quistionc  da  agitarsi  sta  in  sapere  se  il  mag- 
gior numero  dei  vescovi  uniti  al  |»|«  , possa  errare  nelle 
sue  decisioni  su  la  fede , ed  in  quelle  sopra  i costumi.  Noi 
diremo  con  poche  parole  che  questo  maggior  numero  costi- 
tuendo appunto  quella  Chiesa  sempre  visibile  alla  quale  Ge- 
sù Cristo  ha  promesso  la  sua  assistenza  perpetua  liuo  alla 
consumazioue  dei  secoli,  non  è soggetta  all'  errore.  Non  è 
dunque  mai  succeduto, c mai  uon  succede  che  questi  mag- 
giore autorità  visibile  cada  nell'errore,  perche  in  tal  caso 
la  Chiesa  stessa  mancherebbe  ; giacche  la  visibilità  è una 
delle  sue  proprietà  essenziali.  L' infallibilità  del  maggior 
numero  dei  vescovi  uniti  al  pa|>a  non  è dunque  mano  certa 
dell’  infallibilità  della  Chiesa , ed  ha  i medesimi  fonda- 
menti. 

La  Chiesa  ha  erralo  coi  fatti , gridano  i novatori.  Non 
errò  forse  il  concilio  di  Riinini  e di  Seleue ia  sottoscriven- 
do ad  una  formula  di  folle  Ariana  ? Non  assicura  2.  Gre- 
gorio di  Nazianzo  (Oraf.21)  che  nel  tempu  di  quei  concili 
tuli'  i vescovi  ad  eccezione  di  un  piceni  numero  radessero 
nell'eresia  ariana  ( lib.  de  Synod.  n.  03)  ? E finalmente  si 
ha  da  Socrate  e da  Sozomcno  che  dopo  il  concilio  di  Ritm- 
iti l’ imperatore  Costanzo  mandò  la  forinola  dappertutto  per 
Ihrla  sottoscrivere. — Ecco  le  risposte  : 

I concili  di  Rimini  c di  Scleucia , tenutisi  l'a.  339,  non 
hanno  errato  nella  fede  sottoscrivendo  alla  forinola  che  fu 
loro  presentata  dagli  Ariani, perchè  quella  formula  non  pre- 
sentava nulla  che  uon  fosse  cattolico, secondo  i termini  nei 
quali  era  concepire  come  prima  s'accorsero  i Doàri  della 
frode , gridarono  tulli  contro  alla  sottoscrizione  che  loro 
era  stata  sorpresa, siccome  l'attcstano  S. Atanasio,  S.llario, 
e S.Girolamo  nel  dialogo  contro  i Luciforani,  c molti  altri 
Ladri. — E quand'anche  i concili  di  Rimini  e di  Seleucia 
fossero  caduti  iieirarianismo  non  ne  seguirebbe  per  niun 
conto  clic  il  maggiur  numero  dei  vescovi  uuiti  al  papa  a- 
vessero  abbraccialo  l’errore , tanto  perchè  il  papa  Liberio 
che  aveva  condannato  S.  Atanasio, e sottoscritto  alla  prima 
forinola  di  Sirmico  nel  337,  si  era  vantaggiosamente  cor- 
retto, e sosteneva  fortemente  la  fede  di  Nicea  nel  359, epo- 
ca dei  concili  di  Rimini  e di  Seleucia, quanto  perchè  il  nu- 
mero dei  vescovi  aderenti  alla  dottrina  cattolica  c sparsi 
per  tutta  la  Ghiesa  superava  di  molto  quello  dei  Ladri  ra- 
dunati in  Rimini  ed  in  Seleucia.  Vi  erano  in  Rimini  poco 
più  di  quattrocento  vescovi,  e circa  centocinquanta  in  Se- 
leucia; ma  ce  ne  erano  assai  di  più  nel  resto  della  Ghiesa. 
S.  Agostino  ne  conta  parecchie  migliaia  ( Conir . Crcicon. 
lib.  3,  c.  3, e ep.  102  cidi).  $.  Dalmazio  parlando  all’im- 
peratore Teodosioll.controNeshirio,fa  ascendere  il  nume-' 
ro  molto  in  su,  fondati  in  questa  considerazione , che  era 
in  uso  altre  volte  volte  il  consacrar  vescovi  per  le  piu  pic- 
cole città  e fin  pei  villaggi;  uso  che  fu  abolito,  secondo 
Ffoury,  nel  concilio  di  Sard.ca  nel  347, undici  anni  prima 
del  concilio  di  llimini  ( Star . eeelesiast.  tom.  3,  Hb.l-2.poy. 
326).  Lo  stesso  storico  dice  che  nel  1 1 45,  durante  il  tem- 
po che  il  |«pa  Eugenio  era  in  Yiterbo(fom.l4,/iA.69.paj. 
373),  gli  venissero  certi  deputati  dei  vescovi  d’Armenia  e 
del  loroGattolico  o patriarca, che  aveva, a detta  loro, più  di 
mille  vescov  i sotto  la  sua  giurisdizione.  Ma  rubicondo  a tre- 
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dia  i ntri  vescovi  cattolici  che  vivevanoal  tempo  dei  con- 
ili di  Rimiai  c di  Selcitela,  e supponendo  che  i cinqueren- 
•K'inquanU)  o sessanta  vescovi  di  questi  «lue concili  fossero 
lutti  ariani,  troverassi  che  il  numero  dei  cattolici , i quali 
avevano  il  papa  Liberio  alla  loro  testa  , preponderava  di 
oltre  tre  quarti  sopra  quello  degli  erotici. 

S.  Gregorio  da  Nazianzo  e gli  altri  scrittori  che  ci  rap- 
presentano la  moltitudine  dei  vescovi  siccome  colpevoli  dol- 
rercsia  ariana, non  parlano  chede’veseovi  deUlhientc-, cioè 
di  dieci  provincie  d’Asia  crudelmente  tormentate  da  un 
cerio  Giorgio  diCappadoda , vescovo  ariano,  intruso  sulla 
soded'Alcssandria.  Ed  in  questo  modo  appunto  risponde 
S.  Agostino  (ep.9S, alias  8i,tom.3,pag.Si6)  a Vincenzo  do- 
natista,che  gli  taceva  questa  obbieziooe.  Gli  scritiori  par- 
lano spesso  da  oratori  e per  iperbole  del  muni  rò  de’  vesco- 
vi sedotti  dagli  artifici  degli  Ariani , o abbattuti  (laUe  loro 
vessazioni. 

Tuli'  i vescovi  che  condannarono  S.  Atanasio,  e che  sot- 
toscrissero alle  forinole  di  Starnici»,  di  Rimini,  di  Costanti- 
nopoli, nel  300,  non  erano  perciò  eretici  da  quel  punto  in 
poi.  Sunti  del  primo  ordine,  siccome  S.  Eusebio  da  Vercel- 
li, S.  Dionigi  vescovo  di  Milano,  il  papa  S.  Damasi»,  consi- 
deravano la  condanna  di  S. Atanasio, siccome  estranea  alla 
fede, giacché  non  era  stato  condannato  p-1  suo  attaccamen- 
to al  simbolo  di  N'iceo,  ma  lieti*!  per  ridilli, che,  quantun- 
que falsi , formavano  una  presunzione  tanto  più  forte  con- 
tro la  sua  innocenza,  in  quanto  che  lutti  i Padri  del  conci- 
lio di  Tiro  che  lo  avevano  deposto, ostentavano  di  sembra- 
re cattolici. In  quanto  poi  alle  foratole  di  Sirmioo, di Rimini 
edi  Costantinopoli, poievansi  assai  bene  sottoscrivere  sen- 
za perdere  la  fede,  perciocché  potevansi  sottoscrivere  se- 
condo il  senso  cattolico  che  presentavano, e non  secondo.il 
senso  eretico, nascosto  sotto  la  scorza  delle  parole  ortodos- 
se in  apparenza.  « Le  espressioni  artificiose  degli  Ariani 
( Fleury,  Storia  ecclesiastica , <«m.  4,  Iti.  16,  pag.  148), 
secondo  S.  Ilario  , impedivano  che  il  popolo  cattolico  non 
pcrisw  sotto  la  loro  condona  , poiché  esso  giudicava  della 
fede  di  quei  frisi  dottori  dalle  loro  parole.  >t  Ut  stesso  stori- 
co ( toni.  544;  tom.  i,  Uh.  16,  pag.  180)  dice, che  S.  Gre- 
gorio da  Nazianzo  assicurava  che  quasi  luti'  i vescovi  fir- 
massero senza  essere  persuasi  dcll’iTrore.e  che  la  creden- 
za di  suo  padre , ebe  aveva  sottoscritto  alia  formala  di  Ri- 
mini  fosse  sempre  stala  pura. 

Che  poi  I’  ini|ieratorc  ( '.ostanzo  mandasse  per  ogni  dove 
la  formoli  di  Rimini  per  farla  sottoscrivere  dai  vescovi, ciò 


si  trascurassero  a cagione  della  toro  oscurità,  o che  si  esi- 
liassero a cagione  del  loro  coraggio , o finalmente  che  si 
lasciassero  in  pace  nelle  loro  sedi.nd  onta  della  loro  resi- 
stenza ( tri , tom.  3 , pag.  844  ),  9.°  I vescovi  delle  Gallie 
pur  non  firmarono,  siccome  appare  dal  concilio  che  tenne- 
ro in  Parigi  nel  3(8),  nel  quale  scomunicarono  Saturnino , 
il  solo  vescovo  Gallo  che  tenesse  per  l’arianismo  (fri,  pag. 
555).  10." I vescovi  delta  granile  Armenia,  della  Persia  , 
delle  indie,  di  tutt’i  paesi  non  sudditi  dell’  impero  roma- 
no, non  altrimenti  sottoscrissero;  ed  unendoli  a quella  mol- 
titudinezli  vescovi  cattolici  tanto  diOriente  quanto  diOtx-i- 
denle  sudditi  dell'  impero,  che  non  si  sottoscrissero,  riman 
dimostrato  che  nel  360  e nel  SUI  'epoca  critica  della  sedu- 
zione ariana,  i vescovi  difensori  dell’ arianesimo  non  erano 
che  una  mano, in  confronto  dei  vescovi  cattolici  inviolabil- 
mente attaccati  alla  fede  di  Niixst. 

In  quanto  poi  all’ obbiezione  che  si  trac  dall:»  lettera  del 
papa  Onorio  in  feroce  dei  Monoteiiti,  veggasi  l’art.oxoaio. 

La  quinta  qttislione sta  in  sapere  quale  debba  essere  la 
unanimità  dei  suffragi  necessari  prt  instituire  un  giudizio 
non  riforroabile.A!  che  diremo  che  l'unanimità  richiesta  per 
un  giudizio  non  riformabile  in  materia  di  fede  o di  costo* 
mi,  non  è una  unanimità  assolata  c fisica  che  consista  nella 
totalità  dei  suffragi,  senza  eccettuarne  uno  solo,  ma  si  Ite- 
ne una  unanimità  morate  che  non  domanda  se  non  i suffra- 
gi del  maggior  numero  dei  vescovi  uniti  ai  sommo  ponuv 
iice.  Una  tale  unanimità  basta,  giacché  è quella  del  corpo 
-Idia  Chiesa,  a cui  Gesù  Cristo  hi  promesso  la  infallibilità. 
Senza  di  che,  non  si  potrebbero  mai  finire  le  dispute , e la 
Chiesa  avrebbe  mollo  meno  autorità  che  i tribunali  seco- 
lari, nei  quali  tutu»  si  termina  alla  pluralità  dei  voli.  Di  fate 
ingiusta  questa  regola  ha  sempre  la  Chiesa  giudicato  deffi- 
nilivamenle  della  fede  e dei  costumi,  senza  ri.pcltn  ai  pio- 
col  numero  «togli  oppositori.  Sei  prtem»  concilio  di  Sicea  vi 
erano  diciassette  vescovi  opponenti  contro  trecentndiciotto 
che  non  lasciarono  di  proporre  il  funososo  simbolo  di  Si- 
ena, il  quale  è sempre  stato  b regota  delta  fide  in  unta  fi 
Chiesa.  Set  secondo  concilio  ecumenico  tenuto  in  Costanti- 
nopoli nel  581 , per  terminare  le  dispute  intorno  alla  divi- 
nità dello  Spirilo  Santo , Eternò»  di  C.izico , e Marciano  di 
Lampsaco , alla  testa  di  trentaquattro  vescovi  rifiutarono 
di  aderire  alla  decisione  del  concilio,  che  ciò  non  pertanto 
passò  per  regola  di  fede.  Sei  terzo  concilio  ecumenico,  ce- 
lebralo in  Efeso  nel  43 1 , contro  i Nestoriani,  Nestori»  pa- 
triarca di  Costantinopoli , con  tre  o quattro  vescovi,  e Cio- 


nco prova  nulla-, poiché  egli  rimase  deluso  nelle  sue  ingiù-  J vanni , patriarca  «li  Antiochia , con  trentaqnaUro  vescovi 
sto  pretensioni  : perché:  1 Il  papa  Liberio,  siccome  pure  |d,-i  suo  partito,  fecero  richiamo  contro  il  giudizio  del  cod- 


ud  gran  numero  di  vescovi  italiani  non  la  sottoscrissero.  2.”  j| 
1 trecento  vescovi  cattolici  che  l’avevano  sottoscritta  in  Ri- 
mini  , e che  si  erano  incontanente  scaltriti  del  vero , pur 
medesima  mente,  non  la  sottoscrissero  una  sreonda  v«tlta, 
onta  itogli  ordini  di  Costanzo,  dati  nel  360 (Fleury . Star, 
età.  tom.  3,  pag.  316-,  ivi, pag Aòl;  tom.  i.pag.  242).  3.* 
Parecchi  vescovi  di  Sjiagna  si  fecero  cacciare  dalle  loro  se- 
di piuttosto  che  sottoscriverla.  4.°  Din  di  quarantasei  ve- 
scovi d’ Egitto  e di  Libia,  cacciati  dagli  Ariani  ne!  336, (ter 
la  causa  «li  S.  Atanasio,  non  firmarono  pnrmi-riesimsimen- 
te  quella  forinola.  5."  I vescovi  dei  Goti  non  la  firmarono 
altrimenti , poiché  Tarianismo  non  penetrò  appo  toro  che 
* nel  377, per  opera  del  vescovo  tifila.  6.”  1 vescovi  orientali 
rilegati  dal  falso  concilio  di  Costantinopoli  od 360, e chejvi 
avevano  sottoscrittola  forinola  di  Rimini,  revocarono  co  m- 
min  facendo  la  loro  sottoscrizione,  c si  dichiararono  per  la 
feto  cattolica.  7."  Secondo  ia  testimonianza  di  S.  Ascoto , 
vescovo  di  Tessalonioa,  l’ai-ianismo  non  era  ancora  pene- 
trale nel  379,nell’  liliria  orientate  che  comprendeva  dieci 
provincie,  e tra  te  altre  la  Grecia,  in  cui  n avi  una  infinità 
di  vescovi,  i quali  per  conseguenza  tura  firmarono  la  for- 
mula di  Rimini  ( ivi,  pag, 392).  8.“  Questa  formula  non  fu 


eilio , die  fti  tuttavia  considerato  sintonie  un  oracolo  dello 
Spirito  Santo.  Diciassette  deputati  del  patriarcato  di  Ales- 
sandria si  opposero,  a mime  di  altri  cento  vescovi  di  quel- 
la Cliirsa,  al  giudizio  del  «piarlo  concilio  ecumenico,  tenu- 
to in  Cali'edonin  nel  131 , contro  la  eresia  di  Eutichete-,  e 
tuttavìa  il  giudizio  del  concilio  fu  p«*r  tutta  la  Chiesa  una 
definizione  di  fi-de, secondo  quella  regola  del  quinto  conci- 
lio generate,  /n  emciliis  ....  attendere  opporle i ea  qua 
eommtmiler  ah  omnibus,  rei  a plurihm  iefimuntur.  Si  po- 
irebbero  recare  renio  esempi  di  questa  natura,  e che  pro- 
verebbero egualmente  aver  la  Chiesa  considerato  in  ttitt'  i 
tempi, l’unanimità  morate  dei  vescovi, siccome  la  regola  cer- 
ta della  fede  ortodossa  (e.  cOM.n.to  , capa.) 

I V . ( li  iesa  deir  altro  mondo. 

■ Fin  ora  noi  abbiamo  riguardata  la  Chiesa  nella  sna  e- 
sistenza  e nella  vita  terrestre, fa  d’uopo  ora  considerarla  al 
di  là  di  qtirsloniondo.Ahlxindonando  la  società  visibile  che 
unisce  gii  uomini  qui  giù , ì fedeli  non  rompono  i viottoli 
coi  loro  fratelli  su  la  terra;  perchè  il  sanloantore  sceso  dal 
Cielo  incatena  per  sempre  quelli  che  esso  ha  ricevuti  nel 
suo  seno,  quando  essi  non  rompano  volontariamente  que- 


altrimcmi  solloscriiu  da  parecchi  vescovi  d’ Oriente,  o che  listi  nodi.  Tulli  quelli  adunquecheei  hauno  lasciati  colta  con- 
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secrezione  dell'amore,  tulle  quelle  intelligenze  celesti,  tulli 
quegli  spiriti  superiori  che  non  hanno  mai  vissuto  con  noi 
nel  tempo  e nello  spazio , ma  die  riconoscono  per  capo  lo 
stesso  Gesù  Cristo,  formano  tutti  con  noi  una  sola  Chiesa, 
un  corpo  solo, unito  strettamente  in  tutte  le  sue  membra.  » 

Y>  Ma  luti'  i fedeli  che  escono  dalla  famiglia  terrestre  col 
contrassegno  dell'amore,  non  entrano  subito  in  queste  re- 
lazioni bealiliche,  riservale  dal  principio  a coloro  che  ama- 
no Dio  in  Gesù  Cristo.  Secondo  che  essi  sono  stati  solamen- 
te toccati , o purificali  dall'amore  divino,  vanno  in  un  mon- 
do differentemente  ordinalo;  quelli  in  una  dimora  dove  si 
perfeziona  la  giustizia  imperfetta,  questi  nel  soggiorno  do- 
ve abita  la  santità  e la  beatitudine.  I primi  appartengono 
ancora  alla  Chiesa  sofferente:  debbono  essi  sottostare  a pe- 
ne e gaslighi,  passare  pel  fuoco  della  purificazione,  perché 
vivendo  su  la  terra  stava  in  poter  loro  di  lavarsi  interamen-  jj 
le  nel  sangue  dell'Agnello.  I secondi  al  contrario,  cioè  quel-  j 
li  che  arrivano  in  luogo  di  riposo  sono  membri  della  Chie- 
sa trionfante,  denominazione  chiara  per  se  medesima.  » 

>1  11  domina  del  purgatorio  si  lega  intimamente  alla  dot- 
trina della  giustificazione  ( e.  sn»TincAZioNK),or  noi  non 
diremo  die  dei  nostri  rapporti  con  le  anime  detenute  in  quel 
soggiorno  di  miserie.  Ti  asciuale  dall'  istinto  dei  nostri  cuo- 
ri , e pia  ancora  dalla  voce  della  Chiesa,  noi  deponiamo  in 
favore  di  que’  fedeli  i nostri  suffragi  ai  piedi  dell’Onnipo- 
tente.  Ma  quando  la  vittima  senza  macchia  s'immola  su  i 
nostri  altari, è allora  sopinlullo  che  raddoppiamo  le  nostre 
istanze,  che  uni  preghiamo  il  Padre  celeste  di  affrettare  l'in- 
gresso dei  nostri  fratelli  nel  riposo  eterno.  Vagamente  si 
pretende  farci  abbandonare  qui-ste  preghiere, esse  hanno 
nei  nostri  cuori  radici  tanto  profonde, quanto  lu  fede  e l’a- 
more, dap|n-rlutto  e sempre  la  pietà  rieonosecnle  ha  pre- 
galo pei  morti , il  popolo  di  Dio  e la  Chiesa  primitiva  s 
pronunziano  in  favore  di  questo  cullo  ( t\  ri  so  vi  omo). 

La  sorietà  che  esiste  fra  noi  e la  Chiesa  trionfante  è sot- 
tomessa ad  altre  leggi,  tarliamo  prima  di  lutto  dei  mem- 
bri che  transitarono  come  noi  questa  valle  di  lagrime.  Non 
solamente  noi  godiamo  dei  benefici  che  sparsero  su  la  ter- 
ra per  consolidare  il  regno  di  Gesù  Cristo , non  solamente 
sono  issi  i nostri  modelli,  gli  proi  della  viriti  nei  quali  Ge- 
sù CrLslo  vi  ha  |»slo  il  suo  marchio, e vi  riflelU-  in  mille  ma- 
niere; ma  ancora,  lal’è  la  nostra  ferma  confidenza , souo 
essi  i nostri  protettori  appo  Dio  , pregandolo  incessanlc- 
menic  di  colmarci  di  grazie  e di  benedizioni.  Maggiore  è 
l’amore  di  cui  essi  bruciano,  più  è ineffabile  la  felieilà  di,, 
cui  s’ inchbriano  nel  seno  dell'Altissimo,  piii  sono  essi  rivolli  ! 
u noi  coll’amore,  più  interesse  prendono  alle  nostre  lolle  e 
ai  nostri  combattimenti.  Quindi  èchc  i Ili-ali  pregano  Dio 
l«r  i loro  amici  di  questa  terra,  e noi  imploriamo  i loro 
suffragi , sniH-ndn  che  la  preghiera  del  giuslo  è mollo  po- 
terne presso  il  padre  delle  misericordie.  Si  ehiamu  inroea- 
ziont  l’alto  per  loquale  chiediamo  questi  suffragami  inter- 
cessione quello  con  cui  rispondono  essi  alle  nostre  suppli- 
che » ( t>.  santi  ). 

» A questa  dottrina  , i protestanti  opposero  delle  pure 
negazioni.  Da  principiul.uternnon  rigellùnè  le  pene  espia- 
tnrie,nè  le  preghiere  pei  morii, ma  quando  i suoi  prineipt  su 
b giustificazione  furono  classificali  nel  suo  spirilo,  com- 
prese elle  le  differenti  -parli  del  suo  sistema  non  erano  af- 
Citto  in  armonia  con  quelli.  Negli  articoli  di  Smakalda  si 
elevò  fortemente  contro  il  purgatorio,  ed  arrivò,  fino  a 
tacciare  tale  credenza  come  invenzione  diabolica  ( Art. 
Smakald.  p. 2.  c.S.  §.  9.)  Le  parole  di  Calvino  non  son  me- 
no violenti,  ed  i simboli  riformali  sono  pieni  dello  stesso 
spirito.  E ehi  non  vede  la  necessità  di  (ale  dottrina  nel  pun- 
to di  vista  proleslanle?  I riformatori  dissero:  la  fede  sola 
ti  apre  le  porle  ilei  Cielo,  il  perdono  dei  peccali  non  ha  al- 
tra sorgente  che  nel  sangue  di  Cesò  Cristo.  Dunque  se  voi 
insegnate  che  dopo  la  morte  i fedeli  hanno  ancora  da  soffri- 


mi? 

re  dei  gaslighi , voi  nou  riconoscete  l' efficacia  delia  fede  , 
voi  annientile  i meriti  del  Salvatore. ...» 

» Parliamo  inlanlo  del  regno  dei  beali.  Qui  pure  i lutera- 
ni sono  rimasti  fi-deli  ai  loro  principi:  essi  non  hanno  fallo 
clic  applirareu  qucsl’ordine  superiore  la  loro  dottrina  sulla 
Chiesa  di  questa  terra.  E veramente,  noi  lo  abbiamo  ve- 
duto, s'essi  non  negano  direttamente  la  società  dei  finirli, 
rigettano  le  condizioni  slesse  della  esistenza  di  quella.  Ben 
si  veggono  membri  credenli  cristiani,  ina  nissun  capo,  nes- 
sun -ordine, nessuna  armonia,  nessuna  dipendenza  recipro- 
ca. Or,  della  slessa  maniera,  non  mettono  essi  indubbio  le 
nostre  relazioni  eoi  beali,  ma  questo  commercio  non  isla- 
bilisce  alcun' alleanza  intima  tra  il  cielo  e la  terra,  non  in- 
catena affatto  i eitladini  di  questi  due  regni.  » 

» E vcrainenle,  se  eglino  non  lasciassero  radere  su  que- 
sto mondo  elle  sguardi  d' indifferenza  , I beali  sarebbero 
de' cadivi  geni,  e gli  Angeli  addivenlerebbero  veri  demo- 
ni , e l'amore  di  Dio  non  sarebbe  nei  loro  cuori,  s’cgli  non 
li  congiungesse  a creature  ragionevoli,  egualmente  rapaci 
di  amore.  Tal'  è anche  il  pensiero  che  impedi  i riforma- 
tori di  oltrc-Reno  di  opporsi  direttamente  alla  dottrina 
cattolica.  » 

«Essi  non  negano  che  noi  dobbiamo  onorare  i Santi  imi- 
tandoli, accordano  che  i santi  pregano  per  la  Chiesa  in  ge- 
nerale, ma  non  vogliono  che  imploriamo  i loro  suffra. 
gì.  Abbiamo  noi  veduto  com’  essi  disciolgano  la  società  de. 
gli  eletti  su  la  terra  ; e liene  I qui  ancora  si  appoggiano  sul. 
la  stessa  ragione  con  dire:  è Gesù  Cristo  solamente  il  no-” 
slro  Mediatore.  » 

» Si  seme  abbastanza  l’ incocrenza,  la  contraddizione  di 
questo  insegnamento.  | santi  pregano  per  noi  ; Dio  mira 
eqn  orehio  di  compiacenza  una  tale  preghiera;  essa  non  ar- 
reca alcun  pregiudizio  all' opera  della  redenzione.  Ed  in- 
lauto, cosa  strana  ! noi  non  possiamo  reclamare  i loro  sufi, 
fragi , senza  provocare  la  collera  celeste,  senza  far  ingiuria 
al  nostro  divino  Salvatore.  Ma  noi  loro  domandiamo,  se  la 
preghiera  dei  santi  fa  piacere  a Dio,  i-ome  è che  invocan- 
doli meritiamo  la  vendetta  del  Cielo?  E poi  l'idea  della  loro 
intercessione  non  desu  in  noi  la  pielà, la  speranza, la  grati- 
tudine: sentimenti  clic  se  noi  li  analizziamo  , rinchiudono 
già  il  desiderio  di  questi  suffragi  ? Ogni  società  riposa  so- 
pra un  commercio  reciproco,  sopra  un  cambio  di  pensieri 
c di  azioni;  il  movimento  parie  dal  centro,  e si  riflellp  alla 
circonferenza  e vicendevolmente.  Da  ciò  segue  r-he  la  no- 
stra indifferenza  annienterebbe  i suffragi  dei  santi, distrug- 
gerebbe ogni  relazione  fra  i due  limili  della  Offesa  di  Dio. 
Ma  se  per  opposto , i nostri  cuori  si  dilatano  al  pensiero 
dei  noslri  celesti  proiettori  ; se  noi  desideriamo  per  luti’  i 
versi  le  loro  preghiera  , la  dottrina  cattolica  riposa  sopra 
una  tinse  saldissima.  » 

» E Unlo  poi  fiilso  che  l'intercessione  dei  santi  porti  pre- 
giudizi» ai  murili  del  Salvatore,  che  invece  essa  è un  frul- 
lo della  virtù  santificante  di  lui , un  effetto  delti  riconcilia- 
zione eh’  egli  ha  operato  fra  il  Cido  c la  terra.  In  liete  le 
preghiere,  la  Chiesa  proclama  alla  menu-  questa  verilà, poi- 
ché essa  dimanda  ogni  cosa  pei  merili  di  Gesù  Crislo.  Del 
resto  volete  che  i suffragi  dei  sanli  oscurino  la  mediazione 
del  figlio  di  Dio , in  questo  caso  Insogna  proibire  ai  finirli 
di  pregare  gli  uni  per  gli  altri. Forse  la  Chiesa  ha  dello  qual- 
che volta  : tale  santo  è morto  pel  genere  umano;  col  suo 
sangue  ci  ha  meritalo  il  perdono  dei  peccati, ovvero.**  que- 
sto il  martire  l’eroe  crisi  ianoehc  ha  inviato  Inspirilo  San- 
to ? Pel  commercio  con  Dio;  P uomo  partecipa  alla  giusti- 
zia ed  alla  virtù  del  Salvatore.  Ora,  da  essa  P efficacia  delle 
sue  preghiere , ma  da  essa  pure  il  diritto  di  dimandare  i 
suffragi  del  giusto,  sin  che  egli  viva  qui  in  terra,  sia  che  a- 
blii  già  la  sua  vera  pairia.  » 

I riformali  di  Francia,  ed  i rimostrami  Olandesi  si  sono 
aitenuti  alla  dottrina  di  Calvino.  L’ intercessione  dei  Santi, 
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dicono  essi,  è un’imboscata  di  Satanasso  per  farci  traviare 
dalla  vera  preghiera.  Gli  abitatori  del  Cielo  non  conoscono 
le  nostre  azioni,  essi  non  curano  ciò  che  avviene  sotto  il  so- 
le (Con feti.  gali.  art.  XXIV.  pag.  1 19.)  Simili  dunque  ai 
dei  epicurei,  i santi  si  abbeverano  alla  coppa  della  felicità, 
senza  brigarsi  dei  deboli  mortali.  Ecco  su  quali  fondamen- 
to i protestanti  ci  fanno  conoscere  che  noi  non  dobbiamo 
ricoiTere  alla  intercessione  dei  Santi  (Moheler,  la  Simbo- 
lygue  lom.  2.  §.  LII  e LUI.  t>.  comunione  dei  santi  ). 

CHIESA  MATERIALE. — Presso  gli  antichi , cosi  greci , 
come  latini  scrittori, fu  il  tempio  chiamato  con  molli  nomi', 
dei  quali  il  teologo  ne  capisce  l’etimologia  da  se  stesso. Do- 
monicum , Basilica,  Synodus , Concilium,Conventiculum , 
Marlyrium , Memoria , Apostolccum,  Prophetceum  ec. 

Ne’ primi  quattro  secoli  si  astennero  i fedeli  dal  nomina- 
re le  loro  chiese,  Tempia,  Delubro , Fano,  pendio  erano  no- 
mi consagrnli  presso  i gentili.  Finalmente  le  chiese  si  appel- 
larono Trophea,  Titilli,  e ne’ bassi  secoli  Tahemacula,  Mo- 
nasleria , giacché  in  quei  tempi  la  maggior  parte  delle  chie- 
se erano  servite  dai  monaci  ( v.  Ringham  Origin.  Eccles. 
tom.  3.  I.  8.c.  I). 

Che  vi  sieno  state  sino  dal  principio  del  cristianesimo 
delle  chiese,  ossia  dei  luoghi,  ove  i fedeli  sentivano  la  pa- 
rola di  Dio,  ricevevano  i sacramenti , pregavano  e lodava- 
no Iddio,  lo  manifesta  per  se  stessa  la  retta  ragione.  Non 
era  impossibile  l’adunarsi  in  qualche  casa  privata,  P avervi 
uno  o più  camere  declinate  al  culto  divino,  e separatamen- 
te congregarsi  in  diverse  rase  per  i suddetti  fini.  Avevano 
il  bisogno,  il  comodo,  la  possibilità;  dunque  nulla- manca- 
va, perchè  non  dobbiamo  credere  si  antiche  le  chiese,  come 
è il  cristianesimo.  Non  poterono,  attese  le  circostanze  dei 
tempi,  averle  pubbliche  e sontuose;  qui  però  si  parla  della 
specie,  non  del  genere. 

Ne  è un’altra  dimostrazione  l’ autorità  di  S.  Paolo  (*.  ad 
Cor.  c.  M.  v.  22)  inlerpclrato  da  S.  Basilio,  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, S.  Girolamo  , S.  Agostino  . ed  altri.  Aggiungasi 
T autorità  e la  testimonianza  di  S.  Clemente  romano  ep.  1. 
n.  40, di  S.  Ignazio  ep.  ad  Magnes. n.  47,  di  S.  Pio.  ep.  ad 
lusl.  di  Clemente  Alessandrino  Slrom.  1.  7.  di  Tertulliano 
de  idolalr.  c.  7.  de  coron.  milit.  c.  3.  di  S.Cipriano,  di  Eu- 
sebio, di  Origene  ee.  Quindi  egli  è evidente,  che  ove  alcu- 
ni di  codesti  scrittori  aUcrmano,  che  i cristiani  non  ave- 
vano nè  tempi , nè  are  , intendevano  dire  , che  non  ave- 
vano essi  le  fabbriche  simili  a quelle  dei  gentili , alle  ca- 
lunnie dei  quali  rispondevano  quegli  scrittori. 

Circa  alla  forma  delle  chiese  cristiane  diremo  che  gene- 
ralmente parlando,  l'altare  della  chiesa  era  verso  l’orien- 
te, verso  di  cui  solevano  pregare  i cristiani.  Avanti  la  chie- 
sa eravi  un  portico,  in  cui  stava  la  prima  classe  dei  peni- 
tenti che  si  appellavano  piangenti.  Nella  parte  intcriore  ve 
u’era  subito  un'allroappellaton«r/fcàe,ove  erano  collocali  i 
catecumeni , ed  i penitenti  chiamati  audienti,  perchè  ivi 
ascoltavano  le  istruzioni  dei  pastori.  Proseguiva  la  nave  di 
mezzo  -,  e nelb  parte  inferiore  di  essa  giaceva  la  terza  clas- 
se dei  penitenti,  che  si  chiamavano  prostrali;  il  restante 
era  a destra  poi  laici  maschi,  a sinistra  per  le  femmine. 
Nel  mezzo  della  nave  eravi  Vambone, ossia  il  pulpito  per  uso 
del  lettore, ed  in  qualche  chiesa  di  Roma,  in  cui  è serbala  la 
maggior  antichità , ve  ne  sono  due , uno  a destra , l’altro  a 
sinistra  dove  anche  si  predicava.  Il  coro,  ossia  il  santuario, 
era  l'ultima  parte  della  chiesa , separata  dal  restante  con 
cancelli.  Quivi  era  l’altare , la  sedo  vescovile, ed  i seggi  dei 
preti;  ed  appellavasi  abside,  perchè  il  coro  era  in  forma  di 
semicerchio , intorno  cui  erano  quelle  sedi.  Il  santuario  ri- 
maneva coperto  da  un  velo , finché  stavano  in  chiesa  i ca- 
tecumeni (v.  S.  Gio.  Crisost.,  hom.  3.  in  ep.  ad  Ephcs.). 

Si  può  osservare  nell'  Apocalisse  ( c.  4. 0. 7 ) , e presso  S. 
Giustino  martird  (Apolog.  7.  n.  65)  che  la  suddetta  forma 
delle  antiche  chiese  cristiane  è simile  a quella  ivi  descritta; 


dunque  la  forma  di  quelle  chiese  cristiane , cui  sono  in  so- 
stanza simili  le  presenti , non  è di  umana  invenzione. 

Flcury  nel  suo  libro:  Costumi  de' cristiani  n.  36.  descri- 
ve la  magnificenza  con  cui  erano  ornate  ed  arrichite  le 
Basiliche,  pei  doni  dei  sovrani  c dei  fedeli.  I tempi  dei 
gentili  furono  anche  essi  santificati  dai  riti  cristiani,  e resi 
al  culto  del  vero  Dio. 

Bingham  fa  menziono  dei  segni  di  rispetto,  che  usavano 
i fedeli  nell’ ingresso  della  chiesa.  I re  deponevano  le  coro- 
ne; non  era  permesso  portare  armi  in  chiosa,  luogo  di  pa- 
ce; s’inchinavano  profondamente  avanti  all’altare.  I tempi 
non  servivano  giammai  ad  usi  profani.  1 diaconi  proibiva- 
no in  essi  ogni  indecenza.  Tutti  argomenti  dèli’ alta  idea  , 
che  i cristiani  avevano  de’sacri  misteri. 

I protestanti  diversamente  animati  hanno  soppresso  an- 
che il  nome  di  chiesa;  e l’appellano  predica,  o tempio,  al- 
l’uso dei  giudei  e dei  gentili:  hanno  esiliati  tutti  gli  orna- 
menti proporzionali  ad  eccitare  neir animo  il  rispetto,  ed 
hanno  trattato  di  superstizione  il  rispetto  che  noi  dimo- 
striamo alle  chiese,  come  a luoghi  santi, la  loro  benedizione, 
e consagrazione. 

Allorché  non  si  crede , che  nella  chiesa  abiti  lo  stesso  Dio 
umanato,  clic  si  offre  per  noi  vittima  all’eterno  suo  Padre 
quotidianamente,  e che  a noi  dona  la  sua  carne  ed  il  suo 
sangue , poco  o nulla  vi  rimane  da  rispettare  nel  tempio. 

Favorito  Giacobbe  di  una  celeste  visione  a Belile!,  escla- 
mò : » questo  luogo  è terribile , è la  casa  di  casa  di  Dio , è 
la  porta  del  cielo  ( Genes.  c.  28 , e.  17  ).  Dio  per  imprime- 
re a Mosè  un  religioso  rispetto  alla  sua  presenza , gli  disse  : 
(Erod.  c.  3 , v.  5)  entra  scalzo;  è terra  santa  il  luogo 
ove  tu  sei.  Dio  appellò  il  tompio , sua  casa , suo  trono,  suo 
santuario,  suo  luogo  santo',  e ordinò  ai  giudei  di  non  en- 
trarvi se' non  con  somma  venerazione. 

II  tempio  della  nuova  legge  è egli  forse  meno  degno  di  ri- 
spetto? Dio  dice  per  liocca  del  profeta  Aggeo  (c.  2,  t>.8.), 
t'o  riempirò  di  gloria  questa  casa.  G.  C.  (Ioan.  c. 2, 16)  s 
armò  di  flagello  contro  quei  che  ivi  vendevano  le  mcrci.Lo 
onorò  della  sua  presenza,  mentre  se  necelebrava  la  dedica- 
zione. Egli  disse  ( Matth.  c.  12,  e.  6)  di  essere  più  gran- 
de del  tempio.  E ci  proibirà  egli , di  onorare  la  sua  abita- 
zione? Giacché  i protestanti  ci  richiamano  alla  scrittura; 
ne  veggano  essi  le  recitate  sentenze. 

Dicono  i protestanti , che  era  ai  giudei  necessaria  la  ma- 
gnificenza del  tempio,  perchè  essi  erano  persone  sensibili 
al  grande  onore  dei  tempi  dei  gentili.  Ma  qualunque  uomo 
formato  di  anima  e di  corpo,  è sensibile  alle  cose  esterne , 
a proporzione  della  sua  qualità.  Prima  di  calunniarci,  do- 
vrebbero i protestanti  accordarsi  insieme.  I calvinisti  non 
vogliono  nei  loro  tempi,  che  quattro  mura,  una  cattedra 
per  lo  predicatore , una  tavolacela  di  legno  per  la  cena; 
lianno  distrutto  e bruciati  tutti  gli  ornamenti  dei  cattolici. 

I Luterani  hanno  conservato  nei  loro  tempi  un  Crocifis- 
so, ed  alcune  pitture  storiche  e spesso  in  qualche  villaggio 
la  medesima  chiesa  serve  ad  essi  ed  ai  cattolici,  (ili  Angli- 
cani confessano  indecente  e ridicolo  il  rito  dei  calvinisti  ; 
ma  dicono,  che  noi  cadiamo  nell’altro  estremo.  Hanno  es- 
si forse  avuta  da  Dio  la  commissione  di  porre  limiti  al  culto 
esterno  ?(e.  culto,  dedicazione). 

CHIESE  APOSTOLICHE  MATRICI.  — Con  questa  quali- 
ficazione voglionsi  indicare  le  chiese  fondate  principalmen- 
te e personalmente  dagli  Apostoli,  ed  abbenchè  alla  parola 
apostoliche  ne  abbiamo  fatto  cenno, non  vogliamo  tralascia- 
re di  aggiungervi  qualche  cosa.  Il  signor  Politi  nella  sua 
opera  eruditissima  intitolata  : lurisprudentia  ecclesiasti- 
ca è entralo  in  questa  materia,  abbandonata  già  da  molti 
sariltori. 

Egli  adunque  nel  2 tomo  che  comprende  il  solo  Jus  Pa- 
triarchicum  Catholicorum  , colla  sua  ingegnosa  dottrina  , 
con  cui  sa  esaminare  i monumenti  della  veneranda  anti- 
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chilà,  intende  per  chiese  Matrici,  ossia  Patriarcali,  quel- 
le 1 .* , che  non  ebbero  antecedentemente  altra  chiesa  ma- 
are  -,  S.°  , anzi  generarono , o almeno  poterono  generare 
«lire  chiese,  3.°che  i luoghi,  in  cui  furono  quelle  fondate, 
non  sieno  prima  stati  occupali  da  altra  chiesa  ; poiché , co- 
m’egli dice,  le  chiese  di  Laodirca,  di  Filadelfia  ec.  sebbene 
apostoliche , pure  essendo  stale  erette  nei  fondi  della  chie- 
sa Efesina  , furono  sotto  la  giurisdizione  di  questa.  Posto 
ciò,  egli  numera  dodici  chiese  Ihtnarcali , ossia  Matrici  ! 
fondate  da  dodici  fra  gli  Apostoli  inviali  da  Cristo  a por- 
tare il  Vangelo  in  tutto  il  mondo;e  [icr  quanto  ha  egli  po- 
tuto raccogliere  dagli  antichi  monumenti, sono  le  seguenti 
col  loro  Apostolo  fondatore: 

1.  Roma  fondala da  S.  Pietro 

2.  Alessandria da  S.  Simono. 

3.  Antiochia da  S.  Ciacomo  di  Alfco. 

4.  Efi-so da  S.  Giovanni. 

3.  Cesarea da  S.  Giuda  Taddeo. 

fi.  F.raclra  da  S.  Andrea. 

7.  Scleucia da  S.  Matteo. 

8.  Armenia  maggiore  . . da  S.  Tommaso. 

9.  Ausonia  di  Etiopia, os- 
sia Abissiniu da  S.  Mattia. 

40.  Scilia,  ossia  di  Tomi  . da  S.  Filippo. 

41.  Ibcria,  ed  Albania  . . da  S.  Bartolomeo. 

42.  Cipro daS.  Barnaba. 

A ciascuna  di  queste  vi  soggiugne  ilsignor  Politi  distin- 
tamente la  serie,  clic  Ita  potuto  rinvenire  di  patriarchi  cat- 
tolici ed  eretici;  e dopo  queste  serie  ne  ha  formale,»  gran- 
de utilità  de’  letterati, altre  di  ciascun  patriarcato , colle 
metropoli  soggette. 

Non  abbiamo  de’ nostri  giorni  scrittori  ecclesiastici  di 
tutte  codeste  chiese  matrici;  ne  sono  però  giunti  alla  nostra 
età  vari  vescovi  di  alcune  di  esse,  ovvero  scrittori , che  u- 
manamcntc  si  possono  considerare  come  testimoni  della 
dottrina  delle  medesime.  Prevediamo  già  in  molli  du’neslri 
leggitori  il  desiderio  di  avere  pronti  all'uopo  scparalamcn- 
ttói  nomi  di  que’  padri , o scrittori  ecclesiastici , che  spet- 
tano a codeste  Chiese  matrici.  Noi  soddisfaremo  a tale  bra- 
ma con  alcune  riflessioni. 

Della  Chiesa  matrice  primaria  , cioè  della  romana  non 
occorre  annoverarsi,  mentre  sono  moltissimi, incomincian- 
do da  Clemente  I.  sino  al  gloriosamente  regnante  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI. , i quali  nelle  loro  decretali,  bolle, 
brevi,  istruzioni,  omelie  ce.  hanno  sparsa  quella  dottrina, 
di  cui  hanno  divinamente,  ed  in  singolare  mauiera  ricevu- 
to tutto  intiero  il  preziosissimo  deposito , e 1’  hanno  con- 
servato lutti , e singoli  sempmnai  intatto.  Noi  sfidiamo  i 
nemici  di  Roma,  a recare  un  solo  esempio  di  romani  pon- 
tefici , che  abbiano  proposto  a tutta  la  Chiesa  per  dottrine 
dommatiche  quelle  che  non  lo  sieno. 

Delle  altre  Chiese  matrici  , sappiamo  esservenc  poche  , 
clic  abbiano  avuti  degli  scrittori  in  buon  numero,come  sono 
quella  di  Antiochia,  e principalmente  quella  di  Alessandria. 
.Ma  di  questi  non  ne  rimangono  per  lo  più  che  frammenti 
presso  Eusebioatorico  ecclesiastico,  presso  Fozio  bibliogra- 
fo, ed  al  tri. 1)1  Antiochia  il  più  antico  c celebre  vescovo  fu 
S.lgnazio  martire,  di  cui  rimangono  le  epistole  fra  le  opere 
dei  Padri  apostolici,  ed  altrove.  Di  Alessandria  quello  dei 
suoi  vescovi,  Clemente  soprannominalo  l’ Alessandrino,  S. 
Atanasio  , e S.  Cirillo  parimente  dello  l'Alessandrino,  oltre 
quelle  di  Origene  e di  Didimo.  Di  Scleucia  abbiamo  S.  Ba- 
silio, eil  un  altro  S.  Basilio  di  Cesarea. 

Finalmente  è da  notare  , che  sebbene  alcuni  degli  anti- 
chi scrittori  appellino  apostoliche  Incinquo  patriarcali  chic-  j 
se.  di  cui  pur  ora  conservasi  il  nome , cioè  della  Romana , 
dell’ Antiochena,  dell’Alessandrina,  della  Gerosolimitana,  c| 
della  Costantinopolitana  ; pure  quel  nome  non  significa  per 
tutte,  l’ immediata  fondazione  fattane  da  qualche  uposlulo, 
ma  soltanto  una  maggiore  prossimità  a codesta  istituzione.  Il 
EVC,  UET.l,’  foci.es.  Tom.  /. 


Tutte  le  Chiese  sono  in  realtà  apostoliche,  e no)  sarebbono 
se  non  fossero  cattoliche  : lo  sono  per  la  dottrina  apostoli- 
ca, che  deve  essere  l'insegnamento  di  ogni  Chiesa  veramen- 
te cristiana. 

La  Gerosolimitana  ebbe  l’onorevole  titolo  di  patriarcale, 
per  essere  ivi  nata  la  cristiana  religione,  ed  ivi  promul- 
gala nel  celeberrimo  giorno  di  Pentecoste , col  miracolo 
della  prodigiosa  discesa  dello  Spirito  Santo  su  gli  apostoli; 
ma  giusta  gli  antichi  canoni  fu  soggetta  però  al  suo  metro- 
politano. La  Costantinopolitana  fu  parimente  onorata  del 
nome  di  Patriarcato,  per  essere  la  città  imperiale;  ma  non 
fu  patriarcale  nel  senso  da  prima  già  per  noi  esposto. 

CHIRURGIA.  — 1 regolari  ed  i secolari  che  sono  negli 
ordini  sacri  non  possono  per  nessun  modo  esercitare  la  chi- 
nirgia, allorché  induce  adustione  o incisione.  Il  quarto  con- 
cilio Lateranense  decretò:  Xe  ullam  chirurgia:  partem  sub- 
diaconus,diaconus,vel  sacerdos  exerceat,quie  adusi ionem  tei 
incisionem  induci!.  Questa  proibizione  è fondata  nella  con- 
siderazione che  quest'arte , quantunque  buona  in  se,  pare 
ritener  tuttavia  un  po’  del  crudele , e domanda  nell'esecu- 
zione molte  cose  che  sono  contrarie  alla  santità  dello  stato 
ecclesiastico.  Ne  segue  quindi, clic  un  cherico  negli  ordini 
sacri,  è irregolare  allorché  una  persona  muore  dopo  qual- 
che operazione  di  chirurgia  da  lui  fattagli, quantunque  ab- 
bia osservalo  tutte  le  regole  dell'arte,  e che  la  |iersona  sia 
morta  senza  che  vi  sia  sua  colpa. La  ragione  è che  i concili 
gli  proibiscono  l'esercizio  di  quest'arte  in  questo  caso  sotto 
pena  di  irrego’arità  ; e quando  fassi  una  cosa  proibita  , si 
incorrono  le  pene  stabilite  contro  quelli  che  la  fanno, quan- 
tunque si  osservinod'alironde  tutte  le rcgolu dell'arte. Danti 
operam  officio  pel  rei  iUicitce, dice  Panormo,  imputalur  r ren- 
ilo morlis  quantumeumque  processemi  sine  culpa  ejus  (Ig- 
norai. in  cap.  Tua  noi).  Non  accade  il  medesimo  dei  laicL 
Non  incorrono  essi  veruna  irregolarità  ; c possono  riceve- 
re gli  Ordini  senza  dis|iensa, qualunque  sia  il  numero  delle 
persone  morte  dopo  le  loro  operazioni, purché  abbiano  se- 
guito le  regole  dell'arte,  e che  non  abbiano  peccato  nè  per 
ignoranza,  nè  per  negligenza  («.  ninnati. vmr.v’). 

CHOMER  ou  IIOMI.ll.  — Misura  eguale  al  coro  o conte 
che  conteneva  dicci  baih , e per  conseguenza  dugento  no- 
vantuno boccali  e mezzo  circa. 

CIIRISTIANS  o CIMA  YSTIANS.  — Questa  setta  nata 
nel  4808  nello  stato  di  Vermont, non  è stata  conosciuta  die 
sette  o otto  anni  dopo  , quando  i suoi  aderenti  si  sparsero 
nel  New-Hampschire  a Massachusettes  , e anche  a Conne- 
cticut. Essi  credono  (per  quanto  si  dice)  aU’annichilamento 
de'  reprobi. 

Il  P.  Grassi  gesuita  missionario  agli  Stati-Uniti  in  un'o- 
pera pubblicala  nel  1818, dice  ch’essi  si  pretendono  imita- 
tori degli  esempi  di  Gesii  Cristo  più  di  tutti  gli  altri  uomi- 
ni. Essi  rigettano  la  Trinità.  Quest'asserzione  è poi  conci- 
liabile con  ciò  che  egli  aggiunge, cioè  che  essi  credono  allo 
Spirilo  Santo  ? Le  loro  assemblee  hanno  luogo  in  mezzo 
alla  strada.  Il  ministero  della  parola  è comune  a lutti  sen- 
za eccezione  , e molle  donne  sono  divenute  predicanti  vi- 
aggiatrici. Ma  esse  conservano  una  decenza  che  non  si  tro- 
va in  quelle  associazioni  burlesche  si  comuni  negli  Stati- 
Uniti, dove  uomini  edonne,  predicando  digrignano  i denti, 
agitano  le  loro  pugna,  scontorcono  la  bocca,  e si  abbando- 
nano a mdle  altre  stravaganze.  1 Chrislians  hanno  intro- 
dotto l’uso  di  una  confessione  pubblica  , ohe  qualche  volta 
rende  manifeste  delle  turpidudini  che  muovono  a sdegno. 

I Chrislians  sono  anche  chiamali  Smitbites  o Smiluins 
dal  nomo  del  loro  fondatore  Ella  Smith  il  quale  gli  abban- 
donò, e si  fece,  a quanto  dicesi , speziale  a Boston  (Gre- 
goire  Secles  t.  3 Paris  1 828). 

CHUP-MESSAITI.  — Sono  Maomettani  i quali  erodono 
che  G.  C-  sia  Dio,  sia  il  vero  Messia,  il  vero  Redentore  del 
mondo, senza  tuttavia  rendergli  alcun  culto  pubblico, e sen- 
za dichiararsi.  Alcuni  autori  dicono  che  questo  nome  sia 
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composto  di  Choup , che  significa  appoggio  o protettore,  e 
di  Muschi  o Mcssahi , che  significa  un  cristiano,  come  chi 
dicesse  protettore  del  cristiano  (Kicaut , deU’imp.  Ottom.).  , 

CHYTOPODES  (marmitte.) — Dio  comanda  di  rompere 
le  marmitte  nelle  quali  fosse  caduto  qualche  cosa  di  impuro. 
Cosi  traduce  S.  Girolamo  il  termine  ebraico  Kiraim, che  al- 
tri spiegano  per  focolare  o per  fornello , o per  mastello  , 
o per  bacino  da  lavare  i piedi  (£wil.c.ll,t>.55.). 

CIAOOMO  o ( MACON  (alfonso). — Nato  in  Boen  nel- 
l’Andalusia,  pigliò  l’abito  e fece  professione  dell*  ordine  di 
S.Domenioo  nel  convento  di  S.Toomaso  in  Siviglia, sotto  il 
regno  di  Filippo  11.  Si  applicò  allo  studio  delle  amichili!  ec- 
clesiastiche e profane , e vi  riuscì  sì  per  fintamente  , che  il 
dotto  Ambrogio  Morales  , di  cui  era  stato  un  tempo  disce- 
polo, ha  creduto  di  dover  fare  il  suo  elogio’  nella  celebre 
opera  che  ci  ha  dato  dello  Antichità  di  Spagna , chiaman- 
dolo l’onore  del  suo  secolo  , ed  il  luminare  della  sua  nazio- 
ne. Gregorio  XI II, curioso  di  vederlo,  lo  fi-m  venire  in  Mo- 
ina, dove  gli  fece  tutte  le  diniost razioni  di  una  vera  stima, 
e lo  nominò  penitenziere  di  8. Maria  Maggiore.  Alcuni  dico- 
no che  Clemente  Vili,  lo  facesse  consacrare  patriarca  tito- 
lare d' Alessandria.  Se  non  fu  onorato  di  questa  dignità  che 
verso  Fa.  1599,  siccome  lo  ha  creduto  il  P. Brcmond,non  ne 
godette  egli  lungamente  , poiché  mori  in  Doma  , non  nel 

4 590,  siccome  lo  racconta  Andrea  Seni  nella  sua  Biblioteca 
di  Spagna , né  nel  1599, come  la  nota  il  de  Thou  nella  fine 
del  suo  libro  cenlovigesimosecondo  della  Storia  ; ma  alcuni 
anni  dopo, poiché  viveva  e scriveva  ancora  nel  KM)!, al  ri- 
ferire di  Nicola  Antonio,  nella  sua  Biblioteca  di  Spagna,  e 
e come  puossi  provarlo  colla  dedica  clic  foce  quello  stesso 
anno  di  una  delle  sue  opere  a D.  Gonzalez  di  Cordona.  Pre- 
tendasi esser  egli  stato  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  di  S. 
Sabina  ; ma  i Domenicani  stessi  clic  vi  sono  stabiliti  , con- 
fessano che  non  ne  hanno  alcuna  notizia.  Tutti  gli  anti- 
quari gli  tributano  grandi  elogi;  il  de  Thou  dice  che  fosse 
il  più  valente  uomo  del  sno  secolo  in  quel  genere  di  scien- 
ze. Andrea  Dock)  lo  chiama  un  teologo  di  grande  riputa- 
zione, ed  un  dolio  in  ogni  genere.  Noi  parleremo  delle  sue 
opere  secondo  l'ordine  dei  tempi  ne'quali  sono  state  scritte. 
La  prima  è la  storia  della  doppia  guerra  di  Tracia, intrapre- 
sa c finita  da  Traiano,  tratta  dalle  figure  e dalle  iscrizioni 
che  veggonsi  sulla  colonna  di  quell* imperatore  ; in  Roma, 
1576,  in  fot.  con  figure.  Li  seconda  edizione  pure  in  Ro- 
ma, 1585.  Li  terza  ancora  in  Roma, 1616. Li  quarta, 1618. 
lai  quinta , 1685.  — lai  storia  dell’anima  di  Traiano,  libe- 
rala  dall'inferno  , per  le  preghiere  di  S.  Gregorio.  — Del 
cardinalato  di  S.  Girolamo  ; in  Roma , 1581  , in  A.° — Dei 
segni  della  santa  Croce  comparsi  in  diverse  parti  del  mon- 
do, e particolarmente  nel  1591, in  Francia  ed  in  Inghilter- 
ra;  in  Roma,  1591,  in  8.° — Del  digiuno  e della  differente 
maniera  di  osservarlo;  in  Roma  , 1699,  in  i.° — Tre  libri 
di  Gregorio  Kubrick  delle  eleganze  delle  epistole  di  Cicero- 
ne, con  una  versione  italiana, in  luogo  della  versioni'  tede- 
sra,  dedicali  aGonsalvo  di  Cordona  e di  Cordova. ambascia- 
tore dei  re  di  Spugna  alla  corte  di  Clemente  Vili;  in  Roma, 
4601 . — Trattato  sopra  i dugento  martiri  del  monastero 
di  S.  Pietro  di  Cardona , nella  diocesi  di  Bruges;  in  Roma, 

4591,  in  8.° — Vile  ed  azioni  dei  sommi  pontefici  e dei  car- 
dinali , dal  principio  della  Chiesa  fino  a Clemente  Vili.  Si 
era  occupato  intorno  a questuiti  ma  opera  per  dieci  anni, 
e la  morte  gl*  impedì  di  terminarla.  Francesco  Morales  di 
librerà  vi  pose  mano  dopo  di  lui , e la  pubblicò  in  Roma 
in  due  volumi  in  Ibi.  nel  4601  e 1602  ; ma  siccome  erano 
sfuggili  alcuni  errori  in  questa  edizione,  Girolamo  Alessan- 
dro ed  Andrea  Vittorelli  intrapresero  di  correggeria.il  pri- 
mo essendo  morto,  il  P.  Vadingo,  francescano,  gli  fu  sosti- 
tuito.Vittorelli  tuttavia  fu  quello  che  ebbe  la  maggior  par- 
te nella  nuova  edizione , che  comparve  in  Roma  , l’abbate 
l'glicl  , Fioravante  Martinelli  ed  il  padre  Agostino  Olduini, 
gesuita,  continuarono  qucsl’opera;e  per  le  cure  di  quest’ul- 


timo fu  pubblicata  in  Roma  1'  a.  4676,  in  quattro  volumi 
in  fol.  Vediamo  in  essa  la  continuazione  della  vita  de’ pa- 
pi fino  n (demente  X.  Il  P.  Muhillon  ne  assicura  , nel  suo 
viaggio  d’ Italia  , ch’egli  ha  trovalo  nella  biblioteca  della 
rasa  Chigi  certe  lettere  di  Alfonso  Giacomo  , nelle  quali  è 
falla  menzione  di  due  delle  sue  opere  ; cioè  di  un  trattato 
delle  antichità  romane  , con  figure, e di  una  Biblioteca  uni- 
versale d’autori.  Il  ms.diquesl’ultiina  opera  essendo  cadu- 
to nelle  mani  del  Cainusat,  lo  ha  fatto  stampare,  con  note 
«li  sua  composizione. Tale  opera  è un  eccellente  repertorio 
in  q tirato  genere,  che  venne  ftiori  in  Parigi  nel  1752,  in 
fol.  (tt.DeThou,  Stor.  lib.  422.  Dupin,  Biblioteca  degli  afe- 
tori  cecia,  del  XVI  secolo , ftart.  5.  Il  P.  He  hard  , Script, 
ord.  Prvedic.  lom.  2 , pag.  546.  Il  padre  Nioéron,  nelle  sue 
Mem.  lom.  56.  Il  P.  Touron,  nei  suoi  Uom.  illustr.  del- 
l’ordine di  S.  Domenico, lom.  ìipag.  754  e seg.) 

CIARLA  TANK.  — Ballerino  ila  conia,  che  fa  salti,  dan- 
ze, destrezze  di  mano  ( histrio,  mimus , ludio , I udita).  S. 
Tommaso  insegna  che  la  professione  diciarlnlano  non  è pec- 
caminosa in  se;  essere  una  spec  ie  di  divertimento  e di  giuo- 
co permesso  di  sua  natura,  purché  non  contenga  nulla  di 
cattivo  e di  contrario  alla  onratà,  e che  si  faceti»  in  tempi  e 
luoghi  convenienti.  Li  ragione?  òche  il  giuoco  è neces- 
sario per  ricrear  F uomo,  e p<*r  sollevarlo  dalle  doloro- 
se inquiriudini  inseparabili  dalla  vita  umana.  Ludusat  n*> 
casari us  ad  conversai iunem  humatut  vita.  Ad  omnia  au~ 
tem  qua  suoi  ut  ilio  conversai  ioni  hmnantr  deputar  i possunt 
aligua  officia  licita :c.t  ideo  eliam  officiata  hislrionum,  quoti 
ordinaUir  ad  solatium  hominibus  ejrhibrndum , mm  est  se- 
cundum  se.  Ulicilum  : nec  sunt  in  stata  peccati , dummodo 
moderale  ludo  ulani ur:  idest , non  utrndo  aliquibus  illicitis 
verbi» , vel  factis  ati  htdum  . el  non  adhihendo  ludum  nego- 
tiiset  temporibus  indebiti» (S.  Tommaso, 2,2.  q.  168,  art. 
5,  ad  ).  È rarissimo  per  altro  il  trovare  tulle  qurale  con- 
dizioni,richieste  da  S.  Tommaso;  ma  posto  che  si  inconlra»- 
sero  perfettamente,  non  dovrebbrai  condannare  di  penalo 
mortale  un  laico  che  esercitasse  la  professione  di  ciarlata- 
no, in  questo  senso  ed  in  qurale  circostanze.  Non  accado 
il  medesimo  di  uncherico  che  esercitaste  questa  professio- 
ne nelle  stesse  circostanze,  e colle  Messe  «indizioni  : egli 
non  potrebbe  esercitarla  senza  peccato  mortale,  sia  perché 
la  Chiesa  gliela  proibisce, e perchè  cagionerebbe  grandis- 
simo scandalo  esercitandola.  Perderebbe  anzi  in  quralo  ra- 
so tutt’  i privilegi  eherirali,  secondo  la  costituzione  di  Bo- 
nifacio Vili , che  trovasi  nelle  decretali,  c che  è concepita 
in  questi  termini  : Clerici  qui  clericali s ordini s dignitati 
non  modicum  deJrahenta , se  jocutalores , seu  goliardo s fa- 
ciunt,  aut  bufone 5;  siperannum  arlem  illam  ignominiosam 
exerc  aerini , ipso  jurt : si  autem  tempore  breciori , et  terlio 
immiti  ( sditeci  per  sutun  pralalum  t'el  judicem  ) non  resi- 
putrirti  cartoni  ninni  privilegio  clericali  (Bonifac.  Vili , m 
cap.  Cleric.  de  vita  et  honest.  clcric.  in  6.  lib.  5,  fi/. 4.). 

( :i  B(  >R IO  ( eibarium , augustissima  Eucharislic  sacra 
pixis).  — Il  ciborio  è un  vaso  farro  che  serve  a conserva- 
re le  ostie  consacrate  per  la  comunione,  la  sua  materia  do- 
ve essere  di  oro  o di  argento  dorato,  per  lo  meno  nella  p;  r- 
te  interna  del  vaso.  la  sua  altezza  deve  essere  di  nove  pol- 
lici per  l’ordinario,  pel  piede, tre  por  la  copia, che  do- 
v’ess4Te  larga,  vacua,  nn  po’alzala  in  fondo  per  purificarla 
e pigliare  le  ostie  più  comodamente  , e munita  di  un  co- 
perchio, fatto  a modo  di  volta  o di  cupola.  Bisogna  cangia- 
re le  ostie  e purificare  il  ciborio  ad  ogni  otto,  n nlmenoad 
ogni  a ii indici  giorni  (Gasai.  De  vd.christ.sacr.rilih.  c.  54, 
rituali  d’Alet).  Il  ciborio , siccome  pure  la  mezza  luna  che 
tocca  il  Stintissimo  Sacramento  quando  si  espone,  devono 
essere  benedetti  dal  vescovo, o da  coloro  che  hanno  diritto 
di  benedire  i corporali. 

Casalio  ed  alcuni  altri  teologi  dicono  che  la  parola  cibo- 
rio venga  da  cibati  perchè  contiene  una  vivanda  spirituale 
(Gasolio,  De  vet,  christ.sac.  ritib.).  Esichio  ha  creduto  che 
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procede  originariamente  dagli  Egizi,  e che  significhi  in  lo- 
ro lingua,  il  frollo  di  certa  fava  d'Egitto.  È cerio  che  i gre- 
ci ol  i Ialini  si  sono  serviti  di  vasi  die  chiamavano  cibori , 
sia  che  fossero  fatti  di  quelle  lave  d' Egitto,  sÌ3  che  fossero 
solamente  fimi  a lorosomi;lianza:  èappunlodalla  loro  con- 
formità con  questa  sorta  di  vasi,  che  i nostri  cibori,  secon- 
do il  Floury,  ne' suoi  Costami  dei  Cristiani,  traggono  il  lo- 
ro nome. 

Questo  vaso  aveva  anticamente  la  forma  di  colomba  so- 
spesa nel  battistero  sul  sepolcro  dei  martiri, e sopra  l’alta- 
re. Il  concilio  di  Tours  ordina  che  si  ponga  il  ciborio  sulla 
croce  dell'  aliare. 

Ciborio  diccvasi  allrevolle  di  ogni  maniera  di  costruzio- 
ne fatta  a volta  e sostenuta  ila  quattro  pilastri  ; era  altresì 
un  piccolo  baldacchino, o velo  alzalo  c sospeso  su  quattro 
donne  sopra  all'altare  maggiore.  Se  ne  visiono  ancora  in 
■toma , in  IVirigi  ivi  altrove.  In  parecchie  chiese,  e massi- 
nainenlc  in  Francia, crasi  nel  mezzo  di  questi  ri  bori, di  den- 
tro e sotto  la  croce  una  colomba  d’oro  o d'argento  sospe- 
sa, nella  quale  si  conservava  l'Eucaristia  pei  malati.  Eran- 
vi  ancora,  prima  delle  turbolenze  francesi,  di  questi  anti- 
chi cibori  nella  chiesa  della  Yaldi-Grazia  in  Parigi , ed  in 
quella  dell’abbazia  del  Bèc  in  Normandia  {c.Act.  SS.  feb. 
toni.  3, pag.  UH.  C.D.pag.  105, e aprii.  tom.Ì,pag.  11. 
Borquillol,  Lilurg.  socr.  pag.  109  eseg.  ) 

CICER,  CECE.  — GII  antichi  ebrei  si  servivano  di  cefi 
abbrustolati  siccome  di  una  provvisione  ordinaria  allorché 
si  mettevano  in  viaggio.  Il  termine  ebraico  c ali,  chela 
Volgala  traduce  per  ciccr,  significa  propriamente  cosa  ab- 
brustolata in  generale,  ed  intendesi  dell’  orzo , del  piselli , 
del  riso  abbrustolati  ( II.  Heg.  c.  17.  e. 8.). 

CIELO  (Cgdui  ). — Il  ciclo  èuna  serie  regolata  di  certi 
numeri  che  vanno  successivamente  e senza  interruzione 
l’uno  dopo  l’altro  nel  loro  ordine , dal  primo  lino  all'  ulti- 
mo, dal  quale  ritornano  al  primo  successivamente;  lo  che 
forma  un  circiJoo  ciclo  (cirrulum  relcgelum)Si  distinguo- 
no il  cielo  solare,  il  ciclo  lunare  e il  ciclo  dell’  indizione. 

Il  ciclo  solare  è la  rivoluzione  di  ventuno  anni , che  co- 
mincia sempre  da  uno, e Unisce  per  28,  do|»o  la  quale  lune 
le  lettere  che  indicano  la  domenica  c le  altre  ferie  ritorna- 
no nello  stesso  órdine  nel  quale  erano.  Questo  chiamasi 
ciclo  solare  , non  a causa  del  corso  del  solo , ina  perché  il 
giorno  della  domenica  è chiamato  dagli  astronomi  il  gior- 
no del  sole,  e che  la  lettera  dominicale  è quella  che  cercasi 
principalmente  pel  ciclo  solare.  Le  lettere  domenicali  sono 
le  sette  prime  lettere  deH'allal)eto  A,  B,  C,  I),  E,  F,  G.  Per 
trovare  il  ciclo  solare  in  qual  anno  si  voglia,  bisogna  ag- 
giugnerc  nove  all’anno  proposto , e dividere  il  lutto  per 
vcntolto  ; il  residuo  sarà  il  numero  degli  anni  del  ciclo  so- 
lare , ed  il  quoziente  sarà  il  numero  delle  rivoluzioui  da 
Gesù  Cristo  in  poi.  Se  non  rimane  nulla  dalla  divisione,  sa- 
remo al  ventottesimo  ed  ultimo  anno  del  ciclo  solare. 

Il  ciclo  lunare  o il  numero  d’ oro  èuna  rivoluzione  di 
diciannove  anni  Innari,  c di  sette  mesi  cmbolismici,  o col- 
l’ aggiunta  di  un  di,  che  vengono  ad  essere  diciannove  an- 
ni solari.  Questo  ciclo  è di  diciannove  numeri , che  si  se- 
guono suecesslmmcnle  senza  interruzione  nel  loro  ordine 
naturale,  dall’  uno  fino  al  diciannove,  dopo  il  quale  si  eon- 
linua  sempre  lo  stesso  circolo.  Il  ciclo  lunare  è stato  chia- 
mato Ennaede-caeteride , o il  periodo  di  Melone,  perchè  fu 
inventato  da  Melone,  ateniese,  il  quale  osservò  clic  in  ca- 
po a questo  tempo,  la  luna  ricominciava  a fare  leslesse  lu- 
nazioni. U ciclo  lunare  serviva  ad  indicare  le  lune  nuove, 
ed  a fissare  la  celebrazione  della  Pasqua  nell’antico  calen- 
dario ; ma  nel  nuovo  non  serve  che  a trovare  le  epatte,  le 
quali  fanno  vedere  che  le  lune  nuove,  giungono  ad  ogni  an- 
no undici  giorni  più  tardi. 

CICLO  PASQUALE.—  Il  ciclo  solare,  corno  è stato  det- 
to, è composto  di  28  anni,  cquello  della  luna  di  19:  di  que- 
sti dua cicli,  di  28  e di  19anni,  moltiplicali  l’uno  per  l’al- 


tro, fu  composto  un  terzo  che  chiamossi  il  ciclo  pasquale, 
perchè  serve  a trovare  la  Pasqua, e perchè  riconduce  le  nuo- 
ve lune  e la  festa  di  Pasqua  ai  medesimi  giorni  dell’  anno 
giuliano.  Viene  altresì  detto  gran  ciclo  pasquale.  É questo 
ciclo  una  rivoluzione  di  552  anni,  alla  fine  dei  quali  i dua 
cidi  della  luna,  i regolari,  le  chiavi  delle  feste  mobili,  il  ci- 
clo del  sole,  i concorrenti,  le  lettere  domenicali,  H termine 
pasquale,  la  Pasqua,  le  e|iatte  colle  nuove  lune,  ricomin- 
ciano come  erano  534  anni  prima, e continuano  pel  mede- 
simo spazio  d' anni,  di  maniera  che  la  seconda  rivoluzione 
è in  tutto  simile  alla  prima  e la  terza  alle  due  altre,  eoe. 

I cristiani  della  primitiva  Chiesa  iccrro  uso  di  differenti 
cicli  per  determinare  il  giorno  nel  quale  dovevano  celebra- 
re la  Pasqua  dalla  quale  dipendono  i giorni  di  tutte  le  altre 
feste  mobili , avanti  e dopo  Pasqua.  S.  Prospero  c’  insegna 
che  nell’a.  16  dell’era  volgare  incominciarouoessi’a  far  uso 
del  ciclo  di  81  anni,  che  appresero  dagli  ebrei.  Ma  quel 
ciclodi  81  anni  essendo  difettoso,  S.  Ippolito  vescovoe  mar- 
lise fece  un  canone  o cielo  di  1G  anni  (che  sembra  non  fos- 
se che  una  oltaeleride  doppia  ) per  regolare  la  festa  di  Pa- 
squa : questo  ciclo,  ripetuto  sette  volte,  forma  un  periodo 
di  112  anni,  che  doveva  servire  dal  244  fino  al  333.  S.  A- 
natolio,  vescove  di  Laodicea,  compilò  Un  nuovo  canone  pa- 
squale, contenente  nn  ciclo  ili  19  anni,  nel  quale  fissò  egli 
l’ equinozio  di  primavera  nei  42  di  marzo,  mentre  che,  se- 
condo il  calcolo  degli  Alessandrini,  era  nel  giorno  21  del 
detto  mese.  Questo  ciclo  incominciando  coll' a.  27G,  venne 
inteso  da  poche  persone,  essendo  pieno  di  paradossi;  quin- 
di non  fu  giammai  di  un  grande  uso  nella  Chiesa. 

Eusebio,  vescovo  di  (à-sarea  nella  Palestina,  unodei  prin- 
pali  prelati  ilei  concilio  di  Nicea,  compilò  poco  tempo  dopo 
il  suo  ritorno  da  quel  concilio , un  canone  pasquale  od  un 
ciclo  di  19  anni , servendosi  del  canone  di  S.  Ippolito.  Ma 
il  risultato  del  suo  lavoro  non  riuni  tuli’  i suffragi.  Gli  Oc- 
cidentali stentarono  mollo  ad  accomodarsi  a questo  ciclo 
di  19  anni  ; ed  i popoli  d’Oriente  e di  Egitto  avendone  co- 
nosciuti gli  inconvenienti  convennero  unanimamente  ilei 
bisogno  clic  oravi  dicorreziooe.l'Br  conseguenza  l’impera- 
tore Teodosio,  nel  primo  anno  del  suo  regno,  diede  questa 
commissione  a Tonfilo,  allora  semplice  prete,  diventato  po- 
scia vescovo  di  Alessandria,  il  quale  compilò  bentosto  una 
specie  di  periodo  composto  di  23  cnneadecacloridi  o cicli 
di  19  anni,  che  in  totale  facevano  137  anni.  Avendolo  ter- 
minato mandollo  poco  tempo  dopo  a S.  Girolamo  perchè 
fosse  tradotto  in  latino.  Ma  vedendo  che  non  oravi  inolia  ap- 
parenza di  pubblicarlo, o di  farlo  ricevere  si  tosto,  l’eco  un 
altro  ciclo,  o canone  pasquale,  che  chiamossi  ciclo  di  cento 
anni,  sebbene  non  dovesse  conlenereche  cinque  cicli  luna- 
ri di  19  anni , e ciò  perchè  marcava  egli  cffctlivameule  lo 
Pasque  per  cento  anni,  vale  a dire  dal  380  fino  all’ a.  179. 
Questo  ciclo  fu  abbracciato  e seguito  generalmente  in  tut- 
to l’ impero.  Ed  abbenehé  fosse  egli , senza  dubbio,  il  più 
perfetto  di  tulli  quelli  dei  quali  aveva  fatto  uso  fin  allora 
la  Chiesa , pure  non  fu  di  piena  soddisfazione  dei  latini , 
i quali  vi  trovarono  tante  difficoltà  che  ripigliarono  nuova- 
mente gli  antichi  Glicoli.  Ma  S.  Cirillo,  elle  era  succeduto 
già  ila  11  o 15  anni  al  suo  zio  Tedilo  nel  vescovado  d’Ales- 
sandria  e che  credevasi  incaricato  da  tutta  la  Chiesa  della 
cura  di  regolare  la  Pasqua,  sostenne  la  difesa  del  suo  ciclo, 
e fise  vedere  i difetti  della  suppulazionc  romana  che  gli  si 
voleva  sostituire.  Ridusse  il  cicloccntenario  di  suo  zio  a 95 
anni , che  formano  nn  periodo  di  cinque  cidi  lunari  di  19 
anni,  e senza  aspettare  che  i cento  anni  del  ciclo  di  Tedi- 
lo fossero  passati,  fece  divorrcrc  il  suo  ciclo  riformalo  i sd- 
i' a.  137.  .Nondimeno  i latini,  considerando  come  uno  spia- 
cevole giogo  la  spezie  di  dipendenza  in  cui  essi  erano  per 
riguardo  ai  greci  ed  agli  orientali,  per  la  celebrazione  del- 
la festa  di  Pasqua  , incaricarono  Vittorio  affinché  si  occu- 
passe di  un  tal  argomento.Quel  calcolatore  compose  adun- 
que il  periodo  Vittoriano , che  egli  pubblicò  nell’  a.  157, 
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venti  anni  dopo  il  principio  del  ciclo  di  Teofilo,  ridotto  a 
93  anni  da  S.  Cirillo.  Ma  sebbene  Vittorio  avesse  adottato 
il  ciclo  lunare  dei  greci , seguì  egli  di  tal  maniera  le  sup- 
putazioni  dei  latini , clic  rese  il  ciclo  di  Teofilo  c di  S.  Ci- 
rillo inutile  Occidente.  Si  ricadde  però  ben  presto  nell’ in- 
conveniente che  il  papa  S.  Leone  aveva  voluto  evitare  per 
sempre.  Era  la  diversità  di  pratiche  per  la  celebrazione  del- 
la Pasqua,  che  il  concilio  di  Nioea  aveva  ordinalo  di  cele- 
brare in  uno  stesso  giorno  in  tutte  le  chiese.  Finalmente 
Dionigi  il  Piccolo  avendo  impreso  di  abolire  alla  sua  volta 
il  ciclo  di  Vittorio  e l'antico  ciclo  dei  Ialini , compose  un 
nuovo  canone  pasquale  sul  ciclo  lunare  degli  Alessandrini; 
e ritenne  il  gran  periodo  di  Vittorio,  composto  dei  due  ci- 
di solare  e lunare,  moltiplicati  l’ uno  per  l' altro.  È quello 
die  chiamasi  periodo  Dionisiaco  di  535  anni , il  quale  non 
differisce  dal  periodo  Vittoriano  se  non  perchè  egli  fonda- 
vasi  su  i calcoli  degli  Orientali  od  Alessandrini,!  quali  era- 
no più  sicuri  di  quei  dei  latini  dei  quali  aveva  fatto  uso 
Vittorio  per  adulare  i Romani.  Pubblicò  Dionigi  il  suo  nuo- 
vo ciclo  ncll’a.  526 , colla  mira  di  dirlo  succedere  al  ciclo 
di  Tedilo,  riformalo  da  S.  Cirillo,  il  quale,  avendo  incomin- 
ciato nell’ a.  137,  doveva  terminare  coll’ a.  531;  e Dionigi 
foce  cominciare  il  suo  nell’a.  332.  Cosi  questo  ciclo  risale 
all’  anno  che  precede  l’ era  cristiana,  di  maniera  che  il  pri- 
mo anno  di  Gesù  Cristo  corrisponde  al  secondo  anno  del  pe- 
riodo Vittoriano,  cosi  corretto  da  Dionigi  il  Piccolo. 

1 cristiani  della  comunione  greca  avendo  conservato  l'an- 
no giuliano  senza  riforma  , celebrano  la  Pasqua  in  giorni 
differenti  da  quelli  della  chiesa  latina  : essi  incominciano 
d'altronde  il  loro  anno  nel  mese  di  settembre  giuliano.  Dob- 
biamo avvertire  a questo  proposito  che  i cronologistl  c gli 
astronomi  non  sono  punto  d' accordo  sul  modo  di  contare 
secondo  il  periodo  giuliano.  I cronologisti  dicono  il  primo 
anno  di  Gesù  Cristo,  e gli  astronomi,  marcando  questo  pri- 
mo anno,  chiamano  il  seguente , ossia  il  secondo  di  Gesù 
Cristo,  il  primi  dopo  Cesti  Crino.  Evvi  dunque  pel  primo 
anno  dell’era  cristiana  una  differenza,  solamente  nominale, 
nella  maniera  d’ indicare  il  medesimo  anno,  giusta  queste 
due  maniere.  Una  simile  osservazione  non  deve  essere  im- 
murata, essendo  essa  di  un  interesse  generale  in  riguardo 
alla  certezza  delle  sue  supputazioni  (r.l'Arte  di  verificare; 
le  date,  ed  il  Compendio  di  cronologia  di  Champoltion- 
Figenc  ). 

CICOCNA  ( Gamia  ).  — Mosè  annovera  la  cicogna  fra 
glianimali  impuri  (Lecit.  e.  I I,r.l9  ).  Gli  ebrei  la  chia- 
mano chaseda  o chasida  , che  significa  misericordia  , ap- 
parentenlemente  a cagione  della  sua  tenerezza  pc’  suoi  pa- 
dri e madri  che  non  abbandona  mai , e elle  alimenta  fino 
alla  morte.  S.  Ambrogio  dice  che  i romani  la  chiamavano 
per  questa  ragione  avis  pia  (Ambros.  in  Boxarti,  lib.  5, 
c.IG.j. 

CIDARIS.  — Berretta  del  gran  sacerdote  degli  ebrei. 
Questa  Iterretta  era  di  cotone,  a un  di  presso  della  forma  di 
un  turbante,  con  una  piastra  d’ oro  d'innanzi  (Exod.c. 28. 
r.  4).  | 

CIECO. — I ciechi  non  possono  essere  promossi  agli  or- 
dini sacri,  nemmeno  alla  prima  tonsura  ad  oggetto  di  con- 
seguire un  beneficio  ecclesiastico:  Cosi  decretò  la  S.  Con- 
gregazione in  una  bampilonenst  nel  di  28  Marzo  1733. 

Accadendo  poi  ad  un  sacerdote  già  ordinato  di  perdere 
la  vista , ma  non  però  totalmente, viene  ad  esso  concesso 
dalla  S.  Congregazione  la  facoltà  di  celebrare  nei  giorni  fe- 
stivi e doppi  la  messa  votiva  della  B.  Vergine,  e nei  feriali 
quella  dei  defunti,  purché  non  reciti  tutto  a memoria , co- 
mandando inoltre  ai  vescovi  di  proibire  affatto  la  celelira- 
aione  tosto  che  siansi  avveduti, aver  il  cieco  perduta  total- 
mente la  vista  ( Benedetto  WS,  Insti!.  Ecclee. 34  §.  3). 

CIELO. — Anche  nella  Santa  Scrittura  significa  l'immen- 
so spazio  che  circonda  la  terra  , e che  secondo  la  nostra 
maniera  di  vedere, è aldi  sopra  dinol;perciò  significa  l’at- 


mosfera, lo  spazio  più  lontano  in  coi  girano  gli  astri,  il 
luogo  ove  Dio  fa  risplendere  la  sua  gloria, e rende  felici  gli 
Angeli  ed  i Santi. 

Se  gli  ebrei  ebbero  degli  errori  fisici , riguardo  al  cic- 
lo, la  Scrittura  non  li  approvò.  Questa  essendo  data  all’uo- 
mo ptT  salute  dciranimu,non  per  le  scienze  tisiche  o astro- 
nomiche, contiene  delle  espressioni  relative  a codesti  og- 
getti, secondo  la  comune  apparenza , non  giusta  i segreti 
delle  scienze. 

Nella  Scrittura  una  torre  alta  sino  al  cielo  , è una  torro 
elevata  sino  alle  nubi,  una  torre  altissima  ; le  colorane  del 
cielo , sono  le  cadute  di  acqua  dall’aimosfera  ; il  fuoco  del 
cieto,  è un  fuoco  che  cade  dall’alto;  le  milizie  del  cólo  si 
possono  intendere  gli  astri  ; i cardini  del  cielo  sono  i poli, 
sopra  di  cui  il  cielo  sembra  girare  ec. 

Alcuni  ridicoli  censori  obbiettano,  essere  nella  Scrittura 
il  Cielo  appellato  firmamento , che  non  lo  è realmente,  es- 
sendo mobile. La  parola  ebraica  ra'iuiah  e la  greca  dei  lo, 
clic  nella  Volgata  sono  tradotte  firmamentum , altro  non 
significano,  che  uno  spazio  esteso.  Uno  degli  interlocutori 
di  Giobbe,  il  quale  disse,che  i cieli  sono  solidissimi,  e duri 
come  il  bronzo  (c.37  u.  18  c.  58  r.  2)  è chiamalo  un  igno- 
rante. Nello  stesso  libro  (c.20,t\7)  si  dice , che  Dio  ha  so- 
spesa la  terra  sul  vacuo,™/  nulla  |ierchè  tale  comimernciw- 
te  agli  uomini  compariste.  Gli  ebrei  nominano,  come  noi 
la  terra,  il  globo-, non  si  può  adunque  dimostrare, che  aves- 
sero una  falsa  idea  della  struttura  del  mondo. 

Clet  o nel  linguaggio  teologico  significa  l'eterna  felicità, 
il  luogo  in  cui  Dio  beatifica  colla  sua  presenza  i giusti  pee- 
fettamenic.  Nel  nuovo  testamento  si  enuncia  l'apertura  del 
reijnodel  cielo-, la  quale  frase  sebbene  dimostri  spesso  il  re- 
gno del  Messia;  pure  significa  in  altri  luoghi  anche  la  io- 
leste  beatitudine. 

Isaia  e S.  Giovanni  hanno  fatta  una  magnifica  descri- 
zione del  cielo  , dello  sue  ricchezze , della  felicità  dei  suoi 
abitatori;  e S.  Paolo  ci  avvisa , che  ivi  sono  tali  cose , cita 
l’occhio  non  vide  mai , l’orecchio  non  mai  udì , e che  il 
cuore  dell’uomo  non  esperhnentò  giammai  quanto  ha  pre- 
parato Dio  ai  suoi  eletti  (I  ad  Cor .,  c.2  v.  9). 

CIFONISMO  (ciphonismus). — Supplizio  eli  èra  altre  vol- 
te in  uso  e di  cui  non  conosciamo  bene  la  natura  quantun- 
que sperimentato  dai  martiri  della  Chiesa.  Alcuni  credono 
che  fosse  quello  delle  fregagioni  di  mele,  a cui  sottopone- 
vasi  il  corpo  del  paziente, il  quale  colle  mani  legale  di  die- 
tro , veniva  poscia  esposto  alle  mosche , durante  l'ardore 
del  solere.  Gallonius,  De  tormenti!,  cap.  1).  Questo  sup- 
plizio si  praticava  in  tre  modi  .Or»  legatasi  semplicemente 
il  paziente  ad  un  palo;qualche  volta  era  sospeso  in  alto  so- 
vra un  canniccio, od  in  panieri  di  giunco , ed  altre  volte  k> 
stendevano  per  terra  colle  mani  legate  di  dietro  (e.  Celio 
Rodigino,  Anliq.  lect.  lib.  10,  c.  S.Rosweid  , nel  suo  Ono- 
mastico»). 

CIGNALE  ( aper  o singularit  ferus). — Quest’animale  era 
impuro  egualmente  come  il  porco.  Il  profeta  move  nei  salmi 
querele  perchè  il  cignale  della  foresta  ha  devastata  la  vigna 
del  Signore  : ciò  che  viene  applicalo  a Sennacheribbo , o 
a Nabucodonosor,  o ad  Antioco  Epifanc  (Psal.  79,  ci  1).  Lo 
parola  ebraica  si*  vale  ad  indirare  ogni  sorta  d’animale  sei- 
vaggio  fé.  D.  Calmet,  eul  Salmo  19, 10). 

CIUCIA. — Provincia  dell’Asia  minore  , detta  altre  vol- 
te Caramania,  che  è circoscritta  al  nord  dalla  Calazio, dalia 
Gappadocia,cd  in  parte  dall’Armenia  minore,  dalla  quale  è 
separata  dal  monte  Tauro  ; e dalla  parte  d'occidente  dalla 
Pamfilia  ; dalla  parte  d'oriente  dalla  Siria  ; e < Lilla  parte  di 
mezzodì  dal  mare , detto  dal  suo  nome  , Ciliciano.  Dividft- 
vasi  altre  volte  in  due  parti,  in  CilicLt  campestre,  che  è la 
più  grande  e verso  l'oriente,  ed  in  Cilicia  montagnosa, che 
è ad  occidente.  Le  sue  città  principali  sono, Tarso,  Anazar- 
ba  ed  Adana.  Essa  è interamente  soggettaalTurco  da  circa 
tre  secoli. 
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Le  notizie  ecclesiastiche  hanno  pure  divisa  la  Cilìcia  in 
due  provinole: la  prima  e La  seconda.  la  prima  è la  quinta 
provincia  della  diocesi  di  Antiochia, ed  è quella  dicui  è fat- 
to menzione  nella  lettera  delconcilio  di  Gerusalemme  in  que- 
sti termini:  « Oli  Apostoli  e gli  anziani , ai  nostri  fratelli 
(die  sono  in  Antiochia,  in  Siria , in  Cilicia  fra  i gentili , sa- 
lute, ecc.  » Tarso,  la  patria  di  S.  Paolo,  ne  era  la  metropo- 
li, perchè  quell’apostolo  vi  aveva  predicala  la  fede.  La  se- 
conda Cilicia  , sesta  provincia  della  diocesi  di  Antiochia , 
sotto  Teodosio  il  Giovine,  ebbe  Anazarba  per  metropoli  ; 
ma  quest'ultima  città  essendo  stala  rovesciala  per  la  ter- 
za volta  da  un  terremoto  , l' imperatore  Giustiniano  la  fe- 
ce riedificare  , c la  chiamò  dal  suo  nome  Giuslinianopoli , 
accordandole  luti'  i diritti  di  metropoli. 

CILICIO  (cih'cium).  — Sorta  di  vestilo  di  stoffa  grosso- 
lana , e di  color  nero  o cupo , moltissimo  in  uso  fra  gli  e- 
brei,  nei  tempi  di  lutto  e di  disgrazia.  Gli  antichi  monaci 
andavauo  alquanto  spesso  vestili  di  cilici , vale  a dire  d’a- 
biti grossolani , ruvidi  c di  un  colore  oscuro.  Questi  cilici 
per  conseguenza  erano  diversi  da  quelli  che  noi  chiamia- 
mo presen temente  con  questo  nome, ciré  si  portano  per  uno 
spirito  di  penitenza,  e che  sono  fatti  di  crini.  Si  chiamaro- 
no cilici  queste  sorta  di  vestili , perchè  i Siciliani  gli  ave- 
vano inventali,  principalmente  pei  soldati  e {sei  marinai. 

CIMITERI  o CEMETERI  (Came/eria).—! I luoghi  nei  qua- 
li i primi  Cristiani  erano  soliti  seppellire  i morti,  cliiama- 
v ansi, come  nei  tempi  nostri  ancora  si  appellano,  cimite- 
ri. Per  la  qual  cosa  noi  leggiamo  presso  Eusebio  Cesarie  li- 
se nel  libro  settimo  della  Storia  ecclesiastica,  dove  parla  di 
S.  Dionigi  vescovo  d'Alcssandria,  che  nel  lll.secolo  ancora 
erano  quei  luoghi  distinti  con  un  tal  nome.  1 cimiteri  chia- 
maronsi  altresì  dai  cristiani  dormitori , dal  greco  cornuto, 
dormire , ovvero  sonno,  perchè  in  vari  luoghi  della  sacra 
Scrittura  la  morte  dicesi  sonno,  dal  qu  le  si  desteranno  al 
suono  dell'  angelica  tromba.  Nè  solamente  i luoghi  delle  se- 
polture , ma  eziandio  il  feretro  era  talora  chiamalo  dormi- 
torio dai  nostri  antichi.  Laonde  troviamo  negli  alti  di  S. 
Massimiliano  martire,  presso  il  Ruinart  (Ac/a  prior.mar- 
lyr.  pag.  204,  ».  3.),  che  Pompeiana  matrona  portò  via  il 
corpo  di  lui,  e questo  ripose  nel  suo  dormitorio,  e lo  por- 
tò a Cartagine.  E fu  nei  cimiteri  delle  città,  che  i primi  fe- 
deli naseondevansi , non  essendo  sicuri  nelle  case  loro , e 
non  volendo  esporsi  agli  insulti  dei  barbari  e degli  assas- 
sini, ed  ai  pericoli  di  essere  sbranali  dalle  fiere , o co- 
stretti a perire  di  fame,  come  avvenne  ad  alcuni  che  si  ri- 
fuggirono nelle  solitudini. lo  siffatti  luoghi  celali  fra  le  te- 
nebre, offrivano  in  sicurezza  quei  primitivi  Cristiani  i loro 
voli  al  Signore,  c continuamente  pregando  (lassavano  con 
pazienza  i loro  giorni.  Erano  tali  cimiteri,  od  arenarie,  co- 
me caverne,  o corridoi  sotterranei  scavali  ordinariamente 
dai  gentili,  t quali  non  avendo  voluto  guastare  la  superfi- 
cie dei  campi , estraevano  quindi  la  rena , o la  pozzolana , 
<2ie  doveva  loro  servire  per  le  fabbriche.  Queste  arenarie 
però,  non  tutte  eguali,  nè  di  quella  ampiezza,  della  quale 
erano  le  romane,  trovansi  anche  in  molte  città  dell’  impe- 
ro, c queste  pure  servivano  ai  cristiani  di  ricovero  nei  tem- 
pi delle  persecuzioni.  Quei  cimiteri  però,  come  ben  osserva 
l’ eruditissimo  monsignor  Bollori  nel  volume  primo  della 
Ruma  sotterranea,  erano  hi  qualche  parte  opera  dei  primi 
(rislìani , perchè  gli  stavi , di  cui  talvolta  se  ne  veggono 
fino  a dodici  l' uno  sopra  l’ altro  ratti  nelle  parli  laterali  de’ 
ourridoi  per  collocarvi  i cadaveri , e quelli  fatti  nel  pavi- 
mento delle  cappelletto  per  questo  medesimo  uso,  sono  sen- 
za fallo  manifattura  loro:  e di  qui  forse  avviene,  clic  si  tro- 
vano alcune  di  quelle  strade  chiuse  e piene  di  terra , per- 
chè non  potendo  i cristiani  |ierpaura  dei  gentili  portar  fuo- 
ri il  terreno , lo  gettavano  nei  corridoi  già  pieni  di  corpi 
morti,  poiché  non  doveva  essere  piccola  massa  di  terreno 
quella  che  ricavavano  da  quegli  scavi  laterali,  chiamati  lo- 
culi, e che  quando  erano  capaci  di  due , tre  o quattro  cor- 


pi, erano  chiamali  bisomum,  trisomum , o quadrisomum. 
Ycggonsi  ancora  nei  cimiteri  delle  cappellone,  le  quali  cer- 
ta mente  non  potevano  essere  fatte  dai  cavatori  che  non  pro- 
fessavano il  cristianesimo,  mentre  si  spesso  c nelle  capiti- 
le e ne’  sepolcri  si  trovano  dei  segni  c delle  ligure  di  croce, 
che  erano  abborrile  dagli  idolatri.  Dei  sepolcri  o cimiteri 
delle  catacombe  di  Roma  scrive  S.  Giroalmo  ue'  commen- 
tari sopra  Ezeebiello , che  mentre  era  giovanetto  e studia- 
va le  arti  liberali  in  quella  città , era  solito  di  portarsi  nei 
giorni  festivi  co’ suoi  condiscepoli  a visitare  i sepolcri  de’ 
santi  Apostoli  e de’  martiri  altresì,  e ad  entrare  sovente  nei 
profondi  cimiteri, nelle  pareli  dei  quali  contenevinsi  in  va- 
ri depositi  i cadaveri  dei  sepolti , e dove , ei  dice,  tanta  è 
l’oscurità  che  (tare  siasi  adempito  in  essi  il  detto  del  prete- 
la  : Scendono  nelC  inferno  i cimili.  In  quelle  profonde  ca- 
verne adunque,  in  tali  luuglti  pieni  di  tenebre  e di  mal  odo- 
re ch’esalava  dai  cadaveri , starano  i cristiani  e cond Lice- 
va no  una  v ilnmiscrabilccslentala, amando  piuttosto  disof- 
lirire  qualunque  disagio  edi  vivere  nell’oscurità  e nell’or- 
rore , che  di  mettersi  in  pericolo  di  offendere  il  loro  Dio. 
Talvolta  però  succedeva,  che  traditi  da  falsi  amici,  o sco- 
perti dai  persecutori  della  religione  fossero  assaliti  da  sa- 
telliti,c  costretti  ad  uscire  e crudelmente  trascinali  ai  tri- 
bunali; ovvero  essendo  chiusi  per  tulle  le  parli,  sicché  non 
fosse  loro  possibile  chiedere  soccorso  dai  fedeli,  che  occul- 
tamente erano  solili  di  provvedere  alle  necessità  loro , di 
fame  e di  sete  morissero.  Più  ampie  notizie  intorno  ajgli  an- 
tichi cimiteri  si  troveranno  nel  Dobletti,  Ossee  razioni  so- 
pra i cimiteri , ecc.  ; nelle  opere  dell’ Arrighi  e del  Dollari 
steli  catacombe  di  H orna-  e in  quella  del  P.  Mamachio.  Uri 
costumi  de’ primitivi  Cristiani,  ecc. 

In  progresso  di  tempo  quei  primitivi  fedeli  desideraro- 
no d'essere  tumulati  presso  i martiri  : era  ciò  una  conse- 
guenza della  confidenza  che  avevano  nella  loro  intercessio- 
ne; quindi  giudicossi  che  sarebbe  assai  utile,  elle  entran- 
do nelle  chiese  la  veduta  delle  tombe  ricordasse  ai  vivi  di 
dover  pregare  pei  morti.  In  tal  maniera  si  stabili  r uso 
di  collocare  i cimiteri  presso  le  chiese,  ed  insensibilmente 
venne  accordato  a qualche  distinta  persona  il  privilegio  di 
csscie  tumulalo  nell’interno  stesso  della  chiesa  ; ina  quu- 
sl’ultimo  cambiamento  dell'antica  disciplina  non  è anterio- 
re al  secolo  X.  Sappiamo  infatti  che  per  una  legge  delle  do- 
dici tavole  era  proibito  di  seppellire  i morti  nel  recitilo 
delle  città, e questa  legge  fu  osservata  nelle  Galiic  fino  do- 
po il  ristabilimento  dei  Franchi.  11  concilio  di  Draga  , del- 
i'a.  563,  proibi  nei  suo  dieciotlesimo  canoue,di  seppellire 
chicchessia  nell’  interno  delle  chiese , c richiamò  la  legge 
delle  dodici  tavole:permisc  però  di  seppellire  al  di  fuori  ed 
intorno  alle  mura.  E siccome  anche  i martiri  erano  stati 
tumulati  alla  maniera  degli  altri  fedeli, quando  fu  permesso 
di  fabbricare  delle  cappello  edellc  chiese  su  i loro  sepolcri, 
trovaronsi  quelle  coliocatefuoridelreciulo  delle  citlà;quin- 
i cristiani  desiderando  di  essere  ivi  sepolti  non  violavano 
le  leggi  delle  dodici  tavole.  Queste  nuove  fabbriche  innal- 
zale in  onore  dei  martiri  furono  chiamate  basiliche, per  di- 
stinguerle delle  cattedrali, appellate  semplicemente  chiese. 
E fu  soltanto  nel  secolo  X , come  dicemmo  più  sopra , ( he 
fu  permesso  di  seppellire  i morti  in  quesl'ullime. 

Inquanto  alle  basiliche, fino  dal  IV. secolo, noi  vediamo  che 
il  corpo  di  Costantino  fu  collocato  all’ingresso  di  <|uclla  dei 
SS.  Apostoli,  che  aveva  egli  fatto  fabbricare, e poscia  ven- 
ne trasferito  in  un'altra  (Tillemonl,  Memoria,  tom.  6 pag. 
402).  Gregorio  Turonensc  parla  altresì  di  alcuni  santi  ve- 
scovi , i quali  nel  medesimo  secolo  furono  seppelliti  in  al- 
cune basiliche  collocate  fuori  delle  città  (liò.  40  r ap.  31); 
ma  alloraquando  le  città  s’ingrandirono,  le  basiliche  ed  i 
cimiteri  che  vi  appartenevano  trovaronsi  compresi  nclnuo- 
vo  recinto.  In  quesla  maniera  venne  innocentemente  intro- 
dotto un  nuovo  uso  , senza  che  alcuno  potesse  prevederne 
le  conseguenze. E furouo  queste  medesime  conseguenze  che 
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persuasero  i pastori  ecclesiastici  ed  i magistrati  a ristabi- 
lire l’antica  disciplina  di  collocare  i cimiteri  fuoridelle  città 
e dei  villaggi,  togliendo  cosi  ogni  pericolo  che  la  vicinanza 
dei  morti  potesse  infettare  i vivi. Negli  alti  della  chiesa  mi- 
lanese troverannossi  moltissime  ordinazioni  relative  ai  ci- 
miteri, vale  a dire  al  luogo  in  cui  devono  essere  costruiti, 
alla  loro  forma,  ampiezza,  ecc. 

Benedizione  dei  cimiteri. 

I cimiteri  sono  sempre  stati  in  grande  venerazione  fra  i 
fedeli , e l’ uso  di  benedirli  è antichissimo.  11  vescovo  am- 
ministra questa  benedizione, od  un  prete  a cui  ne  dà  la  com- 
missione (Innocenzo  IH,  in  cop.7.  De  consecr.  eccl.  Greg. 
Turon.  De  glor.cmfess.cA06).  Quando  un  cimitero  è con- 
taminato da  qualche  azione  indecente, o profanato  dal  sep- 
pellimento d’un  infedele,  d’un  eretico, di  uno  scomunicato, 
si  riconcilia  col  canto  c colle  preghiere  della  Chiesa , coi 
ceri,  cogli  incensi,  coll’aspersione  dell'acqua  benedetta  che 
fassi  tutta  intorno  al  cimitero,  co’segni  di  croce,  ecc.  (».  il 
Pontificale  Romano). 

Profanazime  dei  cimiteri. 

II  termine  di  profanazione , per  rispetto  ai  cimiteri , si 
piglia  o in  senso  stretto, o in  senso  più  esteso.  La  profana- 
zione nel  primo  senso  ha  luogo  allorché  si  fa  in  un  cimite- 
ro alcune  delle  cose  che  esiggono  che  si  riconcilii  prima  che 
vi  si  possano  fare  sepolture  ecclesiastiche  ; e queste  cose 
che  cagionano  questa  sorti  di  profanazione,  sono  le  stesse 
di  quelle  che  cagionano  la  profanazione  delle  chiese.  La 
profanazione  dei  cimiteri  presa  nel  secondo  senso  più  e- 
steso,  si  dice  generalmente  di  tutto  quello  che  è contrario 
al  rispetto  ed  alla  santità  dei  cimiteri , siccome  il  vendervi 
ed  il  trafficarvi,  il  patrocinarvi  o l’esercilarvi  qualche  giu- 
risdizione secolare  , il  trattarvi  affari  profani  quali  si  si- 
eno,il  danzarvi,  il  passeggiarvi  a diporto,  il  servirsene  per 
collocarvi  legna,  per  farvi  asciugar  biancherie, o per  qual- 
siasi altro  uso  somigliante,  il  lasciarvi  pascere  od  anche  so- 
lamente passare  gli  animali,  ecc. Si  profanano  i cimiteri  per 
tutto  questo  e per  molte  altre  cose  simili,  che  sono  conlre- 
rie  alla  santità  di  questi  luoghi  benedetti,  e che  sono  pro- 
ibite da  un  gran  numero  di  concili:  quello  di  Lione  sotto  il 
papa  Gregorio  X ; il  secondo  di  Camhrai , e parecchi  altri. 
(Van  Espen, /«r.eccL  tom.  2,/w^.l431  e seg.) 

Quando  una  chiesa  vien  profanata,  il  cimitero  che  le  è 
adiacente  o contiguo  lo  divicn  parimente  -,  ma  il  cimitero 
che  non  le  è adiacente  non  lo  diventa  ( Bonifazio  Vili,  in 
cap.  mie.  de  consecr.  eccl.  ed  alter,  in  6.  Silv.  in  3 pari. 
S.  Thom.  quccst. 83  a 3,  queesito  2,Cabassut.  Jus.can.theor. 
et  prax.  lib.  3,  cap.  21,  num.  15). 

Quando  vi  sono  due  cimiteri  contigui , la  profanazione 
dell’uno  non  importa  la  profanazione  delTallro, quantunque 
non  sieno  separati  1’  un  dall'altro  che  per  un  muricciuolo. 
(Bonifazio  Vili,  ivi). 

Quando  un  cimitero  è profanato, la  chiesa  contigua  non 
lo  è per  ciò.  ( Bonifazio,  tri). 

Cimitero  si  piglia  qualche  volta,  negli  autori  ecclesiasti- 
ci, per  tutti  i luoghi  consacrati  alta  religione  ed  al  culto  di 
Dio.  Si  piglia  altresi  per  tutte  le  terre  che  circondavano  le 
chiese  parrocchiali,  e chi:  erano  contigue  ai  veri  cimiteri. 
(v.  Tillemont , Storia  degli  imj>eratori,tom.  3 , pag.  282  « 
283.  Chorier,  Storia  del  Delfmato , t.  2,  p.  47). 

CINA. — È comune  opinione  dei  cristiani  della  Caldea  , 
che  l’ a postolo  9.  Tommaso  predicasse  dapprima  nelle  In- 
die, e che  di  là  si  rei-asse  poi  nella  Cina;  e questo  senti- 
mento è conforme  a ciò  che  leggiamo  nell’officio  della  chie- 
si di  Malahar , il  giorno  della  festa  di  questo  santo  apostolo: 
Per  opera  di  S.  Tommaso  l’errore  dell'idolatria  è stato  dis- 
sipato nelle  Indù',  per  S.  Tommaso  i Cinesi  e gli  Etiopi 
sono  stati  convertiti  olla  cognizione  della  verità-, per  S.  Tom- 
maso hanno  ricevuto  il  sacramento  del  battesimo , e l'ado- 


zione dei  figliuoli  per ....  ,-S.  Tommaso  il  regno  di  Dio  i 
volato  ed  è salito  fino  alla  Cina , ecc.  Io  non  dubito  che  gli 
Indiani  non  sieno  stati  istruiti  nella  religione  cristiana  da 
questo  apostolo.  Gli  scrittori  ecclesiastici  sono  d’accordo 
su  questo  punto;  ma  non  è meno  certo  ad  ogni  modo  che 
i cinesi  essendo  i medesimi  popoli  che  i Seres , sì  cono- 
sciuti dagli  antichi , e che  erano  al  di  là  del  paese  che  chia- 
miamo presentemente  la  Gina  ; ed  avendo  costoro  ricevu- 
to la  fede  nel  III. secolo,  è da  presumere  che  quelli  hanno 
pur  dovuto  riceverla  a un  dipresso  nello  stesso  tempo.  Ar- 
nobio  nel  suo  secondo  libro  contro  i gentili , lo  dice  espres- 
samente dei  Seres.  Per  altra  parte,  e qual  difficoltà  vi  è mai 
che  la  luce  della  fede  sia  passata  dalle  Indie  alla  Gina  ? 
Non  recavano  forse  icinesi  le  loro  merci  nell’ isola  di  Tra- 
pobana , vicina  alla  costa  di  Malabar , nella  quale  eravi  una 
chiesa  di  Persiani  con  un  sacerdote  e ministri,  nella  metà 
del  Vl.secolo  ? 

lo  non  vedo  dunque  altra  ragione  per  la  quale  sia  stato 
posto  il  metropolitano  delle  Indie  dopo  quello  della  Cina , 
se  non  questa , che  anticamente  le  chiese  delle  Indie  essen- 
do soggette  al  governo  ed  all’ordinazione  del  metropolita- 
no di  Persia , che  le  trascurava  siffattamente  che  quasi  tro- 
vavasi  appena  un  vescovo  in  tutti  questi  vasti  paesi  ; Ti- 
moteo 1 , Cattolico  di  Scleucia , credette  utile  il  dare  un 
metropolitano  agli  Indiani , a quei  modo  stesso  che  la  chie- 
sa della  Cina  aveva  il  suo  gran  tempo  prima  ; lo  che  ha 
potuto  succedere  per  avventura  dopo  l’a.  780. 

Siccome  trattasi  qui  di  un  paese  lontanissimo  da  noi,  non 
è possibile  l’indicare  a puntino  il  tempo  in  cui  la  religione 
cristiana  vi  ha  preso  nascimento.  Possiamo  tuttavia  accen- 
tare che  vi  era  conosciuta  nel  VII. secolo  al  più  tardi.  Il  mo- 
numento che  fu  trovato  nella  metà  dei  XVII.  secolo,  o 
piuttosto  nel  1623  nella  città  di  Sigharfe,  ne  è una  prova 
indubitabile.  È questo  una  gran  tavola  di  marmo,  segnata 
di  una  croce  in  cima , e su  la  quale  sono  scritti  in  caratteri 
cinesi  i principali  articoli  della  nostra  lède.  Noi  ne  riferi- 
remo solamente  quel  die  vi  è di  più  essenziale  in  ogni  co- 
lonna. 

La  prima  stabilisce  il  fondamento  della  religione  cristia- 
na , che  è resistenza  di  un  solo  Dio  in  tre  persone,  crea- 
tore di  tulle  le  cose.  È da  avvertirsi  che  quelli  che  hanno 
scritto  questo  monumento  si  sono  servili  della  parola  Alokt 
per  significare  Dio,  perchè  non  ne  trovavano  nella  lingua 
cinese  che  rispondesse  all’idea  che  i cristiani  hanno  del 
vero  Dio.  È dunque  da  presumersi  che  l’autore  della  iscri- 
zione appartenesse  ad  un  chiesa  nella  quale  si  parlasse  si- 
riaco ....  La  seconda  e terza  colonna  continuano  a spiega- 
re il  mistero  delia  creazione  del  mondo , la  caduta  del  pri- 
mo uomo  per  la  seduzione  del  demonio,  che  è chiamato 
Salati , parola  straniera  alla  lingua  cinese  , e la  corruzio- 
ne generale  del  genere  umano  per  effetto  degli  errori  e din 
vizi ....  La  quarto  spiega  la  venuta  di  Gesù  Cristo  per  mez- 
zo della  sua  incarnazione  in  questi  termin"  : Donec  persona- 
rum  trium  una  communicavi t seipsam  clarissimo , venero- 
bUissimoque  mixio  {Messia),  operimelo , abscondendoque 
veram  majestatem , stmul  homoprodiit  in  soeculum.  Queste 
parole  denotano  chiaramente  la  maniera  colia  quale  Nesto- 
ri spiegano  il  mistero  dell’Incarnazione,  non  riconoscen- 
do l’unione  del  Verbo  e dell’uomo  che  nell’inabitazione  per 
una  pienezza  di  grazia  supcriore  a quella  di  lutt’i  santi. 
Nella  stessa:  Spiritus  deceelis  significavit  Icetitiam ; il  che 
indica  l’Annunciazione  per  mezzodì  angelo:  Virgo  feemina 
peperit  sanctum  in  Tacim  (Judata),  clarissima  constella- 
tio  annunciavi t felicitalem  potu.  Reges  ex  illa  terra  orien- 
tali viderunt  claritatem  et  venertmt  offerre  munera  subje- 
clionis  completa , bis  decem  quatuor  sancì arum.  Si  ricono- 
sce agevolmente  che  queste  parole  significano  l’apparizio- 
ne della  stella  ai  Magi  e l’adorazione  che  vennero  a rende- 
j re  a Gesù  Cristo  ; ma  siccome  quel  che  segue  è molto  oscu- 
ro , ecco  come  l’ binilo  parafrasato  gli  interpreti  : Ut  sex 
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Prophetce , o Proplietiae  viginti-quatuor  Prophetarum  ad- 
implerentur. Il  padre  Kircher,  nella  sua  Cina  illustrata , vi 
aggiunge  questo  commento  : Si  fa  allusione , dice  egli , ai 
quattro  grandi  profeti  ed  ai  dodici  minori  ; e se  vi  si  ag- 
giungano Àbramo,  Isacco,  Giacobbe , Giobbe,  Mosè,  Sa- 
muele , Davide  e Zaccaria,  padre  di  S.  Giovanni  Battista  , 
avremo  ventiquattro  profeti.  Questo  commento  non  è mol- 
to più  chiaro  del  testo.  Questo  numero  di  ventiquattro  pro- 
feti è sconosciuto  egualmente  nella  sinagoga  e nella  Chiesa, 
siccome  pure  quello  delle  ventiquattro  profezie  clic  Mailer 
Ita  sostituite,  e nessuno  ha  mai  messo  nel  numero  dei  pro- 
feti , quelli  che  il  padre  Kircher  vi  vuol  far  entrare.  Sareb- 
be ben  più  naturale  il  dire  che  devesi  ciò  intendere  dei  li- 
bri della  santa  Scrittura.  I Siri,  veramente  autori  di  que- 
sta iscrizione , ne  contano  ventiquattro  nel  vecchio  testa- 
mento tradotto  secondo  l’ ebreo , e ventisette  nel  nuovo. 
Ecco  tutto  il  mistero,  dice  l’abbate  Renaudot,  che  il  padre 
Kircher  ed  il  signor  Mtìller  non  hanno  potuto  scuoprirc.... 
Nella  sesta  colonna , si  parla  del  battesimo,  e,  nelle  se- 
guenti, di  diverse  cerimonie  praticale  dai  cristiani  nella 
continuazione  della  prima  predicazione  del  Vangelo  nella 
Cina;  e vi -è  detto  che  al  tempo  del  re  Talcun-Vin,  venne 
da  Tacim  un  santo  uomo  per  nome  Olopuin  o Lopuen , con- 
dotto dalie  nubi  azzurre,  ed  osservante  la  regola  dei  Ven- 
to. Secondo  il  calcolo  di  tutti  quelli  che  si  sono  occupati 
alla  cronologia  cinese, questa  data  risponde  all'anno  di  Gesù 
Cristo  636.  La  Croze , Beausobre , ed  altri  critici  dicow 
codesta  iscrizione  unapiafraude  dei  missionari  cattolici 
del  1623, inventata  per  persuadere  ai  Cinesi  che  il  cristi;) 
nesimo  non  era  una  nuova  religione  dell’impero.  Il  Signor 
di  Guignes  ha  dimostrato  nel  t.  31  delle  memorie  dell'ac- 
cademia delle  iscrizioni  l’ autenticità  di  quella  iscrizioni 
colla  testimonianza  degli  annali  della  Cina, e di  molli  auto- 
ri cinesi.  Ia>  ha  dimostrato  anche  Assemani  nella  sua  bi- 
blioteca orientale  t.  4. 

Dopo  l’erezione  di  questo  monumento  la  religione  cri- 
stiana ha  dovuto  mantenersi  ancora  qualche  tempo  fra  i 
cinesi.  Noi  sappiamo  da  due  viaggiatori  arabi,  de’ quali 
il  signor  Renaudot  ci  ha  dato  la  traduzione,  l’uno  deH’831, 
e l’altro  dcll'877 , che  vi  erano  ancora  cristiani  nella  CU 
na , e che  ne  peri  un  gran  numero  nella  rivoluzione  che 
succedette  in  quell’impero  nell’ 877.  Noi  apprendiamo  an- 
cora da  un  altro  autore,  che  non  conosciamo  se  non  pol- 
lina nota  di  mano  del  Colio , in  margine  ad  un  passo  delle 
sue  note  sovra  Alfragan,  che  più  di  cento  anni  dopo  il  Cat- 
tolico mandava  ecclesiastici  nella  Cina.  Eccone  la  tradu- 
zione : « Abulferga  riferisce  su  la  testimonianza  di  un  mo- 
naco di  Nazeran  queste  proprie  parole:  ch’egli  se  ne  tor- 
nava dalla  Cina  l’a.  387,  vale  dire  di  Gesù  Cristo  987  , 
dove  era  stato  mandato  seti’ anni  prima  o circa  dal  Cattoli- 
co , con  cinque  altre  persone , e che  il  nome  della  città 
nella  quale  era  stata  era  Taiouna,  oggigiorno  I’ient-Choun, 
città  alquanto  considerevole  della  Cina.  » 

Pare  da  questa  testimonianza  che  su  la  fine  del  X. seco- 
lo, i cattolici  o patriarchi  nestoriani  mandassero  ancora  ec- 
clesiastici nella  Cina , siccome  avevano  fatto  i loro  ante- 
cessori. Ma  da  quel  tempo  in  poi  non  troviamo  nulla  nella 
storia  delle  loro  chiese,  nè  nelle  altre  che  possa  dare  alcun 
lume  su  la  continuazione  di  questi  primi  stabilimenti;  di 
modo  che  vi  è tutta  1’  apparenza  che  il  cristianesimo  fosse 
interamente  perito  in  quel  paese , senza  che  se  ne  possa 
scoprire  la  ragione.  È il  vero  che  Marco  Paolo , da  Vene- 
zia, il  quale  viaggiò  nella  fine  del  Xlll.sccolo  in  quasi  tut- 
t*  i paesi  dell'Orienle,  riferisce  aver  vedute  ancora  due  chie- 
se in  Sighaufu,  edificate  da  Mar-Sargis  o Mar-Sergio,  fatto 
vescovo  di  quella  città  dal  Gran-Chan  nel  1288;  ma  non 
erano  che  reliquie  di  un  cristianesimo  spirante  e toccante 
al  suo  termine;  di  modo  che  quando  i Portoghesi  entraro- 
no nella  Cina  nell  3 1 7 , sotto  la  condotta  di  Ferdinando 
l’erez  d’ Andrada,  che  giunse  il  primo  in  Canton , non  si 


, trovò  alcun  vestigio  della  religione , ed  i primi  missionari 
di  quella  nazione , siccome  pure  i Casigliani , che  vi  pas- 
sarono dalle  Filippine , non  trovarono  dappertutto  che  ido- 
latri. Alcune  croci  che  sono  state  trovate  di  poi,  essendo 
destituite  di  iscrizioni  e di  date, non  fornirono  vcrun  lume 
su  questa  materia,  fino  all’a.  1623,  quando  fu  trovata 
quella  di  cui  di  sopra  si  è parlato. 

Non  sarà  inutile  il  far  qui  una  osservazione  intorno  ai 
primi  predicatori  della  Cina.  Si  trae  essa  naturalmente  dal 
monumento  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra.  Pare  dunque 
che  fossero  Siri , poiché  la  data.,  che  è come  il  suggello 
dell’atto  contenuto  nell' iscrizione , siccome  anco  le  firme  , 
che  rappresentano  perfettamente  quelle  che  si  stendono  an- 
cora nelle  chiese d’ Oriente,  sono  in  lingua  siriaca.  Se  i sa- 
cerdoti e gli  altri  di  cui  si  parla  nel  corpo  dell’iscrizione  fos- 
sero venuti  dall’Egitto,  la  data  e i loro  nomi  sarebbono  sta- 
ti scritti  in  greco  od  in  colto.  Erano  essi  della  medesima 
chiesa  dei  primi  predicatori,  e soggetti  allo  stesso  patriar- 
ca , e non  si  può  contrastare , giacché  consideravano  gli  al- 
tri siccome  i loro  padri. 

Eranvi  Siri  di  diverse  comunioni , come  sino  ad  ora  ve 
ne  sono  stati  dei  Melchili  od  ortodossi , dei  Nestoriani,  dei 
Giacobiti.  Dal  momento  che  sappiamo  di  qual  setta  fosse 
quello  che  è nominato  siccome  patriarca  , certamente  co- 
nosciamo di  qnal  comunione  fossero  coloro  che  inviava.  Il 
solo  titolo  di  Cattolico , unito  a quello  di  patriarca , è urei 
prova  sicura  che  il  Cattolico  dei  Nestoriani  che  era  patri- 
arca rispetto  a loro,  non  era  sottoposto  a vcrun  altro,  tan- 
to più  che  non  mai  patriarca  di  Antiochia  nè  di  Alessa n- 
daia  si  è chiamalo  Cattolico.  Ma  la  questione  è interamente 
decisa  mercè  la  testimonianza  della  chiesa  nesloriana,  che 
riconosce  fra  i suoi  patriarchi  o Cattolici  un  Jcsuiab,che  vi- 
veva a presso  a poco  nel  tempo  nel  quale  il  monumento 
era  stato  eretto,  vale  dire  nel  636.  Fra  i nomi  che  riem- 
piono i margini  della  pietra , se  ne  trovano  parecchi  com- 
posti di  due  parole  ; il  che  è molto  più  ordinario  ai  Siri  di 
Mesopolamiu  ed  ai  Nestoriani  di  quello  che  a tutti  gli  altri, 
cosa  che  unita  alle  altre  prove,  conferma  che  que’ predi- 
catori fossero  della  loro  comunione.  Ciò  che  lo  prova  an- 
cora maggiormente  è la  maniera  con  cui  è spiegato  il  mi- 
stero della  Incarnazione , poiché  sviluppando  gli  enigm 
dello  stile  cinese  , si  riconosce  l’ opinione  di  quella  setta , 
che  non  ammette  l’unione  che  nell’ inabitazione  del  Verbo, 
e nella  comunicazione  della  sua  dignità  c della  sua  poten- 
za infinita( Oriena  christ.tom. 2 pag.  I HPJ.Bibl.orient.  Disos). 
de  Nestor.  Antica  relazione  della  Cina , tradotta  dall’arabo 

Abbiamo  detto  che,  allorché  i portoghesi  penetrarono 
nella  Cina  nel  1317  , non  trovarono  vcrun  contrassegno 
della  religione  cristiana  che  vi  era  stata  stabilita  altre  vol- 
te:cosa  che  («citò  appunto  lo  zelo  di  alcuni  fra  i nostri  mis- 
sionari por  convertire  alla  fede  popoli  dei  quali  conoseeva- 
si  por  altra  parte  la  docilità.  S.  Francesco  Saverio  ne  con- 
cepì il  disegno;  ma  la  morte  gli  sopravvenne  e gli  impedì 
ridurlo  ad  effetto.  Morì  in  un’  isola  vicina  , il  2 dicembre 
1332. 

Nel  1380.  i PP.  Roger  , e Ricci , missionari  gesuiti  en- 
trarono nella  Cina  ; e tre  anni  dopo  ottennero  di  polervisi 
stabilire.  Nello  spazio  di  un  secolo  tanto  si  dilatò  il  cristia- 
nesimo, che  nel  1713.  v’ erano  in  quell’impero  più  di  300 
chiese  , ed  almeno  tre  mila  cristiani. 

Ma  nel  1722.  l’imperadore  Yong-Tching  pubblicò  un  c- 
ditto  contro  il  cristianesimo,  e vi  fece  una  gravissima  per- 
secuzione. Nel  1731 , tutti  i missionari  furono  banditi  a Ma- 
cao; dal  1733,  piii  non  si  permette  ad  alcun  forestiero  pe- 
netrare nell’  interno  della  Cina;  ed  i predicatori  che  vi  so- 
no stati  scoperti,  furono  uccisi. 

La  cristiana  religione  aveva  fatti  assai  felici  progressi 
nel  vasto  impero  della  Cina  sul  fine  del  secolo  XVII , e sul 
principio  del  secolo  XVIII, sotto  il  regno  del  grande  Kan-hi , 
avo  del  memorabile  Kicn-long  , mollo  favorevole  alla  no- 
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stra  religione  , particolarmente  per  opera  dell'  immortale 
cardinale  di  Tournon  , là  portatosi  come  legalo  pontificio 
per  6edarc  le  nolissiroe  turbolenze , e questioni,  ila  l’ im- 
provvisa morte  di  quel  re  con  altre  accidentali  cagioni  fu 
quasi  la  morte  della  nostra  religione  in  quell'  impero  ; poi- 
ché il  suo  figlio  e successore , dando  orecchio  alle  ingiu- 
ste lagnanze  de’ viceré  e governatori,  vietò  in  tutto  l'im- 
pero il  cristianesimo,  fece  demolire  dai  fondamenti  le  chie- 
se, eccetto  soltanto  quelle  di  Pekino , i di  cui  missionari  si 
volle  riservare  per  la  direzione  del  tribunale  di  matemati- 
ca, per  l’esercizio  della  pittura,  ed  altre  simili  professioni, 
avendo  rilegati  gli  altri  missionari  in  Canton. 

Contatto»  ìó  lo  zelo  apostolico  di  alcuni  missionari , per 
propagarvi  la  cattolica  religione  non  fece  loro  temere  stra- 
pazzi, prigionie,  e martirio.  Furono  spediti  dal  provviden- 
tissimo  Pio  VI.  per  mezzo  della  S.  Congregazione  di  pro- 
paganda nuovi  zelanti  missionari  nella  Cina  Fan.  1782.  Un 
cristiano  infelice  apostata  li  calunniò , come  collegati  coi 
■naomettani  ribelli,  sicché  quei  missionari  molto  patirono 
ne'  processi,  e nella  prigionia.  Ma  il  giustissimo  divino  giu- 
dice fece  si,  che  anche  d traditore,  con  due  suoi  figli  soffri 
il  meritato  gastigo.  Con  lutto  ciò  l'odio  de' cinesi  contro 
i cristiani  li  (liceva  considerare  come  segreti  corrispon- 
denti dei  ribelli  maomettani  ; c sempre  più  nccendevasi 
contro  i cattolici  la  persecuzione,  per  cui  i zelanti  missio- 
nari soffrirono  il  martirio. 

Non  è da  passarsi  qui  sotto  silenzio  il  coraggio  aposto- 
lico di  monsignor  Antonio  Sacconi,  vescovo  di  Domiziopoli 
ia  partibtu , e vicario  Apostolico  di  .Trust,  t Xanti , il  qual 
spontaneamente  si  prosento  al  viceré  di  Amisi, gli  parlò  in 
favore  de'  cristiani  e della  loro  religione,  la  di  cui  bontà,  c 
rettitudine  fu  confessala  dallo  stesso  viceré,  da  cui  fu  trat- 
tenuto nel  proprio  palazzo,  trattandolo  insieme  coi  man- 
darini con  ogni  onore. 

Rileggendo  que’ monumenti,  si  vede  una  quasi  continua 
persecuzione  e morte  de' cristiani  ; in  cui  ora  taluno  di  es- 
si, ora  non  pochi  sopraffatti  dai  dolori;  e dal  timore  della 
morte  temporale  sono  in  pericolo  gravissimo  dell'  eterna 
salute,  apostatando  dalla  fòie , mentre  un  grande  numero 
di  altri, animali  dalla  fede  stessa  conservando  la  grazia , ed 
ottenendone  da  Dio  una  maggiore  , vanno  eroicamente  in- 
contro a luti'  i tormenti,  soffrono  una  morte  crudelissima, 
glorificando  Iddio,  e la  nostra  religione  stintissima.  Vi  so- 
no degli  altri  intervalli  di  pace,  per  la  loro  innocenza  c per 
il  buon  animo  di  alcuni  mandarini,  ed  altri  ministri;  ma 
questa  serve  loro  per  prendere  maggiore  coraggio  per  una 
prossima  persecuzione  ; da  cui  pero  ne  nasce  sovente  un 
maggior  numero  di  cristiani. 

Quante  é più  felice  e più  perigliosa  la  persecuzione , al- 
trettanto è più  utile , più  gloriosa  al  nome  cristiano.  Nel 
1 791 . fu  di  tal  genere  quella,  per  cui  giusta  le  umane  idee 
dovevano  gli  stessi  zelanti  missionari  temere  l'ultimo  «'oi- 
dio del  cristianesimo  nella  Cina.  Due  Bonzi,  ossia  sacerdo- 
ti cinesi,  per  impulso  di  aslrologaslri,  cui  molto  deferisco- 
no i cinesi,  s’impegnarono  di  deporre  il  loro  re,  eleggen- 
done uno  nuovo  a forza  di  una  studiata  ribellione. 

Elessero  coloro  per  impcradore  un  giovinastro  di  anni 
23,  nato  dalla  feccia  del  popolo,  e discacciato  per  sua  mal- 
vagità della  casa  paterna.  Orlando  segretamente  c parti- 
butti,  c denaro  per  compire  l’ allentato  , subornarono  uno 
de’ nostri  neofiti , ridotto  per  cagione  del  giuoco  ed  estre- 
ma miseria,  promettendogli  un  mandarinato.  Costui  ricor- 
se ad  alcnni  cristiani  a fine  di  procurare  contribuzioni  per 
la  meditata  ribellione;  andava  egli  dicendo,  che  con  questo 
mezzo  era  promessa  alla  cristiana  religione,  sotto  il  nuovo 
governo,  una  piii  generale  e più  sicura  libertà.  Trasse  egli 
nel  partito  un  suo  fratello  maggiore,  già  cristiano  da  dieci 
anni  innanzi,  n tutto  si  operò  da  codesti  con  tenere  occul- 
to l'affare  ai  missionari. 

Pochi  giorni  avanti  il  colpo  premeditato  , due  cristiani. 


impegnati  aneh'essi  nel  partito,  lautamente  narrarono  i 
segreto  a monsignor  di  Carailra  , il  quale  avendo  capito  i 
loro  sconsigliato  impegno , li  rimproverò  gagliardemente, 
e loro  disse,  che  « senza  dubbio  ogni  rivoluzione  è un  de- 
litto enorme,  c che  i cristiani  non  solo  non  dovevano  in  al- 
cuna maniera  impegnarsi,  ma  erano  obbligati  incoscienza 
a denunciare  subitamente  i complici  di  un  si  grave  delitto, 
che  perciò  dovevano  subito  esortare  que’  due  fratelli  alla 
denuncia , per  salvare  l' onore  della  religione , e ricusando 
quelli,  erano  essi  obbligati  a questo  incarico  ». 

Fu  scoperta  avanti  che  accadesse  l' intentata  ribellione, 
e furono  scoperti  per  cooperatori  que’due  fratelli  cristiani. 
Quindi  subito  si  accese  un  fuoco  immenso  contro  gli  o- 
dia fissimi  cristiani , come  nemici  del  trono , e della  quiete 
della  repubblica.  Furono  fatte  mille  inquisizioni,  e catture 
di  essi.  Andarono  gli  sgherri  e soldati  in  una  casa  de' cri- 
stiani, in  cui  essi  si  radunavano  per  la  retta  loro  istituzio- 
ne ; ed  avendovi  in  essa  ritrovati  i loro  catechismi , li  por- 
tarono tutti  ai  tribunali.  Facendo  i giudici  l'esame  ai  cri- 
stiani catturali , non  vi  ritrovarono  delitto;  replicate  le  in- 
quisizioni, e gli  estimi  li  ritrovavano  sempre  innocenti. 

Pertanto  assicurati  i giudici  dell’  innocenza  del  cristia- 
nesimo, mentre  venivano  loro  condotti  innanzi  de' rei  di  ri- 
bellione l'interrogavano  se  erano  cristiani.  Rispondendo  del 
si  quei  che  lo  erano , i giudici  se  ne  assicuravano  Incendo 
loro  recitare  il  Simbolo , ed  altre  cose , che  leggevano  in 
que* catechismi  suddetti  ; e ritrovandoli  istruiti  anche  poco 
nelle  cose  in  quelli  contenute,  questo  bastava  per  dichiara- 
zione della  loro  innocenza.  Condotto  poi  all'esame  quel 
neofiti),  di  cui  di  sopra  dicemmo , egli  subito  disse  di  esse- 
re cristiano.  Ma  assicurati  i giudici  da  legittime  testimo- 
nianze del  di  lui  cieco  impegno  per  la  ribellione  , gli  rispo- 
sero, essere  impossibile,  che  egli  fosse  cristiano;  e fu  con- 
dannato. Da  quel  tempo  in  qua  il  cristianesimo  v i ha  tiltu 
grandi  progressi, merce  le  cure  dei  nostri  zelanti  missionari. 

Nella  Cina  la  Chiesa  cattolica  ha  molti  vescovi  col  titolo 
di  vicari  apostolici. 

CINNAMOMO.  — Dio  ordinò  a Mosè  di  pigliare  del  ftn- 
namomo  c diversi  altri  aromi  e di  comporne  un  olio  di  pro- 
fumo ner  ungere  il  tabernacolo  ed  i suoi  vasi  ( F.xod . c.  30 
v.  23  ).  La  maggior  parte  dei  moderni  credono  che  questo 
cinnamomo  sia  la  stessa  cosa  della  cannella  e della  cas&h 
aromatica.  Altri  distinguono  questi  aromi.  Checché  ne  sin. 
Malhiole  dice  che  il  cinnamomo  è mancato  in  Arabia,  iste» 
saninole  che  il  balsamo  in  Giudea.  Il  vero  cinnamomo  etti 
un  arboscello  rarissimo , la  di  cui  scorza  aveva  un  odono 
ammirabile.  Al  tempo  di  Galeno,  non  se  ne  trovava  già  pùi 
che  nei  gabinetti  degli  imperatori.  Plinio  dice  che  il  prez- 
zo del  cinnamomo  era  altre  volte  di  mille  denari,  e che  era 
aumentato  della  metà , a cagione  del  guasto  fatto  dai  bar- 
bari, i quali  ne  avevano  abbruciate  tutte  le  piante. 

CINNARA,  C Vili  Ali  A. — Strumento  di  legno  che  suo- 
navasi  nel  tempio  di  Gerusalemme , e che  era  stato  inven- 
talo prima  ilei  diluvio  da  Jubal , figlio  di  Lamech.  Il  primo 
libro  dei  Mucabei  sembra  distinguere  bt  cy  t bara  dalla  cin- 
nara  ; altri  le  confondono.  Questi  strumenti  differivano  po- 
co, se  non  erano  il  medesimo.  Il  loro  suono  era  mesto  e lu- 
gubre ( (ienes.  4,  21 . 1 Macab.  4, 54  ). 

CINTURA.  — lai  cinture  erano  usitalissime  presso  i giu- 
dei : e se  ne  parla  spesso  nella  Scrittura.  Allorché  i giudei 
mangiavano  la  Pasqua,  avevano  cinture  intorno  alle  reni, 
secondo  l'ordincche  ne  avevano  ricevuto  da  Dio.  Ne  porta- 
vano altresì  allorché  lavoravano  o si  mettevano  in  viaggio. 
Le  loro  cinture  erano  spesso  preziose  ; ma  nel  lutto , non 
pigliavano  che  cinture  di  corde, per  contrassegno  di  umilia- 
zione e di  dolore.  La  cintura  serviva  di  borsa  altre  volle, 
siccome  lo  vediamo  nel  vecchio  e nuovo  testamento,  in  cui 
il  Salvatore  proibisce  ai  suoi  a|iostoli  di  portar  denaro  nelle 
loro  cinture.  Nequc pecunia»!  in  zonitnslris  (.ilnih.c.  10, 
o.9  ).  Queste  cinture  erano  larghe  c vacue,  siccome  quelle 
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filali  Orienlali  anche  oggigiorno  , a un  dipresso  siccomo 
una  pelle  di  serpente  o di  un'  anguilla. 

CINTURA  — Ornamento  sacerdotale  che  serve  a strin- 
gere e ad  assicurare  il  camice.  Devosi  mettere  intorno 
ai  reni, siccome  apparisce  da  quelle  parole  che  dice  il  sacer- 
dote pigliandola:  Precinge  mg,  Domine,  cingulo  puntuti», 
et  exlingue  in  lumbit  meia  humorrm  libidini»,  ree.  Tutta- 
via presentemente  da  alcuni  si  Ci  ascendere  la  cintura  fino 
al  petto  e più  alto  che  si  può  ( Do  Veri,  Cerim.  della  Chie- 
$o,  tom.  2,  pag.  510  ).  ... 

I cristiani  della  cintura,  sono  i cristiani  d'Asia  e princi- 
palmente quelli  di  Siria  e di  Mcsopotamia , die  sono  quasi 
lutti  Nistoriani  o Oiacobiti.  Si  chiamano  crittiani  della  cin- 
tura,dappoiché  Motavaxkel  X,  califfo  della  casa  degli  Abas- 
sidi,  obbligò  i cristiani  ed  i giurici,  l’a.  235  dell'egira,  ed 
856  rii  Cesò  Cristo,  a portare  una  larga  cintura  di  cuoio , 
ebe  portano  ancora  nell’  Oriente. 

CIOCCOLATA  ( chuckolatum  ).—  Bevanda  composta, la 
di  cui  base  è il  cacao,  frutto  di  un  albero  dello  stesso  no- 
me. Il  cardinale  Francesco  Maria  Brancaccio,  che  ha  fatto 
un  Trattalo  della  cioccolata, pretende  che  essa  non  rompa  il 
digiuno , allorché  si  piglia  in  liquore.  Questo  sentimento  é 
poco  ricevuto,  poiché  la  cioccolata  é nutrientissima,  e che 
tutto  ciò  che  é nutriente  rompe  il  digiuno  quando  è preso 
in  una  quantità  sufficiente  p«r  nuli-ire.  Stai»,  medico  in- 
glese, Ita  fallo  un  trattato  nel  quale  sostiene,  che  si  trqc  più 
succo  nutritizio  da  un’oncia  di  cacao  clic  da  una  libbra  di 
buc,o  di  cast  rato. Pou  las  dice, che  passò  senza  veruna  pcua 
un  giorno  intero  senza  mangiare  lino  alle  sette  ore  della 
sera, dopo  aver  preso  una  tazza  di  cioccolata  a mezzogior- 
no. Dal  die  conchiude,  clic  la  cioccolata  é mollo  pili  nu- 
triente del  thè  c del  caffè,  e che  per  ranseguenza  rompe 
il  digiuno  ( e.  l'ontas  , alla  parola  Digiuno  , caso  13  e. 

■menno). 

CIPRESSO  ( cupressu»  o cypresaus  ).  — Albero  altissimo 
a drittissimo,  ma  di  cui  I'  ombra  e l'odore  sono  |iericolo- 
se.  Il  cipresso  è comma*  sul  monte  Libano,  egli  autori 
sacri  ne  traggono  comparazioni  qualche  volta , siccome  di 
un  albero  bello  c grande,  u lo  mi  sono  elevalo  siccome  il 
cedro  del  Libano,  e siccome  il  cipresso  nel  monte  Sion  » 
( Àcci.  c.  21,0.17). 

CIPRI  ANO  (S). — Dottore  della  Chiesa,  martire  c vesco- 
vo di  Cartagine  in  Affrica.  Non  sappia mOi nè  l’ anno  della 
sua  nascila , nè  il  nome  dei  suoi  pronti.  Sappiamo  sola- 
mente eh'  erano  illustri, ed  i primi  tra  i senatori  di  Carta, 
gine.  Cipriano  loro  figlio  era  uomo  di  grande  ingegno,  col- 
tivato dalla  filosofia  e dalle  belle  lettere,  ed  eccellente  prin- 
cipalmente nell'eloquenza,  che  aveva  per  lungo  tempo  pub- 
blicamente insegnato.  Nato  pagano , non  si  converti  alti 
fede  elio  dopo  avere  maturamente  deliberalo.  Per  suo  no- 
me, cbiamavasi  Tassio,  al  quale  uni  quello  di  Cecilio,  no- 
me del  prete  venerabile  che  lo  aveva  eonvertito.ln  Carta- 
gine ricevette  il  battesimo  versoi’ a.  216 di  Gesù  Cristo.  1 
pagani  furono  estremamente  disgustali  del  suo  cangiamen- 
to di  religione,  ci^alcuni  lo  chiamarouo  per  disprezzo  Co- 
prien  ; per  una  fredda  allusione  del  suo  nome  alla  parola 
greca  che  significa  letamaio^ d essi  gli  rimproveravano  che 
essendo  di  bell’  ingegno,  ed  atto  a grandi  cose,  si  fosse  ab- 
bassato a credere  storielle  da  vecchia.  Dopo  la  sua  conver- 
sione, distribuì  ai  poveri  le  ricchezze  che  aveva  acquista- 
to, e che  erano  grandi  ; vendette  perciò  le  sue  terre  ed  an- 
co corti  giardini  che  aveva  in  vicinanza  di  Cartagine.  Ab- 
bracciò la  continenza  perfetta;  pigliò  un  abito  da  filosofi) , 
e lutto  il  suo  esteriore  era  grave  c modesto , quantunque 
senza  affettazione.  Leggeva  continuamente  la  santa  Scrit- 
tura ; c tia  gli  autori  ec<  lesiaslici , quello  clic  gli  piaceva 
maggiormente , era  Tertulliano  clic  chiamava  il  suo  mae- 
stro per  eccellenza.  Non  era  ancora  clic  neofilo,  quando  fu 
elevato  al  sacerdozio , per  una  dispensa  dalla  regola  stabi- 
lita da  S.  Paolo;  c do|»  la  morte  di  Donalo  , vescovo  di 
esc.  uell'eccles.  Tom.  I. 


Cartagine , tutto  il  popolo  fedele  si  affienò  a domandarlo. 
Si  nascoso,  e fu  scoperto;  volle  fuggire,  c lo  invigilarono  a 
vista  ; bisognò  dunque  a suo  malgrado  consentire  alla  sua 
elevazione, e alla  domanda  del  popolo,  lo  elle  avvenne  l’a. 
218.  Nel  suo  vescovato,  mostro  tutta  la  pietà , la  carità,  la 
giustizia  ed  il  vigore  che  si  aspettavano  da  lui.  La  Chiesa 
era  allora  in  pace  in  lutto  l’ impero  sotto  il  regno  di  Filip- 
po , cristiano  od  almeno  favorevole  ai  cristiani , eccetto  in 
Alessandria,  dove  vi  fu  una  persecuzione  particolare.  Ma 
Deck),  successore  di  Filippo , pubblicò  un  editto  sanguina- 
rio contro  i cristiani , e lo  mandò  a tuli’  i governatori  delle 
provincie.  Fin  dal  principio  deliri  persecuzione,  il  popolo  in- 
fedele di  Cartagine  gridò  parecchie  volte  nel  circo  e nell’an- 
fiteatro : Cipriano  ai  leoni.  Queste  grilla  lo  obbligarono  a 
ritirarsi,  c d'altronde  ne  aveva  ricevuto  l'ordine  da  Dio;  ma 
non  lo  fece  tanto  per  la  sua  sicurezza  particolare,  quanto 
pel  riposo  pubblico  della  sua  chiesa,  per  tema  che  mostran- 
dosi con  troppa  fiducia, non  eccitasse  di  più  la  sedizione  che 
era  cominciata  : fu  tuttavia  proscritto , ed  i suoi  beni  confi- 
scati. 1 pubblici  avvisi  cosi  dicevano:  Se  alcuno  tenga  o 
possegga  beni  di  Cecilio  Cipriano  v escovo  dei  cristiani, eoe. 
Durante  la  sua  assenza,  non  cessò  di  assistere  il  suo  gregge 
colle  sue  preghiere,  colta  sua  condotta  e colle  sue  istruzio- 
ni. Si  contano  trenta  lettere  che  scrisse  in  quel  riliro.Qnan- 
do  la  persecuzione  fu  rallentata,  nel  251,  S.  Cipriano  ritor- 
nò alla  sua  chiesa , e vi  radunò  un  concilio , sul  prò; visito 
di  quelli  che  erano  caduti, sul  quale  fu  ordinato  che  non  sa- 
rebbero cosi  presto  riconciliali,  ma  clic  farebbero  una  lun- 
ga penitenza , e ciò  a fine  di  non  toglier  loro  ogni  speranza 
di  pace;  di  non  rendere  la  loro  raduta  ancora  peggiore  col- 
la disperazione , e di  nulla  rallentare  nella  disciplina.  Nel 
secondo  concilio,  tenuto  l'anno  seguente  da  S.  Cipriano,  si 
trattarono  i raduti  con  più  dolcezza  ; si  distinsero  quelli 
eh' erano  rimasti  nella  Chiesa , da  quelli  che  avevano  apo- 
statato. I primi  furono  trattati  con  indulgenza  c riconcilia- 
ti ; che  se  nel  concilio  precedenti'  era  stalo  risoluto  di  non 
accordar  loro  la  pace  se  nonquando  fossero  in  pericolo  di 
morte , in  questo  si  ordinò  di  accordarla  loro  incessante- 
mente. La  ragione  di  questo  cambiamento  di  condotta  fu 
l‘  avvicinarsi  delta  persecuzione , della  quale  i vescovi  eb- 
bero cognizione , per  visioni  e per  rivelazioni  frequenti  e 
certe , c che  essi  sapevano  dover  essere  più  crudele  di  pri- 
ma. Alcuni  mesi  dopo,  la  peste  si  fere  sentire  vivamente  in 
Cartagine;  questa  città  era  piena  di  corpi  morti  deiquali 
nessuno  pigliat  asi  cura,  se  non  tanto, quanto  l’ interesse  ve 
lo  impegnasse.  S. Cipria  no  radunò  il  popolo,  e lo  eccitò  alle 
opere  di  carità  cogli  esempi  della  santa  Scrittura.  In  questa 
occasione  composi'  lo  scritto  della  mortalità,  per  consolare 
i #dcli,  ed  animarli  al  disprezzo  della  morte.  Tenne  il  suo 
terzo  concilio  sotto  T imperatore  Valeriane  che  favori  dap- 
prima i cristiani  ; vi  si  trovarono  sessantasci  vescovi  ; vi  fi 
trattò  principalmente  del  battesimo  ilei  fanciulli,  clic  un 
certo  Farli»  voleva  non  si  battezzassero  clic  otto  giorni  do- 
po la  loro  nascita.  Questo  concilio  ò dell'  a.  233.  Verso  l’ a. 
253  sorse  la  famosa  disputa  del  battesimo  conferito  dagli 
eretici.  S.  Cipriano  sostenne  che  fosse  nullo;  sentenza  che 
fece  confermare  nel  quarto  concilio  di  scllanluno  vescovi , 
tenuto  in  Cartagine  l’anno  seguente  ; c siccome  il  papa  Ste- 
fano e gli  altri  vescovi  gli  obbieltavano  la  novità  di  questo 
sentimento , radunò  alla  fine  dello  stesso  anno  un  quinto 
concilio  di  quarantasetle  vescovi,  i quali  decisero  unanime- 
mente in  suo  favore , ed  ordinarono  che  coloro  i quali  era- 
no stati  Intlezzati  dagli  eretici  sarebbero  battezzati  di  nuo- 
vo prima  di  essere  ricevuti  nella  Chiesa.  Durante  questo 
tempo , il  capo  dei  maghi  di  Egitto  faceva  tuli'  i suoi  sforzi 
per  impegnare  Valcriano  a perseguitare  i cristiani  ; linai- 
mente  questi  visi  determinò. S. Cipriano  fu  il  primo  in  Affri- 
ca che  confessasse  G.  C.  dinanzi  ni  proconsolo  che  lo  mandò 
in  esilio,  il  30  agosto  237,  nella  città  di  Cimba  a cin- 
quanta miglia  di  distanza  da  Cartagine , dove  arrivò  il  Li 
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settembre.  Là  ebbe  una  visione,  nella  quale  appreso  che  il 
tuo  sacrificio  non  era  mollo  lontano.  Tornò  dal  suo  esilio 
I'  anno  seguente,  per  permissione  dell'imperatore, e dimorò 
in  un  giardino  vicino  a Cartagine  , che  aveva  venduto  al 
principio  della  sua  conversione , e che  la  Provvidenza  gli 
aveva  restituito.  Finalmente  confessò  ancora  una  volta  il 
nome  di  Gesù  Cristo  in  presenza  del  proconsolo,  che  gli 
pronunciò  cosi  la  sua  sentenza  : È pur  dello  che  Tarsio  Ci- 
priano sarà  giustizialo.  Cipriano  rispose:  Dio  sia  lodalo. 
la)  condussero  all’  aperta  campagna,  in  luogo  piano  circon- 
dalo di  alberi , ove  in  ginocchio  per  terra,  si  prostrò  a (ire- 
gare  Iddio.  Venuto  il  carnefice , S.  Cipriano  gli  foce  dare 
venticinque  denari  d'oro  : si  bendò  gli  occhi  occhi  da  se , ed 
ebbe  tronco  il  capo  ili  4 settembre  sotto  il  consolato  di 
T usco  e di  Basso , vale  a dire  l'a  .258, il  giorno  stesso  in  cui 
già  un  anno,  aveva  avuto  la  visione  rispetto  alla  sua  morte. 
I cristiani  che  gli  avevano  gettati  intorno  pannilini  e fazzo- 
letti prima  che  morisse  per  raccogliere  il  suo  sangue , por- 
tarono il  suo  corpo  dopo  la  sua  morte  con  ceri  e fiaccole , e 

10  sepcllirono  con  grande  sollennilà  nelle  ajc  di  Macrobio, 
sul  cammino  di  Mappe! , vicino  alle  piscine,  in  un  sito  che 
apparteneva  ad  un  ufficiale  per  nome  Candido  ( r.  Ada 
sincer.martyr.  pag.  2l6.Pont.  in  rila  Cyp.  pag.  10  ). 

Le  opere  di  S.  Cipriano,  che  sono  giunte  fino  a noi,  sono 

11  libro  o lettera  a Donato , concernente  alla  grazia  di  Dio  -, 
il  trattato  della  vanità  degli  idoli  ; tra  libri  delle  testimo- 
nianze, a Quirino;  il  libro  della  condotta  e dell’ abito  delle 
vergini  ; quello  dell’unità  della  Chiesa  ; il  trattalo  dei  cadu- 
ti ; un’altro  dell’ orazione  domenicale;  uno  della  mortalità  ; 
l’esortazione  al  martirio;  lo  scritto  contro  Demetriano ; 
quello  dell’  elemosina  e delle  buone  opere  ; uno  del  bene 
della  pazienza  ; un  altro  dell’  invidia,  là:  sue  lettere  sono  its 
numera  di  ottantadue. delle  quali  ve  ne  sono  quindici  al  suo 
clero  ed  al  suo  popolo  ; quattro  al  clero  di  Roma , otto  al 
papa  S. Corbello;  undici  a diversi  confessori;  una  al  papa 
S .Lucio;  due  al  papa  S.  Stefano;  le  altre  a diversi  privali. 

Si  attribuiscono  a S.  Cipriano  parecchi  trattati  che  non 
sono  di  lui  ; cioè  : il  trattato  degli  spettacoli  ; quello  della 
disciplina  e del  bene  della  pudicizia;  un  altro  dell’elogio 
del  martirio;  uno  scritto  contro  l’ eresia  di  Novaziano;  un 
ciclo  pasquale  di  sedici  anni , con  un  trattato  della  maniera 
di  regolare  la  feste  di  Pasqua  ; l’ opera  intitolata  : Delle  do- 
dici azioni  cardinali  o principali  di  Gesù  Cristo;  il  libro 
contro  il  giuoco  dei  dadi;  il  trattato  delle  montagne  di  Sinai 
e di  Sion  contro  i giudei;  dncorazioni  nelle  quali  si  parla 
di  S.  Tecla  ; l’ opera  intitolata  : Della  singolarità  dei  càrn- 
ei; una  sposizione  del  Simbolo;  un  altro  trattato  che  ha  per 
titolo  : Dell'  incredulità  dei  giudei;  uno  contro  i giudei  che 
hanno  perseguitato  Gesù  Cristo  : un  trattato  della  rivelazio- 
ne del  capo  di  S.  Giovanni  Battista  ; quello  del  doppio  mar- 
tirio ;dei  dodici  abusi  del  secolo  ; della  Trinità , della  peni- 
tenza o confessione  di  S.Cipriano  ; uno  scritto  intitolato  : il 
Banchetto , ed  alcune  poesie. 

Noi  cominceremo  dalle  sue  lettere  e ci  atterremo  all’or- 
dine che  ha  seguito  il  signor  Lambert  nella  sua  traduzione. 
La  prima  è scritta  a Donato  ; essa  è un  ragionamento  che 
S.  Cipriano  ebbe  col  suo  amico  Donato,  qualche  tempo  do- 
po il  loro  battesimo , in  cui  descrive  eloquentemente  i pe- 
ricoli che  si  corrono  nel  mondo , c la  grazia  che  Dio  fa  ad 
un'anima  ritirandonela  per  chiamarla  al  suo  servizio.  La 
seconda  è del  clero  di  Roma  al  clero  Cartagine  durante  il 
ritiro  di  S.  Cipriano.  La  sede  di  Roma  essendo  vacante  pel 
martirio  del  papa  S.  Fabiano,  e S.  Cipriano  essendo  ritira- 
to a cagione  della  persecuzione  di  Diàrio , il  clero  di  Roma 
scrisse  al  clero  di  Cartagine , per  esortarlo  a sostenere 
i fedeli , ed  a cercare  di  rialzare  quelli  cljc  fossero  già 
caduti.  La  terza  è la  risposta  di  S.  Cipriano  ad  una  let- 
tera che  il  clero  di  Roma  gli  aveva  scritto  sulla  morte  del 
papa  S.  Fabiano.  Nella  quarta  indiritta  ai  preti  ed  ai  dia- 
coni della  sua  chiesa  , S.  Cipriano  dà  alcuni  ordini  al  suo 


clero , relativamente  a coloro  che  erano  in  prigione  per 
aver  confessato G.  C.,e  relativamente  ai  poveri,  e lo  pre- 
ga a regolarsi  con  discrezione  affine  di  non  irritare  i paga- 
ni. Nella  quinta  indirilla  agli  stessi , avverte  coloro  che  a- 
vevano  confessino  G.  C.  dinanzi  ai  magistrati,  e che  di  poi 
erano  stali  messi  fuor  di  prigione,  di  essere  umili  e mode- 
sti , c di  non  oscurare  colla  loro  cattiva  condotta  la  gloria 
della  loro  confessione.  La  sesta  ai  preti  rogaziani  ed  agli 
altri  confessori , per  lodare  i buoni  confessori , biasi- 
mare gli  altri , e mandare  a lutti  loro  qualche  denaro 
per  assisterli.  Nella  settima  esorta  i preti  ed  i diaconi  a 
pregare  molto  Iddio,  per  piegarlo  a misericordia,  e ad  es- 
ser bene  uniti.  Coll'oitava  , indirilla  ai  martiri  ed  ai 
confessori , concernente  a Mappalico , S.  Cipriano  loda 
eloquentemente  ì martiri  che  avevano  sopjiortnta  la  mor- 
te per  G.C.,  ed  esorta  alla  perseveranza  quelli  che  ave- 
vano sofferto  tormenti  pel  suo  nome,  la  lettera  nona  , in- 
diritla  ai  preti  ed  ai  diaconi  è relativa  ai  preti  che  ave- 
vano temerariamente  riconciliato  quelli  che  erano  caduti 
dorante  la  persecuzione,  senza  aver  consultalo  dapprima  i 
vescovi.  Colla  lettera  decima  , ai  martiri  ed  ai  confessori, 
gli  avverte  di  non  dar  lettere  di  riconciliazione  indilTorenlo- 
mente  a tutti  quelli  che  ne  domandassero,  ma  di  considera- 
re quale  penitenza  avessero  falla,  e come  si  governassero. 
La  lettera  undecima  è al  suo  popolo  ; essa  è una  risposta 
alla  lettera  che  gli  avevano  scritte  i martiri , ed  a c-oloro 
che  gli  domandavano  di  essere  riconciliali,  la  duodecima 
è indirilla  al  suo  clero  in  proposito  di  quelli  che  son)  ca- 
duti e dei  catecumeni  ; esorta  i primi  a far  penitenza,  e gli 
altri  ad  implorar  La  grazia  dalla  divina  misericordia,  che 
non  sarà  loro  rifiutala.  Nella  decimalerza  , scritta  ai  preti 
ed  ai  diaconi,  dice  che  quelli  che  avessero  ricevuto  un  bi- 
glietto dai  martiri , e clic  venissero  ad  essere  pericolosa- 
mente ammalati , sarebbero  rimandati  a Nostro  Signore 
colla  pace  che  i martiri  hanno  loro  promessa  , dopo  pi-ri) 
che  avessero  confessato  i loro  falli,  e ricevuto  l’imposizio- 
ne delle  mani  ; ma  clic  gli  altri  avrebbero  torlo  di  voler 
precedere  gli  stessi  confessori , e di  rientrare  nella  Chiesa 
prima  di  loro;  e che  se  fossero  perseguitati , hanno  in  loro 
facoltà  quello  che  domandano;  che  possono  guadagnare  Li 
corona  mcnire  dura  la  lolla,  la  decimaquarta,  iudirilta 
al  clero  di  Roma,  è una  giustificazione  del  suo  ritiro  ed 
una  ricapitolazione  delle  sue  lettere  procedenti.  Nella  deri- 
maquinia  lettera,  si  congratula  coi  preti  Musò  e Vassimodi 
Roma  della  loro  gloriosa  confessione,  e si  raccomanda  alle 
loro  preghiere.  La  lettera  decimasesta  è scritta  dai  confes- 
sori  che  notificano  a S.  Cipriano  che  hanno  dato  la  |iace  a 
quelli  che  sono  caduti.  Pare  che  Luciano  sia  stalo  il  secre- 
tarlo di  tutti.  La  deeimasctlima  lettera  è sulla  procedente, 
e su  le  due  seguenti.  la  decimoltava  è di  Cnldonio  a S.  Ci- 
priano ed  ai  preti  di  Cartagine  , in  ocrasione  di  coloro  che 
avevano  sacrificalo  agli  idoli.  Domanda  comi-  dovesse  con- 
dursi rispetto  a costoro.  La  decimannna  lettera  è la  ri- 
sposte di  S.  Cipriano  alla  precedente.  Dire  che  poiché  han- 
no essi  interamente  lavalo  il  loro  delitto  , non  devono  ora- 
mai essere  più  sottoposti  alla  potenza  del  demonio.  La  ven- 
tesima è una  lettera  di  Celerino  a Luciano:  Celerino  infor- 
ma in  essa  il  suo  amico  della  morte  di  sua  sorella,  la  quale 
aveva  tradito  G.  G.  durante  la  persecuzione;  si  felicita  con 
lui  ohe  sia  stalo  stabilito  capo  dei  martiri  ; gli  racomancia 
Nurooria  e Candida  , lo  prega  di  scongiurare  essi  che  sa- 
ranno coronati  i primi  a rimettere  loro  il  peccato  che  han- 
no commesso.  La  vicesimaprima  lettera  è la  risposta  di  Lu- 
ciano a Celerino  che  gli  partecipa  essere  stata  data  la  pace 
a tutti  quelli  che  erano  caduti.  la  lettera  vigesimaseeooda 
è di  S.Cipriano  al  clero  di  Roma, nella  quale  biasima  forte- 
mente Luciano  d’aver  dato  parecchi  biglietti  scritti  di  sua 
mano  a nome  di  Paolo , quand’era  ancora  in  prigione  , e 
fin  anco  dopo  la  sua  morte.  La  vigesimaterza  è di  S.  Ci- 
priano a!  suo  clero.  Vi  parla  delta  lettera  precedente  man- 
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data  a Roma,  di  Saturo,  ordinato  lettore,  e di  Optato,  sud- . Quadragcsimaquinta  lettera  di  Cornelio  a S.  Cipriano  a pro- 
diacono. La  vigesimaquarta  lettera  è di  S.  Cipriano  a Mo-  posilo  dei  confessori  ritornali  all'  unità.  Quadragcsima»1- 
sè  (<d  a Massimo  , ed  agli  altri  confessori , relativamente  sta , nella  quale  S.  Cipriano  si  congratula  con  Cornelio  di 
lillà  loro  confessione  , ed  a coloro  che  erano  raduti,  la  vi-  quel  fausto  ritorno.  Lettera  quadragesimasrltima  di  Come- 
grsimaquinla  lettera  è la  risposta  di  Musò  e di  Massimino  lio  a Cipriano , rispetto  alla  fazione  di  Novaziano , che  ch'ia- 
a S.  Cipriano.  La  lettera  vigrsimasesla  òdi  S.  Cipria- 1|  ma  uno  scellerato  : fa  una  pittura  spaventosa  di  quelli  che 


i»  a quelli  che  erano  caduti , e clic  ^li  avevano  scrit- 
to su  la  pace  che  avevano  loro  data  il  martire  Paolo. 
La  lettera  vigcsimasellima  , dello  stesso  al  suo  clero , 
relativamente  a Caio , prete  di  Dido , e ad  alcuni  altri 
che  comunicavano  con  quelli  oh’  erano  caduti.  La  lette- 
ra vigesiroouava  , dello  stesso  al  clero  di  Roma  , ris- 
petto a quelli  eh’  erano  caduti , e che  usurpavano  lu  pa- 
re che  il  martire  Paolo  aveva  loro  data.  Lettera  vige- 
simanona  del  clero  di  Roma  a S.  Cipriano  , contro  1'  ar- 
ditezza e la  precipitazione  di  coloro  che  volevano  che 
si  avesse  a riconciliarli  in  virtù  dei  biglietti  dei  martiri. 
Lettera  trigesima  del  clero  di  Roma  , sullo  stesso  sogget- 
to. Lettera  trigesimaprima  di  S.  Cipriano  al  suo  clero , 
circa  alle  lettere  che  aveva  mandalo  a Roma  , e che  ne 
aveva  ricevuto.  Trigesimaseconda  lettera  di  S.  Cipriano 
al  suo  clero  ed  al  suo  popolo  , concernente  ad  Aurelio 
ordinalo  lettore.  Quest’  Aurelio  aveva  confessalo  G.  C. 
tra  i tormenti , ed  è perciò  che  S.  Cipriano  lo  aveva 
giudicato  degno  del  lettorato.  Lettera  trigesimalerza , 
dello  stesso  al  suo  clero  , circa  a Celerino  ordinato  let- 
tore. La  irigesimaquarta  , a proposito  di  Numidico , or- 
dinato prete.  Unterà  trigesimaquinia  dello  stesso  al  suo 
clero  , al  quale  raccomanda  i poveri  c ì forastieri.  Tri- 
gesimasesta  , affinchè  sia  prestata  ogni  maniera  di  assi- 
stenza ai  confessori  che  sono  in  prigione.  Trigesimaselti- 
mo  lettera  di  S.  Cipriano  aCaldonio,  Eccola  no  ed  altri  -,  su 
la  scomunii-a  di  Felicissimo,  che  turbava  insolentemente  il 
riposo  dei  fedeli,  e che  si  sollevava  contro  il  suo  vescovo. 
S.  Cipriano  aggiunge  che  sa|ieva  da  buona  parte  die  aveva 
commesso  un  adulterio.  Augendo,cbe  si  era  unito  a questo 
scismatico,  è minaccialo  della  stessa  pena.  La  trigesimaul- 
lava  lettera  é di  Caldonio , Krcolano , ecc.,  al  clero  di  Car- 
tagine, per  dargli  avviso,  che  hanno  espulso  dalla  loro  co- 
munione Felicissimo  , Augendo  e parecchi  altri.  Trigesi- 
mauoua  lettera  di  S.  Cipriano  al  suo  popolo  , concernente 
a cinque  preti  scismatici  della  fazione  di  Felicissimo.  Let- 
tera quadragesima  di  S.  Cipriano  a Cornelio , nella  quale 
lo  informa  che  non  ha  ricevuto  la  ordinazione  di  Novazia- 
no. Quadragesimaprima  allo  stesso,  informandolo , che  ha 
approvato  la  sua  ordinazione.  Gli  rende  conto  altresì  della 
sua  condotta  intorno  al  proposito  di  Felicissimo  e dei  suoi 
aderenti.  Quadragesimaseconda  dello  stesso  allo  stesso,  per 
dargli  av  viso  che  si  accingeva  a scrivere  ai  confessori  di 
Roma,  ingannali  da  Novaziano  e da  Novulo,  per  esortarli  a 
far  ritorno  alla  loro  madre,  vale  a dire  alla  chiesa  cattolica; 
alla  qual  cosa  dà  effetto  colla  sua  lettera  quadragesimater- 
za,  indirizzala  a Massimo  ed  a Nicostrato  e agli  altri  con- 
fessori. Lettera  quadragesimaquarln  di  S.  Cipriano  a Cor- 
nelio , relativamente  a Pulirari»  d’ Addimelo.  Per  in- 
tendere la  ragione  di  questo  indirizzo  , bisogna  salie- 
re che  Primiiio  il  quale  aveva  portalo  la  prima  lette- 
ra di  S.  Cipriano  a Cartagine , essendovi  di  ritorno , gli 
recò  una  lettura  di  Cornelio  il  quale  si  lagnava  che  le 


pigliavano  il  parlilo  di  questo  scismatico.  Lettera  quadra- 
gesimaollava,  risposta  di  S.  Cipriano  alla  precedente , nella 
quale  non  la  si  perdona  per  amo  a Movalo.  Lettera  quadra- 
gesimannna  di  Massimo,  di  Urbano,  di  Sidonio  e di  Maca- 
rio a S.  Cipriano,  sul  loro  ritorno  all'unità.  Cinquantesi- 
ma lettera  di  S.  Cipriano , risposta  alla  precedente.  Lettera 
cinquanlesimaprima  di  S.  Cipriano  ad  Anloniano , che  era 
stato  scosso  dalle  lettere  clic  l'antipapa  Novaziano  gli  aveva 
scritte  ; S.  Cipriano  cerca  di  confermarlo  nel  partilo  del  pa- 
ia Cornelio , e gli  fa  vedere  che  la  sua  elezione  è buona , c 
quella  di  Novaziano  illegittima  e scismatica.  Lettera  cin- 
quantcsimaseconda  di  Cipriano  a Fortunato  e ad  altri  ve- 
scovi , intorno  a coloro  che  erano  stati  vinti  dai  tormenti. 
È d’avviso  che  avendo  l'atto  penitenza  |ier  lo  spazio  di  tra 
anni , si  accordi  loro  la  pace  ; poiché , dice  egli , si  è giudi- 
cato a proposito  di  concedere  la  riconciliazione  a quelli 
che  fanno  |>enitenza, allorché  sono  |>erieolosamcnte  amma- 
lati, questi  altri,  ben  mi  sembra,  debbano  avere  qualche 
vantaggio  su  di  loro,  che  non  sono  caduti  |>er  viltà,  ma 
clic  dopo  aver  combattuto  c ricevuto  piaghe  onorevoli,  vin- 
ti dall'  infermila  della  carne , non  liamio  (potuto  riportare  il 
(premio  della  loro  confessione.  Lettera  cinquantesimatcrza, 
dello  stesso  al  pupa  Cornelio,  a nome  del  sinodo  d' Affrica, 
che  bisogna  tlar  la  pace  a quelli  che  sono  caduti , non  so- 
lamente se  vengano  ad  essere  gravemente  maiali , siccome 
era  stalo  t pedinato  nel  sinodo  d’ Affrica  precedente,  ma  a 
tutti  «incili  che  sono  caduti,  e che  dal  giorno  della  caduti 
hanno  Ritto  (penitenza;  e questo  a ragione  della  persecu- 
zione ch’era  già  pronta  |ier  succedere.  Lettera  cinquanlc- 
simaquarta , dello  stesso  allo  stesso  intorno  a Fortuna- 
to e a Felicissimo,  per  avvertirlo  di  non  prestar  fede 
alle  calunnie  che  questi  due  uomini  spargevano  con- 
tro di  lui.  Lettera  cinquantesimaquinla , dello  stesso  ai  Ti- 
Imrilani,  per  esortarli  al  martirio.  Lettera  cinquantcsima- 
sesta,  delio  stesso  al  papa  Cornelio,  esiliato,  concernente 
alla  sua  eonfessiolie.  Lettera  cinqitantesimaseltima , dello 
stesso  a Lucio  papa,  ritornato  dal  suo  esilio.  Lettera  cin- 
quantesitnaotlavn,  dello  stesso  a Fido, circa  al  battesimo  dei 
fanciulli.  Lettera  cinquantesimanona , dello  stesso  ai  vesco- 
vi di  Nnmidia,  circa  al  riscatto  dei  fedeli  dalle  mani  dei 
barbari.  Lettera  sessantesima , dello  stesso  a Eucrazio , so- 
pra un  commediante.Lettera  sessantcsimaprima, dello  stes- 
so a Pomponio,  intorno  alle  vergini.  Lettera  scssanlesima- 
seconda, dello  stesso  a Ceeilìo,  sul  sacramento  del  calice  del 
Signore,  contro  un  cattivo  costume  che  si  era  introdotto 
in  certi  luoghi,  di  non  offerire  che  acqua  nel  sacrificio  del 
Signore,  laniera  sessantesimaterza  dello  stesso  a Epittelo 
ed  al  popolo  d’ Assurcs , sopra  Forlunaziano,  altre  volle 
loro  vescovo , e che  essendo  caduto  nell'  idolatria  durante 
la  persecuzione,  era  stato  deposto,  il  quale  voleva  rientrare 
nella  sua  dignità , ed  esercitarne  le  funzioni.  Lettera  ses- 
santesimaquarta , dello  stesso  al  vescovo  Rogaziano , circa 
ad  un  diacono  orgoglioso.  Lettera  scssanlesimaqiiinla  , 


lettere  die  si  indirizzavano  da  Adrumeto  non  fossero  di-  dello  stesso  al  clero  ed  al  popolo  di  Furnes,  sopra  Vittore 
rette  a lui , ma  al  suo  clero , dappoi  che  Giovenale  e S.  Ci-  che  aveva  nominalo  tutore  il  prete  Faustino , contro  la  re- 
priano  vi  erano  giunti.  S.  Cipriano  gli  risponde , che  quo-  gola  di  S.  Paolo  ; « Chiunque  si  è ai-rollato  nel  servizio 
sto  si  era  fatto  perché  avevano  partecipato . ai  cristiani  di  Liei  Signore  non  si  deve  dar  briga  degli  affari  secolari , a fi- 
quella  colonia  la  decisione  ch'era  stata  fatui  iti  Affrica,  c ne  di  poter  piacere  a colui  a cui  si  é dedicato.  » Le  lettere 
che  avevano  ignorata , a cagione  dell’assenza  del  loro  ve- 1 seguenti  furono  scritte  da  S.  Cipriano  sotto  ilpontilica- 
scovo;  clic  non  siscriverebbe  né  a Cornelio,  né  a Nova- 1 iodi  Stefano,  e roncammo  al  battesimo  degli  eretici,  lai 
ziano . ma  solamente  al  clero  di  Roma , fino  a che  si  fosse-  lettera  sessanlesimast’àta , dello  stesso  a Stefano , circa  a 
roaviile  notizie  certe  di  Caldonio  e di  Fortunato;  die  pre-  Marziano,  vescovo  d’Arles,  che  crasi  unito  a Novaziano. 
senlcmcnle  la  sua  ordinazione  era  approvala  da  tutti , e I antera  sessantesimasettima,  dello  stesso  al  clero  ed  al  po- 
eti'egli  stesso  lo  aveva  scritto  a tuli’ i vescovi  d'Affrica.  polo  di  Spagna , intorno  a Basilide  ed  a Marziale.  Lettera 


380 


ripulivo  (s.). 


S.  Cipriano  lesse  quest’opera , siccome  [iure  la  precedente, 
in  un  concilio  d’ Affrica  tenuto  l’a.  251 , e le  mando  di  poi 
a noma , siccome  lo  testifica  nella  cinquantesima  lotterà, 
secondo  l' ordine  di  Pamclio  che  noi  abbiamo  seguito.  Fa 
vedere  in  questo  trattato  clic  la  Chiesa  di  Cesti  Cristo  è es- 
senzialmente una,  e elle  non  ve  ne  possono  essere  parecchie. 
Dice  che  [ier  contrassegno  di  questa  unità , Cesu  Cristo  ha 
edificato  la  sua  Chiesa  sopra  S.  Pietro,  e che  si  è rivolto  a 
lui  solo  per  dargli  la  potenza  delle  chiavi , quantunque  do- 
po la  sua  risurrezione-  avesse  data  una  potenza  eguale  a tut- 
ti gli  Apostoli  -,  che  siccome  la  Chiesa  è una , cosi  non  vi  à 
che  un  solo  ed  unico  vescovado, di  cui  ogni  pastore  possiedo 
solidariamcnte  una  [lorzione-,  che  quelli  che  sono  luuri  della 
Chiesa  non  hanno  salute  veruna  da  sperare,  ccc.  Finalmen- 
te esorta  tuli’ i cristiani  a rientrare  in  questa  unità,  e a non 
avere  vertin  commercio  con  gli  scisnralici. 

4. ”  Il  libro  dell'orazione  domenicale,  composto  verso 
l’a.  252.  Pividesi  in  sette  parli;  nella  prima  mostra  die 
l'orazione  domenicale  è la  più  eccellente  preghiera  c la  [itti 
efficace , poiché  viene  da  Cesu  Cristo  ; nella  seconda , tratta 
della  maniera  con  cui  dobbiamo  pregare  ; nella  terza , ci 
insegna  quello  elle  dobbiamo  domandare.  Osserva , che  noi 
non  preghiamo  al  singolare , ma  al  plurale , perché  é una 
preghiera  comune  ; che  il  |iane  spirituale  che  noi  doman- 
diamo, è il  corpo  di  Cosà  Cristo  nell’ Eucaristia.  Nella 
quarta , dice  che  Cesò  Cristo  ci  ha  insognalo  a pregare,  e 
che , siccome  lui , dobbiamo  pregare  continuamente;  nella 

(quinta  raccomanda  l'attenzione  nella  preghiera , e ci  ap- 
prende che  il  prete  la  esigeva , fin  da  quel  tempo, nella  Mes- 
sa , dicendo  Samum  corda,  innalzale  i vostri  cuori-,  al  chu 
il  popolo  rispondeva  : Noi  li  abbiamo  al  Sòjnort.  Nella  so- 
sia [àrie , esorta  ad  unire  le  bunuc  opere,  siccome  I elemo- 
sina e il  digiuno,  alla  preghiera.  I- inalinenlu  nell  u li  ima 
parte,  tratta  elei  tempo  della  preghiera , e II  avvertirà  lo 
ore  più  solenni  per  farla , siccome  lerza , sesta , nona , il 
mattino,  la  sera.  Conchiude  dicendo  che  i cristiani  devouo 
pregare  Dio  In  ogni  tempo , e formare  Uadaquesa  vita  la 
loro  felicità  di  ciò  che  la  formerà  nell’  altra.  S.  Agostino  ha 
ammiralo  questo  trattato  , -e  ne  ha  raccomandata  la  lettura 
ai  monaci  d'Adrnmcto , siccome  i-unlencntr  tulio  quello  die 
devesi  pensare  della  necessità  della  grazia,  e della  sua  effi- 
cacia. 

5. ”  il  libro  a Dementano , o piultoslo  contro  Demelriano, 
giudire  d’ Affrica , é lina  risposti  che  fa  S.  Cipriano  all’ai*- 
cusa  che  i pagani  facevano  i-ontro  i cristiani , die  Ibsseno 
essi  causa  delie  guerre , della  peste , delle  carestie  e di  altre 
calamità  che  affliggevano  F impero  romano,  perchè  non  a- 
doruvano  gli  dei.  Mostra  che  queste  disgrazie  del  inondo 
clic  invecchia  tuli’  i giorni , si  devono  piuttosto  aliribuini 
ai  delitti  ed  all’empietà  digli  uomini-,  e che  ben  lungi  d’ao- 
cusare  i cristiani  d’ esser  ne  causa,  perchè  non  adorano  i [ahi 
dei , i [mgani  sono  appunto  quelli  che  le  attirano  sopra  gli 
uomini , perchè  non  adorano  il  vero  Dio. 

6. ”  Il  trattalo  della  vallila  degli  idoli.  S.  Cipriano  per 
mostrare  la  ridicolosaggine  di  questa  superstizione,  descri- 
ve in  esso  elegia  temente  la  sua  origine,  c fa  vedere  che  do- 
rila da  certi  re  che  esistettero  un  tempo  e ili  cui  la  memo- 
ria è stala  onorala  dopo  la  loro  morie  dai  loro  sudditi.  De- 
scrive poi  le  loro  gelosie , i loro  Incesti , i loro  omicidi,! 
loro  vizi  e le  loro  passioni  brutali , dopo  di  die,  sostiene 
che  non  vi  può  essere  che  un  solo  Dio , perchè  essendo  on- 
nipotente non  può  aver  compagno  della  sua  |x>teuza.  lo 


sessanlesimaottava , dello  stesso  a Florenzio  l’upiano,  che 
prestava  fede  allo  calunnie  che  si  spargevano  contro  alla  sua 
persona.  Leltera  sessanlcsimanona , dello  stesso  a Gennaro 
c ad  altri  vescovi  di  Niunidia , Che  bisogna  battezzare  gli 
eretici.  laniera  settantesima , dello  stesso  a Quinto , su  lo 
sli-sso  soggetto.  Seltantesimaprima  lettela,  delio  stesso  ài 
pipa  Stefano,-.!  proposito  del  concilio  nclquale  era  stato  or- 
dinato che  si  Magnerebbero  gli  eretici. Setlautesimasecon- 
da  lettera, dello  stesso  a Giubaiano,su  lo  stesso  soggetto. Sel- 
(antesimaterza  lettera , dello  stesso  contro  la  liniera  di  Ste- 
fano a Pompeo  , vescovo  di  Sabra.  Sellanlcsimaquarta  let- 
tera, di  Firmiliano  a S.  Cipriano,  contro  la  stessa  lettera 
di  Stefano,  laniera  seuanlesimaqninla  di  S.  Cipriano  a Ma- 
gno , dei  Novazioni , che  bisogna  battezzarli , e di  quelli 
che  ricevono  il  battesimo  in  letto.  Le  lettere  seguenti  fu- 
rono scritte  da  S.  Cipriano  nel  suo  esilio,  e verso  la  fine 
della  sua  sua  vita.  lettera  settanlesimascsta , di  S.  Cipria- 
no a Nemesiano  ed  agli  altri  martiri  che  erano  alle  minie- 
re. Seltanlesimaseltima,  risposta  di  Nemesiano  e degli  altri 
martiri  a S.  Cipriano.  Settantcsimaotlava, risposta  di  Lucia 
«degli  altri  martiri, allo  stesso.  Lettera  setlanlesimanona, 
risposta  di  Felice , Jttlrs , l’oliano  e degli  altri  martiri , allo 
slesso.  Lettera  ottantesima , di  S.  Cipriano  allogazione  il 
giovine , c agli  altri  confessori , che  erano  in  prigione.  Ot- 
lantesimaprima  lettera, dello  slesso  a Successo, dei  rnessag- 
gieri  di  lt< una  che  annunciavano  la  persecuzione , ch'ora 
quella  di  Valeriano. Lettera  oltantesimaseconda , dello  stes- 
so al  suo  clero  ed  al  suo  |>opolo  , relativa  al  suo  ritiro , un 
po’  prima  del  suo  martirio. 

Trattali  di  S.  Cipriano. 

I Il  libro  della  disciplina  o della  condotta  e dell’abito 
delle  vergini , fu  composto  da  S.  Cipriano,  già  prete , verso 
la.  247.  Usuo  disegno,  in  questo  trattato , è d’ insegnare 
alle  vergini  elle  aveva  sotto  la  sua  condotta,  a conservare 
nei  loro  abiti  e nel  loro  contegno,  una  modestia  veraineniel 
cristiana,  la  continenza  cristiana,  dice  egli  loro,  non  può 
unirsi  con  ornamenti  profani.  Le  avverte  di  evitare  diligen- 
temente le  cose  che  possono  nuocere  alla  loro  castità , sic- 
come le  solennità  delle  nozze,  i bagni  pubblici.  Parla  mol- 
lo dei  vantaggi  della  verginità , e dice  essere  essa  lo  sialo 
più  prossimo  al  martirio.  Chiama  le  vergini  gli  odoriferi 
fiori  della  Chiesa , il  capo  d’opera  delta  grazia , l'ornamen- 
to delta  natura,  un’opera  perfetta  ed  incorruttibile,  l’im- 
magine di  Dio , corrisi» ndente  alta  santità  di  Nostro  Signo- 
re Gesù  Cristo , c la  più  illustre  porzione  del  suo  ovile. 

Conviene  che  la  verginità  non  sta  assolutamente  necessaria, 
ma  è però  sempre  molto  più  eccellente  di  ogni  altro  stato. 

Finalmente  conchitidc  pregando  le  vergini  di  ricordarsi  di 
lui, quando  avranno  ricevuto  nel  cielo  la  ricompensa  delta 
loro  verginità. 

2. ”  Il  trallato  concernente  a coloro  che  erano  caduti  nel- 

la persecuzione.  Deplora  in  esso  la  luttuosa  caduta  di  quel- 
li elle  avevano  apostatato.  Dice  che  il  fallo  di  quelli  eli  era- 
no stali  vinti  dalla  violenza  doi  tormenti  sarebbe  più  da 
perdonarsi.  Passa  ai  rimedi , e declama  contro  coloro  che 
accordavano  a costoro  una  pace  temeraria  e precipitata.  Si 
rivolge  poscia  a quelli  che  avevano  preso  i biglietti  de'ma- 
gislrati  che  attestavano  aver  essi  sacrificato,  quantunque 
non  lo  avessero  fatto:,  e gli  avverte  di  non  lusingarsi , co- 
me se  non  avessero  bisogno  di  |n-nilcnza.  Esorta  quelli  che 
si  sentono  colpevoli  di  questo  fallo  a non  aver  vergogna  di 
dichiararlo , e a fame  penitenza,  a fine  di  ottenerne  il  per-  qual  cosa , dice  egli , può  anche  provarsi  cogli  esempi  di 
dono.  Finisce  esortando  i peccatori  a rinunciare  ai  piaceri  quaggiù.  Dove  si  son  mai  veduti  due  re  sopra  uno  stesso 
ilei  secolo,  ed  a soddisfare  alta  giustizia  di  Dio  colle  opere  trono , vivere  lungamente  in  buona  concordia  ? E [loco  do- 
di una  lunga  o-veuorahile  pendenza.;  [»:  la- api  non  hanno  die  un  re;  le  gregge  non  hanno  che 

3. ”  Il  trattato  dell’unità  della  Chiesa  fu  scritto  in  oc-  un  conduttore:  a più  l’orle  ragione  dunque,  non  vi  è elle  un 
casionc  dello  scisma  dei  Novazioni  colei  la  fazione  di  Felici»- 1 padrone  dell'  universo , il  quale  fa  tulio  quello  clic  vedete 
situo , che  accordava  lemerariamenie  li  grazia  delta  riconti  colla  sua  parola,  lo  governa  rolla  sua  sapienza , lo  con- 
ciliazione a tulli  quelli  ch'craao  caduti  nella  persecuzione.  | serva  per  la  sua  virtù . l’urta  piscia  di  Cesti  Cristo , il  Ver- 
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bo  dì  Dio,  invialo  por  apportare  in  «liuto  agii  uomini.  Que- 
sto trattato  è ricavato  in  parte  da  Minuzio  iòdico  e da  Ter- 
tulliano. 

7.“  Il  trattalo  della  pesto  o delta  mortalità.  Abbiamo 
dotto  di  sopra  essere  stato  composto  questo  trattato  in  oc- 
casiono delia  peste  che  affliggeva  l'impero  romano,  e prin- 
cipalmente l'Affrica,  l’anno  della  morte  di  Cullo  e di  Volu- 
siano.  S.  Cipriano  esorta  in  esso  i redoli  a non  temere  la 
morte,  siccome  la  temono  quelli  che  non  conoscono  il  vero 
Dio,  e che  non  tonno  veruna  speranza  per  l’altra  viln.  Co- 
storo , ilice  egli , si  lamentano  c soffrono  il  loro  male  con 
impazienza , mentre  il  cristiano  fa  allora  comparire  la  sua 
fede-,  e se  non  ha  il  vantaggio  di  confessare  Cesò  Cristo  fra 
i tormenti,  non  è perciò  privato  della  corona.  Noi  dunqne 
non  dobbiamo  piangere  su  quei  nostri  frantili , cui  Cesò 
Cristo  Ita  tiralo  a so,  poiché  non  li  abbiamo  già  jicrduti, 
ma  solamente  sono  andati  prima  di  noi  per  un  viaggio, 
che  tutti  dobbiamo  pur  fare.  Esorta  finalmente  tull’i  cri- 
stiani a desiderare  con  anioni  il  beato  giorno  delta  loro 
morte  che  li  libera  dall'esilio  di  questa  vita , e che  dà  loro 
entrala  nel  regno  decidi  che  è la  loro  patria  , per  essere 
eternamente  nella  compagnia  dei  santi  con  Cesò  Cristo. 

8.°  Il  trattato  delle  opere  di  misericordia  e dell'elemosi- 
na , nel  quale  S.  Cipriano  mostra  con  parecchie  autorità 
ddla  Scrittura  , e con  parecchie  ragioni , la  necessita  che 
evvi  di  Ciré  l'elemosina.  Vi  confina  le  false  scuse , e com- 
batte i vani  protesti  dicui  i ricchi  son  soliti  valersi  per  di- 


Dispute  di  S.  Cipriano  eolia  chiesa  di  Roma. 

Nel  principio  dell' a.  350,  vale  dire,  il  nono  del  pontifi- 
cato di  S.  Cipriano , sorse  una  gran  disputa  sulla  validità 
del  battesimo  degli  eretici, per  la  quale  |ioco  mancò  che  non 
si  cagionasse  uno  scisma  nella  Chiesa. Fu  primamente  agita- 
ta in  Affrica , e S.  Cipriano  fu  il  primo  in  qud  tempo  clic 
sostenesse  essere  nullo  il  battesimo  degli  eretici,  che  biso- 
gnasse battezzarli  quando  ritornassero  alla  Chiesa.  S.  Ci- 
priano professava  sin  da  prima  questa  dottrina  , siccome 
appare  nel  suo  trattato  deU'  unità  ddla  Chiesa,  e gli  prove- 
niva dal  suo  antecessore  Agrippino , vescovo  di  Cartagine, 
che  era  stato  il  primo  a cangiare  l’antico  costume.  S.  Ci- 
priano scosso  dalle  ragioni  fortissime  in  apparenza  che  si 
rotavano  contro  il  battesimo  dato  dagli  eretici , e non  ve- 
dendo per  difenderlo  che  l’autorità  di  un  costume  già  intro- 
dotto nella  sua  provincia, credette  di  dover  sostenere  quello 
che  gli  pareva  il  pili  vero.  In  Oriente  medesimamente , fin 
dal  tempo  del  papa  Cornelio,  come  ci  è detto  da  Halino,  od 
anco  antecedentemente,  parecchi  vescovi  di  Cap|>adocia,  di 
Catazia,  di  Cilicia  e di  altre  p'rovincie  vicine,  avevano  giu- 
dicato che  bisognasse  ribattezzare  gli  erotici.  S.  Dionigi 
vescovo  di  Alessandria  aveva  detto  ff stessa  cosa  nella  sua 
lettera  a Filcinonc , delta  quale  Eusebio  riferisce  alcuni 
frammenti,  lib.  7,  della  sua  Slor.  teck»,  cap.  7;  lo  clic  non 
impediva  però  che  si  osservasse  altrove  tranquillamente 
l’antica  tradizione.  Solamente  sotto  il  pontificalo  di  Sodano 


spensarsi  dal  farla.  Osserva  ohe  aistioi  tempi  ciascuno  re-  questa  quislionc  fu  agitata  con  calore.  Sembra  clic  i Nova- 
cava un  pane  per  là  celebrazione  dell’ Eucaristia.  ziani  abbiano  dato  luogo  a questa  disputa,  ititollczzavuno 

9."  Il  libro  delta  pazienza  fu  composto  da  S.  Cipriano  in  rossi  i cattolici  ebe  passavano  dalia  loro  parte;  e a lineiti 
occasione  della  quislione  su  la  reiierazione  del  battesimo  non  imitarli,  alcuni  vescovi  d’Affi'ica  clic  prima  rigetlava- 
degli  erotici,  per  Par  vedere  che  bisogna  sempre  conserva-  no  il  battesimo  degli  eretici , secondo  il  sinodo  tenuto  da 
re  la  pazienza  c la  carità,  nelle  contestazioni  che  si  possono  Agrippino , credettero  che  dovessero  dipartirsene  , e non 
avere  coi  propri  fratelli.  S.  Cipriano  lo  mando,  subito  do-  piu  ritallezzare  quelli  clic  lasciavano  l' eresia.  Quello  elle 
|K>  che  l'ebbe  terminato,  al  vescovo  Giutoiano , colla  lette- 1 dice  S.  Cipriano  , nella  sua  lettera  al  vescovo  Giutoiano, 
ra  che  gliene  scrissi*.  Vi  esorta  i cristiani  alta  pazienza, giu- 1 sembra  avvalorare  questa  congettura  : .Voi  non  ci  Irati». 
sta  ('esempio  di  Gesta  Cristo  e dei  santi , tanto  del  vecchio,  niamo , mio  carissimo  fratello  , dice  egli , sopra  quello  che 
quanto  del  nuovo  testamento.  | noi  dite  dei  .Vocazioni,  i quali  ribattezzano  coloro  che  ri  se- 

ducono. E un  po'  più  sotto:  Che  razza  di  ragione  è mai 


10.°  il  libro  dell’  invidia  è scritto  qualche  tempo  dopo 
quello  della  pazienza.  Dissuade  in  esso  icristiani  da  questo 
vàio  che  è la  sorgente  di  luti’  i mali , c li  esorta  alta  pra- 
tica della  carità  e deli’  umiltà  cristiana. 

H.°  I. 'esortazione  al  martirio,  indirilla  a Fortunato,  se- 
gno di  poi  nell’edizione  del  signor  Italuzio.  Convien  che 
sia  stata  scritta  noi  253.  Questo  lavoro  è una  raccolta  di 
passi  della  Scrittura , per  esortare  i cristiani  a confessare 
coraggiosamente  il  nome  di  Gesta  Cristo , ed  a soffrire  ge- 
nerosamente il  martirio  nella  persecuzione  che  era  vicina. 

L’esortazione  contiene  dodici  capitoli  ; il  primo , per  mo- 
strare la  falsità  degli  idoli  ; il  secondo , che  non  bisogna  a- 
dorare  che  nn  Dio  solo;  il  terzo  , clic  quelli  che  sacrificano 
agl’idoli  saranno  puniti  ila  Dio;  il  quarto  ed  il  quinto, 
che  Dio  non  perdona  facilmente  l’idolatria  , e che  punisce 
di  morte  quelli  stessi  che  la  consigliano;  il  sesto , che  dob- 
biamo anteporre  Gesta  Cristo  a tutto;  il  settimo,  che  biso- 
gna ben  guaniarsi  dui  perdere  la  grazia  ; l’ ottavo,  che  bi- 
sogna perseverare  nella  fede;  il  nono,  che  l’afflizione  serve 
a provarci;  il  dentano,  che  nulla  devesi  temere  , perchè 
Dio  è pita  iiotente  per  proteggere  di  quello  che  il  diavolo 
per  vincerne;  l'umlecimo,  clic  il  mondo  ci  deve  odiare,  e 
die  la  gente  da  bene  ha  sempre  sofferto;  l’ultimo  finalmen- 
te, espone  le  ricompense  che  riceveremo  nel  cielo. 

12.“  Tre  libri  delle  testimonianze  a Quirino,  contro  i giu- 
dei. Sono  questi  una  raccolta  di  diversi  passi  del  vecchio  c 
del  nuovo  testamento , sopra  gli  oracoli  che  promettevano  di  clic  si  sono  una  volta  imbevuti , c che  osservano  i loro 
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il  Messia,  sul  loro  adempimento  nella  persona  di  Gesta  Cri- 
sto , e sulle  obbligazioni  della  nuova  legge.  Questo  trattato 
ed  il  precedente  sono  stati  considerati  eia  diversi  editori, 
sireome  non  fossero  di  S.  Cipriano;  ma  Baluzio  Ila  provalo 


po’  piu  sotto:  ito  razza  ai  ragione 
questa , che  perché  Vocaziano  ha  l'ardimento  di  ribattezza- 
re, noi  noi  dobbiam  fare  ? 

I vescovi  di  N'uniidia,  in  numero  di  diciolto,  consultaro- 
no a questo  proposito  S.  Cipriano.  La  loro  lettera  fu  ietta 
in  un  concilio  di  treiuadue  vescovi  e di  parecchi  prosi , nel 
quale  S.Cipriano  presedeva.  Risposero , secondo  la  dottrina 
stabilita  già  da  lungo  tempo  dai  loro  antecessori  che  nessu- 
no può  essere  battezzalo  fuori  della  Chiesa.  Tuttavia  questa 
quislione, già  cominciando  a fare  strepilo  per  le  diversa  o- 
pinioni  dei  vescovi  stessi  d’ Affrica,  S.  Cipriano  convocò  un 
secondo  concilio,  nel  quale  chiamò  pure  i vescovi  di  Numi- 
dia.  Si  radunarono  in  numero  di  scttimtuno  , e decisero 
nuovamente  che  non  v’è  altre  battesimo  cho  quello  che  si 
dà  nella  chiesa  cattolica.  S.  Cipriano  diede  avviso  di  que- 
sto concilio  ai  papa  S.  Stefano  , c gli  mandò  nello  stesso 
tempo  copia  della  lettera  sinodale  del  suo  concilio  prece- 
dente, indirilla  ai  vescovi  di  Numidia  , e di  un’altra  che 
aveva  scritto  sopra  lo  stesso  soggetto  ai  vcscovoQuinto  di 
Mauritania.  « lo  ho  credulo , dice  egli , di  dovervi  scrivere 
su  questo  argomento  che  concerne  alla  unità  ed  alla  digni- 
tà della  chiesa  cattolica , e di  doverne  conferire  con  ima 
persona  tanto  grave  e tanto  savia  , quanto  voi  siete  ; per- 
suaso che  la  vostra  pietà  e la  vostra  fede  vi  renderanno  gra- 
to quello  che  è colubrine  alla  verità,  Per  altro  noi  sappia- 
mo die  altri  vi  sono  elle  non  vogliono  lasciare  i sentimenti 


osi  particolari , senza  pregiudizio  delta  concordia  ini  i ve- 
scovi; nel  che  noi  neBbcciamo  violenza,  nè  diamo  la  legge 
ad  alcunos.  Con  queste  lettere  S.  Cipriano  mandò  a itomi 
duo  vescovi;  ma  il  papa  S.  Stefano  non  volle  nè  parlar  Iv 


evidentemente  che  sono  di  questo  Padre,  e che  si  trovano  | re,  nè  vederli,  e proibì  persino  ai  fedeli  di  riceverli  «di 
nei  migliori  manoscritti  che  ha  consultato.  esercitare  verso  di  loro  la  semplice  ospitalità  : scrisse  A 9. 


Digitiaed  by  Googl 


382 


CIPRO- circoncisione. 


ùpriano  una  lettera,  nella  quale  decise  la  quistione  in  quo- 1 
sii  termini  : Se  qualcheduno  venga  a noi,  da  qual  si  voglia 
eresia,  osservisi,  senza  nulla  innovare  , la  tradizione , che  è 
di  imporre  le  mani  per  la  penitenza.  Con  questa  stessei  let- 
tera, rigettava  la  decisione  del  concilio  d’ Affrica,  e dichia- 
rava che  non  comunicherebbe  più  con  Cipriano  e cogli  al- 
tri vescovi  dello  stesso  sentimento,  quando  non  lasciassero 
la  loro  opinione.  Questa  lettera  essendo  stata  portata  in 
Affrica,  S.  Cipriano  scosso  dal  modo  di  procedere  di  Stefa- 
no, mandò  la  lettera  colla  confutazione  che  ne  fece,  non 
solo  a Pompeo  d’Affrira,  ma  anche  a Firmiliano,  ed  agli  al- 
tri vescovi  di  Cappadocb , i quali  erano  dell’avviso  di  S. 
Cipriano.  Firmiliano  avendola  ricevuta , gli  scrisse  una 
lunga  lettera,  nella  quale  contata  ampiamente  l’opinione  e[ 
la  lettera  di  Stefano,  e stabilisce  la  disciplina  che  difende- 
va S.  Cipriano,  dicendo  ch’era  stata  praticata  nel  suo  pae- 
se da  tempo  immemorabile  , e stabilita  nei  due  sinodi  nu- 
merosi tenuti  in  Icona  ed  in  Sinade.  Quando  S.  Cipriano 
ebbe  ricevuta  questa  Intera , fece  radunare  un  sinodo  in 
Cartagine  , nel  quale  si  lesse  una  lettera  che  aveva  scritto 
a Giubilano  sopra  questa  quistione  , e tult’i  vescovi  die- 
dero! loro  suffragi  in  favore  dell’ opinione  di  5.  Cipriano. 
Ecco  in  poche  parole  la  storia  di  questa  celebre  contesa 
tra  dpe  gran  vescovi  che  la  Chiesa  riverisce  amendue  sic- 
come santi.  La  ragione  per  la  quale  l’errore  di  S.  Cipriano 
e di  Firmiliano  non  nuoce  alla  loro  santità , si  è che  con- 
servarono sempre  dal  canto  loro  , con  S.  Stefano  , l’ unità 
della  Chiosa  c la  carità  , e che  sostenevano  di  buona  fede 
una  causa  cattiva  che  erodevano  buona , e su  la  quale  non 
eravi  ancora  stata  decisione  ricevuta  per  un  consentimento 
unanime  di  tutta  la  Chi<*sa.  Il  sentimento  di  S.  Stefano  è 
prevalso,  perché  era  il  più  antico,  il  più  universale,  e per 
conseguenza  il  migliore.  I vescovi  affricani  cangiarono 
d’avviso:  gli  orientali  si  ritrattarono  , e finalmente  questa 
quistione  fu  interamente  assopita  dall’  autorità  del  concilio 
universale,  al  piti  tardi,  nel  concilio  di  Nicea. 

la?  migliori  edizioni  delle  opere  di  S.  Cipriano  sono  quel- 
le di  Pamelio,  in  Anversa,  nel  15G8e  13851,  in  fol.;  in  Pa- 
rigi, nel  1374,  in  fol.enel  1603,  1(107, 1610,  1632,  1644: 
di  Ripnld,  nel  1618  e 166(5;  d’Oxford,  nel  1682,  ristam- 
pnta  in  Parigi  nel  1700,  in  fol.  ; del  sig.  Baluzio,  comin- 
ciata nel  1717  c terminata  nel  1726,  in  fol.;  della  stampe- 
ria reale,  per  cura  di  D.  Marna,  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  che  vi  Ita  aggiunto  nuove  note,  una 
prefazione  e la  vita  di  S.  Cipriano.  Il  signor  lambert  die- ! 
de  taori  nel  1672  tutte  le  opere  di  S.  Cipriano  , in  france- 
se, in  Parigi  ; e sono  siate  (ristampate  nella  stessa  lingue, 
in  Roano,  nel  1776,  in  4.°  Questa  traduzione,  che  è tenuta 
in  pregio  por  la  sua  eleganza  e per  la  sua  purità,  è accom- 
pagnata da  avvertimenti  ricercatissimi,  e di  una  nuova  vi- 
ta di  S.  Cipriano,  tratta  da’sooi  scritti.  Il  signor  lambert 
ha  pure  tradotto  la  vita  di  S.  Cipriano  del  diacono  Ponzio, 
coi  diversi  atti  del  suo  martirio , ed  il  trattato  della  reite- 
razione del  battesimo,  di  cui  l' autore  è incerto.  Tutte  le 
oliere  di  S.  Cipriano  contengono  istruzioni  solide,  e di  <o- 
se  importanti  sulla  disciplina.  Il  suo  stile  è maschio , elo- 
quente, grave,  elevato  e degno  della  maestà  del  cristiane- 
simo. £ d’altronde  naturale,  e non  ha  nulla  del  declamato- 
rio.  Littanzio  dice  di  questo  santo  dottore, che  aveva  le  tre 
qualità  che  un  oratore  deve  avere,  che  sono  di  piacere , di 
istruire  odi  muovere  ; e che  non  è agevole  il  discernere  in 
quale  di  queste  tre  rose  grandeggiasse  maggiormente.  S. 
Girolamo  paragona  i suoi  « ritti  ad  una  sorgente  purissi- 
ma, le  di  cui  acque  tranquilli'  e pacifiche  scorrono  con  una 
gran  dolcezza.  Rassomigliano  altresì  spessissimo  ad  un 
torrente  impetuoso  che  nel  suo  rapido  corso  rompe  tutto 
quello  che  incontra.  I più  celebri  scrittori  dell’antichità  ne 
hanno  fatto  elogi  somiglianti.  Si  vojjPrS.  Paolino  , Carm. 
2f*  pag.  25)3,  tam.  3.  Bibliotèca  dei  padri,  l-ittanzio,  lib.  5. 
Iwtit.  cip.  1 ,pag.  389.  S.  Girolamo,  de  tir.  illusir.  capr 


67,  pag.  150.  S.  Ponzio,  vita  di  S.  Cipriano.  La  stessa  vita 
di  I).  Gervatio  , antico  abbate  della  Troppa;  e quella  che 
D.  Maran  ha  posto  in  fronte  all’  edizione  delle  opere  di  S. 
Cipriano.  Questa  vita  è preferibile  a quella  di  0.  Gervasio, 
e può  essere  considerata  siccome  un  eccellente  pezzo  di 
storia  ecclesiastica.  L'autore  vi  esamina  dapprima  la  diffe- 
renza che  corre  tra  S.  Cipriano  di  Cartagine  e Cipriano 
d’Anliochia;  si  distende  stilb  conversione  del  primo,  sugli 
studi  e sugli  scritti  suoi,  prima  c dopo  del  suo  vescovato. 
Fa  conoscere  l’origine  e il  progresso  della  persecuzione  di 
Deck),  il  numero  dei  caduti  e dei  confessori  ; il  che  dà  luo- 
go a (tarlare  lungamente  dei  libelblici , di  cui  è sì  spesso 
fatto  menzione  negli  scritti  del  santo  vescovo  di  Cartagine. 
L’afiyre  di  Novaziano,  occupa  una  parte  di  questa  vita  e vi 
ò trattato  con  molta  esattezza.  Si  veggano  pure  Tillemoot, 
Fleury,  Cave,  Dupin , III  secolo; e il  padre  D.Ceillier, Star, 
degli  autori  cccles.  tom.  3. 

CIPRO. — Arboscello  nolo  nella  Scrittura  sotto  il  nome 
di  copker  in  ebraico,  e di  cgjtrus  in  latino.  Esso  é comune 
nell’  isola  di  Cipro,  e credesi  che  da  questa  circostanza  ab- 
bia l’isola  trotto  il  suo  nome. Il  cipro  produce  un  fiore  odo* 
rissimo  (Ctmt.  c.1,t>.13;r.  i,r.l3). 

CIRCONCELLIOM,  o SCOTOPITL—  Donatisti  di  Affri- 
ca del  secolo  IV, cosi  denominati,  perchè  giravano  intorno 
alle  case , nelle  rittà  e nei  borghi , sotto  pretesto  di  vendi- 
care le  ingiurie,  di  riparare  alle  ingiustizie,  di  ristabilire 
l'egtiaglbnza  fra  gli  uomini.  Mei  levano  in  libertà  gli  schiavi, 
sento  il  consenso  de*  loro  padroni  ; dichiaravano  assoluti  i 
debitori;  e commettevano  mille  disordini. 

Makide,  e Fuside  furono  i capi  di  codesti  fuorusciti  en- 
tusiasti. Portavano  de'  bastoni  , da  loro  chiamati  bastoni 
d’Jsraello , alludendo  a quelli,  che  gl’  Israeliti  tenevano  in 
mano, mentre  mangiavano  l'agnello  |*asquale.Alb  fine  pre- 
sero le  armi  «miro  i cattòlici. 

Donato  l'eresiarca  li  appelbvu  i capi  dei  Santi , «1  eser- 
citi! va  per  mezzo  di  essi  orribili  vendette.  Un  falso  zelo 
di  martirio  li  portava  al  furore  di  uccidersi  da  se  stessi. 
Altri  si  precipitavano  dall'alto,  originavano  nel  fuoco, 
ed  altri  si  tagliavano  la  gob. 

1 vescovi  non  potendo  per  se  stessi  trattenere  questo  fu- 
rore , furono  costretti  ad  invocare  V aiuto  dei  magistrali. 
Si  mandarono  de’sokbti  ove  coloro  solevano  radunarsi  nei 
giorni  di  pubblico  mercato.  Molli  ne  furono  uccisi,  che  poi 
i colleglli  veneravano  per  martiri.  Le  femmine  stesse  imi- 
tarono la  (tarlarle  dei  circoncellioni  ; e molte,  beuebè  gra- 
vide si  gettavano  ne’  precipizi  ( v.  S.  Agostino  haresi  69. 
Bainolo  an.  331  n.  9;348  u.  26  ec.) 

Verso  la  metà* del  sec.  XIII.  fu  dato  il  nome  di  ctrcois- 
cellioni  ad  alcuni  predicanti  fanatici  di  Alemagna,  che  se- 
guivano il  partito  deH’imperoiore  Federigo , scomunicato 
nel  Concilio  di  Lione  dal  Pontefice  Innocenzo  IV.  Predica- 
vano coloro  contro  il  papa,»  vescovi, il  clero  e i monaci.  Pre- 
tendevano , che  tutti  avessero  perduto  il  loro  carattere,  Il 
loro  potere,  b loro  giurisdizione  per  lo  cattivo  uso,  che  a 
loro  opinione  ne  avevano  fililo;  che  tutti  i pallitanti  di  Fe- 
derigo olierrebbono  la  remissione  de'loro  peccati;cbe  tutti 
gli  altri  sarebbono  in  dannazione.  Questo  fanatismo  pre- 
giudicò assai  all’  imperatore  Federigo, da  cui  si  dipartiro- 
no molti  cattolici  (».  Dupin,  sul  secolo  XIII  o.  190). 

CIRCONCISIONE  (circumcwio). — Cerimonia  della  reli- 
gione giudaica  e maomettana,  per  la  quale  fagliasi  b pelle 
del  prepuzio  ai  maschi  che  devono  professare  l una  o l’altra 
legge.  Questa  parola  viene  dal  latino  circumcidere,  che  si- 
gnifica tagliare  inforno,  perché  i giudei  che  amministrano 
la  circoncisione  af  loro  figliuoli, loro  tagliano  a questo  mo- 
do b pellicola  che  cuopre  il  prepuzio. 

Origine  della  circoncisione. 

La  circoncisione  è sfato  in  uso  non  solo  fra  gli  Ebrei, ma 
anco  fra  i Moabiti,  gli  Ammoniti,  iSiri,  gli  Arabi,  gli  Egi- 
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zi,  gli  Etiopi , gli  Iduinei , con  questa  differenza  che  dagli 
Egizi  in  fuori , gli  altri  popoli  non  La  praticano  per  ragio- 
ne di  religione,  ma  per  ragioni  fisiche  di  pulitezza  , di  sa- 
lute 0 di  ferandilàoilla  quale  credevano  che  il  prepuzio  fos- 
se di  ostacolo.  Quindi  Celso  eGiuliano  l'Apostata  sostene- 
vano che  gli  Eluvi  avessero  ricevuto  lacirconcisioue  dagli 
Egizi;  e questa  sentenza  è stata  abbracciata  da  Marsbau  e 
dal  sig.  le  Clero , fondati  sulla  testimonianza  di  Erodoto, 
che  assicura  non  essere  conosciuta  la  circoncisione  che  dai 
popoli  a cui  gli  Egizi  l'hanno  comunicala.  Ma  questo  sen- 
timento è contrario  alla  Scrittura,  che  ordina  la  circonci- 
sione ad  Abramo, siccome  una  nuova  cosa, ed  un  oontrassc- 
gno.che  doveva  distinguere  lui  e la  sua  progenie  da  tutti  gli 
altri  popolata  qual  cosa  non  avrebbe  potuto  essere  se  gli  al- 
tri popoli  avessero  praticato  la  circoncisione  prima  di  A- 
bramo  (Cenci,  c.  17).  La  testimonianza  di  Erodoto  non  è 
qui  di  peso  alcuno,  sfai  perchè  mente  spessissimo,  sia  per- 
chè le  parole  non  sono  sue  ma  dei  sacerdoti  egiziani , che 
vanamente  tronfi  della  pretesa  loro  antichità,  lo  fanno  par- 
lare. 

Effetti  della  circoncisione. 

I Padri  che  sono  vissuti  prima  di  S. Agostino, hanno  cir- 
coscritto gli  effetti  della  circoncisione  nell' imprimere  ne 
gli  Ebrei  un  contrassegno  sensibile  che  li  distinguesse  da 
gli  altri  popoli  che  non  erano  nell'alleanza  del  Si*  no  re. Tal 
è il  sentimento  di  S.  Giustino,  di  S.  Ireneo,  di  S.  Gio.  Cri 
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tutta  Li  famiglia  non  dorme,  per  invigilare  il  fanciullo.  Gli 
amici  visitano  il  padre  e la  madre.  Il  compare  e Incornare 
sono  già  scelti  da  prima.  La  coniare  porla  il  fanciullo  alla 
sinagoga, ed  il  patrino  lo  tiene  durante  la  circoncisione, che 
si  fa  nella  sinagoga  od  in  casa.  Preparami  perciò  due  se- 
die con  due  cuscini  di  seta.  L’una  di  essa  è pel  patrino  che 
tiene  il  fanciullo. L'ultra  riman  vuota,  ed  è destinala, dicono 
alcuni, pel  profeta  Elia,  che  credono  assistere  invisibilmen- 
te a tutte  le  circoncisioni,  cotanto  zelo  aveva  egli  per  os- 
servare la  legge.  Il  circoncisore , che  può  essere  il  (sidro 
del  fanciullo  , un  parente,  un  amico  od  altro  chiunque 
che  vogliasi  sceglier®,  viene  con  un  piallo  ove  sono  gli 
strumenti , e le  cose  necessarie  per  la  operazione  ; come 
il  rasoio  , i pannilini  , le  polveri  astringenti,  le  filacce  , 
l’olio  rosalo.Quelli  che  sono  presenti  cantano  qualche  can- 
tica, aspettando  la  cuinara  che  reca  il  fanciullo  sulle  brac- 
cia , accompagnata  (Li  una  brigata  di  donne.  Sla  una  pure 
non  passati  porta  della  sinagoga. Ivi  danno  esse  il  fanciullo 
al  patrino,  ed  incontanente  tutti  gli  assistenti  gridano:  Ba- 
ruch hai  si.  il  ben  venuto. 

Il  patrino  si  siede  sulla  sua  scranna  , e si  adagia  il  fan- 
ciullo su  le  ginocchia  ; indi  quello  che  deve  circoncidere 
piglia  a svolgere  i pannilini.  Taluni  si  servono  di  mollette 
d'argento  per  pigliare  dal  prepuzio  quel  che  ne  vogliono 
tagliare.  Altri  lo  pigliano  colle  dila,  poi  tenendo  il  rasoio, 
quello  che  circoncide  dice:  Sii  tu  benedetto,  n Signore, che 
ci  hai  comandato  la  circoncisione.  E ciò  dicendo  taglia  la 
soslomo,ece.  ( luslin.  Vialog.  rum  Triphone,  pag.  SII  ■ Sgrossa  pelle  del  prepuzio,  poi  colle  unghie  dei  pollici  lacera 
Iren.  lib.  è,  adeenì  herr.  c.  30, Orinosi.,  komil.  il  in  Gì  un’altra  pelle  più  delicata  che  rimane.  Succhia  due  o in: 
fieiim).  S.  Agostino  e dopo  di  lui  S.  Gregorio  il  Grande , volle  il  sangue  clic  abbonda,  e lo  emette  in  una  lazza  piena 
S.  Fulgenzio,  S.  Prospero,  8.  Bernardo  , 3. Tommaso  , e | di  vino.  Di  poi  sparge  sulla  ferita  sangue  di  drago,  polve- 
gli  scolastici  comunemente , hanno  preteso  che  b eircon  «re  di  corallo  ed  altro  per  istagnarne  il  sangue  , al  che  ag- 
cisione  fosse  un  vero  sacramento  della  legge  mosaica , in- 1 giunge  i piuinacciuoli , c fascia  bene  il  tutto.  Dopo  di  clic 
stimilo  non  solo  per  distinguere  gli  Israeliti , ma  ancora  piglia  la  tazza  in  cui  ha  emesso  il  sangue  che  lia  succhia- 
per  santificarli , scancellando  in  essi  il  peccato  originale.  |tn,e  la  benedice;  benedice  pure  il  fanciullo,  gli  impone  i 
e distingueva  essa  gli  Ebrei  dagli  altri  popoli.  Era  il  con-  nome  che  il  padre  desidera, pronunciando  queste  parole  di 
Irassegno  dell'alleanza  di  Dio  con  Àbramo  , e della  profes-  Kzcohiello:  E io  ho  detto:  vici  nel  tuo  sanquc(Ezech.c.  Iti, 
sione  della  legge  musaica.  Figurava  il  battesimo  , la  pas-  c.6);e  gli  bagna  le  labbra  di  quel  vinoch’ò  nella  tazza.Do- 
sione  di  Gesù  Cristo  e la  risurrezione  fnlnra.  Ecco  i prin-  | po  ciò,  si  recita  il  salmo  128:  Beata  n gni  uomo  che  teme  il 
cipali  «■ffotti  che  gli  attribuiscono  essi  con  giustizia  , fon- 
dali in  questo  passo  della  Genesi  : Circumcidelis  carnem 

prwpulit  entri,  ut  sit  in  signum  fitderis  inter  me  et  ras 

Manenti!’,  cujus  prirpulii  caro  circumcisa  non  fuerit,delc- 
hitur  anima  diade populo tuo  (Gcnes.e,17,«l  I). Quello  che 
S.  Agostino  intende  della  eslerminazionc  eterna  o spiri- 
tuale,ovvero  della  dannazione  (August.  lib.  2,  de  nupt. 
et  concup.  cap.  2,  e lib.  Iti,  de  Civ.  Dei , cap.  il  e de  Ba- 
ptism.  contro  limatisi,  lib.  \\cap.  2-1).  Ora  non  v’è  che 
il  peccato  originale  che  possa  essere  un  ostacolo  alla  sal- 
vezza ne’  fanciulli.  La  circoncisione  che  levava  questo 
impedimento,  cancellava  dunque  in  essi  il  peccalo  origina- 
le; non  già  per  verità  ex  opere  operato , siccome  nella  scuo- 
la si  parti , ma  si  bene  ex  opere  operande  , al  modo  stesso 
degli  altri  sacramenti  della  legge  di  Mosè.  In  circumcisio- 
n«,diceS.Tommaso(3p.q.70,or/.i),eon/erlur  gratin  quan- 
tum  aiUomnrs  gratile  effectus  ntiter  tome n quam  in  Baptis- 
fflo.  Nam  in  Baptismo  confertur  gratin  viriate  ipsius  Ba- 
ptismi,  quam  babet  in  guantum  est  instrumentum  passio- 
nis Chrisli  jam  perfectie;  in  circumcisione  autem  confere- 
batur  gratin  non  ex  virlute  circumcisionis  , ted  ex  virlute 
fidei  passioni!  Chrisli , cujus  circumcisio  eroi  signum. 

Cerimonie  della  circoncisione. 

La  legge  non  ha  nulla  prescritto  nè  sul  ministro.nè  sullo 
stramonio  della  circoncisione.Ordina  soltanto  di  fare  la  cir- 
concisione l'ottavo  giorno.  Non  puossi  antecedere  questo 
tempo  in  verun  caso,  ma  se  il  fanciullo  fosse  debole  od  in- 
férmo, si  può  differire  finché  stia  bene.  Ecco  le  cerimonie 
che  i giudei  moderni  osservano  nella  circoncisione.  La 


.Signore.  Indi  il  patrino  restituisce  il  fanciullo  alla  comare 
per  essere  portato  a casa.  Tutti  quelli  che  hanno  assistito 
alla  cerimonia  andandosene  via  direno  al  padre:  Rissiate 
pur  cosi  assistere  alle  sue  nozzr.ll  fanciullo  è ordinariamen- 
te guarito  dalla  piaga  della  circoncisione  in  venliipci:  trorv. 
Se  il  fanciullo  morisse  prima  dell’ ottavo  giorno,  vi  sono 
di  quelli  che  gli  amministrano  la  circoncisione  dopo  la  sua 
morte,  tagliandogli  con  un  coltello  il  prepuzio. 

Rispetto  alle  fanciulle  che  nascono  ai  giudei,  siccome  non 
ricevono  la  circoncisione,  ecco  quel  che  si  osserva. 

La  madre  rista  in  rasa  per  ottanta  giorni, passali  i quali 
va  alla  sinagoga  , nella  quale  il  cantore  pronuncia  una  be- 
nedizione in  favore  delia  tiambina , e le  mette  il  nome  che 
il  padre  o la  madre  desiderano.  In  certi  siti , non  si  porti 
la  creatura  nella  sinagoga  ; ma  il  cantore  si  reca  a fare  Li 
cerimonia  nella  casa  della  puerpera  (r. Leone  da  Modena, 
Ceremonie  de'  Giudei  p.  A , c.  8.  D.  Calme! , Dissertazione 
sull'origine  della  circoncisione,  che  i in  fronte  del  suo  com- 
mento sulla  Genesi.  Conlonson.  Theolog.  lom.  2 )>ag.  8U. 
Drouin,  De  re  sacram.  tom.  1,  pag.  1(18). 

CIRCONCISIONE  DI  N.S.G.  C.— Festa  che  si  celebra  il 
primo  giorno  di  gennaio  in  onore  della  circoncisione  di 
Nostro  Signore , al  qaale  fu  imposto  in  quel  giorno  il  no- 
me di  Gesù , vale  dire , Salvatore  ; nome  che  gli  era  stalo 
dato  da  un  angelo , prima  pure  che  fisse  stato  concepito 
nel  seno  di  Maria,  per  indicare  che  salverebbe  il  mondo. 
Non  sappiamo  peri  inamente  quando  questa  festa  comincias- 
se. Il  punto  più  anllib'èhe  sembra  quello  della  sua  inslilu- 
zione  si  è il  decreto  (ti  Recresvinto  , re  di  Spagna,  verso 
la  metà  del  Vll.secolo.  E vero  che  il  secondo  concilio  di 


notte  cheprccode  la  circoncisione  si  chiama  vigilia,  perchè  1 Tours,  dcll'a.  500,  ordina  di  digiunare  e di  celebrare  la 
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Messa  della  circoncisione  il  primo  giorno  di  gennaio,  per 
opporsi  alft*  superstizioni  pagano  clic  celebravansi  in  quel 
giorno  in  onore  di  Giano;  ma  questo  denota  meno  un  gior- 
no di  festa  che  di  penitenza.  Solo  dunque  nel  VII.  secolo  la 
Chiesa  stabili  una  festa  regolata , sotto  il  doppio  titolo  di 
Circoncisione  c di  ottava  di  Maiale,  e l’ officio  che  ha  rite- 
nuto per  queste  due  solennità  è composto  di  una  parte  di 
un  terzo  officio  che  si  riferisce  personalmente  alla  B.  Ver- 
gine , perché  il  giorno  dell’ottava  di  Natale  era  in  certo 
modo  consacralo  al  culto  di  questa  Beatissima  Madre'di 
Ilio  , già  da  lungo  tempo  prima  della  determinazione  del- 
la festa  in  pratica  attualmente. 

Oltre  queste  feste  generali  del  giorno  della  Circoncisio- 
ne, se  ne  trovano  due  clic  sono  particolari  a certi  luoghi. 
1-a  prima  è la  consacrazione  delle  primizie  del  sangue  del 
nostro  Salvatore  , il  fine  della  quale  è quello  di  onorare  il 
mistero  del  giorno  in  cui  Gesti  Cristo  cominciò  la  grand’o- 
pera della  nostra  redenzione  colla  prima  effusione  che  fe- 
ce allora  del  sangue;  ma  la  Chiesa  non  pretende  autorizza- 
re! |*t  mezzo  di  questa  festa  che  essa  permette , le  favole 
die  si  sono  spacciate  intorno  al  Incerto  che  fu  taglialo  dal- 
la carne  di  Gesù  Cristo,  dal  coltello  della  circoncisione.  I-a 
seconda  festa  particolare  che  si  celebra  il  giorno  della  Cir- 
concisione è ((nella  del  santo  nome  di  Gesù,  nome  che  non 
puossi  nè  troppo  temere,  nè  troppo  amare , nè  troppo  ris- 
pettare,nè  troppo  invocare.  Si  trasporta  questa  festa  in  al- 
cuni siti  all’  8 del  mese  , ed  in  altri  al  14 , cd  iu  altri  al 
45,  ecc. 

CIRCONSCRIZIONE  ( circumscriptio ).' — Spazio  circo- 
scritto e limitato, che  termina  e circonda  un  altro  spazio, od 
un  corpo  più  piccolo.  Un  corpo  è in  un  luogo  per  circon- 
•crizionc, allorché  corrisponde  tutto  intero  a tutto  il  luogo 
die  occupa.  Teologicamente  parlandola  circonscrizione  non 
è una  parte  essenziale  ed  inseparabile  dei  corpi,  poiché  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  non  è nell’  Eucaristia  per  circonscri- 
zione; ma  è tutto  intero  in  tutta  l’ ostia  consacrata , e tut- 
to intero  pure  in  ogni  parte  sensibile  della  stessa  ostia  ( v. 
eucaristia). 

CIRCOSTANZE,  ( circumslanlim  ).  — Le  circostanze  di 
un'azione  sono  le  particolarità  o gli  accidenti  esterni  che  ac- 
compagnano quell’  azione,  e che  influiscono  nella  sua  ma- 
lizia o nella  sua  bontà  morale. 

Numero  delle  circostanze. . 

Si  contano  ordinariamente  sette  circostanze  delle  azioni 
umane,  che  si  esprimono  con  questo  verso  : 

Quis,  quid,  ubi , quibus  auxiliis,  cur , quomodo,  quando. 

Quis  , denota  la  qualità  della  persona  che  fa  un’  azione  ; 
cioè  se  sia  un  cherico,od  un  laico , un  pubblico, od  un  pri- 
vato, 

Quid , denota  la  qualità  della  cosa  o dell’oggetlo;  per  e- 
sempio , ciò  che  è stato  rubato,  se  sia  una  cosa  leggiera  od 
importante. 

Ubi,  indica  il  luogo  dove  una  cosa  si  è fatta;  cioè,  se  sia 
un  1 uopo  sacro  o profano. 

Quibus  auxiliis , accenna  i mezzi  o gli  strumenti  di  cui 
si  è fatto  uso  per  operare  una  cosa  ; cioè  se  siasi  adopera- 
ta la  magia,  il  maleficio,  il  veleno,  qualche  stromento  proi- 
bito, ecc. 

Cur,  indica  l’ intenzione  od  il  fine , lo  scopo  , il  motivo 
di  un’azione;  cioè  se  siasi  fatta  per  vanità,  per  interes- 
se, ecc. 

Quomodo,  denota  la  maniera  accidentale  di  un’azione; 
cioè  se  siasi  fatta  ardentemente  o fievolmente , con  cogni- 
zione o per  ignoranza,  in  segreto  od  in  pubblico,  in  un  pri- 
mo  o in  un  secondo  impulso,  ecc.  "<4 
Quando , indica  il  tempo  durante  il  quale  si  è fatto  un’a- 
zione ; cioè , se  in  giorno  di  festa , se  durante  gli  uffizi  di- 
vini, ecc. 


Differenti  sorte  di  circostanze. 

Si  distinguono  generalmente  due  sorte  di  circostanze , 
quelle  che  cambiano  la  specie  deH'azi<»o,e  quelle  che  non 
la  cambiano  punto.  Le  circostanze  che  cambiano  la  specie 
dell’  azione,  sono  quelle  che  danno  o che  tolgono  all’azione 
una  bontà  od  una  malizia  differente  da  quella  del  suo  ogget- 
to immediato.  Cosi , quando  rubisi  in  una  chiesa , la  circo- 
stanza del  luogo  fa  che  questo  furto  diventa  sacrilego,  e gli 
conferisce  per  conseguenza  una  specie  di  malizia  che  per 
sua  natura  non  aveva.  Così  quando  un  uomo  ne  uccide  un 
altro  nella  necessità  di  difendersi , e circonscrivcndosi  nei 
termini  di  una  giusta  difesa,  questa  circostanza  leva  a que- 
sto omicidio  tutta  la  sua  malizia,  e fa  sì  che  cessa  di  essere 
un  omicidio. 

Le  circostanze  che  non  cambiano  punto  la  specie  dell’a- 
zione, sono  quelle  che  accrescono  o diminuiscono  la  mali- 
zia o la  bontà  dell1  azione,  senza  farla  cangiare  di  natura. 
Il  fervore  per  esempio  con  cui  si  fa  una  preghiera  od  una 
elemosina,  accresce  la  bontà  di  queste  azioni,  senza  far  lo- 
ro cangiare  di  specie.  La  quantità  più  o meno  grande  in  un 
furto,  na  accresce  o ne  diminuisce  la  malizia,  senza  cangia- 
re la  sua  natura  di  semplice  furto,  ecc.  Si  è obbligato, sot- 
to pena  di  peccalo  mortale,  di  confessare  le  circostanze  no- 
tabilmente aggravanti  di  un  delitto , e quelle  che  ue  cam- 
biano la  specie  , allorché  queste  circostanze  sono  mortali 

(t>.  CONFESSIONE,  PECCATO,  ). 

CIRCUM1NSESSIONE  (circuminsessio). — È resistenza 
delle  tre  persone  divine  le  une  nelle  altre,  -secondo  qac$te 
parole  di  Gesù  Cristo  : Io  sono  nel  Padre  mio  , e il  Padre 
mio  è in  me  (Joann.c.H).Due  cose  concorrono  nella  circn- 
minsessione  : la  distinzione  delle  persone  e l’unità  dell’es- 
senza. Cosi,  perchè  le  tre  persone  della  santa  Trinità  sono 
realmente  distinte  tra  loro,  e tuttavia  non  hanno  die  ima 
medesima  essenza,  esistono  perciò  in  una  maniera  intima, 
ma  ineffabile  le  une  nelle  altre;  e questa  stessa  inaraviglio- 
sa esistenza  chiamano  i latini  circuminsessio  (v.  trinità’). 

CIRENAICI. — Eretici  che  si  mostrarono  verso  l’a.  175, 
e che  pretesero  non  bisognasse  pregare,  perchè  Gesù  Cri- 
sto aveva  detto  saper  egli  e cose  di  che  abbiamo  bisogno 
(HofTmann,  Lexic.) 

CIRENE.  — Città  e provincia  della  Libia  pentapolifana 
tra  la  gran  Sirta  c la  Mareota.  Di  tal  paese  era  Simone  il 
Cireneo  che  i soldati  romani  caricarono  della  croce  di  Gesù 
Cristo.  La  città  di  Cirene  si  chiama  oggi  Cairoun,  ed  è nel 
regno  di  Barca.  Il  cantone  in  cui  è situala  questa  città  si 
chiama  Mcsrata. 

Questi  stessa  città  di  Cirene  che  chiamasi  anche  presen- 
temente Carvan,  è vescovile.  Vi  sono  stali  de’  cristiani  fin 
dalla  predicazione  degli  Apostoli.  Tra  i giudei  che  tro va- 
ro nsi  il  giorno  della  Pentecoste  in  Gerusalemme,  e che  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  si  contano  quelli  che  abitavano  h 
parte  della  Libia  che  è intorno  a Cirene.  Tra  i profeti  ed 
i dottori  della  chiesa  d*  Antiochia,  ai  quali  lo  Spirito  Santo 
ordinò  di  segregare  Saulo  e Barnaba  per  predicare  ai  gen- 
tili,vi  era  Luca  da  Cirene.  Non  vi  è dubbio  che  Simone  da 
Cirene, padre  di  Alessandro  e di  Bufo, e che  i giudei  costrin- 
sero a portar  la  croce  dopo  Gesù  Cristo, fosse  già  suo  disce- 
polo. S.  Marco  evangelista  aveva  già  predicato  in  questo 
i città  prima  di  andare  in  Alessandria, e vi  è ogni  apparenza 
Che  lasciasse  un  vescovo.  Cirene  è detta  Cirwam  dagli  Ara- 
i hi.  Contiamo  dodici  vescovi  che  vi  oblierò  la  loro  sede,  sei 
de’quali  furono  latini  ( Oriens  Christ.  tom.ì.pag. Gii-,  lom. 
3./W0.1141). 

CIRILLO  ALESSANDRINO(  S.  ).  — Patriarca  d'Alessan- 
dria,  nipote  di  Tcofilo,  fu  intronizzato  nel  posto  di  suo  zio 
tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  il  18  ottobre  dell’ a.  412.1  ve- 
scovi di  Alessandria  si  erano  già  acquistata  molta  autorità 
, e potere  nella  città, ed  esercitavano  la  loro  giurisdizione  con 
[ alquanta  sovranità.  S.  Cirillo  ben  lungi  di  nulla  rilasciare 
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di  questa  autorità , cercò  tutte  le  occasioni  di  stabilirla  e 
di  farla  valere. Cominciò  dai  NotaziSni,  di  cui  fece  chiude- 
re le  chiese, impadronendosi,  dice  Socrate, di  lutti  gli  arredi 
die  vi  servivano.  Spogliò  pure  il  loro  vescovo , chiamato 
leo perniilo  di  tulio  quello  che  possedeva. Poco  tempo  dipoi 
gli  ebrei  essendosi  accordati  di  assalire  la  notte  a mano  ar- 
mata i cristiani , ed  avendone  di  fatti  uccisi  parecchi , S. 
Cirillo  condusse  alPalbcggiarc  una  gran  moltitudine  di  gen- 
te nelle  loro  sinagoghe , prese  loro  qué’  luoghi  di  preghie- 
re, li  scacciò  dalla  città , e permise  di  dare  il  sacco  ai  loro 
beni.  Questa  impresa  terminò  di  porlo  in  discordia  con  Ore- 
ste, governatore  di  Alessandria  , che  mal  comportava  già 
dxi  lungo  tempo  che  i vescovi  di  quella  città  esercitassero 
un'  autorità  che  apparteneva  a lui  di  diritto.  Il  prefetto  ne 
scrisse  all'  imperatore , e si  lamentò  elle  gli  avevano  spo- 
polala la  città  di  un  gran  numero  di  abitanti.  S.CiriUo  scris- 
se pure  dal  canto  suo , e rappresentò  le  violenze  die  gli  e- 
brei  avevano  esercitato  contro  i cristiani.  Pulchcria  gover- 
nava allora  gli  affari  sotto  il  nome  del  giovane  Teodosio.  Già 
è nolo  eh’  essa  fu  sempre  favorevolissima  alla  Chiesa,  e per 
questa  ragione,  non  furono  gii  ebrei  ristabiliti  per  certo. 
L'odio  di  Oreste  per  S.  Cirillo  divenne  pubblico  per  le  la- 
gnanze chcqueslo  governatore  moveva  su  la  espulsione  de- 
gli ebrei.  I monaci  delle  montagne  di  Nitida,  per  vendicare 
il  loro  patriarca,  insultarono  Oreste  ; uno  di  loro  gli  scaglio 
al  capo  una  pietra,  e lo  feri  gravemente , mentre  lussava 
per  la  via  sul  suo  carro,  c lo  avrebbero  ucciso, se  il  popolo 
non  gli  avesse  allontanali,  i-a  celebre  l|azia,  fanciulla  sili 
dotta  dio  superava  tutti  i filosofi  del  suo  tempo,  fu  la  piu 
maltrattata.  Oreste  la  vedeva  spesso;  alcuni  sediziosi  s'im- 
maginarono che  gl’  inspirasse  l’ odio  che  nutriva  contro  il 
vescovo,  e non  bisognò  loro  di  più  per  accendere  il  loro  fu- 
rore. Le  si  fecero  addosso  menile  se  ne  tornava  a casa  , la 
strascinarono  per  le  strade,  e la  lacerarono  in  mille  brani. 
Avrebbesi  torlo  di  attribuire  tutte  queste  violenze  a S.  Ci- 
rillo ; non  vi  ebbe  egli  veruna  parte , checcliò  ne  dica  Da- 
masio. Siccome  Teofilo,  suo  predecessore  e suo  zio  , aveva 
deposlo  S.Giovanni  Crisostomo, rosi  egli  durò  lungamcMr  a 
non  volerlo  mettere  nei  dittici  nel  novero  dei  vescovi  morii 
nella  comunione  della  Chiesa;  ma  cedette  finalmente  alle  ri- 
mostranze che  molle  |>ersone  gli  fecero,  e particolarmente 
S.  Isidoro  da  Pelusio.  Ha  sempre  citalo  dappoi  S.Gio.  Cri- 
sostomo fra  i santi  vescovi,  di  cui  allega  l’ autorità  contro 
Nestorio;  e ditesi  che  avesse  cominciato  a scrivere  la  sua 
vita. 

Le  contese  con  Nestorio  sono  quelle  che  hanno  reso  S.Ci- 
r’dlo  piu  celebre.  Quel  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
fino  allora  crasi  distinto  pel  suo  zelo  per  la  purità  della 
fede,  predicò  nella  sua  chiesa,  e fece  predicare  dal  suo  ade- 
pto Anastasio, che  Maria  non  doveva  essere  dilaniata  madre 
di  Dio;  eh'  era  essa  una  donna,  c che  è impossibile  che  Dio 
nasca  da  una  donna.  S.  Cirillo  oh’  era  staio  uno  dei  primi 
a rallegrarsi  dell'elezione  di  Nestorio,  fu  pure  uno  dei  più 
ardenti  nel  combatterlo,  c faccio  nella  sua  lettera  ai  solita- 
ri. Le  omelie  di  questo  eretico,  di' erano  stale  portate  in 
Egitto,  vi  dividevano  gli  animi,  ed  appunto  per  riunirli  in  | 
una  stessa  fede  S.  Cirillo  scrisse  loro.  Aveva  già  cercalo  di 
convincerlo  in  particolare;!»!  vedendo  che  non  guadagna- 
va nulla  su  quello  spirito  ostinalo  c superbo , scrisse  al- 
l’ imperatore  ed  all'  imperalrice;e  munito  dell'  autorità  del 
papa  Celestino,  ai  quale  queJTalfure  era  stalo  portato,  pro- 
cedette contro  di  lui , e fece  dodici  unalcinuiismi  contro  la 
sua  dottrina;  finalmente  la  contesa  divenne  sì  grande  , ebe 
bisognò  radunare  un  concilio  generale  in  Efeso  per  Spe- 
gnere questo  incendio.  S.  Cirillo  vi  prescdeile  i’  a.  431  ; la 
maternità  divina  di  Maria  vi  fu  confermata  e Nestorio  de- 
posto. Giovanili  d' Antiochia  che  non  arrivò  in  Efeso  che  pa- 
recchi giorni  dopo  la  Pentecoste,  avendo  saputo  la  deposi- 
zione di  Nestorio , tenne  egli  stesso  un  concilio  coi  vescovi 
d’ Oriente , di'  erano  venuti  con  lui, e con  alcuni  altri , ira 
esc.  beu,’  eccles.  7om.  /. 


tulli  iu  numero  di  43,  nel  quale  depose  S,Cirillo  e Menino 
ne,  siccome  autori  di  discordie. L’iiiqicratore  Teodosio  con- 
fermò la  deposizione  di  S.Cirillo  , e di  Meninone  al  tempo 
stesso  di  quella  di  Nestorio.  Ma  S.  Cirillo  essendo  stato  ri- 
stabilito da  quel  principe  meglio  informato,  arrivò  in  Ales- 
sandria il  30  ottobre  431  .Scrisse  contro  Teodoro  di  Mupsue- 
sle  nel  437  o 4M,  e mori  nel  444,  il  9 od  il  37  di  giugno , 
dopo  avere  governato  la  chiesa  di  Alessandria,  trentun  an- 
no e dueceniocinquantacinque  giorni , cominciando  a con- 
tare dal  15  ottobre  419, nel  quale  Tootìlo  suo  zio  era  morto. 

Le  opere  di  S.  Cirillo  sono  state  raccolte  e stampale  nel 
1038  in  Parigi,  in  sei  tomi  in  fol.ehc  formano  ordinariamen- 
te sette  volumi,  (ler  cura  di  Giovanni  Auberl , canonico  di 
Laon,  principale  del  collegio  dello  stesso  nome,  e professo- 
re reale. 

Il  primo  tomo  contiene  i diciassette  libri  dell’  adorazio- 
ne e del  culto  di  Dio  in  ispirilo  ed  in  verità,  clic  sonocom- 
posti  ,in  forma  di  dialogo.  S.  Cirillo  vi  fa  vedere  che  tutta 
la  legge  di  Muse,  siccome  pure  i precetti  e tulle  lecerimo- 
nic  clic  prescriveva,  si  riferiscono  all' adorazione  di  Dio  in 
ispirilo  ed  in  verità , prescrii  la  dal  Vangelo.  1 Clafiri  sul 
Pentateuco,  no»  sono  meno  pieni  di  pensieri  mistici.  Tutto 
vi  è riferito  a Gesti  Cristo.  Sono  ima  spiegazione  in  tredici 
libri  delle  storie  riferite  nel  Pentateuco  sotto  ii  nome  di  G/o- 
firi.  che  secondo  alcuni  siguiliea,  prufundi  o elefanti,  e se- 
condo altri,  gai  od  aggradeeoli. 

Il  secondo  tomo  contiene  un  lungo  commento  sopra  Isaia. 
E più  letterale,  siccome  pure  il  commento  su  i dodici  pro- 
feti minori,  racchiuso  nel  terzo.  Il  commento  sul  Vangelo 
di  S.  Giovanni, che  compone  il  quarto  tomo,  spiega  pure  la 
lettera  e la  continuazione  del  Vangelo.  Vi  mescola  tuttavia 
molle  qiiislioni  teologiche.  Questo  commento  ò diviso  in 
dodici  libri.  Non  abbiamo  die  alcuni  frammenti  del  settimo 
e dell’ottavo.  Il  quinto  ed  il  sesto  non  si  trovano  neanche 
nelle  precedenti  edizioni  ; ma  fosse  Clictou,  dottore  di  l'u- 
ngi, die  aveva  trudollo  questo  commento  di  S.  Cirillo, ave- 
va composto  quattro  libri  per  supplire  a quelli  clic  manca- 
vano; lo  che  ha  dato  luogo  ad  alcuni  autori  di  citarli  come 
di  S.  Cirillo.  E vero  che  lutto  è tratto  da  antichi  P.ulri;  ma 
Clictou  t quello  che  ha  fatto  questa  raccolta , e non  S.  Ci- 
rillo. 

Il  quinto  tomo  è diviso  in  due  volumi.  Il  primo  contiene 
il  Tesoro  ed  i dialoghi  su  la  Trinità  e su  la  Utcarnazioue;  il 
secondo  le  omelie  e le  lettere.  Il  Tesoro  contiene  trenlacin- 
que  proposizioni  su  la  divinità  esu  la  conyjstanzialilà  del  Fi- 
glio e dello  Spirilo  Santo,  contro  gli  Ariani  e gli  Eunomei. 
Traila  queste  materie  in  un  modo  molto  scolastico. l'ozio  ne 
fa  menzione  nella  sua  biblioteca.  I dialoghi  su  la  Trinità 
sono  in  numero  di  sette,  seguiti  da  due  su  I' (marnazione. 
Prova  in  questi  ultimi  ebe  Gesù  Cristo  ò una  sola  persona 
composta  della  natura  umana  e della  natura  divina.  Gli  ar- 
gomenti più  consueti  delle  sue  omelie  sono  1’  utilità  ed  i 
vantaggi  del  digiuno,  c le  disposizioni  che  i cristiani  devo- 
no avere  nelle  feste.  Non  vi  si  trova  niente  che  sia  com- 
parabile ai  discorsi  dei  nostri  grandi  oratori.  lai  sue  let- 
tere per  la  maggior  parte  concernono  alla  storia  dei  conci- 
lio d’ Efeso, c alle  contese  di  S.Cirillo  con  Giovanni  d’Antio- 
cbia  e cogli  altri  Orientali. 

Il  sesto  tomo  contiene  i cinque  libri  contro  Nestorio , la 
difesa  dei  dodici  anateinatismi,  i libri  contro  l' imperatore 
Giuliano  dedicati  a Teodosio,  ne' quali  assale  la  religione 
dei  pagani,  e stabilisce  quella  dei  cristiani  con  molta  chia- 
rezza c solidità.  Il  trattato  contro  gli  antropomorOti,  con- 
tro taluni  monaci  semplici  e grossolani  ,i  quali  dioevano  che 
queste  parole  della  Genesi , fon  iamo  l' uomo  a nostra  im- 
mwjiru  ed  a nostra  rassomigliamo  , devono  intendersi  del 
corpo  umano.  Vi  risponde  ancorami  alcune  quislioni  astrat- 
te e sottili  che  quei  monaci  gli  avevano  proposto. 

S.  Cirillo  aveva  scritto  parecchie  lettere  che  non  si  tro- 
vano Beli’  edizione  greca  e Ialina  di  Giovanni  Aubcrt. 
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Non  vi  si  trovano  pure  alcuni  opuscoli  di  questo  Padre.  Di 
tal  nuiner  o è per  esempio  il  ristretto  che  affido  al  diaco- 
no Possidonio  perchè  il  portasse  al  papa  Cclcstino,nel  quale 
fa  una  dichiarazione  compendiosa  della  fede,  con  una  spo- 
af  zinne  più  lunga  della  dottrina  di  Neslnrio.  Tale  è pure  la 
domanda  che  S.  Cirillo  e Meninone,  vescovo  di  Efeso,  pre- 
sentarono al  concilio  per  far  dichiarare  nulla  la  procedura 
di  Ciovanni  d’  Antiochia  contro  di  loro.  Si  sono  ancora  o- 
messi  due  frammentidi  un’  omelia  che  si  trovano  nella  ter- 
za (arte  degli  alti  del  concilio  difeso, e dell'edizione  di  Bi- 
uio , un  altro , tratto  dal  sermone  su  la  fede  ; la  prefazione 
sopra  il  ciclo  pasquale  di  novantacinque  anni , riferito  da 
Wucherio;diversi  frammenti  dell'omelia  concernente  a quelli 
die  sono  morti  nella  fedo  ; il  discorso  su  la  parabola  della 
vigna , stampata  in  Roma  nel  1578,  della  traduzione  d’A- 
dtille  Stazio  ; e la  liturgia  di  S.  Cirillo  tradotta  dall’arabo 
in  latino  da  Vittorio  Scielegh , stampata  in  Ausburgo  nel 
1601,  c nel  sesto  tomo  della  Biblioteca  de'  Padri,  in  l*ari- 
gi  nel  1651.  Noi  ne  abbiamo  due  sotto  il  nome  del  mede- 
simo Padre , nella  raccolta  delle  liturgie  orientali  del  Re- 
naudot  ; ma  non  puossi  dire  di  alcuna,  che  sia  stata  pesta 
da  S.Cirillo  nello  stato  nel  quale  le  abbiatno.poichè  vi  si  fi 
menzione  di  lui , di  S.  Simeone  Stilila  e di  parecchi  altri, 
morti  dopo  qnesto  santo  vescovo.  Vi  sono  ancora  altre 
opere  che  Ciovanni  Aubert  non  ha  riferite  , ma  che 
non  possono  assicurarsi  essere  di  S.  Cirillo,  tuttoché  ne 
portino  il  nome,  sia  nell’edizione  latina  detl'a.  <575,  sia  in 
alcuni  manoscritti, cioè:  un  libro  contro  gli  ebrei,  con  pa- 
recchie quistioni  ; una  breve  deduzione,  od  allegoria  di 
quelli  che  sono  fiorili  prima  della  legge  di  Mosè  ; sedici  o- 
melie  sul  Levilico,  che  sono  d 'Origene , egualmente  che  le 
diciotto  su  Ceremia,  stampale  nel  1618  , in  Anversa  , per 
le  cure  di  Baldassarre  Cordier.  lat  diciannovesima  è di  Cle- 
mente d'Alessandria.  Lo  stesso  Cordier  ci  ha  dato  sotto  il 
nome  di  S.Cirillo,  certi  apologhi  morali, stampati  in  Vien- 
na d’Austria  , nel  1658.  Ma  si  conviene  che  questa  sia  l'o- 
pera di  un  autore  latino  e recente.  Si  stampò  in  Ginevra 
nel  1570,  presso  Enrico  Stefano  , una  sposizione  compen- 
diosa della  fede  ortodossa,  per  dimande  e risposte,  sotto  il 
nome  di  Anastasio  di  Antiochia,  odi  S.  Cirillo  di  Alessan- 
dria. Non  abbiamo  prove  che  quest'opera  sia  di  questo  Pa- 
dre, e meno  ancora  ch'ei  sia  autore  della  Collana  sopra  Sun 
Marco, che  altri  attribuiscono  aViltnre  di  Antiocbia.il  poe- 
ma giambico  della  proprietà  delle  piante  e degli  animali, 
stampato  in  Roma  nel  1500,  sotto  il  nome  di  S.  Cirillo,  è 
di  Giorgio  Pisis;  e la  collezione  alfalielics  ilei  lemmi  gre- 
ci , che  si  scrivono  osi  pronunciano  dlfTcreolctncnle,  di 
Giovanni  Filopono.  Essa  inala  pure  qualche  volta  il  nome 
di  Cirillo  e di  Filosseno.ln  quanto  ai  glossari  greci  e Ialini, 
vi  è molta  apparenza  che  non  sieno  stali  attribuiti  a S.  Ci- 
rillo se  non  perchè  si  trovano  in  fine  di  alcuni  suoi  scritti, 
siccome  lo  avverte  Enrico  Stefano. 

S.  Cirillo  aveva  ancora  composto  parecchie  altre  opere 
di  cui  le  unc  non  hanno  veduto  la  luce,e  le  altre  sono  per- 
dute. Noi  vediamo  da  una  lettera  diVelsero,nrl  1601  (filò/. 
grax.  lom.  8,  pag.  390),  che  Vulcani»  traducera  in  latino 
i commenti  di  S.  Cirillo  sopra  Ezcchicllo.Ciò  che  fa  crede- 
re avere  infatti  questo  Padre  spiegalo  quel  profetaci  è che 
troviamo  qualche  cosa  di  lui  nelie  collane,  siano  slang  site, 
siano  manoscritte,  sopra  Ezechiello.  Sisto  da  Siena  dioe, 
che  si  conservano  nella  biblioteca  del  Vaticano  porecchie 
omelie  di  S.  Cirillo  sopra  Daniele,  sopra  Osca  e sopra  Ala- 
nte. Ve  n'  è pur  una  dilui  sopra  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
nella  biblioteca  di  Vienna,  siocome  testifica  Nesselio,  part. 
2, png.28.fi  ancora  citato  nelle  collane  mss.su  gli  AttLdegli 
Apostoli,  su  l’epistola  di  S.Giaromo  esu  la  prima  diS.Pie- 
tro  e di  S.  Giovanni  ( Monlfauc.  B&lioth.  p.  965  ).  Fi- 
nalmente troviamo  sotto  il  suo  nome  diverse  spiegazioni 
dei  luoghi  difficili  della  Scrittura,  ed  anche  dei  nomi  ebrai- 
ci ; ma  non  abbiamo  buone  prove  che  uè  sia  esso  l'autore.  I 


Abbiamo  perduta  la  risposta  che  aveva  fallo  allo  scritto  di 
Andrea  di  Samosata,  contro  isuoi  dodici  anatematismi  ; il 
suo  trattato  su  la  fine  della  sinagoga , sieome  pure  quelli 
che  aveva  (atti  su  l’ impassibilità  e su  i intintemi;  il  libra 
nel  quale  raccontava  tutto  quello  che  era  occorso  nel  con- 
cilio d'  Efeso  contro  Nestori»  e contro  i suoi  settatori  ; la 
sua  spiegazione  del  salmo  oltavo;i  suoi  commenti  sul  Van- 
gelo di  S.  Matteo,  sopra  S.  loca, e sopra  l’Epistola  agli  e- 
•irei;  ì suoi  tre  libri  contro  Diodoro  da  Tarso,e  Teodoro  da 
Mopsuesle;  il  suo  libro  dell'Incarnazione,  nel  quale  riferi- 
va le  testimonianze  del  papa  Felice,  vescovo  di  Corinto,  e 
di  S.  GregorioT aumaturgo;  il  suo  trattato  contro  gli  Apol- 
linarisli,  e«l  un  altro  lontra  Ario;  il  suo  scritto  contro  i Po 
lagiani,  indiritto  all’Imperatore  Teodosio;  il  suo  libro  della 
fede  contro  gli  eretici,  e diverse  lettere  di  cuicravene  una 
ad  Acacio  vescovo  di  Scilopoli , diverso  dal  traltato  sopra 
il  Caiiro-Einissario.  che  gli  aveva  indirizzato;  un’  opera  sit 
la  Incarnazione,  divisa  in  tre  parti,  nella  prima  delle  quali 
mostra  che  la  Bp-ala  Vergine  è madre  di  Dio;  nella  seran- 
da  che  non  vi  sono  due  Cristi,  ma  un  solo;e  nella  terza  dio 
il  Verbo  di  Dio,  senza  cessare  di  essere  impassibi!e,ha  sof- 
ferto per  noi  nella  carne  che  gli  è propria. 

S.  Cirillo  aveva  l’ ingegno  elevato,  sottile  e metafisiao,  e 
sarebbe  stalo  uno  dei  più  ralenti  scolastici  del  nostro  tinn- 
ito. Osservasi  in  Itti  un  mollo  di  scrivere  che  gli  è proprio, 
ma  poca  giustezza  e cadenza  nelle  espressioni,  poca  preci- 
sione,  poca  eleganza  e gentilezza  nel  discorso,  poca  scelta 
nei  pensieri. Spiega  spesso  la  santa  Scrittura  allegoricamen- 
te, e lascia  tuttavia  quel  metodo  in  penivlii  suoi  trattati, 
per  dare  il  veni  senso  della  lettera,  e spessissimo  vi  riesce 
bene.  Evvi  piii  legame  , più  chiarezza  c precisione  nella 
maggior  jiarte  delle  sue  opera  polemiche. Siccomo  eia  liutai 
dialettico,  ed  aveva  una  grande  cognizione  degli  autori  ec- 
clesiastici e profani , cosi  è rare  che  le  sottigliezze  de' suoi 
avversari  gli  sfuggissero  c che  non  gli  abbattesse,  sia  colla 
forza  dei  suoi  ragionamenli,sia  cnU'aulorità  delle  testimo- 
nianze che  allega  contro  di  essi.  La  qual  cosa  |mssiauio  noi 
vederla  ne’ suoi  libri  contro  Neslorio,  contro  Giuliano  l’A- 
postata, ed  in  quello  che  è intitolato  U Temro.  Queste  un 
opere  sono  altresì  scritte  in  uno  stile  più  semplice  e più 
chiaro  delle  altre. 

In  quanto  alla  dottrina  di  S.  Cirillo , sostiene  egli , che 
fa  santa  Scrittura,  essendo  divinamente  inspirala,  non  con- 
tiene nulli  di  favoloso , e tolto  è pieno  di  verità.  Manifisla 
non  ragione  singolare  per  l’autorità  dei  coacill  e dei  Padri. 
In  queste  sorgenti  puntatevi  imparatila  credere  in  un  sol 
Dio  onnipossente,  erettore  di  nule  le  cose  visibili  ed  invi- 
sibili, ed  in  un  sol  Signore  Gesù  Cristo  suo  ftgli»,  generaUi 
da  lui  prima  ili  tiitt’i  tempi,  eguale  a lui  in  ogni  cosa;  ed 
m tino  Spirito  Scinto,  eguale  ai  Padre  ed  al  Figlio,  e proce- 
dente dall’uno  c dall'altro.  Riconosce  in  Gesù  Cristo  incar- 
nato una  sola  persona  e due  nature  ; ed  a torto  gli  hanno 
aienni  atlriimilo  gli  errori  di  Apollinare , d’.Ario  o il'Euno- 
mio  , rispetto  all’  Incarnazione.  Ecco  come  si  spiega  egli 
stesso  a questo  proposito  (£pwf.  orUrwtum,  tipud  Raluz. 
in  Nat.  evlleet.  conci/,  c.  56  , pag.  760).  « Perché  alcuni, 
dice  egli  , mi  attribuiscono  gli  errori  d’  Apollinare,  d’Arlo 
o di  Ennomio , io  dichiaro  che  per  la  grazia  del  Salvato- 
re , sono  sempre  stato  ortodosso,  lo  anatematizzo  Apol- 
linare, e tolti  gli  altri  (gelici;  io  confisso  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  è animato  da  un’anima  ragionevole;  che  non 
si  è fitta  confusione  ; che  il  Verbo  divino  è immutabile 
ed  impassibile  sfrondo  la  natura  ; ma  sostengo  che  il  Cri- 
sto od  il  Signore  figlio  unico  di  Dio  , è lo  stesso  che  ha 
sofferto  nella  sua  carne  , siccome  lo  dice  S.  Pietro.  Mi  ac- 
cusano ancora  di  dire  (die  il  sacro  corpo  di  Gesù  Cristo 
è stato  apportato  dal  cielo , e non  tratto  dalla  santa  Ver- 
gine. E come  mai  hanno  potuto  pensarlo  , se  tutta  la  no- 
stra disputa  si  è raggirata  sui  sostener  eli’  io  faceva  , chi: 
essa  è appunto  madre  di  Dio?  Come  lo  sarebbe  mai , e chi 
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mai  avrebbe  figlialo  , se  quel  corpo  fosse  venuto  dal  cie- 
lo? Ma  quando  noi  diciamo  che  Gesù  Cristo  è tenuto  dal 
cielo  , noi  parliamo  come  S.  Paolo , che  dice  : II  primo 
uomo  era  di  terra  e terrestre  ; il  secondo  è venuto  dal  cie- 
lo (I  Cor.  e.15,  r.47).  Su  l'Eucaristia  S.Cirillo  insegna  che 
Gesù  Cristo  dimora  in  noi,c  ne  la  superare  la  corruzione, 
entrando  egli  stesso  nel  nostro  corpo  colla  sua  propria  car- 
ne.cheè  il  vero  alimento, mentre  invece  l’ombra  della  leg- 
ge e lutto  il  suo  culto  non  aveva  realtà  (Adversus  Nestor. 
lib.  4,  pog.  1 13  e 1 13).  Così  la  parola  di  tipo  che  S.  Cirillo 
usa  qualche  volta  parlando  dell'Eucaristia  , non  significa 
una  pura  figura  , ma  un  segno  ed  un  sacramento  che  con- 
tiene realmente  la  carne  stessa  di  Gesù  Crislo,e  che  ci  ri- 
corda quello  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  fece,  allorché  distri- 
buendo il  pane  die  aveva  rollo , disse:  Questo  è il  mio  cor- 
oo.chf  sarà  rrm  sego  aio  per  voi  (o.CirilbCòmment.in  Joann. 
pag.  1104  e 1 105  tom.  4 ) Gennade  , Fozio,  in  Biblioth. 
Sigeherlo,Tritemio,  Baronio,  Sisto  da  Siena , in  Biblioth. 
Bellarmino,  quattordicesimo  volume.  Floury,  Star,  eccles. 
Itupin,  Biblici,  degli  autori  eccles.  D.  Ccillier,  Storia  degli 
autori  eccles.  tom.  13,  pag.  211  e seg.). 

ClltlLLO  GEHOSOLIMITA.no  (S.).—  Vescovo  di  Geru- 
salemme,nato, come  si  crede,  in  quella  stessa  città  fa.315. 
Fu  ordinalo  sacerdote  da  S.  Massimo , successore  di  Ma- 
cario nella  sede  di  Gerusalemme , verso  l’ a.  345  o al  più 
tarili  nel  347;  poiché  fu  in  quest’anno  che  lece  le  sue  cate- 
chesi , ed  era  il  solito  che  si  commettesse  questa  cura  ad 
un  sai-erdote.  S.  Massimo  essendo  morto,  od  essendo  stalo 
deposto  dagli  Eusebioni  Tu.  330  , S.  Cirillo  fu  eletto  per 
succediTgli  dai  vescovi  della  provincia  ed  ordinalo  da  A- 
eacio  di  Casarca  , suo  metropolitano.  Questa  ordinazione 
fatta  da  uno  dei  primi  rapi  degli  Eusebiani,e  che  era  stato 
de|Msto  dal  concilio  di  Sardira , non  riuscì  gradita  n tutti 


sto  tempo,  vale  a dire  verso  l’a.362,  che  gli  ebrei  tentaro- 
no di  riedificare  il  tempio  di  Salomone.  Ma  questo  santo  si 
burlò  dei  loro  sforzi;  e sostenuto  dalle  profezie  e dalla  pa- 
rola di  Gesù  Cristo  , disse  sempre  die  sarebbe  loro  impos- 
sibile di  mettere  una  pietra  sopra  l'altra  , cosa  che  subito 
si  verificò  con  grandi  prodigi.  Valente  essendo  pervenuto 
all’impero,  gli  Ariani  cacciarono  ancora  S.Cirillo  dalla  sta 
sede  ; non  vi  ritornò  ancora  che  sotto  Graziano , l'a.  378. 
Appunto  l'anno  seguente  si  tenne  un  gran  concilio  in  An- 
tiochia ; allorché  vi  si  parlò  delle  discordie  che  erano  in 
Gerusalemme,  S. Gregorio  da  Nissa  si  offerse  di  recarsi  co- 
là per  pacificare. Vi  andò  l’anno  successivo,e  vi  trovò  tutti 
nella  confessione  sincera  della  Trinità,  della  quale  S.Cirillo 
faceva  altamente  professione.  Non  eravi  che  l’eresia  di  A- 
pollinare  che  turbasse  i fedeli , ma  S.  Gregorio  non  renna 
a capo  di  rimediarvi.  Nel  381  S.  Cirillo  si  trovò  al  concilio 
ecumenico  di  Costantinopoli  siccome  l'uno  di  quegli  atleti 
della  verità  che  erano  pieni  dello  zelo  di  Dio  e di  una  sa- 
viezza ammirabile.  L'anno  susseguente,  il  concilio  dei  ve- 
scovi dell’Oriente,  radnnato  nello  stesso  luogo,  parlò  di  lui 
a quelli  d’occidente,  con  molta  stima  e rispetto, assicuran- 
doli che  aveva  spesso  combattuto  contro  gli  Ariani  in  di- 
versi luoghi.  Mori  nel  380,  avendo  governalo  la  sua  chio- 
sa per  ircntaeinque  anni,  dalla  sua  ordinazione  in  poi  com- 
prendendovi sedici  anni  d'assenza  dalla  sua  diocesi  .La  Chie- 
sa Greca  onora  la  sua  memoria  , e ne  celebra  il  principale 
ollizio  il  18  di  marzo. 

Scritti  di  S.  Cirillo. 

Gli  scritti  di  S.  Cirillo  consistono  in  ventitré  catechesi, 
ili  cui  le  cinque  ultime  sono  intitolate:  Mistagogiche,o  per- 
chè trattano  dei  nostri  misteri , o perchè  furono  pronun- 
ciate in  presenza  di  quelli  che  erano  già  iniziati  ; ed  un’o- 


Dio  onorò  il  cominciamento  del  suo  vescovado  con  porten- 1 melia  sul  paralitico  di  trentotto  anni;  ed  una  lettera  all’  i ro- 
taia apparizione  di  una  gran  croce  che  fu  veduta  ila  tutti  j ponitore  Costanzo.  Le  opere  supposte  sono:  un’  omelia  in 
quelli  che  erano  in  GerusolemniCj  cristiani  e pagani,  i quali  Ila  presentazione  di  Gesù  Cristo  al  lcmpio:una  lettera  al  po- 
tuti i insieme  resero  gloria  a Gesù  Cristo.  Essa  si  stendeva  |>a  Giulio  ; una  a S.  Agostino  , ed  una  piccola  cronologia 


dalla  montagna  del  Calvario  fino  a quella  degli  Olivi, il  che 
abbracciava  quasi  tre  quarti  ili  lega.  In  questo  modo  la  de- 
scrive S.  Cirillo  nella  sua  lettera  all’imperatore  Costanzo 
che  regnava  allora.  Da  quel  temi»  fino  alla  fine  dell'a.  337 
non  troviamo  nulla  per  la  storia  diS.Cirillo.Fu  in  quest'an- 
no che  venne  deposto  por  gli  raggiri  d’ Acncio,  col  quale  non 
poteva  accordarsi  su  i diritti  della  sua  chiesa.  Questo  capo 
gli  Eusehiani  accusavaio  d’aver  venduto  alcuni  arnesi  ed 
alcuni  ornamenti  che  Costantino  aveva  dato  alla  sua  chiesa 
per  soccorrere  i poveri  in  una  carestia  ch’era  sopravvenu- 
ta. Ma  la  vera  ragione  del  suo  odiopel  santo, òche  era  trop- 
po generoso  difensore  della  divinila  di  Cristo.  S.  Cirillo  si 
appellò  dal  giudizio  diqtiolli  che  loavevano  depisto  ad  un 
giudizio  superiore,  e tuttavia  si  ritirò  in  Tarso  in  Cilicia, 
dove  Silvano  che  ne  era  allora  vescovo  lo  ricevette  assai 
bene,  e lo  pregii  pure  di  istruire  il  suo  popolo  che  lo  ascol- 
tava con  piacere.  Questo  Silvano  era  semi-ariano  ma  non 
era  ancora  proibito  di  comunicare  con  quelli  di  quella  set- 
ta; e di  fatto  egli  si  trovò  nel  concilio  di  Soleucia, radnnato 
da  tutto  l'Oriente, nel  mese  di  seltemlire  539, per  farvi  giu- 
dicare il  suo  affare.  Vi  era  egli  con  Basilio  d’Ancira  , con 
Silvano  e con  gli  altri  semi-ariani,  e vi  domandò  die  Aca- 
cie fosse  obbligato  a venire  a rendere  ragione  della  senten- 
za che  aveva  emesso  contro  di  lui  Acacia  avendo  rifiutato 
di  comparire,  fu  deposto , e S.  Cirillo  ristabilito  nella  sua 
aede.Acacio  trovò  ilsegreto  di  ristabilirsi  egli  stcsso;e  pro- 
tetto da  Costanzo,  fece  radunare  un  altro  concilio  composto 
di  vescovi  ariani , co’  quali  si  riunì , e vi  fece  deporre  di 
nuovo  S.Cirillo  al  quale  sostituì  un  tale  chiamalo  Erennioo 
Ireneo.  L' imperatore  Costanzo  essendo  morto  il  3 novem- 
bre dell’a.  361,  e Giuliano  suo  successore  , avendo  richia- 
mato i vescovi  esiliati,  S.  Cirillo  ritornò  cogli  altri  e rien- 
trò usi  governo  della  chiesa  di  Gerusalemme.  Fu  verso  que- 


da  Adamo  fino  a Gesù  Cristo. 

La  prima  catecliesi  che  è intitolala  in  tutti  i mss.  Intro- 
duzione al  battesimo , non  è infatti  che  un  invito  a ricevere 
questo  sacramento,  di  cui  S.Cirillo  fa  vedere  i grandi  van- 
l“f{g'- 

La  seconda,  intitolata  della  penitenza  e della  remissione 
dei  peccati , ha  per  oggetto  di  eccitare  alla  penitenza  ed  allu 
confessione  dei  peccali. 

La  terza  si  aggira  su  quelle  parole  dell'epistola  ai  Ro- 
mani: Non  sapete  coi  che  noi  tutti  i quali  siamo  stali  battez- 
zali  in  ti. Cesiamo  stali  battezzati  nella  sua  mortel  S.Ci- 
rillo vi  fa  vedere  che  il  mezzo  del  quale  Dio  si  serve  per  ri- 
mettere i peccati  è il  battesimo,  di  cui  illustra  la  dignità. 

La  quarta  catechesi  è una  spiegazione  sommaria  della 
dottrina  racchiusa  nel  simbolo  della  fede;  c la  quinta  tratta 
dalla  fede  stessa , che  è il  fondamento  delle  altre  virtù. 

La  sesta  catechesi  fu  pronunciata  in  occasione  delle  pa- 
role di  Isaia,  che  si  erano  lette  nella  Chiesa:  Bivolgansi  le 
isole  verso  di  me  per  essere  rinnovale , il  Signore  salverà  I- 
sraello  di  un'eterna  salvezza.  S.  Cirillo  vi  tratta  della  mo- 
narchia di  Dio , spiegando  al  tempo  stesso  le  prime  parole 
del  simbolo  : io  credo  m Dio. 

la  settima  catechesi  fu  fatta  dopo  la  lettura  dell'epistola 
agli  Efesi , nella  quale  S.  Paolo  dice:  lo  piego  le  ginocchia 
dinanzi  al  Padre.  S.  Cirillo  vi  stabilisce  contro  gli  ebrei 
che  non  riconoscono  che  una  persona  in  Dio , che  Dio  è il 
padre  di  Gesù  Cristo. 

Dopo  avere  stabilito  l’unità  di  un  Dio  contro  i pagani,  a 
la  paternità  contro  gli  ebrei , S.  Cirillo  mostra  neli’ollava 
catechesi  che  questo  Dio  è onnipotente,  e combatte  soprat- 
tutto i Manichei,  che  insegnavano  parecchi  errori  contrari 
alla  sua  onnipotenza. 

La  nona  catechesi  è una  continuazione  della  precedente. 
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S.  Cirillo  vi  mostra  che  Dio  , il  padre  di  Nostro  Signore 
C.  C.,  è il  creatore  di  tutte  le  cose,eche  l'universo  è ope- 
ra degna  della  sapienza  di  Dio. 

La  prima  epistola  a’  Corinti , eh  crasi  letta  nella  Chiesa 
il  giorno  che  S.  Cirillo  fece  la  sua  decima  catechesi  , gli 
diede  luogo  di  spiegare  il  secondo  articolo  del  Simbolo  nel 
quale  facciamo  professione  di  credere  in  un  Signore  G.C. 
Prova  contro  i giudei  la  necessità  che  vi  è di  riconosce- 
re in  Dio  un  Figlio  e di  adorarlo.  Insiste  particolarmente 
su  la  sua  qualità  di  Signore,  e mostra  con  parecchie  testi- 
monianze del  vecchioTcsiamenlo,  che  é veramente  Nostro 
Signore  fin  prima  della  incarnazione. 

L'undccima  catechesi  contiene  una  spiegazione  di  queste 
altre  parole  del  secondo  articolo  del  Simbolo:  Io  credo  nel 
Figlio  di  Dio , nato  dal  Padre,  vero  Dio  prima  di  tutt’i  te- 
dili per  opera  di  cui  tulle  le  cote  sono  stale  falle.  S.  Cirillo 
vi  traila  della  generazione  eterna  del  Figlio  di  Dio,  e della 
sua  nascila  tcmporale.Moslra  di  (voi  che  tutte  le  cose  sono 
state  create  dal  Figlio,  le  visibili  c le  invisibili  ; il  che  in- 
tende s abbia  a capire  in  questo  modo , che  il  Padre,  cioè, 
le  ha  falle  per  mezzo  del  Figlio  che  ha  eseguito. 

La  duodecima  catechesi  è su  queste  parole  del  Simliolo: 
Si  é incurvalo.  S.  Cirillo  tratta  dunque  in  questa  catechesi 
dell'  lncarnazk>ne,o  vi  confuta  gli  errori  dei  giudei  c di  pa- 
recchi eretici  su  questo  punto,  loro  opponendo  la  dottrina 
della  Chiesa. 

la  decima  terza  catechesi  ha  |ier  titolo:  Della  crocifissio- 
ne e della  se/ullura  di  Gesù  Cristo.  S.  Cirillo  vi  mostra  il 
vantaggio  che  noi  riceviamo  dalla  morte  di  C.  G.,  e la  sua 
realtà,  illustrandone  tutte  le  circostanze. 

La  decimaquarla  catechesi  abbraccia  la  spiegazione  di 
questi  tre  articoli  del  Simbolo  : E risuscitò  dai  nutrii  il 
terzo  giorno-,  sali  al  cielo-,  ed  è assiso  alla  destra  del  Padre. 
S.  Cirillo  vi  fa  vedere  con  diversi  passi  della  Scrittura  che 
i profeti  hanno  predetto  i patimenti,  la  morte  e la  risurre- 
zione di  Gesù  Cristo. 

Possiamo  dividere  la  decimaqninta  catechesi  in  tre  par- 
ti, la  prima  delle  quali  tratta  della  seconda  venuta  di  G.C., 
la  seconda  del  giudizio  finale;  la  terza  del  suo  regno  eterno. 

L’ ottavo  articolo  del  Simbolo , io  credo  in  uno  Spirito 
Santo  consolatore  che  ha  parlalo  nei  profeti , forma  il  sog- 
getto delle  due  catechesi  seguenti;  S.  Cirillo  vi  propone  la 
dottrina  della  Chiesa  sopra  questo  soggetto;  cioè  che  non 
evvi  che  uno  Spirilo  Santo , siccome  non  vi  è che  un  so-| 
lo  Padre  ed  un  solo  Figlio,  che  bisogna  onorarlo  col  Padre 
e col  Figlio,  coi  quali  è compreso  nella  santa  Trinità.  Di  poi 
riferisce  le  diverse  eresie  che  si  sono  elevale  contro  Inspi- 
rilo Santo,  particolarmente  quella  di  Simone  il  Mago  e di 
Manelc.  Accenna  le  operazioni  dello  Spirilo  Santo  nei  santi 
del  nuovo  Testamento. 

Troviamo  nella  decimaottava  catechesi  la  spiegazione  de- 
gli ultimi  articoli  del  Simbolo,  ne’ quali  facciamo  professio- 
ne di  credere  in  una  santa  Chiesa  cattolica , nella  risurre- 
zione della  carne  e nella  vita  eterna. 

Le  cinque  catechesi  irakate.  Misiagogiche  sono  applica- 
te a spiegare  i sacramenti  del  Battesimo , della  Conferma- 
zione c della  Eucaristia.  La  prima  tratta  delle  cerimonie  che 
precedono  il  Battesimo  ; cioè  delle  rinuncio  e della  profu- 
sione di  fede;  la  seconda  dell'unzione  dell’olio  santo,  de- 
gli esorcismi  edel  Battcsimo;la  terza  dell'unzione  del  san- 
to Crisma  , vale  a dire  della  Confermazione  ; la  quarta  del- 
F Eucaristia;  vi  stabilisce  la  presenza  reale,  in  particolare 
per  le  parole  di  S.  Paolo,  nella  sua  prima  epistola  ai  Corin- 
ti, e per  T autorità  di  Gesù  Cristo  stesso  che  parlando  del  ij 
pane,  ha  dichiarali  I che  era  il  suo  corpo,  e parlando  del  vi- 
no, ha  assicuralo  ch’era  il  suo  sangue:  la  quinta  tratta  del- 
la liturgia  e della  comunione. 

I protestanti,  ai  quali  importa  di  rigettare  tutti  gli  scrit- 
ti degli  antichi  che  condannano  i loro  errori , si  sono  dati 
un  gran  moto  ben  inutilmente  |>er  persuadere  elle  le  rate- 


Ichesi  di  S.  Cirillo  gli  sono  supposte  ; poiché.  1 .°  non  biso- 
gna che  leggerle  |>er  giudicare  della  loro  antichità,  e rico- 
noscere che  sono  dcllatDetà  dal  I V.  secolo  della  Chiesa. L’au- 
tore vi  conta  seltanl' anni  da  Manele  fino  al  suo  tempo,  e 
parla  del  le  persecuzioni, come  dicose  cessale  allora. 2."  Chia- 
ma i suoi  autori  Gerosolimitani , c accenna , tra  le  prero- 
gative della  sua  chiesa , essere  appunto  in  essa  che  si  sono 
rompiti  i misteri  della  nostra  religione.  3.°  S.  Girolamo, 
Teodorelo,  Leonzio  da  Bisanzio,  Fozio,  Pietro  da  Sicilia^ 
Bufino,  i Padri  del  settimo  concilio  generale  e molti  altri 
antichi,  attribuiscono  queste  catechesi  a S.  Cirillo  di  Geru- 
salemme. Oltre  questo  catechesi,  l’omelia  sul  paralitico  di 
tremoti’ anni  e la  lettera  all’  imperatore  Costanzo,  S.  Ciril- 
lo aveva  composto  parecchi  discorsi,  che  sono  interamente 
perduti,  ed  alcuni  altri  di  cui  ci  resta  qualche  frammento. 
Si  sono  stampali,  successivamente  alla  lettera  a Costanzo, 
tre  frammenti  tratti  da  due  di  questi  discorsi  sopra  il  Van- 
gelo di  S.  Giovanni.  1 due  primi  .sono  riferiti  negli  atti  del 
concilio  di  Luterano,  sotto  Martino  I,  nel  6iO;  il  terzo  è ci- 
bilo da  S.  Massimo  iu  uua  lettera  che  scrisse  da  Ituma  a Ste- 
fano da  Dovcs. 

Punti  maggiormente  osservabili  della  dottrina  di  S.Cirillo, 
relativamente  al  dogma,  alla  morale  ed  alla  disciplina. 

S.  Cirillo  riconosceva  nelle  sue  opere  che  Dio  è autore 
della  santa  Scrittura,  e chcloSpiritoSanlo  è quellochc  l’hu 
dettala;  che  noi  abbiamo  ricevuto  il  canone  delle  Scrittura 
dalla  tradizione  degli  Apostoli  ; clic  il  i*adre , il  Figlio  e lo 
Spirito  Santo  sono  veramente  Dio;  che  la  Chiesa  è la  colon- 
na della  verità),  e che  insegna  senza  errore  tutti  i dogmi 
della  fede  ; che  la  B.  Vergine  è veramente  madre  di  Dio  ; 
che  gli  angeli  fruiscono  della  visione  intuitiva  di  Dio  ; che 
la  Grazia  ci  è necessaria  per  conoscere  e tire  il  bene , tua 
che  però  non  ci  violenta  ; che  luti’  i peccali  sono  rimessi 
dal  Battesimo;  che  non  si  dà  che  una  volta;  che  la  Cresima 
o la  Confermazione,  ci  dà  il  suggello  che  ci  comunica  lo  Spi- 
rito Santo;  che  la  Eucaristia  contiene  realmente  il  corpo  ed 
il  sangue  di  Gesù  Cristo  ; cito  bisogna  onorare  le  reliquie 
dei  santi  ; che  la  verginità  serba  il  primo  posto  tra  e buo- 
ne opere  scritto  nei  libri  di  Dio;  che  Tauima  è falla  ad  im- 
magine di  quello  che  l’ha  creala, e cheè  immortale;  elle  è 
utilissimo  il  fare  sopra  di  se  il  segno  della  santa  croce;  ebe 
al  suo  tempo  si  astenevano  dal  viuo  e dalla  carne  nei  gior- 
ni di  digiuuo. 

S.  Cirillo  ha  per  metodo,  in  quasi  tutte  le  sue  catechesi, 
nelle  quali  tratta  di  materie  controverse , di  riferire  dap- 
prima i sentimenti  degli  eretici  o dei  pagani , indi  quello 
della  Chiesa  i-attolica,  che  avvalora  ordinariamente  con  au- 
torità tratto  dalle  divine  Scritture,  c con  diversi  ragiona- 
meuli;  poi  di  rispondere  alle  obbiezioni  deisuoi  avversari. 
Il  suo  stile  è semplice,  fiimigliare,  schietto,  senza  intralci, 
tale  quale  conviene  ad  un  mueslro , che  tutto  applicato  ad 
istruire  i suoi  discepoli,  si  studia  meno  di  percuotere  le  lo- 
ro orecchie  |«r  la  bellezza  e per  l’eleganza  del  suo  discor- 
so, di  quello  che  di  rischiarare  e convincere  il  loro  animo. 
Si  eleva  tuttavia  qualche  volta  allorché  la  grandezza  del  sog- 
getto lo  richiedi',  siccome  nella  sua  sesta  catechesi , nella 
quale  stabilisce  r unità  di  un  Dio  e di  un  principio,  contro 
i pagani,  i Manichei,  ecc.  É esalto  c preciso  nella  spiega- 
zione dei  nostri  dogmi,  indicando  chiaramente  ed  in  poche 
parole  quello  che  dobbiamo  credere  sopra  ogni  articolo, di 
maniera  clic  possiamo  considerare  le  sue  catechesi  siccome 
il  compendio  della  dottrina  cristiana  il  più  antico  e il  più 
compilo  che  abbiamo. 

lai  migliore  cdizioiie  delle  opere  di  S.  Cirillo  è quella  di 
D.  Antonio  Agostino  Toutlée,  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  che  venne  fuori  in  greco  ed  in  latino,  in 
Parigi  nel  1720,  in  fot.,  presso  Giacomo  Vincent, circa  due 
anni  dopo  ila  morto  del  suo  autore , e di  cui  ij  padre  Pru- 
denzio Mara,  pigliò  cura  per  la  starnisi.  Questa  edizione  fu 
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assalila  nelle  Memorie  di  Trévoux , del  mese  di  decembro 
1 721 . Le  osservazioni  degliauiori  di  queste  Memorie  si  ag- 
girano principalmente  su  i semi-ariani , sul  consostanziale 
e su  la  neutralità  che  1).  Tornire  attribuisce  a S.  Cirillo , 
tra  il  parlilo  degli  Ariani  e quello  di  S.  Atanasio.  D.  Marna 
loro  oppose  una  dissertazione  francese  su  i semi-ariani,  pub- 
blicata in  Parigi  in  12.“,  presso  Ciaeomo  Vincent,  nel  1733. 
Giovanni  Grancolas,  dottore  di  teologia  della  facoltà  di  Pa- 
rigi, pubblicò  tutte  le  catechesi  di  S.  Cirillo  in  francese, 
in  4.%  in  Parigi , presso  Lorenzo  Le  Comic.  Troviamo  in 
fronte  di  esse  una  lunga  prefazione,  nella  qualo  confuta  so- 
lidalmente Rivai  e gli  altri  critici  i quali  hanno  pratoso  che 
S.  Cirillo  non  fosse  fautore  di  quest’  opera  ( c.  S.  Girola- 
mo, in  Chron.  Socrate,  lib.  3.  Sozomeno,  lib.  1.  Tendere- 
te, Ub.  3 e 3.  Cave,  in  Cyril.  Tillemont,  tom.  3.  Pagi,  ad 
unn.  384.  D.  Ceiliier,  Storia  digli  aul.  ecciti,  tom.  6,  pag. 
477  c seg. 

ORINO,  CIRENIO,  QUIRIN10  0 QUIRINO.  — Cosi  ave- 
va nome  il  governatore  di  Siria  , che  succedette  a Quinti- 
no Varo  nel  governo  della  Siria,  dopo  che  Archelao , re  di 
Giudea,  fu  relegalo  in  Vienna , circa  dieci  anni  dopo  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo. S. Luca  sembra  dire(c.  3,  s.3)cbe  for- 
tunato censimento  personale  che  obbligò  la  B.  Vergine  a 
recarsi  in  Betlemme,  dove  si  sgravò  di  Gesù  Cristo , è il 
primo  censimento  che  si  facesse  sotto  il  governo  di  Ci- 
rino o Quirino,-  la  qual  cosa  forma  una  difficoltà  , poiché 
Cirino  non  fu  fallo  governatore  di  Siria  che  circa  dieci  an- 
ni dopo  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Parecchi  dotti  interpre- 
ti, seguiti  da  1).  Calmel  tolgono  via  questa  difficoltà  tradu- 
cetelo il  testo  di  S.  Luca  in  questo  modo  : Questo  ceiuimcn- 
lo  personale,  che  obbligò  Giuseppe  e Maria  a trasferirsi  in 
Betlemme,  si  fece  prima  di  un  altro  che  fu  fallo  follo  il  go- 
temo  di  Cirino.  Il  primo  censimento  |iersonale  era  gene- 
rale per  tutto  l’impero;  quello  di  Cirino  non  riferivast  che 
alla  Siria  ed  alle  provinole  adiacenti.  Il  P.  Pélau , Grazio  e 
Usserio  confessano  che  Cirino  non  era  governatore  di  Si- 
ria l'anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  ; ma  pretendono  che 
essendo  governatore  di  Cilicia , potesse  essere  delegato 
straordinariamente  per  fare  la  descrizione  della  popolazio- 
ne in  Siria  ed  in  Giudea. 

CI  RIONE  o QUIRIONE.  — Capo  del  quaranta  soldati 
martiri  di  Capiodocia  sotto  Liciuio.  Qui-sio  imperatore  col- 
lega di  Costantino,  eccitò  una  persecuzione  in  Asia  contro 
i cristiani  l'a.  3111.  Agricola  governatore  di  Cappadocia 
come  prima  ebbe  pubblicalo  i suoi  ordini,  quaranta  soldati 
della  guarnigione  della  città  di  Sebaste  , india  quale  rise- 
deva , gli  dichiararono  di  essere  cristiani.  Il  governatore  li 
lusidgò  da  prima,  fece  loro  promesse,  li  minacciò  ; e come 
vide  essere  tutti  inutili  i suoi  sforzi , comandò  che  i qua- 
ranta soldati  lèssero  esposti  tutti  nudi  durante  una  notte 
intera  sopra  uiio  stagno  gelalo,  affatto  vicino  alle  mura 
della  citta  di  Sebaste , e fece  ad  un  tempo  stesso  preparare 
un  bagno  caldo , presto  a ricevere  quelli  che  volessero  ri- 
nuziare  a Gesù  Cristo.  1 generosi  atleti  si  spogliarono  da  se 
stessi , c corsero  al  luogo  del  supplizio  cou  la  gioia  de’  sol- 
dati vittoriosi  che  vanno  a dare  il  sacco , incoraggiandosi 
tra  loro.  Uno  solo  si  penli.e  fu  supplito  da  una  guardia  che 
aveva  ordine  d'osservare  i martiri,  e di  ricevere  quelli  che 
volessero  arrendersi.  Costui  vide  spiriti  celesti  che  distri- 
buivano presenti  magnifici  c ricompense  a que’ bravi  sol- 
dati,eccetto  che  ad  un  solo.  Immantinente  si  spogliò, si  pose 
in  ischiera  coi  martiri,  gridando  ch’era  esso  puracrisliano. 
Allorché  spuntò  il  novello  giorno  si  trovò  che  respiravano 
ancora, c furono  gettati  nel  fuoco.  Le  laro  reliquie  vennero 
raccolte , e lussarono  in  quasi  tutta  la  cristianità  col  loro 
culto.  Si  celebra  la  loro  festa  il  9 di  marzo,  che  erettesi  es- 
sere ilgiorno  della  loro  morte.  In  Roma  si  trasporla  al  gior- 
no successivo.  I trentanove  altri  martiri  erano , secondo 
Adone  e Italiano,  Domiziano, Eunoico , Sisinio,  Eraclio,  A- 
lessandro,  Giovanni,  Claudio,  Atanasio,  Valerne,  Ebano, 
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Melitene,  Edicio,  Acacie,  Viburno.  Elio,  Teodulo,  Ciril- 
lo, Flavio,  Sevcriauo  , Valerio  , Eudione  , Sacci-dune  , 
Prisco  , Eulichete , Smangilo  o Giovenale , l-'ilollimone, 
Ezio,  Micalio,  Lisimaco , Domino  o Rasilide , Tentilo,  Eut  i- 
chio,  Vanto,  Aggeo,  Leonzio,  Esichio,  Caio  e Gorgone.  Il 
documento  più  autentico  della  loro  storia  é l’omelia  od  il 
panegirico  che  ne  lui  fatto  S.  Basilio , il  quale  era  vicinis- 
simo al  tempo  cd  al  luogo  in  cui  soffersero.  Gii  atti  del  loro 
martirio  che  si  trovano  in  Bollando,  non  hanno  la  stcssaau- 
toriià  (u.  Railiel,  IO  marzo). 

CIRO.  — Figlio  di  Cambise , re  di  Persia,  e di  Mandane, 
figlia  d’Astiage  , re  dei  Medi , fu  allevato  alla  corte  del  re 
suo  padre.  Essendo  in  età  di  circa  dodici  anni , l’ avo  stei 
Astiage  lo  fece  venire  alla  sua  corte  con  sua  madre  Mau- 

Idane.  Cambise  lo  richiamò  di  poi  presso  di  se , e morto  es- 
sendo Astiage,  suo  figlio  Classare,  zio  materno  di  Ciro  , gli 
succedette  nel  regno  di  Media.  Ciro  in  età  di  trent’anni,  fu 
stabilito  da  Cambise  suo  padre , capo  delle  trup[ie  di  Per- 
sia , e mandalo  alla  testa  di  trentamila  uomini  iu  soccorso 
di  suo  zio  Ciassare , che  il  re  di  Babilonia  voleva  assalire. 
Cassare  e Ciro  lo  prevennero,  e lo  disfecero.  Dopo  di  che 
Ciro  soggiogò  la  Cappadocia,  vinse  Creso , re  di  Lidia , ri- 
dusse ad  obbedienza  quasi  tutta  l’Asia  minore  colle  armi 
deisuoi  generali,  ripasso  l’Eufrate,  marciò  contro  gli  As- 
siri, prese  Babilonia,  dove  stabili  la  sede  del  suo  imperai 
dove  muri  in  età  di  sellane  anni , dopo  trenta  anni  di  se- 
gno. La  Scrittura  parla  di  Ciro  in  parecchi  luoghi.  Daniele, 
nella  visione  in  cui  Dio  gli  la  vedere  la  rovina  dei  grandi  im- 
peri che  dovevano  precedere  la  nascita  del  Messia  , ci  rap- 
presenta Ciro  sotto  f idra  di  un  a ariete  che  slavasi  sul  du- 
ine, il  quale  aveva  due  corna,  delle  quali  l’uno  era  più  gran- 
de dell’  altro , clic  crescevano  a poco  a poco.  Questo  ariete 
cozzava  contro  l’occidente , contro  il  settentrione  e contro 
il  mezzodì , e veruna  bestia  poteva  resistergli.  Fece  tutte 
quello  che  volle  , e diventò  potentissimo»  ( Daniel,  e. 8, 
v.3...,30).  Le  due  corna  dell’ariete  denotano  i due  impe- 
ri che  Ciro  riuniva  nella  sua  persona , quello  dei  Medi  e 
quello  dei  Persiani.  Quest’  ultimo  era  più  grande  dell1  im- 
pero dei  Medi.  In  un  altro  luogo,  Daniele,  paragona  Ciro 
ad  uu  orso  che  aveva  tre  ordini  di  denti,  a cui  fu  detto  : 
Levali, e sbramali  di  camificina(Danicl.c.  7, e. o). Ciro  suc- 
cedette a Cambise  nel  regno  di  l*ersia , e a Dario-il-Mcdu, 
chiamato  Ciassara  da  Senofonte,  e Astiage  nel  greco  di  Da- 
niele, nel  regno  dei  Medi,  e nell'  impero  di  Babilonia.  Era 
monarca  di  tutto  l'Oriente.  Precisamente  suite  il  suo  rcgini 
succedettero  le  storie  di  Belo  e del  Dragone,  riferite  nel  dc- 
cimoquarlo  capitelo  di  Umide.  Egli  onorò  sempre  queste 
profeta,  e promulgò  un  editto  in  favore  degli  ebrei , dopo 
che  fu  stato  testimonio  della  conservazione  miracolosa  di  lui 
in  mezzo  ai  leoni , ai  quali  era  stato  esposto.  Permise  ai 
giudei  di  ritornare  nel  loro  paese  nell’  a.  del  mondo  3 ICC; 
prima  di  Gesù  Cristo  534;  prima  dell’  era  volgare  538;  e 
loro  proibì  di  continuare  a fabbricare  il  tempio  del  Si- 
gnore, ad  istigazione  de'luro  nemici.  I profeti  tanno  spes- 
so annunziato  la  venuta  di  Ciro  , ed  Isaia  predisse  tinaie 
che  il  suo  nome,  più  di  un  secolo  prima  che  fosse  nato:  Qui 
dico  Cyro : Pasior  incus  e»  (e.  44,  «.  38). 

CIROCRAFO,  CHIROGRAFO  ( Cirographum  ).  — Que- 
sta parola  viene  dal  greco, e significa  scrittura  in  cera , per- 
ché anticamente  scrivevasi  sopra  tavolette  spalmate  di  cu- 
ra. Questa  parola  cirographum  era  destinala  altre  volte 
alle  transazioni.  Scrivevasi  in  grosse  lettere  nel  mezzo  di 
un  foglio  di  iiergamena  , e facevasi  dall’  una  e dall’  altra 
parte  una  copia  della  transazione;  lagliavasi  poscia  il  cirv- 
grafo  per  mctà,eciascuna  delle  due  parti  stipulanti  custo- 
diva presso  di  se  una  metà  di  questo  foglio  cosi  taglialo., 
affine  di  verificare  la  transazione,  quando  ne  fosse  bisogno, 
producendo  e ricongiungendo  questo  cirografo  tagliato  iu 
due.  Invece  di  questa  parola  se  ne  metteva  qualche  volta 
un'  altra  od  anco  una  frase  intera-  Gli  inglesi  tagliavano 
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ordinariamente  i loro  cirografi  a modo  di  sega-,  i francesi 
ed  bretoni  li  tagliavano  in  linea  retta  (®.I»bineau , Storia 
di  Brettagna , tom.  2,  pag.  557  ). 

CINTA.  — Città  d*  Africa  nella  Numidia  e capitale  degli 
nati  di  Massinissa.  Era  la  metropoli  di  tutta  là  Numidia, 
in  poca  distanza  dal  fiume  Ampsagas.  I-a  colonia  dei  Sil- 
vani vi  fu  condotta  sotto  gli  auspici  di  Giulio  Cosare;  mo- 
tivo per  cui  fu  pure  chiamata  Giulia, (Julia). Tolomeo  dice 
Cirta  Julia , /.  4,  c.  5.  fc  chiamata  Circa  Coionia  nell'  Iti- 
nerario d'Antonino,  dal  che  viene  il  titolo  di  Circensi!  Epi- 
scopio, che  si  trova  nella  notizia  vescovile  d’ Affrica,  ed  in 
luogo  del  quale  altri  esemplari  hanno  Orienti*.  Era  dun- 
la  sede  di  un  vescovado  che  occupava  IVliliano,  Donatista, 
oontro  cui  S.  Agostino  scrisse  un  libro.  Aurelio  Vittore 
ci  (a  sapere  che  fu  poscia  chiamala  Cnstantina,  perchè  Co- 
stantino la  ristabilì  eia  abbellì.  Conserva  anche  presente- 
mente  questo  nome , ed  è la  capitale  della  sola  provincia 
dello  slesso  nome , distante  sessanta  leghe  al  sud-est  d'Al- 
geri e diciotto  dalla  costa. Vi  si  trovano  avanzi  di  antichità, 
e i paeselli  dei  dintorni  offrono  una  varietà  di  valli,  di  rol- 
line e di  fiumi  che  la  rende  amenissima. Fortunato,  vescovo 
di  Costanlina.  si  trovò  alla  conferenza  di  Cartagine. 

CISTERCIENSE.  — Ordine  religioso  che  prende  questo 
nome  dalla  celebre  abbazia  di  Cislerzo  (Clleau\), situala  in 
Borgogna  nella  diocesi  di  C.hftlons-sur  Spióne.  Roberto  alt- 
itale  di  Molesme,  fondò  quest’abbazia  nel  1098, colle  libe- 
ralità di  Ottone  1.  S.  Bernardo,  e molti  altri  novizi  si  pre- 
sentarono subito  per  entrarvi,  e quindici  anni  dopo  si 
fondarono  i monasttTi  di  la  Feirté,  di  Pontigni,  di  Chia- 
ravalle  e di  Morimond  che  si  chiamavano  le  quattro  case 
filiali  di  Cisterzo.  Il  monastero  di  Chiaravalle  fondato 
da  S.  Bernardo  prese  una  grande  celebrità,  ed  il  nome  di 
Bernardini  preso  dai  monaci  di  quel  monastero  fu  comu- 
ne a lutto  l’ordine.  1^»  badia  di  CislPrzo  conservò  sempre 
Li  supremazia  sii  tulle  le  «use  dell'ordine,  ma  le  quattro 
rase  summentovale  dettero  origine  ad  una  quantità  di  altri 
monasteri  il  cui  numero  nel  tempo  del  massimo  aumento 
si  può  fissare  a 1800  per  gli  uomini , ed  altrettante  per  le 
donne  (r.  bexfufttino  , bernardini). 

CITTA*  ( civitas ).  — Si  osserva  esattamente  nella  can- 
celleria romana  la  distinzione  della  parola  città , civitas , 
dalla  parola  diocesi,  diacesis.  Per  la  prima  intendesi , se- 
condo lo  stile  di  Roma , il  luogo  in  cui  é la  sede  vescovi- 
le, quantunque  un  vescovado  non  erigga  il  luogo  dov’è  in 
citta;  di  minio  che  allorquando  il  benefizio  di  cui  accor- 
dansi  provviste  si  trova  situato  in  una  città  vescovile , 
ci  accontentiamo  ili  esprimere  il  nome  di  questa  città , co- 
me Parisiensis , Srnosensis  ; laddove  quando  il  benefizio  è 
situato  fuori  di  questa  città , ma  nella  diocesi , scriveii  Pa- 
risiensis dicccesis,  ecc.  Tale  è l’osservazione  di  Perardo  Ca- 
stel , nella  sua  pratica  deHa  corte  di  Roma , tom.  1 , pag. 
270,  in  cui  è detto,  l.°  che  in  materia  odiosa,  vox  dioce- 
si», vox  ciritas,  sono  presi  strettamente;  2.°  che  l’errore 
della  diocesi  nell'espressione  di  un  impetrante , non  gli 
nuoce  a rigore  se. non  quamfcf  vi  è dolo , quand'anche  l’er- 
rore cad<*sse  su  la  diocesi  dell' impetrante , e non  su  quella 
del  beneficio  impetrato,  contro  l’opinione  di  Rebuffe.  So- 
pra di  che  il  Noyer , suo  annotatore , dice  che  l’ errore 
fatto  nella  diocesi  del  beneficio , è un  difetto  essenziale  che 
rende  la  provvista  viziosa , perchè  su  la  verità  di  questa 
espressione  è appunto  fondato  il  commitlatur  del  papa  per 
fa  sua  esecuzione , la  qual  cosa  è pure  conforme  allo  stile 
della  dateria,  in  cui  è diffìcile  il  far  riformare  un  tale  errore. 

CLANGI  LARJ  ( Clanculurius).  — I Gannitaci  od  occul- 
ti, sono  un  ramo  di  Anabattisti,  che  credono  di  poter  pallia- 
re la  loro  fede,  e che  non  siavi  mai  obbligo  di  confessarla. 
Si  chiamano  pure  Ortolari , o Giardinieri , o Fratelli  Giar- 
dinieri, perchè  non  si  radunano  nelle  chiese,  ma  nei  loro 
giardini  (v.  Florimond , de  Raimond , lib. 2 , cap.  15 , n.3. 
Snoderò,  crei.  196.). 


CLANDESTINO  (clandestina*).  — Onesta  parola  viene 
da  clam , che  significa , ignotamente,  di  nascosto,  furtiva- 
mente. Una  cosa  clandestina  è quella  che  si  fa  scemamen- 
te e senza  solennità , senza  saputa  di  coloro  ai  quali  ne  ap- 
partiene la  conoscenza,  e contro  la  legge.  I matrimoni  clan- 
destini sono  quelli  che  si  fanno  senza  che  il  curato  vi  sia 
presente,  e due  testimoni  con  lui.  Questa  sorta  di  matri- 
moni son  nulli  dopo  il  concilio  di  Trento  (r.rai’EDiMcvri 
matrimoniali). 

CLAUSULA  (caput , clausula , rondi tio).  — Articolo  di 
un  contratto , obbligo  o condizione  di  un  testamento.  La 
clausula  è propriamente  una  stipulazione  od  un  patto  par- 
ticolare ed  accessorio,  opposto  ad  una  convenzione  gene- 
rale e principale , il  quale  ne  spiega , dilata  o restringe  il 
senso  e 1’effclto.  E questo  procede  dalli  libertà  che  gli  uo- 
mini hanno  di  opporre,  ai  contratti  che  stipulano,  quelle 
tali  cfausule  possibili  e legittime  che  giudicano  a proposi- 
to, le  quali  sono  obbligatorie  e forman  parte  del  contral- 
to stesso  nel  tempo  in  cui  il  contratto  si  stringe  fra  i con- 
traenti secondo  la  regola  Parta  dant  legna  conlractibus.  Vi 
sono  cfausule  di  diverse  maniere.  Le  une  sono  codicillari , 
le  a’’re  derogatorie , penali  e risolutone. 

Gnusula  diresi  pure  delle  condizioni  e di  certe  espres- 
sioni inserite  nelle  bolle  e in  altri  titoli.  Crcdesi  che  Inno- 
cenzo IV.  nel  1253  sia  stato  il  primo  che  si  servisse  della 
clausula  non  nhstanliòus.  Si  riferisce  a Bonifacio  IX.quelb 
de  vtolu  proprio. 

Gire»  alle  clausure  inserite  nei  rescritti  della  corte  di  Ro- 
ma è da  osservarsi  regolarmente  quelle  che  sono  poste  In 
fine  d»  questi  rescritti  si  riferiscono  alle  cfausule  che  le  pro- 
cedono , Clausula  in  fine  posila,  ad  pracedcntia  rrguLariUr 
referatur. 

Una  clausula  che  fisse  stato  costume  l’ inserire  in  un  re- 
scritto è sempre  sottintesa,  e la  sua  omissione  non  rendo 
nullo  il  rescritto  (Pugnano , in  c.  accepimus  de  celai,  et  gwx- 
lit.  n.5,9). 

CLAUSTRALE  ( claustrali* , ccrnobiticus).  — Chiamasi 
claustrale  ciò  che  appartiene  al  chiostro.  Un  priore  clau- 
strale è il  regolare  die  governa  il  monastero,  a differenza 
del  priore  «ummendaiariochenepempiscc  solamente  una 
porzione  dei  frutti, e che  non  ha  giurisdizione  su  i religio- 
si. Gli  uffici  claustrali  erano , nelle  antiche  abbazie,  certo 
cariche  alle  quali  gli  abbati  nominavano  i religiosi  a loro 
talento.  Tali  erte  le  cariche  di  elemosiniere,  di  procurato- 
re, di  cellerario,  di  sagrestano, eco.  Questi  offici  diventaro- 
no in  progresso  titoli  di  benefici,  fa  maggior  parte  de’quali 
sono  ora  soppressi  e riuniti  alla  mensa  conventuale  nei 
monasteri  riformali. 

CLAUSURA  (clausura). — Noi  prendiamo  qui  la  parola 
di  clausura  per  I*  obbligo  dei  religiosi  e delle  religiose  di 
non  uscire  dai  loro  monasteri,  e di  non  introdurvi  persona 
se  non  a certe  condizioni  che  noi  spiegheremo  in  questo 
articolo.  La  clausura  presa  in  questo  senso  non  è meno  an- 
tica dello  stato  religioso.poichè  come  prima  vi  furono  per- 
sone impegnale  ad  osservare  la  continenza,  si  ordinò  loro 
la  clausura  , piu  o meno  stretta , siccome  un  mezzo  neces- 
sario per  porsi  in  sicuro  dai  pericoli  inseparabili  dal  com- 
mercio del  mondo.  S.  Basilio  proibisce  ai  monaci  ed  alle 
vergini  di  «ciré  dal  monastero  senza  necessità , e fuori 
del  tempi  assegnalo.  S.  Cesarie  proibisce  assolutamente  a 
queste  ultime  P uscire  dai  loro  monasteri  fino  alla  morte 
(Basii.  De  instit.  monach. Cesario,  in  regula  ad  virg . cap. 4). 

Clausura  dei  religiosi  in  particolare. 

1*  clausura  dei  religiosi  non  li  obbliga  già , siccome  k» 
religiose,  a rimanere  tutta  In  loro  vita  nei  monasteri  senza 
uscire,  tranne  i casi  straordinari,  ma  soltanto  li  obbliga  .* 
I .°  a non  uscire  senza  ragione , ne  senza  permesso  del  su- 
periore ; 2."  a non  introdurvi  veruna  parto—  del  bel  ses- 
so. Evvi  già  da  lungo  l mpo  una  proibizioni*  generale  al- 
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te  fanciulle  «1  alte  donno  di  entrare  nei  monasteri  di  uomi- 
ni,siccome  appare  dalla  bolla  di  Rio  V,dH  24  ottobre  1506, 
e da  quella  di  Gregorio  XIII , del  13  giugno  1375,  nelle 
quali  questi  due  papi  pronunciano  la  scomunica  contro  le 
fami  lille  e le  donile,  di  qualsiasi  grado  esser  potessero,  le 
quali  sotto  pretesto  di  qualche  indulto  a|>ostolico  entrasse- 
ro nei  monasteri  d' uomini.  Gregorio  XIII , pronuncia  la 
stessa  pena  contro  i religiosi  che  le  ammettessero  sotto 
questo  pretesto  ( c.  l’ontas  alla  |Kirola  Scomunico). 
CLAUSURA  DELLE  RELIGIOSE. 
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1.  Leggi  canoniche  e ci' ili  intorno  la  clausura 
delle  religiose. 

Il  ritiro  è sommamente  neressario  alle  vergini  cristiane 
ohe  vivono  nella  pietà , e particolarmente  a quelle  che  so- 
no consacrate  a Dio  con  voli  solenti  di  religione.  Perciò  la 
Chiesa,  la  quale  te  ha  considerate  in  luti’  i tempi  siccome 
una  | torrione  preziosa  del  gregge  di  Cesti  Cristo,  suo  spo- 
so, ha  sempre  grandemente  raccomandalo  la  solitudine,  e 
I'  allontana  mento  dal  secolo , e da  tulle  te  persone  monda- 
ne , il  cui  accostarsi  non  può  che.  turbare  il  (èlice  riposo 
dei  sturi  asili  che  abilano,e  profanare  quelli  angusti  san- 
tuari della  Divinità.  Perciò  ancora  te  potenze  ecclesiastica 
u civile  di  concerto,  hanno  fallo  leggi  si  espresse  e si  se- 
vere, si  moltiplicale  e si  sostenute  |ter  ordinare  una  rigida 
clausura  alle  religiose  tanto  in  Oriente,  quanto  in  Occiden- 
te. Sul  che  noi  abbiamo  la  testimonianza  di  S.  Basilio , di 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme , di  S.  Ambrogio , di  S.  Girola- 
mo , di  S.  Isidoro  di  Damiata , di  Cesario , di  S.  Aureliano 
d’Arlcs,  di  S.  Gregorio  il  Grande,  di  S.  Donato,  arcivesco- 
vo di  Besanzone,  di  S.Gregorio  di  Tours,  di  Teodulfo  d'Or- 
teans , i quali  hanno  Patti  regolamenti  su  te  religiose , ed 
hanno  avuto  occasione  di  parlare  della  loro  clausura  ; non 
die  te  costituzioni  canoniche  dei  sommi  pontefici  ed  i de- 
«Teli  di  un  gran  numero  di  concili;  cioè  di  Cartagine,  te- 
nuto nel  397  ; d’  E|iaona  , nel  317  ; d' Orleans,  nel  519  c 
815;  di  Tours,  567, 815  e 1583;  di  Mìccio,  nel  583;  di 
Siviglia,  nel  619;  di  Costantinopoli  in  Trullo,  vaia  adire 


nel  salone  del  palazzo  imperiate , nel  693  ; di  Ver  u Ver- 
neuil,  nel  755,  composto  da  quasi  tutti  i vescovi  delle  Cal- 
ie; del  Friuli , nel  791  ; d’ Arie-  e di  Chàions-sur-Saòne  , 
nell’813;  di  Magonza  , nell’ 813,  817  e 1519;  d’Aix-la- 
Cha pelle,  ned’ 816;  di  Parigi,  nel  839;  di  Trosll,  nel  909; 
di  Scns,nel933e  1338;  di  Roano,  nel  1673, 1533  e 1581; 
di  Reims,  nel  1148  e 1583;  d’ Oxford,  nel  1323;  di  Lon- 
dra, nel  1363  e 1368;  di  Colonia,  nel  1286, 1310  e 1336; 
di  VVurtzhurgo,  nel  1287;  di  Milano,  nel  1288, 1563,1569, 
1579  e 1582;  di  Bavcux,  nel  l.:00;  di  Ravenna,  nel  1314 
e 1347;  di  Frisinghen,  nel  !440;di  Sons, nel  1160  e 1460; 
di  Lione,  nel  1310;  di  Valenza,  nel  1322;  di  Bourges,  tu- 
1528  e 1584;  di  Trento,  nel  1543;  di  Trcvcri,  nel  1549; 
di  Narbona  , nel  1551  e 1509  ; di  Toledo , nel  1360;  di 
Cambiai,  nel  1570  e 1580;  di  Malincs,  nel  1570;  di  Bor- 
deaux, nel  1583  e 1624  ; d'Aix  in  Provenza  e del  Messico, 
nel  1585;  di  Tolosa  , nel  1590;  d' Avignone , nel  1594  e 
1723;  c finalmente  d’Aquilea,  nel  1596. 

In  quanto  alte  costituzioni  dei  sovrani  pontefici  ed  alle  al- 
tre leggi  ecclesiastiche  che  sono  venute  fuori  su  la  clausu- 
ra delle  religiose  dalla  fine  del  XIII.socolo  in  poi , quella 
ehe  loro  è servita  di  base,  è la  famosa  decretate  Pericolano 
del  papa  Bonifacio  Vili , inserita  nel  lib.  I , lom.  16  De 
statu  rcgul.  in  6,  e dato  versoi’ a.  1298.  Eccone  l’estratto: 
« Volendo  noi, dice  il  papa,  provvedere  con  un  salutare  ri- 
medio allo  stato  pericoloso  c detestabile  di  certe  religio»? , 
che',  rigettando  sfrontatamente  tutte  te  leggi  tlcl  decoro  e 
della  modestia  religiosa  , usano  talvolta  correre  qua  e Ut 
fuori  de’  loro  monasteri  per  te  case  di  persone  secolari , e 
spesso  ad  obbrobrio  della  religione  e ad  enorme  scandalo 
ilei  maggior  numero  dei  fedeli  ricevono  ne’  monasteri  tetto 
persone  sospette,  con  grande  ingiuria  di  Dio  al  quale  Iran- 
no consacrato  di  loro  piena  volontà  la  loro  verginità;  colla 
nostra  presente  costituzione  che  cerrà  e russili  mi  fi  perpe- 
tuità, ordiniamo  a tulle  ed  a ciascuna  drlir  religiose  presen- 
ti ed  avvenire,  di  guai  inique  religione  - d ordine  esse  .orno, od 
in  qualunque  canto  del  mondo  esse  abitino, di  rimanere  ora- 
mai ne’  lóro  monasteri  sotto  la  legge  di  una  perpetua  clau- 
sura , lak-hè  non  sta  nè  possa  essere  permesso  a veruna 
religiosa,  tacitamente  o espressamente  professa,  per  qual- 
sivoglia causa  o ragione,  lo  uscire  in  avvenire  dal  mona- 
stero , sai  coche  per  avventura  taluna  di  esse  rum  fosse  evi- 
dentemente travagliala  da  Iole  e si  grande  malattia  da  rum 
poter  restare  colle  altre  senza  gran  pericolo  o scandalo  ; • 
che  nessuna  persona  disonesta  o sospetta , e si  medesima- 
mente nessuna  persona  onesta  e illibata  , possa  in  vermi 
modo  mai , se  non  per  una  causa  ragionevole  e manifesta , 
e con  la  permissione  S|ieciate  di  cui  appartenesse , entrare 
appo  loro  ed  accostarle  ; affinchè  sc|«irnte  dalla  vista  del 
mondo,  possano  servire  Dio  con  maggior  libertà  ; e rimosse 
da  ogni  pericolo  di  seduzione , gli  conservino  con  maggior 
cura  i loro  cuori  e i loro  corpi  in  tutta  santità.  E perchè 
il  fare  una  legge  non  basta,  se  non  vi  sicno  al  tempo  stesso 
persone  por  forti  esattamente  osserv  are,  noi  ordiniamo  se- 
vcrissimamenle  e comandiamo,  in  virtù  della  santa  obbe- 
dienza , in  nome  del  terrore  del  giudizio  di  Dio,  e sotto  la 
eterna  maledizione , a tulli  i patriarchi , primati , arcive- 
scovi e vescovi,  di  provvedere  al  piti  presto  che  comoda- 
mente potranno, ciascuno  nelle  loro  città  e diocesi , ai  mo- 
nasteri di  religiose  che  loro  sono  soggetti  per  l’autorità  lo- 
ro propria,  e a quelli  che  sono  immediatamente  soggetti 
alla  Chiesa  Romana  per  autorità  apostolica,  c agli  abitati  e 
agli  altri  irrelati,  tanto  privilegiati,  quanto  non  privilegiati 
di  qualsiasi  chiesa , ordine  o monastero , ordiniam  pure  di 
provvedere  accuratamente  ai  conventi  di  religiose  che  lo- 
ro sono  soggetti, con  una  clausura  conveniente  quando  già 
non  vi  fosse , a spese  dei  monasteri  stessi  o col  soccorsi 
dello  limosine  che  i fedeli  loro  procureranno , c di  chin- 
dcrvi  le  religiose  subito  che  comodamente  lo  potranno,  se 
vogliono  evitare  la  forza  dell’  indiguazione  di  Dio  e della 
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nostra,  reprimendo  gli  oppositori  c ribelli  con  cauura  tc- 
ricsimticn , non  ostante  qualsiasi  appello,  invocando  pur- 
anclic  all’uoiio  il  soccorso  del  braccio  secolare  ». 

Prima  della  metà  del  XlV.secolo,  il  |>apa  Rem-detto  XII. 
ba  rinnovato  e confermalo  questa  savia  decretale  colia  sua 
bolla  ber  universun 1. 11  concilio  di  Trento  l’ ha  pure  con- 
fermata, e ne  Ita  esso  pure  formato  una  regola  per  lutto  il 
inondo  cristiano.  « 11  sacro  concilio, dicono  i Padri  di  quel- 
l' augusto  consesso , rinnovando  la  costituzione  di  Bonifa- 
cio \ III. che  comincia  brriculvso, comanda  a tulli  i vescovi, 
unto  la  minaccia  del  giudizio  di  Dio , che  prende  a testimo- 
nio-, e della  maledizione  eterna,  che,  coU'aulorila  della  sede 
apostolica  , abbiano  cura  particolare  di  far  ristabilire  la 
dausura  delle  religiose , nei  luoghi  in  cui  trovassero  elle 
tosse  slata  violala , e che  invigilino  vaUdamcme  a conser- 
varla nella  sua  inagrita  nelle  case  in  cui  lesse  stata  man- 
tenuta , reprimendo  con  censure  ecclesiastiche  e con  altre 
pene,  senza  rispetto  a verun  appello,  chiunque  potesse  re- 
tarvi opposizione  o contraddizione, e peli- io  chiamando  pur 
anco,  quando  bisogno  fosse,  il  soccorso  del  braccio  secola- 
re. Aon  sarà  permesso  a veruna  religiosa  l' uscire  dal  suo 
monastero  dopo  la  sua  professione, neppure  per  poco  tem- 
ilo , nè  sotto  qualsivoglia  pretesto  , quando  non  fosse  per 
qualche  causa  legittima  approvata  dal  vescovo,  non  ostante 
tulli  gli  indulti  in  contrario.  Non  sarà  |urimcnle  |ieruiesso 
a chicchessia , di  qualsiasi  nascita , condizione , sesso  od 
ila , 1 entrare  nel  recinto  di  verun  monastero  senza  per- 
missione per  iscritto  del  vescovo  o del  superiore,  sotto  pe- 
na di  scomunica , che  fin  d'allora  sarà  incorsa  effcUivamen- 
te;  e questa  permissione  non  sarà  data  dal  vescovo  o dal 
supcriore  che  nei  casi  necessari , senza  che  verun  altro,  in 
verun  altro  modo  possa  darla  , in  virtù  di  veruna  facoltà 
od  indulto  , che  sia  stato  lin  ipii  accordalo  o che  esserlo 
passa  il)  avvenire. 

Questo  decreto  del  concilio  di  Trento,  compilato  nel 
ludo , rinnova  o conferma  la  decretale  bcriculoso , senza 
veruna  restrizione-,  ha  dunque  la  stessa  estensione,  e con- 
cerne siccome  quello  a tutte  le  religiose  presenti  e avveni- 
re , di  qual  pur  si  voglia  ordine  od  istituto  esse  sieno,  non 
soltanto  rispetto  n quelle  che  si  trovassero  essere  state  in 
«dausura , ma  ben  anco  ris|ietto  alle  altre  che  ancor  non  vi 
sieno, e non  vi  fossero  mai  state.  Proibisce  medesimamente, 
generalmente  e indistintamente  ad  ogni  religiosa  lo  uscir- 
ne senza  causa  legittima , ed  agli  esterni  lo  entrarvi , salvo 
i casi  necessari  ; e per  tal  modo  la  conformità  è intera. 

Ma , forse  si  dirà  : il  concilio  di  Trento  non  ordina  ai  ve- 
scovi  di  porre  e di  stabilire  la  clausura  da  per  tutto  ed  in 
tutte  le  case  delle  religiose,  ma  solamente  di  ristabilirla 
dove  fosse  stata  violata  , e di  mantenerla  dove  foste  stata 
conservata;  talché  le  religiose  che  sono  esenti  dalla  clausu- 
ra o per  fondazione , o per  privilegio, o per  uso  o per  pos- 
sesso, non  sono  comprese  in  questo  decreto  del  concilio , e 
per  conseguenza , non  si  può  in  virtù  di  questo  stesso  de- 
creto obbligarle  alla  clausura. 

Rispondi-si  ; che  poiché  il  concilio  di  Trento  rinnova  e 
conferma  la  decretale  hnculoso , bisogna  che  il  suo  decre- 
to abbia  la  stessa  estensione  della  decretale , c che  contem- 
pli com’essa  lutto  le  religiose  professe;  altrimenti  il  con- 
cilio non  rinnoverrebbe  la  decretale , non  la  confermereb- 
be , ma  all'incontro  la  restringerebbe  e la  limiterebbe;  per 
lo  che  il  suo  decreto  racchiuderebbe  due  contraddimmi  ; 
cioè , che  convenisse  chiudere  tutte  le  religiose , e che  non 
convenisse  chiuderle  tutte , poiché  eseguendo  la  decretale 
che  conferma , bisognerebbe  chiuderle  tutte  ; e seguendo 
la  spiegazione  (lell'obbicziono  non  bisognerebbe  chiudere 
ehc  quelle  le  quali  già  lo  sono  state,  lina  somigliante  con- 
traddizione può  mai  essere  attribuita  al  concilio  di  Trento? 
Per  altra  parte  questo  santo  concilio  proibisce  espressa- 
mente ad  ogni  religiosa  profèssa  l’ uscire  dal  suo  chiostro , 
e a qual  si  sia  persona  lo  entrarci,  sono  pena  di  scomuni- 


ca; e si  veramente  in  questi  due  punti  consiste  essenzial- 
mente la  dausura.  Poiché  dunque  il  concilio  di  Trento  sta- 
bilisce chiaramente  questi  due  punii , c rinnova  la  decre- 
tale ber  ansioso,  la  cui  iulera  disposizione,  che  tulle  com- 
prende generalmente  le  religiose , si  riduce  pure  a queiduu 
punti , UiUòreuza  uiuuu  vi  e Ira  la  decretale  del  papa  ed  il 
decreto  del  euucilio : quello  che  Roniiàcio  Vili. proibisce, 
il  concilio  lo  proibisce  ; l’ uno  e T altro  escludono , nei  mede- 
simi termini , ogni  u«nla  di  religiose  ed  ogni  ingresso  nei 
loro  monasteri  : nemini  et  nulli.  Ae  da  ciò  consegue  già  che 
il  concilio  abbia  parlato  impropriamente,  dicendo  da  pri- 
ma die  i vescovi  debbano  aver  cura  di  ristabilire  la  clau- 
sura laddove  fosse  stata  violala,  e di  mantenerla  laddove 
fosse  stata  conservala;  conciossiachè  il  concilio  ha  consi- 
derato l’avvenire,  siccome  fanno  luti’ i legislatori  ; ba  or- 
dinato elio  la  decretale  btriculoso  fosse  rinnovata  c confer- 
mata , e che  per  conseguenza , tulle  le  religiose  professe  ob- 
bligate ad  osservare  una  perpetua  clausura.  Che  De  segue  da 
ciò  / Da  ciò  segue  che  oramai  tutte  quelle  religiose,  le  quali 
dopo  il  decreto  del  concilio  ed  il  riunovauicuto  della  decre- 
tale, non  Tossero  in  clausura , sarebbero  iu  un  violamene) 
della  clausura , inerente  e propria  al  loro  stalo , a quel  mo- 
do stesso  che  il  celibato  è inerente  e proprio  allo  stato  de" 
suddiaconi,  dei  diaconi,  dei  preti  e de’ vescovi.  In  clausura 
é violala  in  tuli’ i monasteri  che  non  l’abbiano  ancora  as- 
sillila,perché  essendo  costituita  propria  a questi  monasteri 
dalla  decretale  Pericoloso  e dal  acereto  del  concilio  di  Tren- 
to, non  vi  sarebbe  ciò  non  ostante  «servala.  Di  latto  il  con- 
cilio si  è servito  del  futuro  violata  fueril , per  accennarti 
ciie  il  violamento  della  dausura  cousislerebbe  ormai  nel 
violamento  e nella  inosservanza  dd  suo  decreto,  li  vero 
senso  delle  sue  parole  è come  se  dicesse  : Se  si  violasse  ore 
mai  in  «luaiehe  sito  la  legge  ddla  dausura  : siculo  m posto- 
rum  violata  fueril  {ex  clausura;  e quel  che  segue  lo  prova 
invincibilmente;  poiché  senza  (li  do  non  sarebbe  vero  il 
dire  die  non  tura  permesso  a veruna  religiosa  l’ uscire  dal 
suo  monastero  dopo  aver  fatto  professione,  in  fatti,  se  il  con- 
cilio avesse  fallo  un  somigliante  decreto,  che  non  fosse 
permesso  a verun  regolare  d fiossedere  cosa  alcuna , nean- 
che in  comune , nemini  rcgularium  lieviti  aliquid  tu  guidati 
in  communi  possidere;  non  si  darebbe  forse  una  spiegazione 
forzata  e violenta,  dicendo  per  vero  die  non  si  debba  ciò 
intendere  che  de’  regolari  che  hanno  rinunciato  ad  ogni  beu 
proprio , siccome  i cappuccini  ? La  spiegazione , pertanto  , 
che  T obbiezione  vorrebbe  dare  a queste  parole , nemini 
sanctisnonialium  liceo/  posi  prufessionem  exin  a mona  .àt- 
rio, non  sarebbe  certo , né  meno  violenta , nè  meno  con- 
traria all’  intenzione  dei  concilio. 

Aon  già  dalla  ]nroia  che  sembra  ambigua  devesi  cercare 
il  senso  della  sacra  Scrittura  e delle  leggi  della  Chiesa. 
Quando  il  senso  delia  scrittura  e l'intenzione  del  legislatore 
sieno  chiari , non  vuoisi  spiegarli  con  una  parola  oscura  od 
equivoca;  conviene  all'iiK-onlro  spiegare  la  parola  oscura 
od  equivoca , cui  senso  chiaro  della  Scrittura  e coll’ inten- 
zione del  legislatore.  Tale  é la  regola  die  S.  t bruiamo  ci  dà 
per  (spiegare  la  sacra  Scrittura  : « Non  crediamo,  dice  egh, 
che  il  Vangelo  sia  nelle  parole , ina  si  bene  nel  senso  ; non 
nella  scorza , ma  nel  milodollo  ; non  nelle  foglie  del  discor- 
so, ma  nella  verità  e nella  radice  della  ragione.  » E tale 
èia  regola  che  il  canone  Humana  mus.  22,  q.  1 , q. 

8 , tratto  dal  capitolo  7 del  ventesimosesto  libro  de’ morali 
di  S.  Gregorio  il  Grande , ei  dà , avvedendone  che  l’iDten- 
zione  del  legislatore  non  debha  essere  sottomessa  alle  paro- 
le, ma  piuttosto  le  parole  debbano  essere  sottomesse  all'in- 
tenzione del  legtsla'ore:  non  debel  imeni  io  rerhis  deservire , 
sed  rerba  intentimi.  E tale  lilialmente  è pur  la  regola  che  i 
canonisti  ci  danno,  spiegando  questo  stesso  decreto  del 
concilio  di  Trento.  Devesi,  dicono  essi , ben  più  | «osare 
l'intenzione  del  legislatore , di  quello  che  le  sue  parole: 
mene  legislatori > est  potius  attendenda  guam  rerba  ( v.  Na- 
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varrà , in  c.  Statuì,  n.  41.  Bonacina,ft  clausura, t]  A , pun- 
ct.  n.  8.).  ^ 

ila  supponiamo  che  questo  decreto  del  conciliodi  Trento 
abbui  d'uopo  di  inlerpetrazionc,  e di  una  interpretazione 
autentica  che  avesse  la  stessa  forza  del  lesto,  ed  alla  quale 
fossero  tutti  obldiguli  di  sottostare-,  al  i>a|ia  |>er  certo,  ca- 
po e sovrano  della  Chiesa  apparterrebbe  il  darcela.  Di  fat- 
to l’ interpretazione  autentica  del  concilio  di  Trento,  per 
quello  che  concerne  ai  costumi  ed  alla  disciplina,  è riser- 
bata al  papa  , per  confessione  di  tutti  i cattolici.  Pio  IV, 
colla  sua  bolla  Alius  del  8 agosto  1361,  ha  stabilito  |ierció 


1388.  « Noi  ordiniamo  , dicono  essi  (docr.13),  che  le  reli- 
giose di  qualunque  ordine  sieno,  le  quali  dimorano  ne'prio- 
rali  che  non  hanno  reddito  suBicienle  per  mantenere  una 
comunità  nella  quale  si  facciano  lutti  gli  esercizi  di  regola- 
rità , saranno  rimandate  nelle  abbazie  o monasteri  da  cui 
quei  priorati  dipendono  con  applicazione  delle  rispettive 
entrale  alle  dette  abbazie  e monasteri» . In  quanto  alle  reli- 
giose di  una  comunità  che  le  potenze  avessero  giudicato  a 
proposito  di  abolire,  doi  diciamo, seguendo  sempre  gli  stes- 
si principi , che  se  non  rimanessero  che  due  religiose  h 
questa  comunità,  una  badessa,  per  esempio,  ed  un'altra 


in  Roma  un  tribunale  al  quale  il  papa  presiede;  ed  è stato  religiosa,  quantunque  attempate  tutte  e due  di  sessanta  e 
confermato  da  Pio  V,  nel  1356  , e da  Sisto  V,  nel  1388.  più  anni,  sarebbero  obbligale  oa  ritirarsi  in  un  monastero 
Ora  senza  parlare  degli  altri  pipi,  ecco  quello  che  Pio  V,e  del  loro  ordine,  o se  restassero  in  questa  comunità,  ad  os- 
Gregorio  XIII.  ci  tonno  detto  del  decreto  di  quel  conriliol  servarvi  quel  che  potessero  della  loro  regola, ed  in  pirllco- 
su  la  clausure  delle  religiose.  Pio  V, colla  sua  bolla  Circa  J lare  la  clausura  attiva  e passiva,  non  uscendo  e non  sof- 
pastornlis  affidi,  del  31»  maggio  1366,  rinnovando  la  eosli-1  frendo  che  gli  esteri  entrassero  nella  loro  casa,  poiché  fuo- 
mziono  h-nculam  ed  il  decreto  del  conciliodi  Trento,  oh- 1 ri  i casi  di  necessità  , non  vi  è veruna  legge  ecclesiastica  o 
bliga  espressamente  alla  clausura  tulle  le  religiose  che  non  civile  che  dichiari  che  non  si  osservi  allora  più  clausura. È 
Vi  sono,  nè  vi  fossero  mai  state  obbligate  dal  loro  istituto,  vero  che  secondo  la  regola  del  diritto  canonico  bisogna  cssc- 


e anco  le  terziarie.  Lo  stesso  papa , per  confermare  que- 
sta prima  bolla,  ne  diede  un’altra  il  I.*  febbraio  1570, 
che  comincia  colle  parole:  Ih-curiet  fumatali. 

Gregorio  XIII,  animato  dallo  stesso  zelo  del  suo  prede- 
cessore in  quanto  al  porre  in  clausura  tutte  le  religiose  , 
diede  su  la  fine  di  dicembre  1373,  la  sua  bolla  Ueosacris; 
cita  in  essa  quelle  di  Pia  V,  e riconosce  essere  stale  fatte 
in  conferma  ed  in  esecuzione  del  decreto  del  concilio  di'f  ren- 
io. lu  sua  risposai  ai  Padri  del  concilio  provinciale  di  Roa- 
no, nel  1381,  mostra  ben  anco  che  non  bisogna  eccettuare 
dalla  legge  della  clausura  veruna  religiosa  neppure  quelle 
che  non  vi  fossero  mai  stale  soggette. 

Il  padre  Alessandro  dementano,  si  serve  parimenti  del- 
l'autorità della  costituzione  fcricutoso di  Bonifacio  Vili, di 
quella  dei  decreti  del  concilio  di  Treulo,  dei  papi  Pio  V.e 
Gregorio  XIII , e del  concilio  di  Roano,  nel  1381,  per  pro- 
vare clic  le  religiose,  per  un  effetto  de’ loro  voli  di  religio- 
ne, sieno  obbligale,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  a sotto- 
mettersi alla  clausura  , quando  i vescovi  ed  altri  superiori 
la  prescrivessero  loro  , quantunque  non  fosse  mai  stata  in 
uso  nella  loro  casa. 

Per  tal  guisa  la  parola  ristabilire,  nel  decreto  di  Trento, 
s*  intende  secondo  questi  papi,  in  senso  di  stabilire  in  quan- 
to ai  monasteri, noi  quali  la  clausura  non  fosse  ancora  stala 
prescritta  , per  colila  di  non  essersi  i medesimi  uniformali 
alla  decretale  Pericoloso.  Il  perchè  il  concilio  d’Aiv  del 
1 585,  copiando  il  decreto  del  concilio  di  Trento , invece  di 
restiluere , ha  posto  instituere , che  era  il  suo  vero  senso,  e 
con  ciò  ha  tolto  di  mezzo  l'equivoco. 

I monumenti  che  abbiamo  fin  qui  riferiti,  e parecchi  al- 
tri che  potremmo  aggiungiTvi , provano  invincibilmente 
l’antichità  e l’estensione  delle  leggi  canoniche  rispetto  alla 
necessità  della  clausura  per  le  religiose.  Tutte, senza  ecce- 
zione alcuna, sono  dunque  obbligate  a sottopon  isi , ed  an- 
co a fare  con  prudenza  quello  che  potesse  dipendere  da  lo- 
ro per  introdurla  nei  propri  monasteri,  quando  non  vi  fosse 
stabilita.  E questo  è fra  i primi  doveri  particolari  delle  re- 
ligiose che  si  trovassero  in  questa  sorta  di  monasteri.  De- 
vono altresì  osservare  la  clausura  per  quanto  lo  possono, 
non  conversare  che  nel  parlatorio  cogli  esteri,  e non  uscire 
giammai  dal  recinto  de'loro  monasteri , per  qualunque  sol- 
lecitazione che  loro  se  ne  faccsse.ln  quanto  alle  religiose  in- 
vestile di  priorato  in  titolo  , ma  senza  comunità,  sono  ob- 
bligate a ritirarsi  nelle  abbazie  dalle  quali  questi  priorati  di- 
pendono o devono  dipeudere , od  in  qualche  altra  casa  del 
loro  Ordine*,  di  conserva  coi  superiori  maggiori  e sotto  alla 
loro  obbedienza  : in  mancanza  di  che  , sarebbero  in  una 
prevaricali!  .ne  continua  dalli*  regole  della  clausura,  o por 
conseguenza  indegne  di  assoluzione.  Tali  erano  isenlimcn- 


re  tre  per  formare  un  rapitolo:  tris  [aduni  capitulum;  per- 
chè nei  caso  di  una  elezióne,  o di  altra  delilierazione,  biso- 
gna che  vi  possa  essere  divisione  ineguale  di  voli,  affinché 
se  non  vi  fosse  unanimità,  il  partito  della  pluralità  prepon- 
derasse su  l’ altro  : ma  nulla  impedisce  che  due  religiose 
vivano  in  comune,  che  dicano  insieme  l' ufficio,  e che  os- 
servino la  clausura  attica  e passim.  Altrettanto  noi  dicia- 
mo di  due  religiose,  che  essendo  uscite  dal  loro  monastero 
sotto  pretesto  ili  stabilirne  o di  riformane  uno  in  altri)  luo- 
go, ma  trovandovi  opposizioni  insuperabili,  vi  si  trattenes- 
sero ciò  non  perUinto,  colla  inrumbcnza  di  ricevere  la  pi- 
gione delle  grandi  pensionane,  che  vi  stabiliscono  l’auda- 
menlo  di  lor  domestiche  faccende, quasi  fossero  in  una  casa 
mohigliala  d'affitto , e col  carico  eziandio  di  vigilare  ad  un 
certo  buon  governo  della  casa.  Queste  due  religiose  essen- 
do per  tal  modo  senza  comunità  e senza  clausura  regolare, 
sono  assolutamente  fuori  del  loro  shito , ed  obbligale  a ri- 
tornarsene al  più  presto  nel  loro  monastero  di  professione. 
Ed  il  giudizio  stesso  è pur  da  farsi  delle  religiose  , il  cui 
monastero  fosse  stato  saccheggialo  cd  arso  dai  nemici ,'  o 
distrutto  in  qualche  altro  modo.  Questo  religiose  , sareb- 
bero obbligate  a ritirarsi  in  qualche  monastero  del  loro 
istituto,  od  in  monasteri  d’un  altro  istituto , se  pur  lo  po- 
tessero. Ma  se  non  trovassero  monastero  , in  cui  |K)lersi 
ritirare , dovrebbero,  se  non  altro  , condurre  la  vita  più 
regolare  che  loro  tornasse  possibile  nelle  case  dei  loro  pa- 
renti, o dei  loro  amici  ette  volessero  riceverle,  e soprattut- 
to recitare  esattamente  il  loro  breviario. 

II.  Essenza  della  clausura  delle  religiose. 

La  clausura  delle  religiose  consiste  essenzialmente , 1 .* 
nel  non  uscire  giammai  dal  monastero,  senza  ragioni  le- 
gittime, fondate  sopra  una  cera  necessità  ed  urgente,  e sen- 
ta il  permesso  in  iscritto  del  vescovo  , anche  per  le  religio- 
se sottoposte  ai  regolari  ; 3“  l’essenza  della  clausura  con- 
siste nel  non  potere  le  religioso , anche  le  piti  mitigate,  di 
qualunque  ordine  ed  instituto  fossero,  lasciar  entrare  ve- 
runa persona  nel  loro  monastero, sen  za  permissione  in  iscrit- 
to del  vtscom  o del  superiore  regolare , e senza  una  necessiti 
evidenhe  grandissima,  siccome  parlano  i santi  canoni. 

Le  religiose  non  possono  dunque  andare  la ,'  dove  sono 
gli  esteri,  nè  gli  esteri  là , dove  sono  le  religiose,  siccome 
lo  Ita  dichiarato  la  congn*gnzione  del  cardinali,  interpreti 
del  concilio  di  Trento.  Non  v'è  dunque  luogo  medio  che 
possa  essere  comune  agli  uni  ed  alle  altre.  Ecco  il  princi- 
pio da  cui  bisogna  prender  le  mosse  per  decidere  molte  qui- 
slioni.  Ma  il  termine  ohe  non  è permesso  di  oltrepassare , 
non  è un  punto  matemalieo,  varrato  il  quale  di  un  attimo 
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la  il  deciderne,  ponendo  mente  all'  intenzione  ed  alle  altre 
circostanze. 

III.  Terreni  compresi  nella  elmuura , ed  effetti 
della  sua  obbligazione . 

Si  comprende  sotto  il  nonm  di  clausura  tutto  lo  spazio 
che  è circondato  c chiuso  dai  muri  del  monastero , e nel 
quale  abitano  e vanno  comunemente  le  religiose.  In  questo 
modo  intese  la  clausura  il  papa  Nicola  IV , nella  sua  bolla 
Exiil  qui  seminai,  del  1378,  per  l' Online  di  S.  Francesco. 
Però  gli  esteri  violerebbero  la  clausura  entrando  neU'inler- 
uo  di  quei  muri,  vale  a dire  nei  cortili , nei  giardini  e negli 
altri  luoghi  contigui  al  monastero,  nei  quali  le  religiose 
vanno  a lavorare  o a passeggiare  , e a più  forte  ragione , 
entrando  nel  coro,  nella  sagrestia  interna,  ecc. 

Segue  da  questo  principio , 1 die  le  religiose  le  quali 
escono  dal  recinto  de'  Ioni  muri , violano  la  clausura , sic- 
come pure  gli  esteri  che  vi  entrano. 

3.°  Le  religiose  che  vanno  senza  permesso  di  notte  o di 
giorno  nei  luoghi  chiusi  da  muri,  e che  sono  compresi  nel 
recinto  della  clausura,  non  violano  la  clausura,  quantunque 
trasgredissero  i regolamenti  |iarlicolari  del  monastero. 

3." Le  portinaie  non  devono  né  guardare  a quel  che  suc- 
ceda di  fuori,  né  parlare  a nessuno  di  fuori,  essendo  ciò  lo- 
ro proibito,  tra  gli  altri , dai  concilio  di  Milano,  tenuto  nel 
1565  e preseduto  da  S.  darlo  Borromeo.  Inoltre  i decreti 
sinodali  di  Grénoble  del  1 690, dichiarano  die  le  |jersone  del- 
l' uno  e dell'  altro  sesso  che  parleranno  alle  religiose,  senza 
che  vi  sia  una  grata  o finestra  di  mezzo , quando  non  tosse 
colla  permissione  legittima,  incorreranno  esse,  unitamente 
alle  religiose  che  le  ammettessero  la  scomunira  di  fatto. 
li  portinaie  (dioe  il  P.  Pclitdidier,  nel  suo  Trattalo  della 
clausura  , pari.  3,  art.  1.  ) non  possono  traltenervisi  lun- 
gamente (su  la  porla ) , nè  conversarvi  con  alcuno,  tan- 
to perché  il  luogo  non  è conveniente , quanto  perché  non 
devono  farlo  che  in  un  parlatorio,  a traverso  di  una  grata, 
e non  dall’ a|>crtura  di  una  porta.  Questo  abuso  e contro 
■I  precetto  della  clausura , die  proibisce  non  solo  l'entrata 
nei  conventi,  ma  ravvicinamento  eziandio  alla  persona 
delle  religiose.»  Aulii  persona.  . . . ingressut  nel  aceessus 
potrai  ad easdem , dico  il  papa  Bonifazio  Vili,  c.  Perieulo- 
sa.  « Esse  però  non  incorrono  la  censura , continua  quel- 
l'autore, purcliè  non  mettano  il  piede  fuori  della  porta , né 
vi  lascino  entrare  le  persone  di  fuori  ; giacché  il  concilio 
di  Trento  pronunciando  questa  censura,  si  serve  della  pa- 
rola di  uscire  , per  le  ndigiose , exire  a monastero) , e di 
entrare  per  gli  esterni,  intra  sepia  monasteri)  ingrtdi.  » 

L' avvicinamento  alla  persona  delle  religiosi!  essendo  pu- 
re vietato,  egli  é quindi  mollo  saviamente  clic  aironi  rego- 
lamenti vescovili  proibiscono  alle  religiose  lo  abbracciare 
i parenti  ed  amici  loro  alle  porte  del  monastero  flnanrn 
quando  si  aprissero  in  occasioni  di  necessità , Saremmo  diin- 
queuncora  più  cundannabili  assai,  facendole  aprire  espres- 
sameuU)  perciò  ( t>.  Eveillon,  Trattato  della  Scom.  e.  13, 
art.  4). 

Non  è pure  altrimenti  permesso  alle,  religiose  il  pussare 
dalla  clausura  nella  chiesa  esterna,  porornan-gli  altari  nel- 
le vigilie  delle  grandi  solennità,  colla  •precauzione  pur  an- 
co di  tener  le  porte  chiuse  per  escluderne  i secolari.  Ciò 
è formalmente  contro  l’essenza  della  chiusura,  ed  è espres- 
samente condannato  da  gran  numero  di  vescovi  Ratti, e di 
valenti  leoiugi.  Gregorio  Xlll.ba  puro  proibito  alle  religioso 
l’uscire  per  andare  a chiudere  i parlatori  esterni,  lui  stessa 
regola  deve  pur  valere  in  quanto  alla  sagresliarvi  sono  con- 
verse o ruotate  esterne  per  (ali  oocorrenze,  siccome  |ier 
molte  altre. 

E sentimento  di  parecchi  amori,  che  una  persona  ester- 
na la  quale , per  divertirsi  e sorprendere  le  religiose  ruo- 
tale, si  ponesse  nella  ruota,  o poi  la  facesse  girare,  e si  pre- 
sentasse dalla  parte  di  quelle  religiose  quando  esse  apris- 


sero il  finestrino  che  è dalla  loro  banda,  violerebbe  la  clau- 
sura c incorrerebbe  la  scomunica.  Lo  stesso  avverrebbe  di. 
una  religiosa  che  facesse  altrettanto  per  porte  sua  , senza 
tuttavia  uscire  dalla  ruota  rhc  è il  termine  della  clausura 
(Comilol.  ifespon*..Worol. liti,  i, art. 43.Cibal,iit./brfrL  Ihtb. 
V. Ctausur. Conferenze  d'Angers, 1 753, su  1 Casi  riservali). 
Per  antivenire  a siffatti  inconvenienti , gli  autori  {di  regole 
per  religiose  hanno  saviamente  ordinalo  che,  eccetto  i casi 
di  necessità,  la  ruota  fosse  sempre  uncinuta  dalla  banda  delle 
religiose,  nel  sito  dove  diciamo  che  i aperta;  che  inoltre 
fosse  dentro  divisa  da  assi  saldamente  disposti , in  modo 
ebe  una  piccola  persona  non  vi  polisse  entrare.  Dunque  è 
amerà  contro  la  regola  e contro  l’ intenzione  de'  superiori, 
il  far  passare  da  queste  ruote  le  educande  o i servi  per  en- 
trare nel  monastero  od  uscirne  nei  casi  necessari,  sello  pre- 
testo di  risparmiare  alla  superiora  ed  alle  ruotaic  l’incomo- 
do di  aprire  le  porle.  Questo  pretesto  nou  è legittimo  ; lo 
porte  sono  fatte  |*r  dar  passo  a tutte  le  rose  che  non  posso- 
no passare  dalla  muta, e la  ruota  non  é destinala  che  jier  le 
cose  che  devono  passarvi,  ma  non  mai  per  le  |>crsun*. 

IV . Situazione  e forma  degli  editici  dei  monasteri , delle  toro 
grate,  delle  ruote,  dei  parlatori , del  coro , delle  sacristie , 
del  confessionale,  eec. 

I vescovi,  nei  concili  e nc’ loro  decreti  particolari,  la  con- 
gregazione dei  cardinali  stalli  fila  per  gli  alluri  dei  regolari, 
siccome  pure  gli  insiitutori.  fondatori  o riformatori  di  re- 
ligiose, hanno  indicato  partitumente  ed  estesamente  la  for- 
ma dei  loro  edifici , delle  loro  gran*,  delle  ruote,  dai  pirla- 
tori,  ecc.  Ecco  in  compendio  quello  che  hanno  prescritto. 

l .°l,erquantosarà  possibile  i monasteri  saranno  talmen- 
te situati  che  le  religiose  non  p issano  vederi'  immediatamen- 
te nelle  contrade , né  i secolari  vederle  nelle  loro  stanze  o 

Inci  loro  giardini.  Si-  |ier  necessità , gli  up|iarbiuien!i  delle 
religiose  o i granai  guardassero  immediatamente  verso  stra- 
da o sopra  case  «oculari,  esse  non  si  presenteranno  mai  a 
quelle  fiuestre  per  guardare  quello  che  avvenga  di  (non  , 
ed  anzi  vi  si  metteranno  ripiri  tali,  che  impediscano  di  ri- 
cevere luce  altrimenti  che  dal  l'allo,uppuro  v i si  adatteranno 
cancelli  le  cui  aperture  non  abbiano  rhc  un  pollice  di  dia- 
metro, affinché  le  persone  di  fuori  non  pissano  vedere 
quello  che  succeda  di  dentro  nel  mnuaslcrn,  né  le  religiose 
quello  clic  succeda  di  fuori.  I regolamenti  falli  nel  1589  e 
1393  dalla  cougregazioue  dei  vescovi  e dei  regolari  souo  a 
tal  uopo. 

3.“  A questo  effettori  coro  delle  religiose  piglierà  la  luce 
verso  la  clausura , sarà  separalo  dalla  chiesa  o cappella  e- 
stcniu  da  un  mura,  nel  quale  vi  sarà  una  gran  graia  di  fer- 
ro, le  cui  maglie  nonavranaoche  circa  due  pollici  di  dia- 
metro. Nel  mezzo  diquesta  grata  u da  un  canto,  vi  sarà  una 
piccola  apertura  per  la  comunione  , il  cui  finestrino  sarà 
di  ferro  mediocremente  fitto,  e si  chiuderà  esattamente  a 
chiave,  ugui  volta  dopo  la  cerimonia.  Di  dentro  dalla  grata 
del  coro,  vi  saranno  pure  finestrini  che  si  chiuderanno  a 
chiave,  c non  si  apriranno  chi*  durante  i divini  ullici  ; tal 
anche  allora  si  Unirà  una  tendina  a line  d'impedire  agli  e- 
storai  di  vedere  le  religiose  nei  coro , e non  si  leverò  elle 
all’  elevazione  dei  santi  misteri , alla  benedizione  ed  all'e- 
s[iosizione  del  santissimo  Sacraiuento;duninlc  i sermoni,  le 
cerimouie  di  vestizione, di  professione  e simili;mu  allora  le 
religiose  terranno  il  loro  velo  abbassalo  fin  souo  ai  mento. 

5.°Iu  ogni  monastero  non  vi  saranno  più  di  due  parlane 
ri;  saranno  costruiti  in  modo  tale  chi'  la  |«rtcclie  resta  dal 
lato  delle  religiose  non  riceva  luce  dal  di  fuori  del  mona- 
stero, e quella  (lidia  parte  degli  esterni  dal  di  dentro.  l“er 
farne  la  separazione,  vi  saranno  in  eiaseuuodue  grate  ben 
impiombate  nel  muro , delie  (piali  almeno  una  sarà  di  fer- 
ro ; saranno  distami  l' una  dall'  altra  sci  pollici  almeno.  Le 
maglicjdi  'ogni  grata  non  avranno  che  due  pollici  in  quadra- 
le ud  anche  un  pollice  e mezzo.  1 regolamenti  della  congre- 
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gavone  ehe  noi  abbiamo  citalo,  stabiliscono  che  le  grate  sa- 
ranno tutte  e due  di  Terrò,  che  saranno  discoste  due  palmi, 
che  le  maglie  saranno  si  strette  che  la  mano  di  una  giovi- 
netta non  vi  possa  passare;  e che  dalla  grata  escano  chiodi 
di  ferro  agoni , in  modo  che  gli  esterni  non  vi  possono  av- 
vicinare il  viso.  Le  camere  dei  parlatori  interni  ed  esterni 
saranno  sempre  chiuse,  eccello  quando  vi  si  trovasse  qual- 
che religiosa  con  la  permissione  della  sua  superiora. 

■4.°  il  gabinetto  che  servirà  di  confessionale  sarà  chiuso 
medesimamente  dei  parlatori.  Vi  si  disporrà  una  piccola 
grata,  di  cui  le  maglie  sieno  si  strette, chenon  vi  possa  pas- 
sare un  dito.  Vi  sarà  contro  di  essa  una  doppia  tela , fìtta.  Il  ni,  nè  gli  esterni  là,  dove  vanno  le  religiose , quantunque 
inchiodata  sopra  un  telaio  di  legno  non  mobile  od  unti  pia-  le  porte  del  monastero  fossero  aperte , da  ciò  segue  che  lo 
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vernn'ailra  comunicazione  dalla  parte  dei  luoghi  regolari 
che  per  una  porta  che  sarà  sempre  chiusa  a chiave , e di 
cui  la  prefettessa  e la  ruotala  avranno  la  chiave , di  modo 
le  educande  non  possano  andare  negli  appartamenti  dello 
religiose,  nè  queste  entrare  presso  lecducaode,  sema  es- 
presso permesso  della  superiora. 

y.  Errori  t abusi  tu  la  clausura , nei  casi  di  breccia  a di 
abbottimenlo  dei  muri  esterni  e di  costruzione  di  nuovi 
edi/izt. 

Le  religiose  non  polendo  andare  là, dove  vanno  glicster- 


slradi  latta,  perforala  a piccoli  fori,  contro  la  quale  vi  sarà 
pure  una  tela,  inchiodata  medesimamente  sul  telaio.  Nelle 
occasioni  urgenti,  nelle  quali  il  confessionale  essendo  orni- 
lo, Mangiane  confessare  in  un  parlatorio  non  vi  si  proce- 
dere mai. senza  che  sia  tra  il  confessore  e la  penitente,  sia 
religiosa  od  educanda  un'imposta  di  tela  abtastanza  Ulta, 
sicché  non  si  possa  vedere  a traverso,  nè  essere  scorti. 

5.°  Nel  muro  della  stanza  della  ruotaia,  vi  sarà  una  ruota 
di  legno  forte,  ricoperta  di  liste  di  ferro,  di  una  grandezza  I 
conveniente,  disposta  in  modo  da  non  potersi  vedere  a tra- 
verso.  principalmenU'  di  dentro,  per  di  sopra,  nè  per  di  sot- 
to, nè  dai  lati.  Questa  ruota  girerà  sopra  un  [terno  ben  so- 
lido; sarà  divisa  da  una  o due  tavole  ben  inchiodate  , o di- 
sposte nelle  sconciature, aBincbèalcuno  non  possa  passarvi; 
vi  sarà  un  uncinetto  di  dentro,  allinchè  non  si  possa  volger- 
la senza  il  permi’sso  «fella  ruotala;  vi  sarà  pure  un  finestri- 
no  al  di  dentro,  che  si  chiuderà  a due  chiavi  di  giorno  e di 
notte  ; vi  sarà  ancora  al  di  sotto  o da  lato,  distante  mezzo 
piede  da  terre,  un’apertura  lunga  circa  quattro  piedi,  eal- 
1 a ila  cinque  o «ei  pollici,  per  lassarvi  le  cose  che  non  po- 
tessero passare  dalla  ruota.  Questa  apertura  sarà  munita 
di  una  finestra  e di  due  serrature,  che  la  chiuderanno  esul- 
tissimamenle.  La  piatila  grata  che  sarà  nella  camera  delle 
ruota ie  avrà  un'  imposta  coperta  da  una  tela,  e non  si  apri- 
rà che  por  vedere  mercanzie  e cose  simili, o per  parlare  ai 
servitori  di  cose  necessarie,  o a qualche  persona  che  non 
avesse  che  alcuna  parola  {da  dire.  Vi  sarà  medesimamente 
nella  sagrestia  una  ruota  <d  un  rassettino  per  passare  gli 
ornamenti  dei  preti  e della  chiesa;  a lato  vi  sarà  un’  aper- 
ture larga  tre  pollici  e alla  suBIcieolemente  per  passarvi  i 
palli  degli  altari.  Le  infermerie  saranno  collocale  in  modo 
che  piglino  la  luce  verso  la  chiesa  ; vi  si  porrà  una  tribu- 
na, acciò  gli  infermi  ed  i convalescenti  possano  ascoltar  la 
Messa,  senza  tuttavia  vedere  i secolari, nè  esserne  veduti. 

Le  porle  che  mettono  a’  luoghi  esterni  saranno  solidissi- 
me, senza  fenditura  nè  altra  apertura , por  la  quale  si  po- 
tesse videro  dal  di  fuori  o dal  di  ifenlro.c  le  portinaie  non 
vi  si  alfaceeranno  che  col  velo  bassa.  La  porla  ordinaria  di 
efatisura  sarà  molto  meno  grande  di  quella  che  sarà  desti- 
nala per  passare  i carri  che  condurranno  le  grosse  prov- 
visioui;etj  allorché  le  cose  potranno  essere  trasportate  dal- 
le raotaie  esterne,  aiutate  dalle  sorelle  oonverse.non  si  fe- 
scera uno  entrare  altri  esterni  per  portarle  di  dentro  nel 
convento, o per  andarcele  a pigliare. 

In  quanto  alle  muraglie  de’  giardini , e dei  cortili  che 
fermano  la  clausura , la  maggior  parte  dei  regolamenti  in 
proposito , ordinano  che  abbiano  per  lo  meno  venti  piede 
d'altezza  . e proibiscono  lo  appoggiarvi  tettoie  , spalliere, 
pergole,  non  ehe  il  lasciarvi  vicino  alberi  alli,salvochè  alla 
distanza  di  dieci  a quindici  piedi. 

Le  abitazioni  dei  servitori  csterni,non  saranno  contigue 
al  monastero , od  almeno  saranno  inolio  separale  dai  muri 
della  clausura  , acciocché  non  si  possa  passare  da  un  tetto 
all’altro.  Se  queste  abitazioni  fossero  sotto  quelle  delle  re- 
ligiose,vi  sarà  tra  le  due  una  volta  od  nn  buon  solfino.  Il 
braccio  di  casa  destinato  per  l'abitazione  delle  educande 
sarà  del  lutto  separato  da  quello  delle  religiose, e nonavrà 


stesso  abbia  pur  ad  essere  quando  qualche  muro  della  clau- 
sura fosse  aperto , rotto  od.anrhe  del  tutto  atterrato.  Tale 
è il  sentimento  di  Silvio,  di  Giberto,  di  Pnnlas,  del  compi- 
latore delle  conferenze  d’Angers  e di  molti  altri  buoni  au- 
tori, fondati  in  quella  massima,  che  non  appartiene  a noi  il 
giudicare  fd,  dove  la  legge  noi  faccia  (r. Silvio,  firso/.var.S 
Monasteri um.  Liber,  Inslitut.  parte  4.*,  cap.  65.  Ifentas, 
alfe  parola  Jfoiuwlero.Confcrcuzc  d’Angers  su  I Casi  riser- 
vati ). 

I Padri  del  concilio  tenuto  in  Avignone  nel  1795, lo  han- 
no essi  ben  compreso  ; « Poiché  Lutti  i giorni, diamo  essi, 
vedesi  crescere  l'opinione  erronea  di  parecchi , i quali 
ereilono  non  violarsi  la  clausura  dei  monasteri  delle  reli- 
giose quando  libera  sia  l’ entrata,  sia  perchè  la  porta  tro- 
visi aperta  per  caso , o perchè  parte  de’  muri  aia  rovescia- 
ta , il  concilio  volendo  al  tempo  stesso  guarir  le  menti  da 
questo  errore , e antivenire  ai  pericoli  che  ne  risultano  , 
dichiara  per  la  sicurezza  delle  coscienze,  che,  secondo 
l' intenzione  dei  sommi  pontefici , tutti  coloro  che  aves- 
sero per  questa  guisa  violato  la  clausura  nei  casi  suddetti 
siano  incorsi  nelle  censure,  e nelle  altre  pene  stabilite  dal 
diritto.  Il  perchè  si  fa  ad  esortare  , nel  Signore  , litui  i 
predicatori  a far  conoscere  ai  fedeli  quanto  la  suddetta 
opinione  sia  frivola  ed  erronea , e loro  inspirare  il  ri- 
spetto dovuto  alla  clausura  delle  vergini  consacrate  a Dio; 
al  fessamente  in  quanto  ai  preti  iocaricati  dalla  dire- 
zione o confessione  delle  religiose  , allinchè  le  avvertano 
ch'esse  incorrono  la  stessa  censura  e le  altre  pene,  se  am- 
scntissero  o fossero  in  connivenza  rispetto  alla  vioiazioonn 
della  clausura  nc’casi  suddetti.» 

Tutto  questo  è stato  espressamente  avvertito  nei  decreti 
sinodali  o statuti  di  molte  diocesi  del  regno  di  Francia, 
tra  gli  altri  in  quello  di  Cabors  nel  1658  e 1675,  diComin- 
ges  nel  IIIU,d’.\gen  nel  1675,  di  Tool  nellC17  e nel  <714, 
di  Ghillons-siir-Marne  nei  1681 , di  Grenoble  nel  <699,  di 
Parigi  nel  <697,  d'Autitn  nel  <705  , di  Sisleron  nel  1710, 
di  Avignone  nel  1712,  di  Leeloure  nel  <728,  ecr. 

È dunque  un  errore  popolare  il  casiere  che  la  breccia  di 
una  muraglia  possa  dare  legittimamente  luogo  alla  infra- 
zione della  clausura.  Accade  il  malesi mo  nei  casi  di  co- 
struzione di  nuovi  fabbricati  , sia  di  una  chiesa  odi  un 
dormitorio  e di  tntl’allro,  nell'Interno  del  monastero,  casa 
che  dà  luogo  all’apertura  della  claasura.  In  tutti  questi  ca- 
si, sia  di  bnceia,  sia  di  costruzione,  le  ragioni  che  lianno 
fatto  ordinate  la  clausura  e proibire  l’ accostamento  deHc 
religiose,  non  sussistono  nientemeno  che  se  non  vi  fesse 
nè  breccia,  nè  nuova  costruzione.  Tuttavia  per  rallenere 
gli  anióni  indisciplinati  in  questi  casi  di  breccia-e  di  lustra- 
zione di  nuovi  fabbricamenli  le  religiose  devono  chiudere 
al  più  presto  quelle  aperture  con  tavole,  fintantoché  sian 
murale. 

VI.  Pericoli  dei  parlatori  t concertazioni  coi  secolari. 

Nei  primi  secoli  dello  stabilimento  delle  comunità  di  re- 
ligioso ndh  conosccvasi  l’uso  de’parlalurl.Quando  per  cose 
necessarie  occorresse  parlare  agli  esterni, la  superiora, nel- 
la maggior  parte  de'  monasteri, era  quella  che  il  faceva  alla 
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porta,  accompagnala  (la  alcune  suore;  le  altre  min  vi  com- 
parivano mai,  siccome  lo  sappiamo  da  S.  Basilio , Insti!, 
dri  tuonasi.  c.  5.  S.  Cesario  e S.  Aureliano,  hanno  i primi 
latto  menzione  di  un  parlatorio , nel  quale  legge  vasi  la  re- 
gola del  monastero  a quelle  che  desiderassero  dimorarvi, 
e nel  quale  parlatasi  agli  esterni  che  venissero  per  affari 
o per  riverire  la  superiora  od  altre  (Hcg.  c.  35  e ricap.orl. 
8 Reg.c.  I e 14). 

L'amore  del  silenzio  e la  tema  de’  pericoli  inseparabili 
da'  ragionamenti  della  gente  del  mondo  devono  indurre  le 
religiose  ad  evitarli  scrupolosamente.  « Che  dire,  infatti 
con  gente  di  questa  specie  ? dice  l'autore  dei  Principi 
della  perfezione  cristiana  e religiosa  , pag.  2,  c.  35.  Li 
conversazione  si  aggira  unicamente  sopra  cose  profane 
ed  inutili , non  consiste  di  consueto  che  in  parole  oziose, 
che  in  piacevole  Tavolette  , in  racconti.  È già  un  male, se- 
condo S.  Ambrogio,  E sori.  alle  vergini,  n.  72  e7S,che 
passino  le  vergini  il  tempo  a discorrere  ed  a sostenere 
uua  conversazione , giacché  una  siffatta  cosa  non  è se- 
condo la  decenza  del  loro  stato, e puuto  non  conviene  alla 
gravità  della  loro  vocazione.  Quam  indecorum  est  cirgi- 
nes  loqui  et  severe  sermones  ! Ma  pur  vi  souo  altri  pericoli 
da  poter  correre.  Si  incontreranno  di  quelli  uomini  che 
fanno  il  mestiere  del  celiatole  , che  si  sciolgono  in  cor- 
tesie , che  si  studiano  a riuscir  grati , che  lasciano  spesso 
fuggir  parole  poco  misurale A che  prò  esporsi  a vi- 

site di  questa  natura , per  non  riportarne  seco  se  non  le 
stoltezze  clic  i flg  liuoli  del  secolo  avranno  spacciale  nel 
parlatorio'/  » 

Ma  non  è solamente  la  frequentazione  della  gente  del 
mondo  che  abbia  i suoi  iterinoli  per  le  vergini  cristiane, 
quella  pure  ilei  chetici , sieno  secolari  sieno  regolari , non 
ne  va  punto  escute.  Èquindi,  i tanti  canoni  e regolamenti 
che  la  proibiscono.il  concilio  d’Kpaona, tenuto  nel  517, can. 
38, vuole  che, salvo  i casi  delle  sante  funzioni  di  religione, 
nei  giovani  ecclesiastici, nè  [giovanili  regiusi, abbiano  vermi 
accesso  appo  le  religiose,  quando  non  sieno  parenti  pros- 
simi di  esse,  a Possiamo  vedere  regolamenti  somiglianti  in 
un  gran  numero  di  concili.  Tali  sono  quelli  di  llacon  nel 
381, di  Siviglia  nel  GIU, di  Nicea  nel  78t,d’Arlcs,di  Tours, 
di  Chàiuns-sur-Saonencll'815,di  Parigi  neH'829,  ili  Magon- 
za nell'817  e I5PJ,  di  Milano  nel  I5G5, 137U  e 1582,  d'Aix 
nel  1385,  gli  statuti  di  Evrèux  del  1UG4  e di  Garcassona 
<lel  1 7 13, le  dichiarazioni  della  congregazione  dei  cardinali 
interpreti  del  concilio  di  Trento^,  nel  1587, 1390, 1605, 
1617,  1624  e 1628. 

Parecchi  santi  istitutori  di  Ordini  hanno  pure  assoluta- 
mente  interdetto  il  parlatorio  alle  loro  religiose , eccetto 
che  pc'  loro  più  prossimi  parenti , una  o due  volle  l'anno 
velate,  ed  altrettante  volle  a velo  alzato.  Altri  hanno  volu- 
to che  non  |iarlasscro  mai  agli  esterni  se  non  dietro  ad  uua 
tela  ben  lìllà , ed  alcuni  persino , se  min  per  mezzo  di  una 
terza  |iersona  ; e la  maggior  parte  , che  avessero  un  gran 
telo  denso  scendente  duo  alla  cintura , e lo  maniche  delle 
beo  vesti  distese  Un  sopra  le  mani  (V.  il  libro  intitolato: 
De!  velo  delle  religiose  e dell'uso  che  sene  deve  fare,  dedica- 
lo alla  abliadessa  diChascauxestampato  in  Lione  nel  1678). 

« Ma  clic  cosa  dire  , dimandasi  da  un  autore  , ili  quelle 
religiose  dm  pretendono  di  aver  diritto  di  frequentare  i 
(urlatori  e le  grate  per  impararvi  le  scienze  untane  , la 
musica,  la  pittura,  gli  strumenti  ? 

« E evidente,  risponde  egli, che  sono  ncll'acciecamento, 
e che  tornerebbe  meglio  per  esse  che  non  avessero  mai  po- 
sto piede  nei  chiostri  anziché  introdurvi  questi  abusi, e clic 
i superiori  di  monache  sì  fatte  devono  aspettarsi  gli  ultimi 
segni  della  collera  di  Dio , se  non  vi  pongono  pronti  ed  cf- 
licaci  rimedi»(liermaut,  Tradii,  della  Chiesa  sul  silenzio). 


\ li.  Estensione  della  proibizione  d'uscire  dai  monasteri 
di  religiose  e delTenlrarc  nei  medesimi. 

La  probizkme  delle  uscite  dai  monasteri  di  religiose , si 
estende  generalmente  a tutte  le  religiose,  senza  eccettuar- 
ne quelle  che  si  fondano  nell’usanza  o che  sono  discese  da 
sangue  reale  ; e la  proibizione  di  entrare  nei  medesimi  si 
estende  pur  generalmente  ad  ogni  sorta  di  gente  esterna, 
di  qualunque  sesso,  età  e condizione,  quando  non  vi  fosse 
necessità  e permissione.  Tale  è la  disposizione  del  concilio 
di  Trento , che  noi  abbiamo  riferita  , e che  fu  confer- 
mata in  quanto  alle  uscite  delle  religiose  nel  1566  e 1370 
dal  papa  l'io  V;  ed  in  quantoaH'ingresso  della  gente  di  fuori 
da  Gregorio  Vili,  nelle  sue  bolle  Ubi  granir, del  15  giugno 
1573,  e Oubiis , del  23  dirembre  1581 , in  cui  rivoco  tut- 
te le  permissioni  accordate  precedentemente  a donne, 
sebbene  contesse  , marchesi , duchesse,  e a tutte  le  altre, 
siccome  eziandio  a uomini  di  somigliante  stalo  e condizio- 
ne. Vi  dichiara  ancora  che  la  scomunica  sia  incorsa  tanto 
dalle  persone  che  entrassero , quanto  dalle  abbadessc  c da 
ogni  altra  persona, con  qualunque  nome  si  chiami,  le  quali 
facessero  o lasciassero  entrare  sotto  pretesto  delle  permis- 
sioni concesse,  tranne  i casi  di  necessita.  Dal  clic  conchiu- 
liiamo  che  le  portinaie  e le  altre  religiosa  che  contribuis- 
sero a quest'  ingresso  incorrano  pure  la  scomunica. 

Tutto  questo  è stato  rinnovato  da  PaoloV. nella  sua  bolla 
Monialium,  del  10  luglio  1612;  da  Gregorio  XV,  nella  sua 
bolla  Inscrutabili , del  5 febbraio  1623  ; da  Urbano  Vili, 
nella  sua  bolla  Sacrosanclum,  del  27  ottobre  1614;  e final- 
mente da  Benedetto  XIV,  nella  sua  bolla  Salutare , del  3 
gennaio  1742  , nella  quale  abbraccia  nella  abolizione  dei 
permessi  accordati  anteriormente  da  chicchessia  , fino  dai 
sommi  pontefici  romani, per  qualunque  sia  causa,ogoi  per- 
sona di  qualunque  condizione  e grado  sia  , persino  cardi- 
naji  e legali  della  S.  Sede  , e non  riserva  che  gli  ordinari 
dei  luoghi  e gli  altri  superiori  de’ monasteri  die  vi  hanno 
giurisdizione,  ma  solamente  pe’  casi  necessari. 

Rispetto  poi  a coloro  aiquali  appartiene  il  dare,  alle  re- 
ligiose anche  esenti , la  permissione  di  uscire  dai  loro  mo- 
nasteri ne’  casi  necessari , noi  diciamo  essere  essi  gli  arci- 
vescovi o vescovi  diocesani , siccome  costa  pure  dalla  di- 
chiarazione di  LuigiXV.del  10  febbraio  1742, registrata  nel 
gran  consiglio  il  2 seguente  marzo, e nel  parlamento  di  Pa- 
rigi il  29  gennaio  1745, la  quale  ha  finalmente  posto  termi- 
ne alla  conti-stazione  sorta  a questo  proposito  tra  i vescovi 
ed  i superiori  regolari.  Vi  leggiamo, arl.2:  « Vogliamo  che 
l'articolo  19  dell’editto  del  1095  sia  eseguito  secondo  la 
sua  forma  c tenore , e pertanto  facciamo  espressissimo  di- 
vieto ad  ogni  religiosa,  privilegiata  o non  privilegiata , di 
uscirne,  sotto  qualunque  siasi  pretesto  e per  qualunque  sia 
tempo,  quando  non  fosse  per  causa  legittima  , e giudicala 
tale  dafi'arcivrscovo  o vescovo  diocesano,  ed  in  virtù  della 
sua  permissione  in  iscritto, senza  clic  le  delle  religiose  [tos- 
sano uscire  de' loro  chiostri,  sotto  pretesto  di  permissione 
da  esse  ottenuta  da'  loro  superiori  regolari  : non  ostante  le 
quali  permissioni,  potrà  essere  proceduto  , se  caso  avven- 
ga, secondo  i santi  canoni  ed  i decreti , contro  le  religiose 
che  si  trovassero  fuori  de'  loro  monasteri,  senza  avere  ot- 
tenuto il  permesso  in  iscritto  dall’arcivescovo  o vescovo  dio- 
cesano o da'ioro  vicari  generali, a'quali  avessero  data  facoltà 
d'accordare  somiglianti  |tcrmrssi,  non  ostante  lutti  i privi- 
legi e esenzioni,  di  qualunque  natura  fossero,  o per  rispet- 
to pure  a tutti  gli  ordini  monastici  o congregazioni  regola- 
ri, financo  all'ordine  di  Kontevrault,  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme od  altri  di  pari  qualità. 

» (Juindi  segue,  dice  il  sig.  Delacombe,  che  la  uscita 
delle  religiose  non  sia  compresa  nei  casi  di  esenzione-  E vi 
è anche  di  più.  fucsia  uscita  concerne  alla  polizia  della  dio- 
cesi , di  cui  i regolari , ed  anche  gii  esenti , sono  risponsa- 
bili  verso  i vescovi  quando  hi  violino,  a 
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Ma  questo  non  impedisce  di  ricorrere  altresì  al  superio- 
re regolare,  siccome  dire  l*io  V. nella  stia  bolla  Acoro  Perl 
tal  modo,  le  religiose  esenti  hanno  bisogno,  per  uscire,  di 
due  consentimenti , cioè  di  quello  del  Tentavo  del  luogo  e 
di  quello  del  superiore  regolare.  La  qual  cosa  è stata  de- 
cisa nelle  congregazioni  dei  cardinali , siccome  cc  lo  assi- 
cura Miranda  , q.  3 , art.  3. 

In  quantoaU'ingrcsso  delle  esterne  nell'Intorno  dei  mona- 
steri delie  religiose , altre  volle  il  permesso  del  vescovo 
era  necessario  senza  distinzione  veruna  ; ma  presentemente 
non  visone  che  quelle  le  quali  sono  sottoposte  alla  loro 
giurisdizione  che  siano  obbligale  a ricorrere  a Ioni  a que- 
sto prolusilo.  Per  le  privilegiate,  la  (icrinissione  del  supe- 
riore maggiore  dell'ordine  basta.  « Questi  monasteri  sono 
nella  diocesi  siccome  non  vi  fossero , dice  ancora  Incombe, 
e unto  quello  che  vi  si  opera  <'  commesso  alla  vigilanza  dei 
superiori  regolari,  secoudo  il  concilio  di  Trento,  sess.  25 
de  Jiegui.  c.  9.  » 

Il  concilio  di  Trento  e l'editto  di  Blois , parlando  dei  per- 
messi di  entrare  nei  monasteri  di  vergini , senza  dislingue- 
rc  i privilegiali  dai  non  privilegiati,  stabiliscono  l'allcrna- 
liva  del  vescovo  o del  superiore  ; ma  l’editto  del  11193  si  e- 
iaprime  in  questi  termini:  « e che  alcuua  persona  secolare 
non  vi  possa  entrare  senza  il  permesso  degli  arcivescovi  o 
vescovi,  per  rispetto  a quelli  die  sono  privilegiati.  » 

Vili.  Inconvenienti  delle  uscite  delle  religiose  fuori 
de’  loro  monasteri. 

« Il  chiostro  è siccome  il  centro  delle  persone  religiose , 
ed  il  luogo  naturale  nel  quale  devono  vivere  c morire,  di- 
re il  dotto  sig.  Tliiers,  pari.  I ,c.  28.  Perciò  veramente 
S.  Bernardo  ed  il  B.  ivo  di  Churtres  lo  paragonano  quan- 
do al  |iaradiso  terrestre,  nel  quale  i nostri  primi  parenti 
j vivevano  nell' innocenza;  quando  ad  un  sacre  tabernaco- 

lo, nel  quale  si  vive  ali' ombra  delle  ali  di  Dìo ; quando  ad 
un'area  nella  quale  siccome  in  quella  di  Noè,  possouu  age- 
volmente salvarsi  dal  diluvio  e dalia  corruzione  del  mondo. 
Ili  maniera  rhc  una  religiosa  fuori  della  sua  clausura , è 
siccome  un  albero  fuori  della  terra , siccome  A (Limo  ed  El- 
va fuori  del  paradiso  terrestre , siccome  un  pesce  fuori  del- 
l'acqua . . . siccome  una  pecorella  fuori  dol  suo  ovile  o svia- 
ta dalla  greggia  ed  in  pericolo  di  essere  divorala  dai  lupi.  » 

Le  religiose  pigliando  il  bel  garbo , pigliano  pure  lo  spi- 
rito del  mondo,  elle  estingue  in  loro  lo  spiritò  di  Dio.  In 
preda  alla  dissipazione , non  cercano  che  di  distrarsi  e di 
darsi  spasso.  Alleggerite  del  giogo  della  regolarità,  parte- 
cipano a tutte  le  partile  di  piacere  ; c troppo  spesso  le  si 
veggono  emanciparsi  in  discorsi  e modi  che  fanno  mormo- 
rare que' secolari  medesimi  clic  hanno  l'aria  di  applaudir- 
le. Da  qualunque  parte  possano  volgere  i loro  passi  ,’da  per 
tutto  non  si  avverranno  che  in  insidie  e in  precipizi.  Ciò 
che  ne  ritraggono  dalle  loro  uscite  si  è tepidezza , aridità, 
noia  , fastidio  delia  pietà , della  semplicità, della  regolarità, 
dell’ordine,  del  silenzio, del  raccoglimento, della  preghiera, 
della  mortificazione,  della  penitenza.  L’uniformità  degli  e- 
sercizi  religiosi , loro  divien  grave  ; mille  immagini  impor- 
tune di  ciò  che  ha  scosso  i loro  sensi , le  turbano  e le  tor- 
•menlano  a segno  da  non  potersi  piò  raccogliere,  nè  piò 
ripigliare  il  sentimento  del  fervore  e della  preghiera. 

IX . Bugimi  legittime  delle  uscite  delle  religiose 
fuoride'loro  monasteri. 

Le  ragioni  legittime  delle  uscite  delle  religiose  fuori  dei 
loro  monasteri  si  riducono  ai  bisogni  corporali  c spirituali. 

Una  necessità  assoluta , rara , urgente , estrema , indi- 
spensabile ed  inevitabile,  necessità  che  concerne  non  al 
lene  particolare  di  alcune  religiose,  ma  al  bene  comune 
de!  monastero  ; ecco  quel  che  può  solo  autorizzare  le  uscite 
delle  religiose , giusta  il  giudizio  dei  papi , dei  concili  e dei 
nuovi  legislatori  d’ordini. 


I II  stinto  papa  Pio  V , nella  sua  bolla  Decori  del  1370,  Coi 
concili  di  Beziers  nel  1381 , di  Messico  nel  1383,  di  Tolosa 
nel  I3UO  c di  Malines  nel  1307  , ha  dichiaralo,  dopo  il  pa- 
pa Urlano  IV,  che  le  religiose  potessero  uscire  dal  loro 
monastero , allorché  accadesse  un  grande  incendio.  « Per- 
ciò, dice  il  sig.Thiers,  dopo  altri,  (pag.l , c.  18,)bisogna 
che  T incendio  sia  tale  da  non  lasciare  quanto  basti  per  abi- 
tarvi comodamente  le  religiose,  nè  quanto  abbisogni  per 
gli  esercizi  della  religione , c che  esse  non  possano  dimo- 
rare nei  loro  chiostri  senza  |iorsi  in  pericolo  di  perdere  la 
j la  vita;  conciossiaché  se  non  fosse  rovinala  che  una  porte 
ilei  luoghi  regolari , per  esempio,  la  chiesa  od  il  coro,  e 
che  esse  potessero  senza  disagio  considerevole , supplire  a 
questa  mancanza , ristringendosi  di  più  nelle  abitazioni  che 
rimanessero,  o formando  di  una  sala  tuia  chiesa  e di  una 
stanza  vicina  un  coro , fino  a che  gli  edifici  fossero  rista- 
biliti nel  loro  primo  stato,  allora  non  vi  è più  difficoltà  , 
ed  esse  contravverrebbero  ai  regolamenti  ecclesiastici  se 
escisscro  dalla  clausura,  cd  incorrerebbero  la  scomunica.  » 

I teologi  ed  i canonisti  aggiungono  al  caso  di  un  grande 
incendio  quello  di  uno  straripamento  straordinario  d'acque, 
avvenga  o per  pioggie  eccessive,  o per  lo  scioglimento  del- 
le nevi  è dei  ghiacci , e che  minacci  di  rovina  il  monastero  e 
di  morte  le  persone  che  lo  abitano.  Questo  pericolo  essendo 
violento,  certo  o per  lo  meno  probabi le , e procedente  da 
una  causa  esterna,  siccome  parlano  i dottori,  le  religiose 
possono  uscire  dal  loro  chiostro  per  ev  itarlo , siccome  è 
notato  in  parecchie  regole  ( e.Thicrs,  pag.l, c.2S.  Itoderi- 
co,  q. 39,  art. 3.  Barbosa,  De o/pc.et pot.episc.  alleg.  102). 

Un’ incursione  dei  nemici,  preveduta  o impreveduta , 
dalla  quale  risultassero  gran  rischi  pei  beni  e per  le  perso- 
ne delle  religiosi' , se  non  si  ritirassero  dai  loro  monasteri, 
è ancora  un  caso  per  uscirne.  Cosi  è stato  dichiarato  da  un 
concilio  di  Lione  nel  383,  cnn.  36,  e da  quello  di  Vcrncuil 
nifi  733,  can.  0,  da  Urbano  IV,  e da  alcune  regole  di  reli- 
giose. Per  evitare  questi  rischi  in  avvenire , il  concilio  di 
Trento  ( sess.  23,  de  Heg.  c.  6)  e parecchi  altri  di  quelli 
clic  l'hanno  seguito,  hanno  saviamente  ordinato , di  tra- 
sferire nelle  città  i monasteri  di  religiose  edificati  nelle  cam- 
pagne. L’editto  del  re  Enrico  IV,  nel  1006,  art.  4 vi  è 
conforme. 

In  questo  caso  d’incursione  dei  nemici,  al  quale  bisogna 
aggiungere  quello  dell ’ atterramento  degli  edi/i-.t  principali 
del  monastero,  per  vetustà  od  altrimenti,  quanto  sieno  ur- 
genti siccome  i precedenti , non  è necessario  di  avere  an- 
teriormente il  permesso  del  vescovo  diocesano,  soprattutto 
se  non  risedessi!  nello  stesso  luogo';  e tosta  che  le  religio- 
se lo  avvertano  al  piò  presto  che  possono,  sempre  che , 
aspettando  i suoi  ordini,  si  ritirino  in  qualche  sito  sicuro  e 
conveniente  a persone  del  loro  stalo,  siccome  dice  papa 
Urbano  VI.  nella  sua  regola. 

II  bene  di  tutta  una  comunità  pnr  richiede  che  se  per  un 
avvenimento  straordinario,  un'aria  contagiosa  avesse  infet- 
to tutto  il  monastero,  la  religiose  possano  escirne  per  qual- 
che tempo  ; ma  non  precisamente  perchè  l'aria  vi  fosse  mal 
sana,  per  la  sua  situazione. 

Tra  i bisogni  corporali  che  formano  una  necessità  di  u- 
scire  dalla  clausura , si  annoverano  qualche  volta  le  ma- 
lattie delle  particolari.  Il  papa  Bonifazio  VITI , Pmntloso , 
dichiara  che  la  legge  delia  Clausura  soffre  e dispensa  nel 
caso  in  cui  una  religiosa  fosse  travagliala  da  tale  e si  gran 
malattia  che  non  potesse  rimanere  ucl  suo  monastero  sen- 
za gran  pericolo  e scandalo.  Aiti  forte  tanto  et  tali  mordo 
earum  ah  guaio  Infiorare  cmstaret , guod  non  possi I cum 
aliis , abtque  gravi  periculo  seu  scandalo  commorari.  la 
qual  cosa  dà  luogo  ad  un  autore  di  dire  con  altri  lo  consi- 
derazioni seguenti:  « l."  L’ eccezione  posta  da  Bonifàcio  , 
ed  il  permesso  di  uscire  dalla  clausura  in  una  malattia  pe- 
ricolosa , è meno  in  favore  deli'  ammalata , clic  delle  altre 
religiose  che  potessero  contrarre  la  sua  malattia.  2.’  % 
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l'a  rumala!  a potrssc  rimanere  nel  recinto  in  un  luogo  ap- 
partato , senza  che  vi  fosse  gran  pericolo  per  le  altre  di 
contrarre  il  sno  male , e senza  perciò  cagionar  disturbo  o 
peccali  nella  comunità , non  dovrebbesi  allora  farla  uscire 
(trilla  clausura,  percbA  non  sarebbe  nel  caso  di  cui  parla  il 
papa.  3.°  Le  malattie  comunque  pericolose  esse  sieno  per 
l'ammalata,  se  non  lo  fossero  por  le  altre,  non  danno  auto- 
rità di  far  uscire  l'ammalala  dalla  clausura  *,  chA  altrimenti 
potrebhesi  farlo  in  tutto  le  malattie  mortali  : ciò  che  è fal- 
so » ( Petitdidier,  pari.  2,  art.  6.  Cibai,  c.  1 , § 3 . 

Ma  quali  sono  le  specie  di  malattie  per  le  quali  si  possa 
permei  toro  ad  una  religiosa  lo  uscire  dal  suo  monastero? 

Pio  V.le  restringe  alla  lebbra  ed  all’epidemia  nella  sua 
bolla  Decori  del  1570,  vale  a dire,  allo  malattie  considere- 
voli che  si  possono  comunicare  : dal  che  bassi  a conchiu- 
dere che  una  religiosa  non  possa  uscire  per  una  malattia 
che  non  fosse  al  tempo  stessa  considerevole  e contagiosa. 

I concili  tenutisi  in  Francia  posteriormente  a quella  bol- 
la hanno  seguito  le  sue  disposizioni  e proibito  ad  ogni 
monaca  I*  uscire  dal  suo  chiostro,  salvo  che  non  vi  fossero 
forzate  da  un*  estrema  necessità  riconosciuta  dal  vetrino , 
la  quale  fosse  troi  ata  conforme  e per  niun  conto  contraria 
ai  decreti  di  quel  sovrano  pontefice.  In  questo  modo  si  spie- 
gano i concili  : di  Bordeaux,  nel  1 383,  di  Bourges  nel  1 384, 
ili  Tolosa  nel  1300,  di  Narbona  nel  1009,d’Aix  nel  1383  e 
di  Malines  nel  1607.  Le  regole  dei  differenti  Ordini  o mo- 
nasteri di  religiose  si  spiegano  fortemente  tanto  quanto  i 
papi  ed  i concili,  od  anco  non  ammettono  eccezione  alcu- 
na. « Noi  vietiamo  dicono  le  costituzioni  delle  religiosi1 
dell’ordine  delle  eremite  di  S.  Agostino , ad  ogni  monaca 
che  sia,  lo  uscire  dalla  clausura,  sotto  pretesto  pure  di  ma- 

IlltlUl.  w 

« RrnchA  la  Chiesa  non  comandi  ordinariamente  che  le 
cose  che  si  possono  adempire  senza  mettersi  in  pericolo  di 
morte  ( dicono  i regolamenti  stesi  dal  cardinale  di  Rmille, 
unitamente  agli  altri  superiori, per  le  carmelitane  spagnuo- 
le  che  vennero  a stabilirsi  in  Francia  ) , ciò  nondimeno 
qualche  volta  siamo  obbligati  ad  osservare  la  legge  a peri-, 
colo  della  vita  stessa,  e principalmente  quando  ne  dipeli-' 
desse  la  conservazione  in  buono  stalo  di  lutto  l’Ordine.  In 
fatti  parecchi  papi  e dottori  dichiarano  unanimamente  che 
queste  non  snn  muse  legittime  per  una  religiosa  da  uscir 
del  suo  monastero,  e aggiungono  essere  espediente  miglio- 
re il  morire  uu  por  piu  presto, porgendo  alle  proprie  suore 
un  esempio  di  perfetta  clausura,  di  quello  che  prolungar- 
la vita  con  P uscire  , dando  alle  altre  argomento  da  pi- 
gliarsi una  libertà  che  torna  a grave  pregiudizio  del  bene 
di  tutto  r Ordine.  » 

Possiamo  vedere  ancora  le  costituzioni  o statuti  delle  re- 
ligiose fogliant ine,  quelli  delle  benedettine  della  Val-di-Gra- 
zia  , dell»*  canon  ir  besse  molari  di  S.  Stefano  di  Beims , 
delle  religiose  dell’ ordine  di  Premostrato,  delle  benedetti- 
ne d’Àoxerre , delle  orsoline  della  diocesi  di  Tours  , rhe 
tutti  escludono  di  netto  i casi  delta  malattie  diverse  dalle 
contagiose.  Finalmente  tutte  le  altre  r ‘golfi  ne  dicono  altret- 
tanto implicitamente. 

Se  si  dicesse  con  alcuni  autori  che  l' leggi  umane  nonob- 
bh  gatto,  quoti  db  si  corre  rischio  di  perder  la  ntn  n*  serrando- 
le. e quindi  eh'  A d’ uopo  permettere  ad  una  religiosa  l' u- 
scire  dalla  clausura  per  ogni  malattia  pericolosa  cd  incura- 
bile nel  suo  monastero, purché  un  medico  di  probità  giudi- 
chi poter  essere  guarita  per  mezzo  delle  acque  o dell’ aria 
natale;  alloro  si  risponde  con  altri  autori, che  la  bolla  di  Pio 
V.  non  esprìmendo  che  casi  concernenti  al  bene  comune, 
quali  le  malattie  contagiose,  essa  può  esser  tenuta  per  im- 
plicante esclusione  del  bene  particolare, quale  A quello  della 
salute  di  una  religiosa, che  sarà  sempre  una  ragione  insuffi- 
ciente di  uscire.  Se  tratlassesi  del  rischio  che  corresse  una 
religiosa  di  morire  di  una  morte  violenta  rimanendo  nella 
clausura,  in  questo  caso,  raro  e straordinario,  dice  Rodrt- 
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go,  nel  quale  non  soliamo  si  traila  di  conservare  la  sua  vi- 
ta ma  ancori  di  togliere  ad  un  assassino  l’occasione  di  com- 
piere il  sanguinoso  suo  disegno,  un  superiore  non  potreb- 
be impedire  ad  una  religiosa  lo  uscire  dalla  clausura;  do- 
vrebbe anzi  antivenire  al  delitto , ed  invitarla  ad  uscire , 
quando  noi  domandasse.  Qui  però  trattasi  del  rischio  di 
morire  di  una  morte  naturale  ed  ordinaria , procedente  da 
malattia  : ora,  in  questo  caso  il  bene  comune  della  clausu- 
ra è da  anteporsi  alla  vita  di  una  religiosa  particolare,  rhe 
deve  per  altro  canto  piuttosto  rallegrarsi  che  affliggersi , 
considerando  che  il  suo  vincolo  aila  clausura  abbrevierà 
ed  affretterà  la  consumazione  del  sacrifizio  che  ha  fatto  ai 
piedi  dell'  altare  nell’  allo  dell'  emissione  de'  suoi  voti. 

Fra  le  persone  obbligate  alla  clausura,  devonsi  porre  le 
novizze  non  professe;  e quindi  sarebliero  da  ritenersi  per 
colpevoli  del  violamento  della  clausura , quando  uscissero 
senza  la  permissione  del  vescovo;  conciossiachè,  quantun- 
que non  sieno  ancora  obbligale  alla  clausura  per  voto  , vi 
sono  esse  ciò  non  pertanto  obbligale  per  forza  di  prova , 
siccome  medesimamente  a vivere  nella  dipendenza  dei  su- 
periori, e ad  uniformarsi  a tutte  le  pratiche  del  loro  stalo, 
delle  quali  una  fra  le  principali  è la  clausura.  In  quanto 
poi  a voler  sapere  se  una  novizza  che  rientrasse  nel  suo 
monastero . dopo  esserne  escila  colle  debile  permissioni  e 
senza  aver  lasciato  l'abito,  fosse  da  obbligarsi  a cominciare 
di  bel  nuovo  il  suo  noviziato,  alcuni  lo  asseverano  assolu- 
tamente, ed  altri  pure  assolutamente  lo  negano,  ed  altri  fi- 
nalmente pigliano  una  certa  via  di  mezzo , dicendo  elie  bi- 
sognasse contare  a questa  novizza  il  tempo  ebe  ha  passato 
negli  i serri/.;  del  noviziato  innanzi  alla  sua  liscila,  unirlo 
con  quello  che  vi  passasse  dappoi  il  suo  ritorno.  Amia  che 
questi  due  lempi  facessero  un  anno  intero.  Questo  paro 
conforme  all’  intenzione  del  concilio  di  Treni©;  che  ha  ordi- 
nalo un  anno  di  prova,  affinchè  la  lomunila  vedendo  le  no- 
Yizze  per  tulio  quel  tempo  nelle  prove  potesse  giudicar 
meglio  di  lor  vocazione.  In  questo  modo  il  padre  Alessan- 
dro, dopo  Fagliano,  ha  inteso  la  dichiarazione  dei  cardinali 
e le  divisioni  del  27  febbraio  1567  e del  12  stesso  mese 
1590  ( P.  Aless.  Episl.  67  ). 

l-o  clausura  delle  religiose  essendo,  siccome  è dimostra- 
to, di  gran  bene  nella  (illusa , ed  impedendo  una  Infinità  di 
mali  e di  scandali , ne  segue  : 1 .*  che  non  si  debba  far  dim- 
enila a lasciar  morire  alcune  religiose  piu  presi©  che  non 
sarebbero  morte  se  fossero  uscite  da'  loro  chiostri  per  re- 
carsi ai  pubblici  bagni  o a pigliar  l’aria  nativa.  Perdura 
che  possa  sembrare  questa  decisione  agli  orchi  delle  reli- 
giose troppo  trn ere  della  vita,  erbe  non  hanno  l' unzione 
del  loro  stato , T Evéittou  ( Trattato  delle  scomuniche  ) , la 
trova  giusta , solida  e ragionevole.  « Per  mostrare , diro 
egli,  rhe  fosse  tale  rintenziooe  di  Pio  V,  il  compilatore  del- 
le bolle  riferisce  rhe  quel  papa  essendo  richiesto  con  trop- 
po viva  Istanza  da  persone  di  grande  affare  acciocché  per- 
mettesse ad  una  religiosa  ammalata  di  Napoli  di  uscire  dal 
suo  monastero  per  recarsi  ai  bagni,  loro  rispondesse  con 
una  reniti»»  ; e Guttieris , che  fu  per  lunghi  anni  vicario 
goneraledi  un  vescovo, dice  di  non  aver  mai  vnluin  dar  per- 
missione nel  ilelto  raso  d' infermità  particolare,  qnanlun- 
qiio  ne  fosse  sialo  spesse  volle  richiesto  con  importunità  ; e 
riferisce  che  il  patire  Francesco  di  Gonzaga , generale  rlel- 
P ordine  di  S.  Francesco  nel  1580,  essendo  sialo  supplicalo 
ad  accordare  tale  licenza  ad  una  religiosa  di  gran  casato , 
non  volle  farlo  giammai  credendo  di  non  averne  la  facoltà, 
lln  gran  religioso  ha  raccontato  un  esempio  ben  commo- 
vente di  lina  religiosa  dell'Annunciazione  d'Agcn.su  la  ma- 
lattia della  quale  i medici  avevano  promtneialo.che  qualora 
non  uscisse  dal  monastero  ne  morrebbe,  e che  se  andasse 
a prender  aria  od  i bagni , immanrabiimente  guarirebbe; 
sul  che  richiesto  il  generale  deb  ordine  perchè  desse  dis- 
pensa di  uscire  a quella  religiosa,  il  medesimo  alla  alterna- 
tiva de  medici  rispose  coll'unica  parola:  m«riafttr,muoia.  » 
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1 regolamenti  particolari  delie  religiose  dell’  ordine  ci- 
sterciense , delle  carmelitane,  delle  annunciale , delle  ver- 
gini della  Visitazione  e di  parecchi  altri  ordini  proibiscono 
positivamente  alle  religiose  di  andare  ai  bagni  ed  alle  ac- 
que. Non  devonsi  dunque  notare  di  crudeltà  o di  una  du- 
rezza eccessiva  i prelati  ed  altri  superiori  i quali , in  somi- 
glianti casi, non  vogliono  permettere  alle  religiose  lo  uscire 
dalla  clausura,  poiché,  considerati  gli  incooveniculi  che  ne 
risultano,  possono  obbligarle  a rimanere  nel  loro  chiostro, 
a costo  e pericolo  di  |>erderc  la  vita , per  l' onore  della  reli- 
gione e pel  bene  generale  elle  risulta  dall'esatta  osservanza 
della  legge  della  clausura. 

2. *  Ne  segue,  che  una  religiosa  professa  non  possa  essere 
autorizzala  ad  Moire  dal  suo  chiostro , sotto  pretesto  di  an- 
dare • sollevare  i suoi  genitori  nelle  loro  infermità  o nella 
loro  povertà.  Irreligiose  hanno  rinuncialo  ai  loro  parenti 
colla  loro  professione , ed  i parenti  hanno  rinunciato  ad  es- 
si! ; è una  rinuncia  reciproca  che  rompe  i legami  della  na- 
tura. Bisogna  lasciare  ai  morti  la  cura  di  seppellire  I loro 
morti , e lutto  quello  che  potranno  fare  le  religiose  consa- 
crate a Dio  pei  voti  solenni  si  è il  raccomandare  alle  loia 
comunità  i loro  puntuti  poveri  ed  infermi , o ad  altre  per- 
sone in  grado  di  aiutarli , quando  i superiori  di  esse  lo  per- 
mettano loro. 

3. °  Ne  segue,  che  le  badesse,  le  priore  od  altre  religiosi 


a cause,  né  |wr  visitare  fattorie  «I  altri  beni  del  convento, 
nè  per  vedet  e se  gli  operai  bene  Ibridino  una  chiesa  o qual 
die  altro  edificio  dipendente  dal  monastero , nè  per  invi 
gilare  muratori , falegnami  ed  operai  di  questa  falla.  È no 


che  monastero  dello  stesso  ordine  e dello  stesso  iuslituio,  e 
che  il  vescovo,  i superiori , e la  comunità  lo  giudicassero 
conveniente , pel  bene  del  corpo,  siccome  pai»  Urtano  IV. 
lo  dice  nella  sua  regola  per  le  Clarisse.Le  regole  di  Fonle- 
vranlt , delle  Annunciale  e della  Val-di-tirazia  , ed  altre 
permettono  pure  espressamente  le  uscite  nel  medesimo 
caso. 

4.”  Le  religiose , col  beneplacito  dei  vescovi  o degli  altri 
superiori,  possono  ancora  uscire  dal  loro  chiostro,  per  fon- 
dare altre  case  del  loro  ordine , ad  imitazione  di  $.  Tere- 
sa, delia  beata  maitre  di  Chantal , eco.  Barbosa  dice , chi' 
secondo  una  dichiarazione  dei  cardinali,  bisogna  la  per- 
missione della  S.  Sede  nei  casi  di  f'mdare  un  nuovo  mona- 
stero , di  riformare  uno  antico,  e di  andarvi  ad  esercitare 
un  onirici.  Ma  Silvio  revoca  indubbio  l’ esistenza  di  quella 
dichiarazione:  per  altra  parte  , dice  egli , vi  è una  pratica 
contraria  , stimata  legittima  da  parecchi  dottori  die  cita, 

X.  Condizioni  e patii  co  quali  devesi  accordare  alle  religione 
lo  uscire  da  loro  monasteri. 

Trovandosi  una  religiosa  in  uno  dei  casi  di  necessità, 
quali  abbiamo  noi  spiegati , di  uscire  dal  suo  monastero, 
vescovi  non  gliene  possono  accordare  la  permissione  clic 
alle  condizioni  seguenti,  cioè  : 

I .“  Avrà  sempre  in  compagnia  una  o due  suore , pru- 


non  possano  uscire  dal  loro  monastero  nè  |ier  tener  dietri  denti  e savie,  fra  le  più  provette, o in  vece  di  due  virtuose 


matrone  che  le  serviranno  d'angeli  tutelari, e saranno  testi- 
moni della  sua  condotta.  Cosi  appunto  fu  ordinalo  dal 
concilio  di  Costantinopoli , tenutosi  nel  <592  , can.  46  -,  da 
quelli  di  Trcvcri  e di  Magoaza,  nel  1349  , e da  parecchi 


ressario  che  le  religiose  di  ogni  monastero  abbiano  per  tal'  1 altri. 

incombenze  egualmente  che  per  T amministrazione  dei  lo- 1 2.’  Cammineranno  tutte  insieme , e dimoreranno  egual- 

ro  affari  temporali  di  fuori,  alcune  persone  di  probità  utilmente,  tulle  insieme,  ne’lnoghi  ove  si  fermassero  per  quat- 
inlelligenli , su  le  quali  possano  sgravarsi  con  fiducia  d Ielle  tempo,  durante  i loro  viaggi,  senza  separarsi  in  diver- 
luue  queste  cure  incompatibili  col  loro  stato.  j"  se  compagnie,  per  evitare  lo  scandalo  che  potrebbe  nasce- 

In  quanto  alle  ragioni  legittime  delle  uscite  delle  religio-  re  dalla  loro  disunione. 


se,  ragioni  elio  si  traggono  dai  bisogni  spirituali , ecco  i 
casi  menzionati  nel  diritto  e presso  I migliori  autori  : 

f.°  Quando  una  religiosa  volesse  di  bum»  (ode  passare 
in  un  altro  monastero,  per  praticarvi  un' osservanza  più 
stretto  di  quella  che  si  pratichi  nella  sua  casa  di  profes- 
sione. 

2.°  Quando  una  religiosa  sia  scelta  o nominata  badessa , 
priora  o maestra  delle  novizze  in  qualche  monastcso  diffe- 
rente da  quello  nel  quale  avesse  fatto  professione.  In  tal 


3. *  Giusta  l’ordinato  dal  breve  di  Gregorio  XV. del  6 di- 
cembre 1621,  non  nuderanno  che  in  carrozza  chiusa,  e per 
istrada  col  velo  tasso  per  lo  meno  , composte  a modestia 
ed  umiltà, osservando  la  sobrietà  c le  altre  virtù  che  le  di- 
stinguono dalle  persone  del  secolo , afline  di  spargere  da 
per  tutto  buon  odore  di  Gesù  Cristo. 

4. '  Giusta  il  voluto  da  papa  Pio  V. nella  sua  bolla  Decori, 
non  si  fermeranno  fuori  del  monastero  più  che  il  tempo 
necessario  ; non  si  varranno  di  queste  uscite  per  far  gite 


caso  queste  religiose  devono  amlare  diviatamente  pel  cam- 1 inutili,  e sia  andando  o ritornando,  andranno  per  la  strada 
min  corto  al  monastero  della  loro  destinazione,  senza  trai-  retta  per  quanto  sarà  più  convenevole. 


tenersi  in  verun  luogo,  se  non  in  caso  di  infermità.  Le  ab- 
tadesse  o priore  nominale  non  possono  dunque  dimorare 
nel  mondo,  fintanto  che  ahhiano  le  loro  bolle,  od  anco  che 
siano  benedette.  In  quanto  alla  benedizione  di  una  badessa, 
abbisognano  ad  essa  due  dame  assistenti , secondo  il  pon- 
tificale ritmano-,  ma  non  è necessario  rlie  siono  due  abha- 
desse , poiché  è certo  che  questo  pontificale  non  parla  che 
di  due  matrone  o dame  attempate,  che  accompagneranno 
la  badessa  eletta  in  questa  cerimonia  : Associata  a duabus 


XI.  Ingresso  necessario  nei  monasteri  e premutimi 
che  decono  accompagnarlo. 

Rispetto  all'  ingresso  necessario  nei  monasteri  ed  alle 
precauzioni  che  devono  accompagnarlo , ecco  quanto  è 
d’uso  presentemente  : 1 S I superiori  cd  i visitatori  posso- 
no entrare  , non  per  dar  ascolto  alle  suore , che  questo  è 
da  farsi  nel  |»rlatorio , ma  per  esaminare  la  clausura  della 
I casa  e dei  luoghi  regolari,  por  ricevere  i conti  c per  vede- 


matrosi  is  mrioribut.  É dunque  inutile  che  badesse  di  altri  | re  lo  stalo  degli  archivi  ; e allora  saranno  accompagnali 
monasteri  escano  di  casa  loro  per  assistere  a questa  ceri-  dal  confessore  ordinario,  e da  alcuni  altri  ecclesiastici  di 


■nonio  : basta  che  sieno  due  dame  secolari, 'od  anche  due 
uniiclH)  religiose  del  monastero,  che  accompagnino  la  loro 
abhadessa  , sia  che  la  benedizione  si  celebrasse  nella  sua 
chiusa , sia  che  si  celebrasse  in  un’  altra  chiesa.  Che  se  la 
cerimonia  si  facesse  nella  sua  chiesa, cosa  che  è la  più  con- 
veniente, queste  religiose  uscirebbero  e rientrerebliero  con 
lei.  Se  fossero  dame  secolari , la  riceverebbero  alla  porta  , 
e ve  la  ricondurrebbero  senza  entrare  nel  monastero.  E 
non  pure  il  prelato  vi  entrerebbe, polche  la  cerimonia  deve 
farsi  di  fuori. 

3."  i:  perniano  alle  religiose  l'uscire  dalla  clausura,  al- 


una  saviezza  e di  una  prudenza  superiore  ad  ogni  so- 
spetto; essi  non  si  perderanno  di  vista;  e dal  momento  del- 
la loro  entrata  fino  alla  loro  uscita , vi  saranno  sempre  pa- 
recchie religiose  con  loro  ; non  rimarranno  nella  clausura 
che  quanto  sarà  necessario,  e ben  si  guarderanno  dal  man- 
giarvi c dall’  interrogarvi  le  suore  ciascuna  in  particolare. 
Questa  visita  di  consueto  non  si  farà  che  una  volta  l'anno, 
siccome  lo  ordina  il  concilio  di  Trento, e potrà  durare  per 
circa  quattro  giorni. 

2.°  Il  confessore  entrerà  per  amministrare  i sacramenti 
alle  ammalato,  per  esortarle  e prepararle  alla  morte,  e per 


lorcliè  si  trattasse  di  andare  a stabilire  la  rifonda  in  qual-  dire  la  messa  nelloratorio  della  infermeria  , purché  sia  al 
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line  di  comunicarvi  qualche  inferma  che  non  potesse  andarli 
in  chiesa  a questo  effetto, nè  al  confessionale  per  confessar- H 
visi,  nè  potesse  esservi  portala.  Così  ha  deciso  la  congre- 
gatone dei  cardinali , il  13  settembre  1 586 , e così  inse- 

SnanoGavant , Man.  epist.  verb.  Mulini,  claus.  Roder, 
[irund,  Pelioz,  tom.  4,  ir.  40,  c.  5,  scz.  3.  Tranne  que- 
sti casi  , il  confessore  pecca  contro  le  leggi  della  clausura 
ed  è tanto  più  colpevole,  quanto  che  pel  suo  ufficio  ha  il 
debito  della  conservazione  della  regolarità  nel  monastero. 
Concìli  ed  autori  di  parecchi  secoli  esiggono  che, per  deco- 
ro, non  entri  mai  se  non  parato  di  colla  e stola , che  non 
deporrà  se  non  quando  sarà  uscito. 

3.°  I medici , ehirurgi  ed  altri  di  questa  qualità  entre- 
ranno per  soccorrere  le  religiose  e le  educande  nelle  loro 
malattie,  quando  non  potessero  andare  al  parlatorio  o es- 
servi trasportate.  Si  adoprcrà  rispetto  a loro,  egualmente 
die  rispetto  ai  confessori,  eccetto  che  le  religiose  presenti 
udranno  tutto  quello  che  sarà  detto  da  una  parte  e dal- 
r altra. 

4.°  Ecclesiastici  in  piccolo  numero  entreranno  per  sep- 
pellire le  defunte  , colle  stesse  precauzioni  dei  visitatori, 
siccome  pure  i beccamorti.  In  tal  caso  non  devono  entrare 
die  gli  assolutamente  necessari  per  la  cerimonia  dei  fune- 
rali, dice  uno  statuto  dei  domenicani  nel  1583.  Jngredian- 
tur  soluto  qui  necessarii  sunt.  «Quelli che  non  servissero 
die  a far  seguilo,  e a formar  un  corpo  di  clero  e una  pro- 
cessione sarebbero  superflui,  perchè  la  processione  per  se 
stessa  lo  sarebbe  , e le  religiose  ne  soffrirebbero  , dice  un 
buono  scrittore  ne1  suoi  principi  della  professione  cristiana 
e religiosa , c.  16,  a.  6 ». 

5.°  1 carrettieri  entreranno  colla  loro  muta,  allorché  con- 
ducessero legna , grano , vino,  ed  altre  cose  che  non  po- 
tessero essere  agevolmente  trasportate  da  nna  o due  per- 
sone in  gerle  o su  barelle.  Se  le  inservienti  non  potessero 
fare  questi  trasporti,  serviranno  i facchini. 

C.°  I fattori  entreranno  per  consegnare  dal  granaio  le 
granaglie,  ed  i compratori  all’ ingrosso  per  vederle  misu- 
rala; , quando  non  volessero  lidarsi  alla  consegua  che  fosse 
in  loro  assenza. 

7.°  I muratori,  i capo-mastri,  i falegnami  ed  altri  ope- 
rai dell’  uno  e dell’ altro  sesso , clic  venissero  di  buona  fe- 
de , entreranno  per  lavorare  in  quelle  opere  veramente  ne- 
cessarie della  casa , della  cantina, o del  giardino  che  le  re- 
ligiose non  potessero  fare  comodamente,  e questo  in  lutt’i 
casi  preveduti,  imprevedutì  ed  improvvisi. 

8."I  procuratori  od  agenti  e provveditori,  che  sono  sup- 
posti più  jieriti  delle  religiose  intorno  ai  lavori,  potranno 
secondo  le  regole  di  S.  Cesarió , di  S.  Aureliano , di  S.  Do- 
nato e di  altri  più  moderni , entrare  nella  clausura  cogli 
artigiani , coi  carrettieri  e coi  manovali  per  invigilare  af- 
finchè non  le  ingannassero  in  quanto  alle  opere  che  si  faces- 
sero nell’ interno  del  monastero.  Ecco  le  specie  di  persone, 
il  cui  ingresso  è riputato  necessario , alle  condizioni  se- 
guenti , cioè  : che  queste  persone  avranno  ad  essere  di  una 
probità  riconosciute*,  che  non  piglieranno  a divertirsi  in 
vorun  luogo-,  che  non  si  scosteranno-,  che  per  quanto  sarà 
possibile  onderanno  diviati  al  sito  in  cui  hanno  a fare,  e 
che  al  modo  stesso  se  ne  ritorneranno , essendo  sempre  ac- 
compagnate da  due  religiose  attempate,  scelte  dalla  supe- 
riora , senza  che  le  altre  religiose  possano  avere  veruna 
conversazione  con  essi. 

I commissari  apostolici , i notori  e le  altre  persone  ne- 
cessarie per  l’atto  di  stabilimento  in  dignità  di  una  bades- 
sa o di  una  coadiutrice  o altra  supcriora  da  bolla,  possono 
altresì  entrare  nella  clausura  delle  religiose , giacché,  sic- 
come dice  il  signor  Thiers,  pag.  2,  c.  8,  le  forma- 
lità di  diritto  lo  domandano  in  questi  incontri.  Ma  spesso 
in  questo  occasione,  quante  entrate  inutili  od  anco  pcrni- 
ziose,  le  quali  inducono  la  dissipazione  nella  casa? 


XI.  Ingresso  non  necessario , e perciò  illecito  e proibito. 

Se  v’ha  dei  casi  in  cui  è permesso  l’ ingresso  nella  clau- 
sura delle  religiose , perchè  necessario , altri  ve  ne  sono  in 
cui  è illecito  e proibito , perchè  non  si  giudica  necessario  -, 
neanche  di  una  necessità  morale.  Tali  sono  i seguenti  ! 

4.°  L’ingresso  della  madre  o delle  sorelle  di  una  religio- 
sa morilxMida , per  darle  gli  ultimi  addio  ed  esortarla  a ben 
morire.  Queste  mire  di  pietà , tuttoché  buone  in  se  stes- 
se, non  bastano  però  per  giustificare  un’azione  che  è proi- 
bita da  tonte  leggi  rispettabili.  La  moribonda  ha  nelle  altre 
religiose  tuli’ i soccorsi  che  potessero  convenirle,  e fors' an- 
che la  vista  deisuoi  parenti  la  turberebbe , o l’ intenerireb- 
be eccessivamente , e diminuirebbe  per  tal  via  il  merito  del 
suo  sacrifìcio.  Il  perchè  una  congregazione  di  cardinali 
dichiarò , nel  43  settembre  4583 , che  un  vescovo  non  po- 
tesse in  questo  caso  dar  permesso  di  entrare  nella  clausura. 

2. °  L’entrata  dei  parenti  o delle  amiche  di  una  religiosa 
odi  una  educanda,  per  assistere  ai  suoi  funerali:  inutile 
essendo  questa  assistenza  pel  suffragio  dell'anima  della  de- 
funto. 

3. "  Io  madre  o i prossimi  parenti  di  una  figlia  che  si  fa- 
cesse religiosa  non  possono,  medesimamente  non  più , en- 
trare nel  coro  o chiesa  interna  del  monastero  per  assistere 
alla  vestizione  od  ulta  professione  di  questa  figliuola.  La 
stessa  congregazione  dei  cardinali,  del  43  settembre  4583, 
decise  che  questo  ultimo  pretesto  fosse  ancora  meno  plau- 
sibile di  quello  di  una  madre  che  desiderasse  entrare  per 
vedere  la  sua  figlia  ammalata.  Devcsi  dire  alti-elianto  di 
una  madre  che  dicesse  non  poter  consentire  che  sua  fi- 
glia si  facesse  religiosa  eccetto  che  le  si  permettesse  di  en- 
trare nel  monastero  per  esaminarne  i fabbricali.  Questo 
pretesto  non  è che  un  manto  della  curiosità  della  madre,  e 
di  una  curiosità  tanto  più  vana,  quanto  che  se  la  figlia  aves- 
se vocazione , non  comporterebbe  che  la  casa  per  la  quale 
si  sentisse  chiamata , piacesse  o dispiacesse  alla  madre.  Di- 
casi lo  stesso  di  una  figlia  che  per  farsi  religiosa,  volesse 
vedere  da  prima  il  vitto,  la  occupazione , le  abitazioni , il 
fare  delle  religiose.  Avrà  essa  il  tempo  di  esaminare  tutto 
ciò  quando  sarà  candidata  od  anche  novizza.  II  tempo  del- 
le prove  è destinato  a questo  esame. 

4. °  Le  dame  del  mondo , prima  di  entrare  siccome  pen- 
sionane in  un  monastero , non  possono , nè  altri  esterni  in 
nome  loro , entrare  precisamente  j>el  fine  di  vedere  se  gli 
appartamenti  loro  convenissero.  Possono  aver  notizia  del- 
la qualità  degli  appartamenti, o dalle  secolari  clic  gli  hanno 
abitali  precedentemente , o dalle  religiose , o da  una  carta 
topografica  o pianto  de’ loro  edifici , eoe. 

5.  1 procuratori  od  avvocati  delle  religiose  non  posso- 
no entrare  nei  loro  monasteri  per  visitarvi  gli  archivi,  e 
vedervi  titoli,  scritture,  ccc.  Devonsi  recar  loro  questi  ti- 
toli e scritture  nel  parlatorio. 

6. ®  Non  è permesso  l’entrare  nella  clausura , né  per  pre- 
sedere alle  elezioni  delle  superiore , nè  per  esaminare  le 
candidate  e le  novizze , nè  per  dar  l’abito  o ricevere  i voti, 
nè  per  amministrare  la  confermazione , predicare  alla  co- 
munità , benedire  le  abbadesse,  adempiere  ad  una  fonda- 
zione, portare  il  Santissimo  Sacramento  in  processione  il 
giorno  del  Corpus  Domini , benedire  la  casa  o qualche  stan- 
za, insegnare  la  musica  o suonar  l’organo.  Tutte  queste 
sorte  di  entrate  ed  altre  simili , sono  proibite  dai  concili , 
dalle  congregazioni  dei  cardinali  e dai  buoni  autori.  Pos- 
siamo vedere  il  concilio  di  Trento,  sess.  23  de  Regid.  cap. 
7 ; la  congregazione  dei  cardinali , 22  giugno  4593  ; i con- 
cili di  Tours,  4583,  di  Tolosa,  4590-,  di  Milano,  4369, 
1579  e 4382  -,  la  congregazione  dei  cardinali , 4366,  del  4 
settembre-,  e quella  del  4385,  il  sinodo  di  Cambrai , ccc. 

7. ®  È un  abuso  enorme  e scandaloso  far  entrare  nei  mo- 
nasteri figliuole  o donne  del  secolo  (e  a più  forte  ragione 
uomini), 'per  cantarvi  in  musica  le  lezioni  ilei  primo  nol- 
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torno  del  mattutino  di  Natale  e dei  tre  ultimi  giorni  della 
settimana  santa , col  misererò  delle  lodi , o per  fiir  l'accom- 
pagnamento eon  bassi  di  viola.  È oltraggiar  Dio  il  preten- 
dere di  glorificarlo  violando  in  un  modo  si  strano  le  sante 
*e*g'  della  clausura , per  soddisfare  alla  vanità  delle  canta- 
trici ed  alla  curiosità  degli  assistenti. 

8.°  Non  è permesso  il  lasciar  entrare  nella  clausura  fan- 
ciulle o donne  divote  per  imparare  da  una  brava  farmaci- 
sta l'arte  di  firn  siroppi  di  distillazione , alfine  di  poscia  far- 
ne pei  poveri.  Questa  ragione,  quantunque  pia  e plausibi- 
le, è tanto  più  insufficiente, in  quanto  che  lo  fanciulle  o don- 
ne divote  possono  imparare  queste  stesse  cose , sia  dagli 
speziali  laici,  sia  dalle  religiose  non  obbligale  a clausura  e 
incaricate  della  cura  degli  ospedali  e di  somiglianti  stabili- 
menti. 

8."  fi  ancora  un  abuso  condannevolissimo,  il  Sire  entra- 
re nei  monasteri  religiose  dello  stesso  o di  un  altro  ordine, 
per  custodire  durante  la  notte  il  corpo  di  una  religiosa  de- 
filala. Il  concilio  di  Milano  del  1565  , proibisce  a qualun- 
que persona  esterna  il  passare  la  notte  nei  monasteri  sotto 
qualsiasi  pretesto  , sotto  pena  di  scomunica  , che  incorre- 
ranno in  forza  del  solo  fatto , siccome  medesimamente  la 
superiora  che  lo  avesse  permesso. 

XIII.  Casi  di  eccezione  alletairoibizioni  generali 
di  entrare  nella  clausura  delle  religiose. 

. 4 .*  Altre  volle  i sovrani , i principi  e le  principesse  del 
stingile  reale , osservavano  la  legge  della  clausura  siccome 
gli  altri , e non  entravano  nei  monasteri.  Non  vediamo  ri- 
spetto a loro  verun  esempio  nell' antichità.  Tuttavia  i ca- 
nonisti avendo  osservato  che  le  persone  del  sangue  reale 
non  sono  tenute  per  comprese  nelle  leggi  umane  senza  es- 
servi espressamente  indicate,  hanno  preteso  che  potessero 
entrare  nella  clausura  delle  religiose;  e |«re  che  tale  fosse 
sfitta  l’intenzione  di  Gregorio  Nili. nella  sua  bolla  Ubi  gra- 
ttir,  del  48  giugno  4878 , e di  Paulo  V , in  quella  che  co- 
mincia Momahum  statui,  del  10  luglio  1013,  poiché  nomi- 
nano le  contesse,  le  marchese  e le  duchesse,  alle  quali  proi- 
biscono l'colraia  nei  monasteri , senza  parlare  delle  perso- 
ne del  sangue  reale,  fi  dunque  da  convenirsi  che  il  re,  la 
regina,  i loro  figli,  i principi  e le  principesse  del  loro  san- 
gue, possono  entrare  tati  loro  seguito  nei  monasteri  delle 
religiose  , senza  peccare  contro  le  leggi  della  Chiesa. 

2."  Quantunque  i fondatori , le  fondatrici  e i loro  soci 
non  si  trovino  eccettuati  dalla  legge  della  clausura  nei  sa- 
cri canoni , diversi  autori  credono  che  si  possa  usar  ecce- 
zione verso  di  essi , ed  ecco  rispetto  a loro  le  disposizioni 
delle  bolle  di  Benedetto  XIV,  che  ha  abolito  e rivocato  tut- 
ti i privilegi  antichi  concernenti  alla  clausura  delle  religio- 
se, colla  sua  bolla  Salutare  del  3 gennaio  1742  , mentre 
nella  sua  bolla  Jiegularis  disciplina , dello  stesso  giorno, 
per  la  clausura  degli  uomini  conserva  alle  mogli  dei  fonda- 
tori, o insigni  benefattori,  e di  quelli  clic  sono  stali  o sono 
tenuti  per  tali , il  diritto  di  entrarvi;  ma  « a condizione 
che  avessero  ottenuto  dalla  Santa  Sede  la  conferma  di  que- 
sta concessione  autenticata  dal  vescovo  del  luogo , e che 
non  corressero  qua  e là  pei  corridoi , per  le  stanzi' , per  le 
sale,  pei  luoghi  concernenti  alla  cucina  , alla  mensa  ed  al- 
trove, e non  vi  mangiassero , ma  solamente  che  andassero 
nella  chiesa,  nell’ oratorio, per  sentire  la  messa  o praticarvi 
altre  opere  di  pietà  a.  Quantunque  non  apparissero  incon- 
venienti in  entrate  nelle  quali  si  osservassero  queste  con- 
dizioni , il  papa  non  ha  voluto  conservare  questo  preteso 
diritto  alle  fondatrici  o benefattrici  dei  monasteri  di  reli- 
giose , che  altrimenti  lo  avrebbe  notato,  siccome  hafauo 
|>ei  monasteri  d’uomini. 


zac.  dkll'  eccles.  Tom.  I. 


XIV.  Condizioni  essenziali  per  la  validità  dei  permessi 
d'entrare  nella  clausura. 

Il  concilio  di  Trento  (sess.23,  de  regul.  cap.  8)  accenna 
chiaramente  due  condizioni  essenziali  |iercbc  i permessi  di 
entrare  nei  conventi  di  religiose  sieno  validi  : la  prima, 
che  vi  sia  vera  necessità  ; la  seconda,  che  questi  permessi 
siano  dati  in  iscritto. 

Dai  casi  di  necessità  in  fuori , le  entrate  , quantunque 
con  permesso,  sono  illecite.  I concili  posteriori  a quello  di 
Trento  e differenti  regole  religiose, riducono  talmente  tutte 
le  entrate  ai  casi  di  una  necessità  vera  ed  evidente , che 
senza  ciò,  i vescovi  stessi  e gli  altri  su|ieriori  di  religiose, 
non  possono  entrare  nella  clausura  , siccome  lo  ha  dichia- 
ralo espressamente  il  concilio  di  Aquilea  nel  1590.  Bussia- 
mo veder  pure  intorno  a ciò  la  decisione  della  congrega- 
zione dei  cardinali,  del  9 agosto  1373;  c la  bolla  IhiMis  di 
Gregorio  XIII , del  25  dicembre  1301  , e la  bolla  Salutare 
di  Benedetto  XIV. 

fina  vera  ed  evidente  necessita  è dunque  la  regola  unica 
che  debbono  seguire  i superiori  per  entrare  nella  clausura 
delle  religiose,  siccome  per  accordare  agli  altri  il  permesso 
di  entrarvi ,'  e perchè  vi  sono  parecchie  sorte  di  necessità, 
alle  quali  si  riducono  tutti  i casi  di  entrate  permesse , è 
necessario  spiegarle  qui, distinguendo  secondo S.Tommaso, 
secondo  i teologi  ed  i canonisti,  quattro  maniere  di  neces- 
sità, cioè,  l'estrema,  la  grandissima,  la  grande  e la  morale. 

La  necessità  estrema  ed  urgente,  è quando  vi  va  della  vi- 
ta, della  salute  dell'anima  o della  rovina  del  monastero,  se 
non  vi  si  rimedia  coll'  aiuto  degli  esterni  : per  esempio: 
|ier  estinguere  un  incendio  che  non  può  essere  estinto  dal- 
le religiose  ; per  confessare  o medicare  una  religiosa  che 
si  fosse  ammalata  subitamente  di  malattia  mortale. 

La  grandissima  necessità  è quella  che  tende  probabil- 
mente all’estrema , se  non  vi  si  rimedia  ai  piu  tosto  dagli 
esterni,  siccome  una  malattia  violenta  e pericolosa,  la  rot- 
tura delle  porte,  delle  serrature  e delle  muraglie  della  clau- 
sura per  parte  dei  masnadieri  o a cagione  delle  acque. 

La  grande  necessità  è quella  che  si  può  sopportare  a ri- 

Igorc,  ma  con  gran  travaglio  e disagio  ; per  esempio  : una 
religiosa  è ammalatissima,  ma  senza  pericolo  di  morte;  as- 
solutamente potrebbe  far  a meno  di  medico,  ma  soffrirebbe 
molto  c lungamente;  un  cammino  è caduto,  si  potrebbe  a 
rigore  farne  a meno,  ma  tuttavia  con  grame  disagio. 

La  necessità  morale  è quella  che  possiamo  soffrire  senza 
un  grande  detrimento  , ma  non  senza  dolori  e disagi , che 
le  persone  prudenti , esperimcntate  e di  buona  coscienza 
giudicano  comunemente  non  essere  obbligate  a soffri- 
re; per  esempio  : una  religiosa  die  avesse  la  febbre  può 
assolutamente  andare  ai  confessionale  per  confessarvisi  o 
nel  parlatorio  per  mostrat  isi  al  medico,  e ricevere  i suoi 
avvisi;  ma  sarebbe  probabile  che  pigliando  l'aria  la  sua 
febbre  si  accrescesse,  o che  le  sopravvenisse  qualche  ma- 
le; il  catenaccio  diuna  porta  è staccalo  o qualche  ferramen- 
to di  una  porta  è caduto;  le  suore  potrebbero  chiuderle  con 
caviglie  o in  qualche  altro  modo  ; ma  questo  non  sarebbe 
nè  solido, nè  comodo  ; i censuarl  od  i fattori  entrano  per 
consegnare  i grani  ne’ granai;  occorre  assistenza  per  mi- 
surare c por  ricevere  questi  grani:  sarebbe  disdicevole  alle 
religiose  di  trarsi  il  velo  per  aiutare  questi  villici:  vi  èilun- 
que  necessità  morale  di  far  entrare  allora  alcuni  servitori 
fedeli  ed  intelligenti.  Lo  stesso  avviene  nei  casi  di  sopra 
riferiti  o simili. 

L' istruzione  delie  giovani  donzelle  a titolo  di  scuoiare 
esterne  o di  educande , ed  i ritiri  spirituali  delle  persooe 
piò  avanzate  in  età , colla  cura  delle  ammalate,  sono  sem- 
brati si  imperlanti  alla  Chiesa,  e farsi  si  utilmente  nei  mo- 
nasteri di  religiose  che  io  alcuni  luoghi  possono  pigliarne 
il  carico  pel  loro^slitulo  o per  privilegio  della  S.  Sede  , 
■■  isiderauo  questi  vantaggi  , siccome  formanti 
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pure  una  necessità  morale , e per  conseguenza  l'entrata  de- 
gli esterni , in  questi  casi  nella  clausura  non  la  viola. 

La  seconda  condizione  essenziale  per  la  validità  dei  per- 
messi di  entrare  nella  clausura, è che  sicno  dati  in  iscritto, 
secondo  il  decreto  del  Concilio  di  Trento,  senza  di  che,  sa- 
rebbero nulli.  È ancora  necessario  che  questi  permessi 
sicno  in  iscritto,  affinché  si  dicno  con  più  rillessione.e  che 
vi  sia  pel  supcriore  minor  rischio  d'essere  sorpresfli.QuesIi 
permessi  saranno  generali  per  tutti  i bisogni  comuni  ordi- 
nari che  si  possono  prevedere, ma  ve  ne  saranno  di  speciali 
per  i casi  straordinari. 

Aisoli  vescovi  appartiene  il  dare  permesso  di  entrare 
nella  clausura  c di  uscirne , siccome  lo  troviamo , irti  altri 
nel  concilio  di  Milano,  tenuto  da  S.  (àtrio  nel  1582.  Per  lo 
che, quantunque  vicari  generali  di  vescovi  sieno  ordinari, 
noti  possono  dare  questi  permessi , quando  pure  vi  fosse 
necessità,  a meno  che  non  ne  avessero  una  facoltà  speciale 
ed  in  iscritto  dal  loro  vescovo,  sia  nelle  loro  lettere  di  gran 
vicariato  od  io  qualche  altro  alto  separato. 

XV.  Abusi  rispetto  all'ingresso  in  luoghi  di  clausura. 

I mali  c gli  abusi  dell’  ingresso  ncchioslri  delle  religio- 
se sono  quasi  innumerevoli,  siccome  una  funesta  esperien- 
za pur  troppo  io  prova.  Non  ne  daremo  qui  che  un  leggie- 
ro saggio,  ma  clic  basterà  per  inspirare  un  giusto  allonta- 
namento a tutte  le  persone  savie  e giudiziose. 

1 .*  Danno  occasione  agli  esterni  di  làr  perdere  mollo  tem- 
po alle  religiose  c di  dissiparle. 

2.°  Danno  luogo  ai  medesimi  di  pro|ialare  di  dentro  ciò 
che  avviene  al  ili  fuori,  c di  fuori  ciò  che  Tassi  al  di  den- 
tro. l.’uno  e l'altro  è di  una  pericolosa  conseguenza.p  spes- 
so turbano  la  pace, il  riposo  e la  tranquillità  dei  monasteri. 

5.°  Fanno  quasi  sempre  qualclic  breccia  alla  regolarità; 
Iter  io  meno  distolgono  parecchie  religiose  dai  Ioni  eserci- 
zi, anche  di  comunità. 

•L"  Le  persone  esterne  vogliono  tutto  vedere  c tutto  sa- 
pere : criticano  quello  die  non  sia  di  loro  gusto  ; e pro- 
|iongono  alle  religiose  le  loro  idee  sopra  cangiamenti  ila  Cir- 
si: le  une  le  abbracciano,  le  altre  le  combattono  ; quindi  lo 
scisma  e le  divisioni. 

5."  Ogni  entrata  pone  sempre  in  disagio  un  gran  nume- 
ro di  religiose,per  una  o due  a cui  fa  piacere. 

G."  Le  esterne  si  scandalizzano  fàcilmente  delle  imperfe- 
zioni che  osservano  nelle  religiose,  e le  religiose  si  scanda- 
lizzano reciprocamente  dei  difetti  delle  esterne. 

7. “  I secolari  introducono  insensibilmente  nei  monasteri 
che  frcquenuino  , il  tedio  della  semplicità , della  povertà, 
della  regolarità;  dal  che  succede  che  le  religiose  perdendo 
a poco  a poco  lo  spirito  del  loro  stalo, cadono  finalmente  in 
una  rilassatezza  totale. 

8. "  Allorché  vi  entrano  parecchie  persone  in  nna  volta, 
siccome  sono  curiose  di  andare  per  tutta  la  rasa  e di  en- 
trare nelle  celle ,!  cosi  si  manca  quasi  necessariamente  a 
quello  che  devesi  praticare  ; cioè  che  le  portinaie  ed  altre 
religiose  savie,  dette  del  numero  delle  anziane,  conducano 
e custodiscano  a vista  le  persone  che  entrano  nella  clausu- 
ra. Appunto  per  ovviare  a questi  abusi  ed  a molti  altri,  la 
Chiesa  ha  fatto  decreti  si  savi  e si  severi  ris|>elk>  alla  clau- 
sura delle  religiose. 

XVI.  Acne  stabilite  contro  le  persone  che  violano  laclausura. 

Is;  pene  stabilite  contro  le  persone  che  violano  la  clau- 
sura consistono  nella  scomunica  e nelle  altre  censure  ec- 
clesiastiche. Si  è cominciato  nel  VI.  secolo  a pronunciare 
l'anatema  contro  lo  religiose  clic  uscissero  dal  loro  mona- 
stero , siccome  appare  dai  concili  di  Poiliers  nel  588  e di 
Lione  nel  585.  Nell' Vili,  secolo , S.  Lullo,  arcivescovo  di 
Magonza , scomunicò  una  badessa  che  aveva  permesso  a due 


religiose  di  uscire  dalia  loro  casa,  lai  decretale  hriculoso 
di  Bonifacio  Vili. ha  ingiunto  agli  ordinari  de' luoghi  di  co- 
stringere colle  censure  ecclrsiasiirhe  tutte  le  religiose  a vi- 
vere in  clausura.  I concili  clic  l'hanno  seguila,  hanno  rin- 
novalo la  stessa  pena,  e quello  di  Ravenna  nel  1315,  vi  ha 
aggiunto  la  prigione.  Pio  V. nella  sua  bolla  Decori,  del  pri- 
mo febbraio  1570  , non  si  è contentato  di  pronunciare  la 
scomunica  contro  le  religiose  che  uscissero  dai  loro  mona- 
steri, eccetto  i casi  di  malattie  contagiose  c simili  ; ha  an- 
cora punito  medesimamente  i superiori  che  loro  dissero 
la  permissione  di  uscire,  non  che  le  persone  che  le  accom- 
pagnassero, o le  ricevessero,  laiche  od  ecclesiastici» , pa- 
renti o no.  Lo  che  si  intonile,  dice  Ronacina  , con  altri  au- 
tori, allorché  con  ciò,  si  coopera  alla  loro  uscita  <lai  mona- 
stero , c che  si  dà  loro  luògo  di  non  rientrarvi  ; poiché  ci 
renderemmo  colpevolissimi  favorendo  in  tal  guisa  la  vio- 
lazione della  clausura  (Bonacina,  De  c/aus.quest.l,  pag.4). 

La  congregazione  dei  cardinali  interpreti  del  concilio  di 
Trento  lia  dichiarato  pure,  che  se  i superiori  regolari , in 
virtù  della  loro  |>ermissione  e senza  farvi  intervenire  quel- 
la del  vescovo  diocesano , attentassero  di  far  uscire  dalla 
chiusura  religiose  che  loro  fossero  sottoposte , dovessero 
essere  puniti  siccome  violatori  della  chiusura.  Ecco  quel 
clic  concerne  all'  uscita  delle  religiose  fuori  del  chiostro. 

I ,'ingnsso  degli  esterni  nella  clausura  èstala  punita  me- 
desimamente colla  scomunica  e con  altre  censure  , e fin 
dall’  Vlll.secolo,  vale  adire  nel  concilo  del  Friuli,  radunalo 
dal  patriarca  d’Aquilea  nel  71)1 , senza  fare  eccezione  degli 
ecclesiastici , dei  religiosi  e dello  altre  persone  di  pietà, 
quantunque  fossero  salve  da  ogni  sospetto,  a Abbiamo  giu- 
dicalo a proposito, dicono  i Padri  di  quel  concilio  (can.12), 
di  ordinare  con  questo  decreto  inviolabile,  che  i monasteri 
delle  religiose  fossero  strettamente  chiusi,  senza  che  alcu- 
no potesse*  esservi  ammesso  se  non  in  caso  di  necessità  in- 
dispensabile. I preti , i diaconi , gli  altri  ecclesiastici , gli 
archimandriti  od  abbati  non  vi  potranno  pure  essere  am- 
messi sotto  pretesto  di  visitarli  o di  predicarvi  a meno  che 
non  ne  avessero  la  permissione  dal  vescovo  del  luogo.  Nè  i 
vescovi  stessi  si  diano  al  credere  sia  loro  permesso  l’ en- 
trarvi quando  non  siano  accompagnali  dai  loro  preti  odai 
loro  oberici , siccome  la  convenienza  ed  il  decoro  lo  do- 
mandano ....  Se  qualrun  fosse  abbastanza  temerario  da  to- 
sare di  contravvenire  a questi*  proibizioni  ehe  noi  abbiamo 
fatto  ad  unanime  voce  , sarebbe  represso  dalle  pene  cano- 
niche secondo  la  qualità  della  sua  mancanza  ; cioè , dalla 
scomunica  o dall'anatema,  od  anche  perderà  il  suo  grado  e 
sarà  ditello  dal  seno  della  Chiesa  ».  Dopo  questo  , è forse 
da  far  le  maraviglie  se  troviamo  la  pena  della  scommica 
pronunciata  contro  i semplici  fedeli , violatori  della  leggo 
della  clausura,  da  Bonifacio  Vili,  dai  sovrani  pontefici  suoi 
successori  e dalla  maggior  parte  dei  concili  che  io  hanno 
segnilo?  Quello  di  Trento  , quelli  ehe  sono  stali  tenuti  di 
poi  e l’assemblea  di  Melun  , dichiarano  pure  che  la  scomu- 
nica si  incorre  in  virtù  del  solo  fatto. 

Gregorio  XIII,  colla  sua  bolla  Uhi  gralice,  del  13  giugno 
1575  , dopo  aver  rivocalo  tutti  i permessi  di  entrare  nei 
monasteri  di  religiosi  e di  religiose  , accordali  da  Ini  o dai 
suoi  predecessori....  a contesse,  marchese,  duchesse  ed  altre 
donne  di  qualsiasi  grado  o condizione  potessero  essere,  lo- 
ro proibisce  di  servirsi  in  avvenire  di  questi  permessi,  sot- 
to pena  di  scomunica  incorsa  pel  solo  fallo-,  medesimamen- 
te proibendo  agli  abbati , abbattesse  ed  altri  superiori  del- 
l'uno  e dell’ altro  sesso  di  fascia  re  entrare  chi  che  fosse, 
sotto  pretesto  di  queste  permissioni,  sotto  pena  di  scomuni- 
ca, di  essere  privali  delle  lorodignilà , benefici  ed  uffici  e di 
essere  dichiarali  incapaci  a riceverne  in  arwnire. 

Alcuni  autori,  tra  quali  il  Snarez  e il  Gibalin,  per  elude- 
re fa  forza  di  questa  bolla  , hanno  preteso  che  non  avesse 
luogo  che  contro  quelle  donne  le  quali  pretendessero  aver 
diritto  dalla  S.  Sede  di  entrare  nc'monastcri,  in  virtù  delle 
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Però,  olire  alle  religiose  che  uscissero  dal  loro  monaste- 
, senza  necessità  e senza  permesso  in  iscritto,  e quelli  che 
cooperassero , vi  sono  sei  sorte  di  persone  colpite  dalla 


davano  alla  sua  Mia  Regidarium  perstmenm  dichiaro 
nella  risposta  ad  una  consulta  che  non  è stala  promulga- 
ta , e di  poi  mediante  la  bolla  Deal  «emanimi  Ponti  ficem 
del  IO  luglio  1570,  che  la  ma  intensione  fotte  di  abbraccia- 
re nella  sua  bolla  ReguUirium  , non  solo  le  donne  che  aatte- 
ro acuta  indulti  e facoltà  per  entrare  nei  monasteri  d uomi- 
ni, o che  pretendessero  averne,  ma  ancora  tutte  le  altre  don- 
ni in  generale  ed  in  particolare  tenta  eccezione.  Lo  che 
fa*»  cangiar  sentimento  a Suarc*  , e dovrebbe  far  pensare 
istcssa mente  lutti  gli  autori  che  non  possono  addur  causa 
(Fiimoranza  della  bolla  Decel  Romanum  Puntificem,  poiché 
è Mal  i inserita  nel  bollario  stampato  in  Roma  nel  1617, 
successivamente  alla  bolla  Regularium  personarum  , e si 
trova  nei  privilegi  accordali  agli  ordini  mendicanti , raccol- 
ti da  Conflrzio. 

Noi  conveniamo  tuttavia  che  il  papa  vi  eccettui  : 1.  11 
caso  delle  messe,  degli  odici  e delle  processioni  che  si  fanno 
nel  chiuso  de’ monasteri , i seppellimenti  e ì sacri  servigi 
che  vi  si  fanno  pei  morti  pernietu-ndn  alle  donne  di  assi- 
stervi cogli  altri  fedeli.  8."  I casi  in  cui  il  gran  concorso  del 
popolo  impedisce  di  entrare  o di  escire  comodamente  per 
la  porla  della  chiesa , ne'quali  accorda  similmente  alle  don- 
neili entrare  e di  eseire  liberamente  cogli  uomini  dalla  por- 
ta del  chiostro , pecchi  non  si  scostino  dal  retto  cammino 
che  conduce  fuori  del  monastero. 

F.ssendo  cosi,  checche  ne  sia  del  senso  della  bolla  Rtgu- 
lariuni  di  Pio  V,  e di  quella  Ibi  gratin  di  Gregorio  XIII. 
per  quel  che  eoncernc  all'  ingresso  nei  conventi  d'uomini,  è 
restante  ehe  quella  di  quest'animo  papa,  in  quanto  concere 
ne  all’morcMo  nei  monasteri  di  religiose , si  estende  a tulle 
le  persone  dell'uno  e dell'altro  sesso  che  non  abbiano  per- 
messo , siccome  a quelle  che  abbiano  o che  pretendano  a- 
verne  indulti, e che  tutte  incorrano  egualmente  la  «comum- 
ra.  La  ragione  è che  questa  disciplina  è delle  più  antiche  e 
unanime  mente  stabilita,  siccome  lo  abbiamo  veduto,  e che 
liuti  i inorasi  iti  hanno  dovuto  sottoponisi , almeno  dalla 
decretale  toriculoso  e dal  concilio  di  Trento  in  poi , sotto 
le  pene  stabilitevi.  Per  altra  parte  le  bolle  Regidarium  ed 
Ubi  gralia  non  fanno  die  rinnovare  un  diritto  comune  re-  B 
solato  sul  punto  della  clausura  ; cosa  che  deve  bastare  per 
impedire  di  contrastarne  il  senso  e l'autorità. 

Finalmente  la  bolla  Ubi  gratile  dichiara  formalmente  che 
tutte  le  persone  le  quali  senza  necessità  entrassero  nella 
clausura  delle  religiose,  anche  con  la  |iermissione  dei  supe- 
riori ordinari,  incorrerebbero  la  pena  della  scomunica.  Di 


sci  o entrare  odammeltescro  nella  clausura  le  persone  ijper- 
messi  di  cui  sono  stati  revocali.  3.°  Quelli  e quelle  che  en- 
trassero senza  necessità  e permesso.  4.°Qucllie  quelle  che 
entrassero  in  virtù  di  permessi  che  avessero  dai  vescovi  od 
altri  superiori , ma  senza  una  vera  necessità.  8.*  I supe- 
riori regolari , appena  entrassero  nei  monasteri  senza  una 
vera  necessità,  ed  anche  i vescovi  nei  paesi  in  cui  la  bol- 
la Dubiis  di  Gregorio  XIII.  e la  bolla  Salutare  di  Benedetto 
XIV.  fossero  ricevute.  6.”  Le  religiose  che  ammettessero 
nella  clausura  chi  che  fosse,  superiori  od  altri,  senza  vera 
necessità. 

Nondimeno  il  padre  Florent  stima  , secondo  la  comune 
opinione  dei  dottori,  e soprattutto  ili  Navarra,  che  siccome 
nelle  bolle  vi  sono  queste  parole,  che  osassero  o presumes- 
sero entrare,  colle  quali  si  intende  di  quelli  e di  quelle  che 
sapendo  la  legge,  la  disprezzano  c non  vogliono  soltomo t- 
lervisi,  sembri  perciò  che  la  scomunica  non  radesse:  4°. So- 
pra quelli  che  ignorano  la  legge,  o che  per  semplicità  o cu- 
riosità, e senza  malizia, nè  cattivo  disegno  entrassero  nella 
clausura , perché  avessero  trovato  la  porta  aperta  od  un 
muro  abbattuto.  2.*  Sopra  quelli  che,  per  inavvertenza,  e 
preslàndo  inano  a qualche  lavoro , entrassero  uno  o due 
tassi.  3.°  Sopra  quelli  che  sapendo  la  legge,  ma  pur  ve- 
dendo non  esservi  osservala  anche  con  scienza  dei  superio- 
ri, fossero  tanto  poco  istruiti  della  disciplina  della  Chiesa, 
Iter  credere  che  fosse  abrogala.  4.°  Sopra  quelli  che  aves- 
sero un  |iermesso  della  S.  Sede  e clic  non  sapessero  che  fos- 
se revocato.  5.°  Sopra  quelli  che  entrassero  con  permesso, 
ma  senza  necessità , credendo  tuttavia  che  la  loro  entrata 
fosse  necessaria.  6.”  Sopra  quelli  che  entrassero  di  buona 
feda,  credendo  che  fosse  permesso  ; in  modo  che  se  sapes- 
sero esservi  proibizione  noo  vi  entrerebbero.  7.°  Sopra  le 
Itcrsonc  semplici  che  avessero  deposto  i loro  dubbi , ve- 
dendo molte  persone  gravi  c dotte  entrare  nella  clausura. 
Dcvouu  tuttavia  farsi  assolvere  per  cautela,  vale  a dire  per 
la  sicurezza  delia  loro  coscienza,  secondo  l'avviso  del  pa- 
dre Alessandro  {v.epist.  39.  Append.  ad  Iheol.) . 


XVII.  Pretesti  che  ti  oppongono  contro 
le  leggi  della  clausura. 

Molti  pretesti  vengono  opposti  alle  leggi  della  clitusuragna 
tutti  più  o meno  frivoli  ed  insufficienti , siccome  sarà  age- 
vole convincersene  dalla  confutazione  ch’or  siamo  per  farne. 

Dicesi  dunque , l.°  che  vi  sono  religiose  le  quali  per  la 
loro  fondazione , hanno  la  libertà  di  uscire  dal  loro  moua- 


riort  oramai  i.  mcurrerrnueiv,  i.i  peli*  u...u  — - ; — 7— — --  - ; , 

maniera  ch’essa  ha  pur  luogo  contro  altri  come  contro  quel-  stero  c di  ricevervi  gli  esterni  ; 2.°  che  ve  ne  sono  pure  che 

li  soltanto  i quali  pretendessero  aver  d’ altronde  diritto  od  k ““***“ 

un  privilegio  della  S.  Sede. 

E tónto  per  l' ingresso  senza  permesso  o con  permesso  re- 
vocalo. Vi  è di  piu.  Gregorio  XV,  colla  sua  bolla  Inscrula- 
bili,  del  5 febbraio  1622,  e Urbano  Vili , con  quella  delta 
Sacrosanclttm.  del  27  ottobre  1624,  avendo  dichiarato  elle 
i permessi  anche  dei  sommi  pontefici  non  valessero  ebe  in 
quanto  fossero  ricevuti  dalla  comunità,  ne  segue  altresì  che 
le  persone  le  quali  cnlrasserosenza  questa  adesione,  quan- 
tunque col  permesso  dei  superiori  incorrerebbero  la  sco- 


munica. 

Ma  non  sono  le  sole  persone  che  entrano  nella  clausura 
che  incorrono  le  pene  canoniche  -,  ma  quelle  altresì  clic  ,le 
fanno  o le  lasciano  entrare,  secondo  I concili  di  Milano  nel 
1565,  di  Candirai  nel  1604, e di  Narbona  nel  1609,  confor- 
memente alle  bolle  di  Gregorio  Xlll.del  1375  e 1581,  e di 
Paolo  V.del  10  luglio  1612  che  incomincia  Moniahum. 


nou  liamio  fallo  volo  di  clausura , e che  non  sarebbero  mai 
entrale  nel  loro  monastero  se  avessero  preveduto  cho  si 
potesse  obbligarsele  ; 3.°  ebe  vi  sono  da  temere  estremità 
molto  più  dispiacevoli  die  non  la  violazione  della  clausura, 
se  si  volesse  introdurla  nei  monasteri  di  queste  sorte  di  re- 
ligiose, e die  non  si  può  obbligarsele  loro  malgrado;  4.° 
die  non  è credibile  che  la  Chiesa  potesse  e volesse  impor- 
re generalmente,  sotto  pene  si  grandi , una  legge  cosi  mo- 
lesta siccome  quella  della  clausura , e che  v'  è semplicità 
a persuadersi  che  effettivamente  scomunicasse  per  una  ba- 
galdla  simile  a quella  del  violamento  tldh  clausura,  tale 
quale  avviene  in  un’infinità  di  casi , siccome  per  esempio 
allorché  si  fanno  passare  nella  ruuta  ragazzetti  dell'uno  c 
dell'  altro  sesso , allorché  si  salassano  o si  medicano  poveri 
per  motivo  di  carità  su  la  soglia  della  porta  di  un  mona- 
stero , o se  vogliasi , tra  le  due  porte  che  separaoo  la  «bul- 
li sura  dal  sito  che  non  la  è,  ec.  co. 
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CLEMENTE  1.  (SQ. 


Si  risponde  alla  prima  difficoltà , che  il  concilio  di  Roa- 
no tramo  nel  1681 , avendola  proposta  al  papa  Gregorio 
XIII , quel  papa  dopo  aver  consultalo  i cardinali , rispose , 
di'era  d’uopo  eseguire  il  decreto  del  santo  concilio  di  Tren- 
to c le  bolle  dei  santi  pontefici  rispettivamente  alla  clausu- 
ra, i quali  avevano  revocalo  tuli’  i privilegi,  e derogalo  alle 
fondazioni  contrarie  alla  clausura  : Exerulioni  demandrn- 
tur  decreta  concila  Tridentini  et  bulla:  summorum  perni  ifi- 
cum  quibus  subitila  sunt  omnia  privilegia  et  fundatwnes . lai 
bolla  di  Pio  V,  del  29  maggio  1506,  sta  pure  ne' medesi- 
mi termini  su  questa  materia. 

Si  risponde  alla  seconda  difficoltà , che  la  clausura  è con- 
tenuta implicitamente  nclb  regola  c nei  voti,  siccome  un 
mezza)  acconcissimo  per  osservarli  : dal  che  Silvio  conchiu- 
de  che  quando  le  religiose  avessero  fatto  professione  sotto 
b clausola  espressa  di  non  osservare  b clausura , il  vesco- 
vo avrebbe  anche , in  questo  caso , diritto  di  costringerve- 
Ic , a meno  che  non  avessero  dato  un  consentimento  pura- 
mente condizionale  al  loro  voto,  c che  non  avessero  avuto 
intenzione  formale  di  sospenderne  cosi  l’ effetto  ; poiché, 
siccome  Miranda  lo  dice , il  loro  voto  sarchile  invalido  fino 
all'adempimento  della  condizione , e non  le  renderebbe  ve- 
ramente religiose. 

Si  risponde  alla  terza  difficoltà , che  la  Chiesa  conside- 
rando eil  ordiuando  la  ebusura  siccome  necessaria  alle  re- 
ligiose , tutte  senza  eccezione , sono  obbligale  a sottopor- 
rei sotto  pena  di  dannazione.  Kcco  b maggior  estremità 
«die  siavi  da  temersi  per  le  religiose.  Possiamo  dunque  ob- 
bligarle loro  malgrado  ad  abbracciare  b clausura  ; e non 
solamente  il  papa,  dice  il  dotto  Dumoutin,  ma  anche  i prin- 
cipi sovrani  possono  c devono  costringere  le  religiose  ad 
osservare  la  clausura,  posto  mente  eh' essa  appartiene  alla 
regi  ila , c che  dovendosi  obbligare  ad  osservare  le  regole 
prescritte  dai  superiori  legittimi  : Poteri  cogerc  et  deìiet , 
quia  clausura  est  de  regula , et  ad  regulam  servandnm  de- 
tieni ardori, licei  non  in  excedentibas  regulam  ( Dumoulin, 
Piota  su  la  pratica  di  Borgogna). 

Si  risponde  alla  quarta  difficoltà,  che  la  legge  della  ebu- 
sura è di  fallo  gravissima  ed  impnrtanlissima;chc  b Chie- 
sa b giudica  tale  , e la  ordina  espressamente  sotto  le  pene 
più  grandi  a tutte  le  religiose-,  che  il  violamento  di  questa 
legge  si  grave  c si  importante , non  può  passare  per  una 
bagattella  che  nel  giudizio  de’  mondani , i quali  sprezzano 
ogni  cosa , e che  con  altrettanta  giustizia  quanto  con  ra- 
gione la  Chiesa  colpisce  colla  sua  spada  spirituale  quelli  c 
quelle  clic  non  temessero  di  disobbedirlc  in  questo  punto 
ed  in  tutti  i casi  soggetti  alle  sue  censure.  11  concilio  di 
Trento  ha  trovato  opportuno  di  estendere  la  proibizione  di 
entrare  nei  monasteri  di  religiose  fino  ai  piccoli  fanciulli,  e 
questa  disposizione  è saviissima;  poirhè,  siccome  un  auto- 
re moderno  lo  dice,  se  questi  piccoli  fanciulli  « non  son  ca- 
paci di  far  del  male  per  se  stessi,  possono  occasionarne.  Se 
fosse  permesso,  se  ne  farebbero  entrare  lutt'  i (giorni,  e il 
minor  male  che  cagionerebbero  sarebbe  la  perdila  del  tem- 
po, molle  immodestie  , molte  baie  , molte  dissipazioni  ed 
altre  irregolarità,  lineile  che  li  facessero  entrare  pecche- 
rebbero ed  incorrerebbero  le  censure.  Le  religiose  e qtieb 
le  persone  che  hanno  un  po’ d'esperienza,  ben  sanno  come 
sianvi  a temersi  in  tutte  queste  cose  pericoli  ben  più  gran- 
di, e conseguenze  ben  più  disgustose  ».  Peiitdidior,  pari. 
I,  art.  10. 

In  quanto  al  sabssare  e al  medicare  i poveri  per  un  moti- 
vo di  carità  , noi  conveniamo  che  sia  un’  opera  di  miseri- 
cordia lodevolissimn  in  se;  ma  quest'opera  , tuttoché  buo- 
na ed  eccellerne  di  sua  natura,  divenni  cattiva  c colpevole, 
lungi  d’essere  ineritorb,  nelle  religiose  che  l’esercitassero 
contro  le  leggi  della  chusura  e del  loro  stato, perchè  a fare 
che  un'azione  riesca  meritoria  e grata  a Dio , bisogna  che 
sb  buona  per  tutti  i rispetti, vale  a dire, non  solamente  per 
rispetto  all'oggetto  ed  all’intenzione,  ma  ancora  per  rispet- 


to alle  circostanze.  Ora,  le  opere  di  carità  di  cui  trattiamo 
si  direbbero  ne'luoghi  proibiti  dalb  Chiesa;  non  sarebbero 
dunque  buone  per  rispetto  alle  circostanze. 

Dal  fin  qui  esposto  ben  puossi  concludere  che  b legge 
■Iella  ebusura  dei  monasteri  di  religiose , sia  una  delle  più 
antiche,  delle  più  universali , delle  più  rispettabili  e delle 
più  necessarie  della  disciplina  regolare  ; che  la  superiora 
immediata  di  queste  cose  , non  abbia  verun  diritto  di  di- 
spensarne , nè  in  quanto  all'  mare , nè  in  quanto  all'  entra- 
Ire , e che  le  superiori  maggiori,  sieno  delegate  od  ordina- 
rie, non  lo  possano  elle  nei  termini  dei  sacri  canonicale  a 
'dire  per  cause  manifestamente  rayiuneioti.dicf  il  papa  Bo- 
nifacio Vili ;in  casi  necessari, dice  il  concilio  di  Trento;  per 
cause  urgenti , dice  Gregorio  XIII  ; che  finalmente  siano  le 
religiose  che  escano  dal  loro  conveuloo  clic  vi  introducano 

0 lasci  no  entrare  gli  esterni  dell'uno  e dell’  altro  sesso;  sia- 
no questi  esterni  che  vi  entrino  fuori  dei  casi  di  una  vera 
necessità  e senza  permesso,  si  rendano  tulli  colpevoli  di  un 
I leccalo  gravissimo  ed  incorrine  pel  solo  fui  lo  la  scomuni- 
ca riservata. 

CLEMENTE  I.  (S).—  Il  primo  papa  che  ha  portato  que- 
sto nome  fu  romano  di  nascila  c convertilo  dagli  apostoli , 
che  segni  per  aiutarli  nel  ministero  evangelico.  La  qual 
cosa  lo  fece  chiamare  dai  santi  Padri  dei  primi  secoli,  il 
discepolo  degli  apostoli,  il  loro  coadiutore, ed  apustob  egli 
stesso. 

Il  papa  Zosimn  dice  clic  Clemente  fosse  istruito  licita  scuo- 
la di  S.  Pietro,  c S. Giovanni  Crisostomo  assicura  che  fosse 
uno  de’ consueti  compagni  dei  viaggi  di  S. Paolo,  siccome 
S.l.uca  eS.Timoteo.  Di  lui  appunto  questo  apostolo  fa  l’e- 
logio nella  sua  epistola  ai  Kilippesi , cap.  4,  dicendo  che 
il  suo  nome  è scritto  nel  libro  di  vita  , c che  bvorato  ha 
con  lui  per  la  predicazione  del  Vangelo.  Successo  a S.Lino 
nella  sede  apostolica  , il  24  settembre  dell’  a.  07,  governò 
nove  anni , due  mesi  e dieci  giorni , e vi  rinuncio  il  3 di- 
cemlire  dell'  anno  76.  La  sede  vacò  due  mesi  e quattordici 
giorni.  S.  Cleto  gli  succedette  il  16  febbraio  dell'anno  77. 
Nulta  sappiamo  di  certo  in  quanto  alle  altre  azioni  delta  sua 
vita , nè  al  genere  della  sua  morte.  Era  tuttavia  conside- 
rato siccome  martire  fin  dalla  fine  del  IV.  secolo,  giacché 
Rufino  gliene  dà  il  titolo,  e il  papa  Zosimo  dice  die  avesse 
consacrato  col  martirio  la  fiale  che  aveva  iuqiarata  da  S. 
Pietro,  e che  aveva  altrui  insegnato.  Eravi  in  Roma  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Clemente , al  tempo  di  S.  Girolamo , 
e fu  posto  il  suo  nome  nel  canone  delta  Messa. pur  da  quel- 
lo stesso  tempo,  per  quanto  se  ne  possa  credere.  1 greci  lo 
onorano  il  24  di  novembre, od  i latini, il  23. Sono  attribuite 
diverse  opere  a S.  Clemente  : le  uno  sono  di  lui, le  altre  no. 
Non  vi  sono  che  due  epistole  ai  Corinti, le  quali  sieno  vera- 
mente di  lui,  con  questa  differenza, che  la  prima  lo  è indu- 
bitabilmente, laddove  la  seconda  non  lo  è si  certamente, da 
che  non  è citata  dagli  antichi.  La  prima  fu  scritta  da  S. 
Clemente, a nome  della  chiesa  di  Roma  a quella  di  Corinto, 
a proposito  di  una  sommossa  eccitata  da  alcuni  cristiani 
che  non  volevano  sottoporsi  a’  loro  pastori  ligiuimi.  Mette 
loro  dinanzi  agli  occhi  la  contentezza  della  pace,  e con  mol- 
ta dolcezza,  unzione,  prudenza  e carità  li  piglia  ad  esor- 
tare ; ma  con  mollo  zelo  eziandio  c con  molta  forza,  accioc- 
ché facciano  rivivere  T ardore  rientrando  nel  loro  dovere, 
e praticando  1'  umiltà  , 1’  obbedienza  , la  sommissione  ai 
pastori. Questa  lettera  è uno  fra  i più  belli  monumenti  del- 
l’antichità , è citala  da  S.  Ireneo , lib.  3 , cap.  3 , da  Cle- 
mente Alessandrino,  lib.  I,  Slrumat.pag.  289,  da  Orige- 
ne, da  Eusebio,  da  S.  Girolamo,  eco.  La  seconda,  cito  non 
ha  la  stessa  autorità  , è un’  esortazione  alla  penitenza  ed 
alle  altre  virtù  cristiane.  Le  opere  falsamente  attribuite  a 
S.  Clemente  sono;  I .*  le  Costituzioni  apostoliche,  libro  an- 
tire , in  cui  lianno  aggiunto  e tolto  , secondo,  i tempi.  — 
2."  Le  ricognizioni  o riconoscenze  cosi  dette  perchè  si  sup- 

1 tolte  che  S.  Clemente  riconoscesse  suo  padre  ed  i suoi  fra- 
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lelli.  Si  chiamano  anche  qualche  volta  i viaggi  o l’itinera- 
rio di  S. Pietro, c gli  atti  di  S. Pietro;  questo  è un  libro  an- 
tico , ina  apocrifo  , pieno  di  errori  c di  favole  , siccome 
quello  delle  Clementine,  elle  è forse  la  seconda  parte  dulie 
ricognizioni,  c che  consiste  in  diciotto  trattenimenti  od  o- 
melie. — 3.°  Il  libro  intitolato:  La  dottrina  degli  Apostoli  ; 
e un  altro  intitolalo':  I precetti  di  S.Cltmenle.  — 4."  I viag- 
gi o l'itinerario  di  S.  Pietro,  che  sono  la  stessa  opera  delle 
ricognizioni , come  abbiamo  già  dello  e l'Epitome  o com- 
pendio di  quel  libro.— 5.“  Alcuni  sermoni  sul  giusto  giu- 
dizio e su  la  provvidenza. — 6."  Cinque  decretali. — 7.”  Le 
rivelazioni  o l'apocalisse  diS.Pielro. — 8.“  Gli  atti  del  mar- 
tirio di  S.  Clemente  (e.Tillemont,  Memorie  {ecclesiastiche  , 
toni.  2.  Dupin,  Bibl.  ecctes.  toni.  1.  liaillel,  23  novembre. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  edeccles.  lom.  l,pag. 
608  e sog.). 

CLEMENTE  IL— Sassone  di  origine, chiamavasi  Suidger 
0 Singer  o Sreidger , era  vescovo  di  Bamberga,  allorché  fu 
eletto  papa,  nel  concilio  di  Sulri , il  25  dicembre  dell' an- 
no 1046.  Coronò  l' imperatore  Enrico  III.  e la  sua  sposa 
Agnese,  figlia  di  Guglielmo  IV,  duca  di  Gpienna.  Tenne  un 
concilio  in  ltoina  coutroi  simoniaci,  ed  insieme  per  rime- 
diare a parecchi  altri  abusi.  Governò  nove  mesi , quindici 
giorni,  e mori  il  0 ottobre  dell’ a.  1047.  La  sede  vacò  20 
giorni.  Benedetto  XIII. gli  successe  l’8  novembre  1047.GN 
hanno  attribuita  un' epistola, scritta  a Giovanni  arcivesco- 
vo di  Salerno  (e. Leone  d'Ostia, lih.2, cap.  81. Bal  enio, all’ a. 
1046, 1047.  S.  Antonio,  Volatcrrano,  Sigeberlo,  Giacomo, 
eoe.  ). 

CLEMENTE  III.  — Romano  di  nascila, chiamalo  da  pri- 
ma lhwlino  o l’aolej  Scholari,  cardinale  e vescovo  di  Pre- 
ncsle,  fu  eletto  al  sommo  pontificato  il  1!)  dicembre  dell’a. 
H87.  Fece  pubblicare  una  crociata  contro  i saraceni , e 
pose  0|iera  per  sedare  le  turbolenze  che  sorsero  in  Sicilia 
dopo  la  morte  del  re  Guglielmo.  Governò  tic  inni,  tre  me- 
si e sette  giorni,  c mori  il  23  ili  marzo  della.  1 l'JI. lai  se- 
de vacò  due  giorni , e Celestino  Ill.gli  successe  il  28  dello 
susso  mese. Gli  si  attribuiscono  alcune  epistole  fc. Baronie, 
all’a.  1 188.  1191.  Du  Gliene.  Luigi  Jacob.  Ih  hi.  pontif.  ). 

CLEMENTE  IV.  — Nacque  a Saint-Cilles-sur-lc-Khòne, 
chiamavasi  Gui-le-Gras.  Portò  da  prima  le  armi,  poi  stu- 
diò, divenne  valente  giureconsulto,  si  ammogliò,  abbrac- 
ciò lo  stalo  ecclesiastico  dopo  la  morte  di  sua  moglie, fu  ar- 
cidiacono, vescovo  del  Puy  in  Velay, arcivescovo  di  Narbo- 
na,  Cardinal  vescovo  di  Sabina  nel  1201 , c papa  il  5 feb- 
braio dell  a.  1206.  Diede  l’ investitura  dei  regno  di  Sicilia 
a Carlo  fratello  di  S.  Luigi , e lo  fece  coronare  in  Roma 
l’a.  1265.  Si  comportò  sempre  con  molta  dolcezza  e mo- 
destia, ed  era  scevro  in  modo  si  raro  dalle  mire  di  utilità 
rispetto  ai  parenti , che  ben  altrimenti  che  caricarli  di  be- 
nefici , obbligò  un  suo  nipote  che  no  possedeva  già  tre  , 
a lasciarne  due.  Offri  una  si  tenue  dote  alle  sue  due  fi- 
gliuole , che  aveva  avuto  essendo  maritato  ucl  mondo,  che 
ebber  piò  caro  di  farsi  religiose  die  maritarsi , e non  volle 
mai  dare  piò  di  trecento  lire , pel  matrimonio  di  una  sua 
nipote.  Mori  in  Viterbo  il  29  novembre  dell  a.  1268,  dopo 
aver  governato  tre  anni,  nove  mesi , venticinque  giorni. 
La  sede  vacò  due  anni,  nove  mesi,  due  giorni. Gregorio  X. 
gli  successe  il  primo  settembre  1271.  Abbiamo  di  lui  di- 
verse opere:  Quaslómes  juris  , tee.;  de  Recipieiularum 
cautarum  catione  ; Epistolarum  voi  omeri,  tee.  (e.S.  Anto- 
nino , zp.  3 , tit.  20  , cap.  1.  Génébrard  ed  Onofrit»  nella 
Cronica.  Platina  e Giacomo,  nella  sua  vita.  Sponde,  all' a. 
1265.  Sainte-Marlhe,  dall,  christ.  lom.  1 ,pag.  383, e lom. 
3 ,pag.  917  ). 

CLEMENTE  V.  — Chiamavasi  Bertrando  di  Goth  o di 
Gouth , figlio  di  Béraut, signore  di  Gouth,ed  era  di  Guasco- 
gna. il  papa  Bonilàcio  Vili. lo  fece  successivamente  canoni- 
co di  Bordeaux  , vescovo  di  Comingcs  , e arcivescovo  di 
Bordeaux  nel  1300,  Dopo  la  morte  di  Benedetto  XI , fu  e- 


Iello  papa  dai  cardinali  radunali  in  Perugia  il  21  luglio 
dell  a.  1305.  Fu  coronato  in  Lione  nella  chiesa  di  S.  Giu- 
sto, in  presenza  del  re  Filippo  il  Bello,  di  cui  era  da  prima 
nemico , ma  che  in  un  abboccamento  che  ebbero  insieme 
gli  promise  che  lo  farebbe  papa  se  volesse  accordargli  sci 
cose  che  gli  domandò  , delle  quali  la  quinta  , che  non  gli 
dichiarò  per  allora,  era  il  condannare  la  memoria  di  Boni- 
facio  Vili , lo  assolvere  quelli  che  avevano  attentato  aliti 
vita  di  quel  papa , ed  il  permettergli  di  riscuotere  le  deci- 
me dalle  chiese  del  suo  regno  per  cinque  anni.  Clemente 
mantenne  le  sue  promesse,  meno  quella  di  condannare  Bo- 
nifazio MIE  e radunò  I a.  1311  un  concilio  generale  in 
Vienna  nel  Delfinato,  in  cui  gli  eretici  Begardi  furono  con- 
dannati , i templari  aboliti , la  disciplina  della  Chiesa  ri- 
formata^ la  guerra  santa,  risoluta.  Trasferì  pure  la  S.Se- 
de  da  Roma  in  Avignone,  dove  rimase  per  oltre  settant  an- 
ni. Morì  il  20  aprile  1314,  dopo  aver  governato  otto  an- 
ni , nove  mesi.  La  sede  vacò  due  anni , tre  mesi , dicias- 
sette giorni.  Giovanni  XXII.  fu  suo  successore.  Fece  fa- 
re una  compilazione  dei  decreti  del  concilio  di  Vienna  al 
quale  aveva  prcseduto,  ed  alcune  sue  epistole  o costituzio- 
ni , non  uscirono  fuori  sotto  il  nome  di  Clementine  che  du- 
rante il  pontificato  di  Giovanni  XXII.(e.  Villani,  lib.8,  cap. 
80.  Sponde.  Bzovio.  Rainaldi,  in  Annalibus.  Trit.  l’ossev. 
Génébrard.  Du  Chine,  ecc.). 

CLEMENTE  VI.  — Questo  Papa  si  chiamava  Pietro  Ro- 
ger , figlio  di  Guglielmo,  signore  di  Itoziers  nel  territorio 
di  Malemont  nel  Limosino.  Fu  da  prima  religioso  della 
Chaise-Dieu  , poi  dottore  di  Parigi , priore  di  Saint-Bàle  , 
vicino  a Nimes,  abbate  di  Fescan , vescovo  di  Arras , arci- 
vescovo di  Roano  e di  Sens,  cardinale , finalmente  papa  il 
9 maggio  dell'a.  1342.  Questo  pontefice  era  dotto  c zelan- 
te. Si  adoperò  per  la  riunione  dei  greci  c degli  armeni , e 
fece  tutti  isuoi  sforzi  per  liberare  l’ Italia  dalla  tirannia 
di  Luigi  di  Baviera.  Ridusse  il  giubileo  dell’anno  santo,  di 
cinquanta  in  cinquant’  anni,  c diede  altresì , per  quel  che 
si  crede,  ai  re  cristianissimi  la  permissione  di  comunicarsi 
sotto  le  due  specie.  Gli  si  attribuiscono  alcuni  sermoni,  un 
discorso  della  canonizzazione  di  S.  Yves , e qualche  altra 
opera.  Mori  il  primo  dicembre  1352,  dopo  aver  governato 
dieci  anni,  sei  mesi,  ventitré  giorni.  La  sede  non  vacò,  ed 
Innocenzo  IV.gli  successe  il  giorno  stesso  della  sua  morte 
( ».  Sponde,  Giacomo  Gcsner,  Possevino,  ecc.  ). 

CLEMENTE  VII.  — Questo  pontefice  di  nome  Giulio  de' 
Medici , era  figlio  postumo  di  Giuliano  de’ Medici , ucciso 
in  Firenze  nella  congiura  dei  Pazzi,  nel  1178.  il  papa  Leo- 
ne;X, suo  cugino,  lo  fece  cardinale  nel  1515,  e gli  conferì 
gli  arcivescovati  di  Faenze,  d'Embrun,  di  Narbona,  ecc. 
Fu  eletto  papa  dopo  Adriano  VI.il  19  novembre  1523. Ri- 
cevette un’  ambasciata  del  re  di  Etiopia, c celebrò  il  giubileo 
l’a.  1523;  ma  quello  che  rende  il  suo  pontificato  piu  osser- 
vabile si  è quella  lunga  serie  di  disgrazie  che  lo  afflissero 
con  tutta  la  Chiesa,  la  Germania  si  vide  tutta  in  fuoco  per 
gli  errori  di  Lutero;  l’Inghilterra  scosse  l'obbedienza  del- 
la S.  Sede  per  lo  scisma  di  Enrico  VI  II , il  quali'  indispettito 
die  il  papa  lo  avesse  scomunicato  per  avere  sposata  Anna 
Bolona  a pregiudizio  di  Caterina  di  Aragona , sua  legitti- 
ma sposa , si  dichiarò  rapo  della  Chiesa  del  suo  regno  ; Ro- 
ma fu  presa  e saccheggiala  dall’esercito  di  Carlo  V , con- 
tro al  quale  eresi  Clemente  alleato  coi  Francesi  e coi  Vene- 
ziani , ed  egli  stesso  fu  obbligato  a salvarsi  incognito  dopo 
sette  mesi  di  cattività.  Mori  il  25  settembre  1534  , dopo 
aver  governato  dicci  anni , dieci  mesi , sette  giorni,  la  se- 
de vacò  sette  giorni.  Paolo  Ill.gli  succedette  il  3 ottobre. 
Abbiamo  diverse  lettere  di  lui  (e.  Paolo  Giovio,  ne’snoi 
elogi  c nella  sloria.Ciaconio,  Papirio  Massnn,  Onofrio , nella 
sua  vita.  Génébrard  nella  sua  Cron.  Sponde,  1523 , 1334). 

CLEMENTE  Vili.  — I polito  Aldobrandino , clic  alla  sua 
assunzione  al  pontificato  prese  il  nome  di  Clemente  era  ori- 
ginario di  Fò-cnze,  ma  nativo  di  Fimo  nello  sialo  ecclesia- 
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siieo,  e fratello  di  Giovanni  Aldobrandino,  cardinale  e gran 
penitenziere.  Fu  uditore  di  Uuota , e referendario  del  pa- 
pa Sisto  V , citello  feee  cardinale.  Succedette  ad  Innocenzo 
IX.  il  SO  gennaio  1592.  Cominciò  dal  visitare  le  parroc- 
chie , i monasteri  , gli  altri  luoghi  di  pietà  della  città  di 
Uonia , c pose  molla  cura  a regolare  il  clero.  Poi  fece  una 
costituzione  contro  i duelli, e volse  tutte  le  sue  cure  verso 
il  re  Enrico  lV.che  riconciliò  alla  Chiesa, dandogli  l'assolu- 
zione dall’eresia  la  domenica  17 settembre  1395, dopo  aver 
ordinato  le  preci  delle  quaranlaore  in  tulle  le  chiese  di  Ito- 
ma,  durante  le  quali  andò  due  volte  a piedi  nudi  alla  chie- 
sa di  S.  Maria  Maggiore  , facendo  le  stazioni  piangendo, 
senza  dare  la  benedizione  al  popolo.  Ricevette  pure  T ar- 
civescovo di  Livouia  che  abiurò  al  luteranismo,  non  che 
parecchi  inviati  di  Russia , per  rinunciare  allo  scisma  dei 
greci.  Si  applicò  fortemente  a riconciliare  i principi  cri- 
stiani che  erano  in  guerra,  e la  pace  di  Vervins  fu  conclu- 
sa tra  la  Francia  e la  Spagna  il  2 dì  maggio  1398,  per  car- 
dinale Alessandro  de’ Medici,  suo  legato,  che  fu  poi  suo 
successore.  Congiunse  alla  S.  Sede  il  ducato  di  Ferrara , 
siccome  feudo  delia  Chiesa , dopo  la  morte  del  duca  Alfon- 
so. Nel  giubileo  dell’ a.  santo  1600,  la  sua  caribi  si  sparse 
fin  sopra  treeentomila  pellegrini,  ed  ebbe  la  gioia  di  ve- 
dere la  conversione  di  un  gran  numero  di  Turchi  e di  ere- 
tici. Alla  fine  pure  del  suo  pontificalo  cominciarono  le  fa- 
mose congregazioni  de  auxiliis , concernenti  alla  grazia 
cd  al  libero  arbitrio  le  quali  non  furono  terminale  che  sotto 
Paolo  V,  suo  successore.  Mori  il  5 marzo  1 lillà , dopo  ave- 
re governato  tredici  anni,  un  mese,  selle  giorni.  La  sede 
rimase  vacante  vomisci  giorni  e Leone  X.gli  successe  il  pri- 
moaprile Ì003.  Scrisse  parecchie  lettere  assai  commoventi 
ai  vescovi  di  Francia  per  indurli  ad  adoperarsi  all’esiirpa- 
ziooc  degli  eretici  ( c.  Sponde,  dall* a.  1392  fino  nel  1003. 
Ciaconio , in  Supplem.). 

CLEMENTE  IX.  — Da  prima  chiamavasi  ('tulio  Rospi- 
gliosi, nacque  l’a.  1399  da  una  famiglia  nobile  di  Disto, ja. 
negli  siati  del  gran-ducato  di  Firenze.  Fu  Editore  della 
legazione  del  Cardinal  Barberino,  nipote,  di  L’rbano  Vili, 
nunzio  in  lspagna  per  undici  anni,  Cardinal  secretano  di 
Alessandro  MI , e suo  successore  sul  trono  pontificale  il  20 
giugno  1007. Alleviò  i suoi  popoli  dalle  gravezze  e dai  sus- 
sidi, diede  vescovi  al  Portogallo  , che  ne  era  privo  già  da 
lungo  tempo  pei  maneggi  degli  Spagnuoli , conciliò  la  pa- 
ce che  Ih  conclusa  tra  la  Francia  c la  Spagna, in  Aix-la-Cha- 
pelle  nel  1008, fece  la  riconciliazione  conosciuta  sotto  il  no- 
me della  pace  di  Clemente  IX , rispettivamente  al  libro  ed 
alle  proposizioni  di  Giaosenio  -,  canonizzò  S.  Pietro  di  Al- 
cantara , dell’  ordine  di  S.  Francesco , e S.  Maddalena  dei 
Pazzi , carmelitana.  Mori  il  9 dicembre  dell’ a.  1609 , pel 
dolore  che  gli  cagionò  la  perdila  della  città  di  Candia  , ad 
onta  dei  soccorsi  che  le  aveva  procuralo  e dato  egli  stesso. 
Aveva  governato  due  anni,  cinque  mesi, diciannove  giorni. 
La  sede  vacò  quattro  mesi  c diciannove  giorni. Clemente  X. 
gli  successe  il  29  aprile  1670  ( tt.De  Cboìsy,  Star,  ecel.tom. 
11,1.34.).  , 

CLEMENTE  X. — Prima  del  pontificato  chiamavasi  fimi- 
fio  Altieri. Fra  di  una  antica  famiglia  di  Roma.  < demente  IX. 
essendo  nel  letto  di  morte  lo  fette  cardinale  il  29  novembre 
1069.  nel  presentimento  che  gli  succedesse  su  la  cattedra 
di  S.  Pietro  , siccome  avvenne  di  fatto  il  29  aprile  deir  a. 
1670.  Si  durò  molto  stento  a fargli  accettare  il  sovrano 
pontificato.  Erg  allora  in  età  di  ottantotto  anni,  due  mesi , 
ventitré  giorni,  e mori  il  22  luglio  1076  (r.De  Cboisy,.S'for. 
eccl.tom.U,  1. 34). 

CLEMENTE  XI—  Questo  papa  chiamavasi  Giovanni 
Francesco  Albani  e venne  al  mondo  in  Pesaro  nel  ducato 
di  Urbino , il  22  luglio  1619.  Il  cavaliere  Carlo  Albani,  suo 
padre,  era  stato  l'atto  senatore  romano  da  Urbano  Vili. 

I n quanto  n lui, fu  dapprima  canonico  di  S.  Ixtrcnzo  in  Dama- 
»,  poi  vicario  di  S.  Pietro,  governatore  di  Rieti  c di  Orvie- 


to,secretar»  dei  brevi,  cardinale, finalmente  papa  il  23  no- 
vembre dell’  a.  1700,  dopo  aver  rifiutalo  quella  dignità  per 
tre  giorni  a forza  di  preghiere  e di  lagrime.  Si  applicò  im- 
prima nel  governo  della  Chiesa  , e nel  procurare  qualche 
composizione  ira  l' imperatore  ed  il  re  di  Francia, che  si  ac- 
cingevano ad  incominciare  la  guerra  a proposito  della  suc- 
cessione di  Spagna;  dopo  la  morie  di  Carlo  II.  We’fuori,l’a. 
1713,  la  bolla  Vnigenilus  contro  le  riflessioni  morali  sul 
nuovo  Testamento  del  padre  Quesnel.  Questo  ]opa  era 
dolio,  pio,  caritali  vo.Possiamo  vedere  la  sua  vita  ivi  prin- 
cipio di  una  raccolta  in  due  volumi  in  fol.stampata  in  Ro- 
ma ed  in  Francòfone  neH729  clic  racchiude  isuoi  discorsi, 
le  sue  omelie,  i suoi  brevi, le  sue  lettere  e le  sue  bolle.  Mori 
il  19  marzo  dell’a.  17  21, dopo  aver  governato  venti  anni, tre 
mesi , venticinque  giorni.  La  sede  rimase  vacante  un  me- 
se, diciannove  giorni.  Innocenzo  Xllt.gli  succedette  I’  8 di 
maggio  1721. 

CLEMENTE  XII. — Lorenzo  Cortina , nato  il  7 aprile 
1632 , da  una  illustre  famiglia  di  Firenze  in  Toscana , fu 
dichiarato  perfetto  del  tribunale  della  Grascia  il  13  febbraio 
1690 , nunzio  apostolico  mila  corte  di  Yipnna , il  primo  a- 
prile  seguente,  ed  arcivescovo  di  Nieomedia  il  10  dello 
stesso  mese.  A Menna  non  andò  perchè  l'imperatore  non 
Jo  volle  accettare.  Il  papa  Clemente  XI.  lo  mantenne  nella 
sua  carico  di  tesoriere  della  laniera  apostolica  ohe  aveva  a- 
vulo  nel  1696,  e lo  fece  cardinale  il  17  maggio  1706.  uopo 
la  morte  di  Benedetto  XIII. fu  eletto  papa  il  12  luglio  1730. 
Fissò  T 11  settembre  dello  stesso  anno  un  giubileo  univer- 
sale per  implorare  il  soccorso  di  Dio  nel  governo  della  Chie- 
sa. Diiile  un  gran  numero  di  bolle  durante  il  suo  pontifica- 
to; parecchie  relative  agli  affari  della  Cina , ed  nna  in  fa- 
vore della  dottrina  di  S.  Tominaso,  clic  comincia  Verbo  Rei, 
e che  è in  data  del  28  agosto  1733.  Mori  il  6 febbraio  1740, 
dopo  aver  governalo  nove  anni,  sci  mesi , venticinque 
giorni.  La  stile  vacò  sei  mpsi , dieci  giorni.  Benedetto  XIV. 
gli  successe  il  17  agosto. 

CLEMENTE  XIII.  — Il  suo  nome  era  Carlo  Re z sonico , 
figlio  di  Giovanni  Battista  , nobile  veneziano  , c [di  Vit- 
toria Barbarigo , di  un’ antichissima  casa  di  Venezia,  nao- 
que  in  quella  città  il  7 marzo  1693.  All’età  di  dieci  anni 
fu  mandato  a Bologna  per  fare  i suoi  studi  nel  collegio  dei 
nobili.  Dopo  ch'ebbe  terminato  il  corso  di  filosofia  , tor- 
nò a Venezia  per  istudiarvi  il  diritto  civile  e la  teologia. 
Poi  si  recò  a pigliarla  laurea  neH'universiià  di  Padova.  Nel 
1715  andò  a Homa , e l'anno  seguente  fé  fatto  protonolaro 
apostolico  nel  numero  dei  partecipanti.  Nel  1721  venne  no- 
minato governatore  di  Rieti  ed!  Fano.  Nel  1729  diventò 
uditore  di  Ruota,  e nel  1737  il  papa  Clemente  Xll.lo  nomi- 
nò cardinale.  Fu  investito  del  vescovado  di  Padova  nel 
1743 , ed  eletto  papa  il  6 luglio  1 758. 

CLEMENTE  XIV. — É questo  l’ultimo  tra  i papi  che  ab- 
bia preso  il  nome  di  Clemente.  Chiamavasi  Gian- Vincen- 
zo Antonio  Ganganelli.  Nacque  in  S.  Arcangelo,  borgo 
vicino  a Rimini,  il  31  ottobre  1703.  Fin  dall'età  didiciotui 
Ianni  entrò  nell'ordine  dei  minori  conventuali;  e dopo  aver 
professalo  la  teologia  in  diverse  città  d' Italia,  si  recò,ncl- 
i'ctàdi  trenlacinque  anni,  in  Roma  ad  insegnare  quella 
scienza  nel  collegio  dei  Santi  Apostoli.  La  sottigliezza  del 
Isuo  ingegnosa  giovialità  del  suo  carattere, lo  fecero  amare 
da  Benedetto  XIV.  Sotto  il  regno  di  questo  pontefice,  di- 
ventò consultore  del  santo  ufilzio,  posto  importante  in  Ro- 
ma. Clemente  XIII.Io  insigni  della  porpora  neM759.  Q me- 
sto papa  essendo  morto  nel  1769,  il  conclave  fu  tempesto- 
sissimo. Finalmente  il  sacro  collegio , deciso  dal  cardinale 
di  Bernis,  proclamò  il  cardinale  Ganganelli  6ommo  ponte- 
fice, il  19  maggiol789.  Nè  papa  fu  mai  che  fosse  eletto  in 
tempi  più  ardui.  Uno  spirito  di  traviamento  diffuso  per 
tutte  le  parti  assaliva  ed  il  irooo  e l’altare.  Clemente  XIV. 
si  studiò  imprima  di  conciliarsi  i sovrani;  mandò  un  nun- 
zio in  Lisbona  ; soppresse  la  lettura  della  bolla  In  corna 
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Domini  che  dispiaceva  ai  principi  ; negoziò  colla  Spagna  e 
colla  E rancia.  Diede  fuori  il  31  luglio  1773, il  breve  che  a- 
boli  la  compagnia  di  Gesù. Egli  morì  il  22  settembre  1774. 

CLEMENTE  ALESSANDRINO. — Questo  santo  dottore  è 
detto  Alessandrino  dal  perché  era  sacerdote  di  questa  chie- 
sa. Secondo  S.  Epifanio  ( licerti. 32, n.  9)  egli  era  ateniese 
di  nascila,  o , secondo  altri , originario  di  Alessandria.  Fu 
discepolo  diSan  l'ameno,  e suo  successore  nell’  impiego  di 
maestro  e di  rettore  della  celebre  scuola  di  Alessandria 
verso  l'a.  189  di  Cesti  Cristo, e vi  è luogo  al  tutto  da  cre- 
dere che  fosse  già  prete.  Ebbe  per  discepoli,  Origene  che 
fti  in  progresso  di  tempo  capo  della  stessa  scuola, e S.  Ales- 
sandro vescovo  di  Gerusalemme  e martire.  L’ imperatore 
Severo  aventlo  pubblicato  un  editto  contro  i cristiani , 
nel  decimo  anno  del  suo  regno,  di  Gesù  Cristo  202, la  vio- 
lenza della  persecuzione  costrinse  Clemente  ad  abbando- 
nare il  suo  impiego,  e,  secondo  tutte  le  apparenze  , il  sog- 
giorno stesso  di  Alessandria. Non  sappiamo  in  qualcluogosi 
ritirasse.  I*are  solamente  ette  verso  l'a.  210  fosse  nella  cit- 
tà di  Fleviada  in  Cappodocia  , della  quale  era  allora  ves- 
covo 8.  Alessandro , suo  discepolo , ma  prigioniero  ad  un 
tempo,  per  aver  confessato  pubblicamente  il  nome  di  Gesù 
Cristo  , durante  la  persecuzione  di  Severo. 

L'a.  211  , S.  Asclepiade  essendo  stato  eletto  vescovo  di 
Antiochia  , dopo  la  morte  di  S.  Sernpione  , S.  Alessandro 
scrisse  ai  preti  ed  ai  fedeli  di  quella  chiesa,  per  dar  loro 
testimonio  della  sua  gioia  per  quella  elezione,  c Ioni  man- 
dò lu  sua  lettera  per  mezzo  di  Clemente. di  cui  fa  l'elogio. 
Ed  ecco  quanto  sappiamo  delle  azioni  di  lui.  Fiori  sotto  il 
regno  di  Severo  c sotto  quello  di  Antonino  Caracalla  , suo 
successore.  L'anno  della  sua  morte  è incerto;  ma  potrem- 
mo porla  al  piit  lardi  nel  217, tempo  in  cui  fu  ucciso  l'im- 
peratore Caracalla.  S.  Alessandro  in  una  sua  lettera  ad  O- 
rigine,  parla  di  Clemente,  siccome  di  un  uomo  che  fosse 
già  morto  da  qualche  teni|>o. 

E una  quisiione,  se  s'abbia  cioè  ad  ammettere  Clemente 
di  Alessandria  od  martirologio, e ad  onorarlo  siccome  san- 
to. I greci  non  lo  onorano  per  tale, ed  Usuatalo  sembra  es- 
sere il  primo  fra  i latini  che  avvesse  inserito  il  suo  nome 
nel  martirologio.  Io  hanno  tagliato  fuori  dal  romano  , lo 
hanno  inserito  nel  breviario  di  Parigi , e pare  sia  libero  a 
ciascuno  il  dareo  il  denegare  il  titolo  di  santo  a questo  il- 
lustre autore  ecclesiastico,  a norma  della  propria  devozio- 
ne, noi  comandando  ,•  nè  d'altronde  proibendolo  la  Chiesa. 
Tuttavia  il  papa  Benedetto  XIV,  dopo  aver  ponderate  le 
ragioni  prò  e contro,  decido  , non  essere  a proposito  d' in- 
novare in  questo  punto,  c d’ammettere  quell'antico  Padre 
nei  fasti  della  Chiesa.  Possiamo  vedere  la  dissertazione  di 
quel  dotto  papa  su  questa  quisiione, nella  lunga  prefazione 
in  fonila  di  lettere  apostoliche  , indiritta  al  re  di  Porto- 
gallo, e posta  in  fronte  al  martirologio  romano  uscito  nel 
1719. 

Clemente  d'Alessandria  compose  le  opere  seguenti,  sir- 
rome  abbiamo  da  Eusebio  e da  S.  Cimiamo,  cito  ne  hanno 
fatto  il  catalogo:!  .*  Gli  otto  libri  degli  Stromali. — 2."0(lo 
libri  d' ipol iposi  od  istruzioni. — 3.  Un’esortazione  ai  gen- 
tili. — 1.°  Tre  libri  chiamali  il  fWojogo.  5.”Un  libro  inti- 
tolato : Chi  é mai  il  rieco  che  ri  univi  ? — 6.°  Un’operetta 
della  l*asqun.  — 7.“  Una  dissertazione  sul  digiuno.  — 8.° 
Un'altra  dissertazione  sii  la  maldicenza.  — 9." Un’esorta- 
zione alla  pazienza.  — IO.”  Un  libro  intitolato  : l.n  tegola 
ecclesiastica  contro  gli  Ebrei , dedicato  ad  Alessandro , ve- 
scovo di  Gerusalemme.  — 11.' Un  libro  della  continenza, 
e un  altro  del  matrimonio.  Non  ci  rimangono  che  quattro 
di  queste  opere;  cioè,  l’esortazione  ai  gentili , il  traltatello 
Chi  i mai  il  ricco  che  ri  salci  ? il  Pedagogo  e gli  Stromati . 

L’esortazione  ai  gentili  è un  discorso  per  rimuovere  i 
pagani  dalla  loro  religione  ed  indurti  ad  abliracciare  quel- 
la di  Gesù  Cristo.  Per  ricucire  a questo  intento , l'autore 
incomincia  dal  far  vedere  la  ridicolaggine  delle  favole  di 


Anfione.  d’Arione,  di  Orfeo,  di  Bacco, e di  altre  simili, die 
formavano  la  materia  consueta  delle  canzoni  e delle  poesie 
drammatiche  dei  pagani;inspira  loro  un  gran  disprezzo  per 
tutte  le  finzioni  degli  dei  e degli  eroi  posti  dai  poeti , e gli 
esorta  a non  ascoltare  se  non  la  sola  verità  , che  tutta  sla- 
vi dante  di  luce  è discesa  dal  cielo  per  dileguare  le  nostre 
tenebre, per  togliere  gli  argomenti  di  odi  che  erano  tra  Dio 

0 gli  uomini , e per  insegnare  loro  le  vie  della  giustizia. 
Insiste  su  la  vanità  del  culto  degli  idoli, e mostra  come  gli 
oracoli  altro  non  fossero  che  prestigi. Entra  ne’  particolari 
dell’  origine  degli  dei , per  siffatto  modo  moltiplicati  dalla 
licenza  de'  poeti  e dall'  ignoranza  dei  popoli  , che  nep- 
pur  l'impudenza  mancava  d'altari  in  Atene.  Poi  fa  una  pit- 
tura vivissima  della  vita  che  hanno  condotto  su  la  terra  quid 
pretesi  dei , e mostra  mediante  il  racconto  dei  loro  delitti 
siccome  i pagani  non  avessero  potuto  sceglierne  di  più  in- 
degni della  qualità  di  Dio.  Conclude  con  esortarli  a con- 
vertirsi al  vero  Dio,  a credere  in  Gesù  Cristo,  ad  abbrac- 
ciare la  sua  dottrina,  à seguire  le  sue  leggi  c i suoi  consi- 
gli.! molivi  di  cui  sitvale  per  indurt  eli, sono  l'esempio  dei 
Niniviti,chc  per  la  loro  penitenza  evitarono  la  rovina  della 
loro  città;  la  rapidità  colla  quale  il  Vangelo  si  stabili 
in  tutto  il  mondo  ; l’ eccellenza  delle  massimi:  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  insegnato  , i suoi  miracoli , i suoi  patimenti 
per  redimere  gli  uomini,  la  gloria  eterna  che  deslin  t a quel- 
li che  gli  saranno  fedeli. 

Nel  trnUalcllo  Chi  è mai  il  ricco  che  si  salvi ? Quisnam 
ilivcsille  sii  qui  salvaturìo  Hmnilia  de  divitam  saltile  t 
l' autore  prova  siccome  basti  il  fare  un  buon  uso  dei  pro- 
pri beni  per  essere  salvi , senza  che  si  sia  obbligati  ad  ab- 
bandonarli. 

Il  pedagogo  o precettore  , è un’  opera  Ittltd  di  morale , 
partila  in  tre  libri,  che  sono  poi  distribuiti  in  rapitoli. 

Nel  primo  libro,  Clemente  spiega  dapprima  quel  ch'egli 
intenda  pel  suo  pedagogo.  Ed  è . secondo  lui , un  maestro 
destinato  ail  instituire  un  giovinetto  nella  virtù,  ed  a farlo 
passare  dalla  condizione  dei  fanciulli,  a quella  degli  uomi- 
ni perfetti.  Il  maestro  che  ci  propone  non  è altri  che  Gesù 
Cristo,  al  quale  solo  la  qualità  di  pedagogo  conviene  pro- 
priamente o sovranamente , c che  ue  adempie  le  finizioni 
con  istruirò,  col  regolare  i costumi,  col  perdonare  i pecca- 
ti, c via  discorrendo. 

Nel  secondo  libro  piglia  a ragionar  parlilamentc  delle 
azioni  umane,  stabilisce  le  regole  di  temperanza,  di  sobrie- 
tà, di  modestia,  posando  per  principio,  non  dover  esser 
il  piacere,  ma  la  necessità  il  fine  del  mangiare.  Biasimare 
coloro  che  imbandiscono  la  mensa  di  cimi, di  pesci  o di  le- 
gumi che  fanno  venire  a gran  costo  (Ini  paesi  lontani,  e che 
I»t  sensualità  tolgono  al  pane  Insita  forza  separandone  quel 
ette  nutre  e quel  che  sostenta  maggiormente.  In  quanto 
alla  bevanda,  conohiude  da  queste  parole  a Timoteo  : « Fa- 
te uso  di  un  po’  di  vino , a cagione  del  vostro  stomaco  o 
delle  vostre  frequenti  malattie  ; » che  sia  l’ acqua  la  bibita 
naturale  c la  più  comoda  per  coloro  ebe  sono  in  salute. 
Credo  tuttavia  T uso  del  vino  essere  permesso  , e si  fa  a 
provarlo  contro  gli  Enrratiti,  coll’  esempio  di  Gesù  Cristo , 

1 wlbenedisse  il  vino  nell’ultima  cena.  Inibisce  lutto  quel- 
lo che  dia  indizio  di  lusso  negli  arredi  e nel  vasellame,  n 
considera  quell’  ammassamento  di  vasi  d’ortic  di  argento 
arricchiti  di  pietre  preziose  siccome  uno  spettacolo  che 
non  serve  che  a bear  gli  occhi.  Non  devesi  ricercare  nello 
masserizie  che  La  utilità,  e non  già  la  magnificenza.  Un  col- 
tello per  essere  fregiato  di  chiodi  d’argento  o guernito  di 
avorio , non  taglia  meglio  perciò , ed  urei  lucerna  compe- 
rata dall’orelìco,  non  (irebbe  maggior  lume  di  quella  die 
si  prendesse  dal  vasaio.  Gli  strumenti  di  musica  e le  can- 
zoni profane  devono  essere  sbandite  dai  conviti  ben  ordi- 
nati , e non  vi  si  devono  permettere  che  cantici  spirituali. 
Non  si  deve  ridere  che  poco , modestamente  e senza  dare 
in  iscoppio.  Un  riso  modesto  è un  contrassegno  di  decenza 
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e di  pudore;  ma  quando  è troppo  libero  e strepitoso  è un 
contrassegno  d’ intemperanza.  Le  male  facezie,  le  parole  e 
gli  atti  ridicolosi  per  eccitare  altrui  a ridere,  i discorsi  li- 
l>eri  e disonesti  sono  interdetti  al  cristiano.  Dormirà  egli  i 
suoi  sonni  in  un  letto  ohe  non  sia  nè  troppo  prezioso  , nè 
troppo  molle,  tale  da  preservarlo  dal  calore  nell’  estate , e 
dal  freddo  nell’  inverno.  1 suoi  vestiti  saranno  semplici , 
lontani  dal  fasto,  unicamente  per  la  necessità  di  coprirsi  c 
di  ripararsi  dall'  incomodità  delle  stagioni. 

Clemente  esamina,  nel  terzo  libro,  in  che  consista  la  ve- 
ra bellezza  , e dice  clic  altra  non  ve  ne  sia  che  quella  in- 
terna. Ad  abbellii-  dunque  l’anima,  e ad  onorarla  coi  fregi 
della  virtù  vogliono  esser  poste  tutte  le  nostre  cure’-,  ma  è 
un’  indegna  cosa  ad  una  donna  da  bene  l’ ornare  il  corpo 
suo  con  tanta  arte,c  ad  un  uomo  ancor  più.  biasima  nelle 
donne  la  loro  applicazione  continua  a render  morbide  c de- 
licate le  carni , a cangiare  il  naturai  colore  de’  capcgli , a 
miniarsi  le  guance,  gli  occhi,  le  sopracciglia  , mentre  tra- 
scurano frattanto  le  faccende  di  casa  e la  moderazione  dei 
servi.  Negli  uomini  , riprende  la  troppo  gran  cura  di  ta- 
gliarsi i eapcgli,  di  pettinarsi,  di  radersi  il  pelo,  di  profu- 
marsi , e dice  siccome  cadano  per  tal  modo  nella  mollezza 
e divengano  olfatto  effeminati.  Condanna  pure  la  moltitu- 
dine degli  schiavi  che  si  vedevano  in  certe  case;  i cani , 
gli  uccelli  che  le  donne  mantenevano  invece  dei  poveri.  La 
magnificenza  de’  loro  bagni,  il  troppo  frequente  uso  che  ne 
Tacevano  , e il  poco  pudore  che  vi  serbavano  , fin  pur  di- 
nanzi agli  uomini.  Consiglia  agli  uomini  gli  esercizi  del 
corpo,  ed  alle  donne  i lavori  di  filo,  di  lana  e di  tutto  quello 
di  cui  abbiati  bisogno  i mariti-,  il  pane,  la  cucina  ed  il  resto 
dell’  azienda  di  casa  e del  servizio  domestico.  Condanna 
luti’  i giuot'hi  di  azzardo  gli  spettacoli  del  circo  e del  tea- 
tro , che  souo  fonte  di  corruzione  pei  costumi.  Finisce  il 
suo  pedagogo  con  una  preghiera  che  rivolge  al  divin  Ver- 
bo j>er  domandargli  il  coceorso  della  sua  grazia. 

L’opera  intitolata  Slromali  o Tappezzerie , è così  detta 
perchè  contiene  parecchi  pensieri  raccolti  da  diversi  luo- 
ghi c accumulati  insieme;  cosa  chi*  produce  una  varietà 
somigliante  a quella  di  un  prato  , di  una  terra, di  un  giar- 
dino , in  cui  troviamo  ogni  maniera  d’ erbe  , di  fiori  e di 
frutti,  che  possiamo  cogliere  a nostra  scelta.  Clemente  di- 
ce che  a beH’arle  seguisse  questo  metodo,  acciocché  me- 
scendo per  tal  guisa  differenti  materie,  non  si  avessero  a 
scoprire  i nostri  misteri  a coloro  che  non  vi  sono  iniziati , 
ma  in  modo  tuttavia  che  potessero  gli  altri  comprenderli  e 
profittarne.  Quest’  opera  è divisa  in  otto  libri , ma  credesi 
die  l’ottavo  sia  un  frammento  di  qualche  altro  scritto  del- 
l’autore, e che  ciò  che  dovesse  formare  questo  ottavo  libro 
fosse  già  perduto  fin  dal  secolo  di  Fozio. 

11  principal  proposito  di  quel  libro  di  questi  Slromali  è 
il  mostrare  1’  utilità  della  filosofia  umana  ad  un  cristiano  , 
quand’  anche  per  altro  intento  non  fosse  che  per  confutarla 
con  cognizione  di  causa;  dice  aver  essa  servito  ai  greci  per 
prepararli  al  Vangelo , cosi  come  agli  ebrei  servì  la  legge. 
Riferisce  l’origine  delle  scienze  e delle  arti,  e la  storia  della 
filosofia  presso  i greci  e presso  gli  altri  popoli , e mostra 
quella  degli  ebrei  essere  di  tutte  la  più  antica. 

Nel  secondo  libro  l’ autore  mostra , contro  i discepoli  di 
Basilidc  e di  Valentino , che  la  fede  non  è naturale  a certi 
uomini,  ma  che  deriva  dalla  loro  scelta;  dalla  fede  proce- 
dere la  penitenza  ; esscrvene  una  primiera  per  coloro  che 
sono  vissuti  nell’ignoranza  della  gentilità,  ed  una  seconda 
ohe  Dio  accorda  per  sua  bontà  ai  fedeli  che  sono  caduti  in 
qualche  peccalo.  Tratta  di  poi  del  matrimonio,  di  cui  so- 
stiene la  santità  contro  i filosofi  che  la  rigettano. 

Nel  terzo  libro  continua  questa  materia , e confuta  gli 
eretici,  siccome  i Nicolaiti,i  discepoli  di  Carpocrate,i  Mar- 
cioniti,  e gli  altri  che  combattevano  il  matrimonio. 

Nel  quarto  libro  traila  dal  martirio  e combatte  due  sor- 
te di  eretici , di  cui  gli  uui  dicevano  che  il  vero  martirio 


fosse  la  cognizione  del  vero  Dio  , ma  che  colui  il  quale  lo 
confessava  a costo  della  sua  vita  fosse  omicida  di  se  stesso; 
gli  altri  all’opposto  si  affrettavano  a darsi  in  preda  da  se 
stessi  alla  morte,  in  odio  del  Creatore. 

Il  quinto  libro  degli  Stremati  è principalmente  destinato 
a mostrare  che  i greci  avessero  preso  dagli  stranieri , che 
essi  chiamavano  barbari , e particolarmente  dagli  ebrei , 
tutta  la  loro  sapienza  ed  il  modo  di  insegnarla. 

Incomincia  nel  sesto  libro,  a dar  l’idea  del  suo  Gnostico 
e della  virtù  cristiana,  di  cui  dice  : « che  il  vero  Gnostico 
sa  tutto  , e intende  lutto  , per  mezzo  dij  una  cognizione 
certa;  che  questa  scienza  o gnos  da  cui  piglia  il  suo  nome, 
è il  principio  de’suoi  disegni  o delle  sue  azioni,  e si  stende 
anche  agli  oggetti  che  sono  incomprensibili  agli  altri, con- 
ciossiachè  sia  egli  il  discepolo  del  Verbo;  a cui  nulla  è in- 
comprensibilc.  Non  è più  sottoposto  alle  passioni , quando 
noi  fosse  in  quanto  che  sono  necessarie  , per  la  conserva- 
zione del  corpo,  siccome  la  fame  e la  sete.  Delle  altre  che 
possano  turbare  l’anima  , siccome  la  collera  ed  il  timore, 
si  è fatto  signore, e quelle  che  sembrassero  buone  pur  non 
ammette,  siccome  l'arditezza,  la  gelosia,  la  gioia  il  deside- 
rio. La  sua  anima  è in  una  consistenza  solida  , esente  da 
ogni  cangiamento.  Di  modo  che  il  gnostico  è piuttosto  li- 
bero dalle  passioni  anziché  occupalo  a moderarle  ». 

Nel  settimo  libro  Clemente  mostra  che  il  gnostico  sia 
solo  veramente  pio.  Piglia  una  cura  continua  della  sua  ani- 
ma, e serve  Dio  in  tulli  i modi.  Non  lo  onora  solamente  in 
cqrli  luoghi  determinati , nè  in  certi  giorni  di  festa  , ma 
tutta  la  sua  vita,  e in  ogni  luogo  ove  trovi  gente  della  sua 
credenza  , od  anco  a solo  , poiché  crede  essere  Iddio  dap- 
pertutto. Tutta  la  sua  vita  é una  festa  ; loda  Dio  coltivan- 
do, navigando  e in  ogni  stalo;  si  esercita  all’orazione  con- 
tinua e mentale,  e fa  del  bene , quanto  può  , a tutti  gli  uo- 
mini. Se  sia  costituito  in  autorità,  siccome  Mosè,  governa 
quelli  che  gli  sono  soggetti  per  la  loro  salvezza.  Ila  tutte 
le  virtù:  il  coraggio  la  fermezza,  magnanimità, la  liberali- 
tà, la  magnificenza;  per  la  qual  cosa  punto  noi  muovono  nè 
le  querele  della  gente  volgare  , nè  la  stima  o le  lusinghe. 
È tranquillo,  prudente,  moderalo,  temperante,  ricco,  per- 
chè nulla  desidera  ed  ha  bisogno  di  poco;  giusto, benefico, 
fedele. 

L’ottavo  libro  degli  Stremali  contiene  i precetti  di  dia- 
lettica e di  metafisica  , per  istabilire  , contro  i Pirronisti, 
che  vi  sono  cognizioni  certe , e per  dare  i modi  di  acqui- 
starle. 

Luoghi  osservabili  di  Gemente  iV  Alessandria , in  quanto 
al  dogma,  alla  morale  ed  alla  disciplina. 

I luoghi  più  osservabili  della  dottrina  di  Clemente  di  A- 
Icssandria , rispettivamente  al  dogma,  alla  morale  ed  alla 
disciplina , sono  che  gli  scrittori  sacri  de1  due  Testamenti 
non  hanno  scritto  nulla  se  non  per  la  ispirazione  dello  Spi- 
rito Santo  ( Exhort.adGentes , pag.  6G);  che  il  timore  e l’a- 
more, constituiscono  la  differenza  dei  due  Testamenti  Qib. 

1 Strom.pag.  40g  e 410)  ; che  la  tradizione  è un  altro  ca- 
nale, per  quale  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ci  è stata  comu- 
nicala ( iti  pag.  322);  che  vi  sono  tre  persone  in  Dio,  ch’e- 
gli nomina  Trinità,  c che  sono  Dio  (lib.  3 Strom.pag.H 98); 
che  Gesù  Cristo  è Dio;  che  l’uomo  è libero , e che  ha  biso- 
gno del  soccorso  della  grazia  per  fare  il  bene;  che  la  gra- 
zia non  violenta  il  libero  arbitrio  ; che  l’effetto  del  sacra- 
mento del  Battesimo  è di  .purificarci  de’  nostri  peccati;  che 
la  Confermazione  è il  suggello  del  Signore  , e l’Eucaristia 
la  propria  carne  del  Verbo  incarnato;  che  le  seconde  nozze 
sono  permesse;  che  i cristiani  celebravano  i divini  misteri 
durante  la  notte,  e che  avevano  pure  ore  regolale, durante 
il  giorno,  per  prcgarc;cioè  terza,  sesta  e nona;  che  si  vol- 
gevano a levante  per  pregare , e che  alzavano  la  testa  e le 
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ra  ; che  digiunavano  due  volta  la  settimana  , il  mercoledì  n Alessandria  .-  sono  pieni  di  passi  di  amori  sacri  c pru- 
e il  venerdì;  che  tutti  gli  nomini  nascono  col  peccalo  origi-  Inni , e vi  sviluppa  quel  elle  siavi  di  più  misterioso  nello 


naie.  Lib.  5 Sfrati,  pag.  408. 

Sentenze  spirituali  di  Clemente  if  Alessandria. 

le  principali  scoiente  spirituali  di  Clemente  sono  : 

1 La  possessione  delle  ricchezze  è odiosa,  allorché  ec- 
cede i Insogni  e la  necessità  della  vita.  L’ acquisto  di  esse 
è travaglioso,  la  conservazione  difficile  , c l'uso  incomodo 
(Pedag.  IH-,  2,c.  3). 

2.”  Dobbiamo  prendere  il  sonno, siccome  un  ristoro  pas- 
saggiero  del  corpo,  e por  darci  un  po’  di  posa  dal  lavoro, 

Si  che  sia  facile  il  risvegliarci  (cap.  9). 

5.”  Lo  scopo,  il  fine  del  matrimonio,  deve  essere  di  por- 
re al  mondo  figliuoli, e di  farli  divenir  buoni,  mercé  tuia  lo- 
devole educazione  ; giacché  l’uso  del  matrimonio  che  non 
abbia  (ter  iscopo  che  la  volutiti,  è contrario  alle  sue  leggi, 
alla  giustizia  ed  alla  ragione  (cap.  10). 

4. ”  Il  costume  de’ Lacedemoni,  rispetto  all’ornamento 
delle  donne , è ammirabile  ; non  permettevano  se  non  alle 
femmine  di  parlilo  il  portar  oro  e vestiti  troppo  sfoggiali, 
ed  interdicevano  alle  donne  oneste  la  cura  di  ornarsi , che 
pur  tolleravano  nelle  femmine  dissolute  (Ivi). 

5. ”  la  giustizia  e la  ragione  sono  le  verenostrcricchez-lltro  cui  i critici  antichi  e moderni  mostrarono  maggiori 

zc;  noi  possediamo  ogni  cosa,  possedendo  Iddio  stesso  che  accanimenti  ; cltè  non  solo  nlTermarono  essere  le  opere  di 
è un  eterno  Inoro  (LiA.3cap.fi).  lui  senza  ordine , lo  stile  trascuralo , i raziocini  vaghi  ed 

(J.°  Siccome  allorquando  abbiamo  attinto  acqua  ad  un  oscuri , false  sovente  le  spiegazioni  della  Scrittura  santa, 
pozzo  che  sia  pieno  di  sorgenti , presto  la  si  rifa  cosi  ali- 1 le  massime  di  morale  portale  all’  eccesso  ; ma  asserirono 
bondanle  come  navi  prima  , cosi  il  fondo  dell'elemosina.  li .incora  essere  la  dottrina  di  lui  luti' altro  che  ortodossa, 
la  quale  èrnia  sorgente  abbondante  di  benedizioni , alo  Scullero,  liaillè,  le  Cleri- , Mosheim. , Brukero . Semlero, 
bevcrando  quelli  che  hanno  sete  , si  aumenta  c si  riempie  Itarbcyrao  ripeterono  a un  di  presso  gli  stessi  rimproveri,© 
prestamente  , poi  che  sia  esausto  ; e possiam  pure  compa-  Il  si  compiacquero  di  esagerare  i falli  veri  od  apparenti  di 
rada  alle  mammelle  in  cui  il  latte  si  raccoglie  tanto  più  questi)  venerabile  dottore  ; e i moderni  nostri  miscredenti 


lettere  sante, e di  piu  curioso  nelle  scienze  umane.  E vera- 
mente lo  hanno  considerato  siccome  il  più  eccellente  mae- 
stro della  filosofia  cristiana  , siccome  il  più  dotto  di  tutti 
gli  autori  ecclesiastici',  e siccome  un  uomo  sacro  che  ha 
tutti  superato  per  la  moltitudine  e per  la  sublimità  delle 
sue  cognizioni.  Non  si  può  di  fatto  ammirar  nulla  di  più 
profóndo, nè  di  più  elegante,  cho  la  sua  esortazione  ai  gen- 
tili. Il  Pedagogo  è un  «celiente  compendio  della  morale 
cristiana , e l'ozio  dice  di  queste  due  opere , essere  fiorilo 
ed  allo  lo  stile  di  esse , ma  temperato  con  molla  modera- 
zione c dolcezza.  Idi  Stremali  sono  elaborali  con  miuor  ar- 
te, piti  negletto  lo  stile  , quasi  sempre  senz’ordine  e senza 
connessione  (e.Euseb.h'A.  l,cap.2;  lib.  2 ,cap.  f,  9,  15; 
lib.  fi,  cap.  1 4.  Fozio  Uaron.  l'ussevin,  Dupin,  III  secolo, 
foni.  1,  ;<aj.  18.  Riccardo  Simon,  Critica  di  Ùupin , tom. 
I,  pnj.  18.  Badici,  Vite  dei  santi. (.3, 4 dicembre  D.Ceiller 
Star. degli  aut.  sacri  edeedesias.  tom.  ì.pag.  244  e scg.). 

Apologhi  delle  opere  di  Clemente  Alessandrino. 

Clemente  Alessandrino  e uno  dei  Padri  della  Chiesa, con- 


abbondante, poi  che  sia  esausto-,  ((natilo  maggiormente  lo 
si  tragga  da  esse  (cap.  7). 

7. "  È cosa  da  ammirarsi  una  donna  che  si  occnpi  a cu- 
stodire e a governare  la  sua  casa  , che  sia  la  gioia  di  tutta 
la  sua  famiglia  ; per  modo  che  i figliuoli  non  si  compiac- 
ciono che  nella  madre  loro,  il  marito  nella  moglie  , la  mo- 
glie nel  marito,  e tulli  insieme  in  Dio  solo  (cap.  IO. 

8. ”  Siate  persuaso  che  più  noi  riceviamo  cognizione  c 
lume , tanto  maggiormente  siamo  in  pericolo  della  no- 
stra salvezza,  se  non  vi  attendiamo  con  cura  maggiore. 

9. *  Il  sacrificio  grato  a Dio  , è quello  di  strapparsi  dal 
cuore  le  affezioni  delle  cose  corporali  ed  i vizi;  nel  che  con- 
siste il  vero  cullo  di  Dio  (Lib.  5). 

10. ”  L’uomo  spirituale  prega  in  ogni  lungo,  ma  non  col-  __  T r r , w 

l'intento  di  farsi  scorgere  che  prega.  Pregherà  dunque  può  credere  a Fozio  quando  si  trova  una 
camminando,  parlando,  riposandosi , leggendo,  finalmente  ria  nelle  opere  che  ci  restano  di  Clemente? 


in  tutto  quello  che  (accia  con  deliberazione;  e quando  pure 
non  facesse  altra  cosa  che  pensare  a Dio  nell’  intimo  della 
sua  anima , ed  invocare  il  |>adre  nel  secreto  del  suo  cuore 
con  gemiti  ineffabili , deve  star  certo  che  Dio  è presto  ad 
esaudirlo,  prima  che  abbia  compito  la  sua  preghiera. 

Le  opere  di  Clemente  di  Alessandria  le  troviamo  nella 
biblioteca  dei  Padri.  Sono  prestate  stampale  in  greco,  in 
Firenze,  l’a.  1350,  per  cura  di  Pietro  Vittorio , e tradotte 
da  Genziane  liervet , la  rni  versione  è stala  stampata  in 
Firenze  dallo  stesso  nel  1551.  Sono  ancora  state  stampati- 
di  poi  in  I*arigi,  nel  1366,  1572,  1590, 1592;  in  Rasilea, 
1566;  in  Amsterdam,  1613.  Ve  ncsono  state  parecchie  al- 
tre edizioni , la  piti  tirila  delle  quali  e la  più  corretta , è 
quella  di  Parigi,  1629.  Bassi  in  francese  il  Pedagogo,  ed  il 
trattato  qual  ricco  sarà  salvato  V cogli  opuscoli  di  parecchi 
Padri  greci;  in  Parigi,  presso  Pralard  , nel  !69fi  , in  8.“ll 
signor  C/iusi n , presidente  del  magistrato  delle  monete,  ci 
lia  dato  pure  in  francese,  l’esortazione  ai  gentili  ; in  Pari- 
gi, 1084, in  12. ” 

Fra  lutti  gli  scritti  degli  antichi  non  è alcuno  in  cui  tro- 
viamo maggiore  erudizione  che  in  quelli  di  Clemente  ili 
evc.  nzLt.’  zcci.es . Tom.  I. 


non  fecero  altro  che  copiare  tulli  questi  censori  prote- 
stanti. 

Concediamo  che  questo  Padre  sovente  sia  oscuro , die  è 
difficile  intendere  il  vero  senso  di  qualche  dice;  ma  i filo- 
sofi che  egli  imita , ovvero  confuta  , non  erano  essi  pure 
molto  chiari.  Nulladimeno  chiunque  si  prenderà  la  briga 
di  leggerlo,  resterà  persuaso  della  vasta  erudizione  di  lui, 
delle  grandi  idue  che  avea  concepito  della  divina  miseri- 
cordia , della  efficacia  della  redenzione  , della  santità  cui 
deve  aspirare  il  cristiano.  Egli  giudicò  i pagani,  che  cono- 
sceva benissimo,  con  minor  severità  che  non  fecero  molli 
altri  P.idri;ma  non  dissimulò  né  ì loro  errori, né  i loro  vizi. 

Fozio  lo  accusa  di  aver  insegnato  dei  mostruosi  errori 
nei  suoi  libri  delle  Ipotiposi , che  più  non  esistono  ; ma  si 

dottrina  conlra- 
Clemenlc?Pensarono  alcu- 


ni antichi  che  gli  eretici  abbiano  alteralo  molte  delle  o- 
pere  di  lui  ; Fozio  può  essere  stato  ingannalo  da  un  esem- 
plare rosi  falsificalo.  Eusebio  , S.  Girolamo  , S.  Epifanio, 
S.  Cirillo , Teodorefo , era-,  lutti  capaci  di  dame  giudizio, 
resero  piena  giustizia  al  merito  di  Clemente. 

Ma  non  furono  così  giusti  i critici  moderni  ; molti  lo  ac- 
cusarono di  aver  detto  in  termini  precisi  che  Dio  è corpo- 
reo  ( Strom.  1. 1,  c.  14).  Egli  disse  il  contrario.  Secondo 
Clemente  gli  stoici  dicono  che  Dio  , come  anco  l' anima,  è 
una  natura  composta  di  corpo  e di  spirilo-,  voi  già  lo  tro- 
verete, dic’egli , nelle  nostre  Scritture,-  ma  soggiunse  elle 
gli  Stoici  ne  presero  male  il  senso.  Di  fallo  gli  Stoici  con- 
cepivano Ilio  come  l’anima  del  mondo  secondo  questo  si- 
stema , Din  era  vestilo  di  un  corpo  come  l’anima  umana  ; 
ma  prosegue  Clemente,  noi  non  diciamo  come  cssi.chc  Dio 
penetra  tutu»  la  natura;  diciamo  cho  è creatore  della  n.'iltr- 
ra  per  mezzo  del  suo  Verte*.  Di  poi  confuta  Aristotile  e gli 
altri  filosoli  che  ammetlevao  due  principi,  lo  spirito  e la 
materia;  dice  che  Platone  ne  ammetteva  uno  solo:  che  que- 
sta materia  immaginaria  Astata  inventata  su  quello  che  di- 
tesi nella  Scrittura:  l.a  terra  era  in  forme  t senza  ordinc.rre. 

52 
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Nella  sua esortazione  ai  gentili  (e.  4,p.  53)  insegna 
ehe  II  la  sola  volontà  (li  Dio  fu  b (magione  del  inondo  ; che 
egli  fece  ogni  cosa  solo,  perchè  egli  è il  solo, vero  Dio;  che 
b sola  sua  volontà  opera  e che  l'effetto  segue  il  suo  vole- 
re. » Non  si  può  di  una  maniera  più  energica  attribuire  a 
Dio  la  potenza  creatrice  ; ma  questa  potenza  non  può  coo- 
venire  che  ad  un  puro  spirito.  Come  Platone , egli  ammet- 
te un  solo  primo  principio  di  tutte  le  cose,  elle  è lo  spiri- 
lo. Disse  altrove  (Pttdag.  I.  1 , c.  8,  pag.  140) , che  Dio  è 
uno  e sopra  l’ unità  ; ciò  sarebbe  falso  se  egli  fosse  cor- 
poreo. 

le  Clerc  ( nelb  sua  Arte  critica , (om.  4 , pag.  12  ) si  o- 
stinò  tuttavia  a sostenere  che  Clemente  Alessandrino  sup- 
pose l'eternità  della  materia , poiché  non  confutò  formal- 
mente Platone  e gli  altri  filosofi  che  ammettevano  una  ma- 
teria eterna,  àia  non  confutò  espressamente  Eraclito  che 
asseriva  l’eternità  del  mondo  ; ne  segue  per  questo  che 
Clemente  sia  stato  nel  medesimo  errore? 

Che  abbia  o no  ammesso  le  idee  eterne  di  Platone , che 
abbia  altresì  preteso  che  questo  filosofo  le  avesse  tratte  da 
Mose, niente  da  ciò  ne  segue;  questa  opinione  Don  trae  seco 
veruna  conseguenza  contraria  al  domma  del  cristianesimo. 

Quando  chiama  l'anima  dell'  uomo  lo  spirito  corporeo , 
intende  lo  spirito  vestilo  di  un  corpo  umano,  non  già  una 
materia  sottile , come  affettavano  d' intenderlo  Bayle,  Beau- 
sobre,  d’Argens  e i loro  seguaci.  Quando  un  autore  una 
volta  si  è spiegato , è un  assurdo  l'argomentare  di  esso  so- 
pra una  parola. 

Le  Clerc  è nitrosi  ingiusto  nel  voler  persuadere  che  Cle- 
mente Alessandrino  non  si  sia  espresso  di  una  maniera  or- 
todossa su  la  divinità  del  Verbo  : Bullo  ha  vendicato  que- 
sto Padre  nelb  sua  Ikfens.  /idei  Maro.  eect.  3 , c.  6,  c M. 
Bossuet , 6 Amertim.ai  protestanti  n.°  79. 

hi  stesso  critico  fa  gran  rumore  perché  Clemente  e molti 
altri  Padri  ingannali  dclb  versione  dei  Settanta , credette- 
ro che  gli  angeli  avessero  avuto  commercio  colle  figliuole 
degli  uomini, ed  avessero  generalo  dei  giganti:  concediamo 
il  fitto, ma  non  vediamo  in  che  questo  errore  abbia  potuto 
essere  si  pregiudizievole. 

Altri  dissero  che  Clemente  non  avea  ammesso  il  peccato 
originale.  Non  solo  ('gli  lo  ammette  ma  lo  prova  colle  pa- 
role di  Giobbe  (c.14,  v.  4,  S ) secondo  i Settanta:  Nettu- 
no ta  esente  da  macchia  ancorché  accise  rifiuto  un  mio 
giorno.  Secondo  esso , quando  Davide  disse:  Fui  concepito 
nell' iniquità  e formato  nel  peccato  nel  seno  di  mia  madre 
(ft.30,e.  5.)  parlava  di  Èva  in  un  senso  profetico (jerorn. 
I.  5.  c.IG./xig.lol.).  Ma  si  solleva  contro  quelli  che  da  ciò 
conchiudevano  che  b procreazione  de’  figliuoli  è un  pec- 
cato, e condannavano  il  matrimonio. 

Barbeyrac  gli  fa  un  rimprovero  piò  grande , cioè  d’aver 
insegnato  malissimo  la  morale. Dopo  aver  dato  alb  sua  fog- 
gia un  estratto  del  pedagogo  di  Clemente  Alessandrino,  gli 
rinfaccia:  l.°  Di  avere  scritto  con  poco  ordine  , e di  non 
aver  formato  nn  sistema  metodico  di  morale.  Dopo  che  ci 
avrà  fililo  vedere  quali  novelle  virtù  abbiamo  fatto  nascere 
Ira  noi  i sistemi  melodici  di  morale  inventatidai  filosofi  mo- 
derni , quali  vizi  abbiano  corretto,  accorderemo  che  i Pa- 
dri della  Chiesa  ebbero  torto , e ci  spianerà  che  Gesù  Cristo 
egli  Apostoli  stessi  non  abbiano  fatto  (lei  trattati  melodici 
e metafisici  per  santificare  i costumi. 

2. °  Dice  Barbeyrac  che  Clemente  Alessandrino  non  par- 
lò punto  dei  doveri  che  direttamente  riguardano  Dio.  Ma 
questo  Padre  ha  ben  sovente  insistito  nelle  sue  opere  su  b 
necessità  di  adorare  Dio  in  ispirilo  e verità , come  faceva- 
no i cristiani , di  credere  alla  parob  di  lui , di  essere  grati 
ai  benefizi  di  lui , rassegnati  agli  ordini  della  provvidenza, 
sommessi  alle  leggi  checi  Ita  prescritto  nel  Vangelo.  Ci 
sembra  che  questi  doveri  riguardino  direttamente  Dio. 

3. °  Secondo  questo  stesso  censore,  Clemente  vuole  ispi- 
rare ai  cristiani  l'apatia  degli  Stoici,  volle  che  un  gnosti- 


co, cioè  un  perfetto  cristiano , fosse  senza  passioni.  Quan- 
do si  voglia  giudicare  con  un  poco  di  equità  si  conosce  che 
questo  Padre  esige  soltanto  che  il  cristiano  reprima  con 
tanta  esattezza  le  sue  passioni  che  sembri  non  averne  più 
alcuna.  Quand’anche  su  tal  proposito  avesse  ripetuto  qual- 
che espressione , di  cui  si  servivano  gli  Stoici , non  si  do- 
vrebbe conchiudere , come  fa  Barbeyrac , che  Clemente 
abbia  pensato  come  essi , poiché  spesso  combatte  le  loro 
massime. 

4."  In  altro  critico  disse  clic  questo  Padre  esortava  i 
cristiani  al  martirio  coll’esempio  degli  antichi  (lugani  che 
si  davano  b morte.  Questa  è una  calunnia.  Anzi  Giumente 
dice  che  quelli  i quali  cercano  la  morie,  non  conoscono 
Din , ed  hanno  il  solo  nome  di  crislbno  ; tacca  di  temerità 
chi  si  espone  al  pericolo  senza  necessità  ; dice  che  presen- 
tandosi al  giudice  si  rende  rende  reo  di  omicidio , e con- 
tribuisce, per  quanto  sta  in  lui,  alla  ingiustizia  dei  perse- 
cutori ; che  se  li  irrita , è nello  sesso  caso  di  chi  provocas- 
se un  animale  feroce  (ftrom.  f.4,n.l,  10,  pag.  371 ,897). 
Anche  questa  decisione  Barbeyrac  gl’ imputa  qual  delit- 
to, ed  asserisce  che  (Demente  la  prova  con  pessime  ragioni. 

!i.°  Finalmente  attesta  e si  sforza  di  provare  die  questo 
Padre  volle  giustificare  l'idolatria  de'pogmai.  Nel  passo  ci- 
talo da  Barbeyrac,  Clemente  dice  soltanto, che  secondo  la 
intenzione  di  Dio,  era  minor  naie  pei  pagani  l’ adorare  il 
sole  e la  luna,  che  essere  senza  divinità  , ovvero  essere  af- 
fatto atei  , poiché  la  loro  venerazione  |ier  gli  astri  doveva 
condurli  alb  cognizione  del  Creatore.  Ma  soggiugne  , che 
quando  essi  non  si  sieno  pentiti , sono  condannali  gli  uui, 
perchè  polendo  credere  in  Dio,  noi  vollero  ; gli  altri,  per- 
chè sebbene  il  volessero , non  hanno  fallo  ogni  loro  sforzo 
per  diventar  fedeli  (Slrom.  I.  fi,  c.  1 1,  p.79ò  ; 79(1).  Qui 
| poi  torna  acconcio  il  riflettere  che  dopo  aver  confissalo 
essere  le  espressioni  di  Clemente  Alessandrino  spesso  oscu- 
re, è una  imprudenza  il  volere  giudicare  de'  sentimenti  di 
lui  da  un  solo  passo. 

6.°  Altri  gl'  imputarono  a delitto  di  aver  credulo  che 
i pagani  virtuosi  sieno  salvi , e di  aver  in  tal  guisa  aperto 
b strada  al  pebgianismo.  Per  discolpare  questo  Padre  ba- 
sta confrontare  il  sentimento  di  lui  con  quello  di  Pela- 
gio. Asseriva  questo  eretico  che  un  pagano  poteva  sal- 
varsi senza  grazia  , pel  merito  delle  virtù  che  pratica  , e 
per  le  sole'  forze  della  naluta.  Faceva  consistere  tutta 
la  grazia  delb  redenzione  nelle  lezioni  e negli  esempi 
di  virtù  datici  da  Gesù  Cristo;  in  questa  ipotesi , è chiaro 
che  il  pagano , il  quale  non  conosce  Gesù  Cristo , non  ri- 
ceve aleuta  grazia.Dunque  se  si  salvasse, si  salverebbe  sen- 
za che  Gesù  Cristo  vi  avesse  alcuna  parte.  Questo  è ciò  die 
S.  Agostino  non  bsciò  di  rimproverare  ai  Pebgiaui.iiCome 
mai,  dice  egli,  chi  ardisce  di  promettere  b salute  ad  alcu- 
no senza  Gesù  Cristo  , (tuo  sperare  di  salvarsi  per  mezzo 
di  Osò  Cristo  ? » (Serm.  394,  c.  4,  n.  4). 

È forse  tale  il  sentimento  di  (Demente  Alessandrino  ? E- 
gli  dice  che  il  Verbo  di  Dio  prende  cura  di  tulle  le  creatu- 
re,e fa  l'uffizio  di  medico  della  natura  umana  {Ptedag.l. 3, 
c.  2,  pag.  103).  Secondo  l'elogio, la  natura  umana  non  avea 
bisogno  di  medico,  poiché  non  era  inferma.  Negli  Stroma- 
ti'(  1. 6,  c.  3,  jt.793)  Clemente  Insegna  esservi  un  solo  Te- 
stamento di  salute  che  ci  viene  da  un  solo  Dio  per  un  solo 
Signore  ; ma  che  opera  il  suo  effetto  in  diverse  maniere. 
Dunque  egli  non  ammette  salute  senza  Gesù  Cristo.  Dice 
che  Dio,  solo  onnipotente  e buono  volle  di  secolo  in  secolo 
dar  b salute  |tel  suo  Figliuolo  (I.  7, e.  pag.  83 ,eteg.  ecc.) 
Per  ritrovare  in  tal  passo  dei  |>cbgùinisino , bisogna  sup- 
porre , come  i Pelagiani , che  Gesù  Cristo  non  conceda  la 
grazia  a quei  die  noi  conoscono  ; questo  è un  errore  ehe 
giammai  111  ammesso  dai  Padri, che  anzi  lo  hanno  con  mila 
la  forza  combattuto  ; insegnando  il  contrario  hanno  anti- 
cipatamente confutato  i Pebgiani. 

Il  giustificare  Clemente  Alessandrino,  ci  parve  opera  non 
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godala  su  h riflessione,  che  i rimproveri  (iilligli  dai  pro- 
testanti sono  considerati  dagli  increduli  come  tante  ubbie- 1 
lioni  elle  non  hanno  risposta,  c (ante  irrefragabili  decisici-! 
ni.  Il  I*.  Hallo  ne  dimostrò  la  falsiti  nella  sua  Difesa  dei! 
santi  Padri  accusati  di  platonismo. 

CLEMENTINE(C7«nmlinff). — È cosi  denominata  quella 
porle  di  diritto  canonico  che  racchiude  le  decretali  del  pa- 
pa Clemente  V,ed  i canoni  del  rnnrilio  di  Vienna  pubblica- 
to per  l'autorità  di  Giovanni  XXII  nel  1317. 

Chiamasi  pure  Clementine  una  raccolta  di  documenti 
antichi  attribuiti  falsamente  a S.  Clemente  I , papa.  È pie- 
na di  scritture  apocrife,  di  favole  e di  errori.  Il  signor  Co- 
telier  l'ha  data  in  luce  nella  sua  raccolta  degli  antichi  mo- 
numenti della  Chiesa  (Dnpin,»cW.ccc/M.tre  primi  secoli). 

CLEME.NTINO.  — Gli  agostiniani  chiamano  dementino 
un  religioso  che  viva  da  semplice  religioso  dopo  nove  an- 
ni di  superiorità , perché  uno  fra  i papi  chiamati  Clemen- 
te proibi  con  ima  bolla , che  un  religioso  agostiniano  fos- 
se superiore  più  di  nove  anni  di  seguito. 

CLEMENZA  ( dementiti \ — la  clemenza  é una  virtù  che 
move  a perdonare  le  offese  ed  a moderare  i castighi , per 
nanto  la  ragione  possa  permetterlo.  La  clemenza  non  si 
ice  pròpriamente  che  di  Ilio, dei  sovrani  e dei  superiori. 
La  crudeltà  è opposta  alla  clemenza, per  difetto,  e la  trop- 
po grande  dolcezza,  per  eccesso. 

CLEOBI ANI  ( Cfeoòiani  ).—  Eretici  della  Chiesa  nascen- 
te di  Gerusalemme, i quali  ebbero  per  capo  un  certo  Cleo- 
bo  o Clcobulo , discepolo  di  uno  chiamato  Thebutes, e com- 
pagno di  Sì  mone,  capo  dei  Siinoniani.l  Cleobiani  negava- 
no l’autorità  dei  profeti,  la  onnipotenza  di  Dio  e la  risur-j 
rezione,  attribuivano  la  creazione  del  mondo  agli  angeli, e 
pretendevano  che  GesùCristo  non  fosse  nato  da  una  vergi- 
ne ( v.  Conti,  apost.  lib.  6 , cap.8 , prrrf.  Egcsippo , in  Eu- 
sebio , Slor.  ecel.  lib.  4 , cap.  22.  Teodoreto,  I Cerei,  fatui . 
lib.  4.  Niecforo,  Storia  ecclesiastica,  pag.  4, cap.l). 

CLEOFA. — Zio  e discepolo  di  Nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto, perché  fratello  di  S.Giuseppe,  lo  sposo  della  B.  Ver- 
gine , di  cui  sposò  la  sorella,  pur  chiamala  Maria.  Ebbe  da 
essa  figliuoli, che  la  Scrittura  chiama  fratelli  del  Signore  se- 
condo l’ uso  degli  ebrei, presso  cui  i cugini  germani  si  trat- 
tavano da  fratelli. Per  tal  guisa  Cleofa  era  doppiamente  zio 
di  Gesù  Cristo, e doppiamente  cognato  della  Beata  Vergine. 
S.  Epifanio  dice  che  fosse  figlio  di  Giacobbe, siccome  S.Giti- 
seppe  (Epiph.  bar.  78  c.S)  ; e parecchi  credono  che  fosse 
padre  di  S.  Simeone  il  secondo  vescovo  di  Gerusalemme;di 
S.  Giacomo  il  minore,  npostolo;di  S.  Giuda;  di  Giosé  o Giu- 
seppe secondo  l'o  p in  ione  di  quelli  i quali  pensano  che  Alfeo, 
di  cui  S.  Giacomo  é chiamato  figlio  nel  Vangelo , non  fosse 
altro  che  Cleofa  stesso , con  due  nomi , siccome  parecchi 
ebrei  del  tempo  d’ allora  ; e pare  inoltre  che  Alfeo  e Cleofa 
non  sieno  che  lo  stesso  nome  pronuncialo  differentemente. 
Ad  ogni  modo,  Cleofa  ebbe  l’alto  bene  di  udire  le  parole 
di  Gesù  Cristo , di  vedere  i suoi  miracoli  e la  sua  persona , 
di  credere  in  lui  e di  essere  suo  discepolo.  Fu  ancora  tanto 
beato  da  fruire  di  sua  presenza  dopo  la  sua  risurrezione, 
nell’apparizione  di  cui  volle  pure  onorarlo  con  un  altro  di- 
Mepolo  nel  borgo  d'Emmaus.  Di  Cleofa  non  se  ne  sa  più 
nulla  dopo  questo  avvenimento.!  peci  lo  onorano  siccome 
apostolo  il  30  ottobre,  ed  i latini  il  43  di  settembre  ( e.Eu- 
seb.  Stor.  lib.  3.  Tillemont,  Mem.  ecc/e».  totn.l,art.  2, 
not.  2.  Baillel , 23  settembre). 

CLERC  ( giovassi  le  ).  — Valente  professore  di  belle 
lettere , di  ebraico  e di  filosofia  in  Amsterdam,  ed  uno  fra 
i più  doUi  e più  laboriosi  critici  del  suo  secolo , nacque  in 
Ginevra  il  29  marzo  1637 , da  Stefano  Le  Clcrc , medico , 
professore  di  ebraico  e consigliere  di  Stato  in  Gincvra.Cio- 
vanni  Le  Clerc  diede  a divedere  già  fin  dall'  infanzia  molte 
disposizioni  per  le  belle  lettere  c per  le  scienze.  Avendo 
compiuti  i suoi  studi  in  Ginevra  , viaggiò  in  Francia  , in 
Inghilterra,  in  Olanda.  Fermò  il  suo  soggiorno  in  Amster- 


dam, nel  1683,  vi  si  ammogliò  nel  1691  nella  famiglia  del 
famoso  Gregorio  Leti,  e vi  mori  l'8  gennaio  1736,  nell'età 
di  anni  settantanove.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  nu- 
mero di  opere  , né  gli  si  può  negare  di  essere  stato  som- 
mamente laborioso , di  aver  avuto  molta  erudizione  una 
fecondità  quasi  da  non  credersi, ed  una  felicità  maraviglio- 
sa  per  iscrivere  sopra  ogni  maniera  di  materie;  ma  parec- 
chie fra  le  sue  opere  ci  fanno  accorti  della  precipitazione 
colla  quale  le  dettava , della  vanità  che  imprendere  gliele 
faceva,  della  troppo  grande  varietà  de’ suoi  lavori  lettera- 
ri , della  sua  avidità  per  le  cose  nuove , della  sua  pervica- 
cia , dello  sue  preoccupazioni  e della  strana  temerità  della 
sua  sentenza  falsa  ed  eretica  intorno  ai  libri  sacri, dei  quali 
distruggeva  la  divina  inspirazione  e le  profezie  che  ri- 
guardano al  Messia , di  cui  corrompeva  1 luoghi  che  pro- 
vano il  mistero  della  Trinità  e b divinità  di  Gesù  Cristo, 
le  sue  opere  nono:  1 .’ Liberti  a sancto  amore  epistola  thao- 
logicce , in  quibus  carii  scholatlicorum  errores  castigantur; 
henopoli . typis  Phylaletionis , nel  1680  o 1681 , in  12.” 
quantunque  il  titolo  porli  il  1679.  Questo  libro  , che  fu 
staminto  presso  Enrico  Desbordes, libraio  dimorante  allo- 
ra in  Saiimm-.non  tende  che  a distruggere  i misteri  della 
Trinità  e delP  Incarnazione,  ed  a stabilire  la  tolleranza  in 
materia  di  religione. — 2.° /Viridi»  Clerici, incenerenti  ac- 
cademia olim  linquarum  orientaìiam  professane,  questio- 
ne e sacra,  in  quibus  multa  Scriptum  loca  rariaque  lingua 
sonda  idiomata  erplicanlur.  Accesserunt  singularis  ar- 
gomenti diatriba  Stephani  Clerici:  edidit  et  annntationes  a- 
djecit  Joannes  Clericus  ; in  Amsterdam,  in  8.°  due  volumi. 
— 3.”  Trattenimenti  sopra  diverse  materie  di  teologìa,  di- 
visi in  due  parti  : la  prima  in  cui  si  esaminano  particolar- 
mente le  quistioni  della  grazia  immediata,  del  libero  arbi- 
trio e del  peccato  originale , è di  Carlo  Le  Cane , ministro 
francese  in  Honfletlr  nella  Normandia.  La  seconda  parte  ; 
che  tratta  dell'  incertezza  delta  metafisica  c della  predesti- 
nazione, é di  Giovanni  Le  Clerc  ; Amsterdam,  1685,  in  12." 
la  spiegazione  dei  capitoli  9,  10  cd  11  dell’epistola  ai 
Romani,  che  le  Clcrc  dà  nella  sua  seconda  parte , é tratta 
dall’opera  del  dottore  llammond  , inglese.  — 4."  Senti- 
menti di  alcuni  teologi  di  Olanda  su  La  storia  critica  del 
vecchio  testamento,  composta  da  Riccardo  Simon  ; in  Am- 
sterdam, 1683,  8."  — 3.”  Origeni  Adamantin , synopseot 
noi torum  Hiblinrum  polyjloltorum  au dori , S.  P,  D.  Arito- 
bulus,  llieropaUtanus.  F,  una  lettera  in  data  del  2 novem- 
bre 1681,  a Riccardo  Simon  , che  aveva  fatto  stampare 
nel  1681,  in  Utrecht,  sotto  il  nome  Origene  Adamantiut 
una  scrittura  intitolata  : Novorum  Bibtiorum  polyglotto- 
rum  tynopsit,  in  cui  spone  la  proposta  di  una  nuova  Bib- 
bia poliglotta , ed  invitava  i dotti  a comunicargli  i loro  lu- 
mi. — 6."  Difesa  dei  sentimenti  di  alcuni  teologi  d' Orlan- 
do su  la  storia  Critica  del  vecchio  Testamento  , contro  la 
risposta  del  signor  di  Bolleville  ( vale  a dire  Riccardo 
Simon);  Amsterdam  , 1686,  in  8.°  — 7.’  Biblioteca  uni- 
versale e storica;  Amsterdam , in  1 2."  venticinque  volumi, 
con  la  tavola  che  forma  il  ventcsimosesto.  Le  Clerc  inco- 
minciò questo  giornale  nel  1686  e lo  fini  nel  1693.  — 8," 
I kividie  Clerici  orationes  , compulus  ccclcsiasticus  et  poe- 
mata  : accesserunt  Stephani  Clerici  dissertationes  philoso- 
phica-,  in  Amsterdam  , 1687,  in  8."  Giovanni  le  Clerc  vi 
pose  la  sua  prefazione.  — 9."  Critica  del  nono  libro  della 
Storia  del  signor  Varillas  , là  dove  parla  delle  rivoluzioni 
succedute  in  Inghilterra  in  tatto  di  religione,  del  signor 
Burnet , tradotta  dall'Inglese  in  francese;  in  Amsterdam, 
1686,  in  8.”  con  una  prefazione  del  tradnltore,  enei  1688. 
Il  signor  le  Clerc  pubblicò  nel  1687  una  difisa  di  questa 
crìtica,  c nel  1689,  tre  sermoni  dello  stesso  signor  Burnet, 
dottore  in  teologia, che  è stato  di  poi  vescovo  di  Salisbury. 
— 10.”  Ihomce  Stasile ii  historia  Philosophitr  orientatisi 
recensuit , ex  anglica  lingua  in  lalinam  transitili!,  notis  in 
oracula  chaldaica  et  indice  philologico  auxil  Joannes  Cleri- 
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cui-,  in  Amsterdam,  10110,  in  12.°,  e con  la  traduzione  del 
rimanerne  di  quell'opera  di  Oleario;  in  Lqftia,  17 II,  in 4.° 
e nelle  Ojxra  filosofica  di  le  Clerc  , nel  1097.  — 11.® 
teucra  al  signor  Jurieu,  su  la  maniera  con  cui  aveva  imi- 
talo Episcopio,  nel  suo  quadro  del  socinianisnto;  in  Am- 
slerdam , in  8.®  Questo  opuscolo  è un’apologià  di  Episco- 
[^professore  della  setta  de’ Rimostranti  contro  le  accuse 
di  Jurieu. — 12.°  Il  Dizionario  storico  di  Moreri  ; sesia  edi- 
zione- in  Amsterdam,  1691,  quattro  tomi  in  Ibi. Le  Clerc  ha 
avuto  cura  di  questa  edizione,  ed  ha  falle  le  aggiunte  e le 
correzioni.  Ebbe  cura  altresì  delle  edizioni  del  1694  e del 
1698-,  in  Amsterdam,  pure  in  quattro  volumi.  Procurò  an- 
che l'edizione  del  1702,  alla  quale  aggiunse  sei  o settecento 
articoli  nuovi.  — lo.®  Logica  sire  ars  ratiocitumdi ; Am- 
sterdam , 1692 , in  8.®  — 14.°  Abdias  propheta  cui»  para- 
frasi et  commentario,  1690,  in  4.°,  «roti  una  prefazione  in 
cui  l'autore  traila  del  tempo  in  che  visse  Abdia  , dell'occa- 
sione e del  compimento  della  sua  profezia.  — 13.®  Genesi s 
sire  Mosis,  projiheta,  liber  primtu,  ex  translalwnc  Joannis 
Clerici  non  rjusdem  jxira frasi  perpetua , commentari o 
philoloyico,  disscrtatùmibus  criticis  quinqur;et  tabuli*  cAro- 
nologicis  ; Amsterdam,  1693,  in  fol.  — 16.®  Mosi*  prophe- 
tcr.  libri  quatuor.  Exudus,  Leviticus,  Numeri,  et  Ikutero- 
nomium , ex  ejusdem  translatinne,  cum  parafrasi , disser- 
tai totubus  et  tabuli s chronologieis  ; Amsterdam,  1696,  in 
fol.  e col  primo  , riveduti  ed  aumentati  ; in  Amsterdam, 
1710,  in  fol.;  ed  in  Tubinga  , 1755  ; ma  questa  edizione  é 
scorrettissima.  Quarta  edizione,  accresciuta  sul  manoscrit- 
to dell’ autore;  Amsterdam  , 1733  , in  fol.  — 17.®  Prima 
commuta  capiti*  primi  evangelii  sancii  Joannis , jtara frasi 
et  animadversionibus  illustrata  ; in  Amsterdam  , 1693,  in 
8.®  — 18.°  Opere  filosofiche,  di  cui  la  quinta  edizione  è del 
1722,  in  quattro  volumi,  in  8.®  — 19.®  Ars  critica,  in  qua 
ad  studia  linguarwn  latina* , grercer  et  hebraicee , via  muni- 
tur , veterumque  emendandorum , spuri um  script orum  a ge- 
nuinis  dignoscendorum  et  judicandi  de  eorum  libri s ratio 
tradilur{  Amsterdam  , 1096,  due  volumi  in  8.®;  e 1700 , 
corretto  ed  accresciuto;  nel  1712 , in  tre  volumi  in  8.®;nel 
173o,  tre  volumi  in  8.®  te  è una  delle  buone  opere  dell  au- 
tore?, ma  nella  quale  vi  è molto  da  riprendire.  — 20.®  te 
vita  di  Armando  Giovanni  cardinale  di  Richelieu  ; Colonia 
(Amsterdam),  1693  , in  12.®,  due  volumi , 4696;  «I  in 
Amsterdam,  1714.  Quest’opera  è superficiale,  Irei  blamen- 
te scritta,  destituita  di  particolarità  e di  parecchi  avverti- 
menti essenziali.  — 21.®  Considerazioni  intorno  a quello 
che  sttolsi  chiamare  fortuna  e sfortuna  in  fatto  di  lotterie, 
c intorno  al  buon  uso  che  si  può  farne,  Amsterdam,  1696, 
in  8.®;  e tradotte  in  fiammingo , in  Rotterdam  , 1699  , in 
8.®  — 22.®  Trattalo  dell’ incredulità  , in  cui  suesaininano 
i motivi  e le  ragioni,  che  inducono  gli  increduli  a rigetta- 
re la  religione  cristiana  , con  due  lettere  nelle  quali  se  ne 
prova  direttamente  la  verità  ; Amsterdam  , 1696  in  8.®;  e 
tradotta  in  fiammingo  in  Rotterdam  , 1697  , in  8.®  Nuova 
edizione  accresciuta  principalmente  di  un  avviso  a coloro 
che  dubitano  della  religione  cristiana,  o che  non  la  credo- 
no vera;  in  Rotterdam,  1714,  in  8.®  Quest'opera  è buona, 
solida,  quantunque  non  esente  da  difetti.  — 23.®  Compen- 
diata hi  star  ice  universali*,  ab  inilio  munti  i,  ad  tempora  Ca- 
roli Magni , imperatori*  , conscriptum  a Joanne  Clerico} 
Amsterdam,  1698,  io  9.°;  ed  in  Lipsia  , 1707,  in  8.®  Que- 
st’opera non  meritava  una  seconda  edizione  , nè  la  tradu- 
zione francese  che  usci  in  Amsterdam  nel  1730  , in  8.®  — 
24.®  A ovum  Tcstamentum  J.  C.  U.  N.  ex  editarne  vulgata, 
cum  parapftrasi  et  adnotatùjnilm*  Ilenrici  II ammundi , ex 
anglica  lingua  in  Udinatn  transtulit , suisque  animadver- 
sionibu s illustrarti,  castigami , Joannes  Clericus  ; Amster- 
dam, 1698,  due  volumi  in  fol.  ed  iu  Lipsia,  1714, con  al- 
cune aggiunte,  ed  un  alquanto  biinu  numero  di  nuove  no- 
te. — 23.®  L'na  nuova  (dizione  dei  Patrs»  apostolici  , di 
Giovanni  Rallista  Colelier;  Amsterdam,  1698  e 1724,  due 


volumi  in  fol.  Questa  edizione  , pubblicata  da  Le  Clerc , è 
grandemente  accresciuta , tanto  di  documenti  originali, 
quanto  di  disssertazioni,  di  note  di  parecchi  dotti  e di  quel- 
le dell'editore  che  vi  ha  pur  unito  due  dissertazioni  di  suo 
capo;  l’ima  intorno  alle  costituzioni  apostoliche,  l’altra  in- 
torno alle  epistole  di  S.  Ignazio;  l’ima  e l'altra  contro  Wi- 
slhon  partigiano  dcll’arianismo. — 26.®  Parluiziana , o pen- 
sieri diversi  sovra  materie  di  critica,  di  storia,  di  morale  e 
di  politica  , rolla  difesa  di  diverse  opere  di  M.  L.  G.  ( te 
Glerc),  opera  di  Teodazio  Pirrhase  (te  Clerc  stesso);  Am- 
sterdam, 1699,  in  8.®,  un  volume,  e 1702,  due  voi. — 27.° 
Ha  rinoma  evangelica  , cui  subjecla  est  bistorta  Christi  ex 
quatuor  evangeUis  concinnata.  Accesserunt  tres  dissertano- 
net  de  anni s Christi,  deque  concordia  et  auctorilate  evange- 
liorum  ; Amsterdam,  1699,  in  fol.,  ed  in  Altorfs,  sotto  il 
titolo  di  Lione , 1700 , in  4.®,  con  una  prefazione  di  Gio- 
\anni  Michele  Langio  , e l'omissione  del  testo  greco  , che 
è nell’edizione  di  Amsterdam.  Quest’ opera  diede  moto  ad 
una  disputa  tra  il  signor  le  Clerc  ed  i gesuiti  che  collabora- 
vano  alle  Memorie  di  Trévoux.  Il  padre  Despineul  nell’  <v 
slr.it  lo  che  ci  diede  dell’Armonia  , nelle  Memorie  di  Tré- 
voux, gennaio  e febbraio  1701,  taccia  a buon  dritto  quella 
storia  di  Gesù  Cristo,  siccome  rosa  che  altro  non  sia  se  non 
una  congerie  di  interpretazioni  calvinistiche  e sociniamyli 
pari  modo  forzate  e grossolane.  Il  signor  le  fiere  si  studio 
di  rispondere  a questa  nota  in  un’aggiunta  faltta  alle 
stesse  Memorie  che  si  ristampavano  allora  per  sue  in  Am- 
sterdam. Lo  scritto  suo  è intitolato:  Gmsidcrazioni  su  l'ar- 
ticolo^, nel  quali»  è parlalo  dell’annonia  evangelica  del  signor 
le  Clerc.  I giornalisti  di  Trévoux  risposero  a quelle  considera- 
zioni con  un  lungo  avvertimento,  che  | Misero  in  frontedei 
mesi  di  maggio  e ‘giugno  seguenti.  NeH’edizione  d’ Olanda 
te  Clerc  accompagnò  quelEawerthnento  c vile  sue  postille. 
Il  padre  Despineul  fece  pure  una  risposta  alle  considerazio- 
ni del  sig.  te  Clerc  : questi  replicò  nelle  Memorie  di  febbra- 
io 1702.  Il  padre  Despineul  diede  una  seconda  risposta  cri- 
tica al  signor  Le  Clerc,  continuazione  delle  memorie  d’ago- 
sto 1 702 , in  12.®;  e te  Clerc  vi  oppose  di  bel  nuovo  le  sue 
considerazioni , che  inserì  nelle  stesse  memorie  dell'edizio- 
ne d’Amsterdam.  Nel  mese  di  marzo  1705  della  stessa  edi- 
zione si  mandarono  pure  alla  luce,  sotto  il  nome  di  Jonston, 
le  difficoltà  proposte  al  R.  P.  Despineul.  Il  padre  Despineul 
vi  oppose  nelle  mcnutric  di  Trévoux , giugno  1703,  una  ri- 
sposta al  signor  Jonston , su  le  difficoltà  che  gli  si  sono  pro- 
teste. te  Clerc  appiccò  qualche  nota  a quella  scriltora  neL 
l' edizione  delle  memorie  fatte  in  Amsterdam , e con  ciò  die- 
de termine  dal  canto  proprio  alla  disputa  ; ma  il  padre  De- 
spi oeal  uscì  fuori  ancora  con  una  terza  napelli  critica  al 
signor  te  Clerc;  Trévoux , 1704,  in  12.®  — 28.®  Epistola 
critica  et  ecclesiastica  in  quibus  ostenditur  usus  arti*  cri- 
tica.. . . accesserunt  epistola  de  Bammundo  et  critica , ac 
dissertai  io  in  qua  quaritur  an  semper  sit  re*jnmdrndum  ca- 
lumniis  theolngorumx  Amsterdam,  1700,  inH.®;  1712 e 1750, 
in  12.® — Nuova  edizione  dei  dogmi  teologici  del  padre  Pè- 
tali, gesuita;  Amsterdam,  1700, 6 volumi  in  fui.  te  Clerc 
ha  liuto  la  prelazione  e le  note , c si  è mascheralo  sotto  il  ni>- 
medi  Theòphilus  Alethinus  ; troviamo  in  questa  edizione  gli 
altri  grattati  teologici  del  padre  Pelati.  — 30.®  Quastiones 
hienmy inuma . in  quibus  erpenditur  Hieronymi  nupera  edi- 
tto pari* tana,  multatjue  ad  criticum  sacram  ctprofanam  per- 
ii nnilia  aqilantur  ; Amsterdam,  1700,  in  8.®  — 34.®  Nuova 
edizione  delle  mimorie  di  Trévoux,  dal  gennaio  1701  fino  al 
giugno  1705  inclusi vomente,  co* osservazioni  ed  articoli 
nuovi dell’cdilore;  Amsterdam,  nove  volumi  in  8.®— -32.® 
Biblioteca  scelta  per  servire  di  continuazione  alla  biblioteca 
universale;  Amsterdam,  in  12.°,  ventisette  volumi,  de’quali 
il  primo  è del  1703,  e full  imo  del  1713.  — 33.®  Afqxndix 
augusl intana;  in  Anversa  (o  piuttosto  Amsterdam),  1703, 
in  fol.,  per  servire  di  continuazione  all’edizione  delle  opere 
di  S.  Agostino,  falla  dal  libraio  Pietro  Morlier.  Questa  rac- 
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colla  coni  ione  il  poema  di  S.  Prospero , le  dissertazioni  de*  scelle;  Amsterdam,  ventino  ve  volumi  in  1 2.°,  contando 
padre  Garnier»  gesuita,  su  la  storia  del  pelagianismo,  i com-  la  tavola.  Il  primo  è del  1714 , ed  il  venlotlesimo  del  1727. 
menti  di  Magio  su  le  epistole  di  S.  Paolo,  prefazioni  e note  — 48.®  Hi  storia  ecclesiastica  seconda,  primorum  a Chri- 
di  Erasmo , «li  Vivés,  di  Sirmond , di  Noris  c di  Le  Clerc  sol-  ito  nato  sarculorum . vcteribus  monumentis  deprompta  ; Ara- 
lo il  nome  di  Pherrponus.  I>e  osservazioni  di  Le  Clerc  sono  sterdam,  1716,  in  4.°  — 47.®  Storia  delle  Provi  ncie-Unite 
piene  di  acerbità  e di  falsità  contro  S.  Agostino  e contro  la  <!<*•  Paesi-Bassi,  tre  volumi  in  fui.  dall'a.  IMM)  linoni  1728, 
sua  dottrina:  Il  Muratori  lo  ha  dimostralo  nel  suo  libro  Ik  in  Amsterdam,  il  primo  volumi1  nel  1723,  in  due  altri  nel 


ingerì  iorum  moderai  ione,  el  r.  mandato  alla  luce  col  nome  di 
Lamindus  Pritanius. — 34.°  Prefazione  alla  nuova  edizione 
dell’opera  del  padre  Pètali,  Ik  doctrina  temporum-,  Amster- 
dam , 1703 , tre  voi.  in  fol.  Le  Clerc  prese  cura  di  questa 
edizione.  — 35."  Il  nuovo  testamento  di  nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo  tradotto  su  l’originale  greoo,con  osservazioni, nel- 
le quali  spiegasi  il  testo, e nelle  quali  si  rende  ragione  «Iella 
versione-,  Amsterdam,  1703, due  volumi  in  4.®;piu  un  foglio 
distribuito  dopo  stampa,  per  correggere  gli  sbagli  rhf  oram- 
ai fatti  avvertire  al  signor  Le  Clerc , odi  cui  s’era  avvisto 
egli  stesso.  Questo  traduzione  e le  note  dispiacquero  egual- 
mente ai  Cattolici  ed  ai  Calvinisti , a cagione  del  socininni- 
smo  ostentalo  in  quell’opera.  Vani  sforzi  fece  I J*  Clerc  per 
giustificarsi,  4.®  n«*lle  dilucidazioni  che  mando  fuori  in  tor- 
ma di  lettera  in  data  del  12  maggio  1702;  2.°  in  un  avviso 
inserito  nella  sua  biblioteca  scelta,  toni.  3.  — 36.®  Geogra- 
phia  sacra  ex  velcri  et  nnvo-testamento  desumpta  el  in  tabu- 
la concinnata  auclnre  Nicol.  Sanson.Acccsserunt  in  indierai 
geograficum  notte  Joannis  Clerici,  cujus  edam  prue  fisa  est 
prtefalio ; Amsterdam,  1701,  in  fol.  — 37.®  Alla* antiquus 
tacer , ecclesiaslicus  et  prò fanus , collectus  ex  tabuli s geo- 
graphicis  Nicol.  Sansoni*,  ejus  ftliortim , aliarumqae  cele- 
briurn  geogrnphnrum:  tabula s ordine  collocavi t et  emenda vU 
Joanne s Clerica <;  Amsterdam , 1705,  in  fol.  — 58.®  Ono- 
mastici m urbi  uni  et  locorum  mercé  script  uree,  ctc.  composto 
in  greco  da  Eusebio,  tradotto,  corretto  ed  accresciuto  da 
S.  Girolamo,  e pubblicato  n«*l  1631  dal  gomita  Bonfrerio  ; 
nu  >va  edizione  di  Clerc,  che  ridusse  quest’ opera  in  miglior 
forum,  rivide  il  testo,  ed  aggiunse  le  sue  noie;  Amster- 
dam , 1707 , infoi.  — 30.®  Nuova  edizione  di  tutte  le  opere 
di  Erasmo , con  note  di  [jpt  Clerc  e di  altri  ; Amsterdam , 
1707,  duri  volumi  in  fol.  — 40.®  Veteri*  testamenti  libri 
kistohei  Josuc,  J udire»,  Ruth,  Samuel,  Reges , Parai ijx>- 
tnena,  Esdra»,  Neheminset  Esther , ex  translatione  Joan - 
nis  Clerici , non  ejusdem  commentario  philologico  disser- 
Uilionibus  critici»  tabuli»  chrimolngicis;  Amsterdam , 1708 
in  fol.  — 41  .*  Lettere  ni  signor  Bernardo  su  l'apologià  di 
Federico  Augusto  Gabillon , religioso  sfratato;  Amster- 
dam, 1708,  in  8.®  — 42.®  Nuova  «‘dizione  di  Sulpizio  Se- 
vero, con  note;  in  Lipsia,  1700,  in  8.°  — 43.°  Nuova  «li- 
none del  libro  latino  di  Grozio,  Ik  rerilate  religioni s chri- 
stiame  con  noie  e con  uno  scritto;  De  eligendo  inter  chri- 
sitiano»  dissidente s sent eolia , Amsterdam,  1708,  in  8.®, 
eoo  alcune  nuove  note , 17 17 , in  8.®;  a La  Haye , 1724 , in 
13.®,  con  due  libri  contro  l'indifferenza  delle  religioni.  Que- 
sto scritto  e Poltro  della  scelta  dii  farsi  fra  i diversi  senti- 
taceli che  dividono  i Cristiani,  sono  stali  tradotti  in  fran- 
cese e stampali  in  confermazione  della  nuova  «‘dizione  «Iella 
traduzione  del  minato  «li  Grazio  della  verità  della  religio- 
ne, di  Pierre-le-Jeune;  in  Amsterdam,  1728,  e non  orila 
traduzione  della  stessa  opera  di  Grozio , pubblicala  in  Pa- 
rigi nel  172i  ( non  1729),  come  dice  il  padre  Nw*cron  nelle 
sue  memorie,  tom.  40.  Questa  traduzione  di  Parigi  è del- 
l' abbate  Gouicl.  — 44.®  Prefazione  posta  in  fronte  alla  rac- 
colta delle  opere  dei  padre  Vevasseur, gesuita;  Àirater- 
«bin , 1709 , in  fol.  — 43.°  Joannis  Clerici  vita  et  opera  ad 
unnum  1711  , amici  ejus  opusculum,philosofphicis  Clerici 
•fperibus  suhjiciendum  ; Amsterdam , 1711 , in  8.®  Le  Clerc 
stesso  è P amore  di  quest’opera. — 46.®  Orai  in  funebri * in 
obitum  Philipp i a Limborrh,  sacrir  Throlngiir , apud  Rc- 
monslratensrs  professori»,  defuncti  die  30  aprili s an.  1712; 
in  Amsterdam , in  4.®  — 47.®  Biblioteca  antica  e moderna, 
per  servire  di  continuazione  alle  biblioteche  universali  e 


1728.  La  spiegazioni»  delle  inculagli  òdi  Limiers.  — 50.° 
Velcri»  testamenti  libri  hagiograjthi ; Jobus,  Davidi*  Psalmi. 
Salomon,  Proverbia , concionai  rix  el  cantica  in  canticorum, 
ex  translatione  Joannis  Citrici,  cum  ejusdem  commentario 
jihilolngicn  in  omnes  memorato s libro»  et  para /di  rasi  in  Jo- 
bum  et  P 'salmo s;  Amsterdam,  1731,  in  fol.  — 31 Pro- 
phrt  v alt  Ernia  ad  Malarhiam  usgue , ex  ejusdem  iransla- 
tione , el  ami  commentario  philologico , et  paraphrasi  in  E- 
salam , Jercmiam , ejus  lanxentationes^et  Abdiam.  Vi  è stata 
unita  una  dissertazione  di  Giovanni  Smith  su  la  profezia , 
ed  un  saggio  di  l>e  Clerc  su  la  poesia  degli  ebrei  ; Amster- 
dam, 1731 , in  fol.  — 32.®  Due  lettere  del  ledere  al  Bayle 
intorno  a certe  novelle  letterarie,  nella  biblioteca  ragiona- 
la delle  opere  dei  dotti , fom.6.  Queste  lettere  sono  del  1084. 
— 33.®  Troviamo  pure  parecchi  scritti  di  composizione 
«lei  signor  l,eQerc,  ch’egli  stesso  ha  inserito  nei  suoi 
«liversi  giornali.  Quelli  che  ne  fossero  curiosi  potranno 
consultare  l'elenco  «die  nella  dato  Drouct  nella  sua  edizio- 
ne di  Morori,  1739. 

CLERO.—  Questo  nome  comprende  tutti  quelli  che  p«;l 
loro  stato  sono  consecrati  al  servigio  divino;  è dal  greco 
che  significa  sorte.  NeU’antico  Testamento  la  tribù  di  Levi 
è appellata  la  por  zinne  ovvero  l'eredità  del  Signore.  Sebbt- 
ne  tutti  i cristiani  possano  essere  considerali  lo  stesso; 
quelli  però  che  egli  ha  scelti  e consecrati  specialmente  al 
suo  culto,  sono  in  un  senso  più  stretto  la  porzione  di  lui.o 
La  eredità,  ed  abbracciando  questo  stato,  eglino  stessi  pro- 
fessano di  prendere  il  Signore  per  loro  porzione  ed  eredità. 
Quando  un  cherico  riceve  la  tonsura  , prof«:risc<»  queste 
parole  del  Salmo  17:  Il  Signore  è la  porzione  dell' eredità 
che  mi  torci ) m sorte;  voi,  mio  Dio , me  la  restituirete. 

Affermarono  molti  critici  protestanti , che  nella  primi- 
tiva Chiesa  non  v’era  distinzione  tra  i cherici  e laici , e che 
cominciò  soltanto  nel  terzo  secolo.  Si  provò  loro  con  le  let- 
tere di  S.  Clemente  papa,  di  S.  Ignazio, e di  Clemente  Ales- 
sandrino che  questa  distinzione  ebbe  luogo  sino  dai  tem- 
pi degli  Apostoli  (v.Kinghàm.Orig.Eccl.  l.ì  c.o  § 2 f.7  p. 
42  Dodwel  1 Disse  ri."). 

Qualche  volta  gli  autori  ecclesiastici  sotto  il  nome  di 
chierici  indicarono  i ministri  della  Chiesa  inferiori  ai  sud- 
diaconi,  i lettori  , ctc.  I chierici  in  generale  erano  anche 
chiamati  canonici , perchè  i loro  nomi  erano  scritti  in  un 
canone,  ovvero  catalogo  in  ciascuna  chiesa.  Con  ciò  erano 
distinti  dai  laici , che  si  chiamavano  s«*colari  e idioti , vale 
a dire  persone  privale , ovvero  semplici  particolari  ( Bin- 
gham,  »«?*). 

Quelli  che  studiarono  l’ antica  disciplina  «Iella  Chiesa, 
osservarono  le  sapienti  precauzioni  che  si  sono  prese  per 
assicurarsi  della  fede, dei  costumi  e dello  stato  di  quelli  che 
infettai  vasi  al  chericato.  I soldati,  i servi,  i comici,  i pub- 
blici gabellieri,  i bigami , tutti  quelli  che  erano  dì  basti 
condizione  , od  esercitavano  una  vile  professione  potevano 
aspirare  «li  «mirare  nel  clero. 

Eranvi  delle  leggi  severissime  per  mantenere  fra  i che- 
rici la  regolarità  de* costumi,  il  decoro  , la  pace,  l’assi- 
duilà  neires«‘guire  le  loro  funzioni  ; «Ielle  pene  per  castiga- 
re le  disubbidienze  , e prevenire  i più  piccoli  abusi.  Mol- 
tissimi concili  flirtino  congregati  a tale  oggetto , ed  abbia- 
mo motivo  di  dolerci  che  non  sempre  situo  stali  osservati 
colla  maggiore  esattezza  i regolamenti  che  vi  furono  fatti. 
(r.Bingham,  I*  46  Fleurv  Mneurs  de s Chret.  ».  32). 

Presso  tutti  i popoli  regolali  da  ottime  leggi  si  conobbe 
clic  ogni  cittadino  non  era  adattato  ad  esercitar  le  funzioni 
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pubbliche  del  culto  divino  ; che  questo  ministero  doveva 
essere  affidato  ad  un  corpo  particolare  di  uomini, che  ne  fa- 
cessero il  loro  studio,  la  loro  occupazione.  La  condotta  de- 
gli Egiziani,  dei  Giudei,  dei  Greci , dei  Romani  fu  la  stessa 
su  questo  punto. 

Ciò  era  molto  piò  necessario  nel  cristianesimo.  4 ° La 
missione  è essenziale  per  insegnare  una  religione  rivelata, 
e Dio  la  dà  a chi  piò  gli  piace  ; G.  C.  la  diede  ai  suoi  A (He 
scoli,  ed  ai  suoi  discepoli.  3."  Il  potere  di  questi  ministri  è 
soprannaturale, non  può  qualunque  fedele  rimettere  i pec- 
cali , consertare  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo, -ec.  3.° 
La  moltitudine  delle  funzioni  che  devono  esercitate,  esige 
da  essi  che  totalmente  vi  si  dedichino;  per  tener  occupalo 
un  uomo  lutto  il  tempo  di  sua  vita  busta  il  solo  studio  dei 
donimi  e delle  prove  della  religione,  delle  opposizioni  che 
furono  fatte  a questa  dottrina , e del  modo  con  cui  si  deve 
difendere.  4.°  Le  fatiche  apostoliche  delle  missioni  devono 
continuarsi  sino  alla  line  dei  secolhsonu  dunque  necessari 
pronti  di  gli  uomini  scevri  da  qualunque  altro  impiego,  e 
sempre  a portare  in  lontane  parti  la  luce  del  VangcIo.Così 
giudicò  il  divino  nostro  Legislatore. Egli  disse  ai  suoiApo- 
stoli,  che  li  avea  tratti  dal  mondo , clic  non  erano  piò  nel 
mondo, ee.Egliuo stessi  si  considerarono  quali  uomini  di  Dio 
unicamente  dedicali  al  servigio  di  lui, ed  alla  salute  de'loro 
fratelli.  I primi  loro  discepoli, S.CIcmenlc, e S. Ignazio, han- 
no chiaramente  distinto  i vescovi,  i diaconi,  e ci  mostrano 
la  Gtrarehia  coinè  stabilita  dugli  Apostoli.  Giammai  si  va- 
riò questa  disciplina.  Non  è questo  il  luogo  di  sviluppare 
tutte  queste  prove , né  di  rispondere  partitamcnle  a tutte 
le  sottigliezze,  con  le  quali  i luterani  ed  i calvinisti  procu- 
rarono di  distrarne  le  conseguenze.  Furono  confutati  non 
solo  dai  cattolici,  ma  dagli  Anglicani,  ebe  conservarono  la 
gerarchia. 

Aon  possiamo  però  dispensarci  dal  mettere  sou’oochio 
de’ lettoci  il  quadro  delineato  dalla  maggior  parte  de’  Pro- 
testami de'coslumi  del  clero  in  ogni  secolo.  Dall'origine 
della  Chiesa  sino  a quella  delta  pretesa  riforma  , fu  loro 
Intenzione  di  provare  che  era  indispensabile  la  loro  sepa- 
razione dai  pastori  cattolici  ; e che  non  v’era  altro  mezzo 
per  correggere  i vizi  e gli  abusi.  Vedremo  se  siano  riusciti 
a dimostrarlo.  Cominciamo  da  alcuno  riflessioni  generali 
su  l' ingiustizia  del  loro  procedere  ; e queste  serviranno 
altresì  per  far  vedere  la  temerità  degli  increduli , che  ri- 
peterono gli  stessi  rimproveri. 

l.°  È una  ingiustizia  pretendere  che  lasantilà  del  mini- 
stero ecclesiastico  debba  cambiare  in  altri  uomini  quelli  che 
ne  sono  incaricali  e distruggere  in  quelli  tutte  le  imper- 
fezioni della  umanilà;che  G.C.dovelle  perpetuare  in  essi, 
mediante  l'ordinazione, lo  stesso  prodigio  clic  avea  operalo 
pei  suoi  Apostoli  lolla  discesa  dello  Spirito  Santo.  Se  aves- 
se voluto  che  gli  uomini  fossero  governali  dagli  angeli , 
certo  è che  gliene  avrebbe  spedili;  ma  gli  angeli  stessi  non 
andrebbero  esenti  dagli  insulti  della  malignità  degli  incre- 
duli. Questi  formarono  contro  gli  Apostoli  e contro  Gesù 
Cristo  stesso,  la  maggior  parte  delle  calunnie  che  inventa- 
rono contro  i successori. 

3.°  È una  cosa  empia  volersi  persuadere  che  dal  secon- 
do o terzo  secolo  Cesò  Cristo  sia  stato  infedele  alle  promes- 
se che  avea  Cute  alla  sua  Chiesa , e che  invece  di  darle 
pastori  capaci  di  santificarla , abbia  lasciato  cadere  il 
suo  ovile  tra  le  mani  di  lupi  divoratori , i quali  non  erano 
capaci  di  altro  ebe  di  corrompere  la  fede  ivi  i costumi. 

3.°  È assurdo  i'  argomeulare  su  alcuni  filiti  particolari, 
su  alcuni  disordini  accaduti  nel  clero  di  una  sola  chiesa, 
e conrhiudere  clic  lo  stesso  scandalo  regnava  in  ogni  altro 
luogo.  Nel  terzo  secolo  l'abuso  delle  Agapete,  ovvero  delle 
donne  intruse,  sembra  avere  avuto  luogo  in  alcune  chiese 
dell'  Africa , e fu  imitato  soltanto  da  Paolo  Samosateno 
(t.Dodwcl  Dite,  33. S.  Cipriano  ec.),e  al  giorno  d'oggi  se 
ne  parla  come  eli  un  generale  sregolamenlo  del  clero  di 


que'  tempi.  È pure  assurdo  voler  provare  la  corruzione 
degli  ecclesiastici  colle  leggi  che  furono  fatte  piT  impedir- 
la ; un  solo  delitto  conosciuto  fu  sufficiente  per  risvegliare 
lo  zelo  de' vescovi, e per  inqiegnare  i concili  a proscriver- 
lo. Perchè  S.  Paolo  annoverò  i vizi  , cui  poteva  andarne 
soggetto  un  ministro  degli  altari,  conehiudcranno  che  an- 
che allora  vi  fossero  dei  vescovi  e de' preti  viziosissimi  ? 

4. °  È un  segno  di  ostinatezza  c di  prevenzione  prestar 
fede  a ciò  che  dissero  gli  storici  dei  vizi  di  alenni  ecclesia- 
stici, e negare  tutta  la  credenza  alla  testimonianza  che 
devierò  delle  virtù  c della  santità  degli  altri.  Inogni  tempo 
vi  furono  scandali, e ve  ne  saranno  sempre.  Gesù  Cristo  già 
lo  avea  predetto  ; ma  fumivi  altresì  delle  grandi  virtù. I 
proteslaiili  parlano  soltanto  del  male , ne  vanno  in  traccia 
con  diligenza  e lo  esagerano  ; non  stimano  punto  le  azioni 
virtuose , le  passano  sotto  silenzio,  ovvero  ne  avvelenano  i 
motivi,  e diedero  ai  miscredenti  questo  bell'esempio;  in  tal 
guisa  riuscirono  a fare  delle  loro  storie  ecclesiastiche  tante 
cronache  scandalose. 

5. "  È forse  cosa  giusta  attribuire  ai  mali  esempi  del 
clero  la  corruzione  de'  costumi  , che  evidentemente  pro- 
venne da  un’altra  causa,  cioè  dalla  irruzione  dei  barbari, 
dall’ignoranza,  dai  disordini  che  ne  seguirono?  Terribile 
rivoluzione  che  cangiò  la  faccia  di  tutta  1'  Europa  , da  cui 
furono  strascinati  gii  ecclesiastici  del  pari  che  i laici , che 
non  poteva  non  produrre  che  non  si  snervasse  il  rigore 
della  disciplina  , c che  non  si  rilasciassero  i costumi  fra  i 
ministri  della  religione. 

6. °  Finalmente  è cosa  giusta  rinfacciare  con  tanta  asprez- 
za al  clero  cattolico  alcuni  vizi , de’  quali  i riformatori  e i 
loro  discepoli  sono  ugualmente  colpevoli  , intanto  che  in 
questi  ultimi  cercasi  di  palliarli  c scusarli  ? 

Questo  è ciò  che  abbiamo  da  rinfacciare  ai  Protestanti, 
ed  in  particolare  a Mosbeiin  , che  oggigiorno  è il  loro  ora- 
colo rimarchevole.il  ritratto  che  fece  degli  ecclesiastici  in 
tulli  i tempi  e sotto  ciascun  secolo  nella  sua  storia  eccle- 
siastica evvi  sempre  un  articolo  dei  ci:l  del  clero-, nè  giam- 
mai si  fii  parila  delle  virtù  del  medesimo; Itasnage  non  usò 
maggior  reltilndine. 

Comincia  Moshcim  dal  supporre  che  dal  primo  secolo 
al  tempo  degli  Apostoli , gli  ecclesiastici  non  avessero  al- 
cuna superiorità  di  ordine,  di  carattere  , nè  di  autorità  su 
i semplici  fedeli;  che  i preti  fossero  soltanto  gli  anziani  , 
ed  i vescovi  semplici  cuslodi;che  allora  il  governo  della 
( Ihiesa  fosse  puramente  democratico  , come  piacque  stabi- 
lirlo ai  protestanti  ; fallo  assolutamente  falso,  contraddet- 
to dall'  Evangelio  e dalle  lettere  di  S.  Paolo.  Tuttavia  di  là 
prendono  Mosheiin  e Uasnage  a fare  delle  invettive  con- 
tro il  clero.  Dopo  il  secondo  secolo,  dicono  essi,  o piuttosto 
immediatamente  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  , l’anno 
70  i dottori  cristiani  persuasero  al  po|iolo  che  I mini- 
stri delia  chiesa  cristiana  , erano  snreeduti  nel  carattere  , 
nei  dritti , ne’  privilegi  e nell'autorità  de’  sacerdoti  giudei; 
che  i vescovi  congregali  nel  concilio  si  arrogarono  il  jus 
di  fare  delle  leggi  , e di  assoggettarvi  i fedeli:  non  si  può 
scusarli , soggiungono,  che  per  la  loro  buona  intenzione. 

Ma  i dottori  cristiani  di  quei  tempi  erano  S.Glemente  di 
Roma,  S.  Ignazio,  S.  Policarpo , discepoli  immediati  degli 
Apostoli , dei  quali  abbiamo  le  lettere  ; questi  sono  quelli 
che  comi uciarono  a cambiare  il  governo  che  avea  stabilito 
Gesù  Cristo  , e S.  Giovanni  che  ancor  vive»,  poteva  tolle- 
rare una  tale  prevaricazione  senza  querelarsi  od, accorger- 
sene; lo  Spirilo  Santo  che  aveva  ricevuto  , non  gli  rivelò  i 
maliche  doveano  seguire  da  questo  germe  di  ambizione 
nato  fra  i vescovi,  dal  quale  tuttavia , se  crediamo  a Mnshe- 
im  ed  ai  suoi  parì,sono  nati  tutti  i vizi  del  clero,  e tutte  le 
piaghe  ddla  Chiesa? 

Di  fatti , egli  dice , che  nel  terzo  secolo  S.  Cipriano  ed 
altri  vescovi  si  arrogarono  tutta  l'autorità , ne  spogliarono 
i preti  ed  il  popolo,  e quindi  nacquero,  il  lusso  , la  moliez- 
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za,  la  vanilà,  l'ambizione,  Rii  odi,  i contrasti  tra  i pastori, 
che  la  corruzione  investi  lutti  i membri  del  corpo  ecclesia- 
stico. In  prova  di  ciò  cita  Origene  ed  Eusebio;  vi  poteva 
aggiungere  S.  Cipriano  stesso  , che  rinfaccia  ai  pastori  le 
loro  contese  , e gli  altri  vizi , ne' quali  erano  caduti  prima 
della  persecuzione  di  Diocleziano.  In  questo  stesso  tempo 
S.  Cipriano  tuonò  contro  i disordini  de’  cherici  che  vivea- 
no  in  compagnia  di  donne  , ovvero  con  pretese  vergini  ebe 
tenevano  presso  di  loro. 

£ dillicile  a prima  vista  comprendere  come  i preti  ed  il 
popolo  spogliati  dell’antica  loro  autorità  sieno  divenuti  più 
viziosi,  l'ambizione  de’  vescovi  non  poteva  influire  che  su 
i loro  costumi,  o non  già  su  quelli  del  basso  clero.  Non  si 
capisce  bene  come  l'ambizione,  sorgente  d'ogni  vizio , ab- 
bia potuto  conciliarsi  colla  purità  de’ costumi,  che  profes- 
sava S. (apriamosi  può  forse  rinfacciargli  il  lusso,  la  mol- 
lezza, la  corruzione  ? Se  sino  da  quel  tempo  cominciavano 
a corrompersi  i costumi  dei  cherici,  i vescovi  avevano  ra- 
gione di  cenare  di  reprimere  questo  disordine  colle  leggi; 
questo  i un  dovere  prescritto  loro  da  S.  Paolo  nelle  sue 
lettere  a Tito  , ed  a Timoteo.  I decreti  fatti  nei  concili  del 
secondo  e del  terzo  secolo, non  solo  appartenevano  ai  sem- 
plici fedeli  ed  ai  cherici  inferiori,  ma  agli  stessi  vescovi,  lo 
veggiaino  da  quei  decreti  che  si  chiamano  ('arumi  degli 
Apostoli  ; forse  i vescovi  per  ambizione  imponevansi  da 
se  stessi  il  giogo  di  una  severa  disciplina  ? 

Fumavi  in  questi  due  secoli  delie  divisioni , degli  sci- 
smi, dell’  eresie  ; si  questionò  su  la  celebrazione  della  Pa- 
squa  , sul  rigorismo  eccessivo  de’  Novazioni,  su  gli  errori 
dei  Gnostici,  de’  Marcionili,  de'  Manicltci,ec.  ma  gli  autori 
di  queste  eresiceli  questi  scismi,  non  furono  vescovi:  anzi 
questi  vi  si  opposero;  si  tratta  di  sapere  se  lobcessero  per 
cattivi  motivi , ovvero  per  adesione  alla  dottrina  , alle  le- 
zioni, alla  pratica  degli  Apostoli.  Dovoano  essi  permettere 
die  dei  cattivi  filosofi , e de’  temerari  ragionatori  domma- 
lizzassem  a lor  capriccio  ? In  questi  tempi  dì  persecuzioni 
molti  ministri  della  Chiesa  per  sussistere  furono  costretti 
esercitare  le  arti,  i mestieri , ovvero  di  fare  qualche  nego- 
zio, altri  furono  ridotti  a fuggire  ed  allontanarsi  dalla  pa- 
tria, perchè  non  poterono  soffrire  i costumi  di  essa;  ma  ciò 
che  dicono  Origene,Eusebio  ed  altri, non  prova  che  la  cor- 
ruzione fosse  generale  fra  i membri  del  corpo  ecclesiasti- 
co, cuna:  pretendono  i proteslanli;qucsli  autori  non  avea- 
iio  visitalo  tutte  le  chiese  del  mondo  per  sapere  ciò  che 
vi —credeva. 

Nel  quarto  secolo  dopo  la  conversione  di  Costantino, pro- 
segue l'accusa,  i vescovi  frequentarono  la  corte,  divennero 
ricchi  e putenti  : impadronironsi  diluito  il  governo  delle 
chiese,  e vollero  dominare  nei  concili  ; gl'imperatori  s’ in- 
gerirono negli  affari  ecclesiastici  ; i papi  si  resero  neces- 
sari per  la  ricchezza  delle  loro  chiese  ; fecero  lo  stesso 
i vescovi  di  Costantinopoli  ; tulli  imitarono  il  lusso  ed  il 
fasto  de’  grandi  del  mondo;  i principali  vollero  essere  pa- 
triarchi per  darsi  un  nuovo  grado  di  autorità  , nò  lascia- 
rono di  contendere  su  i confini  della  loro  giurisdizione. 

Vi  è qualche  l'osa  di  vero  in  questi  rimproveri  ; ma  ri- 
petiamolo, è assurdo  cavare  una  conseguenza  generale  da 
quache  fatto  par  ticolare.  Non  reggiamo  che  i vesoovi  del- 
I’  Africa,  della  Spagna,  delle  Gallie,  d' Inghilterra  abbiano 
frequentato  molto  la  corte  degli  imperatori  : e che  prova 
contro  di  essi  il  fasto  di  alcuni  vescovi  orienlali?Qtielli  che 
caddero  iti  questi  scuoci , furono  censurali  dagli  scrit- 
tori ecclesiastici  ; prova  che  un  tale  disordine  non  era 
molto  connine.  Non  dobbiamo  dimenticarci  che  il  quarto 
secolo  fu  il  più  segnalalo  per  la  moltitudine  di  grandi  e 
santi  vescovi  clic  si  viddero  anche  nell'Oriente;  la  maggior 
parte  erano  stati  monaci,  e su  la  loro  sede  conservarono  la 
povertà, ta  semplicità  e l'austerità  della  vita  monastica. Per 
ciò  stesso  non  vanno  a genio  dei  protestanti. Questi  capric- 
ciosi censori  non  posso uo  soffrire  né  la  vita  lrop|>o  monda- 


na di  alcuni  vescovi,  nè  i costumi  austeri  c mortificati  de- 
gli altri , nè  le  placide  virtù  del  maggior  numero  , nè  lo 
zelo  attivo  e laborioso  di  quelli  che  occupavano  i primi  po- 
sti. Per  altro  eraovi  allora  dei  |>aslori  di  un  secondo  ordi- 
ne, dei  corepiscopi,  che  per  rapporto  alla  gente  di  campa- 
gna esercitavano  le  stesse  funzioni , che  oggi  esercitano  i 
curati;  le  colpe  de'  loro  superiori  non  devono  ricadere  su 
di  essi. Il  popolo  nella  elezione  dei  vescovi  dava  il  testimo- 
nio della  loro  probità  ; nè  si  può  credere  che  per  ordina- 
rio facesse  scelta  di  uomini  viziosi. 

I barbari  nel  principio  del  quinto  secolo  si  diffusero  nel- 
l'Occidente, è vi  si  stabilirono. Diccsi  che  i loro  re  accreb- 
bero i privilegi  de'  vescovi  per  un  avanzo  della  loro  super- 
stizione , e in  forza  del  rispetto  che  avevano  avuto  pe’  sa- 
cerdoti de’ loro  Dei. Ma  è poi  certo  che  non  vi  entrasse  pun- 
to il  merito  personale  dei  vescovi?  I Santi  Remigio  di  Re- 
bus , Germano  d’Auscrre  , Lupo  di  Troica  , Eucherio  di 
Lyon,  Agnano  d'Orleans  , Sidonio  Apollinare  di  Clermont, 
Ha  merlo  di  Vienna,  Onorato  ed  llario  di  Arles,  ere.  allora 
erano  l’ornamento  del  clero  delle  Gallie;  la  loro  virtù  e non 
il  fasto,  impresse  nei  barbari  la  venerazione,  anche  pria 
che  si  convertissero , e questi  santi  vescovi  erano  troppo 
zelanti  per  non  soffrire  fra  gli  ecclesiastici  il  lusso,  l'arro- 
ganza, l’avarizia  , il  libertinaggio  , di  cui  Mosheim  senza 
veruna  prova,  e contro  ogni  verità  li  accusa.  Quando  dice, 
che  tutti  questi  vescovi  non  furono  tenuti  per  santi , e che 
furono  venerati  soltanto  per  l’ignoranza  dei  popoli;  non  si 
ricorda  che  il  quinto  secolo  nell’Occidente  fu  il  più  illumi- 
nato di  tutti, ed  egli  stesso  ce  ne  diede  le  prove  (Hisl.Eccl. 
li  tiecleìp.i  8). Quando  acrusa  S. Martino  di  superbia, per- 
chè innalzava  il  Sacerdozio  sopra  la  dignità  reale, c S.Leo- 
ne  d’una  illimitata  ambizione  , perchè  difese  i diritti  della 
sua  sede,  si  là  conoscere  pessimo  giudice  della  virtù, come 
dei  talenti. 

Pretende  che  gli  ecclesiastici  nel  sesto  secolo  non  pen- 
sassero ad  altro  che  ad  introdurre  delle  utili  superstizioni, 
rhe  i loro  disordini  sono  provati  dalle  molte  leggi  fatte  dai 
concili  contro  di  essi.  Già  osservammo  che  queste  leggi 
provano  soltanto  la  vigilanza  dei  vescovi , e il  loro  zelo 
per  mantenere  la  disciplina.  In  Roma  vi  furono  degli  sci- 
smi per  lo  papato  ; ma  quale  ne  fu  la  causa  ? Il  dispotismo 
degl’  imperatori  e l'ambizione  de'  grandi , che  vollero  di- 
sporre di  questa  dignità , c mettere  in  soggezione  i voli 
del  clero  c del  popolo.  Mosheim  porta  Tostinazione  sino  a 
dire  che  i monaci,  sebbene  viziosi , fanatici , imbroglioni, 
sediziosi  e dissoluti,  erano  tuttavia  venerali;  e noi  rispon- 
diamo, che  se  la  maggior  parte  fossero  stati  viziosi,  sareb- 
bero siali  dileggiali  e detestati. 

Ripete  lo  stesso  assurdo , quando  rinfaneia  al  clero  del 
settimo  secolo l’nmliiziono,  una  insaziabile  avarizia,  de- 
gl’ inganni  divoti,  una  insopportabile  superbia,  un  insolen- 
te dispregio  dei  drilli  del  popolo.  Non  furono  gli  ecclesia- 
stici , ma  gli  uomini  marziali  sotto  il  nome  di  nobili,  che 
oppressero  il  popola , e che  riguardarono  quale  schiavo 
chiunque  non  maneggiava  le  armi.  L’ambizione  di  questi 
stessi  di  usurpare  tulle  le  dignità  ecclesiastiche  fu  il  mag- 
gior flagello  ilella  Chiesa  ; ma  l' attribuiremo  noi  al  cle- 
ro , che  ne  fu  la  vittima , anzicchè  al  brutale  e feroce  ca- 
rattere dei  barbari?  Qualora  Mosheim  credette  scorgere 
della  rilassatezza  fra  i monaci , declamò  contro  questo  di- 
sordine; quando  altro  non  vide  che  solitudine , raccogli- 
mento, austerità,  fatica,  loro  rinlàcciò  unii  farisaica  af- 
fettazione di  pietà;  ma  il  vero  carattere  farisaico  è di  ca- 
lunniare fuor  di  proposito.  Dice  che  in  questo  secolo  i ge- 
nitori aveuno  la  frenesia  di  collocare  nei  chiostri  i loro  fi- 
gliuoli ; la  ragione  èassai  chiara , perchè  non  potevano  far- 
gli dare  altrove  una  cristiana  educazione.  Dice  che  vi  si  ri- 
tiravano degli  empi  colla  vana  speranza  di  ottenere  il  per- 
dono dei  loro  delitti.  Sarebbe  stato  meglio  che  avessero 
proseguito  la  loro  mala  vita,  anzicchè  portarsi  nei  chiostri 
a farne  la  penitenza  ? 
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i ccondo  lui,  uel clero  ilei  l'ottavo  set  olo  alU\>  non  si  scor- 
ge c lic»  lusso,  ghiottoneria,  incontinenza , genio  per  la 
guerra  e per  la  caccia.  Di  l'alto  è da  presumere  che  molli 
di  quelli  che  furono  intrusi  nei  vescovati  e nelle  prelature 
dalla  tirannia  dei  nobili,  vi  portassero  i vizi  della  loro  e- 
dticazionc.  .Ma  vi  sono  delle  prove  positive  che  questo  di- 
sordine troppo  comune  nelle  Gallio,  non  fossi*  lo  stesso  in 
qualunque  altra  parte  ; per  rimediarvi  si  cavarono  dei  mo- 
naci dal  chiostro,  e loro  si  ulìldò  il  governo  delle  chiese  ; 
Carlo  Magno  fu  il  primo  a rendere  giustizia  ai  talenti  ed  al- 
la virtù.  Il  venerabile  Betta,  Egberlo  vescovo  di  Yorch, 
Aiutino  maestro  di  (-irle»  Magno , S.  Bonifazio  arcivescovo 
di  Mngouza , S.  Crodegardo  vescovo  di  Metz,  Teodolfo  ve- 
scovo d’Orleuos,  S.  Paolino  di  Aquileia,  Ambrogio  Aui peri, 
Paolo  Diacono , ec.  si  segnalarono  col  loro  zelo , e coi  loro 
lavori.  Se  i loro  scritti  non  sono  uhmIcII'i  di  eloquenza , nè 
di  erudizione , spirano  almeno  la  più  ingenua  pietà. 

S’ immagina  che  le  donazioni  fatti;  alle  chiese  fossero  un 
effetto  dell' ambizione  dei  chet  ici , che  insegnavano  che  fos- 
se quello  il  miglior  mezzo  di  cancellare  i peccati}  noi  anzi 
pensiamo  che  la  maggior  parte  fossero  restituzioni.  Soven- 
te la  clausola  tanto  comune  nelle  carte,  prò  re  medio  ani- 
ma: mete  non  signilii  a jicr  ottenere  il  perdono  dei  miei  pec- 
cati , ma  per  soddisfare  la  mia  coscienza, restituendo  ciò  che 
non  è in  io.  Accorda  Mosheim  che  molli  vescovi  pervennero 
alla  dignità  dei  principi,  perclié  i re,  e gl' impera  dori  face- 
vano più  coulo  su  la  loro  fedeltà  che  su  quella  dei  loro  ba- 
ioni,  eglino  noo  $’ inganna  va  no,  e questo  motivo  0011  di- 
sonora il  clero. 

Concediamo  che  nel  secolo  nono  il  Clero  non  spiccò  mol- 
lo. Le  guerre  causate  dalle  divisioni  deHa  surcessioic  di 
tarlo  Magi  o,  le  incursioni  dei  Normanni  e degli  altri  bar- 
bari, l'ignoranza  del  popolo  c dei  nobili,  l'intrusione  di 
questi  nei  vescovati,  il  Inalino  che  fecero  dei  beni  eccle- 
siastici, furono  tanti  flagelli  per  la  Chiesa,  come  ancora 
|ht  la  civile  società*,  il  concilio  di  Trosiay  tenuto  Paun.909 
riferisce  a questa  stessa  causa  lo  sregolamenlo  dei  inoliaci. 
Si  pubblica rou  dilli*  false  leggende , delle  false  reliquie, 
dei  falsi  miracoli,  sf introdussero  delle  picciolo  divozioni  e 
puramente  esterne , ec.  ma  noi  affermiamo  che  tulli  questi 
abusi  furono  meno  inganni  divoli,  che  tratti  d'ignoranza  e 
di  cieca  credulità.  Quelli  che  tentarono  di  rimediare  al  ma- 
le, non  poterono  far  altro  che  imitili  sforzi}  e la  citta  di 
Bontà  si  risentì  del  mille  comune  lauto  come  gli  altri.  Con 
chi  mai  si  può  prendersela? 

Dunque  è una  cosa  ingiusta  e maligna  affermare,  come 
fa  Mosheim,  chiù  papi,  divenuti  mostri,  furono  la  causa 
d t U’ ignoranza  e dei  vizi  del  clero  nel  secolo  delimo.  11 
male  andava  più  innanzi,  c molti  papi  fecero  quanto  pote- 
rono per  arrestarne  i progressi.  Ebbero  forse  qualche  par- 
te nella  degradazione , nell’  ignoranza  e nei  vizi  del  Clero 
nell'Oriente,  ove  non  avevano  una  fisica  influenza  ? Tutti 
gli  M andali  avvenuti  in  Buina  furono  opera  dei  tiranni  che 
saccheggiavano  l'Italia,  che  disponevano  del  papato  come 
di  loro  patrimonio,  che  lo  davano  precisamente  ad  uomini 
viziosi , per  timore  clic  i }«a|>i  più  rispettabili  pei  loro  co- 
stumi , nun  prendessero  troppo  ascendente  sopra  di  essi. 
Una  prova  che  i disordini  dei  clero  procedevano  dalla  rapi- 
na dei  beni  ecclesiastici,  è questa  che  i concili,  i quali  nota- 
rono d’infamia  il  concubinato  dei  eh  rici  condannarono  nel- 
lo stesso  tempo  la  simonia  che  ne  fu  sempre  indivisibile} 
o lo  stesso  Mosheim  confessa  qu<*sta  tirannia  dei  secolari , 
nel  secolo  decimo  (2.  p.  c.  2.  §.  10).  Questi  due  vizi  do- 
minavano specialmente  nell* Alemagna,  dove  la  religione, 
dire  Fleu ry , era  sempre  stala  piu  debole.  Per  questo  il 
clero  di  questo  paese  diventa*  si  furioso  contro  Gregorio 
VII , che  voleva  riformarlo  ( Moeurs  de s Chrèl .,  n.02). 

Questi  disordini  furono  a uu  dipresso  gli  stessi  nei  se- 
coli undecimo  c dodicesimo } ma  in  quieti  medesimi  tempi 
di  contusione,  di  ladroneccio  vi  fu  un  grau  numero  di  sog- 


getti rispettabili  nel  clero  si  secolare  t'olile  regolare.  Con 
tutta  verità  devisi  confessare  clic  la  carità  dei  vescovi  e 
degli  abbati  pervenne  sino  all’eroismo  nel  leinpo  della  ca- 
restia del  1032  ( v.  Ui*t  de  i Jzylise  Collie,  l.  7. 1. 20.  ann. 
1031). 

Le  contese  tra  1*  impero  «1  il  sacerdozio,  per  cui  i pro- 
testanti ne  fecero  tanto  rumore,  insorsero  perchè  gl  impe- 
ratori non  solo  volevano  avere  in  Buina  la  podestà  civile, 
ina  anco  il  diritto  di  disporre  arbitrariamente  del  pontifi- 
calo} le  calamità  che  erano  risultate  da  tale  pretensione, 
facevano  conoscere  ai  papi  ed  al  clero  la  necessità  di  oppor- 
visi.  Se  la  maggior  parte  dei  pontifici  uon  fossero  siali  uo- 
mini virtuosissimi,  i principi,  contro  i quali  contendeva- 
no, avrebbero  avuto  ancor  meno  forza:  non  reggiamo 
quanto  vi  avessero  guadagnato  le  religione *i  costumi,  il 
governo  civile,  se  questi  dt*spoli  ambiziosi  avessero  oiuv 
uuto  di  sottomettere  per  sempre  la  Chiesa.  I papi  vollero 
disporre  di  lull’i  benefizi,  perchè  i principi  secolari  vi 
provvedevano  assai  male, e perchè  non  apparteneva  ad  essi 
il  disporne,  ina  alla  Chiesa. 

Nel  secolo  decimoterzo  si  fecero  alcuni  progetti,  ed  alcu- 
ne prove  di  riforma  , ma  con  poco  esito.  Da  ciò  nacquero 
gli  ordini  religiosi  mendicanti , e .Mosheim  confessa  che  si 
guadagnarono  la  confidenza  dei  popoli  coll'austerità  dei 
loro  costumi.  Sventuratamente  non  era  sufficiente  questo 
rimedio  per  riparare  ogni  eosa,  e il  grande  scisma  dell'Oc- 
cidente , che  successe  nel  secolo  decimoqiiarlo,  rese  pres- 
soché impossibile  la  riforma.  Si  sa  per  altro  die  la  pe- 
ste nera  che  dominò  l ami.  1348  e i due  anni  seguenti, ebbe 
delle  terribili  coinogienac , e fu  una  delle  principali  « ause 
della  rilassatezza  che  s' introdusse  nel  clero  e nei  monaste- 
ri ( Vedi  ì llist.  de  l'eglise  Collie,  t.  13. 1.  39  ).  Mosheim 
non  si  è degnato  farne  neppur  una  («irola.  Qual  rimedio 
poteva  opporre  la  prudenza  umana  a simili  flagi*lli?Fu  que- 
sto un  motivo  per  tutti  i settari  di  declamare  con  furore 
contro  i vizi  egliabusi  del  cirro;  ina  doveansi  forse  riguar- 
dare tulle  queste  invettiva,  suggerite  da  una  furiosa  igno- 
ranza, come  valide  prove  delia  corruzione  generale  dello 
staio  occli»siaslico!  Esse  continuarono  tutto  il  secolo  ducir 
moquitilo. Tuttavia  quando  si  considera  da  una  parte  la  so- 
rte dei  concili  che  furono  tenuti  in  questi  tre  secoli , e il 
tenore  dei  loro  decreti*,  dall’  altra  il  catalogo  dogli  scrittori 
ecclesiastici,  e l'oggetto  delle  loro  opere } in  terzo  luogo  il 
numero  dei  santi,  le  cui  virtù  furono  rirenosciute  in  forma 
autentica  *,  necessariamente  si  deve  pensare  che  l'esclanut- 
zioni  dei  Yald«»si,  degli  Albigesi,  dei  Dollari!  i,  dei  W ir  lofi  li, 
degli  Essili  e di  altri  simili  fanatici  non  meritano  gran  con- 
siderazione e che  i protestanti  a grandissimo  torto  ce  li  pit>- 
pongono  qual  titolo  autentico  della  missione  dei  riformatori. 

Finalmente  nel  setolo  decimosesto  si  vide  la  gran  luce 
della  riforma;  si  sa  quali  ne  siano  stali  gli  autori , con  qua- 
li mezzi  sia  stata  eseguita , e i murav  igliosi  effetti  clic  pro- 
dusse. Iz>  esamineremo  a suo  luogo,  (di  stessi  increduli 
dopo  aver  copiale  tutte  le  salire  dei  protestanti  contro  il 
clero,  posero  in  ridicolo  Tosi  inazione  di  questi  pretesi  ripa- 
ratori} e molli  scrittori  nati  nel  protestantesimo,  accorda- 
rono la  liceH/a  dei  costumi  che  non  lardo  mollo  d’ inlro- 
durvisi , e che  al  presente  vi  regna.  Dunque  dov  e il  gran 
bene  che  ne  succedette? 

Tonnina  Mosheim  il  silo  libello  diffamatorio  col  negare 
rutilila  de’ decreti  del  concilio  di  Trento  circa  la  discipli- 
na; secondo  il  suo  pensare  , niente  operò  questa  riforma, 
sopì- allotto  per  rap|x>rto  ai  vescovi.  Quando  ciò  fosse  an- 
che vero  rapporto  ai  vescovi  d'  AUem.igna,che  erano  prin- 
cipi sovrani , cosa  prova  il  loro  esempio  conil  o quelli  di 
Fraociu  Spugna  e d’ Italia  ? Alcuni  altri  protestanti  furono 
meno  imprudenti  ; accordarono , che  se  prima  ilei  concilio 
di  Trento  il  clero  fosse  stalo  quul  è al  giorno  di  oggi,  giam- 
mai avrebbe  avuto  luogo  la  pretesa  riforma  di  Lutero  e di 
Calvino. 
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Alcuni  miscredenti  portarono  ancor  più  oltre  la  loro  n 
malignità  : pretesero  provare  che  lo  stato  ecclesiastico  in 
se  stesso  non  è essenzialmente  buono. 

1. *  Dicono,  che  alcune  facoltà , quali  se  le  attribuisce  il 
clero,  devono  necessariamente  ispirare  dell’ orgoglio  ad  un 
ecclesiastico,  renderlo  ambizioso , furbo,  ipocrita,  e inter- 
namente vizioso. 

Se  questo  rimprovero  fosse  giudizioso , ricaderebbe  su  ! 
lo  stesso  Gesù  Cristo,  poiché  egli  è che  diede  ai  pastori  del- 
la Chiesa  la  facoltà  d’istruire,  di  rimettere  i peccati,  di  ri- 
prendere e di  correggere.  Fu  a loro  che  nella  persona  dei 
suoi  apostoli  disse:  Quegli  che  è mio  ministro  torà  onorato 
dal  Padre  mio  (Joan.  e.  12, e. 26).. Mio  padre  vi  ama,perch< 
coi  mi  amaste  ( c.  16,  e.  27  ).  Perii  ebbe  attenzione  di 
reprimere  in  essi  l'orgoglio  e l’ambizione,  avvertendoli  che 
quegli  che  vuol  essere  il  primo,  deve  farsi  l’ ultimo,  e ser- 
vo di  tutti  (.Wall.  e.  20,  e.  26).  Se  uno  abbraccia  lo  stato 1 
ecclesiastico  per  interesse,  per  ambizione,  senza  un  since-  J 
ro  desiderio  di  adempire  ai  suoi  doveri , egli  è già  vizioso 
prima  di  entrarvi^  nonè  il  chcricnlo  che  lo  a tibia  reso  tale. 

F.  un  assurdo  il  dire  che  uno  stato,  i cui  doveri  sono  tutti 
atti  di  virtù,  possa  rendere  l’ uomo  vizioso;  flntanto  che  il , 
clero  continuerà  ad  esser  utile,  sarà  onorato  a dispetto  dei  j 
suoi  nemici,  che  avrebbero  l’ambizione  di  essere  utili. 

2. °  Pretendono  che  il  clero  sia  un  corpo  straniero  allo  I 
stato,  e che  si  consideri  come  bile;  che  gl’interessi  partico- 
lari di  questo  corpo  distruggono  nell’ ecclesiastico  tutto  lo 
zelo  del  pubblico  interesse  , lo  rendono  cattivo  suddito  , e 
pessimo  cittadino. 

Non  è facile  comprendere  come  un  corpo  dedicalo  al  ser- 
vizio dei  pubblico  o dello  Stato, che  sussiste  a spese  delle 
volontarie  contribuzioni  dei  cittadini , che  deve  dar  esem- 
pio della  sommissione  alle  leggi  civili  ed  al  governo, si  pos- 
sa «Tedcrc  straniero  allo  Stato.  Polrebbesi  con  eguale  ra- 
gione, o piuttosto  ron  pari  assurdo,  fare  lo  stesso  rimpro- 
vero allo  stato  militare,  a quello  (lolla  magistratura,  a quel- 
lo della  nobiltà, che  lutti  hanno  dei  privilegi  e degl'interes- 
si particolari. 

Molti  hanno  avuto  l’ardire  di  scrivere  che  il  clero  è sem- 
pre pronto  a resistere  agli  ordini  del  governo,  ed  a rihel- 
larglisi  ; pretendono  altri  che  il  clero  sia  il  più  ardente 
promotore  del  dispotismo  dei  sovrani , ed  abbia  sempre 
somministrato  ad  essi  delle  armi  per  opprimere  i popoli. 

Due  accuse  contraddittorie  non  hanno  mestieri  di  confu- 
tazione. Ogni  cristiano  senza  ribellarsi , crederebbesi  ob- 
bligato di  resistere  ai  comandi  che  fossero  contrari  alla 
legge  di  Dio,  c morire  piuttosto  che  tradire  la  sua  coscien- 
za. Eccettuatone  questo  caso  , si  sa  del  pari  che  è al  clero, 
che  Dio  cornanti:!  lo  startene  soggetti  alle  podestà  supreme 
ec.(ad  ftim.c.13, u.l  ).  Dopo  che  i filosofi  credettero  esser 
cosa  buona  di  sollevare  il  popolo  contro  il  governo , d’ in- 
segnare delle  massime  sediziose , tf  insinuare  lo  spirilo  di 
ribellione , il  clero  eredesi  obbligalo  di  predicare  l’ ubbi- 
dienza ron  maggiori  premure  che  non  abbia  fatto  giammai. 

Da  una  i tarlo  i miscredenti  rappresentarono  gli  antichi 
profitti  quai  ribelli  e sediziosi , perchè  rimproveravano  ai 
re  i loro  disordini:  spregiarono  S.Giovanni  Crisostomo  per 
la  censura  fatta  dei  vizi  che  dominavano  nella  corte  de- 
gl’imperadori , cper  cui  attrasse  sopra  di  se  lo  sdegno 
dei  cortigiani;  al  giorno  d’oggi  si  fanno  delle  querele  per- 
chè il  clero  non  si  oppone  al  dispotismo  dei  principi , e 
buccinando  che  gli  ecclesiastici  ed  i sovrani  cospirino  d’ac- 
cordo per  opprimere  i popoli.  Per  buona  fortuna  è troppo 
noto,  che  tali  voci  partono  da  coloro  , i quali  vorrebbero 
veder  distrutto  la  religione,  e la  sovranità, unicamente  per 
abbandonarsi  al  loro  mal  talento. 

Giova  rammentarsi  che  il  nome  di  cherico,  che  si  diede 
nei  bassi  secoli  ad  ogni  uomo  letterato , e quello  di  chere- 
sia,  che  indicava  ogni  specie  di  scienza , sono  un  testimo- 
nio irrefragabile  dei  servigi  prestali  dagli  ecclesiastici  a | 
aie.  dell'  ecci.es.  Tom.  I. 

I 


tutta  l'Europa  dopo  l'inondazione  dei  barbari  ; se  la  reli- 
gione non  li  avesse  obbligali  a studiare,  sarebbe  stata  di- 
strutta ogni  cognizione.  Ma  dopo  che  i filosofi  vollero  usur- 
parsi la  chiave  della  scienza,  e vollero  essere  i soli  dottori 
dell’universo,  dichiararono  la  guerra  al  clero  per  gelosia  di 
professione. 

CLETO  (S.). — Questo  papa  sali  su  la  sede  apostolica 
il  6 febbraio  dell'a.  77 , governò  sci  anni , due  mesi , dieci 
giorni,  mori  il  26  aprile  dell'a.  83.  lai  sede  vacò  quattro 
mesi,  dodici  giorni.  S.  Anacleto  gli  successe  il  7 di  settem- 
bre dell’a.  83.  Le  decretali  che  gli  hanno  attribuito  più  di 
settecento  anni  dopo  la  sua  morte , e che  portano  ancora 
il  suo  nome , non  sono  sue. 

GLIMA.  — Si  è ricercalo  aigiorni  nostri  se  la  religione 
cristiana  sia  propria  di  lutt  i climi,edin  conseguenza  seG. 

C.  ebbe  ragione  di  dire  ai  suoi  Apostoli , andate , ammae- 
strate tutte  le  genti.  Senza  entrare  in  una  fisica  c politica 
speculazione , la  questióne  ci  seinlira  decisa  da  un  fatto  in- 
contrastabile: ed  è che  il  cristianesimo  produsse  gli  stessi 
effetti , la  stessa  mutazione  nei  costumi  di  tutt'i  popoli , 
presso  i quali  fu  stabilito.  La  mollezza  degli  Asiatici , La  fe- 
rocia degli  Africani , f umore1  incerto  dei  Farli  e degli  A- 
rabi,  la  rozzezza  degli  abitanti  nel  Nord  e dei  selvaggi  do- 
vettero cedere  alla  inorale  dell’Evangelio.  Possiamo  esser- 
ne convinti  della  descrizione  dei  costumi  che  regnarono  as- 

I Sicilie  col  cristianesimo  pel  corso  di  quattro  secoli  su  le 
coste  dell’Affrica,  in  Egitto,  nell'Arabia,  e che  regnano  an- 
cora presso  gli  Abissini  ; (bilia  rivoluzione  clic  operò  pres- 
so i Persi,  nel  sesto  secolo  nell’ Inghilterra,  nel  nono  ples- 
so i popoli  del  Nord,  ai  giorni  nostri  fra  gli  americani,  e 
nei  confini  dell'Asia. 

Vi  sono  certamente  dei  climi , sotto  i quali  i costumi  or-  V ' 
dinari:! nimlc  sono  piii  corrotti , e gli  abitanti  meno  capaci 
di  ricevere  istruzione;  ma  non  vi  sono  difficoltà  che  il  cri- 
stianesimo non  leabbia  un  tcmposuperalc;dunquc  può  vin- 
cerle anello  al  presente.  Nel  secondo  secolo, Celso  giudica- 
va come  i moderni  nostri  politici,  che  l'  idea  di  unire  tut- 
ti popoli  sotto  una  medesima  legge  fosse  un  progetto  stol- 
lo; questa  profonda  speculazione  si  trovò  falsa , e sempre 
tale;  il  cristianesimo  fu  destinato  da  Dio  ad  essere  la  reli- 
gione di  tutte  le  nazioni , come  deve  esser  quella  di  tutt'  i 
secoli. 

lina  prova  dimostrativa  che  la  religione  , molto  più 
che  infimi  ha  maggior  impeto  su  i costumi  dei  popoli,  è 
questa , che  in  ogni  luogo  ove  fu  distrutto  il  cristianesi- 
mo, sottentrarono  in  luogo  di  esso  hi  barbarie  e l'igno- 
ranza , senza  clic  alcun  decorso  ili  tempo  abbia  potuto  dis- 
siparle. V’è  forse  qualche  somiglianza  tra  i costumi  che 
regnano  al  presente  sotto  il  maometlanesimo  nella  Grecia, 
nell’Asia  minore,  nella  Persia,  nella  Siria,  nell'Egitto,  e su 
le  coste  dell'Africa,  e quei  che  il  cristianesimo  vi  avea  in- 
trodotti. In  pochi  anni  la  nostra  religione  avea  rese  affabili 
tutte  queste  nazioni;  sono  più  di  mille  cento  anni  che  ri- 
caddero nella  barbarie , e sembrano  condannale  a starvi 
per  sempre,  almeno  quando  non  ritornino  al  lume  dell’E- 
vangelio, di  cui  furono  privale  dall'Alcorano.  Un  viaggia- 
tore moderno  elle  fece  il  giro  del  mondo , attesta  di  aver 
veduto  il  cristianesimo  produrre  gli  stessi  effetti  in  luu’i 
climi;  ed  in  ogni  luogo,  dove  i missionari  poterono  pian- 
tarlo. Dunque  non  dobbiamo  fidarci  di  ciò  che  disse  l’au- 
tore dello  spirito  delle  leggi , esser  quasi  im|Kissibile,  che 
che  il  cristianesimo  giammai  si  stabilisca  nella  Gina.  Se- 
condo esso,  i voti  di  verginità,  le  assemblee  delle  donne 
nelle  chiese,  la  loro  comunicazione  necessaria  coi  ministri 
della  religione,  la  loro  partecipazione  ai  Sacramenti,  la 
confessione  auricolare,  l'estrema  unzioni),  il  matrimonio 
con  una  sola  donna , sono  tanti  ostacoli  invincibili , perchè 
tultociò  rovescia  i costumi  c le  pratiche  del  paese , e com- 
batte altresì  nello  stesso  tempo  colla  religione  e colle  leggi. 

Ma  i voli  di  verginità  e il  matrimonio  di  un  uomo  con 

53 


' Digitized  by  Googlc 


L 


418 


CLIMATERICO— CLUNI. 


una  sola  donna, sarebbero  forse  più  difficili  a stabilirsi  nella 
Cina,  che  nella  Persia, nell’ Arabia, nell’ Etiopia, nell’ Egitto  e 
mi  le  roste  dell’  Africa,  ove  il  clima  è molto  più  cocente  che 
nella  Cina , ove  la  religione,  i costumi  e le  leggi  non  erano 
migliori , quando  vi  fu  portato  il  cristianesimo?  Per  altro 
«•hi  impedirebbe  che  nelle  chiese  le  donne  non  fossero  sepa- 
rate dagli  uomini  con  impenetrabili  chiusure , che  non  si 
amministrassero  ad  esse  i Sacramenti  colle  stesse  precau- 
zioni comesi  fa  colle  religioscVAllorehè  l’Egitto,  la  Libia, la 
Mauritania  erano  cristiane , le  donne  non  istavano  serrate, 
tutti  due  i sessi  viveano  pressoché  colla  stessa  libertà  come 
Ira  di  noi , ed  i Padri  della  Chiesa  non  riguardarono  questa 
libera  società  quale  sorgente  di  scambievole  depravazione. 
Ella  sussiste  ancora  presso  i cristiani  di  Etiopia;  i viaggiato- 
ri non  riderò  che  le  donne  fossero  ivi  più  corrette  che  in  al- 
tre pirli.  Tertulliano  dicendo  clic  le  vergini  devono  velarsi 
quando  sono  arrivate  agli  anni  della  pubertà  , soppone  che 
le  donne  non  portassero  il  velo , nè  parta  per  esse  di  alcuna 
sorte  di  clausura  (lib.  de  virgin.  velanti»).  Al  presente 
nella  Cina, ed  ovunque  il  maomeltanesimo  porto  la  corruzio- 
ne,non  bastano  a calmare  la  gelosia  dei  mariti  i veli , i ser- 
ragli^ catenacci, gli  eunuchi. Si  obbietta  che  il  cinese  giam- 
mai intenderà , che  la  donna  possa  decentemente  parlare 
all' orecchio  di  un  confessore;  neppure  capisce  che  un  uo- 
mo possa  trovarsi  solo  con  una  donna  in  un  luogo  separato 
senza  essere  tentato  adusarle  violenza  ; se  fosse  cristiano 
intenderebbe  l’uno  e l’altro.  Sbandita  la  poligamia,  dimo- 
strato agli  uomini  il  merito  della  castità , il  cristianesimo 
toglierebbe  le  due  principali  sorgenti  della  corruzione.  Con- 
tro Tatti  positivi  e incontrastabili  niente  provano  le  conget- 
ture filosofiche;  ed  in  Cina  il  gran  numero  di  cristiani  che 
vi  esiste  rende  evidentemente  false  le  teorie  dei  filosofi 
irreligiosi. 

CLIMATERICO.  — L’anno  climaterico  è un  anno  che  si 
conta  di  sette  in  sette  odi  nove  in  nove;  è ogni  settimo  od 
ogni  nono  anno.  Gli  anni  49 , 36 , 63 , som»  anni  climateri- 
ci. Dicesi  che  gli  anni  climaterici  sono  fatali  agli  uomini  ed 
agli  Stati. Ed  è un  prettissimo  errore  rispetto  agli  Stati;  poi- 
ché non  vi  è alcuna  connessione  tra  gli  anni  climaterici  e 
certe  disgrazie  che  succedono  a questi  Stati , e che  dipen- 
dono  dalle  disposizioni  delle  cause  seconde,  e massimamen- 
te dalla  volontà  libera  degli  uomini, siccome  le  guerre,  ed 
altre  calamità  simili.  Le  disgrazie  che  al  possono  citare  e 
che  sono  succedute  incerti  regni  negli  anni  climaterici  nul- 
la provano.  Polrebbesi  per  certo  citarne  altrettante  che  so- 
no avvenute  fuori  di  quegli  anni,  e quando  non  se  ne  citas- 
sero cotante , sarebbe  agevole  e ben  naturale  il  dire  che 
quelle  disgrazie  sono  avvenute  piuttosto  in  quegli  anni  che 
in  altri , non  a cagione  di  essi  anni , che  non  hanno  virtù  nè 
influenzatane  quali  si  possono  attribuire , ma  secondo  il 
corso  ordinario  della  natura,  la  disposizione  delle  cause  se- 
conde, l'ordine  o la  permissione  della  provvidenza.  In 
quanto  è poi  alle  malattie  ed  alla  morte , che  vuoisi  avven- 
gano più  spesso  negli  anni  climaterici , è da  farsi  distinzio- 
ne : o si  attribuiscono  questi  cattivi  effetti  all’influenza  di 
certi  pianeti  che  si  suppongono  dominare  sul  corpo  dell'uo- 
mo  alternamente  ciascuno , o ad  un  numero  preciso  d’anni 
ripetuto  come  per  gradi;  se  si  attribuiscono,  siccome  ha  ! 
fatto  Marsiglio  Ficino , al  malefico  pianeta  di  Saturno , che 
domina  sul  corpo  dell'uomo  nell’anno  climaterico,  è una  j 
chimera.  Come  mai  provare  che  il  pianeta  di  Saturno  do- 
mini sul  corpo  dell’ uomo  in  ogni  anno  climaterico?  R stip-  j 
ponendolo , qual  è mai  1* estensione  del  suo  potere,  e fino  a 
che  punto  lo  esercita  egli?  Ila  forse  regole  costanti , inva- 
riabili, indipendenti  dalle  altre  cause  nelle  sue  maligne  in- 
fluenze? Se  poi  si  attribuiscono  i pretesi  cattivi  effetti  de- 
gli anni  climaterici,  al  numero  stesso  ed  alla  combinazione 
di  questi  anni,  la  cosa  é ancora  più  falsa  e più  superstizio- 
sa. Può  mai  stare  nel  buon  senso  eh’ io  abbia  ad  essere  piu 
pericolosamente  ammalato , o che  io  abbia  a morire  più 


presto , perchè  la  malattia  mi  piglia  a quarantanove  e non  a 
einquant'anni , a sessantatre  e non  a sessantadue.  Quale  il- 
lusione! Plinio  se  ne  burlava,  tuttoché  pagano  (lib.  7, 
cap.  49).  Gli  antichi  che  hanno  scritto  degli  anni  climate- 
rici, sono  Platone,  Cicerone,  Marrubio , Aulo  Gelilo.  I mo- 
derni sono  Magni , Argobo , (Jaudio , Saumaise , De  annn 
elimaterici». 

CLINICI.  — Una  volta  «lavasi  questo  nome  a quelli,  che 
erano  stati  battezzati  sul  loro  letto  in  tempo  di  malattia  e 
deriva  dalla  parola  greca  che  significa  letto. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa  molli  indugiavano  a farsi 
batu*zzare  sino  al  punto  della  morte , talvolta  per  umiltà, 
sovente  per  libertinaggio,  e per  peccare  più  liberamente. 
Gin  ragione  riguardavansi  questi  cristiani  come  deboli 
nella  tède  e nella  virtù.  I Padri  della  Chiesa  si  sollevarono 
contro  questo  abuso;  il  concilio  di  Neocesarea  can.  12  di- 
chiara i clinici  irregolari  pegli  ordini  sacri  , quando  per 
I altro  non  sieno  di  un  merito  distinto , né  si  trovino  altri 
ministri;  temevasi  che  qualche  motivo  sospetto  non  li  aves- 
se impegnali  a ricevere  il  battesimo.  Il  Papa  S.  Cornelio 
in  una  sua  lettera  riferita  da  Eusebio,  dice  che  il  popolosi 
oppose  all  ordinazione  di  Novaziano,  perchè  essendo  ma- 
lati»,eri  stato  battezzato  sul  suo  letto.  I clinici  pur  la  stes- 
sa ragione  np|»ellavansi  aure  (ìrabatari. 

S.  Cipriano  peró(tfp. 26 ad  .Mry/iMmjasserisce  che  quid- 
li  i quali  sono  in  tal  guisa  battezzati , ricevono  la  stessa 
grazia  degli  altri , purché  abbiano  almeno  le  stesse  di- 
sposizioni. Ma  non  si  davano  ad  essi  gli  ordini  sacri  quan- 
do si  supponeva,  che  per  parte  loro  vi  fosse  stata  della  u«»- 
gligeiiza.Pare  che  por  la  malattia  fosse  permeato  battezza- 
re por  aspersione  (o.Bingham  L li  f.  4 p.  333). 

CLUNI  CLUGNY. — Celebre  abbuia  situata  in  Borgo- 
gna nel  Maronese.  Questo  è il  luogo  principale  di  una  con- 
gregazione di  Benedettini,  che  ne  porta  il  nome. 

Questa  abbazia  fu  fondala  sotto  la  regola  di  S.  Benedet- 
to fan.  910  da  Bernone  Abate  de’Cigni,  sotu»  la  protezio- 
ne, e per  la  liberalità  di  Gugliemo  I.  dura  d*  Aquilani;! 
e Conte  di  Ativergna.  Alcuni  moderni  autori  vollero  far 
rimontare  la  fondazione  di  lei  all’an.816  ina  la  loro  opinio- 
ne è senza  prove. 

Nella  sua  erezione  questa  abbazia  fu  posta  sotto  la  pro- 
zione  immediata  della  Santa  Sede  . con  ««pressa  proibizio- 
ne ad  ogni  screlare  od  etxlesiasiico  di  turbare  i monaci 
nei  loro  privilegi , e specialmente  nell’elezione  del  loro  A- 
bate.  Ber  questa  ragione  pretesero  di  essere  esenti  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  ; lo  che  diede  motivo  ad  alcuni 
altri  abbati  di  avere  la  stessa  protrazione.  Questa  questio- 
ne dopo  alcuni  anni  fu  decisa  in  favore  del  vescovo  di 
Macon. 

l«a  «“ongregazione  di  Cluni  è considerala  coinè  la  più  an- 
tica di  tulle  quelle  che  vivono  unite  in  Francia  sotto  un  re- 
io capo , e che  compongono  un  solo  corpo  di  molli  mona- 
steri uniti  rettola  stessa  regola.  Diede  alla  Chiesa  molti 
uomini  illustri  per  la  dottrina  e per  l«!  loro  virtù.  D.  Mar- 
tino Marricr  fece  stampare  a Dirigi  l’ anno  1614  la  Biblio- 
t«!ca  d«*gli  scrittori  di  questa  congregazione , in  un  volume 
«i  foglio.  Questa  Abbazia  fu  sa«.rheggiata,  e la  biblioteca 
| abbruciata  dui  calvinisti  nell'anno  1592. 

| Mosheim  non  fa  lina  riflessione  mollo  giudiziosa,  quan- 
do dice  che  S.  (Mone  successore  dell'ab.  Bernone , primo 
| fondatore , non  solo  obbligò  i monaci  ad  osservare  la  loro 
I regola,  ma  che  vi  aggiunse  molli  riti  e ceremonie,che  sell- 
itene inutili,  malgrado  i’uppanmza  di  santità, non  lasciava- 
no di  essere  severe  ed  ioremode.Egli  stesso  prova  che  que- 
ste pratiche  non  erano  inutili , poiché  questa  regola  di  di- 
sciplina ricolmò  di  gloria  S.  Odone,  c fu  accettata  «la  tutti 
i monasteri  di  Europa, e con  questo  mezzo  l'ordine  di  Clo- 
ni pervenne  ad  un  sommo  grado  di  eminenza  e di  autori- 
tà, di  opulenza  e di  dignità. 

I diluisti  vollero  poi  dispreizare  le  osservanze  rigoroso 
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dei  Cistercensi  ; e S.  Bernardo  fece  l'apologià,  e ri 
loro  il  rilassamento.  Pietro  il  venerabile,  Ab.  di  Cluni  ne 
fere  quella  apologia  che  potè;  e la  qnistione  fu  modera- 
tissima , non  quale  la  descrive  Mosheim  , nemico  di  tutte 
le  persone  onorate  dai  cattolici. 

COA. — È detto,  nel  terrò  libro  dei  re,  cap.10,  versetto 
38,  che  si  conducessero  a Salomone  de' cavalli  di  Coa;  il 
ebe  intendono  gli  tini  della  città  di  Coa  nell’  Arabia  felice, 
e gli  altri  della  ritti)  di  Coa  in  Egitto,  capitale  del  cantone 
chiamato  Cinopolilano. 

COADIUTORE  (coadjulor).  — Un  coadiutore  in  gene- 
rale è un  sacerdote  aggiunto  ad  un  prelato  per  sussidiarlo 
nell' adempire  alle  sur  funzioni  ; ed  era  eziandio  più  par- 
ticolarmente quello  che  aveva  diritto  di  succedere  al  ben8- 
ciato  da  lui  assistito  nelle  sue  funzioni. 

Il  padre  Tommassino  dice  che  le  condiutorie  fossero  in 
uso  già  fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  c altri  aggiungo- 
no che  la  Chiesa  avesse  pigliato  quest’  uso  dall'  impero  ro- 
mano , nel  quale  si  (lavano  aiutanti  o coadiutori  ai  magi- 
strali , siccome  lo  riferisce  Simmaco  , lib.  IO,  epist.  86. 
(Toinmass.  Disciplina  della  chiesa , pari.  2 , lib.  2,  cap. 
22  e 23). 

I coadiutori  devono  avere  le  qualità  richieste  per  essere 
titolari;  però  i coadiutori  dei  vescovi  devono  essere  vesco- 
vi in  parlibus  ; altrimenti  non  potrebbero  esercitare  le 
funzioni  vescovili. 

le  coadiutore  erano  odiose,  perchè  erano  vie  indirette 
di  trasmettere  i benefizi  come  )ier  successione  ereditaria; 
la  qual  cosa  è sempre  stata  condannata  dalla  Chiesa.  Tut- 
tavia, siccome  vi  possono  essere  buone  ragioni  per  ammet- 
tere qualcuno,  cosi  se  ne  veggono  parecchi  esempi  nella 
storia  ecclesiastica.  Ond'è  che  il  concilio  di  Trento,  il  qua- 
le le  proibisce , aggiunge  però , che  se  la  necessità  delle 
chiese  cattedrali  e dei  monasteri,  ed  una  utilità  manifesta, 
richiedessero  un  coadiutore;  non  si  accordasse  senza  gran 
cognizione  di  causa  c senza  che  avesse  tutte  le  qualità  ri- 
chieste dai  canoni  ( Conc.  Trid  seti.  23 , de  refurm.  cap. 
7 ).  Le  ragioni  che  possono  formare  questa  necessità  o 
questa  utilità,  di  cui  parla  il  concilio,  sono  l'età  cadente  di 
nn  vescovo  per  cui  non  potesse  piii  esercitare  le  sue  fun- 
zioni , il  merito  di  un  individuo  che  potesse  rendere  gran- 
di servigi  alla  Chiesa , il  timore  dei  maneggi , ed  altre  so- 
miglianti ragioni,  sempre  prese  nei  vantaggi  della  Chiesa, 
e non  in  quelli  dell'individuo  che  si  volesse  favorire. 

COAZIONE.  — Violenza  (atta  alla  volontà  , e che  le  leva 
la  libertà  di  agire  o di  resistere  ; conscguentemente  quan- 
do ha  luogo  la  coazione , non  v'è  più  nè  inerito, nè  delitto, 
nè  virtù  nell'azione  di  chi  in  tal  guisa  viene  sforzalo.  Ve 
questa  differenza  tra  la  necessità  c la  coazione,  ehè  la  pri- 
ma viene  da  un  principio  interno  di  quello  che  opera,  e la 
seconda  da  un  principio  esterno.L’tiomo  che  per  lungotcm- 
po  digiuno  , prova  per  necessità  la  fame  o il  desiderio  di 
mangiare,  quegli  cui  per  violenza  si  mettono  in  bocca  dei 
cibi , soffre  la  coazione  di  mangiare.  Cuna  e faltra  priva- 
no l’uomo  del  potere  di  scegliere  , ed  in  conseguenza  della 
libertà  ; avvegnaché  un  insensato , un  frenetico  non  slono 
•pinti  da  un  principio  esterno  , ma  per  la  disposizione  in- 
terna dei  loro  organi  a fare  certe  azioni,  facendole  non  so- 
no giudicati  più  liberi, che  se  fossero  stati  condotti  e spinti 
loro  malgrado  da  un  uomo  più  forte  di  essi. 

Quando  Cianscnio  insegnò  che  per  meritare  odemerita- 
je  nello  stato  della  natura  caduta,  non  è mestieri  essere  li- 
bcro  da  necessità,  ma  solo  da  coazione,  cioè  di  non  provar 
violenza  per  parte  di  alcuno  , egli  ad  un  modo  contrad- 
dissi* ad  una  verità  cattolica  ed  al  buon  senso , c fece  un 
atroce  ingiuria  a S.  Agostino  col  attribuirgli  tale  assurda 
dottrina Jo.  libeiita’). 

UfXXIJANl. — Settari  di  Olanda,  così  chiamati  da  Gio- 
vanni Coccejo  o Colt,  professore  di  teologia  nell’accademia 
d'  Leida  , dottissimo  nella  lingua  ebraica,  di  cui  fece  un 


dizionario.  Leggeva  la  Scrittura  con  una  cura  conti- 
nua, e ciò  lo  fece  chiamare  Scripturarius.  Trovava  quasi 
dappertutto  Gesù  Cristo  e l'anticristo  nelle  profezie  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento.È  il  primo,  dice  Stoupp, 
che  abbia  scoperto  ed  insegnato  la  differenza  del  governo 
della  Chiesa  prima  della  legge, sotto  la  legge  e dopo  la  legge. 
Secondo  lui , la  Gerusalemme  celeste  che  è descrìtta  nella 
Apocalisse, rappresenta  la  condizione  della  Chiesa, tale  qua- 
le dev’  essere , gloriosa  su  La  terra  , e non  quella  che  deve 
trionfare  nel  cielo.  Questi  sentimenti  ed  altri  simili , furo- 
no cagione  che  Voezio  e Desmarels  trattassero  Coccejo  di 
novatore, di  eretico  edi  sociniano, quantunque  avesse  com- 
battuto il  socinianismo  con  forza  nei  suoi  commenti  su  la 
Scrittura.  Coccejo  mori  in  Leida  il  5 novembre  1669  , in 
età  di  sessantasei  anni.  Ila  dettato  un  gran  numero  d'ope- 
re che  sono  stale  raccolte  nel  1675  e 1689  , in  otto  voL  in 
fot.  1706.  Si  sono  ancora  dati  due  altri  volumi  in  fol.  (e, 
Joncourt:  Trattenimenti  su  i Cocceiani, ed  il  P.Niceron  nel- 
le sue  memorie  t.  8 ). 

COCLEO  (giovassi).  — Nacque  in  Norimberga,  o piut- 
tosto in  Wendeslein,  città  di  Franconia , Fa.  1480,  se  vo- 
gliasi prestar  fede  al  suo  cpitaflio , che  dice  essere  lui 
morto  il  10  gennaio  1532  , in  età  di  settaotadue  anni.  Fu 
per  alcun  tempo  decano  della  chiesa  di  Nostra  Signora  in 
Francòfone  sul  Meno.  Obbligato  ad  uscire  da  quel  luogo 
dalla  violenza  degli  eretici,  ritirassi  in  Magonza,  dove  ven- 
ne fatto  canonico  di  S.  Vittore.  Oleario  dice  che  fosse  stalo 
da  prima  canonico  in  Worms , nella  qual  città  avesse  co- 
minciato ad  alzare  lo  stendardo  conira  Lutero.  Trasferissi 
poi  in  Breslavia  nella  Slesia , dove  fu  investilo  di  un  altro 
canonicato.  Quivi  mori,  secondo  Alberto  le  Mire,  nel  1552. 
Simier  dice  che  morisse  nella  città  di  Vienna  in  Austria 
nell'anno  ch’ora  abbiamo  indicato.  Ila  pubblicato  egli  stes- 
so il  catalogo  delle  sue  opere , oltre  le  dispute  e le  confe- 
renze che  ebbe  con  Lutero  e cogli  eretici  di  diverse  sette. 
Compose,  contro  le  due  lettere  di  quell'eretico  a papa 
Leone  X,  un'orazione  che  incomincia  con  una  imitazione 
delle  parale  della  seconda  Catilinaria  di  Cicerone  : 
que  tandem  abutere.  Calilina  saxonice,  palienlia  nostra,  il 
20  gennaio  in  Francoforte  , 1521.  11  6 giugno  dello  stesso 
anno , dettò  una  difesa  della  lettera  d’ Emser , concernenla 
ai  venticinque  anni  di  sede  di  S.  Pietro  in  Roma  , contro 
quello  che  Lutero  aveva  risposto  su  questo  proposito  alla 
lettera  d' Emser.  L’anno  seguente,  diresse  ai  principi  del- 
l'impero,  un  discorso  contro  Lutero,  nel  quale  rappresen- 
ta loro  quanto  quell’  eretico  fosse  pericoloso.  Un  curato 
della  città  di  Miltemberg,  della  diocesi  di  Magonza,  aven- 
do insegnalo  pubblicamente  certi  errori , Giovanni  Conico 
fece  un  discorso  contro  di  lui.  Pubblicò  pure  lo  stesso  an- 
no un  trattato  della  grazia  dei  sacramenti,  contro  il  primo 
articolo  di  Lutero.  Nel  1523,  essendo  in  Roma  , compilò 
una  memoria  intitolala  : Due  dei  mezzi  per  ispegnere  lo  sci- 
sma di  Lutero.  Lo  stesso  anno  Coeleo  mandò  alla  luce  in 
latino  I trattali  del  battesimo  dei  bambini , della  fucina  del 
peccato , della  grazia  dei  sacramenti , e due  risposte  di  La- 
bor  contro  Lutero;  ed  in  tedesco  una  glossa  o commento 
sopra  rinquanlaqunltro  articoli  tratti  dai  discorsi  di  Lute- 
ro, e la  storia  di  Alberto  Kranto.  Nel  1521,  Coeleo,  essen- 
do in  Norimberga , scrisse  un  trattato  dell’  obbligo  die  ab- 
biamo di  resistere  alle  nuove  sette;  lo  stesso  anno  pubbli- 
cò la  consolazione  della  Germania  contro  Lutero  ; un’  esor- 
tazione di  Roma  alla  Germania,  ed  una  risposta  alla  lettera 
dei  Luterani.  Nel  1325,  essendo  in  Colonia,  fece  un  tratta- 
lo del  libero  arbitrio  contro  Mclanlone  ; un  trattalo  di  S. 
Pietro  e di  Roma,  contro  Velenus  ; la  confutazione  di  cin- 
quecento articoli,  tratti  da  trentasei  semoni  di  Lutero  ; un 
discorso  anitra  il  libro  di  Lutero,  ed  unti  lettera  indirizza- 
ta al  vescovo  di  Strasburgo.  Nel  1528, Coeleo  si  recò  alla 
dieta  di  Spira,  e diede  in  essa  uu  avviso  contro  lo  strillo 
eh' era*  stalo  pubblicato  sotto  il  nome  di  Lanjyrophilar,  o 
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del  Tesoriere,  che  combatteva  i privilegi  degli  ecclesiasti- 
ci, c<l  un  iratialo  alquanto  ampio  contro  le  novità  di  Lute- 
ro. Nel  1527  tradusse  in  latino  il  libello  che  Lutero  aveva 
fatto  contro  la  lettera  del  re  d'Inghilterra  , e dettò  un  av- 
vertimento per  confutarlo.  Nel  1328,  essendo  in  Magonza, 
diresse  un  avvertimento  ai  cantoni  di  Berna  contro  la  for- 
ma delle  dispute  ch’era  stata  prescritta  dall’ assemblea , c 
compose  pure  alcune  altre  opere  in  tedesco.  Nel  1329,  es- 
sendo in  Dresda , pubblicò  un  libro  intitolalo  : Luterò  dalle 
s ette  teste , die  contiene  le  variazioni  di  quell’  eretico,  ed 
as  ali  ad  un  tempo  stesso  Zuinglio  con  uno  scritto  intitola- 
lo : Risposta  alta  domanda  xuingliana,  circa  al  corpo  ed  al 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Nel  1330,  essendo  in  Augusta , nel 
mese  di  settembre,  vi  fece  una  raccolta  delle  proposizioni 
di  latterò  c di  Melantonc  eh’  erano  contrarie  agli  articoli 
della  confessione  che  vi  fu  fatta.  Pubblicò  ezbndio  due 
scritti  contro  i corruttori  dei  libri  del  decreto  e delle  co- 
stituzioni ecclesiastiche  , ed  alcune  opere  tedesche.  Nel 
1331,  un  avvertimento  fedele  e parifico  contro  le  sedizio- 
so sentenze  di  Lutero,  ed  una  risposta  alla  domanda  di  Me-j 
lati  tono  contro  ii  cardinale  Campeggio.  Nel  1532  , essendo 
in  Magonza,  compilò  un’  istruzione  pei  visitatori  cattolici, 
e diede  al  pubblico  il  commento  sui  salmi  di  Brunonc,  ve- 
scovo di  Wirlzburgo.  Nel  1533,  fece  parecchi  scritti  in  te- 
desco. Le  quattro  Filippiche  contro  Melamene , ed  uno 
scritto  intorno  alla  questione:  Se  sia  a proposito  che  i laici 
leggano  il  nuovo  testamento  in  lingua  volgare.  Nel  1533, 
oppose  al  trattalo  di  Lutero  contro  la  Messa  i sci  libri  di 
papa  Innocenzo  HI,  del  sacro  mistero  delimitare,  col  trat- 
tato dello  stesso  papa,  del  disprezzo  del  mondo , e i due  li- 
bri di  Isidoro  , degli  udiri  ecclesiastici , ecc.  Coeleo  pone 
ancora  tra  le  sue  opere  dello  stesso  anno  , un  trattato  del 
culto  dei  santi  e delle  immagini , ed  uno  scritto  contro  la 
nuova  riforma  di  Berna.  Nel  1535  , fece  un  dialogo  dei 
modi  di  far  cessare  in  un  concilio  generale  le  discordie 
della  (Germania  , relativamente  alla  religione  od  alla  fede; 
uno  scritto  contro  il  secondo  matrimonio  di  Enrico  Vili, 
re  d'Inghilterra  ; una  risposta  all’  accusa  da  Lutero  inten- 
tala contro  il  cardinale  di  Magonza;  ed  uno  scritto  intitola- 
to: Gmgraiulazionc  di  Giovanni  Coeleo.  Nel  1536,  diede 
fuori  il  pronostico  del  secolo  futuro  pel  vescovo  di  Toledo; 
una  lettera  di  Nicola  I,  ed  un  trattalo  dell’invocazione  dei 
santi  in  ledesco.Nel  1537, una  raccolta  di  trenta  autorità 
della  santa  Scrittura  , dei  Padri,  delle  leggi  e dei  c -noni , 
per  l'autorità  del  concilio  di  Trento  , con  settanta  propo- 
sizioni per  confermarle  ; una  confutazione  dei  nuovi  arti- 
coli dei  luterani  alessi  pei  visitatori  ; un  diacono  della  con- 
aegrazione  del  crisma,  tratto  da  un  pontificale  manoscritto 
dell’  anno  1057  ; una  storia  di  Giovanni  llusen  , tedesco; 
un’  istruzione  della  verità  contro  la  falsa  leggenda  ; un 
trattato  della  donazione  di  Costantino  ; un’informazione 
contro  il  catechismo  di  Ambrogio  Dumoulin.  Nel  1538, 
fece  stampare  in  tedesco  parecchie  opere  di  controver- 
sia. Nel  1539  , centocinquantatre  proposizioni  controle 
settanta  che  Lutero  aveva  affermato  in  un  trattato  che  ave- 
va fatto  contro  gli  Aniinomiani , e b difesi  del  suo  con- 
tro il  matrimonio  di  Enrico  Vili  , che  Ricardo  Morisin  , 
inglese , aveva  assalito , intitolata  : Scopa  di  Giovanni  Co- 
eleo per  Scuotere  i ragnatela  di  Morisin.  Nel  1540,  uno 
scritto  indirizzato  all’ imperatore  per  isvolgere  quel  prin- 
cipe dal  fermare  veruna  composizione  coi  luterani  ; mi  al- 
tro contro  il  matrimonio  del  landgravio  di  Hcsse  con  una 
seconda  moglie  , che  Lutero  e i principali  della  sua  sella 
avevano  permesso;  un  terzo  in  tedesco  ed  in  latino  intorno 
il  settimo  articolo  della  confessione  di  Augusta;  un  trattato 
dell'ordinazione  dei  vescovi  e dei  preti,  e della  consacrazio- 
ne deir  Eucaristia  ; una  quinta  Filippica  contro  Mebnlone. 
Nel  1511,  essendo  in  Ralisbona,  nel  tempo  del  colloquio  e 
della  dieta, pubblicò  tre  sedili,  l’uno  il  18  giugno,  col  qua- 
le giustifica  i cattolici  del  loro  voler  aspettare  la  decisione 


del  futuro  concilio , senza  voler  nulla  regolare  da  prima;  il 
secondo  è una  lettera,  relativa  ad  una  conferenza  particola- 
re che  aveva  avuto  coU’eleltore  di  Brandeburgo,  che  si  ag- 
gira intorno  tre  punti  : su  la  Chiesa  , sul  sacrificio  della 
Messa  e su  l’ invocazione  dei  Santi.  11  terzo  è una  traduzio- 
ne di  un  frammento  di  un  commento  greco  sul  canoni;  della 
Messa  concernente  alla  consacrazione.  Nel  1542,  pubblicò 
un  trattalo  dell’autorità  della  scrittura  canonica,  e di  quel- 
la della  chiesa  cattolica  , indirizzato  a Bullinger  , contro 
due  libri  di  questo  autore  stampali  nel  1338 , e dedicati  al 
re  d’Inghilterra.  Senza  contrasto  è l’opera  meglio  elabora- 
la di  quieto  controversista.  Un  trattato  del  purgatorio  con- 
tro Osiamler,  ed  un  estratto  in  tedesco  del  giudizio  del  cle- 
ro e della  università  di  Colonia,  circa  al  libro  di  Bucero. Nel 
1544,  fi*ce  contro  i luterani  una  sesta  Filippica  contro  Me- 
lanlone  e Bucero  ; una  difesa  delle  cerimonie  della  Chiesa 
contro  i libri  di  Ambrogio  Morliano;  un  trattato  delle  nuo- 
ve versioni  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  ; quattro 
meni  di  accordarsi  su  la  confessione  di  Augusta , contro  i 
Ziiingliuni;  un  trattato  della  invocazione  dei  Santi , della  lo- 
ro intercessione  , delle  loro  reliquie  e delle  loro  immagini, 
contro  Bullinger;  una  replica  alla  lunga  risposta  dello  stes- 
so ; un  trattato  del  sacerdozio  e del  sacrificio  della  nuova 
legge,  contro  due  sermoni  di  Volfango  Musculo;  una  storia 
della  vita  di  Teodorico,  re  dei  Goti  e d’Italia;  ed  uno  scritto 
tedesco  dell’antico  modo  di  pregare.  L'a.  1545  , risposi;  ad 
uno  scritto  di  Bucero  , indiritto  alla  dieta  di  Worms , pel 
qual  domandava  un  concilio  nazionale,  ed  assaliva  l’autori- 
tà del  papa  , non  che  i sacramenti  e le  ccremonk*  della 
Chiesa  , offrendosi  di  provare  quello  che  affermava  in  una 
disputa.  Gocleo accettò  la  sfida,  che  poi  non  ebbe  effetto. 
Un  saggio  contro  le  quattro  congetture  di  Andrea  Osiandcr 
su  la  fine  del  mondo,  una  replica  allanti-Cocleo  di  Musco- 
lo, rispetto  al  sacerdozio  ed  al  sagri  fi /.io  della  nuova  leggi;, 
con  una  risposta  all'  Antibolo  di  Bullinger  , e due  aggiunte 
contro  il  trattato  che  Bucero  aveva  pubblicato  contro  Bar- 
lolomeo  lalomus  ; un  trattato  contro  il  Barbagianni  del 
nuovo  Vangelo  ; mi  trattalo  della  venerazione  delle  reli- 
quie , contro  Calvino  ; uno  scritto  su  l’ intoni»  contro  lo 
stesso;  ed  in  tedesco  la  difi*$a  del  sacerdozio  e ilei  sacrifi- 
zio. Nel  1546,  essendo  in  Ralisbona  durante  la  conferenza, 
(iettò  note  sopra  gli  scritti  dei  protestanti , antitesi  contro 
le  ventuno  proposizioni  di  Melantonc,  sostenute  in  Wirtem- 
lierg,  ed  una  memoria  nella  quale  propone  selli;  mezzi  pi» 
riuscire  all’unione  ; un  lungo  scritto  contro  il  libro  di  Bu- 
cero ; una  risposta  ed  una  discussione  di  tutti  gli  articoli 
della  confessione  d' Augusta  ; uua  confutazione  della  censu- 
ra di  (alvino  su  gli  atti  del  concilio  di  Trento;  una  storia 
degli  Ussiti  in  dodici  libri  stampali  in  Magonza  nel  1549 
in  fui.,  opera  rara  c curiosa;  un  trattato  dei  voli  monastici, 
contro  Calvino , nel  1550  ; ed  alcuni  altri;  ma  il  più  consi- 
derevole fra  tutti  gli  scritti  di  Coeleo  è l’opera  intitolala: 
Gli  atti  e gli  scrini  di  Martino  Lutero , che  è un  compendio 
esatto  e fedele  di  quanto  che  siasi  fatto  e scritto  in  Germa- 
nia, relativamente  alle  contestazioni  su  la  religione,  ibi  co- 
minciuiucnlo  della  disputa  sino  alb  fine  del  1346.  Quest’o- 
pera, che  corona  tutte  le  altre , fii  composta  in  Ralisbona 
e stampata  nel  1549  in  fid.  Sono  pochi  autori  clic  abbia- 
no combattuto  si  costantemente  ed  in  an  modo  si  disinte- 
ressato quanto  Coeleo.  Sapeva  bene  lo  stalo  delle  questioni 
di  controversia,  b dottrina  della  Chiesa  e quella  degli  ere- 
tici del  suo  temilo  ; cosa  che  gli  dava  la  facilità  di  convin- 
cerli di  variazione  e di  contraddizione.  Si  serve  qualche 
volta  di  termini  duri  e di  invettive  contro  di  loro.  Aveva 
certo  qual  guaio  dall’antichità,  senza  essere  però  gran  fat- 
to esperto  nella  critica.  Scriveva  facilmente  , ina  con  uno 
stile  irascurato.ln  quanto  ai  sentimeli!!, era  rigido  difensore 
delti  dottrina  e degli  usi  delb  Chiesa , e nemico  delle  com- 
posizioni , nelle  quali  volevasi  pur  transigere  e rallentare 
supra  qualcuno  (o.Le  Mire,  de  $cn/>L$<rc.AT/.Belbrmino, 
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de  script,  eccles.  Possevin , in  App.  sacr.  Simler , in  Ap- 
pend.  Sponde,  in  Annoi.  Dupin, ZM/iot.  A' VI.  secolo,  pari. 
4.  Baillet,  Giudizi  dei  dotti). 

COCOLLA  ( cuculio , pallium  ).  — Vestimento  monasti- 
co , ad  uso  dei  benedettini  e dei  bernardini  ec.  Vi  sono 
due  sorte  di  cocolla  : la  prima  è «ina  veste  amplissima , 
bianca  o nera,  che  ha  un  cappuccio, che  la  fa  chiamare  co- 
colla. I bernardini  si  servono  della  cocolla  bianca  allorché 
assistono  all’ ufficio  divino , e della  nera  allorché- vanno  per 
città.  La  seconda  sorta  di  cocolla  è propriamente  lo  sca- 
polare cosi  detto , perchè  non  copre  che  la  testa  e le  spal- 
le, in  quanto  alla  larghezza.  Per  la  lunghezza  non  discen- 
de si  abbasso , quanto  la  cocolla.  Solevano  quei  monaci 
servirsene  pel  lavoro. 

CODA  DELLE  VITTIME.  — Mosé  aveva  ordinato  che  si 
mettesse  sul  fuoco  dell’  altare  la  coda  ed  il  grasso  dei  ca- 
strati che  si  offrivano  in  sacrificio  pacifico  ( Exod.  c.  29, e. 
22.  Levit.  c.  3 , v.  9).  1 viaggiatori  parlano  di  code  di  ca- 
strati di  Siria  e di  Arabia , che  sono  si  grosse , da  veder- 
sene di  alcune  di  una  lunghezza  e di  un  peso  subordinano. 

COEGUAL1TA’. — Ugualità  perfetta  tra  persone  della 
stessa  natura.  La  Chiesa  decise  contro  gli  Ariani  che  nella 
Santissima  Trinità  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo  sono  due 
persone  coeguali  al  Padre.  Se  tra  esse  vi  fosse  dell’ inegua- 
glianza , non  si  potrebbe  più  attribuire  la  divinità  a quella 
che  fosse  inferiore  all’altra. 

COEPISCOPO.  — Vescovo  che  impiegasi  ad  eseguire  per 
un  altro  le  funzioni  vescovili  ; si  chiama  anco  suffraganeo. 
Questi  sono  diversi  dai  coadiutori  in  ciò,  che  questi  sono 
destinati  a succedere  al  vescovo  titolare.  Non  si  deve  con- 
fonderli coi  corepiscopi  ; la  maggior  parte  di  questi  ulti- 
mi non  avevano  ricevuto  la  ordinazione  vescovile , ed  era- 
no semplici  sacerdoti. 

COETERNITA’.  — Termine  usato  dai  teologi  per  espri- 
mere che  le  tre  Persone  divine  sono  ugualmente  eterne.  I 
Sociniani  del  pari  che  gli  Ariani  non  vogliono  confessare 
che  il  Figliuolo  di  Dio  sia  coelemo  al  Padre  -,  ma  lo  decise 
la  Chiesti  dicendo,  che  egli  è consostanziale  al  l*adre;  e in 
tal  guisa  intende  le  parole  di  S. Giovanni  il  quale  dice:  nel 
principio  il  Verbo  era  in  Dio , ed  egli  era  Dio. 

Per  distornarne  il  senso , suppongono  che  l’anima  di  Ge- 
sù Cristo  sia  stata  creata  prima  di  tutti  gli  altri  enti , e che 
Dio  le  abbia  dato  la  podestà  di  trarli  dal  nulla.  In  questa 
ipotesi,  come  mai  Dio  avrebbe  potuto  dire  : Io  solo  distesi  i 
cieli , ed  ho  stabilito  la  terra  e nessuno  era  meco ? ( lsai.  c. 
44,  v.  24,  Iob.  c.  9,  v.  8).  Secondo  i Sociniani  l’anima 
di  Gesti  Cristo , che  é una  persona , era  con  Dio. 

COGNAZIONE  (cognatio).  — Legame  di  parentela  tra 
tutl’i  discendenti  di  uno  stesso  stipite  e di  uno  stesso  tron- 
co , tanto  per  parte  dei  maschi , quanto  per  parte  delle 
femmine  •,  a differenza  de\Y  agnazione , che  non  comprende 
che  « discendenti  per  parte  dei  maschi. 

Nel  diritto  romano  cognazione  significa  solamente  il  lega- 
me di  parentela  che  vi  è tra  quelli  che  discendono  da  uno 
stesso  stipite  per  parte  di  donna,  e cognati, quelli  che  han- 
no tra  loro  questo  vincolo  di  parentela  (t.  impedimenti  di 
matrimonio). 

COLAItBASSIANI.  — Seguaci  di  Colarbasso  eretico  del 
secondo  secolo  della  Chiesa , e che  era  discepolo  di  Valen- 
tino. Ai  dommi  e deliri  del  suo  maestro , aveva  aggiunto 
che  la  generazione  c la  vita  degli  uomini  dipendevano  da 
sette  pianeti,  e che  tutta  la  perfezione  e pienezza  della  ve- 
rità era  nell’alfabeto  greco , poiché  Gesù  Cristo  pra  chia- 
mato Alpha  ed  Omega.  Filastrio  e Baronio  confusero  Co- 
larbasso con  un  altro  eretico  chiamato  Basso , ma  S.  Ago- 
stino , Teodoreto  ed  altri  li  distinguono.  S.  Ireneo  e Ter- 
tulliano parlarono  di  Colarbasso  e dei  discepoli  di  lui  co- 
me una  diramazione  dei  Valentiniani  (e.  mahcosiani). 

COLEZIONE  ò COLAZIONE  ( cumula).  — Piccolo  rifocil- 
iamento  chesi  fa  la  sera  nei  giorni  didigiuno.  Anticamente, 


quando  non  facevasi  che  un  pasto  verso  sera,  nei  giorni  di 
digiuno,  la  affezione  era  del  tutto  sconosciuta.  Dappoi  che 
si  anticipò  il  pasto,  venne  ad  introdursi  insensibilmente,  e 
furono  i monaci  che  vi  diedero  occasione.  Avevano  costu- 
me di  fare  una  lettura  nel  capitolo  prima  di  compieta.  Chia- 
mavano questa  lettura  collazione , perchè  vi  si  leggevano 
le  collazioni  o conferenze  dei  santi  Padri  : Legai  unus  col- 
laliones,vel  ritas  Palrum , dice  la  regola  di  S.  Benedetto, c. 
42.  Da  principio  andavasi  direttamente  dal  capitolo  al  coro 
per  cantarvi  compieta-,  in  progresso,  dopo  aver  cominciato 
la  lettura  nel  capitolo,  andarono  nel  refettorio  per  conti- 
nuarla, e si  accontentarono  da  prima  di  bervi  una  volta 
durante  la  continuazione  della  lettura.  Insensibilmente  co- 
minciarono a mangiarvi , e vi  si  fecero  i piccoli  rifocilla- 
menti  che  si  sono  chiamati  colezioni , da  quella  lettura  co- 
si chiamata.  Tale  è l’origine  della  affezione  che  è in  uso 
oggidì  nei  tempi  di  digiuno  fra  i fedeli , e che  non  era  an- 
cora in  uso  nel  XIII.  secolo,  in  cui  viveva  S.  Tommaso. 

Questa  affezione  è dunque  ammessa  o tollerala  dalla 
Chiesa  a condizione,  l.°  che  non  sia  un  pasto-,  2.°  che  si 
mangi  pochissimo  e solamente  quanto  è necessario  per  so- 
stentarsi per  essere  aiti  cosi  al  disimpegno  dei  doveri  del 
proprio  staio,  fino  al  pasto  del  giorno  successivo  ; 3.°  che 
non  si  mangino  cose  proibite  per  affezione;  sul  che  biso- 
gna attenersi  all’ uso  ricevuto  e autorizzato  dai  vescovi  del- 
ie diocesi  in  cui  si  vive.  Vi  è stato  un  tempo  in  cui  non  era 
permesso  il  mangiar  pane  alla  affezione , contentandosi 
di  alcune  confetture,  e di  qualche  frutto  ( t>.  S.  Antonino, 
2 pari.  Summ.  theol.  lit.  S,  c.  2,  Pontas,  alla  parola  Digiu- 
no, caso  17  e 18. Claudio  de  Veri.  Cerem.  della  Chies.  tom. 
2,  pag.  1 iO.  Catechismo  di  Monlpell.c.O, del  quinto  coman- 
damento della  Chiesa,  su  i digiuni). 

COLLARE. — Il  coilo  della  camicia  rimboccato  di  un  al- 
cun poco  su  1’  estremità  superiore  dell’  abito  ecclesiastico, 
fu  coll’ andar  del  tempo  rimpiazzato  dall’ arnese  che  or 
chiamiamo  collare,  forse  per  maggior  pulitezza. 

Vi  è motivo  a credere  che  gli  ecclesiastici  avessero  vo- 
luto portare  qualche  ricercatezza  nei  collari  e nei  mani- 
chini, perchè  molli  sinodi , e concili  non  una  volta  si  so- 
no occupali  a riformarne  gli  abusi.  Noi  riferiremo  qui  sot- 
to alcuni  statuti  dei  medesimi. 

11  Sinodo  IV.  di  Milano  dell’  a.  1574  , si  esprime  così  .- 
.Yec  interularum manicis ad manum  reflexisulanlur.  Quod 
de  collari  interularum  item  simplici  prcescripsimus  , id  c- 
liam  hujusmodi  sit  , ut  ne  ab  extrema  quidem  anteriori 
parte , quasi  rosi  rat  um  promineat. 

Il  Sinodo  di  Rimini, dell’anno  1577, dice:  Interulus  , col- 
larini ajunt,ab  extrema  sui  parte  rostrato,  ecc. non  induant. 

Il  concilio  di  Cambray  celebrato  nel  1686  , stabilisce  : 
Collaria  vero  indusiorum  ejusmodi  habeant , quoe  mode- 
stiam  Clericalcm  sapiant , Clericosque  a scecularibus , et 
maxime  mundanis  hominibus  aperte  dislinguant.  Proinde 
omnibus  in  universum  Clericis  , deinceps , indusia  sic  e ad 
collwri , sive  ad  manus  crispata , Arre  Synódus  interdicit. 

Il  sinodo  di  Piacenza,  dell’anno  1589,  ordina  : Collaria 
sint  stmplicia  , plana , modice  lata  , et  ex  communi  tela 
confecla , et  qwe  honcsle  et  apte  rcflectantur  super  veste. 

il  concilio  di  Aqnilea, dell’anno  1596,  parlando  dei  col- 
lari si  spiega  in  questo  modo  : Collaria  camisiarum  , quo- 
cumque  modo  crispata  , seu  laciniata  damnumus,  rrjici- 
mus  , et  personis  clericalibus  minime  convenire  pronun- 
ciamus. 

Il  sinodo  di  Augusta,  del  1610,  dice  : Collaria  non  sint 
crispata,  non  nimium  elaborata  , vel  ucu  pietà,  nec  in  lali- 
tudinem  expansa  , aut  dircela  , sed  piatta  qua  comode  et 
apte  super  tunica  reflecti  jiossint. 

11  sinodo  di  Firenze,  dell’anno  1619*  vuole  che  : Exlre- 
ma  subucularum parles  ad  manus  et  collum  prominentes , 
lactucata  ne  sint,  seu  pinnata,  vel  cremore, ac  dente  leviga- 
ta, sed purum  inversa  ac  simjdices. 
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Il  manuale  di  Rouen  del  1630, ingiunge  agli  ecclesiasti- 
ci: Collaribus  simplicibus  utantur . et  ita  brcvibus , ut  su- 
pcrpellicei , stola , vtl  cappa  sumtniialem  non  tamjant. 

Il  sommo  pontefice  Urbano  Vili. in  un  suo  editto  pre- 
scrive ai  cherici  , che  Li  collari  e manichini  siano  sem- 
plici, senza  merletti , o lavori , non  tinti  , ma  solamente  di 
color  bianco. 

COLLATERALE  ( transversus  cognationis  gradus  colla- 
teralis ). — In  termine  di  diritto  e di  genealogia,!  collaterali 
sono  i parenti  che  escono  da  uno  stesso  stipile  , e che  non 
sono  nel  novero  degli  ascendenti , nè  dei  discendenti,  e di 
cui  l'uno  non  discende  dall'altro*, ma  stansi  cornea  fianco, 
quali  sono  i fratelli  , gli  zii , le  zie , i nipoti,  i cugini  , le 
cugine.  Sono  chiamati  collaterali , perchè  iuvece  che  gli 
ascendenti  ed  i discendenti  sono  in  una  stessa  linea  che 
successivamente  li  lega  l’uno  aH’allro,i  fratelli  e le  sorelle 
e tutti  gli  altri  più  rimoli , sono  tra  loro  gli  uni  a fianco 
degli  altri , ciascuno  nella  sua  linea , sotto  gli  ascendenti 
che  loro  sono  comuni. 

COLLENBUSCF1IANL — Fra  le  moderne  sette  religiose 
si  vuole  annoverare  quella  fondata  da  Collenbusch, dottore 
ili  medicina  a Duisbourg,  morto  cieco  nell'  anno  1809. 

Gesù  Cristo  sommo  sacerdote  ha  espialo  pei-  noi, vai  quan- 
to dire,  ha  adempiute  tutte  le  condizioni  che  erano  neces- 
sarie per  ottenere  da  Dio  il  nostro  perdono.  Egli  ha  com- 
piuto a queste  condizioni  con  la  sua  obbedienza  attivarle 
sue  opere)  e colla  obbedienza  passiva  ( la  sua  morte).  L’ in- 
nocente , il  giusto  per  eccellenza  , sostituito  ai  colpevoli  li  ; 
ha  purificati  dal  peccato  originale,  e dai  peccati  attuali,  ed 
è questo  ciò  che  i teologi  protestanti  chiamano  satisfaclio 
vicaria , espressione  imitata  da  Quintiliano,  il  quale  chiama 
mors  vicaria  quella  che  si  soffre  per  un  altro. 

Collenbusch  avendo  concepito  dei  dubbi  su  la  dottrina 
«Iella  soddisfazione  c della  giustificazione  per  Gesù  Cristo, 
si  formò  relativamente  a tale  materia  un  sistema  particola- 
re , eh’  egli  combinava  con  una  teoria  nuova  relativa  agli 
attributi  di  Dio.  Ecco  qual  era  il  sistema. 

La  qualità  suprema  di  creatore  in  rapporto  colle  sue 
creature  è la  giustizia.  Adamo  caduto  per  colpa  sua  dallo 
stato  d’ innocenza  fugiuslissimamcntesottomesso  alle  scia- 
gure ed  alle  vicissitudini  della  vita  terrestre;  ma  i suoi  di- 
scendenti avendo  divisa  la  stessa  sorte  senz’  averla  merita- 
ta, Dio  doveva  indennizzarli , ciò  che  operò  inviando  loro' 
Gesù  Cristo , il  quale  si  caricò  di  patimenti  al  di  là  di 
quanto  Dio  glie  ne  aveva  assegnali.  In  conseguenza  Dio 
lo  ha  esaltato  in  gloria  , gli  ha  decretato  una  corona  divi- 
na, e gli  ha  dato  il  genere  umano  come  sua  proprietà.  Èj 
Gesit  Cristo  che  riconduce  i figli  di  Adamo  al  godimento 
dei  beni  dei  quali  erano  essi  privati  ingiustamente  fin  dal 
peccato  del  loro  primo  padre. 

Collenbusch  interpretando  a modo  suo  diversi  testi  della 
Scrittura  univa  a questi  donimi  le  stravaganze  dell’Antro- 
j>omorfismo.  Credeva  che  Dio  stasse  realmente  nella  regio- 
ne eterea  assiso  sopra  un  trono  intorniato  di  angeli  che 
cantavano  inni.  Occupatissimo  del  millenium  assegnava 
anticipatamente  dei  territorio  dei  giardini  ai  fedeli,  ch’egli 
distribuiva  in  sette  ranghi,  secondo  i loro  gradi  di  santità. 

Collenbusch  pubblico  due  volumi  contenenti  i suoi  va- 
neggiamenti. Della  setta  che  coniava  circa  un  migliaio  di 
aderenti , non  ne  rimangono  adesso  che  ben  pochi  ( Gre- 
goire,  Sectesecc.  Paris  1828.  t.  5). 

COLLEGIALE. — Chiesa  uflìziata  dai  canonici  secolari 
o regolari.  Nelle  città  ove  non  vi  era  vescovo , la  brama  di 
dover  ulliziare  i divini  misteri  colla  stessa  pompa  come 
nelle  cattedrali, fece  stabilire  delle  cotfejt<di,cioèdeicapiloli 
che  vivessero  in  comune  e sotto  una  regola  , come  quei 
«Ielle  chiese  cattedrali.  I chiostri  che  ordinariamente  sono 
uniti  a queste  chiese  sono  un  monumento  di  quest'  antica 
disciplina. 

Qualora  in  alcune  cattedrali  s’introdusse  il  rilassamento 


della  vita  canonicale,  i vescovi  scelsero  quei  tra  i canonici 
che  erano  i più  regolari,  ne  formarono  dei  distaccamenti, 
e cosi  stabilirono  nelle  loro  città  vescovili  delle  collegiali. 
Insensibilmente  cessò  la  vita  comune  nelle  chiese  collegiali 
come  nelle  cattedrali  ; quindi  nacquero  le  congregazioni 
di  canonici  regolari  che  seguirono  a vivere  in  comune  (». 

CANONICI,  CAPITOLO). 

COLLEGIALI.  — Nome  di  una  setta  formata  in  Olanda 
di  Arminiani  e di  Anabattisti»  Si  radunano  in  particolare 
tulle  le  prime  domeniche  di  ciascun  mese , e in  queste  as- 
semblee ciascuno  ha  libertà  di  parlare , di  pregare  e di 
cantare. 

1 collegiali  sono  Sociniani  ovvero  Ariani  ; non  si  comu- 
nicano nel  loro  collegio , ma  due  volte  all’anno  si  uniscono 
da  tutta  l'Olanda  a Ronsbourg , città  situata  due  leghe  da 
Leiden , ove  fanno  la  comunione.  Non  hanno  ministro  par- 
ticolare da  cui  la  ricevono , ma  la  dà  quegli  che  si  mette 
il  primo  alla  mensa,  ed  ivi  si  accoglie  indifferentemente 
ogni  persona,  senza  esaminare  di  qual  religione  ella  sia. 
Essi  battezzano  immergendo  tutto  il  cori»  nell’acqua. 

A parlare  propriamente,  questi  collegiali  sono  i soli  die 
in  pratica  seguono  i principi  della  riforma , secondo  i quali 
ciascun  privato  è il  solo  arbitro  della  sua  credenza , del 
cullo  che  vuol  rendere  a Dio , e della  disciplina  che  vuol 
seguire.  Per  verità  la  loro  comunione  mette  soltanto  tra 
essi  una  l«»ggerissima  unione, e puramente  esterna.  Questa 
non  è l’unanimità  di  credenza  e di  sentimento  che  S.  Paolo 
raccomanda  ai  fedeli  ( Philip,  c.  I,  ».  27.c.  2,  c.  2)  I giu- 
dei e i pagani  senza  offendere  la  propria  coscienza  potreb- 
bero vivere  tra  essi  come  fratelli. 

COLLEGIO.  — Qualche  volta  diedesi  un  tal  nome  all’ as- 
semblea degli  Apostoli , e si  appellò  il  collegio  apostolico. 
Per  analogia  si  chiami)  sacro  collegio  il  corpo  del  cardinali 
della  Chiesa  romana , formato  di  settanta  membri , per  al- 
lusione ai  settanta  anziani  dati  da  Dio  a Mosè  per  coadiu- 
tori e consiglieri  nel  governo  del  suo  popolo. 

COLLERA  ( ira  ).  — La  collera , in  generale , è una  emo- 
zione dell’anima  che  porta  a rigettare  quello  che  dispiace. 
Quando  la  collera  è regolata  dalla  religione  e dalla  ragione, 
cosa  che  succede  allorché  non  siamo  commossi  in  un  modo 
moderalo  che  per  inqtcdire  un  male, o per  procurare  un 
bene,  non  è un  peccalo,  ma  bensì  una  giusta  collera , uno 
zelo  o sdegno.  Quando  siamo  commossi  in  modo  smodera- 
to eziandio  per  un  buon  fine , la  collera  è un  [leccalo  più  o 
meno  grande  secondo  la  natura  ed  il  principio  dell’emozio- 
ne sregolata.  I principi  di  questa  emozione,  sono  l’orgoglio, 
a sensualità,  la  curiosità,  l’avarizia  e le  altre  passioni  simi- 
i, poiché  siamo  naturalmente  portati  a respingere  violente- 
mente tutto  quello  che  si  oppone  a questa  sorta  di  desideri. 

La  collera  è un  peccato  mortale  quando  sia  troppo  vio- 
enta , quando  sia  ostinata  e inveterala , quando  sia  ingiu- 
riosa a Dio,o  perniciosa  al  prossimo , quando  sla  accompa- 
gnata da  odio , da  desiderio  di  vendetta , da  scandalo , e fi- 
nalmente da  qualunque  altra  circostanza  incompatibile  col- 
a carità. Non  è che  un  peccalo  veniale,  allorché  essa  è leg- 
gera, [assaggierà, imperfetta  per  difetto  di  una  piena  liber- 
tà^ che  non  estingua  la  carità  per  qualsiasi  ragione  che  vi 
)ossa  essere(S.Tominaso,2,2a?,g.I58,arf.3;e  q.  180, art. 3). 

Chiamansi  figliuole  della  collera  i peccali  che  la  collera 
iroduce  il  più  di  frequente,  e che  ne  sono  le  conseguenze 
ordinarie  ; cioè , le  divisioni , le  inimicizie , le  liti,  le  conte- 
se, le  ingiurie,  le  imprecazioni , il  desiderio  di  vendicarsi 
e di  nuocere,  l’indignazione,  la  bestemmia , ecc. 

I rimedi  alla  collera  sono  lo  sprezzo  sincero  di  se  stesso 
e di  tutti  gli  oggetti, a pro|>osito  dei  quali  ci  lasciamo  spes- 
so trasportare  alla  collera;  la  preghiera,  il  silenzio,  la 
meditazione,  alti  frequenti  di  dolore , di  pazienza , di  cari- 
tà , forti  risoluzioni  di  reprimersi  nelle  occasioni  che  dob- 
biamo prevedere,  l’esempio  di  Gesù  Cristo  c dei  Santi, ecc. 

COLLETTA  (colicela),  — La  parola  collctta  si  piglia  : 
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{.“Per  una  questua  di  denari  che  si  danno  per  elemosina. 
In  questo  senso  è presa  nel  capitolo  I6°della  prima  episto- 
la di  S.  Paolo  ai  Corinti  ( Colitela  quia  colligitur  pecunia). 
2.°  Per  le  esazioni  che  i principi  faceva  no  sui  popoli  per 
qualche  disegno  pio,  come  pel  soccorso  di  Terra  Santa.  Il 
papa  Alcssandrolll. ordinò  una  colletta  di  questa  natura  in 
un  concilio  che  tenne  in  Rcims  l’a.  H64.  3.°  Per  l’assem- 
blea dei  cristiani.  4.°  Pel  sacrifizio  della  Messa  che  si  fa- 
ceva in  quelle  assemblee.  o.°  Particolarmente  dopo  il  Glo- 
ria in  Excel sts  , perchè  eia  la  prima  che  si  dicesse  dopo 
radunato  il  popolo  , e perchè  il  prete  vi  parla  in  nome  di 
tutto  il  popolo,  di  cui  raccoglie , per  cosi  dire  , i voli  ed  i 
desideri,  con  questa  parola  oremus  (preghiamo) , dopo  la 
quale  tulli  pregavano  altre  volte  qualche  tempo  in  silen- 
zio, silenzio  ch’era  seguilo  dall'orazione  che  chiamasi  col- 
lctta, in  cui  il  'sacerdote  raccoglie  i voti  del  popolo  per  pre- 
sentarli a Dio.  la  qual  cosa  praticatasi  pure  nell’ordine  di 
illuni,  e ne  vediamo  un  vestigio  nel  Flectamus  gcnua,  e nel 
levale  delle  Messe  dei  giorni  di  digiuno.  Anticamente,  (e 
questo  pratirasi  ancora  in  Parigi , secondo  il  nuovo  mes- 
sale) non  dice  vasi  il  levate  (alzatevi)  , se  non  dopo  che  il 
popolo  avesse  pregato  in  ginocchio  qualche  tempo  in  si- 
lenzio. Allora  si  alzavano  per  ascoltare  in  piedi  la  colletta. 
6.°  La  parola  di  colletta  si  piglia  in  generale  per  tutte  le 
orazioni  che  si  dicono  nella  Messa  o nell’iifflzio.  Le  collette 
si  diversificano  secondo  la  differenza  delle  solennità, dei  mi- 
steri e de’tempi  dell’anno  ( ».  Cardinale  Bona,  su  la  Lilur- 
gia,  lib.Q  .cup.'i.n.Z.  Catechismo  di  Montpellier , pag.  387, 
ediz . in  4.%  del  1714.  Istruzioni  dogmatiche  ....sul sacri- 
fizio della  Messa  , in  8.®,  1741,  pag.  272). 

Le  collette  non  appartengono  alla  prima  antichità  ; non 
se  ne  trovano  prima  dei  papi  Celasio  e S.  Gregorio,  che  le 
hanno  i primi  introdotte  nei  loro  sacramentari. 

Comincia  vasi  anticamente  la  Messa  colle  letture  miste  di 
risposte  , siccome  il  venerdì  santo.  Vi  si  inserirono  poscia 
le  collette,  di  cui  la  prima  che  si  recitasse  sul  popolo , su- 
per collectam  plehem , apparteneva  piuttosto  al  ritorno  della 
stazione  , che  dianzi  crasi  fatta  . che  non  al  sacrifizio  che 
si  preparavano  a cominciare  (».  Trattato  della  Messaedel- 
l'offizxo  divino , seconda  ediz.inParigi^lH  p. 30  «.messa). 

COLLETTARIO  (callectarius  liher , collectarium). — Altre* 
volle  il  collettario  era  un  libro  che  racchiudeva  general- 
mente tutte  le  orazioni  chiamate  collette  , poiché  siccome 
eravi  un  libro  dei  Vangeli , un  altro  delle  Epistole , cravi 
pure  uno  delle  collette.  1 Bi 'Bandisti  pretendono  che  la  pa- 
rola collettario  siasi  anche  presa,  per  ciò  che  noi  chiamia- 
mo diurnale.  Oggidì  il  collettario  é un  libro  che  racchiude 
i capitoli  e le  orazioni  che  si  dicono  nelle  ore  canoniche 
(Ad.  SS.  Mari.  tom.  3,  pag.  736). 

COLLIRIDIANI.  — Antichi  eretici  che  presentavano  allo 
Santa  Vergine  un  culto  eccedente  e superstizioso.  S.  Epi- 
fanio che  ne  fa  menzione, dice  che  le  donne  dell’  Arabia  in- 
capricciate del  Colliridianismo  si  univano  in  un  giorno  del- 
I’  anno  f>er  prestare  alla  Vergine  un  pazzo  culto,  il  quale 
consisteva  principalmente  nell’  olferta  «li  un  focaccia,  che 
«li  poi  la  mangiavano  in  onore  di  lei.  Il  loro  nome  viene 
dalla  parola  greca  collirio , picciolo  pane  o focaccia. 

Seconda  quel  che  racconta  questo  l)adre(//irres.79)que- 
ste  donne  adoravano  la  santa  Vergine  come  una  divinità  , 
e le  rendevano  lo  stesso  culto  che  a Dio,  poiché  conchiude 
le  sue  riflessioni , dicendo  che  si  deve  adorare  il  Padre , il 
Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo,  ma  che  Maria  si  deve  soltanto 
onorare  e non  adorare. 

Basnage  ( Ihst.  de  f Eglise  l.  20.  c.  2.  ».  4.  e seg.)  fe- 
ce una  lunga  dissertazione  su  questa  eresia  ; dal  modo  col 
quale  S.  Epifanio  I’  ha  con  fu  Ulta  egli  conchiude, che  secon- 
«lo  il  sentimento  di  qu«*sto  Padre  non  si  deve  render  a Ma- 
ria alcun  culto  religioso^  egli  argomenta  al  suo  solito  sul- 
l’equivoco del  termine  adorare  c adorazione.  Gli  autori  sa- 
cri adopnmo  la  prola  adorazione  per  rapporto  a Dio,  agli 


Angeliche  persone  viventi.  Per  rapporto  a Dio  significa  il 
«•ulto  supremo  ed  incomunicabile,  per  rapporto  agli  .Ange- 
li, un  cullo  religioso,  inferiore  e subordinato;  per  rapporto 
agli  uomini,  un  culto  puramente  civile.  Lo  stesso  si  deve 
dire  della  parola  cidlo,  che  nel  primitivo  senso,  nuli’  altro 
significa  «'he  rispetto , onore,  riverenza , venerazione. 

COLLOCH1NTO. — Frutto  di  zucca  selvatica  per  la  figu- 
ra e per  la  grossezza,  il  quale  è estremamente  amaro.  Il 
servitore  di  Eliseo  avendo  imbandito  colochinli  alla  mensa 
dei  profeti,  tutti  esclamarono  <*ssore  quel  cibo  un  veleno 
mortale.  Eliseo  gettò  della  farina  nel  vaso  in  cui  erano  i 
colochinli  ; perdettero  la  loro  amarezza,  e i commensali  li 
mangiarono  senza  stento  ( I \.Reg.  c.  4,».  39). 

CÒLLLUSIONE  (collusili  pnrvariralio). — La  collusione 
è un’  intelligenza  secreta  tra  due  persone  che  patrocinano 
e che  fanno  procedure  simulale  in  pregiudizio  di  un  terzo. 
Evvi  un  titolo  nel  diritto  De  collusione  delegenda.  La  col- 
lusione è un  ingiustizia  che  obbliga  solidariamenlc  quelli 
che  colludono  a riparare  tutto  il  «latino  che  hanno  fatto  al- 
la persona  in  pregiudizio  di  cui  hanno  usato  la  collusione. 
In  materia  beneficiaria, la  confidenza  è una  specie  di  collu- 
sione, la  cui  pena  era  la  privazione  del  beneficio  poss«>du- 
to  per  confidenza,  e la  inabilità  a possederne  verun  altro. 

V.  CONFIDENZA. 

COLLUTI  ANI  (Colluthiani).  — Discepoli  di  Collnto, pre- 
te e curato  di  una  parrocchia  di  Alessandria,  nel  principio 
del  IV.secolo.  Ario  avendo  comincialo  a spargere  il  suo  ve- 
leno in  Alessandria, il  patriarca  S.  Alessandro  tentò  da  pri- 
ma di  ricondurlo  colla  dolcezza.  Quella  condiscendenza  non 
piacque  a Colluto:  si  separò,  fece  scisma,  verso  F a.  315  o 
316,  tenne  assemblee  separate,  intraprese  pure  di  ordinar 
sacerdoti,  come  fosse  stato  vescovo,  «iicendo  che  aveva  bi- 
sogno di  quella  autorità  per  combattere  Ario  con  maggior 
vantaggio.  Presiamentè  uni  l’ eresia  allo  scisma,  insegnan- 
do che  Dio  non  aveva  creato  i cattivi , e non  era  autore 
delle  pene  e delle  afflizioni  di  questa  vita.  Collnto  fu  con- 
dannato, e i preti  che  aveva  ordinato  vennero  de|>osli  in  un 
concilio  che  Osio  tenne  in  Alessandria  l’a.  519.  Rientrò  nel 
suo  dovere  ed  ebbe  lultaviaalctini  discepoli,  che  si  mesco- 
larono coi  Meleziani  e cogli  Ariani,  contro  S.  Atanasio  (».S. 
Epifanio,  Hcer.  69.  S.  Agostino;  ».  Hceres.  63,  cap.  8. 
Baronio;  A.  C.  313,  n.  28  e 29.  D.  Bernardo  diMontfau- 
con,  Vita  di  S.  Atanasio). 

COLOMBA  ( colomba ). — l’ocello  domestico,  dichiarato 
puro  dalla  legge  di  Mosè.  Noè  fece  uscire  la  colomba  dal- 
l’ arca  per  sapere  se  le  acque  del  diluvio  si  fossero  ritirate; 
Tornò  essa  da  prima  all’  arca , non  avendo  potuto  trovare 
dove  posarsi.  La  mandò  fuori  una  seconda  volta,  e ritornò 
portando  sul  becco  un  ramoscello  verde  d’  ulivo.  La  ri- 
mandò una  terza  volta,  e non  ritornò  più  perchè  ii  diluvio 
era  cessato (Gen«s.c.8,».8).Q»ando  una  donna  ebr«*a  si  re- 
cava al  tempio  dopo  il  parto,  doveva  offrire  al  Signore  un 
agnello  ed  una  piccola  torlorella;<-be  se  la  persona  era  po 
vera,  invece  di  un  agnello,  offriva  due  piccioni  o duelor- 
lorelle:  non  importava  poijdi  che  sesso  fossero  ( Lenite,  c.  12 
».8.  A'fiff».c.6,».10).La  Beala  Vergine  offerse  due  piccioni 
o due  lortoielle.  L’agnello  era  oflerto  in  olocausto, ed  il  pic- 
cione in  ostia  pel  peccato.  11  sacerdote  gli  torceva  la  testa 
ed  il  collo.  Gli  faceva  colle  unghie  un’apertura  per  far  scor- 
rere il  sangue  ai  lati  e appiè  dell’  altare;  gettava  le  penne 
ed  il  gozzo  all’ oriente  dell'altare;  poi  rompeva  le  ali 
dell’  uccello;  e senza  dividere  l’ostia  col  ferro,  la  metteva 
sul  fuoco  dell’alta  re,  dove  era  interamente  consumata. 

COLORE.  — Nelle  Chiese)  greca  e Ialina  si  costuma  di- 
stinguere gli  uffizi  dei  diversi  misteri  e delle  diverse  feste 
cogli  ornamenti  di  colori  differenti.  Nella  Chiesa  latina  per 
ordinario  si  usano  cinque  colori  : bianco , rosso , verde , 
violaceo,  e nero;  la  Chiesa  di  Parigi  v’aggiunse  il  colore 
giallo  e cinericccio.  In  alcune  diocesi  si  servono  del  colore 
azzurro  nelle  feste  della  Santa  Vergine.Si  può  vedere  nel- 
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le*  rubriche  del  messale  nei direttori, ovvero  ordinari  a quali 
uffizi  appartenga  ciascuno  di  questi  colori. 

I greci  moderni  non  curano  mollo  questa  distinzione  di 
colori;  il  colore  rosso  serviva  per  essi  nel  Natale  enei  fune- 
rali. Gli  Anglicani  ritennero  soltanto  il  colore  nero  per  l’e- 
sequie  dei  morti. 

COLOSSENSI.  — La  lettera  di  S.  I*aolo  ai  colossensi  fu 
scritta  da  Roma  l’anno  62  quando  ivi  era  l’ Apostolo  fra  le 
catene.  Per  preservare  questi  novelli  fedeli  da  qualunque 
tentazione  di  ritornare  nel  giudaismo  o nel  paganesimo,  S. 
Paolo  loro  dà  la  più  sublime  idea  di  Gesti  Cristo,  del  bene- 
fizio della  redenzione , della  grazia  che  Dio  loro  fece  chia- 
mandoli alla  fede , egli  dà  le  piu  saggio  lezioni  di  governo  e 
direzione.  Si  osserva  molta  rassomiglianza  tra  questa  epi- 
stola c quella  che  S.  Paolo  nello  stesso  tempo  scrisse  agli 
Efesi;  l'apostolo  usa  delle  stesse  espressioni  in  molti  passi 
di  una  e dell'altra. 

COLPA. — Parola  tratta  dal  Ialino  cu/pq,e  significa  pecca- 
to. 1 teologi  distinguono  nel  peccalo  la  colpa  dalla  pena.  la 
credenza  cattolica  è che  il  Sacramento  della  penitenza  ri- 
mette al  peccatore  la  colpa  e la  pena  eterna , ma  non  la  pe- 
na temporale;  che  la  carità  perfetta  e ardente  rimette  l’ una 
e l’altra.  Come  il  peccalo  mortale  ci  rende  degni  della  dan- 
nazione, Dio  può  certamente  rimettere  questa  pena  eterna , 
senza  dispensarci  dall’ andar  soggetti  alla  pena  temporale 
e transitoria,  ne  veggianio  l’esempio  in  Davidde  e nella 
maggior  parte  di  quelli  cui  Dio  fece  portare  in  questo 
mondo  la  pena  del  loro  peccato. 

Colpa  dicesi  anco  nei  monasteri  per  significare  la  confes- 
sione che  si  fa  delle  proprie  colpe  nel  capitolo  congregalo. 

COLYBES  ( Cohjba ).  — Offerta  di  grani  c di  legumi 
colti  che  i greci  fanno  inonore  de’Sanli  e pei  morti, in  que- 
sta guisa  : fanno  leggermente  cuocere  del  frumento , e lo 
mettono  iu  piccoli  mucchi  sopra  piatti.  Sopra  vi  mettono 
diversi  legumi  e fruiti , come  piselli  macinati  , nocCiuole 
senza  guscio,  grani  d'uva,  che  dividono  in  diversi  scom- 
partimenti separali  gli  uni  dagli  altri  con  foglie  di  prezze- 
molo. Recitano  un’orazione  nella  quale  pregano  Dio  di  be- 
nedire que’  frutti  e quelli  che  ne  mungeranno, t>oichè  sono 
offerti  a sua  gloria, all’onore  di  un  tal  santo  ed  in  memoria 
dei  fedeli  defunti.  Gli  domandano  tutti  i soccorsi  necessari 
alla  salvezza  ed  alla  vita  eterna  per  quelli  che  li  offrono  e 

10  domandano  per  l’ intercessione  della  Reaia  Vergine,  del 
santo  di  cui  fanno  la  cornine  uorazione  e di  tulli  i santi.  Si 
sogliono  lie  ned  ire  e distribuire  colvbes  ai  fedeli  , il  primo 
sabbaio  di  quaresima; perchè  i greci  tengono  che  quest'u- 
so venga  da  ciò,  che  avendo  Giuliano  l'Apostata  fatto  pro- 
fanare sul  principio  della  quaresima,  col  sangue  delle  vit- 
time immolate  agli  idoli , il  pane  e le  altre  derrate  che  si 
vendevano  nei  mercati  di  Costantinopoli,  il  patriarca  Eu- 
dossio  ordinò  ai  cristiani  di  non  mangiare  clic  colvlies  o 
del  frumento  cotto.  Balsamone  riferisce  nondimeno  l’ ori- 
gine di  quest’uso  a S.  Atanasio.  Evvi  un  ollìcio  delle  co- 
lybes  che  contiene  parecchie  orazioni  pei  morti.  Questa 
cerimonia  delle  colvbes  non  ha  nulla  di  vizioso  nè  nel  fon- 
do,nè  nelle  sue  circostanze.  Vi  si  ofTrono  a Dio  frutti  della 
terra;  pregasi  di  benedirli, implorasi  il  suo  soccorso  pei  vi- 
vi e pe’  morti, e in  tutto  ciò  nulla  v’è  che  sia  contrario  allo 
spirilo  della  Chiesa,  ed  è senza  fondamento  che  alcuni  teo- 
logi latini  si  scandalizzarono  altre  volte  di  tale  uso.  Ga- 
briele , arcivescovo  di  Filadelfia,  ne  fece  l’ apologia  in  un 
piccolo  trattalo  greco , che  il  Simon  ha  tradotto  in  latino 
con  note , e che  é stato  stampalo  in  due  lingue  in'  Parigi 
nel  1671.  Quell’arcivescovo  dice  che  le  colvbes  sono  i siili 
boli  della  risurrezione  de’  morti  ; che  le|  diverse  prepara- 
zioni che  vi  si  fanno  entrare,  denotano  le  diverse  specie  di 
virtù, e riferisce  parecchie  altre  significazioni  mistiche  (o. 

11  padre  Goar,  bulogiopag.  661.  Leone  Allazio,  De  Eccl. 
occid.  el  orient.  perpet.  cons.  lib.  3 , cap.  18.  Ducange , 
Closs.  grte.  su  la  parala  Kolybon). 


COMANDAMENTI  DI  DIO  E DELLA  CHIESA  (t>.  DE- 
CALOGO, PRECETTI). 

COMARE  ( mal r ina ).  — Donna  o fanciulla  che  ha  tenuto 
con  qualcuno  un  bambino  al  fonte  battesimale.  Quello  che 
è stato  il  padrino  di  un  fanciullo  , è il  compare  di  quella 
che  ne  è stata  la  santola , e la  santola  è la  coniare  del  pa- 
drino. Il  padre  c la  madre  del  fanciullo  sono  compari  e co- 
mari di  quelli  che  sono  stati  padrini  o santole  dei  loro  fi- 
gliuoli (tl.MATRINA, PADRINO, IMPEDIMENTO  DI  matrimonio). 

COMMENTARI! , COMENTATORL— Interpretazione  dei 
libri  santi  , autori  che  li  hanno  spiegati.  I libri  che  esi- 
stono alcuni  da  mille  ottocento  anni, altri  da  quattro  mille 
anni,  che  sono  scritti  in  lingue  morte  , che  descrivono  co- 
stumi ed  usi  assai  diversi  dai  nostri , che  contengono  una 
dottrina  , cui  venti  sorte  di  eretici  s’ ingegnarono  corrom- 
pere , non  possono  essere  così  facili  ad  intendersi  come  i 
libri  moderni.  Dunque  |>er  Spiegarli  sono  necessari  degl? 
uomini  che  abbiano  studiato  le  lingue,  la  storia,  icoslumi 
antichi , la  geografia  , la  storia  naturale , ec.  che  abbiano 
uniti  o confrontati  i passi , e consultata  la  tradizione;  non 
è facile  accoppiare  tutte  queste  cognizioni.!  Commentatori 
più  celebri  sono  quelli  che  ne  furono  al  possesso  al  mag- 
gior gradoni  quali  si  sono  più  impegnali  a spiegare  il  sen- 
so letterale  e naturale  degli  autori  sacri.  È immensa  la 
moltitudine  de’  loro  commentari:  si  può  assicurarsene  dal- 
l’opera del  1*.  le  Long  che  ha  per  titolo  lìibliotheca  sacra. 

A vista  di  questa  moltitudine  di  volumi  , dissero  gl’  in- 
creduli , che  la  Scrittura  Santa  è un  libro  inestricabile , 
poiché  furono  necessarie  tante  fatiche  per  mostrarne  il 
senso.  Non  osservarono  il  senso  che  i fomentatori  scrisse- 
ro in  diversi  tempi , e luoghi  senza  sapore  uno  dell’altro; 
e che  spessissimo  tutti  dicono  lostesso,sono  divisi  soltanto 
sul  senso  di  pochissimi  passi;  la  loro  armonia  ed  il  concet- 
to su  tutto  il  resto  dimostra  la  verità  del  senso  che  tutti 
egualmente  hanno  conosciuto. 

Quanti  commentari  si  son  fatti  su  i poeti  greci  e latini  ? 
Al  certo  ciò  non  prova  che  questi  autori  sieno  inintelligi- 
bili ; pure  è poco  tempo  che  si  cominciò  una  tale  fatica  ; 
quando  su  la  Scrittura  Santa  in  tutti  i secoli  si  ha  affa- 
ticato. 

Senza  dubbio  le  leggi  de’  Romani  non  sono  un  caos  di 
oscurità  ; tuttavia  a quanti  comentarf  non  diedero  occa- 
sione ? 

Ma  la  necessità  di  questi  comentari  prova  assai  il  biso- 
gnose! quale  sono  i semplici  fedeli  di  avere  un  altra  regola 
di  fede  oltre  la  Scrittura  santa  per  dirigere  la  loro  creden- 
za. Non  si  capisce  come  i riformatori , i quali  hanno  posto 
per  principio  che  la  Scrittura  è la  sola  regola  di  fede,  ab- 
biano avuto  il  coraggio  eglino  stessi  di  spiegarla. Se  è chia- 
ra, che  bisogno  ha  di  spiegazione?  Se  i fedeli  sono  in  drit- 
to di  non  badare  punto  a questa  spiegazione , a che  può 
ella  servire  ? Si  deve  osservare  che  i passi  su  i quali  i pro- 
testanti hanno  fondalo  la  nuova  credenza  e la  Ioni  separa- 
zione della  chiesa  romana  , sono  appunto  quei  che  loro 
parvero  aver  più  bisogno  di  spiegazione.  Dal  che  ne  risul- 
ta che  la  loro  fede  è fondata  non  sul  testo, ma  su  la  spiega- 
zione che  ne  danno,  ovvero  sul  senso  che  le  attribuiscono. 
Oltre  che  la  loro  spiegazione  non  è infallibile  , è pericolo- 
sissimo che  la  loro  fede  non  sia  un  errore , come  il  loro 
metodo  è una  contraddizione. 

1 protestanti  hanno  il  maggior  interesse  di  screditare  le 
spiegazioni  della  Scrittura  fatte  dai  Padri  della  Chiesa  e 
dagl’interpreti  d’ogni  secolo,  per  persuadere  che  questi  li- 
bri furono  ben  intesi  dopo  che  i riformatori  e i loro  disce- 
poli ci  hanno  dato  l’intelligenza;  cosi  non  vi  hanno  manca- 
to. Non  si  può  parlare  dei  Comentatori  in  genere  con  mag- 
gior disprezzo  di  quello  che  fece  Mosheim  nella  sua  storia 
ecclesiastica  , e nelle  sue  istruzioni  su  la  storia  cristiana 
del  primo  secolo. 

Da  questa  epoca;  per  cominciare  da  S.  Barnaba,  rinfac- 
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eia  ad  essi  di  aver  seguilo  il  pessimo  metodo  dei  giudei,  di 
aver  trascuralo  il  senso  letterale  dei  libri  santi , di  averlo 
sfiguralo  con  spiegazioni  mistiche  e allegoriche.  A questo 
difetto  essenziale  vi  aggiunsero  quei  del  secondo  secolo  un 
ossequio  superstizioso  per  la  versione  dei  Settanta.  Nel 
terzo,  Origene,  comunicò  agli  scrittori  del  suo  tempo  , ed 
a quelli  che  lo  seguirono  il  gusto  frivolo  per  le  allegorie. 
Nel  quarto  , S.  Girolamo  non  andò  esente  da  questo  vizio, 
come  S.  Agostino.  Secondo  esso, questo  l“adre  vi  rinsci  as- 
sai male  quando  volle  dare  delle  regole  per  l’  intelligenza 
del  sacro  testo.  Nel  quinto  Teodosio,  e S. Isidoro  di  Danna- 
ta un  poco  meno  degli  altri  caddero  nel  cattivo  gusto  do- 
minante. Dopo  il  sesto  secolo  gl’ interpreti  si  sono  pres- 
soché ristretti  a formare  delle  catene  dei  Padri  (calma  i\t- 
tn im),  e in  tal  guisa  perpetuarono  il  vizio  nato  dal  primo 
secolo  sino  al  nascere  della  riforma. 

Ecco  dunque  la  Chiesa  cristiana  dalla  morte  dogli  Apo- 
stoli, e per  lo  spazio  di  mille  cinquecento  anni  privala  del- 
la vera  intelligenza  della  Scrittura  , che  tuttavia  secondo 
il  sentimento  dei  protestanti , doveva  essere  l'unica  regola 
di  sua  credenza.  Gli  Apostoli  nel  darle  dei  pastori  e dei 
dottorici  dimenticarono  di  prescriverle  la  maniera  con  cui 
si  dovrà  spiegare  questo  libro  divino  ; lo  Spirito  Santo  clic 
da  principio  avea  dato  il  dono  delle  lingue  ai  primi  filici i, 
non  credette  essere  cosa  buona  concederlo  a quei  che  ne 
aveano  più  bisogno , a quei  che  dove-ano  predicare  al  po- 
polo la  pura  parola  di  Dio  : gli  Apostoli  che  n'avevano  ri- 
cevuto la  pienezza,  non  si  presero  la  pena  di  fare  una  ver- 
sione più  esalta  e più  corretta  di  quella  dei  Settanta. 

Fecero  molto  peggio  ; eglino  stessi  diedero  questa  scor- 
retta versione  ai  fedeli  che  erano  incapuri  di  conoscerne  i 
difetti, e questi  sono  quelli  che  diedero  ai  Padri  della  Chie- 
sa l’esempio  delle  spiegazioni  allegoriche  della  Scrittura 
santa  ; ne  sussiste  la  prova  nel  Vangelo  e nelle  lettere  di 
S.  Paolo.  Quindi  è die  i miscredenti  usarono  di  una  som- 
ma diligenza  di  applicare  agli  Apostoli  ed  agli  Evangelisti 
il  rimprovero  che  i protestanti  fanno  agli  antichi  cmnenta- 
tori.  Dolevano  ignorarlo  Moshcim  ed  i suoi  simili  ? 

Bastano  queste  due  considerazioni  per  giustificare  gli 
antichi  l’adrqma  se  esaminiamo  la  loro  condotta  in  se  stes- 
sa, forse  la  troveremo  noi  viziosa  come  si  pretende?  £ ve- 
ro che  i moderni  cimentatori  protestanti,  od  altri  hanno 
prodotto  si  grandi  meraviglie  prendendo  una  strada  tutta 
opposta  ? Ciò  merita  un  poco  di  riflessione. 

1 Padri  cercano  nella  Scrittura  santa  delle  lezioni  alte  a 
santificare  i costumi-,  e non  le  cognizioni  capaci  di  lusinga- 
re l'orgoglio  eia  curiosità.  1 loro  comcntarl  sono  meno  eru- 
diti che  quei  dei  moderni  -,ma  sono  più  edificanti  e cristia- 
ni-, se  non  rendono  la  lettera  molto  più  chiara, tendono  più 
direttamente  a farci  prendere  uno  spirilo  che  vale  molto 
meglio.  Fecero  grande  uso  delle  spiegazioni  allegoriche; 
perchè  tale  era  il  gusto  del  loro  secolo;  erano  costretti  a 
conformarvisi.  Che  cosa  fecero  gl’  interpreti  protestanti  e 
Sociniani?  Trattarono  gli  scritti  degli  autori  sacri  come 
hanno  trattato  quei  di  Omero,  di  Aristotele,  di  Plinio  e di 
altri  profani;  non  usarono  maggior  pietà  nelle  loro  note 
su  gli  uni  che  su  gli  altri. 

Mosheitn  stesso  fece  una  lunga  dissertazione  contro  gli 
interpreti  che  riempirono  i loro  commlari  di  spiegazioni, 
allusioni,  comparazioni  ed  osservazioni  tratti!  dagli  auto- 
ri profaui  (Syntag.  Disscrt.  ad  sanctioret  disciplìn.  jiertin. 
pag.  164).  Per  altro  ci  vogliono  imporre,  quando  vogliono 
persuaderci  che  i Padri  si  sono  ristretti  alle  spiegazioni 
aliegoridic. 

£ una  cosa  ridicola  rimproverare  agii  antichi  Padri  il 
rispetto  che  avevano  per  la  versione  dei  Settanta,  poiché 
allora  non  se  ne  conosceva  verun’ altra;  forse  eccetto  S. 
Matteo,  gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  si  erano  servili  di 
quella.  Sin  dal  terzo  secolo  Origene  fu  d'opinione  che  non 


fosse  mestieri  di  delerniinarvisi , poiché  nei  suoi  Esapli  ed 
Efic.  dell'  eccl ss.  Tom.  17 


Ottapli,la  mise  in  confronto  col  testo  ebreo  e con  tutte  le  al- 
tre versioni  grecite  che  potè  trovare.  Parimente  è un  as- 
surdo rinfacciar  loro  die  appresero  la  lingua  ebrea  in 
tempo,  in  cui  assolutamente  mancavano  gli  aiuti  per  istu- 
diare,  e quando  i giudei  facevano  ogni  sforzo  per  logliertu 
la  cognizione  ai  cristiani;già  si  sa  quante  sollecitudini  e fa- 
tiche ebbe  a sostenere  S.Girolamo  per  averne  delle  lezioni. 

1 Padri  dei  primi  secoli  per  intendere  la  Scrittura  santa, 
avevano  una  guida  più  infallibile  delle  regole  della  grama- 
tica  ebraica,  cioè  la  tradizione  delle  chiese  apostoliche, 
conservala  dai  discepoli  immediati  degli  Apostoli , e tra- 
smessa senza  interruzione  ai  loro  successori.  Questo  è ciò 
die  diede  motivo  a comporre  le  catene  dei  padri , di  unire 
e imragonare  le  spiegazioni  che  questi  autori  rispettabili 
avevano  dato  dei  passi , senza  dei  quali  era  contrastato  da- 
gli eretici.  E in  qual  tempo?  Verso  il  fine  del  quinto  seco- 
lo ovvero  nel  sesto , immediatamente  dopo  le  prime  irru- 
zioni dei  barliari.  Di  quesl'opere,  quelle  die  più  si  cono- 
scono sono  quella  di  Olimpiodoro  monaco  greco  del  quinto 
o sesto  secolo  sopra  il  libro  di  Giobbe , che  si  trova  nella 
biblioteca  dei  Padri;  quella  di  Vettore,  vescovo  di  Capila 
dell’an.  545  su  i quattro  Evangeli  ; quella  di  Primasio  ve- 
scovo di  Admeta  nell'Africa  fan.  553  su  l’ epistole  diS. 
Paolo;  quella  di  Procopio  di  Gaza,  retore  e sofista  gre- 
co, che  scrisse  verso  l’an.  560  sopra  Isaia,  e su  gli  altri  li- 
bri della  santa  Scrittura. 

Allora  temevasi  con  ragione  che  la  maggiore  parte  dei 
monumenti  ecclesiastici  non  fosse  ben  presto  distrutta 
dal  furore  dei  barliari  ; si  faceva  ogni  sforzo  per  salvarne 
degli  avanzi , e l’esito  provò  quanto  fosse  ben  fondalo  un 
tal  timore.  Le  molte  eresie  che  insorsero  nei  secoli  prece- 
denti facevano  conoscere  la  necessitò  di  stare  alla  tradizio- 
ne, e di  averne  sempre  sotl’occhi  la  prova.  Dunque  l’im- 
perfezione di  queste  opere  non  deriva  dal  cattivo  gusto  de- 
gli autori , ma  dalla  necessità  delle  circostanze.  Checché  ne 
dicano  1 protestanti , queste  compilazioni  non  sono  inutili , 
poiché  sono  le  catene  della  tradizione  ; per  altro  vi  trovia- 
mo alcuni  frammenti  di  libri  antirhi  che  più  non  sussisto- 
no. Devesi  del  pari  stimar  poco  l'opinione  dei  nostri  av- 
versari, come  essi  hanno  poca  stima  dei  monumenti  del- 
l'antichità; non  cercherebbero  levarci  le  nostre  guide,  ac- 
tion bramassero  farci  perdere  la  strada. 

Mosheim  pretende  elio  nei  bassi  secoli  sino  al  nascere 
della  falsa  riforma  i papi  si  fossero  opposti  con  ogni  loro 
potere,  perchè  i laici  non  potessero  leggere  né  intendere 
la  Scrittura  santa,  tòme  non  possiamo  ascrivere  una  tate 
calunnia  all’ignoranza  di  questo  critico,  siamo  costretti 
prendercela  colla  malignità  di  lui.  Ognuno  sa  che  sino  al 
secolo  decimo , la  lingua  latina  nelle  Gallie  fu  il  linguaggio 
non  solo  della  religione , ma  anche  di  lutti  gli  atti  pubblici 
e di  tutti  i libri  ; che  il  popolo  l'intendeva  almeno  « orni- 
gli abitanti  delle  diverse  provincie  di  Francia , che  hanno 
il  loro  dialetto  particolare,  intendono  al  giorno  d’oggi  il 
francese.  Dunque  è incontrastabile  che  la  Vulgata  latina  al- 
meno sino  allora  poteva  esser  lolla  ed  intesa  da  chiunque 
sapeva  leggere.  Si  può  forse  citare  un  solo  decreto  della 
Chiesa  o di  pontefici  cho  abbuino  loro  proibito  il  leggerla? 

Egli  è altresì  certo  che  in  quest’epoca  e nei  Ire  o quat- 
tro secoli  seguenti , i soli  cherici  solavano  leggere  e scri- 
vere , che  lo  studio  delie  lettere  era  riguardalo  dai  nobili 
come  un  contrassegno  di  persona  plcboa;ascriveremo  forse 
questa  barbara  corruzione  ai  papi  che  di  continuo  fecero 
ogni  sforzo  per  dileguarla  ? Eglino  vi  avevano  un  grandis- 
simo interesso , poiché  la  materiale  ignoranza  dei  secoli , 
di  cui  parliamo , foco  nnscore  la  moHiiiidinc  «Ielle  sette  fa- 
natiche, che  in  uno  stesso  tempo  sturbarono  la  Chiesa  c la 
società  tanto  in  Italia,  come  altrove.  Senza  una  cieca  pre- 
venzione non  si  può  negare  che  il  clero  non  abbia  fatto  tut- 
to ciò  che  poteva  fare  per  conservare  e rinnovare  l’ uso  del- 
le lettere. 
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Mosheim  per  ingannare  gl’  ignoranti  afferma , che  il  con- 
cilio di  Trento  insieme  coi  papi  ha  posto  un  insuperabile 
ostacolo  fra  i cattolici  per  la  vera  intelligenza  della  Scrit- 
tura santa , dichiarando  che  la  Volgala  era  autentica , cioè 
fedele,  esatta,  perfetta,  immune  da  ogni  censura,  impo- 
nendo ai  commlatori  la  dura  legge  d’ intender  sempre  h 
Scrittura  santa  in  materia  di  fede  e di  costumi  conforme 
al  sentimento  comune  della  Chiesa  e dei  Padri;  finalmente 
dichiarando  che  la  sola  Chiesa,  cioè  il  papa  che  n'è  il  ca- 
po, ha  diritto  di  determinare  il  Vito  senso  c il  vero  signi- 
ficalo della  Scrittura  ( Ilici,  eccl.  1 6 , titclc , feci.  3,5 ,p. 
e.  I.J.S3).  . 

In  primo  luogo,  è falso  che  il  decreto  del  concilio  di 
Trento,  cirra  l'autenticità  della  Volgata  abbia  il  senso  che 
Mosheim  gli  dà  maliziosamente.  Proveremo  il  contrario  al- 
la parola  Volgata.  Il  traduttore  di  lui  credette  bene  di  ac- 
cordarlo in  una  nota  (I.  4.  p.  Siti). 

In  secondo  luogo  la  dura  legge  imposta  dal  concilio  ai 
cementatori  avea  almeno  olloceul1  anni  di  antichità;  il  con- 
cilio di  Trullo  temilo  fan.  69i,i  cui  decreti  anche  al  pre- 
sente formano  la  disciplina  della  Chiesa  Orientale,  coman- 
dò (con.  20),  che  se  insorgessero  delle  questioni  tra  i pa- 
stori sopra  il  senso  della  Scrittura , fossero  decise  secondo 
il  sentimento  ed  i lumi  degli  antichi  dottori  della  Chiesa. 

In  terzo  luogo  il  concilio  di  Trento  col  nome  di  Chieea 
nojtfra  Madre  non  intese  individuare  il  pa|«i  che  neèilcapo. 
Indipendenlemeuie  dall’  ammaestramento  del  sommo  ponte- 
fice, vi  è l’ insegnamento  pubblico  e uniforme  diluite  le 
chiese,  che  compongono  quella  appellata  Madre  de' fedeli. 

Finalmente  veggio  ino  i prodigi  che  operarono  i riforma- 
tori e i loro  disrtqsdi  coi  comcntarf  e le  dotte  spiegazioni 
che  fecero  della  Scrittura  santa,  la»  stesso  Mosheim  non  ce 
ne  dà  un'  idea  molto  vantaggiosa  ; accenda  che  i Luterani , 
nei  principi  si  appellarono  più  alla  controversia , che  alla 
s|tiegaz.ione  dei  libri  santi  ; che  si  dettero  troppo  a ricercar- 
vi dei  sensi  misteriosi , che  applicarono  a Gesù  Cristo  ed  al- 
le rivoluzioni  della  Chiesa  molle  antiche  profezie,  le  quali 
non  vi  avevano  alcuna  relazione.  Di  fatto  leggiamo  che  nei 
loro  cimentati  pensarono  ussai  meno  a ricercare  il  vero 
senso  dei  passi , che  a guastarlo , per  accomodarlo  alle  loro 
pretensioni  -,  ed  ogni  volta  che  cambiarono  opinione  hanno 
sempn;  conosciuto  nella  Scrittura  santa  il  senso  più  con- 
forme ai  nuovi  loro  pensamenti  : cosi  non  fu  il  senso  a pri- 
ma giunta  conosciuto  nei  libri  santi,  quello  che  regolò  la 
loro  credenza  t anzi  questa  decise  del  senso  degli  autori  sa- 
cri. È forse  questo  il  mezzo  di  trovare  infallibilmente  la 
verità  ? 

Rinfaccia  a Calvino  ed  agli  aderenti  di  lui  di  aver  appli- 
calo ai  giudei  la  maggior  parte  delle  profezie  che  riguarda- 
no Gesù  Cristo , e così  di  aver  tolto  ai  cristianesimo  una 
parte  essenziale  delle  sue  prove.  Si  possono  imputare  simili 
tentativi  ai  cimentatori  cattolici  ? 

Questa  dissensione  sul  veni  senso  delle  Scritture  che  da 
principio  si  suscitò  Ira  i Luterani  ed  i Calvinisti , persiste 
ancora  in  questi  ultimi.  Grazio  che  trovò  un  buon  nu- 
mero di  fautori , specialmente  presso  i Sociniani , affer- 
mò , che  la  maggior  parte  delle  profezie , applicate  a Gesù 
Cristo  dagli  autori  del  nuovo  Testamento , indicano  altri 
personaggi  nel  senso  diretto  e letterale , ma  che  in  un  sen- 
so misterioso  e nascosto  rappresentano  il  Figliuolo  di  Dio, 
il  ministero  di  lui , i patimenti  suoi , eie.  Gocceio  pensò 
all’opposto  di  Grazio  (e.  cocchia  ni). 

Per  parte  loro  mollissimi  teologi  anglicani  non  intima- 
rono punto  questi  comrnlari  moderni  ; affiTiuarano  doversi 
interpretare  i libri  santi  in  materia  di  fede  e di  costumi 
nel  senso  che  fu  loro  dato  dagli  antichi  dottori  della  na- 
scente Chiesa.  Per  verità  furono  rigorosamente  attaccali 
dagli  altri;  loro  si  rinfacciò  che  abbandonarono  il  princi- 
pio fondamentale  della  riforma,  il  qual’ è,  che  in  materia 
di  fede  c d' interpretazione  della  Scrittura , ciascuno  sia  Ut 


diritto  di  riportarsi  al  suo  proprio  giudizio , senza  esservi 
obbligalo  da  veruna  umana  autorità. 

Cosi , dopo  che  è stato  seguito  questo  prodigioso  prin- 
cipio , si  videro  nascere  nel  seno  del  proUslaulcsimo  ven- 
ti differenti  Sette,  formare  partito,  sostenere  colla  Bibbia 
alla  mano  che  soltanto  la  loro  dottrina  era  la  vera.  Nessu- 
na di  queste  Sette  fece  tanti  contentali  su  i libri  stinti , co- 
me i Sociniani , nessun’  altra  ha  portalo  tanto  oltre  le  sot- 
tigliezze della  grammatica  c della  critica;  nessuna  è me- 
glio riuscita  a pervertire  il  senso  della  Scrittura;  lo  accora 
dauo  gli  altri  protestanti  stessi. 

In  tale  guisa  questo  libro  divino  ed  i commiati  in  vece 
di  riunire  gli  spirili  in  una  stessa  credenza , divennero  una 

I sorgente  continua  di  derisioni,  e continueranno  ad  esser- 
lo , finché  piaccia  ad  ogni  spirilo  ribelle  di  riconoscere  la 
I sapienza  e necessità  della  legge  che  la  Chiesa  cattolica  iin- 
|iose  ad  ogni  comentalare , e che  Ita  seguito  in  ogni  secolo 
( r.  gciiimiaa  basta  ). 

Non  è una  cosa  particolare  che  i protestanti , i quali 
non  sono  d’ am  mio  tra  essi  sul  miglior  modo  d interpre- 
tare la  Scrittura , che  disputano  sopra  molli  passi  impor- 
tantissimi per  la  fede, e pei  costumi  ,etc., che  danno  cinqueo 
sei  spiegazioni  d' una  frase  nel  loro  compendio  dei  critici, 
Uittavia  sieno  ostinati  a sostenere  che  la  Scrittura  santa  e 
chiara,  intelligibile  a tutti  gli  uomini,  ai  più  incolli,  che 
ciascuno  può  comprenderne  il  vera  scuso,  per  formare  la 
sua  fede,  regolare  la  sua  condotta?  Possiamo  ben  dir  loro 
che  secondo  S.  Pietro,  ogni  prof  e ita  della  Scrittura  non 
ti  [a perla  propria  particolare  interpretazione  ( 11.  l’ut.  e. 
I , e. io)  ; che  dunque  dev'essere  intesa  per  quello  stesso 
spirito  che  la  dettò.  Essi  trovarono  quattro  oeinqne  manie- 
re di  alterare  il  senso  di  quelle  parale,  e ci  deridono  per- 
chè |ier  evitare  un  tale  abuso  stiamo  alle  le  zioni  che  Dio 
ha  stabilito  perchè  c'istruiscano. 

COMINCI  AMENTO,  PRINCIPIO—  In  principia  creò  Dio 
itetelo  e la  terra  ( (frn.e.l,  r.l).  In  principio  era  il  \tr- 
bo,egli  era  in  Din, ed  era  Dio(lo.c. f).— Il  confronto  di  quo- 
sti  due  passi  diede  occasione  agl’  interpreti  di  tara  molte 
im|K>rtanli  riflessioni,  e agli  eretici  d’ inventare  molle  ma- 
niere di  guastarne  il  senso.  Nel  primo  , Mosè  insegna  che 
il  mondo  ebbe  principio , che  non  è eterno  , che  Pio  lo 
creò  c trasse  dal  nulla , che  prima  di  questo  momento 
null'altro  esisteva  che  Dio  e l'eternità;  dipoi  c'  insegna  die 
Dio  diede  l'esistenza  a tutte  le  cose,  colla  semplice  sua  pa- 
rola , con  un  alto  della  sua  volontà  che  per  conseguenza 
non  vi  era  materia  preesistente, di  cui  Dio  abbia  avuto  me- 
stieri per  formare  il  mondo. Egli  dice:  Che  eia  la  luce , r fu 
la  luce, e cosi  delresto.Due  grandi  verità  clic  ignorami  i fi- 
losofi, che  pure  le  hanno  combattute, poiché  alcuni  hanno 
ammesso  l’eternità  della  materia.allri  l'eternità  del  mondo, 
errori  da  cui  ne  sono  nati  infiniti  altri.  I Sociniani  fecero 
digli  sforzi  inutili  per  sostenere  che  le  parole  di  Mosè  non 
provavano  il  domma  della  creazione  in  modo  incontrasta- 
bile (r.  cmaxmus). 

Nel  sicondo  passo  S.  Giovanni  dichiara  che  quando  Dio 
creò  il  mondo,  già  vi  era  il  Verbo  divino,  che  era  in  Dio,  e 
per  conseguenza  questi  era  una  persona  sussistente  e di- 
stinta da  Dio  Padre;  dunque  questo  Verbo  non  ebbe  prin- 
cipio, ed  è coelerno  a Dio.  Con  ciò  l’ Evangelista  confutava 
< /Tinto  ed  altri  eretici  clic  negavano  l’ eternità  e divinità 
del  Verbo  (r. vesso). 

I Sociniani  usarono/igni  modoperalterareilsensodiqne- 
ste  porole-.dissero  ebe  S. Giovanni  voleva  soltanto  dar  ad  in- 
tendere che  Dio  creò  il  Verbo  prima  di  tutte  le  altre  creatu- 
re. In  ciò  contraddissero  a Moisè  , che  insegna  che  il  cielo 
e la  terra  furono  le  prime  cose  cui  Dio  diede  l’esistenza  ; 
ciò  non  sarebbe  vero, se  Dio  avesse  prima  creato  il  Verbo. 
Contraddissero  allo  stesso  San  Giovanni,  die  aggiunge;  per 
lo  Verbo  Olmo  state  falle  tutto  le  cose,  o che  nessuna  cosa 
fu  falla  senza  di  lui  ; per  certo  il  Verte  non  fece  se  stesso. 
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Altri  vollero  che  S. Giovanni  non  parlasse  del  comincia- 
men In  di  liitle  le  rose  , ma  del  commciamento  della  legge 
di  grazia,  che  fu  come  una  nuova  creazione;  di  latto  G.C. 
la  chiama  la  rigrneraziune  ovvero  la  rinnovazione  di  tulle 
le  cose  (Matlh.c.  iti, r. 28).  Ma  con  quali  ragioni  vogliono  i 
Sociniani  dare  alla  parobprinripio  In  S. Giovanni  un  senso 
diverso  da  quello  che  è nel  primo  versetto  della  Genesi  7 
L’Evangelista  fa  abbastanza  intendere  che  parla  comeMoi- 
sè  del  principio  dell’universo , poiché  soggiunge  che  tutte 
le  cose  furono  falle  per  lo  Verbo, ecc.  Dunque  egli  ci  volle 
insegnare  che  questo  Verbo  Ita  creato  il  mondo.  Il  Salmi- 
sta disse  lo  stesso , che  Dio  culla  tua  parola  fece  i cicli, ov- 
vero pel  suo  Verbo  , e il  loro  ricreilo  col  loffio  della  tua 
bocca. ovvero  col  suo  spirito; itile  é la  forza  del  testo  ebreo, 
Ps.  52.  Parimenti  molti  interpreti  conobbero  in  questo 
passo  le  tre  Persone  della  Santissima  Trinità , Dio  Padre, 
il  suo  Verbo.il  suo  Spirilo.Dunque  quei  che  nelle  loro  ver- 
sioni tirino  dire  a S.  Giovanni  : /Ai  tutta  t f temila  era  il 
Verbo, egli  era  in  Dio, ed  era  i>io;  non  alterano  il  senso, poiché 
pria  che  esislessu  il  mondo, nuli  altro  esisteva  che  Dio  e Pe- 
ter nilà. 

I Sociniani  per  altra  (alsa  immaginazione  affermano  che 
queste  parole,  tulle  le  cote  furono  falle  per  lui , soltanto  si- 
gnificano clic  Gesù  Cristo  ha  rinnovate  tutte  le  cose.  Pos- 
sono citare  in  tutta  la  Scrittura  santa  un  solo  passo  , nel 
quali',  fare  significhi  rinnovare  ì Sun  Giovanni  dice  t>.  U. 
lo.  Il  Verbo  era  la  luce  ....  egliera  nel  mondo , e il  mondo 
fu  fatto  per  lui-,  e il  mondo  noi  conobbe,  il  Verbo  non  ha 
rinnovato  il  mondo,  qualora  il  mondo  noi  conosceva. 

Nemmeno  si  può  approvare  l’ interpretazione  del  P.  Ar- 
duino , che  confutando  assai  bene  i Sociniani , tuttavia  li 
favorisce,  dicendo  rhe  per  mondo  si  deve  intendere  il  po- 
polo giudaico.  Si  può  sostenere  che  prima  della  nascila  di 
Gesù  Cristo  il  Verbo  non  esistesse , non  operasse  né  illumi- 
nasse altri  che  il  popolo  giudaico  V Cosi  non  lo  intesero  i 
Padri  della  Chiesa,  i quali  affermarono  die  dalla  creazione 
sino  a noi,  tutto  ciò  che  gli  uomini  in  generale  hanno  rice- 
vuto di  grazie  e di  lumi  furono  loro  dati  per  lo  Verbo 
divino. 

La  sola  maniera  di  apprendere  il  vero  senso  della  Scrit- 
tura santa  è di  tenersi  alla  tradizione , alla  spiegazione  ed 
al  sentimento  dei  Padri  della  Chiesa,  e principalmente  alla 
Chiesa  insegnante , che  toglie  col  suo  vivo  insegnamento, 
colla  ;cnndauua  degli  errori , ogni  dubitazione  sul  senso 
delle  sante  Scritture. 

COMMEMORAZIONE.  — Ricordanza  che  si  ha  di  qual- 
cuno ; ed  è ciò  che  si  fa  in  onore  fittila  sua  memoria  ( Me- 
moriti. mcntio , commemoratiti).  In  termine  di  liturgia  e di 
breviario  b commemorazione  éuna  memoria  che  si  fa  delle 
feste  e delle  ferie,  di  cui  non  si  può  fare  l'officio  intera- 
mente , a cagione  di  una  maggior  lesta  che  succede  il  gior- 
no stesso.  Questa  memoria  si  fa  con  un’antifona,  un  ver- 
setto ed  un’orazione  che  dicesi  a vespro  ed  a le  lodi , in  o- 
nortt  del  santo  o della  feria  in  cui  si  celebra  la  commemo- 
razione delle  persone.  Nel  Memento  delb  Messa , si  fa  la 
coiomeinorazioue  delle  persone  alle  quali  si  applica  in  par- 
ticolare. 

COMMENDA.  — Reddito  devoluto  ai  cavalieri  degli  or- 
dini militari.  Vi  sono  commende  di  rigore  che  si  ottengo- 
no pel  proprio  grado , e le  altre  ili  grazia  che  il  gran  mae- 
stro dà  anticipatamente  ai  cavalieri  che  giudica  a propesi- 
lo. Le  commende  degli  ordini  di  Malta,  di  S.  Lazzaro  e dei 
Maturini,  non  erano  benefizi,  ma  semplici  amministrazioni 
( t.  malta  ). 

COMMENDA.  — Questa  parola  viene  dalla  voce  latino 
commendare  ebe  significa  dare  in  custodia.  In  questo 
senati  l'uso  delle  commende  è antichissimo  nella  Chiesa. 
Quando  un  beneficio  era  vacante,  o per  T assenza,  o |<er  la 
morte  del  titolare, se  ne  confidava  b custodia  e l'amministra- 
zione ad  un  economo  fino  a tanto  die  fosse  provveduto  di 


unpastnre.Qnesto  economo  era  un  laico, o un  vescovo  od  un 
semplice  ecclesiastico.  Se  era  laico,  non  aveva  che  l'ammi- 
nistrazione del  temporale  , e godeva  di  una  parte  del  red- 
dito durante  il  tempo  delb  sua  amministrazione  ; se  era 
ecrlesiaslico,  governava  per  lo  spirituale  c pel  temporale. 
Tale  è l’origine  delle  commende  die  erano  in  uso  fin  dal 
IV.secolo  della  Chiesa,  poiché  S.  Atanasio  dice  di  se  mede- 
simo, secondo  Niceforo , lib.  11,  che  gli  avevano  dato  in 
commenda,  vale  a dire,  che  gli  avevano  dato  da  governare 
una  chiesa,  oltre  quella  di  Alessandria  di  cui  era  vescovo. 
Al  tempo  di  S.  Gregorio  il  grande,  verso  l’a.  586,  le  com- 
mende erano  frequentissime,  durante  T assenza  o la  malat- 
tie dei  pastori,  o b vacanza  delle  loro  sedi,  per  morte,  per 
violenza,  ecc.  Il  registro  di  quel  santo  papa  é pieno  di  que- 
sta sorta  di  commende  o di  commissioni  die  dava  ai  ve- 
scovi per  pigliar  cura  delle  chiese  vacanti. 

Ltt  commende  che  erano  lodevoli  nella  loro  origine  per- 
ché non  avevano  per  iscopo  l'utilità  dei  commendatari,  ma 
quella  delle  chiese  che  loro  si  davano  in  custodia,  degene- 
rarono in  abuso.  Kin  dall’  Vili. secolo , si  diedero  i vesco- 
vadi, le  cure  e i monasteri  in  commenda  perpetua.  Lungo 
tempo  prima  , i commendatari  bici  si  erano  impadroniti 
dei  beni  delle  chiese  di  cui  crasi  confidata  loro  b custo- 
dia. Nel  concilio  di  Thionville , tenuto  nell’  814,  nel  quale 
prcsfdetto  Drogone,  vescovo  di  Metz , nel  cospetto  dei  tre 
fratelli  Lotario,  laligi  c (brio  il  Calvo,  si  esortarono  questi 
principi  a rimettere  abbati  nei  monasteri  afilibli  ai  bici 
che  avevano  usurpato  il  nome  di  abbati , dal  che  é venuto 
il  nome  di  abbati-conti  (abba-oomitee,  nei  abài-comitrs)  sic- 
come dice  il  continuatore  d’ Aininin  , monaco  defi'  abbazia 
di  Kleury  (o.ifsig.  Ducange,  nel  suo  (dottano,  su  la  pa- 
rola Abbi-Comitct). 

I papi  ed  i concili  si  sono  elevati  in  diversi  tempi  contro 
le  commende  perpetue  , rispetto  atl  ogni  maniera  ili  perso- 
ne, ecclesiastiche  osecobri.  Clemente  V.  le  annullo  tutte 
persino  rispetto  ai  cardinali  colla  sua  costituzione  dell'  a. 
1503,  «n  erlrav.  2 deprtrbend.  in  extrav.  commun.  Il  con- 
cilio di  Trento  le  ha  proscritte,  sess.23,  de  reform.  c.  le 
sess.  27  , c.  4. 

COMMENDATARIO  ( commendalariut ).  —Era  altre  vol- 
te un  economo  al  quale  confidava»!  l'amministrazione  di  un 
beneficio  fino  a che  vi  fosse  un  titolare.  I vescovi  che  pi- 
gliavano cura  delle  chiese  senza  pastori  erano  chiamati  ve- 
scovi commendatari  o visitatori,  in  Occidente.  Nella  chiesa 
d’Africa,  si  chiamavano  intercessori  o intervenienti. 

commendata  a io , era  pure  in  Erancb  un  cherico  secola- 
re, che  era  investito  dal  papa  di  una  abbazia  o di  un  prio- 
rato, con  permissione  di  percepirne  I fruiti  durante  la  sua 
vita.  In  questo  senso , l’ abbate  commendatario  è opposto 
all'abbate  regobre  (e.  commknda). 

COMMENDATORE.  — Cavaliere  e religioso  professo  di 
un  ordine  militare , investito  di  una  commendale  .malta). 

commendatore  , cavaliere  di  un  ordine  militare  che 
gode  di  una  commenda , che  diccsi  religioso , che  ne  segue 
gli  statuti,  e che  è tuttavia  ammoglbtn  per  indulto  del  pa- 
pa. Tali  sono  in  Ispagna  i ruinmendalori  degli  ordini  di  8. 
Giacomo,  di  Cablrava  c (l'Alcantara , ed  in  Erancb  i cava- 
lieri di  S.  Lazzaro.  Per  un  somigliante  privilegio  i re  di 
Spagna  sono  gran  maestri  dei  tre  ordini  militari  del  loro 
tèff  no;  cioè  di  S.  Giacomo,  di  Cabtrava  e d’ Alcantara. 

commendatore, è pure  un  ecclesiastico  aggregato  per  o- 
nore  in  qualche  ordine  di  cavallerb.  Vi  sono  parecchi  pre- 
bti  commendatori. 

I commendatori  dello  Spirito  Santo , non  sono  che  com- 
mendatori titolari,  senza  veruna  commenda  reale. 

t/lMMEHCIO.  — Negozio , traffico  tli  denaro  o di  mer- 
canzie , che  fòssi  all'  intento  di  profittare  su  le  rimesse , su 
b vendila  o sul  cambio  che  se  ne  Ih  (rommrrrium).ll  com- 
mercio è lecito  in  se,  e non  diventa  tallivo  che  in  ragione 
delle  circostante  che  possono  accompagnarlo.  Lo  circostan- 
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ze  che  rendono  il  commercio  illecito  sono,  l.°  il  fine  che  ci  g 
proponiamo  in  esso,  siccome  l'avarizia,  la  cupidità , i|  de- 
siderio di  ammassare  per  soddisfare  le  proprio  passioni; 
2."  hi  materia  del  commercio , siccome  allorché  si  irallica 
quello  che  non  può  entrare  in  commercio  , o per  la  sua 
iropria  natura,  siccome  le  cose  sante  , o per  la  protezione 


Era  lo  stesso  della  professione  mili  lare  In  tempo  delle  di- 
scordie, delle  sedizioni , e delle  guer  re  dei  diversi  preten- 
denti all’  impero.  Oltre  l' idolatria,  cui  do  veano  professare 
i soldati , erano  odiosi  pei  loro  ladronecci  ; dunque  i l>adri 
a veano  ragione  d'ispirare  ai  cristiani  dell'a  bborimento  per 
un  tale  stalo.  Ma  i nostri  moderni  censori  pensano  esser 
cosa  più  agevole  dispregiare  i l>adri , che  esaminare  le  ra- 
gioni per  le  quali  hanno  t)arlalo.  l'er  poter  accusare  8.  Gio. 
Crisostomo,  si  è citalo  l'opera  imperfetta  su  S.  Matteo,  che 
non  è di  lui. 

COMMINATOHIA.  — Significa  la  minaccia  che  si  fa  di 
qualche  pena  in  una  legge  , ma  che  non  si  eseguisce  a ri- 
gore. Una  censura  comminatoria,  per  esempio,  è quella  di 
cui  il  superiore  minaccia  i contravventori  alle  sue  leggi, 
ma  che  non  si  incorre  pel  solo  fatto , nè  senza  una  nuova 
sentenza  del  superiore  (e.  i.i  sscn  »). 

GOMMISSIONAItlO.  — Qualsiasi  persona  incaricata  da 
un'  altra  di  prestarle  servigio , per  indirizzi , riscossioni, 
s)iedizioni , ecc.  Ogni  commissionario  è obbligato  a prati- 
care nel  disimpegno  deileallìdategli  commissioni  tutta  quel- 
la esattezza,  che  onesl' uomo  o diligente  d'ordinario  adope- 
ra nel  disbrigo  dei  propri  affari.  È quindi  in  obbligo  di  re- 
stituzione pel  danno  die  per  sua  colpa  arrecasse  al  suo 
committente,  foss'anche  gratuitamente  prestala  l'opera  sua; 
poiché  libero  è bene  l'uccellare  o il  ricusare  una  commis- 
sione, ma  (piando  la  si  è accettata  è d' uopo  eseguirla  con 
puntualità,  risponsabili  del  danno  che  per  nostri  negligen- 
za ne  derivassero.  Ponins,  alla  parola  restituzione,  ra.40). 

Un  commissionario  per  amicizia,  non  può  segretamenw 
rifarsi  dei  prestati  servigi , col  pretesto  del  tempo  e dei  di- 
sagi incontrali;  e se  il  làcesse  n’ha  obbligo  di  restituzione. 
Imperocché  accettandosi  una  commissione  a titolo  d'  ami- 
cizia, la  stessa  dovesi  disimpegnare gratuitamente,  atteso 
che  altrimenti  s'ingannerebbe  la  buona  fede  dei  committen- 
ti , i quali  cosi  la  intendono , e che  d' altronde  avrebbero 
potuto  procurarsi  commissionari  disinteressati  (tt.Ponlas, 
alla  parola  Compara , cas.  17  ). 

Un  commissionario  può  accettare  ciò  che  a lui  è doto 
gratuitamente  dalle  persone  presso  le  quali  fa  sue  incette, 
purché  sia  realmente  dato  a suo  solo  riguardo , e non  fac- 
cia torlo  ai  committenti.  Imperocché  non  vi  è qui  ingiu- 

. . stizia  di  sorta , atteso  che  i mercanti  da  cui  compera  non 

rd  forti possedere  delle  mercanzie  straniero , e di  spargere  padroni  di  donare,  ed  egli  può  accettare,  niuna  legge  es- 
>1  sangue  umano , egli  che  si  contenta  del  necessario , e che  sondavi  in  contrario.  In  pratica  però  è caso  questo  molto 


rio  di  Dio;  4."  il  tempo,  siccume  i giorni  di  domenica  e di 
fiata  ; 5.”  la  circostanza  delle  persone  rende  pure  il  com- 
mercio illecito.  Cosi  il  commercio  è proibito,  sotto  |iena  di 
anatema  , ai  beneficiali  e a tulli  gli  ecclesiastici  che  sono 
negli  ordini  sacri,  per  decretale  di  Alessandro  111,  can.  li, 
ne  Clerici  rei  Monachi , ecc.  secundum  iiulituta predecesso- 
rum  nmtrorum  sui  interminalione  anathenuitis  prohibemus 
ne  Monachi  cel  clerici  c«u.«a  lucri  negotienlur  (y.  Poolas. 
Delatori  e Fromageau,  Ih  non.  dei  casi  di  coscienza , alla 
parola  Commercio). 

Sono  aiousati  molli  Padri  della  Chiesa  di  aver  condanna 
lo  il  commercio  come  vizioso  in  se  stesso , ed  opposto  allo 
Sfurilo  del  cristianesimo.  Barlieyrac  la  questo  rimprovero 
a Tertulliano  e Lattanzio;  altri  lo  fecero  a S.  Gio.  Criso- 
stomo; basta  riferire  le  loro  parole  per  discolparli. 

Nessun'  arte i dice  Tertulliano,  nessuna  professione , nes- 
sun commercio  che  in  qualche  cosa  serve  ad  innalzare  o for- 
mare degl'idoli  non  piai  andar  esente  dai  peccato  d'idola- 
tria ....  ella  è una  cattiva  scusa  il  dire,  non  Ito  altro  onde 
vivere,  ecc.  ( de  Idolol.  c.  11.  12  ).  Affermiamo  che  que- 
sta decisione  di  Tertulliano  è esattamente  vera.  Non  serve 
punto  l' obbiettare  che  un  cristiano  non  può  vendere  cosa 
die  quantunque  buona  ed  utile  in  se,  puòessere  istrumcn- 
lo  di  dissolutezza  odi  peccalo;  questa  conseguenza  è falsa 
perché  è troppo  generale.  S.  Paolo  disse:  À il  cibo  scan- 
dalizzasse il  mio  fratello  non  mungerei  carni  in  eterno  (/„ 
Cor.  c.  8,  v.  15.  Itom.  c.  14,  e.  21)  r forse  si  afferme- 
rà non  esser  cosa  buonu  ed  utile  in  se  mangiare  della 
carne  ? 

E perché  , dice  Lattanzio , un  uomo  giusto  viaggerd  sul 
mare,  o porterassi  a cercare  in  un  paese  straniero  ; se  egli 
e contento  del  suo  * Perché  acni  parte  nei  furori  della  guer- 
ra, egli  che  vive  in  pace  con  tutti  gli  uomini'l  Si  compiace 


riguarderebbe  come  un  delitto  il  trovarsi  soltanto  presente 
ad  un  omicidio  commesso  da  altri  (Divise  Inslit.  I.&.c. 
18  ).  Seneca  ( Naturai,  quasi.  I.  3.  c.  18)  con  assai  più 
forza  di  Lattanzio  disapprovò  il  furore  di  esporsi  al  perico- 
lo del  mare,  ossia  per  guerreggiare , ossia  per  commercia- 
re. Niente  dicesi  del  primo,  perché  é un  filosofo;  si  censu- 
ra il  secondo , perché  è un  Padre  della  Chiesa.  Tnlti  e due 
giudicavano  che  il  commercio  marittimo  |ier  ordinario  pro- 
ceda dalla  sregolata  ambizione  di  arricchire,  elle  conside- 
ralo in  se  stesso  foco  più  male  clic  bene  alle  nazioni  ; di 
fatti  quando  si  riguarda  con  occhi  cristiani  o filosofici,  è 
difficile  pensare  diversamente. 

Si  sa  per  altro  come  si  commerciasse  in  quegli  antichi 
tempi  ; non  vi  erano  leggi  per  regolarlo  , nè  politica  per 
prevenirne  gli  abusi, e la  concorrenza  dei  mercanti  non  l>a- 
stava  a reprimere  la  loro  avidità.  Se  si  giudicasse  dalle 
preghiere  die  Ovidio  loro  mette  in  bocca  nei  suoi  fasti,  bi- 
sognerebbe conchiudcrc  che  tutti  fossero  persone  mollo  in- 
civili , e elle  la  loro  professione  fosse  infame.  Dovremmo 
maravigliarci , se  i Padri  della  Ghiesa  fossero  stali  della 
stessa  opinione  di  questo  poeta  ? Nei  secoli  rozzi,  dice  un 
moderno  scrittore,  il  commerciante  è Ingannatore,  merce- 
nario, ristretto  entro  le  sue  viste;  ma  a misura  ebe  In  sua 
arte  fa  dei  progressi , diventa  etimo,  onesto,  incorrotto, 
intraprendente  ( Ferguson,  Essai  sur  i’  Misi,  della  societé 
civile  l.  2,c.4 ). 


pericoloso , perchè  i mereanli  i quali  affermami  diminuire 
dal  giusto  prezzo  della  merce  a sola  considerazione  del 
commissionario, e per  gratificarselo,  nulla  in  realtà  dimi- 
nuiscono, e la  stessa  cosa  vendono  egualmente  a tutti. 

Nessuno  può  addossarsi  commissioni  di  sua  natura  cat- 
tive, quali  il  |Kirinr  lettere  d' intrico  amoroso  , biglietti  di 
sfida,  ecc.  (o.l’ontas,  aila  parola  Servo,  cas.  3 ). 

Un  commissionario  che  vende  a un  prezzo  superiore , o 
che  compera  ad  uno  inferiore  a quello  specificatogli  dal 
committente,  non  può  ritenere  per  se  un  tal  profitto,  non 
avendo  egli  alcun  Ululo  per  appropriarselo , appartenendo 
anzi  a chi  gliene  dié  commissione.  Si  eccettuano  però  i ca- 
si in  cui  il  commissionario,  o abbia  colla  sua  induslria  av- 
vantaggiata la  cosa;  o l' abbia  venduta  a un  maggior  prez- 
zo per  sua  particolare  diligenza  ; o abbia  convenzione  col 
padrone  di  ritenere  per  se  il  dippiù  del  prezza  già  deter- 
minato. In  tulli  questi  casi  il  commissionario  può  ritener- 
si il  dippiù  del  prezzo  che  corrisponde  alla  sua  induslria, 
alla  sua  diligenza,  alle  sue  convenzioni,  purché  questo  dip- 
inti non  passi  il  giusto  valore  della  cosa  stessa  , perchè  in 
lai  caso  sarebbe  obbligato  alia  restituzione  dell'  eccedente 
il  giusto  valore  non  al  padrone  della  cosa  venduta  , ma  al 
compratore  della  medesima  ( Colici , Morale,  t orti.  1, 
pag.  017), 

(. (IMMISSIONE  (peccato  di). — E una  aziono  per  la  qua- 
le si  viola  un  preceUo.Giarare  il  falso,  uccidere,  sonopcc- 
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cali  di  commissiono, pei  quali  si  violano  i precetti  che  proi-I<unm).3.°  È un  presto  che  accorda  una  cosa  per  un  tempo 
Insceno  l' omicidio  e il  giuramento  làlso.  Il  peccalo  di  coni- 1 e un  uso  determinalo,  mentre  il  presto  chiamato  precario , 
missione  è opposto  a quello  di  omissione  , che  consiste  non  determina  nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  nè  I'  uso  della  cte 
nell' omettere  qualche  azione  che  si  è obbligati  di  fare,  |sa  prestata.  4."  In  virtù  del  comodato,  la  cosa  prestala  de- 
siccomc  I ascoltar  la  messa  i giorni  di  festa  e di  domenica , j ve  essere  restituita  in  se  stessa  e nel  suo  individuo.  Il  mu- 
ti digiunare*  ne’ giorni  preseritti,  eoe.  (c.reccvTo).  luo  esige  solamente  che  si  renda  una  cosa  simile  a quella 

COMMLMCAXTES.  — E la  terza  preghiera  del  Canone  che  è stata  prestata  ( «.Francesco  Genel.Morale  di  (ìreno- 
delia  messa  ( o.  messa ).  He tom.  f.  pag.  SUO),  e.  comodante  c comodatario. 

COMODANTE.— Quello  elle  fa  il  presto  chiamato  comoda-  COMPAGNIE. — Nissuna  cosaè  più  pericolosa  per  la  sal- 

to. Il  comodante  twn  può  ridomandare  la  cosa  prillata  |>rima|vezza  quanto  la  frequentazione  delle  cattive  compagnie.  Di 
del  tempo  di  cui  èconvenulo , secondo  quella  massima  di  I fatto  siamo  obbligati  a fuggirle  con  sollecitudine,  salvo  che 
drillo  : Conlractui  ....  legem  ex  con ventione  accipiunt. 1 non  si  fosse  abbastanza  forti  nella  virtù  per  non  lasciarsi 
(Eeg.  depo»ilum,ì,§  6,  If.  depoliti  rei  contro.  1. 16,lil.3.)j  corrompere^  che  non  vi  fosse  luogo  da  sperare  che  frequen- 
Tale  è pure  la  decisione  del  papa  Gregorio  IX , eap.  rum  | landole  si  contribuisse  alla  loro  conversione.  Tale  è la  rego- 
gratia  cuoi  mudato.  Ne  assegna  |>cr  ragione,  che  non  (lobbia-  j la  che  dà  S.  Tommaso  rispello  alla  frequentazione  dei  | ire- 
mo essere  ingannali  dal  servigio  che  ne  si  rende  -,  ma  che  |j  calori.  Jbccatoribus  pcrseccrantibui  et  peenitere  nolenliliui 
al  contrario  dobbiamo  esserne  sollevali;  lo  che  non  avver-  non  oporlel  communicare.  Ve  i Hit  cero  de  guibui  sperntur 
rebbe  se  fossimo  obbligati  a restituire  la  cosa  che  ne  èslala  | distinguendum  eit  ex  parte  iiliui  qui  habitat:  quia  aul  est 
prestala  |trima  del  tempo  in  cui  siamo  convenuti , poiché  J ftrmui  aul  infirmo.  Si  infirmo  habitare  rum  eii  non  debet  : 
noi  saremmo  ingannali  allora,  e che  ne  solTriremnio  pure  Ni  firmiti,  competei u est, ut  cum  eii  habitet,  ut  eoi  a i Venni 
qualche  volta  del  pregiudizio.  Il  comodante  può  tuttavia  concertai  (S.  Tommaso,  in  eap.  i).  Mal  Ih.  ante  iti ed.). 
esigere  la  cosa  prestata  prima  del  leui|>o  assegnato  in  pa- | COMPARE  (patrmiMj.—  Quello  che  tiene  un  Immhion  al 
recebie  cìrooslanae,  f quando  corre  rischio  tra  le  mani  fonte  battesimale  è compare  della  donna  o fanciulla  colla 
del  comodatario;  3. "quando  ei  la  deteriori  o che  se  ne  ser-  quale  tiene  il  bambino.  E pure  compare  rispetto  al  padre 
va  ad  usi  diversi  da  quelli  di  cui  si  è convenuti;  3.°  aliar-  ni  alla  madre  del  humbino,e  contrae  un'alleanza  spirituale 
tdtè  il  comodante  soffre  un  danno  considerabile  per  la  tnun- 1 con  loro  , die  è un  ostacolo  dirimente  di  matrimonio. 


canza  della  cosa  prestata,  (pianilo  pure  il  comodatario  do- 
vesse solFrirne  un  altro  simile  da  portò  sua  (ter  la  privazio- 
ne anticipata  di  quella  cosa,  poiciié  non  è giusto  die  il  co- 
modante soffra  un  danno  considerabile  dal  piacere  che  £1 
gratuitamente,  e d' altronde  nel  eoiillillu  di  un  da uuo  egua- 
le delle  due  parli,  la  condizione  del  comodatile  che  presta 


Questa  alleanza  non  si  contrae  clic  col  sacramculo  stesso 
del  battesimo,  e non  per  le  cerimonie  che  lo  accompagnano 
0 che  si  suppliscono  (li  poi,  quando  il  butnbino  Ita  ricevuto 
T acqua  in  casa  (e.  imn.oiiu.mo  ut  matrimonio). 

COMPATIBILITA’.  — Dicasi  delle  cariche  edei  benefizi 
die  si  potevano  possedere  insieme.  Due  lienefizl  semplici 


gratuitamente  è preferibile  a quella  del  comodatario , che  erano  compatibili  insieme  , ed  un  benefizio  semplice  era 
riceve  solo  lutto  il  beneficio  del  comodalo,  che  il  comodali-  compatibile  con  una  cura;n»  due  cure  erano  incompatibi- 
le non  avrebbe  fallo  per  cerio  se  avesse  preveduto  che  a-  li  (d.rexepizio,  incompathiuta  ). 
vesse  dovuto  soffrire  un  danno  considerabile.  Eccello  que-  COMPENSAZIONE  (compeniatio). — La  compensazione 
sii  casi  od  altri  somiglianti,  il  comodante  pecca  esigendo  nel  senso  ebe  qui  la  prendiamo,  è un  azione  per  la  quale  u- 
la  cosa  prestata  prima  del  tempu  assegnato,  ed  è obbliga- 1 na  persona  si  paga  di  propria  mano  di  una  somma  che  le 
to  a restituzione  verso  il  comodatario , del  danno  die  gli  è dovuta.  Non  è permesso , regolarmente  parlando  , il  far 
cagiona  se  di  fallo  gliene  cagioni  («.Gene! , Teologia  ino-  uso  di  compensazione  di  propria  privala  autorità,  non  che 
rate  di  Grenoble,  tom.  1,  pag,  382.  ì’oulas,  alla  parola  Tre-  si  pecchi  contro  la  giustizia  facendolo , nè  che  siasi  obli- 
ato Comodare,  cas.  i).  gali  a restituzione,  poiché  non  si  piglia  che  quel  che  è do- 

li comodante  è pure  obbligalo,  sotto  pena  di  reslituzio-  vuto;  ma  perchè  si  opera  contro  l'  ordine  del  dritto , che 
ne,  a scoprire  ai  comodatario  il  difetto  pericoloso  della  co-  vuole  debba  ognuno  rivolgersi  ai  giudici  stabiliti  per  farsi 
sa  che  gli  presta. Deve  pure  correre  il  rischio  dei  casi  for-  pagare  (8.  Tommaso,  2,  4,  q. OD, ari.  3,  ad  tertiim  ). 
tulli  per  rispetto  alla  cosa  prestata,  perchè  ne  èil  padrone  Quantunque  la  compensazione  non  sia  permessa , ordi- 
e che  re»  perii  domino.  Deve  ancora  fare  le  grosse  spese  nanamente  parlando , lo  diviene  nondimeno  eolie  cinque 
elle  esige  la  cosa  prestala,  ed  U comodatario  è tenuto  alle  condizioni  seguenti  : l.“  quando  la  cosa  édovnta  ecrtamcn- 
minule  ed  ordinarie.  te  ; 2.°  quando  non  si  può  averla  altrimenti  che  per  la  com- 

LOMODATAKIO.-Quello  che  ha  ricevuto  il  presto  chia-  pensazionc;  3.°  quando  non  vi  sia  pericolo  di  scandalo  o 
malo  comodato  ( comodatario  ).  U comodatario  è tenuto:  Idi  infàmia , nè  per  quello  che  usa  la  compensazione , nè 
t.°  Non  solamente  di  dolo  o di  negligenza  considerevole , | per  altri  che  potessero  essere  accagionali  di  furio  in  Ocea- 
nia nella  mancanza  più  leggiera,  perché  il  comodato  è pu- 
ramente gratuito,  e lutto  quanto  in  favore  del  comodata- 
rio. 2.°  È tenuto  pure  del  caso  fortuito,  allorché  ritiene  la 


ousa  prestala  oltre  al  lempo  convenuto , se  la  fa  servire 


sione  della  medesima;  4.°  quando  non  si  piglia  che  quello 
che  è dovuto;  3.°  quando  si  pigliano  misure  efficaci  per- 
chè la  cosa  che  è dovuta  non  sia  pagata  due  volle, 
l’or  la  mancanza  della  prima  di  queste  condizioni , i ser- 


ial usi  contrari  alle  sue  convenzioni;  ed  allorché  non  coni-  vitori , e generalmente  tulle  le  persone  clic  si  sono  impe- 


mclie  veruna  inancauza  in  proposito, non  ne  è risponsabiie 
3.“  E obbligalo  a conservare  la  cosa  presure  siccome  la  sua 
propria,  a fare  le  minute  spese  clic  esige , ed  a restituirla 
nel  tempo  assegnalo  (c.l’outas,  alla  paiola  Pretto  Cornino- 
dato , caso  1 e scg.). 


gnate  liberamente  per  un  certo  prezzo  di  cui  sono  conve- 
nuti , non  possono  valersi  della  compensazione , sono  pre- 
testo die  il  loro  salario  non  corrisponde  alle  loro  fatiche  , 
perchè  essendo  convenute  liberamente  di  un  prezzo , tutto 
quello  che  pigliano  di  più  è ingiusto.  Ragione  per  cui  la 


COMODATO  ( comodatimi  ). — Il  comodato  è una  specie  | proposizione  seguente  è stala  giustamente  condannare  da 
di  presto  pel  quale  si  dà  gratuitamente  una  cosa  mobile  od  Innocenzo  XI.  e da  parecchie  università:  Famuli  et  famidte 


immobile  ad  una  persona  per  un  certo  tempo,  a condizio- 
ne che  spirato  questo  tempo,  si  restituirà  la  stessa  cosa 
individualmente  e non  una  somigliante.  f.°  Il  comoda- 
to è un  prestito  gratuito , nel  die  differisce  dal  nolo , pel 
quale  si  accorda  l'uso  di  una  cosa , ma  che  non  ne  U'usfe- 
risce  il  dominio, siccome  il  preslucliesichianui  inuluu(mu- 


poiiunt  occulte  hcrii  tuii  subripere  ad  compcnmndam  ope- 
rimi tua m,  guam  majorem  indicanl  salario  quod  aceeperunt. 

l’er  la  mancanza  dellu  seconda  condizione,  lutti  quelli 
che  possono  avere  ciò  che  loro  è dovuto  |ier  hi  via  della 
giustizia  0 per  tuli' altro  mozzo  legittimo,  non  possono  11- 
sar  la  compensazioni* , quantunque  non  pecchino  contro  la 
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giustizia  facendolo.  Il  medesimo  avviene  pur  di  coloro  che  II  P.  di  Bourecueil  ci  ha  dato  su  questa  parte  dell'  offi- 
ndoperano  l'equivoco , la  menzogna,  ecc.  per  compensarsi,  ciò  divino,  un’  opera  intitolala:  L' iìitrnzume  della  Chiesa 
Per  la  mancanza  della  terza  condizione , una  persona  Urt/a  recita  di  quella  parie  dell'  officio  che  et  chiama  C rim- 


ami può  compensarsi  da  se  allorché  si  espone  al  pericolo 
di  passare  per  ladro  o da  farvi  lassare  altri  che  in  quella 
wrasione  si  accuserebbero,  o di  scandalizzare  quelli  che 
sa|iessero  che  si  vale  di  questo  mezzo  per  pagarsi. 

Finalmente  non  si  può  pigliare  colla  compensazione  che 
quello  che  è dovuto  attualmente,  e non  quello  che  sarch- 
ia dovuto  in  progresso,  né  quando  vi  fosse  luogo  ila  te- 


; irto.  Un  est'  opera  che  è in  forma  di  dialogo  tra  il  maestro 
i d il  discepolo,  è stala  conquista  per  certe  |>ersone  di  pietà 
che  vanno  di  frequente  in  una  celebre  rhiesa  di  Parigi , 
nella  quale  cantasi  tulle  le  sere  solennemente  Compieta.  È 
un  volume  in  12.°,  stampato  in  Parigi,  presso  Andrea 
i-ailleau , nel  1754  ; e consiste  in  una  spiegazione  di  lutto 
le  preghiere  che  compongono  questa  parte  dell’  officio. 


ut  ut  t v listi  III  |UV|^IVeKZVZ  f IIV  P "V"  > .'«m  | ri  >11^,  fi,,  , 1JVO  eri  SI 

mere  di  essere  pagalo  due  volte  (Colici,  Murale , Ioni,  f , U toni  alcuni  esempi  dei  metodo  dell'autore: 


pag.  477  ). 

COMPETENTE  ( compelens ). — Secondo  F antica  discipli- 
na della  Chiesa, eravi  un  grado  od  ordine  di  catecumeni  che 
si  chiamava  dei  competenti, dal  Ialino  comprimi,  competere, 
che  significa  domandare  parecchi  insieme , perchè  erano 


Il  discepolo.  Perché  (lassi  il  mime  di  Compieta  a questa 
(arte  dell'  officio? 

Il  maestro.  Il  nome  di  (empietà  essendo  derivalo  dalla 
parola  latina  che  significa  coin/nu/o, questa  parte  di  officio 
è cosi  chiamata  perchè  si  canta  allorché  il  giorno  è com- 


parecclti  che  domandavano  insieme  il  battesimo,  o perchè  > Ip  ulo  e terminalo , o perché  è il  compimento  e il  termina 
vi  erano  sufficientemente  disposti  e sul  plinto  di  riceverlo.  J delle  preghiere  della  Chiesa. 


Ammettrvansi  icompelenli  mediante  il  segno  della  croce  e 
l' imposizione  delle  mani.  Spiegavasi  loro  il  Simbolo  e lut- 
ti i misteri  cito  si  nascondevano  diligentemente  agli  infede- 
li.! competenti  erano  pure  nominati  eletti (elecli)  vale  adire 
scelti  per  ricevere  presto  il  battesimo.  L’ ordine  dei  com- 
petenti era  o il  secondo,  o il  terzo , o il  quarto  ordine  del 
catecumenato  secondo  i diversi  riparlimcnli  che  se  ne  face- 
vano (».  Van-Espen,  Jur.  ecciti,  lom.  1 , cap.  5,  De  rilib. 
lìaptiemi , pag.  4,39). 

COMPIET  A (Completa,  Completorium). — Preghiera  della 
sera  che  è t ultima  parie  dell'  ufficio  del  breviario,  S.  Be- 
nedetto stabilisce  nella  sua  regola  che  si  agginngereblie 
alle  ore  ordinarie  dell'  officio  l'ora  di  Compieta,  sia  che  di 
ciò  fosse  egli  stata  il  primo  autore,  come  parecchi  credo- 
no. sia  che  la  cosa  fosse  già  stato  instinola  in  alcuni  luo- 
ghi. come  altri  lo  vogliono.  Si  comincia  Compirla  con  una 
breve  lezione  tratta  dalla  Scrittura  che  risponde  alla  lettu- 
ra spirituale  delle  «inferenze  o delle  vile  dei  Padri,  che  i 
tuonaci  lécevano  nel  chiostro  o nel  capitolo.  Quando  il  pri- 1 
ore  voleva  far  finire  la  lettura  diceva:  Tu  autem,  ed  il  lei-  ] i 
tore  finiva  dicendo  : Tu  autem  Domine , miserere  nostri.  Il 
celebrante  dava  la  benedizione  arf/ufi/rium,  «oc.  Andavano 
in  rhiesa  dove  esaminavano  la  propria  coscienza;  e quando 
il  celebrante  faceva  il  segno,  ciascuno  diceva  sotto  voce  il 
Confiteor  ed  UMiserralur,  ad  uno  ad  uno  col  proprio  vici- 
no, f uno  recitando  il  Confiteor , e l'altro  rispondendo  Mi- j II  maestro.  Il  Cardinal  Bona,  nel  sito  trattato  della  diri- 

" " ‘ fi  i 


Il  discepolo.  La  Compieta  formò  sempre  una  porte  del- 
l'officio divino? 

Il  maestro.  No  ; non  era  essa  propriamente  che  la  pre- 
ghiera che  facevasi  prima  di  coricarsi:  quindi  non  era  can- 
tala solennemente;  non  era  della  in  comune,  e ciascuno  la 
recitava  particolarmente  da  se. 

Noi  ne  abbiamo  una  prova  conveniente  nei  regolamenti 
del  rapitolo  dell’  illnstre  rhiesa  di  Nnslra-Signora  di  Pari- 
gi, che  sono  stam|>a!i  in  line  dell'  operetta  che  Dionigi  il 
Certosino  ha  fatto:  De  cita  canonicorum.  Dicesi  in  essi  chn 
i canonici  prima  di  coricarsi  si  ritireranno  nel  loro  orato- 
rio od  in  rhiesa,  e che  reciteranno  le  preghiere  di  Compie- 
ta . Antee/uam  ledo  decumhanl  quisque  receda!  in  suo  orato- 
rioi,  rei  in  ecclesia  et  recitet  preces  qua  dicuntur  completo- 
rium. 

Il  discepolo.  Come  mi  proverà  che  Compieta  non  abbia 
sempre  fallo  porle  dell'  officio  divino? 

Il  maestro.  Questo  si  prova,  perchè  S.  Basilio,  S.  Am- 
brogio e parecchi  autori  ecclesiastici  che  ci  fanno  I’  enu- 


merazione delle  ore  canoniche,  ri  parlano  deU’  otite  io  della 
notte,  della  preghiera  dell'  alba  (che  sono  le  nostre  Lodi), 
di  Terza,  di  Sesta , di  Nona  , di  Vespro  , e non  fanno  mai 
menzione  di  Compieta. 

Il  discepolo.  Chi  è stato  il  primo  islituloredi  questa  par- 
to dell’  officio? 


serealur  lui,  dal  che  viene  clic  dicesi  ancora  il  Confiteor  : 
bussa  voi»,  a Prima  ed  a Compieta.  Il  versetto  Converte 
no»  seguiva  UMisercatw,  e da  ciò  viene  che  vi  sono  certi 
ordinari  dove  è notato  di  ometterlo  , quando  non  si  dice 
Confiteor.  S.  Benedetto  non  prescrive  che  tre  salmi  sen- 
za antifona  per  Compieta  , ed  un  inno  che  cambia.  L’ ora- 
zione Vinta  i/utrsumus  non  si  diceva  dai  religiosi  nella 
chiesa  , ma  nel  dormitorio  dopo  Compieta.  Era  il  supe- 
riore che  la  diceva  sui  religiosi  prima  che  si  «ornasse- 
ro. Di  fatto,  queste  parole:  llahitalionem . et  insidiai  ini- 
mici repelle,  non  convewuno  alla  chiesa,  in  cui  i religiosi 
non  dormivano , ma  at  dormitorio.  Invece  di  Finta,  tro- 


no salmodia,  ci  fa  sapere  che  S.  Benedetto  è stato  il  primo 
che  avesse  introdotto  quest'  uso  nei  suoi  monasteri  ; e ciò 
egli  lo  prova  col  quarautaduesimo  capitolo  della  sin  rego- 
la, nel  quale  quel  santo  patriarca  ordina  che  subito  dopo 
Vespro,  i giorni  di  digiuno,  e gli  altri  giorni  dopo  cena  , 
tulli  i monaci  si  raccolgano  in  un  medesimo  luogo  , e che 
uno  ini  loro  legga  le  Conferenze  di  Cassiano.o  la  vita  dei 
Padri  del  deserto, o qualche  altmlibro  acconcio  ad  edificar- 
li , dopo  di  che  reciterebbero  Compieta  e terminerebbero 
cosi  l’ officio  divino. 

Il  discepolo  propone  qui  al  sito  maestro  una  questione 
che  non  è agevole  di  risolvere.  Domamla  in  che  epoca  suc- 


v iamo  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  ed  in  tutti  i bre- 1 cedesse  che  Compieta  terminasse  l’ ufficio  divino?  e il  mae- 
viart,  un'  altra  orazioni:  che  comincia  con  quinte  parole  : atro  risponde  che  non  si  può  facilmi-nte  fissare  il  tempo  in 


Illumina  quersumus , Domine,  oc c:  orazione  clic  nel  brevia- 
rio ambrosiano  precede  immediatamente  e va  unita  all'  al- 
tra, Filila  quersumus.  Altre  volte  dieevasi  Compieta  in  Pa- 
rigi immediatamente  prima  di  coricarsi.  S.  Luigi  la  faceva 
dire  dopo  la  sua  cena.  l.:i  benedizione  dopo  Compieta  è 


cui  ciascuna  chiesa  ha  seguita  quest’  nso;prelende  che  tut- 
to quello  che  può  dirsi  di  certo  intorno  a dò,  è che  la  pra- 
tica di  coi  trattasi, sia  passata  insensibilmente  da  nna  chie- 
sa nell’  altra,  e che  a pocoa  poco  è divenuta  gen«Tale.  Os- 
serva che  trovasi  quest'  uso  già  stabilito  nella  rhiesa  di  Pa- 


prcscrilta  nel  conciliodi  Ais-la-Chapi'lle;  ma  le  antifone  che  rigi  alla  metà  del  XIV.  secolo:  sul  che  cita  il  contimiativre 
si  dicono  alla  B.  Vergine, vengono  dalla  divozione  di  qual-  di  Nangis;  il  «piale  dice  che  nel  1358,  il  regno  essendo  ca- 
che particolare  individuo, e non  formano  parte  dell'  ufficio,  duto  in  un'  orribile  confusione  per  la  perdila  della  halta- 
I Greci  non  hanno  Compieta;  i vcspcri  sono  l’ultima  parte  glia  di  Poitiers  e per  la  prigione  del  reGiovanni.ilreggente 
dell'  ufficio  appo  loro  , c perciò  sono  chiamali  Completori-  del  regno  ordinò  si  facessero  probirinni  in  tutto  Parigi  di 
um  in  un  canone  del  concilio  in  Trullo,chc  mal  si  è tradot-  ) suonar  le  rompane  da  Vespro  fino  al  domani,  per  non  tur- 
io  per  Compieta  (Grand Colas,  Trattino  dell' ufficio  difillo,  bare  quelli  che  facevano  la  guardia:  la  qual  cosa  dieile  oc- 
imq.  355).  ' ’ 
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casione  ai  canonici  di  recitare  il  loro  Mutilino  dopo  Com- 
pieta, coniintiado  la  sola  cattedrale  a cantarlo  a mezzanot- 
te, secondo  il  costarne.  Tane  canonici  post  completori  am, 
eitnlabant  ce  ter  iter  mal  ut  ina* , qwix  mitra  consuece- 
rant  bora  n/tetis  medui  sigiti  s iolcmnitcr  pulsali»  devotius 
perorare. 

Ma  ebe  cosa  è stato  che  ha  dato  occasione  di  cantare 
cosi  Compieta  e di  formarne  una  parte  dell’  ufficio? 

Il  nostro  autore  crede  die  di  ciò  fosse  cagione  la  ne- 
gligenza dei  fedeli , tanto  cberici  quanto  laici,  i (|uali, cre- 
dendo di  aver  soddisfatto  al  loro  dovere  assistendo  all  ora 
di  Vespro,  e trovandosi  stanchi,  per  essersi  troppo  abban- 
donati ad  occupazioni  secolari , andavano  ad  immergersi 
nel  sonno,  senza  prevenirlo  colla  preghiera  della  sera.  Ec- 
co secopdo  il  nostro  autore., la  ragione  perla  quale  la  Chie- 
sa ha  formato  di  Compieta  una  preghiera  pubblica-,  ha  vo- 
luto per  tal  modo  impegnare  i fedeli  a santificare  il  riposo 
della  notte. 

Una  di flieol ti  si  presenta  qui, ed  è, che  in  parecchi  mona- 
steri ed  in  parecchi  capitoli  si  canta  Compieta  immediata- 
mente dopo  Vespro, e per  conseguenza  un  buon  pezzo  pri- 
ma dell'ora  del  sonno.  Il  nostro  autore  dice  primieramente 
su  ciò,  che  una  cosiffatta  pratw*a  è un  abuso  direttamente 
opposto  all’ intendimento  della  Chiesa , che  desidera  che 
ogni  officio  sia  recitato  nell'  ora  die  gli  è debita  ; ma  poi, 
come  se  temesse  di  essere  promluto  troppo  oltre  , cerca 
di  mitigare  la  sua  decisione  dicendo  : l.°  che  quel  che  può 
scusar»  coloro  che  cantano  Compieta  immediatamente  do- 
po Vespro  è che,non  essendo  più  chiusi  nei  chiostri,  e non 
vivendo  più  in  comunità,  non  potrebbero  radunarsi  como- 
dalo inte  per  cantaro  all*  ora  conveniente  ; 2.°  che  devesi 
presumere  dalla  loro  divozione  che  non  manchino  di  pre- 
gare o fare  leunra  di  pietà  prima  di  coricarsi  , e che  pel- 
lai modo  si  avvicinano  all’  intenzione  della  Chiesa  , da  cui 
sembrano  essersi  un  poco  allontanali. 

Dopo  queste  considerazioni , l*  autore  entra  nelle  parti- 
colarità (ieirufficio  di  cui  si  trattale  ne  spiega  tulle  le  par- 
ti. Spiega  per  esempio, che  cosa  sia  la  domanda  che  il  can- 
tore faaU’offlciaiue.indirizzandogli  quelli» paroleche  comin- 
ciano l'officio:  Jube,  Domile,  benedicere  ; cosa  sia  questa 
stessa  benedizione, che  consiste  nel  desiderare  a lutti  quelli 
che  sono  presenti  che  il  Dio  onnipotente  loro  accordi  una 
notte  tranquilla  ed  una  fine  per  fella  ;cosa  significhino  quel- 
le parole  che  seguono  la  bcnedizione,e  che  sono  tratte  dal 
primo  capitolo  della  prima  epistola  di  S.  Pietro  : bruire* 
sobrii  r stote,  ecc.  Cari  fratelli , siate  sobrii , e vegliate , poi- 
ché il  demonio  vostro  nemico  gira  dattorno  a coi  siccome  un 
leone  ruggente , ecc.  Vengono  poi  tutte  le  altre  parli  dell’uf- 
ficio di  Compieta  , e l’autore  non  ne  lascia  veruna  , senza 
tentare  di  assegnarne  U senso  c l’ intenzione. 

Per  dare  un  esempio  del  modo  edificante  ed  istruttivo 
col  quale  dà  adempimento  al  suo  scopo , noi  riferiremo  la 
spiegazione  che  dà  delle  parole  prendenti  : Sobrii  estate 
fi  vigilate , gaia  adversarius  vester  diabolus  , lamquam  leu 
ragie ns  circuii  queerens  quem  dctwret,cui  resistite  fortes  in 
(vie  ( Prima  epistola  di  S.  Pietro,  e.5).  Il  discepolo  diman- 
da perchè  avvenga  che  facrinsi  questa  lettura  fin  dal  prin- 
cipio di  Compieta,  giacché  ciò peire contrario  all  ordine  os- 
servalo nelle  altre  parti  deU'oflicio  divino.  Il  maestro  ri- 
sponde che  quella  lettura  conferma  quello  che  è stalo  av- 
vertilo più  sopra,  cioè  che  S. Benedetto  sia  il  primo  fonda- 
tore di  Compieta  ; di  modo  che  allorché  leggesi  quel  passo 
d.-l I'. -pistola  di  S.  Ploro,  SI  adatto  al  tempo  della  notte  , si 
è- appunto  giusta  il  modello  della  lettura  che  i religiosi  di 
S.Bened'Hlo  facevano  prima  di  recitare  i salmi  di  Compieta-, 
ma  quando  fosse  vero  ciò  che  dii*  il  nostro  autore  , sem- 
bra che  si  dovesse  leggere  lutto  il  rapitolo  di  quell* episto- 
la per  cnnfhrniarsi  all’  intenzione  di  quel  legislatore  , che 
voleva  che  la  lettura  fosse  almeno  di  quattro  o cinque  pa- 
gine. Il  nostro  autore  si  fa  da  se  l’obbiezione , e risponde 


che  per  accomodarsi  alla  debolezza  del  maggior  numero 
che  si  lagna  della  lunghezza  del]’  ufficio , convenne  ac- 
contentarsi dì  que’due  versetti , nei  quali  S.  Pietro  rao- 
couiauda  di  tenersi  in  guardia  contro  le  insidie  del  .de- 
monio . Il  discepolo  soddisfatto  della  risposta  non  insiste 
di  più;  ma  vuol  sapere  che  cosa  sia  quella  sobrietà  qui  racco- 
mandata da  S.  Pietro , sobrii  estate  , siale  sobri.  Il  maestro 
gli  risponde  che  la  sobrietà  di  cui  trattasi , non  è sempli- 
cemente quella  che  contiene  l'uomo  ne'  limili  che  deve  ser- 
bare circa  al  bere  ed  al  mangiare  ; che  per  essere  sobrio 
in  questo  modo  , tasta  il  consultare  la  propria  salute  e il 
seguire  i lumi  della  ragione; ina  che  la  sobrietà  di  cui  par- 
la S.  Pietro  in  questa  occasione  consiste  principalmente 
nell'astcnersi  non  solamente  da  tutti  i piaceri  peccaminosi, 
o pericolosi, ma  nel  non  gustare  che  quelli  i quali  non  sono 
proibiti,  in  quanto  che  la  necessità  e lo  spirilo  di  penitenzi 

10  posso  ih)  permettere, e neU’  imitare  su  questo  proposito  la 
savia  condotta  di  que’  generosi  soldati  che  marciami  coi>- 
irti  i Madianiti  sotto  la  condotta  di  Gedeone  si  contentaro- 
no di  bere  un  poco  d'acqua  nel  seno  della  maoo,  senza  in- 
clinarsi a lena  |»er  dissetarsi  del  tutto. 

Oltre  alla  sobrietà , S.  Pietro  raccomanda  la  vigilanza. 

11  discepolo  all'occasione  di  questo  secondo  punto  domanda 
come  si  possa  osservare  la  vigilanza  durante  il  sonno  ? e 
se  possa  darsi  il  vegliare  e il  dormire  ad  un  tempo  stesso? 
Il  maestro  risponde  che  la  Sposa  del  Cantico  mostra  sicco- 
me si  accordi  questa  contraddizione  apparente  allorché  di- 
ce: Io  dormo  e il  mio  cuore  veglia.  Poiché  di  fallo  «v*  è una 
vigilanza  interna  che  il  sonno  non  devo  mai  interrompere 
in  nunio  tale  che  allorché  i nostri  sensi  sono  assopiti  c che 
siamo  forzali  dalla  natura  a soddisfare  a questa  spiacente 
necessità , i nostri  pensieri  e i nostri  desideri  non  devono 
cessare  di  svegliarsi  verso  Dio.  » 

Questi  avvertimenti  sono  seguiti  da  alcuni  altri  intorno 
l’uso  che  si  osserva  in  tutte  le  Chiese,  di  recitare  nel  prin- 
cipio di  Compieta  l’ orazione  Domenicale  ed  in  molle  anche 
il  Confiteor , dopo  di  che  il  nostro  autore  viene  ai  quattro 
salmi,  che  compongono  propriamente  il  corpo  di  questa 
parte  dell1  officio  ; cioè  al  salmi  quarto,  ai  dieci  primi  ver- 
setti del  trentesimo , al  salmo  novantesimo  ed  il  centotreii- 
tcsiinoterzo.  Indica  da  prima  in  generale  , le  ragioni  per 
le  quali  si  è l'alto  scelte  di  questi  quattro  salmi  tra  un  si 
gran  numero  d’altri , ed  osserva  siccome  avvenga  |»*rdiè 
questi  quattro  salmi  hanno  relazione  al  riposo  della  notte, 
(bigioni  che  egli  spiega  poi  distesamente  a misura  che  va 
spiegando  ciascuno  di  questi  salmi  ( r.  Giornale  dei  dalli , 
1734.  pag.  bòi  della  prima  edizione). 

COMPLICE.  — Cosi  dicesi  quello  che  ha  partecipate 
nel  delitto,  che  lo  ha  favorito  ( crimini s socius , pariiceps 
conscia»).  Un  complico  c obbligato  solidariamenle  alla  ri- 
parazione del  torto  che  ha  fatto  congiuntetuante  co’  suoi 
complici.  S'egii  abbia  solamente  ricevuto  una  parte  delle 
cose  che  sono  Mate  prese  senza  la  sua  parteci(«zioi»e  , non 
è obbligalo  alla  restituzione  che  di  quello  die  ha  ricevuto. 
È pure  obbligalo  a dichiarare  i suoi  complici  al  giudice  che 
lo  interroga  ( r.  restituzione). 

I complici  non  fanno  fede  l'uno  contro  l’altro , ma  sola- 
mente servono  d’indizio  per  riuscire  tirar  prove, median- 
te gl’ interrogatori  , quando  non  si  trattasse  però  di  certi 
delitti,  come  di  lesa-maestà,  di  sacrilegio,  di  cospirazione, 
di  monete  falsa,di  eresia  eòi  assassinio.  I complici  in  que- 
sti casi  fanno  piena  fede  l’uno  contro  l’altro  (». De  Ferrière, 
Dizionario  di  diruto  e di  pratica,  alla  parola  Complice ). 

<X)MPONE.NDA.  — Officio  della  corte  di  Roma , dipen- 
dente dal  datario , al  quale  si  rimettono  tutte  le  suppliche 
ricevute  e firmale  , che  devono  pagare  , alfine  di  lassarle. 
Questo  officiale  assegna  la  tassa , che  gli  vien  (tegola,  pri- 
ma che  si  ritiri  la  spedizione  della  supplica. 

Componknda,  si  piglia  pure  pel  diritto  che  si  paga  agli 
ufficiali  della  corte  di  Roma  (>er  la  spedizione  delle  bolle. 
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COMPRENSIONE— COMUNICAZIONE  DEGL’  IDIOMI. 


(COMPRENSIONE  ( comprehensio ).  — l.°È  un  alto  del- . 
la  mento  pel  quale  concepisce  perfettamente  una  cosa.  2.° 
E la  cognizione  di  lina  cosa,  tale  quale  si  può  conoscere.  I 
beali  non  comprendono  Iddio  in  quella  prima  maniera,  co- 
sa che  domanderebbe  una  facoltà  ed  un’  azione  infinita  da 
parte  loro,  essendo  Iddio  infinito  ; ma  lo  comprendono  nel 
secondo  modo, vale  a dire, die  lo  vedono  chiaramente  e sen- 
za figura,  che  lo  conoscono  per  quanto  sia  possibile  ad  in- 
telligenze finite,  aiutate  dal  lume  di  gloria,  che  lo  conosco- 
no interamente,  quantunque  non  totalmente,  e secondo 
tutte  le  sue  relazioni  che  sono  infinito,  tutum,sed  non  tota- 
lità-,  come  dicono  i teologi. 

GOMPRENSORE  ( comprehensor ).  — Il  comprensorc  è 
il  santo  che  gode  della  chiara  visione  di  Dio  per  una  eter- 
nità nel  cielo.  Questa  parola  è opposta  a quella  di  viaggia- 
tore (viator) , che  significa  il  cristiano  che  viaggia  ancora 
su  la  terra  del  suo  esilio,  e che  non  è giunto  nel  cielo  sua 
patria,  e viene  dal  Ialino  comprehendere  , di  cui  S.  Paolo  si 
serve  per  esprimere  la  vittoria  di  un  atleta  che  riporla  il 
premio  nel  corso,  e che  l'applica  per  metafora  ad  un  uomo 
che  entra  in  possesso  della  gloria  (1.  Cor.c.  19,  v. 24.  Phi- 
lipp. c.  3,  v.  12  e 13  ). 

COMPROMESSO — In  materia  beneficiaria , s’intende  con 
questo  vocabolo  un  accordo  fatto  tra  quelli  che  hanno  di- 
ritto di  elezione,  pel  quale  trasmettono  ad  uno  od  a parec- 
chi del  loro  corpo,  od  a stranieri,  la  potestà  di  eleggere  al 
benefizio  e alla  dignità  vacante , obbligandosi  ad  approva- 
re la  loro  scelta  purché  la  persona  eletta  avesse  le  qualità 
proprie  al  beneficio  od  alla  dignità.  L’uso  dell’elezione  per 
compromesso  è antichissimo.  Quelli  di  Napoli  avendo  elet- 
to per  vescovo  un  suddiacono  della  chiesa  romana  che 
rifiutò,  S.  Gregorio  ordinò  che  bisognava  procedere  ad  una 
nuova  elezione,  e che  se  non  trovassero  tra  loro  verun  sog- 
getto capace,  deputassero  tre  persone  del  loro  corpo  per 
venire  a faro  un’elezione  canonica  in  Roma,  a nome  di  mi- 
to il  popolo  di  Napoli.  Da  quel  tempo  in  poi  fu  grand'uso 
il  servirsi  del  compromesso,  sia  per  terminare,  sia  per  pre- 
venire le  divisioni , nelle  elezioni  ( v.  S.  Gregorio  , lib.  2, 
epist.  14,  de  Ferrière,  Introd.  al  diritto  eccles.  tom.  2 ,pag. 
8(5.  Liberi,  Instit.  eccl . e btnefìc.  pwj.  548). 

COMPUNZIONE.  — Dispiacenza  di  aver  offeso  Dio,  e 
chiamasi  anco  contrizione.  La  confessione  è buona  solo 
quando  è accompagnala  da  un  sincero  dolore,  e della  com- 
pia zione  del  cuore. 

Nella  vita  spirituale,  compunzione  significa  anco  un  pio 
sentimento  di  dolore  , che  ha  per  motivo  le  miserie  della 
vita,  i pericoli  del  mondo,  la  moltitudine  di  quei  che  si  per- 
dono, ec. 

Gesù  Cristo  disse:  Beati  quei  che  piangono  , 'perche  sa- 
ranno consolati.  Questo  parole  fecero  trovare  ai  Santi  del- 
le dolcezze  anco  nelle  lagrime  della  penitenza.  La  carità, 
dice  S.  Gregorio,  il  nostro  allontanamento  da  Dio,  le  nostre 
colpe  passate,  quelle  che  ogni  giorno  commettiamo,  il  pe- 
so delle  nostre  miserie  c di  quelle  del  prossimo , ci  eccita- 
no a piangere  continuamente,  almeno  coldcsidorio  del  cuo- 
re, se  non  possiamo  farlo  altrimenti.  Tutto  ciò  che  ci  cir- 
conda ci  presenta  un  oggetto  di  lagrime , e noi  le  dobbia- 
mo mischiare  colle  preghiere  e coi  cantici  che  c’  ispira  Tu- 
more di  Dio.  Alia  vista  deU’ingratitudine  colla  quale  abbiamo 
corrisposto  ai  benefizi  del  Signore,  possiam  noi  fare  un  at- 
to di  carità  senza  essere  penetrati  da  un  amaro  dolore? 
Forse  non  ci  dobbiamo  lavare  le  anime  colle  lagrime  della 
compunzione  , c purificarle  col  sangue  dell’  immacolato 
agnello  morto  per  la  salute  degli  uomini , prima  di  canta- 
re le  sue  laudi?  I più  gran  stinti  piangono  di  continuo  per 
motivi  d'amore;  come  non  piangeranno  i peccatori  ? Se  le 
anime  fedeli  ed  innocenti  amano  di  far  risuonaro  i deserti 
dei  loro  gemiti;  qual  condotta  devono  tenere  quelle,  i cui 
momenti  di  vita  sono  tutti  segnali  con  nuove  infedeltà?  j 

Da  questa  stessa  morale  insegnata,  e praticala  da  tutti  i j| 


Santi,  conchiudono  gl’increduli,  che  la  religione  io  vece 
di  consolare  l’uomo,  e raddolcire  le  pene  di  lui , non  serve 
ad  altro  che  a renderlo  più  infelice  , che  lo  fa  tristo  e mi- 
santropo ; che  la  religione  non  è altro  che  una  febbre  me- 
lanconica. Ma  veggiamo  noi  forse  gl’increduli  più  allegri, 
più  contenti  c felici  dei  divoli?  Non  altro  scorgiamo  nei  lo- 
ro discorsi,  nei  loro  scritti,  se  non  che  querele,  borliotla- 
menti,  declamazioni,  e sovente  dei  furori.  L’uno  si  quere- 
la dei  capricci  della  fortuna  , dell’  infedeltà  dei  suoi  amici, 
della  gelosia  e malignità  dei  suoi  protettori  ; l’altro  delle 
sue  infermità  personali,  dei  suoi  dispiaceri  domestici,  del- 
le disgrazie  avvenute  ai  suoi  prossimi,  delle  molestie  della 
società.  Questi  si  duole  dei  flagelli  della  natura , dei  vizi 
della  umanità , della  corruzione  di  ogni  stato  ; delle  ingiu- 
rie fatte  alla  virtù;  quegli  dei  difetti  del  governo,  degli  er- 
rori della  politica  , ec.  Questo  è il  soggetto  della  maggior 
parte  delle  conversazioni.  Se  l’uomo  è condannato  a pati- 
re e piangere,  le  lagrime  della  compunzione  sono  pure  pro- 
feribili a quelle  della  incredulità  ; le  prime  ci  danno  alme- 
no delle  speranze  per  l’avvenire , le  seconde  non  ce  ne  la- 
sciano alcuna. 

COMUNICANTI.  — Cosi  si  chiamarono  nel  XIV  secolo 
gli  Anabattisti , che  ad  esempio  dei  Nicolaiti , praticavano 
la  comunità  delle  mogli  e dei  figliuoli. 

COMUNICAZIONE  DEGL’IDIOMI.  — In  teologia  cosi  si 
chiama  la  comunicazione  reciproca  che  si  fa  in  Gesù  Cri- 
sto della  natura  divina  e della  natura  umana , e dei  nomi , 
degli  attributi  della  proprietà  di  quelle  due  , nature  , 
tanto  per  rispetto  a se  medesime,  quanto  per  rispetto  alloro 
comune  soggetto,  vale  adire  alla  persona  di  Gesù  Cristo, clic 
le  racchiude.  Mutua  ac  reciproca  pradicatio  natura  divi- 
nce et  humance , et  nominum  , allribulorum  , pruprietaium 
utriusque  natura , tam  de  se  invicem , quam  de  earum  sup- 
posito , riempe  Christo  Domino. 

La  comunicazione  di  nomi  in  Gesù  Cristo  è fondata  sul- 
T unità  di  persona  e su  la  moltiplicilà  di  nature.  Non  v’  è 
che  una  persona  in  Gesù  Cristo  ; cioè  la  persona  divina,  e 
vi  sono  due  nature,  la  divina  e Tulliana;  Gesù  Cristo  è dun- 
que Dio  ed  uomo  ad  un  tempo  stesso;  la  divinità  e la  uma- 
nità gli  convengono  dunque  colle  loro  proprietà  e denomi- 
nazioni; poiché  le  denominazioni  che  significano  la  natura 

0 le  loro  proprietà , sono  denominazioni  de’  soggetti.  Que- 
ste stesse  proprietà  convengono  tra  loro , e |K>ssono  dirsi 
le  ime  delle  altre , secondo  le  regole  clf  ora  spiegheremo. 
Ecco  la  comunicazione  de’  nomi  in  Gesù  Cristo  , die  è un 
punto  di  fede  stabilito  contro  Nestorio  nel  concilio  d’ Efeso. 

1 Ncstoriani  lo  combattevano , negando  la  comunicazione 
de’  nomi , anche  in  concreto , siccome  parlasi  nella  scuola, 
vale  a dire , in  ragione  della  persona  divina.  1 luterani  per 
un  eccesso  contrario  , hanno  sostenuto  la  comunicazione 
dei  nomi,  anche  in  abslracto , vale  adire  che  l’hanno  estesa 
alTumanità  di  Gesù  Cristo,  pretendendo  che  la  sua  natura 
umana  fosse  propriamente  in  se  stessa  immortale,  immen- 
sa, eoe.  Ecco  le  regole  die  convien  seguire  per  evitare  quu- 
sti  due  scogli. 

fìeg.  1 .*  1 nomi  astratti  della  natura  divina  possono  dir- 
si identicamente  o sostanzialmente  , della  persona  di  Gesù 
Cristo,  ma  non  già  i nomi  astratti  della  natura  umana.  Per 
esempio , possiamo  dire  della  persona  di  Gesù  Cristo,  che 
sia  la  divinità,  la  onnipotenza,  ma  non  la  umanità,  la  mor- 
talità, ecc.  perchè  la  persona  divina  è realmente  una  stes- 
sa cosa  colla  natura  divina,  ma  non  colla  natura  umana. 

fìeg. 2.*  I nomi  astratti  di  una  natura, e delle  sue  proprie- 
tà non  possono  dirsi  dell'altra  natura, nè  delle  sue  proprie- 
tà perchè  qnelle  due  nature  e quelle  loro  proprietà  sono 
distinte.  Però  non  si  può  dire:  la  divinità  è l umanità , Ut 
divinità  è passibile , mortale , ecc.;  l'umanità  è impassibile, 
immortale , ecc. 

fìeg. 5.°  1 nomi  concreti  sostantivi,  che  esprimono  la  na- 
tura ed  il  soggetto  , possono  dirsi  di  Gesù  Cristo  e di  su 
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sussi,  iwrcliù  i nomi  concreti  significano  propriamente  il  pta  si  suddivise  in  molle  altre,  le  quali  tra  esse  non  eb- 
soggetlo.  Cosi  si  dice  : (resti  Cristo  e Dio , Gesù  Cristo  i ' fiero  maggiore  unione  che  col  tronco  da  cui  si  erano  sepa- 


soggello 

uomo:  Dio  è l'uomo , l'uomo  è Dio. 

Kcij.  l.‘  1 nomi  concreti  addiettivi  derivati  dai  sostanti- 
vi, come  divino,  umano , non  devono  dirsi  di  Gesù  Cristo, 
perché  non  esprimono  la  natura  intera.  Però  non  devesi 
dire  , ; striando  di  Gesù  Cristo,  che  Deus  [(ictus  est  huma- 
ttus,  iie  che  homo  factus  est  divinus , dominicus  , deifer. 

Reg.S.‘  I nomi  addiettivi  assoluti  si  dicono  di  Gesii  Cri- 
sto. e di  se  stessi  reciprocamente.  Cosi  si  dice  Gesù  Cristo 
è mortale,  immortale-,  quello  che  era  immortale  i divenuto 
mortale.  U 


rate.  A vicenda  si  sono  detestale  c condannate,  come  elle- 
no stesse  erano  escluse  dulia  Chiesa  cattolica.  La  natura,  la 
incostanza  dello  spirito  umano , I’  orgoglio  che  lusinga  di 
pensare  meglio  degli  altri,  l’ambizione  di  farsi  capo  di  par- 
tito , sono  le  malattie  che  dureranno  quanto  romanità  ; 
non  vi  sono  altri  rimedi  contro  le  loro  rovine , che  un  fre- 
no da  cui  sieno  ritenute , e che  lecoslringa  piegarsi  sotto 
il  giogo  dell'ammaestramento  comune. 

COMUNIONE  DEI  SANTI.—  Cosi  s’addimanda  l'unione 
tra  la  Chiesa  trionfante, la  Chiesa  paziente, e la  Chiesa  mili- 


tici!' 


Reg.tiS  1 nomi  addiettivi  di  una  natura  non  possono  dirsi  I tanto-vaie  a dire  tra  i santi  che  sono  in  cielo,  le  anime  che 
ell'ultra  , nè  delle  sue  parli.  Non  puossi  dire,  per  csem-  penano  nel  purgatorio  , e i fedeli  che  vivono  su  la  terra. 


pio,  clic  la  Divinità  é nata , ch'està  ha  sofferto.  La  ragione  Queste  tre  parti  di  una  sola  e medesima  Chiesa, formano  un 


e che  le  due  nature  sono  sempre  state  distinte  in  Gesù 
Cristo. 

Jleij.l.'  I nomi  addiettivi  die  non  lignificano  né  proprie- 
tà, ne  azione,  nè  passione,  irei  semplici  difetti,  non  posso- 
no dirsi  di  Gesù  Cristo,  nè  del  Verbo.  Cosi  non  si  può  di- 
re, il  Verbo  è cangiato  dall'  Incarnatone. 

iìrg.8.*  I nomi  concreti , che  esprimono  una  proprietà 
della  natura  umana,  non  possono  attribuirsi  alla  persona  di 
Cesò  Cristo , eoo  la  particola  reduplicativa  della  divinità, 
nè  quelli  che  esprimono  una  proprietà  della  natura  divina, 
con  uua  particola  reduplicativa  dell'  umanità.  Cosi  non  si 
può  dire,  Gesù  Cristo  come  Dio  ha  sofferto  ; Gesù  Cristo, 
come  uomo,  è onnipotente,  immenso,  ecc. 

Reg. 9.“  Quando  gli  autori  ecclesiastici  dicono  che  il  Ver- 
bo è carne,  pigliano  il  termine  astratto  carne  pel  concreto 
tiomo.  Quando  dicono  che  la  natura  del  Verbo  si  è incar- 
nata, o che  la  divinità  è stata  crocifissa,  pigliano  il  termine 
astratto  divinità , pel  termine  concreto  Dio  (e.  i teologi 
nel  Trattato  dell'  Incarnazione). 

COMUNIONE. — Nella  liturgia  cosi  si  cliiama  quella  par- 
te della  Messa  dove  il  sacerdote  prende  e consuma  sotto 
le  specie  del  pane  e del  vino  , il  corpo  ed  il  sangue  di  Ge- 
sù Cristo.  Questa  loro  la  si  prende  anco  pel  momento  in 
cui  si  amministra  ai  fedeli  il  Sacramento  deli'  Eucaristia  , 
cd  in  questo  senso  dicesi  la  mesta  é alla  romunione.Si  dice 


corpo,  di  cuiGesù  Cristo  è il  capo  invisibile;  il  papa, vica- 
rio di  Gesù  Cristo, n’è  il  capo  visibile , e i membri  sono  u- 
nili  tra  essi  coi  vincoli  della  carità  per  la  scambievole  co- 
municazione d' intercessione  e di  preghiere.  Quindi  T invo- 
cazione dei  santi,  l'orazione  pei  morti , la  fiducia  nel  po- 
tere dei  beati  appo  il  trono  di  Dio. 

La  comunione  dei  santi  è un  domma  di  fede , uno  degli 
articoli  del  simbolo  degli  apostoli , costantemente  ricono- 
sciuto per  la  tradizione , e fondato  su  la  santa  Stri  mira. 
Noi  tutti,  dice  S.  l*aolo  , siamo  un  solo  corpo  , e membri 
C uno  dell'altro  ( Boni.  c.  12  , t>.  S).  Dunque  non  vi  sia  di- 
visione in  questo  corpo-,  ma  i membri  abbiano  cura  l'uno 
dell'  altro  (Cor.  e.  12,t>.  25).  Cresciamo  tutti  nella  verità 
e nella  carità , in  Gesù  Cristo  che  i il  nostro  capo  ( Eph. 
c.  -t,  v.  15  ec.  ). 

Dal  che  conciti  udiamo  che  nella  Chiesa  tutto  è comune, 
Il  preghiere,  opere  buone,  grazie  , meriti , cc.  che  una  delle 
maggiori  disgrazie  per  un  cristiano  è quella  di  essere  pri- 
valo per  la  scomunica  , e per  lo  scisma  dalla  comunione  dei 
santi-,  che  in  qualche  modo  vi  rinunzia  quegli  che  dispre- 
gia il  cullo  pubblico,  e per  mollezza  vi  preferisce  un  culto 
domestico  e particolare. 

Ogni  fedele  che  si  conosce,  e fa  giustizia  a so  stesso,  ha 
poco  motivo  di  far  conto  su  le  sue  virtù  ed  opere  Imone  , 
ma  confida  su  la  intercessione,  sii  le  preghiere  e su  i meriti 


anche  comunione  l’antifona  che  il  sacerdote  recita , dopo  della  Chiesa,  che  sono  quelli  di  Gesù  Cristo,  e che  trag- 


aver  preso  le  abluzioni, e prima  delle  ultime  orazioni  a cui  gono  da  lui  tutto  n valore.  Questo  è ciò  che  sostiene  la 
si  da  il  nome  postcommunio  (r.  comempne  eicamstica).  speranza  cristiana , cci  eccita  a fare  il  tiene.  Questo  stesso 
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persone , die  le  unisce  sotto  un  solo  capo  , in  una  stessa 
Cbiesa;senza  il  quale  carattere  la  Chiesa  non  puòaverc  vera 
unità.  Tale  è stala  la  persuasione  dei  membri  di  lei  sino 
dai  primi  secoli  ; ciò  si  conosce  dai  canoni  del  concilio  di 
Elvira  , tenuto  verso  l’anno  500  , e in  questo  modo  si  è 
sempre  inteso  il  simbolo  Niceno,  che  chiama  la  Chiesa  una, 
santa,  cattolica  ed  apostolica,  la  conseguenza  tutte  le  set- 
te che  lasciarono  di  essere  nella  comunione  di  fede  con  es- 
sa , hanno  cessato  di  essere  membri  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Il  sommo  pontefice  è il  capo  della  comunione  catto- 
lica; la  chiesa  di  Ilenia,  ovvero  la  santa  sede,n'  è il  centro; 
nè  si  può  separarsi  da  essa  senza  essere  scismatico. 

Gesù  Cristo  parlando  delle  sue  pecorelle, disse  che  vi  sa- 
rebbe un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore  ( loan.  e.  10, 
«.  16  ).  S.  Paolo  di  continuo  ripete  ai  fedeli  che  eglino  so- 
no un  solo  corpo  (Rom.  c.  12,  v.  5.  I.  Cor.  c.  12,  v.  25). 
Ciò  non  può  essere  se  almeno  tulli  non  abbiano  la  stessa 
fede,  i medesimi  sacramenti , la  stessa  morale , uno  stesso 


tribuire  a riconciliare  i cuori , c distruggere  gli  od!  gene- 
rali e particolari , ad  ispirare  in  tuli’  i cristiani  sentimenti 
di  fraternità.  M Gesù  Cristo,  dice  S.  Paolo,  non  v'é  ni 
giudeo,  nè  gentile,  ni  greco , ni  barbaro,  ni  padrone,  ni 
schiavo  ; cor  siete  «n  esstjui  un  solo  corpo  ed  una  sola  fami- 
j/ia  (Gal.c.3,c.28).  Tale  si  fu  l’intenzione  del  nostro  divi- 
no Signore,  se  sovente  vi  corrispondiamo  assai  male,  non 
è colpa  della  nostra  religione. 

Nei  primi  secoli , le  differenti  chiese  aveano  il  costume 
di  scriversi  scambievolmente  delle  lettere  di  fraternità  e di 
amicizia , che  si  chiamavano  lettere  di  comunione.  Con  tal 
mezzo  testificavano  di  essere  unito  tra  esse,  non  solo  eoi 
vincoli  di  una  stessa  fede  e di  un  medesimo  culto,  ma  an- 
co per  mezzo  d’una  scambievole  carità,  ohe  si  interessa- 
vano alla  proprietà  le  unc  delle  altre,  e partecipavano  del 
bene  o del  male  che  loro  potevn  avvenire. 

S.  l’aolo  chiama  comunione  anco  gli  aiuti  scambievoli  di 
limosine  e di  servigi  che  i fedeli  a vicenda  si  prestavano: 


cullo  ; altrimenti  T unità  sarebbe  soltanto  esteriore  cd  ap-  Reneficenlia  et  comunioni!  milite  oblivisci  (Udir.  e.  13,  e. 
parente.  Perchè  sia  naie  e costante , è lauto  necessario  il  1 16).  In  alcune  carte  del  tredicesimo  secolo  diedesi  II  nome 
centro  di  subordinazione , come  la  bandiera  per  unire  i Odi  comunione  alle  offerte  che  i fedeli  facevano  in  comune, 
soldati. 

L’evidenza  di  questo  principio  viene  confermata  dalla  Q 
sperienza  di  diciotto  secoli.  Tutti  quelli  che  non  vollero  Q 
sol  tomeltersi  a questa  costituzione  di  Chiesa, si  sono  sepa-  0 > 

rati,  per  fare  un  corpo  a parte , e tosto  questa  prima  set- 1 . 

Enc.  dell’ ecci.es.  Tom.  I.  55 
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I.  Della  Comunione  eucaristica  in  generale. 

l-l  comunione  eucaristica  è la  partecipazione  al  corpo 
rd  al  sangue,  all'anima  ed  alla  divinità  di  Nostro  Signore 
Cesti  Cristo,  veni  Dio  e vero  uomo,  realmente  presente 
nel  sacramento  dell’ Eucaristia.  La  comunione  eucaristica 
è reale,  o spirituale,  ecclesiastica  , o laica.  La  comu- 
nione reale  è quella , per  la  quale  ricevesi  veramente , e 
|>er  la  bocca  del  corpo , un  ostia  consacrala.  La  comunio- 
ne spirituale  consiste  nel  desiderio  di  comunicarsi  real- 
mente . quantunque  non  si  riceva  attualmente  il  corpo  di 
Gesù  Cristo.  La  comunione  ecclesiastica  è la  comunione 
tale, quale  la  ricevono  i preti,  la  comunione  bica  ò la  co- 
munione tale,  quale  la  ricevono  i bici. 

In  tutte  ie  religioni  è sbto  uso  costante  di  mangiare  in 
comune  le  carni  delb  vittima  che  si  era  nflèrla  in  sagri  ti- 
zio; lin  dai  primi  tempi  il  padre  di  famiglia  presedeva  alla 
cerimonia;  univa  i suoi  figliuoli,  i suoi  domestici,  sovente 
gli  stranieri  per  partecipare  di  questo  convito  fraterno.  I 
lugani  in  questa  circostanza  si  lusingavano  di  mangiare  con 
gli  dei , gli  adoratori  del  vero  Dio  pili  assennali,  si  consi- 
derano come  sedenti  alla  mensa  del  Padre  comune  di  tul- 
le le  creature. 

Gesù  Cristo  che  conosceva  molto  bene  le  speranze  che 
fanno  muovere  il  cuore  umano, e l' influenza  che  hanno  le 
cerimonie  religiose  su  i costumi , non  poteva  lasciare  di 
conservarne  una  tanto  commovente  qual  è questa  , ma  vi 
levò  ciò  che  vi  era  di  materiale  negli  antichi  sacrifizi.  È co- 
sa molto  strana  che  si  riguardi  l'islituzionedi  questo  gran- 
de atto  religioso  come  un  semplice  simliolo  destinato  a far- 
ci sovvenire  T ultima  cena  di  Cesò  Crislo;imperciocchè  in 
tale  supposto  una  cena  ordinaria  farebbe  in  noi  maggiore 
impressione. Ma,  oliiquanto  muove  l'animo  b comunione, 
quando  si  crede  clic  il  divinoSalvalnreè  nello  stesso  tem- 
po il  sacerdote,  b vittima  ed  il  cibo  dei  suoi  adoratori  ! 

La  comunione  di  fede  e b comunione  dei  santi  sono  una 
conseguenza  delb  comunione  sacramentale  che  n’  è il  se- 
gno. Noi  siamo  un  solo  corpo,  dice  S.  Paolo . tutti  porteci - 
piamo  dello  stesso  pane  ( I.  Cor.  c.  IO , v.  17  ).  Egli  però 
spiega  la  natura  di  questo  pane,  dicendo  chcessoè  b par- 
tecipazione del  corpo  del  Signore.  Conferma  lin  In!  pensie- 
ro paragonando  i cristiani  agl’  israeliti  che  partecipavano 
del  sacrifizio  mangiando  b carne  delb  vittima.  Se  l’Euca- 
ristia non  è vero  sagrilizio,  il  paragoue  è falso,  b parteci- 
pazione è immaginaria;  la  carne  delle  vittime  era  un’  im- 
magine molto  piò  sensibile  del  corpo  di  Cesò  Cristo  morto 
su  b croce, che  non  è il  pane  ed  il  vino. 

Non  è dunque  meraviglb  che  i protestanti  ferendo  del- 
TEucaristia  un  segno  senza  realtà  .abbiano  nello  stesso  tem- 
po rinunziato  all’  efficacia  delb  comunione  sacramentale, 
alla  comunione  di  fede, ed  alb  comunione  dei  santi. Ciascun 
particolare  uelb  sua  famiglia  può  cousccrarc  l’Eucaristia, 


Le  fere  b comunione -nel  senso  ohe  essi  danno  a questa  pa- 
rola. Non  essendo  necessario  uè  sacerdote , nè  altare  , nè 
cerimonie  ; colla  fede  calviniana  ed  un  poco  di  entusiasmo, 
ogni  femiglia  comunica  in  ciascuno  dei  suoi  conviti.  E 
quindi  fuor  di  proposito  S.  Paolo  avrebbe  cavalodalb  cena 
eucaristica  un' istruzione  che  poteva  iigua  Intente  fare  su 
cbscuna  refezione  presa  in  femiglia,  od  almeno  su  quella 
in  cui  molle  famiglie  si  Irovano  unite. 

Nel  primo  secolo  delb  Chiesa  S.  Clemente,  nel  secondo 
i santi  Ignazio  e Giustino,  nel  terzo  Tertullbno  ed  altri, el 
mostrano  con  quale  purità,  rispetto  c fervore  i primi  fede- 
li facevano  questa  santa  azione  e ciò  che  ne  pensavano.  In 
tutte  le  liturgie, le  preghiere  che  precedono  la  comunione, 
la  formub  da  cui  è accompagnala , l’ adorazione  drfl'  Eu- 
caristia, il  modo  con  cui  si  riceve , il  rendimento  di  gra- 
zie che  segue,  dimostrano  che  in  ogni  tcm|)o  i fedeli  han- 
no credulo  ricevervi  non  già  un  semplice  simbolo  del  cor- 
po c del  sangue  diCesòCristo.ma  b realtà  e b sostanza  di 
questi  doni  divim.Noo  si  capisce  come  Ringhimi  malgrado 
i suoi  pregiudizi  anglicani, non  l'abbia  conosciuto  riferendo 
i monumenti  dell'antichità  su  questo  punto  ( Ung.Ecd. 
l.dS,c.  13!). 

Basnagio  non  fu  piò  prudente.  Dal  modo  con  cui  si  co- 
municava nei  primi  secoli  pretende  cavarne  delle  induzio- 
ni per  provare  che  :il lorn  non  si  credeva  b presenza  realo 
di  G.  G.  nell'Eucaristia,  uè  b transustanziazione.  Osserva 
egli  che  non  sempre  la  Eucaristia  si  riceveva  a digiuno, 
che  si  dava  ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesimo , 
e che  credevasi  che  questi  due  sacramenti  fossero  ugual- 
mente necessari  ; che  gli  adulti  la  ricevevano  colle  loro  ma- 
ni; die  loro  si  permetteva  trasportarla  presso  di  se  ; che 
qualche  volta  si  poneva  nelb  bocca  dei  morti  e si  seppelliva 
con  essi;rhe  alcuni  vescovi  b ponevano  in  certe  cestelle  di 
vinchi,  ed  in  calici  di  legno  o di  vetro;  che  i diaconi  non 
solo  b distribuivano,  ma  potevano  consccrnrfa ; che  non 
se  ne  conservava  per  gl'  infermi, nè  pei  morilmndi;  aggiun- 
gendo che  b maggior  parte  di  questi  usi  al  giorno  d’oggi 
sarebbero  riguardati  quai  delitti;  e che  certamente  se  ne 
avrebbe  fatto  lo  stesso  giudizio  nei  primi  secoli, se  allora 
si  avesse  avuto  b stessa  idea  deU’Eucarislia  che  la  chiesa 
romana  si  è formala  nel  progresso  dei  secoli  ( Hist.de  l'E- 
glise,  I.  l i,  e.  9).  Anche  Daillè  avea  fallo  a un  di  presso 
le  stesse  osservazioni. 

Le  line  però  niente  provano,  c le  altre  danno  motivo  ad 
alcune  conseguenze  direlta  mente  contrarie  a quelle  che  ca- 
vano i protestanti.  E vaglia  il  vero  ; 

l.°  Non  è sorprenderne  che  le  persecuzioni  abbiano  so- 
vente obbligato  i primi  cristiani  a celebrare  i sanò  misteri 
in  tem|>o  di  notte , e che  i fedeli  sieno  sbti  nelb  impossi- 
bilità di  comunicarsi  digiuni.  La  disposizione  che  sempre 
fu  giudicata  piò  necessaria  per  questa  santa  azione  si  è 
la  purità  dell'anima,  il  caso  di  assoluta  necessità  può  di- 
spensare dalle  altre.  Si  commendò  S.  Esuperìo  vescovo  di 
Tolosa , che  dopo  aver  dato  ogni  cosa  ai  poveri , era  ridot- 
to a portare  l’ Eucaristia  in  un  costello  di  vinchi  ed  in  un 
calice  di  vetro;  fiirse  da  ciò  ne  seguiva  che  in  ogni  luojpi 
si  (Scosse  lo  stesso?  Nel  tempo  delb  irruzione  dei  Goti  e 
degli  altri  barbari,  i popoli  erano  ridotti  ad  una  estrema 
miseria  ; e si  loderebbe  anche  adesso  un  vescovo  che  imi- 
tasse S.  Esnpcrio  in  un  simile  caso.  Nei  paesi  in  cui  non 
si  trillerà  la  professione  del  cattolicismo , i sacerdoti  sono 
costretti  a portare  agl’ infermi  b comunione  in  una  borsa 
e senz’altro  apparecchio  esterno;  nè  per  questo  si  crede 
di  mancare  al  rispetto  dovuto  al  sacramento. 

S.“  I primi  cristiani  esposti  ogni  giorno  al  martirio , tra- 
sportarono con  essoloro  l’ Eucaristia  per  trarre  dalla  santa 
romnninne  il  coraggio  di  cui  abbisognavano  per  sostenere 
i tormenti,  prova  che  non  pensavano  come  i protestanti, 
ebe  questa  azione  sia  la  figura  deli’  ultima  rena  di  G.  C. , 
c che  b comunione  fetta  in  privalo  non  sia  di  alcun  meri- 
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lo.  I pretesi  martiri  dei  protestanti  non  fecero  lo  stesso  ,|o  all'altra  specie  indifferentemente,  allorché  disse:  Qaet- 
perelié  non  aveano  su  la  Eucaristia  la  stessa  credenza  di  lo  che  mi  morigerò,  vivrà  a cagione  ili  me ; quello  che  man- 
primi  fedeli.  | gerd  di  questo  pane  vivrà  eternamente  (Joan.e.  6,c.38e39). 

3. ”  Se  allora  si  avesse  creduto  come  ora  credono  i oro- 1 In  quanto  poi  a quelle  altre  parole  di  Gesù  Cristo , prese n- 
Sestanti  che  si  partecipa  del  corpo  di  G.  C.  per  mezzo  delti  tante  il  calice  ai  suoi  Apostoli , bevetene  tulli , non  si  ri- 
fede , si  sarebbe  forse  stato  d’opinione  di  dare  l’Eucaristia  ferivano  che  agli  Apostoli  che  ne  bevettero  tutti , siccome 
ai  fanciulli  incapaci  di  avere  questa  fede  ? Non  entreremo  ce  lo  dice  S.  Marco,  al  cap.  li,  e che  adempirono  così  al 
ìa  questione  per  sapere  se  sia  vero  che  S.  Agostino  e gli  (treccilo  del  loro  maestro. 

altri  Padri  abbiano  pensato  che  l’Eucaristia  fosse  tanto  Del  resto  lo  scioglimento  di  tale  quistione  dipende  dalla 
necessaria  ai  fanciulli  come  il  battesimo, e se  il  costume  di  opinione  che  si  ha  dell’  Eucaristia,  lo  Chiesa  cattolica  che 
dargliela  fosse  cosi  generale  come  Basnagio  pretende  ; ! asserisce  come  domma  che  Gesù  Cristo  è realmente  pre- 
ma quando  ciò  fosse  pur  vero,  sempre  ne  seguirebbe  che  sente  sotto  ciascuna  delle  specie  eucaristiche , e che  nello 
la  credenza  della  Chiesa  in  quei  tempi  fosse  assai  differen-  stato  d’ immortalili  di  cui  gode  il  suo  corpo  ed  il  suo  san- 
te da  quella  dei  Calvinisti , e che  non  si  pensasse  come  es-  gue , non  possono  più  essere  realmente  separati, conchiu- 
si , che  la  sola  fede  opero  tutta  l’edìcacia  dei  sacramenti,  de  conseguentemente  che  si  riceve  Gesù  Cristo  lutto  inte- 

’i;  abuso  proibito  da  molli  concili  dimettere  l’Eucaristia  ro , comunicando  sotto  una  sola  specie  , e così  perfetta- 
Jn  bocca  dei  morti  ancor  meno  avrebbesi  potuto  introdurre,  mente  come  se  si  ricevessero  tutte  due.  Al  contrario  i cal- 
se  si  avesse  avuto  la  stessa  opinione  dei  protestanti  ; però  vinisti  che  pensano  esser  l’ Eucaristia  soltanto  un  simbolo, 
una  tale  proibizione  non  prova  che  questo  abuso  sia  stalo  j una  figura,  un  pegno  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cri- 
nudio  frequente  come  Basnagio  vuole  dare  ad  intendere.  sto  che  si  riceve  spiritualmente  per  mezzo  della  fede,  afe 

4. ”  Come  si  può  sostenere  che  non  si  conservasse  l’ Eu-  fermano  essere  un  delitto  dividere  questo  simbolo,  e che 

carislia  per  gl’ infermi  e pei  moribondi, quando  si  confissa  ciò  è un  alterarne  il  significato  e per  conseguenza  levargli 
che  permettevasi  ai  (lenitemi  di  riceverla  in  punto  di  mor-  il  suo  effetto.  Se  fosse  vero  il  principio  su  cui  ragionano, 
te  ? Dunque  era  conservata  per  essi  soli?  Questo  è ciò  che  la  conseguenza  sarebbe  molto  bene  dedotta, ma  il  principio 
si  dovrebbe  provare.  è falso. 

È poi  Eliso  che  i diaconi  abbiano  il  diritto  o la  podestà  Quantunque  la  comunione  sotto  le  due  specie  non  sia 
di  consacrare  l’Eucaristia  (r.  Discosto )._  mai  stata  tenuta  per  necessaria , é però  stata  in  uso,  ed 

Fra  gl’ increduli , alcuni  accusarono  i cattolici  di  non  anche  comandata  in  certi  tempi  ed  in  certi  luoghi , nella 
credere  alla  loro  religione,  poiché  la  comunione  produce  Chiesa.  Durante  i primi  quattro  secoli,  i fedeli  sì  corauni- 
su  di  essi  cosi  poco  effetto;  altri  vomitarono  contro  il  dom-  cavano , anche  pubblicamente , sotto  una  sola,  o sotto  le 
ma  dell’  Eucaristia  degli  sciocchi  sarcasmi , che  la  sola  one-  due  specie , a voglia  loro.  Nè  allora  fu  creduta  necessaria 
sta  naturale  avrebbe  dovuto  troncar  loro  su  le  labbra.  Ma  la  comunione  sotto  le  specie  del  vino.  Tertulliano  e S.  Gi- 
tale si  è l’ingiustizia  dei  nostri  censoriieglino  dileggiano  in  priano  attestano  che  nel  terzo  secolo  si  portava  la  comu- 
egual  modo  i santi  cui  sembra  che  una  viva  fede  renda  e-  nionc  agl’  infermi  in  pericolo  di  morte , ed  ai  confessori  te- 
semi da  tutte  le  affezioni  terrestri , e i cristiani  imperfetti  ; nuli  nelle  prigioni,  che  i fedeli  ricevevano  l’Eucaristia  nd- 
che  non  hanno  il  coraggio  di  vivere  in  un  minio  conforme  j le  proprie  mani,  la  trasportavano  con  essoloro,  la  conser- 
alla  loro  credenza.  Glie  abbisognerebbe  a soddisfarli  ? Se  varano  per  comunicare  se  stessi,  se  si  trovassero  esposti  al 
ci  vuol  fatica  ad  esser  virtuoso  anco  quando  si  ha  la  fede,  martirio,  ed  a qualche  altro  pericolo,  e la  prendevano  uni- 
to saremmo  noi  più  agevolmente  qualora  niente  credessi-  cameme  sotto  la  speciedet  panefTertuil.l.Jad  uxor.c.Si). 
mo?  Il  loro  esempio  non  è adattalo  a persuadercelo.  Nel  V.  secolo , verso  l’a.  443 , U papa  S.  beone  il  Gran- 

„ r . . ..  i.  .-~.fr  de,  comandò  ai  fedeli  di  prendere  le  due  specie,  quando 

II.  Comunione  eolio  le  due  rpecie.  gi  ’comllnicaS8ero  pubblicamente , a fine  di  coprire  i Ma- 

Inlendesi  per  comunione  sotto  le  due  specie,  la  comu-  nichci.i  quali  non  si  comunicavano  che  sotto  la  specie  del 
nione  che  si  fa  ricevendo  la  specie  dei  pane  e la  specie  del  pane,  perché  detestavano  II  vino,  siccome  I’  opero  del 
vino.  La  comunione  sotto  le  due  specie  non  i nè  coman-  cattivo  principio,  e che  si  nascondevano  presentandosi  alla 
data,  ne  proibita  da  Gesù  Cristo  ai  laici  cd  agli  ecclesia-  santa  tavola  coi  cattolici,  in  grazia  della  libertà  che  ave- 
stici che  rum  sacrificano,  poiché  non  troviamo  nè  precel-  vano  di  non  comunicarsi  che  sotto  una  sola  specie.  Quo- 
to, nè  proibizione  a questo  proposito , nè  nella  Scrittura , sta  disciplina  di  comunicarsi  sotto  le  due  specie , stabili- 
nè  nella  tradizione.  Quelle  parole  di  Gesù  Cristo, nel  cap.6  la  da  S.  Leone,  non  fu  universale,  e non  durò  se  non 
di  S.Giovanni,  et  voi  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo  tanto  quanto  l’eresia  dei  Manichei  in  Occidente.  Dopo  il  V. 
dell'uomo , e se  non  bevente  il  suo  sangue , non  avrete  la  secolo  si  tornò  all*  antica  libertà  di  comunicarsi , anche 
vita  in  voi;  queste  parole,  diciatti  noi,  non  racchiudono  pubblicamente,  sotto  miao  due  specie.  In  progresso,  l’uso 
già  un  precetto  di  comunicarsi  sotto  le  due  specie , 1 del  calice  si  andò  abolendo  insensibilmente,  c come  per 
perche  la  particella  congiuntiva  e devesi  pigliare  perla  gradi,  senza  verun  regolamento  della  Chiesa,  fino  al  tem- 
particclia  disgiuntiva  o , tri1,  siccome  spesso  interviene  po  di  Pietro  di  Dresda  e di  Giovanni  Hus,  i quali  ititornoa 
nella  Scrittura , e particolarmente  nel  vigesimonono  ver-  ciò  eccitarono  turbolenze  in  Boemia,  pretendendo  che  l’uso 
setto  dei  capo  1 1°  della  epistola  di  S.  Paolo  ai  Corinti , dove  del  calice  fosse  assolutamente  necessario.  Il  concilio  di  Co- 
queste  parole  dell’  ApoatalovnKUo  che  mangia  e che  l>eve  in-  stanza,  cominciato  l’a.  1414, represse  qnegli  eretici,  col 
degnamente , mangia  e beve  il  suo  jiiriizw^devonsi  intende-  proibire  ai  ministri  dell’ altare , sotto  pena  di  scomunica, 
re  nel  senso  disgiuntivo,», eri,  poiché  è evidente  che  quello  il  comunicare  i fedeli  sotto  la  specie  del  vino.  Tale  è l’uso 
che  si  comunicasse  indegnamente  sotto  una  sola  specie , presente  della  Chiesa,  nè  si  comunica  altrimenti  che 
non  perciò  mangerebbe  meno  il  suo  giudizio , che  se  si  co-  sotto  la  soia  specie  del  pane.  Vi  sono  però  alcune  eccezioni 
munìcasse  sotto  le  due;  2.°  perchè  quando  la  particella  e a questa  regola.  1 sacerdoti  sono  obbligati  a comunicarsi 
non  avesse  qui  la  forza  della  disgiuntiva  o , potrehbesi  a-  sotto  le  due  specie  quando  dicono  la  Messaffm  quando  si 
dempire  a quelle  parole  colla  comunione  sotto  una  sola  comunicano  senza  dire  !a  Messa,  non  possono  ricevere  che 
specie , poiché  il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  vi  sono  la  specie  del  pane.  In  Roma  il  diacono  cd  il  suddiacono 
rinchiusi,  e che  (tosti  Cristo  non  ha  comandato  di  ricevere  della  Messa  papale  si  comunicano  sotto  le  dne  specie,  la 
la  sua  carne  ed  il  suo  sangue  per  mezzo  di  quelle  due  a-  stessa  cosa  si  faceva  nell’abbazia  di  Clunv , ed  in  quella  di 
zioni  distinte , mangiare  e bere  separatamente  le  due  specie;  S.  Dionigi  in  Francia , dai  diaconi  c suddiaconi  che  servi- 
che  all'incontro  ha  annesso  l'effetto  dell’  Eucaristia  all’  una,  vano  all’  aliare  te  feste  e te  domeniche  ; da  tntt’  i religiosi 
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di  Cluny , il  giorno  dell’ apertura  del  capitolo  generale  del 
loro  ordine;  dai  re  di  Francia,  nel  giorno  della  loro  conse- 
crazione , ccc.  Il  concilio  di  Iìasil«i , accordò  pure  ai  po- 
poli del  regno  di  Boemia  la  comunione  sotto  le  due  specie. 
Pio  IV.  avendo  usato  la  stessa  indulgenza  verso  alcuni  po- 
poli di  Germania , fu  obbligato  a rivocare  quella  concessio- 
ne per  l’abuso  che  se  ne  fece. 

Le  ragioni  che  hanno  indotto  la  Chiesa  ad  ordinare  la 
comunione  sotto  una  sola  specie  sono:  I .*  Il  costume  gene- 
rale che  erascnc  introdotto  per  tutto  l’Occidente.  Era  giu- 
sto il  formare  una  legge  di  uu  costume  si  saviamente  in- 
trodotto. 2.°  Il  rispetto  per  la  santa  Eli  carisi  ia  , che  era 
spesso  profanala  per  l'effusione  del  sangue  di  Gesù  Cristo 
per  terra,  a malgrado  di  tulle  le  precauzioni  che  si  piglia- 
vano per  impedirla.  3.°  La  difficoltà  di  aver  vino  in  certe 
provincie. 4.“  il  gran  numero  di  astemi  elle  neppure  l’odor 
del  vino  potevano  sopportare.  8.”  Il  disgusto  che  avevasi 
di  bere  in  una  medesima  coppa,  o di  succhiare  l’ un  dopo 
l’altro  ad  un  medesimo  cannello.  0."  L’ ostinazione  degli 
«elici,  i quali  pretendevano,  che  le  due  specie  fossero  ne- 
cessarie iter  la  salvezza.  Ecco  le  principali  ragioni  per  cui 
la  Chiesa  abolì  la  comunione  sotto  le  due  s|tecie,ed  ogni  fe- 
dele è obbligato  di  credere  : 1 .“  Che  la  Chiesa  ha  avu- 
to diritto  di  togliere  l'uso  del  calice;  che  lo  ha  fatto  per 
giuste  ragioni , e che  potrebbe  ristabilirlo  se  lo  voles- 
se , non  essendo  che  un  punto  di  disciplina  soggetto  alla 
sua  disposizione  ; 2.°  che  la  comunione  sotto  una  sola 
specie  racchiude  tutte  le  grazie  necessarie  alla  salvezza, 
poiché  questa  specie  contiene  Cesò  Cristo  lutto  quanto  ; 
3.°  che  la  comunione  sotto  le  due  specie  non  è necessaria 
per  la  salvezza  , nè  di  necessità  di  mezzo,  nè  di  necessità 
di  precetto  divino  ( e.  Il  concilio  di  Basilea , quello  di  Co- 
stanza c quello  di  Trento,  sest.  2 1 ; il  Trattato  della  comu- 
nione sotlu  le  due  si>ecie , del  sig.  Bossuet , e quello  del  pa- 
dre Tomassin;  la  Teologia  morale  di  Grenoble,  del  sig.  Ge- 
ncl;  la  Teoria  e pratica  de’  sacramenti , tom.  1 , pag.  304. 
Il  sig.  Colici,  Mora!.  Iom.9,  pag.  200  e seg.  ). 

III.  Comunione  pasquale. 

Nel  fervore  della  Chiesa  nascente  , non  cravi  precetto 
ecclesiastico  di  comunicarsi  ; ma  i fedeli  si  comunicavano 
tigni  giorno  di  loro  proprio  impulso.  Rallentatosi  questo 
primo  fervore,  bisognò  obbligare  i cristiani  a comunicar- 
si. Il  concilio  d’Agde,  nel  VLseeolo  , loro  ordinò  di  comu- 
nicarsi Ire  volte  l'anno;  cioè  il  giunto  di  Natale, di  Pasqua, 
della  Pentecoste.  U quarto  concilio  di  I -a  le  ratto, temi  tu  sotto 
Innocenzo  IH.  l’ a.  1213  , pel  suo  canone  omnis  utriusque 
sexus , ristringeva  quel  precetto  alla  comunione  annuale, 
fatta  nella  propria  parrocchia  , durante  la  quindicina  di 
Pasqua, a cominciare  dalla  domenica  delle  Palme  Uno  a quel- 
la in  Albis  inclusivamente. 

In  virtù  di  questo  precetto,  osservato  da  allora  in  poi  in 
tutta  la  Chiesa , lutti  i fedeli  che  sono  giunti  alla  età  di  di- 
screzione, sono  obbligati,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  e 
della  privazione  dell' ingresso  nella  chiesa  durante  la  loro 
vita,  non  che  della  sepoltura  ordinaria  dei  cristiani  dopo 
la  loro  morte,  a comunicarsi  una  volta  l’anno  , durante  la 
quindicina  di  Pasqua  nella  loro  propria  parrocchia  o nella 
chiesa  che  tien  luogo  di  parrocchia , salvochè  avessero  un 
permesso  espresso  dai  loro  vescovi  odailoro  curati, per  eo- 
municarsiallrove,o  che  iloro  confessori  giudicassero  a pro- 
posito di  differir  loro  l’assoluzione,  per  disporli  alla  comu- 
nione , alla  quale  non  fossero  sufficientemente  preparali. 

Si  eccella»!»  ila  questa  regola, in  quanto  all’obbligo  cioè 
di  comunicarsi  nella  propria  parrocchia  , 1.”  1 cavalieri  di 
Malta , anche  quandodimorassero  ordinariamente  nell’esten- 
sione diqualche  parrocchia  particolare  fuori  delle  loro  com- 
mende, perchè  sono  veri  religiosi , esenti  dalla  giurisdi- 
zione dei  vescovi, c soggetti  ai  soli  superiori  del  loro  Ordi- 
ne; 2.”  i servitori  che  dimorano  nell’interno  de' luoghi  re- 


golari dei  monasteri  ili  religiosi  c di  religiose,  che  forma- 
no parte  della  loro  famiglia,  c che  vivono  sotto  la  loro  ob- 
bedienza , ma  non  quelli  che  dimorassero  esternamente  dai 
monasteri,  ne’ cortili  rustici  (Sylvius  ttesolul.var.  alla  pa- 
rola Exemptio.  Ponlas,  Suppltm.par.  1,  alla  parola  Cava- 
liere, caso  I,  e alla  parola  Mimaslero,  caso  1).  Quando  una 
persona  avesse  due  domicili , deve  fare  la  sua  comunione 
pasquale,  nell’  una  delle  due  |>arrocchic,  in  cui  si  trovasse 
a Pasqua.  Cosi  S.  Antonino,  Illudano,  Ponlas,  alla  paiola 
Comunione,  caso  27. 

I pellegrini  e gli  altri  viaggiatori  soddisfano  al  prece! to 
della  comunione  pasquale, comunicandosi  nella  parrocchia 
del  luogo  in  cui  si  trovano. 

Quando  una  persona  prevede  che  non  potrà  comunicar- 
si a Pasqua,  deve  prevenire  il  tempo  pasquale , giacché 
non  avviene  del  precetto  di  comunicarsi  a Pasqua  co- 
me di  quello  di  sentir  la  Messa  in  un  giorno  di  festa. 
Il  preretto  di  sentir  la  Messa  odi  digiunare  noi  giorni  co- 
mandali, è un  carico  annesso  a quei  giorni, omu  dici,  i qua- 
li essendo  passali,  il  precetto  cessa  ; laddove  l’ obbligazio- 
ne di  comunicarsi  non  è (issata  nel  tenq»  pasquale . come 
un  peso  della  quindicina  , dopo  la  quale  cessi  quell'obbli- 
gazione  ; la  quindicina  pasquale  non  è che  l'accessorio  del 
precetto  della  comunione  ; è il  termine  oltre  al  quale  non 
si  può  differire  la  comunione  senza  [leccato  ; ma  supposto 
che  siasi  differita, l’obbligo  di  comunicarsi  sussiste  sempre 
in  quanto  alla  sostanza, perchè  il  principale  sussiste  quan- 
d'anche P accessorio  sia  passato.  Ora  il  principio  della  co- 
munione pasquale,  è il  comunicarsi  una  volta  all’anno,  e 
l'accessorio  è il  comunicarsi  nella  quindicina  di  Pasqua 
(t>.  Navarro , Manuale  c«p.  12 , num.  43.  Silvio  in  3 pari. 
Summ.  S.  Tornir  q.  HO  art.  Il,  q.  4). 

Non  si  soddisfa  alla  comunione  pasquale  con  una  comu- 
nione sagrilega.  11  papi  Innocenzo  XI.  nel  4079, ed  il  cle- 
ro di  Francia  nel  1700,  condannarono  la  proposizione  se- 
guente che  affermava  un  tal  errore:  Praceplo  communio- 
nis  annua  salis/it  per  sagrilegam  corporit  Uomini  mandu- 
calionem , 

IV.  Comunione  dei  fanciulli. 

Fu  antichissimo  l’uso  di  dare  ai  fanciulli  la  comunione 
eucaristica.  Il  battesimo  la  confermazione  c l'eucaristia  e- 
rano  amministrati  successivamente  ai  medesimi.  Ammi- 
nistrandosi allora  la  comunione  sotto  le  due  specie, dovasi 
loro  a succhiare  il  sangue  di  Gesù  ('.risto  con  una  foglia , 
c più  comunemente  col  dito  del  sacerdote  intinto  nel  cali- 
ce. Quest’  uso  che  ancora  sussiste  fra  alcuni  greci,  comin- 
ciò a cessare  appo  i latini  fin  dal  settimo  secolo,  e ncil’un- 
deciino  si  trova  assolutamente  spento.  I)a  tal  pratica  non 
è però  a dedursi  menomamente  che  gli  antichi  credessero 
essere  necessaria  ai  fanciulli  la  comunione  eucaristica  per 
la  loro  salvezza,  secondo  che  ha  dichiarato  il  concilio  di 
Trento,  il  quale  (.«ss.  24  e.  4 ) ha  fulminalo  I’  anatema  a 
chiunque  osasse  sostenere  come  necessaria  la  comunione 
ai  fhnoiulli  prima  eh'  essi  abbiano  1’  uso  della  ragione. 

L’ uso  presente  della  Chiesa  latina  è di  non  dar  la  comu- 
nione ai  fanciulli  che  quando  sieno  pervenuti  all'  età  di  di- 
screzione. Tale  età  non  è determinata  a precisione  dalla 
Chiesa;  ed  è lasciata  alla  prudenza  dei  pastori,  che  devono 
ammettere  i fanciulli  alla  comunione , allorché  li  trovino 
ben  regolali  e sufficientemente  istrutti  per  comunicarsi  u- 
lilmentc.  Supposte  queste  disposizioni,  devonsi  far  comu- 
nicare dall’età  di  dieci  ad  undici  anni  (e.  S.  Tommaso,  in  4, 
disi.  9 ,q.  4,  quest.  4 incorp.  eS.  Carlo  Borromeo,  Ad. 
tee!,  medio/,  part.  4,  lustraci.  desacr.  tom.  l.pag.  604). 

Si  può  anche, all’  età  di  sette  a otto  anni, ma  in  arlicuh 
mortis.(v. Conferenza  tTAngert,  luglio  1704, q.4  jxtg.  380). 
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V.  Comunione  degli  ammalali. 

Degli  ammalali  altri  sono  in  pericolo  di  morte,  ed  altri 
senza  essere  in  pericolo,  sono  confinati  in  casa  da  qualche 
infermità,  senza  che  possano  recarsi  alla  chiesa.  Gli  am- 
malati che  sono  in  pericolo  di  morte,  sono  obbligati  a co- 
municarsi pel  preccilodivino.  Non  devonsi  tuttavia  comu- 
nicare quando  il  vomito  li  travagliasse.  Quando  si  fossero 
comunicati  prima  della  quindicina  di  Pasqua,  devesi  anco- 
ra farli  comunicare  durante  la  quindicina,  secondo  il  Ri- 
tuale di  Parigi,  pag,  73.  Gli  ammalali  che  hanno  ricevuto 
la  comunione  per  viatico  a digiuno  possono  comunicarsi 
nel  giorno  successivo,  sieno  essi  a digiuno  o no;  ma  quan- 
do una  volta  si  sieno  comunicati  senza  essere  a digiuno  non 
possono  più  comunicarsi  che  dicci  giorni  dopo,  eccetto  che 
fossero  a digiuno.  Tale  è la  disposizione  del  rituale  di  Pa- 
rigi(c.Tolct, Silvio,  Pontas,alla  parola  Comuniime.au)  1 2). 

Gii  ammalati  che  sono  ritentiti  in  casa  senza  pericolo  di 
morte  sono  obbligali  a comunicarsi  a digiuno  almeno  una 
volta  all'  anno.  Devonsi  esortare  a tarlo  più  spesso  : e se 
sieno  sufficientemente  disposti  per  la  comunione  frequente 
S.  Carlo  esorta  i curali  a farli  comunicare  di  spesso  (Con- 
ci/. mediolan.  4,  pari.  8). 

Parecchi  dottori  pretendono  che  se  una  persona  cadesse 
in  pericolo  di  morte  nel  giorno  stesso  che  si  fosse  comu- 
nicala , non  dovrebbesi  amministrare  il  santo  Viatico  per- 
che, dicono  essi,  non  è permesso  il  comunicarsi  parecchie 
volle  in  un  giorno.  Altri  sostengono  che  si  debba  dare  il 
Viatico  in  questo  caso  , perché  la  proibizione  di  comuni- 
carsi parecchie  volle  in  uno  stesso  giorno  concerne  all’  li- 
so ordinario, e non  al  caso  di  murle.Giascuno  deve  seguire 
il  costumi!  della  sua  chiesa. 

VI.  Comunione  degli  intentati , degli  energumeni , dei  tor- 
di, dei  muli  dalla  nascilo,  dei  delinquenti  condannali  a 

morie,  dei  peccatori. 

4.°  Gli  insensati  dalla  nascita  non  devono  comunicarsi 
neppure  alla  morte.  Quelli  che  abbiano  lucidi  intervalli  di 
cut  profittino  ;>er  istituirsi, eccitarsi  alla  divozione,  ed  ac- 
quistare tutte  le  disposizioni  necessarie  alla  divozione  |ier 
comunicarsi  utilmente, devono  comunicarsi  durante  lavila 
cd  alla  morte,  quando  pure  fossero  ricaduti  nella  loro  fol- 
lia all'oca  della  morte,  sempreché  abbiano  prima  doman- 
dalo la  comunione,  erbe  non  siavi  verno  pericolo  di  irri- 
verenza per  la  santa  Eucaristia;  cosa  che  domanda  grandi 
precauzioni  ( c.  Quarto  concilio  di  carlagine , can.  7<> 
S. Tommaso  3.parl.  q.  80, art. 9. Poti las,  alla  |Kirola  Comu- 
nione, caso  80  ). 

8.°  Gli  energumeni  devono  essere  trattati,  rispetto  alla 
comunione,  durante  la  vita, ed  alla  morte  siccome  gli  in- 
sensati. (S.  Tommaso,  in  4.  distia.  9.  q.  art.  3 , quest.  3. 
in  arqum.  ted  conira). 

ó.°  Si  può,  dopo  aver  consultato  il  vescovo  dar  la  comu- 
nione ai  sordi  ed  ai  muti  dalla  nascita, i quali  sieno  dibuoni 
costumi  c sufficientemente  istrutti. 

4. °  In  Germania  ed  in  Italia,  dassi  la  comunione  ai  de- 
linquenti condannali  a morie;  in  Francia  un  tempo  non  la 
si  dava. 

5. °  Nondcvesi  amministrare  la  comunione  ai  peccatori 
occulti  quando  ladimandino  secrclameute, celie  lorosi pos- 
sa rifiutare  senza  scandalo;  nta  quando  la  dumandiuo  pub- 
blicamente , devisi  loro  accordarla , perchè  altrimenti  sa- 
rebbe disamarli , ed  essi  hanno  dritto  alla  loro  riputazio- 
ne, finché  non  sieno  conosciuti  per  peccatori  pubblici. 

6. °  Non  devesi  accordarla  comunione  ai  peccatori  pub- 
blici , quantunque  la  domati' lasserò  pubblicamente.  I pec- 
catori pubblici  sono,  i .“  quelli  che  pei  loro  delitti  o |ter  la 
loro  colpevole  professione,  sono  notati  d' infamia  e di  scan- 
dalo, 3.  ° quelli  i cui  delitti  sono  talmente  noti  che  non  si 
possono  nè  negare, nè  scusare  sotto  vcrun  pretesto. Sccon- 


I do  il  dritto  comune,  devesi  rifiutare  anche  pubblicamente 
j la  comunione  a queste  due  sorte  di  peccatori  pubblici,  vale 
: a dire  a tutti  quelli  che  sotto  tali , sia  di  una  pubblicità  di 
I drillo,  sia  di  una  pubblicità  di  fatto.  Ma  perchè  in  Francia 
non  si  conoscono  per  peccatori  pubblici  che  quelli  i quali 
sieno  dichiarali  tali  da  una  sentenza  giuridica,  cosi  il  mi- 
nistro che  dà  la  comunione  non  deve  rifiutarla  ai  peccato- 
ri pubblici  della  sola  pubblicità  di  fatto,  senza  avere  con- 
sultato il  suo  vescovo  ( De  Sainte  Bettvc,  tom.  3.  cas.  13). 
Si  eccettuano  da  questa  regola  le  fanciulle  c le  donne  che 
si  presentassero  alla  sacra  Mensa  con  nudità  manifestamen- 
te scandalose.  Il  prete  deve  passar  via  questa  sorta  di  per- 
sone senza  comunicarle, siccome  l’hanno  spesso  ordinato  i 
vescovi  di  Francia  nei  loro  bandi, o nei  loro  rituali  (e.  Teo- 
ria e pratica  dei  Sacramenti,  tom.  1 . pag.  890.  Ponlas  alla 
parola  Comunione  , caso  4.Genet.  Tcolog.  mora I.  tom.  3. 
pag.  310). 

VII.  Comunione  fra  la  Vetta. 

Sin  dall’  an.  1737  D.  Giuseppe  Guerreri , sacerdote  di 
Crema  gettò  i semi  di  una  nuova  controversia  teologica, 
pretendendo  che  tutte  le  sue  penitenti  dovessero  fhre  la  co- 
munione  eucaristica  alla  sua  Messa,  come  facevano.  Erano 
però  quelle  in  tal  quantità, che  ne  risultava  mollo  disturbo 
al  ben  regolalo  sistema  della  sua  chiesa, a cagione  della  sua 
Messa  lunga  all'eccesso;  sostenendo  egli  sempre  che  i fede- 
li hanno  un  assoluto  diritto  di  comunicarsi  nella  Messa  col- 
le particole  in  quella  coosccrate.  Sorsero  intanto  digli  op- 
pugnatori , c degli  avvocati  del  Guerreri, che  diale  da  fare 
più  anni  a diversi  vescovi  di  Crema, sebbene  il  grande  pon- 
tefice Benedetto  XlV.oon  un  suo  Breve, di  cui  faremo  men- 
zione a suo  luogo,  avesse  già  disapprovala  la  condotta  del 
Guerreri. 

Conlultocciò  dopo  qualche  marea  , si  rinnovò  la  tempe- 
sta dal  famoso  P.  Nannaroni,  sotto  il  nome  di  Leofilo  il  qua- 
le nell'a. 1774,  pubblicò  co' torchi  di  Lugano  un’opera 
in  due  tomi  in  4°  iscritta:/*1/  pubblico  dir  in  diritto  alla  co- 
munione eucaristica  eie.  Il  P.  Travcrsari  anch’egli  si  fece 
sostenitore  della  opinione  del  P.  Nannaroni  colla  disserta'- 
zione  intitolata  : De  incruenti  Notte  Legis  sacrifica  comu- 
nione etc.qucstc  opere  con  moU*  altre  furono  proibite  dalla 
S.  Congregazione  dell'  Indice. 

Il  P.  Nannaroni  dopo  molte  resistenze  irragionevoli  ,e 
poco  esemplari, finalmente  ritrattò  la  sua  opinione  con  tut- 
ta la  religiosa  sincerità,cd  esemplarmente  ne  chiese  perdo- 
no al  pubblico  scandalezzato  ; sicché  egli  acquistò  mag- 
giore gloria  dal  suo  ravvedimento,  che  disonore  dal  fallo. 

Il  P.  Nannaroni.,  ossia  il  Leofilo  fu  di  opinione  , che  il 
comunicarsi  nella  Messa  di  particole  in  essa  consecrate  sia 
dil  ino  precetto,  e che  questa  sia  una  verità  chiaramente  ri- 
relata,sicehénonsi  patta  ripugnarti  senza  taccia  dieresia. 
Quindi  insegnò , che  salvo  il  bisogno  degli  infermi,  eqnnl- 
che  altro  caso  di  necessità,  distribuire  non  si  possa  dal  sa- 
cerdote la  comunione, senza  violare  quel  suo  divino  precet- 
to. Anche  nel  famoso  sinodo  di  Pistoja  si  dice  essenziale  al 
sagrifizio  la  partecipazione  della  vittima  ; sebbene  poi  non 
slmponga  obbligo  a fedeli  di  parteciparvi , nè  ai  sacerdoti 
di  distribuirla;  ed  il  Leofilo  parimente  volle,  che  la  popo- 
lare comunione  liturgica  fosse  una  parli1  intrinseca  , con- 
naturale , inseparabile,  sostanziale  del  divino  sagrifizio  ; e 
che  senza  di  quella  comunione  nemmeno  perfetto  sia  il5u- 
cramcnh o. 

Noi  all’opposto  diciamo,  che  non  n è alcun  divino /ac- 
cetto , che  comandi  la  comuniime  eucaristica  de'  fedeli  fra  la 
Messa,  colle  particole  in  essa  consacrate  , ed  aggiungiamo 
che  il  comunicarsi  in  questa  maniera  è soltanto  un  con- 
siglio, per  una  maggior  perfezione,  e perciò  ancora  por 
qualche  maggiore  utilità  spirituale  del  comunicante, attesa 
la  maggiore  unione  del  fedele  col  sacrifizio,  e colle  preci 
del  sagrificanle. 
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Basterebbe  la  contraddizione  del  sistema  Nannaroniano 
per  la  intiera  sna  confutazione.  Pretende  l'autore,  che  tale 
comunione  sia  essenziale , ed  inseparabile  dal  sacrifizio  ; e 
nel  tempo  stesso  concede  agli  infermi,  c ad  altri  ancora  la 
comunione  colle  particole  presatilificale  ; due  cose  elio  vi- 
cendevolmente si  distruggono, giacche  la  seconda  dimostra 
che  la  prima  comunione  sia  accidentale, e separabile  dal  sa- 
grifizio.  Per  Lcolilo  la  ragione  intrinseca  di  quel  divino 
precetto , è la  essenzialità  e f inseparabilità  di  quella  co- 
munione dal  sagrifizio.  la  loncedc  poi  egli  separabile  , ed 
accidentale  ; dunque  egli  fabbricò , e distrusse.  Questa  è la  I 
sorte  comune  a chi  si  disiarle  dal  centro  della  verità. 

ila  v’  è ancora  ciò  eia;  più  interessa,  cioè  la  contraddi- 
zione della  erronea  opinione  colla  definizione  del  concilio 
Trentino.Questo  concilio  nella  ses.XXIl. promulgò  il  can.8 
cosi  concepito:  « se  alcuno  diri  che  le  Messe  in  cui  comu- 
nica sacramentalmente  il  solo  sacerdote,  sieno  illecite,  sia 
anatema  ; » che  è lo  stesso  che  dire  , le  Messe  nelle  quali 
non  comunicano  sacramentalmente  i fedeli.  Ora,  è illecito 
tutto  ciò  che  è contro  al  precetto:  codeste  Messe  sono  di- 
chiarate lecite  ; dunque  è dichiarato  dal  concilio  , che  non 
v ' è alcun  precetto  per  la  comunione  Xannaroniana  che  la 
fa  di  precetto  divino. 

Il  concilio  parla  assolutamente.  Dichiarando  che  tali  Mes- 
se non  sono  illecite,  è lo  stesso  che  dichiarare  non  esserlo 
mai.  Leofilo  , per  somma  grazia  le  fa  lecite  solo  qualche 
volta,  c pianta  egli  un  precetto  divino , che  comunemente 
le  renderebbe  illecite  ; dunque  non  v'è  alcuno  scampo 
alta  contradizione.  Qui  non  si  scorge  alcuna  circostanza 
nel  canone  Trentino  , c nella  Leofilina  opinione  che  possa 
togliere  l’equazione  , e perciò  la  con  tradizione. 

Il  dottissimo , e vigilantissimo  supremo  pastore  Bene- 
detto XIV.  col  suo  breve  Certioni , dei  13  Novembre 
1742, diretto  ai  vescovi  d'Italia  riprovò  l'opinione  del  Guer- 
rcri  ; raccomandando  però,  che  fosse  , quanto  si  poteva, 
soddisfatto  il  giusto  desiderio  del  Concilio  di  Trento  , ma 
sottoponendone  l’ effettuazione  alle  prudenti  disposizioni 
dei  vescovi;  sicché  contumaci  e refrattari  dichiara  coloro, 
che  contro  di  esse  volessero  pretendere  a modo  loro  il  di- 
ritto assoluto  ed  illimitato  di  comunicarli  nella  Messa. 

Abbiamo  anche  contro  il  Guerreri  la  rubrica  del  Mes- 
sale romano  , e l’ordine  annuale  dell'Emù.  Cardinale  Vica- 
rio di  Roma , in  cui  è vietato  ai  sacerdoti  il  distribuire  la 
Eucaristia  nella  Messa  notturna  del  SS.  Natale, eccetto  che 
nella  cappella  pontificia.  Tutti  questi  sono  monumenti  vivi 
della  Chiesa  insegnante. 

Essa  non  riconobbe  giammai  nè  quell'assoluto  diritto  del 
popolo  per  la  contrastata  comunione,  nè  perciò  la  medesi- 
ma inseparabile  dalla  natura  dell'  incruento  sacrifizio.  Ai 
primitivi  cristiani  era  lecito  il  comunicarsi  fuori  della  Mes- 
sa. La  comunione  si  mandava  per  mezzo  dei  diaconi  agli 
assenti.  1 fedeli  si  portavano  seco  nei  viaggi  il  Sacramen- 
to [ter  cibarsene  all'  opportunità.  Era  quasi  comune  nelle 
prime  età  anche  la  comunione  domestica.  I tempi  delle  per- 
secuzioni , che  impedivano  ai  fedeli  la  sistemata  ordinaria 
sinassi  introdusse  quoto  costume, il  quale  poi  all'  uso  delle 
umane  cose  degenerò  anche  troppo,  che  si  meritò  i rim- 
proveri di  S.  Girolamo.  Questi  sono  fatti  pubblici , non 
ignorali , ma  generalmente  approvali  dalla  antica  Chiesa  ; 
la  quale  essendo  sempremai  insegnante  , approvati  non 
gli  avrebbe,  se  contrari  fossero  ad  un  precetto  divino. 

V’ha  di  più.  È solenne  ed  universale  il  rito  della  Chiesa 
di  comunicare  nel  venerdì  santo  coi  presantificati-,  ed  an- 
ticamente in  codesto  giorno  non  solamente  il  clero , ma 
anche  il  popolo  pubblicamente,  comunicat  asi  colle  partico- 
le consociate  nel  giorno  antecedente.  La  Chiesa  greca  inol- 
tre, sino  dalle  antiche  età, comunica  i fedeli  in  tutto  il  cor- 
so (Iella  Quaresima  , eccetto  i sabbati , le  domeniche  , 
ed  il  giorno  dell’  Annunziazione,co’  presantificati.  Alcune 
chiese  ancora  anticamente  usavano  di  comunicare  i fan- 


ciulli , e certamente  fuori  della  liturgia , da  quella  di  Ge- 
rusalemme si  conservavano  le  particole  consecrate  per  la 
comunione  dei  pellegrini  sopraveglienti  alla  visita  dei  santi 
luoghi,  pei  giorni  aliturgici. 

Che  leofilo  dica , che  tutto  ciò  era  per  accidente,  per  in- 
tenzione secimdaria,  ec.  sono, con  buona  pace, le  più  inet- 
te risposte  che  mai  , le  quali  stanno  in  aperta  guerra  co’ 
suoi  principi;  come  già  disopra  dimostrammo.  Il  contra- 
stare gli  antichi  ed  universali  usi  della  Chiesa  inzolenlis- 
simee  insania  est , diceva  S.  Agostino. 

Andiamo  noi  ora  pescando  in  quà  in  là  gli  argomenti  di 
Leofikqe  ponghiamoli  in  quel  miglior  ordine, che  possiamo. 

Non  potendo  egli  salire  ad  Adamo,  ci  reca  l' esempio  di 
tutte  le  nazioni  idolatre  , che  partecipavano  del  sacrifizio 
dei  loro  numi,  e primamente  il  medesùno  costume  del  po- 
polo ebreo.  Quindi  ne  nascono  a parere  di  lui  delle  grosse 
ragioni:  una,  il  consenso  universale , che  è una  dimostra- 
zione di  una  legge  naturale,  che  dice  inseparabile  dalla 
natura  del  sacrifizio  la  partiri|iazione  di  esso  ; e l'altra  più 
gagliarda , della  natura  nei  sairifizi  giudaici , i quali  erano 
esattissimi  delineamenti  e figure  del  sacrifizio  della  nuova 
legge,  in  maniera  che  se  a questo  mancasse  la  partecipa- 
zionedel  |Mpolo, quelli  non  sarebbero  sitili  figure  di  esso. 

Rispondiamo  a questo  duplice  argomento , sebhene  la 
prima  parte  un  po’  ingiuriosa  ai  veri  sacrifizi  ordinati  da 
Ilio,  non  meriterebbe  risposta , trattandosi  di  sacrifizi  su- 
| tersi iziosi  ed  empi  , quali  erano  quei  dei  gentili.  Certa- 
mente l' idea  di  un  Dio , idea  inseparabile  dall’  uomo  , idea 
di  un  Ente  supremo,  autore  di  ogni  bene,  padrone  dell'nni- 
verso,  e di  tutte  le  cose  di  cui  gode  l uman  genere,  ispirò 
negli  animi  anche  dei  gentili  la  generù-a  necessita  di  olfo- 
rire  sacrifizi  al  supremo  Signore , e datore  di  ogni  tiene. 
Che  poi  egualmente  ispiri  nell’  uomo  la  partecipazione  at- 
tuale del  sacrifizio  , come  essenziale  , ed  inseparabile  dal 
tsagrificio  stesso  ; questa  è la  cosa  , che  rimane  ancora  da 
(j dimostrare  coi  monumenti  dell’  antichità  , i quali  anzi  ne 
dimostrano  il  contrario. 

Dall'uso  universale  della  Chiesa,  anzi  dalle  sue  leggi  di 
sopra  recale  ne  segue  di  legiuiina  naturale  illazione , che 
sia  separabile , e non  essenziale  al  sagrifizio  la  partecipa- 
zione del  medesimo.  Allrimente  la  Chiesa  infallibile  nel  suo 
insegna  meato,  avrebbe  con  quelle  leggi  contraddetto  alla 
sua  infallibilità  nella  assurda  ipotesi  Xannaroniana.  la  ra- 
gione stessa  il  dimostra  pure,  la  natura  del  sagrifizio  è 
a noi  chiaramente  nota.  Questo  si  olire  a Dio  dalla  crea- 
tura in  dimostrazione  del  supremo  dominio  di  lui  sul  ge- 
nere umano, e in  dimostrazione  di  luti’  i beni  ricevuti  uni- 
camente dallo  slesso  Din  autore  del  tutto.  È un  dovere 
dell’  uomo  il  riconoscere  praticamente  queste  verità , è una 
necessaria  gratitudine , che  deve  al  suo  sommo  Signore  e 
benefattore.  Qui  finisce  l'essenza , la  natura  del  sagrifizio. 

La  partecipazione  del  medesimo  è una  protesta  del  parte- 
cipante, colta  quale  approva  aneh'esso  il  dovere  del  sagri- 
fizio ; e l’ unione  di  molti  partecipimi  i , è la  unione  de’sen- 
timenti  rapixirto  a questo  dovere  della  umana  società.  la 
protesta  o sia  attuale , o sia  virtuale  non  muta  la  natura  di 
protesta.  Soddisfa  l’ uomo  a questa  oldigazinne  nell'  una , o 
nell’altra  maniera.  Con  queste  evidenti  risposte  preoccu- 
piamo la  difficoltà , che  sarà  fatta  riguardo  all’  incruento 
sagrifizio  del  nuovo  Testamento. 

Nemmeno  a questi  passi  ci  costringe  l’ uso  degli  ebrei, 
che  partecipavano  de'  sacrifizi  comandati  da  Dio.  Leofilo 
vidde  in  codesto  costume  una  legge  che  non  esisteva.  Non 
vi  è in  lutto  il  Testamento  vecchio  una  parola , che  nem- 
meno apparentemente  dimostri  essenziale  a quei  sagrimi, 
la  partecipazione  del  popolo.  Si  dica  pure  una  tale  parte- 
cipazione comandala  da  Dio , per  questo  forse  sarebbe  es- 
senziale , inseparabile  dal  sagrificio  ? Come  si  dimostrerà 
questa  iltazione?Tutle  le  cose  comandate  sono  forse  di  pri- 
mo diritto  naturale  indispensabile?  lìn  teologo  sa  che  in 
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inn  i comandi  vi  è colla  re»»  ragione,  e perciò  colla  ret- 
ta natura  qualche  connessione  , e sa  ancora  che  vi  sono 
delle  cose , le  quali  nei  loro  genere  possono  produrre  di- 
versi effetti , chi-  saranno  sempre  effetti  della  medesima 
causa , ma  effetti  i quali  non  sono  sempre , in  tulle  te  cir- 
costanze voluti  dalla  medesima  -,  sebbene  ve  ne  sieno  altri, 
che  sempre , e nella  stessa  materia , nello  stesso  modo  so- 
no da  essa  voluti. 

Se  fosse  essenziale , ed  inseparabile  dal  sacrifizio  la  par- 
tecipazione del  medesimo , non  solo  esigerebbe , che  vi  fos- 
se sempre  qualche  partecipante , ma  richiederebbe  che 
tutti  quei  che  non  sono  tìsicamente  impediti,  ne  partecipas- 
sero. Le  ragioni  naturali  delta  partecipazione  del  sagrifi- 
zio  ne  sono  la  dimostrazione. 

intorniamo  agli  ebrei.  Il  sagratelo  propriamente  detto  è 
l'Immolazione  della  vittima  , la  quale  immolazione  o è 
realmente  cruenta , ovvero  ne  è una  imitazione  di  questa. 
Nell'antica  legge,  in  cui  oltre  le  altre  ragioni , la  durezza 
di  quel  popolo  richiedeva  cose  assai  sensibili , il  vero  sa- 
grifizio  era  cruento;  ed  era  di  due  generi.  Diremo  sola- 
mente del  primo.  Onesto  era  di  tre  specie.  La  prima  era 
I olocausto,  in  cui  tutta  la  vittima  si  abbruciava  , senza 
che  il  sacerdote,  o l'offerente  ne  partecipasse,  lo  seconda 
era  l'ostia  pacifica , di  cui  partecipava  soltanto  il  sacerdo- 
te, e quegli  che  l'aveva  offerta  per  gratitudine  a Dio.  lo 
terza  il  sagri fizio  per  lo  peccalo , di  rui  unicamente  ne  par- 
tecipava il  sacerdote , e non  I* offerente.  Ecco  adunque  sa- 
grilizl , in  cui  non  viera  partecipazione  del  popolo. 

Ma  se  deve  prendersi  argomento  dai  sagrifid  del  Testa- 
meuto  vecchio  per  conoscere  più  intimamente  la  natura 
del  sagrificio  del  nostro  Testamento,  dovrà  prendersi  da 
quello  che  era  nel  Testa  ninno  vecchio  offerto  dal  sacer- 
dote , il  cui  ordine  sia  quello  di  C.  C.  Egli  fu  sacerdote 
non  già  secondo  l’ordine  di  Aronne,  ma  bensì  di  Melchi- 
sedecco , il  quale  offri  pane  e vino  ; e di  questo  non  si  leg- 
ge nella  S.  Scrittura , che  ne  participasse  il  popolo.  Come 
adunque  si  difenderà  la  causa  di  liofilo?  Colle  aeree  coo- 
ghietiurc, sogni,  riscaldamenti  di  fantasia  del  moderni  no- 
vatori, contro  il  chiaro  sentimento  della  Chiesa  insegnante. 

Dalle  figure  possiamo  al  figuralo.  Qui  è dove  il  I .codio , 
vi  trova  ed  abbraccia  lutto  ciò  che  non  v’è.  11  padre  Lio- 
filo su  P evangelica  narrazione  della  cena  eucaristica  pres- 
so S.  Matteo  e.  96,  fa  nel  tomo  II.  p.  43  questa  teologi- 
ca comeuiazione.  «Tutto  questo  racconto,  egli  dire, rap- 
presenta un  fatto  solo,  un  KtUo  stesso,  in  cui  va  unito  col- 
i’ azione  di  grazie  il  comun  mangiamento  del  suo  corpo , 
e bevi  meato  del  suo  sangue  fra  tutt’i  compagni...  La  natu- 
ra dunque  medesima  della  cosa  dimostra  ad  evidenza , che 
la  ragione  del  sagrificio  eucaristico  è connessa  insepara- 
bilmente con  quella  dell’uso  pubblico  del  sagramento,e 
che  P istituzione  di  un  tale  mistero  è tutta  ordinala  non 
men  che  a Dio,  alla  comune  e contemporanea  partecipa- 
zione dei  fedeli.  » Ecco  l’Achille  Nannaroniano. 

Noi  dobbiamo  lodare  le  lunghissime  risposte  date  dagli 
egregi  teologi  a questa  didimi tà  ; ma  siamo  in  circostanze 
di  darne  una  brevissima, non  meno  concludente  delle  loro. 
Acciocché  un  Uste  di  S, Scrittura  sta  di  vera  prova  ad  una 
proposizione  teologica,  deve  questa  con  tutte  le  sue  circo- 
stanze rinvenirsi  o espressamente,  o implicitamente  in  quel 
testo,  ma  senza  dubitazione  ragionevole.  Se  ne  manchi 
una  sola  delle  circostanze  nel  medesimo , manca  ancora 
tutta  la  prova. 

Non  è meraviglia, se  un  capo  riscaldato  non  abbia  vedu- 
to , che  nella  sua  proposizione  vi  sono  più  circostanze  di 
quelle  che  somministra  il  testo  scritturale.  Il  testo  parla 
di  partecipazione  deH’ Eucaristia , noti  parla  di  attuale  par- 
ticipazione,  contemporanea  al  saerìficio  eucaristico.  0 im- 
mediate, o mediata  partecipazione,  è sempre  partecipa- 
zione. il  genere  non  mula  la  specie.  Si  dimostri  comandala 
la  partecipazione  attuale,  da  chi  Ita  tanta  virtù  di  vedere 
ciò  che  non  esiste. 


S’aggiungano  poi  le  dimostrazioni  della  nostra  proposi- 
zione; e sari!  manifesto  dal  senso  della  Chiesa , unica  infal- 
libile interprete  delle  Scritture , che  tale  non  è il  sentimen- 
to di  quel  testo,  quale  il  volle  il  padre  Nannaroni.  la  rispo- 
sta soddisfo  pienamente  alla  difficoltà  ; abbiamo  adempito 
al  nostro  dovere,  risparmiando  molti  paragrafi  di  altre 
dottrine. 

Veggiamo  le  altre  ragioni , colle  quali  il  Lcofilo  si  cre- 
de piu  vittorioso  di  un  Alessandro.  Ricorda  egli  il  notissi- 
mo lesto  di  S.  Pietro , in  cui  di  tati’  i cristiani  si  dice:  Kos 
genia  eleclum,  regale  sacerdolitm,  gens  trincia;  e poteva 
anche  ricordarci  la  profezia , che  sta  nell’Esodo  c.  13  pri- 
ma fotte, e adempita  nel  popolo  ebreo  cioè:  Voserilis  regnum 
sacerdotale , gens  sonda  ; dunque  tuli’  i cristiani  hanno  di- 
ritto di  partecipare  del  sacrifizio  eucaristico , comunican- 
dosi nell’azione  delia  Messa. 

Questo  è poco  assai . aggiugne  egli  ( t.  p.l  .225.  n.  80) 
che  il  sacerdote  , è « primo  in  ordine  di  numero , ma  pari 
in  grado  di  specie,  non  essendo  egli  specificamente  nè  più 
offerente,  nè  piti  adorante,  né  piò  rendente  le  grazie, nè  più 
consumante,  immolante,  e sacrificante  la  comune  vittima, 
di  quel  che  siano  tutti  gli  altri  circostanti,  c comunican- 
ti » ; ed  in  codeste  comunione  degli  astanti  riconosce  Lco- 
filo tutta  quella  virtù  ed  efficacia  d' impetrazione,  di  placa- 
tone, e di  soddisfazione  (p.  118.  n.  -il.  ) che  per  divina 
istituzione  ex  oliere  operalo  convieuealsagrifizio  della  Stes- 
sa. E poiché  si  è rirovaio  con  questa  dottrina  alle  porte  dì 
Willemberga,  ha  ritiralo  il  piede , dicendo,  che  nella  Mes- 
sa il  sacerdote  non  ha  altra  differenza  dagli  astanti,  che 
il  consacrare. 

La  sua  focilità  d’interpretare, gli  porge  molti  documenti 
nella  nostra  liturgia,  con  cui  creile  egli  di  aver  posta  in  o- 
quazione  la  sua  riscaldala  sentenza.  In  quella  si  legge  : of- 
ferimut  libi  Domine  calicem  salularis  : sic  fiat  tacrificium 
nostrum  in  cotpectu  tuo  badie  eie.  Orate  fralres  ut  meum 
ac  vestrum  sacrificium  acceplabile  fiat  eie.  Tali  essendo  le 
espressioni  delti  nostra  liturgia,  la  quale  senza  aleuti  dub- 
bio è raccolta  dai  più  antichi  monumenti  della  Chiesa , sia- 
mo persuasi , che  delle  similissime  ve  ne  sieno  ancora 
nelle  opere  de’ SS.  Padri  , fra  i quali  il  P.  Leolilo  reca  S. 
Ignazio  martire,  S.  Cipriano,  il  Crisostomo , e S.  Pier  Da- 
miano. Laonde  la  risposta, che  noi  siamo  ora  per  dare  alle 
riflessioni  folte  su  la  liturgia  saranno  da  applicarsi  ancora 
ai  testi  dei  Padri. Da  questi  però  eccettuiamo  San  Gio.Cri- 
sostomo,  alle  parole  di  cui  è a darsi  una  particolare  inter- 
pretazione. 

Izt  malattia  deU’argomento  Nannaroniano  sta  riposta  nel 
quid,  ossia  nel  quomodo.  L’ offerimus  , il  sacrificium,  e si 
aggiunga  anche  l'immolamus,  cheleggesi  in  alcune  messe 
di  Pasqua  e di  quaresima  sono  prese  da  fotofilo  nel  senso  più 
stretto  letterale , mentre  debbino  considerarsi  in  un  senso 
più  ampio  ; siccome  in  questo  senso  si  prendono  necessa- 
riamente tant’altre  parole  bibliche,  ed  ecclesiastiche. La  vi- 
de pure  questa  necessaria  interpretazione  il  P.  Nannaroni, 
quando  per  fuggire  l’errore  dei  protestanti  diede  al  solo  sa- 
cerdote (autorità  di  coosectare;  sebbene  i testi  tirila  litur- 
gia e dei  Padri  recali  da  lui,  no»  facciano,  ma  suppongano 
radeste  eccezione , ossia  interpretazione.  Egli  adunque  ha 
fatto  per  lo  sacerdote  una  tele  interpretazione  , perchè  è 
voluta  dalla  Chiesa  , perchè  altrimente  sarebbe  cadute  nel 
luteranismo. 

Ma  la  Chiesa, parte  espressamente  permeile,  parte  vuole 
e remanda  hi  comunione  dei  presantifieati;  e codesta  co- 
munione noti  è quella  che,  a sentimento  erroneo  dell’au- 
tore, partecipa  del  sacrificio;  dunque  è mente  d'dla  Chie- 
sa, clic  quelle  parole  liturgiche  non  significhino  l’assoluto 
diritto  dei  .popoli  della  comunione  fra  la  Messa,  perchè  non 
significano  que’sacrificanti  che  egli  s’imagina. 

Tutti  ben  sanno  che  nel  salmo  50.  leggisi  : Sacrificium 
Deo  spirilus  conlribulatm , un  cuor  pentito  è un  sacrificio 
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n Dio  olTerlo.  Ecco  un  senso  largo  in  cui  lescritture  piglia-  lima,  tome  la  dice  il  sinodo , a buon  senso  di  parole, sem- 


uo  ancora  la  parola  sacrifizio.  La  Chiesa  seguace  del  voca- 
bolario delle  medesime, prende  pure  la  stessa  parola  in  tan- 
te varie  significazioni,  quante  ne  sono  nella  Scrittura  stes- 
sa. Il  cristiano  adunque  assistendo  alla  messa  divouunenlc, 
e comunicandosi , o non  comunicandosi,  offre  anch’esso 
coll'animo  il  divino  sacrifizio  a Dio  per  lutti  quei  fini  che 
suole  la  Chiesa. 

Il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV.  in  quel  suo  breve 
( ertiozes  da  noi  citato  dice,  che  i fedeli  che  si  comunicano 


bra,  che  se  manchi  tale  partecipazione,  manchi  un  attribu- 
to essenziale  al  sacrifizio,  lai  mancanza  di  qualunque  attri- 
buto essenziale,  distrugge  la  cosa,  di  cui  quello  era  essen- 
ziale-, come  mancando  all'uomo  o l'animao  il  corpo, egli  non 
è più  uomo,  ma  è sostanza  o corporea,  o spirituale,  secon- 
do la  mancanza  diversa  di  una  di  queste  parti  alla  natura 
dell'uomo  essenziali.  Il  sacerdote  la  una  cosa  sommamente 
illecita  , facendo  mancare  colla  sua  cooperazione  o positi- 
va, o negativa,  una  parte  essenziale  al  sagrifizio  ; dunque 
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fra  la  Messa  colle  particole  in  essa  ronsecrate  ea  rottone  . | posto  quell’antecedente,  come  si  può  mai  prescindere dal- 
^ihb  t/>sos  decere  potesl, e dice  poco  innanzi  nello  stesso  § 5, 
partecipano  dello  stesso  sacrifizio  quelli  ancora  , che  si 
comunicano  colle  particole  prcconseeratc.Partccipano  cioè 
tìelPoslia  immolata, non  partecipano  giaco!  sacerdote  nella 
maniera  d’ immolarla.  Questa  è la  distinzione,  che  non  av- 
verti il  P.  Nannaroni.  Questa  è la  circostanza  Quomodo, 
accennata  da  noi  di  sopra,  la  quale  aneli 'essa  scioglie  tutto 
l' intricato  nodo. 

Cosi  S.  Agostino  disse  che  anche  Pilato  fu  uccisore  di 
( l isto  c lo  furono  luti’  i giudee,  e pure  pochi  furono  quelli 
i quali  armarono  ladeslra  rontroil  santissimo  corpo  di  lui. 

Ma  e Pilato,  ed  i giudei  tutti  lo  uccisero,  dice  il  S.bottore, 
gladio  lingua.  Il  Quomodo  spiega,  e verifica  la  sua  frase. 

Cosi  tutti  i comunicanti  partecipano  in  qualche  maniera  an- 
ch’essi  del  divino  sacrifizio  incruento . sebbene  non  si  co- 
munichino colle  particole  consacrale  nella  Messa,  nel 
tempo  della  medesima. 

Tutti  i cristiani  souo  in  una  larga  significazione  sacerdo- 
ti . perchè  essendo  essi  tenuti  a lodare  Iddio  , massime  in 
tempo  della  liturgia,  anche  la  divina  lode  è appellata  nelle 
Scritture  sacrifizio;  e per  analogia  di  questa,  anche  il  cuor 
contrito,  come  sopra  dicemmo , ogni  pio  affetto  verso  Dio, 
può  appellarsi  una  specie  di  sacrifizio-,  poiché  ella  è di  esso 
una  specie  anche  la  sola  oblazione.  E sanno  pure  i moder- 
ni novatori,  che  per  tenere  vivo  il  reo  toro  sistema,  di  cui 
diremo  fra  poco,  sostengono  la  opinione  libera,  rapporto 
alla  natura  del  sagrifizio,  cioè  la  oblazione , e la  coosuma- 
zione. 

Che  se  volessero  i seguaci  di  Leofilo  persistere  nel  senso 
letterale  della  liturgia  e del  Padri,  ne  verrebbe  l' altro  as- 
surdo, di  (are  vere  sacerdotesse  anche  le  femmine.  Imper- 
ciocché , come  bene  opportunamente  ridette  il  sig.  Volpi. 


l' errore  In  tetano  y 

La  suddetta  proposizione  sinodale  fu  meritamente  con- 
dannata nella  Bolla  dommatica  Auctorem  Fidei  del  gloriosis- 
simo sommo  pontefice  Pio  VI,  num.  XXVIII.  in  questi  ter- 
mini : Quatcnus  insinuai,  ad  sacrifica  essentiam  decssc  ali- 
quid  in  eo  sacrificio,  quod  peragalur  site  nullo  adslanlc,  si- 
te adslanlibus , qui  nec  sacramenlaliter,  ncc  spiritualiter  de 
Uiefimn  participant;  Et  quasi  damnandcc  osmi  ut  illicita 
mista  Ulte , in  quibus  solo  sacerdote  comunicante  firmo  oti- 
tit,  qui  sire  sacramenlaliter  site  spiritualiter  communicet , 
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Non  si  bacia  da  taluni  di  opporre  un  lesto  di  S. Giovan- 
ni Crisostomo  ( llom.  3.  in  Fp.  ad  Ephet.  ),  in  cui  si  di- 
ce : che  invano  si  offre  la  quoti  dima  oblazione , mentre  non 
ri  è chi  ne  partecipa.  E troppo  conosciuto  lo  stile  vivo , en- 
fatico, figurato  del  santo  dottore , per  non  doversi  pren- 
dere assolutamente  alla  lettera  le  parole  di  lui,  altrimenti 
non  si  potrebbe  fare  a meno  di  non  accagionare  al  mede- 
simo molti  errori.  Quella  parola  tnrano,  non  vuol  dire 
assolutamente  indarno , ma  unicamente  la  mani-anza  di 
un'utilità  maggiore,  poiché  il  santo  sacrificio  non  viene 
solamente  offerto  pel  suo  valore  intrinseco,  ma  ancora  per- 
chè i fedeli  che  vi  assistono  ne  traggano  quel  maggior  van- 
taggio che  si  deve. 

Avendo  la  sacra  congregazione  dei  riti , nel  settembre 
deM741  prescritto  clic  « nelle  Messe  dei  defunti , ossia 
con  paramenti  neri  non  si  amministri  l'Eucaristia  per  mo- 
do di  sacramento,  estraendo  la  pisside  dalla  custodia,  e si 
però  a modo  di  sacrificio , coni’ è allorquando  si  dà  b co- 
munione colle  particole  fra  la  Messa  consecratc»,  si  è vo- 
luto da  taluni  far  valere  questo  decreto  per  favorire  le  opi- 
nioni di  coloro  che  non  ammettono  altra  comunione  se  non 


uno  dei  molti  confutatori  di  Leofilo,  gli  antichi  ecclesiastici  | quella  che  si  fa  colle  particole  consecrale  nella  Messa  a 


scrittori  narrano  che  varie  sante  femmine  celebravano  la 
Messa  , sagrificavano  all’  aliare.  In  quei  tempi,  in  cui  non 
era  per  anche  nato,  e gagliardamente  sostenuto  , e larga- 
mente sparso  l’errore  dei  protestanti , in  cui  perciò  tecure 
Its/uehm  tur,  fu  loro  lecito  il  prendere  lo  parole  nel  più  am- 
pio senso  che  mai  ; senza  tema  diquelPerrore  che  non  so- 
spettavano. 

Ma  i moderni  novatori,  principalmente  i Richcriani,  che 
dicono  date  le  chiavi  a tutta  la  Chiesa,  che  i sacerdoti  han- 
no in  origine  secondaria  almeno, la  toro  autorità  da  tutto  il 
corpo  dei  fedeli  ( perchè  considerano  nell’  una,  e nell’altra 
società  ecclesiastica  c civile  tutte  le  persone  eguali,  per 
non  voler  sentire  il  peso  dell'autorità,  quando  loro  non  va 
a genio  ) que'  novatari , dicemmo , non  hanno  la  tema  di 
ascellare  sacerdoti , e sacrificanti  neUa  Messa  tutti  i cri- 
stiani; ed  in  ciò  si  è distinta  la  curia  vescoviledi  Pistoia,  e 
nel  sinodo , e mollo  più  nella  risoluzione  de’ casi  morali. 

In  codesto  sinodo  ovvi  una  proposizione,  in  cui  si  appel- 
la essenziale  al  sagrifizio  b partecipazione  della  vittima,  si 
•-scinde  |ierò  espressamente  la  proposizione  condannata 
dal  Tridentino , che  faceva  illecite  le  Messe  senza  questa 
partecipazione , e dice  il  sinodo  dì  non  condannare  quelle 
Messe , in  cui  gli  astanti  non  comunicano , perchè  questi 
partecipano,  sebbene  meno  perfettamente  della  stessa  vit- 
tima, ricevendola  spiritualmente. 

Il  dire  essenziale  al  sagrifizio  la  partecipazione  della  rit- 


mi si  assiste.  Lo  appoggio  é mollo  debole  ; imperciocché 
quel  decreto  suppone  già  lecita  l'amminislrazioue  dell'  Eu- 
caristia fuori  la  Mi-ssa.  E se  nel  decreto  medesimo  si  fa 
distinzione  tra  sacramento  e sacrificio,  non  si  può  conchiu- 
dere per  questo  che  nel  sacramento  si  escluda  b rimem- 
branza del  sacrificio.  Lonehiudbmo  adunque,  che  quelli 
che  si  comunicano  nelb  àlcssa  con  le  particole  consecrale 
nella  medesima , per  questo  fatto  si  uniscono  più  parlico- 
brmente  al  sacrificio  del  sacerdote , ma  che  questo  non 
esclude  che  coloro  che  si  comunicano  colle  particole  lire- 
santificate  non  partecipino  anche  al  sacrificio,  quantunque 
meno  perfettamente  : c che  non  si  possa  in  nessun  modo , 
nè  in  qualunque  senso  riprovare  la  pratica  della  Chiesa  di 
far  servire  alto  comunione  dei  fedeli  le  particole  conser- 
vate nella  sacra  pisside. 

Vili.  Effetti  della  buona  e della  cattiva  comunioni 

4 .”  La  buona  comunione  unendoci  strettamente  a Gesù 
Cristo , che  a noi  si  offre  in  forma  di  alimento  , produco 
nelle  nostre  anime  gli  stessi  effetti  che  una  squisita  vivan- 
da produce  nel  corpo.  Ripara  le  forze  spirituali  dell’  ani- 
ma, la  sostiene,  la  rischiara;  accresce  la  vita  spirituale  del- 
la grazia,  la  rallegra  santamente  versando  consolazioni  se- 
creto in  tutto  le  sue  potenze,  e in  certo  modo  fa  che  diven- 
ga una  medesima  cosa  con  Dio  4.°  Indebolisce  la  inclina- 
zione die  noi  abbiamo  al  male , diminuisce  l' ardore  della 
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concupiscenza,  dii  Ione  per  combattere  tulle  le  tentazioni 
e praticare  tutte  le  virtù.  3.°  Unisce  i fedeli  tra  loro , ope- 
rando si,  die  abbian  tutti  un  cuore  ed  un'aninia  per 
la  unione  che  tutti  hanno  con  Gesù  Cristo.  4.”  E in  noi 
il  principio  dell'  immortalità , il  pegno  della- vita  eterna  e 
della  risurrezione  gloriosa,  in  quanto  dà  ai  nostri  colpi  un 
diritto  particolare  alla  vita  ed  alla  risurrezione  futura , se- 
condo quelle  parole  di  Cesti  Cristo:  Colui  che  mangia  la  min 
carne  e che  bere  il  mio  sangue  ha  la  rifa  eterno,  ed  io  lo  ri- 
susciterò nell'  ultimo  giorno  (Juan.,  e.  0,  o.  83). 

Cli  effetti  della  cattiva  comunione  sono  l’ acciecamento 
delta  morte,  l' indurimento  del  cuore,  la  forza  delle  passio- 
ni, lo  spirilo  di  divisione,  il  disprezzo  deile  tose  stinte  , il 
disgusto  della  verità , delta  pietà , iti  ogni  sorta  di  beni  ; 
r incliuaziune  ad  ogni  male,  l' abbambino  di  Dio , l’ impe- 
nitenza liliale.  S.  l’aolo  dice, clic  Dio  punisce  qualche  volta 
le  cattive  comunioni  con  malattie  corporali  e morti  preci- 
pitalo (Cor.  c.  11 , ti.  50). 

IX.  Disposizioni  alla  comunione. 

Vi  sono  due  maniere  di  disposizioni  alta  comunione,  le 
une  si  riferiscono  al  corpo,  e le  altre  all’  anima. 

Le  disposizioni  del  corpo  consistono  in  un  esteriore  piu 
modesto,  più  raccollo  che  sia  possibile,  e nell’  essere  a di- 
giuno dalla  mezzanotte-,  di  modo  che  almeno  da  Ila  metà  del- 
la notte  die  precede  il  giorno  della  comunione , tino  a elle 
siasi  comunicato,  non  abbiasi  nulla  preso  che  possa  di- 
gerirsi siccome  suolai , nè  per  maniera  di  bevanda  o di 
medicina.  Si  eccettuano,  l."gli  allunatati  che  si  comuni- 
cano per  viatico,  ai  quali  si  da  la  comunione  dopo  che  (nin- 
no mangiato-,  4.”  le  persone  che  inghiottiscono  casualmen- 
te qualche  rimasuglio  di  cibo  che  è restalo  in  bocca,  o al- 
nune  gocce  di  vino  o d’  acqua,  di  cui  fossersi  lavata  la  boc- 
ca, giacché  ciò  non  inghiottirebbero  in  forma  di  alimento, 
nè  di  bevanda,  nè  di  medicina,  ma  in  (orma  di  saliva , di- 
ce S.  Tommaso,  3 parl.g.  HO.  ori.  H,  ad  4. 

La  polluzione  involontaria , sia  che  succeda  durante  il 
giorno  o durante  la  notte,  non  è un  ostacolo  alta  comunio- 
ne, siccome  non  pure  T uso  del  malriinonio  , allorché  Ita 
per  line  di  avere  figliuoli, o di  rendere  il  dovere  coniugale. 
Sarebbe  tuttavia  da  desiderare  che  le  persone  maritale  os- 
servassero la  continenza  di  mutuo  consenso  il  gioruo  del- 
la loro  comunione, ed  anche  qualche  giorno  prima;  e |«rec- 
c-lii  l*adri  ne  hanno  purtalo  siccome  di  un  obbligo  (e.S.  Gi- 
rolamo, epist.  30.  titf  Fumnuich.S . Tommaso , 3 part.q.H 0). 
art.  7.  ad  secundum.  S.  Carlo  llorromeo , Acl.  pag.  4.  ite 
sacram.  Euchar. Getiel.  Teologia  morale  tom.  ò,pag.óbO. 

Le  disposizioni  dell'  anima  necessarie  alia  comunione 
consistono  nella  purità  deli'  anima,  die  deve  essere  piu  o 
meno  grande  , in  proporzione  che  vogliamo  comunicarci 
più  o meno  IrcqueiiU-meute  , secondo  le  regole  seguenti , 
trulle  dai  migliori  uulori. 

BegA.‘  Per  comunicarsi  qualche  volta  durante  1’  anno, 
e soprattutto  per  soddisfare  al  dovere  pasquale , basta  il 
non  avere  verun  peccato  mortale  su  la  coscienza  , e non  e 
necessario  l’avere  interamente  soddisfallo  rispetto  alla  pe- 
na dovuta  ai  propri  peccali , come  io  insegnavano  alcu- 
ni teologi,  che  pupa  Alessandro  VUi.condanuò.  il  concilio 
di  Trento  (sua.  13.  cap.  7.  e 8.)  non  domanda  allradispo- 
nlzione  per  comunicarsi  con  fruito, che  di  essere  in  islato 
dì  grazia,  e di  accostarsi  al  sacramento  con  lède,  umiltà  , 
rispello  e carità. 

Reg.ìS  Per  comunicarsi  spesso,  come  ad  ogni  otto  gior- 
ni, bisogna  inoltre  detestare  tuli’  i peccali , siano  mortali , 
stano  veniali, senza  conservare  verun  attaccamento  per  al- 
cuno di  essi  ,-co  mbu  ItereJe  proprie  passioni, e avere  un  gran 
desiderio  di  comunicarsi. 

Rrg.TtS  Per  comunicarti  parecchia  volle  la  settimana  , 
bisogna  avanzarsi  ogni  giorno  nella  vittoria  delle  proprie 
esc.  dell’ ecu.es.  Tom.  I. 


passioni, e nella  pratica  delle  buone  opere,  in  proporzione 
delta  comunione  più  o meno  frequente  ebe  si  desidera. 

Keg. 4.*  Per  comunicarsi  ogni  giorno  bisogna  praticare 
una  mortificazione  continua,  ed  esercitarsi  con  un  gran  co- 
raggio nella  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane , non  avere 
attaccameolo  a cosa  che  sia;  invigilare  continuamente  alla 
custodia  dei  propri  sensi,  delta  propria  mente,  del  proprio 
ruorc  ; vivere  in  una  stretta  unione  con  Dio,  col  pensiero 
della  sua  presenza  e coll’  esercizio  interno  del  suo  amore. 
Giusta  queste  regole  sparse  in  lutti  i buoni  libri,  un  savio 
direttore  accorderà  la  comunione  più  o meno  frequente  ai 
suoi  penitenti, deiquali  piglierà  pure  inconsiderazione  l’età 
l’ impiego,  i doveri,  la  tempra  d'animo.  Si  possono  vede- 
re, tra  gli  altri , S.  Francesco  di  Solca,  nella  seconda  par- 
te della  sua  Filotea , cap.  30  ; il  padre  Luigi  di  Granata  ; 
massimamente  nel  suo  secondo  sermone  su  ta  festa  del  Cor- 
pus Domini ; il  padre  Avrillon  , nella  sua  opera  intitolata  : 
Meditazioni  e sentimenti  su  la  santa  comunione  ; le  confe- 
renze d' Angers  su  r Eucaristia,  e il  signor  Colici,: Morale, 
toni.  9.  pag,  300  c seg. 

X.  Cerimonie  della  comunione. 

Le  cerimonie  della  comunione  si  riferiscono  o al  prete 
che  la  amministra,  o al  fedele  che  la  riceve. 

1 .*  Il  prete  che  dà  la  comunione  comincia  dal  comuni- 
care quelli  che  sono  1 primi  dalla  parte  dell’  Epistola.  Fa  il 
segno  della  croce  con  l’ ostia  su  la  persona  che  comunica, 
c non  ritira  la  mano  se  non  poi  che  l’ostia  sia  del  tutto  nel- 
la bocca  di  quella  persona.  Deve  pure  tener  sotto  ta  santa 
ostia  o ta  patena , o il  coperchio  del  ciborio , fino  a tanto 
che  sia  del  lutto  nella  bocca  del  comunicante  per  evitare 
le  profanazioni , che  sono  quasi  immancabili  senza  questa 
precauzione,  |>er  la  caduta  dei  frammenti  dell'  ostia. 

3.”  Se  II  prete  che  dà  ta  comunione, lasciasse  radere  un’o- 
stia, od  una  particola  d'  ostia;  ta  raccoglierà  con  rispetto  , 
coprirà  il  luogo  in  cui  fosse  caduta,  raschierà  il  pavimen- 
to di  cui  getterà  le  raschiature  nel  sacrario,  e laverà  bene 
quel  sito.  Se  l’ ostia  cadesse  su  ta  tovaglia  o sul  velo , ecc. 
taglierà  o laverà  dov’è  raduto,  e getterà  l’acqua  nel  sacra- 
rio. Se  cadesse  sul  vestilo  di  chi  si  comunica,  si  segnerà  il 
sito  e si  laverà.  Se  cadesse  dentro  il  coro  di  un  monastero 
di  religiose , una  tra  esse  ta  raccoglierà  su  ta  patena,  o la 
porrà  sopra  un  pezzetto  di  carta  bianca , e ta  restituirà  in 
questo  modo  a traverso  ta  grata  al  celebrante.  Si  segnerà  il 
silo  ; le  religiose  lo  raschieranno  c puliranno  , o si  gette- 
ranno le  raschiature  nella  piscina. 

3.*  I comunicanti  si  accostavano  altre  volte  alla  sacra 
Mensa , profondamente  inclinati.  Nella  chiesa  di  Gerusa- 
lemme ed  in  quella  di  Gostanllnopoli  , ricevevano  I’  Eu- 
caristia in  piedi.  Il  ministro  non  In  poneva  loro  netta  boc- 
ca , ma  ta  metteva  su  la  mano  nuda  degli  uomini  e su 
quella  delle  donne  , coperta  di  un  paniwlino  , che  si  chia- 
mava panno lino  domenicale.  Presentemente  ta  persona  che 
si  comunica  deve  essere  in  ginocchio,  cogli  occhi  modesta- 
mente chinati , o devotamente  fissali  sn  in  santa  ostia  , la 
lesta  dritta , porgente  ta  lingua  fino  al  labbro  inferiore  , 
senza  tuttavia  farla  est-ire  delta  hocco , e sostenente  In  to- 
vaglia con  anu-ndue  le  mani.  Riceve  cosi  la  santa  ostia  su 
la  lingun  cho  non  deve  ritirare  prima  che  II  sacerdote 
abbia  ritirato  lu  sua  mano, usando  precauzione  di  non 
toccarla  colle  labbra.  Ritirasi  poscia  rispettosamente,  aste- 
nendosi dal  tossire,  dallo  sputare  , dal  sospirare , cosa  che 
potrebbe  far  cadere  qualche  particella  delta  santa  Ostia. 
Non  tleve  lasciarsi  sciogliere  l’ostia  in  bocca,  ma  inghiot- 
tirla prima  che  siasi  sciolta.  Se  Tosila  si  attaccasse  al  suo 
palato,  la  distaccherà  dolcemente  , senza  portarvi  le  dita  , 
l>cr  mezzo  della  lingua  umettala  di  saliva. 
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XI.  Superstizioni  o abuso  delia  comunione. 

Ewi  un  gran  numero  di  superstizioni  o di  abusi , che 
possono  insinuarsi  nella  comunione.  Eccone  alcuni  de’  prin- 
cipali: 

4 ,°  Non  voler  comunicarsi  che  con  un'ostia  grande, sot- 
to pretesto  di  ricever  grazie  più  abbondatili. 

2. °  Aver  di  mira  di  comunicarsi  piuttosto  in  un  giorno 
che  un  altro,  o dalla  mano  di  un  certo  preU» , nel  pensiero 
clic  la  comunione  in  quel  giorno,  o da  quel  prete  sia  più 
vantaggiosa. 

3. °  Comunicarsi  parecchie  volle  nello  stesso  giorno# 

4. ®  Non  volersi  comunicare  senza  aver  dormilo  prima, 
o senza  avere  il  piede  dritto  sul  piede  sinistro  , gli  occhi 
chiusi  , la  testa  incliuala  dal  lato  sinistro  e le  mani  strette 
allo  stomaco. 

5°  Non  volere  spulare  anche  lungo  tempo  dopo  la  comu- 
nione, nè  lavorare  il  giorno  in  cui  si  è comunicali,  quan- 
tunque quel  giorno  fosse  un  giorno  da  lavoro,  per  timore 
di  mancare  di  rispetto  per  hi  santa  Eucaristia.  Non  voler 
camminare  a piedi  nudi  in  quel  giorno,  credendo  che  vi 
sia  peccato  a farlo.  Non  volere  altresì  mangiare  ehe  un 
buon  pezzo  dopo  la  comunione,  o pure,  per  un  eccesso  con- 
trario, non  voler  digiunare  nel  giorno  (lolla  comunione, 
quando  fosse  anche  giorno  di  digiuno  per  tema  di  tormen- 
tar troppo  un  corpo  che  é stato  onorato  della  presenza  di 
tiesu  Cristo,  o per  tema  di  far  digiunare  Gesù  Cristo  stes- 
so. Puossi  spulare  e mangiare  senza  scrupolo  un  quarto 
d*  ora  dopo  la  comunione,  ed  anche  menti,  quando  vi  fos- 
se necessità.  Il  emione  Tribus  , che  Graziano  attribuisce  a 
S.  Clemente,  e che  proibisci*  a quell»  che  si  sono  coniuoi- 
rati  di  mangiare  se  non  parecchie  ore  dopo,  é abolito  («.S. 
Tommaso,  in  quarlum , d»«G8,q.  4,  art.  4.  quxstiunc.  3. 
S.  Anlonin.  3 pari.  Ut.  45,  cap.  6.5  9.  Silvio,  Bonus,  alla 
parola  Commi ùnie,  caso  13). 

6. J  Servirsi  della  santa  ostia  per  maldizi  o per  far  ces- 
sare i venti,  i temporali , ere  ; cose  che  sono  siale  condan- 
nale dai  concili.  Devesi  dire  il  medesimo  rispetto  agli  in- 
cendi, agli  straripameiili,  eoe. 

7. °  Dare  un'  ostia  non  ctmsaerata  ad  un  peccatore  che 
domanda  la  comunione,  o ad  un  morente  travagliato  da  na- 
usea di  stomaco.  Immergere  un’  ostia  consacrata  nel  vino, 
od  in  altro  liquore  per  (ària  inghiottire  piu  agevolmente. 
Portarla  ad  un  ammalato  che  non  fosseinistalodi  ricever- 
la, per  fargliela  solamente  vedere.  Amministrarla  ad  un'al- 
tra persona  che  sia  nella  casa  iu  itlalodi  riceverla,  invece 
del  maialo  che  ne  è incapace.  Darla  ad  uu  morto  , come 
altre  volte  si  praticava. 

8. ®  Comunicarsi  per  decenza,  per  interesse,  per  ipocri- 
crisia,  por  qualche  altro  cattivo  motivo. 

0.®  11  rituale  di  Parigi,  p.  58,  proibisce  al  celebrante  di 
dividere  1’  ostia  grande  per  darne  una  particola  ad  un  laico 
che  si  presentasse  per  la  comunione , allorché  non  ve  ne 
fosse  altra;  salvo  però  se  si  trattassi*  di  dare  il  viatico  ad 
un  moribondo  oper  altra  ragione  considerabile;  ma  S.  An- 
tonio, Suarez,  La  vanto,  e molli  altri  teologi , non  trovano 
veruna  difljpollà  in  quella  pratica,  allorché  siavi  una  cau- 
sa ragionevole  per  attenervisi,  giacché  questa  condotta  non 
è proibita  da  veruna  legge  della  Chiesa , e non  offende  il 
rispetto  dovuto  al  sacramento. 

XII.  fomtmion*  che  si  fa  per  gli  altri , siano  morti , 
«inno  vivi. 

le  comunioni  che  si  fanno  per  glialtri,vale  a dire  che  si 
oflTronoa  Dio  ad  intenzion  loro, e per  loro  ottener  grazie, 
non  profittano  loro  direttamente, d ex  opere  operato  , sic- 
come parlasi  nella  scuola  , perché  1’  alimento  corporale  o 
spirituale  qual’ è l'Eucaristia  , non  profitta  direttamen- 
te che  a quello  che  lo  riceve,  ma  profitta  loro  indirettamen- 
te,el  ex  opere  opcrantis  , siccome  le  elemosine,  le  preghie- 


re, e le  altre  buone  opere,  che  sono  meritorie  di  un  merito 
di  congruità,  allorché  si  fanno  per  gli  altri,  e le  quali  loro 
ottengono  grazie  in  virtù  dell’  applicazione  che  loro  ne  è 
Citta,  nettamente  dunque  una  congregazione  di  cardinali; 
tenutasi  ai  tempi  di  papa  Alessandro  Vili. condannò  l'opi- 
nione di  coloro,  che  biasimavano  il  comunicarsi  pei  mor- 
ii, siccome  ci  vien  riferito  da  Luigi  Haberl , tom.  5 della 
sua  Teologia  morale , pag.  573. 

COMUNIONE  LAICA. — Questa  un  tempo  era  il  castigo  pei 
oberici  che  aveano  commesso  qualche  colpa  grave , di  es- 
sere ridotti  alla  comunione  laica  , vale  a dire,  allo  stalo  di 
un  semplice  fedele , ed  essere  trattali  alla  stessa  foggia  co- 
me se  mai  fossero  stati  innalzati  al  chericato  (v.  Bmgliam 
Orig.  Eccl.  I.  7 c. 2 ).  Questo  stesso  castigo  prova,  essersi 
sempre  posta  una  distinzione  tra  k)  stato  de’  oberici, c quel- 
lo dei  laici. 

Sotto  nome  di  comunione  straniera  o pellegrina,™ niva 
designato  un'altro  castigo  della  stessa  natura,  sotto  un  no- 
me diverso,  cui  sovente  i canoni  condannavano  i vescovi 
e i oberici.  Questa  non  era  scomunica,  nè  deposizione,  ma 
una  specie  di  sospensione  dalle  funzioni  dell’ordine , e la 
perdila  del  posto  che  il  cherico  occupava:  gli  si  accordava 
la  comunione  solo  come  si  dava  ai  cherici  stranieri.  Se  era 
un  prete,  avea  l’ultimo  luogo  tra  i preti , e prima  dei  dia- 
coni , come  l’ avrebbe  avuto  un  prete  «tramerò;  erosi  dei 
diaconi  odoi  suddiaconi.  Il  secondo  concilio  Agnfcnsr  or- 
dina che  un  cherico  ilquale  ricusa  difrequentare  la  Linosa, 
sia  ridotto  alla  comunione  straniera,  o pellegrina. 

COMUNITÀ' DI  BENI. — Dicesi negliatlidegl  Apostoli  (e. 
2,r.  4-4)  ohe  i primi  cristiani  di  Gerusalemme  mettevano  i 
loro  beni  in  comune  , e che  i poveri  rivevano  a spese  dei 
ricchi;  ma  una  tale  disciplina  non  duri)  molt  i tempo. e non 
v»  è prova  che  sia  stata  imitata  dalle  altre  chiese.  Dunque 
assai  fuor  di  proposito  sostennero  gl' increduli  che  questa 
comunità  di  beni  aveva  mnfribn ilo  mollo  alla  propagazio- 
ne del  cristianesimo.  Quanti’ anche  fosse  stata  un'atlmtliva 
pei  poveri,  sareblw  sfato  pure  un  ostacolo  pei  ricchi,  c so 
in  Gerusalemme  non  vi  fossero  stali  molli  ricchi  che  aves- 
sero abbracciato  la  fede , non  avrebbero  potuto  mantenere 
i poveri. 

Per  altro  Mosheim  , nelle  sue  Dissertazioni  su  la  Storia 
Ecclesiastica  t.  2 p.  4 4, ne  fece  una , In  cui  ci  sembra  clic 
abbia  provato  assai  sodamente  che  questa  comunità  di  beni 
tra  i primi  fedeli  di  Gerusalemme  non  deve  esser  intesa  con 
rigore , ma  nello  stesso  senso  clie  si  dice  di  un  uomo  bilo- 
cale che  non  ha  niente  di  suo,  e che  tra  gli  amici  tuli*  i 
beni  sono  comuni.  Cosi  queste  parole  di  S.  Litica  ( Ad.  c. 
2;  e.  44.c.  4.  r.32):/<i  moltitudine  dei  fedeli  area  un  more 
solo  ed  un  anima  sola  : nessuno  di  essi  considerata  come 
suo  ciò  che  possedera , ma  tutto  era  comune  tra  essi , signifi- 
cano soltanto  che  ciascun  fedele  era  sempre  pronto  a pri- 
varsi di  quanto  possedeva  per  assistere  ai  poveri  .*  di  fiu- 
to molli  vendevano  una  porzione  dra  loro  beni  per  filmo 
limosina. 

È certo  a prima  vistatile  gli  Apostoli  non  obbligarono 
alcuno  a fare  un  simile  sagrifizio.  Qualora  Anania  eSuflìra 
ebbero  venduto  un  eampo,e  n’arrecarono  porzione  del  prez- 
zo ai  piedi  degli  Apostoli  por  distribuirlo  in  limosino  , San 
Pietro  loro  ditte:  Forse  non  eravate  padroni  di  tenere  il  re- 
sini campo , e trattenercene  il  prezzo  dopo  averlo  venduto  ? 
(Acl.  c.  5,  r.  4).  Dunque  questo  modo  di  esercitare  la  ca- 
rità era  totalmente  ed  assolutamente  libero. 

Verso  la  fine  del  primo  secolo,  8.  Barnaba  ; nd  secondo 
8.  Giustino  e Luciano  ; nel  larari  demente  Alessandrino, 
Tertulliano, Origene,  S. Gipria  no;  nel  quarto  Amobio  e Lot- 
lanr.io. dicono  pure  che  tra  i cristiani  tutti  i beni  erano  co- 
muni ; certo  die  allora  non  si  parlava  più  della  comunità 
di  beni  presa  in  rigore. 

Quindi  si  trovano  confutato  le  vane  ronghietture  di  al- 
cuni deisti,  i quali  dissero  che  i fedeli  di  Gerusalemme  non 
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fecero  altro  clic  imitare  i Piuagorici  e gli  Esseni  . i quali 
mettevano  i loro  beni  in  comune , che  io  stesso  Gesù  Cri- 
sto avca  tratto  la  sua  dottrina  e la  sua  morale  dagli  Es- 
sensi,eche  fra  i discepoli  avca  stabilito  la  stessa  disciplina 
che  uvea  veduto  praticare  in  questa  sella  giudaica,  oc. 

È certo  che  la  caritè  eroica  tanto  comune  fra  i primi  cri- 
stiani , contribuì  molto  alla  propagazione  del  cristianesi- 
mo: ne  Etnno  testimonianza  gli  stessi  loro  nemici  ugual- 
mente che  i Padri  della  Chiesa.  Ma  gl'increduli  vogliono 
ingannare , quando  rappresentano  questa  virtù  come  una 
causa  (‘{fallo  naturate  dello  stabilimento  della  nostra  reli- 
gione. E forse  nal tirale  che  il  distacco  ed  il  dispregio  dei 
beni  di  questo  mondo, tenterà  ro  fra  i pagani  e fra  i giudei, 
sieno  tutto  ad  un  tratto  divenuti  una  qualità  comune  e po- 
polare Ira  i cristiani  ? 

COMUNITÀ  ECCLESIASTICA.  — Corpo  composto  di 
persone  ecclesiastiche  le  quali  vivono  in  comune,  ed  hanno 
gii  stessi  interessi.  Le  comunità  ecclesiastiche  possono  ri- 
dursi a tre  specie;  cioè,  le  comunità  secolari , cosi  chiama- 
le, |teri:hé  sono  composte  di  ecclesiastici  che  vivono  nel  se- 
colo, ciascuno  particolarmente  da  se , come  i capitoli  delle 
chiese  cattedrali  o collegiali;  le  comunità  regolari,  compo- 
ste di  religiosi  che  fanno  voli  solenni,  e che  vivono  in  co- 
mune sotto  superiori,  e sotto  una  regola  approvato  dalla 
Chiesa  e dallo  Stato,  siccome  i conventi;  le  comunità  eccle- 
siastiche, che , senza  voti  solenni,  vivono  in  comune  per 
servire  la  Chiesa  sotto  T autorità  dei  vescovi , e di  questa 
fatta  sonoalcune  congregazioni,  i seminari,  i missionari,  ecc 

CONCEZIONE  IMMACOLATA  DI  MARIA.— Il  Sentimento 
comune  dei  teologi  cattolici  è che  la  Santa  Vergine  Maria 
madre  di  Dio  sia  stata  preservala  dal  peccato  originale  , 
quando  fu  concrpuia  nel  seno  di  sua  madre.  Questa  cre- 
denza A fondala  , 1 sul  sentimento-dei  Padri  della  Chiesti 
che  riferiremo  fra  poco.  2.“  Su  la  precauzione  presa  dal 
concilio  di  Trento  .Se«».  5,  nella  quale  decidendo  che  tutti 
i figliuoli  di  Adamo  nascono  colla  macchia  del  peccalo  ori- 
ginale, dichiara  non  esser  sua  intenzione  di  comprendervi 
la  Santissima  Vergine.  1,’an.  I lóti,  il  Concilio  di  Basilea 
uvea  «Oft fermato  la  slessa  credenza  ; il  suo  decreto  fu  ac- 
cettato dalla  I Diversità  di  Parigi,  e da  un  concilio  di  Avi- 
gnone lati.  1457. 

3.”  Su  i decreti  di  molti  Papi , che  approvarono  la  festa 
delta  Concezione  della  Santa  Tergine  e l'uffizio  composto 
a tal  oggetto,  e che  proibirono  di  ; «redicare  ed  insegnare 
la  dottrina  contraria,  l/i  stesso  fecero  Sisto  IV,  Pio  V,  Gre- 
gorio XV,  Alessandro  VII.  Pare  che  questa  festa  si  celebras- 
se già  in  Occidente  nel  setolo  nono,  e che  sia  assai  più  an- 
tica nell'Oriente. 

Conscguentemente  la  Facoltà  teologiradi  Parigi  l’a.1497 
stallili  con  un  decreto, che  nessuno  fosse  ammesso  al  grado 
di  dottore  se  non  si  obbligasse  con  giuramento  a difendere 
l' Immacolata  Concezione-,  lo  stesso  fecero  la  maggiore  par- 
te delle  altre  Università. 

Quantunque  questa  opinione  non  sia  stata  espressamen- 
te decisa  come  articolo  di  folle,  e tanto  analoga  alla  dottri- 
na cristiana,  alla  riverenza  dovuta  a Gesù  Cristo,  alla  per- 
suasione di  tuli'  i fedeli , che  si  può  riguardare  come  una 
credenza  pressoché  universale. 

I protestanti  sciamarono  cóntro  qutsta  credenza  nata 
negli  ultimi  secoli;  ella  è,  dicono  essi,  espressamente  con- 
traria al  sentimento  degli  antichi  Padri,  i quali  decisero  che 


sti,  non  hanno  eccettuato  la  Santa  Vergine,  qualora  par- 
larono della  generalità  del  peccato  originale  ; dunque  è lo 
stesso  come  se  avessero  espressamente  insegnalo  che  la 
Santa  Vergine  ne  fu  infetta  come  gli  altri  figliuoli  di  Ada- 
mo. Questa  conseguenza  non  è vera. I Padri  non  trattarono 
espressamente  la  questione , se  iu  Santa  Vergine  fosse  sta- 
la o no  immune  dai  peccalo  originale;  se  avessero  espres-, 
samentc  insegnalo  ette  ne  fu  macchiala , giammai  i teolog 1 
cattolici  avrebbero  osato  d' abbracciare  l’opinione  conlra- 
ria.So  l'avessero  espressamente  eccettuata, allora  la  tmw 
colata  Concezione  di  lei  non  sarebbe  più  una  semplice  opi- 
nione teologica , ma  un  domina  di  fede;  e cosi  avrebbe  de- 
ciso la  Ghiesa  nel  concilio  di  Trento.  Dunque  accordiamo 
che  questo  non  è un  domina  di  fede  ; anco  i papi  S.  Pio 
V,  Gregorio  XV,  e Alessandro  VII, hanno  dichiaratolo  stes- 
so, e proibirono  di  trattare  da  eretici  quei  che  hanno  soste- 
nuto il  contrario. 

E poi  egli  vero  che  la  credenza  attuale  sia  stabilita  sen- 
za alcuna  prova  cavata  dalle  sanut  Scrittura  , nè  dalla  tra- 
dizione? Nella  salutazione  Angelica  indirizzata  a Maria 
( l.uc.c.  1 , c .38  ) giusta  il  greco,  ella  non  solo  dicesi  piena 
digrazia , ma  formata  ingrazia.  Lo  conobbe  Origene  (//otti. 
0,  in  Lue.  ).*  iVon  mi  ricordo, dice  egli, (Tacer  troiaio  quota 
parola  in  altro  luogo  nella  tanta  Scrittura  ; questa  saluta- 
zione non  è stala  indirizzala  a cerun  uomo , fu  ritenuta  a 
Maria  loia.Nulhidinieno  era  stelo  dello  di  S.Giovanni  Bal- 
lista, che  sarebbe  ripieno  dello  Spirito  Santo  nel  ventre  di 
sua  madre;  dunque  il  privilegia  di  Maria  si  estese  più  ol- 
ire. Forse  i protestami  intendono  il  greco  meglio  di  Origene! 

Nel  quarto  secolo, S.  Ainfilochio  vescovo  d' Icone  ( Orai. 
4.  in  S.  Oeip.  et  Simeo n)  dice,  che  Dio  creò  la  Sunla  Ver- 
gine, senza  macchia  e senza  peccalo.  Nella  liturgia  di  S. 
Giovanili  Grisostomo  che  è più  amica  di  lui , Maria  è chia- 
mate senza  macchia  per  ogni  riguardo,  ex  «nini  parte  iu- 
culpata  ( l.e  Bruni.  4,p.  408).  S.  Ambrogio  sul  salmo  118 
dite, che  ella  fu  immune  da  ugni  macchia  di  peccato. 

Nel  quinto  secolo , 9.  Proculo  discepolo  di  S.  Giovanni 
Grisostomo  e suo  successore  (Oral.O.Laudatio  S.tìenitr.). 
dice  che  la  Soma  Vergine  fu  create  da  una  terra  pura,  (fon 
ragione  gli  si  attribuiscono  i Ire  sermoni  su  la  sante  Ver- 
gine, che  un  tempo  passavano  per  quei  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo , nei  quali  insegna  questa  dottrina.  Rasnage 
lo  accorda.  S.  Girolamo  sopra  il  salmo  73  dice:  che  Maria 
mai  fu  nelle  tenebre , ma  sempre  nella  luce.  Si  sa  che  an- 
che S.  Agostino  scrivendo  contro  i Pelagiani  (SS.  de  nal. 
et  gral.  c.SU)  espressamente  eccettuò  la  Sante  Vergine  dal 
numero  delle  creature  che  hanno  pecralo. 

Nel  sesto  secolo,  S.  Fulgenzio(  Setrm.  de  laudili.  Maria  ) 
osserva  che  l’ angelo  chiamando  Maria  piena  di  grazia  fe- 
ce vedere  che  T antica  sentenza  di  collera  era  assolutamen- 
te rivnrala. 

Nell’ottavo  secolo,  S.  Giovanni  Damasceno  appella  que- 
ste Santa  Madre  di  Dio  un  paradiso  dove  l'antico  serpente 
non  ha  potuto  penetrare  ( Ilo m.  in  nof.  B.  M.  V, ).  Già  nel 
settimo  secolo  sotte  il  regno  il  Eraclio,  Giorgio  di  Niro- 
media  riguardava  l' immacolata  Concezione  della  sante 
Vergine  come  una  feste  di  amica  data  ; ed  almeno  dopo 
questa  epoca,  i greci  costantemente  appellarono  Maria, can- 
didissima , tutte  pura , senza  macchia , senza  pecralo  ; essi 
non  presero  queste  credenza  dalla  chiesa  romana , |ioichè 
la  conservano  ancora.  Perche  dunque  i protestanti  vonti- 


eeltuaione  il  solo  Gesù  (insto.  Erasmo,  e Busnuge  nella  sua 
Storia  della  Chiesa  (/.  18  c.  1 1 e Lift  c.2),  fece  ogni  sforzo 
per  provare  che  in  rio  la  chiesa  romana  ha  cambiate  l'an- 
tica disciplina  , ed  evidentemente  si  allontanò  dalla  tradi- 
zione che  ella  riguarda  t ome  regola  di  fede. 

Ma  egli  stesso  conobbe  che  tuu’l  suoi  argomenti , che 


il  peccato  originale  è lussalo  iu  tutti  i figli  ili  Adamo,  oc-  tenti  la  loro  bile  solo  contro  di  noi, e la  risparmiano  ai  gre- 


ci Ri  M uulo  con  tenia  preai  tira  ciò  che  sembra  opposto 
alla  nostra  credenza , non  si  duvea  passare  sotto  silenzio 
ciò  che  la  prova. 

Si  sa  che  l’an.  1587, la  questione  della  immacolata  Con- 
cezione fece  un  gran  sussurro  a Parigi;  e che  TUnivrrsùà 
escluse  dal  suo  corpo  quelli  che  sostennero  l'opinione 


sono  gli  stessi  di  Datile,  sono  argomenti  negativi,  nè  for-  I contraria  (t.  Itisi.  del  Kglise  Gallò:.  1,14, 1.41,  «n.  1587). 
matto  uua  soda  prova,  i Padri , dicono  questi  controversi-  ’ CONCILIABOLO.  — Adunanza  di  prelati, irregolare,  tu- 
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ntulluaria, illecita , non  convocala  legitimamente.  Si  chia- 
marlo pure  conciliaboli  le  assemblee  temile  dagli  eretici , 

0 dagli  scismatici  contro  le  regole  della  disciplina  della 
Chiesa.  Cli  Ariani,  i Novazioni. i Donatisti, i Nestor'iani , gli 
Knlicliiani  e gli  altri  settari  ne  fecero  molti,  nei  quali  sta- 
bilirono i loro  errori , e manifestarono  il  loro  odio  contro 
la  Urie  sa  cattolica.  Il  più  celebre  di  questi  pseudo-concili 
è quello  che  si  chiama  l' aitassimo  di  E feto , tenuto  in  que- 
sta città  da  Dioecoro  patriarca  di  Alessandria,  capti  dei  par- 
tigiani di  fàlliche.  Esso  condannò  il  concilio  di  tàdeedonia 
quantunque  assai  legittimo;  pronunziò  l' anatema  contro 
il  papa  S.  lavine , fece  maltrattare  i legali  di  lui,  e tuli'  i 
vescovi  che  non  vollero  mettersi  nel  suo  partito. 
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I.  Di/Hnizione  e divisione  dei  concili.  • 

Il  concilio,  in  generale,  è un'assemblea  legittima  dei  pa- 
stori della  Chiesa  , per  regolare  gli  affari  che  concernono 
alla  fede,  ai  costumi,  alla  disciplina.  Vi  sono  quattro  sorte 
di  concili  ; cioè , l' ecumenico  o generale  , il  nazionale , il 
provinciale  e il  diocesano. 

Il  concilio  ecumenico  o generale,  o plenario,  è quello 
che  rappresenta  il  corpo  della  Chiesa  universale,  e che  per 
questa  ragione,  deve  essere  convocato  da  tutte  le  parli  del 
mondo  cattolico,  acciocché  tuli'  i vescovi  cattolici  vi  si  pos- 
sali trovare,  se  lo  vogliano  , quantunque  nou  sia  necessa- 
rio, per  ht  sua  ecumenicità,  che  vi  si  trovino  lutti. 

Il  concilio  nazionale  è un’assemblea  dei  vescovi  o arci- 
vescovi di  un  ragno,  o di  una  nazione , alla  quale  presiede 
un  patriarca  od  un  primate.  Ili  questa  fatta  souo  la  maggior 
parte  dei  concili  di  Toledo,  di  Cartagine,  d’ Orléans,  ed  il 
sesto  di  Parigi,  nell’  829. 

Il  concilio  provinciale  é un  consesso  dei  vescovi  di  una 
provincia  ecclesiastica,  al  quale  presiede  l'arcivescovo , o il 
metropolitano. 

Il  concilio  o sinodo  diocesano , é un’ adunanza  dei  curali 
di  una  diocesi,  alla  quale  presiede  il  vescovo  della  diocesi. 

Vi  sono  concili  che  riescono  più  che  nazionali,  senza  es- 
sere tuttavia  ecumenici,  o tali  souo  quelli  che  i papi  radu- 
navano altre  volte  da  tutto  l'Occidente  nelle  grandi  conte- 
stazioni che  concernevano  alla  Chiesa  in  generale,  prima  di 
inviare  agli  Orientali  i loro  sentimenti  intorno  a materie  su 
le  quaH  fossero  stati  consultali.  Cosi  felice  III.  raduno  un 
concilio  contro  Acacio-,  cosi  Celestino  o miro  Nestorio,  co- 
si -S.  Leone  contro  lui  licitele;  Martino  ed  Agatone  , contro 

1 Monoleliti;  Stefano  IV,  contro  gli  Iconoclasti. 

E cosi  pure, vi  souo  concili  che  riescono  piu  che  provin- 
ciali, senza  essere  nazionali-,  tali  sono  quelli  in  cui  i vesco- 
vi di  un  |iatriarralo,  od  anche  ili  parecchi,  ri  radunano  per 
deputali.  Tali  furono  le  assemblee  finte  contro  S.  Giovanni 
Crisostomo;  il  concilio  di  Costantinopoli , sotto  Menimi  e 
Agapito;  quello  che  si  chiama  in  Trullo , dal  nome  del  pa- 
lazzo dell' imperatore,  nel  quale  fu  celebrato,  ecc. 

Finalmente  vi  sono  aliami  concili  clic  sono  chiamati  ge- 
nerali , perché  sono  stali  approvali  dai  papi  e dai  vescovi 
di  Occidente , quantunque  non  fossero  stali  composti  che 
dai  vescovi  del  l'Or  ionie  ( r.La  Cuoibe,  Jur.  canon,  alla  pa- 
rola concilio). 


IL  Origine  e instiluzione  dei  concili. 

I concili  sono  ili  instiluzione  divina,  cosi  pur  nella  nuo- 
va, siccome  nell’antica  legge.  Gli  ebrei  avevano  il  loro  si- 
nedrio, o gran  concistoro  o concilio , composto  di  settanta 
seniori,  che  avevano  la  potestà  di  interpretare  la  legge,  c 
di  fissarne  il  senso  ; e Dio  stesso  aveva  ordinato  a Mcsè  di 
stabilire  questo  concistoro  ( A’um.  e.  44,  «.  46.  lkutrron. 
c.  1 7 , o.  8 ).  Gesit  Cristo,  il  supremo  legislatore , di  cui 
Mosé  non  era  che  hi  figura,  stabili  , a piu  forte  ragione  , 
nella  sua  Chiesa  , un  senato  che  Ita  diritto  di  graduare 
infallibilmente  in  materia  di  religione.  Dal  che  quelle  pn- 
role  degli  apostoli  radunati  nel  concilio  di  Gerusalemme,  i 
quali  attribuiscono  allo  stesso  Spirito  Santo  la  loro  decisio- 
ne : l'irai»  est  Spiritili  Sondo  et  nobis  ( Act.  e.  45  c.  28). 

III.  Necessità  e utilità  dei  concili. 

I concili, sieoo  generali  sieno  particolari, sono  utilissimi , 
ma  non  souo  assolutamente  necessari , ordinariamente  par- 
lando, poiché  la  Chiesa  sparsa  non  essendo  meno  infallibi- 
le della  Chiesa  riunita  , può  terminare  le  questioni  che  mai 
sorgessero.  l’ossiam  dire  tuttavia  che  i concili  divengono 
in  certo  modo  necessari  io  pa rov  ine  circostanze  straordi- 
narie , siccome  allorché  trattasi  di  far  cessare  uno  scisma 
tra  parecchi  papi  contendenti , di  assicurarsi  dell  elezione 
dubbia  di  un  papa, ecc.(e. Bellarmino,  lib.  1 ,de  concUiis, cap. 
U,  40  e 44). 

IV.  Autorità  dei  concili. 

I concili  sono  o generali,  o particolari.  I concili  partico- 
lari non  hanno  per  se  stessi  né  un’autorità  infallibile,  nè 
un  potere  universale.  Non  l’ hanno  essi  se  non  quando  sieno 
stali  confermali  e accettali  dai  papi. Infimi  a tal  punto,  non 
ritengono  autorità  che  io  proporzione  del  numero  dei  ve- 
scovi che  vi  hanno  assistilo  , e dell’estensione  della  loro 
giurisdizione,  e non  obbliga  che  quelli  i quali  vi  sono  sog- 
getti. 

1 concili  ecumenici  e generali,  hanno  per  se  un’autorità 
suprema  ed  infallibile,  tanto  per  ciò  die  concerne  alla  fe- 
de, quanto  per  ciò  che  si  riferisce  ai  costumi  e a certi  pun- 
ti generali  di  disciplina  comuni  a tutta  la  Chiesa,  siccome 
il  celebrare  la  Dasqua  lo  stesso  giorno  dappertutto  , lo  che 
venne  ordinato  dal  primo  concilio  generale  di  Nicea  ; lo  a- 
stenersi  dalla  contuniooe  sotto  le  due  specie , che  fu  rego- 
lalo nel  concilio  di  Trento.  Tale  infallibilità  dei  concili  ecu- 
menici loro  deriva  dal  rappresentare  eh’ essi  fanno  tutta  la 
Chiesa  che  é infiillibiie,  secondo  le  promesse  di  Gesù  Cri- 
sto ( v.  chiesa). 

Tutto  quello  che  è nei  concili  generali,  siccome  i pream- 
boli dei  decreti,  le  ragioni , gli  argomenti , le  prove , non 
appartiene  alla  fède.  Non  vi  sono  di  fede  che  i simboli  ed  i 
canoni, presi  nel  senso  naturale  dei  termini. K tuli’  i canoni 
pura  non  racchiudono  articoli  di  fede-,  poiché  vison  quat- 
tro mauiora  di  canoni.  I primi  contengono  di  fatui  articoli 
di  Cede.  I secondi  ditllniscono  verità  che  conseguono  dagli 
artiooli  di  fede.  I terzi  stabiliamo  falli  non  rivelati.  I quar- 
ti statuiscono  leggi  pel  buon  governo  e pel  reggimento 
delia  Chiesa.  L’indizio  principale  che  serve  a distinguere 
T articolo  di  lède  da  quello  che  non  lo  sia  , è allorché  un 
punto  sia  proposto  siccome  dogma, che  debba  esser  credu- 
lo dai  fedeli,  sotto  pena  di  anatema  e d’ eresia  (c.  Melchior 
Cano  , De  toc.  theol.  c.  5. 1.  50). 

Obbiezioni  dei  protestanti  contro  Tauturità  dei  concili. 

Si  conosce  che  i protestanti  condannali  dal  concilio  di 
Trento  non  potevano  lasciare  di  sollevarsi  contro  l'autorità 
di  utili  i concili,  e di  applicarsi  a deprimerla.  Ma  come  e- 
glino  stessi  tennero  dei  sinodi , alle  cui  decisioni  diedero 
forza  di  legge , non  v'é  pressoché  uno  solo  dei  loro  rim- 
proveri, che  non  si  possa  ritorcere  contra  di  essi , e che  di 
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fattogli  Arminitini  non  1 abbiano  praticalo  contro  il  sinodo 
di  Dordrecht. 

Dicono  l.“  Nè  ().  C.  nè  gii  apostoli  comandarono  di  te- 
nere i concili.  Se  queste  assembler  russerò  necessarie,  non 
si  avrebbe  aspettato  sino  all'  anno  323.  prima  di  tenerne 
una.Nci  secondo  e nel  terzo  secolo, si  erano  suscitate  molte 
eresie  die  attaccavano  i donimi  più  essenziali  del  cristia- 
nesimo; ciano  insorti  gli  Ebioniti,  i Cerinlianì,  i Gnostici, 
i Marcioniti , i .Manichei  ec.  non  si  credette  che  Tosse  ne- 
cessario un  concilio  ecumenico  per  distruggere  i loro  er- 
rori, o piuttosto  si  conobbe  ebe  questo  mezzo  non  sarebbe 
bastevole,  nè  produrrebbe  alcun  eUctto-,  che  bisognava  ter- 1 
minare  le  questioni  in  materia  .di  fede  unicamente  con  la  * 
santa  Scrittura.  Il  concilio  Nieeno  fu  un  efletln  della  poli- 1 
Uca  di  Gostanlino,  e tutto  vi  si  fece  colla  autorità  di  lui , le 
decisioni  non  ebbero  altra  forza  se  non  quella  che  egli  loro 
delle. 

Si  risponde, essere  evidente  che  sotto  il  regno  degl’  im- 
peratori pagani,  non  era  possibile  tenere  un  concilio  gene- 
rale; questo  sarebbe  sialo  un  motivo  di  eccitare  la  perse- 
cuzione contro  i vescovi,  che  erano  già  l'oggetto  principa- 
le dell'odio  dei  pagani;  Licinio  avea  espressamente  proibita 
ai  vescovi  di  congregarsi  ( Eusebio  Vila  di  Costantino  I. 
1.  e.  SI  ).  Egli  è altresì  evidente  che  non  si  avrebbe  po- 
tuto lenemo  uno  sotto  il  regno  di  Gostanlino  , se  questo 
princi|ie  non  vi  avesse  contribuito  con  tutta  la  sua  forza; 
ma  vi  erano  stati  dei  concili  particolari.  Non  solo  l' assem- 
blea tenuta  in  Gerusalemme , verso  l'anno  51 , fu  nn  vero 
concilio,  in  cui  fu  condannato  l'errore  di  poi  sostenuto  da- 
gli Ebiooiti  ; ma  se  ne  conoscono  molli  che  furono  tenuti, 
tanto  in, Oriente  quanto  in  Occidente, per  condannare  diver- 
se eresie. Quei  che  si  chiamano  etmani  digli  «portoli, non  so- 
no altro,  che  i decreti  dei  concili  del  secondo  e dei  terzo 
secolo, e questi  canoni  condannano  almeno  indirettamente  i 
Marciuniti  e i Maniciiei , c pronunziano  delle  pene  contro 
gli  eretici. 

Non  comprendiamo  come  le  questioni  intorno  la  fede 
possono  esser  terminale  colla  sola  Scrilllura,  quando  han- 
no precisamente  per  oggetto  di  sapere  quale  sia  il  vero 
senso  della  Scrittura.  Non  vi  è una  sola  setta  di  eretici  che 
non  abbia  addotto  in  suo  lavori'  alcuni  lesti  della  Scrittura, 
e non  ve  n’è  alcuna , cui  la  Gbiesa  non  ne  abbia  opposto 
degli  altri;  se  non  v'è  alcun  tribunale  die  abbia  l' auto- 
rità di  decidere,  con  qual  mezzo  potrà  finire  la  que- 
stione? 

Accordiamo  non  essere  assolutamente  necessario  un  con- 
cilio generale  per  proscrivere  e distruggere  un'  eresia, 
poffibè  l'autorità  della  Chiesa  dispersa  non  è minore  di 
quella  della  Chiesa  congregata,  ma  è utile , perchè  mostra 
più  prontamente  ed  in  modo  più  sensibile  quale  sui  la  cre- 
denza universale  della  Chiesa.  Gli  stessi  protestanti  non  so- 
lo tennero  dei  sinodi  particolari , ma  dei  sinodi  nazionali; 
essi  si  proposero  di  tenere  a Dordrecht  un  sinodo  generale 
di  tutte  le  chiese  riformate,  e v’ erano  già  tutte  invitate;  in 
queste  assemblee  vi  feiero  delle  decisioni  di  fede,  pronun- 
ziarono delle  scomuniche,  e fecero  avvalorare  i decreti  dal 
braccio  secolare. Forse  questi  dottori  senza  missione  e sen- 
za carattere,  ebbero  lina  autorità  pili  legittima  e più  ri- 
spettabile  dei  successori  degli  apostoli? 

E falso  che  il  concilio  Nieeno  nei  suoi  decreti  rirca  la  fe- 
de e la  disciplina  abbia  proceduto  per  autorità  di  Costanti- 
no. Questo  stesso  principe  in  piena  assemblea  dichiarò,  che 
lasciava  ai  vescovi  la  cura  di  questi  due  oggetti  (t>.  Socra- 
te f/ut.£cd./.f.e.8);  ma  punì  giustamente  coll’esilio  quei 
che  ricusarono  sottomettersi  alla  decisione  del  concilio. 

S."  Queste  assemblee,  secondo  i protestanti,  hanno  cam- 
biato la  forma  primitiva  del  governo  della  Chiesa,  c priva- 
rono il  popolo  dei  diritto  del  voto  che  dovea  avere  nelle  de- 
liberaziooi.  I vescovi  che  sin  allora  eransi  considerali  co- 
me semplici  deputali  o procuratori  delle  loro  chiese , pro- 


I tesero  aver  ricevuto  da  Gesù  < tristo  il  diritto  e la  podestà 
di  fare  delie  leggi  circa  la  fede  ed  i costumi,  e d' imporle  ai 
fedeli  senza  consultarli.  Quindi  vennero  in  seguilo  gli  ono- 
ri e le  prerogative  , la  giurisdizione  che  si  sono  arrogati  i 
vescovi  delle  città  principali  sopra  i loro  colleglli. 

Si  risponde,  che  la  falsità  di  tulle  queste  osservazioni  è 
provala  da  monumenti  incontrastabili.  Nel  concilio  di  Ge- 
rusalemme, gli  apostoli  non  consultarono  il  popolo;  dicesi 
anzi  che  la  moltitudine  osservò  il  silenzio:  locai!  annui 
| multando;  il  decreto  fu  formato  a nome  degli  apostoli , e 
dei  preti  senza  far  menzione  del  popolo , apostoli  et  senio- 
res fraine.  Avea  forse  diritto  il  popolo  d'una  città  in  cui  era 
congregalo  il  concìlio,  di  assoggettare  col  suo  voto  i vesco- 
vi delle  altre  chiese , ovvero  d’ imporre  delle  leggi  ai  fedeli 
; delle  altre  città?  Gli  stessi  protestanti  nei  loro  sinodi  giam- 
mai hanno  consultato  il  popolo  ; essi  sempre  pretesero  che 
il  popolo  fosse  tenuto  a sottomettersi  alle  loro  decisioni  col 
pretesto  che  erano  (ondate  sulla  santa  Scrittura;  in  tal  gui- 
sa si  sono  arrogati  l'autorità  che  contrastavano  ai  pastori 
delta  chiesa  cattolica.  Il  preteso  diritto  di  voto  che  nei  loro 
scritti  attribuivano  al  popolo  non  è altro  ebe  un  alletta- 
mento , di  cui  si  sono  serviti  per  imporre  a quello.  A suo 
luogo  mostreremo  che  i vescovi  non  furono  giammai  sem- 
plici procuratori  delle  loro  chiese;  che  il  governo  ecclesia- 
stico non  fu  mai  democratico,  che  fra  i vescovi  furono  sem- 
pre diversi  gradi  di  giurisdizione  ( v.  vescovo,  geiur- 
chi»,  pastose,  etc). 

3.°.Non  v’è,  dicono  i nostri  avversari,  alcun  sogno  certo 
per  distinguere , se  un  concilio  sia  stalo  o no  generale , e 
per  conseguenza  infallibile;  su  questo  punto  non  per  anco 
è tolto  il  dubbio  per  rapporto  ai  concili  di  Basilea,  c di  Fi- 
renze, e quello  di  Trento  non  è stato  più  universale  degli 
altri.  Talvolta  un  concilio  che  cominciò  dall’  essere  legitti- 
mo ed  ecumenico,  cessò  di  esserlo  nel  corso  delle  sue  ses- 
sioni. Come  distinguere  quali  sieno  i decreti  che  hanno,  o 
, non  hanno  forza  di  legge?  Prima  di  sottomettersi,  bisogna 
sapere  se  il  concilio  sia  stato  legittimamente  ed  universal- 
! mento  convocato,  se  vi  fu  la  libertà  dei  voti,  se  furono  una- 
nimi , se  non  furono  dettali  da  qualche  passione , per 
ignoranza  o per  prevenzione, ec.  E su  tulli  questi  latti  chi 
ci  renderà  una  testimonianza  cui  si  sia  tenuto  fidarsi? 

Ilispondiamo,  che  se  i protestanti  avessero  Tatto  tutte 
' queste  obbiezioni  contro  i loro  sinodi  prima  di  voler  adot- 
tarne le  decisioni , vorremmo  sapere  che  cosa  avrebbero 
risposto  i loro  dottori  ; pure  sappiamo  come  sieno  stati 
I trattati  gli  Arminiani,  che  le  hanno  fatte  realmente  contro 
| il  sinodo  di  Dordrecht.  Certamente  Basnage  se  l'aveva  di- 
menticato , quando  pensò  di  argomentare  contro  i concili 
della  chiesa  romana  ( Uitt.  de  Eglieel , 10,  c.  1 , c seq.  < 

' 27,  e.  4). 

Bisogna  che  i caratteri  del  concilio  ecumenico  non  sie- 
1 no  tanto  difficili  a provare,  come  pretende  Basnage  , poi- 
j chè  in  diciotlo  concili  generali,  due  soli  ve  ne  sono  di  que- 
stione tra  i privali  cattolici.  Ognuno  accorda  che  quando 
un  concilio  è stato  convocato  dal  sommo  pontefice , o di 
Isuo  consenso  , qualora  questa  convocazione  è stala  gene- 
| rale , quando  finalmente  le  decisioni  del  coacilio  sono  ap- 
provate dallo  stesso  sommo  pontefice , non  si  deve  formare 
piu  verun  dubbio  sull  aalorilà  dei  suoi  decreti.  Le  questio- 
ni che  su  lai  prolusilo  possono  suscitare  gli  eretici  clic  fu- 
rono condannati , non  meritano  alcunna  riflessione, la  Chie- 
sa Cattolica  non  vi  ebbe  mài  verun  riguardo.  E dove  inai 
si  videro  litiganti  accordare  che  fosse  giusto  un  decreto  pro- 
nunziato contro  di  essi? 

T.“  Basnage  pretende  che  neppure  i concili  si  sieno  cre- 
duli infallibili , i vescovi  congregali  in  Nicca  non  ebbero 
si  grandi'  opinione  dei  loro  decreti, quando  gli  Ariani  ricu- 
sarono di  sottomellervisi  ; non  si  oppose  ad  essi  l'autorità 
dello  Spirilo  Santo  che  vi  avea  preseduto.  Al  contrario,  si 
credette  che  la  decisione  di  Nicea  avesse  mestieri  di  essere 
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confermala,  e lo  fu  di  fallo  neUioncilio  Sarti  iccnse  l'anno  g condo  concilio  tenuto  in  Efeso  l' a.  449,  né  v’ è alcuna  ra- 
347. ma  i vescovi  congregali  ài  nuovo  a Itimini  ed  in  Se-  pione  di  giudicare  questo  concilio  meno  ecumenico  o me- 
leucia  l’an.  339  la  rivocaronoe  la  cambiarono,  (ionseguen-  i«)  legittimo  del  primo.  Il  quinto  concilio  congregalo  a Co- 

i da  quei- 
i Costantino- 
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temente  fu  mestier i rinnovarla  noi  secondo  concilio  genera-  IstanUaopoM  condannò  i tre  capitoli  già  approvati 
le  tenuto  in  Costantinopoli  l’an. 381  .Non  ve  n’é  uno  i cui  do-  lo  di  Calcedoni.  L’a.879,  un  altro  concilio  di  Coi 


creti  non  sieno  stati  soggetti  a revisione.  Cosi  ne  giudica- 
va S.  Agostino, poiché  dice  che  i primi  possono  essere  cor- 
retti dai  concili  posteriori.  Soltanto  negli  ultimi  secoli  si 
pensò  di  riguardarli  come  infallibili. 

Si  risponde  che  i concili  generali  si  sono  creduti  in  tal 
modo  infallibili, c muniti  dalì’antorilà  delle  stesso  C.C.  che 
sono  dichiarati  eretici , scotìi  unica  ti  e indegni  del  nome  di 
cristiano  tutti  quelli  che  si  sono  ribellali  contro  i loro  de- 
creti. tonando  alcuni  concili  particolari  hanno  fatto  lo  stes- 
so,hanno  preteso  che  le  loro  decisioni  fossero  accettale  da 
tutta  hi  Chiesa;  erosi  acquistarono  la  stessa  autorità  come 
quelle  dei  concili  generali.  IICoodKo  di  Efeso  (arf. 3,  e.  6) 
e quello  di  Calcedonia  («ri. .%), dichiarano  essere  il  loro  giu- 


dizio inappellabile  c irreforinubile;  che  (‘osa  potevano  dire  lato  gli  alti  del  precedetite.Tutti  questi  (bili  sono  dilucidati 


di  più  forte?  Quando  che  la  Chiesa  ha  tollerato  che  un  si- 
mile giudizio  fosse  di  nuovo  esaminalo  , volle  dimostrare 
che  portava  la  condiscendenza  e la  carità  sino  all’eccesso 
verso  i suoi  figliuoli  ribelli , che  non  ricusava  di  ascoldare 
le  loro  ragioni  ; che  non  voleva  lasciar  loro  alcun  motivo, 
nè  pretesto  di  querelarsi  ; e niente  piti  ne  segue.  Ma  tale 
è il  genio  malizioso  degli  eretici  : quando  si  vuole  che  sen- 
za esame  si  sottomettano  al  decreto  una  volta  pronunziato, 
si  querelano  che  non  si  degna  oeppur  di  ascoltarli  ; quandi 
si  aderisce  di  entrare  con  essi  in  un  nuovo  esame,  ne  con- 
chiudono  essersi  conosciuto  la  insufficienza  del  primo.  Se 
prima  di  ammettersi  si  esigeva  da  essi  una  promessa  so- 
lenne di  stare  alla  seconda  decisione,  o ricusavano  di  far- 
la, ovvero  non  la  osservavano. 

Che  cosa  fecero  gli  Ariani  dopo  il  concilio  Niceno?  Non 
ebbero  coraggio  di  sostenere  chi*  la  dottrina  di  questa  as- 
semblea fosse  falsa  o contraria  a quella  degli  Apostoli,  nè 
insegnarne  nelle  loro  professioni  di  fede  una  del  tutto  oppo- 
sta; si  determinarono  a pretendere  che  il  termine  di  oem- 
sostanzialc  inserito  nel  simbolo  Niceno,  era  suscettibile  di 
un  cattivo  senso  , e potevano  dare  motivo  a conseguenze 
erronee;  essi  composero  delle  formo!*» , nelle  quali  soppri- 
mendo questo  termine , pretendevano  stabilire  in  sostanza 
la  stessa  dottrina  ; e perchè  fosse  adottala  non  cessavano 
di  chiedere  nuovi  concili.  Quando  furono  pervenuti  a do- 
minare in  alcuni , come  aKimini  ed  a Seleucin,  per  metter 
timori*  e soggiogare  i vescovi  cattolici , si  levarono  hi  ma- 
schera e professarono  il  puro  A nanismo. 

Basta  leggere  lutto  il  passo  di  S.  Agostino,  per  conosce- 
re ciò  che  volle  dire.  Dice  che  i concili  plenari  o generali 
sovente  sono  corretti  dai  concili  posteriori , qualora  sc<v 
presi  con  qualche  sperienza  ciò  che  prima  era  occulto,  e si 
scorge  ciò  che  era  sconosciuto  ( /.  2 de  Capi.  contro  Il>- 
nal.  c.  3).  Ed  è forse  in  materia  di  fede  che  si  può  sco- 
prire colla  sportoli  , ciò  cln*  per  lo  innanzi  era  sconosciu- 
to ? La  Chiesti  non  mai  ehlw  mestieri  di  concilio  per  sape- 
re quel  che  gli  Apostoli  avoanle  insegnato.  Dunque  ciò  può 
avvenire  in  materia  di  fatti  personali  ; ma  si  concede  che 
su  tali  fatti  le  decisioni  di  un  concilio  non  sono  infallibili, 
ed  i fatti  personali  si  devono  disthiguere  dai  fatti  domina- 
tici , di  cui  diremo  altrove.  Per  altro  S.  Agostino  scrivea 
contro  i Donatisti , e tutta  la  questione  che  vi  era  tra  essi 
c la  Chiesa , aveva  un  fatto  per  oggetto  ( v.  noj.vrisn  V 

I protestanti  fecero  ancor  meglio  degli  Ariani  ; nello 
stesso  tempo  che  sostenevano  a tutta  forza  non  esser  inful- 


poli  annullò  gli  atti  di  quello  che  dieci  nnni  prima  a ve- 
condannato  Fozio.  Il  concilio  di  Tronto  dichiaro  canonici 
alcuni  libri  che  gli  antichi  concili  uveano  rigettati  come 
apocrifi. 

Queste  sono  tulle  falsità.  È un  assurdo  darci  per  con- 
cilio ecumenico  l’assemblea  die  Dioseoro  capo  degli  Euti- 
• hiani  tenne  l’anno  i-i9, e die  giustamente  fu  appellata /’«*- 
s/issinio  di  Efeso ; coma  am  be  addurre  in  prova  le  calun- 
nie che  questi  eretici  pubblicarono  contro  le  decisioni  del 
concilio  di  Calcedoni  per  istabilire  i loro  errori.  E falso 
che  questo  concilio  abbia  favorito  in  verun  modo  la  dot- 
trina di  Neslorio , e clic  abbia  approvato  i tre  capitoli; 
•omc  puro  è falso  che  quello  di  Costantinopoli  abbia  annul- 


'ia.se uno  a suo  luogo. Il  concilio  di  Trento  dichiaro  canoni- 
ci i libri  che  gli  antichi  concili  non  aveano  posti  nel  cano- 
ne; ma  che  nonaveano  pero  rigettali  nè  come  falsi, né  come 
apocrifi. 

6. °  Dicono  i protestanti  e i loro  seguaci , non  esservi 
alcun  concilio,  sia  antico o moderno  che  abbia  prodotto  gli 
effetti  che  se  ne  attendevano.  Queste  assemblee  in  vece  di 
terminare  le  disputerò  hanno  rese  più  violenti; hanno  ina- 
sprito il  male  invece  di  rimediarvi.  Il  concilio  Niceno  ter- 
mina col  suscitare  nuovi  partigiani  all'Asianismo , e riem- 
pire la  Chiesa  di  torbidi  per  più  di  un  secolo.  Quel  di  Co- 
stantinopoli non  soppresse  gli  errori  di  Macedonio,  quel  di 
Efeso  fece  nascere  Jo  scisma  dei  .Nestoriani.e  quello  di  Cal- 
•vdonia  lo  scisma  degli  Cutichiani.U  settimo,  (àrea  il  culto 
delle  immagini  fn  rigettalo  in  Francia  e nell  Montagna  per 
più  di  un  secolo  , e l'ottavo  fu  l’origine  dello  scisma  dei 
greci.  Finalmente  ((nello  di  Trento  non  potè  ricondurre 
alla  Chiesa  nessuna  delle  selle  che  si  erano  da  essa  separale. 

Con  chi  dobbiamo  prendercela  ! Elb  è ima  cosa  partico- 
lare , che  gli  eretici  si  prevalgono  della  loro  pertinacia 
per  provare  l’ inutilità  de’ concili.  Tutti  cominciavano  dal 
chiederne  uno  dove  fosse  esaminata  la  loro  dottrina  \ 
quando  furono  condannati,  declamarono  contro  la  deri- 
sione. Ciò  dimostra  che  tolti  furono  risnliitissiini  di  non 
acquetarsi  ad  alcun  giudizio,  almeno  quando  eglino  stes- 
si non  l’ avessero  dettalo.  Ma  il  sinodo  di  Dordrecht  con- 
gregato dai  Calvinisti  con  tanta  solennità  . ha  poi  con- 
vertito gli  Arminiani  ? Sussiste  la  Ioni  setta, «*  acquisto  dei 
nuovi  partigiani  a dispetto  della  condanna:  quello  de»  Go- 
marisli  prevalse  soliamo  per  l'appoggio  del  braccio  seco- 
lare. Prima  di  censurare  con  tanta  amarezza  i concili  della 
iJiiesa  cattolica,  i protestami  avrobliero  potuto  aprire  gli 
occhi  sopra  ciò  che  avvenne  tra  «si. 

Qual  conseguenza  ne  possono  cavare  gl’  increduli  dei  no- 
stri giorni  ?Che  gli  eretici  sono  inconvertibili,  die  la  Chie- 
sa invano  fece  i suoi  sforzi  perricondnrli  al  ravvedimento; 
che  finalmente  la  necessitano  a rigettarli  del  tutto  dal  suo 
seno  qtiui  membri  putridi  e capaci  d’ infettarne  gli  altri. 
Dunque  non  è inutile  l’ anatema  che  pronunzia  contro  di 
essi,  poiché  serve  a distinguere  i suoi  figliuoli  dai  ribelli,** 
la  sua  dottrina  dagli  orrori.  Gli  scismi,  le  divisioni,  gli  odi 
chi*  giammai  mancano  d’insorgere  nelle  sette  ausarle  (pian 
v irono  separale,  provano  che  la  Chiesu  ebbe  ragione  di  li- 
berarsene. 

7. °  Egli  è impossibile,  continuano  le  dcrbm&zioni , die 


libile  alcuna  decisione  umana  ; esigevano  pei  decreti  dei  j k)  Spirito  Santo  abbia  preveduto  ai  concili;  questi  erano 


loro  sinodi  la  stessa  sommissione  come  se  fossero  stali  ora- 
coli dello  stesso  Dio. 

S».°  Dicono  che  molli  concili  generali  furono  opposti  gli 
oui  agli  altri. La  dottrina  di  Neslorio  condannala  in  Efeso , 
fu  rimessa  per  rispetto  a Calcedoni;  cosi  giudico  Usecon- 


assnnblee  tumultuose  , dove  hi  (Missioni  animava  ugual- 
mente i due  partiti,  e dove  i vescovi , la  maggior  parte  vi- 
ziosi, pensavano  a far  prevalere  le  loro  opinioni,  ed  a sod- 
disfare i loro  odi  particolari.  Niente  di  più  scandaloso  che 
l'accaduto  in  Efeso,  in  (kisianiinoitoli , in  Nicea  ed  altrove 
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finchè  ti  tennero  i concili. San  Gregorio  Nazianzcno  crasi 
ionio  mosso  a sdegno  , che  avea  risoluto  di  non  assistere 
più  ad  aitai oo  altro;  egli  ne  parla  con  un  gran  dispregio  ; 
lo  stesso  pensava  S.  Ambrogio.  Le  questioni  nel  cuociliu 
di  Trento  non  furono  né  piu  decenti, nè  più  moderale  che 
in  tutti  gli  altri  concili. 

Kis|Hindiamo  accordando  che  in  molti  concili  gli  ('retici 
hanno  eccitalo  del  tumulto , che  sovente  ad  esempio  degli 
Ariani,  di  Neslorio  e di  Dioseoro,  ai  sono  falli  ap|x>ggiare 
dai  soldati, e adopraronu  la  forza  e la  violenza  per  tu’  pre- 
valere i loro  errori.Ma  non  si  devono  addossare  ai  vescovi 
cattolici  gli  eccessi  dei  settari.  Quando  S.CregorioNazian- 
zeuo  fece  una  descrizione  svantaggiosa  dei  concili , parla- 
va di  quelli,  dove  gli  Ariani  aveano  dominato , ed  cransi 
prevalili  i della  protezione  degl’  imperatori  che  li  favoriva- 
no ; egli  serivea  l'an.  377,  cd  allora  vi  erano  state  almeno 
dodici  assemblee,  nelle  quali  questi  eretici  aveano  fatto  co- 
noscere il  loro  genio  violento  e sedizioso;  egli  stesso  era 
slato  lo  scopo  delle  loro  cabale, quando  governava  la  chiesa 
di  Gostaniinopoli.  S.  Ainbcugio  parlava  di  questi  medesimi 
tumulti  e nello  stesso  tempo  , ma  in  lutti  i concili  non  vi 
furono  gli  Ariani , molli  furono  tenuti  alla  presenza  degli 
imperatori  e nri  lom  palagio* questi  principi,  quandu  era- 
no cattolici , non  hanno  eccitalo, né  sofferto  alcuna  dispula 
iudeceme. 

Ve  ne  può  essere  stala  fra  teologi  delle  diverse  scuole, 
clic  furono  spediti  al  concilio  di  Trento;  ma  queste  dispu- 
te niente  ebbero  di  comune  ralle  sessioni  del  concilio  te- 
nute dai  vescovi  ; dove  si  compendiavano  lo  decisioni.  In 
Tran  lo  «rinvi  gli  ambasciatori  di  tulli  i sovrani  cattolici; 
le  questioni  dei  teologi  nveauo  lungo  nelle  assemblei'  |iar- 
tiooinri , né  avvenne  nelle  pubbliche  sessioni  alcun  disor- 
dine né  tumulto  (e.  tresco). 

8. "  .Uosbeiin  pretende  che  i controversisi!  ed  i concili 
abbiano  seguilo  il  metodo  dei  giureconsulti  e dei  tribunali 
«omni,i  quali  esaminavano  piuttosto  ciò  che  avevano  pen- 
salo gli  antichi,  che  non  ciò  che  era  conforme  alla  ragione 
ed  al  buon  senso.  Questo  è , dice  egli,  vbe  diede  occasione 
a certi  iiu|>ostorì  di  pubblicare  delle  opere  false  , co’  nomi 
degli  amori  più  rispettabili , anco  di  Gesù  Cristo  e degli 
Apostoli  (llisl.  Eccl.  tiècit  S,  c,  3 5.89). 

Si  risponde  che  qui , conte  in  molli  altri  luoghi , questo 
critico  fu  cieco  dalla  rabbia.  Gli  dovette  esser  noto  cite  nel 
cristianesimo  per  sapere  ciò  che  è vero  o falso, non  si  trat- 
ta di  consultare  la  ragione  fallacissima,  e il  preteso  buon 
senso  dei  filosofi , ma  la  rivelazione  , c sapere  ciò  che  è 
.slato  o no  riveluUi.  Ma  questo  è un  fatto  che  non  puòjes- 
sere  provato  se  non  die  da  alcuni  testimoni,  o dalla  rela- 
zione degli  antichi.  Dunque  non  si  deve  fare  verun  para- 
gone tra  i teologi  e i giureconsulti. 

Che  rasa  risponderebbe  Moslteun  ari  un  incredulo  ritogli 
dicesse,  elle  la  consuetudine  di  consultare  alcuni  libri  pra- 
tesi ispirati , anziché  la  ragione  ed  il  buon  senso  , diede 
motivo  ai  falsari  d’ invrnlarr  ilei  libri  col  nome  di  Gesù  Cri- 
sto c degli  Apostoli  V Ecco  contri  protestami  s’allacciano 
senza  avvedersene  nelle  proprie  loro  rati. 

9. °  Pretesero  alcuni  increduli  esservi  un  mezzo,  con  cui 
la  corte  di  Homo  può  corrompere  gli  atti  dei  coneill.Egli- 
uo  citarono  un  protestante  il  quale  elice,  che  nella  biblio- 
teca del  Valicano  vi  sono  alcuni  amanuensi  stipendiali  per 
trascrivere  gli  alli  e le  opere  dei  Padri , imitando  I carat- 
teri dei  libri  amichi , a fine  di  poter  dare  queste  copie  mo- 
derne per  titoli  originali.  Tali  imposture  dei  protestanti 
erano  molto  buone  p<T  sedurre  i popoli  uni  dne  secoli  pas- 
sati; ma  è una  inezia  il  ripeterle  al  presento. Torse  la  Corte 
di  Roma  alierò  le  edizioni  dei  concili  e dei  Padri  impres- 
se e aparse  ia  una  gran  parte  dell'uuivcrso  ? 


V.  Condì  rioni  neretsarie  ai  conni f ecumenici. 

le  condizioni  necessarie  ai  concili  ecumenici  concernono 
n alla  ccnvocazionc  , o alla  celebrazione,  o alla  conferma 

dei  medesimi. 

Convocatone  dei  concili  generali 

Tre  sono  le  cause  principali  per  cui  soglionsi  convoca- 
re i concili  generali,  lai  prima  è nuova  eresia,  noti  qualun- 
que, ma  tale  ebe  sia  diffusa,  sostenuta  ila  potenti  fautori,  e 
ravvolta  fra  le  spinosità  dalle  dispute.  Quindi  è clic  si  ra- 
dunarono concili  ecumenici  |>er  condannare  l'eresiadiArio, 
di  Macedonio,  di  Euticbete,dei  Monoteliti  e dei  protestanti, 
mentre  senza  concilio  aititeli  generale  venne  proscritta  T c- 
rcsia  di  V'igilanzio,di  Pelagio  e di  altri. hi  necessitò  d ima 
generale  riforma  per  alitisi  eslesied  inveterati  è la  seconda 
causa,  ixiicbò  dopo  la  lede, la  Chiesa  conserta  golusa  l’ inte- 
grità del  costumi'  e della  disciplina.  Lnscismu  ecclesiastico 
fra  due  pontefici, ebe  fra  loro  gareggiano  pel  papato, é l’al- 
tra eao  sa  di  con  votazione,  tropi»  imperlando  alla  Chiesa  la 
certezza  e T uuilà  ilei  catto.  Ne  sono  di  esempio  i concili  di 
Pisa  e di  Costanza, radunali  per  togliere  lo  scisma  fra  Gre- 
gorio XII,  c Benedetto  XIII. 

In  quella  maniera  che  i corpi  politici,  legislativi , diete, 
cantere,  parlamenti,  radunali  per  trattare  affari  civili,  deb- 
bono convocarsi  dal  capo  politico  rispettivo  ; così  i coiivtfl 
generali  cotta'  assemblisi  deliberanti  di  affari  religiosi  deb- 
bono convocarsi  dal  capo  ecclesiastico , e quindi  dal  pon- 
tefice ramano  , che  é il  capo  di  tutta  la  Chiesa.  Il  conci- 
lio ecumenica  essendo  il  mezzo  più  valido  per  conservare 
intatta  l'unità  della  fede  e della  comuuione  , come  non  ac- 
cordare questo  dirilto  al  capo,  cui  appunto  venne  affi- 
liala la  cura  dell’ ecclesiastica  unità  V II  diritto  al  line  rin- 
chiude necessariatncnle  il  dirilbt  ai  mezzi.  £ vero  elle  al- 
cuni concili  generali  celebrati  in  Oriente  furono  convocali 
dagli  imperatori;  questo  però  è un  fatto  di  cui  non  può 
derivarsi  un  diritto  assoluto.  Noi  sappiamo  che  quella  eun- 
vocitzionc  ai  Ibis-  per  invilo  e colla  direzione  dei  pontefici, 
! quali  vulenlicri  ite  affidarono  T incarico  agli  imperaturi, 
perchè  ue  sostenevano  le  spese,  ed  assegnavano  il  luogo  di 
convegno. Tanto  è vero  che  il  concilio  Goslaiilinopoiitano  I. 
riconosce  di  essere  stato  radunalo  ila  Domasti  per  mezzo 
•Ielle  lettere  imperiali;  ed  il  concilio  IV. parlando  de’  Meli- 
no nell’atto  della  convenzione  associa  Gustammo  con  Silve- 
stro pontefice.  D’altra  parte  se  il  diritto  di  raavocazione 
appartenesse  al  potere  civile,  come  ne  sarebbe  possibile 
l’esercizio  pratico,  ora  massime  che  i cattolici  sono  divisi 
in  lami  regni  fra  loro  indipendenti  ? 

Tuli’  i vescovi  debbono  essere  chiamali  al  concilio  ecu- 
menico, conte  quelli  che  furono  da  Dio  stabiliti  pastori  e 
dottori,  e destinali  dallo  Spirito  Sauto  al  reggimento  della 
Chiesa.  Non  è però  necessario  che  tulli  debbano  realmente 
intervenire,  poiché  questo  sarebbe  inqiossibile,  e d’altron- 
de qualunque  corpo  vico  sempre  rapprcsenfiitu  dalla  mag- 
gioranza; basta  cite  «'intervengano  quanti  si  ricercano  per 
la  rappresentanza  degli  altri,  il  clic  può  farsi  ila  un  nume- 
ro maggioro  o minore,  seraudo  che  i presenti  agiseonoso- 
lo  per  se,o  per  delegazione  della  provincia  a cui  apparten- 
gono. Se  mai  vi  fosse  un  dubbio  fondalo  sfi  la  rappresen- 
tanza universale , converrebbe  aspellara  il  susseguente 
assenso  della  Chùsa.  i 

In  quanto  al  clero  del second’ ordine, i preti,  non  è neces- 
saria la  loro  chiamala  al  concilio,  essendo  ciascuna  chiesa 
rappresenlala  dal  proprio  vescovo.  K«  pacò  sempre  costu- 
me il  chiamarne  alcuni  de’  piit  insigni  per  dotti  ina  e per 
ingegno, perchè  dichiarassero  le  verità, ed  entrassero  anche 
in  disputa  coi  dissenzienti.  Soffre  ia  fiale,  e la  Chiesa  vieti 
turbala  tutte  le  volle  che  la  giurisdizione  non  va  congiunta 
colla  scienza.  Din  Ita  certamente  promesso  l'infalliliilita  alla 
sua  Chiesa,  ma  non  in  via  di  rivelazione,  bensì  di  assisieu- 
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za , per  cui  la  regge  nelle  discussioni,  acciò  non  cada  in 
errore. 

Celebrazione  dei  concili  generali. 

Chi  fra  i pastori  della  Chiesa  tiene  la  primazia  d’onore  e 
di  giurisdizione  fuori  del  concilio, non  può  di  essa  svestirsi 
allorché  sono  radunati.  Or  come  concepire  l’ esercizio  del 
primate  nel  concilio , quando  si  disgiunga  dal  diritto  di 
presidenza?  Questa  essendo  un  alto  eminente  di  podestà 
ecclesiastica , convien  necessariamente  attribuirla  a chi  è 
superiore  ai  singoli  pastori  in  potere,  e quindi  al  pontefice 
di  Roma.  Tntla  la  storia  viene  in  soccorso  della  ragione,  e 
dimostra  che  ai  sinodi  generali  presedellero  i pontefici  ro- 
mani o per  se,o  pc'loro  legati,  l-i  presidenza  consiste  nel 
diritto  di  iniziativa,  direzione  deU'asscmblea  e prerogativa 
di  voto.  In  un  collegio  deliberante  qualunque,  appartiene 
al  presidente  il  proporre  le  materie  da  trattarsi,  regolare 
l'ordine  delle  discussioni,  assegnando  la  parola  a ehi  di  di- 
ritto, sopprimendo  questioni  incidentali  inutili,  ed  i tumul- 
ti, invitando  i membri  alla  chiusura  e decisione  , quandi* 
le  materie  sono  abbastanza  rischiarate, vegliando  acciocché 
nulla  di  nuovo  vi  si  aggiunga,  e pronunciando  infine  il  pro- 
prio parere  conte  voto  decisivo.  Infatti  nel  concilio  di 
Gerusalemme,  modello  di  tutti  gli  altri,  fu  Pietro  ohe  pro- 
pose la  questione  da  definirsi , e prima  di  tulli  disse  il  suo 
parere,  dii  poi  giudicò  Giacomo,  giudicarono  gli  altri,  c ne 
segui  la  decisione. 

1 vescovi  conte  rettori  e pastori  della  Chiesa  sono  veri 
giudici  nel  concilio,  non  semplici  consiglieri;  conseguente- 
mente il  loro  volo  non  è consultivo,  ma  giuridico  e decisi- 
vo. Ecojudico,  disse  1’aposlolo  S.  Giacomo  nel  concilio  di 
Gerusalemme  : tutti  gli  altri  egualmente  giudicarono,  per- 
ché tisuin  est  Spiri tui  Sancto  et  iwbis  : cosi  venne  enun- 
ciata la  decisione  conciliare.  Infatti  i vescovi  tanto  colletti- 
vamente , quanto  individualmente  sì  servirono  maisempre 
di  formule  enunciami  autorità, potere,  giurisdizione: Decre- 
vimus  , privavimus  ...  ego  episcopus  definirne  subscripsi. 
Non  cosi  può  dirsi  del  voto  emesso  dai  pastori  di  seeon- 
d’ordine,  il  quale  è semplicemente  dottrinale  e consultivo. 
Quantunque  anche  i seniori  insieme  agli  apostoli  : convene- 
rint  ridere  de  verbo  hoc  , pure  la  tradizione  della  Chiesa, 
conqxdonte  interprete  della  Scrittura, loro  non  concede  l’au- 
torità di  giudizio.  Solo  i preti  procuratori  de’ vescovi  as- 
senti sottoscrivevano  agli  atti  conciliari , e se  taluni  sotto- 
scrivevano in  nome  proprio,  servivansi  di  formole  diverse. 
Questo  però  non  distrugge  la  convenienza,  e diremo  anche 
necessità  pratica  del  loro  voto',  poiché  serve  ad  illuminare 
i primi  pastori  nell’  emettere  il  loro  parere.  Anzi  il  diritto 
ecclesiastico  attribuisce  per  privilegio  voto  decisivo  ad  al- 
cuni preti  insigni,  ai  cardinali , agli  abbati,  ed  ai  generali 
di  ordini  religiosi. 

Chiamiamo  canonicità  diesarne  la  regolarità  didiscusslo 
ne. Prima  di  tutto  è necessaria  la  libertà  de’giudizl,la  quale 
esige  che  venga  sbandita  ogni  sorta  di  frode  e di  violenza,  op- 
ponendosi quella  airintellettn,  questa  alla  volontà. l)eesi  po- 
scia istituire  un  congruo  sufficiente  esame  delle  materie. 
Non  fu  tosto  rivelato  agli  apostoli  radunati  in  Gerusalem- 
me ciò  che  dovevano  definire,  ma  al  dir  di  Luca  : Facta  est 
magna  conquisiti».  L’ assistenza  dello  Spirito  Santo  è pro- 
messa ai  pastori , ma  purché  dal  canto  loro  facciano  uma- 
namente lutto  quello  che  si  ricerca  per  iscoprire  la  verità. 
Allorché  trattasi  della  fede,  le  indagini  debbono  rivolgersi 
alla  Scrittura  ed  alla  tradizione , essendo  questi  gli  unici 
fonti  della  rivelazione  : quando  si  tratta  di  materie  disci- 
plinari , convien  riflettere  alle  essenziali  loro  qualità  , alle 
circostanze  dei  luoghi,  dei  tempi,  alle  costumanze  diverse; 
tutto  convien  bilanciare, e poi  giudicare  secondo  le  regole 
della  prudenza.  Finalmente  si  ricerca  la  morale  unanimità 
dei  giudici , cosicché  la  semplice  maggioranza  non  potreb- 
be portare  ad  una  conclusione  finale,  in  materia  di  Rìde 


non  bisogna  mai  dimenticare  quel  detto  del  Lirinense:  quod 
scraper , quod  ubique , quod  ab  omnibus. 

11  modo  della  discussione  e di  emettere  i voli  essendo 
puramente  disciplinare  , può  andar  soggetto  a variazione. 
Anticamente  le  materie  proposte  disculevansi  nelle  sessio- 
ni, ed  i notaci  scrivevano  tutto, parola  per  parola:  recente- 
mente si  stabilirono  diverse  congregazioni  particolari  per 
approfondire  le  materie.  In  esse  soglionsi  preporre  diversi 
progetti  di  decreti , che  si  assoggettano  all’  esame  dei  pre- 
lati, e quando  lutti  convengono  si  intima  la  seduta  pubbli- 
ca, ove  l’accettazione  già  falla  in  privalo  si  rinnova  pub- 
blicamente , e può  considerarsi  un’  accettazione  di  forma. 
Almeno  questa  fu  la  pratica  del  concilio  di  Trento, del  qua- 
le non  abbiamo  propriamente  gli  alti,  come  dei  concili  an- 
tichi, ma  soltanto  le  conclusioni,  e i decreti. 

Conferma  dei  concili. 

Il  concilio  ecumenico  debb’  essere  finalmente  confermato 
dal  papa  per  avere  tutta  la  sua  validità,  checché  ne  direno 
alcuni  teologi  francesi,  imbevuti  dalle  loro  così  dette  liber- 
tà della  chiesa  Gallicana.  Non  è questo  il  luogo  da  intrat- 
tenerci a combatterli, ed  i nostri  lettori  ricorrano  agli  arti- 
coli papa  e libertà’  della  chiesa  gallica:*.*. 

La  Chiesa  col  fatto  non  mai  riconobbe  come  ecumenici 
quei  concili  cui  mancò  il  consenso  del  romano  pontefice, 
né  potè  per  diritto  riconoscerli  tali,  sapendo  essa  che  non  è 
vero  corpo  di  Chiesa  quella  che  è privo  del  suo  capo.  Di 
fatto  i Padri  del  concilio  Niceno  nella  lettera  che  scrissero 
a papa  Silvestro,  si  espressero  così  : Quidquid  constitui- 
mus , prastolamur , ut  veslri  oris  consorlio  conftrmtlur.  A 
loro  rispose  Silvestro  : Confirmo  figoque  ad  doclrinam  t»- 
stram  reclamantes  de  unitale  Frinitali» , e poco  dopo.  Vi- 
ra sunt  qua  in  vestrum  noslrumque  manavere  mysterium. 
Lo  stesso  sentirono  i Padri  del  concilio  di  Galcedonia  nella 
loro  epistola  a Leone,  e gli  stessi  sensi  si  trovano  nella  ri- 
sposta di  Leone  ai  Padri  del  ooncilio.  Si  aggiunga  che  la 
Chiesa  non  mai  tenne  come  rato  quello  stesso  che  fu  defini- 
to nei  concilio  colla  presidenza  dei  legati  del  pontefice, sen- 
za che  prima  ne  avesse  direttamente  dal  pontefice  stesso  a- 
vuto  la  conferma. 

£ ciò  è cosi  vero , che  un  concilio  generale  quantunque 
sia  convocato  dal  pontefice,  può  nulladimeno  errare  nella 
fede, ed  ullora  solamente  si  può  far  certa  testimonianza  del 
domma  cattolico, quando  vi  accede  la  conférma  del  papa.  Il 
secondo  concilio  Efesino, quantunque  i legati  del  papa  Vi  si 
opponessero,  pure  sottoscrisse  all’eresia  di  Dioscoro.  Eu- 
genio IV  (in  Eleo,  super  unionem  Jacobilarum ) dopo  aver 
condannalo  il  secondo  concilio  di  Efeso  congregalo  sotto 
Leone  dice  : Suscepit  S.  Romana  Ecclesia  omnes  universa- 
les  Synodos  auctorilate  romani  pontifìcia  legitime  congrega- 
tasi celebratasi  et  confirmatasi  e si  noli  che  non  disse  sola- 
mente congregatas  , ma  celebratus  et  confirmaUis.  Adunque 
sebbene  un  concilio  generalo  sia  convocalo  dal  pontefice  , 
se  non  è confermalo  od  avvalorato  dall’autorità  apostolica 
può  errare  nella  fede. 

VI.  Persone  che  hanno  voto  nei conciUidoro privilegi, 

I soli  vescovi  hanno  il  diritto  radicale  e intrinseco  di  tro- 
varsi ai  concili  siccome  testimoni, giudici  e legislatori.  Essi 
soli  vi  hanno  voto  deliberativo  o decisivo  , pel  loro  carat- 
tere, perché  essi  soli  hanno  la  giurisdizione  spirituale  nel 
fbro  esterno,  siccome  una  conseguenza  della  loro  missione 
divina,  e perchè  soli  rappresentano  essenzialmente  la  Chie- 
sa, secondo  quella  massima  di  S.  Cipriano  (episl.  adJuba- 
jan)  : Ecclesia  est  in  episcopo. 

I cardinali , gli  abbati  e i generali  degli  Ordini  religiosi 
si  trovano  puro  ai  concili,  e vi  hanno  voce  deliberativa , 
ma  non  avviene  che  in  forza  di  consuetudine  per  rispetto 
ai  cardinali;  e in  quanto  agli  abbati  ed  ai  generali  d'Ordine 
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vi  viene  in  forza  dei  privilegi  che  sono  siati  loro  accordali.  I 
n quanto  agli  altri  preti  secolari  o regolari  che  vi  si  chia- 
mano , non  vi  si  trovano  che  come  dottori  e consiglieri, 
per  esaminare,  istruire,  apparecchiar  le  materie , e non  vi 
hanno  che  volo  consultivo.  Se  qualche  volta  vi  ebbero 
voto  deliberativo , non  accadde  che  per  grazia  da  parte  dei 
concili. 

L'uso  più  universale,  per  ciò  che  spetta  al  grado  e al 
modo  di  opinare  nel  concili,  era  che  i vescovi  delle  princi- 
pali chiese  vi  tenessero  il  primo  grado,  ed  opinassero  i pri- 
mi, e di  poi  gli  altri  vescovi  , secondo  il  tempo  della  loro 
ordinazione;  lo  che  è duralo  fin  dopo  il  poni ificato  di  Ales- 
sandro III , verso  la  line  del  XII.  setolo  , quando  i cardi- 
nali ebbero  poi  posto  preminente  ai  vescovi. 

VII.  Ceremonie  del  concilio  generale. 

i * Se  ne  fa  la  convocazione  , per  mezzo  di  lettere  e di 
nvìali , e spesso  si  avverte  delle  materie  che  si  devono  in 
«sso  trattare. 

9.°  Prima  deU'apertura  del  concilio,  si  ordinano  digiuni 
« preghiere. 

3. *  Il  giorno  dell’apertura , il  papa  pronuncia  un  discor- 
so dinanzi  all'altare  , accenna  le  cause  della  convocazione 
del  concilio  , recita  la  preghiera  admmus  Domine  Sonde 
Spiritile.  Poi  si  cantano  le  litanie  , il  vangelo  ri  pecca  ieri! 
frater  tuus , il  leni  Creator.  I Ihidri  pigliano  il  loro  posto, 
si  legge  il  decreto  di  convocazione  e si  canta  il  Te  Deum. 

4. °  L'ordine  di  quelli  che  hanno  voce  deliberativa  nel 
concilio  è tale  : 


I .*  Il  papa  sopra  un  trono  nel  fondo  dell’aula  del  concilio; 
due  diaconi  assistenti,  sopra  due  sedie,  da  liunuo. 

9.°  Il  collegio  dei  cardinali. 

3. "  1 patriarchi. 

4. °  I primati. 

3.“  Gli  arcivescovi. 

6. "  I vescovi. 

7. °  Gli  abbati. 

8. °  I generali  d’ordini  religiosi.  Tutti  questi  hanno  voce 
deliberativa  nel  concilio  ; e l'uso  più  ordinario  è di  termi- 
nar le  quislioni  a ploranti!  di  voti , che  si  noverano  per 
testa,  e non  per  nazione,  siccome  feeesi  nel  concilio  di  Co- 
stanza.  Vi  deve  essere  nella  sala  del  concilio  un  altare  per 
dir  la  Messa, e sotto  b tavola  dell'altare,  le  reliquie  di  qual- 
che santo  (t. Cerimoniale  romano.  fiò. t , fol.lAl  e se g.  edix. 
del  1316). 

Vili.  .Numero  dei  concili  generali. 

Nella  nostra  Chiesa  si  contano  venti  concili  generali  : ot- 
to celebrati  in  Ol  iente  ; cioè  li  Niceno  I.  cui  si  agglugne 
quello  di  Sardica,il  Costantinopolitano  I.,  l' efesino , il 
Calcedonese,  il  Costantinopolitano  ll.il  Costantinopolita- 
no III.  il  Niceno  II.  ed  il  Costantinopolitano  IV.  Dodici  ce- 
lebrati in  Occidente, cioè  quattro  Latcranesi,diic  Lionesi,  il 
Viennese,  quello  di  Costanza,  quello  di  Basilea,  il  Fioren- 
tino, il  Lateranese  V.  ed  il  Tridentino.  Noteremo  qui  in  un 
quadro  il  nome  de'concill , l'epoca  in  cui  furono  celebrati, 
i componenti , o sieno  quei  che  v'intervennero , e vi  pre- 
sedetlero , e l’ oggetto  per  cui  furono  celebrati , salvo  il 
parlare  distesamente  di  ciascun  ooncilio  nei  rispettivi  ar- 
ticoli di  questo  dizionario. 


NOMF. 
dei 

COW1II.II  (.E.VEZALI 


EPOCA 


COMPONENTI 


OGGETTO 


I.  CONCILIO 
NICENO. 


Fu  celebrato  in  Nirea 
nella  llilinia  I’  anno  395, 
sotto  il  ponlific.  lo  di  S. 
Silvestro , c l’ impero  di 
Costantino  il  Grande. 


CONCILIO 
DI  SAKDICA. 


II.  CONCIMO 
COSTANTINO  PO 
CITANO  I. 


Fu  celebralo  nclta  Sar- 
degna l’anno  317,  sotto  il 
pontificalo  di  Giulio  I.  ,e 
f impero  di  Costanzo. 


Fu  celebrato  in  Costan- 
tinopoli l’anno  381,  sotto 
il  pontificatoci!  Darriuso  I. 

e l' impero  di  Teodosio. 


eie.  dell’  eccless,  Tom.  I. 


Vintervennero318  Pa- 
dri illustri  per  santità  e 
per  dottrina , e lo  stesso 
Costantino,  che  uon  volle 
occupare  il  sublime  trono 
a lui  apprestato,  ma  sedè 
tra  essi,  ed  a loro  inchie- 
sta. Vi  presedoltero  tre 
legati  del  II.  Pontefice  , 
cioè  Osio  vescovo  di  Cor- 
dova nelb  Spagna , Vito, 
e Vincenzo  preti  della 
Chiesa  Montana. 

V’intervennero 300  ve- 
scovi, e vi  presedè  lo  stes 
so  Osio  di  Cordova  , non 
che  Archidamo,  e Polisse- 
no  preti , altri  legali  del 
K.  Pontefice. 

V'intervennero  150ve- 
scovi.  Vi  prcsedè  in  prl 
ma  Melczio  vescovo  di 
Antiochia,  quindi  Grego- 
rio Nazbnzeno,  di  poi  Ti- 
moteo Alessandrino,  c fi- 
lialmente Nettario. 


1 .*  Fu  condannata  l’eresia  di  Ario , clic 
negava  la  Divinità  del  Verbo.  9.”  Furono 
condannali  i Qunrtndecimani , che  sostene- 
vano co’  giudei  la  Pasqua  doversi  celebrare 
netti  XIV.  luna  di  Marzo,  in  qualunque  gior- 
no ricadesse,  e si  fermò  che  celebrar  si  do- 
vesse sempre  la  domenica  seguente.  3.”  Fu 
di  nuovo  condannato  Meiezio  Vescovo  di  U- 
ropoll  neH’  Egitto,  ehe  avea  sacrificato  agli 
doli.  4.”  Da  ultimo  furono  stabiliti  90  cano- 
ni Intorno  alla  disciplina  ecclesiastica. 


l.*Fu  confermala  la  lede  Nlcena , e soste- 
nuta l' innocenza  di  S.  Atanasio.  9.°  Furono 
stabiliti  canoni  91  su  ila  disciplina , che  si 
citano  come  Niceni. 


1*  Fu  confermata  la  fede  Nicena,  e furono 
condannali  gli  Ariani,  i Sabclliani,  i Fotinia- 
ni,  c gli  Apollinaristi . 9.*  Fu  condannato  Ma- 
cedonio vescovo  di  Costantinopoli,  che  nega-1 
va  la  divinità  dello  Spirilo  Sunto.  3.°  Fu 
reno  stabiliti  secoodo  alcuni  sette,  e secondo 
altri  tre  canoni  su  la  disciplina. 
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CONCILIO. 


111.  CONCILIO 
EFESINO. 


IV.  CONCILIO 
CALGEDONESE. 


Fu  celebrato  in  Efeso 
F anno  431,  sotto  il  pon- 
tificalo di  Celestino  I. , c 
F impero  |di  Teodosio  il 
giovine. 


V'  intervennero  più  di 
di  800  vescovi.  Vi  pre- 
sedè Cirillo  Alessandrino. 


Fu  celebrato  in  Calce- 
donio l'anno  434 , sotto  il 
pontificato  di  Leone  |.  , e 
l' impero  di  Marciano. 


V.  CONCILIO 
COSTANTINOPO- 
LITANO 11. 


VI.  CONCILIO 
COSTANTINOPO- 
LITANO III. 


ATI.  CONCILIO 
NICENO  IL 


Fu  celebrato  in  Costan- 
tinopoli l'anno  533,  sotto 
il  pontificato  di  Vigilio , e 
l' impero  di  Giustiniano. 


Fucelebrato  in  Costan- 
tinopoli I'  anno  680 , sot- 
to il  pontificato  di  Agato- 
ne , e l’ impero  di  Costan- 
tino IV. 


Vili.  CONCILIO 
COSTANTINOPO- 
LITANO IV. 


IX.  CONCILIO 
LATERANESE! 


X.  CONCILIO 
LATERANESE  li. 


XI.  CONCILIO 
LATERANESE IH 


V’intervennero  636  ve- 
scovi. Vi  presedeilero  i 
legati  del  R.  Pontefice  Pa- 
scasio  vescovo  Lilibeo  , 
Lucrimi)  vescovo  Ascola- 
no, Giuliano  vescovo  Coe- 
Bouifacio , e Basilio 
preti. 


V’  intervennero  16o 
vescovi.  Vi  presedé  il  le- 
gato del  R.  Pontefice  Eu- 
tichio  patriarca  Costanti- 
nopolitano. 

V’intervennero  1 66  ve- 
scovi. Vi  presedeilero 
Legati  del  R.  Pontefice 
Teodoro,  e Gregorio  pre- 
ti, non  che  Giovanni  dia- 
cono. 


Fu  intimato  in  Costanti- 
nopoli l’anno  786,  ma  per 
una  insorta  sedizione  de- 
gl’ Iconoclasti,  fu  celebra 
toin  Nicea  fanno  seguen- 
te 787, sotto  il  pontificate 
di  Adriano  I.,  e l’ impero 
di  Costantino  VI. 

Fu  celebrato  in  Costan- 
tinopoli l' anno  869,  sotto 
il  pontificato  di  Adriano 
IL,  e l’ impero  di  Basilio, 


fu  celebrato  nella  Ba 
silica  Lateranese  l’anno 
4 483  ; sotto  il  pontificati 
di  Calisto  II. , e l' impero 
di  Enrico  V. 

Fu  celebrato  nella  Ba- 
silica Lateranese  1'  anno 
4439  , sotto  il  pontificalo 
d’ Innocenzo  11. , e l’ im- 
pero di  Filippo. 


Fujcelcbrato  nella  Basi 
lica  Lateranese  I’  anno 
4179,  sotto  il  pontificalo 
di  Alessandro  III.,  e l' im 
pero  di  Federico  Barba- 
rossa. 


4.”  Fu  condannato  Nestorio , vescovo  di- 
Costaniinopoli.  che  ammetteva  inCristo  due 
persone , la  divina  e la  umana  : 8.*  Furono 
condannali  i Pelagiani.  Non  si  trattò  di  di- 
sciplina. 


4.°  Fu  condannato  Eutiche,  che  ammette- 
va in  Cristo  una  sola  natura.  8.°  Furono  sta- 
biliti 88  canoni  disciplinari, tra  iquali  (‘cele- 
bre quello  che  innalzava  il  vescovo  di  Costan- 
tinopoli alla  dignità  , ed  autorità  patriarcale 
contro  i canoni  Niceni , epperò  lungo  tempo 
disapprovalo  dai  Romani  Pontefici, di  poi  ri- 
cevuto per  amor  di  pace  e tacilo  consenso  , 
venne  confermalo  nel  Concilio  Lateranese  IV. 
sotto  Innocenzio  III. 

4.*  Furano  confermali!  quattroprimi  con- 
cili generali.  8.”  Furooo  condannati  gli  ere- 
tici Pietro , Antimo , Severo , ed  Ibn.  Non  si 
trattò  di  disciplina. 


V’intervennero 350ve- 
scovi.  Vi  presedetUTo  i 
Legali  del  K.  Pontefice 
Pietro  arciprete  della 
( ihicsa  di  S.  Pietro , 
Pietro  abbate  di  S.Sabba. 


Fu  condannala  l’eresia  dei  Monoteliti , che 
negavano  in  Crislodue  volontà,  e due  opera- 
zioni, la  divina  , e l’ umana.  Non  si  trattò  di 
disciplina. 


Fu  condannata  l’ eresia  degl'  Iconomachi , 
o Iconoclasti,  che  negavano  II  cullo  alle  sacre 
immagini.  Non  si  trattò  di  disciplina. 


Y’inlorvenneroioa  ve- 
scovi. Vi  presedeilero  tre 
Legati  del  R.  Pontefice, 
cioè  Donalo  d’ Ostia,  Sle- 
fanodi  Nepi,e  Marino  dia- 
cono. 

V’  intervennero  trecen- 
to e più  vescovi.  Vi  pre- 
cedette lo  stesso  II.  Pon- 
tefice. 


\ intervennero  circa  mil- 
le tra  vescovi , abietti , ed 
nitri  Padri.  Vi  presedeite 
lo  stesso  R.  Pontefice. 


V ’i  nlervennero  300  ve- 
scovi. Vi  prcsodè  lo  stes- 
so Pontefice. 


l.°  Fu  condannato  Fozio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. 3.“  Furono  condannati  di  nuovo 
gl'iconoclasti  3.°  Alcuni  canoni  si  stabilirono 
intorno  alla  disciplina. 


1 ."  Si  stabili  che  l’elezione  dei  vescovi, e de- 
gli abitati  fosse  libera.  3.°  Furono  stabiliti 
83  canoni  intorno  alla  disciplina. 


4 .”  Furono  annullali  gli  atti  di  PielroLeo- 
ne  Antipatia.  8.“Furonocondannati  gli  erro- 
ri di  PietrodeBruis,edi  Arnaldo  da  Brescia. 
3.°  Furono  stabiliti  òOcanoni  intorno  alla  di- 
sciplina,tra  i fiutili  è celebre  il  XV. — Si  quii 
suadente  diabolo  .... 

4.*  Furono  condannati  i Valdesi.  8.°  Multi 
canoni  furono  stabiliti  per  riformare  la  disei 
piina  intorno  alla  simonia,  all'usura , alla  po- 
ligamia , ed  all’  avarizia  dei  oberici.  Se 
contano  37. 
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XII.  CONCILIO 
LATERANESE  IV. 

Fu  celebralo  nella  Basi  - 1 
ira  Laternnese  1'  anno 
ISIS,  sotto  il  pontificato! 
i'  Innocenzo  111 . e l’ impe- 
ro di  Federico  II. 

V 'intervennero  4 1 2 ve- 
dovi, e più  di  800  abbati 
-d  altri  Padri.  Vi  prese- 
lette lo  stesso  Pontefice. 

t .*  Furono  di  nuovo  condannati  gli  Albige- 
ti.  2.°  Fu  decretata  la  spedizione  di  Terra 
Santa.  3.  Furono  stabiliti  70  canoni  intorno 
alla  disciplina,  tra  i quali  è celebre  il  canone! 
Omnit  ulriusque  una. ... 

XIII.  CONCILIO 
LIONESE  L 

Fu  celebrato  in  Lione 
’ anno  1245,  sotto  il  pon- 
tificato d' Innorcnr.io  IV., 
e l’ impero  di  Ludovico. 

V’intervennero  1 30  vo- 
icovi.ed  altri  abbatte  pre- 
ali. Vi  presedè  lo  stesso 
1.  Pontefice. 

t .*  Fu  condannato  Federico  II. figlio  ingra- 
to della  Chiesa.  2.”  Fu  di  nuovo  decretata  la 
spedizione  di  Terra  Santa. 3.“Varl  canoni  fu- 
rono stabiliti  intorno  alla  disciplina  , i quali 
si  contengono  nel  VI.  delie  Decretali. 

XIV.  CONCILIO 
LIONESE  II. 

Fu  celebrato  in  Lione 
l'anno  1274, sotto  il  pon- 
tificato di  Gregorio  X. , e 
l'impero  di  Ridollb. 

V’intervennero  300 ve- 
scovi, ed  altri  abali,epre- 
ati  mille  in  circa.  Vi  pre- 
sedè lo  stesso  R . Pontefice 

l.°  Fu  conchiusa  la  pace  tra  i Greci  ed  i( 
Latini.  2.°Furono  stabiliti  31  canoni  intorno 
alla  disciplina  i quali  si  contengono  nel  VI. 
dette  Decretali. 

XV.  CONCILIO 
VIENNESE. 

Fu  celebrato  in  Vienna 
l’anno  IMI, sotto  il  pon- 
tificato di  Clemente  V. , e 
l' imiterò  di  Alberto. 

V’intervennero  300  ve- 
scovi incirca,  ed  altri  ab- 
bati e prelati.  Vi  presedè 
lo  stesso  R.  Pontefice. 

1.”  Fu  estinto  l’ordine  dei  Templari.  2.” 
Furono  condannali  i Bcguardi,  e le  Begui- 
ne. 3.*  Vari  canoni  furono  stabiliti  intorno 
alia  disciplina , i quali  si  contengono  nelle 
Clementine. 

XVI.  CONCILIO 
DI  COSTANZA. 

Fu  celebrato  in  Costan- 
za l’anno  4414, sotto  il 
pontificato  di  Giovanni 
XXIII, e l’impero  diSigis- 
niondo. 

V intervennero  molli 
vescovi.  Vi  prcsedelte  in 
prima  lo  stesso  Giovanni 
XXIII. 

1.”  Fu  abolito  lo  scisma  che  avea  lungo 
tempo  divisa  e perturbata  la  Chiesa  , Gio- 
vanni XXtll.,e  Benedetto  XIII.  furono  de- 
posli,!Gregorio  XII.  spontaneamente  rinun-1 
ziò  al  papato.  Di  poi  occupò  la  sede  di  Pietro 
Martino  V.  2.°  Furono  condannati  Giovanni 
Wiclelfo,  Giovanni  Hus,  e Girolamo  da  Pra- 
ga, c per  quello  soltanto  che  dal  Pontefice  fu 
dichiarato  essersi  fatto  conciliarmente  deve' 
tenersi  per  legittimo  c vero  concilio. 

XVII.  CONCILIO 
DI  UASILEA. 

Fu  cominciato  in  Siena 
e trasferito  in  Basilea  T an- 
no 1437  , sotto  il  pontifi- 
cato di  MartinoV.,e  l’im- 
pero di  Sigismodo. 

V'intervennero  300  ve- 
scovi. Vi  presedeue  lo 
stesso  R.  Pontefice. 

Questo  concilio  sebbene  al  principio  fosso 
staloeeumenico  per  la  legittima  convocazio- 
ne, non  fu  dalla  Santa  Sede  con  fermato,  per- 
chè avendolo  Eugenio  1 V . succcssor  di  Mar- 
tino voluto  trasferirein  Firenze,  cui  si  oppo- 
sero alcuni  Padri , addivenne  perciò  questo 
concilio  scismatico , ed  ora  si  tiene  per  con- 
ciliabolo. 

X Vili.  CONCILIO 
DI  FIRENZE. 

Fu  incominciato  in  Fer- 
rara, ed  attesa  la  peste , 
trasferito  in  Firenze  l’an- 
no 1438 , sotto  il  pontifi- 
calo d’  Eugenio  IV. , i 
l’ impero  di  Sigismondo. 

V intervennero  Gio- 
vanni Paleologn  impera- 
tore dei  greci , Ciuseppt 
Patriarca  di  Costantino- 
poli , 130  vescovi  latini 
• molti  altri  greci.  Vi  pre- 
>edè  lo  stesso  Pontefice. 

1 * Furono  terminate  le  controversie  sn  la 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e 
dal  Figlio , sulla  consecrazione  dell’  Eucari- 
stia in  pane  azimo  o fermentato,  sul  purgato- 
rio , su  la  beatitudine  delle  anime  sante  pria 
della  risurrezione.  2.°  Varie  cose  furono  sta- 
bilite sul  primato  del  R.  Pontefice. 

XIX.  CONCILIO 
LA  1 ERA.NESE  V 

Fu  IneomineiatodaGiu 
lio 11.  l’anno  1312,  elcr 
minato  da  Leone  X,  l’ an- 
no 1317 , sotto  l’ imperi 
di  Massimiliano. 

V’intervennero  non  pii 
li  114  Padri.  Vi  prese- 
Ictlcro  i suddetti  Ponte- 
fici. 

1.°  Fu  confermato  ilConcordato  tra  Fran- 
cesco 1.  Re  de'  Francesi  successore  di  Ludo- 
vico, e Leone  X.  2.“  Fu  abolito  lo  scisma  Pi- 
sano. 3.”  Altre  cose  furono  stabilite  intorno 
alla  disciplina.  i 

XX-  zo  oi. timo 
CONCILIO  DI 
TRENTO. 

Fu  da  Paololll.  intima- 
lo in  Mantova , poi  in  Vi- 
cenza , e finalmente  in 
Trento , ove  fu  celebrati 
fra  1’  anno  1343  all’  anni 
1503 , avendolo  convoca- 
to Paolo  III. , continua 
to  Giulio  III. , c termi 
nato  Pio  IV.  sotto  T im 
pero  di  Carlo  V.  e Ferdi- 
nando 1. 

V’  intervennero  cardi 
nuli , patriarchi,  aravo 
scovi,  evesoovicirca  300 
molli  abbati, e Generali  d 
Ordini,  innumerevoli  teo- 
logi d’ogni  nazione,  e gl 
Oratori  de’  Redi  Francia 
di  Spagna,  di  Polonia,  d 
altri  Principi,  e di  sedie 
Repubbliche.  Vi  prescdel 
pero  i Legati  della  Sant: 
|Sede. 

L’ oggetto  di  quel  celebre  Concilio  fu  la  con- 
danna degli  errori  di  Lutero  nella  Germania, 
di  Zuinglio  nella  Svizzera  , di  Calvino  nella  1 
Francia  , e la  riforma  de’  costumi , c dell»  1 
disciplina.  j 

l 
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CONCISA  (pamele). 


IX.  Concili  particolari. 

Di  ire  sorte  sono  i concili  particolari:  nazionali,  provin- 
ciali e diocesani. 

Concilio  nazionale. 

I concili  nazionali  sono  composti  dai  vescovi  d ona  inte- 
ra nazione  , ossia  complesso  di  piti  provincie,  e vengono 
convocati  o preseduli  dal  |talriarca  o primate.  Tali  sono 
molti  concili  spagnnoli  e francesi , spreialmentc  gli  africa- 
ni che  furono  celebrati  sotto  la  presidenza  del  vescovo  di 
Cartagine,  che  era  il  primate  di  nubi  l'Africa. 

Concilio  provinciale. 

Di  maggior  importanza  in  quanto  al  governo  ecclesiastico 
sono  i concili  provinciali , composti  dai  vescovi  d’una  pro- 
vincia , preseduti  dal  metropolitano.  I Padri  Niceni  ne  co- 
mandarono la  celebrazione  due  volte  l’anno  , che  da  leggi 
posteriori  venne  ridotta  ad  una  sola  : leggi  clic  non  osser- 
vate nel  decorso  dei  tempi  vennero  in  parte  richiamale  dal 
concilio  di  Trento , il  quale  prescrisse  la  triennale  convo- 
cazione dei  concili  provinciali  : prescrizione  che  eseguita 
jter  poco  tempo,  venne  dappoi  pienamente  abbandonano 
Tutte  le  cause  più  gravi  della  provincia  si  trattavano  nel 
concilio.  Soprattutto  al  primo  sorgere  d'un  errore  intorno 
la  fede,  tosto  si  condannava,  perché  venisse  soffocato  nella 
stessa  sua  culla  -,  chi  si  credeva  leso  dal  proprio  vescovo 
portava  i suoi  reclami  al  sinodo  ; vi  si  ricevevano  i decreti 
dei  concili  generali , e si  adattavano  ai  costumi  della  pro- 
vincia; talora  anche  si  discutevano  e si  preparavano  le  ma- 
terie da  discutersi  nei  sinodi  ecumenici,  sempre  si  [tensava 
alla  estirpazione  degli  abusi, ed  al  mantenimento  dell'ordi- 
ne nella  disciplina. 

Concilio  diocesano. 

II  sinodo  diocesano  o vescovile  è l'adunanza  del  clero 
della  diocesi  intimato  e preseduto  dal  proprio  vescovo. 
Anticamente  i concili  diocesani  celebravansi  due  volte  l’an- 
no , ad  esempio  dei  provinciali , i decreti  di  cui  dovevano 
promulgarsi;  dappoi  si  incominciò  a celebrarli  una  sol  vol- 
ta, il  che  essendo  caduto  in  disuso  , venne  richiamato  dal 
concilio  di  Trento , ed  ora  nuovamente  abbandonato.  Giu- 
sta la  disciplina  attualmente  in  vigore  , nel  sinodo  dioce- 
sano dovrebbe  trattarsi  della  condotta  del  clero.della  rifor- 
ma degli  abusi , del  ristabilimento  della  disciplina  eccle- 
siastica, e la  nomina  dei  giudici  ed  esaminatori,  die  perciò 
vengono  chiamati  sinodali  (e.  simido). 

X.  Collezioni  dei  concili. 

Si  sono  latte,  fìn  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  collezio- 
ni o raccolte  dei  canoni  e dei  concili,  presso  i greci  c pres- 
so i latini  Si  contano  quattro  principali  antiche  collezioni 
greche,  ed  altrettante  almeno  di  latine,  senza  comprender- 
vi quella  dei  canoni  degli  Apostoli. 

La  prima  collezione  greca, verso  l’a.  385,  è quella  di  Ste- 
fano vescovo  di  Elùso,  o di  Sabino  vescovo  di  Erarlea,  l’u- 
no dei  capi  della  setta  dei  Macedoniani. L'autore, qualunque 
siasi,  clic  era  Macedoniano  , e che  viveva  nel  principio  del 
V. secolo , ci  Ila  dato  la  collezione  di  quanto  è intervenuto 
nei  sinodi , dappoi  quello  di  Nicea  fino  al  suo  tempo. 

La  seconda  collezione  greca,  venne  alla  luce  col  titolo  di 
Cader  canonum  Ecclesia  universo,  poco  dopo  il  concilio 
di  Galcedonia.  Non  bisogna  però  confondere,  siccome  fece 
il  Cardinal  du  Perron  , nella  sua  risposta  al  re  della  Gran 
brettagna,  ileodire  della  chiesa  orientale,  dato  dal  signor 
du  uuet , con  quello  della  Chiesa  universale  , raccolto  da 
Jnstel. 

La  prima  collezione  dei  canoni  che  abbia  avuto  forza  di 
legge  in  Roma,  fu  quella  di  Dionigi  il  Piccolo,  secondo 
il  padre  Consumi , n.  45  della  sua  prefazione  su  la  nuova 


'edizione  delle  lettere  dei  papi. In  quanto  poi  alle  nuove  col- 
lezioni dei  concili , ve  ne  sono  di  generali  che  contengono 
tutti  i concili  generali  e particolari  ; e di  particolari , che 
non  racchiudono  che  i concili  tenuti  in  alcuni  regni  parti- 
colari. 

le  collezioni  generali  (lei  concili  sono  quella  di  Giacomo 
Merlin,  stampata  in  Parigi  nel  1 524  ; due  del  padre  Crahe, 
religioso  dell'ordine  di  S.  Francesco,  in  Colonia,  nel  1 538 
e 1551;  una  di  Joverius;  una  di  Surin , nel  1567;  quella  di 
Venezia  , nel  1383,  della  stamperia  di  Domenico  Nicol  in  , 
per  le  cure  del  padre  Domenico  Bollano  , dell’ordine  dei 
frati  predicatori  ; quella  di  Roma  nel  1683  ; tre  di  Binio  , 
nel  4640,  1618,  1636;  quella  del  Izmvre,  1641,  in  tren- 
tassetle  volumi;  quelle  dei  padri  Labbc  e l ossari,  gesuiti, 
che  è di  diciassette  volumi , rompila  nel  1672;  quella  del 
Baluzio  , che  non  consiste  che  in  un  volume  , nel  1683; 
quella  della  padre  Hardouin,  nel  1713. 

la:  collezioni  particolari  dei  concili  sono  quella  dei  con- 
cili di  Roma,  di  Luca  Olstenio;  nel  1662 , quella  dei  concili 
(P Africa,  del  padre  Granier,  nel  1673;  quella  dei  concili  di 
Francia,  del  padre  Sirmond , nel  16211  ; quella  dei  concili 
ili  Spagna,  di  Garzia  I /elisa , ncll'a.  1595 , che  non  va  che 
fino  al  principio  deU'VHI.sccolo  stampata  inlloma  nel  1693, 
quella  dei  concili  del  Perù  , solta  il  titolo  di  Cima  Limata, 
di  Francesco  Aroldo,  francescano,  1673;  quella  dei  concili 
d'Inghilterra,  di  Enrico  Spelinan  , nel  1631);  quella  ilei 
concili  di  Germania  , che  consiste  nell’edizione  dei  capito- 
lari di  Carlomagno , di  Beato  Renano , nel  1331  , nella  se- 
conda parte  dii  tomo  secondo  dille  Antichità  diOermania, 
stampala  nel  1606  in  Francoforte , per  cura  di  Melchiorre 
Goldasl , e nelle  costituzioni  impernili  dello  stesso  autore, 
tom.  1 , nella  Storia  di  Mngemza,  di  Nicola  Serario  , nel 
1604.  Non  abbiamo  collezione  l'alta  espressamente  dei  con- 
cili di  Germania  , siccome  ne  abbiamo  di  Francia  , di  Spa- 
gna, ecc. 

Oltre  a queste  collezioni,  ve  ne  sono  altre  che  contengo- 
no separatamente  i concili  di  una  provincia  ; tali  sono  le 
collezioni  dei  concili  di  Normandia  , di  Tours  e di  Narlxv 
na.  Vi  sono  altresì  parecchie  Somme  o compendi  dei  conci- 
li ; di  questa  fatta  sono  le  Somme  di  Carranza,di  Gantarin, 
ecc.  Finalmente  abbiamo  l'edizione  dei  concili  ilei  padre 
laida-,  accresciuta  e ristampata  in  Venezia  , in  venlun  vo- 
lumi,l'a. 1732,  per  cura  di  Nirola  Colai,  ed  un  supplemento 
a questa  edizione,  di  Giovanni  Domenico  Mansi,  eherico  re- 
golare della  congregazione  della  Madre-di-Ilio,  il  cui  primo 
volume  in  fui. è uscito  fuori  in  Lucca  l'a.  1718. 

Tutte  queste  collezioni  hanno  grandi  vantaggi  ; ma  non 
sono  senza  difetti,  a causa  degli  scogli  quasi  senza  numero 
che  si  incontrano  nell’ esecuzione  , e che  faranno  sempre 
considerare  un’opera  esalta  in  questo  genere  siccome  un 
capolavoro  di  letteratura  (e.Salmon,  Trattalo  dello  studio 
dei  concili  e delle  loro  collezioni  ; in  Parigi,  1721). 

GONCINA  ( Daniele  ).  — Domenicano  italiano,  nato 
nel  Fritdi,  sopra  una  terra  dei  signori  Savorniani,  nobili 
veneziani , verso  l'a.  1086.  Fece  professione  nell’ordine 
di  S.  Dumenieo , e nella  congregazione  del  B.  Giacomo  Sa- 
lomon, il  16  marzo  1768.  la  sua  umiltà  lo  allontanò  sem- 
pre dalle  cariche,  e passò  tutta  la  sua  vita  a insegnare,  a 
scrivere  ed  a predicare,  la»  più  granii  città  d'Italia  lo  han- 
no udito  con  ammirazione;  Roma,  tra  le  altre,  nella  qua- 
le ha  predirato  sette  intere  quaresime,  una  delle  quali  nel- 
la Invilirà  di  S.  Giovanni  di  Lucrano , e due  in  quella  di 
S.  Pietro  di-l  Vaticano.  Il  suo  merito  gli  procacciò  la  sti- 
ma ed  il  favore  dei  sommi  pontefici  Clemente XII,  e Bene- 
detto XIV.  L’amore  della  sana  dottrina  ed  il  suo  zelo  nel 
difenderla  contro  le  opinioni  rilassate , hanno  formato  il 
suo  carattere  particolare.  Tali  qualità  sono  state,  per  cosi 
dire  , la  molla  che  pose  in  atto  d’opera  il  suo  ingegno,  e 
che  gli  fece  produrre  quaranta  volumi  di  opere  teolo- 
giche. Mori  in  Venezia  ne’  più  grandi  sentimenti  di  pie- 
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avevano  assalilo  U libro  (lei  padre  Coni-ina  Ik  speclaculis 
— 21 ."  Ad  B.  P.  Caroium  Aocelium , epistola;  veto  de  sin- 
gulanbus  argumenlis  in  tjusdem  libro  inscripto  : Verità» 
vindtcala  , contenti*,  accedimi  opinione s laxir  quampluri- 
i-  nm  ex  vani*  casuislù colicela:  ; in  Venezia,  nel  1753,  in 
-IU.°:  opera  anonima  — 22.“  La  Vita  del  Cardinal  Ferrari, 

n II  ili  ir»  vaili  ii*o  tu  \ * ® /«fnjx'nMa  J...'  « * _ J ‘ 


là , il  21  febbraio  1736.  Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere 
Ialine  ed  italiane:  I.”  Commentatila  hislorico-apologeli. 
cus,  indura  disecrtationes  distributue , quorum  anticriti- 
c il  animadccrtionibus  refellit  qua  adversus  paupcrtulis  di 
sciplinam  a diro  patriarcha  liominico  in  sito  ordine  con 
itilntam  intemperatiore  critice  ecriptis  prodiderunt  conti- 
nmlores  Bollandi  in  commentarti»  nupcr  in  acta  ejutdem  II  domenicano  — 25.°  Istruzione  dei  confessori  e dei  peniten- 
pturtarchtr  editi s.  Altera  eamdem  disciplinam  u laxioribus  ti , per  amministrart  e f regiuntare  il  sacramento  della  peni- 
P.  Ilapludisde  Pomario  interprelamentis  rindicat.  Acce- 1|  Irn  sa  ; in  Venezia , 1753 — 24.°  Ve  sacramentali  absolu- 

tione  impartienda  aul  differendo  recidici s consuetudinaria , 
dissertatili  thcologira  ademinentiss.  princi/iem  Aerium , 
card.  Corsinium  ; Koma , 1755 , in  4."  Quest' opera  è siala 
midolla  in  francese  e stampata  in  Parigi  nel  1750.  Visi  è 
aggiunta  la  lellera  circolare  dei  domenicani  di  Venezia  sul- 
la morte  del  1‘.  Concino.  Vedesi  da  tulle  le  opere  di  quieto 
celebre  religioso,  siccome  egli  fosse  ad  un  tempo  slesso 
storico,  oratore, giureconsulto,  teologo,  filosofo, e siccome 
unisse  ad  una  grande  anima , superiore  ad  ogni  tinture  , 
una  mente  giusta,  penetrante,  elevata  , estesa , un’imma- 
ginazione viva  e feconda , un  giudizio  solido,  una  vasta 
disciplina  capitibus  disseritur.  erudizione,  un  coli»  d’occhio  ammirabile  per  iscoprire 
teterum  tbeologorum  monumen-  l’errore,  ed  uno  zelo  ardente  per  combatterlo. 

CO.NCISTOKO.  — Con  questo  nome  si  vuole  indicare  il 
collegio  dei  cardinali , il  senato,  il  consiglio  del  |wpa.  Vi 
sono  tre  sorte  di  concistori-,  il  pubblico,  il  secreto,  il  semi- 
secreto.  Il  concistoro  pubblico  si  raduna  nella  grande  sala 
del  jialazzo  di  S.  Pietro  , nella  quale  si  ricevono  i principi 
e gli  ambasciatori  dei  sovrani.il  papa  vi  presiede  in  abiti 
pontificali,  sopra  un  trono  a un  dipresso  quadralo,  e largo 
da  circa  dodici  palmi.  I cardinali  vescovi  c i cardinali 
preti  si  collocano  a dritta  giii  dal  trono  ; i diaconi  a sini- 
stra , avendo  tutti  rivolta  la  faccia  verso  il  papa  ; gli  arci- 
vescovi ed  altri  prelati  seggono  su  i gradini  del  trono  ; 
sul  gradino  inferiore  i suddiaconi , gli  uditori , occ.,  sul 
suolo.  1 nipoti  del  papa  ed  alcuni  altri  principi  romani 
stanno  da  una  parte  o l’altra  del  li-otri, il  perché  si  chia- 
mai» i principi  del  pio  trono.l  ministri  dei  sovrani  sono 
collocali  alla  dritta  del  trono, uà  i gradini  eia  iarde.  Si 
tratta  nel  concistoro  pubblico  delle  cause  giudiziarie  , del- 
la canonizzazione  dei  santi , occ.  Il  concistoro  secreto  si 
tiene  in  una  stanza  appartata  del  sacro  palazzo.  .Non  vi 
soi»  ammessi  che  i cardinali , per  deliberare  su  gli  altari 
dello  stalo  o della  Chiesa.  Vi  si  propongono  pure  i vesco- 
vadi , vi  si  preconizzano  i vescovi,  vi  si  accorda  il pal- 
lium , ecc.  Il  concistoro  semi-secreto,  si  tiene  solamente 
per  altari  che  concernono  particolarmente  allo  stato  eccle- 
siastico. Tali  sono  le  contestazioni  che  il  papa  può  avere 


dunl  de  origine  disciplina  rcgularis  primum  in  ordine  pnv- 
dic.  per  II.  Haimimilum  de  l inei»  A XIII  magistr.  gener. 
ejusd.  ordin.  instaurata  dissertalio  histurica  et  quastiun- 
cula  morali»  de  rrgularibus  per  sonati»  ; in  Venezia,  17311, 
in  4.” — 2.”  Prafulio  ad  Irci  arem  et  animai!  versione»  criti- 
co-morale» in  menda  hmtasiana,  rum  anelano  duorum  co- 
muni gui  in  hoc  Dictionn.  desiilcrabantur.  È questo  l'esa- 
me e là  critica  del  dizionario  di  Puntas , ediz.  di  Augusta, 
1753.  — 3.”  Visciplina  apostolico-monaslica  disserlalio- 
nibus  illustrata , et  in  duo»  parte»  distributa , in  quorum 
prima  de  colo  paupertalis  vita  communi  circumscriplo , in 

altera  de  celeri s rjusdem  disciplina  capitibus  J: — 

Accodami  scicela  guadam  rctcrum  tbeologorum 
M;  in  Venezia,  17511,  in  4." — 4."  La  quaresima  appel- 
lante dal  foro  contenzioso  di  alcuni  nuo ri  casisti  al  tribu- 
nale del  buon  senso  e della  buono  fede  del  popolo  cristiano , 
sul  precetto  del  digiuno;  in  Venezia,  1739,  in  4.“ — 5.”  La 
disciplina  antica  e moderna  della  chiesa  romana  sul  santo 
digiuno  della  quaresima , espressa  nei  due  brevi  del  A.  S.  P. 
il  papa  llenedctto  XIV , con  osservazioni  storiche , critiche 
eleologiche;  in  Venezia,  1742,  in  4.’  — ti.”  Dissertazioni 
teologici» , morali  e critiche  su  la  storia  dei  probabilismo 
c-del  rigorismo , nelle  quali  si  sviluppano  le  sottigliezze 
dei  probabilisti  moderni , e loro  si  oppongono  i principi 
della  teologia  cristiana , in  italiano;  in  Venezia , 1743,  due 
volumi  in  4.”  — 7.°  Epistola  llieologieo-morales  ad  illu- 
slriss.  episcop.  A.  A.  adeersum  lilirum  inscriplum  ; Vis- 
tt  riut  io  in  casus  resercatos  Veneta  ditrccseos  ; iu  Venezia, 

4744,  in 4.° — 8.“  In  rescriptum  Hcncd.  XIV, poni.  max. 
ad  postulata  septem  archiepiscopi  Compustrtlce  jrjunii  legem 
tpectanlia , commentario*  thmlogicus  ; in  Venezia , nel 

4745,  in  4.° — 9."  Ikfensio  conci!.  Trident.  el  aposlolica- 
rum  amslilutionum  Ecclesia  Itomanain  causapaupcrtatis 
monastica  adversus  duo»  libro s inscriplos  : Vita  claustrali s 
et  vindicia  rrgularium ; in  hclogna,  1743,  in  4.” — 10.” 
Osservazioni  critici»  e morali  per  la  dilésa  della  storia  del 
probabilismo  e del  rigorismo,  uomro  il  libro  intitolato: 
(iiustifeationt  di  parecchi  persmaggi,  e di  altri  soggetti 


considerabili;  iu  i.uccu,  17l3e  1715,  in  4.“ — 1 1 ."  Esa- 
me teologico  (II  I libro  intitolalo:  Sagijio  di Mn  supplcmen- 
tu  teologico , morale  c critico  di  cui  ha  bisogno  la  storia  del 
jyrobabilismo  e del  rigorismo , 1743,  in  4.” — 12.”  Spiega- 
zione dei  quattro  jiartuiossi  che  sono  in  voga  nel  nostru  se- 
colo; in  l-ucca,  174tl,  in  4.° — 13."  Esposizione  del  dogma 
che  la  chiesa  propime  da  credersi  sull’  usura , contro  il  libro 
intitolalo  : lidi' impiego  del  denaro;  in  Napoli,  in  4."  1746— 
14.°  In  qxstnlam  rncgclicam  Benedirti  XIV,  adversus  usu- 
rato commentario* , eco. ; in  Roma,  1746,  in  4.“  — 13." 
Usura  contractus  Irmi  disscrtalòmibus  historico-thcologicis 
demunsirula,  ecc.;  iu  Doma,  1746 — 16."  Memorie  sto- 
riche sull’uso  della  cioccolata  nei  giorni  ili  digiuno;  in  Ve- 


eolle  potenze;  ne' quali  casi,  non  vi  sono  clic  le  persone  in- 
teressate che  pariino  in  questo  concistoro  (v. Cerimoniale 
romano  dell  a.  1316). 

A taluni  protestanti  è pur  piaciuto  di  chiamar  concistoro 
un  consiglio  od  assemblea  dei  ministri  c degli  anziani  (ter 
regolare  i loro  affari , il  loro  buon  governo  e la  loro  disci- 
plina. 

CONCLAVE.  — Fu  istituito  il  conclave  da  Gregorio  X. 
dell’illustre  famiglia  Visconti  già  chiamalo  Teobaldo;  ordi- 
nò egli  il  concilio  II.  di  Lione  ecumenico  XIV.  nell'  ani» 
1274,  in  cui  stabilirono  le  leggi  ed  i riti  da  osservarsi  per- 
chè prontamente  succedesse  la  santa  elezione  del  sommo 
Pontefice.  Prima  di  quel  tempo  non  usavano  i Cardinali , 


nezia,  17  48 — 17"  Theologia  chi  istiana  dogmatico-mora-  j come  al  di  d’oggi  di  chiudersi  in  «mclave;ma  di  buon  mat- 
i,  174!),  in  12  vol.in  4.*;  in  Venezia,  presso  Si-  tino  alzati  tulli  i giorni , se  si  trovavano  in  Itoma,  si  uni- 
vano od  in  S.  Giovanni  in  Luterano,  o nella  Basilica  di  S. 
Pietro,  od  altrove  secondo  il  comodo,  e le  circostanze,  e *e 
dimoravai»  fuori  di  città  , si  adunavano  nella  cattedrale 
di  quel  paese  per  trattare  dell’elezione  del  romano  ponte- 
fice, come  fanno  a di  nostri,  se  devono  assistere  a qualche 
larticolarc  congregazione  ( r.  Pan  v in  io  nelle  Annotai  .al 
Platina  ,pag.  179.  dell'edizione  di  Locanio  1370). 
l’ossuuoi  Card  inali  scegliersi  un  silo  a talento  pel  concia- 


li»; in  itoma. 

mone  Occhi  — 18."  De  s/icclaculis  ihcalralibus  chrislinnii 
evique , tu m laico , tum  clerico  ertili*  disscrtatione s duce. 
Accedi t dissertalio  tedia  de  presbglrrit  personali*  ; in  Po- 
ma , 1752  v in  4.° — 19."  Velia  irligione  rivelata  contro 
gli  atei,  ideisti,  i materialisti  egli  indifferenti;  in  Vene- 
zia, 4754,  in  4." — 20."  Sul  teatro  moderno , ecc.  : opera 
scritta  in  italiano  e dedicata  al  papa , per  confutare  il  mar- 
chese Scipione  Jlaffci  e il  jadre  Bianchi  francescano,  i quali 
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ve  , ma  non  essendovi  luogo  più  atto  del  Valicano  per  la 
sua  ampiezza,  e vicinanza  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  ove  ese- 
guisronsi  le  surriferite  funzioni,  hanno  per  costume  di  con- 
gregarsi in  questo  palazzo,  od  in  quello  del  Quirinale  detto 
volgarmente  di  Montecavallo.  Noi  qui  seguiremo  la  descri- 
zione del  conclave  che  si  fa  nel  palazzo  del  Valicano. 

Occupa  il  conclave  tutto  il  primo  piano  del  palazzo , ed 
abbraccia  quel  tratto  di  fabbrica,  che  dalla  loggia  (fella  be- 
nedizione, o dalla  boriata  della  chiesa  di  S.  Pietro , e dalle 
due  sale  regia,  e ducale  corre  duo  alle  stanze  dei  paramen- 
ti, ed  a quelle  delle  congregazioni. 

Entro  a questo  sito  si  formanozante  celle,  o piccole  stan- 
ze , quanti  sono  i ('ordinali  viventi  ; e queste  si  fanno  nei 
giorni  dell’ esequie  dell'antecessore. 

Le  celle  sopraddette  sono  composte  d!  tavole  inchiodate 
sopra  travi  fermali  a lungo  cd  a traverso , ed  hanno  palmi 
romani  18  di  lunghezza,  e 15  di  larghezza , con  altezza 
proporzionala  , essendo  un  piede  in  circa  l’ una  dall’  altra 
disunii.  Ogni  cella  ha  il  numero  sopra  la  porla  : tosto  che 
sono  distribuite  ai  Cardinali  nella  quinta  congregazione  , 
quelli  che  sono  creati  dal  defunto  pontefice  se  le  bnno  co- 
prire di  saia  di  color  pavonazzo  ; e quelli  che  sono  creatu- 
re dei  pontefici  predecessori, di  saia  verde  (come  pure  in 
tutto  il  tempo  di  Sede  vacante  i Cardinali  creature  del  de- 
funto vestono  di  saieua  pavonazza  colle  mostre  pavonnzzc, 
e gli  altri  colte  mostre  rosse  );  e dello  stesso  rispettivo  co- 
lore sono  coperti  tutti  i mobili  che  loro  sono  necessari,  e 
fregiasi  ciascheduna  cella  , ed  ogni  mobile  delle  armi  di 
quello  cui  spettano. 

Tutti  i luoghi, pei  quali  si  può  entrare  ed  uscire  dd  gran 
recinto,  sono  chiusi  e murati, e resta  solamente  libera  una 
porta,  che  dalla  scala  grande  conduce  alla  scala  regia,  ac- 
ciò entrar  possano  i Cardinali  che  arrivano  in  tempo  del 
rooclavc  già  chiuso  ; od  uscir  possa  chiunque  ne  avesse 
necessità  : si  chiude  però  detta  porta  con  quattro  chiavi , 
come  si  dirà  in  appresso.  Vengono  murati  gli  archi  tutti 
delie  logge  ed  i flafStroni,e  dalla  sommità  di  essi  vico  por- 
tato il  lume  per  mezzo  di  un  finestrino  difeso  da  un  telaro 
con  tela  bianca  oliala. 

J>er  questa  clausura  sono  distribuite  in  certi  siti  aperti 
otto  ruote  di  legno  simili  a quelle  dei  monasteri  di  mona- 
che , che  servono  per  introdurvi  i cibi , ed  ogni  altra  cosa 
occorrente  per  servizio  dei  Cardinali,  e dei  concia  visti. 

Durante  il  tempo  del  Conclave  vengono  mantenuti  a spe- 
se della  Camera  A iwstolica  tutti  quei  ministri, cheivi  s’im- 
piegano a comune  servizio. 

Sul  mezzo  giorno  vengono  ì famigliaci  dei  Cardinali  in 
carrozza  su  la  piazza  portando  i cibi , ed  ogni  altro  neces- 
sario pe’Cardinali  medesimi, e pe’Conclavhsli. Prendono  essi 
i cibi  suddetti  del  Cardinale  cui  servono  , ed  a due  a due 
col  capo  scoperto  preceduti  essendo  dal  rameriere  che 
tiene  la  mazza  di  S.  Em.  porlansi  alle  ruote  suddette,  ove 
il  tutto  viene  visitato  dpi  custodi,  e di  por  introdotto. 

Terminala  questa  faccenda , un  cursore  eh' è presente , 
vestito  di  pavonazzo  colla  sua  mazza  di  argento  chiude  lo 
sportello  della  ruota  ; il  prelato  assistente  sta  osservando 
se  tutto  è ben  chiuso , vi  mette  la  serratura  coll’impronla 
della  sua  arme, e i maestri  di  cerimonie  bnno  lo  stesso  aldi 
dentro.  Due  di  queste  ruote  restano  a capo  delb  scala  re- 
gia di  Costentino,  e vengono  custodite  dai  Conservatori  di 
(toma,  e dai  referendari,  e prebli  volanti  di  Segnatura. 

Ce  seconde  ruote  sono  poste  all’orolorgio  Vaticano,  e 
sono  guardate  dagli  Uditori  di  Rota , c dal  i’adre  Maestro 
del  sacro  palazzo. 

Ite  terzo  ruote  restano  dalla  parte  delb  segreteria  di 
Staio,  e sono  date  in  cura  dei  prebli  ( Iterici  di  Camera. 

Ite  quarte  ruote  situate  dalla  parte  di  belvedere,  vengo- 
no assistite  dai  patriarchi , dagli  arcivescovi , dai  vescovi, 
e dai  protonobri  apostolici. 

I detti  personaggi  vengono  destinati  alb  custodia  di 
queste  ruote  in  certi  determinali  giorni  a vicenda. 


Oltre  le  divisate  ruote  si  apre  neBa  già  detta  libera  porta 
una  finestrella,  allorché  si  hanno  da  ricevere  all'ubbidien- 
za ambasciatori,  e ministri , e sino  a tanto  che  sta  aperte, 
viene  tirala  una  tela  per  impedire  la  vista  del  Conclave  al 
di  dentro;  finita  l’udienza  immediatamente  si  serra. 

Il  giorno  in  cui  gli  eminentissimi  Cardinali  entrano  in 
conclave , Monsignor  Governatore  d’esso  concbve , cb’è  il 
Maggior-domo  pontificio,  si  porta  neH'apparla  mento  pre- 
|>aratogli,  situato  a capo  della  cordonata,  che  porta  al  (-or- 
lile del  primo  loggione  su  la  mano  dritta , la  porte  del  qua- 
le appartamento  è munita  di  rastelli  pel  corpo  delle  sue 
guardie. 

Netto  stesso  giorno  la  guardia  del  Marescbllo  perpetuo 
del  concbve  occupa  co’  suoi  ufficiali  un  canotto  particolare 
dì  tavole,  alzato  presso  alb  statua  di  San  Paolo  appiè  della 
scalinata  di  San  Pietro,  ed  il  medesimo  Maresciallo  accom- 
pagnalo dai  soldati , si  porta  alt'appartamento  destinatogli 
contiguo  all' ingresso  del  concbve  ad  effetto  di  assistervi, 
e di  potere  aprire  e chiudere  quelb  porta  secondo  le  oc- 
correnze. Vicino  a detto  casotto  altro  ve  n’  è alzato  pel 
corpi  di  guardia  di  abbanlieri , e carabinieri  svizzeri , 
e pei  loro  ufficiali. 

Dall’altro  lato  della  basilica  Vaticana , nella  strada  che 
guata  al  palazzo  della  santa  inquisizione  ha  il  suo  quartie- 
re il  corpo  di  guardia  delb  compagnia  dei  eavalteggieri 
pontifici,  ed  alb  finestra  (li  delio  quartiere  dalla  parte  det- 
ta di  Tor  dei  Venti, evvi  altro  quartiere  pel  corpo  di  guar- 
dia Reale  delle  Corazze,  delle  quali  però  parte  ne  rimane 
al  solito  quartiere  di  Monte  Cavallo  per  ogni  spedicele. 

Altro  corpo  di  guardia  reale  composto  delle  soldatesche 
pontificie  a piedi  resta  nel  solilo  quartiere  delb  piazza  per 
dove  passato  il  colonnato  si  va  alb  chiesa  di  Santo  Spiri- 
to, ed  altro  di  dette  soldatesche  prende  quartiere  in  duo 
casotti  di  tavole;  uno  dove  principia  il  eantooe  del  Mura- 
gliene di  raslel  Sant'Angelo,  e l’altro  su  l'entrate  del  Ponte. 

Tutte  te  suddette  milizie,  ed  altre  truppe  del  popola  ro- 
mano si  portano  il  dopo  pranzo  di  quel  giorno, in  cui  i Car- 
dinali entrano  in  concbve,  come  abbiarn  detto,  alb  piazza 
a br  b lor  mostra  prima  di  prendere  i loro  quartieri  ri- 
spettivamente. 

In  Campidoglio  poi  il  Senato  romano  altresì  va  schie- 
rando b sua  milizia  comandala  da  gentiluomini  romani,  h 
quale  verso  b sera  viene  distribuita  con  tenti  corpi  di  guar- 
dia per  tuli’  i 14.  rioni  di  Roma  per  mettere  argine  a qua- 
lunque tumulto  succeder  potesse,  si  di  giorno , come  di 
notte  nella  città  ; essendo  anche  solito  tenersi  per  ordine 
del  Senato  accesi  diversi  lumi  su  le  fluestre  la  notte  per 
guanteria  da  ogni  occulta  insidia  dei  malviventi. 

In  tutti  i giorni  che  dura  il  concbve  presiedono  al  gover- 
no il  Cardinal  Camerlengo,  con  altri  tre  Cardinali,  uno  (feti’ 
ordine  dei  vescovi,  l'altro  dei  preti,  ed  il  terzo  dei  diaconi , 
che  appellami  Capi  d'ordine;  ogni  tre  giorni  mutami,  ed  al- 
tri tre  ne  succedono  vicendevolmente  secondo  l' anzianità, 
restandovi  però  sempre  l’Eminentissimo  Camerlengo. 

Parimente  lutti  i giorni  del  conclave  per  ordine  del  (Or- 
dinai Vicario  il  clero  regolare,  e secolare,  si  porta  in  pro- 
cessione al  Vaticano,  cantando  le  litanie  dei  Santi,  e preci 
consuete  per  la  felice  elezione,  e passando  pel  cortile,  ch’è 
tra  i ponil  i del  concbve,  recita  il  Pèni  Creator  , ed  ar- 
rivati die  sono  alb  cappella  erette  dirimpetto  alb  arate 
dello  stesso  concbve,  udo  dei  cappellani  pontifici  canta  la 
Messa  (fello  Spirito  Santo,  accompagnata  dai  musici  di  cap- 
pella. 

Sta  inoltre  esposto  il  Venerabile  nelle  chiese  nei  giorni 
assegnali  dall'Eminentissimo  Vicario, come  nell'esposizione 
delle  quaranl’ore;  non  si  fa  però  processione,  ma  si  cantano 
solamente  le  litanie  o preci  ordinate , e si  portano  te  con- 
fraternite in  quelb  chiesa  secondo  la  loro  ripartizione  ogni 
giorno  ad  orare,  a fine  di  ottenere  da  Dio  una  sollecita  ele- 
zione di  un  buon  pastore. 
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Entrati  i Cardinali  io  conclave  solennemente , come  di- 
cemmo , portensi  alla  cappella  Paolina,  ove  il  Cardinal  de- 
cano avanti  l'aliare  dice  l'orazione  Deus , qui  corda  fide- 
/inni.  Si  leggono  di  nuovo  le  costituzioni  pontificie  concer- 
nenti l’elezione  del  sommo  pontefice, la  clausura,  ed  il  buon 
regolamento  del  conclave,  e i Cardinali  giurano  d’osservar- 
le.  Il  suddetto  Cardinal  decano  dopo  cou  un  breve  discorso 
li  esorta  a provvedere  con  sollecitudiue  la  Chiesa  d' un  buon 
pastore,  c partono  di  cappella  alla  fine. 

Ricevono  nelle  proprie  celle  le  solile  visite  dei  nobili , 
dei  prelati,  dei  ministri,  o degli  ambasciatori,  lo  stesso 
giorno  congregali  tutti  nell’  altra  cappella  delta  la  Sistina, 
ammettono  al  giuramento  di  fedeltà  monsignor  governato- 
re del  conclave,  il  maresciallo,)  prelati, fra  i quali  a suo  luo- 
go il  Maestro  del  sacro  Palazzo,  e i Conservatori  di  Roma, 
ai  quali  tulli  sono  consegnale  in  custodia  le  ruote  del  mede- 
simo couclave,  conte  si  è detto  di  sopra.  Indi  chiamati  tulli 
i conclavisti  viene  da  questi  pure  prestalo  il  giuramento 
per  l’ esalta  e fedele  osservanza  del  silenzio,  di  quanto  den- 
tro vi  si  deve  operare , e si  deputano  due  Cardinali  per  ri- 
conoscerli lutti. 

Fallosi  poi  lardi,  per  ordine  del  Cardinal  decano  si  suo- 
na la  campanella  |iei  conclave  alla  prima,  seconda , c terza 
ora  della  notte,  affinchè  tutti  quelli  che  non  vi  hanno  luogo 
partano,  e si  chiuda  il  conclave,  e perciò  si  spedisce  delle 
visite  a ciascun  Cardinale,  esce  chiunque  non  è destinato  a 
restarvi,  e viene  serrala  al  di  dentro  la  porla  con  due  chia- 
vi, che  si  consegnano,  l'una  al  Cardinal  Camerlengo,  e l'al- 
tra al  primo  maestro  di  cerimonie,  ed  al  di  fuori  si  chiude 
con  due  ultre  chiavi  la  porta  alla  presenza  del  Maresciallo 
del  Conclave,  e queste  vengono  da  lui  custodite. 

Di  poi  dal  (-ordina!  Camerlengo  insieme  con  i tre  (ordi- 
nali capi  d'ordine,  e col  maestro  di  cerimonie  si  fanno  ricer- 
che con  torcie  accese  in  ogni  angolo  del  conclave,  per  assi- 
curarsi, che  non  restino  in  esso,  che  le  persone  approva- 
le; cioè,  due  conclavisti  per  ogni  cardinale,  e per  alcuni 
tre,  monsignor  Sagrisla,  i maestri  delle  cerimonie,  il  segre- 
tario del  sacro  collegio,  ch’è  segretario  ancor  del  conclave, 
il  sollo-Sagrisla,  il  confessore , due  medici , un  chirurgo, 
uno  speziale , quattro  barbieri , 35.  famigli , un  muratore, 
ed  un  falegname,  i quali  tulli  nel  dopo  pranzo  del  seguente 
giorno  sono  nella  cappella  riconosciuti  per  ogni  maggior 
sicurezza. 

Fattesi  le  dovute  diligenze,  c ricerche  pel  conclave  si  dà 
ordine  dal  Cardinal  Camerlengo,  e deputali,  che  si  ricono- 
sca so  la  porta  è bene  serrata,e  trovatala  tale,  viene  rogalo  di 
ciò  rislromenlo  alla  presenza  dei  testimoni  dal  maestro  delle 
cirimonie. - 

Se  alcuno  dei  conclavisti  per  qualche  accidente  deve  u- 
scire  di  conclave,  non  può  egli  più  ritornarvi, ma  se  n'eleg- 
ge in  sua  vece  un'altro. 

Gli  ambasciatori,  il  governatore  di  Roma  e del  concla- 
ve, il  Senatore,  ed  i Conservatori  di  Roma  hanno  l’udienza 
del  sagro  collegio, in  questi  giorni  del  conclave, dalle  ruote-, 
ed  osservano  gli  stessi  riti  che  usano  allorché  sono  ammessi 
all' udienza  del  pa|ta  medesimo;  cioè,  facendo  le  tre  solile 
genuflessioni , da  che  tra  loro  si  ritrova  quello  che  dee  es- 
sere eletto  pontefice;e  questa  è la  ragiooc  per  la  quale  ren- 
donsi  gli  omaggi  al  sacro  collegio  della  stessa  maniera,  co- 
me se  fosse  di  già  il  papa  presente,  e riconosciuto. 

Possono  assistere  all'udienza  tulli  i Cardinali  se  voglio- 
no; ma  tre  capi  d'ordine  per  lo  più  sono  quelli,  che  prendo- 
no le  ambasciale,  e rispondono  per  tutti. 

Gli  ambasciatori  poi  fanno  i loro  discorsi , ed  il  decano 
dei  Cardinali  vi  risponde  a nome  del  sagro  collegio. 

Se  hanno  poscia  ordini  o lettere  dalle  potenze  di  cui  so- 
no ministri , possono  leggerle  ai  Cardinali , che  il  conclave 
deputa  per  ascollarle,  e partono. 

Rene  guardato,  e chiuso  il  conclave,  si  danno  due  volte 
il  di  i tre  solili  segni  dai  maestri  di  cirimonie , i quali  av- 


. vertono  i Cardinali  essere  tempo  di  portarsi  alla  cappella , 

| i-on  le  parole  : Ad  Cappellani  Domini , che  è la  mentovala 
di  Sisto  IV.  il  cui  suol»  è coperto  di  panno  verde,  di  cui  si 
ricopron  pure  i banchi  di  ambe  le  parti,  ove  seder  devono 
i cardinali,  il  decano  a mano  manca  dell' entrata,  ed  il  pri- 
mo diacono  a ritta  dirimpetto. 

Nulla  cappella  Paolina  oltre  il  maggiore,  s’ergono  sei  al- 
tri altari  durante  il  conclave,  ove  possono  dir  messa  i cardi- 
nali ebe  non  sono  infermi  se  loro  piace. La  prima  mattina  s’a- 
dunano poi  in  rap|iel!a  Sistina  in  veste  lunga  di  saietta  crocea, 

0 croccia  di  color  pavonazzo,  che  sempre  vestono  allorché 
si  uniscono  collegialmente  ; ascoltano  la  Messa  votiva  dello 
Spirito  Santo  celebrata  dall'Eminentissimo  derauo  in  para- 
menti rossi , il  quale  comunica  tutti  i Cardinali,  che  a due 
a due  accostatisi  all'altare, secondo  l'ordine  della  loro  anzia- 
nità; portando  quelli  dell’ordine  dei  preti  la  stola  alla  pre- 
sbiterale, c quelli  deir  ordine  ile'  diaconi  alla  diaeonale.Oo- 
po  la  Messa  li  anima  con  un  breve  ragiunuinenlo  a pensar 
seriamente  all'elezione  del  papa,  si  leggono  lo  bolle  (li  Gre- 
gorio X,  ed  il  cerimoniale  di  Gregorio  XV.  risguardante  le 
regole,  c la  forma  di  delta  elezione. 

Terminata  questa  funzione,  si  pone  avanti  l'altare  una  ta- 
vola, sopra  cui  vi  è una  tabella,  che  contiene  il  giuramen- 
to , cui  dee  prestar  ciasrhedun  cardinale  prima  di  dare  il 
suo  voto.  Vi  sono  due  calici , due  bacinelle,  ud  ogni  altro 
occorrente;  innanzi  la  medesima  tavola  vi  sono  scabelli  |ier 
gli  Eminentissimi  scrutatori,  e revisori;  e vengono  ancora 
disposte  altre  piccole  tavole  per  la  cappella  , provviste  di 
calamaio  , e penne  , ove  i Cardinali  scriver  possano  i loro 
suffragi. 

Il  giorno  dopo, e tutti  gli  altri  che  dura  il  conclave, mon- 
signor Sagrisla  dice  la  Messa , cui  servono  due  maestri  di 
cerimonie, clic  presentano  la  pace,  affinché  venga  baciala  dai 
tre  capi  d'ordine;  ed  il  primo  dei  maestri  medesimi  di  c. fi- 
li ionie  legge  l' islromenlo  di  nuovo  delti  |ierfetia  chiusura 
adatta  voce, e si  distribuiscono  ai  Cardinali  i fogli  stampali 
per  lo  scrutinio,  ed  accesso,  ed  i libretti  delle  costitu- 
zioni a ciò  spettanti , e delle  Litanie.  Monsignor  Sagrisla 
incotta  colla  sioti  russa  recita  l’inno  leni  Creator,  qua- 
le finilu  si  chiude  la  cappotti , rimangono  soli  i tardino- 
li; ed  in  lai  modo,  mattina,  e dopo  pranzo  si  uniscono, lu- 
che  seguita  sia  canonicamente  l’elezione  del  somn»  ponte- 
fice (r.  nmtu  del  capa , fceziosf,  ori.  rapa,  possksso 
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1 CONCLAVISTA.  — Servitore  ebe  un  «ardi— hi  sceglie 
pel  proprio  servizio  e che  chiudesi  seco  nel  conclave.  Ogni 
cardinale  ha  due  conclavisti,  l’uno  di  chiesa  e l’altro 
di  spada.  Questi  conclavisti  devono  essere  servitori  del 
cardinale  al  quale  sono  addetti , e già  al  suo  servizio  da 
un  anno  almeno.  Qualche  volta  se  ne  accorda  un  terzo 
ai  cardinali  principi  cd  ni  cardinali  vecchi  od  infermi. 
L’ impiego  dei  conclavisti  consiste  nell'  essere  chiusi  in 
'un  cantuccio  della  cella  dei  cardinali,  e nel  fare  lutto 
quello  che  concerne  al  loro  servizio.  I conclavisti  hanno 
parecchi  privilegi  : possono  rassegnare  finoanna  certa  som- 
ma le  pensioni  che  hanno  su  i benefici,  e quella  somma  é 
regolata  dal  pu|>a  eletto;  hanno  diritto  di  cittadinanza  in 
quella  città  dello  sialo  ecclesiastico  che  vogliano  eleggere. 
Hanno  pure  una  somma  di  denaro  che  il  papa  eletto  loro 
fa  distribuire. 

CONCOMITANTE. — Yalgonsii  teologi  di  questo  vocabolo 
per  denotare  l'aiuto  della  grazia  che  si  concede  nel  corso  di 
un’azione  peraintarci  acontinuarla  efinirla.  È stalo  deciso 
contro  i Magioni  che  per  qualunque  opera  buona  soprani»- 
turale  e meritoria  abbiamo  bisogno  non  solo  della  grazia 
concomitante , ma  della  grazia  preveniente  che  ecciti  la  no- 
stra volontà , c’ispiri  dei  salutari  pensieri  e dei  buoni  desi- 
deri. Dunque  questa  grazia  non  è il  premio  dei  santi  desi- 
deri che  da  per  noi  stessi, e colle  proprie  nostre  forze  abbia- 
mo, ella  anzi  n’è  il  principio  e la  causa;  perciò  è puramen- 
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le  granula.  c viene  unicamente  dalla  bontà  di  Dio  e «lai  tne-spAtmi,  in  Ari.  ; Parigi,  1555. — Concordantia  ulriusgut 
rili  di  Gesù  Cristo.  Dice  benissimo  S.  Prospero  dopo  S.  Ago-  Testamenti  per 


per  Juan.  Maledici.  ; l-arisiis , 1569, il  fol. — 
Cimcurd.  sancii c Scriptum  irctinomia  mrthodica  a irrori]. 
Bulloco  ; Antucrpia- , 1574.  — Ctmcord.  Htblùirum  Pianti. 
ni.  1581 , in  8." — Concord.  Bibliorum  Plautini , 1385  e 
1599 , in  4.* — (imcordantuT  Biblior.  ; Ltigduni , in  4.“, 
apud  Junlas,  1580. — Concordanti a Bibliorum  maxima; 
mattatati , apud  Yechdios,  1600. — Concordantia  Bi- 
bliorum  cum  annotai ionibus  Fraudici  Luna  Brugetisis; 
Dio  aiuta  il  buon  proponilo  di  ciascuno,  accette- 1 Antucrpia-,  1006,  in  4.“  Antucrpia- , Ltigduni,  Venerila , 
rionlieri  come  cattolica  questa  proposizione , se  1014;  Lugduni,  1615;  Parisi», Dyonisii  de  la  Noue,  1035, 
ÉÉWb  ta  ' 1 658.  — Eadem  recognita  ab  lluberlo  Pknltsio , benedicli- 


slino  che  desiderare  la  grazia  è già  il  principio  della  grazia. 

Ciò  non  impedisce  elle  Dio  sovente  riconqicnsi  la  nostra 
fedeltà  ad  una  prima  grazia  con  una  seconda  grazia  copio- 
sa : allora  questa  è del  pari  gratuita  corno  la  prima, perrbé 
è stata  meritata  ed  otteuuta  coll'  aiuto  della  ;h-ìiim.  Tale  si 
è anco  il  sentimento  di  S.  Agostino  (I.  4.  cantra  duat  Fpist. 
Pelag.  c.  6.  n.  13).»  Quando  i Pelègiuni,  dice  egli,  asserì 
senno  che 
rabbcsl  volentieri 
confessassero  che  questo  buon  proposito,  ii  quale  viene  aiu- 
tato da  una  seconda  grazia,  non  ha  potuto  esser  nell'uomo 
senza  una  prima  grazia , die  lo  precedette.  » 

Vi  sono  dei  catechismi , in  cui  leggevi  che  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  si  trovano  sotto  ciascuna  delle  specie 
eonsecrate  per  concomitanza  o per  rom|iagnia  ; con  ciò  si 
volle  dire , che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  es- 
sendo un  corpo  animato,  non  vi  può  essere  senza  aver  il 
suo  sangue,  come  non  può  esservi  senz'aver  la  sua  ani- 
ma; che  cosi  il  sangue  di  questo  divino  Salvatore  non  vi  può 
essere  separato  dal  corpo.  Dal  die  ne  segue , che  il  corpo , 
il  sangue  e l'anima  di  Gesù  Cristo  sono  ugualmente  sotto  la 
specie  del  pane  ( ».  luansrt  v ). 

CONCORDANZE  DELLA  BIBBIA  ( Bibliorum  concordan- 
tiir).  — Si  A dato  tale  nome  ai  dizionari  che  racchiudo- 
no. per  ordine  alfabetico,  tutte  le  parole  tirila  bibbi»,  e 
che  sono  utilissime, sia  per  trovare  i passi  di  cui  non  si  sap. 
pia  che  una  parte,  e per  assicurarsi  del  libro  e del  capitolo 
in  cui  si  trovano , sia  per  veliere , confrontandoli  i signifi- 
cati di  essi.  Vi  sono  concordanze  ebraiche , caldaiche , si- 
riache , greche,  latine,  tedesche,  eco- 

Le  migliori  concordanze  ebraiche  sonoquelledi  Dimorfi, 
stampate  in  Uasilea  nel  1630;  quelle  ili  Mario  a Calasio, 
dell’ordine  di  S.  Francesco , scampato  in  Roma , nel  1641; 
quelle  del  rabbino  Mardocheo  Natan , che  cominciarono  ad 
essere  stampale  presso  Daniele  Botnberge , o che  furono 
compiute  nel  1543. 

Vincenzo  Alessandro  Costanzo,  romano,  fòco  slam- 
pare  in  Roma  una  nuova  concordanza  ebraica  in  forma  di 
dizionario , sotto  questo  titolo;  Concordantia  bibliorum 
babraieorum,sire  lexicon  lingua  sancite  nane  primum  gra- 
rarnm  lalinarumgue  rersimum  lectiimibus  auctum  , nolis- 
gue  grammatici! , hislorids,  chronologicis , geographicis 
illustrai um , a Vincendo  Alcxandro  Costantio ....  accedi! 
index  dielionum  quorum  radices  inrentu  di/Jkilinres  risa 
sunl  ordine  alphabetìeo  digesto» , earum  Ibernate poslposilo, 
/«m.l.Roma-,  1738, sumptibus  Caroli  Losii,ex  typaqropk, 
Josephi  et  Pbilippi  de  Bubeis , apud  Pantheon. 

la-  concordanze  grecho  del  vecchio  Testamento  sono 
quelle  di  («rado  Kirkcr , ristampate  in  due  voi.  in  Ibi.,  in 
Anversa  ed  in  Utrecht , nel  1718,  per  cura  di  A bramo 
Trommio.  Ì£  concordanze  gTCche  del  nuovo  Testamento 
sono  quelle  di  Sisto  Betulcio,  in  Basilea,  nel  1546.  Le 
stesse  accresciute  e corrotte  da  Enrico  Stefano,  in  Gine- 
vra nei  1009  e 1644.  le  stesse  in  Vitlemberg,  nel  1639, 
corrette  per  cura  di  Erasmo  Schmid.  Questa  ediz,  è rii 
tutte  la  migliore , dopo  quella  che  è stala  fatta  in  Gota, 
città  della  Turingia  in  Germania,  l’n.  1717,  Viè  pure  una 
o<  meordanza  greca  e latina  del  nuovo  Testamento , por  cu- 
ra  del  padre  de  La  Noue , minimo 

Le  concordanze  latine  sono  le  prime  di  tutte.  Dobbiamo 
r invenzione  di  esse  ad  Ugo  Saint-Gher  o di  Saint-Tierry , 
primo  cardinale  dell'ordine  di  S.  Domenico  ohe  applicò, 
dicesi , a quest'  op-ra  cinquecento  religiosi  del  suo  ordine, 
e che  mori  l'a.  1464.  Ecco  le  migliori  e le  più  stimale  ; 
Concordanlite  mgjortt\  Lugdttni,  in  4.“  (riunì.  Grgpbii, 
1340,  in  fol.;  Basile:»,  1543. — Magna  concordantia  a 
Francisco  Arda  recognita,  in  4.”;  Lugdimi.Cryphii,  1581. 
—Concordantia  ulriusg ue  Testamenti,  studio  Boberti  Ste- 


no, affligrniensi,  in  4.";  Antuerpia-,  .Morati,  1644;  Lug- 
duni,  in  4.°,  nel  1649,  1634;  l-arisiis , apud  sode! . 1656. 
— Eadem  recognita  ab  Hubrrto  Pbalesio,  in  8."  majori; 
Colonia-  Agrippina ,1684;  l.ugduni,  nel  1087. — Concor- 
dimi ór.  Bibliorum  ntrideBoso;  l-arisiis,  1611.  Concor- 
dantiir  Bibliorum,  majores , per  (raspar  de  Zamora,  in  fol. 
Rumi»,  Junueli , <647. 

CONCORDANZE  EVANGELICHE.  — Libri  composti  coi 
propri  termini  dei  quattro  Evangelisti , che  ne  fanno  vedere 
l'unione,  il  consentimento  unifórme,  la  pcrfel la  concordan- 
za. Ecco  il  catalogo  delle  principali  : fliocum  opta . seu  bar- 
man in  quatuor  evangclinrum,grirce;  l-arisiis.  Bibt. Memmia- 
no.  — Concordia  Ecangelistarum  graca;  l-arisiis.  Bibliotk 
Achilli s de  llarlag, — Harmmia  quatuor  Ecangelistarum 
persice  ; Fiorenti»-.  Bihl.  Mediata  Palatina , cod.  16. 
D'IlerbekH,  in  Calalog.  manuse.  — Concordia  quatuor  E- 
vangelistarum  cum  commentario.  Bibt.  ecclesiarum  anglic. 
cod.  1513.  — Ptcnorius  sive  harmmia  ecang . jussu  Ludo- 
dei  Pii , imperai,  eonscripta , germanice  ; Lipsia- , Bibt. 
Rutilila , Follerà*  , pag.  7p.  — Texlus  quatuor  Evangeli- 
starum  bislorica  serie  coneatmatus  , etc.  audace  unougmo 
gallo  ; l-arisiis.  Moretti!  , 1709-  — Dion.  Arnelotte,  Vi/o 
Cbrisli  a ut  omini  quatuor  Ecangelistarum  ; l-arisiis , gof- 
fice,  1069 , et  latine , 1670.  — J.  André  , / Ustoria  J.  C ., 
tira  barmonia  quatuor  Ernnqclistarum ; l-arisiis,  1670,  in 
14.“—  Ani.  Arnauld,  /Ustoria  et  concordia  evangelica  stu- 
dio, theologi  parisicnsis  ; l-arisiis  , 1033  , 1660,  in  14.“  et 
al  ilo.  — Juan.  Baazii . Harmmia  Evangelica  ; (almaria-, 
1347,  in  4.“  — Sebastiani  llarradii,  Concord,  erano,  cum. 
commentar.;  Conimbrico-,  1399,  4 voi.  in  fol.  et  alibi.  — 
lienz.  Beaupoct,  Monotrssarm  Evangeliorwn  , cum  expo- 
sil,  gallico;  l-arisiis,  1554,  1500,  in  4.” — Thoma-  Heauxa- 
mis,  Evangelica  concordia  , eoe.  ; l-arisiis,  1383,  4 voi.  in 
fol.  — Ca-saris  Berilli , Cmnexio  Ecangelior. , eco.  ; Ro- 
ma;, 1645.  — Laurcnlii  Brancalii  de  Laurea , Vita  et.  ope- 
ra Jcsu  Cbrisli,  eoe.  ; Rome , 1595  , in  14.”  — Francisci 
Carriere , MeduUa  Bibliorum  , seu  Concordia  Evangelica; 
Lugd imi,  1660  , in  16.“  — Ludovici  de  Carriere , Concor- 
dili Evangelica  , eco.  ; Remigio  Godard  ,1711,4  voi.  in 
14.“  — Mattlupi  a Castro,  Epitome  concordile  Junsenimur; 
Antuerpia',  1593,  in  8.*  — Joannis  Clerici , Harmmia  E- 
xang.  eoe.  ; Amstelodami,  1699,  in  fol.;  tondini,  1700.— 
Lud.  Coulon  , Hamumia  quatuor  Evangelici nrum  circa 
passimes  J.  C„  cum  no /il  gaUict-,  l-arisiis,  1643, in  14.*— ■ 
Joann.  Chartier  Corsomi,  Monotessaron  , seu  unum  e qua- 
tuor evangelio  I Colon.  1346  , in  8.°;  et  inter  opera  Ccreo- 
nii.  — Gornelii  Jansenli  Gandav , Concordia  Ecang. In- 
vanii , 1540  , in  8.°  eadem  , cum  commentario  , in  Ad.  ivi, 
1574 , 1377 , 1617  , et  alibi.  — Bernardi  Lamy  , //istoria 
sire  concordia  quatuor  E vangeli  si.  in  14.°;  l-arisiis,  1689; 
eadem  cum  commentario , in  4,“;  ivi,  1699.  — Sebastiani 
le  llotix,  concordia  quatuor  Ecang.  rum  adnotalimib.  in  8.” 
l-arisiis,  1699  , gallico , in  8.” — Nicolai  Toinard  , Evangc- 
liorum  barmonia  grimi-latina  , ere.  in  Ad.;  l-arisiis,  And. 
Crcmoisy,  1707.—  Harmmia  seu  emeordia.  Evang.com- 
pledms  vilam  J.  C.  ad  Normam  Nicolai  Toinard,  cum  Qui 
noti,,  gallar;  l-arisiis,  1717,  in  14*. 

CONCORDATI—  Hanno  tale  nome  le  convenzioni  eoo- 
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chiuse  intorno  ad  oggetti  disciplinari  misti  Tra  la  podestà 
ecclesiastica  e civile,  rappresentata  quella  dal  pontefice  ro- 
mano , questa  dall’  imperatore  o re  , o corpo  qualunque 
investilo  dell’autorità  sovrana.  Quello  che  fra  due  polente 
civili  si  chiama  trattato,  dicesi  concordalo,  allorché  v’in- 
tervengono le  due  autorità.  Ciascun  vede  che  il  concordalo 
veste  la  natura  d’ un  contratto  obbligatorio  fra  le  parti  con- 
traenti ; e chi  vorrebbe  attribuire  all’atta  delle  jarli  la  fa- 
coltà di  recedere  senta  l'assenso , o la  mani-anta  dell’altra 
agli  impegni  contralti , quegli  distruggerebbe  l’indole  in- 
trinseca del  concordato. 

Come  convenzione  fra  i due  poteri  il  concordato  verte 
necessariamente  sopra  oggetti  disciplinari  misti, ecclesiast  i- 
co-civili , non  polendo  entrambi  convenire , che  su  cose  in 
cui  ciascuno  abbia  un  interesse.  Sono  certi  e chiari  i prin- 
cipi che  stabiliscono  b distinzione  non  solo , indipendenza 
ed  attributi  delle  due  autorità , ma  ben  anche  i contini  ri- 
spettivi : essendo  perù  identica  la  persona  del  cittadino  e 
dei  cristiano,  e prescrivendo  la  religione  cattolica  un  cullo, 
un  ministero  esteriore  , nascono  necessariamente  rapporti 
fra  le  due  autorità,  si  presentano  oggetti  di  doppia  perti- 
nenza , di  doppio  aspetto.  Su  questi  oggetti  o per  la  dilli-) 
Colta  dell'  applicazione  dei  principi  regolatori  all’evenienza 
pratica  di  singoli  casi,  o pel  diverso  modo  di  vedere  delle 
due  parli,  u per  circostanze  anche  puramente  locali,  nasce 
talora  divergenza  di  opiniouo.  Per  comporre  il  dissidio,  per 
riavvicinare  le  parti,  rendesi  necessaria  una  convenzione , 
non  avendo  luogo  fra  due  poteri  supremi  ed  indipendenti 
un  tribunale  superiore. 

Dall'esposto  Un  qui  si  scorge  ebo  i concordati  general- 
mente parlando  nacquero  sempre  dipendentemente  da  qual- 
che divergenza  o discordia  insorta  fra  il  sacerdozio  e l’im- 
pero; cosicché  debbono  essere  considerati  piuUosto  come 
rimedio  ad  un  male,  che  come  mezzo  ordinario  di  gover- 
no , e come  tali  debbon  sempre  essere  consigliali , per  non 
dire  imposti  dall'  urgenza  del  bisogno.  Veramente  il  più 
delle  volle  l'autorità  ecclesiastica  dovette  piegarcad  un  con- 
cordalo |ier  le  pretesa  esagerale  del  potere  civile , il  quale 
ollrc|>assando  Itene  s|tesso  i propri  confini , invadeva  quel- 
lo ch'era  puramente  ecclesiastico.  Iter  antor  della  pace  e 
per  non  andare  incontro  a mali  maggiori,  si  venne  ad  ac- 
comodamenti, i quali  mentre  estendevano  le  concessioni  fin 
dove  potevano  giungere , assicurarono  viemaggiormcntc 
quello  che  si  riservava , perché  acconsentito  anche  dalla 
parte  opponente. 

Il  primo  concordato  propriamente  detto  fu  quello  con- 
chiuso neU’a.  1447  fra  Nicolao  V.c  Federico  III. imperato- 
re, e gli  ordini  dell'im|>cro  germanico. Tutto  si  aggiri  intor- 
no a materie  beneficiarie  e specialmente  vi  si  determina  il 
dritto  di  prevenzione  nella  collazione  dei  lienrfir),si  deroga 
a molle  riserve  pontificie  e grazie  aepcUahrc , e vi  si  mo- 
dera l’esazione  delle  annate. 

Più  celebre  è il  concordato,  che  nel  1515  venne  stipula- 
to fra  1 .«ine  X.  e Francesco  l.re  di  F'rancia,  come  quell 
che  introdusse  una  nuova  disciplina, specialmente  in  quanto  L 
alla  nomina , conferma  c consacrazione  dei  vescovi.  Nell1  a. 
1458  per  ordine  di  Carlo  VII. si  tenne  in  Bourges  un'assem- 
blea del  clero  di  Francia^;  vi  si  formulò  un  regolamento  di 
disciplina  ecclesiastica  composta  di  25  articoli  risguartlanti 
diverse  materie  disciplinari , c tratti  principalmente  dalle 
prime  sessioni  del  concilio  di  Uasilca.  Questo  regolamento 
venne  pubblicalo  come  legge  di  stalo  da  Carlo  VII.  sotto  il 
nome  di  Sornione  prammatica. Essa  in  molte  parti  spiarqtic 
ai  pontefici  romani,  i quali  si  sforzarono  di  ottenerne  l'abo- 
lizione, tulli  incominciando  da  Fugenio  IV.  fino  a Leone  X, 
che  ottenne  l' intento  col  mezzo  del  concordato  con  France- 
sco. In  esso  specialmente  si  stabili  che  il  diritto  di  nomina 
ai  vescovadi  appartenga  al  re,  il  diritto  della  conferma  econ- 
sacrazionc  al  pontefice  di  Roma. 

Iter  tacer  d’altriè  pur  famoso  il  concordato  del  1801, fra 
ESC.  DELL’tCCLfcS.  Tom.  I. 


Pio  VII.  e Bonapartc  primo  console  della  repubblica  france- 
se. Ciascuno  sa  quanto  la  religione  cattolica  avesse  solTerto 
in  Francia  durante  la  rivoluzione  dei  1789,  e quanto  vi  fos- 
se necessario  l’ intervento  delle  due  autorità,  banditi  i ve- 
scovi, proscritto  e massacrato  il  clero,  rovesciati  gH  alta- 
ri, proibito  il  pubblico  culto  religioso.  Fatti  più  miti  i tem- 
pi,si  potè  venire  ad  un  accordo  Ira  i due  poteri,  e si  stabili 
oltre  altre  cose  la  pubblicità  del  cullo  cattolico,  il  diritto 
del  primo  console  alla  nomina  degli  arcivescovi  e vescovi, 
c del  pontefice  romano  alla  canonica  loro  istituzione  giusta 
il  concordato  di  Leone  X , una  nuova  circoscrizione  delle 
diocesi  francesi  e la  rinuncia  dei  titolari  alle  loro  sedi.  Clau- 
sola questa, la  quale  benché  presentasse  qualche  durezza, ed 
eccitasse  i più  vivi  ed  insistenti  reclami  per  parte  degli  in- 
teressati-, ma  che  era  pur  voluta  dalla  indeclinabile  forza  dei 
tempi , dalla  ferrea  legge  della  necessità. 

* Il  nostro  regno  ha  fatto  colla  S.  Sede  parecchi  concorda- 
li. Il  1.”  conchiuso  a Benevento  tra  Adriano  IV.  e Gugliel- 
mo 1 .*  Normanno,  nel  1 156;  il  2.°  tra  Clemente  IV.  e Car- 
lo d’Angiò  nel  1265;  il  terzo  nel  1486  tra  Ferdinando  di 
Aragona  ed  Innocenzo  Vili;  il  quarto  nel  1741  tra  Benedet- 
to XlV.e  Carlo  Borbone , I*  ultimo  tra  Ferdinando  1.”  e il 
sommo  pontefice  Pio  VII. nel  1818.  Questo  sarà  da  noi  te- 
stualmente riportato  nel  seguente  articolo,  siccome  la  base 
dell'  attuale  polizia  ecclesiastica  in  vigore  in  questo  regno. 

• CONCORDATO. — Sotto  quest’appellazione  vogliamo  in- 
dicare unicamente  l'ultimo  conchiuso  tra  il  Sommo  Ponte- 
fice Pio  VII,  e Ferdinando  l.llc  delle  due  Sicilie  nel  1818. 
Esso  é stato  sostituito  a tutte  le  leggi , ordinazioni  e de- 
creti emanati  in  questo  regno  sopra  materie  di  Religione, 
prima  di  quell'epoca  , e perciò  costituendo  il  cardine  su 
cui  si  appoggia  ap|to  noi  l'ordine  delle  «ose  ecclesiastiche, 
ragion  vuole  che  venga  qui  riportalo  per  intero. 

A ut.  1."  la  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  èia 
sola  Religione  del  Rtgnp  delle  due  Sicilie , e vi  sarà  sem- 
pre conservata  in  tuU’i  diritti  e prerogative, die  le  compe- 
tono,secondo  le  ordinazioni  di  Dio  e le  sanzioni  Canoniche. 

Art.  2. “In  conformità  dell'articolo  precedente, l'inscgna- 
menlo  delle  Regie  Università,  Collegi,  c Scuole  si  pubbli- 
che, che  private , dovrà  in  lutto  esser  conforme  alla  dot- 
trina della  medesima  Religione  cattolica. 

Art.  5.°  Riconosciutasi  nella  Convenzione  del  1741  , la 
necessità  di  venire  alla  unione  di  parecchi  piccolissimi  Ve- 
scovati, dove  i Vescovi  non  possono  mantenersi  colla  do- 
cenza dovuta,  e questa  unione,  die  allora  non  fu  eseguita, 
essendo  ora  addivenuta  ancor  più  necessaria  per  la  mag- 
giore decadenza  delle  suddette  altre  mense,  si  farà  nei  do- 
mini di  qua  dal  Faro , nel  modo  debito , c ricercalo  prima 
il  consenso  delle  parli  che  vi  avranno  interesse,  una  nuova 
circoscrizione  di  Diocesi.  Nel  determinarla  si  avrà  riguar- 
do al  comodo  dei  fedeli , ed  in  particolar  modo  al  loro  spi- 
rituale vantaggio.  Tra  le  Sedi  che  o per  troppa  scarsezza 
di  rendite,  o per  l'oscurità  dei  luoghi,  o per  altri  ragione- 
voli motivi  non  potranno  conservarsi,  le  più  antiche  e le 
più  insigni  si  conserveranno  come  Concaltrcdali.  Nei  do- 
mini poi  di  là  del  Faro  si  conserveranno  tutte  le  Sedi  Ar- 
civescovili e Vescovili , che  attualmente  vi  esistono;  e di 
piit  alfine  di  provvedere  meglio  al  comodo  e al  vantaggio 
spirituale  dei  Fedeli,  ne  sarà  accresciuto  il  numero. 

I territori  di  alcune  Abbadic  Xullim  Dicrctsis  sta  per  la 
loro  picciolezza,  sia  per  la  perdila  che  ne  hanno  fatta, ver- 
ranno di  concerto  uniti  a quelle  Diocesi,  entro  I cui  confini 
si  troveranno  nella  nuova  circoscrizione. 

l/>  Abhadie  Concistoriali , le  quali  si  ritrovano  con  la 
rendilà  al  di  là  di  cinquecento  ducati  annui  rimarranno 
senza  essere  aggregate.  I fondi  delle  altre  minori  della  ren- 
dila suddetta,  quando  non  siano  di  giuspadronalo,o  si  ag- 
gregheranno ad  altre  Alibadie  ecclesiastiche  lino  alla  in- 
dicata somma  di  ducati  cinquecento  , o ne  sarà  disposto 
iu  favore  dei  Capitoli  e delle  Parrocchie. 
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Questa  disposizione  non  riguarda  le  oMMBeoda  degii  Or- 
dini miliiari. 

Arr.  4.”  Caseosa  Mensa  Vescovile  del  Regno  non  potrà 
avere  una  rendita  minore  di  dotali  tremila  in  Itesi  stabili, 
itera  dai  pubblici  pesi.  . 

ta  Santità  Sua  di  concerto  con  Sua  Maestà  assegnerà  il 
più  presto  possibile  tali  dotazioni  in  favore  di  quei  Ves- 
covadi ai  quali  sarà  applicabile  la  presente  disposizione. 

Ani.  3.  Ciascuna  Chiesa  sia  Arcivescovile,  sia  Vescovile 
avrà  ii  suo  Capitolo,  Seminario,  ai  quali  sarà  conservata 
se  sufficiente,  o accresciuta  ne  mancante  in  parte,  o se  fos-fl 
so  necessario  nuche  per  intero  assegnalo  una  sufficiente 
dote  in  beni  stallili.  Ciascuna  Digitit  i del  Copitelo  metro- 
politano di  Napoli  non  avrà  meno  dicinqucoento  ducati  di 
annua  rendita  , e gli  altri  Canonicali  non  meno  di  ducati 
quattrocento. 

te  Dignità  dei  Capitoli  delle  nitri?  Chiese  arcivescovili  e 

vescovili,  che  nella  nuova  Circoscrizione  verranno  stabilite 
nella  parte  del  Regno  al  di  qua  del  Faro  , non  dovranno 
avere  meno  di  ducati  cenloiianta  dì  annua  rendita,  i Ca- 
nonicati non  meno  di  ducati  cento. 

Questa  disposizione  non  comprende  i Canonicati  di  pa- 
tronato Regio  ecclesiastico  e laicale,  i quali  si  conserveran- 
no nello  stalo  ineui  sono,  a meno  che  dai  rispettivi  patroni 
non  scnevogliano  nelle  debite  forme  aumentare  le  rendile. 

1 seminari  saranno  regolali , e le  loro  rendite  ammini- 
strate a tenore  del  Concilio  di  Trento. 

An.  6."  Le  rendite  delle  Chiese  da  unirsi  siàpplicheran- 
no  a quelle  Chiese,  che  alia  nuova  circoscrizione  si  conser- 
veranno, meno  che  altri  casi  urgenti  delle  suddette  Chiese 
da  riunirsi  ridiiedessere  altra  applicazione  ecelesiastiea  da 
Birsi  coli’  intervento  dell'autorità  della  Santa  Sede. 

1 Capitoli  di  quelle  Chiese  che  nella  nuova  circoscrizio- 
ne non  saranno  conservate,  ricercalo  prima  il  consenso 
degl'interessati,  saranno  convertili  in  Capitoli  Collegiali , 
e la  loro  rendita  rimarrà  tal  quale  si  trova  nello  stato  pre- 
sente. 

Art.  7.°  Le  Parrocchie  le  quali  non  hanno  una  sufficien- 
te congrua  , avranno  un  supplimcmo  di  dote  in  tale  pro- 
porzione che  le  cure  al  di  sotto  di  due  mila  anime  non  ab- 
biano meno  di  ducati  cento  annui  ; quelle  al  di  sotto  di 
cinquemila  anime  ducati  centocinquanta, le  altre  finalmen- 
te di  cinquemila  anime  in  sopra  non  meno  di  ducati  dugen- 
to  annui. 

Sarà  a carico  delle  rispettive  Comuni  il  mantenimento 
delta  Chiesa  l’arrocchiale  e del  Sotto-Parroco,  qualora  non 
vi  stano  rendite  addette  a questo  fine,  e per  la  sicurezza  se 
ne  assegneranno  i fondi,  o tassa  privilegiata  nel  pagamen- 
to. Questo  articolo  non  comprende  le  Chiese  Parrocchiali 
di  gìuspadronato,  Regio,  ecclesiastico  , e laicale,  canonica- 
mente acquistato  , le  quali  saranno  a carico  dei  rispettivi 
Patroni. 

Neppure  vi  restano  comprese  le  Chiese  riflettizle  siano 
numerate,  siano  innumerate,  i Capitoli,  o le  Collegiate  con 
cura  di  anime,  avendo  la  loro  Congrua  nella  massa  comune. 

Art.  8."  La  collazione  delle  Ahbadie  concistoriali  che 
non  sono  di  regio  patronato  , spetterà  sempre  alla  Santa 
Sede  che  lo  conferirà  sempre  in  persone  sudditi  di  Sua 
Maestà. 

I benefizi  semplici  di  libera  collazione,  con  fondazione 
od  erezione  in  titolo  ecclesiastico , saranno  conferiti  dalla 
S.  Sede , c dai  Vescovi , secondo  ta  dtsiinztone  dei  mesi, 
nei  quali  la  vacanza  succedo,  cioè  da  Gennaro  a Giugno 
dalla  Santa  Sede,  e da  Luglio  al  Dicembre  dai  Vescovi.  La 
provista  sarà  sempre  in  persone  sudditi  dì  S.  Maestà. 

Abt.  9.®  Si  rassegnerà  sollecitamente  al  Santo  Padre  la 
nota  delle  Abbadie,  ciane  si  ritrova  nella  Curia  del  Cappel- 
lai» maggiore  che  sono  dì  nomina  di  S.  Maestà  , e la  nota 
di  quelle  che  non  sono  di  regio  patronato.  Queste  note  po- 
rta»» in  seguito  di  concerto  rettificarsi. 


Art.  IO.®  I Canonicati  di  libera  collazione  tinto  dei  Capi» 
tuli  Cattedrali,  che  dei  Collegiali,!!  conferiranno  rispetti  va- 
nente dalla  Santa  Sede  , e dai  Vescovi , cioè  nei  pruni  tei 
mesi  dalla  Santa  Sede,  c nei  secondi  sei  mesi  dai  Vescovi. 

La  prima  dignità  sarà  sempre  di  Ubera  collazione  della 
Santa  Sede. 

Art.  M.®  La  Santità  Sua  accorda  ai  Vescovi  del  Regno 
il  diritto  di  conferire  lo  Parrocchie  che  verranno  a vacare 
ia  ogni  tempo.  Previo  il  concorso  nelle  Parrocchie  di  libo» 
ra  collazioue , i Vescovi  le  conferiranno  ai  soggetti  fra  gii 
approvati,  di'  eglino  giudicheranno  i più  degai.  Nelle  par- 
rocchie poi  di  giuspadronato  Ecclesiastico,  premesso  paro 
il  concorso,  daranno  l’istituzione  a quelli  che  il  patrono 
ecclesiastici)  presenterà  crune  i più  degni  fra  gli  approvati 
dagli  esaminatori.  Finalmente  nelle  Parrocchie  di  giuspo- 
Ironato  regio , e laicale , il  Vescovo  istituirà  il  presentato, 
purché  nell’esame  sia  rinveaoto  idoneo. 

Si  eccettuino  le  Parrocchie  che  vacheranno  in  Curia  ,o 
per  promozione  a qualche  dignità  ecclesiastica , o Canoni* 
rato  conferito  dalla  Santa  Sede,  le  quali  saranno  dì  colla» 
zione  pontifìcia. 

Art.  12.”  Tutt’i  beai  ecclesiastici  non  alienati  rial  gover- 
no militare , e che  al  ritorno  di  Sua  Maestà  si  sono  trovati 
nell'  amministrazione  dei  cosi  detto  Demanio , sono  resti- 
tuiti alla  Chiesa. 

Seguita  ta  ratifica  del  presente  Concordato,  la  massa  do- 
gli anzidetti  iieni  sarà  interinameotc  amministrata  ila  quat- 
tro sceltissimi  soggetti  , due  dei  quali  verranno  nominati 
da  Sua  Santità,  e due  della  Maestà  Sua,  e questi  dovranno 
fedelmente  amministrarli, finché  non  siano  net  modo  debito 
destinati  ed  applicali. 

Art.  13.”  Essendo  stata  alienata  sotto  il  Governo  Militare 
nei  domini  di  qua  dai  Faro  non  poca  parte  di  beni  appar- 
tenenti alta  Chiesa  , e ta  Maestà  Sua  per  opporsi  con  tutti 
gii  sforzi  possibili  alta  incursione  nemica  essendo  stata  co- 
stretta auch'essa  tanto  in  Napoli  prima  che  seguita  fosse  la 
invasione  dei  detti  domini,  quanto  di  quelli  di  là  dal  Faro 
onde  inqiedire  che  fossore  iuvasi , ad  alienare  una  piccola 
quantità  di  fondi  ecclesiastici , con  avere  assegnato  ai  pos- 
sessori ecclesiastici  nei  suddetti  domini  di  là  dal  Faro  per 
ta  dovuta  indenaizzazionc  altrettante  rendile  civili, quindi 
ad  istanza  della  Maestà  Sua  , ed  avuto  riguardo  alta  pub- 
làica  tranquillità,  che  alta  Religione  importa  sommamente 
di  conservare , Sua  Santità  dichiara  , che  i possessori  di 
tutti  gii  aozideui  beni  non  avranno  alcuna  molestia , nè 
da  »■,  ne  dai  Romani  Pontefici  suoi  successori  ; e che  in 
conseguenza  la  proprietà  degli  stessi  beni, le  rendite  e i di- 
ritti a quelli  amicasi,  saranno  immutabili  [nesso  i medesi- 
mi, e quelli  che  hanno  causa  da  loro. 

Arr.  l i.®  Le  attuali  ristrette  circostanze  dei  Patrimo- 
nio regolare  non  alienato  c trovato  da  Sua  Maestà  al  saio 
ritorno  neiTAmministrazione  del  cosi  detto  Demanio,  non 
permettendo  di  ripristinare  tutte  le  Case  religiose  dell’uno 
e dell’altro  sesso,  le  medesime  verrai»  ripristinate  in  quei 
maggior  numero  ri®  sarà  compatibile  coi  mezzi  di  dotazio- 
ne , e specialmente  le  Case  di  quegli  Istituti , che  sono  ad- 
detti atta  istruzione  delta  gioventù  nella  religione , c nello 
lettere,  alla  cura  degl’  infermi , e aita  predicazione. 

1 beni  dei  Regolari  possidenti , non  alienati,  saranno  con 
debita  proporzione  ripartiti  fra  i Conventi  da  riaprirai, 
senza  avere  alcun  riguardo  ai  titoU  delie  antiche  proprietà, 
che  ia  vigore  del  presente  articolo  tutti  restano  estinti. 

I locali  Religiosi  non  alienati , eccettuati  quelli  intera- 
mente addetti  ad  usi  pubblici , se  per  mancanza  di  mezzi 
non  potranno  ripristinarsi,  formeranno  parte  del  Patrimo- 
nio regolare  , ed  essendovi  futilità  del  detto  Patrimonio 
potranno  anche  alienarsi  con  ta  condizione , ri®  il  prezzo 
che  se  ne  trarrà,  debba  surrogarsi  in  vantaggio  dei  Patri- 
monio medesimo. 

Si  aumenterà  il  numero  dei  Conventi  tuttavia  esistenti 
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dei  Religiosi  Osservami,  Riformati,  Alcantcrini,  e Capiwc- 
cini,  qualora  le  circostanze,  ed  il  bisogno  delle  popolazioni 
lo  richieggono. 

Fissate  le  rendite  e le  località  gii  enunciate,  sarà  libera 
la  vestizione  dei  Novizi  degli  Ordini  Regolari  possidenti, 
e delle  Monache  , in  proporzione  dei  mezzi  di  sussistenza  ; 
come  allo  stesso  modo  sarà  libera  la  vestizione  dei  Novizi 
per  i Religiosi  Mendicanti. 

Le  doli  delle  Fanciulle  che  si  monacheranno  , saranno 
impiegate  in  favore  del  Monastero,  secondo  le  disposizioni 
Canoniche. 

Tutti  i Religiosi  si  Mendicanti  che  Possidenti  che  saran- 
no ripristinati,  egualmente  che  quelli  che  esistono,  dipen- 
deranno dai  rispettivi  loro  Superiori  Generali. 

Ai  Religiosi  di  quegli  Ordini  regolari  possidenti  che  si 
riammetteranno  nei  domini  di  qua  dal  Faro  ; ottenendo 
l'indulto  Apostolico  di  secolarizzazione, c non  essendo  prov- 
veduti di  benefizio  ecclesiastico  ilGovcrno  per  conio dell’E- 
rario  a titolo  di  patrimonio  continuerà  la  pensione  di  cui 
ora  godono,  finché  siano  provveduti  di  un  corrispondente 
beneficio  o Cappellani.  Ai  Religiosi  poi  di  quegl’  Istituti 
che  non  potranno  ripristinarsi , il  Governo  continuerà  in- 
distintamente il  pagamento  delle  loro  attuali  pensioni. 

Art.  15.°  La  Chiesa  avrà  il  diritto  di  acquistare  nuovi 
possedimenti,  c qualunque  acquisto  faccia  di  nuovo,  sarà 
suo  proprio,  c goderà  dello  stesso  diritto , che  le  antiche 
fondazioni  ecclesiastiche. 

Questa  facoltà  s'intende  da  oggi  innanzi,  e senza  che  sia 
di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi  di  ammortiza- 
zione,  che  sono  state  in  vigore  finora,  e alfa  esecuzione  del- 
le suddette  leggi  anche  in  futuro  per  i casi  non  ancora  con- 
sumai i,  c per  le  condizioni  non  ancora  verificate. 

Non  potrà  farsi  soppressione  alcuna , o unione  delle  fon- 
dazioni ecclesiastiche  senza  l'intervento  deU’autorità  della 
Sede  Apostolica  , salve  le  facoltà  attribuite  ai  Vescovi  dal 
Sacro  Concilio  Tridentino. 

Art.  IO."  Le  Inttuose  circostanze  dei  tempi  non  permet- 
tendo che  gli  Ecclesiastici  godano  la  esenzione  dai  pubblici 

Ssi  regi  c comunali , Sua  Maestà  promette  di  far  cessare 
buso  nei  passati  tempi  introdotto  per  cui  gli  Ecclesiasti- 
ci, e i loro  beni,  venivano  più  gravali  dei  laici  stessi  •,  che 
anzi  nei  momenti  felici  di  maggiori  risorse  dello  Stalo, dal 
religioso  Sovrano  si  supplirà  con  elargizioni  in  vantaggio 
del  Clero. 

Abt.  17."  Resterà  soppresso  il  cosi  detto  Monte  Frumen- 
tario, eretto  in  Napoli, o sia  la  regia  Amministrazione  degli 
Spogli,  e delle  rendite  delle  Mense  Vescovili,  Abbadie  ed  al- 
tri benefizi  vacanti. 

Appena  seguita  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi,  si 
stabiliranno  in  vece,  in  ciascuna  di  esse,delle  Amministra- 
zioni Diocesane  composto  da  due  Canonici,  che  il  capitolo 
aia  metropolitano , sfa  cattedrale  eleggerà  e rinnoverà  di 
tre  in  tre  anni  per  pluralità  di  voti,  e da  un  regio  procura- 
tore che  verrà  nominato  da  sua  Maestà. 

A ciascuna  Amministrazione  prcsoderà  il  Vescovo,  o il 
Vicario  generale  di  lui , e nel  tempo  di  Sede  vacante  il  Vi- 
cario capitolare. 

L’Ordinario  e Sua  Maestà  per  mezzo  del  suo  regio  Mini- 
stro, erogheranno  di  concerto  i frutti  percepiti  dai  soprad- 
detti vacanti  a beneficio  delle  Chiese , degli  Ospedali,  dei 
Seminari , in  sussidi  caritativi  ed  in  altri  usi  pii  ; sarà  pe- 
rò riservata  la  metà  delle  rendite  delle  Mense  Vescovili  va- 
canti in  favore  del  futuro  Vescovo. 

La  risoluzione  tuttora  vigente  di  depositare  nel  soprad- 
detto Monte  frumentario  la  terza  parto  della  rrndila  dei 
Vescovi  e Benefizi  sotto  il  nome  di  terso  pensionabile  In  for- 
za del  presento  articolo  resta  abrogata  , e senza  che  per 
questo  gli  attuali  pensionati  rimangano  privi  delle  pensioni 
delle  quali  sono  in  possesso. 

All’occasione  delle  provviste  dei  Vescovati  e Benefizi  di 


nomina  regia,  continuerà  ad  ammettersi  la  riserva  delle 
pensioni  secondo  le  forme  canoniche.  1 nominati  da  Sua 
Maestà  a tali  pensioni  otterranno  dalla  SantaSede  le  corri- 
spondenti Bolle  Apostoliche,  con  le  quali  saranno  abilitati  a 
percepirle  vita  loro  naturale  durante,  rimanendo  dopo  la 
lor  morte  libero  da  tal  peso  il  Vescovato,  o Benefizio  a cari- 
co del  quale  erano  state  riservate. 

Arr.  18.”  Sua  Santità  sopra  alcuni  Vescovati  ed  Abbadie 
del  legno  che  verranno  stabilite , si  riserva  in  perpetuini» 
dodicimila  ducati  annui  di  pensioni,  delle  quali  il  Romano 
Pontefice  prò  tempore  disporrà  a suo  piacimento  in  benefi- 
zio dei  suoi  sudditi  dello  Stalo  Ecclesiastico. 

Abt.  19.” ri  Benefizi  ed  Abbadie  situate  nel  regno  delle 
due  Sicilie,  i cui  frutti,  o in  parte  o in  tutto,  si  trovano  ap- 
plicati a persone  ecclesiastiche  , ed  a varie  Chiese,  Collegi 
Monasteri  e Pie  Case  di  Roma , e di  altri  paesi  dello  Stato 
Ecclesiastico  dovranno  continuare  ad  essere  applicati  per 
lo  stesso  uso.  Questa  disposizione  non  comprende  i benefi- 
ci , ed  Abbadie  di  Regio  Patronato, né  quelli  i cui  beni  sono 
alienati. 

Abt.20.°  Gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  saranno  liberi  nel- 
l'esercizio del  loro  Pastorale  Ministero  secondo  i Sacri 
Canoni. 

Riconosceranno  nei  loro  Foro  le  cause  Ecclesiastiche,  e 
principalmente  le  cause  matrimoniali , che  giusta  il  cano- 
ne 12.  Sess.  24  del  sacro  Concilio  Tridentino  spettano  ai 
Giudici  Ecclesiastici , e porteranno  su  di  essi  sentenza.  Non 
sono  comprese  in  questa  disposizione  le  cause  civili  dei 
Cherici , come  per  esempio  quelle  di  contratti,  debili,  ere- 
dità^ quali  saranno  conosciute  e definite  dai  Giudici  Laici. 

Castigheranno  con  le  pene  stabilite  dal  Sacro  Concilio  di 
Trento,  o altre  che  giudicheranno  opportune,  i Cherici  de- 
gni di  riprensione,  o che  non  portino  l’ abito  Chericale  con- 
veniente alla  lor  dignità , o al  loro  ordine , salvo  il  ricorso, 
e li  rinchiuderanno  nei  Seminari,  e nelle  Case  de'Regolari. 
Procederanno  eziandio  colle  censure  contro  qualunque  tra 
i Fedeli , che  sia  trasgressore  delle  leggi  Ecclesiastiche,  o 
dei  Sacri  Canoni. 

Non  saranno  impediti  dal  fare  le  sacre  Visite  delle  rispet- 
tive loro  Diocesi,  c ad  limino  apostolorum , e dal  convocare 
Concili  Diocesani. 

Ai  medesimi  Arcivescovi  e Vescovi  sarà  libero  di  comu- 
nicare col  Clero,  e col  popolo  diocesano  per  dovere  deH’ofli- 
cio  Pastorale,  pubblicare  liberamente  le  loro  istruzioni  nel- 
le cose  ecclesiastiche , ordinare , ed  intimare  le  preghiere 
pubbliche  , cd  altre  pie  pratiche , quando  lo  richiederà  il 
bene  della  Chiesa,  o dello  Stato,  o del  Popolo. 

Le  cause  maggiori  spetteranno  al  Sommo  Pontefice. 

Art.  21. ° Gli  Arcivescovi,  e i Vescovi  promovcranno 
ai  sacri  ortiini , previo  il  prescritto  esame  , c quando  sieno 
provveduti  del  debito  Patrimonio,  o di  altro  titolo  (fanoni- 
co,  quei  Cherici  che  giudicheranno  necessari,  o utili  allo 
loro  Diocesi , con  le  cautele  però  e prescrizioni  contenute 
nel  decreto  del  1°  luglio  1023,  della  San.  Mem.  di  Gregorio 
XV.  e nel  Concordato  Benedettino  che  ha  per  titolo  Requi- 
siti dei  Promovendi  le  quali  cautele  e prescrizioni  non  sono 
derogate  col  presente  Concordato. 

Essendo  necessario  di  provvedere  al  sufficiente  sostenta- 
mento di  ciascuno  Ecclesiastico,  che  nei  presenti  tempi  esi- 
ge maggiori  mezzi , gli  Arcivescovi  e i Vescovi  da  ora  in 
poi  aumenteranno  la  tassa  del  sacro  Patrimonio  per  gli  or- 
dinandi da  costituirsi  in  beni  fondi , la  quale  non  potrà  es- 
sere né  in  minore  somma  di  ducali  cinquanta,  nè  maggiore 
di  ottanta. 

La  esperienza  avendo  dimostrato  che  nel  Regno  accade 
frequentemente, che  nel  costituire  i patrimoni  sacri  si  fan- 
no degli  assegni  fraudolenti , o simulali  o non  liberi  da  ipo- 
teche od  altri  vincoli  per  cui  gli  Ordinali  a titolo  di  tali  l’a- 
mmonì si  trovano  poi  sprovveduti , e mancanti  di  sussi- 
stenza , ad  evitare  quindi  questo  abuso  dovrà  per  la  verità 
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del  fatto , costare  in  forma  legale  delta  pertinenra  , e delta 
esenzione  di  ogni  vincolo  d' ipoteca  del  fondo,  o fondi, che 
dall'Ordinando  si  costituiscono  in  Patrimonio  Sacro;  al  qua- 
le effetto  le  Curie  Ecclesiastiche  richiederanno  il  documen- 
to della  pertinenza  e liliertà  del  fondo  al  Tribunale  Civile 
della  provincia,  il  quale  non  potrà  ricusarlo. 

I promovendi  ai  sacri  Ordini  a titolo  di  Beneficio,  o Cap- 
pellania  , per  essere  ordinali  dovranno  costituirsi  un  sup- 
plimenlo  certo  fino  all’ ammontare  della  tassa  Diocesana 
come  sopra,  quando  il  frutto  di  dello  Beneficio  o Cappella- 
ni:! tosse  minore  di  detta  tassa. 

Questa  disposizione  non  comprende  le  Diocesi,  ncUe  qua- 
li già  fosse  stala  canonicamente  stabilita  una  lassa  patri- 
moniale maggiore , a riguardo  delle  quali  non  avrà  luogo 
alcun  cambiamento. 

Abt.  22."  Sari  libero  di  appellare  aita  Santa  Sede. 

Abt.  25."  lo  comunicazione  con  la  S.  Sede  dei  Vesco- 
vi, Clero,  e Popolo,  su  tutte  le  materie  spirituali,  e gli  og- 
getti Ecclesiastici,  sarà  pienamente  libera,  e per  conseguen- 
za le  Circolari , Leggi  e Decreti  del  liceal  scribere  sono  ri- 
vocali. 

Abt. 21."  Ogni  qualvolta  gli  Arcivescovi  ed  i Vescovi  nei 
libri  introdotti,  o che  s’ introdurranno , stampati , o che  si 
stampano  nel  Regno , troveranno  qualche  cosa  contraria 
alia  dottrina  della  Chiesa , ed  ai  buoui  costumi,  il  Governo 
non  ne  permetterà  la  divulgazione. 

ABT.25."Sua  Maestà  sopprime  la  carica  di  Regio  Delega- 
to della  Giurisdizione  Ecclesiastica. 

Abt. 26."  La  Curia  del  Cappellano  Maggiore, e la  sua  giu- 
risdizione si  conterrà  nei  limiti  delta  Costituzione  di  Bene- 
detto XIV., che  comincia  commi/  e ilei  seguente  Motti  pro- 
prio dello  stesso  Pontefice  sul  medesimo  oggetto. 

Abt.  27."  La  proprietà  della  Chiesa  sarà  sacra  ed  invio- 
labili; nei  suoi  possessi  ed  acquisti. 

Abt.  28."  In  considerazione  della  utilità  che  dal  presente 
Concordato  ridonda  nella  Religione  c nella  Chiesa , e per 
dare  un  attestato  ili  particolare  affezione  alta  persona  di 
Sua  Maestà  il  Re  Ferdinando,  Sua  Santità  accorda  in  per- 
peUio  a Lui  e ai  snoi  discendenti  successori  cattolici  al  Tro- 
no l' indulto  di  nominare  degni  n idonei  Ecclesiastici,  for- 
niti delle  qualità  richieste  dai  Sacri  fanoni , a lutti  quei 
Vescovati  ed  Arcivescovati  del  Regno  delle  due  Sicilie, per 
i quali  Sua  àlacslà  finora  non  godeva  del  diritto  della  no- 
mina ; c a tal  effetto , toslochè  siano  seguile  le  ratifiche  ilei 
prescote  Concordalo, Sua  Santità  farà  spedire  la  Rolla  d 'in- 
dulto. 

Sua  Maestà  manifesterà  in  tempo  debito  a Sua  Santità  i 
nominali , affinché  a tenore  dei  Canoni  si  facciano  i pro- 
cessi , ed  ottengano  la  istituzione  Canonica  nei  modi  e for- 
me praticale  finora.  Prima  però  clic  l’abbiano  avuta , non 
potranno  in  vcrun  modo  intromettersi  nel  regime , ossia 
nell' amministrazione  delle  rispettive  Chiese  alle  quali  sono 
nominati. 

Abt.  20."  Gli  Arcivescovi, ed  i Vescovi  faranno  alla  pre- 
senza di  Sua  àlacslà  il  giuramento  di  fedeltà  espresso  con 
e seguenti  parole.  — lo  ijiuro , e prometto  toiira  i Santi 
Vangeli  obbedienza  e fedeltà  alla  Reale  Maestà  ; parimenti 
prometto  che  io  non  avrò  alcuna  comunicazione , ni  inter- 
verrò ad  alcuna  adunanza , ni  conserverò  dentro , o fuori 
del  Regno  alcuna  sospetta  unione,  rhe  nuoccia  alla  pubblica 
tranquillità , e le  tanto  nella  misi  Diocesi , che  altrove  saprò 
che  alcuna  cosa  si  tratti  in  danno  dello  Stato,  lo  manifeste- 
rò a Sua  Maestà. 

Abt.  30."  In  quanto  agli  altri  oggetti  ecclesiastici  dei 
quali  non  è stata  fallu  menzione  nei  presenti  articoli , le 
cose  saranno  regolate  a tenore  della  vegliarne  disciplina 
della  Chiesa , e sopravvenendo  qualche  difficoltà  il  S.  Pa- 
dre c Sua  Maestà  si  riservano  concertarsi  fra  loro. 


Abt.52."  Essendosi  rappresentato  a Sna  Santità  per  mez- 
zo della  M.  S.  che  attese  le  attuali  necessità  delie  Chiese 
del  Regno  di  quà  dal  Faro , e gli  effetti  prodotti  dalla  no- 
mica  invasione,  la  convenzione  ilei  1741  non  è più  suffi- 
ciente a provvedere  ai  mali  che  righieggono  un  indispen- 
sabile riparo,  e che  altresì  la  parte  dei  Domini  di  là  dal 
Faro,  che  la  convenzione  suddetta  non  abbracciò , é pure 
bisognosa  di  provvidenze,  e die  d'altronde  essendosi  del 
Domini  di  qua  e di  là  dal  Faro  fiuto  ora  un  Regno  solo,  con- 
viene fissare  una  regola  uniforme  da  osservarsi  egualmen- 
te dalle  Chiese  di  amenduc  i suddetti  domini,  resta  conve- 
nuto che  il  presente  Concordato  è sostituito  al  precidente. 

Abt.33.°  Ognuna  delle  alte  Parti  contraenti  promette  in 
suo  nome , ed  in  quello  dei  suoi  Successori  di  osservare  e- 
sallamrnlc  ciò  clu1  si  è convenuto  in  questi  articoli. 

Abt. 34."  Le  ratifiche  del  presente  Concordalo  saranno 
cambiate  in  Roma  non  oltre  lo  spazio  di  quindici  gior- 
ni dalla  data  ilei  presente. 

Abt.  33."  Seguita  la  ratifica  del  presente  Concordato  si 
commetterà  l'esecuzione  del  medesimo  a due  sceltissimi 
soggetti , uno  ila  nominarsi  da  Sua  Santità,  e l'altro  dalla 
M.S.,iquali  saranno  muniti  dalle  rispettive  Parli  Contraen- 
ti delle oppirtune  facoltà. 

In  fide  di  che  i suddetti  Plenipotenziari  hanno  sottoscrit- 
to il  presente  Concordato , c vi  hanno  a|iposto  il  loro  sug- 
gello. 

Fatto  In  Terracina  fi  giorno  sedici  Febbraio  dell'  anno 
mille  ottocento  diciotlo. 

Loco  ift  Sigilli.  Erculei  Card.  Cimativi. 

Loco  ifi  Sigilli.  Cav.  Luigi  De'  Medici. 

Non  essendosi  in  questo  Comandalo  parlato  in  Lspccie 
delta  immunità  personale  dei  rhcrici , in  quanto  alta  stes- 
sa avrebbe  dovuto  regolarsi  la  cosa  secondo  la  vegliano;  di- 
sciplina della  Chiesa  universale  giusta  l’articolo  30,  o 
quindi  essere  i i berici  esenti  nelle  materie  penali  dal  giu- 
dizio secolare.  Dall'altra  parte  il  codice  sottoponendo  tutti 
a pari  giurisdizione , vedevasi  il  diritto  in  contraddizione 
col  Citto,  quando  all’uno  ed  altro  potere  tornò  provvida- 
mente al  pensiero  di  togliere  ogni  equivoco,  c una  conven- 
zione ebbe  luogo  tra  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  ed 
il  nostro  Sovrano,  la  quali;  conchiusa  nel  15  aprile  1831, 

I mbblicossi  in  Regno  nel  giorno  6 settembre  1831).  In  essa 
furono  stabiliti  cinque  articoli  i quali  come  appendice  al 
Concordato  li  mettiamo  qui  sotto. 

Abt.  I."  In  avvenire  gli  Ecclesiastici  o i religiosi  non  sa- 
ranno più  condotti  sia  in  una  rasa  di  arresto, che  in  una  pri- 
gione, che  in  tem|io  di  notte  o in  legno,  c coperti  di  man- 
tello per  nascondere  al  pubblico  fi  loro  abito  ecclesiastico. 

AnT.2.*Gli  ecclesiastici  saranno  detenuti  in  prigioni  par- 
ticolari per  quanto  lo  permettono  le  località , ed  i condan- 
nati saranno  chiusi  in  un  Ergastolo  destinalo  a riceverli. 

Abt. 3."  Non  si  faranno  mai  arresti  nelle  Chiese  durante  11 
servizio  divino,  nò  senza  prevenirne  il  Curalo,  il  Priore,  in 
una  parole  il  superiore  delta  Chiesa , nella  quale  si  fosse  ri- 
fuggala la  persona  colpevole. 

Abt.  4."  Ogni  Vescovo  può  avere  nel  suo  Episcopio  una 
prigione  o Camera  di  Correzione  per  gli  ecclesiastici  che 
crederà  di  dover  tare  arrestare  o punire. 

Abt.  5."  Il  Governo  non  domanderà  ai  Vescovi  la  degra- 
dazione di  un  Ecclesiastico  condannalo  a morte  senza  pri- 
ma comunicar  loro  la  senU'nza  di  condanna , in  cui  devono 
esser  riferiti  tuli'  i documenti  del  processo  che  compro- 
vano il  nato.  Non  trovando  i Vescovi  osservazione  a fare 
su  tali  elementi , verranno , senza  ritardare  il  corso  della 
giustizia,  all'alto  di  degradazione , invocando  In  commi- 
serazione del  Sovrano,  giusta  i dettami  del  loro  istituto. 
Quante  volte  però  ritrovassero  nel  processo  gravi  minivi 
iti  favore  del  condannalo, li  rassegneranno  a Sna  Maestà.  I 


Abt.  31 Il  presente  Concordato  ò sostituito  a lutto  le  | riliuvi  tatti  dal  Vescovo  unitamente  ai  documenti , che  ha 
leggi,urdinazioni  c decreti  emanati  finora  nel  Regno  delle  (inviai  presenti , saranno  d'ordine  da  Sua  Maestà  rimessi 
due  Sicilie  sopra  materie  di  Religione. 
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djscssume  di  un»  Commissione  composta  di  tre  Ve-.este  dell’Evangelio,  e prescrivendo  ai  medesimi  di  dir  qual- 
ar,.; con  facoltà  Apostolica  approvati  di  Sua  Santità  so  la  che  cosa  sopra  lo  stesso  testo. 

SCOVI  con  K1<  otta  A[K  .‘.t ... ..  ,i;  Saranno  le  suddette  cose  commesse  a tnlli  nel  medesimo 


proposta  del  Re  del  doppio  del  numero  bisognevole  ,c  di 
due  Assessori  laici  con  voto  consultivo,  la  quale  deciderà 
inappellabilmente  su  i rilievi  suddetti.  Se  la  Commissione 
troverà  mal  fondale  le  ragioni  addotte  dal  \ escavo , ne 
avvertirà  subito  il  medesimo,  perché  proceda  sena  altra 
replica  ed  esitazione  all*  atto  della  degradazione , e ne  farà 
nel  temi»  medesimo  prevenzione  al  Governo  per  sua  in- 
telligenza. Qualora  poi  la  commissione  troverà  fondati  i 
rilievi  fatti  dal  Vescovo,  ne  rassegnerà  motivalo  rapporto 
a Sua  Maestà  raccomandando  il  condannato  alla  Sovrana 

demenza.  . ..  „ . . . . . , 

Noteremo  qui  di  passaggio  che  il  Concordato  nei  domini 
al  di  là  del  Faro  ha  il  suo  pieno  vigore  come  al  di  qua  dal 
Faro, falla  eccezione  dell’articolo  22, in  cui  si  dice:  Sa- 
rà libero  di  appellare  alla  S.  Sede.  Stante  l'antico  privile- 
gio della  corona  di  Sicilia  di  avere  nella  persona  del  ite  un 
legato  della  S.  Sede,  le  appellazioni  delle  cause  ecclesia- 
stiche si  fanno  nella  stessa  Sicilia  al  tribunale  della  legia 
Monarchia, di  che  discorreremo  all’articolo  moviuchu. 

«INCORDESI  (e.  mgsomcsi). 

CONCORDIA.  — I protestanti  chiamarono  concordia  ai 
unione, due  scritti  differenti  cclehri  tra  essi.  Il  primo  fu  1 o- 
tiera  di  un  teologo  luterano  intitolata,  Formula  conseneus, 
composta  l’anno  1570,  per  ordine  di  Augusto  Elettore  di 
Sassonia.  Questo  principe  e i duchi  di  Wirlemberg  e ili 
Rrunswich,  volevano  farla  adottare  dai  teologi  dei  loro  Sta- 
ti, molti  de’ quali  inchinavano  alle  opinioni  di  (.alvino  cir- 
ca l’Eucaristia;  pure  un  tale  tentativo  sebbene  appoggialo 
dalla  forza  del  braccio  secolare,  in  vece  di  calmare  le  que- 
stioni, vieppiù  le  accese;  fu  attaccata  la  pretesa  concordia 
non  solo  dai  Calvinisti,  ma  da  molti  dottori  luterani , e da 

"1. 

1(575  collo  stesso 
professore  di  teologia 
i teologi  della  Svezia 
<*  di  sbandire  le  opinioni 


tempo  se  si  troveranno  chiusi  nello  stesso  luogo,  assegnan- 
do ad  ognuno  un  tempo  conveniente  alle  risposte  , che  do- 
vranno essere  scritte  di  propria  mano  in  lingua  latina,  e sot- 
toscritte parimente  di  mano  propria,  dovendo  essere  scritta 
in  lingua  vernacola  la  predica  da  farsi  al  popolo. Finalmente 
il  cancelliere  della  concorrenza  suddetta  , come  pure  il  su- 
periore che  presiede,  e ciascun  esaminatore  sottoscriveran- 
no le  suddette  risposte. 

Dovranno  anche  gli  esaminatori  sperimentare  quanto  va- 
gliano i concorrenti  nella  lingua  latina,  col  ilare  ad  essi  da 
spiegare  qualche  cosa  o dei  SS.Psdri,o  del  concilio  di  Trento 
o pure  del  catechismo  romano. 

Saranno  consegnale  al  cancelliere  per  esser  custodite  ne- 
gli atti  secreti  le  risposte  suddette  in  tal  guisa  sottoscritte 
anche  dagli  esaminatori,  che  non  possono  essere  meno  di 
tre,  insieme  col  compendio  dei  requisiti. 

Se  si  stimerà  alcuno  di  doversi  appellare  dalla  cattiva  re- 
lazione degli  esaminatori , o del  giudizio  irragionevole  del 
vescovo,  dovranno  essere  presentati  al  giudice  tutti  gli  atti 
della  concorrenza;  c dopo  di  averli  veduti,  dovrà  secondo  i 
medesimi  e non  altrimenti  proferire  la  sua  sentenza  sì  ri- 
guardo alla  dottrina,  come  rispetto  ai  costumi. 

Se  nel  caso  deU'appellazione  suddetta  giudicasse  il  vesco- 
vo di  dover  manifestare  al  giudice  la  causa  secreta  dell’ap- 
pellazione, per  cui  è stalo  mosso  a scegliere  un  altro,  potrà 
sotto  legge  di  secreto  manifestarlo  anche  col  mezzo  di  letto- 
re al  giudice  stesso.  Che  se  sostila  fosse  al  vescovo  la  fèdo 
del  giudice  circa  la  manifestazione  del  suddetto  secreto,  po- 
trà informare  con  sue  lettere  il  prefetto  della  S.  Congrega- 
zione del  Concilio. 

Deve  il  giudice  di  appellazione,  quando  si  appella  a mo- 


Stri  francesi  Onesto  formulario  di  unione  non  produsse  f ad  ulteriore  appellazione.  Succedendo  poi  il  contrario,  può 
mhrliore  effetto  dì  quello  che  ave®  fatto  ribellare  i Luterà-  I la  persona  eletta  dal  vescovo  appellare  la  seconda  <■  la  terza 
ni  ffu  soppresso  I anno  1600  nel  cantone  di  Basilea,  e ne»-|voHa.  Finalmente  quello  che  ha  in  suo  tivorc  due  sentenze 

I — ..l.l.llnn  ,11  f’innvne 


conformi,  rimane  vincitore. 

Dovendo  esser  conferito  il  beneficio  curato , la  dignità,  o 
il  canonicato  dalla  sede  apostolica,  deve  allora  esser  intima- 
ta dal  vescovo  la  concorrenza  senza  aspettare  la  licenza  del 
pontefice.Ma  se  il  beneficio  sia  curato,  e riservato  solamente 
per  ragione  di  mesi , dovrà  il  vescovo  eleggere  la  persona 
più  capace  manifestandolo  alla  Dataria  a cui  è obbligato  tra- 
smettere gli  atti  della  concorrenza,  qualora  non  sieno  richie- 
sli.Se  poi  la  riserva  riguardi  qualunque  capo  spedirà  il  me- 
desimo i suddetti  atti, e sospenderà  il  suo  giudizio  ; essen- 
dogli però  lecito  di  palesare  quello  che  crede  essere  il  più 
capace  del  beneficio;  come  pure  l’awertire  dell'ostacolo  oc- 
culto per  cui  non  possa  conseguirei!  beneficio  medesimo. 

CONCUBINA.  — Questo  termine  si  piglia  i.°  per  una 
donna  che , quantunque  non  sia  maritala  con  un^  uo- 
mo, vive  con  esso  lui  come  se  fosse  sua  moglie  ; 2.°  per 
moglie  vera  , legittima  ed  unica  , ma  di  inferior  condi- 
zione di  quello  che  la  sposa,  e perciò  sposata  con  un  matri- 
monio meno  solenne  degli  altri , e che  racchiude  tuttavia 
le  stesse  obbligazioni , c non  ne  differisce  elio  pel  nome; 
per  una  moglie  secondaria  e subordinata  alla  moglie 
i.  ....  « — j.  -unisona. 

» concubine  nel  pri- 

aciisttm  concorrente  le  medesimo  (limando  o il  medesimo  (uniche,  sono  sialo  o permesso  o tollerale  dalla  Linosa,  «de 


la  repubblica  di  Ginevra  su  le  istanze  di  FedertcoGuglielmo 
Elettore  di  Brandeburgo.  L’anno  1748,  i magistrati  di  Ber- 
na vollero  farlo  sottoscrivere  da  tutti  i Ministri,  sopra  tut- 
to da  quelli  di  Losanna,  ma  non  vi  riuscirono  punto;  il  Re 
«ringhilterra  e gli  Stati  di  Olanda  adoperarono  la  loro  me- 
diazione per  farlo  sopprimere. 

Finalmente  chiamasi  Concordia  il  libro  che  Molina  avea 
intitolato:  Concordia  liberi  arbilrii  rum  auxiliit diviate 
jr olire  ; opera  che  eccitò  delle  forti  questioni  fra  i teologi 
(t>.  nouvtsMo). 

CONCORSI.— Il  concilio  di  Trento  (nella  sessione  24  de 
Refnrm.  c 18)  ordina  che  tutte  le  cure  anche  vacanti  in  corto 
di  Roma  debbono  esser  conferite  per  concorso,  ed  ecco  co- 
inè ciò  si  pratica.  Avuta  la  notizia  della  sode  vacante  della 
chiesa, il  vescovo  destinerà  un  vicario  con  un  emolumento 
che  verrà  da  esso  assegnato  a suo  arbitrio.Convienc  poscia 
die  egli  pubblichi  un  editto,  in  cui  sia  dichiarato  il  tempo 
prefisso  alla  concorrenza , dentro  del  quale  i concorrenti 
presentino  alla  persona  deputata  dal  vescovo  i documenti 
sinceri  e legalizzali  delle  loro  qualità,  dei  loro  meriti  od  uf- 
*».  : .r.  ....... ..mi;  cnìroin  il  fpmrwi  &tnhilit<i(che  suol’es- 
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cimoeettimo  canone  del  primo  concilio  di  Toledo  stabilisce, 
che  quegli  che  avesse  una  moglie  ed  una  concubina  fosse 
scomunicalo;  ma  che  non  bisogna  scomunicare  quegli  cbe 
non  avesse  che  una  moglie  od  una  concubina. 

Le  concubine  prese  nd  terzo  senso,  per  moglie  seconda- 
rie , subordinate  alle  mogli  principali  erano  permesse  nel- 
p antica  legge.  Cosi  Àbramo  aveva  per  moglie  Sara , e per 
concubina  Agar  e Celura.  Davide  aveva  selle  moglie  e die- 
ci concubine.  Salomone  eveva  settecento  mogli  e trecento 
concubine  ( ll.Iicj.  e.  3,  e.  3,  3 , 4,  5;c.  20,  o.  5.  III.  Aj. 
c.  1 1 , c.  3 ).  1 figliuoli  delle  concubine  non  ereditavano 
i beni  del  padre  -,  ma  il  | coire  poteva  vita  sua  durante 
provvederli  e loro  fare  donazioni. 

CONCUBINARIO.  — Quello  che  vive  coniugalmente  con 
una  don  na  che  non  è sua  sposa.  Il  concilio  di  Trento  (sena. 
24,  c.  8 de  Refona.  ) vuole  che  si  colpisca  di  anatema  il 
concubinario  che  non  si  corregge  dopo  un  triplo  avverti- 
mento, sia  pur  qualunque  la  condizione  di  lui.  In  quanto 
ai  rilevici  coucubinarl , devono  essere  privati  dei  loro  be- 
nefici e de’  loro  ulfici , e resi  inabili  a possederne  dopo  la 
terza  amino  nizione  ( Condì.  Trid.  seti.  23,  e.  14).  Se  fos- 
sero recidivi , sono  scomunicali  ( e.Fleury,/Mfi(.ai  diritto 
etcì.  tom.  2,  pag.  124  ). 

CONCLBiNATO.  — Questa  parola  si  piglia  in  dilTerenti 
sensi.  Significa  l.°  ogni  congiunzione  illecita,  siccome 
l'adulterio,  l'incesto,  ecc.  2.°  Significa  più  particolarmen- 
te la  semplice  fornicazione.  3."  Pigliasi , nell'antichità  tan- 
to sacra  quanto  profana  , per  un  matrimonio  legittimo , 
quantunque  meno  solenne,  con  una  donna  povera  e di  bas- 
sa condizione.  Il  concubinato  preso  nel  secondo  senso  era 
permesso  dalle  leggi  romane  ; ma  è illecito , e scandaloso 
Ira  i cristiani  ( e.  poesie azione).  Il  concubinato  preso  nel 
terzo  senso  per  un  vero  matrimonio  , quantunque  meno 
solenne,  era  permesso  nella  antica  legge  , e praticalo  dai 
più  santi  personaggi,  siccome  Àbramo  , Giacobbe,  ecc. 

( e.  poligamia). 

CONCUPISCENZA.  — Netta  Scrittura  questo  nome  ha 
diversi  significali.  l.°  La  concupiscenza  si  piglia  qualche 
volta  in  buona  parte  cioè  per  l'amore  delta  scienza  e delta 
sapienza  ( Sapient . c.  0,  e.  18,  21). 

2. °  La  concupiscenza  si  piglia  più  spesso  in  cattiva  par- 
te per  lo  ap|>elilo  sregolato  che  ci  porta  verso  i beni  sensi- 
bili, c massimamente  pei  desideri  delta  carne.  S.  Giuvanni 
dice  che  tutto  quanto  è nel  mondo  sai  concupiscenza  del- 
la carne,  o concupiscenza  degli  occhi,  o orgoglio  delta 
vita,  per  contrassegnare  Tarn  ore  sregolato  del  piacere,  del- 
le ricchezze,  degli  onori  ( Joan.  ep.  1,  c.  2,  e.  16  ). 

3. °  La  concupiscenza  presa  per  quell»  inclinazione  che 
ne  porta  verso  i beni  sensibili  , è viziosa , per  verità-,  ma 
uoiré  un  peccato  formale  c propriamente  detto,  siccome  lo 
ha  definito  il  concilio  di  Trento  contro  i calvinisti, che  pre- 
umdevano  che  la  concupiscenza  fosse  un  peccato  propria- 
mente detto,  e ciò  per  iscusare  P uomo,  dicendo  che  il  pec- 
calo gli  è naturale , necessario , indispensabile  ( Condì. 
Trid.  sess.  5,  c.  8). 

4. ”  Quando  S.  Paolo  chiama  la  concupiscenza  peccato , 
devesi  ciò  intendere  del  peccalo  improprunente  dello , in 
quanto  che  è la  causa  e l'effetto  del  peccalo  ( Condì.  Trid. 
ivi). 

La  concupiscenza  non  procede  da  Dio,  siccome  voleva- 
no i Pelagiaiii,  poiché  porta  al  male,  cosa  che  ripugna  alta 
santità  di  Dio  ; essa  procede  dal  monito , dal  demonio , dal 
lieccato  originalo,  e trae  al  peccato,  ed  è la  sorgente  di  lut- 
l’ i mali  su  la  terra.  Possiamo  nondimeno  resisterle,  e non 
si  è colpevoli  che  quando  si  code  ai  suoi  impulsi.  Allorché 
vi  resistiamo,  al  contrario,  diventa  un' occasione  di  meri- 
to, ed  è perciò  che  Dio  la  lascia  sussistere  dopo  il  battesi- 
mo, nei  più  giusti,  aitine  di  dar  loro  campo  di  combattere 
e di  meritare  conti  attendo. Eccetto  l .esu  Cristo  e la  sua  san- 
tissima madre, ipiù  peritili  fra  i salili  vi  sono  stali  suggelli 


Gno  alta  morte  , ed  è senza  fondamento  cbe  i Quietisti  ne 
esentano  i loro  perfetti  (e.  peccato). 

La  Scrittura  chiama  sepolcri  di  concupiscenza  il  luogo 
in  cui  gli  ebrei  si  accamparono  nel  deserto,  nel  quale  giun- 
sero dopo  aver  levato  il  campo  dal  Sinai , perchè  vi  sep- 
pellirono ventitremita  uomini  che  furono  percossi  da  Dio, 
per  avermormoratocdomandatodellequaglic  ( A’wn.e.ii, 
e.  34  ). 

CONDEGNITA’.  — I teologi  scolastici  appellano  merito 
di  «indegnità  ( medium  decondigno ),  quello  cui  Dio  in 
virtù  delta  sua  promessa  deve  il  premio  a titolo  di  giusti- 
zia^ chiamano  merito  di  congruità  (meritaMl  de  congruo), 
quello  cui  Dio  niente  ha  promosso,  ma  cui  sempre  accorda 
qualche  cosa  persila  misericordia. 

Il  primo  esige  delle  condizioni  per  parte  di  Dio,  per  par- 
te dcU’uomo,  e per  parte  dell'  atto  meritorio.  Per  parte  di 
Dio  è necessaria  la  promessa  , perchè  Dio  non  può  esserci 
debitore  di  cosa  alcuna  per  giustizia  , se  non  in  virtù  di 
una  promessa.  Per  parte  delPuomo,  bisogna  1 .“  che  sia  in 
istalo  di  giustizia  o di  grazia  santificante,  3.°  Cbe  sia  anco- 
ra vivente  e vialore.  L’alto  meritorio  deve  esser  libero, 
moralmente  buono,  soprannaturale  nel  suo  principio , vale 
a dire,  fatto  per  la  mozione  delta  grazia  e diretto  a Dio. 

Da  questi  principi  conchiudono  i teologi  che  un  giusto 
può  meritare  decondigno  l’aumento  delta  grazia  e ta  vita 
eterna  ; ma  che  pero  l' uomo  non  può  meritare  ta  prima 
grazia  santificante , nè  il  dono  della  perseveranza  tinaie, 
tuttavia  può  egli  ottenere  l’uno  e l’altro  per  misericordia, 
e lo  deve  sperare  (e.  merito). 

CONDIZIONALI  (decreti).  — I calvinisti  rigidi  ovvero 
granarteli,  pretendono  che  tutti  i decreti  di  Dio  retativi  alta 
salute  o dannazione  degli  uomini,  sieno  assoluti  -,  gli  armv- 
niani  affermano  che  questi  decreti  9nno  soltanto  condizio- 
nali; che  quando  Dio  vuol  riprovare  il  tal  uomo,  ciò  è per- 
ché prevede  che  questo  uomo  resisterà  ai  mezzi  di  salute 
che  gli  saranno  concessi.  Fra  i teologi  cattolici  molli  am- 
mettono il  decreto  assoluto  di  preilestinasione,  ma  non  am- 
mettono verun  decreto  assoluto  di  riprovazione. 

1 pelagiani  e semi-petagiani  pretendevano  cbe  il  decreto 
ovvero  la  volontà  di  Dio  di  concedere  la  grazia  agli  uomini, 
sia  sempre  sotto  condizione  che  l'uomo  si  disporrà  da  se 
stesso,!-  colle  sueforze  naturali  a meritare  la  grazia.  Questo 
errore  fu  giustamente  condannato  ; suppone  che  la  grazia 
non  sia  gratuita,  cbe  possa  essere  in  ricompensa  di  un  ino- 
rilo puramente  naturale,  supposizione  contraria  alta  dot- 
trina espressa  delta  Scrittura  ta  quale  c’  insegna  cbe  non 
solo  non  starno  capaci  di  formare  da  noi  stessi  un  buon 
pensiero,  ma  che  tutta  la  nostra  sulllcenza,  ovvero  ta  no- 
stra capacità  viene  da  Dio  ( II.  Cor.  e.  3,  v.  ti). 

Ma  vi  sono  dei  decreti  condizionali  di  un’  altra  specie  ed 
assai  differenti.  Quando  dicesi,  Dio  vuole  salvare  gli  uomi- 
ni , se  essi  lo  vogliono , questa  proposizione  può  avere  un 
senso  cattolico  ed  un  senso  eretico.  Dio  vuole  salvarli , se 
essi  lo  vogliono,  vale  a dire,  se  coi  loro  desideri  e colle  lo- 
ro forze  naturali  prevengono  la  grazia  e la  meritano;  que- 
sto è il  senso  pelagiano  ed  eretico.  Dio  vuole  salvarli,  se 
essi  lo  vogliono , vale  a dire  , se  corrispondono  alta  grazia 
che  gli  previene,  die  eccita  i loro  desideri  c le  loro  forze, 
ma  che  lascia  loro  la  libertà  di  resistere-,  questo  è il  senso 
cattolico.  Spesse  volle  furono  confusi  maliziosamente  que- 
sti due  sensi  per  aver  motivo  di  accusare  di  [«.Tagianismo 
alcuni  teologi  ortodossi. 

GONI*  IRNIENTE  ( Condono  iene  ).  — Nome  ili  setta.  So 
ne  conobbero  di  due  sorte:  i primi  condormienii  furono  ere- 
tici, i quali  non  moslraronsi  che  nell'  Alcmagna  nel  XIII. 
secolo.  Iladunavansi  essi  in  certo  silo  presso  Colonia , uve 
adoravano  iuta  immagine  di  Lucifero,  che  cadde  stritolata 
all’  apparire  della  sacra  Ostia  recata  in  quel  luogo  da  un  ec- 
clesiastico. Furon  chiamali  eondormienli  perchè  dormiva- 
no tutti  insieme  alla  rinfusa,  uomini,  donne,  vecchi,  gio- 
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vani,  fanciulli.  Il  loro  capo , uoni  di  Toledo,  peri  naufrago 
nel  far  iragillo  in  Inghilnrra.  Gli  altri  coodormienli  erano 
Anabattisti  del  XVI  secolo,  i quali  facevano  dormire  in  una 
stessa  ramerà  piti  persone  di  diverso  sesso  col  pretesto  di 
rarità  evangelica  ( «.  Sandcr,  hter,  199.  Pratoolo,  lib.  3, 
c.  28.  Sponde,  a.  1233  ). 

CONFERENZA.—  È questo  il  nome  dato  alle  dispute  re- 
golale e pubbliche  clic  si  sono  fatte  qualche  volta  con  auto- 
rità del  intere  secolare,  tra  i cattolici  e gli  eretici.  Tali  so- 
no la  conferenza  di  Cartagine , tra  i cattolici  e i donatisti, 
un'altra  tra  i cattolici  e gli  ariani,  Fa.  499-,  un'altra  tra  i cat- 
tolici e i severiani,  Fa.  333;  un'altra  di  Roma,  Fa.  809. 

La  conferenza  di  Cartagine  fu  tenuta  in  quella  città  Fa. 411 , 
per  ordine  dell'  imperatore  Onorio.  I vescovi  cattolici  vi  si 
trovarono  in  numero  di  duecentotlanta , e i donasti  in  nu- 
mero di  centocinquanlanove.  S.  Agostino , a cui  si  commi- 
se il  carico  della  disputa  dai  cattolici,  confuse  snllennemen- 
te  i donatisti , che  rimasero,  ad  onta  della  loro  sconfitta, 
quasi  tutti  ostinali,  quantunque  la  maggior  parte  dei  ve- 
scovi cattolici  loro  offerissero  di  dividere  le  proprie  sedi  con 
loro,  tal  anco  di  loro  cederle  assolutamente  se  volessero  ri- 
nunciare allo  scisma  (e.  cAtmoimt). 

la  conferenza  tra  t cattolici  e gli  ariani , dcll'a.  499  fu 
tenuta  nel  cospetto  di  Gondebaldo,re  ariano,  di  Borgogna. 
S.  Avito  vescovo  di  Vienna,  vi  parlò  pei  cattolici,  c convin- 
se il  re  stesso , senza  però  convertirlo , nè  poterlo  ridurre 
al  punto  di  rinunciare  pubblicamente  all'errore , di  cui  ri- 
conosceva la  falsità  nella  sua  anima  ( D.  Luca  d' Achery  , 
toni.  S.Spicilcg.). 

La  conferenza  tra  i cattolici  ed  i Severiani  fu  tenuta  in 
Costantinopoli  l'a.  333,  ai  tempi  c per  cura  dell' imperato- 
re Giustiniano.  Il  fruUodiquella  conferenza  fu  laconversio- 
ne  del  vescovo  Filosscne,  e di  un  gran  numero  di  cherici  e 
di  monaci  eh’ erano  stati  sedotti  («.Regia,  lt.Labb.  4. 
Hard.  2). 

La  conferenza  di  Roma  fu  tenuta  l’a.809,  nella  chiesa  di 
S. Pietro  tra  i deputali  di  Garlomagno  e il  papa  Leone  III, 
su  La  particola  Film/uc  aggiunta  al  simbolo  contro  il  pa- 
rere di  quel  papa  («.  Regia,  20.  labi).  7.  Hard.  4). 

Chiamatisi  pure  conferenze  ecclesiastiche  le  assemblee 
pe' ragionamenti  elicgli  ecclesiastici  fanno  tra  loro  su  le 
materie  di  religione,  inrlicolarmenle  di  morale, o pei  ri- 
sultamenli  di  (furate  conferenze,  o pei  libri  che  lo  conten- 
gono. Le  conferenze  ecclesiastiche  sono  utilissime,  allorché 
si ticciano coti  ordine,  e secondo  le  regole  stabilite  dai  ve- 
scovi, nelle  diocesi  dei  quali  si  tengono.  V’è  un  gran  nume- 
ro di  buone  conferenze  ecclesiastiche.  Tali  sono  quelle  di 
Parigi,  su  l' usura  c sul  matrimonio;  di  Ln(oo,  di  Périgue- 
ux,  de  Li  Hoc  belle,  d' Aligera,  ecc. 
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I.  Denominazione  e natura  della  conferma  rione. 

II.  Materia  della  confermazione. 

HI.  Forma  della  confermazione. 

IV.  Ministro  della  confermazione. 

V.  Soggetto  della  confermazione. 

VI.  Effetti  della  confermazione. 

VII.  Disposi  zicni  richieste  per  ricevere  la  confermazione. 

Vili,  necessità  della  confermazione. 

IX . Cerimtmie  della  confermazione. 

I.  Denominazione  e natura  della  confermazione. 

La  confermazione  è chiamata , I .“  imposizione  delle  ma- 
ni ( Ad.  c.  8 ) ; 2.”  unguento  sacro  ( Teodorcto  in  cap.  1 . 
Cantic.  cani.  3);  3.°  sacramento  del  crisma  (S.  Agostino, 
lib. 2 , conira  litteras  Feniani)-,  4.°  crisma  santo  e celeste, 
crisma  di  salvezza  (Condì.  Laodic.  cali.  7;  e S.  Leone, 
serm.  4 , De  nati v.  Domini ) ; S.°  segno  del  Signore , segno 
spirituale , segno  della  vita  eterna  (S.  Ambrogio , lib.  De 


iniliandis , e.  7);  6."  perfezione  e confermazione  ; e tut- 
te queste  denominazioni  sono  fondate  osula  materia,  o 
su  gli  effetti  della  confermazione,  siccome  sarà  agevole  il 
vedere  da  quello  che  siamo  per  dire. 

La  confermazione  è un  sacramento  della  nuova  legge 
che  perfeziona  i battezzati  edie  loro  infonde  lo  Spirito  San- 
to con  una  forza  particolare,  per  credere  c per  professate 
la  loro  fede  a costo  della  loro  vita , se  bisognasse.  È essa 
un  pnnto  di  fede  dillinito  in  questi  termini  dal  concilio  di 
Trento  ( 6ras.  7 , can.  I , De  con  firmai.  ) : Si  guis  dixeril 
confermationem  haptizatorvm  otiosam  caremoniam  esse , et 

non  patini  verum  aeproprium  sacramenlum analbema 

sii.  Questo  punto  di  fede  si  prova  colla  Scrittura  c colla 
tradizione. 

Nel  capo  8."  degli  Atti  degli  Aposloli  c.14, 13, si  legge; 
Cum  mtdissent  Apostoli,  qui  crani  Jerosolgmis,  quoti  reei- 
pisset  Samaria  verhum\Dei,misernnt  od  «u  Petrumet  Joan- 
nemtqui  cum  venissent  orarerunt  prnipsis  ut  aceìperent  Spi- 
ritino Sancitimi  fiondimi  raim  in  quemquam  illorum  vene- 
rai ; ned  haplizati  tantum  (Tori/  in  nomine  Dimini  Jesu. 
Tune  imptmehant  manus  super  illoe.ct  nrripiehant  Spirilum 
Sanclum.  Vedrai  da  questo  passo  clic  la  confermazione  ha 
le  tre  qualità  richieste  nei  sacramenti  della  nuova  legge. E 
un  segno  esterno  e sensibile,  costituito  dall'imposizione 
delle  mani  e dalla  preghiera-,  ed  ecco  la  prima  qualità  ri- 
chiesta in  un  sacramento.  È un  segno  santo  e santificante 
che  produce  la  grazia  e che  infonde  lo  Spirilo  Santo;  ed 
ecco  la  seconda.  E un  segno  instinolo  da  nostro  Signore 
Grafi  Cristo , poiché  egli  solo  può  comunicare  a creature 
la  virtù  di  produrre  la  grazia , e gli  Afiosloli  non  avrebbe- 
ro avuto  tanta  cura  di  applicare  il  segno  della  conferma- 
zione ai  battezzali , se  non  ne  avessero  ricevuto  l'ordine  e 
Finstitnzione  da  Grafi  Cristo;  ed  ecco  In  terza  condizione 
necessaria  nei  sacramenti  (Iella  nnova  legge. 

Si  è sempre  creduto  nella  Chiesa  che  la  confermazione 
fosse  ttn  vero  sacramento.  Ed  è facile  provarsi  per  una 
moltitudine  di  passi  dei  Padri  che  vissero  in  tuli’  i secoli 
dapfKii  gli  Apostoli.  Ne  riferiremo  alcuni , ed  indicheremo 
gli  altri. 

1 . *  S.  Ireneo,  che  viveva  nel  II.  secolo  della  Chiesa,  e 
che  era  discepolo  di  S.  PoHcurpo,  il  quale  pur  l'era  del- 
l’apostolo S. Giovanni,  scrive(/«'à. 4, cnp. 75),  che  quelli 
ai  quali  gli  Apostoli  imponevano  le  mani , siccome  si  dice 
nel  cap.8.°  degli  Atti,  ricevevano  lo  Spirito  Santo,  che  era 
per  essi  un  pane  di  vita  : Quibuscumiue  imponchant  Apo- 
stoli menimi , acdpiebant  Spirilum  Sanclum , qui  crai  esca 
e ita.  Secondo  S.  Ireneo  l'imposizione  delle  mani , di  che 
si  parla  nel  cap.8.°  degli  Alti,  prodnceva  dunque  la  grazia 
dello  Spirito  Santo  : era  dunque  un  segno  pratico  della 
grazia , o , che  poi  torna  il  medesimo , era  un  sacramento. 

2. “  Tertulliano  parla  cosi  (c.  8,  lib.  De  resurrectione 
camis):  Caro  abluitur  ut  anima  consecretur  : caro  signa- 
lur  ut  et  anima  muniatur  : caro  manus  imposihone  adum- 
bratur , ut  r(  anima  spirìlu  illuminetur  ; caro  torpore  et 
sanguine  Christi  vescitur , ut  et  anima  de  Deo  saginetur . 
Terminano  racchiude  in  queste  parole  i tre  sacramenti  del 
battesimo , della  confermazione  e dell’Eucaristia,  che  un 
tempo  davansi  insieme  nella  Chiesa. 

3. °  S.  Cipriano , nella  stia  fiaterà  73  ad  Jubajanum , do- 
po aver  parlato  di  ciò  che  fecero  S.  Pietro  e S.  Giovanni 
rispetto  ai  Samaritani  di  fresco  battezzati , imponendo  loro 
le  mani , soggiunge  : Qiiod  nirnc  quoque  apud  no»  geritur , 
ut  qui,  in  Ecclesia  baptizantur  prirpasitis  Ecclesia  offeran- 
tur , et  per  nostram  orationem  ac  manuum  imposilioncm 
Spirilum  Sanclum  consequantur  ,et  signaculo  dominico  con- 
summenlur.  8.  Cipriano  riconosceva  dunque  che  quello 
stesso  rito  ch’era  seguito  dagli  Apostoli  rispetto  ai  novelli 
battezzati  era  pur  in  uso  a’sitoi  tempi  nella  Chiesa.  I-a  qual 
cosa  riconoscono  eziandio  gli  altri  latóri  in  tuli’  i secoli , 
da  Gesù  Cristo  fino  a noi  ; ( «.  S.  Cirillo  di  Gcrusalem- 
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me,  eàtech.  3,  De  confirmalione ; S.  Ciò.  Crisostomo,  ho- 
nìtl.  48,  in  Ad.  A/*wl.;S.  Girolamo,  Dialog.  conlr.  Luci- 
ferian.  ; S.  Aeost.  traci.  6 , in  Epùt.  S.  Joan.  ; Inooeenzo 
l,cap.  3 ad  fkccntium  ; S. Gregorio  papa,  epitt.  18;  Be- 
rta , in  cap.  8 , Ad.  ; S.  Isidoro  di  Siviglia , lib.  8 , lk  of- 
fa. rap.  36;  Tcodulfo,  vescovo  d'Orléans,  lib.  De  ordine 
baptitn li,  cap.  17 ; Amalarico,  lib.  1 , De  offic.  cap.  87 ; 
Valafrido  Strabo , lib.  De  rebus  eccl.  cap.  S6  ; Giona , ve- 
scovo d’ Orléans , lib.  1 De  instilut.  laicali  ; Betram  o Ba- 
tramn , lib.  A , rimira  Grecorum  apposita , cap.  7 , ecc.  ) 


posmooe  delle  mani  sia  la  materia  essenziale  della  confer- 
mazione-. 1*  perchè  la  Scrittura  dice  espressamente  che 
gli  Apostoli  inlondcssero  lo  Spirito  Santo  a quelli  di  Sama- 
ria per  mezzo  dell’imposizione  delle  mani  ; 3°  perchè  1 
santi  Padri  di  lutt’i  secoli  non  attribuiscono  meno  chiara- 
mente la  discesa  dello  Spirito  Stinto  c lutti  gli  citelli  della 
confermazione , all'  imposizione  delle  orini , e di  questo  no- 
vero sono  Tertulliano  , lib.  8,  De  resvrrectione  carni »;  S. 
Cipriano,  nella  sua  lettera  73;  S.  Agostinu,  nel  decimo- 
quinto  libro  della  Trinità , ecc.;  3.°  perchè  la  Chiesa  greca 


Il  ministro  ltaillé,  nel  suo  Trattalo  della  confermazione,  | e la  Ialina  si  servono  anche  oggigiorno  dell’imposizione 
obbietta;  1 ° che  lo  Spirito  Santo  di  cuisi  parla  nel  cap.  delle  mani,  sia  separatamente  dal  crisma,  sia  congiun- 
8.*  degli  Atti,  devesi  intendere  delle  grazie  straordinarie,  lanterne  con  esso.  Gli  stessi  autori  provano  che  il  crisma 
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siccome  il  dono  dei  miracoli , e non  della  grazia  santifican- 
te , che  i Samaritani  già  avevano , poiché  erano  battezza- 
ti ; 2.°  che  gli  antichi  Padri  non  parlano  della  confermazio- 
ne ; 3.°  che  la  confermazione  non  è che  una  semplice  cere- 
monia  del  battesimo. 

Rispondesi  alla  prima  obbiezione , che  lo  Spirilo  San- 
to? di  cui  si  parla  nel  cap.  8."  degli  Atti  devesi  intendere 
delle  grazie  straordinarie  e della  grazia  santificante  ad  un 
tempo  stesso,  per  rispetto  ai  primi  fedeli.  Siccome  i mi- 
racoli erano  necessari  per  lo  stabilimento  della  Chiesa  nei 
suoi  principi , cosi  accadeva  sposso  che  i cristiani  riceves- 
sero il  dono  dei  miracoli  col  ricevere  lo  Spirito  Santo  per 
r imposizione  delle  mani  degli  Apostoli , la  qual  cosa  non 
impediva  che  non  ricevessero  altresì  la  grazia  santificante, 
vale  adire  l’accrescimento  della  grazia  santificante  cheave- 
vano  già  ricevuta  nel  battesimo , siccome  pur  si  riceve  in 
luti*  i sacramenti  che  si  chiamano  sacramenti  dei  vivi,  per- 
chè suppongono  la  grazia  vivificante  che  accrescono  in  co- 
loro che  li  ricevono.  I miracoli  non  essendo  più  necessari 
dopo  lo  stabilimento  della  Chiesa,  la  confermazione  non 
produsse  più  che  la  grazia  santificante , siccome  anche  og- 
gigiorno pur  la  produce. 

Rispondesi  alla  seconda  obbiezione,  che  la  maggior 
parte  degli  antichi  Padri  parlano  della  confermazione  1 sic- 
come è agevole  il  convincersene  eolia  lettura  delle  loro  ope- 
ro , e che  se  alcuno  ve  ne  sia  che  non  ne  parli , non  è ciò 
«se  non  un  argomento  negativo  il  quale  non  riesce  di  vermi 
peso  allorché  si  ponga  in  paralello  colle  testimonianze  po- 
sitive degli  altri  Padri , che  noi  abbiamo,  e molli.  Per  altra 
parte,  quante  opere  mai  degli  antichi  Padri  non  son  venu- 
te fino  a noi  ? E in  quelle  che  ci  son  pervenute , quante  o- 
missioni?  Son  pochi  i Padri  che  (tarlino  in  purtùrolare  di 
tutti  gli  articoli  della  religione  *,  e dall' osserva  re  il  silenzio 
» he  ciascun  d’essi  fa  sovra  alcuno  di  tali  articoli , o perché 
non  è proprio  disegno  il  parlarne , o per  altre  ragioni , non 
ne  segue  che  egli  li  ignorasse  né  che  li  negasse. 

Rispondesi  alla  terza  obbiezione  die  i Padri  distinguono 
la  confermazione  dal  battesimo,  e ne  parlano  siccome  di 
un  sacramento  assolutamente  diverso,  lo  die  è chiaro  pei 
loro  testi. 

II.  Materia  della  confermazione. 

Vi  sono  tre  sentimenti  fra  i teologi  intorno  alla  materia 
essenziale  della  confermazione.  Secondo  il  primo , la  mate- 
ria essenziale  della  confermazione,  è la  sola  imposizione 
delle  mani  ; tale  è quello  del  padre  Sirmond,  gesuita , sul 
primo  o secondo  canone  del  primo  concilio  di  Orango;  e 
del  signor  di  Sainle-Beuve,  nel  suo  trattato  della  confer- 
mazione. Giusta  il  secondo  sentimento , l'unzione  del  sa- 
cro crisma  è la  sola  materia  essenziale  della  confermazio- 
ne ; tale  è quello  di  S.  Tommaso  (3  p.  q.  72,  art.  l)e  di 
parecchi  altri  scolastici.  Secondo  il  terzo  sentimento,  che 
è seguito  dal  Bellarmino,  dal  Maldonalo,  dall*  Yzambert 
dal  Caliassut,  ccc.,  l’imposizione  delle  mani  e l’unzione 
del  santo  crisma  sono  egualmente  essenziali  nella  confer- 
mazione. 


sia  pure  materia  essenziale  della  confermazione , poiché 
sempre  di  esso  si  è servila  la  Chiesa  nel  conferire  quel  sa- 
cramento, senza  eccettuarne  gli  Apostoli,  quantunque  la 
Scrittura  non  lo  dica.  E la  ragione  che  ne  danno  è,  che  la 
cresima  trovasi  stabilita  in  tutta  la  chiesa  poco  tempo  do- 
po gli  Apostoli , siccome  avente  la  virtù  di  conferire  lo  Spi- 
rito Santo.  Così  Tertulliano , S.  Cipriano , S.  Agemino , 
lib.  5 del  Battesimo;  lib.  2 contro  le  lettere  del  Ptliliano  , 
serm.  83,  e gli  altri  Padri  ne  parlano.  Abbiamo  dunque 
luogo  da  credere  die  gli  Apostoli  stessi  se  ne  fossero  ser- 
viti , giusta  quella  regola  di  S.  Agostino,  lib.  4,  del  bat- 
tasirno , cap.  24  : Quod  universa  tenet  Ecclesia , nec  conci- 
liis  insiti  ut  mn , sed  se  m per  retcntum  est , non  nisi  auclori- 
tate  ajKmlolica  tradilum  fedissime  crrdilur. 

Se  loro  si  obbiellasac  Innocenzo  III , che  dice  (lib.  4 , 
Decretai,  tit.  44,  cap.  cum  venisset , extra , de  sacra  un- 
ction\per  frontis  chritmationem , manus  imposilio  designa- 
la ; Eugenio  IV , che  nel  suo  decreto  relativo  agli  Armeni 
dice,  loco  manuum  imposiliotiis  daturin  Ecclesia  con  fir- 
mai io  ; il  costume  de’ greci , che  non  si  servono  dell’ impo- 
sizione delle  mani  per  confermare  i loro  neofiti;  essi  ri- 
spondono all’autorità  d’ Innocenzo  III , che  le  sue  parole 
non  escludono  l’imposizione  delle  mani , e la  racchiudono 
piuttosto.  Per  frontis  chrisnuUionem , dice  egli , manus 
imposilio  designatur , qua  alio  nomine  dicitur  confirmatio ; 
e altrove  dice:  Sacramentum  con  firmai  ioni*,  chrismando 
renntos , soli  debent  episcopi  per  manuum  imposti ionem 
conferve. 

Rispondono  ad  Eugenio  IV,  che  quel  sommo  pontefice 
non  dice  che  si  desse  la  confermazione  invece  dell’imposi- 
zione delle  mani  in  questo  senso  che  l’ imposizione  delle 
mani  fosse  stata  abolita , e che  la  sola  cresima  le  fosse  suc- 
ceduta ; ma  nel  senso  die  lo  stesso  sacramento  ebe  si  chia- 
mava allretolte  più  ordinariamente  imposizione  delle  ma- 
ni , si  chiami  piu  comunemente  confermazione  ; egli  oppo- 
ne nome  a nome , modo  di  parlare  a modo  di  parlare , e non 
già  rito  a rito  ; poiché  oltre  che  la  sostanza  di  un  sacra- 
mento, qual  è la  materia , non  possa  essere  cangiata  dalla 
Chiesa , v’è  anche  che  da  Eugenio  IV.  in  qua,  non  si  fu 
meno  solili  di  servirsi  dell’  imposizione  delle  mani  per  con- 

I ferire  lo  Spirilo  Santo,  e per  rendere  i fedeli  perfetti  cri- 
stiani, siccome  si  può  vedere  dai  pontificali  che  sono  an- 
cora in  uso  oggidì,  edai  concili  che  si  sono  tenuti  da  Eu- 
genio IV.  in  poi , come  quello  di  Magonza , nel  1369 , can. 
47;  quello  di  Ilcims,  noi  4383;  quello  di  Narbona,  nel 
4009,  ecc. 

Rispondono  alla  terza  difficoltà  che  I greci  si  sono  ser- 
vili altre  volte  dell’  imposizione  delle  mani  neiramministra- 
zione  del  sacramento  della  confermazirme , siccome  appa- 
re dall'ottavo  canone  del  primo  concilio  di  Nicea  ; da  Fir- 
miliano , nella  sua  lettera  a S.  Cipriano  ; da  Teodorelo , 
sul  cap.  0 di  S.  lhiolo  agli  ebrei;  da  parecchi  antichi  eu- 
cologi , citati  dal  padre  Morin  nel  nono  capitolo  del  suo  li- 
bro della  penitenza , e che  se  ne  servono  ancora  oggigior- 
no , sia  che  essa  consista  nello  stendimento  della  mano  ac- 
compagnato dalla  preghiera  per  la  quale  il  ministro  deila 


I difensori  di  qucsfultimo  sentimento  provano  che  l ini-  confmnasione  invoca  lo  Spirilo  Santo  siccome  forza  ( ad 
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roba r)  su  i nuovi  battezzati, sia  che  consista  nella  conferma- 
tiene  stessa , che  racchiude  un'imposizione  di  mano,  nel- 
la quale  la  Chiesa  ha  giudicato  a proposito  di  riunire  quel- 
la che  si  faceva  altre  volle  separatamente  -,  nel  che  non  ha 
trascorso  la  sua  potestà , perchè  nulla  ha  cangiato  nella 
sostanza , ma  solamente  nella  maniera  accidentale  dell’  im- 
posizione della  mano,  che  sussiste  nella  cresimalo  quanto 
alla  sostanza , giacché  non  si  può  fare  l’ unzione  che  altresi 
non  si  imponga  la  mano  su  la  fronte  della  persona  che  si 
conferma. 

Del  crinita  ietta  confermazione. 

1 .*  Chiamasi  crisma,  nello  stile  ecclesiastico,  un  unguen- 
to composto  d’olio  e di  balsamo,  che  serve  nelle  unzioni  che 
si  fanno  nel  battesimo  e nella  confermazione  (e.  Chisma). 

2. "  L’olio  di  oliva  è essenziale  nel  crisma  della  conferma- 
zione; c se  si  servissero  di  qualche  altro  olio,  come  di  noce, 
di  mandorle,  ccc.  per  comporlo,  non  sarebbe  materia  vali- 
da del  sacramento  della  confermazione.  La  ragione  è che 
non  vi  è che  l'olio  di  oliva  che  sia  chiamalo  propriamente 
e semplicemente  olio.  Degli  altri  non  ci  serviamo  che  in 
mancanza  e per  imitazione  di  quello:  Hoc  oleum  ( olirarum ) 
proprie  dicilur  oleum,  el  maxime  liabetur  in  usu  ulti  kabere 
palesi.  Quilibet  aulem  alius  liquor,ex  similitudine  httjus.it- 
leum  nominalur  : nec  est  in  usu  communi , nùi  in  supple- 

► mentimi,  el  Hat  hoc  oleum  solum  assumilur  in  usum  kujus 
et  guorumdam  aliorum  sacramenlorum  (S.  Tommaso,  3 p. 
q.  72,  A.  1,  ad  3). 

3. ”  La  mescolanza  del  balsamo  coll’  olio  è necessaria  di 
necessità  di  precetto  ecclesiastico , conciossiachè  sia  certo 
che  la  Chiesa  ordini  di  faro  il  santo  crisma  con  olio  e con 
balsamo  ; ma  non  è egualmente  certo  che  sia  necessario  di 
necessità  di  precetto  divino,  nè  di  necessità  di  sacramento, 
giacché  parecchi  teologi  lo  negano,  allegando  per  ragione 
che  nei  primi  cinque  secoli  della  Chiesa  non  si  servivano  di 
balsamo  per  la  conferma zione, da  che  gli  autori  di  quel  tem- 
po, sieno  greci, sieno  latini, non  ne  fanno  veruna  menzione, 
c che  i primi  che  ne  abbiano  parlalo, sono  Gregorio  di  To- 
urs  e S.  Gregorio  papa,  in  sul  finire  del  VI.  secolo. 

4. "  Il  crisma  deve  essere  benedetto  o consacrato.  I ponti- 
ficali, gli  micologi  fanno  un’espressa  menzione  di  questa  be- 
nedizione, e se  nc  vede  l’uso  stabilito  fin  dal  I II. sec. Possia- 
mo vedere  intorno  a ciò  Tertulliano,  lib.  De  baplistiw,  S. 
Cipriano,  epist.  70  ; S.  Optalo  di  Milevo,  lib.  7 : S.  Basilio, 
lib.  De  Spiritu  Saneto,  cap.  27,  in  cui  dice:  Consecramus 
aquam  baptismalis,et  oleum  tmdioms;  8.  Cirillo  di  Gerusa- 
lemme, catechesi  3 mystagoggea;  S.  Agostino,  trall.  118,  in 
Joan.;  Innocenzo  I , epist.  ai  Decentium , ecc.  Non  è però 
reno  che  la  benedizione  dfei  crisma  sia  dell'essenza  del  sa- 
cramento. Parecchi  teologi  lo  negano,  c la  Chiesa  non  lo  ha 
deciso. 

5. °  Il  crisma  deve  essere  benedetto  dal  vescovo;  ma  per- 
chè la  Chiesa  non  lui  diflinilo  clic  la  benedizione  in  se  fosse 
dell’essenza  della  confermazione,  cosi  non  l’Ila  pur  diflìnitu 
della  benedizione  fatta  dal  vescovo. 

6. ”  La  ragione  per  la  quale  Gesù  Cristo  ha  voluto  sceglie- 
re l*  imposizione  delle  mani , ed  il  crisma  , per  la  materia 
della  confermazione,  si  è clic  non  ve  n’ha  di  più  adatta  |KT 
contrassegnare  gli  effetti  di  questo  sacramento. L’imposizio- 
ne delle  numi  accenna  la  protezione  speciale  di  Dio  sopra  co- 
loro che  si  confermano.  L’olio,  per  le  qualità  grasse  e flui- 
de , accenna  l’ abbondanza  della  grazia  che  deriva  da  Gesù 
Cristo  per  lo  Spirito  Santo  su  i confermati;acccnna  eziandio 
la  forza,  poiché  si  ungevano  altro  volle  gli  atleti,  e il  balsa- 
mo clie  sparge  un  si  buon  odore,  e clic  preserva  dalla  cor- 
ruzione , significa  l' odore  delle  virtù  , die  deve  diffondere 
colui  che  riceve  questo  sacramento, e la  incorruttibilità  della 
sua  anima , la  quale  non  deve  più  essere  soggetta  alla  con- 
t igiene  del  secolo,  né  alla  putrefazione  di  verun  vizio. 

7. *  Non  sa|ipiauio  precisamente  quandoGesù  Cristo  abbia 

esc.  oeu.’ ecci.es.  Tom.  I. 


insinuilo  il  sacramento  della  con  fermali  ime.  (.li  uni  voglio- 
no che  fosso  nell'ultima  cena, altri  il  di  della  Pentecoste,  al- 
tri tra  quello  spazio  di  tempo  che  scorse  dalla  risurrezione 
all’  ascensione.  Veramente  in  questo  tempo  promise  spesso 
ai  suoi  apostoli  di  dar  loro  lo  Spirilo  Santo, ed  institui  gran- 
di misteri, del  numero  dei  quali  potrebbe  ben  essere  la  con- 
fermazione: Ili  dire  qui  inler  Rcsurrectionem.ct  Asccnsionem 
I luxerunl , non  o lioso  transiere  decur.su.  sei  majna  in  rii  con- 
firmala suoi  sacramenta , mayna  melala  mi/iieria(S. Leo- 
ne, serm.  1,  Di  ziscnutone). 

8.°  Così  medesimamente  pur  non  sappiamo  di  certo  quale 
delle  due  imposizioni  delle  mani  che  si  fanno  nell' ammini- 
strazione della  confermazione  sia  essenziale  a questo  sacra- 
mento. Gli  uni  dicono  che  sia  il  distendimento  della  mano 
che  accompagna  la  preghiera  che  il  vescovo  fa  nella  Chiesa 
latina  sopra  quello  che  conferma  fin  dal  principio  della  ce- 
remonia.  Gli  altri  che  sia  l'imposizione  delle  mani  racchiu- 
sa nella  cresima  stessa,  e che  nc  sia  inseparabile.  Nulla  v’ò 
però  di  duciso. 

Regole  pratiche  rispetto  alla  materia  della  confermazione. 

Reg.  1.*  Bisogna  osservare  esattamente  lutto  quello  ebe 
la  Chiesa  ordina  nell'amministrazione  della  confermazione; 
e se  si  fosse  omesso  qualche  cosa  che  si  dubitasse  essere 
essenziale  al  sacramento,  bisognerebbe  ricominciare  sotto 
«indizione.  Se  dunque  si  avesse  confermalo  o colla  sola 
imposizione  delle  mani,o  colla  sola  cresima, o con  olio  sen- 
za balsamo,  o con  crisma  ulte  non  fosse  adatto  benedetto, 
o die  non  fosse  benedetto  dal  vescovo,  in  tulli  questi  casi 
converrebbe  ricominciare  il  sacramento,  sotto  condizione-, 
perchè  sarebbe  dubbio  so  fosse  valido;  e in  materia  di  sa- 
cramenti bisogna  pigliare  il  più  sicuro  partito. 

Reg.  2.*  Allorché  si  dà  la  con  ferma  zitmc.nan  deesi  darla 
che  a coloro  i quali  siano  stati  presenti  all’orazione  che  il 
vescovo  fa, stendendo  la  muno  verso  quelli  che  si  accinge  a 
confermare,  poiché  é dubbio  se  per  avventura  non  sia  que- 
sta protensione  l’ imposizione  delle  mani  essenziale  nella 
confermazione  ; dal  che  avviene  che  la  maggior  parte  dei 
vescovi  pigliano  la  savia  precauzione  di  far  distribuire  in 
parecchie  schiero  coloro  che  devono  confermare,  quando 
ve  ne  sieno  molti , e di  fare  successivamente  sopra  ciascu- 
na fila  tutta  la  cerimonia  della  confermazione. 

RegZS  Devesi  consacrare  il  crisma  tutti  gli  anni  il  gio- 
vedì santo,  c darlo  gratis  ai  preti  che  sono  obbligati  di  an- 
darlo a richiedere  ogni  anno, di  custodirlo  esattamente  sotto 
chiave,  senza  darne  a nessuno,  c di  abbruciare  il  vecchio. 

III.  Forma  detta  confermazione. 

Vi  sono  due  forme  parziali  nella  confermazione  presso  i 
l-alini.  La  prima  che  corrisponde  all'imposizione  delle  ma- 
ni , consiste  nell’  orazione  che  il  vescovo  pronuncia  sten- 
dendo le  mani  verso  quelli  che  devono  essere  confermali. 
La  seconda  che  corrisponde  alla  cresima,  consiste  in  queste 
parole:  Signo  te  signo  crucis,  el  confirmo  te  chrismate  sola- 
tie, in  nomine  Atri», et  Fitti,  et  Spiritus  Sancii.  Non  è de- 
ciso nè  se  queste  due  forme  sieno  essenziali  nel  sacramen- 
to, nè  quale  delle  due  lo  sia,  nè  quali  parole  precisamente 
sieno  assolutamente  necessarie  ; e quando  Eugenio  IV.  dice 
nel  suo  decreto  per  l’istruzione  degli  Armeni,  che  quelle 
|iarolc  io  li  segno  col  segno  della  croce , ccc.  sono  la  forma 
del  sacramento  della  confermazione , puossi  intenderlo  con 
parecchi  teologi  della  forma  accidentale  e integrante;  al 
modo  stesso  clic  quando  dice  che  la  materia  della  confer- 
mazione sia  il  crisma  composto  d'olio  e di  balsamo,  si  può 
intenderlo  pure  della  materia  accidentale,  e non  della  ma- 
teria essenziale.  Devesi  da  ciò  conchiudere  che  il  ministro 
della  confermazione  debba  recitare  tulle  le  preghiere , e 
pronunciare  tutte  le  parole  che  sono  contenute  nel  pontifi- 
cale; e se  gli  accadesse  di  omettere  o la  preghiera  che  ai  - 
compagna  la  pretensione  della  mano  verso  quelli  che  deve 
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confermare,  o le  parole  che  accompagnano  la  cresima,  do- 
vrebbe ricominciare  ogni  cosa  sotto  condizione  f t.ll  pa- 
dre Alessandro, fiseon^niutf.lom,  1;  Theolog.in  foi.p.303). 

La  forma  che  corrisponde  alla  cresima,  presso  i Greci, 
consiste  in  queste  parole,  Signaculum  donatimi»  Spiritai 
Sancii  ; sottintendendo  , secondo  la  proprietà  della  lingua 
greca,  massimamente  nelle  proposizioni  pratiche,  libi  con- 
fertur  aul  applicatile. Questa  forma  6 valida, poiché  la  Chie- 
sa romana  non  la  condanna,  e comporta  pure  che  se  ne  ser- 
vano i vescovi  greci  in  Roma  stessa, allorché  amministrano 
ai  loro  il  sacramento  della  confermazione. 

IV.  Ministro  della  confermazione. 

1. °  È di  Me  cha  il  vescovo  solo  sia  il  ministro  ordina- 
rio della  confermazione.  Il  ennedio  di  Trento  lo  ha  cosi  de- 
ciso contro  gli  eretici , nel  terzo  canone  della  sess.  7 : Si 
quis  direrii  sonda  confirmationis  ordinarium  minislrum 
non  esse  solimi  cpiscopum,  sed  guemris  simplicem  sacerdo- 
ttm  ; analhema  sii.  Questa  decisione  è appoggiata  sul  capo 
8.°  degli  Atti  degli  Apostoli;  su  la  lettera  di  S.  Cipriano  a 
Jubaiano  ; sul  cap.  20  del  decimoquinto  libro  della  Trinità 
di  S.  Agostino  ; su  la  lettera  del  papa  Innocenzo  I.  a I)e- 
cenzio  ; e su  quella  di  S.  Gregorio-il-Grande  a Gennaro 
vescovo  di  Cagliari. 

2. °  È mollo  probabile  che  i semplici  preti  possano  esse- 
re i ministri  straordinari  del  sacramento  della  conferma- 
zione, con  la  permissione  della  S.  Sede.  È questo  il  senti- 
mento di  S.Tommaso  e della  sua  scuola, che  paro  esser  pre- 
valuto già  da  dodici  secoli,  quantunque  vi  sieno  ancora  teo- 
logi clic  sostengano  il  contrario.  Secondo  Ugo  di  S.  Vitto- 
re, Sainle-Beuve,eoc.S.Grcgorio  il  Grande,  in  sul  finire  del 
VI.  secolo,  colla  sua  seconda  lettera  a Gennaro,  vescovo  di 
Cagliari,  permise  ai  preti  di  Sardegna  di  amministrare  la 
confermazione;  c la  stessa  permissione  è spesso  stata  ac- 
cordala eziandio  a semplici  preti  da  altri  papi, dopo  S.Gre- 
gorio;  cioè,  da  Nicola  IV, da  Urbano  IV, da  Giovanni  XXII, 
da  Eugenio  IV,  da  Leone  X , e da  Adriano  VI,  al  riferire  di 
Vadingo  e del  Cardinal  Pallavicini, nella  sua  storia  del  con- 
cilio di  Trcnlo,rap.7.D'allrondci  semplici  preti  greci  dan- 
no la  confermazione  già  da  lunghissimo  tempo , siccome 
puossi  dimostrare  cogli  eucologi  di  cui  si  servono  da  quasi 
mille  anni;  e la  Chiesa  romana  non  gli  ha  mai  condannali, 
poiché  li  ha  ricevuti  con  tutti  i loro  usi  e i loro  riti,  tutte 
le  volte  che  siasi  trattalo  della  loro  riunione,  siccome  pos- 
siam  vederlo  nel  secondo  concilio  di  Lione,  ed  in  quello  di 
Firenze.  Ma  è forse  a titolo  del  carattere  vescovile  che  la 
potestà  ordinaria  di  confermare  appartiene  ai  soli  vescovi, 
od  anche  a titolo  della  giurisdizione?  E forse  a titolo  del 
carattere  sacerdotale  che  la  potestà  straordinaria  di  confer- 
mare appartiene  ai  semplici  preti,  o a titolo  della  giurisdi- 
zione accordata  dal  papa?  Non  interviene  nè  a titolo  del  ca- 
rattere, né  a titolo  della  giurisdizione,  bensì  a titolo  della 
instituzione  divina  che  ci  è contrassegnata  nella  pratica 
della  Chiesa  ; e cosi  rispondono  parecchi  teologi,  secondo 
Alessandro  di  Hales  ( 4 p.  q.  9 , memb.  3,  A.  I,  § 3 ) , i 
quali  con  questa  risposta  evitano  un  gran  numero  di  difli- 
coltà. 

V.  Soggetto  della  confermazione. 

4 .“  Ninna  persona  non  battezzata  può  essere  un  soggetto 
capace  da  ricevere  la  confermazione,  perchè  il  battesimo  è 
la  porta  necessaria  e T introduzione  agli  altri  sacramenti  ; 
ma  ogni  persona  battezzata,  e i fanciulli  stessi  che  non  ab- 
biano ancora  l'uso  della  ragione,  possono  riceverla  valiila- 
mcnte  , perchè  essendo  nati  spiritualmente  pel  battesimo 
sono  capaci  dell' effetto  della  confermazione  , che  consiste 
nel  rendere  perfetto  quel  nascimento  spirituale  (S.Tomma- 
so, 3 ,‘part.  q.  72,  art.  8 ). 

2.°  Durante  i dodici  primi  secoli,  allorché  il  vescovo  era 
presente,  si  i,  ueUIXcidcme,  conferito  ordinariamente  la 


confermazione  ai  fanciulli  immediatamente  dopo  il  battesi- 
mo: ma  in  progresso  si  giudicò  che  convenisse  non  darla 
che  alle  personeche  fossero  giunte  agli  anni  di  discrezione; 
in  conseguenza  di  che  non  si  dà  oggigiorno  la  confermai  io- 
ne che  alle  persone  le  quali  abbiano  sette  anni  rompiti.  Il 
vescovo  può  nondimeno  confermare  i fanciulli  prima  diquel- 
l'elà,  per  giuste  cagioni,  siccome  allorquando  fosse  un  fan- 
ciullo in  pericolo  di  morte,  o che  il  vescovo  prevedesse  di 
non  aver  più  a tornare  per  lungo  temi»  nei  luoghi  dove 
fossero  fanciulli  che  non  avessero  ancora  quella  chi  (o.  In- 
nocenzo I,  nella  sua  decretale  a Decenzio.  Catechismo  del 
Concilio  di  Trento,  p .o.De  sacram.  confirm.§  XII,  1.  e S. 
Concilio  di  Milano  ). 

3.°  Nell’  Oriente  si  è sempre  data  , e dassi  anche  oggidì 
la  confermazione  ai  fanciulli,  subito  dopo  il  battesimo;  e la 
Chiesa  romana  approva  quest'  uso.  Cosi  osserva  il  padre 
Goar  nelle  sue  note  sul  rituale  dei  greci. 

VI.  Effetti  della  confermazione. 

La  confermazione  produce  due  effetti  ; cioè  la  grazia, ed 
il  carattere.  Ed  è ciò  un  articolo  di  fede  definito  dal  conci- 
lio di  Trento  (sess.  7 , De  confina.  ),  ed  appoggiato  su  la 
Scrittura  c su  i Padri,  nei  luoghi  che  ahi)  amo  citati. 

1. °  La  confermazione  produce  la  grazia  abituale  c I*  at- 
tuale. Questa  grazia  abituale  e santificante,  non  è già  quel- 
la prima  grazia  che  giustifica  l' empio  ; è quella  che  lo 
suppone  giustificalo  dal  battesimo , c che  accresce  quella 
prima  giustizia  , chela  rassoda  e che  La  perfeziona  perla 
pienezza  dello  Spirito  Santo  ; dal  che  viene  che  i santi  Pa- 
dri la  chiamino  firn  zia  di  consumazione,  di  perfezione, d'ao- 
crescimento  c di  forza.  Questa  grazia  abituale  ha  una  rela- 
zione particolare  alle  tenlazioni, sieno  interne, sieno  esterne, 
del  mondo,  della  carne,  del  demonio;  è accompagnata  di  un 
diritto  che  le  è proprio  per  ottenere  nel  temi»  le  grazie  at- 
tuali necessarie  alla  vittoria  di  tuli’  i nemici  della  salvez- 
za. la  grazia  attuale  della  confermazione  è pure  una  gra- 
zia che  perfeziona  la  grazia  battesimale,  e che  iinparte  u- 
na  forza  particolare  ai  Inllezzati  per  confessare  ardita- 
mente il  nome  di  Gesù  Cristo, e per  sopportare  le  iugiurie, 

10  sprezzo,  gli  affronti, le  persecuzioni,  e generalmente  tut- 
to quello  clic  gli  uomini,  i demonio  le  loro  proprie  incli- 
nazioni possono  mettere  in  opera  per  ismovcre  la  loro  fede 
o la  loro  virtù.  I doni  e i fruiti  dello  Spirito  Santo  sono  u- 
na  continuazione  della  grazia  della  confermazione. 

2. °  Il  secondo  effetto  della  confermazione  è il  carattere, 

11  quale  là  si  che  non  si  possa  rinovare  (c.  cibittcbb). 

VII.  Disposizioni  richieste  per  ricevere  la  confermazione. 

Per  ricevere  con  fruito  la  cdnfermazùme , bisogna  es- 
sere in  islalo  di  grazia,  vale  a dire,cbc  bisogna  aver  con- 
servato l' innocenza  battesimale,  o averla  riparata  colla  pe- 
nitenza, perchè  la  confermazione  non  è un  sacramento  dei 
morti,  ma  un  sacramento  dei  vivi,  e per  conseguenza,  non 
deve  essere  ricevuto  che  da  persone  le  quali  sieno  in  ista- 
to  di  grazia.  Convien  pure  sapere  quelle  verità,  la  cui  co- 
gnizione è necessaria  a tuli'  i cristiani,  siccome  gli  artico- 
li di  fede  contenuti  nel  simbolo,  i comandamenti  di  Dio  c 
della  Chiesa,  l' orazione  domenicale, e quel  che  concerne  al 
sacramento  della  confermazione.  È pure  opportuno  l'esse- 
re a digiuno;  ma  non  è un  precetto, siccome  oralo  nei  dodi- 
ci primi  secoli  della  Chiesa, durante  i quali  bisognava  esse- 
re a digiuno,  sia  per  dare, sia  per  ricevere  la  confermazio- 
ne, cosa  che  ancora  sussisteva  ai  tempi  di  Pietro  U imbardo 
o del  Maestro  delle  Sentenze, siccome  ce  lo  fa  sapere  in  que- 
sti termini:  Ilo c Sacramentum  tantum  ajejunis  script,  et 
a jrjunis  tradi  debet. 

Vili.  Necessità  della  etmfermazione. 

lai  confermazione  non  è necessaria  di  necessità  di  mez- 
zo, perchè  possiamo  esser  salvi  senza  di  essa,  purché  sia- 
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mo  battezzati;  ma  è necessaria  di  necessità  di  precetto  di- 
trino, e di  precetto  ecclesiastico.  Il  precetto  divinosi  desu- 
me l.° dalla  somma  cura  che  gli  Apostoli  avevano  di  con- 
fermare tutti  quelli  che  battezzassero;  poiché  un’attenzio- 
ne si  grande  suppone  che  Gesh  Cristo  avesse  comandato  ad 
essi  di  amministrare  il  sacramento  della  confermazione , ed 
ai  fedeli  di  riceverlo;2.°  vi  è un  precetto  divino  di  usare  del 
mezzo  particolare  che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  per  rendere 
i fedeli  perfetti  cristianie  per  fortificarli  contro  i nemici 
della  loro  salvezza,  quale  si  è appunto  la  confermazione ;e 
le  stesse  ragioni  le  quali  provano  che  l’ eucaristia  è neces- 
saria di  necessità  di  precetto  divino,  siccome  forza  e sicco- 
me alimento,  provano  eziandio  la  necessità  della  conferma- 
zione. Possiamo  vedere  il  precetto  ecclesiastico  nel  concilio 
di  Elvira,  can.  38;  nel  sesto  concilio  di  Parigi,  lib.  4,can. 
33  ; nel  quarto  di  Milano-,  in  quello  di  Sens  del  1324;  in 
quello  di  Itoano  del  1381 , ecc.  ; in  S.  Cipriano,  che  dice, 


IX.  Cercmonie  della  confermazione. 

Vi  sono  ceremonie  che  precedono  la  conf emozione, tàlee 
che  1’  accompagnano,  altre  che  la  seguono. 

Ceremonie  che  precedono  la  confermazione. 

4.°  Quelli  che  devono  essere  confermati  possono  aver» 
padrini  e madrine  che  li  presentino  al  vescovo, e che  li  so- 
stengano, per  significare  il  loro  stato  d'infanzia  e di  debo- 
lezza nella  vita  spirituale.  Questa  presentazione  fa  si  che 
si  contragga  nella  confermazione  un'alleanza  simile  a qneU 
la  che  si  contrae  nel  battesimo;  tanto  che  il  padrino  non  può 
sposare  la  madre  del  suo  figlioccio , né  la  madrina  il  padre 
nella  sua  figlioccia. 

2.°  Devono  lavarsi  la  fronte,  e recar  seco  bende  di  lino 
convenienti  e nette  per  bendarsi  la  fronte,  dopo  che  vi  sarà 


...  , ...  ...  ...p.  fotta  l’unzione  del  santo  crisma.  In  parecchi  Inoghi  queste 

epist.  70, ad  Januar.:  L'ngi  quoque  necesse  est  rum  quiltap-  bende  non  sono  necessarie,  perché  i ministri  del  vescovo  a- 
lizalus  til,  ut  accepln  chriemale  ....  «*  unclu»  Dei,  et  ha-  sciupano  la  fronte  dei  confermati  con  un  po’ di  bambagia. 


bere  in  se  gratiam  Christi possi!-,  in  S. Ilario  d’ Arlcs,  homi!, 
de  Pentecoste,  in  S.  Gregorio  il  Grande,  lib.  12,  ep.  21,2. 
V’  é un  precetto  particolare  della  Chiesa  che  proibisce  di 
ricevere  la  tonsura  senza  essere  confermalo,  precetto  che 
sussisteva  fin  dalla  metà  del  lll.sccolo,  c che  è stato  rinno- 
vato in  questi  termini  dal  concilio  di  Trento  (sess.25,cap. 
4):  Pròna  tonsura  non  initientur  qui  sacramentum  confir- 
mationis  non  receperint.  Questo  precetto  è fondato  su  la 
natura  dello  stalo  ecclesiastico , die  essendo  uno  stalo  di 
perfezione,  domanda  che  coloro  i quali  l' abbracciano  colla 
tonsura  sieno  essi  stessi  perfetti  cristiani  ; e non  si  è tali 
nel  senso  dei  Padri,  che  per  la  confermazione.  IVvonsi  pu- 
re confermare  le  candidate  religiose  prima  di  dar  loro  il 
velo , allorché  non  lo  fossero , e generalmente  tutti  gli  a- 
dulli,  prima  di  ammetterli  alla  prima  comunione,  quando 
non  fosse  nel  pericolo  di  morte. 

Regole  poetiche  retati coniente  alla  necessità  di  ricevere 
la  confermazione. 

Rrg.  1.*  Il  precetto  divino  di  ricevere  la  confermazione 
obbliga  nel  pericolo  di  morte,  e nel  tempo  di  persecuzioni 

0 di  violente  tentazioni,  massimamente  contro  la  fedo.  Per 
la  qual-  ragione  quelli  che  trascurassero  di  farsi  confer- 
mare in  queste  circostanze,  peccherebbero  mortalmente, 
perchè  si  esporrebbero  al  pericolo  di  uscire  di  questa  vita 
senza  avere  la  perfezione  del  cristianesimo  comandata  da 
Gesù  Cristo , o di  soccombere  nelle  persecuzioni , o nelle 
tentazioni , jier  mancanza  di  ricorrere  al  mezzo  principale 
al  quale  Dio  ha  annesso  la  grazia  per  resistere. 

Reg.  2.*  Il  precetto  ecclesiastico  obbliga  a ricevere  la 
confermazione  allorché  il  vescovo  è presente  e apparec- 
chiato a darla,  o che  si  può  andare  a trovarlo,  quantunque 
non  senza  disturbo,  nel  lungo  in  cui  la  dà,  ed  è peccare  il 
non  riceverla  in  queste  circostanze,  senza  una  giusta  cau- 
sa. La  ragione  è che  il  non  ricevere  il  sacramento  di  con- 
fermaziune  in  queste  circostanze,  è o sprezzarlo,  o trascu- 
rarlo,'poiché  il  peccato  di  negligenza  consiste  nel  non  dar- 
si le  sollecitudini  e I'  attività  necessarie  per  giungere  a 
quel  fine  a cui  si  è obbligali  di  giungere.  Su  questo  prin- 
cipio la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  condannò  nel  4631  la 
proposizione  seguente:  Omnee  theologi  dicunl  confirmalio- 
nem  non  pnreipi , ntJ»  non  commode  haberi  palesi , rei,  ut 
olii  dicunl , quando  eommodissime , quando  tino  ulto  tei 
minimo  prorsus  incommodo. 

Reg.  3."  I padri  c le  madri  sono  obbligale  di  condurre 

1 loro  figliuoli  dal  vescovo  che  dà  la  confermazione,  e pec- 
cano gravemente  se  vi  manchino.  GII  antichi  emoni  impo- 
nevano tre  annidi  penilenzaai  padri  ed  alle  madri  per  que- 
sta negligenza  ( S.  Carlo,  nelle  sue  Istruzioni) 


3. °  Cambiasi  il  nome  della  persona  che  deve  ricevere  la 
confermazione , allorché  sia  ridicolo  o indecente  , o che  la 
persona  lo  desidera  per  devozione  a qualche  santo,  purché 
non  vi  fosse  frode. 

Ceremonie  che  accompagnano  la  confermazione. 

1. °  Quelli  che  devono  essere  conformatiessendoin  ginoc- 
chio ne’  tempi  enei  lunghi  indicati  dal  vescovo, che  ne  può 
disporre  siccome  voglia,  il  vescovo  seduto  od  in  piedi  pro- 
tende le  mani  sopra  di  loro,  e recita  un’orazione  perla  qua- 
le iuvoca  lo  Spirito  Santo,  siccome  forza. 

2. °  Il  vescovo  intinge  il  pollice  della  mano  destra  nel 
santo  crisma , col  quale  fa  un  segno  di  croce  su  la  fronte  di 
quello  che  conferma, dicendo:  Io  ti  segno  col  segno  della  cro- 
ce, e ti  confermo  col  crisma  della  salvezza, ecc.  Il  santo  cri- 
sma applicato  in  forma  di  croce  su  la  fronte,  che  è la  sede 
del  coraggio,  del  timore, della  vergogna,  insegna  ai  confor- 
mali a confessare  coraggiosamente  la  loro  fede , a temere 
Iddio,  a non  arrossire  della  Croce  di  Gesù  Cristo , delle  sue 
massime,  del  suo  Vangelo;  ma  a gloriarsene,  e ad  arrossi- 
re del  mondo,  delle  passioni,  del  peccato. 

Ceremonie  che  seguono  la  confermazione. 

4. °  Il  vescovo  dopo  aver  fallo  l’unzione  del  crisma  dà  uno 
schiaffi-ito  leggiero  su  la  guancia  di  colui  che  ha  conforma- 
to, dicendo:  la  pace  sia  teco.  Non  è fallo  menzione  di  que- 
sto schiaffetlo  nei  sacramentari  un  po’  antichi , ed  ignora- 
si il  tempo  preciso  della  sua  istituzione.  Questo  schiaffetlo 
lien  luogo  del  bacio  di  pace  che  accompagnava  altre  volle 
le  diverse  ceremonie  della  Chiesa.  Serve  altresì  a far  ricor- 
dare al  confermato  che  ha  rioevulo  la  confermazione  , che 
deve  essere  pronto  a soffrire  ogni  maniera  di  affronti  e di 
travagli  pel  nome  di  Gesii  Cristo. 

2.°  Conservàvansi  altre  volte  le  bende  che  avevano  servito 
a fasciare  la  fronte  dei  confermati  per  selle  giorni,  c quest’ 
uso  è durato  fino  al  Xll.secolo. Durante  il  XlV,eXV.seoolo, 
non  si  conservavano  che  due  o tre  giorni;  durante  il  XVI 
secolo,  non  si  conservavano  che  venliqnatlr’  ore.  Preseo- 
temento  non  si  conservano  quasi  in  niuna  parte  , e quasi 
da  per  tuUo  si  asciuga  la  fronte  di  quelli  che  sono  stati  con- 
formati subito  dopo  la  confermazione.  Si  veggano  i diversi 
teologi  che  trattano  della  confermazione  , e tra  gli  altri  il 
signor  di  Saint-lleuve,Vaitasse,il  padre  Alessandro,  e il  P. 
Drouin.  Collet,  Mor.  lom.  8.  2. 

CONFESSIONALE  ( confessionale,  confessami  sedes,  sa- 
crum  pccnilenlite  tribunal).— É la  sede  o tribunale  del  con- 
fossore allorché  ascolta  le  confessioni,  ed  è composto  di  un 
seggio  pel  confessore,  d’un  genudessorio da  ciascuna  par- 
te, d'  una  o due  finestrelle  ingraticolale,  e di  due  pire-ole 
imposte  per  chiuderle.  E bene  il  porre  la  lista  de’  rasi  ri- 
servati superiormente  alla  fincslrina  del  confessore  , e di 
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fronte  al  penitente  un’immagine  del  Crocifisso, o di  qualche 
mistero  della  Passione.  I confessionali  devono  essere  aper- 
ti anteriormente,  e collocali  in  vista  di  tutti,  non  negli  an- 
goli appartati.  Non  dcvesi  confessare  fuori  dal  confessiona- 
le, massimamente  le  donne, eccetto  gli  ammalati  ed  i sordi, 
nò  durante  la  notte, per  quanto  Si  possa;  e allorché  vi  si  sia 
obbligati, bisogna  sempre  aver  lume  d’avanti  o in  vicinan- 
ta  del  confcssiooale. 

CONFESSIONE  (confano).  — Questo  termine  ha  gran 
numero  di  significali.  Significa,  I ."lode,  confilemin I tonni- 
ne vuol  dire  lodale  il  Signore  ; 2.°  professione  di  fole , 
lista  . enumerazione , dichiarazione  degli  articoli  della 
fede  che  si  professa  ; 3.”  hi  preghiera  del  confiteor,  che 
il  prete  dice  al  principio  della  Messa  o durante  E ufficio, 
e la  recitazione  di  qtu-sla  preghiera  ; 4.“  il  luogo  in  cui 
il  prete  recitava  quella  preghiera  prima  di  comincia- 
re la  Messa  ; 5."  il  seggio  da  cui  il  confessore  udiva  le 
confessioni  , e la  penitenza  che  imponeva  ; 6.°  un  luogo 
nelle  chiese  che  è solitamente  sotto  l’aitar  maggiore , in 
cui  riposano  i corpi  dei  santi  martiri,  c nel  quale  si  discen- 
de per  alcuni  scalini  ; dal  che  viene  che  si  chiamasse  qual- 
che volta  discesa  ; cosi  chiamasi  ancora  la  con  fattone  dii 
tanti  apostoli  il  luogo  in  cui  riposano  in  Roma  i corpi  di 
S. Pietro;  e di  S.Paolo  7. "un  luogo  ornalo  dinanzi  all’  altare 

0 di  dietro, dal  quale  vedesi  di  sotto  il  posto  o la  sepoltura 
di  un  santo  o di  una  santa;  8."  un  ornamento  del  luogo  in 
cui  riposano  le  reliquie  dei  santi  ; 9."  un  oratorio  ; 10.”  l’a- 
bito monastico , perciocché  é un  abito  di  penitenza  , del 
quale  la  confessione  forma  parte;  11."  la  confessione  dei 
peccati,  sia  generale,  sia  particolare  c per  singoli , sicco- 
me quella  che  praticatasi  altre  volle , e che  praticasi  an- 
che  oggidì  presso  gli  ebrei , il  lunedi , il  giovedi , lutti  i 
giorni  di  digiuno,  e quando  sieno  ammalali;  12."la  confes- 
sione sacramentale  usata  fra  i cristiani. 

CONFESSIONE  DI  FEDE.  — Dichiarazione  pubblica  ed 
in  iscritto  di  quello  che  si  crede.  I concili  hanno  composto 
alcune  confessioni  o professioni  di  fede  che  si  chiamarono 
anco  simboli,  per  distinguere  la  dottrina  cattolica  dagli  er- 
rori  ; gli  eretici  per  parte  loro  ne  formarono  per  esporre 
la  loro  credenza.  Nel  concilio  di  Rimini,  gli  Ariani  presen- 
tarono ai  vescovi  cattolici  una  formolo  o confessione  di  fe-, 
de  che  avea  in  fronte  li  22  maggio  339  sotto  il  cmsolalo 
di ..  ..  e volevano  che  essi  la  accettassero  senza  aver  riguar- 
do ai  decreti  dei  concili,  né  alle  formolo  precedenti.  Dall’i- 
scrizione o dalla  data  conobliero  i vescovi  cattolici, che  que- 
sta era  l’ultima  formola  di  Sirniich  , la  quale  era  pessima; 
eglino  la  rigettarono  e non  fecero  conto  della  iscrizione 
(t>. Socrate  liist.  licci,  lib.  2.  c.  37). 

La  maggior  parte  degli  eretici  cambiarono  come  gli  A- 
riam  nella  loro  confessione  di  fede  ; giammai  poterono  con- 
,entare  lutti  i loro  seguaci , né  soddisfare  se  stessi  ; soven- 
tc  foresi  questo  rimprovero  ai  protestanti  in  particolare. 

Eglino  fecero  una  raccolta  della  loro  confessioni  di  fede, 
divisa  in  due  parti;  la  prima  parte  ne  contiene  sette , cioè 

1 ."la  confessione  Elvetica  composta  dalle  chiese  protestanti 
degli  svizzerl.Cià  ne  aveano  fatta  una  in  Basilea  Fan.  1338, 
ma  come  non  parve  ahlzistanza  dilfusa , ne  composero  una 
seconda  l’ an.  1366.  cui  pn-tesero  che  tutte  le  chiese  cal- 
vinista non  solo  degli  svizzeri  e dei  grigiori,  ma  anco  del- 
l’ Inghilterra , della  Scozia , della  Francia , e della  Fiandra 
sottoscrivessero, ovvero  vi  si  adattassero. 

2.  "Quella  che  i calvinisti  di  Francia  presentarono  a Car- 
lo l\.  nella  conferenza  di  Poissv , l’anno  1561.  già  compo- 
sta da  Teodoro  Beza,  fu  sottoscritta  dalla  regina  di  Navar- 
ra,  da  Enrico  IV.  suo  figliuolo,  dal  principe  di  Coodè , dal 
conte  di  Nassau,  ec. 

3. " lai  confessione  Anglicana,  compendiata  in  un  sinodo 
di  fornirà  Fan.  1362.,  e pubblicala  sotto  la  regina  Elisa- 
betta  Fanno  1371. 

4. "  Quella  degli  scozzesi  fatta  Fan.  1568.  in  un’  assem- 
blea del  parlamento  di  questo  regno. 


5. "  La  confessione  Belgica,  composta  Fanno  1561.  per  la 
chiesa  di  Fiandra,  approvata  in  uno  dei  loro  sinodi  Fanno 
1579.  e confermaci  nel  sinodo  di  Dordrecht  Fanno  1619. 

6. *  Quella  dei  calvinisti  di  Polonia  composta  in  un  sino- 
do di  Czengerl'an.  1370. 

7. "  Quella  che  appellossi  delle  quattro  città  imperiali, 
cioè  Strasburgo,  Costanza,  Memmingen,  e Lindau,  presen- 
tala a Carlo  V.  l'anno  1530  nello  stesso  tempo  chequelladi 
Ausbtirg. 

la  seconda  parte  della  raccolta  contiene  le  confessione  di 
fede  delle  chiese  luterane , e quelle  che  vi  hanno  maggior 
relazione,  lo  primo  luogo  la  confessione  di  Ausburg , com- 
posta da  Melantonc  Fanno  1330,  e presentata  a Carlo  V. 
da  molli  principi  dell'impero  , nella  Dieta  tenuta  in  questa 
città. 

2. *  La  confessione  sassona,  fatta  a Wirtembcrg  Fan. 
1531, per  essere  presentata  al  concilio  di  Trento. 

3.  "i  n’ altra , composta  nella  stessa  città  l’ anno  1552 , e 
che  appunto  fu  presentata  al  concilio  di  Trento  dagli  amba- 
sciatori del  duca  di  Wirtemberg. 

4. *Quella  di  Federico , elettore  palatino,  morto  ranno 
1366.  e pubblicata  Fan.  1577,  come  avea  ordinato  eoi  suo 
testamento. 

5. "  In  confessione  dei  Boemi  ovvero  dei  Valdesi,  appro- 
vata da  Lutero,  Melamene,  e dall'accademia  di  Wirtemberg 
l’anno  1532.  pubblicata  dai  signori , e presentata  a Ferdi- 
nando re  di  Lungheria,  e di  Boemia  l’anno  1535. 

6. "  La  dichiarazione  intitolata  consensus  in  fide  ec. compo- 
sta dai  ministri  delle  chiese  di  Ifolonia , in  un  sinodo  di  San- 
doinir  Fan.  1570. 

Dietro  a queste  furono  posti  i decreti  del  sinodo  di  Dor- 
drecht, tenuto  l’anno  1618.  e 1619.  Finalmente  la  confes- 
sione di  lède  che  i protestanti  riceverono  da  Cirillo  l.ucari, 
patriarca  greco  di  Costantinopoli  Fanno  1631.  Questa  mol- 
titudine di  confessioni  di  fede  fatte  dai  protestanti  nello 
s|uzio  di  quaranl’  anni , somministra  materia  a molle  ri- 
flessioni. 

In  primo  luogo  , non  reggiamo  a che  possono  servire 
alle  sette , le  quali  tutte  ulTrrmano  che  la  Scrittura  santa  ò 
la  sola  regola  di  fede  ; che  gli  uomini  non  hanno  dritto  di 
aggiungervi  alcuna  cosa;  che  nessuna  decisione  di  conci- 
lio,nè  di  sinodo  ha  per  se  stessa  alcuna  autorità  ; che  non 
si  ha  obbligo  di  assoggeltarvisi  se  non  inquanto  sembra 
conforme  alla  Scrittura  santa;  che  dopo  averla  sottoscritta 
si  ha  ancora  diritto  di  contraddirla , tosto  che  si  conoscerà 
che  questa  dottrina  non  si  accorda  colla  parola  di  Dio.  Col- 
l'obbligare  i particolari  a sottoscriversi,  c i ministri  a con- 
formaci isi,  i protestanti  evidentemente  hanno  essi  travolto 
il  principio  fondamentale  della  riforma.  In  vano  vorremmo 
argomentare  contro  di  essi  su  la  pretesa  professione  di  lo- 
de ; eglino  avrebbero  sempre  il  diritto  di  risponderci  : cosi 
pensavano  i nostri  padri , ma  al  presente  noi  non  pensia- 
mo cosi. 

In  secondo  luogo , se  la  Scrittura  santa  è chiara  , pre- 
cisa , stendente  su  tutti  i punti  di  fede , come  pretendo- 
no i protestanti , è stala  un’  arditezza  per  parte  loro  il  vo- 
ler aggiungervi  qualche  cosa,  o volerne  riformare  l’esprcs- 
sioni.  Si  sono  forse  lusingati  di  parlari-  meglio  dello  Spiri- 
to Santo  ? Qualunque  spiegazione  non  è piu  parola  di  Dio, 
ma  quella  degli  uomini.  É una  cosa  sorprendente  che  nes- 
suna di  queste  Sette  abbia  voluto  determinarsi  di  unire 
insieme  i lesti  della  santa  Scrittura  che  rendessero  testi- 
monianza della  loro  fede.  Se  i primi  che  composero  una 
confessione  l’anno  1 330, compresero  bene  il  senso  della  Scrit- 
tura santa,  perchè  nessuna  Setta  volle  stare  a quella, o per- 
chè fu  mestieri  di  continuo  replicare  nuove  confessioni  ? 

Iti  terzo  luogo,  chiunque  si  prenderà  la  pena  di  confron- 
tare queste  confessioni,  vedrà  che  invece  di  avere  stabilito 
l’uniformità  di  credenza  tra  le  diverse  Sette  protestanti, 
servono  a dimostrare  l’opposizione  dei  loro  sentimenti. Co- 
si , dopo  questa  epoca  , i Luterani  non  sono  stali  più  d’ac- 
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cordo  coi  Calvinisti  -,  gli  uni  nè  gli  altri  non  si  son  avvici-» 
nati  più  che  gli  Anglicani , i Sociniani  e le  altre  Selle  han-  H 
no  parimente  fatto  un  corpo  a parie.  Se  tutte  pensassero 

10  stesso  , sarebbe  bastevole  per  tulle  una  sola  professione 
di  fede  , come  le  decisioni  del  concilio  di  Tronto  furono  , e 
sono  sufficienti  per  unire  tutti  i cattolici  nella  stessa  cre- 
denza. Inutilmente  ci  risponderanno,che  tutti  i protestanti 
sono  d'accordo  nella  credenza  degli  articoli  fondamentali  ; 
se  ciò  basta,  ebbero  torto  a mettere  degli  altri  articoli  nel- 
le confettimi  di  fede , bisogna  ristringersi  a diro  : ciascu- 
no crederà  ciò  che  gli  sembrerà  chiaramente  rivelato  nella 
Scrittura  santa.  Ikissuel  nella  sua  Storia  delle  variazioni 
ha  mostralo  l’ incostanza , gli  equivoci , le  contraddizioni 
di  tulle  queste  confessioni  di  fede. 

In  quarto  luogo,  poiché  fu  permesso  a ciascuna  delle 
Sette  tire  la  sua  dichiarazione  di  fede  particolare,  non  veg- 
giamo  perchè  il  concilio  di  Trento  non  abbia  altresì  avuto 

11  diritto  di  comporre  una  più  ampia  professione  della  cre- 
denza cattolica.  Se  i protestanti  si  sono  inventati  di  fonda- 
re la  loro  dottrina  su  la  Scrittura  santa , anche  questo  con- 
cilio vi  ha  fondalo  la  sua , e ne  ha  citato  i testi  come  i pro- 
testanti -,  resta  solo  a sapere  se  questi  ultimi  furono  più  di 
quelli  illuminati  dallo  Spirilo  Santo  per  comprenderne  il 
vero  senso.  Al  vedere  tredici  o quattordici  confessioni  di 
fede,  ci  par  che  un  semplice  privato  protestante  debba  es- 
sere molto  imbarazzato  a giudicare  quale  sia  la  migliore. 

Contro  quella  del  concilio  di  Trento  hanno  fatto  dei  rim- 
proveri contraddittori.  Dicono  per  una  parte  che  vi  furono 
decise,  come  articolo  di  fede,  molle  opinioni  circa  alcuni 
punti  oscuri  e difficili,  su  i quali  era  permesso  a ciascuno 
credere  ciò  che  gli  sembrava  buono.  Udì’  altra  si  querela- 
no perchè  vi  si  espressero  molle  cose  in  un  modo  ambiguo, 
per  isciogliere  le  questioni  dei  teologi.  In  tal  guisa  i prote- 
stanti sono  mal  contenti  che  il  concilio  abbia  deciso  molti 
articoli , e che  ne  abbia  deciso  pochissimi  -,  pensano  ancora 
esser  male , che  i papi  abbiano  spiegato  colle  bolle  ciò  che 
non  era  molto  chiaramente  espresso  nei  decreti  del  conci- 
lio. E come  appagare  tali  censori? 

In  quanto  alla  ennfettione  di  /ededir.irillo  Lucori  che  i pro- 
testanti solennemente  hanno  intitolato  confezione  della  fe- 
de Orientale , già  si  sa  che  un  tal  affare  non  fece  loro  mollo 
onore.  Questo  | .al riarra  che  avea  fatto  i suoi  studi  in  Italia  , 
e viaggialo  neU’Allemagna,  avea  preso  gusto  per  le  opi- 
nioni dei  protestanti , e volle  introdurle  nella  sua  Chiesa  , 
qualora  fu  collocato  su  la  sede  di  Costantinopoli,  lo  stesso 
suo  clero  e gli  altri  vescovi  greci  vi  si  opposero.  Dopo  es- 
sere stalo  stacciato  e ristabilito  cinque  o sei  volte , fu  po- 
sto in  prigione  e strozzato  per  comando  del  Cran-Signore 
l’anno  1038.  I suoi  errori  furono  riprovati  e condannati 
da  Cirillo  di  Berna  suo  successore,  in  un  concilio  di  Costan- 
tinopoli tenuto  lo  stesso  anno,  cui  intervennero  Menofane 
Patriarca  greco  di  Alessandria  c Teofane  patriarca  di  Ge- 
rusalemme. Furono  condannati  ancora  in  un  sinodo  di  Jas- 
sy  della  Moldavia , in  un  altro  concilio  di  Costantinopoli 
l’anno  1042,  in  un  sinodo  di  Leucosia , città  dell'  isola  di 
Cipro  l’anno  1008,  in  un  Sinodo  di  Gerusalemme  sotto  i 
patriarchi  Nettario  e Dosiate  l'anno  II17Ì , e molti  teologi 
greèi  li  hanno  confutali  nelle  opere  die  espressamente  a tal 
fine  composero. 

Non  si  tosto  fu  stampata  a Ginevra  l’anno  1633,  la  con- 
fessione di  Cirillo  Lucari , die  fu  posta  in  derisione  da  Gra- 
zio e da  molti  teologi  Luterani , perchè  si  conobbe  che  era 
stata  copiala  dalle  istituzioni  diCalvino.  Più  di  cin  pian  Can- 
ni prima  Geremia  predecessore  di  Cirillo  Lucari  avea  con- 
futalo la  confessione  di  Augsbourg,  che  gli  era  stata  spe- 
dita dai  teologi  di  Wirtemberg.  Si  può  vedere  nei  diversi 
monumenti  raccolti  nella  perpetuiti ì della  fede , che  i greci 
inai  ebbero  gli  stessi  sentimenti  dei  protestanti , sopra  al- 
cuno di  quegli  articoli , per  cui  questi  si  sono  separati  dal- 
la chiesa  romana  ( e.  oiieci  ). 
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I.  Essenza  ed  etislenza  o ietituzioe  della  confezioe. 

La  confusione  è un’  accusa  ed  una  dichiarazione  che  il 
penitente  fa  de’ suoi  peccali  ad  un  prete  , che  ha  giurisdi- 
zione sopra  di  lui , per  ricevere  la  penitenza  e l’ assoluzio- 
ne ( Cateck.  del  conci!,  di  Trento  ). 

La  confessione  presa  in  questo  senso  è sempre  esistita 
nella  Chiesa  , siccome  cosa  di  instiluzione  divina.  Provasi 
questa  verità  coll'argomento  di  discussione, vale  a dire,rob 
l’autorità  della  Scrittura  e dei  Padri , e coll' argomento  di 
prescrizione , vale  a dire  col  consenso  unanime  di  tutte  le 
chiese.  Et!  in  quanto  all'argomento  di  discussione. 

I .”  Gesù  Cristo  parla  in  questi  termini  agli  apostoli  ed 
a’ loro  successori , nel  ventesimo  capitolo  di  S.  Giovanni. 
Ricevete  lo  Spirito  Santo  : i peccati  faranno  rimetti  a colo- 
ro a cui  voi  li  rimetterete , e tornano  ritenuti  a coloro  a cui 
voi  li  riterrete.  Con  queste  parole  Gesù  Cristo  stabilisce  gli 
apostoli  ed  i loro  successori  nel  sacerdozio , giudici  e me- 
dici-, giudici , per  pronunciare  una  sentenza  d’  assoluzione 
o di  condanna,  per  legare  o sciogliere,  rimettere  o ritene- 
re i peccali  dei  pcnitcnti;m«fict,per  guarire  le  loro  lebbre, 

0 le  loro  mabuie,  spirituali.  Ora  i preti  non  possono  eser- 
citare l’officio  di  giudici  e di  medici , se  i penitenti  non  ac- 
cusino loro  i propri  peccati , e loro  non  iscuoprano  le  loro 
malattie  spirituali  pie  mezzo  della  confessione,  poiché  sen- 
za di  ciò  non  potrebbero  nè  giudicare,  nè  applicare  rimedi; 
conciassiacehè  non  si  giudichi  senza  cognizione  di  causa, 
non  si  medichi , nè  si  guarisca  , quando  si  ignorino  le  ma- 
lattie. Dunque  Gesù  Cristo  ha  instituito  la  confessione  ; al- 
lorché ha  stabilito  gli  apostoli  c gli  altri  preti , giudici  e 
malici  dei  fedeli,  rispetto  ai  loro  peccati. 

Di  fatto  leggiamo  negli  atti  degii  apostoli  (c.  19,  v.  18) 
che  la  moltitudine  dei  fedeli  poriavansi  a visitare  S.  Paolo, 
confessavano  ed  accusavano  i loro  peccali.  Se  confettinovi 

1 nostri  peccati , dice  8.  Giovanni , Dio  giutlo  e fedele  nelle 
sue  promette  , ce  li  rimetterà  ( I.  Jo.  c.  I , v.  9 ).  Quando 
S.  Jacopo  dice  ai  fedeli  (c.  3,  v.  16):  Confettate  ■ rostri 
peccati  gli  uni  agli  altri,  non  pensiamo  che  abbiali  esorta- 
ti a confessarsi  pubblicamente  e indistintamente  ad  ogni 
sorta  di  persone.  Vedremo  fra  poco  in  qual  modo  i prote- 
stanti intendano  questi  passi. 

Nel  primo  secolo  , S.  Ilarnaha  dice  nella  sua  lettera,  n. 
19:  Confetterete  i vostri  peccati , e S.  Clemente  ( Ep.  2.n. 

8.)  Concertiamoci  poiché  quando  saremo  partili  da 

questo  mondo,  non  ci  potremo  più  confutare,  né  far  peni- 
tenza ». 

Nel  secondo  secolo  S.  Ireneo  ( adv.har.  l.t.cap.O.  ) par- 
lando delle  donne  che  erano  stale  sedotte  dall’  eretico  Mar- 
co, dice  che  essendosi  convertile  c ritornale  alla  Chiesa , 
confessarono  die  si  erano  lasciate  sedurre  da  questo  impo- 
store; (fiò.  3.c.  4.  ) dice  che  Cerdone , ritornando  sovente 
alia  Chiesa  e facendo  la  sua  confessione,  continuò  a vivere 
in  un’  alternativa  di  confessione  e di  ricadute  negli  stessi 

1 errori. 

Tertulliano  ( lib.  de  Punii,  c. 8.e  seg.  ) parla  della  con- 
fessione come  di  una  parie  essenziale  della  penitenza;  di- 
sapprova quelli  che  per  vergogna  occultano  i loro  peccali 
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agli  uomini.quasi  potessero  occultarli  anche  a Dio.  Egli  in- 
segna che  la  penitenza  è composta  di  tre  parti , la  confes- 
sione la  contrizione , e la  soddisfazione.  Salisfaetiunem 
confessione  disponi,confessionem  peenilenlia  nasci.pcenilen- 
tia  Ikum  piacari. 

Origene  ( Ilom.  2.  in  Lnil.  n.  4)  dice,  che  nn  mezzo 
pel  peccatore  clic  vuole  rientrare  in  grazia  con  Dio , è di 
manifestare  il  suo  peccato  al  sacerdote  del  Signore, e di  cer- 
carne il  rimedio.  Replica  lo  stesso  ; nell'omelia  2.  in  Pi. 
37.  e.  19. 

Nel  terzo  secolo  la  Chiesa  condannò  i .Romanisti , e di 
poi  i Novazioni , che  le  negavano  la  podestà  di  assolvere 
dai  gran  delitti:  e come  si  potevano  distinguerli  dalle  col- 
lie leggiere,  so  non  per  mezzo  della  confessione  ? 

Lattanzio  ( /Arili . Insti!.  I.  4.  c.  17.  ) dice, che  la  con- 
fessione dei  peccati  seguila  dalla  soddisfazione,  è la  circon- 
cisione del  cuore  che  Dio  ci  comandò  per  mezzo  dei  profeti. 
Nel  capo  30  dice,  che  la  vera  Chiesa  è quella  che  risana  le 
infermità  dell’anima  colla  confessione  e colla  penitenza. 

SXipriano,  nella  sua  episl.  12,*  distingue  parecchie  sor- 
te di  peccali , tanto  secreti  quanto  pubblici , ed  aggiunge 
che  non  si  i ricevuti  alla  comunione,  che  quando  siasi  fat- 
ta |ienitenza  di  tutti  questi  peccati;  penitenza  che  si  impo- 
neva dal  ministro  della  Chiesa , in  conseguenza  della  con- 
fessione del  colpevole.  Lo  stesso  Padre  nel  suo  trattalo  de 

lapsis  in  persecutione, scrive  cosi:  Quanto meliores  soni. 

qui  quamvis  nullo  sacrifica  fucinare  cimslricti,quoniam  ta- 
tnen  de  hoc  rei  eogilaverunl , hoc  ipsum  a pud  sacerdotes  Dei 
dolcnlur  et  simpliciler  confitenler  exemologesim  conscientiir 

facilini,  animi  sui pondus  ejr/umunt cunfiteanlur  sin- 

ijuli , qssteso  ras  fruirei  .delie  Inni  suum  ....  dum  admilti 
confessili  ejus  polesl , dum  salisfaclio  et  remissio  farla  per 
sacerdotes  apud  Ihminum  grata  est. 

Paolino  , autore  della  vita  di  S.  Ambrogio , scrive  che 
quel  santo  arcivescovo  piangeva  coi  penitenti  che  gli  con- 
fessavano i loro  peccali , e che  loro  manteneva  un  secreto 
inviolabile  ; cosa  clic  prova  che  i peccati  di  cui  essi  si  ac- 
cusavano , erano  ordinariamente  peccali  secreti  ed  occulti. 

S.  Basilio,  nelle  sue  lettere  ad  Amlìloco,  accenna  in  pnr- 
licnlare  le  pene  che  devono  essere  imposte  a certi  peccati 
di  lussuria  secrctissimi , siccome  l'incesto  nel  primo  e nel 
secondo  grado , che  non  dovevano  essere  noli  ai  preti  che 
li  punivano  che  |>er  la  confessione  volontaria  dei  colpevoli. 

S.  cimiamo,  nel  lib.  3 del  suo  commento  sul  capo  Iddi 
S.  Matteo , spiegando  quelle  parole  di  Cesii  Cristo  , et  Uhi 
dolio  claees  regni  cirlorum  , dice  che  il  vescovo  ed  il  prete 
do)io  aver  udito  le  diverse  specie  di  peccati , sa  chi  sieno 
quelli  che  debbano  «sere  legali , e chi  sieno  quelli  che  deli- 
bano essere  sciolti  d'assoluzione:  Cum peceatorum  audieril 
verilates , scit  qui  ligandus  sii,  quive  soleendus. 

S.  Leone  il  Grande  dichiara  che  i preti  non  debbono  esi- 
gere la  confessione  pubblica  dei  peccati  secreti,  e che  Ivi  sta 
clic  il  colpevole  gli  accusi  per  una  contrizione  secreta:  f'um 
realus  conscientiarum  sufficial  salii  sdcerdolibus  indicari] 
confessione  secreta  ( epist.  80,  e.  8). 

Tralasciamo  di  citare  i Padri  del  quarto  secolo  e dei  se- 
guenti; si  possono  vedere  i loro  [lassi  nel  P.  Drowen,  de  re 
Sacramentaria  l.  3.  L’essenziale  sta  nel  provare  la  falsità 
di  quanto  asserirono  i protestanti , cioè  che  non  si  trova  al- 
cun vestigio  di  confessione  sacramentale  nei  tre  primi  seco- 
li della  Chiesa, 

Eglino  pretendono  che  nei  testi  della  Scrittura  c del  Pa- 
dri che  citiamo,  non  si  parli  di  confessione  auricolare  nè  di 
assoluzione,  ma  di  una  confessione  che  i fedeli  si  facevano 
l'un  l'altro  per  umiltà,  per  ollenere  il  sorcorso  delle  scam- 
bievoli loro  preghiere  ; che  quando  gli  antichi  si  servono 
della  parola  confessione , intendono  confessione  pubblica, 
che  formava  parie  della  penitenza  canonica. 

I Questo  è Cilso.  Nel  secondo  secolo  Origene  parla  di 
una  confessione  fiuta  aJ  sacerdote , c non  al  comune  dei  fe- 


deli. Nel  terzo, S.  Cipriano  si  spiega  nella  stessa  foggia,  dei 
peccati  segreti  confessali  dai  sacerdoti , e della  remissione 
data  ai  sacerdoti  ; dunque  l’ intende  della  confessione  sa- 
cramentale, e dell'assoluzione. 

2.°  Supponiamo  per  un  momento  che  si  parli  d’una  con- 
fessione pubblica;  che  1 Padri  la  giudichino  necessaria; 'po- 
teva esser  tale,  se  Gesù  Gristo  e gli  apostoli  non  l’avessero 
comandata?  I pastori  della  Chiesa  di  loro  propria  autorità 
avrebbero  prescritto  una  pratica  tanto  umiliante , ed  a- 
I vrebbero  voluto  sottomettervi  i fedeli  ? Dunque  tutta  l'anli- 
l chilà  ha  credulo  che  in  virtù  delle  parole  di  Gesù  Gristo  e 
degli  apostoli  fosse  necessaria  per  la  penitenza  la  confessio- 
ne fatta  ai  sacerdoti  ossia  in  pubblico,  ossia  in  privalo.  Con 
qual  diritto  non  vogliono  i protestanti  ammetterne  alcuna? 
Eu  un  trailo  di  prudenza  che  la  Chiesa  dopo  aver  conosriu- 
to  gl’  inconvenienti  della  confessione . pubblica , non  abbia 
domandato  altroché  la  confessione  segreta  ed  auricolare, 
la  condotta  dei  protestanti,  che  escludono  ogni  confessione, 
e distruggono  a loro  genio  il  senso  della  Scrittura, èuua  pu- 
ra temerità. 

Gli  apostoli  e i loro  discepoli  dissero:  confessale  i rostri 
peccali  ; mille  cinquecento  anni  dopo,  i riformatori  hanno 
dello  ad  essi.  Non  fate  niente;  la  confessione  è un  ritrovalo 
che  i papi  hanno  messo  in  uso  per  assoggellart  i fedeli  al  cle- 
ro; e si  ascolteranno  i riformatori  anziché  gli  apostoli? 

Uingham , che  studiò  l' antichità , dopo  aver  riportalo  i 
ironia  argomenti,  che  Duillè  fece  contro  la  confessione  au- 
ricolare, è costretto  accordare  che  gli  antichi,  come  Orige- 
ne, i SS.  Cipriano,  Gregorio  Nisseno,  Basilio,  Ambrogio, 
Paolino,  leone  («.parlano  spesso  d una  confessione  fatta  ai 
sacerdoti;  ma  egli  inventò  delle  differenti  ragioni , e non 
vuole  accordare  che  ciò  fu  ad  oggetto  di  ricevere  dai  sa- 
cerdoti l'assoluzione  sacramentale  ( Origin.  £ccl.  1. 18.  e. 
3.  § 7.  e seg.).!n  questo  caso  domandiamo  rame  dunque  i 
sacerdoti  abbiano  esercitalo  la  podestà  che  Gesù  Cristo 
loro  diede  di  rimettere  i peccati?  Se  i fedeli  non  avessero 
avuto  fiducia  in  questa  facoltà,  perchè  si  sarebbero  contes- 
sati ai  sacerdoti  piuttosto  che  ai  laici  ? 

I trenta  argomenti  di  Daillè  si  riducono  in  sostanza  ad 
uno  solo,  il  quale  consiste  nel  mostrare  che  nei  primi  seco- 
li non  si  parlò  della  confessione  tanto  spesso, e cosi  espres- 
samente come  si  fece  negli  ultimi.  Ma  che  importa,  purché 
siesi  detto  quanto  basta  per  convincerci  che  allora  si  ri- 
conosceva la  necessità  di  una  qualche  confessione  ? Sem- 
pre ne  risulta  che  i protestanti  hanno  Uirto  a non  ammet- 
tere. nè  praticare  alcuna  confessione.  Se  Daillè  fosse  stato 
sincero  nel  citare  i passi  dei  Padri,  die  noi  citammo, 
[avrebbe  veduto  che  questa  è una  completa  confutazione 
dei  suoi  trenta  argomenti. 

Questo  teologo  inganna  anche  quando  asserisce  che  i 
greci,  i giacchili,  i nesloriuni,  gli  armeni  non  credono  ne- 
cessaria la  confessione  ; il  contrario  è provalo  in  un  modo 
indubitato , coi  libri  e colla  pratica  di  queste  diverse  sello, 
(e.  Perpetuile  de  la  Fai  t.  4.  p.  47.  e 85.  I.  3. 1.  3.  e.  5. 
Assemani  lliblioth.  Orimi.  I.  2.  Praf.  J 8).  Queste  setto 
separale  dalla  chiesa  romana  da  mille  e diigenloanni, certa- 
mente non  hanno  preso  da  essa  l'uso  della  confessione.  Bi- 
sogna dunque  che  questo  uso  sia  stato  quello  di  tutta  la 
Chiesa  nel  tempo  della  loro  separazione,  e non  già  una  nuo- 
va disciplina  introdotta  nella  Chiesa  romana  nei  secolo  de- 
cimolerzo,  come  pretendono  i protestanti. 

Ringnam  accorda  che  i Novaziani  furono  trattali  come 
scismatici,  perchè  contrastavano  alla  Chiesa  la  podestà  di 
rimettere  i peccati  (t'fcid.  c.  4.  § 5.  );ma  non  ci  dice  in  che 
maniera  c per  qual  mezzo  la  Chiesa  esercitasse  questa  po- 
destà, che  costantemente  si  è attribuita  in  virtù  delle  paro- 
le di  Gesù  Cristo;  se  ella  dava  o negava  l'assoluzione  dei 
peccali  che  non  ie  erano  noti,  nè  confessati  ; dunque  affer- 
miamo che  in  ogni  tempo  la  confessione  è stata  sempre  una 
delle  disposizioni  indispensabili  per  T assoluzione;  che  si 
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faceva  la  confessione  ai  vescovi  ed  ai  sacerdoti , e non  ad 
altri. 

Questo  è certo  da  un  fatto  del  terzo  secolo , da  cui  i pro- 
testanti vollero  trarre  vantaggio.  Socrate  (Hist.  Eccl.  /.  5. 
e.  19.  ) riferisce  che  dopo  la  persecuzione  di  Decio , ed  in 
conseguenza  verso  1*  an.  23Cf , i vescovi  stabilirono  un  sa- 
cerdote penitenziere  , per  ascoltare  le  confessioni  di  quelli 
che  erano  caduti  dopo  il  battesimo  ; dice  che  un  tal  uso  era 
durato  sino  al  tempo  suo,  eccetto  che  presso  i Novazioni,  i 
quali  non  volevano  che  questi  fossero  ammessi  alla  comu- 
nione ; ma  che  a Costantinopoli  il  patriarca  Nettario , posto 
su  questa  sede  l'anno  381,  soppresse  il  penitenziere,  per- 
chè si  seppe  dalla  confessione  di  una  donna  che  essa  avea 
peccato  con  un  diacono.  Sozomeno  racconta  la  stessa  cosa 
con  qualche  piccola  varietà  nelle  circostanze. 

Quindi  conchiudiamo  l.°che  prima  dell’anno  250  per  or- 
dinario i sacerdoti  non  ascoltavano  le  confessioni  dai  fede- 
li, ma  i vescovi.  L’anno  390,  il  concilio  di  Cartagine  ( cap. 
3,  4 ) accorda  ai  sacerdoti  la  facoltà  di  riconciliare  i peni- 
tenti soltanto  in  assenza  del  vescovo.  2.°  Che  giudicavasi 
necessaria  la  confessione  pria  di  ricevere  la  comunione. 
3.°  Che  non  si  esigeva  una  confessione  pubblica,  altrimen- 
ti sarebbe  stalo  inutile  lo  stabilire  un  penitenziere.  4.°  Che 
Nettario  sopprimendo  il  penitenziere  , non  fece  altro  che 
ristabilire  la  disciplina  quale  era  prima  dell’an.  250. 

I protestanti  al  contrario  affermano  che  Nettario  abolì 
ogni  specie  di  confessione  , poiché  non  avrebbe  ardilo  fa- 
re, nè  sarebbe  stato  imitato  dagli  altri  vescovi , se  si  fos- 
se creduto  che  la  confessione  fosse  comandata  da  Gesù  Cri- 
sto, o dagli  apostoli  Falsa  .pretesa.  In  primo  luogo  Socrate 
e Sozomeno  non  dicono  che  Nettario  abbia  abolito  qualun- 
que confessione  ; e se  lo  avessero  detto , non  saremmo  te- 
nuti prestar  loro  fede , giacché  vi  sono  delle  prove  positi- 
ve in  contrario.  Dicono,  per  verità  che  Nettario  lasciò  cia- 
scun fedele  in  libertà  di  presentarsi  alla  comunione  secon- 
do la  propria  coscienza*,  ciò  significa’, che  più  non  esigesse 
coinè  un  tempo , da  ciascun  fedele  una  qualche  confessio- 
ne, ma  che  lo  lasciò  in  libertà  di  giudicare  se  ne  avesse, o 
non  avesse  bisogno.  Dicono  che  la  mutazione  della  disci- 
plina causò  del  rilassamento  nei  costumi,  nè  si  può  dubi- 
tare che  la  confessione  pubblica  non  sia  stata  un  valido 
freno  pei  costumi , quando  era  in  uso.  In  secondo  luogo 
veggiamo  dai  canoni  del  concilio  di  Cartagine , e per  la  te- 
slimoniauza  dei  Dadri  del  quinto  secolo,  che  si  continuò  ad 
esigere  almeno  la  confessione  segreta  od  auricolare,  e che 
sempre  si  è praticata.  Ri|)etinmoTo,  nessuno  avrebbe  volu- 
to sottomettersi,  se  non  fosse  stato  persuaso  che  Gesù  Cri- 
sto l’avesse  comandata. 

Qualora  nel  quinto  secolo  i Nestoriani  si  separarono 
dalla  chiesa  cattolica , e gli  Eulichiani  nel  sesto, pollarono 
con  essi  Taso  della  confessione  auricolare*,  vi  sussiste  an- 
cora, sebbene  sia  stata  qualche  volta  interrotta.  Invano  i 
nostri  avversari  vollero  negare  questo  fatto,  il  quale  è pro- 
vato da  testimonianza  e monumenti  irrefragabili.  Con  qual 
fronte  potevano  affermare  che  questa  fosse  una  nuova  in- 
venzione della  politica  dei  papi,  e dell’ambizione  del  clero? 

Più  d’una  volta  i protestanti  si  pentirono  d’aver  abolito 
l’uso  della  confessione.  Quelli  di  Norimberga  spedirono  am- 
basciatori a Carlo  V.  per  supplicarlo  che  un  decreto  la  ri- 
stabilisse presso  di  essi  (Solo  in  4.  Disp.  18.  q.  1.  art.  1). 
Quelli  di  Strasbourg  parimenti  avrebbero  voluto  rimetter- 
la in  uso  ( Lettres  du  P.  Schefmacer  4 .Leti.  J 3 ).  É stata 
conservala  nella  Svezia,  perchè  questo  è uno  degli  articoli 
su  cui  eransi  convenuto  nella  confessione  di  Àusbourg  : 
( Bossuet  llist.  des  Variai.  I.  3.  n.  49).  Mosheim  diceche 
fu  anco  praticata  nella  Prussia  , e disapprova  un  ministro 
di  Boriino  che  Fan.  1697  pensò  di  predicare  contro  que- 
sto uso  ( llist.  eccl.  17 , siede  sect.  2 , p.  2,  c.  I.  §.  33). 
Alcuni  increduli  d’Inghilterra  accusarono  il  clero  Angli- 
cano di  bramare  e adoprarsi  perchè  fosse  ristabilito  ( Etat. 


present.  de  V Eglise  Jìom.  Epist.  au papep.  30,  31  ).  Inu- 
tili tenta  livida  che  si  riuscì  a persuadere  ai  protestanti  elle 
la  confessione  sacramentale  non  è una  istituzione  di  Gesù 
Cristo,  giammai  acconsentiranno  a riprenderne  il  giogo;nè 
giammai  i primi  fedeli  vi  si  sariano  assoggettati , se  fosse- 
ro stati  della  medesima  opinione. 

Con  questi  stessi  fatti  è certo  elle  i protestanti  moderali 
arrossiscono  al  presente  delle  invettive  che  i loro  riforma- 
tori hanno  vomitalo  contro  la  confessione  auricolare;  tut- 
tavia questo  fu  uno  dei  principali  motivi  del  loro  scisma, 
ed  uno  degli  allettamenti  con  cui  hanno  sedotto  ipopoli. 
Ma  gl’  increduli  più  delicati  su  la  scella  dei  loro  argomen- 
ti , non  Sdegnarono  di  ripetere  i più  falsi  e i più  facili  a 
confutarsi. 

Dicono  con  Bayle  che  la  confessione  è pericolosa  pel  con- 
fessore^ per  la  maggior  parte  dei  penitenti;  che  pei  primo 
ella  è una  terribile  tentazione  di  ascoltare  il  racconto  di 
certi  disordini , e pei  giovani  principalmente  è mollo  peri- 
coloso l’entrare  in  un  tale  racconto.  Noi  affermiamo  al  con- 
trario , ohe  per  ogni  uomo  assennato, il  migliore  preserva- 
tivo contro  i disordini , si  è vedere  a qual  eccesso  condu- 
cono. In  un  secolo , in  cui  è al  su»  colmo  la  corruzione 
dei  costumi, che  cosa  vi  è di  più  mortificante  e di  più  dolo- 
roso per  un  uomo  che  crede  in  Dio  , quanto  il  vedere  sino 
a quel  punto  il  trascurare  la  morale.crisliana,  il  dispregio 
di  tutte  le  leggi,  la  depravazione  di  ogni  principio  regnare  » 
nel  mondo?  Se  questo  fosse  un  allettamento  pei  cuori  cor- 
rotti , gli  ecclesiastici  più  viziosi  sarebbero  altresì  i più 
impegnati  ad  esercitare  il  ministero  di  confessore,  e non  è 
cosi  ? Quando  uno  non  abbia  perduto  ogni  rossore  e tinto- 
re di  Dio,  è impossibile  che  il  racconto  dei  suoi  disordini 
non  serva  ad  umiliarlo  ed  eccitargli  del  dolore.  Quelli  che 
vogliono  perseverarvi,  più  non  si  confessano. 

l*er  rendere  odiosa  la  dottrina  cattolica , i protestanti  af- 
fettano di  supporre  che  attribuiamo  alla  semplice  confes- 
sione il  potere  di  rimettere  i peceati;qucsta  è una  falsa  im- 
putazione. Secondo  la  credenza  cattolica  , la  confessione 
non  ha  altra  viriti  che  come  porte  del  sacramento  della  pe- 
nitenza^ in  quanto  è unita  alla  contrizione  o al  pentimento 
di  aver  peccato  alla  risoluzione  di  non  più  ricadere , e di 
soddisfare  a Dio  ed  al  prossimo. 

Da  una  jtorte  , i protestanti  esagerano  la  difficoltà  della 
confessione  che  loro  sembra  una  pratica  capace  di  cruciare 
la  coscienza  ; dall’  altra,  gli  increduli  dileggiano  la  facilità 
con  cui  sono  assoluti  i maggiori  peccatori , quando  si  con- 
fessano ; contraddizione  evidente. 

Poiché  la  confessione  è umiliante  e difficile,  il  peccatore 
non  può  determinarvisi  quando  almeno  non  sia  già  pentito 
e risoluto  di  riconciliarsi  con  Dio  ; ma  questa  difficoltà  vie- 
ne assai  mitigata  dalla  speranza  di  esser  assoluto  e purifi- 
cato; dunque  è un  abuso  riguardare  la  confessione  sola, 
come  separata  dalle  disposizioni  essenziali,  da  cui  deve  es- 
sere acconqKignata  , e dall’assoluzione  da  cui  deve  esser 
segnila. 

Affermano  i nostri  avversari  clte  quelli  i quali  si  con  Ite- 
sano,  non  sono  di  costumi  più  puri  degli  altri, e che  vi  so- 
no meno  vizi  presso  i protestanti  dopo  che  hanno  abolito  la 
confessione.  Doppia  falsità.  Tulliquelli  che  si  abbandona- 
no alla  passione  cominciano  dall’ omettere  la  confessione 
e vi  ritornano  qualora  vogliono  convertirsi.  Il  motivo  che 
più  di  una  volta  impegnò  i protestanti  a desiderare  il  rista- 
bilimento della  confissione  fra  essi,  fu  lo  sregolamento  dei 
costumi,  die  seguì  l’abolizione  di  questa  pratica.  Molti  dei 
loro  scrittori  si  sono  accordali  su  questo  fatto  essenziale,  e 
confessarono  che  la  loro  pretesa  riforma  avrebbe  gran  bi- 
sogno di  essere  riformata. 

Si  oppone  die  molli  scellerati  si  confessarono  pria  rii 
commettere  alcuni  delitti , clic  altri  si  confessano  pei*  pal- 
liare i loro  disordini  sotto  l’apparenza  di  pietà  e di  mante- 
nersi in  buon  concetto.  Oltre  F incertezza  di  tutti  questi 
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funi,  clic  sono  provati,  rispondiamo  che  non  altro  risulta 
se  non  che  gli  scellerati  possono  abusare  di  ogni  cosa , e 
che  in  nessuna  maniera  l' esempio  dei  mostri  può  servire 
di  regola.  Si  confrontò  forse  il  numero  di  quei  che  abusa- 
rono della  confessione  colla  moltitudine  di  quei  che  vi  tan- 
no rinunziato  a fine  di  peccare  più  liberamente?  Quelli  che 
si  sono  confessati  prima  di  commettere  una  male  azione, 
non  la  riguardavano  come  un  delitto;  dunque  non  la  con- 
fidarono a loro  confessore. 

II.  Necessità  della  confessione. 

1 lai  confessione  di  tuli’  i peccali  mortali  è necessaria 
di  precetto  divino  a lutti  quelli  che  abbiano  peccalo  mor- 
talmente dopo  il  battesimo.  E questo  un  articolo  di  fede, 
deffinito  in  questi  termini  nel  concilio  di  Trento  ( sess.14, 
ran.  6)  Si  quis  neqacerit  confessionem  sacramentalem,  txl 
inslilulam  , tri  ad  salulem  necessariam  esse  jure  divino : 
aut  durerà  tnodum  secrete  confdendi  soli  sacerdoti  guam Ec- 
clesia catholica  ab  indio  semper  observavil , alienimi  esse  ab 
inslilulione  et  mandalo  Christi  et  inventimi  esse  humanum, 
analhema  sii. 

2."  La  confessione  annuale  è di  precedo  ecclesiastico,  ed 
obbliga  tutti  i fedeli  giunti  all’  età  di  discrezione,  secondo 
il  ventunesimo  canone  del  quarto  concilio  di  Luterano,  rin- 
novato nel  concilio  di  Trento  : Che  ogni  fedele  dell'  uno  e 
dell'altro  tesso  , giunto  all' età  di  discrezóme,  confessasse 
da  solo  fedelmente  tutti  i suoi  peccali  al  suo  proprio  prete , 
almeno  una  rolla  all'  anno , e prendesse  cura  di  adempire  a 
lutto  suo  potere  la  penitenza  che  gli  fosse  stata  ingiunta , e 
che  ricevesse  con  riverenza , almeno  alla  festa  di  Pasqua,  il 
sacramento  dell'  Eucaristia,  quando  non  fotte  che,  giusta  il 
parere  del  tuo  proprio  prete , per  qualche  cauta  ragionevole, 
giudicasse  che  dovesse  astenersene  per  qualche  tempo  ; altri- 
menti, che  gli  fosse  proibita  l'entrala  nella  chiesa  durante  la 
sua  rila,  e fosse  privo  dopo  la  sua  morte  della  sepoltura  cri- 
stiana. 

Obbiezioni  contro  la  necessità  della  confessione. 

Si  obbietta,  l.“che  la  Scrittura  promette  il  perdono  ad 
ogni  uomo  contrito  e penitente , senza  parlare  di  confes- 
sione; S.’  che  la  condizione  dei  cristiani  sarebbe  peggiore 
di  quella  dei  giudei,  supposta  la  necessità  della  confessio- 
ne; 5.”  l'autorità  di  S.  Giovanni  Crisostomo  , successore 
■li  Nettario  nel  patriarcato  di  Costantinopoli , il  quale  assi- 
cura che  basta  il  confessarsi  a Dio  solo  per  ottenere  la  re- 
missione de' suoi  peccali;  Jubet  ( Deus)  siiti  soli  ralio- 
nem  reddere,  et  sibi eonfileri  ( liuto . Il,  in psal.  fy  e Uom. 
21  ad  populum  Anliochen  ). 

f(is|Hindesi  l.°che  la  Scrittura  promette  il  perdono  ad 
ogni  uomo  contrito  e penitente  secondo  le  regole  della 
lienitrr.za  che  Dio  ha  stabilite;  ora  una  di  queste  regole  di 
penitenza  stabilite  da  Dio  si  è la  confessione. 

2.°  La  necessità  della  confessione , nella  nuova  legge, 
ima  rende  la  condizione  dei  cristiani  peggiore  di  quella  dei 
giudei,  tanto  perché  questo  giogo  riesce  molto  minore  che 
non  l'apparecchio  interminabile  dei  sacrifici,  delle  purifica- 
zioni , c finalmente  di  tutte  la  cerimonie  legali  dei  giudei, 
quanto  perchè  questo  giogo  è reso  leggiero , dolce  conso- 
lante , per  le  grazie  che  vi  sono  congiunte. 

S.“  L' omelia  2*  di  S.  Giovanni  Crisostomo  non  concerne 
ai  fedeli  battezzati, ma  ai  catecumeni  che  si  disponevano  al 
tatlesimo, siccome  lo  prova  il  titolo  di  quell’omelia  rho  suo- 
na : Catechesis  ad  illuminandot.  In  quanto  agli  altri  passi 
che  si  potessero  obbiettare  dello  slesso  1‘adre,  bisogna  dire 
che  si  devono  intendere  o della  confessione  pubblica  , o 
dellapenitenza  e dell'esame  dei  falli  leggieri  e quotidiani  che 
non  esiggono  la  confessione,  e che  (tossono  rimettersi  con 
parecchi  altri  mezzi  ; poiché  quel  santo  dottore , successo- 
re immediato  di  Nettario , approva  la  confessione  secreta 
in  parecchie  altre  sue  opere,  c particolarmente  nei  suoi  li- 


bri del  sacerdozio , e nella  sua  omelia  della  donna  samari- 
lana,  in  cui  si  esprime  in  questa  forma  : Imitemur  Itane 
mulierem  samaritanam,  et  ob propria  peccala  non  entbesca- 

mus  , sed  Dettiti  limeamus Qui  enim  homini  delegete 

peccata  erubescil ncque  eonfileri  culi ....  in  die  illa  non 

uno  aut  duobut,  sed  universo  orbe  spedante  traducetur. 

Regole  pratiche  relativamente  alla  necessità 
della  confessione. 

Reg.  4 .*  Ogni  fedele  giunto  all'età  di  discrezione  è obbli- 
gato, dal  precetto  divino,  a confessare  tuli’  i peccati  mor- 
tali che  avesse  commesso  dopo  il  battesimo,  e questo  pre- 
cetto divino  della  confessione  olibliga  per  se:  i.°  secondo 
parecchi  teologi , il  cui  sentimento  è almeno  il  più  sicuro 
nella  pratica,  incontanente,  moralmente  parlando,  che  sia- 
si caduto  in  peccato  mortale , vale  adire , incontanente  che 
abbiasi  la  comodità  di  confessarsi;  2.“ all’ articolo  della 
morte,  ed  io  ogni  pericolo  morale  di  morire  senza  confes- 
sione. Di  questa  natura  è il  pericolo  delle  donne  in  procin- 
to di  parto,  dei  soldati  in  procinto  di  combattere , di  quelli 
che  intraprendessero  un  viaggio  pericoloso  per  mare  o per 
terra.  Queste  persone,  e generalmente  tulle  qnelle  che  pre- 
vedessero di  essere  tra  poco  in  un  pericolo  probabile  di 
morte , sono  obbligate  a confessarsi  pel  precetto  divino 
(Colle!,  Murai,  tom.  10,  pag.  704). 

Reg.  3.‘  Il  precetto  divino  della  confessione  obbliga  per 
accidente,  vale  a dire  a cagione  di  un  altro  precetto, tutte  le 
volte  che  siamo  obbligali  ad  essere  in  islalo  di  grazia , sic- 
come allorché  per  ulllcio  amministriamo  qualche  sacra- 
mento, o che  ne  riceviamo  alcuno  di  quelli  che  si  chiama- 
no sacramenti  dei  Ciri  ( Moneti.  Irid.  sess.  13,  cap.  7.).  Lo 
stesso  è da  dirsi  ogni  volta  che  la  confessione  fosse  un  mez- 
zo necessario  per  evitare  qualche  peccato  mortale  e supe- 
rare qualche  tentazione  considerabile. 

Reg.  3.*  Ogni  fedele  è obbligato,  dal  precetto  ecclesiasti- 
co , a confessarsi  una  volta  all'  anno , quand’  anche  non  a- 
vessc  commesso  che  peccali  veniali.il  canone  Omni»  utriu»- 
que  lo  ordina  cosi , perché  è generale  e non  £i  veruna  di- 
stinzione del  peccalo  mortale  dal  venule  , e tale  è la  dot- 
trina espressa  da  S.  Tommaso  nel  suo  commento  sul  quar- 
to libro  delle  sentenze  (disi.  17  , q.  3, art.  1 , guasliunc. 
3):  Ex  vi  sacramenti  non  tenelur  aliquis  vem atm  eonfileri , 
sed  ex  inslilulione  cedente,  quando  nonhabet  alia  qua  con - 
fiteatur. 

ltcg.  4.*  Il  precetto  della  confissione  obbliga  quello  che 
fosse  colpevole  di  qualche  peccalo  mortale,  allurchè  vi  fun- 
se luogo  a temere  che  lo  dimenticasse  , o che  non  avesso 
confessore  nell'anno  per  confessarsi  ( Catechismo  del  conci- 
lio di  Trento.  S.  Antonino,  pag.  2,  lit.  9,  c.  13,  5 4). 

Reg.  5.*  Quantunque  la  Chiesa  non  abbia  determinato  il 
tem|io  della  confissione  annuale , il  costume  generale  è di 
farla  nella  quindicina  di  Pasqua,  e devosi  farla  in  quel  tem- 
po , quando  pure  non  si  fosse  colpevoli  che  di  peccali  ve- 
niali ( Concilio  di  Bourges  deli’ a.  ISSI.  S.  Tontmaso, 
Quodlib.  1,  quasi.  6,  ari.  11  ). 

Reg.  G.*  Non  si  soddisfa  al  precedo  dello  confessione 
annua  con  un  sacrilegio.  Alessandro  VII , ool  suo  decreto 
del  1 1 settembre  1660,  c l'assemblea  del  clero  di  Francia, 
nel  1700,  condannarono  la  proposizione  che  diceva  il 
contrario:  Qui  faci!  confessionem  volontarie  tulliani,  sati- 
sfaeit  pracepto  Ecclesia. 

Reg.  7.*  Quando  non  siasi  falla  la  confessione  annuale 
prescritta  dal  canone  omnù  utriusque  sexus , siamo  obbli- 
gati, secondo  il  sentimento  più  sicuro  e più  probabile,  a 
confessarci  al  più  presto  nell'anno  seguente.  Giamo  pure 
obbligati  ad  antivenire  il  tempo  di  Pasqua,  allorché  si  pre- 
vedessi' che  non  potremmo  confessarci  a Pasqua,  quando 
non  si  fisse  fatto  durante  l'anno,  giacché  avviene  del  pre- 
cetto della  confessione  annuale  siccome  di  un  debito  che  il 
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debitore  è obbligato  a pagare  al  più  presto  die  possa,  al- 
lorché avesse  lasciato  passare  il  tempo  del  pagamento  , 0 
allorché  prevedesse  che  non  potesse  pagare  alla  scadenza. 
( Colici,  Moral.  tom.  6,  pag.  006  e 607  ). 

IH.  Vlilitd  dilla  confessione. 

La  confessione  è utilissima, e racchiude  grandi  vantaggi-, 
serve  a placare  la  collera  di  Dio  ed  a soddisfare  alla  sua 
giustizia,  a rimettere  i peccati , a rendere  all’  anima  la  sua 
primiera  bellezza  ed  il  suo  antico  vigore.  Consola  i peni- 
tenti,gli  illumina  , li  sostiene  e gl’  incoraggia  a correggersi 
dalle  loro  cattive  abitudini, ed  a praticare  la  virtù  (e.  Ter- 
tulliano, hb.  De  perniimi. c.9  e 10.  8.  Agostino  , inpsalm. 
66.  S.  Tommaso  in  4 Smtent.  dist.  7 , q tersi.  3,  art.  5. 
Coneil.di  Trento , sess.14 , C.4.  Catechismo  romano,  part. 
2,  De  confest.  40). 

IV.  Materia  della  confessione. 

la  materia  necessaria  della  confessione , sono  tutti  i 
peccali  mortali  commessi  dopo  il  battesimo , poiché  nella 
nuova  legge  la  confessione  è stata  stabilita  dalla  divina 
autorità  per  la  rimessione  di  questa  sorta  di  peccali,  e l’as- 
soluzione del  prete  suppone  necessariamente  la  confessione 
di  questi  stessi  peccati. 

La  materia  sufficiente  della  confessione, vale  a dire, le  co- 
se delle  quali  possiamo  confessarci  ed  aver  l'assoluzione, 
sono  i peccati  veniali  che  si  possono  espiare  per  altre  vie 
diverse  del  sacramento  della  penitenza  , ma  che  pur  pos- 
siamo confessare  utilmente  , quando  si  voglia , per  esser- 


lo d canone  oppone  il  proprio  prete  allo  straniero  ; dunque 
se  pel  proprio  prete,  non  si  dovesse  intendere  il  solo  curato, 
ma  ogni  prete  approvato , sia  che  avesse-  la  giurisdizione 
ordinaria  , sia  che  non  avesse  che  la  giurisdizione  delega- 
ta, il  prete  straniero  sarebbe  quello  che  non  avesse  veruna 
giurisdizione,  nè  ordinaria  , né  delegata,  quello  che  non 
fosse  affatto  approvato  ; e allorché  il  concilio  di  luterano 
dice  che  quello  che  volesse  confessarsi  da  un  prete  stra- 
niero ne  ottenga  Ut  permissione  del  suo  proprio  prete , ciò 
vorrebbe  dire  , che  ogni  prete  approvalo  potesse  dar  per- 
missione di  confessarsi  da  altri  preti  che  non  fossero  affat- 
to approvati , che  non  avessero  veruna  giurisdizione  nè 
ordinaria  , né  delegata  : lo  che  è assurdo  (c.Drouino,*  re 
sacratami,  tom.  2,  pag.  173). 

Ecco  l’uso  di  Francia  relativamente  al  ministro  della  con- 
fessione unnuale.  Vi  sono  chiese  nelle  quali  i vescovi  in- 
tendono che  tulli  i confessori  approvati  indefinitamente 
possano  confessare  , per  la  confessione  eziandio  che  fosse 
di  precetto , senza  la  permissione  dei  curati  ; ed  in  questa 
chiese , la  confessione  annuale  fatta  da  qualunque  prete  ò 
buona  ( Per  tutta  l' Italia  la  cosa  procelle  in  tale  maniera). 
Vene  sono  altre  incoi  la  domenica  delle  Palme  il  curato  pub- 
blicando allaspiegazion  del  Vangelo  il  canone  omnia  utrius- 
que  serus,  dà  la  permissione  generale  a tulli  i suoi  parroc- 
chiani di  confessarsi  da  qualunque  prete  approvato;  e que- 
sta permissione  generale  basta  perché  ciascuno  possa  con- 
fessarsi lecitamente  da  ogni  prete  approvato. Finalmente  vi 
sono  chiese  in  cui  la  pratica  costante  è di  domandare  e di  ot- 
tenere la  permissione  dei  curati;  e in  queste  chiese  le  con- 
, , _ . . fissioni  fotte  ad  altri  preti  che  i curati  sono  invalide  ed  il- 

ne  assolti.  I peccati  veniali  sono  tuttavia  materia  neces-  lecite  (c.  Teoria  e Pratica  dei  Sacramenti, tom. 2, pag.  123), 
saria  nella  circostanza  della  confessione  annuale  , giac- 


ché siamo  obbligati  a confessarli, se  non  si  sia  colpevoli  di 
vertm  peccato  mortale,  affine  di  soddisfare  al  precetto  del- 
la confessione  annuale  che  obbliga  pur  que’  medesimi  che 
non  avessero  che  peccali  veniali.  Possiamo  pure  confessa- 
re i peccali  siano  mortali,  siano  veniali, di  cui  avessimo  già  fallo.  Dal  che  segue,  1.”  che  una  persona  impeccabile  non 


VI.  Soggetto  della  confessione. 

Il  soggetto  della  confessione , vale  adire , Li  persona  che 
può  è che  deve  confessarsi,  è ogni  cristiano  giunto  all’  età 
di  discrezione  , die  sia  capace  di  peccare,  e che  pecchi  di 


ricevuto  l' assoluzione;  ed  il  novello  dolore  che  se  no  con- 
cepisse, quantunque  ahbia  lq,stesso  oggetto  del  dolore  pas- 
sato, é veramente  materia  prossima  del  sacramento;  tal- 
ché essendo  unito  colla  forma,  che  consiste  nell’  assoluzio- 
ne, produce  con  essa  la  grazia  santificante  , la  quale  non 
risuscita  il  penitente  , poiché  é già  vivente , ma  accresce 


sarebbe  un  soggetto  capace  di  confessione  ; 2.”  elle  le  con- 
fessioni che  si  facevano  altre  volte  prima  del  battesimo  no» 
erano  sacramentali , poiché  il  battesimo  é la  porta, e il  pri- 
mo ile' sacramenti,  e non  se  ne  può  ricevere  alcuno  valida- 
mente prima  di  esso. 

Il  penitente  deve  confessarsi  a viva  voce  da  un  prete 


In  giustizia  e la  vita  del  medesimo , e diminisre  la  pena  j presente , non  per  iscritto,  né  a segni , né  per  interprete, 
tcnqiorale  dovuta  ai  peccati  rimessi  nelle  confessioni  né  per  lettere  ad  un  confessore  assente;  altrimenti  la  sua 


precedenti. 


V.  Ministro  della  confessione. 


Il  ministro  della  confessione  sacramentale  è il  solo  prete 
approvato  dal  superiore  legittimo  ; e allorché  leggiamo  di 
certe  confessioni  fotte  ai  laid,  siccome  orane  altre  volte  al- 
quanto frequente  il  costume  nel  caso  di  necessità,  in  cui 
non  si  potessenver  prete,  non  deesi  credere  perciò  chefos- 
sero  confessioni  saoramentali;e  ciò  non  era  per  parte  di  co- 
loro che  si  confessavano , se  non  una  pratica  di  umiltà  che 
poteva  conciliare  la  misericordia  di  Dio , siccome  le  altre 
buone  opere  ; c per  parte  di  coloro  che  ricevevano  la  con- 


confessionc  è nulla  ( e.  S.  Tommaso  , in  4 Smtent.  dist. 
17,  quaist.3,  art.  4,quacst.3;  e quodlib.  1 , qtnest,  6,  art. 
I.  Silvio,  il  padre  Alessandro,  l*ontns,  alla  parola  confes- 
sione, caso  51  c 42,  ecc.  ). 

È però  vero  che  si  trovano  nella  storia  molti  esempi  di 
confessioni  e di  assoluzioni  fotte  e date  per  lettere  ad  as- 
senti, siccome  lo  vediamo  dalla  lettera  di  Roberto,  vescovo 
di  Mans,  scritta  nell’ «72,  ai  vescovi  radunati  vicino  ad  An- 
gers  nella  corte  di  Carlo  il  Calvo,  in  cui  confessa  i suoi  pec- 
cali, almeno  in  generale,  e ne  domanda  l’assoluzione  a quei 
vescovi,  e questi  gli  rispondono  con  una  lettera  che  ha  per 
titolo,  Epistola  ahmiuU  «nitida  parecchie  lettere  di  Gregorio 


OWVI  1 | — . - — — — — _ ' t e | — D 

fissione,  non  era  che  un  soccorso  di  suffragi  c di  preghie-  Vll.e  da  una  tra  le  altre  a Kemedio,  vescovo  di  Lincoln  in 

Inghilterra,  nella  quale  gli  invia  la  assoluzione;  ma  queste 


re  che  facevano  a Dio  per  quelli  che  si  umiliavano  dinanzi 
a loro  (r.  Alberto  il  Grande,  m 4.  Sentmt.  dist.  17  . art. 
88.  Teoria  e Pratica  dei  Sacramenti , tom.  2,  pag.  121). 

Il  ministro  della  confessione  annuale,  è,  senza  escludere 
II  papa  nè  il  vescovo,  il  solo  curato;  giacché  del  solo  cura- 
lo devesl  Intendere  la  parola  di  proprio  pretendi  che  parla 
il  canone  omnis  utriusque  sexus  dei  concilio  di  Interano;  e 
in  questo  modo  stesso  l’ hanno  pure  intesa  8.  Tommaso,  in 
Supplemmt  8.*  pari.  q.  8,  art.  5;  Martino  IV.  nella  sua 


confessioni, e queste  assoluzioni  non  erano  sacramentali  ,e 
non  erano  esse  che  cerimoniali.  L’assoluzione  non  era  che 
deprecatoria, o non  radeva  su  i peccati, ma  solamente  su  le 
pene  dei  peccati  ; ed  era  propriamente  un’  indulgenza,  od 
una  remissione  delie  pene  temporali  dovute  ai  peccati.  Fi- 
nalmente, supponendo  che  quelle  confessioni  e quelle  asso- 
luzioni fossero  sacramentali,  l' uso  ne  fu  almi  ito  da  (Te- 
mente Vili,  nella  sua  bolla  del  20  luglio  1602,  nella  quale 
bolla  del  1281  comincia  : Àduherts-,  Benedetto  XI.  Della  condannò,  almeno  siccome  falsa,  temeraria  , srandalo- 
stie  bolla,  Inter  a melos  ; Sisto  IV,  Ertrav.  Vice»  iHius  ; i j sa,  l’opinione  di  oerti  autori  die  tostenevano,  potersi  con- 
concill  di  Reziers,  del  1246;  d’Arles,  del  1275,  ecc.  Di  fai-  j fessure  per  lettere  a un  prete  assente;  e proibì  sotto  pena 
evc.  dell' ecci.es.  Tom.  /.  60 
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di  scomunica  ipso  facto , riservata  alla  S.  Sede  l’ insegnare 
una  (ale  dottrina  pubblicamente  o privatamente. 

Si  eccettuano  i muti  e gli  stranieri  die  ignorano  la  lin- 
gua del  |iacse  in  cui  si  trovano. (iostoro  possono  confessarsi 
a segni,  o per  interprete  , od  in  iscritto , da  un  prete  pre- 
sente, poiché  non  puossi  esigere  l' impossibile  da  persona 
che  sia  (n.ll  padre  Alessandro  , Teol.  tom.l,  p.  5o9.Pon- 
tas,  alla  parola  confessione,  caso  31  e 32  ). 

VII.  Proprietà  o conditimi  delta  confessione. 

Si  annoverano  ordinamento  sedici  condii  ioni  della  con- 
fessione racchiuse,  in  questi  versi  : 

Sit  simplex , humilis  confessi/),  pura , fidelis 
Atipie  frequens,  nuda , discreta,  libens,  verccunda 
Integra,  secreta,  lacrymabilis, accelerata, 

Forlis , et  accusarli,  et  sit  parere  parata. 

Semplicità,  purità,  fedeltà  o sincerità  dellacmfessione. 

La  confessione  deve  essere  semplice,  pura,  fedele, o sin- 
cera e verace,  vale  a dire,  che  oonvien  confessare  precisa- 
mente i propri  peccati  tali, quali  sono,  senza  narraiioni  va- 


Integrità  della  confessione. 

1 teologi  distinguono  , rispetto  alla  confessione,  due  ma- 
niere di  integrità, la  matonaia  e la  formale.  L'integrità  ma- 
teriale comprende  l’accusa  di  lutti  i peccati  mortali,  senza 
eccettuarne  pur  uno , per  qualunque  ragione  che  fosse. 
L' integrità  formale  comprende  l’aix-usa  di  tutti  i peccati 
mortali  di  cui  ci  sovvenissimo  dopo  un  diligente  esame; 
tanto  che  non  se  ne  ommetta  alcuno  di  deliberato  proposi- 
to, od  almeno  senza  una  giusta  ragiono , tale , quale  ora  la 
spiegheremo. 

l.° L'integrità  materiale  noa  è necessaria  alla  validità 
della  confessione , perché  è spesso  impassibile,  sia  fisica- 
mente , siccome  allorché  una  persona  perdesse  tutto  a un 
tratto  F uso  della  parola  , o che  non  potesse  ricordarsi  del 
suoi  peccati,  ad  onta  di  tutti  i suoi  sforzi;  sia  moralmente, 
siccome  allorché  un  penitente  fosse  obbligato  a separarsi 
dal  suo  confessore , a causa  di  qualche  pericolo  considera- 
bile, die  minacciasse  l'uno  ol'altro,  prima  di  aver  com- 
pita la  sua  confessione. 

3.°  L'integrità  formale  è necessaria  e sufficiente  per  la 

r— , — validità  della  confessione, vale  a dire, che  è necessario, e cho 

ne,  superflue  , estranee  al  soggetto;  dal  che  consegue  che  basta  l'accusare  tutti  i peccati  mortali  di  cui  ci  sovvenissi' 


un  penitente  il  quale  nascondesse  un  peccato  mortale  che 


mo  dopo  un  esame  esatto , e tale,  quale  sogliamo  pralicar- 


avesse  commesso , o che  si  accusasse  di  un  peccato  morta- 1 lo  in  una  cosa  di  grande  importanza.  Per  dare  alia  propria 
le  che  non  avesse  commesso , peccherebbe  mortalmente.  Confessione  questa  integrità  formale,  bisogna  dichiarare  le 
la  ragione  è che  ingannerebbe  in  materia  importante  il  circostanze  che  cangiano  la  specie  del  peccato,  equcllecbe, 
giudice  stabilito  per  parte  di  Dio  a conoscere  lo  stato  della  senza  cangiarne  la  specie,  accrescono  considerabilmenle  la 
sua  coscienza,  e gli  darebbe  occasione  di  errare  tanto  ri-  malizia  di  esso.  La  ragione  é elle  il  non  confessare  le  circo- 


spetto all’assoluzione , quanto  rispetto  alla  soddisfazione, 
lai  stesso  accade,  e per  la  ragione  stessa , di  colui  che  con 
iscuse,  o per  Poramissione  delle  circostanze , fa  si  che  un 
peccato  mortale  non  paresse  che  veniale  al  confessore.  Pu- 
re il  medesimo  interviene  di  quella  persona  clic  nascondes- 
se volontariamente  quelle  circostanze  che  fan  si,  che  nn’a- 
zione  mortale  in  se, non  sia  che  veniale , o non  sia  del  tutto 
peccato  ; salvo  che  la  gran  semplicità  di  tale  persona  non 
la  scusasse. 

Dell' umiltà  della  confessione,  e delle  altre  condizioni  rac- 
chiuse nelle  parole:  lacbt  mabilis  , yehkxmia  , poitis  , 
MUSI»,  ACCELERATA , PBEql'ENS , LIUESS,  DISCRETA, 
PAIIEBE  PARATA. 

f.“  La  confessione  deve  essere  umile  nella  positura  del 
penitente,  e ne' suoi  modi  diaccusarsi , non  attribuendo  i 
suoi  peccati  die  a se , senza  rigettarli  su  gli  altri. 

3."  la  confessione  deve  farsi  con  pianto , vale  a dire , 
che  il  penitente  deve  avere  una  vera  cpnlrizione  de' suoi 
peccati  (e.  costrizione). 

3. “  la  confessione  deve  farsi  con  modesto  pudore , e 
tuttavia  con  forza  e coraggio  : lo  che  viene  indicalo  rolla 
parola  forlis,  per  lo  che  non  se  ne  deve  ascondere  veruno, 
per  una  falsa  timidità , e non  si  scusano  i peccali,  ma  si 
accusano  tali, quali  sono,  accuiani; colla  volontà  di  esegui- 
re gli  ordini  di  un  savio  confessore,  parere  parata. 

4. "  Non  devesi  differire  la  propria  confessione  di  giorno 
in  giorno , ma  feria  quanto  più  presto  sia  possibile , dopo 
che  si  avesse  avuto  la  disgrazia  di  peccare  mortalmente 
(orttfcrala);ferla  altresì  spesso,  per  qnanto  lo  permettano 
i doveri  del  proprio  stalo,  lo  esiggano  i bisogni  spirituali 
e le  altre  circostanze , seguendo  il  parere  di  un  confessore 
illuminalo  ( frequens)  ; feria  volonlieri  senza  ritenutozza  , 
coti'  indurvisi  da  se  stesso , siccome  ad  nn  rimedio  eccel- 
lente contro  le  malattie  dell'anima , e siccome  ad  una  sor- 
gente di  un  gran  numero  di  grazie  (libens);  farla  tuttavia 
con  discrezione , senza  mettervi  troppo  tempo , senza  me- 
scolarvi ragionamenti  frivoli , o contrari  alia  carità  del 
prossùno.(dijcr«w). 


stanze  che  cangiano  la  S|>ecie  del  peccato  , è un  non  con- 
fessare tutti  i suoi  peccati,  perché  questo  circostanze  ope- 
rano si, che  vi  sono  parecchi  peccati  in  una  medesima  azio- 
ne ; e ciie  il  non  confessare  le  circostanze  che  accrescono 
consklcrabilincnte  la  malizia  del  peccalo , è un  non  far  co- 
noscere tutta  la  gravezza  del  pinato , è un  non  mostrarsi 
quali  siamo  al  confessore , é un  dargli  occasione  di  errare 
nefi’im|)osizione  della  penitenza  e nell'applicazione  degli 
altri  rimedi  adulti  alla  guarigione  del  penitonto. 

3. °  Per  l’integrità  della  confessione , bisogna  pure  accu- 
sare i peccati  mortali  dubbi , sia  che  il  dubbio  cadesse  sul 
diritto,  vale  a dire,  sia  che  si  dubiti , se  vi  sia  una  legge  che 
proibisca  l’azione  che  si  é fella,  oppure  che  l'azione  com- 
messa sia  un  peiualo  mortale  ; sia  che  il  dubbio  radesse 
sul  fatto, vaie  a dire,  sia  che  si  dubiti  se  si  abbia  effettiva- 
mente commesso  l'azione  che  è {leccalo  mortale.  La  ragio- 
ne è che  in  una  materia  di  cotanta  importanza , dobbiamo 
pigliare  il  partito  più  sicuro,  e non  osporci  al  pericolo  di 
commettere  un  sacrilegio. 

4. °  Non  puossi  dividere  la  propria  confessione , accusan- 
do una  parto  de’ peccati  mortali  ad  un  prete,  ed  una  par- 
to ad  un  altro,  ma  siamo  obbligati  ad  accusarli  tutti  ad 
un  prete  , sotto  pena  di  invalidità  della  confessione , tanto 
perchò  non  puossi  ricevere  l'assoluzione  di  un  peccato 
mortale  senza  che  la  si  riceva  nei  tom|io  stosso  di  lutti 
gli  altri , non  essendo  possibile  che  siasi  ad  un  toinpo  stes- 
so amico  e nemico  di  Dio , quaulo  perchè  il  confessore , 
che  non  avesse  udito  che  una  parte  dei  peccati , non  po- 
trebbe pronunciare  la  forma  di  assoluzione  che  racchiude 
il  perdono  di  lutl’i  peccali  (®.  Silvio,  in  Sup. 3 pari. Sui». 
sancii  Thom.  quest.  30,  art.  2,  qtiesiloS). 

5. "  Se  un  uomo  clte  avesse  rasi  riservati , confessasse 
tuli’  i suoi  peccati  ad  un  istcsso  confessore  che  non  avesse 
facoltà  di  assolvere  dai  casi  riservati , parecchi  insegnano 
die  questo  confessore  potesse  assolverlo  assolutamente, 
parlando  de’ rasi  non  riservali , inviandolo  al  superiore  pei 
casi  riservati,  giacché  in  questa  circostanza,  l’assoluzio- 
ne di  un  tal  confessore,  unita  alla  volontà  del  penitente 
di  andarsi  a confessare  dal  superiore  pei  casi  riservali , ri- 
metterebbe questi  casi  riservati , poiché  non  formerebbe 
che  uua  medesima  assoluzione  morale  con  quella  del  su- 
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periore  ed  un  medesimo  sacramento.  Tale  è il  sentimento 
di  Durand,di  Domenico  Solo,  di  Paludano,  di  Major, 
di  Navarro,  di  Tolet , del  padre  Alessandro , ecc.  Tutta- 
via l’uso  di  inviare  al  superiore  per  tati’ i peccati  riser- 
vati e non  riservali , o di  ottenere  da  lui  il  permesso  di 
assolvere  dai  casi  riservali , è molto  più  sicuro  e più  con- 
forme alla  disciplina  presente*,  ed  è anzi  il  solo  che  sia  per- 
messo di  seguire , e peccherebbosi  se  non  si  seguisse  ; 
l’assoluzione  sarebbe  altresì  invalida,  secondo  Pontas,  die- 
tro la  bcorta  di  Silvio(e.Pontas,  alla  parola  Casi  riservati). 

6.°  Quando  un  penitente  non  potesse  spiegare  il  suo  de- 
litto senza  far  conoscere  il  suo  complice , deve  cercare, 
quando  lo  potesse , un  confessore  a cui  il  suo  complice  sia 
sconosciuto*,  ma  se  noi  potesse , gli  uni  dicono  non  essere 
permesso  al  penitente,  in  questo  caso,  lo  scoprire  la  per- 
sona del  sUo  complice , ma  che  debba  tacere  la  circostan- 
za che  la  facesse  conoscere , quantunque  questa  circo- 
stanza cangiasse  la  specie  del  suo  peccato , per  non  diffa- 
mare il  complice  nel  concetto  del  confessore.  Gli  altri  di- 
cono, dovere  il  penitente  dichiarare  questa  circostanza, 
perchè  l’integrità  della  confessione , che  è una  parte  del 
sacramento  di  penitenza , è da  preferirsi  al  pericolo  che 
corre  il  complice  di  essere  diffamato  nel  concetto  del  con- 
fessore . pericolo  che  per  altra  parte  non  è di  gran  momen- 
to , poiché  il  confitssore  è obbligato  ad  un  secreto  inviola- 
bile. L’autore  delle  conferenze  d’Angers  dice,  che  queste 
due  opinioni  sieno  probabili , e che  nessuna  delle  due  deb- 
ba essere  considerata  siccome  una  legge  certa  , da  essere 
obbligali  a seguirla.  Abbraccia  con  tutto  ciò  la  seconda 
siccome  più  probabile , e si  fonda  nell’autorità  di  S.  Tom- 
maso che  assicura, che  quantunque  debba  il  penitente  con- 
servare , per  quanto  possa , la  riputazione  del  suo  prossi- 
mo , è però  maggiormente  obbligato  a purgare  la  sua  co- 
scienza : Homo  in  confessione  deltet  famam  allerius  custo- 
dire quantum  polest  ; sed  suam  conscienliam  magie  purgare 
debet  («.S.Tommaso  sul  quarto  delle  sentenze, disi. 46, que- 
st. 3,  art.  2 , questione  ultima , nella  risposta  alla  quinta 
obbiezione.  Conferenze  di  Angers  sulla  penitenza’,  p.  438 
e 449.  Collet  Murai,  tom.  H,pag.  62). 

Secreto  della  confessione. 

11  secreto  della  confessione  è di  diritto  naturale,  divino 
ed  ecclesiastico.  È di  diritto  naturale , perchè  è fondato 
su  la  giustizia  che  ci  obbliga  a custodire  un  segreto  che 
ne  sia  confidalo  a tale  condizione , e su  la  carità  che  proi- 
bisce di  fare  «gli  altri  quello  che  non  vorremmo  che  gli  al- 
tri facessero  a noi , e che  ci  ordina  di  lavorare  all’eterna 
salvezza  del  nostro  prossimo*,  salvezza  che  i confessori  im- 
pedirebbero certamente  colla  violazione  del  secreto  della 
confessione , lungi  dal  procurarla  *,  poiché  è certo  "**“ 


delitto , se  sapesse  che  il  confessore  deve  palesarlo  al  magi- 
strato ? 11  solo  inviolabile  sigillo  della  confessione  può  im- 
pegnarlo ad  accusarsene,  emette  il  confessore  in  caso  di 
distogliernelo , e di  obbligarlo,  negandogli  l'assoluzione, 
a prevenirne  l’esecuzione 

Coloro  che  hanno  portato  una  tale  eccezione  al  secreto 
inviolabile  della  confessione  si  sono  lasciati  imporre  da 
uno  dei  francesi  filosofi , il  quale  scrisse , che  l’anno  4640, 
tre  mesi  dopo  la  uccisione  di  Enrico  IV,  il  parlamento  di 
l*arigi  decise  con  un  decreto,  che  il  sacerdote , il  quale  per 
mezzo  della  confessione  è conscio  di  una  cospirazione  con- 
tro il  re  e lo  stato,  deve  palesarla  ai  magistrati.  Se  que- 
sto decreto  fosse  vero  , bisognerebbe  attribuirlo  ad  una 
mancanza  di  riflessione , ed  alla  costernazione  in  cui  tutto  il 
regno  era  immerso  per  la  funesta  morte  di  quel  buon  re. 
Ma  come  credere  ad  uno  scrittore  tanto  celebre  per  le  sue 
menzogne,  quando  nello  stesso  tempo  v’aggiunge  un’altra 
impostura  ?Dice  che  Paolo  IV,  Pio  IV,  Clemente  Vili, e nel- 
l’anno 4622,  Gregorio  XV,  obbligarono  i confessori  a de- 
nunziare agl’inquisitori  quei,  che  dalle  loro  penitenti  erano 
stati  accusati  in  confessione  di  averle  sedotte  e sollecitate 
al  peccato  nel  tribunale  della  penitenza. Questa  è una  falsi- 
tà piena  di  calunnia-, ecco  ciò  che  comandarono  questi  papi. 
Qualora  una  penitente  manifesta  al  suo  confessore  che  in 
confessione  fu  sollecitata  al  peccato , anco  per  mezzo  di 
un’altra , vogliono  che  questo  confessore  obblighi  la  sua 
penitente  a manifestare  ai  superiori  ecclesiastici  il  peccato 
del  confessore  delinquente  ; ma  non  prescrivono  al  confes- 
sore che  egli  stesso  faccia  unaJtale  rivelazione,  mentre  noi 
può, e non  deve  farlo  in  vertm  caso.  Dunque  la  legge  che 
impongono  è stabilita  contro  la  sicurezza  dei  confessori , e 
non  contro  quella  dei  penitenti  ; ma  il  filosofo  ha  confuso 
maliziosamente  la  rivelazione  fatta  da  una  penitente,  colla 
rivelazione  fatta  da  un  confessore,  per  aver  motivo  di  dire 
che  v’è  una  orribile  ed  assurda  contraddizione  tra  questa 
decisione  dei  papi, e quella  del  concilio  di  Laterano , ed  una 
espressa  opposizione  tra  le  leggi  ecclesiastiche, e le  leggi 
civili  della  Francia.  Non  v’è  altro  qui  d’orribile  nè  di  as- 
surdo che  la  mala  fede  del  filosofo , da  cui  molti  furono 
ingannati. 

È noto  che  l’anno  4383,  S.  Giovanni  Ncpomuceno  volte 
soffrire  creduli  tormenti  e la  morte , piuttosto  che  mani- 
festare all’ imperatore  Wenceslao  la  confessione  della  im- 
peratrice sua  moglie.  Nel  secolo  sesto,  S.  Giovanni  Clima- 
co  diceva  : ».Ella  è una  cosa  inaudita,  che  sieno  stati  divul- 
gati i pecisiti , di  cui  se  ne  fece  la  confessione  nel  tribunale 
della  penitenza.  Dio  cosi  permette,  affinchè  i peccatori  non 
sieno  sviati  dalla  confessione,  e non  sieno  privati  dell’uni- 
ca speranza  di  salute  che  loro  avanza  » ( Epist.  ad  Paslor. 
, che|  c.  43).  (v.  penitenza  ). 

Regole  pei  confessori  rispetto  al  secreto  della  confessione. 

Reg.  4.*  Il  secreto  della  confessione  essendo  di  diritto 
naturale , divino  ed  ecclesiastico  , un  confessore  non  può 
sotto  verun  colore,  rivelare  il  menomo  fallo  che  avesse  a- 
scollato  nella  confessione,  sotto  pena  di  peccato  mortale , 
di  deposizione  e di  penitenza  perpetua  in  un  monastero 
(Quarto  concilio  di  Laterano). 

Reg. 2.*  Un  confessore  interrogato  da  un  giudice  sopra 
un  delitto  che  non  sapesse  che  per  la  via  della  confessione, 
non  potrebbe  farlo  conoscere , nè  direttamente  , nè  indi- 
rettamente, quando  pure  dovesse  soffrire  la  morte,  poiché 
la  rivelazione  del  segreto  della  confessione,  essendo  di  sua 
natura  un  sacrilegio  in  materia  grave,  non  è mai  permes- 
so, nè  pel  bene  della  Chiesa, nè  per  quello  dello  Stato.  Nec 
verbo , nec  facto , tire  aliquo  signo  licet  in  aliquo  casu  reve- 
lare confessionem , quia  est  sacrilegium,d\c*>  S.  Tommaso, 
quodlib.  42,J qiuest.  40, art.  4.  Questo  confessore  può  anzi 

_ - _ . . _il„  » ..Il  nì  *v/\i 


renderebbero  odiosa  con  tale  condotta  la  confessione,  e che 
svierebbero  da  essa  i fedeli.  È di  diritto  divino , egualmen- 
te che  il  sacramento  della  penitenza , poiché  Gesù  Cristo 
nello  stabilire  questo  sacramento , ha  pure  stabilito  la  leg- 
ge del  secreto,  senza  il  quale  la  inslituzione  del  sacramen- 
to sarebbe  stata  nulla  ; niuno  volendovisi  accostare  a rischi 
così  evidenti,  come  quelli  della  pubblica  infamia  e della 
morte  stessa , nel  caso  della  rivelazione  dei  propri  più  atro- 
ci delitti.  Finalmente  è di  diritto  ecclesiastico,  poiché  il 
quarto  concilio  di  laterano  condanna  i confessori  che 
violano  il  secreto , ari  una  penitenza  perpetua  in  qualche 
monastero. 

Dunque  reca  stupore  che  in  qualche  libro  di  giuri- 
sprudenza si  trova  scritto  doversi  eccettuare  dal  secreto 
della  confessione  il  delitto  di  lesa  maestà  nel  primo  gra- 
do , vale  a dire,  le  cospirazioni  tramate  contro  il  re , o con- 
tro Io  stato,  e che  il  confessore  se  ne  farebbe  reo  non  ma- 
nifestandolo. Con  mtt’i  teologi  affermiamo  che  anzi  il  con-  „ 
fessone  si  costituirebbe  reo  se  lo  manifestasse.Qual  peccato-  \ e deve  giurare, che  non  sa  quello  che  gli  si  domanda,  poi- 
re  vorrebbe  accusare  nel  tribunale  della  penitenza  un  tale  chè  lo  sa  non  come  uomo , ma  come  Dio, e che  nessuna  po- 
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teina  umana  ha  diritto  di  interrogarlo  in  quesl'ultima 
qualità  : lllud  aulem  quod  confettimi  scitur , ut  guati 
n eteitum , rum  non  iciat  aliquit  ut  homo,  ttd  ut  Deut.  S. 
Tommaso,  2,2,7.10,  art.l,  e nel  Supplemento, q. \ l ,art .1 . 

Beg.  3.*  Un  confessore  non  è solamente  obbligalo  al  se- 
creto rispetto  ai  soli  peccati  ; ma  altresì  a tutto  quello  che 
sapesse  per  \ia  della  confessione  , e che  potesse  recare  un 
menomo  dispiacere  al  penitente,  o ad  una  terza  persona. 
Però  non  può  dire,  per  esempio,  che  il  suo  penitente  sia 
povero  o carico  di  debiti,  che  sia  eunuco,  illegittimo , che 
abbia  una  malattia  secreta,  o qualunque  altro  difetto  natu- 
rale-,che  sia  ignorante,  scrupoloso , duro,  grossolano , ecc. 
Non  può  , pur  medesimamente,  rivelare  veruna  cosa  che 
potesse  riuscire  pregiudizievole  al  suo  penitente. 

Beg.  4.*  Un  confessore  non  può,  senza  violare  il  se- 
creto della  confessione, tener  ragionamento  dei  peccali  del 
suo  penitente  con  un  altro  confessore  che  avesse  udito  la 
confessione  dello  stesso  penitente. 

Beg.  5.*  Un  confessore  non  può  parlare  fuori  della  con-  0 
fessione  al  penitente  stesso  dei  peccali  che  avesse  confes- 
salo , senza  la  sua  permissione , nè  senza  necessità , quan- 
tunque non  violasse  perciò  il  secreto  della  confessione  se 
gliene  (tarlasse  ; ma  lo  potrebbe  |ierò  nella  confessione 
stessa,  |iel  bene  del  penitente,  intanto  che  questo  è nel  tri- 
bunale, foss’anche  dopo  l’assoluzione. 

Bug.  6.*  Il  secreto  della  confessione  essendo  stato  prin- 
cipalmente stabilito  in  favore  dei  penitenti , ed  i penitenti 
essendo  liberi  di  rallentarsi  dai  loro  diritti,  allorché  nulla 
vi  sia  da  temere  neper  l’onore  del  sacramento  , nè  per  una 
terza  persona , il  confessore  può  mediante  il  libero  ed 
espresso  consentimento  del  suo  penitente  , far  un  uso  le- 
gittimo della  sua  confessione,  e (tarlarne  alle  persone  che 
quegli  gii  indicasse,  pel  bene  stesso  e pel  vantaggio  del 
penitente,  e non  mai  a suo  pregiudizio. 

Btg.  7.*  Un  confessore  non  può  mai  valersi  delle  noti- 
zie acquistale  mediante  la  confessione,  dal  momento  che  vi 
fosse  motivo  da  temere,  od  anche  da  sospettare  che  l’ uso 
che  ne  facesse  potrebbe  dar  luogo  alla  rivelazione  diretta 
o.l  indiretta  dei  peccali  dei  penitenti. 

Beg.H.‘  Un  confessore  non  può  altresì  servirsi  delle 
notizie  acquistate  nella  confessione  per  la  regola  esterna  o 
(tei  governo.  Questa  regola  è prescritta  dal  derrelo  del  pa- 
pa Clemente  Vili. del  1C  maggio  1594 , concepito  in  questi 
termini:  Tarn  tuperiores  prò  tempore  escislentes,  quam  con- 
futarti , qui  jmttea  ad  tuperioritalit  graduiti  fuerint  pro- 
moti,caceant  diligenlittime,  ne  ea  notilia  quam  de  aliorum 
peccati t in  cmfettione  habuerunt , ad  esteriorrm  gubema- 
lionem  ulantur.  Questa  tegola  ha  luogo  allor  pure  che  non 
vi  fosse  venni  pericolo  di  rivelazione  , sia  diretta  , sia  in- 
diretta, quando  l’uso  che  si  tacesse  delle  notizie  acquistale 
nella  confessione  fosse  pregiudizievole  al  penitente,  sicco- 
me lo  ha  dichiarato  la  congregazione  tenuta  in  Roma  il  18 
novembre  1682, che  proibisce  a tutti  i confessori  il  seguire 
l’opinione  contraria.  Dal  che  segue, che  un  collalore  il  qua- 
le avesse  risoluto  internamente, e senza  aver  manifestatola 
sua  intenzione  ad  alcuno  , di  dare  un  benefizio  ad  un  sog- 
getto che  non  conoscesse  indegno  del  medesimo , che  per 
mezzo  della  confessione  che  gli  avesse  fatta  dappoi , non 
potrebbe  ritrarne  la  sua  buona  volontà  rispetto  ad  esso, per- 
chè una  tale  condotta  renderebbe  odiosa  la  confessione  ai 
penitenti , e sarebbe  contraria  alla  promessa  esplicita  od 
implicita  che  fanno  i confessori  di  non  fare  vermi  oso  pre- 
giudizievole ai  penitenti  della  notizia  che  loro  dannò  dei 
loro  peccali. 

Beg.  9.°  Un  confessore  non  può  informarsi  dei  compli- 
ci del  suo  penitente , sotto  pretesto  di  porre  opera  a cor- 
reggerli. I‘uò  tuttavia, e deve  anche  obbligare  il  suo  peni- 
tente a denunciarli,  allorché  bisognasse  impedire  qualche 
male  considerabile, che  altrimenti  non  si  potesse  im|)cdire, 
sia  che  questo  male  concerna  alla  repubblica,  o a qualche 


privato,  la  ragione  è che  un  confessore  è obbligato  ad  av- 
vertire il  penitente  del  suo  dovere, ed  anche  a costringer- 
lo col  rifiuto  dell’  assoluzione. 

Beg.  IO."  la  legge  del  secreto  non  lega  solamente  ilron- 
fessocc  per  rispetto  ai  vivi, ma  altresì  per  rispetto  ai  morti. 

Beg.  1 1 .*  I confessori  non  devono  lodare  eert’uno  dej 
loro  penitenti  con  una  affettazione  che  desse  luogo  a con- 
cludere,che  gli  altri  non  fossero  cosi  santi , od  anche  che 
fossero  peccatori. 

Beg.  12.*  Un  interprete  , del  quale  occorresse  o che 
udisse  per  caso  od  altrimenti  la  confessione  di  un  altro; 
quello  al  quale  la  raccontasse,  e generalmente  tutti  quelli 
che  sapessero  ipnerati  di  qualcuno  per  la  sola  via  della  con- 
fessione sono  obbligali  al  segreto,  lai  ragione  è che  queste 
notizie  avendo  relazione  allo  confessione , partecipano  del 
secreto  die  le  è dovuto,  e che  l’agire  altrimenti,  sarebbe 
un  renderla  odiosa. 

Regole  pei  penitenti  , ritpelto  al  tecreto  della  confettime. 

Beg.  1.*  Quantunque  un  penitente  non  sia  tenuto  al  se- 
creto , siccome  il  confessore,  la  giustizia  e la  carità  l’ob- 
bligano nondimeno  a tacere  quello  che  non  potesse  rivela- 
re senza  disonorare  il  sacramento  , o senza  fare  un  torto 
ingiusto  al  suo  confessore , siccome  fanno  coloro  che  pub- 
blicano, ponendole  in  burla, le  domande  savie  c prudenti  ebe 
sono  stale  loro  fatte  , i pii  avvisi  die  sono  stali  loro  dati, 
le  penitenze  salutari  dm  sono  state  loro  imposte. 

Beg.  2.*  Un  penitente  può  e deve  anche  denunciare  al 
vescovo  un  confi-ssore'  pericoloso  che  lo  avesse  sollecita  - 
lo  al  dditto,  o voluto  indurre  nell'errore, allorché  non  po- 
tesse ovviare  al  male  per  altra  via,  e die  avesse  luogo  di 
credere  che  questa  via  gli  riuscisse.  Questa  regola  è fon- 
data specialmente  sulla  bolla  di  papa  Benedetto  XIV,  del 
primo  giugno  1741 , che  comincia  con  queste  parole , Sa- 
cramenlum  pernitenlia:,  c che  rinnova  tutte  le  altre  che  i 
papi  hanno  pubblicate  intorno  lo  stesso  soggetto  ; siccome 
quello  di  Pio  IV,  dd  16  aprile  1501  ; di  Gregorio  XV,  del 
31)  agosto  1622  , ecc.  Appunto  in  virtù  di  queste  bolle , i 
penitenti  sono  obbligati  a denunciare  queste  sorte  di  con- 
fessori, da  per  tutto  dove  fossero  rioevute  ; e ne'  paesi,  sic- 
come la  Francia,  in  cui  non  sono  ricevute,  i penitenti  sono 
obbligati  a questa  sorta  di  denuncio  , in  virtù  della  legge 
di  carità  , che  ordina  di  impedir  mali  cosi  considerabili  , 
quando  si  (lessa  (e.  l'opera  del  padre  l.orcnzo  Cozza,  deù 
l’ordine  dei  foli  minori , stampala  in  Roma  nel  1709  col 
titolo  seguente:  Dubia  selecta  circa  lollicitaliunem. 

Beg.  3.*  Una  persona  a cui  si  fosse  dato  un  secreto  sot- 
to il  sigillo  della  confessione , peccherebbe  per  verità  con- 
tro la  fedeltà  e contro  l'obbligo  naturale  di  custodire  il  se- 
creto, se  ella  si  facesse  a rivelarlo;  ma  non  violerebbe  per- 
ciò il  sigillo  della  confessione  poiché  non  evvi  secreto  na- 
turale ette  possa  uguagliarla,  e che  non  è nella  facoltà  deb 
l'uomo  F imporre  un  tale  obbligo,  che  è un  obbligo  sacro, 
e relativo  ai  sacramenti  e alla  religione.Motivo  per  cui  non 
dovesi  nèdare,nè  ricevere  un  tale  sccrelo;e  quando  lo  aves- 
simo ricevuto,  potremmo  rivelarlo  nel  casi  in  cui  si  potes- 
sero rivelare  gli  altri  secreti  ( v.  Domenico  Solo  nel  suo 
Trattato  del  tecreto,  stampato  in  Uouui  nel  1625.  Girolamo 
Onofrio, teologo  di  Roma,  del  suo  tratto  del  Suggello  della 
cmfettione,  pubblicalo  in  Milano  nel  1611;  Giovanni  Mal- 
dero, dottore  di  Lovanio,e  vescovo  di  Anvers,nel  suo  Trat- 
talo del  tuggello  della  cmfettione, stampato  in  Anversa  nel 
iU26;l.uelinn,ncl  suo  Trattato  del  tecreto  della  confusione , 
stampalo  in  Parigi, presso  Simart,nel  1708,  c nell’.lyjiim- 
ta  a quel  trattalo,  stampato  nel  1710,  Lenglcl  du  Kresnoy, 
nel  suo  Trattalo  Borico,  e dogmatico  del  tecreto  inviolabile 
della  confessione, seconda  edizione;  in  lAirigi,  presso  Carlo 
Stefano  Hoehcreau,  nel  1725;  Collet , Maral,  tom.  12.  le 
' Massime  sul  ministero  della  confessione  , del  padre  Mar- 
; tino,  minimo). 
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Vili.  Confittimi  generali. 

>U*  fcfr  *►' -*iì 

È necessario  il  Etra  nna  confessione  generale  di  tuul  I 
peccati  mortali , tutte  le  volte  che  le  confessioni  prece- 
denti fossero  state  nelle  od  invalide  : 1.*  quando, per  man- 
canta  di  un  esame  sufficiente  0 per  un'  ignorante  grave- 
mente colpevole , il  penitente  avesse  dimenticato  qualche 
peccato  mortale-,  3.°  quando  non  avesse  avuto  il  dolore  ne- 
cessario per  ottenere  la  readsskme  dei  suoi  peccali^. "quan- 
do non  avesse  avuto  il  fermo  proponimento  di  non  più  ca- 
dere nel  peccato  mortale,  che  non  ne  avesse  lascialo  le  oc- 
casioni prossime  e che  aveste  conservatoattaccameoto  per 
alcuno  di  essr,4.*quando  avesse  celalo  a bell’arte  e per  att- 
inia,dper  vergogna , o per  timore,  un  peccato  mortale, 
oche  credeste  mortale,  od  il  numero  dei  peccati  mortali, 
o le  circostante  che  cangiassero  la  specie  dei  peccati  mor- 
tali, 0 quelle  che  li  aggravassero  notabilmente  nella  stessa 
specie-,  5." quando  fune  ricaduto  cosi  frequentemente  e 
cosi  facilmente  nei  peccati  mortali  che  avesse  già  confessa- 
ti-, ti."  quando  non  avesse  fatto  per  colpa  sua  la  penitente» 
imposta  dal  confessore  ; 7 quando  avesse  ignoralo  le  cose  i 
necessarie  alla  salvata;  8.* quando  non  avesse  accusato 
che  peccati  che  non  avesse  commesso,  perchè  avrebbe  dato 
una  materia  falsa  la  quale  avrebbe  reso  nullo  il  sacramen- 
to; 8.” quando  avesse  diviso  la  sua  confessione,  col  dire 
una  parte  de’  suoi  peccati  ad  un  confessore,  cd  il  rimanen- 
te ad  un  altro  ; IO.  quando  si  fosse  confessalo  da  un  prete 
che  non  aveva  facoltà  di  assolverlo,  0 che  non  si  Ibsse  ser- 
vito delia  foratola  prescritta  c valevole  per  assolverlo  (e.S. 
Carlo , nelle  sue  istruitimi  dei  emf ettari.  Le  conferenze  di 
Annera,  sulla  penitenza , pag.  116  esrj.  Il  direttore  delle 
anime  pentitali, pog.  271.  Colici,  Maral,  tom.  1 1 ,;«5,7.'»7). 

Do  questi  od  altri  simili  casi  in  fuori,  che  rendono  le  con- 
fessioni generali  o necessarie  od  utili , non  è a proposito  il 
permetterle  ai  penitenti , particolarmente  agli  scrupolosi , 
t quali  non  vi  trovano  la  pace  che  vi  cercano  eoo  inquietu- 
dine, e che  come  prima  ne  abbiano  blu  una, già  ne  voglio- 
no incominciare  un'altra,  a pregiudizio  della  tranquillità 
delia  loro  anima,»  di  quelle  de’ confessori. 

CONFESSIONISTI,  — I cattolici  di  Alèmagna  negli  atti 
della  pace  di  West  fa  Ita  chiamarono  cosi  i Luterani  che  se- 
guivano la  confessione  di  Attgsbourg. 

CONFESSORE. 

SOMMI  IMO. 

I.  A onte  di  confettare. 

..il.  Pattila  dei  con  (ettari. 

IH.  Qualità  dei  confettori. 

IV.  /toreri  dei  confettal  i.  t 

I.  Nome  di  confettare. 

Il  nome  di  confessore  si  piglia,  negli  attori  ecclesiastici, 
1.”  per  martire-,  3.’  per  quello  ebe  abbia  confessalo  la  fe- 
de dinanzi  ai  tiranni  senza  nulla  sodi-ire;  3.°  per  quello  che 
abbia  confessato  e sofferto  qualche  tormento  a causa  della 
sua  confessione-,  l.°quellì  che  dopo  essere  ben  vissuti,  sia- 
no morti  in  concetto  di  santità,  o.°  pei  santi,  distiati  dagli 
apostoli , evangelisti , martiri , dottori  0 vergini  ; 6.*  per 
cantori  c salmisti  ; perchè  nel  linguaggio  della  Scrittura, 
tonfileri,è  cantare  le  lodi  di  Dio;7.“  pei  preti  secolari  0 re- 

f alari  che  amministrano  il  sacramento  della  penitenza. 
0.  S.  Cipriano,  ep.  7,9, 10, 18,  30,  33  , 53.Baron.  tom. 
1,  gen.  pag.  84. 

IL  Riletti  dti  confettori,  ticcnme  minittri  del  Muramento 
della  penitenza. 

Due  sorta  di  potestà  sono  assolutamente  necessarie  ai 
confessori  per  la  validità  della  confessione  -,  la  potestà  d'or- 


dine,inseparabile  dal  carattere  sacerdotale, die  si  dà  a tatti 
i grati  nella  loro  ordinazione, e quella  digiurisdlzione.  L’or- 
dinazione dà  al  preti  la  potesti  interna  • soprannaturale 
che  è richiesta  per  parte  del  ministro,  per  rimettere  i pec- 
cati. La  giurisdizione  dà  quello  che  è richiesto  dalla  parte 
dei  fedeli,  cioè  l'autorità  di  giudicarli, quando  si  accusano 
dei  loro  peccati  ; poiché  quantunque  tutti  i preti  ricevano 
la  potestà  d'assolvere  dai  peoeali  nella  loro  ordinazione,  non 
ricevono  però  soggetti  su  cui  possano  esercitare  quella 
potestà  ; e questi  soggetti  non  sono  loro  dati  che  per  mez- 
zo della  giurisdizione,  la  quale  è ordinaria , 0 delegala , e 
che  si  piglia  dal  vescovo, 0 da  qualche  altra  persona  privi- 
legiata ( V.  CDU,  VESCOVO  , ASSOLCZIOXB  , GIUBI8DIIIOXB  , 
PEXITEXZA,  CASI  RISERVATI). 

La  necessità  di  questa  doppia  potestà  , per  la  validità 
delia  confessione , è fondata  sul  ventunesimo  canone  del 
concilio  di  Laterano , tenuto  sotto  Innocenzo  III-,  su  quello 
del  concilio  di  Trento,  sete.  1 4,  c ap.  7;  sul  decreto  di  Eu- 
genio IV;  sull’autorità  di  S.Toinmaso  e degli  altri  teologi; 
sulla  natura  stessa  dell  assoluzione  , che  essendo  un  atto 
giudiziario  0 di  giustizia , suppone  necessariamente  , nel 
Mnfeasorc  che  è giudice,  la  giurisdizione  sopra  i soggetti, 
giacché  è evidente  che  non  potrebbe  portar  giudizio , pro- 
nunciar sentenze  nbhligaturie  , se  non  avesse  soggetti 
su  i quali  abbia  autorità,  e che  siano  obbligati  ad  obbedir- 
gli. (jn'miam  natura  et  ratio  judicii  itlud  expoteti , ut  sen- 
teniia  in  tubato*  dumtaxat  feratur,  perstmum  temper  in- 
Eccletia  Iki  futi,  nullius  momenti  abtolutionem  eam  etti 
debere,  quam  tacerdos  in  non  proferì  in  quem  ordinai  iam 
aut  subdelegatam  non  habet  juriedictionem , quod  ceritti- 
mum  ette  radon  sacra  Synodut  confirmat  ( Condì.  Triti. 
ms.  I l.cap.6.).  Ecco  le  eonseguenze  di  questo  principio. 

1 . Chiunque  non  sia  prete , o che  essendolo  non  abbia 
la  giurisdizione  ordinaria , o delegata  dal  superiore  legit- 
timo, non  può  confessare  validamente. 

3.”  I confessori  che  abbiano  la  giurisdizione  ordinaria  o 
delegata,  non  ne  possono  usare  validamente  che  su  i loro 
soggetti;  il  papa  sopra  tutti  i fedeli  della  Chiesa  universa- 
le, il  vescovo  sopra  i suoi  diocesani  ; il  curato  sopra  i suoi 
parrocchiani  ; i superiori  regolari,  sopra  i loro  religiosi  ; i 
cappellani  degli  eserciti  su  1 soldati  dei  reggimenti  di  cui 
sono  cappellani. 

3. *  1 curati  non  possono  essere  chiamati  dai  loro  confra- 
telli per  confessare  nelle  loro  parrocchie,  salvo  che  non 
fossero  approvali  per  tutta  la  diocesi, secondo  il  diritto  co- 
mune. Lo  (tossono  tuttavia  in  virtù  della  consuetudine  e 
del  consentimento  tacito  dei  vescovi, che  sono  sempre  pa- 
droni di  revocare  questo  consentimento  (Drouin  , liete  sa- 
crament.tom.  3,  pag.  471). 

4. ”  I regolari  non  possono  nè  confessare  i secolari  senza 
essere  approvati  dai  vescovi , nè  estendere  le  loro  appro- 
vazioni da  una  diocesi  ad  un’aUra,  come  se  essendo  appro- 
vati in  nna  diocesi , Gissero  presanti  di  esserlo  in  tutte  le 
altre.  Non  basta  che  domandino  T approvazione,  bisogna 
che  la  ottengono  senza  eccettuarne , uè  i professori  di  teo- 
logia, nè  persino  i generali  d'Ordine  ( Cotte.  Triti,  teet.  33 
eap.  13.  Cloro  di  fronda , 1643.  Alessandro  VII , breve 
del  36  feb.  dell’a.  1659). 

5. "  Ogni  confessore  approvato  pnò  confessare  le  persone 
delle  altre  diocesi  che  vengono  a presentarsigii  in  buona 
fede  e Don  per  frode , onde  evitare  i confessori  delle  loro 
diocesi.  Laonde  i pellegrini , i viaggiatori  possono  confes- 
sarsi dove  si  trovino , giacché  sono  soggetti  agli  ordinari 
de’  quali  si  incontrino  senza  dolo  , per  ricevere  i sacra- 
menti  (Teor.  c Prat.  dei  Sacrata,  tom. ì, pag.  363). 

0.”  Ogni  confessore  approvato  può  assolvere  gli  stra- 
nieri, anche  dai  casi  riserrati  nella  diocesi  di  essi,  ma  non 
da  cròlli  clic  fossero  riservati  nella  diocesi  del  confessore. 
La  regione  è che  la  riserva  non  è inerente  al  rolpevelc, 
ma  ai  confessori  ; è nna  limitazione  della  potestà  dei  con- 
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fessori,che  dipendono  perciò  dai  loro  propri  vescovi  e non 
dagli  stranieri  ( Condotta  dei  Confa,  pag.  238,  220;  230). 

7. °  I confessori,  che  non  sono  curali , non  possono  con- 
fessare i penitenti  nelle  diocesi  in  cui  uon  sieno  appro- 
vati. La  ragione  è,  che  la  giurisdizione  ordinaria  siccome 
i|uellu  dei  curati, può  essere  esercitala  in  ogni  luogo  sopra 
i soggetti  che  sono  sottoposti  a quella  giurisdizione  nelle 
cose  che  si  fanno  sine  strepila  judicii , siccome  la  confes- 
sione; ma  non  ia  giurisdizione  delegala.  ( Teor.tpral.  dei 
Sacram.pag.  162). 

8. °  L'n  confessore  approvalo  per  un  monastero  di  fan- 
ciulle , non  è presunto  approvato  per  un  altro.  L'n  confes- 
sore straordinario  che  si  desse  loro  per  una  volta,  non  può 
isirimcnte  confessarle  una  seconda  volta,  seuza  una  nuova 
delegazione  ( Condotta  de'  Confes.  pag.  228). 

9. ”  L'n  confessore  che  abbia  avuto  i casi  riservati  per 
un  tempo  limitato,  può,  dopo  finito  questo  tempo,  termi- 
nare le  confessioni  dei  casi  riservati  che  avesse  cominciate, 
mentre  durava  quel  tempo.  Quello  che  avesse  avuto  una 
delegazione  generale  in  una  diocesi  per  assolvere  dai  casi  ri- 
servali, commutare  i voli,  eoe.  non  perde  la  sua  potestà  alla 
morte  del  prelato  che  lo  avesse  delegato  , ma  la  conserva 
fino  alla  revocazione  ilei  suo  successore.  La  ragione  è,  che 
che  essendo  grazie  speciali  fatte  al  delegato  , non  devono 
finire  per  ia  morte  dei  prelati  clic  le  avessero  accordale  , 
secondo  quelle  parole  di  Ronifacio  Vili,  nel  capitolo  Si  cui 
de  prcebendis  in  sesto.  Ilujusmodi  concessili  (guani  rum  spe- 
cialem  gratiniti  comincili,  decet  esse  mansuram ) non  espi- 
rai eliam  re  integra , per  ulntum  concedente.  Non  accade  il 
medesimo  di  una  delegazione  particolare  per  l'assoluzione 
di  alcune  persone  io  parlicolare,oper  qualche  altra  funzio- 
ne della  giurisdizione  spiriluakqquesta  sorta  didelegazioni 
finiscono  per  la  morie  del  vescovo,  allorché  non  sieno  an- 
cora cominciale,  poiché  non  sono  tanto  grazie  accordale 
al  delegato, quanto  commissioni  delle  quali  gli  si  dà  l’ese- 
cuzione (r.Lalassut,  lib.  3,  cap.  8,n.l4. Condotta  dei  conf. 
pag.  231,  e 232). 

111.  Qualità  dei  confasori. 

S.  Carlo,  nel  suo  concilio  di  Milano,  racchiude  le  qualità 
de’  confessori  mila  scienza,  nello  zelo  e carità , nella  pru- 
denza e nella  pazienza. 

l.°  Ogni  confessore  deve  avere  una  scienza,  se  non  emi- 
nente, per  lo  meno  mediocre  e competente.  Chiamasi  scien- 
za eminente,  quella  che  pone  nn  confessore  in  grado  di  ri- 
solvere immediatamente  ogni  maniera  di  difficoltà.  Chia- 
masi scienza  conqictente  quella  che  pone  un  confisso  re  in 
grado  non  di  risolvere  immediatamente  le  grandi  difficoltà, 
ma  di  risolverne  almeno  sàuramente  parecchie  di  quelle 
che  sono  ordinarie,  di  esaminare  le  oltre, e di  ben  decider- 
le per  mezzo  de’  libri,  o della  consulta.  Però,  acciocché  un 
confessore  possegga  questa  scienza  mediocre  o competen- 
te , bisogna  che  sappia:  l.°  Le  parti  essenziali  del  sacra- 
mento della  penitenza,  e le  condizioni  richieste  nd  ogni 
parte  per  la  validità  del  sacramento.  2.°  Quel  che  sia  pec- 
calo che  non  lo  sia  che  veniale;  le  circostanze  che  can- 
giano la  specie  del  peccato  ; quelle  che  l' aggravano  o che 
la  diminuiscono  notabilmente  ; i peccati  die  obbligano 
alla  restituzione  deila  roba  o dell'onore , e alla  riconci- 
I lozione  ; quelli  che  si  commettono  contro  i comandamenti 
di  Dio  c della  Chiesa;  quelli  che  sono  racchiusi  nei  peccali 
capitali;  quelli  che  si  commettono  nelle  diverse  condizioni 
delle  persone  che  confessino  ; quelli  che  sono  riservati  al 
papa  od  ul  vescovo  ; quelli  che  hanno  censura  annesse  ; 

I effetto  delle  censure  e delle  irregolarità;  gl*  impedimenti 
che  rendono  il  matrimonio  nuUo  od  illecito.  3.°  Gli  indizi 
pe’  quali  puossi  conoscere  quando  le  confessioni  precedenti 
sieno  invaiale, quando  i penitenti  debbano  essere  assoluti, 
differiti  o rimandali,  e la  maniera  di  esaminarli  seuza  inse- 


gnar loro  il  male  che  non  conoscano.  4.°  I rimedi , gli  av- 
visi  che  bisogna  dare  a’  penitenti,  e i doveri  del  loro  stalo. 
8.°  Le  penitenze  che  convengono  al  numero  ed  alle  specie 
dei  peccati.  6.”  Gli  esercizi  di  pietà  propri  ad  antivenire  la 
ricaduta  , ed  a far  avanzare  1 penitenti  nella  virtù  ( Con- 
dotta dei  Confessori  pag.  5 e seg). 

2. °  l'n  confessore  deve  essere  pio  , e questa  pietà  deve 
splendere  nella  purità  de’  suoi  costami , nella  regolarità 
della  sua  condotta , e nel  suo  fervore  nel  servizio  di  Dio, 
nella  preghiera,  nella  meditazione,  nella  lettura  dei  buoni 
libri , e generalmente  in  tutto  quello  che  coocerna  alia 
virtù  ivi  alla  religione. 

3. ”  Il  confessore  deve  avere  una  carni  senza  limiti,  che 
facendogli  considerare  i suoi  penitenti  siccome  suoi  pro- 
pri figliuoli  nell'ordine  della  grazia,  io  impegni  ad  attende- 
re alla  loro  salvezza,  con  le  cure , con  la  vigilanza  , con  la 
tenerezza  , con  lo  zelo  di  un  padre  ; nta  zelo  illuminato 
savio,  egualmente  lontano  da  una  rilasciala  condiscenden- 
za , e da  un  eccessivo  rigore. 

4. ’  Il  confessore  ha  bisogno  di  una  prudenza  singolare, 
per  interrogare  e dare  avvisi  a proposito,  per  applà'are  le 
regole  generali  ai  casi  particolari,  per  trattami  penitenti 
con  un  modo  conforme  alla  loro  età,  al  loro  sesso  , al  loro 
stalo  , alle  loro  disposia'ioni , per  |)resorivere  i rimedi  con- 
venienti ad  ogni  malattia  delle  anime,  per  non  tranquil- 
lare quelle  che  devonsi  sgomentare , né  sgomentare  quelle 
che  devonsi  tranquillare  e consolare  ; e per  non  perdere 
se,  mentre  vuole  salvare  gli  altri. 

3 .*  Il  confessore  ha  pure  bisogno  di  una  grandissima 
pazienza  per  sopportare  ia  ignoranza,  la  rozzezza, le  debo- 
lezze, la  lentezza,  e gli  altri  difetti  dei  penitenti,  non  che 
tutti  i disturbi  del  ministero. 

IV.  Doveri  dei  confessori. 

1. ”  Il  confessore  non  si  metterà  mai  nel  tribunale, se  non 
dopo  aver  fatto  alarne  considerazioni  su  la  santità  dell’a- 
zione che  si  accinge  a fare;  e domandato  a Dio  la  grazia  di 
ben  farla  , con  qualche  preghiera  vocale  o mentale  , non 
proponendosi  in  essa  che  la  salvezza  delle  anime. 

2. °  Non  udirà  le  confessioni  che  nel  confessionale, dinan- 
zi al  quale  arderà  un  lume,  quando  non  si  vedesse  chiaro. 

3. °  Sarà  sempre  seduto  mudestamente , e non  mai  in 
piedi  nel  confessionale,  con  un  vestilo  decente  e conforme 
ai  regolamenti  del  suo  vescovo  , quando  fosse  secolare  , o 
del  suo  Ordine, quando  fosse  religioso, avente  il  volto  com- 
posto a modestia,  e non  guardando  né  quelli  che  confessa , 
né  quelli  che  sono  dintorno  al  confessionale. 

4. °  Riceverà  tutti  quelli  che  si  presentano , senza  prefe- 
renza, nè  distinzione,  ascoltandoli  ciascuno  alla  sua  volta, 

rindo  non  si  trattasse  di  |iersooe  indisposte  o stimolale 
qualche  premura,  che  potrà  far  passare  innanzi  alle  al- 
tre, quantunque  con  molta  prudenza  e discrezione. 

5.“  Osserverà  se  i penitenti  si  accostino  con  la  modestia 
conveniente  ; se  Si  collochino  come  si  deve,  non  rivolgen- 
do il  viso  verso  il  confessore,  ma  da  fianco;  se  facciano  il 
segno  della  santa  croce , se  domandino  la  benedizione , se 
dicano  bene  il  confiteor,  alfine  di  avvertirle  di  dò  ette  o- 
■et  tenero. 

6.°  Lasecrà  accusare  da  se  i penitenti  che  non  hanno 
bisogno  d’essere  interrogali,  e non  b interromperà. 

7.”  Interrogherà  i penitenti  che  abbiano  bisogno  di  es- 
serlo, sia  perchè  non  gli  conosca  ancora, come  succede  al- 
lorché li  confessi  per  la  prima  volta,  potendovi  esser  luogo 
da  dubitare  che  non  sappiano  il  catechismo.  In  questi  casi 
ed  altri  somiglianti,  il  confessore  è obbligato  ad  interroga- 
re i suoi  penitenti  su  i loro  peccati,  su  le  loro  preghfere, 
sul  catechismo  , giacché  è il  loro  giudice  , Il  loro  signo- 
re, il  loro  padre,  e che  queste  qualità  gli  impongono  que- 
sta obbligazione. 

8.°  Kon  farà  interrogazioni  inutili  e curiose,  non  si  ser- 
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viri  che  di  termini  onesti,  avendo  gran  precauzione  di  non 
(svelare  ai  suoi  penitenti  il  male  che  ignorassero, massima- 
mente sul  sesto  comandamento , cominciando  sempre  ad 
interrogarli, per  via  di  semplici  pensieri  su  quella  materia, 
e non  procedendo  chea  proporziono  delle  manifestazioni 
che  gli  si  facciano. 

9. '*  Non  darli  mai  a divedere  nè  disgusto , nè  orrore  pei 
penitenti , comunque  orribili  sieno  i delitti  de’  quali  si 
accusassero. 

10. "  Compita  la  confessione,  dari  ai  penitenti  gli  avvisi 
convenienti,  produrrà  loro  i motivi  di  contrizione  elle  giu- 
dicherà più  acconci  ad  intenerirli;  imporrà  loro  una  peni- 
tenza proporzionala,  e loro  darà,  o differirà  l’assoluzione , 
secondo  le  loro  disposizioni  ; ma  non  mai  licenzierà  una 
volta  per  sempre  verun  penitente , nella  speranza  che  se 
non  riesce  un  giorno,  può  riuscire  un'altra  volta  a commo- 
verlo cd  a converlirlo(t).  Condotta  dei  confessori  pag.  S67 
estg.  ».  assolciionk,  confessione,  esami,  penitenza  ). 

CONFIDENZA  BENEFICIALE.  — F,  un  patto  illecito 
di  godere  in  lutto  o in  parte  de'  frutti  di  un  beneficio  sotto 
il  nome  altrui,  senza  possederne  il  titolo  , o di  conservarlo 
per  qualcuno.  Commettesi  in  due  maniere  : 1."  quando 
procurasi  un  bemllcio  a qualcheduno  , a condizione  chi- 
lo dia  ad  un  parente  o ad  un  amico  dopo  un  certo  tempo, 
(osso  o no  espressa  la  condizione  ; 4.  quando  procurasi 
un  benefizio  a qualcuno  , a condizione  che  custodisca  il 
titolo  , ma  che  ne  dia  i frutti  in  tutto  od  in  parte  ad  un 
altro. 

La  confidenza  è proibita  nottole  stesse  pene  della  si- 
monia, perchè  è un  traffico  indegno  dei  beoe(lc!,i  quali  so- 
no por  qualche  cosa  di  santo.  I papi  cd  i concili  dichiara- 
no i confidenziart  decaduti  ipso  jure  dai  loro  benefici  otte- 
nuti per  questa  via  , e scomunicati  ipso  facto  ; obbligati  a 
restituire  i frutti  percepiti, incapaci  ad  ottenere  altri  bene- 
tìel; possono  pure  privarli  di  quelli  che  avessero  acquistati 
canonicamente,  prima  della  simonia  ( Pio  IV,  in  Bulla  Rn- 
manum  85  , edita  die  17  orlai.  11564.  Pio  V , in  Bulla  In- 
tollerabili».  Sisto  V,  inBulla  /Arino  47, 0.1586, «in Buffo 
Pusloralis  61 , 1587.  Concilio  di  Roano  dctl’a.  1501.  Con- 
cilio di  Bourgersdell'a.  1584). 

CONFIDENZA  IN  DIO.  — A parlare  propriamente,  que- 
sta è la  speranza  cristiana;  cosi  non  si  può  mettere  in  que- 
stione , se  sia  per  noi  un  dovere  di  confidare  nella  miseri- 
cordia infinita  di  Dio  , e sbandire  qualunque  inquietudine 
per  rapporto  alla  nostra  salute.  La  nostra  religione  cofi'im- 
primerei  l’angusto  carattere  di  figliuoli  di  Dio , non  ha  al- 
tra mira  che  d’ ispirare  verso  questo  sovrano  benefattore 
la  stessa  confidenza  che  i figliuoli  bennati  nutrono  pel  loro 
padre,  il  cui  amore  di  continuo  hanno  sperimentalo. 

Gesù  ('.risto  per  animare  i suoi  Apostoli  loro  dice- Ahbia- 
te  confidenza,  io  ho  vinto  il  mondo(Joan.c.i&  0.35).  9an 
l’alilo  esorta  i fedeli  a non  perdere  mai  la  loro  confidenza, 
cni  è promessa  una  grande  rimunerazione  ( Uebr.  e.  10, 
v.  33).  Rappresenta  il  timore  come  il  carattere  del  giudai- 
smo (Rom.  e.  8,  o.  18).  S.Giovanni  diceche  chi  spera  in 
Dio  si  santifica,  come  Dio  stesso  è santo  (1,  Jo.  e.  3 o.  3). 
Dunque  stranamente  s' inganna  chi  pretende  santificare  le 
anime  coU’ispirargti  un  eccessivo  timore  dei  giudizi  di  Dio, 
anziché  una  ferma  confidenza  m ila  bontà  di  lui. 

Gesù  Cristo,  gli  Apostoli , gli  antichi  Padri , gii  uomini 
apostolici  di  tutti  i secoli  non  hanno  cercato  di  spaventare 
i peccatori , ma  di  guadagnarseli  colla  confidenza  ; fecero 
molte  promesse  e poche  minacce;  perdonarono  ad  ognuno 
e noo  ricusarono  alcuna  persona  ; parlarono  onn  forza,  e 
spessissimo  della  bontà  di  Dio , della  pazienza  di  Ini  verso 
i peccatori,  della  carità  di  G.C.,  dell' efficacia  della  reden- 
zione, del  perdono  promesso  al  genere  umano,  del  premio 
eterno  , rare  volte  della  dannazione.  Chi  deve  istruire  ha 
forse  migliori  modelli  da  seguire? 

Senza  dubbio  si  dirà,  che  in  nn  secolo  eccessivamente 


perverso , non  è il  tempo  d’ ispirare  la  confidenza  ma  il  ti- 
more. Senza  confrontare  la  descrizione  dei  nostro  secolo 
con  quella  che  i Padri  della  Chiesa  hanno  formato  del  lo- 
ro, domandiamo  se  il  timore  converta  i peccatori  più  effi- 
cacemente che  la  confidenza;  se  Ira  quelli  che  perseverano 
nei  peccalo, il  maggior  numero  vi  sia  trattenuto  per  la  pre- 
sunzione c non  per  la  disperazione;  se  i predicatori  piu  ri- 
gidi sieno  quelli  che  guadagnano  a Dio  il  maggior  numero 
d'anime. 

Sappiamo  di  un  Giuda  perduto  per  la  disporazioue  ; la 
Scrittura  non  ci  mostra  alcun  peccatore  indurato  per  l’ec- 
cesso di  confidenza  in  Dio.  S.  Pietro  cadde,  perchè  erasi 
confidalo  nelle  sue  proprie  forze,  e non  nella  Itomi  del  suo 
Maestro.  Gesti  Grislo  con  un  tenero  sguardo , e non  con 
un  occhiata  ili  sdegno  lo  fece  entrare  in  se  stesso.  Sant’A- 
goslino  stelle  nel  suo  disordine  fin  tanto  che  non  confidò 
nella  grazia  ; ed  animato  della  confidenza  ne  sorti  ben  pre- 
sto. S.  Paolo  c'insegna  che  i pagani|  si  sono  abbandonati 
per  disperazione  alla  impudicizia  {Efthes.  c.  4.  v.  19). 

Su  questo  punto  importantissimo  di  morale, bisogna  con- 
sultare quei  che  invecchiarono  nelle  fatiche  del  santo  mi- 
nistero, e non  i dottori , i quali  non  conoscono  altro  che  i 
loro  libri  e il  loro  gabinetto.  Quando  taluno  tra  essi  avrà 
convertito  coi  suoi  scritti  tanti  peccatori , quanti  S.  Fran- 
cesco di  Sales  con  la  dolcezza  delle  sue  massime, e con  l'al- 
lettamento invincibile  della  sua  carità  , meriterà  che  si 
prenda  per  maestro.  Ma  Gesù  Cristo  ci  comanda  di  non 
credere  ai  Farisei  che  addossano  su  le  altrui  spalle  un  pe- 
so insopportabile , ed  essi  neppure  vogliono  muoverlo  con 
un  dito  (Muti.  c.  43.  ».  4.). 

CONFITEOR.  — Questo  fermine,  che  nel  linguaggio 
della  Scritlnra  significa  più  ordinariamente  io  lodo  , io 
rendo  grazie,  io  rendo  gloria , è determinato  ora  per  signi- 
ficare la  preghiera  che  racchiude  nn’  accusa  generale  dei 
peccati  che  recitasi  prima  di  confessarsi.  La  si  dice  ezian- 
dio al  principio  della  Messa,  a Prima,  a Compieta,  ere.  Vi 
erano  chiese  in  cui  il  prete  si  volgeva  altre  volte  verso  il 
popolo  durante  tutto  il  confiteor  della  Messa  (e.  Claudio  di 
Veri,  Cerem.  della  Chiesa,  tom.  i,  7x117. 1 30  ).  Ven'  erano 
pure  nelle  quali  dicevasi  il  confiteor  in  sneristia  , nell’atto 
di  pigliar  gli  ornamenti, di  andare  all' altare,  alla  porta  del 
coro  (ivi,  tom.  li, pag.  4,  3,  4,  ece.  ). 

CONFORMISTA.  — Questo  termine  si  adopera  in  mate- 
ria di  religione, per  indicare  persone  che  seguono  la  stessa 
dottrina,  antorizzata  dalle  leggi  di  uno  Stalo.  Cosi  si  chia- 
mano conformisti  in  Inghilterra  , tutti  quelli  che  seguono 
la  dottrina  autorizzala  dalle  leggi  dello  Stato, 0 della  chiesa 
anglicana  ; c si  chiamano  non-conformisti  tutti  quelli  che 
non  la  seguono , siccome  i Luterani , i Presbiteriani , gli 
Anabattisti,  ere. 

CONFRATERNITA  ( sacram  sodalilium,  sacra  tolttlilas, 
confratemilas').  — I e confraternite  sono  società  di  persone 
che  si  uniscono , e che  si  radunano  per  celebrare  alcuni  e- 
scrcizl  di  religione  e di  pietà.  Le  confraternite  non  sono 
stale  sconosciute  ai  pagani , siccome  appare  dalla  legge  I 
ff.  De  cotlegiis  illieitis,  ed  esse  sono  antiche  nella  Chiesa. 
Il  concilio  di  Nantes  dell’893  ne  parla,  can.  15.  Ne  èpur 
parlalo  nella  vita  di  S.  Marziale,  scritta  da  uno  de’ suoi  di- 
scepoli. Il  fine  delle  confraternite  è di  congiungere  j«reo 
rhie  persone  insieme, per  mezzo  di  un  vincolo  spirituale  di 
fraternità , acciocché  si  aiutino  mutuamente  colle  preghie- 
re , cogli  esempi , coi  consigli , e si  applichino  alle  opere 
parlieolari  di  pietà  o di  carità , che  sono  proprie  della  con- 
fraternita che  si  abbraccia.  Vi  sono  confraternite  laiche  , 
le  quali  sono  sottoposte  alla  direzione  de’  laici , e confra U-re 
nile  ecclesiastiche,  le  quali  si  reggono  sotto  la  direzione 
de'  preti  secolari  o regolari,  le  line  c le  altre  hanno  spesso 
cappelle  nelle  parrocchie  0 ne’ conventi , per  celebrare  i 
loro  uffìzi,  prima  odopo  quello  della  parrocchia, e non 
nel  tempo  medesimo. 
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Non  pnossi  erigere  veruna  confraternita  senza  il  per- 
messo del  vescovo  diocesano,  che  deve  visitarle  e toglier- 
ne gli  abusi,  quand’anche  fossero  stabilite  presso  i rego- 
lari privilegiali  ( Cane.  Trid.  sess.  22 , cap.8 , De  reform. 
S.  Carlo,  quinto  concilio  di  Milano, pag.  3,  Iti.  18.  Bar- 
bosa , in  Collectaneis , ad  cap.  8 , Cono.  Trid.  num.  2-i). 

Quantunque  le  confraternite  sieno  buone  in  se  vi  s’insi- 
nuano spesso  abusi  condannali  dai  concili.  Tra  questi  si 
vuole  anche  noverare  la  falsa  sicurtà  che  per  avventura  si 
concepisse  della  propria  eterna  salvezza  sotto  questo  pre- 
testo -,  cd  in  conseguenza  di  questa  falsa  fidanza , la  facilità 
di  peccare , di  ini  sturare  i propri  doveri  essenziali  e ca- 
pitali, di  astenersi  dalla  Messa  della  parrocchia , ecc.  Sa- 
rebbe ancora  un  abuso  enorme  il  figurarsi , che  facendosi 
membro  di  una  confraternita  , non  si  morisse  di  morte  re- 
pentiua , nè  senza  ricevere  i sacramenti  ( v.  Yan-Espen  , 
Jur.  eccles.  lom.  2 , e le  Mem.dcl  clero,  tom. 6, pag.  1575; 
tom.  6,  pag.  M29  e seg.  ). 

Quantunque  le  confraternite  non  sieno  benefici , i beni 
di  esse  sono  presunti  beni  di  Chiesa , e per  conseguenza 
non  possono  essere  alienati  senza  una  giusta  causn,e  senza 
le  formalità  richieste  nella  vendila  dei  beni  di  Chiesa  (t. 
De  Ferrière,  alla  parola  confraternita). 

CONGREGAZIONAL1ST1.  — Settari  che  tengono  una 
dottrina  di  mezzo  fra  gli  antichi  Brownisli  ed  i Presbite- 
riani. Essi  seguono  il  sistema  di  disciplina  stabilito  nel 
1708  sotto  il  nome  di  Saybrook-plat fonti,  che  è la  loro 
guida  negli  affari  importanti.  Ciascuna  congregazione  , 
dicono  essi  è una  parte  della  Chiesa  visibile  e militante  , 
una  società  di  santi  uniti , nell’  intenzione  di  rendere  un 
culto  pubblico  a Dio,  e di  edificarsi  scambievolmente.  Per 
esservi  ammesso  bisogna  avere  la  fede  in  Gesù  Cristo  , 
il  pentimento  dei  peccali  , riconoscere  la  Trinità,  la  pre- 
destinazione, la  depravazione  originale,  la  redenzione  par- 
ticolare, la  perseveranza  finale.  Essi  dilleriscono  dagl'  in- 
dipendenti in  ciò , che  questi  decidono  prescrivendo  , ed  i 
congregazionalisti  ammonendo. Credono  essi  che  ciascuna 
chiesa  è un  corpo  organizzato  e munito  di  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  arrivare  al  fine  religioso  senza  essere  sog- 
getta a nessun’  altra,  atteso  che  il  nuovo  Testamento  non 
parladi  chiese  diocesane,  ma  di  chiese  particolari.  Quindi 
è che  ciascuna  cligge  il  proprio  pastore,  esercita  la  pienezza 
di  giurisdizione  su  isuoi  membri,  quantunque  per  vantag- 
gio reciproco  e per  terminar  le  differenze  si  associano  ad 
altre.e  che  esse  abbiano  delle  assemblee  due  volte  all’  anno. 
Nel  1810, si  contavano  circa  mille  congregazioni  negli  Sta- 
ti Uniti, e millcdugenlo  ministri  e candidali  pel  ministero 
(Gregoire  States  t.  5,  Paris  1829). 

CONGREGAZIONI  ECCLESIASTICHE  DI  ROMA.  — 
Fu  di  necessità  che  i romani  pontefici,  per  esercitar  la 
loro  spirituale  giurisdizione  e potestà  in  tutto  il  inondo  cat- 
tolico,istituissero  varie  congregazioni  ecclesiastiche  secon- 
do la  diversità  degli  affari,  quando  cresciuto  il  numero  dei 
fedeli, e per  conseguenza  le  cause  ed  i quesiti,  non  trovaro- 
no più  sufficienti  gli  aiuti  de’  consiglieri , che  i romani 
pontefici  avevano  scelti  in  loro  sollievo.  Questi  consiglieri 
innalzati  col  progresso  del  tempo  al  cardinalato  $ questo  di- 
venne dignità  riguardevole  nella  gerarchia  ecclesiastica , e 
nella  curia  romana.  I cardinali  composero  le  congregazioni 
ecclcsiastiche,alle  quali  i romani  pontefici  assegnarono  mol- 
te facoltà  particolari , secondo  la  varietà  delle  materie, 
ehp  avevano  a trattare,  ed  a risolvere-,  riservandosi  sempre 
la  decisione  delle  cause  più  difficili , e delle  più  gravi  per 
esserne  consultali. In  tal  modo  poterono  soddisfare  con  fa- 
cilità,e con  sollecitudine  a tutte  le  consultazioni , le  quali 
da  tutte  le  parti  del  mondo  si  portavano  alla  Santa  Sede,  ed 
al  capo  della  religione  cattolica. 

Ma  al  Pontefice  Sisto  V.  devesi  attribuire  l’erezione  del- 
la maggior  parte  di  queste  congregazioni , ed  avere  altre 
poste  nel  regolamento,  come  si  trovano  presentemente,  a- 1| 


I vendo  assegnato  alle  medesime  le  sue  particolari  attribu- 
zioni, il  che  si  raccoglie  dalla  sua  Costituzione  Immensa 
aetemi  27.  Genn.  1587  ( Bull.  Rom.  tom.  il. pari,  i.pag. 
392)  ; e da  tali  congregazioni  derivano  i decreti , di  cui 
parliamo. 

I canonisti,  e i più  recenti  interpreti  del  diritto  canoni- 
co sono  pieni  nei  loro  trattati  dei  decreti,  e delle  risoluzio- 
ni delle  sagre  congregazioni  di  Roma.  L’ autorità,  e la  for- 
za di  questi  decreti  deriva  dalla  pienezza  della  potestà,  giu- 
risdizione e autorità  del  romano  pontefice , che  per  organo 
delle  dette  congregazioni  esercita  in  tutta  la  Chiesa-, quindi 
si  estende  l’ obbligazione  a tutto  il  mondo  cattolico,  e a lut- 
ti i fedeli , benché  lontanissimi,  ai  quali  somministra  i suoi 
consigli,  e i suoi  decreti  nelle  cose  dubbie,  compone  le  con- 
troversie e le  quislioni , concede  grazie  etc.  Alle  sue  ri- 
sposte c alle  sue  risoluzioni  ogni  dubbio  svanisce,  ogni  cau- 
sa è terminata , e risplende  1’  unità  della  dottrina , e della 
disciplina  nella  Chiesa.  E ciò  a differenza  degli  scrittori 
privali  , che  non  fanno  alcuna  legge  nella  Chiesa  quando 
trattano  le  questioni,  e danno  il  loro  giudizio , o risposte 
alle  controversie  canoniche  -,  mentre  i decreti  delle  sacre 
congregazioni  le  risolvono. 

Infatti  emanando  questi  decreti  da  quelli , che  occupano 
il  primo  grado  nella  repubblica  cristiana,  che  sono  i cardi- 
nali , ed  essendo  le  loro  assemblee  rispettabilissime  , e 
composte  di  persone  peritissime  del  diritto  canonico,  e del- 
la ecclesiastica  disciplina,  devono  considerarsi  i lorodecreti 
U come  decisioni  autentiche; checonfermate  dal  romano  pon- 
tefice,diventano  leggi  le  piu  pure  della  disciplina  ecclesia- 
stica. Accade  sempre  che  con  i decreti  di  queste  congrega- 
zioni, o vengano  confermate  le  leggi  canoniche  già  stabili- 
te, o rinnovate  quelle  che  sono  dimenticate,  o iulerpretale 
altre  per  applicarle  a qualche  caso  particolare. 

Qual  maraviglia  poi , che  i decreti  «Ielle  sagre  congre- 
gazioni di  Roma  abbiano  forza  di  diritto  comune,  allora 
quando  spiegano  il  medesimo,  o che  sono  comprensive  del 
medesimo, ed  allorquando  è consultato  il  romano  Pontefice, 
come  si  stabilisce  da  Sisto  V.,  e da  Gregorio  XIV.,  e viene 
asserito  dal  cardinale  de  Luca  fra  gli  altri  scrittori  ( in  Ad - 
noi.  ad  Condì.  Trident.  disc.  17).  Oltre  di  che  si  ricerca 
ancora,  che  tali  decreti  siano  prodotti  nella  forma  autenti- 
ca col  sigillo  della  sacra  congregazione  , da  cui  sono  ema- 
nati, come  ordinò  Urbano  Vili,  l'anno  1651.  E con  tali 
condizioni  devono  riceversi  come  lo  stesso  diritto, non  però 
nuovo. 

Ed  i decreti  di  tal  fatto  costituiscono  remjudìcatam  , e 
fanno  legge,  quando  non  sono  ristretti  a certe  circostan- 
ze, ed  approvati  dal  romano  pontefice  sono  considerati  co- 
me costituzioni  apostoliche.  Emanali  poi  nei  casi  particola- 
ri,fanno  legge  nei  casi  consimili.  E regola  poi  generale  , 
che  gli  ultimi  derogano  ai  primi , se  trovansi  in  qualche 
contraddizione;  e svaniscono  quando  manca  il  fondamento, 
sopra  il  quale  sono  stati  emanati. 

Per  la  morte  del  romano  pontefice  non  cessano  la  giuris- 
dizione e le  facoltà  dolio  sacre  congregazioni,  ma  sono  obbli- 
gate a tacere,  perchè  i cardinali  che  le  compongono  , de- 
vono entrare  in  conclave  per  1*  elezione  del  nuovo  papa. 
Non  può  formarsi  un  decreto  qualunque,  senza  che  ci  siano 
presenti  nella  congregazione,  o assemblea  almeno  tre  car- 
dinali. Ciascuna  congregazione  ha  un  cardinale  per  pre- 
fetto , un  prelato  per  segretario  eccettuata  la  sagra  con- 
gregazione del  S.Offizio.o  sacra  inquisizione  generale, che 
per  prefetto  ha  lo  stesso  Pontefice, e per  segretario  il  car- 
dinale, decano  della  stessa  congregazione.  In  conseguenza 
ciascuna  congregazione  ha  il  suo  sigillo  diverso  , e i suoi 
officiali,  eia  sua  segreteria,  ed  archivio. 

Noi  qui  daremo  le  notizie  delle  principali  congregazioni 
romane,  ed  in  ispecie  di  quelle  che  hanno  per  obbietto  il 
trattare  affari  relativi  alla  università  dei  fedeli, 
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!le  dal  segrelario  significati , ed  esposti  lotti  gli  esami , si 
raccolgono  i voti  dei  cardinali , lo  cui  risoluzioni  vengono 
poi  denunziale  a Sua  Santità  dal  segrelario  medesimo,  per 
ottenerne  l’ approvazione , e formare  ii  decreto  della  proi- 
bizione di  talun empio  libro,  il  quale  vien  pure  annesso  al 
surriferito  indice.  Sisto  V.  e Clemente  Vili,  amplificarono 
l' autorità  di  questa  congregazione  ; onde  conceder  paolo 
licenza  a taluna  persona  di  leggere , e ritenere  libri  proi- 
biti , le  quali  licenze  possono  essere  ancora  concesse  dallo 
stesso  segretario. 

IV.  Congregazione  del  Concilio. 

Prevedendo  i Padri  del  sacrosanto  concilio  di  Trento , 
die  nascer  vi  potea  talun  dubbio  su  l’intelligenza, e dichia- 
razione di  qualche  canone,  pregarono  il  sommo  pontefice, 
che  in  qualunque  maniera  a lui  parca  più  a proposito  , si 
degnasse  provvedere  ai  disordini , e sciogliere  i dubbi  e 
le  difficoltà,  che  vi  iiotessero  insorgere  ( Seti.  25,  de  Beci- 
pimdis,  et  observandis  Decretie  Concil.). 

Per  la  qual  cosa  il  sommo  pontefice  Pio  IV.  non  istette 
guari  ad  Interdire  con  apostolica  autorità  a ciaecheduna  per- 
sona si  ecclesiastica , che  secolare  di  qualunque  dignità,  con- 
dizione, o grado ; ed  ai  prelati  medesimi  sotto  pena  d' inter- 
detto dell’ingresso  alle  chiese  ; ed  agli  altri  sotlo  pena  di 
scomunica  da  incorrcrsincllo  stesso  momento, ossia  luta;  sen- 
tenti*, che  non  ardisse  senza  il  permesso  della  santa  sede  di 
^pubblicare  in  qualsisia  modo  commentatori,  annotazioni , 
| gioie , scoli  , o qualunque  siasi  altra  sorta  d'  interpreta- 
zione tu  i decreti  del  Concilio  di  Trento  , sotto  qualunque 
velo,  o colorito  pretesto  fOncora  di  conferma  ed  approvazio- 
ne di  detti  Canoni;  e se  incontrandosi  difficoltà  in  alcun 
decreto , ne  desiderasse  taluno  la  dichiarazione  od  irderpe- 
trazionc , dovesse  aver  ricorso  alla  Santa  Sede  Apostolica, 
(luogo  a ciò  eletto  dal  Signore  ) maestra  di  tutti  i fedeli,  e la 
cui  autorità  lo  slesto  Concilia  aveva  adorata  si  riverente- 


I,  Congregazione  del  Papa. 

Sisto  V.ta  instimi  per  prepararvi  le  materie  beneficiarie 
più  difficili,  che  dovessero  esser  poste  in  deliberazione  nel 
concistoro  al  cospetto  del  Papa,  il  perchè  chiamasi  congre- 
gazione concistoriale.  Questa  congregazione,  la  quale  è 
composta  di  alcuni  cardinali  prelati  e teologi,»  numero  dei 
quali  non  è fissato, ha  per  capo  il  cardinale  decano,  quando 
dimori  in  Roma  ; ed  in  assenza  di  esso  un  altro  cardinale 
ad  elezione  dei  Papa.  Essa  si  tiene  di  consueto  alcuni  gior- 
ni prima  dei  concistoro,  in  casa  del  decano  o di  altro  car- 
dinale delia  congregazione.  Le  materie  che  vi  si  trattano 
ordinariamente  sono  le  nuove  erezioni  di  arcivescovadi  e 
delle  chiese  cattedrali,  le  riunioni,  le  soppressioni  e le  ras- 
segnazioni dei  vescovadi,  le  coadiutore,  le  alienazioni  dei 
beni  ecclesiastici,  finalmente  le  tasse  e le  annate  di  tutti  i 
benefizi  ebe  spettano  alla  collazione  del  Papa  ( c.  conci- 
storo ).  , 

II.  Congregazione  del  Sant’  L'ozio. 

Fu  istituita  questa  congregazione  da  Paolo  IH.  e accre- 
sciuta da  Paolo  IV.e  da  Sisto  V.È  ordinariamente  composta 
di  dodici  cardinali  assistiti  da  parecchi  prelati, e da  molli 
teologi  di  diversi  ordini,  secolari  e regolari  die  sì  chiama- 
no consultori  e qualificatori  del  Sant'  Uffizio,  fra  i quali  vi 
è sempre  un  francescano  e lredomcnicani;cioè  il  Generale 
dell'  ordine , il  Maestro  del  sacro  palazzo,  ed  U Commissa- 
rio del  Sant'  Uffizio. 

Questa  congregazione  giudica  dell'  eresie , e di  tutto 
quello  che  concerne  alla  fede,  dell’  apostasia  , della  magia 
dei  sortilegi , e delta  condanna  dei  libri  premeiosi.  Tiensi 

E ciò  assemblea  in  tuli’  i mercoledì  nel  convento  della 
erva  presso  il  Generale  dei  Domenicani, e in  tuli'igio- 
vedl  al  cospetto  dei  Papa,»  quale  è il  capo  di  questa  con- 
gregazione. Non  vi  sono  che  i cardinali  che  abbiano  voce 
deliberativa  in  questa  congregazione  , ed  è sempre  il  più 
anziano  cardinale  dei  Sant’  Uffizio  quello  che  ne  è secre-J  mente  ; la  qual  Sede  Apostolica  infine  riserva  a se  il  dritto 
torio.  . : | di  decidere,  e dichiarare  le  controversie,  questioni,  ed  i dis- 


ili. Congregazione  delT  Indice. 

I 

Essendo  infiniti , ed  importantissimi  gli  affari , ebe  ma- 
neggiare devonsi  dalla  congregazione  de]  Sant'Uffizio, fu  e- 
rettn  da  S.  Pio  V.  qual  ausiliare  di  quella,  la  congregazio- 
ne dell' Indice;  presso  cui  rimaner  dovea  una  speciale  in- 
combenza, o sia  parte  di  giurisdizionedel  Sant’ Uffizio,  cioè 
di  esaminare  e di  proibire  infami  opere,  e libri. 

Saggiamente  i pontefici  sino  dai  primi  secolir  della 
Chiesa  ebbero  la  costumanza  d’ interdire  quegli  scandalo- 
si libri,  che  pervertir  poteano  colle  false  o turpi  loro  dot- 
trine , ed  il  costume  e la  credenza  pia  dei  fede»  , ed  ul- 
timamente dal  concilio  di  Trento  ( Sui. 18.)  fu  commessa 
•d  alcuni  eletti  Padri  la  cura  di  formare  un’  indice  di  tut- 
ti quei  libri,  e quegli  autori,  che  fossero  creduti  nocevoli 
e dannosi  alla  religione-,  il  quale  indice  riveduto  ed  esami- 
nato e da  Pio  IV,  c da  prelati  dottissimi  per  ordine  di  lui , 
fu  approvato  dipoi  dal  suddetto  Pontefice  colla  costituzione 
Dominici  tiregts.  Die  24-  èfori. 1564. 

A tale  indice  furono  premesse  certe  regole  dai  Padri, 
le  quali  sì  appellano  regole  dell'  indice , e che  contengono 
molte  cose  da  osservarsi,  e dai  tescovi, e dagl’inquisitori, 
e dagli  stampatori  intorno  alla  lezione,  revisione,  e vendi- 
ta dei  libri. 

Questa  congregazione  è composta  del  cardinale  prefetto, 
di  altri  cardinali,  e di  più  consultori  (tra  i quali  ba  luogo  il 
Maestro  del  sacro  palazzo),  c del  segretario,  che  è dell'  or- 
dine di  S.  Domenico.  Questa  congregazione  viene  convo- 
cala dallo  stesso  segretario,  allorché  fa  d’  uopo  , e si  adu- 
na nel  palazzo  apostolico  nel  giorno  stabilito.  Esaminati  di 
già  dai  consultori , o da  quei  teologi  cui  fu  data  la  com- 
missionc  , quei  libri,  e quei  capi  d’ accusa  p recedente men- 
knc.  oell'eccles.  Tom.  I. 


bt  che  nascer  potean  su  i decreti  del  Sacrosanto  Concilio 
(Vedi  laCoslituzioneche  incomincia Bencdictus  Deus  di  det- 
to Pontefice  pubblicata  7.  Kal.  Februar.  1565.  per  l’ ap- 
provazione, e la  conferma  del  concilio.). 

Poco  dopo  di  detta  approvazione  piacque  aUo  stesso  pon- 
tefice d' istituire  una  congregazione  di  otto  cardinali, la  qua- 
le provveder  dovesse  all’  esecuzione  dei  concilio  di  Tronto, 
e riferire  al  pontefice  i dubbi,  che  insorger  potessero  ( Co- 
slituz.  Alus  no s pubblio.  4.  Aorta.»  Angust.  1564). 

S.  Pio  V.poì  (Gap.  Quoniam  de  Constilutionibus),e  dopo 
lui  Sisto  V.  (Caetituzion.immerua  II. Kal. Februar.  1587), 
amplificarono  i dritti  di  questa  congregazione  accordando- 
le potestà  d’ interpctrarc  tutto  ciò  , che  può  avere  riguar- 
do alla  riforma,  e disciplina  dei  costumi;  e lo  stesso  Sisto 
V.  nella  citata  Cosi».  74, le  concede  mille  altre  facoltà. 

Questa  congregazione  dunque  abbraccia  tulle  le  cause, 
che  dipendono  in  ogni  guisa  dalle  costituzioni  del  conciiiol 
riconosce  i decreti  dei  sinodi  provinciali , risponde  alle  io- 
chieste  dei  vescovi  circa  allo  stato  delle  loro  diocesi,  tratta 
di  residenze  di  chierici,  d' assenza  di  vescovi , di  percezio- 
ni, o perdile  di  fruiti,  e di  quotidiane  distribuzioni;vengo- 
no  pure  da  questa  congregazione  dispensati  reiterici, dal- 
la residenza  ad  tempus. 

Questa  congregazione  concede  agli  Ordinari  la  facollàdi 
diminuire  » numero  delle  Messe  ordinale  da  testamentarie 
disposizioni,  allora  quando  però  vi  sia  giusta  causa,  come 
di  minorazione  di  frulli  o di  rendite,conosce  le  oause  di  nul- 
lità di  voli , o sten  di  professioni  solenni  di  religioso  perso- 
ne; di  dispense  matrimoniali,  d' impedimenti  dirimenti;  di 
dispense  da  pubblica  irregolarità , di  unioni  di  benefici  ai 
seminari,  e ad  altre  chiese  et c;  di  permute,  e rassegne  am- 
messe dagli  stessi  Ordinari;  di  giusto  od  ingiuste  esdusio- 
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ni  tìnte  dai  parrocchiani  ai  concorrenti , ed  in  fine  di  que-lne  di  dote,  secondo  le  circostanze,  e qualità  ricercate  dalle 
stioni  di  giurisdizione  coi  prelati  inferiori . I monache;di  dispense  per  quei  ch'csscr  devono  eletti,  o per 

Sono  destinati  a questa  congregazione  più  cardinali  ; il , quelli  ch'elegger  non  [tossono  ; di  scelta  di  confessori  sii  a- 


rardinal  prefetto, che  ne  ha  direzione  e cnra,convoca  la  con- 
gregazione due  volte  il  mese  d'ordinario  nell'  inverno , ed 
una  volta  nell’ estate  nel  palazzo  apostolico.  Il  segretario 
della  congregazione  è uuo  de’  più  distinti  prelati  di  S. 
Chiesa. 

Le  risoluzioni  di  questo  tribunale  devono  esser  autenti- 
cale dal  sigillo  , c dalla  soscrizione  del  Cardinal  prefetto,  e 
del  segretario  della  medesima  congregazione,  acciò  abbia- 
no l' intera  fede , ed  ottengano  forza  , e valore.  Ciò  fu  de- 
cretato da  Urbano  Vili,  dir  2.  Aug.  .1  un.  1052. 

Accennammo  di  sopra,  che  della  eongregazione  rispon- 
de alla  inchieste  dei  vescovi  circa  allo  stato  delle  loro  chie- 
se ; ma  sopra  di  ciò  si  deve  opportunamente  riflettere,  ohe 
Benedetto  XIV.  per  mezzo  della  eosliluzione  8.  che  inco- 
mincia Dece! , non  solamente  confermò , quando  da  Si- 
sto V.  era  stato  imposto  ai  vescovi  secondo  le  due  costitu- 
zioni di  detto  Pontefice,  Homanus  Poni i/iex,  ed  Immensa; 
■ ciò# , che  visitare  dovessero  o per  se,  o per  altri  la  Chiesa 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo,  e rendere  conto  alla  San- 
ta Sede  dello  stalo  delle  medesime  loro  chiese  ; ma  istituì 


ordinari , di  abbandono  d' un  convento  per  III  permissione 
fatta  a talun  religioso  per  entrare  in  altro;  di  concessione 
al  medesimo  di  gradi  religiosi , di  ricognizione  di  grava- 
mi imposti  dai  prelati  agli  stessi  regolari;  d' ispezione  per 
l' eiezioni  ; e di  alienazioni  fatte  senza  il  consentimento  del- 
la Santa  Sede  apostolica  ; 

Vario  è lo  stile  giudiziario  di  questa  congregazione  se- 
condo la  diversità  dei  negozi,  che  le  appartengono  imper- 
ciocché qualora  trattasi  d’ affari  che  non  comportano  di- 
mora, se  ne  fa  tosto  la  risoluzione  a nome  della  congrega- 
zione medesima  , premesse  già  le  previe  necessarie  infor- 
mazioni, extra  ji/dirium.ihl  segretario  «iella  congregazione 
unitamente  col  cardinale  prefetto , o dagli  Ordinari  ; e se 
sospetti  sono , dai  metropolitani,  o dai  più  vicini,  ovvero 
da  altre  qualificate  persone  le  quali  abbiano  ricevuti  gli 
ordini  del  segretario  o del  prefetto  medesimo,  o sottoscrit- 
ti a mano,  od  a bocca  particolarmente  consegnati  ai  vesco- 
vi che  sono  in  curia,  od  ai  procuratori  generali  per  le  lor 
religioni.  Ma  se  sono  affari  rilevanti , eli’  esiggano  gelose 
ed  accurate  ricerche,  vengono  questi  proposti  alla  congro- 


eziandio  una  particolare  eongregazione  composta  dei  cardi-  gazioue  dal  segretario,  il  quale  segretario  denunzia  a neo- 
nate prefetto,  e segretario  ordinari  delle  congregazioni  del  lira  le  suppliche  ed  i memoriali  coi  documenti  c ristretti 
sacro  concilio,  e di  altri  prelati  (tra  i quali  il  segretario  del-  presentali  dalle  ris|tellivc  parti;  ma  allorché  riferisce,  egli 
le  lettere  teline), la  qual  eongregazione , come  ausiliare  in  n°n  porge  mai  voto  ; e se  finalmente  sono  que'  tali  interes- 
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questa  parte  a quella  del  Concilio  deve  risolvere  , e decide- 
recol  consenso  del  pontefice  tutte  le  cause  denunziate  alla 
eongregazione  dei  vescovi  intorno  alle  loro  chiese,  doven- 
dosi imprima  esaminare  dal  segretario  della  congregazione 
la  materie,  che  deve  poi  riferire  alla  congregazione  me- 
desima. 

V.  Congregazione  dei  vescovi  e dei  regolari. 

Quantunque  la  congregazione  dei  concilio , di  cui  abbia- 


si che  si  reputano  ancora  i più  gravi  degli  altri , ed  i qua- 
li ornila  il  sodello  segretario  che  sien  degni  d' essere  esa- 
minali in  piena  eongregazione, acciò  vengano  maturamen- 
te discussi,  egli  medesimo , distribuitesi  a tutti  i cardinali 
della  eongregazione  le  scritture  e ragioni  d' ambe  le  parti, 
snoie  Iraseeglicre  uno  dei  cardinali  della  congregazione  per 
ponente, o sia  relatore  della  causatila  medesima  congrega- 
zione , che  si  tiene  ogni  venerdì  della  settimana  nel  palaz- 
zo apostolico , ed  in  cui  decidonsì  dai  cardinali  della  con- 
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mo  fiuto  parola, riconosca  tutte  quelle  cause,  che  lianno  in  gregazmne  medesima  , preventivamente  di  già  informati 
qualunque  modo  dipendenza  dai  canoni  del  sacrosanto  con-  dell’  affare, ed  anche  dagli  avvocati  o dai  procuratori  d’am- 
cilio  di  Trento,  nulla  però  dimeno  ha  parimenti  parte  su 


molte  controversie  spellanti  ai  detti  canoni  la  congregazio- 
ne dei  vescovi,  c regolari. 

Sisto  V.  fra  le  altre  congregazioni  daini  istituite  nella  ci- 
tata coslituziooe  74,  eresse  ancor  qnesla  sopra  gli  affari  dei 
vescovi  e dei  regolari  coronandola  di  un  cardinale  prefet- 
to, di  piit  altri  cardinali, e d'un  prelato,  eheè  il  secretarlo; 
alla  quale  congregazione,  come  comprendersi  ptiole  dal  ti- 
tolo,sono  sottoposte  le  cause  dei  vescovi , dei  minori  prela- 
ti; e dei  regolari  di  qualunque  ordineo  religione,  e di  ogni 

sesso.Epcr  quello  chespeita  i vescovi, esaminai  ricorsi, ebe  , , , r , . , _ 

vengono  fimi  per  le  necessarie  vie  contro  agli  Ordinari , c lati  della  santa  romana  Chiesa  , tra  i quali  un  segretario  ; 


dagli  avvocati  o dai  procuratori  ( 
be  le  parti , tulle  le  controversie  vertenti . 

I decreti  di  questa  congregaziouc  devono  essere  sotto- 
scritti e sigillati  dal  cardinale  prefetto  e dal  aogrelario,rd 
essi  decreti  sono  pure  talvolta  eseguiti  o per  lettere  in 
forma  di  Brere,  o per  Monitorio  dell'  udilor  della  Camera. 

VI.  Congregazione  della  disciplina  regolare. 

Oltre  alla  descritta  congregazione  istituita  da  Sisto  V.  su 
gli  affari  de’  vescovi,  e dei  regolari , altra  ne  eresse  Inno- 
cenzo X.su  lo  stato  dei  regolari  medesimi  composta  di 
non  pochi  cardinali,  de’  quali  uno  è prefetto,  e di  più  pre- 


a fine  di  provvedere  col  mezzo  di  questa  congregazione  al- 
la disciplina  regolare,  perchè  inviolabilmente  si  soatenesse 
e restasse  nei  primo  suo  vigore. 

Questa  congregazione  fu  riformata  in  appresso  da  Inno- 
cenzo XII. , il  quale  le  concesse  novelle  finalità  oltre  alle  al- 
tre, che  alla  medesima  erano  state  accordate  dal  citalo  In- 
nocenzo X. 

MI.  Congregazione  dei  sacri  rili. 

Questa  congregazione  òhrecehè  ha  speciale  ingerenza 


se  trattasi  di  delitti  commessi  da  delti  Ordinari, onde  inabili 
divengono  a sostenere  te  lor  dignità , detta  congregazione 
intimar  loro  pnote,  che  si  portino  a questa  Città  , e de- 
putarvi un  vicario  a|>oslolico  ( speciale  facoltà  concessa 
a questa  congregazione  dalla  citala  Costituzione  74.  di  Si- 
sto V.),o  servirsi  d’altri  convenienti  rimedl.Di  più  il  vicario 
apostolico  esser  pnote  destinato  da  questa  congregazione, 
non  solo  per  le  riferite  ragioni,  ma  parimente  per  un  giusto 
timore, che  per  malattia  dell’Ordinario  restar  possa  priva  la 
chiesa  lungo  tempo  del  suo  direttore;  c per  te  discordia  dei 
capitolari  neU’elezionc  dei  vicario  capitolare, o per  te  trop-  I nelle  sacrecerimonie  che  osservare  si  devono  pel  divin  cui 
pa  negligenza  o tardanza  d’ eleggerlo,  contraria  alte  prc-  to,  ha  pure  particolare  ispezione  sul  clero  regolare,  le  cui 


scrizione  del  tempo  intimato  dai  canoni , siccome  avvertì 
Benedetto  XIV.  de  Synndo  Dvtces.  lib.  2.  eap.  19. 

Per  quello  che  risgunrda  poi  ai  regolari, queste  congrega- 
zione risolve  di  fondazioni  di  monasteri  e conventi;  di  pas- 
saggi d’uno  all'  altro  monastero, di  uscite  dal  chiostro  pere 
messe  alle  volte  areligiose, di  licenze  acciò  possano  cducar- 
si  fanciulle  in  talun  monastero,  o per  introdurre  serve  nei 
monasteri  pel  necessario  >ervizio,di  aumento  o diminuzio- 


prutensioni , o differenze , o controversie  che  col  clero  se- 
colare talvolta  si  suscitano,  opcr  ragione  di  preferenze  nel- 
le sacre  funzioni, o di  altra  causa  vengono  rivedute, c com- 
poste dalla  congregazione  medesima. 

Questa  congregazione  è fornita  di  vari  cardinali,  trai  qua- 
li il  prefetto , di  più  prelati , d' alcuni  professori  di  teologia, 
tra  i quali  il  Padre  Maestro  del  Sacro  Palazzo, c .Monsignor 
Sagrista  ; e di  più  maestri  delle  cerimonie  pontificie;  alle 
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quali  persone  (dice  Sisto  V.lslitntorc  di  della  congregazio- H dere  primamente  alla  formalità  delle  cerimonie  Ira  le  perso- 
ne nella  cit.  Costituzione  74  )inrumbc  di  fare  in  modo,  die  ne  sacre;  cioè  tra  ’l  sacro  collegio  dei  cardinali  per  le  prefe- 
ovunque,  e in  tulle  le  chiese  di  Roma,  e del  mondo,  e nel-  j reme  loro,  ed  a quelle  cerimonie  che  sono  proprie  d’altri 
In  pontificia  cappella  , e nelle  Messe  , e ne’  divini  uffizi  , collegi  prelatizi  ; e perciocché  spella  ancora  alla  medesima 
ed  in  ogni  altra  cosa  , cherisguarda  ildivin  culto,  ven-  | congregazioue  di  esaminare  le  competenze  pei  cerimoniali 
pino  rigorosamente  eseguilo  le  cerimonie  antiche  ; ese  an-  degli  ambasciatori  regi , e dei  ministri, 
dò  talun  primitivo  rito  in  disuso,  o se  fu  depravato,  venga  | 0 '«■sta  congregazione  è provveduta  di  più  cardinali  (l'an- 


l'cstituito,  criformato  secondo  il  bisogno-,  a loro  pure  in 
cornile  di  emendare  c rinnovare  i pontificali , e cerimonia- 
li, e tutti  lì  libri  de’  sacri  riti  ; di  esaminare  , e concedere 
colla  nostra  approvazione  gli  uffizi  divini  dei  Santi.  Devo- 
no parimente  usare  una  particolare  attenzione  perla  cano- 
nizzazione dei  Santi,  c per  la  celebrazione  delle  loro  feste  , 
acciocché  lutto  si  faccia  ordinatamente  , rettamente , ed  a 
seconda  delle  tradizione  dei  Padri;  quindi  è,che  questa  con- 
gregazione decide  controversie  spettanti  all’  uso  dei  ponti- 
ficali ; alla  venerazione  d’immagini,  o disarre  staine;  con- 
cede ai  celebranti  T uso  di  coprirsi  il  capo  per  giusti  moli- 
vi con  berrettino  o parrucca;  dichiara  le  rubriche  dei  bre- 
viari e dei  mcssali;e  traila  le  cause  di  precedenze  come  di- 
cemmo, o preminenze  nelle  |>rorcnsioni  pubbliche,  o solen- 
ni funzioni  non  solo  tra  il  clero  secolare  c regolaro.lc  quali 
causi*  alle  volte  s’agitano  ancora  nella  congregazione  dei  ve- 
scovi, e regolari  ; ma  eziandio  di  preferenza  in  delle  fun- 
zioni pubbliche  ira  gli  ecclesiastici , c secolari  ; benché 
allo  volte  il  Papa  avocando  a se  dette  cause  le  deferisce  al- 
la sacra  Ruota;  riconosce  parimente  le  liti  sopra  il  diritto 
di  far  funerali,  o di  celebrare  uffizi  fun  bri,  e di  luUo  ciò, 
che  disturbar  puotc  il  divin  culto,  e le  sacre  cerimonie. 

La  privativa  incombenza  per  altro  di  questa  congrega- 
zione si  è il  prescrivere  determinato  rito  da  osservarsi  nei 
sacri  uffizi,  e nella  canonizzazione  de' Santi  ( ».  Card,  de 
Luca.  Belai.  Cur.  Bom.  disc.  18.  n.  il). 


ziano  dei  quali  viene  consideralo  prefetto  ) , c dei  maestri 
delle  cerimonie. 

Dieci  sono  i maestri  delle  eerimonie;e  siccome  hanno  luo- 
go nella  congregazione  accennala  dei  riti , l’hanno  pure 
in  questa  del  cerimoniale.  I due  primi  maestri  diconsi  par- 
tecipanti ; di  loro  il  più  anziano  usa  della  mantellelta , ed 
oltreccbè  è segretario  del  Conclave , è pur  segretario  di 
questa  congregazione.  Egli , l’ altro  partcci}>antc  , tre  al- 
tri delti  maestri  non  partecipanti,  ed  il  piii  anziano  degii 
altri  soprannumerari  vengono  ammessi  al  Conclave  mede- 
simo,secondo  le  ultime  costituzioni  di  Clemente  XII.  Assi- 
stono eglino  in  abito  pavonazzo  e cotta,  atulle  lpsacre  so- 
lenni funzioni , che  funsi  pubblicamente,  e da  Sua  Santi- 
tà, e dai  cardinali;  cd  usano  particolar  attenzione,  perchè 
vengano  esattamemeeseguiic  le  regole  della  liturgia  sacra. 

Vili.  Congrega zione  delle  Indulgenze , 
e delle  sacre  Beliguie. 

Acciocché  vengano  adorali  quei  soli  Santi,  che  dichiarò 
tali  la  Romana  Chiesa; ed  ingannata  non  venga  la  divozio- 
ne dei  fedeli  dall’  importuna  audacia  di  coloro  , ch'espon- 
gono false  reliquie  per  vere(ciò  che  veniva  insolentemente 
commesso  da  certuni,  cui  sgridava  Sant 'Agostino.  Dsopcr. 
Monadi.), fu  eretta  questa  congregazione,  che  usare  doves- 
so  tutta  la  sollecitudine,  come  Innocenzo  III.  credette  ne- 
cessarissimo (cap.  Cum.  ex  eo.  De  reliqutis , et  Veneralio- 


Allorché  vengono  trattate  in  questa  congregazione  le  nr  SanclorumYpor  tenere  lontane  lefrodideiseduliori.  Ra- 


cause  dei  Santi , congregazione  straordinaria  si  chiama. 
A questa  v’intervengono  oltre  al  cardùiale  prefetto, più 
altri  cardinali , ed  oltre  al  segretario,  altri  prelati  , e di- 
stintissimi |tersonaggi , tra  i quali  tre  Uditori  della  sacra 
romana  Ruota  , il  promotor  della  lède  , ilcui  uffizio  rag- 
guardevolissimo e proprio , è di  rispondere  alle  scrittu- 
re clic  vengono  proposte  in  congregazione  per  le  beatifica- 
zioni di  qualche  eroico  pio  |iersonaggio  ; di  fare  obbiezio- 
ni. e di  produrre  più  difficoltà,  le  quali  esser  devonodichia- 
rate,  e tolte  di  inrzzo,affinchè  piu  sicuramente  decidere  si 
l>ossa  dei  veri  meriti  del  servo  del  Signore, che  si  vuole  bea- 
tificare, o canonizzare;  vi  è inoltre  un  prelato  protonola- 
rio  apostolico  dei  partecipanti;  più,  e più  teologi,  che  si  di- 
cono consultori-,  vi  sono  i maestri  delle  cerimonie , e più 
medici,  e chirargieccellenli  cui  tocca  di  giudicare,  se  per 
umane  provvidenze  addivenir  possa  ciò  che  credasi  solo 
miracolo  oprato  per  mezzo  del  servo  di  Dio. 

Il  segretario  della  congregazione  vi  deputa  un  cardinale 
Ponente,  dii-  presenta  alla  congregazione  lo  stato  della  cau- 
sa; i processi  della  quale  vengono  esaminati  dai  consultori, 
i quali  danno  il  loro  suffragio. 

La  congregazione  ordinariasi  aduna  nell'  apostolico  pa- 
lazzo, ove  non  ragionasi  regolarmente  di  cause  di  Santi, 
e i soli  cardinali  donano  il  voto:  altra  congregazione  si  fa 
pure  nel  palazzo  del  Cardinal  Ponente  , o sui  relatore  del- 
la causa , ed  é allora  un’  anti-preparatoria  a quella  che  si 
tiene  poscia  alla  presenza  del  pontefice , il  quale  alle  volle 
destina  ancora  alcun  altra  particolare  congregazione  di  po- 
chi cardinali,  consultori , c del  segretario  a seconda  delle 
occorrenze. 

Riveduta  ben  bene  la  causa  in  più  congregazioni,  ed  ap- 
provale le  virtù  , e confermali  i miracoli  dei  Servo  del  Si- 
gnore die  si  vuole  beatificare, o canonizzare, si  procede  al- 
le cerimonie  della  beatificazione,  o canonizzazione. 

Alla  congregazione  dei  sacri  riti  udir  si  piloto  quella  del 
ceri  monèlli!. poiché  alla  medesima  a|ipartiene  il  sopraintcn- 


re  volte  per  altro  s' aduna  a tal  fine  la  congrega ziooe,  poi- 
ché il  cardinale  Vicario,  monsignore  Vicegerente,  ed  il  cu- 
stode delle  sacro  Reliquie  e delle  catacombe  regolano  le 
cose  in  modo  , che  agevolmente  vico  riparato  ogni  abuso. 

Clemente  1 X.  inoltre,  colla  costituzione  36  pubblicala  l’an- 
no 1669,  per  mezzo  di  cui  istituì  questa  congregazione  di 
più  cardinali , prelati , consultori  e dol  segretario  , volle 
ancora  che  questa  congregazione  prevedesse  princi|>almen- 
te  ai  disordini , elle  nascer  possano  dall'abuso  delle  indul- 
genze , e mettesse  ad  effetto  quanto  viene  imposto  dal  de- 
creto del  concilio  di  Trento  (seri.  SI  .de  Indulgentiis). 

L’ autorità  di  questa  congregazione  dunque  si  diffonde 
principalmente  a proibire , che  vengano  impresse  false,  a- 
pocrife  cd  indiscrete  indulgenze  ; a riconoscere  le  impres- 
se , ad  esaminare  , e rigettarle,  se  abbisogni  ancora , do- 
po il  ragguaglio  fatto  al  sommo  |>ontefice  ; quindi  oltre  di 
esaminare,  interpreta  e dichiara  dette  indulgenze,  e con- 
sigliasi col  pontefice  por  la  dichiarazione,  o rivocazione  di 
taluna  delle  medesime.  Questa  congregazione  accorda  con- 
cessioni di  altari  privilegiati  di  selle  in  sette  anni, od  ’m  per- 
petuo; d' indulgenze  plenarie  c minori , o nei  giorni  det- 
|la  solenne  festività  di  qualche  Santo  protettore,  o della  Ma- 
donna , o nei  venerdì  di  quaresima;  per  Io  che  si  formano 
decreti  dal  cardinale  prefetto,  e dal  secretarlo  della  mede- 
sima congregazione  , o si  stendono  gli  opportuni  brevi  dal 
segretario  dei  brevi  medesimi. 

IX.  Congregazione  de  Propaganda  Fide. 

Gregorio  XV.  ( Cnnstil.46.  tom.  ó.Bullar.)  fondòqnesta 
congregazione  : ed  Urbano  Vili,  dilatò  la  giurisdizione  di 
lei. Egli  alzò  il  grandioso  palazzo  ove  ridunasi  la  congrega- 
zione medesima , la  qnalc  è fornita  di  più  cardinali  còl  pre- 
fetto, e di  più  prelati,  dei  quali  uno  è l’nsscssore  del  S. Uf- 
fizio, un  prolonotario  apostolico, cd  il  segretario  della  stessa 
congregazione  , dal  quale  viene  convocala  qualora  il  ri- 
chieggono gli  alluri. 
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11  segretario,  prò-  segretario,  ed  altri  ufficiali  della  con- 
gregazione dimorano  in  questo  palaazo.  Vengono  quivi  pu- 
re edurati  più  giovanetti  per  inviarli  poscia  alle  missioni  ; 
ed  ewi  parimente  una  celebre  stamperia,  ove  s’imprimo- 
no tutti  quei  libri  di  varie  lingue,  che  sono  necessari  all’u- 
so dei  missionari  ; per  supplire  alle  quali  spese  vi  è una 
provvista  di  grosse  rendite,  che  servono  anco  per  mante-l 
nere  i missionari  chespediconsi,  e che  rimangono  nei  paesi] 
degl'infedeli  per  convertire  que’popoli  alla  santa  nostra  re- 
ligione. 

(Questa  congregazione  dunque  elegge,  esamina,  e spedi- 
sce missionari  apostolici  in  paesi  infedeli,  perché  propaghi- 
no la  fede  di  Gesù  Cristo-,  ronosce  le  cause  dei  missionari , I 
o tra  cherici  nazionali , ovvero  tra  i superiori  di  religioni  I 
intorno  alla  giurisdizione  di  alcun  loro  suddito  missiona- 
rio ; ed  in  line  abbraccia  tutte  le  controversie  civili  dei 
ministri  della  stessa  congregazione,  e tutto  ciòchc  riguar- 
da P accrescimento  della  congregazione  medesima. 

X.  Congregazione  della  reverenda  fabbrica 
di  S.  Pietro. 

Clemente  Vlll.geltò  le  fondamenta  della  congregazione 
della  fabbrica  che  presedere  dovesse  all’economico,  e ci- 
vile governo  della  basilica  Vaticana , soppresso  avendo  il 
collegio  di  quei  personaggi  d’ogni  nazione  , che  ne  teaean 
per  innanzi  la  cura,  istituito  giù  da  Clemente  XII. 

Compongono  questa  congregazione  .più  cardinali,  oltre 
il  Cardinal  prefetto  , e più  prelati  oltre  ai  destinati  perpe, 
inamente, che  sono  l’Uditore  delia  Camera  , il  tesoriere,  il 
maggiordomo  pontificio, il  decano  della  sacra  Ilota,  uno  de' 
cherici  di  Camera,  il  giudice  ordinario  di  Camerali  giudi- 
ce ordinario  di  detta  fabbrica,  l’economo  della  medesima, 
die  considerasi  qual  segretario , ed  avvocato  della  congre- 
gazione medesima  : v’  è inoltre  un  perito  , che  rivede  i 
conti , ed  un  altro  ministro  per  la  direzione  della  fab- 
brica stessa. 

Questa  congregazione  si  divide  in  due  classi,  cioè  mag- 
giore e minore  ; maggiore  o generale  è quella  che  tiensi 
dai  cardinali  , e dai  prelati  insieme  : minore  o particolare 
l’altra  , che  si  tiene  alla  presenza  del  cardinale  prefetto  o 
del  più  anziano  della  congregazione,  e degli  ufiìziali. 

I diritti  di  questa  congregazione  consistono  in  provve- 
dere,che  ed  in  Roma  e per  tutto  lo  stato  ecclesiastico, ven- 
gano adempiti  dagli  eredi  dei  defunti  o da  quelli  a cui  si 
appartiene  i legati,  ed  in  ripetere  parimente  quei  pii  lega- 
ti, che  vengon  rilasciati  a persone  incapaci  di  possederli , 
siccome  ancora  invigilare  che  tornino  a vantaggio  della 
fabbrica  tutti  i legati  dubbi  ed  incerti , che  non  hanno  le- 
gatario certo  e determinato. 

Tocca  inoltre  a questa  congregazione  ad  ordinare  le  ne- 
cessarie spese,  e i provvidi  risarcimenti , ed  ogni  altro  oc- 
corrente per  la  medesima  fabbrica  -,  avvertasi  perù , che, 
qualora  è d'uopo  di  fare  spesa  maggiore  di  scudi  SO  ( lo  che 
può  eseguirsi  col  solo  consenso  dell'  economo , e del  Car- 
dinal prefetto  ) è necessario , venga  questa  maggior  som- 
ma accordata  dalla  particolare  congregazione  ; alla  quale 
di  quattro  in  quattro  mesi  successivamente  devono  essere 
presentali  i conti  generali  di  tutte  le  spese. 

Nella  congregazione  generale,  vengono  agitate  conten- 
ziose materie,  tra  le  quali  si  comprendono  particolarmen- 
te le  composizioni  delle  Messe  , materia  su  cui  frequentis- 
simamenlc  versa  questa  congregazione  , benché  il  segre- 
tario medesimo  della  congregazione  spedisca  più  cause  di 
tal  sorta  da  se  solo  più  volte. 

La  composi zinne  poi  c una  remissùme  di  Messe  non  ce- 
lebrate e di  cui  già  si  sono  ritratte  l’clemosine , o ricevuti 
i frulli  assegnati  a caritatevole  stipendio  per  la  celebrazione 
di  dette  Mosse,  quali  frulli  furono  impiegali  al  altro  uso. 

Questa  congregazione  dunque  condiscende  ad  accordare 
qualora  vi  siano  giusti  molivi , tale  composizione , colle 


clausole  però  opportune, e purché  principalmente  non  siasi 
omesso  di  celebrare  con  animo  di  ottener  poi  della  compo- 
si zi one  ; perciocché  in  tal  caso  , benché  ottenuta  , in  nion 
modo  suffraga, ed  è nulla;  siccome  dichiarò  Innocenzo  XII. 
nella  sopracitata  costituzione. 

CONGRUISMO.  — Sistema  suirefficarin  della  grazia,  in- 
ventato dal  Suarez,  da  Vasquez  e da  alcuni  altri , per  rior- 
dinare quello  di  Molina. 

Ecco  il  modo  con  cui  questi  teologi  concepiscono  la  se- 
rie dei  decreti  di  Dio.  1 .*  Fra  tutti  gli  ordini  possibili  delle 
rose,  Dio  ha  scelto  liberamente  quello  che  esiste,  ed  in  cui 
ci  troviamo.  2.”  In  quest’ordine,  Dio  vuole  di  volontà  an- 
tecedente, ma  sincera,  la  salute  di  tutte  le  sue  creature  libe- 
re , rolla  condizione  che  elleno  stesse  lo  vogliano,  vale  a di- 
re,che  corrispondano  agli  aiuti  che  loro  darà. 3.*  Di  fatto, 
a tutti , nessuno  eccettuato,  roncedc  degli  aiuti  sufllcicnli 
per  ottenere  l’eterna  felicità , 4."  Anche  prima  di  conceder 
loro  questa  grazie , colla  scienza  media  conosce  ciò  che 
farà  ciascuna  delle  sue  creature,  quale  sia  la  grazia  che  gli 
darà; vede  quale  grazia  sarà  congrua  od  incongrua,  avrà  il 
rapporto  di  convenienza  colle  disposizioni  della  volontà  di 
ciascuna  delle  creature  in  particolare;  in  conseguenza  qua- 
le grazia  sarà  efficace,  ovvero  inefficace.  2.°  Golia  volontà 
puramente  gratuita , col  decreto  assoluto  ed  efficace , sco- 
glie un  numero  di  queste  creature,  e loro  dà  in  anticipa- 
zione delle  grazie  congrue , o di  cui  ne  prevede  l’efficacia, 
fi.”  Colla  scienza  di  visione , prevede  quali  saranno  le  crea- 
ture che  meriteranno  essere  salvate . e quali  sono  quelle 
che  meriteranno  essere  riprovale.  7.°  In  conseguenza  dei 
loro  meriti  o demeriti  preveduti,  determina  agli  uni  il  pre- 
mio eterno,  agli  altri  i castighi  dell’inferno. 

Secondo  i fautori  di  questo  sistema , l’ nomo  aiutato  dal- 
la grazia  congrua , ovvero  che  ha  un  rapporto  di  conve- 
nienza colle  disposizioni  della  sua  volontà,  sceglierà  infal- 
libilmente , schiume  liberamente  c senza  necessità,  il  mi- 
gliore ; dunque  l' effetto  della  grazia  ed  il  consenso  dell’  uo- 
mo sono  infallibili , poiché  è infallibile  la  scienza  media , 
eolia  quale  Dio  li  ha  preveduti. 

Qualora  si  domanda  ai  congruisii  in  che  consista  l’effi- 
cacia della  grazia , rispondono  : se  per  efficacia  s’intenda  la 
forza  die  la  grazia  ha  di  muovere  e determinare  la  volon- 
tà, ella  procede  dalla  stessa  grazia.  Se  intendasi  l’effetto 
che  ne  seguirà , questo  dipenderà  dalla  volontà  aiutata 
dalla  grazia.  Se  s’intenda  la  connessione  eheevvi  tra  la 
grazia , e il  consenso  della  volontà  , ella  viene  dall'  una  e 
dall'altra.  Se  lilialmente  s’ intenda  P infallibilità  di  questa 
connessione,  ella  viene  dulia  scienza  media  che  non  si  può 
ingannare. 

Si  chiederà  certamente  che  differenza  passi  tra  questo 
sistema  o quello  di  Molina.  Essa  consiste  in  questo,  1 .°  che 
Molina  diceva  che  l'efficacia  della  grazia  deriva  unicamente 
dal  consenso  libero  della  volontà , quando  , secondo  i 
congruisii,  questa  efficacia  viene  dalla  grazia,  per  conse- 
guenza dalla  forza  c dalla  natura  di  questa  stessa  grazia. 
2."  Molina  pretendeva  rhe  il  buon  uso  della  grazia , con- 
sideralo come  l’effetto  della  volontà  o del  libero  arbitrio 
dell'uomo,  non  fosse  un’ effetto  del  decreto  o della  prede- 
stinazione di  Dio  ; i congruisii  pensano,  esser  assai  inutile 
questa  astrazione  ; poiché  la  grazia , dicono  essi,  è con- 
cessa in  virtù  del  decreto  di  Dio . e che  il  consenso  dell’uo- 
mo è principalmente  l’effetio  della  grazia  del  pari  che  del- 
la volontà  o del  libero  arbitrio  ; è chiaro  che  questo  con- 
senso almeno  mediatamente  viene  dal  decreto  di  Dio.  3.” 
Molina  asseriva  che  l’uomo  senza  la  grazia,  può  fare  un’a- 
zione moralmente  buona , ed  un  atto  naturale  di  fede;  che 
sebbene  questi  alti  non  sono  tali , quali  si  ricercano  per 
la  giustificazione,  c non  la  meritano , nondimeno  Dio  li  ri- 
guarda in  riflesso  dei  meriti  di  Gesù  Cristo.  Ma  i congrui- 
sti pensano  che  questa  dottrina  si  accosti  mollo  a quella 
di  Pelagio;  che  poiché  Dio  più  o meno  concede  a tulli  del- 
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le  grazie,  ella  è una  temerità  volere  presagire  ciò  che  l'uo- 
mo può,o  non  può  senza  l'aiuto  della  grazia  (o.molinumo). 

Secondo  l'opinione  di  cui  ragioniamo , dicono  di  nuovo 
i congrvisii  eh' è esattamente  vero  tutto  ciò  che  S.  Paolo 
e S.  Agostino  insegnano  circa  la  grazia , e il  potere  di  lei 
sull’  uomo.  Dio  è quegli  che  opera  in  noi  il  volere  e f opera- 
re; poiché  la  sua  grazia  ci  previene  e ci  eccita  al  bene , 
dà  alla  nostra  volontà  quella  forza  che  non  avrebbe  senza 
un  tale  aiuto , e che  coopera  con  essa  -,  dunque  la  grazia  è 
la  causa  efficiente  del  bene , non  causa  fisica , ma  causa 
morale.  Quando  T uomo  opera  il  bene , non  è egli  che  si 
distingue  da  quello  che  noi  là;  è Dio,  che  per  sua  pura 
bontà  disccme  quello  cui  concede  la  grazia  congrua,  e per- 
ciò anco  efficace,  da  quello,  cui  concede  soltanto  l'aiuto 
inefficace:  con  quest'ultimo  l’uomo  avrebbe  potuto  ope- 
rare il  bene,  ma  non  l’avrebbe  fatto.  Dunque  non  può  glo- 
riarti di  averlo  fitto  -,  tutta  la  gloria  è dovuta  a Dio.  La 
buona  opera  non  venne  perchè  l’uomo  volle , ad  ha  corto , 
ma  dalla  misericordia  di  Dio  ; egli  fu  prevenuto , eccitato, 
sostenuto  dalla  grazia , senza  che  lo  abbia  meritalo,  sen- 
za che  vi  si  sia  disposto  colle  sue  proprie  lòrze.  Dio  antici- 
patamente previde  che  l’ uomo  consentirebbe  a questa  gra- 
zia, e ne  seguirebbe  la  mozione  ; ma  non  è questa  previ- 
sione che  abbia  determinato  Dio  a concedergli  la  grazia , 
nè  a dargli  la  tale  grazia , piuttosto  che  la  lal'altra  : egli 
gliela  concesse  per  pura  misericordia , perchè  a lui  piac- 
que , e in  riflesso  dei  meriti  di  Gesù  Cristo. 

Ciò  non  può  essere , rispondono  gli  avversari  dei  con- 
gruità ; non  comprendiamo  che  una  cauta  morale  possa 
avere  l'influenza  che  pretendete.  Tanto  peggio  per  voi 
rispondono  i congruitli-,  neppur  noi  comprendiamo  com- 
una  cauta  fisica  non  abbia  la  connessione  necessaria  col 
suo  elle  Ito  e non  distrugga  la  libertà.  Ecco  dove  si  ridusse 
la  questione  dopo  dugcnlo  anni , dopo  che  dall'  una  parte 
e dall'altra  furono  scritti  interi  volumi , ed  è mollo  proba- 
bile che  si  presto  non  terminerà. 

Forse  si  potrebbe  terminare,  se  da  tulle  le  due  parli  si 
cominciasse  ad  accordarsi  sul  senso  che  si  deve  dare  alla 
parola  grazia  congrua.  Alcuni  teologi  distinguono  due 
sorte  di  congruità  : una  intrinseca , che  è la  forza  stessa 
della  grazia  e I'  altitudine  di  lei  ad  inclinare  il  consenso 
della  volontà;  questa  congruità,  dicono  essi,  è l’ efficacia 
della  grazia  per  se  stessa  ; l’altra  estrinseca , ed  è la  con- 
venienza che  vi  è tra  le  disposizioni  attuali  della  volontà 
c della  natura  della  grazia.  Questa  ultima  specie  di  con- 
gruità,| soggiungono , è la  sola  che  ammutiti  Vasqucz , è 
che  è la  base  del  suo  sistema. 

Se  ciò  è vero,  Vasqucz  ha  mal  raziocinato  e questa  di- 
stinzione non  è giusta.  Di  fatto,  poiché  la  congruità  è un 
rapporto  di  comenienza , necessariamente  contiene  due 
termini , cioè  tele  natura  e tale  forza  nella  grazia , e tali 
disposizioni  nella  volontà;  l'analogia  ovvero  la  convenien- 
za deve  essere  scambievole , altrimenti  ella  non  più  sussi- 
ste. Ciò  non  è difficile  a dimostrarsi.  Iddio  pria  di  conce- 
dere una  grazia,  vede  che  un  sentimento  od  un  motivo  di 
amore , di  gratitudine , di  brama  dei  beni  eterni , di  con- 
fidenza è più  adattato  a muovere  la  volontà  del  tei  uomo , 
che  non  un  sentimento  di  timore , di  dispiacere  della  col- 
posi vergogna, cc.;  vede  ebe  questo  sentimento  sarà  elli- 
«■ace  fin  tante  che  avrà  il  tal  grado  di  forza  o d'intensità. 
Se  Dio  lo  concede  quale  è necessario  al  momento,  si  può 
dire  che  la  congruità  di  questa  grazia  eia  di  lei  efficacia  ven- 
gono unicamente  dalle  disposizioni  in  mi  trovasi  la  volon- 
tà di  questo  uomo?  La  grazia  non  sarebbe  più  congrua  se 
ella  ispirasse  un  motivo  di  timore , dove  è necessaria  della 
confidenza, e se  fosse  troppo  debole  il  sentimento  che  con- 
cede. Ma  la  grazia  di  confidenza  non  è forse  essenzialmen- 
te e per  sua  natura  diversa  dalla  grazia  di  timore?  Una 
grazia  forte  non  è parimenti  differente  per  se  stessa  da 
una  grazia  debole  ? Dunque  non  è vero  che  la  congruità 


della  grazia  venga  unicamente  ah  estrinseco  delle  circo- 
stanze o disposizioni , nelle  quali  trovasi  la  volontà  dell'uo- 
mo cui  è concessa.  Non  è mollo  probabile  che  Vasquez 
abbia  commesso  questo  fallo  di  logica. 

Dunque  la  congruità  bene  intesa  contiene  essenzialmen- 
te tre  cose;  1."  tale  natura  nella  grazia;  2.”  teli  disposi- 
zioni nella  volontà  ; 3.°  la  cognizione  infallibile  che  Dio  ha 
deH’ effetto  che  ne  seguirà.  Se  lasciasi  da  parte  una  di  que- 
ste tre  cose , si  pecca  nel  principio. 

Ciò  supposto,  dirassi:  che  cosa  impedisce  ai  congruità 
di  dire, come  I loro  avversari,  che  la  grazia  è per  se  stessa 
e per  sua  propria  natura  efficace, poiché  la  congruità  è una 
conseguenza  della  sua  natura  ? Ma  per  ammettere  la  gra- 
zia efficace  per  stessa , devesi  riguardarla  come  causa  fi- 
sica dell’azione  che  ne  segue  ; e conseguentemente  secon- 
do i congruisti,  bisogna  ammettere  tra  la  grazia  e fazio- 
ne una  necessaria  connessione,  quando  essi  riconoscono 
nella  grazia  la  sola  causalità  morale,  ed  ammettono  tra  la 
grazia  elezione  la  sola  connessione  contingente  (v.  grazi  a ). 

II  termine  di  grazia  congrua  è preso  da  S.  Agostino  (L 
i , ad  Simplician.  q.  2.  n.  15)  dove  il  S.  Dottore  dice  : liti 
elecli  qui  congruenlcr  vocali,  cujut  miseretur  ( Deus)  tic 
film  cacai , quomodo  icit  ei  congruere  ut  vocanlem  non  re- 
spirai. 

Certi  letterati  che  vollero  parlare  di  teologia  senza  inten- 
dere nulla , dissero  esser  difficile  di  assegnare  la  differenza 
tra  il  sistema  dei  conqruisti  e quello  dei  Semi-Pelagiani. 
Nondimeno  questa  differenza  non  è molto  difficile  ad  inten- 
dersi. Secondo  i Semi-Pelagiani , il  consenso  futuro  della 
volontà  alla  grazia , consenso  che  Dio  prevede , è il  motivo 
che  lo  determina  a concedere  la  grazia  ; dal  che  ne  segue 
ebete  grazia  none  gratuita.  Al  contrario,  secondo  i con- 
gruisti questo  preteso  motivo  non  solo  è falso , ma  assur- 
do. Di  fallo  nello  stesso  tempo  che  Dio  prevede  che  l’ uomo 
acconsentirà  alla  tale  grazia , se  gliela  concede , egli  pre- 
vede ancora  che  l'uomo  resisterà  alte  lal’altra  grazia  che 
gli  fosse  concessa.  Se  il  consenso  preveduto  per  la  prima  , 
fosse  un  motivo  di  concedergliela , la  resistenza  preveduta 
per  la  seoonda , sarebbe  pure  un  motivo  di  non  concedere 
nè  l’una  nè  l’altra;  lo  che  è assurdo.  Dunque  te  scelta  che 
Dio  fa  di  concedere  una  grazia  congrua  anziché  una  grazia 
incongrua,  è assolutamente  libera  c gratuita  per  parte  di 
Dio , ed  è un  effetto  di  pura  bontà  ; e lo  stesso  Molina  io 
accorda. 

Se  gli  avversari  de'fongruijli  sovente  lianno  mal  inteso 
o mal  esposto  il  loro  sistema , è mestieri  prendersela  con 
questi  ultimi  ; ma  forse  eglino  non  si  sono  sempre  espressi 
con  tutta  te  necessaria  precisione. 

CONGRUITÀ’. — I teologi  ammettono  una  specie  di  me- 
rito di  congruità  per  opposizione  al  merito  di  condegnilà , 
de  etndigno  ( v.  covoignita'). 

CONCINE  o CUNONE. — Fuvvi  nn  papa  di  questo  nome 
originario  di  Tracia  c nato  in  Sicilia , succedette  a Gio- 
vanni V.,il  2i  ottobre  687.  La  sede  vacò  due  mesi  e ven- 
titré gioni.  Sergio  gli  succedette. 

CONONITI. — Eretici  del  sesto  secolo,  che  seguivano  le 
opinioni  di  uu  certo  Cononc  vescovo  di  Tarso;  irosui  er- 
rori su  te  Trinità  erano  gli  stessi  che  quelli  dei  Triteisti, 
ovvero  Triteili.  Disputava  contro  Giovanni  Filipponi,  altro 
settario,  per  sapere  se  Dio  nella  risurrezione  de’  corpi  ri- 
stabilirebbe tutta  ad  un  tempo  te  materia  e te  forma, o sol- 
t nlo  una  delle  due.  Cononc  sosteneva  che  il  corpo  non  per- 
deva mai  la  sua  forma , che  te  sola  materia  avrebbe  biso- 
gno di  essere  ristabilita.  O questo  eretico  spiegavasi  male, 
ovvero  insegnava  un  assurdo. 

CONTATTO. — Termine  di  diritlochc  significa  due  cose; 
cioè  la  bolla  di  Paolo  lV.checonccrneva  ai  cardinali  a pro- 
posito dei  benefici,  e l’ accordo  fililo  tra  la  S.  Sede  c la  na- 
zione bretona,  pure  relativamente  ai  benefici. 

1 .*  co.v patto,  sign  ifica  te  bolla  o l’ indulto  di  Paolo  IV. 
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del  25  maggio  1555,  in  conseguenza  delle  convenzioni  tu- 
te tra  i cardinali  radunati  nel  conclave  durante  la  vacanza 
della  S.  Sede,  che  chiamasi  comunemente  il  empiuto.  Que- 
st' indulto  contiene  parecchiedisposizioni  favorevoli  aicar- 
ilinali  in  cui  vico  detto, che  nelle  diocesi  in  cuisaranno  col- 
latori ordinari , potranno  conferire  liberamente  lutti  i be- 
nefici ecclesiastici  che  appartengono  alla  loro  collazione , 
tanto  congiuntamente  che  no , non  ostante  tulle  le  riserve, 
conpromessa  di  non  derogare  alla  regola  de  infirma  reei- 
gnantibus, in  pregiudizio  delfindulto  dei  cardinali  nei  venti 
giorni  delle  rassegnazioni.  Oltre  a questo  indulto  generale 
dei  compatto  accordato  a tuli'  i cardinali,  il  papa  ne  accor- 
dava ancora  altri  particolari  a quelli  che  glieli  domandava- 
no, non  solamente  |>er  iscaricarli  della  prevenzione,  ma  an- 
cora per  conferire  i benefizi  dipendenti  dalle  abbazie  di  cui 
erano  investiti,  sieno  di  commenda,  sieno  di  regola  in  com- 
menda (e.La  Combe  , alla  [Virola  Cardinale , pag.  108,  di- 
stinz.  3). 

2.°  covpatto,  significa  un  accordo  fallo  tra  la  S.  Sede, 
per  una  i porte , e le  nazione  bretona,  per  l' altra , in  forza 
dei  quale  lutti  i collutori  ordinari  avevano  diriltodi  conferi- 
re i benefizi  che  vacavano  durante  quattro  nnsi,  che  sono 
gli  Ultimi  di  ogni  irimcslredell’anno;  vale  a dire,  marzo, 
giugno,  settembre  e dicembre  , e gli  otto  altri  mesi  appar- 
tenevano al  papa,  che  per  questo  accordo  , crasi  dipartito 
dal  diritto  di  concorso  e di  prevenzione  (e.Izt  Combe,  alla 
parola  Alternativa , pag.  43.  disi.  2). 

CONSANGUINEI. — Questa  parola  è adoperala  a signi- 
ficare i parenti  dello  stesso  sangue.  Fratelli  consanguinei 
sono  i nati  da  uno  stesso  padre , per  opposto  agli  uterini 
inali  ila  una  stessa  madre  : chiamansi  perciò  fratelli  con- 
sanguinei i nati  dannovtesso  padre , ma  da  madri  diver- 
se ; c fratelli  nienti  i nati  da  una  stessa  madre , ma  da  pa- 
dri differenti. Fratelli  germani  sono  poi  delti  quelli  die  nati 
sono  da  una  stessa  madre  e da  un  padre  medesimo. 

CONSANCI'INITA’.  — Parentela  , vincolo  che  sussi- 
ste fra  persone  del  medesimo  stipite  comune  e prossi- 
mo , o'  di  cui  l’ uno  dall'  altro  sorte  per  mezzo  della  ge- 
nerazione. E 1 .“  la  ennsanguiniii  è un  vincolo  fra  persone 
discendenti  da  un  medesimo  stipite  prossimo,  giacché  quel- 
li i qnali  discendono  da  uu  medesimo  stipite  lontano  non  so- 
no perciò  purenti;  altrimenti  tutti  gli  uomini  il  sarebbero, 
giacché  tutti  hanno  pure  un  medesimo  stipite  comune,  A- 
damo.  La  consanguinilà  non  s’  estende  quindi  all'  infinito, 
matcrmina  al  settimo  grado  inclusiva  mente,  tranne  per  ciò 
che  può  spellare  alla  successione  dei  regnanti , la  quale  si 
stende  indefinitamente.  1 .”  lai  consanguinilà  sussiste  fra 
persone  di  cui  runa  sorte  dall’ altra,  per  mezzo  della  ge- 
nerazione : cosi  nn  padre  é consanguineo  dei  suoi  figli , e 
all'infinito  per  ciò  che  spetta  al  matrimonio  (e.tairzoi- 
MEXIIIII  MATtllMOMo). 

CONSECRAZIONE.  — Azione  con  cui  si  destina  al  culto 
di  Dio  una  cosa  comune  o profana,  con  preghiere,  cereiuo- 
nie  e benedizioni. Questo  è il  contrario  del  lacrilcjio  cdel- 
la  profanazione , che  «insiste  nell'  impiegare  in  usi  profani 
una  cosa  che  era  cousccraia  al  culto  di  Dio. 

Il  costume  di  cousecrare  a Dio  gli  nomini  destinali  al  ser- 
vigio di  lui,  i lunghi,  i vasi , gli  stromenti  che  devono  ser- 
vire al  suo  culto , é antichissimo  Iddio  nell'  antica  legge 
lo  avea  ordinato,  ed  aveanc  prescritto  le  ceremonic. 

Nella  nuova  legge  quando  queste  consacrazioni  riguar- 
dano gli  uomini , e si  fanno  Mediante  un  Sacramento,  si 
appellano  ordtnnsi'<mt';macliiamasi  sacra  l'ordinazione  dei 
vescovi,  e l'unzione  dei  re.  Quando  si  fhnuo  soltanto  con 
una  ceremonia  istituita  dalla  Gliieaa  , sono  benedizioni  -,  la 
conserrazione  dei  tempi  e degli  altari  viene  chiamala  dedi- 
cazione : questa  è la  [liti  solenne  e la  piti  lunga  delle  rere- 
monir  ecclesiastiche  (e.  co.vsecbazio.vu  di  uva  chiesa). 

Un  incredulo  inglese,  che  compose  un  libro  d’ invettive 
contro  il  clero,  mise  in  ridicolo  le  consecrazioni  che  si  fan- 


no nella  Chiesa  romana;le  riguarda  come  superstizioni,  im- 
posture, Dodi  divote  del  clero  cattolico.  Domanda  chi  ab- 
bia incaricato  alcuni  preti  di  fare  tutte  queste  belle  rose,  se 
nel  nuovo  Testamento  vi  sia  un  solo  passo, dove  si  dica  che 
un  ente  inanimato  od  un  luogo  sia  più  santo  di  un  altro, 
che  un  uomo  possa  rendergli,  ovvero  comunicargli  la  san- 
tità che  egli  stesso  non  possiede. 

Non  avremo  gran  difficolti  di  soddisfarlo.  Indipendente- 
mente dai  passi  dell'antico  Testamento,  nei  quali  Dio  avea 
ordinato  di  consecrare  con  alcune  cereinonie  il  tabernaco- 
lo, gli  altari,  i vasi  destinali  al  cullo  di  lui , snelle  i sacer- 
doti, le  loro  mani,  i loro  abiti,  e nei  quali  tulle  qucstecose 
sono  appellale  sante , sacre , santuario , ec.  il  nuovo  Testa- 
mento ce  ne  somministra  molti  altri.  In  S.Malleo  (c.7,».6.) 
Gesù  Cristo  dice:  Aots  datele  cose  sante  ai  cani.  Ivi  si  porla 
di  cose  inanimate.Altrove  (cop.23, c.17.)  domanda  ai  fari- 
sei, cosa  sia  maggiore  ; l’oro, offerto  nel  tempio,  oppure  il 
tempio  che  santifica  l’oro-, il  dono  posto  su  l'altare, o l'altare 
che  santifica  il  dono.Dtinque  i farisei  avrebbero  potuto  do- 
mandare a loro  capriccio,  come  l’ autore  inglese , di  quale 
santità  fossero  suscettibili  l’oro  eie  offerte  presentate  nel 
tempio.  Nello  stesso  Vangelo  (e.27,».53.),  nell’  Apocalisse, 
ugualmente  che  nei  libri  dell'antico  Testamento , Gerusa- 
lemme viene  chiamata  la  Città  santa.  S.Piciro  (ll./Vi.e.l, 
».  13),  parlando  nel  monte  su  cui  avvenne  la  Trasfigura- 
zione del  Salvatore,  io  chiama  Monte  santo. 

S.  Paolo  ( 1.  Ttm.  e.  4,  ».  4)  dice , che  i cibi  dei  fedeli 
sono  santificati  per  la  parola  di  Dio  e per  l'orazione.  Chia- 
ma i cristiani  in  generale  Natili, non  solo  perle  loro  virtù, 
ma  per  la  loro  consacrazione  fatta  a Dio  mediante  il  batte- 
simo; li  avverte  che  eziandio  i loro  corpi  e le  loro  mem- 
bra sono  tempio  dello  Spirilo  Santo  (I.  Cor.  e.  6,  e.  19), 

Non  abbiamo  mestieri  delle  lezioni  del  critico  inglese 
per  sapere  che  santo , sacro,  santificare , ec.  sono  termini 
equivoci.  Dio  è sai uo,perchè  proibisce  e punisce  ogni  sorte 
di  mala  azione  , perché  comanda  e premia  ogni  alto  vir- 
tuoso, perché  domanda  un  culto  puro  , sincero , scevro  di 
indecenza  , di  superstizione  d’ipocrisia.  L'uomo  é santo  , 
non  solo  quando  ama  Dio,  e costantemente  esercita  la  vir- 
iti, ma  anco  qualora  é (bilicato,  consecrato , destinalo  par- 
ticolarmente al  cullo  di  Dio.  E in  questo  senso  dicesi:  Ógni 
fanciullo  maschio  primogenito  sarà  consegnalo  al  Signore. 
F,  questa  espressione  é applicata  allo  stesso  G.  G.  ( Lue. 
c.  2,  ».  23  ).  Quando  dice  al  Padre  suo  parlando,  dei  suoi 
discepoli,  { lo.  e.  17,  ».  19)  : lami  santifico  per  essi  accià 
essi  pure  sieno  santificati  in  verità,  evidentemente  signifi- 
ca : lo  mi  dedico  per  essi  al  vostro  cullo  ed  al  vostro  ser- 
vigio, acciocché  casi  pure  sinceramente  vi  si  dedichino  e 
vi  si  consacrino  ; è chiaro  che  Gesù  Cristo  santo  per  es- 
senza, non  poteva  acquistare  una  nuova  santità  interiore. 

Nello  stesso  senso,  una  cosa  inanimala  è santa,  è sacra, 
vale  a dire,  destinala  al  culto  di  Dio  ; da  questo  momento 
ella  é rispettabile  ; e non  deve  essere  più  impiegala  iu  usi 
profani.  L’azione  per  cui  viene  in  tal  modo  destinata, e de- 
dicata, e [icr  cosi  dire  posta  da  parte  , appellasi  «m serra- 
nòne  , lunedi  zinne  , santificazione  , secondo  lo  stile  stesso 
della  Scrittura  santa.  Ov’  è l' inconveniente  ? Nell’origine, 
e secondo  l'etimologia  della  parola, consecrazione  non  altro 
significa  che  soelta.  destinazione, sepa  razione  dalle  cose  co- 
muni, al  contrario  ( Ad.  c.  10,  ».  14  ) comune  vuol  dire  lo 
stesso  die  impuro;  e (Mail.  c.  7,  «.  15)  comunicare,  ren- 
dere comune  , significa  imbrattare.  Ella  é una  cosa  dolo- 
rosa che  sismo  ridotti  a dare  lezioni  di  grammatica  ai  pro- 
testanti e agl1  increduli. 

Dunque  non  è vero  che  i sacerdoti  pretendono  di  cam- 
biare eolie  consecrazioni  I’  essenza  delle  cose , loro  comu- 
nicare una  virtù  divina  , farvi  discendere  qualcuna  delle 
qualità  dell'Altissimo, come  li  accusa  il  censore  inglese  ; un 
tale  assurdo  non  potè  nascere  che  in  capo  degli  increduli. 
1 preti  affermano  sohanlo.cbe  dal  momento  in  cui  quale!» 
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cosa  è consecrala  al  cullo  di  Dio,  si  deve  venerare,  nè  più 
riguardare  come  cosa  profana  , nè  più  adoperarla  in  usi 
vili  e comuni, perchè  qucslo  segno  di  dispregio  riputereh- 
besi  ricadere  su  lo  stesso  Dio.  Molto  piu  non  è vero  rùe 
questo  sia  un  uso  vano  esuperstizioso-, poiché  sin  dal  prin- 
cipio del  mondo,  Dio  cosi  lo  ha  ordinalo. È necessaria  una 
cemnonia  sensibile  , una  pubblica  consccrazione,pcr  ispi- 
rare negli  uomini  del  rispetto  a ciò  che  serve  pel  cullo  di 
Dio  , e per  richiamare  alla  loro  incute  la  memoria  della 
presenza  di  Dio. 

Egli  è altresì  falso, che  il  nostro  culto  sia  accetto  a Dio 
in  un  luogo,  e non  in  un  altro.  Dio  avea  comandato  a Moi- 
sè  di  costruirgli  nn  tabernacolo,  ovvero  un  padiglione,  ed 
a Salomone  di  fabbricargli  un  u-mpio-,  molto  tempo  prima 
Giacobbe  avea  cuosecrato  la  pietra  su  cui  avea  avuto  In 
misteriosa  visione , e aveala  chiamala  la  casa  di  Dio  , ivi 
alzo  un  altare  per  ordine  dello  stesso  Dio , e gli  offerì  un 
sacrifizio  (fiat.  c.  38,  v.  16.  c.35,  r.l).  Questo  luogo  giù 
era  stato  consecralo  da  Abramo(<\l2,u.7,),e  costantemen- 
te fu  chiamato  Belkel  ( casa  di  Dio  ) e fu  onorato  nel  pro- 
gresso dei  tempi , finché  Gcrohoamo  lo  profanò  ( lll./lcj. 
e.  12,  c.  28  ).  Quando  il  tempio  fu  fabbricato,  dedicato  o 
consecralo,  Dio  disse  a Salomone:  Ho  etaudilo  la  tua  ora- 
zione , ho  tanli/icata  questa  casa , in  cui  vi  saranno  tempre 
i miei  occhi  ed  il  mio  cuore  ( 111 . Reg.  c.  9,  e.  S). 

Non  v’  ha  dubbio.  Dio  è presente  per  ogni  dove,  in  ogni 
luogo  , ascolta  le  nostre  preghiere  ed  aggradisce  il  nostro 
cullo,  quando  lo  adoriamo  in  ispirilo  è verità  (Joi.c.i,  v. 
23  ).  l’uro  volle  in  ogni  tempo  che  vi  fossero  dei  luoghi  in 
modo  particolare  consccrali  al  sno  culto , dove  si  congre- 
gassero i suoi  adoratori , a prestargli  i loro  omaggi  e diri- 
gere a lui  in  comune  le  loro  orazioni , qnai  figliuoli  che  si 
uniscono  a far  corona  a loro  padre-, ed  egli  accetta  più  que- 
sto cullo,  che  un  rullo  privato  c particolare.  Gesù  Cristo 
collo  sue  lezioni  e coi  suo  esempio  confermò  questa  cre- 
denza ; egli  pregava  per  ogni  dove,  ma  portavasi  anche  a 
pregare  nel  tempio-,  replicò  ciò  che  Dio  avea  detto  per  un 
Profila:  La  mia  casa  sarà  luogo  di  orazione  ( Matt.  c.2l, 
v.  13.).  Ne  putii  i profanatori  , e disse:  Qualora  due  o tre 
persone  sono  congregale  in  mio  nome , io  sono  in  metto  di 
ose  ( e.  18,  tt.20.). 

Non  ci  fidiamo  di  una  filosofia  perfida  ed  ipocrita  , che 
ci  vuole  distrarre  dal  culto  esterno  e pubblico,  col  prete- 
sto di  adorare  Dio  in  ispirilo  c verità;  quei  che  la  predica- 
no non  adorano  Dio  nè  in  ispirilo , nè  in  corpo , nè  in  ve- 
rità, nè  in  apparenza  (t>.  culto, chissà  ec.). 

CONSECRAZIONB. — Questo  termine,  preso  in  un  senso 
più  stretto  del  precedente , significa  l’azione  con  cui  il  sa- 
cerdote che  celebra  il  santo  sacrifizio  della  Messa  , cambia 
il  pane  e il  vino,  nel  corpo  e noi  sangue  di  Gesù  Cristo. Si 
conost  e a prima  vista  che  gli  eterodossi , i quali  non  cre- 
dono la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eucaristia,  han- 
no dovuto  sbandire  dalla  liturgia  il  termine  di  consccra- 
zione. 

I teologi  cattolici  dopo  S.  Tommaso  sono  di  sentimento 
concorde , che  la  consccrazionc  del  pane  c del  vino  si  fa 
con  queste  parole  di  Gesù  Cristo  : Questo  i il  mio  corpo  ; 
questo  i il  mio  sangue  , ec.  Non  si  può  provare  che  prima 
di  S.  Tommaso  nella  chiesa  Ialina  siavi  stala  su  di  ciò  una 
opinione  diversa. 

Ma  si  disputo  per  sapere  quale  sia  al  presente,  e quale 
sia  stalo  in  ogni  tempo  il  sentimento  della  chiesa  greca  su 
te  parole  della  cornee  razione.  Per  conoscere  lo  stalo  della 
questione,  devesi  sapere  che  nella  liturgia  romana  prirpa 
‘li  pronunziare  lo  parole  di  Gesù  Cristo,  il  sacerdote  £i  a 
Dio  un’  orazione,  colla  quale  lo  supplirà  a cambiare  il  pa- 
ne cd  il  vino  nel  corpo  c nel  sangue  di  Gesù  Cristo.  Nella 
liturgia  greca  e nelle  altre  liturgie  orientali , olire  questa 
Peima  orazione  , ve  n’  è una  seconda  clic  si  fa  negli  stessi 
•wntini , dopo  che  il  sacerdote  ha  pronunziato  le  parole  di 


Gesù  Cristo.  Questa  ultima  dai  greci  viene  chiamala  l'in- 
vocazione dello  Spirilo  5on/o;alcuni  la  credono  essenziale 
alla  consccrazione.  Dal  ebe  cimchiusero  molti  teologi  che, 
secondo  i giuri, la  consccrazione  non  si  fa  per  le  parole  di 
GcsùCrislo;la  quale  opinione  essi  hanno  tacciatodierrore. 

li  P.  le  Brini  dopo  l’Ab.Renaudot  per  giustificare  i greci 
avea  composto  un'opera,  per  provare  che  la  consccrazione 
si  là  non  solo  per  le  parole  di  Ge>ùCristo,ma  anco  per  l’in- 
vocazione(  Ejgilicat.de  la  Messe , t.  3,  p.  212,  r seg.)  P.in- 
ghain  teologo  anglicano  era  sialo  della  stessa  opionione. 

( Orig.  Eccl.  I.  18,  c.  3,  $ 12)-  Il  P.  Bougeant  gesuita  so- 
stiene contro  il  P.  le  Brun,  che  ella  si  là  per  le  sole  parole 
di  Gesù  Cristo.Uu  terzo  teologo, in  una  dissertazione  slam- 
itela a Trojcs  l’an.  1833, ha  rassunto  la  disputa, ed  hacon- 
chiuso  coU’adottare  l'opinione  del  B.  Bougeant. 

Egli  osserva  che  prima  del  quattordicesimo  secolo , o 
prima  del  concilio  di  Firenze,  i greci  ed  i latini  non  avea- 
uo  fra  essi  veruna  disputa  su  le  parole  essenziali  della  con- 
secrazione,quantunqiiei  teologi  latini  fossero  molto  istruiti 
dei  termini  di  cui  si  servono  i greci  nella  seconda  inooco- 
zione.  Per  conseguenza  gli  scolastici  che  su  questo  punto 
attaccarono  i greci , sono  andati  più  oilrc  dei  loro  prede- 
cessori. 

Di  questa  questione  non  si  parlò  punto  nel  secondo  con- 
cilio di  Lione  l'an.  1271,  nè  nei  tempi  posteriori , se  non 
fra  alcuni  teologi. 

.Ma  nel  concilio  di  Firenze  Pan.  1 139,  fu  viva  In  disputa 
su  questo  punto  tra  i greci  cd  i Ialini.  Dagli  alti  del  conci- 
lio si  scorge  , che  i greci , a riserva  di  Marco  d’ Efeso,  ac- 
cordarono che  la  consecrazione  si  là  per  le  parole  di  Gesù 
Cristo  ; ma  non  vollero  che  questa  decisione  fosse  posta 
nel  decreto  di  unione,  per  timore  che  uon  fosse  credula  es- 
sere una  condanna  della  loro  liturgia. 

Dopo  questa  stessa  epoca  , i greci  non  sono  d' accordo 
Ira  essi  su  la  forma  essenziale  della  consacrazione-,  gli  uni 
stanno  per  le  parole  di  Gesù  Cristo;  gli  altri  per  l' invoca- 
zione, limili  per  l’una  c per  l'altra.  Ma  nessuno  tra  essi  ha 
negato  la  necessità  delle  parole  di  Gesù  Cristo  per  consa- 
crare; dunque  la  disputa  su  questo  punto  non  è né  incon- 
ciliabile, nè  tanto  essenziale,  come  prelentlonu  alcuni  leo- 
logi. 

I latini  stessi  questionarono  per  sapere  se  Gesù  Cristo, 
dopo  la  cena , consacrò  colla  sua  benedizione , ovvero  con 
le  parole  : questo  i il  mio  corpo.  È testimonio  aolmerooe 
ebe qncsta  questione  fu  esaminata  nel  condito  di  Trento; 
ma  il  concilio  su  di  ciò  niente  volle  decidere.  Il  P.  le  Brun 
pensa  che  il  Salvatore  abbia  consecralo  colla  sua  benedi- 
zione prima  di  dire,  questo  é il  mio  corpo. 

Tra  i Padri  più  anl'u-lii , alcuni  si  servono  della  parola 
invocazione,  altri  dei  termini  di  benedizione , di  eucaristia, 
ovvero  di  rendimento  di  grazie  e di  preghiera  ; ma  quasi 
tutti  asseriscono  che  la  consecrazione  si  là  per  le  parole  di 
Gesù  Cristo. 

Per  altro  si  sa,  clic  sovente  essi  appellarono  preghiera  ed 
invocazione  le  forme  stesse  dei  Sacramenti , che  sono  pu- 
ramente indicative  , come  lo  mostri!  il  P.  Merlin  ( Traili 
des  forme»  des  Sacr.  c.  A.  8.  là). 

Nelle  liturgie  orientali,  come  pure  in  quella  della  chie- 
sa latina,  evvi  una  invocazione  che  precedo  la  ronsecrazio- 
ne:  dunque  questa  è perfetta  prima  della  seconda  invoca- 
zione , altrimenti  i latini  non  consacrerebbero.  Dunque  i 
greci  hanno  torto  nel  supporre  la  necessità  della  loro  se- 
conda invocazione  ; ma  non  ne  segue  che  essa  sia  erronea 
ed  abusiva. 

Essa  non  suppone  che  la  consecrazione  e la  transustan- 
ziazione non  sieno  folte,  poiché  vi  sono  dei  termini  simili 
nelle  liturgie  gallicana  e mozarabica  ; pure  nè  i teologi 
gallicani, nè  gli  spugniteli  giammai  pensarono  clic  la  conse- 
crazione  non  fosse  folta  per  le  parole  di  Cesò  Cristo  che 
precedettero.  Dunque  devesi  intendere  questa  seconda  M- 
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i svarione  nello  stesso  senso  che  le  preghiere  con  cui  il  ve- 
scovo chiede  la  grazia  del  Sacramento  della  confermazione 
per  quelli  che  ha  confermati , e come  s' intendono  gli  esor- 
cismi del  battesimo  per  rapporto  ad  un  fanciullo , che  è 
stato  baliezato  senza  ceremonie. 

L'invocazione  che  segue  la  consociazione  non  opera 
maggiore  effetto  di  quella  che  la  precede,  ma  serve  a deter- 
minare il  senso  delle  parole  di  Gesù  Cristo  , fa  conoscere 
che  quelle  parole  non  sono  puramente  storiche , ma  sacra- 
mentali ed  operative. In  quanto  all'adorazione  dell' Eucari- 
stia , che  si  faccia  tosto,  o più  tardi , è Io  stesso-,  soltanto 
prova  che  Gesù  Cristo  è presente,  e che  tale  è la  credenza 
di  quelli  che  lo  adorano,  nè  si  vede  qual  vantaggio  ne  pos- 
sa ritrarre  Bingham  ed  altri  protestanti  dalla  disputa  fat- 
ta tra  alcuni  teologi  cattolici  e greci,  circa  le  parole  della 
consterà  zinne. 

Gli  anglicani  e gli  altri  protestanti  coi  loro  riti  non  con- 
sacrano. Nella  liturgia  anglicana  stampala  a Londra  l'anno 
1706.  p.  208,  la  invocazione  che  precede  le  parole  di  Ge- 
sù Cristo , si  determina  a chiedere  a Dio  che  ricevendo  il 
pane  ed  il  vino.possiamo  essere  fatti  partecipi  del  tuo  corpo 
e del  tuo  sangue  prezioso.  Ma  gli  anglicani  sono  |tersuasi 
che  questo  pane  e questo  vino  non  sicno  realmente  nè  il 
corpo  nè  il  sangue  di  Gesù  Cristo  , che  soltanto  si  possa 
partecipare  del  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  mediante  la 
fede,  ricevendone  i simboli.  Cosi  le  parole  di  G.C.che  pro- 
nunziano, hanno  un  senso  storico,  e niente  producono. 

Di  tal  guisa  non  pensano  gli  orientali , poiché  l’invoca- 
zione che  aggiungono  esprime  il  contrario.  E perchè  la 
cambiarono  gli  anglicani,  se  professano  la  stessa  credenza 
di  questi  cristiani  separali  dalla  chiesa  romana?  Mollo  me- 
no questo  è il  sentimento  dei  Padri,  i quali  dicono, che  le 
parole  di  Gesù  Cristo  sono  efficaci, operativo  , dotate  della 
potenza  creatrice  : termo  diritti  rttnu  et  efficax , opifex, 
operatorius , plenut  omnipotentia  verbi , ec.  Bingham  stes- 
so , con  molti  passi  che  avrebbero  dovuto  aprirgli  gli  oc- 
chi, vide  che  S.  Giustino  ( A.  1.  n.  66.)  paragona  la  pa- 
role eucaristiche  a quelle  colle  quali  il  Verbo  di  Dio  si  fece 
uomo.  Lesse  in  S.Gio.  Crisostomo  ( Hom.  I .in  prodi!.  Jud. 
"•  6.  Op.  t.  2.  p.  386  ) che  la  transostanziazione  si  fa  per 
divina  virtù.  Dice  Bingham , ciò  significare  soltanto,  che 
Cesò  Cristo  pronunziando  una  volta  queste  parole,  diede 
agli  uomini  la  potenza  di  fare  il  corpo  simbolico,  vale  a di- 
re , la  figura  del  suo  corpo.  Ma  per  fare  una  figura,  una 
immagine,  una  rappresentazione,  è forse  necessario  il  po- 
tere di  Gesù  Cristo, la  potenza  e la  grazia  di  Dio?  Secondo 
S.Gio.Crisostomo,Gesù  Cristo  stesso  è quegli  il  quale  aven- 
do il  sacerdote  pronunziato  la  parola, trasforma  idoni  offer- 
ti, produce  il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue.  Ove  sarebbe  la 
trasformazione  in  una  semplice  figura?  Il  pane  ed  il  vino 
per  se  stessi  sono  un  alimento  corporale,  dunque  sono  per 
se  stessi  la  figura  di  un  alimento  spirituale  c per  conseguen- 
za del  corpo  c sangue  di  Gesù  Cristo  -,  non  sarebbe  dunque 
necessaria  fa  divina  potenza  per  dargli  questo  significato. 

Cosi  i recenti  scrittori  protestanti  divenuti  più  sinceri, 
non  fanno  conto  delle  liturgie  orientali  ; conobbero  che  è 
troppo  chiara  la  forma  della  consecrazione  , e che  il  senso 
è anco  stabilito  dai  segni  di  adorazione  che  si  presta  alla 
Encarislia  ( ».  la  Perpetuità  della  fede  1 . 4. 1.  I . c.  9.  t . 3. 
prefazione  ).  Per  quanto  gli  antichi  controversisi i prote- 
stami hanno  mostrato  premura  per  ottenere  il  voto  degli 
orieèlali,  altrettanto  lo  sdegnano  quei  dei  giorni  nostri. 

Nella  Mi-ssa  romana  dopo  la  consecrazione  il  sacerdote 
supplica  Iddio,  perchè  accetti  i doni  consocrali,  e li  para- 
goni ai  sagrifizl  dei  patriarchi. 

Bingham  argomenta  ancora  su  questa  preghiera.  Se  i 
doni  consacrati , dice  egli,  sono  veramente  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  , è una  cosa  ridicola  di  pregare  Dio 
che  gli  accetti,  di  paragonarli  ai  sagrifizl  dei  patriarchi , i 
quali  non  erano  altro  che  figure  , certamente  questa  pre- 


ghiera fu  composta  pria  che  s’ inventasse  il  domma  della 
transustanziazione  ( Orig.  Ecciti.  I.  13.  c.3.  § 31). 

Noi  anzi  affermiamo  che  questa  preghiera  suppone  la 
transustanziazione, poiché  appella  i doni  eucaristici  il  sacro- 
santo corpo  e il  sangue  del  figliuolo  di  Dio , che  si  appella 
un’  ostia  pura  , immacolata  , un  tanto  sacrifizio , espres- 
sioni condannate  e rigettale  dai  protestanti.  Il  sacerdote 
non  chiede  a Dio  semplicemente  di  aggradire  questi  doni, 
ma  di  accettarli , affinché , o di  maniera  che  quelli  che  vi 
parteciperanno,  ricevano  le  stesse  benedizioni  celesti,  che 
ricevettero  i patriarchi  ; dunque  non  si  paragona  questo 
sacrifizio  a quelli  di  essi  in  quanto  al  valore  , ma  relativa- 
mente alle  grazie  concessi'  a quelli  che  li  hanno  offerti. 

Ma  tale  sempre  è stato  il  metodo  dei  protestanti;  quan- 
do nella  Scrittura  o negli  antichi  monumenti  vi  sodo  dell’e- 
spressioni  che  loro  danno  fastidio,  le  distraggono, danno 
a quelle  un  senso  vago, lo  riguardano  come  maniere  abusi- 
ve di  parlare  ; se  poi  vi  trovano  una  sola  parola  che  sembri 
favorirli,  la  incalzano, la  prendono  alla  lettera  e nell’  ultimo 
rigore. 

Il  Cimoso  sinodo  di  Pistoia  ( Seti.  4.  n.  11.  ) due  soie 
cose  stabilisce  essere  di  fede  riguardo  al  rito  della  conse- 
rrazionc,  cioè  l.°  « che  dopo  la  consacrazione  del  pane,  e 
del  vino,  Cristo  vero  Dio  ed  uomo  si  contiene  veramente, 
realmente,  e sostanzialmenlo  sotto  le  specie  di  quelle  cose 
sensibili.  2.°  che  allora  cessi  tutta  la  sostanza  del  pane,  e 
del  vino,  rimanendovi  le  sole  apparenze  ».  Ma  si  omette  af- 
fatto di  fare  menzione  della  Iransoslanzione,  cioè  della  con- 
versione di  tutta  la  sostanza  del  pane  nel  corpo , e di  tutto 
il  vino  nel  sangue:  cosa  definita  dal  concilio  Tremino  come 
articolo  di  fede , e contenuto  nella  solenne  professione  di 
fede. 

Invece  di  ciò,  si  legge  nel  sinodo , « che  appartiene  alle 
cose  scolastiche  il  discorrere  sul  modo,  in  cui  Gesù  Cristo 
è sotto  le  specie  ec.  Perciò  la  suddcUa  dottrina  del  Sino- 
do , » in  quanto  che  con  quella  sconsigliata  , e sospetta  o- 
missione  si  sottrae  la  notizia  dell'articolo  spettante  alla  fe- 
de^ la  notizia  della  parola  consagrata  già  dalla  Chiesa  per 
conservarne  la  professione  contro  le  erede,  e tende  cosi  ad 
indurre  la  dimenticanza  di  quella  voce , quasi  che  si  trat- 
tasse di  questione  meramente  scolastica;  » in  questo  sen- 
so quella  dottrina  sinodale  è dalla  bolla  domniatica  di  Pio 
Vi.  di  felice  memoria  alla  preposizione  3U.  condannala  , 
come  perniciosa,  derogante  alla  esposizione  della  verità  col- 
lotica  circa  il  domma  della  Transostanziazione, e perciò 
favorevole  agli  eretici, 

E tanto  novità  nella  fede  l' introdurre  nuove  parole, 
quanto  il  sopprimere  col  silenzio  negli  aui  pubblici  le  pa- 
role già  dalla  Chiesa  «inscenile , e massimamente  quelle 
Introdotte  dalla  medesima  a condanna  de'  nuovi  errori. 
Il  sopprimerle  , è uno  scancellare  a poco  a poco  la  me- 
moria dell’ errore  condannalo  , della  verità  confermala  e 
difesa.  Un  ladro  che  senza  essere  sentito  dal  vicino,  voglia 
pian  piano  distruggere  una  parete,  incomincia  genlilmen- 
Ite  dallo  stonacarla  dalla  calce.  Noi  non  vogliamo  sospetta- 
re che  250  Padri  sinodali  pistoiesi  abbiano  avuta  una  tale 
intenzione. 

CONSECRAZIONE  , E CORONAZIONE  DEL  PAPA.  — 
Otto  giorni  dopo  reiezione  del  romano  pontefice , si  pas- 
sa d' ordinario  alla  coronazione  del  medesimo. 

Se  il  Papa  eletto  non  è che  diacono , il  Cardinal  decano 
che  è sempre  vescovo  d' Ostia,  l’ ordina  prete,  indi  lo  con- 
sacra vescovo  in  S.  Pietro  all’  aliare  della  confessione,  ove 
si  consacra  il  solo  romano  ponieficeffunzione  dal  suddetto 
cardinale  decano  e vescovo  d' Ostia  solila  eseguirsi. 

Dopo  ciò  nel  giorno  stabilito  per  la  coronazione,  vestito 
il  Papa  di  mozzetto  o di  velluto  o d' ormesino  secondo  la 
stagione  , vicn  portato  dalle  sue  stanze  in  sedia  coperta  al 
camerino  detto  delia  falda,  preceduto  dagli  ambasciatori , 
dai  principi  del  soglio , dal  magistrato  romano , da  molli 
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prelati,  e nobili  oltre  i suoi  propri  familiari , ni  alia  loro 
presenza  viene  cinto  della  falda  aiutalo  dai  maestri  delle 
cerimonie, indi  [tassa  alla  stanza  dei  para  menti, ove  in  mez- 
zo ai  due  primi  cardinali  diaconi,  facendogli  corona  tutto 
il  sacro  collegio  in  cappe  rosse,  ed  altri  prelati,  ed  (inizia- 
li colle  loro  cappe,  viene  ornalo  dai  predetti  due  cardinali, 
di  annuo,  camice, cingolo,  stola, mapto  bianco, formale  pre- 
zioso, e dal  primo  dimoilo  cardinale  gli  vien  posta  in  capo 
la  mitra. 

Paralo  il  pontefice,  viene  innanzi  la  Croce  portala  da  uno 
degli  apostolici  prelati  suddiaconi,  che  sono  gli  udito- 
ri di  Rota,  con  cappa , il  quale  genuflette  innanzi  Sua  San- 
tità, indi, intimatosi  da  Monsignor  maestro  delle  cerimonie 
1'  extra,  s’ alza  e s' incarnino  per  la  sala  ducale  e regia , 
scende  |ier  la  scala  di  Costantino  sino  al  portico  della  basi- 
lica Vaticana.  Precedono  la  Croce  i procuratori  generali 
delle  religioni  che  hanno  luogo  in  cappella,  gli  scudieri, 
i camerieri  exfra  murot  vestiti  di  abito  l'osso  , il  fiscale  di 
Roma,  e ’l  commissario  della  Rev.  Cam.  apostolica , i cap- 
pellani segreti  di  Sua  Santità , gli  avvocati  concistoriali  in 
veste  pavonazza  con  cappuccio,  i camerieri  di  onore,  e se- 
greti con  veste  rossa  e cappuccio,  gli  abbreviatoci,  gli  a- 
coliti  che  sono  i prelati  votanti  di  Segnatura,  i cherici  di 
camera,  gli  editori  di  Rota  col  P.  Maestro  del  sacro  palaz- 
zo , nei  loro  abiti  rispettivi , ed  uno  dei  cappellani  secreti 
pontifici  portando  in  mano  la  mitra.  Siegue  la  Croce  ponti- 
ficia, indi  i cardinali  a due  a due, cioè  i diaconi,  i preti, ed 
i vescovi,  i quali  partendo  fanno  profonda  riverenza  al  Pa- 
pa.  Passano  poi  i Conservatori  di  Roma,  i principi  del  so- 
glio , gli  ambasciatoci  regi , ed  il  governatore  di  Roma  , 
dopo  ai  quali  viene  Sua  Santità  in  mezzo  ai  due  suddetti 
cardinali  primi  diaconi,  che  tengono  alzate  le  Ombrie  del 
manto  papale,  e due  protonolari  quelle  della  falda  e veste, 
ed  il  principe  del  Soglio,  cbev'è  presente,  tiene  alzatala 
coda  del  manto.  Sicguono  in  One  Monsignor  decano  della 
Rota  in  mezzo  a due  camerieri  segreti  ed  assistenti,  Monsi- 
gnor editore  della  Camera,  Monsignor  Tesoriere , e Mon- 
signor Maggiordomo, gli  arcivescovi  e vescovi , i protono- 
lari apostolici,  gli  abbati  mitrali , ed  i generali  delle  Reli- 
gioni die  hanno  luogo  in  cappella , ed  è Sua  Santini  cir- 
condata ai  lati  dai  mazzieri  pontificie  dalla  guardia  svizzera. 

Arrivato  che  è alla  sala  ducale,  si  asside  il  pontefice  su 
la  sedia  gestatoria  nobile  ivi  preparala,  e sollevato  dai  pa- 
lafrenieri in  cappa  rossa , è portato  sino  al  portico  di  S. 
Pietro-, ove  si  trova  alzato  U soglio  col  baldacchino  pel  pon- 
tefice , e sonovi  i banchi  intorno  pei  cardinali.  Siede  Sua 
Santità  sul  soglio  in  mezzo  ai  delti  cardinali  diaconi.  Il 
cardinale  arciprete  della  Basilica,  dopo  breve  discorso  di 
rallegramento, prega  il  Papa,  che  degnisi  ammettere  al  ba- 
cio del  piede  quel  capitolo  e clero , e ricevutolo  rimonta 
in  sedia  gestatoria,  e collo  stesso  ordine  poc’anzi  accenna- 
to entra  per  la  porla  maggiore  in  Chiesa.  Arrivato  all’alta- 
re del  santissimo  Sacramento  scende  di  sedia , e de  posta  la 
mitra,  c genuflesso  sopra  l’ inginocchiatoio  coperto  di  vel- 
luto rosso,  prega  per  poco;gli  si  rimette  la  mitra,  torna  in 
sedia , ed  è condotto  alia  cappella  di  S.  Gregorio , detta  la 
Clementina,  ove  pure  sta  eretto  il  soglio  col  baldacchino 
per  Sua  Santità, e sonovi  i sedili  pei  cardinali  e pei  prelati. 
Scende  egli,c  fatta  breve  orazione  nel  faldistorio  colla  mi- 
tra, siede  sul  soglio  di  nuovo  , ammette  all'  ubbidienza  i 
cardinali  che  gli  baciano  la  mano  destra, dopo  i quali  ven- 
gono a baciargli  il  piede  ed  il  ginocchio  i patriarchi , gli 
arcivescovi , ed  i vescovi  genuflessi.  I Conservatori  del 
popolo  romano  stanno  assistenti  su  i gradini  del  trono , e 
gli  fanno  corona  altri  principi  del  Soglio,  e gli  ambasciato- 
ri,  come  sopra. 

Terminala  l'ubbidienza,  il  suddiacono  apostolico  s’ac- 
costa al  soglio  colia  Croce , Sua  Santità  s'alza  in  piedi , dà 
la  benedizione  dicendo: Sii  Nomea  Domini  benedictum,etc. 
Data  la  benedizione,  siede , e poi  vien  coperto  di  mitra.  Si 
esc.  mll’eccles.  Tom.  I. 


4«!> 


portano  al  soglio  gli  ultimi  due  cardinali  diaconi,  e vanno 
ad  occupare  il  posto  dei  due  primi  sino  a tanto,  che  questi 
si  vestono  alla  diaconale , nel  qual  tempo  gli  altri  cardinali 
tulli  si  parano  secondo  il  loro  ordine,  cioè  o di  vescovo , o 
di  prete,  o di  diacono.  Il  cardinale  diacono  del  Vangelo,  ed 
il  suddiacono  dell’epistola  latina,  si  vestono  ad  una  mensa 
ivi  preparata,  ed  i prelati  assistenti  e non  assistenti,  come 
gli  altri  suddiaconi, ed  il  diacono  e suddiacono  greci  pren- 
dono i loro  paramenti.  Ritornano  al  soglio  i due  cardinali 
primi  diaconi  parati,  e gli  altri  due  vanno  a pararsi.  Parali 
tutti, levata  al  pontefice  di  lesta  la  milra,  s’ alza  in  piedi , e 
recita  a bassa  voce  il  J\ilrr  nosler  c T A ce  Maria , poscia 
intuona  Terza , che  il  coro  prosieguo.  Intanto  siede  Sua 
Santità,  e con  mitra  in  capo,  e con  libro,  e candela  accesa , 
che  si  sostiene  da  due  dei  Vescovi  più  anziani  assistenti, 
recita  i salmi,  e le  orazioni  di  preparazione  alla  Messa , ed 
in  seguito  viene  vestito  di  tutti  quei  sacri  arredi,  che  rap- 
porteremo altrove  (e.  messa  papale). 

Parato  il  pontefice  e finita  Terza,  s’ avvia  la  processione 
verso  l'altare  papale  maggiore  de'SS.  apostoli.  Primi  sono 
i procuratori  generali,  cui  seguono  gli  scudieri,  i camerieri 
extra  come  sopra, indi  i famigliaci  di  Sua  Santità , i cappel- 
lani comuoi  e segreti,  portando  i triregni  eia  mitra  pre- 
ziosa , gli  avvocati  concistoriali  con  piviale  , e gli  abbro- 
vialori,  i votanti  di  Segnatura,  ichcrici  di  Camera, gli  Udi- 
tori di  Rota, coi  quali  il  P.  Maestro  del  sagro  palazzo,  il  tu- 
riferario, sette  accoliti  votanti  di  Segnatura  con  candelieri, 
ed  il  suddiacono  [tarato  portando  la  Croce  , in  mezzo  agli 
uffiziali  di  virgo  rutta,  il  suddiacono  Ialino  [taralo  tra  il 
diacono,  e suddiacono  greci,  i penitenzieri  di  S.  Pietro  con 
pianela,  gli  abbati  mitrati,  I vescovi,  gli  arcivescovi,  1 pa- 
triarchi coi  loro  abili  sacri , i cardinali  a due  a due  parali 
di  bianco  secondo  il  loro  ordine, e colle  loro  mitre  in  capo  , 
i due  diaconi  assistenti,  il  diaoono  del  Vangelo,  ed  uno  de,i 
maestri  delle  cerimonie  con  una  canna  inargentala,  nella 
cui  cima  v’  è alquanto  di  stoppa , ed  alla  sinistra  tiene  un 
cberico  di  cappella  con  candela  accessa.  Viene  il  sommo 
pontefice  in  sedia  Ira  i flabelli  (o.  flabello), e soltoa  baldac- 
chino , le  cui  aste  vengono  sostenute  dagli  otto  surriferiti 
prelati  referendari  di  Segnatura.  Egli  è seguito  dal  decano 
della  sacra  Rota  , ministro  della  mitra  elle  resta  tra  due 
camerieri  assistenti, dai  protonolari  apostolici,  c dagli  altri 
come  sopra, rimanendo  sempre  attorniala  la  pontificia  sedia 
dai  capitani  delle  guardie  , dai.  mazzieri , e sempre  facen- 
dosi ala  dagli  svizzeri  alb  processione. 

Uscito  il  Papa  iblb  Clementina, il  cherico  sopradetto  ac- 
cende la  stoppa  delb  mentovata  canna,  cd  il  maestro  di  ce- 
rimonie che  la  tiene,  inginocchiatosi  verso  il  Pontefice,  can- 
ta queste  parole:  Sancte  Pater,  tic  traiuit  gloria  mundi , e 
fa  lo  slesso  altre  due  volte  prima  di  pervenire  all’  altare 
maggiore, ove  vi  sono  accesi  sette  cerei  sopra  ad  altrettanti 
candelieri. 

Ivi  arrivalo  il  Pontefice,  posata  alquanto  b sedia, riceve 
gli  ultimi  tre  cardinali  preti  ad  otculum  oris,  et  pectoris, 
c di  nuovo  alzalo,  vien  portato  all’  albre,  ove  scende , de- 
pone la  milra,  fa  b confessione  per  la  Messa  in  mezzo  ai 
cardinali,  al  vescovo  assistente , eh’  è il  decano , ed  il  dia- 
cono del  Vangelo-,  nello  stesso  tempo  b fanno  pure  i car- 
dinali diaconi  assistenti , gli  altri  che  rimangono  prossimi 
al  pontefice  per  ragione  del  loro  uffizio, ed  ancora  gli  altri 
cardinali,  e tutti  quelli  finalmente, clic  occupano  posti  cor- 
relativi. 

Finita  b confessione  , si  rimette  a Sua  Santità  la  mitra 
dai  cardinali  diaconi  assistenti,  loro  consegnata  dal  decano 
delb  Rota, che  b tiene  in  piano;e  nuovamente  siede  il  pon- 
tefice su  b sedia  gestatoria.  I tre  primi  cardinali  vescovi 
recitano  sopra  d’ esso  le  tre  solite  orazioni  ; indi  il  cardi- 
nale primo  diacono  trattagli  la  milra,  glimpone  alle  spalle 
il  pallio, fermandolo  con  tre  spilloni  gioiclbli , dicendo  se». 
condo  il  cefimoniale  : Accipt  Pallium  Soncfum  pltnitudi- 
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nem  Pontificati!  Offkii,  ad  honorem  Omnipolentie  Dà,  et 
glorioàttima  Virginia  Maria  ejus  Matrit,  Beatorum  Apo- 
àolorum  Pttri , et  Pauti , e»  Sancii r Romanie  Ecclesia. 

Ciò  Èiito, ascende  il  Papa  alt’  aliare,  lo  bacia  nel  tomo, 
luci  maio  altresi  il  liltro  dei  Vangeli;  fb  gFinceosamcnli  or- 
dinari, e terrainati.gli  viene  messa  la  mitra , ed  è tre  volte 
incensato  dal  cardinale  diacono  del  Vangelo. 

Passa  il  pontefice  al  soglio  pontifìcio,  ammette  i cardina- 
li senta  mitra  al  bacio  dei  piede,  della  inano, rd  all'  amples- 
so. 1 patriarchi,  gli  arcivescovi,  e vescovi  assistenti,  e non 
assistenti  sono  ammessi  al  bado  del  piede  , e del  ginoc- 
chio; ed  i penitenzieri  di  S.  Pietro  al  solo  bacio  del  piede. 

Dopo  l' adorazione,  il  Papa  deposta  la  mitra  , dice  l’ In- 
troito, ed  il  Kyrie  coi  Cardinali  assistentt.imuona  Gloria  in 
exceDi > ; indi  s’alza  al  Pax  nobili,  e dopo  l’ orazione , di 
nuovo  si  pone  a sedere,  gli  vieti  posta  la  mitra, ed  il  grem- 
biale. 

11  cardinale  primo  diacono  intanto  coll»  ferula  in  mano, 
idato  da  uno  de'  maestri  delle  cerimonie  s' incarnino  alla 
nfessione  di  S.  Pietro  accompagnato  dagli  uditori  di  Ilo- 
ta, dagli  avvocati  concistoriali,  i quali  dividonsi  in  ala,  ed 
il  cardinale  incomincia  ie  laudi  per  io  Papa , cantando  tre 
volte  Exaudi  Christe  ; e rispondendo  quelli  Dmino  nostra 
fi.  fi.  a Dm  decreto  fumino  Pontifici  et  Universali  Dopai 
vita.  Siegue  di  poi  nello  stesso  tuono  dicendo  Salvator 
Mundi  ; ed  eglino  rispondono:  Tu  illum  adjuca, poscia  in- 
tuona Sonde  Michael , Sonde  Gabriel , od  il  resto  delle  la- 
udi una  sol  volta  ; ed  essi  replicano  : Tu  illum  adjuva. 

In  appresso  un  suddiacono  apostolico  tanta  F epistola  in 
latino, «J  un'altro  suddiacono  in  greco, e si  celebra  il  restan- 
te della  Messa  colle  cerimonie,  che  altrove  descriveremo. 

Celebrata  la  Messa^cende  il  Papa  dalf  altare,  e così  pa- 
rato con  mitra, sale  su  la  sedia  gesuiteria,  e ripresi  i guan- 
ti e l' anello,  riceve  da!  cardinale  arciprete  della  basilica  in 
una  borsa  il  solito  Presbiterio  di  monete  antiche  alla  som- 
ma di  giuli  23 , offertogli  a uomo  del  capitolo  prò  Mima 
bene  cantata , la  quale  botsa  Sua  Santità  consegna  al  cardi- 
nale diacono  del  vangelo. 

Elevato  il  pontefice  dai  parafrenicrl,c  trasferito  all'  alta- 
re del  Sacramento  discende  , e prega  brevemente , risale 
su  la  sedia,  e vieu  portalo  alia  loggia  della  benedizione  col 
solito  accompagnamento:  ivi  scende  dì  sedia,  sale  sul  sug- 
geslo  preparatovi,  e si  asside  alla  vista  di  lutto  il  popolo. 
Incontanente  si  canta  dai  mostri  I*  antifona  Corona  aurea 
super  caput  ejus,  eie.  Dopo  la  quale  il  Cardinal  decano  can- 
ta i versetti , e l’ orazione  secondo  i!  rito  del  ceremonialc 
romano,  li  cardinale  secondo  diacono  leva  di  testa  la  mitra 
al  pontefice, ed  il  primo  gli  pone  in  capo  il  triregno  dicen- 
do: Aeetpe  Tiaram  tribus  corona  omofoni,  «(e.TRimiGNo). 

Coronato  in  tal  forma  il  sommo  Pontefice  pronuncia  ad 
alla  voce  Sancii  Apostoli  lui , etc.  ed  alle  parole , et  Rme- 
didio  Dà  Patri»  levato  in  piedi, con  tre  segni  di  croce  be- 
nedice il  popolo  concorso  alla  gran  piazza:  s’odono  istante- 
mente segni  di  giubilo  collo  sparo  di  tutta  l’ artiglieria  di 
castel  Sant’  Angelo. 

Si  pubblica  dai  cardinali  diaconi  assistenti  F indulgenza 
plenaria  in  latino  ed  italiano  a tutti  quelli  che  sono  presen- 
ti alla  benedizione,  che  dona  di  nuovo  con  un  solo  segno 
db  Croce  il  sovrano  pontefice  ; risale  egli  su  la  sedia  gesta- 
toria, e portato  alla  stanza  dei  paramenti,  viene  spogliato, 
e rivestito  dei  consueti  abiti.  Accetta  il  complimento  dei 
sig.  Cardinal  decano  a nome  del  sagro  collegio  di  augurio 
di  lunga  vita  , ad  multot  onnos  , di  coi  è ringrazialo  dal 
pontefice,  che  viene  in  fine  trasferito  io  sedia  coperta  alle 
proprie  stanze. 

Le  sere  dello  stesso , e del  seguente  giorno  appariscono 
dappertutto  segni  di  allegrezza , cioè  fuochi,  spari , illumi- 
nazioni alla  facciata  di  S.  Pietro,  in  castri  Sant’Angelo, ove 
iti  più  si  fanno  i fuochi  artificiali  delti  girandole  , e su  le 
lacciaie  dei  palasi  dei  cardinali,  degli  ambasciatori , e dei 


ministri  e prelati.  In  ogni  annosi  celebra  con  gran  solen- 
nità l'anniversario  della  coronazione  del  sommo  regnante 
pontefice. 

(JONSECRAZIONE  DI  UN  VESCOVO.  — Cerimonia  colla 
quale  un  vescovo  riceve  il  carattere  episcopale.  Essa  sì  fa 
sempre  in  giorno  di  domenica , o nel  giorno  della  festa  di 
un  apostolo,  da  tre  vescovi,  di  cui  uno  si  chiama  corne- 
cratnre  e gli  altri  due  assistenti.  Il  più  vecchio  degli  assi- 
stenti , rappresentando  il  popolo,  dimanda  ette  il  sacerdo- 
te eha  si  presenta  sia  consacrato  vescovo.  Allora  il  eonse- 
cralore  fa  prestare  a quello  il  giuramento  di  obbedienza  e 
di  fedeltà  alla  Chiesa  cattolica  apostoli*»  romana,  tifi  rap- 
presenta vivamente  le  obbligazioni  annesse  alla  dignità  di 
cui  va  ad  essere  rivestito,  e gli  dimanda  se  egli  è nétta  sin- 
cera risoluzione  di  adempirle  esattamente.  Su  la  sua  rispo- 
sta affermativa  gii  fa  prendere  gli  abiti  pontificali.  Da  poi 
i tre  vescovi  mettendo  il  libro  dei  Vangeli  aperto  sul  capo 
e sa  le  spalle  di  quello  che  dev’essere  conservato, fanno  so- 
pra lui  P imposizione  delle  mani  dicendo.  Ricevete  lo  Spi- 
rilo Santo,  li  conseeratore  gli  fa  un’  unzione  sul  capo  e so 
le  mani  col  santo  crisma,  dopo  si  dà  il  pastorale  e Fanello 
al  nuovo  vescovo  , e 'questi  finisce  la  Messa  in  unione  del 
coasecratore,  il  quale  gli  amministra  la  comunione.  Dopo 
la  Messa  si  canta  il  Te  Deum , ed  il  popolo  riceve  la  bene- 
dizione dal  nuovo  vescovo. 

Nella  Chiesa  greca  alla  consccrazione  di  un  vescovo  si 
osservano  altri  riti.  Si  comincia  dal  tir  fare  all’eletto  tre 
volte  il  giro  dell’altare:  da  poi  il  prelato  coasecratore  ri- 
ceve dalle  mani  del  earlo/ilacio  , o archivista,  un  libricino 
chiamato  contarti»»,  il  quale  contiene  gli  atti  dell'elezione 
del  nuovo  vescovo.  Égli  prende  questo  libro  colla  mauo  si- 
nistra, e vi  legge  ilformolario  deH’elezione,  durante  il  qua- 
le, tiro  la  mano  diritta  poggiata  su  la  testa  del  consacrando 
dopo  di  che,  fa  un  segno  di  croi*  sul  capo  del  nuovo 
vescovo,  e i prelati  assistenti  gli  toccano  parimente  il  ca- 
lie nel  luogo  che  ha  assegnato  il  coasecratore.  Da  poi  ilcon- 
serratore  mette  sul  capo  del  nuovo  vescovo  il  libro  dei  Van- 
geli aperto,  e lutt’i  prelati  assistenti  mettono  la  mai»  su 
questo  libro.  Nulla  diciamo  delle  preghiere  in  gran  numero 
che  accompagnano  questa  cerimonia.  11  coasecratore,  dopo 
aver  levato  il  libro  dei  Vangeli  dal  capo  del  nuovo  vescovo, 
li  dà  il  pallio.  La  cerimonia  finisce  con  molli  baci  e bette  - 
izioni. 

CONSECR  AZIONE  DI  UNA  CHIESA.  — Riserbandoci  a 
trattare  dottrinalmente  di  tale  materia  all’articolo  desic  t- 
zione,  qui  ci  ristringiamo  adescrivere  «riti  coi  quali  si  con- 
sacra una  chiesa,  e del  senso  spirituale  e figurativo  dello 
cerimonie  clic  si  praticano  in  tale  circostanza. 

La  (a  macerazione  della  chiesa  fu  introdotto  dal  papa  Sil- 
vestro I,  il  quale  l’adoperò  per  quella  di  S.  Ciò  vanni  in  Lu- 
terano,che  fu  la  prima  chiesa  pubblica  che  si  avessero  i cri- 
stiani,! quali  da  prima  si  radunavano  o in  oratori  privati, o 
nelle  catacombe.  Il  Marri  però  saviamente  osserva  che  la 
«macerazione  delia  basilica  latersoense  si  debba  intendere 
come  prima  consacrazione  pubblica , a solenne-,  impercioc- 
ché la  conseemione  privata  ha  dovuto  essere  molto  più  an- 
tica; e ciò  lo  ricava  egli  dall’ ufficio  di  S.  Cecilia, dove  par- 
landosi di  questa  santi  verginee  martire  si  dice:  Trùlua- 
nat  a Domino  poposciinducùu, ut  domum  meam  Eeclesiam 
consecrarem. 

Il  rito  della  conservazione  della  chiesa  si  riduce  aHe  se- 
gueoti  cerimonie.  Nessuno  rimanendo  dentro  lanuova  chie- 
sa da  conseerarsi,  meno  un  diacono  il  quale  se  ne  sta  al  di 
dentro  della  porta  chiusa,  il  vescovo  ed  il  clero  staado  fuo- 
ri la  porta  benedice  l’acqua  col  sala  ee.  In  questo  frattem- 
po già  stanno  accese  dodici  candele  innanzi  a dodici  croci 
dipinte  su  lepareti  interne  dellachksa.  Il  vescovo  ed  il  cle- 
ro fanno  per  tre  volte  il  giro  esterno  detta  stessa,  e con  nn 
fascette  d' issopo  bagnalo  nell’acqua  benedetta  va  asper- 
ge sdola , e panando  ciascuna  volta  innanzi  la  porta,  col  suo 
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pastorale  la  picchia  dicendo:  Attoliteporlasprincipes  l atrai 
ec.  Il  diacono  die  stadi  dentro  ristiomle  : Quisest  iste  rei 
gloria-  ? A cui  il  vescovo  replica  : Domi  ma  [urlìi.  Dopo  la 
terza  bussala  si  apre  la  porta  , od  il  vescovo  entra  in  chie- 
sa con  pochi  ministri, rimanendo  fuori  Urlerò  ed  il  popolo. 
Detto  Pax  huie  domini, s'inginocchia  e recita  le  litanie.  In- 
tanto un  cherico  forma  con  arena  e con  cenere  una  croce  per 
traverso  come  un  X sul  pavimento , su  la  quale  il  vescovo 
col  pastorale  vi  segna  l' alfabeto  greco  e latino.  Santificala 
da  poi  altra  acqua  con  sale, cenere, e vino  e filile  novelle  asper- 
sione passa  a consacrare  l'altare.  Da  poi  salito  sopra  uupal- 
co  mobile  unge  col  santo  crisma  le  croci  cheslanno  dipinte 
su  le  pareti. 

Il  dottissimo  Durando, nella  sua  opera  Rationale  dicino- 
ruin  o/finorum  , dà  la  spiega  di  ciascuna  di  tali  cerimonie 
di  cui  riferiremo  qui  le  principali.  La  trina  aspersione  tan- 
to interna,  quanto  esterna  delle  pareti  della  chiesa  si  fa  a 
tre  oggetti  ; il  primo  per  espellere  il  demonio , il  secondo 
per  purgare  la  stessa  chiesa , perchè  tutte  le  cose  terrene 
sono  corrotte  ed  insozzate  dal  peccalo-,  il  terzo  per  allonta- 
nare ogni  maledizione  ed  introdurvi  la  benedizione.  1 tre 
giri  che  fa  il  vescovo  esteriormente  indicano  die  la  chiosasi 
dedica  ad  onore  della  santissima  Trinità,  llbussare  tre  vol- 
le la  poma  denota  il  triplice  diritto  che  ha  Gesù  tristo  su 
la  chiesa,  cioè  di  creazione,  di  redenzione, di  glorificazione. 
L’alfabeto  che  il  vescovo  segna  su  la  cenere  sparsa  sul  pa- 
vimento rappresenta  gli  articoli  della  fede,  e si  scrive  sol- 
tanto in  grecoe  inlatino, e non  già  in  obraioo,  perchè  igiu- 
dei  sono  fuori  della  Chiesa.  Le  dodici  croci  che  stanno  di- 
pinte nella  chiesa,  le  quali  si  ungono  col  santo  crisma,  ser- 
vonoper  incutere  terrore  al  demonio, affinchè  non  presuma 
di  entrarvi  mai  più, alla  vista  del  vessillo  del  trionfo  portalo 
su  di  esso  da  G.C.,ed  affinchè  il  popolo  cristiano  nel  guar- 
dare quelle  croci  tenga  viva  in  mente,  che  la  passione  di 
Gesù  Cristo  conseerò  la  sua  Chiesa.L'uuzionedelcrisiiiain- 
diea  l'unzione  della  carità,  l’olio  che  fa  parte  del  crisma 
denota  la  purezza  della  coscienza,  ed  il  balsamo  con  cui  è 
unito  significa  l'odore  della  buona  fama. 

La  chiesa  una  volta  consccrala  non  deve  più  riconsccrar- 
si  meno  che  in  tre  casi.  I.°  Se  soffrisse  un  incendio  di  mo- 
do che  tuUe  le  pareli, o la  maggior  parte, fossero  scrostale  : 
se  però  il  tetto  solamente , o qualche  altra  parte  fosse  di- 
strutta, purché  le  pareti  rimangono  intere, non  è da  ricon- 
secrarsi.  2."  Sé  tutta  la  chiesa  o la  maggior  parte  totalmen- 
te rovinasse , e totalmente  con  altre  pietre  fosse  riparata  , 
perchè  la consecrazione  massimamente  consiste  nella  este- 
riore unzione,  c nella  congiunzione  e disposizione  delle  pie- 
tre. Se  però  la  chiesa  rovinasse  un  pezzo  per  volta,  e fosse 
successivamente  riparata,  vien considerata  sempre  la  stes- 
sa-, quindi  non  deve  riconsccrarsi,ma  solamente  deve  ricon- 
ciliarsi con  l’acqua  esorcizala,e  colla  solennità  della  Messa. 
3."  La  chiesa  deve  riconsecrarsi , se  sorge  il  dubbio  se  sia 
stala  consccrala  ono,e  che  di  ciò  non  si  trovi  nessuna  scrit- 
tura, pittura  0 scultura,  e che  non  vi  sia  almeno  un  testi- 
monio di  vista,  o anche  di  udito,  il  quale  (come  dicono)  an- 
che basterebbe  (v.  dedicazione  della  chiesa  , biconcilia- 
ttOVE  ni  un*  chiesa). 

CONSERVATORE,  CONSERVAZIONE.—  La  rivelazione 
si  unisce  al  lume  naturale  per  insegnarci  che  Dio  conserva 
le  creature,  cui  diede  l’essere , e mantiene  l’ ordine  fisico 
del  mondo-,  l'autore  del  libro  della  Sapienza  dice  a lui: 
Come  mai  potrebbe  ri uiiilere  una  gualche  cosa , se  coi  noi 
coleste:  o conservarsi  senso  vostro  ordine  (Sap.c.  H ,c.26  ). 
Egli  conserva  l’ordine  morale  tra  le  creature  intelligenti 
per  l’istinto  morale  che  loro  diede,  per  la  coscienza  che 
gi’intima  la  suo  legge , e fa  che  tema  il  castigo  della  colpa. 
In  questa  doppia  attenzione  sta  la  provvidenza. 

Ma  niente  meglio  ri  mostra  l’azione  continua  di  Dio  nel 
cammino  della  natura , quanto  il  potere  con  cui , quando 
ad  esso  piace,  ne  sospende  le  leggi.  Il  mondo  sommerso 


nelleacqtte  del  diluvio,  il  fuoco  disceso  dal  cielo  sopra  So- 
doma , i mari  divisi  per  dare  passaggio  agli  ebrei  e som- 
mergere gli  egiziani,  ec.  questi  sono  gli  avvenimenti,  coi 
quali  Dio  ha  convinto  gli  uomini  che  egli  è il  solo  padrone , 
il  solo  conservatore  dell’universo.  Allora  erano  necessari  i 
miracoli , perchè  il  comune  degli  uomini  non  era  in  islato 
di  ragionate  su  l'ordine  fisico  del  mondo , di  ravvisarvi 
una  mano  attenta  e benefica. 

In  Ini  guisa  Dio  anticipatamente  prevenne  gli  uomini 
anco  ignoranti  c materiali  contro  i falsi  sistemi  dei  Giocoli, 
alcuni  dei  quali  insegnarono , che  Dio  è l’ anima  del  mon- 
do, ed  il  mondo  eterno  ; altri  che  Dio  dopo  averlo  costrui- 
to ne  lasciò  la  cura  ad  alcune  intelligenze  subalterne.  U 
domina  di  un  solo  Dio , creatore  e conservatore , è la  cre- 
denza primitiva.  Se  i popoli  fossero  stati  fedeli  nel  conser- 
varla, non  sarebbero  stati  traviati  nè  dal  politeismo , nè 
dalla  idolatria,  nè  dai  prestigi  della  filosofia. 

Ma  da  chè  questa  grande  verità  è fu  generalmente  di- 
menticata, fu  necessaria  una  nuova  rivelazione  per  rista- 
bilirne la  credenza,  e tal  era  l’oggetto  principale  delle  le- 
zioni date  da  Dio  agli  ebrei  per  mezzo  di  àlosè  (o.  bive- 
lazione). 

CONSIGLI  EVANGELICI.  — Sono  certe  azioni  eccellenti 
e perfette  che  il  Vangelo  ci  propone  e alle  quali  ci  esorta  , 
ma  che  però  nou  ci  ordina  -,  nel  che  differiscono  dai  pre- 
cetti che  sono  di  stretta  obbligazione.  I precetti  sono  ne- 
cessari alla  salvezza;  i consigli  la  facilitano,  vi  conduco- 
no, ma  non  sono  assolutamene  necessari,  poiché  passia- 
mo esser  salvi  senza  adempirli.  I principali  consigli  evan- 
gelici sono  la  castità , la  povertà  c l' obbedienza , pei  quali 
facciamo  il  sacrificio  del  nostro  corpo , dei  nostri  beni  e 
della  nostra  volontà.  Sacrifichiamo  il  nostro  corpo  colla 
castità , per  vivere  in  una  perpetua  continenza  ; sacrifi- 
chiamo i nostri  beni  colla  povertà , che  è una  rinunzia  alle 
ricchezze  della  terra  ; sacrifichiamo  la  nostra  propria  vo- 
lontà coll’  obbedienza , per  seguire  la  volontà  del  superiore 
al  quale  particolarmente  ci  sottomettiamo. 

Dissero  molti  censori  dell'Evangelio  che  la  distinzione 
tra  i precetti  c i consigli  è una  sottigliezza  inventala  dai 
teologi  per  palliare  l’assurdo  della  morale  cristiana.  È chia- 
ro che  questo  rimprovero  è mal  fondalo.  La  legge  ovvero 
il  precetto  si  ristringe  a proibire  ciò  che  è vizio,  a coman- 
dare ciò  che  è debito  ; t consigli,  ovvero  massime,  devono 
andare  più  avanti  per  la  sicurezza  stessa  della  legge;chiun- 
que  vuole  starsene  a ciò  che  strettamente  è comandato, 
non  troverà  molta  difficoltà  a trasgredire  la  legge. 

Altri  furono  scandalezzati  del  termine  di  consigli-,  non 
conviene  a Dio,  dicono  essi,  consigliare,  ma  ordinare. 
Questa  osservazione  non  è più  giusta  della  precedente. 
Iddio  legislatore  saggio  e buono,  non  misura  l’estensione 
delle  sue  leggi  su  quella  del  sovrano  suo  potere , ma  sii  la 
fragilità  dell'uomo.  Dopo  aver  comandato  rigorosamente 
coll’  alternativa  di  un  premio  o di  una  pena  eterna , ciò 
che  è assolutamente  necessario  al  buon  ordine  dell'  univer- 
so^ alla  conservazione  della  società  ; egli  può  mostrare 
all’  uomo  un  più  alto  grado  di  virtù , promettergli  delle 
grazie  per  arrivarvi , e proporgli  un  maggior  premio.  Cosi 
ha  fililo  Gesù  Cristo. 

In  generale  non  si  può  dare  all' uomo  una  troppa  alla 
idea  della  perfezione  cui  può  sollevarsi  coll’aiuto  della 
grazia  divina.  Subito  che  è penetrato  della  nobiltà  di  sua 
origine,  della  grandezza  di  sua  sorte, delle  perdite  che  fe- 
ce , dei  mezzi  che  ha  per  ripararle , del  premio  che  Dio 
riserva  alla  virtù , non  vi  è cosa  alcuna  di  cui  nou  sia  ca- 
pace; l'esempio  dei  Santi  ne  è la  prova. 

Peraltro  la  prevenzione  degli  increduli  contro  i consi- 
gli evangelici , loro  viene  dai  protestanti;  questi  non  ne 
hanno  parlato  di  una  maniera  più  assennata.  Dissero,  che 
Gesù  Cristo  avea  prescritto  a lutl’i  suoi  discepoli  una  sola 
e medesima  norma  di  vita  e di  costumi  ; ma  die  molli  cri- 
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sliani , ossia  pel  genio  di  una  vita  austera , ossia  per  imi- 
tare certi  filosofi,  pretesero  che  il  Salvatore  avesse  stabi- 
lito doppia  regola  di  santità  c di  virtù  : una  ordinaria  e 
comune, l'altra  straordinaria  e più  sublime:  la  prima  per 
le  persone  impegnate  nel  mondo;  la  seconda  per  quelli  che 
vivendo  nel  ritiro,  aspiravano  alla  sola  felicità  del  cielo; 
che  distinsero  conseguentemente  nella  morale  cristiana  i 
precetti  obbligatori  |ht  tulli  gli  uomini , e i contigli  che 
riguardavano  i cristiani  più  perfetti.  Questo  errore,  dice 
Moshcim,  procedette  piuttosto  da  imprudenza  che  da  mala 
volontà;  ma  non  lasciò  di  produrne  degli  altri  in  tutti  i se- 
coli della  Chiesa, e di  moltiplicare  i mali , sotto  i quali  so- 
vente ha  dovuto  gemere  l'Evangelio.  Quindi , secondo  es- 
so , ebbero  origine  le  austerità  e la  vita  singolare  degli  a- 
seeti , dei  solitari,  dei  monaci , cc.  ( Ihsl.  eccl.  2 tiecle,  2, 
p.  c.  4,  §.  12).  .... 

Ma  domandiamo  ai  protestanti , se  Gesù  Cristo  abbia  im- 
posto un  precetto  a tutl’i  cristiani,  quando  diceva:» 
Chiunque  tra  noi  non  rinuncia  a tutto  cui  che  possiede,  non 
può  estere  mio  discepolo  (Lue.  c.  14 , r.  35).  Denti  i pove- 
ri , quei  che  hanno  fame , quei  che  piangono , date  a chiun- 
que vi  domanda , e te  ri  viene  tolto  ciò  che  avete  noi  ripetete 
(cap.  0,  v.  20, 50).  Se  qualcuno  vuol  venire  dietro  di  me, 
rinunci  a se  stesso , e porli  tempre  la  sua  croce  ,e  mi  segua 
(cap.  9 , e.  24).  Vi  tono  degli  eunuchi  che  rinunciarono  al 
matrimonio  jiel  regno  dei  cieli  : chi  si  crede  capace,  lo  faccia 
(Matt.  c.  19,  v.  12).  I cementatori  anta)  protestanti  furo- 
no costretti  a riconoscere  iu  questo  lasso  un  consiglio,  e 
non  un  precetto. 

S.  Paolo  dice  (Cor.  c.  7 , v.  40)  : La  vedova  sarà  più 
felice  se  rimane  in  questo  stato , secondo  il  mio  consiglio , 
sna  io  penso  di  avere  pure  lo  spirito  di  Dio.  Esortando  i 

Corinl  alle  limosine  loro  dice  : jVon  vi  do  un  comando 

ma  un  consiglio,  jierchè  ciò  è utile  a um‘(ll.  Cor.  c.  8,  v. 
8,  IO).  Ed  ai  Calati  (e.  5,  c.  14).. Quei  che  sono  di  Gesù 
Cristo  hanno  crocifisso  la  loro  carne  coi  vici  e le  concupi- 
scenze. Se  si  vuol  pretendere  che  i cristiani  del  secondo 
secolo  si  sono  ingannali  distinguendo  i consigli  dai  pre- 
cetti , bisognerà  dire  che  furono  indotti  in  errore  da  Gesù 
Cristo  c da  S.  Paolo.  Per  pregare  c praticare  le  austerità , 
le  mortificazioni,  le  astinenze, e la  rinunzia  ai  comodi  della 
vita , non  ebbero  mestieri  osservare  I’, esempio  dei  filosofi , 
il  genio  degli  orientali , né  i costumi  degli  Esseni , nè  dei 
Terapeuti;  fu  loro  bastevole  di  leggere  l'Evangelio. 

In  quanto  ai  pretesi  mali  che  ne  vennero,  sono  forse 
tanto  terribili?  Ci  attestano  i nostri  antichi  apologisti  clic 
la  mortificazione,  la  castità , il  disinteresse  dei  primi  cri- 
stiani , del  pori  che  la  loro  dolcezza , carità , pazienza , 
fecero  stupire  i pagani , e produssero  infinite  conversioni. 
Nei  secoli  seguenti  le  stesse  virtù  praticale  dai  solitari 
sovente  mitigarono  la  ferocia  dei  barbari.  Se  i missio- 
nari che  convertirono  i popoli  del  Nord , non  avessero 
praticato  i consigli  evangelici, forse  non  av  rebliero  fatto  un 
Solo  proselito.  Questi  sono  i mali  che  per  opinione  dei  pro- 
testanti fecero  gemere  la  Chiesa  in  luti' i secoli,  e che  con 
essi  deplorano  gli  increduli. Fortunatamente  al  decimoseslo 
secolo  vennero  i riformatori  a riparare  tutti  questi  mali; 
eglino  si  formarono  dei  seguaci  noncon  gli  esempi  di  virtù; 
ma  colle  declamazioni  ; fondarono  una  nuova  religione, 
non  su  la  perfezione  dei  costumi , ma  su  la  indipendenza  e 
sul  dispregio  delle  pratiche  religiose;  cosi  non  hanno 
convertilo  nò  pagani,  né  barbari,  ma  hanno  sovvertilo  i 
cristiani. 

CONSIGLIO  (comilium). — Avviso  che  si  dà  ataluno  so- 
pra qualche  affare.  Chiunque  dia  un  cattivo  consiglio  che 
cagioni  torto  al  prossimo, è obbligalo  a riparare  il  torto  che 
avesse  ragionalo  col  suo  consiglio , sia  ebe  rabbia  dato  di 
buona  fede  o no:  1 .”  quando  fosse  obbligato  a darlo  d'tiffi- 
cio,  siccome  un  avvocalo,  un  procuratore,  un  medico,  un 
confessore,  ecc.  ; 2.°  quando  ricevesse  un  onorario  per  dar- 


lo ; quantunque  non  vi  fosse  obbligato  d'officio  ; 3.°  quan- 
do nulla  ricevesse,  e non  vi  fosse  obbligato  d'officio,  ma  si 
|iresenlasse  egli  stesso , e si  qualificasse  più  dotto  e più 
adatto  degli  altri  per  dar  consiglio  -,  4.’  allora  pure  che 
avesse  persuaso  e determinato  la  |H-rsona  a far  torto  al 
prossimo  , ad  onta  della  ri  vocazione  del  consiglio  che  glie- 
ne era  stato  dato.  La  ragione  è che  in  tutti  questi  casi, 
quello  che  avesse  dato  consiglio  sarebbe  la  causa  efficace 
e colpevole  del  torto  che  fisse  stato  latto  , e chiunqne  è 
rausa  efficace  e colpevole  di  un  torto  latto  altrui , è obbli- 
gato a riparare  questo  torto.  E ciò  devesi  intendere  ris- 
l»*tlivamente  alle  diverse  maniere  di  falli,  che  si  chiamano 
in  diritto  falli  notabili  o notabilissimi,  leggieri  o leggieris- 
simi. All'incontro  una  persona  non  sarebbe  obbligala  a ri- 
parare il  torto  che  seguisse  da  un  cattivo  consiglio  dato  iu 
buona  fede,  allorché  non  fosse  tenuta  d’ufficio  a darlo,  né 
ricevesse  alcuna  cosa  per  darlo  , nè  si  offrisse  a darlo , ma 
lo  desse  precisamente  siccome  lo  pensasse  pel  meglio,  e lo 
si  esigesse  da  lei.  La  ragione  è che  in  questo  caso  , sareb- 
be causa  puramente  innocente  del  torto  che  seguisse  dal 
suo  consiglio,  e che  quelli  che  lo  avessero  cercato  dovreb- 
bero imputare  a se  di  averlo  sego  ilo  (r . ssrrrrozios  k). 

CONSOLAZIONE.  — Ceremonia  dei  Manichei  Albigesi, 
con  cui  pretendevano  che  fossero  cancellate  tutte  le  loro 
colpe  ; la  conferivano  al  punto  della  morte  ; avendola  so- 
stituita alla  Penitenza  ed  al  Viatico.  Questa  consisteva  nel- 
l’ imporre  le  mani , nel  lavarsele  sul  capo  del  penitente, 
nel  tenervi  il  libro  del  Vangelo  , e nel  recitare  sette  Ptiter 
col  principio  del  Vangelo  di  S.  Giovanni.  Un  sacerdote 
ne  era  il  ministro  , e si  ricercava  , per  la  efficacia  di  lei , 
che  fosse  senza  peccato  mortale.  Dicesi  che  quando  era- 
no consolali,  sarebbero  morti  in  mezzo  alle  fiamme  senza 
querelarsi , e che  avrebbero  lituo  tutto  ciò  che  aveano  per 
esserlo.  Esempio  che  assai  fa  conoscere  quanto  possano 
l'entusiasmo  c la  superstizione, qualora  si  sono  impadroniti 
degli  animi. 

CONSUETUDINE.  — la  parola  di  consuetudine  si  pi- 
glia, f ."  per  le  cose  che  si  fanno  ordinariamente  c natural- 
mente dagli  enti  animati  od  inanimati;  2."  per  le  azioni  fi- 
liere e ordinarie  che  essendo  spesso  ripetute  formano  l'a- 
bitudine; 3.°  pei  costumi , per  le  cerimonie  , pei  modi  di 
vivere  di  diversi  popoli  clic  sono  passati  in  uso  ; 4.°  per 
certi  diritti  ecclesiastici  o civili , siceome  quelli  che  i ve- 
scovi facevansi  pagare  altre  volte  nelle  loro  visite  od  in  al- 
tri tempi , siccome  a Davpia  , e quelli  che  si  pagavano  ai 
passaggi  delle  città  , all’entrata  delle  podesterie  , viscon- 
tee, ecc.  ; pel  diritto  particolare  o municipale  di  un 
paese  , fondato  su  l’ uso  e compilalo  in  iscritto  [jut  muni- 
cipale)-, 6.°  pel  diritto  non  iscritto,  stabilito  solamente  dal- 
l'uso di  quelli  che  l’ osservavano. la  consuetudine  presa  in 
questo  senso  è definita  da  Graziano  ( c.  Consuetudo , disi. 
I ):Jus  quoddam  moribus  instilutum  quod  prò  le ge  suscipi- 
tur,  ubi  deficit  lex.  4 .“  I a consuetudine  è un  diritto.  Nel 
rhe  conviene  essa  colla  legge  e differisce  dal  semplice  uso 
che  si  chiama  consuetudine  di  fatto  , e che  consiste  nella 
sola  ripetizione  delle  stesse  azioni.2.°  E un  diritto  stabili- 
to dall  uso  o dalle  azioni  ripetute,  nel  che  differisce  essa  dal- 
la legge  elle  si  stabilisce  dalla  volontà  del  legislatore.  3." 
I.a  consuetudine  serve  di  legge, allorché  questa  viene  a man- 
care , perciocché  la  consuetudine  legittima  ha  la  forza  di 
determinare  una  legge  vaga  e indeterminata  per  rispetto 
ai  casi  particolari  ; di  ristringere  una  legge  troppo  gene- 
rale; di  spiegare  una  legge  oscura  ; finalmente  di  abolire 
la  legge  sussistente  e di  entrare  in  luogo  di  essa  , allorché 
non  ve  ne  sia.  Però  vi  sono  consuetudini  che  aboliscono 
la  legge,  altre  che  non  fanno  che  spiegarla,  determinarla, 
eseguirla! 

bisognano  sei  condizioni  perché  la  consuetudine  abbia 
forza  di  legge.  I .*  È necessario  clic  la  consuetudine  sia 
giusta,  ragionevole,  conforme  al  diritto  naturale  c divino. 
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2.°  È necessario  che  sia  sussistita  senza  interruzione  per 
tutto  il  tempo  richiesto  alla  prescrizione  che  nelle  materie 
concernenti  al  diritto  canonico,  è di  quarantanni.  3.°  È ne- 
cessario clic  le  azioni  che  introducono  la  consuetudine  sie- 
no  positive  e libere, poiché  la  consuetudine  deve  essere  vo- 
lontaria tanto  quanto  la  leggere  di  qui  è che  se  un  popolo  fa- 
cesse spesso  una  cosa  per  timore  o per  errore,  quelle  non 
islituirebliero  la  consuetudine,  perchè  per  essa  non  sareb- 
bero sufficientemente  libere.  Conviene  pure  che  le  azioni 
che  introducono  la  consuetudine  sieno  frequenti  pubbliche 
e notorie , giacché  le  azioni  rare  non  possono  formare  la 
consuetudine,  la  quale  racchiude  nella  sua  idea  atti  fre- 
quentemente ripetuti,  e le  azioni  secreto  non  possono  ser- 
vire di  promulgazione  necessaria  alla  legge  non  iscritta. 
4.°  Disogna  , per  formare  una  consuetudine  legittima,  che 
le  azioni  ripetute  si  facciano  nell’intenzione  di  obbligarsi, 
poiché  l’ intenzione  di  obbligarsi  è essenziale  alla  legge. 
Perciò  le  azioni  quantunque  frequenti  che  si  fanno  per  ci- 
viltà, per  divozione  o per  altri  somiglianti  motivi, non  for- 
mano una  consuetudine  obbligatoria.  Quindi  è che  I' uso 
di  pigliar  le  ceneri  il  primo  giorno  di  quaresima  , e di  re- 
citare V Angelus , al  suono  della  campana  , non  forma  una 
consuetudine  di  obbligazione.  Ora  si  conosce  che  abbiamo 
intenzione  di  obbligarci  facendo  certe  cose  , allorché  la 
maggior  parte  del  popolo  le  fa  in  un  modo  uniforme  c 
costante,  e che  quelli  che  le  omettono  sono  ripresi  siccome 
trasgressori  dai  savi  e dai  superiori.  5.°  Bisogna  che  la 
consuetudine  sia  stata  stabilita  dalla  parte  maggiore,  c 
maggiormente  sana  del  popolo  •,  l’uso  di  alcuni  privati  per 
ciò  non  basta.  6.°  Bisogna  il  consentimento  almeno  tacilo 
del  principe  o legislatore , che  consiste  nel  suo  non  recla- 
mare contro  l’uso  allorché  pur  lo  potrebbe. 

CONSUSTANZIALE.  — Questa  parola, la  quale  è tradu- 
zione del  vocabolo  greco  0mo»st‘o*,fu  adoperata  dal  concilio 
Niccno  per  condannare  l’eresia  degli  ariani  i quali  negava- 
no la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Nel  primo  secolo,  gli  ebionili  e i cerintiani  aveano  at- 
taccato la  divinità  di  Gesù  Cristo, nel  secondo  i leodoziani , 
nel  terzo  gliarteinoniani  e di  poi  i samosateni , seguaci  di 
Paolo  Samosaleno.  L’ an.  270  si  radunò  un  concilio  in  An- 
tiochia per  decidere  questo  domma,  e Paolo  vescovo  di  An- 
tiochia vi  fu  condannato  e deposto.  Ma  nel  suo  decreto,  que- 
sto concilio  non  adoprò  la  parola  consustanziale:  temettero 
quei  Padri  che  non  se  ne  abusasse  per  confondere  le  jterso- 
ne,  ovvero  per  supporre  che  il  Padre  ed  il  Figliuolo  fosse- 
ro formali  di  una  stessa  materia  preesistente.  Questa  è la 
ragione  che  ne  dà  S.  Atanasio. 

L’an.  323,  quando  gli  ariani  di  nuovo  negarono  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  il  concilio  generale  Niceno  giudicò  che 
non  si  avesse  più  a temere  l’abuso  di  questo  termine,  e che 
non  ve  ne  fosse  alcuno  più  adattato  per  prevenire  gli  equi- 
voci e i sutterfugi  degli  ariani;  conseguentemente  decise 
che  il  Figliuolo  di  Dio  é consustanziale  a suo  Padre,  e lo  e- 
spresse  anche  nel  simbolo  che  si  recita  al  presente  nella 
Messa. 

Gli  ariani  fecero  gran  rumore,  perchè  in  Nicea  consecra- 
vasi  una  parola,  che  era  stata  rigettata  dai  l*adri  del  conci- 
lio di  Antiochia;  la  interpretarono  maliziosamente  nel  sen- 
so che  questi  Padri  aveano  voluto  evitare.  Successivamente 
formarono  venti  forinole  di  fede , nelle  quali  dichiararono 
che  il  Figliuolo  di  Dio  è simile  al  Padre  in  tutte  le  cose  , 
che  egli  è a lui  simile,  secondo  le  Scritture;  che  è Dio,  eie 
Prolestavanoche  se  si  volesse  sopprimere  la  parola  consu- 
stanziale, non  vi  sarebbero  più  questioni  nè  divisioni. L’im- 
peratore Costanzo  loro  protettore  adoperò  ogni  sorta  di  vio- 
lenza per  costringere  i vescovi  a sopprimerla.  Ma  gli  orto- 
dossi se  ne  stettero  fermi  ; conobbero  che  Igli  ariani  non 
erano  sinceri,  che  rigettavano  la  parola  per  distruggere  il 
domma:  riguardarono  come  fraudolenti  tutte  le  forinole, 
nelle  quali  era  soppressa  la  parola  consustanziale. 
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Al  presente  i sociniani  rinnovano  gli  schiamazzi  degli  a- 
riani  ; dicono  che  il  concilio  di  Nicea  introdusse  delle  no- 
vità nella  dottrina , che  stabili  un  domma  sino  allora  non 
inteso  , poiché  adoprò  un  termine  che  il  concilio  di  An- 
tiochia cinquantalre  anni  prima  avea  rigettato.  Loro  si  è 
provato  colle  testimonianze  espresse  dei  Padri  dei  tre  pri- 
mi secoli,  che  in  Antiochia  erasi  deciso  lo  stesso  domma  co- 
me in  Nicea,  e che  gli  ariani  non  facevano  altro  che  ripe- 
tere l’errore  condannato  in  Paolo  Samosaleno , e nei  parti- 
giani di  lui. 

Per  parte  loro,  dicono  gl’ increduli,  che  si  è sconvolto 
P universo  per  una  parola , per  una  questione  grammati- 
cale; ma  questa  parola  traeva  seco  un  domma  fondamen- 
tale del  cristianesimo.  Se  questo  domma  fosse  falso  , biso- 
nerebbe  conchiudere  che  -la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo 
stala  obbliata  sino  all’an.  269  e che  dopo  questa  epoca  il 
cristianesimo  è una  religione  falsa. 

Se  la  consuslanzialità  del  Verbo  fosse  una  nuova  dottri- 
na, perchè  non  poterono  mai  accordarsi  gli  ariani?  I puri 
ariani  ovvero  i fotiniani  apertamente  insegnavano , come 
Ario,  che  il  Figliuolo  di  Dio  era  dissimile  a suo  Padre , che 
era  una  pura  creatura  tratta  dal  niente.  I semi-ariani  dice- 
vano che  era  simile  al  Padre  in  natura  e in  ogni  cosa;  alcu- 
ni confessavano  che  era  Dio.  E perchè  queste  dispute,  que- 
ste scambievoli  condanne , questa  opposizione  tra  le  diffe- 
renti sette  di  ariani  ? Per  essi  sarebbe  stato  più  spedilo  di 
accordarsi,  e parlare  tutti  come  Ario,  come  al  presente  fan- 
no i Sociniani.  Ma  si  vedeva  che  per  arrivare  a tal  fine  do- 
veasi  contraddire  la  Scrittura  e la  tradizione  dei  tre  primi 
secoli;  cerca  vasi  di  palliare  Terrore,  col  farlo  accettare  dai 
fedeli  con  minore  ripugnanza. 

Già  il  patriarca  alessandrino  lo  fece  osservare  nella  let- 
tera che  scrisse  ai  vescovi  prima  del  concilio  Niceno,  per 
avvisarli  della  condanna  che  avea  fatto  di  Ario  e dei  parti- 
giani di  lui  (u.  Socrate  Stono  Eccl.  I.  c.  G). 

Fra  i protestanti  molli  di  quelli  che  inclinavano  al  so- 
cinianismo  sostennero  che  i Padri  di  Nicea , decidendo  che 
il  Figliuolo  di  Dio  è consustanziale  al  Padre , intendevano 
soltanto  che  la  natura  divina  è perfettamente  simile  ed  u- 
guale  in  queste  due  persone,  ma  non  che  è numericamente 
una  e singolare.  Cudworlh  (Syst.  intell.  1. 1.  cap.  4.  $ 36) 
pretende  che  questo  ultimo  senso  non  si  trovi  negli  autori 
cristiani  prima  del  quarto  concilio  di  la  torà  no,  tenuto  Tan. 
1213  che  decise  così  contro  Tab.  Gioachimo.  I Padri,  dice 
egli , sovente  hanno  replicalo  che  la  natura  divina  è una 
nelle  tre  Persone  della  santissima  Trinità,  come  T umanità 
è una  in  tre  uomini  ; parlavano  dunque  di  unità  di  specie, 
e non  di  unità  di  numero.  Imprendono  a provarlo  con  molti 
passi  dei  Padri  : le  Clerc  era  nella  stessa  opinione , e Mo- 
sheim  nelle  sue  note  sopra  Cudworlh  non  si  prese  la  pena 
di  confutarla.  Dal  che  dobbiamo  conchiudere , che  secondo 
questi  critici,  i Padri  che  con  tanto  zelo  sostennero  la  con- 
suslanzialità del  Verbo  , in  sostanza  in  questo  mistero  non 
erano  piii  ortodossi  degli  ariani. 

Ma  l.°  questi  Padri,  che  per  altro  mostrano  tanta  pene- 
trazione e sagacità,  poterono  essere  tanto  stupidi  per  para- 
gonare in  rigore  la  natura  divina  colla  natura  umana,  l’uni- 
tà reale  della  prima, colla  unità  impropriamente  detta  della 
seconda,  che  non  è se  non  un’astrazione  ? Sarebbero  stati 
costretti  a confessare,  che  come  tre  persone  umane  sono 
tre  uomini,  Idre  persone  divine  sono  tre  Dei.  Questoè  l’ar- 
gomento che  loro  facevano  isabeHiani,econtroqueslo  i Pa- 
dri si  sono  difesi. 

2. °  Vi  è di  più  ; i Padri  dissero , che  la  generazione  del 
Figliuolo  di  Dio  non  ha  esempio  ne  paragone;  dunque  non 
hanno  riguardato  i paragoni  che  fecero,  come  esatti  c ri- 
gorosi (Euseb.  adv.  Marceli.  Ancyr.  I.  1.  p.73  cc.  ). 

3. °  Insegnarono  che  l’unità  della  natura  divina  in  tre 
persone  è un  mistero;  dunque  i Padri  [non  credettero  clic 

“ queste  due  uuilà  fossero  la  stessa  cosa. 
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4.*  Affermarono  concordemente  cbe  la  natura  divina  è , al  affettuoso  sguardo  su  l>io  come  presente  all' anima  no- 
indivisa  nelletre  persone,  conscguentemente  die  queste  ire  un.  la  contemplazione , dicono  issi , consiste  in  alcuni 
sono  un  solo  Dio  ; ma  nessuno  peasò  di  dire  che  la  natura  [atti  tanto  semplici,  tanto  diretti,  tanto  uniformi , tanto 
umana  è indivisa  in  tre  uomini , e che  questi  tre  sono  un  placidi , che  non  hanno  cosa  alcuna  con  cui  si  possano  ca- 
noino solo.  I pire  per  distinguerli. 

ò.aCudworlli  insiste  su  questo;  che  dicendo  che  la  na-  Nello  sialo  contemplativo  l'anima  deve  essere  affatto 
tura  divina  é una,  I Padri  non  aggiunsero  che  ella  sia  sin-  passiva  per  rapporto  a Dio  ; deve  essere  in  un  continuo  ri- 
solare; ma  sfidiamo  a trovare  nella  lingua  greca  una  pa-  poso,  scevra  oblia  perturbazione  delle  anime  ioquiete  che 
rola  che  risponda  esaltamento  alla  parola  sìnqularis  dei  la-  si  agitano  per  sentire  le  loro  operazioni  ; questa  è un'ora- 
tini.  Quando  dissero  che  ella  è una  e indivisa , non  hanno  zione  di  silenzio  e di  quiete.  Non  è questo , dicono  essi, 
credulo  che  ciò  si  potesse  intendere  soltanto  di  una  unità  un  rapimento,  una  sospensione  estatica  di  tutte  le  facoltà 
specifica,  poiché  questa  importa  divisione.  dell’anima,  ma  uno  stato  passivo,  una  paco  profonda, 

6."  Qualora  gli  ariani  hanno  posto  nelle  loro  professioni  che  lascia  l’anima  perfettamente  disposta  ad  essere  mossa 
di  fede  die  il  Figliuolo  di  Dio  è perfeilameote  simile  a suo  dalle  impressioni  (iella  grazia , e iodio  sialo  il  più  nccon- 
Padre  in  naturo,  io  sostanza , in  ogni  casa,  i Padri  rigel-  ciò  a seguirne  i movimenti.  Secondo  altri  dottori,  la  coo- 
laronoquestecsprcssiouicomeinsufileienti;  nondimeno  ini-  tcmplazionc  è nel  suo  principio  un’  aziuae  dell' umano  di- 
portavano l'unità  specifica  di  natura;  dunque  con  la  parola  ! folletto,  ed  azione  di  vera  umana  libertà;  dunque  U ter- 
consuslanziale  intendevano  qualche  cosa  di  più  , cioè  Fu-  I mine  postica  non  lo  possiamo  intendere  se  non  rapporto 
nità  numerica  e singolare.  alla  quiete  delle  disordinale  passioni.  Se  quindi  poi  Iddio 

CQNSLSTANZIATORI.  — Pelisson  pretende  che  dopo  renda  il  contempialivo  estatico ; questa  è una  divina  ope- 
il  concilio  Nieeno  icnltolici  che  asserivanolaco/irustoiria  razione  mirabile , e da  ammirarsi , anziché  da  assogget- 
lità  del  Verbo,  lusserò  chiamali  dagli  ariani  col  nome  di  tarsi  alle  comuni  teorie. 

consustasuiatori-,  ma  questa  derivazione  o traduzione  deh  Quelli  che  devono  dirigere  i contemplativi,  è mestieri 
la  parola  homomiani,  non  è naturale.  Sono  i teologi  catto-  che  abbiano  molla  prudenza  per  conoscere  lo  spirito  di 
lici  che  appellarono  consustanzialori  i Luterani , che  am-  Dio , e distinguerlo  dalle  illusioni  dell' amor  proprio  incoi 
un  itomi  la  consustanziazione  ncll'Eucarislia.  ! sovente  si  può  cadere. 

CONSUSTANZIAZIONE.  — Termine  con  cui  i Luterani  CONTESTO.  — Parola  usala  fra  i teologi , e che  ha  molti 
esprimono  la  loro  credenza  su  la  presenza  reale  di  Gesù  sensi.  Spesso  significa  semplicemente  il  testo  della  Scritlu- 
Cristo  nell'eucaristia.  Pretendono  che  dopo  la  consacralo-  ra  sama , o di  qualunque  autore.  Ordinariamente  significa 
ue,  il  cori»  e sangue  di  Gesù  Cristo  sieno  realmente  pre-  ciò  che  precede , o ciò  che  segue  un  passo , ovvero  indica 
senti  colla  sostanza  del  pane, e senza  che  qtiesla  sia  distrut-  un’altro  luogo  che  vi  ha  della  relazione  ; in  questo  senso 
la.  Perciò  si  chiama  anco  impanazione.  dicesi , che  per  intender  bene  il  testo,  bisogna  consultare 

Diceva  Lutero  : Credo  con  Wicleffo  che  resti  il  pane,  e il  contesto, 
credo  coi  sofisti , esserci  il  corpo  di  Gesù  Cristo  (lib.  de  CONTINENTI.  — Antichi  eretici,  cosi  detti  perchè  for- 
Captiv.  Bangi.  1:3).  Talvolta  pretendeva  che  il  corpo  di  mavano  una  legge  della  continenza , e condannavano  il 
Gesù  Cristo  fesse  col  pane, come  il  fuoco  è col  ferro  roteo- 1 matrimonio  (e.  tscavrrn). 

tato  ; tal'  altra  die  disse  nel  pane  e sotto  il  pane , come  il  CONTINENZA.  — Stalo  di  quelli  che  hanno  rinunziato 
vino  è nella  e eolio  la  botte  ; in , sub,  cum.  Ma  quando  co-  al  matrimonio.  Gesù  Cristo  dimostrò  quale  stima  ne  facea- 
nubbe  che  queste  parole  ; questo  è il  mio  corpo , significano  se , qualora  disse  esserv  i degli  eunuchi  che  rtnunziarono 
qualche  cosa  di  piu, le  spiego  cosi:  questo  pane  è sostanziai-  al  matrimonio  pel  regno  dei  cieli , che  lutti  noi  compren- 
meiitc  il  mio  corpo ; spiegazione  inaudita  e più  assurda  del-  dono,  ma  soltanto  queiVhe  ne  Iranno  ricevuto  il  dono  ( Maìt. 
la  prima.  e.  19 , v.  1 1 , lì  ).  Quanti  sutlerfugi  si  sono  adoperali  per 

Zuinglio  e i difensori  del  senso  figuralo  dimostrarono  isconvolgere  il  senso  di  questi  passi! 
chiaramente  a Lutero  che  faceva  violenza  alle  parole  di  I nostri  filosofi  uniti  ai  protestanti , asseriscono  chela 
Gesù  Cristo.  Di  Cuti  questo  divino  Salvatore  non  disse  : il  continenza  non  è pregevole  per  se  stessa , che  diviene  tale 
mio  corpo  i qui,  ovvero  U corpo  è sotto  questo  , con  questo,  in  quanto  è necessaria  accidentalmente  per  la  pratica  di 
ovvero  , questo  contiene  il  mio  corpo , ma  questo  i il  mio , qualche  virtù , e per  l’esecuzione  di  qualche  generoso  pro- 
corpo. Dunque  ciò  che  vuole  dare  ai  fedeli  non  è una  so-  posilo  -,  che  fuori  di  questo  caso  menu  più  dispregio  che 
stanza  che  contenga  il  suo  corpo , o che  lo  accompagni,  encomi. 

ma  il  suo  corpo  senza  alcuna  sostanza  straniera.  Non  Ira  Sembraci  che  il  nome  di  virtù  significhi  la  fortezza  dei- 
detto:  questo  pane  è il  mio  corpo,  ma  giusto  è il  mio  corpo,  V anima , e che  è uopo  di  forza  per  resistere  ad  una  impe- 
con  un  termine  indefinito  , por  mostrare  che  ciò  che  egli  riosa  inclinazione,  comeè  il  desiderio  dei  piaceri  sensuali; 
dà, non  è più  pane,  ma  il  suo  corpo.  che  questo  coraggio  è sempre  pregevole  per  se  stesso , 

Si  può  ben  dire  colla  Chiesa  cattolica, che  il  pane  diven-  quando  però  non  sia  guastato  da  un  cattivo  motivo, 
la  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , nello  stesso  senso  che  l'acqua  Certamente  che  vi  sono  alcuni  uomini  che  per  vitupero- 
sa fatto  vino,  nelle  nozze  di  Cuna,  pei'  mutazione  dell'ulta  voli  motivi  rinunziano  al  matrimonio , e vivono  nel  ccliba- 
nell’altro.  Si  può  dire  che  ciò  che  apparentemente  è pane,  to  senza  osservare  la  continenza  : molto  sovente  essi  sono 
realmente  è il  cori»  del  nostro  Signore  ; ma  che  il  pone  quei  medesimi  che  vogliono  screditare  questa  virtù, 
restando  tale , fosse  nello  stesso  tempo  il  corpo  di  Gesù  Chiunque , dicono , è posto  in  istato  di  poter  procreare 
Cristo,  come  voleva  Lutero,  questo  è un  discorso  che  non  un  suo  simile , ha  diritto  di  farlo  ; questo  diritto  è la  voce 
ha  senso.  Dal  che  coocliiudevasi  contro  di  esso  , o che  de-  della  natura.  I»  sia.  L' uomo  può  rinunziare  al  suo  diritto 
vesi  ammettere  , come  i cattolici , la  mutazione  della  so-  senza  violare  alcuna  legge;  qualora  lo  fa  (ver  un  motivo  Io- 
stanza^  clic  bisogna  starsene  al  senso  figurato, e non  sup-  devote,  questo  è un  alio  di  virtù.  Quegli  che  senza  nuocere 
porre  altro  che  una  mutazione  morale  (Vedi  Storia  ielle  alla  sua  salute  ; nè  ai  suoi  doveri,  può  bere  e mangiare  più 
Variazioni  t.  I,  l.  3).  di  un  altro,  ne  ha  pare  il  diritto';  ma  meriterà  biasimo,  se 

Sembra  che  al  presente  i Luterani  non  sostengano  più  si  astiene  per  temperanza , o a line  di  avere  del  superfluo 
la  consustanziazione-,  b maggior  parte  credono  che  Gesù  da  dare  ai  poveri? 

Cristo  sia  presente  nella  Eucaristia  soltanto  nell’uso,  ov-  Si  aggiunge  non  esservi  alcuna  ragione  che  obblighi  a 
vero  nell'atto  di  riceverla.  perpetua  continenza  :al  più  ve  ne  può  essere  alcuna  che 

CONTEMPLAZIONE.  — Secondo  i mistici  è un  semplice  la  renda  necessaria  per  un  certo  tempo.  Ma  il  proposito  gè- 
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neroio  di  eonsecrarsi  al  culto  di  Dio  ed  alla  salvezza  degli 
uomini,  non  è buona  ragione  di  abbracciare  la  continenza 
perpetua?  Bisogna  impiegare  i primi  anni  della  vita  per 
rendersene  rapace , e consumare  il  resto  nelle  faliehe  au- 
nesso  a questo  caritatevole  ministero. 

Non  reggiamo  gli  uomini  ammogliati  e carichi  di  fami- 
glia  abbandonare  la  loro  casa  per  portare  la  luce  del  Van- 
gelo ai  confini  del  mondo,  per  andare  a riscattare  gli  schia- 
vi, e consolare  i prigioni  presso  gl'infedeli,  percsercitare  si- 
mili opere  di  carità?  Senza  la  stima  che  la  cattolica  religio- 
ne ispira  per  lo  stato  dì  continenza  c di  verginità,  si  trove- 
rebbero forse  delle  feneiulle  per  aver  cura  degli  spedali , 
per  assistere  gl’  infermi . per  allevare  i fanciulli  esposti  e 
gli  orfanelli,  per  istruire  quelli  deipoveri,  per  tenere  delle 
case  di  educazione,  per  raccogliere  le  penitenti  e trarlo  dal 
disordine?  ec.  Quelle  che  aspirano  al  matrimonio,  non  si 
consacrano  a questi  penosi  ministeri  ; pure  queste  buone o- 
pere  sono  assai  trascurate  nelle  comunioni  protestanti  ; la 
carità  eroica  non  sopravvisse  alla  continenza.  Sarà  bene 
mantenere  delle  persone  dell’ uno  e l’altro  sesso,  il  danaro 
non  farà  mai  quello  che  fa  la  religione.  E ci  dicono  seria- 
mente che  la  continenza  a trulla  serve,  ebe  è una  virtù  da 
cui  non  deriva  alcun  vantaggio? 

Non  conviene  appellare  istitusion i umane  ciò  che  e stato 
istituito,  commendato,  consecrato, praticato  da  Gesù  Cristo. 
Quando  i nostri  filosofi  fanno  dello  dissertazioni  su  lo  viri  il 
e su  i vizi,  dovrebbero  riconiarsi  che  le  nozioni  cavate  dal 
Vangelo,  hanno  più  valore  di  quelle,  che  essi  traggono  dal- 
la filosofia  pagana. 

Dicesi  che  i Padri  hanno  eeeedmo  i limiti  nell  encomia- 
re la  continenza,  che  oltremodo  la  stimarono  ecommenda- 
rono.  Non  sono  piuttosto  i loro  censori  che  portano  all’ec- 
cesso l'Indifferenza  e il  dispregio  per  questa  virtù?  Quan- 
do si  «a  a qual  punto  fu  portata  dai  pagani  T impudicizia . 
si  conosce  che  un  tale  disordine  non  poteva  essere  rifor- 
malo che  da  una  monile  severissima,  ed  encomiandooUrc- 
modo  la  virtù  opposta;  non  si  stupisce  più  del  linguaggio 
dei  Padri , che  è quello  della  Scrittura.  Eglino  credevano 
cosa  buona  poter  dire  del  cristianesimo,  ciò  che  Tito  Livio 
fa  dire  ad  un  antico  romano  : Et  faeere  et  pali  fortia  chri- 
sttanum  ni  (o.  dUMfO,  castità’,  vehgikita’). 

CONTOBAIIDITI  ( ConttMMitcr  ).  — Eretici  del  VI.  se- 
colo , discepoli  di  Severo  di  Antiochia  e di  Teodosio.  Que- 
st' ultimo  avendo  composto  un  libro  su  la  Trinità,  una 
parte  dei  suoi  discepoli  non  vollero  riceverlo , o si  segrega- 
rono. Furono  costoro  che  vennero  chiamati  Contohabdili , 
apparentemente  dal  luogo  in  cui  si  radunavano.  Gli  errori 
dei  Conlobatldili  erano  quo’  medesimi  degli  altri  settatori 
di  Severo  e di  Teodosio,  chiamati  Afflitteti,  Teodosiani , 
eccetto  che  rigettavano  i vescovi , che  dagli  altri  erano  pu- 
re ammessi  (e. Nioeforo,  I.  I8,c.49). 

CONTRADIZIONE.-GI’  increduli  coll’idea  di  provare  che 
i nostri  libri  santi  non  sono  opere  divine , sì  sono  applicali 
a cercarvi  delle  conti-adizioni , e si  lusingarono  di  averne 
già  trovate  moltissime,  ila  servendosi  del  loro  metodo,  non 
v'è  storia  nè  libro,  dove  non  sia  focile  farne  vedere  ancora 
di  più. 

Se  uno  dei  quattro  Vangelisti  riferisce  un  fitto  od  una 
circostanza , di  cui  gli  altri  non  abbiano  parlato  , i nostri 
sagaci  critici  dicono,  che  egli  è in  conti-adizione  con  essi , 
come  se  il  silenzio  di  uno  storico  fosse  lo  stesso  che  urei 
espressa  opposizione;  nessuno  dei  Vangelisti  si  è proposto 
di  scrivere  esattamente  tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dotto 
e folto,  nè  di  osservare  scrupolosamente  l’ ordine  degli  av- 
venimenti, ma  soltanto  di  darne  una  sufficiente  cognizione 
ai  fedeli  per  fondare  la  loro  fede.  Gli  Evangeli , dice  un  ce- 
lebre incredulo,  ci  sono  stali  dati  acciò  impariamo  a vivere 
santamente  c non  per  criticarii  eruditamente.  Ci  duole  cho 
(“gli  stesso  abbia  Borente  dimenticalo  questa  savia  rifles- 
sione. 


Quando  due  o tre  autori  contemporanei  composero  una 
stessa  storia,  c parlarono  di  un'avventura  molto  circostan- 
ziala, avvenne  loro  mai,  di  raccontarla  precisamente  nello 
stesso  modo  senza  varietà  alcuna?  In  questo  caso  si  pense- 
rebbe che  uno  avesse  copiato  l'altro,  ovvero  che  avessero 
avuto  una  intelligenza  secreta.  Quelli  che  vollero  comporre 
un  corpo  completo  di  storia  romana  furono  costretti  unire 
e confrontare  insieme  tutti  gli  antichi  storici , supplire  al 
silenzio  di  uno  Col  racconto  di  un  altro,  e quando  credette- 
ro scorgervi  deir  opposizione,  cercarono  il  mezzo  di  conci- 
liarli; né  veggiamo  che  gli  increduli  abbiano  disapprovato 
tale  condotta.  Questo  è pure  ciò  che  si  fece  componendo 
la  concordia  o l'armonia  dei  quattro  Vangeli;  in  tale  guisa 
si  rese  la  narrazione  più  ornata  e più  facile  ad  essere  in- 
tesa , e srorgesi  che  non  v'è  acontradiz'iotic.  Parimenti  fu 
mestieri  di  confrontare  i libri  dei  Re  con  quelli  dei  Parali- 
pomeni , che  riferiscono  gli  stessi  fatti,  ma  con  qualche  va- 
rietà; finalmente  fu  necessario  unire  i due  libri  dei  Macca- 
bei , gli  autori  dei  quali  non  hanno  esaltamento  seguito 
l'ordine  cronologico.  Ma  quando  si  parla  degli  scrittori  sa- 
cri,gl'increduli  non  vogliono  più  conciliazione;  non  cerca- 
no disapcrela  verità, ma  di  oscurarla  quanto  più  possono. 

Una  sola  circostanza  omessa  c che  sembrò  una  minu- 
zia a quegli  che  scrisse , sarà  bastevole  nel  progresso  dei 
tempi  per  roadere  mollo  oscuro  ed  imbarazzalo  il  racconto 
di  lui  ; sembrerà  una  conti-adizione  a quei  che  lo  leggeran- 
no senza  essere  sufficientemente  istruiti  di  ciò  che  allora 
correva?  Nel  tempo  che  gli  Evangelisti  scrissero,  non  Vera 
pericolo  d’ inconveniente,  perchè  scrivevano  dei  fatti  pub- 
blicala memoria  dei  quali  era  ancora  recente.  Non  è più  lo 
stesso  dopo  moltissimi  secoli  : noi  non  abbiamo  gran  cogni- 
zione dei  costami,  degli  usi,  dello  consuetudini,  dei  lin- 
guaggio degli  abitanti  della  Giudea;  il  loro  stato  civile  e 
politico , il  brio  del  loro  spirito , la  situazione  dei  luoghi , 
ec.Ciòchc  per  essi  era  chiarissimo,  divenne  per  noi  oscuro. 

I cementatori  della  santa  Scrittura  non  hanno  passato 
sotto  silenzio  nissuna  di  quelle  apparenti  contradizioni , di 
cui  gl’ increduli  hanno  fatto  rumore.  Saremmo  per  dire  che 
negli  scritti  di  quelli  ne  hanno  essi  attinto  la  notizia  ; ma 
i nostri  critici  hanno  sposto  le  supposte  contradiziuni , sen- 
za incaricarsi  delle  illustrazioni  e delle  risposte  dei  cemen- 
tatori. Da  poi  si  sono  copiati  gli  uni  con  gli  altri , e si  so- 
no trasmesse  le  calunnie  per  tradizione.  Noi  mostreremo 
negli  articoli  che  vi  avranno  relazione  l’impostura  degl’in- 
creduli , e proveremo  con  buoni  argomenti  che  nelle  nar- 
razioni degli  autori  sacri  non  vi  è neppur  T ombra  delle 
supposte  contradizioni. 

(X)NTH  ARI  MOSTR  ANTI  ( Contra-remostrantes  ).  — GII 
Armeni,  settari  di  rifonda, avendo  presentala  una  petizione 
o rimostranza  agli  Stati  generali  l’a.  1009,  relativamente 
alla  revisione  della  confessione  di  fede  c del  catechismo  del- 
le chiese  di  Olanda , 1 Calvinisti , che  loro  erano  contrari  , 
presentarono  agli  Siali  un  contrarimostranza.  Tale  c r o- 
i-igine  dei  nomi  di  Rimostranti  e di  Contrariatoti  tanti. 
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n contratto  si  può  pigliare  in  un  senso  stretto,  c in  un 
altro  più  lato.  Il  contratto  preso  in  una  stretta  significazio- 
ne, è una  convenzione  fra  due  o più  persone,  che  le  obbli- 
ga tutte  a Far  reciprocamente  ciò  di  cui  hanno  convenuto. 
Tali  sono  i contratti  di  compra  o di  vendita,  di  affìtto  e si- 
mili. I contratti  presi  in  una  significazione  più  estesa,  sono 
convenzioni  fra  due  o più  persone , che  non  obbligano  che 
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una  delle  parli.  Di  questa  falla  sono  i contraili  di  donazio- 
ne, di  promessa  e simili. 

Divisione  dei  contralti. 

I .•  I contratti  si  dividono  in  quelli  che  hanno  un  nome 
particolare  nel  diritto  ( eontraclus  nominati ) , ed  in  quelli 
che  non  ne  hanno  (eontraclus  innominati).  1 primi  souoi 
contratti  di  vendita  c di  compra,  di  «(litio  c simili.  I secon- 
di sono  i contratti,  do  ut  dei,  do  ut  faciat,  facio  ut  faciat , 
facio  ut  dee. 

2.*  I contratti  si  dividono  in  contratti  di  buona  fede , e 
di  stretto  diritto.  I primi  sono  quelli  nei  quali  si  osserva 
ciò  che  è equo,  quantunque  non  se  ne  fosse  espressamen- 
te convenuto. Perciò  il  venditore  deve  star  mallevadore  del- 
la cosa  venduta, quantunque  la  malleveria  non  fosse  espres- 
sa nel  contralto  di  vendita,  giacché  è cosa  giusta , equa , e 
racchiusa  implicitamente  nel  contratto  di  vendita  c di  com- 
pra, secondo  la  buona  fede.  I contralti  di  stretto  diritto  so- 
no quelli  nei  quali  non  siamo  obbligati  che  ad  osservare  ciò 
che  sia  stato  espressamente  convenuto  tra  le  parti,  siccome 
sono  i contratti  di  presto,  di  comodato  e simili. 

5.“  1 contralti  si  dividono  in  gratuiti , nei  quali  si  riceve 
senza  nulla  dare;  e in  onerosi,  nei  quali  si  riceve  e si  dò  da 
una  parte  e dall' altra. 

4.  Vi  sono  contratti  che  trasferiscono  il  dominio  o la 
proprietà  della  tosa,  non  che  l’ uso  di  essa,  siccome  la  com- 
prala donazione,  eco.;  altri  che  non  trasferiscono  che  la 
custodia  della  cosa,  siccome  il  deposito;  altri  che  non  tra- 
sferiscono che  1’  uso  della  cosa , siccome  l’ affitto  ; altri  che 
non  trasferiscono  se  non  1’  usufrutto  , siccome  le  donazioni 
usufruttarie;  altri  che  non  trasferiscono  che  I'  utile  domi- 
nio, siccome  l’enfiteusi;  altri  che  non  trasferiscono  veruna 
cosa  che  indirettamente,  siccome  il  mandato , la  società,  I’ 
assicurazione. 

5. °  I giureconsulti  dividono  ancora  i contratti  in  quelli 
che  non  sono  perfetti  che  per  la  cosa  su  la  quale  sì  contrat- 
ta, siccome  il  presto,  il  comodato,  il  precario,  il  deposito; 
in  quelli  che  sono  perfetti  pei  consentimento  , siccome  l;i 
compre  c la  vendita,  l’ affitto , la  società  ; in  quelli  che  si 
compiono  per  la  parola,  storne  le  stipulazioni  ; in  quelli 
che  non  sono  perfetti  che  per  la  scrittura,  sia  a causa  della 
convenzione  delle  parti,  sia  per  la  disposizione  del  diritto, 
siccome  il  contratto  d’ enfiteusi  o di  censo. 

6. "  Vi  sono  cinque  contratti  impliciti , chiamati  jtowi- 
eontractus;  nei  quali  le  parti,  senza  dare  un  consentimento 
espresso , e pur  quando  fossero  assenti , e che  ignorassero 
quanto  avvenisse  rispetto  a se,  non  cessano  di  contrarre  la 
stessa  obbligazione , che  contrarrebbero  per  un’  adesione 
formale , c questo  per  disposizione  delle  leggi  e dell’  equità 
naturale. 

II  primo  dei  contratti  o quasi-conlratti,  che  si  chiamano 
negotiorum  geslorum , accade  allorché  una  persona , quan- 
tunque senza  commissione,  amministra  utilmente  gli  affari 
di  un’altra  persona  assente,  preservando,  per  esempio,  la 
sua  casa  dai  saccheggio  o dall'  incendio.  La  persona  assen- 
te è obbligala  in  questo  caso  a pagare  quella  che  le  ha  reso 
questo  servigio, come  seglieoe  avesse  dato  la  commissione. 

Il  secondo,  chiamato  cura  et  tutela , obbliga  reciproca- 
mente i tutori  e curatori  per  una  parte,  i pupilli  e mino- 
ri per  r altra  , gli  uni  ad  amministrare  siccome  conviene 
gli  aflari  dei  loro  pupilli  ,e  gli  altri  a rimborsare  le  spese  le- 
gittime che  i loro  tutori  o curatori,  fossero  stati  obbligati 
a lare  per  la  gestione  dei  loro  affari. 

Il  terzo,  qhe  si  chiama  familia  ercisctmdce  et  communis 
dividendi, consiste  nel  riparlireequamenteciòcheapparie- 
nesse  a parecchi,  per  legato,  per  eredità,  per  donazione. 

Il  quarto  che  chiamasi  prastandi  legati, obbliga  l’erede  a 
rimettere  i legati  ai  legatari. 

Il  quinto,  chiamato  solulimis  indebiti,  consiste  nel  ren- 
dere una  cosa  trovala,  o che  non  ci  appartenesse , io  qual 
si  volesse  modo. 


II.  Validità  dei  contralti. 

Quattro  cose  sono  necessarie  per  la  validità  di  un  con- 
tralto. Conviene,  i.°  che  i contrattanti  sieoo  abili  ocapaci 
a contrattare  ; 2.°  checontrattino  liberamente  ; 3.°  che  hi 
la  materia  rispetto  alla  quale  contrattano  sia  soggetta  al 
contralto;  4.°  che  osservino  le  formalità  richieste. 

Persone  abili  ed  inabili  a contrattare. 

Convìen  distinguere  due  maniere  di  validità  di  nn  con- 
tratto, la  naturale  e la  civile,  lai  validità  naturale  di  un 
contratto  consiste  unicamente  nel  libero  consentimento  dei 
contrattanti;  il  perché  ogni  contrailo  al  quale  le  parli  con- 
sentano liberamente  é naturalmente  valido.  La  validità  ci- 
vile di  un  ooniratto  consiste  nelle  formalità  prescritte  dal 
diritto,  il  perchè  un  contratto  non  è civilmente  valido, che 
quando  sia  rivestito  delle  formalità  o condizioni  indicate 
dal  diritto.  {Vista  questa  distinzione, diciamo  che  ogni  per- 
sona la  quale  abbia  il  libero  uso  della  sua  ragione , è abile 
a fare  un  contratto  egualmente  valido , poiché  la  validità 
naturale  del  contratto  non  esige  che  il  libero  consentimen- 
to dei  contrattanti;  ma  per  fare  un  contratto  valido,  biso- 
gna che  la  persona  abbia  la  libera  amministrazione  de 'suoi 
beni, dei  quali  non  può  disporre  se  non  uniformemente  alle 
leggi  dello  Stato , da  che  non  li  possiede  se  non  con  di- 
pendenza dal]’  autorità  di  quella. 

Di  che  segue,  1.”  che  i pazzi , i furiosi , i prodighi  di- 
chiarati tali  per  sentenza , quelli  che  sono  condannati  alle 
galere  0 all’ esigilo  per  sempre,  i ragazzi,  i pupilli,  i mi- 
nori, non  possono  contrattare  validamente , o perchè  non 
hanno  il  libero  uso  della  ragione,  o perche  non  hanno  la  fi- 
liera amministrazione  de’  loro  beni , la  quale  è loro  inter- 
detta dalle  leggi. 

Segue  2.°  che  le  mogli  non  possano  validamente  contrat- 
tare senza  essere  autorizzale  dai  loro  mariti, slaotechè  esse 
non  hanno  l' amministrazione  dei  beni  delta  comunione. 

Consentimento  necessario  al  contratto. 

I Il  consentimento  necessario  alla  validità  del  contratto 
deve  essere  interno,  vero  e libero , perciocché  il  contratto 
non  è altra  cosa  che  la  convenzione  di  due  o di  parere-die 
volontà,  la  quale  non  può  sussistere  senza  il  consentimento 
vero  , interno  e libero  di  queste  stesse  volontà  , giacché 
convenire  e consentire  internamente  e veramente,  non  so- 
no che  una  cosa  stessa.  Se  tuttavia  un  venditore  non  con- 
sentisse internamente , ma  solamente  esternamente , alla 
vendita  di  una  cosa,  il  compratore  non  cesserebbe  d’esser- 
ne  il  padrone,  tanto  a causa  della  presunzione,  quanto  per 
l'autorità  della  legge, che  priva  in  questo  caso  il  venditore 
della  proprietà  della  cosa  venduta,  in  punizione  delia  sua 
frode. 

2.°  Il  contratto  nel  quale  vi  sia  errore  in  quanto  albi  so- 
stanza della  cosa,  vale  a dire , nel  quale  diasi  una  cosa  per 
un’  altra , per  esempio  del  piombo  por  argento  ; questo 
contratto  è invalido,  perchè  l' errore  in  quanto  alla  sostan- 
! za  impedisce  il  consentimento  che  costituisce  l’ essenza 
del  contratto. 

S.°  Il  contralto  nel  quale,  vi  fosse  errore  rispetto  alla 
qualità  ed  agli  altri  accidenti  della  cosa , è valido,  perchè 
f errore  leggiero  ed  accidentale , siccome  quello  che  non 
riferiseesi’se  non  alla  qualità  della  cosa , non  impedisce  il 
consentimento  in  quanto  albi  sostanza.  Però  quello  che  a- 
ves5ecoroperato  un  campo  che  avesse  creduto  dover  essere 
più  fertile  che  di  fatto  non  gli  riuscisse , avrebbe  valida- 
mente contrattalo.Qucllo  che  avesse  sposato  una  donna  po- 
vera o libertina,  che  avesse  credulo  ricca  o vergine , non 
potrebbe  lasciarla.  Chi  ha  ingannato  è nondimeno  obbli- 
gato a riparare  il  torto  che  ha  cagionato  colla  sua  frode  , 
e chi  è stato  ingannato  può  domandare  1’  abolizione  del 
contratto , quando  non  sia  indissolubile  di  sua  natura, 
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Tutor, judicium,  dot,  tacrum,  copula , rotum : 
liete  ex  ri  facta , de  jure  scia t fare  nulla, 

Calerò  jut  palilur,  ted  putita  restituentur. 

(e.  Pontas,  alla  parola  Contratto , caso  8.  Ilabert.  Teolog. 
dogm.emoral.  Ile  contrari,  toni.  4,  pag.  ìi-1). 

III.  Obbligazione  dà  contratti. 

L’ obbligazione  è un  legame  od  un  impegno  rhe  ci  im- 


siccome  quello  del  matrimonio.  Putrebbe  nondimeno  acca- 
dere die  Terrore  io  quanto  alla  qualità  , rendtase  nullu  il 
contratto  ; lo  die  interverrebbe  quando  T uno  o T altro 
■ dei  contrattanti  dichiarasse  di  non  voler  dare  il  suo  con- 
sentimento^ meno  che  la  cosa  non  fosse  quale  egli  la  spie- 
gasse in  quanto  alla  sostanza  ed  agli  accidenti , o pure  al- 
lorché si  proponesse  la  qualità  della  cosa  siccome  il  pri- 
mo e principal  line  del  contralto,  o finalmente  allorché  la 
qualità  della  cosa  nella  quale  si  fosse  ingannato,  impedisse  pone  un  dovere  stretto  dì  dare , di  fari' , di  tollerare  una 
il  primo  e principal  line , e per  conseguenza  F essenziale  c cosa , o di  non  darla,  farla , tollerarla.  Vi  sono  tre  sorte  di 
intrinseco  fine  del  contratto.  I obbligazioni , la  naturale  solamente  che  obbliga  nel  foro 

4.°  Quando  il  dolo  o la  frode  proceda  dall’  uno  dei  con- 1 interno  della  coscienza, quantunque  non  dia  azione  nel  foro 

■ "■  • — — esterno-,  la  civile  solamente  che  dà  azione  nel  foro  esterno, 

quantunque  non  obblighi  nell’  interno;  e la  mista,  che  ob- 
bliga nell’  uno  e nell'  altro  foro. 

1. °Ogni  contralto  fattosecondo  le  leggi  obbliga  nell’uno 
e nell’  altro  foro. 

2. "  Ogni  contratto  che  manchi  delle  formalità  essenziali, 
richieste  dalle  leggi,  non  obbliga  nè  nell'uno  , né  nell'altro 
foro.  La  ragione  è che  tutte  le  leggi  giuste  fatte  dalla 
Chiesa  c dall’  autorità  civile,  obbligano  in  coscienza  , se- 
condo la  dottrina  dell’  Apostolo,  nel  13  cap.  della  sua  Epi- 
stola «i  Itomani  ; giacché. dice  S.  Tommaso  ( I .*  e 2.*,  q. 
96,  art.  4,  in  corp. ) , i privati  essendo  membri  dello  stato 
devono  se  e lutto  quello  che  hanno  al  medesimo  in  quel 
modo  stesso  che  le  membra  al  corpo.  Sono  dunque  obbli- 
gati ad  uniformarsi  alle  formalità  essenziali , che  le  leggi 
ordinano, sotto  pena  di  nullità  degli  atti  che  fossero  destitui- 
ti di  quelle  formalità,  secondo  la  regola  64,  del  diritto , in 
6.  Qua  cantra  jut  fimi , debent  ulique  prò  infectis  haberi. 

3. °  I contratti  ai  quali  non  mancassero  rhe  formalità  ac-' 
cidentali,  obbligherebbero  in  coscienza:  1.°  perché  bisogna 
porre  una  destinzione  fra  le  formalità  essenziali  c le  acci- 
dentali, altrimenti  non  ve  ne  sarebbero;  3.°  perchè  il  dirit- 
to non  annulla  tutto  quello  che  proibisce,  cosa  che  tuttavia 
bisognerebbe  pur  dire,  se  non  si  ammettesse  veruna  distin- 
zione di  formalità.  Conosciamo  che  una  formalità  è essenzia- 
le , allorché  la  legge  dichiara  nullo  il  contratto  nel  quale 
mancasse,  o che  cosi  si  giudicasse  , pel  line  , pei  termini, 
per  le  altre  circostanze  della  legge  , pel  costume  generale 
che  in  tal  modo  la  spiegasse. 

4. °  Un  contratto  naturalmente  invalido  non  è reso  valido 
quantunque  sia  confermato  con  giuramento  ; imi  coire  ob- 

o . liligo  di  adempire  al  giuramento , quando  sia  di  cosa 

la  validità  del  contralto , sia  che  proceda  da  un  principio  I!  lecita.  La  ragione  della  prima  parte  di  questa  decisione  è , 
’allia,  sia  che  proceda  da  die  il  giuramento  essendo  esterno  al  contratto , nulla  può 
cangiar  nella  natura  di  esso.  La  ragione  della  seconda  (gir- 
le è,  che  siamo  obbligali  ad  adempire  al  nostro  giuramen- 
to tutte  le  volte  che  possiam  farlo  senza  peccato,  impercioo- 
chè  pigliarli  Dio  a testimonio  col  giuramento , e che  com- 
metteremmo una  grande  irreverenza  verso  di  lui,  se  man- 
cassimo di  adempire  ad  un  giuramento  lecito, giacché  in  tal 
caso  avremmo  preso  Dio  a testimonio  di  menzogna.  Sul  che 
vuoisi  osservare  siccome  corre  molta  differenza  tra  dire  che 
un  contralto  invalido  sia  reso  valido  dal  giuramento,  c che 
il  giuramento  sia  valido  ed  obbligatorio.  Perchè  il  giura- 


l cattanti , efcia  la  causa  del  contratto  , talché  se  la  parte 
che  è ingannala  T avesse  conosciuta,  non  avrebbe  contrat- 
talo , il  contratto  è nullo,  giacché  non  vi  sarebbe  consenti- 
mento sulllcicnte  per  parte  sua.Cum  dotiti  dateausam  co n- 
tractui  ....  non  lenti  coni  rad  ut  (lilotsa  in  cap.  cu  m dilecli, 
de  empiila,  et  oendit , verbo  Ikceptiont  ).  Che  se  la  frode 
procedesse  da  una  terza  persona , il  contratto  per  verità 
sarebbe  valido,  poiché  sarebbevi  un  sufUciente  consenti- 
mento ; ma  la  parte  ingannata  potrebbe  procedere  contro 
il  mediatore  per  la  riparazione  del  danno  cagionalo  dalla 
sua  frode , in  caso  che  l’allra  parte  non  vi  volesse  soddis- 
fare. In  contractibus  bona  fidti , ti  dulus  dal  causata  con- 
Iractui  non  per  contraheidei , ted  per  intermediam  perso- 
nalii , tene t mntraclue , ted  datur  odio  de  dolo  contro  me- 
diuturem  ( Glossa , ivi). 

5. “  Quando  il  dolo  non  sia  stalo  la  causa  del  contratto , 
di  modo  che  le  parti  non  avrebbero  lasciato  di  contrattare 
quando  anche  avessero  avuto  cognizione  dell’  inganno  ohe 
loro  si  faceva,  il  contratto  sarebbe  valido;  ma  il  venditore 
sareblie  però  obbligato  a riparare  il  torlo  se  avesse  vendu- 
to a troppo , e il  compratore  se  avesse  comprato  a meno 
che  non  valesse  la  cosa.  Accade  il  medesimo  , allorché  le 
due  parti  vendono  e comprano  di  buona  fede  una  cosa  più 
o meno  che  non  vale , come  se  vendessero  una  pietra  pre- 
ziosa del  valore  di  cento  scudi  per  cinquanta  : Si  eo  igno- 
rante ( tenditore ) aliquit  pradiclorum  defectuum  in  n ren- 
dita jueril ,venditor  quidem  non  peccai,  quia  faàt  injustum 
material  iter,  tue  ejus  operai  io  est  injutla  : tenelur  tamen  , 
rum  ad  ejus  notitiam  per  cene  ni , damnum  ricompensare 
emptori  et  quod  dietim  est  de  vendilore,etiam  inlelhgendum 
est  ex  parte  emptorie  (S.  Tonini,  2.',2.*,q.77,a.2  incorp.). 

6. °  Ne  il  timore  leggiero , nè  il  timor  grave  impediscono 
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interno  e naturale,  siccome  la  malattia 
un  principio  esterno , giusto  od  ingiusto,  libero  o no , sic- 
come un  naufragio,  un  ladro,  un  giudice , a meno  clic  non 
togliesse  T uso  della  libertà , impedendo  la  deliberazione 
per  T impressione  forte  e violenta  che  làcessc  su  T animo. 

Laonde  un  contralto  fallo  pel  timore  della  morte,  di  una 
tempesta  , di  un  ladro  che  vi  minaccia,  ecc.,  questo  con- 
tralto è valido  naturalmente  c civilmente.  È valido  natu- 
ralmenle.percbè  non  toglie  la  libertà  naturale,  giacché  non 
toglie  l’ usti  della  ragione  e della  deliberazione,  siccome  si 
suppone.  È valido  civilmente , perchè  non  toglie  la  libertà  _ 
morale  e giuridica,  richiesta  dalle  leggi  per  la  validità  del  | mento  sia  valido  basta  che  siamo  obbligati  ad  adempirlo  ; 
contratto , giacché  le  leggi  civili  e canoniche  dicono  bene  |icrchè  un  giuramento  renda  valido  un  contralto  nullo , bi- 
che debbasi  annullare  un  tal  contralto , ma  non  lo  dichia-  sogna  che  quel  contratto,  nullodi  sua  natura,  riceva  dal  giu- 
rano nullo  ipso  facto  : Vendilionet,  trantaclionei,  donalio-  ramentn  che  lo  conferma  una  forza  che  lo  faccia  sussistere, 
net,  qua  per  polenliain  extorta  suoi  pracipimut  infirmari  anche  dopo  che  il  giuramento  non  sussistesse  più;  tanto  che 
( Leg.  ult.  cod.):  — Qua  meta  et  vi  fiunt,  de  jure  debent  in  tt  se  quello  che  avesse  fatto  giuramento  ne  avesse  ottenuto  la 
irritum  revocali  ( Alexander  111.  in  cap.  Abbai  3, 1.  1 dispensa  , l’altro  potesse  sempre  esigere  f adempimento 
tit.  40.  Glossa  in  hunc  lue.  ).  Si  eccettuano  1 contralti  di  del  contratto , in  quanto  che  la  dispensa  del  giuramento 
matrimonio  solenni, di  dote  promessa  o pagai»,  di  promes-  non  avesse  levato  che  l’obbligo  della  religione  per  rispetto 
sa  o di  donazione  delle  cose  appartenenti  alla  Chiesa , del-  a Dio,  e non  l obWigazione  della  giustizia  per  rispetto  agli 
r autorità  del  tutore  estorta  per  forza,  della  giurisdizione  uomini. 

prolungata  pure  por  forza  ; lo  che  esprime  la  glossa  nel  3/ Un  contratto  nullo  pel  diritto  positivo,  ma  conferma- 
luogo  citato  con  quei  versi:  10  <la  lln  giuramento , obbliga  quando  il  diritto  non  lo  di- 

chiari nullo  che  io  favore  dei  privali , e non  a cagione  del 
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bene  pubblico.  La  ragione  della  prima  parie  è, che  ciascu- 
no è libero  di  non  usare  di  una  grazia  chegli  si  accorda.  La 
ragione  della  seconda  parie  è, che  se  il  giuramento  Litio  da 
un  privato  obbligasse  a pregiudizio  del  pubblico  bene,  sa- 
rebbe un  legame  di  iniquità  , e indurrebbe  al  peccato  (e. 
giuramento). 

6. ”  Un  contratto,  sotto  una  condizione  del  passato  o del 
presente,  è valido  come  prima  la  condizione  sia  verificala  , 
purché  sia  onesta  e possibile,  giacché  un  cosi  fatto  contrat- 
to dipende  unicamente  da  quella  condizione,  secondo  l' in- 
tenzione delle  parti. 

7. “  l'n  contralto  fiuto  sotto  una  condizione  impossibile  o 
disonesta  è nullo,  poiché  la  condizione  impossibile  non  im- 
porla che  un  consentimento  burlevole  , che  non  basta  per 
la  validità  di  un  contralto , e la  condizione  disonesta  non 
può  obbligare. 

IV.  Cause  che  impediscono,!)  che  (anno  cessare 
i obbligazione  del  contratto. 

Vi  sono  otto  causo  che  fanno  cessare  l’ obbligazione  del 
contratto;  cioè  la  sua  esecuzione,  l'accettazione, la  conqieu- 
sazione,  la  conversione  o il  cangiamento  del  contratto  in 
un’altra  specie;  U trasporto  o la  sostituzione  di  un  altro  de- 
bitore, la  transazione  o accomodamento  all’ amichevole,  il 
compromesso  e la  restituzione  in  intero. 
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I.  Nome  e natura  della  contrizione. 

La  parola  di  contrizione  pigliasi:  1 ° Nella  Scrittura  per 
ispezzamento,  rovina,  distruzione,  disgrazia,  scùwura.  la 
contrizione  e la  sciagura  sono  su  la  via  dei  catlivi(Psal.i$, 
».  3).  2.°  Pel  doloro  de’  propi  peccali.  Fot  non  ispnzze- 
rete.  Signore, un  cuore  contrito  e umiliato  (Psal.  50,  v.  19). 
Appunto  in  questo  senso  prendiamo  noi  qui  iltermine  di 
contrizione  col  concilio  di  Trento  che  nel  rapitolo  4 della 
quattordicesima  sessione  la  definisce  cosi  : La  commin- 
ile è un  dolore  ed  una  detestazione  dei  peccali  commes- 
si con  un  fermo  proponimento  di  non  più  commetterne. 
Contrilio  est  animi  dolor  ac  deteslalio  de  peccato  com- 
misto , cum  proposito  non  peccandi  de  calerò.  Laonde 
la  contrizione  racchiude  essenzialmente  due  cose,  il  dolore 
della  vita  passala  ed  il  proponimento  di  una  nuova  vita. 
Tanto  stabilisce  appunto  il  ooncilio  di  Trento  contro  Lutero 
il  quale  pretendeva  che  per  far  penitenza  bastasse  il  can- 
giar vita  senza  che  si  fosse  obbligati  a pendere  in  odio  e 
in  detestazione  la  propria  vita  passata.  Ezechia  , Davide, 
tulli  i penitenti  che  la  Scrittura  ci  propone,  si  sono  egual- 
mente applicati  a detestare  la  loro  vita  passata  ed  a con- 
durre una  nuova  vita  ; e lo  Spirito  Santo  nella  Scrittu- 
ra ordina  sempre  queste  due  cose, siccome  le  due  parti  es- 
senziali della  penitenza  e della  contrizione:  Odile  malum 
et  diligile  bonum  ( Amos,  cap.S).Si  impius  egerit  pamitm- 
tiam  ab  omnibus  peccalis  suis  qua  operatus  est,  et  custodie- 
rii  omnia  pracepta  mea,  et  freerit  judicium  et  justitiam, vi- 
ta vive!  et  non  morietw  ( Ezeeh.  c.  18).  Non  è con  lutto 
ciò  necessario  che  il  buon  proponimento  di  non  più  pecca- 
re sia  formale  ed  esplicito, vale  a dire,non  è necessario  che 
il  pnilente  dica  espressamente  in  se  : io  mi  propongo  di 
non  più  peccare  e di  praticare  il  bene , basta  inveoe  pr  la 
iuslificazione  del  peccatore  che  il  buon  proponimento  che 
a di  non  più  peccare , sia  implicito  e virtuale  ; vale  a dire 
che  basta , quando  sia  racchiuso  in  un  altro  atto , siccome 
lo  è infetti  nell’atto  di  contrizione  che  fe  un  peccatore  sin- 
ceramente convertito  da  tutti  i suoi  peccati , quantunque 


non  dicesse  formalmente  che  non  voglia  più  peccare , poi- 
ché è impossibile  che  sia  sinceramente  convertito  , e che 
detesti  tutti  i suoi  peccati  siccome  conviene , senza  che  sia 
risoluto  a non  più  commetterli.  Non  est  de  essentia contri- 
tionis , ut  propotilum  non  pece  ondi  de  calerò  sii  formale  et 
expressum : ac  proinde  polest  esse  vera,  imo  et  per  feda  con- 
trilio, quamiis  illud  proposilum  solum  sii  impliritum.  To- 
ta quippe  de  fi  ni  Ho  conlriiionis  reperitur  in  eo  qui  peccaium 
ex  animo  detestatur  doklque  se  illud  adtsùsisse,  rirtssaliter 
proponens  non  amplius  peccare  ( Silvio , in  Supplcm.  S. 
Tom.  q.  1,  art.  1,  conci  us.  2). 

11.  Qualità  e condizioni  della  contrizione. 

• La  contrizione  deve  avere  cinque  qualità  o condizioni , 
che  sono  l' essere  interna,  soprannaturale,  somma,  univer- 
sale, vera  e reale. 

1.”  La  contrizione  deve  essere  interna,  vale  a dire  che  de- 
ve muovere  dall’  intimo  del  cuoce  o dalla  volontà  , imper- 
ciocché il  peccato  essendo  un  male  interno  che  ha  la  sua 
forza  nell’  intimo  dell'anima  e della  volontà  , la  contrizio- 
ne, che  è il  rimedio  del  peccalo,  deve  muovere  dalla  stessa 
sorgente,  e non  deve  essere  meno  interna  di  quello.  Il  per- 
chè ne  ordina  Iddio  di  convertirci  a fui  di  lutto  cuore 
di  spezzare,  di  lacerare  i nostri  cuori  colla  contrizione , e 
non  già  i vestimenti  nostri.  Convertimini  ad  me  in  loto 
corde  cestro . . . scindile  corda  cesila  et  non  vestimento  ce- 
stro ( Jocl.  c.  2). 

2.°  lo  contrizione  deve  essere  soprannaturale  in  quanto 
al  principio  che  la  produce  e al  motivo  chela  eccita;  vale  a 
dire  che  deve  essere  prodotta  per  moto  dello  Spirito  Santo 
eccitata  pel  motivo  di  una  cosa  rivelata  e conosciuta  per 
mezzo  della  lède  siccome  l' ingiuria  che  il  peccato  fe  a Dio, 
e non  per  un  motivo  naturale  , siccome  l’ infamia  natural- 
mente congiunta  al  delitto,  e fe  pene  temporali  che  ne  so- 
no le  conseguenze,  conciossiaché  la  giustificazione  del  pec- 
catore che  è cagionala  dalla  contrizione,  essendo  di  un  or- 
dine soprannaturale , è necessario  che  la  contrizione  cho 
la  prodace  sia  del  medesimo  ordine.  Per  la  qual  ragione 
papa  Innocenzo  XI.  condannò  questa  proposizione:  Pro- 
babile est  tuffieere  altritionem  naluralem  modo  honeslam. 

3.”  La  contrizione  deve  essere  sommatale  a dire  che  de- 
ve superare  tutti  gli  altri  dolori  e tutti  gli  altri  amori,  tan- 
to da  essere  piò  disgustato  di  avere  offeso  Dio  che  di  ogni 
altra  cosa  , e da  essere  pronti  a perdere  ogni  cosa  , ed  a 
sotfrire  ogni  cosa  piuttosto  che  mai  più  offenderlo  con  ve- 
run  peccalo  mortale.  Non  è però  necessario  che  questo 
dolore  sia  sensibile!,  basta  che  sia  interno  e impresso  nel- 
l’ intimo  della  volontà,  qual  domioante  disposizione. 

4°La  contrizione  deve  essere  universale, vale  a dire, che 
deve  estendersi  a tuli’  i peccati  mortali  e propri  del  peni- 
tente, poiché  non  vi  sono  che  i peccati  propri  del  peniten- 
te die  possono  essere  l'oggetto  del  suo  abbonamento  e del 
suo  buon  proposito , e che  non  può  ottenere  egli  la  remis- 
siene  di  un  peccato  mortale,  senza  che  lutti  gli  altri  gli 
stono  perdonati,  poiché  un  solo  basta  per  renderlo  nemico 
di  Dio.  Ma  non  è già  necessario  il  fere  altrettanti  alti  di 
contrizione  quanti  sono  i peccali  mortali  commessi , basta 
che  dopo  aver  rimembralo  per  quanto  si  possa  tutti  i 
peccati  nella  memoria  si  feccia  un  atto  di  contrizione  che 
li  racchiuda  tutti. 

5.”  La  contriziono  deve  essere  vera  e reale , perchè  Dio 
non  ha  promesso  la  remissione  del  peccato  che  alla  con- 
trizione vera,  e per  conseguenza  quel  peccatore  che  nou 
T avesse  non  otterrebbe  la  remissione  dei  saoi  peccati. 

HI.  Divisione  della  contrizione. 

La  contrizione  si  divide  in  perfetta  ed  imperfetta.  La 
contrizione  perfetta  è un  dolore  del  peccato,  concepito  pel 
motivo  deir  amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa,  vaie  adire , pel 
moto  di  una  carità  dominante  che  fe  anteporre  Iddio  ad  o- 
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gni  cosa,  e detestare  il  peccato  più  di  ogni  altro  male,  sic- 
come quello  che  a Dio  dispiace.  La  contrizione  imperfetta 
é un  dolore  ed  una  detestazione  del  peccato,  concepita  per 
la  considerazione  della  turpitudine  del  peccalo  o pel  moti- 
vo del  timore  dell’inferno  e delle  altre  pene  con  le  quali 
Iddio  punisce  il  peccato.  Questa  seconda  maniera  di  con- 
trizione si  chiama  attrizione  a contrizione  imperfetta  , e 
la  prima  assolutamente  e semplicemente  contrizione. 

Questa  divisione  della  contrizione,  in  contrizione  perfet- 
ta o semplicemente  contrizione , ed  in  attrizione  è la  divi- 
sione di  un  genere  in  due  specie  diverse,  perchè  esse  han- 
no motivi  di  diverse  specie , ed  i motivi  diversi  in  ispccie 
costituiscono  una  differenza  di  specie  negli  alti  umani  che 
traggono  da  quelli  la  loro  differenza. 

Avendo  parlato  della  contrizione  perfetta , ora  diremo 
dell’  imperfetta,  ossia  dell’  attrizione,  nella  quale  materia 
essendo  lunga  e grave  quislione  fra  i teologi  noi  ne  discor- 
rerne con  S.  Alfonso  dei  Liguori , le  cui  opere  esaminate 
dalla  Chiesa  prima  della  canonizzazione  del  medesimo  so- 
no tali, che  possono  essere  di  guida  sicura  nelle  dottrine 
controverse. 

» Si  chiede  adunque  se  per  ricevere  il  sacramento  della 
penitenza  basti  l’attrizione , e se  in  essa  vi  abbisogni  un  a- 
more  -incoal o ? Convengono  i teologi  in  affermare  1’  uno  e 
1’  altro;  ma  la  gran  quistione  si  è , se  questo  amore  incoato 
debba  essere  carità  predominante  con  cui  si  ami  Dio  sopra 
ogni  cosa. Cosi  vogliono  Mcrbes,  Morino, Habert,Giovenino, 
Concimi , Antoine  ed  altri  pochi,  i quali  dicono  che  un  tale 
amore,  in  tanto  si  chiama  incorno  ossia  iniziatico , in  quan- 
to è in  grado  rimesso;  poiché,  come  dicono,  quando  il  do- 
lore nasce  dall'amore  intenso  allora  è contrizione  perfetta, 
che  rimette  i peccati  anche  fuori  del  sacramento.  Ma  la  sen- 
tenza bastantemente  comune  che  noi  seguitiamo,  tiene  che 
basta  l’attrizione  (senza  la  carità  predominante)  che  nasce 
o dal  timore  dell’  inferno , o dalla  perdila  del  paradiso  , o 
dall’  orrore  alla  bruttezza  del  peccalo,  conosciuta  per  lume 
di  Fede:  casi  tengono  (lonet , Cono,  Pelrocor.  Toarnely, 
Cabassuzio,Wigaudt,  Abelly  , Svar.  Suar.  Tol.  Logo,  Lai- 
man  , Castrop.  Salin.  ed  altri  con  Benedetto  XIV.  il  quale 
asseriscechedopo  il  Tridentino  tutte  le  scuole  con  applauso 
hanno  ricevuto  questa  sentenza;  onde  giustamente  dicono 
Suar.  Lessio  Castropal.  Filliuc.  Garden.  Rainaud,  Lugo , 
Prado,  Tannerò,  e Croix,  che  questa  sentenza  oggidì  dopo 
il  concilio  è moralmente  certa, e la  contraria  non  è più  pro- 
babile. E che  le  scuole  almeno  più  comunemente  l’abbiano 
per  moralmente  certa , è chiaro  dal  decreto  di  Alessandro 
Vll.oel  1667  a’  3 di  Maggio,  dove  si  proibì  sotto  scomuni- 
ca: Ne  quis  andrai  alicujus  Teologica  censura,  alteriusquc 
injuria , atU  contumelia  nota  tao-are  a/terutram  sententiam , 
«ire  negantem  necessitatevi  alicujus  dilectionis  Dei  in  Attri- 
tioneex  metu  Gehenna  concepta , quahodie  inter  Scholasti- 
cos  communior  videtur : sire  assrrentem  dieta  dilectionis  ne- 
cessitatevi. Attestando  adunque  il  Papa,  che  la  sentenza  ne- 
gativa è più  comune  tra  gli  scolastici , conseguentemente 
attesta  ancora  che  più  comunemente  nelle  scuole  ella  è te- 
nuta per  moralmente  certa,  mentre  ognuno  sa  che  circa  il 
valore  dei  sacramenti  altre  sentenze  chelemoralmentecer- 
te  non  possono  seguitarsi.  Nè  col  suddetto  decreto  ha  vie- 
tato il  pontefice  che  la  sentenza  contraria  possa  chiamarsi 
improbabile,  poiché  l’ improbalità  non  è nota  di  censura  o 
di  contumelia  vietata  nel  decreto.  Tanto  più  che  (secondo 
diremo  appresso)  noi  non  neghiamo  richiedersi  bell’  attri- 
zione un  principio  di  amore,  ma  diciamo  solo  non  ricercar- 
si la  carità  predominante.  Ma  venghiamoallepruove.  » 

» Si  prova  la  nostra  sentenza  per  I.°col  Tridentino(sess. 
14  c.  4 ) dove  parlandosi  dell’  attrizione  conceputa  del  ti- 
more dell’  inferno  ec.  si  dice:  Et  quamvis  sine  Sacramento 
panitentia  per  se  ad  justificationem  perducere  peccalorem 
nequeat , tamen  eum  ad  Dei  graliam  , in  Sacramento  poem- 
tentia  impelrandum  disponit.  Oppongono  i contrari  che  il 


concilio  non  disse  sufficit , ma  disponit , dunque  ( dicono  ) 
['attrizione  senza  la  carità  dispone , ma  non  basta , tanto  più 
che  come  riferisce  il  Card.  Pallavicino,  il  concilio  dopo  una 
gran  contesa  tolse  la  parola  disponit  .Ma  a ciò  ben  risponde 
il  P.Gonet,che  il  concilio  intanto  surrogò  ildisponit  in  quan- 
to  importava  necessariamente  lo  stesso  che  sufficit , perché 
l’attrizione  per  timore  dell’  inferno  essendo  ella  dono  anco- 
ra divino,  come  fu  dichiarato  dallo  stesso  concilio , anche 
fuori  del  sacramento  nmolamentesempre  dispone  alla  gra- 
zia: dunque  nel  sacramento  poi  dispone  prossimamente  a 
quella.  Ciò  apparisce  chiaro  dalle  stesse  parole  suddette,  et 
quamvis , ec.  se,  il  concilio  avesse  inteso  partire  della  sola 
disposizione  remota  senza  il  conseguimento  delti  grazia  , 
incongruamente  ed  inettamente  avrebbe  detto  : e benché  l’ 
attrizione  fuori  del  sacramento  non  possa  produrre  laGra- 
zia,  nondimeno  col  sacramento  dispone  ad  impetrarla;  ma 
avrebbe  dovuto  dire:  e benché  l'attrizione  fuori  del  sa- 
cramento non  disponga  alla  grazia  ; dispone  non  però  col 
sacramento  ad  impetrarla.  Quando  dunque  ha  dello  : ben- 
ché senza  il  sacramento  non  può  Y attrizione  addurre  il 
peccatore  alla  giustificazione  , nondimeno  col  sacramento 
dispone  ad  impetrare  la  grazia  ; necessariamente  ha  inte- 
so parlare  della  disposizione  prossima.  Ciò  si  conferma  più 
chiaramente  con  quello  che  soggiugne  il  Concilio  nel  me- 
desimo capo  , dicendo  : Quamobrem  falso  quidern  calum- 
niantur  Catholicos  Scriptores , quasi  tradiderint , Sacrar 
menlum  Panitentia , absque  bono  mola  suscipientium  Gra- 
liam con  fer  re.  Gli  eretici  con  Lutero  non  mai  hanno  ca- 
lunniato i cattolici  che  dicevano  darsi  la  grazia  ai  contriti , 
ma  solamente  coloro  che  dicevano  darsi  agli  attriti  per  ra- 
gione che  questi  non  sono  privi  di  buon  moto  ed  hanno 
sufficiente  disposizione  a ricevere  la  grazia  col  sacramen- 
to: Tristitia  ( diceva  Lutero)  ob  faditatem  peccatorum , a- 
missionem  Beatitudini  ec.  facit  magie  peccalorem  et  tales 
indigne  absolvuntur ; e perciò  riprovava  coloro,  qui  vocant 
Attritionem  liane  proxime  disponenlem  ad  Contritionem. 
Questi  dunque  sono  quelli  che  dice  il  concilio  esser  falsa- 
mente calunniali  dagli  eretici.  » 

» Per  2.°  Si  prova  colla  ragione,  perchè  i sacramenti  o- 
perano  attualmente  quel  che  significano,  onde  si  deve  veri- 
ficare (parlando  per  se)  che  quando  il  sacerdote  dà  l’ asso- 
luzione, in  quel  punto  si  rimettono  i peccali,  che  perciò  la 
Penitenza  si  chiama  sacramento  dei  morti , perchè  conferi- 
sce la  vita  della  grazia  a chi  ne  è privo.  Or  se  nel  dolore  vi 
fosse  necessaria  la  carità  predominante,  il  sacramento  non 
mai  per  se  causerebbe  la  grazia,perchè  tutti  vi  anderebbe- 
ro  giustificati  : poiché  ogni  dolore  che  procede  dall’  amore 
predominante  è vera  contrizione, come  insegna  S.  Tomma- 
so, e ciò  avviene  (come  spiega  il  Santo)  sempre  che  dispia- 
ce all’  uomo  più  la  perdita  della  grazia  che  ogni  altro  be- 
ne; ed  essendo  quella  vera  contrizione , quantunque  picco- 
lo sia  ildolore,cancella  i peccali:  (Juoliescumque parcus  sit 
dolor  (parole  del  S&nio)dummodo  ad  conlritionis  rationem 
sufficiat , omnem  culpam  delet.  E qui  certamente  l’Angelico 
parla  fuori  del  sacramento;  come  lo  replica  in  altro  luogo 
dove  dice  : Per  solam  Contritionem  dimittilur  peccatum , 
sed  si  antequam  absolvatur , habeat  hoc  sacramentum  in  vo- 
to, jam  virtus  Clavium  operatur  in  ipso.  Non  può  parlare 
più  chiaro.  Ma  che  ogni  contrizione  che  nasce  dalla  carità 
predominante  , cancelli  i peccali,  si  legge  nello  stesso  Tri- 
dentino  (sess.ii.c. 4)  in  quelle  parole:  in  contritionem 

hanc  aliquando  charilatc  perfectam  esse  contingat , homi- 
nemque  Deo  reconciliare, priusquam  hoc  Sacramentum  actu 
oc  ci  pia  tur  ec.  Qui  certamente  non  si  parla  della  carità  per- 
fetta per  ragione  d’ intensione,  ma  perfetta  per  ragione  del 
motivo  dell’amore  predominante,  poiché  il  concilio  qui  la 
distingue  dalla  contrizione  imperfetta  che  non  nasce  dalla 
carità,  soggiungendo  immediatamente  : Wam  vero  conlri- 
lionem  imperfectam  quee  Altri! io  dicilur,  quoniam  nel  ex 
turpitudini/  peccali  considerai  ione , nel  ex  gchenrux  metu  , 
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nel  pomnrum  roncijntur.  E la  ragione  è chiara, pereto!  ogni 
contrilione  è alto  lormale  di  carità  , e la  carità  non  può 
stare  col  peccato  come  si  prova  ila  mille  passi  della  Scrit- 
tura : Ego  di' Hgenles  me  diligo  ( Prov.c.8  ) Qui  diligi!  me, 
dilige!  eum  Doler  meus  (Juan.c.4).  E l’ insegnano  comune- 
mente i SS.  l*adri  ed  i teologi  con  S.  Tommaso  che  dice  : 
Charilat  non  fateti  ette  rum  ferculo  mortali  ; c per  carità 
il  S.  Dottore  non  intende  qui  l' intensa,  ma  la  predominan- 
te , mentre  spiega  in  altro  luogo  che  la  carità  consiste  in 
amar  Dio  sopra  ogni  cosa  dicendo  : -Ictus  ficcali  mortalis 
contrarialur  Charilat  i qua  eoa  fieli!  in  hoe,qmd  Deut  dili- 
galur  tufer  omnia.  Ciò  si  fa  più  certo  dalla  propos.  SS  di 
Bajo  dannata  da  Gregorio  XIII  , la  quale  diceva:  Charilat 
illa  qua  est  fleniludo  legit , non  tenifer  est  conjuncla  rum 
remissione  feccalorum.  Or  dimandiamo  qual’ è l'amore  eie1 
est  fleniludo  legit,  cioè  che  basta  per  adempire  il  precetto 
della  rarità?  È ('ertamente  quello  con  cui  si  ama  Dio  sopra 
ogni  cosa,  come  dicono  tutti  am  S.  Tommaso, il  quale  spie- 
gando il  precetto:  Diliges  Domiti um  Deum  luum  ex  loto 
corde  luo, dire:  Cum  mandalur  ,qund  Deum  ex  loto  corde 
diligamus,  datar  in leUigi  quod  Deum  super  omnia  debemus 
diligere.  Sicché  essendo  certo  che  la  rarità  predominante 
quantunque  rimessa  non  può  stare  col  peccato,  è cerio  an- 
cora che  ogni  contrilione  , la  quale  formalmente  è anche 
allodi  carità  cancella  il  peccato.  Or  posto  ciò  se  si  vuole 
che  T amore  inroato  richiesto  nell’  attririone  sia  amore 
predominante,  ciò  ingiustamente  si  pretende, perchè  (come 
abbiamo  dimostrato  ) se  fosse  questo  ogni  peccatore  do- 
vrebbe andar  giustificalo  a prendere  l' assoluzione  sacra- 
mentale, siccliè  non  mai  avverrebbe  che  il  sacramento  cau- 
serebbe attualmente  hi  giusliliraiiono  La  quale  è il  suo  pro- 
prio effetto.  Se  poi  nell'  attrizione  per  disposizione  a rice- 
vere la  grazia  si  desidera  un  amore  inaiato  che  sia  un  prin- 
cipio di  amore.serondo  dice  il  Tridentino  (seti. Il e.6)par- 
lando  della  disposizione  di  coloro  che  ad  ottenere  la  giusti- 
ficazione Deum  tomquam  juslilia  fonlem  diligere inctpiunl, 
ciò  non  siegue,  c diciamo  che  questo  principio  già  vi  è in 
ogni  attrizione,  cosi  per  ragione  del  timore  dei  castighi 
divini , per  quel  che  si  dice  nell' Ecclesiastico  (e.3S,r.  46  ) 
Timor  Dei  inilium  dileclionit  etri! , come  per  la  speranza 
del  perdono,  e della  beatitudine,  per  quel  che  dice  S. Tum- 
ulavi : Ex  hoc  quod  per  aliquem  s/teramut  bona,  incifimut 
ifsum  diligere.  Ma  non  già , se  si  vuole  un  vero  atto  di  ca- 
rità predominante,  questo  certamente  non  è necessario  per 
amseguir  la  grazia  col  sacramento.  Tanto  vero  che,  come 
riferisce  il  medesimo  cardinale  Pallavicino,  a quelle  paro- 
le diligere  incifiunt , alcuni  del  concilio  contendevano  do- 
versi aggiungere,  per  aclum  chartlalit  ; ma  il  concilio  ri- 
pugnò e non  si  aggiunsero,  àia  passiamo  avanti  ad  altri 
quesiti  ». 

« Si  dimanda,  se  basta  I’  attrizione  concepula  per  solo 
timore  delle  pene  temporali,  in  quanto  esse  vengono  da  Dio; 
altri  lo  negano,  dicendo  che  il  dolore  deve  nascere  dal  timo- 
re delle  pene  eterne  , perchè  essendo  eterna  la  pena  del 
peccalo  mortale,  il  jienilente  deve  concepire  il  dolore  dei 
peccali  per  timore  dell'  eterno  male  -,  cosi  Cano,Cooc.  Pa- 
squal.  ec.  àia  altri  più  comunemente  , come  Lugo,  Suar. 
Anaci.  Viva,  Elbcl,  Goh,  Croi*  ec.  piò  probabilmente  raf- 
fermano dalle  parole  del  Tridentino  (test.  44  c.  3) dove  di- 
ce: Auntio  ex  gehenna,eel  ftmarum  me  tu  conripilur.  Dun- 
que il  concilio  distingue  le  altre  pene  da  quelle  dell’  infer- 
no. nel  quale  certamente  vi  sono  tutte  k altre  pene.  Ma 
perchè  la  prima  sentenza  non  può  dirsi  improbabile , in 
pratica  non  può  seguirsi  la  seconda  ».  f S.  Alfonso  de  Li- 
guori  nell’  opera  Islruxitme  pratica  per  li  Confessori  t.  3). 

IV.  Regole  pratiche  rispello  alla  contrizione. 

Reg.  4 .*  Un  penitente  deve  essere  in  pace  quando  dete- 
sti il  peccato  per  l'amore  di  Dio;  quando  cessi  di  commel- 
utrio.  ne  fugga  le  occasioni,  si  castighi  per  averlo  commes- 


so, non  voglia  più  commetterlo  per  qualsiasi  cosa,  a si  ap- 
plichi a praticare  la  virtù. 

Reg.  2 * Un  peccatore  è obbligato  a fare  un  alto  di  con- 
trizione : 4 .*  quando  sia  in  pericolo  di  morte  ; 2."  quando 
si  rechi  a ricevere  o ad  amministrare  qualche  sacramento; 
3."  quando  si  ricordi  di  qualche  peccalo  mortale  , di  cui 
non  avesse  ancor  fatto  atto  di  contrizione  ; poiché , quan- 
tunque il  precetto  della  contrizione  non  obblighi  per  sem- 
pre , semper  et  prò  sempre  , perchè  è affermativo,  siccome 
ne  conveniamo . obbliga  tuttavia  pel  tempo  e pel  luogo; 
cioè , quando  ci  ricordiamo  di  qualche  peccato  mortale  di 
cui  non  ci  fossimo  ancora  pentiti.  Tale  è il  sentimento  di 
S.  Tommaso,  di  S.  Antonino  e di  parecchi  altri,  Cam  pro- 
posi tum  confilendi  sii  annexum  conlrilioni,  lune  tenetur  a- 
liquit  ad  hoc  proposilum,  quando  ad  ron/n/ion«m;  (melar, 
scilicet  quando  peccala  memoria  occummt  ( S.  Tommaso, 
qurrst.  3,  suppl.  art.  5 ).  Quantum  ad  peccala  morlalia,  de 
quibus  mmdum  quii  habuil  conlrilionem,  r idetur  quod  sem- 
per lenealur  quando  peccatum  memorile  occorri I , ad  oc  tu 
odiendum  et  drlestandum  peccatum.  Aliai  peccai  mortai  iter 
peccalo  orni  istorili  quoutque  conleralur  ...  Imminel  enim 
tali  maximum  perieulum  : rum  enim  nulla  necetiilas  excu- 
set  a contri!  ione,  si  moria/ tir  ante  conlrilionem,  etiamsi  non 
potali  cimiteri , quia  tubilo  morilur  , nihilominut  dammi- 
(ur(S.  Antonino,  3 pari.,  lit.  44,  c.  18). 

CONTROVERSIA.  — Disputa  in  voce  o in  iscritto  su 
materie  di  religione.  Queste  sorte  di  dispute  sono  inevita- 
bili , perchè  il  cristianesimo  sempre  ha  avuto  ed  avrà  dei 
nemici,  e sono  necessarie,  perchè  niente  si  deve  trascurare 
per  ricondurre  nel  buon  somiere  quei  che  sono  traviali.  Se 
disturbano  la  pace , bisogna  prendersela  con  quelli  che  ne 
sono  i primi  autori,  e spiegano  bandiera  cootra  la  dottrina 
della  Chiesa.  Perché  producano  esse  dei  buoni  effetti , è 
mestieri  che  da  una  parte  e dall’altra  non  solo  sieno  libe- 
re , ma  sempre  tenute  dentro  i limili  dell’  onestà  e della 
moderazione. 

Sembraci  in  generale  che  i controversisli  cattofici,  spe- 
cialmente qnoi  dell  ultimo  secolo,  abbiano  osservala  que- 
sta regola  più  assai  che  i loro  avversari.  Bussuet,  Niccole, 
IVIisson,  Papin  etc.  in  questo  genere  sono  esemplari;  non 
possiamo  far  meglio  che  imitarti  nelle  attuali  nostre  dispu- 
te cogli  increduli. 

Quando  una  controversia  comincia  , è raro  che  prenda 
tosto  quel  giro  che  dovrà  avere,  acciò  termini  prontamen- 
te. làmie  i novatori  sono  tutti  sofisti,  camliiano  la  questio- 
ne ; i teologi  cattolici  che  vogliono  seguirli  per  confutarli, 
si  espongono  a (are  molto  cammino  fuori  della  vera  stra- 
da, e senza  fare  un  passo  verso  la  meta. 

Cosi  quando  insorsero  i pretesi  riformatori , se  si  fosse 
cominci-ito  dal  domandar  ad  essi  le  prove  della  loro  missio- 
ne, sarebbonsi  trovali  in  un  grande  imbarazzo.  Essi  non 
erano  stati  mandali  da  verun  Irggittimo  pastore,  nè  da  al- 
cuna società  cristiana,  dunque  era  necessario  che  provas- 
sero eoi  miracoli  una  missione  soprannaturale,  straordina- 
ria, come  Mosè , Gesù  Cristo  e gli  a|iostoli  avaino  provalo 
la  loro;  essi  erano  niente  meno  die  taumaturghi. 

Secondo  i riformatori,  la  Scrittura  deve  essere  la  sola  re- 
gola di  fede;  dunque  si  dovrà  prima  di  ogni  altra  questione 
decidere  quali  sieno  i libri  che  si  devono  tenere  come  Scrit- 
tura santa.  Eglino  rigettavano  una  parte  dei  libri  ricevuti 
dalla  chiesa  cattolira;ed  anche  questa  disputa  si  dovea  ter- 
minare colia  Scrittura.  Se  ciascun  fedele  deve  giudicare  se- 
condo i suoi  lumi  ed  il  suo  genio  particolare,  perchè  il  ge- 
nio di  un  cattolico  sarà  meno  sicuro  che  quello  di  un  pre- 
dicante? Ogni  uomo  sensato  poteva  dirgli:  poiché  la  Scrit- 
tura è la  mia  sola  regola  di  fiale  , non  ho  mestieri  nè  delle 
vostre  spiegazioni  ; già  so  leggere  al  pari  di  voi  ; tocca  a 
me  scorgere  nella  Scrittura  quello  che  Dio  ci  ha  rivelato;  e 
non  a voi  di  mostrarmelo.  La  Bibbia  è il  mio  solo  dottore, 
l'uffizio  d'insegnare  che  usurpate,  è una  contraddizione  col 
proprio  vostro  principio. 
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Per  verità  i nostri  oontrovcrsisli  fecero  ad  essi  questo 
argomento,  ma  soltanto  dopo  molle  dispute  : sarebbe  stato 
meglio  cominciare  ila  questo  , e non  dare  tempo  a codesti 
uomini  senza  fede  di  sedurre  gl'ignoranti  eoi  far  mostra 
della  loro  dottrina. 

Lo  stesso  difetto  si  commise  nelle  dispute  avuto  nei  se- 
coli precedenti  cogli  Ussiti , Wielefili , Valdesi , Manichei 
appellali  Albigeti.  Nelle  opere  che  furono  scritte  contro  di 
essi  non  reggiamo  che  si  abbia  insistito  sul  difetto  di  mis- 
sione di  questi  novatori,  nè  su  la  contraddizione  dei  loro 
principi. 

Sin  dal  principio  del  terzo  secolo,  Tertulliano  avea  inse- 
gnato, nel  suo  traila  lo  delle  prescrizioni  contro  gli  eretici, 
la  maniera  di  confutarli  ; domanda  ad  essi  le  prove  della 
loro  missione,  ricusa  di  ammetterli  a disputare  su  la  Scrit- 
tura , gli  oppone  la  tradizione  delle  chiese  apostoliche , lo 
confonde  colle  loro  proprie  dissensioni , e per  la  costante 
opposizione  del  loro  diversi  sistemi.  Il  teologo  cattolico 
non  può  far  meglio  che  seguir  sempre  questo  metodo;  che 
non  solo  è invincibile,  ma  rispettabile  per  la  sua  antichità. 

Dopo  aver  deciso  che  la  Scrittura  santa  è la  sola  regola 
di  fede,  pretesero  eziandio  i protestanti  che  sia  il  solo  giu- 
dice delle  controversie.  Ma  questo  è abusare  a prima  giun- 
ta del  termine , appellando  giudice  la  legge  tcbe  il  giudice 
deve  pronunziare , e della  quale  egli  ne  deve  determinare 
il  vero  senso.  In  ogni  controversia  la  questione  sta  nel  sape- 
re se  il  tale  domina  sia  o no  rivelalo  nella  Scrittura  santa; 
quale  sia  il  vero  senso  dei  testi,  che  ciascun  partito  cita  per 
appoggiare  la  sua  opinione  ; tome  questa  stessa  Scrittura 
potrà  fare  Toflizio  di  giudice  e terminare  la  questione?  È 
chiaro  che  il  semplice  privato,  il  quale  ammetta  ogni  sor- 
te di  tribunale,  si  fa  egli  stessogiudice  di  ciò  che  deve  cre- 
dere. 

Per  terminare,  per  esempio  la  controversia  circa  l'euca- 
ristia , trattasi  di  sapere  quale  senso  si  debba  dare  alle  pa- 
role di  Resti  Cristo  : quello  è il  mio  corpo.  Secondo  la  cre- 
denza della  chiesa  cattolica,  significano  che  il  corpo  di  Ce- 
sti Cristo  è veramente  presente  sotto  le  apparenze  del  pa- 
ne: che  questo  non  è più  pane,  ma  corpo  di  Cesò  Cristo. 
Secondo  l’opinione  di  Lutero  vi  è realmente  questo  corpo, 
ma  col  pane,  nel  pane,  o sotto  il  pane,  nè  si  è (atta  veruna 
mutazione.  Se  ascoltiamo  Calvino , queste  parole  soltanto 
significano:  questo  pane  è la  figura  del  mio  corpo , ma  il 
fedele  mangiando  questo  pane  riceverà  mediante  la  fede  e 
spiritualmente  il  corpo  di  Cesò  Cristo.  Ciascuno  di  questi 
tre  disputanti  cita  dilferenli  passi  della  Scrittura  per  con- 
fermare la  propria  spiegazione.  Dunque  tocca  al  semplice 
fedele  giudicare  quale  dei  tre  abbia  ragione, e di  starsene  al 
suo  proprio  giudizio. 

Il  fedele  cattolico  in  tale  causa  non  là  l'uffizio  del  giudi- 
ce. Quando  la  Chiesa  ha  deciso  per  bocca  dei  suoi  pastori 
o dispersi  o congregati , quale  si  è il  senso  del  tale  passo 
della  Scrittura;  sottomette  il  proprio  giudizio  a quello  del- 
la Chiesa  , e créde  umilmente  ciò  che  dia  ha  pronunziato. 
In  sostanza , un  protestante  là  lo  stesso  , senza  volerlo  ac- 
cordare , ovvero  senza  accorgersene  : prima  di  leggere  la 
Scrittura  santa,  era  già  determinato  dal  catechismo  chegli 
fu  insegnato  nella  sua  infanzia , di  dare  ai  passi  su  i quali 
si  disputa,  il  senso  adottato  dalla  società  in  cui  nacque. 

Ciova  sapere  qual  giudizio  i protestanti  abbiano  fatto 
dei  oostri  conlroversisli  e dei  loro  diversi  metodi.  Ciò  che 
ne  dice  Moshcim  ci  sembra  meritare  qualche  riflessione. 

Parlando  dell’ origine  del  luteranismo  , e delle  dispute 
circa  la  confessione  di  Augsbourg  ( Hitl.  Eecl.  16.  tiecle , 
tecl.  3.  c.  3.  $ i.),dire  che  vi  erano  tre  soli  mezzi  per  ter- 
minarle : il  primo  e il  più  conveniente  al  suo  genio  era  di 
accordare  at  protestanti  la  libertà  di  seguire  i privali  loro 
sentimenti,  e lasciarli  servire  Dio  secondo  i lumi  della  lo- 
ro coscienza,  perché  non  disturbassero  la  pubblica  tranquil- 
lità. Ma  il  protestantesimo  poteva  forse  stabilirsi  senza  tur- 


bare la  tranquillità  pubblica  ? Non  solo  Iratlavasi  di  ab- 
bracciare delle  nuove  opinioni  speculative , ma  di  abolire 
le  pratiche , il  culto  esteriore  , e tutta  la  disciplina  della 
Chiesa  , di  spogliare  dei  loro  beni  i vescovi  e i preti , di 
scalciare  i monaci  e le  religiose , ec.  Nessun  predicante, 
quando  ne  fu  [ladrone  , lasciò  ai  cattolici  la  libertà  di  ser- 
vire Dio  secondo  i lumi  della  loro  coscienza;  Lutero  a Wit- 
temberg,  Zwinglio  a Zurigo,  Calvino  a Ginevra  hanno  for- 
se tolleralo  l’esercizio  del  cattolicismo ? L'anno  1330, 
quando  l'elettore  di  Sassonia  e gli  altri  principi  protestan- 
ti presentarono  la  loro  confessione  di  fede  alla  dieta  di  Aug- 
sbourg, cominciarono  forse  dal  giurare  e promettere  che 
accorderebbero  ai  cattolici  la  stessa  libertà  che  esigevano 
per  se  stessi  ? Già  la  religione  cattolica  non  più  esisteva 
nei  loro  Stali. 

11  secondo  mezzo  era  di  costringere  i protestanti  colla 
spada  alla  mano  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  Questo 
metodo,  dice  Mosbeim,  era  il  più  conforme  allo  spirilo  del 
secolo;  specialmente  al  genio  dispotico  ed  ai  pensieri  san- 
guinari della  corte  di  Roma.  Ma  egli  stesso  confuta  questa 
calunnia.  Proponendo  un  terzo  espediente, che  era  di  obbli- 
gare i due  partili  contendenti  a moderare  il  loro  zelo , a 
cedere  qualche  cosa  delle  loro  rispettive  pretensioni , dice 
che  questo  mezzo  fu  generalmente  approvato  , che  sembri) 
che  il  papa  stesso  noi  rigettasse  ; non  fu  dileggiato  alcuno 
dei  teologi  ebe  entrarono  in  conferenza  coi  novatori  ; dun- 
que ove  sono  le  prove  dello  spirilo  oppressore  del  secolo, 
del  genio  dispotico  e sanguinario  (fella  corte  di  Roma?  Mo- 
sheim  accorda  (§  3.  ) che  i mezzi  di  conciliazione , non  a- 
vendo  prodotto  alcun  effetto , si  fece  ricorso  alla  forza  del 
braccio  secolare  ed  alla  autorità  imperiosa  dei  decreti. 
Dunque  a queste  si  venne  negli  ultimi  estremi  ; costretti 
non  solo  dalla  pertinacia  , con  cui  i protestanti  ricusarono 
qualunque  istruzione,  ma  dalle  vie  di  fatto  e dalle  violen- 
ze clic  adoperarono  per  eslerminare  la  religione  cattolica. 

Esponendo  i diversi  metodi,  di  cui  i conlroversisli  della 
chiesa  romana  si  sono  servili  per  ricondurre  i protestanti, 
Mosheim  non  ebbe  la  delicatezza  di  dire  che  cominciarono 
sempre  dal  provare  i nostri  donimi  colla  Scrittura.  Perchè 
questo  affettuato  silenzio?  Ciò  che  viene  dai  nostri  con- 
troversisti  soddisfa  pienamente  alle  querele , ai  rimbrotti, 
alle  declamazioni  dei  protestanti.  Essi  altro  non  opponeva- 
no die  la  santa  Scrittura  c quando  questa  si  opponeva  ad 
essi,  non  l’ ascoltavano. 

Egli  parla  con  moderazione  del  gesuita  ffellarmino  e del- 
le controversie  di  lui  (tee t.  3.  i.p.  1, e.  1.  §39.  ) rende  giu- 
stizia non  solo  ai  talenti  di  questo  scrittore;  ma  al  candore 
e sincerità  con  cui  propone  le  ragioni  e le  obbie/kyii  dei 
suoi  avversari  in  tutta  la  sua  forza , di  poi  per  un  trailo  di 
pura  malignità , aggiunge  che  questo  teologo  avrebbe  avu- 
to maggior  concetto  fra  quei  della  sua  comunione,  se-aves- 
se  avuto  minor  esattezza  e sincerità.  Ove  ne  è la  prova? 
Ancbe  fra  i rivali  dei  gesuiti , v’è  forse  un  solo  che  abbia 
disprezzato  Bellarmino  per  la  sua  esattezza  e sincerità? 
Forse  gli  si  rinfacciò  di  non  aver  saputo  guadagnar  molto 
su  i suoi  vantaggi,  di  non  aver  dato  alle  sue  risposte  tanta 
energia  come  fecero  i conlroversisli  che  vennero  dopo  di 
lui;  questo  è assai  diverso.  Poco  prima  Mosbeim  avea  det- 
to che  i conlroversisli  gesuiti  superarono  ogni  altro  in  sot- 
tigliezze, in  arditezza  e nelle  invettive;  l’esempio  del  Bel- 
larmino certamente  non  è adattato  a giustificare  questo 
rimprovero. 

Egli  non  fu  più  ragionevole  verso  i controvcrsisti  del 
XVII.  sccolo(17,  tiecle , sect.  3.  p.  1.  eap.  1.  § 13).  Sen- 
za arrischiarsi  a deprimere  i loro  talenti,  li  accusa  di  aver 
avuto  ricorso  alle  frodi  divote,  perchè  si  diedero  a mostra- 
re che  i protestanti  mascheravano  i donimi  cattolici  per 
renderli  odiosi , che  esponendoli  tali  come  sono,  non  si  tro- 
vano più  cosi  opposti  ai  sentimenti  dei  protestanti , come 
questi  pretendono.  Ciò  fece  in  particolare  M.  Bossuet  nella 
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sua  Esposizione  della  fede  cattolica  che  venne  alla  luce  Fan. 
1078.  Moslieitn  tosto  osserva  che  questi  teologi  conciliatori 
trillavano  in  nome  proprio  e privalo,  sema  essere  au- 
torizzali dai  capi  della  chiesa  : ridicoiosissima  osservazione. 
Dunque  è necessario  per  trattare  la  controversia, esser  mu- 
nito di  una  procura  della  Chiesa  universale?  I>eggesi  in  una 
nota  del  traduttore  che  il  papa  non  approvò  questa  etpnii- 
zione  della  fede , se  non  do|xi  nove  anni  ; che  Clemente  XI. 
ricusò  di  approvarla;  che  l'an.  I(ì8(l  l'università  di  Lova- 
nk>  la  condannò  come  un  libro  scandaloso  e pernicioso. 

Queste  sono  le  favole,  con  cui  si  abusa  della  credulità  dei 
protestanti.  Il  breve  di  approvazione  di  questo  libro  dato 
da  Innocenzo  XI.  è del  giorno  4.  gennaio  1679,  e lo  diede 
per  chiudere  la  bocca  ai  protestanti , i quali  pubblicavano 
che  M.  Bossuet  non  esponeva  fedelmente  la  fede  della  chie- 
sa romana.  Ciàl'an.  1672,  era  stala  approvata  da  undici 
vescovi  di  Francia,  dai  cardinali  Bona  e Chigi , dal  Maestro 
del  sacro  palazzo , e da  due  o tre  consultori  del  santo  odi- 
zio.  F.  stala  tradotta  in  molte  lingue;  e si  ebbe  coraggio  di 
scrivere  che  l’an.  1686  l’università  di  Lovatiio  la  eondan 
nò;  che  Clemente  XI.  collocatosi!  la  santa  sede  l’an.  1700. 
ricusò  di  approvarti.  Dopo  un  intero  secolo  che  si  profuse- 
ro elogi  a questa  opera,  non  si  ha  rossore  di  dire  che  è una 
frode  divota , inventata  per  imporre  ai  protestanti.  Cento 
volte  si  disse  loro:  volete  sottoscrivere  una  professione  di 
f"de  conforme  a questa?  la  chiesa  cattolica  vi  riceverà  nel 
suo  seno,  e. assolvermi  da  ogni  eresia. Nessuno  di  essi  vol- 
le farlo,  e persistono  a dire  ulte  ciò  non  è quello  che  credo- 
no i cattolici. 

Aggiungiamo  che  questa  esposizione  della  nostra  dottri- 
na à espress  amente  simile  a quella  che  avea  fatta  Francesco 
A’eron  , Curato  di  Charenlon , morto  l’an.  1049,  e che  fu 
intitolala  lìejula  Fidri  C at/udirie.  Ma  Mosheim  inette  que- 
sto controversisi*  coi  fratelli  di  AVallembnurg  e di  altri,  fra 
quei  che  non  disputavano  sinceramente.  Vorremmo  sapere 
in  che  sieno  stati  convinti  di  mala  fede. 

Ma  egli  non  dà  una  migliore  idea  dei  conciliatori,  anche 
protestanti,  come  le  Diane,  d’Huisseauv,  la  Milletiere,  For- 
bes , Crozio , Giorgio  Calisto.  Non  ardisce  decidere,  se  ope- 
rino per  amore  dèlia  pace  , ovvero  per  vista  d' interesse  e 
di  ambizione.  Questi  erano,  dice  egli,  mediatori  impruden- 
ti che  non  si  accordavano  tra  essi , né  avrano  molto  genio 
e destrezza  per  eludere  i sofismi  dei  cattolici.  Quindi  non 
altro  frutto  trassero  dalle  loro  fatiche  che  disgustare  i due 
partiti  e meritarsi  il  rimprovero  delle  loro  chiese  ( Ihid.  § 
14).  Quelli  che  vollero  unire  i luterani  coi  calvinisti  , o 
conciliare  gli  anglicani  colle  altre  due  sette , non  ebbero 
migliore  esito  (e.  stscamsTt  ). 

Dunque  egli  è evidente  che  i protestanti  giammai  volle- 
ro la  pare,  ma  la  guerra.  Non  mai  loro  piacque  ogni  mezzo 
d' istruzione , ogni  strada  di  conciliazione , ogni  metodo  di 
scoprire  la  verità.  Si  sono  sempre  querelati  del  tuono  di 
arroganza  e di  dispotismo  della  corte  di  Roma , e sempre 
hanno  dillidato  dei  passi  che  fece  per  riacquistarli  ; perchè 
conobbero,  dicono  essi, che  lo  scopo  di  lei  non  era  di  ricon- 
ciliarsi con  essi,  ma  di  procurare  ai  suoi  vescovi  il  dominio 
dispotico  che  un  tempo  esercitavano  sul  mondo  cristiano. 
Cosi  in  mancanza  di  querele  esterne , infamano  i motivi  e 
le  intenzioni  : vero  linguaggio  dei  figliuoli  ingrati  e ribel- 
lati contea  la  propria  loro  madre. 

I nostri  moderni  Umerali , dicono , che  chiunque  si  con- 
sacra al  genere  polemico,  ed  alla  guerra  di  penna , sacrifi- 
ca all'avvenire  il  presente , che  volendo  trattenere  ovvero 
occupare  isuoi  contemporanei , accorda  di  essere  indiffe- 
rente per  quei  che  verranno  dopo  di  lui.  Sia  vero.  Ne  segue 
che  i controversisli  preferiscono  gf  interessi  della  verità  e 
della  religione  alla  piemia  gloria , che  unicamente  cercano 
la  magginr-parte  degli  altri  scrittori.  Questo  non  è un  mo- 
tivo di  biasimo.  Ma  la  riflessione  dei  loro  censori  è falsa] in 
se  stessa.  Le  opere  di  controversia  di  Bossuet  c di  alcuni 1 


I altri  hanno  torse  al  presente  meno  riputazione  che  nel  se- 
duto passato . e degli  scritti  degli  autori , i quali  trattaro- 
no di  altre  materie?  La  maggior  parte  di  quelle. dei  Padri 
furono  tolte  per  confutare  i pagani,  i giudei , o gli  eretici; 
esse  saranno  lette  e stimate  finche  vi  saranno  cristiani  ze- 
lanti per  la  toro  religione , e non  fa  molto  onore  ai  prote- 
stanti il  dispregio  die  ne  fanno. 

CONVENTO  (p.  Mo\  t s rimi). 

CONVENTUALI.  — Nome  proprio  a quelli  tra  i religiosi 
di  S.  Francesco  che  vollero  godere  dei  privilegi  che  aveva- 
no ottenuto  di  poter  possedere  fondi  e rendile.  Leone  X, 
con  bolla  della.  1517,  li  separò  dagli  osservanti , e diede 
a ciascuno  di  questi  due  corpi  un  generale.  Si  contava  che 
questi  ultimi  avessero  da  circa  mille  conventi.  Formossi  in 
Italia , verso  l’a.  4362 , una  congregazione  particolare  di 
conventuali  riformati,che Sisto  V.  approvò  nel  1587, eche 
Urbano  Vili,  riunì  agli  altri  conventuali  nel  1826  (*.  Il  pa- 
dre Hélyot , Storia  degli  ordini  monailici , lom.  7,  cap.  22 
e 23). 

CONVERSO  (converti).  — Fino  all'  XI  secolo  , si  chia- 
marono con  terzi , vale  a dire , convertili , tutti  gli  adulti 
che  abbracciassero  la  vita  monastica , per  distinguerli  dai 
fanciulli  che  si  chiamavano  obtali,  vale  a dire,  olirli,  che 
i loro  parco q stabilivano  nei  monasteri , offrendoli  a Dio 
fin  dall’infanzia.  Nell'  XI. secolo  Giovanni  di  Vallnmbrosa, 
cominciò  a ricevere  laici  o frati  conversi , unicamente  de- 
stinali ai  lavori  di  corpo,  e distinti  dagli  altri  religiosi  de- 
stinati al  coro  ed  al  rhericato.  Da  quid  tempo  in  poi  si 
sono  chiamali  c si  rttiamnnn  anche  oggigiorno  in  parecchi 
Ordini , frati  coltrerei,  i frati  laici , che  son  tali  pel  la- 
voro corporale  (p.  D.  Mabillon,  Stradi  serti  bened.  prtrf. 
2,  n.  2 e n.  90). 

CONVERSIONE.  — Dircsi  non  solo  del  peccatore  che  si 
pente  delle  sue  colpe, e sinceramente  si  delcrminadiespiar- 
le  e correggersene , ma  anco  di  quello  che  abbandona  l’er- 
rore per  professare  la  verità.  Sembra  che  talvolta  la  Scrit- 
tura santa  c'insegni  chela  nostra  conversione  è propria 
opera  nostra,  sovente  anco  ci  to  comprendere  che  deve  es- 
sere operazione  della  grazia.  Un  Profeta  dice  ai  giudei  per 
parte  di  Dio  : Convertitevi  a me  , ed  io  mi  rivolgerli  a voi, 
( Malaeli:  c.  3,  e.  7 ).  Un’altro  dice  a Dio:  Convertiteci , Si- 
gnore , e ritorneremo  a voi  (Trlten.  e.  3 , r.  11.)  perchè  la 
conversione  è tutta  ad  un  tèmpo  l’effetto  della  grazia  che 
ci  previene , e della  volontà  che  liberamente  corrisponde 
alla  grazia.  Ma  l’invito  che  Dio  b ai  peccatori  di  conver- 
tirsi, sarebbe  illusorio,  se  ricusasse  di  prevenirli  colla  sua 
grazia. 

Vi  sono  dei  teologi  che  riguardano  la  conversione  del 
peccatore  come  un  miracolo  tanto  grande,  e a un  dipresso 
si  raro  come  il  risusciti  re  un  mnrlO;consoguenlrmenle  so- 
no assai  cauli  nel  concedere  al  peccatori  l'assoluzione  e la 
comunione,  persuasi  che  luna  e l’ altra  sieno  soltanto  pei 
giusti, opri  peccatori  convertiti  da  molto  tempo. E fàcile  su 
questa  materia  cadere  in  uno  dei  due  eccessi , o fidandosi 
troppo  facilmente  dei  piccoli  segni  di  conversione  , o por- 
tando troppo  avanti  la  diffidenza  , e persuadendosi  che 
i sacramenti  sieno  destinati  a foni  perseverare  nel  bene, 
e non  per  fortificarci  contro  il  male. 

Bisogna  sempre  ricordarsi  che  la  penitenza  è il  tribu- 
nale della  misericordia  di  Din  , e non  quello  della  giustizia 
di  lui  ; che  V mimo  sempre  debole  ed  incostante , non  os- 
serva meglio  le  risoluzioni  fatte  in  tempo  di  malattia  di 
conservare  la  sua  salute,  che  quelle  cui  fece  nella  peniten- 
za di  non  piti  peccare;  e cosi  le  ricadute  non  sono  sempre 
una  prova  di  poca  sincerità  delle  risoluzioni.  Il  migliore 
modello  da  seguire  nel  modo  di  trattare  i peccatori , è b 
condotta  di  Gesù  Cristo  nostro  maestro  divino. 

Non  è meraviglia  che  gl'  increduli  mettano  in  ridicolo 
ogni  specie  di  conversione.  Qualora  in  una  malattia  il  mi- 
scredente rinunzia  alto  sua  empietà  . procurano  persuade- 
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re  che  ebbe  lo  spirilo  indebolito  dui  Umore  della  morie  ; 1 
come  se  la  ostinazione  nell’errore  e nella  irreligione , per 
non  soffrire  il  disonore  di  disdirsi,  fosse  segno  di  nn  gran 
coraggio.  Non  v’è  cosa  piti  deiestevole  della  perversità  di 
quelli  che  hanno  attorniato  i loro  confratelli  negli  ultimi 
momenti,  e che  non  solo  allontanarono  da  essi  i sacerdoti, 
ma  tutti  quelli  che  avrebbero  potuto  impegnarli  a rientrare 
in  se  stessi.  Eglino  trionfano  di  aver  potuto  riuscire  a far 
morir  un  preteso  filosofo  colla  insensibilità  di  un  animale. 
Quando  le  donne  su  l'i orecchiare  cominciano  a menare  una 
vita  più  regolata  e più  cristiana  che  nella  giovinezza, spac- 
ciano che  elleno  si  converldho  non  perché  siono  annoiale 
del  mondo,  ma  perchè  il  mondo  è disgustato  di  esse.  Quan- 
do ciò  fosse  vero,  darebbero  a vedere  che  hanno  più  pru- 
denza di  quelle  clic  si  ostinano  a starsene  attaccale  a quel- 
lo , malgrado  la  indifferenza  e il  dispregio  che  si  ha  per 
esse.  Ma  in  generale  è una  assurda  ingiustizia  di  voler  pe- 
netrare i molivi  interni  e le  secreta  intenzioni  dei  nostri 
simili,  e giudicare  che  sieno  viziose, quaudo  possono  esse- 
re buone  e lodevoli. 

Si  ha  diritto  di  rimproverare  una  tale  iniquità  ai  prote- 
stanti ; l.°  eglino  sospettarono  dei  motivi  per  cui  i popoli 
boritaci,  i Goti,  i Franchi,  i Borgognoni,  i Vandali,  i Lom- 
bardi abbracciarono  il  cristianesimo  , o si  riunirono  alla 
Chiesa  dopo  aver  professato  l’Arianismo.  Io  loro  con- 
getture procedono  da  pura  malignità , e dall’  interesse  tle! 
loro  sistema , poiché  non  hanno  alcun  fondamento  ragio- 
nevole. Con  ciò  hanno  dato  diritto  agl’  increduli  di  forma- 
re gli  stessi  sospetti  sui  molivi  della  conversione  dei  giu- 
dei o dei  pagani  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  •,  nè  a 
questo  hanno  mai  mancato  gl’  increduli. 

2.°  Dissero  lo  stesso  su  la  mutazione  di  quelli  che  ri- 
nunziarono  al  protestantesimo  per  rientrare  nel  seno  della 
chiesa  romana  o in  Francia,  od  altrove-,  non  la  risparmia- 
rono’nè  ai  principi,  nè  ai  dotti  che  ebbero  coraggio  di  far- 
lo. Mosheim  dice , che  se  si  levano  quelli,  cui  l'avversità, 
l’avarizia  , l’ ambizione  , la  volubilità  personale,  l’ impero 
della  superstizione  su  gii  animi  deboli  hanno  impegnato  a 
questo  passo , sarà  assai  piccolo  il  numero  di  questi  pro- 
seliti , per  eccitare  l’invidia  delle  chiese  protestanti.  Ju- 
rieu  , Spanheim  ed  altri  ne  parlarono  anche  con  minore 
moderazione. 

Dunque  perchè  ci  accusano  di  calunnia  , quando  attri- 
buiamo a questi  stessi  motivi  l’ apostasia  di  quelli  che  ab- 
bracciarono la  pretesa  riforma  nel  tempo  del  suo  nascere? 

1 principi  che  saccheggiavano  i beni  ecclesiastici,  e si  ren- 
devano più  indipendenti,  i monaci  e le  religiose  che  diser- 
tavano dai  conventi  per  maritarsi , i predicanti  che  porla- 
vansi  ad  occupare  i posti  dei  vescovi  e dei  pastori,  gli  av- 
venturieri cheuequislavanoildiritlo  di  fare  dei  ladronecci, 
gl’  ignoranti  eccitali  dalle  violente  declamazioni  dei  novelli 
dottori , uvea  no  dei  motivi  più  puri  e più  rispettabili  dei 
principi  e dei  dotti , la  cui  conversione  viene  depressi»  dai 
nostri  avversari  ? Evvi  almeno  in  favore  di  questi  un  pre- 

5 indizio  assai  forte;  i settari  scuotevano  il  giogo  delle  leggi 
ella  Chiesa  , il  cui  peso  hanno  sempre  esagerato-,  quelli 
che  vi  si  sono  di  nuovo  assoggettali , rinunziavano  ini  una 
libertà  che  loro  sembrava  dolcissima  ed  assiti  comoda.  Do- 
po che  fu  calmato  il  primo  furore  del  fanatismo , non  si  vi- 
dero più  alcuni  tra  cattolici  abbandonare  una  fortuna 
ragguardevole,  uno  stato  onesto,  unii  comoda  famiglia  per 
andare  a farsi  protestanti  ; i quali  fecero  tulli  questi  sacri- 
fizi per  ritornare  affumica  religione.  Non  si  conosce  alcun 
apostata  del  callolicismochesia  divenuto  uomo  più  dabbene 
per  averlo  abbandonato  ; al  contrario  si  vide  un  buon  nu- 
mero di  protestanti  convertili,  menare  sino  alla  morte  una 
vita  di  somma  edificazione.Mu  l'Evangelio  ci  ammaestra  a 
giudicare  degli  uomini  dalle  loro  azioni , e dell'albero  dai 
suoi  frulli:  Afructibus  corum  cognoscetis  eos  (Malt.  c,  7, 
v.  16  ). 


CONVULSIONARI!.  — I Giansenisti  appellanti  della  bol- 
la Unigenita , s’imaginarono  di  poter  coniare  un  santo 
nella  loro  setta  nella  persona  del  famoso  diacono  Pàris , 
morto  nell’ostinazione  giansenistica  nel  1727.  Quattro  au- 
lii dopo  la  costui  morte  fu  sparso  voce  che  alla  sua  tomba 
si  operassero  miracoli  su  persone  ammalale  la  cui  guari- 
gione era  preceduta  da  contorsioni  violenti, che  produce- 
vano impedimento  di  respirazione  ed  irregolarità  di  polsi. 
Le  scene  ridicole  c scandalose  che  si  rappresentavano  nel 
cimiterio  di  S.  Medardo  da  un  buou  centinaio  di  energu- 
meni provocarono  provvidenze  energiche  tanto  per  parte 
deffautorità  ecclesiastica,  quanto  del  governo  civile, e l’ar- 
civescovo di  Parigi  con  sua  notificuzioue  proibi  il  cullo  che 
si  rendeva  a Pàris  , ed  il  re  fece  chiudere  il  cimilerio  so- 
praddetto. 

Queste  misure  però  mill'altro  produssero  fuorché  i quo- 
tidiani spettacoli  i quali  avevano  luogo  a cielo  scoper- 
to, si  moltiplicassero  su  molti  teatri  clandestini  e nella  cit- 
tà , e nelle  provincie.  1 membri  componenti  la  sella  erano 
dei  due  sessi , ma  la  maggior  parte  la  formavano  donne 
zitelle  e maritate , le  quali  sperimentavano  a piacere  l’epi- 
lessia giansenistica.  Tutti  questi  adepti  si  chiamano  tra 
loro  fratelli  e sorelle,  ed  a questa  qualificazione  amorevole, 
invece  del  loro  nome  di  battesimo,  ne  aggiungevano  uno 
preso  dal  vecchio  Testamento.  Noteremo  qui  di  passag- 
gio che  un  tale  Pinault , che  nella  setta  si  faceva  chiama- 
re fratello  Pietro,  soffriva  un  genere  di  convulsioni  pro- 
prio ad  umiliare  il  suo  amor  proprio,  imperciocché  per 
lo  spazio  di  due  ore  al  giorno  contraffaceva  1’  abbaiare 
di  un  cane. 

Le  riunioni  particolari  dei  convulsionari  si  facevano  nel- 
la casa  del  papà.  Con  questo  nome  indicavansi , i capi  di 
ciascun  congregamento.  Una  volta  radunati,  si  dava  prin- 
cipio alle  convulsioni , ed  ai  così  detti  soccorri. 

Con  quest’ultimo  nome  venivano  indicati  i rimedi  che 
si  applicavano  per  guarire  l’eccesso  del  morbo,  nel  che 
sopralutto  stava  il  diabolico.  Questi  soccorsi  ( e ve  n’  era- 
no dei  grandi  e dei  piccoli)  consistevano,  in  camminar  sul 
capo,  su  gli  occhi,  su  la  pancia  della  persona  caduta  in 
convulsione,  di  calpestarla  di  farne  stirare  violentissima- 
mente le  quattro  membra  da  nove  uomini  nerborati , nel 
dare  il  supplizio  della  corda , nell’  infiggere  la  spada  nel 
corpo  della  stessa , d’ inchiodarla  sopra  una  croce , di  strin- 
gerne la  trachea  fino  a lasciarla  senza  movimento,  con 
la  lingua  sporta  due  dita  fuori  la  bocca , tutta  livida  e 


gonfia,  di  dar  dei  colpi  di  mazzeranghe  sul  petto  e sul 
ventre,  e delle  bastonate  sul  capo.  Vi  furono  delle  don- 
zelle (ed  erano  esse  come  lo  abbiamo  già  accennato  le 
principali  attrici  di  queste  org  e infernali  della  super- 
stizione e del  fanatismo  ) le  quali  arrivarono  a ricevere 
fino  a trentamila  colpi  di  mazzeranga  , con  quella  stes- 
sa violenza  come  la  usano  i lastricatori  nell’ affondar  nel 
terreno  le  selci  delle  pubbliche  strade,  e fino  a cento-ot- 
tantaquattromiln  colpi  dati  colla  palma  della  mano  dei  fra- 
telli serventi  che  avevasi  cura  di  scegliere  fra  i piu  robu- 
sti. Le  convulsioni  mortali  di  queste  donne,  facevano  tre- 
mare una  casa , tanto  erano  violenti  i colpi  che  esse  dava- 
no col  capo  contro  le  muraglie.  E facile  ad  imagiuarsi , co- 
me a queste  scene  diaboliche  andasse  di  conserva  l’ inde- 
cenza , l’immoralità  e le  turpitudini  di  cui  ci  è forza  tace- 
re per  non  iscandalizzare  chi  legge.  A queste  cose  si  da- 
va il  nome  di  pioli)  !!!! 

Queste  società  clandestine  non  poterono  conservare  il 
secreto  in  modo  che  il  governo  potesse  ignorarlo.  Si  vide 
questo  obbligato  nel  1733,  ad  arrestare  molti  convulsioni i- 
ri  di  cui  uno  si  spacciava  pel  profeta  Elia , qualche  altro 
per  S.  Giovanni  precursore  dello  stesso  cc.  Ma,  i pretesi 
miracoli  duravano  ancora,  e nel  47-11  si  fecero  nuovi  ar- 
resti , e molti  capi  di  tali  assemblee  furono  esiliali.  Intanto 
venti  anni  dopo  furono  scoperti  a Parigi  due  direttori , i 
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quali  ciascuno  da  parie  sua  guklavu  una  compagnia  di  con- 
vulsionari , e regolava  l'amministrazione  dei  /accorsi.  Uno 
di  questi  direttori  fu  condannato  a nove  anni  di  esilio,  e le 
donne  di  cui  si  serviva  ad  alcuni  anni  di  reclusione.  Nel 
I7Ù5,  alle  vicinanze  di  l.ione  vi  era  una  delegazione  con- 
vulsionaria, che  spingeva  i toccarti  lino  alle  crocifissioni. 
Furono  da  questi  sellar!  siampate  delle  profezie, tra  le  quali 
si  annunziava  la  nascila  di  Elia- Dimisi  loro  aspettalo  da  lun- 
go lem|>o , e la  cui  missione  doveva  cominciare  nel  1815. 
lai  iella  di  cui  facciamo  parola  non  mancava  di  avere  le 
sue  divisioni  c suddivisioni,  lai  principale  divisione  era  in 
figuristi  ed  antifiguristi.  I primi  spiegavano  allegorica- 
mente lutto  ciò  che  si  legge  nella  sanla  Scrittura  ; e nelle 
convulsioni  vi  vedevano  dei  tipi  applicabili  ai  diversi  stati 
della  Chiesa.)  secondi  si  attenevano  unicamente  al  senso  let- 
terale della  Bibbia.  I figuristi  si  dividevano  in  mela  agisti  o 
discernilori  ( mclangitles  ou  disctrnans),  secondo  i quali 
le  convulsioni  erano  del  fango  che  contenevano  parlùvlle 
di  oro , in  agoslinisli  o cossiani  (dal  nome  di  un  late  Ago- 
stino Cosse),  in  cliscisti  o vaillantisti,  (dal  nome  di  un  cer- 
to Yaillant , dai  settari  creduto  il  profeta  Elia  ) , nè  man- 
cano altri  nomi  che  ci  dispensiamo  di  registrare. 

Vi  erano  pure  dei  convulsionari  rigidi,  partigiani  ili  lut- 
t’i  supposti  miracoli,  e di  tutte  le  convulsioni,  senza  fare 
eccezione-,  dei  convulsionari  moderali  elle  facevano  una 
scelta  di  quelle  convulsioni  che  loro  parevano  più  auten- 
tiche. 

Le  divisioni  della  setta  si  caricavano  d'ingiurie  fra  loro 
nelle  apologie  che  facevano  rispettivamente.  Gli  avversari 
dei  figuristi  accusavano  questi  di  socinianismo , questi  vo- 
mitavano a vicenda  il  loro  veleno  contro  gli  assalitori , ed 
ecco  rese  di  pubblica  ragione  le  abominevoli  stravaganze 
di  questa  setta  infernale.  Basti  il  fin  qui  detto  in  quanto  al- 
la storia , e chi  ne  desiderasse  saper  di  più  potrà  ricorrere 
alle  tante  opere  che  citeremo  in  fine  di  questo  articolo. las- 
siamo ora  ad  esaminare  una  setta  sotto  vari  punti  di  vista, 
e crediamo  che  un  tale  esame  non  sia  privo  di  utilità  pel 
teologo. 

La  causa  ed  il  motivo  per  lo  quale  si  credettero  operati  i 
miracoli  alla  tomba  di  l'iris  tasterebbe  (ier  «ereditarli , 
impercioccliè  non  altrimenti  che  in  conferma  della  verità 
polendo  Iddio  operar  prodigi;  non  era  certamente  il  caso 
quello  degli  appellanti  della  bolla  Unigenilus,  i quali  op- 
ponendosi aliti  dottrina  della  Chiesa  insegnante  sosteneva- 
no l’errore,  e credevano  essere  la  tomba  del  diacono  un 
tribunale  che  pronunziava  diffinilivamente  contro  la  bolla 
anzidelta , ed  una  prativa  vittoriosa  della  bontà  della  cau- 
sa giansenistica  (».  giansenisti , e unigeniti»). 

Ci  appelliamo  poi  non  già  al  teologo , ma  al  buon  senso 
più  comune  per  dirri  se  le  giravolte  rapidissime  su  i pro- 
pri piedi  come  i dercis , se  i salti  c i capitomboli , se  l' ar- 
rovesciar del  corpo  per  modo  che  i talloni  toccassero  le 
spalle,  e mille  altri  di  colali  destrezze  che  si  eseguivano 
nel  ricinto  del  cimiterio , possano  avere  una  relazione  co- 
mecchessia coi  miracoli, od  ablnano  ad  annoverarsi  piutto- 
sto fra  i giuochi  dei  saltimbanchi.  Si  aggiunga  clic  oltre 
tali  scene  di  destrezze  v’erano  quelle  d'imbecillità,  imper- 
ciocché nulla  di  più  comune  che  veder  donne  tener  Ira  le 
mani  balocchi  c sonagli,  tirar  carrettini  e simili  altre  pue- 
rilità , tener  d' innanzi  un  piatto  vuoto , e con  un  cucchiaro 
anche  vuoto,  fingere  di  mangiare,  mettersi  innanzi  ad  uno 
specchio,  e con  la  manica  di  un  coltello  fhr  le  mostre  di  ra- 
dersi S! 

Non  si  deve  mai  perder  di  vista  una  regola  della  santa 
Scrittura  che  dice  : Mettete  tutto  alle  prvoce  , ed  atteneteci 
a ciò  che  è buono . c questa  si  vuole  adoperare  principal- 
mcnte  quando  si  tratta  di  distinguere  ciò  che  è veramente 
miracolo , da  quei  fiuti  maravigliosi  dei  quali  è autore  lo 
spirito  delle  tenebre.  Tutto  ciò  che  non  trova  giustifica- 
zione nella  Scrittura  c nella  tradizione  è inamtnisibile.  Nel 
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giorno  del  giudizio  i colpevoli  diranno  a Gesù  Cristo  ; A’on 
abbiamo  noi  profetissalo , e scacciali  i demoni  in  nome  vo- 
stro '!  Ed  egli  risponderà  loro  : lo  non  ci  conosco.  E vera- 
mente , vi  sono  degl’  individui  i quali  avendo  operato  dei 
prodigi  non  apimrlengono  al  regno  dei  cieli , e vi  sono  di 
quelli  che  senz' averne  fililo  vi  appartengono.  S.  Agostino 
(in  Joan.  traci.  I -4 , 16,  17)  dice  che  fuori  l’unita  della 
Chiesa  possono  bensi  operarsi  doi  miracoli  ; ma  che  fuori 
tale  unità  colui  che  li  fa  è un  niente.  Lo  stesso  S.  Padre 
(de  licitale  Dei  I.  il , c.  6 ) è di  avviso  che  il  demonio 
possa  adoperare  le  cose  materiali  per  produrre  effetti  che 
sembrano  superiori  alle  forze  della  natura.  A convalidare 
l'asserzione  del  santo  dottore  possono  citarsi  i fatti  narrati 
dalla  Scrittura  circa  i maghi  di  Faraone , di  Simone  mago, 
e le  tribolazioni  alle  quali  Tu  soggetto  il  santo  Giolibe.  Il 
potere  accordalo  allo  spirito  delle  tenebre,  al  dir  dei  teo- 
logi può  avere  per  iscopo  il  mettere  a pruova  la  pazienza 
dei  giusti , od  altro  motivo  che  sta  nascosto  nei  disegni  di 
Dio,  e che  si  sottrae  alla  nostra  debole  intelligenza. 

Dii  mese  di  settembre  del  1751 , epoca  nella  quale  le 
convulsioni  cominciarono  a far  rumore , si  volle  rintrac- 
ciare nell'antichità  cristiana  se  qualche  volta  fossero  av- 
venute delle  convulsioni  al  sepolcro  di  qualche  santo.  Si 
presentarono  subito  quelle  degli  energumeni,  ma  la  diffe- 
renza era  palpabile  a primo  aspetto.  Alcuni  ecclesiastici 
frugando  nei  Jlollamhsti . e negli  Annali  benedettini , vi 
trovarono  guarigioni , talune  opiTate  lentamente , altre  ac- 
compagnate da  gran  dolori , altre  ancora  con  convulsioni , 
ma  intanto  citate  come  miracolose.  Ora  i miracoli , le  con- 
vulsioni e lutto  ciò  che  gli  accompagna  devono  partire  dal- 
lo stesso  punto , tendere  allo  stesso  fine , ecco  il  principio 
nella  sua  generalità. 

D'altra  parte  ripugna  al  buon  senso  più  ottuso  che  Dio 
per  comunicare  lo  spirito  suo  c i doni  suoi  alle  creature  ra- 
gionevoli , abbia  a ridurle  ad  uno  stato  di  delirio  e d' im- 
becillità. Milziade , il  quale  (secondo  riferisce  Eusebio)  fu 
uno  dei  primi  a combattere  i Monlanisti , gli  sfidava  ad  in- 
dicare un  solo  profeta  del  vero  Dio  che  avesse  parlato  in 
un  furore  estatico.  Qualunque  sieno  i limiti  della  nostra  in- 
telligenza, possiamo  e dobbiamo  vedere  l'impronta  della 
Divinità  in  tutte  le  gherminelle  ed  in  tutte  le  sciocchezze, 
simili  a quelle  di  sorella  Malhieu, poste  in  campo  dal  5 fe- 
braio  1740,  fino  al  50  aprile  1741  ? 

I grandi  soccorsi  proibiti  nel  1762  per  decreto  del  par- 
lamento, come  capaci  di  essere  pericolosi, erano  stati  con- 
dannali dai  dottori  della  Sor  tana  fin  dall'anno  1752  dopo 
molte  conferenze.  Essi  dichiararono  essere  quelli  illeciti, 
contrari  al  quinto  comandamento  del  decalogo  , e che  lo 
adoperarli  era  un  tentare  Dio.  Tale  fu  pure  la  decisione  di 
Soanen  , di  Colbert , di  Caylus  , vescovi  di  Sènez  di  Mon- 
pellieri  di  Auzerre.  La  Chiesa, dice  quest'ultimo  nonaspet- 
ta  le  rivelazioni  di  nuove  verità,  essa  ne  possedè  la  pienez- 
za nella  Scrittura  e nella  tradizione.  Egli  vuole  che  si  giu- 
dichi dei  miracoli  coi  principi  della  fede  e della  morale  cri- 
stiana , perchè  Dio  non  può  essere  contrario  a se  mede- 
simo; or  lo  sarebbe  egli, se  vi  fosse  bisogno  di  ammettere  i 
prestigi  dei  convulsionari, oltre  di  che  la  Chiesa  non  è mai 
ricorsa  al  miracolo  per  metter  fine  allequislioni  su  la  fede. 

Colbert  ammette  alcuni  miracoli  0|>erati  al  sepolcro  di 
Paris,  c preceduti  ed  accompagnati  da  convulsioni.  I pri- 
mi che  si  sono  veduti , egli  dice  , avevano  incontrastabil- 
mente la  stessa  origine  dei  miracoli,  ma  i discorsi  le  azio- 
ni di  molti  convulsionari  hanno  manifestato  mollo  presto 
delle  convulsioni  aventi  il  carattere  falso,  puerile, indecen- 
te. Il  fanatismo  consiste  ad  abbandonare  la  via  dell'autori- 
tà, e le  regole  comuni  per  seguire  ciecamente  una  pretesa 
via  straordinaria,  e pretese  ispirazioni.  La  vera  pietà  teme 
di  smarrirsi  nelle  illusioni  di  stati  straordinari  ; essa  Imita 
la  prudenza  di  S.  Teresa , che  in  casi  simili  comuunicava 
i suoi  dubbi  a persone  dotte. 
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Duguet,  Fouilloux,  D’Asfeld,  Petitpied , Debonaire,  Be- 
sogne,  Legros  , Coltord  , Mésengui,  Gourlin  , Boursier,  si 
dichiararono  contro  le  convulsioni.  Quest’  ultimo  osserva 
con  ragione  che  non  si  possono  ammettere  eccezioni  all’os- 
servanza dei  precetti  divini, se  non  che  quelli  che  sono  ma- 
nifestali dalla  volontà  di  Dio,  e conosciuti  dalla  santa  Scrit- 
tura c dalla  tradizione.  Questa  riflessione  è diretta  contro 
le  scuse  con  le  quali  si  volevano  giustificare  le  convulsio- 
ni: per  esempio,  si  spacciava  che  quelli  che  ne  provavano 
erano  invulnerabili,  che  le  immodestie  apparenti  delle  don- 
ne inspirate  , non  dovevano  essere  giudicale  colle  regole 
ordinarie , ma  collo  spirito  di  Dio , il  quale  è padrone  di 
non  assoggetta rvisi  ( dice  Montgeron) , e che  vi  dispensa 
quando  a lui  piaccia  , che  d’altronde  questi  soccorsi  rien- 
trano, sotto  questo  punto  di  vista, nella  classe  di  quelli  che 
amministra  la  chinirgia , e che  nessuno  reputa  illecite.  Ma 
sarebbe  stato  mestieri  provare, che  il  raso  di  malattia  sta- 
bilisse la  parità  , e che  d’ altra  parte  fosse  lo  spirilo  di  Dio 
clic  ispirava  quelle  donzelle.  Si  sa  quanto  il  cuore  umano 
è soggetto  a formarsi  delle  illusioni  nelle  cose  che  riguar- 
dano le  passioni, e particolarmente  a quelle  che  taluna  vol- 
ta cercano  alimenti , fino  negli  stessi  mezzi  che  si  adope- 
rano per  combatterle. 

Alcuni  medici  non  videro  nelle  convulsioni  altro  che  ef- 
fetti naturali  ; fu  ciò  che  spinse  Hecquet  a far  la  sua  opera 
sul  Naturalismo  delle  convulsioni , nella  quale  si  mostra 
egualmente  esperto  come  medico  e come  teologo.  La  me- 
dicina gli  offre  una  quantità  di  fatti  non  inferiori  nella  stra- 
nezza a quelli  dei  convulsionari.  I fenomeni  dell'epiles- 
sia , dei  vapori  dell’ isterismo  , e tanti  altri  che  dipendono 
dal  sistema  nervoso  sono  forse  miracoli?  Il  convulsionismo 
ha  tutti  i caratteri  di  questi  perturbamenti  organici  riu- 
niti alla  depravazione  del  cuore.  Le  persone  affette  da.con- 
v uls  ioni  sono  quasi  tutte  o zitelle  o donne  maritate, le  quali 
non  vogliono  ricevere  i pretesi  soccorsi  altro  die  da  uo- 
mini, ciò  che  le  colloca  rispettivamente  in  un  atmosfera 
critica,  dove  il  sangue  dispone  al  disordine.  L’esperienza 
non  lo  prova  che  troppo-, perchè  queste  beltà  tollerano  delle 
indecenze  di  cui  arrossirebbero  le  donne  mondane.La  con- 
dotta di  molte  prova  che  esse  non  sono  vestali, che  non  ras- 
somigliano per  alcun  verso  a quelle  vergini  cristiane  di  cui 
S.  Girolamo  delineò  il  quadro. 

Molte  convulsionarie  spinsero  la  mala  fede  al  punto  di 
pretendere  di  giustificare  la  loro  immoralità  , cercando 
nella  santa  Scrittura  dei  fatti  e delle  comparazioni. Hecquet 
frugando  gli  archivi  della  storia  orientale  prova  che  in 
quelle  contrade,  nelle  quali  l’abito  lungo  è di  un  uso  imme- 
morabile , era  reputalo  nudo , chi  togliendosi  la  veste 
non  conservava  che  il  vestimento  di  sotto  die  tradiva  le 
forme  del  corpo  -,  e che  quindi  voler  giustificare  le  inde- 
cenze col  sostegno  delle  espressioni  -mal  comprese , mala- 
mente applicale,  è un  abuso  sacrilego.  Delle  donne  convul- 
sionarie vi  aggiungevano  quello  di  celebrare  la  Messa  , di 
predicare , di  vomitare  ingiurie  contro  il  papa  e ì vescovi, 
di  dire  che  i sacramenti  erano  aboliti , che  non  si  doveva 
più  frequentare  le  chiese.  Non  vi  è stata  persona  che  in 
tale  occasione  abbia  patrocinato  meglio  di  Hecquet  la  cau-. 
sa  della  verità  c dei  buoni  costumi. 

Lorrv,nel  suo  Trattalo  della  melanconia  fortifica  la  opi- 
nione di  Hecquet  con  nuove  citazioni  : quello  di  una  donna 
metodista  In  qualo  nel  suo  delirio  si  tagliò  gli  orecchiai  na- 
so e le  mammelle  -,  di  un  professore  di  retloriea  , che  egli 
vide  molte  volte  cadere  in  deliqui  per  l’entusiasmo  che  in- 
spiravagli  la  lettura  di  Omero.  Egli  ricerca  le  cause  di  tale 
entusiasmo  nel  calore  det  clima,  nel  regime  dietetico, nel- 
la vita  opulenta,  nel  temperamento  , nella  preooctqiazione 
dello  spirito  che  dispongono  ai  parosismi  isterici  c visio- 
nari.Crede  egli  che  il  morule  possa  esaltare  il  fisico  al  pun- 
to da  produrre  efTetti  spasmodici  che  sembrano  meravi- 
gliosi presso  le  donne, i sensi  delle  quali  6ono  più  irritabili. 

Kxc,  ntu.’  EixLEs.  Tom.  /. 


I magnetizzatori , indagando  tutti  i monumenti  storici 
per  raccogliervi  dei  fatti  creduti  da  essi  favorevoli  alla 
loro  dottrina , non  potevano  omettere  l’ articolo  delle  con- 
vulsioni. I più  distinti  dei  loro  'scrittori  sono  d’avviso  che 
le  cure  operate  al  sepolcro  di  Pàris  non  sorpassano  le  for- 
ze della  natura.  Questa  opinione  è loro  comune  con  al- 
cuni fisiologisti,  i quali  senza  essere  partigiani  del  ma- 
gnetismo , credono  che  la  simpatia  , o come  altri  la  chia- 
mano,!’imitazione,  proprietà  inseparabile  dell’uomo, tasta 
per  ispiegare  questi  fenomeni.  Il  ridere, lo  sbadigliamento, 
la  paura  ed  altre  affezioni  si  communicano  per  tal  modo. 
Hecquet  aveva  citato  un  collegio  numeroso  di  donzelle  le 
quali, ogni  giorno  ed  alla  stessa  ora,  erano  prese  da  un  ac- 
cesso singolarissimo  e per  la  sua  natura,  e per  la  sua  uni- 
versalità, esse  miagolavano  per  molte  ore  con  grave  scan- 
dalo del  vicinato  che  sentiva  quel  chiasso.  Non  fu  trovato 
più  efficace  rimedio  fuor  quello  di  colpire  la  imaginazione, 
collocando  alla  porla  del  collegio  una  compagnia  di  sol- 
dati incaricati  al  primo  miagolare  d’ infliggere  a quelle 
donzelle  la  stessa  correzione  che  si  dà  ai  ragazzi.  Bastò 
questa  minaccia  per  arrestare  quei  clamori  ridicoli.  A 
questo  fatto  citato  da  Hecquet  si  può  aggiungere  la  cura 
che  fece  Boerhave  nel  suo  spedale,  minacciando  di  fuoco 
tutte  le  donne  che  cadevano  in  convulsione  tosto  che  pia- 
ceva a quella  che  faceva  da  capo  della  compagnia  a dar 

■ principio.  Fodere  che  cita  questo  aneddoto , fa  conoscere 
quanto  importi  di  sottrarre  le  persone  tocche  da  ma- 
lattie convulsive  alla  vista  di  quelle  il  cui  genere  nervoso  è 
troppo  mobile,  come  le  donne  e i fanciulli.  Assicura  egli 
che  spesso  la  calalessia  e l’epilessia  non  hanno  altra  origine 
che  una  tale  vista.  Sauvage  aveva  già  fatta  una  simile  os- 
servazione nella  sua  Nosologia . 

Mentre  che  i teologi  ed  i medici  discutevano,  di  versi  scrit- 
tori aguzzavano  l’ arme  del  ridicolo.  Il  marchese  d'Argens 
riferisce  che  una  convulsionaria , avendo  una  gamba  molto 
più  corta  dell’altra, andava  a scambiettare  su  la  tomba  del 
diacono , e che  a ciascun  mese  la  gamba  corta  si  allungava 
in  modo  da  dare  una  linea  all'anno,  sopra  di  che  si  stabili- 
va un  calcolo  che  fissava  la  guarigione  completa  a cinquan- 
latre  anni  di  capriole. 

A questo  aneddotto  burlesco  avrebbe  potuto  aggiungere 
quello  di  un  uomo  sensato,  che  l'accidente  o qualche  altra 

I circostanza  aveva  condotto  ad  una  riunione  di  soccorsisi. 
Vede  egli  dei  preparativi,  che  se  gli  dicono  esser  quelli  di 
una  crocifissione.  Egli  adirasi , ed  è di  avviso  da  doversi 
cominciare  piuttosto  da  una  flagellazione , s col  suo  basto- 
ne sbandò  tutta  la  compagnia  dei  fanatici. 

Si  è veduto  che  nel  4702  l’autorità  pubblica  fece  ogni 
sforzo  pei1  fai-  cessare  le  convulsioni  dai  grandi  soccorsi-, ma 
per  la  loro  clandestinità  , esse  si  sottraevano  alla  vigilanza  . 
|]  del  magistrato  ; ed  erano  d'altronde  sostenute  da  uomini 
i quali  riprovando  lutto  ciò  che  urta  collu  decenza  , ri- 
guardavano come  opere  soprannaturali, quelle  che  non  era- 
no contrarie  alla  medesima.  Tali  furono  Rollin,  il  cavaliere 
Folard,  d’Etremare,  Guillebert,deRochebonne  c Guidi,  co- 
nosciuti come  buone  persone. 

Uno  dei  piti  notevoli  per  le  sue  aberrazioni  su  tale  mate- 
ria fu  il  pdre  Pinel , nato  in  America , morto  verso  il 
1773,  il  quale  tra  le  altre  opere  aveva  composto  l’ oroscopo 
|dct  tempi , o congetture  su  l’avvenire  , nel  quale  annuh- 
ziava  la  caduta  delia  decima  parte  di  Parigi.  Doveva  esse- 
re questa  città  ( secondo  lui  ) quella  in  cui  il  profeta  Elia 
sarebbe  messo  a morte.  L’Hòtel  Dieu  (il  principale  ospe-  • 
daledi  l*arigi  ) doveva  essere  il  primo  teatro  degli  avveni- 
menti «E  colà  dove  l’uomo  di  Dio  si  bagnerà  personalmen- 
te nella  fossa  d’acqua  verde,  egli  riceverà  il  primo  affronto 
da  una  falsa  convulsionaria, su  la  quale  proromperà  la  sua 
indignazione, ed  in  seguito  procederà  alle  seeltelrlie  rimar- 
ranno a fare , cominciando  dalla  casa  di  Dio  e dal  capitolo 
di  Notre-Dame  ( la  chiesa  cattedrale  di  Parigi)  » Di  unita 
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a sorella  Brigida  percorrendo  le  provinole , egli  annunzia- 
va Elia , ma  dopo  la  sua  morte  sorella  Brigida  rientrata 
nella  sua  casa,  rinun/.ió  alle  convulsioni. 

Renault,  curato  di  Va  ex  diocesi  d'Auxerre,  avendo  ap- 
profondila la  quistione  riguardata  sotto  lutl'i  suoi  aspetti, 
si  è mostralo  il  nemico  più  intrepido  delle  convulsioni, con- 
tro le  quali  nello  spazio  di  treni’  anni  ha  pubblicalo  dieci  a 
dodici  scritti;  i principali  sono.  Le  tecouritmt  dèlruìt  date 
tee  fondemente , e le  Mystere  <f  iniquilé.  Egli  narra  i parti- 
colari su  le  disgrazie  risultate  dai  pretesi  soccorsi.  S.  Fir- 
miliano  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  scrivendo  a S. 
Cipriano  gli  Ih  osservare  che  una  donna  che  aveva  le  esta- 
si, si  spacciava  per  profetessa  e vanta  vasi  di  produrre  dei 
terremoti , sedusse  una  quantità  di  persone  ed  anche 
undiacono.e  la  faccenda  fini  col  delitto.  Avviene  altrettanto 
pei  toccarti:  anziché  santificare  le  anime,  essi  non  pos- 
sono che  pervertirle;e  la  conseguenza  si  4 veduta  in  molti 
matrimoni  scandalosi.  Svela  egli  in  questa  occasione  una 
quantità  immensa  di  turpitudini  die  hanno  servilo  ai  soc- 
rorsisti  per  accusarlo  di  scrivere  di  una  maniera  cinica.  E 
che,  rispondeva  egli,  non  mi  sarebbe  permesso  di  dire  ar- 
rossendo, ciò  che  voi  fate  senza  arrossire!  Non  potendo  scu- 
sare le  vostre  indecenze  le  fate  voi  ricadere  su  quello 
che  ve  le  rimprovera  ! » 

Renault  replicando  a tulli  gli  opuscoli  diretti  contro  di 
lui,  espugnò  i soccorsisi!  fino  ne" loro  ultimi  trincicra- 
menli  , e rimase  solo  padrone  del  campo  di  battaglia-,  ma 
egli  mori  nel  1706,  e dopo  queir  epoca  i partigiani  del  toc- 
coreismo , sbarazzati  da  tale  terribile  avversario,  ripetero- 
no i paralogismi  distrutti  da  quello,e  riprodussero  il  siste- 
ma di  cui  quegli  aveva  mostrato  l' illusione  e coi  principi, 
e coi  falli. 

Il  padre  Lambert  a cui  si  attribuisce  un  volume  in  8." 
nel  1 786,  sotto  titolo  di  Idea  deH'oprra  del  soccorso  fecondo 
« sentimenti  dei  suoi  lecitimi  difensori , comunque  partigia- 
no dei  convulsionari  non  può  negare  che  vi  sieno  delle  fal- 
se convulsioni  contrarie  al  pudore,  e che  delle  azioni  dete- 
slevoli  ne  siano  avvenute  per  conseguenza,  Condanna  egli 
una  classe  di  persone  che  riguardano  la  Chiesa  come  di- 
strutta , ed  i sacramenti  come  abrogali.  Tale  fu  ad  un  bel 
circa  l’idea  dei  seekert  o cercatori  in  Inghilterra  ed  in  Olan- 
da verso  la  metà  del  XVII.  secolo.  Essi  ammettevano  una 
vera  religione  stabilita  da  Gesù  Cristo  , ma  non  trovando- 
la nelle  sette  esistenti, pretendevano  che  la  legge  fosse  per- 
duta , la  Scrittura  incerta  , il  ministero  senza  autorità  , il 
rollo  e le  leggi  ecclesiastiche  superflue.  Si  trovano  tuttavia 
di  questi  scekera  in  America. 

U P.  Lambert  pretende  che  f opera  ha  per  obbiello  la 
venuta  di  Elia,  il  ritorno  dei  giudei,  il  rifiuto  del  formula- 
rio e della  bolla  Unigenilus. 


piedi  delle  persone  crocifisse , senza  lasciarvi  h minima 
impronta  di  ferita;  delle  persone  rotolate  dentro  botti  guar- 
nite di  punte  di  ferro , di  coltelli,  di  rasoi  uscirne  piene  di 
vita;  parlare  arsilo  ed  altre  lingue  senza  averle  imparate; 
in  quaresima  prendere  per  tutto  pasto  un  pugno  di  spille 
rotte;  leggere  ugni  sorta  di  scritto  coll’  odorato  ed  avendo 
gli  occhi  bendali  ».  Son  pur  questi  i fiuti , ma  il  P.  Lam- 
bert , doveva  appunto  dai  medesimi  riconoscervi  non  l’o- 
perazione divina  , ma  l' intervento  del  demonio. 

La  controversia  su  le  convulsioni  fu  animatissima  dal 
1784, al  1788.  La  rivoluzione  per  qualche  tempo  impose 
silenzio,  disperse  gli  autori , ed  ammorlizò  il  loro  zelo,  ma 
bentosto  essi  rientrarono  nell'arena.  Molli  fra  loro  pre- 
tesero che  una  missione  secreta  dal  profeta  Elia  annunziata 
dall’anno  1761,  aveva  avuto  luogo  in  Parigi  nel  1774.  Al- 
cuni scritti  nel  1792  si  sparsero  rapidamente  sul  rapimen- 
to e la  cattività  di  Silos.  La  sua  alleanza  con  la  vedova  co- 
nosciuta sotto  il  nome  de  la  Colombe-,  la  nascita,  il  18 
agosto  di  questo  stesso  anno  1792 , di  un  fanciullo  miste- 
rioso , che  aveva  il  nome  d'Israele,  e che  fra  mezzo  ai  con- 
fidati divenne  un  segnale  di  contraddizione. 

Ciò  che  si  è detto  prova  ebe  la  setta  dei  convulsionari 
quantunque  molto  indebolita  esiste  ancora.  Vi  sono  diversi 
partigiani  delle  convulsioni , a Parigi,  a Pontoise,  a Lione, 
nei  dintorni  di  questa  città,  e principalmente  a Forez.  Se 
almeno  tutti  avessero  conservato  le  sole  follie  dei  loro 
antenati , sareblv*  minore  il  male  , ma  ecclesiastici  ris- 
pettabilissimi , il  cui  ministero  li  mette  nella  posizione 
di  raccogliere  ragguagli  positivi , assicurano  che  , in 
queste  riunioni , si  unisce  spesse  volte  ciò  che  la  reli- 
gione ha  di  più  sacro  con  ciò  che  la  dissolutezza  ha  di  più 
grossolano.  A questa  testimonianza  si  aggiunge  le  con- 
fessione di  molle  persone  dell'altro  sesso,  le  quali  avendo 
frequentate  queste  assemblee  clandestine , si  sono  mosse  a 
sdegno  a motivo  del  libertinaggio  orribile  di  cui  erano 
lordale  : questi  eccessi  hanno  disingannato  molli.  Nell'ope- 
ra intitolala  Estratti,  si  dichiara  che  l'opera  delle  convul- 
sioni nel  tempo  attuale  , pareva  intoramente  abbandonala 
all’  impero  del  demonio  , e che  le  buone  convulsioni  non 
più  ne  esistono;  cosi  si  esprimono i difensori  dei  convul- 
sionari i quali  chiamano  il  loro  parlilo  l'opera  della  cro- 
ce, cominciata , dicono  essi,  nel  1745.  Essi  hanno  dei  qua- 
derni misteriosi  che  circolano  fra  le  mani  degli  adepti. 

Aggiungono  che  t opera  è duplice,  e che  malamente,  con- 
fondendo ciò  che  è divino  con  ciò  elicè  diabolico,  si  impri- 
me a lutto  il  marchio  del  ridicolo,  per  avvilupparlo  nella 
stessa  proscrizione.  Ripetiamolo  anche  una  volta  : la  po- 
tenza baciala  al  demonio  può  servire  a mettere  alle  pro- 
ve la  pazienza  dei  giusti , come  lo  fu  pel  patriarca  Giob- 

Ibe  ; essa  può  anche  servire  a spingere  nell'  illusione , la 
mantenere  nell’accecamento  quelli  che  vogliono  condurvi 
gli  altri.  Sono  questi  i cuori  ili  Faraoni , induriti  perché  k> 
hanno  voluto  (e.  Gregolre  Sede t relig.  1,  2 p.  127  e seg. 
ed.  di  Parigi  1828;  Souvell  ecclét.  I.  1 , ann.  1728, p.  5 e 


della  gentilità,  opera  tolta  nella  maggior  parte  dall' orosco- 
po  dei  tempi  di  Pinel , e Lambert  medesimo  ne  conviene. 
Non  si  può  negare  al  padre  Lambert  un  talento  distinto, 
ma  si  rimane  afflitti  di  trovarvi  in  qualche  ingina  ch’egli 
riproduce  tutte  le  sue  idee  su  le  convulsioni. 

« Si  sono  vedati,  dice  egli,  lutti  gli  elementi  padroneg- 
giati da  un  agente  invisibile,  produrre  effetti  i piu  con- 
trari alla  natura  : il  fuoco  non  più  bruciare  i corpi  umani, 
ma  rinfrescarli;  l'acqua  al  punto  di  congelazione,  riscal- 
dare membra  assiderate;  persone  mangiare  senza  pericolo 
degli  escrementi  fetidi , del  sego, dell' inchiostro;  delle  sti- 
rature spaventevoli  falle  per  via  di  macchine , non  causa- 
re nè  slogamenti  nè  dolore  ; i colpi  violenti  di  masse  pe- 
santissime non  produrre  nissiina  contusione,  ma  dissipare 
delle  anchilosi  inveterate;  delle  spade  e degli  spiedi  spinti 


con  forza  su  le  gote  e su  la  gola  senza  poter  forarle.  Altre  | origine , la  credenza,  la  disciplina 


volte  qucsl'istrumenti  bucare  il  petto,  le  viscere,  le  mani.i 


seg. , et. 2,  ann.  1731, p.  109  cc.,1732 p.253  e seg.  1733 
p.  13ec.,  I.  3,  ann.  1734 — 1743,  ec.  Mem.  posar  l'kisl . ec- 
clis.  du  XVIII.  siicle , ann.  1731 , 1.  8 p.  82  c seg.,  1732 
p.  233 e seg.  I.  3 ann.  1732 p.  99;  1733, p.  115;  1733, 
p.  1 46 , e 1761 , p.  394  e seg.  M.  Lacretelle , luti,  de  Fran- 
ce  XVI II  siicle , I.  6 , 1.  2 , p.  93  e seg.  La  Toste,  lettre* 
thiolog.  Paris  1740.  Le  secourisme  ditruit , Paris  1759). 

COPTI,  o COPTI.  — Cristiani  di  Egitto  della  scita  dei 
Cincobili  o Monofisiti  che  ammettevano  una  sola  natura  in 
inGesù  Cristo. Essi  sono  soggetti  al  patriarca  Alessandrino. 
Ordinariamente  si  deriva  il  loro  nome  da  Copte  o Copto», 
città  di  Egitto;  ma  forse  questa  non  è altro  die  un’  altera- 
zione della  parola  ossia  dei  nome  greco  di  Egitto.  Comcque- 
sta  chiesa  scismatica  è separala  da  più  di  milledugento  an- 
ni dalla  chiesa  romana,  non  è fuor  di  proposito  saperne  la 


Uopo  che  fu  condannato  Etniche  nel  concilio  di  Calcedo- 


Digitizetrty  Google 


coni,  o coro. 


807 


nial'an.  4SI.  Dioscoro  patriarca  di  Alessandria  uomo  ac- 
creditalo ed  assai  venerato  dagli  egiziani , ostinatamente 
se  ne  stelle  attaccato  al  parlilo  ed  alla  dottrina  di  Eutiche  ; 
ed  ebbe  l'abilità  di  persuadere  il  suo  popolo,  che  il  conci- 
lio di  Calcedonio  condannando  Eutiche,  avea  adottato  e con- 
sacrato l'eresia  di  Nestorio , sebbene  questo  concilio  avesse 
anatematizzalo  l'uno  e l'altro.  Le  vessazioni  e la  violenza 
che  gl’imperatori  di  Costantinopoli  impiegarono,  per  far 
accettare  in  Egitto  i decreti  del  concilio  diCalcrdonia , alie- 
narono gli  animi  ; vi  si  spedirono  da  Costantinopoli  dei  pa- 
triarchi, dei  vescovi , dei  governatori , dei  magistrati  ; gli 
egiziani  esclusi  da  tutte  le  dignità  civili , militari  od  eccle- 
siastiche, concepirono  un  odio  violento  contro  I greci  ed  il 
cattolicismo-,  un  gran  numero  si  ritirò  nell’alto  Egitto  col 
suo  patriarca  scismatico. 

Verso  l’anno  6G0, quando  i saraceni  o maomettani  arabi 
andarono  ad  attaccare  l'Egitto,  i Copti  o egiziani  scisma- 
tici consegnarono  ad  essi  le  piazze  die  avrebbero  dovulodi- 
fendere,  ed  ottennero  per  convenzione  il  pubblico  esercizio 
della  loro  religione;  cosi  sotto  la  protezione  dei  maometta- 
ni i Copti  si  trovarono  in  istato  di  opprimere  a genio  loro 
j greci  cattolici  che  si  trovavano  ncIP  Egitto,  e renderli  so- 
spetti ai  novelli  loro  padroni.  Da  quel  momento  i Capii  fu- 
rono superiori.  Pretendono  essi  avere  conservato  da  Dio- 
scoro  sino  ad  ora  la  successione  dei  loro  patriarchi, e ne  ri- 
sulta che  le  loro  ordinazioni  sono  valide. 

Ma  quando  i maomettani  si  videro  pacifici  possessori  del- 
l’ Egitto,  e niente  piu  ebbero  a temere  per  parte  degl’im- 
peratori greci,  mancarono  alle  promesse  che  aveano  (itilo 
ai  Copti, proibirono  il  pubblico  esercizio  del  cristianesimo; 
e già  a forza  dimolto  danaro  i Copt  i ottennero  di  essere  tol- 
lerati e di  conservare  la  loro  religione.  Questi  cristiani  so- 
no la  porzione  più  povera  degli  egiziani  ; 1 maomettani 
loro  allidarono  I'  esazione  del  danaro  pubblico  dell’Egitto. 
Pretendesiche  in  tempo  della  conquista  fossero  al  numero 
di  seicentomila,  e che  al  presente  sieno  ridotti  a quindici 
mila  circa. 

Dopo  che  la  lingua  araba  divenne  la  lingua  volgare  dd- 
l’ Egitto,  i naturali  del  [mese  non  intendevano  più  la  lingua 
copia , che  è un  misto  della  lingua  greca  e dell'antica  egi- 
ziana; con  tutto  ciò  proseguirono  a celebrare  l’offìzio  divi- 
no in  questa  lingua , e tradussero  in  arabo  la  loro  liturgia, 
acciò  che  i preti  sappiano  ciò  che  dicono  in  copto. In  quan- 
to alle  lezioni  dell’ullizio,  all'epistolc  e vangeli, dopo  averli 
letti  in  copto  li  leggono  in  una  Bibbia  araba,  per  intendere 
con  ogni  possibile  chiarezza  ciò  che  è stalo  letto.  11  loro 
breviario  è assai  lungo. 

In  generale  il  clero  copto  è povero  ed  ignorante.  È com- 
posto di  un  patriarca  e di  dieci  o dodici  vescovi.  Il  patriar- 
ca viene  eletto  dai  vescovi, dal  clero  e dai  principali  laici , 
ed  è sempre  preso  dai  monaci  del  monasterodi  S.Macario, 
nel  deserto  di  Sccti.  Egli  nomina  solo  i vescovi,  e li  sceglie 
fra  i secolari  che  sono  vedovi;  la  decima  è tutta  la  loro  en- 
trala, e la  raccolgono  nelle  loro  diocesi  per  se  stessi  e pel 
patriarca.  I preti  per  lo  più  sono  semplici  artisti;  quantun- 
que abbiano  la  libertà  di  maritarsi,  molli  se  ne  astengono, 
custodiscono  la  continenza,  sono  assai  onorati  dal  paiolo, 
ed  hanno  sotto  di  essi  dei  diaconi.  Fra  i Copti  vi  sono  dei 
religiosi  come  pure  delle  monache;  gli  uni  e le  altre,  sono 
vedovi. 

Essi  hanno  tre  liturgie, una  di  S. Basilio, l’altra  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  e la  terza  di  S.  Cirillo  Alessandrino;  fu- 
rono tutte  tradotte  in  lingua  copta  dall’originale  greco.  l.’ul- 
tima  è più  simile  a quella  di  S.  Marco , che  credcsi  essere 
l’antica  liturgia , di  cui  si  serviva  la  chiesa  di  Alessandria 
prima  dello  scisma  di  Dioscoro,  o avanti  il  quinto  secolo  ; 1 
cattolici  di  Egitto  finché  sussistettero , continuarono  a ser- 
virsene; ma  gli  sciamatil  i anteposero  quella  di  cui  parlam- 
mo, e v’inserirono  il  loro  errore  circa  1’  unità  della  natura 
di  Gesù  Cristo. 


Questo  è il  solo  errore  che  si  possa  loro  rinfacciare  sul 
domina;  in  ogni  altro  articolo  della  dottrina  cristiana  han- 
no la  stessa  credenza  della  chiesa  romana.  Dalle  loro  litur- 
gie, dagli  altri  libri, e dalle  loro  confessioni  di  fede  si  cono- 
sce che  ammettono  i sette  sacramenti  ; ma  differiscono  il 
battesimo  dei  fanciulli  maschi  al  quarantesimo  giorno,  e 
quello  delle  fanciulle  a ottanta  giorni.  Lo  amministrano  sem- 
pre in  chiesa,  e in  caso  di  pericolo,  credono  supplirvi  col- 
le unzioni.  Lo  amministrano  con  tre  immersioni,  una  in  no- 
I me  del  Padre , la  seconda  in  nome  del  Figliuolo , la  terza 
in  nome  dèlio  Spirito  Santo,  adattando  a ciascuna  le  parole 
della  foratola  ordinaria  : io  li  batte  zio,  ec.  Danno  al  fan- 
iull..  la  confermazione  e la  comunione  sotto  la  sola  specie 
del  vino,  subito  dopo  il  battesimo. 

Circa  l'eucaristia,  credono  come  i cattolici,  la  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo,  la  transustanziazione  dimostrati  va- 
I mente  provata  dalla  loro  liturgia.  Comunicano  gli  uomini 
sotto  le  due  specie , portano  alle  donne  la  sola  specie  del 
liane,  bagnata  con  alcune  goccie  del  vino  consecralo;  giam- 
mai portano  il  calice  consacrato  fuori  del  santuario , dove 
non  è permesso  alle  donne  di  entrare.  Quando  è necessa- 
rio amministrarla  ad  un  infermo  si  dice  la  Messa  in  qua- 
lunque ora,  e danno  il  Viatico  sotto  la  sola  specie  del  pane. 

Tra  essi  è rarissima  la  confessione, poiché  al  più  al  più, 
si  confessano  una  o due  volte  all'anno  ; ma  attribuiscono 
alla  penitenza  ed  all'  assoluzione  il  potere  di  rimettere  1 
peccati,  e vi  aggiungono  ordinariamente  le  unzioni. 

Sembra  che  niente  manchi  alla  maniera  con  cui  fanno  la 
ordinazione  per  esser  un  vero  sacramento;  quella  del  pa- 
triarca si  fa  con  solennità,  e con  molte  preghiere.  Conside- 
rano parimente  il  matrimonio  come  un  sacramento  ; ma 
assai  di  frequente  usano  del  divorzio. 

Amministrano  l'estrema  Unzione  nelle  più  leggere  indi- 
sposizioni , ungono  coll’olio  benedetto  non  solo  l" infermo, 
ina  tutti  gli  assistenti.  Come  hanno  l’olio  benedetto  diverso 
da  quello  di  cui  si  servono  pei  sacramenti , ne  lànno  delle 
unzioni  ai  morti. 

Trovasi  nella  loro  liturgia  l'invocazione  dei  santi,  l’ora- 
zione pei  morti,  e non  sono  accusati  di  disprezzare  il  cullo 
delle  immagini  e delle  reliquie.  Non  si  possono  rimprove- 
rare d’ aver  cambiato  od  alterato  queste  liturgie  ; eccetto 
che  su  l’articolo  di  una  sola  natura  di  Gesù  Cristo,  poiché 
su  tutto  il  resto  si  trovano  conformi  alle  liturgie  dei  greci, 
dei  siri,  degli  armeni  e dei  nestoriani,  coi  quali  i Copti  non 
hanno  avuto  alcuna  unione  più  che  colla  chiesa  romana. 

Lunghi,  frequenti,  e rigorosi  sono  i loro  digiuni.  Osser- 
vano quattro  quaresime;  la  prima  avanti  Pasqua  comincia 
nove  giorni  prima  dei  latini;  la  seconda  dopo  la  settimana 
deBa  Pentecoste,  e avanti  la  festa  dei  SS.  Pietro  c Paolo,  ò 
di  tredici  giorni , la  terza  avanti  l' Assunzione  di  quindici 
giorni  ; la  quarta  avanti  il  Natale  è di  48  giorni  pel  dero, 
e di  ventitré  giorni  pel  popolo. 

È dunque  evidente  che  a riserva  di  un  solo  articolo  di 
dottrina  , la  chiesa  copta  esattamente  conservò  la  stessa 
credenza  della  rhiesa  romana  ; che  perciò  prima  del  conci- 
lio Calccdonese , c lo  scisma  di  Dioscoro  , questa  credenza 
era  quella  della  chiesa  universale.  Ingiustamente  affermaro- 
no i protestanti  che  questa  dottrina  è nuova, inventata  nel 
secoli  posteriori.  Noi  la  ritrovammo  presso  i greci  scisma- 
tici, presso  i Siro-giarobili,  presso  i Nestoriani,  nella  flar- 
sia  e nell’  Indie,  ugualmente  che  presso  gli  egizi  c gli  etio- 
pi . Queste  diverse  chiese  non  si  sono  accordate  tra  esse,  ni 
colla  chiesa  romana  per  cambiare  la  loro  fede,  la  liturgia  e 
la  disciplina.  Sembra  che  Dio  abbiale  conservate  per  atte- 
stare l’antichità  dei  dommi , dai  quali  i protestanti  hanno 
preso  pretesto  di  fare  uno  scisma.  Questi  ultimi  sono  i soli 
nell’universo  che  professano, che  la  dottrina  cui  difendo- 
no, è l’antica  e primitiva  credenza. 

Aggiungiamo  che  i Copti  non  escludono  dal  canone  dei 
libri  santi  nessuno  di  quelli  che  la  chiesa  romana  ricevcco- 
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me  canonici  ( v.  la perpetuiti  drlla  fede  I.  X.  I.  i.  e.  9.  IO. 
la  collezione  delle  liturgie  orientati  dell' Ab.  Rcnaudol,  il  1’. 
le  Brnn  t.  A.  p.  409.  e seg.). 

Piu  volle  nu  inutilmente,  si  è tentato  di  riunire  i Copti 
alla  chiesa  romana. 

1 protestanti  fanno  osservare  con  affettazione  la  resisten- 
za di  questi  eretici  alle  istruzioni  dei  missionari  cattolici; 
ma  niente  dicono  circa  la  conformità  della  credenza  della 
chiesa  copta  con  quella  della  chiesa  ri  mina,  Nelle  memorie 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  I.  57.  in  I 3.  p.  585,  evvi  un 
erudito  progetto  su  la  lingua  copta , ovvero  egiziana. 

CORANO , ALCORANO  ( Alcuranus , Coronai  ).  — Pa- 
iola araba  che  significa  lettera  o collezione.  Il  curano  è la 
raccolta  dei  precetti  della  legge  di  Maometto  , e cosi  vien 
chiamato  o perchè  è una  collezione , o perchè  presso  i 
maomettani,  è la  lettura , il  libro  di  lettura  per  eccellenza 
siccome  la  Bibbia  presso  gli  ebrei  e presso  i cristiani , di 
cui  Maometto  si  fece  l’ imitatore.  Il  curano  è diviso  in  zu- 
mici , o vogliam  dire , serio»  i o capitoli , ed  ogni  capitolo 
è diviso  in  brevi  versetti , ebe  sono  per  la  maggior  parte 
scritti  in  uuo  stile  rotto,  e che  si  avvicina  piit.al  verso  che 
alla  prosa.  I maomettani  hanno,  siccome  gli  ebrei, una  spe- 
cie di  mossoreli , i quali  hanno  contalo  il  numero  dei  ver- 
selli, delle  parole , e fino  tulle  le  lettere  che  sono  nel  corono. 
L'opinione  comune  è che  Maometto,  aiutato  da  un  monaco 
chiamato  Sergio,  ne  sia  l'autore.  Il  signor  di  llcrbelol  ero- 
de die  Maometto  lo  componesse  sopra  memorie  poco  fede- 
li del  vecchio  e del  nuovo  Teslameuto  a lui  somministrate 
dagli  ebrei  sparsi  neH'Arabia,  e dai  vescovi,  preti,  monaci 
seguaci  degli  errori  di  Neslorio  e di  Eulichele,  relegali  nei 
deserti  dell'Arabia  e dell'Egitto  dopo  la  condanna  di  quei 
due  eretici,  i cui  errori  sono  sparsi  nel  Corano.  I maomet- 
tani credono  , siccome  articolo  di  fede,  chu  Ilio  abbia  dato 
il  Corano  a Maometto  pel  ministero  dell'  angelo  Gabriele, 
siccome  ha  dato  la  legge  per  mano  di  Mosè , il  Vangelo  coi 
mezzo  di  G.  C.  Vi  sono  selle  edizioni  principali  del  curano, 
due  fatte  in  Medina,  una  alla  Mecca,  una  in  Coni!),  un’altra 
in  Bassura, una  in  Siria, ed  una  che  chiamasi  comune  o vol- 
gare. in  quanto  ai  corneali  del  Corano  potrebbesi  fare  un 
grosso  volume  dei  soli  titoli  dei  loro  libri.  Il  corami  è stato 
tradotto  in  francese  da  Andrea  du  Ityer , ma  questa  tradu- 
zione è infedelissima.  Ilollcnger  ha  racchiuso  in  quaranta 
aforismi  o sentenze  tutta  la  morale  del  Corano. 

CORBA N o CORBONA.  — Questo  termine  viene  dall’e- 
braico karab  o hcktrib , offrire , presentare , e si  mette  per 
tin’offerta,  un  dono,  un  presente  ebe  si  faccia  a Dio  od  al 
suo  tempio.Gli  ebrei  giuravano  pel  corban  o pei  doni  con- 
secrati  a Dio.  Facevano  pure  diverse  sorte  di  corbani,  vale 
a dire,cbe  dedicavano  albo  una  parte  dei  loro  beili, che  poi 
redimevano,  o che  sacrificavano,  quando  fossero  animali. 
Quando  un  uomo  avesse  fatto  corban  , o dedicato  tutti  i 
suoi  beni,  non  gli  era  più  permesso  il  servirsene.  Se  aves- 
se dedicalo  tutto  quello  che  dovesse  dare  alla  moglie  o ai 
suoi  genitori,  nella  più  poteva  dar  loro,  neanche  il  neces- 
sario sostentamento , e ciò , non  secondo  lo  spirilo  della 
legge,  ma  secondo  le  false  tradizioni  dei  dottori  ebrei,  che 
Gesù  Cristo  condanna  nel  Vangelo  (Malt.c.  15).  I figliuoli 
che  volessero  defraudare  i loro  genitori  di  quello  che  loro 
dovessero , facevano  corban  de' loro  beni, qualche  volta 
senza  volarli  a Dio , dicendo  : tutto  il  mio  avere  è corban 
per  voi  ; io  ho  fatto  voto  di  nulla  darvi;  e qualche  volta 
votandoli  a Dio  ; cosa  clic  S.  Malico  esprime  in  questi  ter- 
mini : munus  guodcumqut  est  ex  me,  lièi  proderii  ; io  Ilo 
votato  a Dio  quello  che  voi  mi  dimandate;  e non  appartie- 
ne più  nè  a voi, né  a me  : ma  l'offerta  eli’  io  faccio  a Dio  vi 
sarà  utile,  ed  avrete  porte  nel  merito  di  essa.  Gli  ebrei, 
uomini  e donne  , facevano  pure  corban  sorbe  se  medesi- 
mi , vale  a dire  ette  si  consacravano  a Dio  od  a certi  mini- 
stri (o.  Giuseppe,  Anlig.  I.  4,  c.  4. Eduli. /A  specialib.legib. 
pag.  774). 


cornuti , significa  pure  il  tesoro  del  tempio,  in  cui  pone- 
vansi  le  offerte  in  denaro  che  (accvansi  al  Signore.  I giu- 
dei non  vi  vollero  mettere  il  denaro  che  Giuda  loro  restituì, 
perchè  era  un'  offerta  impura  , essendo  il  prezzo  del  san- 
gue di  Gesù  Cristo. 

conni»  significa  altresì  tre  cose  presso  i colti  giacobiti, 
L*  la  Messa  ; 3*  certi  panetti  benedetti  e non  consecrati, 
ebe  distribuivano  al  popolo  dopo  la  Messa  ; 3.*  il  pane  de- 
stinalo per  la  consoci-azione.  Quel  pane  doveva  essere  fat- 
to di  farina  comprata  col  denaro  tratto  dal  tesoro  della 
chiesa,  o che  fosse  stato  dato  da  una  persona  di  onesto  me- 
stiere. Deve  pure  essere  fatto  nel  di  medesimo  dal  sacrista- 
no,  che  nel  farlo  recita  sette  salmi  ; le  donne  non  devono 
neanche  toccarlo;  deve  altresì  essere  posto  e cotto  in  un 
forno  che  sia  nel  recinto  della  chiesa.  Finalmente  il  corban 
deve  avere  l' impronta  di  dodici  croci  racchiuse  ciascuna 
in  un  quadralo,  e in  quel  di  mezzo,  ch’essi  chiamano  Isba- 
dicon , ve  ne  deve  esser  una  più  grande  delle  altre.  Le  do 
dici  piccole  croci  rappresentano  i dodici  apostoli  ; e quella 
del  mezzo  rappresenta  Gesù  Cristo;  e ordinariamente  im- 
primono in  lettere  coffe  intorno  l’orlo  del  corban,  .4jto#, 
Agios.Agios,  Kirios  («.Il  padre  AVansleb,  Stor.  d’Etiopia. 
Il  padre  Sicaril.  Il  padre  le  Bruii , spiegai,  della  messa , 
fom.  3,  pag.  479  c seg.  ). 

CORDA  ( funicalus , [unii).  — Io  conia  si  piglia  in  di- 
versi sensi  nella  Scrittura  : 4 ."  Pel  riparto , per  la  porzio- 
ne , perché  misuravasi  la  terra  colti  corda:  lo  ri  darò  la 
terra  di  Cbanaan,  la  corda  della  vostra  erediti  (Psal.  104, 
v.  41  );  3.“  Per  le  insidie  nelle  quali  i peccatori  pigliano 
i deboli  e gli  innocenti,  funcs  peecaloriim  circumplexi  su  ni 
me  (Psal.  118,  e.  01);  5.*  Per  l'umiliazione  e pel  dolore, 
le  corde  dell’  inferno,  o come  legge  l'ebreo , le  gomme  det- 
t'mferno  m'hanno  circondato  (Il  Reg.  e.33).  Dio  minaccia 
le  figliuole  di  Sion  di  dar  loro  corde  per  cinture  ( Isa.  e. 
3,  r.  34). 

CORIHCOLI  («.  croar  ni  orse’). 

CORDONE. — Una  specie  di  fune  con  alcuni  nodi , che 
porlano  por  tintura  diversi  Ordini  religiosi,  i quali  ricono- 
scono San  Francesco  per  loro  istitutore,  i Conventuali , 
gli  Osservanti , I Cappuccini,  i Riformali , o Recolletti  lo 
portano  bianco,  quello  dei  Penitenti  è nero. 

CORF.PISCOPO. — Chiamavasi  mia  volta  con  questo  no- 
ma un  prete  che  esercitava  alcune  funzioni  vescovili  nei 
castelli  e villaggi,  e eh’ era  riguardato  come  il  vicario  ilei 
vescovo.  Questo  nome  deriva  da  Corni,  regione, contrada. 
Non  se  ne  fece  questione  nella  Chiesa  prima  del  concilio 
d’Antiochia  tenuto  nel  340, in  cui  si  (issarono  i limiti  della 
giurisdizione  de’  corepiscopi , il  concilio  diRicz,  elle  in- 
nalzò Armentario  a questa  dignità  nell'anno  439,  è il  pri- 
mo concilio  di  Occidente,  in  cui  se  ne  sia  fatto  parola. 

Non  tutti  i corepiscopi  avevano  ricevuta  l’ ordinazione 
vescovile  , ma  solamente  un  grado  di  giurisdizione  sopra 
gli  altri  preti , nulla  ostante  potevano  confiirire  ai  cherici 
gli  ordini  minori , ed  il  suddiaconato  ; e unitamente  al  ve- 
scovo diocesano , il  diaconato  ed  il  sacerdozio  : quelli  che 
nell'Occidente  vollero  arrogarsi  tulli  gli  uffìzi  vescovili, ne 
furono  impediti  ; i corepiscopi  furono  del  tutto  soppressi 
nel  decimo  secolo  , e si  sostituirono  ad  essi  gli  arcipreti  e 
i decani  rurali.  Al  gioruo  d' oggi  alcuni  vescovi , le  cui 
diocesi  sono  molte  estese , hanno  de’  vicari  generali , cui 
spetta  di  fare  molte  fnnzioni  vescovili  in  una  pine  del  loro 
distretto,  come  erano  in  Francia  i gran  vicari  ili  Pontoise, 
e di  Moulins.  Il  primo  dei  suddiaconi  di  S.  Martino  d’ li- 
ti-echi, il  primo  cantore  de' collegiali  di  Colonia,  ed  alcuni 
dignitari  de' capitoli  di  Trevcri,  hanno  il  titolo  di  corepi- 
«copi , e fanno  funzioni  di  decani  rurali.  Ringhimi  ( Orig. 
Eccl.  Uh.  II.c.  44,  $ 4)  pensa , come  anche  molli  teologi 
anglicani , che  tutti  i corepiscopi  abbiano  ricevuta  l'ordi- 
nazione vescovile  ; ma  le  prove  ch'egli  ne  dà , non  vanno 
esenti  da  risposta. 
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Mosheim  fa  più  amica  l'origine  dei  corepiscopi  ; egli  la 
li  rimontare  sino  al  primo  secolo  ( Iìist.  Eni.  premier 
t itele  par.  2,  cap.  2,  $ 15.  insta.  Untar.  Crisi,  par. ì cap. 
2,  § 17).  I vescovi , dice , avendo  la  loro  sede  nelle  città, 
sia  in  fona  del  loro  ministero  , sia  per  lutto  dei  loro  pre- 
ti, aveano  fondate  delle  nuove  chiese  nelle  città  c villaggi 
vicini  ; esse  restarono  sotto  il  dominio  dei  vescovi , dai 
quali  aveano  ricevuto  il*  Vangelo.  Ma  a misura  che  s’ac- 
crehbc  il  loro  numero,  esse  formarono  delle  specie  di  pro- 
vincie  ecclesiastiche  , a cui  i greci  diedero  poscia  il  nome 
di  diocesi.  Ma  il  vescovo  della  città  principale  non  poten- 
do da  per  se  solo  invigilare  su  tante  chiese  sparse  qua  e là 
per  le  città  e villaggi , perciò  stabili  dei  suffragane!  o de- 
putati, ai  quali  si  diede  il  titolo  di  corepiscopi , o vescovi 
preti , ed  erano  inferiori  ai  primi , e superiori  ai  secondi. 
Quindi  i corepiscopi  in  origine  , erano  i pastori  del  secon- 
do ordine , che  in  seguito  sono  stati  detti  parrochi  quando 
furono  fissati  con  un  titolo  perpetuo  ad  una  chiesa  parti- 
colare : ma  pare  che  nella  prima  istituitone  essi  fossero 
piuttosto  missionari  di  campagna,  che  parrochi. 

Pretende  Mosheim , che  verso  il  quarto  secolo  i vescovi 
abbiano  escluso  interamente  il  popolo  da  qualunque  ma- 
neggio negli  affari  ecclesiastici  -,  che  abbiano  spogliati  i 
preti  stessi  dei  loro  antichi  privilegi  e della  loro  autorità 
primitiva,  per  non  avere  più  alcuno  che  potesse  far  osta- 
colo alla  loro  ambizione,  e poter  disporre  a piacere  dei  be- 
nefizi e rendite  della  Chiesa  -,  che  iu  molli  luoghi  abbiano 
aoppressi  i corepiscopi , colla  mira  di  estendere  la  loro 
propria  potestà  , e la  loro  giurisdizione  (qualrtemc  siede, 
p.  2,  cap.  2,|  2,  e 3). 

Questo  rimprovero  sembraci  una  pura  chimera.  I . .Mo- 
sheim suppone  fuor  di  proposito  die  nei  tre  primi  secoli 
il  popolo  abbia  avuto  ingerenza  neirnmministrazionc  degli 
affari  ecclesiastici  : si  prova  coll'epistole  di  S.  Paolo , coi 
canoni  apostolici  ; con  quelli  di  molti  condii , colla  testi- 
monianza degli  scrittori  ecclesiastici , che  questa  ammi- 
nistrazione è stata  sempre  la  messe  dei  vescovi.  2.'  .Non 
evvi  alcuna  prova,  che  nel  corso  di  questi  tre  secoli  i sem- 
plici preti  abbiano  avuto  più  autorità  di  quello  che  nel 
quarto  : sembra  che  Moshciin  stesso  supponga  il  contrario 
dicendo , che  in  questo  secolo  i preti  e i diaconi  accreb- 
bero eccessivamente  la  loro  ambizione  c le  loro  pretese 
( limi.  §8,3).  Al  contrario  sembra  che  nel  quarto  se- 
colo i corepiscopi  o pastori  delle  chiese  di  cam|>agna  sia- 
no divenuti  titolati  e inamovibili , mentre  non  io  erano  per 
lo  avanti.  Ma  la  prevenzione  dei  protestanti  contro  il  go- 
verno gerarchico  fa  loro  confonderò  tutte  le  epoche,  ed 
oscurare  uitt'  i fatti  della  storia  ecclesiastica. 

S'avverta  che  i corepiscopi  non  sono  lo  stesso  che  i Coe- 
piseapi  o suffragane)  (v.  cosvesoovo). 

CORINTI!. — Ilei  le  due  lettere  che  S.  Paolo  ha  diretto  ai 
Corinti  sembra  che  la  prima  l’ abbia  loro  scritta  fan.  50, 
quattro  anni  dopo  la  loro  conversione  : allora  l’Apostolo 
era  in  Efeso.  Lo  scopo  di  questa  lettera  si  è di  far  cessare 
le  dissenzioni  e i disordini  che  si  erano  introdotti  fra  essi. 
L’anno  seguente  loro  scrisse  la  seconda  per  consolarli, a ven- 
do inteso  che  la  prima  uveali  albini  e mortificati.  Quando 
si  rammenta  l’eccesso  di  corruzione  che  avea  dominato 
nella  riuà  di  Corinto,  sotto  il  paganesimo,  eccesso  confer- 
mato dagli  autori  profilai , e di  cui  S.  Paolo  loro  rinnovò 
la  memoria  ( I.  L'or.  c. 6, e.  9),  è cosa  ammirabile  che  l’ K- 
vangelio  nello  spazio  di  quattro  anni  abbia  operato  fra  i fe- 
deli di  questa  chiesa  una  cosi  prodigiosa  mutazione  nei  co- 
stumi , e che  sieno  divenuti  capaci  di  ricevere  delle  lezioni 
di  una  morale  cosi  pura  come  quella  dell’Apostolo. 

Quando  S.  Clemente  di  Roma  loro  scrisse  cirra  qua- 
rantanni (topo  per  esortarli  nuovamente  alla  concordia  ed 
alla  pace,  loro  rammemorò  l'avviso  che  S.  Paolo  avea  loro 
. dato  nelle  sue  duo  lettere. 

CORNAUTISTI. — Discepoli  di  Teodoro  Cornharl,  se- 


gretario degli  Stati  di  Ola  ivi  a , eretico  entusiasta.  Non  ap- 
provava alcuna  setta  , e le  attaccava  tutte.  Scriveva  e di- 
sputava nello  stesso  tempo  contro  i cattolici,  i luterani, c i 
calvinisti,  ed  asseriva  che  tutte  le  comunioni  aveano  biso- 
gno di  riforma;  aggingneva  che  senza  missione  sostenuta 
da  miracoli , nessuno  avea  diritto  di  farla  , perchè  i mira- 
coli sono  il  solo  segno  a portala  di  tutto  il  mondo, per  pro- 
vare che  un  uomo  annunzia  la  verità.  È vero  che  egli  non 
ne  fece  alcuno  per  dimostrare  la  verità  della  sua  preten- 
sione. Dunque  pensava  che  l’uomo  aspettando  i miracoli  si 
accordasse  prò  interim , che  si  contentasse  di  leggere  ai 
popoli  la  parola  di  Dio  senza  contentano,  e che  ciascuno  la 
intendessi!  come  gli  piacesse. 

Credeva  che  si  potesse  essere  bnon  cristiano,  senza  es- 
ser membro  dì  alcuna  chiesa  visibile.  Dunque  neppur  era 
mestieri  di  accordarsi  prò  interim.  Coi  calvinisti  se  la  in- 
tendeva più  che  con  alcun  altro.  Senza  la  protezione  del 
principe  di  Grange  che  lo  difendeva  dalle  persecuzioni , è 
probabile  che  gli  avversari  di  lui  non  si  sarebbero  conten- 
tati dirgli  delle  ingiuric.Tutlavia  non  ragionava  molto  ma- 
le secondo  i principi  generali  della  riforma  ; non  essendo 
questo  il  fedo  sistema  assurdo  cui  essa  diede  motivo. 

CORNELIO  (S.). — Questo  santo  papa  e martire  era  pre- 
te del  clero  romano , allorché  fu  scelto  per  succedere  a S. 
Fabiano  nella  cattedra  di  S.  Pietro , il  2 giugno  dell’  anno 
230.  La  sua  elezione  fu  auraversata  da  Novaziano,  prete  ro- 
mano che  si  fece  consacrare  vescovo  di  Roma  da  tre  prela- 
ti d’ Italia,  c diventò  cosi  il  primo  antipapa.  Imputò  a S. 
Cornelio  diverse  calunnie , e potè  con  esse  guadagnare  a se 
alcuni  preti,  alcuni  confessori, ed  una  parte  del  popolo.  In- 
tanto l’ imperatore  Gallo , successore  di  Decio , perseguita- 
va la  Chiesa.  S.  Cornelio  fu  preso,  confessò  generosamente, 
e fu  esilialo,  siccome  credesi,  in  Civita- Vecchia , dove  mo- 
ri, secondo  le  apparenze,  della  sua  morte  naturale,  la  qual 
cosa  non  ha  impedito  che  fosse  onorato  siccome  martire  , 
essendo  morto  in  prigione  o per  lo  meno  in  esilio , in  con- 
seguenza della  sua  confessione.  S.  Girolamo  ha  creduto  che 
avesse  sparso  il  suo  sangue  in  Roma  stossa.  la  sua  morto 
successe  il  l i settembre  232,  dopo  due  anni , tre  mesi , do- 
dici giorni  di  pontificato.  Lucio  Égli  successe  il  18  ottobre 
dello  stesso  anno.  Celebrasi  la  festa  di  S.  Cornelio  in  Roma 
il  16  settembre , ed  altrove  se  ne  fa  memoria  il  14  dello 
stesso  mese.  Credesi  che  il  suo  corpo,  dopo  diverse  trasla- 
zioni , fosse  recato  in  Compiègnc,  nell’  abbazia  che  porta  il 
suo  nome,  edificata  da  Carlo  il  Calvo,  dove  conservasi  in 
una  medesima  cassa  con  quello  di  S.  Cipriano.  Abbiamo 
due  lettere  di  S.  Cornelio  a Fabio  , vescovo  d’ Antiochia  , 
fra  quelle  di  S.  Cipriano.  Alcuni  gli  attribuiscono  pure  il 
trattato  intitolato:  Velia  disciplina  e del  bene  della  castità. 
Evvi  ancora  nella  Biblioteca  dei  Padri  una  lettera  attribuito 
a S.  Cornelio , indiritto  a Lupicino,  vescovo  di  Vienna  ; ma 
quella  lettera  non  è del  nostro  papa,  siccome  non  pure  le 
due  che  sono  sotto  il  suo  nome  nelle  Decretali  (o.  S. Cipria- 
no, epist.  52.  Eusebio,  Star.  eccl.  lib.  6.  c7.  Tillemont , 
Idem.  eccl.  l.  3.  Baillet,  16  settembre.  ) — 

CORNELIO.  — Centurione  o capitano  di  una  compagnia 
di  soldati  nella  coorte  chiamato  I*  Italiana , dùnorava  in  Ce- 
rea di  l>alestina  , ai  tempi  dell’  imperatore  Tiberio.  Era 
gentile,  e tuttavia  conosceva  il  vero  Dio, a cagione  per  cer- 
to del  commercio  che  aveva  cogli  ebrei , quantunque  non 
osservasse  la  loro  legge.  Digiunava  e pregava  mollo,  face- 
va grandi  limosino, r regolava  la  sua  casa  in  modo  che  tut- 
ti rendevano  testimonianza  alla  sua  virtù.  Un  giorno  che 
era  a digiuno  ed  in  preghiere , in  su  le  tre  ore  dopo  il  mez- 
zodì , vide  chiaramente  entrare  nella  sua  stanza  un  angelo 
di  Dio  sotto  la  forma  di  un  uomo  , con  vestito  splendente , 
che  lo  chiamò  per  nome,  e gli  disse  di  mandare  a cercare 
S.  Pietro  che  era  in  Joppe,  e che  venne  in  Cesarea  in  com- 
pagnia di  due  servitori  c di  un  soldato  che  Cornelio  gli  a- 
veva  mandato.  Il  pio  centurione  andò  incontro  al  santo  \- 
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portolo  , si  ginn  ai  suoi  piedi , gli  raccontò  l'apparizione  I 
dell'  angelo,  si  fece  istruire  e battezzare  cogli  altri  della  sua 
.-asa.  Alcuni  hanno  fallo  S.  Cornelio  vescovo  di  Cesarea  in 
Palestina;  altri  nella  Frigia;  altri  altrove  , ma  la  maggior 
parte  sono  senza  autorità. Quello  diesi  dice  dell'invenzio- 
ne del  suo  oorpo,  sotto  F imperatore  Teodosio  il  Giovane, e 
della  sua  traslazione  per  opera  di  Silvano,  vescovo  di 
Troade  in  Frigia , non  ha  pure  maggior  fondamento.  I ia- 
lini celebrano  la  memoria  di  S.  Cornelio  il  giorno  9 di  feb- 
braio^ i greci  il  13  settembri'.  Lo  qualificano  essi  per 
martire  senza  veruna  prova.  Gli  alti  che  abbiamo  di  S. 
Cornelio  non  sono  un  documento  originale  nò  autentico;  e 
non  abbiamo  di  certo  sul  suo  proposito  che  quello  che  ne  è 
detto  negli  Atti  degli  Apostolial  c.  10. 

CORNELIO  A LAPIDE. — Gesuita  del  XVH.secolo,  nati- 
vo di  un  villaggio  della  diocesi  di  Liegi.  Entrò  nella  socie- 
tà dei  gesuiti  l'8  luglio  1 599;  e dopo  aver  imparalo  il  gre- 
go  e l'ebraico,  si  dedicò  interamente  allo  studio  della  san- 
ta Scrittura.  Insegnò  in  Lovanio,  indi  in  Roma,  dove  mo- 
ri nell’ età’ di  settantun  anno.  Abbiamo  di  lui  un  dotto 
commento  su  la  santa  Scrittura , nel  quale  ha  mescolalo 
molta  erudizione, ed  un  gran  numero  di  quisticmi  alquan- 
to lontane  dal  loro  lesto.  Tuttavia  questo  autore  £t  pro- 
fessione, fin  dal  principio  della  sua  opera,  di  voler  essere 
breve , e di  voler  raccogliere  in  poche  parole  quel  che 
fosse  già  stato  osservalo  dagli  altri  con  maggior  esten- 
sione. Egli  è vero,  dice  Simon,  che  questa  sorta  di  com- 
menti che  sono  pieni  di  erudizione  piacciono  ad  un’in- 
finità di  gente  c massimamente  ai  prediealori;ma  non  pos- 
sono dar  nel  gusto  delle  persone  giudiziose  le  quali  voglio- 
no che  ogni  cosa  sia  trattata  separatamente  e nel  suo  luo- 
go (e.  Simon  , Storiatici  vecchio  Testamento. Dupin,\VII. 
secolo,  pag.  27). 

CORNO. — La  Scrittura  sotto  il  nome  di  comi  intende 
qualche  volta  un'  altezza,  un  angolo,  un  canto.  Vinca  fa- 
età  est  dileclo  mro  in  eterna  /ilio  o tei-  il  mio  diletto  ha  una 
vigna  situata  sopra  un’  altura  , o sul  canto  di  una  monta- 
gna fertile  c grassa  (/«iia,e..’t,e.l).  Qualche  volta  intende 
la  glorialo  splendore,!  raggi.Èdetto  nel  trentaquattresimo 
rapitolo  dell'  Esodo,  c.  29,  che  il  viso  di  Mosè  era  circon- 
dato di  corna,  vale  a dire, ch’era  radioso, e che  ne  escivano 
siccome  dei  corni  di  luce.  Dio  ha  elevato  il  mio  corno  ; ha 
eletato  il  corno  del  suo  unto;  vale  a dire,  mi  ha  colmato  di 
gloria,  ha  fallo  maggiore  la  gloria  del  suo  re, e del  suo  sa- 
cerdote (l.flcj.  c.2,  e.l,  e 10  ).  Il  corno  è pure  il  simbolo 
della  forza  nei  libri  santi,  il  Signore  eleva  il  corno  di  David 
(Ani.  131,r.l7);  il  corno  del  suo  popolo  (£rrfi.e.47,e.6). 
Rompe  il  corno  dei  cattivi  ( Eccl.  c. 47,  e. 8,  ecc.). 

CORNU-STIBII. — Nome  della  terza  figliuola  di  Ciobbe. 
Questa  parola  ebraica  significa  un  corno  pieno  di  belletto 
o di  antimonio. la  Vulgata  Ita  posto  il  significalo  |iel  nome. 

CORO.-Specicdi  vento  che  si  alza  al  ponente  di  estate, 
e che  presentemente  si  chiama  N.-E.  San  Luca  dice  che  il 
naviglio  che  cooduceva  S.Paolo  alla  volta  di  Roma, andas- 
se da  Bon-Ports  a Fenicia,  che  è un  altro  porto  dell’  isola 
di  Greta,  situalo  tra  il  ponente  d' inverno  e d'estate  (del. 
e. 27  ,r,12). 

TORO.—  Nelle  nostre  chiose,  è uno  spazio  situato  o die- 
tro l’altare,  o tra  l’altare  e la  navata, dov’  è collocato  il  cle- 
ro per  cantare  l’ uffizio  divino.  Nella  maggior  parte  delle 
chiese  d’ Italia  il  coro  é situalo  dietro  l’altare , ed  allora  a 
questo  si  può  avvicinare  l’ assemblea  del  popolo  , e per- 
ciò si  chiama  altare  alla  romana.  In  Francia  il  coro  ordi- 
nariamente è situato  tra  l’altare  e la  navata,  circondato  da 
una  balaustrata, ovvero  da  un  muro  con  due  ordini  di  sedie 
a destra  ed  a sinistra,  ove  si  mettono  gli  ecclesiastici , e i 
Cantori. 

Il  coro  significa  parimente  l’assemblea  di  quelli  che  can- 
tano-, cosi  il  coro  risponde  al  celebrante,  si  canta  a due  co- 
ri. Il  coro  alto  sono  i canonici  o i preti  che  occupano  le 


sedie  più  alte,  il  curo  basso  sono  i eantori , i musici,  i co- 
risti che  occupano  le  sedie  basse. 

In  origine  coro  significava  un'assemblea  formata  in  roton- 
do , un  circuito-,  con  questa  voce  si  disegnava  una  truppa 
di  danzatori  che  si  tenevano  per  mano  formando  un  gi- 
ro. Non  si  deve  conchiudere , come  fecero  alcuni  autori , 
che  chorus  abbia  significato  uuo  spazio  nelle  chiese  dove 
si  danzasse.  Nel  secondo  librodi  Esdra  (c.  12  «i.  31,37,39) 
chori  significa  evidentemente  dei  cantatori  e non  dei  dan- 
zatori. 

Pretendesi  che  il  coro  delle  chiese  sia  stalo  diviso  dalla 
navata  soltanto  sotto  il  regno  di  Costantino.  Ciò  non  altro 
significa  , se  non  che  non  vi  è prova  piti  antica  di  una  tale 
divisione.  Allora  fu  circondato  da  una  balaustrata, ed  anche 
ila  un  velo  o cortina  che  si  apriva  dopo  la  consecrazione. 
Nel  dodicesimo  secolo  fu  chiuso  con  un  muro  ; ma  come 
questa  divisione  deformava  la  chiesa,  e toglieva  il  colpo  d’  , 
occhio  dell’architeUura,  si  ripigliò  l’uso  delle  balaustrate. 

In  molti  monasteri  di  vergini  il  coro  è una  sala  unita  al 
corpo  della  chiesa,  da  cui  è diviso  da  una  grata  ; ivi  le  re- 
ligiose cantano  l’ uffizio. 

lìingham  (Oriy.  Eccl.  L8,c.  6,  §7)  provò  con  molti  an- 
tichi monumenti , che  nei  primi  secoli  il  coro  delle  chiese 
era  riservato  al  solo  clero;  non  era  permesso  ai  bici  av- 
vicinarsi all'altare,  se  non  per  lare  b loro  offerta  e riceve- 
re b comunione.  Questo  recinto  sovente  viene  appelblo 
atiglum , luogo  in  cui  non  si  entra.  Quando  si  paragona  il 
piano  dell'  antiche  basiliche  colla  descrizione  delle  assem- 
blee cristiane  fatta  da  S.  Giovanni  nell'Apocalisse  (e.  4 , 3) 
scorgesi  che  questa  disciplina  veniva  digli  apostoli;  l’ im- 
peratore Giuliano  tuttoché  apostatala  venerava.  S. Ambro- 
gio non  permise  all'imperatore  Teodosio  entrare  nel  coro 
della  chiesa  di  Milano.specinlmente  alle  donne  era  proibito 
1'  ingresso  nel  santuario  ; i laici  indistintamente  in  tempo 
dei  santi  misteri  doveano  starsene  nrlb  navata  ; prova  ir- 
refragabile contro  i protestanti  delta  distinzione  che  regnò 
tra  i preti  ed  i bici  sino  dal  nascere  del  cristianesimo , e 
dell'  idea  che  si  avea  dell'augusto  sacrifizio  degli  altari. 

Ma  quando  i barbari  divennero  padroni  dell  Occidenie, 
portarono  nelb  religione  il  superi» , militare  e feroce  loro 
carattere , entrarono  nelle  chiese  colle  armi  che  giammai 
Lisciavano  ; occuparono  le  sedie  del  clero , né  rispettarono 
alcuna  legge.  I possessori  dei  piccioli  feudi  imitarono  l’e- 
sempio dei  principi , ed  aspirarono  allo  stesso  privilegio  ; 
una  sedia  nel  coro  divenne  un  juvpalrnnalo. 

Sarebbero  mollo  maravigliati  i vescovi  delta  primitiva 
chiesa,  i discepoli  degli  Apostoli , se  ritornali  al  mondo  , 
vedessero  nei  giorni  più  solenni  il  santuario  delle  Ghiese 
occupato  da  gente  ebe  vi  vanno  a un  di  presso  come  se  si 
portassero  a fare  la  guerra  a Dio,  i bici  e le  donne  avvi- 
cinarsi al  santo  altare  con  meno  rispetto  che  ad  una  men- 
sa pretina , sopprimere  coll'  orgoglio  e colla  curiosità 
i sentimenti  di  religione.  Tremate  di  ritpetto  innanzi  al 
mio  Santuario,  io  tono  il  Signore  (Lev.  e. 20,  o.  2).  Questa 
lezione  é andata  in  dimenticanza. 

Tra  le  lettere  di  Giuliano , ve  n'é  una  diretta  ad  Arsa- 
ciò,  sommo  pontefice  di  Galazia , che  è un’atroce  censura 
dei  nostri  costumi.  » Quando  i governatori,  dice  egli,  ver- 
ranno nei  tempt , si  andrà  a riceverli  nel  vestibolo.  Non  si 
facciano  accompagnare  dai  soldati , ma  sia  libero  a chiun- 
que vorrà  di  seguirli.  Subito  che  entrano  nel  tempio , di- 
ventano semplici  privati.  Voi  solo  avete  diritto  di  coman- 
darvi, poiché  cosi  comandano  gli  Dei.  Quelli  che  si  assog- 

Btano  a questa  legge , mostrano  che  veramente  hanno 
la  relig»ne;gli  altri  che  non  vogliono  un  momento  spo- 
gliarsi del  loro  fasto  e grandezza  sono  uomini  superbi  pie- 
ni di  una  sciocca  vanità  » ( Lettera  49). 

Non  facciamo  questa  osservazione  per  censurare  le  no- 
stre leggi;  sappiamo  che  furono  dettate  dalle  circostanze, 
e sovente  dalla  necessità, però  é sempre  utile  ricordare  l'an- 


Digitized  by  Google 


CORONA — CORPORALE. 


SM 


fica  disciplina, perchè  essa  è un  moouinenio  delta  primitiva  cherici  il  lasciar  crescere  i capelli , nec  comam  mitrimi 
credenza.  • (can.ài).II  concilio  d’ Agde,  radunalo  al  principio  del  se- 

CORONA.-Chiamansicosi  fra  i cristiani  parecchi  grani  odo  seguente,  ed  il  concilio  di  Braga , tenuto  verso  la  fl- 
infilzali  che  servono  a contare  il  numero  dei  Pater  e delle  ne,  non  parlano  di  corona,  nè  di  tonsura  ; ed  in  quanto  ai 
Ave  Maria  che  si  voglionodire  inonoredi  Dice  della  Sud-  | monaci, nè  S. Benedetto , né  S.  Aureliano  che  scrissero  la 
tissima  Vergine. Olia  mansi  pure  coronagli  stessi  Pater  ed  ; loro  regola  nel  tempo  stesso,  come  neppure  S.  Isidoro  che 
Ave  che  si  recitano,  lina  corona  è ordinariamente  oompo-  i compose  la  sua  nel  VII.secolo , ne  fanno  menzione.  Pare 
sta  di  cinque  Pater  e di  cinquanta  Ave,  che  si  recitano  dunque  che  la  corona  cominciasse  in  alcuni  luoghi  verso 
corrispondentemente  a cinque  grani  grossi,  ed  a cinquan-  il  V.secolo,  giacché  Gregorio  di  Tours,  il  quale  viveva  nel 
la  piccoli,  secondo  quest’  ordine.  Passi  dapprima  il  segno  VI,  ne  attribuisce  l’ origine  a S.  Pietro  -,  la  qual  cosa  sup- 
della  croce,  invocasi  il  soccorso  deUo  Spirito  Sunto.  Reci-  pone  che  fosse  già  antica  , da  che  non  se  ne  conosceva  ! o- 
tasi  di  poi  il  simbolo  degli  apostoli,  l’orazione  domenicale,  | rigine,  e che  si  estendesse  poi  nel  VII.secolo  dappertutto, 
e tre  volte  la  salutazione  angelica.  Dieesi  poscia  un  Pater  I e che  il  quarto  concilio  di  Toledo,  radunato  verso  la  metà 
corrispondentemente  al  primo  grano  grosso,  e dieci  Ave,  di  quel  secolo,  ne  formasse  una  legge  generale  a lutti  i 
corrispondentemente  ai  dieci  grani  piccoli  che  susseguono  ] cherici:  Omnes  clerici  vel  lectores  lina  lev  ita  et  sacerdote », 
con  un  gloria  Botri  alla  fine  delle  dieci  Ave.  Si;  ricontili-  i detonso  superius  tota  capite , inferius  solai»  circuii  coro- 
eia  poi  con  vgPaler  corrispondentemente  al  secondo  gru- 1 nam  relinquant. Questa  corona  si  portava  non  su  la  parte 
no  grosso,  e cosi  fino  alb  fine.  Putissi,  secondo  la  propria  j posteriore  del  capo , siccome  è stato  di  poi  praticato , ma 
divozione,  accrescere  o diminuire  il  numero  (felle  decine,  i su  la  sommità, siccome  i cappuccini  la  portano  anche  pre- 
tendo se  ne  dicano  sino  a quindici , allora  la  preghiera  ! sentementc.  La  corona  denota  la  dignità  reale  dei  cherici 
chiamasi  Rosario  (e.  rosario).  I consacrati  a Dio,  lo  spogliarsi  che  fannodelle  co6e  lerre- 

Gli  storici  non  si  accordano  intorno  all’origine  della  co-  stri , la  conformità  che  devono  avere  con  G.  C. , e la  per- 
rona.  Riiter , nella  vita  di  S.  Geltrude , parla  di  una  coro- j fez  ione  di  vita  che  toro  è necessaria  ; il  cerchio  essendo  il 
na  a modo  di  rosario,  di  cui  questa  santa , che  viveva  nel  | segno  delb  perfezione,  giacché  è la  figura  più  perfetta 
VII.  secolo,  si  serviva  nelle  sue  divozioni.  Gli  autori  che  (e.  tonsura  ). 

hanno  scritto  delle  crociate,  dicono  che  Pietro  l’eremita  CORONA  DI  SPINE  DI  N.  S.  C.  C.  ( p.  spine  ). 
fosse  il  primo  che  insegnasse  ai  crociati  a pregare  per  no-  COROZ.VIM  o CUORA Z IN. — Città  ai  Galilea,  su  la  riva 
vero,  e che  a questo  fine  inventasse  un  certo  stromento  occidentale  del  mare  di  Tiberiade  , alquanto  vicina  a Bet- 
che  si  chiamò  la  corona.  Alcuni  pretendono  che  Pietro  l’e-  zaide.  S.  Girolamo  la  colloca  a duemila  passi  da  Cafarnao, 
remila,  pigliasse  la  corona  dai  maomettani,  presso  i quali  Gesù  Cristo  predicò  spesso  e fece  molti  miracoli  in  queliti 
è in  uso,  e che  i maomettani  l avessero  poi  presa  dagH  in-  città;  ma  essa  non  ne  approfittò, 
diani  orientali,  che  si  servono  pure  di  una  specie  di  coro-  CORRO  DI  G.  C.  NELL’  EUCARISTIA  (c.eccisistu). 
na.  Il  Simon  crede  che  la  corona  dei  maomettani  tragga  la  CORPORALE.  — Pannolino  sacro  che  si  stende  su  I’  al- 
sua  origine  dai  Meaberacotk  o cento  benedizioni,  che  i giu-  tare  dicendo  la  Messa,  per  mettervi  sopra  immedialamen- 
dei  sono  obbligati  a recitare  lutt’ i giorni , e che  trovanti  te  il  calice  e il  corpo  di  Nostro  Signore,  per  lo  che  è 
nei  loro  libri  di  preghiere  (p.  Simon  , Osservazioni  sul  chiamato  corporale.  I corporali  devono  essere  di  tela  di 
viaggio  del  monte  Libano).  _ 1 Uno  bianchissima , non  troppo  rada  , senza  merletti  nè  ul- 

L’ uso  delb  corona  è ottimo , purché  si  abbia  rara  reci-  tro  ornamento , quando  ciò  non  fosse  intorno  all'  orlo.  Vi 
tandola , di  unire  lo  spirito  alb  lettera , e di  rimuoverne  si  può  porre  però  una  crocetta  in  seta, o di  (il  bianco  fatta 
le  superstizioni , siccome  quella  per  esempio  di  attribuire  coll’ago,  nel  sito  dove  il  prete  bacia  per  ordinario  l'altare. 
Tefiìcacia  delb  preghiera  piuttosto  a questo  numero  deter-  Il  corporale  rappresenta  il  lenzuolo  nel  quale  il  corpo 
minalo  di  Pater  e eli  Ave,  che  ad  un'altro.  di  Gesù  Cristo  fu  involto  dopo  h sua  morte.  Per  b sua 

CORONA.  — Questo  termine  si  pigia  : I.°  Per  un  or-  bianchezza  è pure  il  simbolo  deila  purità  necessaria  nel 
namento  da  testa  , che  ponevasi  agli  dei  , ai  sacerdoti , ai  celebrante, ed  in  quegli  che  si  comunica.  Un  prete  non  può 
semplice  popolo  in  parecchie  occasioni,  quantunque  ditte-  mai  celebrare  b Messa  senza  un  corporate  di  lino,  quando 
renlemente  dai  re.  Il  gran  sacerdote  degli  ebrei  portava  anche  un  popolo  intero  dovesse  perdere  ta  Messa  in  un 
una  corona,  su  ta  quale  stava  scritto:  La  santità  éddSi-ì  giorno  di  precetto,  perchè  la  Chiesa  proibisce  il  celebrare 
gnore.i  semplici  sacerdoti  ed  anche  i semplici  israeliti, pur  t senza  corporale  di  lino  , e elle  il  costume  generale  è rati- 
ne portavano  ( Eseck.c.ì4,v.i  7).  Gli  sposi  e te  spose  por-  forme  a questa  proibizione  : Consulto  omnium  statuimus , 
lavano  corone  più  belle  dell’  ordinario  nel  giorno  del-  „/  sacrificium  allaris  non  in  serico  panno,  a ut  lincio  guit- 
te loro  nozze.Suolevano  coronarsi  di  fiori  nelle  prosperità,  piam  celebrare  prcesumat;  i ed  in  puro  Unico  , ab  episcopo 
nei  banchetti , nella  gioia.  Mandavansi  corone  d’  oro  ai  consacralo,  terreno  scilicct  lino  procrealo  , atque  contento 
vincitori  ed  ai  coiKjaislalori(I.Af«cc.e.l0,t>.S0,29).  S.°  ( Can.  coniidto  40,  decontecr.  disi.  I ).  Questo  canone  ri- 
Questo  termine  pigliavasi  sicuramente  per  l’ onore , per  ferito  da  Graziano , è attribuito  al  papa  Eusebio  od  a Sii- 
la gloria,  per  b gioia,  per  la  ricompensa:  Voi  siete  la  mia  vostro  I.  Non  è parimente  permesso  a verun  laico  il  tocca- 
gioia,  e la  mia  corona , dice  S.  Paolo  ai  Fifippcsi.  3."  Teo-  re  nè  il  baciare  il  corporale,  sotto  pretesto  di  divozione  od 
logicamente  per  la  corona  di  gloria , o ta  corona  del  cielo,  altrimenti.  Corporale...  nec  inferioribus  (deridi)  tangere 
vuol  dire  la  beatitudine  etema;per  ta  corona,  o la  ricom-  lieti:  et  nota... guod mulieres  eliam  moniales...nec  casa  sa- 
pensa  del  martirio;  per  ta  corona  , od  il  rosario  della  ero  nec  corporalia  debent  contingere  ( S.Antonino,  3 pari. 
Vergine  Maria;  per  la  corona  , o b tonsura  eberieate , che  ' tìt.  1 3,  c.  6,  § 3.  Pontas,  tom.  I , alla  parob  Corporale). 
è II  contrassegno  degli  ecclesiastici  (corona  dericorum).  Il  corporale  era  altre  volle  una  gran  tovaglia  che  ra- 
Gregorio  di  Tours, nel  vigesimosettimo  capitolo  dei  pri-  priva  lutto  l’altare.  L'ordine  romano  Io  dice  ispressamen- 
mo  libro  delb  Gloria  dei  martiri,  riferisce  l’ origine  delb  te  dandogli  pure  il  nome  di  corporale  : U diacono  piglia  il 
equina  clericale  all’apostolo  S.  Pietro.  Ma  è difficile  di  for-  corporale  di  sopra  del  calice;  ed  avendolo  messo  su  rollare 
la  risalire  più  addietro  del  IV.  secolo.  Infitto  allora  non  e-  I alla  sua  diritta,  getta  l’ una  dette  estremità  di  esso  al  se- 
nsi trattato  d’ altro  che  di  taglbre  i capelli  corti  si  che  condo  diacono,  con  cut  lo  distende.  Questa  lunghezza  del 
rendessero  figura  rotonda  alla  loro  estremità , e non  già  corporale  era  necessaria  in  quei  tempi,  perché  serviva  a 
di  formare,  quei  cerchio  che  chiamasi  corona  , col  radere  coprire  i doni  o i pani  che  allora  sì  consecravano , e che 
i capelli  alla  sommità  del  capo.  Un  concilio  di  Cartagine  , erano  in  gran  numero;  il  perchè  non  si  distendeva  pmisa- 
teuuto  verso  b fine  del  lV.secolo , proibisce  sotamente  ai  mente  che  prima  dell’  oblazione  del  pane  ( c.  Bocquillot , 
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l.iturg.  sacra  , pag.  88.  Claudio  de  Vert , Ceremonie  della 
Chiesa,  loro.  3,  pag.  137  ). 

CORREARIO  APOSTOLICO  (curror.  r ialor  apostoli- 
rus).— Ai  tempi  delle  persecuzioni , la  Chiesa  Yalevasi  di 
corrieri  per  portare  le  lettere  dei  vescovi , avvertire  i fe- 
deli del  tempo  e del  luogo  delle  assemblee,  ecc.  E a questi 
corrieri  della  primitiva  Chiesa  successero  appunto  icorrea- 
rl  apostolici,  il  loro  uffizio  consiste  nel  domandare  al  pa- 
pa,mentre  esce  le  domeniche  dalla  stia  cappella,  se  l'indo- 
mani vi  sia  concistoro,  nell' avvertire  i cardinali,  gli  amba- 
sciatori , i principi  del  trono , di  trovarsi  ai  concistori , al- 
le cavalcate,  e alle  cappelle  che  tiene  il  papa.  Essi  convo- 
cano ancora  il  sacro  collegio , e gli  ordini  mendicanti  ai  fu- 
nerali di  un  cardinale.  Affiggono  i decreti  del  papa  alle  por- 
te di  S.  Giovanni  in  Laierano , di  S.Pictro  di  Roma,  del  pa- 
lazzo dell'  Inquisizione  e della  cancelleria  apostolica  ed  al 
campo  di  Flora.  Quando  domandano  al  papa  se  vi  sari  con- 
cistoro, e che  ne  avvertono  i cardinali , si  mettono  in  gi- 
nocchio.il  loro  abito  di  ceremonia  è pavonazzo.Tengono  in 
mano  una  verga  o bacchetta  nera.  Quando  assistono  alle 
cavalcale  in  cui  si  trovi  il  papa,  hanno  in  mano  una  maz- 
za di  argento.  Sono  diciannove,  fra  i quali  ce  n’è  uno  che 
esercita  l'officio  di  principale  per  tre  mesi.  A questo  solo 
*'  indirizzano  le  commissioni  firmate  dal  pipa  o dal  cardi- 
nale prefetto  della  firma  di  giustizia  ( e.  Chiaponi,  Acla 
ranonizat.) 

CORRERIANI  o COTERELLI  ( Correrti  rei  CotertUi  ) .— 
I eorreriani  erano  eretici  furiosi  che  devastavano  tutto 
quello  che  potevano  in  alcune  parti  delle  Gallie , verso  la 
fine  del  Xll.sccolo.  Sostenevano  quattro  errori  principali , 
che  avevano  ricavato  dai  Pctrobusiani.  Dicevano:  l.°  che 
la  B.  Vergine  fosse  un  vero  angelo  ; 2.”  che  le  anime  degli 
uomini  fossero  propagate  dai  loro  parenti,  ex  traduce ; 5.“ 
che  il  corpo  di  Gesti  Cristo  non  fosse  glorioso  nel  cielo , e 
che  dopo  il  giudizio  finale  non  sarebbe  esso  che  un  cada- 
vere infetto;  4.“  che  le  anime  dei  santi  non  entrerebbero 
in  possesso  della  gloria  se  non  dopo  il  giorno  del  giudizio. 
Questi  eretici  furono  condannati  l’a.  1179  nel  concilio  ge- 
nerale di  Laterano,  tenuto  sotto  il  papa  Alessandro  III.  (r. 
Sa  odoro , A<rr.l48.Guido.  Le  Grand,  Jfist.lurrcs.pag.23fl). 

CORREZIONE  FRATERNA.  — La  correzione  fraterna  é 
un  avvertimento  caritatevole  il  cui  fine  si  è l’ emendazione 
del  colpevole  die  si  piglia  ad  avvertire.  Questa  specie  di 
correzione  è necessaria  di  precetto  divino.  Gesù  Cristo  l' ha 
comandata  con  quelle  parole  in  S.  Matteo  ( c.  18,  v. 
1 3 ):  Si  peccaveril  in  le  fraler  luus , rade  et  corripe  eum  in- 
ler  le  et  ipsum  solum  ; parole  che  i santi  Padri  spiegano  in 
generale  di  ogni  maniera  di  peccati , e non  solamente  di 
quelli  che  si  commettono  contro  la  persona  stessa  che  cor- 
reggo;eosi  S. Basilio,  in  Itegul. Brev., Regia , 47, S. Ambro- 
gio , lib,  8 , in  Lucani , S.  Gio.  Crisostomo  e S.  Girolamo , 
in  Matth.  S.  Paolo  ordina  la  stessa  cosa  nella  sua  prima 
epistola  ai  Tessalonioesi  (e.  S,  «.  14)  con  queste  parole: 
Compite  inquietale  con  queste  altre, compite  ut  fratrtm. 

La  correzione  fraterna  essendo  necessaria  di  precetto  di- 
vino , ne  segue  che  siamo  obbligati  a farla  nelle  circostan- 
ze delle  quali  siamo  per  parlare,  e che  quegli  il  quale 
l' omette  in  siffatte  circostanze  pecchi  mortalmente  o ve- 
nialmente. Pecca  mortalmente  allorché  avendo  giusta  ra- 
gione di  credere  che  se  facesse  la  correzione , il  colpevole 
si  convertirebbe,  tuttavia  non  la  faccia  per  timore,  per 
cupidità , per  rispetto  umano,  per  qualunque  altro  motivo 
di  tal  natura  che  dominasse  nel  suo  cuore.  Pecca  venial- 
mente allorché  per  timore  o per  cupidigia  mostrasi  negli- 
gente al  fare  la  correzione,  ch’ei  non  pertanto  farebbe,  se 
fosse  sicuro  della  conversione  del  colpevole , poiché  in  suo 
cuore  ba  maggior  possa  la  carità  fraterna , die  non  il  ti- 
more o la  speranza.  Non  pecca  affatto , allorché  ometta 
la  correzione  perché  prevedesse  con  fondamento  che  inu- 
tile tornerebbe  od  anco  pregiudizievole  al  peccatore  die 


ne  prenderebbe  occasione  di  diventar  più  catti  vo,o  di  nuo- 
cere agii  altri.  Correctio  fraterna  iripticiter  omini  potrei. 
Vnn  quidem  modo  , meritorio , quando  ex  charilate  aliquis 
correctionem  orniti  il.  Che  è quando  la  correzione  tornasse 
inutile  o perniciosa.  Alio  modo prirtermitlilur  fraterna  cor- 
rectio eum  peccato  mortali. . . quando  aliquis  prirsumìl  de 
aliquo  delinquente , qund  probahiliter  posse!  rum  a peccato 
retrahere , et  lamen  propler  timorem  rei  cupiditalem  pra- 
termittit.  Tertio  modo  kujusmodi  nmiisio  est  peccalum  ve- 
niale . quando  timor  vel  cupidità s tardiorem  faci l hominem 
ad  corripiendum  delicla  fratrie  ; non  tamen  ila  quod  si  ei 
constare I , quod  fralrem  posse t a peccalo  retrahere  propler 
timorem  rei  cupiditalem  omitterel , quibus  in  animo  sua 
proponi t charilatem  fraternam  ( S. Tommaso , i.‘  2.*  q. 
33,  art.  2 ad  3). 

Bisognano  quattro  condizioni , acciocché  obblighi  il  pre- 
cetto ilella  correzione  fraterna,  lai  prima  é la  certezza  mo- 
rale del  peccalo.  La  seconda  é F utilità  della  correzione  che 
pigliasi  o dal  lato  dell  onor  di  Din  che  si  mette  in  salvo 
per  mezzo  della  correzione , siccome  allorché  si  riprendo- 
no i bestemmiatori  ; o dal  lato  dello  scandalo  che  s impe- 
disce ; o dal  lato  della  persona  che  si  avverte , mostrando 
con  ciò  che  per  nulla  si  assente  al  fililo  del  colpevole , o fi- 
nalmente dalla  parte  del  colpevole  che  profittasse  della 
correzione.  La  terza  condizione  é la  capacità  in  quello  che 
vuol  fare  la  correzione  a correggere  utilmente.  La  quarta 
é la  materia  della  correzione,  la  quale  ordinariamente  de- 
ve essere  un  peccato  mortale , perchè  uu  privato  individuo 
sia  tenuto  a far  la  correzione. 

Dal  che  segue  che  non  siamo  obbligali  alla  correzione 
fraterna:  l.°  quando  non  siamo  certi  del  peccato;  2."  quan- 
do la  correzione  non  fosse  utile  nè  per  l’ emendazione  del 
colpevole  che  non  ne  profittasse , né  per  impedire  lo  scan- 
dalo od  il  disonore  di  Dio  ; 3."  quando  la  persona  che 
volesse  correggere  non  fosse  adatta  a far  utilmente  la  cor- 
rezkrne , o perchè  sia  semplice  ed  ignorante,  o perchè 
sia  imprudente , o perché  sia  scrupolosa  ; poiché  gli  scru- 
polosi sono  esenti  per  l’ ordinario  dal  precetto  della  cor- 
rezione fraterna , a ragione  dell’  impaccio  continuo  in  cui 
sono  a questo  proposito , trovando  dovunque  e nelle  cose 
stesse  più  innocenti,  materia  da  correzione;  4.° quan- 
do il  peceatmnon  fosse  che  veniale , giacché  in  questo  caso 
particolare  non  siamo  obbligali  a riprendere,  salvo  quan- 
do non  fisse  un  peccato  disdicente  ad  un  uomo  di  probità, 

0 che  ragionasse  scandalo , o che  esponesse  quello  che  lo 
commette  a cadere  nel  peccato  mortale.  L’n  superiore  è 
nondimeno  obbligalo  in  virtù  del  suo  officio  a riprendere 

1 suoi  inferiori  dei  peccati  veniali , quando  pure  i colpevoli 
non  profittassero  dei  suoi  avvisi, nè  de’ suoi  castighi , e ciò 
pel  bene  pubblico  o per  l'esempio  degli  altri  (S.  Tumma- 
so , 2.  2.  q.  23 , art.  6 in  corp.). 

L’ ordine  della  correzione  fraterna  consiste  nei  punti  se- 
guenti : 1 ,°  quando  il  peccato  è secreto  e non  nuoce  che  al 
colpevole  o alla  persona  che  vuol  riprendere , siamo  obbli- 
gati ad  avvertire  il  colpevole  in  secreto,  supposto  che  vi 
sia  speranza  ch'egli  si  correggesse , e peccasi  cui  denun- 
ciarlo da  prima  al  superiore  ; 2.*  se  il  peccato  è secreto , a 
dir  vero,  ma  però  nocivo  agli  altri,  siccome  l’eresia,  il 
furto , ecc.,  dobbiamo  denunciarlo  d' un  tratto  al  superio- 
re , affinchè  invigili  sul  suo  gregge  ; 3.°  se  il  peccato  è pub- 
blico od  in  procinto  di  esserlo , bisogna  eziandio  denun- 
ciarlo al  superiore,  o per  antivenire  lo  scandalo  o per  ri- 
pararlo (S.  Tommaso , 2.  2.,  q.  53,  art.  7 ). 

La  maniera  della  correzione  fraterna  consiste  nell'  umil- 
tà , nella  prudenza , nella  dolcezza  e nella  carità  che  deb- 
bono accompagnarla. 

I."  la  correzione  dee  farsi  con  umiltà  sincera , tanto 
perchè  quel  medesimo  che  la  fa  è pur  esso  debole  e sotto- 
posto a cadere , quanto  perché  l'orgoglio  ne  impedirebbe 
il  frutto.bobbianto  dunque  dar  a divedere  una  grande  mo- 
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desila  nel  riprendere  gli  altri,  e massimamente  quando 
fossimo  aUreuanto  od  anche  più  colpevoli  di  loro , e che  i 
peccati  staio  noti.  Altrimenti  peccheremmo  contro  l' umil- 
tà , quantunque  non  peccassimo  contro  il  precetto  delta 
correzione  fraterna  -,  poiché  è permesso  ad  un  peccatore  ii 
riprendere  un  altro  che  conosca  il  suo  peccato , giacché  la 
correzione  fraterna  non  è un  atto  sacro  che  esigga  santità 
In  quello  che  lo  eserciti:  compilo  fraterna  non  est  opus 
atipia  eonsecratmie  !<mclifiealum,er^o  non  requirit  mnrti- 
tatr.m  in  operanti  (Silvio  in  2. 2.,  q.  33 , art.  5 , q.  utrum 
peccator , cce. ). 

2. “  La  correzione  domanda  una  prudenza  particolare , 
che  deve  manifestarsi  nella  «cita  del  tempo , del  luogo  e 
su  te  altre  circostanze  nelle  quali  potessimo  credere  che 
saremmo  favorevolmente  ascollati , massimamente  allor- 
ché dovessimo  Par  l’avverti  mento  nostro  ad  un  superiore, 
verso  del  quale  ci  accadesse  di  dover  adempire  al  precetto 
delta  correzione  fraterna,  o verso  altri , quantunque  eoo 
maggior  rispetto  e circospezione  (3.  Tommaso  2.  2.,  q. 
33 , art.  4 , In  corp.,  e in  4,dist.  19,  art.  2,  q.  3,  In  corp.). 

3. °  La  dolcezza  e la  carità  devono  formare  il  carattere 
particolare  delta  correzione  fraterna , il  fine  delta  quale 
non  è che  la  pura  carità  e l’ emendazione  del  peccatore.  S. 
Paolo  prescrive  una  siffatta  regola  nel  e.  6 delta  sua  epi- 
stola ai  Calati:  Fralres , etri praoccupalu*  fuerit  homo  in 
aliquo  delirio , no»  qui  spirituale»  etti »,  hujmmodi  inslruite 
in  spiritu  lenitati! , considerans  te  ipsum , ne  et  tu  tmteris. 
Bisogna  pure  implorare  il  soccorso  di  Dio  con  un’  umile  e 
fervida  preghiera,  prima  e dopo  la  correzione  (r.  il  P.  A- 
lessandro,  Tmtog.  doqm.  tom.  2 in  fol.  pag.  624  e seg. 
Fonia* , alla  parola  correzione  ). 

CORRUTTICOLI  ( Complicata  ).  — Icorrutticoli  era- 
no eretici  eutichiani  che  si  manifestarono  in  Egitto  verso 
fa.  531  di  C.  C.,  e che  ebbero  per  capo  Severo,  falso  pa- 
triarca d’ Antiochia , che  erosi  ritirato  in  Alessandria.  Il 
loro  errore  consisteva  nel  credere  che  il  corpo  diC.  C. 
fosse  corruttibile , per  la  qual  cosa  vennero  chiamati  Cor- 
rupticedcc,  vale  a dire  adoratori  del  corruttibile,!)  di  quello 
che  è stato  corrotto;  poiché  la  parola  di  corrupticoli  è for- 
mata da  corruptiu  e da  colo,  io  onoro,  io  adoro. 

CORVO.  — Uccello  di  rapina  , con  penne  nere  , dichia- 
rato impuro  dalla  legge  diMosè  ( Cedi.  e.  11, o.  15). 
Noè  avendo  tatto  uscire  un  corvo  daìi'area,per  riconoscere 
se  te  acque  si  fossero  ritirale  dalla  terra , quell’  animale  non 
ritornò  più  affama  ( Gt net.  e.8,t>.6,7).ll  Signore  foce  ali- 
mentare il  profeta  Elia  sul  monte  Carith  per  mezzo  di  cer- 
ti corvi  che  gli  recavano  la  sera  ed  il  mattino  pane  c car- 
ne. Alcuni  interpreti  traducono  i termini  dell'originale,  per 
Arabi  o mercanti  o abitanti  della  città  d’ Arabo  o d'Orel, 
vicino  a Bethsaar.  Ma  bisogna  starsene  alla  Volgata  , che 
gf  intende  per  corvi.  Se  quelli  che  recavan  cibo  ad  Elia 
fissero  stati  uomini , gU  avrebbero  per  certo  anche  recato 
da  bere, egli  non  sarebbe  stato  costretto  ad  andarsene  allor- 
ché il  torrente  diCarith  ftt  asciuttori!, fey.c.l7,t>.5  e seg.). 

COSA.  — Questo  termine , in  quanto  è preso  per  uno 
dei  tre  oggetti  del  diritto,  significa  tutto  quello  che  è di- 
stinto dalle  persone  e dalle  azioni. 

Le  cose  si  dividono:  l.”  in  quelle  che  sono  nel  nostro 
patrimonio,  vale  a dire  che  sono  di  natura  da  appartenere 
ai  privati,  c che  si  possono  acquetare  pei  modi  autorizzali 
dalle  leggi  ; e in  quelle  che  non  sono  nel  nostro  patrimo- 
nio,vale  a dire  die  per  loro  natura  non  possono  acquistarsi 
dai  privati,  e sono  fuori  del  commercio  degli  uomini;  sie- 
te cose  comuni  o pubbliche, o di  diritto  divino, 
cose  si  dividono  : 2."  in  corporee  ed  in  incorporee, 
delle  quali  è trattato  ad  secondo  titolo  del  secondo  libro 
delle  mstituzimi. 

Le  cose  si  dividono  : 5.”  in  mobili  ed  immobili. 

Cose  comuni,  sono  l’aria,  l’acqua  dei  fiumi  e delle  rivie- 
re, il  mare  e te  sue  rive.  Queste  cene  tono  chiamate  corna- 
rne. •nx’ix'ci.M.  Tom.  I. 


ni,  perchè  non  avendo  potuto  entrare  nella  divisione  die 
s’è  fatta  dal  diritto  delle  genti,  sono  rimaste  nel  toro  stato 
naturatee  l'uso  ne  è restato  comune , di  modo  che  la  pro- 
prietà non  appartiene  ad  alcuno.  1 sovrani  possono  tutta- 
via impedir  l’uso  del  maree  delle  sue  rive. 

Cose  pubbliche  sono  quelle  la  cui  proprietà  appartiene 
al  popolo  al  quale  appartengono  le  terre  nelle  quali  si  trova- 
no situate,  e il  cui  uso  è comune  a tutti  gli  nomini.  Queste 
cose  sono  chiamate  così , perchè  appartengono  in  partico- 
lar  modo  ad  un  certo  popolo  ; cioè  le  riviere  e le  loro  spon- 
de. .Ma  quello  che  appartiene  in  proprietà  al  popolo , se- 
condo le  leggi  romane,  appartiene  al  re  in  quel  regno,  per- 
chè il  re  presiede  ai  diritti  del  popolo.  laonde  la  proprie- 
tà dei  fiumi  e delle  riviere  clic  portano  battello  appartiene 
al  re  nell'estensione  del  suo  regno  , e il  diritto  di  pescarvi 
non  appartiene  a tutti  ( De  Ferriere,  Di  zimino  di  diritto, 
e sopra  il  § 2 c sul  4 del  tit.  I del  secondo  libro  delle  In- 
siliti.). 

Cose  dei  comuni,  sono  quelle  la  cui  proprietà  appartie- 
ne a qualche  comunità,  ed  il  cui  uso  è dovuto  a tutti  quel- 
li che  la  compongono.  Di  questa  fatta  sono  i teatri , i luo- 
ghi destinati  alla  corsa,  eec. 

Cose  di  diritto  divino,  sono  quelle  che  noa  appartengono 
ad  alcuno, e che  non  possono  cadere  nel  patrimonio  dei  pri- 
vati ; come  te  cose  sacre,  te  cose  religiose  e le  cose  sante. 

Cose  sacre,  sono  quelle  ette  sono  solennemente  conse- 
erate  a Dio,  come  i tempi,  i vasi  sacri,  eoe. 

Cose  religiose,  sono  i luoghi  che  servono  alta  sepoltura 
dei  morti , e dei  quali  non  è permesso  il  tare  verno  uso 
profano. 

Cose  sante  , sono  quelle  che  te  leggi  mettono  al  sicuro 
dall'ingiuria  degli  uomini , stabilendo  pene  contro  quelli 
che  te  violino  e manchino  ai  rispetto  che  loro  è dovuto. 
Tali  sono  te  mura  e te  porte  delta  città,  la  persona  del  so- 
vrano, quelle  degli  ambasciatori,  eie  leggi  che  non  si  viola- 
no impunemente. 

Cose  corporee,  sono  quelle  che  cadono  sotto  i sensi,  sic- 
come un  fondo  , una  casa,  eec.  Vi  sono  cose  commestibili 
e non  commestibili.  Le  commestibili  sono  queUe  che  consi- 
stono in  quantità,  che  si  regolano  per  peso,  numero,  misu- 
ra , e si  consumano  coll’uso, come  frumento,  vino,  olio,ecc. 
Le  non  commestibili  sono  quelle  che  consistono  in  ispecie, 
vate  a dire  , in  nn  corpo  certo  e determinato,  e che  non  si 
consumano  coll’uso,  siccome  una  casa, un  cavallo  ree. 

tose  incorporee,  sono  quelle  che  non  cadono  sotto  i sen- 
si, che  non  si  possono  vedere  e che  non  si  possono  tocca- 
re, ma  che  si  concepiscono  solamente  dall’  intelletto,  c che 
consistono  in  diritti  ; come  te  obbligazioni , te  succession  i, 
te  servitù,  ere. 

Cose  mobili , sono  quelle  che  possono  trasportarsi  da  un 
luogo  all'altro,  e te  immobili  quelle  che  non  possboo  tra- 
sportarsi. 

Cose  impossibili  sono  quelle  a cui  la  natura  o te  leggi 
servooo  d'ostacolo. 

Cose  di  pura  facoltà  , sono  quelle  di  cui  la  legge  ne  dà 
espressamente  il  diritto  di  servirci,  senza  costringervi,  co- 
me il  diritto  di  fabbricare  sul  proprio  fondo.  Queste  cose 
non  possono  mai  prescriversi. 

(tese  giudicate  , souo  quelle  che  sono  state  decise  dai 
giudizi  pronunciali  definitivamente  , e dai  quali  non  vi  è 
appello  (De  Ferriere,  Dizionario  di  diritto). 

COSCIA. — Abramo  mandando  il  più  antico  servo  di  ca- 
sa sua,  Eliezer,  per  cercare  una  moglie  ad  Isacco  suo  figlio 
gli  disse  : « Metti  la  tua  maao  sotto  la  mia  cosca  ; perchè 
io  voglio  che  tu  giuri  pei  Signore  Dio  del  cielo  e delta  ter- 
ra, che  non  darai  in  moglie  ai  mio  figliuolo  nlssuna  delie 
figlie  de’Canaoeì,  tra  i quali  abito  « (Gmcs.  c.24,e.S). 

Giacobbe  vedendo  che  si  appressava  il  giorno  delta  sua 
morte , chiamò  il  suo  figliuolo  Giuseppe , e gli  disse  : « Se 
ho  trovato  grazia  dinanzi  a te,  poni  la  tua  mano  sotto  la 
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mia  coscia  : e userai  meco  di  tua  booti  e fedeltà,  e noe  di' 
rii  a me  sepoltura  in  Egitto  » (Genc«.c.A7,t>.29). 

Questo  rito  di  giurare  mettendo  la  mano  sotto  la  coscia 
trovasi  praticato  nelle  suddette  due  sole  occasioni , ed  il 
non  vederlo  mai  più  adoperato  io  mila  la  scrittura , dice 
mousignor  Martini , porse  ragionevole  motivo  ai  Padri  di 
considerare  l’azione  di  quei  due  patriarchi  come  misterio- 
sa e di  altissimo  significato.  Con  essa  veniva  ad  annunziar- 
si il  Cristo,  il  quale  dalla  carne  dei  medesimi  patriaclii  do- 
veva nascere , e pel  quale  facevasi  giuramento,  usandosi 
tal  cerimonia.  Altri  interpreti  delle  sacre  carte  sono  d'opi- 
nione che  quei  patriarchi  col  suddetto  rito  volessero  esige- 
re il  giuramento  per  la  circoncisione,  che  era  in  allora  il 
carattere  della  vera  religione  ( Hìeron.  Quasi.  A ebr.  in 
Genes.  ). 

Battere  la  propria  coscia  significava  un  gran  stupore,  un 
grandissimo  dolore,  nella  sacra  Scrittura. Efraim,  od  il  po- 
polo di  Giacobbe  oppresso  dalla  schiavitù  esclama  : « Tu,  o 
Signore , sei  il  mio  Dio  : imperocché  dopo  che  tu  mi  hai 
convertito, io  ho  fatto  penitenza^  dopo  clic  tu  mi  illumina- 
sti, io  percossi  la  mia  coscia  » ( Jtmn.c.31,c.l9). 

Nella  Genesi  (c.46,u.26)  leggesi:  «Tutte  le  anime  che  an- 
darono in  Egitto  con  Giacobbe,  e sortite  sono  dalla  coscia 
di  lui , eoe.  ; n cioè  discendenti  da  lui  mediatamente  od  im- 
mediatamente dai  suoi  figli  e dalle  sue  figlie. 
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I,  Natura  e divisione  della  coscienza. 

Ut  coscienza  secondo  la  forza  della  parola,  è la  scienza 
del  cuore  , dice  S.  Antonino  ( 1.*  par.  tit.  3 , e.  IO,  5 I )• 
Possiamo  difilniria  un  giudizio  attuale  pratico  chedelta  ciò 
che  debba  farsi  od  evitarsi , c ciò  ehesnrebbesi  dovuto  ti- 
re od  omettere  in  particolare  ; giacché  non  concerne  so- 
lamente alle  azioni  presenti  e future,  lonceme  eziandio  al- 
le azioni  lassate,  per  approvarle  o condannarle.  E essa  la 
regola  interna,  prossima  e immediata  degli  atti  umani,  che 
fa  l'applicazioDe  dei  prìncipi  e delie  leggi  ne'  casi  parti- 
colari. 

La  coscienza  si  divide  principalmente  in  coscienza  retta 
o buona  e vera,  erronea  o falsa,  scrupolosa, dubbiosa, e pro- 
babile. 

II.  Coscienza  retta. 

la  coscienza  retta  o vera  è quella  che  detta  esser  per- 
messa una  cosa  o no,  allorché  di  Gillo  lo  è, o non  lo  è.  Se 
detta  che  una  cosa  è precetto , chiamasi  coscienza  che  co- 
manda (pracipims).  Se  detta  una  cosa  come  proibita,  chia- 
masi coscienza  che  proibisce  (prohibens).  Se  delta  una  cosa 
di  consiglio,  chiamasi  coscienza  che  consiglia  (consulens); 
finalmente  se  detta  che  una  cosa  non  è né  proibita  , né  co- 
mandata , ma  permessa , chiamasi  coscienza  che  permeile 
(permitlent). 

Regole  pratiche  relativamente  alla  coscienza  retta. 

Reg.  I.* Siamo  sempre  obbligati  ad  operare  secondo  la 
retta  coscienza  che  comanda  o che  proibisce.  La  ragione 
è, che  siamo  sempre  obbligati  a Gire  quello  che  è coman- 
dato, e ad  astenerci  da  quello  che  é proibito;  siamo  dunque 
sempre  obbligali  ad  operare  secondo  la  coscienza  retta  che 
comanda  o che  proibisce. 

Reg.  2.*  Non  siamo  obbligati  ad  operare  secondo  la  co- 
scienza che  consiglia;  altrimenti  i consigli  divcrrebero  pre- 
cetti. 


IH.  Cotcienza  erronea. 

La  coscienza  erronea  o falsa  è quella  che  detta  che  una 
cosa  lecita  è proibita,  o che  una  cosa  proibita  é lecita.  Se 
la  coscienza  erronea  non  può  conoscere  clic  erra , il  suo  er- 
rore è invincibile.  Se  può, e se  deve  conoscerlo , il  suo  er- 
rore é viocibile. 

Rego'e  pratiche  relativamente  alla  coscienza  erronea. 

Reg.  i .*  Non  peccasi  operando  secondo  la  coscienza  er- 
ronea, e peccasi  operando  contro,  allorché  l’errore  è invin- 
cibile. La  ragione  della  prima  parte  di  questa  regola  è, che 
l’ignoranza  invincibile  esime  da  peccato,  perchè  impedisco 
la  libertà  che  è assolutamente  necessaria  al  peccalo.  La  ra- 
gione delia  seconda  parte  di  questa  regola  c, che  operando 
contro  la  coscienza  invincibilmente  erronea,  si  vuole  e si 
fa  il  peccalo,  poiché  facemmo  volontariamente  quello  che 
crediamo  sia  peccalo.  Operasi  pure  contro  quel  principio 
dell’  Apostolo  (ad  Rem.  c.  li):  ovine  quod  non  est  ex  fide, 
peccatum  est,  il  cui  senso  è, che  tutto  quello  che  sia  contro 
i lumi,  la  persuasione,  il  giudizio,  in  una  parola,  contro  il 
dettame,  il  grido  della  coscienza,  è peccato  (S.  Tommaso, 
prima  ite.  ; q.  li,  a.  3,  e quodlib.  S,  art.  13). 

Reg.  2.‘  Peccasi,  sia  che  operiamo  secondo  la  coscienza 
erronea  vincibile,  sia  che  si  operi  contro;  poiché  se  si  ope- 
rasse secondo  la  i nscienza  in  questo  caso,  seguirebbesi  un 
orrore  che  potrebbe*)  e dovrebbesi  vincere  ; c che  se  si 
operasse  contro,  pecrherebbesi  contro  il  lume  e la  persua- 
sione interna.Bisogna  dunque  per  evitare  il  peccalo  io  que- 
sto raso , deporrc  la  coscienza  erronea  e formarsene  una 
retta , sia  coll'esatniuare  la  cosa  più  maturamente,  sia  col 
consultare , ecc. 

Reg.  3.*  il  peccato  contro  la  coscienza  erronea  invinci- 
bile è mortale  o veniale,  secondo  che  la  coscienza  io  detta. 
La  ragione  é,che  in  questo  caso  il  peccato  è tale,  quale  si 
vuol  commettere,  e che  vogliamo  commettere  tale , quale 
la  coscienza  lo  delta;  mortale  se  lo  della  mortale;  e veniale 
se  non  lo  detta  che  veniale  ; poiché  non  lo  vogliamo  com- 
mettere die  secondo  i lumi  e il  giudizio  della  coscienza. 

Reg.  4.*  Si  pecca  mortalmente  allorché  operiamo  contro 
la  coscienza  erronea  che  detta  essere  peccato  unacosa,sen- 
za  determinare  se  sia  un  peccato  mortale  o ventale  sola- 
mente. la  ragione  é che  si  Gl  liberamente  quello  che  po- 
trebbe essere  |mcrato  mortale,  e clic  per  Conseguenza  ci  es- 
poniamo al  pericolo  di  commetterlo , c siamo  presunti  ili 
volerlo  commettere,  qual  pur  potesse  essere  (micologi  di 
Salamanca,  Silvio,  ecc). 

Reg.  3.*  Dobbiamo  anteporre  la  coscienza  retta  e la  co- 
scienza invi  Dei  bilmenle  erronea  al  comando  del  superiore. 
Tanto  die  se  credessimo  veramente  o per  un  errore  invin- 
cibile che  quanto  comandasse  il  superiore  fosse  contrario 
alla  legge  di  Dio  o della  Chiesa , dovremmo  in  tal  caso  se- 
guire i lumi  della  nostra  coscienza  contro  il  comando  dd 
superiore.  I,a  ragione  è che  conviene  obbedire  a Dio  pre- 
feribilmente agli  uomini,  c che  il  non  seguire  i lumi  della 
propria  coscienza  in  questo  caso  sarebbe  un  anteporre  il 
romando  dell’ uomo  a quello  di  Dio , facendo  una  cosa  che 
l’ uomo  comanda,  mentre  siamo  persuasi  che  Dio  o la  Chie- 
sa la  proibisce  (v.S.  Bernardo,  lib.  De  pracept.  et  dispens. 
c.  9.  Il  P.  Alessandro,  Teolog.  dagm.  e maral,  tom.  2.  in 
fol.  De  peccai,  pag.  223.  Regia,  7.  Collet , Maral,  tom.  2 , 
png.727). 

IV.  Coscienza  scrupolosa. 

La  coscienza  scrupolosa  è quella  che  quantunque  mo- 
ralmente certa  della  bontà  di  un'azione,  teme  tuttavia  es- 
ser cattiva  sopra  deboli  congetture  e ragioni  leggiere  e sen- 
za fondamento.  Le  cause  interne  sono  una  complessione 
fredda,  melanconica,  e quindi  sottoposta  al  timore  ; l’aroor 
proprio  e la  dilezione  dei  proprio  sentimento;  la  mancanza 
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di  giudizio  e di  scienza  per  distinguere  quello  ebe  sia  pec- 
calo da  quello  che  non  lo  sia , e il  peccalo  moriale  dal  ve- 
niate; una  certa  sottigliezza  dell'ingegno  nel  trovare  ragio- 
ni da  dubitare, ed  una  gran  debolezza  nel  risolvere.  Le  cau- 
se esterne  sono  la  lettura  di  libri  che  non  sono  proporzio- 
nali alla  capaciti  dei  lettori;  gli  scallrimenti  e la  tentazione 
del  demonio,  che  vuole  per  tal  modo  turbare  le  anime  ti- 
morate e far  loro  abbondonare  il  eammino  della  salvezza, 
gettandole , se  potesse , nella  disperazione  ; la  condotta  di 
Dio  sopra  ciTte  anime  elette  che  vuol  umiliare , esercitare, 
purifii-are,  condurre  finalmente  alla  perfezione,  per  mezzo 
dei  travagli  dello  spirito  e degli  scrupoli. 

Regole  pratiche  relativamente  alla  coscienza  scrupolosa. 

Rrg.  L*  Bisogna  sprezzare  gli  scrupoli  e operar  contro, 
non  col  ritenerli,  ma  col  deporli , meno  per  ragionamento 
che  per  adesione  ai  lumi  di  iinsavio  superiore, o diogni  al- 
tra |>ersona  veramente  illuminata  e timorata.  Ed  è in  que- 
sto senso,  siccome  lo  avverte  Fagnano  in  c.  Ne  imitane  de 
conslitut.  n.23l,  ebe  dobbiamo  intendere  quella  massima 
di  Cerson:  debrai  ecrupulosi  audacler  centra  scrupulos  ope- 
rarli alias  mingitam  pacem  habebunt. 

Re g.  2.*  Dobbiamo  preferire  l’obbedienza  che  è dovuta 
al  confessore  alla  coscienza  scrupolosa , ed  è questo  il  più 
sicuro  rimedio  ronlrò  gli  scrupoli;  un'obbedienza  cieca  ad 
un  confessore  illuminalo.  Stet  scrupulosus  consilio  tiri  do- 
tti, nec  apud  ee  examinet  utrum  bene  an  male  consultori!  ; 
sed  circa  idilli obedienlia  ei  obtemperet  sicut  eliam  debel  con- 
fessano,in  iti  quercina  scrupulos occurrunt,  credere.  Isam- 
bert,  in  prim.  disp..  2.  disp.  uh.  art.  2 de  traci . act.  t'n- 
tem.  per  ordinrm  ad  cuscienliam  scrup.  (c.  il  P.  Colomba- 
no Gilotte  , religioso  del  terz’  ordine  di  S.  Francesco , nel 
suo  trattato  intitolato  : fl  direttore  delle  coscienze  scrupo- 
lose t.  SCBlfOLI , sctturotosi). 

V.  Coscienza  dubbiosa. 

La  coscienza  dubbiosa  è quella  cherimane  sospesa  e qua- 
si nell' equilibrio  Ira  due  opinioni  contrarie,  senza  potersi 
determinare  ali'  una  piuttosto  che  all'  altra,  perchè  si  trova 
bilancialo  da  ragioni  che  le  sembrano  eguali  dalle  due  parti. 

Regole  relativamente  alla  coscienza  dubbiosa. 

Reg.  1 .*  Quello  che  dubita  se  una  azione  sia  buona  ocat- 
tiva, pecca  facendo  queU’azione, fintante  che  sussista  il  suo 
dubbio;  tanto  che  se  dubitasse  esser  quell'  azione  peccato 
mortale  , peccherebbe  mortalmente;  e se  veniale  , venial- 
mente. La  ragione  è,  1 .'  che  operando  nel  dubbio,  non 
opera  ex  fide,  vaio  a dire  per  una  persuasione  interna  che 
lasua  azione  sia  buona  , e pecca  per  conseguenza,  giusta 
la  massima  di  S.  Paolo,  ornile  quoti  non  est  ex  fide  , pecca- 
tum  est.  La  ragione  è , 1 .*  che  si  espone  al  pericolo  di  pec- 
care, e che  pecca  per  conseguenza  operando  nel  dubbio 
dell'essere  buona  o cattiva  la  sua  azione  , poiché  è peccare 
Ib  esporsi  al  pericolo  ; 2.“  pecca  mortalmente  . se  dubita 
che  l’azione  sia  mortale,  poiché  la  sua  volontà  si  porta 
per  lo  meno  interpretativamente  verso  il  peccato,  in  quel- 
la stessa  guisa  del  dubbio  che  ne  ha:  ora  il  dubbio  si  porta 
verso  il  peccato  mortale;  pecca  dunque  mortalmente  ope- 
rando nel  dubbio  dell’essere  peccato  mortale  la  sua  azione. 

Reg.  2.*  Quello  che  dubita  se  un’azione  sia  buona  n cat- 
tiva , c che  non  può  depnrre  il  suo  dubbio , è obbligato , 
quando  operi,  a pigliare  il  partito  più  sicuro  e più  lontano 
dal  peccato.  La  ragione  è, che  in  un  affare  contanto  impor- 
tante quanto  quello  della  salute  siamo  obbligali  a fuggire 
il  pericolo,  Tornimi  persino  del  peccato,  e finalmente  a sce- 
gliere sempre  quello  che  vi  sia  di  più  certo  e di  meno  pcri- 
coloso, secondo  quella  massima  deidiritto, ripetuta  dapper- 
tutto : In  dubiis  semitasn  debemus  eligere  tutiorem.  In  du- 
biti pars  tutior  lenendo  est. 


VI.  Coscienza  probabile. 

La  coscienza  probabile  è quella  che  giudica  prudente- 
mente c con  una  certezza  morale  che  un'azione  è buona. 
Se  questa  maniera  di  coscienza  sia  fondala  sopra  motivi  in- 
trinseci,vale  a dire, sopra  ragioni  tratte  dalla  natura  stessa 
il  della  cosa,  diciamo  che  è probabile  intrinsecamente.  Se  sia 
fondata  sopra  motivi  estrinseci,  come  la  testimonianza  de- 
gli autori,  si  chiama  probabile  estrinsecamente. 

Regole  relativamente  alla  coscienza  probabile. 

Reg.  1 .*  È permesso  il  seguire  un'opinione  probabile  in- 
trinsecamente, allorché  dopo  un  maturo  esame , non  se  ne 
presenti  altra  più  probabile.  La  ragione  è, che  per  allora  ab- 
biamo una  certezza  morale  della  bontà  della  azione  rispet- 
tiva , la  quale  basta  per  essere  esenti  da  peccalo.  Cerlitu- 
do  qua  requiritur  in  materia  morali,  non  est  certiludo  eri- 
dentia , sed  probabilis  conjectura  S.  Antonino  , p.  1 , Iti. 
3,  c.  10,  J 10. 

Rrg.  2.'  Non  è permesso  il  seguire  un'opiuione  meno 
probabile  che  favorisse  la  libertà  nel  concorso  di  un’  altra 
opinione  che  favorisse  la  legge , e ciò  si  prova. 

1 . °  La  Scrittura  ci  dice  di  amare  Dio  e di  osservare  i 
suoi  comandamenti , con  tutto  il  cuor  nostro  ( Deuleron. 
e.  16,  Lue.  c.  10  );  di  non  esporsi  al  pericolo  (Eccles. 
c.  51;  di  fuggire  fin  l'apparenza  dei  malc(  I.  ad  Tbessal. 
c.  5);  di  camminare  per  la  retta  via  che  conduce  alla  vita 
(Matlh.  c. 7).  Ora  quegli  che  segue  un’opinione  meno  pro- 
babile , non  ama  Dio  c non  osserva  i suoi  comandamenti 
con  tutto  il  suo  cuore  , poiché  fa  liberamente  quello  che 
crede  più  probabilmente  dover  offendere  Dio  ; si  espo- 
ne evidentemente  al  pericolo  di  peccare;  cammina  nella 
via  larga  che  lusinga  la  eupidità;opera  duaqne  direttamen- 
te contro  ciò  che  la  Scrittura  gli  prescrive  ; non  è dunque 
permesso  di  seguire  un’opinione  meno  probabile  nei  con- 
corso di  una  piu  probabile. 

2. ”  S.  Agostino  (/«'&.  3,  c.  16 , cantra  Academicos ) con- 
futa i filosofi  che  pretendevano  non  si  peccasse  faccialo 
quello  che  paresse  probabile.  S.  Tommaso  (i)uodlib.9,  art. 
15)  dice  che  è pericoloso  il  determinare  se  sia  permesso  l’a- 
vere parecchi  benefizi,  poiché  i teologi  non  sono  d'accordo 
su  di  ciò , ed  assicura  ( quodlib . 8 ) che  un  beneficiato  pec- 
chi col  serbare  parecch  i benefizi , se  dubitasse  del  poterli 
serbare,  a cagione  dei  sentimenti  contrari  dei  teologi.  Ora 
quello  che  segue  un'opinione  meno  probabile, nel  concorso 
di  una  più  probabile,  dubita  certanteule,  poiché  le  ragioni 
che  gii  dettano  che  fa  male,  sono  più  forti  di  quelle  che  gii 
dettano  che  fabenc;peoca  dunque  secondo  S.  Tommaso, 
che  è stato  seguito  da  tuli'  i teologi  fino  alXVI.sccolo , se 
vogliamo  prestar  fede  ad  Antonio  di  Cordova,  dell’ordine 
di  S.  Francesco,  in  Quaslionario  tlieol.  lib.  2,  q.  3- 

3. °  Il  papa  Ionocenzo  X.  condannò  queste  quattro  pro- 
posizioni : 

Non  est  illicitum  in  sacramenti}  conferendis  sequi  opi- 
nionem  próbabilem  de  valore  sacramenti , relieta  lutiore , 
ni  si  id  retri  lex,  etc. 

Probabilitcr  existimo  Judicem  posse  judieart  juxta  opi- 
nionrm  eliam  minus  próbabilem. 

Generatilo  dum  probabili  tate  sive  intrinseca,  sice  extrin- 
seca,  qualumvis  tenui,  modo  a finibus  probabilitalis  non  ex- 
eatur  confisi  aliquid  agimus,  sempre  pnidenter  agimue. 

Ab  infidelitale  exeusabilur  infidelis  non  credens , ductus 
opinione  probabili. 

4. °  Per  agire  lecitamente,  conviene  avere  una  certezza 
morale  della  bontà  della  propria  azione  ; ed  è mi  principio 
certo,  approvato  da  lutti  i buoni  teologi, ed  anche  da  tutte 

I le  persone  sensate  che  ascoltano  la  sana  rugione.Ora  quello 
che  seguisse  un'opinione  meno  probabile , nel  concorso  di 
I una  piu  probabile , non  avrebbe  una  certezza  morale  della 
bontà  delta  sua  azione.  Avrebbe  all’ incontro  una  certezza 
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morali'  della  malizia  (lolla  sua  azione, poiché  la  omlorobhe 
più  probabilnionle  cattivai  non  potrebbe  non  portare  que- 
stogiudizio  : è più  probabile  ohe  questa  azione  sia  cattiva. 
Non  opera  dunque  lecitamente  seguendo  un’opinione  me- 
no probabile. 

5. *  Un'opinione  probabile  cessa  di  esserlo  nel  concorso 
di  uno  più  probabile  , poiché  l' opinione  più  probabile  ro- 
vina il  fondamento  della  meno  probabile  che  le  è contra- 
ria : distrugge  dunque  la  sua  probabilità  -,  l’opinione  meno 
probabile  , a fronte  di  una  più  probabile,  cessa  dunque  di 
essere  probabile;è  anzi  assolutamente  improbabile  e falsa, 
giacché  non  essendo  probabile  che  in  quanto  é appoggiata 
sopra  un  solido  fondamento  per  confessione  stessa  dei  pro- 
babilisti ; e il  fondamento  sul  quale  era  appoggiata  da  pri- 
ma, considerata  in  se  stessa,  trovandosi  assolutamente  ro- 
vinato da  quello  dell’opinione  più  probabile  che  le  è contra- 
ria e che  ci  si  oppone , cessa  essa  di  essere  probabile  e di- 
venta falsa  in  questa  opinione.  Non  possiamo  dunque  se- 
guirla, poicché  |>er  confessione  di  lutti,  non  paossi  seguire 
un'opinione  che  non  sia  probabile. 

6. ”  Seguire  l'opinione  meno  probabile , é un  peccare  di- 
rettamente contro  le  tegole  della  prudenza  e della  coscien- 
za , poiché  la  prudenza  e la  coscienza  dettano  egualmente 
che  in  un  affare  di  somma  importanza  , quale  é quello 
della  salvezza , bisogni  scegliere  il  più  probabile.  Chi  mai 
non  accagionerebbe  d'imprudenza  , se  non  pur  di  pazzia 
quell’uomo  che  di  due  alimenti  eleggesse  quello  che  cre- 
desse più  probabilmente  essere  avvelenato  e dovergli  dar 
morte?  Quel  viaggiatore  sarebbe  forse  prudente  che  didue 
cammini  prendere  quello  in  cui  fosse  più  probabile  che 
lo  raggiungessero  i ladri  pertorgli  la  vita? 

I difensori  della  probabilità  obbietlano:  1 ,°  che  il  giogo 
di  C.  C.  è leggiero , c la  sua  legge,  legge  d'amore,  di  dol- 
cezza c di  libertà  ; 2.”  che  un  gran  numero  di  autori  più 
antichi  del  concilio  di  Trento,  hanno  sostenuto  il  probabi- 
lismo , dietro  la  scorta  di  S.  Agostino,  cpist.  82;  3.°  che  i 
sommi  pontefici  Itanno  talora  seguito  l'opinione  meno  pro- 
babile nelle  dispense  che  hanno  accordato  ; A.1’  eh’  egli  è 
sempre  un  operar  prudente  il  seguire  un’  opinione  meno 
probabile  , in  preferenza  ad  un’altra  più  probabile.  A que- 
ste obbiezioni  si  risponde. 

1 . “  Che  la  dolcezza  del  giogo  e della  legge  di  G.  0.  non 
consiste  nell'  allentare  la  briglia  a tutte  le  passioni  in  fa- 
vore del  probabilismo  , ma  nel  facilitare  l'adempimento  dei 
precetti  più  duri , e nel  farli  sembrar  dolci  e leggieri  per 
un'abbondanza  di  grazie , di  amore,  di  carità  : (Juidquid 
durum  eli  in  pracejitis  , uf  iti  lene  , charitas  facil  (S.  A- 
gostino,  lerm.  96). 

2. °  Nè  S.  Agostino  , né  gli  autori  che  hanno  parlato  se- 
condo lui,  hanno  punto  sostenuto  che  fosse  permesso  il  se- 
guire mi' opinione  probabile  in  preferenza  ad  una  più 
prolabile , ma  solamente  che  fosse  permesso  il  seguire 
un’opinione  probabile  non  combattuta  da  una  piti  proba- 
bile , e tale  è pur  la  risposta  che  vuoisi  fare  a quel  gran 
numero  di  teologi  che  d'iconsi  aver  sostenuto  il  probabilis- 
mo nel  XVI.  e nel  XVII.  secolo.  Credevano  che  l'opinione 
meno  probabile  restasse  veramente  probabile , quantun- 
que combattuta  da  una  probabile  , ed  anche  fosse  più  pro- 
babile rispetto  a quelli  che  la  seguissero,  quantunque  lo 
fosse  meno  rispetto  agli  altri.  Ecco  le  parole  di  S.  Agosti- 
no nella  sua  lettera  otlantesimaseconda  : Alios  ila  lego , ut 
quantalibet  sanctiiate  doelrinaque  pnepnUeant , non  ideo 
veruni  pulem  quia  ipii  ila  tenierunl , ted  quia  miài  nel 
per  aucloret  canonico! , rei  probabili  ralione  , quod  a vero 
non  abhorreant , miki  persuadere  polerunl.  S.  Agostino  per 
deridersi , non  si  rimette  nè  alla  dottrina , nò  alla  santità 
di  un  autore;  domanda  invece  o l'autorità  della  Scrittura, 
o ima  ragione  probabile  che  lo  persuada  -,  non  sostiene 
dunque  il  probabilismo  secondo  il  quale  possiamo  deciderci 
colla  scorta  della  testimonianza  di  un  autore  grave,  quan- 


tunque opposto  agli  altri.  Domanda  eziandio  una  ragione 
persuasiva  e conforme  alla  verità.  Ora  una  ragione  meno 
probabile  a petto  di  una  più  probabile , non  è nè  persua- 
siva, nè  conforme  alla  verità,  èessa  falsa  all'Incontro  e 
assolutamente  incapace  di  persuadere  un  uomo  sensato. 
S.  Agostino  non  ammette  dunque  il  probabilismo  ; lo  com- 
batte piuttosto  nel  luogo  stesso  in  cui  si  pretende  sia  ad  es- 
so fa  voro  vote. 

3. °  I sommi  pontefici  hanno  seguilo  in  certe  dispense  le 
opinioni  che  hanno  credulo  più  probabili. 

4. °  Non  è cosa  che  sia  piii  imprudente  quanto  il  seguire 
un'opinione  meno  probabile  , per  preferenza  ad  una  più 
probabile,  perciocché  l'opinione  più  probabile  distruggen- 

|j  do  la  probabilità  dell’altra,  siccome  quella  che  le  è opposta, 
e non  essendo  possibile  che  sicno  vere  tulle  c due , poiché 
I'  una  afferma  quello  che  nega  l’altra  , il  seguire  l’opinione 
meno  probabile  è un  operare  senza  fondamento  c senza 
ragione , e per  conseguenza  un  operar  imprudenlissima- 
mente. 

Reg.  3.*  Allorché  due  opinioni  siano  egualmente  proba- 
bili, echel’una  favorisca  la  legge,  l’altra  la  libertà,  siamo 
obbligati  a seguir  quella  che  favorisce  la  legge , perchè  la 
più  sicura.  Qiutsta  regola  è fondata  su  gli  stessi  argomenti 
della  precedente  e delle  due  altre  concernenti  alla  coscien- 
za dubbiosa , conciossiachè  dubiti  necessariamente  lo  spi- 
rito in  questo  caso,  essendo  bilancialo  da  contrarie  ragioni 
egualmente  probabili. 

Ma  si  obbietlano  queste  regole  del  diritto  : I .*  In  dubio 
melior  etl  condilio  possidenti » ; 2.”  cum  uni  parlium  fura 
obscura,  reo  favendum  est  polius  quam  adori  ; 3.“  odia 
restringi,  favorii  conienti  ampliari  ; 4.”  in  obscuris  mini- 
mum, idest  mùtua  rigorosum,  est  sequendum. 

Rispondevi  che  queste  massime  hanno  luogo  nei  filili, 
nel  foro  esterno  e contenzioso , nelle  materie  di  giustizia , 
e appunto  per  una  ragione  che  fortifica  la  regola  che  noi 
stabiliamo.  Di  fatti,  perchè  mai  la  giustizia  favorisce  il  pos- 
sessore nel  dubbio, e piglia  il  partilo  più  dolce , allorché  si 
tratti  di  punire  un  colpevole  ? Perchè  questo  partito  è il  più 
sicuro  in  quelle  circostanze.  Nel  dubbio  se  un  bene  appar- 
tenga a quello  che  lo  possiede , o se  un  uomo  sia  colpevo- 
le, la  cosa  più  sicura  è il  non  isftogliare  il  possessore  e fi 
non  punire  il  soggetto  che  si  dubita  essere  colpevole , per- 
chè operando  altrimenti , ci  esporremmo  al  pericolo  di 
commettere  un’  ingiustizia  verso  l’ uno  e !'  altro  ; c per  con- 
seguenza Indisposizione  del  diritto  il  quale  vuole  che  nel 
dubbio  si  segua  il  partito  più  dolce,  perchè  è il  più  sicuro 
e il  meno  pericoloso, fortifica  la  regola  la  quale  prescrive , 
che  quando  due  opinioni  sieno  egualmente  probabili  e per 
conseguenza  dubbiose,  sia  d'uopo  scegliere  la  più  sicura. 

Reg.  4.*  È permesso  il  seguire  un'opinione  più  proba- 
bile , quantunque  meno  sicura.  La  ragione  è,  1.”  che  se- 
guendo un’opinione  più  probabile , si  opera  prudentemen- 
te , perchè  non  si  è nel  dubbio , e che  si  è moralmente  cer- 
ti della  bontà  della  nostra  azione,  la  ragione  è,  2.”  che  una 
opinione  più  probabile  è veramente  sicura , quantunque 
ve  ne  sieno  altre  più  sicure , conciossiacchè  il  più  sicuro 
non  sia  opposto  al  sicuro  e non  lo  distrugga,  siccome  il  più 
probabile  è invece  opposto  al  meno  probabile.  E più  sicu- 
ro , per  esempio,  per  la  salvezza , l’abbracciare  i consigli 
evangelici;  ma  tuttavia  il  solo  adempimento  dei  precetti  è 
sicuro  e basta  per  essere  salvi.  Eligere  v rum  tutiorem,  con- 
stili etl,  non  praccpti.  .non  ergo  de  necessitate  oporlel  I u- 
tiorem  eligere , quando  eliam  aliarla  palesi  eligi  luta.  Situi 
em'm  direna  via  lendunt  ad  imam  civilatem , licei  una 
tulior  alia  sii  : tic  ad  ciritalem  islam  alias  tic , alius  tic 
vadit  et  tute , licei  aliquit  tutiori  modo  S.  Antonino , p.l, 
til.  3 , de  Contcienlia , c.  IO , 5- 10. 

Reg.  5.*  Non  è permesso  il  seguire  un'opinione  più  pro- 
babile emeno  sicura  della  contraria , allorché  l'eccesso 
della  probabilità  sia  debole  e leggiero  : ma  bisogna . per- 
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chè  si  possa  seguirla,  die  quell'  eccesso  sia  di  momenlo.  c 
capace  a fondare  un  giudizio  fermo  e moralmente  cerio , 
proprio  a tranquillare  un  uomo  prudente  e timorato.  La 
ragione  è,cbc  un  piccolo  eccesso  di  probabilità  si  tiene  in 
conto  di  nulla , e che  in  un  caso  eguale  o quasi  eguale , bi- 
sogna preferire  la  legge  di  Dio  alla  libertà  dell’uomo.  L’ ec- 
cesso di  probabilità  necessario  per  agire  lecitamente  in 
questo  caso,  è dunque  un  eccesso  notabile,  formalo  da  un 
peso  di  autorità  o di  ragione  manifestamente  preponde- 
rante all'opinione  contraria , dopo  un  maturo  e serio  esa- 
me ( o.ll  P.  Gisbcrt,  Ani, probabilismo , pag.  138.  Colici, 
Moral.  fom.  S , pag.  793). 

Reg.  6.*  L'autorità  di  un  uomo  dotto  epio  non  basta  per 
rendere  probabile  e sicura  un'  opinione  nella  pratica.  Due 
proposizioni  che  esprimevano  il  contrario  furono  con- 
dannate dalla  maggior  parte  dei  vescovi  di  Francia  nelle 
loro  censure  dell'  apologia  dei  casisti, e dalle  facoltà  di  teo- 
logia di  Parigi,  di  Lovanio,  ecc.  1.‘  Omnem  probabilita- 
tem , sitx  exlrinieeam , lite  inlriniecam , in  conscientia 
salisfacere  putamus ; 2.*  A udori! as  viri  probi  et  dodi  rid- 
di! opinione m probabilem.  Ma  si  dirà,  questa  regola  dà  luo- 
go ad  una  infinità  di  scrupoli , e condanna  un  gran  nume- 
ro di  persone  cristianissime , le  quali  nel  dubbio  se  una 
cosa  sia  permissa  o no , consultano  il  loro  curalo  o il  loro 
confessore , di  cui  seguono  tranquillamente  gli  avvisi. 

Questa  difficoltà  è giusta , e la  regola  che  vi  dà  luogo 
domanda  spiegazione.  La  persona  che  dubita  o ì dotta  od 
ignorante.  Se  è dotta  e possa  decidersi  da  se  con  un  serio 
esame , deve  farlo.  Se  dopo  questo  esame  continua  a dubi- 
tare , deve  consultare  un  uomo  veramente  dotto  e pio , del 
quale  seguirà  b sentenza,  supposto  che  anche  questo  se- 
condo riuscisse  a fargli  deporto  il  suo  dubbio  o per  le  sue 
ragioni  o per  b sua  autorità.  Poiché  se  b persona  che  con- 
sulb  continuasse  a dubibre  dopo  b consulta , seguirà  al- 
lora la  seconda  regola  delb  coscienza  dubbiosa , che  con- 
siste nel  pigliare  il  parlilo  più  sicuro.  Se  b persona  che 
dubita  è ignorante  si  atterrà  all'  avviso  del  suo  curato  o del 
suo  confessore,  a meno  che  non  credesse  con  fondamento 
ch’essi  pure  fosser  gente  ignorante  o rilasciata.  In  questo 
caso  ne  consulterà  qualche  altro  più  dotto  e più  pio , se  lo 
possa  ; e se  non  lo  possa , si  rivolgerà  verso  Dio  con  un'  u- 
mile  preghiera, e farà  quello  che  credesse  esser  per  lo  me- 
glio, eri  allora  quando  pure  sccgliessc  quello  che  fosse  ma- 
le in  fatti , il  suo  peccato  non  sarebbe  che  materiale , per- 
ciocché b sua  ignoranza  sarebbe  involontaria  ed  invinci- 
bile. Perciò,  quantunque  l'autorità  di  un  uomodoltoc  pio 
non  basti  per  rendere  probabile  c sicura  un’opinione  che 
fosse  d’altronde  falsa , siccome  quella  ebe  fosse  contraria 
alb  Scrittura , alla  ragione , alb  testimonianza  d’altri  au- 
tori più  dotti  e più  pii , con  tutto  ciò  basto  perchè  si  possa 
seguire  in  sicurtà  di  coscienza,  quando  non  si  abbia  dub- 
bio che  s'inganni:  e per  conseguenza  b regola  che  dbnzi 
stabilivamo  non  dà  luogo  agli  scrupoli  c all’ansietà,  repel- 
lo a coloro  che  seguono  l’avviso  di  un  uomo  dotto  e pio , 
allorché  non  hanno  ragione  da  dubibre  della  verità  del  suo 
avviso;  oppure,  che  poi  toma  il  medesimo , l'autorità  di 
un  uomo  dotto  e pio  basb,  non  per  rendere  un'opinione  i 
probabile  in  se , ma  per  renderla  probabile  e sicura,  rela- 
tivamente a certe  persone  che  non  hanno  dubbio  su  b de- 
cisione di  un  tal  uomo,  e che  non  hanno  miglior  mezzo  da 
istruirsi  (e.  tra  gli  altri  teologi, il  cardinale  di  laurea,  Tra-  \ 
et.  de  redo  usti  opinionum  probabilium.  Il  P.  Tirso  Conza-  i 
les,  generale  delb  compagnia  di  Gesù,  in  un’opera  intito- 
lata : Fondamento  della  teologia  morale  o Trattato  teologico  I 
del  retto  uso  delle  opinioni  probabili.  I padri  Ferdinando  : 
Itebellio,  Paolo  Gomitolo  e Giovanni  Cisberl , delb  stessa 
società , che  hanno  vivamente  combattuto  il  probabilismo.  : 
I padri  Baron , Contenson , Alessandro,  domenicani.  La  : 
Teologia  morale  ili  Grenoble,  terni.  1 , pag.  31  esce.  (olici, 
Moral.  tom.  2.  Trattalo  della  coscienza  ,paq.  7I8o  seg.'(  * 


COSCIENZIOSO.— Fu  questo  il  nome  che  si  diede  a cer- 
ti antichi  eretici  che  non  riconoscevano  per  regob  e per 
legisbtorc  che  b coscienza.  Questo  errore  fu  rinnovato  nel 
XVII.secolo  da  un  tedesco  per  nome  Mattia  Koutzen,il  qua- 
le passò  da  quest’errore  all’ateismo  (c.  l’Esame  del  fana- 

■ turno, tom.  1 ). 

COSTANTINO.— Vi  è stato  un  papa  di  questo  nomc.Egli 
era  di  Siria  , e successe  a Sisinnio  li  23  marzo  708.  L’ im- 
l>eratore  Giustiniano  il  Giovine , soprannominato  Rbinot- 
mate,  avendolo  predato  di  passare  in  Oriente  per  regobr- 
vi  certi  affari  di  religione,  lo  ricevette  magnificamente,  e 
gli  baciò  i piedi  con  mollo  rispetto  in  Nicomedb.  Al  sito 
ritorno,  si  oppose  egli  vigorosamente  e Filippico  o Ilar- 

■ dante , che  aveva  invaso  l' impero,  e condannò  nell'  a.  712 
le  proposizioni  erronee  di  Giovanni,  monaco  eresbrea, col- 
locato su  b sede  di  Cosbntinopoli  da  Filippico,  a pregiu- 
dizio di  Ciro,  patriarca  legittimo  ed  ortodosso,  da  quell'  u- 
surpalore  dell’  impero  ingiustamente  scaccbto.  Il  papa 
Casuali  no  mori  il  9 aprile  713,  dopo  aver  governato  san- 
tamente per  lo  spazio  di  sette  anni  e quindici  giorni.Gli  si 
attribuisce  una  lettera  a Edalflo,  arcivescovo  di  Vienna, 
che  trovasi  nella  biblioteca  di  Fleury;  ma  D.  Ceillier  dice 
che  non  ne  conosce  che  una,  b quale  egli  scrisse  a Bartu- 
valdo,  arcivescovo  di  Carlorbcry , relativameutc  alb  fon- 
dazione del  monastero  di  Coveshamc  (o. Anastasio  e Pla- 
tina,nella  sua  vib.  D.  Ceillier  , Storia  degli  aut.  inerì  ed 
ecc/. tom.  18.  pag.  19  ). 

COSTANTI  MVIL-GR  ANDE  (Flavine  Valeri, u Constan- 
linus). — Quest'imperatore  Cinto  celebre  per  a ver  conces- 
so la  libertà  del  culto  alla  Chiesa  merib  un  posto  in  que- 
sto dizionario. Era  egli  figlio  di  Cosbnzo  Cloro  e di  Elena, 
e nacque  il  27  febbraio  verso  l’a.271  in  Naissa  citb  delb 
Dardania , allorché  suo  padre  fu  fallo  Cesare  e mandato 
nelle  Gallie.  Rimase  egli  siccome  in  osbggio  appo  Diocle- 
ziano, c quando  quel  principe  ebbe  rinunciato  all’  impero, 
Massimiano  Calerio, sotto  colore  di  benevolenza,  lo  ritenne 
nelb  stessa  condizione  presso  di  se.  Ma  prevedendo  egli 
che  quell’  imperatore  ed  i suoi  colleghi  avessero  disegno 
di  disfarsi  di  lui,  per  invadere  b parte  dell’  Impero  di  suo 
padre  Cosbnzo, il  quale  non  poteva  ornai  vivere  che  per  po- 
co tempo, si  fuggi  dalle  mani  di  quei  tiranni, e si  recò  fret- 
tolosamente a trovare  il  padre  in  Inghilterra,  avendo  fatto 
uccidere  tutti  i cavalli  pubblici  dei  luoghi  dove  [lassava  , 
alfine  di  impedire  ai  suoi  nemici  il  polirlo  inseguire.  Co- 
sbnzo era  già  mabto , e mori  poco  tempo  dopo  in  mezzo 
ai  suoi  figliuoli,  in  York  in  Inghilterra,  il  23  luglio  dell’a. 
306.  Cosbnlino  fu  inconbnentc  proclamato  imperatore 
dal  soldati  che  avevano  seguito  Cosbnzo  ; ma  egli  si  con- 
tentò del  titolo  di  Cesare.  Visitò  le  provincie  che  gli  erano 
soggette , e respinse  i barbari  che  volevano  passare  il  Re- 
no; poi  si  avanzò  verso  Italia, prese  per  forza  tutte  le  trup- 
pe di  Massimiano  , e finalmente  quel  tiranno  essendogli 
venuto  incontro  vicino  a Roma  con  un  grande  esercito,  fu 
al  tutto  vinto  e peri  per  b caduta  di  un  ponte  sul  quale 
passava  per  ridursi  a salvamento.  E nob  la  Cimosa  appa- 
rizione eh’ ebbe  Costantino  di  una  croce  luminosa  all'oc- 
casione di  questo  battaglia  per  b quale  si  fece  cristbno. 
Noi  ne  parleremo  più  avanti, quando  ribatteremo  le  decb- 
mazioni  dei  falsi  filosofi  che  hanno  tentoto  di  screditare  b 
memoria  di  questo  imperatore  di  cui  si  volle  servire  b 
provvidenza  per  assicurare  aUa  sua  religione  e il  libero 
esercizio, e protezione. 

Le  guerre  e gli  affari  dell’  impero  non  impedivano  tut- 
tavia Costantino  dal  pigliar  parte  a ciò  che  concerneva 

Iai  cristiani.  Avendo  ricevuto  bgnanze  per  parte  dei  Do- 
natisti contro  Cccitiano  e contro  altri  vosi» vi  affricani,  as- 
segnò loro  giudici  fuori  d’ Affrica,  c fece  radunare  a que- 
sto proposito  il  concilio  di  Roma , sotto  lidcbiade.  l*oscia 
i Donatisti  essendosi  ancora  querelati  di  quel  giudizio,  fe- 
ce radunare  il  concilio  d' Arles,  nel  quale  fonino  nuova- 
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mento  condannati.  Ma  non  essendo  ancora  contenti  di  quel 
giudizio,  si  appellarono  di  esso  a Costantino  stesso , che  li 
condannò  difllnilivamonie;8crisse  contro  di  essi  in  Affrica; 
fece  prendere  informazione  contro  Silvano  che  era  stato 
del  loro  partito, e fece  loro  togliere  tutti  i templi.  La  nuo- 
va dottrina  d’  Ario  gli  diede  pur  campo  di  far  manifesto 
il  suo  zelo.  Si  sforzò  da  prima  di  quetare  quella  divisione, 
c perciò  scrisse  ad  Alessandro  e ad  Ario  in  modo  commo- 
ventissimo ed  assai  forte,  assicurandoli  di  aver  ritardato  il 
suo  viaggio  in  Oriente  per  tema  di  trovarvi  gli  animi  in 
discordia,  e pregandoli  di  aprirgli,mercè  la  loro  buona  in- 
telligenza quell' entrata  dell’  Oriente,  che  gli  avevano  per 
cosi  dire  chiusa  colle  loro  differenze.  Il  Annoso  Osio, vesco- 
vo di  Cordova,  fu  incaricato  di  quella  lettera,  che  non  ter- 
minò nulla;  e gli  animi  accendendosi  all'  incontro  di  più  , 
Costantino  credette  che  il  miglior  mezzo  di  placarli  fosse 
il  radunare  un  concilio  generale  d’  Oriente  e d’Occideute, 
c il  farvi  decidere  la  quislione  che  divideva  i cristia- 
ni. Lo  indicò  egli  in  Nicea  in  Bilinia  , e volle  esservi  pre- 
sente. Esortò  i vescovi  alla  pace.  Si  accordarono  essi  tut- 
ti in  una  medesima  dottrina  ; stesero  un  simbolo  ; tut- 
ti vi  sottoscrissero,  salvo  un  picciol  numero.  Ario  fu  man- 
dato in  esilio,  e si  arsero  i libri  di  quell’ eresiarca.  Costan- 
tino trattò  magnificamente  i vescovi, e ne  li  rimandò  colmi 
di  presenti.  Fece  poscia  scoprire  il  sepolcro  di  Gesù 
Cristo  in  Gerusalemme , e vi  fece  edificare  una  magnifica 
chiesa,  siccome  pure  in  Betlemme  e su  la  montagna  de- 
gli ulivi.  In  quel  torno  pure  di  tempo  fece  egli  fabbricare 
ìa  famosa  città  di  Costantino|>o!i. 

Ciò  non  pertanto  Costantino  non  era  ancora  battezzato, 
c qui  non  é necessario  il  tener  parola  del  supposto  battesi- 
mo amministrato  da  S. Silvestro  a questo  imperatore;  non 
fu  egli  battezzato  che  alcuni  giorni  prima  della  sua  morte, 
da  F.uscbio  di  Nicomedia,in  un  sobborgo  di  quella  città, sic- 
come ce  lo  assicurano  di  comune  consentimento  Eusebio 
di  Cesarea,  S.  Atanasio , S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  So- 
crate, Sozomene,  Teodoreto  vescovo,  e tutti  gli  altri  anti- 
chi. La  sua  morte  successe  alcuni  giorni  dopo,  vale  a dire 
il  22  di  maggio,  festa  della  Pentecoste  dell’ a.  337.  Aveva 
regnato  treni'  anni,  nove  mesi  e ventisette  giorni.  Questo 
imperatore  fu  uno  de’  più  gran  principi  che  fossero  mai, 
sia  che  tu  consideri  la  sua  condotta  e la  sua  politica , 
sia  che  tu  volga  lo  sguardo  su  le  sue  grandi  azioni  sia  final- 
mente che  tu  ti  rappresenti  i grandi  servigi  che  rese  al- 
la Chiesa.  Alcuni  lo  accusano  di  essere  stalo  ariano  ma 
è a torto  : finché  visse  , non  cessò  di  mantenere  la  fede 
del  concilio  di  .Nicea,  e non  mai  volle  tollerare,  che  le  fos- 
se recata  veruna  lesione.  Per  verità  favoriva  alcuni  ve- 
scovi che  erano  del  partilo  d’Ario,  ed  esiliò  ingiustamen- 
te S.  Atanasio  ; ma  non  sappiam  forse  che  i principi  me- 
glio inclinali  sono  spesso  sorpresi  da  quelli  che  li  av- 
vicinano, e ingannali  nella  confidenza  che  danno  a coloro 
che  firn  loro  la  corte,  per  trarli  in  inganno  con  false  dimo- 
strazioni di  zelo  e di  attaccamento  al  loro  servizio? 

Per  dare  qualche  idea  della  capacità  di  questo  impera- 
tore, del  progresso  che  aveva  fatto  negli  studi,  basta  il  ri- 
ferire quello  che  ne  dice  Eusebio  nel  lib.  3.°  della  vita  di 
questo  imperatore, cap.2.°Compose, dice  egli,  arringhe  per 
l’ istruzione  de’  suoi  sudditi;  c Lordine  che  teneva  ne’ suoi 
discorsi  era  di  cominciarli  colla  confutazione  dell’  errore 
dei  pagani  che  adoravano  parecchi  dei;  poi  si  estendeva 
su  le  pruove  dell’  unità  di  Dio  e della  provvidenza  colla 
quale  governa  1’  universo;  spiegava  quindi  i motivi  che  lo 
avevano  indotto  a discendere  su  la  terra , c le  circostanze 
della  vita  che  vi  aveva  menato;  passava  alla  descrizione 
del  giudizio, c spaventava  i suoi  uditori  colla  veemenza  dei 
suoi  discorsi  contro  gli  avari, i collerici, i voluttuosi, e colle 
minacce  del  giudizio  di  Dio  e della  punizione  dei  loro  de- 
litti. Lo  stesso  Eusebio  riferisce,  nel  c.  12°del  lib.3.°  una 
breve  arringa  di  Costantino  ai  Padri  del  concilio  di  Nicea 


per  esortarli  alla  pace.  Possiamo  aggiungere  a quella  ar- 
ringa la  preghiera  che  prescrisse  ai  suoi  soldati  prima  di 
combattere,  riferita  nel  libro  4.°,  e l’ istruzione  che  diede 
ad  un  avaro  della  sua  corte, la  quale  trovasi  nel  c.  30°  dello 
stesso  libro. Ma  il  più  considerevole  di  questi. monumenti  é, 
non  v’ha  dubbiosi  gran  discorso  indiritto  all’assemblea 
de’  fedeli  che  Eusebio  ha  tradotto  in  greco  e posto  in  fine 
della  sua  vita. L’esordio  di  quel  discorso  è sopra  la  Pasqua, 
su  la  bontà  del  Salvatore  e su  l’ ingratitudine  degli  uomi- 
ni, e la  finisce  con  un’  apostrofe  alla  Chiesa.  Nel  corpo  del 
discorso,  combatte  la  idolatria  e la  molliplicilà  degli  Dei. 
Mostra  non  esservi  che  un  solo  vero  Dio,  creatore  di  tutte 
le  cose,  padre  del  Verbo,  che  è generato  da  lui  senza  che 
ne  soffra  diminuzione, e che  è unito  con  lui.  Combutte  il 
destino,  stabilisce  la  provvidenza  e la  libertà, e confuta  gli 
errori  dei  filosofi.  Fa  conoscere  i vantaggi  che  gli  uomini 
hanno  ricevuto  dall’  incarnazione  del  Figlio  di  Dio.  Dice 
che  la  sua  venuta  fu  predetta  dai  profeti,  all’  autorità  dei 
quali  aggiunge  la  predizione  della  S bilia  , di  cui  studia- 
si di  mostrare  la  verità  colla  testimonianza  di  Virgilio. De- 
scrive la  fine  infelice  d ’gl’  imperatori  che  avevano  perse- 
guitalo la  Ch’usa , e finisce  col  dire, che  noi  dobbiamo  at- 
tribuire a Dio  tutto  il  bene  che  facciamo  ; e prima  d’ im- 
prendere cosa  che  sia, ricorrere  a lui  colla  preghiera , sic- 
come al  principio  di  ogni  bene.  Tutto  quel  discorso  è ele- 
vato c degno  della  maestà  di  un  ini|>erutore  quale  Costan- 
tino. Potremmo  qui  riferire  le  costituzioni  di  questo  impe- 
ratore in  favore  delle  chiese  e delle  persone  ecclesiastiche, 
ma  si  possono  vedere  nel  codice  Teodosiano,  rtel  quale  so- 
no anche  oggigiorno.  Non  parleremo  che  delle  sue  lettere, 
delle  quali  ecco  il  catalogo  e gli  argomenti, la  data  c i luo- 
ghi in  cui  si  trovano.  Lettera  di  Costantino  a Melrhiade , 
vescovo  di  Roma,  per  radunarvi  un  concilio  su  l’ affare  di 
Ceciliano,  scritta  nel  313,  in  Eusebio,  lib.  10  della  Stor.e. 
3,  e nel  primo  tomo  dei  Cotte,  col.  1 103;  ad  Ebano,  vica- 
rio d’ Affrica,  a proposito  del  concilio  d’  Arles  (il  P.Pithou 
è il  primo  che  ce  l’ abbia  data  ),  trovasi  nel  tomo  1°  dei 
Coite,  c.  1421;  a Chreste,  vescovo  di  Siracusa,  colla  qua- 
le gl’  ingiunge  di  trovarsi  al  concilio  d’ Arles  , scritta  nel 
311,  in  Eusebio  , lib.  10  della  sua  Glor.  c.  5.  c nel  pri- 
mo tomo  de’  Corte,  col.  1103.  Lettera  di  Costantino  ai  ve- 
scovi del  concilio  d’ Arles  , in  fine  di  Optato  , edizione 
di  Parigi  , e tomo  primo  dei  Conc.  col.  1422.  A Pro- 
buziano , proconsolo  d’  Affrica , per  fare  arrestare  un 
donatista  per  nome  Ingenzio  , e mandarglielo,  scritta  Fa. 
513.  S.  Agostino  riferisce  questa  lettera  nell’epistola  68; 
e nel  libro  3,  contro  Cresconio,  c.  17.  Trovasi  ancora  nel 
tomo  primo  dei  Concf/f, col. 1139. Lettera  a Celso,  vicario  d’ 
Affrica,  scritta  su  la  fine  del  315,  nella  quale  Costantino 
gli  raccomanda  di  avvertire  i vescovi  dei  due  partiti, ch’ei 
presto  verrebbe  per  giudicarli, e di  consigliar  loro  a rima- 
nersi in  pace  frattanto.  Dimostra  in  quella  lettera  la  gioia 
che  proverebbe  a trovare  tutti  gli  animi  riuniti  : in  fine  d’ 
Optato,  e tomo  primo,  Conc.  col.  MIO.  Intiera  ai  vesco- 
vi d’  Affrica  ed  al  popolo  cattolico,  su  lo  scisma  dei  Dona- 
tisti, ivi.  Lettera  a Ceciliano,  vescovo  di  Cartagine  per  la 
distribuzione  delle  limosine  che  faceva  ai  poveri  d’ Affrica 
scritta  l’a.  312,  riferita  da  Eusebio,  lib.  10,  Glor.  cap.  6 
e 7.  Lettera  ad  Anniino,  su  la  immunità  dei  cherici,  ivhad 
Eulalio,  vicario  d’ Affrica,  colla  quale  gli  Ai  sapere  il  giu- 
dizio che  ha  pronunciato  in  favore  di  Ceciliano  contro  i Do- 
natisti, esposta  nella  conferenza  di  Cartagine  , c.  316.  Ve 
ne  esiste  un  frammento  in  S.  Agostino  lib. 3.°  contro  Cre- 
sconio, c.  71.  È stata  scritta  1’  a.  316.  Lettera  ai  vescovi 
di  Nicomedia,  per  mezzo  della  quale  manifesta  di  aver  fat- 
to tutto  quello  che  ha  potuto  per  procurare  la  pace  alla 
Chiesa,;  ma  che  non  avendone  potuto  venire  a capo  biso- 
gnava aspettare  che  Dio  vi  recasse  rimedio.  QuestS  lettera 
è alla  fine  d’Optato.  Lettere  a S.  Atanasio,  l’ una  in  favore 
d’  Ario,  l’altra  per  informarlo  delle  insidie  che  gli  tende- 
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Tano  i suoi  nemici.  Trovansi  nella  seconda  apologia  di 
quel  santo,  lettera  a Giovanni,  capo  dei  Mei  fiatoni , a pro- 
posito della  loro  unione  con  S.  Atanasio  , ivi.  lettera  ai 
vescovi  del  sinodo  di  Tiro,  per  invitarli  a venire  in  Costan- 
tinopoli, ivi.  Altra  lettera  ai  vescovi  di  Nicomedòt , colla 
quale  loro  accorda  un  sito  per  fabbricare  una  chiesa  inve- 
ce di  quella  che  i Donatisti  avevano  preso  per  fona, e col- 
la quale  esonera  gli  ecclesiastici  dalle  pubbliche  gravezze. 
Lettera  ad  Eusebio  per  la  costruzione  delle  chiese  a spese 
dell’  imperatore,  scritta  1 a.  324 , lib.  2 della  vita  di  Co- 
stantino , c.  48.  Lettera  al  vescovo  Alessandro  ed  al  prete 
Ario,  sul  proposito  della  loro  contestazio  ne  nella  quale  gli 
esorta  alla  pace,  nell*  a.  324,  ivi,  c.  RI.  Lettera  a tutti  i 
vescovi  su  le  decisioni  del  concilio  di  Yieou,l:b.3°  della  vi- 
ta di  Costantino,  c.  17.  Lettera  ad  Alessandro  su  lo  stesso 
soggetto , ivi.  Unterà  contro  Ario  di  cui  Socrate  fa  men- 
zione nel  libro  primo  della  sua  Storia,  c.  9,  riferita  infine 
della  storia  di  Gelasio  di  Cizico.  lettera  ai  Nicomedl  con- 
tro Eusebio  e Toognide,  riferita  in  parte  da  Teodoreto  nel 
libro  primo  della  sua  Storia,  c.  29,  ed  interamente  da  Ge- 
lasio di  Cizico.  Lettera  a Macario , vescovo  di  Gerusalem- 
me, per  la  distruzione  di  una  chiesa  in  quella  città,  Euse- 
bio, lib.  3 della  vita  di  Costantino  , c.  30.  I .ottoni  a Sapo- 
re, re  di  Persia  , in  Cuore  dei  cristiani , ivi , lib.  4,  c.  9 c 
seg.  Vi  sono  in  Eusebio , Socrate  e Teodoreto  altre  lettere 
di  questo  principe.  Gli  editti  che  aveva  falli  in  favore  della 
religione  sono  nel  codice  Teodosiano. 

Niente  altro  avremmo  a dire  circa  questo  imperatore  , 
sei  critici  moderni  non  si  fossero  applicati  ad  infamarlo, 
a fine  di  rendere  sospetta  la  conversione  di  lui  al  cristia- 
nesimo, e screditare  gli  scrittori  ecclesiastici  che  encomia- 
rono le  virili  di  lui.  Basnage  somministri)  loro  i materiali 
(flirt.  del’Eglisel.  2.  pi  1077).  Mosheim  non  è stato  mol- 
to più  ragionevole  ( flirt.  Crisi,  tctcul.  4.  p.  932  ).  Ciu- 
sta  il  nostro  solito  non  mancheremo  di  far  l'apologià  del- 
la verità. 

Si  rinfacciano  a Costantino  le  uccisioni  di  Licinio  sno 
cognato, assassinato  malgrado  la  fede  dei  trattati  ; di  Lici- 
nio suo  nipote  trucidato  in  età  ili  dodici  anni;  di  Massimia- 
no suo  suocero  ucciso  per  ordine  di  lui  in  Marsiglia  -,  di 
Crispo  suo  proprio  figliuolo  , principi»  di  somma  i-s [«cita- 
zione, ingiustamente  messo  a morte  dopo  che  fu  vittorio- 
so in  ali-ime  batlagliejdclla  imperatrice  Fausta  sua  moglie 
affogala  in  un  bagno.  S’ insiste  su  la  crudeltà  con  cui  fece 
divorare  dalle  bestie  feroci  a vista  del  circo  luti'  i capi  dei 
Franchi  coi  prigionieri  chcavea  fatti  in  una  impresa  mi- 
litare sul  P.eno;  si  aggiunge  che  tutti  questi  esecrabili  de- 
litti disonoreranno  per  sempre  la  memoria  di  lui. 

Se  fossero  lutti  veri,  sarebbe  da  stupirsi  che  Giuliano , 
il  quale  non  la  risparmia  a Costantino  nella  satira  dei  Ce- 
sari, non  ne  avesse  detto  qualche  cosa,  quando  egli  trat- 
tava da  mostri  i due  competitori  di  Costantino;  che  Zosi- 
mo  storico  [zigano  male  animalo  contro  di  lui , non  gli  a- 
vessc  rinfacciato  questi  delitti  ; che  l.ibanio  e Prassa  ora, 
altri  pagani  zelanti , avessero  ardito  encomiare  le  virtù  di 
Costantino  qualora  non  più  esisteva, e che  impunemente  si 
poteva  infamare  la  memoria  di  lui.  Ma  i pagani  contem- 
poranei furono  meno  ingiusti  dei  filosofi  del  secolo  deci- 
inoltavo;  i primi  llianno  adorato  dopo  mortecomc  un  Dio; 
i secondi  vogliono  farlo  detestare  quale  scellerato. 

Per  giudicare  Costantino  imparzialmente  bisogna  leg- 
gere Tillemont  ; egli  non  passò  sotto  silenzio  alcuno  dei 
rimproveri  che  furono  fatti  a questo  principe , egli  vi  op- 
pone non  solo  la  testimonianza  degli  autori  cristiani , ma 
quella  degli  storici  pagani  ; di  Aurelio  Vittore,  di  Eutro- 
pio , di  Ammònio  Marcellino , di  Libanio , di  Ciuliano  ; la 
maggior  parte  avendo  scritto  dopi  la  morte  dì  Costantino 
e dopo  clic  fu  estinta  la  famiglia  di  lui , non  aveano  alcun 
interesse  a mascherare  la  verità. 

È falso  ebe  Costantino  abbui  fatto  assassinare  Licinio, 


non  ostante  la  fede  dei  trattati.  Tre  volte  Licinio  area  ar- 
mato contro  di  lui,  ed  era  statovintoin  regolare  battaglia, 
ed  aveagli  perdonato.  Dopo  aver  solennemente  rinunziato 
all*  impero,  divenuto  semplice  privato  congiurò  ancora  ; 
dunque  non  fu  messo  a morte  contro  la  fede  dei  trattati: 
non  fu  giammai  un  assassinio  la  morte  di  un  suddito  ribel- 
le comandata  da  un  imperatore  despota, dopo  avergli  con- 
cesso tre  volle  il  perdono. 

Costantino  non  è I*  autore  della  uccisione  del  giovine 
Licinio;  nessuno  scrittore  ebbe  coraggio  di  accusamelo,  e 
non  v*  è alcuna  prova. 

Massimiano  suo  suocero  avea  attentato  alla  vita  di  lui  -, 
questi  era  per  altro  un  mostro  occulto  di  misfatti:  dopo  a- 
ver  rinunziato  all’ impero , voleva  nuovamente  impadro- 
nirsene, e strapparlo  al  suo  genero;  fu  ridotto  a scannarsi 
da  se  stesso.  È forse  un  defitto  liberarsi  da  un  assassino  , 
per  prevenire  delle  nuove  guerre  civili  ? 

Accordiamo  la  morte  Ingiusta  di  Crispo.  Fausta  sua  ma- 
drigna lo  accusava  di  aver  macchinato  contro  la  vita  di 
suo  padre  ; Costantino  troppo  credulo  ebbe  il  torto  di  non 
verificare  meglio  questo  preteso  defitto  : ma  qualora  per- 
suaso della  innocenza  del  suo  figliuolo,  Costantino  poni  la 
calunnia  di  Fausta,  affermiamo  che  fece  un  atto  di  giusti- 
zia. Nessun  cristiano  scrittore  cercò  di  giustificare , ni  di 
nascondere  1’  uccisione  di  Crispo. 

In  quantoalla  crudeltà  esercitata  contro  i capi  dei  Fran- 
chi e contro  i prigionieri , bisogna  rammentarsi  che  da 
gran  tempo  era  costume  dei  romani  Cir  la  guerra  contro  i 
barbari  con  tutto  il  rigore  ; che  dopo  la  vittoria  ottenuta 
sovra  Massenzio , Costantino  avea  comprato  con  danaro  la 
vita  dei  prigionieri;  che  avea  posto  nell'  llliria  c nella  Tra- 
cia ireceniomita  Sarmali , che  i barbari  aveano  scamati 
dal  loro  paese:  dunque  questi  non  era  un  mostro  intriso  di 
sangue  umano.  I suoi  predecessori  pel  corso  di  trecento 
anni  aveano  fatto  divorare  dalle  bestie  nel  circo  i cristiani 
che  non  erano  ni  Franchigli  Sarmati, ma  Romani;  e i cen- 
sori di  Costantino  pensarono  essere  stata  cosa  buona. 

Gli  accusaUiri  di  Costantino  cercarono  di  rendere  so- 
spetti i molivi  c le  cause  della  sua  conversione  al  cri- 
stianesimo ; gli  uni  dissero  su  la  fede  di  Zosimo , storico 
pagano  assai  prevenuto  contro  questo  principe , che  si  fe- 
ce cristiano , perche'  i pontefici  del  paganesimo  l’ assicura- 
rono che  la  loro  religione  non  avea  espiazioni  tanto  effica- 
ci da  purgare  i delitti  da  lui  commessi.  Questo  assurdo  è 
abbastanza  confutato  dagli  elogi,  che  largamente  gli  furo- 
no fatti  da  altri  autori  pagani,  c dal  culto  idolatra  che  do- 
po la  sua  morte  gli  hanno  reso  i pagani  ( Eutropio  1.50  ). 
Altri  imperatori  più  rei  di  esso  non  aveano  creduto  aver 
Insogno  di  espiazione, e d’ altronde  si  sa  che  i pontefici  del 
paganesimo  non  erano  censori  molto  rigidi  per  rapporto 
agl’  imperatori. 

Gli  altri  dicono  che  Costantino  si  fere  cristiano  per  po- 
litica, poiché  vide  che  i cristiani  erano  già  numerosi  e po- 
lenti, che  poteva  far  conto  su  la  loro  fedeltà , che  il  paga- 
nesimo era  capace  di  tenere  i popoli  nell'  ubbidienza.  Ne 
segue  che  Costantino  fu  più  saggio  e migliore  politico  dei 
suoi  predecessori,  che  rese  al  cristianesimo  più  giustizia 
che  non  gli  rendono  gl’  increduli , e dall’  esito  non  fu  in- 
gannato , poiché  il  suo  regno  fu  pacifico  e felice.  Ma  i mo- 
livi di  politica  non  tolgono  punto  alle  prove  che  questo 
principe  poteva  altronde  avere  della  divinità  del  cristiane- 
simo. 

Lo  stesso  Costantino  racconta  che  prima  di  dare  batta- 
glia al  suo  rivale  Massenzio , avea  veduto  dopo  il  mezzo 
giorno, in  cielo  e sopra  il  sole  una  croce  luminosa  con  que- 
ste,parole, sarai  vincitore  per  questo  segno , e che  ne  erano 
stati  testimoni  i soldati  che  lo  accompagnavano.  Soggiun- 
geva che  la  notte  seguente  gli  era  apparso  Gesù  Cristo,  ed 
aveagli  ordinato  di  far  fare  un  vessillo  militare  fregiato 
colla  croce  che  avea  voluto.  Di  fatti  Costumino  lo  fece  Et- 
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re  ; o fu  appellato  labarum.  Ottenuta  la  vittoria  , questo  i 
prineipe  foce  mettere  in  Roma  la  stia  statua  che  teneva  in 
nano  una  lancia  in  forma  di  croce  con  questa  iscrizione  : > 
Per  la  virtù  di  questo  segno  ho  liberalo  la  vostra  città  dal 
giogo  della  tirannia , ec.  Eusobio(  nella  vita  di  Costantino 
l.  1 . e.  28  e seg.  ) attesta  di  avere  inteso  questo  follo  dalla 
bocca  stessa  dell’  imperatore  , che  glie  lo  aveva  attestato 
con  giuramento, e dice  che  più  di  una  volta  avea  veduto  il 
labarum.  Ne  fa  cenno  anche  nel  panegirico  di  questo  prin- 
cipe recitato  alla  sua  presenza  il  trentesimo  anno  del  re- 
gno di  lui , ovvero  l' an.  538  (Traci,  de  laudib.  Costasi!, 
c.  0.  9).  Sembra  che  lo  stesso  Costantino  vi  faccia  allusio- 
ne nel  suo  discorso  all'assemblea  dei  Santi  ( Trac!. ad  Son- 
dar. ccetum,  c.  261,  quando  diceche  le  sue  imprese  mili- 
tari cominciarono  da  una  sovrana  ispirazione  di  I*io. 

Lattanzio,  autore  contemporaneo  ( L de  mortib.  persec. 
c.  Ai  ),  dice  soltanto  che  Costantino  (il  avvertito  in  sogno 
di  fare  scolpire  sopra  gli  scudi  dei  soldati  il  segno  celeste 
di  Dio  prima  di  cominciare  la  guerra  , e che  di  fatto  fece 
scolpire  sopra  gli  scudi  il  segno  di  Gesù  Cristo.  Socrate , 
Sozomeno  , Filostorgio,  Teodoreto,  Ostaziano,  Porfirio  in 
un  poema  in  lode  di  Costantino, due  oratori  pagani  nei  pa- 
negirici di  questo  principe, il  poeta  Prudenzio  ed  altri  con- 
fermano la  narrazione  di  Eusebio. 

Sino  al  secolo  decimosesto  nessuno  scrittore  la  avea  con- 
trastata; ma  come  i protestanti  videro  che  poteva  servire 
a confermare  il  culto  delb  Croce,  molti  tra  essi  intrapre- 
sero a toglierle  ogni  credenza.  Dissero  che  tutti  i testimo- 
ni prodotti  in  favore  di  tale  miracolo  si  riducono  in  sostan- 
za a quello  di  Costantino, c che  dal  canto  suo  fu  un'astuzia 
militare  per  incoraggire  i soldati  alb  guerra.  Chauffepie 
nel  Supplesncnlo  al  Visionario  di  Bayle  raccolse  tutte  le 
obbiezioni  e le  congetture  di  questi  critici.  Mosheim  fece 
lo  stesso  (Hist.  durisi,  sac.  i.p.978).  I moderni  incredu- 
li trionfarono,e  non  mancarono  di  mettere  un  lungo  estrat- 
to di  questa  dissertazione  nell'antica  Enciclopedia, alb  pa- 
rola visione  di  Costantino. 

L’  an.  1774,  FAb.  Duvoisin  oppose  loro  una  disserta- 
zione più  esatta  e più  solida , egli  riportò  esattamente  le 
pruove  e le  teslimonbnze  già  da  noi  indicate , ne  fece 
sentire  tutta  la  energia,  e rispose  a tutte  le  obbiezioni-,  si 
può  leggere  questa  Opera.  Vi  si  scorgerà  in  tutta  b sua 
luce  la  temerità,  con  cui  i protestanti  si  sono  affoticali  a 
spargere  dei  dubbi  su  i fotti  della  storia  ecclesiastica  che 
sembrano  più  certi , e le  armi  che  somministrarono  a- 
gl'  increduli  per  attaccare  lutti  i fotti  che  Favoriscono  il 
cristianesimo. 

Noi  ci  ristringiamo  ad  osservare  che  senza  alcuna  ra- 
gione si  sospetta  delb  probità  di  Costantino.  1 ."  Si  è for- 
se provato  che  Dio  non  ha  potuto, nè  voluto  fare  un  mira- 
colo per  convertire  questo  imperatore, e per  preparare  in 
tal  guisa  il  trionfo  del  cristianesimo  ?2.°  Bisogna  dire  che 
tutti  i soldati  della  sua  armata  fossero  cristiani,  lo  che  non 
può  essere,  poiché  allora  questo  principe  non  per  anco  a- 
vea  professato  la  religione  cristiana;  i soldati  pagani  non 
potevano  avere  alcun  rispetto, nè  alcuna  confidenza  al  no- 
me, nè  al  segno  di  Gesù  Cristo , anzi  si  dovea  temere  che 
questo  segno  detestato  dai  pagani  non  li  facesse  disertare 
e passare  nelle  truppe  di  Massenzio. 

3.*  Dopo  la  vittorb  che  avea  ottenuta  su  Massenzio  , 
qual  interesse  poteva  avere  Costantino  a far  certificare  col- 
le sue  insegne,  colb  sua  statua , e con  altri  monumenti  1‘ 
impostura  che  avea  inventata  per  ispirare  del  coraggio  ai 
suoi  soldaliVMolto  meno  ancora  ne  avea  Eusebio  a ripete- 
re questa  favola,  dodici  o quindici  anni  appresso,  ad  alte- 
starfo  con  giuramento,  a dire  che  questo  prodigio  era  sta- 
to veduto  dai  soldati  che  in  quel  tempo  lo  accompagna- 
vano. Sp  ciò  non  era  vero,  i pagani  c specialmente  i sol- 
dati dovettero  farsi  beffe  dell' astuzia  dell' imperatore  e dei 
pretesi  monumenti  di  lui,  e vieppiù  ostinarsi  nelb  profes- 


sione del  paganesimo.  Da  una  parte  si  attribuisce  a que- 
sto principe  una  politica  molto  acuta , dall'  altra  una  in- 
credibile imprudenza. 

4.°  La  visione  di  Costantino , in  sostanza , non  è una 
pruova  mollo  necessaria  al  cristianesimo:  si  può  facilmen- 
te passarb;  non  veggiamochc  quelli  i quali  b riferiscono, 
ne  cavino  alcuna  conseguenza, nè  alcun  vantaggio. Dunque 
essi  hanno  avuto  meno  interesse  a farla  credere  , elle  i 
protestanti  c gl’  increduli  non  ne  hanno  avuto  a renderla 
sospetta. 

Gli  accusatori  moderni  di  Costantino  gli  negano  la  qua- 
lità di  saggio  legisblore  , perché  accordò  delle  immunità 
ai  cherici;  e diede  motivo  di  accrescerne  il  numero,  per- 
chè concesse  ai  vescovi  grandi  privilegi,  ed  in  particolare 
quello  di  dare  b libertà  agli  schiavi;  perchè  (livori  il  celi- 
bato, abolendo  la  legge  litpia  Pjppea,  che  privava  i ce- 
libatari delle  successioni  colblerali. 

Quand'  anche  Costantino  in  luttociòavessc  operato  ma- 
le, che  pur  non  è vero,  avrebbe  egli  distrutto  con  questo 
il  bene  che  dovettero  produrre  più  di  quaranta  leggi  mol- 
to sagge  <b  esso  fatte  sopra  diversi  oggetti  di  politica  ? 
Questesono  nel  Codice  7Wo>iVmo,eTillemonl  le  Ita  ripor- 
tate ; ma  per  un  tratto  di  esemplare  equità  i nostri  critici 
le  passano  sotto  silenzio  ; sarebbe  troppo  lungo  di  farne 
un  minuto  racconto  , e mostrarne  i felici  effetti  ( le  Traile 
de  la  croie  Relig.  ».  4 1 c.  10. 2.  1 . §.  9 ). 

Ma  Costantino  era  migliore  politico  di  quelli  che  hanno 
il  coraggio  di  disprezzarlo.  Concede  ai  medici  ed  ai  pro- 
fessori di  belle  lettere  le  stesse  immunità  che  ai  cherici  : 
speriamo  che  glielo  avranno  a grado  ; però  in  vece  di  ac- 
crescere il  numero  dei  cherici , comandò  (e  si  può  crede- 
re,col  consenso  de’  Vescovi)  che  non  si  facessero  altri  che- 
rici se  non  in  luogo  di  quei  che  fossero  morti, e che  si  pre- 
ferissero quelli  che  non  erano  ricchi.  Sotto  la  repubblica 
romana  i pontefici  aveano  avuto  maggiori  privilegi  che 
non  ebbero  i vescovi. 

Non  si  capisce  come  certi  filosofi  ardiscano  imputare  co- 
me colpa  a questo  imperatore  di  avere  facilitato  la  libera- 
zione degli  schbvi , quando  l' imperio  era  spopobio  dalle 
guerre  civili  e straniere  che  aveano  preceduto.  E per  ri- 
popolarlo concesse  delle  terre  a trecentomila  Sarmali  scac- 
ciati dagli  altri  barbari  dal  loro  paese. La  legge  Papi  a Pop- 
pea  era  ingiusta  ed  assurda  , perchè  puniva  gl’  innocenti 
ugualmente  che  i rei  ; nè  per  altro  avea  prodotto  verun 
effetto,  ed  è falso  che  dopo  l'abolizione  di  essa  , il  celibato 
sia  divenuto  più  comune  che  per  l' innanzi  ( «.  Gusta  vita 
di  Costantino). 

COSTANTINOPOLI.  — Questa  città  chbmavasi , già 
un  tempo  Bisanzio  ; o non  fu  chiamala  Costantinopoli  se 
non  dopo  gli  abbellimenti  che  vi  foce  fare  l’imperatore  Co- 
stantino il  grande,  poi  che  l’ebbe  scelta  per  tenervi  fosua 
corte,  siccome  in  mezzo  a tutto  l'universo,  del  quale  pote- 
vasi  allora  lusingare  d'essere  il  sovrano.  Il  suo  vescovo, 
che  poscia  divenne  arcivescovo , era  soggetto  alla  metro- 
poli d’ Eraclea.  Giunta  però  questa  città  ai  punto  di  essere 
pareggiata  a Koma  , il  suo  vescovo  pretese  di  non  ricono- 
scere supcriore , fondatosi  sul  terzo  canone  del  secondo 
concilio  generale  tenutosi  nel  384,  pel  quale  gli  si  accorda 
il  primo  posto  dopo  il  vescovo  di  Roma,  ed  immediatamen- 
te prima  dei  vescovi  di  Alessandria  e di  Antiochia.  Quel 
canone  non  diminuiva  i diritti  del  metropolitano  di  Era- 
elea,  al  quale  apparteneva  sempre  l' ordinare  il  vescovo  di 
Costantinopoli, siccome  per  altro  tanto  non  ne  conferiva  al- 
cuno a questo  secondo  su  le  altre  diocesi.  Tuttavia  si  cre- 
dette in  diritto, nel  secolo  seguente,  di  estendere  b sua  au- 
torità su  le  diocesi  diTracb,  del  Ponto  e dell’Asia, alle  quali 
il  patriarca  Attico  aggiunse  l'Illiria  orientale, fecendoseh  at- 
tribuire per  una  legge  di  Teodosio  il  giovane,  nd  421 . So- 
no da  notarsi  i termini  di  quelb  legge  : Ecclesia  C.  P. 
qua  Roma  velerie  prorogatila  lalalur.il  papo  Bonifocio  I . 
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incontanente  si  risenti  contro  quella  innovazione,  e Teodo- 
sio gli  diede  tutta  la  soddisfazione  che  egli  desiderava.  A- 
natolio,  altro  patriarca,  pretese  pure  di  avere  gli  stessi  di- 
ritti. Ma  l’imperatore  Giustiniano  represse  la  sua  ambizio- 
ne, e conservò  al  papa  il  governo  di  tutta  la  llliria. 

Il  canone  28  del  concilio  di  Calcedonio  non  eccitò  in  mi- 
nor modo  l’ambizione  dei  vescovi  di  Costantinopoli.Gli  af- 
fari che  si  riferivano  alla  fede  essendo  terminati,  e la  mag- 
gior parte  dei  vescovi  avendo  preso  congedo,  i cheriei  di 
Costantinopoli  sollecitarono  quelli  che  rimanevano  ancora, 
ed  in  particolare  i legali  del  papa  S.  Leone,  a fare  alcuni 
decreti  in  favore  deila  città  imperiale.  In  quella  assem- 
blea, in  cui  i legati  non  si  trovarono,  si  compilò  quel  ven- 
tottesimo canone  che,  oltre  al  secondo  posto  accordato  al 
vescovo  di  Costantinopoli  dopo  il  pontefice  romano  , gli 
permette  ancora  l’ ordinare  lutti  i metropolitani, tanto  del- 
le diocesi  del  Ponto , dell'Asia  c della  Tracia,  quanto  delle 
nazioni  barbare  e lontane.  1 legali  si  opposero  lòrlemen- 
tc  a quel  canone , siccome  pure  parecchi  vescovi  d’ llliria  ; 
nè  il  papa  S.  Leone  volle  mai  approvarlo, per  quante  istan- 
ze gliene  facessero  i vescovi  autori  di  esso,  e l' imperatore 
Marciano.  Si  possono  vedere  le  lettere  di  quel  pontefice  al- 
l’imperatore. all' imperatrice  Pulcheria  e ad  Analolio,  pa- 
triarea : di  fatto  quel  canone  diede  luogo  ai  nemici  della 
fede  di  rigettare  quel  concilio  e deprezzare  gli  altri  suoi 
decreti.  Avrebbcsi  però  torto  di  conchiudere  che  I’ auto- 
rità del  papa  non  sia  tale, quale  la  pretendono  i teologi  del- 
la comunione  romana  , siccome  ha  fatto  un  autore  di  que- 
sti ultimi  tempi,  ingannato  apparentemente  da  Blondel. 

Acncio  di  Costantinopoli  imprese  di  far  rivivere  quel  ca- 
none nel  472, e volle  sottomettere  alla  sua  sede  quelle  d’ Ales- 
sandria edi  Antiochia,  ma  fu  indarno,  che  i papi  vi  si  op- 
posero.e  se  finalmente  prevalse, non  fu  che  per  forza, e per- 
chè  gli  imperatori  greci  lo  strapparono  per  v iolenza.  Tot-  Il  contro  coloro  che  volessero  fare  intendere  che  lo  scisma 
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e di  Antiochia  , per  rivederli  e giudicarli  di  nuovo.  Gode- 
vano del  diritto  di  Sfauropegju,valc a diredi  piantare  una 
croce  nel  luogo  dove  si  doveva  costruire  un  altare,  anche 
nelle  diocesi  degli  altri  patriarchi;  e cosi  pure,  ammette- 
vano cheriei  stranieri , e non  facevano  veruna  difllcollà  a 
loro  conferire  gli  ordini,  li  degradavano  pure  quando  loro 
piaceva,  c ne  li  rimandavano.  Non  vi  erano  che  essi  i quali 
si  ingerissero  a consecrare  il  santo  crisma  in  tutta  la  loro 
dipendenza.  L'ambizione  dei  patriarchi  di  Costantinopoli 
fu  la  cagione  della  separazione  di  questa  chiesa  dalla  chiesa 
romana.  I papi  non  potendo  soffrire  il  titolo  arroganledi  ecu- 
menici che  piglia vanoquc’vescovi, loro  ne  fecero  spessorim- 
prqveri , ed  in  particolare  S.  Gregorio , siccome  abbiamo 
giù  detto:  ma  lutto  fu  inutile.  Que’ superbi  vescovi  conti- 
nuarono, siccome  avevano  cominciato.  Tentarono  anche  di 
sorprendere  la  santa  sede  , e rappresentarono  al  papa 
che  non  si  dicevano  ecumenici  che  nella  loro  diocesi,  cosi 
come  il  papa  pretendeva  esserlo  in  tutta  la  Chiesa  ; ed  il 
monaco  Glaberto  ci  fa  sapere  che  mandarono  in  Bontà  de- 
putati carichi  di  presenti  pel  papa  e per  coloro  che  potes- 
sero farlo  entrare  in  un  accomodamento  a questo  proposi- 
to. Ma  tutti  si  accorsero  dell’insidia,  e la  fecero  avvertire 
al  pontefice  romano,  che  a bella  prima  non  se  ne  era  accor- 
to. Giovanni  XVIlI.sedeva  allora  in  Roma  ed  Eustrato  era 
su  la  sede  di  Costantinopoli.  Quest'ultimo  sforzo  non  es- 
sendo riuscito,  apri  la  porta  allo  scisma,  e la  chiesa  d'Orien- 
te  si  separò  per  sempre  da  quella  d’Occidentc.  Michele  Ce- 
rulario  manifestò  qualche  desiderio  di  riunirsi  ; lavine  IX. 
gli  fece  intendere  che  bisognava  prima  di  ogni  altra  cosa 
cessare  dall'opprimcre  i patriarchi  di  Alessandria  edi  An- 
tioohta,  e da)  pretendere  sopra  di  essi  un' autorità  che  non 
aveva  , col  dirsi  il  solo  ed  universale  vescovo  di  lutto 
C Oriente.  Noi  farciamo  a bella  posta  questa  osservazione 


tavia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  operala  dai  france- 
si e dai  veneziani  nel  1204,  Innocenzo  III.  volle  Itene  che 
il  patriarca  latino  avesse  il  secondo  posto  dopo  di  lui.  1 
patriarchi  di  Costantinopoli  non  rimasero  contenti  a ciò. 
Essi  vollero  nel  VI.  secolo  pigliare  il  titolo  di  ecumenici 
0 di  universali.  Pelagio  I.  e S.  Gregorio  il  grande  , re- 
pressero quell' arditezza. L’imperatore  Foca  obbligò  anche 
il  patriarca  Ciriaco  a rinunciare  a quel  titolo  ; ma  allorché 
sotto  l'impero  d' Eraclio, che  era  succeduto  a Koca,i  vesco- 
vi di  Costantinopoli  ebbero  abbraccialo  il  monolelismo, 
essi  non  tennero  più  modo,  e spinsero  la  loro  ambizione 
fino  a non  voler  più  riconoscere  superiori,  (.illusero  anzi 
fino  al  punto  di  elevarsi  al  di  sopra  dei  papi  di  Roma  , e 
disputar  loro  il  primato,  pretendendo  che  Roma  era  cessa- 
. ta  di  essere  la  capitale  del  mondo, e che  gli  imperatori  aven- 
do stabilito  la  loro  sede  in  Costantinopoli,'!  vescovi  di  quel- 
la sede  superavano  in  autorità  gli  altri  vescovi  !anto,quan- 
tn  superava  essa  in  dignità  le  altre  città.  Dcvonsi  però 
eccettuare  dal  numero  di  questi  orgogliosi  patriarchi  e Ta- 
raste che  assistè  al  settimo  concilio  generale  , ed  Ignazio 
che  si  trovò  all’ottavo. 

Non  solamente  que’  vescovi  pretendevano  che  le  chiese 
dei  paesi  barbari  loro  fossero  soggette  in  «irta  del  ventot- 
tesimo canone  del  concilio  di  Calredonia  ; ma  intrapresero 
pure,  sotto  l’imperatore  leone  Isauro,  di  togliere  al  pon- 
tefice di  Roma, e di  attribuire  a se  la  Calabria , la  Sicilia,  e 
tuue  le  province  dell'  llliria  orientale;  Fozio  nel  IX. secolo, 
si  attribuì  la  nuova  Bulgaria,  che  era  uno  porzione  dell' ll- 
liria. Essi  accrebbero  ancora  il  loro  patriarcato  di  un’altra 
diocesi  di  Bulgaria  nel  1904.  Finalmente  attirarono  a se  i 
russi  ed  altri  popoli , ai  quali  inspirarono  i loro  senti- 
menti su  la  loro  disciplina.  Facevano  anche  di  più  : ordi- 
navano tutt’  i metropolitani  della  loro  giurisdizione , e gli 
obbligavano  ad  una  tassa;  radunavano  di  loro  autorità 
concili  per  trattarvi  altari  di  tutta  la  diocesi;  si  facevano 
riferire  i giudizi  pronunciati  dai  patriarchi  di  Alessandria 
rvc.  dell' enct.ES . Tom.  I. 


sia  venuto  da  un'altra  cagione. 

Sembra  che  Dio  abbia  voluto  punire  quella  chiesa  del- 
l’ orgoglio  dei  suoi  patriarchi.  I saraceni  ed  altri  popoli 
barbari  la  desolarono  in  tutto  il  IX.ed  il  X.  secolo , e deva- 
starono le  più  belle  province  dell’  impero  greco  ; ed  allora 
essi  tentarono  diverse  riunioni  colla  chiesa  latina,  per  otte- 
nere soccorso  ; ma  perchè  non  eravi  che  politica  ed  umano 
interesse  in  questo  apparente  ritorno , cosi  non  potè  riu- 
scire. I Turchi  vennero  poi,  e ridussero  In  chiesa  e F im- 
pero d’Orientc  sotto  ad  un  medesimo  servaggio,  colla  con- 
quista di  Gostanlinopoli,  l’a.  1453. 

I patriarchi  di  Gostanlinopoli  erano  eletti  nei  primi  seco- 
li dalclerodella  loro  chiesa,  e dai  metropolitani  e dai  ve- 
scovi che  si  trovavano  nella  città  imperiale  nel  tempo  del- 
la loro  elezione-,  ma  gli  imperatori  non  «tetterò  lunga 
pezza  senza  abusarne  colla  nomina;  etl  anche  da  quel  mo- 
mento che  ne  avessero  motivo  di  disgusto,  li  facevano  essi 
doporre,  c ne  surrogavano  un  altro.  Si  servivano  pure  ri- 
spetto a loro  di  una  specie  di  investitura  , poiché  il  mette- 
vano in  possesso  della  loro  dignità  col  dar  ad  essi  il  basino 
pastorale , e col  dir  loro  queste  parole  : « Dio  ohe  mi  ha 
l’alto  imperatore,  vi  fa  patriarca:  in  nome  del  Padre  del  Fi- 
gliuolo, ecc.  » 

Dopo  la  espugnazione  di  Costantinopoli  per  parte  di 
Maometto  II.  la  città  essendo  quasi  deserta  ; quel  principe 
pensò  a ripopolarla  , e raccolse  per  quando  gli  venne  fatto 
gli  abitanti  delle  città  vicine,  che  erano  scampati  dal  funi- 
re  dei  soldati , ed  anche  invitò  i cristiani,  e loro  disse,  che 
valendo  dar  loro  contrassegni  di  sua  benevolenza  , deside- 
rava che  eleggessero  un  patriarca  Ira  di  loro  per  prese- 
dere siccome  prima  agli  affari  della  loro  religione  : elesse- 
ro dunque  Giorgio-lo-Scolare,  ette  rhiamavasi  Gennedio,  e 
lo  presentarono  all’  imperatore  che  gli  fece  tutti  gli  onori 
che  meritava  il  suo  nuovo  posto  ; ed  essendosi  informato 
del  modo  che  tenevano  altèe  volte  gli  imperatori  verso  quel- 
lo che  era  eletto  , gli  diede  il  pastorale  e lo  lece  accampa- 
no 
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gnare  montalo  sur  un  cavallo  ben  coperto  di  gualdrappa, 
dai  principali  signori  della  sua  corte,  fino  afia  sua  chiesa. 
Isidoro,  Giuseppe  e Marco  che  seguirono,  furono  eziandio 
medesimamente  onorati.  Ma  le  cose  presto  cangiarono  di 
faccia  ; i TreWsontini  che  occupavano  una  parte  della  cit- 
tà, volendo  avere  un  patriarca  della  loro  nazione,  cercaro- 
no di  soppiantare  Marco,  per  mettere  in  sua  vece  certo  Si- 
meone, loro  compatriota  : offersero  per  ciò  al  figlio  dei  sul- 
tano mille  scudi  d’oro,  dal  che  è venuto  il  tributo  chiamato 
possessum , che  si  è accresciuto  a misura  , che  si  sono  tro- 
vali uomini  che  abbiano  ambilo  questo  posto,  che  da  quel 
tempo  in  poi  non  si  dà  più  che  al  maggior  offerente  ; e a 
tale  procedette  lanosa  , che  il  cavaliere  Ricault,  inglese, 
assicura  di  aver  veduto  offrire  35,000  scudi,  moneta  d' In- 
ghilterra , per  quella  dignità.  Nè  qui  ancora  sta  il  tutto, 
cbè  bisogna  pur  far  regali  ai  cortigiani,  ad  eunuchi,  a mil- 
le furfanti , c si  corre  rischio  di  essere  soppiantato  da  un 
altro.  Ma  il  patriarca  vende  pure  ogni  cosa  dal  canto  suo, 
o per  regersi  nel  suo  posto , o per  indennizzarsi  di  quan- 
to gli  è costato.  Vive  con  una  ventina  di  monaci  che  sono  I 
suoi  officiali , e che  formano  tutto  il  suo  seguito.  E con 
tutto  ciò  egli  ha  pur  l’ardimento  di  dirsi  -V.,  per  la  miseri- 
cordia di  Dio , arcivescovo  di  Costantinopoli  , nuova  Ro- 
ma, e patriarca  ecumenico  od  universale. 

La  sua  chiesa  patriarcale  era  altre  volle  quella  di  S.  So- 
fia , fabbricata  dall*  imperatore  Giustiniano  , e che  fu  am- 
ministrata nc'lempi  degii  imperatori  d'Orienle  da  oltre  cin- 
quecento ecclesiastici , ed  aveva  un  milione  di  rendite.  I 
greci  la  ammirano  per  un  capolavoro,  comecliè  a gran 
pezza  non  sia  si  bella  nè  sì  grande  come  S.  Pietro  di  Roma. 

I Turchi  hanno  di  essa  formato  la  principal  loro  mo- 
schea. lai  cattedrale  del  patriarca  greco  è presentemente 
una  chiesa  della  Panogia,  vale  a dire  della  Beata  Vergine  , 
ohe  è oscurissima  e poverissima  , verso  il  quartiere  del 
porto.  Il  suo  palazzo  patriarcale  vi  è vicinissimo , ed  è di 
pur  minore  apparenza.  Quivi  vive  egli  coi  suoi  religiosi , 
e per  quanto  può  , si  studia  dì  comparire  il  meno  che  sia 
per  non  eccitare  la  gelosia  di  quelli  che  non  mirano  che 
a spogliarlo.  Vi  sono  ancora  oltre  a ciò  in  Costantinopoli , 
circa  quaranta  chiese  di  cristiani  greci , nove  chiese  cat- 
toliche c cinque  conventi  anche  cattolici. 

Costantinopoli  non  era  da  prima  che  un  vescovado  suf- 
fragammo d’ Eraclea , sotto  il  nome  di  Bisanzio.  Abbiamo 
detto  che  Costantino  ne  formò  la  sede  dell'  impero  nel  prin- 
cipio del  IV.sccolo,  c le  diede  il  suo  nome  e quello  di  nuo- 
va Roma.  Dio , i cui  secreti  sono  impenetrabili,  permise 
che  quell’impero  sì  distruggesse  a poco  a poco.  I sarace- 
ni, ed  altri  popoli  barbari  gli  recarono  terribili  offese  nel 
IX.e  nel  X.secolo,  e devastarono  le  suo  più  belle  province. 
Gli  imperatori  che  fino  allora  eransi  prestati  a favorire 
l'ambizione  dei  patriarchi  di  quella  capitale , e che  mante- 
nevano lo  scisma  colla  chiesa  romana , si  credettero  obbli- 
gati per  ottenerne  qualche  soccorso  di  tentare  oon  essa 
diverse  riunioni.  Ma  perchè  non  eravi  che  politica  ed  uma- 
no interesse  in  questo  apparente  ritorno,  tutto  ciò  non  ito- 
le riuscire. 

I francesi  tuttavia  ed  i veneziani  essendo  in  quartiere  di 
inverno  in  Zara,  e non  aspettando  che  l’ estate  per  aprir  la 
campagna  , ed  operare  di  conserva  contro  i nomici  della 
fede  , il  principe  Alessio , in  età  di  quindici  anni , figlio  di 
Isacco  l'Angelo,  Imperatore  dei  greci, che  suo  fratello  Ales- 
sio il  Vecchio  aveva  fatto  deporre  dopo  avergli  cavalo  gli 
occhi,  venne  nel  campo  dei  crociati , e li  persuase  ad  acco- 
starsi a Costantinopoli , in  virtù  di  certe  condizioni  che  lo- 
ro propose.  L’esercito  dei  francesi  era  di  ventimila  fanti,  e 
di  ottomila  cavalli , e quello  dei  veneziani  consisteva  in 
settanta  galere,  bastimenti  da  trasporto , e da  circa  cento- 
venti  vascelli  armati  da  guerra.  Que'due  eserciti  essendo- 
si avanzasti  in  buon  ordine  verso'h  città , l’ ano  per  terra, 
Tal»»  per  mare , la  assalirono  e la  presero  dopo  otto  gior- 


ni di  assedio,  nel  mese  di  taglio  <405.  Alessio  avendo  pre- 
so la  fuga  dopo  aver  regnato  otto  anni,  tre  mesi,  o dicci 
giorni,  Isaoco,  fratello  dei  tiranno , fu  subito  liberato  dalla 
prigione  , e proclamalo  imperatore  eoa  suo  figlio  Alessio, 
e ratificò  tutte  le  condizioni,  su  le  quali  aveva  quel  giova- 
ne principe  convenuto  coi  francesi  e coi  veneziani, per  im- 
pegnarli a rimetterlo  sul  trono. 

Mentre  che  i due  eserciti  aspettavano  intorno  alla  città 
l'effetto  delle  promesse  di  Isacco  e di  Alessio,  i francesi  nel 
loro  campo , i veneziani  su  i loro  vascelli , una  gran  sedi- 
zione si  mosse  fra  ì greci  i quali  a stento  tolleravano  che  si 
mandassero  agii  alleati  somme  si  cospicue  didenaro.  L’au- 
tore della  sedizione  era  Alessio  Dncas , soprannominato 
Murtzulblo,  che  il  giovane  Alessio  aveva  insignito  da  poco 
della  dignità  di  proiorestario. 

I sediziosi  verso  la  fine  di  gennaio  1204,  giunsero  fino  al 
punto  di  caricare  di  ingiurie  ì due  imperatori,  ed  indi  pro- 
clamarono imperatore  a suo  malgrado  un  giovane  per  no- 
me Nicola  Canal».  Alessio  chiamò  in  suo  soccorso  il  mar- 
chese di  Monferrato,  suo  parente,  e le  truppe  crociate;  ma 
Ducas  avendolo  sorpreso , lo  cacciò  in  tetra  prigione;  ed 
essendosi  rivestito  delta  pórpora,  fece  arrestare  anche  Ca- 
nata) , tentò  due  volte  di  avvelenare  Alessio  , e finalmente 
lo  strangolò  colle  proprie  mani,  sei  mesi  ed  otto  giorni  do- 
po ch’era  risalito  sul  trono.  Non  contento  a questo  parrici- 
dio , cercò  altresì  di  distinguersi  con  nn  combattimento 
contro  i francesi;  fece  una  sortita  contro  di  loro , ma  lo  ri- 
cevettero essi  si  bene , che  le  sue  soddatesche  furono  ta- 
gliate a pezzi , la  città  presa  oon  lo  stendardo  reale , e col- 
T immagine  delta  Beata  Vergine , che  gli  imperatori  di  Co- 
stantinopoli avevano  costume  di  portar  seco  nei  combatti- 
menti; Miirtzufolo  fuggi,  sicoome  pure  Teodoro  Laacaris, 
ch'erasi  già  rivestito  degli  ornamenti  imperiali.  Baldovino 
conte  di  Fiandra,  fu  eletto  imperatore,  ed  il  patriarca  gre- 
co essendosi  ritirato  in  Nic  a,  si  elesse  un  patriarca  latino. 

COSTANTINOPOLI  (co.vcilii  genesvu  di). — Quattro 
sono  i ooncìll  generali  celebrali  in  Costantinopoli:  il  prim  > 
nell'anno  3X1 , il  secondo  nel  553,  il  terzo  nel  680,  il 
quarto  ncll'869.  Noi  discorreremo  brevemente  di  ciascuno. 


Nell’anno  381 , sotto  il  pontificato  di  [Annaso  c sotto  l'im- 
peratore Teodosio  fu  celebrato  questo  concilio  per  confer- 
mare il  concilio  Niceno  e riconoscere  la  divinità  dello  Spi- 
rilo Santo , assalita  da  Macedonio.  Vi  si  trovarono  cento- 
cinquanta vescovi . fra  i quali  eravi  un  gran  numero  d'il- 
lustri confessori  che  erano  stati  perseguitati  per  la  fede  da- 
gli imperatori  ariani.  S.  Melczio,  vescovo  di  Antiochia, 
presedette  a quel  concilio.  Si  depose  Massimo , filosofo  ci- 
nico , arcivescovo  di  Costantinopoli , e si  pose  al  suo  posto 
S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Poi  rinnovarono  il  canone  del 
concilio  di  Nicea,  che  vuole  ebe  si  faccia  ('ordinazione  dei 
vescovi  di  ogni  provincia,  da  quelli  delta  provincia  stessa, 
o dai  prelati  vicini  che  vi  si  volessero  chiamare;  diedero 
al  patriarca  di  Costantinopoli  il  primo  posto  dopo  quello 
di  Roma , perchè  Costantinopoli  doveva  essere  considerata 
siccome  la  nuova  Roma;  ed  aggiunsero  alimi  queste  pa- 
role al  simbolo  di  Nicea , relativamente  alta  divinità  dello 
Spirito  Santo:  Signore  riri/icantr  che  procede  dal  Padree 
dal  Figlio,  che  deoesi  adorare  col  Padre  e col  Figlio,  che 
ha  parlato  col  me  ito  dei  profeti.  Fecero  inoltre  sette  cano- 
ni che  sono  stati  lungamente  rigettali  dai  vescovi  (l'Occi- 
dente , e da  parecchi  papi  santissimi , siccome  S.  leone  e 
S.  Gregorio  il  Grande , ma  che  sono  finalmente  stati  rice- 
vuti , e posti  nel  codice  delta  Chiesa  universale.  Il  primo 
conferma  la  fede  di  Nicea , e pronuncia  anatema  contro  gli 
eretici  che  a lei  sono  contrari , siccome  gii  Eonomci , gli 
Anomei , gli  Ariani,  ecc.  [1  secondo  canone,  che  è diviso 
in  quattro  parti , contiene  regolamenti  pei  vescovi  relati- 
vamente aita  loro  giurisdizione,  il  terzo  accorda  all'arci- 
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vescovo  di  Costantinopoli  il  primo  posto  dopo  quello  di  Ro-  Il  avendo  condannato  assolutamente  i tre  Capitoli, c pronun- 
ma.  Il  quarto  dichiara  che  Massimo  non  è stato  vescovo , ziau>  l'anatema  contro  gli  autori , non  è certo  che  Vigilio 
e che  le  sue  ordinazioni  sono  nulle,  il  quinto  approva  il  I vi  abbia  sottoscritto;  molti  pretendono  che  giammai  l’ab- 
volume  degli  occidentali , c quelli  di  Antiochia  i quali  ri-  j hia  Tatto  , altri  hanno  prodotto  un  Coiutilutum  di  questo 
conoscono  una  stessa  divinità  nelle  tre  persone  della  Trini-  Papa  dell'alt.  53  l,  in  cui  dichiarò  che  dopo  aver  meglio  esa- 
tà.  Per  questo  volume  degli  occidentali , bisogna  intende-  minati  gli  scritti  di  cui  si  parla  , li  ha  giudicali  degni  di 


re  la  lettera  sinodica  del  papa  Damaso , mandala  al  conci- 
lio di  Antiochia  tenuto  La.  378,  o la  difllnizione  di  fede 
del  concilio  di  Ntoca,  confermata  in  Sardica  dagli  occiden- 
tali. Il  sesto  regola  la  forma  dei  giudizi  ecclesiastici.  Il  set- 
timo ordina  che  gli  Ariani , i Macedoniani,  i Sabbali.ini , 
i Novazioni , i Tessaradecatiti , i Tciraliti , e gli  Apollina- 
risli , che  si  presentano  alla  Chiesa , sieno  ricevuti  coll'un- 
zione dello  Spirilo  Santo  e del  crisma  , di  cui  si  unge- 
ranno alla  fronte,  agli  occhi,  alle  mani,ecc.  dicendo: 
Quitto  è il  sigillo  dello  Spirilo  Santo.  In  quanto  agli  Euno- 
mei , ai  Sabclliani , eco.  vuole  che  si  battezzino  come  i pa- 
gani, dopo  le  preparazioni  consuete  (e. Regia, 3.  Labb.2. 
Hard.  1). 

Concilio  Costantinopolitano  II. 

Fu  questo  concilio  convocato  per  opera  di  Giustiniano 
l'an.  655  presente  il  papa  Vigilio,  il  quale  tuttavia  non  volle 


assistervi  ; ed  in  esso  vi  si  trovarono  almeno  cencinquun-  ( ilio  Calcedonese  avesse  proscritto  , anziché  approvato 


ta  vescovi  quasi  tulli  Orientali.  Il  motivo  della  convo- 
cazione era  di  condannare  t Ire  Capitoli.  Sotto  questo  nome 
inlendevasi  l.“  gli  scritti  di  Teodoro  Mopsuesteno;  2.°  quei 
che  Teodorelo  vescovo  diCiroavea  fallo  per  confutare  gli 
analemalismi  di  S.Cirillo  Alessandrino  contro  Neslorio;3." 
una  lettera  che  Ibas  vescovo  di  Edessa  avea  scritto  ad  un 
persiano  chiamalo  Mari».  Molli  vescovi  dopo  il  loro  esame 
giudicarono  che  fosse  necessario  condannare  queste  opere, 
perclié  i Nesloriani  se  ne  servivano  per  confermare  i loro 
errori, e pretendevano  che  questi  stessi  scritti  fossero  sta- 
ti approvati  dal  concilio  Calcedonese, lo  che  è falso. (ili  Eu- 
lichiani  per  parte  loro  domandavano  la  condanna  di  questi 
scritti  |>er  far  tacere  i Nesloriani  ; Teodoro  di  Cesarea , il 
quale  era  del  parlilo  degli  Eulicliiani  Acefali,  avea  assicu- 
ralo l’ imperatore  che  con  questa  condizione  i suoi  ade- 
renti volentieri  si  sarebbero  riconciliali  colla  Chiesa. 

Dall'altra  parte  anco  fra  i cattolici  specialmente  fra  gli 
occidentali , molti  non  approvavano  la  condanna  che  Giu- 
stiniano di  sua  propria  autorità  avea  (alta  dei  tre  capitoli, 
gli  uni  perchè  erano  persuasi  che  questi  scritti  fossero  or- 
todossi , e che  i Nesloriani  avessero  torlo  a prevalersene  ; 
gli  altri  perchè  credevano  che  queste  opere  fossero  stale 
realmente  approvate  dal  concilio  di  Calccdonia  , e che  la 
domanda  digli  Kuliehinni  fosse  una  insidia  inventata  per 
iscemare  l'autorità  di  questo  concilUqaltrilìnalmenle, per- 
chè loro  sembrava  non  convenire  che  si  processassero  i de- 
fonti e s’ infamasse  la  memoria  di  tre  vescovi  morti  nella 
comunione  della  Chiesa. 

Tale  era  il  sentimento  del  Papa  Vigilio.  L’an.  349  chia- 
mato da  Giustiniano  a Costantinopoli , e molestato  da  que- 
sto imperatore , finalmente  acconsenti  a condannare  i tre 
capitoli,  dopo  aver  resistilo  due  anni,  e dopo  aver  consul- 
tato un  sinodo  di  settanta  vescovi-,  e lo  fece  in  una  scrittu- 
ra pubblica  che  si  appellò  judicatum  o ComtUutum  , ma 
die  avea  la  clausola, «tua  pregiudizio  del  concilio  di  Cal- 
cedonio. Una  tale  condiscendenza  non  lasciò  di  confondere 
il  |iapa coi  vescovi  di  Affrica  od’  Italia.  In  vano  Giustinia- 
no adoperò  la  violenza  per  ottenere  da  lui  la  pura  e sempli- 
ce condanna.  Vigilio  domandò  la  convocazione  di  un  con- 
cilio generale , e l'ottenne. Frattanto  ei  vi  reiterò  il  suo  Ju- 
dicatum  e la  sottoscrizione  dei  vescovi  che  erano  segna- 
li, e proibì  sotto  pena  di  scomunica , di  niente  scrivere  più 
conil  a i tre  capitoli  avanti  la  decisione  del  Concilio. 

Quando  questo  fu  congregato,  Vigilio  ricusò  di  assister- 
vi perchè  vi  erano  pochissimi  vescovi  occidentali  , e per- 


condauna.  Questa  opera  si  riferisce  nelle  nuove  collezioni 
di  llaluzio. 

Una  tale  condanna  causò  lo  scisma  fra  ivescovi  occiden- 
tali, sempre  persuasi  che  i tre  Capitoli  fossero  stati  appro- 
vati dal  concilio  Calcedonese.  La  divisione  tra  essi  durò 
più  di  un  secolo;  anche  fra  gli  orientali  durò  mollo  tempo; 
alcuni  dei  quali  erano  dichiarali  pei  Neslorianismo , altri 
per  gli  errori  di  Eutiche  , altri  finalmente  per  la  dottrina 
cattolica,  stabilita  nel  concilio  Calcedoaese. 

Dunque  tutta  la  questione  si  riduce  a sapere  se  i tre  ca- 
pitoli fossero  stati  approvali  dal  concilio  di  Càlcedonia;ma 
si  cerca  in  vano.  i.°  Negli  alti  di  questo  Concilio , e negli 
scrittori  contemporanei  niente  si  scorge, onde  si  possa  con- 
chiudere che  vi  si  parlò  delle  opere  di  Teodoro  Mospsuc- 
stcno.  Questo  vescovo  era  morto  Fan.  424  , prima  che  Ne- 
slorio  suo  discepolo  avesse  pubblicalo  i propri  errori.  Col 
rinnovare  la  condanna  di  Nestorio , giudicavasi  che  il  con- 


gli  scritti , dai  quali  questo  eresiarca  avea  cavato  la  sua 
dottrina.  ( 

ì.°  Teodorelo  ed  Ibas  assistevano  a questo  concilio;  non 
si  poteva  dubitare  della  loro  credenza  personale , poiché 
l'uno  e l’altro  sottoscrissero  senza  esilauza  alla  condanna 
di  Nestorio.  Se  nei  loro  scritti  vi  fossero  stale  delle  cose 
riprensibili , il  Concilio  era  persuaso  che  avrebbero  cam- 
biato opinione.  Dun  ]ue  giustamente  li  riconobbe  per  orto- 
dossi, e li  ristabilì  nelle  loro  sedi , da  cui  erano  stali  scac- 
ciati due  anni  prima  da  Dioscoro  e dal  pseudo-concilio  E- 
fesino,  cui  egli  presedeva.  D'altronde  si  sapeva  che  Teodo- 
relo avea  abliandonalo  assolutamente  il  parlilo  di  Nesto- 
rio,  ed  crasi  riconciliato  sinceramente  con  S.  Cirillo  Ales- 
sandrino ; dunque  ella  è cusa  evidente,  che  Teodorelo  avea 
abbbastanza  disapprovato  tutto  ciò  che  prima  avea  scritto 
contro  questo  S.  Dottore.  Che  necessità  vi  poteva  essere 
di  esamiuare  i scritti  di  lui?  Ibas  era  presente  per  rendere 
ragione  di  ciò  che  avea  detto  nella  sua  lettera  a Maris,  che 
in  quel  tempo  non  faceva  ancora  rumore.  Il  Concilio  giudi- 
cò della  ortodossia  personale  di  questi  due  vescovi,  senza 
niente  stabilire  su  i loro  scritti. 

3. °  Dunque  l'impostura  dei  Nesloriani  che  pubblicavano 
che  questi  scritti  erano  stali  approvati  da  questo  concilio, 
niente  provava  ; era  mal  fondata  la  prevenzione  di  quelli 
che  credevano  su  la  loro  parola  , ed  era  una  vana  immagi- 
nazione l'artifizio  degli  Eutichiani  che  si  lusingavano  di- 
struggere l’autorità  del  concilio  Calcedonese,  col  farli  con- 
dannare. Riuscirono  ad  accrescere  lo  scisma  ed  a turbare 
la  Chiesa,  e niente  perciò  ne  è seguito. 

4. °  Perchè  il  concilio  di  Constanlinopoli  avesse  avuto  il 
diritto  di  condannare  i tre  Capitoli, bastava  clic  ['espressio- 
ni contenute  in  questi  scritti  non  fossero  molto  chiare , nè 
mollo  esatte,  e che  dassero  campo  ai  Nesloriani  di  confer- 
marsi nei  loro  errori.  Gli  autori  aveano  potuto  innocente- 
mente adoperarle  avanti  le  replicale  condanne  di  Nestorio, 
ma  esse  si  dovevano  proscrivere  dopo  che  la  Chiesa  avea 
espressamente  manifestalo  la  sua  credenza.  Se  questo  con- 
cilio andò  troppo  avanti  colFinfamare  la  memoria  degli  au- 
tori, questo  atto  di  severità  niente  appartiene  alla  fede  ed 
è da  provarsi  il  troppo. 

Uasnagc  , che  fece  una  lunga  storia  del  quinto  Concilio 
generale  , e che  la  riempi  d1  invettive , avrebbe  dovuto  fa- 
re queste  riflessioni  ( Ilitt.  de  l'Eglise  l.  I0c.6).  Egli  si 
ostina  a supporre  che  il  concilio  di  Calcedouia  avesse  ap- 
provalo i tre  capitoli  ; che  il  condannarli  a Costantinopoli 
che  previde  che  i voti  non  sarebbero  liberi.  Il  concilio  era  un  riformare  il  giudizio  e i decreti  di  Calccdonia  , ed 
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attaccare  l’autorità  più  venerabile  che  siastata  conosciuta; 
che  questo  concilio  avea  deciso  ch'era  ortodossa  la  lettera 
d’Ibas (§  422),  il  che  è falso.  Eoli  stesso  confessa  che  in 
Calcedoni  non  si  era  parlato  di  Teodoro  Mopsucsteno , se 
non  trattando  dell'altare  d'Ibas  ; dal  che  conchiude  che  nè 
la  persona  ; nè  gli  scriui  di  lui  potevano  essere  stati  con-» 
dannati  ; ma  per  la  stessa  ragione  , molto  meno  potevano 
essere  stati  approvali.  L’affare  d'Ibas  non  era  già  l’esame 
della  lettera  di  lui  a Maris , ma  dei  suoi  sentimenti  attuali 
e personali. 

Dopo  avere  rappresentato  nella  forma  più  odiosa  , la  in- 
costanza, le  dubitazioni , i cambiamenti  della  condona  del 
papa  Vigilio  , è costretto  ad  accordare  che  il  giudizio  di 
questo  poolelice,  dopo  la  decisione  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli , era  prudente  , che  giudiziosamente  dal  fello  ne 
giudicava  il  diritto.  Da  una  parte  censurava  gli  errori  di 
Teodoro  Mopsuesteno  su  l’est  mito  dei  libri  di  lui  che  avea 
terminalo , dall’  altra  non  voleva  che  fosse  condannata  la 
persona  di  lui , perchè  era  morto  nella  pare  della  Chiesa, 
come  Ihas  e Teodoreto.  Senza  dubbio  avrebbero  fatto  lo 
stesso  i Padri  di  Costantinopoli  se  non  fossem  stati  distur- 
bati dai  clamori  degli  Eutichiani  e della  pertinacia  di  Giu- 
stiniano. Il  loro  rigore  nella  condanna  delle  persone  fu 
quello  che  ribellò  principalmente  gli  occidentali , ma  re- 
plichiamolo, questo  procedere  niente  appartiene  alla  que- 
stione di  diritto,  con  cui  si  cerca  se  gli  scriui  in  se  stessi 
meritassero  censura-,  ma  noi  affermiamo  che  la  condanna 
di  questi  non  fu  ingiusta , chechè  ne  dica  Basnage. 

Quindi  pure  ne  risulta  che  imo  si  deve  dare  una  intiera 
credenza  a tutto  ciù  che  è syitn  scritto  da  una  parte  e dal- 
l' altra,  specialmente  dagli  Africani  ; essi  giudicavano  delia 
condotta  del  papa  Vigilio  e del  Concilio  di  Costantinopoli 
secondo  la  loro  prevenzione;  essi  non  erano  molto  in  istalo 
di  ponderare  il  valore  delle  espressioni  greche , contenute 
nei  capitoli.  Questo  concilio  non  fu  generale  od  ecumenico 
nè  nella  sua  convocazione,  nè  nella  sua  durata,  nè  nella  sua 
coochiusionc;  i voti  non  erano  liberi  ; viene  giudicato  ge- 
nerale per  l’accettazione  universale  che  in  progresso  di 
tempo  ne  fece  la  Chiesa.  Basnage  conchiuse  assai  male  a 
proposito  che  quelli  i quali  lo  rigettavano,  non  credevano 
la  infallibilità  dei  concili  ecumenici.  Gli  Occidentali  non  lo 
tenevano  come  tale. 

Concilio  Costantinopolitano  111. 

Il  terzo  dei  concili  di  Costantinopoli  annoverati  fra  i con- 
cili generali,  fu  tenuto l’an.  680  sotto  il  regno  dell’  impe- 
ratore Costantino  Pogonato,  e sotto  il  pontificato  del  Papa 
Agatone.  Fu  composto  da  circa  cen sessanta  vescovi,  e con- 
gregato per  condannare  l’errore  dei  Moootelìti,  che  era  un 
germoglio  dell' Eutichianismo.  Etniche  avea  preteso  che 
in  Gesù  Cristo  la  divinità  e l’ umanità  fossero  talmente  uni- 
te e confuse,  che  formassero  una  sola  natura.  I Monoleliti 
affermavano  che  vi  era  in  Gesù  Cristo  una  sola  volontà  ed 
una  soia  operazione. 

Il  concilio,  al  contrario,  dopo  aver  dichiarato  che  ade- 
riva ai  decreti  dei  cinque  precedenti  concili  generali , de- 
cise che  vi  erano  in  Gesù  Cristo  due  nature  distinte  e com- 
plete, ciascuna  fornita  delle  sue  fecoltà  e delle  sue  opera- 
zioni , l’una  divina,  l’altra  umana.  Tra  i fautori  del  Mono- 
telismo  condannati,  fu  nominato  il  papa  Onorio,  perchè  in 
una  lettera  scritta  a Sergio  Patriarca  di  Costantinopoli  au- 
tore e difensore  del  Monotelismo  sembra  che  questo  papa 
abbia  insegnalo  loslesso  errore.  Credasi  che  il  nome  di  que- 
sto pa|>a  sia  stato  inserito  dopo  in  questo  concilio.  Per  al- 
tro dalle  sue  lettere  non  si  potrebbe  convincerlo  di  Mono- 
telismo (t\  mosotel tasto  ed  onoaio). 

Comunemente  si  considera  come  una  continuazione  di 
questo  concilio  quello  che  fu  tenuto  nello  stesso  luogo  do- 
dici augi  appresso,  l’an.  693.  e che  fu  chiamato  il  concilio 
in  Trullo,  perché  fu  congregato  come  il  precedente  in  ulta 


sala  dei  [«lazzo  imperiale  coperta  da  una  cupola.  Si  chiamò 
anco  Quinisato,  perchè  avea  per  oggetto  di  regolare  la 
disciplina,  tu  di  cui  niente  avevano  stabilito  il  quinto  e il 
sesto  concilio,  e rinnovò  i decreti  di  queste  due  assemblee. 
Allora  era  imperatore  Giustiniano  II.  ed  occupava  la  sede 
di  Bontà  Sergio  I.  Vi  assisterono  dtigento  undici  vescovi , 
e vi  fecero  cento  due  canoni  di  disciplina,  che  costantemen- 
te da  quel  tempo  furono  seguili  nella  chiesa  greca.  Tutti 
questi  decreti  però  non  furono  adottati  dai  papi , nè  dalla 
chiesa  latina , perchè  molli  non  erano  conformi  alla  disci- 
plina stabilita  nell’  Occidente. 

Concilio  Costantinopolitano  IV. 

Questo  concilio  generale  congregato  l’an.  819  sotto  il 
papa  Adriano  II.  e l’ Imperatole  Basilio,  fu  composto  di 
cento  due  vescovi.  Avessi  proposto  di  riparare  i mali  cau- 
sali dall’  intrusione  di  Fozio  nella  sede  di  Costantinopoli , 
e le  conseguenze  dello  scisma,  ehe  avea  fello  tra  la  chiesa 
greca  e la  romana.  Vi  si  formarono  ventisette  canoni  di 
disciplina , e si  rinnovò  la  condanna  degli  errori  che  erano 
stati  proscritti  dai  precedenti  concili. 

Dieci  anni  dopo  essendo  arrivato  Fozio  a farei  ristabilire 
sa  la  sede  di  Costantinopoli , dopo  la  morte  del  l’atrio  rea 
Ignazio,  trovò  il  mezzo  di  congregare  più  di  quattro  cento 
vescovi  e di  fer  annullare  lutto  ciò  rbe  era  stato  fello  con- 
tro di  esso;  chiamò  questo  pseudo-sinodo  l’ottavo  concilio 
generale;  e i Greci  lo  considerano  come  (aie, dopo  aver  com- 
piuto il  loro  scisma  colla  chiesa  latina. 

COSTANZA  (coiwtantta  ).  — la  costanza  è una  virtù 
che  dà  all'animo  una  speeie  di  immutabilità  nel  bene;  che 
lo  rende  fermo,  tranquillo,  inalterabile  a tutti  i travagli  e a 
tutti  gli  ostacoli  : tiene  essa  il  mezzo  tra  l' incostanza  che  è 
una  leggerezza  d'animo  per  la  quale  si  abbandona  il  tiene 
senza  motivo,  e la  pervicacia  che  è una  fermezza  irragio- 
nevole e fuor  di  luogo. 

COSTANZA  (cosano  snauL*  ni).  — La  città  di  Co- 
stanza ( paese  di  Germania  nella  Svcvia  ) è divenuta  cclebau 
pel  concilio  generale  colà  tenukidal  Hi  t al  1418.  Questo 
concilio  fu  radunalo  dal  papa  Giovanni  \Xill , di  «onserva 
coir  imperatore  Sigismondo , per  terminare  lo  scisma  che 
affliggeva  la  Chiesa  già  da  piu  di  irem’anni , c che  era  ca- 
gionato dalla  pluralità  dei  papi.  E quelli  d’allora  erano  Pie- 
tro di  lama  che  aveva  preso  il  nome  di  Benedetto  XIII;  An- 
gelo de  (orario , veneziano , che  erasi  fetta  chiamare  Gre- 
gorio XII , e Baldassare  Cosso , chiamato  Giovanni  XXIII. 
Questi  tre  concorrenti  lenevan  vivo  lo  scisma  ; e appunto 
per  estinguerlo,  venne  assegnato  il  concilio  generale  dì  Co- 
stanza alla  festa  di  Uttt’i  Santi  dell’  a.  UH,  Esso  perù  non 
cominciò  che  il  1 6 del  mese  d i novembre.L’imperalore  Sigi- 
smondo vi  si  recò  la  vigìlia  di  Natale , e vi  cauto  il  Vangelo 
: in  abito  da  diacono  . alla  messa  di  mezzanotte,  celebrata 
I dal  papa  Giovanni  XXIII.  Vi  si  contarono  dugentocinquan- 
ta  vescovi  e quarantacinque  sessioni.  Ut  seconda  sessione 
si  tenne  U 3 di  marzo  dell'a.  1415.  Giovanni  VXI1I. vi  ri- 
nunciò al  papato  a patto  che  Gregorio  e Benedetto  ne  faces- 
sero altrettanto.  Ma  prese  la  fuga  durante  la  notte, e si  riii- 

Irò  nei  castello  di  Sciaffusa.  La  terza  sessiooe  si  tenne  il  lu- 
nedi 35 di  marzo.il  cardinaledi  Firenze  vi  lesse  una  dichia- 
razione fatta  a nome  del  concilio,  contenente:  t .“  che  il  con- 
cilio è legittimamente  convocato, comincialo  e celebrato-,*." 
che  Tessersene  il  papa  ritirato  non  lo  disciogiie;  3.”  che  il 
concilio  non  deve  essere  separato  nè  tmferito.quando  non 
fosse  per  una  causa  ragionevole  , approvata  dal  ooncilio. 
La  quarta  sessione  si  tenne  U 30  dello  stesso  mese.  Visi  di- 
chiarò che  il  sinodo  radunato  legittimamente  in  nome  del- 
lo Spirito  Santo,  componente  il  concilio  generale  e rappre- 
sentante tutta  la  Chiesa  cattolica  militante,  riceve  la  sua  po- 
testà immediatamente  da  Gesù  Cristo,  e che  ogni  persona. 
1 fino  al  papa  , sia  obbligato  ad  obbedirgli , per  quello  che 
j concerna  alla  fede , all’estirpazione  delio  scisma  ed  alla  ri- 
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forma  generale  della  chiesa,  nei  suoi  membri  e nel  suo  ca- 
po. Cosi  espongono  la  maggior  parie  delle  edizioni  degli 
alti  del  concilio  di  Costanza  , parecchi  mss.  di  quella  ses- 
sione , del  tempo  anclie  del  concilio , tutti  i mss.  della  ses- 
sione seguente  ; e Gerson  in  due  discorsi  che  pronunciò 
nel  concilio.  La  quinta  sessione  si  tenne  il  sabbaio  6 di  a- 
prile.  Si  dichiarò  in  essa,  nel  secondo  articolo,  che  tutte  le 
persone,  anche  di  condizione  papale,  che  non  obbedissero 
a quel  conciliogener.de,  sarebbero  messe  in  penitenza.  Nel 
sesto  che  il  papa  era  tenuto  a rinunciare  al  pontificato,  in 
tutti  i casi  in  cui  la  sua  rinuncia  potesse  recare  un  gran 
bene  alla  Chiesa  e procurare  la  unione-,  e che  il  medesimo 
era  tenuto  a rimettersene  su  questo  punto  alla  dichiara- 
zione del  concilio.  Nel  settimo , che  se  il  papa  essendo  ri- 
chiesto dal  sinodo  di  rinunciare  al  pontificato  pel  Itene  del- 
la pace,  non  volesse  farlo  o lo  differisse , debba  essere  fin 
da  quel  punto  considerato  siccome  decaduto  dal  pontifica- 
to, e debbasi  rifiutargli  nbltedienza.  lai  sesta  sessione  fu 
tenuta  il  17  di  aprile , e la  settima  il  2 di  maggio.  Si  pro- 
cedè  in  esse  contro  il  papa  Giovanni  XXIII.  e contro  gli  er- 
rori di  NVicleffo.  Le  altre  sessioni  fino  alla  deeimalerza,  fu- 
rono contro  lo  stesso  papa.  Nella  deeimalerza , si  condan- 
narono di  eresia  coloro  che  biasimano  il  costume  di  comu- 
nicarsi sotto  una  sola  specie.  Iu  quindicesima  sessione  fu 
impiegata  a fare  il  procusso  a Giovanni  Hus.  Si  fecero  nel- 
la  deciinasesla  diversi  regolamenti  relativi  alle  persone  dei 
prelati  e agli  alti  del  concilio.  Nella  dicimanona  , si  trat- 
tò della  causa  di  Girolamo  di  Praga  e degli  altri  eretici. 
Nella  vigesimaprima,  si  condannò  Girolamo  di  Praga. Nella 
ventesimaterza  , si  cominciò  il  processo  di  Pietro  Luna, 
che  fu  condannato  diffinitivamente  nella  trenlaseltesima. 
Nella  trcuianovcsima  si  fece  un  decreto  che  ordinava  di  te- 
nere un  altro  concilio  generale,  cinque  anni  dopo  quello  di 
Gostanza  ; un  terzo  sette  anni  dopo  la  fine  del  secondo  , e 
che  per  T avvenire  se  ne  tenesse  sempre  uno  di  dieci  in 
dieci  anni.  Vi  si  fecero  pure  due  altre  costituzioni;  coll'una 
si  proibì  il  trasferire  a loro  malgrado  prelati  ad  altre  cine- 
se; coll’altra  si  abolì  il  diritto  che  il  papa  si  attribuiva  di 
godere  delle  spoglie  dei  prelati  defunti,  e delle  esazioni  dei 
diritti  di  visita  e di  procura.  Nella  quarantesima , pubbli- 
cossi  un  decreto  pel  quale  veniva  ordinato  che  il  papa  fu- 
turo darebbe  opera  col  concilio  alla  riforma  della  Chiesa 
nel  suo  capo  e ne’ suoi  membri.  Nella  quaranlesimaprima, 
tenuta  i’8  di  novembre , nominaronsi  i deputati  che  dove- 
vano essere  uniti  coi  cardinali  per  far  la  elezione  del  papa, 
ed  il  seguente  giovedì , che  era  il  giorno  della  festa  di  S. 
Martino,  Ottone  Colonna  , Cardinal  diacono  del  titolo  di  S. 
Giorgio , fu  eletto  papa  ad  unanime  voce  e pigliò  il  nome 
di  Martino  V,  a cagione  del  giorno  della  sua  elezione.  Egli 
presedette  alla  quarantesimaseconda  sessione , nella  quale 
l’ imperatore  Sigismondo  ed  il  duca  di  Baviera  furono  sciol- 
ti dal  carico  della  custodia  di  Baldassare  Cossa.  Nella  qua- 
rantesima terza  sessione,  il  papa  Martino  V. pubblicò  alcune 
costituzioni  per  la  riforma  della  Chiesa:  l.°  rivocò  tutte  le 
esenzioni  accordale  dai  papi  dalla  morte  di  Gregorio  XI.  in 
poi  ; 2.°  ordinò  un  nuovo  esame  delle  unioni  ; 3.°  proibi 
l’applicare  a profitto  del  papa  o della  camera  apostolica  i 
redditi  della  chiese  vacanti  ; 4.®  condannò  la  simonia  nelle 
«lozioni,  postulazioni,  collazioni  ; 5.®  annullò  tutte  le  per- 
missioni accordale  dai  papi , di  possedere  benefici  che  ri- 
chiedono uno  degli  ordini  sacri , senza  essere  obbligato 
a riceverlo;  6.®  proibì  l’imporre  decime  od  altri  pesi  su 
le  chiese  o persone  ecclesiastiche  , quando  non  fosse  per 
un  gran  bene  che  concerna  alla  chiesa  universale,  col  con- 
senso dei  cardinali  e dei  prelati  dei  luoghi.  Nella  quarante- 
simaquarla  sessione , lessero  la  costituzione  dell’indizione 
del  futuro  concilio  in  Pavia.  Nella  quarantesimaquinta  ed 
ultima  , che  si  tenne  nell’a.  4418  , il  papa  chiuse  il  conci- 
vo,  con  far  leggere  una  costituzione  colla  quale  permette- 
lia  a tutti  quelli  che  avevano  assistilo  al  concilio  il  ritor- 


narsene alle  loro  dimore  (c.  Ileg.  25).  Labbe  , 82.  Hard. 
7 Hcrliian  Van  der  Ilari,  Acla  coutil.  Conslantiensis , 4698, 
6 voi.  in  fol.  Bourgeois  du  Chastcnel , Storia  del  concilio 
di  Costanza  ; Parigi,  1718,  in  4.®  Dupin,  XV  secolo.  Vedi 
pure  scisma  D’occioe.vrE). 

COSTITUZIONE.  — Decreto  del  sommo  pontefice  in 
materia  di  dottrina.  Questo  nome  diedesi  principalmente 
alla  famosa  Bolla  del  papa  Gemente  XI.  del  mese  di  set- 
tembre dell’anno  1743.  che  comincia  così  : Unigenitus  Dei 
Filius  , e che  condanna  cento  una  proposizioni  cavale  dal 
libro  del  padre  Quesnel , intitolato  -.  il  nuovo  testamento , 
con  riflessioni  morali  ee.  (».  cmgkmitus  ). 

COSTITUZIONI  APOSTOLICHE  ( Constilutiones  aposto- 
lica;). — Sono  regolamenti  attribuiti  agli  apostoli.  L’au- 
tore di  questa  raccolta  fornisce  prove  dimostrative  che  le 
costituzioni  da  lui  attribuite  agli  apostoli,  non  provengono 
da  loro.  Dopo  averle  riferite  in  sette  libri,  dice  nell’ ottavo 
che  sono  stale  composte  dai  dodici  apostoli  in  presenza  di 
S.  Paolo,  vaso  di  elezione  e loro  coapostolo  , ed  in  presen- 
za dei  preti  e dei  sette  diaconi  ; la  qual  cosa  non  è da  po- 
tersi sostenere,  giacché  S.  Stefano , uno  di  quei  sette  dia- 
coni , era  morto  martire  prima  che  S.  Paolo  fosse  stato 
chiamato  all’  apostolato  da  Gesù  Cristo , e v1  è di  più  cito 
l’autore  della  raccolta , aveva  latto  menzione  del  martirio 
di  S.  Stefano  nel  suo  quinto  libro.Gommettc  pure  uno  sba- 
glio simile  rispetto  a Giacomo , figlio  di  Zebedeo  e fratello 
di  Giovanni , dicendo  che  assistè  al  concilio  radunato  in 
Gerusalemme  a proposito  delle  cerimonie  legali , mentre 
quello  stesso  Giacomo , parecchi  anni  «rima  , era  stalo 
messo  a morte  da  Erode.  S.  Epifanio  ( tueres . 45,  n.  5 e 
altrove)  cita  le  costituzioni  degli  apostoli  ; ma  , o queste 
costituzioni  citale  da  S.  Epifanio  non  sono  venule  finca 
noi,  o sono  stale  molto  alterale  dipoi.  Per  esempio  le  co- 
stituzioni citale  in  S.  Epifanio  ordinano  di  celebrare  la  Pa- 
squa coi  giudei,  e le  costituzioni  che  noi  abbiamo  lo  proi- 
biscono, accusando  di  falsità  il  computo  dei  giudei  su  la 
Pasqua.  Non  possiamo  tuttavia  dubitare  che  P autore  delle 
nostre  costituzioni  apostoliche  non  abbia  avuto  in  mano 
quelle  che  S.  Epifanio  cita  nelle  sue  opere,  e che  anzi  non 
ne  abbia  trascritto  una  gran  parte  nella  sua  raccolta  , ma 
cangiandovi  molte  cose , per  adattarle  alla  disciplina  ec- 
clesiastica del  suo  tempo,  od  anche  spesse  volte  non  facen- 
dovi altroché  cangiare  il  modo  di  presentarle.  Oltre  a ciò 
vi  fa  egli  entrare  frammenti  di  diversi  scritti  composti  nei 
primi  secoli  sotto  il  nome  degli  apostoli , e parecchi  passi 
delle  lettere  di  S.  Ignazio  , di  S.  Clemente  romano  , di  S. 

I Policarpo  e degli  oracoli  attribuiti  alle  Sibille.  L’ottavo 
libro  racchiude  una  liturgia  da  non  potersi  attribuire  agli 
apostoli.  L’ ordine,  il  gran  numero  e la  magnificenza  delle 
ceremonie  che  vi  sono  prescritte, provano  chiaramente  non 
essere  stata  quella  liturgia  istituita  che  in  epoca  nella  qua- 
le la  Chiesa, godendo  pace  sotto  i principi  cristiani , cerca- 
va di  celebrare  i divini  misteri  colla  solennità  che  loro 
conviene.  Questa  raccolta  di  costituzioni  apostoliche  porta 
il  nome  di  S.  Gemente  romano  ; ma  conviensi  oggidì  non 
essere  stata  la  medesima  eseguita  che  parecchi  secoli  dopo 
la  sua  morte.  Il  primo  che  l’abbia  citata  è T autore  dell’o- 
pera imperfetta  sopra  S.Malteo,  che  viveva  alla  fine  del  V. 
secolo , sotto  l’impero  d’ Arcadio  e di  Onorio.  Fu  citata  di 
poi  dai  Padri  del  concilio  detto  della  Cupola  od  in  Trullo , 
nel  692  ; ed  osservarono,  nel  citarle,  eli’  era  stala  corrotta 
dagli  eretici.  Fozio  vi  trova  pure  certi  luoghi  infetti  del- 
l’errore d’Ario.  Considerava  ciò  non  pertaulo  le  costituzio- 
ni apostoliche  siccome  più  pure  per  la  dottrina  che  non  le 
ricognizioni,  ma  molto  inferiori  nello  stile.  Quello  che  fer- 
ma maggiormente  in  questa  raccolta  , si  è il  trovare  che 
facciamo  in  essa  una  quantità  di  cose  eccellenti  rispetto 
alla  disciplina  osservala  nella  chiesa  greca  durante  i quat- 
tro primi  secoli,  e fino  al  principio  del  V,  in  cui  noi  credia- 
mo che  quelle  costituzioni  sieno  state  ridotte  nell’ordine  in 
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cui  le  abbiamo.  Relativamente  all' elezione  e 
ne  dei  vescovi,  per  esempio,  vi  è ordinalo  di  scegliere  per 
vescovo  un  uomo  di  buoni  costumi,  in  età  di  cinquant' an- 
ni, che  non  abbia  avuto  che  una  sola  moglie , e la  cui  mo- 
glie non  abbia  avuto  altro  marito.  Il  vescovo  eletto  doveva 
essere  ordinato  da  tre  vescovi , o per  lo  meno  da  due  ; e se 
qualcuno  avesse  ricevuto  l' ordinazione  da  un  solo,  veni- 
va esso  deposto  unitamente  al  vescovo  che  lo  aveva  ordina- 
to. Si  eccettuava  però  il  caso  di  necessità,  siccome  il  tem- 
po di  persecuzione , che  non  permetteva  ai  vescovi  di  ra- 
dunarsi; giacché  allora  un  solo  bastava  per  l’ordinazione, 
purché  parecchi  vi  consentissero.  delezione  di  un  prete  si 
faceva  coi  suffragi  di  tutto  il  clero;  poscia  il  vescovo  gl’ im- 
poneva lo  mani , assistito  dagli  altri  preti  e dai  diaconi.  I 
diaconi  erano  ordinali  da  un  solo  vescovo.  Avevano  cura 
dei  poveri , ed  erano  siccome  l'anima  dei  vescovi  rispetto 
agli  infelici.  Quando  alcuno  desiderava  di  essere  battezza- 
to, non  ammeitcvasi , se  non  avesse  lasciato  la  sua  profes- 
sione , quando  fosse  proibita  , siccome  la  professione  del 
commediante,  dello  stregone,  del  gladiatore,  ecc.;  ma  non 
r. Incavasi  il  battesimo  ad  una  concubina , schiava  di  un 
legano,  purché  non  conoscesse  altro  uomo  fuor  di  lui. 
Poiché  distinguevansi  allora  due  maniere  di  concubinato; 
l' uno  di  sregolatezza  , P altro  che  non  aveva  per  fine  che 
( aver  figliuoli.  Il  primo  era  assolutamente  proibito  ; tolle- 
ravasi  il  secondo,  e non  procurava  vcrun  assegno  vedovile 
alla  concubina  ; ma  quella  tolleranza  non  aveva  luogo  che 
presso  i pagani , ed  obbligatasi  un  cristiano  che  avesse 
una  concubina,  sia  libera,  sia  schiava  , a pigliarla  per  sua 
moglie,  ed  in  caso  di  rifiuto  per  parte  sua,  cacciat  asi  dalla 
Chiesa.  Quello  che  era  immesso  rimaneva  per  tre  anni  nel 
novero  dei  catecumeni  ; c durante  tutto  questo  tempo,  in- 
struivasi  nella  dottrina  della  Chiesa,  li  catecumeno  digiu- 
nava prima  di  ricevere  il  battesimo,  c imparava  a mente  le 
due  formolo  rhe  doveva  pronunciare  lasciando  il  demonio 
per  dedicarsi  a C.  C.  Nell'  ultima  foratola  erano  rinchiusi 
tutti  gli  articoli  che  noi  turiamo  professione  di  credere 
nel  simbolo.  Nell'altra  rinunciava  al  demonio,  alle  sue  ope- 
re, alle  sue  poni;»',  al  suo  culto , ai  suoi  augt-li,  alle  sue  in- 
venzioni ed  a tulio  quello  che  trovisi  sotto  alla  sua  potenza. 
lkj;K)  questa  professione  unge  tasi  i Ica  tre  umetto  coll'olio  con- 
sacrato dal  vescovo,  c veniva  condotto  al  bagno  sacro,  in  cui  i 
sacerdoti,  domandando  a Dio  di  santificar  l'acqua,  domanda- 
vano nel  tempo  stesso  che  quello  che  battezzavano  vi  fosse 
crocifisso  e sepolto  con  Gesù  Cristo  , per  risuscitare  con 
essoevivere  vita  digiuslizia,  dopo  essere  morto  ai  peccalo. 
Il  vescovo,  immergendolo  nell'acqua,  invocava  il  nome 
del  Padre , d<4  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  Dopo  di  che  lo 
ungeva,  pregando  Dio  che  quell'unzione  avesse  la  virtù  di 
tir  rimanere  in  lui  il  buon  odore  di  G.C.  I.'ullima  unzione 
era  il  sacramento  della  Confermazione.  Rispetto  alla  litur- 
gia,le  Costituzioni  apostoliche  ci  fanno  sapere  che  le  chiese 
in  cui  si  radunavano  i cristiani  erano  simili  ad  una  nave 
di  figura  oblunga,  volle  verso  l’Oriente, ed  avevano  da  fian- 
co diverse  camere  pei  bisogni  della  chiesa  e de'  suoi  mini- 
stri. Il  seggio  del  vescovo  era  collocato  in  mezzo,  dall'una 
parte  e dall'altra  quello  dei  preti.  I diaconi  stavano  in  pie- 
di, vestiti  alb  leggiera.  Avevano  cura  che  i laici  che  si 
trovavano  alTaltro  capo  delb  chiesa  vi  si  comportassero 
molestamente.  Il  lettore  metlevasi  in  mezzo  a tutti,  in  un 
luogo  elevato  , e leggeva  i libri  del  vecchio  Testamento; 
un  altro  cantava  poscia  i salmi  di  David,  e il  popolo  gli  ri- 
spondeva, ripetendo  il  fine  dei  versetti.  Seguiva  poi  b let- 
tura degli  Atti  degli  Apostoli,  finib  b quale,  un  dbcouo 
od  un  prete  leggeva  il  Vangelo,  mentre  tutti  gli  assistenti 
se  ne  starano  in  silcuzio.  Dopo  di  che , ogni  prete  in  par- 
licobre , l'uno  dopo  l’altro , faceva  un  discorso  al  popolo; 
il  vescovo  parlava  l'ultimo,  o quest'uso  era  in  vigore  nelle 
chiese  di  Antiochia  c di  Costantinopoli , secondo  la  osser- 
vazione di  S.  Gio.  Crisostomo  ( Homil.  2, in  ps.lH,  p.  118, 


tum. 5, noe.  edij.). Siccome  v'erano  due  entrate  nelle  chie- 
se, l'una  per  gli  uomini,  l'altra  per  le  donne,  i portieri  sta- 
vano alla  prima  e le  diaconesse  alb  scconda.Quando  cravt 
luogo, permettevasi  ai  giovani  di  sedere  in  certo  particobr 
sito  , altrimenti  stavano  in  piedi;  ma  b gente  attempala 
sedevasi,  e cosi  i padri  e le  madri , avendo  a lato  i loro  fi- 
gliuoli in  piedi.  Se  il  luogo  lo  permetteva , si  collocavano 
separatamente  le  giovinette,  altrimenti  avevan  posto  colle 
donne.  Finito  il  serinoue,  tulli  si  alzavano,  ed  ti  diacono, 
salilo  sopra  un  luogo  elevato  , diceva  ad  alb  voce  : Aon 
nari  alcuno  degli  ascoltami  o degli  infedeli , poi  incomin- 
cbva  le  preghiere  pei  catecumeni,  ed  a ciascuna  il  popolo 
rispondeva:  Signore , abbiate  pietà  di  noi. Quindi  abbassan- 
do i catecumeni  b tesb  per  ordine  del  diacono , il  ve- 
scovo dava  loro  b sua  benedizione  e li  rimandava.  Le  pre- 
ghiere per  gli  energumeni , pei  competenti  e pei  penitenti 
si  facevano  dclbstessa  maniera  e poiché  si  erano  fatti  usci- 
re delb  chiesa, il  dbcono  invitava  i fedeli  a porsi  in  ginoc- 
chio. In  quelb  positura, pregavano  per  b santa  Chiesa  cat- 
tolica apostolica  sparsa  per  tutu  b terra;per  b chiesa  par- 
ticolare in  cui  tenevasi  l'assemblea,  ecc.  Dopo  queste  pre- 
ghiere, il  vescovo  salutava  il  popolo  ; dicendo:  La  pace  di 
Dio  sta  con  voi  tulli. U popolo  rispondeva  : e con  lo  spirilo 
coltro. Il  diacono  aggiungeva  ad  alb  voce:  Abbracciatevi,  e 
datevi  il  santo  bacìo.  Nel  tempo  stesso  i cherici  salubvano 
il  vescovo  , dandogli  quel  bacio.  I bici  pure  se  lo  davano  ; 
gli  uomini  agli  uomini , le  donne  alle  donne,  in  contrasse- 
gno di  una  perfetta  riconciliazione.  I diaconi  recavano  i 
doni  su  l’altare, ed  ivi  il  vescovo  li  riceveva,  avendo  i preti 
distribuiti  ai  suoi  lati.  Terminato  poi  il  prefazio,  che  è lun- 
ghissimo nelle  costituzioni  apostoliche,  tutto  il  popolo  re- 
cibva  l’ inno  dei  Serafini , dicendo  : Santo  , santo  é il  Si- 
gnore , il  Dio  degli  eserciti.  Il  vescovo  continuava  , e dopo 
aver  consacrato  il  pane  e il  vino  misto  coll'acqua,  pregava 
per  tutta  b Chiesa  , per  se  c pel  clero , pel  re  , ecc.  Tutti 
quindi  si  comunicavano.  Il  vescovo  dando  l’Eucaristia,  di- 
ceva: È questo  il  corpo  di  Gesù  Cristo , e quello  che  la  ri- 
ceveva rispondeva,amen,valea  dire:  io  lo  credo. \\  diacono 
teneva  nel  medesimo  tempo  il  calice  , e lo  prcsenbva  a 
quello  chesi  era  già  comunicato  sotto  una  specie,  dicendo- 
gli: È questo  il  sangue  di  Gesù  Cristo  , iCcalice  di  vita. 
Quello  che  ne  beveva  rispondeva:  amen.  Mentre  il  popolo 
si  comunicava,  canbvasi  il  salmo  lrentesimolcrzo,cn  eresi 
scelto  a cagione  dell'oilavo  versetto , in  cui  è detto  : Gu- 
stale, e vedete  quanto  dolce  è il  Signore.  Tulli  essendosi  co- 
municati , i diaconi  recavano  in  una  sbnza  vicina  alb 
chiesa  quel  che  fosse  rimasto  delle  spreto. l'or  quanto  fosse 
possibile,  si  radunavano  lutti  i giorni  neib  chiesa  al  mat- 
tina ed  alla  sera , principalmente  il  sabbato  e b domenica. 
Pregavano  io  piedi  la  domenica , in  tre  diverse  riprese,  iu 
memoria  di  Gesù  Cristo  che  risuscitò  in  quel  giorno,  do- 
po essere  sbto  per  tre  giorni  nel  sepolcro.  I cristiani 
pregavano  ordinariamente  il  mattino , a terza  , a sesia  , a 
nona  , a vespro,  ed  al  canto  del  gallo.  Il  sabbato  e la  do- 
menica erano  interamente  occupati  in  opere  di  pietà,  par- 
licobrmenle  ad  istruirsi  neib  chiesa. 

La  raccolb  delle  Costituzioni  apostoliche  non  è sbb  a 
belb  prima  stampob  quale  l’abbiamo  noioggigiorno.Carlo 
Cappella  ne  diede  nel  1516,  in  Ingolsladt,  il  compendio  in 
btino,  che  Pietro  Grabbe  fece  entrare  nella  seconda  edi- 
zione de' suoi  concili,  in  Colonia,  nei  1551,  in  fol-Turrien, 
avendola  ricuperala  per  intero  in  tre  manoscritti , b fece 
stampare  in  greco  ed  in  ialino , colie  sue  osservazioni  ; in 
Venezia,  nel  1563  , in  4.°  Lo  stesso  anno  Bovio,  vescovo 
dOsiuni , ne  diede  una  nuova  versione  blina  in  Venezia, 
in  4.°,  che  fu  risbmpab  in  Parigi  nel  1564,  in  8.°;Colonb; 
nel  1567,  in  fol.;  neib  Collezione  dei  concili  di  Surio,  e 
fra  le  opere  diS.  Clemente,  in  Parigi,  nel  1568,  in  fol.; 
ed  in  Culonb  , nel  1560.  Risbinpossi  quella  di  Turrien, 
colle  note,  in  Anversa,  presso  Pblin.ed  in  quelb  di  Binio. 
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io  Colonia  , nel  1906 , in  fot.  Frontoo  Ce  Due  uni  gli  olio  a il  vantaggio  di  potere  istruire  e disciplinare  i loro  disceo- 
libri  delle  Costituzioni  in  greco  ed  in  Ialino  della  versione  I denti  sino  alla  duodecima  o quiiHlieesima  generazione, 
di  Turrien  , ai  commenti  di  Zonara , sui  canoni  a|»slolici  Forse  ci  si  obbictlerà , che  secondo  noi  tutte  le  antiche 
in  Parigi,  nel  1618,  in  Ibi.;  e il  padre  Labbc,  nell'edizione  I colonie  tutta  via  conoscevano  il  vero  Dio  e l'adoravano 
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dei  concili  ; in  Parigi,  nel  1673.  Lo  stesso  anno  in  Cotelie, 
ne  diede  una  versione,  e lì  fece  stampare  in  greco  ed  in  ia- 
lino, in  Parigi,  con  nuove  note  fra  gli  scritti  dei  Padri, che 
si  chiamano  apostolici.  Quest'edizione  comparve  poscia  in 
Amsterdam,  nel  1698  e 1714, per  cura  del  signor  Le  Clcrc, 
che  vi  aggiunse  alcune  note  diana  composizione  (r.D.Ceil- 
lior,  Storia  degli  aut.sacr.  ed  ecclee.  tom.  3,  pag.  633 
eseg.).  . . 

COSTITUZIONI  ECCLESIASTICHE. — I canonisti  distin- 
guono tre  sorte  di  costituzioni  ecclesiastiche,  lo  prima 
comprende  gli  ordinamenti  dei  concili;  la  seconda  i decreti 
dei  papi  ed  anche  dei  vescovi  , falli  fuori  dei  concili-,  la 
terza  le  sentenze  dei  Padri.  I canonisti  distinguono  altresi 
tre  sorta  di  costituzioni  dei  papi;  cioè,  i decreti , le  decre- 
tali, ed  i rescritti.  I decreti  sono  regolamenti  che  il  papa 
fa  senza  essere  stalo  consultato  da  persona  veruna,  la*  de- 
cretali sono  costituzioni  che  fanno  i papi  dietro  preghiera 
o secondo  la  relazione  dei  vescovi  o di  qualche  altra  per- 


poichè  il  politeismo  non  fu  la  religione  primitiva.  Certa- 
mente che  lo  conoscevano;  ma  non  ne  scorgiamo  alcuna 
che  l’abbia  adorato  solo,  come  facevano  i patriarchi. 

I j rivelazione  fatta  agli  ebrei  col  ministero  di  Moisè  pre- 
senti la  seconda  epoca,  sotto  cui  troviamo  Io  stesso  feno- 
meno per  rapporto  aicostumi.  La  descrizione  falla  dall'Ab. 
Kleury  dei  costumi  degl’israeliti,  è assai  diversa  da  quello 
che  si  faceva  presso  le  nazioni  idolatre , e dalla  descrizione 
che  lo  stesso  Moisè  fece  della  corruzione  dei  cananei.  Nulla- 
dimeno  non  si  può  accusare  questo  legislatore  di  aver  esa- 
gerato i loro  delitti  per  somministrare  alla  sua  nazione  un 
pretesto  di  sterminarli;  questo  sospetto  prodotto  dagl’ in- 
creduli è dimostralo  falso.  Di  fatto  Moisè  avvertì  il  suo  po- 
polo che  esso  sarebbe  caduto  negli  stessi  disordini  sempre 
che  si  fosse  collegato  in  società  con  queste  nazioni , e gli 
avvenimenti  confermarono  la  predizione.  Qualora  accad  le 
questa  disgrazia , i profeti  nou  mancarono  mai  di  rimpro- 
verare agl'israeliti  che  i loro  sregolamenli  erano  effetto 


sona  che  siasi  volta  alla  S.  Sede  per  la  decisione  di  un  affa-  degli  esempi  appresi  dai  loro  vicini , e dell’entusiasmo  che 


re  ecclesiastico.  I rescritti  sono  lettere  apostoliche  sopra 
dimanda  (c.hescmtti). 

COSTUMI.  — Uno  ilei  paradossi  che  gl'increduli  colla 
maggior  ostinatezza  asserirono  ai  giorni  nostri,  è che  la 
rdiguine  niente  contribuisce  alla  purità  dei  costumi , che 
le  opinioni  degli  uomini  in  nessun  modo  influiscono  su  la 
loro  condotta.  In  questo  caso  non  veggiamo  per  qual  mo- 
tivo i filosofi  possano  essere  mossi  ad  insegnare  con  tanto 
zelo  ciò  die  appellano  la  ccritd.  Se  le  opinioni  e i dommi 
a niente  servono  per  regolare  la  condotta , cosa  loro  im- 
porta sapere  se  gli  uomini  sieno  credenti  od  increduli , cri- 
stiani od  atei?  È tanto  assurdo  predicare  l’empietà  che  in- 
segnare la  religione. 

Per  conoscere  la  falsità  della  loro  massima , basta  con- 
frontare i costumi  che  ebbero  nelle  diverse  età  gli  adora- 


aveano  di  imitarli.  Cosi  le  stesse  declamazioni  che  gl’  in- 
creduli fecero  sopra  i vizi  enormi  dei  giudei , sono  una 
prova  della  depravazione  degi’idolatri , poiché  i giudei  li 
contrassero  per  imitazione,  e tutti  questi  disordini  erano 
loro  severamente  proibiti  dalle  leggi.  L'autore  del  libro 
della  Sapienza  con  tutta  ragione  osserva  che  l'idolatria  era 
la  sorgente  ed  il  complesso  di  luti’  i delitti  {Sap.c.  1 4,r.33). 

Quelli  che  volessero  dubitarne,  possono  convincersi  j 
leggendo  ciò  che  gli  autori  profani  dissero  dei  costumi 
delle  diverse  nazioni  conosciute  all'epoca  dell’ origine  del 
cristianesimo.  Gli  apologisti  della  nostra  religione  non  la- 
sciarono di  raccorre  queste  prove,  per  dimostrare  quanto 
bisogno  vi  era  di  una  riforma  nei  costumi  di  lull'i  popoli 
quando  Gesù  Cristo  venne  al  monito.  I poeti,  gli  storici,  i 
filosofi  tutti  involontariamente  contribuirono  a caricare  i 


tori  del  vero  Dio  con  quelli  delle  nazioni  date  al  politeismo  tratti  della  pittura. 

ed  alla  idolatria.  Il  solo  libro  delta  Genesi  e quello  di  Giob-  Specialmente  inquesla  terza  epoca  della  rivelazione, Fia- 


be ci  possono  dare  qualche  lume  su  questo  punto  di  storia 
antica. 

Certamente  passa  della  gran  differenza  tra  i costumi  dei 
patriarchi  e quelli  che  la  santa  Scrittura  ci  mostra  presso 
gli  egizi  e i cananei.  Àbramo  si  rese  venerabile  fra  essi , 
non  solo  per  le  sue  ricchezze  e per  la  sua  prosperità , ma 
anco  per  la  dolcezza  e regolarità  dei  costumi,  per  la  sua 
giustizia, pel  disinteresse, per  l'umanità  verso  gli  stranieri, 
per  la  fedeltà  alta  sua  parola , e per  la  sua  rivenni  e som- 
rnessiooe  verso  la  divinità.  Scorgiamo  maggior  virtù  nella 
famiglia  di  lui  che  in  quella  di  Lattano , che  cominciava  ad 
essere  infetta  di  politeismo. 

La  storia  vi  osserva  anco  dei  delitti , ma  non  furono  fre- 
quenti ; se  i figliuoli  di  Giacobbe  sembrano  essere  stati  per 


fluenza  della  religione  su  i costumi  si  è resa  più  evidente 
per  la  rivoluzione  che  il  cristianesimo  produsse  nelle  sue 
leggi , nei  costumi , nelle  consuetudini  dei  diversi  popoli 
del  mondo.  Se  non  fosse  stato  mestieri  rifondere  in  qual- 
che modo  l’umanità  per  islabilire  l’Evangelio,  I primi  pre- 
dicatori di  quello  non  avrebbero  provato  tanta  resistenza. . 

Noi  non  rimetteremo  gl'  increduli  né  alta  testimonianza 
dei  Padri  della  Chiesa , nè  alle  riflessioni  di  Bossuet , nel 
suo  discorso  su  la  storia  universale,  nè  al  libro  dell’Ale. 
Fleurv  su  I costumi  dei  cristiani ; tutti  questi  titoli  sono 
ad  essi  sospetti.  Ma  ricuseranno  forse  la  testimonianza  dei 
nemici  stessi  della  nostra  religione,  di  Plinio  il  giovane, 
di  Celso,  dell'imperatore  Antonino,  di  Giuliano,  di  Lu- 
tano, ec.,e  il  testimonio  che  furono  costretti  di  rendere 


la  maggior  parte  di  un  carattere  assai  cattivo, ciò  fu  perchè  dell'illibatezza  dei  costumi  e della  innocenza  della  condona 


erano  nati  eda  principio  stali  allevati  nella  famiglia  di  La- 
bano. (ili  esempi  di  depravazione  che  dipoi  videro  odl'C- 
gitto,  non  erano  molto  adattati  a renderli  fedeli  imitatori 
delle  virtù  antiche  dei  loro  padri. 

Giobbe  fa  la  numerazione  di  molti  delitti  commessi  da- 
gl' idonei  fra  I quali  viveva , e che  adoravano  il  sole  e la 
luna  ; egli  si  consola  di  av»T  saputo  preservarsene  (e.  13). 
Le  storie  dei  cinesi , degl’ indiani,  dei  greci  e dei  romani 
si  accordano  insieme  a descriverci  tutte  le  prime  colonie 
come  truppe  di  selvaggi  immersi  nella  ignoranza  e nella 
barbarie . e che  fu  necessario  addomestirarle  a poco  a po- 
co ; si  sa  quai  sieno  i costumi  degli  uomini  in  questo  stato 
deplorabile.  Giammai  vi  furono  ridotte  le  famiglie  patriar- 
cali ; Iddio  vi  avea  provveduto  accordando  molti  secoli  di 
vita  ai  capi  di  queste  famiglie;  con  nn  tale  mezzo  ebbero 


di  quelli  che  l’avevano  abbracciala  ? 

Plinio,  nella  sua  celebre  lettera  a Traiano  (/.  IO.  Itti. 
97  ) attesta , che  ossia  per  la  confessione  dei  cristiani  cui 
fece  mettere  alla  tortura , ossia  per  la  confessione  di  quelli 
che  hanno  apostatato,  nuli' altro  ha  scoperto,  se  non  che 
i cristiani  si  congregavano  segretamente  per  onorare  Cri- 
sto come  un  Dio  ; che  si  obbligavano  eon  giuramento , non 
a commettere  dei  delitti , ma  ad  astenersi  dal  ladrocinio , 
dall'adulterio , dal  mancare  di  parola , dal  negare  un  de- 
posito; che  innocentemente  pranzavano  in  compagnia  e 
che  aveano  cessato  di  fare  le  loro  assemblee , dopo  che  fu- 
rono proibite  con  un  decréti. 

Celso  confessa  che  tra  i cristiani  vi  erano  degli  uomini 
moderati , temperanti , saggi , dotti  ; non  rinfaccia  loro  al- 
tro delitto , che  il  ricusare  di  adorare  gli  Dei , di  congre- 
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parsi  ad  onta  delle  leggi , di  cercare  di  persuadere  la  loro 
dottrina  a giovani  inesperti  ed  ignoranti. 

L’  imperatore  Antonino  nel  suo  rescritto  agli  stali  del 
l’Asia,  rimprovera  ai  pagani,  ostinati  in  perseguitarci 
cristiani , che  questi  uomini , di  cui  chiedono  la  morte,  so- 
no più  virtuosi  di  essi;  rende  ginstizia  alla  innocenza,  al 
carattere  pacifico , al  coraggio  dei  cristiani  : proibisce  di 
farli  morire  per  motivo  di  religione  (S.  Giustino  Apolog. 
1.  ».  69.  70.  Kusebio  llùl.  Eccl.  I.  I.  c.  13).  Fra  i vari 
decreti  che  furono  fatti  contro  di  essi  dagl'  imperatori  che 
vennero  poi , ve  n'è  forse  uno  solo  che  li  accusi  di  qualche 
delitto?  Non  per  anco  ne  hanno  potuto  citare  uno  solo. 

Vi  è di  più:  Giuliano  è costretto  encomiarli  in  molte  sue 
lettere.  Egli  rimprovera  ai  pagani  di  essere  meno  carita- 
tevoli c meno  virtuosi  dei  Galilei-  Dice  che  la  loro  empietti 
viene  confermata  nel  mondo  per  la  ospitalità , per  la  cura 
di  sep|iellire  i morti,  per  una  vita  regolata,  (ter  l'eserci- 
zio di  tutte  la  virtù,  E vergogna,  dice  egli , che  gli  empi 
Galilei , olire  i loroporeri  alimentino  anco  i nostri , cui  la- 
sciamo mancare  ogni  cosa.  Avrebbe  voluto  introdurre  tra 
i sacerdoti  pagani  la  stessa  disciplina,  la  stessa  regolarità 
di  condotta  che  regnavano  tra  i preti  del  cristianesimi^ /.eff. 
33.  ad  A r socio , ec.  ). 

Luciano  nella  sua  storia  della  morte  di  Pellegrino  rende 
giustizia  alla  carità , alla  fraternità  , al  coraggio,  alla  in- 
nocenza di  costumi  dei  cristiani.  Essi  costantemente  riget- 
tano, dice  egli , gli  Dei  dei  greci , adorano  solo  questo  sofi- 
sta che  e stalo  crocifisso , regolano  f loro  costumi  e la  loro 
condotta  su  le  leggi  di  lui  ; dispregiano  i beni  della  terra  e 
li  mettono  in  comune. 

Fra  I frammenti  che  ci  restano  degli  scritti  di  Porfirio, 
di  Jerocle , di  iamblico  e degli  altri  filosofi  nemici  del  cri- 
stianesimo, e in  tutto  ciò  che  dissero  i Padri  della  Chiesa 
«dente  vi  scorgiamo  che  ci  dica  «ver  questi  filosofi  sprez- 
zalo i costumi  dei  cristiani  ; altro  non  rinfacciano  loro  che 
r avversione  pel  rullo  degli  Dei  del  paganesimo. 

Dunque  v’  è qualche  altro  allettamento,  oltre  la  virili  che 
ha  potuto  impegnare  i pagani  ad  abbracciare  il  cristianesi- 
mo ? Se  si  vuol  confrontare  il  genio , la  credenza , le  pra- 
tiche del  paganesimo  col  Vangelo , si  vedrà  che  per  cam- 
biare di  religione  era  necessario  che  si  facesse  un  maggior 
cambiamento  nello  spirito  e nel  cuore  del  convertito.  Quali 
funesti  effetti  non  dovea  produrre  su  icostumi  una  religio- 
ne che  insognava  ai  pagani  ehc  il  mondo  era  governato  da 
molti  geni  viziosi,  bizzarri , capricciosi , assai  discordi  tra 
loro:  sovente  nemici  dichiarati . che  niente  stimavano  le 
virtù  morali  degli  uomini,  ma  soltanto  l'incenso  • le  vitti- 
me che  loro  offerivano.  Perciò  il  culto  che  loro  si  rendeva 
era  forse  puramente  esterno  e mercenario  ? Ghiedevasi  agli 
Dei  la  sanità , le  ricchezze , la  prosperità , la  sicurezza  da 
ogni  disgrazia,  sovente  il  mezzo  di  soddisfare  una  req  pas- 
sione. I filosofi  avevano  deciso  che  la  sapienza  e la  virtù 
non  sono  dono  della  divinità,  ma  uu  vantaggio  che  l'uomo 
può  procurare  a se  stesso.  I voti  ingiusti , l'impudicizia , 
la  divinazione,  gli  auguri,  la  magia  , lo  spargimento  del- 
l'umano sangue,  formavano  una  parte  della  religione.  Que- 
sta in  vece  di  regolare  icostumi  era  al  contrario  l'effetto 
della  depravazione  dei  costumi. 

L'Evangelo  insegna  agli  uomini  esservi  un  solo  Dio  in- 
finitamente santo,  giusto,  saggio,  che  sologoverna  il  mon- 
do^ che  lo  ha  crealo  colla  sua  parola;  che  non  può  lascia- 
re impunita  la  colpa,  nò  la  virtù  senza  premio-,  die  penetra 
gli  spiriti  e i cuori,  che  non  solo  vede  tutte  le  nostre  azio- 
ni ma  i nostri  pensieri  e desideri,  che  il  suo  culto  non  con- 
siste in  vane  ccremonie,  ma  nei  sentimenti  di  rispetto,  di 
gratitudine,  di  amore,  di  confidenza , di  sommissione  alle 
sue  leggi,  di  rassegnazione  ai  comandi  di  lui,  che  vuole  che 
lo  amiamo  sopra  tutte  le  cose,  ed  il  prossimo  come  noi  stes- 
si. Insegnò  che  la  carità  è la  più  sublime  di  tutte  lo  cose, 
che  un  bicchiere  d’acqua  dato  in  nome  di  Gesù  Cristb  non 


resterà  senza  premio, che  si  deve  benedire  la  Provvidenza 
nelle  afflizioni, perchè  purgano  il  peccalo, reprimono  le  pas- 
sioni, purificano  la  virtù,  ci  rendono  uguali  nei  patimenti 
ai  nostri  simili;  che  per  piacere  a Dio,  non  solo  si  deve  es- 
sere senza  peccato,  ma  fornito  di  tutte  le  virtù , e che  Dio 
è quegli  che  colla  sua  grazia  ci  fa  essere  virtuosi. 

Da  questo  momento  i poveri  non  furono  più  riguardati 
quali  oggetti  dellosdegno  divino,  e si  conobbe  esser  un  de- 
vere di  assisterli.  Non  vi  fu  più  distinzione  tra  il  greco  e 
il  barbaro,  tra  il  romano  e lo  straniero  , tra  il  giudeo  ed 
il  Gentile.  Tutti  uniti  appiè  di  uno  stesso  altare,  am  messi 
alla  stessa  mensa , onorati  del  medesimo  titolo  di  figlinoli 
di  Dio,  conobbero  di  essere  fratelli . Allora  cominciò  a spun- 
tare l'eroismo  della  carità,  nelle  pubbliche  calamità  si  vi- 
dero i cristani  dedicarsi  a soccorrere  gl’ infermi,  i lebbro- 
si, gli  appestati,  senza  far  distinzione  tra  fedeli  ed  infede- 
li, si  videro  alcuni  vendere  la  propria  libertà  per  riscatta- 
re quella  degli  altri  (r.S.  Clemente,  Epist.  1.  n.  7). 

Sotto  il  paganesimo  la  condizione  degli  schiavi  era  a un 
di  presso  la  stessa  che  quella  delle  bestie  da  carico;  quan- 
do furono  battezzati  si  avviddero  che  erano  uomini , e che 
era  inumanità  trattarli  come  i bruti,  che  non  erano  fatti  per 
servire  di  spettacolo  colla  loro  morte  ad  un  popolo  con- 
gregato nell'anfiteatro , nè  per  perire  di  fame  qualora 
erano  vecchi  od  infermi. 

La  poligamia  e il  divorzio  furono  proscritti  e repressi , 
si  posero  alcuni  limiti  alla  podestà  paterna , divenne  certa 
la  sorte  dei  figli  : non  fu  più  permesso  di  ucciderli,  di  ven- 
derli, di  esporli,  di  destinare  gli  uni  alla  schiavitù,  e leal- 
tre  alla  prostituzione. 

Il  dispotismo  degl' imperatori  era  stalo  portato  al  som- 
mo dell’eccesso;  Costantino  non  si  tosto  fu  cristiano  che 
vi  pose  limili  colle  leggi.  Le  guerre  civili  pressocchè  ine- 
vitabili In  ciascuna  mutazione  d'impero  cessarono;  gl'im- 
peratori non  («irono  più  trucidati , nè  le  provincie  abban- 
donate al  saccheggio  delle  armate.  Dobbiamo  al  cristiane- 
simo (dice  .Montesquieu)  nel  governo  un  certo  jus  politico, 
nella  guerra  un  certo  jus  delle  genti,  cho  l'umana  natura 
non  saprebbe  bastevolmente  conoscere  ( Esprit . det  loix  I. 
2 1.  c.  9 ).  Aggiungiamo  che  gli  siamo  debitori  nella  socie- 
tà civile,  della  affabilità  di  commercio  , della  scambievole 
confidenza  della  decenza  , e libertà  che  non  si  trovano  in 
alcun  altra  parte,  di  cui  ne  conosciamo  il  pregio  soltanto 
quando  abbiamo  confrontalo  i nostri  costumi  con  quelli 
delle  nazioni  infedeli. 

Questa  rivoluzione  non  si  è falla  presso  una  o due  nazio- 
ni, ma  in  ogni  clima,  nella  Grecia  e nell'  Italia,  su  le  roste 
e neinnteriore  dell'  Affrica,  nell'  Egitto  o nell'Arabia,  pres- 
so i Persiani  e gli  Scili , nelle  Gallic  c nella  Germania  , in 
qualunque  luogo  si  è stabilito  il  cristianesimo , tosto  0 tar- 
di produsse  gli  stessi  effetti. 

Certamente  dirassi  , che  questo  fenomeno  è stato  pas- 
seggierò; e che  insensibilmente  le  nazioni  cristiane  ricad- 
dero a un  di  presso  nello  stesso  stalo  in  cui  erano  sotto  il 
paganesimo.Questoè  cièche  giammai  accorderemo,  chec- 
ché ne  dicano  certi  melanconici  moralisti,  che  non  si  pre- 
sero la  pena  di  esaminare  più  da  vicino  i costumi  dei  pa- 
gani antichi  o moderni. 

Concediamo  che  l' inondazione  del  barbari  nel  quinto 
secolo  e nei  seguenti  produsse  una  dolorosa  rivoluzione 
nella  religione  e nel  costumi.  Ma  finalmente  il  cristianesi- 
mo a poco  a poco  rese  sociabili  questi  feroci  conquistato- 
ri;  e quando  passò  questa  burrasca  cho  durò  per  molti  se- 
coli, questa  medesima  religione  insensibilmeaie  riparò  fi- 
stragi  chcavra  causalo.  Gli  Scili  o Tartari  sparsi  nell’O- 
riente abbracciarono  il  Maomettismo;  conservarono  la  loro 
ignoratila  e ferocia.  I Franchi, i Borgognoni,  i Goti,  i Nor- 
manni, i Lombardi  nell’origine  non  aveano  migliori  costu- 
mi de'  Tartari , e gli  hanno  cambiati  essendo  cristiani. 

Conte  non  si  può  giudicare  del  bene  e del  male  che  per 
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confronto,  bisogna  cominciare  dal  fare  l’esano  parallelo 
dei-nostri  costumi  con  quelli  di  tutte!  le  nazioni  che  sono 
ancora  immerse  nella  infedeltà  ; ed  a tal  proposito  tasta 
leggere  lo  Spirilo  degli  uri  e dei  costumi  dei  diversi  popoli. 
Qualora  un  filosofo  ce  n'avrà  istruito,  lo  pregheremo  dirci 
fra  quale  di  tutte  le  nazioni  gli  piacerebbe  vivere  più  che 
in  mezzo  del  cristianesimo.  Molle  di  quelle  che  al  presente 
sono  mezzo  barbare,  un  tempo  erano  cristiane,  col  per- 
dere la  loro  religione  ricaddero  nella  ignoranza  e nella  cor- 
ruzione , clic  già  avea  dissipato  la  luce  del  Vangelo.  Ad 
onta  di  questo  fatto  incontrastabile  ci  dicono  seriamente, 
che  la  religione  non  influisce  punto  su  i costumi , nè  su  la 
sorte  dei  popoli , come  neppure  su  quella  dei  privati  ; al- 
cuni increduli  furono  tanto  stolli  sino  ad  asserire,  che  il 
cristianesimo  Ira  piuttosto  guastalo , anziché  riformato  i 
costumi. 

Quandoci  viene  opposto  l'esempio  di  alcuni  filosofi  sen- 
za religione , i quali  non  ostante  possedono  tutte  le  virtù 
morali, non  altro  tanno  che  un  sofisma  puerile.Questi  incre- 
duli sin  dall’infanzia  furono  allevali,  istruiti  e formati  in 
una  società  che  crede  in  Dio  ; essi  sono  tenuti  a seguire 
l'uso  dei  costumi  pubblici  : la  morale  di  cui  fanno  mostra , 
e della  quale  si  credono  autori,  è realmente  effetto  della  re- 
ligione. L'avrebbero  essi  accettata,  se  fossero  nati  in  una 
nazione  che  non  avesse  nè  Dio , nè  culto  pubblico , nè  mo- 
rale popolare  ? Ogni  nazione  che  si  trovasse  in  tal  caso,  sa- 
rebbe selvaggia , tartara , senza  leggi , senza  principi  e 
senza  costumi  : dicesi  csservenc  una  di  questa  specie  nel- 
l’ Indie;  ma  si  aggiugne  che  questi  sono  bruti  anziché  uo- 
mini. 

Mollo  meno  si  ragiona , quando  s'insiste  su  la  moltitu- 
dine dei  cristiani , la  condotta  de' quali  è diametralmente 
opposta  alla  morale  del  Vangelo  ; ne  segue  soltanto , che  la 
violenza  delle  passioni  impedisce  che  la  religione  influisca 
su  i costumi  dei  particolari  con  tanta  costanza  come  do- 
vrebbe farlo,  t ome  non  vi  è alcun  uomo  che  sia  dominato 
da  tutte  le  passioni  ; cosi  non  ve  n’è  alcuno  su  cui  la  reli- 
gione non  abbia  qualche  impero;  egli  la  segue  anche  senza 
accorgersene , quando  non  è strascinalo  dall'ardore  di  una 
passione.  Dunque  non  v'è  mai  alcun  motivo  di  conchiude- 
re che  la  religione  in  nessuna  cosa  influisce  su  i costumi 
generali  di  una  nazione  ; anzi  dal  finto  è dimostrato  il  con- 
trario, non  esservi  sotto  il  cielo  alcun  popolo,  icui  co- 
stumi in  generale  sieno  migliori , ed  anco  si  buoni,  come 
quelli  delle  nazioni  cristiane. 

Per  intender  ciò , non  si  devono  consultare  i filosofi  che 
hanno  vaneggiato  nel  loro  gabinetto,  e che  per  necessità  di 
sistema , sono  interessati  a negare  i fatti  più  incontrasta- 
bili; bisogna  leggere  le  relazioni  dei  viaggiatóri , elle  fece- 
ro il  giro  del  mondo,  che  hanno  conversalo  cd  esaminato 
moltissime  nazioni.  Tutti  sperimentarono  la  grandissima 
differenza  che  vi  è tra  i costumi  delle  unc  e delle  altre , c 
ce  ne  rendono  celti.  Presso  un  popolo  infedele  ,To  stranie- 
ro è sempre  nella  diffidenza,  in  pericolo  pel  suo  equipag- 
gio, per  la  sua  vita , in  balia  ili  una  guida  odi  un  uomo 
potente  ; se  arriva  fra  i cristiani , aneorrliè  fosse  nei  confi- 
ni del  mondo , ritrova  la  sicurezza , e la  libertà  ; egli  crede 
essere  ritornato  alla  sua  patria  ( i>.  cbistiamsimo  , so- 

BALE  ). 

COTERESI.  — Eretici,  o piuttosto  assassini  e malfatto- 
ri , che  vendevano  le  loro  braccia  e la  loro  vita  per  servire 
alle  passioni  sanguinarie  dei  Petrobrusiani  e degli  Albige- 
si  ; si  chiamano  anche  Catturi , Corrieri , Koticri.  Essi  e- 
sercitarono  la  loro  violenza  nella  l.ingttadoca , c nella  (lua-1 
seogna  sotto  il  regno  di  Lodovico  VII.  verso  il  fine  del  duo- 
decimo secolo.  Furono  scomunicati  da  Alessandro  Ili.  che 
concesse  delle  indulgenze  a quei  che  se  la  prendessero  con- 
tro codesti  assassini , e proibì  sotto  censura  di  favorirli  o 
difenderli.  Dicesi  che  nel  Bcrrcs  ne  furono  sterminati  più 
di  sette  mila. 

cvc.  bill’ eccles.  Tom.  I. 


Alcuni  censori  biasimarono  questa  condotta  del  papa  co- 
me contraria  allo  spirito  del  cristianesimo;  S.  Agostino, 
dicono  essi,  consultalo  dai  giudici  civili , su  ciò  clic  si  do- 
vesse fare  dei  Lirconccllioni  ebe  aveano  ucciso  molti  cat- 
tolici rispose  : Abbiamo  interrogato  su  tal  proposito  i santi 
martiri , udimmo  una  voce  uscire  dal  loro  sepolcro,  che  c» 
diceva  di  pregare  per  la  conversione  dei  nostra  nemici , e la- 
sciare a Ùio  il  i icnsiero  della  vendetta.  Altri  critici  accusa- 
rono S.  Agostino  di  aver  («osato  por  rapporto  ai  Donati- 
sti ed  ai  loro  Circoncellioni  a un  di  presso  come  Alessan- 
dro III.  per  rapporto  ai  Coleresi. 

Tutti  questi  rimproveri  sono  ugualmente  ingiusti.  La 
nostra  religione  comanda  perdonare  ai  nostri  nemici  par- 
ticolari e personali;  ma  non  di  perdonare  ai  nemici  pub- 
blici armali  contro  la  sicurezza  e quiete  della  società , non 
ci  proibisce  nè  di  far  loro  guerra , né  di  sterminarli , quan- 
do in  altro  modo  non  si  può  impedire  che  essi  non  sieno 
più  in  litote  di  nuocere.  Tale  era  il  caso  dei  Coleresi,  bei- 
la stessa  ragione  S.  Agostino  pensò  d'implorare  l'aiuto 
del  braccio  secolare  per  arrestare  il  corso  dell’assassinio 
dei  Cireoncellioni  ; ma  quando  molli  di  essi  furono  nelle 
forze  dei  giudici , non  volle  chiedere  nè  il  loro  sangue , nè 
alcuna  vendetta , perchè  non  erano  in  islato  di  nuocere.  La 
condotta  dei  martiri  per  rapporto  ai  persecutori  non  era 
punto  applicabile  al  caso  presente.  I persecutori  erano  so- 
vrani , o magistrati  investiti  della  pubblica  |>odeslà  di  cui 
si  abusavano;  i Lirconccllioni  e i Coleresi  erano  privali 
armati  contro  le  leggi. 

LOTTA  (superpelliccurn). — Ornamcnloecelesiasiico  che 
1 preti  secolari  portano  sopra  la  vesti-  4 allorché  canta- 
no T ufficio  o che  predicano.  Chiamasi  superpelliccurn 
perché  si  metteva  altre  volte  sopra  una  veste  foderata  di 
pelliccia  ; e siccome  questo  veste  impellicciato  aveva  ma- 
niche larghe , bisognò  far  maniche  larghe  o (tendenti  alla 
cotta,  o toglierle  del  tutto.  Da  ciò  viene  la  diil'ercnza  che 
troviamo  nelle  chiese  rispetto  allo  cotte  che  vi  si  portano; 
gli  uni  te  portano  a maniche  rotonde  c larghe  , e gli  altri 
a maniche  pendenti.  La  cotta  è il  camice  scorciato , èd  Ita 
conservalo  lungamente  tutti  1 nomi  dati  al  camice  (c.lfoc- 
quillot,  Liturg.  saer.  pag.  f i4). 

COXAM  (eucolk).  — Fanatico  del  XVII.  secolo.  Pubbli- 
cava non  esservi  quaggiù  vcrun  altro  pastore  delie  anime 
che  Gesù  Cristo,  e aver  egli  ammaestralo  sullkicnlciuente 
coll'unzione  dello  Spirito  Santo  ; che  tutte  te  domeniche  e 
tutte  le  lèste  sono  interamente  abolite  ; che  non  bisogna 
ammettere  altra  (renitenza  per  gli  eletti , che  la  giustifica- 
zione; che  quei  santi  figliuoli  del  1-adre  eterno  non  debbo- 
no pregare  che  in  lode  e in  rendimento  di  grazie  ; che  la 
Lena  non  consiste  ebe  nel  pane  e nel  vino,  e che  è idola- 
tria il  riceverla  in  ginocchio.  Loxam  fu  detenuto  lunga- 
mente prigioniero  in  Inghilterra  a causa  dei  suoi  errori 
(e.Cautier,  Cren.  del  X VII. secolo,  c.  22  ). . 

COZRI  o CUZARI.  — È il  titolo  di  un  eccellente  libro 

giudaico  composto  da  più  di  cinquecento  anni  fa,  dal  rab- 
ino  Giuda  U Levita.Goniienc  una  disputa  io  forma  di  dia- 
logo rclalivamentoalla  religione, in  cui  difendisi  quella  dei 
giudei  contro  i filosofi  gentili, ed  in  cui  si  fa  principal  fon- 
damento su  l'autorità  e su  la  tradizione  , non  essendo  pos- 
sibile, secondo  quell'autore  , che  si  stabilisca  veruna  reli- 
gione su  i soli  principi  della  ragione.  Il  perchè  assalisi» 
egli  ad  un  tempo  medesimo  la  sella  giudaica  dei  Garaiti , i 
quali  non  riconoscono  la  santo  Scrittura, alfatto  escludendo 
le  tradizioni  giudaiche.  Troviamo  in  questa  stessa  opera 
un  compendio  abbastanza  esatto  della  credenza  de'  giudei. 
È stole  scritto  primieramente  in  arabo , poi  tradotto  in 
ebraico  per  cura  del  R.  Giuda  Den-Tibbon,di  cui  ovvi  una 
edizione  di  Venezia  non  conlenente  che  il  testo  dell’au- 
tore. Ve  n’  è un'altra  dello  stessa  città  , col  commento  di 
un  rabbino  detto  Giuda  Muscato.  UuMorf  io  ha  pur  fatto 
stampare  in  Basilea  nd  iCG0,con  una  versione  ialina  c con 
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note.  Ne  troviamo  ancora  una  traduzione  spognuola  fella 
dall' ebreo  Aben-Dana,  che  vi  ha  aggiunto  avvertiineati 
scrini  in  ispagmtok)  (e.Simone  lìuviorf,  Biblioth.  rabb.). 

CREATORE  CREAZIONE--€renre,è  produrre  degli  enti 
colla  sola  volontà.  Non  si  paó  in  un  modo  più  energico  e 
pio  sublime,  di  quello  che  fece  Moisèpittribuìre  a Ilio  que- 
sto potere  (fan.  c.  1 , e.  3)  Dio  dice;  sto  falla  la  Bice,  e la 
luce  fu  fatta.  In  questa  guisa  espose  successivamente  tut- 
te le  produzioni  di  Dio, chea  Itti  non  costarono  altro,  se  non 
ut»  sola  parola,  un  solo  atto  di  volontà.  Secondo  il  Salmi- 
sta Dio  dune,  ed  ogni  cosa  fu  folta ; egli  comandò , ed  ogni 
cosa  fu  ertala  (Ps.  148, e.  5).  Lo  steso  Dio  dico  per  boc- 
ca d*  Isaia  : Ho  chiamato  il  culo  da  terra,  e si  sono  presen- 
tati a me  (e.  45,  v.  24.  c.  48,  «.<3  ).  Mia  stessa  foggia 
parla  Giuditta  : Voi  signore , mete  detto  , e tutto  i stato 
fatto;  avete  soffiato-,  e tutto  è stalo  creata  ( Judith,  c.  1 3,  r. 
17).  La  madre  dei  Maccabei  mostra  al  suo  figliuolo  che  fl(o 
fece  dal  nulla  «I  ciclo,  la  terra,  tutto  evi  che  contengono,  e 
il  genere  umano  (11.  Maritai».  e.  7, e.  28).  Dunque  il  doni- 
ma  della  creazione  fo  costantemente  professato  dai  giudei 
e potè  forse  derivare  d’ altra  sorgente  ebe  dalla  primitiva 
rivelazione? 

Di  fetto  e’  insegna  Moisè  ebe  Dio  benedisse  c santifi- 
cò il  settimo  giorno  , e pcrehè , se  non  acciò  fosse  di  mo- 
numento perpetuo  della  creazione?  la  settimana , ovvero 
V uso  di  contare  i giorni  per  sette , è stato  osservato  dai 
patriarchi,  prima  che  sipotesse  attribuirlo  ai  calcoli  astro- 
nomici. Noè  stette  sette  giorni  prima  di  sortire  dell’  area; 
(tlm.  c.  8,  r.  10, 12).  Sette  giorni  durarono  le  nozze  di 
Giacobbe  (r.  39,  t).  27  )come  anco  i funerali  di  lui  (e.  SO, 
v.  10).  La  legge  di  santificare  il  sabba»  ovvero  il  settimo 
giorno,  in  memoria  della  creazione  fu  rinnovata  nel  deser- 
to (Exoi.  c.  16,  r.  25.  cap.  20,  r.l  1 ).  Quindi  la  vene- 
razione dei  giudei  pel  numero  seltcnario. 

Se  fu  comandata  la  santificazione  del  sabba»  sotto  pe- 
na di  morte  , ciò  fu  per  T importanza  del  domina  del- 
la creazione.  Egli  è evidente  che  1’  intenzione  di  Moisè 
scrivendo  la  Genesi  fù  di  premunire  gli  ebrei  contro  f 
errore  degli  altri  popoli , che  ammetievano  molli  Dei  e 
"adoravano  gli  astri  e gli  elementi , c contro  tutti  i falsi 
sistemi  filosofici  che  dovevano  nascere  nel  progni  sso  dei 
secoli.  Conseguentemente  loro  insegna  che  un  solo  Dio  ha 
creato  ogni  cosa;  dunque  Dio  non  ebbe  mestieri  di  coope- 
ratori , poiché  egli  operò  rol  si»  solo  volere;  gii  astri  e gli 
elementi  non  sono  Dei,  poiché  sono  creature  fatte  da  Dio 
a vantaggio  deli*  uomo-,egli  sedo  colla  sua  provvidenza  go- 
verna il  tutto,  poiché  sin  da  principio  stabili  l' ordine  che 
regna  nella  natura;  dunque  egli  solo  è il  distributore  dei 
beni  e dei  mali,  e sarebbe  un  assurdo  attribuire  ciò  agli 
altri  e non  a lui.  Cosi  ad  un  solo  tratto  Moisè  estirpò  dalla 
radice  i fondamenti  dei  politeismo  e della  idolatria,  il  falso 
sistema  deile  emanazioni,  che  fu  la  sorgente  dì  tanti  erro- 
<rl,  i’  ipotesi  non  meno  assurda  del  destino  o delia  fatalità, 
e tutte  ie  altre  stravaganze  filosofiche, molto  tempo  prima 
che  nascessero. 

in  secondo  luogo  dàlia  nozione  di  Creatóre  ne  seguono 
tutti  gli  attributi  di  Dìo  ; questo  sok>  damma  ce  tic  dà  la 
vera  nozione,  iddio  è f ente  necessario  ovvero  esistente 
da  se  stesso,  poiché  egli  é la  prima  rausa,  senza  cui  nien- 
te non  avrebbe  potuto  sortire  dal  nulla;  egli  è eterno, nien- 
te esisteva  prima  di  lui;  egli  è avanti  di  tutti  i tempi,  egli 
è onnipotente,  niente  può  resistere  a quello  che  opera  coi 
suo  solo  volere.  Egli  è infinito,  nessuna  causa  ha  potuto 
circoscriverlo:  e da  quale  spazio  potè»  essere  circoscritto 
prima  delle  creazione?  Egli  è puro  spirilo,  poiché  ha  trat- 
to dal  nulla  la  materia  ed  opera  con  cognizione;  per  cono- 
scere tutto  ciò  che  é,  sarà , e può  essere,  non  abbisogna 
d’ altro  che  di  vedere  1‘  estensione  del  suo  potere:  per  go- 
vernare il  mondo  deve  adoperare  lauta  virtù , quanta  ne 
adoperò  a formarlo. 


I filosofi  per  non  aver  conosciuto  questo  domina  essen- 
ziale, non  poterono  dimostrare  l'unità,  la  semplicità,  la 
perfetta  spiritualità  di  Dio-,  eglino  o lo  concepirono  conio 
l’anima  del  mondo,»  pensarono  clic  Dio  avesse  lascia»  la 
cura  di  fabbricarlo  e governarlo  ad  alcuni  spiriti  inferio- 
ri. Dunque  la  teologia  di  Moisè  che  è quella  del  nostro 
primo  padre  , era  i!  migliore  preservativo  contro  i diver- 
si traviamenti  del  genere  umano. 

Nulladimeno  certi  scrittori  arditi  asserirono  che  la  crea- 
zione è un  damma  nuovo  , una  idea  filosofica  , che  Moisè 
non  insegnò  chiaramente;  che  molti  Padri  delia  Chiesa  io 
hanno  ignorato-,  che  non  è molto  essenziale  alla  teologia  , 
etc.  Tutte  queste  asserzioni  avventurato  e replicate  cieca- 
mente dai  nostri  increduli, cadono  da  se  stesse  a vista  del- 
ia chiarezza  e dell' energia  del  sacro  testo. 

Tra  i piii  doni  critici  si  fa  gran  questione, se  alcuno  de- 
gli antichi  filosofi  abbia  ammesso  il  domina  delia  creazio- 
ne-, se  tutti  espressamente  f abbiano  rigettato;  se  lutti  ab- 
biano asserito  o f eternità  del  mondo  , o 1’  eternità  delia 
materia.  Cudworth.nel  suo  sistema  intellettuale, area  asse- 
rito chei  filosofi  piu  antichi  di  Aristotele  noaavevanocou- 
sideraioil  principio  : dal  niente,  niente  si  fa  come  incon- 
trastabile,aveva  citato  alcuni  testi  che  sembravano  prova- 
re che  Pitagora  , Piatone  ed  alcuni  altri  loro  discepoli  a- 
vesscro  supposto  una  specie  di  creazione.  Ma  Beausobre, 
letifere,  Mosheim , Bmcker  cd  altri  pensano  che  questi 
tatti  non  sieno  decisivi , e viro  sieno  contraddetti  da  altri 
testi  più  chiari  ; dal  che  couchiudono  die  nessuno  (Uosofo 
ha  insegnato  la  creazione  presa  io  rigore.  H.  Anquetil 
diedesi  a dimostrare  che  Z oroastro  e i discepoli  di  Ini  Iran- 
no espressamente  professato  questa  verità  ( Idem.  de  fAo- 
cad.  des  Inscripl.  t.  69  su  1 2 p.  1 23). 

Ciò  nulla  ostante  devesi  confessare  che  è diflleile  cono- 
scere quale  sia  stato  il  vero  sentimento  dei  filosofi  circa 
una  questione  che  superava  il  loro  mieiteuo , per  le  fre- 
quenti contraddizioni  in  cui  sono  caduti.  Sa  avessero  am- 
messo Un  Dio  creatore.è  presumibile  che  da  questa  nozio- 
ne avrebbero  cavalo  le  conseguenze  che  ad  evidenza  ne 
segiKHio.eiie  n'avrebbero  dedotto  l'nnUà,  la  semplicità , la 
provvidenza  di  Dio  , nè  giammai  !’  avrebbero  preso  per  P 
anima  del  mondo.  Moslieim  arrivò  sino  a pretendere  che 
anco  i Platonici  del  terzo  e quarto  secolo,  i quali  conosce- 
vano i donimi  del  cristianesimo,  abbiano  ammesso  roto  in 
apparenza  quello  della  creazione  ; clic  lo  intendevano  non 
in  un  senso  reale,  ma  metaforico,  nei  quale  niente  si  capi- 
sce ( Cudwortli  Uist.  intell.  I.  2 p.  287).  Comunque  siasi, 
resta  incontrastabile  che  il  domina  della  creazione  venne 
non  dai  raziocini  filosofici, ma  dalla  primitiva  rivelazione, 
e dalla  tradizione  conservata  dai  Patriarchi  c dai  loro  di- 
scendenti. 

Dunque  è inescusabile  la  temerità  di  Berusobre  che  as- 
serisce dopo  liurnet,  essere  iarerto.se  questo  domina  for- 
masse parte  dell’ antica  teologia  giudaica;  die  non  vi  è nei 
libri  santi  aitato  passo  con  cui  si  possa  provarlo  evidente- 
mente ad  uno  spirito  prevenuto  ( lini,  du  Mmich.  t.  2. 
I.  8 1>.4  ).  Concediamo  ebe  non  vi  sia  alcun  passo  ebbris- 
simo , nè  alcun  argomento  abbastanza  dimostrativo  per 
convìncere  uno  spirito  prevenukr,  ma  la  prevenzione  di  un 
ragionatore  ostinato  cambra  forse  il  significato  naturate 
dei  terminiVConfossiamo  ancora  che  la  parafe  delia  lingua 
ebrea  deità  greca  e della  latina  creare  non  sempre  espri- 
ma la  creazione  propriamente  detta  ; nessuna  lingua  può 
avere  un  termine  essenziale  per  incUcarfe , poiché  non  è 
questa  una  idea  che  sia  venuta  naturalmente  nel  pensiero 
degl’  inventori  delle  lingue;  ora  non  v’é  forse  altro  mozzo 
di  esprimerfe?Se  noi  crediamo  a Beausobre,gli  autori  sa- 
cri dicono  che  Dio  fece  dal  niente  ogni  cosa , che  tutte 
le  cose  le  trasse  dal  nulla,  che  egli  fere  ciò  cheesiste  da 
ciò  che  non  esisteva , perché  gli  amichi  appellarono  nien- 
te , nulla,  ciò  che  non  era,  fe  materni  e gli  enti  che  non  an  - 
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cora  avevano  ricevuto  la  loro  forma.  Non  è questo  un  a- 
busarsi  dei  termini'7  Beausobre  dovea  almeno  dirci  di  qua- 
e espressioni  dovevano  servirsi  gli  scrittori  sacri  per  in- 
segnare con  tutta  chiarezza  la  creazione.  Ragionando  co- 
me esso  proverebbesi  che  egli  stesso  non  ammette  con 
molta  chiarezza  questo  domma, |non  ostante  che  lo  profes- 
sa. Iddio  ha  dello , e fu  fatto  ogni  cosa , egli  disse  che  sia  la 
luce , e fu  la  luce ; così  parlano  gli  autori  sacri:  un  tale  lin- 
guaggio si  trova  forse  tra  i profani  ? 

Per  la  stessa  prevenzione , Beausobrc  dubita  se  S.  Giu- 
stino nelle  parole  di  Moisè  abbia  conosciuto  la  creazione 
della  materia,  perchè  nella  sua  prima  apologia  (n.59)  pen- 
sa che  Platone  abbia  tratto  da  Moisè  ciò  che  disse  della 
formazione  del  mondo*,  ma  Platone  suppone  che  Dio  lo  ab- 
bia formato  di  una  materia  preesistente.  Ma  per  sapere  co- 
sa ne  abbia  pensato  S.  Giuslino,  non  bisognava  contentar- 
si di  un  solo  testo.  Nella  sua  Esortazione  ai  greci  n.  22, 
dice,  che  la  differenza, la  quale  passa  tra  il  creatore  e l>r- 
tefice,  consiste  in  questo,  che  il  primo  abbisogna  soltanto 
del  suo  proprio  potere  per  produrre  degli  enti,  quando  che 
il  secondo  ha  bisogno  della  materia  per  fare  la  sua  opera. 
Nel  n.°  28  prova  che  se  la  materia  era  increata, Dio  non  a- 
vrebbe  alcuna  podestà  sopra  di  essa  , nè  potrebbe  disporre 
di  quella.Ciò  è abbastanza  chiaro.  Così  Beausobre  confessa 
che  se  questo  Padre  fu  costante  nei  suoi  principi,  bisogna 
che  abbia  creduto  la  creazione  della  materia  (Uist.du  Ma- 
nichA.oc.b  § S). Ma  S. Giustino  non  trasse  questi  opinione 
da  Platone , poiché  lo  confuta-,  nè  dagli  altri  fdosofi, poiché 
nessuno  di  essi  ha  insegnato  la  creazione.  Dichiara  questo 
Padre  che  rinunziò  alla  loro  dottrina  per  studiare  i Profe- 
ti ( Dial.  cum  Tryph.  n.  7.8  )*,  dunque  nei  Profeti,  o ne- 
gli scritti  di  Moisè  ha  trovato  il  doinma  della  creazione. 

Per  altro' Beausobre  non  ha  dissimulato  la  sua  intenzio- 
ne ; voleva  giustilicare  i Sociniani  accusali  di  negare  la 
creazione  della  materia  , per  farli  comparire  meno  rei , 
pensò  bene  asserire  che  questo  domma  non  è insegnato 
con  tutta  chiarezza  nei  libri  santi;  che  perciò  non  é mollo 
essenziale  alla  religione,  poiché  non  porta  all’  ateismo  ; ed 
alcuni  Deisti  parimente  lo  hanno  asserito  su  la  parola  di 
• lui.  Secondo  questo  bel  discorso,  bisogna  scusare  qualun- 
que «Tore  quando  non  distrugga  di  latto  ogni  religione. 
Ma  questo  critico  tanto  pieno  di  carità  per  rapporto  a tut- 
ti gli  eretici,  di  tanto  ingegno  nel  fare  la  loro  apologia,  a- 
vrebbe  dovuto  essere  piti  indulgente  pei  Padri  della  Chie- 
sa e per  tutti  i teologi  cattolici.  Quando  si  tratta  di  giusti- 
ficare i primi,  gli  basta  una  piccola  espressione  suscettibi- 
le di  un  buon  senso, per  nou  imputar  loro  un  errore, quan- 
do si  parla  dei  secondi , giammai  si  sono  sufficientemente 
espressi  secondo  il  suo  genio, giammai  hanno  ragionalocon 
esattezza,  e non  si  deve  loro  accordare  cosa  alcuna. 

Brucher  meno  ostinato  confessa  che  la  prevenzione  de- 
gli antichi  filosofi  contro  il  domma  della  creazione  fece  lo- 
ro adottare  l’ assurdo  sistema  delie  emanazioni , che  fu  la 
sorgente  di  tulle  le  stravaganze  dei  Gnostici,  e che  S.  Ire- 
neo benissimo  lo  conobbe,  scrivendo  contro  questi  eretici 
(Bist.  Philos.  tì  Gp.  359).  Dunque  questo  domma  non  è 
indifferente,  nè  mai  sembrò  tale  ai  Padri  della  Chiesa. 

Il  P.  Ballo  nella  sua  Difesa  dei  SS.  Padri  accusati  di 
Platonicismo  ( L3,p.  519  e seg.  ) mostrò  che  tulli  hanno 
professala  questa  importante  verità, e che  confutarono  Pla- 
tone,il  quale  sup|>oneva  la  materia  eternalo. emanazione). 

CREDENTE. — Quello  che  crede  le  verità  necessarie  alla 
salvezza.  I giudei  chiamavano  credenti  quelli  che  professa- 
vano la  loro  religione  per  opi>osizione  agli  idolatri.  In  tal 
senso  Àbramo  è chiamato  il  padre  dei  credenti  nella  Scrit- 
tura. Alcuni  eretici  albige  i hanno  osalo  di  pigliar  il  titolo 
di  credenti. 

CREDENZA (christiana  fidei  capita).  — Gli  articoli  del- 
la religione  che  de  volisi  credere  racchiusi  nel  simbolo 
(o.  simbolo). 


CREDIBILITÀ’.— Si  chiamano  motivi  di  credibilità  lepro- 
ve  che  ci  convincono  che  una  religione  sia  stata  rivelata 
da  Dio,  che  conseguentemente  è vera;  poiché  Dio  che  è la 
stessa  verità  non  può  rivelare  cosa  alcuna  falsa. 

Si  fa  gran  questione  tra  i teologi  e gli  increduli  sul  co- 
me s’  abbia  a provare  la  verità  di  una  religione.  Preten- 
dono questi  ultimi  doversi  esaminare  i donimi  che  inse- 
gna, vedere  se  sono  veri  o falsi  in  se  stessi,  a fine  di  giu- 
dicare, se  sieno  o no  rivelali.  I primi  sostengono  doversi 
cominciare  dall’  esaminare  se  sia  provato,  o non  provato 
il  fatto  della  rivelazione  ; che  se  è provato , si  deve  con- 
chiudere che  i donimi  sono  veri , senza  credersi  in  istalo 
di  giudicarli  in  se  stessi.  Si  tratta  di  sapere  quale  di  que- 
sti due  processi  sia  il  più  ragionevole,  e che  con  più  sicu- 
rezza conduca  alla  verilà;a  noi  pare  che  sia  quello  dei  teo- 
logi. 

1. °  La  religione  è per  gl’  ignoranti  ugualmente  che  per 
i dotti;  dunque  deve  avere  delle  prove  che  sieno  a portata 
dei  primi  e dei  secondi;  gli  stessi  increduli  confessano  ed 
affermano  una  tale  conseguenza.  Ma  l’ ignorante  non  è in 
istato  di  giudicare  se  i domini  del  cristianesimo,  sieno  veri 

0 falsi:  se  buona  o cattiva  sia  la  morale  che  insegna;  se  il 
cullo  che,  proscrìve  sia  ragionevole  o superstizioso  ; se 
utile  od  abusiva  la  disciplina  che  ha  stabilito.  Questo  esa- 
me supera  evidentemente  le  forze  di  lui,  dunque  per  parte 
sua  sarebbe  un’  imprudenza  se  vi  volesse  entrare.  Altra 
conseguenza  che  accordano  gl’increduli. 

Ma  l’ignorante  può  essere  convinto  con  fatti  incontra- 
stabili , che  Dio  ha  rivelalo  la  religione  cristiana.  Può  a- 
vere  la  certezza  morale  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  e degli 
apostoli , della  testimonianza  dei  martiri , dello  stabili- 
meato  miracoloso  del  cristianesimo,  degli  effetti  cui  pro- 
dusse ed  0|iera  ancora  presso  i popoli  che  la  professano , 
di  quelli  che  egli  stesso  proverebbe , se  costantemente  sod- 
disfacesse ai  suoi  doveri , ec.  Dunque  da  queste  prove  e- 
sterue , o da  questi  molivi  di  credibilità  deve  giudicare 
della  verità  del  cristianissimo.  Inutilmente  pensano  gl’  in- 
creduli die  pei  dotti  ed  i filosofi  Dio  abbia  stabilito  un 
altro  modo  di  giudicare  diverso  da  quello  degli  ignoranti. 

1 primi  possono  avere  uu  maggior  numero  di  prove  dei 
secondi , ma  le  prove  che  sono  vere  e solide  per  questi , 
non  possono  essere  false  ed  ingannevoli  per  quelli. 

2. u  Da  che  un  domma  qualunque  ci  sembri  vero , non 
ne  segue  per  questo  clic  Dio  Labbia  rivelato;  dunque  |ier- 
chè  ci  sembra  falso  non  ne  segue  che  Dio  non  Labbia  ri- 
velato. E molto  più  facile  che  c’inganniamo  nell’esame  di 
una  dottrina  oscura  ed  astratta,  che  nell’esame  di  un  fat- 
to sensibile  e palpabile.  Con  raziocini  fallaci  si  può  facil- 
mente distrarre  e indurre  in  errore  un  uomo  che  non  ò 
avvezzalo  alla  disputa  ; ma  a che  servono  i raziocini , le 
congetture,  i sospetti  contro  falli  invincibilmente  provali? 
Non  è già  una  sola  verità  speculativa,  contro  cui  non  si 
possano  lare  delle  obbiezioni  che  sembrano  insolubili;  ma 
tutte  le  obbiezioni  possibili  non  ci  dissuaderanno  mai  ili  un 
fatto;  dunque  la  certezza  morale  è portata  al  maggior  gra- 
do di  notorietà.  1 sofismi  degli  sceltici , dei  pirronisti , de- 
gli acatalettici  hanno  potuto  fare  che  sembrino  dubbiosi 
tutl’i  donimi  filosofici;  ma  hanno  mai  impedito  dal  fidar. i 
del  testimonio  dei  sensi , e di  quello  degli  altri  uomini?  ( 
filosofi  più  increduli  sono  costretti  di  consentirvi  nell’ or- 
dinario commercio  della  vita. 

3. °  Dio  è certamente  in  diritto  di  rivelarci  dei  misteri  o 
delle  verità  incomprensibili,  poiché  ne  conosciamo  alcune 
delle  simili  pel  sentimento  interno,  pei  nostri  discorsi, 
pel  testimonio  dei  sensi , per  la  testimonianza  di  altri  uo- 
mini ; lo  mostreremo  all’  art.  mistebo.  È parimente  im- 
possibile d’inventare  una  religione  senza  misteri , alcun  si- 
stema di  filosofia  ovvero  d’incredulità , che  non  contenga 
un  gran  numero.  Ma  qual  esame  possiamo  lare  di  uu  dom- 
ma incomprensibile?  Quello  appunto  di  vedere  se  chi  ce 
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1«  annunzia , merita  fede , ovvero  se  non  la  merita  ; se  la 
testimonianza  di  lui  dove  essere  ammessa  od  esclusa  ; se 
Ita  diritto  o non  lo  ha  di  nssoggellarvid.  Clic  si  dirà  «li  un 
deco  nato,  il  quale  prima  di  credere  a quelli  clic  parlano 
dei  colori , di  uno  specchio,  di  una  prospettiva , volesse 
)ier  se  stesso  capire  che  cosa  gli  si  dicefale  precisamente 
si  è il  caso,  iu  cui  ci  troviamo, quando  Dio  si  degna  parlarci. 

4.”  Egli  è un  assurdo  che  vogliamo  essere  convinti  dei 
nostri  doveri  religiosi,  in  diverso  mudo  che  lo  siamo  dei 
nostri  doveri  naturali  e civili.  Siamo  istruiti  di  questi  u I- 
timi,  non  per  mezzo  di  un  esame  speculativo  di  ciò  che 
è buono , lodevole,  utile , onesto , ragionevole  in  se  stesso, 
ma  per  prove  morali , dalle  quali  ue  risulta  che  la  tal  leg- 
ge è stala  falla , che  il  tale  governo  al  i tali  usi  sono  sta- 
biliti cd  osservali  nella  società;  su  questo  puntò  a niente 
servono  le  obbiezioni  e i raziocini  dei  filosofi  ; non  vi  si  la 
veruna  riflessione , eglino  stessi  non  avrebbero  coraggio 
di  nmi  confortnarvisi  in  pratica. Con  qual  diritto  pretendo- 
no decidere  colle  loro  speculazioni  di  ciò  che  Dio  può  o 
non  può  insegnarci,  prescriverci  o permetterci  ? 

ì>.“  .Non  appartiene  a noi  di  provare  al  di  d’oggi  il  cri- 
stianesimo in  modo  diverso  da  quegli  stessi  che  io  fonda- 
rono, che  hanno  convcrtito  i giudei  ed  i pagani.  Ma  gli 
apostoli  non  hanno  questionato  su  ciascun  diminuì  clic  an- 
nunziavano , eglino  provarono  coi  fatti  la  missione  divina 
di  Gesù  Cristo  c la  loro  propria,  S.  Paolo  dice  ai  Corinti: 
.Yen  ho  appoggiato  » miri  discorsi , né  la  mia  predicazione 
su  raziocini , di  cui  si  sene  l'umana  sapienza  per  persua- 
dere, ma  su  le  dimostratimi  dd  potere  disino,  e dello  spi- 
rilo di  Dio  (sopra  I miracoli)  acciò  clic  Ut  vostra  fede  fosse 
fondata  non  su  la  sapienza  degli  uomini , ma  su  la  virtù  di 
ilio  (I.  Cor.  c.  2,  t>.  t ). 

l)ì  fallo  la  persuasione  che  abbiamo  di  una  verità  per 
mezzo  di  raziocinio , non  è la  fede  ; non  si  pensò  mai  chia- 
mar fede  il  consenso  ad  una  vi  rila  dimostrata.  Qual  meri- 
to vi  può  essere  a crederla?  Ma  Dio  vuole  che  prestiamo 
lede  alla  stia  parola;  questo  è un  omaggio  che  dobbiamo 
alia  suprema  sua  veracità.  Il  inerito  di  questa  fede  consi- 
ste nel  resistere  ai  dubbi  clic  possono  suggerirci  i nostri 
discorsi  e quelli  degli  increduli.  Coloro  die  vollero  ragio- 
nare contro  gli  apostoli , furono  gli  autori  delle  prime  ere- 
sie, e si  sa  sino  a qual  eccesso  [.orlarono  le  assurde  loro 
opinioni,  la  stessa  disgrazia  deve  accadere,  sino  alla  line 
dei  secoli , a tutti  tinelli  che  si  ostineranno  a seguire  que- 
sto perfido  metodo. 

li."  Le  conseguenze  enormi,  die  seguirono  dal  metodo 
dei  Deisti , sono  palpabili,  ‘-.ir asserivi Tf  clic  Dio  non  ci 
può  rivelare  verità  incomprensibili,  che  ci  è impossibile 
di  credere  ciò  clic  non  comprendiamo,  sono  pervenuti  al 
punto  di  pretendere  clic  Dio  non  possa  rivelarci  cosa  ve- 
rnimi die  quandi!  lo  fosse,  non  potremmo  giammai  es- 
sere certi  del  l'atto  delia  rivelazione.  Per  conseguenza  un 
selvaggio,  un  ignorante  , incapace  discoprir  co’ suoi  di- 
scorsi alcuna  verità , è pure  dispensato  dall’ascoltare  un 
predicatore  che  si  portasse  ad  istruirlo  per  [arte  di  Ilio; 
deve  anco  diffidare  e resistergli , vivere  e morire  nella  stu- 
pidezza in  cui  nacque.  In  forza  dell’esame  speculativo  che 
i Deisti  prescrivono  a tutti  gli  uomini , vi  devono  essere 
tante  religioni  nel  mondo , quante  vi  sono  teste  bene  o mal 
formale. 

Essi  obbictlnno  che  seguendo  il  nostro  metodo,  il  mao- 
mettano, il  pagano , l’ idolatra  devono  credere  con  ugnale 
certezza  die  il  cristiano , che  la  loro  religione  è vera,  poi- 
chè  tutti  devono  giudicare , clic  la  loro  sia  stala  ànnunzia- 
ta  da  uomini  ispirati  da  Dio.  Ma  dov’è  la  prova  della  ispi- 
razione di  Maometto,  c di  quelli  che  insegnarono  il  paga-  j 
nesimo'^'l  miracolt  attribuiti  al  primo  sono  assurdi,  ed  egli 
stesso  dichiarò  nell’alcorano  che  non  era  venuto  per  fare 
miracoli  ; gli  apologisti  del  paganissimo  , Celso , Giuliano. 
Porfirio  ce.  citarono  dei  prodigi  che  nessuno  nvea  veduti. 


Non  è questo  il  luogo  dì  fare  un  più  lungo  parallelo  tra  gli 
autori  delle  febe  religioni , e i fondatori  della  nostra. 

Non  è piuttosto  il  nvtodo  dei  Deisti  che  deve  confermare 
ogni  infedele  nei  suoi  errori?  I n musulmano  che  non  sa 
leggere,  «un  è certamente  in  telato  di  dimostrare  a se  stes- 
so la  falsità  dei  donimi  insegnali  da  Maometto;  nè  l'assur- 
do delle  leggi  che  ha  stabilito.  Forse  arriverà  il  pagano  a 
scoprire  l assatalo  del  politeismo , in  tempo  che  Platone,  e 
Cicerone  l’ hanno  sostenuto  con  ragionamenti  filosofici  ? 1 
ragionatori  non  hanno  mai  stabilito  una  «la  verità,  nè  di- 
slrutto  un  solo  errore  in  materia  di  religione, 

figli  è a proposito  osservare  che  il  metodo, con  cui  i dei- 
sti vogliono  giudicare  delta  rivelazione , è precisamente  lo 
stesso  clic  quello  dei  protestanti,  e che  questo  apri  la  stra- 
da a quello.  Il  protestante  vuole  vedere  nella  Scrittura, 
quale  sia  la  dom  ina  che  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  hanno 
insegnala , e giudicare  da  se  stesso  del  senso , in  cui  si  de- 
ve intendere;  nello  stesso  modo  con  cui  il  Deista  vuol  giu- 
dicare coi  suoi  propri  lumi  delta  verità  o falsità  di  questa 
dottrina , per  sapere  di  |*ii  se  ella  sia  o no  rivelala.  Il  (at- 
tuimi sempre  costante  nei  suoi  [irincipì , asserisce  che  bi- 
sogna esaminare  la  missione  dì  quelli  clic  si  chiamano  io- 
. iiifi  di  Dio;  die  se  eglino  la  provano  , tocca  ad  essi  inse- 
gnarci ciò  che  Dio  ha  rivelato  , ossia  a viva  voce  , ossia 
iu  iscritto  , o di  darci  il  vero  senso  di  questa  rivelazione 
(e.  cattolicità’). 

CREDI!  0.  — Questo  termine  significa  principalmente 
due  coso,  il  favore  o l’autorità  che  abbiamo  , e la  vendita 
clic  facciamo  di  una  cosa , senza  esserne  pagali  a denari 
contanti.  È poi  usura  che  obbliga  a restituzione  quella  di 
vendere  più  caro, perchè  si  venda  a credito.  È pure  ingiu- 
sto il  vendere  altrui , il  credito  od  il  favore  che  abbiamo 
premo  a taluni  [>er  ottenerne  qualche  grazia  , perciocché 
il  credito  è cosa  che  non  può  entrare  in  commercio,  sicco- 
me lo  dichiarò  la  facoltà  di  teologia  di  Parigi  «il  suo  ot- 
lantanovesimo  articolo  di  dottrina  concepito  in  questi  ter- 
mini : « Quelli  che  abusano  del  livore  c del  credito  che 
lutino  presso  i grandi  i magistrati  ed  altri, per  trarne  pro- 
lìuoeol  procurare  ad  aln  i dignità,  cariche , onori , impie 
giti , peccano  e sono  obbligati  a restituzione  e.  Qui  grntia 
et  audtoritate  giiapollcnt  apudmagnales.magistralus,alios- 
rr , atnduntur  ad  guiestum  , ut  aliis  dignità »,  munera , 
honnres.  gradui.  tri  aligua  a/fìcia  procurati,  peccant,  et  re- 
Hilutionis  lege  tenentur  (v.vsUMTA,  ostila  ). 

CREDO.  — Questo  termine  pigliasi  pel  simbolo  degli 
Apostoli,  che  recitasi  a mattutino,  a prima , a compieta,  e 
per  quello  di  Nicea , che  dicesi  nella  Messa  dopo  il  Vange- 
lo. Cominciarono  da  prima  in  Oriente  a dire  pubblìra nien- 
te il  Credo  nella  Messa  ; e Teodoro  il  Lettore  , nella  sua 
storia  ecclesiastica,  attribuisce  l'istituzione  di  quest’uso  a 
Timoteo,  vescovo  di  Costantinopoli  i’a.  filo.  Sgmbolum  fi- 
dei,  508.  Patroni  , m singulti  colleelis  recitari  prtreepit, 
in  odium  Macednnii,quod  antea  semel  recitabatur  guai  an- 
ni.« die  magna  Purasm.es , siile  dominicai  passionai , dum 
epiicapus  Ùaptizandos  catechisaret.  Lo  stesso  autore  dice 
che  Pietro  Fnllone  stabilisse  quell’uso  in  Alessandria , di 
cui  era  vescovo.  Quello  stesso  uso  passò  dalle  chiese  di 
Oriente  a quelle  d’Oecidente, incominciando  per  la  Spagna, 
dove  il  terzo  concilio  di  Toledo,  tenuto  nel  585,  comandò 
di  cantarlo  pubblicamente  ndla  Messa,  la  Francia  e la 
Germania  osservarono  la  stessa  cosa  a’  tempi  di  Carlo- 
magno  , dopo  la  condanna  di  Felice  d’Urgel,  siccome  ce  lo 
dice  Vatafrido  Strabono  , A putì  (ialini  et  (rermanos,  post 
dejeclionem  filici*  hirrelici , sui  Carolo  Francorum  reclore 
damnati , idem  simlxdum  latini  et  crebrius  in  minarne* 
capii  afficiis  recitari. 

In  quanto  alla  chiesa  di  Roma  , non  si  cominciò  a ioti- 
tare  il  Credo  nella  Messa  che  sotto  il  papa  Benedetto  Vili, 
i’a.  1014  , per  le  persuasioni  dell'Imperatore  Enrico  , sic- 
come ce  lo  riferisce  Bernone  d'Auge.  .Trillale  di  Richcnovv, 
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nel  suo  libro  della  Messa.  Prima  contenlavasi  di  leggerlo, 
siccome  dicevalo  Leone  111,  nella  conferenza  che  ebbe  con 
due  vescovi  che  gli  furono  deputati  da  Carlomagno  l’  an. 
809,  relativamente  al  fdiogue  aggiunto  nel  simbolo.  L’  uso 
e la  maniera  di  cantare  il  Credo  variano  secondo  le  Chiese. 

Nella  liturgia  romana  non  cantasi  per  ordinario  che  le 
domeniche  e le  principali  feste,  nel  novero  delle  quali  sono 
/e  foste  degli  apostoli  e dei  dottori  della  Chiesa  a cagione 
di  ciò  che  hanno  fatto  a sostegno  della  fede. 

In  Parigi , in  Scns,  presso  i certosini , il  Credo  cantasi 
dai  due  cori  insieme  per  denotare  Punita  della  fode(i’.MEs- 
sa.  simbolo,  «.pure  Baronio  su  P a.  447.  Il  Cardinal  Bona, 
Liturg.  lib.  2,  cap.  5.  Fleury,  Storia  ecclesiastica  , lib.  45, 
».  48.  Grand-Colas  , Trattato  della  Messa  e dell'ufficio  di- 
tino,pag.G2.  Claudio  de  \ eri.,  Cercm.  della  Chiesa , p.  l 12). 

CRELLIUS  (Giovanni).  — Famoso  unitario  o sociniano, 
e il  maggiormente  stimato  di  questa  setta, dopo  Socino,era 
nato  nel  1590,  in  un  villaggio  vicino  a Norimberga.  Reca- 
tosi in  Polonia  neli612,si  stabili  in  Cracovia,  dove  fu  reg- 
gente e ministro  del  vescovado  degli  Unitari.  Quivi  mori 
nell’età  di  quarantadue  anni , nel  1652.  Abbiamo  di  lui  : 
l.°  Un  inaialo  contro  il  mistero  della  SS.  Trinità.  — 2.° 
Commenti  sopra  una  parte  del  nuovo  Testamento.  — 5.° 
Opere  di  morale. — 4."  Una  risposta  al  libro  di  Grozio, in- 
titolato; Della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  contro  il  senti- 
mento di  FaustoSocino.  Possiamo  vedere  la  vita  di  Crellius 
nella  biblioteca  dei  frali  polacchi , ed  il  catalogo  delle  sue 
opere  nella  biblioteca  degli  scrittori  antitrinitari.  Non  bi- 
sogna però  confondere  GiovanniCrelliuscon  Paolo  Crellius, 
ministro  luterano,  nativo  d’isleb,  morto  il  21  maggio 
1597,  del  quale  abbiamo  diversi  trattali  di  teologia  contro 
i Calvinisti  ed  i Cattolici , nè  con  Samuele  Crellius,  dottore 
unitario  che  pubblicò  nel  1727,  sotto  il  nomedi  L.  M.  Ar- 
timoni us,  un’opera  nella  qnale  pretende  provare  che  in- 
vece di  quelle  parole  del  principio  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, il  Verbo  era  Dio, bisognasse  dire:  il  Verbo  era  di  Dio. 
Baratici'  lo  confutò  con  uno  scritto  che  intitolò:  Anli-Ar- 
Icmonius , o difesa  del  vero  senso  del  principio  del  Vange- 
lo di  S.  Giovanni,  contro  la  iniquissima  critica  di  L.Arie- 
uionius,nuovosociniano(o.(rtorna/e  dei  dot  ti,  17 27  e 1756). 

CRESIMA  ( chrismatio ).  — Azione  d’imporre  il  sacro 
crisma  ; cerimonia  colla  quale  il  ministro  della  chiesa  ap- 
plica il  sacro  crisma  a quelli  che  battezza  o che  conferma. 
La  cresima  non  diccsi  che  del  Battesimo  e della  Conferma- 
zione. Per  l’Ordine  e per  l’Estrema  Unzione,  diciamo  un- 
zione («.confermazione). 

CRESIMALE.  — Vasello  nel  quale  gli  antichi  monaci 
portavano  seco  dell’olio  benedetto,  per  ungerne  gli  amma- 
lati quando  uscivano.  Di  esso  si  parla  nella  regola  di  S. 
Colombano.  Quegli  stessi  monaci  nominavano  pure  cresi- 
male, il  vasello  nel  quale  portavano  l’Eucaristia  ; giacché 
la  jjortavano  per  viaggio.  Quello  clic  dimenticava  il  cresi- 
male , recandosi  ad  un  luogo  lontano , riceveva  quindici 
sferzate.  Se  trovandosi  in  un  campo,  posava  quel  vaso  per 
terra  , e se  Io  dimenticava  partendosene , veniva  percosso 
di  cinquanta  sforzale,  quantunque  subitamente  se  ne  fosse 
ritornato  per  ricercarlo  ( v.  D.  Ceillier , Slor.  degli  aut. 
sacri  ed  ecclesiast.  torri.  17). 

CRISMA. — Cosi  si  chiama  un  composto  di  olio  d’olive  e 
di  balsamo, consecrato  dal  vescovo  nel  giovedì  santo, di  cui 
si  fa  uso  nell’ amministrazione  del  Battesimo,  della  confer- 
mazione, e dell’Ordine.  Per  l’eslrema  Unzione  si  adopra  il 
solo  olio  benedetto  parimente  dal  vescovo  a tal  effetto.  I 
greci  appellano  il  santo  crisma,  myron, unguento, profumo. 

1 Maroniti  prima  della  loro  riunione  colla  chiesa  roma- 
na,adoperavano  nella  composizione  del  loro  crisma,  l’olio, 
il  balsamo,  il  muschio,  lo  zafferano,  la  cannella,  le  rose, 
l’incenso  bianco  , ed  altre  droghe.  Il  P.  Dandini  gesuita 
spedilo  al  monte  Libano  in  qualità  di  Nunzio  pontificio  l’an. 
155G,  comandò  in  un  sinodo , che  il  santo  crisma  in  avve- 
nire fosse  composto  di  solo  olio  e balsamo. 


Come  si  è creduto  che  l’unzione  del  santo  crisma  faccia 
parte  della  materia  del  sacramento  della  confermazione,  il 
solo  vescovo  ha  la  podestà  di  farla,  del  pari  che  quella  che 
si  adopra  nella  ordinazione:  ma  il  sacerdote  la  fa  nel  batte- 
simo e nell’  estrema  unzione. 

Un  tempo  i vescovi  esigevano  dal  clero  una  contribuzio- 
ne che  appellavano  denarii  chrismales,  per  fare  il  santo  cri- 
sma:al  presente  distribuendo  i santi  oli  si  riscuote  soltanto 
una  piccola  contribuzione  per  le  fabbriche  nella  maggior 
parte  delle  diocesi  ( Tedi  l'antico  sacramentario  di  Grand- 
colas,  2 . p.p.  105). 

La  benedizione  o consecrazione  del  crisma  che  serve  di 
materia  a molli  sacramenti,  è testimonio  della  credenza 
della  Chiesa  , c degli  effetti  clic  ella  attribuisce  a queste 
auguste  cerimonie-, ciò  si  vede  nel  pontificale  romano,  do- 
ve si  trova  la  formola  di  cui  si  serve  il  vescovo. 

Non  mancarono  i protestanti  di  mettere  in  derisione 
questo  uso  e trattarlo  di  superstizione;  tuttavia  è antichis- 
simo , poiché  è stato  conservato  dalle  sette  de’crisliani  o- 
ricnluli , che  da  mille  dugento  anni  si  sono  separati  dallh 
chùsa  romana.  Non  v’èpiù  superstizione  in  questa  ce- 
remonia  che  nell’ azione  di  Gesù  Cristo , il  quale  si  servì 
del  fango  c dello  sputo  per  restituire  la  vista  al  cieco  nato 
( Jo.  c.  9,  v.  6 ). 

La  Croze  nella  sua  storia  del  cristianesimo  dell'  Indie  (.1. 
p.  508.  pretende  che  gli  armeni  riguardino  la  benedi- 
zione del  myron,  ovvero  del  santo  crisma,  come  un  sacra- 
mento , e che  attribuiscano  a quest’  azione  la  stessa  virtù 
ohe  alla  consecrazione  dell’Eucaristia.  Cita  in  prova  un’  o- 
melia  di  S.  Gregorio  di  Ilareka,  dottore  della  chiesa  arme- 
na, che  visse  nel  decimo  secolo  , ed  un  passo  di  Vardanes 
altro  dottore  armeno  del  tredicesimo  , dove  dice:  Veggio - 
ino  cogli  occhi  del  corjio  nell' eucaristia  del  pane  e del  vino , 
e cogli  occhi  della  fede  o dell'  intelletto  vi  comprendiamo  il 
corpo  ed  il  sangue,  di  Gesù  C.\  come  nel  myron  veggio- 
ino  il  solo  olio ; jna  mediante  la  fede  vi  discerniamo  lo  Spi- 
rito di  Dio.  Dunque , dice  la  Croze,  o gli  armeni  ammetto- 
no un  sacramento  sconosciuto  nella  chiesa  romana , o se- 
condo la  loro  opinione,  non  si  fa  maggior  transustanziazio- 
ne nella  eucaristia  mediante  la  consecrazione,  che  nel  my- 
rvn  con  la  benedizione, 

Questo  è senza  dubbio  un  forte  argomento;  ma  da  due 
dottori  assai  moderni  c che  non  sembrano  gran  teologi, 
dobbiamo  noi  apprendere  la  credenza  della  chiesa  armena? 
I libri  liturgici  di  questa  chiesa , e le  professioni  di  fede 
dei  suoi  vescovi  ci  sembrano  prove  più  sode  della  dot- 
trina di  lei,  che  gli  scritti  di  due  particolari;  queste  prove 
si  possono  vedere  nel  primo  e terzo  tomo  della  perpetuità 
della  fede  , e nel  P.  le  Brun  t.  5.  Tutto  ciò  che  segue  dal 
passo  di  Yardanes  si  è,  che  il  paragone  che  fa  tra  l’ euca- 
ristia e il  myron  , non  è molto  esalto , soltanto  significa 
che  per  l’unzione  del  santo  crisma  riceviamo  la  grazia  del- 
lo Spirilo  Santo  realmente,  come  riceviamo  il  corpo  e san- 
gue di  Gesù  Cristo  nell’eucaristia;  e tal’èanco  la  dottrina 
della  chiesa  romana.  Non  v’é  bisogno  per  questo  di  una 
transustanziazione  nel  santo  crisma  , più  che  nell'acqua 
dei  battesimo  per  cancellare  il  peccato  originale.  Noi  non 
fondiamo  già  il  donima  della  transustanziazione  su  l’effetto 
che  produce  l’eucaristia,  ma  su  le  parole  di  Cristo. 

Per  altro  questa  riflessione  di  la  Croze  non  è la  sola  in 
cui  abbia  mostrato  assai  poca  precisione  e sagacilà. 

CRISOLITO. — Pietra  preziosa  eh’  era  la  decima  nel  ra- 
zionale del  gran  sacerdote  degli  ebrei,  e su  la  quale  eravi 
inciso  il  nome  di  Zabulone  ( Exod.  c.  28 , v.  20).  Questa 
pietra  è trasparente , di  color  d’oro  e mista  di  verde  do- 
manda bello  splendore. 

CRISOLOGO  (».  PIETRO  crisologo). 

CRISOSTOMO  (o.giovan  crisostomo). 

CIUSTIAN ESUMO. — Religione  stabilita  da  Gesù  (.risto, 
cui  riconosce  e adora  come  Figliuolo  di  Dio  e redentore 
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degli  uomini.  Ha  cominciato  gii  da  mille  ottocento  e più 
anni,  e lo  stabilimento  di  essa  produsse  una  grande  rivolu- 
tone nella  maggior  parte  dell’  uoiverso.'Ai  giorno  d’ oggi 
si  domanda  se  questa  religione  sia  opera  di  Dio  , ovvero 
un  ritrovato  degli  uomini, se  abbia  prodotto  nel  mondo  più 
bene  che  male  ; o questo  dubbio  non  può  essere  promosso 
che  da  uomini  assai  mal  istruiti,  o determinati  ad  accieca- 
re  se  stessi. 

La  prima  questione  versa  su  le  prove  del  cristianesimo, 
ovvero  i motivi  di  credibilità  ebe  devono  impegnare  l’ uo- 
mo sensato  a starsene  unito  a quello.  Quei  che  lo  attacca- 
no, l’ignorano  , ovvero  affettano  di  non  conoscerli:  non 
possiamo  far  altro  che  indicarli  brevemente;  sarebbero  ne- 
cessari molti  volumi  per  Spiegarli;  ma  saranno  più  diffu- 
samente trattati  in  ciascuno  degii  articoli,  cui  sunto  in  ne- 
cessità di  rimettere  il  lettore. 

f .“Per  prima  prova  della  divinità  del  cristianesimo  dia- 
mo la  connessione  che  trovasi  fra  le  epoche  della  rtirlu: iu- 
rte. Quella  die  Dio  avea  dato  ai  primi  uomini  dal  principio 
del  mondo  era  destinata  a stabilire  la  società  naturale  e 
domestica,  conveniva  a famiglie  nascenti, e che  non  ancora 
potevano  formare  delie  colonie  considerabili.  La  seconda 
di  cui  Moisè  fu  l’organo,  avea  per  iscopo  evidente  di  stabi- 
lire tra  i discendenti  di  Àbramo  una  società  nazionale;  di 
fondare  su  la  stessa  base  la  religionec  le  leggi;  legislazione 
che  Dio  pose  espressamente  nel  centro  dell'  universo  cono- 
sciuto,e che  avrebbe  dovuto  servire  di  modello  a tuu'i  po- 
poli. la  terza  rivelazione  i stata  data  da  Gesù  Cristo, quan- 
do le  nazioni  si  sono  trovale  sufficientemente  regolate  {ter 
formare  tra  esse  una  società  religiosa  universale,  e tale  fu 
il  disegno  di  lui  qualora  comandò  ai  suoi  apostoli  d'istrui- 
re tutte  le  nazioni.  Cosi  una  di  queste  rivelazioni  servi 
di  preparazione  all'  altra  , tutto  furono  analoghe  allo  sta- 
to in  cui  trovavasi  il  genere  umano.  Iddio  fece  camminare 
l'opera  della  grazia  collo  stesso  passo  che  quella  della 
natura. 

Questo  è ciò  che  giammai  compresero  i nemici  del  cri- 
stianesimo ; essi  io  riguardano  come  se  fosse  caduto  dalle 
nubi , come  se  non  avesse  nè  titoli  originali , nè  relazione 
con  alcuno;  non  veggono  che  questo  è un  piano  preparalo 
dalia  creazione  del  mondo. 

8.°  La  seconda  prova  sono  le  profezie  che  lo  hanno  annun- 
ziato. Questa  parte  è una  catena  jchc  cominciò  da  Adamo, 
continuò  pel  corso  di  quaranta  secoli,  e terminò  in  Gesù 
Cristo.  Cresce  sempre  più  la  chiarezza  di  queste  profezie 
a misura  che  gii  avvenimenti  si  avvicinano,  e finalmente 
si  sviluppa  il  loro  senso  eoi  loro  avveramento.  L'uà  non  ha 
potuto  servire  di  modello  all'altra  ; tutte  annunziano  degli 
avvenimenti  che  Dio  solo  poteva  operare.  Gl'increduli  qui 
ancora  prendono  una  cosa  per  raltra,ola  vogliono  far  pren- 
dere, riguardano  le  profezie  soltanto  separatamente , affet- 
tano di  non  conoscere  che  il  complesso  di  esse  ne  fa  la  mag- 
gior forza. 

3. °  Lna  prova  più  convincente  si  è il  carattere  augusto! 
di  Gesti  Cristo , la  sapienza  delle  sue  lezioni,  la  sublimità] 
della  sua  dottrina  , la  santità  della  sua  morale  , l' eroismo  I 
delle  sue  virtù, lo  splendore  de' suoi  miracoli.  Dov’è  il  legi- 
slatore , il  fondatore  di  religione  ebe  abbia  riunito  nella 
sua  persona  tanti  segni  di  una  missione  diviua?Egli  solo  si 
attribuì  la  qualità  di  Figliuolo  di  Dio , né  mancò  di  alcuno 
dei  caratteri  che  potevano  convenire  a un  Dio  fatto  uomo. 

4. °  La  predicazione  degli  Apostoli,  e le  circostanze  che 
f accompagnarono , le  im  o qualità  personali , la  certezza 
delia  loro  testimonianza,  gii  ostacoli  che  avevano  da  supe- 
rare, la  continuazione  dei  successi,  la  morto  che  incontra- 
rono per  autenticare  la  verità  dei  fatti  che  annunziavano, 
■a  maniera  con  cui  fu  attaccato  il  cristianesimo,  e il  modo 
col  quale  è stato  difeso , le  rivoluzioni  avvenute  nel  pro- 
gresso dei  secoli , che  sembravano  doverlo  annichilare  , e 
che  in  fatti  hanno  contribuito  a propagarlo,  i nostri  anti- 


chi apologisti  Origene  , S.  Giustino , Tertulliano  , Lattan- 
zio già  aveano  dato  un  gran  peso  a questa  prova,  la  quale 
divenne  più  forte  cotta  successione  dei  tempi. 

5. °  La  testimonianza  data  dai  martiri  ai  ffiUi , su  cui  è 
fondato  il  cristianesimo  ed  alta  santità  di  questa  religione, 
che  con  piena  cognizione  di  causa  aveano  abbracciato  ; te- 
stimonianza confermala  dagli  stessi  assalti  dei  filosofi, dalle 
necessarie  approvazioni  degli  eretici , dalla  condotta  degli 
apostati.  Oggidì  caviamo  a un  di  presso  tanto  vantaggio 
dagli  scritti  dei  nastri  nemici  che  dalle  opere  dei  nostri 
apologisti. 

6. "  Se  esaminiamo  il  cristianesimo  in  se  stesso  che  cosa 
vi  scorgiam  noi?  Dommi  sublimi, mirrale  santa,  culto  mae- 
stoso e puro  , disciplina  severa.  Tutte  queste  piarti  si  so- 
stengono e scambievolmente  si  sono  di  appoggio, se  non  vi 
fossero  nostri  mirteri,  la  morale  non  avrebbe  alcun  fonda- 
mento; Luna  e gli  altri  non  sarebbero  conosciuti, se  le  pra- 
tiche del  culto  di  continuo  non  ce  li  facessero  ricordare  ; 
anche  il  culto  sarebbe  ben  tosto  alterato , se  la  disciplina 
non  vegliasse  alta  conservazione  di  esso. 

7. °  Tutto  cioè  appoggiato  su  l'ammaestramento  vivente 
e pubblico  delta  Chiesa ; questo  è lo  stesso  pe’  dotti  e pe- 
gl'  ignoranti,  lutti  vi  trovano  felicemente  l'unità,  l'uaiver- 
salilà  della  fede.  Venti  Sette  che  si  sono  traviato,  non  altro 
fecero  che  rendere  più  fermo  e più  magnifico  un  tale  am- 
maestramento ; al  presente  esse  attestano  ciò  che  erede- 
vasi  ed  insegnatasi  all'epoca  della  loro  separazione. 

8. "  Quali  effetti  non  ha  prodotto  questa  divina  religiooe 
in  ogni  clima  ? Operò  su  i costumi  e su  la  politica  dei  po- 
poli la  stessa  rivoluzione  in  Europa  ed  in  Asia,  neU’Affrica 
e nei  paesi  del  Nord;  nessuna  nazione  l'abbracciò  che  tosto 
non  abbia  lasciato  la  barbarica  nessuna  l'abbandonò  senza 
ricadérvi.  Dopo  mille  ottocento  anni  la  differenza  è sempre 
la  stessa  tra  le  nazioni  cristiane , e quelle  che  non  lo  sono. 

9. ”  Qualora  paragoniamo  il  cristianesimo  colle  altre  re- 
ligioni amiche  o moderne  , rolla  credenza  dei  Cinesi , de- 
gl' Indiani , dei  Persi , degli  Egiziani , dei  Greci , dei  Mao- 
mettani, non  è molto  difficile  distinguere  quella  che  viene 
da  Dio  dalle  altre  che  sono  stale  inventato  dagli  uomini  ; 
tutto  queste  ultime  conoscono  il  terreno  da  cui  sono  nate-, 
la  nostra  non  ha  maggior  relazione  con  una  parte  di  mon- 
do che  coll'altra. 

IO.0  Finalmente  una  prora  non  meno  convincente  che 
le  precedenti  delta  verità  del  cristianesimo,  è la  catena  de- 
gli errori  ne’ quali  bisogna  cadere  subito  che  una  volta  si 
travia  dal  cammino  che  ci  mostra,  e dalle  verità  che  c'insc- 
gua.  Quelli  che  ricusano  sottomettersi  al  giogo  delta  fede, 
passano  rapidamente  dall'eresia  al  Socinianismo  ed  al  Dei- 
smo, da  questo  all'Ateismo  ed  al  Materialismo  , per  termi- 
nare finalmente  nell’assoluto  Pirronismo.  Questa  progres- 
sione è inevitabile  ad  ognuno  che  si  vanta  di  ragionare  giu- 
stamente. 

Senza  dubbio  si  possono  aggiungere  a questo  delle  altre 
prove;quanto  più  si  studia  la  religione, tanto  più  se  nesco- 
prono  di  nuove.  Poiché  v’è  un  Dio , egli  non  potè  permet- 
tere che  una  religione  falsa  portasse  tanti  segni  di  verità; 
avrebbe  teso  una  insidia  inevitabile  di  errore  agli  spirili 
retti  ed  ai  cuori  virtuosi, 

Fra  i molti  increduli  che  asserirono  che  le  prove  del 
cristianesimo  non  sono  solide, non  ancora  se  n'è  trovato  uno 
che  abbia  avuto  ii  coraggio  di  mettersi  a distruggerle  una 
dopo  l'altra , ovverodi  darci  un  sistema  più  ragionato.Non 
conosciamo  alcuno  che  siasi  dato  a mostrare  esservi  nel 
mondo  alcuna  falsa  religione,  che  possa  addurre  in  suo  fa- 
vore gli  stessi  motivi  di  credibilità  che  il  cristianesimo.  A 
dir  vero,  non  v’è  alcuna  di  queste  prove  contro  cui  non  si 
feccia  qualche  obbiezione,  ma  elleno  dimostrano  meno  la 
sagacità  dei  nostri  avversari, ebe  la  loro  prevenzione  e ca- 
parbietà. Servono  a fortificare  i nostri  ragionaxuenù , an- 
ziché a snervarli. 
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Essi  domandano  perché  Dio  abbia  dato  tre  rivelazioni , 
quando  che  con  una  sola  potea  produrre  lo  stesso  effetto  ; 
perchè  dal  principio  del  mondo  non  abbia  operato  ciò  che 
voleva  tare  dopo  quattro  mila  anni. 

Questo  è lo  stesso  che  domandare  perchè  un  padre  non 
dà  al  suo  figliuolo,  quando  sorte  dalla  culla  , le  stesse  le- 
zioni che  gli  riserva  all’  età  di  quindici  anni  -,  perchè  Dio 
non  Et  nascere  gli  uomini  in  una  età  matura  , in  vece  che 
nascono  nell'Infanzia.  Perchè  Dio  non  creò  il  mondo  quat- 
tromila , ventimila  , 0 centomila  anni  prima  ; perchè  non 
ba  dato  l'esistenza  a cento  milioni  di  uomini  di  più  ; per- 
chè non  li  ha  resi  cosi  perfetti  come  gli  angeli  ? ec.  Tutte 
queste  questioni  sono  assurde , perchè  vanno  all’  infinito. 

Quel  Dio,  ai  cui  occhi  tutta  la  filtrazione  dei  secoli  è un 
solo  punto  dell’  eternità,  dovea  farsi  premura  di  adempire 
i suoi  disegni  ? Che  importa , che  abbia  concesso  ai  primi 
uomini  meno  lumi  c meno  grazie  , meno  mezzi  di  salute 
che  a noi , giacché  non  mai  domandò  conto  ad  alcuno  se 
non  di  quella  misura  di  aiuti  che  loro  area  concessi?  L’u- 
guaglianza dei  henefizì  naturali  o soprannaturali  in  ogni 
tempo,  ripugna  tanto  alla  sapienza  divina, quanto  vi  ripu- 
gna I’  uguaglianza  riguardo  tutti  i luoghi , tutti  i popoli, 
tutti  gl’  individui. 

Dissero  gl'  increduli  che  per  dedurre  una  prova  dalle 
profezie,  bisogna  intenderle  in  un  senso  mistico,  allegori- 
co, figurato,  assai  diverso  dal  senso  che  il  profeta  avra  in 
vista,  e che  altro  non  è se  non  un  capriccio  della  fantasia 
dei  cementatori  giudei  o cristiani. 

Noi  affermiamo  il  contrario, ed  in  ciascuna  profezia  che 
citiamo  in  prova , facciamo  vedere  che  tale  ne  è il  senso 
diretto, letterale  e naturale;  si  possono  lasciare  da  parte  le 
profezie  figurative  ed  allegoriche,  senza  che  il  cristianesi- 
mo niente  vi  perda , e senza  che  si  possano  biasimare  gli 
Apostoli,  nè  i Padri  della  Chiesa,  di  aver  avuto  delle  buo- 
ne ragioni  di  citare  ai  giudei  le  profezie  figurative  nel  sen- 
so, che  vi  davano  i dottori  giudei. 

Per  attaccare  il  carattere  personale  di  Gesù  Cristo  fu 
mestieri  portare  la  malignità  più  avanti  di  quella  dei  giu- 
dei , travestire  i discorsi  e le  azioni  di  lui,  corromperne 
le  intenzioni  e i motivi , alterare  La  narrazione  dei  Van- 
gelisti,falsificare  i testi  ; ec.;  procedere  disonesto  e odioso 
che  disonora  gl’  increduli,  e eh’  é bastevole  per  detestare 
le  loro  opinioni. 

Dissero  con  un  tuono  di  disprezzo , che  Gesù  era  un 
semplice  artigiano  della  Giudea  , che  non  potè  aver  cre- 
denza fra  i suoi  compatriolti , che  fu  fiatto  morire  qua! 
sedizioso  e malfattore , e di  cui  alcuni  fanatici  dopo  la 
morte  pensarono  farsi  nn  Dio. 

Vorrem  tosto  sapere  perchè  Dio  dovesse  servirsi  piutto- 
sto di  un  caldeo  , di  un  greco , e di  un  romano  clic  di  un 
giudeo  per  istruire,  salvare  e santificare  gli  uomini.  Area 
predetto  ai  giudei  che  il  Messia  sarebbe  figliuolo  di  David- 
de  e di  Abramo , e la  genealogia  di  Gesù  prova  che  vera- 
mente discendeva  da  questi  patriarchi;  erari  nell’  univer- 
so sangue  più  nobile?  È falso  che  Gesù  non  abbia  trovato 
credenza  fra  i giudei , poiché  il  cristianesimo  cominciò  a 
stabilirsi  nella  Giudea  stessa  , Gesù  fu  condannato  a mor- 
te, non  per  aver  commesso  alcun  defitto,  ma  perchè  si  at- 
tribui  la  qualità  di  Messia  e di  Figliuolo  di  Dio; la  questio- 
ne sta  nel  sapere  se  l'abbia  provata  colla  stia  dottrina, col- 
le sue  virtù, coi  snoi  miracoli.  Se  cosi  non  fosse,  il  proget- 
to formato  dai  suoi  discepoli  di  farlo  riconoscere  dopo 
morte  per  Dio  sarebbe  il  più  stolto  che  giammai  avesse 
potuto  ventre  fin  mente  all’  uomo . e sarebbe  stato  ad  essi 
impossibile  riuscirvi.  Se  Gesù  Cristo  ha  provato  la  sua 
missione,  e la  sua  divinità, l’esito  non  ci  deve  più  fare  stu- 
pire, ma  preghiamo  gf  increduli  spiegarci  come  avrebbe 
dò  potuto  accadere  diversamente. 

Loro  domandiamo  ancora  quale  di  questi  due  misteri 
sia  più  fàcile  a comprendere:  Dio  per  istruire,  per  redtme- 


! re  e santificare  gli  uomini  si  è degnato  Cirsi  uomo, farsi  co- 
1 nosoere  qual  artigiano  nella  Giudea,  lasciarsi  crocifiggere 
j e di  poi  risiieilare;  ovvero,  Dio  permise  che  un  vile  arti- 
giano della  Giudea  unisse  nella  sua  persona  tulli  i caratte- 
ri che  lo  potevano  far  riconoscere  pel  Messia  promesso  ai 
giudei,  e per  lo  figliuolo  di  Dio , che  sia  arrivato  a farsi 
adorare  come  tale  da  una  gran  parte  del  genere  umano,  e 
che  questa  illusione  duri  da  diciolto  secoli  e più. 

I nemici  del  cristianesimo  non  sono  stati  più  ragione- 
voli per  rapporto  agli  Apostoli;  loro  assegnarono  unearat- 
tere  che  non  si  può  definire  e delle  qualità  contradiltorie: 
una  stupida  ignoranza  e delie  astuzie  impenetrabili,  una 
materialità  senza  pari  ed  una  consumala  prudenza, un  sor- 
dido interesse,  un  eroico  coraggio,  un  fanatismo  irritante 
ed  uno  arto  ardente  per  la  gloria  di  G.  C.,un  ardila  scelle- 
ratezza e la  brama  di  santificare  ii  mondo,  una  cieca  ambi- 
zione, e la  sete  dei  martirio.  Tali  ragionatori  ridotti  a que- 
sto eccesso  di  assurdo,  dovrebbero  parlare  con  un  tuono 
più  modesto. 

tome  non  conobbero  essi  che  quanto  più  esagerano  i 
vizi  dello  spirito  e del  cuore  degli  Apostoli , più  accresco- 
no il  prodigioso  dei  loro  avvenimenti.  Alcuni  ignoranti  in- 
colti non  avrebbero  insegnalo  una  dottrina  tanto  sublime, 
nè  lasciato  scritti  tanto  saggi,  nè  tratto  alla  loro  scuola  i 
dotti  ed  i filosofi.  Degli  uomini  internamente  viziosi  non  a- 
vrebticro  predicato  una  morale  cosi  perfetta,  e non  sareb- 
bero stati  i primi  a darne  l'esempio.Se  fossero  stati  ambi- 
ziosi ed  interessati,  ciascuno  di  essi  avrebbe  faticato  per  se 
stesso,  nè  avrebbe  voluto  intendersela  con  gli  altri,  avreb- 
be fatto  una  società  a porte,  come  fecero  i fondatori  della 
pretesa  riforma.  Se  avessero  faticato  solo  per  questo  mon- 
do avrebbero  fuggito  quanto  avessero  potuto  le  persecu- 
zioni e la  morte , come  fecero  anco  i predicanti  del  sedi- 
cesimo secolo , e i dottori  della  incredulità.  Finalmente,  se 
fossero  stati  una  truppa  di  fanatici,  avrebbero  prodotto  un 
caos  di  opinioni  disordinate  , come  il  protestantesimo  è 
stalo  nella  sua  origine  e lo  sarà  sempre,  e come  avvenne 
a tutte  F eresie  che  durarono  lungo  tempo. 

Nello  stesso  imbarazzo  si  trovarono  i nostri  avversari 
qualora  è stato  d’unpo  spiegare  le  cause  della  propagazio- 
ziorte  dell’ Evangelio  c della  conversione  del  mondo.  Agli 
ooehi  dell'  uomo  sensato  sono  evidenti  queste  cause.  I .°  Li 
forza  persuasiva  che  G.  C.  avea  promesso  di  dare  ai  suoi 
Apostoli  ( Lue.  e.  12,  e.  15).  2.“  La  santità  della  loro  dot- 
trina, la  sublimità  della  loro  morale.  3.”  I miracoli  che  o- 
perarooo  e la  podestà  che  ebbero  di  comunirare  ai  fedeli 
i doni  miracolosi.  4°  l/v  spirito  profetico , e la  eogaizione 
dei  più  segréti  pensieri  dell'  uomo.5.”  L’eroica  loro  carità, 
il  loro  coraggio  il  loro  disinteresse  e la  loro  e pazienza. 0." 
Le  stesse  virtù  che  fecero  regnare  fra  i primi  cristiani. 

Ma  gli  increduli  si  stillarono  il  cervello  per  trovare  del- 
le cause  naturali  di  questa  rivoluzione,  e tentarono  di  far- 
ne svanire  il  prodigioso  ; non  ci  possiamo  dispensare  dal- 
T esaminarle,  almeno  sommariamente.  Eglino  dissero  : 

1.“  Che  erano  disgustati  delle  favole  , delle  superstizio- 
ni^ dei  disordini  del  paganesimo,  che  l’ incostanza  e il  ge- 
nio della  novità  impegnarono  molti  ad  abbracciare  l’Evan- 
gelio. Ma  gli  editti  degli  Imperatori  rinnovati  pei  corso 
di  più  di  dugento  cinqnact’  anni  per  mantenere  l’ idolatria, 
l’ apologia  del  paganesimo  fatta  da  molti  filosofi  in  questo 
stesso  intervallo , e i crudeli  loro  scritti  contro  la  nostra 
religione  ; le  grida  tumultuose  dei  pagani  nell’  anfiteatro 
per  chiedere  il  sangue  dei  cristiani;  ii  supplizio  di  qncsti 
continuato  da  Nerone  sino  a Costantino , sono  forse  prova 
del  disgusto  cbfe  avessi  pel  paganesimo , ovvero  di  una 
gran  brama  di  cambiare  religione?  Poteva  far  d'  avvan- 
taggio il  fanatismo  più  ostinato? 

Basta  figgere  in  Minuzio  Felice  l’ apologia  che  tm  paga- 
no fece  del  politeismo  e dell’  idolatria , e vedrassi  se  il 
mondo  ne  fosse  disgustato  («.  paganeshio). 
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2.“  Che  in  mezzo  alle  disgrazie  da  cui  era  oppresso  l' ini-  ' dalle  favole  del  paganesimo , dalle  dispute  dei  filosofi , da- 
pero,  i popoli  avevano  mestieri  di  una  religione  che  loro  gli  errori  dei  Sadducei;  mentre  che  la  morale  degli  uni  e 
insegnasse  a soffrire.  Certamente  ne  avevano  bisogno , ma  degli  altri  era  cosi  corrotta  come  i costumi  pubblici , do- 
se la  conoscevano,  come  vi  hanno  resistito  tanto  tempo  ? ■ dici  pescatori  della  Giudea  fanno  stupire  l’ universo  colla 
Attribuivansi  queste  disgrazie  al  cristianesimo  ed  allo  sde-  sublimità  delle  loro  lezioni, e colla  santità  dei  loro  esempi, 
gno  degli  Dei  irritati  contro  i cristiani . S . Agostino  fu  co-  Se  questo  non  è un  prodigio  delia  grazia , dove  si  ba  mai 
stretto  a scrivere  contro  questopregiudizio  dopo  quattro-  a cercarlo? 

cento  anni.  Per  altro,  patire  pei  motivi  soprannaturali  che  Nel  principio  del  secolo  II. Gelso  riguardava  qual  pazzìa 
somministra  il  cristianesimo  non  è più  un  procedere  na-  il  progetto  di  dare  la  stessa  credenza  e le  medesime  leggi 
luralmentc.  I nostri  avversari  sono  costretti  a rendere  al-  ai  popoli  delle  tre  pani  del  mondo  allora  conosciuto:  tut- 


mcno  omaggio  alla  nastra  religione:  ella  consolò  i popoli  li 
nell'eccesso  delle  loro  disgrazie, loro  insegnò  a soffrire  con  ! 
coraggio;  e se  devesi  credere  la  provvidenza,  si  deve  an- 1 
co  confessare  che  non  poteva  più  a proposito  mandare 
questa  consolazione.  Ben  tosto  vennero  i barbari  a mette- 1 
re  il  colmo  alle  disgrazie  che  avea  sofferto  l’impero  roma- 
no per  (strie  dei  suoi  padroni.  Dunque  (tossiamo  sperare  I 
clic  gl’  incrudelì  ritorneranno  cristiani,  quando  avranno  I 
qualche  cosa  a soffrire. 

3.°  Pretendono  che  la  manifesta  persecuzione  contro  i 
cristiani  abbiali  resi  interessati,  che  la  pietà  naturale  loro 
fece  dei  partigiani,  che  ha  commosso  la  loro  costanza.  Bi-  ! 
sognerebbe  cominciare  dal  provare  che  la  costanza  dei  j 
martiri  in  mezzo  ai  più  crudeli  tormenti  era  naturale.  Po- 
poli avvezzali  di  continuo  a vedere  scorrere  su  l’ arena  il 
sangue  dei  gladiatori,  a pascere  gli  occhi  collo  spettacolo 
di  chi  moriva  per  piacere,  ad  eccitare  eoi  loro  clamori  la 
crudeltà  dei  manigoldi , certamente  non  erano  molto  por- 
tati alla  pietà.  Chiedevano  con  alte  grida  il  supplizio  dei 
cristiani,  non  per  averne  pietà,  ma  per  soddisfare  alla  pro- 
pria loro  barbarie.  Sovenle  alcuni  magistrati  poco  incli- 
nati ad  inveire  contro  i cristiani , vi  furono  a ciò  sforzati 
per  soddisfare  un  popolaccio  sfrenato.  Accordiamo  che  se- 
condo il  parlare  di  Tertulliano , il  sangue  dei  martiri  era 
semente  di  cristiani;  ma  è un  assurdo  pensare  che  questo 
fenomeno  fossc|naturalc.  Videsi  forse  che  'la  persecuzione 
esercitata  da  Alessandro  contro  i Maghi,  dai  Itomani  con- 
tro ( Druidi, da  molti  imperatori  contro  i Ciudei , da  alcu- 
ni sovrani  contro  i Maomettani, abbia  moltiplicato  i fautori 
di  queste  religioni? 

■4.”  Dicono  i nostri  profondi  ragionatori  : già  erano  pre- 
venuti dei  prodigi  e dei  miracoli,  che  i predicatori  del  cri- 
stianesimo professavano  di  operare.  Noi  accordiamo  che  di 
fatto  ne  operavano  i giudei;  Gelso,  ed  altri  pagani  lo  con- 
fermano; ma  attribuivano  questi  miracoli  alla  magia.  Que- 
sta non  è una  causa  naturale,  c non  fu  un  accidente  che  i 
veri  miracoli  dei  cristiani  abbiano  fatto  cadere  i falsi  pro- 
digi dei  pagani.  Se  anche  oggidi  i missionari  avessero  il 
dono  dei  miracoli,  come  gli  apostoli  e i primi  cristiani  a- 
vrebbero  lo  stesso  esito. 

5. “  Concedono  i nostri  avversari  che  lo  zelo  ardente  e 
indefesso  di  questi  primi  predicatori  non  poteva  mancare 
di  fare  finalmente  un  gran  numero  di  proseliti.  Loro  ren- 
diamo grazie  di  un  tale  confessione,  àia  uno  zelo  cosi  pu- 
ro, C06i  disinteressato  e indefesso  come  quello  degli  Apo- 
stoli e dea  loro  discepoli  non  è tratto  dalla  natura,  non  po- 
teva procedere  da  veruna  passione  umana , da  nessun  li- 
mano motivo.  In  vano  cerchercbbesi  tra  i fondatori  delle 
false  religioni  uno  zelo  simile  a quello  degli  apostoli , ed 
accompagnato  dalle  stesse  virtù. 

6. ®  Ditesi  che  persuasero  gli  spiriti  col  domma  inte- 
ressante della  vita  futura , clic  mossero  i cuori  colla  loro 
sublime  morale,  colla  dolcezza  e con  la  carila  ; che  questa 
medesima  viriti  praticata  dai  primi  fedeli . fu  un’attratti- 
va specialmente  pei  poveri  e pei  meschini.  Nuovo  omaggio 
reso  dagl’  increduli  alla  santità  del  cristianesimo.  Ma  que- 
sta santità  avrebbe  potuto  trovarsi  e perseverare  costan- 
temente presso  uomini  pieni  d'impostura,  d’inganni,  edi 
altri  vizi , dei  quali  si  ebbe  il  coraggio  di  accusare  gli  apo- 
stoli ? In  tempo  che  il  domma  delia  vita  futura  era  scossoj 


lava  non  tardo  molto  ad  essere  eseguila  questa  intrapre- 
sa ; ed  al  presente  pretendisi  provare  che  ciò  si  fece  natu- 
ralmente, e che  niente  vi  è di  maraviglioso. 

Asserirono  molti  dei  nostri  avversari  che  il  cristianesi- 
mo era  debitore  dei  suoi  progressi  alla  protezione  degl’  im- 
peratori , alle  leggi  che  fecero  in  favore  di  esso,  albi  vio- 
lenza stessa  che  usarono  verso  i pagani  acciò  cambiassero 
di  religione.  Proveremo  il  contrario  all’  art.  imperatore. 

Bisogna  rammentarsi  che  il  giudeo  od  il  pagano,  il  qua- 
le si  voleva  fare  cristiano,  dovea  cominciare  dal  crederei 
miracoli  di  Gesù  Cristo , sopra  tutto  la  risurrezione  di  lai 
ed  ascensione  al  cielo;  questi  felli  sono  due  articoli  del 
simbolo  della  fede  cristiana.  Ma  era  facile  specialmente  ai 
giudei  convincersi  della  verità  o della  falsità  dei  miracoli  di 
Gesù  Crislo.pubblicati  dagli  a postoli. Se  questi  fatti  non  era- 
no veri  ed  invincibilmente  provati,  nessuna  delle  cause  del- 
la conversione  di  cui  parlammo,  poteva  impugnare  un  pro- 
selito a crederle.  Questo  è un  carattere  talmente  proprio  del 
cristianesimo,  che  non  si  trova  in  alcuna  felsa  religione.  Si 
poteva  essere  pagano  senza  credere  alle  favole  del  pagane- 
simo, seguace  di  Zoroastro  senza  informarsi  se  avesse 
fello  miracoli , musulmano  senza  prestar  fede  ai  pretesi 
prodigi  di  Maometto,  ctc.I  nostri  avversari  non  si  degna- 
no di  riflettere  a questa  differenza. 

Eglino  chiudono  gli  occhi  su  gli  ostacoli  che  si  oppo- 
nevano alta  propagazione  del  Vangelo.  Era  necessario  im- 
pegnare i giudei  «i  i pagani , che  scambievolmente  si  ab- 
bonavano e li  detesta  vano,  a vivere  in  fratellanza  ed  a for- 
mare una  sola  Chiesa,  avvezzare  i padroni  a riguardare  i 
loro  schiavi  a un  di  presso  come  loro  uguali,  insegnare  ai 
principi  a rispettare  i diriti  della  umanità.  Era  di  me- 
stieri di  far  riformare  tutte  le  leggi  e gli  usi  che  offende- 
vano questi  sacri  diritti,  cambiare  le  idee,  i costumi , le 
consuetudini,  le  pretensioni  di  ogni  stato , rifondere , per 
cosi  dire  i caratteri  di  ogni  popolo.Già  si  sa  che  gli  Egizi  e 
gli  Arai»,  i Siri  ed  i Persi,  gii  Sciti  ed  i Greci,  gli  abitami 
dell’  Italia,  della  Gallia , della  Spagna  e dell’  Africa  sono 
stati  tutti  pagani.  Tutti  aveano  i loro  propri  Dei , le  loro 
favole , e le  loro  feste  particolari,  degli  usi  e delle  pratiche 
analoghe  ai  loro  costumi;  il  cristianesimo  non  lasciava  più 
libertà  nella  credenza,  nè  più  varietà  nella  morale,  nè  più 
differenza  nel  culto  esterno;  proponeva  a tutti  un  solo  Dio 
una  sola  fede  , un  solo  battesimo , una  sola  Chiesa.  Chi 
vuol  persuadersi  che  questa  rivoluzione  sia  acaduta  natu- 
ralmente e senza  miracolo,  professa  non  conoscere  la  na- 
tura umana. 

Quando  mostriamo  agl’  increduli  la  moltitudine  degli 
nomini  istruiti,i!luminaii,e  dotti  che  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo, e che  scrissero  per  difenderlo , essi  dicono  che 
questo  pregiudizio  niente  prova  ; che  il  paganesimo  quan- 
tunque assurdo , fu  seguito  e protèssalo  dai  più  grandi 
uomini. 

Ma  lo  professarono  essi  per  evidenza  , per  persuasione, 
n soltanto  per  consuetudine?  Eglino  stessi  confessano  che 
i presta  religione  non  è fondata  sopra  alcuna  prova;  nulladi- 
meno  dicono, che  si  deve  seguirla, perchè  è stala  tra- 
smessa dai  nostri  maggiori;  perchè  è confermata  dalle  leg- 
gi ; perchè  sareltbe  un  temerario  chi  volesse  inventarne 
un’altra.  Cosi  parlarono  Platone,  Varroue,  Cicerone,  Sene- 
li  ca,  Minuzio  Felice , ec.  ; dunque  la  loro  opinione  è piulto- 
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sio  contraria  che  favorevole  al  paganesimo.  Di  lai  guisa 
Don  riguardarono  la  nostra  religione  i dottori  cristiani; 
eglino  l’abbracciarono , perchè  la  giudicarono  vera,  e ne 
provarono  la  verità  con  tanta  forza  che  convertirono  i 
Biosoli  ; dunque  la  loro  testimonianza  è una  soda  pro- 
va , e non  un  semplice  pregiudizio. 

Quelli  fra  gl’increduli  che  simularono  di  esaminare  I 
domini,  la  morale,  il  cullo,  la  disciplina  del  cristianesimo 
non  hanno  mostrato  molla  sineerilà;cglino  alterarono  il  no- 
stro simbolo  c i nostri  catechismi,  mascherarono  i decreti 
de’ concili, presero  sinistramente  le  massime  del  Vangelo, 
paragonarono  il  nostro  cullo  con  quello  dei  pagani , dissi- 
mularono 1'  oggetto , i motivi  , gli  effetti  di  tuue  le  leggi 
ecclesiastiche.  Tratteremo  di  ciascuno  di  questi  articoli  in 
particolare.  Ma  i nostri  avversari  giammài  hanno  consi- 
derato il  tutto , e la  connessione  ; nelle  false  religioni  non 
si  trova  questo  carattere  di  verilà;e  noi  faremo  vedere  non 
esservi  alcuno  dei  nostri  dommi  che  essenzialmente  non 
corrisponda  a tutti  gli  altri,  cho  non  tiri  seco  delle  conse- 
guenze morali  ; che  non  istabilisca  le  pratiche  del  culto  , 
ed  a cui  la  disciplina  non  abbia  qualche  relazione  ; prova 
evidente  che  una  sapienza  più  che  umana  ha  costruito  lut- 
to questo  ediftzio.  Nessuna  delle  sette  che  attaccarono  una 
di  queste  parli,  ha  potuto  conservare  interamente  le  altre. 

Che  serve  agl’  increduli  il  ripetere  conira  la  dottrina 
della  Chiesa,  di  cui  i pastori  sono  l’organo  , i sofismi  e le 
declamazioni  dei  protestanti  V Gli  uni  e gli  altri  neppure 
hanno  inteso  il  vero  stato  della  questione.  1.'  infallibilità 
che  nói  diamo  alla  Chiesa  è fondala  su  l’aiuto  soprannatu- 
rale che  Gesù  Cristo  le  promise,  c che  è aggiunto  alla  cer- 
tezza morale  del  testimonio  di  questa  stessa  Chiesa.  Quan- 
do Gesù  Cristo  non  avesse  espressamente  promesso  alto  sua 
Chiesa  una  perpetua  assistenza,  saremmo  ancora  costretti 
a riconoscerla  In  mezzo  alle  terribili  rivoluzioni  che  av- 
nero  nel  mondo  dopo  mille  ottocento  anni.  Persecuzioni 
crudeli , eresie  di  ogni  specie  , irruzioni  di  barbari , mes- 
cuglio  di  popoli , cangiamento  nel  linguaggio  , nei  rosta- 
mi,  nelle  leggi,  negli  usi,  distruzione  della  maggior  parte 
dei  monumenti  delle  scienze  e delle  arti  ; sembrava  che 
cospirasse  alto  totale  rovina  del  cristianesimo  ; nessun’  al- 
tra religione  andò  soggetta  a simili  procelle:  la  nostra  reli- 
gione non  solo  sussiste, ed  è quella  che  riparò  ad  ogni  cosa, 
e conservò  ogni  cosa.  Non  è un  prodigio  chele  altre  sussi- 
stano in  mezzo  all'  ignoranza  e alto  corruzione  dei  costu- 
mi ; ma  il  cristianesimo  cerca  la  luce,  non  lascia  di  diffon- 
derla , e in  tal  guisa  si  sostiene. 

I protestanti  |>er  deprimere  la  dottrina  della  Chiesa,  e 
per  rendere  sospetta  la  tradizione  di  quella, vomitarono  un 
torrente  d' ingiurie  contro  il  clero  ; mostrarono  i pastori 
di  tuli'  i secoli,  come  un  corpo  di  prevaricatori , applicali 
non  già  a conservare  ciò  che  Gesù  Cristo  avea  stabilitola 
a corromperlo,  gl'increduli  loro  seguaci  servili  non  fecero 
che  accrescere  le  loro  invettive:  non  rispettarono  nemmeno 
i successori  immediati  degli  apostoli.  Che  ne  risulta?  Che 
i diversi  nostri  avversari  sono  condotti  dalla  passione,  dal- 
l’ interesse  a nascondere  la  loro  turpitudine , e non  dall’a- 
more della  verità.  -Mimon  vi  riuscirono  ; basta  solo  consi- 
derare l 'analisi  della  fede , per  conoscere  che  la  cattolicità 
della  dottrina  è la  sola  base  su  cui  un  semplice  fedele  pos- 
sa ragionevolmente  fondare  la  sua  credenza  , e che  il  cat- 
tolieismn  è il  solo  sitema  in  cui  si  ragiona  con  aggiusta- 
tezza. Bisogna  che  questo  sistema  sia  sodo, poiché  si  man- 
tiene da  diciotto  secoli  contro  gli  assalti  terribili  dei  suoi 
diversi  nemici. 

Ecco  una  riflessione  che  può  convincere  un’animo  ragio- 
nevole-,questa  è il  considerare  gli  effetti  civili  e politici  che 
il  cristianesimo  produsse  in  tutte  le  nazioni  che  lo  hanno 
abbracciato.  Riconobbe!'!  Montesquieu,  rhe  dice  essere  noi 
debitori  al  cristianesimo  non  solo  della  decenza  c dolcezza 
dei  costumi:  ma  nel  governo  di  un  certo  dritto  politico  , e 
Esc.  dixl'eccles.  Tom.  /. 


in  guerra  di  un  certo  dritto  delle  genti  che  l'umana  natura 
non  saprebbe  bastcvolmentc  riconoscere.  Afferma  che  i 
principi  del  cristianesimo  bene  scolpiti  nel  cuore, sarebbe- 
ro infinitamente  più  forti  per  farci  soddisfare  ai  nostri  do- 
veri di  cittadino, che  il  falso  onore  delle  monarchie , le  vir- 
tù umane  delle  repubbliche, ed  il  timore  servile  degli  stali 
despotici.  Gran  meraviglia  ; dice  egli , la  religione  cristia- 
na,che  sembra  non  aver  altro  oggetto  che  là  felicità  dcll’ai- 
tra  vita, forma  la  nostra  felicità  anche  presente  ( Montes- 
quieu Spirito  delle  leggi  I.  21  c.  3,  6 ). 

Ma  era  riservato  ai  profondi  politici  del  nostro  secolo 
di  mostrarci  la  falsità  di  questo  elogio , ed  insegnare  al- 
l’ universo  che  il  cristianesimo  produsse  assai  più  male  che 
bene.  Essi  portarono  la  stoltezza  fino  a scrivere  che  que- 
sta religione  ha  indebolito  gli  spirili,  che  ha  corrotto, an- 
ziché riformato  i costumi-,  clic  tiranneggia  la  mente,  ispi- 
ra uno  zelo  fanatico  c crudele-,  che  è la  più  sanguinaria 
di  ogni  altra  religione  ; che  essa  sola  causò  più  omicidi 
che  non  tutte  le  altre  religioni  unite  ; che  produsse  dei 
martiri  insensati , degli  anacoreti  melanconici,  dei  peni- 
tenti frenetici , dei  re  despoti  c persecutori , che  sono  o- 
norali  quai  Santi.  In  vece  di  diminuire  le  disgrazie  dei  po- 
poli , loro  in  vece  aggravò  il  giogo  : al  giorno  d’oggi , si 
vuol  compiagnerc  il  paganesimo.  In  tal  guisa  avevano  de- 
clamato I deisti  ; gli  atei  che  vennero  dopo,  fecero  un  pas- 
so di  più  -,  da  queste  sublimi  riflessioni  concliiuscro  che  h 
sola  nozione  di  Dio  causi)  tutti  questi  mali,  che  il  solo  mez- 
zo di  ripararli  sarchi»'  di  distruggere  per  sempre  questa 
fatale  nozione , e stabilire  l' ateismo  da  un  polo  all'altro 
delK  universo. 

Prima  di  entrare  in  qualche  circostanza , diciamo  a que- 
sti gravi  ragionatori  : mostrateci  qui  in  terra  una  nazione- 
presso  cui  vi  sia  maggior  lume,  costumi  più  puri , legi- 
slazione piti  prudente,  governo  più  moderato,  società  più 
dolce  e più  decente , felicità  pubblica  più  sensibile  di  quel- 
la che  trovasi  nelle  nazioni  cristiane.  Fatecene  conoscere 
una  , che  dopo  aver  goduto  sotto  il  cristianesimo  di  que- 
sti vantaggi,  abbiali  conservati  abbracciando  un'altra  re- 
ligione ; allora  accorderemo  che  la  nostra  non  ha  prodotto 
alcun  Itene , che  quello  che  v’è  nel  mondo  viene  da  un'al- 
tra causa,  e niente  prova.  Leggete  soltanto  lo  Spirito  de- 
gli usi  e dei  costumi  dei  diversi  popoli , e confrontateli  coi 
nostri;  vedrete  se  per  essi  v’è  nulla  ila  perdere  facendosi 
cristiani.  Non  ci  danno  risposta,  c seguono  a declamare. 

Secondo  il  giudizio  dei  nostri  avversari , la  noslrarcli- 
gione  nuoce  alla  popolazione.  Se  ciò  fosse  vero , diremmo 
che  ella  per  altro  risarcisce  la  società  del  numero  degl’in- 
dividui , coi  costumi  che  loro  ispira  ; per  procurare  il  be- 
ne generale , sono  necessari  degli  uomini  e non  degli  ani- 
mali bipedi.  Ma  il  rimprovero  è falso  in  se  stesso , nessu- 
na religione, quanto  il  cristianesimo  favorisce  la  procrea- 
zione, nè  veglia  tanto  alto  conservazione  degli  nomini;  nes- 
sun paese  dell’universo,  senza  eccettuare  la  Cina  ; è tanto 
popolalo  come  quelli  che  sono  abitati  dalle  nazioni  cristia- 
ne, e la  politica  non  è in  alcuna  parte  cosi  perfetta. 

Dicono  che  il  cristianesimo  condannando  il  lusso , nuoce 
alla  industria  cd  al  commercio  -.  ma  è dimostrato  che  il  lus- 
so fomentato  dal  commercio,  cd  il  commercio  animato  dal 
lusso  si  divorano  è distruggono  l'un  l’altro;  che  l’eccesso 
in  questo  genere,  trae  seco  la  rovina  degli  Stati  e delle  so- 
cietà : questo  è un  fatto  che  accordano  luti’  i filosofi , ed 
è confermalo  dalla  sperienza  di  mille  anni. 

Il  rimprovero  più  grave  è V intolleranza  annessa  al  cri- 
stianesimo ; questa  divide  gli  uomini  e fa  insorgere  le  di- 
spute, gli  odi , le  guerre  di  religione,  (tento  volte  si  rispo- 
se che  l'intolleranza  è unita  non  solo  ad  ogni  religione  qua- 
lunque siasi , ma  ad  ogni  opinione  cui  credesi  necessaria , 
anche  ad  ogni  sistema  d’incredulità.  Ma  nessuna  religione, 
si  adopra  più  efficacemente  della  nostra  a reprimere  ogni 
passione , ad  ispirare  agli  uomini  la  dolcezza , la  pace,  la 
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mutua  carità , e per  conseguenza  una  ragionevole  lolle-  n Finalmente  alcuni  vaneggianti  scrissero  che  quando  si, 
ranza.In  quanto  ailatolleranzaj illimitata  che osiggono  gl’in-  volle  fare  del  cristianesimo  una  religione  nazionale , si  ai- 


creduli  , questo  è un  disordine  che  giammai  è stato  sof- 
ferto da  nessuna  nazione  ben  governata  ( e.  tolleranza  ). 

II  cristianesimo,  dicono  essi , ci  occupa  troppo  della  fe- 
licità dell’ altra  vita,  ci  distoglie  dalla  vita  presente.  Se 
l’ uomo  fosse  della  stessa  natura  dei  bruti,  determinato 
come  quelli  per  la  vita  presente,  si  potrebbero  con  ragio- 
ne sprezzare  le  speranze  che  dà  il  cristianesimo , e i desi- 
deri che  c’ispira;  ma  provò  forse  la  filosofia  che  noi  siamo 
bruti?  Questa  è la  colpa  essenziale  che  hanno  commesso 
la  maggior  parte  dei  legislatori  -,  eglino  pensarono  soltanto 


a questa  vita , e niente  fecero  per  impegnare  gli  uomini 


a procurarsi  una  futura  felicità.  Gesù  Cristo,  solo  sapien 
te , ci  comanda  la  virtù  come  il  solo  mezzo  di  essere  felici 
in  questo  e nell’altro  mondo  ; e l'amore  del  prossimo  è la 
principale  virtù  che  prescrive;  per  conseguenza  la  brama 
di  contribuire  aU’altrui  felicità. 

Pure  abbiamo  in  nostro  favore  anche  la  testimonianza 
della  sperienza.  Gli  Epicurei , i filosofi  egoisti , gl’ incre- 
duli che  niente  desiderano  nè  sperano  nell’altra  vita,  sono 
forse  più  instancabili  nel  lavoro,  più  occupati  del  bene  dei 
loro  simili , migliori  cittadini  di  un  cristiano  penetrato 
dalla  fede  e dalla  speranza  di  una  futura  felicità?  Invano 


(ornarono  dallo  spirito  di  G.  C. , il  cui  regno  non  è di 
questo  mondo.  Se  per  religione  nazionale  inlcndesi  una  re- 
ligione, la  quale  sia  di  tal  modo  propria  ad  un  popolo  che 
non  possa  convenire  ad  un  altro,  non  fu  giammai  intenzio- 
ne di  G.  G.  stabilirne  una  simile,  poiché  comandò  ai  suoi 
discepoli  di  ammaestrare  tutte  le  nazioni , e si  propo.se 
di  unirle  tulle  in  una  sola  Chiesa, quali  pecorelle  in  un  solo 
ovile  e sfitto  uno  stesso  pastore.  Ma  sarebbe  di  gran  van- 
taggio al  genere  umano  che  le  nazioni,  già  per  altro  trop- 
po divise , lo  fossero  anco  per  la  religione  , nè  avessero  lo 
stesso  Dio , nè  la  stessa  credenza  , nè  il  medesimo  culto  ? 
Da  una  parte  si  rinfaccia  al  cristianesimo  che  divide  gli 
uomini  colle  dispute  di  religione , dall’  altra  gli  s’ imputa 
una  colpa  di  non  ispirar  loro  a sufficienza  lo  spirilo  nazio- 
nale, esclusivo,  isolato,  il  patriottismo  smoderato,  nemico 
della  quiete  di  tulli  gli  altri  popoli,  come  fu  quello  dei  ro- 
mani. Parimente  se  per  regm  di  Gesù  Cristo  intendesi  un 
regno  temporale,  civile,  politico,  è chiaro  che  Gesù  Cristo 
non  lo  ha  mai  preteso  ; se  si  parla  di  un  regno  spirituale 
per  cui  gli  animi , le  volontà,  i costumi  siano  sottomessi 
alle  leggi  di  lui;  pgli  certamente  in  questo  senso  n’  é il  re 
da  diciolto  secoli,  ed  egli  stessso  lo  manifestò,  e a dispetto 


cerchiamo  nei  secoli  (lassati  e nel  presente  i servigi  che  degl’increduli  lo  sarà  sino  al  fine  dei  secoli 


gl’  increduli  fecero  all'umanità.  È assurdo  pretendere  che 
una  religione , la  quale  ci  obbliga  ai  nostri  doveri  per  un 
interesse  più  efficace  che  quello  della  vita  presente . ci  di- 
stragga da  essi.  In  qual  senso  la  brama  di  essere  felice  in 
cielo  può  nuocere  al  desiderio  di  renderci  «itili  su  la  ter- 
ra? Il  più  grande  elogio  che  la  Scrittura  fa  dei  Santi  del- 


Non  termineremmo  mai,  se  avessimo  a confutare  in  un 
solo  artico-lo  tutte  le  obbiezioni  dei  nostri  avversari  ; essi 
ne  formarono  intieri  volumi.  Nulla  ostante  non  ne  cono- 
sciamo alcuno  che  con  un  esalto  parallelo  tra  il  cristianesi- 
mo ed  un’altra  religione  abbia  inlrapresodi  far  vedere  qua- 
le fosse  In  migliore-,  ognuno  conobbe  elio  il  confronto  ri- 


l’antico  Testamento,  è quello  di  aver  procuralo  la  gloria  e dondereblie  a sua  confusione.  Ma  essi  cercarono  di  palliare 
la  felicità  della  loro  nazione  ( Eccles . c.  48  e seg .).  l’assurdo  delle  altre  , e dissimularne  gli  effetti  e le  conse- 
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Spesse  fiate  si  replicò  che  il  cristianesimo  stabilì  due 
podestà,  due  legislazioni  che  reciprocamente  si  oppongono 
e si  pregiudicano.  L’autorità  ecclesiastica  sempre  occupata 
ad  usurpare  i diritti  dei  magistrali  e del  governo.  Non  la- 
sciano di  parlarci  delle  usurpazioni  del  clero,  e dell’abuso 
che  fece  della  sua  giurisdizione.  Pure  Gesù  Cristo  n’avca 
stabilito  la  regola  sublime,  e fissato  il  limite  che  dovea  di- 
videro queste  due  podestà  , dicendo  : date  a Cesare  ciò  che 
è di  Cesare , e a Dio  ciò  che  appartiene  a Dio.  Finché  ciò  si 
osserverà  è impossibile  che  una  offenda  l’altra-,  anzi  scam- 
bievolmente si  fortificheranno. 

Ma  quando  mai  avvenne  che  si  opponessero  ? Quando  i 
principi  paghi  di  dominare  colla  violenza  , non  conosceva- 
no più  nè  dritto  naturale  , nè  leggi  civili , opprimevano  i 
popoli  come  bruti  ; senza  l’appoggio  delle  leggi  ecclesiasti- 
che, il  pubblico  male  sarebbe  stalo  maggiore.  Per  sortire 
da  questo  caso,  dissero  che  i preti  aveano  voluto  dare  lut- 


to a Dio  , e niente  aveano  lasciato  a Cesare  -,  al  giorno  di 


oggi  si  asserisce  che  tutto  è di  Cesare  , cosichè  niente  re- 
sta a Dio.  Quali  di  questi  due  eccessi  è maggiore?  L’ esito 
solo  ne  deciderà.  Ma  se  Dio  non  avesse  consecrato  ciò  che 


diede  a Cesare,  che  cosa  resterebbe  a questo  per  governa- 
re? La  violenza  come  ai  barbari  ; la  verga  come  nella  Ci- 


na, la  spada  come  in  Turchia  e negli  altri  Stati  maomatla- 
ni.  È facile  scorgere  se  i popoli  vivrebbero  meglio. 

Cosi  per  una  contraddizione  assai  comune  ai  nostri  av- 


versari , dissero  che  il  cristianesimo  avea  in  mira  di  divi- 


nizzare l’autorità  dei  principi , e por  conseguenza  di  ren- 
dere i popoli  schiavi,  che  tra  i preti  e i re  eravi  una  mutua 
collisione  per  distruggere  ogni  specie  di  libertà  civile:  che 
i preti  davano  ai  sovrani  il  dispotismo  politico  , a fine  di 
ottenere  anco  essi  ii  dispotismo  spirituale.  Questa  assurda 
calunnia  fu  cento  volle  ripetuta  ai  giorni  nostri.  Se  fosse 
vera , le  nazioni  cristiane  sarebbero  più  schiave  di  qualun- 
que altra  nazione  della  terra;  fortunatamente  basta  il  solo 
fatto  a mostrare  che  in]un  tale  rimprovero  non  vi  è buon 
senso,  non  vi  è ragione. 


guenze , per  diminuire  altrettanto  il  trionfo  del  cristiane- 
simo: per  questo  ai  giorni  nostri  il  politeismo,  l’idolatria, 
il  maomettismo  trovarono  degli  apologisti.  Si  pretese  che 
queste  false  religioni  potessero  produrre  le  stesso  prove 
che  la  nostra  ; fortunatamente  questo  fallo  non  è ancora 
dimostrato,  e siamo  certi  che  non  si  dimostrerà. 

Egli  è pure  impossibile  ai  nostri  avversari  spezzare  le 
catene  degli  errori  da  cui  si  trovano  stretti,  come  quella 
delle  verità  che  loro  opponghiamo  ; non  v’è  niente  di  mez- 
zo tra  il  cristianesimo  cattolico  e l’ incredulità  assoluta  : 
il  loro  proprio  esempio  serve  a noi  di  dimostrazione. 

Forse  ci  obbietteranno  che  le  prove  da  noi  addotte  non 
sono  alla  portata  degli  ignoranti.  Se  si  vuol  dire  che  non 
sono  ugualmente  alla  loro  portata, e che  perciò  non  sono  in 
istato  di  conoscerne  la  forza  come  i dotti,  facilmente  ci  ac- 
corderemo. Ma  noi  affermiamo  che  sono  molto  a portata 
dei  più  semplici  per  poco  che  ne  sieno  istruiti. 

Di  fatto  un  nomo  allevato  nel  seno  del  cristianesimo  non 
può  ignorare  che  la  venuta  di  G.  C.,  e lo  stabilimento  del- 
la sua  Chiesa  furono  predetti  dalle  profezie  ; che  queste 
predizioni  sono  nei  libri  dei  giudei  ; che  certamente  i giu- 
dei non  l’hanno  inventate  per  favorire  la  nostra  religione; 
ogni  anno  queste  predizioni  nel  tempo  deU’avvenlo  sono  il 
principale  soggetto  dell’  Uffizio  divino , e delle  istruzioni 
dei  pastori  : ognuno  sa  che  i giudei  anco  al  presente  atten- 
dono il  Messia,  su  la  fede  di  queste  antiche  predizioni. 

Non  si  può  dubitare  che  G.  C.  e i suoi  apostoli  non  ab- 
biano fatto  dei  miracoli  ; se  non  ne  avessero  fallo , sarebbe 
loro  stato  impossibile  di  fondare  il  cristianesimo. Questi  mi- 
racoli sono  il  soggetto  della  maggior  parte  dei  Vangeli  che 
si  leggono  nella  Messa, delle  frequenti  istruzioni  dei  predi- 
catori, dei  quadri  es|>osli  sotto  gli  occhi  di  tutti  ; se  un  in- 
credulo volesse  contrastare  questo  fatto,  gli  si  farebbe  ve- 
dere che  ne  sonod’accordo  i giudei, i pagani, i maomettani. 
Gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  propagazione  delti 


nostra  religione,  le  persecuzioni  cui  andò  soggetta,  i mez- 
zi coi  quali  vinse,  sono  noli  agl’  ignoranti  per  la  mollitudi- 
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ne  dei  martiri  ehe  la  chiesa  onora.!  sepolcri  e le  ceneri  de 
quali  noi  pure  reggiamo.  L'uomo  più  materiale  giù  sa  che 
vi  fu  un  tempo  in  cui  a riserva  dei  giudei , tutti  i popoli  e- 
rano  pagani;  e conosce  che  i nostri  padri  non  potevano  ab- 
bandonare una  religione  cosi  licenziosa  come  il  paganesi- 
mo, per  abbracciarne  una  santissima,  senza  cho  Dio  sia  en- 
trato in  questa  rivoluzione.  Senza  aver  letto  la  storia  , è 
convinto  che  i barbari  del  nord  non  erano  cristiani  quando 
vennero  a saccheggiare  le  nostre  contrade , e che  la  loro 
conversione  non  dovette  essere  forile  intrapresa. 

Quando  non  si  avesse  il  testimonio  della  propria  coscien- 
za per  assicurarlo  della  saulita  e purità  della  morale  cri- 
stiana. la  scorgerebbe  eziandio  per  la  differenza  che  passa 
tra  quelli  che  la  praticano  e quei  che  non  P osservano , e 
per  le  virtù  sublimi  dei  santi  di  cui  intende  riferire  le  azio- 
ni. La  moltitudine  stessa  degli  scandali  che  succedono , de- 
gli errori  che  si  diffondono , degli  sforzi  che  al  presente 
fanno  gl’increduli  per  distruggere  sino  i primi  principi  di 
religione , serve  a convincere  ogni  spirito  capace  di  rifles- 
sione, che  se  Dio  non  la  sostenesse  con  una  soprannatura- 
le provvidenza , sarebbe  impossibile  che  durasse  lungo 
tempo. 

Comunemente  i dotti  non  sono  molto  atti  a scorgere  ciò 
che  sa  o che  ignora  un  semplice  fedele  , ciò  che  pensa  o 
non  pensa,  sino  a qual  ponto  possa  ragionare  su  la  sua  re- 
ligione. Ovunque  i costumi  sono  innocenti  e puri , il  popo- 
lo ama  la  sua  religione , ha  piacere  sentirne  parlare , con- 
versa volentieri  coi  suoi  pastori , li  ascolta  con  attenzione, 
P interroga  quando  può  ; sovente  si  maraviglia  della  sa- 
viezza delle  loro  questioni,  e della  facilità  con  cui  rendono 
le  risposte.  Qualora  l'ignorante  neppur  è capace  di  render 
conto  di  ciò  che  pensa,  non  segue  ch'egli  non  pensi , o che 
la  credenza  di  lui  non  sia  ragionevole  , perchè  non  sa  ad- 
durne le  ragioni  ; egli  conosce  assai  bene  la  falsità  di  una 
obbiezione,  quantunque  non  sia  in  istato  di  rispondere  e di 
confutarla.  Quelli  che  sono  incaricati  di  dirigere  le  anime 
semplici  e pure,  ammirano  ad  ogni  momento  il  modo  con 
cui  Dio  le  illumina  , le  riflessioni  che  loro  suggerisce,  la 
grazia,  la  fede  prudente  e soda  che  loro  ispira. 

Non  possiamo  dispensarci  dall’osservare  che  i protestan- 
ti hanno  aperto  la  strada  alla  maggior  parte  degli  argo- 
menti degl' increduli.  Eglino  dissero , che  il  cristianesimo 
nella  sua  origine,  quale  venne  dalla  mano  di  Gesù  Cristo  e 
degli  apostoli , era  veramente  una  religione  divina , santa, 
irreprensibile, la  più  perfetta  e la  più  utile  al  genere  umano; 
ma  che  subito  dopo  i pastori,  coi  mescuglio  di  opinioni  fi- 
losofiche, per  l'ambizione  di  arrogarsi  autorità  superiore  a 
quella  degli  apostoli,  per  T influenza  di  tutte  le  umane  pas- 
sioni, erano  veuuti  insensibilmente  ad  alterare  i donimi,  a 
corromperne  il  culto , a snervarne  la  morale  , a cambiarne 
la  disciplina;  che  colla  successione  dei  secoli  questa  reli- 
gione era  divenuta  un  caos  di  errori , di  superstizioni , di 
abusi,  e di  disordini,  ed  avea  causato  tuli’  i mali,  di  cui  al 
presente  ci  quereliamo;  ma  che  finalmente  nel  decimosesto 
secolo  Dio  suscitò  i riformatori  per  ristabilirla  nel  suo  pri- 
miero stato  di  purità  e di  santità  : secondo  questo  sublime 
piano  l' hanno  costruita;  lo  scopo  di  tutte  le  loro  storie  ec- 
clesiastiche non  è altro  che  di  convincerne  i lettori. 

Ben  si  ravvisa  che  gl’  increduli  non  aveano  guardalo  di 
fermarsi  in  una  si  bella  strada  , e die  da  questa  descrizio- 
ne non  era  loro  difficile  formarsi  un  partito.  Dissero  ai  pro- 
testanti : per  vostra  propria  confessione  il  cristianesimo 
non  poteva  mancare  di  corrompersi , di  diventare  perni- 
cioso e funesto  al  genere  umann;dunque  Dio  non  ne  è l’au- 
tore. Se  egli  stesso  lo  avesse  stabilito , avrebbe  sostenuto 
l’opera  sua,  avrebbe  usato  dei  mezzi  più  sicuri  per  conser- 
varlo nella  sua  purità.  Prendersi  pensiero  di  scompigliare 
l’universo  per  istabilire  una  religione  che  meno  di  un  se- 
colo dopo  la  sua  origine  dovea  cominciare  a corrompersi, 


Era  forse  mestieri  aspettare  quindici  secoli  pria  di  arre- 
stare questo  torrente  di  corruzione  , e questo  diluvio  di 
mali  che  aggravò  l'uman  genere? 

Avrete  voi  il  coraggio  di  affermare  che  la  pretesa  vostra 
riforma  ne  ba  riparalo  qualcuno?  Mostrateci  le  guerre  che 
prevenne , gli  scismi  che  ha  soppresso,  le  dispute  che  ha 
fallo  cessare , I sovrani  che  rese  più  prudenti  e pacifici , i 
vizi  che  ha  corretto  , i popoli  dc'quaii  formò  la  felicità.  I 
vostri  propri  autori  deplorano  i disordini  che  regnano  tra 
voi;  i costumi  non  sono  più  puri  che  presso  i cattolici,  con- 
tro I quali  avete  tanto  declamato;  l'intolleranza  non  vi  re- 
gna meno  , e non  manca  per  voi  il  rinnovare  le  tragedie 
crudeli  che  faceste  nel  giro  di  più  di  un  secolo  per  «stabi- 
lirvi. L’ immaginaria  vostra  riforma  servi  a dimostrare  che 
il  cristianesimo  essenzialmente  non  è capace  di  riforma, ec. 

Non  per  anco  sappiamo  che  cosa  rispondano  i protestanti 
a questo  argomento  degl  increduli;sembraci  però  che  giam- 
mai faranno  una  soda  apologia  del  cristianesimo  in  gene- 
rale, senza  che  nello  stesso  tempo  non  Ihcciano  quella  del 
catlolicismo  e della  chiesa  romana  ( ».  helioio.ve). 

CRISTIANI.  — Cosi  si  chiamano  quelli  che  sono  battez- 
zati e che  fanno  professione  di  credere  in  Gesù  Cristo.  S. 
Luca  ci  fa  sapere  nel  versetto  28 , capitolo  LI  degli  Atti 
degli  A (Sistoli,  che  questo  nome  fu  dato  per  la  prima  volta 
in  Antiochia  ai  discepoli  di  G.  C.  Tutti  gli  scrittori  eccle- 
siastici, ad  eccezione  forse  di  Tertulliano  c di  Eusebio  di 
Cesarea  credono  che  ciò  avvenisse  sotto  il  regno  dell'  im- 
peratore Claudio,  con  questa  differenza  che  Baronio  lo  ri- 
ferisce al  primo  anno  del  regno  di  quell’  imperatore , lad- 
dove Tillemont,  Pearson  ed  llsserio  non  lo  riferiscono  che 
al  terzo  anno  di  quello  stesso  regno.  Pare  dagli  Alti  degli 
Apostoli  che  il  nome  di  cristiani  fosse  dato  ai  fedeli  a un 
dipresso  nello  stesso  tempo  che  avvenne  la  carestia  che  il 
profeta  Agab  aveva  predella;  csiccomc  quella  carestia  suc- 
cedette , secondo  llaronio,  il  secondo  anno  di  Claudio,  co- 
si bisogna  riferire  il  nome  di  cristiani  dato  ai  fedeli  a que- 
sto stesso  anno  od  al  seguente , ma  non  al  primo.  Ecco  il 
lesto  di  S.  Luca  : Annuiti  tolum  conversali  sunt  ( Puuluset 
Harnabas)  in  ecclesia,  el  docuerun!  turbata  muliniti,  ila  ut 
engnominarentur  primum  Antiochia  discipuli  chrisliani. 
In  hit  aulem  daini»  supervmerant  ab  Ilierosolymis  Pro- 
phela  Antiuchiam  et  surgens  unut  ex  eis  nomine  Agabus 
signi/icabal  per  spiritum  fanu-m  magnam  fuluram  in  uni- 
t tersa  orbe  lerrarum  qua  facla  esl  sub  Claudio  (All.  c.  H, 
».  28  e aeg.). 

Troviamo  nel  primo  tomo  delle  Origine»  et  anliquilales 
ehrisliana  del  1*.  Mamachi,  ricerche  curiosissime  relativa- 
mente ai  nomi  che  davansi  altre  volle  ai  cristiani.  Ne  di- 
stingue di  due  sorte-,  gli  uni  onorevoli  c gloriosi,  ed  erano 
quelli  che  i cristiani  davano  a se  stessi  per  distinguersi 
dai  pagani;  gii  altri  odiosi  e vituperosi,  ed  erano  quelli  che 
i pagani  o coloro  che  eransi  separati  dalla  comunione  del- 
ia Chiesa,  davano  ai  veri  fedeli  per  renderli  spregevoli  ed 
odievoll.  Riferiremo  qui  gli  uni  c gli  altri  di  tali  nomi, poi- 
ché la  notizia  di  essi  può  riuscir  utile  ai  lettori.  Impare- 
ranno dai  nomi  onorevoli  che  i cristiani  davansi  anticamen- 
te quale  fosse  la  loro  fede,  la  loro  temperanza , la  loro  ca- 
stita.la  pietà  loro,  la  purità  e l'integrità  dei  loro  costumi; 
e i nomi  vituperosi  e odiosi  die  i loro  nemici  si  compiace- 
vano di  prodigalizzar  loro , faranno  conoscere  fino  a che 
punto  fossero  attaccati  alla  loro  religione  , poiché  avevano 
più  caro  di  soffrire  ogni  maniera  di  obbrobri  che  di  abban- 
donarla. 

L.”  I giudei  ed  i pagani  che  abbracciavano  il  cristianesi- 
mo, vennero  da  prima  chiamati  discepoli,  per  denotare  che 
erano  stati  istruiti  da  Gesù  Cristo;  poiché  era  uso  rice- 
vuto fra  i giudei  che  quelli  i quali  s’ erano  messi  sotto  la 
disciplina  di  un  maestro  per  pigliare  le  sue  lezioni , si  no- 
minassero discepoli.  Il  nome  di  discepoli,  fu  dunque  dato  ai 


diventare  perniciosa  . e che  di  età  in  età  si  rese  pessima,  primi  cristiani  perchè  facevano  professione  di  seguire  la 


Digitized  by  Googie 


CRISTIANI. 


IMO 

ilollriiia  di  Cesti  Cristo  loro  maestro,  e di  camminare  su  le 
sue  orme  , uniformando  i loro  costumi  alla  sua  vita  od  ai 
suoi  precetti. 

2. °  Si  chiamarono  pure  fedeli  o credenti  perchè  crede- 
vano in  Cesù  Cristo,  ed  ammettevano  tutti  i suoi  dogmi  c 
tuli'  i suoi  misteri. 

3. °  Si  chiamavano  eletti,  perchè  erano  stati  divinamente 
scelti  dai  giudei  e dai  gentili  per  abbracciare  la  religione 
cristiana.  S.  Paolo  li  chiama  gli  eletti  di  Dio  , electos  Dei , 
nel  c.  8,  vers.  33  della  sua  epistola  ai  Romani-,  e S.  Pietro 
li  chiama  semplicemente  eletti,  electos , nella  sua  prima  epi- 
stola, c.  1.  v.  1. 

4. °  I cristiani  si  chiamano  santi  e fratelli  ; santi  perchè 
erano  stati  santificali  nel  sangue  di  G.  C.,  e clic  erano  chia- 
mati alla  santità;  fratelli,  perchè  nonavevano,  siccome  non 
hanno  ancora  che  un  medesimo  padre  che  è Dio,  una  me- 
desima madre  che  è la  Chiesa , nn  medesimo  Spirito  Santo 
dal  quale  sono  nati,  un  medesimo  battesimo  nel  quale  sono 
stati  rigenerati,  ecc.  Da  questo  nome  di  fratelli  è venuto 
quello  di  fraternità  , che  davasi  alla  società  dei  fedeli  e di 
cui  vediamo  illustri  esempi  neglianlichi  monumenti,  come 
la  prima  lettera  di  S.  Clemente  ai  Corinti  e quelle  di  S.  Ci- 
priano. Questo  nome  di  fratelli  usato  fra  i cristiani,  die- 
de luogo  ai  pagani  di  calunniarli , come  se  volessero  na- 
scondere i delitti  più  ignominiosi  sotto  questo  bel  nome  , 
perché  i pagani  stessi  se  ne  servivano  come  di  uu  velo 
allo  loro  passioni  infami. 

5. °  I cristiani  si  chiamavano  conservilori  (conservi),  per- 

è servivano  uu  medesimo  Dio  nella  medesima  religione 

( Apocal.  c.  6,  t\  2.  Lattanzio,  Inslilut.  divin.  lib.  3,  c.  16. 
pag.  30  i). 

6. °  I santi  Padri  accennano  qualche  volta  i cristiani  col 
nome  di  pesciolini  (pisciculi  ),  facendo  allusione  alle  acque 
<lel  battesimo,  nelle  quali  i cristiani  ricevono  il  loro  nasci- 
mento e la  loro  vita  spirituale,  siccome  i pesci  pigliano  il 
loro  nascimento  c la  loro  vita  naturale  nelle  acque.  Perciò 
Clemente  di  Alessandria  esortava  i cristiani  del  suo  tempo 
a fare  scolpire  sui  loro  anelli  la  figura  di  un  pesce  per  farli 
ricordare  della  Ioroorigine.Perciò  gli  antichi  cristiani  scol- 
pivano altresì  questa  stessa  figura  di  un  pesce  su  le  loro 
lampndi,  su  le  loro  urne  sepolcrali:  figura  che  serve  spes- 
so a distinguere  i nostri  sepolcri  da  quelli  dei  pagani  ( ». 
Tertulliano  , lib.  de  Baptismo  , c.  1 . Clemente  Alessandr. 
in  Pedagogo.  Giovanni  Bottario,  nell’opera  intitolata:  Scul- 
ture e pitture  sacre  estratte  dai  cimiteri  di  Roma , ecc.  ediz. 
Rom.  a.  1737,  lom.  t). 

7. °  Alcuni  santi  Padri  hanno  pure  dato  qualche  volta  ai 
cristiani  in  generale  il  nome  di  gnostici, indicando  con  ciò, 
che  facevano  professione  di  sfregiare  i beni  fragili  e spre- 
gevoli,per  non  attaccarsi  che  ai  l>cni  solidi  ed  eterui.Que- 
sto  nome  fu  ancora  dato  più  particolarmente  agli  Ascetici  e 
ai  Cristiani  perfetti.  Ma  si  pigliò  puree  pigliasi  ancora  in 
cattiva  parte  sia  per  indicare  in  generale  parecchi  eretici 
dei  primi  secoli,  come  i Nicolaili , i Simoniaci,  i Carpocra- 
ziani,  eco. , sia  per  significare  in  particolare  i successori 
dei  primi  Nicolaili  e dei  primi  Carpocraziani  , che  lascia- 
rono il  nome  degli  autori  della  loro  setta  per  quello  di 
gnostici. 

8. °  1 cristiani  sono  stati  chiamati  deiferi , cristiferi , spi- 
ritiferi e templiferi.  S.  Ignazio,  martire  interrogato  dal- 
l’ imperatore  Traiano  sopra  il  suo  stato  e sopra  la  sua  reli- 
gione, rispose, che  era  Dei  fero  o porta-Dio  S.CIemenle  d’A- 
iessandria  (fiò.8Sfrom<tf.n.  13)  dà  ad  un  gnostico  cristiano 
ortodosso  il  nome  di  deifero  o porta-Dio  ( ZA?um/eren.s). Pos- 
siamo vedere  la  stessa  cosa  in  S.Gregorio  di  Nazianzo (Or. 
3,  lom.  1)  in  Palladio,  Tcodoreto,  S.  Cirillo  d’Alessandria, 
ecc.  Che  se  si  domandasse  perchè  i Cristiani  fossero  nomi- 
nati deiferi , si  risponderebbe  che  ciò  avvenisse  perchè  so- 
no essi  i tempi  di  Dio,  siccome  Io  dice  l’Apostolo,  e che  Dio 1 
abitando  in  particolar  modo  nei  tempi , a buon  titolo  chia-  j 


inansi  i cristiani  deiferi  o porta-Dio.  Per  la  medesima  ra- 
gione si  sono  pure  chiamati  cristiferi  o porta-Crislo,  per- 
chè essendo  cari  a Gesù  Cristo  , ed  essendo  uniti  a lui  per 
la  grazia , si  reputa  che  lo  portino  nel  loro  spirito  e nel 
loro  cuore.  Si  chiamano  ancora  spiriti  feri,  per  denotare 
eli’ erano  ripieni  dei  suoi  doni  e condotti  dalle  sue  inspira- 
zioni; e da  ciò  , senza  dubbio,  l’antico  uso  di  porre  uno 
Spirito  Santo  nelle  iscrizioni  sepolcrali  dei  fedeli , morti 
nella  pace  e nella  comunione  della  Chiesa.  I cristiani  essen- 
do i tempi  viventi  di  Dio , hanno  in  se  il  Santo  dei  Santi , 
che  è Dio  stesso  ; per  lo  che  appunto  sono  stali  chiamati 
santiferi-,e  siccome  Gesù  Cristo  è chiamalo  il  tempio  di  Dio, 
ed  i cristiani  portano  G.G.  nel  loro  spirito  e nel  loro  cuo- 
re ; cosi  era  naturale  di  chiamarli  pure  templiferi. 

0.°  Si  è dato  ai  cristiani  il  nome  di  piccoli  fanciulli  e di 
agnelletti  a cagione  della  semplicità  e dell'innocenza  della 
loro  vita.  Su  di  che  possiamo  vedere  S.  Clemente  di  Ales- 
sandria , lib.  1 Pedag.  cap.  3;  S.  Isidoro  di  Pelusio , lib.  1 , 
epist.  207 , ecc.  Si  è loro  dato  ancora  il  nome  di  colombe , 
e non  v’è  niente  di  più  ordinario  di  questa  denominazione 
negli  antichi  monumenti , la  colomba  essendo  il  segno  del 
candore  e della  semplicità  dei  costumi , della  pace,  della 
dolcezza , della  castità , della  contemplazione , della  pru- 
denza e dell’innocenza.  Un’altra  ragione  di  questa  deno- 
minazione è,  o perchè  i cristiani  sono  membri  della  Chiesa 
che  è chiamata  colomba , o perchè  sono  partecipanti  del 
corpo  di  G.  C.,  che  si  custodiva  altre  volte  in  un  vaso  che 
rappresentava  la  figura  di  una  colomba  ; o finalmente  per- 
chè sono  nati  dallo  Spirito  Santo  che  discese  in  forma  di 
colomba  su  la  persona  di  Gesù  Cristo. 

10. °  Si  sono  spesso  nominali  i cristiani  figliuoli  di  Dio, 
figliuoli  dell’  Altissimo,  perchè  Dio  è il  loro  padre  in  un 
modo  affatto  particolare;  figliuoli  di  Gesù  Cristo , perchè 
gli  ha  generali  nel  suo  sangue;  figliuoli,  stirpe  d' Àbra- 
mo, veri  Israeliti,  perchè  sono  succeduti  ai  giudei,  che 
non  hanno  riconosciuto , anzi  hanuo  rigettato , crocifisso, 
Gesù  Cristo,  loro  Messia. 

11 . °  I cristiani  sono  stati  chiamali  cattolici , ecclesiastici, 
dogmatici,  ortodossi.  Cattolici  per  indicare  l’universalità 
della  vera  Chiesa  ; ecclesiastici , perchè  quantunque  questo 
termine  sia  piti  particolarmente  applicato  alla  vita  cheri- 
cale , si  sono  ad  ogni  modo  servili  di  esso  per  indicare  in 
generale  tuli’ i cristiani  ortodossi,  giacché  si  è creduto 
pròprio  per  distinguerli  dai  pagani , dai  giudei  e dagli  ere- 
tici ; dogmatici , perchè  i veri  fedeli  sono  attaccati  a luti’  i 
dogmi  della  religione  ; ortodossi , perchè  pensano  bene  su 
tuli’ i punti  del  cristianesimo , sia  per  rispetto  alla  fede, 
sia  in  quello  che  concerne  ai  costumi. 

12. °  S.  Epifanio  ( hcer.  29  ) ci  assicura  che  si  dette  il 
nome  di  Jessei  ai  discepoli  di  Gesù  Cristo , prima  che  fos- 
sero chiamati  cristiani, lessasi  vocabanlur  priusquam  Chri- 
slianorum  nomea  essent  adepti , qui  in  Cnrislum  credide- 
runt , quia  Jesse  pater  eroi  Davidis.  Aut  ergo  a Jesse,  aut 
a nomine  Jesu  Chrisli  vocali  lessai  fuerunl.  S.  Epifanio 
si  fonda  sopra  un  libro  di  Filone,  clic  suppone  aver  avuto 
per  titolo:  DeJessais  , i quali  secondo  lui  non  erano  al- 
tri che  i cristiani.  Ma  Filone  non  ha  composto  alcun  li- 
bro col  titolo  : De  Jessais  ; e se  a S.  Epifanio  è capita- 
to alle  mani  qualche  esemplare  del  libro  di  Filone  , De 
vita  contemplativa , che  fosse  pure  intitolalo  De  Jessais  , 
ciò  è accaduto  per  fallo  dei  copisti , i quali  vedendo  che 
Filone  parlava  degli  Esseni  nel  principio  di  quell’opera , e 
non  sapendo  chi  erano , si  saranno  immaginalo  che  fossero 
cristiani  inslituiti  da  Gesù  Cristo , e per  conseguenza  po- 
tevano intitolare  quell’  opera  : De  Jessais  ; titolo  che  non 
è di  Filone,  ma  di  quei  copisti  ignoranti  o disattenti.  Ed 
anche  in  questo  caso  avrebbero  dovuto  intitolare  l’opera  : 
de  Jesais , degli  Jesei , e non  de  Jessais , degli  Jessei , poi- 
ché i cristiani  non  hanno  potuto  essere  chiamati  Jessei,  da 

I Jesse  , padre  di  Davide , più  antico  e meno  celebre  di  Da- 


Digltlzed 


CRISTIANI. 


SAI 


vide  stesso.  Per  altra  parte  noi  non  troviamo  il  nome  di 
Jestei  attribuito  ai  cristiani  in  vcrun  antico  scrittore  della 
Chiesa. 

43."  Vi  sono  stali  amori  i quali,  rondati  in  ciò  che  Filone 
ne  dice  dei  Terapeuti , nel  suo  libro  delta  vita  contempla- 
tiva, hanno  creduto  che  lull’i  cristiani  in  generale  sieuo 
stali  chiamati  Terapeuti.  Uingham  tra  gli  altri  è di  que- 
sto sentimento  ( Origin.  eccl.  lib.  I , e.  I , $ I ).  Per- 
chè questo  potesse  esser  vero , bisognerebbe , I ."  che  tutti 
o quasi  tuli'  i cristiani  lusserò  stati  monaci , giacché  i Te- 
rapeuti conducevano  tutti  una  vita  a un  di  presso  simile  a 
quella  che  i monaci  hanno  sempre  condotto  c che  conduco- 
no ancora  oggigiorno  ; bisognerebbe  : 2.°  che  fosse  certo 
che  i Terapeuti,  di  cui  [Siria  Filone,  fossero  stali  cristia- 
ni. Ora  egli  è certo  che  luti'  i primi  cristiani  non  sono  stali 
monaci , ed  i almeno  dubbioso  se  i Terapeuti  siano  stali 
cristiani , per  non  dire  esser  certo  che  non  lo  sono  stati  : 
che  tuli’ i primi  cristiani  non  sieno  stati  mnoaci , la  cosa 
è indubitabile , poiché  vivevano  nelle  città  e nella  società , 
come  lutti  gli  altri  ; e che , secondo  l’opinione  più  ricevu- 
ta , la  viLa  monaslico-cenobilica  non  é cominciata  che  nel 
terso  o nel  quarto  secolo.ln  quanto  ai  Terapeuti, ecco  le  ra- 
gioni che  lasciano  dubitare  se  sieno  stali  cristiani, od  anco 
che  provano  certamente  che  non  lo  furono  mai. 

1 . “  Non  è menomamente  credibile  che  Filone , il  quale 
era  giudeo,  ed  uno  dei  più  zelanti  per  la  sua  religione , ab- 
bia fallo  un  discorso  espressamente  in  lode  dei  cristiani , e 
che  gli  abbia  lodali  a segno  di  preferire  la  loro  religione 
alla  sua.  Quali  popoli , dice  egli  parlando  dei  Terapeuti, 
(ra  quelli  che  professano  qualche  religione , possono  estere 
laro  comparati  meritamente'  Una  cosi  falla  a indotta  avreb- 
be per  cerio  indisposto  i giudei  contro  Filone , quei  giudei 
che  avevano  giuralo  un  odio  implacabile  contro  i cristiani; 
e tuttavia  Filone  fu  sempre  onorato  c rispettato  dai  suoi. 
Inoltre  Filone,  nel  suo  libro  Ve  miqralione  Abrahami , p. 
402 , condanna  la  dottrina  evangelica , siccome  tendente 
ad  introdurre  novità  nella  religioue  dei  giudei  e ad  abolire 
l'osservanza  del  sabbato,  della  circoncisione  e di  altre  pra- 
tiche prescritte  dalla  legge  di  Musò  ; e nel  suo  libro,  de 
Profugis  , pag.  433, dà  chiaramente  ad  intendere  che  i Te- 
rapeuti fossero  giudei , poiché  si  querela  clic  alcuni  giudei 
di  Alessandria,  sotto  pretesto  di  disprezzo  pei  piaceri  e per 
le  vanità  del  mondo, lasciassero  la  società  civile  ed  il  gover- 
no dei  loro  beni , senza  essersi  da  prima  privali  nella  vita 
ordinaria. Chiama  anzi  le  case  in  cui  si  ritiravano  questi  giu- 
dei per  attendere  alla  contemplazione  case  di  terapia;  il  che 
è una  prova  che  non  li  distinguesse  da  quelli  a cui  dà  il  no- 
me di  Terapeuti  nel  suo  trattalo  della  vita  contemplativa. 

2. "  Filone  attribuisce  ai  Terapeuti  usi  del  tutto  contrari 
all’  intenzione,  ai  costumi  ed  alle  pratiche  del  cristianesi- 
mo. Frano  di  questa  fatta  nelle  loro  solennità  quelle  danze 
d’uomini  e di  donne  invasati  d'entusiasmo,  nelle  quali  pas- 
savano tutta  la  notte.Diquesla  fatta  ancora, quella  loro  estre- 
ma venerazione  pel  numero  settenario,  che  chiamavano  un 
numero  casto,  sempre  vergine  ; e pel  cinquantesimo  , che 
dicevano  essere  il  più  santo  di  lutti  ed  il  più  fisico , come 
racchiudente  in  se  le  virtù  del  triangolo  rettangolo,  princi- 
pio della  generazione  di  tutte  le  cose. E queste  osservazioni 
non  son  forse  più  degne  dei  cabalisti  clic  dei  cristiani?  E 
die  significa  poi  anche  quella  tavola  su  cui  mettevano  il  loro 
cibo  più  santo  e più  sacro  di  tutti , consistente  in  pane  fer- 
mentato in  sale  ed  in  isopo,ad  imitazione  della  tavola  santa 
posta  nel  vestibolo  del  tempio?  la  chiesa  cristiana  ricono- 
sce forse  in  ciò  i suoi  misteri  e ciò  che  no  è l’oggetto  ? La 
stessa  considerazione  nasce  dalle  loro  danze  insliluile  in 
memoria  di  quel  che  fecero  i giudei  dopo  il  passaggio  del 
mar  Rosso.  Filone  ci  fa  sapere  ancora  che  i Terapeuti  non 
facevano  mai  uso  di  vino  , né  nelle  loro  assemblee,  nè  nel- 
la celebrazione  dei  loro  misteri,  considerandolo  essi  sicco- 
me un  veleno  che  cagionava  demenza.  Facciasi  prova  di 


accordare  ciò  colla  dottrina  c colla  pratica  dei  cristiani,  i 
quali  lungi  dal  considerare  il  vino  come  un  veleno,  lo  ten- 
gono per  una  parte  essenziale  del  loro  sacrifizio, conforme- 
mente all’esempio  ed  al  precetto  di  Gesù  Cristo  loro  mae- 
stro. Finalmente  per  mezzo  diFilonesi  fa  evidente  che  i Te- 
rapeuti osservassero  ilsabalo  ad  esclusione  della  domenica, 
sempre  sacra  presso  i cristiani , anche  giudaici , siccome 
vetlesi  dagli  Alti  degli  Apostoli.E  però  vero  che  l’uso  di  os- 
servare il  sabato  , vale  a dire  , di  fare  assemblee  in  quel 
giorno,  e di  averlo  in  venerazione,  è durato  nella  maggior 
parte  delle  chiese  d’  Oriente  fin  dopo  il  V.seoolo  , c vi  si  è 
mantenuto  fino  al  nostro  tempo.  Ma  non  si  troverà  in  al- 
cun luogo, che  abbiano  essi  osservato  il  sabato  come  prin- 
cipal  festa  della  settimana  c meno  ancora  come  la  sola. 
L'autorità  di  Sozomcno  clic  si  allega  per  mostrare  che  in 
parecchie  città  e v illaggi  d’ Egitto  solcvasi  far  radunata  in 
su  la  sera  del  sabato  , non  prova  nulla.  Sozomeno  pirla 
della  celebrazione  della  domenica  che  cominciava  fin  dalla 
sera  del  sabbato  ; laddove  in  Filone  non  trattasi  che  della 
solennità  del  sabato. 

3."  Il  silenzio  dei  primi  Padri  della  Chiesa  sul  proposito 
dei  Tera[>euti,  prova  che  non  erano  cristiani.  Di  finti  i pri- 
mi apologisti  della  religione  cristiana,  a cui  tanto  premeva 
di  porre  in  evidenza  la  purità  e l'eccellenza  dei  costumi  dei 
cristiani , non  hanno  apportalo  in  prova  la  santità  della 
vita  dei  Terapeuti.  Ycdesi  all' incontro  che  gli  hanno  sem- 
pre considerali  come  stranieri  alla  religione  cristiana.  San 
Giuslino  , che  aveva  veduto  le  principali  colonie  degli  A- 
postoli,  e che  era  stato  in  Egitto,  francamente  afTcniia,che 
i Cristiani  non  differissero  dalle  altre  persone , nè  pei  luo- 
ghi della  loro  dimora  , nè  per  la  loro  lingua  , o non  pure 
pei  loro  costnmi;che  in  qualunque  paese  abitassero,  si  uni- 
formavano al  vestire,  al  cibo  ed  a tutte  le  altre  maniere  del 
pacse;finalmcnte  che  non  eravi  fra  di  loro  veruna  setta  che 
facesse  professione  di  distinguersi  esternamente  per  una 
austerità  di  vita  particolare,  yucslo  santo  dottore  avrebbe 
mai  parlato  cosi,  se  avesse  riconosciuto  i Terapeuti , per 
cristiani?  (e.  Bouhier,  Lettere  sui  Terapeuti). 

Tertulliano  rispondendo  ai  rimproveri  che  i pagani  le- 
cevano ai  fedeli , in  quanto  che  si  allontanavano  dal  com- 
mercio del  mondo  , confessa  che  di  fatto  essi  non  interve- 
nivano nè  agli  spettacoli  pubblici,  nè  ai  tenipl  de'  falsi  Dei, 
nè  a veruna  cerimon  ia  profana;  ma  sostiene  che  in  quanto  a 
lutto  il  resto  seguivano  csteruaincnle  lo  stesso  tenore  di 
vita  degli  altri.  Noi  non  siamo,  soggiunge  egli,  come  quei 
filosofi  delle  Indie  che  abitano  nei  boschi  e dei  deserti , e 
che  si  esiliano  volontariamente  dalla  vita  comune.  Poteva 
egli  contrassegnar  meglio  quanto  il  genere  di  vita  dei  cri- 
stiani fosse  lontano  da  quello  dei  Terapeuti  -,  i quali  ad 
imitazione  dei  bramini  delle  indie  si  esiliavano  volontaria- 
mente dalle  città  per  vivere  nc’Iuoghi  rimoti  ( c.Tertullia- 
no,  in  Apologet . cap.  42). 

yuelli  die  pretendono  ebo  i Terapeuti  fossero  cristiani 
rispondono  il.”  che  Filone  ha  potuto  lodare  i cristiani 
senza  offendere  quei  della  sua  religione,  perchè  i pagani 
davano  ai  cristiani  il  nome  di  Ebrei  ; che  gli  stessi  cristia- 
ni pur  si  gloriavano  d'essere  chiamali  Ebrei,  e che  erano 
in  sì  alta  stima  fra  il  |iopolo  ebraico  , che  i principali  di 
quella  nazione  non  si  attentavano  di  vessare  apertamente 
i cristiani  per  tema  di  esporli  all’  indignazione  ed  alla  vio- 
lenza della  moltitudine.  Ma  Filone  essendo  sempre  stato  in 
alta  considerazione  pressoi  principali  della  sua  reimbhli- 
ca  , del  numero  dei  quali  era  esso  pur  uno,  queste  ragioni 
non  possono  impedirne  dal  sostenere  eh'  egli  avrebbe  in- 
corso il  biasimo  e la  disgrazia  de’  primi  della  sua  nazione, 
ed  anche  di  una  [arte  ilei  popolo  , se  avesse  lodato  i cri- 
stiani, poiché  i primi  della  sua  nazione  ed  anche  una  parte 
del  popolo,  eraiui  nemici  dichiarati  dei  cristiani.  I*er  altra 
parte  abbiamo  già  avvertilo  che  Filone  condanna  la  re- 
ligione cristiana,  lungi  dal  lodarla  e dal  favorirla. 
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2.'  Questi  stessi  «u«>ri  assicurano  che  gli  usi  da  Filone 
attribuiti  ai  Terapeuti  non  erano  si  discosti  dall'indole, 
dai  costumi  e dalle  pratiche  del  cristianesimo  , da  far  pie- 
gare in  nostro  favore  ; essendovi  anzi  tra  gli  uni  egli  altri 
molta  conformità.  1 Terapeuti,  dicono  essi , sprezzavano  e 
abbandonavano  i loro  i beni,  medesimamente  de'  cristiani 
cantavano  inni,  avevano  una  tavola  sacra,  tempi,  diaconi, 
preti , vergini, pregavano  col  viso  volto  ad  Oriente, e face- 
vano uso  d'acqua  calda  il  giorno  di  saboto  , il  che  non  era 
permesso  ai  giudei.  D'altronde  il  settimo  giorno,  nel  quale 
Filone  diceche  i Terapeuti  si  radunavano,  può  intendersi 
di  ogni  giorno  diverso  dal  sabato,  e forse  di  quello  della 
domenica.  Finalmente  se  Filone  ha  creduto  che  i Terapeuti 
fossero  Ebrei , perchè  non  gli  Ira  dunque  chiamati  libre i ? 

Noi  rispondiamo  che  la  conformità  che  eravi  tra  gli  usi 
dei  Terapeuti  e quelli  dei  cristiani,  è il  meno  che  possa  mai 
essere  per  cristianizzare  i Terapeuti;  poiché;  l.°  Se  i Te- 
rapeuti sprezzavano  ed  abbandonavano  i loro  beni,  ciò  in- 
terveniva per  darli  a'  loro  parenti  o ai  loro  amici , mentre 
che  i cristiani  li  vendevano  per  darne  il  prezzo  agli  Apo- 
stoli, e per  distribuirlo  a ciascun  fedele , secondo  i suoi  bi- 
sogni. D'altronde  i preti  ed  i filosofi  egiziani  ed  indiani  era- 
no soliti  ad  abbandonare  i loro  beni  prima  di  porsi  sotto  la 
disciplina  de'  loro  maestri.  Se  ne  concluderà  perciò  che 
fossero  cristiani? 

2."Dul  cantar  che  facevano  i Terapeuti  inni  nelle  loro  as- 
semblee, non  ne  segue  menomamente  che  fossero  cristia- 
ni. I bramici  degl'  Indiani  ne  cantavano  pure . e l' uso  era 
frequente  presso  gli  ebrei  fin  dal  tempo  di  Mosè.  Chi  po- 
teva dunque  impedire  che  i Terapeuti , i quali  facevano 
professione  di  una  vita  molto  più  austera  che  non  suolesse 
ia  università  dei  giudei,  non  potraesscro  il  canto  ditali 
inni  ben  oltre  nella  notte,  allorché  si  radunavano?  Ma 
que' canti  erano  acrom|iagnali  da  danze  aifallo  indegne 
•iella  gravità  di  cristiani,  e ben  più  convenienti  all' ebrezza 
di  baccanti. 

5.*  I Terapeuti  avevano  una  tavola  sacra,  ma  ben  di- 
versa da  quella  de’  cristiani , siccome  lo  abbiamo  già  osser- 
vato. Avevano  tempi  ; diciamo  piuttosto  sinagoghe.  Ave- 
vano diaconi  c preti.  Questi  diaconi , al  riferire  di  Filone, 
erano  giovani,  i quali  servivano  a tavola  ; mentre  che  i dia- 
coni dei  cristiani  erano  uomini  gravi,  scelti  dagli  apo- 
stoli , e propri  a predirare  il  Vangelo.  I preti  dei  Tera- 
peuti sono  cosi  chiamati  dalla  ture  età,  e non  dalla  loro 
dignità.  Filone  non  parla  mai  della  loro  ordinazione  , 
non  altrimenti  che  di  quella  dei  diaconi.  In  quanto  al- 
le vergini  dei  Terapeuti, erano  fanciulle  invecchiate  che 
avevano  sempre  conservato  la  loro  verginità , cosa  che  non 
era  senza  esempio  a’  tempi  di  Filone  presso  i giudei.  Giu- 
seppe ci  fa  sapere  che  la  maggior  parte  degli  Essei  conser- 
vavano una  perpetua  castità  (c. Giuseppe, Ii6.2,  De  bello  ju- 
Jaicu , cap.  8). 

4. °  I Terapeuti  pregavano  col  viso  volto  ad  oriente.  Gli 
Essei  lo  licevano  pure , al  riferire  dì  Giuseppe.  Ne  conse- 
gue forse  che  fossero  cristiani?  I Terapeuti  |>olevanu  dun- 
que  pregare  volgendosi  verso  l’oriente,  o a causa  di  quel 
versetto  del  salmo  72 , Timebunl  le  rum  sole  ; giacché  leg- 
gono appunto  così  gli  ebrei , o a cagione  che  I rabbini  di- 
cono, esser  d’uopo  eccitare  l’aurora  colie  proprie  pre- 
ghiere, o finalmente  perché  Gerusalemme  è all’oriente 
d’ Alessandria , per  rispetto  al  levarsi  del  sole  in  estate. 

5. °  I Terapeuti  facci  an  uso  d’acqua  calda  nel  giorno  di 
sabbulo  ; ciò  che  non  era  permesso  a’ giudei.  I rabbini  ci 
dicono  che  i giudei  potevano  bere  nel  giorno  di  sabbato  ac- 
qua riscaldata  ai  raggi  del  sole , od  anche  acqua  clic  fosse 
fatta  riscaldare  al  fuoco  acceso  fin  dalla  vigilia  del  subbaio. 

6. ”  Il  settimo  giorno,  nel  quale  Filone  dice  che  i Tera- 
peuti si  radunavano , non  può  essere  che  il  giorno  di  sab- 
hato , che  i giudei  e lo  stesso  Filone  chiamavano  spesso  ii 
«Mimo  giorno.  Sacrum , dice  questo  autore , parlando  de- 


gli Essei  che  erano  giudei , eiitlimanl  teptimum , quo  ab 
omnikut  a Hit  operibus  abstinent  ( Filone , in  lib.  qu od  om- 
nit  probut  liber  , ediz.  a.  1615). 

7.°  Se  Filone  non  ha  dato  ai  Terapeuti  il  nome  di  ebrei 
ciò  accadde  perchè  non  era  necessario  per  conoscere  di 
quale  religione  fossero  ; la  descrizione  che  fa  della  loro  vi- 
ta , lo  dà  a capire  bastantemente.  Gli  Esseni , de' quali  de- 
scrive pure  i costumi  nel  suo  libro  De  omni  probo  quod  li- 
ber,  sii  erano  indubitabilmente  ebrei , e tuttavia  non  li 
chiama  cosi.  Non  bastava  forse  che  chiamasse,  come  chia- 
ma di  fatto,  i Terapeuti  discepoli  di  Mosè,  per  far  cono- 
scere a lutti  di  qual  religione  fossero? 

Abbiamo  dello  per  ultimo  che  il  silenzio  de’ primi  Pa- 
dri della  Chiesa  sul  proposito  dei  Terapeuti  era  una  prova- 
che  non  fossero  cristiani.  Si  oppone  a questa  prova  la  te- 
stimonianza di  Eusebio  di  Cesarea,  di  S.  Girolamo,  di  S.  E- 
pifanio  , di  Cassiano , di  Sozomeno  , i quali  hanno  credulo 
che  i Terapeuti  fossero  cristiani.  Ma  perchè  la  testimonian- 
za di  questi  autori  potesse  fare  impressione , bisognerebbe 
che  fossero  contemporanei  o quasi  contemporanei.  Ora  Eu- 
sebio, Il  più  antico  di  tutti,  scriveva  più  di  dugentoanni 
dopo  i Terapeuti,  e non  allega  veruna  guarentigia  di  quel- 
lo che  afferma  sul  loro  preteso  cristianesimo.  La  sola  ra- 
gione che  ne  dà  è la  conformità  che  ha  scorto  tra  il  loro 
modo  di  vivere  e quello  de'  primi  cristiani  ; cosa  che  con- 
clude un  bel  nulla, o conclude  egualmente  per  gli  Esseni, od 
anche  pei  preti  degli  egiziani  e pei  bramini  degli  indiani, 
siccome  abbiamo  mostrato. 

£ tempo  di  direqualche  cosa  dei  nomi  odiosi  e vitupero- 
si che  i pagani,  i giudei  e gli  eretici  davano  per  odio  e per 
disprezzo  ai  cristiani  ortodossi.  Tali  erano  tra  gli  altri  i no- 
mi d'atri,  perchè  i cristiani  sprezzavano  gli  Dei  dei  paga- 
ni; quelli  dì  maghi  e di  stregoni,  di  prestigiatori , perché  i 
pagani  attribuivano  alla  magia  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e 
dei  suoi  discepoli;  quelli  di  greci  e di  impostori;  di  greci  per 
derisione,  ed  a cagione  che  i cristiani  portavano  ordinaria- 
mente il  mantello  al  modo  dei  filosofi  greci , e non  le  vesti 
dei  romani  ; impostori,  come  se  i cristiani  volessero  ingan- 
nare gli  uomini  colla  loro  dottrina  e col  loro  modo  di  vive- 
re. Si  chiamavano  anche  perciò  sofisti,  seduttori,  supersti- 
ziosi , cattivi  demoni . autori  di  una  religione  straniera  e 
barbara;  e perchè  i cristiani  sprezzavano  generalmente  la 
morte,  e morivano  senza  timore  fra  i più  rrudeli  tormenti, 
i pagani  li  chiamavano  disperati,  bestiari,  parabolarl,  tor- 
mentila, semaxii,  bialhanali.  Coi  nomi  di  bestiarii,  presso 
i romani,  c di  parabolari  , presso  i greci , face-vasi  allusio- 
ne ai  bestiari  che  combattevano  contro  le  bestie,  perchè  i 
cristiani  avevano  più  caro  di  essere  esposti  alle  bestie  più 
feroci,  clic  di  rinunciare  alla  loro  religione.  1 nomi  di  tor- 
mentila c di  semaxii  vengono  dal!  abbruciarsi  che  facevasi 
i cristiani  attaccati  ad  un  piuolo  attornialo  di  sarmenti , e 
lungo  un  mezzo  asse,  vale  a dire, circa  sei  piedi , dice  Bin- 
gham,  (lib.  I Chrig.  cap.  2,  $ 10).  Il  termine  di  bialhanali 
significa  coloro  che  muoiono  di  una  morte  violenta.  I pa- 
gani davano  ancora  ai  cristiani  gli  epiteti  di  ignoranti,  d’i- 
dioli , di  grossolani , di  incivili , di  inetti , di  tangheri , di 
imbecilli , di  stupidi , di  insensati , di  pazzi , di  ostinali , di 
faziosi.  Li  chiamavano  pure  una  nazione  lucifuga  e muta  in 
pubblico,  lucifuga  natio,  ao  latebrosa,  et  muta  in  pubblico, 
perchè  si  nascondevano  ne'luoghi  sotterranei  per  involarsi 
alle  persecuzioni , e perchè  si  rendevano  inutili  allo  Stato 
scansando  le  pubbliclte  cariche.  Gecilio  a/ntd  Slinucium , li 
chiama  razza  plautina  e di  prestinai, plautina  prosapia  et  pi- 
stoni: a cagione  che  erano  della  feccia  del  popolo , secondo 
i pagani,  e per  conseguenza  simili  a Plauto , che  vedendosi 
ridotto  ad  una  estrema  indigenza,  fu  costretto  a far  nolo  di 
se  presso  un  prestinaio  per  non  morire  di  fame.  Per  la  stes- 
sa ragione  Giovanni  Lamio  nel  suo  libro  clie  ha  per  titolo. 
De  eruditione  aposlolorum  , crede  che  il  poeta  Gioveua  le  li 
chiami  cerdones.  vai  dire,  gente  vile  e spregevole  che  eer- 
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ca  di  vivere  col  suo  lavoro.  I pagani  immaginandosi  che  i 
cristiani  onorassero  una  testa  d’asino,  li  chiamavano  asina- 
ri  e asinicoli.  Li  chiamavano  anche  colpevoli  di  lesa  mae- 
stà divina  e umana,  sacrileghi,  profani , vani , empi,  omi- 
cidi, incestuosi , scellerati , perversi  in  ogni  guisa,  nemici 
del  genere  umilio,  mercanti  del  Cristo,  forse  a cagione  dei 
tesori  celesti  die  ne  aspettavano  -,  sibiligli,  giudei,  galilei, 
nazareni. 

Gli  eretici  non  risparmiavano  medesimamente  i termini 
di  disprezzo  e di  derisione  ai  cattolici.  1 Monianisli  li  chia- 
mavano psicici  o animali , come  se  mancando  totalmente  di 
spirito  non  avessero  avuto  per  parte  loro  che  la  sola  anima- 
lità. 1 Valentiniapi,  i quali  pretendevano  che  la  carne  e il 
secolo  o il  mondo , venissero  da  un  «attivo  principio  , li 
chiamavano  mondani,  secolari  e carnali,  perchè  sostene- 
vano a ragione  che  la  carne  e il  mondo  venissero  non  da  un 
cattivo  principio, ma  da  Dio  creatore  di  luite  le  cose. 

1 Millenari  davano  ai  cattolici  il  nome  di  allegoristi , per- 
chè spiegavano  in  senso  allegorico  le  parole  del  ventesimo 
capitolo  dell’Apocalisse  di  S.  Giovanni  , in  cui  si  parla  del 
regno  di  mille  anni.  I Manichei  li  chiamavano  semplici , e 
i loro  vescovi,  li  chiamavano  \ maestri  dei  semplici  come  se 
ignorassero  le  buone  cose,  perchè  rigettavano  illoro  errore 
dei  due  principi,  T uno  buono  e l’altro  cattivo. 

1 Novazioni  chiamavano  gli  ortodossi  cornei  iani,  perchè 
riconoscevano  il  papa  S.  Cornelio;  apostati , perchè  aveva- 
no stabilito  in  un  sinodo  che  si  ricevessero  alla  comunione 
quelli  che  facessero  penitenza  dopo  essere  caduti  nell’idola- 
tria ; sinedriani , a cagione  che  i Novazioni  chiamavano  per 
disprezzo  quel  sinodo  synedrium;  capitolini,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  quelli  che  erano  caduti , e che  domandavano 
poi  la  penitenza , avevano  sacrificato  nel  Campidoglio. 

Gli  Ariani  chiamavano  gli  ortodossi  euslaziani  e pauliani 
da  Euslazio  e da  Paulino  d*  Antiochia  ; omissioni,  perchè 
sostenevano  che  il  Figlio  di  Dio  è consustanziale  al  Padre  ; 
atanasiani;  da  S.  Atanasio,  vescovo  di  Alessandria,  il  fla- 
gello degli  Ariani. 

Gli  Aeziani  chiamavano  i cattolici  tempora  ri  ocroniti  (lem- 
por  arii  et  chroniUe  ) perchè  si  lusingavano  chela  religione 
cattolica  finisse  tra  poco.  Gli  Apollinarisli  li  chiamavano 
antropolntri  ( anthropolatrce ),  vale  a dire  adoratori  dell’  uo- 
mo , perchè  credevano  che  Gesù  Cristo  fosse  vero  Dio  e ve- 
ro uomo , dotalo  di  un’anima  e di  un  corpo  simili  ai  no- 
stri , invece  che  gli  Apollinarisli  negavano  che  Gesù  Cristo 
avesse  un’anima,  in  luogo  dell’anima  gli  davano  il  Verbo 
divino  e gli  attribuivano  pure  un  corpo  diverso  dai  nostri. 

Gli  Origenisti  chiamavano  i cattolici  filosarchi  (philosar- 
c<r),vale  a dire, amici  della  Rime, e pelosioti  (pelosiota),  va- 
le a dire , gente  di  fango , uomini  carnali , animali , bestie. 
La  ragione  di  queste  ingiurie  grossolane  è che  gli  Òrigeni- 
sli  pretendevano  che  risusciteremmo  con  corpi  diversi  da 
quelli  che  abbiamo  ora , e in  quanto  alla  sostanza  e in 
quanto  alla  figura  ; laddove  i cattolici  sostenevano  che  ri- 
• susciteremmo  cogli  stessi  corpi  che  abbiamo, in  quanto  alla 
sostanza,  e che  di  cangialo  non  vi  sarebbero  che  le  qualità. 

I Nestoriani  chiamavano  gli  ortodossi  cirilliani,  da  S. 
Cirillo  di  Alessandria,  grande  avversario  di  Nestorio  che 
ammetteva  due  persone  in  Gesù  Cristi) , e gli  Eulichiani 
chiama  vanii  nestoriani , perchè  riconoscevano  due  nature 
in  Gesù  Cristo,  contro  Terrore  dogli  Iiutichiani  o Mono- 
fìsili,  che  non  ne  riconoscevano  che  una.  Finalmente  pei* 
passare  sotto  silenzio  molti  altri  nomi  odiosi  chegli  ere- 
tici e gli  scismatici  dei  primi  secoli  prodigalizzavano  agli 
ortodossi , i Luciferiani  non  avevano  rossore  di  chiamare 
la  chiesa  cattolica  la  sinagoga  dell'  Anti-Cristo  e di  Satana. 

I nostri  padri  soffrivano  tutti  questi  obbrobri  con  pazien- 
za e Uno  con  gioia.  Ecco  quello  che  noi  stessi  dobbiamo 
fare , allorché  udiamo  gli  eretici  moderni  trattar  noi  di 
papisti , rii  idolatri,  di  figliuoli  e di  abitatori  della  prosti- 
tuita Babilonia. 


A giorni  nostri  gl’increduli  vogliono  prevalersi  della  pre- 
venzione dei  pagani  contro  i cristiani , e pretendono  con- 
fermarla con  calunnie.  Eglino , dicono  che  i primi  i quali 
credettero  in  Gesù  Cristo , erano  la  feccia  del  popolo , ciò 
che  di  più  vile  eravi  presso  i giudei  o i pagani , per  con- 
seguenza degl’  ignoranti  e fanatici  ; che  la  maggior  parte 
furono  Cuti  morire  pei  loro  misfatti  e pel  carattere  sedizio- 
so, non  già  per  la  loro  religione  ; che  non  appena  furono 
divenuti  padroni  usarono  delle  violenze  verso  i pagani , e 
loro  restituirono  con  usura  la  crudeltà  che  aveauo  sofferto. 
È necessario  confutare  queste  tre  accuse. 

Prima  di  provare  il  contrario  , osserviamo  tosto  che  il 
prodigio  dello  stabilimento  del  cristianesimo  sarebbe  del 
pari  grande, quand’  anche  da  principio  fosse  stato  abbrac- 
ciato soltanto  dal  popolo;  gl’  ignoranti  e i poveri  sono  più 
portali  alla  superstizione  che  noi  sieno  gli  uomini  istruiti 
e di  un’  onesta  condizione  ; in  conseguenza  i primi  dovet- 
tero essere  più  attaccati  al  paganesimo  che  non  i secondi , 
e più  difficile  da  convertire.  I nostri  avversari  per  altro 
hanno  premura  di  confutare  se  stessi.  Dicono  che  uno  de- 
gli allettamenti  che  più  contribuì  alla  propagazione  del 
Vangelo  furono  le  copiose  limosine  dei  primi  cristiani  ; ma 
se  lutti  fossero  stati  della  feccia  del  popolo , dove  avreb- 
bero trovalo  di  che  fare  limosina  ? 

Passiamo  alle  prove  positive  della  falsità  dei  loro  rim- 
proveri. 

1. °  Nella  Giudea,  S.  Giovanni  Battista,  Nicodemo,  Giu- 
seppe di  Arimatea,  Lazzaro,  Zaccheo,  il  principe  di  Cafar- 
nao , il  cui  figliuolo  fu  risanato  da  Gesù  Cristo  , Jaliro  , di 
cui  ne  risuscitò  la  figliuola , credettero  in  lui  colle  loro  fa- 
miglie. Questi  non  erano  della  feccia  del  popolo  , nè  igno- 
ranti. Dopo  che  Lazzaro  fu  risuscitato,  molti  dei  principali 
giudei  fecero  lo  stesso  ( /o  c. H, c. 43. c.  13, e. 42  ).  Dopo  la 
discesa  dello  Spirito  Santo , S.  Paolo  e Gamalielo  suo  mae- 
stro,un  gran  numero  di  sacerdoti  e di  Farisei  erano  nel 
numero  dei  fedeli  ( Act.  c.  4,  t>.34.39.c.7,t>.7.  c.  lo,  0.3  ). 
Questi  furono  tanti  testimoni  oculari  di  ciò  che  avvenne  in 
Gerusalemme.  Dirassi  forse  che  erano  la  porzione  più  vile 
del  popolo  ? 

Il  Centurione  Cornelio,  l’ Eunuco  della  regina  Conduce  , 
Sergio  Paolo  proconsole  di  Cipro  ; i principali  giudei  di 
Berea  ; Dionisio  Ateniense,  Crispocapo  della  sinagoga  di 
Corinto,  Apollo,  (affa,  Timoteo , Tito  discepoli  di  S.  Piolo 
non  erano  nè  uomini  della  feccia  del  popolo,  uè  ignoranti  ; 
i principali  dell’Asia,  erano  loro  amici  (.4cf.c.l9,».19.2G. 
31).  Ermes , « SS.  Clemente,  Ignazio,  Policarpo,  quelli  cui 
scrissero  gli  Apostoli,  erano  certamente  uomini  eruditi.  In 
Roma  S.  Paolo  ebbe  dei  proseliti  non  solo  fra  i principali 
giudei  ma  nel  palazzo  degl’  imperatori.  Secondo  gli  autori 
profani , Flavio  Clemente  parente  di  Domiziano,  Domitilla 
sorella  di  questo  imperatore  , il  Console  Acilio  Glabrio  , 
PompnniaGrecina,  ed  altre  persone  del  primo  rango,  avea- 
no  rinunziato  al  paganesimo.  La  maggior  parte  delle  le- 
zioni che  S.  Paolo  fece  ai  fedeli  nelle  sue  lettere  ; non  si 
possono  applicare  che  ad  uomini  di  alta  condizione  , e i- 
struiti  nelle  scienze  umane. 

Nel  secondo  secolo  , Quadrato,  Mclitone , Egesippo , A- 
tenagora,S.Giuslino,  Taziano, Ermes,  Teofilo  di  Antiochia, 
Apollinare  di  Gerapoli , Dionisio  di  Corinto  , Policrate  di 
Efeso  , Panteno , S.  Ireneo , Clemente  di  Alessandria  eie. 
hanno  fatto  onore  al  cristianesimo  colle  loro  opere  non 
meno  che  colle  loro  virtù.  I I*adri  della  Chiesa  del  terzo 
e del  quarto  secolo  sono  stali  i più  creduli  scrittori  del  loro 
tempo. 

2. °AlTarlicolo  Martire  provcremoche  i cristiani  furono 
condannati  a morte  soltanto  per  la  loro  religione,  non  per 
alcun  delitto  nè  per  alcun  atto  di  sedizione;  però  in  antici- 
pazione possiamo  restringerci  alla  testimonianza  di  quegli 
stessi  che  affettarono  di  dispregiargli.  Tàcito  non  rinfac- 
cia ad  essi  altra  colpa  che  la  loro  superstizione  ; e di  esser 
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detestali  al  genere  umano  ( Annui  l.  13  n.  4).  Plinio  do- 
po aver  Callo  le  più  severe  perquisizioni  attesta  non  avere 
scoperto  in  essi  che  una  materiale  e pertinace  sujiersiizio- 
ne  ( l.lQ.Ep.  97  ).  L'imperatore  Antonino  nel  suo  rescritto 
agli  Stati  dell1  Asia  rende  giustizia  alla  innocenza  dei  loro 
costumi  (S.  Giustino,  Apoi.  1.  num.  69. 70).  Giuliano  ac- 
canito a calunniarli , è costretto  ad  encomiar  la  loro  cari- 
tà, od  almeno  attribuir  loro  l’ apparenza  di  tutte  le  virtù 
( Leti.  49 .ad  Arsacio  ).  Celso  dopo  aver  rinfaccialo  ad  essi 
la  loro  incredulità  , la  loro  avversione  al  paganesimo , il 
loro  furore  di  correre  alla  morte  , il  loro  zelo  di  fare  dei 
proseliti  , accordò  che  tra  essi  vi  erano  degli  uomini  gra- 
vi, illuminati  ed  eruditi  (Orig.  conira  Celso  1. 2.  n.  27 .ec). 
Queste  confessioni  Etile  da  manifesti  nemici  ci  sembrano 
una  buonissima  apologia  contro  le  calunnie  degl’increduli. 

3."  Per  potere  accusare  i cristiani  di  vendetta  e di  cru- 
deltà verso  i pagani,  grin creduli  ricorsero  ad  alcuni  parti- 
colari espedienti.  Loro  attribuiscono  le  crudeltà  di  Licinio 
loro  persecutore.  Si  sa  che  questo  mostro  fece  gettare  ncl- 
l’ Orante  la  moglie  di  Massimino  suo  nemico  , fece  truci- 
dare i suoi  figliuoli , nell’  Egitto  e nella  Palestina  , fece 
scannare  i magistrati  che  avevano  seguito  il  partito  di  Mas- 
simino; egli  fu  che  fece  morire  il  Cesare  Valerio  o Valente, 
che  egli  stesso  avea  creato, e il  giovine  Candidiano  figlio  a- 
dotlivo  di  Massimiliano  Galerio,  ec.,  e si  ardisce  imputare 
ai  cristiani  questi  misfatti,  cd  affermare  ebe  ne  sonogli  au- 
tori? Per  un  tratto  della  stessa  equità,  si  replicò  venti  volle 
cbcCoslanlino  fece  trionfare  il  cristianesimo  cogli  atroci  e- 
ditti,  colle  violenze  e crudeltà  inaudite  esercitate  contro  i 
pagani.  Ciò  nulla  ostante  è incontrastabile , che  i primi  c- 
ditli  di  Costantino  accordavano  soltanto  ai  cristiani  la  tol- 
leranza , e quelli  che  fece  dopo, stabilirono  delle  pene  con- 
tro i delitti  dei  pagani , e non  contro  la  loro  religione , che 
la  maggior  parte  di  questi  editti  non  furono  eseguili.  .Non 
si  può  citare  un  esempio  di  un  solo  pagano  messo  a morte 
per  avere  perseverato  nel  paganesimi  ( v.  Man.  dee  In- 
script.  I.  22.  p.  330. 1.  15.  in  4 .p.  94  ). 

Finalmente  i nostri  avversari  credettero  bene  di  Miri- 


si pretende  che  i cristiani  eccitassero  lo  sdegno  dei  ma- 
gistrati del  governo  , perchè  volevano  rendersi  indipen- 
denti dall'autorità  civile,  che  tale  era  l’ambizione  dei  loro 
pastori.  Tuttavia  non  si  fece  parola  di  questa  pretesa  am- 
bizione , nè  nelle  ragioni  che  rende  Tacilo  della  prosecu- 
zione di  Nerone , nè  nella  lettera  di  Plinio , nè  nella  rispo- 
sta di  Traiano,  nè  negli  editti  degl'imperatori , nè  negl'in- 
terrogatori dei  martiri  , nè  nelle  querele  dei  nostri  apo- 
logisti. Tertulliano  provocava  i magistrati  a citare  un  solo 
tratto  d'indipendenza  , di  ribellione  , di  disubbidienza  per 
parte  dei  cristiani  ; eglino  trasgredivano  la  sola  legge  che 
comandava  adorare  gli  Dei  dell' impero. 

La  maggior  parte  dei  nostri  avversari  giudicano  che  la 
morale  dell'Evangelio  , in  vece  di  favorire  l'indipendenza  , 
sia  anzi  troppo  favorevole  ai  principi , ed  ai  capi  delle  na- 
zioni; ella  comanda  l'ubbidienza  passiva,  ed  ha  per  iscopo 
di  rendere  i popoli  soggetti.  Secondo  essi  questo  è uno  dei 
motivi  clic  indusseroGnstantino  a Eivorire  il  cristianesimo, 
giudicò  che  i principi  di  questa  religione  fossero  i più  a- 
dattali  alla  sua  autorità  dispotica.  Dunque  era  abbastanza 
convinto  che  i cristiani  non  volessero  nè  rendersi  indi- 
pendenti  dall’  autorità  civile  , nè  dare  ai  loro  pastori  una 
giurisdizione  contraria  a quella  del  governo.  IHii  di  una 
volta  scrissero  gli  stessi  accusatori  , che  Costantino  me- 
desimo accordò  ai  vescovi  una  podestà  eccedente  cd  una 
parte  dell'autorità  dei  magistrati , c che  egli  eccitò  e nu- 
trì I’  ambizione  del  clero.  Dunque  è certo  che  prima  di 
questa  epoca  i pastori  della  Chiesa  non  avevano  |icnsato 
a rendersi  indipendenti,  nè  ad  usurpare  1'  autorità  civile. 

In  tal  guisa  i nostri  avversari  confutano  se  stessi,  e sen- 
za volere,  fanno  l'apologià  della  nostra  religione. 

Se  si  vuol  sapere  ebe  rosa  sieno  stati  i cristiani  nei  di- 
versi secoli,  bisogna  leggere  l’opera  di  M.  Floury  , che  ha 
per  titolo  costumi  dei  cristiani  ; tutto  ciò  ch’ei  diceèap- 
poggiato  su  buone  prove,  è con  molta  destrezza  sviluppa  le 
cause  che  hanno  mollo  influito  su  i costumi  dei  popoli  del- 
l’Europa dopo  che  si  sono  fatti  cristiani.  Nondimeno  è me- 
stieri rammentarsi  che  gli  esempi  citati  da  M.FIcurv  non 


buirc  ai  cristiani  le  violenze  ed  i furori  degli  ariani  contro  sono  sempre  una  regola  generale  ; nei  secoli  più  puri  vi  fu- 
i cattolici  sotto  i regni  di  Costanzo,  di  Giuliano,  di  Valente  rono  dei  cristiani  viziosissimi,  e nella  più  corrotte  età  si  ci- 
che protessero  Farianisuio;  come  se  questa  eresia  non  fosse  dero  sempre  degli  esempi  di  virtù  eroica.  Anche  al  presente 
stala  un  vero  anti-cristianesimo.  Simili  imposture  non  fa-  non  ostante  la  corruzione  del  maggior  numero,  non  è cosa- 
ranno  mai  onore  ai  loro  inventori.  rara  trovare  dell’  anime  veramente  cristiane  , i costumi  di 

I nostri  antichi  apologisti  S.  Giustino , Origene,  Tertul-  cui  sono  degni  dei  piii  fortunali  secoli  della  chiesa, 
liano , S.  Girillo  hanno  sfidato  i pagani  a rimproverare  ai  Si  giudicherebbe  assai  male  del  carattere  e condotta  dei 
cristiani  un  solo  atto  di  sedizione  o di  ribellione  , un  solo  cristiani  in  generale  , se  si  volesse  stare  alla  descrizione 
delitto  avveralo-,  eciò  in  un  tempo  nel  quale  l’impero  squar-  che  ne  léce  Mosheim  nei  diversi  secoli  della  sua  storia  eccle- 
eialo  dalle  guerre  civili,  devastalo  dagli  usurpatori,  deso- 1 siastica.  Sembra  che  abbia  egli  parlato  solo  per  far  dimen- 
iate dai  tiranni,  presentava  un  quadro  di  scelleratezze. Una  licare  la  mutazione  che  il  cristianesimo  cag  onò  nei  rostu- 


truppa  di  deboli  fanatici  , ignoranti  ingannali  dagl’  impo- 
stori , di  uomini  senza  fede  e senza  costumi , ha  potuto  ad 
un  tratto  trovarsi  fornita  di  tutte  le  virtù  ? Questo  è l’ ar- 
gomento, ma  gli  antichi  nostri  nemici  non  poterono  rispon- 


mi  dei  popoli  che  lo  hanno  abbracciato , effetto  che  è una 
delle  più  sensibili  prove  della  divinità  della  nostra  religio- 
ne , e su  la  quale  hanno  insistilo  lutti  i nostri  apologisti. 
Nel  primo  secolo  stesso  ( 2.  p.  c.  § 9 ) dice  che  non  si  deve 


dere;  nè  giammai  sarà  distrutto  dai  moderni  calunniatori,  giudicare  della  vita  e dei  costumi  del  corpo  dei  fedeli  dagli 
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Accordiamo  che  i giudei  e i pagani  sovente  si  unirono 
per  accusare  i cristiani  dei  maggiori  delitti.  Si  pubblicò 
< die  nelle  loro  assemblee  scannavano  un  fanciullo,  lo  man- 
giavano , si  lordavano  di  abbominevoli  impudicizie , e il 
popolo  n’  era  già  persuaso.  Furono  accusati  di  essere  ma- 
ghi, perchè  fra  essi  operavansi  dei  miracoli , loro  si  attri- 
buivano i flagelli  naturali,  e i disastri  drll’impcro  ; furono 
costretti  i nostri  [antichi  apologisti  di  rispondere  seria- 
mente a lutti  questi  rimproveri  suggeriti  dai  furori  del  ti- 
itatismo. 

Ma  Tacito  , Plinio  , Antonio,  Celso,  Luciano , Giuliano. 
Libanio  non  trovarono  niente  di  simile,  e niente  hanno  cre- 
duto. Plinio  avea  fatto  mettere  alla  tortura  molti  cristiani 
Iter  sapere  la  verità;  e giwlicolli  immuni  da  colpa;  quelli 
Messi  che  avevano  apo&talMO  protestarono  che  nella  re- 
ligione cristiana  niente  avevano  veduto  che  non  fosse  in- 
nocente. 


eminenti  esempi  di  santità  che  taluni  hanno  dato,  o dai  su- 
blimi precetti  ed  esortazioni  di  certi  divoti  dottori , nè  im- 
maginarsi che  fossero  bandite  sino  le  apparenze  del  vizio  e 
del  disordine  nelle  |irime  società  cristiane;  che  dai  testimo- 
ni viene  provato  il  contrario.  Ma  non  ce  ne  citò  alcuno. 

Una  semplice  testimonianza  che  abbiamo  della  purezza 
dei  cristiani  del  primo  secolo , senza  dubbio  è quella  di  S. 
Paolo  ; ma  dopo  aver  censurato  i vizi  che  regnavano  tra  ■ 
pagani , l’ idolatria  , La  fornicazione  , l'adulterio,  i peccati 
contro  natura,  l'avarizia,  l'intemperanza,  i furori,  la  rapa- 
cità, dice:  Alcuni  di  coi  ne  furono  rei , ma  fosti  lacati,  pu- 
rificati, santificati  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  e per  lo  spirito 
di  Dio(l.  Gor.c.6,e.9  ).  Il  rigore  con  cui  minaccia  di  trat- 
tare un  incestuoso,  ci  sembra  provare  che  nelle  prime  so- 
cietà cristiane  non  si  soffriva  alcun  vizio  nè  alcun  disordi- 
ne. Se  si  aggiunge  a questa  testimonianza  quello  che  dico- 
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no  i SS.  Clemente  ed  Ignazio  nelle  loro  lettere  circa  icoslu-  ! 
idi  dei  fedeli,  la  loro  innocenza  è perfettamente  provala. 

Nel  secondo  secolo  dice,  che  a misura  che  si  dilatarono  i | 
confini  della  Chiesa , crebbe  a proporzione  il  numero  delle 
persone  viziose  e sregolate  che  vi  entrarono;  noi  pensiamo 
e con  forte  ragione , che  si  accrebbe  ancor  più  quello  delle 
persone  virtuose.  Che  motivo  avrebbero  potuto  avere  gli 
nomini  viziosi  di  abbracciare  il  cristianesimo,  in  tempo  che 
era  perseguitato  e universalmente  detestato,  e che  i segua- 
ci di  quello  erano  di  continuo  esposti  al  supplizio?  Ci  sono 
mallevadori  della  castità  dei  costumi  dei  cristiani  di  que- 
sto secolo  non  solo  S.  Giuslino  , Atenagora , S.  Ireneo,  S. 
Teofilo  di  Antiochia,  che  provocarono  i pagani  a rinfaccia- 
re qualche  delitto  ai  fedeli  ; ma  la  lettera  di  Plinio  a Traia- 
no , la  testimonianza  degli  apostati  che  avca  interrogato, 
quelle  dell’ imperatore  Antonino  nel  suo  rescritto  agli  Stali 
dell’Asia  , e quello  di  Luciano  nella  relazione  della  morte 
di  Pellegrino. 

Come  i pastori  della  chiesa  per  mezzo  della  disciplina 
penitenziale  vi  mantenevano  la  purezza  dei  costumi , Mos- 
heim  giudicò  che  fosse  di  suo  interesse  oscurarne  l’origine. 
Secondo  lui  questa  istituzione  assai  semplice  nei  suoi  prin- 
cipi, si  alterò  insensibilmente  per  la  moltitudine  delle  cere- 
monic  che  vi  si  aggiunsero , e si  cavarono , dice  egli,  dalla 
disciplina  praticata  nei  misteri  del  paganesimo.  Ma  le  re- 
gole, le  pratiche,  gli  esempi  della  penitenza  non  erano  for- 
se esposti  con  tutta  chiarezza  negli  scritti  dei  profeti  e de- 
gli apostoli , senza  che  fosse  mestieri  rintracciarne  il  mo- 
dello presso  i pagani?  Si  può  mostrare  con  prove  positi- 
ve, che  nei  misteri  del  paganesimo  si  praticassero  le  stesse 
cose  che  si  usavano  nella  penitenza  , ossia  pubblica  ossia 
privala  dai  fedeli  del  secondo  secolo? 

Mosheim  sopra  tutto  ha  in  mira  la  confessione  : ma  ella 
è prescritta  da  S.  Jacopo  ( c.  5,  v.  46)  e da  S.  Giovanni 
(4.io.c:l,o.9).  E cosi  per  ostinatezza  di  setta  i protestami 
calunniano  la  primitiva  Chiesa-  Resta  da  esaminare,  dice 
Mosheim,  se  conveniva  o no  prendere  dai  nemici  della  ve- 
rità le  regole  di  questa  salutare  disciplina , e di  santificare 
in  qualche  modo  una  parte  delle  superstizioni  pagane.  Ma 
il  primo  esame  da  farsi  è quello  di  sapere  se  i padri  della 
Chiesa  abbiano  veramente  commesso  questa  coli»;  e que- 
sto è ciò  che  giammai  si  proverà. 

1»  principal  colpa  che  Mosheim  rinfaccia  ai  cristiani  del 
secondo  secolo  sono  gl'inganni  dicoir,  a questo  articolo  ve- 
dremo cosa  ciò  sia. 

Niente  dice  di  |»rlicolare  su  i costumi  della  Chiesa  del 
terzo  secolo  ; conobbe  che  le  opere  di  Minuzio  Felice  , di 
Clemente  Alessandrino,  di  Tertulliano,  di  Origene,  e gli  e- 
sempì  di  costanza  che  diedero  S.  Cipriano  ed  altri  vesco- 
vi erano  altrettanti  testimoni  contro  di  lui.  È stato  costret- 
to accordare  die  durante  questo  secolo  si  conservò  il  vi- 
gore della  disciplina  penitenziale;  ma  senza  ragione  esage- 
rò il  numero  dei  caduti , ovvero  di  quelli  che  furono  op- 
pressi dal  rigore  delle  persecuzioni  (e.  lassi). 

Nel  quarto  secolo,  non  usò  con  prudenza  dei  termini:  vi 
si  trovano,  dice  egli,  alcune  persone  qualificate  per  la  loro 
pietà  , ed  altre  imbrattate  di  delitti.  Cominciò  a crescere 
di  assai  il  numero  dei  cristiani  viziosi , quando  gli  esempi 
di  una  vera  pietà , di  una  soda  virtù  divennero  rarissimi. 
La  maggior  parte  dei  vescovi  mostrarono  alle  proprie  pe- 
corelle dei  contagiosi  esempi  di  orgoglio,  di  lusso,  di  mol- 
lezza, di  animosità  e di  molti  altri  vizi.  La  rigorosa  peni- 
tenza cui  erano  condannali  i peccatori  scandalosi,  non  ave- 
va luogo  per  rapporto  ai  grandi , le  sole  persone  ignobili  e 
povere  provavano  la  severità  delle  leggi. 

Egli  è tuttavia  certo  che  il  quarto  secolo  è stato  il  più 
illustre  di  tulli,  per  la  moltitudine  dei  vescovi  die  onora- 
rono la  Chiesa  colle  loro  virtù,  e coi  loro  talenti;  basta  no- 
minare i SS.  Atanasio,  Basilio,  Cipriano,  Gregorio  Nazian- 
zeno,  Gregorio  Nisseno,  Bario  di  Poitiers,  Martino  , Am- 
enc.  dell’  ecci.es.  7òm.  I. 


brogio , eco.  Sono  forse  questi  grandi  uomini  che  die- 
dero alle  loro  pecorelle  esempi  di  orgoglio , di  lusso  , di 
mollezza  . di  animosità  e di  altri  vizi  ? Quasi  lutti  erano 
stali  allevali  nelle  austerità  della  vita  monastica, e lo  splen- 
dore delle  loro  virtù  portò  i popoli  a rendere  ad  essi  un 
cullo  religioso  dopo  morte.  Ma  quando  si  comincia  a for- 
marsi una  falsa  idea  della  vera  pietà  e della  soda  virtù, 
non  è maraviglia  che  ella  non  si  ravvisi  in  quegli  stessi 
che  ne  furono  i più  perfetti  modelli. 

Questi  di  cui  parliamo,  non  poterono  soffrire  gli  eretici, 
tuonarono  e si  scagliarono  contro  di  essi  ; questa  agli  oc- 
chi di  un  protestante  è la  colpa  che  cancella  e distrugge 
tutte  le  virtù.  S.  Ambrogio  proibi  V ingresso  della  Chiesa 
allo  stesso  Teodosio  reo  della  strage  di  Tessalonica,ci  sem- 
bra che  ciò  provi  che  la  penitenza  non  fosse  riservata  alle 
sole  persone  ignobili  e povere.  Lattanzio  , Eusebio,  Arno- 
bio  attestano  la  differenza  che  v’era  ancora  tra  i costumi 
dei  cristiani  e quelli  dei  pagani  ; Giuliano  stesso , sebbene 
apostata,  fu  costretto  ad  accordarla. 

Il  catalogo  dei  gran  vescovi  del  quinto  secolo  è per  lo 
meno  cosi  numeroso  come  nel  quarto.  Noi  ci  ristringiamo 
a nominare  i SS.  Epifanio , Gio:  Crisostomo  , Sulpizio  Se- 
vero, Agostino,  Paolino , Isidoro  di  Damiata  , Cirillo  Ales- 
sandrino, Bario  di  Arles,  Leone,  Girolamo  semplice  prete. 
Nondimeno  a questa  epoca  secondo  Mosheim  , i vizi  del 
clero  arrivarono  al  sommo.  Noi  abbiamo  confutata  questa 
calunnia  alla  parola  clero.  Il  libro  di  S. Agostino,  de  mori- 
bus  Ecclesia  Calholica,è  un  falso  testimonio  contro  le  pre- 
venzioni degli  eretici  e degl’ increduli? 

Concediamo  che  la  irruzione  dei  barbari  accaduta  in  que- 
sto secolo,  causò  una  dolorosa  rivoluzione  nei  costumi;  ma 
fu  sensibile  soltanto  nei  secoli  seguenti  (o.  barbari). 

Che  cosa  prova  la  censura  dei  vizi  fatta  dai  Padri  e dai 
moralisti  in  lutti  i secoli  ? Che  la  nostra  religione  c’inse- 
gna una  morale  molto  più  severa  di  quella  dei  pagani, che 
ci  prescrive  le  virtù  che  questi  non  conoscevano, e ci  proi- 
bisce de’  vizi  di  cui  non  facevansi  veruno  scrupolo.  1»  vita 
di  un  onesto  pagano  sembrava  assai  corrotta  e molto  scan- 
dalosi! in  un  cristiano. 

Certamente  si  domanderà,  qual  motivo  abbiano  i prote- 
stanti di  oscurare  i costumi  della  Chiesa  in  tutti  i secoli. 
Questo  è interesse  di  sistema. Era  mestieri  rispondere  qual- 
che cosa  ai  cattolici  che  hanno  paragonata  la  condotta  dei 
pretesi  riformatori  con  quella  dei  primi  fondatori  del  cri- 
stianesimo , e i costumi  dei  settari  con  quelli  dei  primi  fe- 
deli. Per  coprire  l’obbrobrio  della  fortunata  riforma  , fu- 
rono costretti  i nostri  avversari  di  calunniare  la  primitiva 
Chiesa  tanto  su  la  dottrina, come  su  i costumi  («.riforma). 
Poco  imporla  loro  il  somministrare  armi  ai  nemici  del  cri- 
stianesimo; perchè  ispirano  dei  pregiudizi  contro  la  Chiesa 
cattolica.  Gli  scrittori  giudiziosi  della  storia  ecclesiastica 
si  sono  dati  a mostrarne  le  virtù, persuasi  dcH’utililà  di  una 
tale  lezione  : gli  eretici  principalmente  si  applicano  a tro- 
varvi dei  vizi  a fine  di  persuadere  con  certezza  tulli  gli 
uomini  ad  imitarli , e di  levare  alla  nostra  religione  una 
delle  principali  prove  di  sua  divinità. 

Le  accuse  che  formarono  conira  la  credenza  dei  primi 
cristiani  hanno  lo  stesso  fondamento  che  quelle  che  hanno 
azzardalo  contro  i loro  costumi.  Mosheim  ( Inst.  Hist. 
Christ.c.ò,vAl)  afferma  che  al  tempo  stesso  degli  aposto- 
li , o immediatamente  dopo  , i fedeli  erano  prevenuti  di 
molli  errori,  alcuni  dei  quali  venivano  dai  giudei,  altri  dai 
gentili;  conchiuse  non  doversi  pensare  che  una  opinione 
appartenga  alla  dottrina  cristiana, perchè  regnò  nella  Chie- 
sa sin  dal  primo  secolo;che  in  tale  guisa  l’argomento  tratto 
dalla  tradizione  è assolutamente  nullo. 

Mette  nell’ordine  degli  errori  giudaici  l’opinione  che  sia 
prossimo  il  fine  del  mondo  , della  venula  dell'Anticristo  , 
delle  guerre  e dei  misfatti  di  cui  deve  essere  autore , del 
regno  di  Gesù  Cristo  su  la  terra  pel  corso  di  mille  anni , 
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del  fuoco  che  deve  purificare  le  anime  alla  fine  del  MMo. 
Attribuisce  alle  lezioni  dei  pagani  ciò  che  si  pensata  a pro- 
posito degli  spiriti  o geni  buoni  o cattivi , degli  spettri  e 
delle  ombre,  dello  stato  dei  morti,  della  efficacia  del  digiu- 
no per  superare  gii  spiriti  maligni , del  nnmero  dei  cieli , 
ec.  Di  tutto  questo , dice  egli  , niente  si  trova  negli  scritti 
degli  Apostoli  ; c questo  prova  la  necessitò  di  tenersi  alla 
santa  Scrittura  rotne  la  sola  regola  di  credenza. 

Di  tal  guisa  l’interesse  di  sistema  conduce  i protestanti 
fino  ad  infamare  i discepoli  degli  Apostoli.  Lo  stesso  fece- 
ro gl’  increduli  ; eglino  attribuirono  questi  errori  agli  stessi 
Apostoli.  Ristringiamoci  a discolpare  i primi  cristiani , al- 
trove giustificammo  gii  Apostoli. 

4 Mosheim , prima  del  cristianesimo  non  vide  fra  i 
giudei  alcun  vestigio  delie  opinioni  giudaiche  di  cni  parla, 
e noi  sfidiamo  tutl"i  critici  protestanti  ad  indicarcene  qual- 
cuno. Masbei m in  un  altro  luogo  accorda  che  egli  ragiona 
solo  per  congettura. 

2. ”  Egli  stesso  osserva  (J.  18),  che  1 primi  cristiani 
ebbero  molle  questioni  eoi  giudei  e coi  pagani  prevenuti 
dalla  filosofia  ; dunque  essi  erano  niente  meno  disposti  che 
a seguire  le  opinioni  degli  uni  e degli  altri. 

3.  Se  egli  intende  che  nei  primo  e nei  secondo  secolo 
alcuni  particolari  ritennero  certe  opinioni  giudaiche  o pa- 
gane che  non  erano  contrarie  ad  alcun  domina  della  fède 
cristiana , noi  non  questioneremo  punto  contro  di  lui  ; ma 
se  pretende  che  queste  opinioni  fossero  molto  comuni  e 
diffuse  per  formare  una  specie  di  tradizione , questa  è una 
falsità , ed  una  supposizione  contraria  alle  promesse  di  Ge- 
sto Cristo.  Mnshcim  concede  che  allora  lo  Spirito  Santo 
presedeva  ancora  alla  Chiesa  cristiana  per  operare  dei  mi- 
racoli ; vi  era  almeno  per  preservarla  dall'  errore. 

4°  Se  tra  i primi  dottori  cristiani  vi  furono  delle  dot- 
trine dubbiose,  affermiamo  che  le  trassero  da  una  falsa 
interpretazione  della  Scrittura  santa, e non  già  da  verun’al- 
tra  sorgente.  Per  questo  alcuni  poterono  credere  vicino 
il  fine  del  mondo,  per  le  parale  di  Gesto  Cristo  ( Matlh. 
c.  21,  v.  ài),  e per  quelle  di  S.  Paolo  ( I.  Thcts.  c.  4 , 
r.  21,  ec.). 

In  quanto  alle  pretese  opinioni  pagare , non  è molto  dif- 
ficile mostrarne  la  sorgente  nei  nostri  libri  santi  ; la  distin- 
zione tra  i buoni  c cattivi  spiriti , tra  gii  angeli  e i demo- 
lii , ivi  è chiaramente  stabilita  ; ivi  si  scorge  Ciò  che  fi  del- 
lo delle  apparizioni  degli  angeli  ai  patriarchi . della  cura 
rbe  prendono  degli  uomini  e delle  nazioni . delle  lezioni 
r he  diedero  ai  profeti  ec.  Vi  si  legge  ancora  ciò  che  riguar- 
da il  demonio  nel  libro  di  Giobbe  e in  quello  di  Tobia , nel- 
l' Evangelio  e nelle  epistole  degli  Apostoli.  Forse  non  era 
rito  sufficiente  per  far  ragionare  su  la  natura  degli  spirili 
buoni  e dei  cattivi  ? 

La  parabola  del  malaugurato  ricco,  la  discesa  di  Gesto 
Cristo  all'inferno,  le  promesse  della  generale  risurrezio- 
ne diedero  motivo  ad  alcune  congetture  su  lo  stato  dei 
morti  er.  L’ utilità  dell’ astinenza , del  digiuno , delle  mor- 
tificazioni non  è fondala  sopra  idee  pagane , ma  sa  le  le- 
zioni e sn  gli  esempi  di  Cesto  Cristo,  di  S.Ciovanni  Batti- 
sta , degii  Apostoli  c dei  Profeti  ( v.  astinenza  ec.  ). 

Gii  antichi  dottori  cristiani  che  trattarono  questi  diversi 
punti  di  dottrina , hanno  citato  la  Scrittura  santa  , non  già 
le  tradizioni  dei  giudei,  o le  opinioni  deifilosofi  pagani. 
Dunque  abbiamo  qui  tre  motivi  di  rimprovero  contro  i 
nostri  avversari  ; il  primo . che  hanno  coraggio  di  tacciare 
di  errore  alcuni  sentimenti  fondati  ad  evidenza  su  la  santa 
Scrittura  ; il  secondo , che  attribuiscono  ai  giudei  cd  ai 
pagani  alcune  dubbiose  opinioni , che  nascerebbero  piut- 
tosto da  una  fallace  interpretazione  del  testo  dei  libri  sa  t- 
li , che  da  qualunque  altra  causa  ; il  terzo , che  quindi  ca- 
vano una  conseguenza  del  tutto  opposta  a quella  chena-j| 
turalmente  ne  segue.  Se  ai  primi  cristiani  avvenne  d’in- 1 
tendere  male  questo  sacro  lesto,  come  potevano  ingan-  f 


narsi , standovi  attaccati  come  alla  aala  ingoia  di  fede  ? 

Il  solo  mezzo  per  essi  di  uscire  da  questo  errore , era 
manifestamente  di  consultare  la  credenza  comnne  delle 
chiese  apostoliche  ; cosi  si  fece  anco  per  distinguali  h io 
ra  dottrina  di  Gesto  Cristo  dalle  opinioni  dubèiimt  'Vfhl- 
sc.  Ma  non  è questo  il  caso , nel  quale  volendo  1 nostri  afe* 
versarl  screditare  b tradizione,  ce  ne  dimostrino  la  ne- 
cessità? 

CRISTIANI  DI  S.  GIOV  ANNI.  — Tale  è il  nome  di  una 
setta  di  cristiani  ebe  dimoravano  altre  volte  htngo  il  Gior- 
dano , là  dove  S.  Giovanni  battezzava  , dal  cito  presero 
il  loro  nome.  Dimorano  oggidì  nella  Mesopotamia  e nella 
Caldea.  In  ogni  anno  celebrano  una  festa  che  dura  cinque 
giorni , durante  i quali  il  loro  vescovo  li  battezza  tutti  col 
battesimo  di  S.  Giovanni.  Non  battezzano  che  nei  fiumi; 
benedicono  il  pane  ed  il  vino  in  memoria  di  Gesto  Cristo, 
senza  far  menzione  del  suo  corpo, uè  del  suo  sangue,  e non 
hanno  altra  consacrazione  che  certe  lunghe  preghiere  che 
fanno  per  lodare  e ringraziare  Dio.  Questo  pane  che  loro 
serve  di  eucaristia,  è fatto  di  brina  oon  vino  cd  olio.  Il  vi- 
no secondo  essi,  indica  il  sangue  dUDeah  Cristo,  e l'olio  in- 
dica rnntione  della  grazia  e della  carità . Non  conoscono  il 
mistero  della  Trinità,  ma  dicono  che  Gesto  Cristo  è lo  spiri- 
lo e la  parola  del  Padre  Eterno.  Credono  molte  tàvole  ri- 
spetto alla  creazione  del  mondo  e all' altra  vita.  Hanno  tre 
feste  principali,  l’una  in  inverno  , che  dura  tre  gioraì , in 
memoria  del  nostro  primo  padre  é della  creazione  del  mon- 
do; un’  altra  nel  mese  di  agosto  che  dura  pure  tre  giorni, 
e chiamano  la  festa  di  8.  Giovanni;  la  terza  nei  mese  di  giu- 
gno, che  dura  cinque  giorni,  ed  inquesta  si  fanno  essi  bat- 
tezzare. Osservano  la  domenica;  non  hanno  nè  digiuno , nè 
penitenza,  c credono  ebe  saranno  tutti  sairi.  Invece  di  libri 
canonici,  ne  hanno  che  sono  ripieni  di  sortilegi  (v.  Tavcr- 
nier,  lom.  1). 

CRISTIANI  DI  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA.  — Ono- 
rato Reggi  nella  sua  opera  intitolata  : di  Sfata  redente  bri- 
tannici!  toodirrno^lantisci  1647,  paria  lungamente  di  Htm 
setta  nata  in  Inghilterra,  la  quale  aveva  adottato  per  pa- 
trono S.  Giovanni  evangelista.  Certi  uomini  conosciuti  sot- 
to i nomi  di  cercatori  e di  aspettanti,  e che  pretendono  di 
non  trovar  in  nissuna  parte  nna  Chiesa  visibile,  aspettano 
( dice  l’autore)  l’apostolo  S.Ciovanni  il  qnale  è vivente,  e 
Ielle  deve  ben  presto  ricomparire  per  ristabilire  la  Chiesa. 
Gli  uni  credono  ch’egli  stia  ael  cantone  di  Snfiollc , altri 
che  trovisi  in  Transilvania.  Essi  gl’inviano  delle  lettere  per 
supplicarlo  di  accelerare  la  sua  venuta , e quando  essi  veg- 
gono uno  straniero,  s’informano  se  mai  fosse  quello  l’apo- 
stolo aspettato  con  tanta  impazienza. 

Verso  il  1736,  vi  era  a Parigi  un’associazione  di  per- 
sone ignoranti, persuase  che  Elia  e S.  Giovanni  fossero,  ve- 
nuti , cb’essi  trova vansi  fra  mezzo  a loro.  S’ invaginavano 
che  S.  Giovanni  manifestasse  qualche  volta  la  presenza  sua 
con  apparizioni  e con  miracoli.  Questi  settari  si  chiama- 
vano fra  loro  coi  nomi  di  fratelli  e sorelle,  essi  si  raduna- 
vano verso  il  Prc-Saint-Gervaise  e Ménilmootant , dove , 
secondo  che  essi  spacciavano , appariva  loro  S.  Giovanni. 
Questa  setta  perduta  nell’oscurità  si  è estinta  (r.  Cregoire 
Stette  ec.  l'aria  1828  f.  2p.  87). 

CRISTIANI  DI  S.  TOMMASO.  — È questo  il  nomee)* 
si  dà  agli  antichi  cristiani  della  penisola  deli’  india , per- 
chè erettesi  in  quel  paese  che  l’apostolo  S.  Tommaso  loro 
annunciasse  il  Vangelo.  Il  breviario  dei  preti  di  qnei  cri- 
stiani dice  pure  che  S.  Tommaso  passasse  fino  alla  Cina. 
Alcuni  dotti  di  Europa  pretendono  ebe  fosse  un  altro  S. 
Tommaso.  Altri  dicono  che  fosse  un  mercante  nestoriano, 
per  nome  Tommaso.  Quel  che  vi  è di  certo  è,  che  que’ cri- 
stiani sono  Nestorianl , sotto  la  giurisdizione  del  patriarca 
dei  Nestoriani.  I papi  hanno  spesso  mandato  loro  missio- 
nari, da  che  i portoghesi  sono  stabiliti  nelle  Indie.  Gio- 
vanni Albuquerque, dell’ordine  di  S.  Francesco,  primo 
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arcivescovo  di  Co» , per  parte  del  papa  .stabilì  nell  548 
tip  collegio  in  Crnnganor , per  istruire  i fanciulli  nelle  cc- 
rcinonic  dei  latini  ; i gesuiti  ne  ristabilirono  un  altro  nel 
4587,  distante  nna  lega  da  Craoganor , ma  senta  molta 
riuscita.  Quello  che  maggiormente  faticò  a riunire  i cri- 
stiani di  S.  Tommaso  colla  Chiesa  romana  fu  Alessio  di 
lleneses , dell'ordine  diS.  Agostino,  arcivescovo  diCoa, 
e primate  dcli’Orienlc.  Radunò  un  sinodo  il  25  giugno 

4. VJ9-,  ed  avendo  (ratto  dalla  sua  parecchi  preti  Nosloriani, 
fece  loro  rinunciare  al  nestorianlsmo , e loro  proibì  l’ am- 
mogliarsi per  l' avvenire.  Regolò  pure  in  quel  medesimo 
sinodo,  la  disciplina  e i riti  sulla  pratica  della  chiesa  roma- 
na (v.Maffei , Itisi,  indie.  lib.i , i,M,  Bonhours , Vita  di 

5.  Francesco  Saverio , lib,  1 e 3.  Imi , Storia  della  cre- 
denza e delle  pratiche  delle  nazioni  del  Levante  r.  pure  l’o- 

Cra  che  Ha  per  titolo  : Storia  orientale  dei  progressi  d'A- 
sio  Meneses , nella  riduzione  dei  cristiani  di  S.  Tomma- 
so, stampala  in  Brusscllcs  nel  4009,  in  8”). 

• CRISTIANITÀ'. — Ai  giorni  nostri  con  questo  vocabolo 
huendesi  la  società  generale  di  tutti  gli  uomini  che  profes- 
sano la  religione  di  Gesù  Cristo,  senta  aver  riguardo  alle  di- 
verse opinioni  che  la  dividono  in  diverse  sette.  In  tal  gui- 
sa la  Cristianità  non  è contenuta  nella  sola  Chiesa  cattoli- 
ca, poiché  fuori  di  questa  Chiesa  vi  sono  degli  uomini  e 
dello  società  che  portano  il  nome  di  cristiano,  e fanno  pro- 
fessione di  credere  in  G.  C. — Ma  nei  primi  secoli , non  si 
accordava  agli  (Telici  il  titolo  di  cristiano.  Tertulliano,  S. 
Girolamo , S.  Atanasio , Lauantio , due  editti , uno  di  Co- 
stantino, l’ altro  di  Teodosio  decidono  che  gli  eretici  non 
sono  cmftani  ( e.Bingham,  Origin.  Eccid  i,  c.  3.  §.  4.  t. 
4.  p.  33).  Cosi  la  parola  cristianità  al  presente,  si  prende 
in  senso  più  esteso  che  non  avea  per  lo  passato.  Vediamo 
se  i Padri  summentionati  avessero  ragione  di  negare  agli 
ereliri  il  venerando  e divino  nome  di  cristiano. 

Tertulliano  avendo  in  più  luoghi  insegnalo,  essere  vero 
cristiano  quello  che  segue  la  dottrina  di  Cristo,  per  dimo- 
strare che  all'  eretico  non  è da  permettersi  la  provoca- 
zione alle  Scritture,  ne  rende  questa  ragione:  Si  cnim  hic- 
relici  funi,  Christiani  esse  non  possimi, non  a Christo  Ini- 
bendo, quod  de  ma  electione  sedati , hirrelicorum  nomina 
admiltunt.  Ita  non  Christiani,  nullum  jus  capiunt  Chri- 
stianarum  litterarum.  Ad  quns  merito  dieendum  est....... 

quid  in  meo  agitis,  non  mei  ( Re  pnescript.  n.  27  ). 

A Tertulliano  serve  di  illustrazione  Lattanzio  nella  stes- 
sa materia.  Egli  ( lib.  4.c.  30|)  scrisse  .-  Cam  Fryges , out 
Piovatiani,  aut  Marcionila  aut  Ariani  aut  quilihrt  aliino- 
minantur,  Christiani  esse  desierunt  hi , qui  Christi  no- 
mine admisso,  humana  et  externa  coeabula  indurami.  Così 
l’antico  autore  deli’  opuscolo  de  lapsie  ad  -\ucatian.  disse: 
Quid  enim  aliquando  Christiani  nane  Sovaliani.jam  non 
Christiani  : Così  S.  llario  ari  Costoni.  Aug.  sul  principio 
disse.  Critlianue  sant , non  Arimi tu.  Non  disse  C alholi- 
ru*  >um;  cosi  l'anonimo  suddetto  disse  jam  non  Chri à in- 
ni,non  disse  jam  non  calholici-,  lo  stesso  si  osservi  in  Lat- 
tanzio. 

L’  eretico  il  qnale  ebbe  la  temerità  di  appoggiare  i 
snoi  errori  alle  Scritture, ebbe  sposso  quella  ancor  di  voler 
essere  chiamalo  cristiano  come  por  nome  proprio , c pili 
per  cognome  assunse  un  nome  derivato  dal  capo  della  sua 
sella , come  pocanzi  udimmo  da  Lattanzio.  Perl  oche  Pa- 
dano nella  sua  lettera  a Semproniano,  eretico  Novaziano 
scrisse:  Il  mio  nome  è cristiano , il  mio  cognome  i cattoli- 
co; quello  mi  chiama , questo  dimostra  qual'  io  sono. S.  Gre- 
gorio Nazianzcno  (Orar.  32)  per  rimproverare  quel  costu- 
me degli  eretici  disse:  lo  onoro  Pietro  ; ni  per  tanto  mi 
càlamo  Petriano  : onoro  Paolo  ; neppure  mi  nomino  Pan- 
liano.  I cristiani  dunque  comunemente  si  appellarono  col 
solo  nome  di  'cristiano  -,  laddove  tutti  gli  eretici  si  deno- 
minavano dal  loro  eresiarca , e molti  inoltre  pretendevano 
il  nome  di  cristiano. 


Quésta  fu  una  temeraria  usurpazione.  Ella  è evidente  dai 
recali  testi  diTcr[ul!iano,di  Lattanzio  e dell’antico  anonimo. 
Iz>  è ancora  dalla  gravesentenza  di  S.Cipriano,  nella  epist. 
52. ove  scrive:  Qaisquis  ille  est, et  qualiscumque  esl,christia- 
nus  non  est, qui  in  Christi  Ecclesia  non  est.  Siccome  l'ere- 
tico era  privato  della  comunione  dei  fedeli,  ed  era  creduto 
infame,  perciò  ebbe  1'  ardire  di  usurparsi  il  nome  di  cri- 
stiano, conte  ora  fanno  i protestami , nell’  usurpare  il  no- 
me di  ortodosso  e ili  cattolico.  Giovanni  Antiocheno  (nel 
Nomocanone  tit.  3G,  Hibliothec.  Sur.  con.  ) scrisse  : Quei 
che  credono  l unitii  della  essenza,  e della  potenza  della  SS. 
T rtnilu , si  chiamano  cristiani;  tutti  gli  altri  sono  stimati  e- 
retici  ed  infami.  Cosi  presso  Fozio  (nel  Nomocanone  tito- 
lo 2.  cap.  2)  Colui  che  non  crede  le  Ire  dittine  persone  in  una 
sola  Deità,  ed  uguali  nel  potere,  non  si  appella  cristiano;  ma 
eglié  pazzo  furioso,  egli  è crr/ico. Chiunque  chiaramente  ve- 
de se  posti  codesti  nomi  d’ infame, di  pazzo  furioso,  non 
dovevano  tentare  gli  eretici  di  usurparsi  violentemente  il 
nome  di  cristiano. 

Un  simile  ladrocinio  non  dovette, e non  potò  essere  tol- 
lerato dai  cristiani  : ecco  gli  editti  imperiali.  E primiera- 
mente lo  è quello , che  dicemmo  essere  presso  di  Fo- 
zio  che  è tolto  dalia  Costituzione  I., titolo  4. lib. 4.  del  co- 
dice Tcodosiano.  Un  altro  più  espressivo  ve  n'  è nello 
stesso  codice  liti.  VI.  de  hirret .,  cosi  emendalo  da  Fabro- 
ti  ne’  Basilici.  La  legge  è questa  : « Essendo  condannato 
Nestorio,  autore  della  portentosa  superstizione , cioè  ere- 
sia, si  imponga  ai  snoi  masnadieri  l' infamia  del  nome  loro 
proporzionato,  acrciocchè  nou  si  abusino  del  nome  di  cri- 
stiano. Sia  siccome  gli  Ariani  per  logge  di  Costammo , fu- 
rono appellali  Dir fi  riani  a motivo  della  sùniglianza  dei- 
di  empietà;  cosi  i seguaci  della  nefaria  setta  di  Nestorio  si 
chiamino  Simoniani.  Ecco  la  legge  di  Costantino  presso 
Socrate  ( Disi,  eccl.l.i.  c.9).n  Abbiamo  decretato  che  A- 
rio  ed  i suoi  seguaci  si  appellino  Ar/ìrùmi,  perchè  a- 
vendonc  essi  il  costume , ne  portino  ancora  il  nome».  Di 
questa  legge  si  fa  menzione  nel  concilio  Efesino.  Ella  èco- 
sa  nota  agli  eruditi  che  i saggi  imperatori  cristiani  léce- 
vano leggi  in  qualche  maniera  relative  al  cristianesimo,  o 
per  preghiera,  ocol  consiglio  dei  vescovi  da  loro  venera- 
li come  padri  ; siccome  pure  faceva  Carlo  Magno.  Adun- 
que non  dubitiamo  punto,  che  i cristiani  imperatori  abbia- 
no promulgala  codesta  legge,  vietante  agli  eretici  il  nome 
di  cristiani  coll’  impulso,  o col  consenso  dei  vescovi. 

Quindi  se  si  raccolgono  insieme  ed  i testi  dei  Padri,  dei 
concili  di  Sardica  e di  Efeso,  ed  inoltre  gii  editti  dei  so- 
vrani, ella  è cosa  manifesta , essere  sentimento  della  cri- 
stianità , che  gli  eretici  non  debbano  appellarsi  cristiani , 
che  essi  usando  per  so  questo  venerabile  nome , sono 
usurpalnri  violenti  di  un  nostro  primario  diritto.  — Fra 
di  essi  come  diremo  altrove , sono  unicamente  cristiani 
i fanciulli  battezzati,  finché  non  giungono  a quella  relati- 
va maturità  da  sospettare  di  essere  fuori  dell'  arra  della 
salute.  Tulli  gli  altri  hanno  rinunziato  ai  battesimo,  su- 
bilo ebe  rinunziarono  alla  credenza  cattolica.  Sapevano 
anche  gli  antichi  Padri  che  gli  eretici  sono  battezzali,  che 
il  battesimo  imprime  il  carattere  indelebile,  e con  tutto 
ciò , siccome  abbiamo  pocanzi  dimostrato , procurarono, 
quanto  fu  loro  possibile  , d’ impedire  agli  eretici  il  sud- 
detto nome  cristiano. 

Dicono  gli  eretici  di  credere,  come  crediamo  noi,  mo- 
strano le  loro  confessioni  di  fede  -,  dicono  che  la  differenza 
fra  di  essi  e noi  è accidentale,  c che  nei  punti  fondamentali 
siamo  d’accordo; perciò preiendono  non  solo  il  nome  di 
cristiano,  ma  anche  quello  di  cattolico.  A luogo  opportuno 
vedremo  che  la  loro  denominazione  di  domini  fondamen- 
tali è subdola.  Qui  deficit  in  uno  deficit  in  omnibus  ; que- 
sta è dottrina  di  S.  Paolo  vero  ragionatore.  Chi  non  crede 
ad  un  solo  dei  domini  cattolici,  ha  già  disprezzala  nell’ au- 
torità della  Chiesa  quella  di  Dio  ; crede  agli  altri  domali 
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in  ultima  analisi  non  per  divina  , ma  per  umana  autori  li 
fallibili-  ; ecco  la  legittima  illazione  dell'  Apostolo  delle 
genti.  Echi  crede  a se,  o non  a Dio,  non  alla  sua  Chiesa 
fondala  da  Cristo  potrà  appellarsi  cristiano  9 

lai  dottrina  rivelata  contraria  ai  pregiudizi  ed  alle  incli- 
nazioni della  natura,  destinala  a soggiogare  lo  spirito  ed 
a riformare  il  cuore,  non  può  mancare  di  mettere  la  divi- 
sione fra  gli  uomini  naturalmente  curiosi, vani,  contenzio- 
si, pertinaci.  Ciascuno  lusingasi  per  vanità  d’  intendere 
meglio  di  un  altro,  vuole  aver  ragione,  far  ndollare  le  sue 
opinioni,  farsi  dei  fautori;  sovente  vi  è riuscito,  diviene 
caposetta , e vuol  Ciré  una  compagnia  a parte.  Questa  I 
malattia  che  avca  comincialo  nelle  scuole  di  filosoaa,fu  por- 
tata nel  cristianesimo  non  ragionatori  indocili  ornai  conver- 
tili. Essi  vollero  unire  la  dottrina  di  Cesti  Cristo  colle  lo- 
ro opinioni  filosofiche,  invecedi  riformare  queste  coi  lumi 
della  rivelazione,  fecero  nascere  le  diverse  eresie  che  afflis- 
sero la  Chiesa  quasi  sino  dal  suo  nascere.  Gesù  Cristo  già 
lo  avea  predetto,  e gli  Apostoli  ci  hanno  premuniti  contro 
questo  scandalo.  Non  tocca  ai  successori  di  quelli  che  lo 
hanno  fallo  nascere  di  ohbiettarcelo  , eglino  stessi  lo  per- 
petuano, e si  adoperano  per  rendere  il  inale  incurabile.Da 
dove  vennero  l' eresie,  se  non  da  un  fondo  d' incredulità? 

Già  si  sa  in  che  consista  il  cristianesimo  e la  predicazio- 
ne degli  Apostolici  hanno  dello  diesò  Cristo  Figliuolo  di 
Dio  ha  insegnato  la  tal  dottrina,  c ci  comandò  di  predica- 
re le  tali  verità.  Dissero  ai  pastori:  custodite  fedelmente  la 
dottrina  che  vi  abbiamo  affidato  , e insegnatela  agli  altri 
(ll.7Ym.e.2,».7i).Quivi  la  filosofo,  la  curiosità,!’  entusia- 
smo di  dommatizzare  Don  vi  hanno  niente  a scorgere.  O bi- 
sogna credere  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori,  o non  si 
è cristiano.  Se  taluno  vuole  regolare  la  sua  fede,  creare 
un  sistema,  scegliere  delle  opinioni  a suo  genio,  questi 
non  crede  alla  parola  di  Dio,  ma  ai  suoi  propri  lumi;  egli  è 
eretico  e non  fedele.  E perché  questo  metodo  diede  occa- 
sione ad  alcune  dispute?  Per  essersi  ribellalo  contro  di  es- 
so. Uno  dice  : voglio  credere  soltanto  quello  che  è scritto, 
e voglio  intenderlo  come  mi  piacerà:  ed  io,  dice  un  altro, 
voglio  credere  soltanto  ciò  che  conosco,  Dio  stesso  non  ha 
diritto  di  farmi  credere  quel  che  non  comprendo;  io , dice 
un  terzo,  niente  voglio  crédere  di  tutto  ciò  che  credono  gli 
altri,  voglio  formarmi  un  sistema.  Contali  disposizioni  è 
forse  questi  cristiano  od  incredulo?  È ugualmente  assurdo 
attribuire  al  cristianesimo  una  tale  pertinacia , come  at- 
tribuire alla  religione  i capricci  dei  falsi  ragionamenti  (». 

ERESIA  ). 

CRISTIANO  ( ».  CRISTIANI  , cristianità’  ). 

CRISTIANOC-VTEGORO  ( Christianocaleganii).—  San 
Giovanni  Damasceno  chiama  cosi  certi  eretici  che  adora- 
vano le  immagini  della  Beata  Vergine  c dei  santi.  Crislia- 
nocategoro  significa  accusatore  dei  cristiani. 

CRISTO.  — Questo  nome  derivato  dal  greco , che  vuol 
dire , fare  una  unzione , significa  nell'origine  una  persona 
consacrata  mediante  UDa  santa  unzione  : questo  è il  sino- 
nimo dell'ebreo  Messia. 

In  ogni  tempo  gli  orientali  fecero  grande  uso  dei  profu- 
mi , ed  erano  necessari  quando  non  si  conosceva  l'uso  dei 
pannilini  ; questo  era  il  solo  mezzo  di  prevenire  i mali  o- 
dori.  All’  uscire  del  bagno  non  si  lasciava  di  ungere  il  cor- 
po con  olio , ovvero  con  una  essenza  profumala  ; e quan- 
do si  voleva  fare  onore  a taluno , e trattarlo  come  persona 
qualificala , gli  si  spargeva  sul  capo , su  la  barbò , su  le 
vesti.  Quindi  l’ effusioni  degli  oli  odoriferi  divennero  il 
simbolo  di  consecrazione;  in  questa  foggia  furono  conso- 
ciati i re,  i'sacerdoli , i profeti.  Nello  stile  degli  scrittori 
dell’antico  testamento,  ungere  una  persona  per  qualche 
cosa , vuol  dire , destinarla  o consertarla  a quella  tal  cosa. 

Leggiamo  nel  Prufela  Isaia  (c.  45,  e.  4):  Il  Signore 
disse  a Ciro  mio  Cristo  : o mio  re,  ti  ho  preso  per  la  mano 
per  soggettarli  le  nazioni  e in...,  e tu  non  mi  hai  conosciu- 


to. Stupirono  certi  increduli  di  vedere  dato  il  nome  di  Cri- 
sto ad  un  re  infedele  ; eglino  non  comprendevano  il  senso 
ordinario  di  questo  termine. 

in  un  senso  più  sublime , il  nome  di  Cristo , o di  Messia 
è stato  dato  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato,  |ierchè  nella  sua 
persona  riunì  la  dignità  di  re,  di  sacerdote  e di  profeta. 
Gli  scrittori  romani,  che  ne  ignoravano  il  signifkàlo  e lo 
prendevano  per  un  nome  proprio , qualche  volta  hanno 
scritto  Chrestus  in  vece  di  Chrislus. 

Cristo,  dice  laltanzio,  non  è nome  proprio,  ma  un  ti- 
tolo clic  indica  la  potenza  e la  dignità  reale  : i giudei  chia- 
mavano cosi  i loro  re...  Era  comandato  ad  essi  che  faces- 
sero e consecrasserq  un  profumo  per  ungere  quelli  cho 
erano  innalzati  al  sacerdozio  ovvero  alla  dignità  reale.  Co- 
me presso  i romani  la  veste  di  porpora  era  l'ornamento  e il 
segno  della  sovranità , cosi  presso  i giudei  hi  santa  unzio- 
ne era  il  simbolo  della  dignità  reale.  Perciò  noi  chiamia- 
mo Cristo  quello  che  essi  chiamavano  Messia,  vale  a dire 
unto , ovvero  re  conserralo , perchè  questo  augusto  per- 
sonaggio possiede  non  già  un  regno  temporale,  ma  un  re- 
gno celeste  ed  eterno  ( Dicin.  Insti!.  I.  4 , c.  7 ). 

CRISTOFORO  (S.).  -»  Questo  santo  martire,  soffri  nel 
III.  socolo,  durante  la  persecuzione  dell'imperatore  Decio. 
Non  sappiamo  né  il  luogo , né  le  altre  circostanze  del  suo 
inarlirin;ed  avviene  di  lui  siccome  di  molli  altri  santi  mar- 
tiri che  la  Chiesa  onora , quantunque  non  sappiasi  di  loro 
se  non  che  sono  esistili  ed  hanno  realmente  sofferto  per  hi 
religione.  Credasi  assai  comunemente  in  Ispogna  che  il 
corpo  di  S.  Cristoforo  fosse  da  Toledo  trasferito  in  Valen- 
za, allorché  Toledo  fu  rovinata  nell’  828.  Gli  antichi  calen- 
dari , ed  i martirologi , fino  al  romano  moderno,  mettono 
la  festa  di  S.Cristoforo  il  25  di  luglio.  Molano  osserva  che, 
nei  secoli  d’  ignoranza  , eransi  persuasi  non  potersi  mo- 
rire da  riprovato  il  giorno  che  si  fosso  veduta  un’imma- 
gine di  questo  santo  ; e che  perciò  solevasi  porre  all'en- 
trata delle  cbiese,odipingevasi  all'esterno  coi  versi  seguenti: 
Chrislophori  sancii  speciem  qui nmgue  luelur 
Ista  nempe  ite  non  morte  mala , murietur. 
o pure  , 

Christophorum  evitai  : po stea  tulus  eas. 
e qualche  volla 

Christofore  sancte,  virtutes  sunt  libi  tanta' 

Qui  te  mane  ritieni , notturno  tempore  ridesti. 

In  versi  elle  valgon  di  più, il  celebre  Vida  dà  le  ragioni 
seguenti  della  grandezza  e dell'azione  nelle  quali  questo 
santo  è rappresentato  : 

Christophore , istfixum  quod  rum  usque  in  corde  gerebas 
hictores  Chrislum  doni  libi  fare  humeris  : 

Quem  gettane  qunniam  multa  es  perpessut  amara , 

Te  pedihus  [aduni  ire  /ter  alta  marie. 

Id  quia  non  poterai,  rìsi  ratti  corporii  usu, 
ùnsi  membro  immani s quanta  giqanlii  crani , 

Ut  le  non  copiasti , quamris  ingenita , tempia 
Cogeris  et  rigidai  sub  Jo ce  [erre  ktesnes. 

Omnia  quod  vietar  superasti  dura,  virentem 
Vani  manibus  palmato  qua  regis  alias  iter, 

Quod  polis , ars  libi  dal , n equeat  cum  fingere  cera  ; 

Acci/te  cusuta  bona  tu  bonus  ista  animo. 

I citali  versi  vogliono  esprimere , che  la  gigantesca  sta- 
tura elle  i pittori  danno  a S.  Cristoforo  simboleggia  la  for- 
tezza eia  grandezza  dell'animo:  nel  portar  Cristo  su  le 
spalle , la  professione  della  fede  di  lui  nel  Salvatore  ; nel 
passare  il  torrente,  la  furia  della  persecuzione  superala, 
ed  i patimenti  del  martirio  tollerato. 

CRISTOLITA  (Cbristolitus).  — Questa  parola  viene  dal 
greco  Cristo s,  Cristo , e signiftea  gente  che  dissolva,  clic 
distrugga  Gesù  Cristo.  I Crislolili  erano  dunque  eretici  che 
distruggevano  Gesù  Cristo,  dicendo  esser  egli  disceso  al- 
l' inferno  in  corpo  ed  in  anima  ; avervi  lasciato  l'uno  e l’al- 
tra, ed  essere  salito  al  ciclo  colla  sua  sola  divinità  , o più 
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tosto  li  sua  sola  divinità  esservi  aulita.  Questi  eretici  vive- 
vano nel  VI  secolo.  Sin  hanno  latto  sella  (c.S.tilo. Damasce- 
no, de  Aera.  Sandero,  Ilieret.  107.  Gauticr,  Cronica , VI. 
secolo). 

CRISTOMACHI. — E il  nome  generico  sotto  il  quale  S.A- 
tanasio  comprende  gli  eretici  che  hanno  erralo  su  la  natu- 
ra e su  la  persona  di  Gesù  Cristo  (Atanasio,  Lib.de  decrel. 
Kit rem). 

CRITICA. 

Marnane. 

I.  A a tura  della  critica. 

II.  AVer  lillà  della  critica.  4 I 

III.  Frutti  della  critica. 

IV.  Principi  della  critica. 

V.  Regole  della  critica. 

\l.  Abati  delta  critica. 

I.  Matura  della  critica. 

La  critica  è ! arte  di  giudicare  dei  Tatti  che  compongono 
lastoria,  delle  opere  d'ingegno  , delle  diverse  lesioni  che 
vi  si  incontrano,  del  loro  senso,  del  loro  stile  e de’  loro  au- 
tori ; tutto  ciò  è di  pertinensa  della  critica.  Il  suo  nome 
significa  propriamente  giudizio,  discernimento.  essendo  in- 
foiti principal  dote  di  nn  critico  il  buon  tento.  Ha  egli  d’uo- 
po di  memoria,  di  lettura,  di  cognizioni  e di  penetrazione; 
ma  gli  abbisogna  soprattutto  un  giudizio  solido,  un  discer- 
nimento sottile,  un  gusto  squisito  per  discernere  la  verità 
dalla  menzogna,  per  sentire  per  principi  la  bellezza  di  sin* 
opera,  per  raccogliere  le  diverse  maniere  di  leggere  un  luo- 
go di  un  autore,  c per  giudicare  sicuramente  quale  sia  la 
migliore;  per  conoscere,  senza  prendervi  abbaglio,  il  sen- 
so e lo  stile  delle  opere  d'ingegno  ed  i loro  veri  autori.  Ta- 
le è la  natura  della  critica  : essa  è quella  Tace  che  ci  rischia- 
ra e ci  conduce  sicuramente  per  le  strade  oscure  dell’anti- 
chità; Tacendone  distinguere  il  vero  dal  folso,  la  storia  dal- 
la fàvola,  l’antichità  dalla  novità. 

II.  Piece  stili  della  critica. 

La  storia  della  Chiesa  e dei  santi,  gli  atti  dei  martiri,  le 
opere  degli  antichi,  la  teologia  positiva , le  scienze  umane 
e le  belle  arti,  tutto  questo  prova  la  necessità  della  critica 
poiché  tulle  queste  cose,  le  quali  per  mancanza  di  critica 
erano  state  per  molti  secoli  in  una  gran  concisione,  sono 
stale  ristabilite  'per  mezzo  di  essa  nello  stato  fiorente  nel 
quale  le  reggiamo  oggigiorno. 

III.  Frutti  della  critica. 

I Tratti  delti  critica  sono  immensi-,  noi  non  accenneremo 
qui  che  i principali , L."  Appunto  per  mezzo  di  essa  si  so- 
no tratti  dalla  polvere  una  moltitudine  di  manoscritti  anti- 
chi, tanto  del  vecchio  quanto  del  nuovo  Testamento;  ver- 
sioni greche  e latine  di  autori  ecclesiastici  e profoni  sopra 
ogni  genere  di  materie , e abbiamo  imparato  a giudicare 
dell’antichità,  della  verità  e dellealtre  qualità  di  quei  mo- 
numenti. 3.°  La  critica  più  giudiziosa  è appunto  quella  che 
ne  ha  dato  tante  belle  edizioni  della  Scrittura , sia  rispetto 
ai  testi  originali,  sia  rispetto  alle  antiche  versioni , sia  in 
Bibliie  separate , sia  in  Poliglotte  , senza  parlare  di  tante 
Bibbie  in  lingue  volgari , di  dissertazioni,  di  note,  di  av- 
vertimenti, di  commenti  c di  prolegomeni.  5.”  È pure  per 
opera  della  critica  che  siamo  debitori  di  tante  belle  edizio- 
ni dei  concili,  dei  canoni  degli  Apostoli  , delle  lettere  dei 
papi,  dei  vescovi,  dei  principi , concernenti  alla  storia  dei 
concili,  che  sono  più  esatte  e più  estese  di  quelle  che  ave- 
vano preceduto  l’uso  della  stampa.  4.°  le  belle  edizioni , 
come  pure  le  traduzioni  dei  Padri  in  diverse  lingue,  quel- 
le degli  altri  autori  ecclesiastici,  la  scoperta  delle  loro  ope- 
re vere  o supposte,  la  correzione  degli  errori  che  vi  si  era- 
no insinuati  per  la  negligenza  dei  copisti , o per  la  malizia 


degli  eretici;  le  note,  le  prefazioni,  le  dilucidazioni,  le  dis- 
sertazioni dotte  che  vi  si  sono  aggiunte , tutto  questo  è an- 
cora unpreziosoTrulto  della  critica.  S.’l’er  sorpassare  mol- 
ti altri  vantaggi  che  la  repubblica  delle  lettere  Ita  tratto 
dalla  critica,  i giornali,  la  storia  ecclesiastica  , la  vita  dei 
santi  e degli  uomini  illustri,  la  teologia  positiva,  scolastica, 
e mistica,  le  belle  lettere  e le  belle  arti,  le  accademie,  l’elo- 
quenza del  pulpito  e del  foro , la  composizione  e la  tradu- 
zione dei  libri,  la  filologia  , la  scienza  degli  antichi  titoli , 
delle  medaglie  e delle  iscrizioni;  tutte  questo  cose  c parec- 
chie altre  devono  I loro  nccrcsciroenli  e il  loro  perfeziona- 
mento  ai  lumi  della  critica. 

IV.  Principi  della  critica. 

Il  primo  principio  0 fondamento  della  critica  é l'autori- 
tà, 0 la  testimonianza  degli  autori  che  hanno  esposto  i loro 
sentimenti  in  termini  espressi, 0 che  hanno  detto  cose  dalle 
quali  si  può  fàcilmente  inferirlo. 

Il  secondo  principio  della  critica , è la  congettura  , al- 
lorché ragionando  su  i fotti  riferiti  dngli  autori , troviamo 
essere  probabile  che  le  cose  sieno  passate  in  tale  od  In  talo 
maniera,  quantunque  avessero  potuto  passare  anche  altri- 
menti. Le  congetture  si  deducono  pure  dal  silenzio  degli 
autori , dagli  scritti  in  cui  vi  sieno  favole  od  improbabili- 
tà ; dai  titoli , dalle  iscrizioni , dalle  date',  dal  tempo  dello 
opere , dalle  aggiunte , dalle  interpretazioni  che  vi  si  in- 
contrano, ecc. 

Il  terzo  ed  il  quarto  principio  della  critica , sono  la  tra- 
dizione , e l’uso  od  il  consenso  delle  chiese.  Questi  due 
principi  sono  fondati  sopra  l'averne  fatto  conoscere  gli  au- 
tóri ecclesiastici  un’infinità  di  cose  relative  a Nostro  Si- 
gnore, alla  B.  Vergine,  agli  Apostoli,  agli  uomini  apostoli- 
ci , a parecchie  sante  pratiche  che  non  si  sapevano  che 
pel  canale  della  tradizione , 0 dell’  uso  delle  chiese  , 0 del- 
l’opinione dei  popoli. Tatti  questi  principi  non  sono  egual- 
mente sicuri  ; hanno  diversi  gradi  di  certezza  che  è difih 
Cile  conoscente  di  cui  è facile  l’abusare.  I dotti  hanno  cer- 
calo di  ovviare  a questi  inconvenienti , con  dare  diverse 
regole  di  critica  generale  c particolare  sopra  questi  quattro 
principi,  e sopra  i diversi  oggetti  della  critica,  di  cui  rife- 
riremo noi  ora  le  principali. 

V.  Regole  della  critica. 

Re g.  L.* Bisogna  consultare  e confrontare  con  cura  i di- 
versi manoscritti , per  regolare,  su  i più  antichi  e su  i più 
corretti  il  discernimento  dei  veri  autori  , e la  preferenza 
delle  migliori  lezioni  del  testo. 

Reg.  4.*  Bisogna  esaminare  lo  stile,  l’età,  le  qualità,  gli 
impegni  degli  scrittori , i fotti  che  riferiscono  , e compa- 
rarli con  quelli  dei  secoli  in  cui  pretendesi  che  vivessero, 
per  appoggiare  su  questi  indizi  un  giudizio  determinato. 

Bey.S.'Bisogna  ricercare  fra  gfi  scrittori  sieno  contem- 
poranei,sieno  più  recenti, ma  ben  informati, coloro  che  ab- 
biano parlato  di  quegli  scritti  con  cognizione  di  causa  e di 
proposito  deliberato  ; o coloro  che  avendo  avuto  occasione 
ed  interesse  di  parlarne,  non  ne  abbiano  detto  parola,  alfi- 
ne di  trarne  da  quel  silenzio  la  conclusione  die  convenisse, 
o di  accertarsi  su  le  deposizioni  dei  testimoni,  a proporzio- 
ne della  credenza  che  meritano. 

Reg.  i.‘  Bisogna  sempre  giudicare  in  un  modo  confor- 
me alla  fede , al  buon  senso , alla  retta  ragione , alla  pru- 
denza eall’equità,  bilanciando  tutte  le  congetture  che  sono 
proeconlra. 

Reg.  5.*  Allorché  fotti  celebri  e clamorosi  che  non  hanno 
nulla  di  incrcdibilesono  raccontati  da  autori  di  probità  quali 
dicono  di  averli  veduti  o saputi  da  persone  degne  di  fede 
che  li  hanno  veduti , od  almeno  che  furono  con  tempora- 
nei,vale  a dire, che  vissero  nello  stesso  secolo  in  cui  avven- 
nero quei  folti,  devesi  ricevere  senza  esitazione  la  testimo- 
nianza di  quegli  autori. 
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Reg.  6.*  Falli  non  pubblici  che  non  contengono  nulla  di 
favoloso , e che  sieno  raccontati  da  testimoni  oculari  o da 
con  temporanei  degni  di  fede,  possono  esser  lenuli  per  ve- 
risimili. ' 

Rei).  7.*  Bisogna  aver  prove  convincenti  per  rigettare 
bui,  quantunque  un  poco  straordinari , conosciuti  da  po- 
che persone  , e succeduti  in  paesi  lontani , allorché  sieno 
raccontati  da  storici  di  probità;  poiché  non  è credi  bile  che 
un  uomo  che  abbia  certa  qual  probità  sia  abbastanza  im- 
pudente per  volere  inorpellare  fatti  di  cui  gli  autori  con- 
temporanei avrebbero  potuto  far  vedere  la  falsità. 

Reg.  8.'  Allorché  un  autore,  quantunque  credulo,  e so- 
lilo a raccontare  di  buona  fede  storie  incerte,  racconta  fat- 
ti , dei  quali  dicesi  testimonio  oculare , o che  assicura  di 
aver  saputo  da  coloro  che  gli  avevano  veduti  e conosciuti, 
o che  erano  contemporanei , sembra  che  non  delibatisi  ri- 
gettare quegli  avvenimenti , massimamente  allorché  sieno 
pubblici  e clamorosi,  tutto  contengano  di  verisimile,  e sie- 
no succeduti  nel  proprio  paese, a meno  che  si  possa  osser- 
varne per  altra  parte  la  falsità  ; giacché  non  è probabile 
che  uno  scrittore  sia  tanto  sprovveduto  di  buon  senso  da 
inventare  un  fatto  sulquale  si  potesse  nel  momento  «desso 
convincerlo  di  impostura. 

Reg.  9.*  Allorché  un  autore  riferisce  solo  un  fallo  che  è 
comliutiuto  da  parecchi,  la  cui  testimonianza  è egualmente 
accettabile  in  lutto,  quantunque  la  verità  sia  torse  dal  bto 
di  colui  che  pirla  solo,  la  ragione  domanda  che  si  abban- 
doni il  suo  sentimento,  per  mettersi  dalia  parte  dove  tro- 
vami parecchi  scrittori. 

Reg.  10.*  Quando  uno  o due  storici  raccontano  un  fat- 
to del  quale  gli  altri  non  fanno  veruna  menzione, dobbiamo 
piuttosto  badare  a quello  che  parla, che  al  gran  numero  di 
quelli  che  banoo  passato  in  silenzio  1’  avvenimento  di  cui 
trattasi . Poiché  succede  qualche  volta  che  gli  autori  tra- 
scurino di  mettere  in  iscritto  le  cose  che  av  vengono  sotto 
ai  loro  occhi , perché  sì  comuni  da  non  sembrar  possibile 
che  alcuno  le  possa  ignorare, 

Reg.  11.*  Allorché  diversi  autori  hanno  riferito  differen- 
temente un  medesimo  fatto,  bisogna  conciliarli, se  si  possa 
e quando  si  possa,  vuoisi  sviluppare  i loro  interessi, e pre- 
ferire gii  autori  liberio  disinteressali  (arterie,  partirne)  a 
quelli  che  sono  interessati  nel  fatto  che  raccontano,  perche 
l' interesse  seduce  ordinariamente  gli  uomini. 

Rag.  12.“  Allorché  duo  sentimenti  differenti  sono  soste- 
nuti da  autori  antichi  di  pari  autorità,  i moderni  possono 
pigliare  quello  che  loro  (lare  il  più  verisimiie. 

ffe<;.13*.Possiamo  seguire  la  testimonianza  di  un  antico, 
e abbandonarla  di  poi,  secondo  i diversi  soggetti  che  trat- 
to , confrontandolo  con  altri  scrittori  clic  abbian  maggior 
autorità,  a cagione  del  cambiamento  delle  circostanze:  ma 
non  pare  però  che  si  possa  seguirlo  in  un'  occasione,  e poi 
abbandonarlo  in  un'  occasione  affatto  simile , e corredala 
delle  medesime  circostanze. 

Regole  relativamente  alla  eonq'ttura  ; 
secondo  principio  della  critica. 

Rtg.lS  La  probabilità  di  un  fatto  é più  o meno  grande 
a proporzione  che  le  congetture, o i molivi  su  i quali  è fon- 
data sieno  più  o meno  solidi , e questi  motivi  sono  tanto 
più  solidi,  quanto  un  più  gran  numero  di  dotti  li  ricono- 
scono per  tali;  poiché  non  è possibile,  moralmente  [orlan- 
do, che  un  motivo  solido  e ragionevole  non  venga  ricono- 
sciuto per  tale  dalla  gente  di  senno. 

Reg. 2.*  Per  conoscere  se  un  motivo  sia  ragionevole  o no, 
bisogna  esaminare  quello  che  ne  pensino  comunemente  le 
persone  assennate;  e non  Insta  che  quello  il  quale  fa  uso  di 
quella  congettura  giudichi  che  sia  conforme  alla  ragione; 
poiché  succede  S|>esso  che  i dotti  stessi  considerino  come 
giustissimi  i motivi  che  sono  rigettati  da  altri  che  non  vi 
hanno  interesse. 


Ufj.3.*  Affinchè  una  prova  renda  nn  fatto  sicuramente 
probabile,  bisogna  che  il  motivo  sia  ragionevole,  e non  ba- 
sta il  dire  che  non  vi  sia  congettura  opposta;  perché  un  uo- 
mo di  senno  non  deve  determinarsi  che  per  un  motivo  con- 
forme alla  ragione. 

Reg.i.'Xoa  di  ihbiamo  considerare  una  storia  come  proba- 
bile, quando  abbiamo  congetture  si  forti  che  facciano  una 
specie  di  certezza  morale  del  contrario. 

Reg. S .*  L’ autorità  deve  cedere  alla  congettura,  allorché 
sembri  si  ragionevole,  che  le  persone  giudiziose  c disinte- 
ressate, sieno  convinte  che  1'  autore  si  è ingannato , e che 
non  si  possa  giustificare  senza  servirsi  di  ripieghi  e di  ri- 
sposte poco  solide,  ila  allorché  un  fatto  è chiaramente  at- 
testato da  un  autore  di  peso  che  non  sia  contraddetto  da  al- 
tri, e che  non  si  possa  convincere  d’  essere  ingannato,  de- 
ve vincerla  su  la  congettura. 

Reg.6.‘  Bisognano  prove  positive  egualmente, o più  tor- 
li, per  indebolire  una  congettura  ragionevole;  e non  basta 
per  rigettare  i fatti  appoggiati  sopra  un  somigliante  moti- 
vo , il  dire  in  generale  che  quei  fatti  apparentemente  non 
possono  essere,  c che  è da  temere  sieno  falsi. 

Regole  relativamente  alla  tradizione  e agli  usi , o al  con- 
sentimento delle  chiese;  terso  e quarto  principio  della  cri- 
tica. 

Reg.i.’ Bisogna  che  gli  usi  ed  i fatti  storici  che  ci  vengo- 
no proposti  per  v ia  di  tradizione  non  contengano  nulla  di 
vano,  di  superstizioso,  d' indecente,  di  inutile,  e che  si  pos- 
sa presumere  che  la  Chiesa,  i vescovi,  o le  altre  persone 
che  li  hanno  ricevuti  i primi , non  l’ abbiano  fatto  senza 
fondamento,  quantunque  sia  a noi  sconosciuto. 

Reg. 2.*  Bisogna  che  quei  fatti  e quelle  tradizioni  non  ab- 
biano nulla  di  ridicolo,  di  improbabile,  di  favoloso,  di  con- 
trario agli  usi  ed  ai  tempi  in  cui  sono  stati  ricevuti , nulla 
di  contraddittorio  pel  fondo  delle  cose , e che  autori  con- 
temporanei, od  altri,  non  li  abbiano  direttamente  com- 
battuti e rigettali.  Bisogna  pure  che  si  possa  ragionevol- 
mente soddisfare  alle  difficoltà  che  alcuno  opponesse. 

fiej.3.*  Quando  quegli  usi  sono  dubbi, bisogna  esaminarli 
e non  rigettarli  che  in  forza  di  prove  certe  ed  evidenti. 

Reg.  I. 'Quando  succeda  che  siavi  alcuna  cosa  in  certi  usi 
ohe  non  riesca  al  tutto  conferme  a queste  regole,  dobbiamo 
I tollerarli,  se  pur  si  possa  senza  peccato,  e qualora  la  sop- 
ii pressione  avesse  a cangkmar  maggior  male  escaodalo  del- 
l' abuso  stesso. 

Quando  possiamo  fare  l’ applicazione  di  queste  regole 
ad  una  tradizione,  ad  un  uso,  ad  un  fatto  storico , sia  che 
la  Chiesa  li  riconosca  |ier  un  tacito  consenso,  o che  ce  ne 
dia  contozza  nei  martilogi,  nelle  leggende  del  breviario,  ne- 
gli altri  monumenti  di  cui  essa  si  serve,  ci  comporteremo 
prudentemente  col  ricevere  tali  cose  secondo  l’ intenzione 
e il  modo  con  cui  ci  sono  stale  trasmesse, vale  a dire.sicco- 
me  tradizioni  grandemente  vcrisimili;e  non  infallibile  non 
basterà  il  dire,  per  rigettarle,  che  sieno  tradizioni  popola- 
ri, tocchi  errori;  che  non  te  ne  conosce  il  fonte ; che  gli  au- 
tori ecclesiastici  ne  fanno  a meno , ecc.  Bisognano  prove 
positive  e formali , tratte  dalla  testimonianza  degli  auto- 
tori  degni  di  fede  che  rigettano  quelle  cose  , e che  nc  mo- 
strano la  supposizione,  o bisognano  ragioni  forti  e convi- 
eenti.  Argomenti  negativi,  prove  indeterminate  e genera- 
li non  bastano  (e.  Ta.vnizio.vz). 

VI.  Abusi  della  critica. 

Se  i fruiti  della  critica  sono  si  ablxmdanli  c si  prezio- 
si, i mali  che  ha  occasionati,  e gli  abusi  che  si  sono  intro- 
dotti sotto  il  suo  nome  in  materia  di  religione , preponde- 
rano però  infinitamente  , c per  la  loro  moltitudine , e per 
la  loro  importanza.  Assalti  mortali  recati  alla  Scrittura 
cd  alto  tradizione , alta  fede  dei  misteri  e dei  miracoli  ; 
una  stima  eccessiva  degli  scritti  dei  pagani  , e un  dis- 
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prrao  ostentalo  per  le  opere  dei  teologi , degli  autori 
ecclesiastici  ; un  ingiusto  sollevarsi  contro  l’ apparalo  del 
culto  esterno  e la  disciplina  della  Chiesa  ; la  derisione 
delle  sue  cerimonie  , dei  suoi  usi , delle  sue  pratiche  edi- 
ficanti e pie;  sforzi  continuali  per  giustificare  l'idolatria 
pagana  e l’ infedeltà  moamettana  ; un  prurito  continuo  di 
agitare  qtiistioni  notevoli  alla  fede,  ed  una  licenza  sfrena- 
la per  sottomettere  b fede  stessa  alla  ragione,  e trattare  la 
religione  siccome  un’ invenzione  umana,  un’ inclinazione 
alla  facezia  , al  cavillo , all’  arroganza  , al  pirronismo  ed 
alla  incredulità,  spinta  lino  al  segno  di  non  voler  nulla  cre- 
dere; ecco  un  breve  compendio  degli  abusi  delb  critica  , 
che  il  reverendo  padre  di  I’  Aubrussellc,  gesuita,  ragiona 
partiiamente  a lungo  nel  suo  trattato  che  ha  per  titolo: 
Abuso  della  critica  in  materia  di  religione  , 9 voi.  in  8.° , 
stampati  nel  1710  in  Parigi,  presso  Dupuis.  Si  consulti 
P opera  del  reverendo  padre  Onorato  di  Sainte-Marie,  car- 
melitano scalzo  , che  ha  per  titolo  : Considera  zioni  su  le 
regole  e su  l’uso  della  critica  relatiramente  alla  storia  della 
Chiesa , ore.  E da  questa  abbiamo  tratto  appunto  quello 
che  abbiamo  detto  della  critica. 

CUOCE. 

SOM»  .UIIO. 

I.  Piarne  di  Croce. 

II.  Vera  Croce. 

III.  Culto  doruto  alla  Croce. 

IV.  Segno  della  Croce. 

I.  Nome  di  Croce. 

lai  parola  Croce  ha  diversi  significati.  Significa  , I.0  un 
patibolo  che  consiste  in  un  ordigno  di  legno  composto  di 
due  pezzi  uniti  per  traverso  l’uuo  all' altro  sia  che  si  uni- 
scano a quel  modo  ad  angoli  retti  alb  sommità  dell’  uno  dei 
due,  come  il  T , o alb  metà  delb  loro  lunghezza,  o in  altro 
modo  qualunque;  9.”  le  rapprcsenbzioni  e le  ligure  della 
croce  che  sono  nelle  chiese  o su  le  vie  od  altróve;  3.”  le 
stesse  ligure  che  servono  d’ornamenti  e di  indizio  delb  di- 
gnità di  certe  persone,  come  i vescovi,  gli  abbati,  ecc.  4.” 
la  santa  croce, vale  a dire  la  croce  che  è dinanzi  all’alfabe- 
to del  libro  con  cui  insegnasi  a'fanciulli  a conoscere  le  lette- 
le, e l' alfabeto  stesso.  I francesi  b chiamano  croce  de  par 
Dieu , o da  parte  di  Dio , quasi  ex  parte  Dei , e non  per 
Deum  , così  come  dicono  ile  par  le  roi,  vale  a dire  da  parte 
ilei  re.  Lcggcsi  pure  in  questo  senso , nell’antico  ordinario 
di  S.  Pietro-le-Vif,  di  Sens,  che  allorché  tra  tempo  di  an- 
•bre  a compieta  , il  priore  diceva  in  francese  « andiamo  a 
compieta  , da  parte  di  Dio,  de  par  Dieu ; » o pure  in  luti- 
no , eamus  ad  complelorium  ex  jmrte  Dei.  Non  iseri  vevasi 
mai  nnlb  altre  volte , che  non  si  cominciasse  per  segnare 
una  croce  su  la  carta  ; e di  qui  è che  la  croce  posta  dinanzi 
dl'alfabcto  dai  francesi  sb  chbmala  croce  de  par  IHeu , e 
li  qui  è pure  l’uso  di  quella  croce  che  si  fa  alb  sommità  di 
una  lettera, o prima  di  firmare  il  proprio  nome  ( e.Do  Vert, 
Cerimonie  della  chiesa,  tom.  9,  ;x?j.  190);  3.”  la  parola  di 
foce  significa  , nel  senso  figurato , te  pene  e le  afflizioni; 
d."  la  dottrina  delb  fede  cristiana;  7.”  il  mistero  delb  re- 
denzione degli  uomini;  8.”  il  legno  sacro  che  servi  di  stru- 
mento nel  mistero  delb  redenzione,  ossb  la  vera  croce 
su  la  quale  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  mori  per  riscat- 
tare gli  uomini  perduti  pel  peccalo. 

II.  l'era  Croce. 

Si  propongono  parecchie  quistioni  su  b vera  croce.  Do- 
mandasi, l.°  di  qnal  legno  c di  qual  altezza  si  fosse?  9.“  se 
Gesù  Cristo  vi  sb  stato  confitto  con  tre  o con  quattro  chio- 
di? 3.”  se  ve  l’abbiano  confitto  prima  o dopo  che  fosse  pian- 
tata la  croce  ? 4.°  se  i suoi  piedi  avessero  sostegno  di  un 
liezzetto  di  legno  o d'altro  attaccato  alb  croce;  8.”  se  fos- 
secrocifisso affatto  nudo? 

I."  S.  Gio.  Crisostomo, o l'autore  del  sermone  su  la  cro- 


Ìrc  che  è fra  te  sue  opere,  e S.  Bernardo',  sul  7.*  cap.  e.  8 
del  Cantico , dicono  che  la  vera  croce  fosse  composta  di 
quattro  legni  differenti , di  cipresso,  di  cedro , di  pino  e di 
bosso,  secondo  il  primo  autore;  e secondo  S.  Bernardo , di 
cipresso , di  cedro , di  olivo  e di  palma.  Altri  dicono  che 
fosse  di  quercia.  Dicesi  pure  che  fosse  alb  da  quindici  pie- 
di, e che  le  bracete  fossero  lunghe  da  sette  ad  otto  piedi. 
Ma  nulla  dicendone  gli  autori  sacri,  nè  i primi  Padri,  è me- 
glio confessare  b propria  ignoranza  a questo  proposito, 
che  esporsi  ed  ingannarsi  volendo  affermare  quello  che  non 
è possibile  di  sapere  certamente. 

9.”  S.  Gregorio  di  Tours  passa  pel  primo  autore  latino  il 
quale  abbb  detto  che  G.  C,  sb  stato  confitto  alb  croce  con 
quattro  chiodi  nel  suo  primo  libro  delb  gloria  dei  martiri, 
e.6.  Tale  è pure  il  sentimento  dei  greci  che  rappresenbno 
sempre  Gesù  Cristo  confitto  alb  croce  con  quattro  chiodi; 
ma  il  sentimento  che  pare  più  comune  nelb  Chiesa  latina , 
è che  non  ve  ne  fossero  che  tre  : cioè  uno  alla  mano  dritta, 
uno  alb  mano  sinistra  , uno  solo  pei  due  piedi.  E in  questo 
modo  b maggior  parte  degli  antichi  Crocifissi  della  chiesa 
Ialina  rappresentano  Gesù  Cristo  confitto  su  la  croce.S.Gre- 
gorio  di  Tours  dice  pure  che  due  di  quei  chiodi  servissero 
a fabbricare  il  morso  «Iella  briglb  del  cavallo  di  Costantino; 
che  il  terzo  fosse  gettalo  nel  nutre  Adriatico  da  S.  Elena  , 
per  sedare  la  furia  delle  onde , e che  il  quarto  fosse  posto 
sul  capo  delb  statua  di  ('.ostentino , erette  in  Costantino- 
poli sopra  una  colonna  di  porfido.  S.  Ambrogio  dice  che 
fosse  messo  nel  diadema  di  quel  principe  ; e Rufino  , So- 
crate, Teodoreto  , nel  suo  elmo.  Checché  ne  sia,  si  mo- 
strano in  parecchi  luoghi  i chiodi  di  Nostro  Signore,  come 
in  Roma  , in  Venezia  , in  Mibno , in  Vienna  d‘  Austria,  in 
Saint-Ilénis  in  Francia  , in  Cnrpcntras,  nel  Comtat  Ve- 
naissin  ed  altrove , sia  che  intcndansi  con  ciò  i chiodi  che 
toccarono  immediatamente  le  mani  ed  I piedi  di  Nostro 
Signore  , o porzioni  spieiate  da  quei  chiodi , o chiodi  con- 
fricatisi a que’  primi,  o chiodi  finalmente  che  servivano  a 
legno  delb  croce. 

3.”  Non  è naturate  di  abbattere  «b  prima  un  patibolo  per 
rblzarlo  di  poi  quando  il  paziente  vi  sia  attaccato,  laonde 
non  v’  è alcuna  apparenza  che  i carnefici  avessero  confitto 
Gesù  Grato  alb  croce  abbattuta , sia  perchè  le  scosse  delb 
croce  sarebbero  state  atte  per  se  sole  a distaccamelo  con 
dolori  atroci  , sia  perchè  gli  stessi  carnefici  avrebbero  du- 
rala molte  fatica  a rizzare  la  croco  con  quel  peso.  Di  fatto 
S.  Agostino  cd  i più  dotti  interpreti  credono  che  Gesù  Cri- 
sto fosse  confitto  a croce  già  piantate. 

4.”  S.  Gregorio  di  Tours  dice  che  vi  fosse  certo  legno 
die  sporgeva  in  fuori  il  quale  serviva  di  sostegno  ai  piedi 
«li  Gesù  Cristo  ; ma  Scaligero , Saumaisc  , Vossio  e parec- 
chi altri  sostengono  che  non  si  vede  questo  sgabelletto 
nelle  antiche  descrizioni  delb  croce.  Eravi  solamente  un 
grosso  cavicchio  puntato  alb  metà  dell’altezza  della  croce, 
sul  quale  il  paziente  era  come  a cavallo  , affinchè  il  peso 
del  suo  corpo  non  isvollesse  le  mani. 

S.°  l’aro  più  probabile  che  Gesù  Cristo  fosse  appeso  alla 
croce  affatto  nudo , gbcchè  tate  era  T uso  di  crocifiggere 
i delinquenti,  dal  qual  uso  di  certo  non  si  dispensarono  ri- 
spetto a Gesù  Cristo , contro  il  quale  erano  più  inveleniti 
che  non  contro  gli  altri , e il  quale  ]icr  altra  parte  volte 
soffrire  quell’  obbrobrio  per  l’espiazione  dei  nostri  delitti. 
Il  costume  di  rappresentare  Gesù  Cristo  confitto  alla  cro- 
ce , ora  del  lutto  vestilo  , ora  coperto  fino  alle  reni , o so- 
lamente su  Icparti  che  il  pudore  vuole  si  nascondano,  que- 
sto costume , non  prova  dunque  altro , se  non  il  rispetto 
dei  cristiani  per  Gesù  Cristo.  Ite  croce  aveva  questa  (fir- 
ma •}•  c all’  estremità  superiore  di  essa  è dove  Filato  fece 
porre  il  cartello  che  diceva  ; Gesù  Nazareno  re  dei  Giu- 
dei ( t>.  S.  Giustino  , Dialog . cui»  Triph.  S.  Ireneo  , Uh. 
9,  e.  4(1.  Terlull.  lib.  ì;  Contro  naliones.  Just.  I.ipsio , Ih: 
cruce.  Saumaisc  , nelle  sue  epistole  su  la  croce.  Rineo  . De 
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morie.  J.  C.  Baillet , lom.  4 ,pag.  231 , dove  tratta  degli 
strumenti  della  passione  di  Mostro  Signore  ). 

Ili,  Cullo  dovuto  alla  Croce. 

I protestanti  sprezzano  corat;  una  superstizione  il  cullo 
religioso  che  rendiamo  alla  croce;(iicono  che  questo  culto 
non  ha  alcun  fondamento  nella  Scrittura,  e che  non  ve  n'è 
alcun  vestigio  nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa  (Daillé,<KÌr. 
cullum  Relig.  Col  unir.  I.5,ac.).Noi  proveremo  il  contrario. 

Secondo  ia  riflessione  di  S.  Paolo  ( Philipp . e.2,t>.8)  per- 
chè Gesù  Cristo  si  fece  ubbidiente  sino  a morire  sopra  una 
croce,  Dio  volle  che  ogni  ginocchio  si  piegasse  al  nome  di 
Gesù  Cristo , or  noi  domandiamo  che  differenza  vi  sia  tra 
il  piegare  il  ginocchio  a questo  sacro  nome,  ed  il  piegarlo 
al  vedere  il  segno  della  morte  ilei  Salvatore.  Se  uno  e auo 
di  religione  , |ierchè  sarà  l'altro  un  alto  di  superstizione  ? 
Non  ancora  nel  dissero  i protestanti.  Diranno  che  il  primo 
di  questi  segni  di  riverenza  si  riferisce  allo  stesso  Gesù  Cri- 
sto^ non  si  riferisce  a lui  anco  il  secondo? 

Cecilio  paga»), presso  Minuzie  Felice  che  scrisse  verso 
la  line  del  secondo  secolo, od  al  principio  del  terzo,  parlan- 
do dei  cristiani  dice  (eap.il)  : « Quelli  che  pretendono  che 
il  loro  culto  consista  nell’adorare  un  uomo  punito  coll'ul- 
timo supplizio  pei  suoi  misfatti , e sul  funesto  legno  della 
sua  croce,  attribuiscono  a questi  scellerati  degli  altari  de- 
gni di  essi-,  onorano  ciò  che  meritano.  Tutto  quello  che  vi 
rimane  , sono  minacce  , supplizi , croci  o patiboli , non 
per  adorarli , ma  per  esservi  appesi.  « Ottavio  rispon- 
de loro(cop.J9):  ».  Voi  siete  lontani  dalla  verità  , quan- 
do ci  attribuite  per  ogge’-to  del  culto  un  reo  e la  croce  di 
lui , quando  pensale  aver  noi  |>oluto  prendere  per  Dio  un 
uomo  reo  od  un  mortale  ...  Noi  non  onoriamo  nè  vene- 
riamo i patiboli  ; anzi  voi  consacrate  degli  Dei  di  legno, 
e forse  adorate  le  croci  di  legno  quali  porzioni  dei  vostri 
Dei». 

Tertulliano  risponde  allo  stesso  rimprovero  ( Apolog. 
cap.  19)  «Chi  pensa  che  noi  adoriamo  la  croce,  in  sostan- 
za ha  la  stessa  religione  che  noi.  Quando  si  consacra  il  le- 
gno che  la  forma  , (piando  la  materia  è la  stessa , che  im- 
porla la  figura  -,  quando  questo  è il  corpo  di  un  Dio?  La 
Minerva  Ateniese , la  Cerere  di  Farion  non  sono  altro  che 
un  tronco  in  forma  di  legno ...  Voi  adorale  le  vittorie  coi 
loro  trofei  carichi  di  croci,  le  armate  adorarono  le  loro  in- 
segne su  cui  splendono  le  cruci  in  mezzo  degl’  idoli  ec.  a 
( Idem  ad  Xationes  1. 3,  c.  12). 

Ecco  dicono  i protestanti , due  autori  del  terzo  secolo  i 
quali  affermano  che  i cristiani  non  prestano  cullo  alla  croce. 
Adagio.  Minuzio  Felice  nega  che  i cristiani  onorino  le  cro- 
ci od  i patiboli  cui  erano  appesi  i malfattori  per  farli  mo- 
rire, ma  egli  noa  proibisce  di  onorare  la  croce  di  Gesù  Cri- 
sto più  che  di  adorare  Gesù  Cristo  sfesso , poiché  unisce 


osserva  come  Minuzio  Felice  e Tertulliano , che  questo  pre- 
teso oggetto  di  maledizione  nondimeno  scorgasi  in  ogni 
luogo  su  gli  alberi  delle  navi , su  le  insegne  militari , cui  i 
soldati  rendono  un  cullo  religioso. 

Le  Clerc  e Barbeyrac  per  aver  materia  di  censurare, 
sopprimono  la  riflessione  di  S.  Giustino , e dicono  che  la 
seconda  è una  puerile  declamazione.  Cosi  v’è  dunque  di 
ridiculu  nel  dire  ai  pagani  : Se  la  croce  per  se  stessa  era  un 
oggetto  di  orrore,  non  dovreste  soffrirla  in  alcun  luogo, 
specialmente  colle  immagini  degli  Dei  cui  voi  rendete  cal- 
lo ? L'orrore  e lo  scandalo  dei  pagani , risponde  Barbeyrac, 
non  procedeva  dalla  figura  della  croce , ma  perchè  era  lo 
slromento  del  supplizio  dei  malfattori , ed  in  particolare  di 
quello  di  Gesù  Cristo.  Già  lo  sappiamo.  T ultov'ia  questo 
slromento  di  supplizio  si  scorgeva  su  le  insegne  militari 
colle  figure  degli  Dei.  Per  la  croce  G.  C.  ha  redento  il  ge- 
nere umano  ; per  la  predicazione  di  questo  mistero  il  mou- 
(lo  fu  convertilo  e santificato,  e i profeti  avcanlo  predetto. 

S.  Giustino  parlando  ai  pagani  non  insiste  su  questa  ra- 
gione , perchè  sarebbe  stalo  necessario  spiegar  loro  il  mi- 
stero della  redenzione  ; ma  egli  incalza  questo  argomento 
quando  disputo  contro  Trifone  giudeo, che  nera  piu  istrui- 
to ( n.  94 . e teg.  ).  Anche  Tertulliano  lo  adopra  (ode.  lu- 
do t c.  10.  e teg.  ).  Origene  lo  replicò  dieci  volto  al  filosofo 
Celso , che  vanta  vasi  di  conoscere  perfettamente  il  cristia- 
nesimo. Duuque  i Padri  non  ignoravano  le  vere  ragioni 
che  fanno  svanire  lo  scandalo  della  croce,  ma  non  voleva- 
no usarle  fuor  di  proposito. 

Dicono  i protestanti,  quando  la  croce  fosse  rispettabile 
per  quello  che  ci  l appreseula  , e per  le  idee  che  ci  som- 
miuislra , sarebbe  ancora  cosa  ridicola  di  parlare  a quel- 
la, di  supporre  in  essa  sentimento  , azione  , virtù  e poten- 
za , di  dire  die  intese  le  ultime  parole  di  G.  C.  munente , 
clic  opera  dei  miracoli , die  mette  in  fuga  i demoni , che  è 
la  fonte  di  salute , e l' unica  nostra  speranza  ec.  Questo  lin- 
guaggio dei  cattolici  è quello  della  più  materiale  idolatria, 
(.mando  ciò  fosse  tollerabile  parlando  della  croce  cui  fu  ap- 
|ieso  Gesù  Cristo  , sarebbe  sempre  assurdo  per  rapporto 
di  ogni  altra  figura  della  croce. 

Rispondiamo,  che  se  in  materia  di  religione  è colpa  il 
tarlare  figurato  e metaforico,  bisogna  cominciare  dal  con- 
dannare Gesù  Cristo  il  quale  vuole  che  il  cristiano  porli  la 
tua  croce ; bisogna  riformare  S.  Paolo  il  quale  non  vuole 
che  si  renda  vacua  la  croce  di  G.  C. , che  chiama  la  sua 
predicazione  la  parola  della  croce  : che  si  gloria  nella  cro- 
ce ec.  Quando  si  obbieltò  ai  protestanti  un  passo  di  Orige- 
ne ( Comment.  in  Ep.  ad  Rom.  I.  6.  num.  3 ) dove  esalto  il 
potere  della  croce  di  Gesù  Cristo,  essi  rispósero  che  que- 
sto Padre  parla  non  della  croce  materiale , ma  del  pen- 
siero , della  memoria , della  meditazione  della  morto  di  Ge- 
sù Cristo.  Cosi  eglino  spiegano  il  linguaggio  dei  Padri  in 


l'uno  all’altra. Tertulliano  non  nega  già  il  fatto;  si  restringe  un  senso  figurato , quando  vi  trovano  il  loro  vantaggio , c 


a mostrare  che  i pagani  fanno  lo  stosso. 

Nel  quarto  secolo  Giuliano  rinnovò  ancora  questo  rim- 
provero.- Voi  adorale,  dice  egli,  il  legno  della  croce,  vi 
l'ale  questo  segno  su  la  fronte , lo  scolpile  tu  la  porla  delle 
vostre  case.  Risponde  S.  Cirillo , che  Gesù  Cristo  morendo 


prendono  tutto  letteralmente , quando  ciò  può  loro  som- 
ministrare un  soggetto  di  rimprovero.  Ci  domandano  qual 
virtù  possa  avere  una  croce  di  legno  o di  metallo  ; e noi 
parimente  chiediamo  loro  che  virtù  possa  avere  il  segno 
della  croce  che  formiamo  sopra  di  noi  ; se  i calvinisti  ne 


su  la  croce  ha  redento , convertito , c santificato  il  mondo,  penlerono  la  pratica , almeno  i luterani  e gli  anglicani  la 
La  croce , die’ egli , celo  fa  sovvenire ; dunque  la  onoriamo  conservarono , e noi  vedremo  che  dura  fino  dai  tempi  apo- 


porchè  ci  avvisa  dover  noi  vivere  per  lui  che  mori  per  noi 
( Conira  lui.  I.  9.  p.  194). 

I critici  protestanti  asseriscono  che  i Padri  hanno  mal 
d'issi|ulo  T ignominia  elle  gcliavasi  su  i cristiani , a cagio- 
ne del  supplizio  di  Gesù  Cristo.  Nel  secondo  secolo  S.  Giu- 
slino (Apol.i.n.SS)  dimostra  che  la  croce  del  Salvatore 
è il  segno  più  luminoso  del  potere  di  lui,  e dell'impero 
che  esercito  sul  mondo  tutto  ; egli  replica  le  parole  d' Isaia 
dove  il  profeto  parlando  del  Messia  dice , che  porterà  su  le 
tue  spalle  il  marchio  del  tuo  impero ,-  cioè  la  croce , dice  S. 
Giuslino , che  G.  C.  portò  prima  di  esservi  appeso.  Fgli 


MOUd. 

Eglino  ancor  più  argomentarono  sul  termine  di  adora- 
zione di  cui  ci  servivamo  comunemente  per  rapporto  alla 
croce-,  altrove  abbiamo  mostrato  che  F equivoco  di  questa 
parola,  e l'abuso  clic  se  ne  può  lare , niente  provano  ( e. 
iMuwn). 

Beausubre  pretende  che  l'onore  reso  alla  croce  da  princi- 
pio non  fosse  altro  che  un  rispetto  esteriore , come  rendesi 
generalmente  alle  cose  sante  , e da  prima  si  onorò  la  sola 
croce  cui  era  stalo  appeso  Gesù  Cristo  -,  indi  un  ule  onore 
fu  diretto  a tulle  le  immarini  di  onesta  croce.  GII  stessi 
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monuménti  che  ci  parlano  dell'  adorarono  della  croce, fan- 
no pure  menzione  dell'  adorazione  dei  luoghi  salili  ( Disi, 
du  Manich.  I.  2.  e.  6.  § I.  «.  6 ). 

-Noi  affermiamo  che  se  la  riverenza  prestala  alle  cose 
sante  era  soltanto  esteriore  , ciò  sarebbe  una  finzione  ed 
una  ipocrisia  indegna  di  un  uomo  grave  e sensato.  In  se- 
condo luogo  domandiamo  se  la  riverenza  prestala  alle  co- 
se sanie  sia  un  risptttlo  puramente  civile , e che  abbia  re- 
lazione al  solo  ordine  civile  della  società.  Egli  è evidente 
che  ha  rapporto  all’ordine  religioso,  questo  e un  atto  di  re- 
ligione che  ha  Dio  por  oggetto,  e che  a dispetto  dei  proto- 
stanti  questo  è un  cullo  religioso , poiché,  lo  ripetiamo, cul- 
to e rispello  sono  sinonimi. 

IV.  Segno  della  Croce. 

L'uso  del  segno  della  croce  è della  prima  antichità.  I cri- 
stiani lin  dal  ll.secolo  avevano  costume  in  ogni  sorta  di  in- 
contri di  fare  il  segno  della  croce  per  distinguersi  dai  pa- 
gani, per  riconoscersi  tra  loro,  per  mostrare  che  non  ave- 
vano vergogna  di  Gesù  Cristo  crocifisso  -,  e da  quel  tempo 
in  poi.  questo  segno  salutare  è sempre  stato  considerato 
siccome  il  contrassegno  distintivo  dei  cristiani,  il  compen- 
dio della  loro  fede,  delle  loro  preghiere  e delle  loro  bene- 
dizioni , il  terrore  del  demonio.  Ad  ogni  momento  , dice 
Tertulliano  {Ve  corona  milil.  c.  3, e.  ».  2,  ad  La-orrm),  ad 
ogni  passo,  e ad  ogni  azione  qualsiasi,  nel  camminari',  nel- 
enlrare  in  casa  e nell’  uscire , nel  vestirci  e nei  (alzarci , 
nell’ alzarci  e nel  metterci  a tavola,  la  sera  nell’ accendere 
il  lume,  nel  coricarci,  nel  sederci,  noi  Imprimiamo  ilsegoo 
della  croce  su  la  nostra  bocca,  sui  nostri  occhi , sul  nostro 
cuore,  su  la  nostra  fronte.—  « La  croec,dice  il  Cardinal  Bo- 
na ( nel  cap.  16  del  suo  libro  De  diritta  psalmodta)  e il  si- 
gillo del  Signore-,  essa  su  la  fronte  del  cristiano  è quanto  la 
circoncisione  del  giudeo;  essa  è la  scala  per  la  quale  si  sti- 
le drillo  al  paradiso;  dà  la  vita,  libera  dalla  morte,  condu- 
ce alla  virtù,  impedisce  la  corruzione  del  fedele,  estingue 
il  fuoco  delle  passioni,  apre  il  cielo». 

facciamo  il  segno  della  croce  sopra  di  noi  mediante  il 
movimento  della  mano  destra  che  esprime  la  figura  di  una 
croce,  recandosela  alla  fronte,  poi  al  petto,  alla  spalla  sini- 
stra , ed  indi  alla  destra.  Altre  volte  suolevasi  toccare  la 
spalla  destra  prima  della  sinistra;  e solo  perche  la  mano  de- 
stra che  serve  a formare  ilsegno  di  croce  si  porla  da  prima 
e più  naturalmente  alla  parte  sinistra,  vien  essa  oggidì  toc- 
cata per  la  prima.  I sacerdoti  fanno  spesso  il  segno  della 
croce  nella  celebrazione  dei  santi  misteri , e nell  ammini- 
strazione dei  sacramenti.  Si  dà  la  benedizione  facendo  ilse- 
gno della  croce, o col  santo  sacramento,  o con  qualrhestro- 
mento  benedetto,  o solamente  con  la  mano  (c.  iwe.vzio.vz 

DELLA  S.  CUOCE,  ESALTAZIONE  DELLA  S.  C«OCE). 

CROCE  PETTORALE  1)E!  VESCOVI.  — L’uso  di  por- 
tare una  croce  sopra  di  se  era  altre  volte  comune  a tali  i 
fedeli  ; ma  i papi  si  distinsero  poscia  per  la  cura  che  posero 
nell’  ornarsi  di  quel  pio  contrassegno  ; cosa  che  in  certo 
modo  era  loro  particolare  ; poiché  né  S.  Germano  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  nè  Alcuino , nè  finalmente  tutti  gli  al- 
tri che  hanno  spiegato  la  significazione  misteriosa  degli 
ornamenti  che  servivano  all’altare,  tanto  in  Oriente, 
quanto  in  Occidente,  non  avendo  fatto  veruna  menzione 
della  croce  pettorale , è ciò  una  prova  che  non  era  in  uso 
per  legge, o per  regolato  ed  uniforme  costume.  Fu  dtnqne 
da  prima  una  divozione  generale  e libera  dei  fedeli  il  por- 
tar croci  con  reliquie.  1 papi  costituirono  poi  in  ornamento 
di  cerimonia  quello  che  non  era  che  una  devozione  arbi- 
traria. E finalmente  i vescovi  imitarono  quello  che  prali- 
cavasi  nella  prima  fra  le  chiose  del  mondo  (e. Il  P.Tomassin, 
libro  primo  della  Disciplina  della  chiesa  , poj.  3 , cap.  So). 

In  quanto  alla  croce  elle  gli  arcivescovi  si  fanno  portare 
davanti . dice  il  P.  Tomassin , potersi  concludere  con  mol- 
ta prolabilità , dalle  diverse  testimonianze  od  esempi  che 
Ette,  dell’eccles.  Tom.  I. 


riferisce , 1 ."  che  la  croce  fosse  portala  davanti  ai  som- 
mi pontefici,  davanti  ai  loro  legati,  e quindi  davanti  agli 
arcivescovi  nel  loro  cammino , giacché  supponevasi  che 
tutte  le  loro  mossi;  e tuli’  i loro  passi  non  tendessero  che 
allo  stabilimento  o aH'ingrandimcnlo  dell'idipero  della  cro- 
ce ; 2.°  che  i sommi  pontefici  fossero  stati  i primi  che  aves- 
sero dato  coininciamento  a questo  costume  , che  quindi 
passò  ai  loro  legati , e filialmente  a tuli!  gli  arcivescovi. 

CROCIATE.  — Si  chiamarono  cosi  le  guerre  che  i cri- 
stiani inlrnprasero  già  un  tempo  contro  gl’infodeli  pel  con- 
quisto di  Terra  Santa  , perchè  quelli  che  vi  si  dedicavano 
portavano  una  croce  di  stoffa  su  la  spalla  destra  o al  ca(* 
puceio  o nei  loro  stendardi.  Noi  qui  risponderemo  prima 
alle  declamazioni  fatte  contro  le  crociale,  poscia  daremo  uu 
ragguaglio  storico  dell’olto  crociate  che  si  sono  latte. 

In  molli  scritti  del  nostri  filosofi  le  crociate  furono  censu- 
rate con  molta  amarezza  ; cercarono  costoro  di  addossare 
alla  religione  i mali  reali  o supposti  che  quelle  produssero. 
Queste  guerre,  dicono  essi,  ispirate  da  uno  zelo  di  religio- 
ne mal  inteso,  costarono  all'Europa  due  milioni  di  uoinihi, 
non  ebbero  altro  fine  elle  trasportare  nell’  Asia  immense 
ricchezze,  di  arricchire  il  clero  ed  i monaci,  d’ impoverire 
la  nobiltà  , ed  aumentare  la  potenza  dei  papi.  Tutlociò  è 
forse  vero  ? 

Concediamo  esser  nelle  crociate  periti  due  milioni  di  uo- 
mini liberi , ma  questi  opprimevano  venti  milioni  di  schia- 
vi. Si  trasferirono  nell’  Asia  immense  ricchezze  ; ma  s’ im- 
parò il  segreto  di  far  entrare  nell’  Europa  per  mezzo  del 
commercio  ricchezze  più  consideiabili.il  clero  ed  i monaci 
si  arricchirono, riscattando  i fondi  che  loro  erano  stati  tolti, 
e die  sarebbero  restati  incolti,  la  nobiltà  s’impoverì  ; ma 
perdette  l’ abitudine  all'  assassinio  e alla  indipendenza.  Se 
per  qualche  tempo  crebbe  la  potenza  dei  |>api , fu  repressa 
quella  dei  maomettani  più  formidabile, e fu  resa  incapace  di 
soverchiare  tutta  l’Euro(ia.  Quando  avranno  |K>nderati  que- 
ste riflessioni  vedranno  i DOSlri  filosofi  daqual  parte  penderà 
la  bilancia. 

Molti  scrittori  che  non  pensavano  a proteggere  la  reli- 
gione, accordarono  i fatti  che  abbiamo  esposti.  Perforo 
confessione  le  crociate  non  furono  tanto  effetto  dello  zelo  di 
religione,  quanto  di  una  disordinala  passione  per  le  armi , 
c della  necessità  di  una  diversione  per  sospendere  le  tur- 
bolenze intestine  che  da  gran  tempo  duravano  , e metter 
termine  alle  guerre  private  che  ogni  giorno  si  riunovcl- 
lavano. 

Queste  spedizioni  consumarono  nell’  .Asia  tutti  i furori 
di  zelo  e di  ambizione,  di  gelosia  e di  fanatismo  die  circo- 
lavano perle  vene  degli  europei;ma  vi  portarono  fra  questi 
il  gusto  del  lusso  asiatico;  riacquistarono  col  commercio  e 
colla  industria  il  sangue  e la  popolazione  che  avevano  jier- 
duto  ; prepararono  la  scoperta  dell'  America , e la  naviga- 
zione dell'  Indie. 

I gran  vassalli  della  Corona  impoveriti  per  questi  viaggi, 
divennero  meno  turbolenti,  e meno  pruoli  a ribellarsi , fu 
più  facile  riscuotere  da  essi  le  giurisdizioni  alienale, quindi 
colla  potenza  dei  sovrani  si  ristabilì  il  governo.  1 signori  che 
avevano  bisogno  di  denaro  per  passare  il  mare  , furono  i 
primi  a lilierare  i servi;  così  l’Europa  deve  riconoscere  dal- 
le crociale  i principi  di  sua  libertà. 

Da  questo  momento  si  pensò  a stabilire  delle  manifattu- 
re, si  popolarono  le  città  , si  accrebbe  il  toro  circuito , vi 
si  fecero  scorrere  delle  pubbliche  fontane,  e s’ innalzarono 
que’ tanti  monumenti  di  cui  ammiriamo  la  grandezza  ed 
[armonia.  L’ Europa  si  riempi  di  ospedali  e di  ospedalieri. 

Una  parte  del  fialritnonio  dei  nobili  passò  tra  le  mani 
degli  ecclesiastici;  ma  questi  facevano  meno  ombra  all'au- 
torità sovrana  che  i vassalli  sempre  pronti  a prendere  le 
armi.  Sovente  i monarchi  molestali  dai  signori  ribelli  chie- 
sero aiuto  ai  vescovi  ; questi  toro  procurarono  l’ assistenza 
Idei  popoli.  I sovrani  per  parte  toro  protessero  i comuni 
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oonU’O  le  violenze  dei si^oori,  ed  aumentarono  il  potere  del 
clero  che  loro  diveniva  inutile. 

Dunque  non  è vero  che  le  crociate  sieno  alale  totalmente 
rumate  ttlla  religione  cd  alla  società.  Di  tutti  ! flagelli  l'igno- 
ranza è il  più  terribile , perchè  trascina  dietro  a se  tutti 
gli  altri  ; eie  crociate  contribuirono  molto  a dissiparla. 
Se  hanno  causato  un  male  passaggero,  hanno  prodotto  be- 
ni durevoli.  Nel  corso  dei  quattrocento  anni  eho  sono  pas- 
sati dopo  le  ultime  crociate , le  scienze  , le  arti , il  com- 
mercio , l’ industria , b politica  hanno  fatto  maggiori  pro- 
gressi fra  noi  che  negli  otto  secoli  che  le  avevano  pre- 
ceduti. 

Un  erudito  accademico  in  una  dissertazione  su  tale  pro- 
posito ( Afa»,  de  l'Accad.  dee  imeripl.  t.  tifi,  in  fi.  p. 
420  ) prova  che  l' interesso  degli  europei  nel  Levante  fu 
uno  dei  principali  molivi  delle  cruciate  , e cito  vi  ebbe 
parte  assai  più  che  la  religione  ( preposizione  già  po- 
canzi  confutata  1;  che  di  fatti  queste  intraprese  hanno  infi- 
nitamente contribuito , non  solo  ai  progressi  del  commer- 
cio marittimo,  ed  alle  spedizioni  che  no  furono  la  conse- 
guenza , ma  anco  al  ristabilimento  delle  scienze  nell’ Occi- 
dente. Sino  dall’ an.  lisa  il  Papa  Onorio  IV.  eoli’ idea  di 
convertire  al  cristianesimo  i Saraceni  e gli  scismatici  det- 
r Oriente,  voleva  clic  a Parigi  si  stabilissero  dei  maestri  per 
insegnare  la  lingua  araba  e le  altre,  lingue  orientali,  confor- 
me, dice  egli , alle  intenzioni  dei  suoi  predecessori.  Nel 
concilio  generale  dì  Vienna,  tenuto  l’an.  1311-1312,  Cle- 
mente v.  comandò  che  in  Roma,  a Parigi,  a Oxford,  a Bo- 
logna ed  a Salamanca  si  stabilissero  dei  maestri  per  inse- 
gnare le  lingue  etiraiea,  araba  e caldaica, due  |ier  ciascuna 
di  queste  lingue;  che  in  Roma  sarebbero  stipendiati  dal  pa- 
pa , a Parigi  dal  re  , e nelle  altre  città  dai  prelati , dai 
monasteri  e dai  capitoli  dei  paesi  ; che  tradurrebbero  in 
lingua  latina  le  migliori  opere  composte  in  questo  lingue. 
Pertanto  si  fondò  il  collegio  reale  , da  dove  si  spedivano 
nell’oriente  dei  missionari , le  cui  osservazioni  furono  utili . 

Esercitandoci  noi  nella  marina , prosegue  l’  autore  , le 
crociate  ci  hanno  avvezzali  a tentare  per  mare  le  grandi 
imprese , diedero  occasione  di  scoprire  la  bussola  , ci  fe- 
cero conoscere  i paesi  lontani,  intorno  ai  quali  i nostri  mag- 
giori ci  raccontavano  deile  favole,  diminuirono  l' eccessi- 
vo potere  dei  grandi  che  vessavano  i popoli.  A quelle  siamo 
debitori  del  gusto  per  le  scienze, e per  molle  arti, od  almeno 
di  un  certo  grado  ili  perfezione  da  noi  acquistato  pel  com- 
mercio col  Levante  c cogli  arabi  di  Stagna. 

Fra  i vantaggi  riportati  dal  Cbiet  delie  crociate,  me- 
rita di  essere  riferita  ancora  T introduzione  in  Europa  noo 
solo  di  varie  specie  di  piante  utilissime  per  le  medicine, ina 
di  molte  altro  pei  nutrimento  dei  popola  , mercè  In  quali 
noo  siamo  piò  soggetti  a quelle  orrende  carestie  c tati  di 
una  volta. 

I protestanti  che  rappresentarono  tale  spedizione  come 
intraprese  assurde,  ingiusto, sventurate,  suggerite  dall’am- 
bizione dei  papi , o da  uno  stolto  fa  nalismo  , che  dissero 
essere  sfato  non  meno  funeste  alia  religione  che  agi’intoressi 
civili  e {Militici  dell'Europa , non  meritavano  di  essere  imi- 
tali , ma  gl’  increduli  invaghiti  di  trovare  occasione  di  de- 
plorare i mali  che  la  religione  fece  nel  mondo,  servilmente 
copiarono  le  loro  declamazioni,  l’or  lungo  spazio  di  tem- 
po vi  fu  una  specie  di  guerra  tra  i nostri  scrittori  por  sa- 
liere chi  dicesse  piit  male  delle  crociale.  Ci  giova  s|ierare 
che  quando  questi  gran  politici  si  avranno  {iroso  la  pena 
di  meglio  istruirsi  , saranno  forse  più  moderati. 

Egli  è evidente  die  motivi  assai  differenti  fecero  intra- 
prendere' le  crociale.!.0  Il  racconto  elle  Pietro  l’Eremita  e 
altri  pellegrini  annuo  fiuto  dei  mali  che  per  porte  dei  Tur- 
chi o Saraceni  soffrivano  i cristiani  della  Palestina  , spe- 
cialmente quelli  che  questa  barbara  nazione  faceva  schiavi 
colla  forza.  2.°  là  necessità  di  fermare  ii  corso  delle  con- 
quiste di  lei, e di  indebolire  un  dominio  che  minacciava  tutta 


l'Europa;  non  vi  era  altro  mezzo  che  di  andare  ad  attaccar- 
la da  vicino.  3.° la  brama  di  dilatare  il  commercio, di  farlo 
immediatamente  c non  per  mezzo  di  stranieri  che  vi  bea- 
vano immensi  guadagni.  4.°  la  miseria  dei  popoli  che  ge- 
mevano sotto  il  governo  feudale  , e si  lusingavano  di  tro- 
vare una  sorte  meno  infelice  fuori  della  loro  patria.  3.°  la 
curiosità  di  vedere  dei  paesi  di  cui  i pellegrini  raccontava- 
no maraviglie , e il  genio  naturale  che  ha  sempre  portato  a 
viaggiare.  6.*  la  speranza  di  facilitare  il  iieliegrinaggio 
delia  Terra  Santa.  Questi  tre  ultimi  molivi  furono  cerla- 
meute  quelli  che  strascinavano  a viaggiare  oltre  il  maro 
queste  brigate  di  persone  della  feccia  del  popolo  e dei  duo 
sessi  che  vi  andarono  a perire;  ma  i re,  i principi , i mili- 
tari furono  per  certo  determinali  dal  tre  primi. 

Dunque  si  esprime  assai  male  chi  dice  che  queste  spe- 
dizioni furono  intraprese  per  superstizione,  0 per  uno  zelo 
fanatico  di  religione;  se  questo  motivo  influì  sul  popolo  , 
ve  ne  furono  degli  altri  piu  forti  che  fecero  operare  i gran- 
di. Non  si  ragiona  itene  quandosi decide  ch'era  ingiusto  an- 
dare ad  attaccare  una  nazione  perchè  era  infedele;  non 
si  trattava  di  punire  la  infedeltà  di  lei  , ma  di  arrestarne 
l'ambizione,  la  rapacità,  il  ladroneccio,  di  levarle  la  brama 
di  buttare  delle  conquiste  nella  ludi;)  e nella  Francia,  ed’itn- 
pedirc  di  stabilirvisi , come  .ivi -a  fatto  nella  Corsica  , nella 
Sardegna  e nella  Spagna.  Sarebbe  dunque  una  cosa  ingiu- 
sta portarsi  ad  attaccare  i Corsari  di  Karbnria,  per  costrin- 
gerli a cessare  delie  loro  piraterie? Mai  protestanti  nè  gHa- 
credult  giammai  ascolteranno  la  ragione,  ripeteranno  sem- 
pre gii  stessi  assurdi.,  Mosheim  ha  scritto  assai  male  sa 
tal  soggetto ( flirt.  Acci,  da  II.  tiecU  p.  1.  c.  i.J.E.ee.), 
ma  egli  troverà  sempre  dei  seguaci  e degli  ammiratori. 

Prima  crociata  Ì093-I009. 

Otto  furono  le  crociatcdei cristiani  che  andarono  acoro- 
battere  gli  infedeli  in  Oriente  all’  oggetto  di  conquistare  i 
santi  luoghi  e strapparli  dalle  mani  dogli  eretici  e profana- 
tori di  essi.  Molto  tempo  prima  (Ielle  predicazioni  di  Pie- 
tro I'  Eremita,  tutta  l’ Europa  conosceva  la  deplorabile  si- 
tuazione dei  cristiani  della  Palestina  e le  persecuzioni  di 
cui  erano  incessantemente  le  vittime.  Giovanni  Zimisco 
; imperatore  di  Oriente,  sul  finire  del  secolo  X , potrebbe*! 
forse  considerare  come  l’ amore  della  prima  crociala.  Quel 
sovrano,  egualmente  celebre  per  la  sua  pietà,  che  pel  suo 
valore, aveva  latto  dipingere  su  le  bandiere  l’immagine 
della  beata  Vergine,  dal  patrocinio  di  cui  ripeteva  il  buon 
esito  di  tutte  le  sue  imprese,  e collocata  la  statua  di  lei  so- 
pra un  magnifico  carro  lo  aveva  accordalo  a Costantino- 
poli tutti  gii  onori  del  trionfò.  Ma  di  questa  crociala  non 
fu  tenuto  alcun  conto,  per  la  ragione  elle  non  aveva  preso 
parti'  in  essa  alcun  principe  di  Occidente , abbenebù  l’ in- 
tenzione di  Gkfvannt  /imi ve  fosse  propri  unente  quella  di 
togliere  agi’  infedeli  il  possesso  di  Gerusalemme.  L' Euro- 
li  pa  intanto  era  straziala  dalle  guerre  dei  grandi  vassalli  fra 
loro  e.  contro  il  sovrano  : le  popolazioni  schiave  inalfiava- 
vano  le  campagne  coi  loro  sangue  e coi  loro  sutloci.  Que- 
ste guerre  intestine  erano  alimentate  da  bando  di  avventu- 
rieri , i quali  sotto  vari  nomi  infestavano  le  provincie  ed 
aumentavano  le  miserie  delie  popolazioni:  invano  il  clero 
scagliava  anatemi  contro  quelle  bande  di  ladroni  die  por- 
tavano dovunque  la  devastazione  e lospa vento:  era  questo 
lo  stato  dell’  Occidente.  In  Oriente  l' imperatore  Alessio 
Comneno,  spaventalo  dalle  vittorie  dei  Turchi, già  padro- 
ni di  una  jarte  de’ suoi  Stati , supplicò  il  papa  Urbano  ti. 
perchè  inqiegnasse  i principi  d'Occidcnte  ad  unirsi  contro 
gl’  infedeli.  Il  papa  aecoise  favorevolmente  gli  inviati  da- 
gl’imperatori di  Costantinopoli  e fece  loro  le  più  lusinghie- 
re promesse.  Intanto  ritornava  dal  pellegrinaggio  fatto  in 
Palestina,  nel  1093,  Pietro  1’  Eremita, il  quale  fu  tosto  in- 
caricalo dal  sommo  pontefice  di  percorrere  suceessivamen- 
' te  l’ Italia,  la  Germania,  la  Francia  cd  animare  lo  zelo  dui 
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cristiani  por  islrappare  dalle  mani  dogli  infedeli  i luoghi 
santi.  La  voce  di  Pietro  l' Eremita  risuonò  nei  palarti  dei 
re  e dei  grandi  signori,  come  nelle  più  umili  eapanne.  Il 
papa  inlanto  valila  le  Alpi,  arriva  a Puv  nel  Velai,  convo- 
ca un  concilio  a Ormoni,  nell’  Alvernia,  per  l’ ottava  del- 
la festa  di  S.  .Martino.  A quella  assemblea , preseduut  dal- 
lo stesso  pontefice,  trovaronsi  riuniti  molti  cardinali, quat- 
tordici arcivescovi , duecentoventieinque  vescovi , moltis- 
simi abbati  rapi  d’ordine  odi  monasteri, ed  una  gran  quan- 
tità di  dottori,  di  monaci,  di  sacerdoti  di  tutte  le  classi.  Il 
papa  Urbano  II,  colle  insegne  di  sommo  pontefice,  ed  ac- 
compagnato da  tutti  i membri  del  concilio,  portossi  su  la 
gran  putta  di  Ormoni,  e dal  suo  trono  arringando  i fe- 
! deli  ivi  riuniti, invitolli  ad  unirsi  perla  liberatione  dei  san- 

ti luoghi,  promettendo  loro  la  proletione  della  santa  Chie- 
sa e degli  apostoli  S.Pietro  e S. Paolo,  ed  ordinò  che  lutti 
quelli  i quali  prenderebbero  le  armi  portassero  su  la  spal- 
la sinistra  una  croce  rossa.  UtOMi  allora  un  grido  gene- 
rale , Dio  lo  vuole:  fu  il  grido  di  guerra  di  lutti  i signori 
crociati:  tutti  si  prostrarono  e ricevettero  da  un  cardinale 
l'assoliiaionc  dei  loro  peccali. Nel  seguente  giorno  il  conci- 
lio, presedulo  dal  papa  , nominò  capo  della  crociata  Ade- 
maro, vescovo  di  Puv,  col  titolo  e con  tutte  le  prerogative 
di  legalo  della  Santa  Sede.  Rentosto  l’allocuzione  del  santo 
padre  fu  ripetuta  in  tutte  le  chiese , particolarmente  in 
quelle  di  Francia:  dovunque  una  immensa  moltitudine  di 
fedeli  domandarono  la  croce:  le  strade  furono  coperte  di 
Crociati,  nobili,  artigiani,  sacerdoti,  religiosi,  ere.  Le  don- 
ne seguirono  i loro  mariti,  le  figlie  i loro  padri , i loro  fra- 
telli. Tuttofa  in  morimmo:  quasi  un  milione  di  persone 
d’ ogni  condizione,  d’  ogni  età,  d’ ogni  sesso  presero  la  cro- 
ce.! principali  capi  di  questa  milizia  furonoGoffredodiBo- 
uillon,  duca  della  bassa  Lorena,  coi  suoi  due  fratelli  Baldo- 
vino ed  Eustachio,  Ugo  il  grande,  fratello  di  Filippo  I.  re 
di  Francia,  Baimondo,  conledi  Tolosa  , Roberto  , dura  di 
Normandia,  Roberto  II,  conte  di  Fiandra , Alano,  figlio  di 
Malcom  lll.re  di  Scozia;  senza  parlare  di  Pietro  l’ Eremita 
il  quale  ìncaricossi  di  condurre  la  prima  divisione  con 
Cualtiero,  detto  senza-lerra;  imperciocché  fu  d'  uopo  divi- 
dere quella  moltitudine  in  differenti  corpi  che  furono  fatti 
partire  ad  epoche  diverse.  Dopo  di  avere  sofferlosu  istra- 
da immensi  disagi  e superali  i più  gran  pericoli,  i Crocia- 
li si  riunirono  finalmente  in  numero  di  l()0,(MM)  cavalieri, 
e di  600,000  uomini  a piedi,  il  IT  maggio  1097, sotto  Ni- 
cea  che  apri  loro  le  porte  nel  giorno  20di  giugno.  Nell'an- 
no seguente,  3 giugno,  presero  di  assalto  la  città  di  Antio- 
chia.ln  seguito  dopo  di  avereconqitislatoEdessa,  Tolemai- 
dc  (S.Ciovanni  d’Acri  ) I.idda, ossia  l’antica  Diospoli , Ra- 
ma, Nicopoli  l'antica  Emmaus,  ed  altre  città  fortificate 
della  Palestina,  dove  lasciarono  delle  guarnigioni , arriva- 
rono finalmente  i Crociati , nel  7 giugno  1099 , innanzi  a 
Gerusalemme  in  numero  di  35 , 000  uomini  a piedi  e di 
501X1  cavalli.  Formarono  bentosto  l’assedio  della  città, Gof- 
fredo di  Rouillon,  colle  sue  truppe  da  una  parte, e Tancre- 
di con  altri  rapi  dall’altra:  dopo  cinque  settimane  di  asse- 
dio, in  cui  la  vittoria  venne  acremente  disputata  d’ ambe 
le  pirli, gli  assediati  dovettero  cedere.  Gli  infedeli  fuggiro- 
no in  disordine:  i combattenti  e tutta  la  popolazione  vanno 
a rifuggirsi  nelle  moschee:  i Crociati  vi  si  precipitano  do- 
po di  essi:  donne,  fanciulli,  vecchi,  guerrieri  lutti  sono 
passati  a 111  di  spada  : tutti  periscono.  Padroni  alla  per 
fine  della  città  abbandonano  i guerrieri  crociali  le  loro  ar- 
mi grondanti  di  sangue, ed  a piedi  nudi,  nelpiù  umile  con- 
tegno, e cantando  inni  di  lode  al  Signore,  si  avanzano  ver- 
so il  santo  sepolcro  e cogli  occhi  bagnati  di  lagrime,  si  pro- 
sternano alla  vista  di  quel  sacro  monumento,  lo  scopo  del- 
la loro  lunga  e pericolosa  spedizione.  Riunitisi  poscia  i prin- 
cipali capi  conobbero  la  urgente  necessità  di  organizzare 
un  governo  politico  c religioso.  Dopo  varie  discussioni  fn 
stabilito  di  eleggere  un  re  di  Gerusalemme  : la  corona  del 


nuovo  regno  fu  offerta  prima  al  conte  di  Tolosa,  poscia  al 
duca  di  Normandia,  ed  avendola  ambedue  ricusata,  fu  dis- 
ta a Goffredo  di  Bottillon,  otto  giorni  dopo  la  conquista  di 
Gerusalemme.  Il  nuovo  re,  appena  sul  trono,  dovette  ben- 
tosto sguainare  la  spada  e mettersi  alla  lesta  dellesue  trup- 
pe per  opporsi  al  soldano  di  Egitto,  che  avanzavasi  verso 
Gerusalemme  con  una  poderosa  armata.  Nel  15  agosto, le 
iltte  armate  si  trovarono  in  faccia:  i Crociati  incominciaro- 
no la  zuffa:  il  loro  impeto  gettò  lo  spavento  nei  nemici  che 
fuggirono  in  disordine  e la  loro  sconfitta  fu  completa.  Il 
bottino  trovato  nel  campo  dei  nemici  fu  immenso;  quindi  i 
Crociati  gelosi  di  conservarlo  cbiedeuero  ad  alle  grida  di 
ritornare  in  Europa  , e malgrado  le  istanze  di  Goffredo  e 
snidati  e capitani, lutti  si  dipnsero  alla  partenza. l*adrone  di 
Tiberiade  e di  una  parte  della  Galilea,  Goffredo  ben  s’avvi- 
de della  impossibilità  di  conservare  le  sue  novelle  conqui- 
ste; rianimagli  appena  un  numero  di  soldati  sufficiente 
per  la  difesa  della  sua  capitale.  Altri  Stati  erano  stati  fon- 
dati nel  corsodi  questa  prima  crociata.  I principati  di  E- 
dessa,  di  Antiochia  , di  Tripoli , di  Tiberiade  erano  i più 
considerabili;  ciascun  capo  di  quei  principali  non  pensava 
che  ad  assicurarsene  il  possedimento;  il  loro  interesse  ren- 
deva indispensabile  un  sistema  comune  di  difesa:  ma  cia- 
scun di  essi  sperava  novelli  rinforzi, e quella  speranza  era 
iu  certa  qual  maniera  giustificala  dalle  nuove  colonne  di 
Crociati  che  arrivarono  sureesi vomente  d’Oocidenle,il  nu- 
mero di  cui  però  andava  ognora  diminuendo, essendo  ces- 
sata la  smania  di  correre  sotto  gli  stendardi  de’  Crociati, le 
cui  gesta  in  Oriente  non  eccitavano  che  un  interesse  ili 
curiosità.  Era  già  passalo  un  mezzo  secolo  dalla  partenza 
dei  primi  Crociati  : la  generazione  era  cambiala  ; quindi 
nuove  istituzioni  avevano  creali  nuovi  interessi.  No. 'lime- 
no  alla  voce  di  un  solo  uomo  tutto  l’ Occidente  si  scosse, e 
nuove  e poderose  armale  vanno  a precipitarsi  su  l'Oriente 
per  difendere  od  ampliare  le  conquiste  dei  primi  Crociati. 

Seconda  crociala  1143-1148. 

Fu  alla  voce  di  S.  Bernardo  , che  i popoli  ed  i re  della 
cristianità  unironsi  di  comune  accordo  sotto  il  vessillo  del- 
la croce.  Luigi  VII,  detto  il  giovine,  re  di  Francia , ricon- 
ciliatosi rolla  Santa  Sede,  ed  assoluto  dall'interdetto  contro 
di  lui  lanciato  dal  pontefice  Innocenzo  II,  in  espiazione  del 
saccheggio  e massacro  di  Vkry , prende  la  risoluzione  di 
andare  in  Terra  Santa.  Convocò  egli  perciò  nella  festa  di 
Natale  dell'  anno  1 1 45,  mi  assemblea  a Bourges,  nella  qua- 
le fece  conoscere  il  suo  progetto  ai  capi  della  nobiltà  e del 
clero.  Il  sommo  pontefice  Eugenio  lll.felicitò  il  re  di  Fran- 
cia [ter  la  sua  pia  risoluzione:  esortò  con  lettere  tutti  i cri- 
stiani a prendere  la  croce  e le  armi,  c non  potendo  , per  i 
disordini  che  ancora  turbavano  la  tranquillità  e sicurezza 
di  Roma,  passare  le  Alpi , confidò  a S.  Bernardo  T onore- 
vole missione  di  predicare  la  crociata  in  Francia  ed  in 
Germania. 

Convocò  poscia  il  re  di  Francia  un’  altra  assemblea  a 
Vezelay,  in  Borgogna:  la  riputazione  di  S.  Bernardo,  le  let- 
tere indirizzale  dal  papa  a tutta  la  cristianità,  fecero  accor- 
rere a quella  assemblea  un  gran  numero  di  signori,  di  ca- 
valieri, di  prelati  e di  nomini  di  tutte  le  condizioni.  S.  Ber- 
nardo nel  modesto  abito  di  cenobita  dopo  di  aver  letto 
le  lettere  del  sommo  pontefice,  parlò  della  presa  di  Edessa 
fatta  dai  Saraceni  e della  desolazione  dei  luoghi  santi.  Le 
parole  dell’ oratore  eccitarono  il  più  vivo  entusiasmo  nell’ 
assemblea  ilei  fedeli , i quali  ad  una  voce  esclamarono:  Dio 
lo  vuole , Dio  lo  mole.  Il  re  Luigi  Vll.nol  giorno  di  Pasqua 
dell' anno  II 40  , ricevette  la  croce  dalle  mani  di  S.  Ber- 
nardo: cosi  pure  Eleonora  di  Guvonne,chc  accompagnava 
Luigi  ricevette  come  il  suo  sposo  il  segno  dei  Crociati  dalle 
mini  dell'  abbate  di  Qairvaux.  S.Bernardo  scrisse  a Con- 
rado, imperatore  d’ Alemagna  ed  a tutti i principi  del  Nord 
promettendo  ai  Crociali  grandi  ed  infallibili  vittorie.  Per- 
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corse  in  seguito  Iti  Fiandra  e l’ Alemagna  , e nel  16  feb- 
braio 1147  raggiunse  il  re  di  Francia  ad  Eutmpes,  dove  a- 
vcva  riunita  una  nuova  assemblea,  per  ben  determinare  la 
strada  che  dovevano  percorrere  le  truppe,  e per  provve- 
dere all’  amministratone  delta  Francia  durante  l’ assenza 
del  re.  Sugero,  abitate  di  S.  Dionigi , fu  nominato  reggen- 
te. il  Papa  Eugenio  HI.  pertossi  in  Francia,  diede  al  re  il 
bordone  di  pellegrino  e I’  ordiamola  deposlo  all' abbazia 
di  S.  Dionigi.  Il  comando  generale  dell’ armala  fu  prima 
deferito  a S.  Bernardo , clic  ricusollo:  non  voile  nemme- 
no essere  testimonio  dei  felici  successi  da  lui  predetti  ai 
Crociali  ne'  suoi  sermoni  e nelle  sue  lettere,  e ritirassi  nel- 
l’ abbazia  di  Clairvaux. L'imperatore  Conrado  parli  da  No- 
rimberga coi  Crociali  del  Nord  , nel  giorno  29  maggio 
1147,  c Luigi  redi  Francia  nel  14  giugno  seguente.  Par- 
lirono  co)  re  di  Francia  la  sua  consorte  FJeonora  di  ('.aver- 
ne -,  il  conte  dì  llreux  , fratello  del  re,  Enrico  figlio  di  Ti- 
Imldo,  come  di  Champagne,  Guido  , enne  di  Nevers  , fie- 
naio, conte  di  Tonnerre,  Ivone,  conte  di  Sofsaons;  Arcan- 
baldo  di  Bourbon  , eoe.,  con  molti  altri  baroni , signori 
e cavalieri.  Tutti  i prelati  di  Francia , i capi  dei  monasteri 
avevano  secondato  con  ogni  toro  mezzo  lo  zelo  e l’ eloquen- 
za di  S.  Bernardo:  il  numero  però  dei  Crociati  non  oltre- 
passò i centomila  uomini. Il  re  l uigi  parti  da  Metz  alta  tr- 
-1»  delta  sua  armata  , traversò  I’  Alemagna  ed  ineommi- 
nossi  verso  Gosianiinopoli,  dove  doveva  riunirsi  ali’  impe- 
ratore d'occidente. 

L’imperatare  ( «erodo  parli  da  Ratisbonanella  primave- 
ra del  11 17,  alla  lesta  di  60,000  cavalieri  e più  di  100,000 
fanti.  Arrivalo  a Costantinopoli  fu  sempre  trattato  come 
nemico  dalle  truppe  dell- imperatore  Manu  filo  Gomneno, 
malgrado  le  grandi  promesse  fittegli,  le  quali  erano  in  op- 
posizione rogli  ordini  secreti.  Finalmente  Gonrado  parti 
da  Costantinopoli  e si  mise  in  marcia  attraverso  l’Asia  mi- 
nore , per  arrivare  nella  Palestina.  Alcune  guide  infedeli 
dategli  da  Manuello  Comneno  io  destarono  dal  retto  cam- 
mino, cacciandolo  nelle  piò  strette  gole  della  Cappadoeia. 
L’armata  di  Conrado  stanca  dalle  fatiche, sfinita  dalla  fame 
venne  sorpresa  e sconfitta  dai  Turchi:  io  stesso  Conrado 
fu  ferito.  Intanto  arrivava  a Costantinopoli  anche  il  re  di 
Francia  , il  quale  finto  un  trattato  di  alleanza  coll'Impera- 
tore d' Oriente  prosegui  la  sua  pia  impresa.  Era  tire  Luigi 
accampato  su  le  rive  del  lago  Aseanio  , nelle  vicinanze  di 
Nicea, quando  gli  fn  recata  ta  notizia  della  sconfitta  di  Gon- 
rado : grande  fu  ta  costernazione  nel  campo  francese.  Lui- 
gi, accompagnato  da  più  valorosi  suoi  guerrieri,  corse  ad 
incontrare  ( «nrado:  i duo  principi  rinnovarono  il  lorogiu- 
ramcnio  dì  andare  insieme  nella  Itaiesiina;  ma  l’impera- 
tore di  Alemagna  non  mantenne  ta  sua  parola  e fece  im- 
provvisamente la  risoluzione  di  portarsi  per  ta  via  di  mare 
a Gerusalemme,  Scporossi  quindi  dal  re  di  Francia  e ritor- 
nò a Costantinopoli . dove  (li  ben  ricevuto  non  ispirando 
più  alcun  timore.  L'imperatore  greco  gii  somministrò  delle 
navi  per  trasportarlo  coi  resti  delta  sua  armata  su  le  coste 
di  Siria. 

Intanto  l'armata  francese  continuò  ta  sua  marcia, e tra- 
versando la  Frigia  arrivò  su  le  spande  dei  Meandro,  verso 
l'imboccatura  del  Lieo.  Quivi  i Saraceni  furono  sconfitti 
dai  Crociati  francesi:  ma  Luigi  si  lasciò  in  seguito  sorpren- 
dere dal  nomieo,  restò  quasi  solo  sul  campo  di  tanaglia, 
dove  si  difese  valorosamente  contro  molli  soldati  mussul- 
mani, e finalmente  col  favore  delle  tenebre  superando  im- 
mensi pericoli  raggiunse  la  sua  vanguardia.  Ma  i comi- 
uni  attacchi  dei  Turchi , il  freddo  c ta  fame , in  un  eol- 
ia perfidia  dei  Greci  distrussero  quasi  intieramente  F ar- 
mata del  re  Luigi  VII,  il  quale  giunse  in  Antiochia  con  un 
piccolo  numero  di  truppe . nel  19  marzo  1148.  Quivi  riee- 
vctfe  l' invito  dal  re  e dai  baroni  di  Gerusalemme  ili  affret- 
tare il  suo  cammino  verso  ta  Palestina . Luigi  Yll.perciò 
traversando  la  Siria  e la  Fenicia  arrivò  a Gerusalemme  , 


dove  trovò  l'imperatore  Conrado.  I due  monarchi  pianse- 
ro sugli  infortuni  sofferti  net  loro  pellegrinaggio,  e riuniti 
nella  chiesa  della  Risurrezione,  adorarono  insieme  gli  im- 
perscrutabili decreti  delta  Provvidenza.  Venne  in  seguito 
tenuta  («'assemblea  nella  città  di  Tolemaide,alta  qnate  in- 
tervennero l’ Imperatore  Conrado,  il  re  di  Francia,  il  gio- 
vane re  di  Gerusalemme  Baldovino  III , coi  loro  baroni  e 
cavalieri  , e fu  determinato  che  sarebbesi  rincominciata  la 
guerra  santa  coll’assedio  di  Damasco.  Le  truppe  si  riuni- 
rono io  Galilea  in  principio  di  primavera  del  1 149  e si  mi- 
sero in  marcia  precedute  dal  pn li-tara  della  città  santa, che 
portava  la  croce,  e giunsero  a Damasco.  L’assedio  fn  dap- 
prima spinto  con  tutto  il  vigore:  ma  poscia  ta  discordia, 
la  gelosia  ed  anche  il  tradimento  si  sparsero  nel  campo  dei 
Crociati:  i Cristiani  d’Europa  non  riunirono  piti  i loro 
sforzi  per  attaccare  ta  città , disperossi  di  prendere  Dama- 
sco e l’assedio  fu  levato.  Il  re  di  Francia  e l'imperatore  di 
Alemagna  non  ebbero  più  altro  pensiero  che  quello  di  ri- 
tornare in  Europa,  dove  giunsero  ambedue  nello  stessoan- 
no,  correndo  però  Luigi  VII.  gravissimo  pericolo , perchò 
fatto  prigioniero  dalla  fiotta  dei  Greci,  venne  fortunatamente 
liberato  da  quella  di  Ruggiero,  re  di  Sicilia.  Cosi  terminò 
ta  seconda  crociata  di  Terra  tanta. 

Tetta  crociala  H87-H92. 

Le  rivalità  di  Raimondo  11 , conte  di  Tripoli,  e di  Guido 
(la  Lusignano  , salito  sul  trono  di  Gerusalemme  pel  ero- 
dito  di  Sibilla  sua  moglie  c sorella  di  Baldovino  IV,  fece 
perdere  ai  cristiani  d' Oriente  quel  trono  sempre  vacillan- 
te, ma  sempre  invidialo.  Raimondo  ll.aveva  fatta  alleanza 
col  nemico  deila  croce:  aveva  abbinrato  la  religione  de  suoi 
padri,  ed  abbandonata  la  città  santa,  la  Palestina  , il  re, 
Guido  da  Lusignano  e ta  sua  famiglia  a Saladino  sultano 
d’Egitto,  il  quale  (ere  uso  delta  sua  vittoria  colta  piu  gran- 
de magnanimità,  ta  notizia  delta  battaglia  di  Tiberiade 
perduta  dai  Crociati  e della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da 
Saladino  portò  la  costernazione  in  tutta  l'Europa  cristiana. 
Il  papa  T ritano  ITI.  ne  mori  di  dolore  : Gregorio  Vili , suo 
successore,  ordinò  preghiere  pubbliche  e digiuni,  ed  esor- 
tò i fedeli  a prendere  ta  croce  e le  armi  ; ma  questo  ponte- 
fice mori  prima  di  avere  terminata  l’opera  incominciata, 
e lasciò  la  direzione  delta  crociata  al  suo  successore  Cle- 
mente li!.  Questi  mandò  Guglielmo , arcivescovo  di  Tiro, 
roi  cardinale  Enrico,  vescovo  di  Albano , al  redi  Francia 
Filippo  Angusto,  ed  al  re  d'Inghilterra  Enrico  11 , che 
erano  fra  loro  in  guerra.  Guglielmo  trovò  (pici  due  re  rio- 
ni 1 i in  un'assemblea  convocala  presso  Gisors:  tocchi  ambe- 
due dai  rimproveri  fattigli  a nome  della  religione  si  ricon- 
ciliarono e presentaronsi  i primi  per  ricevere  ta  croce. 
Nella  stessa  occasione , Riccardo  cuore  di  leone  , figlio  ed 
crede  del  re  d'Inghilterra  , i principi , i grandi  vassalli , i 
signori  della  loro  corte , c molti  veseov  i i d arcivescovi  di 
Francia  e <F  Inghilterra  si  posero  sotto  lo  stendardo  della 
croce  per  liberare  la  Terra  Santa. Fu  allora  che  venne  adot- 
tato un  rotore  diverso  per  i crociati  di  ciascuna  nazione  : 
i Francesi  portarono  la  croce  rossa  , gii  Inglesi  bianca  , i 
Fiamminghi  verde  , t Tedeschi  nera  e gii  Haìianì  gialla. 
Per  supplire  alle  spese  di  questa  crociata,  i due  re  ordina- 
rono che  dei  loro  sudditi  coloro  i quali  non  sarebbero  par- 
liti per  la  crociata  pagherebbero  ta  decima  parte  delle  loro 
rendite  c del  valore  dei  loro  nudali , senza  distinzione  di 
laici  c di  ecclesiastici.  Il  terrore  che  avevano  inspirato  te 
armi  di  Saladino,  fece  dare  a quest’  imposta  il  nomo  di  de- 
cima Saladino.  Ma  la  pace  che  era  stata  giurata  dai  re  di 
Francia  e d’Inghilterra  fu  ben  tosto  rotta  per  le  questioni 
avute  da  Riccardo  figlio  del  re  d’ Inghilterra,  col  conte  di 
Tolosa  : da  ambedue  le  parti  si  venne  alle  armi  ed  i pro- 
dotti delta  decima  Saladina  furono  adoperali  per  sostenere 
una  guerra  sacrilega  c che  oltraggiava  ta  morale.  Final- 
mente P intervenzione  delta  corte  di  Homo  e di  altri  prelati 


CROCIATE. 


537 


troncò  quelle  dissensioni  contrarie  agl’interessi  della  reli- 
gione e della  patria.  Morto  intanto  Enrico  II , re  d'Inghil- 
terra, Riccardo  cuor  di  leone  suo  successore , non  occu- 
possi  più  che  dei  preparativi  per  la  santa  spedizione. La  sua 
armala  sbarcò  su  le  coste  di  Normandia,  cd  unissi  a Filip- 
po Augusto  a Yezelav,  dove  ambedue  i re  giuraronsi  un'a- 
micizia eterna:  Rn-cardo  poscia  imbarmssi  a Marsiglia, e 
Filippo  Augusto  a Genova.  Queste  due  flotte  dovevano  in- 
contrarsi a Messina:  Filippo  Augusto  vi  arrivòil  primo,  la 
flotta  di  Ricrardo  essendo  stata  ritardata  dagli  uragani.  Il 
re  di  Francia  colla  sua  armata  parti  da  Messina  nel  marzo 
111)1, ed  arrivò  nel  13  aprile  davanti  a Tolcmaide.  Quivi 
acconlenlossi  di  fare  un  semplice  blocco  per  aspettare  l’ar- 
rivo di  Riccardo  cuor  di  leone,  col  quale  Filippo  Augusto 
voleva  dividere  l’onore  d'una  si  imporlanteconquisla.  Ric- 
cardo però  comparve  davanti  aTolemaide  soltanto  nel  giu- 
gno seguente,  le  armate  cosi  riunite  non  erano  in  numero 
minore  di  200,000  combattenti.  Saladino  non  avrebbe  po- 
tuto resistere  a forze  cosi  considerabili,  se  i due  re  avesse- 
ro agito  di  concerto,  ma  non  andarono  mai  d’accordo  su  la 
indoriti  del  comando,  c Guido  da  I.usignano,e  Contado  fi- 
glio del  marchese  di  Monferrato  disputavano  il  trono  di 
Gerusalemme,  che  era  ancora  in  potere  degli  infcdcli.L’as- 
sedio  di  Tolcmaide  fu  assai  lungo  ; ma  finalmente  lo  sten- 
dardo della  croce  sventolò  su  le  sue  torri  nel  giorno  13  di 
luglio  1 191.  lai  città  fu  divisa  in  Unte  piccole  sovranità  : 
ciascuna  nazione  prese  possesso  di  uno  dei  quartieri  di 
issa.  Ma  Riccardo  cuor  di  leone  marchiò  la  gloria  acquista- 
ta all’assedio  di  Tolemaide  colla  barbarie  esercitata  contro 
cinquemila  mussulmani  prigionieri,  uomini,  donne  , fan- 
ciulli, ette  fece  massacrare  sotto  i suoi  occhi.  Quest’azione 
indegno  tutta  l'armata  cristiana  mostrando  quanto  fiero 
fosse  il  carattere  di  Riccardo , il  quale  per  la  sua  alterigia 
aveva  altresi  oltraggiato  il  duca  d'Austria  , Leopoldo.  Di- 
sgustato pure  il  re  di  Francia  per  avere  Riccardo  tentalo 
di  corrompergli  le  truppe,  delerminossi  di  abbandonarlo, 
considerandolo  ormai  suo  rivale  e non  alleato  : lasciali 
quindi  nell'annata  dei  Crociati  diecimila  fanti  e cinquecen- 
to cavalieri,  sotto  il  comando  del  duca  di  Borgogna, si  mise 
in  viaggio  verso  la  metà  di  agosto,  e ritornò  nei  suoi  Stati 
d'Europa  alla  fine  di  dicembre:  quivi  accollo  dalle  benedi- 
zioni del  popolo,  restituì  alla  chiesa  di  S.  Dionigi  ronfiam- 
ola sacro, e ringraziò  Iddio  di  averlo  salvato  in  mezzo  ai 
più  gravi  pericoli  riconducendolo  sano  nel  suo  regno.  Do- 
po la  |iartenza  del  re  di  Francia  , resti)  Riccardo  alla  testa 
di  un'armata  di  centomila  Crociali.  Nell'anno  seguente  ri- 
■xirtò  presso  la  città  di  Arsur  una  completa  vittoria  con- 
tro Saladino  che  comandava  un'  armata  di  300,000  com- 
latlenti,e  si  rese  padrone  altresi  di  molle  altre  piazze.  Fi- 
nalmente dopo  di  essersi  impadronito  del  castello  di  Da- 
roum,su  i confini  della  Palestina  dalla  parte  dell'Egitto,  e 
ilopo  di  avere  fallo  molte  altre  spedizioni  che  intimorirono 
i Saraceni , determinò  per  soddisfare  i voli  dei  Crociati  di 
prendere  il  cammino  di  Gernsalemmc,dovc  Saladino  si  era 
rinchiuso  collesuc  truppe.  Abbandonato  però  Riccardo  dal 
luca  Leopoldo  di  Austria  e dal  duca  di  Borgogna, disgustati 
'lall'orgnglioso  contegno  di  lui , e voglioso  d' altra  parte  di 
ritornare  in  Europa  , sospettando  die  il  re  di  Francia  fa- 
cesse un’  invasione  in  Normandia  e temendo  nitrosi  che  la 
sua  armala  fosse  troppo  debole  per  sostenersi , conchiuse 
■ina  tregua  di  tre  anni  e otto  mesi  con  Saladino, nella  quale 
fu  convenuto  che  Gerusalemme  sarebbe  aperta  alla  divo- 
zione dei  cristiani,  e che  questi  possederebbero  tutta  la 
■osta  marittima  da  biffa  a Tiro.  Tulli  i principi  cristiani  e 
mussulmani  della  Siria  furono  invitati  a sottoscrivere  il 
trattato  concfaiuso  tra  Riccardo  e Saladino.  Imbarcossi  il 
re  Riccardo  nel  porto  di  Acri  o Tolemaide,  nel  giorno  3 di 
■iltobrc  1192,  c ritornosscnc  in  Europa.  Cosi  terminò  que- 
sta terza  crociata. 


Quarta  crociata  1 195-1 198. 

Dopo  la  partenza  del  re  d'Inghilterra  dalla  Palestina , le 
colonie  cristiane,  circondate  da  pericoli , andavano  sem- 
pre più  rapidamente  decadendo.  Enrico  di  Champagne, 
incaricato  del  governo  della  Palestina,  ricusava  il  titolo 
di  re  ed  era  impaziente  di  ritornare  in  Europa , conside- 
rando il  suo  regno  come  un  luogo  di  esigilo.  I tre  ordini 
militari , ritenuti  in  Asia  dal  loro  giuramenti , formavano 
la  principale  forza  di  uno  Stato  che  pochi  mesi  prima  ave- 
va avuto  luti' i guerrieri  di  Europa  per  difensori.  Guido 
di  Lusignano  ritirato  nell’isola  di  Cipro , non  occupavasi 
più  di  Gerusalemme,  e Boemondo  III.  governava  il  prin- 
cipato di  Antiochia  ed  il  contado  di  Tripoli,  nulla  curan- 
dosi delle  angustie  dei  cristiani , tutto  occupato  invece  del- 
l' ingrandimento  dei  suoi  Stati.  D’altra  parte  le  discordie 
insorte  fra  i cavalieri  del  Tempio  c di  S.  Giovanni  tene- 
vano divisi  i Franchi  ed  i cristiani  stabiliti  in  Siria , i quali 
Inneggiavano  gli  uni  per  l'ordine  di  S.  Giovanni,  gli  al- 
tri per  quello  del  Tempio.  In  mezzo  a si  fatali  divisioni 
nessuno  pensava  a difendersi  contro  i Saraceni  ; intanto  la 
-umazione  dei  cristiani  in  Palestina  diventava  sempre  più 
incerta  e pericolosa , nò  alcuno  osava  prendere  una  deter- 
minazione. Se  invocavasi  il  soccorso  dell'Occidente  roro- 
l>evasi  la  tregua  con  Saladino  ed  esponevasi  ai  furori  dei 
mussulmani  ; se  venivano  rispettati  i trattati , la  tregua 
jmteva  essere  rotta  dai  mussulmani  stessi,  ognora  pronti 
ad  approfittare  delle  calamità  dei  cristiani.  In  qursto  stato 
di  cose  era  «Ufficilo  prevedere  una  nuova  crociata , che  non 
era  provocata  nò  dai  voti  dei  cristiani  di  Asia , nè  dagli  in- 
teressi dell’Europa.  Nell'Europa  però  il  gran  nome  di  Ge- 
rusalemme colpiva  ancora  fortemente  lo  spirito  dei  popo- 
li; la  memoria  delle  prime  crociate  animava  ancora  l'en- 
tusiasmo dei  cristiani;  la  venerazione  pei  luoghi  santi, 
che  sembrava  indebolirsi  nella  stessa  Terra  Santa,  con- 
serva vasi  assai  viva  nelle  principali  contrade  delTOceidenle. 

lai  morte  di  Saladino,  sultano  di  Egitto,  succeduta  nel 
1 marzo  dell' a.  1193,  aveva  sparso  la  gioia  in  tutto  l’Oc- 
cidente c rianimate  le  speranze  dei  cristiani.  Il  papa  Ccte- 
slino  III. scrisse  a lutt’i  fedeli  per  annunziar  loro  che  il  più 
terribile  nemico  della  crislinn  ilà  aveva  cessalo  di  vivere. 
Persuaso  però  il  sommo  pontefice  che  la  Francia  e l' Inghil- 
terra avrebbero  ricusato  di  far  parte  di  una  nuova  spedi- 
zione d'oltremare,  mandò  un'ambasciata  all'imperatore 
d' Alemagna  Enrico  VI,  il  quale  convocò  a Worms  una 
dieta  generale , in  cui  esortò  egli  stesso  i fedeli  ad  armarsi 
|>er  difendere  i santi  luoghi.  Venne  predicata  la  crociata  in 
tutte  le  provincic  dell'  Alemagna  : dappertutto  le  lettere 
del  papa  e quelle  dell’  imperatore  infiammarono  lo  zelo  dei 
guerrieri  ; quindi  un  gran  numero  di  principi  e di  signori 
presero  lo  stendardo  della  croce.  Enrico  doveva  comanda- 
re la  santa  spedizione , ma  pel  consiglio  dei  signori  della 
sua  corte  restò  in  Occidente.  Intanto  lutto  preparnvasi  per 
la  partenza  dei  crociati , i quali  furono  divisi  in  due  arma- 
le, che  per  istrado  differenti  dovevano  portarsi  in  Siria.  La 
prima  comandala  dal  ditta  di  Sassonia  e dal  duca  di  Bra- 
bante  imbarcossi  nei  porti  dell'  Oceano  e del  Baltico  -,  la  se- 
conda traversò  il  Danubio  e diresse  la  sua  marcia  verso  Co- 
stantinopoli , dove  la  flotta  dell’  imperalo!-  greco  Isacco  do- 
veva trasportarla  a Tolemaide.  A quest'  armata , comanda- 
ta dall’  arcivescovo  di  .Magonza  c da  Valerano  di  Limburgo, 
eransi  uniti  gli  Ungarcsi , che  accompagnavano  la  loro  re- 
gina Margherita , sorella  del  re  Filippo  Augusto.  La  regina 
d' Ungheria , dopo  di  avere  perduto  Beh  suo  sposo , aveva 
fatto  voto  di  vivere  per  Gesù  Cristo  c di  terminare  i suoi 
giorni  in  Terra  Santa.  Intanto  i cristiani  d' Oriente , protet- 
ti dal  trattato  di  Riccardo  d'Inghilterra  e di  Saladino,  go- 
devano della  pace  che  loro  guarentiva  quel  trattato  ; allor- 
ché Valerano  di  Limburgo  cogli  Alemanni  da  lui  coman- 
dati ruppe  il  primo  la  fede  del  trattato  ed  incominciò  le  o- 
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stilila  devastando  le  terre  dei  Saraceni , i quali  si  riuniro- 
no tutti  contro  il  loro  comune  nemico.  Malck-Adel-Seifed- 
din , secondogenito  di  Saladino,  uno  dei  capi  saraceni, 
irritato  per  la  violazione  del  trattalo,  lece  massacrare  lut- 
t'i  cristiani  che  erano  in  potere  suo,  e pertossi  ad  asse- 
diare JalTa , dove  Riccardo  cuor  di  leone  aveva  lasciato  una 
forte  guarnigione  : prese  d'assalto  quella  fortezza  e 20,000 
iTisliani  furono  passati  a (il  di  spada.  Questi  disastri  erano 
preveduti  da  coloro  i quali  temevano  di  rompere  il  tratta- 
to, ma  i baroni  ed  i cavalieri  (iella  Palestina  non  perdette- 
ro tempo  in  vane  querele:  si  riunirono,  attendendo  con 
impazienza  l’arrivo  dei  crociati  partiti  dai  porli  dell’Ocea- 
no c del  Baltico , comandali  dai  duchi  di  Sassonia  e del 
Brattante.  Arrivarono  questi  a Tolemaide  nel  momento  in 
cui  tutto  il  popolo  deplorava  la  presa  di  JalTa.  lo  presenza 
ilei  nuovi  crociati  rese  ai  cristiani  la  speranza  e T alle- 
grezza : venne  all'istante  risoluto  di  marciare  contro  gli 
infedeli.  I.'armala  cristiana  sorti  da  Tolemaide  ed  avanzas- 
si verso  la  costa  di  Siria , mentre  una  numerosa  flotta  co- 
steggiava le  rive,  coi  viveri  c colle  munizioni  da  guerra, 
e senza  cercare  l'armata  di  Malek-Adel  si  misero  i cristia- 
ni in  ramminn  per  assediare  Bel  ilo , città  fra  Gerusalemme 
e Tripoli.  Malek-Adel , distrutte  le  fortificazioni  di  JaiTa , si 
avanza  colla  sua  armala  su  la  strada  di  Damasco  fino  ai 
monti  dell’  Anti-Libano;  quivi  conosciuti  i disegni  dei  cro- 
ciati , si  avvicina  alle  rive  del  mare , c le  due  armate  si  in- 
contrano nella  pianura  lagnata  dal  fiume  Eleulero,fra 
Tiro  e Sidone.  Si  venne  alle  mani,  e la  vittoria,  indecisa 
su  le  prime,  spiegassi  alla  fine  pei  crociali  : fuggirono  i 
mussulmani  [urte  verso  Gerusalemme  e parte  seguitarono 
in  disordine  la  strada  di  Damasco  : lo  stesso  51alek-.\del 
poti1  a gran  stento  sottrarsi  al  pericolo  di  cadere  nelle  ma- 
ni dei  crociati. 

Dopo  questa  vittoria  tutte  lo  città  della  costa  di  Siria 
che  appartenevano  ancora  ai  mussulmani , caddero  in  po- 
tere dei  cristiani, ci  Saraceni  abbandonarono  Sidone, Lao- 
dicea, Cibici.  Quando  la  flotta  e Tarmala  cristiana  compar- 
vero sotto  Borito  , la  guarnigione  fu  sorpresa  e non  ardi 
difendersi.  Con  questa  conquista  immense  ricchezze  cad- 
dero in  potere  dei  vincitori. 

Mentre  i Crociati  trionfavano  dovunque  in  Siria, l’impe- 
ratore Enrico  VI. terminava  la  conquista  di  Napoli  e di  Si- 
cilia,, distruggendo  la  famiglia  dei  Tancredi,  la  dinastia 
di  cui  regnava  già  da  ISO  anni  in  Sicilia.  Non  avendo  En- 
rico più  nulla  a temere  in  Occidente,  occupossi  della  guer- 
ra contro  i Saraceni  venendo  egli  consideralo  come  il  rapo 
della  crociata  e come  T arbitro  supremo  degli  affari  ddl'O- 
riente.  Incaricò  quindi  Conradn,  vescovo  di  Hildesheim  e 
cancelliere  dell'  impero,  del  comando  di  una  terza  armata 
di  Crociati  che  condusse  in  Siria.  La  della  armata  non  era 
minore  di  30,000  combattenti  -,  ed  un  si  potente  rinforzo 
raddoppiò  lo  zelo  e l'entusiasmo  dei  cristiani  in  Palestina. 

Tutte  le  rive  del  mare  da  Antiochia  fino  ad  Ascalona  , 
appartenevano  ai  cristiani , eccettuata  la  fortezza  di  Tho- 
ron  , posseduta  ancora  dai  mussulmani  : venne  perciò  de- 
terminato di  farne  l'assedio  , e presa  che  fosse,  di  dirigere 
la  loro  march  verso  Gerusalemme.  Ma  le  discordie  c la 
differenza  fra  i capi  dei  crociati  c la  disperazione  dei  mus- 
sulmani impedirono  di  condurre  a termine  quell'assedio. 
Levaronsi  intanto  in  armi  le  popolazioni  di  Aleppo  e di 
Damasco , mentre  Malek-Adel,  riunita  una  formidabile  ar- 
mata in  Egitto , avanzavasi  rapidamente  per  vendicarsi 
della  sconfitta  datagli  presso  Sidone  dai  Crociati.  A questa 
notizia  i capi  dei  Crociati  risolvettero  di  levare  l’assedio  di 
Theron,  ed  i principali  di  essi  con  Conrado  abbandonando 
di  notte  tempo  l’armata  presero  il  cammino  di  Tiro.  A que- 
sta novella  i Crociati,  non  avendo  alcuno  che  li  diriggrsse, 
si  credettero  perduti:  la  confusione  fu  generale,  ed  abban- 
donata la  fortezza  di  Tlioron  fuggirono  nel  massimo  disor- 
dino c superando  i più  gravi  ostacoli  giunsero  a Tiro.  Qui- 


vi novelle  discordie  insorsero  fra  i rapi  cristiani,  e lo  spi- 
rito di  animosità  fra  di  loro  venne  spinto  al  segno  , die  gli 
Alemanni  ed  i cristiani  di  Siria  non  vollero  più  militare 
sotto  i medesimi  stendardi  : i primi  ritiruronsi  a luffa  , ri- 
costruendone le  mura  : gli  altri  ritornarono  a Tolemaide. 

Malek-Adel  profittando  di  queste  discordie  provocò  gli 
Alemanni  al  combattimento:  la  battaglia  fu  data  a poca  di- 
stanza di  Jaffa  : i Crociati  furono  , sebbene  con  grave  per- 
dita, vittoriosi.  Dopo  un  trionfo  , dovuto  soltanto  alle  loro 
armi,  l'orgoglio  degli  Allemanni  non  eòlie  più  limili , rim- 
proverando ai  cristiani  di  Palestina  di  averli  abbandonati, 
eie.  Trovavansi  i Crociali  in  questo  stalo  di  decadenza  ed 
in  mezzo  a si  vergognosi  disordini , quando  la  notizia  della 
morte  dell' imperatore  Enrico  VI.  determinò  i signori  Ale- 
manni che  trovavansi  in  Palestina,  a ritornare  in  Occiden- 
te , dove  la  elezione  del  nuovo  inqieralore  dava  loro  da  te- 
mere e da  sperare  negli  avvenimenti  che  prc|iaravansi  in 
Europa.  Intanto  il  conte  di  Monforl  e molli  cavalieri  fran- 
cesi arrivavano  nella  Terra  Santa  e sollecitavano  I signori 
Alemanni  a differire  l'epoca  del  loro  ritorno.  Il  papa  , sen- 
tila In  morte  di  Enrico  VI,  aveva  scritto  ai  capi  dei  Crociali 
scongiurandoli  di  terminare  l’opera  incominciata  e non  ab- 
bandonare la  causa  di  Gesù  Cristo  ; ma  nè  le  preghiere 
del  conte  di  Monforl , nò  le  esortazioni  del  papa  valsero  a 
ivrsuadere  i Crociati  impazienti  di  abbandonare  la  Siria. 
Di  tanti  principi  pu  liti  dall’  Occidente  p<T  fare  trionfate  la 
causa  di  Dio  , la  sola  regina  di  Ungheria  mostrassi  fedele  ai 
suoi  giuramenti,  e restò  coi  suoi  cavalieri  nella  Palestina. 
Ritornando  in  Europa  gii  Allemanni  lasciarono  una  guarni- 
gione a Jaffa  , che  venne  poro  tempo  dopo  massacrata  dai 
Saraceni.  Finalmente  il  conte  di  Monforl , all' avvicinarsi 
dell'Inverno,  conchiuse  coi  Saraceni  una  tregua  di  tre  an- 
ni. Cosi  terminò  questa  crociala,  la  quali*  fu  piT  i guerrieri 
d'Occidente  un  vero  pellegrinaggio.  Le  vittorie  dei  Crociati 
avevano  resi  i cristiani  padroni  di  tutte  le  coste  in  Siria  : 
ma  la  loro  precipitosa  partenza  fece  perdere  il  frutto  di 
quelle  conquiste. 

Quinta  crociata  1198-1204. 

La  partenza  dei  Crociali  alemanni  aveva  immerso  i cri- 
stiani d’oltremare  nel  duolo  e nella  costernazione  ; le  colo- 
nie cristiane  , in  preda  alle  loro  proprie  forze  , non  erano 
protette  se  non  dalla  tregua  conchinsa  tra  Malek-Adel  ed  il 
conte  di  Monforl. I mussulmani  avevano  troppa  superiorità 
su  i loro  nemici, per  rispettare  lungamente  un  trattalo  che 
essi  consideravano  come  un  ostacolo  ai  progressi  della  loro 
possanza.  I cristiani,  minacciali  da  nuovi  pericoli,  dirige- 
vano i loro  sguardi  e le  loro  speranze  verso  T Occidente. 
Intanto  Innocenzo  III,  in  età  di  33  anni,  riuniva  i suffragi 
del  conclave.  Le  prime  cure  del  novello  pontefice  furono  i 
progressi  della  fede  e la  riforma  dei  costumi , ec. . in  se- 
guilo cercò  di  rianimare  l’ardore  delle  crociale  parlando  ai 
re  ed  ai  popoli  della  (attività  di  Gerusalemme , e mostran- 
do loro  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo , ed  i santi  luoghi  profa- 
nati dalla  presenza  e dal  dominio  degli  infedeli.  Mandò  al- 
cuni cardinali  a Venezia,  a Risa,  a Genova,  per  impegnare 
quelle  tre  repubbliche  ad  allestire  tutte  le  loro  navi  dispo- 
nibili per  trasportare  i novelli  Crociati  in  Oriente, e per  at- 
taccare i Saraceni  per  mare.  Fece  un  appello  ai  prelati , ai 
signori,  ai  popoli  di  Francia,  d’Ungheria,  di  Sicilia  c di  Na- 
poli. Esortò  i capi  del  clero  ed  il  clero  stesso  a dare  l’esem- 
pio dello  zelo  e ilei  sagrifizi  : e per  aggiungere  egli  mede- 
simo l'esempio  al  precetto,  fece  fondere  il  suo  vasellame  d’oro 
e d’argento,  tassò  se  medesimo  e tutti  i cardinali  nella  de- 
cima parte  delle  rendite , ed  il  restante  del  clero  nella  qua- 
rantesima. Nell’anno  seguente  (1199)  Folco  parroco  di 
Neuilly  sulla  Marna, invitava  i re,  i principi, i signori,  i po- 
poli alla  difesa  dei  luoghi  santi.  Predicatore  intrepido  rim- 
proverava ai  re, ai  nobili  la  loro  ambizione, gli  scandali  della 
loro  vita  politica  e privala  : parlava  con  tutta  libertà  e con 
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tutta  l’energia  di  un  apostolo  inspirato  da  Dio.  Il  papa  In- 
nocenzo Ill.ronfidogli  la  missione  che  era  Mala  data  cin- 
quantanni prima  a S.  Bernardo.  L’  inlaticabilc  missionario 
della  Santa  Sede  percorse  la  Francia  e F Alemagna  e dap- 
pertutto ecciti  il  medesimo  entusiasmo.  In  tutte  le  città 
clic  traversava , accorreva  il  po|»)lo  per  ascoltarlo,  c tutti 
quelli  che  trovavansi  in  islalo  di  prendere  le  armi , giura- 
vano di  combattere  contro  gli  inledeli.  Molli  altri  [H'-t liba- 
tori si  unirono  a Folco  di  Neuiily,  e pieni  essi  pure  del  più 
ardente  zelo  descrivevano  ai  fedeli  la  profanazione  dei  santi 
luoghi,  i mali  dei  cristiani  in  Oriente  e la  cattività  di  Geru- 
salemme. 

ila  le  predicazioni  di  Folco,  le  lettere  del  santo  padre  c 
le  istanze  del  cardinale  di  Capua  non  poterono  persua- 
dere ai  re  di  Francia  e d’ Inghilterra  di  prendere  la  croce: 
quei  due  monarchi,  diventali  più  irreconciliabili  dopo  la 
loro  spedizione  d' Oriente,  erano  sempre  in  guerra.  Non  si 
potè  ottenere  da  essi  che  una  tregua  di  cinque  anni , di- 
chiarando però  ambedue  altamente  il  loro  rifiuto  di  pren- 
der parte  in  persona  alla  novella  crociala,  e si  limitarono 
a permettere  che  i loro  sudditi  vi  si  arruolassero.  Due  soli 
inglesi  presero  la  croce  cioè  i signori  di  Norwich  edi  Nor- 
tbamplon.  Il  sommo  pontefice  peróni  il  parroco  di  Neuiily 
ottennero  maggiori  soccorsi  in  Francia.  I conti  ed  i baroni 
riuniti  per  un  famoso  torneo  nel  castello  di  Esey  nella 
Champagne,  terminata  che  ebbero  la  loro  festa  cavallere- 
sca, giurarono  lutti  di  combattere  gli  infedeli.  Alla  lista 
dei  principi  o dei  signori  rhearruolaronsi  licita  crociala  di- 
stinguevansi  Teolialdo  IV,  conte  di  Ulani pagne  , c Luigi , 
conte  di  Charlres  edi  Blois,  ambedue  parenti  dei  re  di 
Francia  e d’Inghilterra.  Ad  esempio  dei  due  suddetti  prin- 
cipi presero  la  croce  il  conte  di  Saint-lAiul,  i conti  Gualtie- 
ro eGiov anni  di  Brienne,  Manasse  de  l’ Iste,  Renato  di  Dam- 
pierre,  Matteo  di  M inlmoreney , due  conti  d’ Amiens , Re- 
nato di  Boulogne,  Goffredo  di  Perche,  Renalo  di  Monlmi- 
rail,  Simonedi  Moni  fori,  c Goffredo  di  Yillehardouin  ma- 
resciallo di  Gh  impugno,  che  scrisse  la  storia  di  questa  cro- 
ciata. Fraglieecli'siaslici  che  seguirono iGrociali  sono  par- 
ticolarmente nominali  i vescovi  di  Soissons  e di  Langres. 
Inprineipio  della  quaresima  dell’ anno  seguente  (I209)lìal- 
dovino  conte  di  Fiandra  e di  Hainaut  prose  la  croce  con 
Maria  sua  moglie,  sorella  del  conte  di  Gham|Kigne.  I fra- 
telli di  Baldovino  e la  maggior  parte  dei  cavalieri  e baroni 
di  Fiandra  e deli'llainatil,  giurarono  essi  pure  di  affronta- 
re i disagi  ed  i pericoli  della  guerra  santa.  Molti  gentiluo- 
mini italiani, alcuni  signori  e due  vescovi  alemanni  ne  imi- 
tarono l'esempio. 

I principali  rapi  della  crociata  si  riunirono  prima  a Sois- 
sons, poscia  a Cmnpiègne:  nella  loro  assemblea  diedero 
essi  il  comando  della  santa  spedizione  a Tibaido  o Tebaldo, 
conte  di  Ghampagne.  Fu  nella  medesima  assemblea  deciso, 
che  l'armata  dei  Crociali  si  porterebbe  per  la  via  di  mare 
in  Oriente:  quindi  vennero  spedili  a Venezia  sei  deputati 
per  ottenere  da  quella  repubblica  le  navi  necessarie  per  lo 
trasporto  degli  uomini  c dei  cavalli.  Quei  deputati  non  ar- 
rivarono a Venezia  che  nel  1201  : il  doge  Bandolo  promise 
loro,  a nome  della  repubblica,  un  numero  sufficiente  di  na- 
vi per  lras|«iriare  4,  300  cavalli , 9 , 000  scudieri , 4 , 300 
cavalieri  e 20, 000  uomini  a piedi , con  di  più  i viveri  per 
nove  mesi,  a condizione  che  i Crociali  francesi  si  obbligas- 
sero di  pagare  ai  Veneziani  83,000  marchi  d'argento.  Il 
trattato  venne  accettalo  dai  deputali , ralifiralo  dai  magi- 
strati della  repubblica  c confermato  dal  popolo  riunito  netta 
chiesa  e su  la  piazza  di  S.  Marco.  In  seguilo  fu  deciso  che 
aprirehbesi  la  campagna  in  F.gillo,  per  facilitare  con  quella 
prima  conquista  quella  degli  altri  Stati  dei  mussulmani.  La 
riunione  generale  dei  Crociali  fu  fissata  in  Venezia  pel 
giorno  di  S.  Giovanni  dell’  anno  seguente  ( 1202), epoca  in 
cui  la  flotta  doveva  essere  pronta  per  ricevere  l'armata.  Il 
trattato  fu  mandalo  al  papa  per  ottenerne  la  sanzione,  che 


egli  accordò  a condizione  che  i crociati  non  intraprendes- 
sero nulla  contro  le  nazioni  cristiane  senza  la  sua  autoriz- 
zazione. I veneziani  ricusarono  di  accettare  quella  condi- 
zione. I deputali  intanto  cedrarono  soccorso  di  vascelli, 
ecc.  alle  repubbliche  di  Genova  e di  Pisa , ma  non  otten- 
nero nulla.  Attraversando  essi  il  monte  Ccnisio  incontra- 
rono Gualtiero,  conte  di  Brienne,  che  dirigevasi  verso  la 
Puglia  con  una  numerosa  (rupia.  Gualtiero  dis|ionevasi  a 
riconquistare  il  regno  di  Sicilia  che  pretendeva  apparte- 
nergli |XT  parte  di  sua  moglie,  figlia  do)  re  Tancredi  : pio- 
mise  però  ai  deputati  di  portarsi  in  Oriente  subito  che  a- 
vesse  preso  possesso  del  suo  ragno  : ma  egli  mori  in  que- 
sta prima  spedizione. Tibaido,  conte  di  Ghampagne,  mori 
prima  di  lasciare  i suoi  stati.  Itiunironsi  i baroni  e cavalie- 
ri per  eleggere  un  altro  capo, e la  scelta  cadde  sul  conte  di 
Barratiti  duca  di  Borgogna, che  ambedue  ricusarono  di  ac- 
cettare quella  carica.  I Crociali  offrirono  il  comando  a Bo- 
, nifazio,  marchese  di  Munferralo,  uno  dei  migliori  capitani 
1 del  suo  tempo,  il  quale  aderì  ai  vidi  dei  crociali.  Purtossi 
quindi  a Soissons  , dove  ricevette  la  croce  dal  curalo  di 
Neuiily  e venne  proclamato  capo  della  cruciata  nella  chiesa 
della  B.  Vergine.  I preparativi  di  questa  crociata  incomin- 
ciati nel  1199  nonerano  ancora  terminati  su  lafìnedel  1201: 
i crociati  non  si  misero  in  cammino  che  nella  primavera  del 
1 202.  Una  gran  parte  di  essi  però  non  andò  a Venezia  per 
esentarsi  dal  pagamento  delle  spese  promesse  ai  Venezia- 
ni, ed  iinbareossi  in  altri  porti  d’Italia  od  a Marsiglia.  Gio- 
vanni di  Nesse,  castellano  di  Bruges,  e Tcodorico , conte  di 
Fiandra,  avevano  promesso  di  andare  essi  pure  a Venezia: 
ma  imbarcatisi  Invece  su  l’Oceano  fecero  vela  versola  Pal«s- 
stina.  Gli  altri  crociati  che  si  erano  portali  a Venezia,  fu- 
rono obbligati  a vendere  i loro  vasscllami  preziosi  e |x:r  li- 
no gli  anelli , onde  poter  pagare  la  somma  convenuta  col 
trattato.  Mancavano  però  ancora  40, IKK)  marchi  circa; 
quindi  la  spedizione  non  sembrava  più  possibile,  quando  il 
doge  Dandolo  propose  ai  cavalieri  crociati  di  condonar  loro 
quella  somma  a condizione  che  aiutassero  la  repubblica 
a soggettare  la  città  di  Zara,  in  Dalmazia  , ch'ertisi  ribella- 
ta. L’offerta  fu  accettata  : lo  stesso  doge  unissi  ai  Crociati , 
Zara  fu  assediata  e presa.  Ma  un  avvenimento  più  grave 
sospese  nuovamente  la  marcia  dei  crociati.  Alessio  Angelo, 
figlio  dell'imperatore  Isacco , che  Alessio  111. aveva  detro- 
nizzalo e gettalo  in  una  prigione  dopo  di  avergli  fatto  cavar 
gli  occhi,  era  giunto  in  Italia  : aveva  Implorato  l' appoggio 
ilei  sommo  pontefice  e dei  Crociali  contro  l’ usurpatore. 
Erangli  stale  imposte  delle  condizioni  alle  quali  crasi  sog- 
gettalo. Aveva  preso  impegno  di  fare  approvare  dalla  chie- 
sa greca  la  supremazia  del  pontefice  romano  eil  erasi  obbli- 
galo a pagare  ai  crociali  209,000  marchi  d' argento  e ad 
unirsi  alta  armata  cristiana  con  un  corpo  di  10,009  uomi- 
ni. la  spedizione  a favore  del  giovine  Alessio  è l' avveni- 
mento più  rimarchevole  di  questa  crociata.  Le  circostanza 
che  precedettero,  accompagnarono  e seguirono  questa  ri- 
voluzione dell’ impero  greco  occupano  un  gran  posto  nella 
storia:  ma  qui  tasterà  di  notarne  le  conseguenze.  Là  di- 
nastia greca  regnante  fu  deironizzata  da  quelli  stessi  cito  un 
membro  di  essa  aveva  chiamati  in  suo  soccorso  , c l’ impe- 
ro fondalo  ilal  gran  Costammo  fu  dato  ad  una  famiglia 
francese.  Baldovino  , conte  di  Fiandra  e di  Hainaut , uno 
ilei  rapi  de’Crodatl , fu  eletto  imperalor  d’ Oriente,  nel  9 
maggio  1204.  Cosi  questa  croccila  riunita  per  liberare  i 
luoghi  santi , ehlte  per  risultato  principale  la  caduta  di  una 
dinastia  antica  , la  conquista  della  città  di  Costantinopoli 
con  parte  dell’ impero  d’ Oriente  , il  cui  trono  venne  occu- 
pato da  una  nuova  dinastia  francese.  In  seguito  i signori 
od  i baroni  crociati  divisero  lo  città  e le  pruvincie  dell'  im- 
ivero fra  le  due  nazioni  francese  e veneta,  la  Bitinta , la 
Romania  o la  Tracia  , Tessalonica  , tutta  la  Grecia,  dalla 
Termopili  fino  al  rapo  Sunio  : le  grandi  isole  dell’  Arcipe- 
lago toccarono  nella  divisione  ai  francesi.  1 Veneziani  ot- 
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tennero  le  Cidadi  e leSporadi  nell’Arcipelago,  le  isole  eia 
costa  orientale  del  golfo  Adriatico,  le  coste  della  Proponli- 
de  e quelle  del  Ponto  Eusino,  le  rive  dell’Ebro  e dei  Yas- 
da,  la  città  di  Cipseda,  Didimolica,  Andrinopoli,  le  contra- 
de marittime  deila  Tessaglia  , ecc.  Questa  divisione  però 
sia  per  gelosia, sia  per  circostanze  non  prevedute  soffri  col 
tempo  grandi  cambiamenti.  Le  terre  di  là  del  Bosforo  fu- 
rono erette  anch’essc  in  regno,  e date  coll’ isola  di  Candia, 
al  marchese  di  Monferrato,  il  quale  eambiolle  colla  provin- 
cia di  Tcssalonica,  e vendette  l’isola  di  Candia  ai  Venezia- 
ni. Le  province  di  Asia  furono  lasciate  al  conte  di  Blois, 
che  prese  il  titolo  di  duca  di  Nicea  c di  Bilinia. 

Mentre  succedevano  queste  cose  a Costantinopoli,  i Cro- 
ciati che  eransi  portali  direttamente  in  Palestina  tentarono 
invano  di  riconquistare  la  Terra  Sauta.La  flotta  comandata 
da  Guglielmo  di  Fiandra  era  arrivala  a Tolemaide  : Simo- 
ne  di  Montfort,  Renato  di  Dampierre  ed  altri  nobili  di  Fran- 
cia, che  eransi  separati  dagli  altri  Crociali , erano  già  ar- 
rivati in  Oriente,  e cosi  molli  Brettoni  guidali  dal  monaco 
Erluino.  Tante  forze  riunite  avrebbero  potuto  tentare  con 
probabilità  di  felice  successo  la  conquista  di  Gerusalemme; 
ma  una  parte  peri  per  la  peste,  l'altra  ripigliò  il  cammino 
per  l’Europa.  I principi  stabiliti  in  Oriente  erano  in  guer- 
ra fra  di  loro , ed  i Crociati  quivi  rimasti  presero  parte  a 
quelle  funeste  divisioni;  il  sultano  d’Aleppo  non  aveva  che 
a presentarsi  con  un’armata  por  vincerli.  Finalmente  nel 
1201  Simone  di  Montfort,  l’ultimo  dei  capi  crociali  restati 
in  Oriente,  fu  costretto  a ritornare  in  Francia.  Cosi  termi- 
nò questa  crociata  , i cui  soli  preparativi  erano  durali  tre 
anni;  preparativi  clic  furono  dispersi  ed  annientati  in  una 
sola  campagna. 

Sesta  crociata  1215-1210. 

La  sesta  crociata  fu  la  più  disastrosa  di  tutte.  Il  papa  In- 
nocenzo Ill.aveva,  ma  invano,  chiamato  tutti  i fedeli  in  soc- 
corso dei  cristiani  d'Orienie, ma  l’Europa  cristiana  non  pote- 
va per  le  intestine  discordie  rispondere  a quell’appello.  Gli 
Albigesi  facevano  intanto  rapidi  progressi  in  Linguadoca:  il 
papa  fece  bandire  una  crociata  contro  quegli  eretici  e con- 
tro Raimondo  VI,  conte  di  Tolosa.  Mentre  però  combatle- 
vansi  gli  Albigesi, i Saraceni  diventavano  più  formidabili  in 
Spagna  : il  re  di  Castiglia  minacciato  da  una  numerosissi- 
ma armata  chiamava  in  suo  soccorso  tutti  i francesi  in  ista- 
to  di  portare  le  armi  : nell’ ottava  di  Pasqua  (1212)  l’arma- 
ta dei  Mori  fu  completamente  battuta  nella  pianura  di  Las- 
Navas  di  Tolosa,  dove  più  di  200,000  mori  vi  perdettero  la 
vita  o la  libertà.  Alla  notizia  della  battaglia  di  Tolosa  ilsom- 
mo  pontefice  ringraziò  Dio  di  avere  disperso  i nemici  del 
suo  popolo  c fece  preghiere  perchè  il  ciclo, nella  sua  miseri- 
cordia, liberasse  i cristiani  di  Siria , come  aveva  liberala  i 
cristiani  di  Spagna.  Rinnovò  quindi  le  sue  esortazioni  ai 
fedeli  per  la  difesa  del  regno  di  Cristo.  Ma  i principi  ed  i 
popoli  dell’Europa  , troppo  preoccupali  dei  loro  propri  in- 
teressi, dei  loro  pericoli  e delle  loro  disgrazie , restarono 
indifferenti  alle  esortazioni  del  pontefice,  il  quale  versò  la- 
grime di  dispiaceresti  la  indifferenza  dei  popoli  dell’Occi- 
dente. Videsi  però  allora  ciò  che  non  era  mai  stalo  vedu- 
to in  quei  tempi  si  fecondi  di  prodigi  e di  avvenimenti 
straordinari.  Cinquantamila  fanciulli , in  Francia  ed  in  A- 
lemagna,  si  unirono  e scorsero  per  le  città  e per  le  campa- 
gne cantando:  « Signore  Gesù,  restituiteci  la  vostra  santa 
croce».  Interrogati  dove  andavano , rispondevano:  «A 
Gerusalemme  per  liberare  il  santo  sepolcro  del  Salvatore». 
Alcuni  ecclesiastici  e monaci  del  Nord,  animati  da  un  falso 
zelo,  avevano  predicalo  questa  singolare  crociala.  Donne 
di  cattiva  vita  ed  alcuni  furbi  mischiaronsi  nella  folla  dei 
nuovi  soldati  della  croce  per  sedurli  e spogliarli.  Una  gran 
pane  di  questa  giovane  milizia  traversò  le  Alpi  per  imbar- 
carsi nei  porli  di  Italia  : quelli  che  venivano  dalle  provin- 
ce di  Francia,  andarono  a Marsigfia.  Su  la  fede  di  una  ri- 


velazione miracolosa  fu  loro  fatto  credere  che  in  quell’  an- 
no (1215)  la  siccità  sarebbe  slatti  si  grande,  che  il  sole  a- 
vrebbe  asciugato  le  acque  del  mare, e che  un  camm  ino  fa- 
cile condurrebbe  i pellegrini  a traverso  il  letto  del  .Medi- 
terraneo , fino  su  le  coste  di  Siria.  Molli  di  quei  giovani 
crociati  smarrironsi  ne  le  foreste  , perirono  di  eccessivo 
caldo,  di  fame,  di  sete,  di  fatiche.  Altri  ritornarono  ai  lo- 
ro focolari,  vergognandosi  della  loro  imprudenza.  Fra  quel- 
li che  si  imbarcarono  alcuni  fecero  naufragio,  o furono  dai 
perfidi  loro  conduttori  venduti  ai  Saraceni  che  andavano  a 
combattere:  molli  di  essi,  dicono  le  vecchie  cronache,  ac- 
quistarono la  palma  del  martirio.e  diedero  agli  infedeli  lo 
spettacolo  edificante  della  fermezza  o del  coraggio  che  la 
religione  cristiana  può  inspirare  tanto  nell’età  più  tenera 
quanto  nella  più  virile.  Non  evvi  nulla  che  possa  caratte- 
rizzar meglio  lo  spirito  di  quei  tempi  quanto  l’indifferenza 
colla  quale  furono  veduti  siffatti  disordini;  nessuna  autori- 
tà procurò  di  prevenirli  o di  farli  cessare.  Intanto  gli  affari 
della  Palestina  andavano  sempre  più  peggiorando;  quindi 
nel  giugno  1215, il  sommo  pontefice,  con  una  bolla  genera- 
le, esortò  lutti  i principi  cristiani  a volersi  nuovamente 
riunire  per  quell’  impresa.  Lo  stesso  oggetto  ebbe  in  parie 
il  duodecimo  concilio  ecumenico,  quarto  laleranose,  tenu- 
tosi nel  novembre  1215.  I decreti  su  la  guerra  santa  furono 
proclamati  in  tutte  le  chiese  di  Occidente  : i sacri  oratori 
raddoppiarono  di  zelo  per  impegnare  i fedeli  a prender 
parte  nella  guerra  santa;  lo  stesso  pontefice  andò  in  Tosca- 
na per  pacificare  le  discordie  insorte  tra  i Pisani  ed  i Geno- 
vesi : le  esortazioni  del  papa  avevano  riuniti  tulli  i cuori;  i 
suoi  voti  ardenti  stavano  per  adempirsi  e tutto  l’Occiden- 
te, docile  alle  sue  volontà , slava  pronto  a precipitarsi  su 
l’Asia,  quando  cadde  ammalalo  nel  luglio  1216  e mori,  la- 
sciando ai  suoi  successori  la  cura  e l’onore  di  terminare 
una  si  grande  impresa.  Onorio  Uscitegli  succedette,  nino- 
dò  legati  a lutti  i principi  cristiani , e migliaia  di  crociali  * 
si  presentarono.  L’ imperatore  Federico  ll.aveva  preso  la 
croce  pel  primo,  e fra  i principi  che  giurarono  di  traversa- 
re il  mare  (ter  combattere  i mussulmani,  distinguevasi  An- 
drea II,  re  di  Ungheria.  In  tulli  i porli  del  Baltico , dell’  O- 
ceano  e del  Mediterraneo  si  allestivano  vascelli  e flotte  pel 
trasporto  dei  Crociati.  L’Alemagna considerava  Federicoll. 
come  il  capo  della  guerra  che  dovevasi  fare  nell’  Asia  ; ma 
il  nuovo  imperatore,  seduto  sopra  un  trono  da  lungo  tea», 
po  scosso  per  lo  guerre  intestine,  temendo  delle  repubbli- 
che italiane,  credette  di  dovere  differire  la  sua  partenza  |>er 
la  Palestina.  Allora  i Crociali  pioni  di  zelo  e di  impazienza 
nominarono  il  re  d*  Uugheria,  il  quale  accettò  di  essere  loro 
capo  nel  guerra  santa.  Andrea  , accompagnalo  dal  duca  di 
Baviera , dal  duca  di  Austria  e dai  signori  alemanni  che 
avevano  preso  la  croco  , parti  per  l'Oriente  olla  testa  di 
una  numerosa  armata  e pertossi  a Spalatro  , dove  le  navi 
di  Venezia,  di  Zara,  d'Ancona  o di  altre  città  dell'Adriatico 
stavano  pronte  per  trasportare  i Crociali  in  Palestina.  Pochi 
giorni  dopo, la  flotta  dei  Crociati  sorti  dal  porlo  e fece  vela 
verso  l’isola  di  Cipro,  luogo  di  riunione.  Altri  Crociati,  im- 
barcatisi a Brindisi,  a Genova,  a Marsiglia,  avevano  prece- 
duto il  re  d’Ungheria  e la  sua  armatu.  11  re  di  Cipro,  Ugo 
da  Lusignano,  co’ suoi  baroni  volle  accompagnare  i cro- 
ciati in  Terra  Santa.  Alla  fine  di  settembre  (1217)  i cro- 
ciali salparono  dal  porto  di  I.imisso,e  sbarcarono  in  trion- 
fo a Tolemaide.  Il  re  di  Gerusalemme , Giovanni  di  Brien- 
ne , comparve  bentosto  con  nuovi  rinforzi  di  truppe  e di 
cavalieri  del  Tempio , di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o 
dell’ordine  Teutonico.  Tutta  l’armata , comandata  dai  re  di 
Gerusalemme,  di  Cipro  e d’Ungheria,  accampossi  in  riva 
al  torrente  Cison:  il  patriarca  della  città  santa  porlossi  al 
campo  dei  Crociati  recando  loro  una  parte  del  legno  della 
vera  croce.  Traversato  poscia  quel  torrente,  avanzaronsi  i 
Crociati  verso  la  valle  di  Jesrael  : bagnatisi  quivi  nel  Gior- 
dano, attraversarono  la  pianura  di  Jericho  e costeggiare- 
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no  il  lago  di  Genezarelh,  seni»  incontrare  nemici  da  coin-i 
battere  : quella  campagna  fu  un  vero  pellegrinaggio.  La 
nuova  crociata  aveva  gettato  lo  spavento  fra  i mussulma- 
ni. I capi  dell’armata  dei  crociali  avevano  risoluto  di  por- 
tare le  loro  armi  su  le  sponde  del  Silo;  ma  l'inverno  che 
incominciava , non  permetteva  di  intraprendere  una  spe- 
dizione lontana  : fu  invece  falla  la  proposizione  di  assalire 
il  monte  Tabor,  sul  quale  eransi  accampati  i mussulmani. 
Giunti  i Crociali  a quel  monte  assalirono  dapprima  i mus- 
sulmani con  tanto  impeto  che  quelli  non  seppero  come  re- 
sistere e fuggirono  da  tutte  le  parli;  ma  improvvisamente 
oppressi  i Crociati  da  un  timore  panico , si  ritirarono  pre- 
cipitosamente rinunziando  a quell'  impresa.  Questa  ritirata 
ebbe  le  più  funeste  conseguenze:  i capi  dei  Crociati  pen- 
sarono di  condurre  l'armata  verso  la  Fenicia:  ma  essendo 
già  inverno , molti  soldati  sorpresi  dal  freddo  restarono 
abbandonati  in  cammino  ; altri  caddero  nelle  mani  degli 
arabi  beduini.  Nella  vigilia  di  Natale  i Crociati  che  accam- 
pavano fra  Tiro  e Sare|da  furono  sorpresi  da  un  terribile 
uragano,  che  uccise  loro  molli  cavalli , strappò  le  loro 
tende , distrusse  i loro  bagagli.  Questo  disastro  ne  accreb- 
be l’avvilimento;  e siccome  marnavano  i viveri, e tutta  l’ar- 
mata non  poteva  sussistere  nello  stesso  luogo , cosi  fu  ri- 
soluto che  verrebbe  divisa  in  quattro  corpi  Ano,al  ritorno 
della  primavera.  Il  re  di  Gerusalemme,  il  dura  d’Austria , 
il  gran  maestro  dell’  ordine  di  S.  Giovanni , accamparonsi 
nelle  pianure  di  Cesarea  : il  re  d’ Ungheria , il  re  di  Cipro, 
c Raimondo,  Aglio  del  principe  di  Antiochia,  riliraronsi  a 
Tripoli  : ii  gran  maestro  de’Templari , quello  dei  cavalieri 
Teutonici , Andrea  d’  Avcsncs , coi  Crociali  fiamminghi , 
fortiAcaronsi  in  un  castello  ai  piedi  del  monte  (àmido  ; 
gli  altri  crociali  riliraronsi  a Tolemaide  coll’idea  di  ritor- 
nare in  Europa. 

Il  re  di  Cipro  ammatassi  e mori  prima  di  potere  ritor- 
nare nel  suo  regno.  Il  re  dTnglieria  scoraggialo  incomin- 
ciava a disperare  del  successo  di  una  guerra  troppo  male 
incom i nqiata .Questo  principe*, dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi 
nella  Palestina  , credette  che  il  suo  voto  fosse  adempito,  c 
risolvette  improvvisamente, imprincipio  del  1218, di  ritor- 
nare ne’  suoi  Stati.  Aveva  egli  condotto  seco  la  maggior 
parte  delle  sue  truppe  ; ma  questo  vuoto  fu  bentosto  riem- 
pilo dall'arrivo  a 1 ulemaide  di  un  gran  nnmero  di  Crociali 
partiti  dai  porti  dell’Olanda, della  Francia  c dell’Italia. L’ar- 
mala cristiana,  comandata  dal  re  di  Gerusalemme,  dal  du- 
ca di  Austria  e da  Guglielmo  conte  di  Olanda,  parti  dal 
porlo  di  Tolemaide  e sburrò  alla  vista  di  Daniiain  su  la 
riva  settentrionale  della  seconda  imboccatura  del  Nilo.  I 
Crociati  si  presentarono  innanzi  a Damiala  nei  primi  giorni 
di  aprile  del  suddetto  anno, e ne  incominciarono  vigorosa- 
mente l’ assedio.  Intanto  arrivarono  al  campo  di  Óamiala 
altri  guerrieri  venuti  dalla  Germania,  da  Pisa,  da  Venezia 
c da  alcune  provincic  di  Francia. Ilpapa  mandava  contem- 
poraneamente il  cardinale  Pelagio,  vescovo  di  Aitano,  coi 
tesori  destinali  alle  spese  della  guerra  : i Crociati  di  Roma 
e di  molle  altre  città  d’Italia  lo  riconoscevano  come  loro  ca- 
po militare.  Appena  arrivalo  in  Egitto  ii  legalo  pontiAcio 
cercò  di  ottenere  la  dignità  suprema  nell'annata, ma  i prin- 
cipi crociati  mantennero  il  re  di  Gerusalemme  nel  coman- 
do che  gli  avevano  conferito.  In  quel  tempo  giunse  all’ar- 
mata cristiana,  un  santo  personaggio,  chiamalo  Francesco 
d' Assisi , il  quale  unissi  ai  Crociati  per  predicare  la  fede 
agli  infedeli.  L’  assedio  di  Damiala  durò  dlcciolto  mesi, e 
finalmente  nel  là  novembre  1219, i Crociati  scalandone  le 
mura  se  ne  impadronirono.  Damiala  allora  poteva  chia- 
marsi un  sepolcro  : di  70,000  abitanti  non  ne  restavano 
più  che  3,000  e questi  pure  sfiniti  e moribondi,  in  mezzo 
ai  cadaveri  de’  vecchi , delle  donne  e dei  fanciulli  periti 
di  un  si  lungo  assedio.  L'armata  cristiana  prese  possesso 
della  città  in  nome  del  re  di  Gerusalemme.  La  raduta  di 
Damiala  sparse  il  terrore  nei  soldati  mussulmani  che  di- 
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fendevano  l' Egitto  ; nè  osavano  più  comparire  davanti  ai 
soldati  cristiani.  Nell’anno  seguente  (1220)  arrivarono  nuovi 
rinforzi  al  rampo  cristiano.il  tinca  di  Ras  iera  eoa  400  taro- 
ai  e cavalieri  alemanni  mandati  dall'  imperatore  Federi- 
co II,  sbarcò  so  le  rive  del  Nilo.  In  seguilo  giunsero  i Cro- 
ciati di  Milano, di  Pisa  ediGeaova:  molti  prelati  e vari  arci- 
vescovi rondncevano  una  moltitudine  di  difensori  della 
croce  provenienti  da  tutte  le  provincic  dell'Airmagna, della 
Francia  e dell'  Italia,  il  papa  mandava  al  cardinale  Pelagio 
viveri  per  l’armata, e somme  considerevoli,  in  parte  levate 
dal  proprio  tesoro, ed  in  parte  ulVerle  dalla  carità  dei  fedeli 
d’Oeeidenlc. 

Mentre  però  i Crociati  slavano  inoperosi  dopo  la  presa 
di  Damiala,  i mnsstdmani  volavano  alle  anni  : i sultani  di 
Damasco  c di  Aleppo,  i principi  di  Ramali,  di  Ilalbec,  del- 
l’Arabia, riunivano  novelle  armate,  il  sultano  d'Egitto  Me- 
lcdino  Melck-el-Kamci, crasi  ritiralo  nel  luogo  in  cui  si  di- 
vidono i due  rami  orientali  del  Nilo,  ed  ivi  accampatosi  ri- 
ceveva nel  suo  campo  continui  rinforzi  di  guerrieri  mus- 
sulmani.Temendo  i Crociati  di  tanti  preparativi  di  guerra, 
riunironsi  in  consiglio  per  deliberare  se  dovevasi  prima 
combattere  il  sultano  d'Egitto,  che  avanzatasi  con  un’ar- 
mata formidabile, oppure  andare  a Gerusalemme.  Prevalse 
l’avviso  del  cardinale  legato , di  marciare  cioè  contro  Me- 
lodia, c l’armata  dei  Crociati,  composta  di  70,000  uomini, 
avvanzossi  su  le  rive  del  Nilo:una  flotta  numerosa  risaliva 
nello  stesso  tempo  il  fiume  , carica  di  viveri , d’armi  e di 
macchine  da  guerra.  Senza  combattere  arrivarono  i Cro- 
ciali all'estremità  del  Della, e si  fermarono  di  qua  del  Nilo. 

Il  sultano  di  Damasco  , i principi  d’Aleppo , di  Balbec,  di 
Ramali , di  Rosra  avevano  riunite  le  loro  truppe  a quelle 
del  sultano  d'Egitto.  Nondimeno  Meledin  non  ardiva  anco- 
ra combattere , e mandò  ambasciatori  al  rampo  cristiano 
proponendo  ai  Crociali  che  se  si  fossero  ritirali,  avrebbe 
loro  lasciato  Damista  col  suo  territorio,  e restituirebbe  Ge- 
rusalemme con  tutte  le  città  della  Palestina  conquistate  da 
Saladino.  Queste  condizioni  assicuravano  ai  cristiani  tutti 
i vantaggi  della  guerra  e della  pace.  Il  re  di  Gerusalemme 
c quasi  tutti  i baroni  erano  di  avviso  di  accettarle , ma  il 
Cardinal  legalo  fu  del  parere  contrario , e gli  ambasciatori, 
ritornarono  al  campo  dei  mussulmani , annunziando  che  i 
cristiani  ricusavano  la  paee.L’armata  dei  Crociali  slava  già 
da  un  mese  in  presenza  del  nemico , quando  l’acerescenza 
del  Nilo  mise  in  grande  allarme  i soldati  della  croce.  I Sa- 
raceni aprirono  le  chiuse  c riempirono  lutti  i canali  del 
Basso  Egitto:  la  flotta  mussulmana  allora  entrando  nei  ca- 
nali giunge  Ano  alla  flotta  cristiana, ed  in  un  solo  combatti- 
mento i vascelli  furono  quasi  tulli  dispersi  o consumali 
ibi  fuoco  greco.  Lo  spavento  invase  il  campo  decristiani  : 
senza  viveri, circondati  dall’acqua , eoi  nemico  baldanzoso 
in  fronte  non  potevano  nè  fuggire  nè  combattere  ; quindi 
fu  risolùto  di  implorare  la  clemenza  dei  Saraceni.  Gli  am- 
basciatori cristiani , fra  i quali  il  vescovo  di  Tolemaide, 
proposero  al  sultano  d’Egitto  una  capitolazione,  offrendo 
b restituzione  di  Damiala  e chiedendo  la  libertà  di  ritor- 
nare in  Palestina.  là  capitolazione  fu  accettata  e vennero 
dati  ostaggi  da  una  parte  c dall'altra  pel  mantenimento  del 
trattato.  Quando  si  seppe  in  Occidente  che  Damiate  era  ri- 
caduta in  potere  dei  Saraceni , ratti  i fedeli  ne  furono  de- 
solati.Intanto  il  papa  rimproverava  all’imperatore  Federico 
li. il  non  mantenuto  il  giuramento  di  andare  a combattere 
gl’  infedeli,  ma  l'imperatore  promettendo  sempre  al  papa 
d’ intraprendere  quei  viaggio,  ne  eluse  ognora  l’esecuzio- 
ne , Anche  visse  Onorio , sotto  diversi  pretesti.  Mori  Ono- 
rio lll.nèl  marzo  1227.  Il  suo  successore  Gregorio  IX. esor- 
tò nuovamente  l'imperatore  ad  adempire  il  voto  della  cro- 
ciata. Non  potendo  più  procrastinare , Analmente  itutar- 
cossi  Federico  nel  giorno  8 settembre  1227  nel  porlo  di 
Brindisi.  Ma  appena  sul  mare,  la  navigazione  incomodolta 
al  segno  che  fu  costretto  di  prender  terra  ad  Otranto.  Il 
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papa,  credendo  finta  quella  indisposizione , dichiara  T ini- 
peratore  scomunicato  con  una  bolla  del  29  dello  stesso  me- 
se. Rinnova  la  stessa  scotminira  nel  giorno  di  S.  Martino 
seguente  c la  conferma  nel  giovedì  santo  del  1228, con  lina 
nuova  bolla  in  data  di  Perugia.  Federico  jmbarcossi  nell'a- 
gosto senza  prima  riconciliarsi  colla  corte  di  Roma:  arriva 
a Cipro, poscia  nel  settembre  sbarca  su  le  coste  di  Licia. 
Fu  ricevuto  a Toleniaide  dal  patriarca, dal  clero  e dai  gran 
Maesiri  degli  ordini  militari  come  il  liberatore  e,l  il  rodi 
Gerusalemme.  Ila  bentosto  si  cambiarono  lutti  gli  animi 
contro  Federico  : due  discepoli  di  S.  Francesco  mandati 
dal  papa , annunziarono  ai  fedeli  che  avevano  ricevuto  un 
]irincipc  ribelle  alia  volontà  della  Chiesa.  Io  sprezzo  allo- 
ra e la  diflideazi  subentrarono  al  rispello  ed  alla  sommis- 
sione. Non  portavasi  in  Tolcmnidc  che  della  scomunica  dol 
papa,  c dc’mez7.i  di  sottrarsi  alTohliedienza  di  un  princi|>e 
eretico.  La  liberazione  di  Gerusalemme  venne  in  lai  modo 
pienameme  dimenticala.  I.’  impennare  sorti  di  Tolemaide 
colla  sua  armala  od  avanzossi  verso  i monti  di  Naplosa  o 
Napoli  di  Siria:  ma  mentre  egli  disponevasi  a comlnllere 
i nemici  di  Gesù  Cristo, senti  clic  il  papa]  aveva  proclamalo 
una  crociata  contro  di  lui.per  sottrarre  dal  suo  dominio  La 
Puglia,  oche  alla  lesta  di  quella  spedizione  oravi  Giovanni 
di  Brienne,  suocero  dell’  imperatore.  A quella  notizia  eon- 
ehiuse  Federico  un  trattato  di  pare  col  sultano  d’Egitto, 
die  fu  firmato  ned  18  fchltraio  1229.  Venne  stabilito  una 
tregua  di  dicci  anni  : Gerusalemme,  Nazareth , Bctideein , 
Thoron  furono  cedute  a Federico  od  ai  suoi  luogotenenti. 
Conservarono  i mussulmani  nella  città  santa  la  moschea  d’O- 
znar  ivi  il  Ubero  esercizio  del  loro  rulloril  principato  d’An- 
tiochia  eia  conica  diTripolinon  furono  comprcsiuella tre- 
gua. Questa  pace  fu  considerala  dai  Crociali  come  empia  e 
sacrilega.  Il  patriarca  di  Gerusalemme  scagli!)  l’ interdet- 
to sn  i luoghi  santi  per  tal  mezzo  ricuperati:  ricusi)  ai  pel- 
legrini il  premesso  di  visitare  il  santo  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto. Gerusalemme  non  era  più  per  i cristiani  la  città  san- 
ta, il  retaggio  del  Figlinolo  di  Dio.  Federico  entrò  in  Ge- 
rusalemme nel  17  marzo:  i fedeli  trovaronsi  presenti  al  suo 
ingresso , ma  osservando  un  cupo  silenzio.  Nel  giorno  se- 
. giunte  l'Imperatore  pori  ossi  alla  chiesa  del  santo  sepolcro, 
che  trovò  deserta.  Tulli  gli  ecclesiastici  avevano  abbando- 
nalo il  santuario,  non  volendone  veliere  la  abhominazione. 
Federico  prende  egli  medesimo  la  corona  dall’  altare  «col- 
locatala sul  capo,proclamossi  cosi  re  di  Gerusalemme  scn- 
z 'alcuna  |Wm|>a  religiosa.  Federico  non  )x>là  fermarsi  a 
lungo  nella  città  santa , vedendosi  lo  scopo  delle  impreca- 
zioni de’ fedeli, c ritornò  a Tolemaide;  quindi  nel  giorno 
primo  di  maggio  imhareossi  per  l'Europa. Giunto  in  Italia 
trovò  devastati  i snoi  Stati  e sollevate  contro  di  lui  le  re- 
pubbliche italiane.  Slnragliata  però  T armala  di  Giovanni 
di  Brienne, riconquistò  in  breve  tutte  le  città  toltegli  duran- 
te la  sua  assenza.  Nell'anno  seguente  T imperatore  parifi- 
cossi  col  sommo  pontefice  , ed  ottenne  nel  28  agosto  l’as- 
sohizionc  delle  censure.  Intanto  il  |upa  convocava  a Spo- 
leto una  assemblea  alla  quale  assistette  Federico,  coi  pa- 
triarchi di  Costantinopoli , d Antiochia  c di  Gerusalem- 
me, e fu  determinato  chesarcbbesi  incominciala  nuova- 
mente la  guerra  in  Palestina  , a malgrado  della  triglia  1 
conchiusa  col  sultano  d' Egitto,  lai  predicazione  di  que- 
sta crociala  fu  confidala  alle  congregazioni  di  S.  Domenico 
e di  S.  Francesco , che  avevano  ili  Asia  dei  ‘missiona- 
ri per  la  conversione  dei  fedeli , ed  in  tutto  T Occidente 
dei  predicatori  per  ristabilire  la  pace  fra  i cristiani.  Teo- 
baldo, conte  di  Champagne  c re  di  Navarra , si  mise  alia 
lesta  della  nuova  armata  : i crociati  di  tutte  le  province 
del  regno  si  posero  in  marcia  dirigendosi  al  porlo  di  Mar- 
siglia. Quivi  il  re  di  Navarra , i duchi  di  Brettagna  e di 
Borgogna , e molti  altri  signori  cito  avevano  preso  la  cro- 
ce, si  imliarcurono  per  approdare  in  Siria.  Dilanio  novelle 
dìspute  iusorgevano  tra  U sommo  pontefice  e Federico, 


che  terminò  por  assediare  b stessa  Roma  : i impeli  prese- 
ro partilo  chi  pel  papa,  chi  per  l'imperatore;  quindi  ■ 
furori  della  guerra  civile  devastarono  l’Italia,  divisa  dalle 
due  fazioni  Guelfa  e Ghibellina.  L'Oriente  pure  era  tulio 
in  disordino  «l  i cruciati  avrebbero  potuto  profittarne;  ma 
non  riunirono  mai  le  loro  forze  contro  i nemici  die  ave- 
vano giurato  di  comlmllree, ciascuno  dei  capi  seguendo  un 
piano  |iarticolare  di  campagna,  e proclamando  la  guerra  e 
la  pace  in  proprio  nome,  li  duca  di  Ureliagna  pino  la  guer- 
ra sul  territorio  di  Damasco  c ritornò  con  un  ricco  bollino 
a Tolemaide.  Il  duca  di  Borgogna  formò  il  progetto  di  at- 
taccare la  città  di  Gaza , ma  fu  sorpreso  e l'armala  tagliala 
in  pezzi  dai  Saraceni.  Gonchiuso  filialmente  un  trattalo  col 
stillano  di  Egitto  abbandonarono  iGrociati  ia  Palisi  ina  e fu- 
rono rimpiazzali  a Tolemaide  dagli  inglesi  arrivali  sotto  la 
condotta  di  Riccardo  conte  di  .Gornovaglia , fratello  di 
Enrico  III.  re  d’ Inghilterra.  Disponevasi  Riccardo  ad  en- 
trare in  campagna , ma  dopo  alcuni  giorni  di  marcia  ed  al- 
cuni vantaggi  riportati  su  i nemici,  senza  avere  veduto  le 
mura  di  Gerusalemme  c le  rive  del  Giordano , rinnovò  la 
tregua  fatta  col  sultano  di  Egiltu,ed  imiiarcossi,  nel  1241, 
|ier  l' Italia , dove  trovò  il  |Ki|>a  occultato  ancora  della  guer- 
ra contro  l'Imperatore  Federico  e tulla  l’Europa  in  allar- 
me. Roinj  era  sempre  assediala  dalle  armi  deU'imperafo- 
re  quando  Gregorio  IX.  mori  (21  agosto  1241  ) e fu  nomi- 
nalo suo  successore  Celestino  IV , il  quale  portò  b tiara 
per  soli  sedici  giorni.  lai  guerra  intanto  continuava  con 
furore , la  Chiesa  era  senza  capo , Gesù  Cristo  scuza  vita- , 
rio  in  terra , i cardinali  dispersi , b corte  di  Roma  desoli- 
la , deserta.  Finalmente,  in  turno  ai  disordini  ed  ai  peri- 
eoli,  i cardinali  si  riunirono  adAnagui , e nel  2ò  giugno 
12i.'ì  elessero  il  cardinale  Sinibaldo  riesciti , che  prese  il 
nome  di  Innocenzo  IV.  Intqnlp  i disordini  dell'Europa  an- 
davano ogoora  crescendo , c i cristiani  di  Grecia  e di  Pale- 
stina furono  dimenticati.  I ^fissionar)  invano  correvano  qua 
e là  pei  diversi  regni  dell’ Occidente  per  esortare  i Meli  a 
fare  la  pace  e rivolgere  in  vele  le  loro  armi  contro  i Sara- 
ceni : molli  di  quelli  angeli  di  («ce  furouo  pn&critli  da 
Federico,  il  quale  era  eontsmporanea mente  in  guerra  col 
sommo  pontefice , coll’  iuqieralorc  d’ Oriento, c contro  tulli 
coloro  che  prendendo  ia  croce  avevano  giuralo  di  difèndere 
Roma  c li I -'rare  Goslanlinopoli  e Gerusalemme.  Coprb- 
mo  con  un  denso  velo  le  violenze  di  cui  l'Occidente  e so- 
prattutto T Italia  furono  il  teatro.  La  sesta  crociala  fu  più 
feconda  di  querele  c di  scandali  che  di  militari  giste:  i cri- 
stiani non  unirono  mai  tuli’  i loro  sforzi  rimiro  gl’  infinteli; 
nessun  ordine  diresse  le  loro  imprese.  L' invasione  dell'  E- 
gilto,  determinata  nel  concilio  bleranense,  trasporli)  il 
teatro  delb  guerra  troppo  lungo  dai  luoghi  venerali  elle 
potevano  rammentare  loro  b religione  ed  il  Dio  pel  quale 
andavano  a comlxillere:  non  ebbero  più  inuanzi  agli  occhi 
cil  intorno  ad  essi  il  fiume  Giordano,  il  monte  Libano,  il 
Taborre  eSionuu.il  cui  aspetto  colpiva  si  vivamente 
T immaginazione  dei  primi  Grociati.  L'oggetto  delb  cro- 
ciala fu  perduto  di  vista  dai  crislbni,e  là  città  santa  veu- 
no  cosi  intieramente  dùiienlieata. 

Settima  crociala  I24ÌI-I2Ò4. 

In  conseguenza  del  trattalo  fatto  da  Federico  imperatore 
col  sultano  di  Egitto,  e rinnovalo  da  Riccardo  conte  di 
Gornovaglia , I cristiani  tT Orienta  rientrarono  a Gerusa- 
lemme : essi  si  occupavano  di  rialzare  le  mura  delb  città 
santa , di  rifabbricare  le  chiese, c ringraziavano  il  cielo  di 
averli  liberati  dai  flagelli  che  desolavano  d restali  Ir  del 
globo.  Felici  quei  cristiani , se  un  popolo , vinto  dai  Mo- 
goli  scacciati  dal  suo  territorio,  e die  cercava  dappertutto 
un  asilo , non  fosso  andato  a disturbare  b loro  sicurezza 
affliggendo  con  nuove  cstbmità  b città  di  Gesù  Cristo. 

Le  potenze  mussulmane  delb  Sirb  cransi  alleate  contro 
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i rrisliani , c gli  avevano  respinti  più  volte  fino  di  là  del-  provincie  della  Montagna  e dell'  Italia  furono  prese  le  ar- 

I* Enfrate.  Ha  lo  spirito  di  rivalità , che  teneva  ognora  di-  ~!  * ~ — ! ’ ' -" — n ’ 

visi  fra  loro  I prioeipi  della  famiglia  di  Saladino,  richiamò 
bentosto  un  nemico  sempre  formidabile  a malgrado  delle 
sue  sconfitte.  Nell’epoca  in  cui  parliamo,  i principi  di  Da- 
masco , di  Carne,  d’ Etnesa,  avevano  fatto  alleatila  eoi  cri- 
stiani della  Intestina , ed  oltre  il  possesso  di  Gerusalemme,' 
di  Tiberiadc , del  principato  di  Galilea , promisero  di  as- 
sociarli nella  conquista  dell’  Egitto;  conquista  per  la  quale 
tutta  la  Siria  Riceva  preparativi.  Il  sultano  d'Egitto , per 
vendicarsi  dei  cristiani  che  avevano  violato  il  trattato  ron- 
chittso  con  lui , per  punire  i loro  novelli  alleali , risolvette 
di  chiamare  in  suo  soccorso  le  orde  carisminne:  mandò 
ambasciatori  ai  capi  di  quei  barbari  e promise  di  aliban- 
donare  loro  la  l*alestina  se  fa  soggettavano  alle  loro  armi. 

Questa  proposizione  fu  accettata , e ventimila  cavalieri  ani- 
mati dalla  sete  del  bottino  e della  strage  accorsero  dal  fon- 
do della  Mesopoiamia,  disposti  asoddisRire  la  vendetta  e 

10  sdegno  del  monarca  egiziano.  Devastarono,  passando, 

11  territorio  di  Tripoli , il  principato  di  Galilea , porlaronsi 
fin  sotto  Gerusalemme.  1-c  sue  fortificazioni  appena  comin- 
ciate^ il  piccolo  numero  di  guerrieri  chiusi  nella  città 
santa  non  lasciavano  alcuna  speranza  di  potere  respin- 
gere gli  attacchi  non  preveduti  di  un  nemico  formidabile. 

I Carismiani  infatti  entrarono  in  Gerusalemme  massacran- 
do tutti  quelli  che  incontrarono.  Intanto  il  gran  maestro 
dei  Templari , quello  degli  spodalieri  di  S.  Giovanni , c 
quello  dei  cavalieri  teutonici , uniti  nella  città  di  Tolemai- 
de  al  patriarca  di  Gerusalemme  ed  ai  grandi  del  regno , 
si  occupavano  dei  mezzi  di  respingere  i l'-arismiani  e di 
salvar1  la  Palestina.  Tutti  gli  abitanti  di  Tiro,  di  Sidone, 
di  Tolemaide  e delle  altre  città  cristiane  che  potevano 
portare  le  armi  seguirono  lo  stendardo  della  croce.  I prin- 
cipi di  Damasco,  d’ Limosa,  di  Carac  unirono  le  loro  forze 
a quelle  dei  cristiani.  1 Carismiani  eransi  avanzati  verso 
Gaza  : le  due  armale  stavansi  a fronte  : si  venne  alle  mani, 
la  battaglia  fu  sanguinosissima  e durò  due  giorni;  ma  alla 
fine  i cristiani  furono  completamente  sconfitti  (nel  f8  ot- 
tobre 12 f i).  Il  principe  di  Tiro,  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme ed  alcuni  prelati  con  pochi  cavalieri  potettero 
mettersi  in  salvo  ritirandosi  a Tolemaide.  La  vittoria  dei 
Carismiani  metteva  la  maggior  parte  della  Palestina  nelle 
mani  dei  più  terribili  nemici  dei  cristiani.  Gli  Egiziani 
presero  possesso  di  Gerusalemme,  di  Tiberiade  e delle  cit- 
tà cedute  ai  Franchi  dal  principe  di  Damasco.  1 Carismiani 
devastarono  tutte  le  rive  del  Giordano , ed  i territori  di 
Ascalona  e di  Tolemaide. 

Ricevuta  appena  la  notizia  della  sconfitta  di  Gaza  , il 
pontefice  Innocenzo  IV.  risolvette  convocare  in  Lione  un 
concilio  ecumenico  per  rimediare  ai  mali  che  desolavano 
la  cristianità  in  Oriente  ed  in  Occidente.  I patriarchi  di  Co- 
stantinopoli, d’ Antiochia  e tf  Aquileja;  un  gran  numero  di 
prelati  c di  dottori , molli  principi  secolari  assistettero  a 
quel  concilio:  fra  i vescovi  dislingncvasi  quello  di  Berilo, 
fra  i principi  secolari, Baldovino  11. imperatore  di  Co&tanii- 
nojioli.  Quasi  tutti  i monarchi  dell’  Occidente  inviarono  i 
loro  ambasciadori  al  concilio,  c l’ imperatore  Federico  in 
particolare,  che  già  da  lungo  tempo  era  in  disgrazia  della 
Santa  Sede,  mandò  i suoi  ministri , incaricali  di  difenderlo 
e di  fare  ritirare  i fulmini  elio  ancora  il  sommo  pontefice 
teneva  sospesi  sul  capo  di  lui.  Fu  deciso  in  quel  concilio 
elio  sarebbe  predicala  una  nuova  rrociataper  la  lilierazio- 
ne  della  Terra  Santa  e dell'impero  latino  di  Costantinopoli, 
venendo  a tale  uopo  rinnovati  lutt'i  privilegi  accordati  ai 
Crociati  dal  papi  e dai  precedenti  concili.  I. nella  terza  ses- 
sione dello  stesso  concilio  (luglio  1245)  il  papa  depose  e 
scomunicò  1’imperatore  Federico  , liberando  i suddidi  di 
lui  dal  giuramento  di  fedeltà.  Ecco  l’origine  della  formula- 


mi. In  mezzo  alla  agitazione  in  cui  trovavasi  allora  l’ Occi- 
dente, sarehbrsi  forse  obhliaia  Gerusalemme  e la  Terra 
Santa,  se  un  monarea  fiosscnlc  c venerato  non  si  fosso  egli 
medesimo  messo  alla  lesta  della  crociata  proclamata  nel 
concilio  di  Liono.  Quel  monarca  fu  Luigi  l\,redi  Francia, 
il  quale  guarito  da  una  gravissima  malattia  fece  la  risolu- 
zione di  prendere  La  crucc  e liberare  la  Terra  Santa.  La 
santa  spedizione  fu  predicata  in  tulle  le  chiese  del  ragno. 
E per  dare  maggiore  solennità  alla  pubblicazione dellq cro- 
ciala, Luigi IX. convocò  un  parlamento  in  Parigi,  cui  tro- 
varonsi  presemi  i prelati  od  i grandi  del  regno:  Scardinai 
legato  rinnovò  le  esortazioni  dirette  dal  ca|»  della  Chiesa 
a lutti  i fedeli. I,o  stesso  re  Luigi  fece  un  discorso  nel  quale 
presentò  il  quadro  dei  disastri  della  l’aleslina.  Appena 
cessò  il  re  di  parlare  che  i suoi  tra  fran  ili,  Roberto,  conte 
di  Artois,  Alfonso  duca  di  I’oitiers,  Carlo,  duca  d’ Anjou 
giurarono  di  combattere  per  la  difesa  dei  luoghi  santi.  la 
regina  Margherita  , la  contessa  d’ Artois,  la  duchessa  di 
Poiliers, presero  anch’esse  la  croce, e vollero  accompagna- 
re i loro  consorti  di  là  dei  mari.  La  maggior  parte  dei  ve- 
scovi, dei  prelati  c dei  grandi  vassalli  riuniti  in  quell'  as- 
semblea giurarono  diahbandonare  la  Francia  per  andare 
a combattere  i Saraceni. 

Tre  anni  erano  passati  da  che  il  re  di  Francia  aveva  pre- 
so la  croce , quando  fu  convocato  un  nuovo  parlamento  a 
Parigi,  nel  quale  venne  finalmente  fissala  la  partenza  del- 
la sanla  spedizione  pel  giugno  dell’ anno  12 18.  All’epo- 
ca suddetta  infatti  Luigi  IX.  accompagnato  dai  suoi  fratel- 
li, andò  all'  abbazia  di  S.  Dionigi,  dove  ricevette  dalle  ma- 
ni del  legato  pontificio  il  bordone  e quell’  orifiamma  che  i 
suoi  predecessori  avevano  già  mostralo  due  volle  ai  popo- 
li d’  Oriente.  Ritornalo  a Parigi  confidò  la  reggenza  dei 
suoi  Suiti  alla  regina  Bianca  sua  madre,  e si  mise  in  viag- 
gio. Passando  da  Lione  visitò  il  papa  e cercò,  ma  invano, 
di  pacificano  coll’  imperalor  Federico.  Imbarcossi  Luigi 
IX.ad  Aigues-Mortes  nel  25  agosto  1218  , accompagnato 
altresì  da  alcuni  signori  d’Inghilterra,  c da  molti  guerrieri 
della  Frisia,  dell'Olanda  e della  Norvegia.  La  flotta  deiCro- 
czati  arrivò  a Cipro  nel  21  selleinlire.  Nell'anno  seguente, 
nel  venprdi  precedente  la  Pentecoste  , i Crociali  francesi 
accompagnati  dai  Crociati  dell'  isola  di  Capro  , saziarono 
dal  porto  di  Limisco,  e nei  giorno  4 giugno  la  flotta  arriva 
innanzi  a Dnmiala.c  getta  l’ancora  alia  distanza  di  un  mi- 
glio circa  dalla  costa,  la  fiotta  dei  mussulmani,  composta 
di  mollissimi  vascelli,  difendeva  L ingresso  del  Nilo,  ed  in- 
vano tentò  di  impedire  lo  sbarco  del  Crociati,  i quali  dopo 
un  ostinalo  combattimento  restarono  ladroni  delle  rive 
del  mare  c delle  due  sponde  del  Nilo.  Dannata  venne  ab- 
liandonala  dai  mussulmani , ed  il  re  di  Francia , il  legato 
del  Pqa,  il  patriarca  di  Gerusalemme  seguili  dai  prelati, 
eco.  entrarono  iu  città  processionalmcule,  e nella  gran  mo- 
schea, che  Ih  poi  convertila  in  chiesa,  resero  grazie  a Dio 
della  vittoria  riportata  contro  gl’  infedeli.  Mentre  i Crocia- 
ti silvano. inoperosi  in  Damista,  Alfonso  conte  di  Poiliors, 
con  un’  armata  di  scelti  guerrieri,  sbarcò  a Dannata:  il  suo 
arrivo  sparse  I’  allegrezza  nei  Crociati.  Luigi  IX. riunì  su- 
bito un  consiglio  di  pr incili  e di  baroni  per  consultarli 
su  le  misura  da  prendersi  per  la  conquista  dell'Egitto  e fu 
determinalo  che  si  prendesse  la  via  del  Cairo.  Ù armala 
dei  Crociali  era  composta  di  00,000  combalU’nli,  fra  i qua- 
li ventimila  cavalieri.  Una  numerosa  fiotta  rimoatò  il  Nilo 
imitando  le  provvisioni,  ccc.  la  regina  colle  contesse  d’ Ar- 
tois, d’  Anjou  e di  Poiliers  fermossi  a Dannata.  I Crociali 
si  accamparono  nel  7 di  dccembre  (1249)  a Phereaco- 
ur:  continuando  poscia  la  loro  marcia  su  le  sponde  del  Ni- 
lo, entrarono  nel  borgo  di  Scharmesah , senza  ùiconlrarc 
altri  nemici  fuorché  un  col  po  di  500  cavalieri  mussulma- 


hile  lotta  che  tenne  divisi  a quell’  epoca  i [«poli  che  favo-  I ni.  In  seguilo  i Crociati  diressero  il  loro  cammino  verso 
rivano  gli  uni  f imperatore , gli  altri  il  papa.  In  tutte  le  II  Mansourah,  ed  arrivarono  dinanzi  al  canale  d’  Ascbmoum 
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noi  19  deccmbre,  ed  incominciarono  i lavori  necessari  per 
farne  il  passaggio,  sempre  conirasiatidai  mussulmani  la 
cui  armala  slava  accampata  dall’  allra  parte  ilei  canale,  a- 
vendo  alla  sinistra  il  Nilo  e di  dietro  la  città  di  Mansuorah. 
Poco  lungi , risalendo  verso  il  Cairo , avevano  i Saraceni 
sul  fiume  una  numerosa  fiotta:  quella  dei  Cristiani  crasi  a- 
vunzala  fino  alla  Usta  del  canale.  Guidali  finalmente  da  un 
arabo  beduino,  i Crociali  guadarono  di  notte  tempo  il  ca- 
nale dell’  Aschmoum,  e parte  di  essi  attaccarono  improv- 
visamente i mussulmani,  i quali  furono  pienamente  scon- 
fitti, restando  morto  sul  campo  di  Inllaglia  il  loro  capo 
Fakeddin.  Fuggirono  in  disordine  i mussulmani  verso  Man- 
sourali,  che  da  essi  abbandonala  venne  tosto  occupata  dai 
cavalieri  templari,  dagl'  inglesi  e dai  franoesi  comandati 
dal  conte  di  Artois.  Accortisi  in  seguito  i mussulmani  del 
piccolo  numero  dei  Crociati  davanti  aiquali  fuggirono,  ri- 
tornarono comandali  da  ISibars  ltondocdar,  il  quale  dirige 
una  parte  della  sua  armala  tra  il  canale  e Mansourah , si 
impadronisci'  delle  porte  della  città  e piomlia  con  parie  del- 
le sue  tropi»  su  iCrociati  che  stavano  saccheggiando  il  pa- 
lazzo del  sultano.  Questo  primo  disastro  non  fu  che  il  fo- 
riero di  molli  altri;  bentosto  I’  armata  cristiana  clic  aveva 
passato  il  canale  trovossi  nel  pili  gran  pericolo:  ignorava- 
si  la  sorte  del  conte  d’ Artois.  I baroni  i cavalieri  tulli  si 
uniscono  per  dividerne  i pericoli, e volano  verso  il  campo 
dei  Saraceni,  poscia  verso  la  città.  Vari  combattimenti  fu- 
rono sostenuti  valorosamente  da  una  parte  e dall’altra,  ma 
la  vittoria  era  ognora  incerta,  quando  improvvisamente  il 
re  Luigi  IX.alla  lesta  della  sua  cavalleria  giugno  al  campo 
dei  Crociati.  I cavalieri  condotti  dal  re  di  Francia  vedendo 
i guerrieri  francesi  alle  prese  coi  Saraceni  abbandonano 
le  loro  file  e corrono  nella  mischia.  La  confusione  allora  fu 
generale:  ciascuno  combatteva  senza  sapere  propriamente 
dove  fosse  l'armata  nemica:  bentosto  non  si  seppe  più  do- 
ve fosse  ! armata  cristiana,  dove  lo  stesso  re:  nessuno  più 
diede  ordini.  In  siffatto  orribile  tumulto  la  prudenza  era  i- 
nutile  : la  sola  forza  poteva  trionfare.  l>al  canale  fino  a 
Mansourah,  c dal  Nilo  fino  alla  spiaggia  dove  approdarono 
i Crociali,  la  compagna  non  offri  che  un  vasto  campo  di 
carnificina,dovc  il  furore, eh  disperazione  animavanosuc- 
cessivamente  i combattenti , senza  che  la  vittoria  si  deci- 
desse, nè  per  i mussulmani,  nè  per  i cristiani.  Finalmen- 
te la  notte  separò  i combattenti.  I Crociati  perdettero  in 
questa  giornata  vari  dei  loro  capi:  Salisbtiry  fu  ucciso  alla 
testa  dei  guerrieri  che  comandava:  Roberto  De  Vair,  che 
portava  la  bandiera  inglese,  e Rodolfo  di  Coucy  spirarono 
sopra  un  mucchio  di  radaveri:  il  conte  d’ Artois  mori  di- 
fendendosi in  una  casa  in  Mansourah  contro  una  moltitu- 
dine di  Saraceni.  Il  gran  maestro  degli spedalieri  di S. Gio- 
vanni fu  fatto  prigioniero;  quello  del  Tempio  scampò  a 
stento  e ferito  dalle  mani  dei  mussulmani. 

Dopo  la  battaglia  di  Monsourah  i mussulmani  si  ritiraro- 
no ed  i cristiani  ne  occuparono  il  campo:  ma  attaccati  nuo- 
vamente iCrisliani,  nel  primo  venerdì  di  quaresima  (t iòti) 
ebbero  ancora  tutta  la  gloria  della  giornata,  ma.pordeltcro 
un  gran  numero  di  guerrieri  e quasi  lutti  i cavalli.  Sareb- 
be stata  prudente  determinazione  il  ritirarsi  verso  Danna- 
ta: ma  in  faccia  ad  un  nemico  vinto,  sembrando  vergogno- 
so simulo  consiglio  ai  capi  francesi , fu  deciso  di  fermarsi. 
Allora  un  flagello  piii  terribile  della  potenza  e delle  armi 
mussulmane,  cioè  una  malattia  contagiosa  desolò  1 armata 
cristiana.  Dopo  i due  ultimi  combattimenti,  minorano  sta- 
li seppelliti  i cadaveri , i quali  sceltati  neh’  Aschmoum  , e 
galleggianti  su  l’ acqua  rransi  fermati  dinanzi  al  ponte  di 
Barche  fatto  dai  Grociati.  Da  quell’  ammasso  di  cadaveri 
provenivano  le  esalazioni  contagiose  e pestilenziali,  lina 
forte  dissenteria  e le  più  cocenti  febbri  aumentarono  la  de- 
solazione del  rampo  cristiano.  A tanta  miseria  si  aggiunse 
che  la  flotta  francese  la  quale  uliva  il  fiume  «portavi  viveri 
al  carni»,  fu  sorpresa  dai  mussulmani , i quali  s’ impadro- 


nirono di  cinquanta  navi  cariche  di  viveri.  Pochi  giorni  do- 
pi! altre  navi  che  risalivano  il  fiume  verso  Mansourah  sof- 
frirono la  stessa  sorte:  nessuno  più  arrivava  al  campo cri- 
sliamcnon  si  ricevevano  più  notizie  da  Ikimiaia:  quelli  che 
erano  sfuggiti  al  contagio , perivano  di  miseria  e di  filine. 
Allora  il  re  pensò  a fare  una  tregua  coi  musulmani:  mandò 
i suoi  commissari  al  sultano  d'Egitto  il  quale  accollo  le  pro- 
posizioni fattegli  da  Luigi  IX  , esigendo  però  che  il  re  me- 
desimo per  garanzia  del  trattato , venisse  consegnato  come 
ostaggio.  Siffatta  proposizione  venne  dai  commissari  fran- 
cesi ricusata  come  indegna  c vergognosa,  nè  il  trattalo  ven- 
ne conchiuso.  Luigi  IX  , conservatalo  il  suo  coraggio  e la 
sua  tranquillità  di  animo , occupavasi  di  salvare  i deplora- 
bili avanzi  della  sua  armata,  c risolvette  di  ripassare  su  la 
opposta  riva  dcU'Aschmouin.  Attaccali  dai  mussulmani  fu- 
rono i cristiani  vincitori  : lassato  il  fiume,  dopo  pochi  gior- 
ni dovettero  prendere  finalmente  la  risoluzione  di  ritorna- 
re a Dannala.  Nella  giornata  del  5 aprile  Luigi  IX. ordinò 
elle  tutto  fosse  pronto  per  la  partenza  : l' armata  cristiana 
era  già  in  ritirata,  quando  repentinamente  tutta  la  pianura 
clic  eslcndevasi  dalla  parte  di  Damiala  trovossi  coperta  di 
nemici.  Bersagliati  i cristiani  da  tutte  le  parli , senza  spe- 
ranza di  soccorso,  dopo  inauditi  sforzi  dovettero  finalmente 
soccombere:  il  re  Luigi  IX. fu  fimo  prigioniero  nel  5 apri- 
le , nel  largo  di  Minici),  dall'emir  Djctnal-eddin , che  cari- 
catolo di  ferri  lo  mandò  a Mansourah.  lo  desolazione  fu 
estrema  a Ikimiaia  nell' udire  la  triste  notizia  della  prigio- 
nia del  re.Nel  5 mag  lio  venne  stipulalo  un  trattato  col  sul- 
tano d’  Egitto , in  conseguenza  del  quale  Luigi  IX.  sotto- 
scrisse una  tregua  di  dicci  anni , ed  ottenne  la  sua  liliertà 
cedendo  la  città  di  Ikiniiala  c pagando  un  milione  di  bisunti 
di  oro  pel  riscatto  della  sua  armata.  Ricondotto  a Damiala 
coi  suoi  fratelli , cede  la  città,  riunisce  i tristi  avanzi  della 
sua  armata,  abbandona  l'imboccatura  del  Nilo, e pochi  gior- 
ni dopo  arriva  a Tolemaiilc  con  un  piccolo  numero  di  fede- 
li cavalieri.  Quivi  mandò  in  Francia  i suoi  due  fratelli  Al- 
fonso c Carlo , determinalo  di  fermarsi  ancora  per  qualche 
tempo  in  Oriente , a fine  di  mettere  in  istato  di  difesa  le 
fortezze  possedute  dai  cristiani , e per  soddisfare  alla  sua 
divozione  visitando  i luoghi  santi.  Nell'anno  1 253,  essendo 
Luigi  IX.a  Jaffa  ( e oon  a Sidone  come  dice  Joinvillc)  rice- 
vette la  notizia  della  morte  della  regina  Bianca  sua  ma- 
dre, succeduta  il  1.*  dicembre  1252.  Non  pensò  egli  più 
allora  che  al  suo  ritorno  , non  avendo  più  nulla  ad  intra- 
prendere in  lAilestino.  Nella  primavera  del  1254  lasciò  Si- 
done, dove  trovavasi , ed  andò  a Tolemaide  colla  regina  e 
coi  tre  figli  che  aveva  avuto  in  Oriente.  La  fiotta,  composta 
di  24  vascelli,  mise  alla  vela  nel  25aprile,  cd  approdò  ncl- 
f 1 1 luglio  alle  isole  d' liières.  Traversò  I.uigi  IX. la  lTo- 
venza  e passando  per  l’ Alvernia  arrivò  a Yinccnnes  nel  5 
settembre:  andò  poscia  a S. Dionigi  per  visitare  e prostrar- 
si ai  piedi  dell'  a[»stolo  della  Francia  , c ! indomani  entrò 
nella  rapitale  preceduto  dal  clero,  dalla  nobiltà,  dal  popo- 
lo. Cosi  terminò  questa  guerra  santa  i cui  principi  ave- 
vano riempilo  ili  gioia  i popoli  cristiani  c che  ùnmersc  po- 
scia tutto  l'Occidente  nel  lutto. 

Oliava  crociala  1255-1291. 

Luigi  IX,  re  di  Francia,  durante  il  suo  soggiorno  in  Pa- 
lestina, non  erasi  occupato  solamente  di  fortificare  le  città 
cristiane  , ma  procurò  altresì  di  ristabilire  fra  i Cristiani 
l'unione  e l'armonia,  mezzo  il  piò  sicuro  |icr  respingere  gli 
attacchi  dei  mussulmani.  Ma  i consigli  di  Luigi  IX. furono 
ben  presto  obbliali,  e lo  spirilo  di  discorda  subentrò  ben- 
tosto ai  sentimenti  generosi  che  avevano  fallo  nascere  i 
suoi  discorsi  e l’ esempio  delle  sue  virtù.  I veneziani  od  i 
genovesi  vennero  più  voltealle  mani  fra  di  loro  nella  stessa 
città  di  Tolemaide.  Il  medesimo  spirilo  di  discordia  invase 
gli  animi  dei  due  ordini  rivali  di  S.  Giovanni  e del  Tempio: 
il  sangue  di  quei  coraggiosi  difensori  della  Terra  Santa  fu 
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die  diventarono  più  vive  e più  micidiali.  Intanto  Rendochar  gli  abitanti  della  costa  di  Affrica  fuggirono  nelle  montagne 
o Biliare  I , sultano  di  Egitto  , dopo  di  avere  conquistato  Io  verso  Tunisi.  AH'  indomani  videsi  coperta  di  Suraceni , 
la  maggior  parte  delle  città  della  Siria,  si  presentò  davanti  i fra  i quali  molti  uomini  a cavallo  , ina  tulli  disparvero  ab 
a Tolcmaide  alla  lesta  di  02,000  combattenti  e ne  incomin-  | lorcbè  i Crociati  avvici naronsi  per  isborcare.  Quando  ]'  ar- 


ciò  Tas$edio(1233-12G3).  Non  potendosi  impadronire  della 
città  per  la  vigorosa  resistenza  dei  cristiani,  si  vendica  sul 
territorio  di  essa  elle  devasta  Intieramente  , siccome  fece 
con  quelli  di  Tiro  , di  Tripoli  e del  castello  di  Krac  , o dei 
kurdi.  Distrusse  poscia  interamente  Tiro  , e progredendo 
di  conquista  in  conquista,  nell'anno  1200  s’ impadronisce 
di  Cesarea , di  Arsouf  a kerkisia.  La  sola  fortezza  di  Sap- 
had  sostenne  un  lungo  assedio  ; ma  alla  per  fine  dovette 
capitolare  nel  21  giugno  dello  stesso  anno.  Kitornato  Bi- 
bars  in  Egitto  raccoglie  nuove  truppe,  invade  floscia  l'Ar- 
menia, sbaraglia  le  truppe  di  quel  re, fa  prigioniero  uno  dei 
suoi  figli , ruotando  T altro  sul  campo  di  battaglia.  Nel  I) 
marzo  1 208  sorprende  Jalfao  Joppe.  Dopo  ciascuna  delle 
sue  vittorie  presentassi  il  sultano  davanti  Toiemaide , la 
capitale  degli  Stati  cristiani,  per  intimorirle  i difensori.  Nel 
20  maggio  , o secondo  altri  nel  12  giugno  , impadronissi 
anche  della  città  di  Antiochia,  distribuendone  il  ricco  bot- 
tino ai  soldati.  Dopo  la  presa  d'Antiochia  non  restavano  più 
ai  cristiani  , per  arrostare  i progressi  dei  loro  nemici , se 
non  che  le  città  di  Tripoli  e di  Toiemaide. 

La  fama  aveva  portalo  di  là  dei  mari  la  notizia  di  tanti 
disaslrid’arcivcscovo  di  Tiro,  ed  i grandi  maestri  del  Tem- 
pio e degli  spedalicri  eransi  portati  in  Occidente  facendo 
sentire  i gemili  delle  città  cristiane  della  Siria;  ma  l'Europa 
non  sembrava  ancora  ben  disposta  ad  ascoltare  le  loro  la- 
mentazioni. Invano  predicessi  una  crociata  in  Alemagna  , 
in  Polonia  e nelle  piu  remote  contrade  del  Nord. 

NeHo  stalo  in  cui  trovatasi  l’Euro|>a  un  solo  monarca  oc- 
cupatasi seriamente  della  sorte  delle  colonie  cristiane  in 
Asia. Luigi  IX.  meditat  a una  nuova  spedizionedi  Terra  San- 
ta , ed  a questo  proposito  consultò  il  sommo  pontefice  , il 
quale  mandò  il  caidinale  di  S.Cecilia  a Parigi.Tenne  il  re  un 
parlamento  nel  23  marzo  1207 , nel  quale  dichiarò  di  ave- 
re presa  la  risoluzione  di  andare  a soccorrere  gli  sgraziati 
cristiani  di  Terra  Santa.  Ricevette  Luigi  la  croce  dalle  mani 


mata  cristiana  ebbe  preso  terra,  trincerossi  su  la  riva  affi- 
nedlmpedire  una  qualunque  sorpresa  per  parledei  mussul- 
mani. Intanto  il  prineipe  di  Tunisi  minacciava  di  vendetta 
i Crociati  se  avessero  osate  insultare  la  sua  capitale . men- 
tre da  tutte  le  parli  dell’  Affrica  accorrevano  i Mussulmani 
per  direndere  la  causa  dell'islamismo.  L'Egitto  preparatasi 
a prevenire  T invasione  dei  Franchi  ed  il  sultano  Biliare  si 
mise  in  marcia  per  soccorrere  Tunisi.  Ma  disgrazie  mag- 
giori minacciavano  l' armata  cristiana  , la  mancanza  d' ac- 
qua e di  viveri , il  clima  infuocalo  , quindi  la  dissenteria 
che  incominciò  ben  presto  a far  stragi  nell’armala;  la  peste 
infine,  che  sembrava  sorgere  da  quelle  ardenti  sabbie  , 
portò  il  contagio  in  mezzo  del  campo  cristiano. 

Giorno  e notte  stavano  i crociati  sotto  le  armi , non  per 
combattere  il  nemico  che  fuggita  sempre  , ma  per  difen- 
dersi da  qualunque  sorpresa  : la  maggior  parte  di  essi  soc- 
combevano per  la  fatica  , per  la  mancanza  dei  viveri  e per 
la  malattia.  Il  dolore  di  vedersi  chiusi  in  un  campo  senza 
poter  combattere  scoraggiò  pienamente  i soldati  ed  i loro 
tapi.  Intanto  morivano  il  figlio  di  Luigi  IX',  il  duca  di  At- 
tere , ed  il  legato  pontificio.  Finalmente  lo  stesso  re  assa- 
lito da  un'ardentissima  febbre  in  pochi  giorni  trovossi  al- 
l'cslremo  della  mortale  sua  carriera  die  terminò  colla  più 
grande  rassegnazione  nel  giorno  23  di  agosto  del  1270. Nello 
stesso  giorno  Carlo  d'Anjou  sbarcò  colla  sua  armata  presso 
Cartagine.  Il  redi  Sicilia  prese  il  comando  dell'armata  cri- 
stiana , essendosi  ammalato  anche  Filippo , altro  figlio 
di  Luigi  IX.  Intanto  la  malattia  che  desolava  l'armata  sem- 
brava diminuita  ed  i soldati  erano  assai  più  animali.  Fu- 
rono dati  vari  combattimenti  negli  ultimi  dei  (piali  i Cro- 
ciati rimasero  vittoriosi.  Il  principe  di  Tunisi  allora  temen- 
do di  una  sorpresa  , nè  più  confidando  nei  suoi  soldati , 
pensò  albi  pace  che  egli  medesimo  propose  ai  cristiani. 
Dopo  varie  discussioni,  finalmente  nel  31  ottobre  fu  con- 
rhiusa  una  tregua  di  dieci  anni  fra  il  principe  di  Tunisi  ed 


del  cardinale,  ed  il  suo  esempio  fu  seguilo  dai  suoi  tre  figli,  i capi  dell' armata  cristiana.  Tuli'  i prigionieri  dovettero 


La  risoluzione  del  re  di  Francia  produsse  una  viva  sen- 
sazione inEuro|ia  e rianimò  ancora  l'antico  entusiasmo  per 
le  crociate;  e siccome  era  egli  il  capo  di  quella  pia  impresa, 
cosi  la  maggior  parte  dei  guerrieri  fucevansi  una  gloria  di 
combattere  sotto  le  bandiere  di  lui.  Luigi  IX,  occupato  in- 
cessantemente della  sua  spedizione  , aveva  fissalo  l’epoca 
della  sua  partenza  all'anno  1270,  per  cui  dovevano  passare 
tre  anni  circa  prima  che  venissero  portati  i soccorsi  ai  cri- 
stiani d'Oriente. 

Mentre  la  Francia  occupatasi  della  spedizione  d’oltre- 
mare , la  crociala  predicatasi  anche  nelle  altre  contrade 
d'Europa  , in  Inghilterra,  in  Scozia  , in  Catalogna  , nella 
Casliglia,in  Portogallo, ohe  tutte  somministravano  un  gran- 
de numero  di  Crociati.  Intanto  avvicinatasi  l'epoca  fissala 
per  la  partenza  della  spedizione, ed  i Crociati  furono  avvertili 
di  star  pronti  ad  imturcarsi  nel  maggio  1270.  Nel  mese  di 
marzo  dell’  anno  precedente  aveva  Uiigi  IX.  pubblicalo  la 
sua  Prammatica  Sanzione:  nel  febbraio  1270  fece  il  suo  te- 
stamento: nominò  reggenti,  durante  la  sua  assenza  , Matteo 
abbate  di  S.  Dionigi , e Simone  sire  di  Nesle.  Portatosi  in 
seguito  a S.  Dionigi,  quivi  ricevette  le  insegne  del  suo  pel- 
legrinaggio,e mise  il  regno  sotto  la  protezione  degli  apostoli 
della  Francia.  Parti  in  seguito  per  Aigucs-Mortes  dove  im- 
barcossi  il  i luglio, e pochi  giorni  dopo  la  flotta  giunse  alla 
rada  di  Cagliari.  Quivi  fu  tenuto  un  consiglio  dei  conti  e 
baroni  , e venne  determinato  che  si  dovesse  incominciare 
la  spedizione  col  dirigersi  contro  Tunisi,  per  portarsi  in  se- 


csserc restituiti  d’  ambe  le  parti  ; avevano  i 'cristiani  la 
facoltà  di  abitare  negli  Stati  di  Tunisi  e di  fabbricarvi  delle 
chiese;  il  principe  mussulmano  doveva  pagare  un  tributo 
annuo  di  10,000  scudi  d’oro  al  re  di  Sicilia  , ere.  Pochi 
giorni  dopo  la  sottoscrizione  di  questo  trattato  il  principe 
Odoardo  approdò  su  le  coste  di  Cartagine  coi  Crociali 
di  Scozia  e d Inghilterra;  ed  i francesi  c i siciliani  li  rice- 
vettero coi  segni  della  più  grande  amicizia. Ciò  non  ostan- 
te però  i Crociali  inoslravansi  impazienti  di  ritornare  in 
Europa:  imbarcaronsi  infatti  nel  18  novembre  per  appro- 
dare in  Sicilia.  Arrivata  la  dotta  in  faccia  al  porto  di  Trapa- 
ni venne  assalila  da  una  furiosa  tempesta:  dieciolto  grosse 
navi  e quattromila  Crociali  furono  sommersi  e perirono 
nelle  onde:  il  restante  dei  capi  c dei  soldati  [Mirile [Loro  le 
armi, gli  equipaggi, i cavalli , compreso  il  denaro  che  era 
loro  stato  pagalo  dal  re  di  Tunisi.  Cosi  terminò  l'ottava  ed 
ultima  crociata  la  quale  non  fu  clic  una  serie  continuala  di 
disgrazie,  senza  aver  punto  migliorato  la  sorte  dei  cristia- 
ni d’  Oriente. 

Moriva  intanto  il  sultano  d’  Egitto  Biliare  I,  il  quale  a- 
veva  incominciate  la  ruina  dei  cristiani  d‘  Occidente;  ke- 
laoun-Malek-el-Mansour  doveva  compirla.  Infatti  nel  3 giu- 
gno 1 28  l,dopo  un  lungo  e micidiale  assedio  tolse  agli  spe- 
dalicri T importante  fortezza  di  Margal;  c nel  13  aprile 
1288  prese  d'assalto  Tripoli, ohe  diede  in  preda  alle  fiam- 
me. Nel  10  novembre  partì  dal  Cairo  colla  sua  armata  di- 
rigendosi verso  Toiemaide;  ma  avvelenato  da  uno  ile’ suoi 
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emiri  non  potè  dare  compimento  ni  suo  disegno  di  impa- 
dronirsi di  quella  città  .Cadde  però  essa  nel  Iti  marzo  )2lll,  ; 
venendo  presa  d’  assalto  da  Kalil-Ascraf  figlio  di  Kelaonn.  j 
I cavalieri  del  Tempio  ed  i teutonici  si  difesero,  dopo  pre-| 
sa  la  città,  per  qualche  tempo  ancora  nella  casa  presso  il 
Tempio;  ma  alla  per  line  dovettero  arrendersi  e furono  lut- 
ti  o passati  a fil  dispaila, o fiuti  prigionieri.  La  città  venne 
dopi  quell'  epoca  rifabbricala.  Alcuni  pontefici  tentarono 
nuovamente  di  richiamare  l'attenzionedei  principi  cristia- 
ni d'Europa  su  quella  terra  hagnata  dal  sangue  dei  Crocia- 
li,  ma  siffatti  tentativi  riuscirono  ognora  infruttuosi. 

CROCIFERO  o TORTA-CROCE  (, cruciatiti , cruci fer).— 
Vi  sono  tre  ordini  religiosi  che  hanno  portato  questo  nome 
l’ uno  in  Italia;  l’altro  nei  Paesi-Bassi  ; il  terzo  in  Docmia. 
Tulli  e tre  hanno  preteso  di  avere  per  fondatore  S.  Cleto 

0 Anacleto  , papa  , che  successe  a S.  Lino  l’a.  77  di  Gesù  i| 
Cristo;  e per  ristauratore  S.  Quiriaco  o Ciriaco,  vescovo  di 
Gerusalemme  e martire,  chiamato  anche  Giuda  negli  anti- 
chi martirologi  detti  di  S.  Girolamo.  Ma  nulla  si  sa  di  S.  | 
Quii  iaco,  e quell'olla  antichità  pare  interamente  favolosa, 
licerlo  è che  l'ordine  dei  crociferi  era  stabilito  prima  del 
pontificato  di  Alessandro  MI , poiché  quel  papa  figgendo  i 
dalla  persecuzione  dell’imperatore  Federico  Barbarossa, 
trovò  un  asilo  nei  monasteri  dei  crociferi,  c dopo  la  perse- 
cuzione protesse  quell'ordine,  gli  dette  una  regola  e costi- 1 
turioni  l’a,  1169. 1 crociferi  d’Italia,  dopo  parecchie  rifar-  ; 
ine,  furono  finalmente  soppressi  l’a.  Iti. 76 , da  Alessandro' 
VII.  Erano  dapprima  vestili  di  color  grigio.  Poscia  porta-' 
rono  una  tonaca  o veste  con  uno  scapolare,  un  mantello  di 
sopra  ed  un  gran  cappuccio , il  tutto  di  color  turchino.  ' 
rollavano  altresi  sempre  una  croce  d'argento  o di  ferro 
in  mano.  Erano  ospitalieri  e canonici  regolari,  sotto  la  re-1 
gola  di  S.  Agostino.  Avevano  cinque  province,  tulle  in  Ita- 
lia;  quella  di  Bologna,  di  Venezia,  di  Roma,  di  Milano  e di 
Aapolt.  I crociferi  di  Francia  e dei  Paesi-Bassi  furono  fon- 
dati Fa.  1211,  sotto  il  pontificalo  di  Innocenzo  III,  da  Teo- 
doro  di  Cclles,  discendente  de’ duchi  di  Brettagna  c figlio 
del  barone  di  Celles,  borgo  situato  nel  paese  di  Liegi.  Quel 
giovane  barone,  essendosi  fatto  crociato  nel  1188  per  la 

1 a testina,  ebbe  occasione  di  conoscervi  i crociferi,  e con- 
cepì fin  d allora  il  proponimento  di  stabilirne  una  congre- 
gazione nel  suo  paese,  cosa  che  esegui  al  suo  ritorno  nella 

d‘  s- .Titolilo , situala  sopra  una  collina  chiamata 
(-kur-Licu.  vicina  alla  città  d'IIuy,  dove  il  generale  dei  cro- 
ciferi di  Fiandra  faceva  la  sua  residenza  ordinaria,  il  quale] 
era  il  capo  d’ordine.  Questi  religiosi  parlavano  da  princi- 
pio una  sottana  nera  con  uno  scapolare  grigio , e di  sopra 
una  gran  cappa  nera  con  un  gran  cappuccio.  Cangiarono 
poi  la  sottana  nera  in  bianca, per  una  bolla  di  Gemente  Vili. 
e suk  fine  dello  scorso  secolo  , cangiarono  ancora  11  loro 
vestimento,  che  consisteva  negli  ultimi  tempi,  in  una  sot- 
tana bianca  , c in  tino  scapolare  dcto  fregiato  sul  fieno  di 
una  croce  rossa  e bianca.  Allorché  erano  in  coro,  avevano 
nell  estate  una  cotta  con  una  mozzetta  nera,  e allorché  an- 
davano per  città  mettevano  un  mantello  nero  come  gli  ec- 
clesiastici. Mettevano  altresì , in  alcune  province  la  cotta 
sul  cappufleio,  cd  il  cappuccio  in  lesta,  in  cambio  di  ber- 
retta quadra;  cd  1 novizi  portavano  la  sottana  nem  per  due 
mesi,  in  memoria  del  loro  antico  abito.  Vi  erano  parecchi 
monasteri  di  quest’ordine  in  Germania  e nei  Paesi-Bassi, 
come  m Colonia,  in  Ai\-la-Cha pelle,  in  Liegi , in  Namur; 
ec.  ve  ne  scino  pure  stali  in  Francia , come  in  Parigi , in 
rotea,  in  Caen,  ec. 

I crociferi  o porta-croce  colla  stella,  nel  regno  di  Boemia, 
furono  fondati  in  I»raga  nel  1 15  i dalla  ficaia  Agnese,  figlia 
di  Primislao  o Onorario  I , re  di  Boemia  , che  si  fece  reli- 
giosa di  S.  Francesco,  dopo  aver  fondato  uno  spedale  in 
Fraga,  vicino  al  ponte,  che  diede  ai  crociferi.  .Non  aveva- 
no  cotta  in  coro;  vi  avevano  invece  una  sjieeie  di  manlcllct- 
to  discendente  fino  ai  ginocchi,  obesi  butlavan  dietro  alle 


spalle.  Allorché  estivano,  erano  vestili  in  nero  come  gli  ee- 
clesiastici,  con  una  croce  rossa  ad  otto  punte  , su  la  quale 
era  una  stella  dello  stesso  colore , che  attaccavano  dal  lato 
sinistro.  Hanno  avuto  due  generali,  l’uno  in  Praga,  al  qua- 
le una  parie  obbediva,  e l’altro  in  Breslaw  , al  quale  una 
parte  di  crociferi  di  Boemia,  e quelli  di  Polonia  e di  Litua- 
nia erano  sottomessi. 

Con  questo  nomò  si  chiamano  anche  i rhoriei  regolari 
ministri  degl’  infermi  istituiti  da  S.  Camillo  de  l-ellis  l’ an- 
no 1583.,  confermati  l’anno  tòpo  da  Sisto  V.  e da  Grego- 
rio XIV.  l’ anno  1591.  Il  loro  scopo  édi  assistere  gl’  infer- 
mi, anche  assalili  da  malattia  contagiosa,  al  che  si  obbliga- 
no con  quarto  voto.  Si  chiamano  anche  Padri  del  ben  mori- 
re,, e son  dotti  crociferi,  perché  portano  una  croce  rossa 
nell'  abito  e nel  mantello. 

Si  chiama  anche  crocifero  un  ecclesiastico  che  porla 
la  croce  innanzi  al  papa, all’  arcivescovo,  al  primate , ccc., 
nelle  funzioni  di  cerimonia,  li  papa  dappcrtntto  fa  por- 
tare la  croce  innanzi  a se.  I gran  patriarchi  la  faceva n 
sibliene  ]-iri:ir  dovunque  , tranne  Roma.  I primati , i me- 
tropolitani , c coloro  che  han  diritto  di  portare  il  pallio, 
in  tutti  i luoghi  di  loro  giurisdizione,  seri»  no  lostesso  uso, 
purché  non  presente  alcun  cardinale  , e ciò  dopo  la  proibi- 
zione elle  ne  fu  fatta  da  papa  Gregorio  XI  ( r.Acla  sauri. 
Bentd.  s oc.  I.paj.265). 

CROCIFISSO.—  Croce  so  la  quale  è confitta  la  figure  di 
Gesù  Cristo.  Mettiamo  Crocifissi  nelle  chiese  su  T entrata 
nel  coro.  Ne  mettiamo  pure  su  l’altare  , particolarmente 
allorché  vi  diciamo  la  Messa  ; ma  non  ve  ne  sono  sempre 
stati,  ha  prima  si  contentarono  di  rappresentarlo  sul  mes- 
sale all’ingresso  del  canone.  Poscia  si  espose  in  alcune  chie- 
se l’ immagine  di  Gesù  Cristo  crocifisso,  alla  vista  del  pre- 
te durante  tutto  il  canone  sopra  una  cortinetta  di  stoffa  ne- 
ra o violetta  che  gli  si  spiegava  dinanzi.  Di  poi  il  prete  so- 
leva portare  egli  stesso  un  Crocifisso  all’  altare , e se 'lo  ri- 
portava seco  dopo  la  Messa.  Finalmente  ve  lo  lasciarono 
sempre,  e tale  è oggidì  l’uso  universale,  eccetto  in  alcune 
cattedrali,  come  Menu*,  Uion,  Seulis , lé  quali  conservaro- 
no l’antico  uso,  salvo  che  il  vescovo  non  officiasse;  poiché 
allora  disponevasi  tutta  la  sua  cappella,  c per  conseguenza 
il  suo  Crocifisso  su  l’altare.  La  ragione  che  ha  fatto  met- 
tere un  Crocifisso  su  Fallare,  é acciocché  il  prete  si  impri- 
messe eolia  presenza  di  quell'oggetto  più  vivamente  il  pen- 
siero del  sacrifidof  della  croce,  del  quale  quello  deR’ alare 
è la  continuazione  (D.  De  Vert , Cerei n.  delia  Chieta^  tom. 
■i,  pag.307. 

I cattolici  onorano  il  crocifisso  in  memoria  del  mistero 
delia  redenzione,  e per  eccitare  in  scalessi  la  gratitudine  ad 
un  tale  bertelo  -,  i protestanti  levarono  il  crocifisso  dalle 
Chiese.Ncl  tempo  della  pretesti  riforma  dTnghilterra, la  Re- 
gina Elisabetta  con  somma  difficoltà  polé  conservarne  ano 
nella  sua  cappella.  NoàMpiamo  perché  i riformatori  ab- 
biano mostrato  tanto  Onore  per  questo  seguo  cosi  efficace 
ad  eccitare  la  pietà.  Tuttavia  se  uè  scorgono  ancora  in  mol- 
ti tempi  dei  luterani. 

Un  tempo  il  cattolico  sarebbe!!  fatto  screpolo  di  non  a- 
vere  il  crocifisso  nella  sua  camera  ; oggidì  questo  religioso 
costume  lasciasi  al  popolo-,  v’é  poricolo  che  perdendo  ai  vi- 
sta l’ immagine , tosto  si  dimentichi  ciò  che  rappresenta . 11 
culto  dellattroce  e F uso  dal  crocifissi  divennero  più  comuni 
nella  Chiesa  immediatamente  dopo  l'invenzione  della  santa 
Croce. 

CROCIFISSIONE.  — Qualunque  sia  sta»  il  costume  dei 
romani  c dei  giudei  di  appendere  alla  crohh  rati  èra  ronda  li- 
naio a morire  con  questo  supplizio,  non  possiamo  dubitare 
del  modo  eoo  cui  Gesù  Cristo  vi  fu  appeso. Il  racconto  degli 
Evangelisti  non  lascia  alcuna  incertezza  su  questo  punto  ; 
imperciocché  leggesi  cheGesn  Cristo  dopo  la  sua  risurre- 
zione , fece  vedere  e toccare  a S.  Tommaso  le  piaghe  fatte 
* dai  chiodi  nelle  sue  mani  e nei  suoi  piedino. e. 20, ». 27, 28). 


CRONICA— CRONOLOGIA . 


SO? 


Nella  vera  croce  che  si  conserva  a Roma  si  osservano  an- 1 diversità  ancora  su  la  distinzione  degli  anni  sacri  c civili 
cora  i vestigi  dei  chiodi;  c quando  fu  ritrovata  da  S.EIena,  fra  i giudei , su  la  dimora  degli  Israeliti  iu  Egitto,  su  la 
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rilrovaronsi  parimente  i chiodi  coi  quali  Gesù  Cristo  vi  era 
shito  appeso. 

Onesto  supplizio  era  crudele;  non  è maraviglia  che  Gesù 
Cristo  consumalo  pel  corso  di  tutta  la  notte  dai  patimenti , 
dalla  flagellazione,  dalla  fatica  di  portare  la  croce,  e per  le 
piaglie  delle  sue  membra  abbia  vissuto  tre  sole  ore  su  la 
croce,  e sia  morto  più  presto  die  i due  ladroni  crocilissi 
con  lui. 

Costantino  convertito  che  fu  al  Cristianesimo,  abolì  con 
ragione  il  supplizio  della  croce.  Ita  quel  momento  non  so- 
lo pass»),  come  dice  S.  Agostino,  dal  luogo  dei  supplizi  su 
la  fronte  degl’ Imperatori;  ma  dal  luogo  dei  supplizi  sopra 
gli  alluri. 

CRONICA  ( ckronica , doronici  libri).  — Storia  secondo 
l'ordine  dei  tempi , nella  quale  allcndesi  a segnare  il  tem- 
po degli  avvenimenti  che  si  riferiscono  succintamente. Dassi 
il  nome  di  croniche  ai  due  libri  dei  Paralipomeni.  Gli  ebrei 
hanno  sette  crotiiche , o libri  storici  poco  corretti  c alquan- 
to moderni. 

La  cromica  del  profeta  Mosè  è un  libro  favoloso  della  vi- 
ta di  Uose,  stampato  in  Venezia  nel  1544,  tradotto  in  la- 
tino dal  sig.  Gaulmin. 

La  cronica  dei  Samaritani  è stata  pubblicata  dal  Rer- 
nard,e  comunicata  ai  giornalisti  di  Lipsia.  Il  Basnagio  l' ha 
inserita  con  avvertimenti  nella  sua  Storia  dei  (rimiri , tom. 
6,  lib.  8 ,cap.  6 , pag.  C.  IO.  Comincia  dalla  creazione  del 
mondo,  continua  fino  alla  conquista  di  Samaria , operata 
da  Saladino , nel  H 87.  È brevissima , e pochissimo  esalla. 
(e. D. Cablici , Supplemento  al  Vizion.  della  Bibbia , loia.  5, 
p.  147  e 148). 

Giulio  Africano  è il  primo  autore  cristiano  che  abbia 
fatto  una  cronica  ; Eusebio  e parecchi  altri  ne  hanno  fatto 
dopo  di  lui.  La  cronica  scandalosa  è una  storia  composta 
a' tempi  del  re  Luigi  XI , da  un  officiale  della  città  di  Pa- 
rigi. Chiamasi  figuratamente  cronica  tcaiulalooi.  le  mal- 
dicenze e cattive  voci  che  corrono  nel  mondo.  La  parola  di 
cranica  viene  dal  greco  e significa  tempo. 

CRONOLOGIA  (chronologia , detcriplio  temporum.  — 
Questa  parola  viene  dal  greco  e vuol  dire  ducono  tal 
tempo.  La  cronologia  è propriamente  la  storia , la  scien- 
za o la  dottrina  dei  tempi  passali  e delle  rpocliu.  Stu- 
diasi essa  di  ordinare  la  serie  dei  tempi  e delle  epoche , 
e nota  i giorni  e gli  anni  in  cui  sono  succeduti  gli  av- 
venimenti principali  si  sacri  come  profani.  La  cronolo- 
gia ha  le  sue  difficoltà  e le  sue  incertezze  , ma  ha  pure 
le  sue  regole  eil  i suoi  fondamenti.  Le  difficoltà  della 
cronologia  nascono  dall’indole  stessa  di  questa  scienza 
che  è spesso  astrusa , oscura,  implicata.  Il  mondo  non  è 
eterno.  Da  un  certo  numero  di  secoli  soltanto  Dio,  qitel- 
l'Enle  inlinilamente  sapiente,  buono,  polente,  ha  trat- 
to dal  nulla,  per  sola  opera  della  sua  parola,  0 dicia- 
mo, per  la  sua  sola  volontà  e per  gloria  sua , que’ cicli , 
quella  terra,  que' mari,  quel  tuonilo  lutto  quanto  che 
spiega  ai  nostri  occhi  cotanta  grandezza  c magnificenza.  Si 
contano  dalla  creazione  del  mondo  fino  a quest’anno  di  Ge- 
sù Cristo  1813, 5843  anni.  Ora  qual  mai  difficoltà  per  pro- 
cedere sicuramente  iu  quell'oscuro,  vasto c quasi  immen- 
so paese  dell'antichità,  l'ut  i tempi  sono  rimoli , più  riesce 
allrcsi  difficile  il  misurarli , il  combinarli , il  fissare  le  epo- 
che; e vorrebbovi  un  miracolo  perchè  i diversi  cronologi- 
sli  di  tutt’i  tempi  e di  lull’i  paesi  concordassero  perfetta- 
mente intorno  a fatti  succeduti  parecchie  migliaia  d’anni 
prima  di  loro.  Di  qui  la  diversità  di  opinioni  che  trovasi 
fra  icronologisli  sopra  un  grandissimo  numero  di  punti, e 
tra  gli  altri , sopra  il  computo  degli  anni  dalla  creazione 
del  mondo  lino  alla  nascila  di  Gesù  Cristo  : punto , relali- 


< -fonologia  dei  giudici,  su  quella  dei  re  di  Giuda  e d'Israe- 
le, sul  principio  degli  anni  della  cattività,  su  iptello  delle 
settanta  settimane  di  Daniele , ecc.  ; su  l’origine  dell’  impe- 
ro dei  Cinesi , delle  dinastie  d’Egitto,  su  l'epoca  del  rtV- 
gno  di  Sesostri , sul  cominciamcnto  e su  la  line  dell’impero 
d' Assiria , su  la  cronologia  dei  re  di  Babilonia , dei  re  Me- 
di, dei  successori  di  Alessandro,  ecc.  Que’ehe  vorranno 
conoscere  a fondo  i sentimenti  dei  diversi  cronologisti  po- 
tranno consultare  le  costoro  0|iere.  Noi  qui  ci  restringe- 
remo a dar  un'  idea  (lidia  cronologia  sacra , siccome  quella 
ch'é  la  più  importante , ed  a nominare  in  (Ine  del  presento 
articolo  i cronologisti  più  celebri. 

La  cronologia  sacra  è quella  che  trovasi  nei  libri  della 
sacra  Scrittura.  Tale  cronologia  è vera, poiché  ha  Dio  per 
autore,  e il  popolo  più  antico  per  possessore.  Tutto  quello 
che  vi  è contrario,  o che  non  vi  è riducibile, è falso.  Gotto- 
prende  lutto  quello  clic  concerne  alla  scienza  dei  tempi  ac- 
cennali n»ti  libri  sacri,  sieno  storici,  sieno  profetici  ; |H>ichè 
la  scienza  de’tcmpi  non  è meno  necessaria  per  l'intelligenza 
de’  profeti  che  |>or  quella  della  storia  : senza  questa  cogni- 
zione , ci  esponiamo  a confondere  spesso  nei  profeti  cose 
differentissime  e distintissime,  lo  storia  sacra  risale  fimi 
alla  creazione  del  mondo,  e termina  ai  tempi  apostolici , 
tanto  che  se  non  consideriamo  nei  libri  sacri  se  non  quel 
che  racchiudono  di  storico,  possiamo  terminare  la  cronolo- 
gia sacra  ai  tempi  apostolici,  vale  a dire, alla  rovina  di  Geru- 
salemme per  opera  dei  romani  nell'a.  70  dell’era  volgare, 
clic  è di  fatto  l'epoca  dove  si  arrestano  Usserio  e Laucilot- 
to.  Ma  se  consideriamo  col  Bossuct  e con  di  lo  Chetardie 
quello  che  i filtri  sacri  contengono  di  profetico,  la  cronolo- 
gia sacra  si  estende  lino  alla  fine  del  mondo  , ed  abbraccia 
tutta  la  durala  dei  secoli.  Non  parliamo  noi  (pii  che  (lidia 
parte  storica  della  cronologia  sacra , e non  della  parte  pro- 
fetica, intorno  la  quale  possiam  vedere  una  disscrlatione 
circa  alle  selle  età  della  Chiesa , ed  un'ultra  su  la  sesta  età 
della  Chiesa,  che  si  trovano  nel  decimoterzo  tomo  della  sa- 
cra Bibbia  in  Ialino  ed  in  francsse,  con  note  letterali , cri- 
tiche e storiche , eoa  prefazioni  e dissertazioni  tratte  dai 
commenti  di  D.  Agostino  Calmet,  dell’abbate  di  Venia;. Però 
nei  fasti  del  popolo  di  Dio,  ne’ libri  sacri  vuoisi  cercare  la 
vera  cronologia , che  fissa  l'epoca  e la  durata  di  ciascuna 
delle  sei  età  che  suddividono  la  durata  de  secoli  dalla  crea- 
zione del  mondo  Quo  alla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Ma  per- 
chè abbiamo  tre  esemplari  differenti  dei  libri  sacri , cioè, 
l’ebraico,  il  samaritano  ed  i Settanta  , che  sono  o tre  testi, 
o tre  copie  di  un  primo  originale  , c che  questi  esemplari 
variano  tra  loro  iutomo  la  cronologia  delle  prime  età  del 
mondo,  cosi  è necessario  il  contrassegnare  qui  queste  dif- 
ferenze. Il  lesto  ebraico  Massorelico  abbrevia  i tempi;  non 
conta  che  da  circa  quattromila  anni  da  Adamo  sino  a Gesù 
Cristo.  Il  testo  samaritano  dà  maggior  estensione  a quelle 
epoche , ed  i Settanta  fanno  risalire  la  creazione  del  mondo 
fino  a seimila  anni  prima  di  Gesù  Cristo.  Vi  sono,  secondo 
il  testo  ebraico,  4656  anni  da  Adamo  al  diluvio;  1807,  se- 
condo il  samaritano  : e 2242 , secondo  Eusebio  ed  i Set- 
tanta; o 2256  , secondo  Giuseppe  ed  i Settanta  ; o 2262, 
secondo  Giulio  Affricano,  S.  Epifanio  , il  padre  Petali  ed  i 
Settanta.  Se  i cronologisti  sono  divisi  su  la  scelta  de1  lesti, 
e su  i tempi  trascorsi, in  quanto  all’intervallo  dalla  creazio- 
ne al  diluvio,  non  lo  sono  essi  meuo  relativamente  ai  tempi 
posteriori  al  diluvio,  e su  gl’intervalli  delle  epoche  di  quel 
tempo.  Non  li  seguiremo  già  noi  nei  loro  diversi  sistemi  ; 
conienti  a qui  avvertire,  che  la  cronologia  non  si  limita  a' 
tempi  rimoti  ed  allo  stabilimento  delle  antiche  epoche,  ma 
stendesi  pure  ad  altri  usi  e particolarmente  agli  usi  eccle- 
siaci.  Grazie  al  suo  soccorso  fissiamo  le  feste  mobili,  tra  le 
vomente  al  quale  si  noverano  fino  a novanta  opinioni  di- |j  altre  quella  di  Pasqua,  c per  mezzo  delle  c/xilta , ile' per  io- 
verse,  adotta  di  D.  Calmet  e dell’abbate  di  Vence.  Clic  I di , cicli,  ecc. , costruiamo  i calendari.  Talché  propria- 
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■nenie  vi  sono  due  maniere  di  cronologie,  l’ima  puramente 
storica  e fondala  nei  falli  che  l'antichità  ne  ha  trasmessi , 
l'altra  matematica  ed  astronomica,  clic  adopera  le  osserva* 
rioni  edi  computi  tanto  jier  dilucidare  le  epoche,  quanto 
|>cr  gli  nsi  della  religione. 

La  cronologia  ha  dunque  grandi  vantaggi , e senra  di 
essa  la  storia  non  riesce  che  un  cumulo  confuso  di  fatti  e 
di  racconti  affastellali  alla  rinfusa  I'  uno  coll'altro,  più  atti 
ad  introdurre  il  disordine  nelle  nostre  idee  ed  a confondere 
la  nostra  immaginazione,  di  quello  che  a formare  il  giudi- 
zio. Ha  pure  le  sue  diflìcoltà  o le  sue  incertezze;  ma  in  fine 
ha  ancora  le  sue  regole  ed  i suoi  fondamenti , cioè  : la  te- 
stimonianza degli  autori,  le  osservazioni  astronomiche, cer- 
te epoche  incontrastabili  nella  storia  , le  medaglie  e le 
iscrizioni  antiche. 

1 . la  testimonianza  degli  autori  è si  universalmente  ri- 
cevuta fra  le  nazioni  incivilite, che  sarebbe  un  offendere  la 
pubblica  ragionevolezza  il  voler  dubitare  di  certi  fatti  ri- 
feriti nella  storia.  Quantunque  io  abbia  ceduto  Roma  col- 
ioechio  proprio , dice  S.  Agostino, e eh'  io  non  sia  mai  stato 
in  Costantinopoli , fondato  su  la  fede  dei  testimoni  che  ne 
parlano , io  mi  son  sicuro  che  siaci  una  città  di  Costanti- 
napoli,  come  lo  sono  che  r' c una  città  di  1 toma  ( Lift . 13, 
Decimi.  Dei  cap.  3). 

Sarebbe  con  lutto  ciò  un  reggersi  assai  imprudentemen- 
te , ed  un  esporsi  evidentemente  ad  essere  ingannato  , il 
darsi  a ricevere  senza  esame  e senza  scelta  luti’  i fatti  che 
riferiscono  gli  storici.  Il  sig.  di  Lattnoy  , dottore  di  Na- 
varra,c  celebre  per  gran  numero  d’ opere  di  critica  su  pa- 
recchi punti  della  storia  ecclesiastica  ne  propone  Icquattro 
regole  seguenti  per  disccrncre  la  verità  dalla  menzogna 
nei  fatti  storici. 

Iteq.  I .*  Nelle  cose  che  appartengono  alla  storia  ed  alla 
tradizione,  dobbiamo  principalmente  prestar  fede  a coloro 
die  hanno  scritto  nei  tempi  in  cui  son  passale  le  cose  ; se 
per  altra  parte  non  sieno  contraddetti  da  vcrun  autore  con- 
temporaneo che  sia  di  una  probità  e competenza  ricono- 
sciuta. 

ìteq.  2.*  Dopo  gli  autori  contemporanei , bisogna  pro- 
pendere piuttosto  verso  quelli  che  vissero  più  vicini  al  se- 
tolo in  cui  la  cosa  è passata , che  non  verso  quelli  che  ne 
sono  stati  più  lontani. 

Iter],  3.*  Le  storie  che  sembrano  apocrife , e clic  sono  di 
un  autore  che  non  si  conosce  bene , o che  è nuovo  , non 
debbino  essere  di  vcrun  peso  nè  meritansi  considerazione, 
quando  offendano  la  ragione  e la  tradizione  degli  antichi. 

Iteq.  4.*  É da  diffidare  della  verità  di  una  storia  che  ne 
venga  riferita  da  autori  moderni,  particolarmente  quando 
non  concordino  tra  loro,  nè  cogli  antichi,  su  parecchie  cir- 
costanze. 

Queste  regole  sono  sicure  e conformi  alla  ragione  natu- 
rale. bisogna  metterle  in  pratica  per  non  ismarrirsi  nel  la- 
birinto della  storia  antica,  ed  aggiungervi  quell’ eccellente 
osservazione  di  S.  Agostino,  e della  quale  quel  Padre  forma 
pure  una  regola  importantissima.  « Dispetto  agli  autori 
profani,  dice  egli,  quando  ci  riferiscono  cose  contrarie  alla 
storia  contenuta  nella  Bibbia,  non  bisogna  esitare  a credere 
che  sono  false .-  poiché  il  buonsenso  diceche  lo  spirito  di 
Dio  che  parla  nelle  Scritture , merita  preferibilmente  agli 
uomini  d’  essere  creduto  , quando  racconta  quel  ch’è  suc- 
ceduto, poiché  predice  anche  tante  cose  lunga  pezza  prima 
che  succedano  >.  (De  eia.  Dei , lib.  8, cap.  18). 

Sul  che,  qual  più  stravagante  cosa  del  disegno  del  padre 
Pezron  nel  suo  libro  dell’juittcàifd  dei  tempi  ristabilita , si 
opposto  a questa  regola  di  S.  Agostino , poiché  rigetta  la 
cronologia  della  Bibbia  ebraica  e della  nostra  Volgala,  per- 
chè non  si  accordano  colle  antichità  dei  caldei , degli  egizi 
e dei  cinesi , c che  assegna  al  mondo  da  circa  millecinque- 
cento anni  di  antichità  più  che  la  cronologia  ordinaria  non 
gliene  stabilisce-,  la  qual  cosa  rende  quell’  autore  tanto  più 


| Inasimevole , quanto  che  non  si  accorda  per  ciò  nè  co'  cal- 
dei, nè  cogli  egizi.  Sappiamo  clic  i elidei  n babilonesi  asse- 
gnavano alla  loro  monarchia  drile  miriadi  d'anni , e che  si 
vantavano  di  avere  osservazioni  astronomiche  d una  infinità 
di  secoli.  I.a  loro  storia  è tutta  piena  di  menzogne  ; e lo 
stesso  Aristotele  ha  collocato  tra  i narratori  di  fole , quelli 
che  hanno  scritto  degli  Assiriari  (Aristotele,  fWif.r.10). 
Rispetto  agli  egizi,  siccome  oravi  tra  loro  od  i caldei  un’e- 
mulazione di  antichità,  cosi  si  sono  lasciati  andare  a favole 
persino  stravaganti , per  riportar  la  preminenza  su  i loro 
rivali.  Ostinati  a voler  passare  per  la  prima  nazione  del 
mondo,  dicevano  che  gli  dei  ed  i semidei  avessero  regnato 
in  Egitto  42,984  anni , prima  che  gli  uomini  ne  tem-ssero 
l’impero.  Cercare  la  verità  in  quel  che  dicono  della  loro 
nazione , è un  volerla  cercare  nei  romanzi.  Platone  dice  a- 
pertamenle  che  i sacerdoti  egiziani,  i quali  si  spesso  erano 
consultali  dai  greci  su  le  origini  del  mondo , ignoravano 
profondamente  le  antichità  (Platone,  in  1 Vm.). 

Inquanto  ai  cinesi,  oltreché'! loro  cronologisti  non  si 
accordano  tra  se,  possiam  soggiungere  che  quand'anche  si 
accordassero,  la  religione  e la  ragione  non  permetterebbero 
di  anteporre  la  loro  cronologia  a quella  dei  libri  sacri.  Noi 
diciamo  che  I loro  cronologisti  non  si  accordano  tra  loro  poi- 
ché Sumaquam  , celebre  annalista  dei  cinesi , il  quale  vi- 
vea  verso  l’a.  10GG  dell’era  volgare  , non  fa  il  loro  impero 
si  antico  quanto  lo  facciano  gli  altri  storici  di  quella  nazio- 
ne, i quali  lo  (ànno  cominciare  da  Fohi , che, secondo  essi, 
ha  regnato  alcuni  secoli  prima  del  diluvio,  c Sumaquam  lo 
pone  da  oltre  dngentoeinqnant'anni  più  tardi  , c sostiene 
che  lloam-ti  sia  il  loro  primo  re.  Che  idea  puossi  mai  ave- 
re della  certezza  dell’epoca  del  regno  di  Kohi,  quando  leg- 
giamo nella  sua  storia  che  la  madre  di  esso  ne  fu  incinta 
per  opera  deH’arco  baleno,  con  un'infinità  di  altri  racconti 
di  questo  peso.  Il  Freret,  in  un’eccellente  dissertazione  su 
questo  soggetto , stampala  nel  tomo  I S delle  memorie  del- 
l' accademia  delle  belle  ìet'ere , di  cui  era  secretarlo , fa  co- 
noscere tutte  le  variazioni  ch'hanno  regnato  fra  i dotti  del- 
la Cina  , relativamente  alla  cronologia  della  storia.  Possia- 
mo vedere  pure  su  questo  proposito  l’ eccellente  traduzione 
del  trattalo  dei  geroglifici  degli  antichi  egizi  di  Warhulon, 
tradotto  dal  sig.  di  Malcpcines,  che  vi  ha  unito  una  disser- 
tazione su  la  cronologia  dei  cinesi , nella  quale  questa  ma- 
teria è discussa  con  moltissima  precisione  e chiarezza. 
La  cronologia  della  Bibbia  dei  Settanta  , che  l'autore  det- 
f antichità  dei  tempi  ristabilita  preferisee  a quella  della 
Vulgata  , non  concorda  già  maggiormente  colle  antichità 
dei  caldei,  degli  egizi  e dei  cinesi,  giacché  non  v’é  appa- 
renza di  conciliare  una  cronologia  che  non  dà  al  mondochc 
millecinquecento  anni  di  antichità  più  di  quella  della  Vol- 
gata, con  le  pretensioni  de’ caldei , degli  egizi  e dei  cinesi , 
che  risalgono  fino  a quarantamila  anni  al  di  là. 

Le  osservazioni  astronomiche , particolarmente  su  gli 
ecclissi  del  sole  c della  luna, danno  ai  cronologisti  argomen- 
ti certi  e dimostrativi  del  tempo  in  cui  sono  avvenuti  gran 
numero  fra  più  contraddistinti  avvenimenti  della  storia, 
poiché  un  eoclissedi  sole  o di  luna,  segna,  distingue!  e ca- 
ratterizza si  individualmente,  per  modo  di  dire,  un  anno, 
che  lo  possiamo  discernere  fra  una  infinità  d’altri.  E vera- 
mente si  considerano  gli  ecclissi  siccome  il  fondamento  più 
sicuro  della  cronologia,  («riamente  non  è cosa  che  possa 
meglio  caratterizzare  l'anno  di  una  battaglia,  di  una  fonda- 
zione di  città,  della  morte  di  un  principe, quanto  un  melis- 
se che  fosse  succeduto  in  quello  stesso  giorno , o qualche 
giorno  prima  o dopo-,  poiché  col  mezzo  delle  tavole  astro- 
nomiche,troviamo  che  l'ecelisse  veduto  in  tal  giorno  dovet- 
te necessariamente  succedere  nel  tal  anno.  Quel  metodo  è 
fondato  sopra  dimostrazioni  matematiche,  e per  conseguen- 
za infallibili. 

Il  terzo  fondamento  della  cronologia  si  trae  da  certe  epo- 
che costantissime  e di  cui  non  è persona  tra  i cronologi- 
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sii  e tra  gli  storici  che  si  avvisi  di  dubitare.  Tali  punti  fissi 
nella  cronologia  sono  come  luoghi  sicuri , nei  quali  possia- 
mo posarci . aitine  quindi  di  considerare  al  di  sotto  c al  di 
sopra  i luoghi  die  danno  più  impaccio, e su  i quali  la  storia 
manda  meno  lume  («.  epoca). 

La  storia  deriva  pure  molta  luce  c cortezza  dalle  me- 
daglie e dalle  iscrizioni  antiche.  Sarà  circa  due  secoli  che 
presero  gl'  ingegni  ad  applicarsi  sodamente  a diciferare 
que' dotti  monumenti  che  ci  hanno  conservato  la  memoria 
di  tanti  avvenimenti,  che  non  conosciamo  che  grazie  all'  in- 
telligenza delle  medaglie.  E veramente, è evidente  essere  (ti 
quel  tempo  divenuta  la  storia  più  luminosa  c più  certa,  pe- 
rocché le  medaglie  fan  sicura  la  storia  e la  cronologia,  sic- 
come ben  T ha  dimostralo  il  celebre  Spanhcim , nella  ec- 
cellente sua  opera:  De  pnrslantia  et  usa  numismatum  anti- 
quorum. Col  soccorso  delle  medaglie  ha  il  sig.  Vaillant 
fatto  appunto  la  sua  Isella  storia  dei  re  di  Siria  , da  Ales- 
sandro il  tirando  Ano  a Pompeo , che  ridusse  la  Siria  in 
provincia  romana.  .Nulla  era  più  dificile  quanto  il  disccr- 
nere"  la  storia  di  tanti  re  i quali  hanno  lo  stesso  nome. 
Quella  confusione  di  nomi  aveva  tratto  gli  storici  nell’  er- 
rore. Di  parecchi  re  non  ne  formavano  die  uno,  e faccvan- 
lo  regnare  tanti  anni,  quanti  ne  abbisognavano  per  ranno- 
dare la  cronologia.  La  differenza  dei  volli  stampali  nelle 
medaglie  giovò  a distinguere  quel  ch'era  stalo  si  prodi- 
giosamente confuso.  Quel  dotto  antiquario  ha  quindi  dato 
al  pubblico  la  storia  dei  re  di  Egitto  fatta  similmente  su 
que’ monumenti  antichi.  Le  medaglie  non  hanno  meno  con- 
tribuito ad  illustrare  la  storia  romana  , siccome  possiamo 
osservarlo  pei  sussidi  che  il  Tillemonl  trae  da  quei  ricchi 
monumenti  in  luti’  i volumi  che  ha  pubblicali  col  titolo  di 
Storta  degli  imperatori.  Ecco  come  parla  dell'  utilità  delle 
medaglie  il  dotto  Cardinal  Noris , alla  fine  della  prefazione 
del  suo  liliro  intitolato  : Anmu  rf  epoche*  syro-macetlonum 
in  vetusti!  urbium  Syrice  nummis , prascrtim  Medicei!  ex- 
posiltr.  « Al  non  saera  et  ecclesiastica  tantum,  vcrum  etiam 
profana  h istoria  ex  annis  principum  ac  urbium  in  num- 
mis obsignalis,  mirifico  illuslralur  ; cum  ex  iisdem  lempus 
imperii  jilurium  Cesarum  demonstretur , eoe.  » -'la  quella 
stessa  liell’opera  è la  prova  più  eccellente  che  possiamo 
mai  dare  dell’utilità  delle  medaglie , per  far  sicura  la  cro- 
nologia c la  storia,  leggasi  l'opera  dell’  ahimè  di  Yalle- 
mont  intitolata. Elementi  detta  stona,  tom.  I,cdiz.deli758, 
pag.  ile  seg.  Veggansi  pure,  oltre  gii  autori  citati  in  que- 
sto articolo , Giulio  africano,  Dionigi  il  piccolo,  Eusebio, 
Sinrelljo,  Origene  , S.  Cirillo,  S.  Epifanio,  S.  Girobmo  , 
S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Isidoro  di  Pclusio,  l*aolo  Orosio, 
Tentino , Cedreno , Torniel , Salano , Baronio } Sponde  ; i 
padri  Petau,  (lourdon, Grondami, Labile,  Riccioli,  Ardui- 
no, Souciet,  gesuiti;  La  l’eyre,  Gaulier,  Sethus,Galvisius, 
L'sserio,  i due  Capello,  Panvinio,  Pagi,  Marshan,  Vossio  , 
Bossuet,  Strancliiu,  Vorslius,  C.  Lorenzo  di  Lucca , Knu  , 
Menard  d’Iserme,  Roberto  Cary , .Gasparo  lleiinischius  , 
Schurzfleisch,  Desvignoles,  Newton,  fi.  Alvarcz  di  Toledo, 
Grevio,  D.  .Mauro  d' Alitine,  Carlo  Gk-men le  c D.  Durando 
llrsino,  nell’opera  che  ha  per  titolo:  L'arte  di  verificare  le 
date. 

CRL'CIADA  (bolla  oella). — Chiamansi  I lolle  della  cru- 
ciada,  certe  bolle  ebe  i papi  hanno  spesso  accordalo  ai  re 
di  Spagna  e di  Portogallo, per  raccogliere  decimo  su  gli  ec- 
clesiastici, affine  di  tornire  alle  spese  delle  glien  e clic  a- 
vevano  contro  gl' infedeli.  Siciliana  pure  bulla  della  cru- 
ciada  quella  che  pubblicasi  in  Ispagna  e nel  regno  delle 
due  Sicilie, per  avere  il  permesso  di  mangiare  in  quaresi- 
ma uova,  formaggio  e altre  cose  simili. 

CRYPTA  ( crypla ).  — Questa  |iarola  significa  un  luogo 
nascosto  sono  terra.  Le  cripti  sono  luoghi  sotterranei  e 
fatti  a volta,  principalmente  sotto  una  chiesa , quali  se  ne 
veggono  ancora  parecchie  in  Roma  ed  altrove.  Appunto  in 
queste  cripti  i cristiani  dicevano  la  Messa  ai  tempi  delle 
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persecuzioni,  e da  ciò  pure  deriva  la  parala  di  erotta  o 
grotta. 

CUBITO  ( cubitus ).  — Sorta  di  misura  che  constava  ori- 
ginariamente della  distanza  dal  cubito  ripiegalo  fino  alla 
estremità  del  dito  medio  della  mano. 

Tale  distanza  è la  quarta  parte  della  statura  di  un  uomo 
ben  proporzionato.  Il  cubilo  ordinario  è di  diciotto  pollici. 
Il  cubito  ebraico,  secondo  il  Pellelier  di  Roano,  è di  venti 
[ionici  e mezzo,  misura  parigina.  Parecchi  alu-i  lo  stabili- 
scono di  diciotto  pollici  esattamente,  laligi  Capello  ed  altri 
hanno  preteso  che  vi  fossero  appo  gli  ebrei  due  sorte  di 
cubili;  l’ uno  sacro,  di  tre  piedi  ; c l' altro  comune , di  un 
piede  e mezzo.Mosè  (.Vum.e.35,t!.-l)assegna  ai  levili  mille 
cubiti  di  terreno  intorno  alla  città  di  loro  dimora  , e nel 
versetto  seguente,  no  dà  loro  duemila.  Nel  terzo  libro  dei 
Ile  (c.  7,  v.  l i)  si  danno  diciotto  cubiti  di  altezza  alle  duo 
colonne  di  bronzo  che  erano  nel  tempio  di  Salomone  ; e nel 
secondo  libro  dei  Paralipomeni  (c.5,  e.  13)  le  si  fanno  di 
trenlacinque  cubili.  Questi  luoghi  si  conciliano  col  distin- 
guere due  sorte  di  cubiti , dei  quali  gli  uni  sono  il  doppio 
degli  altri.  Taluni  credono  tuttavia  che  non  vi  tosse  che 
una  specie  di  cubili  fra  gli  ebrei , dal  tempo  della  loro  u- 
scila  dall’  Egitto  lino  alla  cattività  di  Babilonia  ; e che  non 
avvenisse  se  non  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  , che  la 
Scrittura  segnasse  due  sorte  di  misure  per  distinguere  l'an- 
tico cubito  ebraico  da  quello  di  Babilonia , al  quale  i cap- 
tivi fransi  avvezzali  (D.  Galmct,  Commetti,  su  i ìYumeri, 
e.  33,  e.  -1  ). 

CUCCULLO  (cuculila).  — Era  una  specie  di  cappa  , ae- 
z-oncia  per  chi  viaggiaci  cui  nome  é passato  a parecchi  re- 
ligiosi, siccome  a quelli  di  Cistcrzo,  per  significare  le  loro 
cappe.  Questa  parola  viene  dal  costume  che  eravi  altre 
volte  di  portare  abiti  rivoltati  sul  collo  ed  alle  maniche, con 
pelli  rosse  che  si  chiamavano  gole , o perchè  imitavano  le 
gole  degli  animali  che  sono  rosse  di  consueto , siccome  I» 
pensa  Niood,  o dalla  parola  Ialina  cusculiUm,  die  è il  cotcos 
dei  greci,  o la  grana  di  scarlatto. 

CUDWORTII  (bodolfo). — Celebre  filosofo  e teologo  del- 
la chiesa  anglicana,  nato  in  Aller,  nella  contea  di  Som- 
merse!,nel  1617.  Era  figlio  di  Rodolfo  Cudworth,  membro 
del  collegio  di  Emmanucle  in  Cambridge,  e ministre  della 
chiesa  di  S.  Andrea  nella  stessa  citta,  dalla  quale  passò  in 
Alter  per  esercitarvi  il  suo  ministero.  Abbiamo  di  lui  un 
supplemento  al  commento  di  Guglielmo  l’erkins  su  l’ epi- 
stola ai  Gatali,  e si  fu  pur  esso  che  fece  stampare  il  com- 
mento medesimo,  ed  alcune  altre  opere  di  quel  famoso  teo- 
logo anglicano  ch'era  stato  suo  intimo  amico.  In  quante  al 
giovane  Cudworth,  usciva  appena  del  tredicesimo  suo  an- 
no allorché  fu  ricevuto  nel  collegio  di  Emmanucle  nel  nu- 
mero dei  pensionar!.  Nel  1033,  il  13  ottobre,  fu  nominalo 
ad  una  cattedra  di  professore  reale  di  lingua  ebraica  nel- 
I’  università  di  Cambridge.  Nel  1631 , ottenne  il  grado  di 
dottore  in  tcologia.Nel  1631,  gli  fu  data  la  carica  principa- 
le del  collegio  del  Cristo.  Mori  in  Cambridge  il  29  giugno 
1088,  includi  settantun  anno.  Riuniva  in  se  cognizioni 
che  s’ incontrano  di  rado  congiunte  insieme.  Era  al  tempo 
stesso  gran  niatemaiico.soilile  filosofo, metafisico  profondo, 
ed  esperte  nelle  belle  lettere , nelle  lingue  dotte  e nell’anti- 
chità. Le  sue  opere  sono':  l.°  Un  discorso  nel  quale  dassi 
un'idea  giusta  della  santa  Cena , in  inglese , starniate  fin 
dal  1602 , ed  anfora  parecchie  volte  di  poi , e tradotto  in 
Ialino  da  Giovanni  Ixtrenzo  Mosheim  che  vi  ha  unito  certo 
osservazioni , ed  una  prefazione  ; in  Jena , 1 733 , in  fol.,  in 
continuazione  del  sistema  intellettuale.  — 2."  L'unione  ti- 
pica di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa , in  inglese,  1312,  in  -4.* 
e tradotto  in  latino  da  Mosheim;  in  Jeoa,  1733,  in  fol. 
con  l'opera  precedente.  — 3.”  Il  sistema  intellettuale  del- 
r unicereo,  1.*  parte  nella  quale  si  confutano  tutte  le  Ca- 
gioni e tutta  la  filosofia  degli  Atei,  e dimostrasi  l'impossi- 
bilità deirnicismo,  in  inglese;  in  Londra,  1678,  in  fai., 
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ristampalo  parecchie  rotte  dappoi.  Quest'opera  A stata 
pure  tradotta  <bf  Mosheim , il  «piale  vi  uni  osservazioni  e 
dissertazioni  che  sodo  tenute  in  gran  pregio  ; in  Jena , 
1733,  3 voi.  in  fol.  — 4.°  Trattato  dell’ eternità  e della 
immutabilità  del  giusto  e dell’ ingiusto,  io  inglese-.  Londra, 
1731 , in  8.“,  c tradotto  in  Ialino  da  Moshetm . clic  vi  ha 
aggiunto  alcune  note  ed  una  prefazione  Editanti  episcopi 
dunelmensis  ; in  Jena,  1635 , in  fol.,  in  continuazione  del 
sistema  intellettuale.  — 8.’ Un  trattato  dell’  Eucaristia  , 
con  alcuni  sermoni,  eco.  ( e.  la  vita  di  Cudworth  scritta  da 
Moslieim  in  fronte  alla  traduzione  latina  del  Sistema  intel- 
lettuaP -,  e le  il morie  de!  padre  .Nicéron , fot».  36  ). 

CUGINO.  — Questa  parola  viene  da  cmsaguinrus,  a da 
tmgenius  0 congeneus,  come  chi  dicesse  tx  rodeo»  genere. 
Dicesi,  1."  dei  figliuoli  di  due  fratelli  (patnulu).S.l‘  Dicesi 
dei  figli  di  dm-  sorelle  (rmuabrim).  Dicesi,  5.” del  fìgiio  di 
un  fratello, e di  quello  della  sua  sorella  (amitini).  Nella  pri- 
ma generazione,  i cugini  si  chiamano  cugini  germani-  nel- 
la seconda  , discoli  dai  germani  ; nella  terza  e quarta  si 
chiamano  cugini  in  terso  ed  in  quarto  grado.  Altri’  volte  il 
matrimonio  erti  permesso  nella  Chiesa  tra  i cugini  c le  cu- 
gine germane  ; oggigiorno  è proibito  ed  invalido  fino  ai 
quarto  grado  inclnsivamente. 

Gl’LTO.  — Onore  diesi  rende  a Dio  ovvero  ad  altri 
enti  per  rapporto  a lui,  r pel  rispetto  dovuto  a lui.  K im- 
l>ossibile  ammettere  in  Dio  una  provvidenza  , senza  con- 
chiudere esser  giusto  e necessario  che  gli  si  renda  ttn  culto, 
non  perchè  ne  abbia  bisogno, ma  perché  noi  stessi  abbiamo 
bisogno  di  essere  grati , rispettosi , sottomessi  al  nostro 
Creatore:  chi  non  è tale  verso  Dio  , lo  é molto  meno  verso 
gii  uomini. 

Venerare  la  sovrana  maestà  di  Ini,  sentire  in  ogni  luogo 
la  sua  presenza, riconoscere  i suoi  benefizi,  credere  alla  pa- 
rola di  lui, soggettarsi  ai  suoi  comandi  e ed  alla  sua  volon- 
tà , confidare  nelle  promesse  c nella  bontà  sua,  amarlo  so- 
pra lutto  ic  cose, questi  sono  i sentimenti  nei  quali  consìste 
il  culto  in  ispirilo  e verità  ; lutti  uniti  formano  quel  che 
noi  chiamiamo  adorasimc  , ovvero  il  culto  supremo  che  è 
dovuto  a Dio  solo,  c non  può  esser  reso  ad  altri. 

Pria  di  entrare  in  alcuna  questione  su  tale  oggetto,  biso- 
gna cominciare  dallo  spiegare  i termini,  in  ogni  lingua,  cul- 
lo, onore,  rispetto,  venerazione,  riverenza  , servigio  , sono 
sinonimi,  specialmente  nel  linguaggio  comune  o popolare. 
Anche  mila  Scrittura  la  parola  ebrea  che  iodica  il  culto 
supremo  reso  a Dio,  esprime  pure  l’onore  che  i patriarchi 
più  di  una  volta  resero  agli  angeli , comparsi  sotto  ia  spe- 
cie visibile , e quello  che  portarono  agli  uomini  : in  questi 
diversi  lesti,  le  versioni  adoperano  indifferentemente  la  pa- 
rola adorare  ovvero  prostrarsi.  Filtrava  la  parola  e fazione 
non  possono  indicare  lo  stesso  sentimento,  nè  lo  stesso  gra- 
do di  rispetto  riguardo  ai  differenti  oggetti, don, pie  bisogna 
che  il  significalo  delle  parole  si  muti  secondo  le  circostan- 
ze c l’intenzione  degii  scrittori. 

Conseguentemente  si  devono  distinguere  drlFen-nli  s(>e- 
cie  di  culto,  e conviene  prenderne  I"  idea  delia  santa  Scrit- 
tura. I teologi  eterodossi  per  non  avertutilo  su  questo 
punto  nozioni  giuste  e.  chiare  , liscio  mollissimi  ragiona- 
menti falsi;  non  ve  alcun  altro  articolo  di  dottrina  cattolica 
cui  sieno  più  riusciti  a deformare. 

Appelliamo  coito  interno  i sentimenti  di  stima  , di  am- 
mirazione, di  gratitudine , di  confidenza  , di  sommissione 
riguardo  ad  un  ente  clte  ne  giudichiamo  degno;  e culto  e- 
sterno  i segni  sensibili  coi  quali  attcstiamo  questi  senti- 
menti,come  le  genuflessioni,  le  prostrazioni,  te  preghiere, 
i voti,  le  offerte,  ctc.  Qualora  questi  attesisti  non  sono  ac- 
compagnati dai  sentimenti  del  cuore,  questo  min  è più  un 
culto  veroe  sincero,  ma  una  pretta  ipocrisia;  vizio  sovente 
rinfaccialo  ai  giudei  da  Gesù  Cristo  c dai  proli-li. 

fàune  il  (-ulto cambia  di  natura  secondo  la  diversità  dei 
molivi  che  lo  inspirano , bisogna  distinguere  il  culto  civile 


dai  culto  religioso.  Qualora  in  un  personaggio  onoriamo  al- 
cune qualità  , il  potere  , F autorità  , che  hanno  solamente 
rapporto  all’ordine  civile  e temporale  della  società  . questo 
è un  ciitio  puramente  civile  ; se  in  esso  vogliamo  onorare 
una  dignità  , un  potere  , un  merito  soprannaturale  , van- 
taggi che  hanno  rapporto  notamente  all’  ordine  detta  grazia 
od  alla  salute  eterna,  questuò  uu  culto  religioso,  poiché  la 
sola  religione  ci  può  Far  conoscere  e stimare  i doni  delia 
grazia.  Sla  non  possiamo  esprimere  il  culto  religioso  con 
altri  segni  che  con  quelli  del  culto  civile  ; ia  diversità  dei 
motivo  forma  luna  ia  differenza. 

ber  conseguenza  il  culto  non  può  essere  più  lo  stesso  , 
qualora  abbiamo  un’  idea  tutta  diversa  delle  persone,  ov- 
vero degli  obbietti  imi  lo  indirizziamo.  Come  riconosciamo 
in  Dio  solo  ogni  perfezione,  e gli  attribuiti  di  Creatore  « di 
solo  sovrano  padrone,  gli  dobbiamo  dei  sentimenti  di  ado- 
razione, di  rispetto,  dì  gratitudine,  di  confidenza,  di  amo- 
re ,di  soratnessione  che  non  possiamo  avere  per  alcun’  altra 
creatura  ; cosi  non  solo  gli  rendiamo  un  cullo  religioso  , 
ma  un  culto  supremo , che  chiamiamo  propriamente 'ado- 
rai ione;  sarebbe  una  pazzia  ed  un’empietà  voler  prestare 
questo  culto  a chi  non  è Dio. 

Quando  veneriamo  ed  onoriamo  negli  angeli  e nei  santi 
le  grazie  soprannaturali  che  Dio  loro  concesse , la  dignità 
cui  li  sublimò,  il  potere  che  loro  accorda,  quest»  certainen- 
te  non  è un  culto  di  vino, riè  uu  culto  sU(iremo,  ma  un  culto 
inferiore  e subordinalo  5 tuttavia  è tempre  un  culto  reli. 
ligioso,  poiché  ha  per  motivo  la  religione,  ovvero  il  rispet- 
to che  abbiamo  per  lo  stesso  Dio,  Quando  Dio  dire  agl’  i- 
STaelili  ( Eroi.  e.  25,  n.  21  ) : Onora  il  mio  Angelo  , per  ■ 
che  in  esso  e il  mio  nome,  egli  non  prescrive  ad  essi  un  cul- 
to civile. 

Quando  la  donna  di  Samaria  si  prostese  innanzi  Eliseo  , 
perchè  questo  profeta  aveva  risuscitalo  il  Figliuolo  di  lei, 
non  pretese  d i onorare  in  esso  una  dignità  0 un  potere  civi- 
le,ma  la  qualità  di  santo  profetaci  uomo  di  Dioanl  it  pote- 
re dì  operare  miracoli  ( IV.  Eeg.  c.  4,  ».  D.  37  ).  Nell’  or- 
dine civile  si  può  appellare  cullo  supremo  quello  che  si 
rende  al  re  , e culto  inferiore  quello  che  si  protesta  ai  mi- 
nistri di  lui.  Perchè  non  avrebbe  luogo  questa  denomina- 
zione anche  in  materia  di  culto  religioso  ? 

I teologi  per  (orlare  più  chiaramente  appettano  latria 
il  cullo  reso  a ilio , e «luffa  quello  che  si  presta  ai  Santi  ; 
ma  questi  due  termini  tratti  dal  greco , in  origine  signifi- 
cavano ugualmente  servigio  sema  distinzione. 

Bisogna  anco  ricordarsi  che  usiamo  sovente  dette  stesse 
esterne  dimostrazioni  (ier  attestare  il  culto  inferiore,  e per 
rendere  il  cullo  supremo , ed  allora  la  sola  intenzione  è 
quella  clic  determina  il  significato  dei  segui.  C’inchiniamo, 
ei  «cuoprtuio , ci  genuflettiamo,  ci  prostriamo  innati  ai 
gratuli  reni11  innanzi  ai  monarchi , senza  che  per  questo 
abbiamo  intenzione  di  render  loro  un  onore  uguale;  egli 
è pure  lo  stesso  nel  cullo  religioso  riguardo  a Dio,  e ri- 
guardo agli  Angeli  od  ai  Santi,  li  nasi  liilta  la  differenza  si 
trova  nella  forma  delle  preghiere  ; chiediamo  a Dio  che  ci 
conceda  le  sue  graz  ie  per  se  stesso , e supplichiamo  i Santi 
di  ottenerle  per  noi  mediante  la  loro  intercessione  : questo 
è assai  diverso. 

II  callo  civile  o religioso  ora  è assoluto,  ora  relativo , 
gli  onori  che  si  prestano  ai  principi  sono  un  cullo  civile 
assoluto; , il  rispetto  che  si  ha  pel  loro  ritratto  o pri  loro 
anibwbtori  è refluivo;  non  si  onorano  por  se  stessi , ma 
in  riflesso  dei  principe.  Dicesi  nel  salmo  '.IH-  Adulate  b 
sgalletto  del  piedi  del  Signore,  perché  é santo...  Adorale,  il 
monte  santo.  Qualora  i giudei  si  prostravano  innanzi  l'ar- 
ca dell’alleanza , innanzi  il  tempio,  c il  monte  di  Sionne , 
(furierà  si  volgevano  verso  questa  parte  a pregare , mm 
pretendevano  di  rendere  culto  a)  monte,  al  tempio,  ne  al- 
l'arra . ma  a Dio  che  pensavano  essere  ivi  presente  : dun- 
que quando  facciamo  lo  stesso  innanzi  la  immagine  del 
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Salvatore,  o innanzi  la  croce  di  lui,  il  nostro  culto  non  si 
restringe  a questi  simboli , ma  si  riferisce  allo  stesso  Gesù 
Cristo.  Egli  dice  ai  suoi  discepoli  : Quegli  che  riceve  voi , 
riceve  me...  chi  ascolta  voi , ascolta  me  ; e colui  che  dispre- 
gia voi , dispregia  me  (Matt.c.iO,  o.40.  Lue.  c.  10,  r.  16). 
Dunque  non  è vero  che  riguardo  al  cullo  religioso  la  di- 
stinzione che  meniamo  tra  il  culto  assoluto,  ed  il  cullo 
relativo  sia  una  moderna  invenzione  dei  teologi,  li  quale 
non  è fondala  su  la  santa  Scrittura , come  pretendono  i 
protestanti. 

Coll  audo  di  tali  nozioni  che  ci  sembrano  chiare,  facil- 
mente arriveremo  a risolvere  le  questioni  che  si  sogliono 
proporre  circa  il  culto  in  generale  1 .*  È Itane  permesso 
rendere  un  culto  religioso  ad  altri  enti  che  a Dio? 2°  La  reli- 
gione consiste  forse  soltanto  nel  culto  interno?  Non  si  de- 
ve assolutamente  mostrare  questo  cullo  all'esterno?  5.°  È 
forse  un  abuso  la  pompa  nel  culto  divino?  4.°  Che  si  deve 
intendere  per  cullo  su|ierslizioso,  indebito  e superfluo? 

Affermarono  i protestanti  che  ogni  culto  religioso  reso 
ad  altri  enti  che  a Dio , sia  un’  empietà  ed  una  idolatria , 
questo  è tino  dei  principali  molivi  che  addussero  per  giu- 
stificare la  loro  separazione  dalla  chiesa  romana.  Dio,  di- 
cono essi,  si  è spiegalo  chiaramente  ( Dealer.  c.  0,  n.13). 
Temete  il  Signore  vostro  Dio,  e servirete  a lui  solo.  Gesù 
Cristo  replicò  queste  parole  nel  Vangelo  ( Mail.  c.  4,  v. 
10).  Ln  legge  è chiara  e non  ha  risposta. 

Rispondiamo  che  questa  legge  proibisce  rendere  ad  al- 
tri enti  fuor  che  a Dio  solo  il  culto  supremo , il  culto  che 
testifica  la  qualità  di  solo  sovrano  Signore,  ma  non  proibi- 
sce rendere  ad  altri  il  cullo  inferiore  c subordinalo,  che 
suppone  essere  queste  creature  dipendenti  da  Dio,  perchè 
questo  cullo  in  v ece  di  levare  a Dio  il  suo  titolo  di  solo  so- 
vrano Signore,  anzi  glielo  conferma. 

Noi  proviamo  che  tale  è il  senso  della  legge , 1 ° perchè 
Dio  stesso  dire  ai  giudei  ( Exod.  c.23,r.  21  ):  Spedirò  il 
mio  Angelo  che  li  precederà ,...  onoralo , observa  eum  , 
noi  dispregiare , perché  il  mio  nome  è in  esso  lui.  Dunque  è 
falso  che  Dio  in  altro  luogo  abbia  proibito  qualunque  altro 
culto  diretto  ad  altri  enti  che  a lui. 

8.°  Perchè  veggiamo  i patriachi , i giudici , i profeti 
prostrarsi  innanzi  agii  Angeli,  e rendere  loro  il  più  pro- 
fondo rispetto?  Abramo  si  prostese  alla  presenza  dei  tre 
Angeli  che  ricevette  in  casa  sua  ; Balsamo  fece  lo  stesso 
innanzi  a quello  che  gli  apparve;  Giosuè  Innanzi  un  altro; 
Daniele  innanzi  a quello  che  gli  venne  a manifestare  l’av- 
venire. L’Angelo  che  si  chiama  il  principe  dell’esercito  del 
Signore , dice  a Giosuè  : Scalzati;  il  luogo  ove  tu  ne  stai  c 
santo  (lo*.  c.  5,  v.  13,  e seg.  ).  Giosuè  penetrato  di  ri- 
spetto si  prostese  e gli  disse  : Comandi  il  mio  Signore  al 
suo  servo.  Forse  Giosuè  trasgredì  in  ciò  la  legge?  Invano 
diranno  i protestanti  che  questo  era  un  cullo  civile  ; già 
poco  prima  mostrammo  il  contrario  colla  semplice  nozio- 
ne dei  termini. 

Essi  pretendono  che  in  diverse  circostanze  fosse  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  che  appariva  agli  antichi  giusti;  ciò  può  es- 
sere : ma  lo  sapevano  forse  questi  giusti  ? Dio  non  li  avea 
prevenuti , e questi  Angeli  non  glielo  dicono;  anzi  Dio  il 
quale  avea  avvertilo  gl’israeliti  che  sarebbero  preceduti 
dal  suo  Angelo  ( Exod.e.  25,  n.21  ) promette  di  poi  a Mui- 
sè ch’egli  stesso  il  precettarli  (c.  35 , v.  17  ).  Dunque  vera 
una  differenza  tra  Dio  o il  suo  Angelo.  Quegli  che  si  chia- 
ma principe  dell'esercito  del  Signore,  uon  si  attribuisce  la 
divinità. 

5.°  Aggiungiamo  che  è impossibile  di  rispettare  since- 
ramente Dio , senza  onorare  gli  enti  che  egli  chiamò  suoi 
amici , suoi  santi , suoi  eletti. 

l'annienti  affermiamo  che  la  legge  del  Deuteronomio  non 
proibisce  di  attestare  del  rispetto  per  le  cose  inanimale , 
quando  sono  simboli  (Iella  presenza  di  Dio , conte  erano  la 
nulic  Incida,  nella  quale  Dio  parlava  a Moisè,  l’arca  del- 


l'alleanza, il  tabernacolo,  ed  il  tempio;  Dio  al  contrario 
dice  agl’  israeliti  ( Lev.  c.  26,  e.  2):  Paventate  innanzi  al 
mio  santuario;  e loro  comanda  di  rispettare  come  santo 
tutto  ciò  che  serve  al  suo  culto.  buvidde  dice  (Ps.  98 , e. 
5):  Lodate  il  Signore  nostro  Dio,  adorate  lo  sgabello  dei 
suoi  piedi,  perchè  c una  cosa  santa.  Egli  è un  assordo  che 
ci  oppongano  sempre  una  o due  leggi , c non  facciano  con- 
to di  tutte  le  altre. 

Niente  altresì  di  più  falso  della  nozione  che  Geausobtc 
volle  dare  del  culto  religioso , qualora  disse  che  è quello 
che  forma  parte  dell'onore  che  si  rende  a Dio  ( Bisl.  da  Ma- 
nich.  l.O.c.  4.§  H.  e seg.  ),  a fine  di  persuadere  non  esser- 
vi alcun  altro  cullo  religioso  che  quello  dovuto  a Dio;  e 
qualora  decise  che  le  stesse  ccremonie  le  quali  si  praticano 
innocentemente  nel  cullo  civile  per  rapporto  ad  una  crea- 
tura, non  sono  più  permesse  per  renderle  un  culto  reli- 
gioso, espressamente  ha  coniradetto  albi  santa  Scrittura. 

Baciarsi  la  mano  rimirando  il  sole,  e l’incurvarsi  innan- 
zi ad  esso  ( lob.  c.  21 , e.  28  ) era, dice  egli,  un  allo  d’ ido- 
latria ; pure  i pagani  lo  riguardarono  come  un  ente  dipen- 
dente'ed  uno  strumento  del  Nume  supremo.  Anche  questa 
osservazione  è falsa.  I pagani  giammai  conobbero  un  som- 
mo Dio  creatore  e padrone  del  sole  ; credevano  questo  astro 
animato,  intelligente,  poterne  per  se  stesso,  e in  conse- 
guenza un  Dio  indipendentissimo  da  un  Dio  supremo  ; lo 
vedremo  qui  appresso. 

Accorda  che  i .Manichei  rendevano  al  sole  ed  alla  luna  un 
onore  diretto,  perchè  li  riguardavano  qnai  tempi, in  cuiG. 
C.  risiedeva  coi  suoi  due  attributi  di  virtù  e di  sapienza j 
ma  gli  assolvcdall’  idolatria, perchè  non  rendevano  uquesli 
due  astri  la  suprema  adorazione  che  appartiene  a Dio  solo. 
Cita  un  passo  di  Fausto  Manicheo , il  quale  dice  : Per  que- 
ste cose  abbiamo  la  stessa  venerazione  che  voi  avete  per  lo  pa- 
ne e per  lo  calice.  Ma  i cattolici , dice  Bcausobre,non  ave- 
vano 1*1  itane  e pel  calice  un  rispello  religioso , se  non 
perchè  questi  erano  le  ligure  del  corpo  cdel  sangue  di  G.C. 

Ammettiamo  per  un  momento  questa  falsa  ragione.  Ne 
segue  f .“  non  esser  vero  che  ogni  culto  od  ogni  rispetto  re- 
ligioso diretto  ad  un  altro  ente  che  a Dio  sia  un’  idola- 
tria , come  lo  affermano  i protestanti. 2.°  Clic  se  i Padri  par- 
larono con  irregolarità , disprezzando  il  cullo  dei  Mani- 
chei , quando  elee  approvano  quello  dei  cattolici , Beauso- 
bre  stesso  cade  nel  medesimo  difetto,  condannando  d'idola- 
tria il  culto  dei  cattolici,  mentre  giustilica  quello  dei  Ma- 
nichei. 3.°La  sua  decisione  por  rapporto  a questi  è formal- 
mente contraria  ai  lesto  di  Giobbe  che  ha  citalo. 

Non  è maraviglia  che  i nostri  avversari  con  queste  false 
nozioni  cliculto  religioso  non  abbiano  mai  saputo  accordar- 
si tra  loro,  badici  calvinista  sostiene,  clic  ogni  cullo  reli- 
gioso il  quale  non  è indirizzato  direttamente  e unicamente 
a Dio , è un’  idolatria , od  almeno  una  superstizione.  1 So- 
ciniani  al  contrario  pretendono  che  sebbene  Gesù  Cristo 
non  sia  Dio, nondimeno  si  può  adorare  come  Dio, perchè  di- 
cesi  doversi  onorare  il  Figlio  come  si  onora  il  Padrc.Beau- 
sobre  pernia,  che  senza  idolatria  si  è potuto  dare  ad  alcune 
creature  il  nome  di  Dio  ; ma  che  senza  cadere  in  questa 
colpa  non  si  può  rendere  ad  esse  l’onore  dovuto  ai  solo  Dio; 
come  se  si  potesse  loro  fare  maggior  onore  che  chiaman- 
doli Dei.  Hvde  inglese  dileggia  i cristiani  della  Persia , per- 
chè volevano  piuttosto  essere  messi  a morte  che  adorare  il 
sole  ed  il  fuoco  (De  Jlclig.  v et. per s.  e.  4).  Sono  approvati 
tali  dileggiamenti  da  Beausobre  ; ma  pretende  che  questo 
cullo  fosse  innocente  per  parte  dei  Persiani,  dei  Mani- 
chei , dei  Sabei  ( Ilist.  du  Alanich.  t.  2. 1.  9.  c.  1 , ».  9). 
(értamente , secondo  la  sua  opinione , questi  miscredenti 
intendevano  la  questione  assai  meglio  degli  eretici.  Eugel 
altro  Calvinista  , non  vuole  che  sia  tacciato  d’ idolatria  il 
culto  che  i Cinesi  rendevano  agli  spiriti , ovvero  geni , al- 
P anime  dei  loro  antenati , ed  a Confucio.  Secondo  tuli'  i 
Deisti , quel  cullo  che  i pagani  rendevano  ai  loro  Dei  non 
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era  un’idolatria, peri  he  direttamente  si  riferiva  al  vero  Dio;  | 
e gli  onori  resi  alle  anime  degli  eroi  erano  «in  omaggio  i 
indirizzato  alla  virtù.  Snlladimeno  quantunque  noi  ono-  i 
riamo  nei  Santi  delle  virtù  molto  più  pure  di  quelle  dei  i 
pretesi  eroi , ci  viene  imputato  a delitto.  I 

Basnage,ensi  poco  ragionevole  come  gli  altri, ci  riapro-  ] 
vera  che  adoriamo  gli  Angeli  ed  i Santi , dicecheaKoma  I 
si  condannano  quei  che  insegnano  che  F adorazione  è do-  I 
vota  alsok>Dio( Itisi.  del  Egliset.  2.  t.  18,  c.  I. «.  2).  i 
Egli  sapeva  bene  essere  questo  un  fraudolento  equivoco  ; i 
che  giammai  ei  serviamo  del  termine  di  adorazione  par-  i 
landò  del  culto  degli  Angeli  e dei  Santi , perchè  nell'  uso  i 
ordinario , questa  parola  significa  il  culto  supremo  ; egli  i 
non  ignorava  che  la  chiesa  romana  fa  professione  di  rende-  [ i 
re  questo  culto  al  solo  Dio.  Non  importa;  a lui  parve  più  i 
utile  imporre  agl’ ignoranti  che  dire  la  verità.  Ma  per  con-  Si 
tradirsi  al  pari  degli  altri , ««fessa  ( num.  7 ) che  è per- 
messo venerare  i martiri.  Dunque  ci  nu  «tri  die  nella  santa 
Scrittura  adorare  e venerare  giammai  significhino  la  stes- 
sa cosa.  Di  poi  ci  oppone  Lattanzio  il  quale  dico  doversi  ve- 
nerare Dìo  solo.  Poco  appresso  vedremo  di  quale  venera- 
zione questo  .Padre  abbia  voluto  parlare. 

Questo  critico  raccoglie  contro  dì  noi  delle  prove  nega- 
tive, e per  renderle  piu  forti  vi  aggiunge  del  suo.  fittoti-  i 
fù-ài,  dice  egli, esortavano  i fedeli  ad  onorare  e pregare  sul-  , 
tanto  Dio.  Ma  era  forse  proibito  espressamente  ad  essi  di 
onorare  e pregare  gU  Angeli  «I  i Sami  ? Fra  poco  mostra- 
rono il  contrario.  1 primi  cristiani,  secondo  lui,  dirigeva- 
no le  loro  preghiere  soltanto  a Dio , poiché  doi  primi  se-  ; 
coli  non  ci  resta  alcuna  preghiera , nè  alcun  inno  che  sic-  , 
no  diretti  ai  Santi.  IVr  nostra  sventura  non  ce  ne  restano  1 
piu  di  quelli  ebesindirizzavano  a Dio,perehè  soltanto  alla  I 
line  del  quarto  secolo  si  sono  messe  in  iscritto  lo  liturgie, 
ed  ivi  si  fece  menzione  della  intercessione  ed  invocazione 
dei  Santi. 

Egli  cita  Plinio  il  giovane  ed  Eusebio, i quali  dicono  che 
i cristiani  indirizzavano  i loro  inni  e cantici  a Gesù  Cri- 
sto; e questa  era  una  prova  della  divinità  di  Ini.  Fatici 
citazione.  Plinio  riferisco  ehe  i cristiani  si  congregavano  la 
domenica  jier  cantare  inni  a Gesù  Cristo,  come  ad  un  Dio. 
Eusebio  dice  che  gli  era  attribuita  la  dii  inilà  nei  cantici 
dei  fedeli  ; buona  prova  della  credenza  della  Chiesa  contro 
gli  ariani , ma  prova  die  niente  fa  contro  di  noi;  accordia- 
mo che  alcuni  inni , cantici , c lodi  delia  Divinità  non  pos- 
sono essere  diretti  die  a Gesù  Cristi). 

Secondo  Tertulliano,  prosegue  liasnage , non  si  devono 
chiedere  benefizi  se  non  a lui  solo  che  può  concederli  (/t- 
pdag.c.50  ).  Siamo  d’accordo.  Dio  solo  può  concederli  per- 
se stesso  ; ma  gli  Angeli  ed  i Santi  nostri  fratelli  viventi 
possono  ottenerli  per  noi.  Per  questo  S.  Jacopo  ci  comanda 
die  preghiamo  gli  uni  per  gli  altri  (c.  S,c.l(i).  Tertulliano 
non  condannò  mia  tale  pratica.  Fi  tùie  arrivinoti , diceS,  , 
Paolo, alta  celeste  Gtrusalemme,alla  moltitudine  degli  An- 
geli, all’  assemblea  ed  alta  Chiesa  dei  primogeniti  che  sono 
eeritti  lassù  nel  cielo,  a Dia  cheé  U giudice  di  lutti, elle  ani- 
me dei  giusti  che  sono  nella  gloria , a Gesù  mediatore  delta  i 
nuova  alleanza  , ec.  ( limbi-,  e.12,  r.  22).  A che  ci  serve 
questa  società  con  gli  Angeli  e coi  Santi , se  essi  niente  ci 
possono  dare,  se  noi  niente  abbiamo  a chieder  loro  ? 

Pria  di  ettaro  Origene  avrebbe  dovuto  leggerlo.  Questo 
Padre, secondo  lui, sostiene  contro  Celso, che  quando  i geni 
avessero  it  potere  ili  risanare  le  malattie  , e farci  del  bene 
non  ostante  sarebbe  mestieri  che  ci  dirigessimo  a Dio.Ciò 
è falso  ; Origene  insegna  il  contrario  : ecco  le  sue  parole 
( l.  8,  n.  13)  « Se  Celso  parlasse  dei  veri  ministri  di  Dio 
che  sono  gli  Angeli , e se  dicesse  che  si  deve  rendere  ad 
essi  un  cullo,  forse  dopo  aver  purgalo  il  senso  della  parola 
culto,  e i dovéri  che  porta  seco  . gli  «Urei  ciò  che  conviene  . 
sudai  proposito;  ma  come  egli  chiama  ministri  di  Dio  i de-  | 
mofd  adorati  dai  gentili,  ricusiamo  dì  onorarli  e di  servirli,  I 


perchè  non  sono  veri  ministri  di  Dio  (n.34  e 36). Gli  Angeli 
riguardano  come  loro  compagni  ed  amici  i veri  adoratori 
di  Dio;  eglino  s’  interessano  ;>er  la  loro  salute,  li  soccorro- 
no e lor  felino  del  Itene  ; ....  l’Angelo  Custode  presenta  a 
Dio  le  preghiere  di  quello  cui  gli  è affidata  la  custodia , e 
prega  in  compagnia  dì  lui  (n.50).  In  vece  ili  fer  conto  su 
l’aiuto  dei  demoni, è assai  meglio  che  confidiamo  in  Dio  per 
Gesù  Cristo, gli  domandiamo  ogni  sorta  di  aiuto  , e l'assi- 
stenza dei  studi  Angeli  e dei  giusti,  affinchè  ci  liberino  dai 
mali  demoni  ».  È forse  questo  disapprovare  il  culto  degli 
Angeli  ed  ogni  fiducia  in  essi  ? Sarchile  un  assurdo  il  pre- 
tendere che  non  dobbiamo  alcuna  gratitudine  , nè  fiducia, 
uè  rispetto,  nè  omaggio  agli  spiriti  beati,  che  tengono  con- 
to di  noi,  e ci  assistono  «ime  loro  compagni  ed  amici;  tali 
sentimenti  non  hanno  sempre  per  oggetto  principale  Dio, 
che  sì  degnò  concederci  questo  efficace  «occorso  ? 

Ma  il  protestante  non  desiste.  I Padri,  dice  liasnage,  da- 
vano il  cubo  ad  un  solo  Dio  per  segno  distintivo  del  cristia- 
nesimo; per  questo  i cristiani  furono  accusati  di  ateismo. 
Si  sosteneva  contro  gli  Ariani  che  se  Gesù  Cristo  non  fosse 
Dio,  non  sarchile  permesso  di  adorarlo, nè  confidare  in  lui. 

Tuffo  cioè  vero;  ma  niente  no  segue  contro  di  noi:  a un 
Db  solo  e non  a molti  I)ei  prestiamo  il  nostro  culto  ; gli 
onori  e gli  ossequi  molto  inferiori  ed  assaissimo  differenti 
dal  culto  supremo  , indirizzali  agli  Angeli  ed  ai  Santi , in 
vece  di  derogare  al  culto  divino,  ne  sono  anzi  un  effetto  ed 
una  conseguenza  inseparabile.  Se  Gesù  Cristo  non  fosse 
Dio,  sarchile  un'  empietà  adorarlo  come  Db , e confidare 
i in  esso  come  in  un  Dio  ; questo  argomento  era  fortissimo 
contro  gli  Ariani , lo  è pure  contro  i Sociniani  ; ma  niente 
prova  contro  di  noi , poiché  giammai  ci  venne  in  mente  di 
adorare  con  un  culto  di'  ino  gii  Angeli  ed  i Santi , nè  di 
confidare  in  essi  come  in  Dei. 

Non  solo  i pagani  accusarono  i cristiani  di  ateismo  , ma 
con  una  materiale  contraddizione  gli  rimproverarono  di 
onorare  i martiri  come  Dei.  Giuliano,  Ubanìo  neH’orazionc 
funebre  di  questo  imperatore,  Porfirio  ed  altri , hanno  in- 
ventato queste  calunnia.  I protestanti  la  replicano  , e ciò 
non  là  loro  molto  onore. 

Essi  ci  obbiettaoo  non  trovarsi  negli  antichi  Padri  la  di- 
stinzione clic  facciamo  tra  le  due  specie  di  culto  religioso: 
vediamo  il  perchè,  e privo  riamo  di  comprendere  il  vero 
1 senso  di  ciò  che  dissero.  Egli  è certo  da  luti’  i monumenti 
dell’antichità , che  presso  i pagani  ogni  culto  religioso  era 
riputato  culto  divino  , culto  supremo  , e che  non  ne  cono- 
scevano alcun  altro.  I pagani  non  attribuirono  mai  ai  loro 
Dei  dei  secondo  ordine, nè  alle  anime  dei  loro  eroi,  un  sem- 
pli"’  «nere  d’ intercessione  , un  potere  subordinato  ai  vo- 
leri di  un  Dio  sovrano;  cinsi  un  Dio  era  indipendente  epo- 
drone  assoluto  notino  dipartimento;  sovente  reggiamo  nei 
poeti  i gran  Dei,  ebbre  stesso  chiedere  l’ aiuto  degli  Dei 
,del  basso  ordine.  In  altro  luogo  mostreremo  che  si  abusa  del 
termine,  quando  si  so  PI -me  n -i  pagani  in  generate  ed  anco 
: nei  filosofi  clic  hanno  preceduto  il  cristnnesimo,  le  notizie 
di  un  Dio  sovrano  , di  cui  gli  altri  erano  soltanto  servi  e 
ministri;  il  preteso  Db  supremo  degli  antichi  filosofi  era 
l’anima  del  mondo , e questa  anima  non  si  mischiava  nel 
governo  delle  cose  di  quaggiù  ; non  gli  si  pnò  attribuire 
ila  provvidenza,  se  non  in  un  senso  falso  «I  abusivo. 

Dopa  la  nascita  del  cristianesimo  alcuni  filosofi  mutaro- 
no linguaggio,  ma  senza  toccare  la  sostanza  del  toro  siste- 
ma. Celso  ehe  finge  di  ammettere  una  provvidenza  divina, 
| non  ostante  la  nega, poiché  decide  che  Dio  non  si  adira  con- 
! tre  gli  uomini  più  che  contro  le  scimfe  e le  mosche , nè  li 
minaccia.  Origene  cobra  Celso  (l.  in.  00)  non  disse  mai 
che  non  si  debita  rendere  un  culto  al  Dio  supremo.  Poe- 
: firio  decide  espressamente  che  non  se  gliene  deve  rendere 
alcuno  (de  Abstin.  I.ì  n. 31).  Cigni  collo  era  riservalo  per 
gli  Dei  governatori  del  mondo:  la  comune  de’ pagani  con 
I più  forte  ragione  pensava  k> stesso  (e. MumnMo). 


cn.Tn. 


Dunque  è evidente  che  ogni  culto  era  diretto  ed  assolu- 
to, si  limitava  al  personaggio  cui  era  indirizzato  , e non 
avea  alcuna  relazione  a un  Dio  sovrano  ; era  lo  stesso  per 
tulli  gli  Dei,  e consisteva  nelle  stesse  pratiche. 

Basnage  osserva  che  gli  antichi  non  conoscevano  la  di- 
stinzione di  Lairia  e di  Dulia.  Ciò  non  sorprende  molto. 

I pagani  contro  cui  essi  scrivevano  , non  potevano  averne 
alcuna  nozione  , poiché  presso  di  essi  tutto  era  Lairia  o 
culla  divino,  adorazione  presa  in  rigore. 

Per  conseguenza  i Padri  dovettero  essere  moltissimo  ri- 
servati neH'adnpernre  questa  parola  cullo  religioso,  a moti- 
vo delsenso  che  vi  univano  i pagani. Quando  lutti  avessero 
detto  come  Lattanzio , che  si  devo  avere  venerazione  per 
un  Dio  solo,  niente  pure  nc  seguirebbe,  poiché  tra  essi  ed 
i pagani,  venerazione,  rispetto,  onore,  ec.  significano  sem- 
pre il  culto  divino , il  culto  supremo.  Ecco  perché  Orige- 
ne disse  , che  se  tra  Celso  c lui  si  trattasse  del  cullo  itegli 
Angeli , sarebbe  mestieri  cominciare  dal  purgare  il  senso 
della  parola  cullo,  e vedere  in  clic  debba  consistere. 

Quando  i protestanti  vogliono  rivolgere  in  proprio  van- 
taggio la  spiegazione  di  un  termine  , hanno  tutta  la  pre- 
mura di  riflettere  alle  circostanze , alle  persone , alla  que- 
stione di  cui  si  tratUiva  : quando  loro  torna  conto  renderlo 
equivoco,  non  vogliono  altra  spiegazione.  Intanto  la  santa 
Scrittura  ci  obbliga  a distinguere  due  sorte  dì  cullo  reli- 
gioso, uno  per  Dio  solo, l'altro  per  le  persone  c le  cose  che 
hanno  un  rapporto  speciale  con  Dio-,  non  importa  , essi 
noi  vogliono.  1)0(10  dugenl'anni  noi  vogliono,  dopo  dugen- 
t'anni  ripetono  gli  stessi  sofismi, c li  rinnoveranno  sino  alla 
line  dei  secoli, certissimi  che  sempre  imporranno  agl’  igno- 
rami. Ma  finalmente  non  indeboliranno  punto  le  nostre 
prove  cavate  dalla  santa  Scrittura  (e.  angeli,  santi, mah- 
TIBt). 

Si  dimanda  in  secondo  luogo  I È necessario  il  cullo  ester- 
no per  formare  um  religione  ì Assolutamente  é necessario; 
la  prova  di  tale  verità  é manifesta.  I sentimenti  di  rispetto, 
ili  gratitudine,  di  confidenza  , di  sommissione  riguardo  a 
Dio , difficilmente  nascerebbero  nel  cuore  della  maggior 
parte  degli  uomini,  non  durerebbero  lungo  tempo,  se  non 
si  adoperassero  dei  segni  esterni  per  eccitarli , conservar- 
li,e comunicarseli  gli  uni  agli  altri, perché  ciò  che  non  col- 

E'scc  i nostri  sensi  non  fa  mai  impressione  forte  edurevole. 

unque  è necessario  all'uomo  un  culto  esterno , dei  segni 
espressivi  di  ciò  che  sente , dei  simboli  e dello  cerimonie. 
Noi  dobbiamo  palesare  a Dio  i nostri  affetti  con  gli  stessi 
segni  che  servono  a farli  conoscere  ai  nostri  simili. 

Concediamo  non  essere  necessaria  la  rivelazione  per  co- 
noscere che  le  preghiere, i voli,  l’alto  di  prostrarsi , i doni 
e le  offerte,  gli  otlizl  di  civiltà  c di  decenza,  i segni  di  alle- 
grezza al  vedere  una  persona,  il  pentimento  di  avergli  re- 
cato spiacere,  sono  rapaci  di  ecritare  la  lienevolenza  di  lei; 
é cosa  naturale  ronrhiudero  che  ciò  che  piace  agli  uomini, 
piace  anche  a Dio;  cosi  hanno  ragionato  tutti  i popoli.  Pu- 
re Dio  non  aspettò  che  l'uomo  facesse  tutte  queste  rifles- 
sioni ; ci  insegnano  i libri  santi  che  si  degnò  istruirne 
il  primo  uomo, poiché  i figliuoli  ili  Adamo  che  non  avevano 
avuto  altro  istitutore  che  il  proprio  loro  padre,  offerirono 
ilei  sacrifizi  al  Signore  (Gen.  c.  1 ),  e che  i patriarchi  per 
motivo  di  religione  usarono  di  tutte  le  pratiche  delle  quali 
abbiamo  parlato. 

Difesi  nella  storia  della  creazione  , che  Dio  benedisse 
il  settimo  giorno  e hi  santificò  ( Gen.  e.  2.  v.  5 );  dunque 
lo  consecrò  al  suo  culto;  dunque  non  è l’ uomo  l’ autore  di 
questa  deslinazione.il  riposo  del  settimo  giorno  era  una  cs- 
lircssa  professione  dcll'unilà  di  Dio, un  preservativo  contro 
il  politeismo  e la  idolalria;e  gli  uomini  vi  caddero  per  aver 
dimenticalo  Dio  creatore.  Laino  ad  Abelo  offeriscono  a Dio 
in  sacrifizio  il  proprio  alimento:  ciò  era  per  essi  il  più  pre- 
zioso dei  beni  ( Gen.  c.  4,  v.  3.  4 ).  Dunque  riconoscano 
che  tutto  viene  da  Dio  , che  spetta  a lui  prescrivere  l’ nso 
che  dobbiamo  fare  dei  doni  suoi. 


Dieesi  di  Enos  ( r.  26  ) che  egli  cominciò  lui  invocare  il 
nome  del  Signore;ma  alcuni  dotti  interpetri  giudicano  leg- 
gasi ne!  testo  ebreo:  Allora  si  commisero  delle  profana- 
zioni invocando  tl  nome  del  Signore.  Il  cullo  esterno  della 
religione  era  già  stabilito. 

Accordando  per  alimento  ai  nostri  primi  padri  i frulli 
della  terra  , Dio  avea  loro  proibito  un  frullo  parlicnlnre 
{ Gen.  e.  1,  e.  SO  , e.  2,  r.  17  ).  In  progresso  acconta  a 
Noè  ed  ai  suoi  figliuoli  la  carne  degli  animali  ; ma  loro  ne 
proibisce  il  sangue  ( e.  9,  v.  3.  ).  Noè  distingue  gli  ani- 
mali puri  dagl'  impuri  ( c.  7 , e.  2.  c. 8,  e.  20  ).  Nuova 
pruova  di  rispetto  c dipendenza  che  Dio  esigeva  dall'uomo. 
Egli  si  lascia  placare  dai  sacrifizi  di  Noè  (c.  8,  r.  21  ). 
Enoc  si  rende  distinto  per  la  sua  pietà,  e Dio  lo  libera  dalle 
miserie  di  questa  vita  ( c.  S,  ».  24  ). 

Lezioni  di  tanta  energia  non  potevano  non  produrre  il 
suo  effetto.  Nel  libro  di  Giobbe  clic  è dei  più  antichi  , par- 
lasi di  un  olocausto  c dei  sacrifizi  pel  peccato,  dei  sacerdoti 
e delle  vittime,  dei  voli  e delle  preghiere,  delle  pratiche  (fi 
penitenza,  delle  espiazioni  , e delle  abluzioni.  Nella  storia 
dei  patriarchi  reggiamo  dei  giuramenti  falli  nel  nome  di 
Dio,  delle  libazioni  e delle  effusioni  di  olio  odorifero  , delle 
promesse  fatte  a Dio,  degli  onori  rosi  ai  morti,  che  attcsta- 
no la  credenza  dell'immortalità  ; etc. 

Sovente  si  scrisse  , soprattutto  ai  giorni  nostri , che  il 
culto  dei  primi  uomini  era  semplicissimo  c non  soggetto 
ai  sensi,  che  il  ceremoniale  fa  invenzione  dei  preti , e che 
tosto  fece  degenerare  la  religione.  Quanti  falli  asseriti  per 
capriccio,  e contradetti  dai  libri  santi  I 

Il  ceremoniale  dei  patriarchi  non  è nè  semplicissimo,  nè 
non  soggetto  ai  sensi  ; poiché  vi  troviamo  le  preghiere , le 
prostrazioni,  gli  altari , le  offerte  , i sacrifizi  ed  una  scelta 
di  vittime , le  abluzioni  e l’espiazioni,  le  astinenze,  i voti  , 
le  consecrazioni , i giuramenti , le  lodi  di  Dio  ed  i sogni  di 
religiosa  allegrezza,  le  assemblee  c i conviti  comuni,  le  fe- 
ste, l’uso  di  mutarsi  di  abili  prima  di  offerire  un  sacrifizio, 
la  diligenza  di  rinunziare  a qualunque  segno  d’ idolatria  , 
gli  onori  funebri  ed  il  rispetto  pei  sepolcri.  Tutto  ciò  cn- 
noscevasi  pria  che  vi  fossero  preti , e se  non  vi  fosse  stato 
il  ceremoniale,  giammai  vi  sarebbe  stalo  sacerdozio. 

L'  uomo  die  brama  ardentemente  acquistarsi  la  grazia 
di  un  benefàltore,  ovvero  di  piacaro  un  ladrone  irritato  , 
non  abbisogna  sempre  delle  lezioni  dei  preti  per  pensare 
come  si  debba  diportare  ; le  brame  ardenti  somministrano 
talento  e sagacità  ai  più  stupidi  ; ed  un  istinto  naturale  ci 
porta  a fare  per  Dio  ciò  die  face  unno  pei  nostri  simili.  Per 
altro  Dio  stesso  vi  avea  proveduto. 

Dunque  non  è vero  che  il  ceremoniale  abbia  fatto  dege- 
nerare la  religione , poiché  è tanto  antico  quanto  la  stessa 
religione.  Al  contrario  questa  degenerò  quando  gli  uomini 
si  allontanarono  dal  primitivo  ceremoniale  per  seguire  l' i- 
stinto  di  passioni  cieche  c capricciose.  In  tempo  che.  essi  de- 
viavano, la  religione  dei  patriarchi  restò  pura  c costante- 
mente la  stessa  pel  corso  di  duemila  cinquecento  anni. 

1 filosofi  che  hanno  cosi  mal  conosciuto  lòriginedel  culto 
esterno  mollo  meno  si  accorsero  dell’  importanza  di  esso  ; 
ella  è però  evidente . 

l.“lnogni  tempo  questo  mito  è stato  una  solenne  profes- 
sione dei  donimi  più  essenziali  della  creazione  , dell’  uni- 
tà di  Dio,  della  provvidenza  di  lui,  della  caduta  dell’  nomo, 
della  venula  di  un  Redentore , della  vita  futura.  I impeli 
che  non  furono  fedeli  nel  praticare  il  ceremoniale  die  Dio 
avea  prescritto  , non  andò  mollo  che  dimenticarono  queste 
stesse  verità. 

il  culto  esteriore  del  cristianesimo  è una  chiarissima  pro- 
fessione dei  dommi  della  nostra  credenza  ; in  ogni  tem|m 
si  adoperarono  per  mostrare  agli  eretici  la  vera  dottrina  di 
Gesù  Cristo  c degli  Apostoli , e per  illustrare  quanto  fosse 
il  senso  dei  lesti  della  Scrittura  , su  i quali  si  quislionava. 
Per  ciò  si  opposero  agli  Ariani  i cantici  dei  fedeli  che  altri- 


buivano  la  divinila  a Gesù  Cristo  ; ai  Pclagiani  le  preghiere 
con  cui  la  Chiesa  implora  di  continuo  il  soccorso  delia  gra- 
. zia  divina,  c il  Papa  Celestino  l.  si  rimetteva  a queste  pre- 
ghiere per  discernere  l'antica  credenza  della  Chiesa.  Si  fece 
lo  stesso  per  mostrare  ai  protestanti  che  si  sono  allontanati 
dalla  fede  primitiva  ed  universale  , e dalle  antiche  liturgie 
si  cavò  un  argomento  contro  di  essi , cui  niente  di  staio 
possono  rispondere.  Non  è maraviglia  che  presso  di  essi 
abbiano  soppresso  ogni  esterno  apparato  di  culto  che  li 
condannava. 

8.°  Questa  è una  lezione  di  morale  che  di  continuo  ram- 
memora agli  uomini  i loro  doveri  verso  Dio , verso  i loro 
simili,  verso  so  medesimi; doveri  che  naturalmente  nascono 
dai  donimi  di  cui  parlammo.  l)i  fatto  se  Dio  è il  solo  distri- 
butore dei  toni  di  questo  mondo,  bisogna  ebe  ci  contentia- 
mo di  ciò  eòe  ci  dà,  nè  invidiamo  ciò  che  si  è degnato  con- 
cedete agli  altri  ; quando  ce  li  dà  con  più  abbondanza  ebe 
non  abbisogniamo , è giusto  che  ne  facciamo  parte  con 
quelli  cito  non  nc  hanno.  Poiché  egli  è il  solo  arbitro  della 
vita  e della  morte,  non  è permesso  fare  vcrun  attenlaloalla 
vita  di  alcuno.  Egli  ha  benedetto  e santificalo  il  matrimo- 
nio ; la  fecondità  è un  dono  delia  potenza  di  lui  ( (irti.  c.  1 . 
e.  28.c.  4,».1,23);  dunque  è un  delitto  macchiare  l'altrui 
talamo  ec.  La  condotta  degli  antichi  giusti  mostra  che  essi 
nc  trassero  tutte  queste  conseguenze  , o piuttosto  che  Dio 
gliele  fece  conoscere. 

Non  sarebbe  riilliciie  mostrare  che  le  eeremonie  del  cri- 
stianesimo sono  una  le/ ione  di  morale  ancor  più  energi- 
ca‘e  più  eloquente  di  tutte  le  antiche  eeremonie, 

3. "  Il  cullo  esterno  è un  vincolo  di  società  che  unisce  gli 
nomini  ai  piedi  degli  altari, ispira  loro  i sentimenti  di  fratel- 
lanza , conserva  tra  essi  l’ordine  c la  pace  , contribuisce  al 
governo.  Il  culto  primitivo  formò  la  società  domestica  , il 
culto  mosaico  la  società  nazionale , il  culto  cristiano  la  so- 
cietà universale  di  luti’  i popoli. 

4. “  Questo  è un  monumento  dei  fatti  che  nel  progresso 
dei  secoli  provarono  la  rivelazione  ; cosi  la  Pasqua  , e l’ of- 
ferta dei  primogeniti  rammemoravano  ai  giudei  la  miraco- 
losa loro  uscita  dall'  Egitto;  la  Pentecoste,  la  pubblicazione 
delti  ùgge  sul  monte  Sinai  ec.  La  Domenica  ci  attcsta  la  ri- 
surtTzionc  di  (Icsiitàisio,  le  nostre  feste  celebrano'  i prin- 
cipali avvenimenti  della  vita  di  lui , ec. 

Molli  filosofi  dei  nostri  giorni  hanno  deciso  che  il  culto 
interno  è il  solo  che  onora  Dio.  Classiti»  acconcia  a dispen- 
sarli da  qualunque  pratica  di  religione  ; massima  però  fal- 
sissima. Iddio  non  avrebbe  istituito  il  culto  esterno  , se 
non  se  ne  credesse  onoralo,  e se  non  disse  necessario  il  cul- 
lo interno  per  conservarlo.  Vorremmo  sapere  se  quelli  che 
i inuoziano  ad  ogni  pratica  sensibile  , sicno  i più  fervorosi 
adoratori  di  Dio. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  che  i veri  adoratori  daranno  a 
Die  un  cullo  in  ispirilo  e verità  ( Ioan.  c.4,  ».23  ) non  pre- 
teseescludere  ii  cullo  esterno,  poiché  egli  stesso  Io  osservò. 
Egli  medesimo  instimi  il  battesimo,  l’e(icaristia,e  per  mez- 
zo di  i suoi  Apostoli,  gli  altri  sacramenti  e la  forma  della  li- 
turgia. Egli  condannava,  come  i Profeti, il  culto  puramente 
esterno,  in  cui  non  ha  parte  il  cuore  ( Mail.  e.  13,  ».  8 ), 
ma  commendò  i segni  di  compunzione  del  pubblicano , l’of- 
ferta della  vedova  , e comandò  la  orazione.  Parlando  deile 
purificazioni  e delle  opere  di  carità , disse  che  era  mestieri 
praticar  quelle,  e non  omettere  queste  (£ue.  e.  il,».  42). 

Sovente  le  declamazioni  contro  gli  abusi  del  culto  esterno 
sotto  un  tratto  d’ ipocrisia.  Gli  uomini  sino  alla  fine  dei  se- 
coli abuseranno  delle  cose  più  sante;  le  passioni  sanno  con- 
venire in  proprio  vantaggio  lo  stesso  freno  destinato  a re- 
primerle. Ma  il  più  odioso  di  tutti  gii  abusi  si  è di  volere 
sopprimere  tutte  le  istituzioni  di  cui  si  può  abusare.  Biso- 
gna forse  sbandire  dalla  società  civile  le  dimostrazioni  di 
Kwvolenza  e di  amicizia,  perché  spesso  questi  segni  sono 
filisi  e ingiusti  ? 


i protestanti , quando  si  trattò  di  determinare  ciò  che  si 
doveva  approvare  o disapprovare , conservare  od  abolire 
nei  culto  esterno  dalla  chiesa  romana  , non  si  sono  meglio 
accordati  che  su  i principi,  dai  quali  era  necessario  disco- 
starsi. I Calvinisti  ridussero  il  loro  culto  alla  predicazione, 
alla  pubblica  preghiera,  al  canto  dei  salmi,  alla  eetemonia 
de!  battesimo  ed  a quella  delia  cena  , fatte  senza  vcrun  ap- 
parecchio; tuuo  il  resto  lo  giudicarono  abusivo.  1 Luterani 
nc  conservarono  qualche  cosa  di  più  , ma  il  loro  ceremo- 
niale  non  è uniforme  nei  diversi  paesi.  Gli  Anglicani  ne  con- 
servarono più  delle  altre  Sette,  e questo  è uno  dei  rimpro- 
veri che  esse  loro  fanno  ; esse  dicono  che  gii  Anglicani  sono 
ancora  per  metà  papisti , che  si  devono  abolire  tolte  le  su- 
perstizioni di  Roma  , o conservarle  del  tutto. 

Quindi  è che  uno  scrittore  di  questa  nazione  confessa  , 
non  essere  tacile  determinare  sino  a qual  punto  convenga 
cedere  alla  infermità  umana  in  fatto  di  eeremonie , nè  fis- 
sare un  mezzo  in  cui  si  possa  allettare  i sensi  e l'immagina- 
zione senza  offendere  la  ragione , e senza  offuscare  la  pu- 
rezza della  vera  religione.  Ella  è una  cosa  singolare , che 
senza  sapere  sin  dove  si  debba  andare, nè  dove  debbasi  fer- 
mare, si  abbia  cominciato  dal  condannare  la  chiesa  roma- 
na , e che  si  accusi  di  aver  oltrepassato  tulli  i confini , 
quando  non  si  può  dire  dove  questi  si  dovessero  fissare. 

Le  si  rinfaccia  di  aver  stabilito  una  quantità  di  cere- 
monie  ridicole  che  distraggono  la  vera  religione,  che  han- 
no per  iscopodi  arricchire  il  clero,  die  mantengano  i po- 
poli nella  ignoranza  e nella  superstizione.  Ma  questa  stessa 
accusa  non  suppone  molta  ignoranza? 

l“Le  eeremonie  dei  protestanti  agii  oochi  dei  deisti  sem- 
brano ridicole  del  pari  che  le  nostre;  essi  non  ne  vogliono 
alcuna;  liuto  ciò  die  diranno  i protestanti  per  giustificare 
le  loro,  ci  servirà  a fare  l’ apologia  delle  nostre. 

2. °li  clero  non  ha  potuto  avereaicun  motivo  d'interes- 
se a moltiplicare  le  eeremonie,  poiché  le  retribuzioni  ma- 
nuali ovvero  i diritti  casuali  furono  stabiliti  nell’ ottavo  s<r- 
eolo, quando  i beni  della  Chiesa  furono  usurpali  dai  signo- 
ri. Si  può  provare  che  le  tante  eeremonie  abbiano  avuto 
origine  dopo  quel  tempo?Kra  poco  proveremo  il  contrario. 
Anche  nell’  Inghilterra  fu  necessario  stabilire  un  casuale , 
dopo  il  saccheggio  che  i protestanti  fecero  dei  beni  eccle- 
siastici, e questi  diriuUono  molto  più  possenti  che  altro- 
ve. Dunque  il  clero  auglieanoebbe  più  interesse  dei  preti 
cattolici  ad  inventare  delle  nuove  eeremonie. 

3. "  Le  Sette  dei  cristiani  orientali  si  separarono  dalia 
chiesa  romana  dopo  il  quinto  secolo;  tuttavia  il  loro  cere- 
Imoniaie  è per  lo  meno  come  il  nostro  , e il  loro  clero  per 
questo  non  è più  ricco.  Inutilmente  cerchiamo  in  tutta  la 
antichità  ecclesiastica  prore  del  preteso  interesse  dei  preti 
a moltiplicare  le  eeremonie.  Elleno  sono  evidentemente  più 
antiche  degli  scismi  degli  orientali. 

4. °  I soli  vescovi  polirono  stabilire  delle  nuove  cere- 
monic;  ma  questi  non  ri  potevano  mai  avere  alcuno  inte- 
resse. [viidié  le  loro  ricchezze  furono  sempre  fondi  stabili 
e non  diritti  casuali.  Ecco  come  si  ragiona  a capriccio , 
quando  non  si  ha  ia  lena  di  leggere  la  storia.  Sappiamo  che 
molli  concili  od  assemblee  del  clero  liauuo  proscritto  deile 
eeremonie  nuove  c supersliziose;non  se  nc  può  citare  uno 
che  ne  abbia  introdotte. 

Giammai  capiremo  come  le  eeremonie  possono  mante- 
nere il  popolo  nella  ignoranza;  anzi  abbiamo  mostrato,  es- 
sere questo  un  mezzo  di  cui  Dio  si  servi  per  istruire  gli 
uomini.  Una  parte  delia  istruzione  cristiana  consiste  nei  fa- 
re conoscere  al  popolo  il  senso  e le  ragioni  delle  eeremonie 
religiose. 

Dicono  ancora  i protestanti  e grincredulichequcslo ester- 
no apparalo  sarà  sempre  una  insidia  pel  popolo,  il  quale 
stima  più  le  eeremonie  che  le  virtù,  e come  i giudei, crede 
aver  adempito  ogni  giustizia,  qualora  ha  soddisfatto  al  cul- 
lo esteriore. 
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Non  iscorgono  gli  avversari  che  qui  pure  si  confondono,  Itici  tempi:  IHcite  ponli/icts,  in  Tempio  quid  facit  auntm? 
poiché  il  popolo  ama  le  cereroonie,  le  considera  mollo  im-  Gli  rispondiamo  elicsene  a lestilicare  il  rispetto,  a dimo- 
portanli.  o le  riguarda  come  una  parte  essenziale  della  re-  * 1 ' ' " 


Ìigione;dun<pie  egli  stesso  le  lui  volute , e i preti  non  ro- 
sone gli  autori.  Quando  questi  non  se  ne  fossero  ingeriti , 
il  popolo  a loro  dispetto  ne  avrebbe  istituite,  c a dispetto 
dei  filosofi  in  tutte  le  religioni  dell’  universo, anco  presso  i 
selvaggi,  vi  sono  delle  oeremonicctin  culto  esiernoquulun- 
que  siasi. 

Ma  v’èdi  più.  Certamente, assai  più  che  i nostri  censo- 
ri, Dio  sapeva  gli  errori  cui  darebbero  motivo  le  ceremo- 
nie  ; tuttavia  dal  principio  del  mondo  ne  comandò  , ed 
aumentò  molto  il  numero  dando  la  sua  legge  ai  giudei , c 
G.  C.  stesso  si  degnò  osservarle.  Egli  prevedeva  tutto 
il  male  che  il  culto  esteriore  poteva  produrre  nella  sua 
Chiesa-,  nondimeno  diede  la  podestà  agli  Apostoli  di  stabi- 
lirne , ed  essi  lo  fecero.  Se  questo  male  fosse  tanto  rea- 
le o tanto  grande  come  pretendono  i nostri  avversari , sa- 
rebbe da  stupirsi  che  G.  C.  non  avesse  preso  alcuna  pre- 
cauzione per  prevenirlo,  e non  avesse  dato  su  tal  proposi- 


strare  la  venerazione  che  si  ha  per  Dio  , a riconoscere  che 
ogni  cosa  deve  essere  consacrata  al  servigio  di  lui.  Quelli 
elle  ricusano  di  contribuire  alla  pompa  del  cullo  divino, 
non  sono  per  questo  piii  disposti  a soccorrerne  i poveri.  Il 
popolo  vuole  la  magnificenza,  perchè  ama  la  religione,  ed 
è la  sua  sola  speranza;  gl’  ioereduli  riprovano  questa  ma- 
gnificenza imponente,  i-erché  detestano  la  religione. 

Conviene  che  il  |>opolo  per  assistere  nei  giorni  di  festa 
alle  assemblee  religiose , si  metta  nella  maggior  possi- 
bile proprietà,  afiinchè  questo  esteriore  apparalo  gli  fac- 
cia ricorilare  <lella  purità  dell'  attinta  con  cui  vi  si  deve 
andare , affinché  i grandi  che  sdegnano  queste  assem- 
blee , non  abbiano  ripugnanza  a mischiarsi  etti  popo- 
lo , affinché  f enorme  sproporzione  clic  le  ricchezze  met- 
tono tra  gli  uni  e gli  altri,  si  dilegui  un  poco  alla  pre- 
senza del  sovrano  Signore  , agli  occhi  del  quale  tutti  gli 
uomini  sono  uguali.  Giacobbe  dispostomi  ollrrireun  sacri- 
fizio alla  testa  della  sua  nazione  , comandò  alla  sua  gente 


cauzioni'  |»cl  Jil  i limi  tivcsac  Uditi  su  tu i |ti or  t iii.iv»  unti  tt  iui  uv-iiu  stia  iidAiiuit  s vA/lihlllUvi  ulivi  MKI  yi  liu; 

to  degli  avvertimenti  più  chiari , e deile  lezioni  più  espres-  di  lavarsi  r cambiarsi  di  abili  (Gen.c.  35,  c.  2).  Lo  slesso 

" “ ° comandò  Dio  agli  ebrei  quando  volle  dar  loro  la  sua  legge 

sul  monte  Sinai  (Exod.c.  19, r.  lò).l*resso  tulle  le  nazioni 


se.  Dove  sono, nell'Evangelio  ? 

Esaminiamo  in  terzo  luogo  s ola  pompa  olamagnificen- 
za  nel  cullo  citeriore  della  religione  siano  un  abuso  ? Cosi 


pensano  gl’increduli  e la  maggior  parte  dei  moderni  no- 
stri dissertatori. In  un  secolo  in  cui  il  lusso  é portato  al  col- 
mo e che  rovina  lutti  gli  stati,  si  riputò  che  in  altra  cosa 
non  fosse  tanto  necessaria  l’economia  che  nel  culto  divino; 
si  calcolò  esattamente  il  dispendio;  si  sa  quanto  si  spende 
pei  funerali,  pel  mantenimento  della  fàbbrica.  Questo  per 
certo,  dicono,  è ciò  che  rovina  il  popolo,  bisogna  assoluta- 
mente levare  il  superfluo.  Sembraci  vedere  gli  ateniesi  che 
aveano  condannato  a morte  ogni  cittadino  che  volesse  far 
impiegare  ad  altri  osi  il  danaro  destinato  per  glispcttaroli. 
1 nostri  saggi  economi  animati  dallo  stesso  spirilo.pcnsnno 
essere  assai  bene  che  si  profondano  le  ricchezze  nelle  fèste 
pubbliche,  pei  teatri  che  corrompono  i costumi , per  ogni 
specie  di  trattenimenti  ,cdcploranola  spesa  che  si  la  per 
la  pompa  di  religione  , perché  istruiscono  gli  uomini  c li 
eccitano  alla  virtù, li  consolano  colla  speranza  di  una  foltira 
felicità.  .Mletlano  della  compassione  per  la  miseria  del  po- 
polo; c non  solo  non  vorrebltero  scemare  qualche  cosa  dei 
loro  piaceri  per  sollevarla,  ma  vogliono  levare  al  popolo  il 
solo  mezzo  die  gli  resta  di  consolarsi  e di  confortarsi  nei 
tempi  del  Signore  , coi  molivi  di  religione.  Certamente  é 
meglio,  secondo  la  loro  opinione,  ambire  a sollazzarsi  nei 
luoghi  di  dissolutezza  c nelle  scuole  del  vizio.  Ma  dove  an- 
dranno quei  che  temono  l’ infezione  di  questi  luoghi  appe- 
stati, e che  non  vogliono  pervertirsi?  Lasciamo  ragionare 
gl’insensati,  e consultiamo  il  solo  lume  naturale,  e ia  espe- 
rienza di  nule  le  nazioni. 

Se  è necessario  dare  agli  uomini  un’alta  idea  della  maestà 
divina,  e di  rendere  il  cullo  di  lei  rispettabile , non  vi  si 
riuscirà  senza  f aiuto  di  una  pompa  esterna.  L’ uomo  non 
può  esser  preso  elle  per  i sensi;  questo  è il  principio  da  cui 
non  si  deve  pariin-.oon  si  riuscirà  punlo  a cattivare  la  im- 
maginazione di  lui,  se  non  gli  si  mettano  soli’ ocelli  gli  og- 
getti di  cui  là  mollissima  stima. Quando  il  popolo  non  tro- 
va nella  religione  la  stessa  magnificenza  che  scorge  nelle 
oeremonie  civili,  se  non  vede  rendere  a Dio  degli  omaggi 
cosi  pomposi,  come  quelli  ebe  si  danno  alle  podestà  della 
terra,  qual’  idea  si  formerà  della  grandezza  del  Signore  che 
adora?  Questo  è la  riflessione  di  S.  Tommaso. 

I protestanti  al  presente  veggono  le  funeste  conseguen- 
ze della  ristrettezza  cui  ridussero  il  culto  divino:  anche  un 
incredulo  accordò  che  la  diminuzione  del  culto  nell'  Inghil- 
terra ba  sbandilo  la  pietà,  vi  fece  nascere  I'  ateismo  c I'  ir- 
religione-, il  dispregio  di  questo  culto  i>rodusse  altrove  lo 
slesso  effetto. 

Quando  ci  viene  chiesto  con  Giovenale,  a che  servo  l'oro 


trovasi  questo  segno  esterno  di  rispetto;  lime  senza  ecce- 
zione, negliomaggi  che  rendono  alla  di  vinitù  usano  la  mag- 
gior pomi»  che  possono.  .Nulladimeno  i nostri  filosofi  prò 
tendono  giustificare  la  loro  opinione.  » L’eccesso  della  ma- 
gnificenza del  culto  pubblico,  dicono  essi, eccita  quella  dei 
particolari,  si  vuol  sempre  infilare  ciò  che  più  si  ammira. 
Non  è già  vero  che  sia  necessaria  questa  magnificenza  , i 
primi  cristiani  pensavano  diversamente.  Attesta  Orige  ie 
cheJàccvano  poca  stima  dei  lempl  e degli  altari.Di  fiuto  in 
mezzo  all'universo  devesi  adorare  Dio  che  se  ne  crede  l' au- 
tore. Un  altare  di  pietra  elevata  sopra  un'  altezza  in  mezzo 
di  un  vasto  orizzonte, sarebbe  più  augusto  e più  degno  del- 
la maestà  suprema, che  non  questi  edilizi  nei  quali  la  poten- 
za c grandezza  di  lui  sembrano  rinserrate  tra  quattro  co- 
lunne. Tanto  più  agevolmente  il  popolo  si  familiarizza  colla 
pompa  e colle  oeremonie,  perchè  essendo  praticatedai  suoi 
simili,  elleno  si  avvicinano  più  a Ini , e sono  meno  alle  nd 
imporgli;  l’abitudine  li  rende  tosto  indilfereoli.  Se  la  Si- 
tuassi si  celebrasse  una  sola  volla  all’  anno,e  se  vi  ci  si  con- 
gregasse da  diversi  luoghi  per  assistervi,  conio  si  faceva  ni 
giuochi  olimpici,  sembrereblie  di  ben  altra  dilTerenle  im- 
portanza. Tale  si  è ia  sorte  di  lune  te  cose,  divengono  me- 
no venerabili,  rendendosi  più  comuni.  » Sfortunatamente 
questa  sublime  dottrina  è falsa  in  (ulli  i punti.  Sembraci  a 
prima  vista  che  contenga  una  eontradizione.  Da  una  porti- 
si teme  che  la  magnificenza  del  culto  non  ecciti  quella  dei 
particolari;  dall'altra  vi  si  vorrebbe  avere  tanta  pompa  «I 
apparalo  come  nei  giuochi  olimpici ,aociò  sembrasse  più  ve- 
nerabile, piti  importante,  e più  capace  di  eccitare  f am- 
mirazione. Questo  non  si  accorda. 

Ma  I è falso  che  la  magnificenza  del  cullo  ispiri  gusto 
pel  lusso.  Un  privalo  conosce  benissimo  che  sarchile  una 
cosa  assurda  ed  empia,  se  facesse  per  se  slesso  , ciò  che  si 
deve  per  Dio, e di  prendere  hi  maestà  dei  tempi  per  modello 
nella  sua  abitazione.  Iti  tempo  che  i re  Francesi,  Borgogno- 
ni, Goti  e Vandali,  per  anche  mollo  barbari , non  conosce- 
vano la  magnificenza  per  se  stessi , bi  scorgevano  benissi- 
mo nei  lempl  del  Signore,  ed  a questa  vi  contribuivano;  ciò 
servi  non  poco  a renderli  trattabili.  Sarebbe  buono  rane 
mentarsi  sempre,  che  questa  pompa  del  culto  ha  conservato 
nell’Europa  un  avanzo  di  cognizione  delle  arti.  Subito  ebo 
vi  è del  lusso  o della  pompa  civile  presso  una  nazione,  è 
impossibile  diminuirla  nel  culto, senza  avvilirlo  agli  occhi 
delta  moltitudine.  Dunque  non  è la  pompa  religiosa  che  Di 
nascere  il  gusto  pel  lusso,  ma  il  lusso  stabilito  una  volta  ci 
obbliga  ad  impiegare  maggior  apparalo  nelle  oeremonie 
della  religione. 
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CUORE. 


. a.'1  È falso  che  la  visla  del  cielo  e' di  un  vasto  orizzonte 

faccia  maggior  impressione  su  la  maggior  parte  dei  popoli 
cJie  un  tempio  magnificamente  ornato.  11  popolo  è piti  av- 
vezzo a vedere  il  cielo  e la  campagna  , che  le  magniiiehe 
eeremonic;  esso  non  medita  nè  sul  cammino  degli  astri, nè 
su  la  magnificenza  della  natura.  Il  sacrifizio  una  volta  al- 
l’anno offerto  al  cielo  sopra  un  monte  dall’  imperatore  del- 
la Cina  , alla  testa  dei  grandi  dell’ impero,  senza  dubbio  è 
imponente  ; pure  non  impedì  che  il  popolo,  i grandi  e lo 
stesso  imperatore  non  cadessero  nel  politeismo,  e non  ado- 
rassero degl’  idoli  nelle  loro  pagode.  Questo  è un  fatto  di- 
venuto reno.  Parimenti  i persiani  e i cananei  offerivano  su 
i monti  dei  sacrifizi,  e nondimeno  adoravano  delie  figurine 
grottesche  sotto  le  tonde.  Ito  questo  Dio  proibì  agl’israe- 
liti questi  sacrifizi, e volle  che  gli  si  facesse  un  tabernacolo, 
e di  poi  nn  tempio.  Osserva  benissimo  Montesquieu  che 
tulli  i popoli  che  non  hanno  tempi,  sono  selvaggi  e barba- 
ri. A che  serve  ragionare  contro  i fatti? 

3. ”  E falso  che  i primi  cristiani  abbiano  pensato  come  i 
nostri  filosofi.  Eglino  non  potevano  avere  tempi , qualora 
erano  costretti  a nascondersi  per  celebrare  i santi  misteri; 
ma  tosto  che  fu  loro  permesso , fabbricarono  delle  chiese, 
die  furono  demolite  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  Cer- 
tamente ve  n’  erano  al  tempo  di  Grige  ne. Gramolai  i primi 
cristiani  tennero  te  loro  assemblee  in  campagna  aperta. 

4. "  Finalmente  è falso  che  il  cullo  esteriore  sia  divenuto 
indifferente  al  popolo  ; la  folla  di  gente  che  a dispetto  de- 
gl’ increduli  si  raduna  nelle  nostre  chiese  nei  giorni  di  fe- 
sta, prova  il  contrario.  Nelle  campagne  dove  il  popolo  nu- 
tre maggior  pielft  che  nelle  città,  nessun  privato  manca  di 
assistere  ai  divini  uffizi  quanto  più  può  , c di  sovente  assi- 
ste alla  Messa  nei  giorni  di  lavoro.  Non  si  potrebbe  avere 
questa  consolazione  , se  si  celebrasse  cosi  di  rado  come  i 
giuochi  olimpici. 

Esaminiamo  finalmente  quale  devesi  chiamare  cullo  su- 
perstizioso, falso,  improprio  o superfluo. 

I teologi  appellano  superstizioso  ogni  cullo  che  Dio  ha 
proibito , ovvero  elle  non  ha  ordinato  nè  approvato.  Deve 
essere  giudicato  tale  qualora  la  Chiesa  non  lo  approvò, nè 
comandò  , tanto  più  qualora  lo  proibì , perchè  Dio  diede 
alla  sua  Chiesa  l'autorità  d’insegnare  ai  fedeli  la  vera  dot- 
trina, tanto  sopra  il  culto , quanto  sul  donima  c la  morale  : 
abbiamo  mostrato  la  necessaria  connessione  di  queste  tot 
parti  della  religione.  Gesù  Cristo  che  promise  essere  colla 
sua  Chiesa  sino  alla  consumazione  dei  secoli , di  darle  sem- 
pre lo  Spirito  Santo  acciò  le  insegni  ogni  verità , non  può 
permettere  che  essa  comandi, nè  approvi  un  cullo  falso,  as- 
surdo o pernicioso.  1 protestanti  che  asseriscono  die  la 
Chiesa  lo  ha  fatto , e lo  fa  ancora  da  mille  cinquecento  an- 
ni, accusano  indirettamente  Cesò  Cristo  di  aver  mancato 
alle  sue  promesse. 

invano  ci  dicono , che  per  distinguere  ciò  che  è o non  è 
superstizione,  bisogna  consultare  la  ragione.Se  inlerrogav 
«imo  la  ragione  degl'  increduli , la  maggior  parte  decide- 
rebbe che  ogni  qualunque  culto  è superstiziosa , clic  non 
v è Dìo,  o chiese  ve  ne  è uno,  non  esige  da  noi  alcun  culto. 
Senza  dubbio  i fondatori  delle  diverse  Sette  hanno  seguito 
i lumi  della  ragione,  e non  ve  ne  sono  due,  cui  ella  abbia 
dettato  lo  stesso  culto.Scsi  unissero  i seguaci  delle  diverse 
religioni  del  mondo , ciascuno  di  essi  giudicherebbe  che  il 
culto  il  quale  è io  uso , è il  più  ragionevole  di  qualunque 
altro;  poiché  ciascun  popolo  pretende  che  isuoi  costumi, 
le  sue  leggi,i  suoi  usi  sieno  migliori.Quaudo  un  filosofo  ci 
comanda  consultare  la  ragione  intende  la  ragione  sua  pro- 
pria e personale  e suppone  sempre  modestamente  di  esse- 
re iati  ragionevole  di  tutti  gli  uomini. 

È necessario  tenersi  alla  santa  Scrittura,  a ciò  che  Gesù 
tristo  ha  fatto , ovvero  ordinato , a quello  che  gii  apostoli 
hanno  prescritto  o praticalo.  I riformati  professano  segui- 
re questa  regola  , c l’ esito  non  è mai  io  stesso.  Per  altro  è 


falso  che  l’abbiano  seguita , o che  i loro  seguaci  la  osservi- 
no. Gesti  Cristo  lavò  i piedi  ai  suoi  apostoli  pria  di  dar  lo- 
ro l’eucarislia,  ed  espressamente  comandò  loro  di  fare  lo 
stesso  ( Jo.  c.  13,  v.  14).  Soffiò  su  i discepoli  per  dare  loro 

10  Spirito  S.  (c.  40, n.  Sì).  Tuttavia  i protestanti  non  fan- 
no né  ('tino  nè  l’altro.  Gli  apostoli  imponevano  te  mani  so- 
pra i fedeli  per  dar  lo  Spirito  S.  ai  medesimi.  S.  Jacopo 
vuole  che  i sacerdoti  ungano  gl’infermi  per  rimettere  loro 
i peccali;  e perché  i protestanti  non  praticano  questi  riti  ? 
Se  ci  si  domanda  perchè  facciamo  gli  uni , c non  omettia- 
mo gli  altri , la  nostra  ragione  è semplice , perchè  cosi  ci 
prescrive  ed  insegna  la  Chiesa.  Almeno  la  nostra  condotta 
è conforme  ai  nostri  principi;  quella  dei  protestanti  non  si 
accorda  coi  loro. 

Il  culto  è superstizioso , quando  è falso  o fondato  su  la 
falsità  ; tale  era  quello  dei  pagani  die  prendevano  per  Dei 
certi  pretesi  geni , spirili  o demoni , i quali  esistevano  sol- 
tanto nella  loro  fantasia  ; era  improprio , poiché  rendevano 
alle  anime  dei  morti  un  culto  divino  che  loro  non  è dovuto, 
ed  era  fondato  su  false  ragioni.  Era  superfluo,  perchè  con- 
sisteva in  alcune  pratiche  inventale  dal  puro  capriccio,  per 
certi  terrori  panici , ovvero  per  altre  ragioni  ancor  più  o- 
diose.  Era  pernicioso,  perchè  molte  di  queste  pratiche  era- 
no delitti. 

Quello  dei  gindei  legittimo  nella  sua  origine  , divenne 
superstizioso , perchè  era  relativo  ad  un  tempo,  a luoghi  e 
ragioni  cho  più  non  esistono , a promesse  che  sono  adem- 
pite. Quello  dei  maomettani  è falso  e sapersi  i ziuso,  perchè 
è opera  di  nn  impostore  , die  non  avea  alcuna  missione,  nè 
alcun  carattere  per  istituirlo,  e perchè  la  più  parie  dei  riti, 
nei  quali  consiste,  sono  fondati  su  favole.  Quello  dei  prote- 
stanti è superfluo , poiché  è illegittimo, stabilito  e ordinalo 
da  uomini  che  non  aveano  nè  podestà  nè  carattere;  da  al- 
cuni laici  che  seguirono  il  proprio  capriccio  in  ciò  che  han- 
no conservato  od  aliolito. 

Per  non  ravvisare  la  temerità  di  questo  attentato , fu 
mestieri  insegnare  che  il  culto  esteriore  è indifferente;  clic 
ogni  società  cristiana  deve  avere  la  libertà  di  regolarlo  co- 
me giudica  a proposito;  come  se  vi  potesse  essere  qualche 
cosa  d' indifferente  nel  culto  che  si  deve  a Dio  ; come  se 

11  culto  non  avesse  alcun  rapporto  al  domma,nè  alla  morate. 

Dio  non  lasciò  questa  libertà  uè  ai  patriarchi  nè  agli  e- 

brei;  agli  apostoli  ed  ai  loro  successori , e non  ai  semplici 
fedeli , Gesù  Cristo  diede  ordine  di  stabilirlo  e regolarlo, 
e quando  una  volta  è fissalo,  non  vie  podestà  alcuna  civ  ile 
che  abbia  diritto  di  aggiungervi  odi  levarvi.  È una  cosa 
singolare  che  ogni  società  protestante  abbia  avuto  il  diritto 
di  ordinare  il  suo  rollo  come  più  le  è piaciuto , e che  la 
chiesa  romana  non  abbia  avuto  il  diritto  di  stabilire  e con- 
servare il  suo  ( V.  CEUEMO.V1A  , SCPEESTlZlOSe  , LESSI  CE- 
BEMOMMU,  ec.). 

CUORE. — Questa  parola  prendesi  nella  santa  Scrittura , 
l."  per  l’interiore  ovvero  il  luogo  più  profondo;  così  dice» 
nel  Salmo  411,  t>.3.  Che  i monti  saranno  trasportali  net  cuo- 
re del  moi  e,  ed  in  S.  Matteo  ( c.  12,  e.  40)  si  dice  che  il  fi- 
gliuolo dell'  uomo  starà  tre  giorni  e tre  notti  nel  cuore  della 
terra. 

2.°Per  gli  pensieri  interni, i desideri  e le  affezioni  dell'uo- 
mo. In  questo  senso,  Dio  penetra  i cuori  e le  reni  ( Ps.  7, 
r.  10),  conosce  i pensieri  e le  più  segrete  affezioni  : Dov'c 
il  vostro  tesoro,  ivi  i il  castro  cuorr(MaUlt.  c.  0, ».  l),cioè 
ivi  sono  tutte  le  vostre  affezioni. 

Nello  stesso  senso  la  Scrittura  atlrilHiisce  a Dio  il  cuore 
c le  viscere.Nclla  Genesi  ( c.G,e.C)  si  dice  che  Dio  fu  afflitto 
nei  suo  cuore,  per  esprimere  un  grande  sdegno;in  Geremia 
(<\19,».5)si  dktociò  non  potè  entrarencl  mio  cuore, cioè  noti 
fin)  voluto  nè  comandato, Dicesi  di  Davidde  (I.  Heg.  c.  13, ». 
1 4):  Il  Signore  si  é scelto  un  uomo  secondo  il  suo  cuore.  Do- 
mandano molti  critici  come  un  re  capace  di  commettere  l'a- 
dulterio e l'omicìdio  potesse  essere  secondo  il  cuore  di  Dio; 


gORE  DI  CF.SH’  ( PESTA  db.)  — CURSORI  APOSTOLICI 


.177 


ma  allora  Davidde  non  ancora  avea  commosso  alcun  deli  ito; 
le  parole  citatesignilicano  soltanto:  il  Signore  si  ha  scelto  un 
uomo  tale  come  a lui  piacque,  e pel  quale  nutre  dell’affetto. 

3. °  Il  cuore  qualche  volta  indica  le  riflessioni  o la  pru- 
denza; nei  Proverbi  (e.  28,  v.  28)  un  uomo  senza  cuore  è 
un  insensato;  fidarsi  al  suo  cuore  , egli  è lo  stesso  che  fi- 
darsi alla  sua  propria  prudenza. 

4. °  Significa  altresì  il  coraggio  ed  il  valore  ( Deuteron. 
e.  26,  e.  8). 

8.  ' Nel  senso  più  comune  esprime  la  volontà,  i deside- 
ri, le  risoluzioni;  così  Dio  cambia  i nostri  cuori  colla  sua 
grazia,  qualora  ci  fit  volere  ciò  che  non  vogliamo  , e qual- 
che volta  anche  il  contrario  di  quello  che  abbiamo  risoluto. 

CI  : OR  E DI  GES17  (pesta  del).  — Gravissime  quistoni 
teologiche  si  sono  fatte  fio  quasi  ai  giorni  nostri  relativamen- 
te a questa  festa.  Molte  coso  furono  scritte  prò  e contro,  ed 
una  guerra  dichiarata  senza  moderazione  c senza  carità  ha 
scandalizzato  i fedeli.  A noi  pare  inutile  il  riferire  le  con- 
trarie opinioni,  ed  intrattenerci  in  una  lunga  dissertazione 
storica  e polemica, quando  le  vere  intenzioni  della  Chiesa  e 
dei  romani  pontefici  nella  istituzione  della  medesima  sono 
tali  che  nò  quella,  nè  questi  possono  essere  menomamente 
intaccati.  Sarà  sempre  un  fatto  dell’uomo, un  errore  dei  par- 
ticolari , una  malintesa  anzi  dannevole  pietà  quel  volere 
spingere  le  cose  a segno  da  meritare  censura.  Noi  daremo 
qui  brevemente  la  storia  della  istituzione  di  tale  festa , e 
riferiremo  le  parole  testuali  della  concessione  della  medesi- 
ma, affinchè  così  appariscano  le  cose  nel  loro  senso  genuino 
e verace. 

Suora  Maria  Alacoque  disse  di  aver  avuto  una  rivelazione, 
nella  quale  le  veniva  consiglialo  di  promuovere  la  festa  del 
Cuore  di  Gesù  nel  venerdì  dopol'ottava  del  Corpus  Domini. 
Nel  marzo  del  1697  alcuni  francesi  ne  fecero  richiesta  alla 
sacra  congregazione  dei  riti,la  quale  non  volle  accordarle, 
ma  in  vece  destinò  quel  giorno  alla  commemorazione  delle 
piaghe  di  N.  Signore  G.  C., perchè  le  piaghe  non  sono  sepa- 
rabili dal  corpo  , come  ne  è separabile  il  sangue  o altra 
porzione  di  carne.  Una  nuova  supplica  fu  in  appresso  umi- 
liata alla  stessa  sacra  congregazione, ma  questa  per  avverti- 
re i chiedenti  di  astenersi  dal  dimandare  cose  spinose, riten- 
ne la  supplica  come  non  proposta  (non  propotila).  Nel  1739 
fu  avanzala  una  terza  dimanda,  e la  congregazione  rispose 
negalivameniefimjierciocchè  la  rivelazione  di  suora  Alaco- 
que non  era  suda  posta  ad  esame  dalla  Chiesa.  Non  si  ri- 
stettero i chiedenti,  spinsero  nel  1765  una  quarta  supplica 
per  ottenere  l'ufizio  e la  Messa  del  Cuore  di  Gotto  conside- 
rato come  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo. LaS.Congregazio- 
ne  fece  riformare  la  dimanda , ed  accondiscese  a permette- 
re la  Messa  e l’ ufficio  del  cuore  di  Cesù,  ma  preso  nel  ten- 
to timbolico , cioè  l’amore  dell’  unigenito  Figlio  di  Dio  nel- 
l’assumere  la  carne  umana  per  noi.  Ecco  i termini  «Itti  de- 
creto- Hujui  officile!  Minte  celebraticene  non  aliud  agi.quam 
ampliar!  cullumjam  instilutum , et  limbolice  renmari  me- 
moriam  iUiut  divini  amorit , quo  l'nigenitui  Dei  Filius 
humanam  tuicepil  nalwram,etfactuiobedieni  utque  aci  mor- 
tevi prtrbere  le  dixit  exemplum  hominibui  quod  etiet  mil il, 
et  humilii  corde.  Di  che  si  può  censurare  la  Chiesa,  o come 
questa  ci  entra  se  taluni  ignoranti  o di  mala  fede  non  han- 
no voluto  intendere  11  valore  letterale  di  quel  decreto  V Se 
alcuni  spingendo  le  cose  al  di  là  delle  Intenzione  della  Chie- 
sa hanno  voluto  onorare  con  culto  particolare  il  cuore  car- 
nale di  Gesù  Cristo  , fatta  precisione  della  divinità  dello 
stesso  , questi  certamente  sono  in  errore, e si  chiamino 
pure  Cordiceli , vengano  pjire  dichiarati  come  costitu- 
enti una  quasi  setta-,  ma  il  loro  errore  non  darà  mai  motivo 
a censurare  la  Chiesa  romana,  ed  i romani  pontefici  per 
avere  istituita  tale  festa, la  quale  non  si  debbe  abolire, come 
pretendevano  i Pislojesi  con  Monsignor  Ricci , ma  unica- 
mente si  deve  spiegare  al  popolocristiano  come  ed  in  quali 
sensi  una  tale  divozione  sia  intesa  dalla  S.  Sede  Apostolica. 

ESC.  DELL  ECCLES.  Tom.  I. 


CURA.  — Benefizio  con  cura  d’anime,  e che  domanda 
residenza, e il  cui  titolare  piglia  pensiero, in  quanto  alto  spi- 
rituale , di  certo  numero  di  persone  dimoranti  in  nna  esten- 
sione determinala  di  territorio , che  chiamasi  parrocchia. 
Secondo  il  diritto  comune  non  è necessario  che  uno  sia  at- 
tualmente prete  per  essere  investito  di  una  cura,  basta  che 
si  faccia  ordinare  prete  nell’  anno  dal  giorno  delle  provvi- 
sioni (c.  FAHROCCHIA,  PARROCO ). 

CURATELA  (honorum  pupilli  curatio , procurano).  — 
Questa  carica  è riputata  qual  carica  pubblica.  Si  mettono 
in  curatola  i prodighi,!  minori  ec. (latratore). 

CURATO  (o.  parroco). 

CURATORE  (pupilli  curator).  — Quello  che  è eletto  o 
nominato  per  aver  cura  dei  beni  c degli  affari  di  coloro  che 
sono  posti  sotto  curatela , siccome  i prodighi , i minori 
ec.  I curatori  sono  obbligati  a far  subito  i’ inventario  dei 
beni  dei  loro  pupilli  ed  a metterli  a profitto,  a dare  ad 
interesso  il  loro  denaro , e gl’interessi  che  ne  provengo- 
no , sotto  pena  di  pagare  col  proprio  que’profitti  che  i lo- 
ro pupilli  non  avessero  fauo , salvo  che  non  provino  di 
non  aver  potuto  trovar  impiego  conveniente.  Non  è loro 
tuttavia  permésso  di  farlo  fruttare  per  vie  usurarie;  devo- 
no tuttavia  servirsi  a quel  fine  di  qualche  mezzo  legittimo 
e permesso.  Devono  pur  vendere  le  cose  che  deperissero 
col  tempo,  eccetto  quelle  delle  quali  il  pupillo  potesse  aver 
bisogno  fra  poco.  Si  possono  obbligare  i curatori  eletti  a 
sottentrare  ai  carico  della  curatela.  Per  questa  ragione  so- 
no obbligali  a restituzione  verso  il  pupillo  del  quale  aves- 
sero rifiutato  la  curatela , -prima  di  esserne  stati  giuridica- 
mente sciolti , dove  gli  avessero  cagionato  qualche  danno 
pel  loro  rifiuto  (v.Leg.  tutor.  § II,  ff.de  Adminislratione 
tutor.  Pontas , alia  parola  Tutore , cas.  9.  Collet , Théolog. 
maral,  tom.  t .poq.  489). 

CURIA  VESCOVILE  (epitcopalis  curia).  — È noto  che 
sotto  quest’  appellazione  s’ intende  T aggregato  di  quanti 
compongono  il  tribunale  del  vescovo, ed  il  luogo  ove  questi 
esercita  la  sua  giurisdizione. la  curia  vescovile  si  compone 
principalmente  del  vescovo  o del  suo  vicario  generale , di 
fiscali , cancellieri  e cursori. 

CURIOSITÀ’.— La  curiosità  è una  passione,  nn  desiderio 
sregolato  , di  vedere  o di  venire  in  cognizione  delle  cose 
nuove  o secreto,  o inutili , o pericolose  , o colpevoli.  È un 
peccato  più  o mcn  grande , in  proporzione  dell’  ardore  col 
quale  ci  portiamo  a saper  le  cose  che  non  ci  riguardano  , e 
della  natura  di  queste  cose  medesime. 

CURSORE.  — Ufiziale  della  curia  vescovile , detto  altri- 
menti nunsio,  baiulo,e  lervientc.  Il  suo  uffìzio  è quello  di 
citare  coloro  che  debbonsi  presentare  alla  curia , ed  inti- 
mare tutti  gli  aui  i quali  emanano  da  questa. 

CURSORI  APOSTOLICI.  — Ufficiali  del  papa  le  cui  fun- 
zioni consistono  nell'avverlire  i cardinali , gli  ambasciatori 
e i principi  del  trono  di  trovarsi  a’  concistori , alle  caval- 
cate ed  alle  oappclle  papali.  Quando  uno  si  riceve  cursore, 
il  più  antico  si  presenta  al  papa  dicendogli  : Beai iisime pa- 
lei , iile  eil  cursor  noma  qui  humiliter  a lanclitale  mira 
petit  osculum  pedi».  I cursori  sono  in  numero  di  dicianno- 
ve, l'uno  dei  quali  esercita  per  tre  mesi  l'ufficio  di  maestro; 
ed  a costui  solamente  sono  indirizzate  le  commissioni  fir- 
mate dal  papa  o dal  Cardinal  prefetto  della  firma  di  giusti- 
zia. Quando  l cursori  sono  nell’  atto  di  esercizio  delle  toro 
funzioni, vestono  nna  abito  pavonazzo,ed  Intono  in  mano  un 
bastone  di  spino.  Due  di  loro  vanno  per  turno  al  palazzo 
per  ricevere  gli  ordini  del  papa.  Se  debbisi  tener  concisto- 
ro , sono  introdotti  all’  udienza  del  maestro  dì  camera  , e 
postisi  ginocchioni , dicono  a Sua  Santità  : Sanilai  et  longa 
cita  , beatissime  pater  , crai  erit  comislorium.  il  papa  dà 
loro  la  benedizione  rispondendo  ; erti  consistorium.  Allora 
si  recano  ad  intimare  il  concistoro  a tutto  il  sacro  collegio, 
ai  tesoriere  della  CamrragtH'uditorc  della  Camera  ed  al  go- 
vernatore di  Roma.  Ogni  cardinale  è obbligato  a dar  toro 
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udienza  immediatamente  in  piedi  e a capo  scoperto.  I cur- 
sori hanno  un  ginocchio  a terra,  e dicono  : Eminentissime 
oc  rceerendistimc  domine  , crostino  die  Aora. . . .erit  con- 
-isinrium.  Quando  fosse  per  dare  il  cappello  ad  un  cardi- 
nale, dicono  a quello  che  deve  riceverlo;  Sai  tu  et  gaudium, 
emiaenlissime  ac  reterendiseime  domine, die,  A'....  erit  con- 
ti star  tum  publicum,  in  quo  SS.  D.  noeter  tradei  pileum  ru- 
brum  £m  inflitte  miro,  oc  aliis  EminetUissimis  nuperri- 
me  creatii.  Intimano  pure  le  esequie  di  un  cardinale  a tutto 
il  sacro  Collegio  ed  ai  quattro  ortiini  mendicanti,  e gli  ere- 
di del  cardinale  sono  obbligali  a dar  loro  dieci  ducati  di 
camera, ventiquattro  libbre  di  cera  ed  ottoducati  di  moneta. 
< Igni  nuovo  cardinale  loro  deve  dicci  ducati  di  camera.  As- 
sistono ancora  alle  cavalcate  nelle  quali  il  papa  è presente. 
Circondano  la  sua  lettiga  rivestili  dei  loro  abili  pavone z/i, 
tenentisi  in  mano  mazze  d’ argento  montati  solini  mule. 
Questa  sorte  di  ufficiali  rappresentano  gli  antichi  cursori , 
ili  cui  la  storia  ecclesiastica  fa  menzione, e che  ai  tempi  delle 
|>ersecuzioni  portavano  le  lettere  dei  vescovi  per  avvertire 
i fisleli  di  trovarsi  allo  Sinossi  od  assemblee  di  religione. 

CI  'STODE. — Oliamo  vasi  cosi  allrevolte  colui  che  aveva 
nella  chiesa  la  cura  delle  campane  , delle  biancherie,  delle 
lampade  e di  tutti  i diversi  arredi  ad  uso  della  chiesa.  Era 


interamente  soggetto  e subordinato  all'arcidiacono  che  pote- 
va destituirlo ( c.  1 . De  n/fic. custodie).  Barbosa  (De  jure  eccl. 
lib,  1,  c.  27) , ci  fa  sapere  elle  le  funzioni  del  custode  sono 
oggidì  suddivise  nei  capitoli , tra  il  tesoriere  ed  il  sagre- 
stano, e che  il  custode  si  trova  compreso  sotto  quesl  ultimo 
nome  ; che  nelle  chiese  cattedrali  vi  è generalmente  un 
gran  tesoriere  incaricato  parte  per  parte  delle  antiche  fun- 
zioni del  custode.  In  parecchie  chiese  cattedrali  ed  anche 
collegiale , non  conoscesi  questo  ufficio  di  custode  che  sotto 
il  nome  di  sagrestano,  dipendente  dai  quale  è pure  un  mi- 
nor sagrestano  incaricato  della  cura  della  sagrestia  ; tutto 
questo  dipende  dagli  usi. 

CUSTODI  ( custodes ). — Sono  certi  superiori  di  alcuni  or- 
dini religiosi , come  i cappuccini  e i francescani , che  visi- 
tavano la  parte  di  una  provincia  che  chiamavano  custodia. 
Presso  i zoccolanti , il  custode  è il  superiore  di  una  picco- 
la casa. 

CUSTODIA.  — Questo  termine  si  piglia  per  significare 
il  santo  ciborio  in  cui  si  custodiscono  le  ostie  consecrale. 
Dicesi  pure  delle  cortine  che  sono  a laiodclf  aitar  maggiore 
in  alcune  chiese  ( ».  ciborio  ). 

CVKAN  ( ABBATE  DI  SAIST  ).  ( ».  VERGER  DE  ItAl'RAVE 
[ GIOVAXXI  DII  | ). 
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l>  AGONE.  — Divinità  e idolo  de'  Filistei , di  cui  parlasi  [ 
nella  sama  Scrittura,  s|ierialmcute  ucl  primo  libro  dei  He 
al  cap.5.“  Sono  divisi  gl’  interpreti  su  la  figura  e nome  di 
questo  falso  Dio.  Gli  uni  dicono  che  fosse  una  figura  di 
uomo  con  una  coda  di  pesce,  come  si  rappresentano  le  si- 
rene, perchè  Dag  in  lingua  ebrea  significa  pesce  : tal  è il 
sentimento  di  molli  rabbini,  lai  Scrittura  parla  delle  mani 
di  questo  idolo;  ma  niente  dice  dei  suoi  piedi  ( 1.  Reg.  c. 
fi,  ».  4).  Altri  pensano  che  fosse  il  Dio  dell’  agricoltura  c 
della  raccolta,  perchè  dagan  significa  biada  o pano. 

I Filistei  erano  agricoltori, ed  il  loro  paese  era  fertile;  lo 
veggiamo  dalla  storia  di  Sansone  che  bruciò  le  loro  messi; 
dunque  era  cosa  naturale  che  questo  popolo  si  fosse  imma- 
ginato un  Dio  simile  alla  Cerere  dei  greci  e dei  Ialini , ac- 
ciò presedesse  alle  loro  fatiche.  Non  imporla  molto  il  sa- 
pere, quale  delle  due  congetture  sia  la  più  vera.  Veggasi 
la  dissertazione  su  tal  soggetto  nella  Bibbia  di  Avignone  t. 
4.  p.  45. 

Dicesi  nel  primo  libro  dei  Ke  (c.  S,».  4 ),  che  i filistei  si 
erano  impadroniti  deH’arca  del  Signore,  eil  avendola  posta 
nel  loro  tempio  di  Azoto  a fianco  deli’  idolo  di  Dogane  , il 
giorno  dopo  trovossi  questo  idolo  mutilato , e la  sua  testa 
eolie  sue  due  mani  sul  liminare  della  porla. Per  questo,  dice 

10  scrittore  sacro,  i sacrificatori  di  Dagone,e  tutti  quelli  che 
entrano  nel  tempio  di  lui  , non  camminano  sino  al  presente 
sul  liminare  della  porta. Quindi  alcuni  increduli  eonchiuse- 
ro,l.“  che  il  libro  dei  Ile  sia  stato  scritto  multo  tempo  dopo 
un  tale  avvenimento;  2."  elle  lo  scrittore  ignorasse  i costu- 
mi dei  Siri  e dei  Fenici, che  consacravano  il  liinioarc  delle 
porta  di  tutti  i tempi , cosichè  non  era  |iermesso  mettervi 

11  piede,  c si  linciava  entrando  in  un  tempio;  tale  era  l' uso 
dei  greci  e dei  romani. 

Si  risponde  a questi  critici  tanto  dotti , che  le  parole  si- 
no al  presente  non  indicano  sempre  un  tempo  anteriore  as- 
sai lungo,  c si  può  provare  con  un  grandissimo  numerodi 
testi.  Samuele  ebe  scrisse  i libri  dei  Ite  in  un’età  avanza- 
ta , potè  parlare  di  un  fatto  avvenuto  nella  sua  giovinezza. 


Non  si  pnò  provare  che  al  tempo  di  Salimele , fosse  già 
stabilito  presso  i Siri  ed  i Fonici  il  costume  di  non  cammi- 
nare su  la  soglia  delle  porte  dei  tempi  ; conosciamo  gli  usi 
dei  greci  c dei  romani  dagli  autori  ebe  scrissero  sotto  il  re- 
gno di  Augusto,  o più  tardi,  per  conseguenza  più  di  mille 
anni  dopo  Samuele  ; qual  conseguenza  se  ne  può  dedurre, 
per  sapere  ciò  che  si  |iraticasse  india  Palestina  mille  anoi 
prima?  È un  assurdo  volerci  persuadere  che  questo  vec- 
chio, il  quale  pei  corso  di  cinquanta  o sessanl’  anni  uvea 
governato  la  sua  nazione  , non  sapesse  ciò  elle  si  Taceva 
presso  i Filistei, a dieci  o dodici  leghe  lontano  da  dove  egli 
dimorava,  La  maggior  parte  delle  obbiezioni  che  fanno  i 
nostri  critici  increduli  contro  la  storia  saula,  non  sono  più 
sensale  di  questa. 

DAILLÉ  (giovassi).  — Quest' uomo, di  cui  spesso  ven- 
gono confutati  gli  errori  in  questo  dizionario,  nacque  in 
Chàlelleraut  li  (i  di  gennaio  dell’ a.  1594.  Fu  uno  dei  mini- 
stri protestanti  più  celebri, ed  il  più  accanifo  censore  della 
Chiesa  romana.  Incominciò  i suoi  studi  all’  età  di  undici 
anni , e li  terminò  in  Saumur  con  la  teologia,  e divenne 

Inel  1012  precettore  dei  nipoti  del  famoso  Duplcssis  Mour- 
nav.  Le  sue  funzioni  durarono  sette  anni , ed  in  quel- 
tempo  conversando  con  quel  grami'  nomo  attinse  quell’a- 
more |>er  la  scienza  che  conservò  in  tutta  la  sua  vita.  Alb 
line  ditale  periodo , andò  cui  suoi  allievi  in  Italia,  dove 
fece  la  conoscenza  di  fra  Paolo  Sarpi.  Nei  suo  ritorno , 
visitò  b Svizzera , b Germania , l'Olanda  ed  anche  l'In- 
ghilterra. Rientrato  inputria  venne  creato  ministro,  fissò 
la  sua  sede  in  Saumur,  vi  si  ammogliò  , indi  nel  I02G  fu 
chiamato  dal  concistoro  di  Parigi  ad  amministrare  la 
chiesa  diGharenton.Quivi  esercitò  egli  le  funzioni  pastorali 
pel  corso  di  43  anni , e vi  morì  ai  13  di  aprile  del  1070 
all'età  di  settantasrite  anni.  Visse  quest’uomo  nella  ami- 
cizia dei  più  celebri  ministri  della  sua  comunione , Co- 
rnar, Luigi  Cappe! , Amirault,  De  L’ Angle.  la  stia  seicn- 
i za  era  profonda  , il  suo  senno  finissimo,  b sua  eloquenza 
1 dolce  e facile,  il  suo  stile  chiaro  e sempre  nobile.  Moltis- 
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sime  sono  le  opere  clic  ricordatisi  di  questo  valente  scrii- 11  lentezza;  condannava  le  ltestcmmic  ributtanti,  e niente  co- 


lore, Ira  le  quali  annovereremo  le  seguenti:  l.°  Trattato 
dell'uso  dei  santi  Di dri  ptl  giudizio  delle  differenze  di  reli- 
gione ■.  Ginevra , 1052,  in  8.”,  tradotto  in  latino  da  Mela- 
iere:  Ginevra , 1050,  in  4.°:  ed  in  inglese;  londra , 1051, 
in  4“  — 2.°  Apologia  delle  chiese  riformale,  1655,  in  8.°: 
tradotta  di  luì  stesso  il  latino  ; Amsterdam , in  8.°  : ed  in 
inglese  da  J.  Smith  ; londra , 1635.  — 5.°  La  fede  fonda- 
ta'sopra  le  sante  Scritture  ; Charenlon , 1 G54 , in  8.°  ; tra- 
dotto da  lui  stesso  in  Ialino;  Ginevra , 16G0,  in  8.°  — 4." 
Della  credenza  de’  Ibidri  sul  fatto  delle  immagini  ; Gine- 
vra ; 1011 , in  8.°  : tradotto  in  latino  da  lui  stesso;  1-oida , 
1012 , in  8.°  — S.°  Adrertus  latinorum  traditiemem  de  re- 
ligiosi cali as  ohjecto  ; Ginevra , 1001 , in  l.°  — 0.°  De  cul- 
tibus  rcligiosts  latinorum , lib.  I X ; Ginevra , 1 071 , in  l.° — 
1°  De  pernii  et  satisfactionibus  humanis , lib.  VII  ; Amster- 
dam. 1049,  in  4.°  — 8°  De  jejuniis  et  quadragesima  ; 
lleuenio , 1051 , in  8.°  — 9.°  De  confirmalione  et  extrema 
tm elione;  Ginevra,  1069,  in  l.°  — 10."  De  sacramentali, 
lice  auricolari  latinorum  confessione:  Ginevra,  1061 , in 
4." — 1|.°  De  Pseudepigraphis  apostolicis;  llardcrwick, 
1035.  in  8.°  — 12.“  Ik  scriptis  qua  sub  Dionisii  Areopa- 
gilie  et  sancii  Ignatii  Antiocheni  nominibus  circonferuntur: 
Ginevra,  1006,  ini* — 15.°  De  auclort  confessioni  fidei, 
Alcuini  nomine:  Roano,  1075,  in  4."  — 14.°  Apologia  prò 
duabus,  ecclesiarum  in  Gallia  protestanlium , sgnodis  na- 
t ion  alitar  s;  Amsterdam , 1035 , voi.  2 in  8.”  — Sermrni , 
mollo  pregiali , dc’quali  si  fa  ascendere  il  numero  a 724 , 
raccolti  in  venti  volumi,  stampati  in  diversi  luoghi,  da) 
1014  al  1070,  eec.  (r.  Valliate  Joly,  Pemarqucs  sarte 
Dictionn.  critique  de  llayle.  Moreri , edizione  del  1759). 

Fra  tulle  le  sue  opere , quella  che  fece  maggiore  sensa- 
zione nel  mondo  cristiano  fu  il  suo  trattato  su  l'uso  dei 
santi  Padri  pel  giudizio  su  le  differenze  di  religione,  in  8.°, 
stampalo  in  Ginevra  nel  1652 , la  prima  delle  sue  o;iere  da 
noi  ricordata.  L' autore , crede  provare  in  essa  che  l'auto- 
rità dei  santi  Padri,  non  è di  alcun  peso  per  giudicare  le 
controversie  che  hanno  luogo  tra  i cattolici  ed  i protestan- 
ti, perchè  i santi  Padri,  non  possono  essere  presi  per  giudi- 
ci di  quistioni  insorte  lungo  tempo  dopo  di  essi,  e eh’ essi 
io  conseguenza  non  hanno  potuto  conoscere,  c che  d’al- 
tronde,conte  uomini, non  sono  punto  infallibili.  Non  si  può 
rendere  un  omaggio  più  degno  alla  sana  dottrina  della  no- 
stra Chiesa , che  si  appoggia  precisamente  su  la  antoritlt 
ilei  santi  Padri  per  combattere  rerrorc,  ovunque  esso  si 
trovi.  È un  abusare  del  ragionamento , il  voler  sostenere 
che  una  verità  riconosciuta  come  tale  nella  nostra  santa 
religione  potesse  essere  distrutta  un  giorno  da  un'altra 
che  venisse  scoperta  alcuni  secoli  dopo.  Se  tali  argomenti 
potessero  avere  un’ombra  di  ragionevolezza,  polrebbersi 
egualmente  applicare  alla  autorità  ed  alla  dottrina  degli 
Apostoli  medesimi.  In  quanto  alla  fallibilità  naturale  dei 
Santi  Padri , senza  lina  decisione  definitiva  della  Ciiiesa , 
noi  siamo  d’ accordo  coi  protestanti , i quali  non  devono 
aver  bisogno  certamente  di  darsi  tanlu  pena  per  insegnar- 
ci quello  che  noi  stessi  consacriamo  nei  nostri  inni  : Quer 
dixere  tuis  consona  sensibus , — ìiostris  illa  Deus  cordi- 
bus  imprima s , eec.  (Il ree. di  Parigi,  ecc.  Office  de  la  nuil, 
du  curri mun  des  ducleurs). 

IV  ALEMBERT  (giovaxxi  le  rovo  ).  — Segretario  per- 
petuo dell’accademia  francese,  nato  a Parigi  di  padre  in- 
certo li  1G  novembre  1717,  ed  Ivi  morto  li  19  ottobre 
1783.  Noi  non  parleremo  delle  sue  vaste  cognizioni  nelle 


che  queste  riguardano;  noi  lo  considereremo  sotto  l'aspe! 
to  di  uno  de’ capi  del  nuovo  partito  filosofico  nemico  della 
religione  di  G.  C.  Successo  a Voltaire  nel  patriarcato  della 
filosofia , non  eblie  mai  l' impeto  e il  fanatismo  del  suo  pro- 
ilecessore.  Potato  di  un  carattere  meno  vivo  e meno  inquie- 
to , impiegò  nel  suo  zelo  più  circospczione  . prudenza  e 


leva  che  offendesse  la  convenienza  ; sistema  però,  che  non 
segni  rostanlcmenle,  come  si  può  vedere  nella  sua  storia 
de’ frati  mendicanti,  piena  di  puerilità  e d’ingiurie  inde- 
gne di  un  vero  filosofo.  Intanto  per  sostenere  questa  mo- 
derazione fittizia  compose  l’ opera  su  l’ abuso  della  critica 
in  materia  di  religione , dove  senza  condannare  |quelli  che 
non  ne  hanno,  biasima  quelli  che  si  gloriano  di  questa  pri- 
vazione con  troppo  strepito.  Cosi  egli  servi  al  suo  parlilo 
nella  maniera  più  efficace  e piti  sicura.  Affezionandosi  i 
giovani  con  gl’  Incoraggi  menti , o le  raccomandazioni , as- 
soggettando i talenti  nascenti  all'  impero  degli  errori  domi- 
nami , impiegando  abilmente  la  sua  influenza  su  la  distri- 
buzione dei  premi  e delle  cariche  accademiche , inviando 
degl’  istitutori  in  tutte  le  provinole  d' Europa , meritò  che 
il  filosofismo  lo  riguardasse  c ome  uno  dei  suoi  più  felici 
propagatori.  Quello  eli’ è certo  si  è,  che  egli  fece  più  male 
alla  religione  con  questa  fina  politica  che  con  le  suo  opere. 
Fu  egli  uno  de’  primi  compilatori  dell’  Enciclopedia , ed  è 
suo  il  discorso  preliminare  su  la  medesima.  Il  giudizio  che 
dee  formarsi  di  quest’opera  si  vegga  nclfarlicoki  uidebot. 
Faune  Voltaire,  Rousseau  , c la  maggior  parte  digli  eroi 
dell’incredulità  , d’ Alembert  rese  di  tempo  in  tempo  ai 
dommi  della  religione  alcune  testimonianze,  che  rovescia- 
no dal  fondo  alla  cima  tutto  l'cdifizio  del  filosofismo.  Gosi 
nell’elogio  del  Sig.  De  Sacv,  egli  stabilisce  con  forza  econ 
sentimento  la  credenza  dell’immortalilà  dell’anima , che 
egli  dice  esser  piuttosto  un'emanazione  del  cuore , che  un 
sistema  e uno  sforzo  del  genio.  Quindi  la  povera  filosofia 
che  si  gloria  di  mostrar  la  felicità  in  questo  mondo,  è ob- 
bligata, per  consolar  se  stessa,  a portar  gli  sguardi  al  ili  là 
del  sepolcro , e di  unirsi  alla  religione  per  reclamare  l'im- 
mortalità. D’ Alembert  pagò  altresì  questo  tributo  alla  ve- 
rità e alla  religione  nel  fine  de’ suoi  giorni , non  avendo 
mancalo  d'implorare  i soccorsi  di  questa  in  un  momento, 
ove  le  idee  chimeriche  e fanlasl ielle  si  vanno  a dissipare, in 
faccia  della  spaventevole  immagine  deH'clernilà.Ma  Iddio 
non  jiermisc  che  egli  potesse  godere  dei  vantaggi  di  una 
religione,  che  aveva  sempre  oltraggiato  vivendo,  e i suoi 
liartigiani  che  circondavano  il  suo  letto , impedirono  sem- 
pre al  parroco  l’ ingresso  nella  sua  camera.  Etile  lezione 
per  tulli  gli  increduli , c capace  di  disingannare  chiunque 
sia  dotato  di  un  pò  di  buon  senso. 

DAI.II.A  (eh.  poterò, sotlileocapcllatura). — Cortigiana  clic 
dimorava  nella  vallata  di  Sorec  della  tribù  di  Dan,  presso 
al  paese  dei  Filistei.  Saosonc  fu  preso  d’  amore  per  lei , c 
la  sposò  secondo  alcuni.  I principi  dei  Filistei,  avendolo 
saputo , andarono  a trovare  questa  donna  , e le  promisero 
ciascuno  mille  e cento  pezzi  di  argento,  scella  potesse  sco- 
prire d’onde  proveniva  a Sansone  la  sua  forza  straordinaria 
e farlo  sajtcr  loro.  Dalila,  dopo  aver  fatti  tre  tentativi  inu- 
tilmente, avendo  alla  fine  saputo  che  la  forza  di  Sansone 
consisteva  nei  suoi  capelli , lo  foce  radere  mentre  egli 
dormiva  sopra  il  suo  seno,  e cosi  potè  abbandonarlo  ai 
Filistei  i quali  lo  caricarono  di  catene  , e lo  condussero 
a Gaza  dove  restò  prigioniero  fino  alla  sua  morte  ( Judic. 
c.  16,  ss.  4). 

DALMATICA  (dalmatica).— Ornamento  ecclesiastico  pro- 
prio dei  diaconi  c dei  suddiaconi  che  assistono  il  sacerdote 
nella  celebrazione  della  Messa  o nelle  altre  ceremonie.  La 
dalmatica  è pure  cosi  nominata  dai  popoli  di  Dalmazia;  i 
quali  se  ne  servivano  comunemente,  secondo  quello  che  ne 
racconta  S.  Isidoro  ( lib.  49  Origin.  c.  22  ).  Il  padre  Tbo- 


scienze  filosofiche,  c nella  bella  letteratura,  ne  delle  opere,  massin  e Fleiiry  dicono  pure  chela  dalmatica  era  un  abito 


profano  ed  ordinario  ai  laici.  Gli  imperadori  ed  i re,  erano 
rivestili  di  dalmatiche  nella  loro  consecrazione  ed  in  altre 
ceremonie.  Alcuino  dico  che  il  papa  S.  Silvestro  mise  pel 
primo  la  dalmatica  in  uso  pei  diaconi  della  Chiesa  romana 
solamente,  e pare  che  alla  fine  del  VI.  secolo  i vescovi  non 
avessero  ancora  il  diritto  di  portarla,  poiché  S.  Arrigo  ve- 
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scovo  di  Gap  domandò  questa  grazia  a S.  Gregorio  il  Gran- 
ile , il  quale  l' accordò  non  solo  a lui, ma  eziandio  al  suo  ar- 
cidiacono (lib.  7.  epist.  112.  Arigio,  Epht.  de  Gali.  ).  Do- 
po questo  tempo  altri  vescovi,  presero  la  dalmatica  e la 
comunicarono  ai  loro  diaconi  , ed  in  fine  ai  suddiaconi. 
Valnfridio  Strabone,  al  cap.  24  del  suo  trattato  degli  Vjfst 
divini  , dice  che  al  si»  tempo  , cioè  verso  la  metà  del  IX. 
secolo  , tuli’  i vescovi,  ed  alcuni  preti,  si  credevano  in  di- 
ritto di  portare  la  dalmatica  sotto  la  pianeta.  Anticamente 
le  dalmatiche  erano  fatte  in  forma  di  croce.  Esse  avevano 
dalla  parte  diritta  delle  maniche  larghe , e dalla  parte  sini- 
stra grandi  frangio.  La  dalmatica  indica  sul  diacono  la  pro- 
tezione divina  , la  gioia  dello  Spirilo  Santo  e la  giustizia 
(t.  De  Vert.  Cirdmonies  de  l'Èglist  , tom.  2 , pag.  350. 
Bocquillot,  Litur.  taer.  pag.  140).  In  Oriente  le  dalmati- 
che discendono  fino  quasi  ai  talloni,  ed  hanno  i lati  cuciti 
fino  al  bosso,  come  pure  le  maniche  chiuse  (Moléon,  Yoya- 
ge  lilurg.  pag.  450). 

DAMASCÈNO  ( v.  s.  giovavo  dam  tscoo  ). 

DAMASO I (S.).— Il  papa  primo  di  questo  nome  nacque 
in  Ispagna  verso  l’ a.  304.  Si»  padre , per  nome  Antonio , 
essendo  venuto  a stabilirsi  in  Itoma  rolla  sua  fanvglia  , vi 
fu  dapprima  scrivano  , poi  lettore  , indi  diacono , e final- 
mente , sacerdote  di  S.  Lorenzo.  Damaso  avendo  abbrac- 
cialo il  chericalo , come  suo  padre  , era  diacono  allorché 
il  papa  Liberio  venne  cacciato  dalla  sua  sede  dall'  impera- 
tore Costanzo  , per  la  sua  fermezza  nel  sostenere  la  fede 
ortodossa , c l' innocenza  di  S.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 
Damaso  s’ impegnò  con  giuramento  solenne  dinanzi  al  po- 
polo , con  tutto  il  resto  del  clero  romano  , a non  ricevere 
mai  altro  vescovo  , finché  Lilicrio  venisse  , c tenne  fedel- 
mente la  sua  promessa, quantunque Baronio  pretenda  ch’e- 
gli si  attaccasse  all'antipapa  Felice  , senza  considerare  che 
Uberò,  dopo  il  suo  ristabilimento,  fece  Damaso  sacerdote 
e vicario  della  chiesa  di  Roma  nella  sua  assenza  , durante 
una  buona  parte  degli  anni  350  e 360  ; il  che  non  sarebbe 
del  tutto  probabile  , supponendo  che  Damaso  si  fosse  at- 
taccato a Felice  con  orribile  spergiuro  ; ciò  che  è pure  im- 
possibile nelle  supposizioni  di  coloro  i quali  dicono  eh'  egli 
vivesse  attaccato  a Felice  fino  alla  morte  di  questo  antipapa, 
eh'  ebbe  luogo  I’  a.  363.  Dopo  la  morte  del  papa  Liberio  , 
avvenuta  li  27  settembre  dell’  a.  376 , Damaso  venne  eletto 
papa  , il  primo  di  ottobre  dello  stesso  anno,  dalla  maggiore 
p dalla  migliore  parte  del  clero  e del  popolo  di  Roma , men- 
tre che  , Ursino  od  Ursicino  , uno  dei  principali  diaconi 
della  Chiesa  romana  , si  fece  eleggere  da  una  banda  di  se- 
diziosi , ed  ordinare  vescovo  di  Roma  da  Paolo  , vescovo 
di  Tivoli  ; lo  che  fu  causa  di  una  sedizione.  S.  Damaso,  es- 
sendo divenuto  pacifico  possessore  della  sede  di  Roma , per 
FesilindTirsicino e deisuoi aderenti,. applicossi  intieramente 
a far  fiorire  la  disciplina  nella  sua  chiesa.  L’ a.  369  , rac- 
colse un  concilio  in  Roma  , nel  quale  llrsaclo  e Valente  , 
ariani  vennero  condannati.  Ne  tenne  un  altro  nel  376  con- 
tro gli  Ariani,  nel  quale  Aussenzio  vescovo  di  Milano  venne 
scomunicato.  Egli  ricevette  Valeriano  di  Aqnilea  e Pietro 
di  Alessandria  in  Roma  , e prese  il  partito  di  Paolino  con- 
tro S.  Melezio.  L’a.  377  condannò  egli  Apollinare,  Vitale 
e Timoteo  , discepoli  di  questo  eresiarca  , in  ttn  concilio 
tenutosi  in  Roma.  No  tenne  egli  eziandio  un  altro  l’ a.  378 
per  la  sua  propria  giustificazione,  e contro  le  nuove  intra- 
prese di  llrsinico.  Si  op|»se  egli  ai  Luciferiani , ai  Priseil- 
lianisti  ed  alla  conservazione  od  al  ristabilimento  dell’altare 
della  Vittoria  nel  senato.  F'inìcgli  divivere  giunto  quasi 
all’età  di  ottant’anni,  il  giorno  11  di  dicembre  dell’ a.  384, 
dopo  di  avere  governata  la  Chiesa  con  molto  zelo  e santità 
per  diciotto  anni,  dne  mesi  e dieci  giorni  , c la  sua  santità 
venne  confermata  da  alcuni  miracoli.  Fu  seppellito  in  una 
chiesa  eh’ egli  stesso  aveva  fatto  erigere  alle  catacombe, 
lungo  la  via  di  Ardea  presso  sua  madre  e sua  sorella  IrenP, 
ptù'ra  morta  vergine.  Dicesi  che  il  cardinale  di  Retz,  rice- 


vesse dal  papa  Clemente  X.  una  parte  del  cranio  di  S.  Da- 
maso , di  cui  questo  cardinale  fece  dono  ai  benedettini  di 
S.  Michele  in  Lorena , della  congregazione  di  S.  Vanne.  La 
sua  festa  vien  indicata  al  giorno  della  sua  morte  nel  marti- 
rologio di  Beda,  di  Adone,  di  l'suardo  e di  altri.  S.  Girola- 
mo ch’era  stato  suo  secretar» , lo  chiama  amante  della  ca- 
stità, dottore  vergine  della  Chiesa  vergine,  uomo  eccellente 
ed  abile  nelle  sante  Seritturc.Lo  pone  egli  pure  nel  numero 
degli  scrittori  ecclesiastici  a motivo  di  parecchi  opuscoli  da 
lui  composti  in  versi  eroici,  ai  quali  si  possono  aggiungere 
le  sue  lettere , di  cui  ecco  quelle  che  ci  restano.  La  let- 
tera sinodica  del  concilio  di  Roma  nel  372  indiritta  ai 
vescovi  di  llliria;  un’altra  di  un  concilio  tenutosi  nella  stes- 
sa città  nel  378  ; una  indirilta  ai  vescovi  di  Macedonia  , 
altra  a S.  Ascaleto  , vescovo  di  Tessalonica  ; due  dirette  a 
S.  Girolamo,  che  trovansi  nelle  opere  di  questo  Padre;  una 
mandata  agli  Orientali , in  proposito  della  condanna  di  Ti- 
moteo e di  Apollinare  ; una  scritta  contro  Vitale , indiriz- 
zata a Paolino  , vescovo  di  Antiochia;  degli  anatematismi , 
che  credonsi  essere  quelli  che  sono  appellati  il  Tomo  degli 
Occidentali  nel  concilio  di  Costantinopoli.  Le  altre  lettere 
che  gli  si  attribuiscono  sono  supposte.  Sonvi  pure  alcuni 
decreti  che  gli  vengono  attribuiti  nelle  collezioni  di  Gra- 
ziano. Non  è certo  eziandio  clic  sieno  di  lui  tutti  gli  epigram- 
mi e gli  epitaffi  in  versi  che  gli  vengono  attribuiti.  Lo  stes- 
so giudizio  devesi  dare  rispetto  al  pontelkale,  od  alla  sto- 
ria dei  papi  , che  si  dice  essere  di  lui , come  pure  i diversi 
stabilimenti  di  pietà,  tanto  pel  servizio  divino  e per  l’ am- 
ministrazione dei  sacramenti,  quanto  per  la  costruzione  e 
decorazione  di  alcune  chiese , battisteri  ed  altri  luoghi  de- 
stinali agli  esercizi  della  religione  (e.  S.  Girolamo , c.  103, 
Ik  Script,  eccl.  e nella  Chrrm.  S.  Atanasio,  S.  Oplatodi  Mi- 
levi , S.  Basilio , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Agostino  , 
Epist.  164  ; 8.  Ambrogio,  Epist.  30;  Socrate,  Sozomeoo , 
Teodoreto , Bellarmino  , Tillemonl , llermant , nella  vita 
di  S.  Basilio  ed  in  quella  di  S.  Ambrogio.  Dupin,lV  secolo. 
Baillet,  tom.3,  pag.  176  ; ed  anche  fra  i Pagani , Ammiano 
Marcellino  c Simmaco.  Veggasi  pure  D.  Cellier , Hiit.  da 
aut.  sacr.  et  eccles.  t.  4 , pag.  484  c seg). 

DAMASO  II. — Prima  della  sua  elevazione  al  pontificato 
nnminavasi  Papon  ed  era  vescovo  di  Aquilea.  Egli  venne 
eletto  papa  li  17  luglio  deU’  a.  1048  , e mori  li  8 agosto 
dello  stesso  anno,  non  avendo  governato  che  ventun  giorno. 
La  sede  vacò  sei  mesi  e tre  giorni.  leone  IX.  gli  successe  , 
agl'  11  febbraio  dell’  a.  1049. 

Platina  pretende  che  la  sua  elezione  fosse  irregolare  sul 
difetto  di  consenso  del  clero  e del  popolo  romano:  lo  accusa 
di  ambizione, e pretende  di  trovarne  un  giusto  castigo  nella 
sua  morte  inopinata.  Ma  il  suo  commentatore  Onorò  Pan- 
vini  vendica  la  memoria  di  Damaso  con  elogi , che  si  sti- 
mano generalmente  ben  meritati.  In  quanto  alla  regolarità 
della  sua  elezione  , è probabilissimo  che  i romani  confer- 
massero per  acclamazione  la  scelta  che  di  Damaso  aveva 
fatto  lo  imperatore  Enrico  il  Moro  , al  quale  i romani  ave- 
vano grandi  obbligazioni , e che  doveva  essere  rispettato 
per  le  sue  virtù. 

DAMIANISTA. — Nome  di  una  setta,  elle  era  un  ramo 
di  Acefali  Severini  (r . ecticiiiami).  Come  il  Concilio  di  Cal- 
cedoni l’an.  451  avea  ugualmente  condannato  i Nesloria- 
ni  che  supponevano  due  persone  in  Gesù  Cristo , e gfi  Eu- 
tichiani  che  vi  riconoscevano  una  sola  natura,  un  gran  nu- 
mero di  settari  rigettarono  questo  concilio , gli  unì  per  re- 
stare attaccati  al  sentimento  di  Nestorò  , gli  altri  per  es- 
sere prevenuti  in  favore  di  quello  di  Eutiche. 

Ij  maggior  parte  di  quelli  che  non  univano  una  idea 
chiara  alle  parole  natura , persona , sostanza  , si  persuase- 
ro che  non  si  potesse  condannare  una  di  queste  eresie 
senza  cadere  nell’altra;  quantunque  in  sostanza  fossero  cat- 
tolici, non  sapevano  se  dovessero  ammettere  o rigettare  il 
concilio  Caleedonese.  Altri  finalmente  vi  si  sottomisero  in 
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apparenza,  ma  cadendo  in  un  altro  errore,  negarono  , co- 
me Saltellio,  ogni  distinzione  ira  le  tre  persone  divine, con- 
siderando come  semplici  denominazioni  i nomi  ili  Padre  , 
di  Figliuolo , e di  Spirilo  Santo.  E siccome  da  principio 
non  ebbero  capo,  furono  chiamati  Acefali. 

Dipoi  Severo  Vescovo  di  Antiochia  si  mise  alla  testa  di 
questo  partilo , che  nuovamente  si  divise.  Gli  uni  seguiro- 
no un  vescovo  di  Alessandria  per  nome  Damiano  , e furo- 
no appellati  Damianisti-,  gli  altri  furono  chiamati  Sermo- 
ni Detriti,  perchè  si  unirono  a Pietro  Mongus,  usurpatore 
della  sede  di  Alessandria.  È chiaro  che  questi  settari  non 
s’ intendevano  gli  uni  con  gli  altri , che  erano  eccitali  dal- 
l' entusiasmo  di  questionare,  anziché  condotti  da  un  vero 
zelo  per  la  purità  della  fede(e.Nieeforo  Calisto  L18,c.46). 

DAMIANO  (e.  s.  risa  camuso). 

DANIELE. — Uno  dei  quattro  profeti  maggiori , discen- 
dente dalla  stirpe  reale  di  David.  Nella  sua  prima  gio- 
vinezza fu  condottoa  Babilonia  con  moltissimi  altri  giudei, 
sotto  il  regno  diCioachimo  re  diGiuda-ProMizzò  nel  tem- 
isi della  cattività  di  Babilonia,  c pervenne  al  maggior  gra- 
do di  favore  presso  i monarchi  Assiri  e Medi.  Nella  Susia- 
na  mostrasi  ancora  il  sepolcro  di  lui. 

La  sua  profezia  è composta  di  quattordici  capitoli , di 
cui  i dodici  primi, parte  sono  scritti  inlingua  ebrea, eparte 
in  caldaico  ; i due  ultimi  che  contengono  la  storia  di  Su- 
sanna, di  Bel  e del  Dragone , si  trovano  soltanto  in  lingua 
greca.  Daniele  parla  in  ebraico  , quando  fa  un  semplice 
racconto,  ma  riferisce  in  lingua  caldaica  le  conferenze  clic 
ebbe  in  questa  lingua  coi  Maghi,  coi  re  Nabuccodonosore, 
Saldasse  re  e Dario  di  Media.  Cita  nella  stessa  lingua  l'edit- 
to che  Nabuccodonosore  fece  pubblicare,  dopo  che  Daniele 
gli  ebbe  spiegata  la  visione  che  avea  avuto  questo  princi- 
pe, e nella  quale  avea  veduto  una  statua  grande  di  diversi 
metalli.  Gio  mostra  la  somma  accuratezza  del  profeta  nel 
riferire  sino  le  stesse  parole  delle  persone  che  introduce. 
Dai  cap.  3,o.  21  e seg.  sino  al  nono  che  contengono  il  can- 
tico dei  tre  fanciulli  nella  fornace,  esistono  soltanto  in  lin- 
gra  greca,  come  i capitoli  13.°  e 14.°  i quali  contengono  la 
storia  di  Susanna,  di  Bel,  e del  Dragone. 

Tutto  ciò  che  in  questo  profeta  è scritto  in  ebreo  o cal- 
daico , è stalo  comunemente  riconosciuto  per  canonico  e 
dai  giudei,  e dai  cristiani-,  ma  ciò  che  esiste  soltanto  in  lin- 
gua greca  ha  sofferto  grandi  contraddizioni,  c non  fh  una- 
nimamente  ricevuto  come  canonico  neppur  tra  gli  ortodos- 
si, se  non  dopo  la  decisione  del  concilio  di  Trento.  I pro- 
testanti hanno  persistito  a rigettarlo.  I giudei  stessi  al 
tempo  di  S.  Girolamo  erano  divisi  su  tal  proposito  ; ce  lo 
dice  questo  Padre  nella  sua  prefazione  sopra  Daniele  , c 
alle  sue  osservazioni  sul  cap.  13.°  Gli  uni  ricevono  tutta 
La  storia  di  Susanna,  altri  la  rigettano,  molti  ne  ammetto- 
no una  parte.  Giuseppe  storico  niente  disse  della  storia  di 
Susanna,  nè  di  quella  di  Bel  ; Giuseppe  Ben-Gorion  riferi- 
te ciò  die  riguarda  Bel  e il  Dragone , e niente  parla  della 
storia  di  Susanna. 

Più  di  un  secolo  prima  di  S.  Girolamo , verso  l'an.  2 lo. 
Giulio  Africano  avea  scritto  ad  Origene  , ed  esposto  tutte 
le  obbiezioni  che  si  facevano  contro  questa  parte  del  libro 
di  Daniele.  Origene  ne  sostenne  l’ autenticità , e rispose  a 
tutte  le  obbiezioni  : sono  le  stesse  quelle  che  al  presente 
rinnovano  i Protestanti  (Origene  Oper.  I. 1). 

1 .°  Origene  pensa  che  i tre  frammenti  contrastali  fosse- 
ro nna  volta  nel  testo  ebraico,  ma  che  i seniori  della  sina- 
goga li  abbiano  levati  per  l' obbrobrio  che  loro  causava  la 
storia  di  Susanna.  Di  fatto  i due  ultimi  capitoli  di  Daniele 
erano  nella  versione  dei  Settanta  ; sono  nell’edizione  che 
fu  fatta  a Roma  fan.  1772  della  traduzione  di  Daniele  dei 
Settanta,  copiata  su  le  leiraple  di  Origene, ed  il  manoscrit- 
to che  apparteneva  al  Cardinale  Chigi  è più  antico  di  otto- 
cento anni. 

Daniele  i composto  di  quattordici  capitoli  come  nella 


versione  di  Teodozione  c nella  Vulgata,  senza  omettere  il 
cantico  de’  tre  fanciulli.  Ma  è stato  più  facile  ai  seniori  del- 
la sinagoga,  diminuire  il  lesto  ebreo  di  cui  erano  i soli  de- 
positari, che  ad  un  greco  ristorare  tutti  gli  esemplari  della 
versione  dei  Settanta,  per  mettervici  questi  tre  frammenti: 
e bisogna  che  anco  Teodozione  li  abbia  trovali  nell'esem- 
plare ebreo  sopra  cui  fece  la  sua  versione, poiché  in  questo 
luogo  non  ha  copiato  i Settanta. 

2. °  Africano  diceva  che  lo  stile  della  storia  diSusanna'gli 
sembrava  diverso  da  quello  che  v’é  nel  rimanente  del  libro-, 
Origene  risponde  che  egli  non  vi  scorge  alcuna  differenza. 

3. °  Proseguiva  Africano:  in  questa  storia  Daniele  parla 
per  ispirazione,  quando  in  ogni  altro  luogo  parla  dopo  una 
visione.  Origene  gli  oppone  le  seguenti  parole  di  S.  Paolo 
( Horbr . c.  1 , v.  1 ):  Dio  parlò  un  tempo  ai  nostri  padri  per 
mezza  dei  Profeti,  in  molle  maniere. 

4. °  Secondo  il  giudizio  dello  stesso  critico,  questa  storia 
non  è conforme  alla  gravità  ordinaria  degli  scrittori  sacri. 

Mi  maraviglio  (risponde  Origene)  die  uomo  tanto  faggio 
e religioso  come  siete  coi , ardisca  dispreizare  la  maniera 
con  cui  si  fa  un  racconto  nella  Scrittura  ; se  ciò  fosse  per- 
messo , con  molta  pià  ragione  si  metterebbe  in  ridicolo  la 
storia  delle  due  donne  che  piatirono  alla  presenza  di  Saio- 
mone  per  un  figliuolo. 

5. "  la  più  forte  obbiezione  era  il  giuoco  di  parole  che  b 
lo  storico  sul  nome  dei  due  altieri , e che  non  può  aver 
luogo  se  non  nella  liugua  greca.  Origene  confessa  che  co- 
me l'ebreo  non  più  esiste  , non  si  può  mostrare  la  stessa 
allusione , ma  S.  Girolamo  nel  suo  prologo  sopra  Daniele  , 
mostra  che  polrebbesi  farne  vedere  una  quasi  simile  in 
lingua  latina. 

6. °  Gi  obbietlano  a giorni  nostri  i protestanti  che  Euse- 
bio, Apollinare  e S.  Girolamo  rigettarono  questa  storia  as- 
me favolosa.  S. Girolamo  attesta  il  contrario  ( contro  Rufin. 
I.  2 Oper.  t.  4 col.  431)«  Non  faccio  altro  , dice  egli , che 
riferire  le  obbiezioni  dei  giudei  e di  Porfirio , e se  non  vi 
ho  risposto,  la  ragione  si  è questa, perchè  non  voleva  com- 
porre un  libro  ....  Melodio,  Eusebio,  Apollinare  si  conten- 
tarono rispondere  a Porfirio,  che  questo  frammento  non  si 
trova  nell’ebreo  , non  sose  abbiano  soddisfatto  la  curiosi- 
tà dei  lettori.»  Dunque  con  ragione  la  Chiesa  cattolica  nel 
conci  ho  di  Trento  ha  giudicalo  che  i frammenti  ili  Daniele 
sono  autentici.  1 protestanti  fondano  la  loro  opinione  con- 
traria soltanto  su  le  obbiezioni  dei  giudei  e di  l*orfirio  ri- 
ferite da  Africano  , cui  fu  risposto  sono  già  più  mille  sei- 
cento anni. 

Per  altro  tutte  le  profezie  di  Dani  eie  sono  sospette  agli 
increduli.Comc  le  predizioni  di  lui  sembrano  troppo  chia- 
re, pretendono  come  Porfirio  e Spinoza  che  Daniele  abbia 
vissuto  dopo  la  persecuzione  di  Antioco,  del  quale  ne  fa  la 
storia  e non  la  profezia. 

Però  è certo  che  Daniele  realmente  visse  in  Babilonia 
sotto  i re  Assiri , Medi  e Persi , e che  scrisse  il  suo  libro 
quasi  quattrocento  anni  prima  del  regno  di  Antioco.  Eze- 
chiello  suo  contemporaneo  parla  di  lui  come  di  un  Profeta 
(c.  14,  20,  c.  28  o.  3).  L’autore  del  primo  libro  dei  Mac- 
cabei (c.  f v.  S7  e c.  e.  59)  altresi  lo  nomina  , e cita  due 
tratti  delie  profezie  di  lui.  lai  storico  Giuseppe  fa  lo  stesso 
(Antiq.  I.  IO,  e 12 1. 11,  cap.  8). 

Egli  è per  altro  certo  che  il  canone  dei  libri  santi  era 
formalo  più  di  tre  secoli  prima  del  regno  di  Antioco,  e 
che  dopo  questa  epoca  i giudei  non  vi  hanno  aggiunto  al- 
cun libro  (Joseph,  cantra  App.  1. 1)  ; questa  è la  tradizio- 
ne costante  presso  di  essi.  • 

Di  più  v’  è da  farsi  una  riflessione  cui  gl’  increduli  giam- 
mai risponderanno.  Secondo  le  osservazioni  astronomiche 
di  M.  Chefaux  sul  libro  di  Daniele  , è mestieri  che  questo 
profeta  o sia  stato  uno  de’  più  abili  astronomi  che  giam- 
mai esistessero , ovvero  che  fu  divinamente  ispirato  per 
trovare  i cicli  perfetti  da  esso  indicali. Dunque  questo  libro 
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è stato  scritto  in  tempo  che  i caldei  coltivavano  con  suc- 
cesso P astronomia  ; sotto  il  regno  di  Antioco  non  v’  era 
alcun  giudeo  nè  astronomo  nè  profeta. 

M.  de  Gebellin  , nelle  sue  Dissert.  sulla  Storia  Orient. 
pag.  34.  eseg.,diede  una  esatta  cronologia  della  profezia 
eli  Daniele;  egli  mostrò  che  il  libro  di  questo  profeta  del 
pari  che  quelli  di  Ezechiello  e di  Geremia  non  possono  es- 
sere libri  supposti  ; ed  ha  concilialo  benissimo  la  narra- 
zione di  questi  profeti  con  quella  degli  storici  profani. Que- 
ste dotte  osservazioni  valgono  assiti  più  che  le  frivole  con- 
getture di  certi  increduli  ignoranti. 

Ezechiello  (c.  3d)  predice  che  Nabuceodonosorre  sog- 
giogherà le  terre  Gius,  Phut,  l.ud,  tutto  il  Warb,  il  Clmb, 
la  terra  dell’Alleanza  e l’Egitto.  M.  de  Gebellin  prova  che 
Chus  è l'Arabia,  Phut  l’Africa,  che  è all’occidente  del- 
l'Egitto, ovvero  la  Cirenaica,  Lud , la  Nubia,  Chub , la  Ma- 
reotide,  che  lutto  il  Warb  sono  le  coste  occidentali  dell’A- 
frica, e le  coste  meridionali  della  Spagna  ; che  di  fatto  Na- 
buceodonosorre  conquistando  girò  queste  parti  del  mondo, 
dopo  aver  saccheggiato  la  Giudea  e P Egitto.  Fu  egli  che  fe- 
ce assediare  Tiro  e Gerusalemme,  che  distrusse  il  tempio, 
e trasportò  i giudei  nella  Caldea;  egli  è l'oggetto  delle  pro- 
fezie di  Daniele.  Osserva  il  nostro  critico  erudito  che  nel 
cap.  1 di  questo  profeta,  v.  21 .°  il  nome  di  Ciro  fu  messo 
nel  testo  fuor  di  proposito,  per  un  falso  confronto  di  questo 
versetto  col  28."  del  cap.  6.°  Daniele  volle  fare  intendere 
che  nel  primo  anno  del  regno  di  Nabuceodonosorre  egli  era  : 
in  Babilonia. 

Nel  cap.  2. V5I, il  profeta  spiega  a questo  principe  un  so-  j 
gno  che  questi  avea  avuto,  e che  avea  trascurato.  Iddio  , • 
sotto  la  figura  di  una  statua  grande  , composta  di  quattro 
diversi  metalli , avea  voluto  annunziargli  la  sorte  della  sua 
monarchia,  e delle  altre  tre  che  dovevano  succedervi  , cioè 
quella  dei  Medi , che  Daniele  appella  il  regno  di  argento , ' 
quella  dei  Persi  che  è nominata  il  regno  di  rame , quella  di 
Alessandro  e dei  greci  simile  al  ferro , e che  dovea  metter 
fine  a tutti  gli  altri.  Il  profeta  non  lascia  di  fare  riflettere 
le  divisioni  che  dovevano  regnare  tra  i successori  di  Ales- 
sandro, finalmente  promette  la  venuta  del  regno  dei  cieli, 
ovvero  del  Messia,  che  dovea  cominciare  dopo  la  distruzio- 
ne dei  precedenti  soggiogali  dai  romani. 

Gl’  increduli  confusero  questo  sogno  profetico  con  quel- 
lo che  è riferito  nel  cap.  4.;  c pretesero  esservi  contraddi- 
zione tra  l’uno  e l’altro;  vedremo  fra  poco  che  questi  due 
sogni  sono  diversissimi,  nè  hanno  alcuna  relazione. 

Nel  cap.  3.°  si  riferisce  che  Nabuccodonosore  fece  getta- 
re in  una  fornace  ardente  tre  compagni  di  Daniele  che  ave- 
vano ricusatodi  adorare  la  statua  d oro  di  questo  principe; 
furono  salvati  per  miracolo,  ed  un  tale  prodigio  è per  in- 
tiero raccontato  nel  lesto  ebreo,  solo  non  vi  si  trova  ilean- 
tico del  rendimento  di  grazie  di  questi  tre  giovani  ebrei. 

Nel  cap.  4.°  si  narra  che  Dio  manda  a questo  principe  un 
altro  sogno  profetico,  in  cui  gli  rivela  il  suo  proprio  desti- 
no, sotto  la  figura  di  un  grand'albero  che  si  taglia  e si  spo- 
glia, ma  se  ne  conserva  la  radice,  lìanielc  per  Spiegarglie- 
lo, gli  annunzia  cito  sarà  scacciato  dalla  società  degli  uo- 
mini, che  dimorerà  fra  le  l>estie  della  selva  , che  mungerà 
l’  erba  come  un  Ime,  ina  che  dopo  sette  anni  di  gastigo,  sa- 
ni ristabilito  sul  suo  trono.  Fu  verificata  questa  profezia. 
Gl’  increduli  per  renderla  ridicola  hanno  supposto  che  essa 
annunziasse  che  Nabuccodonosore  6areblie  cambiato  in  be- 
stia. Ma  l’ospressioni  del  profeta  non  altro  significano  che 
per  effetto  della  potenza  di  Dio  Nabuccodonosore  cadde  nel- 
la malattia  chiamata  Licantropia, per  cui  l’uomo  pensa  es- 
sere divenuto  lupo,  bue,  cane,  o cervo,  prende  le  maniere 
e i geni  di  questi  animali,  fogge  nelle  foreste,  ulula , feri- 
sce, divora,  oc.  Questa  malattia  è conosciuta  dai  medici,  e 

non  è incurabile;  ma  per  predirne  1 accesso , la  durata, 
la  guarigione,  come  Io  fece  Daniele,  bisogna  essere  illumi- 
nati da  un  lume  soprannaturale. 


Quand’  anche  nessun  autore  profano  avesse  parlato  di 
questa  malattia  di  Nabuccodonosore,  ciò  non  sarebbe  ma- 
raviglia, poiché  sono  perdute  quasi  tutte  le  antiche  storie 
dei  Caldei;  ma  fra  i frammenti  che  Eusebio  ha  conservato 
( Prctp . Evang.  I.  9 ) riferisce  dietro  Abideno  e Megaslene 
che  Nabuccodonosore  preso  da  un  furore  divino  annunziò 
ai  Babilonesi  la  distruzione  del  suo  impero  fatta  da  un  mu- 
lo persiano,  e che  dopo  questa  predizione , spari  dalla  so- 
cietà degli  uomini  ( Dissert . su  la  Metamorf.di  Nabuc. Bib- 
bia di  Avignrme.  t.  41.  p.  33). 

Nel  cap.  o.“  Daniele'  spiega  a Baldassarre  figliuolo  e suc- 
cessore di  Nabuccodonosore  la  iscrizione  segnata  da  una 
mano  invisibile  sopra  il  muro,  clic  gli  prediceva  la  sua  ca- 
duta e la  vicina  sua  morte.  Gli  autori  greci  chiamano  que- 
sto principe  Evil-Merodacb , ovvero  Merodac  l’insensato. 

Neleap.fi.0  si  racconta  che  Dario  il  Modo  omicida  di  Bal- 
dassarre , che  gli  autori  profani  chiamano  Neriglissar , fa 
gettare  Daniele  nel  lago  dei  leoni,  per  istigazione  dei  gran- 
di del  suo  regno  gelosi  della  stima  e del  favore  che  godeva 
questo  profeta. 

Nel  cap.  7.°  Daniele  fa  un  sogno  profetico  , in  cui  vede 
di  nuovo  quattro  monarchie,  che  si  succedono,  sotto  la  fi- 
gura di  (piatirò  animali  che  successivamente  si  divorano  ; 
di  poi  vede  discendere  su  le  nubi  il  Figliuolo  dell’uomo , cui 
Dio  ha  dato  la  podestà,  la  gloria  ed  il  regno , il  cui  potere 
è eterno,  il  cui  regno  è quello  dei  Santi,  ec. 

Nel  cap.  8.°  l'Angelo  Gabriele  insegna  al  profeta  che  il 
primo  degli  animali  che  vide,  è il  re  dei  Medi  e dei  Persi , 
il  secondo  il  re  dei  Greci  che  avrà  quattro  successori  meno 
potenti  di  lui , che  dopo  essi  verrà  un  re  crudele,  il  quale 
perseguiterà  il  popolo  santo,  e ucciderà  molti.  Nel  primo 
di  questi  principi  si  devo  riconoscere  Ciro,  Alessandro  nel 
secondo,  Antioco  nel  terzo.  Daniele  di  nuovo  li  denota  nel 
rapitolo  1 i .°  e li  caratterizza  eolie  loro  azioni.  Prodice  che 
ilre  dell’ultima  monarchia  sarà  attaccato  e vinto  dai  popoli 
che  chiama  Kit  tini  ovvero  occidentali;  questi  ad  evidenza 
sono  i romani  che  s’impadronirono  della  Siria,  e ne  spo- 
gliarono gli  Antiochi.  Tal’ è la  chiarezza  di  questa  profezia 
e l’esattezza  con  cui  fu  verificata , che  dissero  gl’  increduli 
che  chi  la  fece  è un  impostore,  che  visse  dopo  il  fatto,  e 
lo  raccontò  in  un  modo  profetico  per  ingannare  i suoi  leg- 
gitori. Ecco  la  pertinacia  degl’increduli;  quando  vengono 
loro  citate  alcune  profezie  che  hanno  dell'oscuro , dicono 
che  queste  predizioni  niente  provano,  che  si  possono  appli- 
care;» diversi  avvenimenti  e a diverse  persone; quando  elle- 
no sono  chiare,  e che  non  è possibile  di  non  ravvisarne  il 
vero  obbictto,  asseriscono  che  furono  fatte  dopo  l'avveni- 
mento. 

Nel  cap.  9.”  il  profeta  segna  il  tempo  in  cui  deve  comin- 
ciare il  regno  dei  Santi  e del  Figliuolo  dell’uomo  di  cui 
parlò  al  cap.  7.°  Dice  che  leggendo  Geremia  vide  che  la 
desolazione  di  Gerusalemme  dovea  durare  solo  sellant’  an- 
ni , in  conseguenza  era  per  fluire  la  cattività  di  Babilonia  ; 
Daniele  chiede  a Dio  che  adempisca  la  sua  parola.  L’An- 
gelo Gabriele  spedito  per  istruirlo , gli  disse  che  questi 
sctlanl’anni  sono  il  compendio  delle  settanta  settimane  che 
riguardano  il  suo  pojwlo  e la  città  santa , per  mettere  fine 
alle  prevaricazioni , ed  al  peccato,  cancellare  l’iniquità , 
far  nascere  la  giustizia  eterna,  adempiere  le  visioni  e le 
profezie , ed  ungere  il  Santo  dei  Santi , ovvero  il  Santo  per 
eccellenza.  Hai  dunque  a sapere  (prosegue  l’Angelo)  ed  os- 
serva ; dal  momento  della  pubblicazione  dell' editto  che  di 
nuovo  sia  fabbricala  Gerusalemme  sino  a Cristo  capo  del 
])opolo , passeranno  sette  seltinume  e sessantadue ; ma  in 
poco  tempo  saranno  rifabbricale  le  pubbliche  strade  e le  mu- 
ra. E dolio  sessantadue  settimane  il  Cristo  sarà  messo  a 
morte,  non  per  esso  lui.  Allora  un  popolo  che  deve  venire 
col  suo  capo  atterrerà  la  città  ed  il  santuario , e terminerà 
la  guerra  con  una  distruzione  ed  una  totale  desolazione.  Nel 
corso  di  una  settimana  sarà  conchiusa  con  molti  l’alleanza-. 
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nel  mezzo  di  questa  settimana  cesseranno  le  vittime  ed  i sa- 
crifizi, Y ahbominnziont  sarti  nel  tempio,  e questa  desola- 
zione durerà  sino  alla  fine , e alla  consumazione  di  tutte 

cose. 

Il  parafraste  Caldeo  e gli  antichi  dottori  giudei,  simil- 
mente che  i cristiani , intesero  per  Cristo  capo  del  po- 
polo, il  Messia;  tutti  accordano  che  questa  predizione  se- 
gna il  tempo  in  cui  deve  venire.  Egli  solo  è il  Santo  dei 
Santi,  egli  deve  far  cessare  i peccati , cancellare  le  iniqui- 
tà , far  regnare  la  giustizia,  ed  avverare  le  profezie,  l ‘an- 
nienti tutti  accordano  che  le  settimane  di  cui  parla  Danie- 
le, sono  settimane  di  anni,  poiché  settantanni  ne  sono  il 
compendio;  ma  settanta  settimane  di  anni  sono  45)0 , anni 
dopo  i quali  la  città  di  Gerusalemme  c il  tempio  devono  es- 
sere per  sempre  distrutti. 

I j difficoltà  è di  sapere  da  qual  epoca  delibasi  comin- 
ciare a contare  questi  400  anni.  Si  sa  che  vi  furono  tre 
editti  dei  re  di  Persia  i quali  permettevano  di  fabbricare 
Gerusalemme , il  primo  concesso  ad  Esdro  da  Ciro  che  per- 
mette ai  giudei  di  rifabbricare  il  tempio;  il  secondo  dato 
da  Dario  Islaspe,  nel  quarto  anno  del  suo  regno,  che  per- 
mette di  terminare  questo  edilìzio , la  cui  costruzione  era 
stata  interrotta  ; il  terzo  accordato  a Neemia  da  Arlascrse 
Ixmginiano,  nel  ventesimo  anno  del  suo  regno , e che  per- 
mette di  rifabbricare  le  mura  di  Gerusalemme.  Sembra  clic 
questo  terzo  editto  sia  quello  che  il  profeta  ebbe  in  vista , 
poiché  parla  della  costruzione  delle  mura  e delle  pubbli- 
che piazze;  ma  è altresì  difficile  di  fissare  l’anno  nel  quale 
devesi  contare  il  ventesimo  di  Artaserse. 

Senza  imbarazzarsi  in  alcun  calcolo , ci  basta  osservare, 
4. “che  l’epoca  precisa  della  riedificazione  delle  mura  di 
Gerusalemme  per  mezzo  di  Neemia,  non  si  poteva  ignorare 
al  tempo  di  Gesù  Cristo , egli  stesso  disse  che  Pabbomina- 
zione  della  desolazione  predetta  da  Daniele  era  vicina  (Mail. 
c.2t,».15).  Di  fatto  la  rovina  di  Gerusalemme  c del  tem- 
pio avvenne  almeno  40  anni  dopo  la  morte  di  lui,  e que- 
sta desolazione  dura  da  circa  1800  anni.  2.°  Quando  Gesù 
Cristo  apparve  nella  Giudea , era  opinione  che  si  avvici- 
nasse l’ adempimento  della  profezia  di  Daniele  circa  la  ve- 
nula del  Messia  ; Tacilo,  Svetonio , Giuseppe , fanno  men- 
zione di  tale  persuasione  dei  giudei;  comparirono  di  fatto 
molti  pretesi  Messia , e sedussero  i popoli. 3.°  Di  tulli  quelli 
che  si  sono  spacciati  per  tali , domandiamo  quale  sia  quello 
che  adempì  i caratteri  che  Daniele  gli  attribuisce,  che  fece 
cessare  i peccati  e regnare  la  giustizia,  che  cancellò  le  ini 
qui  là,  che  diede  fine  alle  profezie, che  fu  messo  a morte,  non 
per  esso  lui,  ina  por  lo  popolo  ; secondo  l’espressione  anco 
del  pontefice  dei  giudei  che  condannò  Gesù  Gristo  a morte 
(/o.  o.H  , r.45) , c.  18,  u.li).  4.°  Quand’anche  non  po- 
tessimo accordare  esattamente  il  numero  degli  anni  coll’av- 
venimento , nè  risolvere  tutte  le  difficoltà  di  cronologia , 
non  per  questo  ne  seguirebbe  che  fosse  venuto  il  profeta 
da  più  di  1700,  anui,  che  per  ciò  i giudei  hanno  torlo  a 
pretendere  che  non  per  anco  sia  venuto.  Inutilmente  cer- 
cano nella  loro  storia  una  persona  cui  si  potessero  adat- 
tare i caratteri  indicali  da  itamele;  non  l’hanno  trovata, 
inolio  meno  vi  riusciranno  gl’increduli  (v.  la  D isscrt.  su 
tal  soggetto  Bibbia  Hi  Avignone  t.  \ ,p.  Ho). 

Nel  cap.  44."  Daniele  annunzia  la  conquista  del  regno  di 
Persia  fatta  dai  greci  sotto  Alessandro,  le  guerre  che  do- 
veano  essere  tra  i successori  di  questo  conquistatore , la 
distruzione  dei  loro  regni  fatta  dai  romani.  Il  cap.  42°».7. 
44.  42.  contiene  i cicli  astronomici  di  cui  parlammo;  il 
cap.  44.  la  storia  di  Susanna,  cd  il  ili  quella  dell’idolo  di 
Bel  c del  Dragone. 

I giudei  mettono  Daniele  nella  classe  degli  agiografi , e 
non  dei  profeti , ma  hanno  lo  stesso  rispetto  per  le  profe- 
zie di  lui,  nè  giammai  dubitarono  dcil’autcnlicità  di  questo 
libro. 

Altribuisconsi  a Daniele  altre  opere  rigettate  dalla  Chie- 


sa. Nel  decreto  di  Graziano  leggesi  la  condanna  di  un  li- 
bro intitolato:  Somnialia  Danieli*.  L’autore  della  Sillepsi 
attribuita  a S.  Atanasio  parla  di  un  libro  apocrifo , che 
portava  il  nome  di  Daniele. Alcuni  orientali  gli  attribuisco- 
no ancora  la  invenzione  della  geomanzia , con  un  volume 
che  ha  per  titolo:  Principi  della  spiegazione  dei  sogni. 
Nella  biblioteca  del  re  di  Francia  n.  4 10, trovasi  un  altro 
libro  intitolato  : Odmath-Al-Montoulan  Dan  iel-Ad-Nabi, 
clic  contiene  le  profezie  ricevute  per  tradizione  del  profeta 
Daniele.  Questo  libro  fu  fabbrirato  dai  maomettani  sul  fon- 
damento delle  vere  profezie  di  Daniele.l  greci  celebrano  la 
festa  di  Daniele  il  17  dicembre,  i latini  il  21  di  luglio. 

DANNATI  (».  inferno). 

DANNAZIONE  (».  inferno). 

DANNO  (pena  dei.).  — Termine  di  teologia  che  signi- 
fica la  prima  e priucipal  pena  dei  dannati  che  consistcnel- 
la  privazione  della  presenza  di  Dio , sommo  bene.  Signifi- 
cava però  anche  altre  volte  perdila , danno , spese  ( ».  in- 
ferno ). 

DANTE  ALIGHIERI.  — Questo  sommo  scrittore  italiano 
vuol’ essere  noveralo  pure  fra  i teologi  pel  suo  poema  inti- 
tolato: La  divina  commedia.  L’inferno,  il  purgatorio  ed  il 
paradiso,  di  cui  tutte  le  immaginazioni  erano  allora  preoc- 
cupate , si  apersero  dinanzi  al  suo  ingegno,  e gli  presenta- 
rono, l’ uno  supplizi  senza  fine  c senza  speranza,  l'altro,  le 
sue  pene  espiatorie  , cd  il  terzo  , la  eterna  felicità  , giusta 
esattamente  il  senso  della  cattolica  religione.  Su  questi 
principi  egli  mirò  nello  svilupparli  a punire  ed  a ricom- 
pensare i nemici  e gli  amici,  gli  oppressori  ed  i propugna- 
tori della  sua  patria  , cd  in  generale  i cattivi  ed  i buoni 
che  avevano  a' tempi  suoi  influito  in  male  ed  in  bene  su  gli 
affari  c su  i destini  dell’  Italia.  La  struttura  imponente  di 
tale  triplice  macchina , la  comunicazione  straordinaria  del- 
l’ una  all’altra  delle  tre  iwrii  che  la  compongono,  le  loro 
suddivisioni  create  dal  poeta , conformi  al  suo  scopo,  e fa- 
vorevoli al  suo  ingegno  di  immaginare  e di  dipingere,  la 
verità  prodigiosa  dei  quadri  che  vi  colloca  e dei  colori  cori 
cui  li  dipinge;  l’inimitabile  energia  degli  uni,  la  dolcezza, 
la  grazia  degli  altri,  la  loro  preziosa  semplicità,  la  loro  tin- 
ta originale  e primitiva,  finalmente  la  creazione  continua 
di  una  lingua  che  non  esisteva  prima  di  lui,  e che  dopo  non 
ha  pressocchè  cangiato  che  in  suo  danno  : ecco  ciò  che  as- 
sicura al  poema  di  Dante  un  luogo  de’ più  eminenti , cui 
nulla  potrà  torgli  giammai. 

Non  è di  questo  luogo  di  notare  la  profondità  dello  dot- 
trine teologiche  che  ha  egli  saputo  acconciamente  innestare 
in  questo  lavoro , per  cui  con  ragione  l’ab.  Antonio  Maria 
Salvini  potè  scrivere  al  Redi  ; 

Ed  ho  imparato  più  teologia 
Jn  questi  giorni  che  ho  riletto  Dante 
Che  nella  scuole  fatto  non  avria  ; 

ed  il  Bellori  nel  celebre  quadro  valicano  del  SS.  Sagramcn- 
to , qualificalo  dal  Mengs  uno  dpi  quadri  raffaelleschi  più 
ammirabili  ha  ravvisato  dietro  alle  figure  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino  c di  Scoto  la  testa  di  Dante , col  volto  in  profilo, 
raso  cd  asciutto  , posto  fra  i teologi  appunto  pel  suo  jtoe- 
ma.  Veggasi  la  dotta  dissertazione  del  P.  Giovanni  Loren- 
zo Berli,  intitolata:  Della  dottrina  teologica  contenuta  nel- 
la diviati  commedia  del  celebratissimo  fiorentino  poeta  Dan- 
te Alighieri  nel  III.  volume  della  edizione  del  Zatta  del 
1754,  in  4.° 

Oltre  il  poema,  voltò  Dante  in  italiano  i sette  Stdmi pe- 
nitenziali, il  Credo,  il  Pater  Nosler  e \'  Ave  Maria,  e scris- 
se molte  rime  spirituali , che  l’ abbate  Francesco  Saverio 
Quadrio  , traendole  dall’edizione  del  1477  per  lo  Spira  , e 
da  quella  del  4478  pel  Piemontesi,  ristampò  in  Milano  nel 
1752,  coll’ aggiunta  di  copioso  commentario.  Nè  dee  ciò 
essere  di  meraviglia  ad  alcuno,  perocché  monsignor  Gii»- 
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vanni  di  Sescavalle,  vescovo  di  Fermo  , nel  suo  commcnlo  altri  satrapi,  gelosi  del  suo  favore,  indussero  il  re  a proi- 
inedito  di  Dante  notò  eh'  egli  : Anagorice  dilexit  theologiam- , ture,  con  un  editto,  che  si  volgessero  domande,  a Dio  o ad 
snrrnm.  in  qua  diu  studuit , (ani  m Ojroniis  in  rrgno  An-  uomo  che  fosse , salvo  il  re.  Daniele  avendo  continuato  a 
glia  ; quam  Parisiis  in  regna  Francia;  et  fuit  Bacchalarius  pregare  tre  volte  il  giorno  il  vero  Dio , secondo  il  suo  co- 
ni llniversilale  Parisiensi,  in  qua  legil  sententias  prò  forma  stume,  i suoi  invidiosi , obbligarono  il  re  a farlo  gettare 
magisteri /,  legil  IIMiam  , resjxmdit  omnibus , ut  morti  est , nella  fossa  dei  leoni,  giacché  un  re  non  era  piò  padrone  di 
a feci t omnes  orliti,  qui  fieri  debenl  per  doctvrandum  in  S.  cangiare  quel  che  aveva  una  volta  comandato  col  consenso 
Virologia.  E Ciason  di  Nores  nella  sua  apologia  contro  il  dei  grandi.  Dario  essendo  stato  all' indomani  di  buonissim’ 
(marini  afferma,  che  se  pur  vorremo  concedere  alla  divina  ora  alla  fossa  dei  leoni , osi  avendo  trovalo  Daniele  salvo, 
commedia  il  nome  di  poema , diremo  insieme  emesso  lui  comandò  che  fosse  tratto  da  quella  fossa,  c che  visi  getlas- 
che  sia  poema  sacro , cioè  teologia  posta  in  terso.  sero  I suoi  accusatori  con  le  mogli  e figli  loro  ( Daniel,  c. 

DANZA (»ai<a/io).--La danza  non  écattivapersua natura.  6,  ».  19-24).  Dario  mori  verso  r a.  del  mondo  5468,  pri- 
Jlaria,  sorella  di  Mosè,  danzava  colle  altre  donne,  cantan-  ma  di  Gesù  Cristo  830,  ed  ebbe  Ciro  per  successore  nella 
do  cantici  in  lode  del  Signore  dopo  il  passaggio  del  mar  monarchia  dei  Persi,  dei  Medi  e dei  Caldei, che  furono  riu- 
rosso(£xod.c.l5,n.20), Davide  danzò  con  ogni  suo  potere  nifi  sotto  il  suo  impero.  I.  Settanta  chiamano  Dario  anche 
dinanzi  all’  Arca  dell’  alleanza,  ma  unicamente  per  un  mo-  Artasersc  in  Daniele  e.6,».l.  Il  Croco  del  cap.  (3,  05,dcl- 
tivo  di  pietà  ( n.Keg.  c.  6 , ».  14  ) . Tuttavia  la  danza  èl  lo  stesso  profeta,  gli  dà  il  nome  di  Astiage.  Senofonte  lo 
pericolosissima  , e non  diviene  interamente  innocente  che  chiama  da  per  tinto  Ciasare. 

quando  sia  accompagnata  dalle  seguenti  circostanze.  La  DARIO  FIGLIO  D'ISTASPE. — Fu  riconosciuto  re  l’a. 
prima  é,che  le  persone  che  danzano  possano  farlo  con  de-  del  mondo  3485, avanti  Gesù  Cristo  514,  avanti  l'era  voi- 
cenza  e senza  l'ombra  di  scandalo.La  seconda  è, che  l'onestà  gare  Sài.  Sposò  egli  dapprima  Attossa , figlia  di  Ciro,  la 
vi  sia  scrupolosamente  rispettata,  circa  alle  canzonici  gè-  quale  aveva  avuto  per  marito  in  prime  nozze  Cambise  suo 
sii , al  luogo,  al  tempo;c  per  conseguenza  non  è permesso  proprio  fratello,  poi  il  falso  Smirda.  Questo  è quel  Dario 
agli  ecclesiastici, nè  ai  religiosi  il  danzare, poiché  la  danza  che  ripudiò  Vasti , l’ una  delle  sue  mogli , per  prendere 
riesce  loro  indecente,  e per  altra  parte  loro  la  proibiscono  Ester,  verso  1’  anno  del  mondo  3588  -,  che  permise  ai  giu- 
i concili  (Condì.  Trid.  sess.  22,cap.l,  De  reform.).  E co-  dei  di  ripigliare  il  lavoro  della  fabbrica  del  tempio,  da  es- 
si pure  non  è permesso  a verun  fedele  il  danzare  pubbli-  si  interrotto  fin  dal  tempo  di  Ciro  , e che  fece  appiccare 
camenle  nei  giorni  di  festa,  né  le  domeniche.  Il  che  è Amati  al  palo  che  aveva  destinato  per  Mardocheo, 
proibito  dal  concilio  di  Reims  dell’  a.  1583  ; da  quello  di  DARIO  CODOMANO  o CONDOMANO. — Figlio  d’Arsane, 
Tours  dello  stesso  anno  -,  da  quello  di  Bourges  1584  ; da  e l'ultimo  dei  re  di  Persia, successore  di  Ciro,  ci  è rappre- 
quellod’  Aix  in  Provenza  1585;  dal  primo  di  Milano  in  cui  sentalo  dalla  storia  come  il  più  bell’  uomo  di  tutto  I'  un  po- 
is. Carlo  proibì  assolutamente  le  danze  in  que' santi  giorni:  ro  di  Persia  cd  al  tempo  stesso  il  piò  valoroso,  il  piò  dob 
Choreiz,  sallaliones,  in  urbihus  suburbibus,  oppidis , vidi,  ce , ed  il  piò  clemente.  Alessandro  il  Grande  lo  vinse  tre 
aut  usquam  , omnino  ne  agantur,  dai  regolamenti  dei  re  volle,  cd  i suoi  propri  sudditi,  essendosi  rivolli  contro  di 
di  Francia,  ed  in  particolare  da  quelli  di  Francesco  1 , del  lui  locaricaronodi  catene,  e lo  fecero  morire  l’a.  delmon- 
7 gennaio  ISSO;  ila  quelli  di  (orlo  IX,  1560;  di  Enrico  III,  do  3674,  e 326  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  lnque- 
1579;  di  Luigi  XIII,  1610;  e di  Luigi  XIV,  1608.  Non  è pu-  sta  guisa  si  avverarono  le  profezie  di  Daniele  che  aveva 
re  altrimenti  permesso  it  danzare  in  qual  siasi  giorno , dì-  predetto  la  rovina  della  monarchia  dei  Persi.  Aveva  egli 
nnnzi  alle  chiese  o ne’  cimiteri  ; ed  in  lutti  questi  casi  un  rappresentata  questa  monarchia  sotto  la  idea  di  uo  orso  , 
confessore  deve  negare  l’assoluzione  a quelli  e a quelle  che  che  fu  messoa  morte  da  un  animale  simileal  lcopardo(  At- 
ri fiutassero  di  correggersi  (o.S. Tommaso, in  cap.  2 Isaia  niei  c.7,  ».5, 6).  La  stessa  monarchia  era  rappresentata 
Pontas,  alla  parola  Danza).  nella  statua  che  comparve  io  sogno  a Nabuccodonosor  "mg 

DANZATORI.  — Nella  storia  ecclesiastica  di  Mosheim  lupetto  e per  le  braccia  eh’  erano  d’argento , e quella  <ti 
( 4,  secolo  2.  p.  c.  5.  §.  8)  si  fa  menzione  di  una  setta  di  Alessandro  vi  era  accennata  pel  ventre  e per  le  cosce  <a 
danzatori  che  si  formò  Fan.  1573  in  Aiv-la-Chapelle,  da  bronzo  ( Daniel . e.2,».39,  40).  Lo  stesso  profeta  (c.  8, 
dove  si  diffusero  nel  pese  di  Liegi , nell’flaynaut , e nella  8,  6,  ecc.)  indica  ancora  Dario  , sotto  l’ idea  di  un  mon- 
Fiandra.  Questi  fanatici  tanto  uomini  come  donne  si  met-  lonecon  grandi  corna,  il  quale  è attaccato  da  un  becco  che 
levano  in  un  istante  a ballare , lenevansi  gli  uni  cogli  altri  [ lo  abbatte  e lo  calpesta.  Questo  becco  è Alessandro  il 
l>er  mano , ed  ngitavansi  tanto  che  perdevano  il  respiro , Grande. 

e cadevano  supini  senza  dare  presso  che  alcun  segno  di  DATA.  — Cifra,  indicazione  del  giorno,  dell’ anno  e del 
vita.  In  questa  straordinaria  agitazione  pretendevano  es-  luogo  in  cui  un’azione  è stata  fatta;  quando  e dove  un  atto 
sere  favoriti  da  mirabili  visioni.  Accettavano  la  limosina  è stato  convenuto  e stipulato.  Questa  parola  proviene  dab 
di  città  in  città  come  i flagellanti;  tenevano  dell’assemblee  l’uso  che  aveusi  di  porre  in  calce  ad  una  lettera  o ad  un  at- 
segrete,  c spregiavano , come  gli  altri  settari,  il  clero,  ed  Io  latino:  datum,  o data  tali  loco , tali  die,  ec. 
il  cullo  adottato  nella  Chiesa,  le  circostanze  di  questa  spc-  Noi  crediamo  opportuno  di  qui  aggiungnere  le  diverse 
eie  di  frenesia,  sembrarono  si  straordinarie,  che  i sacer-  date  usate  dai  pontefici  nelle  loro  letlcrr , premettendovi 
dolidi  Liegi  tennero  questi  settari  quali  energumeni, e ado-  per  maggior  chiarezza  anche  le  varie  maniere  di  cominciar 
prarono  gli  esorcismi  per  risanarli.  l'anno  in  Italia. 

DARIO  IL  MEDO.— Figlio  di  Astiage, re  dei  Medi, e fra-  Avanti  l'era  cristiana  i romani  (regnando  Romolo)  prio- 
teilo  di  Mandane,  madre  di  Ciro.  Vedendo  i progressi  che  cipiarono  l'anno  col  mese  di  marzo  , ma  dopo  la  morte  di 
faceva  il  re  d' Asslria  Evllmerodach  o Baldassare  suo  figlio  Nuroa  l'anno  cominciò  col  primo  giorno  di  gennaio, 
chiamò  in  suo  aiuto  Ciro  suo  nipote,  che  gli  lasciò  il  go-  Dopo  l’era  cristiana  funi  molta  varietà , et!  ora  V anno 
verno  di  Babilonia  c dei  paesi  conquistali  su  i Caldei, men-  incominciossi  col  25  di  decembre,  giorno  del  santo  Natale-, 
tre  fu  egli  occupato  nella  sua  spedizione  di  Egillo,  di  Siria  ora  col  25  di  marzo,  giorno  della  Incarnazione,  e fìnalnien- 
e dei  paesi  eireonvlciui.  Dario  essendo  salito  sul  trono  di  te  eoi  giorno  di  Pasqua:  cccone  gli  esempi , secondo  le  di- 
Babilonia,  stabili  venlisei  satrapi  per  governarele  provin-  verse  città  cd  i vari  Stati. 

eie  dei  suoi  Stati,  e costituì  sopra  di  essi  tre  principi , di  | In  Roma  i pontefici  principiavano  l’anno  col  giorno  di 
cui  Daniele  era  uno, affine  ehei  Satrapi  rendessero  loro  con-  Natale;  alcuni  di  essi  però, fino  a Clemente  XIII,  servironsi 
to  ( Daniel,  c.  6,  ».  1 ,2).Pensava  pure  di  stabilire  questo  anche  del  calcolo  fiorentino  e del  pisano  , conte  vedrassi 
profeta  sopraintcndente  di  tutto  il  suo  regno,  allorché  gli  i nella  serie  delle  Date  diverse  usate  dai  pontefici. 


TUTA. 


Firenze  nel  secolo  X. aveva  fissato  nel  principio  dell’anno  « Bonifacio  IV  (606,  o 007-614, o 615).  Spclman  cita  una 
nel  giorno  35  marzo,  tre  misi  cioè,  meno  sette  giorni,  do-  lettera  di  Bonifacio  IV,  colla  data  dell’a.  diCesù  Cristo  613. 
po  l’attuale  nostro  calcolo.Questo  mododi  principiare  l'un-  É il  primo  pontefice  che  fece  usodell'era  dell’Incarnazione: 
no  distinguevasi  col  nome  di  calcolo  fiorentino  ossia  Era  diremo  questa  famigliare  ai  suoi  successori  molto  tem- 
di  Firenzi.  Abbandonarono  i Fiorentini  il  suddetto  calco-  po  dopo  di  lui. 

lo,  in  forza  di  un  decreto  dell'imperatore  Francesco,  ema-  Diodato  (673-676).  È il  primo  pontefice , il  quale , per 
nato  in  qualità  di  gran  duca  di  Toscana  nell'  a ■ 1749,  nel  quanto  si  crede , abbia  adoperato  nelle  sue  lettere  la  for- 
quule  venne  ordinalo  ebe  daU'a.1750  in  avanti  si  incornili-  mola  salulem  et  apoitolicam  bencdictionem,  come  fu  il  pri- 
ciasse  l’anno  col  1.”  giorno  di  gennaio  in  tutti  gli  Stati  ' ino  che  uso  la  data  degli  anni  del  suo  pontificato, 
toscani.  Paolo  1(757-767).  Questo  pontefice  servitasi  qualche 

A Pisa,  Lucca , Siena  c Lodi  usavasi  3 calcolo  Pitone,  il  volta,  per  In  data  delle  sue  lettore,  degli  anni  dell'  impero- 
quale  precedeva  di  un  annoqucllo  di  Firenze.  Molti  ponte-  toro  di  Costantinopoli  : le  effigie  di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo 
fici  se  ne  servirono  nelle  loro  bolle.  n vedonsi  sul  suggello  di  lui;nel  che  venne  imitato  da  alcuni 

Milano  nei  secoli  XIII,  XIV, e XV,incomiltdava  l'anno  a dei  suoi  successori. 

Natale.  Adriano  I (773-795).  Trovasi  più  volte  usato  da  questo 

Venezia  principiava  l’anno  civile  ed  ordinario  col  giorno  pontefice  la  data  dell’anno  degli  imperatori  di  Costan  lino- 
primo  di  gennaio , fino  dai  primi  tempi  della  fondazione  poli;  ma  in  alcune  sue  bolle  evvi  solamente  l' anno  del  suo 
della  repubblica;  ma  l’anno  legale,  quello  cioè  notato  negli  I pontificato  , ed  in  altre  quello  del  regno  o del  patriziato 
alti,  eco.  cominciava  invece  col  primo  giorno  di  marzo  , e di  Carlo  Magno.In  un  privilegio  originale  di  Adriano  l.lcg- 
non  cessò  un  tale  uso  se  non  sul  finire  del  passalo  secolo,  gesi  la  formolo:  Regnante  Dom.  Ueo  et  Sale,  nottro  J.  C. 

Benevento  nel  XII.  secolo  cominciava  T anno  col  primo  Leone  111  (795-616).  Le  lettere  semplici  di  Leone  III. 
giorno  di  marzo.  hanno  per  lo  più  la  sola  data  del  giorno , del  mese , prece- 

di altri  Stati  italiani  seguirono  l'antico  calcolo  romano-,  duta  dalla  parola  absohda.  I suoi  privilegi  dopo  1'  809  con- 
quello  cioè  di  cominciare  Tanno  coll.”  giorno  di  gennaio,  tengono  Tanno  del  suo  pontificato  e quello  dell’impero  di 
Distingueremo  ora  particolarmente  le  epoche  clediverse  Carlo  .Magno:  in  alcuni  trovasi  talvolta  anche  Tanno  dell’ln- 
date  usale  dai  pontefici  nelle  loro  lettere.  Queste  lettere  vantazione,  ed  in  altri  vi  è soltanto  il  giorno  del  mesecolla 
erano  di  tre  sorte:  1.°  le  bolle  , gli  scritti  autentici  cioè,  indizione.  Leone  111.  fu  il  primo  pontefice  che  servissi  del 
spediti  in  pergamena  , sigillati  con  ceralacca  verde  e con  monogramma,  secondo  Papebrot,per  segnare  le  sue  bolle, 
un  sugello  in  piombo,  sul  quale  vedonsi  improntati  i busti  Leone  IV  (847-855).  È il  primo  che  usò  nelle  sue  date 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo.  Sono  queste  d' ordinario  indi-  la  distinzione  del  rango  che  egli  aveva  fra  i pontefici  dclsuo 
rizzate  a tuli’  i fedeli,  quando  decidono  intorno  a qualche  oo<ne:talvolla  metteva  la  data  dell’anno  del  suo  pontificato, 
punto  di  religione,  3."  I Preti. cioè  le  lettere  che  manda  il  come  di  quello  dell’Imperatore  regnante;  ma  il  più  dello 
pontefice  per  affari  particolari  ai  principi , ai  prelati,  o ad  volte  accontentavasi  dell’  indizione  e del  giorno  del  mese, 
altre  persone  onorate  di  sua  stima;  non  hanno  preambolo,  Marino  o Martino  11  (883-881).  Questo  pontefice  metteva 
sono  scritte  sopra  carta  comune  e sigillate  con  ceralacca  ordinariamente  alle  sue  bolle  la  data  del  giorno,  del  mese, 
rossa  collauello  del  pescatore.  5.” Le  legnature  della  corte  dell' anno  del  suo  pontificato , di  quello  dell' imperatore  e 
di  Roma,  cioè  i rescritti  in  carta  comune  spediti  dalla  can-  dell’ indizione  , che  incominciava  ora  dai  mese  discllcm- 
celleria  romana , e contenenti  in  ristretto  le  suppliche  io-  bre,  ora  del  mese  di  gennaio. 

dirizzale  al  pontefice  per  ottenere  una  grazia,  una  dispcn-  Stellino  VI  ( 896-897  ).  Stefano  VLtnetteva  per  lo  più  la 
sa  o collazione  di  piccoli  benefici,  e sotto  i quali  il  pontefi-  data  del  mese , del  giorno  e deU’  indizione , omettendo 
ce  scrive  di  proprio  pugno  fiat , oppure  la  mettere  in  sua  ■ Tanno  del  suo  pontificato  e quello  dell’  imperatore  regnan- 
preseuza  concttsum.  Questi  rescritti  non  portano  alcun  le,  di  cui  accontentavasi  di  mettere  il  solo  nome, 
suggello.  Benedetto  IV  ( 900-905  ).  Le  sue  date  sono  tolte  dagli 

! pontefici  successori  di  Clemente  V.  distinsero  la  data  anni  del  suo  pontificato,  da  quello  dell’  imperatore  regnau- 
dclle  bolle  pubblicate  prima  della  incoronazione  colla  for-  te,  dall  indizione  e dal  giorno  del  mese, 
mola:  a die  msctpti  a nobit  opostolalut  o/ficii  ; e dopo  la  Giovanni  XIV  (985-985  ).  Quando  Bonifacio  VU.ritornò 
incoronazione  mettono  la  data  :ai  anno  pontificatiti  multi,  sul  trono  pontificio,  i nolari  di  Hoina  distinsero  due  epoche 
oppure:  a die  coronalionit  noti  ree.  del  suo  pontificato;  la  prima  dell’ a.  974,  la  seconda 

S.  Leone  ilCraode  (440-46l).QuesM  pontefice  ha  mollo  dal  984. 
variatonelle  sue  note  cronologiche:  alcune  lettere  sono  BenedetlolX (1053-1048).  FuTultimopouteficeehcser- 
spedite  senza  la  data  del  giorno,  nè  quella  dei  consoli  ; in  vissi  dell’anno  dell’ imperatore  reguanlc  nella  data  delle 
altre  leggonsi  ambedue  ledale,  molle  hanno  il  nome  di  un  sue  bolle. 

solo  console, una  se  ne  conosce  colla  data  delcontolaio  d'O-  S.  Leone  IX  (1048-103 4).  Questo  pontefice  incomincia- 
pii  ione,  un'altra  finalmente  col  nome  del  console  d’Orieule  va  l'indizione  ora  al  primo  settembre,  ora  al  primo  gennu- 
a prelcrenza  di  quello  d ifendente.  io:  non  fu  il  primo  come  pensa  il  Papebroek,  che  abbia  u- 

S.  Felice  II  (485-403).  l)i  questo  pontefice  evvi  una  let-  salo  la  data  degli  anni  dell'  Incarnazione.  Gii  anni  di  que- 
tera  colla  dala  un  anno  dopo  il  concilio  di  Roma:  cioè  il  13  sto  pontefice  si  contano  dal  giorno  della  sua  introniz.zaz.io- 
marzo  del  488.  Felice  II. fu  altresì  il  primo  pontefice  ebe  ne  c non  da  quello  della  sua  proclamazione  , cioè  dal  13  o 
abbia  notata  la  indizione  nelle  sue  lettere.  non  dal  3 febbraio  1049. 

Pelagio  11  (578-590).  Alcuni  autori  sono  di  avviso  che  Gregorio  VII  (1073-1085).  Le  bolle  di  Gregorio  Yll.han- 
Pclagiu  ll.sia  stato  il  primo  tra  i pontefici  a mettere  le  in-  no  regolarmente  la  data  del  luogo , del  giorno , del  mese  e 
dizioni  nelle  sue  lettere  , ma  come  vedemmo , Felice  II  ne  della  indizione.  Incominciava  T anno  al  35  di  marzo  ; tal- 
lisce uso  prima  di  lui.  Fu  bensì  Pelagio  ILcbe  incominciò  volta  però  faceva  uso  del  calcolo -pisano,  che  precede  il  cal- 
li renderne  T uso  medesimo  più  comune  : vi  aggiunse  tal-  colo  comune  di  nove  mesi,  meno  sette  giorni.  Fu  iljirimo 
volta  anche  l’anno  dell’  imperatore  regnante-  che  ordinò , che  il  nome  di  papa  darebbesi  al  solo  vesco- 

S.  Gregorio  il  Grande  (590-604).  Questo  papa  fu  il  vo  di  noma, 
primo  che  , che  ncUe  sue  date  , abbia  contato  alla  nostra  l'rbono  II  (1088-1099).  Urbano  segue  nelle  sue  bolle  il 
maniera  i giorni  del  mese,  invece  di  notare  Ir  (-alenile , le  calcolo  fiorentino  ed  anelie  il  pisano  e talvolta  il  nostro, 
none,  e le  idi , come  usavano  i romani,  ina  fu  imitato  da  varia  altresì  per  T indizione.  Ebbe  molti  suggelli , come  ai- 
pochi  dei  suoi  successori.  cuni  dei  suoi  predecessori. 
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istillale  II  (1099-1118).  Pasquale  metteva  spesse  volle 
la  sola  data  del  giorno  alle  sue  bolle.  Seguiva  ora  il  calco- 
lo pisano  ed  ora  il  fiorentino. 

Gelasio  il  (11 18-1 119).  Questo  pontefice  segni  il  calcolo 
pisano , ma  cominciando  l'anno  a Pasqua  e l' indizione  col 
mese  di  settembre. 

CaUisio  11(1119-1121).  l’sò  talvolta  , come  il  suo  ante- 
cessore, del  calcolo  pisano. 

Innocenzo  II  (1138-1145).  Nelle  sue  bolle  questo  ponte- 
fice Incominciò  l’ anno,  ora  col  giorno  di  gennai!  i «1  ora  «il 
2.1  marzo;  rare  volte  usò  del  calcolo  pisano.  Gli  anni  del 
suo  pontificato  incominciano  col  giorno  della  sua  elezione. 

Lucio  I (H  IH  145).  Seguiva  Lucio  nei  suoi  alti  il  cal- 
colo fiorentino. 

Eugenio  III  (1143-1153).  Eugenio  incominciava  l'anno 
ora  col  primo  gennaio,  ora  col  23  marzo. 

Adriano  IV  (1 134-1159).  Poche  suno  le  Ixrtie  clic  porta- 
no la  data  dell'anno  del  suo  pontificato.  Distinse  in  alcune 
il  rango  che  aveva  fra  i pontefici  dello  stesso  ik ime.  Inco- 
minciava l’anno,  ora  al  primo  gennaio,  era  col  23  marzo, 
seguendo  talvolta  il  calcolo  pisano. 

Alessandro  111  ( 1139-1181  ).  Seguì  il  calcolo  fiorentino 
nelle  sue  lolle  , incominciando  cioè  l’anno  col  23  marzo, 

Lucio  111  (1181-1183).  Segui  ilcalcolo  fiorentino  e variò 
in  quanto  all’indizione. 

llrltano  111  (1183-1187).  Incominciò  l'anno  c l’indizione 
col  25  marzo,  come  i ftorenlini . Guatò  gli  anni  del  suo  pon- 
liticato  dal  giorno  dell’elezione. 

Clemente  III  (1187-1191),  Questo  pontefice  aggiungeva 
l'anno  del  suo  imnteficalo  tuie  date  del  lungo  c del  giorno, 
per  le  bolle  ordinarie  ; cd  in  ciò  fu  imitato  da  quasi  tutti  i 
suoi  successori. 

Celestino  111  (1191-1198).  Celestino  incominciava  l’anno 
solitamente  a Pasqua,  come  anche  l’ indizione. 

Innocenzo  III  ( 1 199-1216).  Dopo  Innocenzo  III,  non  si 
incontrano  piti  nelle  lutile  le  sottoscrizioni  dei  cancellieri  : 
ma  soltanto  quelle  dei  vice-cancellieri,  cappellani  del  papa, 
ecc.  Poche  bolle  hanno  la  firma  del  pontefice  e dei  cardi- 
nali. Questa  formalità  fu  trascurala  egualmente  dai  suoi 
successori  nel  AHI. secolo.  Durante  tutto  fa.  1207,  decimo 
ilei  pontificato,  il  cancelliere  di  Innocenzo  III.  mise  nelle 
bolle  la  nona  indizione  invece  della  decima  : questo  erro- 
reArovasi  tic  l registro  medesimo  del  pontefice. 

Innocenzo  IV  (1243-1234).  Variò  come  i suoi  predeces- 
sori nell’ incominciare  l’anno  e l’indizione.  Introdusse  nelle 
sue  bolle  la  lainnsa  clausola  non  obslnnlihu i». 

Gregorio  \ (1271-1276).  lesile  bolle  istriano  la  data 
incorante:  ut1  > dal  giorno  della  sua  incoronazione.' 

Nicola  IV  1 288-1292).  Sotto  il  pontificato  di  lui  venne 
in  Doma  stabilito  il  principio  dell'anno  a Pasqua. 

Itmi [Scio  A 111  (1291-1303).  Incominciava  l’anno  a Na- 
tale. nel  che  fu  imitato  dai  suoi  successori  nel  XIV  secolo; 
metteva  nelle  sue  bolle  il  solo  anno  del  pontificato , senza 
giorno  nè  mese. 

Glemeitie  \ (1303-1314).  Coniava  gli  anni  del  suo  pon- 
tificato rial  giorno  dell'  incoronazione. 

Gregorio  XI  (1370-1378).  Usava  soltanto  dell’ anno  del 
suo  [vnlilicatn. 

Bonifacio  IX  ( 1 189-1401).  S'inganna  il  Papebrok , nel 
dire  clic  Bonifacio  IX  Incominciava  l’anno  del  suo  pontifi- 
cato dal  giorno  dell’eiezione,  e non  da  quello  delP  incoro- 
nazione. i 

Eugenio  IV  (1431-1  147).  Incominciò  l’anno,  ora  rat  pri- 
mo gennaio,  ra  col  25  marzo  c talvolta  anche  a Dasqua.  A- 
veva  però  ordinato  con  una  sua  bolla  del  1 440, che  si  prin- 
cipinssc  fanno  a Natali':  cosi  ordinò  che  si  mettesse  l’an- 
no dell'incarnazione  in  tutte  le  bolle  e nei  rescritti,  e non 
nelle  lettere  e nei  brevi  sigillati  otti  suo  suggello  segreto. 

Nicola  V ( 1447-1454  ).  Incominciava  l’anno  col  23  di 
marzo  , per  cui  alcune  bolle  portano  l' a.  1446. 


Calisto  111(1 483- 1 438).  Incominciava  l’anno  col  23  marzo . 

Pio  II  ( 1438-1164).  incominciò  l'anno  a Natale  col  pri- 
mo gennaio  c col  25  marzo. 

Paolo  II  ( 1 464-1471  ).  Incominciava  l’ anno  col  primo 
gennaio  c col  23  marzo. 

Sisto  IV  ( 1471-1484  ).  Seguì  l'esempio  del  suo  preckv- 
cessore  nel  principiare  l’anno. 

Innocenzo  Vili  ( 1484-1495).  Incominciò  l’anno  ora  coi 
primo  gennaio,  ora  col  23  marzo, e talvolta  anche  a Natale. 

Alessandro  Vl(t  492-1302).  Cominciò  l'anno  col  23  marzo 
per  le  sue  bolle. 

Leone  X ( 1313-1531  ).  leone  X.eontino,iò  il  suo  pontifi- 
cato avanti  f incoronazione  : segue  talvolta  il  orinolo  fio- 
rentino. 

Gemente  VII  ( 1523-1334).  Incominciava  l’anno  come 
il  suo  predecessore. 

Paolo  IV  ( 1553-1339  ).  Segui  d’ordinario  il  calcolo  fio- 
rentino. 

Pio  IV  ( 1359-1365).  Selle  sue  grandi  bolle  comincia 
l’anno  col  23  marzo. 

Gregorio  Xlll  ( 1372-1383  ).  Segui  per  lo  più  il  calcolo 
fiorentino  nelle  sue  bolle. 

Sisto  V ( 1585-1391  ).  Segni  costantemente  nelle  sue 
Itoli'1  il  calcolo  fiorentino. 

Clemente  Vili  (1392-1603).  Alcuni  brevi  di  questo  pon- 
tefice sono  senza  data  dell’  anno  ilei  pontificato  : talvolta  i 
giorni  del  meso  sono  coniati  alla  nostra  maniera. 

Gregorio  XV  ( 1621-1623  ).  I brevi  eli  Gregorio  XV.co- 
minciano  l’anno  col  primo  gennaio,!!  le  bolle  eoi  23  marzo. 

t ritano  Vili  ( 1623-1644).  Ordinò  ohe  nelle  lettere  apo- 
stoliche il  giorno  del  mese  sì  scrivesse  per  intero,  e itoti  si 
mettessero  le  cifre  arabiche  o le  lettere  notn'raalì. 

Innocenzo  Xl.l  ( 1691-1700  ).  Questo  pontefice  ripigliò 
il  calcolo  che  fissava  il  principio  dell'anno  al  primo  genna- 
io,nel  che  venne  imitalo  dai  pontefici  suoi  successori. 

Oltre  le  surriferite  diverse  date , delle  quali  servironsi  i 
pontefici,  vennero  altresì  usate  ret  te  foratole, che  tenevano 
luogo  di  data.  E bensì  vero,  che  l’uso  di  esse  fu  quasi  sem- 
pre arbitrario;  ma  altresì  abbastanza  generale  perchè 
la  critici  c lo  storico  non  debbano  ignorarle.  Vari  dotti  be- 
nedettini hanno  raccolto  dopo  l’esame  di  documenti  storici, 
un  gran  numero  di  forinole  di  questo  genere  : daremo  qui 
la  lista  di  quelle  che  potendo  presentarsi  più  comunemente, 
non  sono  nondimeno  molto  conosciute.  Le  abbiamo  mante- 
nuti' nell’ordine  alfabetico,  affinchè  la  spiegazione  riuscisse 
piò  tacile  a trovarsi.  Aggiungeremo  parimenti  che  per  gli 
atti  della  Chiesa  in  particolare,  ed  anche  negli  atti  pubblici 
del  Medio-Evo , il  nome  del  santo  supplisce  assai  abitual- 
mente nella  data  l’indicazione  ilei  giorno  del  mese;  ttè  Ut  ciò 
eravi  difficoltà  alcuna, perchè  la  commemorazione  dei  santi, 
cil  il  loro  giorno  eponimo  sono  fissi,  e non  nel  numero  delle 
leste  mobili  della  Chiesa.  Faremo  altresì  osservare  clic  vi 
sono  delle  difierenze  molto  notabili  fra  i calendari  delle  di- 
verse diocesi  ; il  medesimo  calendario  può  indicare  cuslan- 
temente  nello  stesso  giorno  la  festa  ilei  medesimo  santo.  Il 
luogo  tal  (piale  fu  falla  una  carta,  e la  qualità  degli  inte- 
ressi indicheranno  anticipatamente  il  calendario  che  (lesesi 
"insultare , nel  caso  in  cui  presentasse  egli  qualche  varia- 
zione. Non  devesi  tenere  conto  dei  santi  , il  cui  cullo  è 
locale  e particolare  a certe  chiese.  Ecco  un  esempio  di  que- 
sto genere  di  data.  I na  carta  di  uua  comunità  ha  la  data 
dcIPa.  1293,  il  venerdì  «vanti  la  festa  di  S.  Tommaso  apo- 
stolo ; essendo  la  festa  di  questo  santo  fissata  ai  21  dicem- 
l>re  nella  Chiesa  Ialina,  ed  essendo  D la  lettera  domenicale 
dell’n.  1293,  ed  incominciando  con  un  giovedì,  il  venerdì 
innanzi  la  festa  di  8. Tommaso  apostolo  fu  il  18  del  mese  di 
dicembre  : e questi»  è la  vera  data  della  succitata  carta. Di- 
casi egualmente  per  riguardo  alle  feste  unibili  : il  giorno  dì 
Pasqua  di  ciascun  anno  dà  quello  di  tutte  le  altre  feste  ohe 
si  regolano  col  medesimo;  io  quanto  allo  feste  che  non  sono 
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mobili  , si  tiene  la  stessa  regola  corno  per  i giorni  conse- 
orali  ai  santi  ammessi  nei  calendari . Nella  seguente  nomen- 
clatura noi  non  indicheremo  , nè  le  feste  , nè  i santi , nè  le 
domeniche  distinte  collo  prime  parole  dell’  Introito  della 
Messa  e di  qualche  responsorio.  Troverai»!  queste  nomen- 
clature col  catalogo  dei  santi  nell' Arte  di  verificare  le  date. 

Lista  delle  forinole  adoperate  f»  vece  di  data. 

Absoluliunis  die».  Il  giovedì  santo. 

A.  D. , tutte  diem  , ad  diem  e fora'  anche  post  diem.  Il 
giorno  medesimo  , indicato  dalla  cifra. 

Ammalalo  di  58  anni.  11  venerdì  della  prima  settimana 
di  quaresima. 

Anastasimu».  Giorno  di  Pasqua  presso  i greci. 

Haptislerium.  Nome  che  danno  gli  Armeni  all’ Epifania. 

Bohordicwn.  La  prima  e la  seconda  domenica  di  qua- 
resima. 

Bordar,  Branditoti , Bara.  La  prima  domenica  di  qua- 
resima e tutta  ia  settimana. 

Broncherin.  Domenica  delle  Palme. 

Calette s , Colende»  o Chalcndes,  U giorno  di  Natale  in 
Provenza. 

Candela  , candela.  La  terza  parte  della  notte  che  divi- 
devasi  in  tre  candele. 

Candelatin , Candelaria , Calumai.  Il  di  della  Candelaia, 
ossia  il  di  della  Purificazione  , 2 febbraio. 

Capililarium.  La  domenica  delle  Palme. 

Canementranum  , Caremprenium , Qaadresmenlanum , 
Caremenlranl.  11  martedì  grasso. 

Camicapium  , Camileurium.  Il  martedì  grasso. 

Carni  e Camispritium.  II  primo  giorno  della  quaresima, 
e talvolta  la  domenica  di  settuagesima.  Idem  nocum.  Quin- 
quagesima. Idem  vttus,  prima  domenica  di  quaresima. 

Cieco-nato.  Il  mercoledì  della  quarta  settimana  di  qua- 
resima, 

Clauaum  Pota  ha.  La  Domenica  in  albi» , Cioè  la  prima 
domenica  dopo  la  Pasqua  di  Risurrezione. 

Clauium  fantecostes.  la  lista  della  Trinità. 

Consiglio  degli  ebrei.  11  venerdì  avanti  la  domenica  delle 
Palme. 

Correzione  fraterna.  Martedì  della  terza  settimana  di  qua- 
resima. 

Damon  mutue.  Terza  domenica  di  quaresima. 

Die»  absolulionis.  Il  giovedì  santo. 

Die»  adorati ts.  Il  venerdì  santo. 

Die»  .E'jypt itici.  Giorni  creduli  infausti.  Die» pingue»  , i 
giorni  grassi.  Sancii , la  quaresima.  ITridium  , il  giovedì 
santo  nel  Nord. 

Die»  felicissimi»».  11  giorno  di  Pasqua.  Idem  magnus , il 
medesimo  giorno. 

Die t mgsteriorum.  Giovedì  santo  nella  Siria  e presso  al- 
tri popoli  del  Levante. 

Vivàio  apottolorum.  Il  13  di  luglio. 

Domenica  prima  che  Dio  fosse  redento.  La  sera  delle 
Palme. 

Dominica  Aioli , ossia  del  Figliuolo  prodigo.  La  setlua- 
gesima  presso  i greci. 

Dominica  carne  levale , ossia  de  carne  levario.  La  dome- 
nica di  quaresima  presso  coloro  che  incominciano  il  digiu- 
no nel  ime rctledi  che  viene  dopo  questa  domenica. 

Dnmtmca  Misericordia.  Casi  chiamavano  i latini , pri- 
ma dei  secolo  duodecimo  , la  quarta  domenica  di  Pente- 
coste. 

Dominica  Uosa,  Dosala.  Domenica  dell’ottava  dell’ Ascen- 
sione , giorno  in  cui  il  pontefice  benedice  una  rosa  tT  oro  e 
la  manda  in  dono. 

Dominica  Facon*.  Nella  Chiesa  latina  le  due  domeniche 
fra  Natale  e l'Epifania;  cosi  dicevansi  Dominica  Vacante», 
le  domeniche  che  seguono  i sabati  delle  quattro  tempora 
e dell’  Ordinazione. 


Feria  ealida.  La  fiera  calda  o di  S.  Giovanni  Battista  a 
Troyes  in  Champagne.  Idem  (rigida,  la  fiera  del  primo  ot- 
tobre nel  medesimo  luogo. 

Festa  Paschalia.  La  Natività  , la  risurrezione  e la  Pente- 
coste presso  gii  autori  ecclesiastici  greci  o latini. 

Fcslum  asinontm.  Il  23  dicembre  a llouen  ; il  14  gen- 
naio a Beauvais. 

Feslum  Campanorum.  Il  25  marzo  in  alcune  provinole 
delia  Francia. 

— Ilerbarum.  L’assunzione  della  B.  Vergine. 

— Primilianm  o primilivum.  11  primo  di  agosto. 

, — Stella.  Il  6 gennaio. 

— Stullorum.  li  primo  gennaio  in  molte  città  della 
Francia. 

— Vallctorum.  La  domenica  dopo  S.  Dionigi. 

Giouli.  È il  nome  che  dà  Beda  ai  due  mesi  di  dicembre  e 
di  gennaio  , perché  nell’anno  luni-solare  degli  antichi  An- 
glosassonini , il  solstizio  cadeva  ora  nell'uno  ora  nell  altro 

llcbdomada  magna  o muta.  la  settimana  santa. 

Ilgpapanli , Hgpante , Uypanta , in  latino  Occursut : la 
festa  della  Presentazione  al  tempio  di  N.  S. 

Indictum.  la  fiera  del  Lentlil , ossia  in  commemorazione 
di  un  santo  di  Francia. 

I.ardarium.  Il  martedì  grasso  del  Limosino. 

Lrndit  (t>.  Indictum  ). 

Martor.  11  giorno  di  tutt’isanti  nelle  coste  di  Linguadoca. 

Marzache.  Cosi  chiamano  alcuni  autori  francesi  T An- 
nunciazione , perchè  cade  nel  mese  di  marzo,  alli  23. 

Menti»  introni, inlroient.i  primi  sei  giorni  di  un  mese  di 
31  giorno,  ed  i quindici  primi  di  un  mese  di  50.  Idem,ex- 
iens , astan»  , stans , restane , gli  ultimi  quindici  giorni  del 
mese , relrogradendo  nel  contare.  Aduni  lertio  die  eccitale 
mense  septembri , significa  il  28  di  settembre. 

Afeimi  fenoli»,  luglio.  Idem  magnus,  giugno.  Idem  me»- 
sionum  , il  mese  della  raccolta  , agosto.  Idem  novarum, 
aprile.  Idem  purgatorium  , febbraio. 

.Voti  sacrala.  La  vigilia  di  Pasqua. 

(Serie».  Cosi  chiamavansi  in  Francia  gli  ultimi  selle 
giorni  dell’  avvento. 

Dtrascece.  Il  venerdì  santo , e talvolta  il  venerdì  di  cia- 
scuna settimana. 

Pascha  Itosarum.  La  Pentecoste. 

Pasqua  comunicante  o scomunicante:  il  giorno  di  Pasqua 
in  una  carta  di  Carlo  Vl.di  Francia. 

Pasqua  di  Natale.  Il  giorno  di  Natale. 

Petrus  in  gula  Augusti.  S.  Pietro  in  Vincoli. 

Puerpcrium  : il  20  dicembre. 

Q uinduna  , quindena , guinguenna  , Pascila  : gli  otto 
giorni  prima  , e gli  otto  giorni  dopo  Pasqua. 

Qumdma  Pentecoste»  : i quindici  giorni  dopo  Pentecoste, 
compresa  la  festa. 

Quiniuna  : la  prima  domenica  di  quaresima. 

Riddile  qua  sunt  Casari»  Casari.  La  XXII.  domenica 
' dopo  la  Pentecoste. 

[ IG tulio  putrì  Jesu  de  Azgypto.  11  7 gennaio. 

| Sabbalum  Achatisti.  li  Sali  baio  della  quinta  settimana  di 
quaresima  presso  i greci. 

Sabbalum  Luncinum.  Il  sabbato  santo.  Idem  magnum  : 
il  medesimo  giorno. 

Septimana  panosa.  lai  settimana  santa. 

Tessaracosle.  La  quaresima  presso  i greci. 

Thort-mtindh.  Luna  di  Thor.  Gennaio  per  gli  Svedesi  , 
marzo  per  i Danesi. 

DATARIO,  DATERIA. — lo  Dateria  e la  Cancelleria  sono 
| i due  organi  del  romano  pontefice  per  mezzo  dei  quali  ven- 
gono concordate  insieme  le  materie  beneficiarie , essendo 
che  ciascuna  grazia,  cui  spedisce  la  Cancelleria,  deve  pri- 
; ma  uscire  ed  «sser  segnata  dagli  ufficiali  di  Dateria,  intor- 
no ai  quali  giungeranno  opportune  le  seguenti  notizie. 

^ 1)  principale  ministro  del  tribunale  della  Dateria , cbia- 
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DAVID  (gtorgio) — DAVIDE. 


masi  Datario.  Quest’  impiego  era  anticamente  sostenuto 
da  uno  dei  prolonotari  apostolici  chiamato  Primicerio,  ma 
ora  è sempre  un  cardinale  che  assume  una  tale  carica  il 
quale  invece  di  chiamarsi  Datario,  prende  il  nome  di  Pro- 
batorio. 

Dicesi  Datario,  poiché  non  solamente  su  la  grazia  dispen- 
sata da!  papa  vi  segna  la  data  del  giorno,  mese  ed  anno  del 
pontefice  regnante , ma  perchè  ha  facoltà  di  donare  e di 
conferire  alcuni  piccoli  benefici  di  propria  autorità  e per 
concessum  , come  si  dice , e può  inoltre  rilasciar  parte  di 
quei  denaro,  che  secondo  la  tassa  di  Dateria  dovrebbe  sbor- 
sarsi interamente  per  la  concessione  di  tale  grazia. 

Egli  riferisce  al  pontefice  i meriti  delle  persone  chcaspi- 
rano  a talun  beneficio.  Egli  presenta  le  suppliche  ed  i me- 
moriali, affinchè  Sua  Santità  degnisi  poscia  esaudirli  e sot- 
toscriverli. Le  suppliche  o i memoriali  vengono  raccoman- 
dati dai  chiedenti  al  cardinale  Pro-Datario,  o al  sotto-Da- 
tario.  o aU'utlkiale  per  obUtan,  che  sono  i primi  due  mini- 
stri di  Dateria,  dopo  il  Cardinal  Datario,  ilquale  unitamen- 
te con  loro  presiede  alle  quotidiane  congregazioni  che  ten- 
gonsi  o per  istanze, o percontradittorl,  e per  ogni  altro  af- 
fare bisognevole  di  previe  disposizioni;  siccome  quello  che 
dev’csser  da  loro  comunicato  al  pontefice.  Il  sotto-Datario 
riceve  pressocchè  tuli’  i memoriali  ; egli  o taluno  dei  so- 
stituti ne  ricava  un  sommario  ristretto,  e lo  scrive  in  mar- 
gine dello  stesso  foglio,  consegna  i detti  memoriali  al  car- 
dinale Pro-Datario , e con  esso  lai  conduccsi  all’udienza 
del  pontefice. 

L’uffiziale  per  obitum  è un  procuratore  di  collegio,  ver- 
satissimo negli  affari  di  Dateria,  cui  se  vengono  consegnate 
suppliche  per  ottenere  benefici  vacanti  per  la  morte  di  chi 
li  possedeva,  le  riporta  al  cardinale  Pro-Datario,  evi  espo- 
ne lutto  ciò  che  Traguarda  lo  stato  dei  benefici  medesimi. 

Presentati  a Sua  Santità  i memoriali,  se  le  piace  di  con- 
discendere alla  supplica,  fi  segna  in  due  luoghi , ed  in  pri- 
ma tra  lo  spazio  che  vi  è dalla  richiesta  della  grazia  alla 
petizione  della  forma  in  cui  spedisconsi  le  lettere , vi  scri- 
ve: fiat  ut  petitur, 3ggiugnendovi  la  lettera  iniziale  del  suo 
nome  di  battesimo,  c secondariamente  nella  fronte  dell’  al- 
tra parte  vi  segna  fiat , e la  lettera  iniziale  de!  nome  surri- 
ferito. Le  materie  spettanti  alla  Dateria  sono  moltissime  e 
frequenti,  poiché  molti  affari  che  prima  si  agitavano  in  Pe- 
nitenzicria,  e più  affari  che  maneggiavansi  dal  segretario 
dei  Brevi  furono  ridotti  sotto  la  giurisdizione  di  questo 
tribunale  per  la  Const.  Gravixsimum  di  Benedetto  XIV,  in 
cui  determinossi  che  tutte  le  concessioni  per  le  quali  si  de- 
ve soddisfare  la  tassa  della  cancelleria,  o la  composizione 
di  Dateria  appartenessero  alla  Dateria  medesima. 

I negozi  dunque  che  più  frequentemente  spedisconsi 
dalla  Dateria  sono  di  dispense  matrimoniali , di  collazioni ‘ 
di  benefici  riservati  alla  santa  sede , di  annate , d'imposi- 
zione di  pensioni,  di  destinazioni  a coadiutori  per  la  fu- 
tura successione,  di  concessioni  di  abiti  prelatizi,  per  esem- 
pio di  cappa  magna , di  taluna  dispensa  da  irregolarità  , e 
di  spedizione  di  altre  simili  e speciali  grazie. 

DAVID  (giorgio).  — Questo  uomo  nacque  in  Gnnd, 
nella  Fiandra,  ed  era  figlio  d’nn  barcaiuolo , ed  esercitava 
il  mestiere  di  pittore  di  vetri.  Sia  per  malizia, sia  per  follia, 
si  formò  egli  una  setta  di  uomini  semplici , a cui  persuaso 
ch’egli  era  il  terzo  David,  figlio  di  Dio,  non  già  secondo  la 
carne,  ma  secondo  Io  spirito,  invialo  per  salvare  gli  uomi- 
ni , per  mezzo  della  grazia  ; e non  per  quello  della  morte. 
Prometteva  ai  suoi  discepoli , che  dopo  la  sua  morte  risu- 
sciterebbe il  terzo  giorno,  e negava  tuttavia  la  risurrezio- 
ne dei  corpi,  la  validità  del  battesimo,  l’ indissolubilità  del 
matrimonio  •,  che  diceva  non  essere  un  sacramento.  Pub- 
blicava che  non  era  da  prestarsi  più  fedo  ai  santi  che  ad 
una  favola,  essere  falso  che  vi  fossero  angeli,  e soprattutto 
demoni  ; e questo  ultimo  errore  propriamente  era  quello 
die  sosteneva  con  maggior  fuoco  , verso  il  1 52'» . e da  ciò  i 


suoi  discepoli  erano  chiamati  antidemoniaci.  Gli  si  attri- 
buiscono eziandio  altri  errori,  siccome  di  aver  asserito  che 
le  anime  dei  fedeli  sarebbero  salvale, e che  quelle  degli  apo- 
stoli sarebbero  dannate.  Aveva  pure  per  massima , essere 
follia  il  morire  per  la  fede, ed  essere  permesso  il  rinnegarla 
per  salvare  la  vita.Ecosi  praticava, ma  per  non  essere  sor- 
preso, cangiò  di  nome  allorché  usci  di  Gand,  c prese  quello 
di  Giovanni  Brùch;  cosa  che  diede  luogo  a qualche  confu- 
sione nella  sua  storia , a cagione  dell’essersi  creduto  che 
David  (Giorgio), c Giovanni  Bruch  fossero  due  uomini  di- 
versi. Questo  fanatico  essendo  morto  a Basilea  in  Isvizze- 
ra , il  senato  di  quella  città  lo  fece  disotterrare  , ne  fece 
ardere  le  («sa, e spargere  al  vento  lesue  cenerine. Prateolo, 
tii.  Davidici.  Sandcro,  licer es.  20.  Pinchinat,  Dictionn.des 
hérésies  ). 

DAVID-DINANT.— * Cosi  chiamato  dal  luogo  della  sua  na- 
scità,  città  dei  Paesi-Bassi  su  laMosa , era  cberico  e disce- 
polo di  Amattri.  Scrisse  egli  verso  l’a.  1204  certe  quistio- 
ni  in  forma  di  filosofia , nelle  quali  autorizzava  tutti  gli  er- 
rori del  suo  maestro.  Quella  su  cui  si  distendeva  e si  spie- 
gava di  più  , concerne  la  materia  prima.Siecome  Amauri 
aveva  insegnato  che  tutte  le  creature  erano  state  tratte  da 
Dio,  e che  nel  progresso  dei  tempi  rientrerebbero  tutte  in 
lui , cosi  David  disse  che  Dio  era  la  materia  prima , dalla 
quale  ogni  cosa  era  stata  tratta  , in  guisa  che , secondo  il 
suo  sistema,  Dio  era  materiale  e corporeo.  Vi  è apparen- 
za che  Spinosa  pigliasse  i suoi  sentimenti  in  parte  da  que- 
sto autore,  ed  in  parte  da  Ermogene.S.  Tommaso  d’ Aqui- 
no ha  di  poi  perfettamente  ben  combattuto  gli  errori  di 
David  Dinant,  gli  scritti  di  cui  furono  abbruciati  con  quelli 
del  suo  maestro  (t>.  S.Tommaso,  Contro  Gentile s cap.  17. 
Prateolo  , Ut.  David  Dinantiue.  Sponde , an.  t204  iu  18. 
Il  padre  Pinchinat,  Dictionn.  des  herdsies ). 

DAVIDICI,  o DAV1D-GIOBG1A.NI.  — Discepoli  di  David 
Giorgio. 

DEBITO.  — Cosa  ch’è  dovuta,  sia  che  consista  in  dana- 
ro , in  derrate,  servitù  , o altre  ricognizioni.  1 debiti  di- 
vidonsi  : l.°  in  attivi  di  che  siasi  creditori , ed  in  passivi 
di  che  siasi  debitori  : 2.°  in  debiti  personali , o mobiliari, 
che  non  costituiscono  azione  che  su  la  persona  del  debitore 
ed  in  debiti  reali  che  costituiscono  azioni  su  i beni  del  de- 
bitore , mediante  un’  ipoteca  generale  o particolare  ; 3.® 
in  debiti  misti,  o reali  e personali  tutto  in  uno  ; 4.°  in  de- 
biti concernenti  ai  poderi  che  provvengono  dall’alienazio- 
ne del  fondo  di  che  non  si  è pagato  tutto  il  prezzo  ; 5.°  in 
debiti  privilegiati  che  debbono  essere  pagati  prima  di  tutti 
gli  altri,  e in  debiti  semplici  o comuni  che  non  hanno  pri- 
vilegio; G.°  in  debiti  che  provvengono  ex  contrariti , ex  de- 
lirio , o guari  delirio,  siccome  il  furto,  ece.  In  debiti  che 
provvengono  da  un  atto  grazioso, come  la  promessa  libera, 
ed  in  debiti  che  provvengono  da  un  titolo  oneroso,comc  la 
compra  , eco.  L’obbligazione  di  pagare  i propri  debiti  è 
(badato  in  ogni  sorta  di  diritti , ma  per  saper  quando,  co- 
me , a ehi  deblansi  pagare , e le  ragioni  che  esentano  dal 
pagamento,  o che  lo  sospendano  vedi  restituzione. 

DAVIDE. — Figlio  d’isai , della  tribù  di  Giuda,  fu  il  pri- 
mo re  della  dinastia  dei  re  di  Giuda  dalla  quale  doveva  na- 
scere G.  C.  Egli  era  un  semplice  pastore  , quando  in  una 
guerra  fra  i giudei  e i filistei  osò  accettare  la  disfida  del 
gigante  Golia  cui,  come  tutti  sanno, ammazzò  con  rio  colpo 
di  fionda.  lx>  spirito  di  Dio  essendosi  ritirato  da  Sanile , 
questo  re  fu  preso  da  unavera  melanconia, cheDavide  cerca- 
va di  calmare  con  gli  acconti  della  sua  arpa.  Sanile  anziché 
mostrarsi  riconoscente  , addivenuto  geloso  della  gloria  di 
Davide,  lo  perseguitò  in  mille  guise,  tentò  più  volte  di  uc- 
ciderlo, il  che  obbligò  Davide  a fuggire  nelle  caverne,  e a 
starsene  nascosto.  Davide  era  stato  unto  re  dal  profeta 
Samuele  sommo  sacerdote  per  ordine  di  Dio  ; egli  successe 
a Saulle  , e portò  la  monarchia  giudaica  al  suo  più  alto 
punto  di  splendore.  Noi  non  parleremo  nè  dal  peccato  di 
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Davide  , nè  della  sua  pendenza  , cose  ben  noie  a tuui.  ili 
preme  sopratlulto  di  confutare  le  accuse  che  il  Bayle  con 
altri  increduli  hanno  formato  contro  Davide,  aflinchè  come 
non  si  lascia  ai  nostri  giorni  di  censurare  la  santa  Scrittu- 
ra , cosi  abbia  un  ecclesiastico  le  armi  pronti  a combatte- 
re le  loro  declamazioni. 

Davide  , dicono  questi  censori  biliosi , fu  ribelle  verso 
Saullc  ed  usurpatore  della  corona  di  lui , capo  di  ladroni , 
perfido  verso  Achis  che  gli  avca  dato  ricovero , infedele  ai 
suo  amico  Gionata  , crudele  verso  gli  Ammoniti  , dopo  a- 
verli  superati , adultero  ed  omicida  , voluttuoso  nella  sua 
vecchiezza,  vendicativo  in  punto  di  morte.  Nulladimeno 

Suesto  malfattore  chiamasi  nella  Scrittura  un  uomo  stcon- 
o il  cuore  di  Dio  , proposto  ai  re  qual  modello  , sembra 
che  la  prosperità  di  cui  ha  goduto,  abbia  giustificato  unti 
i suoi  delitti. 

Passiamo  sotto  silenzio  le  parole  indecenti  c villane  con 
citi  furono  esposti  la  maggior  parte  di  questi  rimproveri  ; 
risponderemo  più  brevemente  che  sarà  possibile. 

4 .“  In  che  Davide  fu  ribelle  V Colia  sua  vittoria  su  Co- 
luti eccitò  della  gelosia  in  Satdle;  questi  preso  da  melanco- 
nia vuol  uccidere  Davide  dopo  avergli  dato  la  sua  figlia 
io  moglie.  Davide  se  ne  fuggi.  Padrone  di  uccidere  Saullc 
clte  Io  perseguitava  a mano  armata  , gli  risparmia  la  vita 
e si  giustifica.  Saulle  confuso  conosce  il  suo  torlo , piange 
Iti  sua  colpa  , ed  esclama  : Davide  figliuolo  mio,  tu  tei  più 
giusto  di  me;  tu  mi  hai  fatto  del  bene  , ed  io  ti  ho  reso  del 
mule  ( 1.  Reg.  c.  24.  ).  Qui  non  v’è  ribellione. 

2.°  Nella  sua  fuga  , si  mette  alla  testa  di  una  brigata  di 
ladroni , e con  essi  fa  delle  scorrerie  presso  i nemici  della 
sua  nazione.  Ma  nelle  prime  età  del  inondo,  questa  guerra 
privata  era  considerata  come  una  professione  onorevole  , 
questa  era  il  mestiere  dei  coraggiosi;non  disapprovarono  i fi- 
losofi greci, i quali  la  consideravano  come  una  specie  di  cac- 
cia.La  cognizione  più  esatta  del  diritto  delie  genti  fa  che  lo 
riguardiamo  assai  diversamente-, ma  non  si  devono  cercare 
nel  secolo  di  Davide,  idee  di  cu  i siamo  debitori  all’Evange- 
lio, e che  sono  leggi  solo  presso  le  nazioni  cristiane.  Non  si 
legge  in  alcun  luogo  che  Davide  abbia  esercitato  violenze 
contro  gi’  Israeliti. 

Davide  in  atto  di  vendicarsi  della  brutalità  di  Nabal , 
ringrazia  Dio  di  essere  stato  distratto  dalla  prudenza  e dalle 
preghiere  di  Abigaille.Dopo  la  morte  di  Nabal, cui  non  eb- 
be parte  alcuna  , prese  in  moglie  questa  donna  : Saulle  gli 
avea  tolta  quella  che  a lui  avea  dato, ed  aveala  data  io  ma- 
trimonio ad  un  altro  ( I.  Reg.  c.  15,  ».  44  ).  In  tulio  que- 
sto non  vi  ravvisiamo  alcun  delitto  di  Davide. 

3.°ltifuggito  presso  AchiSjfa  delle  scorrerie  presso  gli  A- 
maleciii  divenuti  tanto  nemici  di  Achis  come  degl’israe- 
liti , poiché  saccheggiarono  le  terre  degli  uni  c degli  altri 
(I.  Reg.  c.  50, r. iti  ).  Egli  non  conserva  per  se  le  spoglie 
tolte  agli  Amalceiti,  le  spedisce  alle  diverse  persone  prèsso 
cui  avea  soggiornalo  coi  suoi  servi,  ad  oggetto  di  risarcirle 
( te»  v.  31  ),  Per  verità  inganna  Achis  persuadendolo  a Sire 
delie  spedizioni  contro  gl'  israeliti , ma  una  semplice  men- 
zogna, sebbene  riprensibile,  non  deve  essere  chiamata  per- 
fidia. 

4."  Non  è vero  che  Davide  abbia  usurpato  la  corona.  Fu 
eoosecrato  da  Samuele  senza  che  lo  avesse  preveduto,  e sen- 
za die  avesse  tatto  cosa  alcuna  per  meritarsi  l’elezione  di 
Dio.  Finché  visse  Saullc,  non  mostrò  alcuna  brama  di  occu- 
pare il  posto  di  lui , nè  si  ha  prova  di  calunniarlo,  quando 
non  si  supponga  che  le  lacrime  sparse  da  lui  su  la  morte 
funesta  di  questo  re,  non  fossero  sincere.  Fu  messo  sul  tro- 
no per  libera  elezione  delle  due  tribù,  nè  vi  era  alcuna  leg- 
ge che  facesse  il  regno  ereditario;  lasciò  regnare  per  sette 
anni  Jsboseth  figlio  di  Saulle  sopra  dieci  tribù;  non  fece  al- 
cuno sforzo  per  impadronirsi  di  timo  il  regno;  le  tribù,  do- 
po la  morte  d’isboseth  , vennero  da  se  stesse  a porsi  sotto 
f ubbidienza  di  Davide. 


5.  ’ ingiustamente  ancora  si  accusa  Davide  di  ess  ere  stato 
perfido  verso  Saulle  suo  suocero  , di  essere  stato  ingrati > 
e infedele  al  suo  amico  (lionata;  non  fu  nè  l’uno  nè  I’  altro. 
Quando  Giosuè  conquistò  la  Palestina  , i Gabaoniti  lo  in- 
gannarono ; fingendo  che  il  loro  paese  fosse  assai  lontano, 
e Giosuè  promise  loro  con  giuramento  di  non  distruggerli. 
Mantenne  loro  la  parola;  ma  per  punire  la  loro  impostura , 
eondannolli  alla  schiavitù , a tagliare  le  legna  e portar 
l’ acqua  pel  servigio  del  tabernacolo.  Li  salvò  pure  dal 
furore  degli  altri  Cananei  che  volevano  distruggerli  ( Jos. 
c.9,v.l0  ).  In  tal  guisa  i Gabaoniti  furono  conservati  fra 
gl’israeliti  pel  corso  di  quattrocento  anni  e sino  sotto  i re. 

Saulle  per  un  tratto  di  crudeltà  no  sterminò  una  parte  , 
contro  la  fede  dell’antico  trattato  ; dopo  b morte  di  lui  , 
Dio  mandò  b fame  in  Israelto,  c dichiaro  che  era  in  pena  di 
questo  delitto.  1 Gabaoniti  vollero  che  si  dassero  loro  quei 
discendenti  di  Saulle  che  erano  rimasti  in  vita  , per  vendi- 
carsi su  di  essi  : e Davide  fu  costretto  di  acconsentirvi 
( li.  Reg.  c.  21  ). 

Non  è vero  che  Davide  avesse  giurato  a Saulle  di  non 
uccidere  alcuno  dei  suoi  figliuoléaveagli  soltanto  promesso 
di  non  islcrminare  le  stirpe  di  lui, di  non  perdere  il  suo  no- 
me ( 1 . Rrg.c. 24,».  11).  Mantenne  la  sua  parola , non  volle 
dare  ai  Gabaoniti  Mifiboseth  figliuolo  di  Gionata,  e nipote  di 
Saulle;  dunque  osservò  esattamente  quanto  avea  giuralo 
all'  uno  ed  all’  altro.  Davide  senza  espresso  comando  di  Dio 
non  poteva  avere  alcun  interesse  a sterminare  gli  altri  di- 
scendenti di  Saulle,  |>oiché  nessuno  di  quelli  avea  nè  diritto 
nè  pretensione  alia  dignità  reale. 

6.0  Condannò  gli  Ammoniti  vinti  alle  fatiche  degli  schia- 
vi, a tagliare  e segare  le  legna  , a strascinare  i carri  c gli 
erpici  di  ferro,  a formare  e cuocere  le  pietre  ( il , Reg.c,  1 2, 
».  51 . Raralip.  c.  29,  ».  3 ).  Cosi  Iraltavausi  i prigionieri 
di  guerra.  Dunque  non  fu  crudele. 

7. °  Davide  fu  adultero  ed  omicida  : b Scrittura  noi  dis- 
simula; un  profeta  per  parte  di  Dio  gii  rinfacciò  questi  due 
delitti;  Davide  li  confessò  e ne  fece  penitenza  in  tutto  il  cor- 
so di  sua  vita  ; li  espiò  con  una  serie  di  mali  che  Dio  sca- 
gliò sopra  di  esso  e la  famigib  di  lui.  Hiinprovereremo  noi 
forse  Dio  di  aver  perdonato  ai  pentimento  ì 

8. °  Non  già  per  voluttà  Davide  prese  tielb  sua  vecchia- 
ia una  giovine  fra  le  sue  mogli;  la  sauta  Scrittura  ci  fa  os- 
servare che  non  la  toccò  punto  ( Ili.  Reg.  c.  1,  e.  4 ).  In 
quel  tempo  b poligamia  non  era  proibita  (».  poliu.uiia). 

9. "  Al  punto  deib  morte  Davide  non  comandò  nè  vendet- 
ta^ castigo;  non  fece  altro  che  avvertire  Salomone  suo  fi- 
gliuolo dei  («ricoli  cui  poteva  correre  per  parte  diCioabbo 
c di  Semei,  due  uomini  di  fedeltà  assai  sospetta.  Salomone 
nel  progresso  ne  diilidò,  perchè  tulli  e due  se  ne  resero  rei. 

Davide  commise  due  gran  delitti;  la  Scrittura  glieli  rim- 
provera con  tutta  la  severità  che  meritavano;  clb  ci  mostra 
la  strepitosa  vendette  che  Dio  ne  fece;  ma  questo  re  non 
ancora  uveali  commessi  quando  fu  appellalo  uomo  secondo 
il  cuore  di  Dio  : ciò  significa  che  allora  era  irreprensibile, 
e non  già  che  sia  stato  sempre  tale. 

lai  Scrittura  , parlando  delle  persone  dell’  antico  Testa- 
mento, dice  il  bene  ed  il  male  , senza  esagerare  l’uoo  , nè 
diminuire  l’altro.  La  maniera  con  cui  paria,  ci  mostra  due 
verità;  b perversità  dell' uomo, e la  misericordia  infinita  ili 
Dio.  Fra  lutti  gli  esempi  che  ci  propone  non  ve  n’è  alcuno 
di  perfetto,  e tutti  dobbiamo  conchiudcrc  con  Davide  ; Si- 
gnore , se  considerate  le  nostre  iniquità  chi  potrà  starsene 
alla  vostra  presenza'!  ( Ps.  129,  ».  3 ). 

La  Chiesa  onora  Davide  come  un  santo  («  ni leale,  un  pa- 
triarca  ed  un  profeta.  I martirologi  latini  ne  fanno  memo- 
ria il  29  dicembre  , ed  alcuni  menologt  greci  H dell» 
stesso  mese,  e la  domenica  dopo  Natale,  con  S.  Giuseppe , 
c S.  Giacomo  fratello  del  Signore. 

DEBORA.  — Profetessa  , moglie  di  Lapidoth  , la  quale 
governò  gl’  israeliti  al  tempo  dei  Giudici.  Aveva  il  sito  tri- 
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bunale  sono  una  palma  tra  Rama  e Bclhel,  «I  ivi  concor- 
revano da  lutto  le  parti  per  la  decisione  degli  affari.  Slan- 
dò essa  a cercare  Dame  , figlio  d’Abinaetn  , gli  ordinò  da 
parte  di  Dio  di  radunare  un  esercito  di  diecimila  uomini, 
di  condurli  al  Tabor , e gli  promise  la  vittoria  contro  Sisa- 
ra, generale  dell'esercito  di  Jadin  . re  dei  Cananei.  Sisara 
fu  disfatto,  c,  dopo  la  vittoria , Debora  che  aveva  accom- 
pagnato Barac  all'esercito  , compose  con  lui  un  bel  cantico 
di  rendimento  di  grazie , che  leggesi  nel  quinto  capitolo 
dei  Ciudici , e,  il  paese  fu  in  pace  pei  quarant'  anni  che 
Debora  lo  governò.  Questa  vittoria  succccdeltc  l’a.  del 
mondo  2710;  prima  di  Gesù  Cristo  1281  ; prima  dell'  era 
volgare  1285.  Pietro  Natale  ha  messo  Debora  e Barac  nel 
suo  catalogo  , ina  li  fa  passare  mal  a proposito,  per  marito 
e moglie. 

DECAGHORDON.  — Istrumento  dimusiea  a dieci  corde, 
chiamato  in  ebraico  husar.  Il  Calme!  dice  che  era  di  figu- 
ra triangolare  e somigliava  alla  nostra  arpa.  Monsignor 
Martini  traduce  cosi  il  versetto  3 del  salmo  91  : Cantando 
sopra  il  salterio  a dieci  corde  e sopra  la  cetra , notando , 
che  pel  suono  del  salterio  a dieci  corde  i Padri  intendono 
l’ osservanza  del  Decalogo  o dei  dicci  comandamenti  della 
legge  divina. 

DECALOGO  (dtcalogus).  — Questo  nome  viene  dal  gre- 
co deca,  dieci,  c logos,  parola,  come  chi  dicesse  dieci  paro- 
le , significa  presso  gli  ebrei  e presso  i cristiani , i dieci 
comandamenti  di  Dio  , che  furono  incisi  sopra  due  tavole 
di  pietra, e dati  da  Dio  a Mosè. Eccoli  tali  quali  furono  scrit- 
ti nel  capitolo  ventesimo  dell'Esodo,  e tali  quali  Dio  li  die- 
de agl’  israeliti  |>el  ministero  di  Musò. 

1 . lo  sono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  ho  tratto  dalla  ter- 
ra di  Egitto , dalla  rasa  di  servitù.  Tu  non  avrai  altro  Dio 
nel  cospetto  di  me.  Tu  non  farai  immagine  scarprllala,  nò 
delle  cose  figura  veruna  die  sono  nel  cielo  , su  la  terra  o 
nelle  acque,  per  adorarle,  nè  per  servirle, 

II.  Tu  non  attcsterai  il  nome  dd  Signore  Iddio  tuo  in- 
vano. 

III.  Ricordati  di  santificare  il  giorno  del  sabato. 

IV.  Onora  tuo  padre  e tua  madre,  acciocché  lungamente 
tu  viva  su  quella  terra  clic  il  Signore  Iddio  tuo  ti  darò. 

V.  Tu  non  ucciderai. 

VI.  Tu  non  commetterai  adulterio 

VII.  Tu  non  ruberai. 

Vili.  Tunonfaraifalsotestimonio  contro  11  tuo  prossimo. 

IX.  Tu  non  desidererai  la  donna  del  tuo  prossimo. 

X.  Tu  non  desidererai  la  sua  casa,  non  il  suo  servo,  non 
la  sua  serva,  nè  il  suo  bue,  nè  il  suo  asino,  nè  cosa  veruna 
che  appartenga  a lui. 

È anche  uso  esprimere  questi  dicci  comandamenti  colle 
rime  seguenti  : 

I Un  solo  Dio  adorerai  e amerai  perfettamente. 

2. “  Per  Dio  non  giurerai,  nè  per  altro  similmente. 

3. "  Le  domeniche  Ihrai  Dio  servendo  santamente, 

f."  Padre  e madre  onorerai  si  che  vivi  lungamente. 

fi.”  Omicida  non  sarai  di  fatto  o volontariamente. 

fi."  Lussurioso  non  di  corpo  stirai, né  della  mente. 

7.°  L’altrui  ben  non  piglierai, nè  terrai  tu  scientemente. 

8*  Testimonio  falso  non  dirai, né  mentirai  onninamente. 

La  carnai  opra  vorrai  nel  matrimonio  solamente, 

lo."  L'altrui  bene  non  desidererai  per  averlo  ingiusta- 
mente. 

Dimostrarono  molti  moralisti  die  questi  comandamenti 
non  c'impongono  alcuna  obbligazione , la  giustizia  c ne- 
cessità della  quale  non  sieno  conoseiute  dalla  retta  ragio- 
ne,e che  questi  non  sono  altro  che  Iti  legge  naturale  méssa 
in  iscritto.  G.  C.  ne  fece  un  semplice  compendio,  eoi  ri- 
durli ti  due,  cioè,  di  amare  Dio  sopra  tutto  le  cose,  ed  il 
prossimo  come  noi  stessi. 

li  Ilio  si  era  fatto  conoscere  agli  ebrei  come  Creatore 
. e sommo  Signore  dell  universo  e come  loro  particolare 


bene  Littore  ; per  questo  doppio  titolo  esige  i loro  omaggi , 
non  perchè  ne  abbia  bisogno,  ma  perché  giova  idi’  uomo 
essere  grato  e soggetto  a Dio.  Conscguentemente  gli  proi- 
bisce rendere  culto  ad  altri  Dei  che  a lui , farsi  degli  idoli 
per  adorarli,  come  allora  facevano  i popoli  dai  quali  era- 
no attorniali  gli  ebrei. 

l-oio  proibisce  prendere  in  vano  il  suo  santo  nome , 
cioè , il  giurare  nel  suo  nome  contro  la  verità , contro  la 
giustizia  c senza  necessità,  il  giuramento  fatto  nel  nome  di 
Dio  è un  alto  di  religione,  un  attestato  di  rispetto  verso  la 
suprema  maestà  di  lui  ; ma  servirsene  per  attestare  la  bu- 
gia , per  obbligarsi  a commettere  un  delitto,  per  confer- 
mare dei  discorsi  vani  che  niente  servono,  ciò  è un  pro- 
fanare questo  venerabile  nome. 

Iddio  loro  comanda  consecrare  un  giorno  della  settima- 
na per  rendergli  il  culto  che  gli  è dovuto  ; e determina  il 
settimo  che  chiama  sabato , ovvero  riposo , perché  questo 
è il  giorno  in  cui  avea  terminata  l'opera  della  creazione. 
Era  importante  conservare  La  memoria  di  questo  fatto  es- 
senziale . di  scolpire  profondamente  nella  mente  degli  uo- 
mini l'idea  di  un  Dio  creatore-,  la  dimenticanza  di  questa 
idea  fu  la  sorgente  della  maggior  parte  degli  errori  in  ma- 
teria di  religione.  Dio  fa  osservare  che  il  sabato  comanda- 
to sin  dal  principio  dd  mondo  ( Gen.  c.  2 , e.  3 ) , non  solo 
è un  alto  di  religione,  ma  un  dovere  di  umanità,  che  ha 
per  oggetto  di  procurare  il  riposo  agli  schiavi , ai  merce- 
nari , eil  anco  agli  auimali , affinchè  l’ uomo  non  abasi  delie 
loro  forze  e della  loro  fatica. 

Per  imprimere  agli  ebrei  rispetto  per  le  sue  leggi , Dio 
dichiara  essere  il  Dio  potente  e geloso,  che  punisce  sino 
alla  quarta  generazione  quei  che  l’offendono,  ma  che  usa 
misericordia  sino  alla  millesima  a quei  che  lo  amano  c r ub- 
bidiscono. Gl’  increduli  clic  obbieuarono  non  avere  Moisè 
comandalo  agli  ebrei  nel  decalogo  l'amore  di  Dio,  non  co- 
nobbero chi- egli  suppone  l'amore  e la  gratitudine  come 
base  deir  ubbidienza  alla  legge.  Coloro  che  furono  scarni a- 
lezzali  del  termine  di  Dio  geloso,  non  hanno  mostrato  gran 
sagacità.  Questi  sono  i comandamenti  della  prima  tavola. 

Nella  seconda,  Dio  comanda  di  onorare  il  padre  e la  ma- 
dre. Si  sa  elio  sotto  il  termine  di  onorare  sono  compresi  lut- 
t' i doveri  di  rispetto,  di  amore,di  ubbidienza, di  assistenza 
che  ci  può  ispirare  la  gratitudine  per  gli  autori  della  nostra 
vita , c che  la  gratitudine  si  deve  estendere  a lutti  quelli 
la  cui  autorità  è stabilita  per  nostro  vantaggio  : senza  que- 
sta subordinazione  la  società  non  potrebbe  sussistere. 

Dio  proibisce  l'omicidio,  per  conseguenza  tatto  ciò  ebe 
può  nuocere  al  prossimo  nella  sua  persona-,  proibisce  l’a- 
< tulle-rio , c devesi  sotto  questo  nome  intendere  qualunque 
impudicizia  che  più  prossimamente  o rimotamente  può 
portare  a questo  delitto;  proibisce  il  furto,  conscguente- 
mente qualunque  ingiustizia,  che  in  sostanza  sempre  si 
riduce  ad  un  fitr(t>;  proibisce  il  Gilso  testimonio,  e questo 
comprende  la  calunnia  ed  anco  la  maldicenza , che  a un 
di  presso  producono  lo  stesso  effetto  su  la  riputazione  del 
prossimo , finalmente  ì desideri  ingiusti  di  ciò  che  appar- 
tiene «gli  altri , perchè  questi  desideri  non  repressi  por- 
tano infallibilmente  a violare  il  diritto  del  prossimo. 

Nel  jirogreaso  delle  sue  leggi,  Moisè  espone  più  minu- 
tamente e più  alla  lunga  le  differenti  azioni  che  possono 
offendere  la  giustizia,  nuocere  al  prossimo,  e sturbare  l'or- 
dine e la  pare  della  società-,  le  proibisce,  stabilisce  delle 
pene  pei-  punirle,  e delle  precauzioni  per  prevenirle  -,  ma 
tutte  queste  leggi  ossiano  quelle  elle  comandano  le  virtù, 
ossiano  quelle  ebe  prescrivono  i delitti,  |J0  ssono  riferirsi 
a qualcheduno  dei  precetti  del  Degalogo.  Ivi  trovasi  con- 
centrata, per  cosi  dire,  tutta  la  icgislazioue -,  subito  che 
reprime  la  cupidità , I»  gelosia , la  voluttà , la  vendetta, 
pa -.vicini  terribili,  dò  basta  per  arrestare  ogni  delitto. 

Questo  codice  di  inorale  cosi  breve , semplice , saggio  , 
e tanto  fecondo  nelle  sue  conseguenze,  fu  formalo  circa 
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Tanno  2500  del  mondo,  quasi  mille  anni  avanti  l'origine 
della  filosofia  presso  i greci.  Chiunque  vorrà  confrontarlo 
con  tutto  ciò  che  » legislatori  filosofi,  chiamati  saggi  per 
eccellenza,  hanno  prodotto  su  questo  genere , conoscerà 
facilmente  se  questo  Decalogo  sia  venuto  dalia  inano  di 
Dio.  .Moisè  non  lo  dà  come  opera  sua , lo  mostra  già  pra- 
ticato dai  patriarchi  tanto  tempo  prima  di  lui.  Nel  libro  di 
Giobbe , che  molti  eruditi  credono  più  antico  di  Moisè, 
veggiamo  che  questo  santo  uomo  nella  sua  condotta  segue 
esattamente  questa  morale.  Il  Decalogo  propriamente  par- 
lando è tanto  antico  come  il  mondo,  questa  è la  prima  le- 
zione che  Dio  diede  al  genere  umano. 

Acciò  che  gli  ebrei  T osservassero,  Dio  vi  aggiunge  la 
promessa  di  premi,  e la  minaccia  di  pene  temporali  ; ma 
questa  promessa  e minaccia  particolare  per  la  nazione  giu- 
daica non  derogava  punto  alla  primitiva  delle  pene  e pre- 
mi eterni  che  Dio  vi  avea  unito  per  tutti  gli  uomini.Gonla 
sorte  di  Abele  Dio  aveva  abbastanza  mostrato  che  i premi 
della  virtù  non  sono  di  questo  mondo;  e la  prosperità  dei 
malvagi  abbastanza  ci  avvertiva  che  pel  peccato  vi  sono 
delle  pene  nell' altra  vita.  GTincrcduli  che  accusarono  Moi- 
sè di  aver  lasciato  ignorare  ciò  agli  ebrei , si  sono  scioc- 
camente ingannati  : lo  proveremo  altrove. 

Però  qui  si  devono  fare  delle  altre  osservazioni  i .°  Non 
ostante  l’evidenza  di  questa  legge  divina,  essa  non  fu  miti 
conosciuta  che  per  mezzo  della  rivelazione.  Nessun  filosofo 
la  segui  esattamente  nelle  sue  lezioni  di  morale,  tutti 
l’hanno  attaccata  e contradetta  in  qualche  articolo.  Fatto 
essenziale  che  prova  quanto  s’ingannino  i Deisti,  qualora 
suppongono  che  non  sia  necessaria  la  rivelazione  per  in- 
segnare all’uomo  le  verità  speculative, ovvero  pratiche  con- 
formi al  lume  naturale  o alla  retta  ragione.  Altra  cosa  è 
scoprirle  col  solo  lume  naturale , cd  altra  cosa  è vederne 
l’evidenza  dopo  che  la  rivelazione  cc  le  ha  scoperte  ; su 
questo  equivoco  sensibile  sono  fondate  la  maggior  parte 
delle  obbiezioni  che  fanno  i Deisti  contro  la  rivelazione. 

Forse  gl»  antichi  filosofi  a votino  una  facoltà  di  ragionare 
meno  perfetta  della  nostra?  No  certamente;  tuttavia  alcu- 
ni hanno  giudicato  che  aver  le  donne  in  comune,  che  la 
pubblica  prostituzione,  le  impudicizie  contro  natura,  P uc- 
cisione dei  fanciulli  mal  formati , la  vendetta , il  diritto 
della  vita  e della  morte  su  gli  schiavi , le  guerre  crudeli 
fatte  ai  popoli  che  chiamavano  barbari , la  rapina  eserci- 
tata presso  gli  stranieri,  non  sono  contrarie  al  diritto  na- 
turale. Da  (love  abbiamo  tratto  i lumi  che  ci  Ihnno  giudi- 
care diversamente,  se  non  dalla  rivelazione,  dalla  morale 
dell’antico  c nuovo  Testamento? 

2. °  Moisè  pose  una  grandissima  differenza  tra  le  leggi 
morali  naturali  contenute  nel  Decalogo,  e le  leggi  ceremo- 
niali,  civili,  politiche,  che  parimenti  per  parte  di  Dio  egli 
diede  ai  giudei.ll  Decalogo  fu  dettato  dalla  bocca  dello  stes- 
so Dio  in  mezzo  al  fuoco  del  Sinai  con  un  formidabile  ap- 
parato; le  leggi  cerimoniali  successivamente  furono  date 
da  Moisè,  ed  a misura  che  gli  si  presentò  l’occasione,  La 
legge  morale  fu  imposta  subito  dopo  la  uscita  dall’Egitto; 
la  maggior  parto  delle  ccremonic  furono  prescritte  sol- 
tanto dopo  T adorazione  del  vitello  d’oro,  come  un  preser- 
vativo contro  l’idolatria.  Moisè  rinchiuse  nell’Area  dell’ al- 
leanza i precetti  morali  scolpiti  su  lo  due  tavole;  non  vi 
pose  £li  ordini  del  ccremoniale.  Quando  gli  ebrei  furono 
entrali  nella  terra  promessa , il  Decalogo  fu  scolpito  so- 
pra un  altare  di  pietre,  lo  che  non  si  fece  delle  altre  leg- 
gi. I profeti  hanno  ripetuto  sovente  ai  giudei  che  Dio  sti- 
mava pochissimo  le  loro  ccremonic,  ma  rhe  voleva  da  es- 
si ubbidienza  alla  sua  legge,  la  giustizia,  la  carità, la  pu- 
rezza dei  costumi.  Quindi  è confutata  l’ostinazione  dei 
giudei  per  la  loro  legge  cerimoniale,  cui  datino  la  pre- 
ferenza su  la  legge  morale. 

3. °  Qualora  Gesù  Cristo  nell’Evangelio  dà  delle  leggi 
morali , non  le  oppone  allo  leggi  del  Decalogo  quali  Dio  le 


diede  , ma  alle  false  interpretazioni  dei  dottori  giudei. 
Egli  disse  : A cete  inteso  dire  che  è stato  dello  agli  antichi , 
amerai  il  prossimo  tuo , ed  odierai  il  tuo  nemico  (Matth. 
c.  5 , t?.20,  43).  Queste  ultimo  parole  non  si  trovano  nella 
legge,  questa  era  una  falsa  glosa  degli  Scribi  e dei.  Farisei. 
Dunque  non  è intenzione  di  Cesò  Cristo  di  mostrare  degli 
errori  di  morale  nella  legge,  ma  di  confutare  i falsi  conienti 
dei  giudei. 

I consigli  di  perfezione  che  vi  aggiunge,  invece  di  nuo- 
cere alla  osservanza  della  legge,  hanno  anzi  per  iscopo  di 
renderne  più  sicura  c più  tacile  la  pratica,  e di  sradicare 
le  passioni  che  ci  portano  a trasgredire.  Se  i dottori  giu- 
dei c gl1  increduli  si  lessero  degnali  di  fare  tutte  queste 
osservazioni,  si  sarebbero  risparmiata  la  pena  di  fare  mol- 
te obbiezioni  fuor  di  proposito. 

DECANATO  ( dccanalus ). — Prima  dignità  in  parecchie 
chiese  cattedrali  e collegiale,  l'n  decanato  che  non  avesse 
annessa  cura  d’anime,  può  essere  posseduto  da  un  ehe- 
rico  in  età  di  venlidue  anni;  ma  quando  avesse  cura  d’ani- 
me, bisogna  che  sia  sacerdote  chi  vuol  possederlo  , e<*hc 
abbia  ventiquattro  anm  (Pontas  alla  parola  Decano, cap.  3). 

Decanato  , era  pure  una  suddivisione  degli  arciuiaro- 
nati  di  qualche  diocesi.  Un  arcidiaconato  poteva  avere  tre, 
quattro,  einque  e più  diaconati. 

DECANO. — Questa  parola  viene  da  Decanus , clic  pn*ssi> 
i romani  dicevasi  di  colui  che  prcsedeva  a dieci  soliteti  o 
del  giudice  di  una  decina.  Eranvi  due  sorte  di  decani  nella 
Chiesa,  quelli  delle  cattedrali  o collegiate , c quelli  dei  cu- 
rati , che  chiamatisi  decani  rurali.  Quantunque  i decani 
siano  la  prima  dignità  nella  maggior  parte  dei  capìtoli , 
ciò  non  appartiene  però  loro  pel  diritto  comune  , ma  per 
l’uso  che  regola  la  loro  giurisdizione  e tutte  le  loro  fun- 
zioni (Glosa  sul  cap.&r  parte , e-rlr-  de  c ferie,  non  residenti 
verb.  Officio.  Glosa  su  la  Pramm.  quo  tempore , ecc.  § Su- 
perhis,  verb.  Decanus).  Secondo  il  diritto  comune,  il  de- 
cano di  un  capitolo  deve  essere  preso  de  gremio  capituli , 
secondo  quella  massi  ma,  unii*  de  gremio  tantum  j tot  est  eli- 
gi  et  promotori  ad  decanatus  dignitatem.  Regolarmente 
parlando  , i decani  presedono  al  capitolo  , pronunciano  le 
conclusioni  capitolari  a pluralità  di  voti,  celebrano  l’ufficio 
nelle  feste  solenni,  in  assenza  od  in  mancanza  dei  vescovi, 
hanno  ispezione  sul  coro,  su  i costumi  dei  canonici  , sn  la 
disciplina  e sul  regolamento  della  Chiesa  ; ma  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  dei  vescovi , salvo  che  non  vi  fosse 
titolo  o possesso  in  contrario.  Allorquando  le  funzioni  cu- 
riali erano  annesse  alia  loro  dignità  , non  potevano  eserci- 
tarle validamente , nè  lecitamente , senza  il  permesso  del 
vescovo  diocesano  o del  papa  ( r.De  Saintc-Beuve,  toni.  1, 
caso  209). 

I decani  rurali  successero  ai  rorepiscopi, ufficio  dei  quali 
era  il  vigilare  su  le  parrocchie  di  campagna  , ma  non  han- 
no altre  finzioni  che  quelle  che  sono  regolate  dagli  statuti 
della  diocesi  , e dalle  loro  commissioni.  Secondo  questi* 
funzioni  più  ordinarie,  nei  luoghi  ove  fossero  conservate, 
devono  avvertire  il  vescovo  di  quel  che  avvenisse  nel  de- 
canato, tanto  per  lo  spirituale,  quanto  pel  temporale 
delle  chiese,  invigilare  ai  curati  , distribuir  loro  l'olio 
santo,  far  loro  ricapitare  i regolamenti  e i bandi  del  ve- 
scovo , indicare  le  conferenze  ecclesiastiche  , approvare 
dove  bisogno  sia  , e quando  ne  avessero  commissioni* , i 
preti  per  la  confessione , visitare  i curati  malati , ammini- 
strare loro  gli  ultimi  sacramenti , far  generalmente  tutte 
le  funzioni  degli  arcipreti, dai  quali  non  differiscono  che  di 
nome  ( t>.  Gibert.  Jnstit.  eccles.  pag.  139). 

Decano,  negli  antichi  monasteri  era  un  superiore  costi- 
stuito  sotto  l'abbate , perchè  avesse  cura  (li  dicci  monaci. 
In  alcuni  luoghi  il  decano  era  benedetto  dal  vescovo,»  da- 
gli abbati,  così  come  fosse  l’abbate.  E ne’  conventi  di  don- 
zelle eranvi  pure  decane, o decenarie  che  invigilavano  su  le 
religiose. 
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DECAPOU. — Paese  della  Palestina,  così  chiamato  per- 
chè comprendeva  dieci  cittì  principali , situate  le  une  di 
qua,  le  altre  di  là  dal  Ciordano.  Gesù  Cristo  predicò  spesso 
nella  IVcapoli , della  quale  la  principale  cittì  é Scitopoli 
(Matlh.c.  l,c.  23,  Warc.  c.  3, e.  20). 

DECIMA. 

SOMMA  nto. 

I . Kahira , origine  e divisione  delle  decime. 

II.  Obbligo  di  pagare  la  decima. 

III.  Quali  siano  le  cose  delle  quali  deisti  pagare  la  decima. 

IV.  Persone  che  devono  pagare  la  decima , quelle  cui  de- 

vesi pagarla , tempo  e maniera  di  pagarla. 

I.  Kalura , origine  e divisione  delle  decime. 

ornisi  v , secondo  la  forza  della  parola , significa  la  deci- 
ma parte  di  una  cosa  : secondo  ! uso  significa  una  porzione 
approssimativa  della  decima , come  la  dodicesima , la  tre- 
dicesima, ccc.  La  decima  era  generalmente  una  porzione 
de’prodotti  ch'era  dovuta  ai  decimatori  ; e la  sua  origine 
è antichissima.  Àbramo  diede  a Melchisédeeh  la  decima 
del  bottino  da  lui  raccolto  su  i quattro  re  che  nvea  vinto 
( Gen.  c.  14 , e.  20).  Mosè  obbligò  gl'israeliti  a parecchie 
sorte  di  decime  ( Exod.  c.  22 , Levi!,  c.  27 , Deut.  e.  14). 
Nella  chiesa  cristiana  i cheriei  non  vivevano  dapprima  che 
«ielle  obblazioni  volontarie  dei  fedeli,  e da  queste  stesse 
obblazioni  volontarie  ebbero  origine  le  decime.  I principi 
ed  i prelati  d'accordo  ne  fecero  una  legge.  Il  primo  conci- 
lio die  le  ordinò  fu  il  secondo  di  Tour*  dell’anno  367  ; ed 
il  primo  che  aggiunse  a quella  prescrizione  la  (iena  della 
scomunica  contro  i refrattari , fu  il  secondo  concilio  di  Mi- 
con , dell'anno  383. 

IjC  decime  si  dividevano , 1 .°  in  reali , personali  e miste. 
Le  decime  reali  erano  quelle  che  si  riscuotevano  su  i pro- 
dotti della  terra , come  biade , vino , legna , legumi.  Le 
Iiersonali  erano  quelle  che  si  riscuotevano  dal  lavoro  e dal- 
l’ industria  delle  persone , come  negozio , mestiere , caccia, 
pesca.  Le  miste  erano  quelle  che  provenivano  in  parte  dal- 
la natura , ed  in  parte  dalla  industria  degli  uomini , come 
sono  le  decime  rii  carne , vale  a dire , su  gli  animali  il  cui 
profitto  viene  dalla  terra  in  cui  si  trovano , e dalle  premure 
di  coloro  che  li  curano. 

2. °  le  decime  reali  si  suddividevano  in  grosse  e minute, 
le  grosse  erano  quelle  che  si  riscuotevano  dai  prodotti 
principali  di  un  paese , come  biade , vino , olio , ecc.  Le 
minute  eranoquelle  che  esigevnnsi  su  i prodotti  meno  con- 
siderevoli , come  i legumi , il  lino , la  canapa , ec.  ec.,  ed 
anche  la  decima  di  carne  (cliarnage) , vale  a dire,  la  decima 
su  gli  animali  domestici  viene  riferita  alle  decime  minute. 
Per  altro  la  natura  delle  decime  variava  secondo  i paesi , 
e quella  ch'era  grossa  decima  in  uno  non  lo  era  nell’altro. 

3. “  Le  decime  dividevansi  in  decime  antiche  ed  in  no- 
vali. Le  antiche  erano  quelle  che  riscuotevansi  su  le  terre 
coltivale  in  ogni  tempo , sia  che  avess«*ro  prodotto  sempre 
la  stessa  specie  di  frutti , sia  che  ne  avessero  cangialo,  le 
munii  ciano  quelle  che  riscuotevansi  su  le  terre  poste  in 
coltivazione  da  poco  tempo. 

4. "  Le  decime  dividevansi  in  ordinarie,  quelle, cioè,  di 
cui  abbiamo  parlato  fin  qui  ; in  M/roordinarie  eh’  erano  i 
decimi  ; in  solile,  quelle , cioè,  che  usavnnsi  pagare  nei  dif- 
ferenti paesi;  ed  in  insolite , che  non  era  uso  il  pagarle. 

5. °  Le  decime  dividevansi  in  ecclesiastiche  , profane  ed 
infeudate.  Le  decime  ecclesiastiche  erano  quelle  che  riscuo- 
levansi  dagli  ecclesiastici  a motivo  del  loro  ministero  spi- 
rituale , e senza  alcun  carico  di  feudo.  Le  decime  profauc, 
o temporali , od  infeudate , erano  quelle  che  venivano  pos- 
si'date  a titolo  di  feudo , a condizione  di  fede  ed  omaggio  e 
d’altri  doveri  signoreschi. 

0.*  Eravi  un’altra  specie  di  decima  che  diccvasi  decima 
di  seguito , o di  sequela , consistente  nel  riscuotere  che  fa- 


ceva un  curato  la  decima  del  terreno  d’un’altra  parrocchia, 
che  veniva  coltivata  da  un  suo  parrocchiano. 

11.  Obbligo  di  pagar  le  decima. 

bisogna  distinguere  due  cose  nella  decima , la  sostanza 
e la  maniera.  La  sostanza  della  decima , o la  decima  consi- 
derata materialmente  e in  quanto  alla  sua  sostanza,  consi- 
ste nell'onorario  richiesto  per  la  sussistenza  dei  ministri 
deD’ altare.  La  maniera  della  decima  consiste  in  quella 
quantità  determinala  alla  decima  parte  dei  frutti  consccrali 
a questa  sussistenza.  Per  questa  distinzione  generalmente 
ricevuta  possiamo  conciliare  i concili , i papi  c gli  altri  au- 
tori,de'quali  volevano  gli  uni  die  l' obbligazione  di  pagare 
latlecima  fosse  di  diritto  naturale  e divino , e gli  altri  di 
diritto  umano  solamente.  Se  quelli  che  dicono  esser  la  de- 
cima di  diritto  naturale  e divino,  pretendono  solamente 
che  i popoli  fossero  obbligati  per  qnestc  due  sorte  di  di- 
ritto a contribuire  alla  sussistenza  de' ministri  dell'altare, 
la  cosa  è indubitata,  poiché  il  diritto  naturale  esige  che 
noi  abbiamo  a dare  una  giusta  ricompensa  a coloro  che  ci 
rendono  i servizi  più  essenziali , e che  secondo  Gesù  Cristo 
stesso  il  lavoratore  evangelico  merita  la  sua  ricompensa 
{Manli,  c.  IO,  Lue.  c.  10,  v.  7).  Anche  i pagani  medesi- 
mi hanno  essi  somministrato  sempre  le  cose  necessarie  ai 
ministri  della  loro  religione,  siccome  rilevasi  dal  cap.  47 
della  6>nui , e da  molti  altri  esempi  riferiti  in  Boucbel , 
alla  parola  Decime,  cap.  1°,  n.  6.  Se  si  pretende  die  la  de- 
cima presa  formalmente,  e in  quanto  alla  maniera  per  quel- 
laquantità  precisa  della  decima  parte  dei  frutti , fosse  «fi 
diritto  divino , la  maggior  parte  dei  teologi  e dei  canonisti 
sono  contrari  a questa  pretensione , c sostengono  che  la  dts- 
cima  presa  in  questo  senso , non  è che  di  diritto  untami 
tanto  ecclesiastico  quanto  civile,  poiché  la  decima,  presa  in 
questo  senso , non  ha  avuto  luogo  prima  del  sesto  secolo; 
giacché  i Padri  ed  i concili  dei  secoli  precedenti  non  coman- 
davano , ma  esortavano  solamente  I popoli  a pagarla;  essa 
non  fu  universale;  fu  soggetta  al  cangiamento  secondo  i 
tempi , i luoghi , le  persone , lo  che  non  conviene  al  diritto 
divino  (r.  S.  Tommaso,  secunda  secundet,  qmesl.  87,  art. 
1.  Bellurniin , lib.  1 , De  olerie.  cap.  23). 

III.  Quali  sieno  le  cose  delle  quali  deresi  pagare 
la  decima. 

Secondo  il  diritto  comune  devesi  pagare  la  decima  di 
tutte  le  sorte  di  profitti , siccome  sono  quelli  provenienti 
dai  campi,  dalle  vigne  .dai  prati,  dal  negozio, dalla  milizia, 
dagli  animali,  ecc.  ; ma  le  di  e ime  personali  non  sono  più 
in  uso;  eperleallre  la  grande  regola  per  conoscere  le  cose 
soggette  alla  decima  è l' uso  , il  quale  per  altro  non  è u- 
niforme  non  solamente  in  uno  stesso  regno  , ma  sovente 
in  una  stessa  provincia  , la  quale  ne  racchiude  qualche 
volta  di  affililo  contrarie.  È quindi  l'uso  del  luogo  di  cia- 
scuna parrocchia,  di  ciascun  territorio,  di  ciascun  «anio- 
ne che  bisogna  consultare  in  proposito.  Di  più  vi  sono 
qualche  volta  differenti  usi  in  una  stessa  parrocchia  ; ma 
I'  uso  de’ vicini  e del  «anione  la  vince  sul  [«ossesso  di  alcuni 
[articolari, allonpiaodo  essi  non  hanno  alcun  titolo,  comun- 
que antico  fosse  ( La  Combe,  alla  parola  Decima  pag. 241). 

IV.  Persone  che  devono  ptujare  la  decima  , quelle  a cui 
dev’si  pagare , tempo  e maniera  di  pagarla. 

1.°  Secondo  il  diritto  comune  , tutti  sono  tenuti  a paga- 
re Iti  decima,  proprietari, affiliamoli,  poveri,  ricchi,  eccle- 
siastici, laici,  religiosi,  eretici , ebrei  ; ma  parecchie  sono 
le  eccezioni  bile  a questo  regola  generale. 

I."  I vescovi  non  pagano  la  decima  della  rendita  della 
loro  mensa,veseorile , siccome  non  la  pagano  pure  i cu- 
1011  della  rendita  de’  fondi  annessi  alle  loro  parrocchie  c 
situati  in  altre  parrocchie.  2-°  I semplici  cherici  non  la 
pagano  pure  della  rendila  dei  loro  benefizi,  eccello  quan- 
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do  i beni  cheavcano  servito  a formare  i loro  benefizi  vi  fos- 
sero stati  soggetti  prima  dell'accordata  formazione  di  quei 
benefizi  (Barbosa,  Fagnan,  incap.  Xuper.hi , «mira  Pir- 
hing.  ).  3.°  I religiosi  sono  esenti  dalla  decima  per  privile- 
gi generali  o particolari,  per  le  terre  cli'cssi  coltivano  col- 
le loro  mani , o che  fanno  coltivare  a proprie  spese. 

2. ”  La  vera  destinazione  delle  decime  è la  sussistenza 
dei  curati  incaricati  della  salute  de’  fedeli,  c sei  lisine  il  ve- 
scovo sia  stalo  altre  volte  il  distributore  delle  decime , e 
che  v’abbia  avuto  la  sua  parte,  quantunque  sieno  esse  state 
destinate  al  mantenimento  dei  poveri,  degli  stranieri , dei 
canonici , si  può  affermare  che  il  diritto  nc  appartiene 
più  direttamente  ai  curali  che  ad  ojpii  altro  ; dal  che 
avviene  essere  una  massima  fra  i canonisti, che  il  campani- 
le fa  il  titolo  del  curato  per  riscuotere  la  decima. 

3. ”  Le  decime  reali  devono  essere  pagate  nel  tempo  in 
cui  se  ne  fa  la  raccolta.  Le  decime  d’ animali  devono  re- 
golarsi a seconda  dell’aso  del  luogo , in  quanto  al  tempo , 
al  numero , alla  lana,  ecc. 

4. "  Per  la  quantità  della  decima  bisogna  seguire  l’uso 
dei  luoghi.  Ve  ne  sono  di  quelli  in  cui  si  paga  il  decimo , 
altri  in  cui  non  si  paga  che  Pundecimo,  il  dodicesimo,  ecc. 
Quando  in  un  campo  non  eranvi  abbastanza  covoni  per 
pagare  la  decima , si  univa  ad  un  altro , in  cui  pagavasi 
la  decima  di  quello  che  si  trovava.  Lo  stesso  avveniva  , 
rispetto  agli  animali  : dovevansi  riunire  quelli  di  un  anno 
a quelli  dell'altro,  o farne  la  stima. 

• Il  fin  qui  detto  è servito  per  dare  una  idea  delle  deci- 
me ; l'uso  però  è quello  che  deve  regolare  la  obbligazione 
dei  fedeli.  Nel  nostro  regno  abbenebè  in  alcuni  luoghi  tut- 
tavia per  consuetudine  si  paghi  una  tenuissima  decima  , 
generalmente  può  dirsi  non  essere  le  decime  più  in  uso.  Il 
Concordalo  avendo  provveduto  al  sostentamento  dei  parro- 
cbi  con  una  decente  congrua, e le  comuni  essendo  obbligate 
al  mantenimento  della  chiesa  parrocchiale  e del  souo-par- 
roco , con  tale  mezzo  si  è provveduto  alla  tranquillità  di 
coscienza  dei  fedeli,  coll’  obbligo  di  accordare  il  sostenta- 
mento ai  ministri  della  Chiesa. 

DECRETALI  ( Epistola:  decretale/).— Rescritti  o lettere  di 
papi  che  compongono  il  secondo  volume  del  Diritto  cano- 
nico. Si  chiamano  Ikcretuli  perchè  slabiliscooo  quel  che  bi- 
sogna fare  opeusare  uellediverse  circostanze  (v.  canonico 
maino  ). 

DECRETALISTA.  — Chiamasi  cosi  il  professore  incari- 
cato in  una  scuola  di  Diritto  della  cura  di  spiegare  ai  gio- 
vani cherici  il  decreto  di  Graziano.  Chiamasi  canonista  chi- 
unque sia  versato  nella  scienza  dei  canoni. 

DECRETI  DEI  CONCILI. — Sono  questi  i canoni  ole  leg- 
gi fatte  nei  concili  per  regolare  la  fede,  i costumi  o la  di- 
sciplina della  Chiesa. 

DECRETI  DEI  PAPI.— Sono  i regolamenti  e le  ordinanze 
dei  pontefici. 

DECRETO(ifeereftim). — Chiamasi  decreto,  relativamente 
a Dio , quanto  egli  ha  risoluto  fino  da  tutta  l'eternità  su  la 
sorte  e su  la  condotta  delle  cause  seconde.  I teologi  fanno 
sopra  ciò  molte  quistioni  deile  quali  noi  tratteremo  quan- 
do parleremo  della  scienza  e della  volontà  divina. 

DECRETO  DI  GRAZIANO.— È questo  la  prima  parte  del 
diritto  canonico  compilato  da  Graziano  , religioso  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto,  e pubblicato  l’anno  1151,  sotto  que- 
sto titolo:  Concardia  discordantium  canonum , perch’egli 
ha  voluto  non  solamente  riferire,  ma  anche  accordare  i ca- 
noni clic  sembravano  contrari  ( v.  canonico  Diserro  , e 

GBA7.IASO). 

DECRETO  IRRITANTE.  — Chiamami  con  questo  nome 
te  clausole  inserite  nelle  bolle  di  Roma,  la  cui  i riesecuzione 
porta  seco  la  nullità  delle  medesime  ( Uecretum  irritali*). 

DECURIONE  (decurto). — Ufficialo  che  comandava  die- 
ci ucmini.  Eranvi  decurioni  appo  gli  ebrei , siccome  crau- 
ti appo  i romani.  Mosè , per  consiglio  di  Jelro,  suo  avo 
inc.  oEH.’rcccER.  Tom.  /. 


stabili  dei  capi  di  mille,  di  cento , di  cinquanta  e di  dieci 
uomini  (Exod.  c.  18,  r.  21).  Dicevansi  pure  decurioni  i se- 
natori delle  città  municipali  e delle  colonie.  Giuseppe  di 
Arima  tea,  cheS.  Mari»  (e.  13,  c.  A3  ) chiama  nubile  decu- 
rione, è nominato  nel  lesto  greco  ricco  consigliere , o ricco 
senatore. 

DEDICAZIONE.  — Ceremonia  colla  quale  si  dedica  e 
si  consacra  un  tempio  in  onore  della  Divinità. 

L’uso  delle  dedicazioni  è antichissimo.  Gli  ebrei  chiama- 
rono questa  ceremonia  Uhanuehab,  che  i Settanta  tradus- 
sero per  rinnovamento.  NulladimeQO  e.  bene  osservai  e che 
i giudei  e i Sellatila  danno  questo  nome  alla  dedicazione 
del  tempio  fatta  dai  Maccabei,  i quali  vi  rinnovarono  l’eser- 
cizio della  religione  interdetto  da  Antioco,  che  avea  profa- 
nato il  tempio. 

I giudei  celebrarono  questa  festa  pel  corso  di  otto  gior- 
ni con  grandissima  solennità  ( I.  Mach.  c.  A,  t.  36.  e *ej); 
ma  non  pare  che  abbiano  giammai  fatto  l’anniversario  del- 
ia prima  dedicazione  del  tempio  che  si  fece  sotto  Salomo- 
ne, e della  seconda  che  fu  celebrata  dopo  rifabbricalo  sotto 
Zorobabeie  (e.  Roland , Antiq.  vet.  habr.  4.  p.  c.  10.  § è. 
Prideaux,  Ùist.  deeJuifal.  11.1.  2.  p.  79). 

Nella  Scrittura  si  trovano  alcune  dedicazioni  del  taber- 
nacolo, degli  altari  del  primo  e del  secondo  tempio,  ed  an- 
che delle  case  dei  particolari , dei  sacerdoti  « dei  levili. 
Presso  i cristiani  queste  ceremonie  si  chiamano  consecra- 
zioni,  benedizioni,  ordinazioni,  e non  dedicazione;  usando- 
si questo  termine  quando  si  tratta  di  un  luogo  specialmen- 
te destinalo  al  culto  divino. 

Nella  chiesa  romana  la  festa  della  dedicazione  è l’anniver- 
sario del  giorno  in  cui  una  chiesa  è stala  consacrata.  Que- 
sta ceremonia  cominciò  a celebrarsi  solennemente  sot» 
Costantino, quando  fu  restituita  la  pace  alla  Chiesa.  Si  con- 
gregavano molti  vescovi  per  farla,  e solennizzavano  que- 
sta fiata  , che  durava  molti  giorni , colla  celebrazione  dei 
santi  misteri , e coi  discorsi  su  lo  scopo  e fine  di  tale  cere- 
monia.. Eusebio  ci  conservò  la  descrizione  delle  dedicazio- 
ni delie  chiese  di  Tiro  e di  Gerusalemme.  Sozomeno  ( //in. 
j Eccl.  I.  ì.  c.  29  ) ci  dice  che  ogni  anno  in  Gerusalemme  ce- 
iebravasi  l’anniversario  pel  corso  di  otto  giorni. 

Dopo  questa  consecrazione  tanto  necessaria , si  giudicò 
non  essere  permesso  celebrare  in  una  chiesa  clic  non  fosse 
stata  dedicala  , e i nemici  di  S.  Atanasio  gl’ imputarono  a 
delitto  di  aver  teoute  le  assemblee  del  popolo  in  una  simile 
chiesa.  Dopo  il  quarto  secolo  si  osservarono  per  la  dedica- 
zione diverse  ceremonie  che  non  possono  essere  fatte  se 
non  da  un  vescovo.  Tuttavia  vi  sono  molte  chiese,  special- 
mente di  campagna  , che  non  sono  dedicate  , ma  soltanto 
benedette.  Facevasi  anco  un  tempo  la  dedicazione  partico- 
lare dei  fonti  battesimali  , come  sappiamo  dal  Papa  Gela- 
sio nei  suo  Sacra  [miniarlo  (t> . Menard , Note»  tur  te  Sacra- 
mentaire  p.  205). 

I protestanti  affettarono  di  osservare  che  prima  del 
quarto  secolo  non  si  trova  vestigio  di  dedicazione  delle 
chiese.  Non  è questa  dunque  una  si  grande  antichità , per 
cui  debba  loro  sembrare  rispettabile  V In  questo  secolo  , 
che  certamente  fu  uno  dei  più  illuminati  e dei  più  fer- 
tili di  gran  vescovi , proC'ssavasi  come  al  presente  di  se- 
guire la  dottrina,  o gli  usi  dei  tre  secoli  precedenti  :ciò  In- 
sta a farci  presumere  clic  la  consecrazione  o dedicazione 
delle  chiese  non  fu  allora  una  novità.  Fra  poco  vedremo 
le  conseguenze  che  ne  nascono. 

Osservarono  ancora  che  in  quei  tempi  non  si  dedicavano 
le  chiese  ai  Santi, ma  a Dio  solo.Già  lo  sappiamo,e  checché 
essi  ne  pensino,  un  tale  costume  dura  al  presente.  Perchè 
si  dedica  una  chiesa  a Dio  sotto  P invocazione  di  un  tale 
Santo,  non  ne  segue  che  sia  dedicala  oconsecrala  al  Santo, 
e qualora  dicasi  : la  chiesa  della  Madonna  o di  S.  Pietro. 
non  s’intende  essere  destinata  al  colto  diqnesli  santi,  piut- 
tosto che  al  culto  di  Dio.  Anche  gli  anglicani  conservarono 
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queste  denomi Dazioni  volgari.  1 Luterani , i Calvinisti  dan-i 
no  altresì  ai  loro  tempi  gli  stessi  nomi  che  portavano  quan- 
do erano  in  uso  dei  cattolici.  Se  dubitano  deir  intenzione 
della  chiosa  romana,  non  hanno  a far  altro  che  aprire  il  pon- 
tificale -,  ivi  vedranno  che  le  preghiere  clic  si  fanno  per  la 
dedicazione  di  una  chiesa  sono  indirizzate  a Dio  e non  ai 
Santi.  Binghnm,  che  studiò  tanto  l'antichità,  e fece  là)sser-j 
vazione  di  cui  parliamo,  ci  avverte  pure  che  sino  dai  jwi- 
mi  secoli  le  chiese  non  solo  furono  appellate  Djmìnicum , 
la  casa  del  Signore,  ma  anco  Mar  ty  ria,  Apostolica,  e Pro - 
phetaa;  perchè  la  maggior  parte  crauo  fabbricate  sul  se- 
polcro dei  martiri , e perchè  erano  tulli  monumenti  che 
conservavano  la  memoria  degli  Apostoli  c dei  Profeti  (Ortg. 
Eccl.l  8.c.  1.  §.  8.  c.  9.  §.  8). 

Da  tuttociò  nc  segue  che  i cristiani  dei  primi  secoli  non 
aveano  delle  loro  chiese  la  stessa  idea  che  hanno  i prote- 
stanti dei  loro  tempi.  Questi  sono  scmpficemenle  alcuni 
luoghi  di  assemblea, ove  niente  si  fa  che  non  si  possa  lare  in 
ogni  altro  luogo:  conseguentemente  i protestanti  hanno  sop- 
presso le  benedizioni,  le  consecrazioni,  le  dedicazioni  come 
tante  su perstizioni  ? Ma  la  cosa  è diversa  , quando  si  cre- 
de,come  i primi  cristiani , che  le  chiese  sicno  consccrate 
dalla  presenza  reale  e corporale  di  Gesù  Cristo  , che  si  de- 
gna abitarvi  veramente  come  è lassù  nel  cielo.  Allora  si 
può  dire  come  Giacobbe  : Qui  è la  casa  di  Dio  c la  porta 
ilei  Cielo , e farne  la  co nsec raz ione , come  egli  colla  efftuiooe 
dcU'olio  consecrò  la  pietra  su  cui  avea  avuto  la  misteriosa 
visione.  È opportuno  ed  utile  il  rinnovarne  ogni  anno  la 
memoria  a fine  di  far  sovvenire  ai  fedeli  il  rispetto  , la  mo- 
destia,la  pietà  con  cui  devono  enlraree starsene  nelle  chie- 
se. Dissero  alcuni  increduli,  chcqucsia  è una  cerimonia  tol- 
ta dai  pagani  ; ma  i pagani  aveanla  presa  dagli  adoratori 
del  vero  Dio  (v . consecbazione  di  una  chiesa  ). 

DEFINITORE. — Termine  usato  in  alcuni  ordini  religiosi 
per  significare  l’assessore  o consiglierò  di  un  superiore  mag- 
giore. Vi  sono  ordini,  nei  quali  i definitori  non  sono  am- 
messi che  durante  la  congregazione  del  capitolo  generale  o 
provinciale, ed  altri  durante  tutto  rintervallo  di  un  capitolo 
all'altro. 

DEFINITORIO. — Cosi  dicesi  il  luogo  io  cui  convengono 
i definitori,  e l’assemblea  stessa  dei  definitori. 

DEFLORAZIONE  (c.  fobnicatobe). 

.DEFUNTI  (oo.hmevioba7.ione  Dti). — In  commemorazio- 
nc  generale  per  luti’  i defunti  stabilita  alli  2 di  novembre, 
alcuni  pensano  fosse  instinola  dall’  abbate  S.  Odilonc  rid- 
i' anno  998 , come  insegnarono  Pier  Damiano  e Sigcberto 
nella  sua  cronaca;  ma  si  trova  la  medesima  commemora- 
zione nel  giorno  dopo  tuli’  i santi  appresso  l’ Amatorio,  che 
fiori  verso  1*  anno  800  , e scrisse  dell’  officio  ecclesiastico. 
Laonde  altri  ne  fanno  autore  il  papa  Bonifazio  IV,  nell’  an- 
no G07.  In  tal  giorno  tuli’  i sacerdoti  sono  obbligali  appli- 
care il  sagrifizio  per  i fedeli  defunti  in  generale,  ancorché 
avessero  altro  obbligo  quotidiano,  perchè  la  legge  univer- 
sale prevale  alla  particolare  dei  testatori.  Questo  almeno 
è il  sentimento  del  Cavanti. 

Nella  Chiesa  milanese  la  commemorazione  coll’uffizio  di 
tuli’  i fedeli  defunti  venne  istituita  soltanto  sul  principio 
del  secolo  Xll.dall’  arcivescovo  Olrico , che  la  volle  fissata 
alla  feria  seconda  dopo  la  terza  domenica  di  ottobre.  Se- 
condo la  disposizione  di  lui,  dello  il  mattutino  del  corren- 
te giorno  e premesso  il  suono  di  tutte  le  campane , a ve  va- 
si in  tutte  le  chiese  a cantare  il  mattutino,  e dopo  l’aurora 
a celebrare  la  messa  da  morto  a voce  alta  bensì , ma  non 
in  canto.Terminata  la  medesima  e datosi  un  nuovo  segno, 
tutto  il  clero  della  città  adunar  si  doveva  nella  chiesa  esti- 
va, dalla  quale  coll’  arcivescovo  dipartitasi  per  andare  al- 
la iemale  , cantando  per  istrada  alcune  preci.  Nei  messali 
del  secolo  XVI. la  commemorazione  dei  defunti  continua 
ad  essere  notata  ancora  in  questa  feria  , ma  poi  è stata 
aneli’  essa  alla  fine  ridotta  al  giorno  2 di  novembre,  in  cui  i 
si  è fatta  sempre  dalla  Chiesa  romana. 


Giusta  la  pratica  dei  secoli  di  mezzo, nelle  messe  da  mor- 
to nella  chiesa  milanese , invece  dell’  orazione  : liane  igi- 
tur  oblationem  servitali»  ngstrw , sed  et  cuncta:  familim 
luce  , qiursumus  , ecr.  dovevasi  sostituirne  un’  altra  chia- 
mala canone  pei  defunti  , che  però  variava  secondo  la 
messa.  La  formola  più  comune  era  nei  seguenti  termini 
concepita  : Mane  igitur  oblalionem  , guani  libi  offe  rima» 
prò  requie  animo:  famuli  lui  i\\,  qwrsumus , domine , ac- 
cipias  et  tua  piotate  conceda s,  ut  mortali  tal  is  ne. ribus  ab- 
saluta,  inter  fideles  tuos  mereatur  habere  portion’m.  Dies - 
que  nostro s , occ.  Cosi  prescrivono  quasi  tutti  gli  antichi 
messali  sino  a quello  stampalo  1’  anno  1505  , nel  canone 
del  quale  essa  più  non  leggesi.  Non  è stata  la  sola  chiesa 
di  Milano,  dove  siasi  pregato  pei  defunti  avanti  la  consa- 
crazione : ciò  si  vede  praticato  nella  liturgia  sotto  il  nome 
di  S.  Giacomo , nella  mozaruba  ed  in  alcune  altre  antiche 
(».  Macri,  Hierolex.  Fuma  grilli,  ^rU.Lonjr. voi. 3, diss.25). 

DEGRADAZIONE  (degradatio). — La  degradazione  è una 
pena  per  la  quale  un  chcrico  viene  privato  per  sempre  di 
ogni  uffizio , benefizio  e privilegio  clericale.  Si  distinguo- 
no due  sorte  di  degradazione  : la  verbale  e attuale , reale 
o solenne.  La  degradazione  verbale  è la  stessa  cosa  della 
deposizione.  La  degradazione  reale  aggiunge  alla  deposi- 
zione parecchie  ceremooie  infamanti , che  si  possono  ve- 
dere nel  St?slo,  c.  2 , de  Pdenis  , e nel  Pontificale  romano. 
La  deposizione  può  farsi  dal  vicario  del  vescovo; la  degra- 
dazione soltanto  dal  vescovo  dell’  ecclesiastico  che  si  dis- 
gradatila presenza  di  cinque  altri  vescovi  s’  egli  è prete, 
e di  due , se  é diacono.  La  degradazione  e la  deposizio- 
ne differiscono  essenzialmente  dalla  sospensione , in  quan- 
to eh’  esse  privano  assolutamente  e per  sempre  il  colpevo- 
le dai  suoi  uffìzi,  benefizi,  privilegi,  mentre  che  la  sospen- 
sione non  fa  che  interdirgli  per  un  tempo  1’  uso  di  quelle 
cose.  Un  ecclesiastico  degradalo  o deposto,  non  è esente 
dal  volo  di  castità  , nè  da  quello  del  breviario  (e.  depo- 
sizione). 

DEICIDIO.  — Si  adopera  questa  parola  parlando  sol- 
tanto della  morte,  cui  Pila  lo  e i giudei  condannarono  il 
Salvatore  del  mondo.  Essa  formala  da  Deus  Dio  , e da  ardo 
uccido,  D'iddio  significa  morte  di  un  Dio,  come  omicidio, 
la  morte  di  un  uomo,  parricidio  quella  di  un  padre,  ed  altri 
simili  composti.  Per  verità,  Gesù  Cristo  è morto  in  quan- 
to uomo  e non  in  quanto  Dio  ; ma  in  virili  della  incarna- 
zione si  devono  attribuire  alla  persona  divina  tutte  le  qua- 
lità ed  azioni  della  natura  divina  e della  natura  umana;  con- 
seguentemente è vero  in  tutto  il  ligure  dei  termini , par- 
lando di  Gesù  Cristo , che  un  Dio  nacque  , mori,  risuscitò 

OC.  ( V.  INC  VEN  AZIONE  ). 

I rabbini  che  vollero  fare  l’apologià  della  loro  nazione , 
si  sforzarono  di  provare  clic  essa  non  si  rese  colpevole  di 
un  Deicidio , nè  die  si  può  accusamela  senza  ingiustizia: 
conchiudono  che  lo  stalo  di  obbrobrio  e di  {iena  , a cui  è 
ridotta  da  diciotto  secoli  non  può  essere  ai  giudei  un  ca- 
stigo di  questo  preteso  delitto.  Gl*  increduli  sempre  pronti 
a fare  causa  comune  coi  nemici  del  cristianesimo  , repli- 
carono le  ragioni  dei  rabbini  ; le  cavarono  principalmente 
dall'opera  del  giudeo  Orobio,  e dalla  raccolta  di  VVanenseil, 
Filippi  a Limborch  amica  collalio  cum  erudito  Judaeo 
Tela  ignea  Sathanae , ec, 

i,°  Non  furono  i giudei , dicono  essi , ma  i romani  che 
crocifissero  Gesù  Cristo  ; quando  anche  fossero , i giudei 
loro  discendenti  non  ne  hanno  alcuna  parte;  sarebbe  ingiu- 
sto punirli  di  una  colpa  dei  loro  padri.  I giudei  dispersi 
per  tutto  il  mondo  non  ebbero  parte  in  ciò  che  si  faceva  in 
Gerusalemme  , e nondimeno  si  suppone  che  i loro  discen- 
denti sieno  puniti  come  gli  altri.  Perché  gli  uccisori  di 
Gesù  Cristo  si  potessero  accusare  di  Deicidio  , sarebbe  me- 
stieri clic  l’avessero  riconosciuto  per  figliuolo  di  Dio; ma  non 
l'hanno  mai  tenuto  come  tale.Lo  stesso  Gesù  chiedendo  per- 
dono per  essi  disse:  Non  sanno  ciò  che  si  fanno , e S.  Rao- 
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lo  dire  che  se  avessero  conosciuto  il  Signore  della  gloria  , 
non  l’avrebbero  crocifisso  ( I.  Cor.  c.  2,  v.  8 ). 

Si  risponde  che  gli  apologisti  dei  giudei  dimenticano  che 
Gesù  fu  condannato  a morte  dal  sommo  sacerdote  c dal  gran 
consiglio  della  nazione , che  i giudei  chiesero  a Pilato 
1’  esecuzione  della  loro  sentenza  , che  obbligarono  il  popo- 
lo a gridare:  crucifige,  che  il  tuo  sangue  cada  sopra  di 
noi  e dei  nostri  figliuoli.  Applaudiscono  ancora  i loro  di- 
scendenti a questa  condotta , maledicono  Gesti  Cristo , e lo 
bestemmiano  come  fecero  i loro  padri  ; sono  ancora  tanto 
ostinali  come  quei  di  Gerusalemme  , dopo  mille  ottocento 
anni  di  castigo.  Quelli  che  erano  dispersi  fuori  della  Giu- 
dea e che  seppero  la  condanna  e la  morte  di  Gesù,  l'appro- 
varono , rigettarono  la  grazia  del  Vangelo  , quando  fu  ad 
essi  annunziato , perseguitarono  gli  apostoli  ; dunque  si  re- 
sero complici  per  quanto  poterono  del  delitto  commesso  in 
Gerusalemme  , e lo  stesso  fanno  i loro  discendenti  ; dun- 
que ([Mesto  è un  delitto  nazionale,  e i discendenti  degli  e- 
lìrei  sono  puniti  pel  loro  proprio  delitto. 

Perché  la  morte  di  Gesù  Cristo  giustamente  sia  chiama- 
to Deicidio,  ossia  nei  padri,  ossia  nei  figliuoli , non  è ne- 
cessario che  abbiano  conosciuto  Gesù  Cristo  per  quello 
che  era  , basta  che  abbiano  potuto  conoscerlo , se  aves- 
sero voluto;  ma  Gesù  Cristo  tanto  chiaramente  avoa  prova- 
to la  sua  divinità  coi  suol  miracoli,  colle  sue  virtù  , collii 
santità  della  sua  dottrina,  colle  antiche  profezie,  con  quel- 
le che  fece  egli  stesso  , che  la  incredulità  dei  giudei  è in- 
escusabile. Gesù  Cristo,  per  un  eccesso  di  carità,  cercò  di 
scusarli  ; S.  Paolo  fece  io  stesso  , ma  non  ne  segue  che 
questi  uccisori  sieno  stali  innocenti.  A crocifiggere  un 
Dio  conosciuto  come  tale  sarebbe  stata  necessaria  una  ma- 
lizia diabolica. 

2.”  I giudei , proseguono  i loro  apologisti , non  ci  sem- 
brano molto  rei  per  non  avere  riconosciuto  in  Gesù  la  qua- 
lità di  Messia  e di  Figliuolo  di  Dio.  Parvcche  le  antiche  pro- 
fezie annunziassero  ai  gindei  piuttosto  un  liberatore  tem- 
porale, un  conquistatore , che  un  profeta,  un  dottore  o un 
redentore  spirituale; non  erano  Icnutiad  indovinare  che  tutti 
questi  antichi  oraeoli  dovessero  essere  intesi  in  un  senso  fi- 
gurato c metaforico.  Per  quanto  numerosi  fossero  I mira- 
coli di  Gesù, si  poteva  sospettare  che  fossero  effetti  natura- 
li, e che  vi  entrasse  dell’  inganno;  d’altronde  i giudei  erano 
persuasi  che  un  falso  profeta  ne  potesse  fare.  Se  mostrava 
delle  virtù , la  condotta  di  lui  però  non  era  scevra  da  ogni 
rimprovero  ; egli  trasgrediva  il  sabato  , non  faceva  conto 
alcuno  delle  eeremonie  legali,  trattava  aspramente  i dotto- 
ri della  legge,  la  sua  dottrina  in  molli  pumi  sembrava  con- 
traria a quella  di  Moisè. 

Si  risponde, che  tutto  ciò  prova  benissimo  che  quando  gli 
uomini  vogliono  accecarsi,  non  mancano  mai  pretesti  ; lo 
stesso  fanno  gl'increduli,  perfetti  imitatori  dei  giudei.  Que- 
sti prendevano  le  profezie  in  un  senso  materiale,  solo  per- 
ché erano  più  attaccali  ai  beni  di  quésto  mondo  che  non  a 
quelli  dell’  altra  vita,  e stimavano  più  la  liberazione  tem- 
porale chela  redenzione  spirituale.  In  altro  luogo  è prova- 
to che  la  maggior  parte  delle  predizioni  dei  profeti  non  si 
potevano  assolutamente  verificare  nel  senso  che  loro  dava- 
no i giudei  ( e.  procezu).  Sono  evidentemente  assurdi  i 
loro  sospetti  contro  i miracoli  di  Gesù  Cristo  rinnovali  da- 
gl’ increduli.  Quando  si  avesse  potuto  avere  qnalche  diffi- 
denza di  quelli  che  operò  nel  corso  di  sna  vita  , che  cosa 
potevasi  addurre  contro  i prodigi  che  avvennero  nella  sua 
morte,  specialmente  contro  la  risurrezione  di  lui  , contro 
la  venula  dello  Spirito  Santo  su  gli  Apostoli?  ec.II  preteso 
potere  dei  pseudo-profeti  di  operare  miracoli  non  è pro- 
valo da  verun  lesto  della  santa  Scrittura, nè  da  alcun  esem- 
pio (n. miracolo). 

Cesti  Cristo  non  dissuase  giammai  alcuno  dall’  adempire 
le  eeremonie  legali;anzi  paragonandoleai  doveri  della  leg- 
ge naturale,  diceva  che  bisogna  adempire  gli  uni  c non 


omettere  le  altre  ( Mail.  c.  23,  r.  23  ).  Ma  con  ragione 
dissaprovava  la  pertinacia  dei  giudei  clic  davano  più  meri- 
to alle  eeremonie  clic  alle  virtù  , e arrivavano  a tal  grado 
distoliezza  sino  a pretendere  che  Gesù  Cristo  trasgredisse 
la  legge  del  sabato  , risanando  gl’  infermi.  Giuseppe  seb- 
bene giudeo  accordò,  che  in  quei  tempi,!  capi , i sacerdoti 
e i dottori  della  sua  nazione  erano  corrottissimi  ; Gesù 
Cristo  che  in  forma  autentica  avea  provato  la  sua  missio- 
ne , aveva  dunque  diritto  di  rinfacciar  ad  essi  i loro  di- 
sordini. Giammai  si  proverà  che  la  sua  dottrina  sia  stata 
opposta  a quella  di  Moisè. 

3.”  Moisè,  dice  Orobio,  non  avverti  mai  i giudei  che  la 
loro  incredulità  al  Messia  gli  avrebbe  fatti  incorrere  nella 
maledizione  di  Dio  , e che  per  averlo  rigettato  sarebbero 
dispersi,  odiati,  perseguitali  da  lut|c  le  nazioni.  Se  la  loro 
cattività  presente  fosse  un  castigo  di  questo  delitto, po- 
trebbero rendere  migliore  la  loro  sorte  coll’adorare  Gesù; 
ma  quando  un  giudeo  si  faccia  maomettano, pagano,  o cri- 
stiano , si  sottrae  ugualmente  dall’obbrobrio  scaricato  su 
la  sua  nazione. 

Si  risponde  che  Dio  aveva  avvertito  sufficientemente  i 
giudei  della  futura  loro  sorte,  qualora  per  bocca  di  Moisè 
dice  loro  (Brut,  c.18,  v.  19):  Se  qualcuno  non  ascallertì  il 
Profeta  che  manderò,  nc  farò  vendetta.  Non  è forse  terri- 
bile questa  minaccia  per  intimorirli,  e renderli  docili?  Nel- 
l’articolo Daniele  vedemmo,  che  questo  profeta  distinta- 
mente predisse  che  dopo  la  mòrt  e del  .Messia  la  sua  nazio- 
ne sarebbe  ridotta  al  sommo  della  desolazione, e ciò  sareb- 
be por  sempre;  dunque  i giudei  hanno  torto  di  rintraccia- 
re altrove  la  causa  della  presente  loro  disgrazia.  Quando 
un  giudeo  vi  si  sottrae  abbracciando  un’altra  religione  , 
vera  o falsa  , ne  segue  che  il  suo  stato  è piuttosto  un  ca- 
stigo nazionnlcchc  personale  e particolare,  o piuttosto  che 
è l'uno  e l’altro,  e noi  lo  accordiamo. 

DEI  FERO  (dal  greco,  e significa  che  porta  Dio).  — S. 
Dionigi  parlando  del  martirio  di  S.  Policarpo , e di  S.  Igna- 
zio, li  chiama  Deifer  Ddycarpus,  c Dtifer  Ignatius, perchè 
! orlavano  Dio  nel  loro  cuore  ( v.  cristiano  ). 

DEISMO,  DEISTI. — So  si  vuol  sapere  dagli  stessi  Dei- 
sti in  che  consista  il  loro  sistema,  bisogna  as)iellarsi  d’es- 
sere ingannati  da  una  serie  di  equivoci.  Essi  dicono  clic  il 
Deista  è un  uomo  che  riconosce  un  Dio, e professa  la  reli- 
gione naturale. 

\ .“  Si  deve  aggiungere  : e che  rigetta  ogni  rivelazione, 

I perchè  chiunque  ne  ammette  una , non  è più  Deista.  Que- 
sta è già  una  reticenza  che  non  è molto  onesta. 

2.°  Si  dice  che  il  Deista  riconosce  un  Dio;ma  qual  Dio  V 
Forse  la  natura  universale  di  Spinoza,  o fu  ima  del  mondo 
degli  Stoici. Un  Dio  ozioso  come  quello  di  Epicuro,  lo  vi- 
zioso come  quello  dei  pagani , un  Dio  senza  provvidenza, 
ovvero  un  Dio  creatore,  legislatore  e giudice  degli  uomi- 
ni ? Forse  non  si  troveranno  due  Deisti  che  si  accordino 
su  questo  unico  articolo  del  loro  simbolo. 

3.°  Che  cosa  intendono  essi  per  religione  naturale  ? 
Questa  è,  dicono,  il  cullo  che  la  ragione  umana  lasciala  a 
se  stessa  c'  insegna  doversi  rendere  a Dio. 

Ma  la  ragione  umana  non  è mai  lasciata  a se  stessa  , se 
ciò  non  accadesse  in  un  selvaggio, abbandonalo  fino  dal  suo 
nascere , ed  allevalo  solo  fra  gli  animali;  vorremmo  salie- 
re quale  sarebbe  la  religione  di  una  creatura  umana, ridot- 
ta in  tal  guisa  alla  stupidità  dei  bruti.  Ogni  uomo  elle  rice- 
ve un’educazione  buona  oeattiva,  gli  sembra  sempre  più 
naturale  e più  ragionevole  di  ogni  altra  la  religione  elle  suc- 
chiò col  latte.Se  ve  ne  fosse  una  che  sia  più  naturale  delle 
altre,  perchè  non  la  conobbero  Platone, Socrate,  Epicuro, 
Cicerone,  cosi  bene  come  i Deisti  dei  giorni  nostri  ? Non 
reggiamo  in  quale  senso  si  possa  appellare  religione  na- 
turale, una  religione  che  non  ha  esistito  in  alcun  luogo  del 
mondo , e clic  non  ha  potuto  essere  inventata  che  dai  filo- 
sofi illuminati  sino  dall’  infanzia  dalla  rivelazione  cristiana. 
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■i.”  Quando  si  domanda  in  che  consista  questa  pretesa 
religione  naturale,  dicono:  nell'  adorare  Dio , ed  estere  uo- 
mo onesto.  Nuovo  imbroglio;  adorare  Aio,  e come?  Con  un 
culto  forse  puramente  interiore,  ovvero  con  segni  sensibi- 
li,-coi  sacrifizi  dei  giudei,  ovvero  con  quelli  dei  pagani, se- 
condo il  capriccio  dei  particolari , ovvero  seguendo  una 
forma  prescritta?  Tutto  cibò  indifferente  agli  occhi  dei  Dei- 
sti. In  questo  caso  tutti  gli  assurdi , c luti'  i delitti  prati- 
cai dagl'  infedeli  antichi  e moderni  per  motivo  di  religio- 
ne, sono  la  religione  naturale. 

Essere  uomo  onesto,  in  qual  senso?Ogni  particolare  vie- 
ne riputato  uomo  onesto  quando  osserva  le  leggi  del  suo 
paese,  quantunque  sieno  ingiuste  ed  assurde.  E forse  one- 
sto uomo  il  Cinese  che  vende,  espone , ed  uccide  i suoi  fi- 
gliuoli? l' Indiano  facendo  bruciare  le  donne  sul  corpo  dei 
loro  mariti  ? l’ Arabo  derubando  le  carovane , il  corsaro 
barbaresco  infestando  i mari  ? ee.  Se  lutto  ciò  è onesto , 
secondo  i Deisti , la  loro  morale  non  è più  incomoda  che 
il  loro  simbolo. 

Diciamo  dunque  che  il  Deismo  è la  dottrina  di  quelli  che 
ammettono  un  Dio  senza  definirlo,  un  culto  senza  deter- 
minarlo, una  legge  naturale  senza  conoscerla,  e che  riget- 
tano le  rivelazioni  senza  esaminarle.  Questo  è un  sistema 
d’ irreligione  mal  inteso,  ovvero  il  privilegio  di  credere  e 
fare  tutto  ciò  che  si  vuole. 

Se  si  pensa  che  i Deisti  abbiano  forti  argomenti  per  i- 
slabilirlo,  ci  inganniamo  ancora;  essi  non  hanno  altro  che 
obbiezioui  contro  la  rivelazione:  quasi  tintesi  riducono  ad 
un  sofisma  cosi  fraudolento  come  il  resto  della  loro  dot- 
trina. 

Una  religione,  dicono  essi,  le  cui  prove  non  sono  a por- 
tala di  tutti  gli  uomini  ragionevoli,  non  può  essere  stabi- 
lita da  Dio  per  lutti.  Ma  di  tutte  le  religioni  che  si  preten- 
dono rivelate, non  ve  ne  è alcuna,  le  cui  prove  sieno  a por- 
tata di  tutti  gli  uomini  ragionevoli;  dunque  nessuna  è sta- 
bilita da  Dio  per  tutti.  1 teisti  conchiudono  che  una  rive- 
lazione, la  ipiale  fosse  accordata  ad  un  popolo  e min  ad  un 
altro , sarebbe  un  tratto  di  parzialità,  d' ingiustizia  , d i 
perversità  per  parte  di  Dio.Si  scrissero  dei  libri  interi  per 
sostenere  questo  argomento. 

Noi  cominccrcmo  dal  ritorcere  l'argomento  contro  i De- 
sti; affermiamo  che  un  uomo  ragionevole , ma  senza  istru- 
zione, non  è capace  di  formarsi  una  idea  giusta  di  Dio , del 
mito  a lui  dovuto , dei  doveri  della  legge  naturale:  ciò  è 
provato  da  una  sperienza  tanto  antica  quanto  è il  mondo. 
Dunque  la  pretesa  religione  naturale  dei  teisti  non  è sta- 
bilita da  Dio  per  tutti  gli  uomini.  Secondo  il  loro  principio 
è un  assurdo  il  dire  che  Dio  prescrive  una  religione  a tutti 
gli  uomini,  e che  tutti  non  sono  in  istalodi  conoscerla. 

Un  privato  semplice  ed  ignorante,  è molto  più  incapace 
a dimostrare  che  Dio  non  diede,  nè  Ira  potuto  dare  alcuna 
rivelazione;  che  quando  ve  ne  fosse  una,  saremmo  in  dirit- 
to di  non  informarcene.  Dunque  il  teismo  non  è fatto  per 
tutti  gli  uomini. 

Vi  òdi  più  : le  due  prime  proposizioni  dell’ argomento 
dei  teisti  sono  fraudolenti  e false.  Perchè  si  giudichi  che 
una  religione  sia  stabilita  da  Dio  per  lutti  gli  uomini , non 
è necessario  che  lutti  sieno  rapaci  di  congetturare  perse 
stessi  b credenza  e le  prove,  senza  che  alcuno  gliele  pro- 
lunga; Insta  che  tutti  possanno  conoscere  la  verità  quan- 
do loro  si  priqiorrà.  Ita  quel  momento  saranno  obbligati, 
sotto  pena  di  dannazione , di  abbracciarla,  perchè  è delitto 
il  resistere  alla  verità  conosciuta.  Non  saranno  puniti  quel- 
li che  sono  in  una  ignoranza  invincibile;  ma  quei  che  pos- 
sono conoscere  ciò  che  ha  Dio  rivedalo ,*e  noi  vogliono, 
certamente  sono  degnidi  castigo. 

Or  noi  sostengliiamoche  le  prove  del  cristianesimo  sono 
talmente  evidenti , clic  ogni  uomo  ragionevole  , cui  si  pro- 
lungano, è in  islam  di  conoscerne  la  verità.  Dunque  è sta- 
bilito da  Dio  per  tutti  quelli  che  possono  averne  cognizio- 


ne; la  sota  ignoranza  invincibile  può  scusare  gli  altri.  Cosi 
i lo  decide  Cesò  Cristo  stesso  ( Mmi.e.38,>.l  4.  e seg.  Joan. 

| c.  9,  v.  -il;  c.  43,  ».  lì.  ì-i.  Lue.  c.  li,  e.  48). 

Un  teista  è costretto  a confessare  per  parte  sua, che  un 
uomo  il  quale  fosse  tanto  stupido  d’ignorare  invincibil- 
mente la  religione  naturale,  non  meriterebbe  di  essere  pu- 
nito; ne  segue  forse  quindi  che  b religione  naturale  non  è 
fatta  per  tutti  gli  uomini?  Dunque  l’argomento  dei  Deisti 
non  è altro  die  un  sofisma;  qui  appresso  lo  confuteremoan- 
I cor  piii  direttamente. 

Non  hanno  Cinto  fondamento  a pretendere  rhe  vi  sareb- 
be della  parzblità  , della  ingiustizia  , delta  malizia  , se  Diu 
mettesse  la  religione  rivelata  più  a portata  di  certi  nomini 
che  di  alcuni  altri.  La  loro  pretesa  religione  naturale  è 
precisamente  nello  stesso  caso  ; per  certo  vi  sono  degli  no- 
mini i quali  sono  in  istato  più  che  alcuni  altri  d'inlenderla, 
comprenderla,  conoscere  e gustarne  le  prove. 

Parimenti  Dio  può  senza  parzblità,  mettere  dell’ inugua- 
glianza nella  distribuzione  che  b dei  doni  naturali  dell’a- 
nima, può  anco  metterla  legittimamente  nella  divisione  dei 
doni  soprannaturali;  nell’uno  e nell’altro  caso  non  fa  ingiu- 
stizia, perchè  non  domanda  conto  all’uomo  se  non  di  quel- 
lo clic  gli  ha  dato. 

Aristide  c Socrate  erano  nati  con  un  migliore  intelletto  e 
con  un  cuore  più  retto  dei  Cinici  ; gli  Antonini  erano  natu- 
ralmente uomini  ibbhenc  piii  che  Nerone , Tiberio  e Cali- 
gola;  si  deve  forse  bestemmiare  contro  b Provvidenza  per 
questa  iiiugiiaglianza  ? Se  Dio  si  degnò  di  concedere  più 
grazie  soprannaturali  agli  uni  che  agli  altri,  non  v*è  più 
ingiustizia  nel  secondo  caso  che  nel  primo. 

Secondo  i Deisti,  perchè  un  uomo  possa  esser  certo  delta 
verità  di  lina  religione  rivelala  , come  il  cristianesimo , è 
necessario  che  ne  abbia  confrontato  le  prove  e le  difficoltà 
con  quelle  di  tutte  le  false  religioni.  Altro  assurdo.  Un  uo- 
mo convinto  della  esistenza  di  Dio  con  prove  evidenti , è 
obbligato  di  paragonarle  alta  obbiezioni  degli  alci,  dei  ma- 
terialisti, dei  pirronisti?  No , dicono  i Deisti,  l’ignorante 
non  comprende  alcuna  di  queste  obbiezioni,  egli  è dispen- 
salo dall’occuparsi  in  quelle  ; ma  un  semplice  fedele , con- 
vinto della  verità  del  cristianesimo  colle  prove  di  fatto,  non 
comprende  meglio  le  obbiezioni  dei  miscredenti;  dunque 
esso  pure  è dispensato  dall’  occuparsi  in  quelle. 

15  falso  per  altro  die  l’ ignorante  niente  comprenda  delle 
obbiezioni  degli  atei  ; la  loro  piii  forte  obbiezione  contro 
l'esistenza  di  Dio , e contro  la  provvidenza  di  lui , è cavata 
dall’origine  del  male  ; dunque  qui-sla  difficoltà  viene  da  se 
stessa  nelb  mente  degli  uomini  più  materiali.  Un  moro  cui 
si  voleva  provare  che  Dio  è buono,  rispondeva  : Ma  te  Dio 
i buono  , perchè  non  fa  venir  delle  palale  , tema  che  io  sia 
obbligalo  a lavorare  ! Preghiamo  i Deisti  dittare  a questo 
moro  lina  risposta  piii  facile. 

Ma  essi  non  ris|x>ndono  a nulla,  non  sanno  far  altro  che 
ammassar  dubbi  ed  accumulare  dinicullà;dunquc  ci  è per- 
messo farne  loro  anche  alcune  da  canto  nostro. 

1 . "  Tosto  che  si  ammette  sinceramente  un  Dio , è assur- 
! do  prescrivergli  un  piano  di  provvidenza, voler  decidere  di 

ciò  che  può  accordare  ovvero  negare  agli  uomini  ; le  no- 
stre deboli  idee  sono  forse  b misura  delta  potenza, sapien- 
za, bontà  e giustizia  di  lui? 

2. ”  Se  Dio  ha  dato  una  rivelazione , questo  è un  fatto,  od 
è una  cosa  ridieoh  argomentare  contro  i falli  per  conget- 
ture, per  alcune  convenienze  ed  inconvenienze,  per  alcune 
pretese  impossibilità;  questa  filosofia  è quella  degli  igno- 
ranti e degli  ostinati. 

3. ”  Quando  la  rivelazione  non  fosse  assolutamente  ne- 
cessaria ai  filosofi , agli  uomini  di  una  ragione  illuminata  e 
giusta , sarebbe  pero  necessaria  a quelli  di  lina  ragione 
che  non  è stata  coltivata , ovvero  fu  corrotta  da  una  mala 
educazione.  I primi  non  sono  che  una  piccolissima  («irte 
del  genere  umano;  ciò  che  dicono  i teisti  circa  la  suffìcien- 
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za  della  ragione  e del  lume  naturale  per  lutti  gli  uomini , 
é un  sogno  ridicolo. 

4. “  Gli  antichi  filosofi  accordarono  la  necessità  di  una 
rivelazione  in  generale;  si  possono  a tal  proposito  citare 
le  confessioni  di  Platone,  Socrate,  Marco  Antonino,  Giam- 
blico , Porfirio , Celso  e Giuliano  : crederemo  forse  die  I 
moderni  Deisti  sieno  più  illuminati  che  questi  antichi? 

5. “  Il  Deismo  ovvero  la  pretesa  religione  naturale  dei  Dei- 
sti non  Ita  esistito  in  alcun  luogo,  nè  fu  la  religione  di  al- 
cun popolo.  Tulli  quelli  che  adorarono  il  vero  Dio , lo  fe- 
acro  o in  forza  della  primitiva  rivelazione , o col  soccorso 
di  quella  che  fu  data  ai  giudei , ovvero  allo  splendore 
della  luce  del  Vangelo.  I politeisti  furODO  indotti  in  errore 
dai  falsi  ragionamenti , indi  dalle  false  tradizioni.  Secondo 
il  sistema  dei  Deisti , il  politeismo  sarebbe  la  sola  religione 
naturale. 

G.°  La  pretesa  religione  dei  Deisti  è impossibile;  quei 
(die  vollero  formare  il  simbolo , giammai  hanno  potuto  ac- 
cordarsi , nè  mai  si  accorderanno  nè  sul  domina , nè  su  la 
morale,  nè  sul  culto.  È impossibile  di  accordare  tutti  gli 
uomini  coll'aiuto  della  sola  ragione. 

7. “  Il  Deismo  non  è che  un  sistema  di  religione  mal  pen- 
sato, un  palliativo  di  assoluta  miscredenza.  Egli  autorizza 
tull’i  seguaci  delle  false  religioni  a perseverarvi  col  prete- 
sto che  sono  adessi  dimostrate,  e che  la  ragioni’  fa  loro 
conoscere  la  verità.  Questo  è ciò  pure  che  pretendono  gl’iu- 
ircduli  : essi  volentieri  approveranno  tutte  le  religioni  ec- 
cetto che  la  vera , a line  di  essere  autorizzali  a non  averne 
alcuna. 

8. °  Anche  gli  atei  hanno  provato  ad  essi  che  quando  am- 
mettono un  Dio,  devono  ammettere  dei  misteri,  dei  mira- 
coli, delle  rivelazioni.  Essi  loro  hanno  obbiettato  chela 
loro  pretesa  religione  naturale  è soggetta  agli  stessi  incon- 
venienti delle  dispute,  delle  sette,  delle  divisioni , per  con- 
seguenza P intolleranza , e che  necessariamente  deve  dege- 
nerare. I Deisti  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  accingersi 
a provare  il  contrario. 

9. °  Dunque  non  dobbiamo  maravigliarci  che  i partigiani 
del  Deismo  quasi  tutti  sieno  caduti  nell' ateismo;  quest'era 
una  conseguenza  inevitabile  dei  loro  principi,  poiché  non 
si  può  fare  contro  la  religione  rivelala  alcuna  obbiezione 
che  non  ricada  con  tutta  la  forza  su  la  pretesa  religione  na- 
turale. Cosi  tutt’i  nostri  increduli  filosofi  dopo  aver  predi- 
rato  il  Deismo  pel  corso  di  cinquantanni , professarono  di- 
poi l’ ateismo  pressoché  in  tutte  le  loro  opere. 

Qualora  a tutte  queste  obbiezioni  importune  pei  Deisti , 
vi  aggiungiamo  le  prove  dirette  e positive  della  rivelazio- 
ne , può  forse  uno  spirilo  sensato  essere  ancora  tenuto  di 
dare  nel  Deismo? 

Certamente  i partigiani  di  questo  sistema  non  accorde- 
ranno di  essere  obbligati  a credere  i misteri  ; dunque  biso- 
gna dimostrarglielo. 

1 .”  Se  essi  ammettono  un  Dio  in  realtà  e non  in  ap|iaren- 
za , devono  attribuirgli  una  provvidenza , giudicare  che  in 
esso  vi  sono  dei  decreti  liberi , che  fa  delle  azioni  contin- 
genti , clic  tuttavia  è eterno  ed  immutabile  : questo  è un 
mistero  rigettato  dai  Soeiniani. 

S.”  0 Dio  è creatore , o la  materia  è eterna;  da  una  parte 
sembra  ai  Deisti  non  potersi  concepire  la  creazione,  e gli 
atei  sostengono  che  è impossibile:  dall’altra , una  materia 
eterna  sarebbe  un  ente  immutabile, come  Dio  ; pure  ella  di 
' ontiimu  cambia  forma. 

5."  Che  Dio  sia  creatore,  o soltanto  formatore  del  mon- 
do, bisogna  conciliare  l'esistenza  del  male  colla  potenza  e 
luntà  infinita  di  Dio;  somma  difficoltà  giudicala  insolubile 
dalla  maggior  parte  degl'increduli;  ma  che  non  èlale(t>. 
nane). 

4."  Fin  dove  estendesi  la  provvidenza?  Prende  essa  cura 
delle  creature  in  particolare , specialmente  degli  enti  intel- 
ligenti, ovvero  soltanto  dell'universo  in  confuso?  Per  due 


mila  anni  i filosofi  hanuo  contrastato  su  questo  mistero,  e 
cercano  inutilmente  una  dimostrazione  per  terminare  la 
questione. 

5. °  Se  Dio  non  ha  distribuito  con  una  piena  libertà  i be- 
ni ed  i mali , non  gli  dobbiamo  alcuna  gratitudine , nè  som- 
messione;  in  questo  caso  in  che  consisterà  la  religione? 
Se  egli  è stalo  libero  vi  vuole  un’aUo  di  fede  per  credere 
saggia  e giusta  questa  distribuzione;  noi  non  ne  conoscia- 
mo le  ragioni. 

6. ”  0 T uomo  è libero , o non  lo  è.  Nel  primo  caso , biso- 
gna spiegare  come  Dio  possa  prevedere  con  certezza  le  no- 
stre azioni  libere  ; nel  secondo , bisogna  farci  comprende- 
re come  l'uomo  possa  meritare  premio  o castigo. 

7. °  Secondo  l’opinione  dei  Deisti, è una  cosa  indifferente 
il  sapere  quale  culto  dobbiamo  rendere  a Dio  ; che  l'uomo 
animella  un  Dio  solo,  o molti  Dei;  che  sia  saggiamente  re- 
ligioso^ pazzamente  superstizioso,  è una  stessa  cosa. Pur- 
ché segua  quel  raggio  di  lume  che  ricevette  dalla  natura, 
egli  è irreprensibile.  A Dio  è una  cosa  indifferente  salvare 
l’uomo  per  mezzo  di  virtù  meditale , ovvero  per  delitti  in- 
volontari; conseguentemente  è una  felicità  per  l’uomo  es-  , 
sere  nato  selvaggio, stupido,  simile  alle  bestie;  egli  ha  me- 
no doveri  da  soddisfare , o meno  pericoli  a correre  per  la 
sua  salute  elle  T uomo  più  illuminato.  Questo  è più  che  in- 
concepibile. 

8. "  Secondo  un  altro  principio,  Dio  non  esige  altro  liat- 
l’uomo  che  la  religione  naturale  , cioè  tale  religione  che 
ogni  individuo  è capace  d’ inventare.  Nondimeno  tutti  i 
popoli  ebbero  la  pazzia  di  supporre  delle  rivelazioni  e cre- 
derle; come  , Dio  che  giammai  si  è degnato  rivelarsi  ad 
alcuno , ha  tolleralo  questo  sconcio  universale  ? Senza 
dubbio,  questo  è un  difetto  di  natura  , poiché  è generali*; 
dunque  Dio  ne  è l'autore;  egli  intimi)  aU'oumo  la  religione 
naturale  in  modo  che  non  è stata  mai  praticata,  nè  cono- 
sciuta da  verno  po|>olo  ? Non  piaccia  a Dio  che  giammai 
ammettiamo  un  mistero  tanto  assurdo. 

9. °  Non  solo,  secondo  i Deisti , Dio  non  si  è mai  rivela- 
to, ma  noi  potè  fare  ; onnipotente  come  egli  è,  non  ha  po- 
tuto munire  una  rivelazione  di  segni  tanto  sensibili, nè  tan- 
to evidenti,  che  certi  impostori  non  possano  contraffarli  ; 
sotto  questo  aspetto  il  puleredilui,  quantunque  infinite,  è 
limitato. 

10. "  Se  Dio,  dicono  i Deisti,  avesse  dato  una  rivelazione 
ad  un  popolo,  senza  darla  a lutti,  questo  per  parte  sua  sa- 
rebbe un  tratto  di  parzialità  c di  malizia.  Con  tutto  ciò  vi 
sono  dei  popoli  che  in  fatto  di  religione  sono  meno  ciechi 
e corretti  degli  altri  ; o Dio  non  ebbe  parte  in  questa  diffe- 
renza^ la  sua  provvidenza  non  vi  è entrata  per  niente,  od 
egli  è state  parziale,  ingiusto,  malizioso  verso  quelli  la  cui 
religione  è la  più  assurda  c la  più  malvagia.  Dotti  ragio- 
natori, scegliete.  V’  è di  più  : a giudizio  dei  Deisti,  essi  so- 
no i soli  uomini  su  la  terra  cui  sia  stato  concesso  il  cono- 
scere il  vero  culto  che  devesi  rendere  a Dio,  e la  religione 
immune  da  ogni  superstizione.  Felici  mortali,  cui  Dio  fece 
la  grazia  che  nega  a tanti  altri,  diteci  come  l’avete  merita- 
ta; Dio  è buono,  giustee  saggio  solamente  per  voi? 

1 1 Eglino  non  avrebbero  coraggio  di  negare  che  il 
cristianesimo  non  abbia  operate  una  salutare  rivoluzione 
nelle  idee  e nei  costumi  delle  nazioni  che  l' hanno  abbrac- 
ciato; dunque  bisogna  che  Dio  si  sia  servito  di  una  impo- 
stura per  istruirli  e correggerli.  Una  sapienza  infioita  do- 
vrà piuttosto  dar  loro  il  Deismo,  questa  religione  cosi  san- 
ta e si  pura;  ma  Dio  non  ha  creduto  bene  di  farlo. 

12.°  Finalmente , giacché  tutte  le  religioni  sono  indiffe- 
renti, deve  pure  essere  permesso  ai  cristiani  come  agli  al- 
tri popoli  di  seguire  la  sua;  ciò  nondimeno  gli  apostoli  del 
Deismo  non  vogliono  predicarlo  ai  turchi,  agl’indiani,  ai 
cinesi , agl’  idolatri , ai  selvaggi  ed  il  loro  zelo  rislrigne  a 
pervertire  i soli  cristiani.  Se  Dio  è quegli  che  loro  l’ispir; , 
dovrebbe  , per  non  fare  le  cose  per  metà , darci  anche  la 
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docilità  necessaria  per  ascollare  le  caritatevoli  loro  le- 1 
zi- .ni.  Se  non  è Dio,  siamo  dispensati  daH'abhadarvi. 

Potremmo  prolungare  molto  pili  la  numerazione  ilei  mi- 
steri del  Deismo;  ma  ciò  tasta  ;>cr  fare  vedere  che  il  sim- 
bolo dei  Deisti  Ita  più  misteri  del  nostro. 

Eglino  certamente  diranno  che  non  prendono  alcun  par- 
tito in  tulle  queste  questioni;  ehe  restano  in  un  dubbio  ri- 
spettoso su  lutto  ciò  che  non  è chiaro.  Dunque  nou  sono 
iteriti  ; avvegnaché  finalmente  il  Deismo  c lo  Scetticismo 
assoluto  non  vino  la  stessa  cosa.  Come  mai  hanno  l'ardire 
ili  professare  il  Deism^, uomini  che  non  sanno  se  Dio  abbia 

0 non  abbia  una  provv  idenza-,  se  esigga  da  noi  un  culto, o 
se  non  ne  voglia  aicti  no  ; se  prepari  o non  prepari  dei  pre- 
mi per  la  virtù,  ode’  castighi  pel  peccalo  ; se  il  cristiane- 
simo sia  una  religione  faria  o vera  ? cc.  Diciamo  franca- 
mente che  qui  sii  sono  furbi , che  la  loro  pretesa  religione 
è una  maschera  sotto  cui  nascondono  un’  assoluta  irreli- 
gione. 

I protestanti  non  potrebbero  giustificarsi  da!  rimprovero 
ili  aver  fatto  nascere  nell'Europa  il  Deismofeeendovi  iosor- 
.gerc  il  Sociniamsmo , poiché  il  sistema  dei  Deisti  minò 
che  una  estensione  di  quello  dei  Soeiniani.  Da  che  i prote- 
stanti posero  per  principio  che  la  soia  regola  della  nostra 
fctlc  è la  santa  Scrittura,  intesa  nel  senso  ette  ciascun  pri- 
valo giudica  il  piii  vero , i Soeiniani  conchinscro  che  tutti 

1 testi  delia  Scrittura  che  riguardano  la  Trinità  delle  Per- 
sone in  Dio,T  Incarnazione,  il  peccato  originale  , la  reden- 
zione del  genere  umano . cc.  non  devono  essere  presi  let- 
teralmente , perchè  ne  risulterebbero  dei  donimi  contrari 
alla  ragione,  e che  la  ragione  è quella  che  ci  deve  servire 
di  guida  per  l'intelligenza  della  sautu  Scrittura. 

Seguendo  sempre  questo  principio , egli  è evidente  che 
iuttix  iò  che  noi  chiamiamo  misteri i,  deve  essere  rigettalo, 
(Kik-liè  sembra  contrario  alla  ragione , e per  questo  stesso 
i protestanti  negano  h transustanziazione  nell’  Eucaristia. 
Dunque  appartiene  alla  ragione  giudicare  da  sovrana , se 
il  tali-  damma  sia  rivelato , o non  lo  sia,  conseguentemente 
a decidere  se  Dio  abbia  o no  rivelalo  ciò  che  ci  sembra 
insegnato  nella  sant»  Scrittura. 

Ma  i Deisti  ascoltando  il  giudizio  delta  loro  ragione  de- 
cidono non  esservi  mai  stala  ia  rivelazione , e che  non  ha 
potuto  esservi.  Essi  riconoscono  i protestanti  come  loro 
padri,  ma  dicono  che  questi  sono  ragionatori  timidi , chi- 
si  sono  fermati  a mezza  strada  senza  saperne  il  perchè. Posi 
un  protestante  non  può  solidamente  confiture  un  Deista , 
senz’abliaiulonare  il  principio  fondamentale  della  pretesa 
riforma. 

È provata  altrove  coi  fatti  e colle  date  la  genealogia  di 
questo  sistema.  1 primi  Deisti  comparvero  Immediatamente 
dopo  i Soeiniani , ed  aveano  cominciato  dall'essere  prote- 
stanti. Nell' Inghilterra  fecero  del  rumore  sotto  Cronwcl 
in  itìi- zzo  le  questioni  deg|iAnglieam,dc’  Puritani  o degl'in- 
dipendenti. Da  questa  impura  sorgente  il  Deismo  passò 
nelPOtmda  c nella  Francia, per  degenerare  ben  tosto  in  A- 
leismo  (t'.pjvjTiLSTvni). 

Vi  è un  argomento  de'  Deisti  (beai  giorni  nostri  fece 
gran  rumore:  « Una  religione  , dicono  essi , le  cui  prove 
non  sono  a portata  di  ogni  uomo  ragionevole,  non  può  es- 
sere la  religione  stabilita  daDiopci  semplici  c per  gi'  igno- 
ranti : ina  di  tutte  le  religioni  ehe  si  pretendono  rivelate, 
non  ve  n’è  alcuna  le  cui  prove  sleno  a portata  di  ogni  uo- 
mo ragionevole;  dunque  nessuna  di  queste  religioni  può 
essere  stabilita  da  Dio  j empiici  e per  gl' ignoranti  ». 

A prima  giunta  la  pi  ima  pniposiziunc  di  questo  sillo- 
gismi i è fallace,  vi  som  in  essa  degli  equivoci.  Una  prova 
può  essere  a portata  degli  ignorami  in  questo  senso , che 
tutti  la  comprenderanno  subito  die  laro  sarà  proposta  in 
termini  chiari.  Può  parimente  essere  ulta  loro  portata  io 
questo  senso , che  ella  arriverà  all' intelletto  di  lutti , tosto 
die  faranno  uso  della  loro  ragione,  senza  dw  sia  mestiere 


suggerire  loro  questa  prova.  Nel  primo  senso , la  proposi- 
zione è vera,  nel  secondo  è falsa. 

Quantunque  la  religione  cristiana  sia  rivelata  da  Dio  per 
tutti  gli  uomini,  ve  ne  sono  però  molti  che  ne  ignoreranno 
le  prove  in  lutto  il  corso  della  loro  vita , perchè  non  ver- 
ranno loro  proposte  ; cosi  non  saranno  giammai  aportata 
ili  conoscerle.  Nondimeno  questa  religione  (stabilita  da 
Ilio  per  quelli  in  questo  senso,  che  sarebbero  colpevoli , se 
ricusassero  di  abbracciarla  nel  caso  che  loro  fossero  propo- 
ste queste  prove,  perchè  sono  capaci  di  comprenderle.  Ma 
non  è stabilita  per  quelli  in  questo  senso,  cioè  che  saranno 
dannali  per  averne  invincibilmente  ignorato  le  prove.Que- 
ste  sono  due  fallacie  di  logica  mollo  notabili . 

In  secondo  luogo,  un  ateo  può  ritorcere  l'argomento  dei 
Deisti  contro  la  religione  naturale, egli  può  dire  loro:  una 
religione  le  cui  prove  non  sono  a poi  tata  di  ogni  uomo  ra- 
gionevole, non  può  essere  stabilita  da  Dio  per  tutti:  ma  le 
prove  della  vostra  pretesa  religione  naturale  non  sono  a 
portata  di  ogni  uomo  ragionevole  ; dunque  , cc.  la  mia 
prima  proposizione  è già  la  vostra  : provo  la  seconda.  l.° 
Multi  celebri  Deisti  insegnarono  che  un  selvaggio  può  in- 
vincibilmente ignorare  le  prove  della  esistenza  di  Dio , e 
niente  comprendervi.  2.°  Tutti  i politeisti,  per  conseguen- 
za i trequarti  «lei  genere  umano,  niente  vi  hanno  compre- 
so, poiché  hanno  ammesso,  non  un  Dio,  ma  una  moltitudi- 
ne di  Dei  ; sono  forse  una  stessa  cosa  il  Deismo  che  voi 
chiamale  religione  naturale,  «1  il  Politeismo  ? 

Se  voi  dite  che  i!  Deismo  non  cerea  di  sapere  se  si  deb- 
ba ammettere  un  sol-)  Dio  o molli,  allora  il  vostro  preteso 
Deismo  non  è altro  che  un’  astrazione  , una  chimera  che 
non  ha  esistilo  presso  alcun  popolo  , c che  non  fu  la  reli- 
gione di  alcuno.  Direte  voi  che  non  sono  ragionevoli  tutti 
quelli  di  cui  parlo?  io,  risponderà  l'Ateo,  vi  sostengo  dio 
i soli  uomini  ragionevoli  sono  quelli  eh"  non  conoscono 
Dio,  e professano  di  niente  comprendere  delle  prove  della 
esistenza,  e degli  attributi  di  lui.  Dunque  i Deisti  devono 
rispondere  al  loro  proprio  argomento. 

Ma  che  ne  avvenne?  Un  difensore  della  religione  rispon- 
dendo, volle  che  ia  prima  proposizione  fesse  presa  nei  sen- 
so vero  ehe  può  avere;  non  si  è preso  ia  briga  di  dimo- 
strarne gli  equivoci  ; diedesi  soltanto  a provare  contro  la 
seconda  proposizione,  clic  le  prove  del  cristianesimo  sono 
a portata  dei  semplici  e degl'  ignoranti , vale  a dire  , die 
gl’ignoranti  sono  capaci  di  comprendere  queste  prove,  e 
conoscere  la  forza  qualora  loro  vengano  proposte. 

Alcuni  Deisti  trionfarono  di  una  talecondisrendenza;  un 
pessimo  ragionatore  compose  in  pessimo  stile  un  grosso 
e cattivo  libro , pieno  di  ducenloqnaraoladuc  urne  enormi 
par  provare  che  un  maomettano  ignorante  può  avere  le 
sti-vse  prove  della  missione  divina  di  Maometto , che  ha  un 
cristiano  ignorante  della  missione  divina  di  Gesù  Cristo  ; 
per  conseguenza  può  essere  anco  fermamente  convinto 
della  verità  di  sua  religione. , come  lo  è il  cristiano  della 
divinità  della  sua  .Alla  rtir-do Maomettismo  noi  mostreremo 
il  contrario;ma  concediamo  per  un  linimento  a questo  scrit- 
tore ciò  ci  vuole  ; che  ne  risulta  in  favore  dell’ argomentò 
di  i Deisti  ? Niente.  Perché  le  prove  del  cristianesimo  fatte 
per  gl'ignoranti,  sono  tali  che  atlri  ignoranti  possono  fare 
una  mala  applicazione  ad  tuta  religione  falsa, ne  segue  forse 
che  queste  prove  non  sieuo  a portala  ilei  semplici  edegl'  i- 
guoranti?  Ne  segue  evidentemente  il  contrario. 

Per  ragionare  giustamente,  questo  è l'argomento  che  » 
li  -riti  avrebbero  dovuto  fare.  - Ogni  prova  addotta  in  fa- 
vore di  una  religione  pretesa  vera , che  per  un  falso  razio- 
cinio può  essere  applicata  ad  una  religione  falsa,  è una 
prova  da  urtila  ; ma  tali  sono  tutte  le  prove  del  crisi  iaoesi- 
mo  che  sono  a potata  degl' ignoranti  ; dunque  sono  da  mi!- 
la.  » Allora  la  prima  proposizione  di  questo  sillogismo  sa- 
rebbe evidentemente  falsa  ed  assurda.  i 

Di  fatto  non  v’è  alenila  prova . alcuna  dimostrazione,- 
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che  con  una  falsa  applicazione  non  possa  divenire  un  sofis- 
ma, non  solo  ira  le  inani  di  un  ignorante,  ma  nella  bocca  e 
sotto  la  penna  di  un  dotto.  Testimonio  Cicerone  che  nel  suo 
libro  de  Satura  Deorum , prova  il  politeismo  colla  appa- 
rente dimostrazione  tisica  della  esistenza  di  Dio  ; testimo- 
nio Ocello  Lucano , che  nel  suo  trattalo  de  mundi)  in  vece 
di  provare,  che  vi  è un  ente  necessario,  conchiude  che 
unto  ciò  che  esiste  è necessario;leslimonl  gli  antichi  e mo- 
derili filosofi  che  meditando  sul  mescuglio  dei  beni  c dei 
mali  zìi  questo  mondo,  conchiudono  non  esservi  provvi- 
denza ; questa  precisamente  è la  conscguenti  contraria  a 
quella  clic  si  deve  cavare. 

Forse  che  a cagione  di  questo  abuso  di  raziocinio  siamo 
tenuti  a confessare  che  le  vere  dimostrazioni  dell'esistenza 
di  Dio , tratte  dall'ordine  fisico  del  mondo , dalla  necessità 
di  una  causa  prima , dal  mescuglio  dei  beni  e dei  mali , so- 
no nulle  c false?  Certamente  i Deisti  non  lo  accorderanno. 
Non  abbiamo  veduto  ai  giorni  uostri  i fatalisti  affermare 
con  tuono  franco, che  per  sentimento  interno  sono  convinti 
di  non  essere  liberi?  Per  rispettarli  diffideremo  noi  del  sen- 
timento interno  che  è la  più  forte  di  tutte  le  dimostrazio- 
ni? Questa  è la  sciocchezza  degli  sceltici , c questa  stessa 
pazzia  prova  ciò  che  sostenghiamo. 

Nulladiineno  non  v’è  una  sula  questione  su  cui  i Deisti 
non  abbiano  rinnovalo  lo  stesso  sofisma.  Perchè  in  prova 
dei  falsi  miracoli  i pagani  citavano  dei  falsi  testimoni , han- 
no conchiuso  i Deisti  che  in  fatto  di  miracoli  non  può  esse- 
re ammesso  alcun  testimonio.  Perchè  i pagani  per  iseusarc 
i patimenti  dei  loro  Dei  ebbero  ricorso  alle  allegorie  , ci 
viene  detto  che  non  abbiamo  migliori  ragioni  per  giustifi- 
care i patiniseli  di  G.  cc.jindi  si  stabilisce  per  massima 
irrefragabile  che  ogni  prova,  ogni  ragione  che  del  pari  vie- 
ne adottata  in  due  (Zirlili  opinasti , niente  prova  né  per 
l’ uno  nè  per  1’  altro.  Si  può  forse  uiu  se  toccamente  ragio- 
nare in  un  modo  più  sorprendente'? 

I Deisti  costantemente  argomentano  su  tre  principi  fal- 
si. Il  primo,  che  le  prove  di  una  religione  rivelala  sono  in- 
sufficienti, almeno  quando  min  vengono  da  se  stesse  nel- 
F intelletto  degl’ignoranti,  senza  che  sia  mestieri  di  pro- 
porgliele. 11  secondo,  che  Dio  non  ha  stabilito  questarcli- 
gionc  per  tutti  gli  uomini , (Miche  non  fu  predicala  e pro- 
vala attualmente  a lutti.  Il  terzo  che  una  prova  è nulla,  su- 
bito che  si  può  abusare  di  quella  |>er  [Stabilire  un  errore. 
Questi  tre  paradossi  proverebbero  altrettanto  contro  la  re- 
gione naturale,  che  contro  la  religione  rivelata. 

DELEGATO  ( delegatiti  ).  — È una  persona  a cui  è sta- 
to commesso  il  giudizio  di  una  causa,  od  anche  la  esecu- 
zione di  un  giudizio  di  già  pronunciato.  Dislinguonsi  due 
sorte  di  giurisdizioni,  I’  ordinaria  c la  delegata.  Questa  è 
data,  dicono  i canonisti,  dall’  uomo  o dal  diritto:  abhomi- 
ne.cel  a jure.  Ab  liomine  Iribuilur  per  literas  delegalorias, 
a jure  reroper  Itgem.  1 delegati  dall'  uomo,  vale  a dire, per 
lettere  coimnissorie,  possono  dividersi  in  due  sorte,  i de- 
legati india  giurisdizione  volontaria,  ed  i delegali  nella  giu- 
risdizione contenziosa.  1 vicari  dei  vescovi  sono  delegati 
nella  giurisdizione  volontaria.  Gli  inficiali  dei  vescovi , i 
giudici  commessi  dal  papa  per  informare,  o per  giudicare, 
sono  delegali  nella  giurisdizione  contenziosa.  Rispetto  ai 
delegali  di  diritto  a jure,  sono  quelli  ai  quali  i canoni  han- 
no dato  qualche  potere  , come  i delegati  della  santa  sede. 
11  concilio  di  Trento  ne  fornisce  parecchi  esempi. 

II  papa  Innocenzo  IH.  prescrisse  che  i giudici  delegati 
per  giudicare  delle  cause  su  i luoghi  non  verrebbero  allon- 
tanati pili  di  due  giornate  di  cammino  dalle  estremità  del- 
la diocesi  al  luogo  in  cui  trovansi  le  parti  ( cap.  nonnulli 
de  rescriplis)A\  concilio  di  Trento  s’è  conformato  a questa 
regola  nella  sessione  5,  cap.  2 de  Def.  Pel  cap.  Statum  de 
rescriptie  in  6.°  le  cause  non  devono  essere  delegate  dal 
papa  o dal  suo  legato  se  non  ad  ecclesiastici  costituiti  in 
dignità  od  a canonici  di  catledrali.il  capitolo  elei  de  rescri- 


ptis  in  Clem.,  tolto  dal  concilio  di  Vienna,  estende  la  dis- 
posizione del  capitolo  precedente  agli  ufficiali  dei  vescovi 
ed  ai  priori  anche  collcttivi  di  monasteri. 

Il  papa  Bonifazio  Vili. ordinò  ancora  che  quando  vi  fos- 
sero parecchi  delcgjti  nominati  per  una  sola  causa  quello 
ne  riconoscerebbe  primamente,  ilquale  ne  fosse  statoscelto 
pel  primo.  È lo  stesso  per  rispetto  all'  ufficiale , od  al  ve- 
scovo che  sono  commessi:  quello  dei  due  che  por  primo 
prende  cognizione  dell’  affare  deve  terminarlo.  Ma  allor- 
quando parecchi  sono  delegali  per  conoscere  insieme  lo 
stesso  affare,  non  ne  possono  giudirare  che  unitamente , a 
seconda  dei  termini  del  rescritto  , tf  meno  che  non  vi  fos- 
se la  clausola  che  se  1’  uno  o parecchi  fra  i delegali  non 
possono  o non  vogliono  eseguire  la  commissione,  gli  altri 
che  non  hanno  impedimento, o che  vogliono  incaricarsi 
della  decisione  dell'  affare,  potranno  soli  eseguire  la  com- 
missione. 

Se  la  commissione  porta  che  l'affare  sia  deciso  in  un  da- 
to lcmpo,il  potere  del  delegalo  spira  dopo  il  tempo  fissato, 
se  le  parti  non  acconsentono  a prorogare  il  termine  (C.  de 
causi s,  de  offic.  delegai.  ).  Il  delegalo  deve  confermarsi  e- 
sattamente  al  tenore  della  sua  commissione , sotto  pena  , 
s' egli  vi  manca  , della  nullità  di  ogni  procedura  ( C.  cu  ri 
dilata  de  rescriptis).  Il  giudice  delegalo,  cui  è stato  riman- 
dalo un  affare  fa  tutto  ciò  che  ne  dipende,  e può  fare  tutto 
ciò  che  è necessario  per  la  esecuzione  della  sua  commis- 
sione. S’ egli  Ita  bisogno  di  consiglio , può  prendere  una  o 
più  persone  abili  per  giudicare  I'  affare  con  lui.  Egli  è un 
assioma  , che  il  delegato  non  possa  subdelegare.  Questo 
assioma  soffre  eccezione  in  favore  dei  delegali  per  parte 
del  papa  e del  principe , o di  quelli  la  cui  commissione  dà 
il  |Mtcre  di  subdelegare. 

Subito  dopo  che  il  delegato  abbia  fatto  eseguire  il  suo 
giudizio , o dato  gli  ordini  per  farlo  eseguire  , il  suo  po- 
tere finisce;  cse  in  progresso  sopravviene  qualche  conte- 
stazione sul  giudizio  , essa  deve  essere  portata  dinanzi  al 
giudice  ordinario  ( G.  in  litteris  de  offic.  deleg.).  Il  suo 
potere  finisce  pure  per  la  morte  del  delegante  , a meno 
che  la  delegazione  fosse  stata  accettala  e seguita  da  qual- 
che alto  di  procedura , come  d' una  semplice  assegnazio- 
ne. Ma  bisogna  che  oltre  a questa  assegnazione,  siasi  data 
copia  delle  lettere  delegatoric  alla  persona  assegnata  (G. 
cum  in  jure  de  offic.  deleg.). 

La  morte  dei  delegali  o di  uno  di  loro , quando  essi  non 
possono  giudicare  che  unitamente,  fa  cessare  (iure  l’ effet- 
to della  commissione.  Tuttavia  se  essa  è indiritta  ad  una 
persona  rivestita  di  una  dignità  o di  un  impiego  , quello 
che  succede  alla  dignità  , od  all'  impiego,  può  eseguire  la 
commissione  (C.uno  de  offic.  deleg.  C.Quoniam  eoi?). 

DELEGATORIO.— Diresi  dei  rescritti  pontifici  che  danno 
commissione  a giudici  d'insliluire  o di  terminare  qualche 
affare.  I rescritti  delcgatorl  s’ indirizzano  ad  ecclesiastici 
in  dignità  nella  provincia  in  cui  risiedono  le  parli  interes- 
sale. La  delegazione  non  ha  luogo  che  in  causa  d’ appello, 
perchè  nessuno  può  essere  citato  innanzi  alla  corte  di  Ro- 
ma in  prima  istanza  (».  giudice,  bbsckitto  ). 

DELEGAZIONE. — Commissione  che  dassi  straordinaria- 
mente ad  un  giudice  per  inslituire  o giudicare  un  affare. 

DELINQUENTE. — Un  delinquente  giustamente  condan- 
nalo non  può  uscir  di  prigione  per  violenza , nè  difendersi 
contro  quelli  che  volessero  arrestarlo  o condurlo  al  sup- 
plizio ; giacché  facendolo  peccherebbe  contro  le  leggi , e 
contro  la  pubblica  autorità,  che  glielo  proibiscono;  ma  è 
permesso  ad  (igni  uomo , pei  diritto  naturale , di  evitare  la 
morte  fuggendo  e senza  far  violenza  a chicchessia.  Questa 
dottrina  è di  S.  Tommaso,  seguito  comunemente  dai  teo- 
logi. A’ullus  ita  condemnalur , quod  ipse  sibi  inferat  mor- 
irai sei  quod  ipse  mortem  paliatur  : et  ideo  non  lenelur  fa- 
cere  id,  unde  more  segnalar;  quod  est  manere  in  loco, unite 
ducalur  ad  mortem.  Tenctur  t amen  non  resistere  agenti , 
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quin  palialur  quoti jutlun i est  rum  pali;  timi  elitrm  si  ali-  DEMARCAZIONE. — Ornato  termine  è divenuto  celebro 

quis  sii  condemnatus  ut  fame  moriatur , non  peccai , si  ci- 1 negli  scrini  dei  moderni  censori  del  cristianesimo.  I re  di 
bum  sibi  occulte  ministratimi  su  mal,  quia  non  sumere  ci-  j Spagna  e di  Portogallo  non  si  potevano  accordare  su  i con- 
set  se  ipsvm  uccidere  (4.*  Sir.  q.tifl,  art.  4,  ad  4,  e ibidem,  fini  delle  rispettive  loro  conquiste  nel  nuovo  mondo  ; piut- 
arl.  4 in  corp.).  Aliquis  damnnlur  ad  mirrimi  dupiiciler , J tosto  che  venire  ad  una  aperta  nimistà,  pregarono  il  papa 
uno  modojusle  ; et  sic  non  licei  crmdemnalo  se  defendere , Alessandro  Vl.di  farsi  arbitro  della  loro  differenza,  e tira- 


Ucitum  cium  esl  judici  cum  rcsislentem  impugnare,  linde 
rclinquitur.quod  ex  parie  cjus  /il  beUum  injustumundc  in- 
dubilanter  peccai 


re  la  linea  di  demarcazione  che  dovesse  servire  di  conline 
al  loro  dominio. 

Domandano  i nostri  filosofi  con  qual  titolo  il  papa  d'»- 


Un  delinquente  è pure  obbligato,  sotto  pena  di  peccato  ponesse  cosi  di  un  bene  che  non  era  suo , dasse  a due  re 

_ — * 1 ni  olio  In  inlnemno  fri  II  r 111  I-  fidilo  lorpn  za  ilolla  nuinni  età  In  niinli  non  fiitnnxr, 


mortale,  a rispondere  al  giudice  che  lo  interroga  giuridi- 
camente , e secondo  le  forme  del  diritto,  perchè  gli  deve 
l' obbedienza,  come  al  suo  superiore.  Judex  est  s uperior 
re / peci u ejus  qui  judicatur.  Et  ideo  ex  debito  lenetur  accu- 
satus  judici  vcrilatem  expunere , tjuam  ab  co  secundum  for- 
mimi juris  exigit.  Et  ideo  si  confileri  noluerit  verilalcm 


guani  dicere  lenclur,  rei  se  eam  nien daciler  negmoerit,mor- 
lalilei ■ peccai.  Si  cero  judex  hoc  exquirat  quoti  non  potè  si 


delle  terre  e delle  nazioni , su  le  quali  non  aveano  intrin- 
secamente verun  diritto-,  alcuni  portarono  l'arditezza  sino 
a dire  che  questo  fu  uno  dei  maggiori  delitti  commessi  da 
Alessandro  VI. 

Li  preghiamo  osservare  che  non  si  trattata  di  decidere 
se  le  conquiste  dei  re  di  Spagna  e di  Portogallo  fossero  o 
no  legittime-,  ma  di  prevenire  tra  essi  una  guerra, che  cer- 
tamente non  avrebbe  reso  migliore  la  sorte  degli  Ameri- 


secundum  ordinem  juris  , non  lenclur  ri  accusalus  rtsptm-  cani.  Per  servire  di  arbitro  tra  due  pretendenti, non  è ne- 


dere.  Sed  palesi  rei  appellalionem  , tri  aliter  sublerfugere  : 
mcndacium  lame n dicere  non  lieti  (S.Tommaso,  4.*  ice.  q. 
SD,  art.  1 in  corp.). 

DELITTO.  — Sei  nostro  saeolo  sovente  fu  scritto  che  i 
delitti , i quali  direttamente  attaccano  la  religione,  come 
l’ empietà , la  lieslcmmia , il  sacrilegio , devono  essere  pu- 
niti colla  privazione  dei  vantaggi  che  procura  h religione, 
coll’essere  scacciali  dai  tempi  c dalla  società  dei  fedeli, 
per  un  qualche  tempo  oper  sempre,  coi  monitori,  colle 
scomuniche  co. , ma  che  è contrario  alla  natura  delle  cose 
punire  questi  delitti  con  pene  afflittive.  Altri  scrittori  as- 
serirono che  i pastori  della  Chiesa  non  hanno  diritto  di  se- 
parate un  cittadino  dalla  società  dei  fedeli, nè  di  privarlo  dei 
sacramenti , perchè  questa  pena  importa  l'infamia  eia  per- 
dila rii  certi  vantaggi  civili.  Dal  che  ne  risulta  in  ultima 
analisi , che  i delitti  i quali  direttamente  attaccano  la  reli. 
gione , non  devono  essere  puniti  con  alcuna  pena. 


cessarlo  di  avere  autorità  su  di  essi,  ovvero  su  la  cosa  stes- 
sa dicui  questionano;  basta  che  tutti  educ  acconsentano  di 
starsene  alla  decisione.  Dunque  non  è vero  che  il  papa  in 
questa  occasione  abbia  dato  ciò  che  non  era  suo, abbia  de- 
ciso della  sorte  degli  Americani , abbia  disposto  degli  Sta- 
li e delle  possessioni  dei  rluc  sovrani  oc. 

DEMERITO. — Questo  è ciò  che  rende  un  uomo  degno 
di  biasimo  ovvero  di  castigo  ; è l'opposto  di  merilo.l.  uno 
e l'altro  non  potrebbero  aver  luogo  se  l'uomo  non  fosse  li- 
bero , padrone  della  sua  scelta  e delle  sue  azioni , lai  è il 
scnlimenlo  comune  del  genere  umano.  Seni»  aver  mestie- 
ri dì  ronsullark),  la  nostra  coscienza  ci  testifica  questa  ve- 
rità. Ella  giammai  ci  rimprovera  un'azione  che  non  siamo 
siali  padroni  di  evitare , nè  c'  ispira  alcun  senso  di  vanità 
per  una  buona  azione  eòe  facemmo  a caso. 

REMISSIONE  o DIMISSIONE.  — In  materia  di  benefizi, 
è una  rassegnazione  o rinuncia  pura  e semplice  fatta  del  ti- 


Questa  rara  giurisprudenza  meriterebbe  più  allenane  telare  di  un  benefizio  nelle  mani  del  collatore , perrh’  egli 
ne , se  fosse  pro|>osta  da  altri  fuorché  dai  rei  interessati  a |disponga  del  benefizio  in  favore  di  chi  gli  sembra  buono, 
stabilirla.  Basteranno  alcune  riflessioni  per  dimostrare  che  La  demissione  per  essere  valida  e canonica  , esige  parec- 


è assurda. 

1.°  La  religione  è il  primo  appoggio  delle  leggi , le  quali 
senza  di  essa  non  avrebbero  alcun  valore  affano;  chiunque 
attacca  la  religione , scava  il  fondamenlodella  stessa  legis- 
lazione ; dunque  merita  essere  punito  con  tutte  le  specie 
di  pene  che  le  leggi  possono  minacciare  secondo  la  diver- 
sità dei  casi.  La  religione  per  altro  è confermata  dalle  leg- 
gi , ella  ne  forma  una  parte  ; i colpi  scagliati  contro  d' una, 
vanno  necessariamente  a ferir  l'altro. 

4.°  1 delitti  che  attaccano  direttamente  la  religione,  fur- 
iano la  pubblica  tranquillità.  E naturale  ad  ogni  uomo  che 
crede  alla  religione , di  amarla , d' interessarsi  per  essa,  di 
credersi  offeso  qualora  viene  attaccala.  Gl'insulti  che  si 
tanno  ad  essa , ricadono  sopra  quei  cho  la  insegnano  o la 


chic  condizioni. 

1.”  Essa  deve  farsi  sperate  et  rum  cagni! ione  causa  , per- 
chè ogni  demissione  per  essere  valida , deve  essere  libera, 
e falla  per  una  causa  legittima.  Queste  cause  sono  in  nume- 
ro di  sei,  contenute  in  questi  due  versi. 

Debili* , ignarm,  male  ronseiut,  irregularis-, 

(Juan  mala  plebs  adii , dime  scandalo,  cedere  possi!. 

Fu  il  papa  Innocenzo  III.  che  indicò  , nel  capitolo  jVin 
cum  priilem,  de  /lenirne.,  queste  sei  differenti  cause  le  qua- 
li potevano  autorizzare  la  demissione  di  un  vescovo,  e che 
potevano  pur  servire  di  esempio  ed  anche  di  regola  per 
ogni  sorta  di  benefizi;  poiché  quantunque,  nulla  vi  fosse 
stalo,  negli  ultimi  tempi  di  tanto  libero  conte  le  demissioni 


professano , conte  tutte  le  invettive  contro  le  leggi  ricado-  dei  benefizi , e che  non  si  osservassero  più  cosi  rigoros*- 
no  su  i magistrati.  Se  le  leggi  non  avessero  provveduto  al  mente  a questo  proposito  gli  antichi  regolamenti,  ne  sussi- 
castigo  , ogni  privato  credercbbcsi  in  diritto  di  vendica-  steva  però  sempre  il  loro  spirilo,  e il  benefizio  che  sembra- 
re l’onore  della  religione-,  questo  non  sarebbe  vantag-  va  differente  dall'ordine  e dalle  fùnzioni  che  attaccavano  in 
gio  dei  rei.  passato  i cberici  al  loro  vescovo,  non  doveva  essere  sloon- 

3.°Qualora  l’empio  sisarà  fatto  tin  piano  di  andare  siderato  come  una  grazia  temporale , che  non  si  dovesse  a 
incontro  alle  esecrazioni , agli  anatemi , alle  scomunichi-  causa  dell'ollizio,  che  no  era  il  fondamento,  ma  si  ben  rile- 
fulminate  contro  di  esso  dai  fedeli , ove  sarà  il  castigo  V nerlo  ancora  come  una  cosa  spirituale , di  cui  il  vescovo  o 


E ecoesso  del  delitto  gli  procurerà  l' impunita. 

4.°  Presso  tutte  le  nazioni  ben  governale,  i delitti  cho 
attaccano  la  religione , sono  giudicati  degni  di  essere  pu- 
niti colle  leggi  e coll»  pene  afflittive  ; i moderni  legislatori 
su  tal  proposito  non  furono  più  severi  degli  antichi  ; le  no- 
stre leggi  sopra  ciò  sono  più  dolci  epiù  moderale  di  quel- 
le dei  greci  e dei  romani. 

In  quanto  alla  podestà  dei  pastori  della  Chiesa  , cita  è 


quelli  che  lo  rapprcseulavano,  potevano  soli  disporre. 

4."  Perchè  la  dimissione  pura  e semplice  sia  valida  e ca- 
nonica, bisogna  che  essa  sia  fatta  nelle  mani  del  collatore 
ordinario  del  benefizio , ed  ammessa  dal  superiore  che  ha 
data  I’  «istituzione,  siccome  si  può  vedere  da  quanto  segue. 
Univtrsis  personis  lui  rpiscopatus  sub  dislricli one  probi- 
beat,  ne  ecclesia!  luce  diircesis , ad  ordinaiionem  luam  per- 
tinente!, attigue  attenui  luo  inlrare  ealeant,aul  delinere. 


fondata  su  la  santa  Scrittura,  e su  l'uso  costantemente  os-  j aut  te  dimillere  inconsulto.  ( hard  si  quis  conira  probibil io- 
servato  sin  dagli  Apostoli  (».  scovaste»). 
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no»  luam  venire  prtrsumpserit , in  rum  canonicam  cxerceas 
ultionem  (Cap.admonrf,  dt  fornirne.).  Cortes  aggiugne:  De- 
n ique  de  patroni  consentii,  si  Ecclesia  patronato  sii , et  su- 
peri (iris  aucloritate,  renunciationem  /ieri,  ncque,  enim , Mi- 
rare se  sacerdotio , ut  nec  palesiate  stradari , quispiam  suo 
sensi i />otcst,in  prajudicium  scilicet  Ecclesia:  aut  superiori s, 
quibus  per  quasi  contrari  um  ad  administrationem  se  obli- 
gant\ non  in  damnum  ( clerici  renunciantis)  effectum  haberc 
pò  test  renunciatio;cumque,  quantum  in  se  fuit,abierit  bene- 
ficio,tacita  poetitene  eqisse  vuìetur, ne  pelerei  : htre  autem  vera 
suiti,  si  ce  expresse  ,«i  te  tacite  rcnuncielur,  unde  licei  appre- 
hensione  secundi  benefica,  cidealur  haberc  clericus  primum 
prò  derelicto.poterit  tamen  suptrior,sint  quo  dimitti  non  po- 
tuti sacerdotium,  adillud  clericum  revocare. Superiorem  ou- 
tem  hic  appello, non  collatorem,  sed  eum  qui poteslalem  habet 
insltiuendi  et  deslituendi.et  papam, legatura  a lalere , episco- 
pum,  et  capilulum  tede  vacante-,  qui  vero  solam  ballerei  con- 
ferva di  potcstatcm , vcluti  cxeeulor  dalus  ad  providendum, 
renunciationem  admittere  non  posse!,  nisi  hoc  et  nominatio- 
ne  esset  injunetum;  et  generaliter  quijure  spedali  benefidum 
conferì,  quoniam  destituere  non  palesi,  resignalioni  au dori- 
totem  non  interponi!  (Gloss.  in  Clem.  1 , de  llenunc.  c. 
Mullus  16 , q.  7.  Corras  , c.  8 , n.  1-1).  Co  stesso  au- 
tore asseriste  che  un  eletto  non  può  rinunciare  che  nelle 
mani  del  superiore  che  ha  confermate  la  elezione  ( Closs. 
in  c.  Elee.  ).  Che  se  la  elezione  non  è state  confermala,  gli 
elettori  possono  ancora  ammettere  la  loro  demissione.  Egli 
dice  essere  egualmente  di  uno  presentato  da  un  patrono, 
relativamente  al  superiore  che  conferisce  su  la  presenta- 
zione; c finalmente  che  la  demissione  di  un  contendente  ad 
un  benefizio  isiite  si  può  fare  senza  autorità  del  superio- 
re. Panorum,  ciquod  in  dubiti  de  renane.  Barbosa,  deJur. 
eeeles.  lib.  3,  cap.  15  , n.  25  ; il  dosatore  della  pramma- 
tica, de  sublat . Clem.litteris  verbo  Rinunciasse.  Pasto»  , de 
benef.  lib.  3,  tit.  3,  n.  3,  insognano  ad  un  dipresso  la  stes- 
sa dottrina  a questo  proposito.  Quest'ultimo  aggiunge  che 
il  vicario  del  vescovo  , il  quale  ha  potere  di  conferire,  può 
pure  ammettere  le  demissioni;  il  coadiutore  lo  può  egual- 
mente, *»  ob  infirmitiUem  animi  dalus  est,  non  ob  infirmi- 
totem  corporii , nisi  habeat  mandatum  ad  conferendum. 
In  quanto  al  capitolo,  essendo  la  sede  vacante,  può  questo 
ammettere  le  deroissioni,  ma  deve  riservare  al  futuro  suc- 
cessore le  collazioni  di  certi  benefizi  (Felino, in  c.euni  o Km, 
demajnr.et  obed.). 

3.°  Non  apparisce  da  nessuna  legge  ecclesiastica  ohe  la 
demissione  debba  farsi  neeessartamenle  per  iscritto.  Cor- 
ras dice  che  il  demillenle  può  fare  la  sua  rassegnazione  da 
se  stesso,  o per  mezzo  del  suo  procuratore , senza  parlare 
della  necessità  d’ alcun  alto  per  iscritto. 

DEMONIACO. — Como  di  cui  il  demonio  si  èintpadronito, 
che  lo  fa  operare  e lo  tormenta.  Si  distingue  invasazionc 
da  ossessione-,  colla  prima  il  demonio  0|>era  nell'  interno 
della  persona  di  cui  si  rese  padrone  ; colla  seconda  opera 
soltanto  nell’ esterno.  I posseduti  sono  appellati  energu- 
meni, vale  a dire,  agiteti  nell'  interno. 

Becker  ed  altri  increduli  asserirono  che  il  demonio  non 
può  operare  su  i corpi;  che  sono  illusorie  tutte  lesue  pre- 
tese operazioni, e per  conseguenza  giammai  esistè  né  pos- 
sessione nè  ossessione  reale  ; che  i demoniaci  sono  nomi- 
ni i quali  hanno  il  cervello  sconcertalo , c pensano  falsa- 
mente di  essere  tormentali  dal  demonio  ; che  queste  è una 
malati ia  assai  naturale,  che  deve  essere  guarita  non  già 
con  gli  esorcismi,  ma  coi  rimedi  drll'arie:  sembra  che  que- 
sto sia  il  sentimento  comune  dei  protestatiti  per  rapporto 
a tutti  i demoniaci  moderni  : conseguentemente  mettono 
in  ridicolo  gii  esorcismi  della  Chiesa. 

Questa  opinione  è bosteroimenle  confutata  coi  passi  del- 
la sanla  Scrittura  che  saranno  ita  noi  citali  circa  la  pode- 
stà e le  operazioni  dei  demoni  in  generale;  ma  ciò  che  ri- 
guarda i demoniaci  ovvero  invasati,  è stato  solidamente |i 
esc.  deu.'  nci.ES.  Tom.  I.  1 


trattato  in  una  dissertazione  su  tal  soggetto  che  forma  il 
terzo  volume  dell'  opera  di  Stótkouse  sul  senso  letterale 
della  Scrittura  sartia  ec.  Senza  che  lo  trascriviamo,  dare- 
mo tosto  le  prove  della  realtà  delle  invasazioni , indi  ri- 
sponderemo alle  obbiezioni  colle  quali  .si  volle  eludere  le 
consegue»»  di  queste  prove. 

t.°  tome  i protestanti  non  tengono  per  autentico  il  li- 
bro di  Tobia,  hanno  taciuto  ciò  che  vi  si  legge  del  demo- 
nio che  angustiava  Sara  figliuola  di  Ragucllo  ( c.  3,  e.  «. 
e.  fi,  e.  8.  e.  8,  r.  3.*.  12) e.  I l);  ma  1’  opinione  dei  pro- 
testami non  è una  legge  per  noi,  imperciocché  da  questa 
storia  ne  segucche  questo  veramenteera  un  demonio  chia- 
mato Annerirò, il  quale  affliggeva  questa  virtuosa  figliuola, 
che  fece  morire  i sette  mariti  di  lei, e che  essa  ne  fu  libera- 
ta dall’Angelo  Raffaele. 

Qualora  i giudei  accusarono  Cesò  Cristo  di  scacciare  i 
demoni  pel  potere  di  Beelzebub  principe  degli  spiriti  delle 
tenebre,  loro  rispose;  Se  Satanasso  scaccia  Satanasso, dun- 
que egli  i a se  stesso  nemico;  come  reggerà  il  suo  impero'! Se 
io  scaccio  t demoni  jiel  potere  di  Beelzebub,  per  chi  li  scac- 
ciano i vostri  figliuoli'!  E perciò  saranno  essi  stessi  i vostri 
giudici.  Che  se  io  scaccio  i demoni  per  lo  Spirito  di  Dio, 

dunque  il  regno  di  Dio  arrivò  in  voi Quando  lo  spinto 

impuro  é uscito  dall'uomo,  esso  è vagante  e non  trova  quiete-, 
dic'egli:  ritornerà  là  donde  sono  uscito  ; prende  con  se  altri 
selle  spiriti  più  malvagi  di  fui,  vi  rientrano  e vi  abitano  ; 
l’ultimo  stato  di  questo  uomo  diviene  peggiore  del  primo 
(Mail.  e.  12,  v.  26.  43). 

II  Salvatore  parla  e comanda  i demoni  -.questi  gii  rispon- 
dono gli  ubbidiscono  e Io  confessano  figliuolo  di  Dio. 
Quando  vuole  scacciarli  dai  corpo  di  un  invasato,  gli  chie- 
dono che  non  li  rimandi  nell’  abisso  , ma  loro  permetta  di 
entrare  in  una  mandra  di  porci;  Gesù  vi  acconsente  , e la 
mandra  va  a gettarsi  nelle  acque  (tue.  e.  8,  ».  27). 

Gesù  Cristo  concede  agii  Apostoli  la  podestà  di  risanare 
le  malattie  e scacciare  i demoni  (e.  9,  ».  1), qualche  tempo 
dopo  gli  dicono:  Signore  nel  vostro  nome  ri  sono  sottomessi 
i demoni-, e Gesù  biro  risponde:  vidi  Satana  cadere  dal  cielo 
qual  folgore  (c. IO,». 17). Egli  promette  che  quelli  che  cre- 
deranno in  lui, avranno  lo  stesso  potere,  ed  espressamente 
k>  distingue  da  quello  di  risanare  le  malattie  ( Marc.  c.  16, 
r.  17  ). 

Se  le  invasazioni  fossero  malattie  naturali , Gesù  Cristo 
avrebbe  confermalo  coi  suoi  discorsi  c colla  sua  condotte  il 
falso  pregiudizio  in  cui  erano  i giudei, che  fosse  realmente 
uno  spirilo  maligno, quello  chefacevaoperareepotireide- 
moniaci;egli  dunque  avrebbe  indotto  i suoi  Apostoli  tu  er- 
rore,emantenuto  in  inganno  tutti  quelli  che  avrebbero  cro- 
duto  in  lui. In  tale  procedere  sarebbe  indegno  del  figliuolo 
di  Dio  che  era  la  sapienza  e verità  stessa , e che  uvea  pro- 
messo ai  suoi  Apostoli  che  lo  Spirito  Santo  loro  insegne- 
rebbe ogni  verità. 

2.°Gli  Apostoli  presero  alla  lettera  ciò  che  avea  detto  il 
loro  Maestro  circa  i demoniaci  ed  a suo  esèmpio  esor- 
cizzarono e scacciarono  i demoni.  Nella  città  di  Filippi  S. 
Paolo  con  un  esorcismo  nei  nome  di  Gesù  risanò  una  fan- 
ciulla possedute , che  procacciava  ai  suoi  padroni  un  gua- 
dagno considerabile,  manifestandole  cose  occulte;  egli  dis- 
se al  maligno  spirito:  Ti  comando  nel  nome  di  Gesù  Cristo 
di  uscire  da  questa  fanciulla,  « il  demonio  lesto  sorti  (Act. 
c.  15,  ».  16).  Per  aver  fallo  questo  miracolo  S.  Paolo  fu 
maltrattato, pure  in  Efeso  ne  operò  un  altro  simile(c.l9,c. 
12.15).Se  lacognizionechequesiagiovineiui  aveva  delle  co- 
seocculte era  un  talento  naturale, ovvero  un  artifizio, come 
potette  farlo  cessare  un  esorcismo  fatto  da  S.  Paolo? 

5.°Non  si  può  ricusare  l' unanime  testimonianza  dei  Pa- 
dri dei  quattro  primi  secoli,  senza  dare  in  un  assurdo  pir- 
ronismo.Essi  costantemente  attestano  che  gli  esorcisti  cri- 
stiani scacciavano  i demoni  dal  corpo  dei  pagani  che  Aera- 
no posseduti  ,ehe  costringevano  questi  spiriti  impuri  a con- 
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fessare  ciò  che  erano;  i Padri  citano  gli  stessi  pagani  in  le-  ».  5 ) , minaccia  un  pubblico  peccatore  di  abbandonarlo  a 
slimonio  di  questi  fatti  ; dicono  che  molti  di  quelli  che  in  Satanasso,  per  fare  morire  in  essolui  la  carne  , e salvare 
tal  foggia  furono  guaritasi  fecero  cristiani.  Qui  non  si  può  lo  spirilo.  Se  gli  Apostoli  con  ciò  intesero  soltanto  malat- 
supporre  nò  influenza  dell’  immaginazione,  poiché  questi  lie  naturali,  queste  maniere  di  parlare  non  si  possono  di- 
invasati erano  pagani, nè  potevano  essi  avere  alcuna  fidu-  fendere. 

eia  negli  esorcismi  dei  cristiani,  nè  accordo  secreto  tra  cs-  Per  eludere  il  testimonio  dei  Padri  , dissero  i loro 
si  e gli  esorcisti  per  favorire  i progressi  del  crisi iancsimo,  censori, che  i Padri  prevenuti  dal  Platonicismo,  avenno  cir- 
nè  malattia  naturale, poiché  allora  certe  parole  non  avreb-  ca  il  potere  e r operai  ione  dei  demoni  tostassi)  pregiudizio 
boro  potuto  guarirla, nè  credulità, nè  esagerazione, nè  men-  del  popolo,  la  maggior  parte  del  quale  credeva  i demoni 
zogna  per  parte  dei  Padri , poiché  parlavano  di  fatti  puh-  corporei,  che  attribuivano  le  operazioni,di  cui  parlano,  al 
blici,  e invitavano  i loro  stessi  nemici  ad  andare  a con v in-  potere  naturale  dei  demoni,  che  probabilmente  hanno  esa- 
oersi  coi  loro  propri  occhi.  gcralo  i fatti.  Cosi  ragionarono  non  solo  gl*  increduli  , e 

S.  Paolino  nella  vita  di  S.  Felice  di  Nola  attcsta  di  aver  « protestanti , ma  anco  i difensori  delle  convulsioni  che 
veduto  un  invasato  camminare  contro  la  volta  di  una  chie-  comparvero  in  alcuni  luoghi  per  dare  credito  ad  alcuni  or- 
sa colla  testa  all’  ingiù, senza  che  i suoi  abili  fossero  scon-  cori  condannati  dalla  Chiesa  ( v.  co.nvui.sio> .uhi). 
ciati  e che  questo  uomo  fu  risanato  al  sepolcro  di  S.  Felice.  Noi  anzi  pretendiamo  che  i Padri  abbiano  tratto  dalla 
Vidi , dice  Snlpizio  Severo  , un  invaiato  alzato  in  aria  , Scrittura  e non  da  Platone,  l’opinione  loro  circa  il  poteri) 
colle  braccia  stese  ricine  alle  reliquie  di  S.  Martino  ( Diai  e le  operazioni  del  demonio,  poiché  citano  la  Scrittura  sen- 
5.  c.  G ).  Questi  sono  testimoni  oculari  che  è difficile  con-  za  fare  menzione  alcuna  di  Piatone, nè  della  dottrina  di  lui. 
lutare  , e folti  che  i nostri  avversari  non  arriveranno  a Non  è il  Platonicismo  che  loro  abbia  suggerito  il  senso  elio 
conciliare  col  loro  sistema.  diedero  alla  Scrittura, ma  la  forza  ed  energia  naturale  dei 

4.°  Possiamo  aggiungere  alla  testimonianza  dei  Padri , termini,  ed  il  confronto  dei  diversi  testi, 
quella  degli  autori  profani.  Kernel  medico  di  Enrico  II.  e Che  i Padri  abbiano  creduto  i demoni  corporei  od  incor- 
AmbrogioParè  protestante, fanno  menzione  di  un  possedu-  porei,  che  loro  abbiano  attribuito  un  potere  naturale  e au- 
to che  parlava  greco  e latino,  senza  che  giammai  avesse  prannaturale , ciò  non  spetta  alla  questione,  né  alla  verità 
appreso  queste  due  lingue.  Potrebbcrsi  citare  degli  altri  dei  fatti  che  hanno  testificalo,  e dei  quali  hanno  citato  in 
esempi  della  stessa  specie,  c Cudworlh  ( Syst.  ititeli,  c.5.  5 testimonio  gli  stessi  loro  nemici. Dire  che  limino  esagerato, 
82.)  ne  cita  molti.  è sospettare  senza  ragione, nè  fondamento  della  loro  sinoo- 

Queste  sono  prove  positive;  che  vi  possono  oppore  gli  rilà;  quei  che  li  accusano,  loro  imputano  quel  difetto  , del 
avversari?  Non  altro  che  congetture,  pretese  probabilità , quale  essi  sono  accusali  e convinti, 
supposizioni  insussistenti.  i Non  ha  maggior  Smezza  ciò  che  adducono  contro  gli 

Per  {sbarazzarsi  dalla  santa  Scrittura,  dicono  clic  pres-  attestali  dei  medici  e dei  naturalisti  , dicono  che  questi 
so  i giudei,  come  presso  i pagani,  demonio  non  altro  signi-  autori  erano  mal  istruiti , e lo  sono  molto  più  al  presente, 
fica  che  genio,  fortuna,  sorte  buona  o cattiva,  disgrazia  , Dopo  che  la  medicina  si  è perfezionata,  si  scorgono  alcune 
malattia;  che  nella  Scrittura  si  chiamano  maligni  spiriti  la  invasazioni  solo  fra  i popoli  superstiziosi,  e questo  avviene 
melanconia  nera,  l’ epilessia , la  frenesia , i parossismi  di  soltanto  a persone  di  spirito  debole  e di  temperamento 
pazzia  periodica;  Gesti  Cristo,  soggiungono  essi , per  con-  melanconico.  Allorché  gli  uomini  si  credettero  ( ambiati  in 
discendenza  parlava  come  il  popolo,  confermavasi  alla  of-  I lupi,  in  bovi,  essere  di  vetro  o di  butirro,  oc.  non  si  attri- 
fesa  fantasia  dei  malati  per  guarirli  più  agevolmente  ; non  ; bui  questa  malattia  al  demonio , ma  ad  una  bile  nera  , ad 
disputava  su  i termini,  li  guariva.  Non  era  d’  uopo  di  mi-  »n  eccessivo  calore  di  cervello  , e ad  uno  sconcerto  della 
nere  podestà  divina  per  guarire  dalle  malattie  naturali  con  , fantasia;  furono  guariti  con  rimedi,  si  riuscirebbe  ugual- 
una  parola,  ovvero  col  semplice  tatto  , die  per  i scaccia  re  mente  per  rapporto  ai  posseduti  o demoniaci, 
i demoni;  in  tutti  due  i casi  il  miracolo  è lo  stesso  ed  u-  Non  abbiamo  coraggio  di  negare  i progressi  della  fisica 
guaio.  e della  medicina  ; tuttavia  non  veggiamo  diesi  risanino 

Ma  nè  i giudei, nè  i pagani  giammai  pensarono  di  diia-  gli  ammalati  molto  meglio  che  un  tempo , nè  che  alcuno 
mare  una  malattia  naturale  Satana , Diavolo , Beelzebub , sia  riuscito  i prolungare  la  vita  agli  nomi  ni  .Clic  cosa  prò- 
brinci/*  dei  demoni,  legione  di  demoni , spirito  impuro  , vano  i fotti  che  ci  vengono  opposti?  Esservi  stata  sovente 
di  volgerle  la  parola, di  supporre  che  questa  sia  una  persona  in  ciò  che  spetta  i posseduti  o demoniaci,  dell’  ignoranza, 
che  parla  cd  opera, come  fo  Gesù  Cristo  in  venti  luoghi.  Non  j della  credulità, dello  sconcerto  di  fantasia,  talvolta  della  ito- 
si trattava  di  questionare,  ma  di  non  indurre  in  cirore  i giu-  ! postura  e della  furberia  ; in  ogni  secolo  od  anche  nel  no- 
dei, gli  Apostoli  e tutti  i credenti. Qui  l'errore  era  pernicio- 1 stro  se  ne  videro  degli  esempi  ; non  è molto  che  fecero 
so:  poiché  secondo  inostri  avversari  introdusse  nel  la  Chiesa  ! un  gran  rumore  gli  esorcismi  di  Gasner,  nò  più  se  ne 
le  superstizioni  pagane.  Gesù  Cristo  munito  della  onnipoten- . parla. 

za  divina,  sfvea  forse  bisogno d’ ingannare  la  fantasia  degli  Ma  quand*  anche  questi  esempi  fossero  in  maggior  nu- 
i n fermi  per  risanarla?  Non  si  traila  di  sapere  se  i mi  raro-  mero,  si  avrebbe  ancora  il  torlo  a concliiudere  in  genera- 
li di  Gesù  Cristo  fossero  più  o meno  grandi , ma  se  i di-  le  che  niente  giammai  vi  fu  di  verità  in  tal  genere,  e che 
scorsi  e la  condotta  che  gli  si  assegna  , si  accordino  colla  erano  in  errore  lutti  quell»  che  testificavano  il  contrario, 
sincerità  cui  egli  stesso  raccomandava  , colla  carità  di  un  La  sana  logica  non  permette  dedurre  una  conclusione  gene- 
medico  onnipotente,  colla  sapienza  e santità  divina;  e noi  rale  da  un  dato  numero  di  falli  particolari,  soltanto  ne  se- 
uflcrmiamo  che  ciò  non  si  può  accordare.  guc  clic  in  questa  materia  bisogna  giudicare  con  grande 

Non  si  giustificherà  meglio  la  condotta  degli  Apostoli,  circospezione,  e non  supporre  qualche  cosa  soprannaiura- 
Giacchè  avevano  ricevuto  lo  Spirilo  Santo  e la  podestà  di  le,  se  non  dopo  un  esame  assai  maturo;  vedremo  fra  poco 
operare  miracoli,  perchè  esorcizzare  i demoni , c coman-  esservi  dei  segni  certi  di  una  vera  invasazione. 
dar  loro  il  nome  di  Gesù  Cristo?  Potevano  guarire  i demo-  Vi  sono  ancora  alcune  obbiezioni  da  sciogliere.  È impos- 
taci senza  questa  ccremonia.  S.  Pietro  (Aet.  c.  40,  v.  58)  sibilc,  dicono  i nostri  avversari , che  senza  un  miracolo , 
dice  che  Gesù  Cristo  risanò  tutti  quelli  che  erano  oppressi  il  demonio  sospenda  le  funzioni  dell’anima  di  un  invasato , 
dal  diavolo.  S.  Paolo  adopera  indifferentemente  le  parole!  e che  egli  sia  l’autore  delle  operazioni  di  lui  : ma  se  si  ac- 
demonio,  satana , diavolo  per  significare  lo  spirito  maligno;  corda  al  demonio  un  potere  miracoloso , la  prova  che  si  ca- 
gli attribuisce  i prestigi,  le  tentazioni , gli  ostacoli  al  prò- 1 va  dai  miracoli  diviene  assolutamente  nulla.  1>J  una  parte, 
grosso  del  Vangelo  , c le  malattie  corporali  ( I.  Cor.  c.  5. 0 se  il  demonio  avesse  naturalmente  il  potere  di  impadro- 
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nirsi  dei  corpi , egli  riempirebbe  il  moiido  di  posseduti  e 
d’ invasati  ; dall'altra , se  Dio  volesse  permetterglielo,  cer- 
tamente noi  farebbe  se  non  rapporto  ad  alcuni  empi  per 
punirli:  ma  noi  reggiamo  che  questa  malattia  avvenne  a 
jtersone  innocentissime  : finalmente  quando  Tosse  incontra- 
stabile l'eflicacia  degli  esorcismi  della  Chiesa,  niente  pu- 
re proverebbe , poiché  in  ogni  religione  vera  o falsa  vi  fu- 
rono degli  esorcisti',  ve  n'erano  presso  i giudei , ce  lo 
attesta  il  Vangelo,  che  ottenevano  discacciare  realmente 
i demoni , e Cesti  Cristo  non  voleva  che  se  glielo  impedisse, 
quando  lo  facessero  in  nome  di  lui  ( Matt.c.  13 , «.2 1.  Marc, 
c.  9,  t.  67.  dcf.  c.  19,  r.  13). 

Rispondiamo  non  essere  necessario  che  il  demonio  operi 
su  l’anima  di  un  posseduto  per  essere  causa  delle  opera- 
zioni di  quello , basta  che  disordini  l’ organizzazione  del 
rorpo.  Clarlte,  Locke,  Malebranche , ed  altri  filosofi  hanno 
fatto  vedere  che  ciò  era  assai  possibile  ; che  questo  potere 
sia  naturale  o soprannaturale  poco  imporla , quando  che 
il  demonio  non  può  esercitarlo  senza  la  permissione  di  Dio; 
ma  Dio  Io  può  permettere  non  solo  per  punire  i peccatori , 
ma  anche  per  provare  i giusti  ; e in  tal  modo  lo  permise  per 
rapporto  a Giobbe,  ed  a Sara  figliuola  di  Raguello , della 
virtù  dei  quali  ci  fa  fede  la  Scrittura.  Che  gli  esorcisti  giu- 
dei convinti  della  potenza  di  Gesù  Cristo  abbiano  scacciato 
i demoni  in  nome  ili  lui , e che  il  Salvatore  non  abbia  tro- 
vato di  che  riprenderli , ciò  non  sorprende;  ma  non  vi  è al- 
cuna prava  che  vi  sieno  riusciti  in  modo  diverso  : ancor 
meno  si  pnò  provare  che  vi  sieno  stati  degli  esorcismi  effi- 
caci nelle  religioni  false,  per  rapporto  alle  genti  veramente 
possedute. 

Supponghiamo  anche  per  un  momento  che  gli  esorcismi 
la  Chiesa  non  abbiano  altra  virtù  se  non  di  calmare  la  fanta- 
sia di  quelli  che  si  credono  invasati,  è sempre  un' ingiusti- 
eia  sprezzarne  l'uso.  Suppongono  gli  stessi  nostri  avver- 
sari che  Gesù  Cristo  e gli  Apostoli  li  abbiano  usati  per  que- 
sto solo  motivo;  come  possono  poi  imputare  un  delitto  alla 
Chiesa  nel  seguire  simile  esempio?  La  Chiesa  non  ha  pode- 
stà di  fare  miracoli  e guarire  la  malattie,  come  avella  Gesù 
Cristo  e gli  Apostoli  ; dunque  ha  una  ragione  di  più  per  ri- 
correre alle  orazioni.  CliEseulapl  non  sono  molto  comuni 
fra  i poveri  c gl’  ignoranti  di  cnnqugna  ; dunque  la  Chiesa 
merita  lode  accordando  agl’  infelici  per  carità  il  solo  soc- 
corso che  può. 

Per  asserzione  dei  più  dotti  fisici , e naturalisti  è certa 
una  invasazionr  qualora  si  scorgono  i segni  seguenti:  l.° 
Qualora  i posseduti , ovvero  ossessi  stanno  sospesi  in  aria 
per  Hno  spazio  notabile  di  tempo  senza  che  l’arte  vi  possa 
aver  parte  ; 2.°  quando  parlano  diverse  lingue  senz’averle 
ap|>rese , e rispondono  precisamente  alle  questioni  che  loro 
si  fanno  in  queste  lingue-,  3.°  quando  rivelano  quello  che 
attualmente  si  fa  in  luoghi  lontani , senza  che  si  possa  at- 
tribuire tale  cognizione  al  caso  ; 4.°  quando  manifestano 
delle  cose  occulte  che  naturalmente  non  possono  essere  co- 
nosciute , come  i pensieri , i desideri , i sentimenti  interni 
di  alcune  persone.  Quando  una  pretesa  invasione  non  è ac- 
compagnata da  qualcuno  di  questi  caratteri , è permesso 
tenerla  come  falsa  («.  le  Lettere  di  M.  de  Saint-Andreé 
sopra  i posseduti,  le  Lettere  teologiche  di  D.  la  Toste  ai  di- 
fensori dette  convulsioni , la  Disseri,  di  Calmet  tuie  osses- 
sioni ed  invasa zioni  del  demonio , Bibbia  di  Avignone,  t. 
13.  p.  293). 

Fra  i diversi  demoniaci , di  cui  l’Evangelio  riferisce  la 
guarigione , quegli  di  Gadara  ovvero  Cerasa , di  cui  par- 
tasi in  S.  Matt.  c.  ù ,v,  in.  Marc.  e.U  . t.l.Lue.  e.  8, 
e.  26.  diede  maggior  motivo  alla  critica  degl’incredu- 
li. Girimi  vollero  fare  svanire  il  prodigioso , gli  altri  vi 
rinvennero  del  ridicolo  e della  ingiustizia.  S.  Marco  e S. 
Guca  parlano  di  un  solo  posseduto.  S.  Matteo  suppone  es- 
sersene due  ; ma  S.  Marco  e S.  Enea  fecero  menzione  del 
più  riguardevole , col  quale  Gesù  Cristo  conversò,  e niente 


sparlarono  dell’altro:  qui  non  v’è contraddizione.  Eglino 
dicono  che  questo  furioso  spezzava  le  catene  da  cui  era 
stretto , e se  n’andava  nudo,  ritiravasi  nei  luoghi  deserri 
e nei  sepolcri , urlava  e baltevasi  colle  pietre,  maltrattava 
quelli  coi  quali  s’ incontrava , e metteva  terrore  ai  vicini  : 
si  sa  che  i giudei  sepellivano  spesso  i morii  nelle  caverne 
dei  monti.  Il  posseduto  vedendo  Gesù  Cristo  esclamo  : Gesù 
figliuolo  detr  altissimo  Dio , che  hai  tu  a fare  con  me ? non 
!j  mi  tormentare.  Gesù  domandò  al  demonio  : guai  é il  tuo 
nome  ? rispose  lo  spirilo  impuro  ; io  mt  chiamo  Legione , 
perchè  qui  siamo  molli:  non  ci  mandare  nell’abisso,  la- 
sciaci entrare  in  quella  mandra  di  porci  che  pascola  alla 
rampogna.  Lo  permise  Gesù , e tosto  questi  animali, al  nu- 
mero di  quasi  duemila  andarono  a precipitarsi  nel  lago 
di  Genesaret.  I Gcrascni  spaventati  da  questo  prodigio  pre- 
garono Gesù  a partirsi  dalla  loro  città. 

Quest’uomo,  dicono  inostri  critici,  era  un  insensato 
che  si  credeva  posseduto  da  una  legione  di  demoni  : Gesù 
l>er  condiscendenza  gli  parla  su  lo  stesso  tuono,  egli  ac- 
j corda  ciò  che  domanda.  I custodi  dei  porci  spaventati  alla 
vista  del  demoniaco , si  ritirano  : i porci  atterrili  da  questo 
movimento,  si  danno  alla  fuga  da  un’altra  parte,  e vanno 
a precipitarsi;  il  demoniaco  immaginario  si  trova  guarito 
dalla  sua  pazzia  ; qui  non  v’è  miracolo.  Ma  con  quale  diritto 
Gesù  fece  perire  quasi  duemila  porcicbe  a lui  non  appar- 
tenevano ? 

Rispondiamo,  che  già  osservammo  che  se  la  invasazio- 
ne  non  fosse  stata  reale , la  pretesa  condiscendenza  di  Gesù 
Cristo  avrebbe  confermato  un  errore  gravissimo,  e che 
| tale  condotta  non  conveniva  al  Salvatore, il  quale  non  avea 
mestieri  di  simulazione  per  operare  miracoli:  è peraltro 
impossibile  che  una  frenesia  naturale  abbia  dato  ad  un  uo- 
mo tanta  forza  di  spezzare  le  catene,  ed  un  semplice  moto 
pel  terrore  non  fa  che  una  mandra  di  duemila  porci  si  pre- 
cipiti. Tutto  questo  preteso  naturalismo  è assordo. 

ISisogna  ricordarsi  che  Gadara, o Cerasa  era  nella  Deca- 
poli  , paese  che  un  tempo  avea  fatto  parte  del  regno  di 
liasan , celebre  per  le  sue  foreste  di  querre , adattata  per 
I conseguenza  a nutrire  porci , e che  era  abitata  dai  giudei 
e dai  ]iagani.  Come  i porci  erano  le  vittime  più  ordinarie  ni 
I sacrifizi  del  paganesimo,  era  proibito  ai  giudei  non  solo 
di  mangiarne , ma  anco  di  nutrirli  e farne  commercio.  Se 
la  mandra  di  cui  in  questo  luogo  si  ragiona , apparteneva 
ad  alcuni  giudei,  essi  erano  trasgressori  della  legge, oGesù 
Cristo  in  qualità  di  Profeta  e di  Messia  avea  diritto  di  pu- 
nirli ; se  apparteneva  ai  pagani , il  Salvatore  esercitando 
un  impero  assoluto  su  i demoni , dimostrava  l’assurdo  e 
l’empietà  del  culto  che  loro  si  prestava.  Questa  forte  le- 
zione doveva  disingannare  i Geraseni  : dunque  in  ciò  nien- 
te vi  è di  ridicolo,  nè  d'ingiusto.  Come  questo  miracolo 
confonde  lutto  ad  un  tratto  i giudei, i sadducei  e i materia- 
listi, che  non  hanno  mai  creduto  agli  spirili,  i pagani  che 
j li  adoravano, i filosofi  increduli  che  negavano  la  realtà  del- 
le invasazioni , non  è maraviglia  che  sieno  offesi  e sturbali 
i da  questa  narrazione  del  Vangelo. 
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I.  Nome  e natura  dei  demoni. 

La  parala  demonio  deriva  dal  greco  daimon,  che  signi- 
fica sapiente.  Gli  ebrei  hanno  espresso  il  nome  di  demonio, 
con  quelli  di  serpente  ,di  satana  o tentatore , di  distruttore 
ed  altri  simili.  In  greco  ed  in  latino  si  dà  il  nome  di  demo- 
ni ai  buoni  ed  ai  cattivi  angeli,  quantunque  più  comune- 
| mente  ai  cattivi  spiriti.  La  credenza  dei  buoni  edei  cattivi 
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angeli  o de'  buoni  e dei  esilivi  spirili  o geni,  è comunissi- 
ma nella  teologia  dei  pagani.  Essi  intendevano  con  ciò  de- 
gli spiriti  inferiori  agli  Pei,  ma  superiori  agli  uomini,  e si 
crede  clic  questa  cognizione  venisse  portala  dalla  Caldea 
nella  Grecia. 

Gli  antichi  ebrei  .ingannali  dal  libro  apocrifo  di  Enoch  , 
credettero  ebe  i buoni  ed  i cattivi  angeli  fossero  corporali. 
Non  lasciavano  peraltro  di  chiamarli  spirili  ; ma  sotto  que- 
sto nome  essi  intendevano  corpi  estremamente  fini,  sonili, 
penetranti,  agili,  siccome  noi  chiamiamo  spirili  animali 
la  parte  del  nostro  sangue  più  sottile  che  serve  al  movimen- 
to dei  nervi  e dei  muscoli.  Essi  credevano  pure  che  gli  an- 
geli avessero  avuto  un  commercio  carnale  colle  figlie  de- 
gli uomini , e che  da  ciò  fossero  venuti  i giganti , quegli 
uomini  famosi  per  la  loro  enorme  grandetta.  Presente- 
niente  non  si  pone  più  in  dubbio  la  spiritualità  dei  buoni, 
nè  dei  cattivi  angeli  nel  cristianesimo,  e tutti  convengono 
che  sono  essi  spiriti  affatto  estranei  alia  materia  , creali 
tutti  in  grazia, dalla  quale  molli  decaddero  sgraziatamente, 
mentre  che  gli  altri  vi  furono  confermati. 

II.  Caduta  dei  demoni. 

Tutti  gli  angeli  ricevettero  la  slessa  grazia  nello  stesso 
momento  della  loro  creazione:  gli  uni  vi  furono  fedeli , e 
per  la  loro  fedeltà  ne  meritarono  la  conferma,  siccome  pu- 
re la  beatitudine.  Gli  altri , che  noi  chiamiamo  demoni,  la 
lierdetlero  per  loro  colpa.  L'orgoglio  c la  vana  compiacen- 
za nelle  loro  perfezioni , il  rifiuto  di  sottomettersi  a Pio, 
l’ambizione  che  gli  spinse  a credersi  uguali  a lui , vale  a 
dire,  a voler  dominare  nella  loro  sfera  naturale,  come  Pio 
domina  nel  cielo,  T invidia  da  loro  concepita  contro  Pio  e 
contro  l’uomo  , ch'essi  vedevano  come  un  picroio  Pio  sta- 
bilito su  le  opere  del  Signore,  la  conoscenza  ch’essi  oblierò 
della  futura  grandezza  di  questo  stesso  uomo  per  l'unione 
ipostalica  del  Verbo  colla  natura  umana , furono  la  causa 
della  caduta  de'  demoni,  secondo  il  sentimento  dei  l'adii. 
Si  ignora  per  altro  il  numero  dei  demoni, ed  il  tempo  della 
loro  caduta. 

III.  Luogo  e supplizio  dei  demoni. 

I demoni  furono  precipitati  dal  cielo  neh'  inferno;  lo  che 
non  devesi  inlenderc  che  d’una  parte  fra  loro, in  quanto  alla 
proiezione  attuale  ; poiché  ve  n’  è un  grandissimo  numero 
che  sono  sparsi  nell'aria , c che  S.  Paolo  chiama  per  que- 
sta ragione  le  potenze  celesti  od  aeree  (Epbes.  c.  2,  v.  2. 
c.  6,  e.  12  ).  S.  Girolamo,  sopra  questo  passo  di  S.  l'ali- 
lo, dice  essere  sentimento  di  tutti  i dottori  della  Chiesa, 
che  l'aria  compresa  tra  il  cielo  e la  terra  è tutta  ripiena 
ili  cattivi  spiriti.  Omnium  doctorum  opini»  est , quod  aer 
iste,  qui  c<rlum  et  terroni  medius  dividati , inane  apjjella- 
tur,  plenus  sii  eonlrariis  sj/irilibus.  Questi  saranno  rin- 
chiusi nell’  inferno  come  gli  altri , dopo  l'ultimo  giudizio, 
per  soffrirvi  eternamente  la  pena  del  fuoco  ; ma  parecchi 
teologi  credono  che  d'ora  a quel  tempo  essi  non  soffri- 
ranno questa  pena,  la  domanda  che  fanno  i demoni  a Ge- 
sù Cristo  di  non  mandarli  nell’abisso,  e il  loro  lamento  di 
essere  venuto  a tormentarli  prima  del  lem/m , insinuano 
questo  sentimento.  Altri  credono  però  ebe  i demoni  spar- 
si nell'aria  , soffrono  fino  da  quest'ora  la  pena  del  fuoco , 
cosi  come  quelli  che  sono  attualmente  nell'inferno;  ed  è 
questo  il  sentimento  più  comune.  Nulla  havvi  di  deciso 
sopra  ciò.  Quello  che  v'è  di  certo  è, che  quando  ì demoni 
dell’aria  non  soffrissero  il  supplizio  del  fuoco  , il  dolore, 
la  disperazione,  la  rabbia  di  avere  perduto  il  sovrano  be- 
ne , e d'essere  condannati  ad  un  male  eterno,  terrebbe  lo- 
ro luogo  di  un  grandissimo  supplizio.  L’indurimento  nel 
male,  il  toglimento  c la  diminuzione  delle  cognizioni  so- 
[Trannalurali  furono  pure  la  pena  del  peccalo  dei  demoni  ; 
ma  essi  non  perdettero  nnlla  del  loro  spirito  , della  loro 
volontà,  né  delle  loro  altre  facoltà  o perfezioni  naturali. 


IV.  Potere , funzioni  e subordinazione  dei  demoni. 

Quantunque  Gesù  Cristo  abbia  vinto  il  demonio, ed  abbia 
rovinalo  il  suo  impero  nel  mondo, in  cui  làrevasi  pubblica- 
mente adorare  da  tanti  popoli,  egli  non  lo  ha  tuttavia  spo- 
i girilo  di  tutto  il  potere.  Dopo  la  risurrezione  stessa  del 
Salvatore,  S.  Pietro  (neleap.  S della  sua  prima  episto- 
la ) ci  rappresenta  i demoni  come  i leoni  più  forti , e San 
, i*aoio  come  i principali  ed  i principi  dei  mondo  ( Epbes. 
e.  6,  v 12).  I demoni  possono  dunque  trasportare  ogni 
< sorta  di  corpi  da  un  luogo  all'altro  con  una  prestezza  sor- 
prendente, essi  possono  pure, permettendolo  iddio,  cagio- 
nare la  morte,  le  infermità,  le  malattie, le  guerre,  le  pesti, 
la  fame,  la  sterilità,  i terremoti , i venti , le  tenqiesie , gli 
uragani , gli  ossessi,  gli  energumeni,  U:  infestazioni , c la 
maggior  (arte  de'mali  che  avvengono  agli  uomini , sia  per 
rispetto  all’  anima, coinè  le  tentazioni  c tutto  ciò  che  li  poe- 
ta al  male  , sia  per  rispello  ai  corpo.  E questa  infatto  l'oc- 
cupazione 1-0 rumila  dei  demoni, e quello  che  la  Scrittura  at- 
tribuisce loro  in  molti  luoghi,  particolarmente  in  quelli  da 
noi  citali.  Queste  potere  durerà  sino  alla  fine  del  mondo; 
e se  Dio  non  gli  prescrivesse  certi  ronfiai , cagionerebbe 
mali  infiniti.  Vi  sarà  pur  sempre  fra  i demoni  presso  a po- 
co la  medesima  subordinazione  < he  vi  è fra  i buoni  angeli; 
e quantunque  noi  non  ne  passiamo  indicare  nè  la  natura  , 
nè  i differenti  gradi,  non  possiamo  dubitare  della  sua  esi- 
stenza j mentre  il  Vangelo  dice  die  Beelzebubè  il  prin- 
cipe dei  demoni  {Matt.c.  12,  e.  21.  Lue.  c.12,  e.  15,  18), 
e che  S.  Paolo  riconosce  fra  loro  de'  prinripati, delle  poten- 
ze, delle  virtù  (E'phes.c.O, v.i2  ).  I giudei  credevano  per  k> 
passato,  e credono  ancora  al  presente  , che  ogni  uomo  ha 
un  cattivo  angelo  per  ispingerln  al  male,  siccome  eglino 
ha  pur  uno  ltuono  per  farlo  inchinare  al  bcDe.  I cristiani 
credono  che  i cattivi  angeli  fan  di  tutto  per  tentarci,  pcr- 
mettendolo  Iddio  per  esercizio  de’  giusti  e per  punizione 
de’ cattivi;  ma  negano  che  Iddio  abbia  deputato  a ciascun» 
un  cattivo  angelo  per  tentarci,  nello  stesso  modo  che  ce  ne 
! ha  deputato  uno  buono  per  sorreggerci  .giacché  ciò  sareb- 
i Ite  cosa  contraria  alla  sua  bontà  ( r.  Maldonat , in  Abili  A. 
25 ,11.  Pelau,  tib.  5 De  angeli*,  cap.  art.  18  Galmet 
Dissertazione  ni  i buoni  e sui  edifici  angeli. t. diavolo,  AP- 
PARIZIONE, INFESTAZIONE,  OSSESSIONE  , POSSESSIONE,  MIRA- 
COLI). 

DENARO  (denarius). — Qnesto  termine  si  prende  , 1 .*  in 
generale,  per  una  moneta, od  una  somma  di  nmnete;2.°per 
una  specie  di  moneta  particolare  die  è stala  di  diverso  va- 
lore, secondo  i luoghi  cd  i tempi.  Originariamente,  appo  i 
romani,  il  danaro  valeva  10  assi  o 4 sesterzi;  ciascuno  dei 
quali  valeva  2 lire  e mezzo  , dal  che  proviene  che  è stato 
detto  denaro, denarius.  Gesù  Cristo  fu  venduto  per  30  de- 
nari , vale  a dire  30  sicli  che  formavano  48  lire, 12  soldi, 0 
denari,  secondo  il  padre  Calmet. 

DEO  GRATIAS.  — Saluto  un  tempo  usato  Ira  i finteli, 
attualmente  in  uso  presso  i religiosi , e rimasto  nell'  ullicio 
divino.  I donatisti  deridevano  qnesia  maniera  cristiana  di 
dare  il  saluto.  Noi  Io  sappiamo  da  S.  Agostino,  il  quale  nel 
salmo  1 32  scrive  cosi  : Colesti  donatisti , osano  insultarci, 
perché  i fratelli  nostri , nel  vedere  gli  altri  uomini , dicono 
Ileo  graliasrrAr cosa  è questo  Deo  gralias,  et  dicono.  Or  sei 
tu  talmente  fungo,  da  non  saper  che  toqlia  dire  Deo  gralias? 
Colui  ehedice  Deo  gratias,  rende  grazie  a Dio.  Vedi  se  non 
debbe  il  fratello  render  grazie  a Din,  allorché  vede  un  altro 
fratello.  Non  vi  é forse  un  molivi  di  congratularsi,  quando 
si  veggono  scambilo  .1  mente  coloro  che  abitano  in  Cristo ? 
pur  nondimeno  voi  ri  burlate  del  nostro  Deo  gratias. 

Nella  fine  delle  saere  lezioni  dell' ufficiosi  dice  pure  Deo 
gratias,  per  render  grazie  all’altissimo  pel  nutrimento  spi- 
rituale preso  in  quelle.  Che  se  nell’ufficio  dei  defunti, cd  in 
quello  di  un  triduo  della  settimana  maggiore  si  tralascia- 
rla , ciò  è in  segno  di  mestizia. 


DEONARJ — DEPOSITO  DELLA  FEDE. 
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Dia  granassi  dice  dopo  1'ultimo  Vangelo  della  messa 
e non  dopo  il  primo,  perchè  questo  indica  la  predicazione 
di  G.  C.,  e quello  U predicazione  degli  apostoli.  In  Africa 
molti  cristiani  portarono  il  nome  di  Deogratias. 

DEONARJ  ( «tonarli).  — 1 deonarl  erano  una  specie  di 
Manichei  e di  l'auliciani. 

DEPOSITARIO.— Cosi  diceai  chi  è guardiano  di  qualche 
cosa  a lui  affidala.  Al  depositario  spettano  parecchi  doveri 
da  adempire:  i.°  Deve  custodire  le  cose  die  gli  sono  affida- 
te colla  stessa  cura  che  adopererebbe  per  le  sue  proprie. 2." 
Non  può  usare  della  cosa  depositata  senza  il  consentimento 
espresso  o tacito, od  almeno  presunto  del  depositante;  altri- 
menti è tenuto  alla  restituzione  servendosi  delle  tose  il  cui 
uso  è apprezzabile.  5.°  Il  depositario  libero  ed  onlinario, 
vale  a dire, quello  che  non  è impegnato  per  custodire  il  de- 
I mnito,  nè  che  vi  è tenuto  dal  suo  uffizio,  nè  che  si  è offer- 
to, un  tale  depositario  non  risponde  che  della  sua  frode  e 
della  sua  cattiva  fede,  e non  della  sua  negligenza.  Al  con- 
trario,il  depositario  necessario, vale  a dire  quello  che  èob- 
bligato  a custodire  il  deposito  , od  in  ragione  del  suo  uffi- 
zio, od  in  ragione  del  salario  che  gli  si  dà , o perchè  si  è 
offerto  egli  stesso , un  tale  depositario  risponde  della  sua 
negligenza.  \.°  11  depositario  è tenuto  a rendere  la  cosa 
de|iosiiala  quando  il  depositante  la  domanda  , purché  non 
sia  in  alcune  circostanze  in  cui  si  conosce  ch’egli  ne  vuo- 
le abusare  , come  se  un  uomo  domandasse  la  sua  spada 
per  ferire  alcuno.  3.”  Il  depositario  è tenuto  dei  casi  for- 
tuiti, allorquando  vi  è cattiva  fede  da  parte  sua,  o ch’egli 
è in  mora  reddendi , e non  altrimenti , secondo  questa  mas- 
sima di  diritto:  Poeto  vero , culpa  velinaro  prtrcedeniibus 
rasoi  etinm  fortuito*  imputatur  (Greg.  IX,  tu  cap.  bona  fi- 
tto 2,  de  deposito).  6.“  Allorquando  due  0 parecchie  perso- 
ne sonosi  rese  depositarie  di  una  stessa  cosa, ciascuna  di  es- 
se è tenuta  in  particolare  a restituirla  tutta  intiera , in  ca- 
so d’ accidente  od  anche  di  dolo  da  parte  degli  altri.  7.”  11 
ilcposilario  è tenuto  a restituire  la  cosa  depositala  a quello 
«mi  essa  appartiene , e non  a quello  che  glie  l'ha  mossa  in 
mano,  quando  non  gli  appartenga.  8."  li  depositario  può 
esigere  dal  depositante  le  spese  legittimo  ch’egli  ha  fatto 
per  la  sicurezza  o la  restituzione  del  deposito.  9.°  Un  de- 
(jositario  non  può  usare  di  compensazione  ritenendo  un 
deposito  per  indeunizzarsi  d’ una  somma  che  gli  deve  il 
de|)ositanle , perchè  il  deposito  è una  cosa  sacra  e privile- 
giala, nella  quale  la  compensazione  non  ha  luogo  secondo 
le  leggi  civili  c canoniche.  10.°  Il  depositario  che  riceve  un 
deposito  con  un  pieno  potere  di  servirsene  per  sua  utilità, 
ò tenuto  ai  casi  fortuiti  (c.  Silvio,  in  2.2,q.O  i,art.  8,  qua- 
glio 1,  codcIus.  7.  Ponti»  alla  parola  Depot.  Eolici,  toni.  1. 
Theol.  mor.paq.  718). 

DEPOSITO.  — Azione  per  la  quale  si  depongono  in  ma- 
no sicura  dei  denari  o delle  carte.  Quando  un  creditore  ri- 
fiuta di  ricevere  nei  tempo  e nel  luogo  convenuti  la  somma 
che  gli  è dovuta  , il  debitore  può  consegnarla  nelle  mani 
di  un  notaio;  c se  lo  fa  col  permesso  del  giudice  e con  tutte 
le  forme  richieste,  il  deposito  gli  tiene  luogo  dilagamento, 
quand'anche  la  somma  consegnata  venisse  a perire  per  ca- 
so fortuito  o per  malizia  del  notaio.  Se  al  contrario  il  debi- 
tore fa  il  deposito  |ier  sua  privata  autorità  e senza  le  for- 
ine volute,  egli  non  ne  viene  liberato  , supposto  clic  il  de- 
naro da  lui  depositato  perisca  (e.Ponlas,  alla  parola  delle, 
ras.  7 ). 

lai  parola  deposito  prendesi  per  la  cosa  stessa  depositata, 
o pel  contralto  con  cui  la  siè  depositala.  11  deposito  preso  in 
questo  ultimo  senso,  è un  contratti/ pel  quale  si  dà  e si  ri- 
ceve una  cosa  in  custodia, a condizione  di  restituirla  tal  qua- 
le siè  ricevuta, non  solamente  in  quanto  alla  specie, ma  pur 
anche  in  quanto  all'individuo,  almeno  per  l’ ordinario.  Il 
deposito  si  divide  in  deposito  semplice  o particolare,  ed  in 
deposito  giudiziario.  Il  deposito  giudiziario  è quello  pel 
quale  un  giudice  ordina  che  una  cosa  contestata  venga  de- 


positata in  mano  lena  , per  essere  resa  a quello  dei  con- 
tendenti, cui  verrà  aggiudicata.  Il  deposito  semplice  che  si 
fa  per  autorità  privala  è , o volontario  , come  allorquando 
si  depone  una  cosa  senza  che  vi  siamo  obbligati  da  nessuna 
necessità,  o forzato,  come  allorquando  si  depone  una  cosa 
per  salvarla  dal  naufragio,  dall’incendio,  da  ogni  altro  pe- 
ricolo. Perchè  il  contratto  di  deposito  sia  perfetto,  bisogna 
che  quegli  che  se  ne  vuole  incaricare  l’ accetti , altrimenti 
non  ne  è risponsabile  , a meno  che  non  sia  obbligalo  pel 
suo  ufficio  a custodirlo, come  gli  albergatori, ec.  11  deposito 
dà  origine  a due  azioni  : l’ una  diretta  che  dà  diritto  al  de- 
positante ed  ai  suoi  eredi  di  ridomandare  la  cosa  deposita- 
ta, e l’indennizzazione  del  torto  che  il  depositario  vi  aves- 
se fatto  (ter  sua  colpa;  l'altra  contraria,  che  dà  diritto  al 
depositario  di  esigere  dal  depositante  e dai  suoi  credi  le 
spese  necessario  ch’egli  ha  fallo  per  hi  conservazione  del 
deposito  (e. De  Ferriere  alla  parola  Dipoi.  Colici,  Theo- 
log.mor.  toni.  I , pag.7-18.  r. tiEfosrr Amo  e restitczioxe). 

DEPOSITO  DEI  .LA  FEDE.— S.  Paolo  scrive  a Timoteo: 
Conserta  fedelmente  e con  cariti  m G.  C.  le  verità  che  hai 
da  me  ricevute , custodisci  questo  deposito  per  lo  Spirito 
Santo  che  abita  in  te...  Ciò  che  da  me  hai  appreso  alla  pre- 
senza di  molti  testimoni  .confidalo  ad  uomini  fedeli  e capa- 
ci d'istruire  gli  altri  (Tini.  c.  1,  ti.  13.  c.  2,  r.  2).  A que- 
sto proposito  dice  Vincenzo  Lirincse:  Che  cosa  è deposito? 
Cièche  ti  fu  confidato  e non  ciò  che  hai  invenlato;tu  lo  hai 
ricevuto  , non  inventalo.  Questo  non  è frutto  delle  tue  ri- 
flessioni , ma  delle  altrui  lezioni  ; non  tua  opinione  parti- 
colare, ma  credenza  pubblica.  Questo  cominciò  prima  di 
te  c pervenne  a te,  nè  tu  sci  l' autore,  ma  il  custode;  non 
l’ istitutore,  ma  il  seguace;  mostra  agli  altri  la  via, cammi- 
nando tu  stesso  per  quella.  Quid  est  depositami  ld  est  quoti 
Ubi  ereditum  est , non  quod  a te  inrentum  ; quod  accepisti, 
non  quod  eTCogitasti , rem  non  ingenti , sed  doctrimr , non 
usurpationis  priraltr , sed  publicie  traditoci)  ; rem  ad  te 
produclam,  non  a te  prolatam , in  qua  non  auctnr  debes  es- 
se, sed  custos;  non  institiior,  sed  seetalor  ; non  dueens , sed 
sequens  ( Commonit.  n.  22).  Gli  Apostoli  dicono  ai  giudei: 
.Yen  possiamo  dispensarci  dal  pubbljpare  ciò  che  vedemmo  e 
udimmo  (Act.  c.  1,  e.  22).  Vi  annunziamo  e testifichiamo 
ciò  che  abbiamo  veduto  ed  udito  { 1.  Joan.c.  1 ,C,  1 ).  Tal’ è la 
missione  «1  il  ministero  dei  pastori  della  Chiesa  , d’inse- 
gnare agli  altri  ciò  che  hanno  ricevuto  per  tradizione. 

Dunque  coloro,  che  hanno  voluto  rendere  odiosa  questa 
dottrina, dissero  senza  ragione  che  i postori  sono  gli  arbi- 
tri della  fede  dei  fedeli , poiché  eglino  stessi  sono  soggetti 
alla  tradizione, ed  incaricati  a perpetuarla.  Se  taluni  intra- 
prendessero a cambiarla,  i fedeli,  molli  dia  quali  sono  piò 
vecchi  dei  pastori , c furono  istruiti  con  leziuoi  piò  anti- 
che, sarebbero  in  diritto  di  reclamare  contro  la  nuova  dot- 
trina, e di  appellare  alla  credenza  universale  della  Chiesa. 

Di  fiuto, quando  una  dottrina  è rivelata  da  Dio,  non  toc- 
ca agii  uumini  di  cambiarti,  derogare  a quella,  intenderla 
come  loro  piace  ; sarebbe  inutile  la  rivelazione,  se  questa 
non  fosse  trasmessa  in  tutta  la  sua  purità  da  una  tradizione 
sicura  e inalterabile. Non  sarebbero  sufficienti  i libri  della 
Scrittura,  perchè  il  decorso  dei  secoli,  la  mutazione  delle 
filosofiche  opinioni,  l’ animosità  delle  dispute , non  ispar- 
gcsscro  necessariamente  dell'oscurità  su  i le>li  piò  chiari? 

La  chiesa  cattolica  per  conservare  il  deposito  della  fede 
in  tutta  la  sua  integrità  unisce  tre  mezzi  elle  l’uno  coll'al- 
tro si  sostengono  e si  appoggiano  : il  testo  della  Scrittura, 
la  dottrina  uniforme  dei  Pastori , il  senso  del  culto  prati- 
cato sotto  gli  ucchi  dei  fedeli.  Questo  è un  linguaggio  di 
mollissima  energia,  inteso  dai  piò  ignoranti.  Qualora  que- 
sti tre  segni  vanno  diaccordo,  sarebbe  una  pazzia  asserire 
che  non  ci  danno  una  certezza  maggiore  del  solo  testo  del- 
la Scrittura.  Quando  questo  ultimo  abbisogna  di  spiega- 
zione^' ohe  il  senso  viene  conteso, è mestieri  ricorrere  agli 
altri  segni  per  mettere  fine  alla  disputa. 


deposizione-derisione. 


falli 


Quand' anche  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  fosse  espressa 
nella  Scrittura  solamente  con  testi  equivoci, come  preten- 
dono i Sociniani , basterebbero  a rendere  indubitabile  il 
sensi»  delia  Scrittura,  la  credenza  costante  dei  Padri,  i se- 
gni del  culto  supremo.ovvero  dell’adoraxiooe  resa  a Gesù 
liristo,  le  preghiere  ed  i cantici  della  Chiesa.  Soein»  stesso 
accordò  che  se  si  dovesse  consultare  la  tradizione,»!  trionfo 
dei  cattolici  sarebbe  reno.  Ciò  che  diciamo  della  divinità 
di  Gesù  Cristo,  si  può  applicare  a ciascuno  dei  nostri  dom- 
ini iu  purtieolare. 

DEPOSIZIONI-!  (depositò)). — La  deposizione  è una  pena 
inflitta  dalia  Chiesa  ad  un  ecclesiastico  colpevole  di  qualche 
delitto  che  lo  priva  della  sua  giurisdizione  e del  suo  uffi- 
zio, vale  a dire  della  funzione  dei  suoi  Ordini  per  sempre; 
nel  che  la  deposizione  differisce  dalla  80spefUÌOoe,b  quale 
non  è perpetua  di  sua  natura.  La  deposizione  differisce 
puro  dalla  degradazione , 1 in  quanto  che  la  degradazio- 
ne non  può  farsi  che  in  presenza  del  colpevole  colle  solen- 
nità volute,  quando  invece  b deposizione  può  fimi  con 
I amie  solamente  ed  in  assenza  del  colpevòlc,  S.”  in  quanto 
che  la  degradazione  non  può  essere  inflitta  che  pei  delitti 
espressi  nel  diritto,  ni»  il  degradato  ristabilito  elle  dal  solo 
papa  , quando  invere  il  depisto  può  essere  ristabilito  dal 
vescovo , e la  deposizione  Inflitta  per  altri  delitti  ; 3.°  in 
quanto  < bc  la  degradazione  inette  il  cherico  degradato  in- 
tieramente al  livello  dei  laici , ad  eccezione  del  carattere 
che  è iude)cbUc;lo  che  non  fa  la  deposizionc(t>.Pontas,alb 
parola  Depositimi  ). 

DEPRECATIVO. —Maniera  di  amministrare  un  sacra- 
mento in  forma  di  preghiera. 

Presso  i greci  la  forimi  dell’ assoluzione  è deprecativa,  e 
concepita  in  questi  termini  : Signore  G.  C. , rimettete , di- 
manicate,  perdonale  i peccali  ec.  Netta  Chiesa  latina,  è ir. 
foima  indicativa:  lo  li  assolco , ee. 

Soltanto  nel  principio  del  duodecimo  secolo  si  cominciò 
ad  unire  la  forma  indicativa  alta  forma  deprecativa  nel  Sa- 
cramento della  penitenza,»  soltanto  nel  secolo  derimolerzo 
còlie  luogo  la  sola  forma  indicativa  in  tutto  l’ Occidente. 
Sino  dalla  prima  dì  queste  epoche  eresi  sempre  adopera 
lo  la  forma  deprecativa  , come  lo  prova  il  P.  Morino  nel 
1,  8.  de  Poni I.  c.  8.  9. 

iNulladimeno  non  si  ha  ragione  d’ impu tare  alia  Chiesa 
Ialina  un  delitto  per  (ale  cambiamento;  ella  vi  fu  costretta 
da  diverse  sette  di  eretici, che  le  contrastavano  la  podestà 
di  rimettere  i peccali, e che  riguardavano  l'assoluzione  co- 
me una  semplice  preghiera.  Poiché  G.C.  dice  ai  suoi  Apo- 
Moli  : Saranno  rimessi  i peccali  a quelli  cui  voi  li  rimrtte- 
relc,oua  v'calcun  inconveniente  nel  dire  ad  un  penitente, 
io  li  assolto , come  ad  un  catecumeno,  io  ti  battezzo-. questa 
forma  indicativa  sembra  anche  più  conforme  alla  forza 
della  promessa  di  Gesù  Cristo.  Binghatn  non  ha  potuto 
nou  accordarlo , quantunque  asserì  sia,  come  gii  altri  pro- 
testanti, che  l’ assoluzione  del  sacerdote  è soltanto  dichia- 
rativa , ette  non  ha  altra  forza,  né  atiro  effetto  se  non  dì 
annunziare  al  penitente  che  Dio  gii  rimette  i suoi  peccati. 

Ma  G.  C.  non  disse  ; Qualora  dichiarerete  che  ■ lec- 
cati saranno  rimessi , io  saranno  di  Culo;  disse  : quando  ii 
rimetterete.  La  semplice  commissione  di  dichiarare  od  an- 
nuuziare  la  remissione,  non  suppone  alcuna  podestà  , il 
ministero  di  concederla  è assai  diverso.  Bingham  acconta 
clic  quegli  il  quale  te  la  giurisdizione, può  dire  con  verità, 
io  ti  assolvono!  un  uomo  cui  toglie  iu  scommunica,  ed  al- 
lora è un  atto  giudiziario.  Perché  non  sarà  un  alto  sìmile 
qualora  lo  assolve  dai  prcrnti  ? Gesti  ( Sfatti,  c.  19,  r.  28) 
diede  ai  suoi  Apostoli  la  qualità  di  giudici  (e.zssoujnouz). 

DERISIONE. — S.  Paolo  (ì.'phrs.  c.  3,  r.  i)  la  proibisce 
ai  cristiani.  :Yon  si  odano  Ira  voi,  dice  egli, né  parole  osce- 
ne, né  discorsi  sciocchi . ni  derisioni  die  non  convengono , 
in  a pi  ut  tosto  discorsi  obbliganti  e cortesi.  Se  eì  dispiace  ve- 
deri gii  altri  che  ridono  a nostre  spese , dunque  non  dob- 


biamo mettere  in  ridicolo  alcuno,  come  noi  s lessi  noi  vo- 
gliamo soffrire. 

S.  Ambrogio  proibisce  questa  licenza  specialmente  agii 
ecclesiastici  ( O/'/ic.  L e,  23  ) : » Quantunque  le  derisioni 
oneste, dice  egli,  piacciano  sovente  e sieno  gradevoli,  non- 
dimeno sono  contrarie  ai  doveri  degli  ecclesiastici  ; conte 
mai  possiamo  permettere  ciò  eh*'  non  iscorgiamo  nella 
sama  Scrittura  ¥ >» 

Questo  pensiero  di  S.  Ambrogio  non  trovò  grazia  nell» 
opinione  del  critico  della  morale  dei  Padri , e gii  sembrò 
ridicolo,  » come  se  fosse  permesso,  dice  egli,  soltanto  db 
t he  precisamente  è confermato  dalla  santa  Scrittura , ov- 
vero come  se  il  silenzio  della  Scrittura  fosse  equivalente  ad 
tuia  formale  proibizione  ( Traiti  de  la  Morale  des  Pcrts 
chap.  3.  5 19). 

Osserv  tatuo  primo  ohe  ad  un  proieslante,  il  quale  asse- 
rì sic  die  b Scrittura  è la  sola  regoiadi  credenza  e di  con- 
dotta non  torna  conto  censurare  un  posso  che  sembra  fa- 
vorirlo. In  secondo  luogo  è una  cosa  ridicola  prendere  ne- 
gli scrìtti  dei  Padri  tutte  le  parole  a rigore,  come  se  fosse- 
ro  parole  sacramentali.  S.  Ambrogio  pretende  che  r ec- 
clesiastico cerchi  principalmente  nella  Scrittura  le  lezioni 
e gii  esempi,  secondo  i quali  deve  regolare  la  sua  condot- 
ta.e noi  affermiamo  che  ha  ragione»  e nella  Scrittura  non 
iscorgiamo  vermi  esempio  di  alcun  personaggio  eonsecreto 
a Dio  , che  siasi  permesso  delle  derisioni  per  rendersi  gra- 
devole ed  accetto. 

Ui  stesso  Barbane  merita  correzione  , quando  aggiu- 
gneohe  la  derisione  in  nessun  luogo  della  santa  Scrittura 
è condannala  come  mata  di  natura  sua;  il  passo  di  S.  Pao- 
lo che  citammo  , ei  sembra  una  condanna  assai  formale. 
Egli  cita  alcuni  esempi  d’ ironia  e di  derisione  adoperali 
dai  profeti  e dagli  apostoli,  osserva  rhe  i Padri  più  Toltele 
ne  sono  servili  contro  i pagani:  tu  o di  ossi  compose  un  ope- 
ra rhe  ha  per  titolo:  Irrisiti  PhilosophoniM  Gentil  iuta. 

Confessiamo  tutti  questi  falli;  ma  come, e a qual  propo- 
sito questi  venerabili  uomini  adoperarono  le  derisioni  ?Per 
correggwe  gli  uomini  dei  loro  difett  i e dei  loro  errori,  nel- 
le occasioni  in  cui  speravano  che  queste  armi  fossero  piu 
efficaci  che  le  ragioni  a commuoverli  e conviueertt.Non  v’ha 
dubbia . ipiesto  motivo  può  fare  che  la  derisione  sia  per- 
messa. Ma  quando  S.  Paolo  e 8.  Ambrogio  la  proibiscono, 
(tarlano  di  quella  rhe  non  ha  altro  oggetto  se  non  di  far  rim- 
ira di  spirito , di  trattenere  ehi  ascolta,  ed  umiliare  quel- 
li che  ne  sono  l’oggetto.  Se  Bayle  avesse  osservalo  questa 
differenza,  non  avrebbe  censuralo  con  tanta  affettazione  i 
Ifadri  della  Chiesa  che  misero  in  ridicolo  il  paganesimo. 

Vi  sono  delle  derisioni  di  una  specie  del  lutto  opposta; 
queste  sono  derisioni  contro  la  religione, e non  hanno  altre 
sfa>|io  che  di  rendere  gli  uomini  irreligiosi  ed  empi.  Gli 
stessi  pagani  condannarono  questa  licenza  : in  maleria 
tanto  grave , dice  Cicerone , non  r’  è luogo  di  deridere  ( de 
Divin.  t.  2).  F,  perciò  specialmente  coi  sarcasmi  i filosofi 
pagani  hanno  attaccato  il  cristianesimo , perché  non  ave- 
vano solidi  raziocini  per  eomteUerlo.Per  la  stessa  ragione 
gl’  increduli  moderni  li  hanno  superati  in  un  tal  genere 
di  guerra. 

ti  saggio  Leibnizio  francamente  condanna  questo  prie 
cedere,  confuta  direttamente  l’ inglese  Shaflshnry,  il  qua 
le  voleva  che  il  ridicolo  servisse  di  pietra  di  paragone  pei 
«sperimentare  ciò  che  è vero  o falso.Leibnizio  osserva  ohe 
gl'  ignoranti  comprendono  meglio  una  facezia  che  una  buo- 
na ragione,  e che  in  generale  gli  nomini  bramano  ridere 
più  che  ragionare  ( Esprit  de  Leihnils  t.  I.p  147). 
Quegli  che  più  di  ogni  altro  incredulo  moderno  scagliò 
dei  sarcasmi  contro  la  religione  , e non  ha  omesso  le  più 
vili  derisioni , condannò  se  stesso,  i-a  derisione, dice  egli, 
non  è mai  buona  nei  genere  serio, perchè  ella  ha  sempre  da 
un  canto  degli  oggetti  che  non  sono  quelli  clic  si  riguarda- 
no; ella  cammina  sempre  su  falsi  rapporti  c su  equivoci. 
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Quindi  viene  che  i buffoni  di  professione  hanno  quasi  l’ani- 
mo falso, quanto  superficiale  »'Non  poteva  in  miglior  modo 
descrivere  l’animo  suo (Melanges  de  Lil.et  de  Pmlos.c.Siy 

DESERTO. — Domandarono  molti  increduli  perchè  Dio 
abbia  trattenuto  pel  corso  di  quarant*  anni  gl’  Israeliti  nel 
deserto.Dio, dicono  essi,  aveva  promesso  che  in  termine  di 
quattrocent*  anni  da  contarsi  dopo  il  nascimento  d’ Isacco, 
la  posteritù'di  Abramo  sarebbe  messa  in  ossesso  della  ter- 
ra di  Canaan;  ma  al  momento , che  si  disponevano  ad  en- 
trarvi,furono  battuti  dagli  Amaleciti,  e costretti  ad  andar 
sene  raminghi  nel  deserto  per  quaranl’ anni.  Dunque  que- 
sto almeno  è un  lunghissimo  ritardo  all’adempimento  della 
promessa  divina. 

Ma  Dio  espressamente  dichiara  che  frappone  un  tale  ri- 
tardo per  punire  gl’  Israeliti  delle  loro  mormorazioni 
( iVum.  e.  44,  t>.22.  e seg.).  Era  per  altro  necessario  gua- 
rire questo  popolo  dalle  male  abitudini  che  avea  contratto 
nell'  Egitto, soprattutto  dallo  spirito  sedizioso  e dall’  incli- 
nazione all’  idolatria;  era  necessaria  una  nuova  generazio- 
ne allevata  e formata  colle  leggi  di  Moisè.  Certamente  qua 
ranl’  anni  di  miracoli  per  fare  sussistere  in  tal  modo  que- 
sta nazione  , avrebbero  dovuto  fare  che  per  sempre  se  ne 
stasse  unita  a Dio  ed  alle  leggi  di  lui. 

1 censori  della  storia  santa  non  riferiscono  bene  la  pro- 
messa di  Dio.  Iddio  nella  Palestina  promette  ad  Abramo 
che  avrà  un  figliuolo  ed  una  humerosa  posterità  ; che  i di- 
scendenti di  lui  saranno  viaggiatori, ed  abiteranno  per  qua- 
rantanni un  paese  che  non  sarà  suo-,  che  saranno  ridotti  in 
servitù,  ma  che  Dio  punirà  i loro  oppressori  ; che  saranno 
messi  in  libertà  con  ricchezze  considerabili-, clic  nella  quar- 
ta generazione , o piuttosto  nella  quarta  età  ritorneranno 
nella  Palestina  ( Gen.  c.  13,  v.  13.  16  ).  E in  qual  tempo 
dovevano  cominciare  i viaggi  della  posterità  di  Abramo  ? 
Senza  dubbio  alla  morte  di  questo  patriarca,  àia  dopo  la 
morte  di  Abramo,  1281  anni  avanti  Gesù  Cristo  ,sino  alla 
conquista  della  Palestina  nell’  an.  1431  non  vi  sono  che 
370  anni.  Dunque  è esattamente  vero  che  i discendenti  di 
Abramo  rientrarono  nella  Palestina  durante  la  quarta 
età,  ovvero  il  quarto  secolo  dei  loro  viaggi.  Se  vi  sono  dei 
contentatoci  che  calcolano  diversamente , questo  non  fa 
niente  ; noi  stiamo  alla  lettera  del  testo,  àia  è falso  che  gli 
Amaleciti  abbiano  battuto  gl’  Israeliti  ; dicesi  soltanto  che 
uccisero  i soldati  pigri,  c quei  cui  la  stanchezza  impediva 
seguire  la  loro  truppa-,  che  furono  messi  in  fuga  da  Giosuè 
e passati  a (il  di  spada  ( Exod.  c.  17,  v.  13.  Deut.  c. 

P • 18). 

Non  è maraviglia  che  il  soggiorno  degl’  Israeliti  nel  de- 
serto yter  quarantanni, svegli  il  mal’umore  degl’incre- 
duli: conoscono  bene  che  una  nazione  composta  di  più  di 
seiccntomila  uomini  in  istato  di  portare  armi  ( iVum.c.2, 
v.  32)  non  potè  sussistere  in  un  deserto  sterile  se  non  per 
miracolo;  ed  un  miracolo  di  quaranta  anni  non  è tanto  fa- 
cile a spiegarsi,  àia  se  si  vuol  avere  la  briga  di  osservare 
i giri,  e riggiri,  e gli  accampamenti  che  fecero  gl’  Israeliti 
in  questo  deserto  ; vedrassi  ad  evidenza  che  la  storia  non 
poteva  essere  fatui  se  non  da  un  testimonio  oculare. 

In  quanto  alla  tentazione  di  Gesù  Cristo  nel  deserto  vedi 
TENTAZIONE. 

DESIDERIO. — I nostri  desideri , dice  benissimo  un  au- 
tore moderno, sono  preghiere  che  indirizziamo  agli  ogget- 
ti che  sembrano  prometterci  la  felicità.  In  tal  guisa  ogni 
desiderio  è un  culto,  e questo  è il  culto  del  cuore, per  con- 
seguenza il  principio  della  religione  naturale.  Quelli  che 
non  vanno  alla  prima  causa  di  ogni  bene,  hanno  tanti  Dei, 
quanti  vi  sono  enti  capaci  di  procurar  loro  il  ben  essere; 
giacché  l’ uomo  ha  dei  desideri , egli  sa  formarsi  delle  di- 
vinità. S.  Paolo  pensò  lo  stesso , qualora  disse  che  gli  uo- 
mini sensuali  si  fanno  un  Dio  del  loro  ventre  ( Philipp . c.3 
t>.  19),  e che  l’ avarizia  è una  idolatria  ( Coloss . c.3,  v.  o). 

Perciò  Dio  con  ragione  proibisce  nella  sua  legge  i desi- 


deri ingiusti  e sregolati.  Quegli  che  brama  il  bene  altrui, 
non  lascerà  di  appropriarselo, se  ne  trova  il  mezzo;  dunque 
con  molta  ragione  Dio  proibisce  i desideri  ingiusti  e srego- 
lati,ed  è condannabile  il  solo  desiderio  relativo  alle  voluttà 
sensuali;  perchè  chi  vi  si  abbandona, cerca  in  questo  stesso 
desiderio  una  parte  della  soddisfazione  che  si  promette  nel- 
la consumazione  del  peccato.  Vi  dichiaro, dice  il  Salvatore , 
che  chi  mira  una  donna  jxr  eccitare  in  se  stesso  dei  cattivi 
; desideri , già  commise  nel  suo  cuore  V adulterio  (Siali,  c. 5, 

; v.  28  ).  Dal  che  non  si  deve  conchiudere  che  i desideri  an- 
co indeliberati,  cui  non  consentiamo, sieno  peccati.  S.  Pao- 
lo ( Rom.  c.  7,  v.  7 e seg.  ) dà  il  nome  di  peccato  alla  con- 
cupiscenza, ad  ogni  desiderio  indeliberato  di  materna  egli 
è chiaro  dalla  serie  di  questo  capitolo,  che  per  peccalo  in- 
tende un  vizio,  un  difetto, una  imperfezione,  e non  un  pec- 
cato punibile.  Chiama  la  concupiscenza  peccato , perchè 
questa  è l’ effetto  del  peccato  originale  con  cui  nasciamo  , 
ed  è la  causa  del  peccato , quando  non  le  resistiamo.  Tale 
si  è 1’  osservazione  di  S.  Agostino  ( 1. 1.  de  Nupt.  et  Con- 
cup , c.  23.  ».  23. 1.  2.  cantra  Juiian.  c.  9,  ».  32.  Op.im- 
perf.  I.  2. c. 228.ee.),  e se  in  altri  luoghi  sembra  che  que- 
sto santo  dottore  riguardi  la  concupiscenza  come  peccato 
imputabile  e punibile,  bisogna  intenderlo  secondo  la  spie- 
gazione che  egli  stesso  ne  ha  dato.  Quindi  si  avrebbe  tor- 
to a conchiudere,che  secondo  S.  Agostino, un’  azione  senza 
essere  libera  possa  essere  peccato  , ovvero  che  per  essere 
libero,  non  sia  mestieri  essere  immune  da  necessità-  Pos- 
siamo desiderare  la  nostra  propria  morte , per  non  esscra 
esposti  al  pericolo  di  peccare,  a fine  di  possedere  Iddio , e 
per  altri  simili  motivi,  purché  sia  però  senza  impazienza  e 
sempre  con  un’umile  conformità  alla  volontà  di  Dio.  Pos- 
siamo altresì  desiderare  che  avvengano  disgrazie  tempo- 
rali al  prossimo, non  per  odio  verso  di  esso, ma  pel  suo  be- 
ne spirituale,  per  impedire  ch’egli  non  nuoccia  agli  altri, 
per  uno  zelo  di  giustizia.  Potest  aliquis  , salva  charitate , 
optare  malum  temporale alicui, et  gaudere  sicontigit-,non  in 
quantum  est  malum  illius,  sei  in'  quantum  est  impedimen- 
tum  malorum  aUerim...vel  communitatis,aut  Ecclesia:  si- 
mililer  de  malo  etiam  ejus  qui  in  malum  temporale  incidit 
secundum  quod  per  malum  pana  impeditur  frequenter  ma* 
lum  cidpce  ejus ( S.  Tommaso  in  3 Senlent.  disi.  50,  art.  I. 
ad.  4 ). 

DESTINO  ( fatum ). — I pagani  pigliavano  il  destino  per 
una  divinità  che  disponeva  di  tutte  le  cose  umane  in  un 
modo  invariabile  c necessario.  1 cristiani  intendevano  per 
questo  termine  la  provvidenza  e la  volontà  assoluta  di  Dio 
che  regola  e conduce  tutto  con  una  sapienza  infinita , un 
potere  sovrano,  un  esito  infallibile , e tuttavia  in  un  modo 
uniforme  alla  natura  delle  cause  seconde  ; talché  governa 
necessariamente  quelle  che  sono  necessarie, e liberamente 
quelle  che  sono  libere.  Destino  , significa  altresì  quel  che 
succede  di  frequente,  e la  sorte,  la  fortuna  , la  condizione 
di  una  persona,  sors , conditio , fortuna. 

Il  sistema  del  destino  può  riguardarsi  come  la  prova  più 
, forte  della  cecità  del  paganesimo , della  stravaganza  degli 
j antichi  filosofi  e della  crassa  stupidezza  di  quelli  che  loro 
• prestavano  orecchio.  Una  tal  verità  è stata  riconosciuta  ila 
parecchi  dotti  pagani,  stessi;  per  cui  Cicerone  se  ne  burla 
nel  suo  libro  De  fato,Aov'  egli  dice  espressamente  , che  il 
destino  non  è che  una  chimera:  Fati  nulla  vis  est.  Seneca 
lo  impugna  efficacemente  nel  secondo  librodelle  Quistioni 
naturali , e Plutarco  nel  suo  trattato  delle  contraddizioni 
degli  Stoici  ne  mostra  appieno  I assurdità. 

11  destino  che  dicesi  ammesso  nella  dottrina  dei  Farisei, 
altro  non  era  che  la  prescienza  infallibile  di  Dio , tal  quale 
i teologi  ed  i filosofi  cristiani  l’ ammettono.  Se  lo  storico 
Giuseppe  usò  la  parola  destino,  fu  perchè  egli  scriveva  pei 
greci  c pei  romani , che  non  sapevano  nulla  di  prescienza 
divina.  Il  voler  persistere  nella  dottrina  del  fatalismo  o 
del  destino , è lo  stesso  che  il  voler  affermare  essere  assur- 
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do  che  l’ uomo  è libero,  e che  egli  è capace  di  fare  il  bene 
o il  male  a sua  voglia;  assurdo  lo  stendere  leggi  per  repri- 
mere il  vizio,  o ricompensare  la  virtù;  lo  stabilire  delle  so- 
cietà politiche,  degli  Stati, dei  governi,  i cui  membri  siano 
tenuti  a doveri  reciproci  ; il  riconoscere  come  vera  e le- 
gittima una  autorità  ; lo  affermare  che  vi  siano  vizi  e 
virtii  ; T ammettere  una  religione , un  Dio  rimuneratore 
della  virtù  e vendicatore  del  delitto.  Ecco  qual  èia  filoso- 
fia e la  sapienza  dei  fatalisti  ; la  quale  ciascun  vede  quan- 
to sia  assurda  in  se  stessa  , senza  che  vi  sia  bisogno  di 
combatterla. 

Gesù  Cristo  nell’  Evangelio  (Matt.  c.  6,  «.  20  )ne  porge 
la  lezionedi  miglior  uso  che  tutte  le  massime  della  filosofia, 
circa  al  modo  con  cui  devon  prendere  i cristiani  la  parola 
destino. Epicuro  stesso  dice, che  sarebbe  ancor  meglio  vive- 
re sotto  l’ impero  della  divinità  la  più  capricciosa, che  tra 
le  catene  di  un  destino  inesorabile, ma  Dio  non  è nè  capric- 
cioso , nè  inesorabile  ; egli  è buono  ed  ama  le  sue  creatu- 
re. Qualora  Gesù  Cristo  ci  raccomanda  la  tranquillità  dello 
spirito , non  dà  per  ragione  la  potenza  assoluta  di  Dio  cui 
serviamo,  e l’impossibilità  di  resistere  ai  decreti  di  lui, ma 
la  paterna  sua  bontà.  H vostro  padre  celeste , dice , sa  di 
che  abbisognate.  Dunque  presumiamo,  che  Dio  niente  me- 
no sappia  ciò  che  ci  è necessario  per  T altra  vita  come  per 
questa  , e che  sia  altresì  disposto  a somministrarci  aiuti 
per  T una  come  per  1’  altra  («.fatalismo  , provvidenza). 

DESTITUZIONE  (destitutio) — Azione  per  la  quale  si  pri- 
e tal  nome  della  sua  carica  o della  sua  commissione. 
La  Glosa  stabilisce  come  massima  generale,  che  quello 
che  istituisce  può  pure  destituire:  ejus  est  destiluere,  cu- 
jus  est  instituere.  Ma  Dumoulin  osserva  che  questa  massi- 
ma non  è sempre  vera , poiché  si  può  fare  che  la  institu- 
zione  appartenga  ad  un  prelato  inferiore  per  un  titolo 
particolare,  senza  che  la  destituzione  gli  appartenga  ( v. 
la  Glosa  su  la  Prammatica,  t,t.  lk  concubiti.  § Quod  si  is, 
ceri.  Perlinet ). 

DETERIORAZIONE(deferior<rtio).-- ■Degradazionedi  una 
cosa;  azione  per  la  quale  si  rende  peggiore  ed  in  più  cat- 
tivo stato  una  cosa.  I custodi,  i locatori  ed  altre  simili  per- 
sone sono  responsabili  deHa  deteriorazione  in  cui  cadono 
per  loro  colpa  le  cose  che  sono  loro  confidate: 

I)EUS-DEDIT(S-). — Abbiamo  un  papa  di  questo  nome, 
che  tradotto  equivale  a Diodalo,  Deodato  o Adeodato. Egli 
fu  romano  di  nascita,  figlio  del  suddiacono  Stefano. Gover- 
nava una  parrocchia  di  Roma  con  grande  rapacità , allor- 
ché fu  fatto  papa  in  luogo  di  Bonifazio  IV , il  19  ottobre 
dell’a.  625.  Le  turbolenze  che  succedettero  in  Italia  per 
la  rivolta  di  alcuni  governatori , e le  malattie  contagiose 
che  si  sparsero  fra  il  popolo, gli  diedero  luogo  ad  esercitare 
la  sollecitudine,  lo  zelo  e la  carità  di  cui  era  pieno.  Pigliò 
egli  una  cura  particolare  degli  ecclesiastici , e si  rese  di- 
stinto per  molte  altre  azioni  di  virtù.  Mal  a proposito  gli  si 
attribuiscono  alcuni  regolamenti  su  raffinila  spirituale  che 
si  contrae  nel  battesimo  o sul  matrimonio,  poiché  ciò  non 
è fondato  che  sopra  una  falsa  decretale  indiritta  ad  un  pre- 
teso Gordiano  , che  si  fa  vescovo  da  Siviglia  in  Ispagna , 
mentre  che  S.  Isidoro  teneva  quella  sede.  S.  Diodato  morì 
il  7 novembre  618,  dopo  tre  anui  e venti  giorni  di  ponti- 
ficato, e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.Pietro  in  Vaticano.  La 
sua  festa  è segnata  agli  8 novembre  nel  martirologio  roma- 
no. Bonifacio  V.gli  succedette  il  24  dicembre  618,  dopo 
che  la  sede  fu  varante  un  mese  e sedici  giorni  («.Anastasio 
il  Bibliotecario  egli  altri  autori  delle  Vite  deipapi. Baronio, 
il  padre  Papebroch  nel  suo  Sforzo  cronol.  sul  ristabilimen- 
to dei  pontificali.  Baillet,  tom.  3, 8 novembre,  pag.  106). 

DEUTEROCANONICO  ( da  due  voci  greche  che  signifi- 
cano secondo  e canonico).—  1 teologi  chiamano  cosi  alcuni 
libri  della  Scrittura,  che  furono  posti  nel  catalogo  più  lar- 
di degli  altri , o perchè  furono  gli  ultimi  scritti  o perchè 
da  principio  si  dubitò  della  loro  autenticità. 


1 giudei  distinguono  nel  loro  canone  alcuni  libri  che  vi 
furono  posti  assai  tardi.  Dicono  che  sotto  Esdra  una  gran- 
de assemblea  dei  loro  dottori,  da  essi  chiamata  la  gran  Si- 
nagoga, fece  la  raccolta  dei  libri  ebrei  dell’antico  Testa- 
mento come  ella  è al  presente , e che  vi  mise  dei  libri  che 
non  v’erano  prima  della  cattività  di  Babilonia,  particolar- 
mente quelli  di  Daniele,  Ezechiele,  Aggeo  , Esdra,  e Nee- 
mia.  Ma  questa  opinione  dei  giudei  non  è appoggiata  su 
alcuna  prova  solida. 

La  Chiesa  cristiana  pose  nel  suo  canone  molli  libri  che 
non  sono  in  quello  dei  giudei,  e che  non  hanno  potuto  es- 
servi secondo  il  loro  sistema  , poiché  molti  furono  compo- 
sti soltanto  dopo  il  preteso  canone  fatto  sotto  Esdra  ; tali 
sono  la  Sapienza,  l’ Ecclesiastico,  i Maccabei. 

Altri  vi  furono  posti  assai  tardi,  perchè  non  ancora  la 
Chiesa  avea  esaminato,  raccolto  econfrontato  le  prove  del- 
la loro  canonicità.  Sino  allora  fu  permesso  di  dubitar- 
ne; ma  dopo  che  ella  ha  decretato,  nessuno  ha  più  diritto 
di  rigettarli:  i libri  deuterocanonici  sono  ugualmente  sani 
che  i protocanonici  ; il  ritardo  del  giudizio  della  Chiesa  si 
rende  più  rispettabile,  poiché  fu  fatto  con  piena  cogni- 
zione di  causa. 

Non  intendiamo  perchè  si  volesse  negare  alla  Chiesa  cri- 
stiana un  privilegio  che  si  accorda  alla  Chiesa  giudaica, 
perchè  ella  non  sia  del  pari  capace  come  la  Sinagoga  di 
giudicare  che  i tali  libri  sono  ispirati  ovvero  parola  di  Dio, 
e che  noi  sono  i tali  altri. Se  v’è  alcun  punto  di  fatto, ovvero 
di  dottrina  necessario  airammaestramento  della  Chiesa,  si 
è di  sapere  quali  sieno  i libri  che  deve  dare  ai  fedeli  come 
regola  della  loro  credenza. 

Non  sappiamo  su  quale  prova  si  sieno  appoggiati  i giu- 
dei per  comporre  il  loro  canone,  per  ammettervi  certi  libri 
e rigettante  degli  altri;se  questo  punto  fu  deciso  da  un’as- 
semblea solenne  di  dottori  giudei , ovvero  se  fu  stabilito 
insensibilmente  da  una  credenza  comune;se  questa  opinio- 
1 ne  fu  tosto  unanime,  ovvero  contesa  da  alcuni  dottori , ec. 
Veggiamo  soltanto  che  1 giudei  ebbero  della  ripugnanza 
ad  accettare  come  divini  i libri, dei  quali  non  sussisteva  più 
il  lesto  ebreo,  e di  cui  non  restava  che  una  versione , co- 
me anco  quelli  che  da  principio  furono  scritti  in  lingua 
greca.  Ma  una  tale  prevenzione  dei  giudei  in  favore  del  te- 
sto ebreo,  sente  un  poco  più  del  rabbinismo  moderno.  Noi 
ammiriamo  la  franchezza  con  cui  i protestanti  l'adottarono. 

Certamente  i giudei  non  hanno  potuto  sapere  chi  fosse 
l’autore  del  tale  o tale  libro;ma  noi  non  sappiamo  su  quale 
prova  e per  qual  motivo  abbiano  giudicato  che  Esdra , per 
esempio,  fosse  ispirato  da  Dio  , piuttosto  che  l’autore  del 
libro  delia  Sapienza  ; pure  questa  era  la  prima  questione 
da  decidere,  pria  di  sapere  se  il  tale  libro , anziché  un  al- 
tro dovesse  essere  posto  nel  canone. 

Intanto  noi  che  crediamo  la  canonicità  e l’ ispirazione 
dei  libri  santi , non  su  l’autorità  o testimonio  dei  giudei, 
ma  su  la  parola  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli , che  rice- 
vemmo per  l’organo  della  Chiesa,  pensiamo  di  doverci  ri- 
portare a lei  per  sapere  con  certezza  quai  sieno  i libri 
sacri  dell’anticoTestamento,  come  quelli  del  nuovo  (v.scnrr- 
TDRA  santa). 

Tobia,  Giuditta,  1 sette  ultimi  rapitoli  di  Ester,  la  profe- 
zia  di  Baruch , la  Sapienza , P Ecclesiastico,  i due  libri  dei 
Maccabei,  sono  i libri  che  i giudei  non  ammettono  nel  loro 
canone  dell'antico  Testamento. 

L’ Epistola  agli  ebrei,  quelle  di  S.  Jacopo  e di  S.  Giuda, 
la  II.  di  S.  Pietro  e la  II.  e la  III.  di  S.  Giovanni  e l’Apo- 
calisse  sono  i libri  deuterocanonici  del  nuovo  Testamento. 
Ia>  parti  deuterocanoniche  di  alcuni  libri  sono:  nel  Profeta 
Daniele,  il  cantico  dei  tre  fanciulli,  l’orazione  di  Azaria, 
le  storie  di  Susanna  , di  Bel  e del  Dragone;  in  S.  Marco, 
l’ultimo  rapitolo  ; in  S.  Luca , il  sudore  di  sangue  di  Gesù 
Cristo,  che  riferisce  nel  cap.  22,  «.  44;  in  S.  Giovanni , la 
storia  della  donna  adultera  nel  c.  8,  v.  1 . 
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I protestanti  fra  questi  libri  credettero  bene  riceverne 
alcuni, 'ed  alcuni  altri  rigettarne  ; i Luterani , i Calvinisti, 
c gli  Anglicani  non  si  accordano  del  lutto  su  questo  punto. 
Ma  si  deve  fare  una  importante  osservazione,  (ili  stessi 
critici  protestanti  hanno  esaltato  con  ragione  l’antichità  ed 
eccellenza  della  versione  siriaca  dell’  antico  Testamento; 
ella  fu  falla  , dicono  essi,  o in  tempo  degli  Apostoli,  o im- 
mediatamente dopo  per  oso  delle  chiese  della  Siria.  Ma 
questa  versione  contiene  i libri  deuterocanonici  ammessi 
dalla  Chiesa  romana  -,  dunque  erano  ammessi  come  libri 
sacri  dalle  chiese  della  Siria,  immediatamente  dopo  Riem- 
po degli  Apostoli,  e sino  al  presente  furono  sempre  consi- 
derati come  tali , ossia  dai  Siri  Maroniti,  ovvero  cattolici, 
ossia  dai  Siri  Giacobiti,  ovvero  Eulichiani.  Sono  pure  rice- 
vuti dai  cristiani  copti  di  Egitto, dagli  Etiopi  e dai  Nestoria- 
ni.  Queste  diverse  sette  eretiche  non  trassero  una  tale  cre- 
denza dalla  Chiesa  romana,  da  cui  si  sono  separale  da  più 
di  mille  dugento  anni. Dunque  la  Chiesa  romana  con  buon 
fondamento  dichiarò  questi  libri  canonici  {v.Pcrpct. detta 
Fede  t.  5 L 7,  c.  7.  Assemani  Bibt.Orient.  t.  3,  1.  ec.). 

Se  i riformatori  fossero  stati  più  istruiti,  se  avessero  co- 
nosciuto le  antiche  Vcrsionie  la  credenza  dellediverse  sette 
dei  cristiani  orientali,  senza  dubbio  sarebbero  stati  meno 
temerari , ma  i loro  successori  meglio  informati  devono  es- 
sere meno  ostinati. 

Secondo  l'asserzione  di  Eusebio  (Itisi.  Eccl.  t.  4,  c.  26) 
Melitene  Vescovo  di  Sardi  che  vivrà  alla  metà  del  secondo 
secolo, nel  catalogo  che  fece  dei  libri  deH'anlico  Testamen- 
to , non  comprende  Tobia  , Giuditta , Ester,  la  Sapienza, 
l'Ecclesiastico , i Maccabei.  Il  concilio  Laodiceno  tenuto 
fan.  360,  e 370  ammette  questi  libri,  eccettualo  quello  di 
Ester.  L’  autore  del  compendio  attribuito  a S.  Atanasio, 
sembra  che  abbia  copiato  il  concilio  di  Laodicea.Nel  cano- 
ne 76, ovvero  58  degli  Apostoli  non  si  parla  del  libro  di  To- 
bia , ma  di  tre  libri  dei  Maccabei.  Il  terzo  concilio  Carta- 
ginese,tenuto  r an. 597,  Ih  un  catalogo  simile  al  nostro , si 
trova  lo  stesso  in  un  altro  catalogo  antichissimo,  citato  da 
Beveridge  ; e in  quello  si  parla  dei  quattro  libri  dei  Mac- 
cabei.In  quanto  al  nuovo  Testamento,  Eusebio  (i.3  c.3  25)  ; 
dice, che  alcuni  hanno  escluso  dal  canone  l'epistola  di  San  1 
Paolo  agli  ebrei-,  che  si  dubitò  deH’cpistola  di  S.  Jacopo  e ’ 
di  S.  Giuda,  della  seconda  e terza  di  S.  Giovanni  e dell'A- 
pocalisse, il  concilio  Laodiceno  nel  suo  catalogo  -non  omet- 
te altro  che  questa  ultima  opera  ; il  Concilio  Cartaginese 
là  comprese  nei  suo;  il  canone  76  degli  Apostoli  non  ne  fa 
{Spola,  mette  a suo  luogo  le  due  epistole  di  S.  Clemente  e 
le  costituzioni  apostoliche.  Finalmente  il  catalogo  citato  da 
Beveridge  numera  l’Apocalisse  e le  due  lettere  di  S.  de- 
mente. Ci  viene  domandato  se  questo  concilio  abbia  rice- 
vuto una  ispirazione  divina  per  mettere  nel  novero  dei 
libri  santi  molti  scritti  che  la  primitiva  Chiesa  non  riguar- 
dava come  tali. 

Se  dovessimo  rispondere  ai  protestanti,  loro  chiederem- 
mo qnal  nuova  ispirazione  abbiano  avutoper  isccgliere  tra 
questi  diversi  amichi  cataloghi,  quello  che  loro  più  piac- 
que, e perchè  le  ire  sene  protestanti  non  furono  ugual- 
mente ispirale  ; come  sicno  certi  che  Melitene  sia  stato 
istruito  della  .credenza  universale  della  Chiesa,  più  di  quelli 
che  composero  il  canone  76  degli  Apostoli , ec.  Ma  senza 
badare  ai  capriccio  dei  protestanti,  diciamo  che  in  materia 
di  fatto , non  è necessaria  una  ispirazione  per  esserne  me- 
glio informati  di  quelli  che  ci  hanno  preceduto,  basta  aver 
avuto  delle  nuove  testimonianze-,  e questo  è il  caso  in  rui  si 
trovò  il  concilio  Cartaginese  per  rapporto  a quello  di  l-ao- 
dicea  ed  a Melitene.  La  Chiesa  romana  istruita  immediata- 
mente dagli  Apostoli  c dai  primi  loro  discepoli  ha  potuto 
ricevere  da  essi  delle  istruzioni  che  non  erano  state  date 
alle  chiese  Orientali;  ella  fece  sa  pera  alla  chiesa  di  Africa , 
che  gli  Apostoli  tenevano  per  autentici  e per  libri  sacri 
gli  scritti  di  cui  parliamo  , e che  essi  avenno  dall  come 
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tali.  I protestanti  che  non  vogliono  altro  per  regola  di  fe- 
de che  dei  libri , non  confesseranno  che  le  cose  abbiano 
potuto  passare  in  tal  guisa  ; ma  anche  le  varietà  che  si 
scorgono  tra  i cataloghi  delle  diverse  chiese,  provano  con- 
tro di  essi  (t>.  casone). 

Parleremo  di  ciascuno  dei  libri  deuterocanonici  sotto  II 
loro  titolo  particolare. 

DEUTERONOMIO.  — Libro  sacro  dell’  antico  Testa- 
mento , e T ultimo  di  quelli  che  Moisè  ha  scritto.  Questo 
nome  che  nasce  dal  fonte  greco , significa  feconda  regola, 

0 seconda  legge , perchè  il  Deuteronomio  è la  ripetizione 
delle  leggi  comprese  nei  primi  libri  di  Moisè-,  per  questa 
ragione  i Rabbini  talvolta  lo  chiamano  Mischua , cioè  ri- 
petizione della  legge. 

Questa  ripetizione  era  manifestamente  necessaria.  Di 
tulli  gl’israeliti  che  erano  usciti  dall'Egitto,  eccetto  Ca- 
lche Giosuè,  tutti  quelli  che  allora  avevano  veni’ anni  e 
più,  erano  morti  nei  quarant’ anni  che  avevano  passato 
nel  deserto , in  gastigo  delle  loro  mormorazioni  ( Aum.  c. 
14 , e.  29  ).  Tulli  quelli  che  a questa  epoca  uveano  mono 
di  venti  anni , ne  aveano  pressoché  sessanta  quando  entra- 
rono nella  terra  promessa.  Dunque  era  opportuno  che 
Moisè  loro  rammentasse  gli  avvenimenti  dei  quali  erano 
stali  testimoni  oculari  nella  loro  giovinezza , e delle  leggi 
che  in  questo  iolervalio  di  quaranl'anni  erano  state  pub- 
blicate. Perciò  nel  Deuteronomio  fa  l’uuo  e l'altro;  egli 
rinnova  le  leggi , e prende  iu  testimonio  questi  uomini  già 
avanzali  in  età  di  tulli  gli  avvenimenti  che  succedettero 
sotto  i loro  occhi , ed  alla  presenza  dei  loro  padri  : saggia 
precauzione , cui  giammai  hanno  riflettuto  i censori  di 
Moisè. 

Di  tuli’  i libri  di  Moisè  questo  è stato  scritto  con  mag- 
gior eloquenza  e dignità , e in  esso  questo  celebre  uomo 
vi  sostiene  assai  il  tuono  di  legislatore  ispirato.  Ramme- 
mora confusamene:  i priucipuli  fatti  di  cui  gl’israeliti  do- 
vremo conservare  la  memoria , eooferma  ciò  che  uvea  det- 
to nei  libri  precedenti,  e vi  aggiunge  delle  nuove  circo- 
stanze. Vi  raccoglie  le  leggi  principali,  vi  ripete  i coman- 
damenti del  decalogo , e colle  più  patetiche  esortazioni 
procura  d’impegnare  il  suo  popolo  alla  fedele  osservanza 
di  questa  divina  legislazione.  Sopra  lutto  meritano  rifles- 
sione gli  ultimi  capitoli,  e il  cantico  del  capitolo  32,  che  è 
di  uno  stile  il  piu  subbine. 

Vi  si  scorge  un  vecchio  indebolito  dalle  lòtiche , ma  che 
conserva  nell'anima  lima  la  sua  forza , che  prossimo  al 
morire,  non  ignorando  l'ora,  nè  il  giorno,  porla  ancora 
nel  proprio  seno  la  sua  nazione , che  dimentica  se  stesso , 
per  occuparsi  soliamo  del  destino  di  un  popolo  sempre 
ingrato  e ribelle.  Rinvigorisce  le  sue  forze,  innalza  il  suo 
stile , cambia  le  sue  espressioni  per  mettere  svino  gli  oc- 
chi di  questo  popolo  congregato  i benefici  di  Dio,  ed  i 
grandi  avvenimenti  dei  quali  egli  stesso  fu  Io  strumento  ; 

1 motivi  .fliit  capaci  di  (tre  impressione  su  gli  animi  e su  i 
cuori.  Legge  nell’  avvenire  ; il  timore , la  speranza , hi  pie- 
tà, lo  Mio,  la  tenerezza  lo  agitano  e lo  trasportano;  solleci- 
ta, incorflggisce,  minaccia , prega , scongiura , e nell’uni- 
verso altro  non  vede  che  Dio  o il  suo  popolo.  Se  vi  sono 
alcuni  tratti  che  vagliano  a caratterizzare  uo  grande  uo- 
mo , certamente  sono  questi. 

Il  libro  del  Deuteronomio  fu  scritto  il  quarantesimo  an- 
no dopo  la  uscita  dall’Egitto,  nel  paese  dei  Moabiti  di  Di 
dal  Giordano.  Questa  espressione  equivoca  in  ebreo  diede 
motivo  ad  alcuni  critici  puntigliosi  di  dubitare  se  Moisè 
veramente  ne  fosse  l’ autore , perchè  è certo  che  egli  non 
passò  questo  fiume,  e che  mori  nel  paese  dei  Moa bili.  Si 
mostrò  loro  che  l’espressione  tradotta  per  di  là,  può  es- 
sere del  pari  tradotta  per  di  qui , o piuttosto  che  significa 
il  passaggio.  Di  fitto  in  Giosuè  (e.  12  ) si  paria  dei  popoli 
che  abitavano  Becheber,  di  là  dal  Giordano , dalla  parte 
dell'Oriente  e di  quelli  che  dimoravano  di  là  dalla  parte 
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dell’ Occidente:  si  potrebbero  citare  molli  altri  esempi,  i 
Basta  leggere  con  attenzione  il  Deuteronomio  per  conosce-  ] 
re  che  Moisè,  c non  altri  potè  esserne  l'autore. 

I jà  morte  di  lui  che  lcggesi  in  fine  del  libro , formereb- 
be una  maggiore  difficoltà  , se  non  si  sapesse  che  la  divi- 
sione dei  libri  dell’ antico  testamento  è assai  recente.  Que- 
sto pezzo  fu  aggiunto  da  Giosuè  alla  narrazione  di  Moisè, 
o piuttosto  questo  è il  principio  del  libro  di  Giosuè.  È luci- 
le di  accorgersene  , confrontando  il  primo  versetto  di  que- 
sto , giusta  la  presente  divisione,  coll’ ultimo  versetto  del 
Deuteronomio.  Dunque  la  colpa  è di  quelli  clic  divisero  que- 
sto libro  da  quello  di  Giosuè , il  (piale  anticamente  vi  era 
imito  senza  divisione  ; bisognava  cominciarlo  dodici  ver- 
setti prima,  e sarebbe  levala  la  difficoltà. 

Nell’ ebreo  il  Deuteronomio  contiene  undici  parasches  o 
divisioni,  sebbene  nell’  edizione  che  ne  fecero  i Rabbini  in 
Venezia,  ve  ne  sieno  dieci,  questa  ha  venti  capitoli, e 9oo. 
versetti  ; ma  nel  greco,  nel  latino  e nel  altre  versioni,  que- 
sto libro  contiene  54  capitoli, e 932  versetti,  l'or  altroque- 
ste  divisioni  niente  pregiudicano  all’integrità  del  libro, che 
sempre  fu  ricevuto  per  canonico  dai  giudei  c dai  cristiani. 

Nella  prefazione  alla  Bibbia  di  Avignone  t.  5.  p.  G.evvi 
una  breve  concordanza  delle  leggi  di  Moisè  poste  secondo 
il  loro  ordine  naturale  ; giova  esaminarla  per  avere  una 
giusta  idea  della  legislazione  giudaica. 

Giosuè  nel  cap.  8.  del  suo  libro  v.  30., l’autore  dei  para- 
lipomeni l.  2.  c. 23,  v.  4., quello  del  quarto  libro-dei  IR;  c. 
14,  v.  0.  Daniele  c,  9,  ».  12,  13.,  Baruch,  c.  1,  ».  20.  c. 
2,  ».  3.,  Neemia  c.  1,  ».  8.  9.  c.  20 ,».!.,  l’autore  del  se- 
condo libro  dei  Maccabei  c.  7,  ».  G.  citano  alcune  parole 
ed  alcune  leggi  di  Moisè  clic  si  trovano  soltanto  nel  Deute- 
ronomio-, cosi  di  secolo  in  secolo  questo  libro  del  Pentateu- 
co si  trova  citalo  dai  diversi  scrittori  dell’  antico  Testa- 
mento. Quindi  si  scorge  quanto  si  debba  credere  ad  un  cri- 
tico incredulo  che  non  esitò  di  affermare  che  nessuno  dei 
libri  dei  giudei  cita  una  legge, un  passo  del  Pentateuco, con 
le  stesse  frasi  di  cui  si  è servito  l’autore  del  Pentateuco. 

Questo  medesimo  critico  confuse  espressamente  la  cro- 
nologia e la  geografia  per  trovare  delle  falsità  nel  Deutero- 
nomio-, cambia  il  senso  di  molle  espressioni  per  mostrarvi 
degli  assurdi  : ma  questi  ricadono  su  di  esso.  Si  rispose  so- 
lidalmente a tutte  le  sue  obbiezioni  nella  Confutazione  della 
Bibbia  spiegata  l.  G.  c.  2. 

DEUTERONI.  — Cosi  chiamano  i giudei  il  loro  Mischila 
ovvero  seconda  legge,  ed  Eusebio  accusa  i giudei  di  cor- 
rompere il  vero  senso  della  Scrittura  colle  vane  spiegazio- 
ni delle  loro  Deuterosi.  S.  Epifanio  dice  che  se  ne.  cita- 
vano quattro  specie  , alcune  sotto  il  nome  di  Moisè , al- 
tre sotto  il  nome  di  Akiba,  le  terze  portavano  il  nomi;  di 
Adda  o di  Giuda  e le  quarte  quello  dei  iauciulli  degli  As- 
ntonci,  ovvero  Maccabei. 

Non  è facile  sapere  se  il  Mischila  dei  giudei  del  giorno 
d’oggi  sia  lo  stesso  che  queste  deuterosi , se  le  contenga  tut- 
te, o soltanto  una  parte.  S.  Girolamo  dice  che  gli  ebrei  le 
riferiscono  a Sammai  ed  a Hillel.  Si;  questa  antichità  fos- 
se ben  provata  , meriterebbe  èiOessione  , poiché  GioselTb 
parla  di  Summias  che  vivea  nel  principio  del  regno  di  Ero- 
de, e che  è lo  stesso  che  Sommai.  Ma  S.  Girolamo  parla 
sempre  delle  deuterosi  con  sommo  dispregio  , le  considera 
come  una  raccolta  di  favole  , di  puerilità,  di  oscenità.  Dice 
che  i principali  autori  di  queste  belle  decisioni,  sono  secon- 
do i giudei,  Barakiba  , Simeone  e Ililles.  Probabilmente  il 
primo  è pudre  od  avo  del  famoso  Alciba,  Simeone  è lo  stes- 
so che  Sammai,  ed  Ililles  è posto  invece  di  Hillel (».  Eu- 
seb.  tn  Is.  I’.pipli.  /ver.  n.  53.  n.3.  llier.  in  Is.  c.  8.  lo- 
seph.  Aniiq.  Judaic.  /.  14.  c.  17. 1.  13.>  c.  1.  ».  talmud); 

DIACONATO.  — Ordine  ed  uffizio  del  diacono.  I prote- 
stanti pretendono  che  il  diaconato  nella  sua  origine  fosse 
un  ministero  profano , che  si  restringesse  a servire  alle 
mense  delle  Agapi,  e ad  aver  cura  dei  poveri,  delle  vedove 


c della  distribuzione  delle  elemosine.  La  comune  sentenza 
dei  teologi  cattolici  è che  il  diaconato  sia  un  sacramento. 

Posto  che  i protestami  hanno  negato  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  , il  sacrifizio  della  messa,  e 
che  riguardarono  questa  ceremonia  solo  come  una  cena 
rammemorativa,  non  è maraviglia  che  abbiano  riguardato 
l’uffizio  di  servire  all’altare  come  un  ministero  puramente 
profano;  uno  di  questi  errori  è la  conseguenza  naturale 
dell’altro.  Ala  non  ha  giudicato  cosi  la  primitiva  Chiesa,  nè 
così  parlarono  S.  Paolo  ( I.  Tim.  c.  3 , ».  8) , e S.  Ignazio 
nelle  sue  lettere.  Se  i diaconi  fossero  stati  semplici  servi 
dei  fedeli  c del  clero , l’apostolo  non  avrebbe  richiesto  da 
essi  tante  virtù  (e.  Le  note  di  Beveridge  sul  secondo  cano- 
ne degli  apostoli). 

Le  sette  eretiche  separate  da  più  di  mille  dugento  anni 
dalla  chiesa  romana  non  hanno  mai  considerato  il  diacona- 
to qual  ministero  puramente  profano,  di  cui  oguuuo  possa 
esercitare  le  funzioni,  ma  come  un  ordine  sacro;  elleno  iu 
ogni  tempo  hanno  costumato  di  ordinare  i diaconi  ugual- 
mente che  i preti  ed  i vescovi , di  modo  che  non  fu  mai 
permesso  ai  diaconi  esercitare  le  funzioni  dei  preti  nè  dei 
vescovi;  e molto  meno  fu  permesso  ai  cheriei  inferiori  fare 
le  funzioni  dei  diaconi.  11  quarto  canone  degli  apostoli  proi- 
bisce a questi  ultimi  lo  imbarazzarsi  nei  negozi  secolari  ; 
si  sa  che  questi  canoni  conservarono  la  disciplina  del  se- 
condo e terzo  secolo  della  Chiesa. 

Ecco  le  principali  ccremonic  che  si  praticano  nel  con- 
ferire il  diaconato.  Da  prima  l’arcidiacono  presenta  al  ve- 
scovo colui  che  deve  essere  ordinato, dicendo  che  la  Chie- 
sa Io  dimanda  per  l’ufficio  del  diaconato  : Sapete  voi  ch'e- 
gli ne  sia  degno , dice  il  vescovo.  Lo  so  e f attesto,  dice  l’ar- 
cidiacono, per  fuon/o  fa /rogiiifà  umana  permette  di  co- 
noscerlo. Il  vescovo  ne  ringrazia  Dio;  da  poi  indirizzando 
la  parola  al  clero  e al  popolo  dice:  « Noi  eleggiamo,  cou 
l’aiuto  di  Dio,  questo  suddiacono  qui  presente  all’ordine 
del  diaconato , se  qualcuno  avesse  a dire  qualche  cosa  con- 
tro di  lui,  si  faccia  avanti  corraggiosamente  per  amor  di 
Dio,  c che  la  dica;  ma  che  si  ricordi  disila  sua  condizione.» 
Ciò  detto,  il  vescovo  si  ferma  per  un  momento.  Questo 
avvertimento  indica  l’antica  disciplina  di  consultare  il 
clero  e il  popolo  per  l’ordinazione;  conciossiachè  quan- 
tunque il  vescovo  abbia  tutto  il  potere  di  ordinare,  e che 
la  scelta  o il  consenso  dei  laici  non  sia  menomamente  ne- 
cessario , nondimeno  è utilissimo  per  assicurarsi  del  me- 
rito degli  Ordinandi.  A questo  si  provvede  presentemente 
col  mezzo  delle  pubblicazioni , e per  le  informazioni  e l’e- 
same clm  precedono  l’Ordinazione , ciò  non  toglie  che  non 
sia  cosa  molto  santamente  istituita  di  presentare  gli  ordi- 
nandi in  faccia  a tutta  la  Chiesa  nell’auo  stesso  della  loro 
ordinazione,  per  assicurarsi  che  nessuno  può  far  loro  al- 
cun rimprovero.  Il  vescovo  indirizzando  in  seguito  la  pa- 
rola all’ordinando  gli  dice:  Voi  dovete  pensare  guanto  è 
grande  loscaim  su  cui  salite  nella  Chiesa.  Un  diacono 
deve  servire  all'altare,  battezzare  e predicare.  I diaconi 
tengono  il  posto  degli  antichi  Levili  ; essi  sono  la  tribù  e 
l'eredità  del  Signore  ; essi  debbono  custodire  e portare  il  ta- 
bernacolo, vale  a dire , difendere  la  Chiesa  contro  i suoi 
nemici  invisibili,  ed  ornarla  colle  loro  prediche , e co' loro 
esempi.  Essi  sono  obbligali  ad  ima  gran  purità , essendo 
ministri  di  unita  ai  preti , cooperatori  del  corpo  e del  san- 
gue di  nostro  Signore,ed  incaricati  di  annunziare  il  Van- 
gelo. Il  vescovo  dopo  aver  fatto  alcune  preghiere  su  l’or- 
dinando,ira  le  altre  cose  dice:  «Noi  altri  uomini  abbiamo 
esaminalo  la  sua  condotta , per  quanto  ci  è stalo  possibile: 
voi , o Signore , che  vedete  il  secreto  dei  cuori , potete  pu- 
rificarlo, c dargli  ciò  che  a lui  manca.  Il  vescovo  allora 
mette  la  mano  sul  capo  dell’ordinando  dicendo:  Ricevete 
lo  Spirito  Santo  per  aver  la  forza  di  resistere  al  diavolo , 
ed  alle  sue  tentazioni.  Gli  dà  poi  la  stola , la  dalmatica  , c 
finalmente  LI  libro  dei  Vangeli.  Alcuni  hanno  credulo  che 


Digitized  by  Google 


DIACONESSE— DIACONIA. 


OH 


il  porpore  di  quosii  stremonii  sia  la  maioria  dol  sarramcn- 
lo  conferito  noi  diaconato  ; ma  la  maggior  pano  dei  teolo- 
gi sono  di  avviso  che  l' imposizione  delle  mani  è la  mate- 
ria , e che  le  panile , Accipe  Spiritum  Sanclum  eec.  sieno 
la  forma  (e.  diacono ). 

DIACONESSE. — Donne  liedite  al  servizio  della  Chiesa, 
le  quali  facevano  sempre  voto  di  castità  perpetua.  Sino 
dai  tempi  apostolici  troviamo  memorie  di  diaconesse  ad- 
dette al  servizio  della  Chiesa.  S.  l*aolo  scrivendo  ai  roma- 
di:  Commendo  tobis,  loro  dice,  Phaben  sororem  nostrani 
qua- est  in  ministerio  Ecclesia- , qutr  est  in  Cenchris:  ete- 
ri im  ipso  quoque  astili t multis  et  mibi  ipsi  (c.  16,  ».  1 ), 
e nella  prima  a Timoteo  accenna  la  lor  condizione  : Fìdua 
eligatur  non  minus  seiaginla  annorum,  qua  fuerit  unius 
tiri  uror,  in  operibus  bonis  testimonium  hahens  si  filios 
educar  il,  sihospitio  recepii , si  sanctorum  pedes  lari f,  si 
tribulalionem  palienlibus  suhministrarit,si  ninne  opus  bo- 
n uni  subsecuta  est  (c.3,».9).  Quindi  S.  Ignazio  nella  let- 
tera agli  Antiocheni  salutai  in  Cbristn  diaconissas  (p.  !)6). 
Plinio  il  giovine  partecipando  a Traiano  le  indagini  pra- 
ticate per  iscoprire  la  condotta  deicristiani,  attesta  di  a- 
tere  sottoposte  due  donne  ai  tormenti:  qua  ministra , 
cioè  diaconesse,  dicehantur  (lib.  X , pag.  97 );  Tertullia- 
no : Disciplina  Ecclesia , et  praseriptio  Apostoli  tiduam 
adlegi  in  ordinatioiiem , nisi  unidram,  non  concedi! (ad 
Vi  or.  Il,  c.  7),  c S.  Epifanio  cosi  descrive  le  loro  in- 
combenze: Diaconi  ssa  W hunc  unum  usum  conslitunlur 
ut  mulierum  dumtaiat  lionestatis  causa  sinl  administra , 
si  opus  fuerit  liaptismi  gralia , aut  inspectiimis  mulierum. 
Illtr  quidem  unirira  et  ennlinentes  esse  dcbcnl  rei  perpetua 
rirgines  ( De  Fide,  I , III , ».  anche  Ihrres.  79),  c vuol 
dire  di' erano  esse  dai  vescovo  consecrate  al  Signore  colla 
imposizione  delle  mani , accompagnata  da  certe  orazioni , 
e destinate  non  alle  funzioni  clericali,  come  da  taluno  fal- 
samente si  crede,  ma  ad  assistere  gli  ecclesiastici  al  bat- 
tesimo delle  femmine  adulte,  che  dat  asi  per  immersione , 
ad  istruire  in  particolare  i catecumeni  del  loro  sesso , ad 
aiutarli  nelle  loro  malattie , a procurare  i necessari  soc- 
corsi ai  confessori  incarcerati,  a custodire  la  porta  di  quel- 
la parte  della  chiesa  in  cui  entravano  le  donne,  e per  cui 
nella  vita  di  S.  Pclagia  sono  appellate  custodes  saerorum 
vestibulorum  (cap.  8).  Ptiblia  diaconessa  è ricordata  da 
Tcodoreto  (Disi.  eccl.  I.  5,  c.  14),  Neltavia  da  Sozome- 
no(Ki.  4,c.  14),  Teofebia  dal  Nazianzeno  (De  Laud. 
S. Basila  ) , Padana  da  una  lapide  del  museo  veronese 
Jlalf.  p.  179),  S.  Martina  da  un  lezionario  antichissimo 
cl  Valicano  (Ap.  Tarrig.  de  Crgpt.  Valic.  ) , S.  Regina 
«la  un  altro,  presso  il  Baronio  (ann. 313,11.30),  Precida, 
Pentadi* , Silvana , Nieerala  da  S.  Ciò.  Crisostomo,  il  qua- 
le parlando  di  S.  Olimpia  attesta  che  oltre  all’adempire 
esattamente  tutti  gli  obblighi  del  suo  ufficio:  non  se  tan- 
tum , sed  et  quotquot  Con  stani  inope/  in  tcnissenl  episcopo s, 
monachos , sanctos  Patresel  riros  religiosos  hospitio  eicepto 
apprehensn  deitera  liberaliter  atquc  benigne  tractarit.  Fin- 
cliè  durò  il  costume  di  amministrare  il  laltesimo  per  im- 
mersione , frequenti  anche  furono  le  diaconesse  ; ma  ces- 
sando quello, esse  pure,  massimamente  nella  Chiesa  latina, 
andarono  sminuendosi  di  maniera,  che  l'ultima  comme- 
morazione di  esse  è forse  quella  che  leggesi  in  Anastasio 
bibliotecario,  ove  parla  di  Leone  III,  asceso  al  supremo 
pontificato  nel  793.  Scrive  il  Marri  che  in  Milano  si  man- 
tennero sino  ai  tempi  suoi  c vuole  che  siano:  Matrona  illa 
qua*  Veivlones  tocant . qua  in  glissa  cantala  iurta  .1m- 
brosianuin  ritum  ad  offertorium  ferunt  panem  et  rintim  prò 
sacrificio  ( Hierolev.  1. 1 , p.  331 , edil.  1703).  Ma  quest'è 
un  errore,  le  dieci  cosi  dette  Vecchione , coi  dieci  Vec- 
rhioni  formavano  bensì  da  tempi  molto  antichi  la  scuola 
appellata  di  S. Ambrogio ;però  lungi  dall’esser  matrone  do- 
viziose, dall’avere  clara  domus  insijnia , daH’avere  figli 
a cui  sia  d’uopo  costituire  un  curatore  delle  loro  facolta , 


ecco  come  qualifica  io  diaconesse  l’ imperatore  Teodosio 
(Cod.  Theod. 1. 16, tit.2,1 ,27):Sunt  pauperes  quidicuntur  tu 
scheda  sancii  Ambmsii  inter  tnasculos  et  faminas  numero 
»i;infi,a  cui  l'arcivescovo  Ansperto  col  testamento  dall'a. 
879  dispose  che  fosse  dato  per  unumquemque  singulos  pa- 
nce , cintoli  lingula  minas , companaticum  lardum  et  ca- 
scini! dimidia  libra  (Cml.  Amb.  p.  439).  Beroldo,  scrit- 
tore del  XII. secolo,  attcsta  che  alloggiavano  in  uno  spe- 
dale ( Ber.  Italie.  Script,  t.  4 , 1 , 2 , c.  55) , e nelle  vetu- 
ste pergamene  vrdiam  loro  assegnale  limosinc,  e fatte  di- 
stribuzioni di  miglio , segale , vino, per  loro  alimento.  Esse 
anche  oggidì  scrlgonsi  tra  le  povere  oneste  femmine  dal- 
l'arcivescovo, sono  soggette  al  cimiliarca  della  chiesa 
maggiore,  et  eopracipue  funguntur  officio,  quoti  din»  po- 
polo ineumbehat,  offrrendi  tidelicet  panem  et  vinum  in  mis 
sa,  com’esprimesi  il  cerimoniale  ambrosiano  ( Uh.  1 , e. 
244),  e ripetono  il  Fumagalli  (A.  A.  I.ongob.  Milan.  I. 
3 , p.  308  ) , e il  Cintali , che  favella  di  alcune  altre  loro  in- 
cu  m bonze  (Mem.  della  città  di  Mil.  tam.\,pag.  393', 
424;  2,  jkij.  132;  4, pag.  131,  ecc.).  Hanno  un  vestito 
proprio  che  può  vedersi  in  disegno  presso  il  Bonnanni 
( Cai.  ord.  relig.  lìg.  08),  c l’Hcliot  ( llist.  des  ord.rclig. 
t . 9 ) , nè  pare  che  possono  in  alcun  modo  paragonarsi  al- 
le antiche  diaconesse , del  cui  numero  fu  S.  Olimpia.  Nem- 
meno voglion  lor  compararsi  le  badesse  c le  superiore  dei 
monasteri , comecché  Eufemia  superiora  di  quello  di  S.Si- 
sto  in  Roma  fosse  chiomata  diacono  et  abbalissa  da  papa 
Sergio  in  una  Bolla  «lell'a.903  ( Marini , Papir.  diplom.  p. 
30), e cosi  appcllansi  S.  Susanna,  S.Eufrasia  e molle  altre 
presso  il  Du  Cange. Queste  pure  erano  di  condizione  edi  uf- 
fizi mollo  diversi  da  quelli  delle  diaconesse  di  cui  parliamo, 
le  quali  però  nella  Chiesa  greca  si  conservarono  piu  lungo 
tempo  clic  nella  latina  , c ve  ne  erano  ancora  su  la  line 
del  XII. secolo  a Costantinopoli,  come  appare  da  Balsamo- 
ne,  al  quale  avendo  Mareo  patriarca  d'Alcssandria  doman- 
dato : discere  cupimus  quodnam  diaconissarum  sii  mini- 
slerium , senza  esitanza  rispose:  ch'ellenoaò  antiquo  g ra- 
dula in  clero  habebant  ; ma  che  nella  Chiesa  costantinopo- 
litana non  faeeano  piti  consortium  cum  clero , e solo  prose- 
guivano contentini  regere  et  moderari,  cioè  custodivano  la 
porta  della  chiesa  per  la  «piale  entravano  le  donne , e ve- 
gliavano, perchè  quivi  stessero  colla  debita  divozione. 
Forse  una  qualche  idea  di  queste  ultime  ci  esibiscono  quel- 
le buone  donne  che  diciant  poverette,  e che  stanno  entro 
le  chiese  presso  la  porla , non  fanno  consorzio  col  clero , 
e attendono  tutto  il  di  alla  custodia  del  tempio.  Chi  piò 
desidera  vegga  il  Zieglero,  De  diaconis  et  diacimissis  ; cap. 
19;  il  Morino,  Excrcitatio  de diaconissis  et  earum  ordi- 
nai ione  et  ministeriis  ; il  Cabassnzio  e l'O.lelemio,  Diss. 
de  diaconissis  ; Angelo  Onorato , Diss.  delle  diaconesse  ; il 
Du  tinge  ad  Aleiiadem  Anna  Comnenrp , p.  Ilo,  421  ; 
il  Sarnelli  nella  Basilicngra/ia , e . 17;  il  Coletier,  f.  I, 
PP.  Apost.  V.  287  ; il  Petavio  ad  Epipfum.  cip.  Fi  lei, p. 
348;  il  Plinio  negli  Aria  sanctorum  : tom.  1 septemb.  ad 
prttf,\  commentatori  dell’ epistole  di  S.  Paolo;  e i tratta- 
tisti di  ecclesiastiche  antichità. 

DIACONIA  (diaconia,  diaconium ). — Carica  che,  nei  mo- 
nasteri della  Chiesa  greca,  corrispondeva  alla  carica  di  ele- 
mosiniere dei  nostri  monasteri.  Il  dovere  di  questa  carica 
era  quello  di  ricevere  e di  distribuire  le  limosino. 

Questo  nome  significava  pure  un  ospizio  stabilito  per 
assistere  I poveri  e gli  infermi.  Datisi  pure  questo  nome  al 
ministero  «lì  colui  che  esercitava  questa  funzione  (».  Mo- 
rta, de  sacris  ordinai.  Thomassin,  disciplina  eccl). 

Dicevansi  diaconie  alcune  cappelle  ed  oratori  della  cittì 
di  Roma  che  erano  governati  dal  sette  diaconi  regionari , 
che  dicevansi  cardinali-diaconi  della  città  di  Roma.  Le  dia- 
conie erano  propriamente  luoghi  in  cui  si  raccoglievano  i 
poveri  per  ricevere  le  elemosine.  Questo  nome  si  estese  a 
qualche  altro  benefizio,  e vi  sono  presentemente  dicianno- 
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ve  diaconie  che  sono  affette  ai  cardinali  diaconi  (©.  il  Glos- 
sario di  Du  cange  , alla  parola  Diaconia). 

DIACONICO  (diacoftùon , conciati , sacrarium , secreta- 
num ). — 11  diaconico  era  una  stanza  o sacrestia  intorno  alla 
chiesa  nella  quale  conservavansi  ivasi  sacri  e gli  ornamen- 
ti destinati  al  servizio  dell' altare.  Apparisce  daS.Paolino, 
che  parecchie  chiese  latine  avessero  a dritta  ed  a sinistra 
del  santuario  due  diaconici  o sacristie, delle  quali  l’una  non 
eia  che  pei  libri  sacri,  e T altra  pel  ministero.  Vi  si  custo- 
divano altresì  le  reliquie,  e quivi  pure  il  vescovo  salutava, 
abbracciava , riceveva  gli  stranieri , dal  che  venne  che  si 
chiamasse  salutatorium , da  una  parola  greca  che  vuol  dire 
amplector , seduto. 

il  diaconico  è pure  una  parte  del  sacro  tribunale  o della 
sede  pontificale.  È il  luogo  nel  quale  i diaconi  sono  sedu- 
ti alla  destra  del  pontefice , quando  egli  sta  su  la  sua  sede. 

Chiamasi  diaconico  un  libro  ecclesiastico  in  uso  nella 
Chiesa  greca,  che  contiene  la  spiegazione  dei  doveri  e delle 
funzioni  dei  diaconi  (c.  Leone  AUazio,  dissert.  1,  De lih.  ccc/. 
groecorum). 

Si  chiama  pure  diaconico  presso  i greci  una  preghiera 
che  fa  l’arcidiacono  per  la  pace,  e pel  diacono  dianzi  ordi- 
nalo nel  tempo  dell’  ordinazione  dei  diaconi. 

DIACONO.  — Uno  dei  ministri  inferiori  dell’ordine  ge- 
rarchico , quegli  che  è promosso  al  secondo  degli  Ordini 
sacri.  Il  suo  uffizio  è di  servire  aU’aliare  nella  celebrazio- 
ne dei  santi  misteri.  Può  anco  battezzare  e predicare 
con  permissione  del  vescovo. 

Questa  parola  è formata  da  una  voce  greca  che  significa 
ministro  ovvero  servo.\  diaconi  furono  istituiti  dagli  Apo- 
stoli al  numero  di  sette  (Acl.c.G),  e molte  chiese  per  lungo 
tempo  conservarono  questo  numero.  Il  loro  uffizio  era  di 
servire  nelle  Agapi , amministrare  l' Eucaristia  a quei  che 
si  comunicavano , portarla  a quei  che  non  erano  presenti, 
e distribuire  le  limosine. 

Amicamente  era  proibito  ai  diaconi  sedere  coi  preti.  I 
canoni  vietano  loro  di  consecrare, perchè  questo  è un  uffi- 
zio sacerdotale.  Proibiscono  pure  di  ordinare  un  diacono 
se  non  ha  un  titolo , se  è bigamo , o se  non  ha  venticinque 
anni  : questo  era  in  uso  quando  si  ordinavano  i preti  di 
trentanni  -,  ma  al  presente  basta  averne  ventitré  per  poter 
essere  ordinalo  diacono. 

Sotto  il  Papa  Silvestro, in  Roma  vi  era  un  solo  diacono: 
dopo  se  ne  crearono  selle,  di  poi  quattordici,  e filialmente 
diciotto,  che  si  chiamarono  cardinali  diaconi,  per  distin- 
guerli da  quelli  delle  altre  chiese. 

Il  loro  impiego  eri  di  aver  cura  del  temporale  e delle  en- 
trate della  Chiesa, delle  limosino  dei  fedeli, dei  bisogni  degli 
ecclesiastici, ed  anche  di  quelli  del  Papa.l  suddiaconi  face- 
vano le  collette , c i diaconi  n’erano  i depositari  ed  ammi- 
nistratori. Questo  maneggio  che  avevano  delle  rendile  del- 
la Chiesa  accrebbe  la  loro  autorità  a misura  che  si  aumen- 
tarono le  ricchezze  della  Chiesa.  Quelli  di  Roma  come  mi- 
nistri della  prima  Chiesa  avevano  la  precedenza:  finalmente 
si  arrogarono  la  superiorità  dei  preti.  S.  Girolamo  si  que- 
relò mollo  di  tale  abuso,  c prova  die  il  diacono  è inferiore 
al  prete. 

11  concilio  in  Trullo  che  è il  terzo  di  Costantinopoli , A* 
ristino  nel  compendio  dei  canoni  di  questo  concilio,  Zona- 
re  su  lo  stesso  concilio, Simeone  Ingoiala  ed  Ecumenio  di- 
stinguono i diaconi  destinati  al  servizio  degli  altari  da 
quelli  che  aveano  la  cura  di  distribuire  le  limosine  ai  fe- 
deli. 

I diaconi  nei  santi  misteri  recitavano  certe  preghiere; 
«die  perciò  si  appellavano  preghiere  diaconiche.  Avevano 
cura  di  tenere  il  popolo  nella  chiesa  col  rispetto  e con  la 
.modestia  convenienti,  non  era  loro  permesso  d’insegnare 
pubblicamente  , almeno  alla  presenza  di  un  vescovo  o di 
un  prete: istruivano  solfarlo  i catecumeni, e li  disponevano 
al  battesimo.  I .oro  era  affidata  la  custodia  delle  pone  della 


chiesa  ; ma  in  progresso  di  tempo  i suddiaconi  furono  in- 
caricali di  questo  uffìzio,  indi  gli  ostiarl. 

Fra  i Maroniti  del  Monte  Libano  vi  sono  due  diaconiche 
sono  semplici  amministratori  del  temporale.  Dandini  li  ap- 
pella i signori  diaconi , e dice  che  questi  sono  due  signori 
secolari,  '»  quali  governano  il  popolo,  giudicano  di  tutte  le 
differenze , e trattano  coi  Turchi  di  ciò  che  riguarda  i tri- 
buti , ed  ogni  altro  affare.  Sembra  che  in  ciò  il  patriarca 
dei  Maroniti  abbia  voluto  imitare  gli  Apostoli , che  incari- 
carono i diaconi  di  quanto  concerne  il  temporale  della  Chie- 
sa. Non  contiene,  dissero  gli  Apostoli,  che  lasciamo  la  pa- 
rola di  Dio  per  servire  alle  mense  ; e questo  di  fatto  diede 
occasione  al  primo  stabilimento  dei  diaconi.  Ma  è certo 
che  sino  dalla  prima  loro  origine  hanno  assistito  ai  sacer- 
doti ed  ai  vescovi  nella  celebrazione  del  santo  sacrifizio,  e 
neirumministraziooe  dei  Sacramenti  ( v.  Ringhimi , Orig. 
Eccl.  t.  4,  /.  2,  c.  20). 

Non  v’  è presso  che  alcun  fatto  della  storia  ecclesiastica 
che  i protestanti  non  abbiano  mascherato  ed  accomodato  a 
modo  loro;  lo  stesso  avvenne  per  rapporto  alla  istituzio- 
ne dei  diaconi, Mosheim  (nella  sua  Star.  Eccl . 4 scado,  2 .p. 
c.  2 § IO  e nella  sua  nistoire  Chrét.  4 siede  § 37,  no- 
ta 5 ) pretende  che  non  si  abbia  ragione  di  cercare 
questa  istituzione  nel  capitolo  6.®  degli  Atti  degli  A- 
postoli , che  già  se  ne  parlò  nel  capitolo  5.°, che  i giovani 
i quali  seppellirono  i corpi  di  Anania  e Safflra , erano  dui- 
coni  ; osserva  che  come  il  nome  Presbiteri , anziani , non 
ha  relazione  alta  età,  ma  soltanto  airuflìzio  od  al  ministero 
coi  preti,  così  la  paro  li  Juvenes  non  indica  giovani  nel  Van- 
gelo e nell’  Epistole  di  S.  Paolo,  ma  quei  che  servivano  ai 
preti.  Quindi  dice  egli,  ne  segue  soltanto  dal  cap.6*  degli 
Atti, che  gli  Apostoli , acciocché  più  esattamente  si  facesse 
la  distribuzione  delle  limosine,  stabilirono  nella  Chiesa  di 
Gerusalemme  sette  nuovi  diaconi  oltre  quelli  che  già  vi 
erano. 

Ciò  potrebbe  essere;  ma  non  iscorgiamo  la  necessità  di 
cambiare  qui  il  significato  comune  de»  terminici  contrad- 
dire la  opinione  dei  più  antichi  Padri  c dei  cementatori, 
di  fare  violenza  alle  parole  del  sesto  capitolo  degli  Atti, 
che  sembrano  indicare  una  nuova  istituzione  fatta  dagli 
Apostoli.  Gesù  Cristo  ( Lue.  c.  22,  v.  26)  dice  : Quegli  tra 
voi  che  è il  maggiore  ed  il  capo , divenga  come  l'ultimo  ed  il 
servo.  Se  ciò  vuol  dire,  che  quegli  il  quale  fa  Tuffìzio  di 
prete  , non  si  creda  superiore  ai  servi  ovvero  ai  diaconi, 
ne  seguirà  forse  che  Gesù  Cristo  non  volle  stabilire  alcuna 
subordinazione  tra  i suoi  discepoli  ? Questo  è ciò  che  vor- 
rebbe Mosheim  ; la  sua  intenzione  per  altro  è di  persuade- 
re che  la  istituzione  dei  preti  e dei  diaconi  non  ha  niente 
di  sacro  nè  di  straordinario , che  è semplicemente  un  or- 
dine politico  cd  economico , come  è necessario  in  una  fa- 
miglia ed  in  una  numerosa  società. 

Ma  egli  è evidente  che  gli  Apostoli  non  riguardarono  co- 
me un  uffìzio  puramente  temporale  , la  cura  di  servire  ai 
poveri  e di  servire  alle  mense  delle  assemblee  cristiane: 
per  questo  vollero  degli  uomini  ripieni  di  Spirito  Santo , 
imposero  loro  le  mani  ton  alcune  preghiere.  S.  Giuslino 
c’  insegna  che  nelle  assemblile  cristiane  , i diaconi  distri- 
buivano {'Eucaristia  agli  assistenti,  e la  portavano  agli  as- 
senti. 

Basnage  non  si  diportò  meglio.  Nella  sua  Storia  della 
Chiesa  ( l.  44,  c.  9 § 8)  afferma  che  i diaconi  consacrava- 
no l' Eucaristia  ugualmente  che  i preti  ; egli  lo  prova  , 
l.°  perchè  S.  Ambrogio  ( de  Offic.  I.  4 , c.  44)  riferisce 
che  S.  Lorenzo  diacono  di  Roma  dice  a S.  Sisto  che  era 
condotto  al  supplizio  : Voi  che  mi  avete  affidato  la  conse - 
era  z ione  del  sangue  di  Gesù  Cristo,  mi  negate  la  libertà  di 
spargere  il  mio  sangue  col  vostro  ?.  2.®  Perchè  il  concilio 
di  Arles  tenuto  nel  principio  del  quarto  secolo , can.  45, 
proibisce  ai  diaconi  di  offerire,  ma  dice  Basnage  , offerire 
è lo  stesso  clic  consecrare.  11  concilio  Ancirano  tenuto  nello 
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slesso  tempo,  (can.5)  impone  per  pena  ai  diaconi  caduti  dì 
non  offerire  piu  il  pane,  nè  il  calice.  3.”  Perchè  S.  Girola- 
mo scrisse  che  i diaconi  erano  stali  privali  della  podestà 
li  consecrare  dal  concilio  Niceno.  Dunque  l' avevano  prima 
del  quarto  secolo. 

ila  per  poco  che  si  abbia  cognizione  della  disciplina  os- 
servata nei  tre  primi  secoli  delia  Chiesa  , siamo  persuasi 
ebe  giammai  sono  state  confuse  le  funzioni  dei  vescovi, 
dei  preti  e de’  diaconi.  S.  Clemente  di  Roma, nella  sua  pri- 
ma lettera  a' Corinti,  n.4<>,  suppone  che  i vescovi , i preti 
e i diaconi  sieno  stali  stabiliti  da  Gesù  Cristo  sul  modello 
ilei  pontefice,  dei  sacerdoti  e dei  levili  dell'antica  legge:  ma 
non  è mai  stato  uffizio  de’  leviti  di  offerire  i sagrifizi,  ma  di 
assistere  i sacerdoti  in  questo  ministero  (r.  Beveridge  sopra 
» Cationi  delta  primitiva  Chiesa,  l.  2,  e.  21,  § 9). 

Basnage  non  citò  fedelmente  il  passo  di  S.  Ambrogio  : 
egli  dice  cosi  : Jot  mi  avete  affidato  la  consecrazione  del 
Sangue  del  Signore  e la  partecipazione  alla  consumazione 
, tei  Sacramenti , mi  negherete  voi  ec.  ; dunque  è chiaro  , 
ebe  in  questo  luogo  la  consecrazione  del  sangue  del  Signore 
significa  la  cosa  consacrata  in  sangue  del  Signore  , per  di- 
stribuirla aifedeli.  Questo  in  fatti  era  l'uffizio  dei  diaconi, 
di  distribuire  al  popolo  il  pane  ed  il  vino  consecrato  , ma 
non  di  consecrarli  ; lo  proveremo  fra  poco.  Come  nella 
Scrittura  un’  offerta  a Dio  chiamasi  oblazione , parimenti 
una  cosa  consce  rata  a Dio  può  essere  appellala  consecra- 
zione, e io  veggiamo  in  effetto  nel  Levitino  al  c.27,  e.  29. 

A dire  il  vero,  quando  parlasi  di  vescovi  ovvero  di  pre- 
ti, offerire  è lo  stesso  che  consecrare , perchè  l'oblazione 
forma  parte  essenziale  della  consecrazione-, a tempo  c a luo- 
go glielo  faremo  sovvenire  a Basnage;ma  parlando  dei  dia- 
coni,offerire  l’Eucaristia  al  popolo, non  è eonsecrarla./topo 
terminata  la  eeremonta  ( dice  S.  Cipriano  de  lapsis  p.f  89) 
il  diacono  comincia  ad  offerire  il  calice  a quelli  che  erano 
,/rescnti.  Certamente  in  questo  passo  offerire  non  è lo  stes- 
so che  consecrare.  Così  quando  il  concilio  Ancirano  non 
vuole  più  che  i diaconi  caduti  offeriscano  il  pane  nè  i!  ca- 
lice, si  deve  intendere  nello  steso  senso  come  S.  Cipriano. 
Questo  è provalo  dal  canone  18  del  concilio  generale  di 
Nioea,  tenuto  poco  tempo  dopo  quello  di  Ancira  , il  quale 
uon  vuole  che  i diaconi  diano  la  comunione  ai  preti.  A’ort 
é di  uso  né  di  regola,  dice  questo  concilio, che  quelli  i quali 
non  hanno  la  podestà  di  offeiire.diano  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto a quelli  che  l’offeriscono.  Cosi  S.  Girolamo  non  dice  che 
il  concilio  Niceno  abbia  privalo  i diaconi  della  podestà  di 
roo sforare,  ma  decise  che  essi  non  l'hanno,  nè  si  può  pro- 
vare che  giammai  l'abbiano  avuta. 

Concediamo  che  nel  quarto  secolo  alcuni  diaconi  por- 
tassero all'  eccesso  le  loro  pretensioni,  e volessero  essere 
superiori  ai  preti-,  dunque  nou  è meraviglia  che  in  molli 
luòghi  alcuni  abbiano  avuto  la  temerità  di  offerire  l’ Euca- 
ristia all  aitare  e consacrarla  ; ciò  che  con  ragione  proibi 
il  concilio  Arelalense,  perché  non  apparteneva  ad  essi  un 
tale  uffizio:  questo  coocilio  non  istabtiiva  una  nuova  disci- 
plina, ma  confermava  l'antica. 

Supponiamo  per  un  momento  che  nei  testi  citati  offerire 
c consecrare  debbano  esser  presi  nello  stesso  senso  ; niente 
però  ne  risulterà  in  favore  dei  diaconi.  È vero  in  rigore  , 
che  hanno  sempre  avuto  parte, c che  anco  al  presente  filan- 
ti» all'oblazione  e consecrazione  dell’  Eucaristia, poiché  as- 
sistono ai  sacerdoti  in  questa  funzione.  Il  diacono  £t  col  sa- 
cerdote l'oblazione  del  olire,  e con  esso  recita  la  preghie- 
ra : per  la  consecrazione  egli  copre  e discopre  il  calice  , e 
può  essere  che  un  tempo  lo  tenesse  con  lui.  Dunque  S.Lo- 
renzo  poteva  dire  in  questo  senso  che  gli  era  affidata  la 
consecrazione,  come  la  partecipazione  alla  consumazione 
ilei  sacrifizio-,  conseguentemente  il  concilio  di  Ancira  pri- 
vò i diaconi  caduti  deH’una  e dell'altra  di  queste  funzioni. 
Ma  quando  i diaconi  pensarono  di  volere  feria  soli , tome 
se  fossero  stati  preti  , il  concilio  di  Arles  glielo  proibì  , e 


quello  di  Nirea  decise  che  non  avevano  tale  podestà. Tutto- 
ciò  lo  accordiamo  ; e niente  ne  segue  in  favore  dei  prote- 
stanti. 

Vi  furono  ancora  deile  altre  dispute  tra  i protestanti  sul 
proposito  degli  uffizi  primitivi  dei  diaconi;  non  ci  sembra 
però  necessario  d*  ingerircene.  Se  vi  fosse  stalo  su  questo 
proposito  qualche  cambiamento  nella  disciplina,  niente  nc 
seguirebbe  contro  l'uso  attuale  della  Chiesa  cattolica. 

In  alcuni  monasteri  talvolta  si  diede  il  nome  di  diaconi 
agli  economi  o dispensieri , quantunque  non  fossero  oidi- 
nati  diaconi. 

DIACRINOMENI.  — Nome  tratto  dal  greco  che  significa 

10  separo.  Fu  esso  dato  in  Oriente  a coloro , che  ritenendo 

11  sentimento  diEulichele,  non  volevano  riconoscere  verun 
capo,  poiché  rifiutavano  di  aderire  alle  decisioni  del  conci- 
lio di  Calcedonio , e di  unirsi  a quelli  che  pronunciavano 
anatemi  contro  quello  stesso  concilio;  di  modo  che  erano 
neutrali  intorno  la  fede  , e non  si  mettevano  da  nessuna 
parte  (e.  Ramaio,  ad  ann.  133,  n.  1,  21;  an.  482 , n.  42, 
an.  492,  n.  44.  Prateolo,  tit.  Acephali). 

DIANA  ( zirrottrao). — Nato  in  Palermo  nella  Sicilia  fa. 
1393 da  famiglia  nobile,  entrò  fra  i chcrici  regolari  nel 
1630,  edapplicossi  alla  teologia  morale  con  tanto  ardore 
e fruito , che  sali  in  breve  a grandissima  riputazione. 
Appena  le  sue  opere  uscivano  alla  Iure,  che  si  rimettevano 
sotto  il  torchio  nei  paesi  stranieri.  In  questo  modo  le  setta 
prime  parti  delie  sue  opere  furono,  in  men  di  cinque  anni, 
ristampate  due  volte  in  Palermo  , due  volte  in  Lione,  tre 
volte  in  Ispagna.  Caltivossi  la  stima  e l’ amicizia  di  alcnni 
autori  molto  considerati  al  tempo  loro , tra  gli  altri  Cara- 
muele,  Antonio  Coione  ed  Escobar.  Da  paesi  lontani  ed  an- 
che dal  nuovo  mondo  gli  scrivcano  per  consultarlo , conte 
l'oracolo  della  teologiamorale.  Il  senato  di  Palermo,  i go- 
vernatori della  Sicilia  prendevano  it  suo  parere  negli  affari 
più  dilicnti;  i papi  lo  accolsero , e fù  sotto  Urbano  Vili 
Innocenzo  X,  ed  Alessandro  Vili,  esaminatore  deivescovi. 
Diana  morì  in  Roma,  ai  22  di  luglio  del  1665;  cd  è dimen- 
ticato oggidì. 

Gli  scritti  di  Diana  sono:  f.°  Resolutionum  moralium 
pars  prima  et  sreunda  ; Palermo  , 1629  , in  foi.  L’ autore 
pubblicò  altre  dieci  parti,  dal  1656  al  1636  : fra  le  nume- 
rose ristampe  diquestc  dodici  parti  è ragguardevole  quella 
che  fece  ii  P. Martino  Alcole»,  certosino  col  titolo  di  Diana: 
coordinatus  ; Lione,  1667,  in  fai.,  1680,  in  Col.;  l'edizione 
d’Anvorsa,  1636,  voi.  8 in  fot.  ha  il  litolodi  Stornila  Diana-, 
ella  fu  falla  da  Antonio  Cotone  o Coionio  , siciliano , del 
terz’ ordine  di  S.  Francesco , e da  alcune  altre  persone; 
tuttavia  vi  sono  bibliografi  , i quali  credono  che  le  paro- 
le Antonio  Coionio  sianola  maschera  di  Antonio  Mori i- 
not.  Si  conoscono  almeno  otto  compendi  differenti  di  tutte 
ie  parti  di  siffatta  opera,  senza  computare  sette  compendi 
che  non  abbracciano  che  alcune  parti.  Cario  Tornatasi, 
cberico  regolare,  avendo  intrapreso  un’edizione  rifusa 
delle  Resolutiones  di  Diana  , e vedendosi  prevenuto  da  At- 
coiea,  pubblicò  almeno:  Tabula  aurea  operum  omnium 
Antonini  Diana,  qua  resolutionum  plusquam  sex  militi  or- 
dtrtaufur.-Roma  1064  , in  Ibi.  — 2."  Deprima! u solius  D. 
Petri  disceptaliones  apologetica  , 1617  , in  4.°  ristampato 
nel  tomo  quarto  della  Bibliotheca  maxima  pontifìcia  di  G. 
T.  Rocaberti.  Carlo  .Moralcs  , cherico  regolare  ili  Madrid, 
pubblicò  col  titolo  di  A.  R.  P.  E.  Antonius  Diana  Panor- 
mita,  Roma  , 1697,  in  fol.,  la  raccolta  di  ciò  che  esiste 
in  tutti  gli  scritti  di  Diana,  relativo  all’autorità  dei  papi,  ed 
ha  posto  in  seguilo  un'aimlogia  di  Diana,  col  titolo:  Diana 
t indicalu'  ( v.  questa  Apologia.  P.  Giios,  Storia  del  suo  or- 
dine, e Dizionario  degli  ani.  eccl.  ). 

DIASPRO.  — In  latino  ed  in  greco  jaspis,  in  ebraico  ja- 
spi.  Pietra  dura  ebe  si  annovera  tra  le  gioie  di  minor  pre. 
gio , o tra  le  pietre  dette  fine  e non  preziose.  Nella  sacra 
Scrittura  prendesi  ordinariamente  per  una  pietra  preziosa. 
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DIAVOLO— DIDIMO  DI  ALESSANDRIA. 


U diaspro  era  la  terza  pietra  del  secondo  ordine  del  mio- 
rale dei-gran  sacerdote  degli  ebrei , su  la  quale  inciso  ve- 
devasi  il  nome  del  sesto  figliuolo  di  Giacobbe. 

DIAVOLO  ( diabolus ).  — Questa  parola  in  ebraico  signi- 
fica fiamma  o fuoco , scintille,  carbòni  ardenti,  ed  in  greco, 
calunniatore , accusatore.  Nella  Scrittura  prendesi:  i.°  l*ei 
demonio,  invìdia  diaboli , mors  introiti!  m orbern  lerrarum 
( Scip.  c.  2,  v.  2i  ).  2.°  Per  un  accusatore  , diabolus  stet  a 
d&xteris  rjus  : che  cioè  presentisi  in  giudizio , ed  il -suo  ac- 
cusatore sballa  sua  desira(fttf/m.t08,r.G).5.°  Per  un  av- 
versario : dum  maledicit  t mpius  diabolo m , maledici!  ipse 
animam  suam,  allorquando  il  cattivo  maledice  il  suo  avver- 
sario, maledice  se  stesso  ( Eccl.  c.  21 , t.  50  ).  4.°  Per  un 
cattivo  che  non  ha  nè  fede  nè  legge,  per  un  figlio  di  Bclial: 
adducile  duobus  fdiis  diaboli \ cioè  si  fecero  venire  due  figli 
del  diavolo,  due  falsari, due  figli  di  Bclial  ( IU.Jfeg.c.24  , c. 
15).  3."  Per  un  inganno  e per  un  soggetto  dicadnta;ed  è in  j 
questo  senso  che  si  dice,  nel  primo  libro  dei  Maccabei  ,cap.  j 
tyr.38,  che  gli  stranieri  misero  una  guarnigione  nella  cit- 1 
ladella  di  Gerusalemme,  lo  che  fu  un  inganno, ed  un  catti-' 
va  diavolo  in  Israeli o;  vale  a dire,  un’occasione  di  querele, , 
di  guerre  e di  profanazioni  ( t?.  demonio).  I 

DIBATTJSTA  {IHbaptisla).  — 1 dibattisti  erano  eretici 
greci  del  nono  secolo,  che  battezzavano  due  volle. 

DICAR1TI  o DICAGLI  TI  ( da  due  parole  greche  che  si- 
gnificano doppiametìto  buono). — I Manichei  facevansi  cosi 
chiamare  per  on  rilètto  d’orgoglio  e di  ostentazione  ( r. 
manichei  ). 

DIDEROT  ( dionigi ).  — Nato  a I Jingres  nel  1713 , mor- 
to a Parigi  li  2 luglio  1784. Egli  fu  uno  dei  maggiori  nemi- 
ci del  cristianesimo,  che  unito  a Voltaire  c a D*  Alembert 
formò  l’infame  progetto  di  svellerlo  dai  fondamenti  e di 
stabilire  su  le  sue  rovine  il  Deismo.  Il  suo  genio  lo  fece 
ben  tosto  distinguere  e a Parigi , ove  si  portò  a fare  le  fun- 
zioni d’istitutore,  e a Pietroburgo,  ove  fu  chiamato  dai 
quella  corte,  ma  il  cattivo  uso  ch’egli  ne  fece  censurando] 
mordacemente  qualunque  sorta  di  oggetti , gli  tolse  la  sua 
fortuna , e fu  causa  che  ricevè  dopo  poco  tempo  l’ordine  di! 
partir  dalla  Russia.  Immaginazione  riscaldata,  conoscenza: 
degli  uomini,  disprezzo  pei  medesimi,  somma  propensione! 
alla  maldicenza  e alla  satira,  franchezza  di  parlare  e di 
scrivere, ambizione  di  distinguersi  affettando  di  non  voler- 
lo, furono  le  doli  di  questo  gran  capo  del  partito  filosofi- 
co. Per  imporre  alla  moltitudine  affettava  cosi  nel  suo  lio- 
guaggio,  come  nei  suoi  acrfUl  tale  enfino  caricata,  tal  en- 
tusiasmo ridicolo,  che  appariva  energumeno,  si  espri- 
meva per  mezzo  di  grida'e  di  convulsioni.  Quindi  si  scor- 
ge nelle  sue  opere  tal  confusione  d’idee,  tale  oscurità  di- 
espressioni , tal  mancanza  di  ordine, che  generano  la  noia  ; 
e il  fastidio,  e appena  si  arrivano  a intendere  dopo  lunga 
meditazione.  Ne  avviene  perciò,  che  quantunque  ridondi- 
no di  massime  deiestcvoli,  sono  per  altro  poco  perniciose, 
tanto  più  che  in  esse  non  trovasi  quella  vivacità,  quel  brio, 

uello  stile  ameno  e seducente , che  si  osserva  nelle  opere 

i Voltaire,  Cbe  lo  rendono  graditissimo  ai  giovani  liherti- 
ni,e  allo  femmine  di  bel  tempo.  Quello  però  che  gli  acqui- 
stò maggior  nome  si  hi  Tesser  egli  stato  uno  dei  primi 
compilatori  deH  Enciclopedia , fu  egli  che  ne  compose  il 
prospetto,  e vi  inserì  in  seguito  molti  articoli.  Ma  clic  cosa 
è mai  quest’opera  clic  lece  unito  rumore, e che  tanto  è ap- 
prezzala da  chi  ne  lesse  il  tìtolo  solamente?  Non  se  ne  può 
formare  giudizio  più  retto  di  quello  che  ne  diede  Diderot 
medesimo.  Egli  adunque  la  chiamò:  un  abisso  dove  certi 
cavillatori  fidanti  gettarono  confusamente  un*  infinità  di 
cose  imi  considerate , mal  digerite , buone , cattive , incer- 
te. e sempre  incoerenti  e disparate.  Vi  si  è impiegato , egli 
aggiunge, tma  razza  delestevole  dì  scrittori , che  niente  sa- 
potuta,  c piccandosi  di  sajier  tutto , cernirono  di  distinguer- 
si j#r  ima  universalità  che  stanca  ed  opprime , si  gettarono 
sopra  tutto  , tutto  deturparono , lutto  guastarono.  E dopo 


questo  bell*  dog  io  che  ne  Ih  uno  dei  suoi  autori  medesimi  si 
avrà  il  coraggio  di  chiamar  questo  ammasso  di  errori  la 
più  bella  produzione  dell’ingegno  umano  ? La  sarà  stata 
certamente  nella  verno  concepii  io  il  vasto  disegno,  ma  non 
già  nel  modo  con  cui  è stato  eseguilo. 

Quest’  opora  si  riprodusse  in  appresso  sotto  il  titolo  di 
Enciclopedia  metodica , ma  più  ancor  difettosa , e più  sfi- 
gurata della  prima  dai  deliri  di  una  filosofia  irreligiosa. 
Ed  appunto  a confutare  gli  errori  teologici , di  cui  essa  è 
ripiena,  il  chiarissimo  Sig.  Bergier  intraprese  il  celebre 
suo  dizionario.  Ogni  uomo  di  sano  intendimento  può  ve- 
dere di  per  se  che  nella  vasta  produzione  di  Dùterot , e 
dei  suoi  colleghi  si  è fatto  abuso  di  tutto.  la  grammatica 
stessa , la  geometria , la  geografia , la  storia  si  fanno  servi- 
re al  fanatismo  dell’ empietà, e da  tutto  si  trac  motivo  di  ca- 
lunnia e di  critica  contro  le  cose  più  oneste  e più  sacre. 

Oltre  la  parte,  che  Diderot  ebl>e  nell’ Enciclopedia , si 
hanno  di  lui  l.°  Histoirede  lo  Grece , traditile  de  Stani/ an 
1743,3.  voi.  in-l2.02.0  Oeuvns  de  Theatre , arte  tm  Di - 
scours  sur  la  Poesie  dramatique  2.  rol.  w-12.%  1771.  3.® 
Memoires  sur  differente tujrts de  mafhematiques  1748  in-8.° 

1. °  Le  Code  de  la  nature  1735  tn-12.3.0  Lcttres  tur  les  so- 
urdset  muets  2.  rol. »n-12.°  1051. 1. Le  Sixieme  sene  t'n-12.® 
1731., 6.°  De  rrducntvin  pubi  igne  1002  tH-fi.®  8.®  Pensèes 
jthihtophique. s 1 710 in- 1 2 ristampalo sotto  il  titolo  di  Elren- 
nes  aux  esprits  forts,  1737., 9 .*Lcs  bijou x indiscreta  1748. 

2.  rol.  in- 12°  c finalmente  alcuni  squarci  su  diversi  sog- 
getti , e molti  manoscritti.  Nella  maggior  parte  di  queste 
produzioni  accolte  con  tanto  applauso  dai  seguaci  della 
nuova  filosofia , alcune  giuste  osservazioni,  so»  mescolale 
con  miserabili  sofismi , con  massime  assurde  Impratica- 
bili e perniciose,  con  errori  mostruosi , con  oscenità  ri- 
buttanti, con  invettive  triviali  contro  i ministri  del  san- 
tuario. La  buona  morale,  la  religione  vi  sono  malmenate, 
il  materialismo , il  mal  costume,  l’ empietà,  l’irreligione 
vi  sono  insegnate.  Alle  volte  V autore  si  mostra  leggie- 
ro e verboso , e in  molte  sue  opere  non  è sialo  che  un  in- 
signe plagiario. 

Termineremo  quest’articolo  col  riflettere,  che  Diderot  è 
già  caduto  nella  dimenticanza,  e che  le  sue  opere  più  non 
si  leggono  da  alcuno. Che  ha  dunque  egli  ottenuto?  La  re- 
ligione è rimasta  vittoriosa  dei  suoi  colpi  e delle  sne  tra- 
me , ed  egli  ha  coperto  d’ infamia  il  suo  nome , e si  è con- 
dannato al  disprezzo  e allaesarrazione  della  posterità. 

DIDIMO  DI  ALESSANDRIA.  — Scrittore  ecclesiastico 
che  fiori  nel!' V. secolo.  Perdei  io  egli  la  vista  all’età  di  cinque 
anni , e non  lasciò  pertanto  di  riuscire  abilissimo  nella  fi- 
losofia, nella  rettorica,  nella  mnsira, nella  geometria  c nel- 
la teologia,  facendosi  leggere  gli  autori  sacri  e‘ profani.  Fii 
scelto  siccome  il  più  capace  nomo  del  tempo  suo  per  go- 
vernare la  famosa  scuola  d' Alessandria,  india  quale  la  sua 
riputazione  gli  condusse  un  gran  nnmcrodt  discepoli  i più 
celebri  dei  quali  furono  S.  Girolamo , Rufino  , Ralladc  ed 
Isidoro.Spooeva  egli  con  una  facilità  niaravigliosa, rispon- 
deva sul  fallo  a tutte  le  questioni  che  gli  si  facevano  su  la 
Scrittura,  e confutava  medesimamente  le  obbiezioni  degli 
eretici.  Morì  nel  393  o 598,  e ne  lasciò  molti  scritti , dei 
quali  S.  Girolamo  pari#  nel  suo  catalogo  , cioè  dei  conien- 
ti sopra  tutti  i salmi , sopra  gli  evangeli  di  S.  Matteo  e di 
S.  Giovanni,  su  l’ epistola  ai  tìninti;  diciotto  tomi  di  co- 
nventi sopra  Isaia;  tre  libri  di  conienti  sopra  Osea  , e cin- 
que libri  sopra  Zaccaria , dei  comenti  sopra  Giobbe  e 
su  le  epistole  canoniche-, un  trattalo  su  i dogmi  e su  le  set- 
te ; due  libri  contro  gli  Ariani  ; un  trattalo  delle  Spirito 
Santo;  un  libro  contro  i Manichei,  ed  un  gran  numero  di 
altre  opere.  Aveva  anche  interpretalo  i libri  dei  principi 
di  Origene  che  considerava  come  il  suo  maestro,  il  che  lo 
foce  condii  imam  dal  quinto  concilio  generale, e da  Martino 
V,  nel  concilio  di  lateruno . quantunque  fòsse  morto  nella 
comunione  della  Chiesa,  e clic  i più  grandi  uomini , senza 
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eccettuar  S.  Girolamo,  avessero  lodato  la  sua  ortodossia, e 
tutte  le  altre  sue  qualità.  Di  tutte  ie  opere  di  Didimo,  non 
ce  ne  restano  che  tre,  il  suo  contento  sopra  le  epistole  cano- 
niche, che  trovasi  nel  nono  volume  della  biblioteca  dei  Pa- 
dri, voi. 23  e 33 , ediz.  del  1024  ; un  frammento  del  libro 
contro  i Manichei , pubblicato  da  Canisio,  tomo  3.  Anlig. 
lecitoti  il  trattato  dello  Spirito  Santo,  tradotto  in  Ialino  da 
S.  Girolamo,  chesi  trova  nelle  opere  di  questo  Padré.Que- 
sli  conienti  sono  precisi  c giudiziosi.  Rigetta  in  essi  il 
regno  di  mille  anni, ed  assicura  che  le  delizie  del  paradiso 
sono  tutte  spirituali.  Crede  con  Origene, che  l’ Incarnazio- 
ne di  Gesù  Cristo  ha  servito  cosi  agli  angeli  come  agli  uo- 
mini, per  purificarli  dalle  loro  colpe.  Avverte  che  la  secon- 
da epistola  di  S.  Pietro,  non  è nel  canone,  e la  crede  sup- 
posta. Nel  libro  contro  i Manichei  confuta  quegli  eretici  e 
loro  prova  con  argomenti  metafisici,  che  non  devonsi  am- 
mettere due  principi.  Fa  vedere  che  il  diavolo  non  è catti- 
vo per  natura  o per  sostanza,  ma  per  volontà,  e che  Iddio, 
non  è autore  del  male  per  aver  creato  una  sostanza  liliera 
che  può  volgersi  al  bene  ed  al  male. 11  trattato  dello  Spirito 
Santo  ne  dimostra  benissimo  la  divinità,  provando  in  pri- 
mo luogo  che  non  è una  creatura,  e poi  eli  egli  è della  stes- 
sa natura  del  Padre  e del  Figlio.  Prova  che  lo  Spirito  San- 
to non  è unp  creatura , perchè  è immutabile , immenso  ; 
prova  che  egli  è la  luce, la  virtù, la  santità  sostanziale  ed  il 
saniilicutore  delle  anime;  il  che  non  conviene  alla  creatura 
spirituale  ocorporale.  Prova  che  lo  Spirilo  Santo  è della 
stessa  natura  del  Padre  e del  Figlio,  4.°  perchè  non  ha  che 
una  stessa  operazione  o per  conseguenza  una  stessa  sostan- 
za con  loro;2, "perchè  mentire  allo  Spirito  Santo  è mentire 
a Dio, siccome  appare  dalle  parole  di  S.  Pietro  ad  Anania; 
3."  perche  lo  Spirito  Santo  è chiamato  il  dito  del  Padre;4.° 
perche  è chiamato  la  sapienza  stessa;3:°  perchè  si  crede  nel- 
lo Spirito  Santo  , siccome  nel  Padre  e nel  Figliuolo , e si 
battezza  nel  nome  dello  Spirilo  Santo , siccome  nel  nome 
del  Padre  e del  Figliuolo  , ecc.  Questo  trattato  è chiaro  , 
metodico,  conciso  , solido,  convincente,  sparso  di  avver- 
timenti curiosi  e pellegrini  ( v.S.Girolamo,  De  script,  eccl. 
c.  109.  Pallade,  JJislor.  laus.  c.  38. Rufino  , 1.  2,  e.  3.  ba- 
ronie), a.  580,  u.  32.  Bellarmino,  De  script.  Godeau,  Ilist. 
toni,  2.  I.  4,  n.  43,pag.70G.  Dupin,  Bibl.  eccl.  IV.seeolo). 

DIDRAMMA. — Pezzo  di  moneta  degli  untidii  greci  del 
valore  di  due  dramme , cioè  sedici  soldi  e due  denari,  poi- 
ché ladramma  valeva  otto  soldi  e un  denaro  (p. dramma). 
Il  dramma  presso  gli  ebrei  era  il  mezzo  siclo,  che  pesava 
due  dramme  antiche.  Vespasiano  ordinò  che  tutti  gli  e- 
brei  dell’  impero  pagassero  in  avvenire  al  Campidoglio  le 
due  dramme  clic  pagar  soleano  al  tempio  di  Gerusalemme; 
txl  Origene  scrive,  che  ancora  a tempo  suo  pagavano  il  di- 
dramma  ai  romani.  Supposto  l’argento  ad  otto  fitippi  il 
inarco,  il  didramma  ebreo  veniva  ad  essere , a ragguaglio 
della  nostra  moneti),  due  lire  e quindici  soldi  incirca. 

D1ES  IILE , DIES  ILLA.  — È questo  il  principio  di  un 
inno  celebre  nella  liturgia,  che  si  canta  nella  messa  dei  de- 
funti. Il  canto  è lugubre  e solenne  come  il  soggetto  , volge 
su  la  fine  del  mondo  , e il  giudizio  universale.  Quest’  in- 
no composto  da  un  reo  nella  sua  segreta , a quanto  si  «li- 
ce , liberò  P autore  dall’  ultimo  supplizio.  Mentre  egli  si 
incaminava  verso  il  patibolo,  accerchiato  dai  sacerdoti 
che  Io  assistevano  colle  loro  esortazioni  e preghiere,  intuo- 
nò  P opera  della  sua  cattività.  Tocchi  da  un  terrore  reli- 
gioso , gli  assistenti  dimandarono,  ed  ottennero  la  sosi>en- 
sione  del  supplizio,  la  quale  presto  fu  cambiala  in  una  gra- 
zia assoluta. 

DIDYMUS  (parola  greca  che  significa  gemello). — È que- 
sto il  soprannome  dell’  apostolo  S.  Tommaso  ed  il  signifi- 
cato del  termino  ebraico  o siriaco  Thomas. 

DIFESA  DI  SE  STESSO.  — Questo  articolo  appartiene 
direttamente  alla  filosofia  morale  ; ma  come  certi  censori 
del  Vangelo  pretesero  che  Gesù  Cristo  abbia  proibito  ladi- 
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fesa  di  se  stesso, e perciò  deroghi  alla  legge  naturale, il  teo- 
logo deve  provate  il  contrario. 

Gesù  Cristo  in  S.  Matteo  (c.  3,  v.  38)  dice  : Sapete  cw 
che  fu  comandato  colla  legge  del  taglione , che  si  renderà 
occhio  per  occhio , e dente  per  dente, ed  io  vi  dico  che  non  re- 
sistiate all'uomo  caltivopm  se  taluno  vi  iteratole  lagnando, 
destra , gli  presentiate  f altra:  se  vuole  piatire  controdi  voi 
e rajnrvi  la  tonaca,  dategli  etneo  il  mantello  oc.  È evidente 
che  Gesù  Cristo  avvertiva  i suoi  discepoli  di  ciò  che  sa- 
rebbero tenuti  a fare,  quando  il  popolo  e i magistrati  con- 
giurati contro  di  essi  a causa  del  Vangelo,  vorrebbero  ra- 
pire loro  non  solo  tultociò  che  aveano  , ma  anche  la  vita. 
Verrà  il  momento , loro  dice  , in  cui  ogni  uomo  che  potrà 
ucciderli, crederà  fare  una  cosa  grata  a Dfo(Joan.c.  l6,o.2). 

Allora  sarebbe  stato  assai  inutile  voler  opporre  la  forza 
alla  forza,  ovvero  implorare  la  protezione  delle  le^i  e dei 
magistrati , ma  ciò  die  in  quel  tempo  era  una  necessità 
poi  discepoli  del  Salvatore , è altresì  un’  obbligazione  pel 
comune  dei  fedeli,  in  uno  Stato  regolato  e saggiamente  •'<>- 
vernato.  La  legge  che  ci  obbliga  a sopportare  per  la  «Gi- 
gione e per  la  fede  le  ingiustizie  eia  violenza  dei  persecu- 
tori , non  ci  comanda  di  cedere  parimenti  all’audacia  di 
un  ladro  e di  un  assassino. 

In  generale,  il  consiglio  di  soffrire  la  ingiustizia  e la  vio- 
lenza, piuttosto  die  seguire  con  rigore  i nostri  diritti  , è 
sempre  prudentissimo;  1’  ostinazione  a difenderli, a piatire 
ed  esigere  dei  risarcimenti , non  giovò  mai  ad  alcuno  ; le 
vittorie  che  in  tal  genere  si  possono  riportare  , hanno  or- 
dinariamente delle  molestissime  conseguenze. 

Per  verità  , i Sociniani  hanno  portalo  il  rigorismo  si- 
no a decidere  che  il  cristiano  è tenuto  per  carila  a lasciar- 
si uccidere  da  un  aggressore  ingiusto  , piuttosto  che  am- 
mazzarlo; ma  noi  uon  reggiamo  su  quale  legge, nè  su  qua-  • 
le  principio  possa  essere  fondata  questa  decisione.  Qualo- 
ra Gesù  Cristo  comandava  ai  suoi  discepoli  di  soffrire  la 
violenza,  noi  faceva  già  per  conservare  la  vita  degli  ag- 
gressori, ma  perchè  sapeva  die  questa  eroica  pazienza  era 
il  mezzo  più  sicuro  per  convertire  gl’  infedeli , come  già 
avvenne. 

Siccome  Bayleavea  fatto  questa  obbiezione,  Montesquieu 
gli  rinfaccia  di  non  avere  saputo  distinguere  gli  ordini  da- 
ti per  lo  stabilimento  del  cristianesimo, dallo  stesso  cristia- 
nesimo, nè  i consigli  evangelici  dai  precetti.  Una  prova 
che  le  lezioni  date  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  Apostoli  non  so- 
no nè  impossibili  in  pratica,  nè  perniciose  alla  società  , è 
che  gli  A|)Ostoli  le  praticarono  letteralmente.  Senza  que- 
sto coraggio  non  sarebbero  riusciti  a stabilire  il  cristia- 
nesimo. 

Barbeyrac  occupato  a screditare  le  morale  dei  Padri 
della  Chiesa , li  accusa  di  avere  condannato  con  consenso 
pressoché  unanime,  la  difesa  di  se  stesso. hi  verità  è , che 
la  maggior  parte  si  sono  determinati  a ripetere  le  massime 
del  Vangelo  , e per  conseguenza  bisogna  daqe  la  stessa 
spiegazione  agli  uni  ed  agli  altri.  Di  fatto  quei  che  più  e- 
nergicamente  si  sono  espressi  su  la  pazienza  assoluta  , e 
senza  limili  prescritta  ai  cristiani , sonoAtenagora , Legni, 
prò  Christ.  c.  I, Tertulliano  nel  suo  libro  depaticntiac.  7. 

8.  IO.,  S.  Cipriano  Ep.  37.  p.  93.  e de  bona  jvilient.  p. 
250.  e Lattanzio  InstUut.  dtvin.  1.0.  cap.  18.  Ma  questi 
quattro  autori  vissero  nei  tempi  della  persecuzione  , e 
per  quanto  poca  attenzione  sitisi  nel  leggerli,  soorge- 
si  ad  evidenza  che  parlano  della  pazienza  del  cristiano  in 
tali  circostanze.  Lo  stesso  Barbeyrac  è costretto  accordare 
che  in  questo'  caso  i cristiani  doveano  soffrire  ogni  cosa 
senza  difendersi , j)crc!iò  era  necessaria  l’ eroica  loro  pa- 
zienza , ossia  per  condurre  i pagani  alla  fede  , ossia  per 
confermarvi  quelli  elio  I’  aveano  abbracciata.  Dunque  i 
Padri  dei  tre  primi  secoli  con  ragione  ne  hanno  fallo  un 
dovere  ài  cristiani. 

Supponglihuno  che  quelli  del  quarto  secolo,  e dei  seguen- 
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ti,  cornei  SS.Basilio, Ambrogio  ed  Agostino,  abbiano  deciso 
in  generale  , che  un  cristiano  assalilo  da  un  inginsto  ag- 
gressore, debba  piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  non  ucci- 
dere il  suo  nemico:  questa  morale  è forse  manifestamente 
falsa  come  pretende  Barbeyrae?  Grorio  che  confessa  di  es- 
sere egualmente  buono  moralista,  almeno  riguarda  questa 
pazienza  di  un  cristiano  come  un  tratto  di  eroica  carità 
(Adnot.  in  Matt.  40).  Dunque  i Padri  hanno  potu- 
to giudicare  lo  stesso,  senza  meritare  una  rigorosa  cen- 
sura.  - 

Barbeyrae  per  tre  ragioni  decide  il  contrario  ; perche 
non  è giusto  che  uu  innocente  muoia  piuttosto  che  un  reo, 
altrimenti  la  condizione  degli  scellerati  sarebbe  migliore 
della  gente  dabbene,  e questo  sarebbe  il  mezzo  d’ incorag- 
gire  i primi  a peccare.  Ciò  va  benissimo  ; ma  questo  ora-j 
colo  della  morale  passa  sotto  silenzio  un  terribile  inconve- 
niente, ed  è che  se  V uccisore  viene  ad  essere  scoperto , 
e che  quegli  che  lo  uccise  non  possa  provare  clic  lo  fece 
unicamente  per  salvare  b propria  vita  cum  moderami- 
ne  incolpala  tutela  , sarà  punito  come  omicida;  in  questo 
caso  non  si  presume  innocenza,  è mestieri  provarla.  Dun- 
que questo  è il  pericolo  inevitabile,  cui  trovasi  esposto  un 
innocente. 

Se  si  vuole  prendersi  la  pena  di  esaminare  presso  gli  au- 
tori sacri  tutte  le  condizioni  che  sono  necessarie  acciò  in 
simile  caso  un  uccisore  sia  innocente, e sia  dichiarato  tale, 
vedrassi  se  l’ opinione  disprezzata  da  Barbeyrae  con  tanta 
franchezza,  sia  cosi  mal  fondata  come  pretende.  Fortuna- 
tamente è rarissimo  il  caso  di  cui  parliamo  , c se  alcuni 
Padri  si  fossero  ingannali  nel  deciderlo  , non  vi  sarebbe 
già  alcun  pericolo  pd  costumi.  Il  primo  moto  di  un  uomo 
assalito  sarà  sempre  di  difendersi,  e si  sa  bene  che  non  è 
possibile  d'avere  in  quel  punto  il  sangue  si  freddo  per  mi- 
surare i colpi. 

Quindi  pure  conchiudiamo  contro  i Deisti  e contro  tutti 
i censori  della  morale  cristiana,  non  essere  vero  che  la  leg- 
ge naturale  ed  il  diritto  naturale  si  possano  assai  facilmen- 
te conoscere  in  tuli'  i casi,  e che  ve  ne  sono  molli  nei  qua- 
li i due  parliti  sono  a un  di  presso  esposti  ai  medesimi  in- 
convenienti. Ciò  che  vi  è di  certo  è,  che  in  tuli*  i casi , la 
carità  eroica  di  un  cristiano  sarà  sempre  un  esempio  ec- 
cellente, e giammai  produrrà  verun  male. 

BIGAMO  , DIGAMIA  ( v.  bigamo). 

DIGIUNO. 
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I.  Natura  e divisione  del  digiuno. 

Il  digiuno  in  generale  è un  aito  della  virtù  della  tempe- 
ranza, pel  quale  ci  astenghMmo  da  certe  cose  permesse. 

Il  digiuno  consiste  dunque  in  un  certo  genere  di  asti- 
nonza;percui  po&sonsi  distinguere  altrettanto  specie  di  di- 
giuni , quante  sono  vi  cose  da  cui  possiamo  astenerci  per 
principio  di  virtù.  Vi  è un  digiuno  morale,  che  regola  la 
misura  degli  alimenti  sul  bisogno  del  corpo;  un  digiuno 
spirituale , che  non  è altro  che  la  fuga  del  peccato  ; un  di- 
giuno naturale,  che  consiste  nel  non  aver  preso  eosa  alcu- 
na dopo  Fora  di  mezzanotte, nè  por  forma  di  nutrimento, nè 
per  forma  di  medicamento;  un  digiuno  ecclesiastico, il  qua- 
le esclude  certi  alimenti, e non  permette  gli  altri  che  in  una 
certa  quantità, secondo  la  forma  prescritta  dalla  Chiesa. 

II.  Antichità  del  digiuno. 

Presso  i giudei  il  digiuno  non  era  comandato  da  alcuna 
legge  positiva  ; dunque  era  una  pratica  puramente  cere- 


moniale.  Nondimeno  viene  approvalo  e commendato  nel- 
l’antico Testamento  come  mortificazione  meritoria,  ed  ac- 
cetta a Dio.Davidde,  Acabbo,  Tobia,  Giuditta, Ester, Danie- 
le, i Ninivili  , tutta  la  nazione  giudaica  con  questo  mezzo 
ottennero  da  Dio  il  perdono  delle  loro  colpe,  ovvero  otten- 
nero delle  grazàe  particolari  ; i Profeti  non  condannarono 
assolutamente  i digiuni  dei  giudei,  ma  l’abuso  che  ne  face- 
vano, avendgli  eglino  stessi  più  volte  esortali  a digiunare. 
( Joel . c.  1,  r.  44.  ec.  ). 

Nel  nuovo  Testamento  i digiuni  di  S.  Giovanni  Battista, 
e di  Anna  Profetessa  sono  citati  con  encomio;  Gesù  Gristo 
stesso  ne  diede  l’esempio  ( Matt.  c.  4,  t>.2  ),  egli  disappro- 
vò soltanto  quelli  che  digiunavano  per  ostentazione  , per 
farsi  credere  mortificati  ( c.  6,  v.  40.  47  ).  Dice  che  i de- 
moni non  possono  essere  scacciali  se  non  coll’orazione  u 
col  digiuno  ( c.  47,  r.  20  ).  Non  vi  obbligò  i suoi  discepo- 
li, ma  loro  predice  che  quand’egli  non  sarebbe  più  con  es- 
si, digiunerebbero  (c.  9,  c.  15).  Cosi  fecero;  vergiamo  gli 
Apostoli  prepararsi  col  digiuno  c coll’  orazione  alle  impor- 
tanti azioni  del  loro  ministero  ( Act.  c.  43,  v.  2.  c.  44,  v. 
22.  c.  27,  v.  24  ).  S.  Paolo  esorta  i fedeli  ad  esercilarvisi 
( I.  Cor.  c.  6,  5.8  ),  ed  egli  stesso  lo  praticava  ( c.  44,  v. 
27  ).  Dunque  questa  è un’  azione  santa  e lodevole  { v.  S. 
Tommaso  c Natale  Alessandro  su  tal  proposita). 

I nemici  del  cristianesimo  giudicano  diversamenterque- 
sla, direno  essi,  è una  prat  ea  superstiziosa  fondata  sopra 
una  falsa  idea  delta  divinità  : si  ebbe  persuasione  che  elb 
si  compiacesse  nel  vederci  patire;  gli  Orientali  e i Platoni- 
ci aveano  sognato  che  noi  siamo  infestati  dai  demoni  che 
ci  portano  al  vizio, e che  il  digiuno  serve  a vincerli, o met- 
terli in  fuga.  Il  digiuno,  seguono  essi , può  nuocere  alta 
salute-,  diminuendo  le  nostre  forze , ci  rende  meno  capaci 
ad  adempiere  dei  doveri  che  esiggono  della  robustezza. 

Nuliadimeno  i più  dotti  naturalisti  anche  al  giorno  d’og- 
gi accordano  che  1’  astinenza  e il  digiuno  sono  il  rimedio 
più  efficace  contro  la  lussuria:  credono  perciò  che  la  lus- 
suria sia  un  cattivo  demonio  che  infesta  l'anima  nostra?IIV 
dri  delta  Chiesa  che  hanno  tanto  raccomandato  il  digiuno, 
e che  eglino  stessi  praticarono,  noi  credevano.  Gli  amidi» 
filosofi, i seguaci  di  Piuagora,di  Platone  e di  Zenone,  anco 
molti  Epicurei  hanno  parimenti  lodata  e praticata  V asti- 
nenza ed  il  digitinoci  può  convincersene  leggendo  il  Trat- 
talo de  abdinmtia  di  Porfirio.  Eglino  per  certo  non  aveano 
sognato  che  la  divinità  si  compiacesse  nel  vederci  patire, 
e gli  Epicurei  non  credevano  ai  demoni.  Ma  sapevano  per 
esperienza  che  il  digiuno  era  un  mezzo  di  fiaccare  e doma- 
re le  passioni, che  i patimenti  servono  ad  esercitare  le  virtù 
e la  forza  dell’anima. 

Chiunque  ammette  un  Dio  ed  una  provvidenza  , crede 
che  quando  1*  uomo  ha  peccato,  gli  è utile  il  pentirsene,  di 
esserne  afflitto;  questo  è un  preservativo  contro  la  ricadu- 
ta, ma  i censori  del  digiuno  accordano  che  l’ uomo  afflitto 
non  pensa  a mangiare.  Dunque  non  è una  superstizione 
giudicare  che  il  digiuno  sia  un  segno  ed  un  mezzo  di  peni- 
tenza ugualmente  che  un  rimedio  contro  l’ardore  delle  pas- 
sioni. E come  non  accusiamo  di  crudele  il  medico  che  pre- 
scrive l’astinenza  ed  alcuni  rimedi  ad  un  ammalato  ; Dio 
non  è crudele  , quando  comanda  ad  un  peccatore  d’ afflig- 
gersi, umiliarsi,  patire  e digiunare. 

Per  sapere  se  il  digiuno  possa  nuocere  alla  salute,  o pos- 
sa renderci  incapaci  ad  adempiere  i nostri  doveri,  basta  e- 
saminare  se  vi  sieno  mono  vecchi  alla  Trappa  e ai  Sello* 
Fonti,  che  fra  i voluttuosi  del  secolo,  se  i medici  sieno  più 
spesso  chiamati  per  guarire  le  infermità  contratte  dal  di- 
giuno,che  per  curare  le  malattie  nate  dalla  intemperanra; 
e finalmente  se  i ghiottoni  sieno  più  esatti  ad  adempie- 
re i loro  doveri,  che  gli  uomini  sobri  e mortificati. 

Qualora  leggiamo  le  dissertazioni  dei  moderni  Epicurei, 
sembraci  che  cerchino  meno  ciò  che  è utile  alta  società  in 
generale,  di  quel  che  pensino  a giustificare  la  licenza  con 


Dlf.lUNO. 


(il 


cui  violano  le  leggi  dell'  astinenza  e del  digiuno  ( t\  qcabe-  « Un  dotto  accademico  provò  che  i digiuni  religiosi  furo- 
ulva,  astinenza).  I no  in  uso  presso  la  maggior  parledei  popoli  dell’universo; 

Spacciano  qual  favola  ciò  cheleggesi  nella  vita  di  molli  oche  rimontando  all'origine  , trovò  questa  pratica  fonda- 
Sanli  dell'  uno  e l' altro  sesso  ,'che  passarono  iremo  qua-  ta  su  motivi  assai  ragionevoli  {Mem.  dell'  Accad.  dell' I- 
ranta  giorni  senza  mangiare.  Questi  fatti  però  sono  troppo  scrii,  t.  5.  in  li.  pag.  38), 

certificati , onde  non  se  ne  possa  dubitare.  Indipendente-  Mosbeim  avea  totalmente  dimenticato  il  Vangelo*,  gua- 
rnente dalle  forze  soprannaturali  che  Dio  ha  potuto  dare  lora  scrisse  che  i primi  cristiani  trassero  l’eccedente  Io- 
ai  suoi  servi, è certo  che  vi  sono  delle  complessioni,  le  qua-  J ro  genio  pel  digiuno  e per  l' astinenza  dalla  filosofia  di 
li  fortificate  dall'abito  possono  digiunare  assai  più  di  quel-  Platone.  I giusti  dell’  antico  Testamento , Gesit  Cristo,  e 
lo  che  può  il  comune  degli  uomini , senza  sconcertare  la  gli  Apostoli  aveano  forse  studiato  nella  scuola  di  Platone? 
loro  salute, ed  anco  senza  molto  indebolirsi.  Ciò  che  loggia-  ! (IHssM.  de  turbala  per  rerente  Piaionico s Ecclesia, §.  A!), 
mo  nelle  relazioni  di  molti  viaggiatori, che  furono  costretti  ; 50.  Star.  Eccl.  12.  lice.  §.  53). 

a passare  molti  giorni  in  eccessive  fatiche, col  solo  alimento  La  vita  degli  Apostoli  o dei  primi  cristiani  era  tutta  di 

di  un  pugno  di  farina  di  maiz,  o alcuni  frutti  selvatici, ren- 1 privazioni  odi  digiuni. Ir  ordinazioni  e le  azioni  importun- 
ile assai  credibile  quanto  si  racconta  dei  digiuni  che  osser- 1 ti  della  Chiesa  , erano  accompagnate  da  digiuni  e da  ora- 
varono  i Santi.  In  generale  la  natura  domanda  poco  per  [ /.ioni.  I digiuni  delle  stagioni,  vale  a dire,  del  mercoledì  e 
sostenlarsi;ma  la  sensualità  passata  in  abito  è una  tirannia  i del  venerdì, e quello  della  quaresima  sono  antichissimi.  Si 
pressoché  invincibile.  Siamo  storditi  della  moltitudine  e digiunava  le  quattro  tempora  in  Doma  fino  dal  tempo  di  S. 
del  rigore  dei  digiuni  che  praticano  anche  al  giorno  d'og- 1 Leone.  I digiuni  delle  vigilie  delle  grandi  feste  e degli  Apo- 


de! rigore 
gi  le  diver 


iverse  sette  dei  cristiani  orientali. 


stoli  stabilitomi  insensibilmente.  Vera  questa  differenza 


Daillé,  Bingham , ed  altri  scrittori  protestanti  afferma-  tra  i digiuni  della  quaresima  e gli  altri , che  in  quaresima 
do  che  il  digiuno  nei  primi  secoli  non  conteneva  l’astinenza  non  era  permesso  di  mangiare  che  dopo  vespero,  vale  a 
dalla  carne,  che  consisteva  soltanto  nel  differire  il  pranzo  dire,  alla  sera,  e gli  altri  giorni  dopo  nona.  V eruno  cristia- 
sino  alla  sera  , a privarsi  di  cibi  delicati,  e di  tutto  ciò  che  i ni  che  nei  giorni  di  digiuno  non  mangiavano  che  vivande 
poteva  allettare  la  sensualità.  Lo  provano  con  un  passo  di  secche,  ed  altri  che  riduccvansi  al  pane  ed  all'acqua  ; altri 
Socrate  ( Uist.  Eccl.  I.  8.  c.  22  ) il  quale  dice  , che  nella  che  non  mangiavano  che  una  volta  igni  due  giorni,  od  nn- 
quaresima  alcuni  si  astenevano  dal  mangiare  alcun  anima-  che  che  stavano  tre  o quattro  giorni  senza  mangiare.  Unsi 
le,  altri  usavano  solamente  del  pescc,altum  senza  scrupo-  digiunavano  i primi  cristiani, persuasi  che  ildlgiunoéegual- 
lo  mangiavano  dei  polli , coll'  esempio  del  vescovo  Spiri-  mente  proprio  per  mortificare  la  carne,  ad  elevare  l'animo 
dk>nc,che  in  giorno  di  digiuno  diede  del  lardo  ad  un  viag-  alla  contemplazione  delle  cose  celesti , a piegare  la  giusti- 
giatore  stanco, e lo  esortò  a mangiar  ne(Sorom.  I.  Le. Il),  zia  di  Dio,  ed  ottenere  isuoi  livori  (e.  ocuiesima). 

Ma  di  tutti  i cibi , di  cui  si  può  alimentarsi , vi  è cosa  r. „ . , , 

più  sostanziosa , e che  più  alleai  la  sensualità , quanto  la  IH’  ftrlon<  al  i,V,uno'e  caust  elu  nt 

carne?  Questa  dunque  era  la  prima  cosa  da  cui  si  dovea  a- 1 Ogni  persona  che  non  sia  nella  impotenza  morale  di  di- 
stenersi nei  giorni  di  digiuno,  anche  secondo  l' osservazio-  giurare,  è obbligata  al  digiuno,  sotto  pena  di  peccato  mor- 
de dei  nostri  critici.  Il  passo  di  Socrate  prova  benissimo  tale.  Questa  impotenza  morale  ha  la  sua  sorgente  nel  la- 
che  al  tempo  suo , come  al  presente , v’erano  dei  cristiani  voro,  nell’ età, o nelle  infermità. 

pochissimo  scrupolosi, e che  assai  male  osservavano  la  leg- 1 I.”  Le  persone  che  sono  obbligato  a fare  dei  lavorio 

gedel  digiuno;  ma  gli  abusi  non  fanno  regola.  Più  di  set-  dei  viaggi  incompatibili  col  digiuno  , ne  sono  esenti,  cn- 
lanl’  anni  prima  che  scrivesse  Socrate,  il  concilio  Laodiee- : me  i lavoratori,  i vignaiuoli,  i carpentieri,  i taglia- 
no tenuto  l’an.  380.  o367.  aveva  deciso,  che  si  dovesse  lori  di  pietre,  i corrieri , eoe.  1 pittori , gli  stampatori  che 
osservare  la  Xerofagia , ovvero  vivere  nei  quaranta  giorni  non  istanno  al  torchio,  i barbieri , i sarti,  e quelli  che  e- 
del  digiuno  di  cibi  secchi  ( can.50);dunque  non  permetteva  scredano  ogn’ altro  simile  mestiere , non  ne  sono  esenti, 


1’  uso  della  carne. 


perchè  il  lavoro  chedevesi  usare  nell’esercizio  ' di  questa 


Molto  meno  favorisce  1 nostri  avversari  l’esempio  di  S.  sorta  di  mestieri  non  è incompatibile  col  digiuno.  Deve- 
Spiridione.  Osserva  lo  storico  che  egli  non  avea  nè  pane, nè  si  dire  altrettanto  di  quelli  che  vanno  alla  caccia , che  giuo- 
vinojil  viaggiatore  cui  diede  il  lardo, ricuso  tosto  mangiar-  eano  alla  palla, o a giuochi  simili  per  loropiacere.  In  quan- 
te gli  disse  esser  cristiano  ; dunque  l’uso  dei  cristiani  to  ai  confessori,  ai  predicatori,  agli  infermieri  che  non  pos- 
non  era  di  mangiare  grasso  nella  quaresima.il  santo  vesco-  i sono  collegare  queste  funzioni  col  digiuno,  non  sono  tenuti 
vo  vinse  la  ripugnanza  di  lui , dicendogli  che  secondo  la  : a digiunare,  perché  queste  funzioni  sono  preferibili  : I di- 
Scrittura  tutto  è puro  pei  cuori  puri  : in  tale  circostanza  I ginno.  2.”  I fanciulli  sono  dispensati  dal  digiuno  fino  al- 
scusavalo  il  caso  di  necessità.  l’età  di  21  anno  compiti;  ma  pei  vecchi  non  vi  è che  la  so- 

Questa  risposta  indio  la  ragione  per  cui  la  Chiesa  non  J la  impotenza  morale  che  li  dispensi,  c giammai  l’età  in  se 
fece  da  prima  una  legge  generale  dell'astinenza  ; temevasi  stessa,  comunque  avanzata  essa  sia , quando  non  sia  unita 
di  favorire  l’errore  dei  Manichei,  i quali  si  astenevano  dalla  a questa  impotenza.  Veggonsì  persone  digiunare  all’ età 
carnee  dal  vino, perchè  secondo  la  loro  opinione  erano  prò-  di  ottanta  anni  come  di  cinquanta.  5.”  11  languore,  l'infèr- 
duzioni  del  cattivo  principio.  Quindi  i canoni  degli  Apo-  mi  tà  , la  malattia  considerevole  esentano  dal  digiuno  : il 
stoli  ordinano  di  deporrc  l’ ecclesiastico  che  si  astiene  dal-  bisogno  d'alimenti , come  trovasi  nelle  nutrici  e nelle  don- 
la  carne  e dal  vino  per  orrore  e non  per  mortificarsi , che  ne  incinte,  ne  esenta  pure.  Bisogna  dire  la  stessa  cosa  dei 
dimentica  che  questi  sono  doni  del  Creatore , e così  be-  poveri  i quali  non  hanno  con  che  (are  un  pasto  sufficiente 
siemmia  contro  la  creazione  ( Ciro.  43.  45).  Passato  che  al  giorno  : essi  possonq  anche  mangiare  della  carne,  quan- 
fu  il  pericolo,  l’ astinenza  fu  comunemente  osservata  , ed  do  non  hanno  altro , o ch’essi  non  hanno  che  del  pane  col 
assai  fuor  di  ragione  i protestanti  si  sono  sollevati  con-  quale  solo  non  potrebbero  vivere  senza  incomodarsi  no- 
tro  questa  reverenda  disciplina  (v.  Beveridge  »u  i Canoni  labilmente.  4.“  Il  potere  di  dispensare  appartiene  ai  ve- 

i r»  _ n r *j\  „ ; i : i ..ma. 


della  Chiesa  primitiva  I.  0.  e.  9.  §.  7). 


scovi , ai  curati  ed  ai  loro  vicari  in  loro  assenza , ai  supe- 


Mosheim  quantunque  protestante  fu  costretto  ad  accordare  riori  di  comunità  rispetto  ai  loro  inferiori  ( S.  Tommaso, 
che  il  digiuno  del  mercoledì  e del  venerdì  sembra  essere  2,  2 , g.  147  ). 
stato  in  uso  fino  dal  tempo  degli  Apostoli, o immediatamen- 
te dopo.  Forse  gli  Aratoli  permisero  che  s’introduces-B 
se  una  pratica  superstiziosa? 

esc.  dell’  ecct.Es.  Tom.  I. 
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DIGIUNO  SATURALE — DIGNITÀ’. 


Difficoltà  relatice  al  digiuno. 

1 .*  Il  digiuno  ecclesiastico  racchiudo  tre  rose  : astener- 
si dalla  carne,  dalle  uova  e dai  latticini  nei  digiuni  di  qua- 
resima ; non  fare  che  un  pasto  rolla  coler  ioni'  della  sera-, 
la  quale  non  è che  tollerata  dalla  Chiesa  , e che  deve  essere 
molto  modica;  non  mangiare  che  a mezzodì,  secondo  il  co- 
stume generale  della  Chiesa.  Dal  che  segue  che  si  pecca 
mortalmente  o venialmente  mangiando  prima  dell’  ora  di 
mezzodì  senza  una  giusta  ragione , secondo  il  tempo  pio  o 
meno  considerevole,  con  cui  prcvienesi  il  mezzodì.  Un’ora 
basta  pel  peccato  mortale  , secondo  parecchi  casisti.  La 
Chiesa  permette  ai  religiosi,  a motivo  delle  loro  fatiche,  di 
mangiare  alle  undici  e mezzo,  anche  in  quaresima. 

2. °  È permesso  di  bere  liquori , quantunque  nutrienti, 
fuori  dei  pasti,  nc’giorni  di  digiuno  , purché  non  siano  in 
grande  quantità, nè  in  frodo  del  digiuno,  ma  solamente  per 
ispegncrelasete  o per  facilitare  h digestione.  Jrj un ium  Ec- 
clesia non  solvitur  nini  per  ca  qua  EccUsia  interdicere  itt- 
tendil;  non  autem  intendi t EccUna  interdicere  tumptimem 
potus , qui  magia  sumitur  od  altcrationem  corporia  sedan- 
dam  etpro  digestione  cibontm  asaumplorum  , quam  ad  tilt 
tritionem,  licei , aliquomodo  nutria »,  et  ideo  licei  jijunanti- 
bus  pluriea  Ubere  (S.  Tom.  2,2 , q.  147,  art.  6 ad  sccun- 
dum). Non  ne  segue  tuttavia  da  ciò  che  non  si  rompa  mai 
il  digiuno  bevendo  fuori  di  pasto  ; poiché  si  rompe  allo- 
ra che  si  prende  una  grande  quantità  di  liquori  mollo  nu- 
trienti, come  sarebbe  birrone  , vino  fatturalo , cioccolata, 
ecc.  -,  ed  allorquando  prendonsi  liquori , sebbene  meno 
nutrienti , a danno  del  digiuno  , senza  necessità  e pel 
solo  piacere  ; o quando  per  dissetarsi  si  mangiano  pio- 
ma  , pera , ecc.  , o quando  dopo  aver  bevuto , si  mangia 
qualche  cosa,  come  fichi,  mandorle, ecc.,  pel  tintore  che 
la  bevanda  nuoccia.  Questo  assioma  tanto  vantato: il  liqui~ 
do  non  rompe  punto  il  digiuno,  non  ha  luogo  adunque  che 
quando  è necessario  di  bere,  o per  estinguere  la  sete  o 
per  aiutare  la  digestione. 

3. "  Quantunque  il  tempo  che  si  può  impiegare  a pran- 
zare nei  giorni  di  digiuno , non  sia  determinato  da  alcuna 
legge,  non  sembra  per  altro  che  si  possa  estendere  a tre, 
o quattro  ore. 

4. "  La  proibizione  di  mangiare  delle  uova  e dei  latticini 
in  quaresima  , si  estende  anclie  ai  giorni  di  domenica , sic- 
come agli  altri  ; o quando  se  ne  permette  l’ uso , non  si  è 
creduto  di  permettere  quello  dei  lardo  e del  grasso , per- 
chè queste  cose  s’avvicinano  molto  più  alla  carne,  che  le 
uova  ed  i latticini.  Questa  è la  regola  generile  , salvo 
sempre  un  particolare  indulto  pontificio. 

5. °  .Nei  luoghi  in  cui  le  uova  sono  proibite  nella  quaresi- 
ma, non  è permesso  di  mangiare  de’  biscotti  nei  quali  v’en- 
trano , a meno  che  un  uso  legittimo  non  lo  permetta , o 
che  ve  n’entrano  si  pochi, che  ciò  sia  creduto  per  niente. 

6. °  1 fanciulli  che  non  hanno  ancora  sette  anni  compiuti 
possono  mangiare  della  carne  e delle  altre  cose  proibite  in 
quaresima , a meno  che  essi  non  abbiano  l’uso  compiuto 
♦fella  ragione  prima  di  questo  tempo , perchè  le  leggi  della 
Chiesa  non  gli  obbligano  se  non  quando  essi  hanno  rag- 
giunto l’uso  di  ragione;  lo  che  avviene  ordinariamente  a 
sette  anni  compiuti. 

7 . *  Si  commettono  altrettanti  peccati  quante  volte  si 
mangia  fuori  de’ pasti  che  sono  permessi  ne’  giorni  di  di- 
giuno. 

8. °  La  dispensa  di  mangiare  di  magro  non  comprende 
quella  del  digiuno , nè  la  dispensa  del  digiuno  quella  di 
mangiar  di  magro;  ma  devesì  adempire  in  quaresima  quel- 
lo che  si  può.  Quegli  che  non  può  far  di  magro  , e che  può 
digiunare  in  quanto  al  resto , deve  digiunare  senza  far  di 
magro.  Quello  che  può  far  di  magro  e che  non  può  digiu- 
nare, deve  far  di  magro  senza  digiunare-  Quegli  che  può 


digiunare  in  qualche  giorno  solamente , deve  digiunare  nei 
giorni  che  può. 

V.  Potere,  della  Chiesa  nello  stabilire  digiuni. 

La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  suo  sposo  il  potere 
di  fare  delle  leggi  giuste  ed  utili  pel  bene  deisuoi  figli , ed 
è questo  il  potere  di  cui  essa  ha  Catto  uso  fino  dai  suoi  pri- 
mordi, prescrivendo  la  legge  del  digiuno  che  racchiude 
grandi  vantaggi  per  confessione  stessa  degli  eretici  più 
contrari  al  digiuno,  e fra  gli  altri  di  Calvino , il  quale  rico- 
nosceva utile  il  digiuno,  e ch’era  staio  osservato  nell’anti- 
ca legge  dai  profeti , c nella  nuova  dagli  apostoli  ( Lib.4, 
Insti t.  § 14  ).  La  legge  del  digiuno  non  è dunque  opposia 
alla  libertà  evangelica,  la  quale  permette  Idi  mangiare  libe- 
ramente di  ciò  che  Dio  ha  crealo  per  l’uso  dell’uomo;  giac- 
ché non  è certamente  per  superstizione  che  la  Chiesa  proibi- 
sce di  mangiare  certe  carni  in  certi  tempi,  come  se  queste 
carni  fossero  cattive  in  se  stesse , ma  per  un  principio  di 
penitenza  e di  mortificazione.  Vedi  il  padre  Tomniasino; 
l’ontas  alla  parola  Jeunc  ; il  signor  Colici , ilorai.  t.  I,  p. 
18 , e t.  2,  p.  553 , e gli  altri  teologi.  Vedi  pure  il  trattalo 
del  padre  Nicolai,  sul  digiuno;  e quello  del  padre  Tliomas- 
sin  , su  1 digiuni  della  Chiesa  ; Il  trattato  del  sig.Hecquet, 
su  le  dispense  di  quaresima;  la  disciplina  antica  e moderna 
della  chiesa  romana , sul  digiuno  della  quaresima  del  padre 
Concina,  ed  il  comeuiario  del  medesimo  amore  su  la  mate- 
ria del  digiuno,  culle  risposte  del  papa  Benedetto  XIV , e 
sette  quistioui  sul  digiuno  e su  l' astinenza , che  gli  erano 
siate  proposte  dall’arcivescovo  di  Compostella;  la  disserta- 
zione del  sig.  Compari,  medico,  in  cui  prova  che  il  digiu- 
no e l'astinenza  convengono  alla  salute;  questa  dissertazio- 
ne trovasi  nei  primo  tomo  della  Biblioteca  scelta  di  medi- 
cina, stampata  in  Parigi , in-4.“,  1748  ; il  libro  'intitolalo: 
Istoria  dommatica  e morale  del  digiuno  del  P.  1).  Giuseppe 
dell'  Ile , priore  titolare  d' Ilare  villo  , ed  antico  abbate  di  S. 
Leopoldo , ordine  di  S.  Benedetto  ; in  Parigi , presso  Lot- 
tò), 1741. 

DIGIUNO  NATURALE  (c,  comcviom:). 

DIGNITÀ’. — Questo  termine  si  prende  in  generale  per 
ogni  sorta  di  cariche  accompagnale  da  onori  o da  autorità, 
e più  particolarmente  per  le  dignità  ecclesiaalicbe  , che 
consistono  in  cerio  preminenze  unite  ad  una  giurisdizione. 
Kd  è per  questo  che  quando  esse  non  hanno  giurisdizione 
annesse  non  sono  clic  semplici  personali.  In  passalo  non 
vi  erano  che  due  dignità  nelle  diocesi , l'arciprete  c l'arci- 
diacono. 1 decani,  i preposii , i tesorieri  ed  altri  simili  fu- 
rono instituiti  dopo  dall’uso.  Le  dignità  che  hanno  carica 
di  animo  non  possono  essere  conferite  elio  a persone  del- 
l'età di  ventiquattro  anni,  che  si  facciano  preti  nell’anno, 
e quelle  che  non  hanno  cura  di  anime  che  diconsi  dignità 
semplici  possono  essere  conferite  a persune  dell’età  di  ven- 
lidue  anni  ( Concilio  di  Trento  , set*.  64 , cap.  12,  de  re- 
form.). Lo  dignità  ecclesiastiche  delle  cattedrali  oeollegia- 
li  non  possono  essere  |uisscdute  che  dai  canonici  della 
stessa  chiesa , o da  quelli  che  si  sono  fatti  provvedere  nel- 
la corte  di  Roma  di  un  canonicato, ad  effectum  di  poter  pos- 
sedere una  dignilà  ; ma  questi  canonicati  ad  effectum  non 
danno  uè  voce  in  capitolo  , nè  seduta  nel  coro  (ferrière , 
Introd.al  diri t.  eccles.).  Non  si  possono  posscilere  due  di- 
gnilà ecclesiastiche  couleinporaueaniente , e i’  accettazione 
di  una  seconda  rende  vacante  la  prima.  Non  si  può  egual- 
mente possedere  una  dignità  di  una  chiesa  cattedrale , nè 
una  prima  dignità  di  una  collegiale, senza  essere  graduato, 
e senza  avere  un  certificato  del  tempo  di  studio  di  una  fa- 
coltà di  teologia,  o del  diritto  canonico. 

Non  si  può  dare  nessuna  regola  generale  per  conoscere 
la  natura  dei  benefìzi , ai  quali  la  dignilà  è attaccala , nè 
su  l’ ordine  delle  dignilà  fra  loro.  Ciò  dipende  dall'uso  clic 
è differente  secondo  le  chiese.  Un  benefizio  il  cui  titolo 
è una  dignilà  in  una  chiesa  non  è sovente  che  un  seni- 
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plice  uffizio  in  un’altra.  In  alcune  chiese,  è II  decano  che 
tiene  il  pelino  posto  dopo  il  vescovo;  in  altre  è il  preposto; 
in  altre  è il  tesoriere  ec.  In  aicsniluoghi  la  dignità  di  can- 
tore è la  terza;  in  alcuni  altri  essa  non  è che  la  quinta  o la 
sesta.  Gli  onori  e le  funzioni  delle  dignità  non  sono  meno 
differenti  dell’ ordine  (».  Héricourt , Leggi  ecclesiastiche , le 
Memorie  del  Clero , toni.  2,  pag.  1660  e seg.  La  Combe, 
Baccolta  di  Giurisprudenza  canonica  alla  parola  Dignilés 
ecclésiastiques.  v.  et  a',  canonico , deciso  ). 

DILETTAZIONE  MOROSA  (Deleclatio  morosa).— E int  at- 
to di  compiacenza  che  si  prende  a pensare  ad  una  cattiva 
cosa,  quantunque  senza  intenzione  di  commetterla.  Chia- 
masi quista  dilettazione  morosa , non  pel  tempo  eh’ essa 
dura,  ma  perchè  vi  si  consente  positivamente  allorquando 
se  ne  accorge, od  almeno  si  trascura  di  rigettarla.  Io  dilet- 
tazione morosa  trac  la  sua  malizia  dal  suo  oggetto;  da  ciò 
provviene  eh' essa  è peccato  mortale,  quando  la  cosa  cui  si 
prende  piacere  è un  peccato  mortale,  e veniale  solamente, 
quando  questa  cosa  non  è che  un  peccato  veniale.  1 cattivi 
pensieri  sono  abbominevoli  davanti  a Dio , dice  la  Scrittu- 
ri (Pror.  e. 15, r. 20), essi  separano  da  Dio  (Sop.c.15).  Essi 
sono  dunque  peccato  mortale,  quando  l’oggetto  ne  è mor- 
tale.D'aitronde(ed  è il  ragionamento  diS.Tommaso,l,*2«. 
qutes!.  74,  art.  6)  non  si  ferma  a pensare  ad  una  cosa  con 
riflessione  e compiacenza  che  in  quanto  si  ama  ; ora  amare 
una  cosa  cattiva , ed  arrestarvisi  con  un  piacere  delibera- 
to è un  peccato  mortale  se  la  cosa  è mortale,  e veniale  se 
la  cosa  non  è che  veniale.  La  dilettazione  è pure  altrettan- 
to più  cattiva  quanto  l’oggetto  ne  è più  peccaminoso.  Per 
esempio , è un  maggior  male  quello  di  dilettarsi  a pensare 
ad  un  incesto  o dd  un  adulterio, che  ad  una  semplice  forni- 
cazione , e si  deve  spiegare  questa  circostanza  nella  con- 
fessione. Devesi  conchiuderc  da  ciò , che  con  ragione  l’as- 
semblea generale  del  clero  di  Trancia  del  1700  censurò 
questa  proposizione  di  morale  rilasciata,  relativa  alla 
dilettazione  morosa  : /line  inferre  debemus  cu m consensum 
qui pricbetur  suggestionikus  proci»,  rum  tcndit  ad  deiecki- 
lionem  cogilandi  tantum  de  re  illicila  . . . secundum  san- 
cturn  Auyusfinum , non  esse  aliud  guam  veniale  peccatum , 
licei  ipse  ultionis  actus , cujus  cogitatione  animus  delecta- 
tur,  sii  jiessimus  et  cerlissimum  mortale  peccatum  ( Vera 
del  Clero , lom.  \ , p.759).  Vi  sono  pertanto  parecchi  casi, 
in  cui  la  dilettazione  al  pensiero  dì  una  cattiva  cosa  è asso- 
lutamente innocente,  purché  non  vi  sia  né  affezione  alla 
cosa  stessa , nè  pericolo  di  acconsentire  ai  moti  sensuali 
che  questa  dilettazione  può  eccitare.  È in  questo  modo  che 
i medici , i confessori  ed  altri  che  sono  obbligati  a legge- 
re , ad  imparare , ad  insegnare , a praticare  certe  cose  che 
producono  questa  sorta  di  dilettazioni  morose , possono 
qualche  volta  fermarvisi  senza  alcun  male.  Si  può  pensare 
innocentemente,  quantunque  con  piacere,  ai  raggiri  di 
destrezza  dei  ladri , agli  stratagemmi  ingiusti , di  cui  si  fa 
uso  alla  guerra  contro  i nemici , purché  si  detesti  il  furto 
e V ingiustizia  ( t>.  Il  sig.  Collet , Maral,  fon».  5 , pag.  534 
e seg.  Pontas,  alla  parola  Dileclalion  ). 

DILEZIONE. — li  papa  si  serve  di  questo  termine  negli 
scritti  apostolici  ch’egli  indirizza  ai  fedeli  dicendo:  «A  tut- 
ti i fedeli  cristiani,  salute  e dilezione  dcì  Signor  nostro.  » 
Se  ne  serve  pnre  verso  il  Delfino  di  Francia , il  fratel- 
lo del  re,  ed  i principi  sovrani  che  non  sono  re.  Dà  pure 
il  titolo  di  dilettissimo  , ad  un  patriarca  , ad  un  vescovo, 
ad  un  prete,  ad  un  diacono , ec. 

DILÙVIO.—  Inondazione  generale  del  globo  terrestre  , 
che  la  santa  Scrittura  ci  dice  essere  avvenuta  nella  prima 
età  del  mondo  verso  !’  an.  1636  dopo  la  creazione,  secon- 
do il  calcolo  comune.  Questo  avvenimento  peri) che  appar- 
tiene alla  storia  santa  , per  conseguenza  alla  teologia , ap- 
partiene altresì  alia  storia  profana  , alla  storia  naturale  ed 
alla  fisica,  ed  è uno  dei  più  interessanti  articoli  che  abbia- 
mo a trattare , non  solo  a causa  degli  sforzi  che  fecero  gl’ 


increduli  per  farne  crollare  la  certezza  , ma  a causa  di 
molti  sistemi  ed  ipotesi  che  furono  inventati  per  ispiegar- 

10  da  quelli  stessi  che  professano  di  credere  alla  santa 
Scrittura. 

Dunque  abbiamo  da  provare  1 .*  che  il  diluvio  è stato  u- 
ni  ver  sale  in  tutto  il  rigore  delia  parola,  e che  copri  d’acqua 
non  solo  una  parte  della  faccia  della  terra,  ma  tutto  intero 

11  globo;  2.“mostrare  che  gl’  increduli  non  per  anco  hanno 
opposta  alcuna  solida  obbiezione  a questo  fatto  memora- 
bile-,3.0  aggiungeremo  alcune  riflessioni  su  la  incostanza  e 
sul  capriccio  delle  opinioni  che  successivamente  vedemmo 
insorgere  sul  tal  proposito. 

1 .“  La  prima  prova  c la  più  convincente  dell’universialtà 
del  diluvio  è la  maniera  con  cui  Moisè  lo  riferisce , e ciò 
che  prccedè , e ciò  che  segui.  Nel  cap.  4.*  della  Genesi 
v.  7.  Dio  dice  a Noè  : Distruggerò  ogni  creatura  vivente 
su  la  terra , dall'  uomo  sino  agli  animali-,  dai  rettili  sino  ti- 
gli uccelli  del  cielo.  Questa  minaccia  non  poteva  esser  se- 
guita letteralmente  , quando  la  inondazione  non  fosse  ge- 
nerale, c non  coprisse  ogni  luogo  dove  gli  animali  e gli  uc- 
celli avessero  potuto  rifuggirsi.  Ne!  verso  13.“  Dio  sog- 
giunge : Il  fine  di  ogni  carne  viene  innati;»  a me  ( sta  per 
sucas  icre):  distruggerti  la  terra  e i suoi  abitanti.  Fa  un'area 
per  ritirarti  in  quella  ( e.  17  ).  Farò  cadere  le  acque  del 
diluv  io  su  la  terra,  per  distruggere  ogni  creatura  che  vive 
sotto  il  cielo, -perirà  tutto  ciò  che  i tu  la  ferra. la  predizione 
non  poteva  essere  più  espressa  , nè  più  generale.  Se  Dio 
avesse  voluto  lasciare  senz’  acqua  qualche  parte  del  globo, 
per  certo  vi  avrebbe  fetta  ritirare  Noè, la  sua  famiglia, e gli 
animali  che  doveano  esser  conservati, anziché  far  fabbrica- 
re un’  area  per  rinchiuderli. 

Ita  descrizione  che  fa  Moisé  del  diluvio,  con  pari  chia- 
rezza ne  annunzia  la  universalità  (c.7).  Quando  Dio  ebbe 
racchiuso  nell'  arra  gli  uomini  e gli  animali  che  volea  sal- 
vare, si  ruppero  le  cataratta  del  grande  abisso,  e (adderò 
dal  ciclo  le  piogge  (e.17).  Le  acque  si  alzarono  su  la  terra 
e fecero  nuotare  l’arca;  furono  coperti  i più  alti  monti  sot- 
to il  cielo,  le  atque  sorpassarono  di  quindici  cubiti  le  vette 
più  alte,  ogni  carne  viv-nte  su  la  terra,  tulli  gli  animali, gli 
uccelli,  i quadrujKdi,  i renili,  tulli  gli  uomini  nessuno  ec- 
cettuato perirono ;tutto  ciò  che  respirava  su  la  terra  perdet- 
te la  vita.  Dio  distrusse  ogni  cosa  che  sussisteva  sul  globo  , 
dall'  uomo  sino  all’ultimo  degli  animali-,  lutto  fu  annichi- 
lito. fioé  solo,  e quelli  che  erano  con  essolui  nell'arca,  furo- 
no conservati.  Se  lo  scrittore  sacro  avesse  esaurita  tutti 
i termini  della  sua  lingua , non  avrebbe  potuta  esprimere 
con  maggior  energia  l’universalità  della  mondazione  e dei 
suoi  effetti  su  tutta  la  faccia  del  globo  terrestre. 

Testifica  anco, la  stessa  verità  riferendo  ii  fine  del  dilu- 
vio e le  conseguenze  di  esso.Egli  dice(e.8,»\5)che  le  vet- 
te dei  monti  si  cominciarono  a scorgere  il  primo  giornodel 
decimo  mese  ( e.  17.  c.  9,  «.1.  7 ).  Dio  parla  a Noè  cd  ai 
figliuoli  di  lui, come  ai  soli  uomini  ebe  ancora  sussistessero 
su  ia  terra;loro  ripete  le  stesse  parole  che  area  dette  ad  A- 
damo  ed  alia  moglie  di  lui  nel  momento  della  creazione-: 
Crescete , moltiplicatevi,  popolate  la  terra,  dominale  su  gli 
animali  ec.  (e.  11. 15).  Aon  »i  vedrà  più  il  diluvio  che  de- 
vasti la  terra  e che  distrugga  ogni  carne  (t.  19).  Aggiunge 

10  storico  ebe  i tre  figliuoli  di  Noè  sono  lo  stipite  da  cui  è 
uscita  tutto  il  genere  umano  rbc  è disperso  su  tutta  la 
terra,  c nel  capo  10°  espone  la  divisione  di  tutta  la  terra 
abitabile , che  i discendenti  di  Noè  fecero  tra  essi. 

Quando  uno  scrittore  progredisce  con  tanta  precauzio- 
ne, raccoglie  tutte  le  circostanze  che  possono  determinare 

11  senso  della  sua  narrazione,  da  un  punto  all'  altro  sostie- 
ne lo  stesso  tuono,  non  dà  verun  segno  di  esagerazione,  e 
non  teme  di  essere  contraddettojsarcbbero  necessarie  delle 
forti  dimostrazioni  per  combatterlo , per  aver  il  coraggio 
di  accusarlo  che  abbia  inventato  un  cosi  sorprendente  av- 
venimento, o di  non  averlo  fedelmente  riferita. 
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Non  si  mancherà  di  obbiettare  che  nella  Scrittura  , an-i 
che  nel  nuovo  Testamento, queste  parole  tuttala  terra, tut- 
to il  globo,  tutto  F universo,  non  si  devono  sempre  prende- 
re a rigore,  che  spesso  significano  una  regione,  un  paese, 
un  impero.  Nella  Genesi  (e.  di,  «.  54  ) dicesi  che  la  fame 
dominava  nel  mondo  intero,  in  universo  orbe , vale  adire, 
in  mu*  i paesi  vicini  alla  Palestina.  Nel  libro  di  Ester  (c.9, 
v.98),  Tutu  le  provincie  dell ' tmtere»  significano  soltanto 
le  provincie  dell’  impero  dell'  Assiria,  cc.  Dunque  dalle  es- 
pressioni di  Moisè  non  si  può  concbiudere  la  universalità 
del  diluvio. 

Ma  ecco  la  risposta  a tale  difficoltà.  Non  si  può  negare 
che  questi  stessi  termini  assai  piò  sovente  non  significhi- 
no il  mondo  intero.  Quando  il  re  profeta  dice  (ft.23,e.l): 
la  terra  e tutto  ciò  che  contiene,  V unicerto  e tutti  quelli  che 
lo  abitano,  sono  del  Signore  (Ps.  49,  «.19):  La  terra,  e lutto 
ciò  che  ella  contiene  è mio,  dice  il  Signore  (Ps.  97, t>.  7),  il 
nutre  e lutto  ciò  che  contiene  , f umore»  e tutti  i suoi  ahi 
tanti  si  muovono  alla  peneri  za  del  Signore:  cc,  egli  certa- 
mente non  indica  una  regione  particolare:  potremmo  cita- 
re molli  simili  esempi.  Dunque  devesi  giudicare  del  vero 
senso  dell’  autore  sacro  dalle  circostanze  e da  tutta  la  se- 
rie della  narrazione. 

Ma  Moisè  non  solamente  dice  che  tutta  la  terra  fu  inon- 
data,che  tutto  il  globo  fu  sommerso, ma  che  i più  alti  mon- 
ti che  vi  erano  sotto  il  ciclo  , furono  reperti  d’ acqua;  che 
l’acqua  superò  di  quindici  cubiti  le  piò  alte  vetle;ehc  so- 
lo nel  decimo  mese  si  ricominciarono  a scoprire;  dice  che 
lutto  ciò  che  respirava  sotto  il  cielo , tutti  gli  animali  vi- 
venti su  la  tinnì,  senza  eccettuarne  gli  uccelli , perirono; 
che  il  solo  Noè  , la  famiglia  di  lui  e lutto  ciò  che  era  nel- 
P arca,  fu  conservato.  Tutto  questo  sarebbe  assolutamente 
falso  , se  si  parlasse  di  un  diluvio  particolare , per  quanto 
si  avesse  potuto  dilatare  ; questo  non  era  il  caso  di  esage- 
rare. Moisè  era  storico,  non  era  poeta  , nè  oratore  ; dun- 
que deve  essere  inteso  di  un  diluvio  universale. 

Quelli  che  vogliono  ristringere  il  significato  dei  termini, 
non  riflettono  che  un  diluvio  particolare  capace  di  produr- 
re tutti  gli  effetti  di  cui  Moisè  fa  menzione,  è naturalmen- 
te tanto  impossibile  come  il  diluvio  universale.  Supporre- 
rem  noi,  per  esempio,  che  succedesse  soltanto  nella  Meso- 
|>olarniaV  A verificare  il  racconto  di  Moisè  è mestieri  clic 
le  acque  abbiano  superato  di  quindici  cubiti  la  vetta  del 
monte  Ararat,uno  dei  più  ahi  monti  dell’  universo, e tutta 
la  catena  dei  monti  della  Gordiana.  Ma  non  poterono  alzar- 
si a questa  altezza, senza  spandersi  nei  quattro  mari  vicini; 
cioè  il  mare  Caspio , il  Ponto  Eusino,  il  Mediterraneo,  e il 
Golfo  Persico,  per  conseguenza  in  lutto  1’  Oceano. 

Dall’altra  parte  le  acque  dei  mari  non  poterono  ammon- 
ticchiarsi sopra  una  regione  particolare  della  terra  senza 
perdere  il  loro  livello,  senza  distruggere  la  rotondità  del 
globo,  senza  sturbarne  l’ equilibrio  ed  il  molo.  Dunque  in 
questo  oso  sarchile  stato  d’ uopo  che  Dio  rimuovesse  l’ as- 
socila terra,  come  si  suppone  aver  fatto  per  produrre  il 
diluvio  universale.  Giacché  devesi  ricorrere  alla  onnipoten- 
za divina,  e ad  uno  sconcerto  delle  leggi  fisiche  del  mondo, 
a Dio  non  costò  piò  per  inondarlo  tutto,  che  per  inondarne 
una  sola  parti*.  In  qualunque  luogo  dell'  universo  si  sup- 
ponga avvenuto  un  diluvio  capace  di  superare  quindici  cu- 
lliti i più  alti  monti , si  ricade  nello  stesso  inconveniente. 
Ripetiamolo:  o la  narrazione  di  Moisè  deve  dirsi  assoluta- 
mente falsa , o è interamente  vera  in  tutta  l'estensione  che 
i termini  possano  ammettere. 

1 .1  seconda  prova  della  universalità  del  diluvio  è ia  te- 
stimonianza della  storia  profana  c degli  scrittori  di  ogni 
nazione.  Il  dotto  Lezio  raccolse  ciò  che  ne  hanno  detto 
( Q, 'tersi.  Alnet.  I.  2.  c.  12.  §.  5). 

Gioseffo,  Eusebio,  Alessandro  Polistore,  il  Sineello  rife- 
riscono dopo  Ceroso  ed  Abidcno,  la  tradizione  degli  Assiri 
c dei  Caldei  circa  ildiluvio;ed  essa  si  accorda  perfettamen- 


te colla  storia  fatta  da  Moisè.  Abideoo  chiama  .VtzuiArus  il 
patriarca  che  colla  sua  famiglia  fu  salvato  dalle  acque  in 
un’area  fabbricala  a ta|p  oggetto,  in  virtù  di  un  comando 
del  Cielo.  Il  nome  del  personaggio  principale  è indifferente 
quando  la  storia  è la  stessa.  Abidcno  non  dimenticò  la  cir- 
costanza degli  uccelli  stanchi  dopo  il  diluvio  per  sapere  se 
la  terra  fosse  diseccata,  nè  il  sacrifizio  offerto  da  Noè  o Xi- 
suthrus  alluscire  dell’  aria.  Se  questo  storico  noo  avesse 
mischiato  le  idee  di  politeismo  c delle  circostanze  favolose 
al  suo  racconto,  si  crederebbe  che  avesse  trascritto  Moisè. 
Eusebio(  Prtrp.  Evang.  I.  9.  c.  11.  12), il  Sineello ( pag. 
30.  c seg.),  S.  Cirillo  contro  Giuliano  ( lib.  1 ),  Gioseffo  cita 
anco  le  antichità  fenicie  di  Girolamo  I Egiziano,  Mnaseas  c 
Niccolò  di  Damasco  (Antiq.  lui.  I.  4.  c.  3).  Presso  i po- 
litili circonvicini  restò  costante  la  tradizione  dell’arca  fer- 
mata su  i monti  dell’  Armenia. 

Era  parimenti  stabilita  presso  gli  egiziani  la  credenza  di 
un  diluvio  universale.  Alcuni  dei  loro  filosofi  dissero  a So- 
lone die  gl'  interrogava  su  le  loro  antichità,  queste  consi- 
derabili parole  : Dopo  certi  periodi  di  tempo , una  inonda- 
sione  mandata  dal  Cielo  cambit ) la  faccia  della  terra  ; il 
genere  umano  peri  molte  volte  in  diverse  maniere  ; questo  è 
il  perché  la  nuora  generazione  degli  uomini  manca  di  mo- 
numenti e di  cognizioni  del  tempo  passato.  Sembraci  che 
Platone  nel  Timeo  , e T autore  della  vera  storia  dei  tempi 
favolosi  ( t.  i.pAìS.  120)  abbiano  provalo  dimostrativa- 
mente che  la  storia  di  Menes  , il  quale  si  suppoue  essere 
stato  il  primo  redi  Egitto, non  sia  altro  che  quella  di  Noè 
e del  diluvio.  Gli  egiziani  malgrado  la  loro  ambizione  di 
attribuirsi  una  eccedente  antichità , non  poterono  andare 
piò  avanti  di  questa  celebre  epoca.  , 

Presso  i Siri  trovasi  la  stessa  opinione  di  un  antico  dilu- 
vio. la  un  vecchio  tempio  di  Giunone  mostravano  la  boc- 
ca di  una  profonda  caverna,  per  cui  pretendevano  che  fos- 
sero passate  le  acque  del  diluvio.  Luciano,  che  l’ avea  ve- 
duta,dice  secondo  la  tradizione  dei  greci, che  la  prima  stir- 
pe degli  nomini  era  stato  distrutta  da  uu  diluvio, che  Dcu- 
calione  era  stato  salvato  coll'aiuto  di  un’  area,  in  cui  v’  era 
entrato  esso  coi  suoi  figliuoli  e colle  diverse  spezie  di  ani- 
mali. Il  nome  di  Dcucaiione  che  i greci  davano  a questo 
pcrsonaggio.prova  che  non  aveanu  preso  questo  racconto 
dai  libri  ili  Moisè, nè  da  quelli  dei  Gallici. 

Nella  Storia  Cinese  è celebre  il  diluvio  successo  sotto 
Yao  ; dicesi  che  le  acque  coprirono  'e  colline  da  ogni  par- 
te , superarono  i monti  e sembravano  arrivare  sino  al  cie- 
lo ( Chou-King.  pag.  8. 9 ).  Sebbene  il  libro  classico  dei  Ci- 
nesi metta  questo  diluvio  sotto  Tao,  pare  da  altri  libri  che 
questo  popolo  non  nc  sapesse  P epoca  certa,  come  appumo 
non  contisi  i va  quella  dei  regno  di  Yao  ( Ivi, Dire,  prelim. 
c.  G.I2  ).  Non  pretendiamo  affermare  che  i Cinesi  abbiano 
riguardato  questo  diluvio  come  universale  ; nc  aveano  sol- 
tanto una  confusa  notizia , c nell’  universo  non  conobbero 
altri  paesi  che  il  loro;  ma  la  inondazione  di  cui  si  paria  da 
un  polo  all’altro  del  mondo, non  può  essere  avvenuta  in  un 
solo  paese. 

Secondo  i libri  degl’  indiani  la  prima  stirpe  degli  uo- 
mini fu  sterminata  da  un  diluvio  (Ezour- Vedati)  l.  2.  p. 
206).  Finalmente  pretcndcsi  che  presso  i selvaggi  delle 
isole  Antille  siasi  conservalo  una  confusa  memoria  di  an- 
tiche inondazioni , che  cambiarono  la  faceta  di  tutta  que- 
sta parte  di  moudo. 

Sla  Bailly  (nella  sua  Storia  dell' antica  Astronomia,  E- 
clairciss.  I.  2.  n.  23  13)  fece  vedere  che  tutte  le  nazioni 
le  quali  conservano  degli  annali , hanno  supposto  il  dilu- 
vio, che  chiamarono  tempi  favolosi  i secoli  che  precedet- 
tero questa  epoca  memorabile , e tempi  storici  quelli  che 
la  seguirono.  Non  si  può  scusare  la  temerità  degl’  incre- 
tinii clic  ebbero  il  coraggio  di  asserire  che  nella  storia  pro- 
fana non  viene  falla  menzione  del  diluvio  di  Noè, che  i giu- 
dei soli  n ebbero  cogaizione.E  come  potè  una  tale  opinio- 
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ne  diffondersi  da  un  polo  all’ altro  dell' universo?  Non  già 
dalla  considerazione  degli  strati  della  terra , dei  diversi 
terreni  di  cui  è composta , dei  cj>rpi  marini  che  contiene 
nel  suo  seno;  nessuno  degli  autori  fece  uso  di  questa  pro- 
va, c le  tradizioni  conservate  dagli  storici  rimontano  più 
alto  della  origine  della  filosofia  e delle  cognizioni  acquista- 
te collo  studio  della  natura.  Dunque  i popoli  hanno  sapu- 
to questo  avvenimento  dalle  antiche  testimonianze.  Ma 
queste  testimonianze  non  si  sarebbero  potute  trovare  si- 
mili nelle  quattro  parti  del  mondo,  se  il  diluvio  fosse  av- 
venuto in  una  sola  di  queste  parti.  In  quei  primi  tempi , i 
popoli  non  uscivano  dai  loro  confini;  dunque  è necessario 
die  i figliuoli  di  .Noè  testimoni  oculari  di  questo  avveni- 
mento , ne  abbiano  lasciato  la  memoria  ai  loro  discendenti 
in  ogni  luogo  ove  si  sono  dispersi. 

Dopo  duemila  cinquecento  anni  è stata  conosciuta  la 
storia  dei  principali  popoli  dell'universo,  almeno  in  quan- 
to ai  principali  avvenimenti;  dopo  questa  epoca,  non  si  è 
più  parlato  di  un  diluvio  cosi  considerabile  succeduto  in 
alcun  paese  del  mondo.  Conte  si  è potuto  immaginare  che 
ne  sia  successo  un  generale  diluvio  arca  duemila  anni 
prima,  se  non  ve  n'è  stato  uno  simile?  Dopo  questa  me- 
desima epoca , il  corso  della  Natura  fu  costante  ed  unifor- 
me ; come  è stato  interrotto  ai  tempo  di  Noè , se  non  per 
un  atto  immediato  della  onnipotenza  di  Dio? 

Non  metteremo  giù  noi  fra  le  prove  storiche  del  diluvio 
gli  usi  civili  o religiosi  delle  nazioni  che  sembrano  allude- 
re a questo  terribile  evento,  e che  furono  osservati  dal- 
l'autore dell’  Antichità  melata  coi  suoi  usi , perchè  que- 
sto sistema  non  ci  pare  solidamente  stabilito.  Quello  che 
vi  è di  certo  si  è , che  sino  al  presente , non  ostante  tutte 
le  ricerche  ed  osservazioni  possibili , non  ancora  si  è po- 
tuto scoprire  un  solo  monumento,  nè  un  solo  vestigio  del- 
la umana  industria  anteriore  aj  diluvio,  niente  rimonta 
più  io  là  ; dunque  bisogna  ebe  allora  lutto  adatto  il  genere 
umano  sia  stato  distrutto  e rinnovato , come  lo  racconta  la 
storia  santa. 

La  terza  prova  del  diluvio  universale  è la  considerazio- 
ne del  globo  terrestre.  Nelle  quattro  parti  del  mondo  si 
scorgono  dei  valloni  stretti  circondati  da  una  parte  e dal- 
l’alba da  macigni  tagliati  perpendicolarmente,  ovvero  da 
certe  altezze  che  fontano  degli  angoli  taglienti  e rientrali, 
e danno  a questi  valloai  la  figura  del  corso  di  un  fiume. 

I naturalisti  sono  persuasi  che  queste  profondità  sicno 
stati  scavati  dalle  acque.  Cosi  Tonrnefort  esaminando  il 
canale  di  Costantinopoli  giudicò  che  sia  stato  formalo  da 
una  violenta  irruzione  dii  Mediterraneo , ed  altri  osser- 
vatori lo  hanno  verificato  come  esso. 

Secondo  l’antica  tradizione  della  Grecia , il  fiume  Peneo 
gonfio  per  le  pioggie  avea  oltrepassato  i limili  del  suo  lei-  j 
to  e della  sua  vallata,  avea  separato  il  monte  Ossa  dal  mon- 
te Olimpo , ed  erasi  aperto  il  varco  per  gettarsi  nel  mare.  | 
Krodoto  curioso  d’illustrare  questo  fatto,  portossi  a visi- 
tare i luoghi , e al  vederli  fu  convinto  della  verità  di  que-  \ 
sta  tradizione.  Parimente  nella  Beozia  il  fiume  Colpia  fece 
nei  primi  tempi  una  rottura  nel  monte  Ptous , c collo  sco- 
scendimento di  terre  si  è scavato  una  foce.  Wheter , dolio 
viaggiatore,  conobbe  colla  osservazione  che  cosi  dovei 
succedere,  lai  favole  greche  attribuivano  ad  Ercole  questi  | 
lavori  della  natura  ; egli  secondo  i poeti , avea  diviso  i 
monti  di  Calpc  e di  Abita  ; cioè  i due  monti  che  circonda- 
no lo  stretto  di  Gibilterra , ed  in  tal  guisa  avea  introdotto 
P acque  dell’Oceano  nel  Mediterraneo. 

ila  nè  la  storia,  nè  la  favola  hanno  potuto  fissare  la  da- 
a di  tali  avvenimenti;  la  sola  Scrittura  c’indica  la  graa 
rivoluzione  che  ha  potuto  produrli.  In  ogni  parte  del  mon- 
do , specialmente  nelle  catene  dei  monti,  si  trovano  di 
questi  valloni  stretti  c tortuosi , circondati  da  una  parte  e 
dall’ altra  di  macigni;  dunque  le  acque  hanno  lavorato  u- 
gualmcnte  su  tutta  Ut  faccia  del  globo , e il  loro  effetto 


troppo  considerabile  non  potè  essere  causato  da  diluvi 
particolari. 

M.  de  Buffon  attribuisce  la  formazione  di  questi  valloni 
stretti , profondi,  erti,  che  per  ordinario  sono  il  letto  di  un 
fiume , e sovente  hanno  un  corso  di  grandissima  estensio- 
ne , ad  un  divallamenlo  di  terra  die  si  è fatto  da  due  parti. 
Ma  questo  divallamenlo  non  potè  accadere  che  per  un  mo- 
to violento  delle  acque  sopra  tutta  la  terra;  e poiché  que- 
sto fenomeno  s’incontra  nelle  quattro  parti  del  mondo, 
non  potè  succedere  che  per  mezzo  di  un  diluvio  universale. 

In  secondo  luogo , si  scorgono  su  tutta  la  faccia  del  glo- 
bo delle  prove  della  universale  inondazione , cioè  una  pro- 
digiosa quantità  di  conchiglie,  dei  denti  di  pesci , delle 
ossa  e delle  spoglie  di  mostri  marini  che  si  trovano  nelle 
viscere  della  terra,  assaissimo  distanti  dal  mare,  sino  nel 
seno  dei  più  duri  macigni.  Scorrete  i monti  più  alti,  le 
Alpi , gli  Appennini , i Pirenei , le  Andi , l’Atlante , l’ Ara- 
rat  , in  ogni  dove, dal  Giappone  sino  al  Messico, scorgerete 
delle  prove  dimostrative  di  un  trasporto  di  acque  del  ma- 
re sopra  i luoghi  più  alti  della  terra.  Investigate  nelle  vi- 
scere di  essa , e vedrete  non  esservi  luogo  del  nostro  glo- 
bo che  le  acque  del  diluvio  non  abbiano  sconcertato.  Nella 
Gran-ltretlagna  trovansi  sep|>ellili  degli  elefanti  dell’Asia  e 
dell’  Africa , i coccodrilli  del  Nilo  penetrati  nelle  terre  del- 
l’ Alemagna,  le  ossa  dei  pesci  dell'America,  egli  scheletri 
delle  balene  sommersi  net  fondo  dell’arena  del  nostro  con- 
tinente; in  ogni  luogo  foglie,  piante,  frullale  cui  spe- 
zie ci  sono  ignote , o che  si  trovano  soltanto  nei  climi  più 
lontani  dal  nostro. 

Certamente  le  conchiglie  fossili  vengono  dal  mare,  le 
più  fragili  sono  infrante,  e le  più  solide  mostrano  di  avere 
rotolato  ; ve  ne  sono  di  ogni  età, giovani  o vecchie, piccio- 
lissimc  e grandissime.  1 pesci , i granchi , i vermi  marini 
pietrificati , si  trovano  mischiali  cogli  animali  e vegetabili 
terrestri, che  al  presente  sassistono  solo  in  alcuni  paesi  assai 
lontani  da  noi. Nel  Nord  della  Siberia  trovasi  gran  quantità 
d'avorio  fossile  quasi  alla  superficie  della  terra,  e nel  Nord 
dell’America  si  disolterraronc  degli  scheletri  interi  di  ele- 
fanti.Pretendono  alcuni  naturalisti  che  l'avorio  fossile  del- 
la Siberia  sia  un  prodotto  del  Morso  , animale  marino;  ma 
sebbene  questo  fatto  non  ancora  sia  sufficientemente  certo, 
non  si  troverebbero  le  ossa  del  Morso  nelle  terre, se  non  vi 
fossero  state  deposte  dalle  acque.Poicbè  fra  le  conchiglie  e 
gli  altri  corpi  marini  fossili  si  trovano  delle  foglie  di  albe- 
ri, delle  piante,  dei  frutti , dei  legni  forati  dai  vermi, e poi 
parificali,  bisogna  che  il  terreno  da  cui  si  prendono  , sia 
stato  già  abitato  od  abitabile  , pria  che  si  formassero  le 
pietre  che  li  contengono  (e. Lettere  su  la  Storia  della  terra 
e dell'uomo  LI.  teli.  20,  p,  326  (.  2 , kit.  40  p.  247  , Uu. 
33  p.  317,  t.  3.  kit.  !37  p.  436,  eie.). 

Molti  fisici  mossi  da  un  tale  fenomeno,  inventarono  che 
questi  corpi  marini  non  sono  stali  trasportati  nel  seno  della 
terra  da  una  inondazione  improvvisa  e da  un  rapido  mo- 
to delle  acque  , ma  dall’cssersi  fermato  il  inare  lunghissi- 
mo tempo  su  i nostri  continenti.  Dissero  che  il  mare  suc- 
cessivamente ha  coperto  tutte  le  parli  del  globo  , e si  ri- 
tirò per  un  moto  insensibile  ; che  i monti  da  cui  è cir- 
condato al  presente  il  nostro  emisfero,  furono  formati  dalle 
acque  che  vi  sono  state  [ter  molli  secoli. Ma  questo  sistema, 
che  è un  capriccio  della  fantasia, fu  confutato  senza  che  vi 
sia  stato  risposto,  e noi  altrove  riferiremo  le  ragioni  dimo- 
strative che  lo  distruggono  («.m  ire, mondo). 

Quando  fosse  vero  che  il  fatto  del  diluvio  universale  non 
può  spiegare  come  nelle  vìscere  della  terra  , e sino  sii  le 
vette  dei  monti,  savi  una  si  grande  quantità  di  conchiglie 
e di  corpi  marini , c come  sicno  stali  deposti  nel  seno  dei 
più  duri  macigni  ; egli  è altresì  vero  che  nessuno  dei  si- 
stemi finn  ad  ora  immaginati  dai  naturalisti  ha  potuto  far- 
celo meglio  comprendere.  Certe  false  supposizioni  a nulla 
servono  per  ispiegare  i fenomeni  della  natura,  è più  nàta- 
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rate  che  ce  ne  stiamo  ad  un  fallo  positivo , fondato  su  al- 
cune prove , c contro  cui  non  si  può  addurre  alcun  solido 
argomento. 

Se  si  trattasse  soltanto  di  stabilire  la  possibilità  fisica 
del  diluvio  universale, per  le  acque  da  cui  è coperta  la  ter- 
ra , si  è dimostrato  con  una  semplicissima  macchina.  Si 
chiude  un  globo  terrestre  vuoto,  pieno  di  acqua,  concen- 
tricamente in  un  globo  di  vetro.  Son  sì  tosto  il  primo  vie- 
ne agitalo  da  un  moto  di  rotazione  , che  le  acque  che  con- 
tiene sortono  dai  turncciuoli , e riempiono  il  gran  globo  di 
vetro:  se  il  moto  è rallentato  , l’ acqua  rientra  per  la  sua 
gravito.  Ma  il  globo  della  terra  ha  un  moto  di  rotazione  , e 
potrebbe  girare  più  presto  ; allora  le  acque  ascenderebbe- 
ro per  la  forza  centrifuga,  e contro  la  loro  propria  gra- 
vito : la  sperienza  conferma  la  teorica  («.Spiegazione  fisi- 
co-teologica del  dilui  i»  e de'  suoi  effetti  nel  Journal  des 
Beau\  Arts,.Vur»  1767). 

1 filosofi  increduli  hanno  fatto  molte  obbiezioni  contro 
l'universalità  del  diluvio.  Pria  di  esaminarle  e rispondere, 
conviene  fare  qualche  riflessione  su  la  narrazione  diMosè. 

1 . “  Questo  storico  non  potò  avere  alcun  motivo  d’ in- 
ventare questo  Culo-, quanto  più  è sorprendente  in  se  stesso 
e nelle  circostanze , tanto  meno  si  può  pensare  che  Moisè 
abbialo  inventato.  Egli  non  si  poteva  attendere  altro,  che 
di  muovere  a sdegno  i suoi  lettori;  di  perdere  tutto  il  con- 
cetto presso  di  essi , e di  screditare  tutta  la  sua  storia. 
Scrivca  per  nomini  già  istruiti  al  pari  di  se  , per  dei  di- 
scendenti dei  patriarchi , c che  non  gli  avrebbero  prestato 
alcuna  fede,  se  non  avessero  mai  udito  raccontare  dai  loro 
avi  gli  avvenimenti  che  egli  riferiva. 

2. °  il  suo  stile  non  è di  un  entusiasta, di  un  poeta  o di  un 
romanziere,  non  istudia  nòdi  sorprendere, nè  di  fere  delle 
magnifiche  descrizioni,  nè  di  soddisfare  la  curiosità  dei 
suoi  lettori  ; riferisce  seriamente  e semplicemente  i felli, 
sopprime  molte  circostanze  che  vorremmo  sapere , ma  che 
F ignorarle  non  ci  arreca  alcun  pregiudizio  ; il  solo  scopo 
suoèd’insegnare  agli  uomini  che  temano  la  giusliziadìvina. 

3. °  Era  mestieri  che  Moisè  fosse  ben  persuaso , non  es- 
servi su  la  terra  alcun  popolo  nè  monumento , nè  vestigio 
alcuno  dell'umana  industria  anteriore  all’epoca  del  diluvio, 
per  poter  francamente  asserire  che  questa  inondazione 
avesse  fatto  perire  tulli  gli  uomini  , eccetto  Noè  c la  sua 
famiglia,  ed  avesse  cambiato  tolta  la  feccia  de!  globo.Tut- 
tavia,  malgrado  la  brama  degl’  increduli  di  ogni  secolo  di 
contraddirlo , non  ancora  hanno  potuto  scoprire  cosa  ohe 
sia  caiote  di  convincerlo  di  falsità,  nè  mai  la  scopriranno. 

4 ° Giacché  Moisè  ci  dii  il  diluvio  universale  per  un  mi- 
racolo delia  onnipotenza  divina , conseguentemente  gl'in- 
creduli non  possono  opporvi  alcune  impossibilito  flsiche.Id- 
dio  che  ha  stabilito  liberamente  Lordine  fisico  dell’  univer- 
so qual  lo  reggiamo;  per  certo  è padrone  di  derogarvi 
come,  quando,  e quante  volte  gii  piace.  Perchè  non  reg- 
giamo come  e con  qual  mezzo  si  abbia  potuto  fare  la 
tale  cosa  , non  ne  segue  die  sla  impossibile , ma  soltanto 
clic  le  nostre  cognizioni  fisiche  sono  assaissimo  ristrette , e 
che  Dio  non  ha  creduto  bene  di  renderci  tanto  dotti  quanto 
vorremmo.  Quando  dicesi  die  non  si  devono  moltiplicare 
ì miracoli , noti  si  riflette  che  ciò  che  a uoi  sembra  molti- 
plicarli , sovente  li  diminuisce , e che  Dio  fa  tutto  con  nn 
atto  semplice  ed  unico  di  sua  volontà,  lo  tal  guisa  vedre- 
mo che  La  maggior  parie  delle  obbiezioni  degl’  increduli 
sono  lai  re  supposizioni;  cui  è più  agevole  negare  ebe  pro- 
vare. Sentiamo  ora  che  cosa  ci  dicono  i censori  temerari 
della  storia  santa. 

Obbiezione  1 .*  Nella  natura  non  vi  è tanta  acqua  sufficien- 
te a sommergere  tutto  il  gioia»  della  terra,  sino  a quindici 
rubiti  sopra  i più  alti  monti.  Dall'avere  scandagliato  la  pro- 
fondità del  mare,  sembra  che  in  generale  pon  gli  si  possa 
supporre  più  di  mille  piedi  di  profondità;  su  la  terra  vi  so- 
no de’ monti  che  hanno  almeno  diecimila  piedi  di  altezza; 


dunque  sarebbero  necessari  dieci  Oceani  per  sommergerei 
più  alti  monti.  E come  la  circonferenza  del  globo  aumenta 
a misura  che  le  acque  si  suppongono  più  alzate , sarebbe 
necessaria  almeno  venti  volte  Lima  acqua , quanta  ve  ti’  è 
in  luti’  i mari  dei  mondo  , perché  si  (ùssero  alzate  allW- 
tezza  di  cui  parla  Moisè.  Non  ne  ha  potuto  cadere  tanta 
dall’atmosfera  nel  corso  di  quaranta  giorni  equaranta  Dotti 
per  supplire  aquesla  immensa  quantità. Inutilmente  si  sup- 
porrebbe che  Dio  avesse  crealo  delle  acque  a tal  oggetto; 
sarebbe  stato  necessario  di  poi  che  le  distruggesse  ; Moisè 
non  parla  di  questo  prodigio  , fa  solo  menzione  della  piog- 
gia , e che  si  ruppero  le  cateratte  del  grande  abisso. 

Risposta,  Questa  obbiezione  ebe  già  si  faceva  al  tempo  di 
S.  A gustoso, non  è che  un  ammasso  di  false  suppoaizioni.  È 
falso  clic  il  mare  non  abbia  In  generale  più  di  mille  piedi 
di  profondità  .Non  vi  sarebbe  alrtina  proporzionctrauna  ca- 
vito cosi  leggiera  c la  solidità  di  un  globo  che  ha  tremila 
leghe  di  diametro. Dunque  è falso  chesieno  necessari  dieci 
Oceani  per  coprire  i monti  del  globo;  e che  si  possa  scan- 
dagliare la  quantità  delle  acque  sospese  nell’atmosfera. 

L’uomo , dice  un  giudiziosissimo  autore , l'uomo  che 
fece  misurare  le  sue  terre,  una  botte  di  olio  o di  vino, 
non  la  avuto  l’arte  di  misurare  l’estensione  dell’atmosfera, 
nè  lo  scandaglio  per  rilevare  la  profondità  deirabisso.  A 
che  fine  calcolare  le  acque  dei  mare, la  cui  estensione  non 
conosciamo?  Come  si  può  conohiudere  della  loro  insuf- 
ficienza , se  forse  ve  n’è  una  massa  più  abbondante  dis- 
persa nel  cielo , ec.  ? ( Spettacolo  iella  Natura  t.  3). 

Lo  stesso  Moisè  prevenne  questa  obbiezione;  egli  ci  dire 
che  al  momento  della  creazione  tutto  ilglobo  era  sommer- 
so nell’acque-,che  per  separarle.Dio  ne  rinchiuse  una  parte 
nei  mari, e fece  salire  il  resto  nell'estensione  dei  cieli  (Gm. 
c.  1,  e.  6,  7)  ; dunque  ve  n’ erano  a sufficienza  per  som- 
mergere tutta  la  terra. 

La  maggior  parte  dei  nostri  avversari  suppongono,  che 
il  mare  abbia  formato  nel  suo  seoo  i monti , ed  abbiali 
impastati  di  conchiglie  sino  alla  vetta;allorchè  faceva  que- 
sta operazione  sul  Chimboraco  del  Perù  , che  è alto  tra- 
mila dugentoventi  tese  sopra  il  livello  del  mare , ovvero 
sul  Monte-bianco  delle  Alpi  che  è ancora  più  alto  , avea 
esso  solo  mille  piedi  di  profondità?È  una  cosa  singolare  che 
alcuni  calcolatori  i quali  trovano  tanta  acqua  nella  natura 
per  fabbricare  i monti  nel  seno  del  mare , non  ne  trovino 
più  per  sommergerli  col  diluvio. 

Poiché  vi  sono  su  la  terra  dei  monti  più  alti  di  duemila 
e dugonio  tese, perchè  non  vi  saranno  nel  mare  delle  pro- 
fondità uguali  ed  anco  maggiori  ? Ripetiamo, queste  altez- 
ze e queste  profondità  non  sono  altro  che  leggerissime 
inuguaglianze  su  la  superficie  di  un  gioito  , la  cui  solidità 
è più  di  tre  mila  leghe  di  diametro , queste  sono  come 
granelli  di  polvere  sopra  una  palla  di  cannone.  Su  questa 
sola  presunzione  si  deve  rigettare  il  calcolo  dei  nostri  fìsici. 

L’autore  degli  studi  delia  natura  (t.i.p.SbOeseg.) 
mostrò  che  lo  scioglimento  dei  ghiacci  che  sono  sotto  i due 
poli , e che  coprono  le  alte  catene  dei  monti  nelle  quattro 
parti  del  mondo  , pressoché  solo  sarebbe  bastevole  per  i- 
nondare  tutto  il  globo,  molto  più  quando  si  supponga  uni- 
to a tutte  le  acque  dei  mari , la  cui  estensione  supera  di 
assai  quella  dei  continenti.  Egli  osserva , che  Moisè  può  a- 
vere  avuto  in  vista  un  tale  fenomeno  qualora  disse  , che  le 
sorgenti  ole  cateratte  del  grande  abisso  furono  rotte, poiché 
di  fatto  ì ghiacci  liquefatti  sono  le  sorgenti  che  di  continuo 
rinnova»  ■ le  acque  dell’Oceano  e degli  altri  mari . Ea  riflet- 
tere gli  effetti  terribili  che  dovette  produrre  LelTusione  di 
queste  acque,  e lo  sconcerto  che  causò  in  tutta  la  natura  ; 
egli  mostra  cosi  la  puerilità  dei  calcoli  dei  nostri  meschi- 
ni naturalisti,  ebe  non  iscorgono  tante  acque  sotto  il  cie- 
lo per  sommergere  tutto  il  globo,  come  se  Dio  che  col  suo 
fiat  creò  gii  elementi , avesse  perduto  da  questo  momen- 
to una  parte  di  sua  potenza. 
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Noi  affermiamo  che  in  conseguenza  delle  stesse  supposi- 
zioni dei  nostri  avversari,  si  è trovata  lama  acqna  suflicien- 
le  a coprire  tutto  il  globo  all'altezza  di  cui  parla  Moisè. 

Per  rendere  ragione  dei  corpi  marini  che  si  trovano  nel 
seno  dalla  terra  e su  la  vetta  dei  monti , si  dice  che  il  nut- 
re abbia  sommerso  successivamente  tutto  il  globo  per  una 
lunga  serie  di  secoli  ; dunque  ha  potuto  coprirlo  successi- 
vamente nei  dieci  mesi  del  diluvio.  Ma  non  dice  Moisé  che 
tutta  la  terra  sia  stala  coperta  alla  stessa. altezza  e nel  me- 
desimo istante  dalle  acque  quieti  e stagnanti,  egli  ci  fa  in- 
tendere il  contrario.  Parlando  del  momento  in  cui  le  acque 
cominciarono  a decrescere,  dicoche  si  ritirarono  andando 
e ritornando,  euntes  el  redattiti*  (lien.  c.  8,e.3  );  per  con- 
seguenza col  flusso  e riflusso»  Dunque  quando  coprirono 
ciascuna  parte  del  globo  alla  maggiore  altezza , ciò  avvenne 
col  flusso  e riflusso,  e per  un  moto  violentissimo.  Dunque 
per  veri  Arare  il  testo,  non  è necessario  supporre  che  le  ac- 
que nello  stesso  istante  siensi  trovate  ai  medesimo  grado 
di  altezza  su  due  opposti  emisferi  ; basta  sapere  che  Dio 
successivamente  cambiò  il  punto  del  Bosso  èriflusso,  ovve- 
ro il  punto  deila  maggiore  altezza  delle  acque,  come  que- 
sto punto  cambia  di  fatto  ogni  giorno  relativamente  alle 
differenti  posizioni  della  luna. 

Cosi  lo  intese  S.  Agostino, il  quale  per  risponderò  a quelli 
che  non  volevano  che  le  acque  avessero  potuto  alzarsi  ad  una 
si  grande  altezza  durante  il  diluvio , dice  : Costoro  che 
misurano  e pesano  gli  elementi,  veggano  i monti  che  da  una 
serie  di  secoli  stanno  ritti  terso  li  cielo-,  qual  ragione  posso- 
no avere  per  non  ammettere  che  le  acque, le  quali  sono  molto 
più  leggiere,  abbiano  fallo  lostessoin  breve  spasic  di  tempo ? 
( Dccivil.  Deii.  13  c.  17.  n.  2 ). 

Bisogna  supporre  questo  moto  violento  delle  acqoc  in 
tempo  del  diluvio,  per  rendere  ragione  degli  effetti  che  la 
prodotti,  dei  valloni  stretti  e profondi  che  lui  scavalo,  del- 
f enormi  crepature  che  ha  fatto , dei  monti , che  formò  di 
materiali  di  diverse  specie,  dei  corpi  marini  o terrestri  che 
ha  trasportato  dall’imo  all'altro  emisfero;  dunque  tutti  que- 
sti fenomeni  sono  tante  prove  del  movimento  impetuoso 
delie  acque  che  Moisé  si  studiò  di  farci  osservare. 

Di  che  fu  d’  uopo  per  espandere  sul  nastro  continente 
tutte  le  acque  dell’Oceano?  Mutare  l’asse  delia  terra,  e per 
conseguenza  il  centro  di  gravità.  Da  quel  momento  il  letto 
dell’Oceano,  che  è il  luogo  più  basso  del  globo  , o il  più  vi- 
cino al  centro,  divenne  il  più  alto , e la  terra  che  calchiamo 
co’  piedi  divenne  il  più  basso  ; tutto  il  resto  ne  segue  in 
forza  delle  leggi  di  statica.  Gli  stessi  nostri  avversari  sono 
costretti  di  ammeUterc  una  mutazione  del  centro  di  gravità 
nel  globo, almeno  una  mutazione  lenta  e successiva, quando 
vogliano  persuadere  che  il  mare  successivamente  abbia  co- 
perto tutte  le  parti  della  terra  abitabile , vi  abbia  formato 
dei  monti  ee.,  e che  duri  puranche  questa  rimozione  del 
mare-,  ciò  che  è assolutamente  falso  (e.  mark). 

Obbiezione  2.*  Non  basta  la  supposizione  di  nn  diluvio 
universale  per  farci  comprendere  come  le  acque  del  mare 
abbiano  potuto  trasportare  una  si  gran  quantità  di  con- 
chiglie c di  corpi  marini  in  lutti  i continenti-,  collocarli 
nella  terra  ad  una  grandissima  profondità , innalzarli  fino 
alla  vetta  dei  monti , tarli  penetrare  entro  i macigni.  Non 
si  può  spiegare  questo  fenomeno  , se  non  supponendo  che 
il  mare  abbia  successivamente  coperto  i due  emisferi  per 
nna  lunga  serie  di  secoli,  e che  i monti  si  sieno  formati  nel 
seno  di  esso. 

Jtizpozta. Noi  già  l'abbiam  detto  ciò  proveremo  a suo  luo- 
go, essere  falsa  la  rimozione  successiva  del  mare,  contraria 
a tutte  le  leggi  della  fisica, opposta  alle  osservaz-ioni  dei  na- 
turalisti su  la  struttura  dei  monti,  quindi  esser  impossibi- 
le che  sieno  stati  formati  nel  seno  delle  acque  ( v.  make). 

In  secondo  lungo, quand'anche  si  ammettesse  onesta  ipo- 
tesi, non  ci  farebbe;  comprendere  come  gli  animali,  le  pian- 
te, le  conchiglie  delle  Indie,  o dell’America  sieno  state  tra- 


sportate nelle  nostre  terre.  Non  si  potè  fare  questo  traspor- 
lo che  da  un  moto  violento  delle  onde , e più  volle  replica- 
to, come  ha  dovuto  essere  in  tempo  del  diluvio. 

Questa  stessa  supposizione  non  può  spiegare  come  e 
perchè  in  una  stessa  catena  di  monti,  vi  situo  di  quelli  che 
sono  formati  di  semplice  arena,  di  granito,  di  pietra  bigia, 
e di  materie  vetrificabili , altri  che  sono  composti  di  mar- 
mo e di  materie  cali-aree  ; perchè  in  questi  per  ordinario 
vi  sieno  delle  conchìglie  e dei  corpi  mai-ini , e perchè  non 
se  ne  ritrovino  negli  altri,  quando  che  i letti  di  pietra  sono 
posti  orizzontalmente  come  quelli  di  marmo. 

La  stessa  ipotesi  non  ci  dirà  perchè  nei  letti  di  mnrga 
non  si  scorga  mai  che  urta  o due  specie  di  conchiglie,  quan- 
do che  ve  ne  sono  delle  altre  nei  letti  di  pietre  o terre  vici- 
ne-, perchè  le  cave  di  una  certa  provincia  sieno  piene  di 
piccoli  turbini  senza  che  ve  ne  sieno  di  grossi,  e perchè  in 
altre  regioni  ve  ne  sia  una  infinità  di  grossi  e nessuno  di 
piccioli;  perchè  certe  specie  di  conchiglie  si  ritrovino  sol- 
tanto nette  pietre  di  certa  grana, quando  non  ve  ne  è alcu- 
na nei  letti  vicini  e contigui , che  sieno  di  un  grana  diffe- 
renti-, perchè  in  alcuni  luoghi  si  veggano  quantità  delle  spe- 
cie dei  ricci  che  vivono  nel  mare  rosso,  e nessuno  di  quel- 
li che  sono  nei  nostri  mari,  ec.  Vi  sono  delle  altre  osserva- 
zioni da  farsi  su  le  conchiglie  e lepctrificnzioni  che  non  an- 
cora hanno  fatto  i nostri  naturalisti,  e che  non  riusciranno 
mai  a spiegare. 

In  terzo  luogo,  se  il  mare  avesse  coperto  il  globo  soltan- 
to successivamente  con  un  moto  progressivo  impercetti- 
bile, questa  rimozione  non  avrebbe  distrutto  la  razza  degli 
uomini,  ma  soltanto  trapiantata.  I popoli  sorpresi  da!  mare 
in  Oriente,  sarebbero  andati  ad  abitare  verso  l’Occidente; 
la  loro  trasmigratane  nou  avrebbe  distrutto  nè  le  cogni- 
zioni , nè  i monumenti  della  storia  dei  secoli  precedenti. 
Pure  niente  si  scorge  nell’universo  ebe  sia  anteriore  all'e- 
poebe  fissate  da  Moisè.  Perchè  mai  la  storia,  i monumenti, 
le  arti,  le  scienze,  le  tradizioni , lo  stalo  di  politica  dei  po- 
poli sono  d’accordo  per  attestare  la  novità  del  genere  uma- 
no? 1 tartari,  i cinesi,  gl'indiani , popoli  i più  orientali,  e 
dei  quali  ci  viene  vantata  l’antichità,  non  hanno  veruna  no- 
zione dei  progressi  del  mare  sul  loro  continente  ; essi  nou 
intesero  mai  dire  dai  loro  padri,  che  un  tempo  le  loro  abi- 
tazioni fossero  più  verso  l'Oriente, e noi,  popoli  oceidenta- 
tali,  non  iscorgiamo  alcun  vestigio  delle  conquiste  che  fece 
il  nostro  continente  su  le  onde  dell’Oceano. 

Non  è maraviglia  che  esaminando  le  diverse  circostanze 
del  diluvio  non  si  possano  spiegare  tuli'  i fatti  particolari. 
In  un  tale  sconcerto  che  ha  dovuto  essere  cagionato  da  una 
inondazione  cosi  impetuosa  e subitanea,  non  ; iole  va  essere 
a meno  che  avvenissero  dei  fenomeni  singolari,  e che  non 
si  [«tessero  comprendere.  In  alcune  inondazioni  anco  par- 
ticolari, sovente  vi  sono  delle  circostanze,  delinquali  i fisi- 
ci sarebbero  molto  imbarazzati  a spiegarne  le  cause  imme- 
diate,e il  modo  col  quale  questi  effetti  furono  operali.Quan- 
do  si  sono  vedute  nei  monti  le  stragi  terribili  ebe  può  (au- 
sare uu  solo  torrente , non  è più  da  stupirsi  di  quelle  ebe 
hanno  dovuto  succedere  nel  diluvio.  Questo  grande  avveni- 
mento può  soltanto  spiegare  i liuti  presi  mila  totalità,  seb- 
bene non  si  possono  seguire  nel  racconto  i diversi  fenomeni 
( Lettere  Americane  lettera  4. 5). 

Obbiezione  3.*  Impassibile,  ci  dicono,  che  Noè  abbia  po- 
tuto raccòrrò  tutte  le  specie  di  animali  che  vivono  su  la  ter- 
ra , che  quelli  dell’America  abbiano  potuto  portarsi  nelle 
pianure  della  Mesopotamia  ; quello  che  si  chiama  .li  ov- 
vero infingardo  sarebbe  stato  veolimita  anni  per  arrivar- 
ci, quando  avesse  potuto  fare  il  viaggio  per  terra,  f.  im- 
possibile che  l’arca  secondo  le  dimensioni  che  ne  da  Moi- 
ne abb'a  contenuto  la  famiglia  di  Noè,  tutte  lospccie  degli 
animali,  e lutto  ciò  che  era  necessario  per  alimentarli  nel 
corso  di  dicci  mesi  , i foraggi  pei  quadrupedi , i grani  per 
gli  uccelli,  le  carni  per  gli  animali  carnivori. Malti  nonpes- 
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sono  vivere  che  in  certi  climi,  perché  non  irovano  altro- 
ve cibo  adattato  per  essi.  È impossibile  che  all’  uscire 
dell'arca  abbiano  trovato  di  che  alimentarsi  , perchè  in 
tempo  del  diluvio  dovettero  distruggersi  le  produzioni 
della  terra.  Finalmente  è impossibile  che  dopo  questa  inon- 
dazione l'America  siasi  ripopolata  di  uomini  e di  animali; 
dia  è separata  da  tulli  i continenti  per  un  lungo  tratto  di 
mare;  con  qual  mezzo  gli  uomini  e gli  animali  poterono 
valicarlo  ? Dunque  bisogna  moltiplicare  all’infinito  i mira- 
coli, per  credete  tutti  questi  fatti. 

Hi spoila.  Quando  fosse  necessario  ammettere  ancora  un 
maggior  numero  di  miracoli  non  sarebbe  meno  ridicola 
l’ostinazione  degl'increduli.  Siamo  già  di  arcordo  che 
il  diluvio  con  tutte  le  sue  circostanze  non  potè  naturai 
mente  succedere.  Dioche  volle  operarlo,  certamente  si  die- 
de il  pensiero  della  sostanza  del  fatto  e della  maniera,  del- 
la causa  e degli  elTetti.  I miracoli  non  gli  costano  più  che  il 
corso  ordinario  della  natura,  poiché  egli  è che  fece  ogni 
cosa  come  a lui  piacque, e con  un  solo  allo  di  sua  volontà. 
r.crlamentc  non  è più  difficile  a Dio  conservare  gli  anima 
li  e le  piante,  che  farli  nascere,  di  radunare  gli  animali 
dagli  estremi  del  mondo,  che  dar  loro  il  potere  di  cammi- 
nare. Ci  sembra  forse  che  sarebbe  stato  più  naturale  che 
Dio  facesse  morire  in  una  sola  notte  tutti  gli  uomini  e gli 
animali , anziché  mandare  il  diluvio  sii  la  terra  ; e avendo 
egli  potuto  cambiare  la  faccia  del  mondo  in  i-ento  maniere, 
di  cui  neppur  ne  abbiamo  la  sola  idea  ; gli  dimanderemo 
forse  perchè  abbia  preso  un  mezzo  piuttosto  che  un  altro? 

In  qualunque  modo  operasse,  cerliingegni  inclinali  al 
male,  certi  filosofi  puntigliosi  eperiinari  vi  troveranno 
sempre  di  clic  ridire.  È cosa  strana  che  alcuni  pretesi  dot- 
ti , i quali  non  sanno  rendere  ragione  dei  fenomeni  piti  co- 
muni, esiggano  che  loro  rendiamo  conto  con  tanta  esattez- 
za delie  operazioni  straordinarie  di  Dio,  come  se  avessi- 
mo assislito  agli  eterni  consigli  di  lui. 

i Essi  egualmente  che  noi  ignorano  quali  sieno  gli  a- 
nimali  che  possono  vivere  lungo  tempo  nell'acqua,  c qua- 
li quelli  che  fu  assolutamente  necessario  rinserrare  nell'ar- 
ca. Se  ne  veggono  molli  starsene  dei  mesi  su  la  terra  senza 
respirazione  sensibile  e senza  muoversi , ma  che  rivivono 
nella  primavera.  Trovaronsi  nei  laghi  del  Nord  sotto  i 
ghiacci  dell’ inverno  una  quantità  di  rondinelle  attaccate 
le  unc  colle  altre,  in  cui  restava  lo  spirilo  vitale,  e che 
prontamente  si  vivificarono  col  calore.  Spaccando  dei  gros- 
si alberi , e spezzando  delle  masse  di  pietra  vi  si  trovarono 
delle  ranocchie  che  vi  aveano  vissuto  per  molti  anni 
senza  alcun  nutrimento, e senza  veruna  comunicazione 
l'oli’ aere  esterno.  Aspettiamo  che  la  natura  sia  meglio  co- 
nosciuta , prima  di  decidere  ciò  che  si  possa  o non  si  possa 
fare  senza  miracolo. 

2.”  All'articolo  Arca  di  Xoé  mostrammo  che  secondo  i 
calcoli  di  molli  dotti , e secondo  le  dimensioni  date  da  Mi  li- 
se , nell’  arca  v’  era  spazio  bastevole  per  collocare  tutte  le 
specie  di  animali  conosciuti,  colla  quantità  degli  alimenti 
necessari  a nutrirli. Ma  non  fu  mestieri  di  rinserrarvi  tulle 
le  varietà  di  questa  specie , poiché  è provato  che  la  mag- 
gior |KtrU>  cambiarono  prodigiosamente,  per  la  diversità 
dei  climi  che  gli  animali  sono  andati  ad  abitare , e per  la 
diversità  degli  alimenti  cui  sì  sodo  accostumati.  Cosi, 
secondo  le  osservazioni  di  M.  di  BulTon , una  sola  cop- 
pia di  cani  ha  potuto  essere  lo  stipile  di  trcntacinque 
o trunlasei  ordini  0 varietà  di  cani.  L’orso  nei  ghiacci  del 
Nord  vive  di  pesci , quando  che  altrove  mangia  dei  vege- 
tabili : potrebbe  essere  lo  stesso  della  maggior  parte  degli 
animali  carnivori, e non  è gran  cosa  che  possane  cambiare 
di  nutrimento  in  caso  di  bisogno.  Questa  è un'  osserva- 
zione che  non  fecero  quelli  i quali  hanno  annoveralo  le 
specie  degli  animali  che  si  dovettero  rinchiudere  nell’ar- 
ca, egli  alimenti  che  fu  necessario  dare  ad  essi.  E falso 
che  le  produzioni  della  terra  abbiano  dovuto  essere  di- 
strutte nei  dieci  mesi  del  diluvio. 


3. °  l’er  insegnare  agli  uccelli  nati  nel  Nord,  che  devo- 
oo  essi  partire  verso  il  fine  deU'aultinno  per  andarsene  a 
vivere  in  un  clima  più  caldo , per  ritornarsene  nella  pros- 
sima primavera , non  è necessario  un  miracolo:  quando 
gli  altri  animali  avessero  fatto  una  volta  per  venire  all’ ar- 
ca ciò  che  gli  uccelli  fanno  ogni  anno , questo  fenomeno 
non  sarebbe  miracoloso, se  non  perrhè  non  succede  comu- 
nemente. Non  sappiamo  se  l’America  prima  del  diluvio 
fosse  separala  dagli  altri  continenti , come  credesi  che  sia 
la  presente. 

4. “  Nello  stesso  stato  attuale , è fclso  che  questa  parte 
di  mondo  non  abbia  potuto  naturalmente  ripopolarsi  di 
uomini  e di  animali.  Non  è più  difficile  a capire  come  ab- 
biano potuto  esservi  portali , che  come  abbiano  potuto 
passare  da  un'isola  all’altra.  Si  sa  che  gli  animali  spesso 
traversano  a nuoto  uno  spazio  di  mare  assai  considerabi- 
le, e che  le  correnti  delle  acque  hanno  potuto  trascinarti 
mollo  più  lontano  clic  non  avrebbero  voluto  andare. 

Dai  viaggi  falli  dai  Danesi  nell’islanda  è provato  che 
il  mare  vi  porta  dei  legni  che  sono  cavati  dalle  fore- 
ste dell' America,  e vi  conduce  dei  banchi  di  ghiaccio 
grandissimi , su  i quali  sono  portati  gli  orsi.  Dunque  non 
vi  è alcun  animale  che  non  sia  stato  parimenti  trasportato 
da  uno  all'altro  emisfero.  Le  nuove  scoperte  fatte  dai  Rus- 
si e dagl'inglesi  di  là  dal  Kamschatka  dimoile  terre  ed 
isole,  che  si  estendono  sino  alla  parte  dell’Ovest  del  con- 
tinente di  America , non  lasciano  alcun  dubbio  su  la  pos- 
sibilità della  comunicazione , e queste  scoperte  sono  di 
giorno  in  giorno  confermate  con  nuove  relazioni. 

Othieàme  I.*  A che  ha  servito  il  diluvio?  dicono  gl' in- 
creduli; non  era  più  facile  a Dio  cambiare  colla  sua  onni- 
potenza le  ree  disposizioni  delle  sue  creature , che  di  som- 
mergere il  globo,  e sconcertare  la  natura'/Questa  terribile 
rivoluzione  non  ha  corretto  gli  uomini;  appena  comincia- 
rono a moltiplicarsi , che  divennero  idolatri,  ingiusti , ac- 
caniti a distruggersi.  Dio  non  ostante  lull’i  suoi  rigori,  è 
sconosciuto  ed  oltraggiato.  In  questa  condotta  si  può  rico- 
noscere un  padre  saggio  ed  onnipotente? 

Hirposta.  Questo  rancido  argomento  dei  Manichei  pnò 
essere  applicato  a tutte  le  circostanze,  in  cui  Dio  permise 
dei  peccali;  suppone  che  Dio  dopo  aver  creato  l’ uomo  libe- 
ro non  abbia  dovuto  mai  permettere  che  abusasse  di  sua 
libertà:  questa  è una  palpabile  cattiva  conseguenza  (».  S. 
Agostino  conlra  mivers.  Lcgis  et  Propilei.  I.  I,c.l6,e.2l). 

È un  altro  assurdo  supporre  che  a Dio  sia  una  cosa  piò 
facile  o più  difficile  di  un’  altra  ; forseehé  per  esso  fu  più 
difficile  alterare  talvolta  il  corso  della  natura,  che  islabilir- 

10  al  momento  della  creazione? 

Cambiare  con  atto  di  onnipotenza  le  ree  disposizioni  di 
tutti  gli  uomini,  è un  miracolo  operalo  su  le  anime  del  pa- 
ri che  il  diluvio  è un  miracolo  prodotto  su  i corpi.  È con- 
trario al  corso  della  natura,  che  tutti  gli  uomini  si  trovino 
ad  un  punto  nelle  stesse  disposizioni  di  spirito  e di  cuore, 
sieno  docili  alla  stessa  grazia,  mutino  egualmente  i costu- 
mi e le  ahituif ini.  Non  si  proverà  mai  che  Dio  debba  (are 

11  tale  miracolo  piuttosto  che  un  altro. 

Risposero  alcuni  increduli , che  sarebbe  stato  assai  piu 
utile  all’  uomo  essere  privo  del  libero  arbitrio,  anziché  po- 
terne abusare.  Ma  un  ente  privo  del  libero  arbitrio,  sarch- 
ia: incapace  di  virtù  come  di  vizio;  se  allora  si  trovasse  in 
alcune  ree  disposizioni,  Dio  solo  sarebbe  l' autore  del  pec- 
i-aio, o non  potrebbe  più  imputarlo  all’uomo.  Si  tratta  an- 
cora di  provare  che  Dio  fosse  obbligalo  a seguire  il  piano 
rhetiovea  essere  il  più  utile  alle  creature, e per  conseguen- 
za di  accordare  ad  esse  il  maggior  bene  che  poteva  loro 
fare.Questo  è cadere  in  contraddizione  per  rap|iorto  di  un 
Ente  onnipotente. 

E falso  che  il  diluvio  sia  stalo  assolutamente  inutile.  Gli 
avanzi  che  ne  sussisteranno  sino  alla  fine  dei  secoli , servi- 
ranno sempre  a provare  controgr  Increduli  due  grandi  ve- 
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che  le  acque  si  sicno  fermate  lunghissimo  tempo  sul  no- 
stro emisfero  per  formare  frammczzoai  monti  primitivi  dei 
monti  secondari. Ma  M.de  Lue  asserisce  e prova  che  il  mare 
non  si  è giammai  ritirato  dal  disopra  del  nostro  continente 
con  un  moto  violento  delle  acque,  quale  ha  dovuto  accade- 
re pel  diluvio.  Secondo  questa  ipotesi,  la  terra  che  al  pre- 
sente abitiamo  non  è quella  che  abitavano  gli  uomini  avan- 
ti il  diluvio  ; Dio  la  distrusse  colla  inondazione  ; Moisé  lo 
diede  ad  intendere,  quando  fece  dire  al  Signore  queste  pa- 
roW:  Ihstruggcrò  gli  uomini  insitme  colla  terra  ( Gen.  e. 
6,  e.  13.  y~ 

Se  ci  è permesso  opporci  a si  gran  maestri , osservere- 
mo che  le  parole  del  lesto  possono  soltanto  significare  Di- 
struggerti gli  uomini  tu  la  terra'. questo  senso  sembra  il  più 
vero,  poiché  nella  descrizione  del  paradiso  terrestre,  Moisò 
ha  nominalo  quattro  gran  fiumi , che  hanno  sussistilo  all- 
eile dopo  il  diluvio.  Dunque  non  è assolutamente  vero  che 
gli  uomini  antidiluviani  abbiano  abitalo  una  terra  aditilo 
diversa  da  quella  che  scorgiamo  ai  giorni  nostri.  Per  altro 
in  nessun  modo  ci  sembra  nè  provata  nè  probabile  la  sup- 
posizione dei  monti  formati  dalle  acque  del  mare. 

1 .*  Non  è provato  che  materie  vetrificate  , o sempli- 
cemente vetrificabili  possano  , per  l’azione  delle  acque  , 
essere  cambiale  in  materie  calcaree  ,-  sembraci  che  lutti  i 
Gli  uni  negano  ciò  che  gli  altri  si  sforzano  di  provare  •,  Il  fisici  suppongano  il  contrario , dunque  non  si  può  capire 
questi  giudicano  verisimile  ciò  che  quelli  trovano  assurdo.  |che  dagli  avanzi  dei  monti  primitivi  composti  di  materie 
Vi  sono  di  quelli  che  più  volte  hanno  cambialo  opinione  vetrificabili , siensi  formati  dei  monti  secondari  costruiti 
circa  il  diluvio,  ovvero  che  hanno  opposto  alle  circostanze  di  materie  calcaree.  Vi  sarebbe  almeno  restato  qualche 
di  esso  dei  fenomeni  che  lo  provavano.  Alcuni  vollero  pini- 1 monte  di  pura  arena , ma  si  sa  che  vi  sono  delle  catene 
tosto  supporre  molti  diluvi  particolari,  che  ammetterne  un  |iniere  di  monti , dove  non  se  ne  trova,  come  il  monte 


rilà  cioè  .che  esiste  una  provvidenza  ed  una  giustizia  divina, 
c che  Dio  quando  gli  piace  può  fare  dei  miracoli,  la  per- 
tinace corruzione  e malizia  dell'uomo  serve  a dimostrarne 
un’altra , cioè  che  esso  è libero , che  può  quando  vuole  , 
resistere  ai  castighi  come  ai  benefizi.  Glie  gl'increduli  ren- 
dano omaggio  a queste  due  verità , che  riuunziino  ai  loro 
errori  e da  tale  momento  sarà  provato  che  il  diluvio  non 
fu  inutile,  poiché  avrà  servito  a convertirli. 

• Conchiuderemo  questo  articolo  dicendo  alcune  parole 
su  le  capricciose  opinioni  dei  filosofi  a proposito  del  dilu- 
vio. Pochissimi  tra  essi  riguardarono  questo  fatto  miraco- 
loso come  Indubitabile-, gli  altri  invece  di  ammetterlo, si  so- 
no girati  e rigirati  in  ogni  maniera.  Da  prima  cominciaro- 
no coll'  investigare  luti’  i monumenti  della  storia  negli 
annali  di  tutte  le  nazioni , dei  Cinesi , degl'  Indiani , dei 
Caldei  , degli  Egizi.  Eglino  cantarono  vittoria  qualora 
credettero  scorgere  una  data  od  una  osservazione  che  fos- 
se più  oltre  il  diluvio.  Confutati  su  tutte  le  pretese  loro 
acoperte  in  questo  genere,  ricorsero  alla  fisica , pei-  rove- 
sciare i monumenti  della  storia.  Ora  dobbiamo  seguirli 
nelle  viscere  della  terra,  su  la  vetta  dei  monti , su  le  coste 
dei  mari;  può  essere  clic  presto  ci  conducano  con  essi  fra  i 
corpi  celesti.  Ma  in  questa  nuova  carriera, sono  forse  d’ac- 
cordo tra  essi  più  che  non  lo  erano  prima? 


solo  generale,  ma  non  poterono  citare  alcuna  musa  natu- 
rale che  sia  stala  capace  di  produrli.  Dopo  avere  disputa- 
to lungo  tempo,  la  maggior  parte  si  sono  uniti  a suppor- 
re che  per  un  moto  insensibile  da  Oriente  in  Occidente  le 
acque  del  mare  coprirono  successivamente  tutte  le  parli 
del  globo  terrestre,  che  si  sono  fermate  moltissimo  tempo 
per  formare  i monti  nel  loro  seno , e pctrificare  delle  con- 
chiglie e dei  corpi  marini  in  tutta  la  superficie  della  terra, 
sino  ad  una  grandissima  profondità;  che  in  tal  guisa  que- 
ste conchiglie  non  vengono  dal  diluvio.  Questo  è il  sistema 
che  sembra  oggi  prevelare  fra  i nostri  filosofi. 

M.  de  Lue  che  girò  con  occhi  osservatori  le  principali 
catene  dei  monti  dell’Europa,  ha  provalo  la  falsità  di  que- 
sto preteso  movimento  insensibile  del  mare.  Egli  ha  mo- 
strato die  la  rimozione  successiva  delle  acque  dell'  Oceano 
è supposta  senza  causa,  che  è contraria  alle  leggi  generali 
del  moto , che  non  può  rendere  ragione  della  formazione 
dei  monti,  eche  è contraddetta  da  tutte  leosservazioni.Egli 


Jura. 

2. °  In  tutta  la  catena  dei  Voges  che  è assai  lunga,  e tut- 
ta composta  di  materie  vetrificabili , non  si  sono  veduti 
composti  o misti  di  materie  calcaree.  Se  mai  fossero  sta- 
li coperti  dal  mare  , le  acque  avrebbero  dovuto  lavora- 
re come  in  ogni  altro  luogo. 

3. °  In  una  parte  dei  Voges  le  cave  della  pietra  bigia  so- 
no poste  per  ietti  cosi  regolari, e adagiale  cosi  orizzontal- 
mente, come  sono  altrove  i banchi  di  pietre  .calcaree  , al- 
cune anche  si  staccano  in  minutissimi  pezzi;  dunque  que- 
sta posizione  non  prova  1’  operazione  delle  aeque. 

Il  porfido  di  Egitto  , materia  vetrificabile , e che  è 
posta  per  letti,  sembra  a molli  fisici  che  sia  impastalo  di 
punte  di  riccio  marino-,  se  è stato  formalo  dalle  acque  , 
non  ha  mutalo  per  questo  la  sua  natura , nè  I'  hanno  reso 
calcareo. 

S.”  Non  è possibile  che  le  acque  abbiano  potuto  dispor- 
re i materiali  dei  mónti  per  letti  perfettamente  orizzontali 


mostrò  esservi  sul  globo  monti  di  due  specie.  Gli  uni  che  sino  alta  vetla.Che  abbiano  posto  cosi  i primi  letti  dei  mon- 


appella  primitivi , alla  formazione  dei  quali  niente  vi  han- 
no contribuito  le  acque;  questi  sono  composti  di  materie 
vetrificabili,  o che  per  la  liquefazione  possono  essere  «-am- 
biale in  vetro , come  sono  il  porfido  , il  granito,  la  selce  , 
la  pietra  bigia,  la  sabbia  pura, materie  che  non  sono  dispo- 
ste per  letti,  ma  gettate  tutte  insieme , senza  ordine , e fra 
le  quali  non  si  trovano  corpi  marini.  Gli  altri  che  chiama 
munii  teeondart , sono  fatti  di  materie  calcaree , disposte 
in  letti  , ordinate  orizzontalmente , fra  le  quali  si  trovano 
le  conchiglie  c i corpi  marini,  che  sembrano  conseguente- 
mente essere  stale  formate  dalle  acque  del  mare.  Osservò 
che  questi  monti  secondari  si  trovano  spesso  mischiali  coi 
monti  primitivi,  e sembrano  composti  dagli  avanzi  di  que- 
sti. In  tal  modo  trovasi  pienamente  confutato  il  sistema 
che  attribuisce  la  formazione  dei  monti  in  generale  alle 
acque  del  mare;  questo  è un  fatto  che  lo  stesso  ài.  de  Buf- 
fon ha  dovuto  confessare  contro  la  sua  prima  opinione,  poi- 
ché nelle  sue  Epoche  della  Satura  egli  pure  ha  distinto  due 
specie  di  monti,  quando  nella  sua  Teoria  della  terra  li  crc- 


li,  già  si  capisce;ma  dal  punto  che  la  superficie  di  un  letto 
cominciò  a diventare  convessa,  fa  mestieri  che  il  conves- 
so dei  seguenti  sempre  si  aumenti  per  formare  (ìnalnicnU- 
una  vetta  di  monte  isolato,  ovvero  tin  cono;  senza  di  ciò 
non  se  ne  troverebbe  alcuno  formato  in  picco , ovvero  in 
pane  di  zucchero. 

Da  tutto  ciò  conchiudiamo  esser  molto  più  naturale  lo 
stare  al  fatto  del  diluvio  universale,  testificato  dalla  storia 
sacra,  confermalo  dall'  antica  tradizione  dei  popoli,  e per 
l’ osservazione  del  globo,  anziché  ricorrere  ad  i [«itesi  in- 
certissime, c che  non  possono  rendere  ragione  di  tuli’  i 
fenomeni.  Non  abbiamo  riguardo  di  disapprovare  gli  sfor- 
zi che  fiinno  i fìsici  per  ispiegare  la  narrazione  dei  libri 
santi , ed  accordarla  per  quanto  è possibile  colle  osserva- 
zioni della  storia  naturale  ; anzi  ce  ne  befllamo  , qualora 
le  loro  ipotesi  ci  sembrano  insudicienti  e fallaci.  Per  altro 
si  può  censurare  mollo  la  pertinacia  degl’  increduli,  sem- 
pre pronti  ad  abbracciare  riecamanle  un  sistema  , tosto 
che  sembri  loro  opposto  alla  storia  santa.  Non  hanno  mai 
mostrato  meglio  quesia  stolta  e viziosa  loro  disposizione 


deva  tutti  in  generale  formati  dalle  acque. 

Dunque  questi  due  gran  fìsici  si  accordano  nel  supporre  | che  in  pro|Hisilo  del  diluvio  universale. 
exc.  DEt.L’Euxes.  Tom  I. 
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DI  MERITI — DIMISSORIA. 


RIMERITI.  — Nome  di  setta,  dato  agli  Apollinaristi, 
da  una  voce  greca  die  significa  divi so.  Costoro  sostene- 
vano da  principio  che  nella  Incarnazione  il  Veri»  Divino 
non  a vea  preso  che  uu  corpo  amano,  senza  prendere  un’a- 
nima ragionevole  simile  alla  nostra . e in  questo  conveni- 
vano cogli  Ariani,  Convinti  poscia  dai  testi  formali  della 
Scrittura  ^asserivano  che  avea  bensì  preso  un’anima, 
ma  senza  intelletto, supplendo  le  veci  di  questo  la  divinila 
del  Verbo.  Chiamavano  perciò  Cristo  Hominem  Domini- 
cum;  parole  che  erano  state  da  principio  ammette,  nel  Imon 
senso  però,  da  S.  Agostino  (cap.  19),  e delle  quali  si 
era  poscia  ritrattalo  nel  suo  primo  libro  delle  ritrattazio- 
ni. 1 Dimeriti  pertanto  non  ammettevano  die  Gesù  Cristo 
fosse  un  uomo  perfetto,  asserivano  anzi  che  il  Verbo  si  era 
incarnato  imperfettamente  (Epih.  hteres.  Ti  ). 

DIMESTICHEZZA.  — Non  meno  dai  libri  divini , che 
dai  santi  Padri , e generalmente  da  tutti  gli  scrittori  eccle- 
siastici è caldamente  raccomandata  la  più  diligente  cau- 
tela nel  conversare  dimesticamente  fra  |*ersone  di  sesso  di- 
verso , principalmente  in  giovanile  età. Vero  è che  suol  dir- 
si, essere  l’uomo  animaJe  socievole , e la  società  essere 
formata  per  soccorrerci  scambievolmente.  Contuttociò  non 
solo  al  comodo,  ma  anche  al  divertimento  ed  ai  reciproci 
piaceri  venne  poscia  estesa;  e quindi  né  provvennerc  le  a- 
dunanze  e la  libertà  di  conversare  quotidianamente  fra  gli 
eguali  e non  eguali.  A regolare  per  altro  gli  esterni  alti  e 
le  dimostrazioni  di  vicendevole  rispetto  e famigliarità  fu- 
rono fissale  alcune  norme  a seconda  del  carattere  delle  po- 
polazioni e delle  varie  inclinazioni  dei  secoli , che  si  disse- 
ro cercmonie:  ma  l’uomo  inclinato  pur  sempre  ad  abbor- 
nrc  ogni  vincolo , ed  a trasgredire  le  stesse  leggi , in  pro- 
gresso di  tempo  disprezzo  queste  convenzioni , e propose 
di  seguire  il  proprio  capriccio;  e tanto  inoltrossi  in  siffatta 
liberta  di  convivere,  che  giunse  persino  a bandire  quasi 
ogni  dimostrazione  esterna  di  reciproca  stima  ; e questo 
modo  di  conversare  chiamasi  dimestichezza. 

Questa  dimestichezza  è una  consuetudine  pericolosissi- 
ma , atteso  che  fra  uguali,  rompe  il  legame  più  saldo  e 
caro  dell  amicizia;  coi  superiori , ne  cagiona  la  disgrazia; 
e fra  persone  di  sesso  diverso  porla  ad  ogni  sorta  di  male. 

1 a(lue®*0  **  com.UD®  sentimento  dei  migliori  scrittori  e 
Illusoli  anche  profani;  e questo  pure  ne  suggerisce  ottima- 
mente anche  Salomone  nei  Proverbi  (c.23,t>.47)  con  dire  : 
Togliti  dalla  casa  del  tuo  prossimo , affinchè  egli  infastidi- 
tosi nontiodn  (e.  Dizion.  Istruttivo  per  la  vita  civile ; Ve- 
rona, 1779). 

DIMISSORIA. — È questa  una  lettera  che  dà  il  proprio 
prelato  al  suo  diocesano , perchè  possa  ricevere  la  tonsura 
od  un  altro  Ordine  dalle  mani  di  un  altro  prelato  , senza 
incorrere  nelto  sospensione  ( Concilio  di  Trento,  sess.  14, 
c.  2 ; e sess . 23,  c.8,  de  Reform.).  Bonifazio  Vili. intende 
pel  proprio  prelato, i 1 vescovo  della  nascita, e del  domicilio, 
ma  1 uso  piu  ordinario  è di  intenderlo  del  solo  vescovo 
della  nasata, vale  a dire  del  vescovo, nella  diocesi  del  quale 
si  e nulo  non  per  accidente  nè  per  caso  , ma  dove  il  |iadre 
e la  madre  del  figlio  hanno  il  loro  domicilio  ( Durasse, 
part.  i , cap.  o , n. ,4  e seg.).  Il  vicario  generale  non  può 
accordare  dimissorie  senza  il  potere  speciale  del  vescovo, 
anche  allorquando  il  vescovo  è assente  dalla  sua  diocesi 
(Rebuffe,  in  /Vari,  lib.  1,  de  Form,  vicariat.  n.  47  e 48. 
Uabassut,  lib.  I,  cap.  13,  n.  12).  Il  capitolo  può  dare  delle 
dimissorie  dopo  un  anno  di  vacanza  della  sede  vescovile,  e 
non  prima.  Perchè  il  vescovo  possa  dare  delle  dimissorie  , 
basta  che  sia  confermato  dal  papa  e che  abbia  notificate  le 
sue  bolle  al  capiiolo;quantunquc  non  abbia  preso  possesso 
e non  sia  consecrato.  Per  cui  Giberto  ha  osservato  bene 
che  Cabassut,  seguito  da  Pontas,  orasi  ingannato,  dicendo 
che  la  sede  è creduta  vacante  fino  al  possesso  presone  dal 
nuovo  vescovo. 

La  dimissoria  accordala  dal  vescovo  non  cessa  per  la  sua 


morte,  perché  é una  pura  grazia,  e ciò  che  è di  purti  gra- 
zia, sussiste  anche  dopo  la  morte  di  quello  che  1’  ha  accor- 
data (Silvio  , Barbosa, Navarra,ecc.). Il  papa  può  dare  del- 
le dimissorie  per  farsi  ordinare  a quocuim/ue  episcopo , ma 
bisogna  sempre  che  l’ordinando  abbia  un  attestalo  di  vita 
e costumi  dal  suo  proprio  vescovo  (Concilio  di  Trento,  sess. 
23.  cap.  8,  de  Reform.). 

I religiosi  non  possono  essere  ordioati  che  col  consenso 
dei  loro  superiori  .regolari,dal  vescovo  del  luogo  dove  è si-» 
luato  il  monastero  , o in  cui  essi  dimorano  senza  frode , a 
meno  che  il  vescovo  di  questo  luogo  non  sia  assente,  o che 
noo  dia  gli  Ordini,  nel  qual  caso  i superiori  possono  «lau- 
dare i loro  religiosi  ad  altri  vescovi  per  essere  ordinali;  ma 
essi  non  possono  attendere  espressamente  l'assenza  del  ve- 
scovo, nè  la  vacanza  della  sede , e sono  obbligali  di  espri- 
mere , nelle  loro  lettere  dim  istoriali,  la  ragione  che  hanno 
di  andar  fuori  delle  loro  diocesi.  Tutto  ciò  sotto  pena  di 
privazione  delle  loro  cariche,  uffizi , dignità  , e di  voce  at- 
tiva e passiva.  È questa  la  disposizione  della  costituzione 
di  Clemente  Vili,  del  15  marzo  4596. 11  concilio  di  Tren- 
to (sess.  44,  c. 2,  de  Reform.)  pronuncia  le  pene  seguenti 
contro  coloro  che  ricevono  gli  Ordini,  e contro  i vescovi 
che  li  conferiscono  senza  dimissoria  del  proprio  vescovo. 
Quelli  che  ricevono  gli  Ordini  senza  dimissoria  , sono  so- 
spesi dagli  Ordini  ch’essi  hanno  ricevuti  fino  a che  il  loro 
proprio  vescovo  trovi  buono  di  levare  la  sospensione;  e se 
i cherici  pure  sospesi  esercitano  le  funzioni  degli  Ordini 
ch’essi  hanno  ricevuti , radono  nella  irregolarità.  Dio  li. lo 
dichiarò  colla  sua  bolla  del  4 461,  incip.  cum  ex  sacrorum 
Ordinum  ; ed  il  concilio  di  Trento  non  ha  cangiato  nulla 
a questa  decisione. In  quanto  ai  vescovi  che  hanno  ordinato 
senza  dimissoria.  se  essi  sono  titolari , sono  sospesi  per  uu 
anno  dalle  funzioni  vescovili;  e se  essi  hanno  una  diocesi, 
la  sospensione  avrà  pure  luogo  per  un  anno  per  la  colla- 
zione degli  Ordini.  Il  rap.  Snpedetemptir.  Ordin.in  sexto , 
e parecchie  bolle  dei  papi  posteriori  al  concilio  di  Trento, 
come  sono  quelle  di  Urbano  VAI , dell’  undici  novembre 
4642,  c di  Innocenzo  XII, dell’anno  4694,  pronunciano  an- 
cora delle  pene  più  gravi. 

Non  si  saprebbe  contravvenire  a questi  differenti  re- 
golamenti stabilendo  il  proprio  domicilio  in  un’  altra  dio- 
cesi, affine  di  sottrarsi  alla  giurisdizione  od  all’esame  del 
suo  vescovo  diocesano.  Si  incorrono  in  questo  caso  le  stesse 
pene,  anche  per  parte  del  vescovo  se  coopera  alla  frode.  E 
questa  la  decisione  di  Gregorio  X.nd  cap.  £osy  qui  de  tem- 
pore Orti,  in  serto. 

Un  cherieo  può  ricevere  gli  Ordini  senza  dimissoria, 
quando  il  proprio  vescovo  è sospeso  per  aver  conferito  gli 
Ordini  a dei  cherici  che  non  erano  sottomessi  alla  sua  giu- 
risdizione, e che  questa  sospensione  è pubblica  c notoria 
( Cap.  Eos  qui  de  temp.  Ordin.).  Egli  io  può  pura  allor- 
quando un  vescovo  fa  laceremonia  dell’ordinazione  in  un’al- 
tra diocesi  della  sua,  essendone  stalo  pregato  c richiesto 
dal  vescovo  del  luogo  odal  suo  vicario  generale,  a motivo 
dell’assenia  o dell’ infermità  del  vescovo  diocesano  , o per 
convenienza  e deferenza.  Allora  il  solo  permesso  che  il  ve- 
scovo, od  il  suo  vicario  generale  dà  a quel  vescovo  stra- 
niero di  fare  ('ordinazione  nella  diocesi, Inasta  c tiene  luogo 
di  dimissoria;  ma  in  questo  caso  , devisi  far  menzione  di 
questo  pervaso  nelle  lettere  d’ordinc,cd  appartiene  al  ve- 
scovo del  luogo  il  firmarle  o farle  firmare  dal  suo  vicario 
generale. 

Ordinariamente  le  dimissorie  sono  limitate  ad  un  certo 
tempo.  Egli  è questo  il  desiderio  e il  regolamento  del  quar- 
to concilio  di  Milano;  e di  parecchi  altri  concili,  de’quali  i 
più  indulgenti  fissano  questo  tempo  ad  un  anno.  11  motivo 
di  questa  legge  consiste  nel  dover  temere  che  un  uomo  can- 
gi di  condotta,  e cada  in  uno  stato  die  renda  falso  V attcsta- 
to che  si  è dato  della  sua  probità.  Passato  questo  tempo,  le 
dimissorie  scadono  e sono  mutili.  Questa  stessa  ragione  ha 
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fallo  proibire  pure  di  dare  delle  dimissorie  per  molli  ordi- 
ni, lo  che  non  è sempre  osservalo.  Se  le  dimissorie  sono  in- 
definite e senza  limile  di  tempo,  fa  d’uopo  una  revocazione 
espressa  per  renderle  inutili-,  e siccome  noi  l’ abbiamo  det- 
to pii  superiormente , la  morie  slessa  di  quello  che  le  ha 
accordale  non  le  rivoca.  Il  successore  del  vescovo  morto , 
deve  dunque  aver  cura  di  revocare  le  dimissorie  accordale 
dal  suo  predecessore,  se  egli  non  vuole  che  coloro^  che  le 
hanno  ottenute  ne  facciano  uso.  Spella  al  vescovo  1 accor- 
dare la  dimissoria  , il  quale  deve  pure  esaminare  b capaci- 
tà e le  qualità  degli  ordinandi;  poiché  spelta  a lui  e non  al 
vescovo  che  gli  ordina,  a prendere  cura  di  loro,  ed  a prov- 
vedere alla  loro  sussistenza,  se  essi  non  hanno  titolo.  Il  ve- 
scovo che  gli  ordina  può  tuliavb  , se  lo  vuole , esaminarli 
su  la  loro  capacità;  ma  non  vi  è obbligato  , allorquando  le 
lettere  dimissoriali  fanno  menzione  dclb  capacità  e dei  buo- 
ni costumi  degl;  aspiranti  ; lo  che  deve  sempre  essere  ; 
ed  in  mancanza  di  che  il  terzo  concilio  di  Milano  , tenuto 
nel  1575  , vuole  che  si  ritengano  come  nulle  queste  sorte 
di  lettere.  In  quanto  alb  capacità,  la  maggior  parte  dei  ve- 
scovi vi  hanno  provveduto  con  una  di  quelle  formolo,  mo- 
do capai  cl  idontus  in  clamine  reptriatur , oppure  idoneo 
et  capaci  in  clamine  reperto  ; nel  primo  caso  appartiene  al 
dovere  del  vescovo  che  ordina  esaminare  il  soggetto  ; nel 
secondo  il  prelato  fa  ciò  che  gli  piace.  Ed  è una  quislione, 
se  l'ordinando, avendo  bisogno  di  qualche  dispensa  che  non 
ecceda  il  potere  dei  vescovi , spetti  al  vescovo  che  accorda 
le  dimissorie , od  al  vescovo  che  deve  ordinare  sopra  que- 
ste dimissorie,  a darb.  L’autore  delle  conferenze  di  Angcrs 
si  decide  pel  primo, perchè  egli  è il  proprio  vescovo  dell’or- 
dinando, e che  in  questa  qualità  ha  giurisdizione  sopra  lui, 
erbe  egli  non  la  trasmette  al  vescovo  cui  indirizza  la  di- 
missoria , poiché  b dimissoria  non  concerne  che  l’ordina- 
zione , e non  le  dispense  ; ed  il  potere  di  ordinare  e quello 
di  dhqiensare  sono  due  cose  differenti  e separate  : ora  le 
leggi  ecclesiastiche  ci  fanno  sapere  che  a separatis  non  fil 
illatio  ; per  conseguenza  un  vescovo  che  conferisce  gli  Or- 
dini ad  un  aspirante  in  virtù  d’una  dimissoria  non  lo  può 
dispensare  dagli  interstizi , se  non  è espressamente  portato 
dalla  dimissoria.  La  sacra  congregazione  lolla  dichiarato  li 
9 agosto  1 595  , per  relazione  di  l’iasecio  nella  sua  Nuova 
Pratica  vescovile,  pari.  I,cap.  I (».  Conferenze  <f  Aligere , 
volume  dell'  Ordine,  p.  201,  ediz,del  1755). 

DIMOSTRAZIONE.  — I teologi  sovente  prendono  que- 
sto termine  in  un  senso  diverso  da  quello  che  gli  danno  i 
filosofi.  Questi  per  dimostrare  intendono  far  vedere  b ve- 
rità di  una  proposizione  colla  nozione  chiara  dei  termini 
che  la  compongono  : in  tal  guisa  dimostrano  che  il  tutto  è 
maggiore  della  sua  parte,  che  t tre  angoli  di  un  triangolo 
sono  uguali  a due  retti:  allora  l'evidenza  della  proposi- 
zione è intrinseca , cavata  dalla  natura  stessa  della  cosa  , 
ovvero  dal  significato  dei  termini  che  la  enunziano. 

I teologi  affermano  che  una  proposizione , la  quale  è 
oscura  in  se  stessa,  può  essere  dimostrata  colle  testimo- 
nianze , cui  è impossibile  non  acconsentire.  Cosi  dicono 
che  l'esistenza  dei  colori,  di  uno  specchio,  di  una  pro- 
spettiva , è dimostrata  ai  ciechi  nati , quantunque  per  essi 
sieno  incomprensibili  questi  oggetti , perché  per  parte  lo- 
ro sarebbe  tanto  assurdo  negare  una  tale  esistenza  che 
loro  è provata  dall'asserzione  di  quelli  che  hanno  gli  oc- 
chi , come  lo  sarebbe  negare  una  proposizione  dimostrata 
in  se  stessa.  Ma  questa  specie  di  evidenza , ovvero  di  cer- 
tezza invincibile  che  risulta  dalP  asserzione , è una  eviden- 
za estrinseca  e non  tratta  dalla  natura  della  cosa.  Nello 
stesso  senso  diciamo , che  la  verità  del  donimi  delb  nostra 
religione  ci  c dimostrata  dalla  certezza  delle  prove  delb 
rivelazione , ovvero  dal  testimonio  dello  stesso  Dio;  che 
per  parte  nostra  sarebbe  tanto  assurdo  negarli  ovvero 
metterli  indubbio,  quanto  dubitare  delle  proposizioni , 
di  cui  abbiamo  una  dimostrazione  rigorosa , od  una  evi- 
denza intrinseca. 


Eccettuate  le  verità  di  geometria , del  calcolo , e di  al- 
cuni principi  metafisici , tutte  le  altre  sono  dimostrate  con 
prove  estrinseche.  Siamo  convinti  ad  evidenza  dal  senti- 
mento interno  che  l’anima  nostra  muove  il  nostro  corpo , 
quantunque  non  comprendiamo  qual  connessione  vi  possa 
essere  tra  b volontà  ed  il  moto.  Siamo  certi  che  un  corpo 
mosso  comunica  il  moto  ad  un  altro , sebben  non  conoscia- 
mo, il  perchè  ciò  si  faccia, nè  la  connessione  che  visia  tra  il 
moto  dell’uno  e quello  dell'altro;  questo  fenomeno  ci  è 
manifesto  pel  testimonio  dei  nostri  sensi.  Siamo  invinci- 
bilmente persuasi  dclb  realtà  di  molli  fenomeni  fisici  che 
non  vedemmo  mai , dei  quali  non  comprendiamo  la  causa 
nè  il  meccanismo-,  li  crediamo  su  b testimonianza  irrecu- 
sabile di  quelli  che  li  provarono  colla  sperieoza.  Dunque 
niente  vi  è di  più  assurdo  che  pretendere,  come  fanno  cer- 
ti increduli , che  fuori  delle  verità  dimostrate  in  rigore  da 
una  intrinseca  evidenza , niente  vi  sia  di  certo  , nè  assolu- 
tamente incontrastabile , di  cui  non  sia  permesso  dubitare. 

I nostri  diritti , le  nostre  possessioni , il  nostro  stato , i 
nostri  doveri  civili  e morali  sono  fondati  su  dimostrazioni 
morali , su  alcune  prove  di  fatto , che  non  sono  punto  su- 
scettibili di  una  metafìsica  evidenza.  Non  lasciamo  di  es- 
serne invincibilmente  persuasi;  i filosofi  tenterebbero  in- 
vano di  scuotere  coi  loro  sofismi  questa  certezza.  Eglino 
stessi  ne  sono  persuasi  comegli  altri  uomini  ;e  perchè  poi  e- 
siggono  una  maggiore  certezza  per  le  verità  della  religio- 
ne’'’ Il  comune  degli  uomini  non  è fatto  per  argomentare, 
ma  per  operare.  I filosofi  piò  ostinali  accordarono  che  se 
fosse  necessario  regobrei  coi  raziocini,  ben  presto  perireb- 
be il  genere  umano,  e le  società  non  potrebbero  sussistere. 

DINA  (eb.  giudizio,  o che  giudica).  —Figlia  di  Giacobbe 
e di  Lia  che  nacque  dopo  Zabulone,  verso  l’anno  del  mon- 
do 2259,  prima  di  Gesù  Cristo  1750;  allorehèGiacobbe  suo 
padre  ritornò  dalla  terra  di  Canaan  , Dina  in  età  di  circi 
quindici  o sedici  anni,  avendo  avuto  la  curiosità  di  andare 
ad  una  festa  dei  Sichemili  per  vedere  le  donne  del  |iaese, 
Siehem,  figlio  di  Emor  l’Eveano , principe  delb  città,  la 
rapi  e la  violò,  prima  dell'  era  volgare  1751,  il  che  fu  ca- 
gione che  Simeone  c Levi , figli  di  Giacobbe  e fratelli  di 
Dina,  trucidassero  Emor  , Siehem  e lutti  i maschi  dclb 
città,  e si  conducessero  via  la  loro  sorella  Dina,  delb  quale 
non  se  ne  sa  più  nulla  da  quel  tempo  inpoi(ficn.c.30,®.31). 

DINTTNZIA  ( denunci 'ilio),  — La  denunzia  è una  dela- 
zione meno  solenne  dell’accusa,  perla  quale  si  fa  conosce- 
re un  delitto  od  un  colpevole,  o l’uno  e l’ altro  insieme  , al 
superiore  siccome  ad  un  giudice  o ad  un  padre.  La  dinun- 
zia  si  divide  in  evangelica  ed  in  giudiziaria.  I-i  giudiziaria 
si  suddivide  in  canonica,  civile,  secreta  e pubblica. 

La  dinunzia  evangelica  è quella  che  si  fa  al  superiore, 
siccome  ad  un  padre  , non  per  la  vendetta  pubblica  , ma 
per  l'ammenda  del  colpevole,  dal  clic  provviene  che  prima 
di  denunziarlo  bisogna  avvertirlo  in  secreto  , c quindi  da- 
vanti ad  uno  o due  testimoni,  se  non  si  corregge  col  primo 
avviso. 

la  dinunzia  giudiziaria  è quella  che  si  fa  al  superiore 
siccome  ad  un  giudice.  Se  il  superiore  è una  persona  eo- 
eleslastica,  è una  denunzia  cammini,  cosi  nominata  per- 
chè essa  è stata  introdotta  dai  canoni  per  impedire  o per  ri- 
parare il  male.  Se  il  superiore  è un  laico,  è una  dinunzia 
civile , che  diccsi  pubblica , allorquando  fassi  pel  bene  ge- 
nerale dello  stato  ; c privata  quand’essa  si  fa  per  l' interes- 
se di  qualche  particolare  (®.  cobheziove  fbateh.va  ). 
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I.  Natura  e origine  delle  dinunxie  di  matrimonio. 

I frane-osi  per  indicare  questa  sorte  di  dinunzia  usano 
la  parola  »an  proveniente  dal  tedesco  , che  vuol  dire  una 
proclamazione  pubblicai  il  perchè  servivansene  per  signi- 
lieare  parecchie  cose  che  (acevansi  a grido  pubblico, come 
la  convocazione,  dei  vassalli  e sotto-vassalli  del  re,  per  ac- 
compagnarlo alla  guerra  ; lo  che  dicevasi , e ditesi  ancora 
presentemente,  ban  ed  arriere-bem.  Quindi  perché  annuu- 
riavansi  i matrimoni  nella  chiesa,  si  servirono  della  paro- 
la ban  per  significare  la  pubblicazione  che  facevasi  dei  ma- 
trimoni futuri. 

L-  uso  delia  pubblicazione  delle  dinunzie  è antico  nella 
chiesa  di  Francia,  li  sig.  d’ Argcntré  , vescovo  di  Tuffa , 
crede  che  cominciasse  fino  dal  IX. secolo.  Il  quarto  concilio 
generale  di  Lalerano  tenuto  sotto  il  papa  Innocenzo  HI. l’a. 
1215,  lo  prescrisse  a tutta  la  Chiesti.  LI  concilio  di  Trento 
lo  ha  rinnovatole  le  leggi  civili  vi  si  uniformarono  ( Cene. 
Trid.  sess.  20,  c.  I,  de  Beform.). 

II.  Necessità  delle  dinunzie  del  matrimonio  sragioni 
di  stabilirle. 

La  pubblicazione  delle  dinunzie  di  matrimonio  è neces- 
saria di  necessità  di  precetto  ecclesiastico  e civile,  ma  non 
di  necessità  di  sacramento  ; vale  adire,  che  quelli  che  o- 
mellono  questa  pubblicazione  senza  giuste  ragioni  pecca- 
no mortalmente  contro  le  leggi  della  Chiesa  e dello  Stato, 
quantunque  questa  omissione  non  renda  nullo  il  matri- 
monio. Essa  è necessaria  di  necessità  di  precetto  ecclesia- 
stico e civile,  perchè  il  quarto  concilio  di  Luterano, c quel- 
lo di  Trento  lo  ordinano  espressamente  , siccome  pure  le 
leggi  civili.  Staluimus,  dice  il  concilio  di  Luterano, parlan- 
do delle  dinunzie,  ut  rum  mestrimania  fuerint  contrahenda 
in  ecclesiis  per  presbgleros  publice  proponantur.  — Praci- 
pit  sani-fa  synadus , dice  il  concilio  di  Trento , ul  in  poste- 
rum  anlequam  matrimonium  contrahatur  , ter  a proprio 
conlrahmlium parodio  tribus  continuis  diebus  festivis  in  ec- 
clesia inter  missarum  sokmnia  publice  denuncictur  inter 
quos  matrimonium  sii  contrahendum,  ere.  E in  questo  sen- 
so son  pur  concepite  e dispongono  le  particolari  legislazio- 
ni civili  dei  principi  cattolici,  per  togliere  od  impedire 
gli  abusi  e gl' inconvenienti  eh’  erano  naturai  conseguen- 
za dei  matrimoni  clandestini. 

Queste  leggi  sono  chiare  ed  in  materia  importante,  poi- 
ché si  giudica  dell'  importanza  di  una  legge  dal  fine  del 
legislatore  e dalle  pene  ch'egli  decreta  contro  i trasgresso- 
ri. Ora,  qual  line  più  interessante  di  quello,  d' ovviare  agli 
abusi  che  durante  una  lunga  serie  di  secoli  avevano  deso- 
lato la  Chiesa  e lo  Stalo  V Quale  pena  più  grave  nell'  ordi- 
ne politico  di  quella  di  essere  privato  dei  vantaggi  civili 
del  matrimonio;  e nell’ordine  morale  di  meritare  le  censu- 
re,colle  quali  alcune  chiese, come  quella  di  Narbona,  colpi- 
rono i coti-avventori?  (<,onri/.A'aroon.dell'a.l331).l  curali 
ei?  » laici  che  contravvengono  a queste  leggi, peccano  dun- 
que , 'Mortalmente;!’  tuttavia  i matrimoni  contratti  con  que- 
ste com  -avvenzioni  non  sono  punto  nulli  ed  invalidi  in  f 


quanto  alla  sostanza,  perchè  nè  la  Chiesa,  nè  lo  Stato  non 
gii  hanno  dichiarati  tali. 

Le  ragioni  di  stabilire  la  pubblicazione  delle  dinunzie  di 
matrimonio,  sono:  i.°  per  impedire  i matrimoni  clandesti- 
ni; 2.”  per  impedire  che  i giovani  si  maritino  senza  F as- 
senso di  quelli  da  cui  dipendono  ; 5“  per  iscoprire  se  le 
parti  che  vogliono  contrarre  sono  libero  da  ogni  impedi- 
mento canonico;  4.°  perchè  i creditori  anteriori  al  matri- 
monio conservino,  opponendovìsi,  il  diritto  e la  data  della 
loro  ipoteca  nei  paesi  in  cui  essi  lo  perderebbero  a motivo 
dei  beni  dotali  della  sposa , come  in  passalo  nella  giurisdi- 
zione del  parlamento  di  Tolosa;  5.”  per  impegnare  i fedeli 
a pregare  Iddio  di  accordare  ai  nuovi  sposi  la  benedizione 
e io  grazie , di  cui  essi  hanno  bisogno  per  santificarsi  nello 
stato  che  sono  per  abbracciare. 

111.  Tempo  e luogo  della  pubblicazione  delle  dinunzie 
di  matrimonio. 

1. °  La  pubblicazione  delle  dinunzie  devesi  fare  in  tre 
diversi  giorni  di  festa,  non  assolutamente  consecutivi,  co- 
me quelli  di  Pasqua  o della  Pentecoste,  poiché  bisogna  dar 
tempo  a quelli  che  avessero  delle  opposizioni  da  proporre 
o degli  impedimenti  da  far  osservare;  ma  tre  giorni  di  do- 
menica o di  festa  , che  non  sicno  troppo  lontani.  Vi  sono 
luoghi  in  cui , allorquando  il  matrimonio  viene  ad  essere 
differito  per  due  mesi , bisogna  ricominciare  le  pubblica- 
zioni delle  dinunzie;  ed  è questa  la  disposizione  del  ritua- 
le romano.  In  altri  luoghi  non  si  ripetono  che  alla  fine  di 
sei  mesi:  ciascuno  deve  seguire  F uso  della  sua  diocesi. 

La  parola  di  feste  prendesi  qui  in  un  senso  rigoroso,  va- 
le a dire,  per  le  frate  che  sono  celebrate,  almeno  nel  luogo 
dove  si  fa  la  pubblicazione;  quelle  che  non  sono  che  di  di- 
vozione, che  non  durano  ette  fino  al  mezzodì,  il  giorno  del- 
le Ceneri  , ed  alcuni  altri  simili,  non  vi  sarebbero  propri. 
Vi  sono  delle  diocesi  in  cui  è proibito  di  pubblicare  le  di- 
nunzie nelle  piccole  feste  , perchè  in  questi  giorni  manca 
molta  gente  agli  uffizi,  e yc  ne  sono  altre, come  a Strasbur- 
go, in  cui  è proibito  di  pubblicarle  a Pasqua,  alla  Penteco- 
ste ed  a Natale,  per  rispetto  a queste  grandi  solennità;  ma 
la  proibizione  non  cade  che  sul  primo  giorno  di  ciascuna 
di  queste  feste,  e non  sopra  quelli  che  le  seguono. 

Le  dinunzie  devono  essere  pubblicate  alla  spiegazione 
del  Vangelo  della  messa  parrocchiale  ; se  se  ne  dicono  due 
nella  stessa  chiesa  , come  a Parigi  ; si  possono  pubblicare 
nell'  una  o nell’  altra  indifferentemente  , purché  non  si 
scelga  espressamente  quella  in  cui  si  sappia  che  non  vi 
è mai  alcuno  di  quelli , cui  interessa  il  futuro  matrimo- 
nio. Ma  non  si  possono  pubblicare  le  dinunzie  nè  ad  una 
messa  di  confraternita,  nè  ad  ogni  altra  che  non  fosse  par- 
rocchialé.  Non  si  possono  pure  pubblicare  nè  dopo  la  mes- 
sa , nè  a vespero  o ad  ogni  altro  uffizio , anche  sotto  pre- 
testo che  il  concorso  del  popolo  vi  sia  maggiore.  Vi  si  pas- 
sa sopra  in  alcune  diocesi,  (piando  siasi  dimenticalo  di  far- 
la alla  mattina, e che  non  sì  possa  senza  inconvenienti  ri- 
metterla all’  ottava  ; il  meglio  sarebbe  di  ricorrere  al 
vescovo. 

2. ”  La  pubblicazione  delle  dinunzie  di  matrimonio  devo- 
si fare  nella  chiesa  parrocchiale, e non  in  chiesa  di  religio- 
si e di  religiose,  nè  in  una  cappella,  a meno  che  il  curato 
non  vi  Tosse  andato  col  suo  popolo  , in  un  giorno  di  festa 
celebrala,  pia-  dirvi  la  sua  messa  solenne. 

Allorquando  i contraenti  sono  di  due  parrocchie , o che 
issi  non  hanno  un  domicilio  sufficiente  nella  [arrocchia,  in 
cui  trovatisi  attualmente  stabiliti , si  pubblica  in  amendue. 
Se  uno  di  essi , o entrambi  sono  di  una  annessa  , si  pub- 
blica nell’annessa  e nella  chiesa  matrice.  Le  dinunzie 
dei  minorenni , anche  delle  vedove  , si  pubblicano  c nel- 
la [arrocchia  in  cui  essi  hanno  il  loro  domicilio  di  fatto  , 
ed  in  quella  dei  loro  genitori, tutori  o curatori.dove  la  leg- 
ge loro  fissa  un  domicilio  di  diritto.  Le  giovinette  maggiori 
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pensionarle  in  un  convento  devono  làr  pubblicare  le  loro 
dinunzie  nella  parrocchia  di  questo  convento  ed  in  quella 
dei  loro  genitori , mariti  o curatori.  Quelli  che  hanno  due 
domicili  devono  farle  pubblicare  nell’ uno  e nell’  altro , a 
meno  ch’essi  non  abbiano  sei  mesi  di  soggiorno  nel  domici- 
lio in  cui  pretendono  maritarsi  , e che  sia  della  stessa  dio- 
cesi dell’  altro. In  quanto  ai  militari,  essi  devono  farle  pub- 
blicare nel  luogo  della  loro  residenza  j i soldat  i in  guarni- 
gione, nel  luogo  della  guarnigione , in  cui  essi  hanno  di- 
morato per  un  anno;  gli  altri  soldati  nei  luoghi  in  cui  essi 
hanno  dimorato  da  un  anno , siccome  pure  nel  luogo  di 
loro  nascila.  Essi  devono  riportare  il  consenso  del  loro 
comandante , il  quale  certifichi  la  loro  libertà.  Sono  que- 
ste le  parole  dei  sig.  di  Mérinville  , vescovo  di  Chartres 
ne’  soggetti  di  conferenze  sul  matrimonio,  pag.  23. 

Rispetto  a quelli  che  passano  la  loro  vita  a correre  di 
città  in  città,  come  certi  artigiani  , devono  far  pubblicare 
le  loro  dinunzie  nel  luogo  del  loro  domicilio  attuale  ed  in 
tinello  della  loro  nascita , ed  anche  nel  pese  in  cui  essi 
hanno  recentemente  soggiornato.  I curati  non  devono  mai 
procedere  ai  matrimonio  di  queste  persone  senza  averne 
consultato  il  vescovo,  e ciò  sotto  pena  di  sospensione  in- 
corsa da  questo  solo  fatto  in  molle  diocesi;  perchè  avviene 
sovente , come  lo  osserva  il  rituale  di  Strasburgo  , che 
questi  vagabondi  sposano  parecchie  donne  in  diversi  luo- 
ghi, con  iseandalo  della  Chiesa, e con  disprezzo  del  sacra- 
mento del  matrimonio. 

IV.  Ministro  della  pubblicazione  delie  dinunzie. 

i .*  Il  ministro  cui  appartiene  di  pubblicare  dinunzie  è 
il  curato  delle  parti  od  il  suo  vicario  o qualche  sacerdote 
cui  il  curato  ne  dà  commissione.  Al  rifiuto  del  curato  , il 
vescovo  od  il  suo  vicario  generale  potrebbero  incaricare 
un  ecclesiastico  a supplirvi. 

2. “  I doveri  di  un  curalo  nella  pubblicazione  delle  di- 
nunzie  sono:  f.”  Di  non  pubblicare  malie  dinunzie  dei  mi- 
nori senza  il  consenso  di  quelli  da  cui  dipendono.  2.”  Di 
non  pubblicarle  chea  richiesta  delle  persone  che  vogliono 
contrarre  matrimonio , per  evitare  la  sorpresa.  3.°  òe  le 
parti  indiassero  di  ottenere  dispensa  di  una  dinunzia  o di 
due , bisogna  avvertire , affinchè  quelli  che  conoscessero 
qualche  impedimento  si  diano  cura  di  farlo  conoscere. 
4.“  Il  curato  non  eseguirà  il  matrimonio  Del  giorno  stesso 
dell’  ultima  pubblicazione  delle  dinunzie  senza  il  permes- 
so dell’ordinario.  3.’  Allorquando  il  curato  conosce,  per 
altra  via  da  quella  della  confessione , che  le  parli  sono 
inabili  a sposarsi,  bisogna  instruiruele  , e ciò  far  devesi 
quand'anche  essi  fossero  in  un’  ignoranza  invincibile , c 
che  non  vi  fosse  apparenza  che  profittassero  della  lezio- 
ne che  si  ffi  loro;che  se  vi  fosse  un  grande  male  da  temere, 
bisognerebbe  consultare  il  vescovo.  6.“  Allorquando  non 
si  conoscono  abbastanza  i contraenti , devesi  informare 
da  loro  stessi  o dai  loro  parenti , se  vi  concorre  il  piacer 
loro  che  si  maritino  ; se  essi  non  sono  parenti  in  nessun 
senso;  se  essi  sono  istruiti  dei  misteri  della  fede  ; se  han- 
no adempito  al  precetto  pasquale;  se  non  hanno  fatto  voto 
di  castità  o di  entrare  in  religione  ; se  sono  veramente 
domiciliali  nella  loro  parrocchia,  e da  quanto  tempo  ; se 
sono  figli  di  famiglia , per  non  maritarli  senza  il  consenso 
ilei  loro  parenti,  tutori  o curatori. 

3. °  Il  curato  deve  seguire  la  forma  prescritta  nel  rituale 
della  sua  diocesi  per  la  pubblicazione  delle  dinunzie,  e far 
menzione  del  nome  e cognome  tanto  dei  contraenti  che  ilei 
loro  padri  e madri , del  luogo  della  loro  nascila  , ero.  Ma 
eviterà  egli  ogni  indicazione  infamante,  e non  dirà,  per  e- 
sempio  , che  il  promesso  è bastardo , che  la  figlia  è stata 
trovala  o<l  esposta  nella  sua  infanzia,  eoe.  Per  la  stessa  ra- 
gione, si  indicherà  sotto  il  nome  di  vedova  di  un  tale,  una 
donna  che  passava,  quantunque  falsamente,  per  essere  sua 


sposa.  Il  curato  indicherà  pure,  ad  ogni  dinunzia,  essere 
la  prima,  la  seconda  o la  terza. 

V.  Obbligazione  dei  fedeli  rispetto  alla  partecipazione 
relativa  alla  pubblicazione  delle  dinunzie. 

In  virtù  della  partecipazione  delle  dinunzie,  tutti  coloro 
che  hanno  cognizione  di  qualche  impedimento  dirimente  o 
solamente  proibitivo  sono  obbligati  di  andarlo  a rivelare , 
a meno  ebe  fortissime  ragioni  non  ve  li  dispensino,  Que*- 
si’ obbligo  è fondato  su  le  leggi  delta  Chiesa  c dello  Stato 
che  ordinano  la  proclamazione  delle  dinunzie  pei  fini  più 
importanti , come  sono  il  riposo  delle  famiglie  , la  salute 
delle  anime,  la  santità  del  sacramento  , e che  decretano  le 
pene  più  terribili  contro  quelli  che  mancano  di  dinunziare, 
com'  è la  scomunica  maggiore  portata  dai  rituali  contro 
quelli  che  non  denunziano  ; dal  che  deriva  ebe  il  difetto  di 
rivelazione  è un  peccato  mortale  di  sua  natura;poichè  cia- 
scuno sa  che  sì  giudica  delta  gravezza  delta  trasgressione 
di  una  legge  dall'  importanza  di  questa  legge  e dai  fini  che 
si  propone  il  legislatore , c dalla  gravezza  delle  pene  che 
essa  decreta  contro  chi  la  infrange. 

Siamo  quindi  obbligati  sotto  pena  di  peccato  mortale,  a 
rivelare,  in  forza  della  proclamazione  delle  dinunzie;  evi 
è pure  questa  differenza  tra  questa  obbligazione  e quel- 
la che  nasce  da  un  monitorio , che  certe  persone  le  quali 
non  sono  obbligate  a rivelare  io  forza  dei  monitorio , lo 
sono  tuttavia  in  virtù  delta  proclamazione  delle  dinunzie. 
E cosi  che  i parenti  c gli  amici  i quali  conoscono  qualche 
impedimento  di  matrimonio , sono  tenuti  allatrivclazione , 
quantunque  essi  non  vi  siano  qualche  volta  ohlfiigali  quan- 
do si  tratta  di  un  monitorio.  È pure  cosi  ancora  , che  gli 
abitanti  di  un’altra  parrocchia, quelli  pure  di  un’altra  dio- 
cesi ed  ancora  più,  gli  ebrei  e gii  altri  infedeli  che  avesse- 
ro cognizione  di  un  matrimonio , sarebbero  obbligali  di 
scoprirlo,  perchè  l’autorità  del  principe  si  estende  sugli 
infedeli  egualmente  clic  su  i fedeli , e quella  delta  Chiesa 
non  è circoscritta  nè  ad  una  parrocchia,  nè  ad  una  dioce- 
si ( Collel , Maral,  tom.  4,  |>ag.  223  dell  ultima  edizione-, 
elom.  14,  pag.  383). 

In  quanto  a quelli  cui  devonsi  rivelare  gli  impedimenti 
che  si  conoscono , se  lo  impedimento  è pubblico  di  sua  na- 
tura, cometa  parentela,  la  cognazione , ecc. , devesi  indi- 
rizzare alle  parti  stesse  o ai  loro  parenti , quindi  al  cura- 
to, e poscia  al  vescovo,  se  le  parli , i parenti  od  il  curato 
non  tengono  conto  dell'  avvertimento. 

Allorquando  i’  impedimento  è secreto,  e che  non  v’è  uq 
giusto  fondamento  di  credere  che  la  parto  che  ha  dato  luo- 
go a questo  impedimento  profitterà  dell’avviso  che  gli  si 
darà,  bisogna  recarsi  direttamente  dal  curato  il  quale,  nei 
casi  imbarazzanti , non  mancherà  di  consultare  il  suo  ve- 
scovo, soprattutto  quando  si  forma  opposizione  al  matri- 
monio ; giacché  son  due  le  maniere  d’impedire  un  malri- 
monio;funa  per  via  di  rivelazione, allorquando  si  dichiara 
un  impedimento  che  esiste  tra  le  parti  ; r altra  per  via  di 
opposizione,  allorquando  un  terzo  si  oppone  giuridicamen- 
te od  a viva  voce  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Nel  primo  caso,  il  curato  deve  domandare  che  la  rivela- 
zione deh’  impedimento  si  faccia  per  iscritto, c eh’  essa  sia 
firmata,  se  si  può,  da  chi  rivela  e due  testimoni,  colle  cau- 
se e coi  mezzi  su  i quali  è fondala. Se  il  denunciatore  rifiuta 
queste  formalità,  il  curato  ne  datò  avviso  al  vescovo , e 
non  procederà  al  matrimonio  senza  suo  ordine,  quand’  an- 
che l’ impedimento  che  si  propone  sembrasse  essere  alle- 
gato per  malizia,  essere  falso  e di  nessuna  conseguenza,  u 
meno  clic  la  falsila  non  fosse  affano  evidente,  0 non  si  do- 
vesse ancora  ricorrere  al  vescovo  , secondo  la  disciplina 
generale  della  diocesi. 

Rispetto  alle  opposizioni, o vengono  esse  dai  padri,  dal- 
le madri,  dai  tutori  o curatori, ed  allora  esse  leg-ino  le  ma- 
ni ai  curati , o vengono  esse  da  terza  persona,  cd  in  que- 
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sto  caso  i curai  i non  no  devono  ricevere  alcuna  che  non  sai 
loro  significata  da  un  alto  pubblico,  od  almeno  da  un  allo 
firmalo  dall' opponente,  e eh’ essi  possano  presentare  al  ve- 
scovo. Senza  questo , ogni  uomo  mal  intenzionato  sospen- 
derebbe i matrimoni  meglio  sceltie  combinati. 1 contraenti 
che  non  saprebbero  contro  chi  mettersi  in  guardia,  sareb- 
bero obbligati  di  agire  contro  il  loro  pastorc;e  questi  soc- 
comberebbe davanti  ai  vescovo , se  I’  opponente  negasse 


beni  dell’anima,  del  corpo,  della  fortuna  o della  riputazio- 
ne. 5.°  Quando  vi  è motivo  di  temere  che  lina  delle  parli 
non  si  ritiri  per  leggerezza. 

In  ragione  della  necessità,  si  dispensa  : 1 ."  Allorquando 
non  si  pulì  evitare  altrimenti  lo  scandalo,  siccome  avviene 
quando  delle  persone  le  quali , vivendo  nei  concubinato , 
passano  già  per  essere  maritate  , o che  vi  è un  impedi- 
mento dirimente,  ma  secreto,  tra  persone  che  hanno  con- 


ti folto.  1 testimoni  medesimi , se  ve  ne  sono , non  io  met-  tratto  pubblicamente , o che  non  si  può  evitare  un  tumul- 
terebbero  forse  al  coperto-,  perchè  non  è certo  che  1’  olS-  io  die  per  un  pronto  matrimonio,  ecc.  2.°  Allorquando  la 
ciale  sia  tenuto  di  fere  una  investigazione,  e vi  sono  d'  al-  proclamazione  delle  dinnnzic  è impossibile , a motivo  che 
tronde  delle  circostanze  nelle  quali  non  potrebbe  permei-  il  popolo  non  si  trova  in  chiesa  , come  avviene  in  tempo  di 
tcrla.  1 peste.  5.”  Allorquando  le  parli  sarebbero  punite  come  cod- 


Allorquando  una  opposizione  è fatta  giuridicamente,  il 
curato  deve  deferirvi,  quantunque  sappia  che  non  si  è fat- 
ta che  per  malizia,  c rimettere  a chi  di  diritto  può  far  ces- 
sare l’opposizione-,  per  ciò  deve  darne  loro  copia-,  ma  non 


portala  al  foro  contenzioso,  una  semplice  desistenza  passa- 
ta dinanzi  al  notaio  basta  per  levarla , tutte  le  volte  che 


cubinaric  dal  giudice, per  non  poter  dar  prove  del  loro  ma- 
trimonio. t.”  Allorquando  il  matrimonio  deve  mettere  fine 
al  peccato  de'  due  concubinari , i quali  cont  inuerebbero 
probabilmente  a peccare  nel  tempo  che  forebbonsi  le  pro- 


mai l’ alto  stesso  senza  una  ricevuta.  Se  l’ opposizione  è J damazioni.  5.”  Allorquando  un  uomo , al  punto  di  morte 


vuole  sposare  la  sua  concubina  per  legittimare  i suoi  figli. 
Su  di  clic  bisogna  osservare  che  questi  matrimoni  cosi  coo- 


qucllo  che  si  è opposto  non  lo  ha  folto  che  in  favore  di  un  tratti  al  punto  di  morte,  vale  a dire, nel  pericolo  di  morte, 


diritto  al  quale  è lìbero  di  rinunciare  -,  nta  se  si  tratta  dcl- 
l’ opposizione  falla  in  favore  del  sacramento,  da  un  terzo 
il  quale  abbia  sostenuto  che  i contraenti  erano  legati  da  uo 
impedimento  canonico,  la  rinunzia  non  basta,  perchè  può 
avvenire  che  si  faccia  desistere  un  uomo  con  minacce, eoo 
promesse,  con  denaro , quantunque  la  sua  opposizione  sia 
ben  fondata , e che  le  parti  realmente  e di  fatto  siano  ina- 
bili a sposarsi.  Cosi  pensa  il  d’ Argenlré  (Soggetti  di  Con- 
ferma■,  pag.  27,  ed  il  Rituale  di  Tidone,  toni.  2,pag.492. 
Spiegazione  dei  sacramenti,  tom.  3,  p.  303). 

Il  d’ Argentrè  osserva  che  la  sentenza  dell'  officiale,  il 
quale  dichiara  illegittima  l’ opposizione, deve  essere  notifi- 
cata non  solamente  al  curato,  ma  ancora  al  procuratore 
dell' opponente  , perché  quest'ultimo  può  appellarsi  dal- 
I'  officiale  diocesano  all’  officiale  del  metropolitano , e da 
questo  al  primate  , se  ve  ne  è uno , od  al  papa.  Dopo  tre 
sentenze  conformi  che  dichiarano  nulla  l’ opposizione, l’op- 
f amente  non  può  più  fare  appello  a nessun  giudice  della 
Chiesa. 

VI.  Ragioni  di  scusa  o di  dispensa  dalla  pubblicazione 
delle  dinunzie,  e dalla  partecipazione. 

1.*  Il  concilio  di  luterano  che  ha  stabilito  la  pubblica 
zinne  delle  dinunzie , non  fa  parola  di  dispensa.  Tuttavia 
sonvi  dei  casi  in  cui  essa  può  aver  luogo.  I)  concilio  di 
Trento  stabilisce,  che  nel  caso  in  cai  vi  sia  qualche  moti- 
vo da  temere  che  il  matrimonio  fosse  maliziosamente  im- 
pedito , se  si  facessero  tre  pubblicazioni , non  se  ne  faccia 
che  una  sola , ed  anche  nessuna , e che  il  matrimonio  ven- 
ga quindi  celebrato  dal  curato  alla  presenza  dei  testimoni; 
che  si  potrebbero  dopo  fare  le  proclamazioni , od  anche 
ometterle , secondo  che  T Ordinario  il  giudicasse  a pro- 
posito ( Conci!.  Trid.vis.  21,  e.  1,  de  Kt/orm.). L’utilità, 
la  necessità  e la  prerogativa  delle  persone  potrebbero  es- 
ser ragioni  di  tale  dispensa. 

A ragione  dell’  utilità,  si  dispensano  : 1 .*  Coloro  che  la 
pubblicazione  svergognerebbe,»  motivo  della  troppo  gran- 
ile differenza  di  età, di  condizione  o di  fortuna  dei  contraen- 
ti, come  allorquando  ti  tratta  di  unire  in  matrimonio  due 
persone,  delle  quali  una  è troppo  vecchia  e r altra  troppo 
giovane,  una  nobilissima  c Tultra  di  umile  condizione-,  ima 
ricchissima  e l’ altra  poverissima.  2.”  Allorquando  vi  è 
luogo  a temere  che  la  pubblicazione  allontanerà  una  delle 
parti  da  un  matrimonio  conveniente.  5.°  Allorquando  vi  è 
pericolo  di  peccato  tra  i futuri  sposi , o di  discordia  tra  le 
famiglie  (Conferenze  <F  Angers , p.  2ii  ).  4 ° Quando  una 
delle  parti  od  alcuno  dei  suoi  parenti  più  vicini  sono  obbli- 


provvenienle  da  malattia, quantunque  validi  ne!  foro  inter- 
no, non  producevano  in  Francia  nessun  effetto  civile , sic- 
come apparisce  dalle  ordinanze  del  1039, art.  9, e del  1697. 
(r.  Ferrière  , alta  parola  Mariage  fail  à la  mori , tom.  2, 
pag.  201  ; e le  Conferenze  d'  Angers  tom.  2,  pag.  185). 

In  ragione  della  prerogativa  o della  condizione  delle  per- 
sone, si  dispensa  una  persona  di  alta  nascita,  che  ne  sposa 
un'  altra  di  condizione  molto  inferiore.  Ma  vi  abbisognano 
molte  precauzioni  per  accordare  fjuesta  dispensa.  Ecco  co- 
me si  comportano  i vescovi  più  sperimentali  in  queste  sorte 
di  occasioni.  Essi  si  fanno  presentare  da  coloro  che  diman- 
dano la  dispensa  una  petizione  contenente  i motivi  della  di- 
manda. I curati  delle  parti  fanno  la  loro  informazione,  che 
deve  essere  depositala  negli  archivi  del  vescovo  per  aver- 
vi ricorso  quando  Ih  di  bisogno. 

Si  può  aggiungere  a queste  ragioni  di  dispensa  , quella 
che  si  deduce  dalle  vicinanze  dell’  Avvento  o della  Quare- 
sima, che  è stata  ammessa  dalla  congregazione  dei  cardi- 
nali preposti  all’  esame  di  queste  materie , secondo  quello 
che  dice  Zcrola,  in  prctxi  verb.  Matrimonium.  Il  d' Argen- 
tee non  ammette  questa  ragione  che  per  la  dispensa  di  duo 
dinunzie  solamcntc.Inquantoalle  pene  decretate  contro  co- 
loro che  omettono  senza  dispensa  la  proclamazione  dello 
dinunzie,  vi  è la  sospensione  di  nffìz.io  per  Ire  anni  per  lo 
ministro  della  Chiesa  ; e per  le  parti  che  contraggono  con 
un  impedimento  dirimente,  anche  ignorato  di  buona  fede 
non  possono  sperare  di  ottenere  mai  la  dispensa  ( Concilio 
di  Trento,  sess.  24,  de  Reform.  cap.  5). 

Le  dispense  delle  dinunzie  di  matrimonio  non  apparten- 
gono che  ai  vescovi  od  ai  loro  vicari  o ai  vicari  capito- 
lar^ nel  tempo  della  sede  vacante,  a meno  che  il  potere  di 
questi  ultimi  non  sia  limitato  a questo  rispetto.  Questa  re- 
gola generale  aveva  le  sue  eccezioni  in  Francia  , dove  tro- 
vansi  dei  decani,  come  quello  di  Anrillae,  c degli  abbati 
commendatari  come  quello  di  Montiorcnder  oMonlirandet, 
che  dispensano  dalla  pubblicazione  delle  dinunzie , perchè 
essi  hanno  la  giurisdizione  quasi  episcopale.  Questa  ec- 
cezione non  ha  luogo  in  Italia,  siccome  lo  prova  , su  l'  as- 
serzione  di  Fagnano,  l’autore  delle  Conferenze  di  Parigi , 

Pàff.  247.  . . a-,  . ..  . 

Quando  le  persone  che  vogliono  maritarsi  sono  ai  dne 
diocesi  differenti , bisogna  eh’  esse  ottengano  dai  due  ve- 
scovi la  dispensa  della  pubblicazione  delle  dinunzie  , per- 
chè uno  dei  vescovi  non  può  dispensare  quello  su  cui  non 
ha  giurisdizione. 

5.“  È principio  stabilito  che  non  si  è tenuto  ad  impedire 
il  male  altrui,  quando  non  lo  si  può,  senza  correre  rischio 
gali  a fare  un  viaggio  in  fretta  ,o  finalmente  allorché  vi  è I dina  male  o simile  o più  grande  : ed  è appunto  su  questo 
qualche  pericolo  di  scandalo  o di  danno  considerevole  nei  principio  che  si  dispensa  di  rivelare,  non  solamente  icon- 
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fessori  che  non  conoscessero  un  impedimento  che  per  * u 
dì  confessione,  ma  ancora  quelli  che  formano  il  consiglio- 
nato o libero  delle  parti , come  i curali , i dottori , gli  av- 
vocali, i chirurgi , i medici , le  levatrici,  e gli  amici  che 
non  lo  sono  solamente  a titolo  di  legame,  ma  a quello  di 
consiglio.  Si  esenta  pure  di  rivelare  gli  autori  od  i com- 
piici del  male,  perch'  csjm  non  potrebbero  scoprirlo  seoza 
essere  tacciati  il’  ignominia  , c generalmente  tutti  coloro 
che  si  esporrebbero  certamente  a cattivi  trattamenti  const- 
ile rotoli,  rivelandolo.  Nel  dubbio,  non  v’ba  nulla  di  meglio 
die  consultare  un  saggio  direttore , ed  in  sua  mancanza  , 
ogn’  altra  persona  capace  di  dare  un  buon  consiglio.  . 

Fuori  di  questi  casi  di  dispensa  o di  altri  simili , siamo 
obbligali  a rivelare,  quand'anche  vi  fosse  uno  solo  che  co- 
noscesse un  impedimento  ; perchè  la  rivelazione  stessa  , 
in  queslo  caso,  servirà  almeno  a fare  esaminare  le  cose  più 
dappresso,  a procurare  alle  parti  avvisi  salutari,  ad  ottene- 
re loro  una  dispensa  ( e.  S.  Antonino,  terza  parte.  Surnm. 
tit.  1,  c.  16.  S.  Carlo  Uorromco,  nc’suoi  Concili  di  Milano. 
1 concili  di  Malines  degli  amò  IS70  elGOT.  Il  concilio 
d ' A i \ del  1585.S.Beuve,  toin.l.  l’onlas,  alle  parole  li ani 
de  mariage.  La  Cornile.  Il  Colici,  nel  quattordicesimo  Ionio 
dulia  sua  Morate,  ultima  edizione,  pag.  366  e seguenti  ; 
e nel  suo  Troll  aia  dei  doveri  di  un  pastore,  pag.438  e seg. 
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so  votamo. 

I.  Esistenza  di  Dio. 

II.  Anturi!  ed  essenza  di  Dio. 

III.  Attribuii  di  Dio  in  generale. 

IV.  Attributi  di  Dio  in  particolare. 

V.  linone  beatifica  di  Dio. 

VI.  Scienea  di  Dio. 

. VII.  Volontà  di  Dio. 

I.  Esistenza  di  Dio. 

Dio  è un  puro  spirito  , creatore  del  cielo  e della  terra 
eh'  egli  ha  creato  per  sua  potenza , che  governa  colla 
saviezza,  che  conserva  per  sua  bontà  -,  signore  universale 
di  tulle  le  cose;  essere  necessario  ed  indipcudcale  che  esi- 
ste per  se  stesso;  immateriale  ed  immenso;  eterno,  che  non 
avrà  mai  fine,  siccome  non  ha  avuto  principio;  incompren- 
sibile,  illimitato,  infinito  in  ogni  sorta  di  perfezioni.  Gli  a- 
lei  negano  F esistenza  e la  realità  di  queslo  essere.  Essi  pre- 
tendono che  la  materia  sia  eterna  e la  ritengono  come  il 
principio  di  tutto  ciò  che  esiste  nell' Universo.  Si  prova  re- 
sistenza di  Dio  con  ragiuni  morali , fisiche  , e metafisiche. 
Si  chiamano  ragioni  murali  quelle  che  sono  fondale  sul 
giudizio  e su  la  prudenza  , che  ogni  uomo  di  buon  senso 
scorgeseuza  pena.  Chiamatisi  ragioni  fisiche  quelle  che  so- 
do prese  dalla  considerazione  della  natura,  (lai  suo  ordine 
e dalle  sue  opere.  Le  ragioni  metafisiche  sono  quelle  che  si 
traggono  dai  primi  princìpi  del  ragionare.  Le  ragioni  mo- 
rali che  si  portano  ordinariamente  per  provare  F esistenza 
di  Dio  lolgonsi  dal  consentimento  generale  di  tuli’  i popoli 
dell’  Universo  sopra  queslo  punto , dal  senso  intùito  , dal 
pericolo  dell’  ateismo. 

Quantunque  l’ indole  di  questa  opera  esigesse  di  non  do- 
versi trattar  di  Dio  che  teologica  mente , pur  c’ intratter- 
remo di  tale  argomento  anche  coi  lumi  della  filosofia,  ac- 
ciocché il  teologo  possa  all’  uopo  valersene  per  convincere 
coloro  che  vogliono  essere  istrutti  di  tale  prima  verità, ba- 
se fondameli U le  dell’  edifizio  religioso. 

Ragioni  morali  dell  esistenza  di  Dio. 

Il  consentimento  degli  uomini  su  l’esistenza  di  Dio,  vale 
a dire, di  un  essere  supremo  da  cui  sperar  devonsi  le  ricom- 
pense o temere  i castighi , e si  unanime  e cosi  universale, 
moralmente  parlando,  clic  non  v’è  stata  mai  nazione  o po- 
polo di  atei;  e questo  consentimento  aoimime  è una  prova 
invincibile  dell’  esistenza  di  Dio. 


1. °  Non  y’è  giammai  sialo  popolo  ateo.  « Non  vi  è nazio- 

ne, dice  Cicerone , per  crudele  che  sia,  o /croce  o selvag- 
gia, la  quale  non  sappia  dover  ella  riconoscere  ed  onorare 
un  Dio  , qualunque  essa  ignori  forse  quale  sia  , e come 
debba  esser  cgb  onorato  » ( Tuseul.  1,13,  c Uh.  I de  le - 
gibus).  \ 

Se  voi  percorrete  la  terra,  dice  Plutarco , potrete  trova- 
re delle  città  che  non  abbiano  uè  mura,  nè  lettere,  nè  leg- 
gi, nè  case,  nè  ricchezza,  nè  monete  ; ma  voi  non  troverò- 
le,  e nessuno  non  ne  ha  mai  veduto  ài  quelle  che  non  ab- 
biano i loro  templi,  i loro  altari , i loro  Dei,  le  loro  preci,  i 
loro  sacramenti , i loro  oracoli,  i loro  sacrifizi , o per  con- 
seguire beni,  o per  islornarc  mali.  Platone , Ansimele,  Se- 
neca e generalmente  tulli  gli  antichi  che  hanno  trattato 
della  Diviuilà  , attestano  la  stessa  cosa;  e lo  storie  dei  più 
antichi  popoli  dell'  universo  ci  fanno  sapere  che  la  creden- 
za della  Divinità  era  ricevuta  fra  gli  ebrei,  i caldei,  gli  egi- 
ziani, gli  indiani,  i persiani,  gli  arabi,  i geli,  i galli,  i ger- 
mani, i greci,  i romani , ere.  Tutti  questi  popoli  avevano  i 
loro  templi , i loro  giorni  di  festa,  i loro  rili , le  loro  ccro- 
moaie,  i loro  sacerdoti , ed  altri  ministri  della  religiono 
che  onoravano  singoIarmenle.Prescnteiiieute  aurora  vedesi 
la  stessa  credenza  universalmente  sparsa  fra  i popoli  meno 
civili,  come  sono  quelli  del  Messico,  del  Perù, del  Brasile, 
del  Canadà,  ecc.  lai  credenza  ed  il  sentimento  della  divini- 
tà riempiono  dunque  tutto  l'universo. 

2. ”  Questo  sentimento  universale,  uniforme  e costante  è 
una  prova  vittoriosa  dell' esistenza  di  Dio , poiché  niente 
non  è più  certo  di  quello  che  tutti  credono , abbracciano, 
sostengono,  sapienti  ed  ignoranti,  padroni  e schiavi , re  e 
sudditi.  È il  lume  naturale  che  lo  scolpisce  nel  cuore  di 
lutti  gli  uomini  indistintamente  con  caratteri  durevoli , e 
con  un’  iinpronla  si  forte,  ci»  nè  le  passioni,  nè  l’amor  na- 
turale della  libertà  che  si  trova  impedito  e costretto  da  que- 
sta credenza  non  possono  cancellarlo.  Non  è questa  l'ope- 
ra dei  pregiudizi,  dell'autorità,  della  educazione,  della  su- 
perstizione , della  falsa  persuasione.  Tutte  queste  cose  va- 
riano secondo  le  diverse  circostanze  dei  tempi,  dei  luoghi, 
dei  popoli  c delle  persone.  Ma  il  sentimento  della  Divinità 
non  varia  punto,  è sempre  lo  stesso  in  lutti  i tempi  ed  in 
lutti  i luoghi , e la  rivoluzione  dei  secoli  non  ha  fitto  che 
confermarlo  e dargli  maggiore  consistenza. 

Che  non  si  dica  dunque  punto,  su  l’autorità  di  alcuni 
storici  e di  alcuni  viaggiatori,  che  v’ha  nel  mondo  delle  na- 
zioni intiere  che  non  conoscono  punto  Iddio.  Questi  storici 
c questi  viaggiatori  sono  contraddetti  da  altri  più  degni  di 
fede,  e sovente  si  contraddicono  essi  stessi;  e quando  la  lo- 
ro testimonianza  fosse  pur  vera  , nè  dovesse  sembrar  so- 
spetta su  questo  punto,  ne  seguirebbe  solamente  che  vi  so- 
no popoli  cosi  selvaggi , cosi  stupidi  e cosi  barbari,  da 
ignorare  piuttosto  Iddio,  che  negarlo  , simili  io  cibai  fan- 
ciulli, agl'  imbecilli  ed  agl’  insensati , il  cui  lume  naturale 
non  ha  energia  per  isvilupparsi.  Ora  in  questa  supposizio- 
ne stessa  , il  numero  di  questi  popoli  rozzi  e del  lutto  im- 
mersi nella  materia , non  toglierebbe  f unanimità  morale 
dell'universo  su  la  esistenza  della  Divinità. 

Ohe  non  si  dica  ancora  , ebe  F unanime  consentimento 
del  mondo  può  venire  pur  bene  in  appoggio  dell’  errore 
egualmente  elle  della  verità  , poiché  il  mondo  intero,  si 
dotto  come  ignorante , si  è ingannato  , per  esempio,  su  gli 
antipodi  dei  quali  negava  l’esistenza  porlo  | vissuto  , e su 
le  qualità  sensibili  che  attribuiva  ai  corpi.  Ciò  può  essere 
quando  trattasi  di  un'opinione  che  è fondala  su  i pregiudizi 
dei  sensi  o delle  cupidilà;ma  non  quando  trattasi  di  un  sen- 
timento ohe  vince  i sensi  c le  cupidità.  Ora , il  sentimento 
della  Divinità  vince  i sensi  e le  cupidità  che  lo  condottomi 
alternativamente , siccome  sentimento  nemico  dei  sensi  e 
delle  passioni  ; non  può  quindi  avere  la  sua  sorgente  noi 
sensi  cucile  passioni  troppo  soggette  all’  errore  ; non  vi  è 
dunque  nessuna  parità  tra  uu' opinione  generale  fondata 
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su  i sensi  e su  le  passioni,  ed  un’  altra  opinione  non  meno 
generale  elle  le  eomliaue  di  fronte,  eom’  è la  credenza  d’un 
Essere  supremo , vendicatore  implacabile  del  delitto  c ri- 
muneratore magnifico  della  virtù. 

Finalmente  che  non  si  dica  pure , con  un  antico  poeta 
Lucrezio  , che  sia  stalo  il  timore  quello  che  ha  creilo  gli 
Dei  : primos  in  orbe  Dtos  fecit  timor  ; nè  che  v'abbia  dato 
origine  l’ astuzia  politica  dei  legislatori  e dei  padroni  del 
mondo.  11  timore  suppone  l’idea  di  un  Essere  supremo, es- 
so non  lo  crea,  ed  è ben  piuttosto  il  timore  che  obbliga  gli 
empi  a soffocare  la  idea  importuna  della  Divinità  ed  a ban- 
dirla dal  mondo  , se  essi  lo  potessero,  per  tranquillarsi  nei 
loro  disordini  contro  i terrori  da  cui  è agitala  la  loro  co- 
scienza : Sicquc  timor  pano  si istulit  orbt  Dcum.  A chi  mai 
persuaderassi  che  tante  savie  persone  senza  numero , pie- 
ne di  forza  e di  grandezza  di  animo,  che  hanno  generosa- 
mente disprezzata  la  morte  , abbiano  perduto  l' uso  della 
ragione,  credendo  iter  vani  terrori  e senza  prova,  resisten- 
za di  un  Dio,  nel  mentre  che  un  pugno  dì  Atei  che  trema- 
no all’  aspetto  dei  più  piccoli  pericoli , siano  essi  gli  uomi- 
ni intrepidi  che  sanno  elevarsi  al  di  sopra  delle  impressio- 
ni d’un  timore  frivolo  ed  infantile V 

A chi  persuaderassi  ancora  , che  la  politica  dei  legisla- 
tori abbia  introdotti  gli  Dei  nel  mondo,  a malgrado  dell’in- 
teresse delle  passioni  e dell’amore  della  libertà  si  naturale 
agli  uomini,  rilessi  avrebbero  preteso  soggiogare  come  al- 
trettanti imbecilli,  con  terrori  panici,  immaginari  e contra- 
ri alla  ragione?  1 legislatori  hanno  creduto  la  divinità  co- 
me gli  altri , ed  essi  si  sono  serviti  di  questa  credenza  ge- 
nerale, per  dare  peso  ed  autorità  alle  loro  leggi. 

Seconda  prora  morale  deli  esistenza  di  Dio , 
dedotta  dal  senso  intimo. 

1. °  Noi  tutti  abbiamo  l’idea  di  Dio,  di  quest’Essere  infi- 
nito, eterno,  immenso,  indipendente,  necessario,  immuta- 
bile, onnipossente,  sovranamente  buono,  sovranamente 
giusto,  perfetto  in  ogni  senso.  Questa  idea  non  è arbitra- 
ria; essa  non  è il  frutto  delle  nostre  riflessioni , nè  l’opera 
delle  nostre  volontà  ; noi  non  ce  la  formiamo  come  ci  pia- 
ce. Questa  idea , che  troviamo  in  noi  radicata  profonda- 
mente, non  ha  dunque  altro  principio  che  Dio  stesso;  egli 
stesso  è quegli  che  forma  nel  nostro  interno  questa  idea 
si  spirituale,  si  pura,  si  sublime;  è questa  la  verità  primi- 
tiva stessa,  che  illumina  i nostri  spiriti  su  la  sua  natura  e 
tu  la  sua  esistenza,  comunicandosi  a loro. 

2. ”  Noi  abbiamo  ancora  un  desiderio  invincibile  della 
beatitudine  e delia  immortalità.  La  nostra  inclinazione  na- 
turale ci  porta  tutti  a cercare  un  oggetto  infinitamente  per- 
fetto. nel  seno  del  quale  possiamo  riposarci  come  nel  cen- 
tro d' una  felicità  inalterabile  ed  eterna.  Questo  è quello 
che  non  possiamo  dissimulare  a noi  stessi , e che  ci  grida- 
no ad  alta  voce  le  agilazioni  jierpetue  dei  nostri  cuori,  i 
nostri  affanni,  le  nostre  instabilità, le  nostre  inquietudini,  i 
nostri  disgusti , e l’esperienza  giornaliera  che  noi  facciamo 
deU’insufiicienza  delle  creature  a renderci  felici.  Quindi  è 
dal  mezzodì  questi  oggetti  creati, e per  ciò  essenzialmente 
incapaci  di  soddisfarci , nè  pienamente , nè  d’una  maniera 
durevole,  che  la  nostra  anima  si  slancia,  per  cosi  dire,  ad 
ogni  istante  , co’  suoi  desideri  infiniti , fino  nel  santuario 
eterno,  dove  si  deve  riunire  a Dio,  suo  principio  e suo  fi- 
ne. Esiste  dunque  questo  Dio  , solo  capace  di  renderci  fe- 
lici, e che  noi  desideriamo  tutti  ardentemente  come  il  cen- 
tro della  nostra  felicità. 

5.°  La  legge  naturale  , di  cui  non  si  possono  cancellare 
interamente  i tratti,  perch’essa  è indelebile , ci  prescrive 
doveri  indipendenti  dalle  institnzioni  umane. Essa  ci  ordina 
di  temere  e di  amare  Iddio , d’  onorare  i nostri  padri  e le 
nostre  madri , di  servire  la  nostra  patria,  d’ essere  fedeli 
ai  nostri  amici,  di  rendere  a ciascuno  quello  che  gli  appar- 
tiene, sci  proibisce  di  fare  agli  altri  quello  che  noi  ntN 


vorremmo  dicessi  facessero  a noi  medesimi. Questi  principi 
invariabili  della  legge  nal tirale, furono  scritti  da  Dio  stesso 
a caratteri  indelebili  nel  fondo  dc'nostri  cuori;da  Dio  quin- 
di deriva  , questa  prima  legge  , questo  primo  modello  di 
tutte  le  leggi,  questa  giustizia  originale  e primitiva,  che  è 
la  regola  di  quella  degli  uomini,  questa  giustizia  incorrut- 
tibile ed  eterna  che  esiste  prima  di  tutti  gli  uomini,  e che 
essi  non  possono , nè  piegare  , nè  cangiare  o corrompere  ; 
e da  questa  derivano  quei  vivi  ed  importuni  rimorsi  d’una 
coscienza  oppressa  da  qualche  azione  criminosa , da  que- 
sta, al  contrario,que’dolci  trasporti  e quelle  deliziose  sen- 
sazioni di  un’  anima  pura  ed  innocente , testimoni  feddi  di 
quel  Censore  invisibile  che  porla  nel  suo  sentì.  Che  gli  mo- 
stra I suoi  doveri,  che  lo  consola  quando  gfi  adempie , e lo 
confonde  quando  vi  manca. 

Terza  prova  morale  presa  dal  pericolo  dell'ateismo. 

Se  non  vi  è un  Dio,  come  pretende  l’ateo , a malgradQ  di 
tutte  le  ragioni  ohe  ne  dimostrano  la  esistenza , quelli  che 
sostengono  che  esiste  non  corrono  certamente  alcun  rischio, 
nè  per  questa  vita,  nè  per  l’altra.  In  questa  vita,  essi 
godono  dei  piaceri  attaccati  alla  virtù  , dì  quei  casti  c deli- 
cati piaceri  che  sorpassano  infinitamente  le  triviali  delizie 
dei  sensi.  Nell’altra  vita,  supposto  che  non  vi  sia  punto  un 
Dio,  e eh 'essi  debbano  perire  tutti  intieramente  , è visibile 
ch’essi  non  avranno  a sofferire  nulla  : ma  se  vi  è un  Dio  , 
siccome  non  se  ne  può  dubitare,  ah  ! quale  contrasto  nello 
stato  di  un  fedele  e quello  di  un  incredulo.  L’uno, morendo, 
va  a prendere  possesso  di  un'eterna  c sovrana  felicità;  l’al- 
tro corre  a tormenti  spaventevoli  che  non  avranno  mai  fi- 
ne. Non  si  rischia  dunque  niente  credendo  alla  esistenza 
(l'un  Dio  ; invece  si  rischia  tutto  negandola  ; ed  è il  colmo 
delia  follia  quello  di  esporsi  ad  un  simile  perìcolo  , sotto 
pretesto  che  i beni  delia  vita  presente  , di  cui  fi  d’  uopo 
privarsi  credendo , sono  certi , ed  i beni  come  pure  i mali 
della  vita  futura  sono  incerti  ; come  se , in  questa  ipotesi 
stessa  vi  potesse  essere  alrun  confronto  da  fere  tra  i beni 
presenti,  quantunque  certi , ma  frivoli,  fuggitivi,  momen- 
tanei , ed  i beni  ed  i mali  futuri , incerti  (cosi  supponesi) 
ma  essenziali,  infiniti,  eterni,  c come  non  fosse  un’estrema 
follia  quella  di  preferire  il  finito  ed  il  peribile  , quantun- 
que certo , all' infinito  ed  all’  immortale  . comunque  dub- 
bioso , e comunque  incerto  che  si  voglia  supporlo.  U ra- 
gione detta  dunque  che  l’ateo  rischia  tutto , e che  il  fedele 
non  rischia  niente  , poiché  tutto  ciò  che  è Unito  e peribile 
scomparisce,  si  assorbo,  ressa  di  essere  , non  è niente  a 
petto  dell’ eterno  c dell’infinito. 

Ragioni  fisiche  dell’esistenza  di  Dio. 

f.°  È evidente  esservi  moto  nell’  universo.Questo  moto 
non  è essenziale  alla  maleria  , altrimenti  ne  sarebbe  inse- 
parabile. Non  la  si  potrebbe  concepire  in  riposo  ; il  riposo 
la  distruggerebbe  , poiché  un  essere  non  può  sussistere 
senza  la  sua  essenza.  Ora  , è falso  evidentemente  che  il  ri- 
poso distrugga  la  materia , poich'resa  sussiste  in  riposo, 
c che  si  concepisce  come  una  sostanza  estesa  la  quale,per 
sua  natura , è ugualmente  suscettibile  di  moto  e di  riposo. 
Il  moto  le  è dunque  accidentale  : le  viene  dunque  da  un 
altro  principio  esterno  distinto  da  essa , poicb'  essa  non 
può  riceverlo  , nè  dal  niente,  nè  da  sé  stessa,  essendo  per 
se  stessa  un  essere  puramente  passivo  che  resta  nello  slato 
nel  quale  trovasi , fino  a che  essa  non  siavi  acoWf  dall1  in- 
fluenza d’un  altro  essere  che  agisca  sopra  di  essa.  Ora, que- 
sto essere  che  le  ha  comunicato  il  moto, non  è Wtcorpo-,al- 
trimenti  bisognerebbe  mettere  un  progresso  all’ infinito 
nelle  cause  moventi , lo  che  è assurdo  in  questa  ipotesi, 
poiché , per  allora,  tutta  la  collezione  delle  cause  moventi, 
che  non  si  movono  da  se  stesse  sarebbe  in  moto,  senza  che 
il  moto  , avesse  alcun  principio.  Bisogna  dunque  ammet- 
tere un  essere  distinto  dalla  materia,  che  non  sia  mosso  da 


un  altro,  c cito  dia  il  moto  a tulli  gli  altri, agendo  per  ima 
attività  che  gli  sia  propria.  Ora  questo  essere  dislintndalla 
materia , esistente  per  se  stesso , principio  necessario  del 
molo  neil  oni  verso,  è Dio  stesso. 

2.“  I caratteri  di  bellezza  e di  perfezione  che  si  trovano 
in  un’opera  dimostrano  l'abilità  dell’anelice  che  l’ha  falla. 
Non  vi  è che  una  causa  intelligente  che  possa  proporsi  un 
fine  nelle  sue  operazioni.  L’incalenamenlo  delle  parli  che 
compongono  un  tutto,  e il  loro  giusto  assortimento  , sup- 
pone , in  quello  che  n’è  l'autore,  pensiero,  riflessione,  giu- 
dizio. Sarchile  da  insensato  l'attribuire  al  caso  il  bell'or- 
dine che  apparisce  in  una  cosa  , e il  credere,  per  esempio, 
che  alcune  Ielle  re  gettale  confusamente  sopra  una  tavola 
formassero  il  poema  più  sensato  ed  il  più  armonioso  ; che 
l'archetto  di  un  islrumento  tocchi  da  se  stesso  le  corde  di- 
sposte pur  esse  da  loro  medesime  sopra  un  legno  , i cui 
pezzi  si  sono  incollali  insieme  per  rendere  il  suono  più 
dolce  ; che  un  pezzo  di  marmo  staccato  da  una  montagna 
per  azione  sua  propria  siasi  formalo  in  una  statua,  e col- 
locatosi sopra  un  piedestallo.  Ora , l' ordine  dell'  universo 
è , senza  confronto  , più  bello , più  nobile , piu  magnifico, 
più  regolare  di  quello  delle  opere  dell'arte.  I caratteri  di 
sapienza  vi  brillano  da  tulle  le  parti:  lutto  vi  sembra  ordi- 
nato con  una  simmetria  parlante,e  che  annunzia  altamente 
la  suprema  intelligenza  dell'  artefice  ebe  ha  preseduto  alla 
sua  formazione.  La  successione  regolare  dei  giorni  e delle 
notti , la  rivoluzione  costante  delle  stagioni,  il  collocamen- 
to del  sole  e degli  altri  globi  luminosi,  che  abbrunerebbero 
tutto  se  fossero  più  vicini  alla  terra , la  vegetazione  delle 
piante,  la  nascita  e la  vita  degli  animali;  queste  maraviglie 
e tante  altre  che  offre  ai  nostri  occhi  il  bello  spettacolo 
della  natura , rendono  una  testimonianza  sensibile  al  loro 
autore.  Tutto  l’universo  parla  in  favore  di  quello  che  lo 
ha  creato;e  questo  linguaggio  è inteso  da  lutti, dai  sapienti 
e dagl'  ignoranti. 

5."  L'uomo  è un  composto  di  corpo  e di  anima.  Il  suo 
corpo  è una  sostanza  estesa,  ma  di  una  sjrutlura  ammira- 
bile e perfettamente  organizzata.  La  sua  anima  è una  so- 
stanza immateriale  ehe  pensa,  che  riflette,  che  vuole,  che 
ragiona,  che  specula.  Queste  due  sostanze  cosi  perfette  e 
tuttavia  cosi  dissimili, dovrebbero  essere  indipendenti  e se- 
parale Luna  dall'altra. Esse  sono  intimamente  unitele  questa 
unione  non  esiste  per  se  stessa, poiché  essa  ha  un  principio, 
ed  avrà  un  fine  ; bisogna  dunque  che  un  essere  infinita- 
mente perfetto  ne  sia  l'autore.  Egli  solo  ha  potuto  creare 
due.  sostanze  cosi  perfette,  ed  unirle  cosi  intimamente  in- 1 
sieme,  malgrado  la  loro  dissimiglianza.  In  falli,  o è Iddio I 
1’  autore  di  queste  maraviglie , od  il  nulla  , od  il  caso  , I 
od  il  corpo  , o 1’  anima.  Non  è il  nulla  , perché  non  Ita  né 
proprietà , né  virtù;  non  è il  caso , perchè  è solo  una  pa- 
rola vuota  di  senso  ; non  è nè  il  corpo,  nè  l’anima  che  Iran- 
no potuto  prodursi,  poiché  implica  contraddizione  clic  un 
essere  dia  a se  stesso  l'esistenza  ; è dunque  necessario  che 
esista  Iddio. 

Ragioni  metafisici*  delC  esistenza  di  Dio. 

1. °  Vi  sono  nel  mondo  esseri  contingenti  , vale  a dire 
esseri  che  potevano  esistere  o non  esistere  ; dunque  viè 
un  Essere  necessario,  eterno,  indipendente  che  non  si 
è punto  fatto , che  non  è punto  stalo  fatto , ehe  esiste 
por  se  stesso , e che  ha  dato  f esistenza  a tutti  gli  altri , 
poiché  altrimenti  essi  non  esisterebbero , nulla  avendo 
nè  in  loro  medesimi,  nè  fuori  di  loro  stessi,  cerotto  que- 
st'Essere  necessario,  che  abbia  potuto  determinarli  ab 
l'esistenza,  piuttosto  die  alla  non  esistenza. 

2. "  Qualche  cosa  esiste  presentemente , c bisognerebbe 
essere  insensato  per  negarlo.  Ciò  che  esiste  presentemente 
o viene  dal  nulla , o si  è prodotto  da  se  stesso , o è slato 
prodotto  Ha  un  altro , od  esiste  per  se  stesso , vale  a dire, 
in  virtù  di  una  necessità  assoluta , originariamente  increti- 
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le  alla  sua  natura  : non  vi  è via  di  mezzo.  Ora , non  si 
pilo  dire:  1."  Ehe  quello  ehe  esiste  presentemente  venga 
«lai  nulla , poiché  il  nulla  non  avendo  nè  virtù , nè  azio- 
ne, nò  proprietà,  non  può  dare  resistenza. 2."  Implica 
contraddizione  nei  termini , che  quello  che  esiste  si  sia 
prodotto  da  se  stesso  come  causa  efficiente  della  sua  esi- 
stenza ; poiché  se  si  fosse  prodotto  da  se  stesso , sarebbe 
stato  c non  sarebbe  stato  nello  stesso  tempo.  Sarebbe 
stalo  per  prodursi , poiché  il  nulla  non  putì  far  nulla , e 
che  l'azione  di  un  essere  suppone  la  sua  esistenza;  ri  non 
sarebbe  stato , poiché  per  essere  prodotto  bisogna  non  es- 
sere, nè  produce  se  stesso  ciò  che  esiste  già-S."  Se  ciò  che 
esiste  è stato  prodotto  da  una  causa  esterna  distinta  da  lui, 
abbisognano  due  cose:o  che  questa  causa  sia  slata  prodot- 
ta da  un'altra,  e questa  seconda  danna  terza , e cosi  al- 
l’ infinito, o che  questa  causa  non  sia  prodotta, e per  conse- 
guenza eterna.  Non  si  può  ammettere  un  progresso  all’  in- 
finito di  cause  che  si  siano  prodotte  le  une  dalle  altre,  poi- 
ché ciò  sarebbe  ammettere  una  moltitudine  di  effetti  senza 
causa , ed  anche  rendere  impossibile  la  verità  di  ciò  che 
di  presente  realmente  esiste , pereliè  avrebbe  avuto  biso- 
gno che  la  sua  esistenza  fosse  stata  preceduta  da  una  suc- 
cessione infinita  di  cause  dipendenti  le  une  dalle  altre,  lo 
che  ripugna.  Elie  se  la  causa  che  ha  prodotto  quello  che 
esiste  ora  è improdotla,  e per  conseguenza  eterna’  e ne- 
cessaria , esistente  da  se  stessa , allora  è il  Dio  che  noi  cer- 
chiamo. 4."  È assurdo  il  dire  che  tutto  ciò  che  esiste  al 
presente , esista  per  una  virtù  originariamente  inerente 
alla  sua  natura , o pure  per  la  virtù  di  una  necessità  asso- 
luta , poiché  è chiaro  che  non  è sempre  stato , che  non  sa- 
rà sempre, c che  può  essere  o non  essere. Bisogna  dunque 
necessariamente  riconoscere  una  causa  improdotla . neces- 
saria , eterna , senza  di  che  sarebbe  stato  impossibile  che 
ciò  che  esiste  fosse  passato  dalla  non  esistenza  al  la  esistenza . 

Obbiezione  f.‘  Le  creature  non  dimostrano  punto  l'esi- 
stenza di  Dio , tanto  perchè  non  è certo  che  esistano  esse 
stesse,  quanto  perchè  non  sono  esse  un  mezzo  proprio  di 
dimostrazione,  il  quale  deve  essere  necessario. 

Risposta.  Noi  siamo  evidentemente  certi  della  esistenza 
delle  nostre  anime  pel  senso  intimo  , e dell’  esistenza  dei 
corpi  che  sono  fuori  di  noi,  per  la  relazione  costante , uni- 
forme, generale,  perpetua  dei  sensi.  Questi  esseri  sono  un 
mezzo  necessario  di  connessione  per  provare  l' esistenza  di 
Dio,  perchè,  qirantunqun  essi  abbiano  potuto  non  esistere, 
essi  non  possono  avere  altra  causa  della  loro  produzione, 
fuorché  Dio  solo. 

Obbiezione  2.*  Il  mondo  è eterno  ed  increato;  esso  non 
ha  piànto  essere  creato , essendo  la  creazione  impossibile, 
poiché  niente  si  può  fare  dal  niente;quindi  non  prova  la  esi- 
stenza di  un  Dio  creatore. 

Risposta.  Lo  arti,  le  scienze,  le  leggi,  I governi,  il  com- 
mercio, le  storie,  tutto  prova  la  non  eternità  del  mondo,  la 
cui  creazione  è possibilissima, perchè , quantunque  niente 
si  possa  fare  dal  niente  rispetto  ad  una  causa  materiale  ef- 
ficiente, una  cosa  perii  può  passare  dal  nulla,  o dal  non  es- 
sere all'  essere  per  una  virtù  divina. 

Obbiezione  3.*  I.’csserc  eterno,  necessario,  infinito,  Dio 
in  una  parola  , non  è altra  cosa  clic  l’ universo  sensibile, 
questo  mondo  materiale  , lo  cui  parli  tutte  esistono  neces- 
sariamente e sono  infinite. 

Risposta.  Si  concepisce  chiaramente  che  non  vi  è alcuna 
necessità,  nè  nella  sostanza,  nè  nella  forma  del  mondo;  Int- 
uì vi  è arbitrario;  potrebbe  essere  altrimenti  ch’egli  non  è; 
potrebbe  non  essere  punto  del  tutto  : egli  non  è dunque 
l'essere  necessario. 

Obbiezione  4.*  Se  il  mondo  non  è punto  necessario, egli  è 
stato  fatui  per  caso. 

Risposta.  Niente  di  più  assurdo  della  finzione  di  un  cieco 
caso, il  quale  senza  disegno  e senza  intelligenza , senza  re- 
gola e senza  principio,  produce  l'opera  la  meglio  intesa,  la 
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meglio  ordinata , la  meglio  assortita  , la  più  vasta  , la  più 
magnifica,  la  più  bella  e la  più  perfetta, in  cui  la  varietà  più 
ammirabile  si  collega  colla  uniformità  più  regolare,  Dome! 
Il  caso  che  non  produce  il  più  piccolo  edilizio,  perchè  ogni 
edilizio  suppone  necessariamente  un  architetto  intelligente 
die  ne  concepisca  il  disegno  e nedirigga  la  esecuzione, que- 
sto stesso  caso  poi  produrrà  la  menoma  opera  composta  '? 
Ogni  opera  composta  suppone  necessariamente  un  artista 
illuminato  che  Deformi  l'idea  e che  ne  regoli  tutta  l’ope- 
razione , il  giuoco  delle  molle , le  loro  furze  cospiranti , il 
loro  prodotto  comune,  eoe.  ; e questo  caso  impotente  e cie- 
co ,senza  forza,  senza  vita, senza  intelligenza, essenzialmen- 
te incapace  di  giuste  combinazioni, di  esatti  rapporti,  di  ra- 
gionate proporzioni, di  simmetria,  di  concerto,  di  armonia; 
questo  caso  avrà  fabbricato  questo  mondo , il  cui  spetta- 
colo colpisce  i nostri  occhi,  e nel  quale  la  fecondità,  la  va- 
rietà, la  regolarità  e l' armonia  si  sviluppano, si  sostengono 
e si  perpetuano  colla  più  inalterabile  costanza?  Il  preten- 
derlo è sostenere  l’ultima  delle  assurdilà;è  non  riconoscere 
una  sovrana  intelligenza  comecausa  creatrice  deU’nni verso, 
ed  un  chiudere  volontariamente  gli  occhi  alla  più  viva  luce. 

Obbiezione  3.*  La  natura  di  Dio  è incomprensibile  ; essa 
è impossibile  : è un  composto  di  attributi  incompatibili, 
«ime  sono  la  giustizia  e la  bontà , la  libertà  c la  immuta- 
bilità, ecc.:  sorgenti  di  discordia  pei  Teisti. 

Risposta.  La  difficoltà  o f impossibilità  di  comprendere  la 
natura  di  una  cosa, nè  lequistkmi  che  versano  sopra  un  og- 
getto, non  pregiudicano  in  niente  alla  verità  della  sua  esi- 
stenza. I filosofi  disputano  sempre  su  la  natura  della  ma- 
teria e dei  difetti  che  succedono  sotto  ai  nostri  occhi, 
senza  negare  la  loro  esistenza.  Le  difficoltà  che  si  agitano 
su  la  essenza  divina , lo  svilupptunemo  c la  conciliazione 
de’suoi  attributi  non  offendono  menomamente  alla  loro  rea- 
lità.La  natura  di  Dio  è possibilissima  , i suoi  attributi  sono 
compatibilissimi  e conciliabilissimi , quantunque  noi  non 
possiamo  comprenderlo , a motivo  della  debolezza  dei  [to- 
sili animi  circoscritti  e della  grandezza  infinita  dell’  og- 
getto. È incomprensibile  il  fenomeno  della  generazione,  sa- 
rà perciò  impossibile  ? 

Obbiezione  6.* L’infinità  stessa  di  quest’oggetto  che  di- 
cesi  Dio,  è una  prova  evidente  della  sua  non-esistenza,  poi- 
ché non  si  può  rappresentare  a se  stesso  l'infinito.  L'idea 
ne  è impossibile  ad  una  sostanza  limitata,  poiché,  bisogne- 
rebbe cb’essa  si  rappresentasse  una  infinità  di  perfezioni  ; 
lo  die  ripugna. 

Ritposla.  L’infinità  di  nn  oggetto  lo  rende  bene  inronj- 
prensibile,  ma  non  adatto  inconc  epibile.  Lo  spirilo  delTuo- 
mo,  quantunque  limitato,  può  fermarsi  un’ àlea  dell' infi- 
nito. .Non  sarà  questa  un’ idea  completa  , intiera,  perfetta, 
ma  sufficiente  per  certificarne  resistenza  e la  realtà.  Quan- 
te cose  la  cui  esistenza  ci  è evidente,  quantunque  non  si  ab- 
bia che  una  debole  ed  imperfetta  idea  della  loro  essenza  V 
Noi  non  possiamo  dunque  rappresentarci  una  infinità  di 
perfezioni,  farvi  un’ attenzione  attuale , neppure  conoscere 
perfettamente,  ed’una  maniera  completa  una  sola  perfezio- 
na , ma  noi  possiamo  conoscere,  che  alcune  perfezioni  infi- 
nite convengono  ad  un  oggetto.  Noi  risponderemo  ad  alcu- 
ne altre  obbiezioni  parlando  degli  attributi  in  particolare 
( o.  il  primo  tomo  di  un  trattalo  della  vera  religione , stam- 
pato in  Parigi  nell’  anno  1757  , presso  Ippolito  Luigi 
Cuérin  ).  ' 

Prove  teologiche  dell’esistenza  di  Dia. 

La  prima  verità  che  c’  insegnano  i libri  santi  è if  fonda- 
mento di  tutte  le  altre.  La  Scrittura  comincia  con  queste 
sublimi  parole  ; In  principio , Dio  creò  U cielo  e la  terra. 
Dunque  Dio  era  solo,  nè  altra  cosa  esisteva  che  lui  ; egli  è 
dunqnc  eterno , non  potendo  cominciare  ad  esistere  quel- 
lo, prima  dei  quale  niente  esisteva. 


Se  non  sappiamo  in  qual  senso  Dio  è creatore , ce  lo  dice 
il  sacro  scrittore.  Dio  opera  col  suosolo  volere,  egli  dice  : 
che  sia  la  luce,  e futa  luce.  Qui  non  può  aver  luogo  alcun 
equivoco.  Ecco  la  base  diluite  le  dimostrazioni  della  esi- 
stenza di  Dio,  la  necessità  di  un  creatore, di  un  primo  prin- 
cipio di  tutte  le  cose  ; quindi  ne  seguono  come  tante  evi- 
denti conseguenze , gli  attributi  di  Dio , attributi  che  a lui 
solo  convengono,  né  jiossono  convenire  ad  altri.  I filosofi 
non  gli  hanno  conosciuti , perché  rigettarono  T idea  della 
creazione. 

Iddio  creando  l'universo  dà  il  molo  a tutte  le  parti,  sof- 
fia su  le  acque,  fa  girare  gli  astri, coi  moto  dà  la  vita, e la  fe- 
condità a tutta  la  natura  : da  questo  comprendiamo  l'iner- 
zia della  materia  e la  necessità  di  un  primo  motore. 

Non  solo  Dio  crea,  ma  dispone,  e mette  ordine  in  ciò  che 
ha  fatto  ; egli  non  opera  ralla  cieca  impetuosità  di  una  cau- 
sa necessaria  , ma  liberamente  e per  elezione  -,  la  sapien- 
za presiede  alla  sua  opera  , dichiara  che  tulio  é buono ; 
quindi  scorgiamo  la  necessita  di  una  sovrana  intelligenza 
per  istabilire  e mantenere  l’ordine  fisico  dei  mondo. 

Iddio  crea  non  solo  corpi  inanimati  e passivi , ma  de- 
gli enti  animati  e attivi, che  in  se  stessi  hanno  un  principio 
di  vita  e di  molo;  loro  comanda  di  crescere  c moltiplicarsi. 
In  virtù  di  questo  sovrano  comando,  si  succedono  le  gene- 
razioni , la  vita  si  perpetua , rinnovasi  b natura.  l)a  Dio 
provvengono  la  vita  e la  fecondità;  dunque  b materia  pu- 
trefalla non  sarà  gbmmai  per  se  stessa  un  principio  di  vi- 
ta e di  riproduzione,  e a dispetto  delle  visioni  filosofiche, 
niente  nascerà  senza  il  germe  che  Dio  ha  formato. 

L'ente  che  pensa  uscirà  forse  dal  seno  della  inalerb?  No, 
questo  è il  capo  d’opera  della  sapienza  del  Creatore  : Fac- 
ciamo l’uomo,  egli  dice,  a nostra  immagine  e similitudine, 
e che  presieda  a luna  la  natura.  0 uomo,  ecco  b sorgente  di 
ina  grandezza  e dei  tuoi  diritti  ; se  tu  la  dimentichi , b fi- 
losofia ti  metterà  al  livello  dei  bruti  soggetti  al  tuo  impero. 
Vedi  se  tu  vuoi  preferire  le  lezioni  di  lei  a quelle  del  tuo 
Creatore. 

Iddio  non  [aria  agli  animali , ma  all’  uomo  , gl’  impone 
delle  leggi,  gli  dà  una  compagna,  egli  comanda  di  riguar- 
darb  come  una  porzione  di  se  stesso.  Benedice  b prima 
coppia, le  concede  la  fecondità  e l’impero  su  gli  animali:  in 
tal  guisa  comincia  col  genere  umano  il  governo  paterno  di 
un  Dio  legislatore.  Da  questa  primitiva  legge  derivarono 
in  seguito  tutte  le  leggi  delb  società  naturale,  domestica  e 
civile  che  Dio  ha  formato. 

Per  perfezionare  l’opera  sua  Diobenedisse  il  scltimogior- 
no  e lo  sassi ificó  -,  tosto  veggio mo  i figliuoli  di  Adamo  offeri- 
re a Dio  le  primizie  dei  doni  deila  natura  , la  religione  cc- 
inincia  col  mondo,  e Dio  ne  è l’autore. 

Abbiamo  coraggio  di  sfidare  luti'  i filosofi  antichi  e mo- 
derni a ritrovare,  non  dico  migliori  dimostrazioni  di  que- 
ste , ma  qualche  dimostrazione  delb  esistenza  di  Dio  clic 
non  rinnovi  queste,  la  necessità  di  una  causa  prima  e di 
un  primo  motori',  di  una  intelligenza  sovrana  per  istabili- 
re e mantenere  l'ordine  fisico  dell’universo,  di  un  principio 
che  dà  b vita,  la  fecondità  , il  sentimento  agli  enti  anima- 
iti  , di  un  spirito  creatore  delle  anime . autore  delle  leggi, 
|i fella  morale  e delb  religione,  di  on  giudice  giusto,  rimu- 
neratore della  virtù  e vendicatore  drl  peccato  , bli  sonole 
baioni  che  Dio  ave.»  dato  ai  nostri  primi  padri,  queste  furo- 
no scritte  due  mila  cinquecento  anni  dopo;  ma  Dioavealo 
scolpite  su  b faccia  delb  natura,  e Adamo  che  le  avea  rice- 
vute, ne  rendeva  testimonianza  anche  all'età  di  novecento 
treni’ anni. 

| Sfidiamo  ancora  i filosofi  d'immaginarsi  un  piano  d’istru- 
zione più  adattato  a far  conoscere  gli  attributi , le  inten- 
zioni, lo  operazioni  di  Dio,  b natura  , il  destino , le  obbli- 
gazioni dell’uomo, e più  capace  di  prevenire  tutti  gii  errori, 
Isti  gli  uomini  fossero  stali  sempre  fedeli  ad  osservarlo  e se- 
IguuTo.  Subito  che  una  volta  hanno  traviato,  b filosofia 
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non  lia  potino  giammai  rinnovare  la  catena  di  queste  pre- 
ziose verità;  fu  necessaria  una  nuova  rivelazione,  per  dile- 
guare le  tenebre,  nelle  quali  l' umana  ragione  erasi  volon- 
tariamente immersa. 

II.  Natura  od  essenza  di  Dio. 

I teologi  domandano  a questo  proposito  quale  sia  l'attri- 
buto primordiale  che  costituisce  l'essenza  di  Dio,  secondo 
la  nostra  maniera  di  concepire,  e che  lo  distingue  dagli  al- 
tri esseri;  quale  sia  la  perfezione  che  devesi  ritenere  come 
la  prima,  la  sorgente  e la  radice  di  tutte  le  altre?  Oli  uni 
vogliono  che  sia  l'attuale  c purissima  intelligenza;  gli  Sen- 
tisti pretendono  che  sia  l’ infinità  od  il  colmo  di  tutte  le 
perfezioni;  i Tomisti  sostengono  che  sia  la  necessità  di  esi- 
stere , o F aseild  come  dicesi  nella  scuola,  che  vale  l’indi- 
pendenza da  ogni  causa  e da  ogni  soggetto  d’ ineslone,  per- 
ché lo  a se,  dicono  essi,  non  conviene  che  a Dio;  gli  convie- 
ne in  primo  luogoe  prima  di  ogni  altro  atirihulo,perchè  es- 
so è la  sorgente  da  cui  vengono  tutti  gli  altri  attributi, poi- 
ché dal  sussistere  Iddio  perse  stesso  indipendentemente  da 
ogni  causa  , ne  segue  non  esser  egli  limitato  da  nessuna 
causa  ; che  è infinito  per  conseguenza  , e ch’egli  possedè 
tutte  le  perfezioni  in  sommo  grado , poiché  essere  inlinito, 
possedere  tutte  le  perfezioni  in  un  sommo  grado  , e non 
essere  circoscritto  o limitalo , sono  una  stessa  cosa.  Cosi 
Iddio  si  fece  conoscere  a Slosé , dicendo  : « lo  sono  quegli 
che  sono,  ego  sum  gui  sum,  vale  a dire, io  sono  quell'essere 
indipendente,  che  solo  vive  e sussiste  necessariamente,  as- 
solutamente e per  se  stesso;  io  sono  l’ essere  per  essenza, 
l’essere  stesso  ».  (Questo  è tutto  ciò  che  si  può  dire  di  più 
proprio  a darci  una  idea  di  Dio  edella  sua  natura. 

III.  Degli  attribuii  di  Dio  in  generale. 

Noi  supponiamo  la  nozione  degli  attributi  che  si  possono 
vedere  alla  parola  attributo  , e dimandiamo  qui  mi  teolo- 
gi , come  gli  attributi  siano  distinti  dall’essenza  divina,  e 
com’essi  siano  distinti  tra  loro?  Gli  Scottati  ammettono  una 
distinzione  formale  tra  l’essenza  di  Dio  ed  i suoi  attributi. 
I Tomisti  vogliono  che  tutti  gli  attributi  siano  distinti  vir- 
tualmente dall'essenza  divina  , e clic  gli  attributi  assoluti 
siano  pure  virtualmente  distinti  tra  di  loro.Dioéun  essere 
infinitamente  semplice,  dicono  essi;  e questa  semplicità  di- 
vina sarebbe  intaccata  da  una  distinzione  anteriore  all’ope- 
razione dello  spirito,  qualunque  nome  vogliasi  darle  , poi- 
ché essa  presenta  necessariamente  l'idea  di  una  moltitudine, 
di  un  ammasso, di  un  insieme  di  quiddità  odi  formalità  real- 
mente distinte  , indipendentemente  dalla  operazione  dello 
sjfirito.  Al  contrario  la  distinzione  virtuale  non  nuoce  pun- 
to alla  semplicità  di  Dio.  Essa  consiste  nel  dire  che  l'essen- 
za divina,  quantunque  perfettamente  una  e semplice,  dà  un 
giusto  fondamento  allo  spirito  di  concepirla  sotto  differenti 
relazioni,  sotto  differenti  aspetti  od  idee,  a motivo  della  sua 
eminenza  e dei  suoi  diversi  effetti,  delle  sue  differenti  virtù 
che  la  fanno  essere  virtualiter  multiple^. 

IV.  Degli  attributi  di  Dio  in  particolare. 

Unità  di  Dio. 

I .“  Non  vi  é che  un  solo  Dio , et!  è impossibile  che  ve 
ne  siano  molti.  Dio  é un  essere  infinitamente  perfetto,  e 
per  conseguenza  onnipossente.  Ora , é impossibile  che  vi 
siano  due  esseri  onnipossenti,  poiché  se  vi  fossero,  o 
essi  dipenderebbero  da  loro  millesimi  reciprocamente 
Inquanto  alla  esistenza,  od  uno  solo  dipendereblie  dall'al- 
tro , od  essi  sarebbero  indipendenti  T uno  dall’  altro.  Se 
essi  dipendessero  da  loro  Riessi  reciprocamente  per  esiste- 
re , essi  non  esisterebbero  necessariamente , e per  conse- 
guenza essi  non  sarebbero  Dei  , poiché  non  sarebbero 
infinitamente  perfetti.  Se  non  ve  ne  fosse  che  uno  il  quale 
dipendesse  dall'altro, questo  essere  dipendente  non  sareb- 
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he  Dio.  Se  essi  fossero  indipendenti  l’uno  dall’altro,  nes- 
suno dei  due  sarebbe  onnipossente,  poiché  manchereb- 
be a ciascuno  un  essere  che  non  sarebbe  sottomesso  alla 
sua  potenza.  Mancherebbe  pure  a ciascuno  una  perfezione 
che  consiste  nel  non  aver  punto  di  eguale,  e potrebbesi 
concepire  un  essere  più  perfetto  di  loro , cioè , un  esse- 
re che  non  avrebbe  punto  di  eguale.  È dunque  impossibilo 
che  vi  siano  più  Dei. 

2. ”  Il  male  morale,  per  la  spiegazione  del  quale  i .Ma- 
nichei ammettevano  un  cattivo  principio,  è una  semplice 
privazione  di  bene  o di  rettitudine , che  non  suppone  pun- 
to causa  efficiente , ma  la  sola  volontà  libera  e difettosa 
dell'  uomo , pel  permesso  di  Dio. 

3. ”  Le  tre  persone  divine  non  liinno  che  un  solo  Dio, 
perehèesse  non  hanno  che  una  sola  e medesima  natura 
specifica , individuale  e numerica. 

1 filosofi  per  non  aver  ammesso  la  creazione , non  han- 
no saputo  dimostrare  in  rigore  l’unità  di  Dio;  essi  non  co- 
nobbero la  differenza  essenziale  che  vi  è tra  l’Ente  neces- 
sario, da  se  stesso  esistente,  eterno,  increato,  infinito,  e 
l’ente  contigentc,  prodotto,  dipendente  e circoscritto.  È 
un  arciccamcnto  dare  il  nome  di  Dio  a tutti  due  questi  enti; 
ed  è assurda  la  distinzione  tra  il  Di»  supremo,  e gli  Dei  se- 
condari o subalterni.  Il  solo  titolo  di  creatore , titolo  inco- 
municabile, abbatte  dal  fondamento  luti' i sistemi  del  po- 
liteismo, e la  nozione  di  ogni  altro  ente  coelerno  a Dio. 

Di  fallo  poiché  col  solo  volere  il  Creatore  dà  l’essere  a 
ciò  che  non  era , per  quale  ragione  si  dovrebbe  ammettere 
una  materia  eterna  ? Il  Creatore  non  ne  ha  avuto  mestieri  ; 
se  dunque  essa  non  è necessaria,  essa  è contingente,  quin- 
di è un  ente  creato.  la  materia  eterna  di  sua  natura , per 
necessità  esistente,  sarebbe  indipendente  da  Dio , e come 
esso  immutabile;  egli  è un  assurdo  supporre  che  un  ente, 
il  quale  neeessariamente  esiste,  possa  essere  cambialo;  ma 
Dio  ha  circoscritto,  diviso,  disposto  la  materia  a suo  pia- 
cere, e le  ha  dato  quella  forma  che  a lui  piacque. 

Con  più  ragione  il  mondo  non  è eterno;  poiché  Dio  l'ha 
creato.  Dunque  Dio  non  è l'anima  del  mondo , come  l’ in- 
tendevano gli  Stoici  ; Dio  creando  il  mondo  , non  diede  a se 
stesso  un  corpo  che  non  avea  prima  della  creazione , e del 
quale  non  avea  bisogno.  Iddio  spirito  incorporato  al  mon- 
do, sarebbe  soggetto  a tutte  le  mutazioni  che  succedono 
nei  corpi , non  sarebbe  più  padrone  del  suo,  come  l’ani- 
ma nostra  non  è padrona  di  quello  cui  è unita  ; sovente 
questo  corpo  fa  che  patisca , e gl’  impedisce  di  operare. 
Per  questo  stesso  gli  Stoici  supponevano  la  divinità  sog- 
getta alle  leggi  del  destino , conoscevano  che  Dio  incorpo- 
rato al  mondo,  non  è nè  onnipotente,  nè  libero , nè  beato. 

Iddio  Creatore  che  produsse  ogni  cosa  col  suo  solo  vo- 
lere, non  ebbe  mestieri  d’intelligenze  secondarie,  di  spi- 
rili subalterni,  per  fabbricare  il  mondo,  come  pensava 
Platone,  filosofo  vile  che  si  lasciò  soggiogare  dal  politeis- 
mo pnpolare.Sc Dio  avesse  dato  l’esistenza  a questi  pretesi 
spiriti , con  un  alto  libero  di  sua  volontà  , questi  sarebbero 
creature , non  Dei , c il  loro  creatore  sarebbe  colpevole  di 
tntt’i  difetti  che  questi  operai  mal  pratici  avrebliero  posto 
nella  fabbrica  del  mondo,  come  se  l’ avesse  fatto  per  se 
stesso.  Se  questi  spiriti  uscirono  dalla  sostanza  di  Dio  per 
emanazione , e senza  che  egli  l’ abbia  voluto , questi  sono 
parli  spiccate  dalla  sostanza  di  Dio, dunque  questa  sostan- 
za era  composta,  dunque  Dio  non  è un  puro  spirito;  e col 
distaccarne  continuamente  delle  parti, potrebbe  essere  ri- 
dotto al  niente.  Se  per  un  altro  assurdo , si  fanno  uscire 
questi  spiriti  dal  seno  di  una  materia  eterna , chi  diede  ad 
essi  il  potere  di  cambiarla, e disporla  a loro  genio? 

Poiché , secondo  Platone , il  Dio  supremo  non  ha  nè  una 
potenza  senza  limili , nè  lina  intera  libertà , senza  dubbio 
molto  meno  ne  godono  le  intelligenze  secondarie  ; nella 
creazione  del  mondo  furono  sturbate  dai  difetti  essenziali 
della  materia , soggette  per  conseguenza  alle  leggi  del  de- 
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stino.  Ardiremo  noi  dare  la  libertà  agli  uomini  molto  me- 
no potenti  degli  Dei?  In  questa  chimerica  ipotesi  l’uomo 
privo  di  libertà  non  è più  capace  di  ricevere  leggi  morali, 
non  è più  capace  di  vizio  c di  virtù, egli  è soggetto  all’in- 
stinto  cornei  bruti. Sotto  il  giogo  di  una  immutabile  fatali- 
tà , tutte  gli  enti  sono  necessariamente  quello  che  sono , 
e non  vi  è più  nè  bene, nè  male. In  tal  guisa  i Platonici  per 
risolvere  la  questione  dell’  origine  del  male  si  gettavano 
in  un  caos  di  assurdi. 

1 filosofi  Orientali  segniti  dai  Marcioniti  e dai  Manichei 
se  ne  disimpegnavano  meglio  ammettendo  due  primi  prin- 
cipi coeterni;  l’uno  dei  quali  per  natura  era  buono,  l’al- 
tro cattivo.  Checché  ne  dica  Iìeausobre , non  era  possibile 
in  questa  ipotesi , attribuire  all’uomo  la  liberti» , imper- 
ciocché questa  non  potea  averla  avuta  nè  dal  principio 
buono,  nè  dal  cattivo,  poiché  nè  l’uno,  nè  l’altro  era  li- 
bero-, dunque  se  i Manichei  supponevano  il  libero  arbitrio 
dell’ uomo,  questo  era  nel  loro  sistema  una  sciocca  con- 
traddizione (t>. manicheismo). 

Ammettendo  un  creatore  onnipotente,  libero,  indipen- 
dente , è molto  più  facile  sciogliere  la  difficoltà  muta  dalla 
esistenza  del  male , per  cui  stupirono  luti’  i filosofi.  Il  male 
d’imperfezione  viene  dalla  stessa  natura  di  ogni  ente  crea- 
lo , essenzialmente  circoscritto , per  conseguenza  imper- 
fetto-, il  male  morale,  di  cui  i patimenti  ne  sono  il  gastigo, 
è l’abuso  della  libertà , e se  l’uomo  non  fosse  libero,  non 
vi  sarebbe  più  nè  bene,  nè  male  morale.  Il  bene  ed  il  male 
sono  termini  puramente  relativi,  di  cui  si  giudica  solo  per 
comparazione  : i filosofi  furono  in  errore  prendendoli  in  un 
senso  assoluto  ; quindi  il  loro  imbarazzo  e i loro  errori. 

Nei  diversi  sistemi  di  cui  parlammo , la  provvidenza  era 
un  termine  abusivo.  Gli  Stoici  imponevano  al  volgo , chia- 
mando provvidenza  il  destino  o la  fatalità  ; nella  ipotesi  dei 
due  principi , questa  era  una  guerra  perpetua  tra  due  po- 
destà , la  più  forte  dello  quali  necessariamente  restava  su- 
periore ; secondo  la  credenza  popolare  seguila  dai  Plato- 
nici , il  Dio  supremo  addormentato  nell’ozio  non  s’ impac- 
ciava iu  cosa  alcuna,  e i suoi  uffiziali  nou  erano  molto  di  ac- 
cordo; ora  l’uno,  ora  l’altro  decideva  della  sorte  degli 
uomini, pei  quali  avevano  concepito  dell’affeito  o dell’odio-. 
Nessuno  di  questi  ragionatori  comprendeva  che  il  Creato- 
re , che  ha  prodotto  e disposto  ogni  cosa  col  suo  solo  vo- 
lere, governa  lutto  con  una  eguale  facilità , che  tutto  pre- 
vide, tutto  determinò  e regolò  fin  dalla  eternità,  senza 
nuocere  alla  libertà  delle  sue  creature.  La  provvidenza 
di  lui  è quella  di  un  padre:  Tua,  Pater  , providentia  gu- 
hemat( Sap.  c.  4-4,  v.  3). 

Dunque  pochissimo  ci  giova  esaminare , se  fra  gli  anti- 
chi filosofi  ve  ne  sieno  alcuni  che  abbiano  ammesso  un  solo 
Dio,  e in  quale  senso.  La  questione  essenziale  sta  in  sape- 
re se  si  possa  citarne  uno  che  abbia  ammesso  un  solo  go- 
vernatore dell’universo,  un  solo  distributore  dei  beni  e 
dei  mali  di  questo  mondo , a cui  solo  l’uomo  deve  indiriz- 
zare i suoi  voti , il  suo  culto,  i suoi  omaggi.  Ma  non  ve  n’è 
certamente  alcuno,  e quando  i giudei  e i cristiani  annun- 
ziarono questo  sacro  domina , fu  attaccalo  e deriso  da  tut- 
t’i  filosofi. 

Non  dobbiamo  però  disapprovare  i Padri  della  Chiesa 
che  provarono  ai  pagani  1’  unità  di  Dio  coi  passi  cavati 
dai  più  celebri  filosofi  ; questo  era  un  argomento  personale 
e sodo,  poiché  i pagani  si  gloriavano  che  la  loro  credenza 
fosse  stata  quella  dei  savi  di  tutte  le  nazioni  ; dunque  era 
necessario  provare  loro  il  contrario.  Molli  moderni  fecero 
Io  stesso  come  il  detto  Uezto,  Queest.  Atnet.,  Cudwortli, 
Syst.  intell.  t.  4 , cap.  4;  §.40.  M.  de  Burigny , nella  sua 
Teologia  dei  pagani  ec.,  e dobbiamo  loro  essere  grati,  ila 
le  variazioni,  le  incostanze,  le  contraddizioni  dei  filosofi,  ci 
lasciano  sempre  su  i loro  veri  sentimenti  in  un  dubbio  che 
è impossibile  a dileguare. 

Forse  si  può  trovare  più  vantaggio  della  nozione  inde- 


terminala di  un  solo  Dio,  che  sempre  ha  sussistito  ed  an- 
cora sussiste  fra  le  nazioni  politeiste  più  ignoranti  e 
più  materiali  ? Alcuni  scrittori  dei  giorni  nostri  ne  hanno 
raccolto  le  prove , elleno  ci  sembrano  forti , ma  ci  vorreb- 
be quasi  un  intiero  volume  per  raccoglierle. 

Semplicità  di  Dio. 

La  senfylicità  , siccome  noi  la  intendiamo  a questo  pro- 
posito, è l’esenzione  di  composizione.  Vi  sono  tre  sorte  di 
composizione:  l’una  fisica  che  consiste  nella  materia  o nel- 
la forma;  tale  è il  composto  dell’anima  e del  corpo,  del  sog- 
getto e dell’accidente  ; l’altra  metafisica , che  consiste  nella 
essenza  e nell’esistenza,  nell’atto  e nella  potenza  ; la  terza, 
logica  die  risulta  dal  genere  e dalla  differenza.  I Sadducei, i 
Manichei, gli  Antropomorfiti  e gli  Spinozisti credono  che  Dio 
sia  corporale.  I Tomisti  allontanano  da  Dio  ogni  sorta  di 
composizione,  anche  logica  e metafisica , perchè  è un  atto 
puro  che  esclude  ogni  idea  di  genere,  di  potenza  ecc.  Altri 
ammettono  in  Dio  una  composizione  logica  o metafisica. 
Or  noisostenghiamo  che  Dio  è incorporeo, cioè  puro  spirito. 

E veramente:se  Dio  fosse  corporeo,  il  suo  corpo  sarebbe 

0 finito  o infinito. Se  si  dice  che  il  suo  corpo  è finito, bisogna 
dir  pure  che  è soggetto  al  moto, al  cambiamento,  alla  disso- 
luzione;lo  che  ripugna  alla  divinità.  Se  il  corpo  di  Dio  è in- 
finito,se, come  io  pretende  Spinosa, è sparso  dappertutto, se 
egli  è il  mondo  intiero, vale  a dire, una  sostanza  composta  di 
tutti  i differenti  esseri  corporei  che  formano  il  mondo, biso- 
gna dire  necessariamente,  ch’egli  è il  soggetto  d’ inesione 
di  tutti  i cangiamenti  che  avvengono  nella  materia,  poiché 
non  vi  è parte  di  materia  che  non  sia  del  suo  corpo  ; e co- 
sì bisognerà  dire,  che  si  divide,  si  taglia,  si  fa  in  pezzi,  si 
innesta,  si  scava,  si  lavora,  che  è in  continua  circolazione: 
grano  in  questo  momento,  farina  in  quest’auro;  ora  pane, 
quindi  chilo,  sangue,  carne.  Quali  assurdità! 

Adunque  il  Creatore  è puro  spirito,  poiché  egli  produsse 
ogni  cosa  coirintelletto  e colla  sua  volontà;egli  non  ha  cor- 
po, perchè  ogni  corpo  è essenzialmente  circoscritto  : ogni 
ente  circoscritto  è contingente,  dunque  un  corpo  non  può 
essere  eterno.  Sarebbe  stato  mestieri  che  Dio  spirito  creas- 
se il  suo  proprio  corpo,  e questo  sarebbe  un  ostacolo  anzi- 
ché un  aiuto  alle  operazioni  di  lui.  ta  Scrittura , a dire  il 
vero  , pare  che  sovente  attribuisca  a Dio  delle  membra  e 
delle  azioni  corporali;  ma  questo  è perchè  non  è possibile 
farci  comprendere  diversamente  l’azione  di  un  puro  spi- 
rito («.antropologia). 

Iddio  puro  spirilo  è un  ente  semplice  , scevro  da  ogni 
composizione,  perfettamente  uno ; una  distinzione  reale  tra 

1 suoi  attributi,  li  supporrebbe  limitati.  Pure  il  nostro  de- 
bole intelletto  è costretto  a distinguere  in  Dio  diversi  at- 
tributi , per  formarsi  un’  idea  almeno  imperfetta , per  a- 
nalogia  colle  facoltà  dell’anima  nostra.N'ella  natura  divina, 
tutto  è eterno;  non  si  può  supporre  in  essa  nè  modificazio- 
ni accidentali,  nè  pensieri  nuovi,  nè  voleri  successivi. 

Obbiezione  4 .*  L’ infinità  del  corpo  di  Dio  non  distrugge 
la  sua  immutabilità,  perchè  egli  sussiste  nella  sua  totalità, 
quantunque  passi  successivamente  per  parecchi  stati , e 
prenda  differenti  forme. 

Risposta.  L’obbiezione  prova  che  il  corpo  di  Dio  non  sa- 
rebbe punto  annichililo  dalla  sua  infinità  ; ma  per  niente 
ch’ei  non  sarebbe  cangiato. L’annichilamento  è una  distru- 
zione totale.  Il  cangiamento  è il  passaggio  da  uno  stato 
all’altro.  Se  dunque  si  suppone  che  il  corpo  di  Dio  è infi- 
nito, non  verrà  punto  annichilato  acquistando  una  nuova 
forma  , passando  da  uno  stato  ad  un  altro  , ma  sarà  can- 
giato ; lo  che  ripugna  alla  Divinità. 

Obbiezione  2.*  Dio  racchiude  in  se  tutte  le  perfezioni;  la 
corporeità  è una  perfczione;dunqueDio  la  racchiude  in  se. 

Risposta.  Vi  sono  due  sorte  di  perfezioni  : le  une  rac- 
chiudono essenzialmente  dell’  imperfezione  , le  altre  non 
ne  racchiudono  punto.  Dio,  come  un  essere  sovranamente 
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perfetto  , possedè  tutte  le  perfezioni  che  non  sono  punto 
miste  d’imperfezioni,  ma  non  quelle  che  contengono  que- 
sto miscuglio  , o che  escludono  formalmente  qualche  per- 
fezione, perchè  esse  sono  indegne  di  lui.  Ora,  la  corporei- 
tà è di  questa  ultima  specie, poiché  essa  importa  divisibili- 
tà , alterazione,  e molte  altre  imperfezioni. 

Obbiezione  5.*  La  Scrittura , in  un  gran  numero  di  luo- 
ghi , attribuisce  a Dio  il  movimento , la  quantità  ; piedi, 
mani,  occhi,  ecc.  Egli  è dunque  corporeo.  Essa  dice  pure 
che  l’uomo  è stato  fatto  ad  immagine  di  Dio  ( Genes.  c.i  ). 

Risposta . Siccome  noi  siamo  circoscrittissimi , la  Scrit- 
tura si  abbassa  sovente  alla  nostra  debole  maniera  di  con- 
cepire le  cose,  allorquando  essa  ci  parla  di  Dio  e delle  sue 
operazioni  -,  e per  allora  è esso  un  linguaggio  metafisico  e 
figurato  che  tende  ad  elevarsi  alla  conoscenza  degli  attri- 
buti di  Dio  : le  mani,  le  braccia  significano  la  sua  potenza: 
gli  occhi  la  sua  scienza,  ecc.  La  Scrittura  indica  abbastan- 
za che  non  si  debbono  intendere  altrimenti  queste  maniere 
di  parlare , assicurando  in  molti  luoghi  che  Dio  è un  puro 
spirito:  Spiritus  est  Deus(loan.  c.  4,  t.2i):  Nondebemus 
cestimare  auro  et  argento , aut  lapidi, seulpiurce  arlis  et  co- 
gitationis  hominis,divinum  esse  simile  (Àct.c. 47,0.29).  L’ 
immagine  di  Dio,  alla  quale  l’uomo  è stalo  crealo, sta  nella 
sua  anima  ragionevole , spirituale,  intelligente,  perla 
quale  ha  egli  tratti  di  somiglianza  con  Dio, puro  spirito,so- 
vrana  intelligenza. 

Verità ,o  veracità  di  Dio. 

È una  perfezione  divina  il  non  poter  Dio  nè  ingannare, 
nè  essere  ingannato.Cosi  quando  la  Scrittura  ci  rappresen- 
ta qualche  volta  Iddio , come  ingannante  i profeti , ciò  si- 
gnifica precisamente  ch’egli  permette  che  i profeti  s’ in- 
gannino , per  punire  i peccati  dei  popoli  ; egualmente  che 
quando  essa  dice  che  Dio  indurisce  i cuori,  ciò  vuol  signi- 
ficare ch’egli  permette  l’ indurimento  del  cuore. 

Bontà  di  Dio. 

In  Dio  si  distinguono  due  sorte  di  bontà , la  bontà  asso- 
luta che  è l’ infinità  stessa  delle  perfezioni  che  lo  rendono 
sovranamente  perfetto, e la  bontà  relativa  che  consiste  nella 
inclinazione  che  lo  fa  comunicarsi  agli  nomini  per  la  loro 
felicità , coi  benefizi  senza  numero  di  natura  e di  grazia 
ch’egli  versa  continuamente  sopra  di  loro.  Ma , dirassi  : se 
Dio  è buono,  perchè  tanti  mali  nel  mondo?  Male  d’ imper- 
fezione, che  consiste  nella  privazione  di  certe  perfezio- 
ni, che  dovrebbonsi  trovare  negli  esseri  d’ una  medesi- 
ma specie  ; male  fisico  che  consiste  nelle  pene  e negli  in- 
comodi ; male  morale  che  consiste  nel  peccato.  Dio  fa  tutti 
• questi  mali  o li  permette  , quantunque  possa  impedirli , e 
la  sua  azione  , ed  il  suo  permesso  prova  egualmente  il  suo 
difetto  di  bontà.Si  conviene  che  Dio  permetta  il  male.Si  di- 
ca pure  che  egli  è autore  del  male  fisico  e del  maled’  im- 
perfezione , ma  ciò  non  ripugna  , nè  alla  sua  natura  , nè 
alla  sua  bontà.  Egli  può , per  giustizia  o per  un  effetto  della 
sua  libertà  , del  suo  sovrano  dominio , per  altre  ragioni  di 
saviezza , egli  può  mandare  agli  uomini  delle  pene  e de- 
gli incomodi , può  privarli  di  certi  vantaggi , senza  ces- 
sare di  essere  buono.  Per  quanto  al  male  morale  , Dio  lo 
permette  -,  potrebb’egli  impedirlo  assolutamente , ma  non 
è punto  obbligato  di  far  uso  del  suo  potere  assoluto  a que- 
sto effetto.  L’uomo  è fallibile  per  propria  natura  , essendo 
tratto  dal  nulla.  Dio  non  deve  cangiare  questo  ordine  ; ed 
allorché  regolando  la  libertà  dell’uomo  permette  che  cada 
nel  male,  non  fa  cosa  contro  la  sua  bontà,  perchè  niun  ob- 
bligo gli  corre  di  rendere  l’uomo  infallibile. 

Eternità  di  Dio. 

L’ eternità  è una  durata  che  non  ha  avuto  principio  e 
che  non  avrà  fine.  Un  essere  eterno  è dunque  quello  che 
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non  ha  punto  cominciato  e che  non  finirà  mai.  Tale  è Dio, 
poiché  egli  esiste  necessariamente,  ed  è infinitamente  per- 
fetto D’ altronde,  se  Dio  non  avesse  sempre  esistilo,  o egli 
si  sarebbe  data  l’  esistenza  da  se  stesso,  o l’avrebbe  rice- 
vuta da  un  altro.  Egli  non  ha  potuto  darsi  resistenza  da  se 
stesso, poiché  egli  non  era  , come  si  suppone.  Che  se  egli 
ha  ricevuto  1’  esistenza  da  un  altro , non  è più  Dio,  poiché 
vi  è una  causa  superiore  dalia  quale  egli  dipende.  Esiste 
dunque  essenzialmente  e per  se  stesso,  vale  a dire, in  virtù 
d’una  necessità  assoluta  inerente  alla  sua  natura  , e per 
conseguenza  non  ha  avuto  principio,  nè  avrà  mai  fine,  ila 
l’ eternità  di  Dio  sussiste  essa  tutta  intiera  e senza  succes- 
sione d’istanti  ? Non  vi  è per  rispetto  ad  essa  nè  passato , 
nè  futuro?  È successiva?  Evvi  una  successione  di  mo- 
menti , di  giorni  , di  anni , di  secoli  nell’  eternità  di  Dio  ? 
Si  vegga  l’ articolo  btermta’. 

Immutabilità  di  Dio. 

Per  un  essere  immutabile  intendesi  quello  che  non  può 
cangiare , che  non  è soggetto  ad  alcuna  variazione.  Un 
essere  può  cangiare  o in  quanto  alla  sua  sostanza,  o in 
quanto  alle  sue  perfezioni,  o in  quanto  alle  sue  cognizioni, 
o in  quanto  ai  suoi  disegni  ed  alle  sue  volontà,  o in  quanto 
al  luogo  ch’egli  occupa.Or  Dio  è immutabile  per  ogni  verso. 
E veramcnte:Dio  vede  tutto,  è dappertutto,  esiste  necessa- 
riamente, racchiude  tutta  la  pienezza  dell’  essere , è infini- 
tamente perfetto  , e possedè  tutte  le  perfezioni  sovrana- 
mente  ed  essenzialmente.Non  sarebb’  egli  tutto  ciò,  se  po- 
tesse cangiare  per  qualche  verso  qual  pur  si  fosse  -,  egli  è 
dunque  immutabile. 

Obbiezione  1.*  Dio  ha  cangiato  creando  il  mondo  , poi- 
ché è passato  da  uno  stalo  all’  altro  ; cioè , dallo  stato  di 
non  creatore  a quello  di  creatore. 

Risposta.  Allorquando  Iddio  ha  creato  il  mondo  non  ha 
cangiato  intrinsecamente , poiché  non  ha  fatto  che  esegui- 
re il  disegno  eterno  ch’egli  aveva  di  creare  il  mondo.  Se 
dunque  vi  è stato  qualche  cangiamento  in  lui , esso  non  è 
che  un  cangiamento  esterno  il  quale  non  ha  relazione  che 
al  termine  della  sua  azione, vale  a dire, alle  creature  che  so- 
no passate  dal  nulla  all’essere. 

Obbiezione  2.*  Dio  poteva  non  creare  il  mondo , ed  ei  lo 
può  distruggere:  poiché  è libero  rispetto  alla  creazione  del 
mondo  ed  alla  sua  conservazione,  può  dunque  esser  priva- 
to di  un  atto  intrinseco,  cioè,  della  volontà  attuale,  intrin- 
seca e libera  di  creare  e di  conservare  il  mondo  ; può  dun- 
que cangiare  intrinsecamente. 

Risposta.  Quando  anche  Dio  potesse  essere  privato  del- 
l’ atto  intrinseco  della  creazione  e della  conservazione, non 
ne  seguirebbe  che  sia  mutabile  ; perchè  Dio  , cessando 
di  creare,  e di  conservare  il  mondo,  mancherebbe  dell’  at- 
to della  creazione  e della  conservazione,  considerato  in 
quanto  al  termine  prodotto  che  è il  mondo  ; ma  non  man- 
cherebbegli  in  quanto  all’  essere  ed  alla  sostanza,  perchè 
l’atto  della  creazione  veduto  sotto  questo  aspetto,  non  è al- 
tro che  la  volontà  di  Dio. 

Obbiezione  3.*  Dio  ama  una  persona,  perchè  essa  è giu- 
sta in  un  momento  -,  odia  questa  stessa  persona , perchè  è 
peccatrice  in  un  altro  momento;  cangia  dunque  intrinseca- 
mente , poiché  passa  dall’  amore  all’  odio, che  sono  due  al- 
ti intrinseci  ed  assolutamente  contrari. 

Risposta.  Dio  non  cangia  punto  esercitando  questi  due 
atti  contrari, perchè  egli  gli  aveva  risoluti  in  queste  circo- 
stanze dall’  eternità-,  o piuttosto  Dio  non  odia  punto  il  pec- 
catore, ma  il  suo  peccato  solamente. 

Obbiezione  T.a  La  Sacra  Scrittura  dice  che  Dio  si  pente, 
eh’  egli  è tocco  da  un  dolore  interno  : Pamituit  eum  quod 
hominem  fecisset  in  terram , et  taclus  dolore  cordis  intrin- 
seciis  ecc.  (Genes.  c.  6 , v.  6 ).  Egli  dunque  è soggetto  a 
cangiamento. 

Risposta,  Queste  maniere  di  parlare  della  Scrittura  sono 
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figurale  e metaforiche.  Esse  devonsi  intendere  degli  effet- 
ti esterni  che  fanno  giudicare  agli  uomini  che  si  è cangiato 
di  parere,  ma  non  mai  di  un  cangiamento  reaie  in  Dio. 

Libertà  di  Dio. 

La  libertà  consiste  nel  potere  di  fare  o non  fare  una  co- 
sa. Or  Dio  non  è libero  in  quanto  alte  sue  azioni  interne 
che  hanno  per  termine  qualche  cosa  d'intrinseco  a se  stes- 
so: tali  sono  f amore  che  porta  a se  stesso, e la  genemione 
del  Verbo  pel  Padre.  Dio  ama  se  stesso  necessariamente  , 
perchè  gli  è impossibile  per  sua  natura  di  non  amare  ciò 
che  è essenzialmente  perfetto.  Dio  il  padre  non  può  im- 
pedire a se  di  generare  il  suo  Verbo , perchè  senza  ciò  il 
Verbo  sarchi*:  un  essere  contingente  , eper  conseguenza 
non  sarebbe  punto  Dio. 

Dio  è libero, in  quanto  alle  sue  azioni  esterne  che  hanno 
per  termine  qualche  cosa  di  esterno  a se  stesso  , come  le 
creature.  Se  Dio  non  fosse  punto  libero  in  quanto  alle  sue 
azioni  esterne, non  sarebbe  punto  Dio, perchè  mancherebbe 
di  alcune  perfezioni,  cioè  , dell’  impero  su  le  sue  azioni  c 
della  libertà , che  son  pure  perfezioni.  D'  altronde  tutte  le 
creature  sarebbero  necessarie , poiché  Dio  sarebbe  stalo 
necessitato  a crearle,  e non  gli  sarebbe  stato  possibile  im- 
pedirselo ; lo  che  è assurdo. 

Obbiezione  1 .*  Dio  non  è indifferente  nell’ agire-,  egli  non 
è dunque  libero,  poiché  la  libertà  consiste  nella  indiffe- 
renza. 

Risposta.  Dio  non  è indifferente  d’tina  indifferenza  passi- 
vabile equivale  ad  una  indeterminazione  e ad  una  sospen- 
sione d’  atto-,  sarei  die  questa  una  imperfezione  in  lui  ; ma  è 
indifferente  di  un’  indifferenza  attiva  die  unisce  l' azione  al 
potere  di  non  agire,  e che  basta  per  la  libertà. 

Obbiezione  2.*  Dio  ama  necessariamente  la  sua  gloria;  e- 
gli  è dunque  stato  necessitato  a creare  il  mondo,  c lo  è pu- 
re eziandio  a conservarlo  per  la  sua  giuria. 

Risposta.  Dio  ama  necessariamente  la  sua  gloria  inter- 
na che  consiste  nella  infinità  delle  sue  perfezioni , e che  è 
indipendente  dalli*  creature  , ma  non  la  sua  gloria  esterna 
che  consiste  nelle  lodi  e nella  manifestazione  delle  sue  per- 
fezioni per  mezzo  delle  creature.  Non  è dunque  stato  ne- 
cessitato a produrle,  nè  per  sua  gloria  interna,  nè  per  sua 
gloria  esterna.  Egli  basta  a se  stesso. 

Obbiezione  5.*  Dio  è immutabile  -,  non  è dunque  libero. 
La  libertà  e l’ immutabilità  sono  due  attributi  incompa- 
tibili. 

Risposta.  Uno  stesso  atto  in  Dio  può  essere  libero  e ne- 
cessario a differenti  gradi,  e sotto  differenti  aspetti,  a mo- 
tivo della  sua  eminenza.  È necessario  fintantoché  riguarda 
alla  natura  divina;  è libero  allorché  si  porta  verso  le  crea- 
ture. 

Immensità  di  Dio. 

La  immensità  è in  presenza  di  un  essere  dappertutto.  Or 
Dio  è immenso,  vaie  a dire, è presente  dappertutto, non  so- 
lo per  scienza  sua  propria , in  quanto  che  vede  lutto;  per 
potenza  sua  propria,  in  quanto  clic  là  tutto  ; ma  benanche 
per  sostanza  sua  propria  che  riempie  lutto.  Ciò  si  prova: 

1 . “  Se  Dio  non  fosse  dappertutto,  non  sarebbe  infinito  , 
poiché  sarebbe  limitato. 

2. ” Se  Dio  non  è dappertutto , può  passare  da  un  luo- 
go ad  un  altro,  e per  conseguenza  può  cangiare;  lo  che 
è falso. 

3. °  Dio  è un  essere  necessario.  Ora  la  necessità  di  un  es- 
sere imporla  la  sua  ubiquità  ola  sua  presenza  dappertutto; 
perchè  esistente  necessariamente  , non  vi  è nulla  che  lo 
limiti  c che  lo  fissi  in  un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro. 

4. °  Dio  opera  dappertutto-.diinquc  è dappertutto  sostan- 
zialmente, sia  perchè  1’  azione,  la  virtù  di  operare  e la  so- 
stanza non  sono  che  una  medesima  eosa  in  Dio,  sia  perchè 
una  causa  veramente  efficiente  non  può  agire  che  nel  luogo 
io  cui  essa  è sostanzialmente. 


Obbiezione  I .*  Dio  non  può  essere  immenso  o presente 
dappertutto,  senza  eh'  egli  sia  esteso  o corporeo. 

Risposta.  La  presenza  locale  suppone  necessariamente 
1’  estensione  c la  corporalità  della  cosa  che  è presente,  poi- 
ché questa  presenza  loci  le  non  è ohe  una  relazione  di  par- 
ti a parti  di  un  corpo  collocato  in  un  luogo, e rispondono  al- 
le parti  di  questo  luogo.  Dio  non  è presente  dappertutto  di 
questa  presenza  locale,  perchè  egli  è puro  spirito  il  quale 
non  ha  parti;ma  è presente  di  quella  presenza  che  è propria 
agli  spiriti,  per  la  quale  staio  essi  tutti  intieri  in  lutto  un 
luogo , e lutti  intieri  in  ciascuna  parte  del  luogo  stesso 
senza  essere  circoscritti  dallo  stesso. 

Obbiezione  2.*  Vi  sono  alcuni  santi  Padri  che  dicono  che 
Dio  non  penetra  b sostanza  delle  cose  ; altri  ebe  egli  non  è 
che  in  cielo  ; altri  che  non  è io  alcun  luogo;  altri  die  non  è 
in  nn  luogo  che  per  le  sue  operazioni. 

Risposta.  I .°  Allorquando  i santi  Padri  dicono  che  Dio 
non  penetra  punto  la  sostanza  delle  cose,  non  altro  dir  vo- 
gliono, se  non  che  Dio  non  è mischiato  in  tntte  le  cose  del 
inondo,  come  (àoendone  parte  e come  loro  anima,  siccome 
pretendevano  gli  Stoici;  2.°  die  Dio  è nel  cielo  di  una  ma- 
niera speciale  per  manifestarvi  la  sua  gloria , senza  esclu- 
sione della  sua  presenza  negli  altri  luoghi;  3.* che  Dio  non 
è in  nessun  luogo, ctrevueriMaiiwnte, vale  a dire, di  modo  che 
ne  sia  limitato  alla  maniera  dei  corpi  ; 4.”  che  la  presenza 
di  Dio  in  un  Inogo  per  le  sue  operazioni  non  esclude  pun- 
to la  sua  presenza  sostanziale  alla  maniera  degli  spiriti  nel 
luogo  stesso,  ma  solamente  la  sua  presenza  estesa  alla  ma- 
niera dei  corpi  ; da  ciò  viene  che  i Padri  dicono  qualche 
volta  che  Dio  non  è in  un  luogo  che  impropriamente  ed  a- 
busivamente. 

Infinità  di  Dio. 

Un  essere  infinito  è quello  che  non  è punto  circoscritto 
da  limiti.  S’ egli  non  è circoscritto  per  alcun  verso,  si  dice 
semplicemente  infinito  ( simplieiter  infinitum  ) s’egli  è infi- 
nito in  qualche  genere  solamente , come  sarebbe  in  lun- 
ghezza, in  durala,  e finito  in  altri,  Io  si  chiama  infinito  se- 
cundum  quid.  Or  Dio  è semplicemente  infinito  e possedè 
tulle  le  perfezioni.  Ecco  le  prove  dì  questa  proposizione  : 

I .*  Dio  è un  essere  sovranamente  perfetto  ; non  se  ne 
può  concepire  uno  più  eccellente  di  Ini;  ora , non  sarebbe 
sovranamente  perfetto,  s'egli  non  avesse  tutte  le  perfezio- 
ni, poiché  in  questo  caso  potrebbe  essere  perfezionato  , e 
potrebbesi  concepife  un  essere  più  eccellente  di  lui , cioè 
quello  che  avesse  le  perfezioni  di  cui  mandierebbe  egli 
stesso. 

2.*  Se  Dio  avesae  confini , o si  sarebbe  circoscritto  egli 
stesso,  o lo  sarebbe  stalo  da  un  altro.  S' egli  è circoscritto 
da  un  altro,  egli  non  è piu  Dio,  poiché  è debole,  dipenden- 
te, impotente.  Se  circoscritto  trovassesi  da  se  stesso , non 
più  sarebbe  l'essere  esistente  per  assoluta  necessità  e non 
per  propria  scelta  , nè  per  conseguenza;  sarebbe  più  Dio. 
E d’ altronde  qual  ragione  per  fissar  i gradi  di  perfezione 
in  un  psscre  necessariamente  perfetto  e solo? 

Obbiezione  1.‘  Un  corpo  infinito  esclude  tutti  gli  altri 
corpi  immaginabili , e per  conseguenza  se  Dio  fosse  infini- 
to in  perfezioni,  non  vi  sarebbero  altri  esseri  ch’ei  solo  nel 
mondo:  lo  elle  conduce  allo  spinozismo. 

Risposta.  Un  corpo  infinito  esclude  tutti  gli  altri, perché 
riempie  tutti  i luoghi  e i corpi  non  si  possono  penetrare: 
ma  Dio  essendo  un  essere  spirituale, la  sua  infinità  non  es- 
clude punto  gli  altri  esseri. 

Obbiezione  2.‘  Un  composto  di  Dio  e delle  creature  è 
qualche  cosa  di  più  perfetto  di  Dio  solo, poiché  vi  sono  nel- 
le creature  delle  perfezioni  che  non  sono  in  Dio. 

Risposta.  Dio  possedè  formai  mente, vaie  a dire, secondo  la 
loro  propria  natura  od  essenza  , tutte  le  perfezioni  delle 
creature,  poiché  egli  stesso  è ohe  le  produce , e una  causa 
deve  racchiudere  almeno  eminentemente,  in  modo  cioè  più 
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nobile  e piti  sublime,  tulle  le  proprietà  dei  suoi  effetti. Dio 
è dunque  infinitamente  perfetto,  quantunque  egli  non  pos- 
segga formalmente  certe  perfezioni  delle  creature , poiché 
egli  le  possedè  eminentemente,  non  potendo  possederle  for- 
malmente senza  imperfezione. 

Onnipotenza  di  Dio. 

Dio  è onnipossente, vale  a dire, eh'  egli  può  fare  tutto  ciò 
che  non  implica  contraddizione , poiché  altrimenti  ei  non 
sarebbe  punto  infinitamente  perfetto,  la  sua  potenza  non 
è stala  punto  affievolita  da  ciò  eh'  egli  ha  fatto  ; egli  può 
creare  degli  esseri  nuovi  più  perfetti  all’  infinito,  senza 
eh’  ei  ne  divenga  più  perfetto,  perché  in  Dio  la  perfezione 
non  dipende  dalle  sue  opere  esterne,  di  cui  è egli  il  padri*- 
ne  e per  la  sostanza, c pei  gradi  di  eccellenza  eh’  ei  giudica 
a proposito  di  dar  loro.  Nè  Dio  è meno  possente  perchè  non 
può  mentire,  nè  commettere  alcun  altro  peccato , essendo 
egli  infinitamente  verace,  santo,  giusto.  La  sua  onnipoten- 
za consiste  a non  poter  fare  il  male,k>  che  sarchile  indegno 
di  lui,  ma  a poter  fare  ogni  sorta  di  beni,  tutto  ciò  che  ha 
la  natura  di  essere,  lutto  ciò  che  non  ripugna  essenzial- 
mente in  se  od  alle  perfezioni  divine. 

V.  Visione  beatifica  di  Dio. 

Noi  tratteremo  qui  della  possibilità  della  visione  di  Dio , 
de’  suoi  principi , del  suo  oggetto,  delle  sue  proprietà. 

Possibilità  della  tastone  di  Dio. 

Trattasi  di  sapere  se  puossi  vedere  Iddio  con  gli  occhi  del 
corpo-,  se  si  possa  vederlo  collo  spirilo,  o lasciato  a lui  stes- 
so l’ intendimento  ed  alle  sue  forze  naturali;se  si  possa  ve- 
derlo coll’  intendimento  illuminato  di  un  lume  sopranna- 
turale. 

Proposizione  1 .*  È impossibile  vedere  Iddio  con  gli  occhi 
del  corpo,  nè  prima,  nè  dopo  la  risurrezione.  Ciò  si  prova: 

1. °  La  Sacra  Scrittura  ci  dice  che  Iddio  è invisibile, che 
alcuno  non  l' Ita  veduto  e non  può  vederlo  : (tariti  nullus 
hominum  ridir,  nec  ridere  potrei  (I.Timolh.c.0,».16). 

2. °  Dio  essendo  un  puro  spirito,  è un  oggetto  spropor- 
zionalo alla  facoltà  di  vedere  , che  è corporale.  Egli  n’  è 
pure  più  lontano  di  quel  clic  l’oggetto  d’una  facoltà  corpo- 
rale non  Ita  alcuna  proporzione  con  un'altra  facoltà, 'quan- 
tunque pur  corporale  ; il  coloro  per  esempio, non  ha  punto 
proporzione  colla  facoltà  d’ udire , quantunque  corporale, 
e non  può  essere  scorto  coll’  udito  ; Dio , per  una  maggio- 
re ragione  , non  può  dunque  essere  l' oggetto  degli  esseri 
corporali. 

Obbiezione  1 .' Giacobbe  dice  eh’  egli  ha  veduto  Dio  fac- 
cia a faccia,  vidi  Deum  facie  ad  faciem  (Gen.  ».  32,  c.30  ). 
E dicesi  nel  trentesimolerzo  capitolo  dell’Esodo,  die  il  Si- 
gnore parlava  a Mosè  faccia  a faccia,  ecc. 

Risimela.  Dio  appariva  agli  antichi,  o in  una  natura,  va- 
le dire  , in  un  corpo  straniero  che  formavasi  di  aria  , o 
di  un'  altra  materia , od  in  altre  specie  sensibili  durante  il 
sonno,  le  estasi,  i rapimenti,  o nella  persona  degli  angeli 
che  lo  rappresentavano  come  suoi  ministri,  e che  si  forma- 
vano essi  stessi  dei  corpi  aerei.  In  ogni  raso , gli  occhi  del 
corpo  non  vedevano,  nè  Dio,  nè  gli  angeli, ma  dei  corpi  od 
altre  immagini  sensibili. 

Obbiezione  2.“  S.  Agostino  ha  creduto  che  dopo  la  risur- 
rezione generile  noi  vedremmo  Dio  cogli  occhi  del  corpo: 
Oculieorporales  inresurreclione, mutata  corporum  qualità- 
teeonepiciimt  divinam  substanliam. Ozisi  egli  parla  nel  suo 
libro  Ite  ridendo  Deo , cap.  20.  Ed  egli  spiegasi  egualmen- 
te in  molti  altri  luoghi. 

Risposta.  Si  conviene  che  S.  Agostino  ha  pensato , od 
almeno  ha  dubitato  se  noi  vedremo  Dio  cogli  occhi  del 
corpo  dopo  la  risurrezione  ; poiché  egli  parla  meno  affer- 
mativamente in  alcuni  altri  luoghi. 

Obbiezione  3.*  Dio  , pel  suo  sovrano  dominio , si  serve 


delle  sue  creature  per  produrre  ogni  sorta  di  effetti,  quan- 
tunque esse  non  vi  abbiano  alcuna  proporzione;  per  esem- 
pio egli  si  serve  del  fuoco  per  bruciare  puri  spiriti , del- 
l’ acqua  per  produrre  la  grazia,  ecc.  Può  dunque  eierare 
gli  occhi  del  corpo  alla  sua  propria  visione. 

Risposta.  Lo  cause  strumentali  che  non  agiscono  per  un 
principio  interno,  e che  sono  determinale  ad  un  modo  d’a- 
gire, possono  essere  impiegate  ad  ogni  sorta  d’ effetti. Non 
è lo  stesso  delle  facoltà  vitali  che  agiscono  per  principi  in- 
terni, c che  sono  determinate  ad  una  stessa  maniera  d’agi- 
re , come  sono  l' udito , la  vista , ecc.  Queste  specie  di  po- 
tenze non  possono  uscire  dai  confini  del  loro  oggetto  for- 
male e specifico. 

Proposizione  2.*  lai  spirito  umano  non  saprebbe  vedere 
Iddio  colle  sole  sue  forze  naturali , perchè  la  chiara  vi- 
sione di  Dio  è un  atto  soprannaturale  o superiore  alle  for- 
ze della  natura,  e perchè  Dio  il  quale  è l’ oggetto  di  questa 
visione  è d' un  ordine  superiore  allo  spirilo  umano.  Dio  è 
di  un  ordine  soprannaturale;  lo  spirito  umano  è dell'or- 
dine naturale;  tra  questi  due  ordini  non  vi  è proporzione 
naturale;  fa  d’  uopo  dunque  di  un  soccorso  superiore. 

Proposizione  3 Lo  spirito  umano  può  vedere  Iddio  chia- 
ramente od  intuitivamente,  col  soccorso  d’ una  luce  sopran- 
naturale. Ciò  si  prova: 

1. "  La  Siterà  Scrittura,  in  molti  luoghi,  promette  ni  giu- 
sti la  chiara  visiono  di  Dio:  Felici  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro  perche  essi  vedranno  Dio  (Mail.  c.  3,  r.8).  .Voi  lo  ve- 
dremo faccia  a faccia,  dioeS.  Paolo  (I.  Cor.c.  1 3,p.  12).  .Voi- 
lo  vedremo  com'  egli  è , dice  S.  Ciovanni  ( Epistola  I , 
c.  3,  ».  2 ). 

2. °  1 santi  Padri  ci  promettono  lo  stesso  favore  della 
chiara  visione  di  Dio,  come  oel  promette  la  Scrittura.  .Voi 
non  possiamo  negare,  dicoS.  Agostino  (Epist.  118  ),  che  i 
figli  di  Dio  lo  vedranno  un  giorno,  piegare  non  possimus  fi- 
lios  Dei  visuros  Deum.  Si  può  vedere  S.  Clemente  Alessan- 
drino, 1.  3,  Straniai.  S.  Girolamo,  1. 1,  in  Isaiam. 

Obbiezione  I .*  lai  Sacra  Scrittura  ripete  sovente  che  Dio 
è invisibile,  che  nessuno  l’ha  veduto, celie  non  può  essere 
veduto. 

Risposta.  Il  senso  de'  lunghi  in  cui  la  Scrittura  parla 
a questo  modo  , è o che  non  si  può  comprendere  la  natu- 
ra di  Dio , o che  non  si  può  vederlo  naturalmente , nè  in 
questa  vita,  nè  cogli  occhi  del  corpo. 

Obbiezione  2.*  L’oggetto  della  chiara  visione  è un  ogget- 
to soprannaturjle  ed  infinito  ; lo  spirilo  umano  è naturale 
e finito;  non  può  dunque  giugnere  a questo  oggetto. 

Risposta.  Lo  spirilo  umano,  quantunque  naturale  e fi- 
nito , può  vedere  Iddio  chiaramente  conuu  soccorso  so- 
prannaturale, perchè  questa  visione  non  è infinita.  Perchè 
un’azione  portisi  verso  un  oggetto  infinito  , non  è neces- 
sario elle  sia  infinita  essa  stessa  , perchè  essa  non  si  porla 
verso  questo  oggetto  d’una  maniera  infinita. Pasta  och’essa 
sia  dello  stesso  ordine  di  questo  oggetto , o ch’cssa  vi  sia 
elevata  per  un  socoorso  superiore  ; ed  è quello  apppunto 
che  avviene  agli  spiriti  beati  che  vedono  Iddio  faccia  a 
faccia,  per  mezzo  della  luce  di  gloria.  Essi  vedono  dunque 
questo  oggetto  infinito,  ma  essi  non  lo  vedono  infinitamen- 
te, o pure  l’ azione  per  la  quale  essi  lo  vedono  non  è in- 
finita. 

Principi  della  cùione  di  Dio. 

Chiamasi  principio  della  visione  quello  che  è necessario 
a questa  visione,  sia  dal  Iato  della  potenza  visiva,  sia  dalla 
parte  deH'oggctto  veduto.  11  principio  della  visione  di  Dio 
da  parte  dell'oggetto  veduto,  è l'essenza  stessa  divina  , in- 
timamente presente  allo  spirito  dei  beati , come  il  termine 
della  loro  intellezione.  Il  principio  della  visione  di  Dio, 
dalla  parto  dell’ intelletto  del  beato,  è la  luce  di  gloriatale 
adire,  uga  certa  virtù  divina  che  lo  eleva  e lo  fortifica  per 
renderlo  capace  della  visione  beatifica. 
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Oggetto  della  risto ne  beatifica. 

Il  primo  oggetto  della  visione  beatifica,  è l'essenza  divi- 
na eolie  tre  persone,  tutti  gli  attributi  relativi  ed  assoluti, 
c generalmente  lutto  ciò  ebe  è in  Dio  formalmente.  1 beati 
vedono  tutto  ciò,  poiché  vedono  Dio  tale  quale  è,  Il  secon- 
do oggetto  della  vistone  beatifica  sono  le  cose  presenti, pos- 
sibili o future,  sia  nell'tiedine  della  natura,  sia  Dell'ordine 
della  grazia  , che  i santi  veggono  in  quanto  ebe  Dio  vuole 
darne  loro  conoscenza. 

Proprietà  della  visione  beatifica. 

Trattasi  di  sapere  se  la  visione  beatifica  degli  angeli  e 
degli  uomini  sia  della  stessa  spceie,  se  essa  sia  eguale  in 
tutti  i beali , e perchè  non  lo  sta. 

Proposizione  1.”  La  vistone  lwalifica  degli  angeli  e degli 
uomini  è della  stessa  specie,  perchè  essa  tende  allo  stesso 
oggetto  die  è Dio , sotto  la  stessa  relazione  di  visibilità  ; 
collo  stesso  mezzo,  cioè,  colla  luce  di  gloria,  e per  la  stessa 
specie  intelligibile  che  è l’essenza  ili  Dio. 

Proposizione  1*  La  visione  beatifica  non  è eguale  in 
tutti  i beati. 

4 Gesti  Cristo  ci  dice  che  vi  sono  parecchie  dimore 
nella  casa  di  suo  Padre(  Joan.c.H,v.  11).  S.  làolo assi- 
cura che  avverrà  dei  beali  nella  risurrezione,  come  delle 
stelle  che  differiscono  in  chiarezza:  Alia  claritas  salii,  alia 
clorito t lume, et  alia  claritas  stellarum.  Stella  enim  a stella 
differì  tu  ciarliate, tic  et  returreclio  morluorum(\.  Cor. c.\5, 
r.ll).  Tulli  i santi  non  avranno  dunque  la  stessa  dimora , 
la  stessa  chiarezza,  lo  stesso  grado  di  gloria  nel  cielo. 

2.°  Io  beatitudine  sarà  data  conni  ima  corona , un  sala- 
rio, una  ricompensa,  e secondo  le  regolo  della  giustizia  di- 
stributi va.  Quelli  elte  avranno  lavorato  di  più  per  acqui- 
starla , vi  avranno  dunque  una  parto  migliore.  L’oggetto 
della  lieatiludinc  sarà  b stesso  per  tulli  ; ma  la  maniera  di 
vederlo  , di  possederlo  , di  goderne  sarà  differente  ed  ine- 
guale, poiché  la  gloria  sarà  loro  data  come  una  ricompen- 
sa, in  proporzione  dei  loro  meriti. 

VI.  Scienza  di  Dio. 

Dio  Ita  una  scienza  perfetta  ed  infinita  ; conosce  perfet- 
tamente se  stesso,  e conosce  pure  lutto  il  restante  : il  pas- 
salo , il  presente,  il  futuro  , il  possibile  , il  bene , il  male  , 
poiché  senza  questa  conoscenza  generale  , non  sorebb'e- 
gli  infinitamente  perfetto, essendo  l’ ignoranza  una  imper- 
fezione. La  scienza  di  Dio  non  è punto  discorsiva;  è un  alto 
semplicissimo  e di  pura  intelligenza.  Egli  vede  tutto  d'un 
solo  sguardo  ; ma  in  qual  mezzo  lo  vede?  1 teobgi  sono 
divisi  su  questo  proposito,  e noi  esporremo  i sentimenti 
itegli  uni  e degli  altri  co’  loro  fondamenti  e colle  loro  dif- 
ficoltà. 

Sistema  dei  Tomisti  su  la  scienza  di  Dio. 

I Tomisti  non  ammettono  elio  due  sorte  di  scienze  in 
Dio  : la  scienza  di  semplice  intelligenza,  |ier  la  quale  cono- 
sce le  cose  puramente  possibili,  c la  scienza  di  visione,  per 
la  quale  codoscc  le  cose  passate, presenti  e future. In  quan- 
to al  mezzo  delle  sue  conoscenze  , D'io  conosce  le  cose  pos- 
sibili nella  sua  essenza  ; le  cose  future  , lanlo  necessarie 
quanto  libererei  suo  decreto  efficace  ed  assoluto;  i peccati 
futuri  nel  suo  decreto  permissivo;!  peccati  puramente  pos- 
sibili nel  bene  di  cui  sono  una  privazione. 

Sistema  dei  Molinisti  su  la  scienza  di  Dio, 

I Molinisti  ammettono  tre  sorte  di  scienze  in  Dio  : la 
scienza  di  semplice  intelligenza,  per  la  quale  egli  conosce 
le  cose  possibili;  la  scienza  di  visione,  (ter  la  quale  cono- 
sce le  cose  future,  e la  scienza  media,  per  la  quale  cono- 
sce i futuri  condiziooali,  i liberi  e contingenti,  vale  0 dire, 
le  azioni  libere  delle  creature  intelligenti  che  non  saranno 


punto,  a dir  vero,  ma  che  sarebbero  state,  se  certe  condi- 
zioni, che  non  esisteranno  punto,  fossero  esistile.  Per  mez- 
zo delle  sue  cognizioni , Dio  conosce  le  cose  possibili  in  se 
stesse,  o nella  loro  verità  obbiettiva.  Ei  conosce  i fuluri  li- 
beri , assoluti , o nella  volontà  umana , secondo  Molina , 0 
nella  loro  verità  obbiettiva  che  risulta  dalla  forza  della  con- 
traddizione, che  fa  clic  l’una  delle  due  proposizioni  contra- 
ditloriesia  determinatamente  verse  l'altra  falsa,  secondo 
Vasquez,  o ne’  suo!  decreti  indilferenli , secondo  Suarcz. 

Fondamenti  del  sistema  dei  Tomisti  su  la  scienza  di  Dio. 

1. ”  La  scienza  media,  dicono  i Tomisti , c contraria  alla 
Scrittura  che  ci  rappresenta  Db  come  non  consulente  che. 
la  sua  volontà  suprema  per  la  formazione  dei  suoi  decreti. 
Jiuta  voluntatem  suam  fecit  tam  in  rirtutibus  cali , quam 
in  habitaloribus  terra  (Dan.c.  4,  c.  32).  Pradestinavil  no» 
secundum  cunsUium  voluntalis  sua  (Eph.c.l  ,».5).  Se  Db 
non  consulta  che  la  sua  volontà  per  statuire  e determina- 
re, egli  non  prende  consiglio  dalle  creature  per  la  scienza 
media. 

2. “  Questa  scienza  è contraria  ai  Padri  della  Chiesa , 
quali  dicono  ebe  Dio  conosce  i fuluri  liberi  e necessari  nei 
suoi  decreti  efficaci  ed  assoluti:  Quod  Deus  fescere  decrevit, 
in  sua  r Giuntale  cognovit,  dice  S.  Ilario  yhb.it,  IJe  Trini!.). 
Deus  fecit  futura  , ea  pradestinando  , dice  S.  Agostino 
(trac/.68,in  Joan.)  finalmente  S.  Tommaso  dice  : Deus  so- 
gnateti res  quaterna  est  earum  causa  ( quasi.  2 .Deferii, 
art.  12  ). 

3. °  La  scienza  media  è nuova  e ignota  agli  antichi.  De 
hoc  sdentili,  dice  Vasquez,  reterei  srholastici  nihil  omnino 
disputaverunt  aut  meminrrunt  ( tu  pari.  1 . S.  Tom.  disput . 
67.  c.  41.  intreccili  altri  difensori  di  questa  scienza  parla- 
no egualmente  , e Molina  ne  conviene.  Bac  nostra  ratio 
concitiandi  libcrtatem  arbitriicim  divinapnedestinatione, 
a nomine  quem  ridermi,  bue  usque  tradita  fui!  ( Concordia , 
quasi.  23,  art.  4.  c 5,  disput.  I,  membr.  ult.  ). 

4. ”  la  scienza  media  è in  utile,  poiché  il  suo  oggetto, non 
dovendo  mai  esistere,  è ridotto  alla  classe  delle  cose  pos- 
sibili colla  scienza  di  semplice  intelligenza. 

5. °  Iat  scienza  media  sembra  indegna  di  Dio  il  quale , es- 
sendo il  padrone  assoluto  delle  sue  creatore,  non  Ita  biso- 
gno di  provarle  uscendo  fuori  di  se  stesso  , per  formare  i 
suoi  decreti  a loro  rispetto. 

Difficoltà  del  sistema  dei  Tomisti  su  la  sdensa  di  Dio. 

Le  difficoltà  del  sistema  dei  Tomisti  su  la  scienza  di  Db 
sono  i fondamenti  stessi  dei  Molinisti  sn  questo  proposito , 
e per  conseguenza  noi  li  proporremo  insieme,  ponendo  di 
seguilo  le  risposte  dei  Tomisti  a queste  difficoltà. 

1*  difficoltà.  Gesù  Cristo,  nel  cap.  11  di  S.  Matteo,  rim- 
provera agli  abitanti  di  Corozain  e di  Bethsaide,  die  s’egli 
avesse  fatto  in  Tiro  ed  in  Sidone  gli  stessi  miracoli  che  in 
Corozain  ed  in  Betbsaide,  que’  di  Tiro  e di  Sidone  sareb- 
bonsi  convertiti.  Ecco  un  futuro  condizionale  libero,  cioè, 
la  conversione  di  quei  di  Tiro  e di  Sidone,  che  Gesù  Cristo 
non  poteva  conoscere  che  perla  scienza  media, poiché  s’ e- 
gli  P avesse  conosciuta  per  suo  decreto  efficace  della  gra- 
zia della  conversione , eh’  egli  avesse  accordato  ai  Tiri  ed 
ai  Sidonl , i suoi  rimproveri  indirmi  a quei  di  Corozain  e 
di  Bethsaide  sarebbero  stati  ingiusti  e gli  avrebbero  po- 
tuto rispondere  : a Se  voi  ne  aveste  data  la  stessa  grazia 
efficace  di  conversione  che  voi  avreste  data  a quei  di 
Tiro  e di  Sidone  , ì quali  si  sarebbero  convertiti , dite 
voi,  alla  vista  de’ vostri  miracoli,  non  ci  saremmo  conver- 
titi rom’  eglino.» 

Risposta.  Questo  tpjsio  disila  Scrittura  prova  clic  Db  co- 
nosce i futuri  condizionali, ma  non  per  la  scienza  media;  lo 
che  non  impedisce  che  i rimproveri  fatti  da  Cesù  Cristo 
agli  abitanti  di  Corozain  e di  Bethsaide  siano  giusti . per- 
chè questi  popoli  erano  colpevoli , non  perché  non  si  cor.- 
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vertissero  senza  la  grazia  efficace  -,  ma  perchè  ponevano 
ostacolo  a questa  grazia  per  loro  propria  colpa;  penila1  in- 
durivano volontariamente  i loro  cuori  ai  discorsi  ed  ai  mi- 
racoli di  Cesit  Cristo  , lo  che  non  avrebbero  fatto  que'  di 
Tiro  c di  Sidone.  D’  altronde  questo  passo  non  favorisce 
ni1  la  scienza  media  , nè  il  suo  uso.  L’  uso  di  questa  scien- 
za è di  dirigere  Dio  nei  suoi  decreti,  affinché  non  statuisca 
relativamente  alla  sorte  delle  sue  creature  , col  suo  solo 
impero  su  di  loro , eh’  egli  usi  riguardi  alla  loro  libertà , 
e non  iscelga  l’uno  piuttosto  che  l’altro  senza  sapere  quel- 
lo che  essi  faranno  o che  non  faranno  con  tale  grazia  in 
tale  circostanza, e toglier  loro  cosi  ogni  soggetto  di  lamen- 
to,qualora  vengano  a perdersi.  Ora  , sembra  dal  testo  ci- 
tato , che  Dio  non  agisca  in  tal  modo , od  almeno  che  non 
tragga  dalla  sua  maniera  di  agire  lutti  i vantaggi  che  si 
pretendono  essergli  attaccati , poiché  egli  predica  ai  po- 
poli di  Corozain  e di  Bclhsaìde  nel  tempo  in  cui  sa  eh’ essi 
non  approfitteranno,  nè  dei  suoi  discorsi , nè  dei  miracoli, 
e che  non  predica  a quei  di  Tiro  e di  Sidone  , [mentre  sa 
ch’ossi  ne  profitterebbero  : lo  che  dà  occasione  agli  uni 
ed  agli  altri  di  lamentarsi , c racchiude  conscguentemente 
una  difficoltà  quasi  simile  a quella  che  si  rimprovera  al  si- 
stema opposto. 

2.*  difficoltà.  S.  Agostino  nel  libro  de  sex  qiurstionib. 
pagan.  guati.  2,  dice:  Tunc  valuti  Christus  homintbus  ap- 
parere  quando  sciebat  et  ufii  sciebat  qui  in  eum  fuerant  ere- 
ditimi nel  libro  ad  Simplieianum  quatl.ì  dice  pure:  Cu- 
jus  miseretur,  sic  eum  voeal  quomodo  sci I conqruere  ut  ro- 
canlem  non  rcspual.  Lilialmente  nel  libro  de  pradestinat. 
sancì. eo/i.  IO, insegna  che  la  predestinazione  non  può  essere 
senza  la  prescirnza;iua  che  la  scienza  non  può  essere  senza 
la  predestinazione.  Ora,  la  scienza  in  Dio  , senza  la  prede- 
stinazione, non  è altra  cosa  clic  la  scienza  media  o la  seien- 
za  anteriore  al  decreto. 

Risposta.  Questa  convenienza  , questa  attitudine  , que- 
sta congruità  , di  cui  parla  S.  Agostino  in  questo  luogo 
ed  in  altri, non  suppone  necessariamente  Inscienza  media, 
ma  la  forza  che  Dio  conosce  perfettamente , e eh’  egli  sa 
applicare  di  maniera  eh’  essa  non  è rigettata  da  coloro  che 
egli  chiama  efficacemente. Ed  è cosi  che  S.  Agostino  spiega 
egli  stesso  questo  luogo  delle  sue  opere  ai  Pelngiani  che 
volevano  prevalersene.  Cemitis  me  sine  prajudicio  laten- 
ti consilii  Dei  hoc  de  prascientia  Christi  dicere  voluisse 
( cap  9 , de  prtedestin.  sancì.  ).  Quando  S. Agostino  dice 
che  la  scienza  può  essere  in  Dio  senza  la  predestinazione, 
egli  parla  dei  peccati  che  Dio  conosce , quantunque  es- 
si non  cadano  sotto  al  suo  decreto  positivo , nè  sotto  la  sua 
predestinazione.  Pradeslinalione  quippe  Deus  ea  prascivit 
qua  fuerat  ipsa  faclunu  , prascire  cnim  patene  est  ctiam 
qua  ipse  non  facit , sicul  quacumque  peccala  ( lib.  de pra- 
dest.  sanct.  cap.  40  ). 

5.*  difficoltà.  S.  Tommaso  dice  che  la  predestinazione 
suppone  la  prescienza  dei  fuluri(in prim.dijfincl. -46, qua-*!. 
4 , art.  4)  ; che  la  certezza  della  predestinazione  dipende 
da  una  moltitudine  di  soccorsi,  l’uno  dei  quali  supplisce  al 
difetto  dell’  altro-,  lo  che  suppone  la  scienza  media  per  la 
quale  Iddio  conosce  i soccorsi  fallibili  e gl’ infallibili. 

Risposta.  Quando  S.  Tommaso  dice  che  la  predestina- 
zione suppone  la  prescienza  dei  futuri , egli  parla  dei  pec- 
cati^ di  ciò  che  ha  un  legame  necessario  con  essi,  perchè 
Dio  non  decreta  il  peccato.  Egli  lo  permette  solamente  , e 

Eer  conseguenza  non  lo  vede  nel  suo  decreto  positivo.  2.° 
a differenza  dei  soccorsi,  dei  quali  gli  uni  sono  efficaci  e 
gli  altri  non  lo  sono,  si  spiega  benissimo  senza  la  sua  scien- 
za media. Dio  vede  nel  suo  decreto  positivo  la  natura  dei 
soccorsi  eh’ egli  ha  risoluto  di  dare  (t>.  decbeto,  gbazia). 

VII.  Volontà  di  Dio. 

Quantunque  la  volontà  di  Dio  sia  unica  e semplicissima, 
a parte  rei,  essa  è tuttavia  r.irlualiter  multiple x.  Si  divide, 
INC.  dell' veci. ss.  7em  /. 


1.”  in  volontà  di  beneplacito , beneplaciti , ed  in  volontà  di 
segno  , signi  ; 2.°  in  volontà  antecedente  c conseguente  ; 
3."  in  volontà  assoluta  e condizionale;  4.”  in  volontà  effica- 
ce ed  inefficace. 

La  volontà  di  beneplacito  è un  atto  interno  pel  quale 
Dio  vuole  sinceramente  c propriamente  una  cosa.  Tali 
sono  i decreti  di  Dio.  La  volontà  di  segno  è una  indicazio- 
ne esterna  della  volontà  di  Dio  , che  dicesi  volontà  , per- 
chè la  denota  : contansi  cinque  di  queste  sorte  di  segni  ; 
cioè  , il  precetto  , la  proibizione  , il  permesso  , il  consi- 
glio, T azione  od  il  concorso  all’azione;  lo  che  racchiu- 
desi  in  questo  verso:  Pracipit,  ac  probibet,  per  militi , con- 
sulit , implet. 

la  volontà  di  segno  non  è in  Dio  intrinsecamente  e pro- 
priamente, ma  esteriormente  e metaforicamente.  Essa  non 
è sempre  una  indicazione  che  Dio  vuole  sinceramente,  e 
ch’egli  approvi  una  cosa,  l’er  esempio,  Dio  comandò  ad 
Àbramo  di  uccidere  il  proprio  figlio,  e tuttavia  non  voleva 
che  venisse  ucciso  realmenlc.Dio  permette, vale  a dire, egli 
tollera,  egli  soffre  il  peccato,  senza  amarlo  nè  approvarlo. 

La  volontà  antecedente  è quella  per  la  quale  Iddio  vuole 
una  cosa  considerata  precisamente  in  se  stessa,  e senza  re- 
lazione a certe  circostanze  nelle  quali  egli  non  la  vuote 
piò.  Per  esempio,  Dio  vuole  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini 
considerata  in  se  stessa  , e pertanto  egli  non  vuole  la  sal- 
vezza dei  peccatori  che  non  si  pentono. 

La  volontà  conseguente  è quella  per  la  quale  Dio  vuote 
una  cosa  considerata  relativamente  a tutte  le  spe  cirro- 
stnnze.Ed  è per  tal  modoch’oi  vuole  la  salvezza  dei  prede- 
stinati. 

Iter  la  volontà  assoluta , Dio  vuole  una  cosa  semplice- 
mente e senza  condizione.  Per  la  volontà  condizionale , ci 
la  vuole  sotto  certe  condizioni  che  mancano  sovente.  La 
volontà  etticace  ha  sempre  il  suo  effètto  -,  la  inefficace  non 
ha  il  suo. 

Domandasi  se  la  volontà  di  Dio  è libera;  se  essa  è effi- 
cace, o pure  se  essa  sta  per  la  salvezza  di  tutti  gli  uomini; 
se  i suoi  decreti  sono  prodeterminanti;  se  Dio  vuole  since- 
ramente salvare  tutti  gli  uomini.  Noi  abbiamo  di  già  par- 
late della  libertà  di  Dio;  parleremo  ora  su  le  due  altre  qui- 
slioni. 

Decreti  di  Dio. 

Tutta  la  difficoltà  relativa  ai  decreti  di  Dio,  consiste 
nel  sapere  se  essi  sono  efficaci  per  se  stessi  , e prede- 
terminanti rispetto  alle  azioni  libere  della  creatura  ra- 
gionevole; vale  a dire,  sapere,  se  Dio,  senza  consultare  le 
creature  libere,  determini  le  loro  azioni  con  un  decreto  o 
sentenza  fissa, immutabile, e che  avrà  iuIhUibilmcnle  il  suo 
effetto  per  sua  propria  virtù.  I Tomisti  la  pensano  cosi  : i 
Molinisti  pensano  al  contrario,  che  Dio  non  decreti  niente 
relativamente  alle  creature  libere,  che  non  le  abbia  in  pri- 
ma consultale,  per  sapere  ciò  ch’esse  faranno  o non  faran- 
no in  tali  altre  circostanze, con  tali  o tali  altri  soccorsi  ver- 
satili , vale  adire,  dipendenti  dalla  loro  volontà  inquanto 
all’effetlo;e  che  sopra  quosie  conoscenze  ei  formi  i suoi  de- 
creti che  non  sono  nè  predeterminanti,  nè  efficnci,nè  infalli- 
bili inirinsecamcole  e per  se  stessi , ma  per  la  virtù  delle 
cause  seconde. 

Le  ragioni  e le  autorità  che  i Tomisti  ed  i Molinisti  im- 
piegano per  ammettere  o per  rigettare  i decreti  predeter- 
minanti, sono  assolutamente  le  stesse  dei  quali  si  servono 
|H>r  ammettere  o per  combattere  la  premozione  fisica  o la 
grazia  efficace  per  se  stessa  : ed  è ppr  questo  che  noi  ri- 
mandiamo alte  parola  gzazia. 

Volontà  di  Dio  su  la  salvezza  degli  uomini. 

Dio  vuole  la  salvezza  di  tutti  e di  ciascuno  degli  uomini 
di  una  volontà  sincera,  propria  e formale,  quantunque  an- 
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incedente , anche  nello  alato  presente  e dopo  il  peccato  o- 
riginale. 

Di  tutti  i passi  della  Scrittura  clic  provano  questa  veri- 
tà, noi  ne  riferiremo  uno  di  S.  Paolo  che  è decisivo,  c che 
è concepiloin  questi  termini  nei  primi  versetti  del  cap.  2" 
della  prima  Epistola  a Timoteo  : Obsecro  igitur  prìmum 
omnium  fieri  obsecrationes,  orationes,  postulinone»  , gra- 
tiarum  actiones  prò  omnibus  hominibus. . .hoc  tnim  bonum 
est,  el  acceplum  coram  Salvatore  nostro  Dro  qui  omncs'ho- 
mines  volt  salma  fieri  et  ad  agnitionem  reritalis  venire.  V- 
nus  cti im  Deus , unus  et  Mediator  Dei  et  homiuum,  homo 
Christus  Jesus,  qui  dedit  redemptùmem  semetipsum  prò 
omnibus. 

(Miratone  1.*  S.  Agostino  spiega  questo  passodi  S.  Pao- 
lo in  questo  senso:  nO  che  Dio  vuole  salvare  degli  uomini  di 
ciascuuo  stato,  ma  non  tutti  gli  uomini  di  tutti  gli  stati,  o 
che  tutti  coloro  die  sono  salvati  lo  sono  per  la  volontà  di 
Dio,  o che  Dio  ci  ordina  di  volere  la  salute  di  tutti  gli  uo- 
mini, e eh' egli  ci  inspira  questa  volontà  » ( Lib.  Decor- 
rep.  et  grat.  cap.  14  e 15.  Enchgridii , cap.  105). 

Risposta.  Queste  spiegazioni  che  dà  S.  Agostino  al  pas- 
so di  S.  Paolo,  non  escludono  punto  le  altre,  come  lo  rico- 
nosce egli  stesso  in  questi  termini  ( Enchgr.  cap.  103  ) : 
Alio  modo  potest  intelligi,dum  t amen  credere  non  cogamur 
aliquid  onnipotente  tìcum  voluisse  fieri  ( per  sua  volontà 
assoluta  e conseguente  , che  ha  sempre  il  suo  effetto  ),  fa- 
ctumque  non  esse. 

Obbiezione  2.*  Se  Dio  voleva  salvare  tutti  gii  uomini  sa- 
rebbero in  lui  due  volontà  contrarie;  cioè,  la  volontà  ante- 
cedente di  salvare  i reprobi  , e la  volontà  conscguente  di 
perderli. 

Risposta.  Queste  due  voloolà  non  sono  punto  contrarie 
in  Dio, perchè  «*e  non  hanno  lo  stesso  oggetto  considerato 
sotto  lo  stesso  aspetto  e nelle  stesse  circostanze.  È cosi  che 
un  giudice,  senza  essere  contrario  a se  stesso  , vuole  ed 
ordina  la  morte  di  un  delinquente , del  quale  vuole  nello 
stesso  tempo  la  vita,  facendo  astrazione  del  suo  delitto. 

Obbiezione  3/  Se  Dà)  volesse  la  salute  di  lutti  gli  uomi- 
ni, egli  darebbe  a tutti,  senza  eccezione  i mezzi  necessari 
pei-  salvarsi,  senza  che  questa  volontà  di  salvarsi  non  altro 
riuscisse  che  upa  volontà  sterile  e di  nome  solamente.  E 
pure,  quanti  uomini  mancano  di  questi  mezzi  necessari? 
Quanti  popoli  selvaggi,  i quali  non  hanno  inteso  la  parola 
di  Dio?  Quanti  fanciulli  morti  nel  seno  delle  loro  madri 
senza  nessun  soccorso  relativo  alia  loro  salute? 

Risposta.  Dio  dà  o prepara  a tutti  gli  uomini  dei  mezzi 
di  salute  o prossimi  o lontani,  secondo  le  regole  della  sa- 
viezza, quantunque  noi  non  neconasciamo  ai;  le  particola- 
rità, nè  la  divina  economia. 

Obbiezione  4*.S.Tommaso  chiama  la  volontà  di  Dà), rela- 
tiva alla  salute  di  tutti  gli  uomini , ima  semplice  velleità  ; 
essa  non  è dunque  formalmente  in  Dio. 

Risposta. S.  Tommaso,  con  questa  denominazione, non 
vuol  dire  altra  cosa , se  non  che  la  volontà  divina,  relativa 
alia  salute  di  lutti  gli  uomini,  non  è punto  efficace,  nè  con- 
seguente,poiché  essa  non  ha  punto  il  suo  effetto, e che  lutti 
gli  uomini  non  sono  salvi. In  quanto  al  sapere  se  questa  vo- 
lontà di  salvare  tutti  gli  uomini  sia  in  Dio  formalmente  od 
eminentemente , non  è punto  di  fede  eh’  essa  vi  sia  formal- 
mente. La  maggior  parte  dei  teologi , k)  sostengono , men- 
tre altri  pretendono  che  essa  non  vi  sia  che eminentemente, 
senza  errare  contro  il  domma. 

DIO-liOMO  ( v.  mcAtutAZioss). 

DIOCESI.  — Estensione  della  giurisdizione  di  un  vesco- 
vo. Sebbene  la  divisione  della  Chiesa  cristiana  in  diverse 
diocesi,  sia  un  affare  di  disciplina  , sembra  essere  d'istitu- 
zione apostolica.  S.Paolo  prescrive  al  suo  discepolo  Tito  di 
stabilire  dei  pastori  nelle  città  dell’ isola  di  Creta.  Quantun- 
que sicno  indicati  col  nome  di  Presbgleri,  sempre  per  que- 
sti si  sono  intesi  i vescovi  (e.  1,  v 3).  Questa  divisione  era 


necessaria  acciocché  ciascun  vescovo  potesse  conoscere  e 
governare  il  suo  gregge  particolare , senza  che  un  altro  lo 
molestasse  od  inquietasse  nelle  sue  funzioni. 

È ceno  che  la  divisione  delle  diocesi  c delle  provinole  ec- 
clesiastiche fu  fatta  in  origine  relativamente  alta  divisione 
ed  estensione  delle  provincie  dell'  impero  romano  , e della 
giurisdizione  del  magistrato  delle  città  principali;  quest'a- 
nalogia era  uguale  per  ogni  riguardo.  Ma  vi  furono  delle 
circostanze  nel  progresso  di  tempo,  che  diedero  motivo  ad 
un  ordine  diverso. 

La  maggior  parte  dei  critici  protestanti  hanno  questio- 
nalo per  sapere  quale  fosse  stata  da  principio  l’eslensiono 
della  giurisdizione  immediata  dei  vescovi  di  Roma;  disputa 
inutilissima,  per  uon  dire  di  più.  Quando  da  prima  non  a- 
vessero  avuta  una  giurisdizione  cosi  estesa  come  di  poi 
l'hanno  avuta  , sarebbe  stato  necessario  di  dargliela  per 
conservare  il  centro  di  unità  nella  Chiesa,  specialmente 
quando  T impero  romano  si  divise  in  molti  regni.  Lcibni- 
zio,  da  uomo  assennato  uccordò  che  la  dipendenza  di  una 
diocesi  da  un  solo  vescovo  , quella  di  molti  vescovi  da  un 
solo  metropolitano  , la  subordinazione  di  lutti  al  somma 
pontefice  è il  modello  di  un  perfetto  governo  ( r.  vescovo  ). 

DIODATO,  o DEODATO,  o ADEODATO  (e.orus  numr  ). 

DIODORO.  — Vescovo  di  Tarso,  metropoli  della  Cilicia, 
fu  dapprima  sacerdote  c religioso  di  Antiochia , nella  qualo 
mantenne  la  fede  ortodossa  durante  I’  assenza  del  patriar- 
ca Melezio,  esiliato  sotto  l'imperatore  Valente.  Quando 
Melezio  fu  di  ritorno  , ordinò  Diodoro  vescovo  di  Tarso, 
verso  l'a.  573.  Assistè  di  poi  al  concilio  di  Costantinopoli, 
e fu  scelto  con  alcuni  altri  por  invigilare  su  la  diocesi 
di  Oriente. Diodoro  fu  discepolo  di  Silvano  di  Tarso  e mae- 
stro di  S.  Giovanni  Crisostomo  e di  Teodoro  di  Mopsueste. 
Era  uomo  capace,  ed  aveva  composto  molte  opere;  cioè  dei 
conienti  sopra  quasi  luti’  I libri  della  Bibbia  ; un  trattalo 
delta  differenza  che  vi  è tra  l'allegoria  e la  meditazione;  un 
trattato  per  provare  che  non  vi  e che  un  Dio  nella  Trini- 
tà; un  altro  contro  i giudei  intorno  la  risurrezione  dei  more 
ti;  uno  dell'anima  contro  parecchi  errori-,  uno  del  destino 
contro  gli  astrologi  ; uno  in  cui  prova  che  le  cose  invisibili 
sono  state  falle  nel  medesimo  tempo  che  gli  clementi,  quan- 
tunque non  sieno  formale  dagli  elementi  ; uno  scritto  ad 
Eufronio,  per  dimando  e riposte,  contro  il  sistema  di  Ari- 
stotile; uno  contro  i Sinnsiasli  od  Apollinaristi  ; tino  dello 
Spirito  Santo;  parecchie  lettere  che  trovatisi  in  Kacumlo. 
Ecco  quel  che  dice  Hebed-Jesn  di  Diodoro,  nel  suo  Catalo- 
go degli  scrittori  siriaci:  « Diodoro  di  Tarso  ha  composto 
sessanta  libri  che  sono  stali  abbruciati  dagli  Ariani,  eco  ne 
restano  aoeora  alcuni;  cioè , il  libro  della  provvidenza  ; it 
libro  della  distruzione  della  astrologia  ; un  libro  contro  gli 
Eunomianij  ed  un  altro  contro  ito  certo  eretico  ; uno  con- 
tro i giudei;  uno  contro  i Manicheismo  contro  Apollinare, 
ed  un  contento  sopra  una  parte  di  S.  Matteo  ».  Vi  sono 
altresì  parecchi  bei  frammenti  di  Diodoro , nelle  Collane 
greche , che  sono  nella  biblioteca  del  redi  Francia.  Fozio 
parla  parlilamenle  del  soggetto  di  ogni  capitolo  del  tratta- 
lo del  destino, ohe  era  diviso  in  otto  libri  ed  ineinquaniatre 
rapitoli.  Vi  confutava  egli  i sogni  dell’  astrologia  giudi- 
ziaria, e vi  mostrava  che  il  mondo  ha  avuto  tilt  comincia- 
menlo  ; che  è creato  ; che  l’uomo  è libero  ; che  Dio  non  è 
autore  del  male.  In  quanto  ai  conienti  su  la  Scrittura , 
Diodoro  vi  si  attaccava  al  senso  letterale  e con  buon  suc- 
cesso. Fozio  avverte  che  la  dizione  di  questo  amore,  è pura 
e chiara;  c S.Girolamo  dice  che  non  è elevata. In  quantoalla 
sua  dottrina,  alcuni  lo  tacciano  di  essere  stato  il  maestro  ed 
il  precursore  di  Nes  torio.  S.Girillo  nella  sua  lettera  a Suc- 
cesso gli  dà  carico  di  aver  distinto  il  Verbo  nato  da  Dio  dal 
Figlio  di  Maria,  ed  in  quella  che  scrisse  a Giovanni  di  An- 
tiochia e ad  Aeacio  di  Melitina , lo  chiama  nemico  della  glo- 
ria di  Gesù  Cristo.  Al  contrario  S.  Atanasio , S.  Basilio, 
S.  Gio.  Grisoslomo  c gli  altri  grandi  uomini  del  suo  secolo 
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rrodono  testimonianze  favorevolissime  della  sua  dottrina  e 
della  sua  virtù.  Il  primo  concilio  di  Costantinopoli  lo  conta 
tra  i vescovi  più  dotti  e più  cattolici  dell'Oriente' (e.S. 
Basilio  , opisl.  107.  S.  Gregorio  di  Na/.ianzo,  S.  Atanasio, 
S.  Epifanio,  S.  Girolamo,  Teodoreto,  Ilist.  lib.  4,  cap.  23 
e scg.  Socrate , lib.  6,  e.  3.  Sozomeno  , lib.  8,  cap.  2.  Fa- 
cundo , lib.  4,  cap.  2.  Fozio , Hiblioth.  cod.  18 , 83, 102. 
llaronio,370,  302.  Tillemont,  Mémoiret  reelttiast.  Dupin, 
IV  secolo.  Riccardo  Simon,  Crii,  de  Dupin , I.  1,  p.  89). 

DIONIGI  (S). — Vi  Astato  un  papa  di  questo  nome.  Égli 
era  sacerdote  della  chiesa  di  Roma  sotto  il  papa  S.  Stefano 
che  la  governava  l'a.  233.  Fu  eletto  pupa  il  19  settembre 
delt'a.  239,  in  luogo  di  S.Sisto, successore  del  papa  Santo 
Stefano.  Governò  nove  anni,  tre  misi,  dieci  giorni,  essen- 
do morto  il  19  dicembre  dell’a.  208.  Il  martirologio  roma- 
no moderno  segna  tuttavia  la  sua  Osta  ai  20  dello  stesso 
mese.  Fu  sepolto  nel  cimitero  di  Callisto.  Felice  I.  gli  suc- 
cedette il  3 gennaio  dell'  a.  209, dopo  una  vacanza  diquat- 
tro giorni.  S.  Basilio  il  Grande  dice  che  S.  Dionigi  papa , 
erasi  reso  illustre  per  la  integrità  della  sua  fede  , e per 
tutte  le  virtù  che  lo  fanno  santo  vescovo.  Abbiamo  tre  let- 
tere di  lui;  l’una  alla  chiesa  di  Cesarea  in  Cappadocia  ch’e- 
ra stata  rovinata  dai  bavhori , e due  a S.  Dionigi  di  Ales- 
sandria, la  prima  delle  quali  è sul  battesimo  degli  eretici, 
e la  seconda  concerne  l’accusa  di  arianismo  formata  contro 
S.  Dionigi  di  Alessandria;  quasiché  con  lo  stabilire  la  di- 
stinzione delle  Persone  Divine  contro  i Sub  limili  avesse 
egli  negato  la  consostanzialilà  del  Figlio  col  Padre. Questa 
lettera  è scritta  in  nome  del  concilio  tenuto  in  Roma  da 
questo  santo  papa  l’a.  261.  Ce  opere  contro  Saltellio  che 
gli  sono  state  attribuite  non  sono  sue, siccome  non  sono  sue 
anche  una  lettera  ad  Urbano  ed  un’altra  a Severo.  Nè  v’è 
guari  maggior  sicurezza  circa  quel  che  si  riferisce  di  lui 
rispetto  al  regolamento  delle  chiese  c dei  cimiteri  dcllu 
città,  della  disposizione  delle  parrocchie  e delle  diocesi  di 
Italia  ( c.S.Basilio,  <j>.220.  S.  Atanasio , Ade.  Arian.  Euse- 
bio , BiU.  eccl.  De  Tillemont  , Mem.  eccl.  tom.  4,  Dupin, 
Biblinl.  eeeles.  tre  primi  secoli. Ihillet.tom. 3. 20 dicembre). 

DIONIGI  (S).  — Vescovo  di  Corinto  sotto  Marco  Aure- 
lio. Egli  governò  la  sua  chiesa  con  molla  saviezza  , carità 
e zelo  ; ma  nulla  noi  conosciamo  di  particolare  delle,  sue  a- 
zioni  ,e  medesimamente  nulla  rispetto  al  genere  ed  al  tem- 
ilo della  sua  morte. I greci  l’onorano  come  un  martire  il  29 
di  novembre, ed  i latini  come  un  confessore  l’Sdiaprile.Eu- 
sebio  ci  fa  sapere  che  Dionigi  scrisse  sette  epistole  cattoli- 
che o universali , cosi  chiamate  , perchè  non  indirizzate  a 
privali,  ma  a Chiese  o a popoli  interi.  La  prima  era  scritta 
ai  lacedemoni  , per  istruirli  nella  fede  cattolica  ed  esor- 
tarli alla  pace  ; la  seconda  agli  Ateniesi  per  eccitarli  a rin- 
novare la  loro  lede  ed  a regolare  la  loro  condotta  su  le  mas- 
sime del  Vangelo  ; la  terza  ai  Nicomed!  in  Bitinia  contro 
gli  errori  di  Marcione  ; la  quarta  ai  fedeli  di  Cortina  , ttel- 
l’ isola  di  Creta  per  premunirli  contro  gli  artifici  degli  ere- 
tici; la  quinta  alla  Chiesa  di  Amastri  ed  alle  altre  città  del 
Ponto  per  la  intelligenza  della  Scrittura  c delle  istruzioni 
sul  matrimonio  e su  la  verginità;  la  sesta  aiGnossiani  nel- 
l’ isola  di  Creta  ; la  settima  ai  Romani  ed  al  loro  vescovo 
il  papa  S.  Solerò  per  ringraziarlo  delle  elemosine  che  ave- 
va fatto  alla  chiesa  di  Corinto.  Olire  queste  selle  lettere 
universali , Eusebio  ne  cita  un’ottava  che  era  particolare, 
scritta  ad  una  donna  di  pietà  , chiamala  Cbgtophora , alla 
quale  dava  avvisi  conformi  al  suo  stato.  S.  Girolamo  dice 
ancora  di  lui , che  aveva  fatto  vedere  nei  suoi  scritti  da 
quali  filosofi  ogni  eresìa  avesse  tratto  la  sua  origine.  Ma 
questi  scritti  ne  sono  ignoti.  Apprendiamo,  nei  frammenti 
delle  lettere  di  S.  Dionigi , che  S.  Pietro  soffri  il  martirio 
in  Roma,  che  S.  Dionigi  l'Areopagila  fu  vescovo  di  Alene, 
ed  alcune  altre  cose  osservabili  (v.Eusebio.tn  CAron.l  74, e 
lib.  4 Hisl.  cap.  22.  S.  Girolamo , De  scrip.  eccl.  cap.  27. 
Enschenio,  De  Tillemont,  Meni.  eccl.  lom.  2,  Dupin,  Dild. 


cecie s.  i tre  primi  secoli.  Baillet, tom.  1,  9 aprile , pag.  1 16. 
D.Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacr.  ed  ccclcs.  lom.  2,  p.  80). 

DIONIGI  (S).  — Patriarci  di  Alessandria , nato  di  fami- 
glia nobile  e qualificata  fra  i lugani.  Fu  egli  allevato  in 
tutte  le  scienze  dei  greci  e degli  egiziani  , avendo  molto 
ingegno  e gusto  per  le  lettere.  Pare  che  fosse  ammogliato 
e clic  avesse  figliuoli , quando  sia  vero,  che  Timotea , alla 
quale  indirizza  il  suo  trattato  della  natura, fosse  sua  figlia. 
Dio  si  servì  della  lettura  delle  epistole  di  S.  Paolo  per  con- 
vertirlo, e di  Demetrio  vescovo  di  Alessandria  per  battez- 
zarlo. Fu  discepolo  di  Origene  , e divenne  maestro  della 
scuola  di  Alessandria  verso  la  firn;  delt’an.  231  , dopo  Era- 
elio,  successore  di  Origene.  Sedici  anni  dopo  venne  eleva- 
to alla  sede  patriarcale  della  città  di  Alessandria.  Segnalò 
il  suo  coraggio  e la  sua  pietà  durante  le  persecuzioni  ec- 
citate sotto  gli  imperatori  Filippo  e Dado.  Fu  dappri- 
ma arrestato  e condotto  a Taposiri  , città  della  Libia  , 
da  dove  essendo  liberato  a suo  malgrado  dalle  mani  dei 
soldati  che  lo  custodivano  , si  ritirò  in  un  deserto , e di  là 
sostenne  il  suo  popolo  colle  sue  lettere.  Al  suo  ritorno  nel 
231  si  occupò  ad  estinguere  lo  scisma  di  Novaziano  contro 
il  papa  Cornelio.  Nel  233  scrisse  al  papa  Stefano,  in  pro- 
posito di  Novato  e del  battesimo  degli  eretici , ed  alcuni 
anni  dopo  al  papa  Sisto  , su  la  stessa  materia.  Nel  234  ri- 
condusse alla  vera  fede  i cristiani  del  cantone  di  Arsinoè, 
che  erano  Millenari.  L'anno  237,  fu  arrestalo  lina  seconda 
volta  per  ordine  dell'  imperatore  Valeriane  e relegato  in 
Kephro,  cattivo  villaggio,  vicino  al  deserto , di  dove  egli 
scrisse  parecchie  lettere  pastorali.  Essendo  di  ritorno  in 
Alessandria,  v'ebbe  molto  a sofferire , a lavorare  ed  a com- 
battere , tanto  per  rispetto  alle  guerre  ed  alle  sedizioni, 
alla  peste  ed  alla  fame  che  desolarono  la  città , quanto  piT 
rispetto  agli  errori  dei  Sahellianic  dei  Nestoriani . L'a.  204 
fu  invitato  al  concilio  di  Antiochia , adunato  contro  Paolo 
di  Samosata  ; ma  la  sua  età  e le  sue  infermità  avendogli 
impedito  di  trnvarvisi, scrisse  ai  Padri  del  concilio  una  ec- 
cellente lettera , nella  quale  confutava  gli  errori  di  Paolo. 
S.  Dionigi  mori  l’a.  201  dopo  aver  governato  diciassette 
anni  la  chiesa  di  Alessandria,  con  zelo , capacità  , pene  , 
e lavori  continui  per  la  religione  , che  gli  hanno  merita- 
to il  titolo  di  grande  , e che  l’hanno  fatto  collocare  tra 
i santi  che  venivano  qualificati  Jcromarliri,  tanto  per  ono- 
rare il  loro  sacerdozio,  quanto  per  distinguerli  dai  martiri 
comuni,  quantunque  non  avessero  perduto  la  vita  nei  tor- 
menti. I greci  lo  onorano  il  3 ottobre  , ed  i latini  il  27  di 
novembre. S. Dionigi  di  Alessandria  aveva  composto  diver- 
se opere  che  sono  perdute.  Eusebio  che  ne  ha  conservati 
alcuni  frammenti , dice  che  questo  santo  avea  scritto  let- 
tere pasquali,  vale  a dire  , in  forma  di  omelie , per  se- 
gnare il  tempo  nel  quale  dovevasi  celebrare  la  festa  di  Pas- 
qua ; una  lettera  a Fabio  di  Antiochia  ; una  a Domizio  ; 
una  a Novaziano,  che  egli  chiama  Novato,  una  ai  confesso- 
ri di  Roma,  ai  cristiani  di  Laodicca , agli  Armeni,  al  papa 
Gornelio , Stefano,  Sisto  ; a Filemone sacerdote  di  Roma, 
sul  battesimo;  a Jerace  vescovo  d’Egitto  ( la  lettera  alla 
Chiesa  di  Antiochia  contro  Paolo  di  Samosata  è supposta); 
dei  trattali  sul  martirio  e su  la  Trinità  ; un  libro  su  la  pe- 
nitenza a Coitone  ; uno  sul  martirio  indirizzata  ad  Orige- 
ne ; due  libri  delle  promesse  contro  Nepole  vescovo  di  F.- 
gitto , che  aveva  composto  un  libro  intitolato  ; Confutazio- 
ne degli  Allegoristi  in  favore  dei  Millenari  ; quattro  libri 
contro  i Sahelliani,  indirizzati  al  papa  Dionigi  ; uno  scritto 
su  la  mortalità  in  tempo  di  peste  ; un’episUila  canonica  a 
Basilide  , vescovo  nella  Pentapoli , intorno  a diverse  qui- 
stioni,  su  le  quali  Basilide  avevaio  consultato.  Noi  la  ab- 
biamo in  greco  ed  in  Ialino  col  contento  di  Balsamone 
nella  collezione  dei  concili.  Anastasio  di  Nicea  , nelle  que- 
stioni su  la  Cenesi , cita  un  trattato  di  S.  Dionigi  di  Ales- 
sandria contro  Origene,  quieti.  25  ; ma  non  è credibile  che 
questo  trattato  sia  di  S.  Dionigi  di  Alessandria  , che  era 
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discepolo  e difensore  di  Origene.  S.  Dionigi  di  Alessandria 
conosceva  benissimo  i!  dogma  , la  disciplina  e la  morale. 

Aveva  egli  molta  saggezza , giudizio  e spirito  . distingue- 
vasi  nelle  descrizioni  e nelle  esortazioni , manifesta  molta 
forza  e solidità  nelle  sue  opere  polemiche;  il  suo  stile  è 
elevato  e pomposo  (v.  Eusebio,  /.  6 e 7 Inst.  S.Bastlio,  lib. 

De  Spir. S.  c.  29  Ep.  ad  Amphiloc.  et  Ep.Uy  S.  Girolamo, 
in  Calai,  cap.  69.Gennadio,  cap.  3,  DeEccl.  dogmat.  Sisto 
da  Siena,  lib.  4,  BMioth.  Enrico  di  Valois,  Annoi,  in  Hist. 

Eusebio  , pag.  153  , edis.  rom.  Bellarmino,  Dii  pi  n , hi  H. 
eccl.  tre  primi  secoli.  D.  Thierry  Ruinart.  A et.  st'riccr.Til- 
lemont,  Mem.  eccl.  tom.  4,  Bailiet,  tom.  4,  47  novembre). 

DIONIGI  IL  PICCOLO. — Questo  scrittore  fu  soprannomi- 
nalo il  Piccolo , a cagione  della  sua  statura.  Egli  nacque 
in  Scizia , fu  monaco  ed  abbate , e fiorì  dopo  il  comincia-  pali  in  Anversa  nel  4634,  per  cura  del  padre  Baldassare 
mento  del  V.  secolo,  fino  all’  a.  540.  Sapeva  benissimo  il  Corderio  o Corderò  , gesuita  di  Anversa,  il  primo  volume 


tici , nel  quale  pretende , primo  di  tutti ,*che  S.  Dionigi 
primo  vescovo  di  Parigi , fosse  lo  stesso  ebe  S.  Dionigi 
l’Àreopagita, vescovo  di  Atene.  3.°  Il  monaco  di  S.  Dionigi 
in  Francia,  che  scrisse  l’istoria  dell' invenzione  dei  corpi 
di  S.  Dionigi  e de’ suoi  compagni  verso  l’a.  730,  non  pria 
dell’  Areopagita.4.°  Sulpizio-Severo , nel  secondo  libro  del- 
la sua  Storia  sacra , dice  che  non  si  principiò  a veder  mar- 
tiri nelle  Gallie  che  sotto  Marco  Aurelio , che  diede  luogo 
alla  quarta  persecuzione  contro  i cristiani  nell’ a.  462.  5.° 
S.  Gregorio  di  Tours  dice  che  S.  Dionigi , vescovo  di  Pari- 
gi, venne  nelle  Gallie,  dal  tempo  dell’ imperatore  Decio, 
vale  a dire,  dopo  Fa. 250.  Si  sono  pure  attribuite  per  lun- 
go tempo  a S.  Dionigi  l’Areopagita , parecchie  opere  rao- 
ehiuse  in  due  volumi  in  fol.,  in  greco  ed  in  latino,  staio- 


greco  ed  il  latino.La  sua  principale  opera  è una  collezione 
di  canoni  e di  decretali  che  contiene,  oltre  quelli  che  erano 
nel  codice  della  Chiesa  uni  versale, i cinquanta  primi  canoni 
degli  Apostoli,  quelli  del  concilio  di  Sardica,centotrentot- 
tp  dei  concili  di  Africa.  Questo  codice  fu  approvato  dalla 
chiesa  di  Roma  e da  quella  di  Francia.  Il  signor  Justel  lo 
fece  stampare  nel  4628,  e vi  aggiunse  una  raccolta  delle 
decretali  dei  papi  da  Siricio  fino  ad  Anastasio.  Vi  sono  ag- 
giunti di  poi  quelli  di  Bario,  di  Simplicio  c di  altri  papi 
lino  a S.  Gregorio.  Le  altre  opere  di  Dionigi  il  Picco!»  so- 
no una  traduzione  della  lettera  sinodale  di  S.  Cirillo,  e di 
un  concilio  di  Alessandria  contro  Nestorio  ; la  traduzione 
di  una  lettera  pastorale  di  Proterio  a S.  Leone  ; la  tradu- 
zione della  vita  di  S.  Pacomio  ; quella  di  alcune  omelie  di 
S.  Gregorio  di  Nissa;  quella  della  invenzione  della  testa  di 
S.  Giovanni  Battista , scritta  in  greco  dall’abbate  Marcel, 
e stampata  in  Parigi  nel  4653 , per  cura  del  signor  Du 
Frène.  Dionigi  il  Piccolo  ha  fatto  altresì  un  ciclo  pasquale 
per  novantasette  anni , a cominciare  dall* a.  527.  Ed  egli 
è quello  che  il  primo  introdusse  la  maniera  di  contare  gli 
anni  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo,  e che  l’ha  fissata  secon- 
do l’epoca  dell’era  volgare.  Abbiamo  ancora  di  lui  una 
lettera  ad  Eugippio  ( v.  Cassiodoro,  cap.  23,  Div.  Inst. 
Beda , Itisi,  eccles.  1. 5 , c.22.  Bellarmino , Baronio , 527 , 
n.  67.  l'etau , lib.  6,  De  doct.  lemp.  cap.  5.  Vossio,  De 
hist.  lat.  I.  2,  ».  49). 

DIONIGI  L’AREOPAGITA  (S).  — Egli  nacque  in  Atene, 
secondo  tutte  le  apparenze, perciocché  non  si  pigliavano  or- 
dinariamente altrove  i giudici  o senatori  dell’Areopago, del 
numero  dei  quali  era  egli , allorché  S.  Paolo  vi  predicò  e 
lo  converti  con  una  donna  chiamata  Damando,  ed  alcuni 
ajtri, l’anno  di  Gesù  Cristo  52, siccome  viene  riferito  nel  de- 
cimosettimo  capitolo  degli  Alti  degli  Apostoli.  Dopo  la  sua 
conversione , S.  Dionigi  fu  fatto  primo  vescovo  di  Atene,  e 
credesi  ebe  vi  sia  stato  bruciato  sotto  l’impero  di  Domizia- 
no,per  la  causa  di  Gesù  Cristo  verso  l'a.93,dopo  aver  mol- 
to sofferto  e operato  perla  propagazione  del  Vangelo. I gre- 
ci lo  onorano  il  3 ottobre. I Val  tempo  di  Luigi  il  Buono  i la- 
tini si  sono  persuasi  che  S.  Dionigi  l’Areopagita, primo  ve- 
scovo di  Atene, fosse  lo  stesso  che  S Dionigi , primo  vescovo 
di  Parigi  ; ma  questa  opinione  pare  essere  cessata  fin  dal 
secolo  di  Luigi-il-Grande, quando  i dotti  hanno  riconosciu- 


eontiene  il  libro  della  gerarchia  celeste  in  quindici  capi- 
toli ; quello  della  gerarchia  ecclesiastica  in  sette  capitoli  ; 
e quello  dei  nomi  divini  in  tredici  capitoli.  Il  secondo  vo- 
lume contiene  la  teologia  mistica , in  cinque  capitoli  e dieci 
epistole , quattro  a Caio  monaco , le  altre  a Dorotea , a So- 
sispatro,  a Policarpo  vescovo , a Demofilo  monaco,  a Tito 
vescovo , ed  a S.  Giovanni  l’evangelista.  Fassi  vedere  con 
ragioni  convincenti  che  queste  opere  non  sono  di  S.  Dio- 
nigi l’Areopagita  4.°  Gli  antichi  che  parlano  di  S.  Dionigi 
l’Areopagita, come  S.  Dionisio  di  Corinto,  Eusebio,  S. 
Girolamo,  S.  Ambrogio,  ecc.,  non  parlano  di  queste  ope- 
re , e furono  esse  citale  per  la  prima  volta  dagli  eretici  Se- 
yeriani , in  una  conferenza  che  ebbero  coi  vescovi  cattolici 
in  Costantinopoli , nel  palazzo  dell’imperatore  Giustiniano 
l’a.532.  2.°  Lo  stile  di  questi  libri  è gonfio  e figurato , l’ ar- 
tifizio apparisce  nei  periodi  ; il  metodo  nella  disposizione 
dei  ragionamenti  ; il  che  non  conviene  alla  maniera  sem- 
plice e naturale  di  scrivere  dei  due  primi  secoli  della  Chio- 
sai.0 L’ autore  del  libro  dei  nomi  divini  cita  le  parole  del- 
l’epistola di  S.  Ignazio  ai  romani  ; ora  S.  Dionigi  F Areopa- 
gita  era  morto  allorché  S.  Ignazio  scrisse  quella  lettera, 
poiché  S.  Ignazio  soffrì  sotto  Traiano,  eS.  Dionigi  sot- 
to Domiziano.  4.®  Rigetta  l’errore  dei  Millenari  che  non 
poteva  ancor  aver  avuto  corso  al  tempo  di  S.  Dionigi.  6.® 
Parla  dei  misteri  della  Trinità  e della  Incarnazione  in  ter- 
mini che  non  sono  stali  usati  che  dopo  il  quarto  secolo , 
come  quello  d’ ipostasi  ( c.  7 , De  ccelest.  hirr.  c.  i , De  di- 
vin.  nomini.).  6."  Cita  S.  Clemente  Alessandrino,  sotto  il 
nome  di  Clemente  il  filosofo  ; ed  il  passo  che  riferisce  è 
tratto  dall’ottavo  libro  degli  Stronfiati;  il  che  fa  conoscere 
che  parla  di'S.  Clemente,  il  quale  vìveva  nel  terzo  secolo. 
7.°  Cita  spesso  gli  autori  ecclesiastici  che  erano  vissuti 
prima  di  lui  sopra  cose  die  non  sono  state  detto  che  nel 
quarto  secolo  della  Chiesa , come  su  la  distinzione  dell’a- 
more e della  carità,  su  le  preghiere  della  Messa,  sul  bat- 
tesimo dei  fanciulli  e su  le  cerimonie  del  battesimo,  ecc. 
(r.Sirmond  de  Launoy, De  duob.  Dyonis.  Morie, Tillemont, 
Duhois,  Pagi,  Bupin.  BMioth.  eccl.  tre  primi^ecoli). 

DIORIX  o DIORYX. — Si  legge  nel  quarantesimo  ver- 
setto del  vigesimoquarto  capitolo  dell’ ecclesiastico,  Ego 
quasi  (Invìi  Diorix.  È questo  un  nome  greco  che  significa 
un  canale , un  bastimento , un  fosso , un  burrone , nel  qua- 


to  la  distinzione  dei  due  santi  Dionigi , fondati  su  le  ragio-  Il  le  scorre  l’acqua , e nttn  un  nome  proprio  di  fiame,  sicco- 
iii  seguenti:  4.®  Tutti  gli  antichi  martirologi  di  Francia  me  lo  hanno  creduto  alcuni  autori. 


distinguono  due  santi  Dionigi,  l’uno  vescovo  di  Atene  e 
l’altro  vescovo  di  Parigi.  Mettono  il  martirio  del  primo  al 
3 ottobre , senza  parlare  del  genere  della  sua  morte  e sen- 
za dargli  compagni , e mettono  il  martirio  del  secondo  al- 
I’  4 1 ottobre,  e dicono  che  fu  decapitalo  con  S.  Rustico , 


DIOSCORIANI  o DiOSCORIDlANI.  — Antichi  eretici  che 
seguivano  i sentimenti  di  Dioscoro , patriarca  di  Alessan- 
dria e fautore  di  Eutichete.  Dioscoro  fu  eletto  patriarca  di 
Alessandria  dopo  la  morte  di  S.  Cirillo  l’a.  444.  Sostenne 
gli  errori  di  Eutichete  nel  conciliabolo  che  si  chiama  eomu- 


«acerdote , e S.  Eleutero,  diacono.  2.®  Luigi  il  Buono  aven-  nemente  iatroneccio  di  Efeso , eh’  egli  tenne  l’ a.  449 , pre 
do  ordinato  verso  l’ a.  834,  ad  Ilduino,  obliate  di  S.  Dio-  L tendendo  che  non  vi  fosse  che  una  natura  in  Gesù  Cristo , 


nigi  , in  Francia , di  raccogliere  tutto  quello  che  trovasse 
negli  autori  greci  e latini  relativamente  alla  vita  di  questo 
santo,  quell’abbate  fece  un  libro  intitolalo:  fili  Areopagi- 


che  un  intendimento,  che  una  volontà , che  una  operazio- 
ne. Fu  deposto  nel  concilio  di  Calcedonio  Fa.  451,  come 
colpevole  di  omicidio,  diadulterio,  d’incendio,  di  bestem-. 
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strinseci  degli  alti , le  differenti  materie  su  le  quali  si  sono 
scritti,  i liquidi  e gli  strumenti,  di  cui  si  sono  serviti  in  di- 
versi secoli  per  iscrivere  ; si  esamina  quindi  la  scrittura 
stessa,  i caratteri  egli  alfabeti  conosciuti  da  tult’i  popoli. 
Hella  terra  parte  si  comincia  ad  esaminare  i caratteri  in- 

.... , __  trinseci  degii  atti,  il  loro  stile, le  loro  furmc.Doveansi  vede- 

morte  di  iionifazio , e non  occupò  la  sede  che  ventinove  re  nella  quarta  parte  i modelli  della  scrittura  dei  manoscritti 
giorni,  essendo  morto  in  capo  a questo  termine  (e. Baronie,  di  ciascun  secolo.La  storia  diplomatica  delle  bolle  dei  papi, 
ad  ann.  530.  Bianchini,  edizione  di  Anastasio  ilBiblwtc-  degli  alti  e delle  carte  ecclesiastiche  dei  principi,  dei  se- 
car io).  gnori  e dei  particolari,  da  Gesù  Cristo  quasi  fino  a questo 

DIOTRF.F0.  — Malvagio  uomo  ebo  parlava  male  di  S.  secolo,  doveva  formare  la  materia  della  quinta, sesta  e set- 
Giovanni  l’Evangelista,  che  non  esercitava  la  ospitalità  lima  parte.  L’ottava  doveva  contenere  t mozzi  adoperati  in 

ogni  tempo  contro  le  imposture  dei  falsari,  e l'applicazione 

desi  noìnnin!  ilnKX)!  «A»  Ia  !•!  . 1 - . 


mia , e relegato  in  Gangri  in  Pafbgonia  dove  morì  nel,  454 
<f«.S.  Leone,  Ep.  7,1.1,  Ep.  poni,  e 81  in  Ep.  S.  Leone. 
Teodorelo , ep.  80  a Flav.  Dopili , Biblioth.  V.  secolo). 

DIOSCORO.  — Diacono  della  Chiesa  romana,  ed  antipa- 
pa, fu  intruso  nella  sede  di  S.  Pietro,  e opposta  a Bonifa- 
zio 11.  l’a.  5129.  secondo  alcuni , o secondo  altri,  dopo  la  II 


verso  coloro  che  venivano  da  parte  sua , e che  non  permet- 
teva che  gli  altri  la  esercitassero.  Non  si  sa  chi  fosse  Dio- 
Irefo , né  di  qual  Chiesa  fosse , nè  se  fosse  vescovo , ereti- 
co, cristiano,  giudaizzante  (111.  Joan.  t.  9). 

DIPLOIDE.  — Parola  greca  che  significa  un  abito  od  un 


dei  principi  stabiliti  per  consultare  la  verità  , o la  supposi- 
zione degli  atti  ; c la  nona  parte  dovea  racchiudere  le  re- 
gole generali  e particolari  della  diplomatica. 

DI  l*ON DIO  ( dipondius  ).  — S.  Luca  ( c.  15,  v.  6)  siser- 


manlello  foderato.  L’ebreo  mehis  significa  propriamente  I ve  di  questa  parola  |>er  dinotare  una  specie  di  moneta  pic- 
un  mantello  ed  un  abito  da  por  sopra.  U Salmista  prega  Id-  colissima  : Nonne  quinque passere s reneunt  dipondio‘1  Que- 
dio  di  confondere  i suoi  nemici , e di  coprirli  di  vergogna , flst' 'è  senza  dubbio  l’asse , poiché  S.  Matteo,  il  quale  rife- 
siccome  di  un  mantello  foderalo,  operianlwr  tieni  diploide  risce  la  medesima  cosa , si  serve  della  parola  asse. 


confusione  sua  ( Psaim.  108, o.  SO). 

DIPLOMATICA  ( diplomalum  cngnoscmdorum  ars), — La 
diplomatica  è la  scienza  o l’arte  di  giudicare  sanamente 
degli  antichi  titoli  o alti  emanati  dai  pupi , dai  vescovi,  dai 
principi , da  corporazioni , o da  particolari , scritti  in  un 
certo  stile,  e rivestiti  d'un  certo  numero  di  formalità  e di 
caratteri. Sono  appunto  i differenti  documenti  di  questa  na- 
tura,che  la  diplomatica  ba  per  oggetto. Esm  ne  fa  conoscere 
la  natura , l’uso  ed  il  valore .-  essa  ne  fissa  l’età  per  la  cogni- 
zione delle  scritture , dei  costumi  e delle  altre  cose  proprie 
di  ciascun  secolo.Essa  fornisce  i mezzi  sicuri  per  iscuoprir- 
ne  l’autenticità , la  verità,  la  falsità , i diversi  gradi  di  cer- 
tezza o di  sospetto  ; ed  è di  sommo  vantaggio  tanto  per  ciò 
ebe  spelta  alia  Chiesa , quanto  perciò  che  riguarda  allo 
Stato  ed  alla  letteratura.  La  storia  Unto  ecclesiastica  quan- 
to civile , i costumi , la  disciplina,  la  cronologia,  la  geogra- 
fia , le  altre  scienze,  traggono  da  essa  infiniti  soccorsi.  Essa 
non  è meno  solida  che  utile;  ha  gli  stessi  fondamenti  della 
storia , della  critica , della  morale , della  politica , dell’  eco- 
nomia , delia  giurisprudenza  j e ne  ha  che  le  sono  tutti 
propri.  I tratti  storici,  gli  usi,  le  formalità,  una  moltitu- 
dine di  altre  circostanze , che  tutte  stabiliscono , la  since- 
rità di  un  documento,  formano  una  certezza  morale  di  pri- 
mo ordine,  che  non  si  può  rifiutare , e che  è propria  alia 
diplomatica.  Che  cosa  si  può  mai  figurare  di  più  autentico 
e ili  meno  soggetto  all’errore, degli  atti  stesi  da  persone  pub- 
bliche , spesso  in  una  numerosa  ed  augusta  assemblea , fir- 
mali di  mano  dei  re  in  mezzo  alle  loro  corti , muniti  dei  lo- 
ro suggelli  o di  quelli  de’loro  ministri , guarentiti  da  una 
moltitudine  di  testimoni?  Tali  sono  i diplomi,  su  i quali  e- 
aercitasi  la  diplomatica.  Il  volere  annientare  una  scienza  si 
solida , spargere  delle  tenebre  su  tutti  gli  antichi  diplomi , 
e metterli  in  dubbio,  è cadere  in  un  pirronismo  storico  che 
non  tende  a niente,  meno  ebe  a minare,  la  storia  dalle  sue 
fondamenta , e generalmente  luti’  i fatti . (òsi  si  può  dire 
che  se  la  diplomatica  è stata  combattuta  da  alcuni  sapien- 
ti , altri  l' hanno  difesa  vittoriosamente. 

Tra  gli  autori  che  hanno  scritto  sopra  questa  scienza , 
gli  uni  hanno  lavorato  su  tutta  la  diplomatica , gli  altri 
non  nc  hanno  abbracciato  che  una  parte  ; ma  quello  che 
tiene  il  primo  ordine  fra  lutti  questi  scrittori , è il  celebre 
D.  Mabiilon,  il  padre  della  diplomatica. 

la  sua  opera  eccellente  è stata  rifusa  in  un'altra , che 
ha  per  titolo  : Nuovo  trattalo  di  diplomatica , composto  da 
due  religiosi  benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
D.  Touslain  c D.  Tassin.  Tutta  l’opera  è divisa  in  nove 
parli  : nella  prima  si  esaminano  le  fondamenta  o i principi 
della  diplomatica , vale  a dire,  l’autorità,  la  natura  e le  dif- 
reuli  specie  di  diplomi.  la  seconda  contiene  i caratteri  c- 


DIPSAS.  — Specie  di  serpente  di  cui  si  parla  nel  Deu- 
teronomio (c.  8 , v.  15  ) il  coi  morso  produce  seie,  io  che 
viene  indicato  dal  suo  nome  greco.  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  lo  descrive  nei  seguenti  versi  : 

Est  viperarum  quodquiam  Dipsas  genus , 

Qaas  soli  ludo  Pharia  complures  olii , 

•4c  vulnus  ejus  quale  sit  nomea  dovei , 

Huic  namque  morbus , quem  perii , nomea  deiit , 

Perii  U laudo , quisspiis  hoc  ictus  fuit  ; 

Aqui  t reperti s totus  tu  ea  irruens, 

Qunusquc  nimis  luryidus  pota  crepe t. 

DIPTICI  o PITTICI  (oda  diptyca).  — Diplico  è parola 
greca  ebe  significa  una  cosa  piegata  in  due.  Secondo  que- 
sta etimologia  , i diplici  o dittici , erano  tavolette  o libri 
piegati  in  due.  Vi  erano  diptici  profani  e diplici  sacri.  I 
diplici  profani  erano  il  registro  pubblico  sul  quale  si  scri- 
vevano i nomi  dei  consoli  o dei  magistrati  presso  i pagani. 

I diptici  sacri  erano , fra  i cristiani , un  catalogo  piegato 
in  due,  nel  quale  scrivevano  da  una  parte  i nomi  dei  vivi, 
e dall'altra  quelli  dei  morti , e corrispondeva  al  memealo 
dei  vivi  ed  al  memealo  dei  morti , che  sono  parli  del  cano- 
ne della  Messa,  Do  questo  catalogo  cancellavasi  il  nome  di 
quelli  che  cadevano  nella  eresia  : e questa  era  una  specie 
di  scomunica.  Le  persone  delle  quali  meltevansi  i nomi 
nei  dittici  sacri  erano  i vescovi  ebe  avevano  ben  governa- 
lo il  loro  gregge,  gli  imperatori  e gli  altri  grandi  uomini 
distinti  per  le  loro  virtù,  o pei  loro  benefizi  verso  la  Chie- 
sa. Si  recitavano  sccretamcnte  i nomi  di  quelli  che  erano 
nei  diptici  sacri,  durante  la  Messa,  ed  il  diacono  era  quello 
che  faceva  questa  funzione.  Il  tempo  in  cui  rceitavansi 
questi  nomi  nella  .Messa,  si  chiamava  il  tempo  dei  dittici  ; 
il  che  era  dopo  la  oblazione.  Dopo  la  recita  di  questi  nomi, 
pregavasi  per  coloro  cho  erano  stati  nominati,  edicevasi 
la  preghiera  intitolata:  CoHcctio post  nomina. 

I dittici  ecclesiastici  sono  una  {urte  dell’  antica  discipli- 
na universale  , ed  i greci  scrittori  gli  appellarono  sacre 
tavole , cataloghi  ecclesiastici , mistiche  tavole  ; e questi 
pure  i Ialini  ehiamaronli  matricole  ecclesiastiche , e gli 
ultimi , libri  de’  viventi  o della  vita.  Questi  dittici  si  pos- 
sono ridurre  a quattro  classi,  cioè  : 1 .“  de’  battezzati  ; 3.“ 
dei  vivi;  5.“  dei  santi  e dei  martiri;  4.°  dei  morti  cattolici.  • 
I primi  contenevano  i nomi  di  quelli  clic  giornalmente  ri- 
cevevano il  battesimo,  come  nei  fasti  civici  dei  gentili  si 
notavano  i nomi  dei  nuovi  cittadini.  Coi  secondi  si  recita- 
vano in  tempo  della  liturgia  i nomi  dei  sommi  pontefici, 
patriarchi,  vescovi,  sacerdoti, specialmente  dogli  offerenti, 
dot  benefattori , i titoli  dei  concili  ecumenici  e di  tulio  il 
clero,  relativamente  alle  chiese  in  cui  si  recitavano,  inol- 
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ire  i nomi  dei  re,  degl’imperatori,  delle  donne  augnate,  e gerimenti  e le  decisioni  : e siccome  il  confettare  è ripaatto 
di  altri  raggnardevoli  personaggi. e de'fedeli  in  genere  (Sa-  direttore  dei  suoi  penitenti , così  per  ordinario  quest!  due 
lig.Owij.  dipi.  ).  Apparteneva  ai  diaconi  il  recitare  quei  termini  sono  confusi. 

nomi,  c S.  Gio.Grisostomo  presso  Goar,  dice  che  il  diacono  Quanto  è difficile  e grave  un  tale  uffizio,  altrettanto  esi- 
nolla  liturgia  fa  mennone  di  quei  vivi  e diquei  morti  che  ge  in  ehi  lo  esercita  saviezza  e dottrina;  per  cui  un  savio  e 
piti  gli  piacciono.Era  anclte  coslumedi  porre  nell'altare  quei  dotto  direttore  temerà  sempre  di  dare  false  decisioni  a quei 
dittici,  in  cui  erano  ì nomi  degli  offerenti  e de’ benefattori,  che  lo  consultano;  di  non  conoscere  abicistauza  il  carati  ere 
il  nome  dei  concili  ecumenici  si  recitava  nella  sacra  lituo-  personale  di  qaelli  che  deve  dirigere , di  non  osservare  un 
già  per  dimostrare  in  siffatta  guisa  la  venemione  ed  il  mezzo  prudente,  tra  l’eccessivo  rigorismo  ed  ona  dottrina 
rispetto  dovuto  ai  medesimi.  Giustino  I . imperatore  come  rilassata.  S.  Gregorio  dice  con  ragione  a questo  proposito, 
protettore  della  Chiesa  , per  sostenere  l' autorità  della  me-  che  la  direzione  delle  anime  è l’arte  delle  arti,  e per  cooso- 
desima,fccechesi  inserisse  nei  sacri  dittici  il  nome  detrai-  [gsenta  la  pio  difficile  di  tutte;  ma  se  per  esercitarla  fosse 
loro  contrastato  concilio  Caicedonese , ed  anche  il  procurò  necessario  ohe  l'uomo  dovesse  essere  immune  da  tutti  i di- 
e l’ ottenne  pei  primi  quattro  concili  generali , venerati  felli  dell’  umanità,  non  vi  sarebbe  alcuno  sì  temerario  che 
dalla  Chiesa  come  i primi  quattro  Vangeli.  1 nomi  dei  Moti  la  esercitasse.  Tuttavia  Di*>  volle  che  gii  uomini  fossero  di- 
erano registrati  nei  dittici  diversamente,  secondo  la  diver-  reui  da  altri  uomini , i peccatori  santificati  dai  peccatori; 
sità  delle  chiese  , a norma  della  diversa  relazione  ebe  esse  che  gli  stessi  santi  fossero  soggetti  a guide  molto  meno 
avevano  eoi  sanli-Quindi  ne  vennero,  secondo  il  Donati , i virtuose  di  essi  («.  confessori 

calendari, i martirologi  elocatmnmazioni.ileh.ab.Moreeirt  DIRITTO. — Sotto  questo  nome  intendiamo  tutto  ciò  che 

nel  suo  calendario  costantinopolitano  stimò  che  non  molto  si  esige  conforme  rihieggt  ,ovvero,se  Rivuole,  rio  chel’uo- 
dopo  il  primo  secolo  della  Chiesa  si  usassero  i calendari.  Ma  imoslesso  può  fare, ed  esigere  dagli  altri  pelano  bene  in  vir- 
i monumenti  da  lui  recali  del  secondo  secolo  provano  forse  tildi  una  fogge.  Se  non  vi  fosse  legge,  non  vi  sarebbe  nè 
ancora  piti  antico  quel  costume;  giacché  que’docuroenti  non  diritto  nè  torto;  la  legge  divina  è il  fondamento,  la  norma, 
parlano  di  cosa  nuova  , ma  la  suppongono  già  di  uso  fro-  e la  misura  di  tulli  i nostri  diritti, 
quelite  nella  Chiesa  (e.  Giornale  tale»,  terni.  IV,  ».  59).  Quando  si  suppone  che  l’uomo  sia  della  stessa  natura 
Non  essendo  stato  in  que’  tempi  congregato  alcun  concilio  dei  bruti,  esoggetto  alte  stesse  leggi,  sudi  che  i diritti  pos- 
generale,  dovette  quel  costume  dilatarsi  a poco  a poco  ; e sono  essere  fondati  ? Senta  dubbi»  sopra  i suoi  bisogni  e 
perciò  quei  documenti  il  dimostrano  assai  più  antico.  Ab-  su  le  sue  forte;  ma  tutti  i modi  di  provvedere  ai  nostri  tu- 
lliani quindi  contro  i protestanti  un  altro  v alidissimo  ar-  sogni  e di  esercitare  le  nostre  forze  non  sono  legittimi,  ve 
"omento  dell’  amichila  del  culto  dei  Santi.  E late  è ancora  ne  sono  di  quelli  dei  quali  non  ei  è mai  permesso  servirci, 
pe  r la  stessa  ragione  l'antichità  dei  cristiano  costume  di  Quantunque  abbiamo  il  bisogno  e la  forra  di  conservare  la 
pregare  pei  morii,  il  quale  per  Icstimonianra  del  Crisosto-  nostra  vita,  non  abbiamo  il  dritto  di  farlo  a spese  .iella  vi- 
nto deriva  da  un  istituto  apostolico  ; e Tertulliano  e S.  Ci-  la  dei  nostri  simili  ; dunque  il  grado  dei  nostri  bisogni  e 
priaao  parlano  ne!  terzo  setolo  di  alcune  orazioni  che  ag-  delle  nostre  forze  non  deve  essere  la  misura  dei  nostri  di- 
giungevansi  per  l’eterna  salute  dei  morti,  nel  recitare  i 1»-  ritti.  Gli  animali  hanno  dei  bisogni  uguali  e spesso  delie 
ro  nomi.  Dai  dittici  dei  morti  provennero  i cataloghi  dei  forze  superiori  a quelle  dell’ nomo,  pure  non  ancora  si  è 
morti.  Essendo  in  quei  tempi  molto  pregevole  cosa  l’essere  pensato  di  attribuir  loro  dei  diritti  per  rapporto  att’oomo,o 
scrino  nei  sacri  diliiri , ragion  voleva  ebe  dai  medesimi  si  verso  i loro  simili. 

cancellassero  i nomi  di  coloro  che  avessero  demeritalo  di  Dunque  il  vero  fondamento  dei  diritti  deli’uoino  è questa 
poi  sì  grande  onore;  siccome  accadde  a que' cristiani  che  leggi'  primitiva  del  Creatore:  Crescete , moltiplicate,  domi- 
infelieemente  volterò  essere  eretici  o scismatici,  o si  diso-  inàir  su  gli  animali  e su  le  produzioni  della  terra  (Gen.c.t, 
notarono  con  enormi  delitti.  0 fosse  vescovo  o impera!, .re  jr.  28  ).  Qualunque  facoltà  ed  azione  che  non  è compresa 
era  così  trattato  il  suo  nome , quando  il  meritava.  E cosi  nel  senso  di  queste  parole , non  è più  un  diritto,  ma  una 
gii  eretici  contraffacendo  il  costume  , toglievano  dai  loro  ingiustizia  ed  una  usurpazione. 

dittici  il  nome  di  quei  che  contraddicevano  alte  loro  false  l a maggior  parte  dei  filosofi  moderni  vollero  trarre  la 
dottrine.  Che  se  poi  di  taluno  fosse  stata  dimostrala  Tiniio-  [ nozione  elei  diritto  e .letta  giustizia, dalle  sensazioni.  Quan- 
cenza,  veniva  il  nome  di  lui  inserito  di  te  i nuovo  in  quei  do  un  uomo  ci  fa  violenza . dicono  essi , la  sensazione  che 
dittici.  Non  è possibile  determinare  il  tempo  preciso  in  cui  proviamo  è unita  aita  idra  della  ingiustizia  ; conosciamo 
universalmente  cessi)  nella  liturgia  la  pubblica  recita  dei  cito  questo  uomo  non  ha  il  diritto  di  farei  violenza , che 
dittici.  Siccome  incominciò  a poro  a poro  , cosi  termico  anzi  offende  il  dirittoche  abbiamo  di  non  soffrire, 
ancora.  È certo  però  chea  tali  dittici  sopperisce  ora  il  me-  l.“  Questa  stessa  teoria  suppone  che  giù  abbiamo  l’idea 
mento  dei  vivi  e quello  dei  IT;  ri  che  il  sacerdote  celebra  u-  del  diritto , prima  di  provare  la  violenza.  2,”  Qualora  un 
te  recita  nella  Messa  ( v.  Giovanni  Battista  Carili, una , ve-  colpo  di  vento  ci  rovescia , proviamo  b stessa  sensazione 
scovo  di  Toriosa  nella  sua  opera  Trottolo  su  idillici,  che  quando  un  uomo  incivile  ci  getta  a terra  ; nel  primo 
stampato  in  Tarngona  i A87.  Itosvvezd , Onomasticm  ver-  caso  però  ella  non  ei  dà  l’ idea  di  torto  nè  d’ ingiustizia. Se 
ho  Diptycum , il  Cardinal  I)  na . Ilerum  liturgie.  I.  li , c.  ridà  questa  idea  ne!  secondo  caso , è perchè  supponiamo 
12.  Du  Cange  nel  suo  Glossario  Rollando,  .irte  «meta , quello  che  opera, dotato  di  cognizione  e di  libertà;  idea  di- 
jan.  t.  2.  pag.  475  e se g.  ).  i a i .Illesa  dei  primi  due  secoli  ! versa  che  non  nasce  dalle  sensazioni.  Dire  che  quegli  che. 
non  conosceva  i dittici,  e di,  v i essere  stato  Kgcsippo,  clic  ei  offende  non  ne  Ita  il  diritto, e dire  che  vi  è una  legge  che 
diede  occasione  aquesl'uso  rire»  fu  1 70, componendo  il  cu-  gite  lo  proibisce , è lo  stesso.  Cosi  la  nozione  dei  diritto  e 
taiogo  e la  successione  dei  vescovi  deilnoglii  per  dove  del  bario  è annessa  essenzialmente  a quella  della  legge..  o.° 
viaggiava.  Dodwel  (ft'asrrf.  Cgprian.  òldiee  invece, che  Non  reggiamo  perché  il  bene  che  riceviamo  dai  nostri  si- 
f uso  dei  dittici  è cosi  antico  come  la  Chiosa  cristiana  , e ( miti  non  ri  )„.s>a  tiare  V idea  del  diritto , come  il  male  elio 
che  probabilmente  venne  dai  giudei  ; che  S.  Ignazio  mar-  prov  iamo  ci  dà  quella  del  tortoo  di  ingiustizia. Questa  teo- 
tire vi  fece  allusione  in  molle  delle  sue  lettere,  come  fati-  ria  è falsa  per  ogni  riguardo. 

ture  dell'Apocalisse, e che  quest'uso  serve  aiarei  eompreu-  Parimente  perchè  senza  la  nozione  della  legge  non  pes- 

ciere il  vero  senso  ili  molti  testi  dei  nuovo  Testamento.  siamo  avere  quella  dei  dovere  o delia  obbligazione  morate, 
DIRETTORE  DI  COSCIENZA. — l'omo  che  ritiensi  illu-  nemmeno  possiamo  formarci , la  idea  de)  d.riuo  e della 
minalo  e virtuoso,  dal  quale  il  cristiano  prende  consiglio  giustizia. 

persaper  regolare  la  sua  condotta  e del  quale  segue  i sttg-  Pure  non  si  deve  confondere  non  di  oneste  idee  eoli'  a.- 


mirro. 
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tra.  Il  dovere  è ciò  che  Dio  ci  comanda  di  fare,  il  diritto  è 
ciò  che  ci  permette,  e che  comanda  agli  altri  di  fare  a no- 
stro vantaggio.  È nostro  dovere  assistere  i nostri  simili 
nel  bisogno,  ed  abbiamo  diritto  di  esigere  da  essi  assisten- 
za in  simile  caso.  .Non  è per  noi  un  dovere  di  esercitare  i 
nostri  diritti  in  tutta  la  loro  estensione  ed  in  rigore  : pos- 
siamo mitigare  per  indulgenza , o rinunziare  a qualunque 
diritto , per  acquistarne  un  altro  che  ci  sembra  più  van- 
taggioso. 

Dunque  diritto  e dovere  sono  correlativi  ; la  legge  non 
mi  può  dare  un  diritto  per  rapporto  ai  mici  simili , senza 
imporre  ad  essi  il  dovere  di  accordarmelo,  e senza  impor- 
re anche  a me  dei  doveri  rapporto  ad  essi  : altrimenti  ella 
fhvorirebbe  me  eoo  loro  pregiudizio;  in  tal  guisa  i nostri 
doveri  sono  sempre  proporzionati  ai  nostri  diritti. 

Se  non  si  fossero  confuse  queste  nozioni,  non  si  sarebbe 
deciso, essere  un  dovere  per  l'uomo  di  ammogliarsi  e met- 
tere al  mondo  dei  figliuoli , poiché  ne  ha  il  diritto  ; non  si 
sarebbe  conchinso  ebe  lo  stato  di  continenza  è contrario  al 
diritto  naturale.  Diritto  e dovere  non  sono  la  stessa  cosa. 
Dove  è la  legge  che  comanda  all’  uomo  di  ammogliarsi? 
Nessuno  ha  diritto  d' impedirlo  per  sempre  ed  in  ogni  ca- 
so; ma  nessuno  glie  ne  può  imporre  il  dovere  se  non  nel 
caso  di  necessità.  Egli  ha  il  diritto  di  scegliersi  lo  stato  di 
vita  che  gli  sembra  più  utile, quando  non  porta  verna  pre- 
giudizio ai  suoi  simili.  Ha  vi  sono  degli  uomini,  i quali 
per  genio, per  carattere,  per  temperamento,  giudicano  che 
per  essi  il  celibato  sia  più  utile  che  lo  stalo  del  matrimo- 
nio. In  vece  di  recare  alcun  pregiudizio  alia  società  prefe- 
rendo il  primo,  si  astengono  dal  mettere  al  mondo  dei  fi- 
gliuoli, che  probabilmente  sarebbero  infelici  e di  peso  alla 
società. 

In  generale,  i teologi  non  potrebbero  molto  fidarsi  delle 
nozioni  die  i filosofi  moderni  vogliono  darci  degli  enti  mo- 
rali; e con  ragione  fu  condannata  la  loro  teorìa  su  la  origi- 
ne delle  idee  del  diritto,  di  giustizia,  del  dovere  e di  obbli- 
gazione morale,  eh’  era  stala  inventata  per  favorire  il  ma- 
terialismo. 

Non  è mestieri  di  un  lungo  esame  per  confutare  il  sen- 
timento di  Hobbcs, che  è quello  stesso  di  Spinoza;  cioè  che 
ogni  diritto  è fondalo  uniramcnlo  su  la  forza  , che  uno  è 
sempre  in  proporzione  dell’altro,  che  Dio  stesso  non  ha  di- 
ritto di  comandare  agli  uomini  se  non  perchè  è onnipoten- 
te ; che  perciò  l’ obbligazione  di  ubbidire  non  è altro  che 
l’ impotenza  di  resistere.  Dal  che  ne  segue  che  se  un  uomo 
fosse  abbastanza  potente  per  soggiogare  tutto  1'  universo , 
avrebbe  il  diritto  di  farlo  , e tutto  ii  mondo  sarebbe  in  ob- 
bligo di  ubbidirlo.  Ma  ne  segue  ancora  che  ogni  uomo  il 
quale  ha  il  potere  di  resistere  impunemente,  ne  ha  pure  il 
diritto,  e che  in  sostanza  l'obbligaziooe  morale  è assoluta- 
mente nulla;  che  la  sola  forza  regna  fra  gli  uomini , come 
fra  gli  animali  (e.  Cudworth , Sys l.  irteli,  c.  ò tecl.  5.  §. 
35.  e le  Note  di  Mosheim). 

Queste  conseguenze,  e molte  altre  che  trae  seco  questo 
sistema,  bastano  a dimostrarne  l'assurdo, ed  ispirarne  del- 
r orrore.  Dio  non  creò  il  mondo  per  fare  mostra  di  sua 
potenza,  ma  per  esercitare  la  sua  bontà,  poiché  non  avea 
bisogno  di  creatura  alcuna.  Parimente  per  la  sua  bontà 
diede  l’esistenza  agli  uomini,  e li  formò  quali  sono,  ed  an- 
che pec  sua  bontà  li  ha  destinati  allo  stato  delia  società  ; 
Non  era  buono  che  l’ uomo  fotte  solo  ( tìen.  c.  2,  o.  18  1. 
Conscguentemente  fu  necessario  che  imponesse  loro  delle 
leggi  <•  delle  scambievoli  obbligazioni  ; e per  questo  anco- 
ra loro  diede  dei  diritti  gii  uni  per  rapporto  agli  altri;  co- 
mandò a ciascuno  di  etti  di  aiutare  il  stu>  prossimo  ( Eccl. 
c.  1 7,  t.  (2  ).  I na  libertà  illimitata , in  vece  di  esser  un 
vantaggio,  sarebbe  per  essi  una  disgrazia  , e produrrebbe 
la  loro  distruzione  ; quindi  con  ragione^  diceva  Davidde  : 
Signore , la  castra  legge  é un  bene  per  me  ( Ps.  118,  t\72  ). 
Su  questa  legge  eterna  sono  fondate  tutte  le  altre  leggi,  eciò 
chiamiamo  diritto  e giustizia  (v.  società’). 


Quindi  ne  risulta  che  il  diritto  di  comandare,  di  cui  Dio- 
ha  investito  alcuni  uomini  è destinato  , come  quello  dello 
stesso  Dio,  a procurare  il  bene  della  società  umana  ; cosi 
Dio  non  diede  ad  alcun  uomo  un’  autorità  assoluta,  dispo- 
tica, illimitata,  non  soggetta  ad  alcuna  legge,  perchè  vide 
le  passioni  cui  è soggetto  ogni  uomo,  e che  una  tale  auto- 
rità sarebbe  distruttiva  delle  società , e non  potrebbe  cau- 
sare altro  che  la  sua  infelicità.  Ma  quando  pure  colui  che 
è munito  di  una  legittima  autorità  abusa  del  suo  dirit- 
to,non  è permesso  resistere, se  non  quando  ciò  che  comanda 
è formalmente  contrario  alla  legge  di  Dio  ; allora  soltanto 
bisogna  ubbidire  a Dii  piuttosto  elicagli  uomini  ( Nel.  c. 
4.C.19).  Un  diritto  assoluto  ed  illimitato  di  resistenza  ren- 
derebbe nulla  l’ autorità,  stabilirebbe  l’ anarchia,  c sareb- 
be si  contrario  al  bene  della  società  come  una  autorità  dis- 
potica ed  illimitata. 

Subito  ebe  si  perdono  di  vista  questi  principi,  la  verità 
dei  quali  è palpabile  , e che  ce  li  dotta  La  ragione  ugual- 
mente che  la  rivelazione,  non  si  può  insegnat  e che  assurdi 
circa  il  diritto,  la  giustizia,  l’ autorità  , il  governo  ce. 

Il  vocabolo  diritto  si  prende,  l.°  per  la  scienza  del  dirit- 
to o la  giurisprudenza  ; J.’  per  l'autorità  o la  potenza  di 
fare  o di  esigere  una  cosa  , come  il  potere  di  far  sentenzia- 
re a morte  o d’ imporre  delle  tasse  sopra  certe  cose , di  ri- 
scuotere certi  tributi  ; eco.  3."  per  l’ azione  che  un  uomo 
può  spiegare  e difendere  innanzi  ai  tribunali,  per  l'attitudi- 
ne e la  capacità  di  domandare  il  proprio  avere-,  1."  per  la 
facoltà  di  possedere  una  cosa  giustamente  : se  si  possedè  la 
cosa  attualmente,  chiamasi  questo  diritto  jiu  in  re,  si:  vi  si 
ha  solamente  una  giusta  pretensione  ed  un  titolo  legittimo 
per  possederla  in  progresso , dicesi  j’uj  ad  rem  ; per 
ogni  specie  di  livello  e d’imposta  ; 6.”  pel  salario  che  è do- 
vuto a qualcuno  pel  suo  lavoro;  7.°  per  un  privilegio  che  fa 
eccezione  aldiritto  comune;  8.°  per  gli  impegni  e per  le 
obbligaziooi  che  formano  i differenti  doveri  degli  uomini 
gli  uni  verso  gli  altri  ; 0.°  per  ogni  azione  conforme  alla 
legge;  10.*  per  la  legge  stessa.  11  diritto  preso  io  quest’  ul- 
timo senso,  non  è dunque  altra  cosa  che  la  legge  , vale  a 
dire  la  misura  o la  regola  delle  azioni  umane,  che  le  dirige 
perchè  esse  siano  buone,  giuste , eque. 

li  diritto,  preso  per  la  legge  si  divide , 1."  in  diritto  na- 
turale e positivo.  Il  diritto  naturalo  è quello  che  Dio  ha 
scolpito  nei  nostri  cuori , che  noi  conosciamo  naturalmen- 
te , e che  ci  mostra  quello  che  è buono  o cattivo  per  se 
stesso.  Questo  diritto  è perpetuo  ed  invariabile.  In  Dio  è 
quell'ordine  immutabile  ed  eterno  che  fa  che  una  azione  sia 
buona  Graniva,  secondo  cb’essa  gli  è conforme  ocontraria. 

lidiritto  positivo  è quello  che  è determinalo  o stabilito 
dalla  libera  volontà  dei  legislatori , dal  che  deriva  essere 
esso  soggetto  al  cangiamento. 

2. “  Il  diritto  positivo  è divino  od  umano.  Il  diritto  divi- 
no positivo  è quello  che  dipende  dal  solo  beneplacito  di 
Dio,  e eh’ egli  ha  dato  liberamente  agli  uomini , come  la 
legge  giudaica.  Il  diritto  positivo  umano  è quello  che  di- 
pende dalla  volontà  dqjli  uomini,  e che  si  suddivide  in  di- 
ritto canonico  ed  in  diritto  civile,  del  quale  parleremo  nei 
loro  articoli  particolari, 

3. "fì  diritto  tanto  divino  quanto  umano,  è semplicemen- 
te morale,  o penale  solamenie,o  misto,  affermativo  o nega- 
tivo, scritto  o non  scritto,  li  diritto  semplicemente  morale 
è quello  che  comanda  e che  proibisce  una  cosa  senza  im- 
porre pena  alcuna  ai  trasgressori;  il  diritto  semplicemente 
penale,  è quello  che  comanda  o clic  proibisce  sotto  la  sola 
pena, senza  impegnare  la  coscienza  dei  trasgressori;il  dirit- 
to misto, quello  che  comanda  o che  proibisce,  sotto  la  pena 
e sotto  la  colpa  tutto  insieme;  il  diritto  affermativo , quello 
che  comanda  un’  azione  cotn’  è quella  di  amale  Iddio;  il  di- 
ritto negativo,  quello  che  proibisce  un'  azione  coni’  è quel- 
la dì  nitore  ; i)  diritto  scritto , quello  che  è affidato  ai  li- 
bri; il  diritto  non  scritto , quello  che  si  conosce  por  1'  uso 
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• e per  la  tradizione.  Vi  è pure  il  diritto  delle  penti  clic 
consiste  pelle  convenzioni  stabilite  da  un  consentimento 
generale  delle  nazioni  differenti, per  mantenere  il  commer- 
cio tra  di  loro;  tali  sono’i  trattati  di  pace , le  sospensioni 
di  armi,  le  ambasciate,  ecc. 

DIRITTO  CANONICA)  ( e.  canonico  Diamo). 

DIRITTO  CIVILE.— Il  diritto  civile  o politico, èqncllo  che 
è stabilito  da  una  («lenza  secolare , pel  bene  comune  e 
temporale  della  repubblica.  Non  vi  è nazione  che  non  ab- 
bia avuto  il  suo  diritto  civile;  ma  i romani  sono  stati  su- 
periori su  questo  punto  , siccome  su  molti  altri , ai  popoli 
stranieri.  Papinio  fu  il  primo  che  raccolse  le  leggi  che  i re 
avevano  fatte , e questa  collezione  chiamossi  dal  nome  del 
suo  autore,  Diritto  Dilaniano.  Vi  fu  aggiunta  la  legge  del- 
le dodici  Tavole,  compilata  su  le  leggi  principali  deilecillà 
della  Grecia.  Questa  lègge  delle  dodici  Tavole  fu  accompa- 
gnala dai  plebisciti , vale  a dire, dal  diritto  stabilito  dal  po- 
polo,dal  smaliu<on*ulli,\a\c  a dire, dal  diritto  stabilito  dal 
senato,  dagli  editti  dei  pretori;onde  è venuto  il  diritto  che 
si  diceva  onorario  (jus  honorarium ),  a motivo  dell'  onore 
die  rendevasi  ai  pretori.  Si  raccolse  lutto  ciò  in  un  corpo 
die  si  chiamò  editto  perpetuo.  Si  raccolsero  pure  le  ordi- 
nanze degli  imperatori,  le  risposte  dei  giureconsulti  e dei 
magistralhed  appunto  in  tutti  questi  scritti  consiste  il  cor- 
po del  diritto  romano.  Al  tempo  del  grande  Costantino  o 
o de’ suoi  figli,  Gregorio  ed  Ermogenc,  due  giureconsulti, 
composero  due  codici , dei  quali  l’ uno  fu  detto  il  Codice 
Gregoriano, e l’altro  il  Codice  Ermogcniano,e  che  racchiu- 
dono le  ordinanze  degli  imperatori  da  Adriano  fino  a Co- 
stantino. Teodosio-il-Giovanc  fece  compilare  un  terzo  Co- 
dice che  racchiude  le  ordinanze  degli  imperatori , da  Co- 
stantino fino  a lui.  L’a.528,  l’imperulore  Giustiniano  diede 
commissione  a Triboniauo  , suo  cancelliere  , di  fare  una 
compilazione  generale  del  diritto  romano;  lo  che  esegui 
egli , racchiudendo  tutti  gli  altri  codici  in  un  solo  codice 
nuovo,  che  fu  detto  Codice  di  Giustiniano.  Raccolse  pure, 
in  cinquanta  libri , che  dissersi  Digesto  o Pandette , una 
grandissima  moltitudine  di  antiche  leggi.  Fece  pure  un  ri* 
stretto  contenente  gli  elementi  del  diritto , sotto  il  titolo 
d bistituii. Giustiniano  fece  pure  cinquantotto  costituzioni, 
durante  lutto  il  corso  del  suo  regno,  siccome  pure  tredici 
editti,  che  si  chiamano  Novelle  , di  maniera  che  tutto  il 
corpo  del  diritto  civile  fu  racchiuso  io  quattro  collezioni  ; 
cioè  , il  Codice  di  dodici  libri,  il  Digesto  o le  Pandette , in 
cinquanta  libri,  gli  Inslituli  in  quattro  libri , e le  Novelle, 
da  cui  sonosi  tratte  parecchie  brevi  senteiue  che  si  dissero 
autentiche , perchè  le  Novelle  da  cui  son  tratte,  sono  auto- 
rizzate dagli  imperatori,  c che  si  sono  sparse  in  differenti 
uoglii  del  Codice.  Siccome  i cinquanta  libri  delie  pandet- 
te non  («levatisi  comprendere  in  un  sol  volume, cosi  si  son 
divisi  in  tre,  dei  quali  il  primo  dicesi  il  vecchio,  o l’ antico 
Digesto, perchè  è comparso  prima  degli  altri; il  secondo  di- 
resi infardalo  ( i nfvrliatum) , perchè  dà  una  conoscenza 
piu  forte  e piò  perfetta  delle  leggi  ; il  terzo  dicesi  Digesto 
nuovo , perchè  è comparso  per  nltimo.  Il  diritto  romano 
fu  ricevuto  quasi  dappertutto  c con  giustizia,  perchè  rac- 
chiude i principi  dell'  equità  naturale  ; dal  < he  proviene 
che  vi  si  ha  ricorso  allorquando  le  leggi  c gli  statuti  par- 
ticolari non  provvedono.  1 libri  delle  Pandette  c del  Codi- 
ce si  dividono  in  titoli  in  leggi,  le  leggi  in  paragrafi.  In 
quanto  alla  maniera  di  citare  ii  diritto  civile , indicasi  il 
Digesto  con  D.,  le  PaDdellc  con  IT.,  il  Codice  con  C.o  Cad. 
il  paragrafo  con  § ( r.  la  Storia  dei  ilirilto  romano  , di 
Giovanni  Dimiai,  c quella  di  Claudio  Ferrière.  Vedi  pure  la 
Storia  della  giurisprudenza  romana,  io  fol. , del  signor 
Tcrrasson  , I Tòt)  ). 

DISCENDENZA.  — fc  una  serie  di  figliazioni  relative  ad 
un  cerio  stipite  o (tadre  comune,  Chiamansi  discendenti 
quelli  che  vengono  da  uno  stipite  comune,  cominciando 
dal  primo  grado  di  figl'azione  fino  all’  infinito.  Si  chiamaro 


discendenti  o nipoti,  senza  distinzione  di  sesso  nè  di  grado. 

DISCEPOLO.  — Nell’  Evangelo  c nella  storia  ecclesiasti- 
ca, questo  è il  nome  che  viene  dato  a quelli  che  seguirono 
Gesù  Cristo  come  loro  maestro  e dottore. 

Oltre  gli  Apostoli,  si  annoverano  settantadue  discepoli  di 
Gesù  Cristo  , che  è il  numero  segnato  nel  capitolo  SO  di  S. 
Luca.  Baronio  confessa  che  s’ignorano  i loro  veri  nomi.  Il 
P.Riccioli  ne  diede  la  numerazione  fondata  soltanto  sopra 
alcune  congetture.  Cita  per  autori  S.  Ippolito  , Doroteo, 
Papia,  Eusebio  ed  alcuni  altri  l’autorità  de’  quali  non  è o- 
gualmcnte  rispettabile.  Pensano  molli  teologi  che  i Curati 
rappresentino  i settantadue  discepoli , come  i vescovi  i do- 
dici Apostoli.  Vi  sono  parimenti  degli  autori  che  noverano 
sol  scIIon!:i  discepoli  diGesù  Cristo, Checche  ne  sia  del  loro 
numero,  i latini  tanno  la  festa  de' discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto li  15  di  luglio  ; e i greci  li  4 di  gennaio. 

Non  lasciamo  di  osservare  che  gli  Apostoli  e i primi  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo  liirooo  in  tropi»  gran  numero,  per 
poter  supporre  che  abbiano  formato  ira  essi  una  congiura, 
e concepito  il  progetto  d’ ingannare  gii  uomini  su  i mira- 
coli, su  la  morte,  su  la  (fistiireziooe  rii  Gesù  Cristo.  S.  Pie- 
tro dice,  che  immediatamente  dopo  (proto  avvenimento  i 
discepoli  erano  congregati  al  numero  quasi  di  cento  e ven- 
ti ( Act . c.  1 , v.  16).  S.  Paolo  ci  assicura  che  Gesù  Cristo 
risuscitalo  si  fece  vedere  a più  di  cinquecento  discepoli  o 
fratelli  congregati  (I.Cor.  c.  15,  c.6).  Le  .due  prime  pre- 
dicazioni convertirono  in  Gerusalemme  ottomila  uomini. 
Tutti  erano  a portata  di  verificare  nello  stesso  lungo,  se  gli 
Apostoli  l’incannavano  su  i fatti  avvenuti  cinquanta  giorni 
prima.  Non  si  può  immaginare  alcun  motivo  d'interesse  tem- 
porale che  abbia  potuto  impegnare  ognuno  di  essi  a tra- 
dire la  propria  coscienza  , ed  a conoscere  per  Figliuolo  di 
Dio  e Salvatore  degli  uomini  un  uomo  che  i giudei  aveano 
crocifisso. 

DISCIPLINA.  — Questa  parola  prendesi-,  I-*  per  una 
specie  di  flagellazione  che  s’ infligge  a se  stesso  volontaria- 
mente o che  si  soffre  in  punizione  di  qualche  fallo  ; 2.°  per 
i’  ist  nunento  di  questa  flagellazione , che  ordinariamente 
formasi  di  corde  nodale,  di  crini,  di  pergamene  attorti- 
gliale. 

lo  parola  disciplina  significa  pure  istruzione,  governo. 
Serve  anche  ad  indicare  la  manièra  di  vita  regolata  secon- 
do le  leggi  di  ciascuna  professione , ed  appunto  in  questo 
senso  si  deve  prendere  la  frase  di  disciplina  ecclesiastica 
della  quale  diremo  nel  seguente  articolo.  L’abbate  Boilean 
fece  stampare  nel  1700  un  libro  latino  intitolato  : Distorta 
flagellata  tum , de  recto , rei  perverso  flagrorum  tuu  ctpud 
Christianos,  nel  quale  egli  pretende  che  l’uso  delle  flagel- 
lazioni o discipline  volontarie , non  ha  cominciato  che  ver- 
so la  metà  deirundecimo  secolo,  al  tempo  di  Pietro  Damia- 
no c di  S.  Domenico  l’incallito,  che  si  disciplinava  durante 
la  recita  del  Salterio  tutto  Intiero.  Il  P.  Mabillon , nella  pre- 
fazione alla  Storia  del  VII. secolo  benedettino , pretende  che 
la  disciplina  volontaria  abbia  cominciato  prima  di  Pietro 
Damiano-,  ma  gli  esempi  ch’egli  cita  di  Guido  abbate  di 
Pomposi,! , morto  nel  1040 , e di  Popone , abbate  di  Slava- 
to!, morto  nell’ a.  4018,  non  essendo  guari  più  antichi, 
non  differisce  molto  dall’abbate  Boileatijin  quanto  all’origi- 
ne dell'  uso  della  disciplina  volontaria  che  i particolari  dan- 
no a se  stessi  per  ispirilo  di  penitenza.  Per  quanto  è di  di- 
ritto, il  padre  Mabillon  crede  cito  sia  permesso  ai  cristiani 
il  darsi  da  se  medesimi  la  disciplina . poiché  i canoni  la  im- 
pongono loro  per  penitenza.  Il  Boileau , che  s’era  tirato 
addosso  il  rimprovero  di  condannare  assolutamente  l' uso 
della  disciplina  volontaria , scrisse  al  padre  Mabillon  che 
aveva  unicamente  preteso  biasimare  l’uso  delle  disciplino 
volontarie,  su  le  parti  che  la  decenza  proibisce  che  si  di- 
sctioprino , come  il  padre  Mabillon  lo  ha  dichiarato  in  una 
delle  sue  prefazioni  (v.Dupin , nel  XVII  secolo , pari.  5, 
p*!g.  SIO). 
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L’ uso  della  disciplina  volontaria  è dunque  buono  in  se  ; 
ma  la  prudenza  deve  regolarlo , e se  evvi  un  gran  numero 
di  persone  che  lo  praticano  utilmente,  ve  ne  sono  altre  al- 
le quali  può  essere  dannoso  per  l’anima  e pel  corpo. 

DISCIPLINA  ECCLKSIASTICA.  — È chiaro  che  la  pa- 
rola latina  disciplina  significa  tostato  di  discepoli  per  rap- 
porto al  loro  Maestro.  Come  Gesù  Cristo  stabili  i suoi 
Apostoli  come  pastori  e dottori  dei  fedeli  ; questi  devono 
esser  docili  ed  ubbidienti;  e come  dall'altra  parte  i maestri 
devono  essere  d’esempio  ai  loro  discepoli , essi  pure  hanno 
ad  osservare  delle  regole  per  la  riuscita  del  loro  ministe- 
ro. In  tal  guisa  la  disciplina  della  Chiesa  c la  sua  politela 
esterna  in  quanto  al  governo , è fondata  su  le  decisioni  e 
canoni  dei  concili,  su  i decreti  dei  papi, e su  le  leggi  eccle- 
siastiche. Il  fondamento  adunque  della  disciplina  è quella  ra- 
gione ecclesiastica,  la  quale  guidata  da  Dio,  tenendo  sem- 
pre l' unità  dello  spirilo,  varia  il  materiale  della  esterna  di- 
sciplina. Dal  che  ne  segue  che  alcuni  regolamenti  saggi  e 
necessari  in  un  tempo, non  furono  più  della  stessa  utilità  in 
un  altro  ; che  certi  abusi  o certe  circostanze , alcuni  casi 
imprevisti,  ec.,  sovente  tonno  ricercalo,  che  si  licessero 
delle  nuove  leggi,  talvolta  che  si  abrogassero  le  antiche,  e 
qualche  volta  eziandio  queste  furono  abolite  dal  non  usar- 
le. Avvenne  ancora  che  si  sieno  introdotti,  tollerali  e sop- 
pressi alcuni  usi  -,  lo  che  introdusse  necessariamente  delle 
variazioni  nella  disciplina  ecclesiastica.  Cosi  la  disciplina 
presente  della  Chiesa , per  la  preparazione  dei  catecume- 
ni al  toltesimo,pcr  la  maniera  stessa  di  amministrare  que- 
sto sacramento,  per  la  riconciliazione  dei  penitenti,  per  la 
comunione  sotto  le  due  specie , per  la  rigorosa  osservanza 
della  quaresima,  e su  molti  altri  punti  che  sarebbe  troppo 
lungo  lo  scorrere  , al  giorno  di  oggi  non  c più  quella  che 
era  nei  primi  secoli  della  Chiesa.  Questa  saggia  madre  mo- 
derò per  certi  riguardi  la  sua  disciplina,  ma  non  cambiò  il 
suo  spirilo;  e se  talvolta  questa  disciplina  si  è rilassata, può 
dirsi  che  specialmente  dopo  il  concilio  di  Trento  abbiasi  fe- 
licemente lavorato  per  ristabilirla.  Su  la  disciplina  della 
Chiesa  abbiamo  un’  opera  celebre  del  I*.  Tommasino  del- 
l'Oratorio, che  Ita  per  titolo:  Irdicfl  e nuora  disciplina  del- 
la Chiesa  circa  i Ilenefizt  e i lìrncfì ciati,  in  cui  v’  inchiuse 
quasi  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  governo  ecclesiastico. 

In  fatto  di  disciplina  sono  da  distinguersi  gli  usi  che  spet- 
tano ai  dommi  della  fede, da  quelli  che  riguardano  soltanto 
il  governo  esterno;  or  tutto  ciò  che  concerne  il  culto  di- 
vino ha  rapporto  essenziale  al  domma.  IVr  sapere  , e.  g. 
se  l'uso  di  onorare  i Santi,  le  loro  immagini  e reliquie  sia 
lodevole  o superstizioso , bisogna  esaminare  se  Dio  l’abbia 
proibito  o no , se  deroghi  o non  deroghi  al  culto  supremo 
dovuto  a Dio,  questa  è una  questione  di  domma  e non  di 
pura  politica.  Per  decidere  se  sia  permesso  o proibito  di 
reiterare  il  Battesimo  dato  dagli  eretici  ,o  le  Ordinazioni 
che  essi  hanno  fatto, è mestieri  sapere  se  sieno  nulli  o vali- 
di questi  Sacramenti  amministrati  da  essi. Non  potremmo  af- 
fermare se  la  comunione  sotto  le  due  specie  sia  necessaria 
o indifferente  , quando  non  sapessimo  se  Gesù  Cristo  sino 
non  sialulto  intero  sotto  ciascuna  delle  specie  consccrateec. 

Non  è lo  stesso  degli  usi  che  non  spellano  al  domma. 
La  legge  imposta  dagli  Apostoli  ai  primi  cristiani  di  aste- 
nersi dal  sangue  e dalle  carni  soffocate,  le  prove  cui  erano 
assoggettati  i catecumeni  prima  del  loro  Battesimo , il  co- 
stume d’ interdire  ad  essi  l'assistere  al  santo  sacrifizio  pri- 
ma di  aver  ricevuto  questo  sacramento, di  dare  ai  fanciulli 
la  comunione  immediatamente  dopo  il  battesimo,  di  assog- 
gettare i peccatori  scandalosi  alla  penitenza  pubblica  occ. 
sono  cose  che  non  interessano  punto  il  domma  ; in  un  tem- 
po hanno  potuto  essere  utili,  e meno  convenienti  in  un  al- 
tro; dunque  poterono  essere  cambiate  senza  difficoltà.  Qui 
la  tradizione  o l'uso  dei  secoli  precedenti  non  fa  legge; (Da 
in  tutto  ciò  che  da  vicino  o da  lontano  spelta  al  domma  , 
bisogna  slam  alla  tradizione. 
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Talvolta  un  costume  che  per  se  stesso  non  era  annesso 
al  domina,  vi  si  trova  unito  per  la  pertinacia  degli  eretici. 
Cosi , quando  i protestanti  hanno  attaccato  la  legge  della 
quaresima , col  pretesto  che  l’astinenza  dalle  carni  sia  una 
superstizione  giudaica,  e che  la  Chiesa  non  ha  il  diritto  di 
imporre  ai  fedeli  digiuni  nò  morlificazionhquando  doman- 
davano la  comunione  sotto  le  due  specie  , affermando  che 
è necessaria  alla  integrità  del  Sacramento  -,  quando  i So- 
ciniani  hanno  sprezzato  l’uso  di  battezzare  i fanciulli,  per- 
chè secondo  la  loro  opinione,  il  Battesimo  non  produce  al- 
tro effetto  che  di  eccitare  la  fede  , cc.  essi  confusero  il 
domma  colla  disciplina,  e queste  due  cose  divennero  inse- 
parabili, £ evidente  che  la  Chiesa  in  tali  circostanze  non 
potrebbe  cambiare  la  sua  disciplina , senza  dare  agli  ere- 
tici un  vantaggio,  di  cui  abuserebbero  per  istabilirc  i loro 
errori. 

Quando  si  tratta  di  sapere  il  tale  punto  di  disciplina  sia 
più  o meno  antico , l'argomento  negativo  assolutamente 
niente  prova  ; avvegnaché  finalmente  la  mancanza  di  pro- 
ve positive  non  è una  prova,  e il  silenzio  di  un  autore  non 
è lo  stesso  che  la  testimonianza  di  lui.  I Pastori  nei  tre 
primi  secoli  della  Chiesa  invece  discrivere  odi  pubblicare 
le  pratiche  del  cullo  c la  disciplina  del  cristianesimo, le  oc- 
rultavanoai  pagani;  parlarono  solo  quando  furono  coslreG 
ti  a rispondere  alle  ralunnie  dei  nemici  ; dunque  che  cosa 
prova  il  silenzio  su  i riti  e su  gli  usi  che  allora  si  osser- 
vavano? Cosi  quando  i protestanti  o i loro  seguaci  cidico- 
no  : non  si  scorge  vernn  vestigio  del  tale  uso  prima  del 
quarto  secolo,  dunque  non  esisteva  prima  di  questa  epoca; 
questo  raziocinio  è falso.  V’è  una  prova  positiva  generale 
che  supplisce  alla  mancanza  di  prove  particolari. cioè  lare- 
gola  sempre  seguila  nella  Chiesa  di  non  innovare  senza  ne- 
cessità alcuna  cosa,  di  starsene  alla  tradizionecd  alla  pra- 
tica dei  secoli  precedenti. Nel  terzo  secolo, quando  i vescovi 
dell'Africa  vollero  reiterare  il  Battesimo  dato  dagli  eretici, 
si  appoggiavano  su  alcuni  argomenti  teologici  più  appa- 
renti che  solidi,  il  papa  S.  Stefano  loro  oppose  la  tradizio- 
ne: nihil  innoretur , noi  t/uod  traditimi  est. 

Nel  secondo  secolo,  anche  S.  Ireneo  argomentava  nella 
stessa  maniera.  Nella  questione  di  disciplina  circa  la  cele- 
brazione della  Itasqua  , i vescovi  dell’Asia  si  appoggiava- 
no alla  loro  tradizione,  e gli  Occidentali  vi  opponevano  la 
loro  ; la  disputa  terminò  nel  concilio  generale  Niceno,  e la 
decise  l’uso  del  maggior  numero  delle  Chiese.  Dunque  nel 
quarto  secolo  non  si  credeva  che  fosse  permesso  d' inven- 
tare e stabilire  nuovi  riti,  un  nuovo  culto  , dei  costumi  e 
degli  usi  sconosciuti  dopo  gli  Apostoli. 

Nel  quinto  secolo  S.  Agostino  voleva  ancora  che  si  stasse 
a questa  regola  , e vi  si  perseverò  nei  secoli  seguenti.  Se 
nella  moltitudine  dei  monumenti  del  quarto  secolo  vi  tro- 
viamo degli  usi,  di  cui  non  sipario  in  quelli  dei  secoli  pre- 
cedenti, non  si  deve  conchiudere  che  prima  di  quel  tempo 
questi  usi  non  fossero  ancora  introdotti.  Nulladimeno  su 
questo  falso  ragionamento  i protestanti  hanno  piantato  tut- 
te le  loro  dissertazioni  a provare  che  il  cullo , gli  usi , i 
dommi  stessi  della  Chiesa  romana  sono  novelle  invenzioni, 
che  ebbero  origine  al  piit  presto  nel  quarto  secolo. 

Non  pretendiamo  di  dire  che  i pastori  del  quarto  secolo 
non  abbiano  Tutta  nessuna  nuova  legge , nessun  nuovo  re- 
golamento in  materia  di  governo  e di  costumi;  è provato  il 
contrario  dai  decreti  dei  concili  tenuti  in  quol  tempo. Ma  fi- 
nalmente si  conoscono  , si  sa  l’epoca  e le  ragioni , e scor- 
gevi che  questi  concili  hanno  preso  per  regota  e per  mo- 
dello ciò  che  era  stato  stabilito  prima  di  cssi,echcsi  sono 
proposti  di  non  derogarvi.  Si  può  convincersene  confron- 
tando questi  decreti  del  quarto  secolo  con  quelli  che  si 
chiamano  canoni  degli  Apostoli , checrano  stali  composti 
nei  tre  secoli  precedenti. 

Quand'anche  trovassimo  un  gran  numero  di  usi  stabiliti 
nel  quarto  secolo,  si  avrebbe  perciò  a stupire  ? Nei  tre  se- 
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coli  della  persecuzione , i pastori  della  Chiesa  non  avreb- 
bero avuto  la  libertà  di  congregarsi  quaudo  avessero  volu- 
to , nè  d'introdurre  una  perfetta  uniformità  nella  politica 
esteriore  delle  chiese , eglino  non  poterono  farlo  se  non 
quando  Costantino  permise  di  professare  pubblicamente  il 
cristianesimo,  e che  si  potè  sperare  che  le  leggi  ecclesia- 
stiche fossero  proteue  dagl'  imperatori- 

iti  forse  gli  stessi  protestanti  sono  riusciti  a introdurre 
tosto  l'unifonnità  nella  loro  pretesa  riforma  ? Le  diverse 
sette  non  solo  si  sono  mal  accordate  , ma  ciascuoa  di  esse 
cambiò  come  le  piacque  i suoi  dorami  e le  sue  leggi.  Essi 
dicono  che  le  leggi  di  disciplina  essendo  stabilite  dalTasto- 
rità  umana  , ciascuna  società  cristiana  è stata  padrona  di 
regolare  il  suo  governo  come  giudicava  a proposito. 

Ma,  1.”  questa  libertà  nemmeno  regnò  nelle  società  cri- 
stiane dei  tre  primi  secoli , cui  non  lasciano  i protestanti 
di  rimetterci;  i canoni  degli  Apostoli  erano  leggi  generali, 
molle  delle  quali  portavano  la  pena  di  sospensione  o di 
degradazione  pei  cherici , e di  scomunica  [tei  laici.  2.° 
Molte  di  queste  leggi  appartenevano  al  domina  ed  erano  re- 
lative a quello  ; non  vi  si  poteva  dunque'  derogare  senza 
mettere  in  pericolo  il  domina.  3.“  1 protestanti  non  lascia- 
rono a ciascuna  piccola  società  della  loro  setta  la  libertà  di 
cambiare  la  loro  nuova  disciplina  ; raccolsero  i decreti  dei 
loro  sinodi,  perchè  fossero  osservati  da  lutti  i loro  ministri 
C concistori,!'  molti  di  questi  decreti  portano  la  pena  delia 
scomunica  (Disdpl.  dts  Calcinisi.  c. 0).  In  questa  guisa  si 
sono  arrogati  l'autorilà  legislativa  che  negavano  albi  Chie- 
sa cattolica. 

Ma  il  punto  di  disciplina  che  non  si  deve  dimenticare  , 
perchè  è di  tuu’  i secoli,  sono  le  leggi  osservate  nei  primi 
tempi  della  Chiesa  circa  i costumi  del  clero.  Non  si  può 
leggere, senza  restarne  edificati,  ciò  che  si  riferisce  nei  ca- 
noni degli  Apostoli , in  quelli  degli  antichi  confili,  nei  Pa- 
dri , come  Origene,  i SS.  Cipriano,  Giovanni  Crisostomo, 
Cirolamo,  Agostino;  ec.  La  loro  testimonianza  è conferma- 
ta da  quella  dei  pagani.  L’ imperatore  Giuliano,  per  gelo- 
sia avrebbe  voluto  inirodurrc  fra  i sacerdoti  dei  paganesi- 
mo le  virtù  che  rendevano  ragguardevoli  i ministri  della 
religione  cristiana  ; i suoi  dispiaceri  , le  sue  querele  ed 
esortazioni  su  tal  proposito  sono  un  elogio  non  sospetto 
dei  costumi  del  clero.  Vcggasi  la  sua  leu.  49  ad  Arsacio 
pontefice  di  Galazia  , e i frammenti  raccolti  di  Spanheim. 
Ammiano  Marcellino  fa  pure  giustizia  alle  virtù  dei  vesco- 
vi nel  1. 27,  p.  525  e 526. 

Le  leggi  ecclesiastiche  non  si  restringevano  a proibire  ai 
cherici  i delitti,  i disordini , le  indecenze  , i divertimenti 
pericolosi;  ma  comandavano  tutte  le  virtù , l'applicazione 
allo  studio,  la  castità,  la  modestia,  il  disinteresse  , la  pru- 
denza, lo  zelo,  la  carità,  la  dolcezza.  L’ecclesiastico  era  de- 
gradalo dalle  sue  funzioni  per  alcune  colpe  che  presente- 
mente non  sembrerebbero  meritare  una  pena  si  rigorosa. 

Questa  saggia  disciplina  in  progresso  fu  confermata  dalle 
leggi  degl’  imperatori.  Eglino  conobbero  che  un  corpo  co- 
me il  clero  dovea  essere  governato  colle  sue  proprie  leggi, 
che  era  necessario  conservarsi  l’ordine,  che  i primi  pastori 
avessero  l’autorità  di  castigare  c correggere  i loro  inferio- 
ri. Bingham  che  ha  raccolto  tutti  i monumenti  dell’  anti- 
ca disciplina  , vorrebbe  che  fosse  rimessa  in  vigore.  Egli 
anzi  rende  omaggio  senza  riflettere  agli  sforzi  che  fere  il 
concilio  di  Trento  per  ristabilirla.  Non  v’  è mezzo  più  effi- 
cace per  riformare  il  clero. 

DISCO  (ciucia).  — ||  disco  è nella  Chiesa  greca  la  stessa 
cosa  della  patena  nella  Chiesa  latina  con  questa  differenza, 
che  quello  è più  grande  c più  profondo  e rassomiglia  ad 
un  piatto.  I greci  vi  pongono  il  pane  clic  essi  vogliono  con- 
secrare,  siccome  lo  mettono  i latini  su  la  patena. 

DISCOLO  ( dal  greco  dyseolos,  e significa  difficile,  aspro, 
fastidioso,  incomodo). — S.  Pietro  vuole  che  i servitori  cri- 
stiani sieno  sommessi  ai  loro  padroni  anche  discoli  (l.  Air. 
c.2,e,18). 


DISCORDIA.  — Devesi  evitare  la  discordia  perchè  essa 
è Del  numero  delle  sette  cose  odiate  da  Dio , ed  anzi  quella 
che  detesta  egli  assolutamente.  « Sci  sono  le  cose  che  U 
Signore  ha  in  odio,  e la  setti  ma  è all’anima  di  lai  in  ese- 
crazione : gli  occhi  alteri , la  lingua  bugiarda , le  mani  che 
spargono  il  sangue  innocente,  Ù cuore  che  macchina  per- 
versi disegni , i piedi  veloci  a correre  al  male , il  testimo- 
nio falso  che  spacca  menzogne,  e colui  che  tra  i fratelli 
semina  discordia  : » ( Proc.  c.  6 , e.  10-19).  La  discordia 
ha  la  sua  sorgerne  nell' odio,  nella  collera, nella  perversiti 
dell’ uomo, Belle  lingue  insensate  (iàùi.  c.  15,  e.  18,  ec.). 
Essa  cagiona  la  ruma  degl'  imperi  e delle  famiglie  : « Qua- 
lunque regno,  dice  Gesù  Cristo,  diviso  in  partiti  contrari 
va  in  perdizione,  e una  casa  divisa  in  fazioni  va  io  l'ulna. 
Che  se  anche  Satana  è in  discorda  con  esso  stesso  come 
mai  sussisterà  il  suoregno?  ( Lue.  c.  f 1 ,o.  17 , 18).  Quin- 
di Dio,  come  disse  S.  Paolo,  non  è Dio  della  discordia  e 
del  tumulto,  ma  della  pace  (I.  Corinth.  c.  14,  e. 33).  11 
fine  di  ogni  discordia  se  non  vi  si  rimedia  in  tempo , disse 
lo  stesso  S. Paolo,  è la  perdita  delta  carità,  della  pietà  e la 
rovina  di  lutti.  » Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri , e vi 
mangiale , badate  di  non  consumarvi  gli  uni  gli  altri  a ( Co- 
lai. c.  3,  o.  13).  Dalla  discordia  nascono  le  arnese  e ln 
alterazioni:  « Ricordati,  dice  T ecclesiastico,  di  temere 
Dio  e non  adirarli  col  ino  prossimo  : guardali  dalle  conte- 
se , e diminuenti  i peccali  ; perocché  l'uomo  iracondo  ac- 
cende le  risse , c T uomo  peccatore  mette  discordia  fra  gii 
amici  e semina  inimicizie  tra  quelli  che  stavano  in  para:  : la 
contesa  precipitosa  arrende  il  fuoco , e la  rissa  temeraria 
va  allo  spargimento  del  sangue , e la  lingua  minacciosa  é 
causa  di  morte  » ( Eccl.  c.  28,  v.  10-13). 

DISCRETO.  — Termine  che  nell’uso  di  alcuni  ordini 
monastici,  significa  un  religioso  che  si  manda  al  capitolo 
provinciale,  per  rappresentare  il  convenni,  e tutelarne  gli 
interessi.  Significa  anche  quello  tra  i religiosi , che  è ob- 
bligato di  rivedere  i conti  che  rende  il  procuratore  dell'or- 
dine stesso. 

Le  madri  discrete  nei  monasteri  delle  fanciulle,  sono  le 
consigliatrici  delta  superiora  pel  buon  governo  delta  co- 
munità. 

DISCREZIONE  DEGLI  SPIRITI  ( discredo  spirituum).— 
È un  dono  di  Dio  dei  quale  fa  menzione  S.  Paolo  nella  sua 
prima  lettera  ai  Corinti  (c.  12 , v.  10);  od  è la  facoltà  di 
distinguere  i movimenti  c gli  affetti  del  cuore  umano , e d i 
sapere  da  quale  spirilo  sia  mosso  un  uomo  a parlare  e ad 
operare,  se  da  Dio,  ovvero  dal  demonio , se  dallo  spirito 
di  carità  o dallo  spirito  maligno  ( Martini , nuovo  Testam. 
trad.  tom.  IV,pag.  450,  ediz.  di  Roma,  1787).  Serviva 
quindi  ed  era  particolarmente  data  questa  facoltà, 0 dono 
di  Dio  ai  cristiani, acciò  essi  avessero  per  tal  modo  a facil- 
mente e sicuramente  distinguere  i veri  dai  falsi  profeti , 
ben  cosi  conoscendo  lo  spirito  che  li  animava  se  era  lo  spi- 
rilo di  Dio,  ovvero  del  demonio. 

DISPENSA, 

SO  VINARIO 

I Natura  e divisione  della  dispensa. 

II.  Causa  efficiente  della  dispensa. 

III.  Condizioni  volute  dalla  dispensa. 

IV.  Difetti  che  rendono  nulle  le  dispense. 

V.  Cause  che  fanno  cessare  la  dispensa. 

I.  Natura  e divisione  della  dispensa. 

1 -a  dispensa  è un  savio  allentamento  del  diritto  comune, 
od  un  atto  di  giurisdizione  pel  quale  un  superiore  sottrae 
alla  legge  generale  alcune  persone  le  quali , senza  quest» 
indulgenza , continuerebbero  ad  essere  obbligate  ad  os- 
servarla. 

La  dispensa  si  divide:  4.”  in  totale,  die  teglie  intera- 
mente T obbligo  delta  legge , come  allorquando  si  dispen- 
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sa  un  uomo  irregolare  per  ricevere  tutti  gli  Ordini , ed  in 
parziale,  che  non  ne  toglie  che  una  parte,  come  allorquan- 
do si  dispensa  un  uomo  irregolare  per  ricevere  solamente 
i quattro  minori.  2.°  La  dispensa  si  divide  in  necessaria 
ed  in  volontaria.  La  necessaria  è quella  che  è dovuta  a 
quelli  che  la  domandano,  e che  non  si  può  lecitamente  ri- 
fiutar loro , sia  perchè  il  loro  bene  spirituale  Io  addiman- 
da,  sia  perchè  il  bene  comune  lo  esige  o perchè  la  legge  lo 
ordina,  ecc.  I.a  dispensa  volontaria  è quella  che  non  è pun- 
to dovuta , quantunque  sia  permessa.  5.°  La  dispensa  si 
divide  in  quella  che  è fondata  sopra  cause  intrinseche  , co- 
me allorquando  la  legge  è troppo  penosa:  il  digiuno  , per 
esempio,  ad  una  persona  debole-  e quella  che  è fondata  so- 
pra cause  estrinseche,  come  la  scienza,  la  nobiltà,  la  virtù, 
ecc.  4.°  La  dispensa  si  divide  in  formale  od  espressa  che 
s’ accorda  con  parole , o con  altri  segni  che  indicano  posi- 
tivamente la  volontà  del  superiore,  ed  in  tacita  che  si  ac- 
corda non  direttamente  in  se  stessa, ma  in  un'altra  cosa  alla 
quale  essaè unita  necessariamente.Un  superiore, per  esem- 
pio, che  ordina  ad  un  uomo  che  sa  essere  irregolare,  di 
farsi  ordinare,  lo  dispensa  tacitamente  dalla  irregolarità. 

II.  Causa  efficiente  della  dispensa. 

Per  la  causa  efficiente  dèlia  dispensa  intendesi  quella 
che  ha  il  potere  di  accordarla;  e distinguonsi  due  sorte  di 
poteri,  l’ordinario  e lo  straordinario,  od  il  delegalo.  Il  po- 
tere ordinario  è quello  che  appartiene  ad  un  superiore, ine- 
rentemente alla  sua  carica.  Il  potere  delegato  è quello  che 
si  ha  solamente  per  commissione  del  superiore  ordinario. 

1 . °  Il  superiore  ordinario  può  dispensare  tanto  dalle  sue 
proprie  leggi,  quanto  da  quelle  dei  suoi  predecessori  e dei 
suoi  inferiori.  Può  dispensare  dalle  sue  proprie  leggi,  per- 
chè egli  ne  è il  padrone  , perchè  esse  dipendono  dalla  sua 
sola  volontà, perchè  egli  poteva  non  farle, eperchè  egli  può 
annullare.  Si  è sempre  riconosciuto  questo  potere  nei  le- 
gislatori , ed  essi  ne  hanno  sempre  usato.  Può  dispensare 
dalle  leggi  de’  suoi  predecessori,  pereh’  egli  ha  un’autori- 
tà eguale  alla  loro  , ed  essi  non  possono  legargli  le  mani. 
Egli  può  dispensare  dalle  leggi  de’  suoi  inferiori  , poiché 
egli  può  approvarle  od  allogarle, pereh’  egli  ne  è il  pndro- 
ne.II  papa  può  dispensare  da  ciò  cheè  di  diritto  canonico, 
dice  Silvio  (inpritnam  sen/wdff*,q.97,art.4')  ranche  dai  de- 
creti dei  concili  generali  e dalle  leggi  che  gli  Apostoli  han- 
no stabilite  per  una  autorità  umana , poiché  senza  di  ciò 
bisognereblie  attendere  un  concilio  generale  per  ottenere 
questa  sorta  di  dispense  che  sono  soventi  volte  pressanti  e 
necessarie,  oppure  non  ammetterle  assolutamente;  Io  che 
nuocerebbe  di  frequente  anche  al  bene  generale  della  Chie- 
sa, e ne  proverebbe  cattivo  il  governo.  Per  tale  guisa  ve- 
diamo noi  che  i papi  hanno  usato,  senza  contraddizione,  di 
questo  potere  in  tutti  tempre  che, quantunque  gli  Aposto- 
li avessero  escluso  i neofiti  ed  i bigami  dall’episcopato,  non 
si  è fatta  difficoltà  di  ammettcrveli  in  molte  circostanze. 

2. °  Gli  inferiori  non  possono  ordinariamente  dispensare 
dalle  leggi  dei  loro  superiori , perchè  la  dispensa  è un  at- 
to di  giurisdizione,  e gli  inferiori  non  hanno  punto  giuris- 
dizione su  le  leggi  dei  loro  superiori  .Essi  per  altro  lo  pos- 
sono fare  straordinariamente  ed  in  certi  casi , come  allor- 
quando tale  è l’uso  legittimamente  prescritto-,  ed  è per  tal 
modo  che  i curati  dispensano  dai  digiuni  della  Chiesa,  che 
i vescovi  dispensano  dalle  leggi  dei  concili  provinciali , cui 
sono  sottomessi,  e che  fra  i vescovi  di  Francia,  ve  ne  sono 
di  quelli  che  punto  non  dispensano  dai  gradi  di  parentela-, 
altri  non  dispensano  ohe  dal  quarto  , altri  dal  terzo , altri 
rispettivamente  ai  soli  poveri.  Un  inferiore  può  ancora  di- 
spensare dalla  legge  del  suo  superiore , allorquando  vi  è 
dubbio  se  la  dispensa  sia  necessaria,  e che  la  materia  sia 
leggerissima. 

3. °  Quegli  che  ha  il  potere  ordinario  di  dispensare  può 
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R delegarlo-,  ma  quello  che  non  1’  ha  che  per  delegazione  non 
può  suddelegarlo,  perchè  egli  non  è che  l’ esecutore  e non 
il  padrone.  Si  eccettuano:  l.°il  delegato  del  papa  e di  ogni 
altro  principe  sovrano  che  può  suddelegare  per  tutto  ciò 
che  non  gli  è proibito  ; 2.°  quello  che  è delegato  genera b 
mente  per  tutte  le  cause  d’un  certo  genere  o d’  un  certo 
luogo,  come  un  decano  rurale  che  può  suddelegare  per  al- 
cune cause  solamente  ; 3.°  il  delegato  cui  il  superiore  ha 
permesso  esplicitamente  ed  implicitamente  di  suddelegare 
(r.  Piringh.  Reiflenstuel  ad  Ut.  29,  lib.  1,  Ikcrelalium  ). 

III.  Condizioni  volute  per  la  dispensa. 

Due  condizioni  sono  assolutamente  necessarie  ad  una  di- 
spensa perchè  essa  sia  legittima  e permessa;  cioè,  la  facol- 
tà da  parte  di  quello  che  l’accorda,  ed  una  ragione  suffi- 
ciente dalla  parte  di  quello  cui  è accordata.  Per  la  prima 
condizione,  gl’  infedeli  ed  i catecumeni  che  avessero  fatto 
voti  e giuramenti  non  ne  potrebbero  essere  sciolti  dalla 
Chiesa  la  quale  non  ha  potere  che  sopra  coloro  che  sono 
divenuti  suoi  membri  e suoi  sudditi  per  mezzo  del  battesi- 
mo. In  quanto  agli  eretici  la  Chiesa  ha  autorità  su  di  loro, 
ed  essa  può  dispensameli.  Un  superiore  può  egualmente 
dispensarsi  egli  stesso  , sia  immediatamente  da  se  stesso, 
sia  dando  al  suo  confessore  per  lui  stesso , i poteri  che  gli 
dà  per  gli  altri.  Per  mancanza  della  seconda  condizione  , 
una  dispensa  èo  soltanto  illecita,  od  illecita  ed  invalida  u- 
nitamente.  Essa  è illecita  solamente,  allorquando  il  supe- 
riore dispensa  della  sua  propria  legge,  o da  quella  del  suo 
eguale  odel  suo  inferiore, perchè  il  superiore  pecca  in  ve- 
ro dispensando  fuor  di  proposito  ; ma  essendone  il  padro- 
ne, la  sua  dispensa  è valida.  La  dispensa  è illecita  ed  in- 
valida , allorquando  l’ inferiore  l’ accorda  rispetto  ad  una 
legge  del  superiore , perchè  egli  non  ne  è punto  il  padro- 
ne, e non  ne  ha  l’autorità. 

Le  cause  o le  ragioni  necessarie  ad  una  dispensa  perchè 
essa  sia  legittima  , dipendono  dalle  circostanze  del  tempo , 
dei  luoghi,  delle  persone,  del  bene  pubblico  e particolare, 
|SU  le  quali  non  si  possono  dare  regole  generali.  È certo 
pertanto:  I .°  Che  per  una  dispensa  legittima,  non  è neces- 
sario di  avere  delle  ragioni  si  forti  eh’  esse  facciano  cessa- 
re la  legge  , altrimenti  non  vi  sarebbe  uopo  di  dispensa. 
Un  uomo  che  avesse  fatto  voto  di  andare  in  pellegrinaggio 
a Compostella  non  ha  bisogno  di  essere  dispensato  dal  suo 
voto , quando  gli  sia  fisicamente  impossibile  il  compierlo 
per  causa  di  malattia, o per  qualche  altro  simile  impedi- 
mento. Quindi,  perchè  egli  ne  sia  legittimamente  dispensa- 
sato,  basta  ch’egli  non  possa  eseguirlo  senza  molli  perico- 
li e difficoltà.  2.°  Le  giuste  cause  di  dispensa  non  consisto- 
no in  un  punto  indivisibile;  e per  conseguenza,  può  avve- 
nire che  due  persone  siano  legittimamente  dispensale  , 
quantunque  per  diversi  motivi.  3.°  Più  la  legge  è impor- 
tante, più  ne  deve  essere  difficile  la  dispensa.  4.°  Siccome 
la  dispensa,  quantunque  giusta,  fa  sempre  uno  sfregio  alla 
legge,  bisogna  compensarla,  per  quanto  è possibile,  impo- 
nendo altre  opere  di  un  eguale,  o di  un  più  grande  merito, 
alla  persona  diesi  dispensa.  Quello  che  noi  diciamo  non  è 
punto  contrariato  dalle  dispense  che  si  accordano  alla  cor- 
te di  Roma , e che  si  dicono  sine  causa , perchè  questa 
forinola  di  stile  significa  precisamente  che  il  papa  non  es- 
prime le  cause  di  dispensa  , eh’  egli  ha  in  fatti , siccome 
chiaro  apparisce  da  queste  parole  che  si  leggono  nella  for- 
mula di  queste  sorte  di  dispense  : ex  certis  rationalibus 
causis , animum  nostrum  movenlibus.  Il  denaro  che  si  dà 
alla  Camera  apostolica,  per  questa  specie  di  dispensi',  im- 
piegasi a sollievo  dei  poveri,  a mantenimento  delle  missio- 
ni straniere  ed  in  altre  opere  simili;  dunque  questo  denaro 
non  è motivo  indegno  della  purezza  della  religione,  nè  del 
disinteressamento  dei  più  puri  secoli  della  Chiesa, dove  rac- 
Mcoglicvasi  una  parte  delle  penitenze  canoniche  in  elemosi- 
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oc  ; lo  che  era  una  vera  dispensa  dai  canoni  penitenziali , 
accordata  dietro  elemosine  ( v.  Gibert,  Confuti,  canonie. 
toni.  2,  pog.  404.  Conferenze  di  Parigi,  tom.ó,pag.  446). 

IV.  Difetti  che  rendono  nulla  la  dispenta. 

I difetti  che  rendono  nulla  la  dispensa  riguardano  il  di- 
spensatore od  il  dispensalo.  I due  dilètti  principali  che 
rendono  nulla  la  dispensa  da  parte  del  dispensatore  , è il 
difetto  di  potere  c di  esame;  ma  quest’  ultimo  non  annulla 
sempre  la  dispensa.  1 due  difetti  pure  principali  dalla  par- 
te di  quello  che  sollecita  la  dispensa , sono  la  surrezione  e 
l’ orrezione.  La  surrezione  avviene  nella  dispensa  allor- 
quando si  tacciono  delle  cose  che  dovrehbonsi  dire,  secon- 
do lo  stile  e le  regole  della  cancelleria.  L’ orrezione  consi- 
ste nel  dire  delle  falsità.  Il  perchè , le  dispense  surrettizie 
sono  quelle  che  oltengonsi  sopprimendo  delle  cose  che  a- 
vrebbonsi  dovuto  dire;  e le  dispense  orrettizie  sono  quelle 
che  si  ottengono  sopra  una  falsa  spesizione.  le  ragioni  di 
accordare  una  dispensa  sonoo  finali  od  im/iuljiw.t  dirama- 
si ragione  finale, quella  senza  la  quale  il  superiore  o non  ac- 
mrdcrcbbe  ciò  che  gli  si  domanda, o raccorderebbe  in  una 
maniera  differente  da  quella  con  la  quale  egli  l’ accorda. 
Chiamasi  ragione  impulsiva,  quella  che  non  basterebbe  sola 
per  ottenere  la  dispensa , ma  che  la  fa  accordare  più  facil- 
mente. Per  esempio  io  do  la  elemosina  ad  un  povero  al- 
trettanto più  volentieri , in  quanto  che  io  lo  credo  uomo 
dabbene;  la  povertà  di  quest'  uomo  è la  ragione  finale  o 
molilo  della  carità  che  io  esercito  ; la  sua  probità  uè  è la 
ragione  impulsiva.  Se  questo  povero  che  io  credo  uomo 
dabbene  è un  cattivo , la  mìa  elemosina  è valida  , ed  egli 
acquista  il  dominio  purché  sia  realmente  povero . perchè 
la  ragione  essenziale  o motivo  finale  dell'  elemosina  , cioè 
il  sollievo  di  uno  realmente  povero  , sussiste  malgrado  la 
sua  malvagità.  Se  questo  povero  è un  mentitore  che  m’ in- 
ganna coll’esterno  di  una  falsa  indigenza,  la  mia  elemosi- 
na non  gli  appartiene,  perchè  la  ragione  finale  della  mia 
elemosina  non  sussiste  punto, non  avendo  intenzione  di  dar- 
la ad  un  falso  povero.  Ciò  posto,  ecco  alcune  regole  che  si 
possono  ritenere  come  sicure  nella  pratica  , per  giudicare 
se  una  dispensa  difettosa  è nulla,  o pure  se  essa  non  lo  è. 

ite g.  1.'  Allorquando,  per  ottenere  una  dispensa , si  al- 
legano al  superiore  parecchi  motivi,  dei  quali  l’essenziale  è 
vero,  e gli  altri  sono  falsi,  la  dispensa  è valida , perchè  la 
falsità  dei  motivi  accidentali  non  distrugge  la  verità  del 
motivo  essenziale,  nè  per  conseguenza  la  forza  eh'  egli  ha 
di  determinare  il  stqieriore  ad  accordarmi  la  grazia  che  io 
gli  domando,  il  cui  valore  resta  pur  sempre  eguale. 

Iteg.  2.‘  Allorquando  il  motivo  essenziale  clic  si  allega 
Iter  una  grazia  è falso,  o che  si  sopprimo  ciò  che  il  diritto, 
l’ uso  e lo  stile  della  corte  di  Roma  vogliono  assolutamente 
clic  si  esprima,  la  dispensa  è nulla  perchè  la  falsila  del  mo- 
tivo essenziale  e la  soppressione  di  ciò  clic  il  diritto  vuole 
che  si  esprima  , distruggono  la  volontà  del  superiore  , il 
quale  non  avrebbe  accordato  la  dispensa  , o l’ avrebbe  ac- 
inrdata  in  una  forma  differente,  s'egli  avesse  saputo  esser 
falso  quanto  gli  si  allegava, e conosciuto  ciò  che  gli  si  sop- 
prime ; e così  una  dispensa  di  sposare  una  parente  ricca 
che  si  è dello  essere  povera  è nulla, per  la  falsità  del  moti- 
vo essenziale,  lai  concessione  di  un  benefizio  , Citta  ad  un 
clierico  che  neavesse  di  già  avuto  tino,  quantunque  modi- 
cissimo, sarebbe  stata  nulla  se  questo  cherico  non  ne  aves- 
si' fatto  menzione  nella  sua  supplica  al  papa,  perche  il  dl- 
riltq  esigeva  che  ne  fosse  fatta  menzione. 

Keg.  3.*  | rescritti  che  pretendonsi  ottenuti  a Roma  de- 
vono essere  ritenuti  nulli  quando  vi  è qualche  errore  ma- 
nifestato nei  termini  o nella  costruzione  : Falsa  talinilas 
riliat  rescriptum,  dicono  i canonisti. 

Queste  regole  servono  a decidere  un  gran  "numero  di 
difiirollà,  delle  quali  ecco  le  più  generali:  I .”  Una  dispen- 
sa ottenuta  sopra  due  ragioni  è nulla,  allorq  minilo  ima  di 


queste  ragioni  c falsa  , e che  tutte  e due  sono  necessarie 
l>er  ottenere  la  dispensa,  poiché  in  questo  caso  l' una  delle 
ragioni  non  è sufficiente  per  determinare  il  superiore  ad 
accordare  la  dispensa.  Che  se  1’  una  di  queste  ragioni  ba- 
sta per  ottenere  la  dispensa,  e che  non  ve  n’  abbia  che  una 
di  falsa  , Silvio  crede  che  una  dispensa  sia  valida  : Pirro 
Corrado,  officiale  della  cancelleria  di  Roma  per  le  dispen- 
se, e Pontas  credono  eh’ essa  sia  nulla.  Quest’ ultimo 
sentimento  è il  più  sicuro,  e per  conseguenza  il  solo  che  si 
debba  seguire  nella  pratica.  2.“  Quando  una  persona  di- 
manda una  dispensa,  che  le  fu  già  rifiutata,  non  è necessa- 
rio eh’  essa  esprima  che  gli  sia  stata  rifiutala , quand'essa 
si  indirizza  al  medesimo  superiore  od  al  suo  successore  , 
perchè  il  diritto  non  lo  esige;  ma  se  essa  si  indirizza  al  su- 
balterno del  superiore,  essa  deve  esprimerlo  , perchè  il 
sentimento  più  sicuro  è,ehe  un  subalterno  non  possa  accor- 
dare una  dispensa  che  il  primo  superiore , da  cui  egli  ha 
avuto  i suoi  poteri,  ha  rifiutato.  3."  Quando  una  persona 
che  domanda  una  dispensa  ne  ha  di  già  ottenuto  una , es- 
sa è obbligata  di  far  menzione  della  prima , quando  rende 
la  seconda  più  difficile  da  ottenersi  e non  altrimenti.  Cosi, 
dii  domanda  una  dispensa  di  residenza  per  cinque  anni  , 
dopo  di  essere  stato  di  già  dispensalo  per  cinque  anni,  de- 
ve far  menzione  della  prima  dispensa,  perdi’  essa  rende  la 
seconda  più  difficile  da  ottenérsi.  Sla . per  la  ragione  con- 
traria, quello  che  dimanda  diessere  dispensalo  di  digiuna- 
re nella  quaresima  , non  ha  bisogno  di  dire  eh’  egli  è sta- 
to dispensato  da  un  voto  di  castità  o da  tuli’  altro  die  non 
abbia  punto  relazione  alla  dispensa  che  adilimanda.  4.° 
Quello  che  ha  parecchi  impedimenti  non  è obbligato  di  es- 
primerli tulli  nella  supplica , allorquando  essi  non  hanno 
alcuna  relazione  al  (ine  pel  quale  egli  domanda  la  dispensa, 
ma  è obbligato  di  farlo  quando  questi  impedimenti  forma- 
no ciascuno  in  particolare  nn  ostacolo  al  fine  pel  quale  di- 
manda disjiensa  . perchè  il  diritto  lo  esige  |itire,  e perchè 
agendo  altrimenti  sarebbe  un  ingannare  il  superiore  in  un 
punto  essenziale.  Perciò  chi  dimanda  dispensa  di  un  volo 
di  castità  non  ha  bisogno  di  parlare  del  difetto  della  sua 
nascita  ; ma  quello  che  ha  sci  irregolarità , per  esempio  , 
è obbligalo  di  esprimerle  tutte.  5.°  lai  dispensa  è nulla  al- 
lorquando quello  che  la  dimanda  vi  ha  messo  per  inavver- 
tenza od  altrimenti, un  impedimento  per  l’altro;  per  esem- 
pio, l'affinità  per  la  parentela,  perchè  il  superiore  non  ha 
accordalo  la  dispensa  clic  sopra  ciò  che  gli  era  proposto  ; 
ma  se  lo  sbaglio  viene  dal  lato  di  quello  che  distende  il 
breve  di  dispensa , e ebe  inavvertememenle , vi  mette  un 
altro  impedimento  in  luogo  di  quello  da  cui  ilsuperiore  ha 
veramente  dispensalo,  la  dispensa  è buona.  Per  la  stessa 
ragione,  un  rescritto  è buono  pure , allorquando  vi  è er- 
rore sul  nome  della  dìocesidi  quelli  che  Tiranno  impetrata, 
c l’ officiale  della  loro  vera  diocesi  può  rettificarla  quando 
anche  l’ errore  venisse  dalla  parte  dei  supplicanti , i quali 
per  ragione  , avessero  voluto  nascondere  il  loro  paese  , 
a meno  che  non  siasi  certo  che  il  superiore  non  voglia  ac- 
cordare nessuna  grazia  a tutti  quelli  debpaesc.  Un  rescrit- 
to è buono  pure  allorquando  il  superiore  od  il  suo  ministro 
si  è ingannato  sul  nome  dei  supplicanti,  perchè  l'errore 
sul  nome  non  cangia  la  volontà  del  superiore. 

V.  Cause  che  fanno  cessare  la  dispensa. 

Trattasi  di  sapere  se  la  dispensa  cessi  per  la  cessazione 
dei  molivi  che  l' hanno  falla  ottenere,  per  la  morte,  o per 
la  deposizione  di  quello  die  l’ ha  accordata.  Per  risolvere 
la  prima  difficoltà,  bisogna  distinguere  quattro  tempi  nel- 
l’affare delle  dispense.  Il  primo  è quando  si  manda  a Roma 
per  ottenerle;  il  secondo,  quando  il  papa  le  accorda;  il  ter- 
zo. quando  I’  officiale  le  ratifica;  il  quarto,  quando  le  par- 
ti si  servono  della  grazia  ehc  loro  è stata  accordala.  1 teo-  . 
logi  ed  i canonisti  non  si  accordano  punto  su  questa  diffi- 
coltà; ed  ecco  quello  che  sembra  a noi  piò  protiabile. 
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1. °  La  dispensa  è nulla  allorquando  i molivi  che  I'  han- 
no fella  ollenere  non  erano  veri  al  tempo  che  il  supcriore 
l' ha  accordata.  Cosi  si  pensa  in  Roma  ; perchè  al  tempo 
che  il  papa  accorda  la  graziargli  ritiene  le  cause  come  sus- 
sistenti aclu  ; e non  per  l’ avvenire.  Per  cui  una  donzella 
che  per  ottenere  una  dispensa  di  maritarsi  con  uno  de  suoi 
parenti,  avesse  dello  eli’  ella  era  povera, od  in  età  di  venti- 
quattro anni , non  essendo  vero  quando  la  dispensa  gli  è 
stata  accordala  , questa  persona  non  sarebbe  validamente 
dispensala,  quand’  anche  issa  fosse  divenuta  povera  od  in 
età  di  ventiquallr’  anni  nel  tempo  della  intimazione  della 
dispensa. 

2. ”  La  dispensa  è valida  allorquando  i motivi  che  erano 
veri  al  tempo  che  si  è ottenuta  e pubblicala  cessano  prima 
che  se  ne  abbia  fatto  uso.  Per  cui , nello  stesso  caso,  que- 
sta donzella  potrebbe  maritarsi  col  suo  parente , quantun- 
que essa  fosse  divenuta  ricca  prima  del  suo  matrimonio, 
pòrche  essa  fosse  stala  povera  al  tempo  della  concessione 
o della  intima zione della  dispensala  ragione  consiste  in  ciò 
che  un’  oldiligazione  assolutamente  estinta  non  rivive  più, 
e che  secondo  la  seltantesiinaterza  regola  del  diritto,  in  0, 
factum  legitime  rctractari  non  debet,  licci  casus  poslea  ne- 
niaI,  a quo  non  potuil  inchoari.  Ora,  T impedimento  di  cui 
trattasi  è stato  estinto  assolutamente , poiché  le  dispense 
non  portano  eli’  esse  abbiano  a caducare , nel  caso  che  le 
cause  per  le  quali  si  accordano  , vengano  a non  sussistere 
più.  Dovrebbesi  tuttavia  consigliare  alle  persone  che  fosse- 
ro in  questo  caso,  di  non  maritarsi  per  rispetto  alte  leggi 
■Iella  Chiesa,  ed  anche  proibirlo  loro,  supposto  eli’  esse  ab- 
biano preveduto  il  loro  cangiamento  di  fortuna  , perchè 
esse  per  se  sarebbero  in  mala  fede,  lina  donzella  che  fosse 
hen  contenta  di  s|iosare  il  suo  parente  non  potrebbe  rinun- 
ciare al  bene  che  le  è sopravvenuto, aitine  di  profittare  del- 
la dispensa  che  il  papa  le  ha  accordala  , perchè  la  causa 
di  povertà  che  le  impediva  di  trovare  un  altro  parlilo , su 
la  quale  era  fondata  la  dispensa,  non  sussiste  piit. 

5."  La  dispensa  una  volta  accordata  sussiste  anche  dopo 
la  morte  del  papa.  Questa  decisione  è fondala  tantosu  l’aio 
quanto  sopra  questa  regola  del  diritto,  cap. òli  ile  Pnebend. 
in  tì:  Concessili  ( quam , cum  speciale m gratiam  contincat , 
deeet  esse  mansuram  ) non  expirat  ctiam  re  integra  per  obi- 
tum  concedevi  is.e  non  importa  clic, secondo  il  diritto  civile, 
le  commissioni  la  cui  esecuzione  non  è stala  ancora  consu- 
maci finiscanocolla  morte  di  quello  che  le  aveva  date.Que- 
sia  massima  non  appartiene  che  alle  procedure  giudiziarie, 
ancorché  soffra  essa  parecchie  eccez!oni;ma  essa  non  spel- 
ta ai  rescritti  di  favore , che  accordai»  grazie  senza  far 
lorto  ad  alcuno,  l'er  cui  i poteri  accordati  puramente  e 
semplicemente,  come  son  quelli  di  ricevere  gli  Ordini  da 
un  altro  vescovo , di  ascollare  le  confessioni,  di  assolvere 
dalle  censura  e dai  casi  riservati , di  fare  scelta  di  un  con- 
fessore, di  commutare  i voli  ed  i sacramenti, di  dispensar- 
ne, di  levare  certi  impedimenti  di  matrimonio,  di  non  rise- 
dere per  causa  di  studio,  di  celebrare  la  Messa  in  un  luogo 
che  non  sia  benedetto,  ed  altri  simili, che  sono  di  giurisdi- 
zione graziosa,  sussistono  sempre , quantunque  tinelli  che 
le  hanno  accordate  siano  morti , o non  siano  più  in  impie- 
go, ameno  eh' essi  non  siano  revocati  dai  loro  successo- 
ri. E questo  il  sentimento  di  Cabassut , lib.  4,  c.  14  ; di 
l*irinhg , in  lib.  I , Decretai.-,  di  Enrico , di  S.  Ignazio  e di 
molti  altri  autori,  contro  Pontas,  il  quale  lo  contesta  male 
a proposito , rispetto  ai  casi  riservati  ( e.  assi  riservati  , 
cap.  13  ).  Lo  che  è vero  non  solamente  del  potere  genera- 
le diascoltare  le  confessioni  di  lutti  quelli  che  si  presente- 
ranno,che  alcuni  chiamano  grazia  fatta  (gratin  facla),  ma  p 
pur  anche  del  potere  speciale  che  è dato  per  una  pernotta  j 
particolare,  che  essi  chiamano  grazia  da  farsi  ( gratta  fa- 
cienda),  non  essendo  questa  frivola  distinzione  fondati  so- 1 
lira  alcun  lesto  del  diritto  ( e.  il  Trattato  delle  dispense  , 1 
del  sig.  Colici , ed  il  terzo  tomo  di  Morale,  del  medesimo  " 


autore,  pag.  330).  Per  le  dispense  in  particolare  dagli  im- 
pedimenti di  matrimonio, dai  voti,  dai  sacramenti , ecc. 
(Vegga  usi  gli  articoli  mai  Rinomo,  voti,  sa  cium  etti.). 

DISPERAZIONE  DI  SALVARSI.  — Spessissimo  avviene 
alle  persone  timide,  scrupolose,  mal  istruite,  che  disperi- 
no di  loro  salute,  che  si  persuadano  di  essere  eternamente 
dannale.  Questa  è la  più  infelice  situazione  in  cui  posso 
trovarsi  un'anima  cristiana. Forse  con  meno  frequenza  ao- 
caderebbc  una  tale  disgrazia  , se  gli  scritturi  ascetici  e i 
predicatori  fossero  più  circospetti , e si  esprimessero  con 
tutta  la  esattezza  teologica,  qualora  parlano  della  giustizia 
di  Dio,  della  predeslinazioue,  del  numero  degli  eletti,  del- 
la impenitenza  finale,  ec. 

Ma  certi  libri  di  pietà  furono  scritti  con  più  zelo  età- 
prudenza  da  uomini  che  non  erano  teologi.  Ogni  cristiano 
mediocremente  istruito  , deve  sapere  che  la  disperazione 
di  salvarsi  è ingiuriosa  a Dio  cd  alla  bontà  di  lui , alla  re- 
denzione ed  ai  meriti  di  G.  C.,  alla  santità  della  religione 
cristiana;  che  procede  o da  debolezza  di  spirito,  o da  un 
fondo  di  tristezza  naturale , o dalle  opinioni  di  alcuni  dot- 
tori melanconici.  Le  lezioni  degli  Apostoli  e degli  antichi 
Padri  della  Chiesa  hanno  per  iscopo  d’ ispirarci  la  confi- 
denza c la  gratitudine  verso  Dio, Ut  speranza  ed  il  coraggio. 
E una  falsa  sapienza  pretendere  d’ istruire  meglio  di  èssi, 
ed  immaginarsi  che  anco  nel  secolo  i più  perversi  faranno 
maggior  bene  col  terrore,  che  non  lianno  fallo  colle  verità 
consolanti. 

Secondo  il  linguaggio  dei  libri  santi , Dio  ci  ha  creati 
non  per  odio , ma  per  bontà  (Sap.  c.  11,®.  21  ) non  col- 
l’ intenzione  di  perderci , ma  colfe  volontà  di  salvarci  ( I . 
rim.  c.  1 ,e.  4).  Coi  suoi  benefizi  egli  dimostra  che  ci  ama; 
vuole  che  lo  chiamiamo  Padre  nostro  , ci  negherà  forse 
delle  grazie,  dopo  averci  comandato  che  gliele  chiediamo'/ 
Col  darci  l'unigenito  suo  Figliuolo  non  ci  ha  egli  dato  ogni 
cosa  con  lui?  ( /ioni.  c.  8,  t>.  32  ).  Non  era  necessario  un 
dono  cosi  prezioso  , se  non  avesse  voluto  salvare  tutto 
mondo  ( I.  Joan.c.  2,  «.  2 ). 

Quegli  che  vede  me , dice  questo  divino  Salvatore , vede 
il  Padre  mio  ; io  sono  in  lui , ed  egli  è in  me  , egli  stesso  c 
che  opra  per  me  ( Joan.  c.  14,0.19  ).  Dunque  Dio  è quale 
conqurve  in  Gesù  Cristo,  buono,  compassione!  ole,  miseri- 
cordioso , paziente  , affettuoso , indulgente  pei  peccatori , 
sempre  pronto  ad  accettarli  ed  a perdonargli.  Giammai 
disse  ad  alcuno,  temete,  e tremate , ma  confidate  , non  te- 
mete, venite  a me,  io  vi  solleverò  e daruvvi  la  pace.  Egli  as- 
petta la  Samaritana  e la  previene  ; chiama  il  Pubblicano  e 
vuole  mangiare  con  cssolui  ; perdona  alla  peccatrice  con- 
vertita , e prende  le  difese  di  lei  ; non  condanna  la  donna 
adultera,  ma  l’esorta  a non  più  pcccare.il  pastore  che  cor- 
re dietro  la  pecorella  smarrita  c la  riconduce,  il  padre  che 
riceve  il  prodigo  c lo  abbraccia  ; quali  tratti  I quali  im- 
magini I 

Il  timore  senza  speranza  non  converte  alcuno , anzi  ag- 
grava e scoraggiscc.  Secondo  S.Paolo  i pagani  si  sono  dati 
al  peccato  per  la  disperazione  (Eph.  c.  4,  e.  9).  Una  gran- 
de ricompensa  non  è riservala  al  timore,  ma  alla  confiden- 
za ( Hmbr.  c.  10,®.  33  ). 

Alcuni  increduli  dopo  Calvino,  ebbero  il  coraggio  di  di- 
re che  Gesù  Cristo  su  la  croce  diede  segni  di  disperazione 
perchè  disse  : Mio  Dio  perché  mi  hai  abbandonalo  ? Questi 
temerari  censori  non  videro  che  queste  parole  sono  il  pri- 
mo versetto  del  salmo  21.°  che  è una  profezia  dei  patimen- 
ti del  Messia.  Gesù  Cristo  se  ne  fece  Pappi  inazione  su  la  cro- 
ce per  mostrare  che  l'adempiva  letteralmente. Questo  fu  un 
nuovo  tratto  di  luce  che  fece  scintillare  agli  occhi  dei 
giudei,  ma  a questo  furono  ancora  insensibili,  degni  in  ciò 
di  servire  di  modello  agl’ increduli. 

DISPERSIONE  DEGLI  APOSTOLI.—  Molle  chiese  fanno 
una  festa, ovvero  un  uffizio  in  memoria  della  dispersione  che 
fecero  gli  Apostoli  per  predicare  l'Evangelio.  A tale  proposi- 
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lo  dobbiamo  osservare  che  quando  si  potesse  supporre  per  , 
parte  degli  Apostoli  una  congiura  od  un  progetto  d'ingan-  j 
care  il  mondo,  e d'imporre  sul  carattere  e su  le  azioni  di 
Gesù  Cristo,  sarebbe  impossibile  che  il  segreto  fosse  stato 
custodito  con  uguale  fedeltà  da  dodici  uomini  in  tal  guisa  di- 
spersi,che  non  potevano  aver  più  alcun  interesse  comune,  e 
la  maggior  parte  dei  quali  non  poteva  inoltre  conservare  al- 
cuna relazione  direttamente  coi  suoi  colleglli.  Dunque  la 
sola  verità  potè  essere  boto  forte  per  assoggettarli  tuui  a 
rendere  b stessa  testimonianza , a predicare  b stessa  dot- 
trina, a formare  una  sob  Chiesa  di  tutti  gli  adoratori  di 
Gesù  Cristo.  Dall'altra  parte,  sarebbe  sbto  ad  essi  impos- 
sibile riuscire  nel  loro  progetto,  se  avessero  conosciuto  che 
potevano  essere  convinti  di  falsità  su  alcuni  fatti  che  an- 
nunziavano. 

Non  era  stala  intenzione  di  Gesù  Cristo  che  gli  Apostoli 
tento  si  dispergessero;  inalzandoli  all'apostohto,  avea  loro 
proibito  ohe  allora  predicassero  ai  gentili  ed  ai  samaritani 
[Mail.  c.  1 0,  r . 5);  voleva  che  b loro  missione  cominciasse 
dai  Giudei,  e nello  stesso  senso  avea  dello  che  era  venuto 
per  ricondurre  le  pecorelle  perdute  delb  casa  dismetto  (e. 
3,  r.  36),  ma  prima  di  ascendere  al  cielo , loro  comandò 
predicare  l’ Evangelio  amitele  nazioni  (e. 38,  «.  49). 

Gli  Apostoli  dopo  b venuta  dello  Spirito  Santo  aspetta- 
rono ancora  il  comando  dal  cielo  prima  di  affaticarsi  alb 
conversione  dei  pagani,  e di  fatto  lo  ricevettero  nelb  per- 
sona di  S.  Pietro,  quando  fu  spedilo  per  istruire  e battez- 
zare il  centurione  Cornelio  con  tutta  la  casa  diluì  {Ad.  c. 
10,  r.  41).  La  discesa  dello  Spirito  Santo  su  questi  novelli 
cristiani  fere  comprendere  agli  Apostoli  essere  venuto  il 
momento  di  predicare  l’ Evangelio  ai  gentili  ugualmente 
che  ai  giudci.Qiieslo  prudente  timore  e questa  circospe- 
zione degli  Apostoli  dimostra  che  non  erano  animati  da 
verno  motivo  d'interesse,  di  ambizione , nè  di  vanagloria. 
Colora  gli  nomini  sono  diretti  dalle  passioni , non  sono 
boto  misurali  i toro  passi,  nè  il  toro  zelo  è tonto  sofferente. 

DISPERSIONE  DEI  POPOLI  — Malgrado  tutte  (e  ricer- 
che , le  congetture  e tutti  gli  sforai  dei  critici  i più  arditi , 
non  si  è potuto  convincere  di  errore , il  piano  della  disper- 
sione dei  popoli  e delle  toro  migrazioni  che  Mosè  ne  ha  di- 
segnate con  tonta  franchezza  (Gei*,  c.  40);  e bisogna  ren- 
dersi prima  miscredente  all'infallibile  rivelazione  divina 
scritta  per  convincersi  del  contrario;  siccome  l’ hanno  pure 
attestalo  alcuni  autori  delb  prima  Enctotopedb. 

Il  decimo  capitolo  della  Genesi  è conosciuto  pel  più  an- 
tico monumento  di  geografia  e pel  piti  esatto  : e quelli  che 
scrisaero  dopp  non  hanno  potuto  risalire,  ad  un  piu  anti- 
co principio  per  istruirci  delle  prime  colonie  che  popolaro- 
no le  diverse  parti  del  mondo. 

Ci  pare  che  gli  scrittori  i quali  vogliono  fare  la  genealo- 
gia delie  nazioni,  confrontando  le  loro  opinioni,  i loro  co- 
stumi, ì loro  nsi , seguano  una  strada  falsa  , e ragionino 
senza  fondamento.  Perchè  il  tal  popolo  ita  le  stesse  idee,  i 
medesimi  riti  civili  o religiosi  rotne  il  tal  altro  , non  ne 
segue  che  tino  abbia  istruito  V altro,  o gii  abbia  servilo  di 
modello.  Si  trovarono  delle  rassomiglianze  tra  alcuni  po- 
poli che  mai  hanno  potuto  trattarsi  ; certamente  avevano 
tratto  i loro  usi  e ì toro  pregiudizi  daib  stessa  sorgerne , 
cioè,  dai  bisognidcll' umanità  edaltospeuacotodelta  natura. 

Non  ostante  b prevenzione  di  molti  dotti , non  è certo 
rhe  i Penici, nè  pii  Egiziani  sieno  gli  amori  della  religione 
r delle  favole  dei  greci.  I ,°Quando  la  Grecò  era  abitata  sol- 
tanto da  alcune  colonie  diPelasgi  erranti  e selvaggi, qual  mo- 
tivo avrebbe  potuto  impegnare  i Fenici  o gli  Egizi  a por- 
tarsi colà  per  istobiiirvisiV  II  toro  terreno  era  migliore  di 
quello  della  Grecia;  non  ancora  era  tanto  popobto  per  aver 
Insogno  di  mandare  altrove  delle  colonie  , e la  Grecia  non 
ancora  mostrava  alcun  oggetto  di  commercio.  3."  Le  nazio- 
ni ancor  selvagge  non  sono  mollo  disposte  a ricevere  le  le- 
zioni dagli  stranieri , che  riguardano  quai  nemici , il  toro 


primo  movimento  è di  scacciarli  ovvero  distruggerli,  le 
nazioni  tonfane  presto  cui  gli  Europei  vanno  a fontane  do- 
gli stabilimenti  pel  commercio,  non  sono  in  generale  molto 
sollecite  di  accettare  il  nostro  linguaggio,  i nostri  costumi, 
b nostra  religione;  « i nostri  mercatanti  pensino  a tuli’  al- 
tro che  ad  istruirle  e regolarle,  lasciano  un  tal  pensiero  ai 
missionarl.Probabtlmente  in  altèa  tempo  fa  lo  stesso,  e 
non  abbiamo  alcuna  ragione  di  supporre  il  contrario. 

DISPUTA,  DISSENZIONE , DIVISIONE.—  Gl’ increduli 
speme  volte  hanno  scritto  che  h rivelazione  non  avea  ser- 
vito ad  altro  che  a causare  delle  dispute.  Essi  ignorano  o 
fingono  d'ignorare  che  gli  uomini  hanno  disputato  dal 
principio  del  mondo,  che  faranno  lo  stesso  sino  alfa  fine , 
e che  le  nazioni , le  quali  non  disputano , sono  stupide  ed 
ignoranti.  Le  dispute  procedono  dall’  orgoglio,  dati’  ambi- 
zione, dalla  pertinacie  b rivelazione  non  mai  cagionò  no- 
gli  uomini  queste  malattie.  I filosofi  questionarono  pei  lo- 
ro sistemi , i popoli  per  le  toro  leggi , pei  toro  costumi , 
per  le  toro  pretensioni , del  pari  che  per  la  toro  religione; 
gl'  increduli  disputano  per  darti  un’aria  di  talento  e di  erta- 
dizione  ; combattono  tra  loro  con  tanto  calore  quanto  ne 
usano  con  noi,  e non  ve  ne  sono  due  che  abbiano  gli  stessi 
principi  e le  medesime  opinioni. 

Non  è vero  che  fa  religione  abbfa  diviso  i popoli,  ed  ab- 
bia fatto  nascere  traessi  gli  odi  nazionali;  anzi  all'op- 
posto perchè  le  colonie  fin  dall’  origine  furono  inclinata 
ad  odiarsi  scambievolmente,  fa  religione  desti  nato  a riu- 
nirle, sovente  ha  operato  con  felice  effètto. 

Ogni  popolo  non  bene  governato  riguarda  uno  straniero 
qual  nemico;  nn  tale  capriccio  di  mente  si  antico  come  fa 
natura  umana,  regna  ancora  ugualmente  premo  i selvagge 
ogni  oggetto  con  cui  non  si  sono  famigliarizzati  toro  ispi- 
ra del  timore  e delta  diffidenza,  e questo  sentimento  non  va 
lungi  dall’ avversione.  Subito  che  una  colonia  è vicina  ad 
un’altra,  fa  gelosia,  te  pretensioni  circa  la  caccia,  fa  pesca, 
i pascoli,  una  contesa  sopravvenuta  per  accidente  tra  dua 
privati,  ec.  non  tardano  di  metterli  alto  prese.  Sin  dall’ori- 
gine del  mondo  reggiamo  le  nascenti  colonie  battersi,  scac- 
ciarsi, privarsi  de!  possesso,  ed  i più  forti  sempre  ambizio- 
si di  soggettare  e spogliare  i più  deboli.  In  tato  disposizio- 
ne di  animo,  era  impossibile  che  si  accordassero  in  fatto  di 
religione;  ciasenna  volle  avere  delle  divinità  locali  e tute- 
bri,  dei  geni  tntebri , nazionali  e particolari  ; si  pennate 
che  quanto  i suoi  Dei  erano  portati  a proteggerla  , altret- 
tanto fossero  nemici  delle  altre  colonie.  Dunque  b nimici- 
/ ia  naturato  avea  preceduto  le  distruzioni  in  materia  di  re- 
ligione; queste  non  neerano  la  causa. 

Una  delle  prime  verità  che  Dio  avea  rivelato  agli  uomini, 
è clic  tutti  sono  fratelli , usciti  dallo  stesso  saligne  e da  una 
medesima  famiglia;  questa  lezione  in  vece  di  dividerle , a- 
vrebbe  dovuto  noairte.  Un'altra  verità  che  Dio  fece  inse- 
gnare da  Moisè  agli  Ebrei  è , rhe  egli  stesso  diede  a tutt’  4 
popoli  il  paese  che  abitano , ehe  ne  ha  disegnato  le  dimen- 
sioni, e posto  i confini  '/*•»(. c.’i.r. 8), che  loro  dà  il  paese 
dei  Cananei  per  punire  questi  dei  toro  delitti, ma  loro  proi- 
bisce di  toccare  le  possessioni  degl'  Mumei,dei  Moabiti,  de- 
gli Ammoniti,  ec.  Non  comanda  toro  nè  di  portarsi  a ro- 
vesciare gl’  idoli  di  questi  popoli , nè  di  far  loro  la  guerra 
per  cauta  di  religione. 

Come  si  può  asserire  che  lepretese  rivelazioni  hanno  di- 
viso gli  uomini  e le  nazioni  ? Si  attribuisca  , se  si  vuole, 
questo  pernicioso  effetto  alto  false  rivebzioni,  come  quelle 
di  Zoroestro  e di  Maometto,  che  stabilirono  la  toro  dottri- 
na col  ferro  e col  fuoco  alb  mano  , noi  non  ci  opporremo; 
ma  è una  pazzia  fare  lo  stesso  rimprovero  alb  rivelazione, 
che  lo  stesso  Dio  ha  dato  agli  uomini. 

Gesù  Cristo  diede  per  compendio  della  sua  morale  l'a- 
more di  Dio  e del  pròssimo  , per  conseguenza  la  rarità  c 
l'affetto  verso  tutti  gii  uomini  senza  eccezione;  questo  pre- 
cetto era  forse  destinato  a fare  che  gli  uni  fossero  nemici 
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degli  altri  ? Per  verni,  egli  previde  e predisse  che  la  sua 
dottrina  sarebbe  tra  essi  un  soggetto  di  die tiwue , perché 
sapeva  che  gl’  increduli  ostinati  non  laseerebbero  di  per- 
seguitare con  furore  quei  che  abbracciassero  l' Evangelio; 
come  di  fatto  è avvenuto.  Ha  per  timore  di  dividerli , ora 
necessario  lasciarli  nella  Cecili , nell*  errore , nei  disordini 
in  cui  comunemente  erano  immersi?  CAtunqiw opera  il  ma- 
le, dice  egli , odia  la  luca  eia  fogge  (loan. r.3,o.S0).  Per 
conseguenza  detesta  quelli  che  vogliono  mostrargliela,  ma 
non  è la  religione  che  ispira  loro  questa  avversione.  _ 

Di  fatto  dopo  che  il  cristianesimo  fece  dei  progressi , al- 
cuni filosofi  veliero  conoscerlo.  Mossi  dalla  sublimità  dei 
suoi  dommi,  dalla  santità  della  sua  morale,  dalle  virtù  dei 
tuoi  seguaci,  dui  prodigi  che  operavano,  finsero  diabbrac- 
ciarlo;  tua  in  vece  di  sottomettersi  ai  giogo  della  fede,  vol- 
lero signoreggiare  la  Chiesa;  quindi  ie  dispute,  le  divisioni, 
/eresie  che  ne  turbarono  la  pace.  Ma  non  è la  nostra  reli- 
gione che  ispirò  ai  filosofi  la  vana  curiosità  , fu  lo  spirito 
ai  contraddizione,  l’ ambizione  di  dominare  su  gli  spiriti; 
essi  aveano  tutti  questi  vizi  prima'  di  essere  cristiani , e gli 
scorgiamo  ancora  presso  i loro  successori  che'  rinunzia  to- 
no al  cristianesimo. 

Spesse  volle  i protestanti  esagerarono  le  dispute  che  re- 
gnano ita  i teologi  deila  Chiesa  romana.  Veggiamo,  dicono 
esai,  che  malgrado  l'unità  deità  fede  pretesa, e Li  concordia 
di  coi  si  vanta , non  lascia  di  essere  agitata  e divisa  collo 
più  vive  dispute  tra  i Francescani  e i Domenicani , tra  gli 
Scoiisli  e i Tomisti,  tra  i Gesuiti  e i loro  avversari,  e mol- 
te di  queste  contestazioni  versano  su  gravissimi  oggetti. 

Pria  di  esaminare  ciascuno  di  questi  oggetti  si  deve  fere 
Una  necessaria  osservazione.  Non  ostante  queste  alienazio- 
ni cosi  vive , pure  tzitt’  i teologi  cattolici  si  accordano  in 
Ma  stessa  professione  di  fede;  non  ve  n*  è alcuno  che  non 
sottoscriva  ai  decreti  del  concilio  di  Trento,  in  materia  di 
dottrina,  e che  non  sia  pronto  altresi  a sottoscrivere  le  de- 
cisioni della  Chiesa  subito  che  avrà  pronunziato  su  gli  og- 
getti attuai  mente  disputali;  accordano  che  sino  ad  ora  que- 
ste questioni  non  spettano  alia  fede,  né  sono  da  ona  parte 
nè  dall'  altra  errori  pericolosi , né  un  legittimo  motivo  di 
scisma,  nè  di  separazione. 

Non  è lo  sfesso  delle  divisioni  in  materia  di  dottrina  che 
regnano  tra  i protestanti  ; furono  tosto  divisi  da  queste  in 
tre  Selle  principali  senza  contare  quelle  che  nacquero  inse- 
guito, Sette  che  non  hanno  alcuna  unione  tra  esse,  che  so- 
no a nn  dipresso  cosi  nemiche  le  une  delle  altre , come  lo 
sono  dei  cattolici,  io  nessuna  di  queste  Sette  tutti  i suoi 
teologi  vorrebbero  di  unanime  consenso  sottoscrivere  la 
stessa  professione  di  fede , sebbene  Li  loro  collezione  ne 
contenga  almeno  dieci  o dodici.  Al  giorno  d’ oggi  nessun 
Interino  riceve  puramente  e semplicemente  la  confessione 
di  Augusta, nessun  calvinista  adotta  senza  restrizione  quel- 
le che  furono  fette  da  Calvino  vivente,  nessun  anglicano  si 
tiene  a ciò  che  é staio  deciso  sello  Enrico  Vili,  ovvero  sot- 
to la  regina  Elisabelta.Pure  tutù  pretendono  avere  la  Scrit- 
tura per  sola  ed  unica  regola  di  fede.  Dunque  è mestieri 
che  abbiano  tra  essi  la  stessa  unità  di  fede  e di  credenza 
che  i cattolici. 

Per  venire  ai  particolare,  Mosbeim  ( /fisi.  Eccl.  du  10, 
siede  scoi.  3.  1.  5 5i  ) ridusse  le  dispute  di  questi  ultimi  a 
sei  capi  principali;  il  primo, dice  egli,  riguarda  l’estensione 
della  potestà  e giurisdizione  dei  pontefice  romano.  Alenai 
pretendono  che  il  pupo  sia  infellibile,  altri  sostengono 
che  non  è tale,  e che  il  suo  giudizio  in  materia  di  dottrina, 
non  è irreformabtìc.  Noi  gli  risponderemo  ebe  se  taluni 
osano  contrastare  l’ infallibilità  del  papa , essi  però  accor- 
dano che  il  giudizio  del  pontefice  confermato  che  sia  dal 
consenso  espresso  o tacilo  dei  maggior  numero  dei  vesco- 
vi , è tenuto  per  giudizio  della  Chiesa  universale  , e che 
agni  cattolico  vi  si  deve  sottomettere  come  alla  decisione 
di  un  concilio  generale  ( «.infau.iiii.ita’  dil  romano  pon- 
tefici? ). 


il  secondo  riguarda  l’autorità  stessa  della  Chiesa;gli  uni 
affermano  che  non  può  ingannarsi  nelle  sue  decisioni , os- 
sia su  i ponti  di  dottrina,  ossia  in  materia  di  fatto;  gli  altri 
pensano  che  non  sia  infallibile  sa  le  questioni  di  fello.  In 
questa  esposizione  v’è  un  equivoco  fraudolento.  Ogni  teo- 
logo , veramente  cattolico , riconosce  l'mfellibilità  della 
; Chiesa  io  materia  di  fatti  dominatici , perchè  questa  sorta 
| di  bui  spetta  essenzialmente  al  demmo  od  alla  dottrina.  Se 
alcuni  novatori  sostennero  il  rimirarlo,  furono  condannali, 
ed  bannooessato  di  essere  cattolici  (e.  ratto  dommatioo). 

Mosbeim  inventa  una  doppia  calunnia  quando  aggiunga 
che  certi  teologi  premettono  l’ eredità  eterna  ad  alcune  lo- 
zioni che  non  conoscono  nèG.  C.,  né  la  religione  cristiana, 
ed  ai  peccatori  pubblici, purché  professino  la  dottrina  della 
Chiesa.  Altro  è asserire  che  questi  aitimi  finché  vivono  non 
lasciano  di  essere  membri  del  corpo  esteriore  della  Chiesa, 
ed  altro  è immaginare  che  possono  salvarsi  se  muoiono  in 
peccato;  nessun  teologo  cattolico  è stalo  sì  insensato  d’ in- 
segnare uno  di  questi  errori  («.  chiesa  ). 

n terzo  soggetto  della  disputa , citato  da  Mosheim , ap- 
partiene alla  natura,  necessità  ed  efficacia  della  grazia  di- 
vina od  alla  predeatiaaziooe.  àia  tutti  1 teologi  cattolici  con- 
vengono che  la  grazia  è assolutamente  necessaria  per  qua- 
lunque buona  opera  meritoria  ed  utile  per  salvarsi , anco 
per  formare  dei  buoai  desideri;  ebe  però  la  grazia  non  im- 
pone alla  volontà  umana  alcuna  necessità  di  agire;  che  l’a- 
zione fetta  per  impulso  della  grazia  èperfettamenle  libera. 
Quelli  che  vollero  sostenere  il  contrario,  come  i protestan- 
ti, furono  condannati  come  mi.  di  disputa  soltanto  per  sa- 
pere in  che  consista  l’efficacia  della  grazia,  come  questa  cf- 
J Acacia  si  accordi  col  libero  arbitrio  dell’uomo,  e l' una  par- 
te e l'altra  convengono  che  questo  è un  mistero  ; per  con- 
seguenza la  disputa  non  è molto  importante,  e si  potrebbe 
benissimo  farne  dì  meno  ( r.  abazia  ). 

Relativamente  alla  predestinazione  un  teologo , se  è cat- 
tolico, insegna  che  Dio  concede  delle  grazie  a tutti  gli  uo- 
mini, che  se  egli  ne  concede  pili  ad  uno  che  all’  altro,  que- 
sto è effetto  di  un  decreto  o di  una  predestinazione  di  Dio 
puramente  gratuita,  indipendente  da  ogni  merito  per  parte 
dell’uomo.  In  quanto  alla  predestinazione  alla  felicità  eter- 
na , che  c’importa  sapere  se  questo  decreto  sia  assoluto  o 
condizionato , se  secondo  il  nostro  modo  d' intendere  , sia 
antecedente  o susseguente  alla  previsione  dei  meriti  del- 
l’uomo,  se  si  debbe  riguardare  questa  felicità  piuttosto  co- 
me il  fine  verso  cui  Dio  dirige  i suoi  decreti , che  come 
premio  delle  nostre  opere,  ec.?(«.  predestinazione). 

Un  quarto  soggetto  di  disputa  è ciò  che  vari  teologi  inse- 
gnare circa  l' amore  di  Dio,  la  probabilità  , il  peccalo  filo- 
sofico , ec.  Noi  ci  contentiamo  "di  osservare  che  le  proposi- 
zioni false  in  materia  di  morale , furono  condannate  , qua- 
lunque ne  fossero  gli  autori , e che  questi  non  resisterono 
mai  alla  censura  con  tanta  pertinacia  come  1 loro  avver- 
sari. 

Il  quinto  concerne  le  disposizioni  necessarie  per  parteci- 
pare con  frutto  dei  stiramenti.  Secondo  Mosheim,  i teolo- 
gi che  insegnano  che  questi  divini  misteri  producono  Usuo 
effetto  per  la  loro  intrinseca  virtù  (ex  opere  operato),  non 
credono  che  Dio  esigga  la  purità  dell'anima,  né  un  cuore 
infiammato  del  suo  amore,  per  trarne  frutto;  dai  che  ne  se- 
gue, dice  il  traduttore,  che  l'umiltà , la  fede  e la  divozione 
non  contribuiscono  punto  all'efficacia  dei  sacramenti.  Stol- 
ta calunnia!  Cosi  gli  eretici  travestirono  in  ogni  tempo  la 
dottrina  dei  cattolici  per  renderli  odiosi.  Altro  è insegnare 
che  la  fede,  l’umiltà,  la  compunzione , la  divozione,  ec.  so- 
no disposizioni  assolutamente  necessarie  per  ricevere  l' ef- 
fetto dei  sacramenti;  altro  è pretendere  che  queste  disposi- 
zioni sieno  la  causa  immediata  della  grazia  , e che  il  sacra- 
mento non  è che  un  segno.  Questa  seconda  opinione  è l' er- 
rore dei  protestanti  ; la  prima  è la  dottrina  dei  teologi  cat- 
tolici ( «.  sacramento  ). 
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Il  sesia  finalmente  riguarda  la  necessità  e il  metodo  d i-  j 
stri) ire  il  popolo.  Primieramente  non  è vero  che  qualche 
teologo  cattolico  abhia  insegnato  essere  orsa  migliore  la- 
sciare il  popolo  nell’  ignoranza  antiche  istruirlo  ; che  ad 
esso  è sufficiente  avere  una  fede  implicita  ed  una  cieca  ub- 
bidienza ai  comandi  della  Chiesa.  È falso  che  certi  dottori 
pensino  che  tutte  le  traduzioni  della  Bibbia  in  volgare  sie- 
no  pericolose  c perniciose,  lo  generale  , je  versioni  e le 
spiegazioni  della  santa  Scrittura  . i catechismi , le  esposi- 
zioni della  fede,  i libri  di  pietà  ed'  istruzione  sono  più  co- 
muni e più  sfarsi  fra  noi  che  presso  i protestanti.  Questi 
pretendono  essere  loro  bastevole  leggere  la  Bibbia  , di  cui 
piente  intendono,  non  sanno  altro  che  citarne  a caso  alcu- 
ni testi  isolati  per  istabilire  gli  errori  della  loro  sella.  Con 
ragione  furono  condannali  alcuni  dottori,  che  volevano  in- 
trodurre fra  noi  lo  stesso  metodo , e fare  che  le  donne  e 
gl'ignoranti  fossero  cosi  contenziosi  e rissosi  come  i pro- 
testami (l'.senmviu.  muta).  VI  è pìii  fede  implicita  c cie- 
ca prevenzione  fra  questi  ultimi , che  fra  noi,  poiché  cre- 
dono fermamente  tulle  le  calunnie  cui  piace  ai  loro  dotto- 
ri inventare  a discredito  dei  cattolici. 

Ecco  un  altro  esempio,  Mosbeim  niTerma  con  gran  fran- 
chezza che  le  controversie  in  proposito  della  grazia  e del 
libero  arbìtrio,  che  Lutero  avea  incomincialo  , non  furono' 
nè  esaminate  nè  decise  dalla  Chiesa  romana , ma  sospese  e 
sepolte  nel  silenzio  per  effetto  delta  solita  sua  destrezza, 
che  veramente  condannò  i sentimenti  di  Lutero,  ma  non 
diede  alcuna  regola  di  fede  su  i punti  contrastati.  Per  con- 
vincersi del  contrario,  basta  osservare  la  sesia  sessione  del 
concilio  Tridentino  cinti  la  giustificazione-,  vedrassl  che 
questo  concilio  non  solo  ba  condannatogli  errori  di  Lute- 
ro, ma  ha  stabilito  tutti  i punti  di  dottrina  contrari  su  t te- 
sti della  santa  Scrittura  e che!  decreti  su  questa  mate- 
ria della  grazia,  del  libero  arbitrio,  della  giustificazione , e 
della  predestinazione , sono  chiari , precisi  solidi  ed  evi- 
denti in  se  stessi. 

Ha  ammiriamo  la  sapienza  c logica  brillante  dei  prote- 
stanti. Dicono  da  ima  parte  che  Iti  tolleranza  è il  solo  rime- 
dio per  inq*  dire  >•  pessimo  effetto  delle  dispute,  dall'altra 
rinfacciano  alla  Chiesa  romana  la  sua  tolleranza  nel  soppor- 
tare le  dispute  dei  suoi  teologiche  non  interessano  punto  la 
dottrina  cristiana  , e la  cui  decisione  non  potrebbe  contri- 
buire a rischiarare  questa  dottrina , nè  al  progresso  della 
pietà  e della  virtù. 

Non  ci  abbiamo  a stupire  se  troviamo  la  stessa  ingiusti- 
zia fra  gl’increduli  loro  alunni.  Non  sono  già  ì teologi  che 
hanno  provocato  gl’ increduli  alla  disputa,  questi  ultimi  so- 
no gli  aggressori.  Essi  rinnovano  contro  la  religione  gli 
argomenti  e le  calunnie  degli  antichi  filosofi,  e degli  eretici 
di  luti'  i secoli.  Se  i teologi  non  rispondessero  , trionferei)* 
t » -si  del  loro  silenzio  , sì  direbbe  elle  si  conoscono  confusi. 
Quando  rispondono, e fanno  conoscere  la  ignoranza  c la  mala 
fede  dei  loro  avversari , si  accusano  di  essere  litigioso  in 
turbolenti,  invidiosi , calunniatori,  ec.  Nulladimeno  sono  i 
caricati  dal  loro  ministero  d’ insegnare  la  religione  e difen- 
derla ; sono  obbligati  per  l’interesse  che  prendono  del 
Itene  comune  dell’umanità.  Ma  chi  diede  agl’increduli 
la  carica  c la  commissione  di  assalire  la  religione? 

Se  non  è permesso  predicare  la  verità  per  disingannare 
gli  uomini  dei  loro  errori , temendo  eccitare  «ielle  dispute, 
gl  increduli  hanno  un  grandissimo  torto  a dommatizzare, 
e rinnovare  delle  quistioni,  su  le  quali  si  disputò  dal  princi- 
pio del  mondo.  Aggiungiamo  che  le  disputo  e è1  divisioni 
che  nacquero  tra  i fedeli , anche  vivendogli  apostolifcono 
una  prova  certa  die  non  vi  fin  «illusione  tra  i diversi  parti- 
li per  imporre  al  cesto  del  inondo  su  i fatti  elle  scrvonodi 
(andamento  al  cristianesimo.  In  quanti)  alle  disputi.'  susci- 
tati' dagli  eretici  dei  secoli  seguenti,  Tertulliano,  S. Ago- 
stino. \ intento  Lirinosc  ed  altri  mostrarono  che  questo  fu 
un  male  necessario,  che  diedero  motivo  di  studiare  attor: ia- 


meute  la  saula  Scrittura  e i monumenti  della  tradizione  , 
che  per  conseguenza  contribuirono  altresì  a spiegare  la 
dottrina  cristiana. 

Certamente  sarebbe  da  desiderarsi  che  non  vi  fossero 
piu  dispute  nè  diversi  sistemi  fra  i teologi;  che  unicamen- 
te occultati  a stabilire  il  domina  eontrogli  eretici,  ed  a svi- 
luppare le  prove  della  religione  contro  gl'  increduli,  sop- 
primessero tra  essi  tutte  le  quistioni  problematiche  ; rie 
questa  riforma  è quasi  impossibile.  Puro  non  altro  sì  po- 
trebbe,che  raccomandare  assai  la  dolcezza  e la  moderazio- 
ne a tulli  tinelli  che  si  occupano  nelle  controversie.  Serve 
male  alia  religione  ehi  la  difende  colle  armi  del  capriccio  e 
della  passione  ; bisogna  lasciare  ai  nemici  di  lei  le  accuse 
personali,  i sarcasmi,  i tratti  di  malignità,  i mezzi  opposti 
alla  probità  , come  le  false  citazioni  , le  false  traduzioni 
i testi  tronchi,  le  oliere  supposte,  ec. 

DISSIDENTI  ( dissentir*  ).  — Quando  nel  XVI.  secolo 
l’ Inghilterra  si  separò  dalla  Chiesa  cattolica,  il  regime  re 
piscopale  vi  fu  mantenuto,  e per  cercar  tuu'  i modi  come 
aver  l' adesione  di  una  folla  di  persone,  che  non  triname»- 
«giudicano  delle  cose  che  pel  loro  esteriore, furono  conser- 
vati molti  riti  cattolici,  come  il  segno  della  Croce  nel  bat- 
tesimo, la  genuflessione  ricevendola  tana,  l’ uso  della  col- 
ta, ma  queste  usanze  furono  riprovale  come  rimasugli  di 
pensino  da  coloro  che  rigettavano  l’ episcopato.  Artieri , 
militari, femmine, fanciulli, ogni  separatista  si  credeva  capa- 
ce, «I  anche  incaricato  di  riformare  la  Chiesa,  di  spiega- 
re la  Ribbia,  di  predicare.  Alcuni  soldati  ai  quali  si  volle 
interdire  questa  facoltà,  dichiararono,  che  se  loro  impedis- 
sero il  predicare,  rifiuterebbero  di  combattere.  Di  questi 
riformatori,  gli  uni  sostenendo  che  la  stessa  magistratura 
doveva  essere  abolita,  volevano  la  teocrazia , col  non  rico- 
noscere per  monarca  altri  che  il  re  Gesù.  Rigettavano  essi 
il  simbolo,  le  confession  i di  fede , i nomi  dei  santi , le  de- 
nominazioni dei  nomi  della  settimana  c dei  mesi,  come  co- 
se di  origine  pagana.  Nei  loro  parlari  adoperavano  inconsi- 
deratamente io  stile  figuralo  della  Bibbia.  Altri  persuasi 
clic  la  domenica  non  era  stabilita  che  da  una  tradizione 
papista  volevano  che  non  si  lavorasse  nelsabato-,  e rigtiar- 
i lindo  come  perpetua  la  proibizione  di  cibarsi  delle  carni  suf- 
focate  avrebliero  creduto  commettere  un  peccato  mangian- 
do del  sanguinaccio.  Queste  , ed  altre  non  meno  strane  o- 
pinioni,  erano  sparse  e adottate  da  persimela  cui  ignoran- 
za alcuna  volta  degenerava  in  istrnvaganze  dannevolissi- 
me.  A Wallou,  sul  Tamigi , un  soldato  predicante  entra 
nella  chiesa,  con  una  lanterna  contenente  cinque  candele 
•accese  , intima  agli  assistenti  1'  obbligazione  di  ascoltarlo, 
'piTché  egli  è nn-ssaggiero  deit’Altissiino.  la  domenica  (re 
gli  ilice)  e abolita , c smorza  una  candela  -,  le  decime  sono 
abolite, e smorza  la  seconda:  il  sacerdozio  e la  magistratura 
sono  aboliti ,«  suora  la  terza  c qdaria  candela;  la  stessa 
Bibltia  è abolita, cd  estingue  la  quinta  candela. ADuvre  una 
donna  mozza  il  capo  a suo  figlio,  perchè  erede  averne  riore 
vulo l'ordine  ria  Dio,  tome  Àbramo.  A York,  nel  1047  ,un 
altra  crocifigge  sua  madre, e sacrifica  un  vitello  e un  gallo. 
Taluni  frenetici,  vogliono  uccidere  tuu’  i loro  gatti  , per- 
chè hanno  preso  i sorci  in  giorno  di  domenica: in»  per  non 
violare  , come  i gatti  il  precetto  di  astenersi  dal  lavoro, 
differiscono  I'  esecuzione  pel  lunedi  ! ! 

Arrigo  Vili,  il  quale,  dopo  avere  scrìtto  contro  Luteo 
in  favore  della  Chiesa  cattolica,  si  era  separato  da  questa, 
l>er  abbandonarsi  liberamente  alle  sue  impudiche  inclinar 
zioni,  si  sforzò  di  date  alla  sua  novella  chiesa  ima  torma 
| regolare.  .Allora  i partigiani  della  riforma  inclinavano  al 
luteranesimo , o sotto  Eduardo  IV.  al  calvinismo.  .Maria 
che  gli  successe  favoriva  i cattolici,  la:  persecuzioni  eser- 
citale sotto  Ire  regni  ebbero  una  direzione  analoga  alle  di- 
; sparita  di  dottrine;  i vescovi  anglicani , che  volevano  far 
prevalere  la  loro  liturgia,  provarono  una  vigorosa  rcsisien- 
i za.  Per  sottrarsi  alle  loro  vessazioni  .selle  o ottocento  emi- 
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jrrati  si  rifuggirono  in  Olanda , tifila  Svizzera,  in  A le  ma- 
gna e sopralulto  a Francfort-sur-leBhin,  dove  le  loro  dis- 
pute religiose  orlarono  i Luterani.  Questi  a loro  volta  per- 
seguitarono i fuggitivi  , perchè  essi  erano  sacramentari. 
Con  questo  nome  essi  indicavano  coloro  che  negavano  la 
presenza  reale. 

Dopo  le  misure  violenti  usate  in  Inghilterra, successe  una 
qualche  calma  che  fece  ritornare  gli  esiliati  ; ma  1’  assenza 
invece  di  moderare  il  loro  spirilo  di  opposizione  , lo  aveva 
anzi  fortificato.  Il  nome  collettivo  d’ Indipendenti  serv  i ad 
indicare  gli  antagonisti  della  Chiesa  anglicana.  Giovanni 
Uooper,  tino  dei  Dissidenti,  essendo  stalo  nominato  al  ve-l 
scovalo  di  Glocester,  rifiutava  d' indossare  gli  abili  vesco- 
vili. e particolarmente  la  cotta.  Fu  posto  in  carcere,  ed  al- 
lora la  sua  ripugnanza  cedendo  alle  ciscostanze,  si  sotto- 
mise , e fu  ordinato. 

L’ anarchia  partori  più  di  quaranta  Sette  uscite  dal  seno 
dell’  indipendenza  ( dice  Onoralo  Itoggi  ) , come  i greci 
dal  cavallo  Troiano.  Giuseppe  Jacob  addivenuto  indipen- 
dente della  stessa  indipendenza,  eresse  una  cappella, si  ar- 
rogo tutta  I'  autorità,  e fece  regolamenti  severi  sul  costu- 
me delle  donne.  Permettendo  agli  uomini  i mustacchi,  fe- 
ce tale  guerra  alle  parrucche , che, dice  un  autore , i par- 
rucchieri ebbero  bene  a vedere  di  esser  (tassata  per  essi 
l’età  dell’  oro. 

Fu  distinta  come  setta  novella  quella  dei  Itanters,  la  cui 
stravaganza  demagogica  ammetteva  ogni  sorta  di  eccesso  ; 
il  loro  furore  si  esercitava  particolarmente  contro  il  clero. 

I Seekers  o (creatori , di  cui  Vane  fu  il  capo  , (lersuasi 
che  la  vera  Chiesa  esisteva  in  qualche  pane,  si  studiavano 
di  scoprirla. 

Gli  Espellami  negavano  l’ esistenza  della  Chiesa  , e at- 
tendevano una  nuova  e miracolosa  ristaurnzione. 

Successivamente  si  videro  comparire  i Brownisti,i  Fami- 
gllsti,gli  Anabattisti, e i Puritani  colle  loro  suddivisioni. 

Nessun  parse  di  Europa  presenta  una  maggior  varietà 
di  sette  religiose,  di  quanta  se  ne  trova  nella  Gran-Bretta- 
gna. Quantunque  siesi  molto  scritto  in  ordine  a tale  sub- 
ìiiettn'non  è cosa  facile  di  conoscere  a puntino  il  loro  vero 
carattere  mediante  i ragguagli  appassionati  degli  storici, 
e le  relazioni  superficiali  dei  viaggiatori.  Gli  storici  hanno 
spesso  sacrificato  la  verità  in  favore  della  setta  di  cui  e- 
rano  membri.  Tale  è Bapin  Thoyras,  calunniatore  degl’in- 
dipendenti , secondo  Mosheim , il  (piale  si  è costituito  loro 
apologista.  I viaggiatori , per  la  maggior  parte  stranieri 
alle  discussioni  religiose  , non  hanno  conosciuto  le  grada- 
zioni che  distinguono  le  diverse  società  -,  bisogna  confes- 
sarlo, queste  differenze  erano  spesso  difficili  a distinguere , 
a motivo  delle  loro  frequenti  variazioni  : i nomi  stessi, 
coi  quali  si  distinguono,  sono  equivoci. 

Cosi  l’ analogia  dei  principi  ha  fatto  confondere  gl’indi- 
pendenti in  fimo  di  religione,  con  gl’  Indipendenti  o Li- 
vellatori {fi iw/eur»)  in  materia  civile.  Sotto  l’ appellazione 
di  Dissidenti . di  Aon  conformisti  vanno  compresi  coloro 
che  non  sono  della  Chiesa  Anglicana,  ma  sopratulto  i Pre- 
sbiteriani. gl'indipendenti , i Ballisti.  Qualche  volta  siri- 
siringe  il  significato  del  vocaliolo  alle  società  clic  rigettano 
l’ episcopato,  senza  comprenderci  i cattolici , i giudei  , i 
quacqueri. 

Macinine  rimprovera  a Bapin  Thoyras  di  aver  confuso  i 
Brownisti  che  permettono  a tulli  gì'  individui  di  predi- 
care, con  gl’  Indipendenti  che  hanno  doi  ministri  appro- 
vali.Intanto  in  Sinclair  si  legge  che  ad  Hamilton  nella  Sco- 
zia, gl’  Indipendenti , i quali  per  verità  non  sono  che  una 
cinquantina,  officiano  1'  uno  dopo  I'  altro. 

I Congregazionalisti  americani  non  vogliono  esser  chia- 
mati Indipendenti , quantunque  no  abbiano  a un  di  presso 
adottatoli  regime.  Il  termine  di  Congregazionalisti  è anco- 
ra molto  equivoco  ; vi  sono  dei  Congregazionalisti  unitari, 
calvinisti,  universalisti,  hopkinsiani. 

esc.  mu.l’ ecci.es.  Tom.  I. 


Le  denominazioni  di  Puritani,  di  Presbiteriani  presenta- 
no la  stessa  ambigtiità.Furono  chiamali  Puritani  tutti  quel- 
li che, rigettando  la  liturgia  e le  ceremonie  anglicane, si  se- 
pararono sotto  pretesto  di  stabilire  un  rullo  più  puro.  Una 
setta  del  Medio-F.vo  , quella  dei  Catari , portava  lo  stesso 
nome;  in  greco  Kataros  significa  puro,  innocente.  Questa 
qualità,  che  accarezzando  I’  amor  proprio  dava  un  colore 
di  santità,  aumentò  il  loro  partito,  di  cui  il  primo  capo,  se- 
condo Selden,  fu  il  conte  di  Hunlingdon  , Calvinisti  rigidi 
e nemici  giurati  dei  Cattolici,  i Puritani  perdettero  in  se- 
guito il  loro  nome  distribuendosi  sotto  differenti  capi  In- 
dipendenti , Presbiteriani , Congregazionalisti.  Ma  in  cia- 
scuna di  queste  società , nate  dal  puritanismo , regnava  una 
divergenza  di  opinioni , le  quali  successivamente  modifi- 
carono il  loro  sistema.  Tommaso  Edward , ministro  a Lon- 
dra, nel  suo  libro  intitolato  ; La  Cancrena  contava  ccntot- 
tanta  errori,  o bestemmie,  le  quali  nello  spazio  di  tre  an- 
ni, dopo  il  Itilo,  avevano  scandalizzalo  l’ Inghilterra. 

Gl’ Indipendenti , o nuovi  Puritani,  avevano  la  stessa 
dottrina  dei  Presbiteriani , sotto  il  nome  dei  quali  spesso  si 
nascondevano;  ma  le  loro  regole  erano  differenti, essi  spin- 
gevano più  in  là  le  opinioni  democratiche  , non  volevano 
nò  re,  nò  pari , ma  eguaglianza  in  tutti.  Alla  denominazio- 
ne d’ Indipendenti , ora  essi  preferiscono  quella  di  Cougre- 
gazionalisti. 

I Presbiteriani  d’ Inghilterra  formarono  la  loro  prima 
corporazione  nell’  anno  1572,  a Wandsworth  , contado  di 
Sttrrey  , alcuni  anni  prima  dell'  organizzazione  di  quelli 
della  Scozia  , a cui  la  loro  esistenza  non  ò connessa.  Essi 
componevano  i due  terzi  della  totalità  dei  Dissidenti  alla 
fine  del  regno  della  regina  Anna.  Attualmente  il  loro  nu- 
mero, come  Presbiteriani,  è diminuito.  Noi  secolo  decimo- 
settimo,  fino  al  4648,  ed  anche  più  lardi,  essi  frequentava- 
no i tempi  anglicani  ; era  questo  un  mezzo  come  ripararsi 
contro  le  persecuzioni  che  la  Chiesa  anglicana  non  rispar- 
miava a nessuna  classe  di  Dissidenti.  Gli  spioni  e i denun- 
ciatori facevano  la  caccia  a quanti  non  si  lasciavano  scopri- 
re come  non  aderenti  alla  nuova  religione  dello  Stalo, e fu- 
rono visti  dei  Cattolici,  c dei  Presbiteriani  trascinali  insie- 
mi' a Smilhfield  , dove  l’ un  dopo  l’altro,  a diversi;  epoche, 
si  fecero  perire  uomini  innocenti  diognireligionccsistcntc 
in  Inghilterra. 

II  Dissidentismo  si  accrebbe  molto,  quando  nell’anno 
1662  fu  pubblicato  l’atto  di  uniformità  nel  giorno  di  S. 
Bartolomeo. Più  ili  duemila  ministri, e fra  i quali  si  trovava- 
no degli  uomini  dotti,  furono  espulsi,  per  non  aver  voluto 
sottomeltervisi;  essi  preferirono  la  persecuzione  e la  per- 
dita dei  loro  benefici,  piuttosto  che  abiti  ridonare  le  loro  o- 
pinioni.  Sotto  Carlo  II.  migliaia  di  Dissidenti  di  ogni  cre- 
denza perirono  in  carcere.  Uno  di  essi,  Bunyam,  autore 
celebro  dell’  opera  Pilgrim  Progress , fu  dodici  anni  pri- 
gioniero a Bedford. 

Le  misure  di  rigore  dirette  contro  i Dissidenti, loro  proi- 
bivano di  radunarsi  pel  cullo  in  numero  al  di  là  ili  cinque  , 
la  prima  volta  sotto  pena  di  ammenda , la  seconda  volta 
sotto  pena  di  carcere,  la  terza  volta  erano  esiliati,  e s’essi 
rientravano,  dovevano  soggiacere  alla  pena  di  morte.  Le 
segrete  rigurgitavano  di  quest’  infelici  ; regnava  il  terrore 
nelle  famiglie  a tale  punto, che  si  temeva  di  pregare  in  co- 
mune,quando  essa  era  formala  di  un  numero  d’ inviditi  al 
di  là  ili  cinque , ed  anche  si  temeva  di  benedire  lo  vivande 
prima  di  mettersi  a tavola. 

il  regolamento  ecclesiastico  dei  Presbiteriani  scozzesi, fu 
loro  portato  da  Ginevra  da  Giovanni  Knox  , da  loro  chia- 
malo T apostolo  della  Scozia.  Le  rovine  ancora  sussistenti 
dei  monumenti  cattolici  in  tal  paese,  ricordano  le  declama- 
zioni furibonde  di  Knox  , il  quale  gridava  ; Distruggete  il 
nido , e spariranno  gli  uccelli.  Tommaso  Bellamy  autore 
dell’  0|iera  intitolata  Philanag  anglicus  pretende  che  i Pre- 
sbiteriani siano  dei  ribelli.  Egli  disputa  contro  Luiero,e  gli 
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altri  patriarchi  luterani  e calvinisti  della  riforma  , contro 
sua  santità  Calvino , il  quale,  dice  egli , ebbe  jier  legali  a 
Intere  Knox  , Goodman  , Buchanan , e Beza , il  Tibullo  di 
Ginevra. 

I Presbiteriani  di  ogni  specie,  non  hanno  altro  se  non 
ministri,  anziani  c diaconi;  essi  detestano  1' episcopato. 
I.’  odio  divenne  più  acerbo,  quando  s’ intraprese  di  far  lo- 
ro accettare  la  liturgia  anglicana.  Questo  tentativo  causò 
delle  grandi  turbolenze.  Per  respingerlo , fu  compilato  il 
Covenml , ossia  un  patto  solenne,  il  quale , proclamato  ed 
accettate  in  tutta  la  Scozia  colla  rapidità  dei  baleno , pro- 
dusse esplosioni  sanguinolenti.  Il  dottoro  Seharp , arcives- 
covo di  S.  Andrea  fu  ucciso  nella  sua  carrozza  nel  1(169. 

lai  Chiesa  scozzese  porta  invariabilmente  il  titolo  di 
Kirck  of  Scollanti,  la  parola  Kirk  , che  seguendo  la  opi- 
nione piti  comune , è di  origine  sassona , significa  la  stessa 
cosa  che  church  (chiesa).  É l'esistenza  di  questa  chiesti  fu 
sanzionata  coll’ atto  di  unione  dei  due  regni, nel  1706.  Essa 
è la  dominante;  di  maniera  che  gli  episcopali,  nella  Scozia, 
sono  essi  pure  Dissidenti. La  Chiesa  scozzese  è ai  giorni  no 
stri  divisa  in  circondari,  chiamati  presbiteri , in  numero  di 
sessantanove,e  in  Sinodi  nel  numero  di  quindici. L'assem- 
blea generale  si  tiene  annualmente  in  maggio  a Edimbur- 
go. Ciascuna  delle  assemblee  particolari  ha  diritto  di  cita- 
re ogni  membro  della  chiesa,  di  ammonirlo,  di  escluderlo 
o di  sospenderlo  dalla  partecipazione  licita  rena;  ma  que- 
sto ha  il  diritto  di  appellare  all'  assemblea  supcriore.  Cosi 
il  governo  presbiteriano  è aristocratico , ciò  die  lo  fa  dif- 
ferire dai  Congrcgazionalisti , e dagl'indipendenti,  il  go- 
verno dei  quali  è assolutamente  democratico.  Questi  so- 
stengono che  ciascuna  congregazione  ha  una  giurisdizione 
compirla  sopra  i suoi  membri,  senza  dipendenza  da  vesco- 
vi, da  sinodi,  da  qualunque  assemblea  ecclesiastica  , com- 
posta di  deputali . I Presbiteriani , meno  stretti  di  un  tem- 
ilo rapporto  al  domma  , sembrano  meno  attaccati  al  calvi- 
nismo che  gl'  Indipendenti,  ed  ammettono  una  maggior  la- 
titudine nelle  loro  opinioni  religiose. 

Nel  1732  un  grande  scisma  nella  Chiesa  scozzese  fece  na- 
scere la  setta  dei  Burghers  e Anti-Burghers.  In  epoche  piit 
recenti  sono  avvenute  nuove  divisioni.  L’ introduzione  di 
una  musica  riformata  causò  una  fermentazione  generale. 
Ciascuna  assemblea  era  divisa  in  due  parliti , 1’  uno  can- 
tando salmi  colla  musica  antica , l'altro  con  la  nuova  ; una 
terza  parte  si  componeva  di  curiosi  attirati  dalla  singolari- 
tà dello  spettacolo.  Non  appena  il  ministro  aveva  dal  pulpi- 
to annunziato  il  salmo,  ciascuna  fazione  intuonava  a modo 
suo.  Da  ciò  un  frastuono  orribile , nè  si  mancò  di  dare  e 
ricevere  schiudi  : ciò  almeno  si  verificò  in  alcuni  luoghi.  1 1 
magistrato  di  Edimburgo  si  dichiarò  in  favore  delta  musi- 
ca nuovaj  e per  sedare  il  tumulto,  nomini!  una  commissio- 
ne di  quindici  ministri , tra  i quali  si  vuol  noverare  Ugo 
Blair  tanto  celebrato  pei  suoi  talenti  oratori. 

Gli  Anglicani  credono  che  l’attaccamento  al  governo  po- 
litico debba  attaccare  alta  Chiesa  Anglicana;  e partendo  da 
questo  principio,  hanno  una  tendenza  a riguardare  come 
ostile  ogni  società  che  non  è della  loro  credenza. Blackstone 
condanna  il  dissidentismo  come  un  delitto , e quelli  che  lo 
professano  come  mezzo-cristiani. Newton,  vescovo  di  Bri- 
stol,loro  rimprovera  di  esser  più  intolleranti  dei  fhpisli  di 
cui  essi  hanno  distrutto  e bruciate  le  chiese  in  (scozia,  fi- 
gli dimanda  che  prima  di  essere  ammessi  ad  esercitare  un 
uffizio  pubblico  del  culto,  ogni  Dissidente  sia  tenuto  ad  ab- 
biurarceon  un  atto  autentico  la  dottrina  degli  Antinomia- 
ni,  dei  Levellers,  dei  repubblicani  ed  altri  nemici  del  go- 
verno. Sembra  a lui  essere  i Dissidenti  peggiori  dei  Papisti 
perchè,  dice  egli, questi  vogliono  solamente  cambiare  la  re- 
ligione dello  Stato,  mentre  che  i Dissidenti  vogliono  cam- 
biare la  religione  e il  governo.  Mentre  riconosce  che  essi  sono 
stimabili  come  individui,  li  trova  pericolosi  come  setta,  lai 
controversia  tra  i Dissidenti*  gli  Anglicani  si  estende  ancora 


sopra  gli  articoli  dominatici.  Quella  che  riguarda  la  giu- 
stificazione fu  animatissima  pressoi  Presbiteriani. Bull  nel- 
la sua  Armonia  apostolica  avendo  stabilito  controlaltero 
e Galvino  la  necessità  delle  opere  buone,  fu  accusato  di 
tendere  al  papismo  ; cièche  presso  gli  Anglicani  era  una 
guerra  di  autori,  addivenne  presso  i Dissidenti  una  guer- 
ra di  chiesa  per  la  ristampa,  verso  il  1610 , delle  opere  di 
Crisp,  che  P assemblea  dei  teologi  di  Vcstminster  fece  bru- 
ciare, come  tendente  all’  antinomianismo.  Si  discusse  lun- 
gamente su  la  rigenerazione , che  cambia  radicalmente  gli 
affetti  per  l' influenza  dello  Spirito  Santo. 

Un  altro  oggetto  di  discussione,  in  questi  ultimi  tempi, 
è stato  di  esaminare  sesta  conforme  ai  principi  del  cristia- 
nesimo il  benedire  lebandiere  militari,  le  quali  conduco- 
no gli  uomini  alla  guerra  e alta  morte. 

I Presbiteriani  nella  loro  assemblea  dall'  anno  I6L8  , a- 
vevano  pubblicalo  imo  scritto  contro  gl’  Indipendenti,  che 
si  erano  separati  da  loro.  Barwik, ricordando  questo  fatto, 
dimanda  se  si  possono  scusare  i Presbiteriani  di  Scozia 
i quali  in  questa  contrada  si  sono  separati  dai  vescovi,  li 
suo  ragionamento  si  volge  contro  la  propria  chiesa , e qui 
cade  in  acconcio  il  riflettere  che  tutte  le  sette, condan- 
nando la  scissione  «1  insistendo  Mi  dovere  dell’  unità, 
pronunziano  da  se  stesse  la  loro  sentenza.  Tutt’i  Dissaldi- 
li si  difendono  opponendo  alta  Chiesa  anglicaoa,  come  ar- 
gomento perentorio,  i molivi  su  i quali  essa  stessa  ha  [ire- 
leso  potersi  separare  dalla  Chiesa  cattolica.  È forse  sorpren- 
dente che  gli  sforzi  della  Chiesa  anglicana  per  ricordarli 
nel  suo  grembo  siano  Suora  riusciti  infruttuosi?  Vanamen- 
te in  faccia  a loro  essa  scusa  la  conservazione  dei  riti  re- 
putati papisti, dicendo  che  essa  non  considera  come  essen- 
ziali I'  uso  di  portare  una  cotta,  di  tare  il  segno  della  cro- 
ce nel  battesimo , d inginocchiarsi  per  ricevere  la  cena. 
Le  sette  dissidenti,  anziché  avvicinarsele , hanno  estese  le 
loro  conquiste  ai  punto  che  il  maggior  numero  dì  inglesi 
non  è anglicano. 

Questa  Chiesa,  la  quale  é una  creazione  del  governo , 
trema  per  le  sue  decime,  pei  suoi  benefici,  pei  suoi  diritti 
politici.  Da  ciò  i tanti  scritti  prò  e contro  la  conformità; 
da  questo  i tanti  clamori  su  1’  accrescimento  progressivo 
dei  Dissidenti.  Nel  1799,  il  vescovo  di  Salisbury  suonò  l’al- 
larme con  una  lettera  pastorale.  All’  istante  si  spinsero  su 
l’ arena  per  combatterlo  Wansey  ed  altri  atleti.  Ita  discus- 
sione si  rianimò  sul  diritto  di  giudizio  privato , e su  la  li- 
bertà di  coscienza,  come  violata  dalla  Chiesa  anglicana. 

Le  nuove  setta  religiose  ebe  bulicano  in  Inghilterra. fan- 
no ogni  giorno  delle  nuove  brecce  all’anglica nismo.  I tem- 
pi anglicani  sono  poco  frequentati,  il  concorso  si  trova  in 
quelli  dei  Dissidenti, n sopralutto  dei  Metodisti.  Essi  hanno 
un’  instancabile  attività  , e nel  loro  esteriore  luti’  i sinto- 
mi di  regolarità.  Ita  loro  frequenti  citazioni  dei  testi  evan- 
gelici contro  le  ricchezze  e quelli  che  ne  posseggono  , so- 
no dei  dardi  scagliali  su  la  Chiesa  anglicana , essi  rimem- 
brano volentieri  le  persecuzioni  esercitate  contro  i loro 
antenati  , quantunque  presentemente  godano  delta  massi- 
ma tranquillità  ; invece  delle  liturgie  prescritte  , preferis- 
cono le  preghiere  estemporanee  , vale  a dire  improvisale  , 
nelle  quali  l’ effusione  del  cuore  non  è ristretta  da  una  for- 
inola comandala.  Essi  hanno  adattato  le  ore  dell’  ufficio  ai 
bisogni  del  popolo,  ed  alla  possibilità  di  potervi  quello  as- 
sistere. Queste  considerazioni  spiegano  mollo  bene  le  ra- 
gioni deb' accrescimento  del  dissidentismo.  L’avversione 
della  Chiesa  anglicana  verso  i Dissidenti , collettivamente 
considerata , fortifica  la  loro  tendenza  di  rannodarsi  fra 
loro.  Per  tal  modo,nonè  cosa  rara  veder  delle  persone  che 
vanno  alle  chiese  non  conformista  senza  preferenza  per 
alcuna, e di  vedere  dei  ministri  che  cambiano  di  religione; 
ma  ciò  non  è mai  a profitto  dell’  anglicanismo. 

In  questo  gran  numero  di  sette  sparse  su  le  Isole  bril- 
tannichc  , non  si  veggono  più  figurare  i Puritani;  essi  non 
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appartengono  che  alla  Moria.  Solamente  nelle  contrade  oc- 
cidentali della  bassa  Scozia,  il  viaggiatore  Neker  di  Saus- 
sure ritrovò  frammezzo  le  classi  inferiori  della  società 
quelle  frasi  orientali , quelle  locazioni  mistiche,  e quella 
tendenza  al  fanatismo  religioso  e politico , che  caratte- 
rizzava i Levellers  e i Puritani. 

Ai  tempi  di  Carlo  11.  per  derisione  si  chiamava  puritano 
e malcontento  chiunque  biasimava  la  depravazione  della 
corte,  e l’orgoglio  dei  prelati,  e chiunque  aveva  o affetta- 
va uni»  condotta  regolare , per  come  ai  giorni  nostri , nel 
medesimo  paese  si  dà  l’ appellazione  di  canto  e di  metodi- 
sta alle  persone  deila  stessa  natura,  quantunque  non  sieno 
Metodisti.  I motteggiatori  credono  cosi  di  pungerli  epi- 
grammaticamente-, e gli  uomini  sensati  possono  accettarlo 
come  un  omaggio. 

Perseguitato  in  Europa , il  pnrilanismo  si  rifuggi  nella 
Nuova-lnghilterra , dove  vide  nascere  delle  controversie 
dogmatiche,  liturgiche, e discìplinari.Si  disputò  su  l’obbe- 
dienza ai  magistrati , su  l’impiego  della  moneta  con  un 
impronta  di  una  croce,  su  l’uso  del  velo  per  le  donne  nel- 
le chiese.  Quest’  articolo  fu  discusso  sopralutto  a Salem  , 
dove  gii  avversari  del  velo  allegarono  che  Thamar , per 
nascondere  la  sua  lussuria  stava  velala.  Uno  dei  più  ar- 
denti missionari  della  Nuova-lnghilterra  Di  John  Eliot , il 
quale  sbarcalo  a Boston  nel  1631  , spiegando  uno  zelo  in- 
stancabile verso  i coloni  e verso  gl’  indigeni  fu  chiamato 
f apostolo  delle  Indie.  Accordando  ai  suoi  talenti  1’  elogio 
che  meritano,  gli  storici  non  hanno  dissimulato  la  sua  ec- 
cessiva antipatia  perle  parrucche  c pel  tabacco, il  cui  uso 
per  gli  occhi  suoi  era  un  delitto.  Le  leste  calve  si  riscalda- 
rono, e secondo  l'espressione  di  un  biografo,  le  pippe  e le 
parrucche  trionfarono. 

Gli  eredi  del  sistema  presbiteriano  e indipendente  vi  por- 
tarono prima  del  1641  quel  rigorismo  che  si  è mantenuto 
nel  Connecticut  fino  al  tempo  presente.  Il  viaggiatore  Lam- 
bert stampava  nel  1810,  che  in  quella  contrada,  sia  proi- 
bito espressamente  il  dar  cavalli  alle  persone  che  viaggia- 
no in  giorno  di  domenica;  ma  i prevaricatori,  arrivati  al- 
P albergo,  prendono  i cavalli , mettono  loro  la  sella  e par- 
tono. Si  agisce  rispetto  a loro  come  verso  i quacqueri  in- 
glesi i quali  dicono  ai  collettore  delle  tasse  di  guerra  e 
delle  decime  : Amico  tu  puoi  prendere;  ma  io  non  li  posso 
dare.  Vi  flt  un  tempo  in  cui  una  donna  non  poteva  neppu- 
re abbracciar  suo  tiglio  in  giorno  di  digiuno , nè  nella  do- 
menica, che  comincia  nel  sabato  al  tramonto  del  sole.  Gli 
stessi  nomini , che  per  fuggire  la  persecuzione , avevano 
abbandonato  l’ Inghilterra  , in  America  divennero  perse- 
cutori. Il  loro  clero  esercitava  una  grande  influenza,  par- 
ticolarmente nel  Connecticut,  questa  influenza  si  fece  sen- 
tire nella  legislazione  di  diversi  stali , per  le  misure  intol- 
leranti dirette  sopratutto  contro  i cattolici.  Per  le  leggi  di 
Ncw-Haven  , un  prete  cattolico , non  poteva  abitate  nel 
paese  ; egli  n’  era  bandito , e se  vi  entrava , era  punito  di 
morte.  Era  proibito  di  accordare  I’  ospitalità  ad  un  Quac- 
quero, a un  Adornlla,  o altro  eretico.  Se  qualcuno  si  face- 
va Quacquero  egli  doveva  essere  esilialo,  e se  rientrava, 
punito  di  morte.  Altrove  la  pena  di  morte  colpiva  egual- 
mente i Battisti.  Molti  Quacqueri  furono  giustiziati  nel 
1692.  lai  pena  capitale  contro  i Cattolici , i Quacqueri  e i 
Battisti,  ed  altri  eretici, prova  che  i Presbiteriani  allora  pa- 
droni del  terreno,  si  riguardavano  come  i soli  ortodossi.  Il 
termine  di  eretico  ha  un  senso  reUUiro, corno  quello  di  Dis- 
sidente-, che  suppone  una  chiesa  stabilita  c nazionale.  Cusi 
agii  Stati-Uniti , dove  luti’  i culti  sono  uguali, non  vi  sono 
Dissidenti. 

Queste  particolarità  ci  sono  parse  indispensabili  per  fis- 
sare le  idee  dei  lettori  sopra  diverse  divisioni  e suddivisio- 
ni di  sette  religiose  che  hanno  luogo  in  questo  dizionario 
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DISSIMILI.  — Nome  che  davasi  agli  Ariani,  perchè  in- 
segnavano che  il  Verbo  era  dissimile  in  tutto  dal  suo  Padre. 

DISSIMULAZIONE  (t>.  menzogna). 

DISTRAZIONE  (e.  attenzione). 

DISTRIBUZIONI  QUOTIDIANE. — Sonocerte porzioni  di 
frulli  che  si  danno  in  denaro  ai  canonici  presenti  ed  assi- 
stenti personalmente  agii  uffici  divini.  Quello  che  è mala- 
to , quello  che  è ingiustamente  scomunicato  o detenuto  io 
prigione,  quello  die  è assente  per  la  utilità  della  Chiesa , 
deve  aver  parie  nelle  distribuzioni  come  se  fosse  presente. 
Non  interviene  il  medesimo  allorché  è assente  pei  suoi 
aliaci  particolari,  giacché,  in  tal  caso,  non  deve  avere 
veruna  parte  nelle  distribuzioni.  Il  che  è fondato  su  la  co- 
stituzione di  Bonifazio  Vili  .concepita  in  questi  termini  (in 
6 , lib.  3 , tit.  3 , in  Cip.  Consueludinem  de  clericis  resi- 
denl.):Staluimus,  ut  distribuitomi  ipsce  quotidiana, in  quv- 
buscumque  rebus  consistant , Canonici!  ac  aliis  beneficia- 
rne et  clericis  ecclesiarum  ipsarum , quo  eisdem  officiti 
in  ipsis  ecclesiis  adfuerint , tribuantur  ...qui  vero  aliter 
de  distribulicmibus  ipsis  quicquam  receperit  ( exceptis  illis 
quos  infirmila!,  seu  /usta  et  ralionabtlis  corporali! neces- 
sitai , aut  ecidens  Ecclesia  ulililas  excusaret  ) rerum  sic 
receptarum  dominium  non  acquirat , nec  faciat  eoe  suas  / 
imo  ad  omnium  reslitulionem , qua  contea  hujusmodi  no- 
strum consti! ut ionem  receperit , teneatur.  Il  concilio  di 
Trento  rinnovò  questa  costituzione  nell  a sess.  24,  de  Re- 
form.  c.  12  (r.Pontas,  alla  parola  Distribuitone  ; vedi  an- 
che CANONICO  , RESIDENZA  ). 

DITO.  — il  diio  di  Dio  indica  la  sua  potenza  c la  suao- 
perazionc.  1 magi  di  Faraone  riconobbero  il  dito  di  Dio  nei 
miracoli  di  Mosè  (Exod.c.S,vA9).  Le  tavole  della  legge  fu- 
rono scritte  dal  dito  di  Dio.  1 cieli  sono  opera  del  dito  di 
Dio.  Gesù  Cristo  dice  in  S.  Luca  (c.U,«.20)  ch’egli  scac- 
cia i demoni  col  dito  di  Dio. 

DIURNO.  — Libro  di  chiesa  che  contiene  l’ uffizio  divino 
che  si  recita  di  giorno , vale  a dire  le  piccole  ore , vesperi 
e compieta. 

DIVINAZIONE.  — Questa  è l’arte  d’indovinare , e di  co- 
noscere l’avvenire  per  via  di  mezzi  superstiziosi.  Quest’ar- 
te chimerica  e rea  rimonta  alla  più  alta  antichità , e che 
successivamente , quasi  sino  a noi , ha  immerso  gli  uomini 
nei  più  strani  delitti.  La  curiosità  e l’ interesso , passioni 
inquiete, ma  naturali  alla  corrotta  umanità, sono  lasjrgenle 
della  maggior  parte  dei  suoi  errori  c dei  suoi  delitti.  L’uo- 
mo volendo  sapere  tutto , s’ immaginò  che  ia  divinità  si 
compiacerebbe  di  condiscendere  ai  suoi  desideri.  Spesse 
volle  importandogli  di  conoscere  alcune  cose  che  supe- 
rano i suoi  lumi , si  lusingò  che  Dio,  occupato  della  felicità 
di  lui,  acconsentirebbe  a rivclargliele.Dunque  non  fu  neces- 
sario che  venissero  alcuni  impostori  a suggerirgli  questa 
confidenza  ; i suoi  desideri  fttrono  la  sorgente  del  suo  er- 
rore. Egli  ha  creduto  scorgere  delle  rivelazioni  c predizio- 
ni in  ogni  fenomeno  della  natura  ; questa  è una  delle  ra- 
gioni che  fecero  immaginare,  esservi  in  ogni  luogo  degli 
spiriti , dei  geni , delle  intelligenze  pronte  a fare  del  tiene  o 
del  malo  agli  uomini.  Ogni  evento  sorprendente  fu  ri- 
guardato come  un  presagio  ed  un  pronostico  di  felicità  o 
sventura. 

Basta  un  poco  di  riflessione  per  intendere  che  questo  pru- 
rito di  sapere  tutto  è una  specie  di  ribellione  contro  la 
Provvidenza  divina.  Dio  non  volle  darci  che  alcune  cogni- 
zioni assai  limitate  a fine  di  renderci  più  sottomessi  ai  suoi 
comandi , e perchè  giudicò  che  lumi  più  estesi  sarebbero 
piuttosto  perniciosi  che  utili.  Cosi  la  divinazione  non  è un 
alto  di  religione,  nè  un  segno  di  rispetto  verso  Dio,  ma 
una  empietà  ; essa  suppone  che  Dio  seconderà  i nostri  de- 
sideri più  ingiusti  e più  assurdi.  I Patriarchi  consultavano 
il  Signore , ma  non  usavano  alcuna  divinazione  ; c Dio  se- 
veramente la  proibi  ai  giudei  ordinando  di  lapidare  quelli 
chela  esercitavano  (itti.  e.  19,  e Deut.  c.  18). 
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Sarebbe  pressoché  impossibile  annoverare  tutt’i  mezzi 
che  furono  adopraii  per  iseoprire  le  cose  occulte,  e presa- 
gire il  futuro;  poiché  non  vi  sono  assurdi  cui  non  si  abbia 
avuto  ricorso-  Ma  per  mostrare , che  la  furberia  dei  pseu- 
do-inspirati ebbe  assai  minor  parte  in  questo  disordine,  che 
i falsi  ragionamenti  dei  particolari , ci  tosterà  scorrere  le 
diverse  specie  di  div  inazione  delle  quali  si  parla  nella  Scrit- 
tura.Esse  furono  quasi  le  stesse  presso  tutt’i  popoli,  perchè 
in  ogni  luogo  vi  contribuirono  le  stesse  cause. 

la  prima  facevasi  considerando  gli  astri , le  stelle , i pia- 
neti,le  nubi;  questaè  l' astrologia  giudiziaria  oapotelcs- 
inalica , vale  a dire , efficace , che  Moisè  chiami  Àlronen. 
Siccome  scorgevasi  che  i diversi  aspetti  degli  astri  annun- 
ziano spesso  in  anticipazione  le  mutazioni  dell'aria,  que- 
sto fenomeno  unito  al  loro  corso  regolare  ed  alla  influenza 
che  hanno  su  le  produzioni  della  terra , persuase  gli  uomi- 
ni , che  gli  astri  fossero  animati  da  spiriti , da  alcune  intel- 
ligenze superiori , da  alcuni  Dei;  che  dunque  potevano  i- 
struire  i loro  adoratori , che  nel  loro  giro  c nelle  loro  ap- 
parenze tutto  era  significativo-,  quindi  gli  oroscopi , i tali- 
smani, il  timore  delle  ecclissi  e delle  meteore,  ce. 

Non  era  sufficiente  la  cognizione  jierfetta  dell'astronomia 
|ier  disingannare  gii  uomini  da  questo  pregiudizio,  poiché 
i Caldei  i qua. i erano  i migliori  astronomi,  erano  pure  i 
più  infatuali  dell'astrologia  giudiziaria  ; né  il  popolo  sol- 
tanto , ma  i filosofi  credettero  che  gli  astri  fossero  animati. 
Moisè  più  saggio  avvisò  gli  ebrei  che  gli  astri  del  ciclo  non 
sono  altro  che  alcune  faci  create  da  Dio  per  utilità  degli 
uomini  (Devi.  c.  t , e.  10).  Un  profeta  loro  dice  che  non 
temessero  i segni  del  ciclo , come  fanno  le  altre  nazioni 
( ler.  c.  10,  ti.  2). 

la  seconda  è chiamata  MemUscheh  die  si  traduce  per 
auguri;  questa  è la  divinazione  mediante  il  volo  degli  au- 
gelli. Colle  loro  grida , coi  loro  movimenti,  e con  altri  se- 
gni, gli  augelli  fanno  spesso  presentire  il  bel  tempo  ola 
burrasca;  colla  loro  fuga  prevengono  l’ inverno,  col  loro 
ritorno  annunziano  la  primavera.  Si  credette  che  potesse- 
ro parimenti  unniiuziare  avvenimenti.  Su  questo  punto  i 
romani  portarono  ti  superstizione  sino  alla  puerilità;  ug 
tale  abuso  era  proibito  ai  giudei  ( Deul.  c.  IH , ».  IO).  Den- 
sa un  dotto  critico , che  la  parola  ebrea  possa  anco  signifl- 
oare  la  divinazione  per  mezzo  del  serpente , perchè  Aah- 
batcli,  significa  un  serpente  ( jtfem.  dell'  Accati.  delle  Itane. 
I.  70.  in  12.  p.  10-1). 

lai  terza  chiamala  Mecatscheph  viene  espressa  nei  Set- 
fama  per  pratiche  occulte  e malefiche.  Forse  queste  sono  le 
droghe  che  prendevano  gl’  indovini , e le  contorsioni  che 
tacevano  per  procurarsi  una  pretesa  inspirazione.  Vi  sono 
diverse  sorte  di  piante  e di  funghi  che  causano  a quei  che 
ne  mangiano  un  delirio,  in  cui  se  parlano  molto,  fanno 
delle  predizioni  a caso;  certi  uomini  semplici  presero  age- 
'olmi'iiir  il  delirio  per  una  inspirazione.  Era  altresì  proibi- 
to ai  giudei  di  consultarli  e prestar  loro  fede. 

la  quarta  è quella  dei  WuJierim , ovvero  incantatori,  di 
quelli  che  aduprano  alcune  forinole  di  parole  ed  incanti 
per  ricevere  la  inspirazione.  Ognuno  sa  fin  dove  sia  stala 
portata  la  superstizione  con  parole  efficaci , o con  alcune 
formule  magiche  per  operare  digli  elicili  soprannaturali. 
Vucsta  è una  conseguenza  della  fiducia  che  aveasi  alla  pre- 
ghiera in  generale.  Moisè  proibì  questa  pratica  ( Deul.  c. 
IN,  r.  11). 

laquinta  èquella  colla  quale  s'interrogano  gli  spirili  Pi- 
toni , Oboth , che  si  credono  essere  i ventriloqui.  Al  gior- 
no  d’oggi  si  sa  che  l’abilità  di  parlare  dal  ventre  è natu- 
rale a certuni  ; ma  quei  che  n' erano  dotati  poterono  un 
tempo  sorprendere  con  molta  facilità  gl’  ignoranti , con  far 
loro  udire  alcune  voci , delle  quali  non  conoscevano  la  can- 
sa , e che  sembravano  venire  assai  da  lontano.  Causò  la 
Stessa  illusione  la  voce  rimandala  dall'  eco.  È di  opinione 
lo  stesso  critico  clic  abbiamo  citato  che  06  significhi  spi- 


rito, ombra, anime  dei  morti,  poiché  la  Pitonessa  d’En- 
dor  viene  chiamata  ttakhalath  Ob , quella  che  comanda 
agli  Ob,  agli  spirili,  in  un  tal  caso  la  Negromanzia  viene 
proibita  da  Moisè  in  questo  stesso  luogo. 

la  sesta  è quella  dei  Fiddeunim , i Veggenti , che  pre- 
tendevano esser  nati  col  dono  d' indovinare  e predire  od 
averlo  acquistato  col  loro  studio.  Queste  due  ultime  spe- 
cie di  divinazione  sono  le  sole,  la  cui  origine  certamente 
procede  dalla  furberia  degli  impostori. 

La  settima  è il  chiamar  fuori  le  anime  dei  moni , detta 
dai  greci  Negromanzia.  Talvolta  fu  praticata  dai  giudei, 
non  ostante  la  proibizione  di  Moisè  ( Deul.  c.  28  , c.  11). 
Si  rammenta  che  Saulle  volle  interrogare  Samuele  dopo  la 
morte  dello  stesso,  per  sapere  da  esso  l’avvenire;  e che  Dio 
realmente  foce  comparire  questo  profeta  per  annunziare  a 
Saule  la  vicina  morte  di  lui  (I.  R'i/.  c.  18).  Queglino  che 
prestavano  il  culto  ai  morti , supponevano  che  fossero  di- 
venuti più  dotti  e più  potenti  dei  viventi,  e che  potessero 
esser  loro  utili.  I sogni , nei  quali  si  credette  aver  veduto 
dei  morti  ed  averli  udito  parlare, inspirarono  naturalmente 
una  tale  confidenza. 

La  ottava  consisteva  nel  mischiare  assieme  alcune  bac- 
chette od  alcune  freccie  inarcate  eoacerti  segni,  e nel  giu- 
dicare dell’avvenire  alla  considerazione  di  quella  che  si 
cavava  a caso.  Quest'arte  chiamavasi  Belomaneia  o Rab- 
domanzia; se  ne  parla  in  Osea  ed  Ezecchiello. 

la  nona  era  l’ Epatoscopia,  ovvero  la  scienza  degli  Aru- 
tpici,  Pesame  del  fegato  e delle  viscere  degli  animali.  Per 
questo  esame  polevasi  giudicare  dell'  aria,  delle  acque,  dei 
pascoli  del  paese  , per  conseguenza  della  futura  pro- 
sperità di  una  colonia  che  vi  si  voleva  stabilire.  Ibi  si 
portò  la  pazzia  sino  a credere  che  questo  esame  potesse 
far  prevedere  gli  avvenimenti  di  ogni  specie.  Per  colmo  di 
pazzia,  si  pensò  die  l'avvenire  dovesse  essere  anche  più 
chiaramente  segnato  su  le  viscere  degli  uomini, che  su  quel- 
le degli  animali.  Non  possiamo  pensare  senza  fremcreagli 
orribili  sacrifici , cui  diede  motivo  questa  frenesia  ; però 
non  ne  scorgiamo  alcuna  traccia  presso  i giudei. 

Finalmente  Moisè  aveva  proibito  avere  fiducia  ai  sogni 
{Deut.  c.  18,  e.  11).  Questa  debolezza  non  solo  è stala  la 
malattia  degl’  ignoranti , ma  anche  delle  persone  istruite 
in  ogni  tempo  in  tutte  le  nazioni;  non  fu  mestieri  che  gli 
impostori  si  affaticassero  per  infestarne  gli  uomini. 

Ilisogna  aggiungervi  la  divinazione  per  mezzo  di  linee 
disegnale,  con  caratteri  gettati  a caso,  coi  serpenti,  ec. 

Questa  particolarità  che  si  potrebbe  portare  più  avanti, 
dimostra  che  una  cattiva  fisica, alcune  imperfette  sperienze 
di  medicina,  alcune  fidiaci  osservazioni  su  la  influenza  de- 
gli astri,  su  )’  istinto  degli  animali , sopra  alcuni  fortuiti 
eventi  furono  la  causa  di  tutti  gli  errori  e di  tulle  le  possi- 
bili superstizioni;  clic  il  politeismo,  o la  confidenza  ai  pre- 
tesi Ceni , motori  della  natura  , dovette  necessariamente 
produrli  ; che  la  stolta  curiosità  dei  popoli  vi  ebbe  più 
parte  che  la  furberia  dei  pseudo-inspirati. 

Moisè  non  ne  aveva  risparmiato  alcuna  ; avevate  già 
proscritte  tutte  sotto  il  nome  generale  di  Divinazione.  Per 
altro  la  storia  della  creazione  , la  credenza  di  un  solo  Dio, 
di  una  Provvidenza  generale  e particolare,  doveano  preser- 
varne tutti  gii  adoratori  del  vero  Dio.  Moisè  prometto  agii 
ebrei  che  Dio  loro  spedirà  dei  profèti  ; comanda  loro  di  as- 
coltarli e di  chiudere  le  orecchie  alle  vane  promesse  degl’ 
Indovini  e operatori  di  prestigi.  Uo  legislatore  che  pren- 
de tanto  precauzioni  per  prevenire  il  suo  popolo  contro 
ogni  specie  cl’ impostura,  non  può  essere  un  impostore. 
Ma  i giudei  sovente  dimenticarono  le  lezioni  eie  leggi  di 
Moisè-,  abbandonandosi  alla  idolatria,  ricadevano  in  tutte 
le  pazzie,  da  cui  fu  sempre  accompagnata. 

Tuttavia  alcuni  increduli  pretendono  che  il  patriarca 
Giuseppe  avesse  appreso, e praticasse  in  Egitto  farle  della 
divinazione.  Fece  dire  aisuoi  fratelli  dai  suo  invialo  ( Gm. 
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c.  44,  e.  3):  La  tazza  che  avete  tolto , è quella  in  cui  beve  il 
mio  Signore,  e della  quale  te  ne  tene  per  trame  gli  auguri. 
Egli  stesso  loro  dice  : Non  sapete  voi  che  nessuno  mi  ugua- 
glia nella  scienza  d'indovinare  ? È chiaro,  dicono  coloro , 
che  Giuseppe  praticava  la  divinazione  per  mezzo  della 
tazza,  la  quale  consisteva  nel  gettare  dei  caratteri  magici 
in  una  tozza  piena  di  acqua  , e od  leggere  ciò  che  ne  ri- 
sultava. Ma  un  recente  scrittore , che  intende  benissimo 
l’ebreo , fece  vedere  «die  questi  due  versetti  si  devono  tra- 
durre cosi  : Non  avete  voi  la  tazza , in  cui  beve  il  mio  pa- 
drone? L'eco  che  fece  e fard  ancora  delle  nuove  perquisizio- 
ni a causa  di  essa...  Aon  comprendeste  che  un  uomo  come 
me  con  diligenza  la  cercherebbe  e ricercherebbe  ? Lo  stesso 
termine  che  significa  augurare  o indovinare  significa  an- 
che ricercare,  e questo  senso  non  lascia  alcuna  difficoltà. 

Non  ostante  i progressi  delle  scienze  naturali, non  ostan- 
te le  proibizioni  e le  minacce  della  religione , vi  sono  per 
anche  degli  spiriti  curiosi,  frivoli,  ignoranti,  ostinati,  che 
credono  alla  divinazione  , che  sarebbero  sempre  pronti  a 
rinnovare  le  superstizioni  del  paganesimo , perché  le  pas- 
sioni che  le  fecero  nascere  sono  sempre  le  stesse.  Invano 
d si  vanta  la  filosofia  come  un  sicuro  preservativo  contro 
tutte  queste  specie  di  pazzia  ; i greci  ed  i romani  che  si 
vantavano  di  filosofia,  non  erano  su  questo  punto  più  saggi 
degli  altri  popoli.  Secondo  rasserzkmc  di  Senofonte  , So- 
crate riguardava  la  divinazione  come  un'arte  insegnata  da- 
gli Dei , consultava  seriamente  l'oracolo  di  Delfo , e consi- 
gliava agli  altri  di  fare  lo  stesso. Si  sa  quale  sia  stata  la  per- 
tinacia di  Giuliano  edegli  altri  nuovi  Diatonici  per  la  Teur- 
gia ; in  ciò  imitavano  gii  Stoici.  La  stessa  incredulità  non 
e un  rimedio  efficacissimo  contro  la  superstizione , poiché 
gli  Epicurei  sovente  furono  cosi  superstiziosi  come  le  fem- 
mine. Non  è impossibile  trovare  degli  uomini  che  credano 
alla  magia, senza  però  credere  in  Dio. 

Cicerone  rimprovera  a tutti  i filosofi  in  generale  , di 
aver  contribuito  più  che  altri  ad  indurre  inerrore  sfiammi. 
Tonto  è necessario,  dice  egli,  dilatare  e stabilire  io  religio- 
ne con  la  cognizione  della  natura,  quanto  i necessario  estir- 
pare la  superstizione.  Questo  mostro  sempre  unito  a noi  ci 
perseguita,  se  ti  ascolta  un  indovino  , se  udiamo  un  presa- 
gio, se  si  offre  un  sacrifizio , se  si  alzano  gli  occhi  al  cielo, 
se  s'incontra  un  astrologo  od  un  assgure,  se  balena  , se  tuo- 
na, se  folgora-,  se  avviene  gualche  cosa  di  straordinario  che 
abbia  un'aria  di  prodigio,  ed  è impossibile  che  sovente  non 
succeda,  giammai  si  ha  l'animo  in  quiete.  Lo  stesso  sonno 
destinato  ad  essere  rimedio  e fine  delle  nostre  fatiche  e delle 
nostre  inquietudini  , diventa  coi  sogni  una  nuova  sorgente 
di  sollecitudini  e di  terrori.  Vi  si  farebbe  meno  attenzione, 
si  arriverebbe  a disprezzarli , se  non  trovassero  un  appog- 
gio presso  i filosofi  anche  più  illuminati  e che  passano  per 
i piàsaggi  (De  Divio.  l.S,  n.  149).  Thicrs  nel  suo  Trattato 
delle  Super  suzioni,  e Ringham, riferiscono  i decreti  dei  con- 
dii e i passi  dei  Padri  della  Chiesa , che  condannano  e pro- 
scrivono ogni  sjiecic  di  divinazione. 

. Noi  ci  siamo  dispensali  dall’  inserire  in  questo  diziona- 
rio tanti  articoli  quante  sono  le  varie  specie  di  diy  inazioni, 
perché  abbiamo  credulo  che  il  presente  articolo  potesse 
stare  in  luogo  di  tutti.  Ad  ogni  modo  diamo  qui  nn 
elenco  dei  nomi  principali  delle  stesse,  col  corrispondente 
significato. 

Alfitomanzia , o Ateuromanzia.  — Incantesimo  per  via 
del  fiore  di  farina. 

Aritmanzia.  — Incantesimo  per  mezzo  dei  numeri. 

Bclotnanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  frecce. 

Botanomanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  piante. 

Capnomanzia.  — Incantesimo  per  via  del  filino. 

Capu-otomanzia.  — incantesimo  per  via  di  uno  spec- 
chio. 

Ceromanzia.  — Incatrsimo  per  via  delle  ligure  di  cera. 

Chiromanzia.  — Incantesimo  per  l’ispezione  deile  lince 
delia  mano. 


(Monismo.  — Incantesimo  per  via  di  parole  o di  voci. 

Cleidomanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  chiavi 

Coscinomanzia.  — Incantesimo  per  via  del  crivello. 

Cristallomanzia.  — Incantesimo  per  mezzo  di  cristallo 
o di  altro  corpo  trasparente. 

Datlilomanzia.  — Incantesimo  per  via  di  molli  anelli. 

Eslispicina. — incantesimo  per  via  delle  interiora  delle 
vittime. 

Gaslromanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  ampolle. 

Geo  ma  tizia.  — Incantesimo  per  via  della  terra. 

Idromanzia.  — Incantesimo  pervia  dellencpicdel  mare. 

Keraunoscopia.  — Incantesimo  per  via  del  fulmine. 

Lecinomanzia.  — Incantesimo  per  via  di  un  barino. 

Lcstriomanzia.  — Incantesimo  per  mezzo  dei  gallo. 

Licnomanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  lampadi. 

Litomanzia. — Incantesimo  per  via  delle  pietre. 

Negromanzia.  — Incantesimo  per  via  dei  mot  ti. 

Oneirocritica.  — Incantesimo  per  via  dei  sogni. 

Ooscopia.  — Incantesimo  per  via  delle  uova. 

Ornilomanzia.  — incantesimo  per  via  del  volo  edel  can- 
to degli  uccelli. 

Pegomanzia.  — Incantesimo  per  via  delle  acque  di  sor- 
gente. 

Piromanzia.  — Incantesimo  per  via  del  fuoco. 

Rabdomanzia.  — Incantesimo  per  via  di  bastoni. 

A completare  ciò  che  manca  al  presente  articolo  i lettori 
ricorrano  agli  articoli  magia,  pbesagio  , sipebstizioxe. 

DIVINITÀ’.  — Natura  od  essenza  di  Dio.  1 teologi  la 
fanno  consistere  nella  nozione  dell’ente  necessario  od  esi- 
stente da  se  stesso  (ed  il  fanno  appoggiati  ai  teste  delti 
Scrittura  : Ego  sum  qui  sum  (».  uto  ).  La  divinità  non  è 
né  moltiplicata , nè  divisa  nelle  tre  persone  delia  SS.  Tri- 
nità; ma  è una  ed  indivisa  io  tutte  e tre  («.tbinita’).  La 
divinità  e l'umanità  sono  unite  nella  persona  di  Gesù 
Cristo. 

Quando  si  dice  la  Diviniti  , senza  aggiunta , s’intende 
la  volontà  suprema  che  reggo  l’universo  , senza  esa- 
nimare se  essa  sia  una,o  divisa  tra  molti  enti  ; Io  elle  espri- 
mevano i latini  per  Aumen , ed  i greci  per  Theon. 

DIVINITÀ*  DI  GESÙ’  GIUSTO  (u.  cesi:’  cbisto ). 

DIVINO.  — Cosi  si  chiama  ciò  che  appartiene  a Dio,  che 
ha  relazione  a Dio,  die  proviene  da  Dio,  ecc.  Cosi  dicesi 
la  scienza  divina,  provvidenza  divina,  la  grazia  divina, 
ecc.  Una  dottrina  divina  è una  dottrina  rivelala  da  Dio; 
un  libro  divino  è un  libro  che  è stato  scritte  per  inspira- 
zione di  Dio;  una  missione  divina  è quella  che  è provala 
con  segni  soprannaturali  che  non  possono  venne  se  non 
da  Dio. 

Si  dimenano  uomini  divini  quelli  ebe  sono  stati  inspirati 
da  Dio  od  illuminati  da  un  lume  soprannaturale:  citando 
gli  Apostoli , i teologi  dicono  Divus  l’uulus , ecc.  ; cosi  ci- 
tando i Padri  della  Chiesa  Virus  Auguslinus , ecc.  Quelli 
che  da  ciò  conchiuscro  che  noi  rendiamo  agli  uomini  gli 
onori  divini , ovvero  che  nc  facciamo  una  specie  di  divini- 
tà, avrebbero  potuto  risparmiare  questo  tratto  ridicolo. 

Gli  increduli  accusano  Muse  di  vanità , perchè  si  appella 
uomo  divino,  o piuttosto  l’uomo  di  Dio  ( Deutcr . c.  53, 
».  4 ).  Mosè  veramente  era  tale , ed  era  obbligato  a rende- 
re testimonianza  della  sua  missione.  S.  Paolo  chiama  il  suo 
discepolo  Timoteo,  uomo  di  Dio  (IL  Tim.  c.  fi,  e.  44). 
Egli  certamente  non  aveva  alcuna  intenzione  di  inspirargli 
vanità. 

DIVORZIO  ( divortium ).  — Il  divorzio  è una  separa- 
zione del  marito  e della  moglie.  Ve  ne  sono  di  due  sorte;  il 
divorzio,  in  quante  all'  abitazione  solamente  , che  diccsi  a 
thoro  et  mensa , ebe  consiste  nella  separazione  dei  corpi,  ma 
che  non  iscioglie  il  niatrimonio;ed  il  divorzio,  in  quanto  al 
legame  che  rompe  e che  discioglie  intieramente  il  legame 
del  matrimonio;  di  maniera  ohe  gli  sposi  separati  possono 
unirsi  in  mal  ri  otorini  ad  altri  (v.  matbimovio). 
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DIVOTO,  DIVOZIONE.  — La  pietà,  il  culto  reso  a Dio  I mente  di  colui  che  giammai  vi  pensa , che  alle  naturali  sue 
con  fervore  e sincerità , si  chiama  divozione;  il  cristiano  [j  passioni  vi  aggiunge  l' obblivkme  di  Dio  e deile  verità  della 
divoto  è quegli  che  in  tal  guisa  onora  Dìo,cIip  è commosso  j religione?  Questo  sarebbe  supporre  che  le  riflessioni  per 
e consolato  internamente  dagli  esercizi  di  pietà , e che  re- 1 niente  servano  alla  virtù. 

golarmeme  li  adempie.  È vero  che  non  basta  questa  fe-  Dicesi  che  la  divozione  èia  porzione  degli  spiriti  deboli, 
deità  per  costituire  la  vera  pietà , la  soda  divozione  biso-  j delle  donne  che  Ungono  essere  disgustate  del  mondo , pen- 
gna  die  sia  accompagnata  dalle  virtù  morali  e cristiane;  chè  vengono  rifiutale,  dei  caratteri  melanconici  eselvag- 
ina  è altresì  certo  che  la  pietà  non  può  stare  senza  le  pra-  ; gi.  Volendo  pur  concedere  ciò  per  un  momento,dimai>der»- 
liche  che  l'eccitano  e conservano.  mo  se  sia  meglio  che  questa  gente  si  ostini  avivere  nel 

Pregare , meditare  la  leggo  di  Dio , faro  delle  letture  mondo  cui  è di  peso , ovvero  che  si  ritiri  per  servire  a Dio, 
istruttive  ed  edificanti , assistere  agii  uilizi  della  Chiesa  il  quale  si  degna  accoglierli  e consolarli  ? la  loro  vi- 
frequentare  i Sacramenti , amare  il  ritiro  , praticare  del-  la  ritirata,  divota,  edificante  non  nuoce  ad  alcuno,  ii  por- 
l’auslerità , rinunziare  ai  divertimenti  tumultuosi  e peri-  ta  alle  opere  di  carità  e di  umanità  che  non  sono  praticate 
colosi  del  mondo,  sodo  cosebuone  e lodevoli;  ma  a ciò  dagl.’  indivoti,  vi  apprendono  a pregare  per  quelli  che  l'io- 
non  si  ristringe  la  soda  pietà , i veri  divoti  sono  carila!»-  sultano  e calunniano.  Forse  un  giorno  questi  ultimi  si  tro- 
voli , compassionevoli  ai  mali  del  prossimo , attenti  di  an-  vcranno  assai  felici  nell'  imitarli  : questo  è ciò  che  di  ma- 
dame in  traccia  e di  sollevarli , pazienti , rassegnali , sot-  gito  può  loro  accadere. 

(omessi  a Dio;  se  la  unione  di  tutti  questi  caratteri  non  ren-  Ma  i divoti  sono  sospettosi , ingiusti , turbolenti , ostina- 
de  il  cristiano  virtuoso , non  sappiamo  più  che  cosa  deb-  ti , vendicativi , oc.  Un’ accusa  generale  è sempre  Ctlsa.  E 
basi  intendere  con  questa  parola.  un  assurdo  asserire , o che  la  divozione  per  se  stessa  ca- 

1 primi  che  cercarono  di  deprimere  la  divozione , sono  gioui  tulli  questi  difetti , ovvero  che  quelli  i quali  li  porta- 
i protestami  ; essi  trattarono  come  superstiziose  tutte  io  rono  dalla  nascita , sieno  portati  alla  divozione  più  che  gli 
pratiche  di  pietà , e per  quanto  poterono  le  hanno  soppres-  altri.  Vi  sono  dei  divoli  di  ogni  carattere , come  vi  sono 
se.  Dissero  che  la  fiducia  in  queste  opere  esterne  distrug-  degli  empi  ed  increduli  di  ogni  specie.  Qualora  questi  mo- 
ge  la  fede  noi  meriti  di  G.  C.,  e la  stima  delle  virtù  mora-  strano  dei  vai  e fanno  delle  malvage  azioni , appena  vi  si 
li  ; ebe  l’ assiduità  alle  cose  di  surrogazioni  ci  distrae  dai-  fa  la  minima  riflessione,  e sembrano  aver  acquistato  il  prà- 
1‘ adempire  i doveri  necessari.  È quasi  lo  stesso  come  se  vilegiodiessereimpunementeviziosi.se  un  divolo  coro- 
avessero  asserito  che  la  preghiera  ci  distrae  dal  pensare  a mette  una  colpa, ta  società  si  leva  a schiama  zzo;si  vuole  che 
Dio,  e che  la  limosina  distrugge  la  carità.  la  divozione  renda  l’uomo  impeccabile. 

Ella  è una  cosa  particolare , ebe  questi  censori  tanto  il-  Quei  che  l'amano , devono  consolarsi  ; la  filosofia  gli  »- 
luminati  pretendano  di  comprendere  lo  spirito  del  eristia-  nima  a rendere  disprezzo  per  disprezzo , la  religione  co- 
nesimo meglio  dello  stesso  G.  C.  Questo  divino  Salvatore  manda  di  rendere  bene  per  male.  Sono  già  avvertiti  che 
fu  un  modello  di  pietà  e di  divozione.  Egli  disse  ebe  biso-  tutti  quelli  i quali  vogliono  vivere  piamente  c secondo  G. 
gnu  pregare  continuamente  nè  giammai  stancarsi;  impie-  C.,  solfrininn»  persecuzione  (U.  Tim.  c.  3,  v.  lì),  che 
gara  le  notti  in  questo  santo  esercizio,  passò  quaranta  devono  rendersi  irreprensibili  e senza  rimprovero , quali 
giorni  nei  deserto , ed  in  che  si  occupava  egli , se  non  nella  figliuoli  di  Dio , in  mezzo  di  una  nazione  malvagia  c depra- 
meditazione?  ltendeva  a Dio  le  sue  adorazioni  nel  tempio,  vaia,  nella  quale  scintillano  come  i luminari  del  mondo 
celebrava  le  feste  giudaiche , commendò  lapida  di  Anna  ( Phit.  c.  ì,  e.  ìli). 

profetessa , le  offerte  della  povera  vedova,  la  preghiera  Nel  linguaggio  ordinario,  fare  le  sue  divozioni , vuol  di- 
umile e l’esteriore  penitente  del  pubblicano  ; parlando  del-  re  ricevere  la  santa  comunione, 
le  opere  di  carità  e delle  osservanze  della  legge , disse  che  DOGETE  — Eretici  del  primo  «secondo  secolo  della 
era  necessario  fare  te  une  e non  omettere  l’ altre  £ Mntth.  e.  Chiesa , che  insegnavano  che  il  Figliuolo  di  Dio  avea  avuto 
35,  e.  23).  S.  Paolo  dice  la  pietà  è utile  ad  ogni  cosa;  sa-  soltanto  carne  apparente,  chenon  era  nato,  che  avea  pa- 
rebbe  ciò  vero  se  fosse  di  danno  alla  vera  virtù?  lilo  ed  era  morto  solo  in  apparenza. 

Ci  appelliamo  alla  sperienza.  Ove  trovasi  più  ordinar»-  Questo  nome  generale  di  Ihceli  è stato  dato  a molte  set- 
mente  la  carità , kt  dolcezza , la  probità , il  disinteresse,  la  le , ai  discepoli  di  Simone , di  Monandro , di  Saturnino . ili 
pazienza , ec.  forse  presso  i divoti,  o fra  gli  empi?  Se  nel  Basilide,  di  Valentino  ec.,  perchè  tutti  calievano  nello  stes- 
mondo  vi  sono  ancora  delle  persone  rispettabili  pelcomples-  so  errore , tuttoché  per  altro  fossero  divisi  su  molti  punti 
so  di  tutte  le  virtù  morali , non  se  ne  troverà  fra  esse  una  di  dottrina.  Tutti  prendevano  ancora  ii  nome  di  Gnostici , 
sola  che  faccia  poeocooto  della  pietà.  Ma  per  giudicare  sa-  dotti  ovvero  illuminati,  perchè  si  credevano  più  istruiti 
namenlc  di  una  virtù, sembraci  clic  dobbiamo  riportarci  a del  comune  dei  fedeli.  Eglino  si  lusingavano  «li  aver  tro- 
quelti  che  la  praticano,  anziché  a quelli  che  non  l’hanno,  vaio  un  mezzo  di  conciliare  ciò  che  gli  Apostoli  dissero  di 
Dicest  che  v’è  una  falsa  pietà , una  falsa  divozione  ; ma  v’è  G.  0.,  col  rispetto  dovuto  alla  divinità . asserendo  « Ite  le 
pure  una  falsa  carità , una  falsa  umiltà , una  falsa  pruden-  umiliazioni , i patimenti , la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  e- 
za,  e ciò  niente  prova.  reno  stali  apparenti. 

Certamente  vi  possono  essere  degli  uomini  i quali  Sjiper-  S.  Giovanni  nei  suo  Vangelo  e nelle  sue  Epistole , i SS. 
suadono  che  le  pratiche  di  pietà  sieno  in  luogo  di  virtù  ; Ignazio  c Policarpo  nelle  loro  lettere,  per  confutare  costo- 
che  si  lusingano , cito  Dio  mosso  dal  loro  culto  non  li  punì-  ro , stabiliscono  con  tanto  impegno  la  verità  del  mistero 
rà  dei  loro  sregoktntenti  ; che  cercano  coprire  sotto  un  e-  dell’  incarnazione , la  realtà  della  carne  e del  sangue  di  Ge- 
steriorc  religioso  degli  abiti  rei, a fine  di  conservarsi  il  loro  sii  Cristo.  .Voi  vi  annunziamo , dice  S.  Giovanni  ai  fedeli, 
buon  eredito.  Questi  diversi  abusi  della  divozione  merita-  eòi  che  abbiamo  veduto  ed  inteso , che  attentamente  abbiamo 
no  la  più  rigorosa  censura  ; ma  è una  pura  malignità  per  consideralo , che  le  nostre  mani  toccarono , sul  proposito  del 
parte  degl’ increduli , voler  persuadere  che  tult’i  divoti  Verbo  rivenir.  (I.  ioan.  e.  I , v.  I).  Questo  testimonio  nou 
sono  in  questo  caso,  eche  nel  mondo  non  v’èsiucera  pietà,  poteva  essere  sospetto,  questa  non  era  una  illusione. 

lai  divozione,  la  diligenza  nelfadempiere  tuli’ i doveri  S.  Ireneo  parimenti  li  confitta  coi  termini  di  corpo , di 
di  religione  non  ha  forza  di  sopprimere  interamente  le  carne,  di  sangue,  dei  quali  si  servono  sempre  gli  Apostoli 
passioni,  ma  contribuisce  a reprimerle.  Dirassi  ohe  un  no-  parlando  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  colla  stia  ge- 
mo il  quale  ogni  giorno  riflette  su  i propri  difetti , su  i vizt  uealogia  che  ci  diedero  S.  Matteo  e S.  Duca , e perché  G. 
cui  è inclinato , su  le  sue  cadute , che  si  confessa  reo , che  C.  fu  un  uomo  simile  agli  altri  uomini  in  ogni  cosa , eccet- 
propone  di  correggersi , ec.  non  ne  verrà  a capo  più  facil-  to  che  nel  peccato.  Altrimenti , dice  egli , G.  C.  non  po- 
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Irebbe  essere  chiamato  uomo , nè  figliuolo  dell' uomo  ; in- 
vano e solo  per  ingannarci  avrebbe  egli  preso  all’ esterno 
tuli’  i segni  e i caratteri  dell'  umanità , nè  sarebbe  vero  che 
ci  avesse  redento , che  fosse  il  nostro  Salvatore , se  non  a- 
vesse  realmente  patito-,  non  sarebbe  quegli  ohe  fu  pre- 
detto dai  profeti,  ma  un  impostore; non  potremmo  più 
sperare  la  risurrezione  della  nostra  carne,  nè  riceverem- 
mo neH’Eucarislìa  la  carne  e il  sangue  di  lui , ec.  ( -4dtwr. 
hcer.  I.  3.  e.  2-2. 1.  4.  e.  18.  I.  5.  c.  ì.  ec.). 

Questo  errore  fu  rinnovato  nel  secolo  sesto  da  alcuni 
Eutichiani , o Monofisiti , i quali  asserivano  che  il  corpo  di 
G.  Cristo  era  incorruttibile  ed  incapace  di  patire  ; furono 
chiamati  Dorati,  A flarlodoceti , Fantasiosa. 

Se  vi  si  vuole  riflettere , questo  errore , comune  ai  più 
antichi  eretici,  è una  prova  invincibile  della  sincerità  de- 
gli Apostoli , e della  certezza  della  loro  testimonianza.  Nes- 
suno di  questi  settari  ebbe  coraggio  di  accusare  gli  Apo- 
stoli di  avere  ingannato  ; accordarono  che  questi  venera- 
bili testimoni  hanno  veduto , udito , toccato  Gesù  Cristo , 
come  essi  lo  dicono:  ossia  prima,  ossia  dopo  la  risurrezione 
diluì,  ma  pretendono  che  Dio  abbia  illuso,  ed  inganna- 
to i loro  sensi.  Eglino  preferirono  di  addossare  la  frode  a 
Dio  stesso,  piuttosto ehe  attribuirla  agii  Apostoli , e cjò  fe- 
cero per  non  esser  costretti  ad  ammettere  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  potuto  farsi  uomo , nascere  da  una  donna , patire 
e morire. 

Avranno  forse  gl’ increduli  la  temerità  di  direi  che  lea- 
zioni  di  Cesa  Cristo  furono  credute  soltanto  da  ignoranti 
sedotti  e prevenuti  V Tutti  questi  eretici , che  si  gloriavano 
del  nome  di  Gnostici  ovvero  di  dottori  illuminati , non  era- 
no sedotti  dagli  Apostoli,  poiché  si  pretendevano  più  abili 
e più  veggenti  di  essi , non  aveano  alcun  interesse  comune 
cogli  A|K«toli , poiché  erano  ad  essi  opposti , e gli  Apostoli 
li  riguardavano  quali  seduttori  ed  Anticristi;  tale  è il  no- 
me che  lorodavano(ll./oon.t’.7).Questi  disputatori  erano 
a portata  di  trovare  nella  Giudea  ed  altrove  delle  testimo- 
nianze contrarie  a quelle  degli  Apostoli , se  questi  fossero 
stati  impostori.  Ia  confessione  che  fecero  i primi  dell’ap- 
parenza degli  avvenimenti  pubblici  degli  Apostoli  ne  prova 
invincibilmente  la  realtà.  Noi  possiamo  con  tutta  ragione 
giudicare  che  Dio  abbia  permesso  questa  moltitudine  di 
eresie,  che  aulissero  la  Chiesa  nascente , per  rendere  più 
incontrastabili  i fatti  annunziati  dagli  Apostoli  (n.  gnostici). 

Sappiamo  altresì  dagli  antichi  Padri , che  i Docili  era- 
no di  costumi  corrottissimi;  è prova  di  ciò  la  loro  dottrina. 
Come  i patimenti  del  Figliuolo  di  Dio  ci  sono  proposti  nel 
Vangelo  per  modello,  era  cosa  naturale,  che  certuni  i quali 
volevano  abbandonarsi  alla  voluttà  senza  scrupolo , inse- 
gnassero che  il  Figliuolo  di  Dio  avea  patito  solo  in  appa- 
renza. Ma  gli  Apostoli  non  la  intesero  così  : Gesù  Cristo , 
dice  S.  Pietro  ai  fedeli , ha  patito  per  noi , e ri  ha  lascialo 
un  esempio  acciò  seguiate  le  vestigio  di  lui  (I.  Pet.  c.  2 , 
v.  21  ).  In  tal  modo  la  vera  sorgente  della  incredulità  fu  in 
ogni  tempo  la  corruzione  dal  cuore. 

Beausobre  nella  sua  Storia  del  Manicheismo  ( I.  1 , c. 
4)  parlò  assai  dei  Doceli,e  dei  loro  errori , e volle  cavarne 
molti  argomenti  contro  la  dottrina  della  Chiesa.  > Osservia- 
mo , dice  egli , che  questi  antichi  eretici  difendevano  il  loro 
errore  colle  stesse  testimonianze  della  Scrittura , e colle 
stesse  ragioni  che  si  adoprarono  nei  secoli  seguenti  per  di- 
fendere h presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Eu- 
caristia. » Di  fatto  per  provare  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
non  era  reale , ma  apparente , i Doceti  citarono  i passi  del- 
l’Evangelio, nei  quali  dicesi  ehe  Gesù  Cristo  camminava 
su  le  acque,  che  spari  agli  occhi  dei  due  discepoli  diEm- 
maus , che  si  trovò  in  mezzo  dei  suoi  discepoli  congregati , 
essendo  chiuse  le  porte  della  casa,  e si  servono  di  questi 
stessi  testi  per  provare  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  può  es- 
sere realmente  nell’Eucaristia,  senza  avere  la  solidità , la 
gravità , l’impenetrabilità  degli  altri  corpi. 


Se  tale , segue  Beausobre , fosse  stato  il  seni  intento  della 
Chiesa, i DaM&tvrebbero  potuto  trarne  una  obbiezione  in- 
vincibile , avrebbero  dello  ai  loro  avversari  : « tnttociò  che 
sussiste  senza  alcuna  proprietà  di  corpo  umano , non  può 
essere  un  corpo  umano;  ma  voi  concedete  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  è nella  Eucaristia , senza  alcuna  delle  proprie- 
tà del  corpo  umano,  dunque  questo  non  è più  corpo  umanovi. 

Sembraci  che  i Padri  non  sarebbero  stati  molto  imba- 
razzati per  rispondere  a questo  formidabile  argomento  ; 
eglino  avrebbero  detto:  tutto  ciò  che  sussiste  senza  alcuna 
proprietà  sensibile  del  corpo  umano, non  è più  corpo  uma- 
no, concedo  ; ma  il  corpo  di  Gesù  Cristo , spogliato  delle 
proprietà  sensibili  del  corpo  umano  nella  Eucaristia,  con- 
serva nondimeno  le  proprietà  insensibili  ; dunque  questo 
è un  corpo  umano,  se  non  nello  stato  suo  naturale , alme- 
no  in  uno  stato  soprannaturale  e miracoloso.  . 

1 Duceli,  dice  ancora  Beausobre,  avrebbero  insistito,  ed 
avrebbero  mostrato  non  esser  maggior  assurdo  supporre 
che  Gesù  Cristo  nel  corso  dei  suo  ministero , sia  sembrato 
essere  quel  che  non  era,  quanto  sostenere  che  nell'Eucari- 
stia vi  sono  tutte  le  apparenze  del  pane  e del  vino  senza 
che  vi  sia  nè  l’uno  nè  l’altro.  Dunque  a che  pensavano  i 
Padri  ? Cercando  nell’  Eucaristia  un  argomento  contro  i 
Itoceli,  si  gettarono  nel  fuoco  per  ischivare  il  fumo. 

Rispondiamo  in  vece  dei  Padri , che  se  crediamo  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  , rigettando  le 
opinioni  dei  Itoceli . non  è perchè  1’  uno  sia  meno  assur- 
do e meno  impossibile  dell'altro;  ma  1.”  perchè  la  Scrittu- 
ra santa  espressamente  insegna  la  presenza  reale,  quando 
che  l’opinione  dei  Doceti  viene  espressamente  riprovala. 
2."  Perchè  il  domma  della  presenza  reale  non  tran  seco  le 
false  ed  empie  conseguenze  delle  opinioni  dei  Itoceli  circa 
il  corpo  di  Gesù  Cristo. 

Dunque  vi  pensavano  benissimo  i Padri , qualora  dice- 
vano clic  se  la  carne  di  Gesù  Cristo  era  soliamo  apparen- 
te, non  riceveremmo  nella  Eucaristia  la  carne  di  lui  e il 
sangue  di  lui  (S.  Irei 1. 1.  4 , c.  48,o  mil.  34,  n.  5,  l.  3 ,c. 
2,  n.  2 ,ec.)  c non  temevano  punto  gli  argomenti  di  Beau- 
sobre. 

Ma , c non  è egli  che  si  getta  nel  fuoco  per  i schivare  il 
fumo  ? Vorrebbe  persuaderei  che  la  Chiesa  in  tempo  dei 
Itoceli  non  credeva  la  presenza  reale , c cita  per  prova  un 
raziocinio  dei  Padri  che  sarebbe  assurdo  se  questo  domma 
non  fosse  stato  la  credenza  universale  della  Chiesa  : non  si 
può  portare  più  oltre  l’acciccamento  di  sistema. 

DODWEL  (knbico). — Nato  in  Dublino  in  Irlanda  nel  mese 
di  ottobre  1641 , fu  ammesso  nelcollegio  della  Tritilà  della 
stessa  città  nel  4636.  Fu  professore  di  storia  in  Oxford  nel 
1688,  e mori  in  Sbollerbrooke  , villaggio  nella  contea  di 
Barck,  il  7 giugno  4711.  Era  egli  uomo  dottissimo  e com- 
pose un  gran  numero  di  opere . nelle  quali  si  trovano  sen- 
timenti singolarissimi:  4 .°  Prolegomeni  ad  tractatum  Joan. 
Sitarmi  de  ubstinatione  , site  constantia  in  rebus  (viver- 
si s — 2.”  Due  lettere , l’ una  sul  ricevimento  degli  Ordi- 
ni sacri  ; l’ altra  su  la  maniera  di  studiare  la  teologia , In 
inglese.  Ne  diede  una  seconda  edizione  nd  4681  , e vi  ag- 
giunse una  dissertazione  sopra  Sanconiatone.  — 3.”  È au- 
tore della  prefazione  dell’  introduzione  alla  vita  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  stampata  in  Dublino,  in  inglese  , nel  1673. 
— 4.°  Considerazioni  su  gli  affari  del  tempo , in  inglese, 
nel  4675, — 5.°l)ue  dissertazioni  contro  i Cattolici  roma- 
ni , nel  4676,  in  42.° , eoe.,  nel  4388 , in  4.°  — 6.°  La  se- 
parazione del  governo  episcopale  fatta  dalle  chiese  non 
eonformiste,  dimostrata  scismatica,  con  una  dissertazione 
snl  peccato  contro  lo  Spirito  Santo . in  inglese.  Quest'ope- 
ra gli  feee  molli  nemici  ctlebhe  molti  avversari,  tra  gli  al- 
tri Baxter,  a cui  il  signor  Dodwel  rispose  coll'opera  inti- 
tolata : Difesa  del  libro  dello  scisma.  Aveva  pur  comincia- 
to colla  stéssa  mira  una  storia  dei  primi  scismi  della  Chie- 
sa , ma  non  la  terminò.  — 8.°  Dissertationes  cypriani- 
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cip  ; in  Oxford  nel  4684,  in  4.°  Si  sono  unite  queste  dis- 
sertazioni all’edizione  di  S.  Cipriano  fatta  in  Oxford  nel  | 
4700.  — 9.°  De  Jure  laicorum  sacerdotali  dissertano  ,-  in 
Londra  , 4082.  È essa  contro  di  Grozio.  — 10.°  Nel  4688  : 
diede  un’edizione  delle  opere  postume  di  Pearson,  vescovo 
di  Chichester;  in  Oxford  , in  4.°—  44.°  Dissertationes  in 
Irentvum.  — 12."  Dissertai  io  de  ripa  Striga , nell’edizione 
del  libro  di  tattanzio  De  morltbus  persecutorum  , di  Baul- 
dry;  in  Utrecht  nel  4692.  — 45.*  Compose  parecchi  o- 
puscoli  sul  nuovo  giuramento  di  fedeltà  che  il  re  Gugliel- 
mo esigeva  dal  clero,  e pubblicò  la  difesa  dei  vescovi  che 
erano  stati  deposti  per  non  aver  prestato  quel  giuramen- 
to , e di  poi  la  difesa  della  difesa.  Oltre  a queste  opere  ed 
a parecchie  altre  che  concernono  alla  dottrina  o alla  storia 
della  Chiesa  , illustrò  altresì  parecchi  autori  classici  con  j 
note  erudite  : diede  alla  luce  : Prcdectiones  academicce  ; 
in  schola  fìhetorices  camdcntance  , e parecchie  altre  opere  i 
delle  quali  possiam  vedere  l’elenco  nel  primo  tomo  delle  ; 
Memorie  del  1‘.  Nioéron.  Dodwel  avendo  molto  diminuito,  i 
in  una  delle  sue  dissertazioni  sopra  S.  Cipriano  , il  nume- , 
ro  dei  martiri , D.  Thierri  Ruinarl  fece  contro  di  lui  Tee-  ; 
celiente  prefazione  che  è in  fronte  agli  Atti  sinceri  e veri 
dei  primi  martiri , e che  fu  tradotta  in  francese  con  que- 
sti Atti  dell’abbate  Drouet  di  Maupertuis.  Dodwel  non 
rispose  a questa  prefazione.  Nel  4745  , Francesco  Bro- 
kesbv  diede  in  inglese  un  compendio  delle  opere  stampate 
di  questo  dotto  , e di  alcuni  dei  suoi  manoscritti  con  la  sua 
vita,  in  2 voi.  in-8.°,  e nel  tomo  primo  della  Biblioteca 
inglese. 

DOGMA  ( e.  domma  ). 

DOLO.  — Inganno,  frode,  malizia,  cattiva  fede  (».  con- 
tratto , prode  , restitczione). 

DOM,  DON.  — Questa  parola  deriva  dal  latino  Dornnus, 
abbreviazione  di  Dominus , e significa  sire  o signore.  È 
questo  un  titolo  che  si  diede  dapprima  al  papa  solo,  poscia 
a’  vescovi , agli  abbati,  a quelli  che  avevano  qualche  digni- 
tà ecclesiastica  -,  finalmente  ai  semplici  monaci  in  parec- 
chi ordini  religiosi , come  benedettini  , certosini , a quei 
della  Truppa  , ec.  (t>.  Onofrio  Claudio  di  Veri , Cer.  della 
Chiesa  t.  4,  505,  t>.  domnes). 

DOMENICA  (vale  a dire  giorno  del  signore , dies  domi- 
nion ).  — Così  chiamasi  fra  i cristiani , if  primo  giorno 
della  settimana  che  è giorno  di  festa.  I cristiani  hanno  so- 
stituito questo  giorno  a quello  del  sabato  osservato  dagli 
ebrei, tanto  per  onorare  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo  e la 
discesa  dello  Spirito  Santo  su  gli  apostoli  avvenute  in  que- 
sto giorno,  quanto  per  abolire  i sabati  e le  neomenie  degli 
ebrei  colla  loro  legge.  La  Chiesa  per  altro  ha  fatto  questa 
sostituzione  con  diritto  fino  da’suoi  primi  tempi.  S.  Gio- 
vanni asserisce  nel  capitolo  4 .°  della  sua  Apocalisse, che  fu 
in  una  domenica  che  ricevette  le  sue  rivelazioni.  S.  Giusti- 
no il  filosofo  parla  cosi  nelle  sua  apologia  allo  imperatore 
Antonino  il  Dio:  «Nel  giorno  di  domenica  , che  dicesi  il 
giorno  del  sole  appo  i pagani , tutti  quelli  che  restano 
nella  città  od  in  campagna  si  raccolgono  in  uno  stesso  luo- 
go-, dove  si  leggono  gli  scritti  degli  apostoli ... , noi  abbia- 
mo scelto  la  domenica  per  riunirci, perchè  è questo  il  primo 
giorno  della  creazione  del  mondo  e quello  della  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo  nostro  Signore».  S.  Dionigi  di  Corinto, 
S.  Clemente d’ Alessandria,  Tertulliano,  S.  Cipriano,  altri 
Padri  della  Chiesa  primitiva  , depongono  in  favore  di  que- 
sta tradizione  apostolica.  Per  cui  l’editto  di  Costantino  del 
7 marzo  dell’ a.  324  , al  (pialo  riferiscono  l’ instituzione 
della  domenica,  non  appartiene  che  alla  obbligazione  di  far 
festa , che  non  era  universale  fino  a questo  principe.  Que- 
sta obbligazione  di  far  festa  alla  domenica  cominciò  in  al- 
cuni luoghi  ai  vesperi  della  vigilia,  siccome  apparisce  da 
parecchi  concili  di  Occidente, dell’ ottavo  e del  nono  secolo. 
Due  cose  sono  necessarie  per  santificare  la  domenica,  aste- 
nersi da  certe  opere  e farne  certe  altre. 


Delle  opere  di  cui  fa  uopo  astenersi  per  santi f care 
la  domenica. 

La  Chiesa  comanda  che  nella  domenica  , ci  astenghiamo 
dalle  opere  servili , seguendo  in  ciò  l’invito  del  creatore-, 
prescrive  eziandio  alcuni  doveri  e pratiche  di  pietà,  il  cuL 
to  pubblico  e solenne.  Proibisce  gli  spettacoli,  i giuochi 
pubblici,  e tutti  i divertimenti  che  possono  nuocere  alla  pu- 
rità dei  costumi.  Questa  disciplina  e tanto  antica  come  il 
cristianesimo. 

Costantino  primo  imperatore  cristiano,  come  protettore 
e difensore  della  leggi  ecclesiastiche  comandò  che  nella  do- 
menica cessassero  tutti  gli  uffizi  forensi,  eccetto  quelli  che 
erano  di  necessità  cristiana, come  la  liberazione  degli  schia- 
vi. In  progresso  quando  furono  proibiti  i lavori  della  cam- 
pagna , e quelli  delle  arti  e dei  mestieri  si  eccettuarono 
sempre  quelli  che  erano  di  una  assoluta  necessità  , e che 
senza  pericolo  non  si  potevano  differire  ( Cod.  Theod.  I.  2. 
t.  8.  de  feriis  , leg . 4.  Cod.  Juslin.  I.  3.  tit.  12.  de  feriis , 
leg.  5 ). 

Parimenti  viene  espressa  la  proibizione  degli  spettacoli 
pubblici  e dei  giuochi  del  circo  nelle  domeniche  e nelle  fe- 
ste solenni  ( Cod.  Theod.l. 45.  de  spectac.  tit.  b.leg.  2.n.  5. 
Cod.  Justin.  I.  5.  tit.  13.  de  feriis  , leg.  li  ).  I Padri  della 
Chiesa  del  quarto  secolo  aggiunsero  alle  leggi  degl’ impero- 
dori  le  più  forti  esortazioni  per  impegnare  i fedeli  a santi- 
ficare la  domenica,  ed  astenersi  da  ogni  divertimento  come 
da  una  profanazione  ; molli  concili  fecero  dei  decreti  per 
impedire  questo  disordine  (e.  Binghnni , Orig.  Eccl.  t.  9. 
/.  20.  c.2.  § 4). 

Le  opere  delle  quali  fa  uopo  astenersi  per  santificare  la 
domenica,  sono  le  opere  servili.  Diconsi  opere  servili  quel- 
le che  si  esercitano  dai  servitori  e dai  mercenari , sia  che 
si  esercitano  gratis , o per  salario  o per  ricreazione,  perchè 
la  intenzione  che  si  può  avere  esercitandole  non  ne  cangia 
punto  la  natura.  Tali  sono  le  opere  delle  arti  meccaniche, 
come  lavorare , potare  le  vigne  , cucire.  Quindi  è proibito 
di  esercitare  in  giorno  di  domenica  i mestieri  di  falegname, 
di  carpentiere,  di  fabbro  ferraio,  d'orologiaro  , d’incisore, 
di  calzolaio , di  sarto , di  tessitore , ecc.  È proibito  pure 
di  cucire,  di  ricamare  , di  filare , anche  per  solo  piacere  e 
ricreamento.  È proibito  alle  persone  religiose  , come  pure 
alle  altre,  di  fare  in  quei  giorni  delle  immagini  di  cera  o di 
un’altra  materia,  degii  scapolari,  dei  cordoni,  delle  corone, 
ecc.  Non  si  può  islessamenle  dipingere  , stampare , nè  or- 
dinare i caratteri,  fare  la  barba,  uccidere  grosse  bestie,  co- 
me sono  vacche,  buoi,  ecc.,  cuocere  delle  cose  non  neces- 
sarie , e che  non  servono  che  alla  sensualità  , ecc.  Non  si 
può  viaggiare,  pescare  colle  reti , cacciare  con  istrumenii 
che  domandano  molto  lavoro.  Non  si  può  litigare  , nè  fare 
alcun’altra  opera  , la  quale  , quantunque  non  sia  stretta- 
mente  servile , porta  seco  mollo  rumore  e molto  imbaraz- 
zo-,come  è quella  d'un  notaio,  allorquando  trattasi  di  discus- 
sione tra  le  parti.  In  quanto  al  tempo  che  bisogna  lavorare 
servilmente  in  giorno  di  domenica  per  fare  un  peccato  mor- 
tale , « migliori  teologi  pensano  che  basti  una  sol  ora  con- 
tinua, non  interrotta,  sia  che  lavorisi  per  se  stesso,  sia  che 
lavorisi  pel  mezzo  degli  altri  su  i quali  si  ha  autorità.  Que- 
ste regole  per  altro  soffrono  parecchie  eccezioni:  4 .°  È per- 
messo di  fare  nel  giorno  di  domenica  quello  che  è necessa- 
rio per  la  proprietà  della  persona  c della  casa, come  levati- 
le macchie  e la  polvere  da  un  abito,  raccomodarlo  un  poco, 
quando  si  ha  dimenticato  di  farlo  alla  vigilia,  scopare  certi 
luoghi  della  casa, Lavare  il  vasellame  di  cui  si  ha  bisogno.2.° 
È pure  permesso  l’uccidere  piccoli  animali,  come  sono  pic- 
cioni, polli,  lepri,  ecc. , ma  non  quelli  che  sono  più  consi- 
derabili, come  sono  vacche,  buoi,  ameno  che  un  troppo 
grande  calore  abbia  impedito  di  ammazzare  alla  vigilia.  È 
permesso  il  raccogliere  frutta  per  la  tavola , di  cuocere  e 
idi  apparecchiare  le  vivande.  3.°  È pure  permesso  di  lavo- 
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rare  alla  domenica,  allorquando,  per  mancanza  di  lavora- 
re, si  soffrirebbe  un  danno  considerevole,  oche  si  farebbe 
sofferire  agli  altri.  Quindi  un  barbiere  può  radere,  allor- 
quando non  può  mantenersi  altrimenti , o che  le  persone 
non  hanno  tempo  di  venire  gli  altri  giorni.  I mercanti  della 
città  possono  vendere  abiti,  scarpe  ed  altre  cose  simili  alle 
genti  della  campagna.  Si  possono  pestare  pesci  che  non 
fanno  che  passare,  raccogliere  il  fieno,  l'uva,  ecc.  ecc.,  per 
prevenire  1"  uragano  , l’inimico  ecc. , con  permissione  del 
curalo  o del  vescovo , nelle  necessità  pubbliche  , ed  allor- 
quando il  lavoro  deve  durare  parecchi  giorni  di  festa.  Si 
possono  pure  per  la  stessa  ragione  di  necessità  fare  abiti 
di  lutto,  cuocere  la  calce,  il  vetro,  il  ferro,  la  birra, 
quando  si  ha  cominciato  , e che  non  si  può  interrompe- 
rò senza  una  grande  perdita.  Si  può  viaggiare  per  necessi- 
tà o per  un  motivo  di  pietà  e non  per  piacere.  l.“  È per- 
messo lavorare  pel  culto  e pel  servizio  di  Dio  nelle  cose  che 
non  si  sono  potute  prevedere  , e non  nelle  altre.  8°  Si 
possono  eseguire  tutto  le  opere  che  dicoosi  liberali,  o per- 
chè esse  dipendono  più  dallo  spirito  che  dal  corpo  , e per- 
chè esse  si  riferiscono  soprattutto  allo  spirito,  quantunque 
i -acchiudono  qualche  cosa  di  corporale , come  predicare , 
insegnare,  leggere,  si  udiare,  scrivere,  disegnare,  ecc. 

Ù abate  de  sainl-Pierre  , clic  scrisse  assai  su  la  scienza 
del  governo,  riguarda  la  proibizione  di  lavorare  nella  do- 
menica come  una  regola  di  disciplina  ecclesiastica,  laqua- 
le suppone  che  ogni  uomo  possa  astenersi  dal  lavoro  in 
questo  giorno  senza  incomodo  notabile.  Di  più,  non  con- 
tento di  rimettere  tutte  le  feste  alla  domenica  , vorrebbe 
che  si  accordasse  ai  poveri  molta  parte  di  questo  gran  gior- 
no per  impiegarlo  in  opere  utili  e per  sovvenire  con  ciò  più 
sicuramente  ai  bisogni  delle  loro  famiglie.  Per  altro,  se- 
condo lui,  è povero  chi  non  ha  tanta  rendita  da  procurar- 
si seicento  libbre  di  pane  ; secondo  ciò  fra  noi  vi  sono 
molti  poveri. 

Checché  ne  sia,  pretende  che  si  accordasse  loro  in  tutte 
le  domeniche  la  libertà  di  lavorare  dopo  il  mezzogiorno, 
supposta  la  messa  c la  istruzione  della  mattina , sarebbe 
questa  , dice  egli , un’opera  di  carità  utilissima  a tante  po- 
vere famiglie  perché  il  guadagno  ette  farebbero  gli  operarl 
e gli  agricoltori , con  questa  semplice  permissione  monta , 
secondo  il  sito  calcolo,  a più  di  venti  milioni  per  anno  (t>. 
Opere  politiche  t.  8.p.  75.  e seg.  ). 

Questa  speculazione  non  poteva  non  essere  applaudita 
dai  nostri  politici  moderni,  che  fanno  del  culto  di  Dio  un 
negozio  di  finanze  e di  calcolo.  Dicono  essi , che  la  legge 
del  Signore:  riposerai  il  settimo  giorno  ( Exod.  e.  23,  o. 
if . e Ueat.c.5,v.i4  ) nella  sua  istituzione  non  è una  osser- 
vanza religiosa  piu  die  un  regolamento  politico  , (ter  assi- 
curare agli  uomini,  ed  alle  bestie  di  servizio  il  riposo  che 
loro  è necessario  per  la  continuazione  dei  lavori.  Lo  con- 
fermano colle  parole  del  Salvatore  ( Marc.  c.  2,  v.  27):  Il 
sabatoè  fatto  per  l'uomo  , e non  l'uomo  pel  sabato.  Conchiu- 
dono,clic  l’intenzione  del  creatore,  comandando  questo  ri- 
poso, non  è stala  solo  di  riservare  un  giorno  pel  suo  culto, 
ma  ancora  di  procurare  qualche  sollievo  agli  agricoltori, 
agli  schiavi  o mercenari , per  timore  che  alcuni  padroni 
barbari  e crudeli  non  li  facessero  soccombere  sotto  il  peso 
di  un  lavoro  troppo  continuato.  Si  conchiude  ancora  che 
il  sabato  subito  ette  fu  stabilito  per  l’uomo  , non  gli  deve 
essere  di  pregiudizio  ; che  perciò  vi  può  essere  dispensa 
dal  precetto  del  riposo  sabatico , quando  la  necessità  , o 
un  gran  vantaggio  lo  esigge  pel  bene  dell’uomo-, che  si  può, 
in  conseguenza  nel  giorno  di  sabato,  resistere  al  nemico , 
provvedere  alla  nutrizione  degli  uomini , e degli  animali, 
ec.  Finalmente  conchiudono  i caritatevoli  nostri  politici 
chef  artigiano  il  lavorante,  che  colle  fatiche  ordinarie  vi- 
ve per  metà  può  impiegare  una  parte  della  domenica  in  ope- 
razioni più  utili,  tanto  per  evitare  i disordini  e le  sole  spe- 
se, come  per  potere  sovvenire  ai  bisogni  di  una  famiglia 
oc.  dkll’ecclfs.  Tom.  f, 


languente  , ed  allontanare  da  se,  se  può  , l’inopia  e la  mi- 
seria. Forse  non  si  può,  dicono  essi , impiegare  alcune  o- 
re  di  questo  santo  giorno,  per  procurare  a tutte  le  città  e 
borghi  certi  comodi  che  sovente  loro  mancano-,  un  pozzo, 
una  fontana , un  abbeveratoio  , un  lavatoio  , co.  per  ren- 
dere le  strade  più  commode , che  d' ordinario  non  si  trova- 
no nelle  campagne  lontane?  La  maggior  parte  di  queste 
cose  si  potrebbero  fare  con  poca  spesa  ; non  vi  sarebbe 
bisogno  di  altro  che  del  concorso  unanime  degli  abitanti; 
e con  un  poco  di  tempo,  e perseveranza  ne  risulterebbero 
di  vantaggi  sensibili  per  nula  la  popolazione.  Che  cosa  può 
fare  di  meglio  un  cristiano  dopo  le  istruzioni  e gli  uffizi 
della  parrocchia  , che  conseerare  alcune  ore  in  tanto  u- 
tili  e lodevoli  intraprese?  Tali  occupazioni  non  dovreb- 
bonsi  preferire  agli  onesti  divertimenti  che  senza  difficoltà 
si  accordano,  per  niente  dire  degli  eccessi  e degli  abusi  che 
infallibilmente  trae  seco  l’ozio  delle  feste  ! — Si  devono 
fare  delle  riflessioni  sopra  tutte  queste  teorie. 

1. °  Volendo  provvedere  alla  sussistenza  del  povero, side- 
ve  anco  aver  riguardo  alla  forze  dello  stesso  e in  generale 
gli  scrittori  che  non  hanno  mai  faticato  colle  braccia,  non 
sono  molto  in  istato  di  giudicare. 

2. ”  È no  assurdo  confessare  da  una  parte  che  Dio  ha 
istituito  il  sabato  per  dare  riposo  all'uomo;  e pretendere  poi 
che  questo  riposo  gli  sia  not  evole.  Dunque  Dio  ebbe  meno 
provvidenza  dei  nostri  filosofi  ? 

Ciò  che  si  fa  nella  capitale  non  deve  servire  per  norma 
di  quello  che  si  deve  fare  in  tutto  lo  stato.  Nelle  campagne, 
dove  non  si  conoscono  quasi  altri  lavori  che  quelli  dell'agri- 
coltura, in  qual  lavoro  lucroso  si  possono  occupare  i po- 
veri dopo  il  mezzogiorno  delle  domeniche  ? Credesi  che  si 
assoggetteranno  a lavorare  senza  essere  pagali? 

3. °  Quando  gli  abitanti  della  campagna  sono  bene  acco- 
stumati, e di  buona  volontà  per  darsi  ai  lavori  di  pubblica 
utilità  dopo  aver  assistito  alservigio  divino;  noo  solo  non 
vi  si  oppongono  i Pastori,  ma  ve  l’ incoraggiscono  : la  dif- 
ficoltà sta  nell’  inspirare  loro  qncsta  buona  unanime  volon- 
tà. Supplichiamo  i filosofi  di  mettersi  a farne  un  saggio,  e 
d’ impiegarvi  latore  eloquenza. 

4. “  Con  più  ragione,  quando  le  messi  sono  in  pericolo  . 
permettesi  agli  agricoltori  raccogliere  la  domenica  tutto 
ciò  che  si  può  mettere  in  sicuro.  L'abate  di  Saint-Fierre  e 
i suoi  seguaci  sembrano  aver  ignorato  questi  fatti  che  però 
sono  della  maggiore  notorietà. 

5. ”  Qualora  sarà  permesso  lavorare  la  domenica , chi  ci 
risponderà  ohe  i padroni  avari  ecrudeli  non  sten»  perabtt- 
sare  delle  forze  dei  loro  domestici?  Volendo  sollevare  gli 
uni,  non  si  devono  esporre  gli  altri  alla  oppressione. 

6. °Già  nelle  città  vi  è troppo  rilassamento  su  la  santifica- 
zione della  domenica, nè  sono  i soli  operai  che  ne  abusano, 
ma  ancora  gli  oziosi,!  dissoluti, e gl’increduli.F.  questi  che 
niente  fanno  in  tutta  la  settimana,  vogliono  sapere  ciò  che 
gli  abitanti  della  campagna  possono  o non  possono  fare  la 
domenica. 

7. “  Perchè  le  domeniche  e le  feste  sono  profanate  dalla 
dissolutezza  , non  è questa  una  ragione  di  profanarle  col 
lavoro, e di  correggere  un  abuso  con  un  altro  abuso.  Altro 
non  resta  che  fare  osservare  ugualmente  le  leggi  della  Chie- 
sa e dei  principi  cristiani,  cosi  si  riordinerà  ogni  cosa , e 
non  succederà  più  verun  inconveniente  (o.  festa). 

Delle  opere  che  decorisi  fare  per  santificare  la  domenica. 

t.°  Tutt’  i fedeli  che  hanno  Fuso  della  ragione  sono  ob- 
bligati, sotto  [iena  di  peccato  mortale, di  ascoltare  la  messa 
nei  giorni  di  festa  e di  domenica.  Quest’ obbligo  è fondato 
sopra  un  gran  numero  di  concili,  su  l’uso  universale , sul 
sentimento  unanime  dei  dotti  c degl’  ignorami. 

2."  Devcsi  assistere  a)  sermone  ed  ai  vespcri  ; ma  que- 
st’obbligo  non  è si  stretto  come  quello  diassistere  alla  mes- 
sa, perchè  i concili  non  lo  ordinano  egualmente.  Quello 
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d’Aix,  della.  1583,  non  si  serve  che  della  parola  convertii, 
quando  ne  parla,  dal  die  proviene  non  esservi  che  peccalo 
veniale  mancando  ai  vespèri  per  negligenza. 

3.°  Devonsi  i fedeli  esercitare  in  quei  giorni  ad  altre  ope- 
re di  pietà,  come  sono  le  letture  sante , le  visite  dei  poveri 
c degli  infirmi , elemosine,  esortazioni,  trattenimenti  edifi- 
canti , ere.  (u.  il  padre  Alessandro , lom.  2 in  foglio , pag. 
708.  Ponlas  alla  parola  Dimanche.  Coiict.  Teolog.  mor.  I. 
S,  pag.  002,  ere.). 

DOMENICALE  ( Unicum  dominicale  ).  — Era  questo  un 
pannolino  sul  quale  anticamente  le  donne  ricevevano  la 
divina  Eucaristia  , mentre  che  gli  uomini  la  ricevevano 
nella  mano  nuda.L'n  sinodo  tenuto  in  Ausare  verso  la 
fine  del  sesto  secolo , ordina  alle  donne  di  comunicare  col 
loro  domenicale.  A questo  pannolino  è succeduto  aperta- 
mente la  tovaglia  per  la  Comunione. 

DOMENICALE. — È il  nome  che  anticamente  diedesi  nel- 
la Chiesa  alle  lezioni  che  erano  lette  e spiegate  ciascuna 
domenica,  c che  si  cavavano  tanto  dall’  antico  quanto  dal 
nuovo  Testamento,  ma  particolarmente  dai  Vangeli  e dalle 
Epistoledegli  A postoli. Queste  spiegazioni  erano  altrimente 
nominale  Omelie.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  cominciò 
dal  leggervi  pubblicamente  e per  ordine  i libri  interi  del- 
la santa  Scrittura;  come  ce  lo  dicono  S.  Giustino  Martire  , 
Origene  nella  Omelia  13.  sopra  Giosuè,  Socrate  1. 3.  della 
Storia  Eccl.e  S.  Isidoro  de  Off.  Eccl.  lo  che  durò  lungo 
tempo , come  si  può  anco  vedere  nel  decreto  di  Graziano 
disi.  lo.  con.  Smela  Rom.  Ecclesia.  Di  poi  a poco  a poco 
si  prese  il  costume  di  cavare  dalla  Scrittura  alcuni  testi 
e passi  particolari , per  impiegarsi  nelle  feste  di  Natale, 
di  Pasqua,  dell’  Ascensione  e della  Pentecoste,  perchè  era- 
no piò  adattati  al  soggetto  di  questi  grandi  misteri , clic 
non  la  lettura  ordinaria , la  cui  serie  iu  quei  giorni  s’ in- 
terrompeva : ciò  si  scorge  in  S.  Agostino  su  la  prima  e- 
pistola  di  S.  Giovanni  nel  principio.  In  progresso  si  fece 
lo  stesso  nei  giorni  delle  feste  dei  Santi,  finalmente  in  tutte 
le  Domeniche  dell'anno,  nelle  quali,  secondo  i tempi,  si  ap- 
plicavano questi  testi  o lezioni  che  perciò  furono  appellati 
domenicali.  Questo  ordine  di  lezioni  domenicali  come  dura 
al  presente , alcuni  lo  attribuiscono  ad  Alasinn, maestro  di 
Gal  lo  magno,  evi  altri  a Paolo  Diacono,  ma  col  solo  fonda- 
mento che  questi  adattò  certe  Omelie  dei  Padri  a questi 
testi  che  si  erano  tratti  dalla  Scrittura;  dal  che  si  può  giu- 
dicare chequesta  distribuzione  sia  piò  antica  ( c.  S.Agost. 
de  lemp.  Sermon.  256.  S.Greg.  I.  ad  Secund). 

Quindi  passò  in  uso  di  dire  che  il  predicatore  fa  il  do- 
menicale , quando  in  ciascuna  domenica  in  una  Chiesa  o 
parecchia  fu  un  sermone.  Parimenti  chiamasi  Domenicale 
una  raccolta  di  sermoni  sopra  i Vangeli  di  tutte  le  dome- 
niche dell'  anno. 

In  molti  capitoli  il  Canonico  teologo  è incaricato  di  pre- 
dicare o far  predicare  ogni  domenica. 

DOMENICALE  (lettera).—  t quesla  la  lettera  dell’  al- 
fabeto che  serve  ad  indicare  nel  calendario  le  domeniclic 
in  tutto  il  corso  dell’  anno:  e ve  ne  sono  sette,  A,  B,  C,  D, 
E,  F , G ; e por  trovare  l’ ordine  di  queste  lettere  è stato 
inventato  il  ciclo  solare  che  fa  parte  del  computo  ecrlcsia- 
stico , il  quale  dura  ventotto  anni  ; perchè  alti  line  di  que- 
sto tempo  le  lettere  domenicali  ritornano  nello  stesso  ordi- 
ne. Le  sette  lettere  domenicali  si  seguono  e si  succedono 
per  indicare  la  domenica  con  un  ordine  contrario  e retro- 
grado; di  maniere  che,  se  in  quest’  anno  Y A era  la  lette- 
ra domenicale,  l’anno  che  segue,  la  lettera  G sarebbe  la  let- 
tera domenicale  ; quindi  F , e cosi  ugualmente  di  seguito 
risalendo  sempre  fino  a che  si  ritorna  all’  A.  La  ragione  di 
questo  ordine  retrogrado  è,  che  l’ anno  essendo  composto 
di  trecento  scssanlacinque  giorni,  che  fanno  cinquantadue 
settimane  ed  un  giorno, ne  segue  che  la  lettera  A segna  an- 
cora il  primo  giorno  della  cinqtianlesimatcrza  settimana  , 
c trovasi  all’  ultimo  di  dicembre  che  è una  domenica.  Per 


tal  guisa  il  lunedì  che  è il  primo  di  gennaio,  essendo  pure 
segnato  della  lettera  A, la  domenica  seguente  che  cade  nel  7 
gennaio,  cade  sotto  la  lettera  G,  la  quale  diventa  la  lettera 
domenicale  di  questo  secondo  anno.  Ma  T anno  bisestile 
porta  uu  cangiamento  nell’  ordine  e nel  circolo  delle  lette- 
re domenicali  che  dovrebbonsi  terminare  in  sette  anni.  Poi- 
ché la  lettera  F che  cade  nel  giorno  che  precede  il  bisesto, 
ripetendosi  due  volle, avviene  che  la  lettera  E che  è la  let- 
tera domenicale  di  quell'anno,  non  incontrandosi  più  alla 
domenica,  la  lettera  D,  per  causa  di  questo  disordine , di- 
venta la  lettera  domenicale  dello  stesso  anno  bisestile.  Per 
conseguenza  abbisognano  due  lettere  domenicali  per  l’an- 
no intercalare-,  l’una  lino  al  bisesto,  e l’altra  pel  restante 
dell'  anno.  Ora  , questa  interruzione  che  forma  il  bisesto  è 
la  causa  che  le  lettere  domenicali  non  possano  ritornare 
nello  stesso  ordine  che  alla  fine  di  venti  anni:  ed  ecco  l’ o- 
rigine  del  ciclo  solare.  Colla  riforma  del  calendario  sotto 
gli  ordini  del  papa  Gregorio  XIII,  l’ ordine  delle  lettere  do- 
menicali venne  turbato;  poicbèl’anno  1582  che  aveva  nel 
suo  cominciamento  la  lettera  G per  lettera  domenicale, cb- 
| be  la  lettera  C,  per  la  sottrazione  di  dieci  giorni,  che  fris- 
si dopo  il  giorno  1 ottobre  di  quell’anno.  Quindi  la  lettera 
domenicale  dell'  antico  calendario  precede  di  quattro  posti 
quella  del  calendario  Gregoriano;  di  maniera  che  la  lettera 
A del  vecchio  corrisponde  alla  lettera  D del  nuovo.  Per 
questa  ragione,  fece  uopo  costruire  una  nuova  tavola  delle 
lettere  domenicali  sul  modello  dell’  antica  , per  fissar  loro 
il  posto  nel  nuovo. 

DOMENICANE. — Religiose  dell’  ordine  di  S.  Domenico. 
Si  credono  piò  antiche  di  alquanti  anni  dei  domenicani;  av- 
vegnacehè  S. Domenico  avea  fondata  a Preuillesl’an.  1208 
una  congregazione  di  religiose.  Le  domenicane  furono  ri- 
formate daS.  Caterina  da  Siena. 

DOMENICANI. — Religiosi  dell'ordine  di  S.  Domenico  co- 
munemente chiamati  frati  predicatori  ( v.  Domenico  tu 

OCSMANO). 

DOMENICO  DIGUSMANO  (S.).— Fondatore  dell’ordine  dei 
domenicani,  nacque  in  Cahtrvegl  (anticamente  Calarogia  ) 
piccola  città  della  diocesi  d’ Osino  , nella  vecchia  Gastiglia, 
l a.  1170,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III.  Suo  padre, 
don  Felice  di  Gusmano,  e sua  madre,  donna  Giovanna  di 
Aza,  che  non  erano  meno  commenderò)!  per  la  loro  pietà 
che  per  l'antichità  della  loro  nobiltà,  dopo  aver  sparso  essi 
medesimi  le  prime  sementi  delle  virili  nel  suo  cuore  , lo 
confidarono  alle  cure  del  suo  zio  materno  , arciprete  della 
chiesa  di  Gumiel  d’  Yzan  vicino  a Calarvega  , uomo  pieno 
delia  grazia  del  sacerdozio  e rispettabile  per  la  sua  pietà  , 
per  la  sua  rettitudine  e per  la  sua  carità,  li  giovane  Do- 
menico fece  i più  bei  progressi  sotto  questa  saggia  disci- 
plina. Fin  dalia  età  di  sette  anni  le  sue  azioni  ed  i suoi  di- 
scorsi nulla  lasciavano  apparirebbe  non  fosse  grave  e se- 
rio , impiegando  tutto  il  tempo  che  gli  restava  dopo  i suoi 
studi  nell’  assistere  agli  uffici  divini  con  lo  zio  od  in  altri 
esercizi  di  divozione.  Nell’  età  di  quattordici  anni  comin- 
ciati, fu  mandalo  a studiare  in  Palenza  città  vescovile  del 
regno  di  Lione , nella  quale  unendo  la  penitenza  allo  stu- 
dio interdisse  l’ uso  del  vino , aumentò  i suoi  digiuni  e le 
sue  preghiere,  dormi  la  notte  ordinariamente  sul  pavimen- 
to della  sua  stanza;  e per  un  atto  eroico  di  carità,  dopo  n- 
ver  tutto  venduto  , e lino  i suoi  libri  pel  sollievo  dei  po- 
veri , si  offerse  ad  essere  schiavo  in  luogo  del  fratello  di 
una  povera  donna,  clic  era  detenuto  nei  ferri  dai  Mori.  Ap- 
pena ebbe  egli  preso  i gradi  accademici  nell’ università  di 
Palenza,  cominciò  a spiegare  la  Scrittura  , a predicare  con 
molto  fruito  c con  molta  riputazione.  Entrò  di  poi  nel  ca- 
pitolo della  cattedrale  di  fisima,  invitatovi  da  Diego  d’Aze- 
bez,  vescovo  di  quella  città, il  quale  aveva  persuaso  ai  suoi 
canonici  di  abbracciare  l’ insti  luto  dei  canonici  regolari  di 
S.  Agostino.  Lo  splendore  della  sua  virtù  lo  fece  presto  col- 
locare alia  testa  del  capitolo  col  titolo  di  sotto-priore;  poiché 
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in  lai  guisa  nominavasi  il  decano  o l' arcidiacono  di  questo  , dipinto  un  predicatore  veemente  « fanatico,  che  preferì  di 
capitolo  dalla  sua  riforma  in  poi;  e questa  carica  Don  gli  usare  contro  gli  eretici  il  braccio  secolare,  piuttosto  che  kt 
impediva  di  esercitare  il  ministero  della  predicazione  , sia  jirrsuasionc;  che  fu  l'autore  della  guerra  che  si  feto  agli 
nella  città  di  Osima,  sia  iti  tutta  la  diocesi,  fino  alfa. 1203,  ; Albigesi,  e delle  crudeltà  da  cui  essa  fu  accompagnata-, che 
quando  fece  il  viaggio  di  Francia  col  suo  vescovo  che  vi  sii  jier  perpetuare  nella  Chiesa  lo  zelo  persecutore , suggerì 
recava  a domandare  in  matrimonio  la  figlia  del  contedclle  il  tribunale  dell’inquisizione.  La  verità  è che  S.  Domenico 
Marche, per  Ferdinando  figlio  di  Alfonso  IX. re  di  Casliglia.  I non  usò  giammai  contro  gli  Albigesi,  se  non  i sermoni,  le 
Il  negoziato  essendo  felicemente  riascilo, Diego  c Domenico  conferenze , la  carità  e la  |>eniienza.  Nel  bel  principio  di 
tornarono  in  Ispagna  , e ritornarono  poco  tempo  dopo  in  quella  missione , rappresentò  agli  abbati  di  Cislerzo  che 
Francia , di  dove  rimandarono  il  loro  equipaggio  in  Ispa-  ,|  vi  lavoravano,  che  il  solo  mezzo  di  riuscirvi  era  lo  imita- 
gnn , e pigliarono  il  cammino  di  Doma  per  domandare  al  re  la  dolcezza,  lo  zelo  e la  povertà  degli  Apostoli;  persua- 
papa  Innocenzo  III.  il  permesso  di  trattenersi  in  Francia  se  loro  di  mandare  indietro  i propri  equipaggi  e i dome- 
por  combattere  gli  Albigesi , o di  andare  a convertire  gli  siici,  e diede  loro  l’ esempio  egli  stesso  della  carità  aposto- 
iafedelì  del  Nord.  Il  papa  si  determinò  all'opera  controgli  fica.  Non  prese  egli  veruna  parte  nelle  guerre  che  si  fece- 
ereliei  di  Francia  , e da  allora  in  poiS.  Domenico  si  appli-  reagii  Albigesi.  Questi  eretici  le  avevano  essi  medesimi 
cò  interamente  a convertirli  od  a confonderli  colle  sue  di- 1 provocate  pigliando  le  armi  sotto  la  proiezione  dei  conti 
spute,co’  suoi  scritti  e co’ suoi  miracoli.  Gli  Albigesi  dii  ili  Tolosa,  di  Foix,  di  Commingcs  c di  Beran,  cacciando  i 
Faujause  essendo  stali  parecchie  volte  convinti  di  eresia  c;  vescovi , i preti,  i monaci  ; mettendo  a sacco  e dislraggcn- 
di  empietà  dal  zelante  predicatore  , domandarono  che  si  ilo  i monasteri  c le  chiese , e spargendo  il  sangue  dei  cat- 
soltnponesse  ogni  cosa  al  giudizio  di  Dio,  mettendo  i loro  (olici  (e.  albigesi  ). 

scritti  e quelli  dei  cattolici  alla  prova  del  fuoco.  Gcilaronsi  S.  Domenico  era  dotto,  e soprattutto  nelle  sante  Scritto- 
dunque  gli  scritti  degli  eretici  nel  fuoco, e subito  visi  con-  re,  che  aveva  lungamente  spiegate  in  pubblico  con  molta 
sumarono.  T’n  altro  ve  ne  fu  gettato, eh’ era  stato  composto!' riuscita.  Aveva  cumposti  lomenti  sopra  S.  Matteo,  sul 
da  S.  Domenico,  fino  a tre  volle, ed  altrettante  volte  nc  usci  i Salterio  , su  l’ epistole  di  S.  Paolo  e l’ epistole  canoniche  ; 
senza  la  menoma  offesa.  ! ma  non  ci  restano  di  lui  che  alcune  lettere  e gli  statuti  che 

L’ a.  1 207,  S.  Domenico  fondò  il  suo  primo  monastero  aveva  aggiunti  alla  regola  di  S.  Agostino  ( «.  il  beato  G lor- 
di Prouilles,per  giovani  donzelle  che  volessero  conseerarsi  dano,  secondo  generale  dell'ordine  di  S.  Domenico-,  Tliier- 
a Dio  nel  ritiro,  e fu  dichiaralo  capo  della  missione, a cau-  ri  d’ Apolde  , domenicano  tedesco  ; Giustino  , domenicano 
sa  del  ritiro  del  vescovo  d' Osima.  Predicò  nella  diocesi  di  I italiano  ; Vincenzo  di  Beauvois , nel  suo  Specchio  storico  ; 
Carcassona,  di  Borierà  di  Tolosa,  stabili  il  llosariu  ed  i fra-  il  P.  Touron,  nella  sua  Vita  di  S.  Domenico , stampata  in 
ti  della  milizia  di  Gesù  Cristo , fu  il  consiglio  c la  conso-  l'ungi  nel  4739  ; il  primo  tomo  degli  annali  dei  frali  pre- 
lazione di  Simone  di  Montforl , generale  dei  Crociati,  e ' dicatori,  stampalo  in  Roma  nel  1750  ). 
ristabilì  l’esercizio  della  religione  in  luti’  i luoghi  di  cui  DOMESTICO. — Un  domestico  deve  al  suo  padrone ono- 
si  rendevano  essi  padroni.  L’  anno  1213  andò  a Roma  per  ! re,  rispetto,  attaccamento,  fedeltà,  servizi,  ubbidienza  in 
domandare  al  papa  Innocenzo  III.  la  conferma  di  un  nuo-  ] quello  che  non  è male  , impiego  del  tempo , cura  cd  allea- 
vo Ordine,  di  cui  il  fine  principale  e il  carattere  distintivo  j /.ione  per  custodire  la  sostanza  di  lui.  lin  domestico  può 
sarebbero  la  predicazione  del  Vangelo  , la  difesa  della  servire  un  padrone  infedele  od  eretico  il  quale  non  esiggu 
fe<le  e la  propagazione  del  cristianesimo,  per  la  conversio-  da  Itti  alcunservizio  contrario  alla  religione  cattolica, e che 
ne  dei  peccatori , degli  eretici  c degli  infedeli.  Il  papa  gli  gli  lasci  la  libertà  di  adempirne  i doveri  ; nta  non  lo  può 
consigliò  di  pigliare  una  delle  antiche  regole  approvate  , altrimenti  ( ».  l>onlas,  alla  parola  Domestique , cas.  1 . e 2. 
e per  uniformarsi  alle  intenzioni  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  e.  il  trattalo  del  sig.  Colici,  intitolalo:  Istruzioni  e preghie- 
egli  prese  la  regola  di  S.  Agostino,  c diversi  punti  di  costi-  re  all'  uso  dei  domestici  e delle  persone  che  lacorano  in  città 
turione,  parecchi  dei  quali  erano  in  uso  fra  i canonici  re-  ecc.  Parigi,  1738  ). 

golari.  Onorio  III,  successore  d’ Innocenzo  111,  confermi)  Nella  Chiesa  oravi  il  domestico  del  coro,  che  teneva  il 
l’ordine  di  S.  Domenico  con  due  bolle  in  data  del  22  di-  secondo  luogo  nella  quinta  divisione  o porzione  dei  mini- 
cembre  1210,  creò  il  suo  fondatore  maestro  del  sacro  pa-  stri  della  Chiesa  di  Costantinopoli.  II  Codino  non  dice  pa- 
lazzo, il  cui  ufficio  consisteva  allora  nello  spiegare  la  sacra  rè  quale  sia  stata  la  sua  fondazione. 

Scrittura,  e nel  dare  delle  istruzioni  a coloro  che  venisse-  | Nella  Chiesa  di  Costantinopoli  i due  domestici  erano  co- 
ro alla  corte  del  papa.  S.  Domenico  fece  diversi  miracoli  ine  due  gran  cantori, od  i due  primi  cantori  ed  erano  qual- 
in  Roma.  Vi  moltiplicò  i pani, rese  la  salute  ad  un  moribon-  che  volta  indicati  col  nome  di  Protopsaltes.  Uno  dei  due  do- 
do e la  vita  a tre  morti  ; di  cui  l'uno  nipote  del  cardinale  mestici  aveva  la  direzione  del  coro  dalla  parte  diritta  , e 
Stefano  di  Fosso-Novo, ehiamavasi  Napoleone.  Tornò  di  poi  I'  altro  dalla  sinistra  : avvertivano  il  patriarca  od  il  sacer- 
in  Toscana,  e passò  in  Ispagna  dove  fondò  parecchi  stabi-  dote  quando  faceva  d’  uopo  pregare,  dicendogli:  Benedite , 
limenii  nell’  una  c nell’  altra  Casliglia.  Tornò  in  Francia,  o signore.  La  dignità  del  domestico  era  molto  pregevole, 
giunse  in  Parigi  verso  il  [mese  di  giugno  1219  , di  dove  si  li  Mauri  nc  distingue  Ire  specie , e sono:it  domestico  del 
affrettò  a recarsi  in  Avignone,  Asti,  Bergamo,  Milano,  Bo-  : clero  patriarcale  ; il  domestico  del  clero  imperiale , cioè 
logna,  Firenze,  Roma.  L’ a.  1220  tenne  il  suo  primo  capi-  maestro  della  cappella  dell’  imperalore;od  il  domestico  de- 
tolo  generale  in  Bologna,  nel  quale  propese  i regolamenti  stillato  per  T imperatrice.  Vi  erano  puri'  degli  altri  dome- 
più  sacri,  e nel  quale  non  stette  già  per  lui,  che  non  alidi-  j siici  di  un  ordine  mollo  inferiore  a quelli  che  chiamavansi 
ixissc  alia  carica  di  superiore.  La  Lombardia  fu  il  teatro  del  i otr  ira-cali  ed  entravano  nell'ordine  dei  lettori,  la  loro 
silo  zelo  e della  sua  predicazione  durante  il  corso  dell’  an.  funzione  era  di  fare  delle  acclamazioni  su  la  fine  dell’  ulfi- 
1220.  L’ anno  seguente  tenne  in  Bologna  il  secondo  capito-  : zio  divino,  quando  il  patriarca  se  ne  ritornava,  o quando 
lo  genera  le. nel  quale  divise  tutto  il  suoOrdine  in  otto  prò-  dava  la  benedizione  al  popolo , proferendo  queste  parole  : 
vincic,  e fu  il  sesto  giorno  di  agosto  di  quel  medesimo  an-  Ad  multos  annos , ciò  che  dicesti  anche  fra  noi. 
no  1221  , eh'  egli  morì  santamente  nel  cinquantuncsimo  11  domestico  delle  porle  era  il  primo  del  nono  o ultimo 
anno  della  sua  età,  e nel  suo  convento  di  Bologna,  nel  qua-  ordine  nella  Chiesa  medesima,  ed  era  custode  delie  porre , 
le  il  suo  corpo  glorioso  per  un  gran  numero  di  miracoli,  è assistente  del  iiortinaio  e sagristano. 
ancora  onorato  oggidì.  Si  celebra  la  sua  festaaUdi  agosto.  Trovasi  pure  nel  Codino  il  domestico  dell’ambone  odel- 
Gli  increduli  copisti  dei  protestanti  hanno  declamato  la  tribuna,  rosi  dello,  perchè  ad  esso  spettava  l'aver  cura 
contro  S.  Domenico  nel  modo  più  indecente  ; lo  hanno  essi  della  medesima  ( e.  Codino  , De  offic.  Costoni,  pag.  30  , 
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69,  95,  M7,  l tS,  1 19,  eco.  Luitprando,  Jfùri.  lib.  6,  cap. 
5. 1 Glossari  del  Meursio,  del  Febrot  sopra  Cedreno,  eco.: 
del  Macri,  del  Dii  Cange,  dello  Spelmano,  dell’  Hoffman,ed 
Enrico  ValoLs  nelle  sue  Annotazioni  sopra  Ammiano  Mar- 
cellino, lib.  XV,  p.  85). 

DOMINAZIONE.  — Gesù  Cristo  nel  Vangelo  proibì  ai 
suoi  Apostoli  lo  spirito  di  dominio  : Sapete , loro  dice,  che 
principi  delle  nazioni  esercitano  V impero  su  di  esse,  e che 
i maggiori  godono  della  podestà.  Non  sarà  lo  stesso  tra  tot; 
ma  è necessario , che  chi  vuol  essere  primo  e maggiore  , sia 
servo  degli  altri  ( MaU.  c.  20,  n.23).  S.  Pietro  raccoman- 
da ai  Pastori  di  non  dominare  sul  clero,  ma  di  essere  in  o- 
gni  cosa  il  modello  del  gregge  ( 1.  Ptt.  c.  3,  v.  5 ).  Quindi 
i nemici  della  gerarchia,  i Calvinisti,  i Sociniani , gl’  Indi- 
pendenti conchiusero  che  Gesù  Cristo  avea  proibito  , non 
solo  ogni  inuguaglianza  tra  i ministri  della  Chiesa, ma  ogni 
preminenza  per  rapporto  ai  semplici  fedeli, e che  l’autorità 
di  cui  sono  investiti  i Pastori  nella  Chiesa  cattolica,  per 
parte  loro  è una  usurpazione. 

Ma  non  vi  è alcuna  differenza  tra  una  autorità  dolce  e 
paterna,  ed  una  dominazione  imperiosa , armata  di  minac- 
ce c castighi  ? Gesù  Cristo  voleva  reprimere  l’ ambizione 
dei  due  Apostoli,  i quali  pensavano  che  il  loro  Maestro  ve- 
nisse a stabilire  su  la  terra  un  regno  temporale,  e che  do- 
mandavano di  occuparvi  i primi  posti,  loro  fece  conoscere 
T errore.  In  vece  di  stabilire  nella  sua  Chiesa  l’ anarchia  , 
promette  ai  suoi  Apostoli,  che  sedéranno  su  dodici  troni 
ppr  giudicare  le  dodici  tribù  di  Israello  (Matt.c.  49,t>.28); 
dunque  loro  dà  una  autorità. 

S.  Paolo  istruendo  Timoteo  nei  doveri  di  un  vescovo; 
suppone  pure  in  esso  la  preminenza  ed  autorità  su  i preti 
e su  i semplici  fedeli , poiché  gli  prescrive  1*  uso  che  ne 
deve  fare,  c il  modo  con  cui  deve  esercitarla.  Egli  dice  , 
die  i Pastori  sono  degni  di  un  doppio  onore  ( 1 . Tim.  c.  5,  ! 
r.  47).  Indirizza  a tutti  questa  lezione  : Vegliate  su  di  voi 
stessi  e su  tutto  il  gregge  saprà  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha 
stabiliti  vescovi  o custodi,  per  governare  la  Chiesa  di  Dio , 
che  egli  si  acquistò  col  suo  sangue  ( Act.  c.  20,  r.  18  ).  Si 
può  governare  senz'  avere  un  grado  di  autorità?  Dice  a 
tutti  i fedeli.  Ubbidite  ai  vostri  Prej/osli  ovvero  ai  vostri 
tutori,  e sottomettevi  ad  essi  perché  vegliano  su  le  anime 
nutre,  essendo  incaricali  di  renderne  conto , ec.  (Haebr.  c. 
43,  r.  47).  Eglino  non  potrebbero  rendere  conto  di  cosa 
alcuna,  se  non  avessero  1’  autorità  di  farsi  ubbidire. 

Nessuna  società  può  sussistere  senza  sublwrdinazione  ; 
dunque  bisogna  necessariamente  che  gli  uni  comandino 
e gli  altri  ubbidiscano.  In  generale  è una  morale  pernicio- 
sa ed  una  cattiva  politica  il  cercare  di  render  odiosa  ogni 
specie  di  autorità.  Pur  troppo  gli  uomini  sono  portali  a 
scuoterne  il  giogo;  non  è mai  ad  essi  più  necessaria  , che 
quando  ognuno  vuole  scrivere  per  rintracciarne  l’ origine, 
per  fissarne  i limiti,  per  mettervi  degli  ostacoli.  Se  ella  è 
necessaria  nell’  ordine  civile,  non  si  può  esserne  senza  in 
una  società  religio&a;tutiec(luc  devono  unirsi  e darsi  ma- 
no per  mettere  un  freno  alla  licenza,  in  un  secolo  ragiona- 
tore c corrottissimo. 

Aggiungiamo  che  i savi , i quali  sfortunatamente  sono 
)»ochissimi,  pensano  esser  cosa  più  agevole  1'  ubbidire  che 
^mandare.  Non  vi  è servitù  più  molesta  che  quella  delle 
dignità  più  eminenti , e in  un  senso  sempre  si  verifica  la 
massima  di  Gesù  Cristo,  che  i maggiori  sono  servi  c spes- 
so schiavi  dei  loro  inferiori. 

DOMINAZIONI. — Angeli  del  primo  ordine  della  secon- 
da gerarchia.  Si  chiamano  così,  perchè  loro  si  attribuisce 
una  specie  di  autorità  su  gli  Angeli  inferiori. 

S.  Paole )(Eph.  c.  4,  v. 20)  dice  che  Dio  collocando  Gesù 
tristo  alla  sua  destra  nel  Cielo,  lo  ha  stabilito  sopra  ogni 
principato,  ogni  virtù  celeste,  ogni  dominazione , e sopra 
nome  che  è pronunziato  nel  secolo  presente  c nel  seco- 
lo futuro.  Dice  ( Coloss.  c.  4,  t>.  46)  che  in  Gesù  Cristo  e; 


[per  esso  lui  furono  creali  nel  cielo  e su  la  terra  le  cose 
1 visibili  ed  invisibili, i Troni,  le  Dominazioni,  i Principali, 
le  Podestà, che  ogni  cosa  sussiste  in  lui.  1 Padri  della  Chie- 
sa e gli  interpreti  giudicarono  che  ciò  si  deve  intendere 
dei  diversi  cori  degli  Angeli.  Se  in  generale  Dio  ci  ha  ri- 
velato poche  cose  su  la  distribuzione  , ordine  , ministeri 
di  questi  spirili  belali  fu  perchè  non  c’  importa  sapere  di 
più  su  tal  proposito. 
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I.  Nome , natura  e divisione  del  dominio. 

Il  dominio  prendesi,  4 .°  pel  diritto  di  governare  suddi- 
ti o per  la  giurisdizione;  2.°  pel  patrimonio  dello  Stato  , 
del  re,  il  quale  è imprescrittibile  ed  inalienabile , secondo 
la  massima  del  diritto  romano:  res  fisci  nostri  usucapi  non 
]K>tcst  ( Giustintan.  lib.  4,  Insti!,  tit.  6 §.  9,  Ite  usueap.); 
3.°  per  una  generalità  di  beni  che  si  posseggono  in  pro- 
prietà, siano  eredità,  siano  rendile  od  altri  diritti;  4.°  per 
un  diritto  signoresco  senza  proprietà;  3.®  per  la  proprietà 
di  una  cosa.  Il  dominio  preso  in  questo  senso  è perfetto  od 
imperfetto , diretto  od  utile. 

Il  dominio  perfetto  o pieno, è il  diritto  di  disporre  di  una 
cosa  in  quanto  alla  sua  sostanza,  al  suo  uso  ed  al  suo  usu- 
frutto; di  maniera  che  quello  clic  ha  un  tale  dominio  sopra 
una  cosa  può  donarla,  venderla,  alienarla , farla  servire  a 
luti’  altro  uso  lecito  e non  proibito  dalla  legge  ; poiché  le 
! leggi  possono  restringere  l’uso  delle  cose  diesi  posseggo- 
no legittimamente. 

Il  dominio  imperfetto  o non  pieno,  è quello  che  non  si 
estende  che  alla  sostanza  della  cosa,o  al  suo  uso  solamente 
od  al  suo  usufruito.  Se  il  dominio  non  si  estende  che  alla 
sostanza  della  cosa,  dicesi  dominio  diretto ; tale  è il  domi- 
nio di  quello  che  ha  dato  il  suo  campo  in  enfiteusi.  Se  il 
dominio  non  cade  che  su  1*  uso  o l'usufruito  della  cosa,  di- 
cesi dominio  utile-  tale  è il  dominio  del  fittaiuolo  sul  cam- 
po che  ha  ricevuto  in  enfiteusi.  Vi  è anche  un  dominio, 
che  dioesì  alto  ( altum  ) , ed  un  altro  che  chiamasi  basso 
( humile  ).  L’  alto  dominio  è quello  del  sovrano  su  i beni 
dei  suoi  sudditi,  ond’ei  può  disporne , allorquando  la  ne- 
cessità dello  stato  lo  esigge. Il  basso  dominio  è quello  dei 
sudditi  su  i loro  propri  beni.  Per  acquistare  il  dominio  di 
una  cosa  posseduta  da  qualcuno, fanno  uopo  ordinariamen- 
te due  condizioni,  cioè  il  titolo  , c la  tradizione  delta  cosa, 
diciamo  ordinariamente , poiché  la  tradizione  non  è sem- 
pre necessaria  , e la  sola  accettazione  basta  per  acquista- 
re il  dominio  dei  legali  e delle  successioni. 

11.  Soggetto  del  dominio. 

intendesi  pel  soggetto  del  dominio  quello  che  è capace 
di  possedere  qualche  cosa  in  proprietà.  La  sola  creatura 
ragionevole  è capace  di  dominio,  perchè  non  appartiene 
che  a lei  soia  disporre  delle  cose  a suo  buon  grado.  Gl’  in- 
fedeli ed  i peccatori  non  sono  privi  di  questa  prerogativa  ; 
poiché  , quantunque  essi  abusino  de’  loro  beni , non  impe- 
disce questo  che  loro  appartengano  veramente,  perchè  Dio 
il  quale  ne  è il  padrone  vuole  accordarli  loro, secondo  que- 
ste parole  di  S.  Agostino  : Deus  dal  fdicitatem  in  regno 
ccelorum  solispiis;  regnum  vero  terrenum  et  piis  et  impiis, 
sicut  ei  nlacet , cui  nthil  infeste  placet  (1.5,  de  Civ.  Dei , 
cap.  24  );  ed  allorquando  lo  stesso  Padre  dice  ( ep.  453,  «. 
26)  quod  malepossidetur  alienum  est , vuol  dire  precisa- 
mente, che  coloro  i quali  abusano  delle  loro  ricchezze,  de- 
vono riguardarle  in  certa  maniera , come  non  appartenen- 
ti a loro, poiché  Iddio  non  le  ha  date  loro  per  abusarne, ma 
| non  mai  eh' essi  siano  obbligati  a spogliarsene  eri  a resti- 
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tuirie,  come  se  non  ne  fossero  i padroni.  1 fanciulli  e gli 
insensati  sono  pure  capaci  di  dominio,  perchè  quantunque 
essi  non  possono  disporre  dei  loro  beni  da  loro  stessi , ne 
possono  disporre  per  mozzo  d'altri;  lo  che  tosta  all’  essen- 
za del  dominio.  I figli  di  famiglia  hanno  il  dominio  perfet- 
to dei  beni  che  diconsi  castrensi  e piasi  castrensi  vale  a 
dire  dei  beni  eh’  essi  hanno  acquistato  alla  guerra  , e di 
quelli  che  hanno  questo  privilegio  , come  sono  i beni  che 
provengono  da  un  beneficio  o da  una  carica  pubblica,  co- 
me è quella  di  giudice, di  notaio,  ecc. 

Ili.  Oggetto  del  dominio. 

L’  oggetto  o la  materia  del  dominio  consiste  in  tutto  ciò 
di  cui  I'  uomo  può  essere  il  padrone  ; cioè  la  sua  vita  , i 
suoi  membri,  le  sue  azioni,  la  sua  riputazione,  e le  cose  e- 
sterne,  come  sono  le  terre,  le  montagne,  i metalli,  ecc. 

1.“  L’  uomo  è padrone  della  sua  vita  e dei  suoi  membri, 
vale  a dire,  ch’egli  ne  ha  il  dominio  utile  ed  indiretto, che 
consiste  nel  potersene  servire  in  lutto  ciò  che  non  è proi- 
bito dalla  legge  naturale, divina  od  umana.  Per  cui,  in  vir- 
tù di  questo  dominio,  un  uomo  può  Aitarsi , vendersi,  do- 
narsi egli  stesso,  esporre  la  propria  vita  in  certi  casi  ; per 
esempio,  quando  trattasi  del  bene  pubblico,  siccome  fanno 
i soldati,  o della  salute  del  prossimo,  come  fanno  i missio- 
nari che  vanno  a predicare  agli  infedeli  ; le  persone  che  si 
deificano  al  servizio  spirituale  o corporale  degli  appestati, 
ecc.  Ma  l'uomo  non  ha  assolutamente  un  dominio  intiero1 
su  la  sua  vita, nè  su  i suoi  membri^  in  guisa  che  possa  mu- 
tilarsi o darsi  la  morte  a suo  piacimento  (e.  omicidio). 

S.“  L’ uomo  è padrone  dello  sue  azioni  in  quanto  che  lo 
«serrila  egii  liberamente , e non  nel  senso  ch'egli  possa 
lare  lecitamente  tutto  ciò  che  vuole.  Egli  è pure  il  padro- 
ne della  sua  riputazione;  può  togliersela  egli  stesso,  o sof- 
ferirne la  perdita  senza  reclamare  in  parecchi  casi,  per  u- 
miliarsi , per  esempio,  per  evitare  il  pericolo  di  peccare , 
per  far  «splendere  le  misericordie  di  Dio  a suo  rispetto*,ed 
è per  questo  che  S.  Paolo,  S.  Agostino  e molti  altri  hanno 
confessalo  pubblicamente  i loro  disordini.  Ma  vi  sono  pu- 
re dei  casi  in  cui  non  si  può  disporre  della  propria  riputa- 
zione, come  quando  non  si  può  cedere  o togliersela  senza 
scandalo  e senza  il  danno  di  un  terzo,  ti  cosi  che  un  pa- 
dre di  famiglia  , un  superiore  , un  prete,  un  pastore , un 
membro  di  qual  siasi  comunità , non  può  diffamarsi  senza 
scandalo  e senza  danno  della  famiglia,  del  corpo , della  co- 
munità di  cui  è capo  o membro. 

3.“  L’ uomo  è il  padrone  delle  cose  esterne  , come  sono 
I'  acqua,  la  terra,  i metalli,  gli  animali,  ecc.,  perchè  Dio  le 
ha  create,  e gliele  ha  date  per  suo  uso;  ma  uso  che  deve 
essere  regolato  su  la  ragione  e su  la  religione.  Dall'  essere 
giusto  il  dominio,  ne  segue  che  la  divisione  dei  beni , o la 
separazione  che  n’  è stata  fatta  (ino  dal  principio  del  mon- 
do è giusta  egualmente.  Abele,  Sem,  Noè,  Àbramo,  tut- 
ti i santi  personaggi  della  legge  di  natura  odi  Moisè, ave- 
vano i loro  beni  separati,  coll'  approvazione  di  Dio.  lai  na- 
tura stessa  comanda  o consiglia  questa  divisione  ; c senza 
ciò,  quanti  processi,  quanti  torbidi,  quante  guerre,  quan- 
te maggiori  violenze  fra  gli  uomini.  In  quanto  alla  divisio- 
ne ineguale  dei  beni,  non  era  tale  sua  origiue;e  questa  ine- 
guaglianza che  dapprima  era  ingiusta  , è divenuta  giusta 
■lappoi  per  prescrizione  e per  altri  titoli  bastanti  a fondare 
un  dominio  legittimo.  Vi  sono  differenti  maniere  di  acqui- 
stare il  domìnio  d’ una  cosa,  com’è  l’occupazione,  l’ inven- 
zione , la  prescrizione , ecc. 

DOMINUS  VOBISCUM.  — Spezie  di  saluto  che  si  dà  dal 
sacerdote  al  popolo  , preso  dal  libro  di  Kulb  , e stabilito 
nella  primitiva  Chiesa  dalla  tradizione  apostolica.  Questo 
saluto  , che  viene  detto  da  S.  Dionigi  Divina  salutatio, 
prima  thè  si  comunichi  al  popolo  , il  sacerdote  bacia  l'al- 
tare, che  è figura  di  Cristo,  da  cui  dipende  ogni  nostra  sal- 
vezza c pare.  Viene  sempre  pronunziato  in  plurale,  ancor- 


ché non  vi  fosse  presente  persona  veruna;  e la  ragione  di 
questoriloci  viene  additala  da  S.Pier  Damiano, colle  seguen- 
ti parole: Sacerdotali  autem  salulatioidcirco/it  in  Ecclesia , 
iit  se  sacerdos  paccm  habere  rum  tota  plebe  fukhum  doccat. 
E più  sotto  : Si  vero  centrabilium  swerdotum  consuetudo 
laudatur , ut  solus  soli  recte  dirat  Dominus  tobiscum.el  ne- 
gus sit  absonum , ncque  ab  ecclesiastici  ordinis  censura  re- 
moti! m . quid  nf/ìcit , **  et  singutariter  quispositus  idipsum 
dicat  > Che  però,  come  vuole  il  Navarro , un  sacerdote  sco- 
municato non  può  profivirlo , avvegnaché  privatamente  e 
solo  reciti  l'ulfizio.  11  diacono  pure,  secondo  la  opinione 
del  Durando,  non  deve  pronunziare  queslo  nella  reci- 
ta delle  ore  canoniche  ; ma  soltanto  nella  lezione  del  Van- 
gelo , « nella  benedizione  del  cereo  pasquale  , perché 
ivi  parla  in  persona  di  Cristo  , e rappresenta  il  medesimo 
risuscilatoima  altri  però,  presso  il  detto  Navarro  , pensa- 
no che  possa  pronunziarlo  nel  recitare  l’ uffizio  divino , 
quando  però  non  vi  sia  presente  qualche  sacerdote , e se 
vi  fosse,  gli  permettesse  di  proferirla.  Nel  rito  ambrosiano 
il  sacerdote  nel  dare  t'accennato  saluto  giammai  si  volge  al 
popolo  ; il  che  osserva  anche  la  consuetudine  romana  in 
quegli  altari, neiquali  il  sacerdote  celebra  rivolto  al  popolo. 

DOMMA.  — l ‘arala  greca  che  significa  massima  , senti- 
mento, esposizione  o principio  stabilito  in  materia  di  reli- 
gione. In  queslo  senso  diciamo  i dammi  della  fede,  per  c- 
sprimere  le  verità  da  Dio  rivelate,  e che  siamo  obbligati  a 
credere.  La  Chiesa  non  può  creare  nuovi  dommi , ma  ri  fa 
conoscere  con  infallibile  certezza  quali  sieno  i dommi  che 
Dio  ha  rivelati. 

Il  rimprovero  che  ci  fanno  comunemente  gl'increduli, 
è di  dire  che  i dommi  speculativi , i quali  a niente  obbli- 
gano gli  uomini , e non  danno  loro  alcuna  molestia  , sem- 
brano talvolta  ad  essi  piò  essenziali  alla  religione  ebe  le 
virtù  cui  prescrive;  che  sovente  anco  si  persuadono  essere 
loro  permesso  sostenere  e difendere  i dommi  a danno  della 
probità  e della  carità. 

Ma  ci  dovrebliero  dire  quali  sieno  i dommi  che  non  obbli- 
gano gli  uomini  a cosa  alcuna,  e in  nulla  fi  molestano;  no 
non  ne  conosciamo  aliamo  insegnato  dalla  vera  religione, 
da  cui  non  derivino  delle  conseguenze  morali  ; e che  non 
sia  un  motivo  di  virtù.  Se  ve  ne  è uno  che  |>ossa  sembra- 
re puramente  speculativo , è quello  dalla  Santissima  Trini- 
tà ; ma  senza  questo  mistero  non  possono  sussistere  quelli 
delia  Incarnazione  e della  Redenzione  del  mondo  fatta  dal 
Figliuolo  di  Dio.  Si  affermerà  forse  clic  a niente  c’  impegna 
il  benefizio  della  Redenzione,  che  questo  non  è un  motivo 
di  gratitudine  verso  Dio,  di  zelo  per  la  propria  nostra  sal- 
vezza e per  qnella  del  prossimo?  la  sperienza  prova  che 
quelli  i quali  non  fanno  alcun  conto  del  domina  , non  ris- 
pettano mollo  la  morale;  che  l'affettazione  di  dare  a questa 
la  preferenza,  è una  maschera  sotto  cui  nascondesi  una  u- 
guale  indifferenza  per  l'uno  e per  l’altra. In  materia  di  pro- 
bità non  veggiamo  ebe  gf  increduli  sieno  più  scriqiolosi  dei 
credenti  su  la  scelta  dei  mezzi  per  difendere  le  loro  opi- 
nioni. 

Dicono  alcuni  che  la  migliore  religione  sarebbe  quella 
che  proponesse  pochi  dommi , ed  altri  come  i protestanti, 
portarono  per  iscusa  della  loro  renitenza  alla  cattolica  co- 
munione la  troppa  quantità  dei  nostri  doinmi. 

Se  fosse  stala  sincera  la  protesta,  lienehè  irragionevole, 
sarebbe  similmente  stata  una  carità,  il  dimostrare  loro 
che  i nostri  dommi  non  ascendono  a quel  numero  da  essi 
preteso.  Ma  si  è veduto  in  pratica  che  quella  fu  una  delle 
tante  loro  tergiversazioni  per  istarsene  pacificamente  nei 
loro  errori. 

Veronio  credette  a costoro, e quindi  con  grande  zelo  com- 
pose la  sua  Regula  fidei  collo  scopo  di  mostrare  il  nu- 
mero dei  dommi  cattolici  assai  minore  dell’obbietlato  dai 
protestanti;  e per  questo  scopo  stabili  anche  delle  regole 
!:  generali,  fra  cui  alcune  sono  ottime, altre  meno  che  buone. 
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ed  altre  le  quali  per  l’ambigua  loro  espressione  hanno  ser- 
vito a quasi  luti’  i moderni  novatori  di  arme  per  recidere 
ora  un  domma  ora  un’altro,  e por  Avellerli  tutti  dalle  pro- 
fonde loro  radici.  Sarà  sempre  mai  lodevole  lo  zelo  di 
simili  scrittori , ma  mentre  essi  hanno  violentata  la  ra- 
gione teologica  per  tentare  la  riunione  a noi  dei  prote- 
stanti, hanno  invece  formato  degli  eretici  più  perniciosi, 
che  portano  il  nomo  di  cattolici. 

Altri  pretendono  che  non  sia  d'uopo  di  alcun  domma  , 
perchè  i donimi  sono  per  se  stessi  una  sorgente  di  dispute 
c di  divisioni  fra  gli  uomini.  Se  non  vi  fossero  donimi  da 
credere,  su  che  si  appoggierebbe  la  morale?  Si  sa  come 
sicno  riusciti  gli  Atei  ad  inventare  una  morale  per  quelli  j 
clic  non  credono  in  Dio.  Non  ispetta  a noi,  ma  a Dio  fissare 
il  numero  dei  dommi  necessari:  quando  egli  li  ha  rivela- 1 
ti , è un  assurdo  il  credere  che  sieno  superflui , e che  ci 
possiamo  dispensare  dal  crederli. 

Si  disputa  su  la  morale  ugualmente  che  sul  domma,  e 
vi  sono  degli  errori  su  l’uno  e I’  altro  di  questi  capi  negli 
scritti  degl'  increduli;  una  verità  speculativa o pratica  non 
è mai  un  soggetto  di  disputa  per  se  steste  ; ma  per  l'indo- 
cilità ed  ostinazione  di  quelli  che  la  contrastano-,  anche  un ! 
incredulo  accordò  che  se  gli  uomini  vi  avessero  qualche 
interesse,  disputerebbero  su  gli  elementi  di  Euclide. 

In  ogni  tempo  i filosofi  ebbero  l'ambizione  di  spacciare  ! 
per  donimi  le  più  false  loro  opinioni , come  avevano  inse- , 
guato  agli  uomini  degli  errori,  fu  mestieri  che  per  riparare 1 
al  male  che  avevano  fatto  , Dio  rivelasse  dei  dorami  veri,  j 
ed  obbligasse  gli  stessi  filosofi  a piegarsi  sotto  il  giogo  del- 
la fede.  Ce  lo  fa  riflettere  S.  Paolo.  Egli  dice:  Perchè  il 
mondo  con  tutta  la  sua  pretesa  sapienza  non  area  conosciti-  ' 
to  Dio  , tic  la  sapienza  della  condotta  di  /mi,  piacque  a Dio 1 
salvare  i credenti  colla  pazzia  della  predico  sione, cioè,  per  i 
la  fede  a questi  stessi  dommi  che  grincreduli  tengono  qual 
pazzia  (I.Cor.  c.  I ,c.  21). 

A clic  servono,  dicono  grincreduli , i dommi  della  Tri- 
nità, della  creazione , della  caduta  dell’uomo , della  Incar- 
nazione, della  soddisfazione  di  Gesù  Cristo  , della  sua  pre- 
senza nella  Eucaristia,  della  necessità  della  grazia  ec.  Que- 
sti sono  misteri,  proposizioni  incomprensibili , e che  muo- 
vono a sdegno , dalle  quali  sovente  si  sono  cavate  delle 
conseguenze  perniciose,  che  vanno  a terminare  nel  divide- 
re i cristiani  in  una  infinità  di  sette , e renderli  nemici  gli 
uni  degli  altri. 

Tosto  rispondiamo,  die  poiché  Dio  ha  rivelato  queste  ve- 
rità, è un  assurdo  domandare  a che  servano.  Se  fossero 
imitili  o perniciose,  Dio  non  le  avrebbe  insegnate  agli  uo- 
mini. Bisogna  che  siano  molto  utili , poiché  la  credenza  di 
queste  fece  nascere  delle  virtù,  di  cui  l'umana  natura  non 
sembrava  capace  , e dei  costumi  che  non  si  trovano  che 
presso  le  nazioni  cristiane;  contro  un  fatto  si  incontrasla- j 
bile , è una  cosa  ridicola  addurre  dei  pretesi  inconvenien-  ! 
li.  Questo  è ciò  che  risposero  gli  antichi  nostri  apologisti 
ai  filosofi  nemici  del  cristianesimo. 

Bisogna  che  questi  donimi  sieno  utili,  perche  per  man- 
canza di  non  conoscerli, questi  stessi  filosofi, per  altro  tanto 
illuminati,  non  insegnarono  che  assurdi  su  la  natura  divi- 
na, su  quella  dell’uomo  e sul  fine  di  lui , su  le  regole  dei 
costumi , ec.  Non  solamente  sono  utili,  ma  necessari , poi- 
ché ricusando  di  crederli,  i nostri  filosofi  ricadono  nel  caos 
degli  antichi  errori.  Finalmente  i dommi  misteriosi  sono 
inevitabili;  Dio  per  farsi  conoscere  , non  si  può  mostrare 
se  noti  tale  che  egli  è,  per  conseguenza  come  incompren- 
sibile (t*.  mistero). 

Pcn  hè  gli  antichi  non  ammettevano  la  creazione  , non 
hanno  potuto  dimostrare  1*  unità  , nè  la  spiritualità,  nè  la 
provvidenza  di  Depravarono  il  politeismo,  l’idolatria  c le 
superstizioni  particolari.  Negando  la  Santissima  Trinità,  i 
Socinìani  ridussero  il  cristianesimo  ad  un  puro  deismo  c il 
deismo  portò  i nostri  ragionatori  all'ateismo.  I protestanti 


abiurando  il  mistero  dell' Eucaristia  , scossero  la  fede  di 
tutti  gli  altri  misteri , cambiarono  tutto  1*  esteriore  del 
cristianesimo , cd  aprirono  la  strada  agli  errori  di  cui  ab* 
biamo  parlato.  In  tal  guisa  tutti  i nostri  dommi  formano 
una  catena  indissoIubilc;se  si  vuol  romperne  un  solo  aneU 
lo,  si  sostituisce  in  sua  vece  una  catena  di  errori, nella  qua- 
le non  si  sa  più  ove  fermarsi. 

Nel  sistema  della  nostra  santissima  religione  , capo  d’o- 
pera della  sapienza  divina  , non  vi  è una  sola  verità  che 
non  contribuisca  a farci  comprendere  la  dignità  della  no- 
stra natura,  il  valore  dell'  anima  nostra  , la  sincera  volontà 
che  Dio  ha  di  salvarci , e ciò  che  dobbiamo  fare  per  cor- 
rispondervi. Quando  ci  viene  domandato  a che  serva  tutto 
questo , è lo  stesso  come  se  si  domandasse  ad  un  nobile  a 
che  gli  servano  i suoi  titoli  c i diritti  della  sua  nascila. 
Chiunque  li  perde  di  vista  ben  tosto  è tentalo  a confon- 
dersi coi  più  vili  animali. 

Ma  questi  dommi  sono  un  soggctlodi  disputa, di  divisio- 
ne , di  odio  e di  prevenzioni  nazionali.  Ma  non  avviene  k> 
stesso  d’ogni  altra  verità  ? Gli  uomini  non  solo  disputano 
su  S dommi  da  Dio  rivelati , ma  anco  su  quelli  die  la  ra- 
gione c’  insegna;  eglino  disputano  pure  su  le  loro  passioni. 
Se  si  volessero  sopprimere  tutte  le  sementi  di  disputa,  sa- 
rebbe mestieri  sopprimere  luti’  i diritti,  tutte  le  istituzioni 
civili  e sociali , bisognerebbe  divenir  simile  ai  bruti;  ed 
i brilli  altresì  si  disputano  la  loro  preda. 

Fra  i teologi  si  questiona  come  si  possa  distinguere  un 
domina  di  fede  che  nessuno  può  negare  senza  cadere  nei- 
l’eresia,  da  qualunque  altra  verità.  Melchior  Cano  ( de  toc . 
theol.  I.  25  cap.  6 ) ridusse  i dommi  a due  specie  ; cioè 
quelli  che  Dio  espressamente  ha  rivelato  , e quelli  che  se 
ne  derivano  per  una  conseguenza  evidente  ed  immediata  ; 
perchè  non  si  può  negar  questa  conseguenza  senza  attac- 
care il  principio  da  cui  ella  viene.  Ma  Dio  ci  rivelò  delle 
| verità,  non  solo  jier  l'organo  degli  autori  sacri  che  egli  ha 
inspiralo,  ma  anco  col  ['insegna  mento  tradizionale  dcllaCbie- 
sa;  e questa  tradizione  ci  é noia  dalla  testimonianza  una- 
nime o quasi  unanime  dei  santi  Padri , dai  decreti  dei  con- 
cili generali  e riconosciuti  per  tali, dalle  decisioni  dei  som- 
mi pontefici  accettate  per  tutta  la  Chiesa  , dal  sentimento 
comune  e generale  dei  teologi , dalle  pratiche  ed  usi  reli- 
giosi universalmente  adottali. 

In  tal  guisa  la  Chiesa  cattolica  sostiene  contro  i prote- 
stanti , che  devonsi  riguardare  come  dommi  di  fede  non 
solo  le  verità  chiaramente  ed  espressamente  rivelate  nella 
santa  Scrittura , ma  quelle  ancora  che  la  Chiesa  sempre 
ha  credute  e tuttora  creile,  quantunque  non  si  trovassero 
espresse  chiaramente  e precisamente  nella  Scrittura.  Ella 
pure  sostiene  che  come  di  continuo  si  disputa  sul  senso 
dei  testi  della  Scrittura , questi  non  possono  fare  regola  di 
fede, se  non  in  quanto  ne  è fissato  edeterminato  il  senso  dal- 
la credenza  comune  ed  universale  della  Chiesa  ( v.  scrit- 
tura SANTA,  TRADIZIONE,  FEDE). 

Per  provare  che  questo  metodo  della  Chiesa  romana  è 
fallace,  i protestanti  le  rinfacciarono  di  avere  inventato  dei 
nuovi  dommi  di  fede , i quali  non  erano  nè  conosciuti  nè 
professati  dalla  Chiesa  dei  primi  secoli.  Dissero  che  la  pre-‘ 
senza  reale  di  Gesù  Cristo  nell’  Eucaristia  era  divenuta  un 
domina  soltanto  nell’ottavo  o nono  secolo , che  la  transu- 
stanziazione era  stata  inventata  dal  papa  Innocenzo  III.  nel 
concilio  Latcrancnsc  nel  secolo  decimoterzo  cc.lYovercmo 
la  falsità  di  quest  accusa , trattando  di  ciascuno  degli  arti- 
coli che  i protestanti  hanno  rigettali  come  nuovi. 

Aggiungiamo  che  quando  ciò  fosse  vero,  i protestanti 
avrebbero  ancora  il  torto  dì  obbiettare  un  tale  inconveni- 
ente,'poiché  regna  fra  essi  lo  stesso.  Di  fatto  al  giorno  di 
oggi  hanno  dei  dommi  che  i primi  riformatori  non  aveano 
veduto  nella  santa  Scrittura , poiché  aveanQ  insegnato  il 
contrario;  venti  volte  hanno  variato  nelle  loro  professioni 
di  fede,  e si  sono  riservati  altresì  la  podestà  di  variare  ogni 
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qual  volta  loro  sombreri  scorgere  nella  Scrittura  il  senso 
che  prima  non  vi  aveano  veduto.  Vorremo  vipere  perché 
non  sia  stalo  permesso  alla  Chiesa  romana  di  fare  lo  stesso 
in  ogni  secolo.  Confessiamo  che  ella  rinunziò  sempre  a 
questo  privilegio , e lo  ha  lasciato  tutto  agli  eretici;  ella  fu 
cosi  poco  sollecita  d’innovare , che  ogni  volta  che  vide  sor- 
gere nel  suo  seno  una  nuova  dottrina . non  esitò  punto  a 
condannarla. 

In  tuli’  i dommi , dice  il  dotto  Bossuet , si  cammina  sem- 
pre fra  due  scogli , e sembraci  cadere  nell'uno,  quando  si 
procura  d'evitare  l’altro;  finché  le  dispute  e i giudizi  t 
della  Chiesa  finiscano  le  questioni , fissino  il  linguaggio , j 
determinino  l’attenzione,  ed  assicurino  la  strada  che  de-  ' 
vono  seguire  i teologi.  Ma  si  prende  un  grande  sbaglio , ; 
quando  si  pensa  che  la  dottrina  in  tal  guisa  determinata  c 
più  chiaramente  spiegata  sia  una  dottrina  nuova. 

I protestanti  attribuiscono  principalmente  ai  Padri  della 
Chiesti  dei  primi  secoli  la  temerità  d’ inventare  dei  nuovi 
dommi  ; questo  provenne , dicono  essi , da  molle  cause  1 .° 
i Padri  non  intendevano  la  lingua  ebraica  ; quindi  tradus- 
sero la  parola  scheol , sepolcro , soggiorno  dei  morti,  col  I 
greco  ades , c nel  latino  inferma , che  haiiu  > un  significa-  j 
ui  tutto  diverso.  Perciò  s’ immaginarono  la  discesa  di  Gesù 
Cristo  all'infèrno , di  cui  se  ne  fece  un  articolo  del  simbo- 
lo.2.°  1 Padri  troppo  facilmente  prestarono  fede  ad  alcune 
false  tradizioni  apostoliche , perciò  pretesero  che  Gesù  Cri- 
sto sia  vissuto  più  di  quarant’anni , clic  ritornerà  a regna- 
re su  la  terra  per  mille  anni  ; che  non  si  devo  celebrare  la 
pasqua  coi  giudei.  5“  Per  l’atlacamento  alla  filosofia  di 
Platone , hanno  adottato  la  Trinità  platonica , che  si  dice 
nella  Scrittura  di  tre  persone  divino.  I."  Per  avvicinarsi 
alle  opinioni  pagane,  diedero  alla  parola  Sacrammo  la 
stessa  idea  che  avi-ano  i pagani  dei  loro  misteri , ec. 

Esaminando  tulli  questi  punti  ili  dottrina  sotto  il  loro 
titolo  particolare , mostreremo  che  quelli  che  sono  dom- 
mi , sono  fondali  su  la  santa  Scrimini  ; che  gli  altri  furo- 
no soltanto  opinioni  particolari  e passaggere , ovvero  usi 
indifferenti;  che  in  tal  guisa  la  pretensione  dei  protestanti 
è falsa  per  ogni  riguardo  (t.  TU  unzione  ). 

DOMMATICO. — Ciò  che  appartiene  al  domina , ciò  che 
concerne  il  domina.  Dicesi  un  giudizio  dommalico  per  e- 
sprimere  un  giudizio  che  tratta  su  i dommi , ed  alcune  ma- 
terie che  hanno  relazione  al  demmo.  Dicesi  fatto  domma- 
tico  quello  che  appartiene  aldomma;  per  esempio,  sa- 
pere quale  sia  il  vero  senso  del  tale  o tale  autore.  Si  dispu- 
tò con  impegno  in  qnesti  ultimi  tempi  in  occasione  del  li- 
bro di  Giansenio  su  l’ infallibilità  della  Chiesa , in  quanto 
ai  tatti  dominatici.  I difensori  ili  questo  libro  pretesero 
che  la  Chiesa  non  possa  dare  giudizi  infallibili  su  questa 
materia  ; che  non  possa  condannare  la  tale  proposizione 
nel  senso  dell'autore,?  ehe  nel  caso  che  lo  facesse  il  silenzio 
rispettoso  è tutta  la  ubbidienza  che  si  deve  a questa  sona 
di  decisioni. 

È manifesto  che  qnesti  teologi  per  gettare  la  polvere  ne- 
gli occhi  degl’ignoranti  hanno  fatto  giuoco  di  un  equivoco 
assai  materiale.  Qualora  la  Chiesa  condanna  una  proposi- 
zione nei  senso  dell’  autore , ella  non  pretende  decidere  che 
l’autore  scrivendo  abbia  avuto  veramente  nell’animo  il 
tale  senso;  questo  è un  fatto  puramente  personale,  che 
non  interessa  chi  legge  ; ma  ella  intende  che  la  proposizio- 
ne abbia  naturalmente  e letteralmente  il  tale  senso.  Questo 
si  appella  il  senso  dell’autore,  perchè  devesi  presumere 
che  uno  scrittore  abbia  avuto  in  animo  il  scaso,  che  le  es- 
pressioni di  lui  presentano  a prima  giunta  ad  ogni  lettore 
non  prevenuto.  Quando  si  dice  consultare  il  tale  autore, 
vuol  dire,  consultare  il  libro  di  lui.  Se  si  aggiunge:  eoi 
intendete  male  il  tal  autore  è k)  stesso  come  se  si  di- 
cesse, voi  non  prendete  bene  il  tento  naturale  e letterale 
delle  parole  di  lui. 

Ma  se  la  Chiesa  potesse  ingannarsi  sul  senso  naturale  c 


letterale  di  una  proposizione  o di  un  libro , ella  potrebbe 
proscrivere , come  eretico , un  libro  che  è veramente  orto- 
dosso; potrebbe  dare  ai  fedeli  un  libro  eretico,  cui  falsa- 
mente avesse  giudicato  scevro  d’errore.  Sarebbe  lo  stesso 
dire  apertamente , che  la  Chiesa  può  insegnare  ai  fedeli 
l’eresia  e l’errore.  È un  danno  che  i difensori  dei  libri  di 
Origene, di  Pelagio,  di  Ncstorio,  di  Teodoreto , ec.  non  si 
sieno  accorti  di  questo  espediente  per  ischivare  la  sco- 
munica , nè  sarebbe  risultato  ohe  ogni  censura  ilei  libri 
fatta  dalla  Chiesa  polrebh'cssere  minacciala  impunemente. 

Non  deve  sorprendere  se  i sommi  pontefici  condannaro- 
no questo  sotterfugio;  non  v’é  alcun  teologo  cattolico  che 
non  creda  che  la  Chiesa  abbia  un'autorità  infallibile  per 
approvare  e condannare  1 libri , e che  ogni  fedele  deve  a 
questo  giudizio,  non  solo  un  silenzio  rispettoso,  ma  il 
consenso  dell’  animo  c del  cuore. 

fi  manifesto  che  una  parte  essenziale  dclf  istruzione,  è 
di  dare  ai  fedeli  i libri  itti  ad  istruirli , e toglier  loro  quelli 
che  possono  ingannarli  e pervertirli.  Dunque  se  la  Chiesa 
potesse  ingannarsi  nel  giudizio  che  pronunzia  di  qualsisia 
libro,  sarebbe  impossibile  ai  fedeli  riportarsi  ad  essa  per 
stiperò  ciò  che  devono  leggere  o rigettare. 

La  Chiesa  non  comincio  già  nel  secolo  dccimoscttimo  a 
censurare  od  approvare  i libri.  Lo  fece  dal  suo  nascere  e 
in  ogni  tempo , ed  è somma  temerità  pensare  che  in  questo 
ecceda  i limiti  della  sua  autorità.  In  forza  del  giudizio  di 
lei  distinguiamo  anco  al  pn-sentc  i libri  canonici  della  san- 
ta Scrittura  da  quelli  che  noi  sono.  Se  questo  giudizio  fosso 
soggetto  ad  errore,  su  che  sarebbe  fondata  la  nostra  cre- 
denza? È una  cosa  sorprendente  che  i teologi , i quali  le 
hanno  contrastalo  la  infallibilità  su  questo  punto , non  ab- 
biano veduto  le  enormi  conseguenze  che  seguivano  della 
loro  opinione,  ed  è per  altro  assai  certo  che  col  favore  di 
questo  sotterfùgio  qnesti  stessi  teologi  non  si  sono  funi 
scrupolo  alcuno  d’insegnare  la  dottrina  erronea  che  la 
Chiesa  avea  voluto  condannare. 

DOMMATIZZ  ARE.  — Questo  termine  si  prende  ordina- 
riamente in  mala  parto,  o in  un  senso  odioso,  per  espri- 
mere l'azione  di  un  uomo  che  semina  errori, e principi  per- 
niciosi. Così  dicesi  che  Calvino  eSucino  cominciarono  a 
dommatizzare  insecreio,  e che  incoraggiti  dal  numero 
delle  persone  sedotte,  disseminarono  più  apertamente  le 
loro  opinioni. 

Qualora  un  uomo  insegna  solo  quelle  cose  che  comune- 
mente sono  credule  e professate  nella  Chiesa,  ovvero  che 
propone  le  sue  opinioni  senza  pretendere  che  sieno  adotta- 
le , pronto  a ritrattarle  e correggerle,  se  la  Chiesa  le  giudi- 
ca condannabili , non  si  può  accusarlo  che  dommatizzi  ; 
meriterebbe  questo  rimprovero,  se  avesse  l'ambizione  di 
farsi  dei  proseliti , e se  scrivesse  eoi  proponimento  di  non 
sottomettersi  alla  censura  della  Chiesa. 

DOMNTS,  — Voce  usata  dagli  ecclesiastici , che  signi- 
fica Signore,  invece  di  Dominiti , il  qual  titolo  compete  al 
solo  Dio,  c perciò  agli  uomini  si  dà  il  titolo  di  dnmnue , 
quasi  voce  diminuita  e mancante.  Laonde  si  legge  quel 
verso: 

Ctrlestem  Dominum , terrcstrem  dicito  domnum. 

Nelle  litanie  che  canta  la  Chiesa  il  papa  vien  chiamato 
Domnus  Apostolica  , e cosi  pure  nelle  preci  ed  altre  ora- 
zioni. Si  dice  am  be  Domnica , in  luogo  di  Dominica  : erosi 
in  Roma  vi  è una  chiesa  ili  cardinale  diacono,  chiamata 
S.  Maria  in  Dominica , per  essere  stata  fabbricata  da  una 
signora  di  Ull  nome. Quindi  errano  coloro  i quali  scrivono 
S.  Maria  in  Dominica , invece  di  Dumnica  (c.  jvbs  uo.iise 

BEXEDICEUIB  ). 

DONATISTI. — Antichi  scismatici  dell'  Africa , rosi  chia- 
mati da  Donato , capo  del  loro  partito. 

Questo  scisma  che  afflisse  lungo  tempo  la  Chiesa,  comin- 
ciò l’an.  31 1 in  occasione  che  Ceciliano  fu  eletto  per  sue- 
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« cssore  a Mensario  nella  sede  vescovile  di  Cartagine.  Quan- 
tunque questa  elezione  fosse  legittima , un  forte  maneggio 
fatto  da  una  donna  di  nome  Lucilia,  per  mezzo  di  Botro, 
e Gelosio , che  aveano  essi  pure  avuto  pretensione  al  vesco- 
vato di  Cartagine,  la  contrastò,  e gliene  oppose  un'altra 
in  favore  di  Maggiorino  col  pretesto  che  F ordinazione  di 
Ceciliano  fosse  nulla  ; perchè , dicevano  i competitori  di 
lui, fu  fatta  da  Felice  vescovo  di  Aftone , che  accusavano  di 
tradimento,  cioè,  di  aver  dato  ai  pagani  in  tempo  della 
persecuzione  i libri  e i vasi  sacri.  I vescovi  dell’  Africa  si 
divisero  in  opposti  partiti  ; i partigiani  di  Maggiorino  avea- 
no per  capo  Donalo  vescovo  delle  Case  nere,  e perciò  fu- 
rono appellati  Donatisti. 

Pure  essendo  stata  portata  la  causa  airimperatore,  que- 
sti rimise  il  giudizio  a tre  vescovi  delle GaUie;cioè  Materno 
di  Colonia,  Reticio  di  Aulun,  e Marino  di  Arles  unitamen- 
te al  Papa  Milziade.  Questi  in  un  concilio  tenuto  a Roma 
composto  di  quindici  vescovi  d’ Italia , e nel  quale  si  pre- 
sentarono Ceciliano  e Donato,  ciascuno  con  dieci  vescovi 
del  suo  partito,  decisero  in  favore  di  Ceciliano.  Ciò  avven- 
ne Fan.  313*,  ma  essendo  ricominciata  tosto  la  divisione  , 
i Donatisti  furono  di  nuovo  condannati  dal  concilio  di  Ar- 
les, l’ an.  314,  e finalmente  da  un  editto  di  Costantino  nel 
mese  di  novembre  l’  an.  316. 

I Donatisti  che  nell’  Africa  aveano  sino  a trecento  sedi 
vescovili,  vedendo  che  tutte  le  altre  Chiese  aderivano  alla 
comunione  di  Ceciliano , precipitaronsi  apertamente  nello 
scisma:  e per  simulare  proposero  degli  errori.  Asserirono, 
1.°  che  la  vera  Chiesa  era  perita  in  ogni  luogo  fuorché  nei 
partito  che  essi  aveano  neil’  Africa , riguardando  tutte  le 
altre  Chiese  quali  prostituite  che  erano  nella  cecità  ; 2.° 
che  il  battesimo  , e gli  altri  sacramenti  conferiti  fuori 
della  Chiesa  ( cioè  fuori  della  loro  setta  ) erano  nulli  ; in 
conseguenza  ribattezzavano  tutti  quelli  che  separandosi 
dalla  Chiesa  cattolica  entravano  nel  loro  partito.Adopera- 
ronoogni arte  per  difendere  laloroselta:  astuzie, insinua- 
zioni , scritti  fraudolenti,  aperte  violenze,  crudeltà,  per- 
secuzioni contro  i cattolici,  tutto  fu  posto  in  pratica , e fi- 
nalmente represso  dalla  severità  degli  editti  di  Costanti- 
no, di  Costanzo,  di  Teodosio,  di  Onorio. 

Per  altro  questo  scisma  ora  formidabile  alla  Chiesa,  pel 
gran  numero  di  vescovi  che  lo  sostenevano, e forseavrebbe 
sussistito  più  lungo  tempo  , se  tosto  eglino  stessi  non  si 
fossero  divisi  in  molti  rami , conosciuti  sotto  i nomi  di 
Claudianisti , Rogai  isti,  Urbanisti ; e finalmente  dal  gran- 
de scisma  che  insorse  traessi  in  occasione  della  doppia  ele- 
zione di  Prfeciano  o di  Massimiano  per  loro  vescovo,  verso 
V an.392  o 393  , lo  che  fece  dare  agli  uni  il  nome  di  Pri- 
scianisti,  e gli  altri  quello  di  Massimianisti.  S.  Agostino  e 
Ottato  Miievitano  felicemente  li  combatterono  : tuttavia 
sussistettero  ancora  nell’  Africa,  sino  alla  conquista  fatta- 
ne dai  Vandali , e se  ne  trova  anche  qualche  residuo  nella 
Storia  Ecclesiastica  del  sesto  e settimo  secolo.  Questi  set- 
tari talvolta  furono  chiamati  anco  Petiliani , a motivo  di 
un  loro  capo  cosi  chiamato  , che  era  vescovo  di  Cirta 
nell'  Africa. 

S.  Agostino  principalmente  nei  suoi  scritti  contro  i Do- 
natisti stabili  i veri  principi  su  P unità  , estensione  e per- 
petuità della  Chiesa.  Ivi  mostra,  1 .°  essere  falsoche  i pec- 
catori non  sieno  membri  della  Chiesa.  Gesù  Cristo  la  pa- 
ragona ad  una  rete  gettata  nel  mare  , che  raccoglie  dei 
pesci,  alcuni  dei  quali  sono  buoni,  gli  altri  cattivi,  ad  un 
campo  in  cui  trovasi  la  zizzania  fra  il  buon  grano  , ad  un’ 
aia  ove  la  paglia  è mescolata  col  frumento, e dice  che  si  fa- 
rà la  separazione  nella  consumazione  dei  secoli.  1 sacra- 
menti da  esso  istituiti  per  purificare  i peccatori , suppon- 
gono die  questi  non  sieno  esclusi  dalla  Chiesa.  2.°  Era  un 
errore  il  supporre  che  la  Chiesa  cattolica  ed  universale  fos- 
se ristretta  in  un  piccolo  numero  di  Donatisti  e in  una  par- 
te dell’  Africa , e che  il  rimanente  dell’  universo  fosse  pe- 


rito.Domanda  S.  Agostino  chi  abbia  potuto  togliere  a Ge- 
sù Cristo  le  pecorelle  che  avea  riscattate  col  suo  sangue. 
3.°  Era  del  pari  assurdo  il  pensare  che  i sacramenti  ammi- 
nistrati da  preti  e da  vescovi  malvagi  fossero  nulli.  La 
virtù  del  sacramento  non  dipende  dalle  disposizioni  inter- 
ne di  ehi  lo  conferisce.  Gesù  Cristo  stesso  è quegli  che  bat- 
tezza ed  assolve  per  mezzo  di  un  ministro  peccatore  e vi- 
zioso. 4.°S.  Agostino  sostiene  che  l’unità  della  Chiesa  coe- 
siste nella  professione  di  una  stessa  fede,  nella  partecipa- 
zione dei  medesimi  sacramenti , nella  sommissione  ai  le- 
gittimi pastori;  che  non  si  ha  mai  una  giusta  ragione  di 
rompere  questa  unità  con  uno  scisma.Questi  principi  po- 
sti da  S.  Agostino  sono  gli  stessi  per  tutt’  i secoli,  ed  ap- 
plicabili a tutte  le  diverse  sette  che  si  sono  separate  dal- 
la Chiesa. 

Alcuni  autori  accasarono  i Donatisti  di  aver  adottato  gii 
errori  degli  Ariani,  perchè  Donato,  loro  capo , era  attac- 
cato a quelli;  ma  S.  Agostino  nella  sua  Epistola  483.  al 
conte  Bonifazio  li  discolpa  di  questa  accusa.  Accorda  pe- 
rò che  alcuni  tra  essi  per  conciliarsi  il  favore  dei  Goti,  che 
erano  Ariani , dicevano  a quelli  di  essere  dello  stesso  loro 
sentimento  su  la  Trinità;ma  in  questo  pure  erano  convinti 
di  dissimulazione  con  l’autorità  dei  loro  maggiori. I Dona- 
tisti sono  ancora  conosciuti  nella  storia  ecclesiastica , sot- 
to i nomi  di  Circumcelliones , Montenses , Campitee,  Rupi- 
tee , il  primo  dei  quali  fu  loro  dato  a causa  dei  loro  assassi- 
ni, e gli  altri  tre,  perchè  in  Roma  tenevano  le  loro  assem- 
blee entro  una  caverna,  sotto  i macigni , ovvero  in  aperta 
campagna  ( c.  cibconcbllioni  ). 

All’  occasione  dei  Donatisti  fu  rinfacciato  a S.  Agostino 
che  avesse  cambiato  di  principi  e di  condotta  per  rappor- 
to agli  eretici.  Egli,  si  dice,  non  avea  voluto  che  si  usasse 
violenza  verso  i Manichei  ; parimenti  pensò  bene  che  sul 
princìpio  i Donatisti  si  trattassero  con  dolcezza  ; in  pro- 
gresso fu  della  opinione  di  quelli  che  imploravano  con- 
tro di  essi  il  braccio  secolare. 

Ma  è falso  che  S.  Agostino  abbia  cangiato  di  principi, 
egli  sempre  insegnò  che  non  si  doveva  adoperare  la 
violenza  per  rapporto  agii  eretici,  quando  sono  pacifici , e 
non  disturbano  punto  T ordine  pubblico  ; ma  qualora 
prendono  le  armi,  esercitano  l’ assassinio,  commettono  o- 
micidi  ed  ogni  specie  di  delitti , conte  faceano  i Donatisti 
per  mezzo  dei  loro  Circonceliioni,  S.  Agostino  pensò  co- 
me qualunque  altro,  che  si  dovessero  reprimere,  e tratta- 
re quali  nemici. 

Bayle,  Basnage,  le  Clero,  Barbeyrac,  Mosheim,  e molti 
altri  protestanti  fecero  ogni  sforzo  per  rendere  odiosa  la 
condotta  dei  vescovi  dell’Africa  per  rapporto  ai  Donatisti, 
e le  leggi  degl’  imperatori  che  gii  condannavano  a pene 
afflittive.  Le  Clerc  specialmente,  nelle  sue  note  su  le  ope- 
re di  S.  Agostino  (p.  492.  e seg.)  pretese  confutare  le  ra- 
gioni per  cui  questo  Padre  ha  giustificato  gli  uni  c gli  al- 
tri : sembraci  necessario  esaminare  come  vi  sia  riuscito  ; 
questo  è tanto  più  necessario, perchè  molti  dei  nostri  con- 
troversisii  hanno  confrontato  la  maniera  con  cui  furono 
trattati  i Donatisti  nell’  Africa  colla  condotta  che  si  tenne 
altrove,  per  rapporto  ai  protestanti. 

Su  la  lettera  89.*  di  S.  Agostino  ad  Festum  n.2.  ledere 
sostiene  che  i Donatisti  erano  puniti,  non  come  malfattori, 
ma  come  eretici  scismatici  ; che  si  riguardavano  non  i lo- 
ro delitti, ma  i loro  errori.  Egli  pretende  provarlo  con  una 
legge  di  Teodosio  dell’anno  392  , che  condannava  ogni  e 
qualunque  eretico  alla  ritrattazione  ed  alla  confiscaztone, 
e gli  schiavi  alia  frusta  ed  all’  esilio. 

Ma  le  Clerc  dissimula  molti  fotti  incontrastabili. 4.°  Non 
vi  è alcuna  legge  penale  fotta  contro  i Donatisti, prima  che 
avessero  cominciato  ad  usare  violenza  contro  i cattolici  ; 
ciò  era  loro  succeduto  già  sotto  Costantino, per  conseguen- 
za prima  dell’an.337  quai  sessani’  anni  avanti  la  legge  di 
Teodosio;cs$i  avevano  continuato  sotto  il  regno  di  Costan- 
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«e  e sotto  Graziano;e  fu  trov  ato  necessario  spedire  dei  sol- 
dati contro  di  essi, l'a.  348.  2.°1  loro  delitti  sono  noti  e ve- 
rificati ; avevano  saccheggiato , incendiato , demolito  delle 
chiese,  avevano  aggredito  dei  vescovi  e dei  sacerdoti  sino 
su  l’altare-,  li  avevano  battuti,  feriti,  uccisi,  ovvero  lasciati 
per  morti , avevano  portato  la  crudeltà  sino  a cavar  loro 
gli  occhi  colla  calce  viva  e cullacelo.  Prima  che  S.  Agosti- 
no arrivasse  in  Ippona , Faustino  loro  vescovo  avea  impe- 
dito ai  fornai  di  cuocere  il  (tane  pei  cattolici,  e Crispino 
altro  vescovo  Donatista  avea  per  forza  ribattezzato  ottanta 
persone  presso  Ippona  , ec.  Questi  sono  i falli  che  S.  Ago- 
stino loro  rinfaccia  nelle  sue  lettere  e nei  suoi  libri,  parti- 
colarmente nella  sua  lettera  88.”  a Gennaio , primate  Do- 
natista della  Numidia , e glieli  ricordò  nelle  diverse  con- 
ferenze che  ebbe  con  essi.  Noi  non  iscorgiamo  per  parte 
loro  alcuna  risposta,  nè  negativa.  3.°  Le  querele  portale  a- 
gl’  imperatori  dai  vescovi  cattolici , ebbero  sempre  per 
oggetto  le  violenze  dei  Donatisti  ed  i furori  dei  loro  Circon- 
cellioni,  e non  il  loro  scisma , nè  i loro  errori  -,  ciò  è pro- 
vato dagli  stessi  monumenti:  alcuni  vescovi  porlaronsi  dal- 
F imperatore  Onorio  a mostrargli  le  cicatrici  delle  ferite  che 
avevano  ricevuto  da  questi  furiosi.  Dpnque  le  leggi  penali 
fatte  contro  i Donatisti  avevano  per  oggetto  di  punire  i loro 
misfatti  e non  i loro  errori. 

In  secondo  lnogo  le  Clerc  sostenne  che  la  premura  dei 
vescovi  dell’Africa  di  ricondurre  i Donatisti  era  meno  Tef- 
felto  di  un  vero  zelo  per  la  salute  delle  loro  anime  , die 
dall’  ambizione  che  avevano  di  aumentare  il  proprio  ovile, 
di  dominarvi  con  maggiore  impero, di  avere  piò  ricchezze 
e concetto.  Oltre  l’ ingiustizia  di  attribuire  dei  molivi  vi- 
ziosi ai  vescovi  che  hanno  potuto  averne  di  lodevoli,  que- 
sta maligna  accusa  viene  anco  confutata  dai  fatti.  l.°  Que- 
sti vescovi  non  avevano  omesso  nè  istruzioni,  nè  preghie- 
re , nè  amichevoli  conferenze  per  ricondurre  i Donatisti 
« olla  persuasione.  L’a.  397  S.  Agostino  n’  ebbe  una  con 
Forlunio  vescovo  Donatista, ma  pacifico  di  Tubursic;  n'eb- 
be ancora  con  alcuni  altri  l'anno  400;  e come  queste  confe- 
renze sempre  producevano  delle  conversioni , i Donatisti 
pertinaci  non  volevano  più  intervenirvi;  fu  necessario  un 
comando  espresso  di  Onorio,  perchè  andassero  alla  confe- 
renza di  Cartagine  l’ an.  411,  e vi  furono  confusi.  2.“  Pri- 
ma di  questa  conferenza,!  vescovi  cattolici  acconsentirono 
di  lasciare  il  loro  posto,  se  i loro  avversari  venivano  al 
punto  di  giustificarsi  : essi  non  fecero  lo  stesso  ; da  questo 
è facile  scorgere  dove  vi  fosse  più  disinteresse.  3.°  Nel 
concilio  d' Ippona  I’an.393,in  un  altro  di  Cartagine  l’a. 397 
in  quello  di  tutta  l’Africa  l’a.  401,  in  un  quarto  dell’  an. 
407,  nella  conferenza  dì  Cartagine  l’ an.  411,  fu  costante- 
mente deciso  elio  i vescovi  Donatisti  i quali  ritornassero 
alla  Chiesa  cattolica, sarebbero  conservati  nella  loro  digni- 
tà^ continuerebbero  a governare  il  loro  ovile;  e ciò  fu 
eseguito.  In  questa  conferenza  di  Cartagine , trovaronsi 
molti  vescovi  che  erano  stati  Donatisti,  ed  alcuni  preti  fu- 
rono sollevali  al  vescovato  per  avere  ricondotto  i popoli 
alla  unità.  Dunque  ove  sono  le  prove  di  ambizione  dalla 
parte  dei  vescovi  cattolici  V 4/  Molti,  ed  in  pcirticolarc  S. 
Agostino,  più  d’ una  volta  intercedettero  presso  gl’  impe- 
ratori e magistrati  per  fare  rimettere  ai  Donatisti  le  am- 
mende nelle  quali  erano  incorsi,  e per  impedire  che  uessu- 
do  pei  suoi  misfatti  fosse  punito  di  inorliqpotcva  spingersi 
più  oltre  la  più  pura  carità?  5.°  L’ a.  313,  e 314,  sin  dal- 
1’  origine  del  loro  scisma,  i Donatisti  avevano  domandato 
per  giudici  dei  vescovi  Galli;  Costantino  li  accordò  loro,  e 
furono  condannati  da  questi  arbitri.  Questo  imperatore 
volle  ancora  che  la  loro  causa  fosse  esaminata  in  un  conci- 
lio di  Roma  , e in  un  Concilio  di  Arlcs  ; essi  vi  furono  del 
pari  condannati.  Potevano  querelarsi  di  maocauza  di  carità 
e di  compiacenza  per  essi  ? Certamente  i vescovi  italiani  e 
galli  che  li  condannavano,  non  avevano  alcun  interesse. 

Si  conosce  che  le  Clerc  argomentando  costantemente  su 
Kac.  dell’ kcct.es.  7om.  I. 
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due  false  e maliziose  supposizioni , non  oppose  alle  ragio- 
ni di  S.  Agostino  altro  ebe  sofismi. 

Di  fatto  nella  lettera  93  a Vincenzo,  vescovo  Donatista, 
della  fazione  di  Rogato  , il  quale  si  querelava  del  rigore  , 
ohe  si  esercitava  contro  il  suo  partito,  S.  Agostino  gli  mo- 
stra , che  era  permesso  reprimere  un  frenetico  e metterlo 
in  ferri;  che  lasciarlo  fare,  sarebbe  rendergli  un  pessimo 
servigio.  Le  Clerc  risponde  che  questo  paragone  niente 
vale:  i frenetici,  dice  egli,  sono  evidentemente  tali,  e tur- 
bano la  società  ; ma  in  una  disputa  di  religione  , quando 
due  partiti  del  pari  virtuosi , sono  ugualmente  sottomessi 
alle  leggi  civili , nessuno  dei  due  ha  diritto  di  giudicare 
l’ altro,  e riguardarlo  come  frenetico.  Se  S.  Agostino  fosse 
vissuto  più  lungo  tempo,  avrebbe  veduto  i Vandali  Ariani 
trattare  a loro  piacere  i cattolici  quai  frenetici , e rinfac- 
ciarli le  loro  violenze,  come  egli  rimproverava  ai  Donati- 
sti i furori  dei  loro  Circoncellioni.  Non  vi  è cosa  più  com- 
passionevole che  un  argomento  di  cui  si  possono  ugual- 
mente servire  due  partiti  opposti  quando  prevalgono. 

Noi  rispondiamo  1 .“  che  la  frenesia  dei  Circoncellioni 
era  provata  dalle  loro  scellerateaze,c  le  Clerc  non  ebbe  co- 
raggio di  negarlo  ; la  maggior  parte  dei  Donatisti  in  vece 
di  disapprovarli,  li  onoravano  quai  martiri,  quando  erano 
uccisi  o gastigati;  dunque  tutto  questo  parlilo  era  eviden- 
temente reo.  Con  quale  fronte  ardisce  le  Clerc  supporre 
che  i due  partili  fossero  egualmente  virtuosi , egualmente 
sottomessi  alle  leggi  civili?  2.°  Gli  Ariani  hanno  forse  po- 
tuto rinfacciare  ai  cattolici  i furori,  gli  assassini,!  misfat- 
ti verificati  dei  Circoncellioni  ? Gli  Ariani  stessi  in  parte  li 
imitarono,  quando  si  videro  protetti  dagl’  imperatori  Co- 
stanzo e Valente.  3.° Quando  un  sedizioso,  un  malfattore 
frenetico , avrà  porato  l’impudenza  sino  a opporre  lo  stes- 
so delitto  ai  suoi  accusatori  ed  ai  suoi  giudici  , ne  seguirà 
dal  raziocinio  di  le  Clerc  che  si  è perduto  il  diritto  di  pu- 
nirlo. 

In  questo  medesimo  luogo , S.  Agostino  dice  cita  molti 
Circoncellioni  divenuti  cattolici  piangono  c detestano  la 
passala  loro  vita,  e benedicono  la  specie  di  violenza  che 
loro  fu  fatta  per  convertirli.  Chi  crederà, risponde  le  Clerc, 
che  questi  malumori  abbiano  così  ad  un  punto  cambiato  di 
credenza,  non  in  forza  delle  ragioni  cui  non  aveano  mai  vo- 
luto udire  , ma  per  timore  delle  pene  ? È manifesto  che  il 
loro  parlare  noo  era  sincero , che  lo  affettavano  solo  per 
piacere  al  partito  più  forte.  Ma  i persecutori  africani  non 
si  prendevano  briga  di  convertire  i Donatisti , purché  po- 
tessero soggiogarli.  Anco  gli  Ariani  avrebbero  potuto  van- 
tarsi di  avere  convertito  i cattolici , quando  pel  timore 
dei  supplizi  fecero  abbiurare  a molti  la  fede  Nicena.ln 
queste  occasioni, gl’  ipocriti  e i più  vili  sono  i meglio  trat- 
tali , in  tempo  che  le  anime  oneste  e coraggiose  portano 
tutto  il  peso  della  persecuzione. 

Noi  rispondiamo  che  cosi , a giudizio  di  le  Clerc  , ogni 
eretico  o scismatico  convcrtito  è un’  anima  vile  ovvero  un 
ipocrita-,  le  sole  anime  oneste  e coraggiose  sono  quelleche 
persistono  nella  ostinazione , c rifiutano  ogni  istruzione. 
Ma  finalmente  è certo  dalia  storia  , che  le  lettere  , i libri , 
ie  conferenze  di  S.  Agostino  fecero  ritornare  alla  Chiesa 
non  solo  mollissimi  Donatisti , ma  anco  molti  dei  loro  ve- 
scovi; die  tutta  la  città  d’ Ippona  fu  di  questo  numero; 
che  questo  santo  dottore  prima  di  morire  ebbe  la  conso- 
lazione di  veder  il  maggior  numero  di  questi  scismatici 
riuniti  ai  cattolici.  Tutta  questa  gente  erano  forse  anime 
vili  ed  ipocrite?  Dunque  non  erano  state  convertite  dal  ti- 
more delle  pene , ma  dalla  fona  ed  evidenza  delle  ragioni. 

Limitarsi , dice  S.  Agostino,  a spaventare  i Donatisti 
senza  istruirli , sarebbe  stata  una  ingiusta  tirannia  ; se 
s’istruivano  senza  inspirar  loro  timore  , si  ostinavano  nei 
loro  pregiudizi.  Ma,  risponde  le  Clerc , i motivi  di  timore 
rendono  la  dottrina  assai  sospetta  ; ciò  111  credere  , clic  se 
non  fosse  appoggiata  dalla  forza , raderebbe  da  se  stessa , 
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nè  potrebbe  persuadere  alcuno  senza  il  soccorso  delle  leg-;  forti  i miei  avversari,  ciò  non  dovrebbe  essere  loro 
gi.  Lo  stesso  S.  Agostino  avrebbe  fatto  questa  riflessione  permesso. 

agli  Ariani,  se  fosse  stato  testimonio  di  ciò  che  fecero  nel-  Ma  non  è piuttosto  le  Clerc  stesso  reo  di  derisione, chia- 
I'  Africa  dopo  la  morte  di  lui.  ! mando  resistenza  al  cirro  di  Africa , le  rapine , le  uoeisio- 

Ma  gli  Ariani  non  impiegarono  l’ istruzione,  ma  la  sola  ni , gl’incendi  dei  Circoncellioni?  Ebbe  egli  forse  coraggio 
violenza  e i tormenti  per  pervertire  i cattolici;  cosi  il  pa-  di  negare  questi  misfatti  V Dunque  egli  stesso  insulta  S.  A- 
ragone  che  fa  il  censore  di  S.  Agostino  è assolutamente  lai-  gosliuo,  accusandolo  d' insultare  i Donatisti.  Questo  Padre 
so.  Per  ricondurre  i Donatisti,  era  minor  difficoltà  discu-  non  chiede  a Donato  che  questi  forsennati  non  «tetto  piti 
rere  la  dottrina,  che  illustrare  il  fatto  che  avea  dato  motivo  condannati  a morte , ma  che  non  sieno  tali.  Egli  dice  che 
allo  scisma.  Questo  fu  il  solo  oggetto  della  conferenza  di  non  è necessario  metterli  a morte , ma  reprimerli , che  si 
Cartagine,  fan.  Ili,  e tosto  che  questo  fatto  una  volta  fu  : lieve  perdonare  il  passato,  purché  si  correggano  nell’avve- 
dimostralo , i Donatisti  conobbero  f ingiustizia  del  loro  nire , per  timore  che  soffrendo  per  le  loro  scetleralezae , 
procedere.  Dunque  la  circostanza  delle  leggi  penali  niente'  non  si  vantino  anco  di  patire  per  la  loro  religiono,  ee. 
concorreva  a render  vera  o falsa  la  dottrina.  Dunque  è una  ostinata  malizia  per  parte  di  leClerc,suppor- 

Prosegue  le  Ocre,  che  S.  Agostino  fa  riflettere  a Vincen-  re  sempre  che  le  leggi  degl  'imperatori  pronttnziasscro  la 
zio,  die  Dio  non  sempre  si  serve  dei  Itene  Azi , ma  sovente , pena  di  morte  contro  i Donatisti  in  generale,  quandoquesht 
dei  castighi,  per  ricondurci  a lui.  LeClcrc  grida  anco  con-  pena  era  soltanto  pronunziata  contro  gl’  incendiari,  e mi- 
tro questo  paragone;  Dio,  dice  egli,  ha  su  di  noi  dei  diritti  cidiali.  S.  Agostino  aveva  provato  venti  volte  che  il  par- 
che gii  uomini  non  hanno  su  i loro  simili  ; egli  va  inimu-  filo  dei  Donatisti  non  era  la  vera  Chiesa;  dunque  non  sup- 
nc  da  errori  c da  passioni , gli  uomini  vattno  soggetti  agli  poneva  ciò  che  era  in  questione  , e non  aveva  a temere  un 
uni  ed  alle  altre  ; dunque  è sempre  assai  sospetta  la  prete-  simile  argomento  per  parte  dei  Vandali  Ariani, 
sa  loro  caritè.  Nel  nuovo  Testamento,  prosegue  il  santodottore,  tempo 

Secondo  la  riflessione  di  questo  censore  nessun  uomo  in  cui  si  dovea  mostrare  maggior  carità, erbe  G.  C.non  vo* 
può  aver  djritto  di  punire, né  di  correggere  il  suo  simile  , leva  che  si  sguainasse  la  spada  per  difenderlo  , Dio  senza 
perchè  deva  sempre  temere  di  essere  mosso  dalla  (Ktssione,  j offendere  la  sua  misericordia,  nondimeno  diede  il  suo  pro- 
o ingannalo  dall’errore.  Ma  Dio  stesso  diede  ai  capi  della  prio  Figliuolo  al  supplizio  della  eroee.Dtinqnc  bisogna  coo- 
società  il  diritto  di  punire  i malfattori  , c loro  comanda  siderare  la  intenzione  piuttosto  che  la  condotta  esterna  per 
di  fame  uso;  dunque  è permesso  a quei  che  soffrono  vio-  distinguere  i nemici  dai  veri  amici.  Ma  è un  assurdo,  ris- 
lenza  dai  sediziosi  l’implorare  la  protezione  od  il  braccio  ponde  il  nostro  avversario, paragonare  la  condotta  del  cle- 
dei  ministri  della  giustizia.  ro  di  Africa  , che  eccitava  i magistrali  contro  i Donatisti, 

Segue  ad  obbiettare  le  Clerc  che  il  santo  dottore  cita  colla  misericordia  che  Dio  esercitò  verso  gli  uomini,  dando 
l’esempio  del  padre  di  famiglia, che  comanda  ai  suoi  servi  iwr  essi  il  suo  Figliuolo  alla  morte.  Bisogna  essere  molto 
di  obbligare  o costringere  iconvitati  acciò  vengano  al  con-  imprudente  per  voler  persuadere  ai  Donatisti  che  il  clero 
vilo;  e quello  di  S.  Duolo , cui  Cesò  Cristo  fece  unaspe-  Idi  Africa  il  tormentava  [>cr  carità. Dio  non  aveva  alcun  van- 
cie  di  violenza  per  convertirlo.  Costringere  , risponde  le  Paggio  dalla  salvezza  degli  uontini;ma  i vescovi  di  Africa 
Clerc  , in  questo  luogo  del  Vangelo  ed  altrove , significa 
soltanto  impegnare  con  inviti  ed  istanze , e non  obbligare 
colla  violenza  ; la  conversione  di  S.  Paolo  fu  un  miracolo, 
che  non  ha  niente  di  comune  colla  persecuzione  esercitata 
contro  i Donatisti.  Se  i Vandali  divenuti  persecutori, aves- 
sero voluto  prevalersi  di  tali  esempi,  S.  Agostino  avreb- 
beli  accusati  di  bestemmia. 

Noi  concediamo  il  significato  della  parola  costringere, 
adoperata  nel  Vangelo;  ma  se  i servi  del  padre  di  famiglia  ghi,  ed  attcsta  che  pensavano  come  esso.  Abbiamo  citato  le 
avessero  sofferto  un’ aspra  resistenza  e dei  muli  trattamenti  prove  certe  del  suo  disinteresse  e della  loro  carità.  Le  Clerc 
per  parie  dei  convitali,  sarebbe  forse  sialo  vietato  ad  essi  suppone  maliziosamente , che  i vescovi  abbiano  sollecitalo 
chiedere  la  protezione  delle  leggi , ed  il  castigo  dei  rei  V i la  pena  di  morte  contro  i Donatisti , ma  è falso  ; essi  ave- 
in  questo  caso  si  trovavano  i vescovi  dell’Africa.  S.  Ago-  vano  esposto  agl'  imperatori  gli  eccessi  di  questi  furiasi, 
slitto  non  lascia  di  esortare  i fedeli  di  disvierò  a Dio  in  fa-  no  avevano  prodotto  lo  prove  , avevano  domandalo  che 
vore  dei  Donatisti  lo  stesso  miracolo  che  operò  sopra  San  fossero  raffrenali  ; ma  non  avevano  nè  dettate  le  leggi , nè 
Paolo  ; fece  di  più , intercedendo  presso  gli  ufficiali  del  determinalo  la  pena.  Ma  noi  sostenghiamo  che  la  con- 
principe, che  non  fossero  condannali  a morte  i Donatisti  dotta  dei  vescovi  era  una  vera  misericordia  non  solo  rap- 
delinquonti.  Ripetiamolo,  fecero  forse  lo  stesso  i Vandali?  porto  ai  cattolici,  cite  si  doveano  difendere  dagli  attentali 
Altra  obbiezione.  S.  Agostino  sostiene, che  propriamente  ilei  loro  nemici, ma  anco  rapporto  ai  Donatisti  in  generale, 
parlando  i Donatisti  perseguitano  la  Chiesa,  e non  la  Chic-  poiché  il  solo  timore  poteva  distrarli  dal  delitto. L’inazione 
sa  perseguila  i Donatisti  ; a tal  proposito  applica  ciò  che  e la  connivenza  in  tale  caso  sarebbe  stata  una  vera  crudel- 
dice  S.  Paolo,  che  Israello  secondo  la  carne  perseguita  là.  Giammai  furono  si  insensati  i vescovi  dell' Africa  per 
quei  che  sono  Israello  secondo  lo  spirito.  Le  Clerc  pretende  immaginarsi  che  sarebbe  per  essi  un  gran  vantaggio  riu- 
esser  una  derisione  chiamare  pcrsecitzione  la  resistenza  nire  gli  scismatici  al  loro  ovile , almeno  quando  non  fosse- 
che  i Donatisti  opponevano  al  clero  di  Africa  in  tempo  che  ro  sinceramente  convertiti  e mutati;  dunqua  le  immagina- 
erano  spogliati  dei  loro  beni , esiliali , maltrattali  , messi  zioni  di  le  Clerc  sono  false  ed  assurde, 
a morte.  Non  si  può  dubitare  di  questo  fatto , dice  egli,  Le  Clerc  appoggiandosi  sopra  una  riflessione  di  S.  Ago- 
poiebé  nella  sua  Ieltera  100  a Donalo  proconsole  di  Afri-  siine  colla  quale  questi  dice, che  se  bastasse  soffrire  la  per- 
ca , S.  Agostino  chiede  che  non  si  faccia  più  una  tal  co-  secuzione  per  meritare  elogio , quando  Gesù  Cristo  disse  : 
sa.  Ma  se  gli  Ariani , divenuti  padroni,  avessero  argo-  Beati  quei  che  patiscono  la  persecuzione , non  avrebbe  ag- 
menlato  nella  slessa  maniera  , che  avrebbe  egli  detto  ? giunto  per  la  giustizia.  Ma  i Donatisti  credevano  soffrire 
Egli  comincia  dal  supporre  ciò  che  era  in  questione  , cioè  persecuzione  per  la  giustizia  ; ma  questa  disposizione  è lo- 
ebe  i Cattolici  e non  i Donatisti,  fossero  la  vera  Chiesa  ; devote,  anco  in  quelli  che  s’iogannano;  dunque  (conchiudo 
ed  è come  se  avesse  dello  : Qualora  sono  il  più  furie , toc-  le  Clerc  ) fu  una  crudele  tirannia  obbligarli  ad  operare 
co  a me  giudicare  la  mia  causa  ; ina  se  poi  divengono  più  contro  la  propria  coscienza. 


avevano  tanto  piu  lustro,  automa  e ricchezze , quanto  pia 
numeroso  era  il  loro  ovile  , e questa  senza  dubbio  era  la 
vera  causa  della  persecuzione. 

Rispondiamo, che  le  calunnie  dieci  volte  ripetale  non  di- 
vengono migliori.  I vescovi  di  Africa  in  vece  di  eccitare  i 
magistrati  contro  i Donatisti , intercedevano  per  essi.  Di 
fatto  S.  Agostino  nella  sua  lettera  a Donato , non  chiede 
grazia  in  suo  proprio  nome, ma  a nome  di  tutti  i suoi  colle- 
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Noi  affermiamo  che  i vescovi  dell’Africa  non  vollero  mai 
sforzare  gli  scismatici  ad  operare  contro  la  loro  coscienza, 
ma  ridurli  a lasciarsi  istruire  per  correggere  la  falsa  co- 
scienza , e ciò  avvenne  nelle  conferenze  tenute  a tale  fine. 
L’errore  di  coscienza  scusa  dal  peccato  soltanto  quando  è 
invincibile;  ma  non  poteva  esser  invincibile  per  rapporto 
ai  misfatti  così  evidenti  come  quelli  dei  Donatisti  ; nè  lo 
era  , poiché  fu  vinto. 

1 profeti,  continua  S.  Agostino,  furono  messi  a morte 
dagli  empi,  ma  nessuno  di  essi  fu  punito  di  morte  ; i giu- 
dei flagellarono  Gesù  Cristo  , ed  egli  stesso  si  servi  della 
sferza  per  castigare  molti  ; gli  Apostoli  furono  consegnati 
al  braccio  secolare , ma  essi  pure  abbandonarono  dei  pec- 
catori al  potere  di  Satana.  Le  Clerc  accusa  ancora  di  fal- 
sità questi  paragoni.  1 profeti , dice  egli , furono  puniti 
di  morte  per  delitti  evidentemente  contrari  alla  legge  di 
Moisè  ; ma  non  è poi  cosi  evidente  che  gli  errori  dei  Dona- 
tisti fossero  delitti,  l’er  altro  ciò  che  fecero  i profeti 
non  si  deve  imitare  in  tempo  del  Vangelo.  Gesù  Cristo  ri- 
presi1 i suoi  discepoli  che  voleano  far  cadere  il  fuoco  dal 
cielo  sopra  i Samaritani  (Lue.  c.  9 , ».  55).  Si  servì  della 
sferza  contro  gli  animali , che  si  tenevano  alla  porla  del 
tempio , piuttosto  che  contro  gli  uomini.  Abbandonare  i 
peccatori  a Satana  è un  potere  miracoloso  ; S.  Agostino 
certamente  l’avrebbe  fatto , se  avesse  potuto , ma  era  co- 
stretto a contentarsi  di  consegnare  i Donatisti  ai  carnefici, 
lo  che  è assai  diverso. 

Ripetiamo  per  la  terza  volta  , che  i Donatisti  non  furo- 
no consegnati  ai  carnefici  pei  loro  errori , ma  perchè  era- 
no turbolenti, sediziosi,  ladri,  incendiari,  e micidiali , que- 
sti misfatti  erano  tanto  evidenti  come  quelli  degli  empi 
puniti  dai  Profeti.  Anco  gli  Apostoli  imitarono  tale  condot- 
ta , poiché  S.  Pietro  fece  morire  Anania  e Safira  per  una 
menzogna  ( Act.  c. 5,  ».3),  e S.  Paolo  punì  colla  cecità  il 
Mago  Elimas  (c.  13,».  11).  L’ Evangelo  dice  espressamen- 
te che  Gesù  Cristo  si  servì  della  sferza  contro  i mercatanti 
e banchieri  che  profanavano  il  tempio , e non  contro  gli 
animali  (/oon.c.2,».15).  È falso  che  abbandonare  il  pecca- 
tore a Satana  per  la  scomunica,  sia  un  potere  miracoloso  ; 
S.  Agostino  avea  questo  potere  in  qualità  di  vescovo:  ma 
invece  di  consegnare  i Donatisti  ai  carnefici , intercedeva 
per  essi  : niente  di  più  commovente  che  le  espressioni  del 
suo  zelo  a prò  di  questi  ribelli;  bisogna  essere  forsennato 
come  essi,  per  credere  questo  parlare  una  ipocrisia. 

Dice  questo  santo  dottore  che  se  negli  scritti  del  nuovo 
Testamento  non  si  scorgono  alcune  leggi  fatte  contro  i ne- 
mici della  Chiesa  ; vuol  dire  che  allora  i sovrani  non  erano 
cristiani.  Le  Clerc  sostiene  che  questa  non  è la  vera  ra- 
gione , ma  perchè  il  regno  di  Gesti  Cristo  non  è di  questo 
mondo.  Avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto  questo  divin  Sal- 
vatore e i suoi  Apostoli  suscitare  per  miracolo  delle  legioni 
a difenderli. 

Chi  ne  dubita?  Ma  non  hanno  levato  ai  sovrani  divenuti 
cristiani  il  diritto  e la  potestà  di  punire  i malfattori,  qua- 
lora questi  si  coprono  col  pretesto  di  religione , e di  co- 
scienza. S.  Paolo  comanda  di  pregare  Dio  pei  sovrani , 
affinchè , dice  egli , meniamo  una  viti»  quieta  e tranquilla, 
nella  pietà  e hclla  castità  (I.  Tim.  c.  2,  ».  2);  dunque  spe- 
rava che  un  giorno  i sovrani  proteggessero  i fedeli.  Per 
sottrarsi  da  un  tribunale  ingiusto,  egli  si  appella  a Cesare 
(Acf.c.23,».H);dunque  non  è un  delitto  implorare  la  pro- 
tezione del  braccio  secolare.  Il  sovrano,diceegli,è  il  mini- 
stro di  Dio,  per  esercitare  la  vendetta  contro  colui  che  ope- 
ra il  male  (Rom.  c.  13,  ».  4).  Ma  i Donatisti  operavano  il 
male,  lo  accorda  le  Clerc;  dunque  gl’imperatori  rettamen- 
te li  punivano  ; dunque  i vescovi  avevano  ragione  di  chie- 
dere che  fossero  castigati.  IlDonatistaVincenzo  avea  espo- 
sto che  i Rogatisti , dèi  qual  partito  egli  era , non  usavano 
alcuna  violenza;  S.  Agostino  gli  risponde, che  ciò  era  effet- 
to d’ impotenza  anziché  di  buona  volontà.  Le  Clerc  offeso 


di  questa  risposta,  dice  che  ella  è inonesta  e contraria  alla 
carità  cristiana  , perchè  non  è permesso  scrutinare  nelle 
secrete  intenzioni  degli  uomini. 

Che  altra  cosa  dunque  fece  egli  stesso  attribuendo  lo  zelo 
dei  vescovi  dell’Africa  all’ interesse,  all'ambizione,  al  desi- 
derio di  dominare  sopra  un  ovile  numeroso?  Così  si  tra- 
disce la  passione.Si  sa  che  i Rogatisti  erano  un  partito  de- 
bolissimo , che  nondimeno  arcano  inveito  contro  i Massi- 
mianisti,  altra  fazione  che  loro  era  opposta  , e S.  Agostino 
sovente  io  ha  loro  rimproverato;  dunque  era  assai  certo  il 
loro  carattere  portato  alla  violenza,  senza  che  fosse  neces- 
sario esaminare  le  loro  intenzioni, 

11  santo  dottore  confessa  che  una  volta  era  stato  d’opi- 
nione di  non  opporsi  ai  Donatisti  se  non  colle  ragioni  e col- 
le istruzioni  , per  timore  di  fare  dei  cristiani  ipocriti;  ma 
che  i suoi  colleglli  gli  aveano  fatto  mutar  opinione  con  gli 
esempi  che  aveano  addotti , in  particolare  della  città  d’Ip- 
pona  , che  il  timore  dalle  leggi  imperiali  avea  fatta  tutta 
rientrare  nel  seno  della  Chiesa.  È una  cosa  pessima  , ri- 
sponde le  Clerc,  mutare  cosi  |>ensiero  secondo  le  circostan- 
ze , e considerare  piuttosto  ciò  che  è utile  che  non  ciò  che 
è giusto.  Se  gl’ imperatori  avessero  favorito  i Donatisti,  S. 
Agostino  avrebbe  loro  opposto  ciò  che  i primi  fedeli  dice- 
vano ai  persecutori  pagani. 

Ecco  dunque  S.  Agostino  colpevole  pel  nostro  censore, 
perchè  non  fu  ostinato;  egli  considerò  ciò  che  era  giusto, 
molto  più  ciò  che  era  utile,  poiché  costantemente  asserì  ai 
Donatisti  che  aveano  meritato  aldilà  dei  rigori  chcu- 
savano  tra  di  essi.  Se  gl’  imperatori  avessero  protetto  que- 
sti settari  e molestalo  i cattolici , questi  avrebbero  avuto 
diritto  di  dire  come  i primi  fedeli  : noi  siamo  pacifici,  ubbi- 
dienti e sottomessi  alle  leggi , non  facciamo  violenza  ad  al- 
cuno, domandiamo  solo  libertà  di  servire  Dio,  e di  non  es- 
sere obbligali  coi  tormenti  a prestar  culto  agl'  idoli.  Han- 
no mai  potuto  i Donatisti  aver  coraggio  di  parlare  in  tal 
guisa? 

S.  Agostino  ha  un  bel  asserire  la  sincerità  della  conver- 
sione di  moltissimi  Donatisti,  che  Ocre  si  ostina  a preten- 
dere che  (jueste  esterne  conversioni  non  erano  sincere,  tosi 
operano  sempre,  dice  egli, le  anime  vili  che  cercano  di  pia- 
cere al  partito  piti  forte, e sono  disposte  a fare  ogni  cosa  per 
conservare  in  pace  il  proprio  stato  e la  propria  fortuna. 
Gome  mai  S.  Agostino,  il  quale  pensava  che  la  conversio- 
ne del  cuore  non  può  venire  che  da  una  grazia  interna,  Ita 
potuto  immaginare  che  questa  grazia  non  potesse  niente 
operare  che  pel  mezzo  della  multa,  dell’ esilio  e dei  suppli- 
zi? Non  è questo  un  farsi  giuoco  della  pretesa  forza  della 
grazia?  Se  mi  viene  risposto  che  senza  questi  mezzi  i Do- 
natisti non  volevano  udire  le  istruzioni  dei  cattolici, io  pure 
dimanderò,  se  questi  settari  non  leggessero  il  nuovo  Testa- 
mento, e se  la  grazia  divina  non  fosse  piuttosto  annessa 
alla  parola  di  Dio,  che  alla  parola  ed  agli  scritti  dei  vesco- 
vi dell’Africa.Da  tutto  ciò,  prosegue  le  Clerc,  io  conchiudo, 
che  la  passione  e non  il  vero  zelo  ebbe  la  maggior  parte  in 
tutto  questo  affare. 

Secondo  questo  bel  discorso,  ogni  conversione  è sospet- 
ta, c deve  essere  giudicata  falsa , allorché  per  operarla  Dio 
volle  servirsi  di  un’afflizione,  di  una  malattia,  di  un  rove- 
scio di  fortuna  ec.  Dunque  Dio  non  è padrone  di  unire  la 
sua  grazia  a ciò  che  più  gli  piace?  Se  allorquando  le  Clerc 
componeva  dei  libri  per  convincere  gl’ increduli , un  ra- 
gionatore gli  avesse  detto  : La  grazia  divina  è piuttosto  an- 
nessa alla  lettura  del  nuovo  Testamento,  chea  quella  delle 
vostre  opere , voi  fareste  meglio  starne  in  riposo;’cbe  cosa 
avrebbegli  risposto?  I Donatisti  non  credevano,  come  noi 
crediamo  noi,  il  dornma  sacro  pei  protestanti,  che  la  cogni- 
zione di  ogni  verità  è annessa  alla  lettura  del  nuovo  Testa- 

I mento;  esso  ricordavansi  che  secondo  Stuolo,  la  fede  viene 
dall’udito , e non  dalla  lettura,  e che  questo  apostolo  coman- 
da ai  vescovi  di  predicare:  cosa  molto  mutile,  se  tastasse  il 
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solo  nuovo  Testamento.  La  maggior  parto  degli  africani 
non  sapeva  leggere , c noi  non  veggiamo  che  l’Evangelio 
sia  staio  giammai  tradotto  in  lingua  cartiigincse.  Il  princi- 
pale fondamento  dello  scisma  dei  Donatisti  era  un  errore  di 
fimo , nna  falsa  accusa  intentala  contro  Ceciliano  vescovo 
di  Cartagine , e contro  Felice  di  Aptonga  cbe  lo  avea  con- 
sacrato.Forse  leggendo  ii  nuovo  Testamento  si  poteva  dilu- 
cidare questo  fatto?  Ciò  si  fece  nelle  conferenze  tenute  tra 
i Donatisti  e i Cattolici, e da  quel  momento  tutti  gli  uomini 
assennali  che  v’  erano  tra  i primi , conobbero  che  non  si 
potevano  sostenere  tutte  le  loro  pretensioni. 

S.  Agostino  nella  sua  lettera  100.  scritta  a Donato  pro- 
console dell’  Africa  : Desideriamo , dice , che  fieno  correli; , 
e no»  messi  a morts,  che  fieno  assoggettali  al  governo,  e 
non  che  si  facciano  soffrir  loro  i castighi  che  meritarono. 
A questo  proposito  le  Clerc  cita  la  legge  di  Onorio  dell'an- 
no 408  colla  quale  questi  dice  : Se  fanno  gualche  cosa  che 
sia  contro  ria -al  partilo  cattolico , vogliamo  che  sieno  con- 
dannali al  supplizio  che  hanno  meritato.  Se  questo  impera- 
tore, dice  le  Clerc,  avesse  soltanto  comandato  di  punire  i 
sediziosi , senza  molestare  quelli  che  vivevano  pacifica- 
mente nel  loro  errore , non  vi  sarebbe  motivo  di  disappro- 
varlo ; ma  egli  mischia  tutto , confondendo  gii  erranti  coi 
malfattori , e S.  Agostino  fa  lo  stesso.  Di  più,  le  leggi  di 
Teodosio  e dei  suoi  figliuoli  erano  troppo  crudeli,  poiché 
comandavano  la  confisoazione  dei  beni  di  tulli  quelli  cbe 
sarebbero  convinti  di  avere  ribattezzato,  c dichiaravano 
incapaci  a fare  testamento  tutti  quelli  cbe  avessero  contri- 
buito a tale  attentato.  I Donatisti  erano  in  tal  modo  mole- 
stati dalla  esecuzione  di  queste  leggi , die  vollero  piutto- 
sto morire  anziché  vivere  nella  miseria.  Si  comprende  elle 
i vescovi  bramavano  unire  al  loro  ovile  i Donatisti  ricchi , 
piuttosto  che  vederli  seppellire , dopo  che  i loro  beni  era- 
no stati  annessi  al  fisco  ; questo  è lutto  il  motivo  della  ca- 
ritaievole  loro  intercessione. 

Ma  non  è forse  le  Clerc  che  confonde  ogni  cosa , per  a- 
ver  miglior  occasione  di  calunniare?  Nè  Onorio , nè  S.  A- 
goslino  hanno  fatto  lo  stesso.  1 ."  È chiaro  che  parlando  di 
quelli  che  avranno  fatto  gualche  cosa  contro  il  partito  cat- 
tolico , Onorio  intende  i sediziosi , e non  quelli  che  sono 
pacifici;non  si  può  citare  alcuna  legge  che  comandi  la  pu- 
nizione di  questi  ubimi.  2.°  S. Agostino,  nella  sua  lettera, 
dopo  aver  parlalo  delle  scellerate  intraprese  dei  nemici  della 
Chiesa, dice:  Vi  supplichiamo,  che  qualora  giudicale  le  cause 
della  Chiesa , quantunque  reggiate  che  ella  fu  aggredita  ed 
afflitta  con  atroci  ingiustizie, di  dimenticare  che  avete  lo  po- 
destà di  condannare  a morte.  Dunque  si  trattava  di  giudi- 
care dei  malumori.  5."  La  legge  di  Teodosio  che  confiscava 
i beni  di  quelli  che  avessero  ribattezzato,  o contribuito  a 
guest » attentato , non  poteva  riguardare  che  i soli  vescovi , 
i preti  e i chcrici  che  li  assistevano , poiché  i vescovi  e i 
preti  erano  quelli  che  battezzavano.  Dunque  l’esecuzione 
di  questa  legge  in  niente  poteva  contribuire  a rendere  mi- 
serabile il  popolo  cd  il  comune  dei  Donatisti..!.0  Quelli  che 
si  facevano  uccidere , si  precipitavano , o perivano  nei  ga- 
siate , erano  alcuni  forsennati  che  credevano  morire  mar- 
tiri, e non  alcuni  privati  pacifici , spogliati  dei  loro  beni . 
Dipeliamolo,  non  si  proverà  mai  che  alcuno  di  questi  ulti- 
mi sia  stato  condannato  ad  alcuna  pena. 

Nella  lettera  10Ò  scritta  ai  Donatisti,  n.5.  4,  S.  Agostino 
parla  di  molli  preti  convcrtiti, c di  un  vescovo  che  questi  fu- 
riosi avrebbero  ucciso,  se  queste  vittime  per  una  specie  di 
miracolo  non  fossero  loro  scappate.  LeClcrc  dice, che  questi 
micidiali  meritavano  di  essere  puniihma  che  non  era  neces- 
sario trattare  nella  stessa  guisa  gli  altri  per  certe  opinioni  ; 
elicsi  perdonava  ogni  cosa  a quei  die  ritornavano  alla  Chie- 
sa cattolica,  e cbe  v’ora  una  legge  che  lo  comandava. 

Forse  anco  questa  indulgenza  sarà  una  prova  di  cru- 
deltà ? In  tutta  questa  lettera  S.  Agostino  sostiene  ai  Do- 
natisti che  essi  sodo  puniti  pei  loro  delitti, pei  loro  attentati 


ed  eccessi , e non  per  !e  loro  opinioni  : ma  le  Clerc , ugual- 
mente ostinalo  conte  essi,  non  vuole  al  pari  di  essi  niente 
vedere  e niente  intendere.  Si  perdonava  ogni  cosa  ai  con- 
vertiti , perchè  era  certo  che  non  ricatterebbero  più  negli 
stessi  disordini. 

S.  Agostino  rinfaccia  ai  Donatisti  di  aver  falsamente  pub- 
blicato un  prete»  rescritto  dell'imperatore,  cheterò  fa- 
ceva grazia.  Se  era  una  menzogna , dice  ledere,  non  era 
mestieri  rinfacciarlo  a questi  infelici  ; ma  è certo  che  in 
quel  tempo  eravi  stata  una  legge , la  quale  proibiva  co- 
stringere alcuno  ad  abbracciare  il  cristianesimo  contro  sua 
voglia.  Egli  cita  la  Vita  di  S.  Agostino  l.  6.  c.  7.  §.  2. 

Checché  ne  dica  questo  avvocato  dei  Donatisti , queste 
è per  parte  sua  una  menzogna  formale  ; la  legge  di  cui  par- 
la fu  fatta  Fan.  440,  e la  lettera  di  S.  Agostino  è dell'  anno 
precedente.  Per  altro  costringere  qualcuno  ad  abbracciare 
il  cristianesimo  contro  sua  voglia , ed  obbligare  gli  scisma- 
tici che  non  molestino  i cattolici , non  è lo  stesso;  dunque  1 
Donatisti  da  questa  legge  non  potevano  trarne  alcun  van- 
taggio. Così , quando  Onorio  seppe  cbe  ne  abusavano , te 
rivocò  nello  stesso  anno  ( Filo  di  S.  Agostino  rèi  ). 

ltayle  e Barbeyrac  per  aver  motivo  di  dileggiare  S.  Ago- 
stino, affermano  che  le  violenze  di  cui  vengono  accusali  i 
Donatisti , sono  esagerate , che  non  sono  conosciute  che  da- 
gli scritti  di  lui,  e da  quelli  di  Oliato  Mileviiano  ugual- 
mente prevenuto  contro  i Donatisti  come  lui. 

Kispondiamo  che  se  S.  Agostino  avesse  parlato  del  furo- 
re dei  Donatisti  scrivendo  all’ imperatore  od  ai  magistrati 
coll’  intenzione  d’inasprirli , cd  ottenere  delle  leggi  severe , 
polrebbesi  supporre  che  avesse  esagerato;  ma  ne  parla 
nelle  lettere  ai  suoi  amici , ove  non  avea  alcun  interesse  di 
mascherare  i fatti  ; nella  sua  opera  contro  Cresconio  nella 
quale  gii  rinfaccia  gli  eccessi  della  sua  setta  ; nella  con- 
ferenza die  ebbe  in  Cartagine  coi  vescovi  Donatisti  ; nei 
sermoni  fatti  ai  cattolici  per  esortarli  alla  pazienza  ed  alla 
rarità  verso  questi  furiosi;  finalmente  nelle  lettere  che 
scrisse  agli  tilUziali  dell’  imperatore , per  supplicarli  a non 
ispargcroilsanguo  dei  Circoncellioni , sebbene  questi  for- 
sennati avessero  meritato  T ultimo  supplizio.  Esagerare  i 
loro  misfatti  in  queste  circostanze , non  sarebbe  stato  un 
mezzo  di  ottenere  ciò  che  domandava. 

Barbeyrac  altresi  pensò  bene  di  asserire  che  questa  mo- 
derazione di  S.  Agostino  fosse  una  simulazione , che  in  so- 
stanza approvasse  la  pena  di  morte  decretata  contro  i Dona- 
tisti , poiché  non  disapprovava  le  leggi  che  proibivano  i sa- 
crifizi dei  pagani  sotto  pena  di  morte  ( Traili  de  la  morata 
des  Peres  c.10.  §.  33  e 34).  Egli  vuole  piuttosto  supporre 
cbe  S.  Agostino  fosse  un  furbo  ed  un  insensato,  anziché 
confessare  che  i Donatisti  e i loro  Circoncellioni  fossero 
frenetici.  V’è  però  almeno  un  tetto  che  non  lo  negherà , ed 
è che  S.  Agostino  ottenne  dai  vescovi  dell’Africa , che  non 
ostante  la  severità  degli  antichi  canoni,  quando  i vescovi 
Donatisti  si  riunissero  alte  Chiesa  cattolica,  conserverebbe- 
ro le  loro  sedi,  nè  perderebbero  alcuna  delle  loro  preroga- 
tive. Questo  non  e ii  maneggio  di  un  furbo  cbe  cerca  di 
occultare  il  suo  sdegno  contro  gli  eretici. 

Barbeyrac  obbietta  che  te  leggi  degl’imperatori  fatte  con- 
tro i Donatisti  non  tenno  alcuna  menzione  dei  deliui  che 
loro  rinfaccia  S.  Agostino.  Ciò  non  è maraviglia  ; te  leggi 
degl’imperatori  non  sono  racconti  storici;  quelle  che  ri- 
guardano i Donatisti , comprendono  pure  delle  altre  sette, 
come  i Manichei,  gli  Eneraiili,  ec.  Quello  non  era  il  luogo 
di  esporre  le  querele  che  il  governo  poteva  avere  contro 
queste  diverse  sette. 

Quand’  anche  non  vi  fossero  prove  positive  degli  assassi- 
ni e delle  violenze  falle  dai  Donatisti  nell’  Africa,  saremmo 
a sufficienza  autorizzati  di  credere  a S.  Agostino  dall’  esem- 
pio di  eiò  che  fecero  i protestanti  per  istabilirsi , quando 
ne  ebbero  il  potere  ; te  storia  è troppo  recente,  perchè  si 
abbi*  potuto  dimenticarla. 
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Bingham  che  Ita  più  sincero  di  Barbeyrac  , riferisce  in 
compendio  le  diverse  leggi  fatte  dagl’  imperatori  contro 
le  diverse  sette  di  eretici;  osserva  che  non  furono  eseguile 
a rigore, e che  spesso  i vescovi  cattolici, od  altre  persone  in- 
tercedettero ed  ottennero  gratta  pei  colpevoli  ( Orig . ce- 
li. I. 16.  e.  6.  § 0.  t.  7.  p.  2H8  ). 

Nel  dizionario  dell’ercsie  deH’Ab.PUiquet  si  troverà  più 
lungamente  esposta  la  storia  dello  scisma  dei  Donatisti , da 
cui  si  potrà  giudicare  se  fosse  ingiusto  il  modo  con  cui  furo- 
no trattati, e s’era  possibile  operare  diversamente  con  essi. 

Ci  deve  essere  perdonala  la  lunga  e noiosa  discussione  in 
cui  entrammo;  un  teologo  cattolico  non  può  vedere  uno  dei 
più  rispettabili  Padri  della  Chiesa  cosi  indegnamente  trat- 
tato dai  protestanti , e eoo  ragioni  tanto  frivole.  Ma  come 
essi  conoscono  la  perfetta  conformità  che  vi  è tra  la  condotta 
dei  loro  padri  e quella  dei  Donatisti  ,che  più  di  una  volta  loro 
rinfacciarono  i nostri  controversisti , tengono  un  principa- 
le interesse  nel  distruggere  le  ragioni  ebe  S.  Agostino  op- 
poneva a questi  antichi  scismatici.  Per  altro,  quelli  tra  es- 
si , che  come  le  Clero  inclinano  al  socinianlsmo , hanno  a- 
dottato  i sentimenti  dei  Magiani;  eglino  non  possono  dige- 
rire la  totale  vittoria  che  S.  Agostino  riportò  sopra  questi 
nemici  della  grazia.  Bayle  nel  suo  comcnlario  filosofico  a- 
vea  già  opposto  a S.  Agostino  gli  stessi  sofismi  di  le  Clero, 
ma  con  più  decenza  e moderazione  di  parole.  Come  gl'  in- 
creduli vogliono  ancora  rinnovarli,  ci  parve  necessario  non 
lasciarne  alcuno  senza  risposta. 

DONAZIONI  PIE.  — Chiamassi  donazioni  pie  quelle  fat- 
te fra  i vivi  o per  causa  di  morte  , a chiese  , a monasteri 
ed  a spedali, Dopo  la  legge  di  Costantino  Magno,  con  la  qua- 
loaveva  comanda  lo,  elle  alle  chiese  state  spogliate  delle  pro- 
prietà giustamente  da  esse  possedute,  di  qualunque  natu- 
ra fossero  esse  state , venissero  loro  restituite;  dopo  le  do- 
nazioni largamente  da  lui  compartite  ai  luoghi  sacri,  mol- 
ti altri  sovrani  del  medesimo  spirito  di  quell'augusto  in- 
vestiti, sono  essi  pure  concorsi  non  solo  ad  agevolare  colle 
loro  leggi  i mezzi  onde  potere  le  chiese, gli  sjiedali,  i mona- 
steri ed  altre  simili  fondazioni  fere  dei  grandiosi  acquisti , 
ma  ad  accrescergli  eglino  stessi  con  liberali  donazioni.  Nè 
minore  premura  per  la  restituzione  dei  beni  ai  medesimi 
corpi,  o collegi,  involati  eziandio  per  pragmatica*  sancito- 
ne» aut  constitutionci , mostrarono  i due  augusti  Leone  ed 
Antemio,  non  che  gli  imperadori  Teodosio  juniore,  Valen- 
tiniano  III,  Marciano,  ecc. 

Per  fecilitare  sempre  più  queste  pie  donazioni  ed  arric- 
chire con  esse  le  chiese,  Luitprando  re  dei  Longobardi  pro- 
mulgò una  legge, colia  quale  non  solo  permise  senza  limi- 
tazione alcuna  che  potesse  chiunque  donare  alle  chiese, agli 
spedali  ed  a qualunque  altro  luogo  sacro  ciò  che  più  fesse- 
gli stato  a grado  per  l'anima  sua,  ma  volle  inoltre  esenta- 
re codiali  luoghi  sacri  dal  corrispondere  quel  compenso  che 
ogni  donatario  era  ohbiigatoarenderealdonatore.Cosl  pu- 
re quelle  femmine  che,  vivendo  nel  secolo,  indossalo  ave- 
vano l’abito  religioso  , furono  da  lui  abilitate  a disporre 
della  terza  parte  delie  loro  sostanze  in  opere  pie  senza  l'as- 
senso del  loro  mandualio  o tutore , senza  cui  non  era  alle 
femmine  permesso  !’  eseguire  verun  alto  legale.  Da  queste 
dispense  potrà  ognuno  argomentare  qnanto  grande  sia  sta- 
ta la  premura  dei  re  longobardi  per  l’accrescimento  delle 
sostanze  dei  luoghi  sacri.Nè  in  ciò  Carlo  Magno  essere  vol- 
le da  meno  di  loro,  avendo  pubblicato  varie  leggi  favore- 
voli alle  chiese;  e gli  stessi  principi  adottati  furono  da  Lo- 
dovico Pio  e da  piu  altri  re  ed  imperatori.  AUe  leggi  i me- 
desimi aggiunsero  ii  fatto, di  cui  tante  sono  le  prove, quan- 
ti i superstiti  loro  diplomi  di  donazioni  aiiuoghi  sacri.  Non 
pochi  eziandio  tra  loro  dopo  di  avere  con  amplissime  forme 
alle  chiese  assicurato  le  possedute  sostanze,  vollero  dipòi 
con  particolare  privilegio  esentar  le  medesime  da  qualun- 
que pubblico  peso. 

In  vista  di  tante  e si  splendide  donazioni  pie  dai  principi 


Iai  luoghi  sacri  compartite,  sembra  che  i privati  pure  ab- 
biano fatto  a gara  nello  arricchirli  delle  sostanze  loro.  Oltre 
le  decime,  le  ohblazioni,  le  manuali  elemosine  da  principio 
contribuite  dai  cristiani  pel  vitto  del  clero  , por  la  manu- 
tenzione dei  templi  e per  l'ornamento  degli  altari,  c dei  sa- 
cri ministri  : emolumenti  che  hanno  continuato  anche  di 
poi , non  pochi  fra  i medesimi  cristiani  sonosi  spogliali  di 
tutte  o di  parte  delle  loro  proprietà,  mettendone  al  posses- 
so I luoghi  sacri,  alcuni  liberamente  e senza  veruna  restri- 
zione o compenso , ed  altri  coll’ aversene  riserbato  T usts- 
frulto  , vita  loro  naturale  durante  : la  quale  pratica  flt  da 
Carlo  Magno  confermala  , e nel  secolo  Xl.divenne  assai  fa- 
migliare. Qualche  volta  questo  usufrutto  passar  si  faceva 
ai  figliuoli  od  anche  ai  nipoti  : ed  in  altre  occasioni  all'usu- 
frutto dei  beni  lasciati  ad  una  chiesa  o ad  un  monastero, 
quello  aggi ugnovasi  di  altri  beni  dalla  chiesa  o dal  mona- 
stero già  posseduti. 

Fra  i vari  titoli  per  cui  fecevansi  anticamente  le  pie  do- 
nazioni fuvvi  quello  in  particolare  della  redenzione  dei  pec- 
cati, e l’altro  della  salvazione  dell’anima  propria,  o di  quel- 
la dei  propri  parenti.  Sebbene  poi  le  donazioni  pie  il  più 
delle  volte  siano  stale  eseguile  per  testamento  nei  periodi  e- 
stremi  delia  vita  , alcune  nondimeno  lo  sono  state  lungo 
tempo  avanti,  e specialmente  da  chi  aveva  ad  intraprende- 
re lunghi  perigliosi  viaggi, od  andare  alla  guerra. 

Non  tulli  però  i beni  delie  chiese  sono  di  tal  natura,  pro- 
venati cioè  da  donazioni  pie  dei  sovrani  o dei  fedeli  divoti, 
qualunque  stato  ne  sia  il  titolo  : altri  molli  ne  hanno  gli 
ecclesiastici,  ed  i monaci  parlicolarmenle  acquistali  od 
accresciuti  colla  propria  industria,  economia  , fatica  e spe- 
sa. Gran  parte  dot  beni  di  questa  spezie  sono  suiti  la  dote 
dimoiti  antichi  monasteri, fra  i quali  quelli  dei  cislerciensi, 
in  origine  fondati  in  luoghi  sterili , incolti  e paludosi,  che 
r industria , l' economia  e l’opera  dei  monaci  hanno  ridotto 
a fendi  colti,  fruttiferi  ed  ubertosi , avendogli  acosidim 
eglino  sussi  creati  di  nuovo  a vantaggio  loro  e della 
popolazione.  All’  intorno  di  alcune  badie  dal  nulla  creb- 
be la  popolazione  a segno  di  fermar  terre,  borghi  ed  anche 
città. 

Le  pie  donazioni  furono  altre  volte  eseguite  dai  principi 
per  lo  più  con  diplomi , e dai  privati  con  testamenti  od  a 
guisa  di  testamenti  ; attenendosi  i testaferi  nell'esarcato  di 
ilavenna  e nella  province  meridionali  dell’  Italia  non  solo  al 
codice  Teodosiano,  ma  altresì  a quello  di  Giustiniano.  Col- 
l'andar  del  tempo  però  alcune  formalità  vi  sono  stato  intro- 
dotte, di  cui  le  romane  leggi  non  fanno  menzione.  Tale  era 
quel  rito , di  cui  tratta  il  capitolare  li.  di  Carlo  Magno,  di 
collocarsi  cioè  dal  donatore  su  la  mensa  dell’altare,  oppure 
da  tenersi  da  lui  nelle  mani  Patto  delia  donazione,  recitan- 
do alla  presenza  del  prelato  o del  prete  del  luogo  la  forino- 
la : Io  offro  e consacro  a Dio  i beni  in  questa  carta  notati , 
ecc.  Queste  offerte  erano  spesso  accompagnate  da  maledi- 
zioni contro  gli  usurpatori  di  esse , non  esclusa  la  persona 
stessa  del  donatore.  Volendo  poi  altri  rendere  più  inviola- 
bili le  loro  donazioni , entrar  vi  fecero  di  mezzo  la  religio- 
ne del  giuramento,  come  fu  fatto  verso  la  metà  del  secolo 
VII.  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  nel  donare  isuoi 
beni  alla  chiesa  di  S.  Apollinare  di  quella  città.  Ter  la  si- 
curezza maggiore  dell’atto  legale  contro  le  altrui  pre- 
tensioni hanno  altri  nelle  loro  donazioni  ai  luoghi  sacri 
fatto  intervenire  l’assenso  della  moglie  e dei  figli,  od  anche 
implorala  la  conferma  dal  principe , o dal  vescovo  diocesa- 
no e qualche  volta  dal  papa  stesso,  che  prestar  la  solevano 
o col  sottoscriversi , o coll’apporvi  il  loro  sigillo  ed  altre 
volte  eolio  spedire  eglino  nn  diploma  speciale. 

Contro  le  donazioni  pie  e le  ricchezze  indi  derivate  alle 
chiese  ed  ai  monasteri , aperto  hanno  alcuni  scrittori  un 
vasto  campo  in  cui  contro  le  medesime  esercitare  il  loro 
maltalento.  Nei  donatóri  non  riconoscono  quegli  se  non  che 
gente  sedotta  ed  ingannata , e negli  ecclesiastici  acquirenti 
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se  non  che  gente  scaltra  ed  avara  , dalla  quale  poi  un  ese- 
crabile abuso  siasi  fatto  delle  malacquislate  sostanze,  l'ero, 
sebbene  negar  non  si  voglia  che  in  qualche  occasione  forse 
abbia  avuto  luogo  l’ignoranza  ola  malizia,  c che  alcuni  ec- 
clesiastici abbiano  in  proprio  comodo  e vantaggio  conver- 
tite in  parte  le  sostanze  delie  chiese:  con  tutto  ciò  dai  più 
dì  loro  sono  siate  le  medesime  in  quegli  usi  impiegate , a 
cui  dai  donatori  furono  destinale,  nell’ alimentare  ì poveri, 
cioè,  nel  riscattare  gli  schiavi,  nel  prestare  alloggio  ed  ali- 
mento ai  pellegrini,  c viandanti,  t ee.  Se  i principi  ed  ì po- 
rtoli avessero  voluto  dal  comune  dei  vescovi,  degli  abbati  e 
degli  all  ri  del  clero  impiegarsi  diversamente  le  sostanze  cr- 
clesiasliche  e molto  più  farsene  vituperevole  abuso  , po- 
tremmo noi  credere  che  avrebbero  eglino  continuato,  come 
fecero , a versare  nei  loro  seno  tesori  con  tante  pie  dona- 
zioni a prò  loro  istituite  ? Chiunque  pertanto  non  sia  di- 
chiarato nemico  delrristianesimo  negar  non  potrà  che  l' im- 
piegare od  il  lasciare  o tutte  o parie  delle  proprie  sostanze 
in  opero  pie,  e spezialmente  spogliandosene  avanti  la  mor- 
te e sani , non  sia  un  alto  di  religione;  ed  allorché  scevro 
sia  da  mondani  e viziosi  motivi,  aver  non  de  libasi  per  me- 
ritorio e grato  a Pio.  Tale  è stata  sempre  la  comune,  uni- 
versale persuasione  di  ogni  età, se  si  eccettuano  quei  pochi 
scrittóri,  ì quali  o per  ignoranza, o per  malizia  tentarono 
di  rovesciare  e distruggere  come  più  altrcricevuto  massi- 
me , cosi  quelle  ancora  intorno  le  pie  donazioni  ed  istitu- 
zioni. 

DONEC. — Particella  latina  che  significa  ordinariamen- 
te /t no  a tanto  clte,  o mentre  che , e che  accenna  che  una 
cosa  finisce  in  un  cerio  tempo,  e che  non  dura  che  fino  a 
questo  tempo.  Ma  nella  Scrittura , ilonec  si  piglia  qualche 
volta  altrimenti  . e significa  semplicemente  quel  che  si  è 
fauo.orhcsì  farà  finn  allora, senza  clic  se  ne  possa  conclu- 
dere che  si  farà  piu  lungamente.  Cosi  Dio  Padre  dice  a 
a C.  C.  suo  figlio  : Siedi  alla  mia  destra  ( donrc ) , fin  tanto 
ch'io  metta  tutti  i tuoi  nemici  sotto  i piedi  tuoi  ( Psal.  f09  , 
v.  I ).  La  particella  donec  non  vuol  dire  che  Cesò  Cristo 
cesserà  d’ essere  assiso  alla  destra  del  suo  Padre,  allorché 
tutti  i suoi  nemici  saranno  abbattuti  ai  suoi  piodLCosl  an- 
eoraS.  Matteo  dice  che  S.  Giuseppe  non  conoscesse  la  Bea- 
ta Vergine  fino  a che  eblw  partorii»  ii  suo  primogenito , 
senza  clic  ne  segua  averla  egli  conosciuta  dopo  la  nascita 
del  Salvatore ( mali,  r.i,  r.  25  }. 

DOSI. — I greci  chiamano  cosi  i simboli  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  prima  e dopo  la  consacrazione. 

DONI  DELLO  SPIRITO  SANTO.—  Chiamatisi  doni  del- 
lo Spirilo  Santo  certe  abitudini  infuse  e soprannaturali . 
che  dispongono  F anima  a seguire  più  facilmente  c più 
prontamente  le  inspirazioni  ed  i movimenti  dello  Spirito 
Santo.  Sono  essi  in  numero  di  sette,  cioè:  doni  di  saggez- 
za, d’ intelligenza, di  scienza,  di  prudenza,  di  pietà,  di  for- 
za, di  timori'.  1 quattro  primi  perfezionano  l' intelletto;  il 
dono  di  pietà  perfeziona  la  volontà-pi  dono  di  forza, la  par- 
ie che  chiamasi  irascibile;  quello  di  timore , la  parte  con- 
cupiscibile. 

Il  dono  di  saggezza  è un’  abitudine  soprannaturale  in- 
cisa nell'  anima  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  ci  fa  conosce- 
re ed  amar  Dio  con  soavità, e gustarlo  con  una  certa  dol- 
cezza sperimentale.  Col  lume  di  questo  dono  la  mente  è 
innalzata  ad  una  cognizione  egualmente  sublime  e delizio- 
sa di  tutte  le  cose  divine  ed  eterne,  per  mezzo  delle  quali 
può  unirsi  strettamente  a Dio.  Giudica  di  tutto  coi  prin- 
cipi elevati  della  fede,  e gusta  con  una  unzione  particolare 
le  verità  rivelale;  di  maniera  che  eoo  questo  duoo  lo  spi- 
rito è rischiarato  dai  più  puri  lumi , ed  il  cuore  è dol- 
cemente tocco , penetralo,  animato  c consolato.  Il  dono 
di  saggezza  apre  gli  occhi  , libera  dal  fascino  dei  sen- 
si , dei  pregiudizi  , delle  passioni , delle  tenebre  e della 
falsa  saggezza  del  mondo  perverso,  di  cui  scopre  le  insi- 
die, le  illusioni,  la  follia.  Il  mondo  apprezza  tutto  ciò  che 


sfolgoreggia  agli  occhi  della  carne,  non  giudica  se  non 
per  mezzo  dei  sensi, delie  passioni,  con  viste  basse  e limi- 
late di  un  bene  fragile  e passagiero.  Il  Cisto  lo  abbaglia  , 
gli  onori  lo  lusingano,  i piaceri  lo  strascinano,  le  riccbe»- 
ze  fomentano  i suoi  desideri,  la  fortuna  è il  suo  idolo;  es- 
so 1'  adora  , non  credendo  esservi  nulla  di  sopra  di  essa 
e collocando  in  essa  il  suo  sommo  bene.  Il  dono  di  saggez- 
za insegna  a giudicare  di  lutti  questi  oggetti  coi  principi 
superiori  della  rivelazione  divina , e colui  che  lo  possedè 
non  hi  alcun  conlodi  siffatti  frivoli  vantaggi;  egli  anzi  gli 
sprezza  sommamente;  egli  cancella  dal  numero  de’  felici 
coloro  i quali  erodono  di  esserlo  per  mezzo  di  essi;  e ben 
alieno  dall’  applaudire  al  loro  errore  , egri ì ne  geme,  com- 
piange la  loro  seduzione , e dirigendo  tulle  le  sue  affezio- 
ni verso  gli  oggetti  solidi  ed  immutabili,  secondo  le  (ste- 
sti massime  dell’  eterna  verità  , non  conosce  , non  ama  , 
non  gusta  che  Gesù  Cristo  ed  i suoi  misteri , nascosti  nei- 
l' oscurità  della  fede,  die  lo  rapiscono  fuori  di  se  stesso , e 
clic  riempiono  F anima  sua  di  una  dolcezza  inesplicabile  , 
col  favore  dei  lumi  di  questo  sublime  dono  di  saggezza. 

li  dono  d intelligenza  risguaitla  la  cognizione  di  tutte 
le  verità  necessarie  alla  salute , che  sono  come  nascoste 
nelle  cose  sensibili,  nelle  sacre  Sci  itture,  nei  sacramenti 
e nelle  figure.  Gol  lume  dì  questo  dono  si  hanno  cognizio- 
ni più  ciliare  « più  penetranti  delia  divinità  e di  tutti  i mi- 
steri della  religione.  Si  contemplano  levorilà  che  non  han- 
no nè  immagine,  nè  figura;  si  penetrano  i veli  della  verità 
increata  ed  incarnata;  si  concepiscono  le  ragioni  e le  con- 
venienze ammirabili  della  credibilità  di  luti’  i misteri  che 
la  fede  ci  propone , senza  eccettuare  il  mistero  ineffabile 
delti  Santissima  Trinità. Od  dono  d'intelligenza  si  conosco- 
no chiaramente , e si  penetrano  al  fondo  le  verità  eterne  , 
per  qnanto  è permesso  in  questa  vita,  mentre  col  dono  di 
saggezza  non  si  conoscono  solamente  le  cose  divine,  ma 
se  ne  giudica  altresì  unendosi  ad  esse  e gustandole. 

11  dono  di  scienza  insegna  ciò  che  bisogna  credere, pra- 
ticare ed  evitare , per  camminare  sicuramente  su  le  via 
della  salute.  Col  lume  di  questo  dono,  si  distingue  la  veri- 
tà dall’errore,  dall’  illusione  e dalla  menzogna.  Si  conce- 
pisce un’  alta  idea  della  perfezione  de!  Vangelo;  si  conosce 
il  grado  più  perfetto  d’ogtti  virtù,  i loro  atti,  e si  forma  il 
desiderio  sincero  di  metterle  in  pratica  e dì  domandarla 
a Dio.  Si  conosce  altresì  ciò  che  si  deve  pensare  delle  cose 
creale  secondo  la  legge  divina,  e secondo  le  regole  della 
fede,  si  comprende  cioè,  che  non  se  ne  deve  tener  conto  se 
non  per  rapporto  a Dìo , ed  in  quanto  che  servono  quelle 
di  scala  per  giugnere  fino  a lui.  Rersaadesi  che  i gndinien- 
ti  delle  creature  non  lasci  ano  nel  cuore  che  il  vuoto,  t' in- 
quietudine , il  rimorso , e che  conducono  alla  perdizione 
coloro  i quali  gli  preferì  scodo  ai  beni  eterni , soli  capaci 
di  renderci  felici. 

Il  dono  di  prudenza  guida  sicuramente  nella  condotta 
che  sì  deve  tenere , facendo  ognora  prendere  il  partito 
buono  con  prudenza  in  mezzo  ai  dubbi  ed  alle  perplessi- 
tà che  di  sovente  si  presentano,  ed  additando  i mezzi  più 
propri  per  adempire  ai  propri  doveri,  e giugnere  alla  per- 
fezione. Si  distinguono  coloro  che  F hanno  ricevalo  dai 
seguenti  segnùsi  vedono  comportarsi  in  tulle  le  occasioni 
con  un  giudizio  più  celeste  die  umano-,decidersi  cioè  giu- 
diziosamente nelle  difficoltà  che  si  incontrano  , sceglier» 
ciò  che  conviene  meglio  alla  gloria  di  Dìo  ed  alla  loro  pro- 
pria perfezione , non  agire  giammai  inconsideratamente, 
nè  con  precipitazione , e per  istinto  delle  cieche  passioni , 
non  abbandonarsi  mai  agli  eccessi  che  sono  estremità  vi- 
ziose,anche  in  atto  di  virtù, ma  condursi  colla  discrezione 
che  impedisce  i falsi  passi  e squarcia  il  velo  delie  illusioni. 

Gol  dono  di  pizia  l’uomo  si  trasporla  verso  Dio  e verso 
lutto  ciò  che  concerne  il  suo  santo  culto,  con  un  singolare 
rispetto  e con  una  divozione  tutta  affettuosa.  Si  consacra 
al  servigio  divino  ed  abbraccia  senza  riserva  e ood  vivo 
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ardore  tulio  ciò  che  può  avervi  relazione.  Posizioni  ris- , 
peline,  umiliazioni,  adorazioni  profonde,  cerimonie,  pra- 
tiche, nulla  non  sembra  piccolo  o minuzioso  , di  lutlo  ciò 
che  ordina,  o permette  la  Chiesa, siccome  proprio  ad  ono- 
rare Iddio,  ad  aumentare  il  suo  culto  , a contribuire  alla 
decenza  od  alla  maestà  del  suo  servigio,  allorquando  si  ha 
ricevuto  il  prezioso  dono  di  pietà. 

Il  dono  di  forza  solleva  V anima,  e le  inspira  un  corag- 
gio eroico , per  superare  le  difficoltà  che  s’ incontrano  nel- 
la pratica  della  virtù,  e per  sostenere  i combattimenti  con- 
tro se  stesso , ovvero  contro  gli  altri.  È per  mezzo  di  que- 
sto dono  die  si  sprezzano  generosamente  tutte  le  ripu- 
gnanze della  natura , che  si  resiste  con  fermezza  alle  più 
violenti  tentazioni , che  I*  uomo  si  rende  superiore  a tutte 
le  considerazioni  umane  quando  si  tratta  di  soffrire  per  gli 
interessi  di  Dio,  o dì  sostenere  i diritti  sacri. È questo .do- 
no , che  fa  trovare  le  delizie  c ta  gioia  nei  più  duri  la- 
vori c nelle  più  austere  penitenze  , negli  obbrobri  e nelle 
umiliazioni,  nelle  persecuzioni  e nei  pati  menti,  negli  atti  di 
tutte  le  virtù  più  contrarie  alla  carne  ed  ai  sensi. 

Il  dono  di  timore  consiste  in  un’apprensione  figliale  di 
offende  re  Dio,  quel  padre  sì  buono,  si  tenero  e nello  stes- 
so tempo  si  possente  e sì  santo.  Si  teme  di  spiacergli, per- 
chè si  a ma  -,  si  invigila  attentamente  sopra  se  medesimo , 1 
per  non  far  nulla  che  possa  offendere  i suoi  occhi  divini , 
si  cerca  in  ogni  m inicra  di  purificarli  sempre  più  col  ca- 
sto timo  re  di  offendere  la  gelosa  delicatezza  dello  Sposo 
celeste;  si  evitano  vigilantemente  i più  lievi  peccati,  nè  si 
tralascia  mai  di  riparare  a quelli  che  si  ha  la  disgrazia  di  ; 
commettere.  Tale  è la  natura  del  dono  di  timore  e tali  so- ,, 
no  i suoi  salutari  effetti. 

È manifesto  che  questi  doni  miracolosi  ed  i loro  effetti 
miracolosi  furono  assai  necessari  sul  principio  della  pre- 
dicazione del  Vangelo  , per  convertire  i giudei  i pagani. 
l.°  Di  tutte  le  prove  di  una  missione  divina  questa  è la  più  , 
commovente , e quella  che  fa  più  impressione  sul  comune  ! 
degli  uomini.  Vegetano  dagli  Atti  degli  Apostoli , e dagli 
altri  monumenti  del  primo  e del  secondo  secolo  che  que- 
sta fu  la  causa  principale  della  rapida  propagazione  del 
cristianesimo.  2.°  Allora  non  vi  era  cosa  più  comune  della 
magia;  moltissimi  impostori  seducevano  i popoli  con  ap- 
parenti prodigi,  era  mestieri  opponerne  loro  di  più  reali, 
la  soprannaturalità  dei  quali  non  potesse  essere  contrasta- 
ta ; e Dio  avea  in  tal  guisa  altra  volta  confuso  i prestigi  dei 
maghi  di  Egitto  coi  miracoli  sorprendenti  di  Moisè.  3.°Mol- 
ti  di  questi  seduttori  pretendevano  di  essere  il  Messia  pro- 
messo ai  giudei , alcuni  si  vantavano  di  essere  maggiori 
dello  stesso  G.  C.  ; tutti  si  chiamavano  profeti , ed  invia- 
ti di  Dio  ; il  mezzo  più  naturale  per  disingannare  i popoli 
era  di  mostrare  ad  essi  che  G.  C.  avea  dato  ai  suoi  disce- 
poli la  potestà  di  fare  dei  miracoli  simili  a quelli  che  egli 
stesso  avea  operato , potestà  che  non  potevano  conferire 
quelli  che  ardivano  preferirsi  a lui.  (k*si  avea  promesso  il 
Salvatore , e la  sua  parola  dovevasi  adempire. 

Invano  vogliono  gl’  increduli  farci  dubitare  delta  real- 
tà di  questi  miracoli  perchè  allora  il  mondo  era  pieno 
dì  impostori  che  pretendevano  operarne;  i furbi  non  sa- 
rebbero stali  tanto  comuni , se  non  si  fosse  veduto  G.  C. 
e i suoi  discepoli  operare  dei  miracoli  reali  e in  gran  nu- 
mero. Dime  i miscredenti  non  volevano  persuadersi  che 
G.  C.  e gli  apostoli  avessero  operato  per  un  potere  vera- 
mente divino  e soprannaturale,  immaginarono  che  per 
mezzo  dell’  arte  e di  certe  pratiche  si  potesse  ottenere  di 
operarne  degli  uguali,  e si  sforzarono  d’ imitarli.  Anche  i 
filosofi  aveano  un  tale  pregiudizio;  e questo  impegnò  quei 
del  terzo  e quarto  secolo  a praticare  la  magia  o la  Teurgia, 
ed  a sostenere  che  G.  C.  e i suoi  discepoli  erano  stati  i ma- 
i più  dotti  degli  altri;  ma  questo  pregiudizio  non  avreb- 
avuto  luogo,  se  mai  non  si  fosse  veduta  alcuna  cosa  di 
reale  in  tal  genere. 


A misura  che  il  cristianesimo  si  dilatò,  i doni  miracolo- 
si divennero  meno  necessari  ; dunque  non  è sorprenden- 
te che  a poco  a poco  sieno  divenuti  più  rari  (t>.  miracoli). 

DONNA.  — Presso  le  nazioni  poco  ben  costumate  le 
donne  sono  avvilite,  e ridotte  quasi  alta  schiavitù;  questo 
è un  abuso  contrario  all'  intenzione  del  Creatore , ed  allo 
lezioni  che  diede  ai  nostri  padri.  Iddio  estrae  dalla  sostan- 
za medesima  di  Adamo  la  moglie  che  a lui  dò,  affinchè  l’a- 
mi teneramente  come  una  porzione  di  se  stesso,  Dio  glie- 
la dà  per  compagna  e per  aiuto , e non  per  isehiava.  Al 
vederla  Adamo  esclama  : Ecco  la  carne  della  mia  carne , 
e T osso  delle  mie  ossa.  V t/omo  abbandonerà  suo  padre  e 
sua  madre  per  unirsi  alla  sua  moglie,  e saranno  due  in  una 
sola  carne  ( Gen.  c.  2,  t.  22  ). 

L%  Angelico  è di  sentimento  che  la  donna , anche  nel  fe- 
lice stalo  d’  innocenza,  fu  non  già  schiava,  ma  subordina- 
ta al  marito,  principalmente  pel  buon  ordine  di  una  fami- 
glia e di  una  società. I/>  stato  d’ innocenza  non  fu  uno  sta- 
lo d’ impeccabilità  ; il  fallo  orribile  che  ha  reso  infelice 
tutto  il  genere  umano  , ne  è la  più  viva  dimostrazione. 
Esige  il  buon  ordine  di  soeielà  , che  siavi  chi  ragionevol- 
mente comandi  e chi  obbedisca.  Quanto  più  è innocen- 
te la  creatura , tanto  più  ama  il  buon  ordine.  Dunque* 
questo  che  suppone  in  alcuni  ubbidienza,  non  è una  pena 
che  infeliciti  la  natura  innocente.  1.’ ubbidienza  diventò 
pena  allorché  la  guasta  natura  nemica  del  buon  ordine, 
ebbe  in  se  stessale  dure  opposizioni  al  buon  ordine  stesso. 

Dopo  la  loro  disubbidienza,  Dio  pronunziò  ad  Èva  que- 
lla sentenza:  Moltiplicherò  le  itene  delle  tue  gravidanze  , 
partorirai  con  dolori , sarai  soggetta  al  ttio  marito,  ed  egli 
sarà  il  tuo  padrone  (Gen.c.3,«.IO).  Preh-ndono  alcuni  irv- 
iTeduli  che  V effetto  di  questa  condanna  sia  nullo.  I lan- 
guori della  gravidanza , i dolori  del  jiarti» , la  soggezione 
per  rapporto  all’  uomo  sono , dicono  essi , a un  dipresso 
gli  stessi  nelle  femmine  degli  animali  ed  in  quella  dell’  uo- 
mo ; questo  è dunque  un  effetto  naturale  della  debolezza 
del  sesso  e delta  sua  costituzione,  piuttosto  che  ima  pena, 
del  peccato.  Una  donna  che  ha  dello  spirito  e delle  qualità 
prende  facilmente  l’ ascendente  sopra  il  suo  marito. 

La  questione  è di  sapere  se  prima  del  peccalo  Dio  non  a- 
vesse  reso  la  condizione  delta  donna  migliore  che  non  è al 
presente:  ma  ci  dice  ta  rivelazione  che  era  cosi , e gl’  in- 
creduli non  possono  ptovare  il  contrario;  dunque  quando 
lo  stato  attuale  delle  cose  ci  sembrasse  naturale  , non  ne 
seguirebbe  da  ciò  che  questo  non  fosse  un  effetto  del  pec- 
cato: certamente  la  privazione  di  un  vantaggio  sopranna- 
turale è un  castigo.  Per  altro  non  si  tratta  di  esaminare  lo 
stato  delle  donne  in  un  certo  numero  d’ individui , né  se- 
condo i costami  di  alcune  nazioni , ma  nella  totalità  della 
specie:  ma  egli  è certo  che  il  maggior  numero  delle  don- 
ne provano  nella  loro  gravidanza  uno  stato  molto  più  mo- 
lesto che  le  femmine  degli  animali,  patiscono  più  nel  par- 
torire , e sono  molto  più  di|>cndcnli  dall’  uomo. 

Questi  medesimi  critici  hanno  insistito  su  la  versione  del- 
la Vulgata,  che  porta:  Moltiplicherò  le  lue  pene  e le  tue  gra- 
vidanze: nella  prima  età  del  mondo,  dicono  essi,  le  gravi- 
danze frequenti , c il  maggior  numero  di  figliuoli , erano 
una  benedizione  di  Dio  e non  una  disgrazia.  Questo  è ve- 
ro per  rapporto  ai  figliuoli,  qualora  erano  cresciuti,  c che 
potevano  prestar  loro  dei  servigi;  ma  la  pena  di  portarli, 
metterli  al  mondo , allevarli , non  era  niente  meno  che  ai 
presente  un  peso  gravissimo  per  le  madri;il  testo  origina- 
le significa  evidentemente  , imlliplicherò  le  pene  delle  tue 
gravidanze. 

Moisè  colle  sue  leggi  rese  ta  condizione  delle  donne  giu- 
dee più  mite  che  non  era  in  qualunque  altro  luogo,  e ne 
fissò  i loro  diritti.  Elleno  non  erano  né  schiave, nè  rinchiu- 
se, nè  lasciale  alla  discrezione  del  loro  marito  , come  lo 
sono  quasi  in  tutto  Y Orienterò  donne  non  erano  prive  del 
diritto  della  successione, come  presso  la  maggior  parte  dei 


fiso 


DOPPIO  (rito)— dormitorio. 


popoli  poligami.  Un  marito  che  avesse  calunniato  sua 
moglie  , era  condannato  alla  frusta  , a pagare  cento  sieli 
d’ argento  a suo  suocero , e privato  della  libertà  di  fare 
divorzio  ( Deut.  c.  22,  ».  15  ).  Ma  in  caso  che  l’ infedeltà 
fosse  provata;  al  marito  era  permesso  il  ripudio , e poteva 
far  punire  di  morte  la  sua  moglie. 

Nel  cristianesimo  lo  spirito  di  carità  rende  i due  sessi  a 
un  dipresso  uguali  nello  stato  del  matrimonio:  In  Gesù 
Cristo , dice  S.  Paolo,  non  vi  è più  distinzione  fra  il  pa- 
drone e lo  schiavo  , tra  V uomo  e la  donna  , voi  tutti  siete 
un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo  (Gal.  c.  3,  ».  28  ).  Racco- 
manda ai  mariti  la  dolcezza  e la  più  tenera  dilezione  verso 
le  loro  mogli;  ma  non  dimentica  mai  di  comandare  a que- 
ste la  soggezione  verso  i loro  mariti  ( Coloss.  c.  3,  ».  18). 
J-a  condizione  delle  donne  non  è in  qualunque  altro  luo 


go  tanto  dolce,  come  presso  le  nazioni  cristiane. 

Alcuni  censori  poco  istruiti  dei  costumi  antichi,  furono 
scandalizzati  perchè  Gesù  Cristo  nelle  nozze  di  Cana  disse 
alla  sua  santa  madre  : Donna,  cosa  ve  tra  voi  e me  ? Egli- 
no non  sanno  che  presso  gli  ebrei  e i greci , il  nome  di 
femmine  non  ha  niente  diaspro  nè  di  spregevole.Gesù Cri- 
sto su  la  croce  parla  nella  stessa  guisa , raccomandando 
sua  madre  a S.  Giovanni.  Dopo  la  sua  risurrezione  , dice 
a Maddalena  : Donna  perchè  piangi  ? Non  avea  intenzione 
«ertamente  di  mortificarla.  Nella  Ciropedia  di  Senofonte 
(t.  3 ) un  uffiziolo  di  Ciro  dice  alla  regina  di  Susa:  Donna, 
jatevi  coraggio.  Fra  noi  non  si  potrebbe  soffiare  tal’  es- 
pressione. 

Altri  ebbero  l’ardire  di  accusare  il  Salvatore  di  essere 
stato  compassionevole  verso  le  donne  , specialmente  per 
quelle  la  cui  condotta  era  stata  scandalosa;  citano  la  indul- 
genza di  lui  riguardo  alla  peccatrice  di  N'aim,  alla  femmi 
na  adultera,  alla  Samaritana,  ec, 

Ala  se  vi  fosse  stato  di  che  sospettare  nella  condotta  di 
G.  C.  i i giudei  gliene  avrebbero  fatto  un  delitto;  noi  non 
iscorgiamo  alcun  sospetto  per  parte  loro.  D’ altra  parte, se 
G.  C.  fosse  stato  severo  verso  le  peccatrici,  i moderni  no- 
stri censori  gli  farebbero  dei  rimproveri  molto  più  amari. 
Alcuni  l’accusarono  di  aver  avuto  un  esteriore  sostenuto, 
e costumi  troppo  austeri  ; una  di  queste  accuse  distrugge 
l’altra.  Quando  i Farisei  gli  obbìeltarono  l’ eccesso  di  sua 
carità  verso  i pubblicani  e i peccatori, G.C.rispose:  Questi 
non  sono  uomitii  sani , ma  infermi  che  hanno  bisogno  di 
medico:  non  venni  a chiamare  i giusti , ma  i peccatori , a 
penitenza  (l.uc.  c.  3,  ».  31). 

Molti  antichi  eretici, come  pure  alami  filosofi,  avrebbe- 
ro voluto  stabilire  la  comunione  delle  donne , e per  onore 
del  nostro  secolo  si  encomiò  questa  bella  politica  ; alcuni 
dei  nostri  filosofi  legislatori  scrissero  che  sarebbe  da  de- 
siderarsi che  il  matrimonio  fosse  soppresso,  e che  lutti  i 
fanciulli  che  nascono  fossero  dichiarati  figliuoli  dello  Sta- 
to. Ala  so  tutte  le  madri  fossero  autorizzate  a non  conoscere 
i loro  figliuoli , ove  si  troverebbero  nutrici  per  allattarli? 
Abolire  1’  onestà  dei  costumi,  o i doveri  della  paternità,  è 
lo  stesso  che  ridurre  i due  sessi  alla  «indizione  dei  bruti, 
rompere  i più  dolci  vincoli  della  società.  Nessun  popolo 
portò  a questo  punto  la  brutalità;  agli  stessi  selvaggi  era- 
no carissimi  i nomi  di  padre  e di  sposo.  Quando  la  nuova 
filosofia  non  avesse  a rinfacciarsi  altro  che  questa  turpitu- 
dine, ciò  basterebbe  a coprirla  di  obbrobrio. 

S.  Paolo  dice  che  la  donna  si  salverà,  mettendo  dei  fi- 
gliuoli al  mondo,  se  persevererà  ad- essere  fedele  ed  uni- 
ta a suo  marito  con  sobrietà  e purità  di  costumi  (I.  Tim. 
c.  2,  ».  15).  Questa  morale  è migliore  che  quella  dei 
filosofi. 

Si  rimproverò  a S.  Girolamo  di  aver  giustificato  le  don- 
ne che  si  diedero  la  morte  piuttosto  che  lasciare  che  fosse 
violata  la  loro  castità  dai  persecutori,  e tacciarono  di  su- 
perstizione il  cullo  reso  ad  una  Santa  Pelagia,  cui  si  attri- 
buisce «juesto  tratto  di  coraggio. 


Ghecchè  ne  dicano  i nostri  moralisti  filosofi, non  è tanto 
facile  a decidersi  questo  caso  colla  legge  naturate,  rame  lo 
pretendono.  Il  timore  di  acconsentire  ad  un  peccato  potò 
persuadere  a queste  donne  virtuose  che  la  proibizione  ge- 
nerale di  darsi  la  morte  non  avesse  luogo  per  esse  in  que- 
sta trista  circostanza.  La  massima  di  Gesù  Cristo:  Cài  per- 
derà la  vita  per  me,  la  ritroverà ( Matt.  c.  \ 0,».  39)  parve 
loro  che  fosse  una  legge. Questa  eroica  stima  della  castità 
dovette  mostrare  ai  persecutori  l’ innocenza  dei  costumi 
dei  cristiani , cui  non  si  cessava  di  calunniare,  e loro  im- 
primere del  rispetto.  Dunque  vi  è una  specie  di  oblazione 
la  quale  è luti’  altro  che  un  suicidio  ( ».  suicidio  ).  Non 
crediamo  che  sia  necessario  ricorrere  ad  una  inspirazione 
particolare  di  Dio  per  giustifkare  Santa  Pelagia. 

DOPPIO  (nrro  ).  — Questo  termine  è in  uso  nella  Chie- 
sa per  denotare  la  qualità  deH’ufllzio  divino  da  recitarsi 
nel  coro.  Il  Frontoni  credette  fuori  proposito  che  il  nome 
di  doppio  provenisse  dal  perchè  nel  giorno  di  tale  rito  si 
recitasse  l’uffizio  di  due  Santi , o della  feria  e del  Santo. 
Ij  suo  errore  preso  motivo  da  una  non  retta  interpreta- 
zione di  Durando , il  quale  saviamente  riflette  che  l' uffizio 
si  chiama  doppio,  quando  due  antifone  si  raddoppiano  in- 
teramente , o quando  due  cantori  vestiti  di  piviale  canta- 
no i versetti , cosi  pure  si  chiama  doppio  pel  maggior  nu- 
mero delle  candele  che  si  accendono  all’ altare , del  suono 
delle  campane  ed  altrettali  ccremonie.  Il  doppio  si  distin- 
gue in  doppio  di  prima  e di  seconda  classe,  in  doppio 
maggiore  e minore , ed  ognuno  intende  che  queste  aggiun- 
te vogliono  indicare  tante  gradazioni  di  maggiore  o minor 
solennità  nel  celebrarsi  l’uffizio  di  un  Santo,  o di  altra  fe- 
stività. L’ufficio  di  rito  doppio  è stato  chiamato  pure  uf- 
ficio del  Cantore , delle  sette  candele,  annalc  ec.  L’uffizio 
poi  prende  il  nome  di  semidoppio  quando  l’antifona  che 
precede  il  salmo  non  si  dice  intera , ma  se  ne  profferisce 
il  solo  principio. 

DORMIENTI. — Si  chiamano  i sette  dormienti, sene  mar- 
tiri d’ Efeso , poiché  dopo  aver  confessato  Gesù  Cristo  a- 
vantial  tribunale  del  proconsole  in  Efeso,  sotto  il  regno 
deli’  imperatore  Decio  1’  anno  230  , furono  chiusi  in  una 
caverna  vicino  ad  Efeso,  prima  o dopo  la  loro  morte , o 
scoperti  sotto  Teodosio  il  Giovane  ; lo  che  è stato  indicato 
col  nome  di  sonno  e di  sveglia.  Ecco  ciò  che  vi  è di  vero 
nella  storia  dei  sette  dormienti, di  cui  il  rimanente  è fàvo- 
a ( ».  Tillemont,  Mem.  eccl.  tomo  3 ).  11 27  giugno , è 
il  giorno  della  loro  commemorazione  presso  i latini , e i 
greci  ne  fanno  menzione  nel  loro  menologio  li  4 agosto  ed 
il  22  ottobre. 

Si  trova  una  storia  dei  sette  dormienti  di  Tours,  alla  fi- 
ne delle  opere  di  S.  Gregorio  di  Tours,  in  una  lettera  in- 
dirizzata a Sulpizio , vescovo  di  Bourges.  Questa  lettera 
wssa  per  un  documento  supposto,  e questa  storia  per  una 
avola.  Risola  riferire  il  medesimo  giudizio,  secondo  Ba- 
ronio , dell’  istoria  dei  sette  dormienti  d’AIemagna,di  cui 
inrla  Paolo  Diacono  lib.  1 , cap.  3 , che  non  sono  diffe- 
renti di  quelli  di  Tours. 

DOR.MIENTI  ( ».  co* dormienti  ). 

DORMIRE. — Addormentarsi, si  prende  nella  Scrittura  : 
l.°  pel  sonno  del  corpo;  2.°  pel  sonno  dell’  anima  , per  la 
languidezza,  la  stanchezza ; 3.°  pel  sonno  della  morte  (Jo- 
rem.  c.  51,  ».  39.  Daniel,  c.12,  »-2.J«>an.c.ll,».H).  4.° 
dormire  si  prende  anche  per  lo  commercio  d’un  uomo  con 
una  donna:  le  figlie  di  Loth  dormirono  col  padre  loro  (Gen. 
c.19,  ».  53  ). 

DORMITORIO. — II  dormitorio  è una  galleria  divisa  in 
molte  celle  dove  i religiosi  abitano  e dormono.  Si  vede  dal 
capitolo  22  della  regola  di  S.  Benedetto  , che  gli  antichi 
dormitori  non  erano  mica  lutti  divisi  in  celle.  Erano  gran- 
dissime sale  comuni  ove  erano  molti  Ietti  allontanati  .gli 

«uni  dagli  altri  di  quattro  o cinque  piedi  dove  i religiosi 
dormivano  o coricavansi  (r.Molóon  Voyag.  liturg.  p.!3tt). 
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DOSITEI. — Antica  setta  fra  i Samaritani. Non  sono  molto 
noti  i dommi,  ovvero  gli  errori  dei  Dosìtei.  Ciò  che  ci  dis- 
sero gli  antichi  si  riduce  a questo:  che  i Dositei  osserva- 
vano con  tanto  rigore  la  legge  che  niente  si  dovesse  far  nel 
giorno  di  sabato,  che  se  ne  starano  nel  silo  e nella  posi- 
tura in  cui  erano  sorpresi  da  questo  giorno,  senza  muo- 
versi sino  al  giorno  dopo;  che  disapprovavano  le  seconde 
nozze,  e che  la  maggior  parte  tra  essi  o non  si  ammoglia- 
vano che  una  sola  volta,  ovvero  osservavano  il  celibato. 

In  Origene,  S.  Epifanio,  S.  Girolamo  e molti  altri  Padri 
greci  e latini  si  fa  menzione  di  un  certo  Dositeo  rapo  di 
setta  fra  i Samaritani;  ma  non  si  accordano  sul  tempo  in 
cui  viveva.  Pensano  molti  che  fosse  maestro  di  Simonc 
Mago,  e che  abbia  preteso  di  essere  il  Messia.  La  moltitu- 
dine degl’  impostori  che  si  usurparono  questo  titolo  quasi 
nello  stesso  tempo,  prova  che  quando  G.  C.  venne  al  mon- 
do , erano  persuasi  che  fosse  compiuto  il  tempo  segnato 
dalle  profezie  circa  la  venuta  del  Messia. 

Mosheim,  che  raccolse  c confrontò  tutto  ciò  che  dissero 
gli  antichi  a proposito  di  quesla  setta  e dell'  autore  di  essa, 
pensa  che  Dositeo  fosse  da  principio  vissuto  fra  gli  Esseni, 
e vi  avesse  contratto  l’abitudine  della  vita  austera  che  quei 
praticavano,  che  diede  in  fanatismo,  e volle  esser  creduto 
il  Messia.  Scomunicato  dai  giudei  rilirossi  fra  i Samarita- 
ni, qualche  tempo  dopo  l' ascensione  del  Salvatore.  Adot- 
tò il  loro  odio  contro  i giudei,  e la  loro  prevenzione  contro 
i profeti, di  cui  quegli  scismatici  non  vollero  mai  ricevere 
gli  scritti,  poiché  hanno  custodito  solo  quei  di  Moisè  , ed 
ebbe  parimente  l’audacia  di  voler  correggere  questi  ulti- 
mi, o piuttosto  corromperli.Ncgò  lafutura  risurrezione  dei 
corpi,  la  distruzione  futura  del  mondo,  c l'ultimo  giudizio. 
Non  ammetteva  l’esistenza  degli  angeli,  nè  voleva  ammet- 
tere altri  demoni  che  gl’ idoli  pagani.  Si  asteneva  dal  man- 
giare animali, lo  stesso  facevano  i suoi  discepoli;  molti  os- 
servavano la  continenza,  anche  nel  matrimonio  , quando 
aveano  avuto  dei  figliuoli.  Dositeo  portava  l’ osservanza 
del  sabato  sino  alla  superstizione.  In  tal  modo,  questa  set- 
ta fu  piuttosto  giudaica  che  cristiana  (/natii.  Jhst.Chriit. 
S.p.  c.S.%  li). 

DOSSOLOGIA.  —Nome  che  i greci  diedero  all’ inno  an- 
gelico,ovvero  al  cantico  di  lode , che  i latini  cantano  nella 
messa,  e che  comunemente  appellasi  il  Gloria  in  excelsit , 
perchè  in  greco  comincia  dalla  parola  itera  che  vuol  dire 
gloria. 

Essi  nei  loro  libri  liturgici  distinguono  la  grande  e la  pic- 
cola dossologia.  La  dossologia  grande  è quella  di  coi  ab- 
biamo parla to.La  dossologia  piccola  è il  versetto  Gloria  Pa- 
tri, et  Filio  ec.  con  cui  si  termina  la  recita  di  ciascun  sal- 
mo nell’olfieio  divino,  e che  in  greco  comincia  colla  stessa 
parola.  . 

Eilostorgio , storico  sospetto  c troppo  fautore  degli  Aria- 
ni, nel  suo  terzo  libro  n.  13,  ci  dà  tre  foratole  della  picco- 
la dossologia.  La  prima  è:  Gloria  al  Padre , ed  al  Figliuolo 
ed  allo  Spirilo  Santo.  la  seconda.  Gloria  al  Padre  pel  Fi- 
gliuolo rifilo  Spirilo  Santo.  La  terza,  Gloria  al  Padre  nel 
Figliuolo  e nello  Spirilo  Santo.  Sozomeno  e Niceforo  nc  ag- 
giungono una  quarta,  cioè  Gloria  al  Padre  ed  al  Figliuolo 
nello  Spirilo  Santo.  La  prima  di  queste  dossologie  è la  più 
antica,e  fusempre  in  uso  nelle  Chiese  di OreidenleeTeodo- 
reto  prelende  che  venga  dagli  Apostpli  ( Uist . I.  4,  e.  I). 
Le  tre  altre  furono  composte  dagli  Ariani  verso  l’an.  341 
nel  concìlio  di  Antiochia,  in  cui  gii  Ariani  che  comincia- 
vano a discordare  tra  essi , vollero  avere  delle  dossologie 
relative  ai  diversi  loro  sentimenti. 

1 cattolici  dalla  lor  parte  conservarono  l’antica  dossolo- 
gia come  una  professione  di  fede  opposta  all’Arianismo.Cosi 
comandò  il  concilio  di  Vaisons  l’an.  329  (*.  Klenry  Storia 
Feci.  I.  32,  (il.  12,p.  268).Questa  prova  dell’antica  cre- 
denza della  Chiesa  è tanto  forte,  che  non  si  può  asse- 
gnare la  prima  origine  di  un  tal  modo  di  lodare  Dio. 
ave.  Dgtx’EccLss.  Tom.  t. 


Per  altro , come  osserva  Bingham , la  piccola  dossologia 
non  è stala  sempre  uniforme , in  quanto  ai  termini,  nelle 
chiese  cattoliche  ; ma  non  ha  mai  variato  in  quanto  al  sen- 
so. 11  quartoconcilio  Toletano  tenuto  l’anno  323  siesprime 
così  su  tal  proposito:  Infine  omnium  psalmorum  dicimue, 
gloria  et  honor  Palri,et  Filio, et  Spiritui  Sortelo , in  serrala 
farculorum,  amen.  Waffredo  Strabene  (de  reb.  ecc.  c.  23) 
riferisce  che  i greci  la  concepirono  in  questi  termini:  Gloria 
Patri,  et  Filio, tl  Spiritui  Sancto  , ri  nunc  et  semper,  et  in 
iaculo  txculorum , amen.  Oltre  questa  dossologia  che  ter- 
minava i salmi , Bingham  osserva,  che  anticamente  ve  ne 
era  una,  della  quale  cita  nn  esempio  cavato  dalle  costitu- 
zioni apostoliche  (I.  8,  c.  12),  con  cui  si  terminavano  le 
preghiere.  Omni s gloria,  veneralio,gratianm  odio,  honor, 
adoralio,  Patri  et  Filio  et  Spirilui  Sanelo,  nunc  el  icmper, 
et  in  iaculo  laculorutn, amen.  Ovvero  quest’allra:ftrCAri- 
itum,  quo  Ubi  el  Spirilui  Sanelo,  gloria,  honor,  taus,  glo- 
rificano , graliarum  odio  in  iaculo  , amen.  E finalmente 
questa, con  cui  si  conchiudevano  i sermoni  ovvero  omelie: 
Ut  obtineamus  alernam  edam  per  Jesum  Christum  , cui 
rum  Patri  et  Spirita  Saneto,  gloria  et  poterla!  in  iaculo 
sàctUorum,  amen  ( Bingam , Orig.  Eccl.t. 6. 1.Lt.c.  2,§  1). 

In  quanto  alla  grande  dossologia  , ovvero  al  Gloria  in 
eccelsi!,  eccettuate  le  prime  parole  che  gli  Evangelisti  at- 
tribuiscono agli  angeli  che  annunziarono  ai  pastori  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  non  si  sa  chi  abbia  aggiunto  il  rima- 
nente; e quantunque  tutta  l'opera  appellisi  ì’iitno  angelico, 
conobbero  i Padri  che  lutto  il  resto  era  opera  degli  uomini . 
Ciò  si  scorge  nel  canone  deeimolcrzo  del  quarto  concilio 
Toletano.  È cecto  però  che  questo  cantico  èanlichissimo, 
ed  è una  professione  di  fede  così  chiara  come  la  preceden- 
te. S.  Gio.  Crisostomo  osserva  che  gli  ascetici  lo  cantava- 
no nell'utlìzio  della  mattina.  Ma  da  tutta  l’antichità  si  can- 
tò principalmente  nella  messa , però  non  ogni  giorno.  La 
liturgia  Mozarabica  vuol  che  si  canti  nel  giorno  di  Natale 
prima  delle  lezioni , cioè  avanti  la  lettura  della  Epistola  e 
dell’  Evangelio  .Nelle  altre  chiese  si  cantava  la  sola  domeni- 
ca, la  Pasqua  c le  altre  feste  piò  solenni:  anco  al  presente, 
nella  Chiesa  romana  , non  si  recita  nella  Messa  nel  giorno 
di  feria  e delle  feste  semplici , copte  neppure  nell'Avvento, 
nè  dalla  seuuagesima  sino  al  sabato  santo  esclusivamente 
( Bingham  Orig.  Feci.  I.  7,1. 14,  e.  11,  § 2). 

1 É probabilissimo  che  dopo  l’origine  dell'Arianismo  la 
Chiesa  abbia  reso  piò  comune  1'  uso  delle  due  dossologie, 
ed  abbia  fatto  una  legge  di  ciò  che  prima  era  solo  costume, 
a fine  di  premunire  i fedeli  contro  l’errore;  ma  l'ima  e l’al- 
tra sono  piò  antiche  dell’Arianismo , e provano  che  gli  A- 
riani  erano  novatori.  Egli  è altresi  probabile  che  Eusebio 
avesse  in  vista  queste  due  formale,  quando  dice  chei 
cantici  dei  fedeli  attribuivano  la  divinità  a Gesù  Cristo , e 
che  erano  stali  composti  fin  da  principio  ( Bùi.  Feci.  1. 5 
c.  28).  Di  fatto  Plinio  il  giovane  (Ep.  97, 1.  10)  scrisse  a 
Traiano  che  i cristiani  nelle  loro  assemblee  cantavano  de- 
gl’ inni  a Gesù  Cristo  come  ad  un  Dio.  Parimente  lo  testi- 
fica Luciano  nel  Dialogo  che  ha  per  titolo Pltilopalrii  (e.  Le 
Bruii,  Spieg.  delle  eerem.  della  ilena,  1.1 , p.  103.). 

DOTAZIONE  RELIGIOSA.  — È il  denaro  che  una  don- 
zella dà  per  essere  religiosa  in  un  monastero,  e che  deve 
essere  impiegato  al  suo  nutrimento  ed  al  suo  manteni- 
mento. 

Non  è mai  stato  proibito,  nè  simoniaco,  il  dare  de'suoi 
beni  ai  monasteri  in  cui  fassi  professione  religiosa , pur- 
ché queste  sorte  di  donazioni  siano  libere  e volontarie  , e 
eh'  esse  non  si  facciano  nè  come  prezzo , nè  in  considera- 
zione della  vestizione  o della  professione , nè  con  stipula- 
zione , sia  da  parte  di  quelli  o di  quelle  che  si  fanno  reli- 
giosi o religiose,  sia  da  parte  dei  monasteri  che  ammetto- 
no gli  uni  o le  altre.  Ma  è sempre  stato  illecito  e simonia- 
co lo  esigere  denaro  od  ogni  altro  bene  temporale  sia  per 
la  vestizione,  sia  per  la  professione,  Queste  sorte  di  esa- 
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iloti  i non  sono  altra  cosa  che  una  vera  simonia  condanna- 
ta dal  diritto  naturale  e dal  diritto  ecclesiastico. 

1.  “Queste  sorte  di  esazioni  sono  una  simonia  condanna- 
ta dal  diritto  naturale , perchè  lo  stato  religioso  è cosa  spi- 
rituale , atteso  che  quelli  i quali  abbracciano  questo  stato 
si  dedicano  e si  consacrano  intieramente  a Dio  ed  al  suo 
servizio.  Ora,  è una  simonia  riprovata  dal  diritto  natura- 
le quello  d’esigere  qualche  bene  temporale  per  una  cosa 
spirituale. 

2. "  Queste  stesse  esazioni  non  sono  meno  condannate 
dal  diritto  ecclesiastico , dai  concili  c dai  sommi  pontefici. 

Il  secondo  concilio  di  Nicea  od  il  settimo  generale,  te- 
nuto nel  787 , spiegasi  in  questi  termini  : « Il  delitto  ese- 
crabile dell'avarizia  è divenuto  cosi  comune  nella  Chiesa, 
che  molte  persone  le  quali  passano  per  religiose  abusansi 
fino  ad  obbliare  la  legge  di  Dio,  e si  dà  denaro  per  entra- 
re nei  sacri  ordini , e per  far  professione  della  vita  reli- 
giosa ...  Se  dunque  un'abbadessa  è convinta  di  questo  di- 
sordino, eh’ essa  sia  discacciata  dal  suo  monastero  e rele- 
gata in  qualche  altro  per  farvi  penitenza.  » 

l'n  altro  concilio  generale , il  quarto  di  luterano,  non  si 
spiega  con  minore  forza.  « Poiché,  dice  il  concilio  (con. 
64)  la  corruzione  della  simonia  si  è talmente  sparsa  fra  la 
maggior  parte  delle  religiose , che  appena  ne  ricevon  esse 
alcuna  nel  numero  delle  loro  suore,  senza  trattare  a prez- 
zo di  denaro , e cb’  esse  procurano  dì  coprire  questo  disor- 
dine cd!  pretesto  drlla  povertà , noi  proibiamo  che  ciò  av- 
venga ancora;  e di  più  ordiniamo  che  se  qualche  religio- 
sa cade  in  avvenire  in  questo  disordine,  tanto  quella  che 
avrà  ricevuto , come  quella  che  sarà  stata  per  tal  modo  ri- 
cevuta, siano  discacciate  dal  monastero , senza  speranza 
d’ esservi  ristabilite, c rinchiuse  in  qualche  luogo,  dove  la 
regola  sia  più  rigorosamente  osservala , per  farvi  una  pe- 
nitenza perpetua  ...  Noi  ordiniamo  che  la  stessa  cosa  ven- 
ga osservata  rispetto  ai  monaci  ed  agli  altri  religiosi.  » 

1 papi  non  hanno  pensato  altrimenti  dei  concili  su  que- 
sto punto.  Innocenzo  111.  in  una  lettera  che  scrisse  al- 
l’arcivescovo di  Canlorberv , paria  in  questi  termini  : « Voi 
avete  riconosciuto , nella  visita  che  avete  fatto  della  vostra 
diocesi , che  la  simonia  si  è sparsa  nello  case  religiose , di 
maniera  che  parecchi  individui  vi  sono  stati  ricevati  a 
prezzo  di  denaro,  quando  invece  vi  dovoano  essere  rice- 
vuti gratuitamente.  Voi  mi  domandate  dunque  quale  ran- 
della dovete  tenere?...  Noi  vi  rispondiamo  clic  voi  dovete 
punire  con  tutta  la  severità  dei  sacri  canoni , tanto  quelli 
che  avranno  dato  danaro, quanto  quelli  che  l’avranno  rice- 
vuto ii  ( Decrei . lib.  8, Iti.  3,  Or  simon.cap.  50). 

Urbano  V,  in  una  decretale  adottata  e rinnovata  dopo 
Gregorio  XI , tratta  di  abuso  detestabile , quello  di  doman- 
dare sia  dirottamente  o indirettamente,  o di  esigere  dalle 
persone  che  tonno  professione  nella  vita  religiosa , dena- 
ro , gioie , pasti  o tutt'  altra  cosa , quand'  anche  questo 
fosse  per  applicarlo  ad  usi  pii,  F-gli  proibisco,  sotto  pona 
di  scomunica , il  farlo  in  avvenire , permettendo  solamen- 
te di  ricevere  con  rendimento  di  grazie  quello  ohe  le  per- 
sone offriranno  volontariamente,  con  una  libertà  piena 
cd  intiera , ed  ogni  convenzione  cessante  ( Exlr.  c.  51 , 
De  simon.  ). 

Ma , diressi , la  povertà  dei  conventi  non  è essa  fnrsc 
una  ragione  sudlcionte  per  autorizzare  questa  sorta  di  esa- 
zioni? Il  concilio  di  Trento,  volendo  ovviare  a questo  in- 
conveniente , ha  ordinalo  che  nei  monasteri,  tanto  d’uo- 
mini quanto  di  donne,  sia  eh’ essi  posseggano  beni  immo- 
bili, sia  ch’essi  non  ne  posseggano  punto,  non  verrà  am- 
messo in  avvenire  un  maggior  numero  di  persone  clic  non 
si  possano  fare  comodamente  sussistere  colla  rendita  che 
appartiene  al  monastero  o colle  elemoiine  che  vi  si  fanno 
ordinariamente  ( Scss.  25 , De  rrgular.  cap.  3). 

àia,  diressi  ancora,  farà  egli  uopo  adunque  rifiutare  ir- 
rem nubilmente  tutti  i soggetti  soprannumerari , quando 


tutte  le  piazze  dei  numerari  saranao  occupate,  quantunque 
questi  soggetti  che  si  presentano  abbiano  una  vocazione 
assoluta  ? 

Noi  rispondiamo  che  sarà  permesso  di  riceverli  io  que- 
sto caso,  alle  seguenti  condizioni  : 

1 . ”  Non  si  farà  nè  (latto,  nè  stipulazione  coi  soggetti  che 
dimandano,  nè  oo’loro  parenti.  Si  rappresenterà  loro  sola- 
mente che  il  monastero  essendo  povero  e fuori  stato  di 
provvederli  e di  mantenerli , si  riceveranno , qualora  essi 
vogliono  dare  quello  che  è necessario  pel  loro  nnlrimento 
c pel  loro  mantenimento. 

2. °  Non  si  domanderà  loro  che  nna  pensione  vitalizia,  la 
quale  non  durerà  che  altrettanto  tempo  quanto  il  monaste- 
ro non  potrà  nutrire  e mantenere  il  soggetto  senza  inco- 
modarsi. 

3.“  Se  ai  parenti  piace  meglio  liberarsene  col  pagare  una 
sola  volta  tanto  una  somma , piuttosto  che  restare  caricati 
da  una  pensione  vitalizia  , si  può  accontentare  a seconda 
della  loro  volontà. 

4. °  Sia  che  si  accetti  nna  pensione  vitalizia,  od  una  som- 
ma una  volta  pagata , devesi  regolare  la  propria  intenzio- 
ne, di  modo  che  l’accettazione  abbia  per  motivo  il  biso- 
gno del  monastero  e non  la  vestizione  , nè  la  professione 
dell’ individuo. 

5. "  Non  si  può , nè  far  pagare  la  dote  in  tutto  od  in  par- 
te prima  che  il  novizio  siti  ricevuto  c professo , nemmeno 
stipulare  questa  dote,  nè  farne  un  contratto,  nè  convenir- 
ne di  parola  prima  del  tempo.  Più,  sonvi  ancora  autori  mol- 
to illuminati  i quali  sostengono  che  il  timore  che  i premi 
non  siano  di  mala  fede  dopo  la  professione,  non  pini  auto- 
rizzare l'uso  di  legarli  con  un  contratto  ( prima  della  pro- 
fessione), se  trattasi  di  doti  o di  somme  una  volta  pagate, 
perchè  non  è mai  permesso  lo  stipularle.  Si  può  solamen- 
te, io  caso  elle  s abbiano  giuste  diffidenze  della  sincerità  dei 
parenti,  consentire  eh’essi  si  leghino  con  una  pensione  vi- 
talizia, con  un  atto  che  segue  quello  del  capitolo,  in  cui  il 
novizio  sia  stato  ammesso,  e che  preceda  la  sua  professio- 
ne. Se  i parenti , dopo  la  professione , vogliono  estìnguere 
la  pensione  creata  precedentemente , con  una  somma  una 
volta  pagata,  non  devesi  opporre  ( t-,  S.  Tommaso , in  4.% 
disi.  25,  quasi.  3,  art.3,  ad.  4 ; Wan  Espen,  Disseti.  ca- 
non. de  tilio  simonia • , pag.  2,  cap.  4.,  § il  ; Hermanl  nel 
suo  Trattato  della  condotta  canonica  della  Chiesa  pel  ricevi- 
mento delle  donzelle  nei  monasteri, stampato  nel  1070;in  Pa- 
rigi, presso  Pavrenx  ; i principi  della  perfezione  cristiana 
e religiosa , t.  2,  p.  378  e seg.  Quest’oliera  è comparsa  in 
Parigi  nel  1748 , presso  le  vedove  Rondcl  c Uabouiere , e 
presso  Giovanni  llesaint  e Carlo  Saillant). 

DOTTORE.  — Uomo  che  insegna  , o clic  ha  autorità 
d’insegnare  in  pubblico.  Secondo  S.  Paolo  (l.Cor.  c.  12,  o. 
28).  Dio  ha  stabilito  nella  Chiesa  alcuni  Apostoli , altri 
Profeti, alcuni  Dottori,  altri  dolati  del  potere  di  operar  mi- 
racoli ; ma  non  concesse  a lutti  questi  doni ...  Lo  replica 
nella  epistola  agli  Efesini  (è.  4,  e.  11).  Gesù  Cristo,  dice 
egli,  ha  stabilito  gli  «mi  Apostoli , gli  altri  Profeti , alcu- 
ni Pastori  e Dottori  per  perfezionare  i Santi , per  eserci- 
tare il  ministero,  per  edificare  il  corpo  diGesù  Cristo,  finché 
tulli  arriviamo  all’unità  delta  fede  e della  cognizione  del 
Figliuolo  di  Dio...  affinché  non  siamo  fluttuanti  come  i 
fanciulli  e trasportati  da  ogni  cento  di  dottrina.  Da  queste 
parole  caviamo  due  o tre  importanti  conseguenze. 

1.*  Non  è vero  che  ogni  uomo , il  quale  si  conosce , o sì 
crede  capace  d' insegnare . abbia  il  diritto  ed  il  potere  di 
torlo  , come  protendono  la  maggior  parte  dei  protestanti. 
Furono  costretti  di  asserirlo  anche  quando  si  domandò  lo- 
ro chi  avesse  dato  la  missione  por  insegnare, e il  carattere 
di  dottore  ai  pretesi  riformatori , la  maggior  parte  de’quali 
erano  stali  o laici  o semplici  privati.  Mosheim  che  conobbe 
gl’  inconvenienti  della  pretenzione  de’  protestanti,  accordò 
che  è mal  fondata, provò  che  anche  Dell'origine  del  cristia- 
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Bestino  nessuno  si  arrogò  di  essere  dottore , vangelista  o 
predicatore,  se  non  quelli  che  erano  deputati  o riconosciuti 
dagli  apostoli,  dai  {«stori  o dalle  Chiese  cristiane;  rispose 
a lutti  i fatti,  co’  quali  gli  altri  protestanti  vollero  mostra- 
re il  conlrario;aggiugnc  ancora  che  operare  diversamente 
sarebbe  un  mezzo  di  nutrire  il  fanatismo  , e introdurre  la 
confusione  nella  Chiesa;  poiché  spesso  gli  uomini  più  igno- 
ranti e più  stolti  si  credono  i più  capaci  d’insegnare  agli 
altri  (Insti!.  Ilist.  Christ.  2,  p.  cap.  2,  § 18).  l’ero  non  ha 
soddisfatto  all'argomento  terribile,  che  da  ciò  si  cava  con- 
tro i fondatori  delia  riforma.  _ 

2.*  Giacché  Gesù  Cristo  stabilendo  de’  pastori  e dei  dot- 
tori ebbe  intenzione  di  perfezionare  e compiere  la  propria 
sua  opera,  di  edificare  la  sua  Chiesa,  di  mantenervi  l’unita 
della  lede;  questo  divin  maestro  sarebbe  stalo  il  più  inetto, 
il  più  imprudente  di  tutti  i fondatori,  se  avesse  lasciato  in- 
trodurre nella  sua  Chiesa,  immediatamenle  dopo  gli  apo- 
stoli , alcuni  pastori  e dottori , come  sono  i protestanti  ; c 
Uosheim  stesso  ha  in  costume  di  rappresentarceli  igno- 
ranti ed  incapacissimi  d’ insegnare  ai  fedeli  ; altri  filosofi 
pertinaci  che  mischiarono  colla  dottrina  cristiana  le  visioni 
degli  Orientali , le  opinioni  giudaiche  o pagane  ; altri  am- 
biziosi, che  si  affaticarono  soltanto  per  arrogarsi  su  l’ovile 


di  Gesù  Cristo  un’  autorità  ed  un  dominio,  che  questo  di- 1 
vino  legislatore  aveva  loro  vietato,  ec.  Non  gli  si  potrebbe  1 
fare  maggiore  ingiuria  che  supporre  che  avesse  egli  in  tal  | 
guisa  dimenticato  c negletto  la  sua  Chiesa  per  quindici  se- 1 
coli , e che  finalmente  svegliato  dal  suo  sonno  nel  secolo 
decimosesto,  abbia  suscitato  i riformatori  per  riparare  al 
male.che  aveva  lascialo  correrc.Sisa  con» vi  sieno riusciti. 

3. *  Egli  ci  prescrisse  la  maniera  di  distinguere  i veri 
profeti  dai  falsi  ; i dottori  legittimi  dagli  usurpatori  di 
questo  ministero  ; il  conoscerete , dice  egli , dai  loro  fruiti 
{Mail.  c.  7,  t.  16).  Aveva  stabilito  i pastori  per  condurci 
alla  unità  della  fede  ; di  fatto  questa  unità  si  mantiene  nella 
Chiesa  cattolica  ; i dottori  ugualmente  che  i semplici  fedeli 
sono  soggetti  aU’ammaeslranicnto  comune  e generale  della 
Chiesa  universale , nessuno  crede  che  gli  sia  permesso  lo 
allontanarsene.  1 dottori  protestanti  non  vollero  dipendere 
da  alcuno , ma  vollero  seguire  i loro  propri  lumi  ; chiun- 
que ha  creduto  esser  capace  d’ insegnare , se  ne  usurpò  il 
diritto , e quando  gli  riuscì  di  farsi  un  numero  di  proseli- 
ti, formò  una  società  particolare  , e disse  anatema  a quelli 
che  non  vollero  mettersi  nel  parlilo  suo. 

4. *  S.  Paolo  unisce  il  carattere  di  dottore  a quello  di 
pastore , acciò  conosciamo  che  I’  uffizio  d’ insegnare  ap- 
partiene essenzialmente  ai  pastori  della  Chiesa  , che  è una 
parte  della  loro  missione.  Parimenti  l'Apostolo  dopo  aver 
istruito  Timoteo, ed  averlo  stabilito  pastore  di  una  Chiesa, 
gli  raccomanda  di  affidare  il  deposito  della  dottrina  ad  no- 
mini fedeli,  c che  sieno  capaci  di  ammaestrare  gli  altri  (II. 
Jim.  c.  2).  Dunque  non  è vero  che  i pastori  della  Chiesa 
cattolica  sieno  stati  usurpatori  ingiusti,  qualora  si  sono  at- 
tribuiti il  diritto  d' insegnare , e di  giudicare  del  merito  di 
quelli  che  potevano  esercitare  questo  uffizio , e allorché  ri- 
provarono la  dottrina  degli  eretici  di  ogni  secolo. 

DOTTORE  DELLA  CHIESA.—  Titolo  di  onore  che  si  dà 
ad  alcuni  dei  santi  l’adri  che  hanno  maggiormente  scritto, 
e la  cui  dottrina  è stata  h più  autorizzala  nella  Chiesa,  e 
più  generalmente  seguita.  Vi  sodo  quattro  santi  dottori 
«Iella  Chiesa  greca;  cioè,  S.  Atanasio,  S.Basilio-il  Grande, 
S.  Gregorio  di  Naziaozo,  S.  Gio.  Crisostomo;  e cinquedel- 
Ia  Chiesa  latina;  cioè,  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Ago- 
stino, S.  Gregorio-il-Grande,  3.  Tommaso  d’ Aquino.  Fu  il 
papaS.Pio  V.che  diede  a S. Tommaso  il  titolo  di  quinto  dot 
tore  della  Chiesa  (r.  Ktoai  della  chiesa). 

DOTTORE  IX  TEOLOGIA. — Titolo  che  si  dà  ad  un  eccle- 
siastico che  Ita  preso  il  grado  di  dottore  in  una  facoltà  di 
teologia,  od  in  qualche  Università. 

Clt  uffizi  dei  dottori  in  teologia  nell’interno  delle  loro 


facoltà , sono  di  esaminare  i candidati , col  diritto  di  dare 
il  volo  per  la  loro  approvazione, intervenire  alle  assemblee 
ordinarie  e straordinarie  della  facoltà,  e giudicare  secoodo 
i loro  lumi  e la  loro  coscienza  altri  affari  che  vi  si  trat- 
tano ec. 

Per  rapporto  alia  religione  ed  alla  società , i loco  ufllzt 
sono  di  faticare  nel  santo  ministero , istruire  i popoli, aiu- 
tare i vescovi  nel  governo  delie  loro  diocesi , insegnare  la 
teologia,  consecrarsi  allo  studio  della  Scrittura  , dei  Padri 
e del  diritto  canonico , decidere  i casi  di  coscienza , difen- 
dere la  fede  contro  gli  eretici , ed  essere  coi  loro  costumi 
di  esempio  ai  fedeli,  come  coi  loro  lumi  sono  le  guide  nel- 
la strada  della  salute. 

Se  taluno  fosse  persuaso  che  i dottori  usciti  dalle  scuote 
cattoliche , sieno  meno  istruiti  e meno  capaci  di  quelli  che 
si  sono  formali  nelle  scuote  protestanti,  si  potrebbe  disin- 
gannare con  un  fatto  pubblico.Nell’Aiemagna  vi  sono  delle 
Università  divise , dove  i luterani  occupano  delle  cattedre 
di  teologia  ugualmente  che  i cattolici  : ve  ne  sono  anco  a 
Strasburgo.  (Igni  volta  che  i cattolici  difendono  delie  tesi 
pubbliche,  non  lasciano  mai  d’ invitarvi  i dottori  luterani, 
e loro  permettono  argomentare  quanto  loro  piace  ; al  con- 
t trario  i luterani  difendono  le  loro  tesi  a porte  chiuse,  e se 


un  cattolico  disidera  di  entrarvi,  lo  scacciano. 

Altrove  esamineremo  i rimproveri , che  si  fanno  ai  Da- 
tari scolastici. 

DOTTRINA.— La  dottrina  di  qoalunqne  religione  è ciò  che 
insegna  tanto  sul  domma,  quanto  su  la  morale.  1 Deisti  che 
rigettano  tutte  le  prove  storiche  della  rivelazione  asseri- 
scono che  coll’esame  della  dottrina  si  deve  giudicare  se  la 
religione  venga  da  Dio  o dagli  uomini, se  veramente  ella  sia 
rivelata  od  insegnala  dagl’  impostori.  Si  arrogano  il  diritto 
di  conchiudero  che  ogni  dottrina  incomprensibde , e che 
sembra  contenere  contraddizioni,  non  viene  da  Dio.  Noi 
pretendiamo  che  questo  metodo  sia  falso , vizioso  , impra- 
ticabile per  la  maggior  parte  degli  uomini , e lo  dimo- 
striamo. .... 

; ° La  religione  è falla  non  solo  pei  dotti,  ma  per  gligoo- 
rnnti  • dunque  queste  prove  devono  essere  a portata  degli 
uni  e degli  altri.  Ma  gl’ ignoranti  non  possono  lare  1 esame 
della  dottrina;dnnque  questo  non  è il  mezzo  con  cui  posso- 
no assicurarsi  della  verità  o della  falsità  di  una  religione  cho 
loro  viene  annunziata.  Al  contrario  le  prove  di  fallo  sono 
a portala  degli  uomini  più  materiali  *,  bisogna  non  aver 
sentimenti  per  contrastarle,  e il  menomo  grado  di  ragione 
è sufficiente  per  vedere  se  sieno  bastantemente  provate. 

2 ° Ogni  religione  ci  deve  dare  un’  idea  della  divinità,  e 
della  condotta  di  lei.  Poiché  Dio  è un  ente  infinito,  è im- 
possibile che  sia  abbastanza  chiaro,  ed  analogo  alle  nostre 
idee  naturali  cièche  egli  si  degna  rivelarci,  perchè  possia- 
mo giudicar®  se  abbia  o non  abbia  potuto  o dovuto  fare  o 
permettere  la  tale  cosa.  Perciò  ragionando  ad  occhi  chiusi, 
gli  eretici  di  ogni  sella  conchiusero,  che  Dio  non  ha  potuto 
rivelare  la  tale  o tale  dottrina  ; i Deisti  dicono  che  non  ha 
potuto  rivelare  cosa  alcuna  -,  gli  Atei  sostengono  die  non 
potè  permettere  il  male,  nè  creare  il  mondo  tale  come  è. 
Questo  metodo  in  sostanza  è la  sorgente  di  tutu  gli  errori 
in  maleria  di  religione.  . . 

3.°  I filosofi  pagani  ragionando  alla  stessa  foggia  rigetta- 
rono il  cristianesimo,  perchè  questo  ammette  un  solo  Dio. 
Confrontando  questa  dottrina  con  quella  del  paganesimo, 
hanno  anteposto  rultima  ; dunque  riprovano  la  nostra  refi- 
gtone,precisamente  a causa  del  domma  piu  evidente,  e che 
avrebbe  dovuto  più  efficacemente  persuaderli  ; tale  si  fu 
risultato  dell*  esame  che  fecero  della  dottrina. 

A.Q  Dalla  creazione  del  mondo  sino  a noi , Dio  volle  illu- 
minare gli  uomini,  non  coll’esame  della  dottrina  che  si  de- 
gnò rivelare,  ma  coi  caratteri  coi  quali  ha  munito  1 autori- 
tà cui  piacque  ad  esso  stabilire  \ l’ insegno  non  coi  razio- 
cini,ma  co’ fatti. In  tal  guisa  presso  i patriarchi  oonservossl 
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la  primitiva  religione  colla  tradizione  domestica  dei  fatti  id’  innovare.  Essi  sono  responsabili  della  loro  dottrina  al 
importanti  della  ('reazione,  della  radula  deU’oomo , del  di-  corpo  di  cui  sono  membri,  tatti  si  servono  scambievolmen- 
luvio  universale, delle  lezioni  che  Dio  aveva  dato  a Noè, cc.;  d’ispettori  e mallevadori.  Non  avvenne  mai  che  uno  solo  si 
nella  legge  giudaica  colla  tradizione  nazionale  dei  miracoli  partisse  dalla  credenza  comune,  senza  che  questo  travia- 
di  Moisè,  prove  luminose  della  sua  missione;  nel  tempo  del  mento  abbia  fatto  rumore  e causato  dolio  scandalo. 

Vangelo  colla  tradizione  universale  dei  miracoli  operati  da  4.°  Io  dottrina  cristiana  è conservata  nei  monumenti 
Cesti  Cristo  e dagli  Apostoli,  e dei  donami  che  hanno  inse-  tanto  antichi  come  il  cristianesimo,  nei  Vangeli , nelle  lei- 
gnato.  Una  religione  rivelata  non  può  diversamente  tras-  tere  degli  Apostoli,  negli  scritti  dei  loro  successori , nelle 
mettersi,  nè  perpetuarsi.  professioni  di  fede,  nei  decreti  dei  concili.  Su  la  eonformi- 

8.”  Sarebbe  assurdo  voler  insegnare  al  comune  degli  no-  tà  di  questi  monumenti  tra  loro,  e colla  viva  islruzionrdei 
mini  la  religione  in  un  modo  diverso  dai  doveri  ed  usi  del-  pastori, la  Chiesa  riposa,  afferma  ed  insegna  che  la  sua  dot- 
la  società;  essi  non  li  apprendono  in  forza  di  raziocini  spc-  trina  è perpetua  ed  inviolabile. 

colativi  sopra  ciò  che  hanno  di  buono  o di  cattivo  , ma  5.°  Questa  dottrina  è intimamente  unita  alle  ceremonie 
ooll'cducazionc  e coll’  imitazione.  Tal  è l’ insegnamento  ge-  della  Chiesa,  alle  pratiche  del  culto  pubblico.  Queste  «To- 
llerale del  genere  umano  , il  solo  che  conviene  ad  enti  so-  monie  in  soslanza  sono  la  professione  di  fede  ; dunque  è 
cievoli.  Se  si  facesse  più  riflessione  al  modo  di  parlare  del  Impossibile  che  cambii  la  dottrina,  senza  che  se  ne  risenta 
popolo , vedrebbesi  che  quasi  mai  si  appoggia  su  discorsi,  il  culto  esterno,  e questo  non  si  può  cambiare  senza  che 
ma  su  i faui,  su  i testimoni.  Esso  replica  ciò  clic  inlescdire  alcuno  se  n’accorga.  Si  possono  forse  citare  nell'  universo 
dai  suoi  padri,  dai  vecchi , dagli  uomini  jier  cui  ha  conce-  due  Chiese  che  abbiano  una  fede  diversa,  e tuttavia  abbia- 
pilo  della  stima  cdel  rispetto;  e pei  quali  dispiace  ai  filosofi  no  conservato  loslesso  culto  esterno,  ovvero  che  unite  neh 
dei  nostri  giorni,  che  questa  condotta  sta  più  sensibile  della  la  stessa  credenza , abbiano  nonostante  un  culto  esterno 
loro.  lutto  diverso?  Basta  osservare  agli  enormi  cambiamenti  e 

Per  verità  il  confronto  che  facciamo  tra  la  dottrina  rive-  diminuzioni  che  i protestanti  furono  costretti  a fare  nell’  e- 
lata  nei  nostri  libri  santi, e quella  delle  false  religioni  è una  sleriore  del  culto,  quando  vollero  stabilire  unadottrina  di- 
prova fortissima  della  divinità  della  prima , e della  impo-  versa  da  quella  della  Chiesa  cattolica, 
stura  di  tutte  le  altre,  ma  questa  prova  non  può  aver  luogo  Ecco  dunque  tre  regole , il  cui  perfètto  concerto  som- 
che  per  rapporto  a quelli  i quali  già  sono  convinti  della  ri-  ministra  ad  ogni  chiesa  particolare  e ad  ogni  fedele  lina 
vdazione  dalle  prove  di  fatto , e che  per  altro  sono  moltis-  certezza  invincibile  dell'antichità  e della  immutabilità  della 
simo  istruiti.  Il  vero  modo  di  procedere  non  è di  esamina-  sua  fede:  i monumenti  scritti,  il  culto  esterno , l’istruzione 
re  a prima  giunta  specialmente  la  verità  o falsità  della  dot-  pubblica  ed  uniforme  dei  paslori.Sc  in  materia  di  fatto  vi  è 
trina  in  se  stessa,  ma  di  considerare  P influenza  che  ha  sui  una  certezza  morale  portata  al  maggior  grado,  certamente 
costumi.  Cosi  operarono  gli  antichi  nostri  apologisti  ci  è questa;  ella  è la  stessa  pei  fatti  evangelici,  pel  domina, 
Padri  della  Chiesa,  disputando  contro  filosofi  pagani  ; egli-  per  la  morale. 

no  sostennero  che  una  dottrina  tanto  santa  come  quella  Si  confronti  questo  metodo  d’istruzione  della  Chiesa  cal- 
dei cristianesimo , tanto  capace  di  rendere  gli  uomini  vir-  lolica  con  quello  che  seguono  i protestanti  e le  altre  sello 
tuosi,  non  poteva  essere  falsa,  nè  giammai  i loro  avversari  eretiche, e si  potrà  quindi  giudicare  quale  di  queste  diverse 
hanno  potuto  dare  alcuna  risposta  ( ti.  esame  della  he-  società  soddisfaccia  meglio  ai  doveri  di  madre  per  rapporto 
licione).  . ai  suoi  figliuoli,  quale  più  meriti  di  essere  tenuta  come  la 

DOTTRINA  CRISTIANA.  — Dottrina  insegnata  da  Gesù  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Cristo  e dai  suoi  apostoli.  Che  Gesù  Cristo  egli  apostoli  ab-  M.  Bossuet  ha  posto  nella  sua  maggior  chiarezza  le  va- 
biano  insegnato  il  pile  o tale  punto  di  dottrina , è un  fatto  nazioni  di  questo  società  nella  dottrina  ; e qualora  elleno 
che  è suscettibile  delle  stesse  prove  c della  stessa  certezza  vollero  rimproverare  allaChiesa  cattolica  ebe  avea  eambia- 
chc  qualunque  altro.  ta  la  dottrina  ricevuta  dagli  apostoli,  non  solo  si  provò  loro 

1. "  Questo  è un  fatto  sensibile  e pubblico.  La  dottrina  che  ciò  non  era , ma  che  non  può  esserlo.  Quindi  ancora 
cristiana  non  è stata  mai  rinchiusa  nei  secreto  di  una  scuo-  ne  segue  che  la  dottrina  cristiana  è necessariamente  fatto- 
la, affidata  ad  un  piccalo  numero  di  discepoli , circoscritta  I lica  ovvero  universale,  e che  ogni  dottrina  la  quale  non  ha 
in  un  solo  luogo  ; ella  sempre  è stata  predicata  pubblica-  questo  carattere,  quand’anche  per  altroella  fosse  vera,  non 
mente  nelle  assemblee  dei  fedeli  dagli  apostoli  fino  a noi.  appartiene  alla  fede  cristiana. 

Per  poca  cognizione  che  abbia  un  cristiano,  scorge  se  nella  l*cr  la  stessa  ragione  questa  dottrina  è necessariamente 
età  matura  gli  sono  insegnati  gli  stessi  dommi  che  gli  fu-  apostolica , ovvero  venuta  dagli  apostoli  ; la  Chiesa  non  ha 
rono  impressi  nell'infanzia.  Egli  cambia  soggiorno?  Insto  si  mai  creduto  esserle  permesso  cambiare  ciò  che  hanno  in- 
accorge se  là,  dove  arriva  si  predica  la  stessa  dottrina  che  segnato  gli  apostoli.  Aon  ci  e j termesso , dice  Tertulliano, 
nella  sua  patria.  Quanto  più  si  moltiplicarono  le  corrispon-  insegnare  qualche  cosa  di  nostra  propria  elezione , ni  di  ar- 
denze fra  i diversi  popoli  del  mondo  , tanto  più  agevole  è celiare  ciò  che  un  altro  da  se  stesso  ha  inventalo.  Abbiamo 
sialo  il  convincersi  della  diversità  o conformità  della  dot-  per  autori  gli  apostoli  del  Signore. eglino  stessi  niente  hanno 
trina  tra  le  differenti  Chiese  dell’universo.  immaginalo,  ne  cacalo  di  lor  propria  lesta , ma  fedelmente 

2. °  Questo  c tra  fatto  suscettibile  della  stessa  certezza  hanno  trasmessoalle  nazioni  la  dottrina  che  oceano  ricevu- 
corne  lutti  gli  altri  falli.  Nei  tribunali  i testimoni  sonointer-  la  da  G.C.In  qualche  città  essi  fondarono  delle  Chiese  , da 
regali  non  solo  sopra  ciò  che  hanno  veduto,  ma  anco  su  ciò  cui  le  altre  hanno  ricevuto  per  tradizione  la  loro  credenza  e 
che  hanno  udito,  c su  tutti  due  questi  capi  si  presta  loro  la  loro  fede;  e cosila  riccrono  anco  per  essere  le  vere  Chiese; 
la  stessa  credenza.  Sono  ancor  più  degni  di  fede,  qttalo-  per  questo  sono  apostoli  che. poiché  sono  le  figliuole  delle Chie- 
ra  sono  persone  pubbliche  munite  di  carattere  e di  una  se  fondale  dagli  apostoli  ( de  pnescript.  c.  6,  c c.  20  ).  In 
missione  speciale  per  testificare  una  cosa.  Tali  sono  i pa-  una  parola, dice  altrove  il  citato  scrittore, la  verità  è la  dot- 
atori della  Chiesa:  essi  hanno  carattere  c missione  per  inse-  trina  primitiva ; questa  é quella  che  hanno  insegnato  gli  a- 
gnare  agli  altri  ciò  che  eglino  stessi  hanno  appreso,  senza  postoli-,  dunque  dobbiamo  ricevere  come  derivato  dagli  apo- 
da-. sia  loro  permesso  di  aggiungere  o levare  alcuna  cosa,  stali  lutto  ciò  che  i sacro  nelle  loro  Chiese  ( Adv.  Marcimi. 

3. °  La  serie  di  questi  testimoni  non  fu  mai  interrotta;  si-‘  I.  I.  c.  4). 

no  dagli  apostoli  latore  successione  è stala  costante.  La  Nel  quinto  secolo , Vincenzo  Lirinense  dava  la  stessa  re- 
pubblica toro  istruzione  è custodita  dagli  stessi  fedeli  che  gola  : egli  cita  le  parole  di  S.  Ambrogio  , che  riguarda'  a 
souo  incaricati  d’istruire,  e sanno  che  non  è permesso  come  un  sacrilegio  il  cambiare  qualche  cosa  consecrata  alla 
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fede  col  sangue  dei  martiri;  cqueBe  del  papa  S.  Stefano  con  un  terzo  breve  del  papa  Innocenzo  X.  dato  li  30  luglio 
che  rispondeva  ai  ribattezzanti  dell’Africa:  MsenUiftitno-  1647  i preti  della  dottrina  cristiana  furono  separati  dai 
«tomo,  tenìamci  alia  tradizione.  Fu  tempre  uso  delia  Chic-  Somnschi , e formarono  una  congregazione  separata  sotto 
no,  dice  egli , chi  guanto  più  un  uomo  era  religioso , tanto  un  generale  particolare. 

più  area  in  orrore  ogni  not  iti  { Commónit . c.  5.  0).  Sembra  che  questo  instituto  in  qualche  modo  fosse  stato 

Quindi  conchiudiamo  che  la  dottrina  cristiana  è inumi-  giudicato  necessario , anco  prima  del  suo  nascere  ; avve- 
tabile , e che  ogni  dottrina  noova  è un  errore.  Non  com-  gnachè  il  papa  Pio  V.  con  una  Bolla  dei  6 ottobre  4571 
prendiamo  come  i pastori  della  Chiesa,  protestando  sempre  area  comandato  che  in  tulle  le  diocesi  i curati  di  ciascuna 
Che  non  fesse  loro  permesso  cambiare  cosa  alcuna  nella  dot-  parrocchia  tacessero  delle  congregazioni  della  dottrina  cri- 
trina  che  hanno  ricevuto,  potessero  tuttavia  alterarla,  o per  stiana  per  istruzione  degli  ignoranti , ciò  che  era  stato  re- 
fopresa  e senza  accorgersene , ovvero  con  un  premeditato  golalo  od  insinuato  nel  concilio  di  Trento  (Sf«.  24.  cap.  4). 
disegno.  Prima  delle  dispute  degli  eretici , e prima  della  , I voti , anco  semplici , dei  dottrinari  ftirono  soppressi 
decisione  della  Chiesa,  questa  dottrina  potevanon  essere  in-  dieci  o dodici  anni  appresso. 

segnata  tanto  chiaramente, ed  in  unmodosi  alto  a preveni-  Qui  cade  in  acconcio  l’ osservare  che  tra  tutte  le  società 
re  gli  errori,  come  lo  fu  in  appresso;  ma  non  ne  segue  che  cristiane  non  ve  n’é  alcuna  in  cui  si  facciano  tanti  stabili- 
prima  non  fosse  né  creduta  nè  conosciuta.  Questo  è il  so-  menti  ed  ordinazioni  per  istruire  gl’  ignoranti  che  nella 
dama  che  di  continuo  fanno  i protestanti.  Chiesa  cattolica  : per  conseguenza  non  ve  n’è  alcuna  in  cui 

DOTTRINA  CRISTIANA  (nel  senso  di  catechismo).  — «sia  meglio  eseguito  ii  comando  che  diede  G.  C.  di  far  co- 
Debbono  i parrocbi  istruire  i fanciulli,  nei  giorni  almeno  noscere  l'Evangelio  ad  ogni  creatura.  La  sperienza  prova 
di  domenica  e nelle  altre  feste  di  precetto  nella  dottrina  moltissimo  che  il  vizio  e la  corruzione  non  tardano  a tener 
ff»‘irmf!|  Uri*"  affatto  qualunque  altra  consuetudine  con-  dietro  ali’  ignoranza  ; se  la  religione  fosse  più  conosciuta 
traria.  NeBe-chiese  rurali  assai  distanti  dalla  parrocchiale  non  avrebbe  più  nemici.  Lo  spirito  apostolico  che  gl' in- 
debbono  i vescovi  decretare  che  i sacerdoti  colà  celebranti  creduli  chiamano  proselitismo,  e di  cui  ne  imputano  un  de- 
istruiscano  il  popolo  nella  dottrina  cristiana,  come  dalla  fitto  al  clero , in  sostanza  è ii  vero  carattere  di  un  disce- 
lettcra  circolare  di  Benedetto  XIV,  Etti  minime.  Deve  pe-  polo  di  Gesù  Cristo.Celso  in  Origene,  il  pagano  Cccilio  in 
rò  U parroco  avvertire  di  non  fidarsi  troppo  dell' altrui  o-  Minuzio  Felice  io  rinfacciavano  ai  cristiani  del  loro  tem- 
pera ; ma  quando  sono  i fanciulli  per  essere  ammessi  al  sa-  po  : il  clero  cattolico  deve  consolarsi  d' incorrere  anche 
cramento  dell'  Eucaristia , c della  Confermazione , e che  gli  per  questa  ragione  l’odio  degl’  increduli.  • 

sposi  debbono  unirsi  in  matrimonio, debbono  sperimentare  IKIUKHOBORTSES. — È questo  il  nome  dato  ai  separa- 

da  loro  stessi  mediante  un  esame  quanto  abbiano  imparato.  listi  della  chiesa  nazionale  che  comparvero  a Mosca , ed  in 
Non  è da  tollerarsi  il  costume  che  è invalso  in  alcune  olire  città  sotto  il  regno  di  Anna  lwanowa.  Il  loro  scisma  è 
diocesi,  die  sieno  i fanciulli  di  una  parrocchia  amarne-  fondato  sul  perchè  dopo  la  soppressione  del  patriarcato  o- 
slrali  in  un’altra  nella  dottrina  cristiana,  siccome  la  sacra  Iterata  dal  Czar  Pietro  I.  questa  Chiesa  manca  di  un  capo, 
congregazione  dei  Concilio  rispose  al  cardinale  Lambertini  membro  integrantee  necessario  della  vera  Chiesa. Essi  adu- 
li di  9 agosto  1732;  ma  deve  ogni  parroco  ammaestrare  i perano  pel  loro  culto  l'antica  liturgia  sehiavona,  tale  quale 
suoi , o almeno  procurare  che  sieoo  ammaestrali  nella  sua  esisteva  prima  delia  rivisione  fatta  dal  patriarca  Nicon , e 
parrocchia.  Non  conviene  però  riprendere  coloro,  che  trattano  come  innovazioni  colpevoli  tutto  ciò  cheè  stato  in- 
nelle  loro  diiese , quantunque  non  sieno  soggette  ai  par-  trodotto  postcriormente.Ciò  pare  sufficiente  se  non  percre- 
rochi , istruiscono  i fedeli  che  vi  concorrono , purché  pre-  derli  identici,  per  lo  meno  simili  ai  Raskolniks. 
semino  ai  parrocbi  i nomi  di  quelli  che  le  frequentano.  I Doukliolwtses  si  credono  discendenti  dai  tre  giovinet- 
. 1 maestri  di  scuola , tanto  quelli  pagati  dalle  comuni , li  salvati  miracolosa meme  dalla  fornace  , Sidrac , Misac  e 
quanto  i non  pagati,  si  cherid , come  laici , devono  prima  Abdenago.  Essi  non  frequentano  i tempi  greci  perché  ere- 
essere  esortati  a insegnare  ai  loro  discepoli  la  dottrina  cri-  dono  che  la  chiesa  esteriore  è corrotta.  Essi  non  onorano  le 
stiana,  e poscia  obbligargli  ad  istruirli  nella  medesima , immagini,  negano  la  utilità  dei  riti,  non  ammettono  nissun 
conforme  al  decreto  della  sacra  congregazione  del  Conci-  sacramento , e fanno  pochissimo  conto  della  santa  Scrittu- 
lio , diretto  all’arcivescovo  di  Spalalro , io  data  del  7 lu-  ra.  Si  racconta,  che  i missionari  inglesi  avendo  loro  offer- 
glio  4688.  lo  degli  esemplari  della  Bibbia, essi  li  avessero  ricusati, di- 

Non  è necessario  che  ognuno  sappia  egualmente  la  dot-  ccodo  che  la  Bibbia  slava  nei  loro  cuori. 
trina  cristiana , poiché  gli  ecclesiastici  debbono  sapere  Essi  rigettano, si  dice, le  denominazioni  di  padre  e madre, 

più  dei  laici , gli  adulti  più  dei  fanciulli  e delle  fanciullo  ; su  la  considerazione  che  Dio  solamente  può  essere  chiamato 
e quelli  che  hanno  dell'ingegno , più  di  coloro  che  ne  so-  padre,  e i loro  figli  sono  riconosciuti  pel  loro  nome , Gio- 
no privi.  vanni , Antonio,  Alessio  etc. , perchè  le  famiglie  non  sono 

Nella  citata  bolla  Etsi  minime  del  precitato  Benedetto  distinte  con  nomi  patronimici.  Si  è anche  preteso  che  essi 
XIV , avvisa  il  pontefice  che  deve  il  confessore  tener  fisso  non  riconoscano  l'unione  coniugale-,  ciò  che  ha  potuto  farlo 
nell’animo , essere  invalida  l'assoluzione  sacramentale,  che  credere  sta  sul  perchè  presso  di  loro  il  matrimonio  non  è 
uno  di  a colui  che  ignora  le  cose  necessarie  di  necessiti  di  niente  più  che  un  atto  civile. 

mezzo. Se  alcuno  poi  ignori  ciò  che  convfcf  sapere  per  ne-  j Può  essere  che  mesi  ancora  esagerato  ciò  che  si  racconta 

cessiti  di  precetto, purché  si  dolga  e proponga  di  emendar-  su  la  comunità  di  beni  stabiiit  : presso  di  loro,  quantunque 
si, si  può  sicuramente  assolvere, come  apparisce  dai  teologi,  ammettano  essi  come  principio  che  la  terra  è stata  data  in 
DOTTRINARI! . — Preti  della  dottrina  cristiana,  con-  comune  a tutta  la  razza  umana.  L'unione  tra  di  loro  è tale 
gregazioue  di  ecclesiastici , fondata  dal  B.  Cesare  de  Bus  che  se  qualcuno  di  essi  si  è reso  colpevole  di  qualche  di- 
nativo deila  città  di  CavaiUon  nella  Provenza,  nella  Contea  sordine,  inutilmente  si  tenterebbe  di  provarlo  per  via  di  te- 
Venosina.  Lo  scopo  di  questo  istituto  è di  catechizzare  illstimonl  presi  dalla  setta.  Essi  dicono  sempre  di  non  sa- 
popoto,  e d'imitare  gli  Apostoli  insegnando  agl'ignoranti  perneniente. 

i misteri  delia  nostra  fede.  Essi  non  riconoscono  nè  luoghi, nè  giorni  privilegiati  per 

Il  papa  Clemente  Vili,  approvò  questa  congregazione  l’esercizio  del  culto;  intanto  adottano  le  feste  osservate  dal- 
ooo  un  breve  solenne.  Paolo  V.  con  un  altro  in  data  9 a-  la  Chiesa  russa,  perchè  il  lavoro  è sospeso  , e perchè  d’al- 
priie  4616  permise  ai  Dottrinari  di  fare  voti , c uni  la  lo-  fronde  se  infrangessero  la  regola  stabilita , incorrerebbero 
ro  congregazione  n quella  dei  Somaschi , per  formare  con  nei  castighi. 

essi  un  corpo  regolare  sotto  uno  stesso  generale.  Dopo , | Ciascuno  può  tenere  presso  di  se  un’  assemblea  religio- 
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sa  ; essi  cenano  insieme  , e se  l’ospite  non  ha  i mezzi  di 
sopperire  atutte  le  spese, i convitati  vi  suppliseono.Gli  no- 
mini si  salutano  fra  loro , s’ inchinano  tre  volte  in  onore 
della  santissima  Trinità , e si  abbracciano  tre  volte.  Le  don- 
ne da  canto  loro  praticano  altrettanto.  Si  cantano  degl’ in- 
ni , e come  fra  loro  non  vi  sono  preti,  la  funzione  d’istrui- 
re appartiene  a tutti,  comprese  le  donne.  Alle  fine  dei  reli- 
giosi uffizi  si  tornano  ad  abbracciare  come  da  principio. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  essi  davano  del  tu  anche  ai  magi- 
strati, e ricusavano  di  levarsi  il  cappello  nei  tribunali.  Con- 
seguentemente alcuni  furono  carcerati,  e ad  altri  negato  di 
ricevere  i loro  reclami  in  giustizia.  Allora  essi  mutarono  con- 
siglio,e presentemente  si  conformano  all'uso  ordinario. Que- 
sto è senza  dubbio  cièche  ha  fatto  dar  loro  il  nome  di  quac- 
queri russi.  Sotto  il  rapporto  dell’incivilimento , i Doukho- 
bortses  non  istanno  al  di  sotto  degli  altri  contadini  dell’im- 
j»ero.  Nel  1816  il  loro  numero  su  la  riva  destra  della  Molo- 
ehne  ammontava  a 1133  individui,  distribuiti  fra  otto  vil- 
laggi, dove  sono  sommamente  pacifici,  quantunque  cerchi- 
no di  farsi  dei  proseliti.  Essi  chiamano  la  loro  colonia  dono 
di  Dio.  L’imperatore  Alessandro  li  collocò  colà  nel  comin- 
ciamento  del  suo  regno , per  indennizzarli  in  qualche  ma- 
niera degli  esperimenti  rigorosi  ai  quali  li  aveva  sottopo- 
sti l’imperatore  Paolo,  nell’ intenzione  di  farli  rinunziare  al 
sistema  di  uguaglianza  eh’ essi  professano. 

Si  è permesso  ai  Doukhnbortses  a seconda  di  una  loro  di- 
manda, di  collocare  a Orckoff  una  famiglia  della  loro  setta 
aU’obbietto  di  avervi  un  albergo.  Il  padre  di  questa  fami- 
glia è il  loro  agente,  il  loro  sollecitatore  presso  il  tribunale 
del  distretto;  esso  invigila  ai  loro  interessi,  c loro  dà  noti- 
zia di  tutto  ciò  che  è importante  a sapersi.  Egli  inviava  suo 
tìglio  alla  scuola  parrocchiale,  ma  avendo  prima  chiesto  che 
non  lo  si  obbligasse  a farsi  il  segno  della  croce.  L’ispettore 
Dhoubiakof  glie  lo  promise,  ed  i maestri  mantennero  la  pa- 
rola ; ma  un  tristo  burbero  essendo  andato  a dirgli  alcuni 
giorni  dopo  che  era  stalo  forzato  suo  figlio  a farsi  il  segno 
della  croce,  non  ci  volle  di  più  perchè  lo  levasse  dalla  scuo- 
la ( Grrgoire, Scctes  religieuses  t.  IV.  p.  178,  Paris  1829). 

t)OVERE. — Ogni  dovere  è fondato  sopra  una  legge  , 
e la  legge  non  è altro  che  la  volontà  di  un  legislatore , di 
un  superiore  munito  di  autorità  , perchè  ad  ogni  legge  è 
necessaria  una  sanzione.  Dove  non  vi  è legge,  dice  S. Paolo, 
non  vi  è prevaricazione  ( Dom.  c.  4 , e.  15).  Dunque  mol- 
lo meno  vi  è dovere  ed  obbligazione;  ma  Dio  non  ha  potu- 
to creare  l’ uomo  come  è,  senza  dargli  delle  leggi.  I mate- 
rialisti che  vollero  fondare  le  nostre  obbligazioni  morali 
su  la  costituzione  della  natura  umana  quale  si  trova  , sen- 
za risalire  più  alto , hanno  abusato  di  tuli'  i termini  per 
imporre  a quei  che  non  riflettono.  Certamente  1’  uomo  ha 
delle  necessità,  cui  non  può  provvedere  senza  1’  aiuto  dei 
suui  simili;  ma  se  si  conosce  assai  forte  ed  assai  a portata 
l>er  costringere  i suoi  eguali  che  provvedano  ai  suoi  biso- 
gni, senza  che  niente  faccia  a prò  loro , come  si  proverà 
che  egli  ha  violalo  un  dovere?  La  prima  necessità  per  lui, ed 
in  conseguenza  il  primo  dovere  , è di  provvedere  ai  suoi 
bisogni,  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  suo  potere;  soddisfa- 
cendo a questa  necessità  , segue  l’ impulso  della  natura  ; 
quando  con  ciò  danneggiasse  gli  altri,  in  che  peccherebbe 
egli  ? 

Confondere  la  necessità  fisica  con  P obbligazione  morale 


Molti  di  quelli  che  ammettono  un  Dio , dicono , che  i do- 
veri dell’uomo  derivano  dalla  sua  stessa  natura , quale  Dio 
la  fece.  Questo  è verissimo,  perchè  Dio  non  ha  dovuto  dare 
all’uomo  la  natura  che  gli  diede,  la  ragione , la  libertà,  la 
coscienza,  senza  imporgli  le  tali  leggi;  ma  è un  assurdo  il 
fare  qui  un’astrazione,  il  mettere  da  una  parte  la  natura 
umana,  dall’altra  la  volontà  divina,  il  dire  che  le  nostre  ob- 
bligazioni vengono  dalla  prima  e non  dalla  seconda.  La 
stessa  natura  umana  non  viene  forse  dalla  volontà  divina?  La 
volontà  che  Dio  ebbe  di  creare  l’uomo  tale,  è stata  libera  ed 
arbitraria;  ma  non  lo  era  la  volontà  d’imporre  le  tali  leggi, 
ella  fu  necessariamente  conforme  alla  prima  volontà , per- 
chè Dio  è sapiente  e non  può  contraddirsi.  Ma  il  principio 
immediato  dei  nostri  doveri , delle  nostre  obbligazioni  è la 
legge  ola  volontà  divina  conforme  alla  natura  che  ci  fu  data. 

Diremo  noi  che  i doveri  dell’uomo  sono  fondati  su  la  ra- 
gione? La  ragione  o la  facoltà  di  riflettere  ci  fa  conoscere 
la  sapienza  della  legge  che  ci  è imposta  ; per  conseguenza 
la  giustizia  dei  nostri  doveri  ; la  coscienza  applica  a noi 
stessi  questa  legge  , ci  fa  conoscere  che  essa  è per  noi , e 
che  ci  obbliga  : trasgredendo  la  legge  ci  allontaniamo  dalla 
ragione, e resistiamo  alla  voce  della  coscienza;  ma  la  ragio- 
ne e la  coscienza  non  sono  la  legge,  nè  il  fondamento  della 
obbligazione,  esse  non  ne  sono  che  le  interpreti , o se  si 
vuole,  l’araldo  che  la  pubblica  e la  fa  conoscere. 

Sembra  che  Cicerone  abbia  conosciuto  questa  verità. 
Nel  suo  trattato  dei  Doveri  ( De  officiis ) , aveva  fondate  le 
nostre  obbligazioni  morali  sul  dictamen  della  ragione  ; ma 
conobbe  che  questo  non  basterebbe.  Parimenti  nel  suo  so- 
condo  libro  delle  leggi  stabili  il  jus  in  generale  su  la  leg- 
ge suprema , che  è , dice  egli , la  ragione  eterna  di  Dio  so- 
vrano , ma  poiché  i nostri  diritti  sono  sempre  correlati- 
vi , devono  avere  lo  stesso  fondamento.  Questo  lo  conobbe 
pure  il  celebre  Ixìibnilz  (v.  Spirito  di  Leibnitz,  lom.i,pag. 
338). 

Non  si  potrebbe  portare  troppo  oltre  la  precisione  e chia- 
rezza su  tale  materia , perchè  gl’increduli  abusano  di  tut- 
t’i  termini  per  fondare  la  moralità  delle  nostre  azioni  indi- 
pendentemente dalle  leggi  di  Dio.  1 loro  ragionamenti  so- 
no un  discorso  senza  senno,  quando  si  esaminano  da  vici- 
. no.  « Per  imporci  dei  doveri,  dicono  essi,  per  preserivcr- 
: ci  delle  leggi  che  ci  obblighino,  certamente  è necessaria 
: un’autorità  che  abbia  il  diritto  di  comandarci.  Si  negherà 
questo  diritto  alla  necessità?  Si  disputeranno  i titoli  di  que- 
sta natura  che  comanda  da  sovrana  a tutto  ciò  che  esiste? 
L’ uomo  ha  dei  doveri,  perchè  è uomo,  cioè,  perchè  è sen- 
sibile; ama  il  tene  e fugge  il  male,  perchè  è costretto  di 


amare  1 uno  e di  odiare  l’altro, perchè  è obbligalo  di  pren- 
dere i mezzi  necessari  per  procurarsi  il  piacerò  ed  evitare 
il  dolore.  lai  natura  rendendolo  sensibile , lo  rese  socie- 
vole » ( Polit . Nat ur.  tom.  1.  Disc.  1,  5 7.  Syst.  social,  p. 
1 c.  7 , ec.) 

In  questa  guisa  confondendo  la  necessità  fisica  colla  ob- 
! bligazionc  morale , le  leggi  fisiche  della  natura  colle  leggi 
morali  della  coscienza , il  piacere  e il  dolore  col  bene  e 
male  morale , si  può  a piacere  ragionare  a sproposito.  1 .° 
Nego  che  la  necessità  o la  natura  mi  comandi  o mi  costrin- 
ga di  cercare  il  piacere  presente  e fuggire  il  dolore  pre- 
sente-, di  anteporre  l’uno  o l’altro  ad  un  piacere  o ad  un 
‘dolore  futuro,  e che  preveggo,  odi  fare  il  contrario;  nè 
è uno  strano  e crudele  sofisma.  Resistendo  alla  necessità  di  preferire  un  piacere  fisico  e corporale  ad  un  piacere 

-.-ir-: 3--! ’*■  - * ” — ’ — ’ M * — dolore  corporale , piut- 

causato  dai  rimorsi, 
specie  di  piaceri  e di  dolori , è una 


ca  non  è sempre  delitto,  sovente  è un  atto  di  virtù  o di  for- 
tezza di  animo;  e sovente  vi  siamo  obbligali  per  non  resi- 
stere al  sentimento  morale,  od  alla  voce  della  coscienza.  La 
sensibilità  fisica,  il  bisogno  e la  necessità  che  ne  risultano, 
sono  spesso  una  passione  che  la  ragione  rifiuta  ; il  senti- 
mento morale  e la  necessità  clic  c’  impone,  procedono  dalla  [ 
terge;  confondere  tutte  queste  ideo  non  è ragionare. 


I assurda  soperchicria.  2.°  Se  fossi  costi-etto  ad  una  di  que- 
] ste  scelte , la  mia  azione  non  sarebbe  libera  nè  suscettiva 
di  moralità , non  sarebbe  nè  lodevole , nè  vituperevole , 
non  potrebbe  meritare  nè  premio,  nè  pena  ; è un  assurdo 
riguardare  come  vizio  o virtù  ciò  clic  si  fa  per  necessità 
di  natura.  3.°  È falso  che  l’uomo  abbia  dei  doveri,  e che 
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sia  socievole,  perchè  è sensibile;  gli  animali  sono  sensibili 
del  pari  che  noi , la  natura  Di  loro  cercare  come  noi,  il  pia- 
cere e fuggire  il  dolore  : sono  per  questo  socievoli  o su- 
scettibili di  un’  obbligazione  morale?  Gl’increduli  sono  pa- 
droni di  rendersi  simili  ai  bruti  quando  loro  piacerà , essi 
non  ci  obbligheranno  ad  imitarli.  i.°  Dire  che  la  natura  o 
la  necessità  c’impone  delle  leggi  è un  altro  abuso  di  termi- 
ni. La  legge  propriamente  detta  è la  volontà  di  un  ente  in- 
telligente, munito  di  una  legittima  autorità;  si  può  inten- 
dere ciò  di  una  natura  cieca,  che  secondo  gli  increduli 
non  è altro  che  hi  materia  ? 

Affermano  essi  che  il  timore  di  perdere  la  stima  e l’alTetto 
dei  nostri  simili  Di  assai  più  impressione  su  noi  che  quello 
dei  castighi  lonlaui,di  cui  ci  minaccia  la  religione  in  un’al- 
tra vita,  poiché  gli  uomini  si  dimenticano  ogni  volta  che  dal- 
le violenti  passioni  o dalle  radicate  abitudini  sono  portati  al 
male.  La  maggior  parte  ne  dubitano  o sanno  elle  si  posso- 
no schivare.  Tutto  ciò  è falso  : l.°  Quelli  che  sono  traspor- 
tati da  queste  impetuose  passioni  non  fanno  maggior  con- 
to dell’odio  e del  dispregio  dei  loro  simili  che  delle  minacci* 
della  religione , e vanno  del  pari  incontra  a questi  due  og- 
getti di  timore. 2.°  È altresi  più  facile  di  eludere  i giudizi 
degli  uomini  che  quelli  di  Dio , poiché  si  può  occultare  agli 
nomini  ciò  che  non  si  può  nascondere  a Dio.  3.°  Presso  le 
nazioni , i cui  costumi  sono  pervertili , niente  di  più  in- 
giusto che  il  giudizio  del  pubblico  ; ogni  uomo  virtuoso  è 
costretto  ad  incontrarlo,  e ciò  fecero  lutti  quelli  i quali  vol- 
lero piuttosto  soffrire  i tormenti  che  tradire  la  propria  co- 
scienza. 4.°  L’esempio  di  alcuni  forsennati , come  sono  i 
duellisi!  che  temono  più  di  essere  tenuti  per  vigliacchi  che 
di  essere  omicidi  niente  prova , poiché  non  paventano  le 
leggi  umane,  nè  le  leggi  divine,  eia  maggior  parte  sono 
capacissimi  dei  più  ignominiosi  ed  infami  delitti.  Vedi  l'ar- 
ticolo diritto, dove  si  prova  che  i nostri  doveri  e i nostri  di- 
ritti eoùo  correlativi, e vanno  sempre  colla  stessa  propor- 
zione. 

DOVERE  CONIUGALE  (©.  m vtrimonio). 

DRAGONARIO  ( Draconarius).  — Leggesi  spesso  que- 
sto nome  negli  antichi  ceremoniali  romani  manoscritti.  I 
dragonarl  erano  alcuni  soldati  i quali  accompagnavano  il 
papa  nelle  finzioni  pubbliche  con  rimuovere  la  calca  del 
popolo.  Angelo  Rocca  diligentissimo  osservatore  dell'anti- 
chità sacra  fu  di  parere,  che  fossero  cosi  denominali  per- 
chè portavano  per  insegna  un  drago.  Altri  però  hanno  con 
maggior  fondamento  insegnato , che  tutti  gli  alfieri  che 
portavano  qualche  insegna,  fossero  nominati  dragonarl  a 
similitudine  degli  antichi  dragonarl , i quali  negli  eserciti 
portavano  il  labaro  con  un  drago  in  cima.  Si  conferma  que- 
sta congettura , perchè  nell’ordine  romano  sono  nominali 
dragonarl  quelli  i quali  nelle  processioni  portano  la  cro- 
ce: schiume  alcuni  gravissimi  autori  hanno  affermato,  co- 
me nelle  processioni  delle  litanie  maggiori  e delle  negazio- 
ni si  portavano  in  cima  delle  aste  alcune  figure  di  draghi 
sotto  la  croce , per  dinotare  che  il  drago  infernale  era  sta- 
to su  penilo,  e debellato  in  virtù  della  croce  : Labarum 
quem  dicunt  dracmem  in  speciem  crucis  A>roinic<r(  Joan. 
de  cult.  imag.  ).  Questo  medesimo  rito  viene  prescritto  dal 
libro  intitolato  sacerdotale  al  cap.  -4,  nel  quale  parlandosi 
delle  processioni  si  dice  : Posteti  sequuntur  v esilia , si  por - 
tonda  suni , deinde  portentur  serpente » , et  dracones  super 
perticarti , et  maxime  in  rogai  ionibus  ; anzi  in  alcune  chie- 
se lolevasi  sopra  le  aste  portare  la  figura  dei  lupi  nelle 
processioni  delle  rognzioni , per  alludere  alla  prima  istitu- 
zione di  tali  processioni,  per  liberarsi  cioè  dalle  infestazio- 
ni di  quegli  animali , come  lo  dimostra  il  sopraddetto  sa- 
cerdotale con  le  seguenti  parole:  In  aliquibus  ecclesiis  so- 
lerli portar i dracones  et  lupi  super  perlicas  ad  denotandum 
causata , quare  insti!  ut  a fuerit  hwc  proce  ss  io  ( Macri,  Uie- 
rolexicon  ). 

DRAGONE  ( draco ). — Serpente  mostruoso  di  cui  spes- 


so si  parla  nella  Sciittura;  e cosi  si  traduce  ordinaria- 
mente la  parola  ebraica  thannim  o thannin , che  si  piglia 
anche  qualche  volta  per  nome  di  grandi  pesci  sieno  di  fiu- 
mi, sieno  di  mare.  I.a  Scrittura  indica  pure  qualche  volta 
il  demonio  con  la  parola  di  dragone. 

DRAMMA.  — La  dramma  ordinaria  valeva  otto  soldi  e 
un  danaro  ; e le  quattro  dramme  facevano  presso  a poco 
il  siclo. 

DRIEDO  ( giovanm).  — Nativo  di  Turnhout  nel  Bra- 
bante,  ricevette  il  berretto  di  dottore  in  teologia  dell’  uni- 
versità di  Lnvanio,  nel  mese  di  agosto  dell’  a.  1512,  dallo 
mani  di  Adriano  Fioroni , di  poi  papa  sotto  il  nome  di  A- 
driano  VI.  Fu  professore  in  teologia, curato  di  S.  Giacomo, 
canonico  di  S.  Pietro  nella  stessa  città,  dove  mori  il  4 ago- 
sto 1543. Ci  ha  egli  lasciato  diversi  scritti, un  trattato  della 
Scrittura  e dei  dogmi  ecclesiastici  , in  quattro  libri  ; un 
trattato  della  concordia  del  libero  arbitrio  e della  predesti- 
nazione ; uno  della  grazia  c del  libero  arbitrio  ; uno  della 
cattivila  e della  redenzione  del  genere  umano  ; uno  della 
libertà  cristiana,  in  tre  libri.  Il  primo  di  questi  trattati  fu 
stampato  in  Lovanio  nel  1533  e 1330 , e gli  altri  nel  me- 
desimo luogo  nel  1547  e 1352.  Drietlo  esamina  nel  pri- 
mo libro  del  trattato  della  Scrittura  e dei  dogmi  ecclesia- 
stici , quali  sieno  i libri  canoniei  dell’  antico  e del  nuovo 
Testamento , e risponde  alle  difficoltà  che  si  mettono  in 
campo  cootroquelli  che  la  Chiesa  riceve.  Traila  nel  secon- 
do delle  versioni, delle  edizioni  e del  senso  della  santa  Scrit- 
tura. Preferisce  egli  i testi  originali  alle  versioni.  Crede 
che  uno  stesso  passo  possa  avere  parecchi  sensi  letterali. 
Stabilisce  per  regola  del  senso  della  Scrittura  la  dottrina 
della  Chiesa  e la  tradizione.  Nel  terzo  che  rinchiude  molta 
erudizione,  tratta  delle  difficoltà  che  si  possono  incontrare 
nella  Scrittura,  sia  pei  termini  ,sia  per  le  cose.  II  quarto 
libro,  che  è dei  dogmi  ecclesiastici,  ha  sei  capitoli.  Tratta 
egli,  nel  primo,  dei  libri  apocrifi  c delle  autorità  delle  li- 
pere  dei  |»dri;  nel  secondo  della  vera  Chiesa  di  G.C;  nel 
terzo  della  cattedra  di  S.  Pietro  o della  sede  apostolica;  nel 
quarto  della  podestà  della Chic$a;nc|  quinto  delle  cose  che 
si  devono  credere  a motivo  dcirautorità  della  Chiesa, quali” 
tunque  non  si  trovino  nella  Scrittura  , come  il  battesimo 
dei  fanciulli,  i sacramenti,  il  celibato , i voti  monastici , il 
culto  dei  santi. Il  sesto  contiene  una  risposta  alle  obbiezioni 
clic  si  possono  fare  su  questi  articoli. 

Il  suo  trattato  della  concordia  e del  libero  arbitrio  è di- 
viso in  due  parti, e la  prima  in  tre  capitoli, nei  quali  sostie- 
ne la  predestinazione  gratuita.  In  quanto  alla  riprovazio- 
ne, crede  che  non  sia  a cagione  di  vermi  demerito  del  re- 
probo che  Dio  promette  che  cada  nel  peccato, o che  abbia 
il  peccato  originale  ; poiché  Adamo  non  aveva  demerito 
pel  quale  Dio  abbia  p<rmesso  il  suo  peccato,  ed  i fanciulli 
non  (hanno  meritalo  di  peccare  per  verun  peccato  prece- 
dente. Dio  ha  permesso  che  Adamo  peccasse;  il  suo  pec- 
calo ha  reso  tulli  i suoi  discendenti  colpevoli  ; Dio  è stato 
il  padrone  di  trarre  da  questa  massa  di  corruzione  coloro 
che  a lui  piacque  per  sua  misericordia  , e di  lasciarvi  gli 
altri.  Nella  seconda  parte , scioglie  le  più  forti  obbiezioni 
che  si  possono  fare  per  mostrare  che  la  predestinazione 
gratuita  non  può  accordarsi  colla  libertà.  Nel  (fattalo  del- 
ia grazia  e del  libero  arbitrio,  confuta  gli  errori  dei  Pela- 
giali circa  alla  grazia , alle  forze  del  libero  arbitrio  ed 
al  peccato  originale.  Crede  egli  esser  piu  probabile  che  i 
fanciulli  che  muoiono  senza  battesimo  , soffrano  la  (iena 
del  senso.  Combatte  i Manichei  o quelli  che  distruggono  il 
libero  arbitrio.  Divide  il  libro  della  cattività  e della  reden- 
zione del  genere  umano  in  sei  trattati.  Riferisce  nel  primo 
gli  errori  contro  questo  mistero;scopre  nel  secondo  la  sor- 
gente della  nostra  cattività  e la  grandezza  delle  grazie  che 
Gesù  Cristo  ne  ha  meritate.  Nel  terzo  confuta  gli  argo- 
menti degli  eretici  e dei  pagani  contro  il  mistero  della  no- 
stra redenzione.  Nel  quarto  riferisce  le  ragioni  per  le  qua- 
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li  il  frullo  della  passione  di  Gesù  Cristo  è applicato  ad  al- 
cuni e non  ad  altri.  Esamina  nel  quinto  se  ojytii  uomo  ab- 
bia in  questa  vita  un  soccorso  sufficiente  per  poter  essere 
partecipante  de!  frullo  della  passione  dì  Gesù  Cristo;  nel- 
I'  ultimo  stabilisce  principi  generali  intorno  la  grazia  ed 
intorno  il  libero  arbitrio.  Nel  primo  libro  della  libertà  cri- 
stiana , combatte  l’ errore  degli  eretici  i quali  pretende- 
vano che  la  libertà  evangelica  consistesse  nel  diritto  di  vi- 
vere come  si  vuole , seguendo  i pretesi  moti  dello  Spirito 
Santo  , osservando  solamente  In  regole  dell' amor  di  Dio  e 
del  prossimo  , e le  leggi  dell'  Evangelio  prese  secondo  il 
senso  ebe  sembrano  avere. Mei  secondo  libro  esamina  i ca- 
si nei  quali  le  leggi  umane  obbligano  e non  obbligano  , e 
rigetta  il  sentimento  di  Corsone  il  quale  asserisce  che  non 
obbligano, quando  non  abbiano  un  legame  colla  legge  divi- 
na o naturale.  Nel  terzo  propone  tredici  argomenti  contro 
r obbligo  di  obbedire  alle  leggi  umane,  sotto  pena  di  pec- 
cato, e li  confuta.  Mostra  di  poi  clic  gli  eretici  ammini- 
strano veramente  i sacramenti,  quando  non  sono  separati 
dalla  Chiesa  , e che  i fedeli  possono  riceverli  dai  loro  pa- 
stori, quantunque  cattivi,  quando  nonsieno  espressamen- 
te scomunicati.  Dricdo  tratta  la  sua  materia  per  tradizio- 
ne, e la  avvalora  colf  autorità  della  Scrittura,  dei  concili, 
e dei  Padri,  de'  quali  riporta  i più  bei  passi.  Egli  scrive 
altresi  con  molta  moderazione,  contentandosi  di  stabilire 
solidamente  la  verità,  e di  rispondere  al  modo  stesso  alle 
difficoltà  die  gli  vengono  opposte,  senza  attaccare  le  per- 
sone; di  modo  che  non  manca  che  un  pò  più  di  critica  su 
gli  autori , perchè  si  possa  compararlo  ai  più  famosi  con- 
trovcrlisti  ( e.  Bellarmino,  Dr  script,  eccles.  Valerio  An- 
drea, Bìblioth.  Mg.  Dupin  nella  sua  Biblioteca  ecclesiasti- 
ca, deeimnsesto  setolo  ). 

DROMEDARIO  ( dalla  parola  greca  (fremo,  *o  cotto).  — 
Il  dromedario  è una  specie  di  cammello  , che  cammina 
prestissimo,  facendo  irenlatre  c qualche  volta  anche  30 
leghe  al  giorno.  Sonvi  due  sorte  di  dromedari , I*  una  più 
grande  che  ha  due  gobbe  sul  dorso,  c l’ altra  più  piccola, 
la  quale  ne  ha  una  sola.  Gli  uni  e gli  altri  sono  conosciu- 
tissimi nelle  pani  occidentali  dell’Asia  , come  la  Siria  e 
1'  Arabia.  Il  dromedario  che  ha  una  sola  gobba  sul  dorso, 
è quello  che  più  comunemente  chiamasi  cammello;  l’altro 
ditesi  dromedario,  ed  è alto  sette  piedi  e mezzo,  dalla  som- 
mità della  testa  fino  a terra.  La  parola  biebrim  , del  ca- 
po CO  d' Isaia  , che  S.  Girolamo  ha  tradotto  per  dromeda- 
ri, significa  secondo  molti  interpreti,  giovani  cammelli. 

DRUS  o DR  USI  ANO  ( Drusus  o Druseus). — I Drusìsono 
Siri,  così  chiamati  da)  paese  che  abitano  c che  gli  arabi 
chiamano  Blaide-Drusi.  Questi  Orasi  si  dicono  cristiani  e 
credono  in  effetto  che  Gesù  Cristo  sia  il  Messia , che  si  è 
fatto  uomo,  e che  è nato  dalla  Vergine  Maria , che  è stato 
crocifisso,  che  vi  è un  giudizio  , un  paradiso  , un  inferno 
però  essi  non  si  fanno  battezzare  e non  praticano  la  reli- 
gione cristiana.  Non  hanno  nè  tempio  dove  pregare  , nè 
ecclesiastici  per  istruirli,  né  feste, nè  cercmonie.  Si  dicono 
provenuti  dai  cristiani  Ialini  che  si  ritirarono  al  di  là  del 
Giordano , allorquando  i Saraceni  si  resero  padroni  della 
Terra  Sanla  ( e.  il  l"adre  Roger  nella  sua  Terra  Santa , 
pag. 355  e seguenti,  e d’ llerbeiot,  alla  parola  Darsi). 

DUALISTI,—  Nome  dato  a coloro  che  sostengono  es- 
servi nel  mondo  dite  principi  eterni  e necessari , de’  quali 
1'  uno  produce  tutto  H bene,  c l’ altro  tutto  il  male  (c. 
manicheismo). 

DUBBIO. — Il  dubbio  è la  sospensione  dello  spirito  in- 
deciso fra  due  opinioni  contrarie,  senza  piegare  verso 
I’  una  più  che  verso  l’ altra,  e senza  sapere  a quale  deliba- 
si determinare.  i.°  Evvi  un  dubbio  puramente  speculati- 
vo che  riguarda  le  cose  che  non  appartengono  punto  ai  co- 
stumi; un  dubbio  speculativo  che  riguarda  una  cosa  presa 
in  generale,  come  se  io  dubito  se  sia  permesso  di  dipinge- 
re o di  incidere  in  un  giorno  di  fesla;un  dubbio  puramen- 


te pratico  secondo  il  (linguaggio  scolastico , che  riguarda 
una  cosa  considerata  in  particolare  e con  tutte  le  sue  cir- 
costanze , come  se  io  dubiti  se  sia  permesso  di  dipinge- 
re attualmente  in  un  giorno  di  festa  per  la  decorazione 
di  una  chiesa.  2.°  Il  dubbio  è positivo  o negativo.  £ pò- 
silivo , quando  si  hanno  ragioni  egualmente  forti  per 
credere  che  una  cosa  è permessa  o proibita  : è negative 
quando  non  si  ha  punto  ragione  nè  per  credere  clic  una 
cosa  sia  permessa,  nè  per  credere  eh'  essa  sia  proibita.  3.° 
Vi  è un  dubbio  di  diritto  pel  quale  siamo  incerti  se  vi  è 
una  legge  che  comandi,  o che  proibisca  una  cosa  ; ed  un 
dubbio  di  fatto,  pel  quale  siamo  incerti  se  siasi  commessa 
1’  azione  proibita, od  omessa  quella  che  è comandala  : per 
esempio, se  si  abbia  mangiato  di  grasso  al  venerdì, o marm 
calo  alla  messa  in  domenica.  Per  cui  il  dubbio  di  diritto 
cade  su  la  realità  della  legge  , ed  il  dubbio  di  latto  su  la 
realità  dell'  azione  o della  cosa  contraria  alla  legge  (e.  co- 
scienza ). 

DUGANGE  (e.  erisne). 

DUELLO. 
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I.  Satura, divisione  ed  origine  del  dueUo . 

i .°  Il  ducilo  è un  combattimento  di  due  o parecchie  per- 
sone che  convengono  diun  luogo  e di  un  tempo  per  batter- 
si, con  pericolo  di  perdere  b vita.  Ed  è per  questo  che  se 
due  uomini  si  battono  nel  calore  di  una  mischia  sopravve- 
nuta tutta  ad  un  tratto  nel  luogo  in  cui  si  trovano,  e nello 
stesso  momento , questo  non  è un  duello , perché  non  è 
un  combattimento  premeditato  , c non  vi  è stata  alcuna 
indicazione,  nè  dì  tempo,  nè  di  luogo.  Devesi  dire  la  stes- 
sa cosa  se  due  uomini  avendo  avuto  contesa  s’ incon- 
trano per  caso  c si  battono.  Ma  se  lo  scontro  fosse  preme- 
ditalo, riterrebbesi  come  duello,  secondo  gli  editti  e le  or- 
dinanze dei  regno  di  Francia.  Bisogna  pel  duello , che  uno 
si  esponga  al  pericolo  di  perdere  la  vita  ; dal  che  avviene 
che  coloro  che  si  battono  senz'  armi , non  si  stimano  bat- 
tersi in  duello,  quantunque  essi  siano  eoa  ventili  dell’ora  e 
del  luogo. 

S.°  Vi  è un  duello  solenne  ed  ano  semplice.  11  solenne  è 
quello  che  si  fa  con  certe  eeremouie  relative  al  luogo , ai 
tempo,  ai  testimoni  ed  alla  disfida  , ec.  Il  semplice  è quel- 
lo che  si  Ih  in  conseguenza  di  una  disfida  in  certo  luogo 
ed  in  certo  tempo  , ma  senza  altre  cerimonie. 

3. °  Vi  sono  duelli  che  si  fanno  con  autorità  pubblica,  ed 
altri  senza  questa  autorità.  L'autorità  pubblica  permette- 
va per  lo  passato  i duelli  per  difendere  od  accusare  in  giu- 
stizia nei  casi  in  cui  non  potevasi  aver  prova.  Obbl'tgavan- 
si  puro  le  persone  accusate  a queste  sorte  di  combattimen- 
ti , dai  venlun  anno  fino  ai  sessanta , eccetto  gli  ammalati 
e le  donne.  Porgli  ecclesiastici  e pei  monaci ,costringevan- 
si  a dare  genti  per  battersi  in  loro  vece.  Il  vinto,  accusato 
od  accusatore , era  punito  di  morte  o di  mutilazione  dei 
membri , perchè  falsamente  credevasi  che  la  provvidenza 
di  Dio  spiegasscsi  sul  suo  debito  colla  sua  disfatta.  Si  ri- 
conobbe in  progresso  la  debolezza  di  questa  pretensione, 
si  condannarono  i duelli  fino  dall’  a.  833  in  un  concilio 
tenuto  in  Valenza. 

4. "  L’ illustre  e savio  marchese  Scipione  MafTei  nel  suo 
eccellente  trattato  scritto  installano  e stampato  in  Roma, 
l'a.  1710,  contro  il  furore  dei  duelli , sotto  il  titolo  della 
Scienza  della  Cavalleria,  riferisce  P origine  del  duello  ai 
popoli  della  Scandinavia  , che  comprende  presentemente 
la  Danimarca,  la  Norvegia,  la  Svezia  c la  Lapponia.  1 po- 
poli di  queste  fredde  contrade  risentendosi  della  durezza 
del  loro  clima,  vivevano  originariamente  senza  disciplina 
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e senza  leggi , presso  a poco  come  lo  bestie  feroci  che  il 
caso  riunisce  e che  la  violenza  domina.  Col  ferro  decideva- 
no essi  le  loro  querele,  e nelle  contestazioni  che  insorge- 
vano tra  i particolari , senza  volere  nè  ascoltare  le  parti , 
nè  approfondire  la  verità  ed  assicurarsi  del  buon  diritto, 
facevano  battere  i contestanti,  e davano  causa  guadagnata 
a quello  che  aveva  il  vantaggio  del  combattimento.  Il  duel- 
lo non  è dunque  meno  antico  di  qtte’  popoli  focosi  e bar- 
bari, die  non  conoscevano  altro  merito  che  quello  di  lat- 
terei bene.  Tale  è l’origine  e la  culla  del  duello  che  passò 
dal  Nord  in  Italia  coi  Visigoti  e cogli  altri  barbari , i quali 
inondarono  questa  provincia  tanto  fiorente  dell'  impero 
romano,  e che  introdussero  tutti  gli  eccessi  di  una  licenza 
barbaresca,  in  luogo  delle  leggi  si  sagge  e dei  grandi  prin- 
cipi di  equità  co’  quali  essa  governatasi. 

Il  duello  dall’  Italia  si  sparse  negli  altri  regni  con  una 
rapidità  incredibile , e la  Francia  ne  fu  infetta  l’ una  delle 
prime.  Il  suo  furore  vi  si  faceva  di  già  sentire  allorquan- 
do Carlo  Magno,  nel  1775 , mise  fine  al  dominio  dei  Lom- 
bardi in  Italia , colla  vittoria  che  riportò  sopra  Desiderio, 
loro  ultimo  re,  e questo  grande  regno  divenne  ben  presto 
una  vasta  lizza  insanguinata  dalla  crudeltà  dei  combatten- 
ti. Il  demonio  del  duello  nulla  dimenticò  per  perpetuarlo 
in  Francia  , e vi  riusci  troppo  sfortunatamente  per  lei. 
Questa  licenza  sfrenala  fu  si  grande  fino  agli  ultimi  tempi 
che  l re  Enrico  111 , Enrico  IV,  e Luigi  Xlll.non  poterono 
reprimerla  con  tutta  la  severità  dei  loro  editti.  Questa 
gloria  è dovuta  ai  tre  editti  degli  anni  1616,  1631  e 1679 
di  Luigi  il  Grande , monarca  si  zelante  per  la  religione  e 
per  lo  Stato. 

11.  Enormità  del  duello. 


Il  duello  è un  delitto  enorme  perchè  egli  è egualmente 
contrario  alla  religione,  alla  ragione,  alla  giustizia,  al  be- 
ne dello  Stato,  alla  sana  politica,  alle  leggi  ecclesiastiche  e 

1 .•  Il  duello  è contrario  alla  religione,  che  ci  proibisce  |l 


mal  soddisfatta  ancora  , poiché  quale  soddisfazione  , do- 
mandiamo , ne  proverrà  dall’opinione  che  avrà  di  lui  un 
volgo  insensato,  che  non  forma  i suoi  giudizi  nè  sii  i lumi 
della  ragione,  nè  su  le  leggi  della  religione?  Un  fnmo  , un 
vapore, un  fantoccio  di  gloria  che  non  consiste  in  altro  che 
nell’  idea  bizzarra  degli  altri,  e che  urla  di  fronte  tulle  le 
leggi. Bel  campo  di  gloria  in  vero  per  un  uomo  ragione- 
vole o che  deve  esserlo  I 

3.°  U duello  è contrario  alla  giustizia  che  dobbiamo  a 
noi  stessi  ed  al  nostro  prossimo.  È contrario  alla  giustizia 
che  dobbiamo  a noi  stessi , perchè  noi  non  abbiamo  dirit- 
to su  la  nostra  propria  vita  , e siamo  obbligati  a conser- 
varla; invece  che  il  duellista  corre  come  un  furioso  alla 
sua  perdila,  alla  sua  distruzione  senza  parlare  della  lardi- 
la dell'eterna  sua  salute.  È contrario  alla  giustizia  che  noi 
dobbiamo  al  nostro  prossimo , poiché  il  duellista  attacca 
egualmente  la  vita  temporale  e la  salute  eterna  del  pros- 
simo, e che  d' altronde  non  mette  alcuna  proporzione  tra 
l' ingiuria  e la  vendetta,  poiché  egli  vendica  un  leggiero 
affronto  con  tutto  il  sangue  del  suo  nemico.  Il  duello  por- 
ta dunque  su  la  fronte  il  carattere  di  un’  ingiustizia  altret- 
tanto più  aperta,  in  quanto  che  non  guarda  alcuna  misura 
e ferisce  d’ un  sol  colpo  1’  anima  ed  il  corpo  dei  due  com- 
battenti, senza  parlare  degl’  interessi  di  quelli  che  appar- 
tengono ai  dueliisti  pei  legami  della  natura  e dell'amicizia. 

1.°  Il  duello  è contrario  al  bene  dello  Stato  ed  alla  sana 
politica,  perchè  fomenta  la  fermentazione  degli  spirili,  di- 
strugge l’accordo  c la  subordinazione  che  devono  regna- 
re tra  il  capo  ed  i membri,  tra  i superiori  e gli  inferiori , 
i comandanti  ed  i subalterni , e che  sono  il  piu  fermo  ap- 
poggio degli  Stati,  e di  cui  la  rovina  trascina  come  natu- 
ralmente quella  degli  Stati  medesimi. 

5. ”  Il  duello  è contrario  alle  leggi  ecclesiastiche  che  lo 
proibiscono  severamente.  Il  concilio  di  Trento  ( test.  93, 
cap.  19  ) lo  chiama  un  uso  detestabile  introdotto  dal  dia- 
volo per  la  perdila  dell'  anima  e del  corpo. 

6. °  Il  duello  è contrario  alle  leggi  civili  che  considerano 


di  lordare  le  nostre  mani  coll’ assassinio  de’nostri  fratelli,  i dueliisti  come  rei  di  lesa-maestà  divina  ed  umana.  Si 
e che  ci  fa  sapere  che  il  diritto  di  vita  e di  morte  non  ap-  possono  vedere  le  ordinanze  dei  re  Luigi  IX , Enrico  IV  , 


parliene  che  a Dio  solo  in  qualità  di  Creatore  e come  Si 
gnorc  supremo  di  tutte  le  creature  ; diritto  primitivo,  di- 
ritto inalienabile, perchè  risulta  dal  suo  dominio  essenzia- 
le ed  assoluto  sopra  tutti  gli  uomini.-  Se  i sovrani  lo  eser- 
citano sopra  i loro  sudditi, lo  fanno  m nome  di  Dio  e come 
suoi  sosti  luti.  La  spada, simbolo  del  potere  e della  vendetta 
fu  loro  messa  in  mano  da  lui  per  mantenere  l’ ordine  della 
società  , di  cui  essi  sono  contemporaneamente  i capi  ed  i 
protettori.  Se  qualcuno  la  prende  da  se  stesso,  diventa  u- 
surpalore;  egli  invade  i diritti  di  Dio,  e si  rende  degno  di 
tutti  i suoi  anatemi  violandone  il  divieto  cd  i precetti  della 
sua  religione;  ei  cessa  di  essere  suddito  ubbidiente  di  un 
Dio  che  proibisce  l’ omicidio , seguace  di  un  Vangelo  che 
comanda  il  perdono  , membro  vivente  di  una  Chiesa  che 
abborrisce  il  sangue. 

2.°  Il  duello  è contrario  alla  ragione, perchè  è un  mezzo 
che  non  ha  alcun  rapporto  col  fine  che  si  propone  batten- 
dosi; poiché  o si  balte  per  provare  la  propria  innocenza  , 
siccome  era  molto  comune  per  lo  passato,  o per  vendicar- 
si d’un  affronto  per  un  principio  di  vanità.  Se  si  balte  per 
provare  la  propria  innocenza, si  adopera  un  mezzo  che  non 
ha  alcuna  relazione  col  fine  che  si  propone,  poiché  nè  il  feli- 
ce successo, nè  la  disfatta  provano  in  alcuna  maniera  il  de- 
litto n l’innooenza  dei  combattenti,  succedendo  anzi  sovente 
che  T innocente  soccombe  sotto  il  ferro  del  suo  avversario. 
He  si  batte  per  vendicarsi  di  un  affronto  per  un  principio  di 
vanità, il  superbo  duellisi:!  o sopravviverà  al  combattimen- 
to o non  sopravviverà  : s’ egli  non  vi  sopravvive , la  sua 
vanità  sarà  mal  soddisfatta  dell’  opinione , che  si  avrà  di 
lui  dopo  la  sua  morte,  e ch’egli  avrà  comperata  col  sacrifi- 
zio della  sua  vita  ; s’ egli  vi  sopravvive,  la  sua  vanità  sarà 
evc.  dell’ ecci.es.  Tom.  /. 


Luigi  XIII,  Luigi  XIV,  Luigi  XV,  ed  in  particolare  gli  e- 
ditli  e dichiarazioni  dell  a.  1669, 1611, 1613, 1611,1617, 
1623,1021,1613,  1631.1633,1679,1701, 1711, 1723, ecc. 

Aggiugniamo  che  il  duello  espone  la  vita  e la  salute  e- 
lerna  dei  combattenti  ad  un  pericolo  evidente,  senza  par- 
lare dello  scandalo  e d’altri  mali  che  ne  sono  le  conseguen- 
ze ordinarie.Dal  che  provenne  che  il  papa  Alessandro  VII. 
condannò  giustamente  questa  proposizione  : Vir  eqmtlril 
ad  duellum  promeatm  potete  illud  acceptarc , ne  timidi- 
tatù  noi  am  apud  alios  inaurai. 

Il  duello  è dunque  un  delitto  enorme;  poiché  egli  è e- 
gualmenie  contrario  alla  religione,  alla  ragione,  alla  giu- 
stizia, al  bene  dello  stato , alta  sana  politica , alle  leggi  ec- 
clesiastiche e civili.  Non  è dunque  permesso  nèdi  offerir- 
lo, nè  di  accettarlo. 

Meritamente  dunque  l’ immortale  pontefice  Benedetto 
XlV.cnndannò  con  sua  bolla  del  1732,  il  di  9 Novembre 
le  seguenti  proposizioni  relative  al  duello. 

Prop.  1.*  Un  uomo  militare,  che  offerendo  o non  accet- 
tando il  duello,  fosse  considerato  timido,  vigliacco, e in- 
capace delle  cariche  militari , e fosse  quindi  privato  della 
carica  con  cui  sostenta  se  stesso  e la  sua  famiglia , o do- 
vesse rimaner  privo  per  sempre  della  speranza  di  promo- 
zione per  altro  a se  dovuta  e meritata,  sarebbe  esente  da 
colpa  e da  pena,  so  offerisse  o accettasse  il  duello. 

Prop  2.*  Possono  essere  scusali  coloro  che  accettano  o 
che  provocano  al  duello  a motivo  di  difenderei!  loro  ono- 
re, e di  evitare  P umana  infamia,  quando  certamente  sap- 
piano , che  seguir  non  debba  la  pugna , per  dover  essere 
da  altri  impedita. 

Prop.  5.  Non  incorre  nelle  pene  ecclesiastiche  fulmi- 
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nate  contro  ì duelli  quel  capitano, o quell’  ufficiale  milita- 
re, che  accetta  il  duello  per  un  pavé  timore  della  perdi- 
ta della  fama  o della  carica. 

Pro/i.  4.‘  È leeiio  nello  stato  di  uomo  naturale  accetta- 
re o offerire  il  duello  per  conservare  onorevolmente  le  for- 
tune, quando  non  si  possa  con  altro  mezzo  schivare  la  per- 
dita delle  medesime. 

Prop.  5.*  Concessa  la  permissione  per  lo  stato  naturale, 
si  può  anche  applicare  allostatodi  una  città  mal  regolata, 
In  cui  per  negligenza  o per  malizia  di  magistrati  viene  a- 
pertamcnte  negata  la  giustizia. 

Proibisce  inoltre  il  Pontefice  nella  medesima  Bolla  che 
nissuoo  difenda  le  suddette  proposizioni,  pubblicamente o 
privatamente,  separate  o unite,  nemmeno  a motivo  di  di- 
spulare, altrimenti  incorra  ipso  farlo  nella  scomunica  ri- 
servata al  sommo  pontefice,  comandando  in  virtù  di  santa 
ubbidienza , che  ninno  abbia  f ardire  di  ridurne  neppur 
una  in  pratica. 

III.  Pene  di  quelli  che  si  battono  in  duello. 

Le  pene  contro  quelli  che  si  battono  in  duello  giusta  il 
diritto  comune  ecclesiastico,  sono:  1."  la  scomunica  mag- 
giore, riservata  al  papa;  8.°  la  proscrizione  di  tult'  i loro 
beni  c l’ infàmia  pcr|>clua;  3."  la  privazione  della  sepoltu- 
ra ecclesiastica,  quando  muoiano  combattendo  od  il  gior- 
no stesso,  quantunque  sieno  penitenti  ed  assoluti;  4.°  l'ob- 
bligazionedi  restituire  agli  credi  di  quello  rimasto  ucciso. 
Queste  pene  sono  portate  dai  cap.  19della  vigesimaquinta 
sessione  del  concilio  di  Trento,  dalle  bolle  di  Pio  IV  , di 
Gregorio  XIII,  e da  quella  di  Clemente  Vili, ohe  comincia: 
IUius  vieti , e che  porta  la  data  dell'  anno  1392.  Queste 
stesse  pene  riguardano  tutti  coloro  che  si  battono  in  duello, 
senza  eccezione  anche  dei  soldati  nemici  attualmente  in 
guerra  che  si  battessero  per  comando  de’  loro  officiali.  La 
scomunica  cade  pure  su  lutti  quelli  che  persuadono  il  duel- 
lo,elle  vi  im  jiegnano  ,che  lo  favoriscono  in  qualunque  mo- 
do che  sia , che  vi  assistono  , o che  ne  sono  gli  spettatori 
d’ approvazione  e di  connivenza  , che  vi  contribuiscono  in 
qualche  maniera,  come  sarebbe  facendone  i messaggi, por- 
tando lettere  di  sfida  , eco.  , su  di  che  bisogna  fare  le  se- 
guenti osservazioni. 

L.”  Due  nomini  che  vengano  a contesa  o che  rinnovino 
le  loro  antiche  inimicizie , e si  battano  cosi  senza  disegno 
premeditato,  questo  combattimento  non  è un  duello, e van 
quindi  eccettuati.  Egli  è lo  stesso  di  coloro  che  fanno  sem- 
biante di  battersi  trovandosi  al  luogo  indicato, dopo  essere 
convenuti  sinceramente  di’ essi  non  si  farebbero  alcun 
male , quantunque  pecchino  gravemente  per  tal  finzione , 
come  peccherebbe»!  gravemente  fingendo  di  commettere 
una  fornicazione,  o gloriandosene  falsamente.  È lo  stesso 
di  coloro  che  guardano  quelli  clm  si  battono,  o passando , 

0 da  una  finestra  per  pura  curiosità  e senza  approvarli. 

2. °  Se  due  persone  che  avessero  cominciato  a battersi 
in  una  chiesa  o nella  casa  di  un  grande,  si  dicessero  l’uno 
all’  altro  : « Questo  luogo  non  è proprio  per  batterci , u- 
sciamo  , od  andiamo  in  questo  campo  vicino,  ecc.  » que- 
sto sarebbe  un  vero  duello,  soggetto  a tutte  le  pene  cano- 
niche , perchè  avrebbe  tutte  le  condizioni  richieste  pel 
duello  ; cioè  di  essere  un  combattimento  singolare  in  un 
luogo  destinalo  e bastantemente  determinato.  Sarebbe  lo 
stesso  di  un  duello,  in  cui  i combattenti  fossero  convenuti 
di  finire  alla  prima  goccia  di  sangue , come  lo  determinò 
Clemente  Vili. nella  bolla  Illius  tiets. 

3. ”  In  Francia , i duellisi!  erano  condannati,  a morte'  ed 

1 loro  beni  confiscati.  1 loro  corpi  venivano  trascinati  sul 
graticcio  e privali  della  sepoltura  ecclesiastica.  Faeevasi 
loro  il  processo  quantunque  morti , e si  annullava  il  loro 
testamento  quantunque  foss'anche  ben  anteriore  al  duello 
nel  quale  erano  rimasti  soccombenti.  Si  vegga  Collet,  Teo- 
log.  Murai,  tom.G,  p.  209,  e laraccolta  degli  editti,  ed 


altri  documenti  concernenti  ai  duelli  e scontri.  Si  consulti 
pure  un'  opera  contro  i duelli  stampata  in  Ingolstadt  nel 
1751 , in  4.°,  sotto  questo  titolo  : R.  P.  Danieli)  Stailer , 
socielatis  Jesu...Traclatus  de  duello  honoris  vindice  ad  theo- 
logia  etjuris  principia  esaminalo  ; la  Memoria  dell’  abba- 
te di  Saim-Pierre  in  proposito  dei  duelli;  dissertazioni  su- 
gli Ordini  di  Cavalleria, e su  i duelli,  di  J.  Bésnagio;  il  trat- 
talo del  dolio  marchese  Scipione  Malfai,  scritto  in  italiano 
e stampalo  in  Roma  J’a.  1710,,  coatro  il  furore  de’ duelli, 
sotto  il  titolo  della  Scienza  della  cavalleria  , ed  un  altro 
trattato  intitolato  : V Onore  considerato  in  sé  stesso  e rela- 
tivamente al  dueUo , ecc.  ,del  sig.  di  C...;Parigi,  presso  Le 
Prieur,via  Saint-Jarques,  in-12.°,  1672.  Queste  due  ultime 
opere  sono  eccellenti. 

DL'GUET  ( Giacomo  Giuseppe).  — Nato  in  Montbrison  , 
piccola  città  vicino  a Lione,  il  9 dicembre  1049, entrò  nel- 
la casa  dell'  istituzione  dell’ oratorio  di  Parigi  I'  a.  1667  , 
con  l' approvazione  di  suo  padre  clic  era  avvocalo  del  re 
al  presidiale  di  Montbrison.  Nel  1678  fu  egli  ordinato  sa- 
cerdote , ed  insegnò  teologia  scolastica  nel  seminario  di 
S.  Magloire.  Nel  1678  fu  incaricato  della  teologia  positiva 
e delle  conferenze,  lisci  dali’  oratorio  nel  mese  di  febbraio 
1683  , e si  ritirò  in  Urusselles  presso  il  sig.  Arnaud , di 
dove  tornò  in  Francia  lo  stesso  anno.  Dimorò  presso  il 
presidente  Menard  fino  alla  morte  di  questo  magistrato,  e 
rangiò  poscia  non  solamente  di  dimora,  ma  altresì  di  pae- 
se. Andò  egli  successivamente  in  Olanda  , a Troie , in  pa- 
recchi altri  luoghi , c tornò  a Parigi  dove  mori  il  23  otto- 
bre 1733 , e fu  sepolto  nella  parrocchia  di  S.  Medardo  , a 
fianco  del  sig.  Nicole,  a piè  dei  gradini  della  porta  del  co- 
ro. Il  Duguet  Ila  scritto  molto.  Le 'sue  opere  sono:  1.”  Die- 
ci volumi  di  lettere  su  diversi  soggetti  di  morale  e di  pie- 
là;  — 2.°  lai  condotta  di  una  dama  cristiana  , slampata 
nel  1723,  in-12.” — 3.”  Un  trattato  dei  doveri  ili  un  vesco- 
vo, stampato  nel  1710,  in-12.*,  in  Caen;  — 4.”  Una  lettera 
per  una  dama  protestante, sotto  il  nome  della  madre  Anna» 
Maria  di  Cesò  carmelitana , che  era  madamigella  d’  Eper- 
non;  — 5.°  Una  confutazione  del  sistema  della  grazia  ge- 
nerale del  Nicole; — 6.”  Trattato  dei  santi  misteri,  e quel- 
lo della  preghiera  pubblica;  — 7.”  Un  piccolo  trattolo  su 
l’ usura;—  8.”  Uu  altro  tisi  italo  degli  esorcismi;  — 9.°Un 
coment»  letterale  c spirituale  su  la  Genesi , stampato  io 
Parigi , in  6 voi.  10-12.°,  1758;  — IO,”  Una  spiegazione 
di  Giobbe,  in  Parigi , 1733,  in  4 voi.  in-12.°;  — tt.°  Un’ 
altra  dei  Salmi  di  David,  in  7 volumi  in-!2,°,  1753;  ed  un 
altra  dei  venticinque  primi  capitoli  d’ Isaia , in  parecchi 
volumi  in-18.°; — 12.°  Regole  per  l’intelligenza  della  Scrit- 
tura, e la  spiegazione  della  storia  della  creazione  e dell'o- 
pera dei  sei  giorni  ; In  prefazione  alle  regole  è del  signor 
d’ Asfeld;  — 13.°  La  spiegazione  del  mistero  della  passio- 
ne di  Nostro  Signora  Gesù  Cristo,  secondo  la  Concordanza, 
in  1 1 voi.  in-l2.°,  Parigi , 1733  ; — 14.“  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso, in  2 voi.  in-12.°;  — 13.°  1 caratteri  della  carità; — 
16.*Un  trattato  degli  scrupoli,  1727  ; — 17.°  Un  trattalo 
dominatici)  su  la  Eucaristia,  in  Parigi,  1727  ; — 18.°  Una 
lettera  su  la  quistionc  dove  comincino,  cioè,  le  parole  del- 
la consecrazione  dell*  Eucaristia  , ed  in  che  consistano  , 
pubblicata  nella  dissertazione  composta  su  questo  soggetto 
dal  signor  Brayet,  canonico  di  Troie,  o stampala  in  8.°  in 
Troie,  1733;  — 19.°  Dne altre  lettere,  1’  una  delle  quali 
è indiritta  ad  un  professore  del  collegio  dell’  oratorio,  cir- 
ro le  convulsioni,  e le  notizie  ecclesiastiche  che  il  signor 
Duguet  non  approva; — 20.°  Un  trattato  dei  principi  della 
fede  cristiana  , tre  volumi  in-12.°;  — 21.”  Conferenze  ec- 
clesiastiche, 2 vol.io-4.° — 22.°  Una  lettera  scritta  a Wan- 
Espen  che  lo  aveva  consultato  a nome  degli  ecclesiastici 
dei  Paesi-Bassi , opposti  alla  bolla  Unigenitus , su  la  con- 
dotta che  dovessero  tenere  per  manifestare  i loro  senti- 
menti , ed  un’  altra  a monsignor  vescovo  di  Montpellier  , 
nel  1724  , su  la  firma  del  formulario;  — 23.°  Un  trai- 
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lato  (Mia  Instiamone  rii  un  principe  , pel  figlio  primoge- 
nito di  Vittorio  Amedeo,  re  di  Sardegna, ed  un  altro  su 
religione.  I rasi  di  coscienza  sul  guardinfante  delle  dame, 
non  sono  di  Ini,  quantunque  stampati  sotto  il  suo  nome;  e 
la  spiegazione  dei  venticinque  primi  capitoli  del  profeta 
Isaia,  con  l'analisi  di  lutto  questo  profeta  stampati  pari- 
menti  fra  le  sue  opere,  è opera  dell’  abbate  d’  Asfeld  , se 
voglia  in  prestar  fede  ad  alcuni  autori. 

DULCINISTL — Seguaci  di  un  eretico  chiamato  Pulcino, 
che  viveva  verso  la  line  dell  XIII,  o nel  principio  del  XIV. 
secolo.Era  di  Novara  in  Italia, figlio  di  un  sacerdote  di  Os- 
suta e discepolo  di  Sugarello,  di  cui  seguiva  gli  errori.  Di- 
ceva egli  che  la  legge  del  Padre , che  era  durala  fino  a 
Biosfera  una  legge  tutta  di  rigore  c di  giustizia;  che  quel- 
la del  Figlio  era  stata  una  legge  di  saggezza,  ma  che  quel- 
la dello  Spirito  santo  che  cominciava  con  lui  nel  1307  , 
era  una  legge  tutta  d’amore  e di  cariti,  che  non  finirebbe 
che  col  mondo.  Pretendeva  che  tutto  era  comune,  fino  al- 
la mescolanza  dei  due  sessi  ; che  il  papa  e lutti  gli  altri 
ministri  della  Chiesa  romana  avevano  perduta  la  loro  au- 
torità, della  quale  la  sua  setta  era  la  sola  de|K>sitaria.  Pul- 
cino fu  preso  l’anno  1308, e abbruciato  in  Vercelli  con  una 
donna  per  nome  Margherita,  complice  delle  sue  dissolu- 
tezze, ed  i suoi  discepoli  si  confusero  coi  Valdesi.  Pulcino 
aveva  scritto  tre  lettere  ad  uninrtoi  ekritliamu.  Luigi 
Antonio  Muratori  ci  ha  dato  due  storie  di  questo  eresiar- 
ca, scritte  da  autori  contemporanei.  Si  trovano  esso  nel 
nono  tomo  della  sua  raccolta  degli  scrittori  dell’  istoria 
d’ Italia.  Puossi  altresi  veder  Platina  nella  vita  di  Clemen- 
te V.  Bernardo  di  I.ussenburgo.  Praieolo  , tit.  Dulc.  San- 
dero,  Htrret.  130.  Sponde,  all’ a.  1307,  n.  16,  17. 

PI'LIA. — Questa  parola  deriva  dal  greco  e significa 
fervila.  Usasi  fra  i teologi  questo  termine  per  esprimere 
il  culto  che-  si  rendo  ai  santi , pei  doni  eccellenti  c per  le 
qualità  soprannaturali  di  cui  furono  fregiati  da  Pio.  I pro- 
testanti ostentavano  di  confondere  questo  culto  che  i catto- 
lici rendono  ai  santi  col  culto  di  adorazione  che  è dovuto 
al  solo  Dio.  Questi  spiegando  la  loro  credenza  hanno  for- 
temente reclamato  su  la  ingiustizia  e falsità  di  tale  impu- 
tazione. La  Chiesa  pensò  sempre  su  questo  articolo,  come 
S.  Agostino  lo  esponeva  ai  Manichei.  Onoriamo  i martiri , 
dice  questo  Padre,  con  un  culto  di  affezione  e di  società  , 
come  quello  che  si  rende  in  questo  mondo  ai  santi, ai  ser- 
vi di  Pio;  ma  a Pio  solo  rendiamo  il  culto  supremo  appel- 
lalo in  lingua  greca  latria  , perchè  è nn  rispetto  ed  una 
sommissione  che  a lui  solo  sono  dovuti  ( Lib.  10,  conira 
Fauslum , cap.  21). 

Paillé  accorda  che  i Padri  del  quarto  secolo  hanno  po- 
sto qualche  differenza  tra  il  culto  di  latria  e quello  di  du- 
lia-, ma  non  si  deve  credere  che  il  culto  prestato  ai  santi 
abbia  cominciato  soltanto  a quell’ epoca.  I Padri  del  quar- 
to secolo  non  fecero  che  seguire  la  credenza  e le  pratiche 
dei  secoli  precedenti.  Nel  secondo  secolo,  dice  S.  frusti- 
no ( Apoltrj.  9,  n.  6 ),  che  i cristiani  adoravano  Dio , il 
Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Profetico,  e che  onoravano 
gli  Angeli.  Perciò  Barbe)- rac  rimproverò  gravemente  que- 
sto Padre  perlai  motivo,  perche  questa  è una  confutazio- 
ne delle  allegazioni  dei  protestanti. 

Quantunque  le  liturgie,  secondo  T opinionecomnne,  non 
fossero  state  messe  in  iscritto  che  nel  qnarto  secolo,  si  u- 
savano  però  dagli  Apostoli  ; e le  piti  antiche  contengono 
l’ invocazione  dei  santi.  Nell’  Apocalisse  troviamo  il  primo 
abbozzo  della  liturgia  cristiana,  vi  si  fa  menzione  degli  an- 
geli che  presentano  a Dio  le  preghiere  dei  fedeli  (e.  3,  r.  I 
8.e.6,t).3).Nella  lettera  della  Chiesa  di  Smirne  a proposito 
del  martirio  di  S.  Policarpo,  che  è dell’  a.  Ifi9,  si  legge , 
n.  17,  che  i pagani  ed  i giudei , volevano  impedire  che  le 
reliquie  del  corpo  di  lui  fossero  date  ai  cristiani , per  li-  I 
more  che  il  martire  non  fosse  da  essi  adorato  invece  del  t 
Crocifisso.  Questo  chimerico  timore  non  avrebbe  potuto  II 


aver  luogo,  se  i cristiani  non  avessero  prestato  alcun  cul- 
lo religioso  ai  martiri.  Eglino  manifestano  non  essere 
possibile  ad  essi  render  culto  ad  altri  che  a Gesù  Cristo , 
intendendosi  che  parlino  di  un  cullo  supremo,  poiché  ag- 
giungono: noi  lo  adoriamo  come  ligliuol  di  Pio,  ed  amiamo 
i martiri  come  discepoli  ed  imitatori  di  lui.  Bla  amarli  e 
testificare  questo  amore  con  segni  esterni  di  rispetto,  non 
è render  loro  un  cullo? Giuliano  che  scrisse  nel  quarto  se- 
colo pensa,  che  avanti  la  morte  di  S.  Ciovanni,  i sepolcri 
dei  SS.  Pietro  c Paolo  fossero  già  onorali , quantunque  in 
segreto  ( S.  Cirillo,  lib.  10,  p.  227);  e che  i cristiani  ap- 
presero dagli  Apostoli  questa  pratica,  ch’egli  appella  ese- 
crabile magia  ( ivip.  339  ). 

Accordiamo  che  i termini  dulia  elatria  inoriginee  nel 
senso  grammaticale  sono  sinonimi.  Non  ne  segue  che  ser- 
! vlamo  ai  santi,  come  serviamo  a Dio.  Dio  è il  sovrano  no- 

I stro  padrone  , i santi  sono  i nostri  protettori  presso  di 

lui  ( V.  ADORAZIONE  , COLTO  , SANTI,  CCC.). 

DULIA  NI . — Ariani  così  detti  da  Pulio  di  Alessan- 
dria che  si  mise  alla  testa  di  una  delle  loro  sette  nel  IV. 
secolo. 

PI'NS  ( r.  scoto  ). 

D11NSTANO  (S.). — Arcivescovo  di  Canlorbery.  nacque 
I*  a.  923  nel  principio  del  regno  d’Elelstano, del  quale  era 
parente, nella  contea  di  Sommersrl  in  Inghilterra  vicino 
al  monastero  di  Glassembury.  Vi  fu  egli  allevato  fin  dal- 
P infanzia,  e vi  fece  i suoi  studi.  Quinci  passò  in  Canlor- 
bery appo  Elclmo  suo  zio  , che  ne  era  arcivescovo  , poi 
alla  corte  del  re  F.telstano.  Si  recò  di  poi  a trovare  Elfe- 
go,  vescovo  di  Winchester,  suo  zio  materno  o suo  cugino 
germano,  che  lo  persuase  a farsi  religioso  e lo  ordinò  sa- 
cerdote. Ritornò  in  Glassembury , luogo  della  sua  nascita 
o della  sua  educazione  , e si  fabbricò  vicino  alla  chiesa 
della  Beata  Vergine  urta  loggia  cosi  stretta,  che  non  ave- 
va che  quattro  piedi  di  lunghezza  , due  piedi  e mezzo  di 
larghezza  e solamente  tanta  altezza, quanta  ne  abbisogna- 
va per  potervisi  dimorare  in  piedi.  Quivi,  Dunstano  si  oc- 
cupava nel  pregare  ; nel  cantare  salmi  , nel  meditare 
la  Scrittura,  nei  lavori  di  mano, nel  rispondere  a quelli  che 
lo  consultavano  su  gli  affari  della  loro  salute.Suo  padre  e 
sua  madre  essendo  morti, usò  i beni  che  gli  lasciarono  nel 
sollevare  i poveri,  nell’edifiear  chiese,  monasteri,  ed  in  al- 
tre opere  di  pietà. Ristabilì  egli  in  particolare  il  monastero 
di  Glassembury,  e vi  stabili  una  comunità  numerosa  della 
quale  fu  egli  il  primo  abbate.  Il  re  Edmondo,  fratello  e 
successore  d’  Etelstano,  fece  chiamare  Dunstano  per  esse- 
re suo  ministro  di  Stato.  Dopo  la  morte  del  re  Edmondo 
che  fu  assassinato  l’a.  946 , Edrcdo  , suo  fratello  e suo 
successore,  ritenne  Dunstano  alla  corte,  c si  attenne  a lui 
per  una  gran  parte  del  governo  del  regno.  Edrcdo  essen- 
do morto  1’  a.  933  ebbe  per  successore  Edvino  suo  nipo- 
te , che  esiliò  Dunstano  perchè  aveva  avuto  il  coraggio 
di  rimproverargli  il  colpevolccommmereioche  teneva  con 
una  donna  maritata,  e di  far  uscire  questa  donna  dalla  sua 
camera.  Dunstano  passò  in  Fiandra  nella  città  di  Gand  , e 
fu  richiamato  l’ a.  937  da  Edgardo , fratello  e successore 
di  Edvino,  che  lo  obbligò  ad  accettare  a suo  malgrado  i 
vescovadi  di  Worchester  e di  Londra  unitamente,  e di  poi 
l’ arcivescovado  di  Cantorberv.  Il  papa  Giovanni  Xll.dal 
quale  recossi  egli  a Roma  a ricevere  il  jin Ilio , lo  fece  suo 
legato  per  tutta  l' Inghilterra,  alla  quale  procurò  beni  in- 
finiti, riformando  i costumi,  correggendo  i disordini , fa- 
cendo cessare  gli  scandali  ed  osservare  la  disciplina  con 
una  fermezza  che  fu  una  volta  a ben  dura  prova  , non  a- 
vendo  voluto  togliere  la  scomunica  che  aveva  lanciata 
contro  nn  gran  signore , il  quale  aveva  sposata  una  delle 
sue  prossime  parenti,  se  non  quando  il  colpevole  rinunciò 
a quel  matrimonio  incestuoso  separandosi  dalla  moglie. 

II  re  avendo  (alto  violenza  ad  una  giovinetta  che  si  alle- 
vava in  un  monastero , il  santo  vescovo  andò  a trovarlo,  e 
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riiii-ando  lj  mano  , che  voleva  egli  prendere  come  al  suo  rici,  con  gli  stoici,  e coi  moderni  panteisti , che  col  nome 
solilo  , gli  rimproverò  il  delitto  suo  , e l’ obbligò  a farne  Dio  altro  non  s“  intende  che  l’ università  delle  cose,  a (inc- 
lina penitenza  di  sette  anni.  Dopo  la  morte  del  re,  consa-  sto  Universo-Dio  égli  dà  l’ anima , l’ intelligenta , la  forza 
orò  Odoardo , figlio  del  defunto  , a malgrado  dell'  opposi-  attiva,  e passiva.  Fa  veramente  stupore  il  veder  riprodo  l- 
zionc  di  parecchi  grandi  del  regno.  Aveva  egli  tenuto  un  to  in  un  secolo  illuminato , qual  vantasi  il  nostro,  errore 
concilio  nazionale  In  Winchester , fan.  970  , del  quale  cosi  grossolano  e mostruoso  , tanto  riprovalo  dalla  retta 
fece  osservare  i regolamenti  per  la  riforma  del  clero  fitto  ragione,  e abbastanza  ormai  confutalo  (e. panteismo). 
alla  sua  morte  che  successo  l'a.  988.  Era  allora  in  età  Questa  macchina  universale,  presentandosi  all’uomo 
di  scssanlitquattro  anni  ; e fu  favorito  del  dono  dei  mi-  nella  sua  magnificenza  e varietà  , (tarlando  un  linguaggio 
racoli  prima  e dopo  la  sua  morte.  La  sua  festa  che  si  ce-  pittorico , e sorprendendolo  con  quadri  incantatori,  lo  stoe- 
lebrava  il  19  di  maggio  è stata  lungamente  di  precetto  in  di,  lo  confuse, e veggendo  che  a questa  egli  doveva  la  sus- 
Inghillerra  ; ma  dopo  lo  scisma , non  vi  si  è più  conserva-  sistema  e la  felicità  , ne  formò  un  Dio,  e a questa  offerì  i 
to  che  il  nome  di  S.  Dunslano  nel  calendario  nuovo  del-  suoi  omaggi , e cosi  il  culto  primiero  degli  uomini  altro 
la  liturgia  riformata  del  paese.  Pitseo  , autore  inglese  , non  fu  che  quello  della  natura.  Quindi  veggendo  questo 
dice  che  S.  Dunstano  aveva  composto  alcune  (orinole  di  agente  universale  essere  la  sorgente  di  una  folla  innume- 
henedizioni  arcivescovili , un  piccolo  trattato  su  la  regola  revole  di  altre  intelligenze  in  tutte  ic  parti  attive  della  na- 
tii S.  Benedetto,  un  libro  intitolato  : Regate  della  oda  mo-  tura  che  concorrono  all'azione  universale  del  gran  lutto, 
nautica.-  alcuni  scritti  contro  i cattivi  preti-, un  trattato  del-  ne  avvenne  che  anche  a questi  agenti  principali,  e ì quali 
1'  Eucaristia  ; un  opuscolo  su  le  decime  ; un  trattato  per  maggiormente  influivano  alla  sua  conservazione,  egli  offri 
l’ istruzione  del  clero,  cd  alcune  epistole.  Ve  n'è  una  che  pure  i suoi  ossequi  e il  suo  cu  ilo.  E cosi  egli  formò  tanti 
è di  lui  scritta  ad  filino,  vescovo  di  Worchcstcr,  che  il  pa-  Dei, del  Sole,  che  ha  la  parte  più  nella  grande  riproduzione 
tire  Mabillon  ci  ha  dato  sopra  un  manoscritto  di  Faune,  delle  cose, dcllaLuna,  degli  astri,  deglielementi,delle  piante 
dottore  della  facoltà  di  Parigi.  Vi  è pure  apparenza  che  ec;c  tale  è il  principio  che  assegna  dell’  idolatria.  Secondo 
la  Concordia  0 Regola  della  vita  monastica  , che  porta  il  esso  adunque  il  nascere  oil  tramontar  degli  astri  rappre- 
nome  di  Edgardo,  e le  costituzioni  di  questo  principe,  sic-  sentati  nel  planisferi  sotto  la  figura  di  uomini  edi  animali, 
no  l’ opera  di  S.  Dunslano  ( «.  D.  teillicr  , Storia  degli  furono  la  cagione  dei  numero  immenso  delle  avventure  mi- 
etitori nacri  ed  ecclesiastici,  toni. 20,  pag.  93  e seg.).  toktgiche.  Sotto  il  nome  dei  principi , dei  guerrieri  , degli 
DUODECIMA  ( vetperce,  vespertina  preces). — ì vesperi  eroi  che  si  divinizzarono  nell’ Egitto,  nei!’  Arabia,  nella 
chiamavansi  per  lo  passato  la  duodecima  o le  duodecime , Grecia,  nella  Persia,  altro  non  s’ intesero  che  questi  agen- 
perchè  si  dicevano  dodici  ore  dopo  che  il  sole  era  levato,  li  principati  della  natura.  Quindi  egli  ammassa  le  autorità 
siccome  diccvasi  prima  l’ oflìzio  che  dicevasi  al  levar  dei  dei  più  antichi  filosofi  di  tutte  le  nazioni,  che  favoriscono  o 
sole , terza  quella  che  diccvasi  alla  terza  ora  dopo  il  levar  sembrano  favorire  il  suo  sistema,  non  pensando  che  quan- 
del  soie-,  tetta  quello  che  diccvasi  sei  ore  dopo  che  il  sole  doanchcciófosse,provasolamentechegli  uomini  più  saggi, 
era  levalo;  nona  , quello  che  dicevasi  all’  ora  nona  dopo  perchè  privi  della  rivelazione,  niente  altro  fecero , che  in- 
il  levar  del  sole.  segnare  e scrivere  gli  errori  più  mostruosi,  allorché  vol- 

DLOMO.  — Sci  tempi  passali  indicossi  con  questo  no-  lero  discorrere  di  Dio,  e del  culto  che  gii  si  deve, 
me  hi  chiesa  cattedrale.  Quando  anche  l’origine  del  politeismo  fosse  quella  che 

DIJPIN  ( v.  pi»  ).  viene  assegnata  ila  Dupuis,cosi  opponendosi  al  sentimento 

DUPUIS  (cablo  vba.ncesco  ).  — Scrittore  irreligioso  e comune  , clic  lo  fa  derivare  dall'  avere  gli  uomini  perduta 
libertino,  che  tutti  sorpassò  nell'  audacia  c nell’empietà.  F idea  del  vero  Dio,  c che  perciò  innalzarono  a questa  di- 
Egli  nacquea  Trie-le-Ghaleau,ira  Gisors  c Cliaumont  li  20  gnità  coloro  che  si  distinsero  fra  essi  per  le  virtù,  (ter  l’im- 
Oitobrc  1717;  c inori  a Issur-Thile  li  29  Settembre  1809.  prese  , pei  talenti , e per  l’ utili  scoperte,  quando  anello. 
Egli  pubblicò  da  prima  una  memoria  su  P origine  delle  co-  fosse  questa  l'origine  del  politeismo,  mai  e poi  mai  sarà 
situazioni,  esula  spiegazione  della  favola  jter  mezzo  del-  provato, clic  questa  sia  la  religione  primitiva  degli  uomini. 
l' astronomia,  c questa  memoria  fu  la  base  della  grand’  o-  Poteva  egli  senza  affaticarsi  per  10  anni, come  egli  stes- 
pera  che  in  seguito  pubblicò  col  titolo  di  Origine  di  lutti  i so  confessa,  a svolgere  gii  scritti  dei  filosofi  antichi,  starsi 
culti , ovvero  la  Religione  universale,  Parigi  5. voi.  iii-1.  c a ciò  che  s’ insegna  nel  libro  più  antico  di  qualunque 
un  aliarne,  cioè  alcune  tavole  che  servono  di  spiegazione  altro,  cioè  nel  Pentateuco,  a cui  bastava  che  avesse  alme- 
ali’  opera  suddetta.  Siccome  pareva  che  questa  dovesse  no  dato  quel  peso  che  ei  pur  dà  agli  scritti  dei  filosofi, 
dare  F ultimo  crollo,  c portare  l’ ultima  rovina  al  crislia-  Egli  allora  avrebbe  veduto,  che  l’ origine  del  culto  derivò 
nesiino  , cosi  non  può  dirsi  con  qual  entusiasmo  fu  riee-  da  Dio  medesimo  che  F insegnò  al  primo  uomo,  c da  que- 
vula  dai  nuovi  pseudo-filosofi.  Ma  i paradossi , le  assurdi-  sto  fu  ai  suoi  figli  insegnato,  u da  questi  ai  loro  discendeo- 
tà,  le  idee  chimeriche  fantastiche  e stravolte,  di  cui  ridon-  ti  ( v.  colto  ).  Avrebbe  veduto , che  nell’  universale  de- 
lia ila  cima  a fondo  la  fecero  ben  tosto  aborrire  non  sola-  pravazione  , sempre  sussistè  questo  culto  purissimo  nei 
mente  dalle  persone  pie,  ma  ancora  da  tulli  gli  amici  del-  | giusti  che  di  tempo  in  tempo  fiorirono, e ne  avrebbe  tro- 
ia verità  isterica  e dell’  erudizione.  Caduta  così  nel  di-  vati  molti  fino  a Noè,  e dopo  questi  Melchisedech , Abra- 
sprezzo  universale,  egli  la  riprodusse  nel  1798.  in  1.  voi.  nto  ( la  cui  esistenza  non  si  sa  con  qual  fondamento  egli 
in-8." col  titolo  di  Comgiendiodclt origine  deiculti,  altra  metta  in  dubbio  ) e Isacco,  e Giacobbe, e Giobbe  c le  loro 
produzione  priva  di  metodo,  senza  condotta,  e ridondante  famiglie, finché  Iddio  non  l'insegnò  di  nuovo  al  suo  popolo 
d’assurdità  e d’iocoerenze  quanto  la  prima, e che  non  tre-  eletto  nel  Sinai,  e nell’  Horeh.  Era  meglio  credere  a Moi- 
vò  lettori  appena  comparve.  Malgrado  un  sì  cattivo  sue-  sé,  da  lui  chiamato  spiritualista  e allevato  alla  scuola  dei 
cesso  egli  la  ripubblicò  con  ttn  nuovo  titolo:  Dei  culli,  che  metafisici , scrittore  il  più  antico , e perciò  più  venerabile 
hanno  preceduto  f idolatria,  dove  al  solito  fece  ogni  sforzo  di  ogni  altro,  clic  ad  altri  scrittori  che  parlavano  secondo 
per  istabilire  i suoi  falsi  principi.  i pregiudizi  della  loro  setta  , o secondo  le  false  idee  elle 

Noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  nel  dar  già  si  erano  adottate  intorno  alia  Divinità.  Allor  ché  poi 
loro  un  idea  dell’  assurdo  c bizzarro  sistema  che  Dupuis  j chiama  empiamente  il  Pentateuco  una  raccolta  di  novelle 
vuole  stabilire  in  questi  suoi  scritti  , e specialmente  nel-  alla  foggia  delle  novelle  arabe,  Dupuis  ha  certamente  sba- 
P origine  dei  culti , con  quella  brevità  e ristrettezza  che  gliato,  perchè  questo  carattere  poteva  giustamente  appli- 
esige  un  dizionario.  , n , cario  aita  sua  opera, la  quale  ha  piuttosto  aria  di  poema  ro- 

lligli piatila  per  fondamento  del  suo  sistema  coi  pitlago-  ! tnanzesco,  che  di  trattato  filosofico. 
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Tralasciando  I*  analisi  che  egli  fa  della  mitologia  di  tut- 
t’ i popoli  per  confermare  il  suo  cullo  solare , e quello  che 
Stoltamente  va  ragionando  sopra  i misteri . esaminiamo 
che  cosa  dice  della  religione  cristiana,  giacché  questo  è lo 
scopo  , ove  tendono  lutti  gli  errori  precedenti. Il  culto  dei 
cristiani  a suo  dire  altro  non  è che  il  culto  degli  adoratori 
del  Sole,  mutati  i nomi.  Cristo  dunque  è il  Sole,  la  sua  Ma- 
dre è la  Luna , gli  Apostoli  sono  i 12  segni  del  zodiaco , i 
sette  sagramenli , i sette  doni  dello  Spirito  Santo , i sette 
tizi  capitali  sono  i sette  pianeti,  c cosi  va  avanti  di  questo 
gusto,  lutto  trasferendo  al  simboli'»  e all’  allegorico.  Non 
si  può  credere  poi  con  quanto  calore  inveisca  cootro  la 
storia  del  peccalo  originale  narrato  nel  2.°  capitolo  della 
Genesi , trasferendo  auohc  questa  all'  allegoria  , giacché 
egli  dice  assai  bene  , che  se  non  é vera  la  caduta  dell'uo- 
mo, molto  meno  sarà  vera  la  storia  del  suo  Riparatore. 
Ma  fra  lutti  gli  argomenti,  che  provano  questa  radula  (e. 
peccato  onci  inale  ) il  più  forte  a nostro  credere  si  è la 
testa  stravolta  di  Dupuis , e il  lume  della  ragione  in  lui 
tanto  oscurato. 

Se  fosse  permesso  trasferire  all'  allegoria  ed  al  simbolo 
i falli  più  attestati  dalla  storia, nulla  più  vi  sarebbe  di  cer- 
to nei  fasti  dell'  genere  umano.  I n fatto  narrato  da  più 
storici,  da  più  testimoni  oculari  superiori  a qualunque  ec- 
cezione, anzi  attestalo  da  quelli  che  avevano  lutto  l' inte- 
resse per  ismcnlirlo,non  può  certamente  rivocarsi  in  dub- 
bio da  chi  ha  un  poco  di  buon  senso.  Ora  la  storia  delle 
azioni  sorprendenti  di  Gesù  Cristo  è raccontata  dai  suoi 
discepoli,  che  avevano  visto  e toccato  quanto  essi  riferis- 
cono, è confermala  dagli  storici  ebrei  e pagani , nemici 
ostinati  del  medesimo,  e dei  suoi  seguaci-,  che  più  dunque 
si  desidera  per  esserne  pienamente  convinti?  Sarebbe  cosa 
ben  assurda  l’ immaginarsi  che  dodici  poveri  pescatori , 
privi  affatto  di  letteratura, seguendo  il  gusto  orientale  del- 
le allegorie,  volessero  propagare  |ier  lutto  il  mondo  il  cul- 
to mitriaco  , o del  Sole  sotto  aspetto  diverso , e con  nomi 
differenti. 

Gli  confessi  il  sig.  Dupuis,  seguendo  semplicemente  la 
storila  narrazione,  che  gli  storici  di  G.C. parlarono  inspi- 
rati da  quel  Dio,  clic  voleva  annunziare  agli  uomini  la  sua 
santissima  Religione,  e senza  tanti  ixinfronli  e paralleli 
inconcludenti,  confessi  clic  Cristo  è Dio,  come  le  opere  sue 
meravigliose  il  mostrarono,  e come  lo  confermò  la  propa- 
gazione sorprendente  della  sua  Religione  per  tutta  la  terra. 

Abbiamo  certamente  latto  troppo  onore  al  sig.  Dupuis 
nell’  esporre  le  sue  stravaganze , c nel  confutarle  brevc- 
mente.Ma  ciò  esigevasi  da  noi  per  disingannar  certuni  che 
tanto  esaltano  la  sua  opera,  che  busta  leggere  per  rimaner 
convinti  non  essere  altro  che  un  paradosso  continuo. I pa- 
radossi, le  assurdità,  i sofismi;  in  somma  il  capriccio  c lo 
spirito  di  sistema  non  la  potranno  certamente  giammai 
contro  la  verità. 

Non  si  può  negare  a Dupuis  d'esser  stato  un  uomo  eru- 
dito, e versato  nello  studio  degli  antichi  monumenti , ma 
l' essersi  voluto  singolarizzare  nei  soggetti  nuovi  e stra- 
vaganti fece  si  die  mal  si  servisse  dei  suoi  talenti  e delle 
sue  cognizioni, e colui  che  si  poteva  attrarre  la  stima  uni- 


versale , si  attrasse  il  disprezzo  e l’ esecrazione  comune  , 
per  modo  che  le  sue  opere  sono  già  condannate  all’  oblìo. 
Possa  quest’esempio  illuminare  chiunque  altro  volesse 
correre  su  le  sue  orme,  e muover  guerra  alla  religione , la 
quale  si  ride  degli  sforzi  degli  empi. 

DUQliESNE  (abnoldo  bebnabdo). — Dottore  della  Sor- 
bona c vicario  generale  di  Soisson , nato  in  Ihirigi  verso  il 
1732.  Destinato  allo  stato  ecclesiastico , visidislinse  per 
pietà  e dottrina.  Eletto  elemosiniere  o parroco  della  Basti- 
glia, trovò  in  questo  impiego  di  che  esercitare  le  sue  virili 
in  favore  di  quei  prigionieri.  I.' ab.  Duquesne  erosi  conci- 
liata la  stima  di  Ucaiimont,  arcivescovo  di  Parigi , che  ne 
ascoltava  volentieri  i consigli, eservivasi  della  penna  di  lui 
in  molte  occasioni.  Fu  editore  e autore  di  multe  opere  di 
pietà,  le  principali  delle  quali  sono  : 1."  Il  Vangelo  medi- 
talo e distribuito  per  tulli  i giorni  dell'anno , stampato  più 
volte  nel  suo  originale,  c tradotto  in  varie  lingue-,  — ì.“  L'a- 
nima unita  a G.  C.  nel  Santissimo  Sacramento  dell'altare. 
3.'  L'anno  apostolico  o meditazioni  per  lutti  i giorni  del- 
l’anno, tratte  dagli  Alti  degli  Apostoli  e dall'  Apocalisse, 
hi  continuazione  del  Vangelo  meditato-,  — -t.°  Le  grandez- 
ze di  Maria,  opero  terminala  lo  vigilia  della  sua  morte,  av- 
venuta in  Parigi  li  20  marzo  1791,  in  età  di  30  anni. 

DURAND  (Guglielmo). — Questo  dotto  ecclesiastico  fu 
soprannominato  Speculator  a cagione  del  suo  libro  intitola- 
to :Si>eculum  juris , era  di  Puymoisson  nella  diocesi  di  Riez 
in  Provenza , secoudo  l'opinione  la  più  comune.  Prese  egli 
Il  berretto  di  dottore  in  Bologna , inseguò  il  diritto  canoui- 
co  in  Modena,  fu  cappellano  e uditore  di  palazzo  di  (de- 
mente IV,  fu  legato  di  Gregorio  X.  al  concilio  di  Lione  dcl- 
l'a.  1271,  fu  fatto  vescovo  di  .Mende  l’a.1286.  Morì  egli  in 
Xicosia  dell'  isola  di  Cipro,  il  6 di  luglio  dell’a.1296,  in  una 
legazione  al  sultano  di  Egitto,  della  quale  Bonifacio  Vili, 
lo  aveva  incaricalo.  Il  su»  corpo  fu  trasportato  a Roma  e 
sepolto  alla  Minerva.  Altri  dicono  che  morisse  in  Roma  il 
primo  novembre  del  1290,  in  età  di  circa  sessanlaqual- 
tr’anni.  Questo  dotto  scrittore  ci  Ila  lasciato  un  libro  in- 
titolato lo  specchio  del  diritto  in  tre  parli , ed  il  reper  - 
torio  del  diritto  tratto  da  quest'opera.  — Il  razionale 
| degli  uffici  divini , in  otto  libri.  — Un  comeulo  su  i cano- 
ni del  concilio  di  Lione,  ed  un  compendio  delle  Glose  c 
del  testo  del  diritto  canonico.  Lo  specchio  ed  il  repertorio 
del  diritto  furono  stampati  col  razionale  in  Lione,  l'a. 
1316  e 1531.  Lo  specchio  fu  pure  stampato  separatamen- 
te in  Basilea  nel  1371,  ed  in  Francfort,  col  repertorio 
nel  1592.  11  razionale  fu  stampato  in  Magonza , e |»arci  - 
chie  volle  di  poi.  L'edizione  di  Magonza  è rarissima.  Il 
contento  su  i canoni  del  concilio  di  Lione  fu  stampato  in 
Fano  nel  1569 , ed  il  compendio  delle  Glose  , in  Parigi  nel 
1319  («.Mariolo,  nella  sua  vita.  Gesner  c Simler , Bibliol. 
Trilemio,  nel  Cai.  Bellarmino,  de  Script,  eeelts.  Sainte- 
Marlhe,  Gali,  chrisl.  tom.  2,  pag.  730.  Sponde,  a. 1271. 
Dupin , XIII  secolo). 

DUSI  (Dusii). — Nome  che  i Galli  davano  anticamente 
ai  demoni  impuri,  chiamati  dai  labili  Incubi  o Fami  a 
che  noi  appelliamo  comunemente  Incubi, 


694 


EBDOMADARIA — EBIONITI. 


E 


EBDOMADARIA.  — Religiosa  destinata  nella  settimana 
a dire  l' uffizio  od  a presedervi. 

EBDOMADARIO.  — Colui  ohe  è di  settimana  in  nn  ra- 
pitolo od  in  un  convento,  per  dire  le  orazioni  dcll’ufllzio, 
presedervi  c farvi  le  altre  funzioni  proprie  ai  superiori 
nelle  feste  solenni.  Eranvi  per  lo  passato  parecchie  sorte  di 
ebdomadari  nei  capitoli , e nei  monasteri  ; vale  a dire,  l'eb- 
domadario cantante  , l'ebdomadario  del  coro , l'ebdomada- 
rio della  cucina , V ebdomadario  dei  defunti  o dei  morti , il 
quale  aveva  cura  dell'ollìzio  c del  servizio  e dei  morti;  l’eb- 
domadario dell’inviiatorio,  che  cantava  l'invitatorio;  l'eb- 
domadario lettore  di  tavola  ; l' ebdomadario  della  messa 
cantata,  cui  spettava  l’ incombenza  di  celebrare  la  messa 
cantala  nella  settimana  ; l'ebdomadario  del  Salterio , ch’era 
evidentemente  lo  stesso  di  quello  del  coro,  e l'ebdoma- 
dario del  santo  altare,  lo  stesso  certamente  di  quello  della 
messa  cantata. 

EBIONITI.  — Eretici  del  primo  o del  secondo  secolo  del- 
la Chiesa.  Gli  eruditi  non  si  accordano  nè  su  l’origine  del 
nome  di  qui-sti  settari , nè  sol  tempo  in  cui  comparvero. 
S.  Epifanio  ( Hot.  50)  credette  che  fossero  cosi  chiamati , 
perchè  avessero  per  autore  un  giudeo  chiamato  Ebione; 
altri  pensarono  che  questo  Ebione  non  abbia  mai  esistito  ; 
e che  siccome  Ebione  in  Ebreo  significa  povero,  chiamaron- 
si  Ebioniti  una  setta  di  cristiani  gitidaizzanli , la  maggior 
parte  degnali  erano  poveri, ovvero  avevano  poco  intelletto. 
Mollicrilici  furono  persuasi  che  questi  settari  sieno  compar- 
si nel  primo  secolo  verso  l’an.72  di  Gesù  Cristo  ; che  S.Cio- 
vanni  li  abbia  indicali  nella  sua  prima  lettera  al  capo  4°  c 
5.*  e che  sieno  gli  stessi  che  i Nazzarenùsembra  in  ditti  die 
alcuni  antichi  li  abbiano  etto  fusi.  Altri  giudicano , con  più 
probabilità, che  siesi  eominciatoa  conoscere  gli  Ebioniti  nel 
secolo  secondo  verso  l’an.  103, ed  ancor  piti  tardi,  sono  il 
regno  di  Adriano,  dopo  fci  totale  rovina  di  Gerusalemme; 
ebe  perciò  gli  Ebioniti  e i Mazza  reni  sono  due  sette  diver- 
se; questa  èia  opinione  di  Moshciin  ( Uist. Christ.  sere. 
4.  §.  58.  sire.  2.§.  39),  e sembra  la  più  conforme  a quel- 
la di  S.  Epifanio  e degli  altri  Padri  piu  antichi  che  nc  fe- 
cero parola. 

Congettura  codesto  storico  che  dopo  la  totale  rovina  di 
Gerusalemme  ^ buona  parte  del  giudei  elle  avevano  ab- 
bracciato il  cristianesimo,  e che  sino  allora  avevano  osser- 
vato le  ceremooic  giudaiche , finalmente  vi  rinunziarono , 
quando  ebbero  perduta  la  speranzadi  vedere  mai  più  rifab- 
bricato il  tempio, e per  non  essere  compresi  nell'aspro  sde- 
gno che  i romani  avevano  concepito  contro  i giudei.  Euse- 
bio lo  testifica  nella  sua  storia  ecclesiastica  libro  2.°  al  ca- 
po 35.  Quelli  che  continuarono  a gindaizzare  , forma- 
rono due  partiti  : gli  uni  stettero  attaccati  alle  loro  oe- 
rcmonic , senza  imporne  l’obbligazionc  ai  gentili  conver- 
titi al  cristianesimo. Essi  furono  tollerati  quali  cristiani  de- 
boli nella  fede , ohe  per  altro  non  cadevano  in  alcun  erro- 
re e ritennero  il  nome  di  Mollarmi,  che  sin’ allora  era 
stato  comune  a luti’  i giudei  divenuti  cristiani  ; altri 
più  ostinati  asserirono  che  le  ceremonic  mosaiche  erano 
necessarie  a lutto  il  mondo;  formarono  scisma,  e diven- 
nero una  setta  eretica  : questi  sono  gli  Ebioniti. 

I primi  ricevevano  tutto  il  Vangelo  di  S.  Matteo;  con- 
fessavano la  divinità  di  G.  C.  e la  verginità  di  Maria;  ri- 
spettavano S.  Paolo  come  un  vero  Apostolo , non  istavano 
alle  tradizioni  dei  Farisei;  i secondi  avevano  levato  i due 
primi  rapitoli  di  S. Matteo, ed  aveansi  crealo  un  Evangelio 
particolare;  avevano  inventalo  molti  libri  col  nome  degli 
Apostoli , tenevano  Gesù  Cristo  come  puro  uomo  nato  da 


Giupppe  e da  Maria  ; erano  attaccati  olle  tradizioni  dei 
Farisei;  detestavano  S.  Paolo  come  giudeo  apostata  e di- 
sertore dalla  legge.  Queste  differenze  sono  essenziali.  Ma 
come  non  vi  fu  giammai  uniformità  tra  gli  eretici , non  si 
può  assicurare  che  tutti  quelli  i quali  passavano  per  Ebio- 
niti pensassero  lo  stesso. 

Oltre  questi  errori  S.  Epifanio  li  accusa  ancora  di  aver 
asserito  che  Dio  avea  dato  l'impero  di  tutte  le  cose  a due 
personaggi , a Cristo,  ed  al  diavolo-,  elle  questo  avea  ogni 
podestà  sul  mondo  presente,  c il  Cristo  sul  secolo  futuro  ; 
che  il  Cristo  era  come  uno  degli  angeli , ma  con  maggiori 
prerogative;  errore  che  ha  molto  rapporto  con  quello  dei 
Marcioniti  c dei  Manichei.  Consecravano  l'Eucaristia  colla 
sola  acqua  nel  calice  ; levavano  molte  cose  dalle  sante  Scrit- 
ture; rigettavano  tuli’  i profeti  dopo  Giosuè  ; avevano  in 
orrore  Davidde,  Sansone,  Isaia,  Geremia  , ee.  non  man- 
giavano carne,  perchè  Li  credevano  impura.  Finalmente 
si  dice  rbe  adoravano  Gerusalemme  come  la  rasa  di  Dio, 
che  obbligavano  tuffi  loro  seguaci  ad  ammogliarsi,  anco 
prima  della  pubertà,  che  permettevano  In  poligamia,  ec. 

( o.  Henry , ffisl.  Eccì.  I.  i.l.n.  42);  ma  la  maggior  parte 
di  questi  rimproveri  sono  messi  in  dubbio  dai  critici  mo- 
derni. Di  fatto  S.  Epifanio  non  attribuisce  tutti  questi  er- 
rori a tutti  gli  Ebioniti , ma  ad  alcuni  tra  essi. 

Ee  Ocre,  che  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  dei  due  pri- 
mi ercoli , afferma  che  gli  Ebioniti  e i Nazareni  furono 
sempre  la  stessa  setta,  distingue  quelli  cheinsorscro  l'a.72 
da  quelli  che  fecero  strepilo  nell'a.  103. Egli  credeva  avere 
scoperto  le  opinioni  di  questi  ultimi  nelle  Clementine  , il 
cui  autore,  dice  egli , era  Ebionita.  Ma  questi  1 .*  rigetta  11 
Pentateuco,  pretendendo  clic  non  fosse  stato  scritto  da 
un  autore  molto  più  recente.  2."  Che  ndl’anticoTestameti- 
to  non  v’è  alcuna  cosa  vera,  se  non  do  che  è conforme  alla 
dottrina  di  Gesù  (tristo.  3.“  Che  questo  divino  Maestro  è il 
solo  vero  Profeta. 4."  Cita  non  solo  l’Evangelio  di  S.Matteo, 
ma  anche  gli  altri.  5.*  Talvolta  parla  di  Dio  in  un  motto 
ortodosso  : ma  per  altro  afferma  rhc  è corporeo  , vestito 
di  forma  umana  visibile.  6.°  Non  comanda  l'osservanza 
della  legge  di  Moisè.  Aggiungiamo  che  questo  impostore 
non  erodeva  la  divinità  di  Gesù  Cristo , e che  ne  parla  co- 
me di  un  semplice  nomo;  ma  le  Clero, Soeiniano  smasche- 
rato,non  volle  fare  questa  riflessione,  e rimprovera  aspra- 
mente a S.  Epifanio  di  non  avere  saputo  distinguere  gli 
antichi  Ebioniti  dal  moderni  (flist.  Ecel.  p.  476  r seg.Y 

Mosheim  confutò  perfettamente  questa  opinione  ( Oùr- 
serl.  de  turbata  per  recentiores  Platonico»  Ecclesia  § 34  e 
erg.).  Egli  attribuisce  le  Clementine  ad  un  Platonico  di  A- 
lessandria,  che  non  era  propriamente  parlando , nè  paga- 
no, nè  giudeo,  nè  cristiano,  ma  che  voleva  come  gli  altri 
filosofi  di  questa  scuola,  conciliare  queste  tre  religioni , e 
contatore  nello  stesso  tempo  i giudei , i pagani , ed  i gno- 
stici. Pensa  clic  quest’ opera  sia  stata  fatta  nel  principio 
del  terzo  secolo  , e che  sia  utile  per  conoscere  le  opinio- 
ni dei  settori  di  que’  tempi.  Per  conseguenza  persiste  a 
distinguere  gli  Ebioniti  da'Nazzareni,eome  lo  vedemmo  di 
sopra,  ed  osserva  con  ragione  che  semplici  congetture  non 
bastano  per  contraddire  la  formale  testimonianza  degli  anti- 
chi circa  un  fatto  storico;  sarebbe  da  desiderarsi  che  egli 
slrsso  non  avesse  cosi  spesso  dimenticato  questo  massima 
(r-KAZZlREM). 

Rcousobre  ( ffist.  du  Manich.  I.  I,  c.  4,  § 1 ) paragonò 
gli  Ebioniti  ai  Itoceli,  c ne  mostrò  La  differenza;  i primi  ne- 
gavano la  divinità  di  G.  C.  , i secondi  la  umanità  di  lui. 
L’  Ebionismo  fu  abbracciato  principalmente  dai  giudei 
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convertiiili  al  cristianesimo.  Allevali  nella  fede  dell’  unità 
di  Dio , non  vollero  credere  che  egli  fosse  un  Dio  in  tre 
persone, e che  il  Figliuolo  fosse  Dio  conte  suo  Padre;  ed  as- 
serirono che  il  Salvatore  era  puro  uomo,e  che  era  divenuto 
Figliuolo  di  Dio  mediante  il  battesimo  per  una  piena  ed 
intera  comunicazione  dei  doni  dello  Spirilo  Santo;  per  con- 
seguenza questa  non  era  altro  che  una  llgliuolanza  di  ado- 
zione. Il  Docelismo  al  contrario  regnò  principalmente  fra 
i gentili  che  avevano  ricevuto  I'  Evangelio  ; non  ebbero 
alcuna  dimenila  di  riconoscere  la  divinità  del  Salvatore, 
ma  non  vollero  credere  che  una  persona  divina  avesse  po- 
tuto sbassarsi  sino  a prendere  un  corpo  e la  debolezza 
della  umanità , quindi  pretesero  che  ne  avesse  preso  le  so- 
le apparenze  (r.oocETi). 

Pure  si  possono  trarre  delle  importanti  conseguenze 
dallo  stesso  errore  degli  Ebioniti.l .°  1 giudei  sebbeoe  osti- 
nati, riconoscevano  tuttavia  G.C.  por  Messia,  dunque  scor- 

Evano  in  esso  i caratteri  co’  quali  era  annunziato  dai  pro- 
ti. 2.°  Quelli  stessi  che  non  confessavano  esser  nato  da 
una  Vergine,  pretendevano  che  fosse  figliuolo  di  Giusepiie 
e di  Maria  ; dunque  la  nascila  di  lui  era  comunemente  co- 
nosciuta per  legittima.  3.°  Non  sono  accusali  di  avere  mes- 
so in  dubbio  i miracoli  di  G.  G. , nè  la  sua  morte  , e risur- 
rezione; S.Epifanio  attesta  il  contrario, cioè  che  ammette- 
vano tutti  questi  fatti  esscnziali;pure  erano  nati  nella  Giu- 
dea,prima  delia  distruzione  di  Gerusalemme  : molti  di  loro 
erano  stali  presenti  quando  avvennero  questi  falli  ; sareb- 
be stato  agevole  il  verificarli. 

Scrissero  alcuni  increduli  che  gli  Ebionili  e i Nazzare- 
ni  fossero  i veri  cristiani,  i fedeli  discepoli  degli  Apostoli, 
quando  i loro  avversari  abbracciarono  un  nuovo  cristiane- 
simo invenuto  da  S.  Paolo  , c finalmente  restarono  supe- 
riori. Questa  calunnia  sarà  confuuta  all'articolo  paolo. 

EBR  AICA  (i.ism/a). — Ciò  che  riguarda  l'origine  , l’ an- 
tichità, il  genio  ed  il  carattere,  la  composizione  ed  il  mec- 
canismo della  lingua  ebraica,  è un  oggetto  di  letteratura  ; 
ma  un  teologo  deve  averne  qualche  cognizione.  Ai  giorni 
nostri  questa  materia  è stata  dotumenle  trattata , evi  il 
paragone  delle  lingue  è stato  portato  più  oltre  che  un  tem- 
po, soprattutto  da  M.  Court  de  Gobelin.  Faremo  grande 
uso  de’  suoi  principi,  traendoli  nell’  Opera  intitolaci  : la 
Eliméns  iirimilifs  da  lamjuet,  stampato  I’  an.  1769. 

Circa  l'origine  e l'antichità  della  lingua  ebraica  , si  sa 
che  Abramo  usci  dalla  Caldea  per  comando  di  Dio  , per 
portarsi  ad  abiure  la  Palestina  , e perciò  dai  Cananei  fu 
chiamato  Ebreo , che  vuol  dire  viagijiatore  o straniero. 
Sembra  che  a questa  epoca  il  suo  linguaggio  non  Tosse  di- 
verso da  quello  di  questi  popoli , perchè  s' intendevano 
senza  interprete.  Ma  circa  dugeuto  anni  appresso,  quando 
Ciacòbbe  nipote  di  Abramo  , e Cabano  si  separarono  , la 
Scrittura  ci  fa  osservare  che  vi  era  della  diversità  nel  loro 
linguaggio  (G’cn.  c.  31  , c.  47).  Perciò  Abramo  obbligalo 
a portarsi  in  Egitto , pare  che  non  abbia  avuto  bisogno  di 
interprete  per  parlare  agli  egiziani  ; ma  dopo  due  secoli, 
Giuseppe  prima  di  farsi  conoscere  dai  suoi  fratelli , loro 
parla  ;ier  via  d’ interprete,  e dicesi  nel  lesto  ebreo  del  Sal- 
mo 80  C.  6 , che  Israello  o Giacobbe  entrando  nell’  Egitto 
intese  parlare  una  lingua  che  non  conosceva. 

Per  risalire  più  allo  , non  vi  è,  diccsi , alcun  motivo  di 
dubiure  che  la  lingua  dei  Caldei  non  sia  suta  quella  di 
Noè:  e poiché  Noè  visse  lungo  temi»  con  uomini  i quali 
avevano  conversato  con  Adamo , sembra  per  certo  che  sino 
al  diluvio  la  lingua  insegnaU  da  Dio  al  nostro  primo  padre 
uon  ancora  avesse  sofferto  alcuna  considerabile  mutazione. 
Per  altro  un  popolo  conserva  naturalmente  lo  stesso  lin- 
guaggio finché  dimora  permanente  nella  stessa  terra  : o 
poiché  la  posterità  di  Sem  seguitò  adabilare  la  Mesopola- 
mia , dopo  la  confusione  delle  lingue  e la  dispersione  delle 
famiglie,  si  deve  presumere  che  la  lingua  primitiva  ivi  si 
fosse  conservata  pura  e senza  vcrun  mcscuglio.Ma  era  pai 


assolutamente  la  stessa  lingua  che  parlava  Adamo?  Questa 
è un'  altra  questione. 

Paragonando  le  lingue  dei  diversi  popoli  del  mondo , si 
è osservalo  che  quasi  tutte  le  monosillabo  vi  conservano 
un  significato  simile  , od  almeno  analogo;  che  particolar- 
mente la  lingua  Cinese  è composta  di  treceufo  venlisei 
tnonosillaltc  differentemente  compilale  e variate  in  diversi 
tuoni.  Quindi  si  conchiuse:  1 .° che  la  lingua  primitiva  da- 
ta da  Dio  ad  Adamo  fosse  composta  di  monosillabe , poi- 
ché questa  lingua  si  trova  in  tutte  le  altre.  Ma  egli  è 
impossibile  che  nello  spazio  di  più  di  duemila  anni , che 
passarono  dalla  creazione  sino  alla  confusione  delle  lingue, 
gli  uomini  non  abbiano  appreso  a compilare  i tuoni  mono- 
sillabi per  comporre  delle  parole,  e non  ne  abbiano  varia- 
to la  pronunzia  per  indicare  i nuovi  oggetti  la  cui  cogni- 
zione hanno  successivamente  acquistato  ; perciò  a questo 
riguardo,  la  lingua  di  Noè  e de’  suoi  figliuoli  probabilmen- 
te non  era  più  queliti  stessa  di  Adamo;  ella  dovea  essere 
meno  semplice  c pili  ricca.  2.°  Si  conchiude  che  il  cangia- 
mento causalo  nello  lingue  dalla  confusiouc  avvenuta  in 
Babele,  non  sia  stalo  altroché  una  pronunzia  ed  una  unio- 
ne diicrsa  degli  stessi  elementi  monosillabi  , poiché  non 
ostante  questa  confusione,  le  voci  monosillabe  sono  ancora 
attualmente  manifesti  nelle  diverse  lingue.  Bastava  questo 
semplice  cambiamento,  perchè  gli  operai  di  Babele  non 
potessero  più  intendersi , imperciocché  anco  al  presenta 
i popoli  delle  diverse  provincic  non  s’ intendono  più  , 
sebbene  le  loro  diverse  parole  sicno  io  sostanza  la  stessa 
lingua. 

Ma  supponiamo  che  la  pronunzia  e la  varia  unione  degli 
elementi  primitivi  del  linguaggio  non  abbiano  cambialo  in 
Babele  fra  i discendenti  di  Sem , i quali  continuarono  a di- 
morare nella  Mcsopotamia,c  che  furono  gli  antenati  di  A- 
bramo.  Prima  di  affermare  che  la  lingua  di  Abramo  era 
quella  di  No  , bisogna  supporre  che  in  quei  trecento  anni, 
i quali  passarono  (lidia  confusione  delle  lingue  sino  alla  vo- 
cazione di  Àbramo  , non  ancora  fosse  venuto  nella  lingua 
caldea  alcun  cangiamento  di  compitazione  e di  pronunzia  p 
vanissima  supposizione , per  non  dire  impossibile , e con- 
traria al  procedere  naturale  di  tulli  i popoli;  suppusizione 
contraddetta  dal  cambiamento  che  avvenne  secondo  l’as- 
serzione della  Scrittura  dopo  Abramo  siao  a Giacobbe. 

Ma  non  importa,  ammettiamolo.  Poiché,  secondo  questa 
medesima  storia,  Abramo  trapiantato  tra  i Cananei  e fra  gli 
Egiziani  si  è tuttavia  inteso  con  essi , ne  segue  che  la  lin- 
gua primitiva  non  si  era  alterata  fra  i discendenti  di  Cham 
più  che  fra  quelli  di  Sem,  che  in  tal  guisa  l' egizio  ed  il  ca- 
naneo erano  allora  la  lingua  primitiva,  come  il  caldeo,  ov- 
vero l’ebreo  di  Abramo.  Poiché  Noè  fu  anche  realmente  il 
padre  degli  Egiziani , dei  Cananei, dei  Siri,  come  lo  fu  degli 
Ebrei , ne  segue  ancora  che  la  lingua  di  Noè  fu  pure  real- 
mente c direttamente  la  madre  del  linguaggio  dell’Egitto 
della  Palestina,  della  Siria,  oc;  che  fu  ebreo  , e die  la  lin- 
gua di  Abramo  non  ha  verun  titolo  di  nobiltà  maggiore 
che  le  sue  sorelle. 

Se  si  volesse  ragionare  per  analogia , la  presunzione  non 
sarebbe  in  favore  della  lingua  ebraica.  Di  fatto  , un  popolo 
che  costantemente  abita  la  stessa  terra  , conserva  la  pu- 
rità del  suo  linguaggio  più  agevolmente  di  quello  che  è 
trapiantalo  in  diverse  regioni.  Ora  i Caldei  costantemente 
dimorarono  nella  Mesopotamia  in  tempo  che  Àbramo  c i 
suoi  discendenti  viaggiarono  nella  Palestina  , nell'Egitto, 
nei  deserti  dell’Arabia,  c ritornarono  ad  abitare  dalla  parte 
dei  Fenici.Come  si  proverà  che  niente  abbiano  imparato  del 
linguaggio  di  questi  diversi  popoli,  quando  erano  tanto  in- 
clinati ad  imitarne  i costumi  ? 

Ma  noi  non  Indiamo  punto  alle  conghielturc;  ragioniamo 
solo  coi  libri  santi.  Moisè  sellitene  nato  in  Egitto,  e in  età 
di  ottant’anni,  conversa  con  Jelro  capo  di  una  tribii  di  Ma- 
cianiti.  Giosuè  quaranl’ anni  dopo  spedisce  degli  esplorato- 
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ri  nella  Palestina,  c sono  intesi  da  Raab,  donna  del  popolo 
di  Gerirò  : lo  stesso  è dei  Galloniti.  Sotto  i re , gli  Ebrei 
conversano  altresì  coi  Filistei  e coi  Tiri  ovvero  Fenici  ; dal 
che  dobbiamo  conchindere,  o che  le  lingue  di  questi  popo- 
li restarono  le  stesse , ovvero  che  l'ebraica  andò  soggetta  alle 
stesse  variazioni.  11  solo  vantaggio  che  possiamo  accordare 
a questa  ultima  lingua  si  è,  che  sta  stata  scritta  prima  di 
tutte  le  altre , e che  per  questo  riguardo  siamo  certi  che 
siasi  conservata  da  più  di  tre  mirami!;  circostanza  che 
non  possiamo  affermare  di  alcun’ altra  lingua.  In  quanto 
alla  questione  so  l'ebraica  sia  la  tingna  primitiva,  la  lingua 
nella  quale  Dio  si  degnò  conversare  con  Adamo , con  Noè, 
con  Abramo  non  iscorgiamo  su  qual  fondamento  si  possa 
asserirlo.  Ripetiamolo, tutte  le  lingue  considerate  nelle  prò- 
prie  radici , ovvero  nei  loro  elementi  sono  la  lingua  primi- 
tiva : poiché  questi  clementi  si  trovano  anche  nei  gerghi  piò 
goffi , ma  con  alcune  compitazioni,  aggiunte,  pronunzie  di- 
verse ; e quando  Dio  non  abbia  fatto  un  continuo  miracolo 
dei  duemila  cinquecento  anni,  è impossibile  che  questi  ele- 
menti non  abbiano  ricevuto  nella  lingua  dei  discéndenti  di 
Sem  le  stesse  variazioni  che  in  quella  degli  altri  discenden- 
ti di  Koè.ù  sola  cosa  certa, è che  l'cbrairo  è la  lingua  nella 
quale  Dio  si  degnò  parlare  a Moisè  , a Giosuè,  a Samue- 
le, ai  profeti,  e che  si  conservò  nei  nostri  libri  santi  quale 
AI, tisi  la  parlava.  Ciò  tasta  per  renderla  venerabile. 

Una  seconda  questione  è,  quale  sia  il  genio  della  lingua 
ebraica , ovvero  il  carattere  particolare  che  la  distingue 
dalle  altre;  è forse  un  linguaggio  leggiadro  o goffo,  l iceo  o 
povero,  chiaro  od  oscuro , dolce  od  aspro  agli  orecchi  in 
confronto  degli  altri?  I dotti  non  sono  molto  di  accordo  su 
questo  punto  , più  che  sul  precedente;  una  specie  di  pre- 
veozione  religiosa  fece  credere  a molti  che  questa  sia  una 
lingua  divina  , che  Dio  stesso  nc  sia  Fautore,  che  sia 
stata  la  lingua  dei  primi  nostri  padri  nel  paradiso  ter- 
restre, come  pure  quella  dei  profeti.  Altri , soprntutto  gli 
orientali,  giudicano  diversamente;  credono  che  il  siriaco 
sia  stato  il  linguaggio  dei  primi  uomini;  che  se  l'antico  Te- 
stamento è stalo  scritto  in  ebreo,  tton  è per  la  singolarità  di 
questa  lingua,  che  in  sostanza  è poverissima  ed  alterata  dal 
mescuglio  di  molte  altre  lingue  straniere;  ma  perchè  il  po- 
polo cui  Dio  voleva  affidare  le  Scritture  , non  ne  intendeva 
alcun’altra.  Nulladimeno  secondo  il  giudizio  di  molti,  nè 
I*  ebreo,  nè  il  siriaco  potrebbero  ««sere  messi  in  confronto 
coll’ arabo, che  infinitamente  li  supera  tanto  per  ( abbondan- 
za e ricchezza,  quanto  per  la  bellezza  delle  espressioni  ( lie- 
ausobre  lliii.  du  manich.  I.  I . c.  2.  $ t ). 

Dall’altra  parte  gl’ increduli  senza  niente  intendere  , e 
solo  per  deprimere  il  testo  della  santa  Scrittura  hanno  deci- 
so che  l’ebreo  è un  gergo  goffissimo  ed  assai  povero  , di 
una  impenetrabile  oscurità  , degno  di  un  popolo  ignorante 
e tartaro,  come  erano  i giudei , ec.  Quale  partito  si  ha  da 
premiere  tra  queste  sorprendenti  contraddizioni  ? Se  èpos- 
sibile,  un  saggio  mezzo. 

Come  gli  ebrei  non  coltivarono  le  arti,  le  scienze  , la 
letteratura,  con  tanta  diligenza  come  t greci  ed  i romani , è 
impossibile  che  l’ ebreo  sia  stato  cosi  orilo  e tanto  regolare 
come  il  fatino  ed  il  greco  ; fa  sria  natura  ha  servito  digiti- 
dà  a fermarlo.  Dall’  altra  parte  come  questa  lingua  non  fa 
parlata  che  da  nn  scio  popolo,  eregnò  solo  io  uno  spazio  di 
intese  assai  ristretto , nè  ebbe  molti  scrittori , non  potè  ac- 
quistare anta  abbondanza  , quanto  quelli' , che  furono 
usate  da  molti  popoli , e da  moltissimi  autori  che  scrissero 
m diverse  regioni  con  più  o meno  talenti  naturali  ed  acqui- 
siti.In  quanto  alla  dolcezza  od  all’  asprezza  , questo  è un 
affare  di  gusto  c di  abitudine  ; nessun  popolo  giammai  con- 
fesseèh  che  la  sua  lingua  materna  sia  meno  bella  e meno 
piacevole  di  quella  dei  suoi  vicini. 

Nulladimeno  bisogna  rammentarsi  che  Moisè  principale 
scrittore  degli  Ebrei . era  «tato  istr  uito  in  tutte  le  scienze 
note  agli  Egiziani;  che  certamente  era  l’uomo  più  dotto  de 


suo  secolo,  e che  i suoi  scritti  suppongono  delle  cognizio- 
ni prodigiose  per  quel  tempo.  Egli  è altresì  vero,  che  i li- 
bri dell’  antico  Testamento  trattano  delle  materie  di  ogni 
specie;  e non  solo  v’  è una  profonda  teologia,  ma  la  storia, 
la  giurisprudenza,  la  morale,  l'eloquenza,  la  poesia,  la  sto- 
ria naturale,  ee.  Dunque  assai  mal  a proposito  i nostri  bel- 
li spiriti  tengono  gli  Ebrei  come  un  popolo  assolatamente 
ignorante  e barbaro  ; e poiché  la  loro  lingua  gli  sommini- 
strò dei  termini  e deH’espressioni  sopra  tutti  questi  sogget- 
ti, a torto  l'accusano  di  essere  poverissima  ed  assai  sterile. 

Saremmo  molto  piò  in  stato  di  giudicare  se  avessimo 
tutti  i libri  che  furono  scritti  in  questa  lingua,  specialmen- 
te quelli  che  Salomone  avea  composti  su  la  storia  naturale; 
ma  la  santa  Scrittura  fa  menzione  almeno  di  venti  opere 
che  furono  fatte  da  scrittori  ebrei,  e che  piò  non  esistono. 
Qualora  dicesi , per  provare  fa  povertà  della  lingua  ebrai- 
co, che  la  stessa  parola  ha  sette  ed  otto  significati  diversi , 
si  ragiona  assai  male  ; non  sarebbe  diffìcile  mostrare  ebo 
ve  ne  sono  in  ogni  lingua,  per  quanto  sia  abbondantissima. 

Non  vi  è maggior  fondamento  di  dire  che  sia  una  lingua 
oscurissima,  e che  non  rassomiglia  verurialtra.  Alta  paro- 
la ebraismo  mostreremo  che  questa  pretesa  oscurità  viene 
unicamente  dall’avere  paragonalo  l’ ebreo  colle  lingue  eru- 
dite e colte,  in  particolare  col  greco  e col  latino,  la  cui  co- 
struzione è assai  diversa;  ma  paragonandolo  col  francese  e 
crii’  italiano  spariscono  la  maggior  parte  degl'idiotismi, 
delle  espressioni  singolari , e delle  irregriariti  che  gli  si 
rinfacciano;  in  una  prola  il  maggior  numero  di  quelli 
ebe  si  chiamano  ebraismi  sono  veri  italianismi  ; che  perciò 
un  italiano  impara  l’ebreo  con  minor  difficoltà  che  non  ave- 
vano un  temi>o  i greci  ed  i latini. 

Si  agita  una  celebre  questione  tra  i critici  ebraizzanti,  se 
gli  antichi  ebrei  scrivessero  le  sole  consonami  e le  aspira- 
zioni, senza  aggiungervi  alcun  segno  per  indicare  le  vocali, 
ovvero  se  vi  fossero  nel  loro  alfabeto  delle  lettere  che  occor- 
rendo fossero  vocali.  Alcuni  posarono  che  i caratteri 
n,  n,  ri,  >,  p,  t,  che  si  prendono  per  aspirazioni,  fossero  te 
nostre  lettere  A, E, E,  1,0.0;  questa  è l'opinione  diSf.Gebel- 
\ìn (Origine  del  linguaggio  e •fci(aserif(urap.438).Egli  Iota 
provato  non  solo  coll' autorità  di  molti  dotti,  ma  con  ragio- 
ni che  ci  sembrano  assai  forti.  Dall' altra  parte  M,  de  Gui- 
gnes  ( iWrtn.  de  /’  Acad,  de*  Imeript.  tom.  63.  in-12.  png. 
226), e M.  Dupy(f.  06.  p.  I ) hanno  sostenuto  il  contrario. 
Il  priin  prova  che  l’uso  di  tuli'  i popoli  orientali  nei  pimi 
tempi  fu  di  scrivere  le  sole  consonati  e le  aspirazioni, 
senza  segnare  le  vocali  ; clic  in  questo  gli  alfabeti  Caldaici, 
Siri.  Fenici,  Arabi,  Egizi , Etiopi.  Indiani  sono  conformi  a 
quello  degli  F.brei;  che  questo  modo  di  scrivere  è una  con- 
seguenza incontrastabile  della  sn  atura  geroglifica , dalla 
quale  si  è comincialo.  Il  secondo  si  è dato  a mostrare  che 
i sei  caratteri  sopa  espressi  non  servirono  mai  nella  Scrit- 
tura ebraica  di  vocali  propriamente  dette;  ma  questo  secoa- 
: do  fatto  non  ci  pare  tanto  provato  come  il  pioto. 

Non  si  potrebbe  prendere  un  mezzo, dicendo  che  «tea  era- 
no talvolta  semplici  aspirazioni,  c talvolta  vocali , ms  eh» 
la  pronunzia  variava,  come  varia  pure  al  presente  presso  i 
diversi  popoli , ed  anco  presso  noi  urite  diverse  parole?  I 
dittonghi  specialmente  non  si  pronunciano  quasi  in  nessun 
lungo  uniformemente.  Gasi,  t pi  erano,  come  in  latino, 
in  italiano  ed  in  francese, ora  vocali  od  ora  consonanti;  noi 
rombiamo  la  figura  secondo  l'uso  che  nc  facciamo;  ma  i la- 
tini , come  pure  gli  antichi  scrittori,  non  sempre  ebbero 
questa  attenzione;  ciò  non  impediva  che  per  la  consuetudW 
ne  non  se  oc  distinguesse  il  valore.  Ifarimenti  Ben  era- 
no o aspirazioni  o consonanti,  secondo  il  luogo  che  occupa- 
vano nelle  parole,  perchè  in  ogni  lingua  le  aspirazioni  forti 
si  molavano  facilmente  in  consonanti  sibilose  come  hanno 
riflettuto  tutti  gii  osservatori  del  linguaggio. 

lo  questa  ipotesi  agevolmente  si  conosce  come  i greci 
mettendo  questi  sei  caratteri  nel  loro  alfabeto  , ne  hanno 
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lìtuo  delle  semplici  vocali,  e supplirono  alio  aspirazioni  con  j 2.°  Gli  Orientali  sono  infinitamente  più  che  noi  attaccati 
lo  spirilo  dolce  e coll'aspro  ; perciò  S.  Girolanto  chiamò  agli  antichi  loro  usi.  Qualunque  siasi  la  comodili  che  pro- 
qucste  leuere  talora  vocali  e talvolta  consonatili^  perciò  i cura  una  nuova  invenzione,  hanno  sempre  più  ripugnanza 
grammatici  appellano  sovente  queste  lettere  dormiente! , ad  abbracciarla  ; testimonio  la  pertinace  adesione  dei  Ci- 
quiescentes.  Non  s’ inventarono  delle  lettere  perchè  fossero  nesi  alla  scrittura  geroglifica.  Di  l'alto  è assai  più  difficile 
dormienti , ina  si  fece  di  meno  di  pronunciarle  ogni  volto  j imparare  a leggere  e scrivere  il  cinese,  che  intendere  le  fin- 
che avessero  prodotto  una  elisione  od  una  oacofonia;mente  | gue  orientali  scritte  senza  punti  o senza  vocali  : umidi  mo- 
di più  comune  in  ogni  lingua  di  questa  elisióne,  tua  tale  no  videsi  M.  de  Fourmont  comporre  una  grammatica 
conghieltura  fra  poco  sarà  confermato  con  altre  esser-  ed  un  dizionario  cinese  , senza  aver  giammai  udito  par- 
vazioni.  larei  cinesi. 

Checché  ne  sta , accordano  tuli’ i dotti  che  i punii  vo-  3.°  Nelle  lingue  d'Oriente,  la  regolarità  del  segnodi  una 
cali  dell’ebreo  sono  di  recente  invenzione.  Gli  uni  l’ altri-  radice  c dei  suoi  derivati  guida  lo  spirito  e la  pronunzia , 
buiscono  ai  Masoreti  che  faticarono  nel  sesto  secolo  ; altri  istruisce  il  lettore  delle  vocali  che  esige  tai'unione  di  con- 
ai K.  Hen-Ascher  che  visse  nel  secolo  undecimo.  Alcuni  sonanti  ; cosi  tosto  che  si  conosce  il  senso  di  una  radice , si 
giudei  vollero  tarla  rimontare  sino  ad  Esdra , altri  sino  a conosce  come  si  debbano  variare  le  vocali  per  formare  i 
Moisè;  e questa  è una  pura  immaginazione.  Ciò  si  prova  : derivali. 

I .•  Prima  d' Esdra , ed  anco  più  lardi , i giudei  scrissero  il  4.°  1.’ ebreo  senza  punti  certamente  è più  tacile  a legge- 
testo  ebreo  colle  lettere  samarilane;ma  questi  antichi  carat-  re  ed  intendere  che  non  era  un  tem|K>  la  scrittura  in  note 
ieri  non  furono  mai  accompagnati  da  alcun  segno  di  vota-  obreviature.  Già  si  sa  che  quest’arte  era  stata  pòrtala 
li,  non  se  ne  scorge  su  le  medaglie  samaritane  coniate  sotto  al  punto  di  scrivere  cosi  presto  come  si  parlava-,  più  d'una 
i Maccabei, uè  nelle  iscrizioni  fenicie.Se  i punti  vocali  fosse-  volta  i dotti  si  querelano  della  perdila  di  questo  talento, 
ro  stati  d’uso  antico,  i giudei,  che  dopo  Esdra  hanno  avo-  l-e  iscrizioni  latine , composte  soltanto  di  lettere  iniziali 
to  uno  scrupoloso  attaccamento  e rispetto  per  la  loroscrit-  della  maggior  parlo  delle  parole , non  passarono  mai  per 
tura,  certamente  fi  avrebbero  conservali , ma  noi  fecero,  enimmi  incomprensibili. 

2."  Di  fatto,i  Parafrasti  caldei,  i Settanta,  Aquila,  5.“  Una  prova  che  non  ha  risposto  del  fatto  che  alfermia- 
Simmaco , Teodoztone  , gli  autori  delle  versioni  siriaca  ed  mo  è , che  molti  dotti  impararono  l’ebreo  senza  punti  in 
araba  non  conobbero  i punti  vocali , poiché  sovente  tra-  brusissimo  tempo , ed  anco  lo  leggono  -,  questo  è forse  il 
dussero  le  parole  ebree  in  un  senso  differente  da  quello  che  migliore  di  tuli’  i melodi.  Si  potrebbe  anche  impararla  be- 
è segnalo  dalla  puntazione.  Dicesi  che  ciò  avvenne  perchè  nissimo  col  semplice  confronto  delle  radici  monosillabo  dcl- 
avevano  degli  esemplari  diversamente  punlal'qma  questo  è l’ebreo  con  quelle  delle  altre  lingue,  ricordandosi  sempre 
supporre  ciò  che  è in  questione.  Nel  terzo  secolo  Orige-  che  le  vocali  sono  indifferenti. 

Descrivendo  il  testo  ebreo  in  caratteri  greci , non  segui  6.°  Un  altro  fatto  dimostrato  è la  poca  necessità  delle 
la  pronunzia  prescritta  dai  puntatori.  Nel  quinto  secolo  S.  vocali  nella  scrittura.  Le  inflessioni  del  latino  Deut , Dei , 
Girolamo  {Ep.  126.  ad  Ecagr.  ) dice,  che  a. suo  tempo  la  -Dii ovvero  Xh,  ci  somministrano  molta  diversità  di  pro- 
stessa parola  ebrea  era  pronunziata  diversamente,  secondo  nunzio , senza  cambiare  il  significato.  Se  questo  monosilla- 
bi diversità  dei  paaù,e  secondo  il  gusto  dei  lettori;cc  ne  dà  bo  fosse  unicamente  scritto  con  un  I) , ove  sarebbe  Fo- 
gli esempi  nel  suo  contentano  sul  cap.  26.°  29.°  d’ Isaia , scurità?  Dunque  non  v’è  cosa  più  mal  fondata  che  il  prin- 
stil  cap.  3.°  di  Osea , sul  cap.  3.°  di  Abacucco , ec.  Nel  te-  cipio  su  cui  ha  ragionato  uu  autore , il  quale  dice  che  una 
sto,  i compilatori  giudei  del  Talmud  di  Babilonia , non  scrittura  senza  vocali  non  è intelligibile , che  è un  enimma 
erano  diretti  dalla  puntazione , poiché  sovente  fanno  una  cui  si  dà  il  senso  che  si  vuole , un  volto  di  cera  che  si  muta 
dissertazione  sopra  alcune  parole  che  hanno  dei  diversi  a piacere.  Da  questo  falso  principio  cavò  dcllcconseguenze 
sensi,  secondo  il  mudo  di  pronunziarle.  Questo  anco  si  ancora  più  false,  e spinse  conghietture  le  più  ardite, 
conosce  dai  Kcir  c Kttib , ovvero  dalle  varianti  clie  i Ma-  La  scrittura,  dice  egli , è il  ritratto  del  linguaggio  : ma 
soreti  hanno  posto  al  margine  delle  Bibbie,  queste  non  ri-  non  può  essere  linguaggio  senza  vocali;dunquo  i primi  in- 
guantano le  vocali , ina  le  consonanti.  Gli  antichi  Cabalisti  venlori  della  scrittura  non  hanno  potuto  pensare  di  tasctar- 
non  cavano  dai  punti  alcuno  dei  loro  misteri,  ma  soltanto  la  senza  vocali.  Se  ci  pervennero  dei  libri  senza  puntazio- 
dalle  lettere  del  testo  ; se  fossero  state  accompagnate  dai  ne, ciò  fu  perchè  i dotti  antichissimi  avevano  per  principio 
punti , avrebbero  avuto  altresì  facilità  di  sottilizzare  si  che  la  scienza  non  fosse  fatto  per  lo  volgo  ; che  perciò  do- 
tti gli  unicorne  su  gli  altri.  Parimenti  gli  esemplari  della  vesse  essere  occulta  al  popolo,  ai  profani,  agli  stranieri.Un 
Bibbia  che  i giudei  leggono  nelle  loro  sinagoghe , e che  tale  principio  aveva  già  avuto  parte  nell'invenzione  de’ge- 
conservano  nel  sacro  armadio , sono  senza  punti,  e cosi  roglifici  sacri  che  precedettero  la  scrittura  , per  consti 
scrivono  la  maggior  parte  dei  Rabbini  (».  Prideaux  lst.  guenza  diresse  anche  gl' inventori  dei  caratteri  alfabetici, 
dei  giudei  L 1.  §.  6).  quali  non  sono  altro  die  geroglifici  più  semplici  e più  ab- 

I due  accademici  da  noi  citali  discordano  sopra  un’altro  breviati  degli  amichi.  Dunque  i segni  delle  consonanti  fu- 
eapo.  M.  Dupv  si  è persuaso  che  fosse  impossibile  inten-  cono  mostrati  al  volgo  , ma  i segni  delle  vocali  furono  cu- 
dere  l’ebreo  senza  vocali;  che  sempre  vi  furono  alcuni  se-  stoditi  come  una  chiave  ed  un  segreto  dio  non  poteva  cs- 
gni  per  indicarle;  che  probabilmente  servivano  a ciò  gli  sere  affidato  che  ai  soli  custodi  dell'albero  delta  scienza, 
accenti  de’ quali  S.  Girolamo  più  di  una  volta  ha  parlato.  ] affinché  il  popolo  fosse  sempre  obbligato  di  ricorrere  alle 
Prideaux  pensa  lo  stesso;  M.  de  Guignes  al  contrario , as-  loro  lezioni. 

serisce  e prova  che  non  solo  eiò  non  era  impossibile , ma  Un'altra  sorgente,  dei  libri  non  puntati  sono  gli  sconcerti 
che  fosse  molto  meno  difficile  di  quello  che  si  persuade  ; delta  fantasia  de’  ltabbini  e de’ Cabalisti  ; essi  soppressero 
tale  discussione  divenne  importante  per  le  conseguenze.  nella  Bibbia  i segni  antichi  delle  vocali , ad  oggetto  di  ri- 

1 .*  Egli  osserva  benissimo , che  nei  diversi  metodi  di  trovarvi  più  agevolmente  i loro  sogni  misteriosi.  Non  si 
scrivere , la  consuetudine  è quella  che  forma  tutto  la  dif-  può  dubitare , prosegue  l'autore , che  Mo'isè  allevato  nelle 
Gerenza  tra  la  facilità  e la  difficoltà.  Dopo  che  in  forza  di  arti  e nelle  scienze  dell' Egitto  non  siasi  servito  della  scrit- 
«uove  invenzioni  ci  fu  diminuito  ed  abbreviala  ogni  sorta!  tura  puntato  per  far  conoscere  la  sua  legge;  egli  non 
di  Ètica , siamo  divenuti  infingardi  e molto  meno  intra-;  poteva  ignorare  il  pericolo  delle  teucre  senza  vocali.  Aveva 
prendenti  dei  nostri  padri;  non  conosciamo  più  come  po  i comandato  a ciascun  Israelita  di  trascriverla  almeno  una 
tessero  far  a meno  di  mille  cose , che  la  consuetudine  ci!  volta  in  tempo  di  sua  vita;  ma  è assai  probabile  che  gl  i 
rese  necessarie.  Ebrei  sieno  stati  cosi  |>oco  fedeli  dell' osservare  questo 
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precetto , come  gli  altri  che  violarono  ogni  volta  che  cad- 
dero nella  idolatria.  Per  dieci  secoli , questo  popolo  stu- 
pido possedette  un  libro  prezioso  che  sempre  trascurò  , 
ed  una  legge  santa  cui  dimenticò  a segno , che  fu  un 
prodigio  trovare  un  libro  di  Mosè,  sotto  Giosia.  Questi 
scritti  erano  lasciali  nel  santuario  del  tempio , ed  atlìdati 
alla  custodia  dei  sacerdoti  ; ma  questi  che  troppo  soven- 
te parteciparono  dei  disordini  della  loro  nazione , certa- 
mente presero  lo  spirito  misterioso  dei  sacerdoti  idolatri  -, 
forse  lasciarono  vedere  degli  esemplari  senza  vocali,  a fine 
di  rendersi  padroni  ed  arbitri  della  fede  dei  popoli  ; forse 
sino  allora  se  ne  servirono  nella  ricerca  delle  cose  occulte, 
come  fanno  ancora  i loro  discendenti.  Ma  oltre  la  rarità  dei 
libri  di  Moisè  , oltre  la  facilità  di  abusare  della  scrittura 
non  puntata,  quella  stessa  che  porta  dei  punti  vocali,  può 
essere  cosi  facilmente  alterala  colla  puntazione , che  vi 
hanno  dovuto  essere  molte  massicce  ragioni  per  levarla 
dalle  mani  della  moltitudine  e degli  stranieri. 

Quando  si  domanda  al  nostro  critico  come  Dio,  che  die- 
de la  legge  al  suo  popolo,  che  severamente  gli  comandò  di 
osservarla  , che  profuse  miracoli  por  impegnando , ab- 
bia potuto  permettere  che  la  scrittura  fosse  oscura  , e tan- 
to dilfìcile  la  lettura?  Egli  risponde,  che  apparteneva  ai  sa- 
cerdoti di  meglio  adempire  il  loro  dovere  ; che  per  altro  a 
noi  non  spetta  scandagliare  le  mire  della  Provvidenza  , e 
domandarle  perchè  avesse  dato  ai  giudei  gb  occhi  acciocché 
non  vedessero , e le  orecchie  acciocché  non  intendessero , ecc. 
Questa  divina  Provvidenza,  dice  egli,  ha  operato  un  mag- 
gior prodigio,  conservando  presso  i giudei  la  chiave  dei 
loro  annali, col  mezzo  di  alcuni  libri  puntali  che  sisono  sal- 
vati di  mezzo  alle  varie  desolazioni  della  loro  patria , e fa- 
cendo pervenire  sino  a noi  fra  tanti  accidenti  i libri  di  Moi- 
sè. Ma  finalmente  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , i giudei 
corretti  dalle  proprie  disgrazie,  furono  più  fedeli  alle  loro 
leggi , con  iscrupolosa  esattezza  hanno  conservato  il  testo 
della  Scrittura,  e su  questo  punto  portarono  il  rispetto  sino 
ad  essere  superstiziosi.  Certamente  questo  testo  fu  ristabi- 
lito da  Esdra  su  alcuni  esemplari  antichi  e puntati , senza 
i quali  non  sarebbe  stato  possibile  ricuperarne  il  senso. 
In  quanto  ai  dotti  moderni  che  hanno  genio  per  le  Bibbie 
non  puniate,  danno  forse  nell’eccesso  opposto  a quello  dei 
giudei,  e sembra  che  vogliano  far  rivivere  la  mitologia. 

Ci  parve  necessario  unire  tutte  queste  riflessioni  , per- 
chè meglio  si  conosca  la  maliziosa  intenzione  di  chi  le  ha 
fatte.  Ma  egli  stesso  si  confutò  secondo  il  costume  di  tutti 
i moderni  nostri  filosofi. 

Già  provammo  esser  falso  che  la  scrittura  senza  vocali 
non  sia  intelligibile,  o che  significhi  tutto  ciò  che  si  vuole; 
non  solo  l’autore  non  distrugge  le  nostre  prove,  ma  le  con- 
ferma. Accordiamo  chela  scrittura  sia  il  ritratto  del  lin- 
guaggio, ma  questo  ritratto  può  essere  più  o meno  rasso- 
migliante e perfetto  ; sarebbe  un  assurdo  pensare  che  dal 
suo  nascere  sia  stata  portata  alla  perfezione.  L’autore  stesso 
giudicò  il  contrario.  « Quel  che  di  più  ragionevole  , dice 
egli , si  può  pensare  su  gli  alfabeti  è questo , che  essendo 
senza  vocali,  sembrano  essere  stali  uno  dei  primi  passi, per 
cui  fu  necessario  che  passasse  lo  spirilo  umano  per  arriva- 
re alla  perfezione.»  Poiché  tal  è il  sentimento  più  ragione- 
vole, perchè  mai  abbracciarne  un  altro  ? Egli  conobbe  co- 
me luti’  ì dotti,  che  il  primo  tentativo  che  si  fece  per  de- 
scrivere un  pensiero  , fu  di  scrivere  in  geroglifico,  che  gli 
stessi  caratteri  alfabetici  in  origine  non  erano  che  gerogli- 
fici. M.  Gehellin  lo  provò  assai  bene , e 1’  autore  delle  let- 
tere a M.  Bailly  su  i primi  secoli  della  storia  greca  , dimo- 
strò questo  fatto.  Dunque  l’arte  dello  scrivere  da  principio 
non  è stata  tanto  perfetta  come  ai  giorni  nostri;  dunque  lo 
spirito  misterioso  non  ebbe  alcuna  parte  nè  neU'invcnzione 
di  quest’arte  , nè  nei  progressi  di  essa;  ve  P ebbe  piuttosto 
uno  spirilo  contrario.  L’autore  stesso  accorda  la  differenza 
delle  vocali  nella  scrittura  , osservando  che  questi  suoni 


variano  in  ogni  lingua,  e già  l’abbiamo  mostrato.  Dunque 
se  si  volle  fare  un  alfabeto  comune  a molti  popoli  che 
pronunziavano  diversamente  , fu  d'uopo  necessariamente 
levare  le  vocali.  Finalmente  questo  medesimo  critico  dice, 
che  non  abbiamo  alcun  motivo  di  diffidare  della  fedeltà  dei 
primi  traduttori  della  santa  Scrittura  , perchè  erano  aiu- 
tati dalla  tradizione;  noi  pensiamo  lo  stesso  : ma  se  questo 
aiuto  fu  sufficiente  per  conservare  il  vero  senso  del  te- 
sto , perchè  noi  sarebbe  stato  per  conservare  la  maniera 
di  leggere  e di  pronunziare  senza  vocali  scritte  ? 

Giacché  l’autore  distrussein  tal  guisa  il  suo  proprio  prin- 
cipio : vanno  a terra  per  se  stesse  tulle  le  conseguenze  che 
ne  ha  cavato.  Perciò: 

1 . °  È falso  che  gli  alfabeti  senza  vocali  abbiano  inco- 
minciato dall’aver  voluto  i savi  della  più  remota  antichità 
nascondere  al  volgo  le  loro  cognizioni  ; perchè  fu  necessa- 
rio dar  principio  all’arte  delio  scrivere , come  a tutte  le 
altre  arti,  con  deboli  saggi,  prima  di  condurla  al  punto  di 
perfezione,  cui  in  progresso  pervenne.  Se  gli  antichi  savi 
avessero  voluto  togliere  al  volgo  le  loro  cognizioni , non 
si  sarebbero  presi  la  pena  «li  inventare  dei  geroglifici, mol- 
to meno  di  perfezionare  la  scrittura  coll’uso  dei  caratteri 
alfabetici  ; si  sarebbero  determinati  ad  istruire  colla  voce 
i loro  alunni,  o niente  avrebbero  insegnato.  In  ogni  tem- 
po i dotti  invece  di  occultare  le  loro  cognizioni , hanno 
piuttosto  cercato  di  farne  pompa  ; ma  rare  volle  trovaro- 
no scolari  avidi  di  scienza.  Divennero  misteriosi,  ed  ebbe- 
ro una  doppia  dottrina  solamente  quando  i popoli  accecati 
da  una  falsa  religione  non  vollero  intèndere  la  verità,  e 
che  era  pericoloso  il  dirla  loro.Forse  per  malizia  dei  dotti, 
si  ostinano  i Cinesi  a scriverei  geroglifici;la  maggior  par- 
te delle  nazioni  dell’Asia  non  vogliono  vocali  nel  loro  al- 
fabeto ; i nostri  libri  antichi  sono  scritti  di  seguito  senza 
divisione  di  parole,  senza  punti , senza  virgole.  La  vera 
causa  è 1’  attaccamento  agli  antichi  usi.  Parimente  si  ac- 
cusò il  clero  dei  bassi  secoli  di  aver  tenuto  i popoli  nell’igno- 
ranza, quando  anzi  fece  ogni  sforzo  per  vincere  l'assurdo 
pregiudizio  de’ nobili, che  riguardavano  il  clero  e le  scien- 
ze come  un  segno  d’ignobilità. 

2. °  È una  contraddizione  supporre  che  i savi  della  mag- 
giore antichità  abbiano  affettato  il  mistero  nelle  loro  lezio- 
ni ; che  però  Moisè  e gl’  inventori  della  scrittura  da  prin- 
cipio hanno  scritto  colle  vocali , per  comunicare  la  scienza 
al  popolo  ; che  dipoi  alcuni  stolti  Cabalisti  soppressero  le 
vocali  per  riservarsi  la  chiave  delle  scienze.  In  qual  secolo 
commiscro  questi  ultimi  una  tale  prevaricazione?  I ca- 
pricci della  cabala  sono  una  recente  pazzia  : essa  cominciò 
dopo  la  compilazione  del  Talmud»  l Cabalisti  potevano  ca- 
varne con  uguale  facilità  le  misteriose  loro  visioni  dalla 
collocazione  dei  punti  vocali,  come  da  quella  delle  conso- 
nanti. Era  forse  necessario  occultare  H senso  della  scrittu- 
ra ebraica  agli  stranieri  che  non  intendevano  l'ebreo?  Qui 
l’autore  imita  il  genio  capriccioso  dei  Rabbini  e dei  Caba- 
listi , cercando  il  mistero  ove  non  è.  Se  Moisè  scrisse  le  sue 
leggi  in  caratteri  puntali , se  prevedeva  il  pericolo  delle 
lettere  senza  punti , se  volle  prevenirne  l’abuso  clic  si  po- 
teva fare , perchè  non  ne  fece  qualche  cenno  nei  suoi  libri'? 
Egli  minacciò  ai  giudei  i castighi  che  loro  succederebbe- 
ro , quando  dimenticassero  la  legge  del  Signore  : ma  in  ve- 
ce di  premunirli  contro  l’infedeltà  dei  sacerdoti  cui  affida- 
va i suoi  libri , comandò  al  popolo  di  ricorrere  alle  loro  le- 
zioni. Se  questa  confidenza  fosse  pericolosa,  Moisè  è reo 
delle  disgrazie  che  succedettero. 

Un  altro  capriccio  dell’autore  si  è d’insistere  sulane- 
cessità  dei  punti  vocali  per  prevenire  l’abuso  che  si  pote- 
va fare  della  scrittura , indi  esagerare  la  facilità  che  vi  fu 
di  corrompere  gli  stessi  libri  puntati.  Come  può  essere  ne- 
cessaria una  precauzione , se  a niente  può  rimediare? 

3. °  L’autore  suppone  che  non  vi  fosse  presso  gli  ebrei 
altra  scrittura,  che  i libri  santi  custoditi  dai  sacerdoti: 
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questo  è lalso.La  loro  storia  ci  dice  che  aveaoo  essi  degli  ar- 
chiti citili , de’  trattati,  dei  contralti,  delle  genealogie,  i re 
aveaoo  i segretari,  ricevono  le  lettere  e vi  rispondevano  ; 
i divorzi  si  Dicevano  ron  ori  vigliello.  1 deputali  spediti  da 
Giosuè  per  esaminate  la  I “alesi  ina , ne  fecero  la  di-scrizione 
tomi  libro  (ite.  e.  48,  c.  ti).  Ertivi  una  città  appella- 
ta Caria  ÌMjHrr , città  delle  lettere  o degli  archivi.  0 
tutto  questo  si  scriveva  con  sole  consonami,  o coi  segni 
delle  vocali;  nel  primo  raso,è  falso  che  la  scrittura  senza 
vocali  fosse  inintelligibile  ed  inusitata  ; nel  secondo , si  po- 
teva adoperare  io  stesso  metodo  trascrivendo  i libri  di  Moi- 
sè.  Questi  libri  non  solo  contengono  i donimi  c le  leggi  reli- 
giose degli  ebrei , ma  anco  le  foggi  civili  e politiche , le  di- 
visioni delle  tribù  e le  loro  genealogie-,  tutto  rii)  fu  conti- 
nuato lenirai  mente  ila  (iinsuè.  Dunque  tutte  le  famiglie  e- 
rano  in  necessità  di  consultare  questi  libri  e leggerli.  Sitilo 
stesso  regno  d' Israeli»  dato  alla  idolatria.  A' abito,  come 
empio  che  era , non  ardi  spogliare  sNabotii  della  sua  vigna 
contro  la  proibizione  della  - gc’  i fu  mestieri  che  Gezn- 
bellesua  moglie  facesse  uccidere  Xabotit  per  impadronirsi 
della  possessi,  ite.  finalmente  quand'anche  fosse  sudo  pos- 
sibile ai  sacerdoti  di  |»rre  mano  nel  sacro  t •stogiamo  cer- 
ti che  noi  fecero,  poiché  i Profeti  che  rinfacciano  ad  essi 
tulle  le  loro  prevaricazioni, di  questo  unn  li  accusano  punto. 
Gesù  Cristo,  che  è ancor  migliore  mallevadore  della  inte- 
grità dei  libri  santi , ee  li  diede  come  la  pura  parola  di  Dio. 

La  maraviglia  ebe  si  fece  Giosia  quando  gli  fu  letto  il 
libro  di  Moisè  trovato  nel  tempio , non  prova  che  le  copie 
fossero  rare.  Questo  re  era  salito  al  treno  in  età  di  otto  an- 
ni; nella  sua  infanzia  era  stato  assai  male  istruito  ilai  suoi 
genitori  idolatri , ed  è probabile , che  quelli  i quali  gover- 
narono insito  nooie, prima  che  addivenisse  maggiore  dielà, 
fossero  uomini  molto  religiosi  ; ma  egli  seppe  rimediare  a 
questo  disordine  «I  alla  negligenza  dei  suoi  predecessori. 
Tobia , Hagneilo , Label  condotti  schiavj  da  Salmanassa- 
re, non  erano  del  regno  di  Giudea,  ma  di  quello  d’ Grani- 
lo •.  se  non  avessero  letto  i libri  di  Moisè,  non  sarebbero 
stati  tanto  istruiti,  nè  tonto  fedeli  osservatori  delle  loro 
leggi.  Tobia  cita  al  suo  figliuolo  non  solo  le  parole  della 
legge,  ma  le  predizioni  dei  profeti  su  la  rovina  di  Ninne  e 
sul  ristabilimento  di  Gerusalemme  ( Tnb.c.  li,  e.  6).  Al- 
lorché i sudditi  del  regno  furono  condotti  in  schiavitù , 
Geremia  loro  diede  il  libro  della  legge,  affinchè  non  ob- 
bliassern  i precetti  del  Signore  (11.  Mach.  c.  2 , r.  2 ).  Nel 
tempo  che  soggiornarono  in  Babilonia , i profeti  Ezechiele 
e Daniele  leggevano  questo  libro  e lo  citavano  al  popolo. 
Dopo  il  ritorno,  Aggeo,  Zaccaria,  e Malachia  Dicevano  lo 
stesso.  Dunque  i libri  di  Moisè  non  furono  mai  perduti , nè 
giammai  si  tralasciò  di  leggerli.  In  tal  guisa  le  cpnghietui- 
re  dell'autore  sopra  ciò  che  Esdra  fu  obbligato  di  praticare 
per  ristabilire  ii  testo , sul  miracolo  della  provvidenza 
che  fu  necessario  per  trasmetterlo  sino  a noi , sono  vane 
Immaginazioni  confutate  dalla  serie  dellastoria.Certaincnte 
vegliò  la  provvidenza  e vi  provvide , ma  con  un  mezzo  na- 
turalissimo , per  P interèsse  essenziale  che  arcano  i giudei 
<li  consultali: , di  leggere,  di  conservare  preziosamente  i 
loro  libri. 

In  quanto  a ciò  che  dice  P autore, clic  Dio  ha  dato  a i giu- 
dei gli  occhi  perchè  non  vedessero,  ec.  è una  ftdsa  in- 
terpretazione ili  un  passo  d' Isaia  citato  nel  vangelo-,  lo 
confuteremo  in  altro  luogo  ( v.  wdcbsmkvto). 

4.”  Termina  lo  scrittore  di  distruggere  il  suo  sistema , 
osservando  l'uso  che  i Parafrasti  Galilei  fecero  delle  lettere 
, ec.  «Essi  dice  egli,  non  hanno  adoperato  la  puntazione 
nei  Targum  o parafrasi,!»  s;  sono  serviti  di  queste  conso- 
nanti mute, poco  usate  nel  Mero  testo, ove  non  hanno  per  se 
stesse  alcun  valore, ma  sono  tanto  essenziali  nel  caldeo,  che 
sono  chiamate  moire»  farfienii, perchè  fissano  il  suono  ed  il 
valore  delle  parole,  come  nei  libri  delle  altre  lingue.  I giu- 
dei e i rabbini  ne  tanno  lo  stèsso  uso  nei  loro  scritti,  » Ma 


esse  sono  le  madri  (Mia  lettura , solo  perchè  sono  giudi- 
rate vocali  ; dunque  hanno  potuto  avere  lo  stesso  uso  nel- 
I ebreo , come  In  affermano  molti  dotti.  Allora  non  sono  più 
né  semplici  aspirazioni , nè  consonanti  mute , ma  vere  vo- 
cali che  per  se  stesse  hanno  valore.  È falso  che  sieno  poco 
usale  nel  sacro  u sto  ; vi  sotto  esso  taqto  frequenti  coma 
nel  caldeo  ; basta  aprire  una  Bibbia  ebraica  per  esserne 
convinto. 

8."  Non  v'è  alcuna  prova  che  i Settanta , S.  Girolamo , 
né  i Masoreti  abbiano  avuto  testi  puntati , eglino  non  fan- 
no alcuna  menzione  dei  punti;  parlano  della  verilà  della 
pronunzia  delle  parole , e non  di  quella  della  puntazione. 
Dunque  la  differenza  che  trovasi  tra  le  loro  versioni  pro- 
venne dalla  prima  di  queste  cause,  anziché  dalia  seconda; 
dunque  la  loro  uniformità  nell’essenziale  non  prova  che 
abbiano  avuto  un  aiuto  comune  sotto  gli  occhi , per  segna- 
re le  vocali , ina  che  ebbero  un  metodo  comune  di  leggere, 
conservato  dalla  tradizione.  L'autore  accordò  che  questi 
primi  traduttori  ebbero  una  tal  guida  per  i scoprire  il  vero 
senso  delle  parole  ; non  vi  voleva  di  piu  per  tradurre  nello 
slesso  modo. 

Non  esamineremo  ciò , che  disse  su  la  durata  dell'ebreo 
come  lingua  vivente,  su  l'aiuto  che  si  poteva  aver  per  isco- 
prire  l' etimologie,  su  la  maniera  con  cui  si  deve  servirse- 
ne. Come  egli  non  Ita  preso  per  radici  le  monositlabe , ina 
alcune  parole  composte, il  suo  metodo  è fallace,  e fece  mol- 
te altre  riflessioni  che  non  sono  più  vere  di  quelle  di  cui 
provammo  la  falsità. 

Non  si  accuserà  certamente  Freret  d’aver  avuto  un  so- 
verchio rispetto  pei  libri  santi , tuttavia  egli  parlo  della 
scrittura  ebraica  più  sensatamente  del  nostro  autore  (Mei». 
dr  r Acad.des  In  script,  t.  li.  Ili  t.p.  012.  f.9.in  I2.p.óó4).« 
Gl'inventori  delle  scritture,  dice  egli,  ebbero  in  generale 
le  slesse  vedute,  cioè  di  esprimere  agli  occhi  i suoni  del- 
le parole;  ma  per  ottenerlo  presero  diverse  strade.  Gli 
tini  volendo  esprimere  i suoni  di  una  lingua , nella  (piale  la 
pronunzia  delle  vocali  non  era  (issata , ma  variata  secondo 
la  differenza  dei  dialetti , e nella  quale  le  sole  consonanti 
erano  invariabilmente  determinate , credettero  non  dovere 
esprimere  le  vocali,  ma  soltanto  le  consonanti.  Tali  furo- 
no, secondo  mite  le  apparenze,  gli  inventori  della  scrit- 
tura fenicia,  caldea , ebraica  ec.  i ssi  procurarono  di  ren- 
dere i loro  caratteri  ugualmente  adattali  ai  diversi  popoli 
della  Siria,  della  Fenicia,  dell’ Assiria,  della  Caldea, e 
torse  anco  dell'Arabia.  Anche  al  giorno  d'oggi  le  lingue 
di  questi  paesi  sono  assai  simili  per  poter  essere  conside- 
rate come  dialetti  di  una  stessa  lingua.  Quasi  tulle  le  pa- 
role che  adoperano  sono  composte  dello  stesse  radicali , e 
sono  differenti  per  gli  affissi  e le  vocali  unite  alle  conso- 
nanti. Cosi  questi  popoli  potevano  leggere  i libri  gli  uni 
degli  altri,  perchè  esprimendo  lesole  consonanti , su  le 
quali  erano  d’accordo,  ciascuno  di  essi  sostituiva  le  voca- 
li , che  il  dialetto  in  cui  parlavano  univa  a queste  conso- 
nanti. Questa  è una  congltiettura;  ma  ella  giustifica  l' in- 
tenzione di  questi  inventori , e credo  che  sarebbe  diffìcile 
spiegare  diversamente,  perchè  non  abbiano  espresso , nel- 
l'origine della  scrittura,  le  vacali,  senza  le  quali  non  si 
(Udrebbe  articolare.  Quegl’ inventori  della  scrittura  che  af- 
falicaronsi  su  alcune  lingue , nelle  quali  la  pronunzia  dello 
vocali  era  fissata  e determinata , come  quella  delie  conso- 
nanti, ovvero  che  ebbero  in  vista  una  sola  nazione , cena- 
rono ili  esprimere  ugualmente  le  consonanti  e le  vocali,  a 

Miehaelis  uno  dei  più  dolli  ebraizzanti  di  Alemagna,  in 
uria  dissertatimi  fatta  ranno  1762,  provò  con  un  passo  di 
S.  Efron , che  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  i Siri  non  a- 
vevano  più  che  tre  punti  vocali  come  gli  Arabi  ; che  rice- 
vettero dai  Siri  le  loro  lettere  : die  il  primo  di  questi  punti 
wa  indicava  A . ed  ora  F , che  ii  secondo  serviva  por  E ed 
I , il  terzo  pei  0 ed  L.  Soltanto  nell’ ottavo  secolo , come  si 
vede  nella  Biblioteca  orientale  di  Assentaci , Teofilo  di  E- 
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dtssa  volendo  tradurre  Omero  prese  le  vocali  dei  greci  « che  non  ebbero  i giudei,  cioè  la  differenza  immensa  che 
porcile1  servissero  di  punii,  ad  oggeito  di  conservare  la  ve-  vi  era  tra  la  loro  lingua  materna  c la  latina  , quando  che 
rn  pronunzia  dei  nomi  propri  greci  ; e come  queste  serti-  sino  alla  cattiviti  di  Babilonia  i giudei  non  avevano  cono- 
bi  aitino  comode , furono  adottale  dagli  altri  scrittori  Siri,  scinto  altra  lingua  che  l' ebrea. 

Micliaelis  aggiunge  che  anco  al  presente  i Mandaiti  che  di-  Una  osservazione  necessaria  non  fanno  i nostri  avversa- 
morano  all’oriente  del  Tigri  hanno  solo  tre  segni  delle  vo-  ri , ed  è questa, che  non  ostamela  conformità  del  linguag- 
gi , c congettura  che  fosse  lo  stesso  presso  gli  ebrei , ma  gio  di  tutti  gli  scrittori  ebrei, non  v’è  alcun  giudizioso  leg- 
nile questi  punti  non  si  segnassero  su  le  monete,  nè  su  le  gilore  che  non  distingua  nelle  loro  opere  un  carattere  ori- 
iscrizioni.  ginale, proprio  di  ciascuno, che  sarebbe  stato  impossibile  ad 

Alcuni  ragionatori  molto  meno  istruiti  dei  dotti  dei  quali  un  solo  uomo  ed  a molli  il  contraffare,  se  tutti  questi  libri 
parlammo  , dissero  che  i giudei  lasciando  l’uso  dei  caral-  fossero  stati  inventati  in  ano  stesso  secolo  e quasi  alla  stes- 
icri  samaritani  pi*  sostituirvi  le  lettere  caldaiche , che  sa  epoca.  Bisognerebbe  essere  stupidi  per  non  conoscere 
sono  piti  comode,  hanno  probabilmente  alterato  il  testo  dei  la  differenza  che  v’  è tra  il  tono  di  Esdra  e quello  di  Moisè, 
loro  libri.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  come  se  si  dicesse  , che  tra  lo  stile  di  Amos  e quello  d’ Isaia  , ecc.  Dunque  trovia- 
quando  noi  abbiamo  rambiato  le  lettere  gotiche  per  sosti-  mo  tra  questi  autori  conformità  di  linguaggio,  diversiià  di 
inirvi  dei  caratteri  più  leggiadri,  abbiamo  alterato  tutti  genio  ; ed  il  primo  di  questi  caratteri  dimostra  clic  i libri 
gli  antichi  libri.  I giudei  non  hanno  mai  concepito  l’ idea  di  Moisè  non  sono  stati  mai  dimenticali, nè  sconosciuti, co- 
di corrompere  un  lesto, che  sempre  hanno  riguardato  come  me  si  vorrebbe  persuaderlo,  ma  Ietti  ed  assiduamente  con- 
sacro e come  parola  di  Dio  ; se  l' avessero  fatto , non  vi  a-  sultali  da’  giudei;  il  secondo  prova  che  l’ antico  TestamCD- 
vrebbero  lasciato  tante  cose  contrarie  ai  loro  pregiudizi  to  non  è opera  di  un  solo  uomo , nè  di  molti  ohe  abbiano 
ed  al  loro  interesse.  scritto  nello  stesso  tempo  e di  concerto , ma  di  molti  che 

Viè  un  terzo  fenomeno  che  somministra  altresi  una  ob-  si  son  succeduti  e che  ciascuno  li  scrisse  seguendo  il  suo 
biezionc  agl’  increduli.  Lo  stile  ed  il  linguaggio  degli  ul-  talento  particolare,  la  inspirazione  che  hanno  ricevuto  non 
timi  scrittori  giudei  è troppo  simile,  dicono  essi,  a quello  cambiò  punto  in  essi  la  natura  , ma  la  diresse  a line  di 
di  Moisè,  perchè  abbiano  scritto  come  si  suppone  , mille  preservarla  dall’errore. 

anni  dopo  questo  legislatore.  Egli  è impossibile  che  dumo-  Ci  resta  da  esaminare  un  rimprovero  cui  sovente  hanno 
te  questo  immenso  intervallo , dopo  tutte  le  rivoluzioni  cui  fatto  i protestanti  contro  i Padri  della  Chiesa.  A riserva  , 
furono  suggelli  tutti  i giudei,  la  lingua  ebraica  sia  rimasta  dicono  essi,  di  Origene  presso  i greci, e dì  S.Girolamo  fra  i 
la  stessa.  Poiché  i giudei  l'hanno  pressoché  dimenticata  in  latini,!  Padri  non  si  (tanno  preso  la  péna  di  apprender  l’ e- 
ientpo  della  cattività  di  Babilonia , e si  son  serviti  del  cal-  breo;  eglino  non  hanno  saputo  profittare  degli  aiuti  cheal- 
dco,è  impossibile  dopo  questa  epoca  che  il  commercio  avu-  lora  avevano.  Il  siriaco  c l'arabo  che  si  parlavano  ne’oon- 
to  dai  giudei  sotto  i loro  re  coi  Filistei , Idumei , Moabiti,  torni  della  Palestina  c dell’ Egitto, la  lìngua  punica,  che  esi- 
Ammoniti,  Fenici  e Siri  non  abbia  prodotto  qualche  cani-  stesa  ancora  su )c  coste  dell'Africa,  potevano  infinitamente 
hiamento  nel  loro  linguaggio.  Dunque  non  può  essere  che  contribuire  alla  intelligenza  del  testo  ebraico.  I Siri  stessi, 
i Profeti  Aggeo  , Zaccaria  e Malachia  alibiano  scritto  in  e gli  arabi  cristiani, avrebbero  potuto  agevolmente  ricevere 
ebreo  puro  dopo  la  cattività  ; l'uniformità  del  linguaggio  dai  giudei  le  lezioni  di  grammatica.  I Padri  noi  conobbero, 
elle  regna  in  tulli  i libri  ebraici,  prova  che  tulli  sono  siati  eglino  hanno  piuttosto  voluto  divinizzare  la  versione  dei 
inventati  in  uno  islesso  secolo,  o da  un  solo  scriitore,  o ila  Settanta,  quantunque  fallace,  e fermarsi  a fare  delle  spie- 
molli  clic  parlavano  nello  stesso  modo  , c clic  di  concerto  gazioni  allegoriche  della  Scrittura  , che  studiare  il  testo 
hanno  fatirato.  secondo  le  regole  della  grammatica  e della  critica  -,  quindi 

Rispondiamo  che  sequesta  riflessione  fosse  soda, preghi»-  ne  vieno  rhc  ne  hanno  preso  assai  male  il  senso  e con  poca 
remino  i nostri  avversari  di  assegnare  almeqn  a un  dipres-  fedeltà  ci  hanno  trasmesso  i donimi  rivelali.  Solo  dopo  na- 
so l’epoca,  ovvero  il  secolo  in  cui  pensano  che  tutti  i libri  to  il  protestantesimo  si  cominciò  a studiare  il  testo  ebreo 
ebrei  abbiano  potuto  essere  inventali  da  un  solo  scrittore,  con  regole  e con  principi , e si  potè  acquistarne  la  inlelli- 
o da  molti  ; c qualunque  ipotesi  potessero  immaginare  , genza.  Le  Clerc,  nella  sua  Arte  critica  I.  3 , lettera  4.  Mo- 
non  avremmo  dimenila  a dimostrare  di  essqre  falsa.  sheim  nella  sua  Hiit.  Eccl.  ed  altri  hanno  molto  insistito 

Ma  niente  vi  è meno  impossibile  che  il  fallo  peroni  sttt-  su  questa  ignoranza  dell'ebreo  nella  quale  furono  i l*adri, 
piscili».  Per  concepire  la  possibilità,  bisogna  riconiarsi  e conchiusero  che  questi  santi  dottori  tanto  venerati  dai 
che  Moisè  avoa  scritto  in  ebreo  puro  la  storia  , la  ereden-  cattolici,  furono  pessimi  interpreti  della  santa  Scrittura, e 
za,  il  rituale  , le  leggi  civili  c politiche  della  sua  nazione  , cattivi  teologi. 

che  per  conseguenza  i giudei  erano  obbligali  a leggere  con-  I.’  È cosa  assai  ridicola  volere  che  i Padri  abbiano 
tintamente  questi  libri , poiché  vi  trovavano  non  solo  la  avuto  bisogno  dì  sapere  l’ebreo  in  un  tempo  che  gli  stessi 
regola  di  lutti  i loro  doveri , ma  anco  i titoli  delia  loro  ge-  giudei  parlavano  greco,  e comunemente  si  servivano  della 
neologia  , ile’  loro  diritti  e delle  loro  possessioni,  l’ereiò  ; versione  dei  Settanta , ed  è molto  più  ridicolo  1’  asserire  , 
tutt’  i sacerdoti,  i giudici,  i magistrali  e miti  i giudei  let-  che  i Padri  senza  la  cognizione  dell’ebreo  non  potevano  in- 
tonili hanno  dovuto  conservare  costantemente  l'abitudine  tendere  la  santa  Scrittura, quando  da  un’altra  parte  si  affer- 
del  linguaggio  di  Moisè.  ma  che  i semplici  fedeli,  coll'aiuto  di  una  versione  , sono 

Se  la  Chiesa  latina  fosse  stata  obbligata  a leggere  abituai-  capaci  di  stabilire  la  loro  fede  su  questo  libro  divino, 
mente  le  0jKT<‘  di  Cicerone  c di  Virgilio  , come  i giudei  2°  fi  falso  che  S.  Girolamo  ed  Origene  sieno  stati  i soli 
facevano  dei  libri  di  Moisè,  ovvero  se  la  Vulgate  latina  fos-  che  abbiano  inteso  l’ebreo  ; nei  terzo  secolo  Giulio  africam  > 
se  state  scritta  nel  linguaggio  del  secolo  di  Augusto,  affer-  di  F.inmaiis, amico  di  Origene  ; nel  quarto  S.Efretn,  Siro  di 
mano  che  in  ogni  secolo  gli  scrittori  ecclesiastici  avrebbe-  nazione,  e S.  Epifanio  certamente  aveano  questa  cognizio- 
ni conservato, senza  miracolo, una  latinità  purissima, c che  ne;  questi  due  ultimi  oltre  ii  siriaco  che  era  la  loro  lingua 
nel  secolo  duodecimo  o decimoquinto  , avrebbero  ancora  materna , sapeano  l’ebreo  , il  greco  e l' egizio , e fecero  dei 
scritto  come  nel  primo.  Malgrado  tulli  i cambiamenti  av-  comentarl  su  la  santaScrittura.fi  impossibile  che  gli  autori 
venuti  nei  diversi  linguaggi  dell’Europa  non  si  videro  nel  caldei,  siri  ed  arabi  non  abbiano  inteso  il  testo  ebreo,  poi- 
secolo  passalo  c nel  presente  alcuni  che  in  forza  di  fami-  chè  le  loro  lingue  avano  una  grandissima  affinità  con  qua- 
gliarsi co’  buoni  autori  Ialini  sono  pervenuti  ad  imitare  sta  : lo  stesso  dicasi  degli  scrittori  Nestoriani  ed  Eutiehia- 
perfettanienle  lo  stile , ed  a scrivere  come  essi  ? Pure  que-  ni,  le  cui  opere  ancora  esistono.  Nègli  uni, nè  gli  altri  han  - 
sii  scrittori  avevano  un  grande  ostacolo  da  superare  , più  no  divinizzato  la  versione  dei  Settanta  , poiché  non  se  ne 
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servivano,  e i Nesloriani  hanno  sempre  ribellalo  le  spiega- 
zioni allegoriche  della  santa  Scrittura.  Tuttavia  spiegando- 
la non  hanno  fatto  uso  della  critica  e della  grammatica  e- 
braica  più  che  i Padri  greci  e latini.  Ecco  quanti  rei,  a giu- 
dizio d'à  protestanti. 

3.”  Per  dimostrare  quanto  sieno  ridicoli  questi  gran  cri- 
tici. ci  potremmo  fissare  a chieder  loro  in  che  cosa  l’erudi- 
zione ebraica  dei  protestanti  abbiti  contribuito  alla  perfezio- 
ne del  cristianesimo;  quale  verità  salutare,  per  lo  innanzi 
sconósciuta,  si  sta  scoperta  nel  lesto  ebreo  ; qual  nuovo 
mezzo  di  santificazione  vi  si  abbia  trovato.  Ói  sono  noti  i 
prodigi  che  operò;  fece  nascer  il  Socinianismo,  e venti  Set- 
te fanatiche  ; in  forza  della  scienza  ebraica  le  Clerc  stesso 
divenne  Sociniaoo , e vide  che  nell'antico  Testamento  non  è 
abbastanza  chiaramente  rivelata  la  divinità  del  Figliuolo  di 
Dio.  Coll’aiuto  delle  sottigliezze  di  grammatica  e di  critica 
■ Sociniani  riescono  ad  eludere  e corrompere  ilsenso  di  lut- 
ti i testi  della  santa  Scrittura  che  sono  loro  opposti. 

Ecco  un  esempio  che  ci  dà  il  le  Clerc.  Nel  salmo  HO.  o 
piuttosto  109,  e.  3.  il  testo  chini  porta , ex  utero  aurora 
libi  ros  genitura  ture  ; ma  i Padri  hanno  letto  come  i Set- 
tanta, ex  utero  ante  luciferum  gcnui  te;  ed  intesero  questo 
[lasso  della  generazione  eterna  del  Verbo. 

Senza  pretendere  di  disputare  di  erudizione  ebraica  con 
le  Clero,  soslenghiamo  che  la  sua  versione  è falsa  che  ute- 
rus  aurora  c roti  genitura,  sono  due  metafore  eccedenti  ed 
inusitate  Dell'ebreo.  Vi  è letteralmente  ex  utero , ex  dilu- 
cidi rare  , libi  genitura  tua  , e noi  domandiamo  in  che  sia 
diverso  questo  senso  da  quello  dei  Settanta.  Se  le  Clerc  a- 
vesse  voluto  ricordarsi  che  S.  Paolo  applica  al  Figliuolo  di 
Dio  il  primo  ed  il  quarto  versetto  di  questo  salmo  ( I.  Cor. 
c.  13,  «.  23.  /fcebr.  c.  i,  v.  i 3.  c.  5,  e.  6 oc.  ) avrebbe 
■‘onosciulo  clte  i Padri  ebbero  ragione  di  applicare  ad  esso 
anco  il  terzo,  ed  intenderlo  come  i Settanta;  il  siriaco  e l’a- 
rabo hanno  tradotto  lo  stesso , perchè  è assurdo  fermarsi 
al  senso  puramente  grammaticale  , e intendere  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  sia  stato  generalo  prima  dell'aurora,  ovvero 
nello  stesso  tempo  che  l'aurora.  I giudei  ancor  più  stupidi 
applicano  questo  salmo  a Salomone  e dicono  che  il  0.3.°  si- 
gnifica che  questo  principe  è nato  di  gran  mattino  ; però  i 
loro  antichi  dottori  giudicavano  come  noi,  che  queste  paro- 
le indicassero  il  nascimento  eterno  del  Messia  ( v.  Calalin. 

1.  3.  c.  17). 

1 Padri  della  Chiesa  per  ispiegare  la  santa  Scrittura  e la 
teologia  ebbero  una  guida  migliore  della  grammatica;  cioè 
la  tradizione  ricevuta  dagli-opostoli  e sempre  vivente  l’ana- 
logia della  fede,  la  rimembranza  di  ciò  che  gli  apostoli  arca- 
no insegnalo.  Le  Clerc  non  ne  fa  alcun  conto  di  questa  tra- 
dizione , e la  dileggia.  Proveremo  in  altro  luogo  l’assurdo 
di  questa  pertinacia  dei  protestanti. 

Quando  avessero  provato  che  i parafrasti  caldei,  Aquila, 
Teodozione , Simmaco  , gli  autori  della  quinta  e sesta  ver- 
sione, delle  traduzioni  siriaca  ed  araba,  ec.  intesero  l’ebreo 
meglio  dei  Settanta  ; noi  ancora  asseriremo  che  le  loro  dis- 
sertazioni grammaticali  non  posson  prevalere  al  voto  u- 
nito  di  tutti  questi  induttori , e che  questa  tradizione  pu- 
ramente  umanaépiù  sicura  che  le  congetture  di  lutti  iSo- 
cinani  e di  tutti  i protestanti  del  mondo. 

£ altresi  un  tratto  assai  mal  fondato  della  loro  vanità  pre- 
tendere che  i loro  dottori  abbiano  creato  o ristabilito  nella 
Chiesa  lo  studio  della  lingua  ebraica  ; questo  studio  non  è 
stato  mai  interrotto , anche  nei  secoli  ebo  passano  pei  più 
oscuri,  furonvi  degli  uomini  dotti  nelle  lingue  orientali  ; e 
noi  ne  faremo  la  numerazione  dei  principali  nell’articolo 
kbraizzaste,  nè  ci  dimenticheremo  che  i primi  protestanti, 
i quali  sapevano  l’ebreo,  aveanlo  appreso  essendo  religiosi, 
prima  di  apostatare  ( Fleury  Discorso  Ir'  su  la  Stor.eccl.'). 

Coloro  che  desiderassero  notizie  più  ampie  su  la  lingua 
ebraica  potranno  vedere  il  trattato  di  Buxtorf  su  la  liogua 
ebraica , quello  di  Claudio  Capello  ; l’ introduzione  alla 


lingua  ebraica,  sotto  il  titolo  d’.Driuin  lingua  sancite,  stam- 
pata in-4."  in  Amburgo,  1081  ; la  dissertazione  del  padre 
Alessandro,  in  cui  ricerca  quale  sia  fautoredei  punti  della 
lingua  ebraica;  il  trattato  del  padre  Thomassin,  in  cui  pre- 
tende far  vedere  che  tutte  le  lingue  sono  derivate  dalla  lin- 
gua ebraica,  e che  questa  lingua  contiene  i principi  d'ogni 
sorta  di  erudizione  ; la  dissertazione  del  Fcrrand  su  la  lin- 
gua ebraica,  che  si  trova  nel  primo  tomo  della  sua  summu 
biblica,  stampato  in-12.°,  in  Parigi , da  Daniele  l!or;hele- 
mes  e Luigi  Roulland  nel  1690,  in  cui  fa  vedere  che  la  lin- 
gua ebraica  è tanto  antica  quanto  il  mondo,  c eh’ essa  non 
si  perdette  nè  nella  schiavila  d’ Egitto,  nè  nella  cattività  di 
Babilonia;  la  dissertazione  di  Walton,  in  cui  si  prova  che  In 
lingua  ebraica  è la  più  antica  e la  più  semplice  di  tutte  le 
lingue  , i contenti  su  la  lingua  ebraica  diC.  Cousset;  la 
storia  dei  dizionari  ebraici  che  sotto  stati  dati  o promessi 
al  pubblico,  tanto  dagli  ebrei  quanto  dai  cristiani  fino  a’no- 
stri  tempi,  e che  trovatisi  ancora  nascosti  nelle  biblioteche, 
di  G.  Car.  Wolfto  ; la  gramatica  sacra  di  Buxtorf,  e quella 
del  sig.  Hurè;  il  nuovo  metodo  per  apparare  facilmente  W 
lingue  ebraica  e caldaica,  col  dizionario  delle  lingue  ebrai- 
ca e caldaica  del  P.  Arnou  dell'oratorio,  in  Parigi,  presso 
Giacomo  Colombai,  1708  , in-8."  ; la  gramatica  ebraica  di 
Masclef;  l’introduzione  alla  lingua  ebraica  del  cavaliere 
Reineccio  ; la  gramatica  ebraica  di  Guarin , ed  il  diziona- 
rio ebraico  e caldaico  dello  stesso;  le  radici  ebraiche  senza 
vocali , o dizionario  ebraico  per  radici , in  cui  sono  spie- 
gate , secondo  i nuovi  e vecchi  interpreti , tutte  le  parole 
ebraiche  c caldaiche,  del  padre  Iloubigant  ; la  grammatica 
eltraicadi  l’asino,  ristampata  in  Padova, con  aggiunte  con- 
siderevoli in-8.°  nell’».  1741;  la  dissertazione  del  sig.Biatt- 
coni , su  l'antichità  delle  lettere  ebraiche  , in  cui  fa  vede- 
re che  i caratteri  di  questa  lingua  non  sono  stati  punto  can- 
giati da  F.sdra.  Bologna,  1749,  in-4.“ 

EBRAISMO.  — Espressione  o modo  di  parlare  proprio 
della  lingua  ebraica  , detto  anche  idiotismo  ebraico. 

Se  si  volesse  giudicare  del  carattere  di  questa  lingua  dal- 
la moltitudine  delle  opere  composte  per  ispiegare  la  co- 
struzione , per  far  osservare  l’ espressioni  proprie  e sin- 
golari , per  mostrare  le  differenze  che  si  trovano  tra  I’  e- 
breo  e le  altre  lingue , si  sareblie  tentalo  a credere  che  gli 
ebrei  non  rassomigliassero  agli  altri  uomini  , che  fossero 
si  diversi  pel  linguaggio  come  per  costumi  e per  religioue. 
Questo  pregiudizio  non  è atto  atl  inspirare  il  genio  di  ap- 
parare l’ ebreo.  .Mollo  meno  è adattalo  a provare  che  il 
testo  della  santa  Scrittura  sia  assai  chiaro , che  solo  debbi 
fissare  la  nostrS  credenza  , e che  le  dispute  teologiche  si 
abbiano  a decidere  cogli  esami  di  grammatica. Noi  sosten- 
ghiamo  il  contrario  , che  questo  è un  mezzo  sicuro  di  non 
più  lermiuarle  e somministrare  le  armi  ai  miscredenti  più 
visionari.  \ 

Nell’opera  che  ha  per  titolo , gli  elementi  primilici  delle 
lingue,  stampata  l’an. 1769,  si  prova  che  al  meno  tre  quar- 
ti dei  pretesi  ebraismi  sono  venuti  l.°  per  aver  parago- 
nato l'ebreo  col  latino,  con  la  quale  lingua  non  ha  veruna 
rassomiglianza;  4. "perchè  non  si  comprese  il  vero  senso 
di  molti  termini , e per  aver  loro  dato  delle  false  etimolo- 
gie ; 5.°  perchè  si  prese  per  regola  la  puntazione  dei  Ma- 
soreti  o dei  rabbini , cioè  una  pronunzia  ed  una  ortografia 
mollissimo  arbitraria  ; 4.”  perchè  in  vece  di  ricercare  le 
radici  monosillabe  dei  termini,  si  riferirono  alle  parole 
composte,  le  quali  giammai  furono. 

II  mezzo  piit  semplice  per  mostrare  che  la  maggior  par- 
te delle  frasi , e delle  espressioni  ohe  si  credevano  proprie 
dell'ebreo,  si  trovano  nelle  altre  lingue  moderne,  è soprat- 
tutto il  confrontarle  con  queste  stesse  lingue  nella  loro  ori- 
gine^ in  modo  antico  di  parlare,  c collo  stile  popolare.Sia- 
mo  certi  che  ciascun  poimlo  dell’Europa  il  quale  vorrà  far 
il  paragone  dell’ebreo  colla  sua  propria  lingue , vi  troverà 
moltissima  somiglianza.  Ultimamente  un  dotto  moderno , 
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c he  fece  studio  particolare  delle  lingue,  6’ affaticò  a mo- 
strare eli»'  v’  é una  sorprendente  conformità  tra  F ebreo  e 
l’antico  Cello  o basso-bretone. 

AValton , nei  suoi  Prolegomeni  della  Poliglotta  d' Inghil- 
terra p.  45,  portò  al  numero  di  sessanta  gl’  idiotismi  della 
santa  Scrittura,  perchè  secondo  F uso  confrontò  il  linguag- 
gio degli  scrittori  sacri  col  greco  e col  latino , due  lingue 
ricche,  ed  assai  coltivate,  nella  costruzione  delle  quali 
Farle  v’ebbe  gran  parte.  Veggiatno  se  confrontando , per 
esempio,  coll’ italiano  questi  pretesi  idiotismi , ne  faremo 
svanire  almeno  i tre  quarti. 

4 Molti  libri  della  Scrittura  cominciano  per  et , ovvero 
con  un’altra  congiunzione  che  suppone  aver  preceduto 
qualche  i osa.  Ciò  nasce,  perchè  in  origine  la  Scrittura  non 
era  divisa  in  libri  ed  in  capitoli  *,  l’autore  che  cominciava 
a scrivere  univa  b sua  narrazione  con  quello  che  era  pre- 
ceduto. Dunque  questo  non  è un  ebraismo.  La  maggior 
parte  degli  antichi  romanzieri  cominciavano  i loro  libri 
colla  congiunzione  ora. 

2. °  Gli  autori  delle  versioni  mettono  sovente  un  caso 
per  l'altro.  Questo  è nell’ebreo  come  nell’  italiano , non  vi 
è nè  caso , nè  declinazioni  di  nomi  ; i rapporti  dei  verbi 
ai  nomi,  dei  nomi  ai  verbi,  si  seguano  come  facciamo  noi 
con  articoli , preposizioni , o congiunzioni  ; e fra  le  parti- 
celle o congiunzioni  ebraiche,  non  ve  n’è  una  che  indichi 
un  caso  piuttosto  che  un  altro. 

3. °  Così  nei  verbi,  si  mette  un  tempo  per  l’altro.  Ciò  non 
è maraviglia,  sapendosi  che  nell’ebreo  non  vi  sono  nè  ver- 
bi,nè  coniugazioni  simili  a quelle  dei  greci  e de’latini,  ma 
soltanto  dei  nomi  verbali  e dei  participi  indeterminati-,  ed 
è lo  stesso  nella  maggior  parte  delle  lingue  dell’Occidente, 
nelle  quali  si  coniugano  i verbi  con  gli  ausiliari.  (tome  nel- 
F italiano  il  verbo  passivo  in  tutti  i suoi  tempi  non  è altro 
che  il  participio  unito  al  verbo  sostantivo  sempre  espres- 
so; così  nell’ebreo  il  verbo  attivo  è il  participio  unito  al 
veri» sostantivo  sottinteso.  Quindi  ne  viene  cheto  stesso 
nome  verbale  ora  significa  il  presente,  ora  il  passato  e tal- 
volta il  futuro  , come  osservano  i dui*  dotti  ebraizzanti , 
Lowth  e Mirimeli»  : de  Sacra  Poeti  Hcebr.  prati , 

182. 

L®  Gli  ebrei  mettono  il  positivo  in  vece  del  comparativo; 
dicono  è buono,  in  vece  di  dire  è meglio  mettere  la  sua  fi- 
ducia in  Dio  che  nelPuomo;ma  se  il  che  ebreo  significa  piut- 
tosto che  , svanisce  la  irregolarità  ed  è buono  confidare  in 
Dio,  piuttosto  che  nell'uomo. 

5.®  Sovente  si  esprime  la  preferenza  con  una  negazione. 
Voglio  la  misericordia  e non  il  sacri  fi  zio,  lignifica , voglio 
la  misericordia  piuttosto  che  il  sacrifizio.  Così  se  un  uomo 
ci  dicesse;  amo  l'oro  e non  l'argento , intenderemmo  assai 
bene  che  egli  vuol  dire,  amo  meglio  Foro  che  l’argento. 
Questo  è il  senso  della  frase,  ho  amato  Giacobbe  ed  ho  odia- 
to E sai i ; e noi  potremmo  dire  senza  equivoco , amo  Coro 
odio  l'argento , perchè  è meno  comodo. 

(i.®  Tutto  esprime  spesso  il  superlativo.  Nell’  Ecclesia- 
stico ( c.  12,  v.  13)  sta  scritto:  Questo  è tutto  l'uomo , ciò 
vuol  dire  l'uomo  perfetto.  Noi  pure  diciamo  , questo  è di 
tutta  bellezza , tutto  amabile,  tutto  nuovo  ecc. 

7. °  Sovente  un  termine  debole  ha  un  senso  fortissimo. 
Nel  primo  libro  dei  Re(c.  11 , v.  21  )sta  scritto  : Non 
andate  dietro  alle  cose  vane  che  a nulla  vi  serviranno , 
cioè  che  vi  saranno  perniciose.  Nel  libro  I dei  Maccabei  si 
dice:  Non  è cosa  buona  che  abbandoniamo  la  nostra  legge 
ecc.  Dicesi  anco  in  italiano , questo  non  va  bene,  in  vece  di 
dim^uiAlo  è assai  male  , si  dice  , non  mi  è grato  , cioè , 
mi  dispiace  mollissimo. 

8. °  Nel  solo  versetto  31.°  del  salmo  67  la  parola  come  è 
soppressa  tre  volte.  Resistete  a quelli  che  sono  come  bestie 
feroci  in  mezzoai  giunchi,e  come  tori  in  un  ovile, che  allon- 
tanano quelli  che  sono  puri  come  l'argento.  Noi  facciamo  lo 
stesso  quando  diciamo:  questo  uomo  è una  tigre , un  leone, 
una  bestia  feroce:  intendiamo  che  gli  rassomiglia. 


9.0  Portare  V iniquità  od  il  peccato,  talvolta  significa  ot- 
tenerne il  perdono;  più  spesso  significa  portarne  la  pena, 
esserne  punito  ; portare,  nella  nostra  lingua, ha  pure  varia 
significazione  , e moltissimi  sensi  diversi.  Dunque  non  si 
devono  riguardare  i verbi , le  preposizioni  equivoche,  co- 
me ebraismi,  poiché  questo  è un  inconvcnienie  comune  ad 
ogni  lingua. 

40.°  Egli  è lo  stesso  delle  metafore  , delle  allusioni  ad 
alcuni  oggetti  conosciuti , delle  trasposizioni  delle  parole, 
delle  ellbsi,  ovvero  delle  costruzioni  che  sembrano  irregola- 
ri, ecc.  nessuna  lingua  va  esente  da  tali  imperfezioni  , e 
sovente  si  considerano  quali  bellezze. 

H Non  è il  solo  ebreo  in  cui  vi  sieno  dei  termini  che 
non  si  devono  sempre  prendere  in  rigore  : nei  nostri  di- 
scorsi ordinari,  come  pure  nello  stile  degli  scrittori  sacri, 
le  parole  giammai,  sempre , eternamente , per  tutta  /Vieni  i- 
tà,  ecc.  spesso  significano  una  durala  indeterminata;tutta- 
via  non  ne  segue  che  non  si  debbano  qualche  volta  inten- 
dere letteralmente  e nel  senso  più  rigoroso.  Questo  è una 
specie  di  metafora  , la  quale  non  s’ intenderebbe  , se  pria 
non  vi  fosse  il  senso  letterale,  a cui  similitudine  è poi  for- 
mata la  metafora. 

42. °  Qualora  gl’ increduli  rinfacciano  agli  Ebrei  di  avere 
dato  a Dio  mani,  piedi,  occhi , intelletto , azioni  e passioni 
umane,  non  riflettono  che  un  tale  inconveniente  è inevita- 
bile in  ogni  lingua , poiché  nessuno  può  avere  dei  termini 
propri,  ed  unicamente  destinali  per  esprimere  gli  attributi 
e le  operazioni  di  Dio.  Noi  non  possiamo  concepirli  che  per 
analogia  alle  qualità  ed  alle  azioni  degli  enti  intelligenti 
(u.  antropologia,  antropopatia). Neppure  possiamo  espri- 
mere le  operazioni  dello  spirito  che  per  metafore  prese  dai 
corpi  ; vedere , intendere , toccare  col  dito , sentire,  ecc.  si- 
gnificano sposso  concepire  e comprendere. 

43. ®  1 nomi  propri  ebrei  sono  significativi , e nelle  ver- 
sioni qualche  volta  sono  tradotti  per  la  stessa  cosa  che  si- 
gnificano ; cosi  nel  profeta  Osea  (c.  4,  v.  8)  dicesi  che  sua 
moglie  slattò  quella  che  era  senza  misericordia , cioè  la 
fanciulla  il  cui  nome  significava  sen  za  misericordia. Questo 
è un  difetto  di  accuratezza  nella  traduzione  , ma  non  è un 
idiotismo.  Anche  presso  noi  i nomi  propri  hanno  pure  un 
significato,  e siamo  persuasi  che  questi  nomi  non  sieno  nè 
dati  a capriccio,  nè  privi  di  senso,  e che  in  origine  indi- 
cassero qualche  qualità  personale  di  quelli  cui  furono  dati. 

14.®  I nomi  dei  Patriarchi  sono  messi  per  indicare  la 
loro  posterità,  Giacobbe  ovvero  IsraeUo , significa  gli  Israe- 
liti, Esau  od  Edom,  gi’ldumei,  Efraim  , la  tribù  di  que- 
sto nome  , ecc.  Facciamo  a un  dipresso  lo  stesso  ; dicendo 
['Italia  per  gl’ italiani;  la  Francia  poi  francesi;  V Inghilter- 
ra per  gl’  Inglesi.  La  parola  Ottomano,  che  indica  un  tur- 
co, era  in  origine  il  nome  di  un  uomo. 

lo.®  Gli  scrittori  sacri  in  vece  di  dire  le  leggi  di  Dio , di- 
cono le  giustizie , le  giustificazioni , le  vie  di  Dio.  Presso 
noi , legge , editto , dichiarazione , lettera , ordinazione  del 
sovrano , sono  quasi  sinonimi  ; dicesi  fare  giustizia , per 
fare  un  decreto. 

46. °  Padre  in  ebreo  non  solo  significa  la  paternità  pro- 
priamente detta , ma  avo,  antenato,  padrone , dottore , pos- 
sessore. Noi  pure  diciamo  i nostri  antenati,  ovvero  inoltri 
padri , i dottori  ovvero  i Padri  della  Chiesa.  Egli. è lo  stes- 
so del  nome  di  madre.  D’altra  parte  figlio  o figlia  in  ebreo 
non  solo  esprime  i fanciulli  e la  posterità , ma  ciò  che  esce, 
ciò  die  viene  da  un  luogo  o da  una  cosa , ciò  che  vi  ap- 
partiene, o che  ne  fa  parte.  Cosi  » figliuoli  del  nord  o del 
mezzo  giorno  sono  i popoli  di  quelle  regioni , la  figlia  di 
Sionne  o di  Gerusalemme  è la  città  di  questo  nome. 

47. ®  la  italiano,  come  pure  in  ebreo,  testa  si  mette  per 
uomo,  femmina  per  effeminato,  fanciullo  per  ispirilo  de- 
bole e ristretto;  le  aquile , i temi,  e tigri  sono  popoli  fe- 
roci ed  avidi  di  preda.  Verga , fune  esprimono  una  posses- 
sione , una  eredità  ; come  presso  noi  pertica , piede,  passo 
indicano  una  porzione  di  terra  di  tal  misura. 


ebraismo. 
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18. °  Dabar , o Jkbtr  in  ebreo , rts  in  Ialino , viene  dal 
greco  no , parlare.  Cosa  in  italiano , che  è il  latino  causa, 
e il  greco  kausin,  ciarlare,  sono  il  termine  più  generico , 
perchè  lutti  gli  affari  si  fanno , e si  terminano  con  parole  : 
l’allusione  è la  stessa  nelle  quattro  lingue. 

19. °  Quando  si  dice  che  Gesù  Cristo  è la  nostra  giusti- 
zia , la  nostra  redenzione , la  nostra  pace , la  nostra  salu- 
te, intendiamo  che  egli  n’è  l’autore;  siamo  anco  accostu- 
mati a dire  la  commissione  per  i commissari,  il  consiglio 
per  i consiglieri , il  goremo  per  quelli  che  governano , la 
pretesa  riforma  per  quelli  che  volevano  farla.  Se  questi  ul- 
timi fossero  stati  migliori  grammatici , forse  non  avrebbe- 
ro pensato  di  (ondare  su  questo  equivoco  il  domma  della 
giustizia  impulaliva. 

20. °  I verbi  ebrei  non  hanno  come  i nostri , la  seconda 
persona  dell'imperativo;  dunque  bisogna  servirsi  del  fu- 
turo ; cosi  per  tradurre  il  Ialino  ritus  palrios  colunto , di- 
ciamo i riti  nazionali  saranno  osservati , cioè  sitino  osser- 
vati; giacché  nella  nostra  lingua  esprimiamo  il  comando 
nell'ima,  e nell'altra  maniera.  Quindi  l’ imperativo  o l'ot- 
tativo ebreo  sovente  non  esprime  ette  il  futuro.  Quando 
gl'increduli  leggono  nel  profeta  Osea  (e.  14,  r.  1.  14): 
Perisca  Samaria , perché  ha  irritato  lo  sdegno  del  Signore , 
i suoi  abitanti  periscano  di  spada , i suoi  fanciullini  sitilo 
schiacciati , e le  sue  donne  gravide  sieno  scentrate,  pren- 
dono per  una  imprecazione  ciò  che  non  è altro  se  non  una 
predizione , elle  fu  verificata  poco  tempo  dopo.  Poiché  il 
Profeta  invita  i samaritani  a convertirsi  al  Signore , non 
desidera  la  loro  distruzione.  Egli  è lo  stesso  delle  maledi- 
zioni che  nei  salmi  ed  altrove  si  trovano  ; elleno  sono  nel- 
le versioni  e non  nel  testo.  Quando  un  padre  sdegnalo  di- 
ce a suo  figlio,  vanne  sciagurato , vanne  alla  forca , cer- 
tamente non  glielo  desidera,  ma  glielo  predice  (t>.  rarae- 

CAZIOX*  ). 

21. "  Dunque  non  ci  dobbiamo  maravigliare  divedere 
espresso  in  termini  di  comando  ciò  che  è una  semplice  per- 
missione; questo  è lo  stile  di  tutte  le  lingue , ed  è equivo- 
co lo  stesso  termine  di  permissione  (e.  vebmissiove). 

22. "  Ci  dicono  i grammatici  che  in  ebreo  è una  eleganza 
mettere  un  avverbio  in  vece  di  un  ailieltivo,  di  dire  san- 
guis  immerito , per  sangui*  innoxius  ; ma  se  ciò  che  pren- 
dono per  un  avverbio  è veramente  un  adiettivo , a che  ser- 
ve questa  riflessione?  Dicono  che  un  avverbio  qualche  vol- 
ta si  esprime  con  un  verbo;  che  in  vece  di  dire,  prese  di- 
poi un  altra  donna , gli  ebrei  dicono  : egli  aggiunse  di  pren- 
dere una  donna , ovvero  egli  aggiunse, ed  egli  prese  una  don- 
na. Ma  se  la  parola  che  si  prende  per  un  verbo , e che  si 
traduce  per  egli  aggiunse , è un  avverbio  ovvero  un  gerun- 
dio , se  significa  di  nuovo , a capo , di  più , per  aggiunta  ec. 
è nullo  anco  questo  preteso  ebraismo. 

23. °  Nella  santa  Scrittura  fare  una  cosa,  spesso  signifi- 
ca comandare  che  si  faccia , lasciarla  fare , predire  che  si 
(ari , rappresentarla  come  Fatta.  Questo  è pure  nostro  uso 
di  dire  che  nn  signore  fabbricò  uno  spedale , che  uno  fa  il 
male  che  non  impedisce,  che  un  oratore  fa  parlare  una  per- 
sona , che  un  astrologo  fa  piover»  nel  mese  di  dicembre. 
Dicesi  nel  Levitico  che  il  sacerdote , dopo  aver  esaminato 
un  lebbroso,  lo  macchierà,  cioè  lo  dichiarerà  macchiato. 
Ezecchiello  ( c.  1 3)  parla  dei  falsi  profeti , e dice  che  affet- 
tano di  deificare  le  anime  che  non  vivono , cioè  di  persua- 
dere falsamente  ad  esse  che  sono  viventi  (siccome  noi  di- 
ciamo , che  alcuni  danno  corpo  alle  ombre).  Cosi  nella  no- 
stra lingua,  infamare  un  uomo  è farlo  comparire  reo;  qua- 
lificarlo , assolverlo  è dichiararlo  giusto  ed  innocente. 

24. ”  Negli  articoli  grazia  e isdi-basie-tto  mostriTemo 
che  la  santa  Scrittura  sovente  esprime  come  causa  efficien- 
te di  un  avvenimento  ciò  che  ne  è solo  occasione , e come 
causa  finale  ovvero  intenzione  ciò,  che  succede  contro  la 
stessa  intenzione  di  chi  opera.  Questa  perifrasi  non  c par- 
ticolare della  lingua  ebraica, e che  lo  stesso  equivoco  haluo- 
go  nelle  più  comuni  nostre  maniere  di  parlare. 


j 25.°  Finalmente  la  sorgente  più  feconda  dei  pretesi  e- 
braismi  è il  senso  troppo  limitalo  che  si  è dato  alla  mag- 
gior parte  delle  parlirclle  ebraiche;  si  sono  paragonate  al- 
le nostre  proposizioni  ed  alle  nostre  congiunzioni  il  cui 
senso  è molto  piti  ristretto,  e non  se  ne  conobbe  tutta  l’e- 
nergia. Quando  si  sia  persuaso  che  le  particelle  in  ebreo 
non  sono  altro  che  certe  unioni  o monosillabo , che  indi- 
cano un  rapporto  senzacaralterizzarlo, nè  modificarlo,  non 
ci  arreca  piu  maraviglia  di  trovarvi  dieci  o dodici  sensi 
diversi.  Nella  nostra  lingua  abbiamo  delle  proposizioni  che 
ne  hanno  quasi  altrettanti. 

Non  parliamo  dei  pretesi  ebraismi  che  dipendono  uni- 
camente da  una  fallare  puntazione  ; ci  dispenseremo  dal 
farvi  alcuna  riflessione.  Non  pretendiamo  asserire , che 
nell'ebreo  assolutamente  non  vi  sieno  idiotismi , poiché  ve 
i ne  sono  in  tutte  le  lingue;  ma  che  ve  ne  sono  pochis- 
simi. Sembra  che  alcuni  sieno  stati  inventati  a bella  po- 
sta , e per  sostenere  delle  opinioni  singolari , ovvero  de- 
gli errori.  Dicesi,  per  esempio,  che  gli  Ebrei  esprimono 
spesso  un’azione,  per  significare  soltanto  la  volontà  di  far- 
la ; in  questo  senso  G.  G.  è l'Agnello  di  Dio  che  cancella 
i peccati  del  mondo,  egli  ha  portato  le  nostre  iniquità,  ha 
pacificato  il  cielo  e le  terra , illumina  ogni  uomo  che  viene 
in  questo  mondo,  ec.  perchècbbe  la  volontà  di  farlo.quan- 
tunqu  ■ non  sempre  vi  corrisponda  l’efTetto.Falsa  interpre- 
tazione, ingiuriosa  a Dio  ed  ha  G.  C., degna  di  Calvino  e 
dei  suoi  seguaci.  Con  simili  sotterfugi  da  nessun  passo  del- 
la santa  Scrittura  si  potrebbe  dedurne  alcuna  prova.  I So- 
ciniani  soprattutto  hanno  supposto  degli  ebraismi  nelle  più 
semplici  maniere  di  parlare,  ad  oggetto  di  guastare  a loro 
senno  il  senso  di  tutti  i testi  che  loro  si  oppongono. 

Assai  male  a proposito  hanno  argomentato  gl'increduli 
su  la  moltitudine  degli  ebraismi  per  persuadere  che  I e- 
broo  sia  una  lingua  inintelligibile, cui  si  fa  significare  tutto 
ciò  che  si  vuole,  il  pomo  della  discordia,  una  continua  in- 
sidia di  errore,  ec.  poiché  mollissimi  di  questi  pretesi  e- 
braismi  sono  immaginari.  È lo  stesso  come  se  si  sostenes- 
se clic,  l' italiano  è un  linguaggio  che  non  si  può  diciferare 
dagli  stranieri,  a causa  delle  molte  maniere  di  parlare  che 
non  si  trovano  nella  loro  lingua  materna.  Non  temiamo  di 
asserire  che  se  si  annoverassero  gl’idiotismi  della  nostra  lin- 
gua, si  troverebbero  per  lo  meno  in  ugual  numero  come 
quelli  che  si  osservano  nello  stile  dei  libri  santi. 

Per  intendere  l'ebreo,  abbiamo  delle  regole  certe  e de- 
gli abbondinoli  soccorsi.  I."  Quando  il  senso  letterale  non 
contiene  nè  assurdo,  nè  errore,  si  deve  stare  a quello , e 
non  supporvi  gratuitamente  un  senso  figuralo , o metafo- 
rico; questa  è la  regola  prescritta  da  S.  Agostino.  2.°Qua- 
tora  il  senso  di  una  parola  sembra  dubbioso,  bisogna  con- 
frontare i diversi  passi  nei  quali  è ado|terato  , esaminare 
ciò  che  precede  e ciò  che  segue  , vedere  ciò  che  significa 
nelle  lingue  analoghe  all’ ebreo,  come  il  caldeo,  il  siriaco, 
e l’arabo  ; questa  fatica  è fatta  tutta  nelle  concordanze  e- 
braiche.  3.°  Considerando  quale  sia  stato  il  disegno  dello 
scrittore  sacro,  il  soggetto  che  tratta  , le  persone  con  cui 
parla,  le  circostanze  nelle  quali  si  trovava,  vi  sono  pochi 
testi , dei  quali  non  si  scopra  il  vero  senso.  4.°  Quando  le 
antiche  versioni  si  accordano  nei  dare  lo  stesso  senso  è 
una  temerità  giudicare  che  i traduttori  si  sieno  ingannali. 
5.°  In  materia  di  fiale  e di  costumi , la  guida  più  sicura  è 
la  tradizione  della  Chiesa,  il  sentimento  dei  Padri  e degli 
interpreti;  si  deve  prestar  fede  a quelli  piuttosto  che  alle 
sottigliezze  e di  critica  e di  grammatica.  Questa  regola 
presrritla  dal  sesto  concilio  generale,  c rinnovata  dal  con- 
cilio di  Trento  , è dettala  dal  buon  senso.  Si  potrà  essere 
(xtrsuaso,  clic  dopo  mille  ottocento  anni  la  Chiesa  non  ab- 
bia inteso  i libri  lasciati  da  Gesù  Cristo  e dai  soni  Apostoli 
per  dirigere  la  credenza  di  lei?  6.°  Nelle  materie  indiffe- 
renti c di  pura  curiosità  è permesso  a ciascuno  proporre 
delle  nuove  spiegazioni,  purché  si  faccia  colle  dovute  cau- 
tele c modestia. 
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ebraizante— ebrei. 


Tutto  ciò  è relativamente  al  vecchio  Testamento.  Abbia- 
mo ancora  molti  eruditi  scrittori  i quali  hanno  veduto  nel 
nuovo  Testamento  una  feconda  serie  di  idiotismi  ebraici , 
forse  perchè  erano  più  dotti  nella  lingua  ebraica,  che  nel- 
la greca.  Ma  ora  crediamo  assai  diminuita  quella  serie  dal- 
le erudite  osservazioni  principalmente  dei  letterati  di  Ger- 
mania c di  Olanda , i quali  possedendo  ampiamente  la  lin- 
gua greca,  dimostrano  con  gli  esempi  dei  classici  scrittori 

S'rectcheil  nuovo  Testamento  èscritto  col  genio  della  sud- 
ìetta  lingua  greca  non  amica  dei  propriamente  detti  idio- 
tismi ebraici.  Non  gli  escludiamo  con  tutto  ciò  totalmente 
dal  nuovo  Testamento.  Di  ciò  purleremoa  luogo  opportuno. 

EBRAIZANTE.—  Uomo  che  foce  uno  studio  particola- 
re della  lingua  ebraica,  che  divenne  dotto  in  essa,  ovvero 
che  ba  composto  qualche  opera  su  tal  proposito.  Parlando 
della  lingua  ebraica  abbiamo  confutato  l’errore  dei  prote- 
stanti , che  rinfacciano  ai  dottori  della  Chiesa  di  non  es- 
sersi applicati  a spiegare  il  testo  ebreo  della  Santa  Scrit- 
tura, e che  vogliono  riservare  quest’onore  ai  fondatori 
della  riforma.  Per  ora  daremo  un  breve  catalogo  di  quelli 
che  in  vari  secoli  hanno  coltivato  questo  studio. 

Nel  secondo  secolo,  e immediatamente  dopo  il  nascimen- 
to del  cristianesimo,  oltre  la  versionegreca  di  Aquila,  giu- 
deo di  religione,  e quelle  di  Teodozioue  e Simmaco  fibio- 
uiti,  se  ne  videro  altre  due  che  furono  appellate  la  quinta 
e la  sesta,  che  Origene  avea  poste  nelle  sue  OUaplc;non  si 
dice  che  queste  due  versioni  sieno  state  fatte  da  eretici, nè 
da  giudei,  l’retendesi  che  la  versione  siriaca  sia  almeno 
altrettanto  antica,  e che  la  versione  araba  vada  quasi  del 
pari;  P una  e 1’  altra  furono  fatte  sul  testo  ebreo;  dunque 
lo  studio  di  questa  lingua  era  coltivato.  Nel  terzo  seco'o 
non  solo  Origene,  ma  il  martire  PamfHo,  Eusebio , Lucia- 
no , Esichio,  nel  quarto  S.  Girolamo,  S.  Efrem,  S.  Epifa- 
nio, sapevano  l’ ebreo.  Nel  quinto  , S.  Eucherio  : nel  sesto 
Procopio  di  Gaza  e Cassiodoro;  nel  settimo  ed  ottavo,  Be- 
da  ed  Alcuino  vi  si  sono  applicali  ( o.  Fabricio  des  TUres 
primitifs  ec.  t.  2.  p.  125  ).  Si  devono  aggiungere  molti 


gioita  di  Alcalà;  Agostino  Giustiniani  domenicano,  vescovo 
di  Nebio; Maturino  di  Pedran  vescovo  di  l)ol;  Agostino  Gri- 
maldi, vescovo  di  Grasse,  sapevano  1’  ebreo , e ne  aveano 
dato  delle  prove.  Corrado  Pelicano  e Sebastiano  Munster 
due  discepoli  di  Lutero,  1’  aveano  apparato  quando  erano 
Francescani.  Paolo  il  Canossa  ed  Agatio  Guida  Cerio  che 
furono  i primi  a professarlo  nel  collegio  reale  di  Parigi , 
non  erano  Luterani.  Gli  altri  Ebraizzanti  che  persevera- 
vano nel  cattolicismo  non  furono  debitori  ai  novatori  del- 
la ebraica  loro  erudizione.  Tali  furono  Pietro  Picheret , 
che  assistette  al  colloquio  di  Poissv;  Folingio  religioso  Be- 
nedettino; Valablo  ; (Ile nardo;  Isidoro  Glurio  altro  bene- 
dettino; Titelmano  cappuccino,  ec.  ec. 

Con  qual  fronte  dunque  ardiscono  i protestanti  vantar- 
si di  avere  ristabilito  nella  Chiesa  cristiana  lo  studio  delle 
lingue  Orientali,  di  essere  stati  i primi  a consultare  la  cri- 
tica eia  grammatica  ebraica,  e di  aver  confrontate  le  lin- 
gue per  ispiegare  il  testo  dell’  antico  Testamento?  I pre- 
tesi riformatori  figliuoli  ingrati  della  Chiesa  cattolica , al- 
levati nel  seno  di  lei, nutricati  col  suo  latte  non  arrossiro- 
no d’ insultare  alla  loro  madre , e di  impiegare  contro  di 
essa  le  armi  che  avea  loro  posto  in  mano.  Se  fosse  d’  uo- 
po non  avremmo  alcuna  difficoltà  di  provare  che  non  fu- 
rono i protestanti  che  ci  hanno  proccurato  i migliori  soc- 
corsi per  apprendere  l’ ebreo;  eranvi  le  grammatiche  , le 
concordanze , i dizionari  più  pregevoli , e le  bibbie  poli- 
glotte prima  che  essi  fossero  al  inondo. 

EBREI. — Nazione  i cui  membri  di  poi  furono  nominati 
Israeliti  c popolo  giudeo.  Secondo  la  storia  santa, gli  Ebrei 
sono  la  posterità  di  Abramo  , che  sorti  dalla  Caldea  dove 
nacque,  per  portarsi  ad  abitare  la  Palestina, e che  fu  appel- 
lato Ebreo , da  IJeber,  che  significa  viaggiatore  o straniero 
dai  Cananei. 

L’  ambizione  di  contraddire  in  ogni  cosa  la  santa  Scrit- 
tura portò  alcuni  increduli  moderni  a metterne  in  dubbio 
questa  origine,  ad  asserire  che  gli  Ebrei  erano  od  una  co- 
lonia di  Egiziani , ovvero  una  truppa  di  Arabi  beduini  ; e 


dotti  Siri  o Nesloriani  o Giacobiti,  le  opere  dei  quali  sono  pretesero  provarlo  colla  testimonianza  dimoiti  storici  pro- 
citatc  dall’  Assemani  nella  sua  Bibblioleca  Orientale.  f-,ni  Ummi»  inmnn>«AiKiniu> «nnA  i«  «innn mnHn  nmhjihiip 


Nel  nono  secolo  si  può  citare  Rabauo  Mauro,  Agobardo 
od  Amolione  di  Lione,  Druthumar  ed  Angelomo , monaci 
Benedettini;  Pascasio  Radberto  ed  Harlmone  Abate  di  S. 
Callo.  Nel  decimo  Remigio  di  Auxerre,  l’ autore  anomino 
delle  due  lettere  a Vicfrido  vescovo  di  Verdun;  nell’unde- 
cimo,  Samuele  di  Marocco,  giudeo  convertito:  la  scuola  di 
I-imogi  sotto  il  vescovo  Alduino , Sigonio  Abate  di  S.  Fio- 
renzo; Sigibertodi  Gembloury,  Thiofrido,  Abate  di  Epter- 
nachi;  i monaci  Cistercensi,  Ódone  vescovo  di  Cambray. 
Nel  duodecimo,  Pietro  Alfonso,  giudeo  spagnuolo,  ed  fir- 
mano giudeo  di  colonia,  tutti  due  convertili:  i Domenicani 


funi. Questa  loro  pretensione  nonè  in  alcun  modo  probabile. 

Tacito  avea  esaminato  le  diverse  tradizioni  degli  stori- 
ci su  la  origine  dei  Giudei;  egli  le  riferisce  tutte. 

Gli  uni,  dice  egli,  pensano  che  i giudei  sieno  venuti  dal- 
l’isola di  Creta  , e dalle  vicinanze  del  monte  Ida;  altri  di- 
cono che  sieno  usciti  dall’Egitto  sotto  la  condotta  di  Ge- 
rosolima  e di  Giuda.  Molli  li  tengono  come  una  colonia  di 
Etiopi.  Alcuni  pretendono  che  una  moltitudine  di  Assiri  , 
i quali  non  aveano  terre  da  coltivare  , si  sia  impadronita 
di  una  parte  dell’  Egitto,  c di  poi  si  sia  stabilita  nella  Siria 
o paese  degli  Ebrei.  Altri  giudicano  che  i Solimi , di  cui 
parlò  Omero , abbiano  fabbricato  Gerusalemme  qhe  ehia- 


sotlo  S.  Luigi,  Abelardo,  gli  Autori  dei  Correctoria  marono  col  loro  nome,  La  maggior  parte  si  accordano  a 
co;  Ugone  di  Amicus  arcivescovo  di  Buen,  ed  un  anonimo! dire  che  in  una  contaggione  avvenuta  nell’Egitto,  s’indns- 


ebe  scrisse  contro  i giudei. 


Nel  decimoterzo  secolo  Rugiero  Bacone, Dolerlo  Capito, 
Raimondo  de  Martini  e il  P.  Paolo  Domenicani;  un  P.  Nico- 
la, giudeo  convcrtito;  Porchet,  certosino;  Arnaldo  di  Vil- 
lanova. Nel  decimoquarto  il  concilio  generale  di  Vienna 
comandò  che  a Roma , a Parigi  a Oxford  , a Bologna  , a 
Salamanca  vi  fossero  dei  professori  per  insegnare  l’ ebreo 
l'arabo  ed  il  caldeo  , e se  ne  trovarono.  Niccolò  Lirano 
nato  da  genitori  giudei,  intendeva  assai  bene  l’ ebreo.  Nel 
dccimoquinlo,  Girolamo  di  Santa-Fede,  Giudeo  convertilo, 
come  Paolo  di  Burgos,  Vessello  di  Groninga,Giovanni  Pi- 
co  della  Mirandola , Giuliano  di  Trolereau  il’  Angers  ; il 
Cardinale  Ximenes,  Reuchlin , Alfonso  Spina  giudeo  spa- 
gnuolo convertito , Giovanni  Trilemioe  un  giovane  spa- 
gnuolo che  mostrò  la  sua  erudizione  nelle  lingue  orientali. 

Nel  principio  del  secolo  decimosesto , e prima  che  nas- 
cesse là  pretesa  riforma,  Giovanni  de  Jauly  , Borgognone; 
Francesco  Tissardo  diParigi;i  dotti  che  composero  la  Poli- 


! se  il  re  Boccori  a bandire  gl’  infermi  come  nemici  degF» 


Dei.  Questi  sciagurati  lasciati  in  un  deserto  ed  abbando- 
nali alla  disperazione  presero  Moisè  per  capo  , e dopo  sei 
giorni  di  cammino,  scacciarono  gli  abitatori  dalla  regione 
in  cui  hanno  fabbricato  la  loro  città  ed  il  loro  tempio  ( Ta- 
cito Ilist.  lib.'h.  c.  I ). 

Di  fatto  sappiamo  da  Gioseffo  , che  Manetone , Chere- 
mone, e Lisimaco  storici  egiziani, pretendono  che  gli  Ebrei 
sieno  una  truppa  di  lebbrosi  scacciati  dall’  Egitto  ( Col- 
tra Appion  l.  I.  c.  9.  e seg.  ) Diodoro  di  Sicilia  , e Trogo 
Pompeo,  in  Giustino,  dicono  lo  stesso.  Strabone  ( Geogr.  I. 
16  ) dice  al  contrario,  che  i giudei  erano  una  colonia  di 
Egiziani  che  non  poterono  soffrire  le  superstizioni  dei  lo- 
ro concittadini , ed  ai  quali  Moisè  diede  una  religione  più 
ragionevole.  Secondo  Diogene  Laerzio,  alcuni  antichi  au- 
tori credevano  che  i giudei  fossero  discesi  dai  Maghi  di  Per- 
sia (/.  2.  c.  1).  Aristotile  li  fa  discendere  dai  Ginnosolìsti 
delle  Indie. 
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Da  (ulte  queste  eonlradiitorie  tradizioni,  ne  risulta  che  j 
gli  storici  (troiani  non  hanno  conosciuto  bene  1'  origine,  i 
costumi,  la  credenza  dei  giudei, perchè  non  aveano  ietto  i 
loro  libri,  perchè  i più  antichi  sono  posteriori  a Uoisè  al- 
meno di  ottocento  anni. Eglino  conobbero  i giudei  soltan- 
to sul  terminare  della  loro  repubblica,  e dopo  le  persecu- 
zioni che  aveano  sofferte  dai  re  della  Siria. 

Questa  sola  riflessione  sarebbe  sufficiente  per  farci  co- 
noscere che  Moisè  storico  e legislatore  degli  Ebrei  merita 
maggior  credenza  che  tutti  questi  scrittori  stranieri  trop- 
po moderni,  e prevenuti  contro  i giudei.  Egli  ci  dine  che 
i loro  antenati  erano  originari  della  Caldea  , c ne  è una 
prova  la  rassomiglianza  che  passa  tra  la  lingua  ebraica  e 
la  caldea.  Dice  che  Àbramo  usci  dalla  Caldea  per  portarsi 
ad  abitare  la  l'alesi  ina  ; di  fatto  vi  si  vede  il  Suo  sepolcro 
e quello  d' Isacco  suo  figliuolo  : si  mostrano  ancora  i luo- 
ghi che  aveano  abitato , -e  i pozzi  «he  si  erano  scavali. 
Aggiunge  che  Giacobbe  nipote  di  Abramo  fu  costretto  dal- 
la farne  a portarsi  nell' Egitto  colta  sua  Coniglia  ; che  ivi  i 
si  moltiplicò  la  posterità  di  lui  nel  giro  di  dugento  anni , 
fu  ridotta  in  ischiavitù  dagli  Egizi , c con  una  scric  di  pro- 
digi fu  messa  in  libertà. 

Moisè  non  inventò  questi  fatti  per  lusingare  f orgoglio 
della  sua  nazione  -,  non  le  attribuisce  nè  una  grande  anti- 
chità, nè  conquiste  , tu'-,  cognizioni  superiori , nè  una  co- 
stante prosperità.  La  lingua  ebraica  che  rassomiglia  a 
quella  dei  Caldei  più  di  qualunque  altra , il  nome  di  Ebrei 
o viaggiatori  dato  alia  posterità  di  Abramo,  i monumenti 
sparsi  nella  Palestina  , i nomi  dei  figliuoli  di  Giaeoblte  dati 
alle  dodici  tribù  , una  festa  solenne  istituita  per  celebrare 
la  loro  uscita  dall’  Egitto , servono  di  attestato  ai  fatti  che 
racconta.  Il  lestamente  di  Ciacobbq , le  ossa  di  lui  e quelle 
di  Giuseppe  riportale  nella  Palestina  provano  che  gli  Ebrei 
si  sono  sempre  considerati  come  stranieri  nell’  Egitto  , e 
lo  fanno  conoscere  mollo  più  la  differenza  tra  il  linguag- 
gio, i costumi  e la  religione  di  questi  due  popoli.  Uno  sto- 
rico che  cammina  eoo  tanta  precauzione,  con  tante  disinte- 
resse, e tante  prove,  non  può  essere  sospetto. 

È certa  per  altro  la  differenza  tra  la  lingua  ebraica  dei 
libri  santi  c quella  degli  egizi.  Giuseppe,  divenuto  primo 
ministro  nell’  Egitto , parlava  ai  suoi  fratelli  per  mezzo  di 
un  interpetre  ( (itti.  c.  A3,  e.  23  ).  Isaia  predice  che  vi  sa- 
ranno nell’  Egitto  cinque  città  che  parleranno  la  lingua  di 
Canaan,  e giureranno  pel  nome  del  Signore  («.  19,  e.  18). 
Per  verità  aicesi  nel  salmo  80°.che  il  popolo  di  Dio, uscendo 
dall'  Egitto  intese  parlare  una  lingua  ad  esso  sconosciuta  ; 
ma  questa  versione  non  è molto  esalia.  Nel  lesto  ebreo  e 
nella  parafrasi  caldaica,  leggesi  al  contrario  ebe  Giuseppe 
entrando  nell’  Egitto  intese  parlare  una  lingua  che  non  co- 
nosceva. Di  fatte,  ciò  che  rimane  dell' antico  egiziano  non 
è la  stessa  cosa  che  l’ ebreo. 

la  credenza,  i costumi, gli  usi, le  leggi  degli  Ebrei  erano, 
diversissimi  da  quelli  degli  Egiziani  ; lo  contessano  Diodo- 
ro, Strattone,  Tacito:  sicché  fuor  di  proposito  affermarono 
alcuni  autori  moderni  che  Moisè  avea  preso  ogni  cosa  dagli 
Egiziani  ed  aveali  imitati. Gli  usi  civili  e religiosi  che  Moisè 
loro  attribuisce, erano  ancora  gli  stessi  ai  tempi  di  Erodoto, 
di  Diodoro  c di  Strabene,  e non  rassomigliano  a quelli  dei 
giudei. 

Moisè  comanda  a questi  ultimi  di  trattare  con  umanilà 
gli  stranieri  e gli  schiavi,  perchè  essi  pure  furono  schiavi 
e stranieri  neU’£gitto(ftuZ.  c.24,  e.18  c 22.  «.).  Se  que- 
sto lituo  non  fosse  vero,  i giudei  non  avrebbero  tolleralo 
le  leggi  fondate  sopra  un  tale  motivo , e sarebbe  mestieri 
ebe  il  legislatore  fosse  stalo  uno  stollo  per  proporgliele. 

Gli  Ebrei  furono  scacciali  dall'  Egitto  per  forza , ovvero 
ne  uscirono  di  loro  pienti  volontà  ? Ciò  pure  si  deve  giu- 
dicare dai  monumenti.  Moisè  loro  proibisce  di  conserva- 
re odio  contro  gli  Egiziani , perchè  sono  stati  ricevuti  ncl- 
I’  Egitto  quali  straniente  vuole  che  dopo  tre  generazioni  gli 
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Egiziani  proseliti  appartengano  al  popolo  dei  Signore^  Orai. 
c.  23,  v.  7).  Leggiamo  nei  Levitieo  che  una  israelita  a- 
-vea  dei  figliuoli  da  un  marito  egiziano  ( c.  24,  v.  10  ).  Al 
contrario  esclude  sempre  dall’  assemblea  d’ lsraello  le  na- 
zioni nemiche  , gli  Amaleciti  e i Madianiti  ; proibisce  con 
essi  ogni  alleanza,  perchè  negarono  agli  Ebrei  il  passaggio 
su  le  loro  terre.  Avrebbero  questi  giammai  perdonato  agli 
Egizi , se  per  ima  sforzata  e crudele  espulsione  si  fossero 
trovati  esposti  a perire  ? In  progresso  i re  dei  giudei  con- 
quistarono l' Idumea  , ma  non  mai  formarono  pretensio- 
ne aleunasu  l'Egitto-,  Moisè  l’ avea  proibite  ( lìmi.  c.  17, 
«.  16  ). 

Quelli  che  si  ostinano  a sostenere  che  gli  Ebrei  erano  una 
truppa  di  leprosi  scacciati  dall'  Egitto , ci  dovrebbero  dire 
come  abbia  potuto  questo  esercite  d’ infermi  traversare  il 
deserto  , conquistare  la  Palestina  , sterminare  i Cananei , 
fondare  Una  repubblica  che  ha  sussistito  per  cin  juecenio 
anni.  Si  sa  che  la  lepra  era  una  malauia  del  dima, io  tempo 
che  non  si  faceva  uso  dei  pannilini;  le  armate  delle  Crocia- 
te che  ritornarono  dall’  Oriente  e dall’  Egitto  riportarono 
questa  malattia  nell'  Europa  ; ma  Moisè  seppe  preservarne 
la  sua  nazione  per  le  precauzioni  che  comandò  ; poiché  se- 
condo T asserzione  di  Tacito  , i giudei  erano  naturalmente 
sani , robusti , capaci  di  sostenere  la  fatica  : Corpora  orn- 
ai um  salubria  et  ferentia  laborum. 

Molte  meno  si  riuscì  a provare  che  gli  Ebrei  fossero  una 
brigala  di  arabi  beduini-,  un  popolo  ladro  ed  assassino 
di  professione.  La  loro  lingua  non  era  l’araba,  e i loro  co- 
stumi erano  diversissimi.  Quelli  degli  arabi  del  deserto  non 
hanno  cambiate  -,  abitano  ancora  come  un  tempo  sotto  le 
tende;  furono  sempre  nemici  di  lutti  i vicini , e tali  come 
furono  descritti  da  Moisè.  1 giudei  erano  agricoltori,  c di- 
moravano stabilmente  nella  Palestina.  Ebbero  delle  guerre 
offensive  soltanto  contro  i Cananei. 

Per  sostenere  che  erano  ladri  arabi , dice  uno  dei  nostri 
filosofi  che  Abramo  rubò  al  re  di  Egitto  ed  al  re  di  Centra 
col  rapir  loro  dei  doni  ; che  Isacco  coila  stessa  frode  ridà) 
allo  stesso  re  di  Cerare  ; Giacobbe  rubò  il  diritto  della  pri- 
mogenitura al  suo  fratello  Esaù;  labano  involò  a Giacobbe 
suo  genero,  che  rubò  a suo  cognato;  Kachelfl  rubò  a Ula- 
no suo  padre  per  fino  i suoi  idoli  ; i figliuoli  di  Giacobbe 
involarono  ai  Sicbimiti  dopo  averli  scannati;  i loro  discen- 
denti ruttarono  agli  Egizi , c portare  usi  dipoi  a rubare  ai 
Cananei.  1 v 

Ma  l' autore  altresi  rubò  questo  squarcio  ai  Deisti  ingle- 
si, i quali  l' aveano  rubate  ai  Manichei  ( v.  S. Agostino  con- 
tro Fami-  I.  22.  cap.  S.  contro  Adimant.  cap.  7 ).  Questa 
rapina  divenne  onorevolissima  dopo  ebe  i filosofi  increduli 
l’ Unno  gloriosamente  esercitata.  1 giudei  pure  furono  de- 
predali dagli  Egiziani  sotto  Roltoamo sotto  gli  Assiri,  sotto 
i due  ultimi  re , dai  Greci  e dai  Sir)  sotto  Antioco,  dai  Ro- 
mani che  devastarono  la  Giudea.  Questi  dopo  aver  depre- 
dato ititi’  i popoli  conoscihli , furono  depredati  dai  Coti , 
dagli  Unni , dai  Borgognoni , dai  Vandali , dai  Franchi. 
Quelli  che  sono  discesi  dagli  uni  o dagli  altri  di  questi  po- 
poli non  sono  però  arabi  beduini. 

Senza  pretendere  di  giustificare  tutti  i ladri  particolari , 
affermiamo  che  gli  Ebrei  non  hanno  derubato  gli  Egiziani. 
Prima  di  partire  dall’  Egitto,  loro  chiesero  dei  vasi  d'  oro  o 
di  argento , e gli  Egiziani  glieli  diedero  per  timore  di 
perire  come  i loro  primogeniti  (fixod.  e.12,  v.  38  ).  Que- 
sto era  un  giusto  compenso, ed  uno  stipendio  legittimo  per 
lo  stentate  fatiche,  e pei  servigi  a cui  gli  Egizi  aveano  in- 
giustamente sforzato  gli  Ebrei.  Se  questi  ultimi  avessero 
tenuti  (ali  doni  come  uu  ladroneccio  od  una  rapina,  non  ne 
avrebbero  fatto  parola  nei  loro  libri.  Cosi  rispondeva  S.  1- 
reneo  ai  Marcionili,sono  più  di  mille  cinquecento  anni(<*ft>. 
licer,  l.i.  e.  30.  n.  2 ). 

Se  e vero  che  al  presente  i giudei  insegnino  che  i beni 
dei  gentili  sono  come  ii  deserto , di  cui  il  primo  che  se  ne 
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impadronisce  ne  èil  legittimo  possessore  (Barbcyrac,  Trai- 
ti de  la  Morale  dee  Peres  e.  16.  $.  26  ) , non  si  deve  attri- 
buire questa  morale  ai  loro  padri  ; non  si  ritrova  nei  loro 
libri , nè  si  accorda  punto  colle  leggi  di  Moisè. 

Si  asserisce  essere  incredibile  la  moltiplicazione  dei  dis- 
cendenti di  Giacobbe  in  Egilto.Qualora  vi  entrarono,erano 
solo  settanta,  senza  coniare  le  donne,  e in  capo  a dugento 
quindici  anni , pretendono  che  sieno  sortiti  al  numero  di 
seicento  mila  combattenti  ; lo  che  suppone  in  somma  alme- 
no due  milioni  di  uomini.  Questo  è imposstbile.ci  dicono, 
specialmente  dopo  che  Faraone  avea  fatto  un  editto  di  an- 
negare tutti  i fanciulli  maschi;  la  terra  di  Gesscn  che  forse 
non  era  di  sei  leghe  quadrate , non  avrebbe  potuto  conte- 
nere tutta  questa  popolazione. 

Pure  la  numerazione  fatta  da  Moisè  non  solo  è confermala 
dalle  altre  numerazioni  che  furono  fatte  nel  deserto, e che  si 
leggono  nel  libro  dei  Numeri;ma  vi  è un  fatui  moderno  che 
non  si  può  contrastare.  L' inglese  Pian  portatosi  con  quat- 
tro donne  in  un'  isola  deserta  cui  diede  il  suo  nome  , nello 
spazio  di  sessant’  anni  produsse  una  popolazione  di  selle 
.mila  novanta  nove  persone  ; e in  diciassette  anni  dopo 
montò  quasi  a dodici  mila  (Ytd.Mem.  di  T retour,  maggio 
1715.  e f Ab.  Prevot , Avenlures  et  fatte  smgulitrs  t.  1. 
p.  5H.ee).  Questa  popolazione  a proporzione  non  è forse 
maggiore  di  quella  degl’israeliti.  Dunque  è chiaro,  che 
l' editto  fatto  da  Faraone  non  fu  rigorosamente  eseguilo, 
è ciò  si  scorge  dal  racconto  che  fecero  le  levatrice  al  re 
( Ezod.c.  1).  È provalo  poi  dalla  serie  della  storia  che  gli 
F.broi  non  erano  ristretti  nel  solo  paese  di  Gesscn  , ma  in 
lutto F Egitto  (e.  11,  12, 15.  ec.  ).  Moisè  dice  espressa- 
mente ehe  riempirono  tutta  la  terra  , ovvero  1’  Egitto  ( c. 
1.  «.  7).  Proveremo  negli  articoli  moisè  , muit  d’ Egit- 
to , che  la  liberazione  degli  Ebrei  non  fu  naturale , ma  o- 
perata  da  prodigi. 

Obbicttano  ancora  gl'  increduli , ohe  non  ostante  le  ma- 
gnifiche promesse  che  Dio  avea  fatto,  agli  Ebrei  questo  po- 
polo fu  sempre  schiavo  ed  infelice  ; Celso  e Giuliano  fecero 
in  altro  tempo  lo  stesso  rimprovero. 

Ci  attesta  però  la  Storia  Santa  che  quando  gli  Ebrei  fu- 
rono vinti  ed  oppressi  dalla  altre  nazioni , ciò  avvenne 
sempre  per  gasligo  delle  loro  infedeltà-,  Dio  lo  avea  annun- 
ziato loro  per  mezzo  di  Moisè,  e sovente  replicato  pei  suoi 
profcti;dunqne  era  loro  colpa  , ed  il  castigo  era  giusto.  Ma 
ci  assicura  la  stessa  storia  cheogni  volta  che  sinceramente 
ritornarono  al  Signore,  egli  li  prosperò,  e sovente  operò 
dei  prodigi  iu  loro  favore. 

Non  ci  dobbiamo  lasciare  ingannare  dai  nomi  di  schiavo 
c di  »er»ifù;se  si  eccettuano  gli  ultimi  anni  del  loro  soggior- 
no in  Egitto  gli  Ebrei  non  sono  stali  mai  ridotti  alla  schia- 
vitù domestica  come  quella  degl'  iloti  ovvero  degli  schiavi 
greci  e romani.  Essi  appellavano  il  toro  stato  semiti,  ogni 
volta  che  i loro  vicini  imponevano  ad  essi  un  tributo  , fa- 
cevano delle  scorrerie  presso  di  essi,  saccheggiavano  il  lo- 
ro territorio,  ec.  Nella  stessa  Babilonia  possedevano  e ool- 
livanb  delle  torre,  esercitavano  le  arti  ed  il  commercio  , • 
molti  fra  essi  furono  innalzati  alle  prime  rariche  sono  i re 
Medi  e Persi.  Se  si  confrontassero  le  diverse  rivoluzioni 
cui  dovettero  andar  soggetti , con  quelle  di  ogni  altra  na- 
zione, non  vi  si  troverebbe  si  gran  differenza,  come  a pri- 
ma giunta  si  crede.  Metterebbe  orrore  la  breve  descrizione 
■di  quanto  alcune  hanno  sofferto. 

Finalmente  dicesi  che  gli  Ebrei  furono  odiati , detesta- 
ti, dispregiati  da  tutti  gli  altri  popoli. 

Accordiamo  che  i filosofi , gli  storici  e i poeti  romani 
abbiano  dimostrato  per  essi  molto dispregio;ma  ti  conosce- 
vano cosi  poco , che  attribuiscono  loro  degli  nsi  ed  una 
credenza  |irecisa mente  contraria  a quella  che  insegnano  i 
libri  dei  giudei.  Per  altro  si  sa  che  i romani  dispregiavano 
lutti  gli  altri  popoli  per  avere  il  dritto  di  tiranneggiarli. 

♦ greci  furono  più  giusti  verso  i giudei;  potremmo  cita- 1| 


re  dei  testimoni  coi  quali  è provato  che  Pitagora  , Nume- 
nio,  Aristotele,  Tcofraslo , c Ciearco  suoi  discepoli , tea- 
tro di  Abdera,  Megastene  , Porfirio  stesso  parlarono  mol- 
tissimo in  Untore  dei  giudei.  InSlrabone,  in  Diodoro  Sicu- 
lo,in  Trogo-Pompeo,  in  Dione  Cassio,  in  Varrò  ne,  e in  Ta- 
cilo vi  sono  molte  osservazioni  che  fanno  loro  onore.  Noo 
ri  pare  che  I'  ambizione  che  ebbero  successivamente  i re 
di  Assiria  e di  Persia,  Alessandro,  i re  di  Siria  e di  Egitto , 
i romani  di  soggiogare  i giudei,  sia  un  segno  di  dispregio. 
Multi  di  questi  sovrani  accordarono  ad  essi  il  diriuo  di  cit- 
tadinanza , c la  libertà  di  seguire  le  loro  leggi  e la  loro  re- 
ligione. 

I giudei  furono  conosciuti  dai  greci  e dai  romani  soltan- 
to dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Prima  di  questo  tempo 
tranquilli  nel  toro  paese. in  pace  coi  loro  vicini , applicali 
aH  agricollura, attaccati  alle  leggi  ed  alla  religione  , gelosi 
della  loro  libertà, erano  un  popolo  felice  e pregevole  agiioc- 
chi  della  ragionee  delta  filosofia. Tormentati  successivamen- 
te dagli  Assiri, dagli  Antiochi, dai  Romani  si  diffusero  in  tul- 
le le  parli.Qucsti  giudei  dispersi  nell'Egitto,  nella  Grecia, 
nell'  Italia,  senza  dubbio  degenerarono.  La  nazione  inlera 
dopo  Ut  morte  di  Gesù  Cristo  abbandonata  allo  spirilo  di 
vertigine,  fu  conosciuta  soltanto  per  la  stupida  sua  ostina- 
zione; fu  esposta  alla  derisione  ed  al  dispregio.  Non  deve 
farci  stupire  l'avversione  ehe  tult'i  popoli  concepirono  con- 
tro di  essa;  già  erale  sialo  predetto  questo  destino.  Volen- 
tieri abbandoniamo  noi  questi  giudei  decaduti  ai  sarcasmi 
degli  increduli  ; ma  questo  non  èil  loro  stato  primitivo,  e 
quelli  che  non  no  conoscono  alcun  altro,  confondono  Pepti- 
che , sconvolgono  la  storia  , non  sanno  di  qual  partito  vo- 
gliano essere,impnngooo  ai  lettori  poco  istruiti, e ragionano 
male  sotto  ima  falsa  apparenza  di  erudizione. 

Agli  articoli  giudei  e sten  usuo  , parleremo  della  loro 
credenza,  dei  loro  costumi,  delle  loro  leggi  ec. 

EBREI  (epistola  di  s.  paolo  agli).  — Fra  tutte  l' epi- 
stole di  S.  Paolo  queliti  scritta  agli  Ebrei  diede  motivo  ad  un 
gran  numero  di  questioni  più  che  qualunque  altra.  Fra. gli 
antichi,  del  pari  che  fra  i moderni,  si  dubitò  dell*  autentici- 
tà di  questa  lettera, e della  inspirazione  dell' autore  di  essa. 
Alcuni  l' attribuirono  a S.  Clemente , altri  a S.  Luca  , o a 
S.  Barnaba.  Si  questionò  se  fosse  stala  scritta  in  lingua 
greca  od  ebraica, in  qual  tempo  c luogo  sia  siala  fatta,  ed  a 
quali  persone  diretta. 

In  quanto  al  primo  articolo,  sembra  che  non  avesse  do- 
valo andare  soggetto  a questioni.  E chi  altri  se  non  un  A- 
postolo  inspiralo  da  Dio  sarebbe  stato  capace  di  raccogliere 
le  sublimi  verità  di  cui  è piena  questa  lettera,  di  esprimer- 
le con  lama  forza  ed  energiaVBisognava  essere  S. Paolo  ]ier 
descrivere  con  traili  sì  angusti  la  divinità  di  (Insù  Cristo, 
la  qualità  di  Mediatore  e di  Bedentore , I’  eterno  sacer- 
dozio di  lui  , la  superiorità  della  nuova  alleanza  sopra 
II’  antica,  l' intimo  rapporto  di  una  all’  altra  ec.  lai  confor- 
“mità  della  dottrina  insegnala  in  questa  lettera , con  quella 
che  S.  Paolo  avea  spiegala  nelle  sue  epistole  ai  Romani  ed 
ai  Calali,  dovea  far  giudicare  che  tutte  erano  venute  dalla 
slessa  mano , e prevalere  all'  argomento  che  si  voi  e ca- 
vare da  una  prelesa  diversità  di  siile  tra  le  unee  le  altre. 

Checché  ne  sia , la  Chiesa  greca  ha  ricevuto  sempre  co- 
me canonica  l'epistola  agli  Ebrei: gli  Ariani  furono  i primi 
che  ardirono  contrastarne  l’ autorità  , perché  troppo  chia- 
ramente vi  s' insegna  la  divinità  del  Verbo.  In  ciò  furono 
più  sinceri  dei  Sociniahi,rlie  cenano  di  corrompere  il  sen- 
so dei  testi  rhe  questa  epistola  somministra  contro  di  essi. 

Basnngc,  come  protestante,  interessato  a negare  I’  auto- 
rità delta  Chiesa  sul  canone  delle  Scritture, afferma  die  oei 
Ire  primi  secoli,  le  Chiese  latine  non  la  mettevano  nel  nu- 
mero dei  libri  canonici  ( Hist.de  V Eglise  l.  8 c.6),  e che 
il  dubbio  su  questo  punto  di  critica  sacra  ha  duralo  fino 
al  quinto  cd  anche  fino  al  sesto  secolo  della  Chiesa.  Dal  die 
conchiude  che  le  diverse  società  cristiane  hanno  goduto  di 
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una  piena  liberti  di  formare,  a grado  di  ciascuna, il  canone 
dei  libri  santi.  Si  tratta  parò  di  sapere  se  vi  sieno  buone 
prove  di  latto. 

Già  egli  accorda  che  Marcionc  fu  il  primo  a rigettare  l’epi- 
stola agli  Ebrei , c che  fu  seguito  da  Taziano,  Ma  l' autori- 
tà di  due  eretici  è stata  forse  tanto  efficace  per  trarre  seco 
lo  Chiese  latine  ? S.  Clemente  Romano  che  visse  verso  il  fi- 
ne del  primo  ed  al  principio  del  secondo  secolo  , ne  ha  ci- 
tato parimenti  due  passi.  Ecco  dunque  pel  secondo  secolo 
due  testimoni  più  rispettabili  di  Marcione  o di  Tardano. 

Rei  principio  del  terzo  secolo,  Caio,  prete  romano,  ebbe 
una  conferenza  oon  Procolo  capo  dei  Montanisti, nella  qua- 
le si  attribuirono  a S.  Paolo  tredici  epistole  , senza  com- 
prendervi l'epistola  agli  Ebrci;ce  lo  dice  S.  Girolamo.  Bus- 
cate congettura  che  si  eccettuasse  questa  ultima  , perchè 
i Montanisti  e i Novazioni  abusavano  di  un  passo  di  questa 
tetterà  per  confermare  il  loro  errore.  Questo  può  essere; 
ma  è una  cosa  singolare  cbe  Basnage  supponga  che  l’ opi- 
nione di  Caio  semplice  prete,  decidesse  di  quella  della  Ghie- 
ra romana-, e che  l’opinione  di  questa  traesse  seco  tutte  li- 
chiese  latine, in  un  secolo  in  cui  pretende  che  la  Chiesa  ro- 
mana non  avesse  alcnna  autorità  su  le  altre  Chiese.  Tutta 
la  prova  che  cita  è questa,  cbe  S.  Ippolito  di  Porto , secon- 
do Fozio  ( Cod.  SO  ) non  ha  posto  l’ epistola  agii  Ebrei 
nel  numero  degli  scritti  di  S.  Paolo.  Kesla  da  provare  chi- 
S.  Ippolito  abbia  scritto  nella  Chiesa  latina;  perchè  molli 
dotti  pensano  che  fosse  vescovo  non  di  Porlo  nell  Italia, ma 
di  Aden  nell’  Arabia  , città  cbe  gli  antichi  appellavano 
Porius  romanu». 

A nulla  serve  l’osservare  che  nessuno  dei  Padri  latini  nel 
terzo  secolo  abbia  citato  l’ epìstola  agli  Ebrei  come  Scrit- 
tura sacra. I Padri  latini  di  questo  secolo  si  riducono  a Ter- 
tulliano ed  a S.  Cipriano  ; ma  Tertulliano  (I.  de  Pudici I. 
c.20)  per  verità,  attribuisce  l’ epistola  agli  Ebrei  a S.  Bar- 
naba; la  cita  però  con  tanta  franchezza  come  te  altre  Scrit- 
ture canoniche.  Ciò  non  basta  per  provare  , come  vuole 
Basnage,  che  nei  terzo  secolo  l’ opinione  di  Caio  prevalesse 
in  tutto  l’Occidente,  mentre  tutta  la  Chiesa  greca  pensava 
diversamente. 

Molto  meno  ancora  è vero  cbe  la  stessa  incertezza  abbia 
durato  tutto  il  quarto  e quinto  secolo,  poiché  T an.  397  il 
concilio  di  Cartagine,  e l' an.  494  il  concilio  di  Roma  sotto 
Papa  Gelasio , posero  l’ epistola  agli  Ebrei  nel  numero  dei 
libri  canonici  ; come  tale  la  citarono  S.  Bario  , e S.  Am- 
brogio. Per  verità  nel  quarto  secolo,  Eusebio  (Mise  Eccl. 
I.  3,  c.  3)  osserva  ebe  alcuni  rigettavano  questa  epistola, 
perchè  dicevano  die  la  Chiesa  romana  faceva  lo  stesso.  E- 
glino  lo  dicevano  , ma  ciò  era  certamente  fitlso.  Se  nella 
Chiesa  romana  vi  è sempre  stata  tutta  la  tradizione  e vi 
dovette  essere  senza  dubbio , perchè  eentro  di  cattolica 
unità  ; dunque  vi  fu  ancora  la  tradizione  della  divinità  di 
quella  lettera  agli  Ebrei. 

Nel  quinto  secolo  S.  Girolamo  scrisse  che  i Ialini  non 
mettevano  questa  lettera  nel  canone;  probabilmente  igno- 
rava il  decreto  del  concilio  Cartaginese, e così  aveano  pen- 
sato S.  Bario  e S.  Ambrogio. 

In  sostanza  che  cosa  proverebbe  la  pretesa  libertà  che 
si  prese  la  Chiesa  romana  di  non  pensare  come  la  Chiesa 
greca  intorno  a questo  scritto  di  S.  Paolo  ? Dimostrerebbe 
cbe  la  Chiesa  prima  di  mettere  un  libro  nel  canone,  vol- 
le prudentemente  lasciar  tempo  per  dissipare  ogni  dub- 
bio , per  confrontare  le  testimonianze  e i monumenti , ed 
attendere  cbe  i voti  fossero  concordi.  Col  differire  di  ca- 
nonizzare un  libro  , non  condannò  i greci , nè  quei  tra  i 
latini  che  lo  tenevano  come  divino.  Quindi  conchiudere 
che  ebbe  torto  a decidere  la  questione , quando  non  v'era 
pi  ii  motivo  di  dubitare  , che  non  ostante  la  decisione  di 
lei,  si  può  ancora  pensare  ciò  che  si  vorrà  ; questo  è dis- 
pregiare l'autorità  per  la  stessa  ragione  , per  cui  merita  1 
nostri  ossequi  e la  nostra  sommessione. 


Supponiamo  per  un  momento  che  nei  sei  primi  secoli 
della  Chiesti  sia  stata  assolutamente  dubbia  la  canonicità 
dell’epistola  agli  Ebrei  ; domandiamo  ai  protestanti  su 
qual  fondamento  adesso  essi  l’ ammettano  , quando  i loro 
fondatori  Lutero,  Calvino,  Beza , Camerone  ed  altri  hanno 
creduto  che  questa  lettera  non  fosse  di  S.  Paolo.  Secondo 
essi  l’antica  Chiesa  'era  divisa, e niente  stimano  il  giudizio 
della  Chiesa  moderna  ; dunque  ove  sono  i motivi,  i monu- 
menti,le  ragioni  da  cui  sono  determinati?  Se  eglino  si  cre- 
dono inspirati  da  Din,!  Sociniani  loro  amici  negano  questa 
inspirazione  ; ma  gli  sono  grati  di  essersi  adoperati  a sce- 
mare l' autorità  della  epistola  agli  Ebrei , perchè  contie- 
ne i lesti  i più  espressi  circa  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Vi 
è qualche  probabilità  cho  lo  stesso  motivo  abbia  determi- 
nato le  Clero,  Episcopio  , ed  altri  Arminiani , i quali  incli- 
navano al  Sueinianismo,  a giudicare  come  Lutero  e Calvi- 
no. Checché  ne  sia , le  ragioni  su  cui  fondano  il  loro  dub- 
bio non  sono  abbastanza  solide  per  poter  contrabbilanciare 
l’autorità  della  Chiesa  , la  quale  almeno  da  mille  quattro- 
cento anni  Ira  deciso  che  la  lettera  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  è 
veramente  di  questo  Apostolo. 

EBREZZA  SPIRITUALE. — In  termine  di  teologia  mi- 
stica é una  disposizione  dell'  anima  cosi  dolce,  così  ar- 
dente, accompagnata  da  una  gioia  cosi  eccessiva  e da  un 
contento  così  sensibile,  clte  l’anima  non  sa,  nè  cbe  fare,  nè 
che  volere,  nè  che  domandare  a Dio,  e neppure  s’ ella  deve 
tacere  o parlare.  Essa  dice  parecchie  cose  in  lode  di  Dio, 
fa  gesti,  manda  grilla,  e non  si  può  contenere  in  se  stessa; 
vera  ebbrezza  spirituale  , che  S.  Teresa  chiama  una  savia 
e celeste  follia  (e.  Itusbroc,  Iti.  2 Dcnuptiit  c.  30.  Il  P. 
Ondrato  di  S.  Maria,  Traduzitmc  tu  la  contemplazione, tom. 

I , par).  504). 

ECCEZIONE  (erceptio). — La  eccezione  è una  difesa  che 
il  chiamato  in  giudizio  può  opporre  all'  azione  intentata 
contro  di  lui , per  impedirne  o ritardarne  l’effetto.  Sonvi 
tre  sorte  di  eccezioni  : lo  declinalorie  , te  dilatorie  e le  pe- 
rentorie. la-  recezioni  declinatarie  sono  quelle  per  le  quali 
si  declina  dalla  giurisdizione  del  giudice , davanti  al  quale 
si  è chiamati  e domandasi  d’ esser  rimessi  al  proprio  giu- 
dice naturale  o davanti  ad  un  giudice  di  privilegio.  Le  ec- 
cezioni dilatorie  sono  quelle  che  non  tendono  che  a sospen- 
dere per  qualche  tempo  il  giudizio  su  l’istanza. lo  eccezioni 
perentorie  sono  quelle  che  tendono  a far  rigettare  l'istanza, 
e fondatisi  o su  la  prescrizione  che  si  oppone,  o sul  difetto 
di  qualità  nella  persona  cbe  agisce  per  dolo  e per  frode; 
lo  ohe  può  far  giudirare  l'affare  senza  entrare  nella  discus- 
sione del  diritto.  Un  ecclesiastico,  citalo  da  un  giudice  se- 
colare , doveva  comparire  ed  allegare  la  eccezione  decli- 
natoria , e domandare  d’essere  rimesso  al  giudice  ecclesia- 
stico; altrimenti  veniva  condannato  in  contumacia  (t-.Wao 
Espen,  Jur.  ecclet.  tom.  2,  pag.  1288  ). 

• ECCLESIALI  (Ecclesiani). — Nome  odioso  clic  dovasi  ai 
partigiani  delta  Chiesa  in  alcune  dissensioni  che  insorge- 
vano alcune  volte  tra  essa  e gli  imperatori. 

ECCLESIARCA  (Eclcsiarcha).  — Officiale  della  Chiesa 
greca,  la  cui  funzione  consisteva  in  alcuni  luoghi  a racco- 
gliere il  popolo  alla  chiesa. 

ECCLESIASTE.  — Libro  del  vecchio  Testamento  detto 
dagli  Ebrei  Coheleth  , che  vaie , un  uomo  che  raccoglic  i 
riunisce  più  cose  in  ima  , secondo  la  interpretazione  della 
maggior  parte  de’ nuovi  rabbini , o piuttosto  oratore  pre- 
dicatore che  arringa  in  pubblico  , secondo  la  spiegazione 
degli  antichi  interpreti.  1 talmudisti  attribuiscono  questo 
libro  , come  pure  quello  dei  Proverbi , alle  genti  de)  re  E- 
zechia,  in  questo  senso,  rilessi  raccolsero  queste  due  opere 
senza  negare  che  Salomone  te  aveva  veramente  composte. 
Grazio  (in  cap.  1 Eccl.ecap.  12)  attribuisce  quest'opera 
a Zorohabel  che  la  fece  compilare,  secondo  lui , da  alcuni 
dotti  del  suo  tempo.  Le  sue  prove  sono, che  vi  sono  in  q un- 
ito scritto  molli  termini  caldei  ; ma  Cafovio,  il  quale  lo  ha 
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esaminalo  con  esattezza  , non  ne  ha  trovalo  che  quattro;  p ghiera  di  (rem,  figlio  di  Sirach.  L’ interprete  che  l’ ha  tra- 
cd  anche  in  questi  ve  no  sooo  due  che  sono  certameilte  dotto  dal  siriaco  o dall'eliraico  in  greco , dice  in  principio, 
ebraici.  I due  altri  sono  caldei  od  arabi  ; e forse  erano  essi  i che  il  suo  avolo  Gesù  lo  ha  composto  in  ebraico.  S.  Epifa- 
in  uso  fra  gli  Ebrei  al  tempo  di  Salomone,giacchè  noi  igno-  [ nio  e S.  Gio.  Damasceno  hanno  creduto  che  Gesù , figlio 
riamo  la  estensione  eia  fecondità  della  lingua  ebraica;  ed  di  Stradi,  avesse  avuto  un  figlio  dello  stesso  suo  nome 
è probabilissimo  eh'  essa  comprendesse  per  lo  passato  un  ed  eziandio  un  nipote  nominalo  Gesù , e soprannominato  fi- 
gran numero  di  termini  che  non  sussistono  presentemente  glio  di  Sirach , il  quale  tradusse  questo  libro  dall’ ebreo  in 
se  non  nelle  lingue  caldaica  ed  araba.  E che  impedisce  mai  greco.  Ma  questo  non  è fondato  sopra  alcun  monumento 
clic  Salomone'  togliesse  alcuni  termini  dalle  lingue  vicine  '!  I autentico  ; poiché  il  titolo  del  prologo  che  lo  chiama  Ge- 
li'alt  ronde  può  dirsi  che  queste  parole  caldaiche  derivino  sii , non  ha  questo  nome  nel  greco  dell’edizione  romana, 
da  coloro  elle  hanno  raccolto  i libri  sacri  e non  da  Salo-  Non  si  sa  precisamente  in  qual  tempo  vivesse  l'autore  di 
monc.Trovansi  simili  termini  in  molti  altri  libri  della  Scrii-  quest’opera.  Ei  fa  l’elogio  del  gran  sacerdote  Simone , co- 
toni. SalhertUh  (fiamma),  che  trovasi  al  cap.  il  di  Eze- 1 me  d’un  uomo  che  non  viveva  più.  Ma  siccome  v’è  sla- 
chiello  , è secondo  il  genio  della  lingua  caldaica  , in  vece  lo  più  d’un  gran-sacerdote  di  questo  nome , l:i  ditììcol- 
di  lahevelh  che  significa  la  stessa  cosa  nella  purezza  della  là  sussiste  intieramente.  Tuttavia  vi  è grandissima  jap- 
lingua  ebraica.  Egli  è lo  stesso  di  molle  altre  simili  parole.  ; paranza  che  voglia  indicare  Simone  II.  Il  traduttore  di 
Gli  ebrei,  greci  ed  i latini  attribuiscono  l’ Ecclesiaste  a i quest’  opera  in  greco  recossi  in  Egitto  l’anno  trentesi- 
Salomone  , il  quale  vi  si  indica  con  tratti  che  convengono  inoliavo  di  Tolomeo  VII.  che  fu  soprannominato  Ever- 
a lui  solo  : per  esempio,  lino  dal  litoio  : parole  di  Coheleth , gete , secondo  di  tal  nome , siccome  ce  io  dice  egli  stesso 
o l' Ecclesiaste,  figlio  di  David,  redi  Gtsuealemme.  Vi  parla  | nella  sua  prefazione;  ma  T autore  della  traduzione  la- 
delie  sue  opere  , delle  sue  ricchezze , delle  sue  fabbriche, 1 lina  (alla  sul  greco  è intieramente  sconosciuto.  S.  Giro- 
deisuoi  scritti  ed  in  particolare  delle  suo  parabole.  Dichia-  j iamo  non  ha  punto  toccato  questo  libro , e eoi  lo  abbiamo 
ra  ch'egli  è stato  il  più  saggio  ed  il  più  ricco  di  tutti  quelli  Uil  quale  gli  antichi  Padri  lo  hanno  citalo.In  quanto  alla  ca- 
che l’avcano  preceduto  in  Gerusalemme  : lo  che  lo  ca-  conicità  dell’  Ecelesiaslico,  essa  è stata  contrastata  altre 
rauorizza  d’ una  maniera  che  non  lascia  punto  di  dubbio  volte  ; ma  è universalmente  riconosciuto  per  canonico  al 
sul  suo  soggetto.  Si  crede  comunemente  che  lo  compone*-  j presente , c gli  s i dà  luogo  fra  i cinque  libri  che  dinotisi  di 
se  su  la  fine  della  sua  vita, come  il  frutto  ed  il  monumento  Salomone,  a motivo  della  rassomiglianza  del  suo  stile  con 
della  sua  penitenza , poiché  vi  parla  come  un  uomo  che  ha  j quello  di  questo  principe,  quantunque  non  sia  certo  che  sia 
provalo  di  tutto  per  soddisfarsi , e che  non  Ira  trovato  che  di  lui.  I greci  chiamano  questo  libro  Rtnaretot , vale  a dire 
vanità  di  tutti  gli  oggetti  che  crédeva  i più  alti  a cagionar-  un  libro  di  tutte  le  virtù;  o la  saviezza  di  Gesù,  figlio  di  Si- 
gli soddisfacimento.  Non  si  è dubitato  affatto  fino  ad  ora  raeh, perchè  contiene  esortazioni  alla  saviezza  ed  alla  virtù, 
della  canonicità  deil’ Ecclesiaste.  Esso  contiene  dodici  ca-  I latini  lo  chiamano  Ecclesiastico,  siccome  chi  dicesse  un 
pitoli , che  presentano  un  quadro  ammirabile  della  vanità  libro  che  predica  e che  inslruisce  coi  precetti  mirabili , di 
del  mondo.  Il  fine  deU’aulore  è quello  d’ impegnare  gli  uo-  cui  é ripieno. Racchiude  In  fiuto  una  morale  universale  che 
mini  alla  ricerca  della  vera  felicità  , che  non  trovasi  punto  combatte  luti’  i vizi , che  conduce  a tutte  le  virtù , e che 
in  questa  vita  miserabile.  Percorre  quasi  lutle  le  «indizio-  forma  i costumi  delle  persone  di  ogni  età , di  ogni  sesso , 
ni,  fa  il  novero  di  tutto  ciò  che  lusinga  di  più,  delle  felici-  di  ogni  condizione.  Si  suole  dividere  in  tre  parti.  La  pri- 
tà,  dei  piaceri , delle  ricchezze,  della  scienza  , della  gioia,  ma,  dal  primo  capitolo  fino  al  vigesimoquano , racchiude 
della  lunga  vita,de’diversi  piaceri  d'ogni  sorta,  e concimi-  l’origine  e l’elogio  della  saggezza , con  precetti  di  mite  le 
■le  che  tutto  ciò  non  è che  un  nulla  , c che  non  vi  è altra  virtù  che  cominciano  secondo  l’ordine  del  decalogo,  dal 
felicità  fuor  di  quella  di  temere  Iddio,  e di  osservare  i suoi  timore  edalculto  di  Dio,  dall’onore  dovuto  ai  parenti, 
comandamenti,  ed  è in  ciò  appunto  chedistinguesi  l'uomo,  eco.  Ira  seconda  parte,  dal  rapitolo  vigesimoquarto  fino 
L’Kcclesiaste è difficilissimo  da  intendersi , tantoa  ino-  al  quarantesimosecondn(c.là)rappresenta  la  saggezza  che 
livo  delio  stile  che  è mollo  conciso,  quanto  per  le  contrad-  annunciasi  essa  medesima  con  tult’  i suoi  vantaggi , e che 
dizioni  apparenti  che  racchiude.  Si  dura  lòtica  a distin-  dà  lezioni  pel  governo  dei  particolari  , delle  famiglie  e del- 
guere  ciò  che  Salomone  ha  in  vista  ; quello  che  egli  dice  le  repubbliche.  Nella  terza  parte , dal  capitolo  quaran  ca- 
per se  stesso , e quello  che  propone  come  obbiezioni  dei  simosccondo(t>.15)  fino  alla  fine,  veggonsi  gli  esempi  delle 
libertini  ; quello  eh’  egli  acaorda  e che  nega  ; il  grado  fin  virtù , l’ elogio  di  Ilio  c delle  sue  opere , quello  dei  patriar- 
dove  lo  accorda  c lo  nega;  l'estensione  delle  sue  conseguen-  chi , dei  profeti  e dei  principi  illustri  del  vecchio  Tesla- 
ze,  e la  loro  relazione  co’  suoi  principi.  Quello  ch'ei  dice,  mento  (t>.  II.  Calmct,  Diiion.  della  Bibbia,  alla  parola  Ee- 
per  esempio,  che  non  liavvi  nulla  di  nuovo  net  mondo, che  cletiaslico.  Il  padre  di  Gravcson,  nel  suo  Trattato  latino 
quello  che  v’è,  vi  è sempre  staio  c sempre  vi  sarà,  condu-  della  Santa  Scrittura , stampato  in  Roma  nel  1715.  Geil- 
ce  a credere  l’ eternità  del  mondo , se  prendesi  troppo  alia  lier , Star,  degli  aul.  sacr.  ed  cecletiasl.lom.  1 , png.262). 
lettera.  Queste  parole , lutto  è vanità  , servirono  a Mani-  ECCLESIASTICO.  — Uomo  di  chiesa  (e.  chebico). 

elici  per  sostenere  che  vi  è nel  mondo  un  cattivo  princi-  EGCLISSE. — Gli  Evangelisti  Matteo,  Marco  e Luca  dico- 

pio,ecbe  i libertini  i quali  stabiliscono  la  loro  felicità  nella  no  che  alla  morte  di  G.C.  si  sparsero  le  tenebre  su  tuba  Ut 
voluttà  abusano  di  questo  : ed  io  ho  detto , mi  affogherò  nel  terra,  dall’  ora  sesta  del  giorno  sino  alla  ora  di  nona,  cioè 
piacere.  Bisogna  evitare  qncsti  scogli  leggendo  l'Ecclesia-  dal  mezzo  giorno  sino  alle  tre  ore  dopo;  S.  Matteo  aggiun- 
ste(v.  D. (alimi vfi-t (azione  su  rfocfcriaile.Richard  Simon,  ge  che  la  terra  tremò,  e che  si  spezzarono  le  pietre. Quandu 
Critica  di  Dupin , tom.  -4,  pag. 99.  D.  Ceiller,  Itl.degliaut.  questi  Vangelisti  non  sieno  stali  fuor  di  modo  stolti , loro 
sacr.  ed  eccles.  tom.  1 , peg.  211  e ttg.).  non  potè  venire  in  mente  di  pubblicare  un  fatto  che  tutto 

ECCLESIASTI®).  — E questo  il  vigesimosesto  libro  del  il  mondo  poteva  negare,  se  non  fòsse  varamente  accaduto, 
vecchio  Testamento , che  contiene  cinquantun  capitolo,  La  circostanza  del  tremuoto  anco  al  presente  viene  testiK- 
Alcuni  amichi , come  Origene  (homi!.  8,  in  Yum.  ) , han-  caia  dal  modo  con  cui  sono  spaccate  le  pietre  del  Calvario, 
noauribuito  quest’opera  a Salomone;  ma  egli  è certo  ebe  Dall'altra  parte,  Eusebio  nella  sua  cronica  ed  altri  auto- 
T autore- è molto  piti  recente  di  Salomone.  Ei  vi  parla  di  ri  ecclesiastici  citano  un  passo  di  Flegone  il  quale  nella 
parecchie  persone  che  sono  vissute  dopo  questo  principe,  sua  storia  dello  Olimpiadi  diceiche  il  quarto  anno  della  tln- 
e nomina  se  stesso  al  capitolo  50 , v.  29.  « Gesù , figlio  di  gcntesima  decima  olimpiade,  vi  fu  la  nraggioreeeelisse  che 
Sirach , ha  scritto  in  questo  libro  la  dottrina  della  sapien-  giammai  siavi  stala,  che  fu  notlo  all’  ora  sesta , e si  vide- 
za  e delle  istruzioni.  » Il  capitolo  SI  pirla  il  titolo  : Pro-  grò  le  stelle;  aggiunge  che  vi  fu  un  terremoto  nella  Bilinia . 
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Questi  autori  non  dubitarono  che  F ecclisse  di  cui  parla 
Flegone,  non  sieno  state  le  tenebre  di  cui  fanno  menzione 
gli  Evangelisti. 

1 ,°  La  data  è la  stessa;  il  quarto  anno  della  dugentesima 
decima  Olimpiade  cominciò  nel  solstizio  dell’ estate  dell’an. 
32  dell’  era  cristiana  , e terminò  nel’solslizio  dell’  estate 
dell’  an.  33.  Questo  è precisamente  l’anno  in  cui  la  mag- 
gior parte  dei  dotti  fissano  la  morte  di  Cesò  Cristo.2.“  Que- 
ste tenebre  accaddero  all’ora  sesta,  ovvero  nel  pieno  mezzo- 
giorno. 5.“  Furono  accompagnale  da  un  lren»uoto.4.,’Questn 
fu  un  miracolo;  non  vi  può  essere  naturalmente  una  eclis- 
se centrale  del  sole  in  luna  piena,  e secondo  le  tavole  astro- 
nomiche, non  vi  fu  alcuna  ecclisse  del  sole  nell'  anno  di  cui 
parla  Flegooe,  ovvero  nel  trentesimo  primo  anno  dell’  era 
nostra;  ma  ve  ne  fu  una  li  24  di  Novembre  dell’  an.  29  al- 
le ore  nove  del  mattino , che  niente  può  avere  di  comune 
con  quella  di  cui  parla  Flegone. 

Dunque  assai  mal  a proposito  molli  increduli  hanno  con- 
fuso questi  due  eeclissi  per  provare,  che  gli  Evangelisti  si 
erano  ingannali,  ovvero  che  volevano  ingannare.  In  vano 
osservarono  die  non  vi  potè  essere  ecclisse  del  sole  1’  anno 
della  morte  del  Salvatore, specialmente  nei  tempi  della  Pas- 
qua , ovvero  ne)  plenilunio  di  Marzo,  (ili  Evangelisti  non 
parlano  di  ecclisse  naturale,  ma  di  tenebre , senza  indicar- 
ne la  causa.  Certamente  queste  tenebre  erano  miracolose. 
Tocca  agl’  increduli  provare  che  Dio  non  potesse  produrle. 

Origene  che  conosceva  il  racconto  di  Flegone  , osserva 
assai  giudiziosamente,  che  noi  non  ne  abbiamo  bisogno  per 
confermare  quello  degli  Evangelisti;ma  è sempre  cosa  buo- 
na mostrare  che  gT  increduli , i quali  argomentano  sopra 
ogni  cosa,  e cercano  ovunque  del leobbiezioni  contro  la  sto- 
ria evangelica , per  ordinario  ragiouaao  assai  male  (e.  ti- 
»b«*k). 

ECKIUS  (giovavo).  — Professore  di  teologia  e predica- 
tore in  Ingolslad,  I'  uno  dei  piu  grandi  avversari  di  Lutero 
edegli  altri  novatori,  venne  al  mondo  in  Isvevia  Fa.  1483, 
o secondo  altri  nel  I486.  Trovossi  egli  Fa.  t 338  alla  dieta 
di  Augusta,  e nel  L’Ut  alla  conferenza  di  Katisbona,  nella 
quale  non  fu  egli  dell’avviso  di  Plfug  e di  Gropper  suoi  col- 
leglli, relativamente  agli  articoli  proposti  dall’  imperatore 
per  conseguire  la  unione:  emor)  in  Ingoistad  nell’  a.  1345. 
Eckius  fu  l’ attore  principale  in  tutte  le  dispute  pubbliche 
dei  cattolici  contro  gli  eretici  dei  suoi  tempi,  e compose  un 
gran  numero  di  opere  di  controversie:  4 .“Il  Mummie  delle 
controversi* , stampato  per  la  settima  volta  in  Ingoistad 
nel  4833,  nel  quale  tratta  egli  della  maggior  parte  delle 
quislionicontroverse  del  suo  tempo, come  sono  il  sacrifizio 
della  messa,  la  presenza  reale,  la  transustanziazione , ecc. 
— 2.°  lin  trattalo  intitolalo:  Crito frase  o sei  centurie  su  la 
predestinazione,  stampato  in  Augusta  nel  4514.  — 3'°  lin 
l'omento  sopra  Aggeo , stampalo  in  Colonia  nel  1338.  — 
4."  Alcune  postille  od  alcune  omelie  su  i vangeli  di  Stagio- 
ne e dei  Santi , stampali  in  Ingoistad  in  tre  anni:  nel  433 1 
• d in  latino  con  alcuni  discorsi  su  i sette  sacramenti  nei 
4366  e nel  1380. — 3.”  Un’  apologia  contro  Ducer , starn- 
ata in  Parigi  nel  4543,  nella  quale  rifiuta  gli  articoli  pre- 
sentali alla  dieta  di  lìatisbona  , e difende  la  condotta  dei 
principi  dell’  impero  e del  legato  che  non  vollero  ricever- 
li.— 6.”  Due  trattali  del  sacrifizio  della  Messa, Fono  indirit- 
to a Sigismondo,  re  di  Polonia,  diviso  in  due  libri, stampa- 
to nel  1 626  ; o F altro  più  ampio  in  tre  libri , stampato  di 
poi  in  Colonia.  — 7.”  Un  trattalo  su  la  penitenza,  stampa- 
ut  in  Venezia  nel  4333. — 8.”  Una  tetterà  a Melantone  su  la 
disputa  di  Lipsia,  su  i giuramenti , su  la  celebrazione  della 
Pasqua,  su  la  primazia  di  S.  Pietro  e del  papa,  ed  un’  altra 
lettera  serilla  in  tedesco  ai  cantoni  svizzeri , e contro  F e- 
resia  di  Lutero  e di  Zuinglio.  — 9.“  Una  lettera  relativa 
agli  studi, in  Ingoistad, nel  1343.  D. Calmet  assicura  ch'egli 
possedeva  una  lettera  diEckiusscrittaincatlivissimo  fran- 
cese al  duca  Antonio  nel  1330 , dopo  la  sua  vittoria  ripor- 


tata su  i Luterani  nell'  .Alsazia  nel  4323.  Eckius  era  buon 
letterato, avea  molto  saliere,  molto  zelo  e molla  penetrazio- 
ne^. I)upin,ftM.eecLXUsecolo,pag.4.D.Calmel,iBiòi./or.). 

ECLETTICI.  — Filosofi  del  terzo  e quarto  secolo  della 
Chiesa,  cosi  chiamati  dal  greco  Edego,  scelgo,  perché  sce- 
glievano le  opinioni  che  loro  sembravano  le  migliori  nelle 
diverse  sette  di  filosofia,  senz’  attaccarsi  ad  alcuna  scuola. 
Furono  anco  chiamati  nuoci  Platonici, perché  in  molte  co- 
se seguivano  le  opinioni  di  Platone.  Plotino,  Porfirio, 
Giamblico,  Massimo , Eunapio,  F imperatore  Giuliano  oc. 
erano  di  questo  numero.  Tutti  furono  nemici  del  cristia- 
nesimo , e la  maggior  parte  usarono  del  loro  potere  per 
accendere  il  fuoco  della  persecuzione  contro  i cristiani. 

La  pittura  fantastica  che  i moderni  nostri  letterati  deli- 
nearono di  questa  seua  , te  imposture  che  vi  hanno  mis- 
chiato , le  calunnie  che  in  tal’  occasione  hanno  vomitalo 
contro  i Padri  della  Chiesa  , furono  solidalmente  confutate 
nella  Storia  critica  dell'  Eclettismo  in  2.  rol.  in- 12°  V an. 
4736. 

Non  ci  sembra  molto  necessario  esaminare  minutamente 
tutto  ciò  che  Mosheim  netta  tua  star.  Crisi.  2.  tee.  §.  26. 
e Brucker  nella  tua  Stor.  crii,  della  Eilos.  1. 2.  dissero  del 
celebre  Ammonio  Sacens , che  si  crede  essere  stato  il  fon- 
datore della  filosofia  eclettica  nella  scuola  di  Alessandria. 
Questo  filosofo  fu  forse  costantemente  attaccato  al  cristia- 
nesimo^ piuttosto  disertore  della  fede  cristiana  all’esterno 
e pagano  nel  suo  cuore?  Vi  furono  forse  due  Ammoni  uno 
cristiano  e F altro  pagano,  che  furono  confusi?  Ila  egli  in- 
segnato tutto  ciò  che  ì discepoli  suoi  scrissero  in  progres- 
so , ovvero  cambiarono  in  molte  cose  la  dottrina  di  lui 
Trasse  egli  i suoi  donimi  dagli  Orientali,  ovvero  dagli  scrit- 
ti dei  filosofi  greci  ? Non  ci  sembrano  si  importanti  tutte 
queste  questioni , come  parvero  a questi  due  dotti  critici 
protestanti  ; e non  ostante  tutta  la  loro  erudizione,  su  tut- 
to ciò  non  altro  raccolsero  che  congiunture.  Mostreremo 
anco  elle  sono  andati  troppo  oltre , quando  vollero  provare 
che  la  filosofia  eclettica,  ovvero  il  nuovo  Platonismo  intro- 
dotto dai  Padri  nella  Chiesa,  abbia  cambiato  in  molte  cose 
la  dottrina  e la  morale  degli  Apostoli;  questa  è una  calun- 
nia che  klosheim  si  é posto  a provare  nella  sua  dissertazione 
de  turbata  per  ree  enti  orti  Platonico i Ecclesia,  ma  chcavre- 
mo  attenzione  di  confutarla  (a.  claiovismo,  e paghi  della 
chiesa). 

Sembra  che  Dio  abbia  permesso  gli  errori  degli  edenici 
per  coprire  di  confusione  i partigiani  della  filosofia  incredu- 
la. Non  possiamo  dispensarci  dal  lare  su  tal  proposito 
molle  importanti  riflessioni  leggendo  la  storia  che  ne  fece 
Bruker,  e che  i nostri  letterali  hanno  travestito. 

4.°ln  vece  di  voler  adottareil  domma della  unità  di  Dio, 
insegnalo  e professalo  dai  cristiani,  gli  eclettici  fecero  ogni 
sforzo  per  distruggerlo,  per  fondare  il  politeismo  e la  ido- 
latria su  alcuni  filosofici  raziocini  per  accreditare  il  sistema 
di  Platone.  Per  verità  ammisero  un  Dio  supremo,  dal  qua- 
le per  emanazione  erano  sortiti  tutti  gli  spiriti,  ma  prete- 
sero che  questo  Dio  imoierso  in  un  ozio  assoluto  , avesse 
lascialo  la  cura  di  formare  e governare  il  mondo  ai  geni  o 
spiriti  inferiori;  che  ad  essi  e non  al  Dio  supremo  dovea  es- 
sere indirizzato  il  culto.  Ma  a che  serve  un  Dio  senza  prov- 
videnza, che  non  si  impaccia  in  cosa  alcuna,  cui  non  dob- 
biamo prestare  alcun  culto?  Quindi  scorgiamo  la  falsità  di 
ciò  che  è stato  asserito  da  molli  moderni  filosofi  , cioè,  che 
il  cullo  prestato  agli  Dei  inferiori  si  riferiva  al  sommo  Dio. 

2.°  Brucker  mostra  elle  gli  eclettici  avevano  unito  alti 
filosofia  la  teologia  del  paganesimo  , per  un  motivo  di  am- 
bizione ed  interesse,  per  arrogarsi  lutto  il  credilo  e tutti 
i vantaggi  che  procuravano  F uno  e l’altra.  In  geh*i» 
fu  la  prima  sorgente  del.loro  odio  contro  il  cristianesimo  ; 
i cristiani  manifestavano  F assurdo  del  sistema  degli  ecletti- 
ci, la  falsità  dei  loro  raziocini,  la  malizia  della  loro  n indot- 
te; come  mai  questi  glie  l'avrebbero  perdona la?Uuuqin:  non 
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è sorprenderne  elle, per  quanto  polerono,abblano  editala  la 
crudeltà  dei  persecutori.  S.  Giustino  fu  fatto  morir  marti- 
re su  le  accuse  di  un  filosofo  chiamato  Crescenzio,  Lattan- 
zio si  querela  dell'  odio  di  due  filosoll  del  suo  tempo  che 
non  nomina,  ma  si  erede  che  sieno  Porfirio  , e Jerocle  (/«- 
iti/.  Difin.  I.  5.  e.  2 ). 

5."  l’or  riuscire  nei  loro  progetti  non  risparmiarono  nè 
furberie  nè  menzogne.  Como  non  potevano  negare  i mira- 
coli di  Gesù  Cristo  , li  attribuivano  alla  teurgia  »d  alla  ma- 
gia, cbe  eglino  stessi  professavano.  Dissero  che  Cesù  era 
stato  un  filosofo  teurgista  , il  quale  pensava  come  essi , ma 
che  i cristiani  avevano  sfigurato  e cambiato  la  dottrina  di 
lui.  Attribuirono  dei  miracoli  a Pittagora , ad  Apollonio 
Tianeo,  a Plotino-,  vanlaronsi  di  fune  essi  pure  per  mezzo 
della  teurgia.  Si  sa  sino  a qual  eccesso  Giuliano  si  sia  osti- 
nato in  quest’  arte  odiosa  , ed  a quali  abbomincvoli  sagrifi- 
zi  diede  motivo  un  tal  errore.  Gli  stessi  apologisti  dell’e- 
cUttismo  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  negarlo. 

4. °Questi  filosofi  usaronodello  stesso  artifizio  per  cancel- 
lare F impressione  che  potevano  fare  le  virtù  di  Gesù  Cristo 
e dei  suoi  discepoli  ; attribuirono  delle  virtù  eroiche  ai  fi- 
losofi che  P avevano  preceduto,  e sforzaronsi  di  persuade- 
re che  fossero  santi.  Supposero  delle  false  opere  coi  nomi 
di  Erme,  di  Orfeo,  di  /«mastro,  ec,  e v’  intrusero  la  loro 
dottrina,  ad  bggetto  di  far  credere  che  era  antichissima,  e 
che  era  stata  seguita  dai  più  grandi  uomini  dell'antichità. 

5. “  Come  la  morale  pura  e sublime  del  cristianesimo  as- 
soggettava gli  animi  e guadagnava  i cuori , gli  eclettici  fe- 
cero mostra  della  morale  austera  degli  stoici,  e la  magnifi- 
carono nelle  loro  opere.  Quindi  i libri  di  Porfirio  su  F asti- 
nenza,àme  credesi  udir  parlare  un  solitario  della  Tebaide, 
la  vita  di  Porfirio  scritta  da  Giamblico,i  comentari  di  Sim- 
plicio su  Epiteto, di  Jerocle  sopra  i versi  dorali  cc.  (e.Bru- 
rker  Mi*!,  de  la  Philoi.  t.  2.  n.  370.  580.  Z.  6,  Appendice 
p.  861  ). 

Chi  vorrà  fare  il  parallelo  della  condotta  degli  eclettici 
ron  quella  dei  nostri  filosofi  moderni,  vi  scorgerà  una  per- 
fetta somiglianza.  Se  si  eccettuano  i falsi  miracoli  e la  ma- 
gia, di  cui  questi  ultimi  non  hanno  fatto  uso,  non  trascura- 
rono alcun  altro  mezzo  di  sedurre.  Quando  non  si  è letto 
la  storiaci  pensa  che  il  cristianesimo  non  abbia  mai  soffer- 
to assalti  così  terribili  come  al  presente.1  Questo  è un  in- 
ganno; ciò  che  scorgiamo  adessoè  mia ripelizionedi quello 
che  si  è veduto  nel  quarto  secolo  della  Chiesa. 

6 ° Molti  tra  i filosoll  che  abbracciarono  il  cristianesimo 
noi  fecero  sinceramente , vi  portarono  il  loro  carattere  fur- 
bo^ il  loro  spirito  Eliso.  Vollero  accordare  la  credenza  cri- 
stiana coi  loro  sistemi  di  filosofia.  I dotti  osservarono  che 
gli  Eoni  dei  Valentiniani  e dei  diversi  rami  di  Gnostici  non 
rrano  altro  che  le  intelligenze  o geoì  inventati  dai  Platoni- 
ci ovvero  eclettici. 

Con  timo  ciò  non  confessarono  ciò  che  pretendono  Bru- 
cker,Mosbeim  ed  altri  critici  protestanti  che  sembrano  trop- 
po propensi  a favorire  i Sociniani.  Dicono  che  anche  gli  c- 
clettici  sinceramente  convertiti,  come  S.  Giustino,  Atena- 
^ora,  Ermia,  Clemente  Alessandrino,  ec.  portarono  le  loro 
idee  filosofiche  nella  teologia  cristiana. Sino  adora  non  veg- 
giaino  quale  domina  dell’  eclettismo  sia  passato  nel  nostro 
simbolo-,  anzi  scorgiamo  i Padri  di  cui  parlammo,  assais- 
simo alleati  nel  confutare  i filosofi, senza  favorire  più  i Pla- 
tonici che  gli  altri. 

Quando  fosse  vero  che  tutti  gli  errori  attribuiti  ad  Ori- 
gene  fossero  nati  dalla  filosofia  eclettica , che  cosa  ne  segui- 
rebbe ? Questi  errori  non  hanno  mai  formato  parte  della 
teologia  cristiana,  poiché  furono  confutali  e condannati.  Si 
trovami  Corse  negli  scritti  degli  altri  Padri  che  vissero  al 
tempo  di  Origene,  o immediatamente  dopo  di  lui?  Qualora 
Bruckcr  vuole  persuaderci  che  la  maniera  colla  quale  Ori- 
gene  enneepi  il  mistero  della  Santissima  Trinità , e ciò  che 
(lice  del  Verbo  eterno  lo  prese  dal  platonismo  (t.  3.  p.  440) 


mostra  una  tinta  di  Socininnismo  che  non  gii  fh  onore.  Non 
gli  restava  altro  a dire  , come  gl'  increduli , che  il  primo 
capitolo  dell'Evangelio  secondo  S.  Giovanni  fosse  stato  fatto 
da  un  platonico. 

Alcuni  di  questi  critici  si  sono  ristretti  a sostenere  che 
i Padri  presero  dal  paganesimo  molte  delle  nostre  ceremo- 
nie;  questo  è un  altro  capriccio  cbe  confuteremo  trattando 
di  ciascuno  di  questi  riti  in  particolare', pretendiamo  al  con- 
trario che  queste  ceremonie  sieno  state  saggiamente  istitui- 
te per  allontanare  i fedeli  dalle  superstizioni  del  pagane- 
simo. 

Finalmente  altri  pensarono  con  più  apparenza  di  verità, 
cbe  gli  eclettici  si  applicassero  ad  imitare  molti  riti  della 
nostra  religione;  e ad  avvicinare  quanto  potevano  il  paga- 
nesimo al  cristianesimo.  Come  trovare  la  verità  io  mezzo  a 
si  opposte  conghietture? 

Molto  meno  approviamo  ciò  che  dice  Brucker  dei  Padri 
della  Chiesa  in  generale, che  non  andarono  esenti  dallo  spi- 
rito ingannatore  degli  eclettici , e che  come  essi  credet- 
tero esser  permesso  di  adoperare  la  menzogna  e le  frodi  di- 
vote,  per  servire  utilmente  la  religione  ( Z.2.  p.389  ).Que- 
sta  è una  calunnia  azzardata  senra  prova.  È poi  certo  cbe 
le  opere  apocrife  e supposte , cbe  si  videro  nei  quattro  o 
cinque  primi  secoli,  furono  inventate  dai  Padri  della  Chie- 
sa, e non  da  scrittori  senza  fede?  Esse  sono  quasi  tutte  in- 
fette di  eresie , dunque  non  furono  fatte  dai  Padri,  ma  da- 
gli eretici. 

È una  cosa  spiacevole  , che  nelle  discussioni  anche  pu- 
ramente letterarie , e che  non  spettano  nè  alla  teologia, nè 
alla  religione, gli  autori  protestanti  lasciano  sempre  scorge- 
re la  loro  prevenzione  contro  i Padri  della  Chiesa, e sembra 
che  affettino  di  somministrare  armi  agl'  increduli. 

Alla  parola  platonismo  termineremo  di  giustificare  i Pa- 
dri , e mostreremo  che  non  furono  platonici,  nè  eclettici 
(e.  economia  e paone  divota). 

EC0L\MPAD10(oiova»mì). — Questo  campione  dell'e- 
resia nacque  in  Rcinsperg,  villaggio  di  Germania  , sapeva 
perfettamente  F ebraico , il  greco  ed  il  latino.  Abbracciò 
F ordine  di  S.  Brigida,  e lo  lasciò  dì  poi  poi-  unirsi  ai  disce- 
poli di  Carlostadio  e dì  Zuinglio-,  divenne  il  primo  ministro 
eretico  della  Chiesa  di  Basilea  , Fa.  1525,  dove  mori  nel 
1531.  Egli  segui  tutta  la  dottrina  di  Zuinglio,  e non  si  ve- 
de ch'abbia  inventato  alcuna  nuova  eresia.  L'errore  pel 
quale  insistetti-  maggiormente,  è quello  di  asserire  clic  il 
sacramento  ileila  Eucaristia  non  contiene  cbe  la  semplice 
immagine  del  corpo  di  Gesù  Cristo  : e sopra  ciò  pubblicò 
egli  un  libro  intitolalo:  De  genuina  expositionc  t erborwn 
Domini  hoc  ctl  corpus  meum  , Urti  figura  , signum  , ty- 
pus , tymbolum;  libro  che  secondo  il  giudizio  di  Erasmo  , 
potrebbe  sedurre  gli  eletti  stessi  di  Dio,per  la  bellezza  del- 
lo stile  e per  la  forza  apparente  del  ragionamento.  I Lute- 
rani risposero  ad  Ecolampadio  con  un  libro  intitolato  Sgn- 
gramma , a cui  rispose  con  un  Anty-syngramma.  Compo- 
se pure  dei  contenti  su  la  Bibbia  ed  altre  opere.  Lutero  chia- 
ma va  Ecolampadio  Angelo  di  Satana  (r.  Pratcolo,  Hist. 
OEcolamp. Sandero,  Mar. 210. Sponde, I525,n.  17  oseg.). 

ECONOMIA. — Questa  parola  viene  dal  greco  e significa 
letteralmente  governo  di  una  casa  o di  una  famiglia.  Qual- 
che volta  si  usa  questa  parola  per  indicare  il  modo  con  iati 
piacque  a Dio  governare  gli  uomini  nell1  affare  della  salute; 
in  questo  senso  si  distingue  i'  antica  economia  cbe  si  tene- 
va nella  legge  di  Moisè,  dalla  nuova  che  è stata  stabilita  da 
G.  G.  Più  comunemente  S.  Paolo  si  v:rvc  di  questo  termi- 
ne per  esprimere  il  governo  della  Chiesa  affidalo  ai  pasto- 
ri [Colon.  c.l,r.23ec.)  Per  ordinario  viene  tradotta  nella 
Vulgata  per  dispmsaiio.  Basta  conoscerne  l'energia  per 
comprendere  che  ìlministerodei  pastori  non  è limitato  sem- 
plicemente ad  insegnare  o predicare,  e chp  non  è permes- 
so ad  alcuno  di  esercitarlo  senza  una  missione  speciale  di 
Dio.  *- 
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Dicono  i protettami  che  alcuna  volta  gli  antichi  Padri  amale  o da  hominem  per  mostrare  che  avevano  torto, 
della  Chiesa  usarono  del  termine  economia  in  un  significa-  Questi  argomenti  non  istruiscono  punto  un  avversario 
to  diversissimo*,  dicono  che  i platonici  e i pitagorici  ave-  di  ciò  che  deve  pensare  o credere  , gli  mostrano  soltanto 
vano  per  massima  elle  fosse  permesso  d'ingannare,  ed  an-  che  è un  pessimo  ragionatore.  Questoè  quello  che  hanno 
co  usare  della  menzogna,  quando  ciò  fosse  utile  alla  pietà  folto  i Padri, e tutto  ciò  che  S.  Girolamo  volle  dire.  Esa- 
tti olla  verità; che  i giudei  dimoranti  nell'Egitto, apprese-  mineremo  nuovamente  questa  accusatila  parola  (vnoue 
ro  dagli  egiziani  questa  massima,  e i cristiani  l'adottarono.  Divora). 

Conseguentemente  nel  secondo  secolo  attribuirono  falsa-  Ma  domandiamo  ai  protestanti  se  giammai  si  sieoo  fatto 
mente  a personaggi  rispettabili  una  quantità  di  libri , che  scrupolo  di  servirsi  contro  di  noi  di  tali  astuzie  di  guerra; 
poi  furono  conosciuti  supposti  ; nel  terzo  secolo  i dottori , niente  avremmo  a rinfacciare  loro,  se  a ciò  si  fossero  ri- 
cristiani  che  erano  stali  allevati  nelle  scuole  dei  Retori  e J stretti.  Ma  citare  dei  passi  falsi,  tronchi  od  alterali , di  li- 
dei  Sofisti,  adoperarono  francamente  l'arte  dei  sulterfugi,  * bri  la  cui  supposizione  ci  è nota  del  pari  che  ad  essi  , dei 
ebe  aveano  appreso  dai  loro  maestri,  in  fovore  delcristia-  quali  non  vi  è più  ehi  ne  sostenga  l’autenticità;  degli  autori 
nesimo;  ed  unicamente  occupali  dalla'premura  di  superare  oscuri  e sconosciuti,  come  se  fossero  stali  gli  oracoli  della 
i loro  nemici,  non  riflettevano  ai  mezzi  di  cui  si  servivano  Chiesa,  dare  un  ordine  odioso  a tutti  i nostri  donimi,  ed  un 
per  riportarne  vittoria  : chiamasi  un  tale  metodo  parlare  senso  ebe  non  hanno  mai  avuto;  rigettare  tutti  i monumen- 
per  economia-,  e generalmente  fu  adottalo  pel  genio  che  si  ti  cho  incomodano,  senza  riflettere  se  giustamente  o iqgiu- 
avea  per  la  rettorie»  e la  falsa  sottigliezza.  starnutite  ; attribuire  delie  ree  intenzioni  agii  Scrittori  più 

Sembra  che  Pailié  sia  stalo  il  primo  a scaricare  questa  venerabili , quando  possono  aver  avuto  delle  intenzioni  in- 
accusa contro  i Padri  ( De  cero  tuo  Poi  rum  l.  I . c.  8 ) ed  noeentissime,  cc.  :ec.  ciò  che  in  ogni  tempo  fecero  i prote- 
una  tale  accusa  è stala  ripetuta  da  venti  altri  protestanti , 1 stanti,  né  giammai  essi  proveranno  clic  i Padri  abbiano  fol- 
e i moderni  nostri  increduli  non  ebbero  riguardo  diappro-  lo  lo  stesso. 

varia.  Uno  dei  più  celebri  fece  un  lungo  capitolo,  e fulmi- 1 in  quanto  alla  supposizione  di  libri  apocrifi,  di  Cui  sono 
nò  contro  i Padri  dei  crudeli  sarcasmi.  accusali  i Padri,  è una  calunnia.  Moslieim  stesso  è coslrel- 

Prima  ili  ramare  il  trionfo,  sarebbe  necessario  esamina-  [ lo  ad  accordare  che  la  maggior  parte  di  queste  opere  apo- 
re  se  sia  fondata  su  buone  prove.  Daillé  l’ appoggia  sopra  erife  furono  produzione  dello  spirito  fonile  dei  Gnostici;  ma 
un  solo  passo  di  S.  Girolamo,  di  cui  corrompe  il  senso  ; e-  io  non  potrei  assicurare, dice  egli, ebe  i veri  cristiani  sieno 
gli  non  ne  citò  alcuno  in  cui  i Padri  si  sieno  servili  dell’  e-  stati  del  lutto  esenti  da  questo  rimprovero  ( llist.  Eccl.  2. 
sprcssione  parlare  per  economia ; nonsappiamosu  qitai  fon-  siccl.H.p,  e,  3,§,  16).  Se  egli  non  può  assicurarlo , basterà 
damculo  pretendasi  che  sia  , per  cosi  dire,  consecrala  fra  questo  per  supporre  che  realmente  ne  sieno  stati  rei?  Ori- 
questi  rispettabili  scrittori.  gene  nel  terzo  secolo, addossava  questo  delitto  agli  eretici 

S.  Girolamo  nella  sua  lettera  50.  a Pamnraehio  dice  : c non  ai  veri  cristiani  ; ed  egli  era  a portata  di  sapere  la 
« Altro  è disputare, ed  altro  insegna  re. Nella  disputa  il  par-  verità  più  che  i protestanti  dei  16."  o 18."  secolo, 
lare  è vago  ; chi  risponde  ad  un  avversario  , propone  ora  Accordiamo  che  i Padri  abbiano  citalo  più  d'  una  volta 
una  cosa, or  un’  altra;  egli  argomenta  come  a lui  piace;  as-  questi  libri  apocrifi , ma  allora  si  riguardavano  come  veri; 
serisce  una  proposizione  e ne  prova  un’altra;  mostra  come  se  i Padri, senza  esaminare  la  questione, seguirono  l'orrore 
dicesi,  del  pane,  e tiene  una  pietra.  Al  contrario  cel  discor-  comune, non  per  questo  ne  sono  gli  uutori.È  per  altro  una 
so  fomiliarc , bisogna  mostrarsi  a fronte  scoperta  , ed  o-  ridicola  pertinacia  persuadersi  che  tulle  queste  supposi- 
perare  col  maggior  candore:  ma  altro  è cercare,  altro  è de-  zioni  sieno  frali  dirote-,  errore  e frode  non  sono  la  stessa 
ciderc.  In  uno  di  questi  casi  si  tratta  di  combattere;  ncll'al-  cosa.  Vi  furono  molti  autori  appellati  Clemente  ;non  si  sa  chi 
Irò  d' insegnare  «Dopo  aver  citato  l' esempio  dei  filosofi  di-  sia  stato  quegli  che  scrisse  le  Recognizioni , le  Clementine, 
ce:»  Origene, Hetodio , Eusebio,  Apollinare  scrissero  molto  ee.  Alcuni  scrittori  mal  istruiti  pensarono  che  fosse  S.CIe- 
conlro  Gelso  c Porfirio;  osservate  con  quali  argomenti,  con  mente  di  Roma,  essi  hanno  cosi  supposto,  e da  prima  si  è 
quali  follaci  problemi  rovesciano  le  astuzie  del  demonio;  ] credulo;  ma  è certo  che  i primi  i quali  ciò  asserirono, l'ab- 
come  spesso  sono  costretti  a dire,  non  ciò  che  pensano , ma  biano  fatto  maliziosamente, e colla  idea  d’ingannare?  Pari- 
quél  che  è necessario , contro  ciò  che  sostengono  i pagani,  menti  molti  amori  dei  primi  secoli  ebbero  il  nome  di  Dì n- 
Non  parlo  degli  autori  latini,  di  Tertulliano, di  Cipriano,  di  nino  ; uno  di  questi  compose  nel  quinto  secolo  i libri  della 
Minuziosi  Vittorino,  di  llario,  di  Lattanzio,  per  limoreche  Gerarchia  ; si  credette  dìe  fosse  S.  Dionisio  T Areopagita, 
non  credano  eh’  io  accusi  gli  altri  piuttosto  che  difenda  me  e questo  errore  durò  lungo  tempo  ; ma  non  é provalo  che 
stesso»  (Op.  t.  h.p.  2,  eoi.  255  ).  in  origine  sia  stata  una  frode.  I protestanti  al  presente  ac- 

Forse  quindi  ne  segue,  che  questi  Padri  secondo  il  semi-  cordano  che  i loro  riformatori  sono  caduti  in  molti  errori  : 
mento  di  S.  Girolamo,  abbiano  usato  della  frode,  della  moti-  se  noi  affermassimo  che  l’hanuo  folto  maliziosamente , ci 
zogna  , degli  equivoci  affettati , delle  restrizioni  mentali  , caricherebbero  d’ ingiurie. 

per  ingannare  i loro  avversari?  Aliud  loqui,  aliudagere  , i ECONOMO  ( (economia,  administrator). — Cosi  chiama- 
tolo! non  guod  sentitati,  ted  guod  neeesse  est,  espressioni  di  si  quella  persona  che  è preposta  aH'amministrazione  di  be- 
cui  si  abusa  , significano  non  dire  eià  che  ti  pana,  e non  ni  ecclesiastici  od  appartenenti  ad  una  comunità.  Oli  eco- 
dire  il  contrario  di  etiche  si  pensa.  Ma  noi  affermiamo  che  nomati  prendono  la  loro  origine  dall’esservi  siati  per  lopas- 
i Padri  disputando  contro  i pagani , non  poterono  dire  ciò  salo  certi  ecclesiastici  destinati  nelle  cattedrali  a ricevere 
che  pensavano,  vale  a dire,  esporre  la  credenza  cristiana  , ogni  rendita  della  chiesa  , tanto  quella  del  vescovo , come 
perchè  questo  non  era  il  luogo,  ma  servirsi  delle  opinioni  quella  del  rapitolo.  L'imperatore  Giustiniano  parla  sovente 
dominanti  fra  i pagani  per  provare  al  loro  avversario  che  deglieconomi;ementr’eranvigià  economi  dei  beni  ecclesia- 
raziocinava  male,  che  ingiustamente  imputava  a delitto  dei  siici  in  mollò  chiese  d’  oricnte.il  concilio  di  Calcedoni,  nel 
cristiani  una  opinione  seguita  da  Ini  stesso , o dal  comune  i;> I, stabilisce  ebe  tutte  le  chiese,  le  quali  hanno  un  vesco- 
dei  pagani.  Poterono  essi  senza  frode  asserire  una  proposi-  vo  , abbiano  nn  economo  scelto  dal  clero  a reggere  i beni 
zione  coll’  idea  di  provarne  un’  altra,  con  un  eirctiiiodi  pa-  della  chiesa,  secondo  la  volontà  del  vescovo  ( Gan.  20  pa- 
role, che  non  si  aspettava  il  loro  avversario.  Poterono,  per  ni<tm,l6,4,7).La  Glosa  di  questo  canone  dice  che*  applica 
abbreviare  la  disputa,  trascurare  alcune  proposizioni  false  iodisiintamente  ad  ogni  sorta  di  chiese  amebe  conventuali  e 
senza  rimarcarle  , per  formare  al  loro  antagonista  un’  ar-  parrocchiali.  Regolarmente,  aggiunge  la  stessa  Glosa, que- 
gomento  più  atto  a chiudergli  la  bocca.  Poterono  , in  una  J sii  economi  dovevano  essere  scelti  dal  vescovo , quando  la 
parola , servirsi  di  tutto  ciò  ebe  si  chiama  argomento  per-  consuetudine  non  avesse  dato  questo  diritto  al  capitolo.  Il 
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canone  2 della  distinzione  8»  concetto  ni  clero  la  nomina  fu  mandato  in  oriente  e in  occidente,  che  Sergio,  patriarca 
dell’  economo , se  il  vescovo  trascura  di  provvedervi.  Il  se-  di  Costantinopoli,  tra  il  vero  autore  deU'eeflunt  ( v . Baro- 
rondo  concilio  di  Siviglia,  nel  Bill,  ed  il  secondo  di  -Nicea,  nio,  Annoi,  t.  8.  Cadeau  , Ftoury  , Sior.  ad.  I)upin,  Bt- 
nel  787,  richiamano  e confermano  il  canone  26  del  concilio  M iot.  eceles.  VII  secolo). 

di  Calcedonia.  Il  settimo  concirioecumenico  avea  stimati  gli  ECUMENICO  ( ircummicut  ).  — Tutti  sanno  che  questa 
economi  cosi  necessari  nella  Chiesa,  che  stabili  esser  la  lo-  parola  significa  Umerale,  untwrsafe.yuesla  parola  venne  a- 
ro  scelta  o nomina , un  diritto  devoluto  agli  arcivescovi  e depurata  per  la  prima  volta  nel  concilio  di  Calcedonio , to- 
ni patriarchi.  Era  dunque  antico  l’uso  di  stabilire  degli  eco-  nutosi  l a.  4SI  (o. concilio). 

nomi  destinati  alla  cura  dei  .beni  della  Chiesa.  Si  tenne  que-  EDEN' . — Provincia  d’ oriente , nella  quale  era  il  para- 
si' uso  in  Oriente  ed  Occidente,  nta  quivi  non  erano  cono-  diso  terrestre,  il  Signore  aveva  piantato  fio  dal  principio  un 
sciuti  gli  economi  che  sotto  il  nome  d’ arcidiaconi , o per  giardino  di  delizio;  il  lestoebreo  porta,  un  giardino  in  Eden 
meglio  dire , gli  arcidiaconi  ne  facevano  le  funzioni.  S.  Lo-  ( Genesi,  c.28  ).GIi  antichi  ed  i moderni  sono  estremarne»- 
renzo  arcidiacono  di  Roma  , era  incaricato  della  distribu-  te  divisi  su  la  situazione  del  giardino  U’  Eden  o del  parodi- 
zionc  d’ ogni  bene  temporale  della  Chiesa.  Questo  per  altro  so  ut  resi  re. 

non  era  in  uso  dappertutto,  poiché  il  padre  Thomassin,so-  Filone  ed  Origene  spiegano  il  racconto  di  Mosè , relativo 
pra  alcune  epistole  di  S.  Gregorio,  osserva  che  gli  economi  al  paradiso  terrestre , in  una  maniera  allegorica  , di  modo 
avedfeno  nella  Chiesa  latina  la  cura  delle  rendite,  e gli  nr-  che  sembrano  escludere  il  senso  letterale  ed  istoriai.  Ter- 
cidiaeoni  quella  dei  fondi; ma  gli  imi  e gli  altri  erano  obbli-  tulliano  ( Apolog.  eap.  47  ) e parecchi  antichi  hanno  crc- 
pali di  rendere  conto  delia  loro  amministrazione  al  vesco-  doto  che  il  paradiso  terrestre  fosse  situato  al  di  lì  della  Zo- 
vo  stesso, al  «piale  per  altro  spettava  si-mpre  la  disposizio-  na  Torrida,  c separalo  dalla  vista  e dalla  cognizione  degli 
ne  delle  obhlazioni  c delle  ilecime  . anche  di  certi  fondi  in  uomini  ila  un  muro  di  fuoco.  S.  Tommaso  d’ Aquino  (2.* 
usufrutto,  dal  che  venne  l'uso  c lo  stabilimento  dei  benefizi  2<r  Quasi.  64 , art.  2 e 5)  insegna  conformemente  al  seo- 
( e. Il  padre  Thomassin,  Disciplina  della  Còir»«j,  part.I,lib.  tintemi)  degli  antichi , che  il  paradiso  terrestre  è un  luogo 
4,  cap.  14  e 17;  pari.  3,lib.  4,  cap.  10  ).  Nella  Chiesa  gre-  inacessibile  ai  mortali , e separato  da  noi  da  una  specie  di 
ra,  l’ economo  non  era  solamente  incaricato  del  temporale;  muro  di  fuoco;  che  questa  separazione  è segnala  dalla  spa- 
aveva  anatra  altre  funzioni  particolari  a cui  attendere  : da  scintillante  del  cherubino,  che  fu  collocato  per  ehiude- 
quando  il  vescovo  ufliziava,  stava  alla  sua  destra,  rivestito  re  ad  Adamo  il  ritorno  nel  paradiso  terrestre.  Crede  egli 
di  una  tunica,  tenendo  in  mano  una  specie  di  ventaglio,  se-  che  questo  luogo  di  delizie  sia  situata  in  una  regione  tem- 
eondo  l' uso  della  Chiesa  greca;  e presentava  pure  al  vesce-  peratissima  ed  apparentemente  sotto  l’equatore.  Gli  anti- 
vo  quelli  che  dovevano  essere  ordinali  sacertloli.  chi  collocano  il  paradiso  terrestre  gii  uni  nell'isola  di  Ta- 

Non  si  sa  veramente  quando  cessasse  l’ uso  di  nominare  I probana  ; gli  altri  nell'  America  , nelle  Molucrhe , nelle  Fi- 
economi, p«*r  amministrare  i beni  della  Chiesa;  ma  è molto  j lippine,  nel  Giappone  e nell'  isola  di  Ceilan;  altri  sopra  una 
verisimile  che  quest’  uso  si  abolisse  insensibilmente,  a mi-  montagna  elevata  fino  al  globo  ed  anche  al  di  sopra  del 
sura  che  1’  amministrazione  di  questi  beni  fu  devoluta  ai  globo  della  luna;  altri  al  di  sopra  della  inedia  regione  «lei- 
singoli  benefiziar!.  Intatto  la  divisione  dei  beni  della  Chiesa  l’aria;  altri  nell’oriente  verso  gli  ludi,  in  un  luogo  separato 
sconvolse  in  seguito  l’ordine  stabilito  per  la  reggenza  dei  dal  resto  della  natura. 

beni  ecclesiastici  per  mezzo  degli  eeonomi.di  nudo  che  per  Fra  i moderni,  il  signor  Huet,  antico  vescovo  di  Avrà  fi- 
questo  cambiamento  divennero  essi  quasi  inutili , e la  toro  [ ches.  colloca  il  paradiso  terrestre  lungo  il  fiume  che  pro- 
funzione venne  intieramente  circoscritta  allucina  delle  ren-  «luce  la  riunione  del  Tigri  e dcll’Eufrate,  che  chiamasi  og- 
dite  del  vescovo  durante  la  vacanza  «Iella  sede  vescovile.  Il  gidl  il  fiume  degli  Arabi,  tra  questa  riunione  e la  divisiono 
concilio  di  Ravenna , tenuto  nel  1317 , vuole  che  dopo  la  ohe  forma  questo  stesse  fiume  prima  di  entrare  nel  golfo 
morte  del  prelato  si  stabilisca  un  economo  che  governili  Persico.  Mette  egli  il  paradiso  terrestre  su  la  riva  orien- 
bone  e le  rendite  della  Chiesa.a  vantaggio  della  Chiesa  stes-  tale  di  questo  fiume , il  quale  essendo , dice  egli , consi- 
sa,  e di  quello  che  si  sceglierà  per  pastore.  S.  Carlo  Borro-  derato  secondo  la  disposizione  del  suo  letto,  e non  secondo 
meo  rinnovò  la  disposizione  del  vigesimosesto  canone  del  il  corso  della  sua  acqua,  dividevasi  inquattro  capi  od  a pre- 
concilio di  Calcedoni:!,  nel  quinto  concilio  di  Milano  ( pari,  ture  di  quattro  rami.  Questi  quattro  rami  sono  quattro  6u- 
3,  cap.  1 1 ).  Il  concilio  di  Trento  ordinò , che  quando  la  mi,  cioè,  ITiufratc  ed  il  Tigri;  e due  al  disotto  cioè,  il  Fino- 
sede  fosse  vacante,  il  capitolo,  ne’  luoghi  in  cui  è incarica-  ne  ed  il  (tohooe.  Questo  sentimento  pare  contrario  al  lesto 
to  della  riscossione  delle  rendite , stabilisca  uno  o più  eco-  idi  -Mose  (Genesi, c.i),  in  quanto  che  in  luogo  di  quattro  fili- 
nomi fedeli  e vigilanti  i quali  abbiano  cura  «togli  affari  e mi  che  uscivano  dal  ghindino  di  Edeo,  ee  ne  dà  egli  dueeba 
del  bene  della  Chiesa,  per  renderne  conto  a chi  apparterrà  vi  entravano,  cioè  l’Eufrate  ed  il  Tigri;  «1  in  luogo  di  quat- 
(Sess.  24,  cap.  16,  De  ref.  ).Quesio  stesso  decreto  venne  tro  sorgenti,  non  ci  offre  che  i canali  deH’Eufrate  e del  Ti- 
ricevuto  dai  sinodi  dei  Paesi-Bassi ( v.  Wan-Espen',  Juris,  gri  ritmiti, poi  separati  per  entrare  per  due  foci  noi  golfo 
eccl.  unir.  tom.  2,  p.  1184  ).  I Persico. 

ECTES1  (parola  greca  che  significa  esposi :i<me).— L’im-  le  Clere  colloca  il  paradiso  terrestre  nella  Siria,  nelle  vi- 
peratore  Eraclio  diede  questo  nome  ad  una  professione  cinnnzcdel  Libano,  dell’ Anti-Libano  e di  Damasco;  e loe- 
di  fede  ch’egli  pubblicò  nel  039 , e che  favoriva  il  mono-  stende  fino  nella  Mesopotamia,  nell*  quale  trova  i fiumi  Ti- 
lelismo.  Questo  principe  avendo  promesso  ad  Atanasio  , gri  ed  Eufrate. 

capo  dei  giacobili,ch’  erano  una  seitadi  Eulichiani,  di  farli  Stronfio  pone  il  paradiso  terrestre  nella  porte  superiore 
patriarca  di  Antiochia , se  volesse  riconoscere  il  concilio  di  della  Siria  o della  Mesopotamia  , verso  le  sorgenti  del  Ti- 
Calcedonia,  Atanasio  fingendo  di  abbracciare  la  fede  catto-  gri.  Giovanni  Herbinio  , autore  sitosiano  , lo  colloca  nella 
lica,  ingannò  l'imperatore  e lo  trasse  neH’errore  dei  Mono-  | Palestina  , al  di  qua  c al  di  là  del  Giordano , tra  i monti  di 
teliti.  Ciro,  patriarca  di  Alessandria,  e Sergio,  patriarca  di  Galaad  e di  Moab  all'oriente.  Il  P.  Hardtiino  lo  mette  puro 
Costantinopoli  ve  lo  confermarono,  e gli  fecero  pubblicare  nella  Palestina,  c crede  che  la  fontana  che  usciva  dal  para- 
Vechtesis  ch'era  in  apparenza  cattolica  , ma  che  non  islabi-  diso  terrestre  non  sia  altro  che  la  sorgente  del  Giordano. 
Uva  in  fatto  che  una  sola  volontà  ed  una  sola  operazione  in  Pare  più  probabile  che  il  paradiso  terrestre  fosse  nel- 
Gesii  Cristo.  Il  papa  Giovanni  IV.  eccitato  da  S.  Massimo,  l’Armenia  , verso  le  sorgimi i dell’  Eufrate , del  Tigri , del 
abbate  di  Criso|ioli,  presso  Costantinopoli,  raccolse  unom-  Faso  e dell' Arasso.  La  prova  è die  tutti  i caratteri  pei  qua- 
cilio  in  Roma  dove  VecDieds  fu  condannata.  L’imperatore  li  la  Scrittura  ne  indica  la  situazione  di  questo  luogo  di  de- 
cimalmente la  condannò,  edichiarò  con  un  altro  ediuoche  lizie  , si  incontrano  in  quel  paese.  La  Scrittura  dice  die  il 
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Signore  aveva  pianiate  fio  dal  principio  un  giardino  deli- 
zioso: Planlaoerat  Dominu»  Orni  parodi  tum  voluptali»  a 
principio.  La  maggior  parie  traducono  cosi  l'ebreo:  « I!  Si- 
gnore piantò  un  giardino  in  Eden  dalla  parie  dell’orieole;  » 
di  modo  che  Eden  è il  nome  della  provincia  o del  paese  in 
cui  questo  giardino  fu  piantato , e che  esso  era  situato 
nelle  terre  che  la  Scrittura  indica  ordinariamente  sotto  il 
nome  d’oriente,  vale  a dire  i paesi  che  sono  aU'orieole  della 
Palestina  verso  le  sorgenti  dell’  Eufrate  e del  Tigri;  cioèht 
Mesopotamia,  l’Armenia,  la  Caldea,  l’Assiria,  ecc. 

LI  paese  di  Eden  è ben  contrassegnato  in  parecchi  passi 
della  Scrittura:  per  esempio  , io  Isaia,  ale. 37,  e.12,  enei 
quarto  libro  dei  Re  ( e.  19  , e.  12  ) dove  si  dice  : » Gli 
dei  delle  nazioni  hanno  essi  potuto  preservare  i popoli  di 
Gozan,di  Haran,di  Reseph,ed  i figli  di  Eden  che  dimoravano 
nel  Thalassar?  » Ezechicllo  ( c.27,».23  ) mette  i mercanti 
d’Eden  con  quelli  di  Charres,di  Canne  o di  Calnè,che  veni- 
vano a trafficare  in  Tiro;  ora  Charres, altrimenti  Haran,era 
nell’Assiriao  nella  Mesopolamiu.Quinto  Curzio  (lib.V)  as- 
sicura che  il  paese  , che  sta  vicino  alle  sorgenti  dell'Eufra- 
tc  e del  Tigri,  è di  una  fertilità  straordinaria.  1 nuovi  viag- 
giatori , tra  gli  altri  il  Tournefort,  assicurano  la  stessa  cosa 
(Viaggio,  tom.  2,  epistola  19,  pag.  153  e 136). 

Mosé  dice  che  dal  paradiso  terrestre  usciva  un  fiume  che 
lo  irrigava,  il  quale  dividevasi  quindi  inquadro  rami:  Flu- 
viui  egrediebalur  de  loco  toluplalis  ad  irrigandum  parodi- 
min,  (/ut  inde  dicidilur  in  quatuor  capito.  L’ ebreo  por- 
ta : Lu  fiume  usciva  da  Eden  per  irrigare  il  giardino  , e 
quindi  si  divideva,  ed  era  in  quattro  rami.  Secondo  il  no- 
stro sistema , non  si  può  per  verità  mostrare  nel  pae- 
se diEden  verun  fiume  che  si  divida  in  quattro  rami,  di  cui 
l’uno  sia  l’ Eufrate,  l’altro  il  Tigri , il  terzo  il  Fisone , ed  il 
quarto  il  Geone  ; ma  possiamo  far  vedere  in  questo  paese 
questi  quattro  fiumi  uscenti  dalle  stesse  montagne,  cd  al- 
quanto vicino  gli  uni  agli  altri  ; il  che  può  bastare  per  ve- 
rificare il  testo  di  Mosè.  L' Eufrate  ed  il  Tigri  hanno  le  lo- 
ro sorgenti  nella  grande  Armenia  , tutti  e due  nel  monte 
Tauro;  l’ Eufrate  nel  monte  Abos,  dalla  parte  di  settentrio- 
ne; ed  il  Tigri  nel  monte  Mirato,  altro  ramo  del  monte  Tau- 
ro, dalla  parte  di  mezzodì.  II  Fisone  non  è altro  che  il  Pha- 
sis , fiume  celebre  della  Colchide , che  ha  la  sua  sorgente 
Dell’ Armenia,  secondo  Slrabone,  lib.  2,  c nel  quale  trova- 
si oro  eccellentissimo , conformemente  al  racconto  di  Mo- 
sè. Il  Geone  che  scorre  lutto  intorno  il  paese  di  Etiopia, 
come  porta  là  Vulgata  , o che  si  rigira  nel  paese  di  Chus, 
siccome  porta  l’ebraico,  è l’ Arasse,  fiume  celebre  che  ha  la 
sua  sorgente  nel  monte  Ararat,  a sei  miglia  dalla  sorgente 
dell' Eufrate,  eche  va  ascaricarsi  nel  mar  Caspio,  con  mol- 
to impeto,  secondo  la  forza  del  suo  nome;  poiché  la  parola 
ebraica  Gehon  significa  tcorrert  con  impelo.  Si  può  con- 
sultare a tal  proposito  la  dissertazione  sul  paradiso  terre- 
stre, cheè  nel  primo  tomo  della  Bibbia  stampata  nel  1748. 

EDUCAZIONE.  — 1 filosofi  del  nostro  secolo  sovente  han- 
no declamato  contro  l' uso  di  dare  ai  fanciulli  una  educa- 
zione cristiana , d’insegnare  ad  essi  la  religione  alla  stessa 
foggia  che  loro  s’insegnano  le  leggi , i costumi , gli  usi  del- 
la società  civile.  Quindi  ne  segue,  dicono  essi , essere  un 
accidente,  se  1'uomo  è piutBBto  cristiano  che  giudeo , 
maomettano  o pagano;  la  religione  di  luì  non  è il  risultato 
di  una  scelta  libera  e meditata  : prevenuto  dai  pregiudizi 
religiosi  della  infanzia,  non  avrà  in  progresso  la  libertà 
dello  spirilo, nè  il  disinteresse  necessario  per  giudicare  im- 
parzialmente se  la  religione  sia  vera  o falsa. 

A queste  riflessioni  rispondiamo  : 1 .“esser  pure  un  acci- 
dente se  l’uomo  apprende  nella  infanzia  delle  buone  lezioni, 
dei  buoni  esempi,  dei  buoni  costumi , delle  idee  giuste  su  le 
leggi  ed  usi  della  società , ovvero  delle  impressioni  affatto 
contrarie.  Ne  seguirà  quindi  che  non  gli  si  deve  dare  nella 
infànzia  alcuna  nozione  di  tutte  queste  cose,  lasciarlo  cre- 
scere e divenire  grande  come  il  parto  di  un  animale  t 
f.nc.  dell’  scci.es.  Tom.  I. 


2. °  Un  fanciullo  allevato  senza  veruna  idea  religiosa, 
sarebbe  altresì  incapace  d'inventarsi  in  progresso  una  re- 
ligione vera,  come  lo  è il  figlio  di  un  selvaggio,  di  formarsi 
un  sistema  di  leggi , di  usi  civili , di  costumi , conforme 
alia  retta  ragione.  Possono  forse  i nostri  filosofi  citare  un 
solo  esempio  contrario? 

3. °  £ falso  che  l'uomo  in  una  religione  qualunque  sia- 
si, non  abbia  in  progresso  di  sua  vita  la  libertà  sufficien- 
te per  esaminarne  i principi  e le  prove.  L’esempio  di  tulli 
quelli  che  in  una  età  matura  cambiano  religione , o che  do- 
po essere  stati  allevati  nel  cristianesimo  cadono  nella  ir- 
religione, ci  dimostra  il  contrario.  0 che  l’esame  che  pre- 
tendono aver  fatto  della  loro  religione , è stato  libero  ed 
imparziale , o non  è stato  tale  ; se  lo  è stato , la  loro  obbie- 
zione è falsa  ; se  non  lo  è stato , niente  prova  la  loro  in- 
credulità. Essi  giudicano  così  male  della  educazione,  come 
hanno  giudicato  della  religione. 

4. °  Un  incredulo,  se  fosse  sincero, accorderebbe  di  esser 
divenuto  tale  per  caso  o piuttosto  per  una  rea  curiosità. 
Se  in  vece  di  leggere  le  opere  dei  nemici  della  religione , 
avesse  consultato  quelle  dei  difensori  di  essa, avrebbe  per- 
severato nella  credenza  cristiana , come  hanno  fatto  tutti 
quelli  che  presero  una  tale  precauzione.  Ma  egli  volle  ve- 
dere le  celebri  produzioni  dei  nostri  filosofi , fu  sedotto 
dalla  loro  eloquenza , e soprattutto  dal  loro  tuono  impe- 
rioso; le  passioni  fecero  il  resto.  Egli  è Deista , Ateo,  Ma- 
terialista o Pirronista, secondo  che  fortuitamente  inciampò 
in  libri  o di  Deismo  o di  Ateismo.  Dunque  avvenne  ad  esso 
ciò  che  Cicerone  già  rinfacciava  agli  antichi  filosofi , che 
erano  Stoici,  Epicurei  od  Accademici , secondo  ebe  il  gu- 
sto , l’accidente , i consigli  di  un  amico  aveanli  condotti 
nelle  scuole  di  Zenone , di  Epicuro, o di  Carneade. 

Quelli  che  saranno  sì  stolli  da  non  dare  alcuna  educazio- 
ne religiosa  ai  loro  figliuoli , avranno  certamente  motivo 
di  pentirsene,  eia  società  sventuratamente  risentirà  il  dan- 
no di  loro  stoltezza. 

Ma  i nostri  censori  filosofi  hanno  vomitato  la  loro  bile 
principalmente  contro  i precettori  incaricati  della  scelta  <R 
educazione  per  la  gioventù.  In  ogni  paese , dicono  essi , 
l’istruzione  del  popolo  è lasciata  ai  ministri  della  religio- 
ne, molto  più  occupati  ad  abbagliare  le  menti  con  favole , 
prodigi , misteri , divozioni , che  a formare  i cuori  coi  pre- 
cetti di  una  morale  umana  e naturale.  In  vece  di  avere  la 
volontà  e l'abilità  di  sviluppare  la  ragione  umana,non  han- 
no altro  oggetto  die  di  combatterla , per  sottometterla  alla 
autorità.  11  prete  non  conosce  cosa  più  importante,  che  in- 
spirare ai  suoi  alunni  un  cieco  rispetto  per  le  sue  proprie 
idee;  egli  li  forma  per  un’altra  vitn,pcr  gli  Dei,  o piuttosto 
per  se  stesso;  loro  proibisce  di  unirsi  ai  loro  simili,  a cer- 
care la  propria  stima , ad  applaudirsi  pel  bene  che  fanno. 
Egli  non  altro  predica  che  virtù,  le  quali  niente  hanno  di 
comune  colla  vita  sociale, e ben  si  guarda  dall’  ispirargli  l’a- 
more delle  scienze  utili, il  desiderio  di  esaminare  le  «rse. In- 
capace egli  stesso  di  conoscere  la  vera  natura  dell’  uomo , 
ignora  T uso  che  si  può  fare  delle  passioni  e i mezzi  di  far- 
le servire  al  bene  pubblico.  L'educazione  dei  sacerdoti 
sembra  non  aver  altro  oggetto  che  di  avvilire  gli  uomini , 
levar  loro  tutta  la  forza , impedire  la  loro  ragione  di  ma- 
nifestarsi , formare  dei  membri  inutili  della  società.  Quan- 
do un  giovane  si  toglie  dai  suoi  precettori,  non  sa  nè  quel- 
lo elle  egli  è , nè  se  abbia  una  patria , nè  ciò  che  debba  fare 
per  essa.  Tutta  la  sua  morale  consiste  nel  credere  ferma- 
mente ciò  ebe  non  comprende;  crede  dì  aver  soddisfatto 
ad  ogni  dovere  qualora  ha  soddisfatto  ad  alcune  pratiche 
materiali,  cuièabituato  (Syit.  tocial.  3.  p.c.  9). 

Ecco  una  eloquente  declamazione;  esaminiamola  a san- 
gue freddo.  Non  baderemo  all'empietà , ci  basta  certificare 
la  notorietà  pubblica , per  dimostrare  la  falsità  di  tutte 
queste  accuse.  , . 

l.° Malgrado  l’ imperfezione  vera  o falsa  delle  lezioni  ebe 
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si  danno  nei  collegi, non  ostante  la  brevità  del  tempo  che  or- 
dinariamente vi  si  passa , vi  si  veggono  ancora  uscire  ogni 
giorno  dei  giovani  che  almeno  hanno  una  prima  tintura  di 
letteratura , di  fisica , delle  matematiche,  di  storia  natura- 
le e civile , di  geografia , scienze  utilissime , e di  gran  por- 
tala per  isviluppare  la  ragione.  È falso  che  non  si  dia  loro 
veruna  lezione  di  equità , di  umanità , di  generosità , di 
moderazione , di  amore  pei  loro  genitori , per  la  loro  fami- 
glia , e per  la  patria , virtù  necessari  issime,  e questi  semi 
produrrebbero  maggior  frutto , se  il  tuono  generale  dei 
uostri.costumi  avvelenati  dai  filosofi  nondistruggesse  pron- 
tamente il  germe  di  tutte  le  affezioni  sociali.  È falso  che 
non  si  adoperi  il  punto  di  onore  proprio  naturale  a tutt’i 
giovani  per  eccitare  in  essi  l’emulazione  e la  brama  di  di- 
stinguersi fra  i loro  uguali,  per  conseguenza  il  desidorio 
di  farsi  stimare  e rispettare,  fc  falso  che  i precettori  pub- 
blici inspirando  ai  loro  alunni  dei  principi  di  religione, pos- 
sano aver  l’ intenzione  di  formarli  per  se  stessi , poiché  so- 
vente questi  sono  stranieri , che  forse  non  li  rivedranno 
mai  più,  e fra  tutt’i  servigi  che  si  possono  prestare  alla 
società , questo  è per  cui  si  può  sperare  meno  gratitudine. 

2. °  Poiché  l’educazione  pubblica  è in  così  cattive  mani, 
perchè  lo  zelo  di  cui  sono  accesi  i nostri  filosofi  pel  be- 
ne della  umanità , non  per  anche  ha  loro  inspirato  il  co- 
raggio di  consecrarsi  a questo  importante  uffizio,  e il 
desiderio  di  provare  con  luminosi  successi  la  superiorità 
dei  loro  lumi  e dei  loro  talenti?  Non  è forse  perchè  la  sola 
religione  è capace  d’ inspirare  genio  per  una  fatica  tanto 
difficile,  si  ingrata  e spiacevole?  Perchè  almeno  questi  elo- 
quenti riformatori  niente  hanno  detto  per  dimostrare  l’in- 
giustizia e l’assurdo  del  pregiudizio  comune,  che  fa  riguar- 
dare l’educazione  dei  fanciulli  come  un  mestiere  vile  e 
spregevole  ? Certamente  questo  non  è un  mezzo  molto  alto 
per  impegnarvi  gli  uomini  più  capaci  di  riuscirvi. 

Per  verità,  come  i filosofi  si  lusingano  di  governare  l’uni- 
• verso  con  alcuni  libricciuoli , hanno  pubblicato  dei  piani  di 
educazione  nazionale , filosofica , patriottica , scientifica  ; e 
che  hanno  fatto  ? Niente.  Gli  uomini  istruiti  dalla  speran- 
za videro  che  questi  prodigiosi  piani  non  si  potevano  met- 
tere in  pratica , ovvero  che  erano  adattati  a formare  degli 
sciocchi  e dei  libertini;  e chi  volle  farne  il  saggio  fu  co- 
stretto di  abbandonarli.  Perciò  l’educazione  non  è stala 
mai  più  cattiva , se  non  dopo  che  i filosofi  hanno  voluto 
Ingerirsi  a parlarne , nè  il  numero  degl’ignoranti  presun- 
tuosi è stato  maggiore , se  non  dopo  che  i giovani  furono 
lusingati  dalla  stolta  ambizione  di  apprendere  qualunque 
cosa  tutto  ad  un  tempo. 

VI  è poi  uno  stalo  essenziale  di  educazione  che  non  dipen- 
de dai  precettori,  ma  dai  genitori  ; si  ha  premura  di  abbre- 
viare il  tempo  della  infanzia , quando  si  dovrebbe  prolun- 
garlo. Una  volta  un  giovane  di  diciotto  anni  giudieuvasì  an- 
cora fanciullo,  e se  ne  stava  sotto  la  disciplina  dei  precet- 
tori ; ai  giorni  nostri  si  vuole  che  di  quindici  anni  sia  uo- 
mo fatto , e goda  di  sua  libertà.  Nella  più  tenera  età  si  lu- 
singa di  condurre  colla  ragione  i fanciulli  ebe  sono  ancora 
macchine  ; si  sopraccarica  la  loro  memoria , e si  aggrava- 
no gli  organi  ancora  troppo  teneri  con  alcune  premature 
cognizioni  : questi  piccoli  prodigi  di  sei  anni , che  sono  am- 
mirati dagli  sciocchi , non  sono  in  sostanza  che  funghi 
guasti  : di  quindici  anni  saranno  a un  dipresso  imbecilli, 
ovvero  disgustati  dall’apprcndcre  altro , perchè  già  cre- 
deranno di  sapere  tutto. 

3. °  Ci  pare  che  gli  uomini  del  secolo  passato  fossero  al- 
meno si  virtuosi  come  quelli  del  secolo  presente  : pure  e- 
rano  stali  istruiti  dai  preti,  da  quelli  stessi  che  sono  stati 
più  amaramente  condannati , e secondo  il  metodo  che  ai 
nostri  filosofi  sembra  pieno  di  difetti.  La  sperienza  dimo- 
stra il  pregio  e i vantaggi  della  educazione  pubblica  : l’i- 
gnoranza , la  incostanza , lo  stupido  orgoglio  della  maggior 
parte  sono  frutti  di  quella  solitaria  educazione , ove  spes- 


so i giovani  non  veggono  che  degli  schiavi  in  quelli  da 
cui  sono  serviti,  e degli  adulatori  in  quelli  che  gl’istruisco- 
no.  Un  incredulo  inglese  conviene  che  la  irreligione  è nata 
nell’Inghilterra  dall’aver  trascurato  la  educazione  sopra- 
bito fra  le  persone  di  alto  grado  ( Fable  des  AbeUles  t.  4. 
p.  203). 

4.°  1 nostri  filosofi  nei  loro  libri  fecero  il  contrario  dei 
preti  : insegnarono  ai  giovani  che  non  v’è  Dio , nè  un’altra 
vita  ; che  la  religione  è una  favola;  che  l'uomo  è un  ani- 
male; che  tutta  la  morale  consiste  nel  cercare  il  piacere  e 
fuggire  il  dolore.  Questo  corso  dì  educazione  presto  è fatto: 
non  sono  necessari  nè  collegi,  nè  precettori  per  rendervisi 
abili  : in  tal  guisa  i nostri  giovani  libertini  ben  presto  sep- 
pero tanto, quanto  i loro  maestri,  ed  ogni  giorno  veggiamo 
spuntare  ì frutti  di  questa  morale  umana,  naturale,  filoso- 
fica, o piuttosto  animale,  più  degna  dei  porcili  di  Epicu- 
ro, che  di  una  scuola  di  educazione. 

3.°  1 moderni  nostri  riformatori  non  sono  stati  meno  e- 
loquenti  nello  screditare  l'educazione  data  alle  fanciulle 
nei  conventi  di  religiose.  Si  dimanda  : a che  serve  la  reli- 
gione alle  donne?  Spetta  agli  uomini  ammogliali  il  descri- 
verci qual  sia  la  felicità  di  cui  godono  in  compagnia  di  mo- 
gli allevate  secondo  le  massime  delta  novella  filosofia.  Per 
poco  che  si  consulti  la  cronaca  scandalosa , agevolmente  si 
scorge  da  dove  venga  la  moltitudine  dei  matrimoni  infelici. 

Forse  non  si  potrebbe  citare  un  filosofo  che  siasi  dedi- 
calo per  zelo  del  pubblico  bene  ad  istruire  gl’ignoranti. 
Gesù  Cristo  disse  una  sola  parola:  Andate,  ammaestrate 
tutte  le  genti  ; da  quel  momento  moltissime  persone  dei  due 
sessi  si  eonseerarono  per  religione  a questa  penosa  cura , 
e preferirono  i figliuoli  dei  poveri. Leggansi  le  dotte  e gra- 
ziose lettere  del  celebre  signor  Marchetti  su  la  educazione 
civile  e cristiana. 

EFEBIA.  — L’autore  del  secondo  libro  dei  Maccabei 
parla  degli  ephebia  od  ephebias,  come  di  luoghi  infami  de- 
stinali alla  prostituzione.  Giasone  e gli  altri  Ebrei  poco 
attaccati  alla  loro  legge  , stabilirono  in  Gerusalemme , ad 
imitazione  dei  gentili  , certi  ginnasi  o luoghi  di  eserci- 
zi, ne'quali  esercitavansi  tutti  nudi  (II,  Mac.c.4,o.0,l2). 

EFEMEHIE.  — Mosè  aveva  distribuito  1 sacerdoti  dei 
giudei  in  otto  efemerie , quattro  dei  discendenti  di  Elea- 
zaro, e quattro  di  quelli  d’ Ithamar.  Sotto  il  regno  di  Da- 
vide vi  erano  24  efemerie  di  sacerdoti , 16  della  posterità 
di  Eleazaro , <xl  otto  di  quella  d’ ithamar.  Ogni  Efemerìa 
era  di  servizio  al  tempio  per  una  settimana;  essa  era  divisa 
in  sei  famiglie  ocase,  die  avevano  ognuna  il  loro  giorno, 
il  loro  grado  di  esercizio,  fuorché  il  sabato  in  cui  tutta  l’e- 
femeria  era  obbligala  di  radunarsi.  Nel  corso  della  setti- 
mana di  servizio  un  sacerdote  non  poteva  dormire  con  sua 
moglie,  l>crc  vino,  o farsi  radere.  Siccome  tutt’i  sacerdoti 
erano  dispersi  nelle  provincia , cosi  allorché  la  settimana 
di  servizio  si  avvicinava , essi  sì  mettevano  in  cammino 
per  Gerusalemme  in  numero  di  cinquemila  uomini, ciò  che 
prova  che  al  tempo  di  Davide  il  tempio  era  servito  da  più 
di  cento  venti  mila  sacerdoti.  Arrivando  essi  avevano  cura 
di  farsi  radere  e, di  bagnarsi;  in  seguito  si  portavano  al 
tempio , c quando  l’olocausto  della  sera  era  offerto , l’efe- 
meria  in  esercizio  cedeva  il  luogo  a quelb  che  giugneva.  I 
levili  erano  del  pari  divisi  in  efemerie  e nelle  grandi  so- 
lennità erano  tutti  occupati  al  servizio  del  tempio  nel  mo- 
do stesso  che  lo  erano  i sacerdoti. 

EFESJ  ( epistola  di  s.  paolo  Asn). — Non  si  sa  preci- 
samente in  qual  anno  S.  Paolo  abbia  scritto  la  sua  lettera 
agli  Efèsi.  Pensano  alcuni  che  sia  stato  l’a.  59 , altri  l’a.  62 
o 03, quando  l'apostolo  era  a Roma  in  catene  ; altri  ne  fis- 
sano la  data  all’anno  66,  quando  S.  Paolo  nuovamente  fu 
messo  in  carcere  a Roma , e poco  temi»  prima  del  suo 
martirio.  La  prima  opinione  sembra  meglio  fondata.  L’A- 
postolo fa  conoscere  agli  Efesi  l’estensione  e il  pregio  della 
grazia  della  redenzione  operala  da  Gesù  Cristo  e della  loro 
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vocazione  alla  fede*,  H esorta  a corrispondervi  colla  purità  zione  dei  vescovi  e del  metropolitani  di  una  o di  parecchie 


dei  toro  costumi)  ed  entra  nelle  circostanze  dei  particolari 
doveri  nei  diversi  stati  della  vita. 

È difficile  approvare  l’opinione  delP.  Arduino,  il  quale 
pensa  che  allora  gli  Efesi  fossero  soltanto  catecumeni , e 
non  avessero  ancora  ricevutoli  battesimo.Sembra  che  que- 
sta supposizione  non  si  possa  accordare  con  ciò  che  dicesi 
dei  seniori  di  questa  Chiesa  ( 4ct.  c.  20  , v.  17):  Vegliate 
su  di  voi  e su  f osile,  su  di  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  sta- 
bilito vescovi  e custodi , per  governare  la  Chiesa  di  Dio. 


provincie.  Giammai  potè  egli  convocarle  in  concìlio  o giu- 
dicare su  i loro  affari.  Cmamavansi  esarchi  coloro  fra  i 
vescovi  che  venivano  scelti  dai  patriarchi  per  visitare  in 
loro  nome  una  parte  della  loro  diocesi o provincia.  I greci 
distinguono  ancora  oggidi  conquesto  nome  quelli  che  sono 
mandati  dai  loro  patriarchi  a visitare  i monasteri  a loro  sot- 
tomessi, con  potere  di  correggere,  d’ interdire  e di  depor- 
re quelli  che  meritassero  tali  pene, e di  assolvere  i peniten- 
ti. Questa  non  è che  una  autorità  delegata,  c non  propria 


Non  è probabile  che  questi  vescovi  sieno  stati  tanto  tempo  e personale  attaccata  ad  una  sede.  Non  noverassi  in  nessun 
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senza  battezzare  la  maggior  parte  del  loro  ovile.Lo  stesso 
P.  Arduino  confessa  che  S.  Paolo  dimorò  tre  anni  in  Efeso; 
dunque  aveva  avuto  tempo  sufficiente  per  istruire  questi 
novelli  fedeli , e renderli  capaci  di  ricevere  il  battesimo. 
Fra  le  lezioni  che  loro  diede  l’Apostolo , non  ve  n’è  alcuna 
che  ci  spinga  a pensare  che  fossero  ancora  catecume- 
ni-,e questa  supposizione  pare  che  non  serva  punto  per  lTn- 
telligenza  dell’epistola. 

EFESO  (chiesa  di).  — Nel  cominciare  del  cristianesimo 
questa  città  della  Jonia  nell’Asia  minore  fu  una  delle  pri- 
me sedi  della  Chiesa  , la  capitale  e la  metropoli  della  dio- 
cesi d’Asia, siccome  si  può  vedere  dai  canoni  arabici  trenta- 
due  e trentotto  , che  per  lungo  tempo  si  sono  attribuiti  al 
concilio  di  Nicea,nel  quale  Efeso  è nominata  dopo  le  gran- 


luogo  che  la  parola  di  esarca  significhi  una  dignità  eguale 
a quella  di  patriarca.  Tutto  quello  che  è rimasto  quindi  di 
più  onorevole  al  vescovo  di  Efeso,  è il  titolo  di  arcivescovo 
che  davasi  ai  vescovi  delle  prime  sedi  che  aveano  sotto  di 
loro  molte  provincie , siccome  nel  IV,  e nel  V.  secolo.  Pre- 
sentemente che  il  numero*  di  questi  prelati  si  è moltipli- 
plicato , i greci  ne  fanno  poco  conto,  e li  mettono  anche  al 
di  sotto  dei  metropolitani. 

Ma  per  tornare  alla  Chiesa  di  Efeso,  abbiamo  già  detto 
che  l’apostolo  S.  Paolo  deve  considerarsi  come  il  suo  fon- 
datore. Egli  diedele  per  primo  vescovo  il  suo  fedele  disce- 
polo Timoteo,  da  lui  ordinato  verso  il  sessagesimoquinto 
anno  di  Gesù  Cristo,  in  àlileto , dov’egli  sbarcò  ritornando 
dall’Acaiae  dalla  Macedonia  per  recarsi  nella  Giudea  (Act.c. 


morì  in  Efeso, dopo  d’avere  fondato  la  maggior  parte  delle 
Chiese  di  Asia.  Sonvi  pure  alcuni  autori  che  pretendono 
che  scrivesse  quivi  il  suo  Evangelo.  11  clero  ed  il  popolo 
sceglievano  il  loro  vescovo,  e tutti  i vescovi  d’Asia  trova- 
vansi  presenti  alla  sua  ordinazione.  Bassiano  che  era  al 
concilio  di  Calcedoni,  dice  ch’era  stato  ordinato  vescovo 
di  questa  città  da  quaranta  vescovi. 

Efeso  non  è più  al  presente  die  un  villaggio  che  si  dis- 
tingue solo  per  le  rovine  d’una  si  bella  e si  antica  città, 
che  si  veggono  ammucchiate  le  une  su  le  altre.  La  chiesa 
principale  detta  Maria , è talmente  distrutta  , che  non  si 
sa  neppure  più  il  luogo  che  occupava.  Quella  di  S.  Gio- 
vanni serve  di  Moschea  ai  Maomettani.  I cristiani  vi  sono 
ili  piccolo  numero , e vi  hanno  una  cappella  mollo  lontana 
da  dove  sorgeva  la  città. 

EFESO  (cose ilio  generale,  di).  — il  concilio  generale 


di  sedi,  Koma,  Alessandria,  Antiochia  e Gerusalemuie.Que- 1 l9).La  tradizione  ci  fa  sapere  che  l’evangelista  S.Giovanni 
sta  preminenza  della  Chiesa  di  Efeso  , non  proviene  sola-  **•«**»  !"  ^ i« =- — Abil- 

mente dall’averne  preso  l’apostolo  S.  Giovanni  una  cura 
particolare,  ma  eziandio  dall’averla  S.  Paolo, apostolo  delle 
nazioni , fondata,  istrutta  per  due  anni , e quindi  stabilita 
la  madre  e la  principale  delle  altre  Chiese  che  trovavansi 
nei  dintorni  (Act.  c.18  e 19).  Nè  fu  meno  distinta  dai  pa- 
gani. Dopo  lo  stabilimento  della  religione  cristiana , la  de- 
stinarono essi  a sede  del  proconsole,  e ad  essere  la  metro- 
poli dell’Asia , siccome  lo  sappiamo  da  S.  Girolamo , nella 
sua  prefazione  sti  la  epistola  agli  Efesi.  Questa  provincia 
proconsolare  comprendeva , al  tempo  dell’  imperatore  An- 
tonino,la  Jonia, la  Lidia,  la  Caria, la  grande  Misia,  la  Frigia, 
l’ Ellesponto.  Costantino  e Teodosio  il  vecchio  ve  ne  ag- 
giunsero parecchie  altre,  vale  a dire,  le  due  Frigie,  le  due 
Pamfdie,  la  Pisidia,  la  Licaonia,  la  Licia  e le  isole  Cicladi. 

Tutte  queste  provincie  erano  sotto  la  giurisdizione  del  ve-  j 
scovo  di  Efeso , il  quale  nc  era  il  met  ropolitano , ed  anche 
il  patriarca,  secondo  il  termine  de’canoni  arabici.  V’è  tut- 
ta l’apparenza  che  Menofante, vescovo  della  città,  abusasse 
della  stia  autorità  per  infettare  tutte  quelle  provincie  del- 
r errore  di  Ario.  Fu  soltanto  alla  fine  del  concilio  di  Cal- 
cedoni che  venne  tolto  al  vescovo  di  Efeso  quel  gran 
potere,  di  cui  aveva  goduto  fino  allora,  e che  fu  egli  stesso 
sottomesso  al  vescovo  di  Costantinopoli.  Non  sono  ignoti 
nè  la  maniera  con  la  quale  fu  fatto  il  canone  clic  portava 
questo  cangiamento  nella  gerarchia,  nè  le  opposizioni  che 
vi  fecero  i Papi,  e neppure  le  difficoltà  che  s’incontrarono 
nella  sua  esecuzione.  Ciò  non  ostante  l’ambizione  de’patri- 
archi  di  Costantinopoli , sostenuta  dal  favore  degl’  impera- 
tori, la  vinse , e Giustiniano  ordinò  nella  sua  novella  ( De 
sacro-S.  Ecclesiis,c.  16),  che  il  canone  vigesimottavo  del 
concilio  di  Calcedoni  avesse  la  sua  esecuzione  , e che  le 
diocesi  del  Ponto  , d’Asia  e di  Tracia , fossero  sottomesse 
alla  Chiesa  di  Costantinopoli. 

Egli  è vero  però  che  al  vescovo  di  Efeso  si  diede  di  poi 
il  titolo  di  esarca;  ma  bisogna  pur  convenire  che  gli  fu  ac- 
cordato in  un  senso  ben  differente  da  quello  di  patriarca  e 
di  primate , siccome  lo  intendono  il  padre  Morin  ed  alcuni 
nuovi  autori.  Il  sesto  concilio  generale  è quello  che  ci  par- 
la per  la  prima  volta  di  un  Teodolo , vescovo  della  metro- 
poli di  Efeso,  ed  esarca  della  diocesi  di  Asia  (la  versione 
latina , porta , primate  della  diocesi  di  Asia).  Nondimeno 
quegli  esarchi  non  ebbero  mai  lo  stesso  potere  de'  primati. 
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di  Efeso  fu  tenuto  l’a.  431 , sotto  il  papa  S.  Celestino  I , e 
l’imperadore  Teodosio  li,  contro  Nestorio  il  quale  sostene-  • 
va  che  la  vergine  Maria  non  era  madre  di  Dio.S.Cirillo, alla 
testa  di  dugento  vescovi  e più , ne  fece  l’apertura  i!  22 
giugno  nella  chiesa  consecralaa  Dio  sotto  l’invocazione 
della  Beata  Vergine.  Essi  fecero  citare  Nestorio  che  non 
volle  comparire,  e che  si  oppose  alla  sentenza  che  si  pro- 
nunciò contro  di  lui, e per  la  quale  veniva  deposto.Oitenne 
pure  da  Teodosio, che  tutto  ciò  che  crasi  latto  controdi  lui 
venisse  ritenuto  come  nullo, e che  si  procedesse  ad  un  nuo- 
vo giudizio.  Giovanni  di  Antiochia  ed  i vescovi  che  soste- 
nevano Nestorio,  autorizzati  dal  conte  Candidano,  che  lo 
imperatore  aveva  mandalo  per  mantenervi  l’ordine  nel  con- 
cilio , essendosi  raccolti  dalla  loro  parte,  deposero  S.  Ci- 
rillo, e Memnone  vescovo  di  Efeso.  Filippo  ed  Arcadio,  le- 
gati della  santa  sede , arrivarono  ad  El’eso  ; ed  essendosi 
uniti  a S.  Cirillo  ed  al  suo  sinodo,  fu  tenuta  una  seconda 
seduta,  nella  quale  si  tese  la  lettera  di  S.Celestino  al  con- 
cilio. Nella  terza  seduta  si  rilessero  gli  atti  della  prima, 
che  vennero  approvali  dai  legati.  Nella  quarta  si  ristabili- 
rono Cirillo  eMcmnonc, sciogliendoli  dalla  deposizione  con- 
tro loro  ordinata  dai  vescovi  d’Oriente.  Nella  quinta , Gio- 
vanni d’Antiochia  fu  scomunicato  con  treotatre  vescovi. 
Nella  sesta  si  approvò  la  forinola  del  concilio  di  Nicea  ; si 
condannò  quella  ch’era  stata  fatta  da  un  sacerdote  amico 
di  Nestorio  ; e si  confermò  tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  fino 
allora.  Nella  settima  si  regolò  la  differenza  che  sussisteva 
Giammai  un  esarca  estese  la  sua  autorità  fino  all’ordina-  " tra  i vescovi  di  Cipro  e il  patriarca  di  Antiochia , e si  di- 
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stesero  sei  canoni , che  nulla  contenevano  di  particolare  dicesse , che  il  Figliuolo 'di  Dio,  o il  Verbo  divino  è nato 
relativo  alla  disciplina  (u.Reg.  5,  Lab.  3,  Hard.  i,Hermont.  da  una  Vergine , che  ha  patito , è morto , ec.  Egli  diceva: 
t.l.p.43t).  Gesù,  e non  il  Verbo,  è morto  ed  ha  patito:  dunque  di- 

Siccotne  i protestanti  non  possono  soffrire  il  cullo , che  stingueva  la  persona  di  Gesù  dalla  persona  del  Verbo;  per 
la  Chiesa  rende  alla  santissima  Vergine, e che  il  concilio  ge-  ciò  stesso  non  voleva!  che  Maria  si  chiamasse  Madre  di 
nerale  di  Efeso  sembra  avere  autenticamente  riconosciutola  Dio , ma  Madre  di  Cristo.  Secondo  il  suo  sistema,  dou 
giurisdizione  dei  pontefici  di  Roma  su  tutta  la  Chiesa,  hanno  vi  poteva  essere  unione  sostanziale  tra  l’umanità  di  G. 
formato  i più  gravi  rimproveri  contro  questo  concilio , e C.  e la  divinità  ; dal  che  finalmente  ne  risultava , che  G . C. 
contro  la  condotta  di  S.Cirillo  Alessandrino  che  vi  prcsedet-  non  fosse  Dio  in  rigore  della  parola.  Si  può  convincersi  che 
te.  Eglino  dicono  che  S.  Cirillo , geloso  dei  talenti  e del  tale  fosse  la  dottrina  di  lui , leggendo  i dodici  anatemi  che 
concetto  di  Nestorio  patriarca  di  Costantinopoli , procedei-  rotti  pose , ed  ai  quali  S.  Cirillo  ne  oppose  dodici  contrari 
te  contro  di  esso  per  passione  e con  precipitazione  ; che  (e.  Petavto,  Thèol.  Dogm.  t.  4. 1.  li.  c.  17). 
ricusò  di  aspettare  l’arrivo  di  Giovanni  di  Antiochia , e dei  3.”  I partigiani  di  Nestorio  inutilmente  si  sollevavano  a 
vescovi  che  erano  in  sua  compagnia;  che  condannò  Mesto-  vicenda  contro  la  dottrina  di  S.  Cirillo  ed  accusavanlo  di 
rio  senza  ascoltarlo  e per  una  para  questione  di  parole;  errore.  Abbiamo  ancora  l’opera  che  scrisse  Teodoreto  con- 
che la  dottrina  di  luì  era  per  lo  meno  si  degna  di  condan-  tro  i dodici  anatemi  di  S.  Cirillo  ; si  vede  che  questo  vesco- 
na , come  quella  del  suo  avversario , ec.  vo , per  altro  dottissimo , ma  amico  dichiaralo  di  Nestorio , 

Per  dimostrare  la  falsità  di  questi  rimproveri , basta  rac-  dà  un  senso  storto  alle  espressioni  di  S.  Cirillo  per  trovar- 
cogliere  alcuni  fatti  incontrastabili , cavati  dagli  atti  stessi  vi  degli  errori;  da  ogni  parte  di  questa  opera  spunta  fuori 
del  concilio  di  Efeso,  e di  cui  se  ne  possono  vedere  le  prove  la  passione.  Col  progresso  di  tempo  Teodoreto  stesso  lo 
in  M.  Fleury  (Hist.  Eccl.  I.  27.  n.27. e « y.),  dove  questo  conobbe , si  riconciliò  con  S.  Cirillo , confessò  che  aveato 
autore  fa  una  storia  assai  circostanziata  "di  ciò  che  si  fece  ingannalo  la  sua  amicizia  per  Nestorio  ; Giovanni  di  Au- 
to questa  assemblea.  tiochia  foce  lo  stesso.  Quale  pretesto  si  può  aocora  trovare 

1. “  Le  lettere  date  dall’ imperatore  per  la  convocazione  por  rinnovare  le  accuse  contro  l'ortodossia  di  S.Cirillo, 

del  concilio , determinavano  l’apertura  il  di  7 giugno  del-  liberamente  conosciuta  dal  concilio  generale  calcedonesez 
l'an.  431 , e la  prima  sessione  fii  tenuta  soliamo  il  giorno  Molto  si  esclamò  su  i termini  coi  quali  era  concepita  la 
22.  Giovanni  di  Antiochia  poteva , se  avesse  voltilo , arri-  sentenza  del  concilio;  essa  cominciava:  A fiatone,  nuovo 
vare  agli  8 di  questo  mese , c non  arrivò  che  ai  29  , sette  Giuda.  Questo  è falso.  Secondo  hi  testimonianza  di  Eva- 
giorni  dopo  la  condanna  di  Nestorio.  Egli  avea  spedito  due  grio , che  professa  di  copiare  parola  per  parola  cièche 
vescovi  del  suo  seguito,  che  arrivarono  in  Efeso  prima  che  conteneva,  leggevasi:  Come  il  reverendissimo  Nestorio 
fosse  cominciato  il  concilio , e dichiararono  a S.  Cirillo  per  non  eolie  rèndersi  al  nostro  inetto  ( Hist.  eccl.  I.  1.  e.  4). 
parte  di  lui , non  essere  sua  intenzione  che  per  la  sua  as-  Finalmente , non  ostante  che  Nestorio  avesse  alla  corto 
senza  si  differisse  l' apertura  del  concilio.  degli  amici  potenti , malgrado  gli  artifizi  di  coi  erosi  ser- 

io sostanza  la  sua  presenza  non  era  assolutamente  noccs-  vito  per  prevenire  l’imperadore  in  suo  favore,  questo  prin- 

saria  per  procedere  giuridicamente  contro  Nestorio;  egli  cipe  conobbe  esser  giusta  la  condanna  di  lui,  lo  esiliò  e ro- 
ndi avea  maggiore  autorità  in  Efeso,  che  Giovenale  pa-  legò  in  un  monastero.  Una  prova  che  il  concilio  di  Efeso 
inarca  di  Gerusalemme , e S.  Cirillo  Patriarca  di.Alessan-  temeva  giustamente  le  conseguenze  dell’  eresia  di  Nestorio, 
dria  ; questo  ultimo  presedeva  in  nome  del  papa  S.  Cele-  è eh' egli  vi  perseverò  sino  alla  morte,  malgrado  ipati- 
stino.  Giovanni  di  Antiochia , arrivato  in  Efeso  non  volle  menti  di  un  rigoroso  esiglio,  c l’esempio  dei  suoi  migliori 
nè  vedere , nè  ascoltare  i deputati  del  concilio,  si  fece  cir-  amici,  e che  da  mille  trecento  anni  la  sua  setta  sussiste 
rondare  dai  soldati , tenne  un  conciliabolo , nel  quale  con  ancora  nell'Oriente  (v.  xkstouiasisho). 
quarantatre  vescovi  del  suo  partito  pronunziò  l’assoluzione  EFESO  (conciliabolo  di).  — È questo  il  falso  concilio 
di  Nestorio , e la  condanna  di  S.  Cirillo , in  tempo  che  più  indicato  dagli  scrittori  di  storia  ecclesiastica  coi  nomi  di  lo- 
di dugento  vescovi  avevano  fatto  il  contrario  nel  concilio , drrmtccio  o britandaqqm  di  Efeso , che  fu  celebrato  lumul- 
dopo  un  maturo  esame  ; le  lettere;  che  scrisse  all’  impera-  tuariamente  nell’anno  4-19. 

tore  per  render  conto  della  sua  condotta  erano  piene  di  lai-  Euiicbe  nell’opporsi  all’eresia  di  Nestorio  cadde  in  un’al- 
sità  e di  calunnie.  Dunque  è evidente  che  questo  vescovo  | tra  eresia,  cioè  di  ammettere  in  Cristo  una  sola  natura.  Un 
era  venduto  a Nestorio , corrotto  dalla  dottrina  di  lui,  ed  sinodo  tenuto  a Costantinopoli  Io  aveva  condannato;  ma 
anticipatamente  determinato  a violare  tulle  le  leggi  per  Gir-  l 'eresiarca  ostinato, valendosi  delia  protezione  di  aleuto  grati- 
le adottare.  di  eh’ erano  nella  corte  dell’ imperatore  Teodosio,  ottenne 

2. ”  È falso  che  Nestorio  fosse  stato  condannato  senza  co-  da  questo  che  fosse  riveduto  il  suo  affare  in  un  concilio.S. 

gnizione  di  causa  ; fu  citato  tre  volte , e ricusò  di  compa-  Leone  informato  deU’errore  di  Eutìche  da  Flaviaoo  vesco- 
rire.  Si  fece  guardare  dai  soldati , e non  volle  vedere  i de-  vo  di  Costantinopoli  trovò  la  eresia  cosi  manifesta  da  non 
pulali  del  concilio.  Si  lessero  con  accuratezza  i suoi  scritti,  credere  necessario  l’ adunamenlo  di  un  concilio.  Pure  pel 
quelli  di  S.  Cirillo,  quelli  de)  papa  Celestino;  si  confronta-  bene  della  pace  inviò  a Costantinopoli  tre  deputati,  e scri- 
nino con  quelli  dei  Padri  della  Chiesa.  Si  ascoltarono  due  vendo  a Flaviano  una  lettera  nella  quale  mirabilmente  spo- 
vescovi , amici  di  Nestorio , che  avrebbero  voluto  poterlo  neva  il  domina  su  cui  si  contrastava,  altra  ne  inviava  a Teo- 
giustificare , ma  che  confessarono  eh’  egli  persisteva  nei  dosio  per  Girgli  osservare  che  la  fede  sul  domina  di  cui  si 
suoi  errori.  Le  lettere  artificiose  che  avea  st-rille  al  papa  trattava  ora  cosi  manifesto, che  sarebbe  stato  cosa  più  van- 
Celestino  ed  all’imperatore,  dimostravano  la  sua  mala  re-  taggiosa  il  non  celebrare  un  concilio.  Ma  ciò  che  aveva  te- 
de; il  papa  lo  giudicò  degno  di  condanna.  Quando  arriva-  muto  questo  pontefice  appunto  accadde.  Dioscoro  pairiar- 
rono  i Legati  pontifici  sottoscrissero  la  condanna  di  Ncslo-  ca  di  Alessandria  prese  a proteggere  Euliche  , e per  mez- 
rio  c tutto  ciò  che  avea  fatto  il  concilio;  il  popolo  stesso  ap-  zo  degli  nlfiziali  dell’Imperatore,  suoi  adclli,  fece  entra- 
plaudì  all’anatema  pronunziato  contro  Nestorio,  e fu  con-  re  nel  suo  partito  per  violenza  quelli  che  non  aveva  po- 
fermato  dal  concilio  generale  di  Calcedonia  Fan.  4SI.  Nes-  tuto  guadagnare  pervia  di  cortesie.  Si  sfuggi  sempre  in 
suna  dottrina  fu  mai  esaminata  con  tanta  accuratezza,  nè  quest'assemblea  d’iniquità  di  leggere  le  lettere  ili  S.  Leo- 
condannata  con  più  perfetto  cognizione.  ne:  s’ impedì  di  entrarvi  ai  più  zelanti  difensori  della  vcri- 

Non  si  trattava  di  una  semplice  disputo  di  parole , come  là  : Dioscoro  dette  il  tuono  a tutto:  si  dichiararono  tulli  ad 
Nestorio  affettava  di  pubblicare , ma  della  sostanza  stessa  alta  voce  pel  concilio  di  Nicca  e di  Efeso,  dei  che  non  si  di- 
dei  mistero  della  Incarnazione.  Nestorio  non  voleva  che  si  spulava  punto:  si  decise  l’unità  della  natura  come  un  dom- 
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ma  indubitabile  : si  violarono  tutte  le  regole  e si  esercita- 1 per  precettore  di  suo  figlio  ( Filippo  il  Bello), ed  egli  com- 
rono  le  più  orribili  violenze.  S.  Flaviaoo  vi  fu  battuto  sì  ' pose  per  questo  principe  il  trattato  de  regimine  principi). 
crudelmente,  che  uè  mori  per  le  ferite  tregiorni  dopo.  |Fu  fatto  arcivescovo  di  Bourges  nel  1294  , intervenne  ai 
Centotrenta  vescovi  si  trovarono  in  questo  falso  concilio  concilio  di  Vienna  nel  13H,  e mori  in  Avignone  ai  22  di- 
i quali  sottoscrissero  quasi  tutti  la  carta  loro  presenta-  cembro  1316.  Fu  detto  che  era  stato  fatto  cardinale  da  Do- 
la da  Dioscoro.  1 legali  del  papa  s’intimorirono  come  gli  ! nifaiio  Vili, perchè  il  suo  trattato  de  rtsumeiatione  pajxr  a- 
altri  ; il  piccolo  numero  che  ebbe  il  coraggio  di  reclamare  I '«va  validamente  contribuito  a dissipare  le  dubbiezzeche 
fu  maltrattato  e mandato  in  esilio.  Teodosio  poi  autorizzò  |5i.  erano  volute  promovere  su  la  legittimità  dell'elezione 
con  solleoni  leggi  questo  concilio,  al  quale  la  posterità  ha  | di  quel  sommo  pontefice.  Egidio  Colonna  aveva  composto 
dato  con  giustizia  il  nome  di  conciliabolo,  e la  Chiesa  di  0-  | molle  opere.  Il  Tritemio  ne  cita  trcnladue,  di  cui  molte  e- 
ricnte  si  trovò  di  nuovo  immersa  in  incredibili  disgrazie,  i rano  già  perdute  al  suo  tempo.  Si  aggirano  tinte  sopra 
Questo  conciliabolo  fu  tosto  condannato  dal  papa  in  un  con-  materie  di  teologia  o di  filosofia  scolastica  : quelle  giuntò 
cilio  di  Roma  , e piti  tardi  dal  concilio  generale  di  Calce-  ! fino  a noi  furono  raccolte  dal  P.  Paolino  Berti  : Venezia 
doma.  1617,  infoi.  ’ 


EFFEMINATI.  — Gli  effeminali , nello  stile  dei  libri 
santi  , indicano  uomini  corrotti , consecrati  a qualche 
divinità  profana  , che  prestito ivansi  in  onore  di  quella. 
Queste  vergognose  vittime  dell’ impudicizia  tenevano  case 
ne'  boschi  follissimi,  dove  esercitavano  le  loro  infamie  ( III. 
ita;. £.14,0.34).  Trovasi  pure  il  nome  di  ('geminati  io  Isaia 
(c.3,t>.4);ma  l’ebraico  vi  legge  parvuli , cioè  piccoli,  gente 
senza  luce  c senza  esperienza. 

F.FOI)  ( o.  eciiod). 

EFREM  ( r.  epiikeu). 

EFRONTATI. — Eretici  dell’anno  1 534  che  pretendevano 
essere  cristiani  seni’ aver  ricevuto  il  battesimo.  Secondo  es- 
si lo  Spirito  Santo  non  è una  persona  divina, il  culto  che  gli 
si  rende  è una  idolatria  -,  egli  non  è altro  che  la  figura  dei 
movimenti  che  sollevano  I’  anima  a Dio.  In  vece  del  bat- 
tesimo, si  radevano  la  fronte  con  un  ferro  sino  a spargere 
il  sangue,  e la  medicavano  coll’olio;  per  questo  furono  ap- 
pellali F.frentati. 

EGES1PP0.  — Autore  ecclesiastico  del  II.  secolo.  Avea 
scritto  la  storia  della  Chiesa  dalla  morte  di  G.  C.  sino  al- 
l’an.  133  in  cui  viveva.  Non  ci  rimangono  che  alcuni  fram- 
menti conservati  da  Eusebio  , ma  che  sono  preziosi , poi- 
chi  l’autore  visse  coi  discepoli  immediati  degli  A postoli.  In 
questa  storia  mostrava  la  serie  della  tradizione  , c face- 
va vedere  che  non  ostarne  le  molte  eresie  che  si  erano  ve- 
dute nascere,  nessuna  Chiesa  particolare  aveva  ancora  ab- 
bracciato l’errore  , ma  che  tutte  accuratamente  conserva- 
vano ciò  che  G.  C,  e gli  Apostoli  avevano  insegnato.  A fine 
di  convincersene  avea  girato  le  principali  Chiese  dell’O- 
riente ; ed  avea  dimorato  quasi  venti  anni  a Roma.  S.  Gi- 
rolamo osservò  , che  questo  autore  aveva  scrino  con  uno 
stile  assai  semplice , per  imitare  col  suo  modo  quelli , 
dei  quali  riferiva  i costumi  e le  azioni. 

Le  Clerc  (f/ist.  Eccl.an.d2  5 3, nota  8)  volle  persuadere 
che  questo  storico  non  merita  alcuna  fede , che  fu  credulo 
oltremodo  , e capace  d’inventare  delle  favole;  lo  cita  uni- 
tamente a bapia  come  due  esempi  del  carattere  degli  au- 
tori del  secondo  secolo. Certamente  questo  critico  avrà  (litio 
adottare  il  suo  giudizio  a tutti  quelli  ebe  hanno  interesse, 
come  lui  , di  spregiare  la  tradizione  dei  primi  secoli  della 
Chiesa.  Ma  noi  crediamo  doversi  fidare  piuttosto  di  Euse- 
bio, che  di  le  Clerc  c de’suoi  pari.  Eusebio  non  fu  né  igno- 
rante ni  imbecille,  ma  egli  stimò  la  storia  di  Egesippo , la 
cita  con  una  totale  franchezza  ; dunque  la  giudicò  degna 
di  fede.  Nel  quarto  secolo  v 'erano  ancora  degli  altri  monu- 
menti storici,  de’ quali  attualmente  siamo  privi, e coi  quali 
potevasi  verificare , se  ciò  che  scrìsse  Egesippo  fosse  vero 
o falso. 

Noo  si  deve  confondere  questo  scrittore  con  un  altro  E- 
gesippo,  che  dopo  Gioseffo  Io  storico  compose  cinque  libri 
su  la  rovina  di  Gerusalemme  -,  questo  ultimo  visse  soltanto 
nel  quarto  secolo,  e scrisse  dopo  il  regno  di  Costantino. 

EGIDIO  DI  ROMA.  — Della  illustre  famiglia  Colonna, 
generale  dell’ordine  degli  agostiniani,  dottore  di  Parigi  do- 
ve insegnò  in  quella  università,®  meritossi  d’essere  distinto 
coi  titolo  di  dottore  fondatissimo.  Filippo  l’Ardito  lo  scelse 


EGITTO.  — La  sola  cosa  che  interessa  un  teologo  per 
rapporto  a questa  regione  è di  sapere  quale  ne  sia  stata  la 
religione  primitiva, su  la  sorte  che  ebbe  il  cristianesimo  in 
quella  contrada , e su  la  cronologia  de'suoi  re  io  concorso 
delle  epoche  bibliche,  eoe. 

Sembra  certo  che  la  prima  religione  dell’  Egitto  sia  stato 
il  culto  del  vero  Dio.  Quando  Abramo  vi  fece  dimora , è 
detto  nella  Scrittura  che  Iddio  castigò  il  Faraone , perchè 
gii  aveva  rapita  Sara.eche  quel  re  la  restituì  a suo  marito 
( Gena. c. lì, t A 7, e 19). Seppe  adunque  che  Dio  lo  castigava . 
Quando  Giuseppe  presenlossi  innanzi  ad  un  altro  Faraone 
e gli  spiegò  i suoi  sogni,  quel  principe  riconobbe  che  Giu- 
seppe era  pieno  dello  spirito  di  Dio,  e che  Dio  gli  aveva  ri- 
velato l'avvenire  (ft»i£j.c.4l,e.38).  Dugento  anni  dopo  cir- 
ca, quando  fu  damagli  egiziani  l'ordine  di  far  perire  tutti 
i figli  maschi  degli  ebrei  che  nascerebbero  , è detto  che  le 
levatrici  egiziane  temettero  Dio, e non  eseguirono  quell’or- 
dine crudele  ( Exod.c.  1 ,n.  1 7).  Alla  vista  dei  miraceli  di  Mo- 
si i maghi  dicono  : Qui  vii  il  dito  di  Dio  ; ed  il  Faraone  .- 
Giusto  è il  Signore  : io  ed  il  mio  popolo  siamo  empi  ( Excel. 
c.8,e.f9.c.9,e.27).Vedepdosi  gli  egiziani  in  pericolo  di  esse- 
re tutti  affogali  nel  mar  rosso , dissero  : Fuggiamo  Israele, 
poiché  il  Signoro  combatte  per  lui  contro  di  noi  ( Exod. 
£.14, e. 23  ). 

Nondimeno  gii  egiziani  erano  già  politeisti  fin  d’ allora, 
poiché  iddio  disse  a Mosi  : Di  tutti  gli  dei  dell' Egitto  pren- 
derò vendetta , io  il  Signore  (Exod.c. 12, c. 12).  Ma  queU'er- 
rore  non  aveva  ancora  cancellata  intieramente  in  essi  la  no- 
zione del  vero  Dio.  La  stessa  verità  è confermata  anche  da- 
gli autori  profani  (i>.  Pluiarcu , tic  Iside  et  Osiride  cap.  IO, 
Sinesio,  Calvil.  Eucom.-  Jamblìco,  de  mgst.  Jigypt.;  Euse- 
bio, Drap,  evangel.  lib.  8,  cap.  il). 

Dare  che  il  iwliteismo  abbia  cominciato  in  Egitto  come 
altrove,  perchè  fu  supposto  ebe  unte  le  parti  della  natura 
fossero  animate  da  intelligenze, da  geni  il  cuifpotere  era  su- 
periore a quello  degli  uomini , ed  i quali  erano  i dispensa- 
tori  dei  beni  e dei  mali  di  questo  mondo.  I popoli  per  inte- 
resse e per  timore  resero  un  culto  a quei  pretesi  Dei  ed 
obbliarouo  insensibilmente  il  vero  Dio.  Quel  culto  supersti- 
zioso non  poteva  aver  rapporto  col  vero  Dio,  avendolo  anzi 
folto  dimenticare  : per  cui  molli  filosofi  decisero  che  non 
dovevasi  lare  alcuna  offerta  al  Dio  supremo , nè  indirizzarsi 
a lui  per  qualsiasi  bisogno, ma  solamente  agli  Dei  secondari 
(c. Porfirio,  de  Abstin.  lib.  2,  num.  34,37,  38). 

Dacché  l'immaginazione  degli  uomini  collocò  degli  spiri- 
ti , delle  intelligenze  ageuti  in  tutte  le  parti  della  natura, 
non  è sorprendente  che  se  ne  siano  supposto  anche  negli  a- 
nimali  : il  loro  istinto  , le  loro  operazioni , la  loro  indu- 
stria, sono  un  mistero  ebe  non  di  rado  eccita  la  nostra  am- 
mirazione. Non  deve  dunque  recare  meraviglia  che  gli  egi- 
ziani abbiano  reso  una  spezie  di  culto  anche  a molti  anima- 
li di  cui  ammiravano  l'istinto  , dei  quali  si  servivano,  o 
pure  che  credevano  animati  da  un  genio  , del  quale  teme- 
vano la  collera.  Con  una  si  mostruosa  religione  non  pote- 
| vano  gli  egiziani  avere  costumi  puri.  Sappiamo  infatti  che 
Il  era  no  corrottissimi.  Non  puossi  però  dubitare  , che  gli  e- 
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giztani  non  abbiano  creduto  l' immortaliti  dell'  anima  e la  va  di  un’era  fina , non  altrimenti  si  può  (ormare  che  pei 
Futura  risurrezione  ; quindi  ne  derivò  il  loro  uso  d' imbai-  vari  re  e per  le  dinastie  succedentesi.  E la  successione  dei- 
samare  i cadaveri.  Questo  importante  dogma  IU  in  tutti  ì le  dinastie  ed  ogni  fatto  storico  derivare  si  può  da  due  fon- 
secoli  la  fede  del  genere  umano.  ti , dalia  storia  scritta  cioè,  e dai  monumenti  coment  pore- 

Evvi  nel  profeta  Ezacbiello  (c.  30.r.  13)  relativamente  al-  nei.  Ed  è infoiti, da  quelle  due  fra  loro  confrontate  per  in- 
l'Egitto,  unn  celebre  predizione , che  si  adempie  costante-  terpretarne  e correggerne  le  discrepanze,  che  fu  in  oggi  ri- 
mente da  più  di  venti  secoli  : a Queste  cose  dice  il  signore  composta  la  storia  dell'  antico  Egitto.  Ma  di  questi  profon- 
Iddiotabballerò  i simulacri  e struggerò  gl’  idoli  di  Mentii, e di  e recenti  studi  quale  fu  la  conseguenza  V Venne  stabilita 
principe  nativo  di  Egitto  più  non  vi  sarò».  Infatti  poco  come  verità  evidentissima  l’incertezza  della  storia  d' Egit- 
trmpo  dopo  quella  profezia  i re  di  Babilonia, poscia  quei  di  lo  anteriore  alla  dinastia  XVIII , la  quale  incominciò  di- 
flmia  fecero  la  conquista  dell'Egitto.  Non  cranvi  più  re  di  ciotto  secoli  aranti  Gesù  Grisù»  : non  evvi  quindi  più  re- 
stirpe  egiziana  mollo  tempo  prima  che  Alessandro  s'impos-  gione  alcuna  per  cui  i filologi  biblici  temano  che  gli  studi 
lessasse  dell’Egitto.  Bolle  mani  di  Cleopatra,  erede  dei  Ma-  egiziani  abbiano  a contraddire  Mosè  e la  sua  cronologia, 
codoni,  passò  quella  contrada  sotto  il  dominio  romano,  e Che  anzi  colla  storia  egiziana  concorda  quella  del  popolo 
successivamente  sotto  quello  dei  Parti , dei  Saraceni, e fi-  d Israele  e mirabilmente  vi  s’ innesta.  Gli  egiziani  abbor- 
nalmcnte  dei  Turchi.  rivano  i pastori(firn«».e.40,v.34);  come  mai  adunque  lieta- 

L’  Egitto  si  converti  al  cristianesimo  al  tempo  degli  apo-  mente  accolsero  ed  onorarono  Giacobbe  ed  i suoi  figli  po- 
stoli, giacchi  liensi  per  costante  che  S.  Marco,  mandato  da  stori?  Ciò  altrimenti  non  si  può  spiegare,  se  non  dicendo, 
S.  Pietro , fondò  la  Chiesa  di  Alessandria  nell’anno  49  di  chequando  gli  ebrei  rifuggironsi  nell' Egitto,  non  i Karaon 
Gesù  Cristo  , e proclamò  il  Vangelo  non  solamente  nel  re-  ma  gli  llykscios,  ossiano  i re  pastori  vi  regnavano.  Ma  col 
stante  dell’  Egitto  , ma  anche  nella  I .ibia  , nella  \umidta  e tempo  un  re  nuovo  che  non  arerò  conosciuto  Giuseppe  prete 
nella  Mauritania  avendo  a tale  uopo  mandato  alcuni  anche  a regnare  su  t Egitto  , cosi  legge»  nell’Esodo  (c.  I, 
dei  suoi  discepoli.  I Padri  della  Chiesa , come  S.  Atanasio,  c.  7),  vate  a dire , st ordini  i pastori , un  Faraone , a cui 
S.  Cirillo  di  Gerusalemme,  8.  Giovanni  Crisostomo , eco.  Giuseppe  ed  i servigi  da  lui  resi  alla  dinastia  sbandita  era- 
furono  persuasi  che  quei  progressi  straordinari  del  vati-  no  ignoti,  prese  a regnare.  Disse  egli , cosi  prosegue  il  sa- 
gelo  in  Egitto  erano  un  effetto  delle  benedizioni  che  Gesù  ero  testo  , al  popolo  silo  : Gl’  Israeliti  ci  superano  persa t- 
Crisio  vi  aveva  sparso  quando  fn  colò  trasportato  nella  sua  maro  e per  fona,  badiamo  pertanto  che  troppo  più  non  ere- 
infanzia.  A questo  proposito  citano  essi  là  profezia  di  Isa-  trono,  ed  attenga  che  cottegatisi  coi  nostri  nemici  ci  guer- 
is  (c.  19, e.  i ) : k li  signore  entrerò  in  Egitto  ed  alla  pre-  reggino. 

senza  di  lui  si  conturberanno  i simulacri  d'Egitto  ».  Han-  Gli  egiziani  dopo  la  strage  che  ne  fecero  i pastori , atti- 
llo essi  Ditto  notare  il  gran  numero  di  martiri , di  vergini , maestrali  ancora  dalie  guerre  continue  fotte  contro  essi , e 
di  solitari,  che  resero  celebre  la  Chiesa  di  Egitto.  Non  deve  dall’ultima  per  cui  con  grave  loro  perdita  espugnarono  Ao- 
quindi  recare  meraviglia  che  la  sede  di  Alessandria  sia  di-  caris  e ne  cacciarono  il  nemico,  non  erano  più  quel  popolo 
ventala  uno  dei  quattro  patriarcati  dell’Oriente:  la  sua  gin-  fiorentissimo  per  numero  e per  forza,  che  ampiamente  do- 
risdizione  era  estesissima  , giacché  comprendeva  oltre  IX-  minava  F Egitto  sotto  la  dinastia  XVI  ; e però  meritamente 
gitlo  eia  Etiopia,  una  gran  |iarte  delle  coste  d’Africa.  dovevano  temere  i vicini  Israeliti , si  perchè  cresciuti  a 
U cristianesimo  vi  ha  sussistilo  nella  tua  purezza  fino  straordinaria  moltitudine  e forza,  e si  perchè  amici  dei  po- 
sila melò  del  quinto  secolo  : perocché  non  sembra  che  l’A-  stori, ed  avverai  agli  egiziani  odiatori  della  vita  pastorale, 
rianesimo,  abbenchè  nato  in  Alessandria,  abbia  folto  gran-  potevano  quando  che  sia  collegarsi  colle  reliquie  dei  po- 
di progressi  in  Egitto.  Ma  nel  449,Dioscoro,  patriarca  d’A-  stori  e tentare  una  nuova  invasione  ( Exod.  c.  8 e 9 ). 
lessandria , prelato  ambizioso  e violento  , che  godeva  di  Per  tal  modo  la  storia  massica  si  concilia  colla  egiziana:  nè 
molto  credilo  nel  suo  patriarcato,  cadde  negli  errori  di  Ett-  quella  si  può  spiegare  se  non  ammettendo  un  cangiamento 
tirile,  prese  quell'eretico  sotti»  la  sua  protezione . ed  ardi  di  dinastia  avvenuta  dopo  la  morte  di  Giuseppe  ( «,  Ro- 
pronunziare  una  sentenza  di  seomnniea  contro  il  papa  S.  sellini,  .Monumenti  dei!  Egitto,  tomo  I,  M.  8.). 

Leone.  Abbenchè  condannato  e depisto  nel  concilio  di  Cal-|  EGIZIANI  ( ev angelo  degli  ).  — Questo  è uno  dei  Van- 
cedonia,  nel  4SI , persistette  egli  nei  suoi  errori  e mori  in  geli  apocrifi  cita  correvano  fra  gli  eretici  nel  secondo  se- 
esiglio.  Quasi  tuli'  i vescovi  di  Egitto  restarono  attaccati  a colo  della  Chiesa.  Clemente  Alessandrino , Origene,  S.  E- 
Diosrnro.ed  elessero  un  patriarca  per  succedergli  : da  quo-  pifanio , c S.  Girolamo  ne  fecero  parola  ; ma  dicono  po- 
st’epoca  l' Egitto  restò  separalo  dalia  Chiesa  cattolir.i  e per-  diissimi'  cose.  Origene , dice  che  questo  è un  Vangelo  ile- 
severo  nella  eresia  di  Euliche  , i cui  partigiani  furono  gli  eretici , S.  Epifanio  ci  dice  che  se  ne  sono  serviti  i Va- 
chiamati  Giacchiti,  »».  ,,  ; I leutiniani  ed  i Sabolliani.  Clemente  Alessandrino  ne  cita  un 

Nel  secolo  settimo  allorquando  i maomettani  si  prescn-  passo , cui  procura  di  spiegare  in  senso  ortodosso  ( Slrom. 
lanino  per  conquistare l’Egù'o.fjuefrli  scismatici  prescelse-  n.  13.  p.  Uhi).  Questo  è tutto  ciò  che  ne  sappiamo, 
rodi  essere  soggetti  ai  mussolui tei  piuttosto  che  agl’ impe-  Pensarono  alcuni  che  questo  Evangelo  fosse  antiohissi- 
ratori  di  Costantinopoli  : favorirono  perciò  i conquistatori  mo  ; anzi, che  fòsse  slato  scritto  prima  di  quello  di  S.  Lu- 
ed  ottennero  in  compenso  il  libero  esercizio  della  loro  reli-  ca-,  tal  era  l'opinione  di  S.  Girolamo  ( Protro».  Comm.  in 
gione.  Espiarono  però  lungamente  quella  colpa  colle  ve»-  Mail.  ).  Però  non  v’è  alcuna  prova.  Molli  critici  moderni 
sazioni  continue  che  dovettero  soffrire  per  parte  di  quei  credettero  che  questo  Vangelo  degli  egiziani  fòsse  auto  ri- 
barbari  conquistatori.  In  oggi  sono  ridotti  ad  un  piccolo  lato  da  S.  Clemente  Romano  ( £;>.  S.  n.  13).  Sembraci  che 
numero  e sono  conosciuti  col  nome  di  Copti.  che  si  sieuo  ingannati.  4.*  Le  parole  di  Gesù  Cristo  citate 

Faremo  ora  qualche  parola  intorno  alla  cronologia  egi-  da  8.  Clemente  papa  non  sono  conformi  al  testo  cheCle- 
ziana, quindi  inforno  alte  varie  dinastie  di  quei  re,  la  mente  Alessandrino  vide  nell' Evangelo  degli  egiziani; 
cui  vantala  antichità  servi  a non  pochi  di  pretesto  per  con-  evvi  in  quest’ultimo  una  interpolazione  che  evidentemen- 
t raddire  Mosè  e te  sua  cronologia.  Ma  dopo  te  scoperte  e te  viene  dagli  eretici  Doceti , i quali  condannavano  il  ma- 
gli stadi  folti  nel  corrente  secolo  sa  i monumenti  storici  trimonio  ed  approvavano  l’impudicizia,  dottrina  formal- 
deH’Egilto  , per  cura  particolarmente  dei  signori  Chain-  meote  contraria  a quella  di  8.  Clemente  papa.  3.  I.'E- 
pollion  e Roeellini , svanirono  i sogni  di  quella  pretesa  au-  vangelo  degli  egiziani  era  citalo  da  Giulio  Cassiano  capo 
tichità.  dei  Uoccti  per  appoggiare  i suoi  errori  ; dunque  questo 

Primo  fondo  della  storia  è b cronologia  ,rhe  distingue  ed  Vangelo  era  stato  inventato  da  questa  setta  medesima, 
in  varie  classi  riduce  i tempi , ma  la  cruaologia  antica  pri-||  Ma  i Doceti  cominciarono  a forai  vedere  verso  il  fine  del 
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secondo  secolo , mentre  S.  Clemente  di  Roma  scrisse  cen- 
to anni  prima.  Spiace  che  i critici  non  abbiano  fatto  que- 
sta osservazione , e che  scusa  volere,  abbiano  dato  mo- 
tivo ad  alcuni  increduli  di  sostenere , che  i Vangeli  apo- 
crifi sono  tanto  antichi  come  i nostri , che  furono  citati  dai 
Padri  apostolici. 

EGUMENO  ( hegumtnui  ).  — Archimandrita,  abbate , e 
superiore  d’ un  monastero  di  monaci  fra  i greci. 

EIC ET I.  — Eretici  del  VII.  secolo  che  professavano  la 
vita  monastica , e che  credevano  che  non  si  potesse  lodare 
bene  Iddio  se  non  danzando  e saltando , appoggiati  a quan- 
to vien  detto  nell’Esodo,  che  cioè,  Musò  ed  i figliuoli  d’I- 
sraeilo  cantarono  un  cantico  in  lode  del  Signore , dopo  d’a- 
vere passato  il  mar  Rosso , e perchè  Maria  la  profetessa , 
sorella  di  Muse  c di  Aronne , alla  testa  delle  altre  donne , 
aveva  pigliato  un  timpano  nella  stessa  occasione.  Gli  Ei- 
ceti,  per  imitare  meglio  quella  condotta,  attiravano  presso 
loro  alcune  donne  che  professavano  pure  la  vita  monasti- 
ca ( e.  S.  Giovanni  Damasceno , Uà.  De  hares.  verbo  Ei- 
ceiuc.  Sandor.  licer.  120.  Gaulier,  nella  Cren,  al  V II. se- 
colo , cap.  1 ). 

ELCESAITI. — Eretici  del  secondo  secolo  che  si  videro 
nell'  Arabia  nello  vicinanze  della  Palestina.  Elccsai  ovvero 
Elxai  loro  capo  viveva  sotto  il  regno  di  Traiano  ; era  giu- 
deo di  origine,  ma  non  osservava  la  legge  giudaica.  Dice- 
va di  essere  inspirato  ed  ammetteva  una  parte  dcli  antico  e 
del  nuovo  Testamento, «1  obbligava  i suoi  seguaci  al  matri- 
monio. Asseriva  che  senza  peccato  si  poteva  cedere  alla 
persecuzione,  dissimulare  la  fede  , adorare  gl'  idoli , pur- 
ché il  cuore  non  vi  avesse  parte.  Diceva  che  il  Cristo  era 
li  gran  re;  perù  non  si  sa  se  col  nome  di  Cristo,  intendesse 
Gesù  Cristo  od  altra  persona.  Condannava  i sacrifizi,  il  fuo- 
co sacro,  gli  altari , il  costume  di  mangiare  la  carne  delle 
vittime;  affermava  che  tutto  ciò  non  era  condannato  dalla 
legge,  nè  dall'  esempio  dei  patriarchi.  Tuttavia  prelendesi 
che  i segnaci  di  Ini  si  unissero  agli  Ebionili,  che  asseriva 
no  la  necessità  della  circoncisione  e delle  altre  cerimonie 
giudaiche.  Elxai  dava  allo  Spirilo  Santo  il  sesso  femmini- 
no, perchè  la  parola  linuach.  spirito , in  ebreo  è femmini- 
na. Insegnava  ai  suoi  discepoli  delle  preghiere  e delle  for- 
mule ili  giuramenti  assurdi. 

S.  Epifanio,  Eusebio  ed  Origene  parlarono  degli  Eternai- 
ti;  il  primo  li  chiama  anco  -S'anueri  dalla  parola  ebrea  So- 
me» o Scherniteli  , il  Sole  ; ma  non  pare  che  questi  eretici 
abbiano  adorato  il  sole.  Altri  li  hanno  chiamati  Osstni  ed 
Oeseniani:  tuttavia  non  si  devono  confondere  cogli  Essati, 
come  fece  Scaligero. 

Si  comprende  il  perchè  i Padri  della  Chiesa  del  secondo 
secolo  abbiano  fatto  grandi  elogi  del  martirio,  della  conti- 
nenza, della  verginità,  ed  a tal  proposito  abbiano  insegna- 
to delle  massime  , che  ai  giorni  nostri  sembrano  ecceden- 
Ib.ciò  era  necessario  per  premunire  i fedeli  contro  gli  errori 
degli  Elcesaìti  e di  altri  eretici  (n. Henry  1. 3.n.2.1.6.n.21). 

ELECTRUM.  — Sorta  di  metallo  di  cui  si  parla  nella 
Scrittura.  Esso  è una  mescolanza  di  oro  e di  argento  , che 
S.  Girolamo  dice  essere  più  preziosa,  che  non  l’oro  nè  Tar- 
gento.  Il  termine  ebraico  hachazmal , che  si  traduco  per 
eletlrwn  , significa  piuttosto  secondo  Bochard  , Vorichal- 
cum , altra  sorta  di  metallo  prezioso  in  cui  dominava  il  ra- 
me (f>.  Bochard,  De  animai,  sacr.  tom.  2,  lib.  6,  cap.  16). 

ELEMOSINA. — Soccorso  temporale  che  dassi  ai  poveri, 
L’ elemosina  è di  precetto  per  quelli  che  sono  in  istato  di 
farla;  e questo  precetto  è fondato  su  la  Scrittura , su  i Pa- 
dri , su  T amor  naturale  che  noi  dobbiamo  al  prossimo.  Ge- 
sù Cristo  protesta  nell’  Evangelo  che  condannerà  i reprobi 
al  fuoco  eterno  per  non  aver  fatto  T elemosina  ( Mal  ih.  c. 
25,  v.  41  ).  E S.  Giovanni  ci  avverte  che  qttclli  che  manca- 
no di  assistere  i loro  fratelli  ne’  loro  bisogni  quando  lo  pos- 
sono, non  hanno  punto  in  essi  l’amor  di  Dio  ( Joan.  e.  3 , 
e.  17  ).  I Padri  non  hanno  che  una  sola  sentenza  su  questo 


articolo:  Superflua  divitum,  necessaria  sunt  paupcnm.Res 
alienai  possidtntur.cum  superflua  possidenlur, dice  S.  Ago- 
stino ( in  Eial.  147,  n.  li).  Aliena  rape re  convineilur , qui 
ultra  necessaria  siiti  relinere  probatur,  dice  S.  Girolanto(f« 

IReg.  nwnach.  c.  de  Ihiuperl.).  Pasce  fame  morientem . die® 
S.  Ambrogio,  « non  patisti:  occidisli  ( 1.  de  Oflfc.  in  Con. 
pasce,  il  diti.  ). 

Per  la  pratica  di  questo  precetto  , bisogna  distinguere 
tre  sorte  dì  necessità  dei  poveri;  la  necessità  comune, pres- 
sante ed  estrema.  La  necessità  immune  è quella  che  sof- 
frono ordinariamente  tutti  i poveri.  La  necessità  pressante 
è quella  dei  poveri  che  non  possono  procurarsi  il  necessa- 
rio senza  correr  rischio  della  loro  salvezza  , dii  loro  onore 
o della  loro  salute.  La  necessità  estrema  è quella  in  cui  tro- 
vasi un  povero  che  è in  un  pericolo  evidente  di  morire,  se 
non  viene  soccorso  prontamente.  B sogna  pur  sapere  che 
[ sonvi  due  sorte  di  necessari,  quello  della  vita  e quello  del- 
io stalo.  Il  necessario  della  vita  è quello  che  Ih  d’ uopo  per 
vivere  e ;>er  vestirsi.  Il  necessario  dello  sialo  è quello  che 
fa  d’ uopo  per  sostenersi  nella  propria  condizione  senza 
lusso  e senza  cupidigia.  Nelle  necessità  comuni,  siamo  ob- 
bligati a dare  lutto  il  superfluo  dello  stato , conservando 
tuttavia  quello  che  fa  d’  uopo  pel  mantenimento  e por  lo 
stabilimento  onesto  dei  propri  figli,  e pei  casi  fortuiti, pur- 
ché essi  debbano  probabilmente  avvenire , lo  che  fa  parte 
| dei  necessario  dello  stato.  Ma  non  siamo  obbligati  a dare 
I tutto  ad  un  tratto  il  proprio  superfluo,  nè  ai  primi  poveri 
che  si  presentano.  Si  possono  e si  debbono  anzi  esaminare 
| eoo  prudenza  le  necessità  dei  poveri , cominciando  sempre 
| da  quelli  che  sono  nel  maggiore  bisogno.  Quando  i bisogni 
sono  eguali , si  devono  preferire  i parenti  agli  estranei , 
| quelli  del  luogo  dove  si  dimora  a quelli  che  non  sono  dei 
luogo , quelli  che  sono  pii , a quelli  che  non  lo  sono , ecc. 
Nelle  necessità  pressanti , bisogna  togliere  prudentemente 
qualche  cosa  del  necessario  dello  stato, più  o meno,  in  pro- 
porzione delle  necessità  più  o meno  grandi.  Nelle  necessi- 
tà estreme,  bisogna  dare  ai  poveri  tutto  il  necessario  dello 
stalo,  tatto  ciò  che  resta  dopo  il  necessario  della  vita , o 
pure  dopo  quello  che  bisogna  assolutamente  per  vestirsi 
modestamente,  e vivere  frugalmente.  La  elemosina  non  è 
meno  vantaggiosa  e meritoria  che  necessaria,  allorquando 
Tassi  colle  condizioni  volute,  valext  dire  volontaria  e con  gio- 
ia, con  prudenza,  umiltà,  carità,  giustizia,  non» laudo  che 
i propri  beni,o  de’  quali  bassi  la  libera  disposizione. 

ELEMOSINIERE.  — In  Francia  si  dava  questo  titolo  ad 
un  ecclesiastico  clte  serviva  il  rc,i  principi  ed  i prelati  nelle 
funzioni  dei  servizio  divino.  Chiatuavansi  pure  con  questo 
nome  i sacerdoti  che  seguivano  un  reggimento  , sopra  un 
vascello,  nelle  piazze  forti, o presso  siguuri  particolari,  per 
eseguire  le  funzioni  del  loro  stato,  secondo  i bisogni  spiri- 
tuali di  quelli  cui  erano  addetti.  Ora  diconsi  cappellani. 

ELENA  (S.). — Imperatrice  e madre  del  grande  Costatt- 
lino.Flavia  Julia  Udenti  era  d'una  famiglia  oscura  di  Bi- 
tinia.  L' impcradore  Costanzo  Cloro , noti  essendo  ancora 
che  guardia  del  corpo,  o semplice  officiale  d' esercito  sotto 
Gallieno,  conobbe  le  sue  eccellenti  qualità  e la  sposò.  Non 
si  sa  s’ ella  lo  rendesse  padre  d’ altri  figli  oltre  a i los tanti- 
no, che  mise  al  mondo  I a.  272,  »U’ età  di  venticinque  an- 
ni , in  Naissa  città  di  Dardania.  Essa  ne  poteva  avere  ses- 
santaquattro  allorquando  fu  convertita  alla  religione  cri- 
stiana, coll'  avvenimento  al  trono  di  suo  figlio;  c dopo  quel 
felice  momento,  non  cessò  mai  di  edificare  la  Chiesa  colle 
sue  rare' virtù.  Essa  pregava  con  fervore,  era  vestita  sem- 
plicemente, adornava  magnificamente  i tempii,  e faceva  e- 
lemosine  immense.  Intraprese  il  viaggio  di  Gerusalemme , 
presedette  alla  costruzione  della  magnifica  chiesa  del  Santo 
Sepolcro, dopo  d'avere  scoperta  la  vera  croce, ed  ebbe  sar- 
te alle  altre  chiese  che  vennero  fabbricate  sul  monte  degli 
Olivi  ed  in  Betlemme , per  ordioe  di  Costantino  sun  figlio , 
fra  le  braccia  del  quale  essa  mori  poco  tempo  dopi  il  suo 
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ritorno  da  Palestina,  l’a.  347  o 348,  nella  città  di  Nicome- 
dia,  per  quanto  puossi  congetturare.  La  Chiesa  latina  ono- 
ra la  sua  memoria  li  18  agosto;  e la  greca  li  41  di  maggio. 

I romani  pretendono  di  avere  il  corpo  di  S.  Elena  nella 
chiesa  detta  Ara-Cali , ed  i francesi  credevano  possederlo 
nell'  abltuia  di  Itaul-Yilliers  neib  Sciampagna  , distante 
quattro  leghe  da  Keims,  dove  diccvasi  che  fosse  stato  tras- 
portato da  lioma  , alla  metà  del  IX. secolo,  da  un  prete  dcl- 
b diocesi  di  Keims , per  nome  Targis  ( e.  Eusebio.  Vib  di 
Costantino,  lib.  3.  Teodorcto,  Surio,  I».  Mahillon,  IV.seco- 

10  benedettino,  part.  4.  Baillct,  Vite  dei  tanti , toni.  9,18 
agosto.  De  Tillemont,  tomo  settimo  delta  sue  memorie  per 
servire  alb  Storia  ecclesiastica  ). 

ELETTA  ( Et  tela). — Il  sentimento  comune  è eh’  Eletta 
a cui  S.  Giovanni  evangelista  indirizzò  la  sua  seconda  epi- 
stola, fosse  una  dama  di  qualità  ebe  dimorava  nel  dintorni 
di  Efeso.  Alcuni  però  credono  che  il  nomedi  Eletta, che  si- 
gnifica scelta,  non  sia  un  nome  proprio , ma  un  epiteto  o- 
norevole,  dato  a questa  dama  , il  cui  nome  proprio  non  è 
espresso  nell’  epistola  di  S.  Giovanni.  Alcuni  altri  hanno 
preteso  die  questa  epistob  fosse  scritta  , non  ad  una  per- 
sona, ma  ad  una  Chiesa  intera,  ch’egli  chiama  Eletta  e Da- 
ma, con  un  linguaggio  enigmatico  e figurato.  S.  Ciovanni 
saluta  Eletta  a nome  di  sita  sorelta  Eletta  ede'suoi  figliuoli, 

11  che  forma  la  stessa  difficoltà,  per  sapere  se  questa  secon- 
da Eletta  sia  una  persona  sorella  della  prima,  o pure  una 
Chiesa. 

ELETTO. — Nel  nuovo  Testamento  adoperasi  questa  paro- 
la in  due  sensi  diversi.  Eletto  indica  comunemente  i fedeli, 
quelli  che  Dio  ha  scelto  per  comporre  la  sua  Chiesa  , cui 
degnossi  concedere  il  dono  della  fede  ( loan.  c.  11,  r.  16. 
Ad.  c.  13,  c.  17.  Ejihet.  c.  1,  o.  4.  I.  Al. e.  1,  c.  l.ec.  ). 
Questo  nome  viene  anco  applicato  a quelli  che  Dio  scelse 
per  collocarli  nella  eterna  felicità,  che  di  fatto  si  sono  sal- 
vati ; e si  chiamano  predettinali. 

Non  entreremo  in  questione  per  sapere  in  quale  di  que 
sii  due  sensi  debbiasi  intendere  le  parole  di  Gesù  Cristo 
( Mail.  c.  20, v.  16.  e.29,  t>.  11  ).  In  favore  del  uno  e del- 
l'altro vi  sono  tante  cosi  rispettabili  autorità, che  non  è fà- 
cile scorgere  quale  dei  due  meriti  b preferenza.  Dunque 
ci  dobbiamo  determinare  ad  alcune  riflessioni. 

Uno  spirito  sodo  e sufficientemente  istrutto  non  si  lascia 
scuotere  da  una  opinione  problemàtica  , e su  b quale  la 
Chiesa  niente  ha  pronunziato  , come  è quelb  di  un  gran 
numero,  o del  piccolo  numero  degli  eletti.  Quando  questa 
ultima  fosse  la  più  vera,neseguirebbe  soltanto  che  il  gran- 
dissimo numero  sarà  di  quelli  che  non  vogliono  salvarsi  , 
che  resistono  alle  grazie  che  loro  fa  Dio, che  volontariamen- 
te muoiono  nelb  impenitenza  finale.  Se  la  dannazione  dei 
reprobi  venisse  dalb  naturale  loro  fragilità , o dalla  man- 
canza di  aiuti  per  parte  di  Dio,  come  pure  che  pensino  al- 
cuni strani  teologi , certamente  avremmo  motivo  di  presu- 
mere, che  fosse  a noi  riservala  b stessa  sorte;  ma  A un  er- 
rore questa  doppia  supposizione,  poiché  Dio  non  permette 
che  sbmo  tentati  sopra  le  nostre  forze,  a tulli  concede  del- 
le grazie,  e perdona  le  colpe  di  fragilità.  Parimenti  se  la 
salute  fosse  un  affare  di  fortuna  e di  accidente,  per  l' esito 
del  quale  niente  possiamo  contribuire,  ci  dovrebbe  far  tre- 
mare e gettarci  nella  disperazione  il  piccolo  numero  dei 
predestinati.Ma  b cosa  non  è cosi,  b nostra  saluto  è nostra 
propria  opera,  col  socorso  della  grazia , questo  è un  pro- 
mio,  e non  un  colpo  di  accidente,  come  la  sorte  di  un  lot- 
to su  cui  non  hanno  alcuna  influenza  i nostri  desideri  e i 
nostri  sforzi,  la  sventura  di  quelli  che  non  vollero  merita- 
re questa  ricompensa,  non  toglie  a vivimi)  la  facoltà  di  ot- 
tenerla, poiché  Dio  b destina  a tutti,  e l'infinita  moltitudi- 
ne di  quelli  che  già  T hanno  ricevuta,  dimostra  che  dipen- 
de da  noi  f arrivarvi  quando  saremo  chiamati.  Sono  assur- 
di e inconcludenti  luti'  i sofismi  che  si  possono  fare  su  al- 
cuni falsi  paragoni. 


Itali' altra  parte,  quando  fosse  vero  che  sarà  salvo  un 
grandissimo  numero  dei  fedeli,  non  ne  seguirebbe  che  po- 
tessimo noi  dormire  su  l' affare  della  nostra  salute  , perse- 
verare impunemente  nel  peccato,  trascurare  le  opere  buo- 
ne, riposare  su  b misericordia  di  Dio;  poiché  egli  ci  avvi- 
sa che  nessuno  sarà  coronato,  senza  avere  legittimamente 
combattuto,  c non  si  salverà  se  non  chi  persevera  nel  bene 
sino  alb  fine.  Se  un  sentimento  di  compunzione  al  punti) 
della  morteci  può  salvare,  un  sentimento  di  disperazioni 
o d’ impenitenza  ci  può  perdere  anche  in  quel  punto  e dan- 
narci. Un  solo  cristiano  riprovato  fra  mille  dovrebbe  basta- 
re a farci  tremare. 

Il  preteso  trionfo  che  Bayle  atti  ibuisce  al  demonio  so- 
pra Gesù  Cristo  nel  giorno  del  giudizio  finale,  in  conseguen- 
za del  gran  numcrodei  dannati, è assurdo  pcrogni  riguar- 
do. Egli  suppone  l%che  il  demonio  abbia  tanta  parte  nella 
riprovazione  dei  malvagi  quanta  ne  ha  Gesù  Cristo  per  h 
salute  eterna  dei  Santi;  che  i primi  sono  perduti  perché  il 
demonio  é stato  più  forte,  e Gesù  Cristo  più  debole , que- 
sto é un  tratto  di  stoltezza  e di  empietà.  Essi  sono  danna- 
ti non  per  malizia  del  demonio,  ma  per  la  loro  propria  , 
poiché  ripetiamolo,  Dio  non  permise  al  demonio  tentarli 
sopra  b loro  forze,  c coll’  aiuto  delta  grazia,  stava  ad  essi 
superare  il  nemico  della  loro  salute.  4.°  È altresì  assurdo 
riguardare  la  sorte  dei  buoni  edei  malvagi  oome  un  com- 
battimento tra  Gesù  Cristo  e il  demonio,  in  cui  Gesù  Cristo 
in  vano  Ih  tutto  cièche  può  per  salvare  un’anima, come  so 
b salute  fosse  l'opera  della  sola  potenza  del  Salvatore,  sen- 
za la  cooperazione  libera  dell'  uomo.  Dunque  il  demonio  a- 
vrebbe  (orse  maggior  forza  di  quella  die  piacque  a Dio  ac- 
cordargli? 3.”  Suppone  ebe  Gesù -Cristo  per  la  perdita  di 
un'  anima,  perda  qualche  cosa  delta  sua  felicità  o delta  sua 
gloria , che  ne  provi  del  dispiacere  , come  il  demonio  ha 
del  dispetto,  quando  non  gliè  riuscito  di  pervertireun  giu- 
sto; che  Gesù  Cristo  ha  errato  nelle  sue  misure , come  Sa- 
tanasso è confuso  nei  suoi  progetti  ; stollo  parallelo.  Gesù 
Cristo  come  Dio,  seppe  da  tutta  1’  eternità  quale  sarebbe 
il  numero  degli  eletti  e quello  dei  reprobi,  e quand'anche 
perisse  tutto  il  genere  umano,  niente  per  se  stesso  vi  per- 
derebbe il  Salvatore  , e il  demonio  non  sarebbe  meno  infe- 
lice per  tutta  l'  eternità. 

Dunque  la  vittoria  di  Gesù  Cristo  sopra  il  demonio  non 
ha  dovuto  consistere  in  questo,  che  nessun  uomo  si  possa 
dannare  per  sua  colpa;  allora  la  virtù  non  sarebbe  di  alcun 
merito,  ed  il  salvarsi  non  sarebbe  più  una  ricompensa,  àia 
ella  consiste  in  ciò, che  il  genere  umano, .sbandito  totalmen- 
te dal  cielo  pel  peccato  di  Adamo,  mediante  la  redenzione 
ricuperò' b podestà  di  entrarvi,  e che  ciascun  uomo  riceve 
pei  meriti  di  Gesù  Cristo  tutte  le  grazie  di  cui  ha  bisogno 
per  salvarsi , di  modo  che  egli  è inescusabile  quando  si 
danna. 

Se  alcuni  autori  ascetici  supposero  a un  di  presso  lo  stes- 
so die  Bayle,  per  coprire  di  vergogna  ipeccatori.e  tarli  ar- 
rossire della  loro  turpitudine  , non  si  deve  prendere  lette- 
ralmente ciò  che  dissero  per  impeto  di  zelo  ; e gl'  incredu- 
li non  possono  trarne  alcun  vantaggio. 

ELEUTEHIO  (S). — Papa,  greco  di  origine, secondo  fa 
opinione  comune, succedette  a Sotero  il  3 maggio  deU71. 1 
fedeli  delle  Gallie  gli  scrissero  relativamente  ai  Montanisti, 
e si  pretende  che  abbia  loro  risposto  con  una  decretata  : 
questa  però  viene  rigettata  dai  dotti  come  apocrifa;  e come 
tale  si  considera  anche  la  domanda  , ebe  dicesi  fatta  al  pa- 
pa da  Lucio,  re  dei  Bretoni , a fine  di  ottenere  dei  missio- 
nari che  predicassero  la  legge  di  Cristo  ne'  suoi  Stati.  Ciò 
che  sappiamo  indubitatamente  è che  S.  Eleuterio  governò 
saggiamente  la  Chiesa  per  quattordici  anni  e ventitré  gior- 
ni, e che  mori  il  26  di  maggio  dell'a.  183.  Credesi  sepolto 
al  Vaticano  vicino  a S.  Pietro-,  ed  è ai  25  di  maggio  che 
si  celebra  b sua  festa  (e.  S.  Ireneo,  lib.  3,cap.5.  Eusebio, 
lib.  4.  Star.  c.  21,  Bibliol.  mi.  Baillct,  t.2 , 26  maggio). 


Di 


ELEVAZIONE— ELEZIONE. 


ELEVAZIONE. — Parie  della  Messa  in  cui  il  sacerdote 
atra  l'uno  dopo  l'altra, l'oslia  cunsecrala  ed  il  calice, accioc- 
ché sia  adoralo  dal  popolo  il  corpo  ed  il  sangue  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo, dopo  che  egli  stesso  gli  adorò  con  una 
profonda  genuflessione. 

Questa  ceremonia  fu  introdotta  nella  Chiesa  latina  solo 
sul  principio  del  seco(o  duodecimo , e dopo  l’ eresia  di  Be- 
rengario, ad  oggetto  di  professare  iu  un  modo  solenne  La 
credenza  della  presenza  reale  e della  transustanziazione  che 
vi  era  annessa.  Quindi  pretesero  i protestanti  che  sino  a 
quel  tempo  non  si  adorasse  l'Eucaristia  , e che  il  domina 
della  presenza  reale  della  transustanziazione  avesse  comin- 
ciato a stabilirsi  soltanto  verso  il  fine  dell’  qndecinio  se- 
colo; citarono  per  prova  che  l'elevazione  dell'  ostia  dopo  la 
oonsecrazione  non  si  fa  dai  grecane  dalle  altre  selle  di  cri- 
stiani orientali. 

Ma  è mostrato,  1 .°  che  i Padri  della  Chiesa  del  terzo  e 
del  quarto  secolo  parlano  espressamente  dcll'adorazione’del- 
1’  Eucaristia.  Origene  ( Uom.  13.  in  Èxodz)  dite  che  si  de- 
vono venerare  le  |iarole  di,  Gesù  Cristo  come  l' Eucaristia  : 
cioè  come  Cesò  Cristo  stesso.  S.  Gio.  Crisostomo  ( limi. 
<11  ad  pop.  A nlìtich.  ) dire  ai  fedeli:  Considerale  la  mensa 
del  He,  gli  Angeli  ne  sono  > serri ; ri  i il  He;  se  le  vostre  ve- 
sti sono  pure  , adorate  e comunicate.  S.  Ambrogio  attesta 
che  adoriamo  nei  misteri  la  carne  di  Gesù  Cristo  die  fu  a- 
ilorata  dagli  Apostoli  ( Ih  Spie.  Sondo  I.  3.  r.  Il  J.  Se- 
condo S.  Agostino,  nessuno  mangia  questa  carne  senza  che 
prima  rabida  adorala  ( in  Ps.  98  ).  S.  Cirillo  Gerosolimi- 
tano c Teodoreto  si  esprimono  nello  stesso  modo.  Se  non 
avessero  creduto  che  Gesù  Cristo  fosse  veramente  e corpo- 


ralmente presente  su  I’  altare,  avrebbero  giudicato  come  i 
protestanti,  che  l' adorazione  dell’  Eucaristia  è una  super- 


consccrali;  ma  soltanto  la  mutazione  mistica , come  quella 
che  si  fa  nell’  acqua  del  battesimo , nel  sacro  crisma,  in  un 
altare  colla  ceremonia  di  consccrarlo.Dal  che  conchiudono 
che  quando  i Padri  parlarono  di  adorare  l’ Eucaristia , non 
hanno  |>ntulo  intendere  un’  adorazione  propriamente  del- 
ta ( ilinghatn,  l.  lo.  e.  li.  §.  4. 1.  6.  p.  4òl  ). 

Ala  i Padri  non  dissero  mai  che  l'acqua  del  battesimo , o 
il  sacro  crisma  fosse  lo  Spirito  Santo , come  hanno  detto 
che  il  pane  ed  il  vino  consecratl  sono  il  corpo  ed  il  sangue 
di  Gesù  Cristo;  non  hanno  essi  comandato  ai  fedeli  di  ado- 
rare l’ acqua, il  crisma,  né  un  altare  consecratn.  Alla  parola 
euciristia  mostreremo  clic  i Padri  hanno  creduto  Gesù  Cri- 
sto così  realmente  presente  su  l’altare  dopo  la  consecrazio- 
ne,  corno  egli  lo  è in  cielo.’  In  tutte  le  liturgie,  le  preghie- 
re c i segni  di  adorazione  sono  indirizzali  a Gesìt  Cristo , 


come  presente;  dunque  i Padri  che  fecero  le  liturgie  che 
abbiamo  , o che  se  ne  sono  serviti  parlarono  di  un*adora- 


slizionc  ed  un  atlod’  idolatria. 

2."  I protestanti  si  sono  ingannati,  ovvero  hanno  voluto 
ingannare,  qualora  affermarono  che  quest’  adorazione  non 
era  in  uso  presso  gli  Orientali , loro  si  provò  il  contrario , 
e collo  liturgie  dei  greci,  copti,  etiopi,  siri,  e nesloriani , c 
rolla  testimonianza  espressi!  degli  scrittori  di  queste  diver- 
se comuniopi  ( e.  Perjieluilè  de  la  Foi  t.  I.  /.  4.  e.  fi.  eie. 
Spieg.  delle  Cerem.  della  Messa  t.  2.  p.  467  ). 

Per  verità,  l’ elevazione  dell’  Eucaristia  non  si  fa  presso 
essi  come  nella  Chiesa  latina, immediatamente  dopo  la  con- 
secrazione,  ma  prima  della  comunione.il  sacerdote  o il  dia- 
cono,alzando  i doni  sacri,  dice  al  popolo  queste  parole  : le 
cose  sante  sono  pei  Santi , Sanciti  Sanelis , ed  allora  il 
po|M>lo  s’ inchina, ovvero  si  prostra  per  adorare  1’  Eucari- 
stia. ('ertamente  queste  diverse  sette  di  cristiani  non  han- 
no preso  questo  uso  dalla  Chiesa  romana,  dalla  quale  si  so- 
no separate  sono  piò  di  mille  dugento  anni.  In  molte  delle 
loro  liturgie  la  comunione  viene  preceduta  da  una  confes- 
sione di  fede  su  la  presenza  reale. 

Binghaui  ed  altri  protestanti  hanno  replicato  che  i Padri 
parlando  di  adorare  la  carne  diGetù  Cristo,  Intesero  che  si 
deve  adorare  in  cielo , non  già  su  l’ altare:  i lesti  che  ab- 
biamo citali,  fanno  evidentemente  testimonianza  dell’oppo- 
sto , e clic  ivi  si  parla  di  Gesù  Cristo  presente,  della  sua 
carne  clic  vi  si  riceve,  della  Eucaristia  stessa. 

Eglino  dissero , che  gli  atti  di  rispetto,  di  culto,  di  ve- 
nerazione non  sempre  sono  un  segno  di  adorazione  odi 
culto  supremo.Ma  questi  teologi  non  si  accordano  tra  loro. 
Quando  facciamo  noi  questa  riflessione  per  giustificare  il 
culto  che  diamo  ai  Santi  ed  alle  reliquie,  arditamente  lo  ri- 
gettano. c sostengono  clie  il  culto  religioso  devo  essere  di- 
retto al  solo  Dio-,  secondo  la  loro  massima,  ogni  culto  reli- 
gioso ai  simboli  eucaristici  sarchi»-  superstizioso  c colpe- 
vole-^ può  essere  legittimo  se  non  inquanto  si  crede  Gesù 
Cristo  veramente  presente  sotto  questi  simboli. 

Per  evitare  le  conseguenze  clic  caviamo  dai  passi  de’  Pa- 
dri,eglino  ne  hanno  citalo  degli  altri,  nei  quali  sembra  che 
i Padri  non  ammettano  alcuna  mutazione  reale  nei  doni 
* . esc.  pei.!*’ eoci.es . Tom.  I. 
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zionc  propriamente  detta  , ovvero  di  un  culto  supremo. 
Dunque  quando  pare  che  i Padri  suppongano  che  la  natura 
o la  sostanza  del  pane  c del  vino  non  sicno  cambiate,  inte- 
sero pertmfura  c sostanza  le  qualità  sensibili  del  pane  e del 
vino;perchè  quando  si  parla  di  corpi,  non  possiamo  conce- 
pire nè  spiegare  checosa  sia  la  loro  natura  o la  loro  sostan- 
za distinta  dalle  loro  qualità  sensibili. 

Se  si  vogliano  confrontare  le  preghiere  die  fa  la  Chiesa 
per  consecrare  l’ acqua  del  battesimo , il  sacro  crisma , gli 
altari  ; veli-assi  che  sono  assai  diverse  da  quello  che  ado- 
pera per  1’  Eucaristia  ; colle  prime  chiede  a Dio  che  faccia 
discendere  nelle  fonti  battesimali  la  virtù  dello  Spirito 
Santo , la  virtù  di  rigenerare  le  anime  ; colle  seconde  do- 
mandasi a Dio  che  mediamo  la  ronserrazione  il  pane  ed  il 
vino  diventino  il  corpo  e sangue  di  ('tosò  Oblò.  Su  questo 
punto  essenziale  non  vi  è alcuna  differenza  nelle  varie  litur- 
gie, tutte  esprimono  lo  stesso.  Ma  queste  liturgie  che  sono 
dei  primi  secoli,  sono  testimonio  non  di  uno  o due  autori , 
ma  la  voce  di  tutta  la  Chiesa.  Tutte  fanno  menzione  dell'e- 
levazione , dei  simboli  c dell’  adorazione  ; dunque  tutte  ci 
testificano  la  presenza  reale  e sostanziale  di  Gesù  Cristo  (v. 
LITURGIA  ). 

Lutero  da  principio  avea  conservato  nella  Messa  l’eleva- 
zione e l’adorazione  dei  simboli  eucaristici,  perchè  sempre 
credette  alla  presemi  reale;  di  poi  la  soppresse.pcrchè  ri- 
gettò la  transustanziazione.  Carlostadio  fece  lo  stesso.  Cal- 
vino e i suoi  discepoli  costantemente  riprovarono  l’eleva- 
zione c l'adorazione, |>crrhf  non  credevano  che  Cesò  Cristo 
fosse  presente  nell’  Eucaristia.  Passato  che  sia  il  momento 
della  comunione,  tongono  il  resto  del  pane  che  vi  ha  servi- 
to , come  pane  ordinario  : al  contrario  in  tutte  le  società 
cristiane  si  presero  senlpre  le  maggiori  precauzioni, perchè 
questi  avanzi  non  fossero  profanati.  Il  costume  generalo  di 
conservare  l’ Eucaristia , di  portarla  agli  assenti  od  agl’  in_- 
fcrmi,di  venerarla  anche  fuori  del  tempo  che  si  usa,  dimo- 
stra che  il  cristianesimo  non  ha  mai  pensato  come  i prote- 
stanti ( e.  eucaristia  ). 

ELEZIONE. 


■>< 


Il  nome  di  elezione  prendesi  nella  Scrittura  : I .*  per  la 
scelta  rhe  Dio  fa  per  suo  piacere  degli  angeli  e degli  uo- 
mini, per  mira  di  grazia  e di  misericordia  ; 2.°  per  l'atto 
interno  della,  volontà  , onde  determinasi;  3.“  per  l’atto 
esMpjao  della  volontà,  per  la  quale  si  fa  scelta  d una  cosa  o 
di  mia  personali  preferenza  ad  un'altra.  La  elezione  pre- 
sa inquesl’ullimo  senso, o nello  stile  ecclesiastico, è la  scelta 
che  fa  canonicamente  un  corpo,  una  comunità  od  un  rapi- 
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tolo.di  una  persona  capace  per  sostenere  qualche  dignità 
uffìzio  o benefizio  ecclesiastico. 

II.  Differenti  specie  di  elezione. 

La  elezione  dividcsi  in  perfetta  e solenne.  La  elezione 
perfetta  e solenne  è quella  per  la  quale  un  corpo  sceglie 
una  persona  ad  una  dignità,  colf  obbligo  che  otterrà  la  con- 
ferma del  superiore  , secondo  eh'  egli  vi  è obbligalo  dal  di- 
ritto comune.  La  elezione  imperfetta  e non  solenne  è quel- 
a per  la  quale  un  capitolo,  od  altro  corpo , sceglie  un  uo-  ! 
mo  por  un  benefizio  o per  una  superiorità,c  nello  sceglier- 1 
lo,  glielo  conferisce  .Questa  elezione  è ordinariamente  chia- 
mala collazione.  Quindi  la  necessità  della  conferma  del 
superiore  è un  segno  che  distinguono  la  elezione  solenne 
dalla  non  solenne.  Vi  sono  ancora  tre  altri  segni  propri  del- 
la elezione  Solenti  e;  cioè,  la  forma  della  elezione  che  dovesi 
fare  secondo  la  prescrizione  del  cap.  lì,  de  ekct.ijuin  pro- 
pter  ; la  indicazione  della  elezione  a giorno  determinato  ; 
e la  facoltà  che  hanno  gli  elettori  legittimamente  impediti 
di  nominare  procuratori  per  dare  i loro  suffragi. 

111.  Condizioni  necessarie  alla  elezione. 

Trattaci  qui  delle  condizioni  necessarie  alla  validità  della 
elezione,  e questo  condizioni  sono  in  gran  numero. 

1 . °  Ogni  elezione  deve  essere  intieramente  lil>era,serondo 
queste  parole  del  concilio  generale  di  Lione:  Cenai  rieri  io, 
dum  liberlasaiìimilur  eligendi  [in  cap. ubi , 5 § Cirterum  de 
eleel.  in  (l.°  lib.  1,  tit.  fi).  Quindi  allorquando  un  superio- 
re in  una  elezione  propone  tre  o quattro  soggetti  eligb 
biili , e ch'egli  vi  obbliga  i suffragi  degli  elettori , questa 
elezione  è nulla. 

2. "  La  elezione  devesi  fare  dalla  maggiore  e dalla  più 
sana  parte  del  corpo.  Quando  adunque  i voli  sono  eguali 
da  una  parte  e dall'altra  fra  due  soggetti , non  vi  è elezio- 
ne, a meno  che  non  vi  fosse  un  volo  preponderante, come 
quello  del  decano  nelle  elezioni  falle  da  un  capitolo  in 
Francia. 

5.°  Quelli  che  hanno  diritto  di  eleggere  devono  essere 
chiamati  alla  elezione,  e se  si  manca  di  chiamarne  un  solo, 
la  elezione  A nulla, se  quegli  che  nonè  stato  chiamato  rifiu- 
tasi di  approvarla,  lo  elezione  è nulla  pure  allorquando 
alcuno  di  quelli  che  hanno  diritto  di  eleggere  viene  privalo 
ingiustamente  della  sua  voce,  oppure  che  logliosi  la  liber- 
tà di  eleggere  alcuno  di  quelli  che  arcano  diritto  di  essere 
eletti.  La  elezione  è ancora  nulla , allorquando  quelli  che 
eleggono  vengono  scomunicali  o sospesi , denunciati  od 
interdetti,  od  irregolari.  Questo  avviene  anche  quando  non 
vi  è che  un  solo  degli  elettori  che  fosse  scomuniinto,  quan- 
do il  suo  suffragio  ha  talmente  influito  nella  elezione , che 
senza  di  lui  essa  non  sarebbe  stata  fatta.  Fu  però  sempre 
eccettuata  la  elezione  del  paia,  la  quale  è valida,  quantun- 
que gli  elettori  e quello  che  vieneeletto  siano  fegalida  qual- 
che censura,  siccome  lo  ordinò  Clemente  V,  per  evitare  gli 
scismi  e lo  discussioni  (cap.  2,  De  eteri. in  Ctrmenl.).  La 
elezione  è anche  nulla  allorquando  eleggcsi  un  soggetto 
indegno , allorquando  non  si  tiene  la  forma  prescritta , al- 
lorquando si  fa  con  simonia, quando  non  vi  è stata  che  una 
solx  voce  compiuta,  ecceiiocbè  la  simonia  fosse  stata  com- 
messa per  impedire  maliziosamente  che  quegli  eli’  arcasi 
intenzione  di  eleggere  , non  fosse  validamente  eletto  , nel 
qual  caso  non  tienisi  in  alcun  conto  il  suffragio  simoniaco. 

j*  Prima  della  elezione  devesi  celebrare  la  Messa  dello 
Spirito  Santo.  Gli  elettori  devono  confessarsi,  comunicarsi 
c giurare  nelle  mani  del  capitolo , di  eleggere  quello  che 
essi  giudicano  il  più  utile  alla  Chiesa, sia  jvc  lo  spirituale, 
sia  per  lo  temporale,  e di  nou  dare  il  loro  voto  a chicches- 
sia che  avesse  brigato,  promesso  o dato  denaro  pecWsere 
eletto.  Devesi  pure  tue  la  elezione  nel  tempo  e nel  lungo 


I indicato,  con  tutte  le  solennità  prescritte  dalla  legge  o dal- 
l'uso (r. billeri , Imi.  coclee,  pag.  3 Li.  Poma»,  alla  parola 
Kleclion.  Wan  Espeo,  (ìiurieprud.  eeeles.  Ioni. i.  pag. 8 20. 
Colici,  Mordi.  1.2, pag.Zlì.  Vedi  pure  il  quarto  concilio  La- 
" immense  nel  1213  sotto  Innocenzo  111,  cap.  il.  Quia 
prupter , cap.  23  , cap.  26.  Il  primo  concilio  generale  di 
Lione  , nel  1273.  Il  concilio  di  Bourges  , nel  1270.  L'ordi- 
nanza di  Orleans,  ari . 1 , 3 ; c quella  di  Blois , ari.  3.  L'e- 
ditto del  1606,  art.  3.  Perirò  Castel , loia.  I , delle  sue 
Quieti  mi  notabili.  De  la  Cannile  , R arenila  di  (ìiurieprud. 
Con.  Le  Meni,  del  Clero , 1. 12, p.  1 199  e eeg.) 

ELEZIONE  DEL  PAPA.  — Allorché  trattar  si  doveva 
della  elezione  del  romano  pontefice  ne'  primitivi  tempi  del- 
la Ghie» , adunatasi  il  Presbiterio  ( poiché  cosi  appellati 
erano  i sagri  comizi  ) e raccoltisi  i comuni  voti  e pareri 
con  quelli  pure  dei  vescovi  che  trovavansi  nella  città , ivi 
uniti  i testimoni  ancora  di  quelle  persone  che  rappresen- 
tavano le  voci  del  popolo,  veniva  dichiaralo  in  tal  maltie- 
ra , e creato  sommo  pontefice  quello  che  sembrata  il  più 
degno. 

Bino  nli'undeeimo  secolo  in  tal  guisa  si  elesse  il  romano 
pontefice,  ma  cresciuto  essendo  il  clero  di  multo,  per  to- 
gliere i tumulti , che  dalla  moltitudine  nascono , fu  conces- 
so il  diritto  del  suffragio  ai  soli  primari  sacerdoti,  e vesta- 
vi delle  città  vicine.  Per  lo  clic  non  é lontano  daU'antieo 
l’odierno  rito  della  pontificia  elezione , poiché  i cardinali 
ai  quali  ora  ciò  appartiene,  sostengono  le  veci  dei  più  ri- 
guardevoli  del  clero. 

Ai  soli  cardinali  dunque  ( non  potendo  il  papa  destinarsi 
il  successore  ) spelta  l’ eleggere  il  sommo  pontefice , e non 
altrove  eleggerlo , che  in  Roma , ove  risiede  l'apostolica 
sede.  Cosi  decretò  Pio  IV.  nella  costituì.  63*, in  cui  rinno- 
va , dichiara , c rinforza  le  costituzioni , intorno  all'elezio- 
ne del  papa , di  Alessandro  III,  di  Gregorio  X , di  Clemente 
V , e VI , e di  Giulio  II.  suoi  predecessori. 

Onofrio  Panvinio  novera  diciolto  diverse  maniere  in 
vari  tempi  usate  nell’elezione  del  sommo  pontefice  ; e Ciò- 
vanni  Mahillon  ne  conta  sette  soltanto-,  ina  Giuseppe  Pa- 
talano  dimostra  esserne  stalo  formato  numero  maggiore  da- 
gli scrittori  delle  vite  de’  pontefici  ( Comm.  ad  Can.  I.  Con- 
ci!. Laterali.  III.  Oeeumenici  XI). 

Noi  senza  intrattenerci  a parlare  delle  differenti  maniere 
di  eleggere  il  romano  pontefice,  che  erano  in  uso  nei  tem- 
pi passali, discorreremo  della  elezione  per  via  di  scrutinio, 
e di  accesso  nel  modo  come  ordinariamente  si  pratica  ai 
giorni  nostri. 

La  elezione  del  papa  per  via  di  scrutinio  vai  quanto 
dire  eleggerlo  per  mezzo  di  una  raccolta  di  voci,  e di  un 
esame  di  suffragi  che  si  danno  nei  viglielli , o diciatti  nelle 
sehedole  scritte  dai  cardinali. Per  porgere  una  giusta  idea 
di  ciò  che  dee  farsi  prima  dello  scrutinio,  riporteremo  qui 
il  regolamenléidlCregorio  XV.  Cinque  sono  le  cose  degne 
da  osservarsi , e necessarie  per  la  preparazione  dello  scru- 
tinio. 

1.*  Fa  d'uopo  avere  diversi  viglielli,  o schedule  im- 
presse della  maniera  e forma  clic  metteremo  in  chiaro  nella 
seguente  pagina. 

2."  Eleggere  gli  scrutatori. 

3.°  Che  ciaaclteduu  cardinale  debba  scrivere  di  mano 
propria  il  vigflelto. 

3.  ‘ Saper  in  qual  modo  debba  piegarsi. 

5.”  lo  fine, come  voglinn  essere  sigillati, 
la  preparazione  dc'viglictli  impressi  dee  farsi  dai  mae- 
stri delle  ceremonie , che  li  pongono  in  due  bacili  su  la  ta- 
vola piala  innanzi  all  altare. 

La  forma  dei  viglietti , o vogliant  dire  delle  schedule,  ha 
un  palmo  di  lunghezza , e mezzo  di  larghezza  in  circa. 

Sono  divise  |*r  mezzo  di  linei:  poraiWe , eoe  dall’  un» 
all' ultra  contengono  quasi  lo  stesso  spazio  del  modo,  che 
si  dimostra  qui  appresso. 
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Eie  mplare  della  schedola  si ampala  per  lo  scrutinio. 


Ego 

Card. 

o 

c 

Eligo  in  Summum  Pontificem  Reverendissimi!  m 
Dominum  inclini  D.  Cardinalera. 

c 

o 

Nel  primo  spazio  il  Cardinale  deve  porvi  il  proprio  no- 
me: Ego  K.  lardinoli!  V.,e  lassi  qui  la  prima  piccai  lira. 

Nel  secondo  spazio  nulla  vi  è d' impresso  , e vi  si  fa 
la  seconda  piegatura.  Il  terzo  spazio  all' estremili  de’ lati 
ha  due'  cerchi,  in  mezzo  ai  quali  si  metlooo  due  sigilli  di 
cera  , di  che  parleremo.  Nel  quarto  spazio  vi  sono  impres- 
se le  parole  in  mezzo  a cui  si  dichiara  il  nome  del  Cardi- 
nale che  vuoisi  eleggere  sovrano  pontefice:  Eligoinsum- 
mum  Ihmlificem  E.  I>.  ni  rum  Card.  N.  A'.  Il  quinto  spazio 
è simile  al  terzo,  e serve  per  fare  i sigilli  medesimi;  e qui 
piegar  si  dee  la  seconda  volta  la  schedola  dalla  parte  di  sotto. 
Nel  sesto  spazio  portesi  un  numero  del  Cardinale  con 
qualche  motto  preso  dalla  Scrittura,  che  sua  Eminenza  de- 
ve pure  scrivere  di  propria  mano,  per  esempio:»  18.  Glo- 
rio in  excelti!  /Aro.  «Qui  si  piega  la  schedola  la  prima  volta 
aldi  sotto.  L’ultimo  spazio  rimane  vuoto  ordinariamente. 

Il  rovescio  di  ciascheduna  schedola  è ornalo  di  fregi  di 
stampa , che  impediscono  di  poter  rilevare  al  di  fuori  il 
carattere  interno,  come  si  vede  qui  sotto. 


Esemplare  del  rovescio  delle  schedale  per  lo  scrutinio. 


Eleggonsi  imperiamo  tre  scrutatori , cioè  quelli  , che 
devono  pigliare  i voti  degli  Eminentissimi  infermi , se  ve 
ne  sono , nel  modo  che  ora  qui  spiegheremo. 

L'ultimo  Cardinale  diacono  prende  dalla  sopraccennata 
tavola  avanti  l'altare  alcune  palle  praparatevi,in cui  notati 
sono  i nomi  dei  Cardinali  presenti  al  conclave,  ed  avendole 
ad  alta  voce  numerate , le  legge  ad  una  ad  una , e pronun- 
zia il  nome  di  dasohedun  Cardinale  scritto  in  quelle,  e 

[leggendole,  a mano  a mano  le  ripone  in  una  sacchetta  di 
damasco  pavonazza  posta  su  la  tavola;  l' agita , indi  estrae 
tre  pallottole  una  per  volta  a sorte  , e i tre  estratti  riman- 
gono quella  mattina  cardinali  scrutatori  ; tre  altre  succes- 
sivamente ne  estrae  della  stessa  maniera,  e gli  estratti  pre- 
stanno l' uffizio  dinTermieri. 

Portansi  gli  Eminentissimi  scrutatori  eletti  a sedere  in- 
nanzi alla  gii  delta  tavola  prendendo  la  rassettino  postavi 
sopra,  clic  nel  coperchio  ha  una  capace  fessura  per  intro- 
mettervi le  schcdole  degli  Eminentissimi  infermi;  l'aprono, 
e mostrano  che  è vuota  al  di  dentro, si  rhiudea  chiave  pub- 
blicamente; indi  consegnasi  ai  Cardinali  infermieri. 

Ciò  premesso,  l’ Eminentissimo  decano  viene  primo  di 
tutti  alla  tavola , prende  una  schedola  dal  liacile , por- 
tasi ad  una  delle  tavole  disposte  per  la  cappella , scrive  la 
schedola,  e dò  il  suo  volo , la  piega  e sigilla  nella  maniera 
che  sopra  descrivemmo  : ed  affinchè  ciò  possa  farsi  piò 
speditamente , il  maestro  delle  ceremonie  nel  preparare  le 
schcdole  pone  ne’  circoli  del  terzo  e del  quinto  spazio  sur- 
riferiti la  cera  rossa,  le  piega,  e poi  egli  medesimo  le  apre; 
e secondo  i segni , che  delle  piegature  vi  rimangono,  pie- 
gar si  possono  agevolmente  dagli  Eminentissimi. 

Lo  stesso  funno  tutti  gli  altri  Eminentissimi  a vicenda, 
secondo  il  loro  grado  d'anzianità. 

Compito  quest’  atto  ognuno  dei  Cardinali  , ed  in  prima 
il  decano,  piglia  con  due  dila  la  schedola,  1'  alza  , affin- 
chè possa  esser  veduta  , si  porta  all’altare , genuflette , e 
dopo  breve  orazione  presta  in  piede  ad  alta  voce  il  giura- 
mento nei  seguenti  termini  : Testar  Christum  lkiminum  , 
'fui  me  judicalurus  est,  me  eligere,  qutrn  «vundum  />um, 
judico  eligi  debere , et  quod  idem  in  accesso  prastabo. Col- 
loco poscia  la  schedola  cosi  piegata  su  la  patena  del  ca- 
lice, indi  ritorna  al  suo  posto. 

Se  taluno  dei  Cardinali  astanti  non  potesse  per  qualche 
incomodo  portarsi  all'altare,  l'ultimo  estratto  dei  Cardinali 
scrutatori  gli  presenta  la  bacinella  con  le  schedole.Egli  ne 
prende  una,  la  scrive,  la  piega  e sigilla  al  suo  luogo  segre- 
tamente , presta  il  giuramento  presentatogli  pure  dallo 
scrutatore, a cui  poi  quest  Eminentissimo  consegna  la  sche- 
dola, che  viene  messa  entro  al  calice  come  sopra. 

I Cardinali  infermieri , che  sogliono  scrivere  i loro  voti 
dopo  il  decano  per  aver  poi  agio  di  portarsi  a prendere 
quei  degl’  infermi , pigliano  la  sopraccennata  casscttina 
chiusa  a chiave  loro  consegnata  dagli  Eminentissimi  scru- 
tatori, ed  una  bacinella  con  tante  schedole  , quanti  sono  i 
Cardinali  infermi, e la  tabella  del  giuramento  che  deve  pre- 
starsi: lo  che  tutto  viene  da  loro  presentato  ai  suddetti  Car- 
dinali infermi , i quali  scrivono,  piegano,  sigillano  le  sche- 
dole , indi  dato  il  giuramento , le  intromettono  per  I’  aper- 
tura del  coperchio  nella  surriferita  cartellina.  E se  qual- 
che Cardinale  infermo  non  potesse  scrivere , altri  il  farà 
per  lui  ; ed  in  tal  caso  questi  presterà  il  giuramento  agli 
Eminentissimi  infermieri  di  custodire  il  segreto  sotto  pena 
delle  scomuniche  dichiarale  dalle  bolle.  La  cassettlna  sud- 
detta vicn  riportata  dagli  Eminentissimi  infermieri  alla 
cappella  ; apresi  dai  Cardinali  scrutatori  a vista  di  tulli , 
contano  le  schedole  degl'  infermi , e confrontato  il  nume- 
ro, le  pongono  ad  una  ad  una  nella  patena,  indi  nel  calice; 

Ivi  tutte  riposte,  coperto  il  calice  colla  patena , vengono 
più  e piò  volte  mesroblc  dal  primo  Cardinale  scrutatore, 
poi  numerate  dall’  ultimo , c poste  ad  una  ad  tuta  in  altro 
calice,  e finitele  di  numerare  , se  le  trova  in  maggiore,  o 
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minor  numero  di  quello  che  sono  i cardinali,  senza  più  le 
abbrucia  tulle;  ma  se  il  numero  delle  schedoìe  è conforme 
a quello  dei  cardinali, si  pubblica  in  tal  modo. 

Il  primo  scrutatore  prende  una  delle  schedoìe  del  calice, 
l’apre  nel  mezzo  dove  è notalo  il  nome  dell’  eletto,  e vedu- 
tolo, porge  laschedola  allo  scrutatore  secondo,  il  quale  pa- 
rimenti la  legge;  indi  la  passa  al  terzo  scrutatore , e questi 
pronuncia  ad  alta  voce  il  nome  deU’eletto,ed  i Cardinali  in 
un  foglio,  che  ciaschedun  tiene  sotto  gli  occhi  stampato, in 
cui  sono  descritti  i nomi  de’ Cardinali  che  compongono  il 
sacro  collegio , vi  segnano  ogni  voto , e cosi  si  prosegue 
lino  all’ultima  schedola. 

Se  per  accidente  gli  scrutatori  aprendo  le  schedoìe  ne 
trovassero  due  piegale  insieme  , c unite  di  tal  modo  , che 
presumer  si  possa  che  sieno  di  un  sol  cardinale,  non  hanno 
valore  che  per  un  solo  suflragio,  quando  sono  ambedue  in 
favore  della  stessa  persona  ; ma  se  i due  voti  sono  prestati 
a due  cardinali  diversi,  non  hanno  valore  alcuno  -,  benché 
lo  scrutinio  del  resto  sia  valido  in  riguardo  agli  altri  suf- 
fragi. 

Finitesi  poi  di  pubblicare  tutte  le  schedoìe  , sommansi 
dai  Cardinali  il  numero  dei  voti , ed  in  altro  foglio  a parte 
vi  specificano  : Reverendissima*  Cardinali*  N.  N.  habuit 
suffragio  {%. Reverendissima*  cardinali*  N.N.  imbuii  suf- 
fragio 8. 

Intanto  l’ultimo  Cardinale  scrutatore  dopo  aver  letta  ogni 
schedola  , l’infilza  consecutivamente  coll’  ago  , e colla  seta 
per  quella  parte  dov’è  stampata  la  parola  Eligo,ed  infilzate 
tutte,  lega  insieme  i due  capi  della  seta  con  nodo  , e le  ri- 
pone in  un  calice  su  la  medesima  tavola. 

Se  nella  pubblicazione  dello  scrutinio  si  troveranno  due 
terze  parti  de’  voti  per  un  cardinale  , eh’  è la  somma  de- 
terminata dalla  bolla  lo.*  di  Gregorio  XV,  questi  sarà  cano- 
nicamente eletto  papa;  e però  lasciandosi  gli  altri  atti,  che 
in  appresso  descriveremo,  se  ne  fanno  tre  solamente  , cioè 
si  numerano  le  schedoìe , si  riconoscono,  e poi  si  bruciano, 
come  si  dirà  qui  sotto. 

Se  poi  mancasse  allo  scrutinio  la  somma  dei  voti  neces- 
sari per  l’elezione,  secondo  la  mentovata  bolla,  si  passa  al- 
l’accesso, cli’è  poco  differente  dallo  scrutinio.  Ognuno  dei 
Cardinali  va  a prendere  dal  bacino  una  delie  schedoìe 
stampate  per  l’accesso  , nelle  quali  in  vece  della  jarola 
Etigo,  vi  è impressa  l’altra  Accedo. 

Vi  scrive  il  nome  dclCardinale  , cui  accede  per  reiezio- 
ne: avvertendo  però , che  non  deve  accedere  al  medesimo 
soggetto,  cui  prestò  il  voto  nello  scrutinio,  nè  a verun  Car- 
dinale, che  non  abbia  avuto  almeno  nello  stesso  scrutinio 
un  volo  a favore.  Che  se  non  volesse  accedere  a veruno  dei 
nominati  nello  scrutinio , allora  scrive  dopo  la  parola  acce- 
do: Ncmini.  Nel  resto  si  piegano , sigillansi , e si  ripongono 
le  schedoìe  della  stessa  guisa , come  nello  scrutinio, ed  han- 
no queste  schedoìe  il  medesimo  rovescio , che  quelle  dello 
scrutinio.  Il  giuramento  qui  non  si  replica, essendosi  di  già 
supplito  col  primo,  anche  per  l’accesso,  come  dalla  formolo 
si  manifesta. 

Si  pubblicano  dagli  scrutatori , e s’ infilzano  le  schedoìe, 
come  fu  fatto  di  quelle  dello  scrutinio. 

I Cardinali  infermieri  nel  portar  agl’infermi  le  schedoìe 
per  l’accesso,  danno  pur  loro  il  foglio  stampato  , ove  sono 
segnati  i voti  che  furono  dati  ad  ogni  Cardinale  nominato 
nello  scrutinio,  ed  il  tutto  operasi  con  le  cautele  accennate 
nello  scrutinio  medesimo. 

Ciò  fatto  , l'Eminentissimo  primo  scrutatore  prende  le 
schedoìe  dell'accesso,  le  numera,  inde  apre  le  dette  schedo- 
le , e cosi  aperte  le  porge  al  secondo  scrutatore,  il  quale 
dopo  averle  esaminate, le  consegna  al  terzo,  che  ad  alta  vo- 
ce dichiara  ognuna  di  dette  schedule , e la  nota  nella  parte 
sinistra  del  foglio  a tal  line  impresso;  lo  stesso  fanno  i Car- 
dinali in  un  simile  foglio  che  tengono  innanzi. 

Se  poi  coi  vóti  dello  scrutinio  ed  accesso  vi  fosse  l’ intero 


numero  necessario  per  formar  l’elezione  , allora  il  primo 
scrutatore  , alla  vista  degli  altri  due,  esamina  la  validità 
delle  schedoìe  dell’accesso , prende  la  filza  dello  scrutinio, 
confronta  i sigilli, il  motto,  e il  numero  delle  schedoìe  dello 
scrutinio  con  quello  dell’accesso;  e se  concordano  insieme, 
le  mostra  al  secondo,  e terzo  scrutatore,  i quali  avendo  be- 
ne considerata  l'identità  de’sigilli  e de’ segni  d’ambe  le 
schedoìe,  cioè  dell’accesso  e dello  scrutinio,  confronta  pa- 
rimente se  il  nominato  in  ambe  le  schedoìe  è lo  stesso  so- 
getto,  o s’egli  è differente.  Se  il  personaggio  è lo  stesso,  il 
volo  è nullo  per  lo  già  detto  di  sopra  ; ma  s’egli  è diverso, 
il  voto  è valido,  ed  il  terzo  scrutatore  ad  alla  voce  pronun- 
cia il  sigillo  , ed  i segni  della  schedola  , e spiega  in  seguito 
il  nome  dell’eletto  che  vi  trova  scritto , e lutto  registra  nel 
foglio  di  cui  qui  diamo  pure  il  modello. 


Procedono  poscia  gli  scrutatori  alla  numerazione  dei  vo- 
ti, e se  trovano  che  a favore  di  talun  Cardinale  non  vi  sia 
il  numero  dei  voti  prescritti  dalla  bolla  Gregoriana,  si  pas- 
serà altra  volta  a nuova  elezione.  Se  poi  si  trova  la  neces- 
saria somma , cioè  due  terze  parti  dei  voti  a favore  di 
talun  Cardinale  ( non  dovendosi  però  comprendere  nel  nu- 
mero di  quelli  il  suffragio  di  quelle  che  avesse  se  medesimo 
nominato)  il  papa  è dunque  eletto , e reiezione  è canonica. 

Vengono  lilialmente  dall’ ultimo  Cardinale  diacono  estrat- 
ti a sorte  tre  Cardinali  diaconi  detti  Recognilores , che  ven- 
gono estratti  a pubblica  vista  nella  maniera  che  si  estras- 
sero gli  scrutatori  ed  infermieri , e si  nolano  sotto  alla  |ki- 
rola  Recognilores , ne’ fogli  accennati. 

Questi  revisori  riconoscono  se  sono  stati  ben  letti , e 
segnati  tuli’  i voti  dello  scrutinio  c dell’accesso,  se  il  mi- 
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mero  è giusto , e se  è stato  ben  confrontato  l’accesso  collo 
«crutinio. 

Terminala  la  revisione  nhhruciansi  tutte  le  schedale 
( venga  eletto  ,.o  no  il  pontefice  ). 


Deum  laudami is , che  i cantori  di  Cappelli  proseguiscono , 
ed  il  papa  viene  adorato  per  la  terza  volta  dai  Cardinali. 

Terminala  l'adorazione,  lo  stesso  Eminentissimo  Decano 
recita  in  cornu  epistola  le  preci , ed  orazioni  sopra  il 


Ma  seguila  che  sia  canonicamente  l'elezione  del  sommo  nuovo  pontefice,  il  quale  scende  poi  su  la  predella  dell’al 
pontefice,  suonasi  dall' ultimo  Eminentissimo  diacono  il  tare , depone  la  mimi , ed  inchinata  la  Croce,  benedice  la 
campanello,  entrano  nella  cappella  a questo  segno  i mne-!]  prima  volta  la  gran  folla  del  popolo  ivi  concorso, 
stri  di  ccremonic , ed  il  segretario  del  sagro  collegio  ; si  ri- 


chitide  la  cappella , ed  immediatamente  si  portano  innanzi 
al  Cardinale  eletto  gli  eminentissimi  Cardinali  Decano,  o 
primo  Vescovo,  primo  Prete,  primo  Diacono , e Camer- 
lengo colf  assistenza  del  maestro  di  ceremonie,  c di  altri 
testimoni , lo  richiedono  del  suo  consenso  all’elezione  in  lui 
succeduta,  interrogandolo  l'eminentissimo  Decano  coi  se- 
guenti termini  : Acceptas-nc  elcclioncm  de  le  canonice  fac- 
tum in  .ruminimi  punti feem;  ed  ol tenuto  il  consenso  , gli 
domanda  qual  nome  voglia  assumere,  ed  avendolo  detto, 
il  primo  dei  maestri  di  ceremonie  alla  presenza  dei  lesti 
moni , roga  di  lutto  ciò  pubblico  istromento. 

Rogato  l'alto  dell'elezione  e di  accettazione  viene  l’eletto 


Cnll’assisienza  degli  Eminentissimi  primi  due  diaconi 
j depone  qui  gli  altri  abili  pontifici,  e rivestito  viene  di  ntoz- 
/.ctta , c di  camauro , indi  in  sedia  chiusa  se  oe  ritorna  al 
palazzo  Valicano. 

I Cardinali  vanno  ai  loro  palazzi  l'istessa  sera , e tutta 
quella  notte,  e ledue  seguenti  vedutisi  fuochi  per  gioia , 
ed  illuminazioni  in  tutta  la  cittì  per  allegrezza. 

II  papa  non  Scoronato  ordinariamente  clic  otto  giorni  do- 
no l' elezione  , ed  in  questo  lcui|>o  non  fa  veruna  funzione 

(c.  COJiCT. AVE , CONSECK  AZIONE  ED  I.VCOBOX  AZIONE  DEL  PAPA  ). 

ELI. — Il  nostro  Salvatore  essendo  su  la  croce  ('sciamo: 
Eli , Eli , lama  Sabacthani , o piuttosto,  lama  Sabacdcla- 
ni.  Queste  parole  vogliono  dire  : Mio  Dio , mio  Dio , perche 
pontefice  accompagnato  all’altare  dai  primi  due  Cardinali  II  mi  orde  abbandonalo  ? Tali  parole  sono  il  cominciamen- 
d Cleoni  ; ove  genuflesso  e fatta  breve  orazione  passa  a de- 1 lo  del  salmo  21.” 

I>orre  gli  abiti  cardinalizi  dietro  al  medesimo  altare,  ove]  ELIA. — Profeta  d’ Israello,  celebre  per  la  santità  di  sua 
preparati  già  sono  sin  dal  principio  del  conclave  gli  abiti  J vita  e pei  miracoli  che  Dio  operò  per  autorizzare  le  diverse 
pontifìci , gli  vengono  poste  le  calzette  bianche , le  scarpe  9 missioni  di  lui.  Erano  già  sci  anni  che  V empio  Acabbo  re- 
di velluto  rosso  con  croce  ricamata  d’oro  sul  mezzo , e dai  gnava  su  le  dieci  tribù  , quando  Elia  andò  a trovarlo,  e gli 
maestri  di  ceremonie  viene  vestito  di  sottana  di  orraesino  dichiarò  da  parte  di  Dio,  che  in  castigo  della  sua  idolatria 
bianco , di  cintura  con  fiocchi  d’oro , di  rocchetto , nioz-  U la  terra  sarebbe  rimasta  priva  di  pioggia  e di  rugiada  fino 
zetta,  berrettino,  camauro,  c stola.  Bai  suo  ritorno.  Egli  si  ritirò  a Sarepla  in  Fenicia , presso 

Indi  ritornato  all’altare , data  la  prima  benedizione  al  una  vedova  che  prese  cura  della  sussistenza  del  santo 
sagro  collegio,  ed  assisosi  insedia  gestatoria  nobile  ivi  profeta,  il  quale  per  riconoscenza  le  risuscito  il  figlio.  Alla 
preparata , riceve  al  bacio  della  manu , «1  all’amplesso  il  line  di  tre  anni,  Acabbo  fece  cercare  il  profeta,  pregando- 
sagro  collegio , secondo  l’ordine  di  anzianità,  e dignità  ; lo  di  tornar  da  lui  per  far  cessare  il  flagello.  Elia  profittò 
rvmiiumi.r.tn.n ~u  ai.,, t'„„„u„  di — ,|j  mie  circostanza  per  confondere  i sacerdoti  dell'idolo 


l'Eminentissimo  Camerlengo  gli  pone  in  dito  l'anello  Pisca- 
torio ; ed  ci  lo  consegna  al  maestro  di  ceremonie , per  farvi 
incidere  il  nome  pontificio. 

Intanto  il  primo  Card  inalo  diacono,  prestata  che  ha  l'ob- 
bedienza , immediatamente  preceduto  da  uno  dei  maestri 
di  ceremonie  colla  croce  papale  in  asta , si  porta  alla  gran 
loggia  sopra  la  porta  maggiore  di  S.  Pietro,  ove  aperta  la 
già  murata  finestra , pubblica  ad  alla  voce  la  creazione 


llaal , sfidandogli  a fare  scendere  dal  cielo  il  fuoco  sopra 
le  legna  preparate  per  un  olocausto  , mentre  egli  ottenne 
dal  vero  Dio  l’esecuzione  di  questo  miracolo.  Alcun  tempo 
dopo,  Elia  si  pose  a pregare  ; ed  una  pioggia  abbondan- 
te restimi  alla  terra  la  perduta  fecondità.  Si  ritirò  egli  da 
poi  sul  monte  Orcb,  dove  Dio  gli  ordinò  di  uugere  Jehu  in 

Ire  d’ Israele,  c di  scegliere  Eliseo  per  suo  successore  , ciò 
che  egli  fece  mettendo  su  le  spalle  di  quest’  ultimo  il  pro- 
prio mantello.  Ritornando  nel  regno  d’ Israele,  Elia  andò  a 
rimproverare  al  re  Acabbo  la  uccisione  di  Nabuth,e  l'usur- 
pazione della  sua  vigna , c gli  annunziò  che  Dio  punirebbe 
questo  delitto  di  un  modo  severo  su  la  moglie  e su  la  fiuui- 
glin  di  lui.  Ocozia  figlio  e successore  di  Acabbo,  essendosi 
ferito  cadendo, volle  consultare  Beelzebub,  o piuttosto  i sa- 
cerdoti di  questo  preteso  Dio.  F.lia  dopo  aver  fatto  diro  al 
re  che  morrebbe  in  quella  malattia  , confuse  a diverse  ri- 
prese gl’  impostori,  di  cui  molli  furono  colpiti  dalla  ven- 


I tortalo  su  la  mensa  dell’altare  della  cappella  Sistina,  i 
Cardinali  vestiti  di  sottana , rocchetto , c cappa  pavonaz- 
za  l’adorano  la  seconda  volta,  gli  haciano  il  piede,  la  ma- 
no sotto  al  manto,  e dannosi  doppio  amplesso. 

Monsignor  governatore  di  Roma  in  seguito  presenta  il 
bustone  del  comando  a sua  Santità , clic  d’ordinario  glielo 
restituisce,  ed  ammette  al  bacio  de' piedi  monsignor  gover- 
natore del  Conclave , Il  maresciallo , altri  soggetti , e i con- 
clavisti. 

_ Sua  Santità  poscia  alzata  in  sedia  gestatoria  dai  parafre- 
nieri  pontifici  preceduta  dalla  Croce , e dai  musici  che 
cantano  Ecce  sacerdos  magnus , aeconqtagnatn  dal  sagro  j 


delta  divina.  Ocozia  morì , secondo  la  predizione,  «lasciò 
il  trono  a Joratn.  Fu  sul  principio  del  costui  regnò  che  E- 
lia  fu  rapilo  in  ciclo , lasciando  ad  Eliseo  suo  successore 
il  proprio  mantello , o il  dono  dei  miracoli.  Un  vortice  di 
fuoco,  che  aveva  la  forma  di  un  carro  con  cavalli,  lo  tolse 
dalla  terra  nell’  anno  del  mondo  3108 , prima  della  nascila 
di  G.  C.  892.  È comune  credenza  di  molti  Santi  Padri 
che  Elia  ricomparirà  su  la  terra  alla  Iute  dei  secoli. 

Gl'  increduli  non  lasciarono  di  dipingere  questo  profeta 
qual  uomo  vendicativo,  infedele,  sedizioso:  attribuirono  al 
suo  pessimo  carattere  le  disgrazie  che  annunziò  o che  di 
fatto  avvennero.  Noi  non  avremo  a rispondere  altro  a tali 
Collegio,  ed  attorniata  dalie  guardie  svizzere  viene  con-  ! declamazioni  fuorché  far  notare  che  la  maggior  parte  di 
■lotta  alla  basilica  di  S.  Pietro.  Giunto  alla  cappella  del  tali  disavventurofurono  flagelli  di  natura;dunque  il  profeta 


Santissimo  Sagramento  scende , genuflette , ed  ora  per  po- 
co, indi  portata  all' altare  maggiore,  fa  breve  orazione  in- 
nanzi alla  confessione  degli  Apostoli , quale  terminala  a- 
scende  all'altare,  e si  [ione  a sedere  sul  mezzo  del  mede- 
simo. Immediatamente  dopo  l'Emo.  Decano,  inttiona  il  Te 


non  poteva  esserne  autore  se  non  per  miracolo. 

Schiamazzano  pure  gl’  increduli  su  la  crudeltà  di  Elia 
perchè  fece  mettere  a morte  i sacerdoti  di  Baal.  Preghia- 
mo gli  amici  dei  sacerdoti  di  Baal  a ricordarsi  che  Gezabel- 
le  moglie  di  Acabbo  aveva  liuto  uccidere  luti’  i profeti  del 
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eliciti— eligio  ( s.ì. 


Signore , ed  » tale  uccisione  certamente  vi  avevano  preso  . 
parte  i sacerdoti  di  Baal  che  essa  proteggeva. 

Dimandano  pure  gl'  increduli  : con  qual  diritto  questo 
profeta  abbia  creato  del  rt  ? La  risposta  è semplicissima  : ! 
tàil  diritto  fondato  sopra  una  missione  di  Dio , provata  coi 
miracoli.  Finalmente  ei  vengono  dicendo  che  fu  un  tratto 
di  crudeltà  per  parte  di  Elia  di  fare  cadere  dal  cielo  il  fuo- 
co due  volle  sopra  un  distaccamento  di  soldati  spedili- da 
(teoria  per  prenderlo.  Ci  provino  gl'  increduli  che  Dio  non 
deve,  quando  a lui  piace,  punire  gì’  idolatri  ostinati,  nè  gli  ; 
esecutori  di  un  comando  ingiusto,  e che  deve  piuttosto  ab-  - 
ha mlonare  i suoi  profeti  al  loro  furore;ed  allora  accorderò- 1 
nio  che  vi  fu  della  crudeltà  in  quei  castighi  di  cui  parla  la 
santa  Scrittura. 

Fin  dalla  metà  dei  VI.  secolo  trovasi  un  culto  religioso 
stabilito  in  Costantinopoli  in  onore  di  Elia.  I greci  solenni*-  ; 
zarono  fin  dal  X.  secolo  il  rapimento  di  Elia  il  20  luglio.  Si- 1 
sto  V.  accordò  ai  carmelitani  un’  ottava  annuale  per  la  fe- 
sta di  Elia  anche  al  20  luglio  , dopo  che  la  congregazione 
dei  riti  ebbe  approvato  il  suo  uffizio,  nel  quale  era  qualili- 
eato  fondatore  ed  inslitulore  del  loro  ordine. 

ELICITI. — Eretici  o falsi  devoti  del  VII.  secolo,  che  vi-  j 
vevano  nella  solitudine,  e facevano  consistere  il  servizio 
nel  cantare  più  cantici , e fare  sante  danze  con  donne,  ad 
esempio,  direvan  essi,  di  Mosè  e di  Maria , secondo  quello 
che  si  riferisce  nel  XV.  capitolo  dell’Esodo, 

ELIEZER. — Rabbino  ed  uno  dei  più  celebri  autori  de- 1 
gli  Ebrei,  autore  (li  un  libro  intitolalo:  /capitoli  di  fi.  E- 
liczer  , che  è in  parte  sloriro  ed  in  parte  allegorico.  I giu- 
dei stimano  mollo  questo  libro,  e lo  considerano  come  una 
delle  piìi  antiche  opere  che  abbiano;  poiché  nel  titolo  drl- 
I’  edizione  di  Venezia  , egli  è chiamato  Eliezer  il  Grande, 
clic  era  del  numero  dei  dottori  della  Misna,  nel  tempo  del 
Sa  sci , o principe  Rab.  Gamalicl  II.  figlio  di  Rab.  Simeo- 
ne, figlio  di  Rab.  Gamaliel.  Egli  vivea  secondo  essi,  verso 
l' a 7.7,o  75  di  Gpsù  Cristo.  Il  padre  Morin  gli  aveva  dato  ; 
una  grande  antichità  nelle  sue  Esercitazioni  ecclesiastiche 
sul  Pentateuco  dei  Samaritani;  ma  dopo  avervi  fatto  mag- 
gior riflessione , ha  cangiato  di  sentimento  nelle  sue  Eser- 
citazioni sii  la  Bibbia,  nelle  quali  non  trascurò  nulla  per  di- 
mostrare che  quel  libro d’Eliezer  non  ha  l’antichità  che 
gli  Ebrei  gli  attribuiscono.  Avendo  egli  trovalo  che  vi  è 
fatto  menzione  dell'impero  degli  Arabi,  come  di  un  poten- 
tissimo impero,  dimostrò  che  questo  autore  non  ha  potu- 
to scrivere  prima  della.  700  di  Gesù  Cristo.  Aggiunge  pa- 
recchie altre  ragioni  per  dimostrare  che  R.  Eliezer  non  è 
punto  il  vero  Eliezer  [vissuto  nel  tempo  sopra  indicato . 
ma  un  impostore  che  ha  fiuto  una  raccolta  delle  (àvole  del 
Talmud  e dei  Mcdrascim , o commentari  allegorici.  Ha  pu- 
re spiegato  nel  suo  libro  parecchi  passi  della  lineai  secon- 
do il  metodo  di  quelli  antichi  Medrascim,  che  non  può  esse- 
re gustato  fuorché  dagli  Ebrei,  mescolandovi  racconti  fat- 
ti a piacimento.  Guglielmo  Vorst  ha  tradotto  quest’  opera 
in  latino,  ed  ha  aggiunto  alla  sua  versione  delle  note  piene 
di  erudizione  ebraica.  Nella  prefazione  che  ha  posto  in 
principio  della  sua  versione,  giudica  che  il  libro  d’ Eliezer 
unii  sia  cosi  antico  quanto  lo  fanno  gli  Ebrei;  e benché  sia 
pieno  di  favole,  dice  che  vi  sieno  parecchie  belle  interpre- 
tazioni che  possono  servire  a rischiarare  la  storia  e le  tra- 
dizioni giudaiche.  Vi  si  veggono  inoltre  cose  particolari , 
siccome  quanto,  per  esempio,  riferisce  della  figura  e della 
composizione  dei  Teraphin  , c di  tre  guerre  turche  , poco 
prima  della  venuti  del  Messia.  Biixtnriio  ha  pure  parlato 
dei  rapitoli  di  R,  Eliezer  nella  sua  Biblioteca  rabbinica  nel- 
la quale  dice  che  comprende  la  storia  del  mondo  fino  a! 
teiiqK)  di  Gamalicl  II.  Ma  Vorst  assicura  che  Buxtnrfio  si 
ingannò  . perette  la  storia  di  quel  libro  non  oltrepassa  il 
tempo  di  Mardocheo  e di  F.ster  ( e.  Il  padre  Morin , Extr- 
rilalioncf  Hblicc.  Simone  Moreri,  edizione  del  1758  ). 

EI.IGIBIL1TA’,—  Capacità  per  essere  eletto  ad  uua  di- 


gnità. Allorché  si  è incapaci  ad  essere  eletti  a qualche  di- 
gnità per  certe  ragioni,  jier  esempio,  perchè  non  si  ha  l’età 
richiesta  , che  non  si  appartiene  al  corpo  nel  quale  vi  sia 
una  dignità  vacante,  si  può  ottenere  dal  papa  una  bolla  di 
eligibilità  , in  virtù  della  quale  la  persona , d’ altrondein- 
capacc,  diventa  eligibile. 

ELIGIO(S.). — Vescovo  di  Noyon  c di  Tottrnai,  era  fi- 
glio d'  Kuchèro  e di  Terrigia,  nacque  la. 588,  nel  villaggio 
di  Cliatehl  nel  Limosino  distante  due  leghe  dalla  città  di  Li- 
moges , verso  settentrione.  Gli  fu  dato  il  nome  d’ Eligiui , 
per  indicare  che  tenevasi  eletto  da  Dio  e chiamato  ad  una 
gran  santità  , secondo  la  predizione  che  un  buon  prete 
aveva  fimo  a sua  madre.  Allorché  fu  capace , vcnnegli  in- 
segnato il  mestiere  di  orefice,  pel  quale  aveva  grande  faci- 
lita, e che  esercitò  nel  suo  paese  fino  a che  andò  a Parigi, 
circa  l'anno  620,  dove  fecesi  conoscere  a Bobina,  tesorie- 
re 'del  risparmio , che  lo  propose  al  re  Gioiario  li , per  e- 
segnire  il  disegno  che  quel  principe  aveva  concepito  d’una 
nuova  roggia  di  sedia,  che  voleva  far  eseguire  in  oro  ed  in 
pietre.  Eligio  lavorò  sul  modello  che  gli  era  stato  abbozza- 
to, e coll’  oro  che  gli  era  stato  dato,  fece  due  sedie  di  quel- 
la grandezza  che  volevasi,  ambedue  della  medesima  forma. 
Il  re,  sorpreso  della  sua  abilità  e della  sua  probità, lo  trat- 
tenne al  suo  palazzo,  dove  diventò  un  oggetto  d’ammira- 
zione per  tutta  la  corte.  Eligio  cresceva  tutti  i giorni  nella 
grazia  di  Dio  e del  re,  allorché  questo  principe  mori  l’ an. 
628.  Dagoberto  I,  suo  figlio,  ereditò  coda  corona  anche  la 
sua  affezione  pel  nostro  santo,  P onorò  della  sua  confi- 
denza fino  a!  punto  di  lasciare  sovente  la  compagnia  dei 
piògramtisignoridellasua  corte  per  consultarlo  su  la  con- 
dotta delti  sua  vita  e del  suo  regno.  Quest’ affezione  del 
principe  gli  procurò  molti  invidiosi,  i quali  si  sforzarono 
di  denigrarne  la  riputazione  con  differenti  calunnie  che 
non  servirono  ad  altro  che  a far  risaltare  maggiormente  la 
sua  virtù.  L’a.  631  fondò  I’  abbazia  di  Solignac,  a due  le- 
ghe di  Limoges,  verso  il  mezzodì.  D’ una  beila  casa  che  il 
re  gli  aveva  data  in  Parigi,  formò  un  monastero  di  fanciul- 
le,dove  accolse  perfino  trecento  religiose  sotto  la  regola  di 
S.  Colombano,  e sotto  la  direzione  dell’  abbadessa  S.Aura: 
il  quale  monastero  venne  poscia  occupato  dai  barnabiti. 
Dislinguevasi  ancora  pei  la  cura  particolare  che  aveva  di 
redimere  gli  schiavi,  di  ricevere  i forestieri,  di  soccorrere 
le, vedove,  le  orline,  ed  in  generale  tutti  i poveri,  tutti  gli 
afiliui,  di  modo  che  era  ritenuto  conte  il  padre  comune  di 
tutti  i poveri,  e tutto  quello  che  possedeva , coosideravasi 
come  loro  patrimonio.  Non  usciva  da  casa  sua  che  tosto 
vedovasi  circondato  da  mendicanti, siccome  un  alveo  è cir- 
condato dalle  mosche,  dice  S.  Coen,  c l' orazione  era  sem- 
pre la  sua  prima  occupazione  allorché  eulhtva  in  casa. 
Ebbe  il  dono  di  far  miracoli,  e quello  di  profetizzare , ciò 
che  gli  servi  a conoscere  alcuni  eretici  ebe  cercavano  d'in- 
trodurre il  monolelismo  in  Francia.  S’  occupi)  col  medesi- 
mo zelo  a scacciare  alcuni  empi  dalla  città  di  Parigi , ed  a 
sdradicare  la  simonia.  Un  tal  nomo  meritava  senza  dubbio 
d’ esser  vescovo,  e Dio  volle  che  lo  fosse  infatti , succeden- 
do a S.  Acario,  vescovodi  Noyon  e di  Tournay,  morto  l’a. 
039.  Non  è possibile  esprimere  tutto  quello  che  il  suo  zelo 
infaticabile  gli  fece  arrischiare  e sopportare  (Ino  alla  sua 
morte, che  avvenne  il  primo  dicembre  del  059,  dopo  settan- 
t’anni  di  vita  e diciannove  di  vescovato.  Fn  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  lupo  in  Noyon  , eh  sua  tomba  fu  onorata  di 
molli  miracoli,  fi.  Eligio  non  solo  aveva  della  pietà,  ma 
era  fornito  aliresi  di  molto  studio,  di  eloquenza  e di  ge- 
nio. Comparve  con  gran  fama  al  concilio  di  Chàkins  tenuto 
F anno  641.  Vi  sono  diciassette  omelie  sotto  il  suo  nome 
nella  Biblioteca  dei  Padri  ; ma  dubitasi  che  siano  di  lui. 
Noi  abbiamo  pure  di  lui  una  lettera  a S.  Desiderio  di  Ca- 
hors.  Citeremo  altresì  un  gran  discorso  che  S.Ouén  ha  in- 
serito nella  sua  vita,  e clic  sembrava  essere  una  raccolta 
deile  istruzioni  più  ordinarie  che  il  santo  faceva  al  suo  fio- 
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polo.  La  sua  vita  fu  scrina  da  S.  Oucn . vescovo  di 
Roano, suo  amico  particolare*,  ma  essa  ha  ricevuto  diverse 
«alterazioni . Surio  l’ha  data  in  tre  libri, e don  Luca  d’Aché- 
ry  in  due  nel  quinto  tomo  del  suo  Spicilegio.  Si  può  veder 
pure  il  padre  Le  Cointre  ncll'a.  610,  n.  8*,  Luigi  di  Mon- 
ligny  canonico  ed  arcidiacono  di  Noyon  , nella  vita  del  san- 
to che  pubblicò  in  lingua  francese, colle  sue  noterà.  1626-, 
gli  Annali  di  Noyon  , di  Giacomo  Le  Vasseur,  tomo  !;  M. 
Baillet,  tomo  5 , primo  dicembre;  il  padre  Sirmon  , tu 
iVof,  1,  Concil. gallic.;  Don  Rivet,  Ilist.  litler.  della  Fran- 
cia, toni.  3,  pug.  J>9o  e seg.  D.  Ceillier,  Uist.  des  aut.  sa- 
cri* et  ecclcs.  tom.  17,  pag.  682  e seg. 

ELIOGNOSTICI.  — Settari  giudei  che  adoravano  il  sole 
ad  esempio  dei  persiani.  Questa  è una  delle  più  antiche  ido- 
lairie;Dio  l'avea  proibita  nei  lkut.(c.  17). Il  libro  di  Giobbe 
fa  anche  menzione  di  quelli  cbe  adoravano  il  sole  e la  luna. 
1 nomi  della  maggior  parte  delle  divinità  pagane  indicava- 
no questi  due  astri,  e da  questo  culto  cominciò  la  idolatria. 

RLIPANDO.  — Arcivescovo  di  Toledo,  viveva  nell’ Vili, 
secolo.  Era  antico  di  Felice  di  Urgcl,  c sosteneva  con  lui  che 
Gesù  Cristo,  in  quanto  uomo . non  era  figlio  proprio  c na- 
turale, ma  solamente  figlio  aoollivo  di  Dio.  Eierio  , di  poi 
vescovo  d'Osma , ed  uu  santo  sacerdote , per  nome  Beato, 
scrissero  contro  questo  errore , che  fu  condannato  dal  con- 
cilio che  Paolino,  patriarca  di  Aquilea,  tenne  in  dividale  del 
Friuli  nell’ a.  791  f e.  pelice  d ibgf.l  ). 

ELISABETTA  (S.).  Moglie  di  Zaccaria  e madre  di 
Giovanoi  Battista.  S.  Luca  dice , ch’ella  fosse  discendente 
H’Aronne,vale  a dire  della  stirpe  de!  sacerdoti;  ma  non  se  ne 
sa  nulla  di  suo  padre , nè  di  sua  madre.  La  beala  Vergine, 
avendo  conosciuto  per  rivelazione  la  concezione  miracolosa 
di  S.  Giovanni  Battista  nel  seno  di  Elisabetta  sua  cugina,  si 
affrettò  di  andare  ad  Hebron  per  visitarla.  Ed  appena  che 
l’ebbe  salutata,  Giovanni  Battista  si  scosse  nel  seno  di  Eli- 
sabetta , che  ripiena  delto-Spiriio Santo , esclami»:  « Siate 
benedetta  tra  le  donne,  e benedetto  sia  il  frutto  del  vostro 
ventre.  D’onde  mi  viene  questo  bene, che  la  madre  del  mio 
siguore  venga  verso  di  me?  Poiché  non  cosi  tosto  la  vostra 
voce  ha  percosso  le  mie  orecchie,  il  figlio  mio  ha  esultato  di 
gioia.  Voi  siete  beata  d’ av<*r  creduto  , perchè  tutto  quello 
che  vi  è stato  predetto  dal  Signore  , succederà  ».  Maria  di- 
morò con  Elisabetta  per  tre  mesi  , ed  essa  fu  verisimil- 
tnenle  testimone  delle  maraviglie  che  succedettero  alla  na- 
scita del  Battista  , poiché,  allomq uà ndo  nell’ ottavo  giorno 
venne  circonciso,  e gli  si  metteva  il  nome  di  Zaccaria , sua 
madre  rispose  che  il  suo  nome  era  Giovanni.  Il  cardinale 
Baronio  è il  primo  che  abbia  fatto  inserire  il  nome  di  S.  Eli- 
sabetta nel  martirologio  romano  (v.Luc.c.ì.  Badici,  Vile 
dei  santi,  tom . 3,  pò#.  80). 

ELISABETTA  DI  UNGHERIA  ( S.  ).  — Landgravi»  di 
Turingiè  e di  Assia , era  figlia  di  Andrea  11.  re  di  Unghe- 
ria, e della  regina  Geltrudc.  Essa  non  aveva  ancora  quat- 
tro anni.  allorché  fu  consonata  nelle  mani  degli  amba- 
scia tori  di  Ermanno,  landgravio  di  Turingia  , cbe  la  aveva 
domandata  pel  principe  Luigi  suo  figlio  che  non  eia  esso 
pure  che  un  fanciullo.  Dio  anticipò  le  sue  più  dolci  benedi- 
zioni alla  giovine  Elisabetta  fin  dalla  più  tenera  infanzia  di 
lei.  Si  vedevano  crescere  in  essa  tutte  le  virtù  coir  età  ; il 
cbe  si  manifestava  nella  privazione  dellesuperfluiià  mon- 
dane, nella  sua  modestia,  nel  disprezzo  pei  piaceri,  nel  fer- 
vore per  la  preghiera,  nelle  limosino  e nelle  altre  sue 
opere  buone.  Il  principe  Luigi  la  sposò  subito  che  toccò 
Mliattordicesimo  anno  della  sua  età,  e da  quel  tempo  in 
poi  non  fece  che  crescere  in  grazia  ed  in  buone  opere.  Af- 
fliggeva il  suo  corpo  eoo  le  vigilie  e con  digiuni , si  alzava 
orainarianiente  la  notte  per  dedicarsi  allocazione,  e prati- 
cava molle  altre  austerità.  Un  giorno  cbumollo  ornata  en- 
trò nella  chiesa, fu  colpita  straordinariamente  dalla  vista  di 
un’immagine  dd  Salvatore  crocifisso,  e cadde  svenuta  ; 
comprese  che  non  doveva  più  portare  abiti  si  ricchi , e si 


| contentò  d’ allora  In  poi  dei  piti  semplici  che  Usuo  grado 
| potesse  permetterle,  senza  offendere  il  decoro,  la  sua  u- 
I;  milta  era  sì  grande , che  essa  si  mescolava  colla  feccia  del 
! volgo  per  pulire  di  propria  mano  i poveri  dai  pidocchi , 
| dalla  rogna  o dalla  lebbra:  più, la  sua  occupazione  favorita 
|era  di  rattoppare  i loro  abili. La  sua  carità  trionfava  prin- 
Idpalmentc  negli  ospedali  e nella  case  delle  povere  donne 
K partorienti  o puerpere.  Nel  1223, nel  tempo  di  una  carestia 
[che  affliggeva  la  Germania,  fece  distribuire  ai  poveri  tutto 
il  frumento  che  aveva  raccolto  nelle  terre  del  suo  dominio; 
ne  faceva  essa  alimentare  ogui  giorno  900  in  sua  presen- 
za, olire  quelli  ch’erano  alimentali  per  suoordine  in  tutta 
f estensione  della  sua  provincia;  il  che  le  meritò  il  titolo  di 
madre  dei  poveri. 

Il  principe  Luigi , suo  sposo,  essendo  morto  il  secondo 
giorno  di  settembre  dell’a.  1227,  ad  (Uranio  in  (Calabria, 
mentre  andava  alla  Terra-Santa,  i grandi  del  paese  spo- 
gliarono Elisabetta  di  tutti  i suoi  beai , e la  cacciarono  in- 
degnamente dal  suo  palazzo.  Ricevette  essa  questa  iguonii- 
, aia  con  una  gioia  si  grande,  che  ne  fece  cantare  U Te  D-um 
in  rendimento  di  grazie.  Errò  di  poi  di  rasa  in  casa  , non 
osando  alcuno  di  riceverla , e non  vivendo  che  di  elemosi- 
, na.  I gentiluomini  che  avevano  riportalo  il  corpo  di  suo 
i marito  in  Turingia,  la  fecero  tornare  nel  suo  palazzo;  il  |«- 
l>a  Gi*egorio  IX. la  mise  sotto  la  protezione  deila  santa  sede, 
ed  incaricò  il  suo  confessore,  por  nome  Conrado,  sacerdote 
I santissimo  ed  illuminatissimo,  di  rendergli  conto  degli  an- 
damenti de’ suoi  nemici.  Questo  santo  direttore  essendosi 
recalo  a dimorare  in  Marburgo,  citta  principale  di  Assia, la 
I santa  lo  segui,  e si  rinchiuse  eolia  sua  piccola  famiglia  in 
una  casa  bassa  , angusta  , fatta  di  terra  e di  legno , dalla 
gitale  non  esci  va  guari  che  per  andare  alla  chiesa  dell’ospe- 
dale. Il  suo  nutrimento  non  era  se  non  di  erbe  e di  legumi 
cotti  nell’acqua  senza  condimento,  con  pane  nero;  non  por- 
tò piu  che  una  veste  di  lana,  non  tinta  e inolio  grossolana. 
Guadagnava,  filando  lana,  di  che  nutrirai , senza  che  il  re 
di  Ungheria  suo  padre,  che  aveva  mandato  un  grande  per 
ricondurla  appo  lui , potesse  svellerla  dalla  sua  capanna. 
Essa  si  alzò  spesso  fino  a sessanta  volle  per  notte  per  dar 
sollievo  ad  uu  orfanello  paralitico  e travaglialo  da  un  flus- 
so di  sangue,  che  aveva  ricoverato  in  sua  casa.  Quando  fu 
morto,  prese  in  sua  vece  una  fanciulla  tutta  coperta  di  leb- 
bra , e poscia  un  fanciullo  languente , la  cui  testa  coper- 
ta di  tigna  faceva  orrore  a vedersi,  essalo  lavò,  Io  medicò 
e gli  procurò  la  guarigione.  Finalmente  colmata  di  grazie 
e di  meriti , senti  avvicinarsi  il  momento  felice  e tanto 
desideralo  che  doveva  unirla  a Dio  nel  soggiorno  del- 
la gloria.  Vi  si  prc|«rò  essa  con  un  raddoppiamento 
di  fervore,  e mori  il  19  novembre  dell’  a.  123!  , in  età 
di  vcniiquaitr’ anni  solamente,  dei  quali  ne  aveva  pas- 
sati  quattro  dopo  la  sua  vedovanza  in  tribolazioni  conti- 
nue. Dio  l’onorò  del  dono  dei  miracoli,  ed  il  papa  Gregorio 
IX. la  canonizzò  il  27  maggio  quattro  anni  dopo  la  sua  mor- 
te. Il  suo  corpo  fu  sepolto  ncl^i  cappella  che  era  vicina  allo 
! spedale  che  aveva  fondato  in  Marburgo,  e collocalo  di  poi 
in  una  cassa,  per  essere  esposto  alla  venerazione  dei  fede- 
li , il  -4  novembre  1230.  Un  domenicano  di  Turingia , per 
, nome  Thierry,  che  credesi  essere  lo  stesso  che  il  Thierry  di 
i Appoido , ha  scritto  lavila  della  stinta  in  otto  libri  la. 
j 1289,  cinquan lanove  anni  dopo  la  sua  morte.  Essa  trovasi 
' nel  Canisio , nel  3.°  tomo  delle  sue  lezioni  antiche  , e nel 
' Surio.  Vi  sono  alcuni  pezzi  relativi  alla  storia  di  S.  Elisa- 
betta  , nel  secondo  tomo  dei  cementi  del  Lambecio,  su  fa 
i biblioteca  dell’ imperatore  in  Vienna.  Bisogna  vedere  prin- 
icipalmenlc  la  lettera  clic  il  sacerdote  (ionrado  di  Marbur- 
go, direttore  dqila  santa,  scrisse  incontanente  dopo  b sua 
morte  al  papa  Gregorio  IX,  che  lo  aveva  incaricato  di  invi- 
gilare su  tutte  le  sue  azioni , e di  rendergliene  un  esatto 
conto. 

ELISABETTA  DI  PORTOGALLO  (S).  — Vedova , regina 
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di  Portogallo,  fra  figlia  di  Pietro  IH,  rodi  Aragona.  Essa  l’ottiene  lavandosi  nel  Giordano.  Testificando  al  Profeta  la 
venne  al  inondo  Tanno  1971 , e fu  chiamata  Elisatela  in  sua  gratitudine , gli  dice  : « Chiedi  al  Signore  la  grazia  por 
onore  di  S.  Elisabetta  di  l'ngheria , sua  avola , canonizzata  il  tuo  servo  , clic  quando  il  re  mio  padrone  porterassi  noi 
quaranta  anni  prima.  Nell'età  di  oll'anni  cominciò  a reci-  tempio  di  Ileinmon,  cd  appoggiato  sul  mio  braccio  adorerà 
lare  ogni  giorni  l'uffizio  canonico,  e lo  continuò  fino  alla  questo  Dio,  se  io  pure  mi  curvo,  die  il  Signore  me  lo  per- 
sila morte.  Fu  essa  promessa  in  matrimonio , in  età  di  do-  doni.  11  Profeta  gli  risposi':  vanne  in  pace  » (/ri.c.S,r.l8. 
dici  anni , a Dionigi  re  di  Portogallo,  figlio  di  Alfonso  111.  Loncbiudono  i nostri  increduli  che  Eliseo  permise  a Naama- 
lx>  splendore  della  corona  e le  dolcezze  dello  stalo  reale  no  un  atto  d' idolatria. Non  è vero.  L’atto  di  curarsi  per  so- 
non  le  impedirono  di  dedicarsi  a Dio  nel  modo  più  perfetto,  stenere  il  re,  non  era  un  atto  di  religione , nè  un  segno  di 
Digiunava  tre  volte  per  settimana , lutto  l'avvento , dalla  culto,  tra  un  servigio  che  questo  i niziale  ilovea  al  suo  pa- 
festa  di  S.  Giovanni  llatlista  fino  all'  Assunzione  della  Bea-  drone.  Naamano  avea  detto  ad  Eliseo  : « Il  tuo  servo  non 
ta  Vergine  ; e pochi  giorni  dopo  ella  cominciava  in  onore  offrirà  più  alcun  sacrifizio  agli  Dei  stranieri,  ma  soltanto  al 
degli  angeli  una  quaresima  che  non  finiva  che  al  giorno  di  Signore  ».  Dunque  non  voleva  essere  più  idolatra.  ( v.  su 
S.  Michele.  Recitava  l1  uffizio  divino,  faceva  letture  sante,  tal  proposito  la  IMssert.nellafiiftòùi  di  .frignone  1.4, p, 390,). 
attendeva  all’ orazione  mentale  ed  al  lavoro  delle  mani,  ad  . Benadad  re  di  Siria  infermo , spedisce  Azaele  con  rega- 
ore  regolate.  Le  sue  elemosine  non  avevano  limiti,  e si  li, per  chiedere  ad  Eliseo  se  guarirà.  Eliseo  risponde:  « di- 
<*te  ridevano  ben  al  di  là  dei  confini  del  Portogallo,  e gli  che  guarirà  ; ma  ilSignorc  mi  rivelò  che  morirà  .... 
dappertutto  dove  sapeva  esservi  degl' infelici.  Visitava  Dio  ancora  mi  rivela  che  tu  sarai  re  di  Siria  , edinantici- 
essa  medesima  i malati  più  abbandonati , medicava  quelli  pazione  deploro  i mali  che  farai  al  popolo  ( c.  8,  r.  IO  ). 
die  avevano  ulceri  incurabili , c spesso  li  guariva.  Fon-  Dal  che  prendesi  motivo  di  dire  che  Eliseovolle  ingannare 
dò  o dotò  parecchi  ospedali;  ma  sopraltutto  fu  perfet-  il  re  di  Sìria, dopo  aver  ricevuto  i regali  efi  lui,  che  inspirò 
ta  nelle  opere  delb  carità  spirituale , per  le  quali  aveva-  ad  Azaele  il  pensiero  di  uccidere  il  suo  padrone,  ed  usar- 
li n dono  straordinario.  Adoperatasi  essa  con  una  riusci-  [«aro  la  dignità  reale,  come  di  fallo  lo  fece.  Ma  falsamente 
ta  meravigliosa  a terminare  le  liti , a conciliare  gli  ani-  si  suppone  che  Eliseo  abbia  accettato  i regali  ; avea  già 
mi , a pacificare  i tumulti , a stabilire  la  pace  dappertutto,  ricusalo  quelli  di  Naamano.  Non  vuole  ingannare  il  re , 
Inspirava  altresì  i più  puri  sentimenti  di  dolcezza  al  re  suo  ma  predice  h risposta  che  Azaele  a lui  darà. Ter  qual  mo- 
marito,  di  cui  comportò  le  scandalose  infedeltà,  senza  livo  il  profeta  avrebbe  desideralo  la  dignità  reale  ad  un 
farne  querela , fino  a che  l’ebbe  folto  rientrare  nel  suo  do-  uomo,  clic  sapeva  dover  essere  il  maggior  nemico  degl’  1- 
vere,  tanto  perla  sua  pazienza  eroica , quanto  pel  fervore  smeliti  ? Quando  si  vogliano  supporre  in  un  uomo  delle 
e per  la  perseveranza  delle  preghiere  ch’essafecc  perla  ree  intenzioni,  bisogna  avere  almeno  delle  ragioni  probabili, 
sua  conversione.  Riuscì  anche  a riconciliarlo  con  Alfonso , Leggiamo  nc\l  Ecclesiastico  (c.  18 ,0.1-4)  che  il  corpo  di 

duca  di  Portallegro , suo  fratello , e con  Alfonso  IV,  suo  Eliseo  profetizzò  anco  dopo  la  sua  morte;  vale  a dire,  che 
proprio  figlio  e suo  successore,  che  gli  si  era  ribellalo  eoo-  la  risurrezione  di  un  morto  operato  dal  contatto  delle  di 
tro.  Finalmente  ad  onta  delle  disgrazie  che  le  fece  egli  sof-  lui  ossa , provò  che  Eliseo  era  veramente  profeta  del  Si- 
frire , sia  ascoltando  un  calunniatore  che  la  accusò  di  avere  gnore  ( IV.  fcy.  e.  13,  t>.  91). 

un  colpevole  commercio  con  un  paggio  del  quale  valcvasi  I greci  ed  i latini  si  accordano  a celebrare  la  memoria 
issa  per  le  sue  elemosine , sia  rilegandola  nella  città  d' A-  di  Eliseo  ili  4 giugno.  I carmelitani  che  lo  considerano 
tanquer , come  se  avesse  favorita  la  «dizione  di  suo  figlio , come  il  secondo  patriarca  del  loro  ordine,  ne  fonno  un  ol- 
eosa non  lasciò  il  re  se  non  dopo  averlo  disposto  a morire  flcìo  panico  lare  con  ottava. 

cristianamente  su  la  fine  dell' a.  1335.  Vesti  subito  l'abito  ELLENISTA  (Ilcllcnista). — Questa  parola  trovasi  Dei 
di  S.  Chiara,  e si  ritirò  nel  monastero  di  quell1  istituto , che  testo  greco  del  nuovo  Testamento, ed  indica  gli  Ebrei  greci 
aveva  essa  fatto  edificare  in  Coimbra  per  vivervi  da  reli-  che  abitavano  TEgiUo  c gli  altri  luoghi,  dov’cra  sparsa  la 
giosa  ; ma  ne  usci  subito  dopo , adendo  alle  rimostranze  lingua  greca , a differenza  degli  altri  Ebrei , i quali  parto- 
rii parecchie  persone  di  pietà  che  le  rappresentarono  i vano  la  lingua  ebraica  ; com’erano  i giudei  del  territorio 
grandi  beni  che  potrebbe  fare  nei  mondo.  Essa  però  ri-  di  Gerusalemme  c dell’  Eufrate.  Dagli  Ellenisti  appunto  ne 
tenne  sempre  l'aiuto  del  terz'  ordine  di  S.  Francesco , e ne  venne  la  versione  greca  dell’antico  Testamento , che  dkesi 
pratici)  tutte  le  austerità.  Fece  due  volte  il  pellegrinaggio  la  Bibbia  del  Settanta.  Essi  se  ne  servivano  nelle  loro  al- 
di S.  Giacomo  di  Composteli!  in  Galizia;  e l'ultima  volta  semblee,  malgrado  i giudei  ebraizzanti , clic  non  potevano 
che  vi  andò , fece  a piòli  tutto  il  viaggio , durante  i mag-  soffrire  che  si  leggesse  la  sacra  Scrillura  in  un’allra  lingua 
giori  ardori  dell'estate , non  avendo  altra  compagnia  che  fuori  che  nell'ebraica.  Qualche  volta  gli  Ellenisti  vengono 
di  due  donne,  le  quali , erano  travestite  da  povere  pelle-  chiamali  semplicemente  Elleno-Greci. 
grinc.  Era  allora  nel  suo  sessantaquattresimo  anno,  e ELLENISTICA (ungoa). — Diccst  quella  ch'era  in  uso 
mori  Tanno  seguente,  il  4 luglio  1330.  Usuo  corpo  è in  fra  i giudei  greci, nella  quale  cranvi  molti  ebraismi  c siria- 
ua  monastero  della  città  di  timbra.  Urbano  Vili,  feccia  cismi.  £ questa  la  comune  opinione  de’  dotti  contro  il  Sal- 
ceremonia  della  sua  canonizzaziooe,  il  93  maggio  1623.  masin,  il  quale  ha  composto  due  volumi  per  combatterla. 
Si  celebra  la  sua  festa  T8  di  luglio.  EEOIII  o ELOI , o ELOlilM. — Uno  de' nomi  di  Dio.  Si  dà 

F.I.ISEO.  — Discepolo  e successore  di  Elia  nel  ministero  qualche  volta  questo  nome  agli  angelici  principi,  ai  gran- 
di profeta.  Egli  soffri  per  parte  degl'increduli  le  stesse  di,  ai  giudici  ed  anche  ai  folsi  Dei  : ed  è perla  forza  del  di- 
accuse clic  il  suo  maestro.  scorso  stesso  che  ai  conosce  il  vero  senso  di  questo  voca- 

Aleuni  fonciulii  per  sarcasmo  lo  chiamarono  testa  calva,  fogo.  È lo  stesso  Eloha.  Questa  parola  è al  singolare  . ed 
Eliseo  li  malcdi  nel  nome  del  Signore  ; e due  orsi  asciti  da  Elokim  al  («turate.  Tuttavia  Elwim  si  costruisce  spesso 
una  vicina  foresta  divorarono  questi  fonciulii  al  numero  di  col  singolare , specialmente  quando  si  parla  del  vero  Dio  ; 
quarantadue(IV.  Heg.c. 2, e.  95)  Sembra  esser  quesla  pena  ma  parlando  de’falsi  Dei,si  costruisce  piuttosto  col  plurale, 
troppo  rigorosa  per  una  colpa  tanto  lieve;  ma  certamente  ELOISA.  — Sposa  del  celebre  Abelardo  , quindi  prima 
Dio  non  fece  lo  stesso  giudizio, e gli  piacque  dare  un  esem-  nbbadessa  del  l'aracJeto,  era  nipote  di  Fulbcrto,  canonie» 
pio  di  severità  io  una  terra  idolatra  per  far  rispettare  i di  Parigi.  Essa  aveva  un  genio  si  elevato  c si  proprio  per 
suoi  profeti.  Maledire  in  questo  luogo  non  significa  desi-  le  scienze, che  all'clà  di  dieciott’anni  sapeva  illatino,il  gre- 
derar  del  male,  ma  predirlo  (o.i»pbecst,iove).  ro  c l’ebraico,  e s’applicava  assiduamente  allo  studio  della 

Naamano , uffiziale  del  re  di  Siria,  tormentato  dalla  leb-  filosofia  , delle  matematiche, e della  sacra  Scrittura.  Essa 
hra  , portasi  da  Eliseo  per  chiedergli  di  essere  risanalo;  mori  il  17  maggio  1163,  o secondo  altri  nel  1164.  Abbia- 
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mo  una  raccolta  dt  lettere  di  Abelardo  e di  Eloisa,  pubbli- 
cata nel  IG1G,  da  Francesco  d'Amboitt,consigliere  di  Sta- 
to, e di  poi  in  Londra , in-8.%  ed  in  Parigi  in  latino  ed  in 
francese  nel  1783,  da  D.  Gervasio  , antico  abbate  della 
Trappa,  in  3 voi.  in-tJ."  Si  attribuiscono  ancora  ad  Eloisa 
alcune  costituzioni  o statuti  per  le  sue  religiose.  Restiamo 
sorpresi , dice  D.  Ceillier , leggendo  le  lettere  di  Eloisa  di 
trovare  in  esse  una  sì  vasta  estensione  di  cognizioni.  Essa 
cita  con  molla  facilità  gli  scrittori  sacri,  i Padri  della  Chie- 
aa,  gli  autori  profani, soprattutto  i poeti,  il  suo  stile  è sem- 
pre elegante  ; ma  iucontransi  nelle  suo  lettere  alcuni  luo- 
ghi , nei  quali  essa  sorpassa  se  stessa.  I pensieri  sono  fini  e 
delicati,  le  idee  nobili,  la  latini1 , pura  , la  locuzione  natu- 
rale. Il  padre  di  Fontenay,  nel  tomo  nono  della  storia  del- 
la Chiesa  gallicana  ci  dà  la  storia  e il  ritratto  di  FJoisatquei- 

10  che  abbiamo  delle  sue  lettere,  dice  lo  storico,  giustilica 
la  sua  riputazione  ; ma  vi  si  vede  un  assortimento  ben  sin- 
golare del  linguaggio  e dei  sentimenti  della  sua  tenerezza, 
col  linguaggio  e coi  sentimenti  della  viriti. 

ELUL. — Mese  degli  Ebrei  che  corrisponde  al  nostro  mese 
d'agosto. Esso  non  ha  che  ventinove  giorni,  ed  è il  dodicesi- 
mo mese  dellAnno  civile  ed  il  sesto  dell'anno  santo. Nel  set- 
timo o nono  giorno  di  questo  mese  i giudei  digiunano 
in  memoria  di  quanto  accadde  dopo  il  ritorno  di  quelli 
che  erano  stati  a visitare  la  terra  promessa  ( i Esdra,  c. 
8,».15). 

ELVEZIO(clacdio  annuso). — Nacque  aParigi  nel  1715; 
fu  alunno  del  collegio  di  Luigi  il  Grande  , e vi  ricevè  una 
particolare  educazione  dal  celebre  P.  Porèe,  che  aveva  sco- 
perto del  genio  nel  suo  allievo  ; ma  Tessersi  congiunto  in 
seguito  con  i nuovi  falsi  filosofi , glie  ne  fece  perdere  ogni 
buon  frutto.  Per  cooperare  anch'egli  al  gran  progetto  di 
reodere  empia  ed  irreligiosa  la  stirpe  umana, pubblicò  nel 
4758  un  libercolo  intitolato  lo  Spirilo  , che  come  avverte 

11  chiarissimo  Vaisecchi , doveva  con  ptit  ragione  intitolar 
la  Materia.  In  fatti  il  materialismo  ivi  i stabilito  con  l’ au- 
dacia più  grande,  ed  è fondamento  del  suo  sistema , che  T 
uomo  uoudifferisce  dagli  animali  se  non  per  gli  organi  piò 
delicati,  i quali  fumo  si  che  esso  meglio  riceva  le  impres- 
sioni esterne , ed  acquisti  perciò  cognizioni  di  piò  estese. 
Quindi  fra  l’uomo , ed  il  cavallo , T asino , il  bue  ecc.  non 
vi  è altra  differenza,  se  non  che  quello  ha  le  mani  e le  dila, 
e questi  hanno  le  zampe.Nou  riconosce  Elvezio  nell'uomo  se 
non  due  facoltà,  una  attiva  che  chiama  fisica  sensibilità. h- 
colià  destinala  a ricevere  le  sensazioni,  T altra  passiva, che 
chiama  memoria,  la  quale  è una  sensazione  continuala,  ma 
fievole.  Secondo  lui  r uomo  da  principio  visse  nei  boschi 
a guisa  delle  fiere  , privo  di  casa  , di  arti , di  leggi , e il 
bene  c il  male  gii  venivano  indicali  soltanto  dai  fisico  pia- 
cere, o dal  dolore.  Questi  beni  e questi  mali  riunirono  gli 
uomini  in  società , la  quale  perchè  potesse  sussistere  , fu 
munita  da  leggi , le  quali  però  avessero  per  fondamento  il 
solo  parlicoiar  vantaggio  di  ciascun  uomo.  Tutto  quello 
che  Elvezio  va  cosi  sragionando , se  ben  si  considera  , Io 
ba  tratto  dalle  scuole  di  Epicuro , di  Hobbes , di  Spinoza, 
di  Rousseau , e niente  altro  ba  fatto  che  far  eco  alle  loro 
assurdità.  Sarebbe  un  abusare  della  pazienza  dei  nostri 
lettori  il  voler  confutare  siffatte  stravaganze  , per  lo  che 
possono  leggersi  gli  articoli  anima,  usci  natii halk  ecc. 

Ma  quale  è il  principio  che  egli  assegna, perchè  la  scienza 
della  morale  esca  una  volta  dall’  infànzia,  nella  quale  a suo 
•lire  ancor  si  ritrova , e del  che  gravemente  si  lagna  ? Io 
credo,  egli  dice,  eòe  si  debba  trattar  la  morale , come  tulle  le 
altre  scienze , e fare  un a morale  come  ma  fisiea  tperimm- 
lale.  Orribil  principio , che  tutta  anzi  distrugge  dai  fonda- 
menti la  morale  medesima.  Come  dunque  la  fisica  speri- 
mentale prima  di  stabilir  le  sue  leggi,  osserva  i fenomeni, 
e dopo  averne  raccolto  un  numero  sufficiente , pronun- 
zia la  legge,  cosi  Elvezio  pretende,  che  osservate  le  azioni 
degli  uomini,  secondo  quelle  si  formino  le  leggi , dovébdoi 
inc.  dkli.’eccles.  Tom.  I. 


le  azioni  servir  di  norma  alle  leggi, non  le  leggi  alle  azioni. 
Egli  perciò  va  numerando  le  prostituzioni , le  violenze  , i 
delitti,  le  scelleraggini  di  tutte  le  nazioni,  di  luti’  i tempi, 
e questi  sono  i fenomeni  che  egli  raccoglie , per  dedurne 
che  sono  base  della  morale , e legge  deH'umana  condotta 
il  piacere  e t interesse.  Quali  spaventose  conseguenze  non 
deriverebbero  da  questi  principi  ? Si  potranno  adunque 
violare  impunemente  gli  altrui  talami , si  potranno  spo- 
gliare le  vedove  ed  i pupilli,  sarà  lecito  torre  la  vita  ai  no- 
1 stri  simili,  agli  amici , ai  fratelli,  ai  genitori  medesimi , ri- 
l 'oliarsi  contro  i maggiori, resistere  alla  pùbblica  autorità, 
& rovesciare  i troni , e in  somma  calpestare  le  leggi  umane 
c divine,  se  il  piacere  o T interesse  lo  suggeriscono?  Ad  un- 
ii quo  il  sistema  di  Elvezio  è il  distruttore  della  società,  ca- 
pace di  render  l'uomo  peggiore  delle  fiere, e cosi  mostruo- 
so, che  inorriditone  l'autore  medesimo , fece  più  volte  so- 
lenne ritrattazione  di  tanti  errori.  Egli  pubblicò  aacora 
un  poema  in  G cauli  intitolato  la  felicità  , e un  trattato  del- 
l'uomo in  2 voi.  , ove  si  trovano  al  solito  massime  perni- 
ciose ed  erronee.  Mori  Elvezio  nella  sua  terra  di  Vorè 
□eli  773.  , 

ELVIDIO-  — Discepolo  dell’eresiarca  Aussenzio , vesco- 
vo di  Milano, il  quale  viveva  verso  la  Ane  del  quarto  secolo. 
Era  egli  grande  nemico  della  verginità, e diceva  che  il  ma- 
trimonio non  era  meno  perfètto,  nè  di  un  merito  minore. 
Sosteneva  pure  che  Maria  non  era  sempre  stata  vergine , 
e ch’ella  aveva  avuto  parecchi  figli  da  S.Giuseppe.  Elvidio 
è il  capo  degli  Eividiani  od  Antidicomarianiti.U  suo  errore 
fn  espressamente  condannalo  dal  concilio  di  Capua  nel 
391.  Geonadio  dice, ch’egli  aveva  scrittffun  libro  nel  quale 
appariva  qualche  zelo  per  la  religione;  che  era  però  un  ze- 
lo indiscreto,  che  tostile  ed  i ragionamenti  ne  erano  imba- 
razzali. S.  Girolamo  compose  un  trattato  particolare 
contro  di  lui  ebe  si  può  consiliare , siccome  pnre  S.  Epi- 
fanio, Hceres.  70 1 78,  S.  Agostino , Hoeres.  56 , e 84,  Ba- 
ronìo,  A.  G.  583, Geonadio,  cap.  33. 

EMANAZIONE. — Termine  divenuto  celebre  nelle  opere 
dei  critici  protestanti , che  hanno  parlato  dell’antica  filo- 
sofia , delle  opinioni  dei  primi  eretici , e della  dottrina  dei 
Padri  che  li  hanno  confinati,  specialmente  negli  scritti  di 
Beausobre,  di  Mosbeim,  e di  Bruckcr.  Il  primo  trattò  con 
gran  diligenza  questa  materia  nella  sua  Storia  del  Mam- 
cheismol.  3.  c.  10. 

Gli  antichi  filosofi  che  non  ammettevano  la  creazione, 
erano  In  necessità  di  asserire , o che  le  sostanze  spirituali 
fossero  eterne  come  Dio , o che  fossero  uscite  dalia  essen- 
za divina  per  emanazione  ; e irai  lavasi  anco  di  sapere  se 
ciò  fosse  avvenuto  necessariamente , ovvero  se  questo  fosse 
un  atto  libero  della  volontà  di  Dio.  Mosbeim , in  una  dis- 
sertazione su  la  creazione , che  sj  trova  in  seguito  del  Si- 
stema mldlelluede  di  Cudwonh  (t.  ì,p.  3i3)  pretende 
ebe  no co  gli  antichi  filosofi  abbiano  insegnato  che  il  mon- 
do sia  uscito  da  Dio  per  emanazione;  ma  bisogaa  dire  che 
con  ciò  abbiano  soltanto  inteso  T anima  del  mondo , altri- 
menti questa  opinione  non  si  accorderebbe  colla  eternità 
della  materia , che  è un  domina  dell’antica  filosofia. 

Ma  gli  antichi,  dice  Beausobre,  non  la  intendevano  co- 
si. Piatone  insegna  che  Dio  è il  formatore  dei  corpi,  ma 
che  egli  è il  padre  dello  intelligenze.  Da  esso  emana  imme- 
diatamente lo  spirito,  che  i greci  ed  i latini  hanno  chia- 
mato menù , questa  luce  spirituale  che  Ulnmina  tutti  gli 
enti  ragionevoli  ; questa  pure  è la  opinione  di  Calcidio, 
di  Porfirio  e di  Filone,  Tuttavia  questi  scrittori  non  dubi- 
tano che  la  natura  divina  non  tkt  una  sostanza  semplice , 
e indivisibile  ; essi  non  pensano  che  per  la  emanazione  de- 
gli spirili  l’essenza  divina  sia  stata  divisa  nè  diminuita  ; 
dicono  che  Dio  produsse  le  intelligenze  come  una  foce 
che  ne  accende  un’altra , senza  perdere  niente  del  suo  to- 
me , o come  un  maestro  comunica  le  proprie  idee  al  sno 
discepolo,  senza  levarle  da  se  stesso.  Secondo  ciò  che  dice 
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Nosheim , eglino  si  sodo  serviti  della  stessa  comparazione  volontà , e che  non  gli  abbia  comunicato  delle  sue  pcrfe- 
per  «piegare  l' emozione  del  mondo.  zioni  te  non  quando  ha  voluto.  Una  causa  cbo  opera  neces- 

Dunquc , continua  Besausobre , i filosofi  pensarono  che  sariamente , opera  con  tutta  la  sua  forza , e non  è padrona 
gli  spirili  esisterono  da  tutta  l’eternità , perchè , secondo  di  modificare  a piacere  la  sua  azione.  Se  gli  Eoni  sono  e- 
flalone , Dio  che  è il  sommo  bene , non  può  essere  senza  manati  da  Dio  da  tutta  l’eternità , questi  sono  enti  neces- 
comunicarsi , nè  lo  spirito  senza  operare-,  tuttavia  altri-  suri,  sono  uguali  a Dio;  fa  maternità  necessariamente 
buirono  agli  spiriti  una  eternità  eeconda,  perchè  hanno  una  importa  la  co-egualità.  Ci  sorprende  che  Beausobre  non 
causa, mentre  quella  di  Dio,  il  quale  non  ha  veruna  causa,  l’abbia  cooosciuio. 

è l’ eternità  prima.  Finalmente  dissero , che  questi  spiriti  3."  É una  temerità  inescusabile  per  parte  di  lui , di  aver 
sono  amsuitansiali  a Dio , vale  a dire , dello  stesso  genere  attribuito  ai  Padri  della  Chiesa , a Taziano,  ad  Origene  ed 
e della  stessa  natura  di  Dio;  tuttavia  non  confessarono  che  altri , questo  assurdo  sistema  dell’ emanazione,  e di  avere 
questi  enti  fossero  uguali  a Dio , perchè  Dio  comunica  le  citato  il  testimonio  del  P.  Petavio  (Dogm.  Theot.i.  h.c.  10. 
sue  perfezioni  a quel  grado  che  vuole.  Pure  non  furono  $.  H.e  ug.).  In  questo  stesso  capitolo  §.  13, mostra  questo 
chiamali  Dei , ma  Eoni , vale  a dire , enti  di  una  durata  teologo  che  i Padri  parlando  degli  enti  partecipanti  ed  e- 
sempre  uguale,  senz’accrescimento  e senza  diminuzione,  manali  da  Dio,  hanno  inteso  delle  qualità  astratte,  e non 
Tate  fu  il  sistema  dei  Vaicnliniant  e degli  altri  Gnostici , di  di  sostanze  o di  persone  ; ed  anche  attribuisce  questo  si- 
Manete  e dei  Manichei,  che  i’aveano  preso  dagli  Orientali,  sterna  al  preteso  Dionigi  V Vreopagita , autore  del  quinto 
Brucker  altresì  dice,  che  questa  è la  base  c la  chiave  di  o sesto  secolo , ed  a S.  Massimino  interprete  di  lui.  Vedre- 
quesli  ultimi.  mo  fra  poco,  che  i Padri  in  vece  di  adottare  questa  ipotesi, 

in  quanto  a noi,  dopo  avere  maturamente  riflettuto,  l'hanno  confutala  con  ragioni  dimostrative, 
sostenghiamo  che  il  sistema  esposto  da  Beausobre  è com-  6.”  È ancor  più  odioso  il  motivo  che  suggerì  a Beauso- 
posto  da  lui , che  non  è nè  quello  di  Platone , nè  quello  di  bre  quest’accusa  ; egli  la  inventò  ad  oggetto  dì  persuade- 
alcuno  dei  nuovi  platonici:  abbiamo  coraggio  di  sfidarlo  a re  In  primo  luogo  che  i Padri  non  hanno  ammesso  la  crea- 
mostrarcene  tutte  le  parti,  nè  di  Filone , nè  di  Calcidio  , zione  degli  spiriti , lo  che  assolutamente  è falso  ; in  secon- 
né  di  Porfirio , nè  di  alcun'aura  setta  di  Gnostici.  do  luogo  che  hanno  concepito  la  generazione  del  Verbo 

1 . "  È falso  che  Piatone  abbia  insegnato,  che  Dio  abbia  divino  e la  processione  dello  Spirilo  Santo  alla  stessa  gui- 

opcrato  da  tutta  l’eternità;  questo  preteso  principio , cioè,  sa, che  i Platonici  e i Gnostici  spiegavano  l'emanazione  de- 
che il  sommo  bene  non  può  esistere  senza  comunicarsi,  nè  gli  Eoni , perciò  la  loro  dottrina  su  la  Trinità  non  è niente 
lo  spirito  senza  operare,  non  si  trova  in  alcuna  delle  opere  meno  che  ortodossa  ; in  terzo  luogo , che  si  rimproverò  in- 
di lui.  Platone  non  Attribuisce  a Dio  operazione  alcuna  an-  giustamente  ai  Manichei, come  un  errore,  itti  sistema  adot- 
leriore  alla  formazione  dei  mondo;  in  vece  di  aver  fotta  di-  tato  dai  più  rispettabili  dottori  della  Chiesa.Ma  il  progetto 
Minzione  tra  l’eternità  prima  e 1’  eternità  seconda,  egli  di  questo  critico  non  può  servire  che  a confonderlo, 
dice  espressamente  , che  una  natura  od  una  sostanza  che  Di  ditto,  alla  parola  cnmnovs,  mostrammo  che  i Padri 
ha  cominciato  ad  esistere , non  può  esser  eterna  ( nel  Ti-  l’ hanno  ammessa  ed  insegnata , lo  accordò  lo  stesso  Beau- 
meo,  m.p.  589.  D.  ).  sobre  e provollo  ( f.  2.  I.  3.  c.  5.  p.  230  ) senza  distinguere 

2. °  Questo  filosofo  non  ammette  altri  spiriti  che  Dio  e tra  la  creazione  dei  corpi,  c quella  degli  spirili.  Ma  il  dom- 
T anima  del  mondo  ; ci  lascia  ancora  ignorare , se  Dio  ab-  ma  della  creazione  distrugge  dai  fondamenti  il  sistema  dcl- 
bia  tratto  quest'anima  da  se  stesso , o dal  seno  della  mate-  l’ emozioni.  Per  confessione  del  nostro  autore , i filosofi  a- 
ria.  Secondo  la  sua  opinione , le  anime  degli  astri , della  veano  immaginato  questa  ultima  ipotesi , perchè  aaseriva- 
terra , e delle  altre  parti  dell’  universo , sono  porzioni  del-  no  che  una  sostanza  non  può  esser  tratta  dal  niente.  Dal- 
l’anima del  mondo;  applla  tutti  questi  enti  Dei,  non  Eo-  l’altra  parte  Bruekcr  pretende  che  gli  antichi  Padri  non 
ni  ; pensa  che  questi  sienoquei  Dei  visibili , quei  Deiee-  abbuino  avuto  idea  del  sistema  dell’ emanazioni,  e che  per 
lesti  che  hanno  generato  i demoni  o geni , 1 quali  erano  gli  questa  ragione  non  abbiano  compreso  bene  le  operazioni 
Dei  dei  pagani , senza  che  il  Dio  formatore  del  mondo  vi  dei  Gnostici  ; altra  immaginazione  senza  fondamento , ma 
sia  intervenuto  per  niente  ; a questi  ultimi , dice  egli , Dio  die  contradice  quella  di  Beausobre. 

ha  dato  la  commissione  di  fore  gli  uomini  e gli  animali  ; c Questi  citò  un  passo  di  Taziano,  contro  Gente*  n.  ",  ma 
le  anime  di  questi  sono  certe  particene  staccate  da  quelle  questo  autore  ivi  parla  della  generazione  del  Verbo  divino, 
degli  astri.  Chiama  Dio  il  padre  del  mondo , if  padre  degli  dice  die  essa  succede  senza  divisione  c senza  diminuzione 
Dei  càuti,  e non  il  padre  degli  spiriti  o delle  intelligenze  della  sostanza  del  Padre.  « Cid  che  è tagliato,  prosegue,  è 
( Timeo  p.  530.  II.  p.  533.  G.  ).  Dunque  non  ebbo  alcuna  separato  dal  tutto-,  ma  ciò  che,  è,  comunicato  per  partecipa- 
nozione  degli  Eoni , nè  delle  ridicole  loro  geneologie.  An-  ciotte,  niente  toglie  al  principio  che  lo  comunica.  » Egli  si 
co  Beausobre  confessa  che  i Gnostici  presero  questi  Eoni  serve  del  paragono  della  face  che  n’  accende  un’  altra , 
dai  filosofi  orientali  e non  da  Platone.  senza  che  niente  perda  della  sua  luce , e del  proprio  pen- 

3. ”  Dunque  questo  critico  assai  mal  a proposito  attribuì-  siero  che  colla  parola  si  comunica  agli  uditori , senza  che 
sce  a Platone  i sogni  dei  nuovi  platonici , che  si  chiama-  sia  tolto  a lui  che  parla.  Se  alcuni  Platonici  si  servirono 
rimo  eclettici  ; erano  almeno  passali  quattrocento  anni  dal-  tirilo  stesso  paragone  per  ispiegare  la  pretesa  emanazione 
la  morte  di  Platone,  quando  cominciò  ['eclettismo.  Perciò  degli  spiriti,  cosa  assaissimo  dubbiosa , non  segue,  che 
Brucker  rinfacciò  a Beausobre  di  aver  confuso  l’ epoche  c Taziano  abbia  concepito  la  generazione  del  Verbo,  come  i 
le  diverse  età  della  filosofia , e di  non  aver  sovente  per  tale  vaneggianti  intendevano  il  nascimento  degli  spiriti.  Ta- 
inavvertenza  conosciuto  la  verità.  I Gnostici  poterono  ziano  invece  di  ammettere  questa  emanazione , dice  e- 
prendere  i loro  Eoni  dai  filosofi  orientali  ; ma  è molto  in-  spressamente  (».  7.  ) che  il  Verbo  divino  creò  gli  uomini 
certo , se  abbiano  diventalo  il  sistema  dell’ emanazioni  so-  e gli  angeli. 

pra  ciò  che  si  dice  nel  nuovo  Testamento  della  gencrazio-  Beausobre  ha  un  bel  dire , ebe  i teologi  distinsero  due 
ne  etia  na  del  Verbo,  e della  processione  dello  Spirito  San-  specie  di  emanazioni , alarne  che  terminano  nella  essenza 
to , deformandolo  a modo  loro.  divina , come  sono  la  generazione  del  Figliuolo , c la  pro- 

4. ”  Questo  sistema,  tale  comeè  disposto,  contiene  una  cessione  dello  Spirito  Santo;  le  altre  che  sortono  da  quo- 
palpabile  contraddizione.  Secondo  il  loro  principio,  il  sta  essenza , ed  è , dice  egli , la  processiono  degli  enti  par- 
sommo  bene  non  può  esistere  senza  comunicarsi,  e lo  spi-  leeipanli.  Noi  a (fermiamo  che  i Padri , i qnali  sono  i nostri 
rito  non  può  esistere  senza  operare  ; dunque  è falso  che  soli  teologi , hanno  ammesso  la  prima  specie  nel  mistero 
Dio  abbia  prodotto  gli  Eoni  con  un  allo  libero  della  sua  delti  Santissima  Trinità , ed  esclusero  la  seconda,  come  un 
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sogno  dei  Platonici  e dei  Gnostiche  non  mai  hanno  chiama- 
to enti  partecipanti  gli  angeli , o le  anime  umane. 

S.  Giustino  ( Cokort.  ad  Graxo < *t.  22)  la  riflettere,  che 
Platone  non  chiamò  Dio  Creatore , ma  Dimiurgo , cioè  ar- 
tefice dei  suoi  pretesi  Dei,  perchè  il  Creatore  che  non  ab- 
bisogna di  cosa  alcuna,  fa  col  suo  solo  potere  tutto  ciò 
che  r,  quando  1’  artefice  ha  mestieri  della  materia  ( Diai. 
cum  Tryph.  n.  5).  Dice  che  l’anima  umana  noo  è increata 
più  che  il  mondo  ; e per  questo  non  la  crede  immortale  per 
natura , ma  per  grazia. 

Atenagora  (.de  Rcsurr.  mori.  n.  18  ) osserva  che  quel- 
li i quali  credevano  Dio  creatore  di  tutte  le  cose , doveano 
ammettere  anco  la  provvidenza  di  lui  sopra  tutta  le  cose, 
e particolarmente  su  l’anima  umana. 

S.  Teofilo  (od  Autolycum  n.  10)  insegna  , che  Dio  a- 
vendo  il  suo  Verbo  nel  suo  seno,  lo  generò  colla  sua  sa- 
pienza , e per  lui  creò  tutte  le  cose. 

S.  Ireneo  confutò  espressamente  il  sistema  delle  rtnano- 
xiom  (ode.  licer. I.  2.  c.  13  17).  Beausobre  sarebbe  stato 
sincero,  se  non  avesse  passato  sotto  silenzio  questo  fatto. 

Origene  (de  iVinc.  1. 1.  n.  1)  dice  : Dio  essendo  per  o- 
gni  riguardo  una  perfetta  monade  , onero  unità  , egli  è la 
sorgente , da  cui  prendono  principio  ed  origine  tutte  le  natu- 
re intelligenti,  ma  egli  stesso  ci  dice , che  ciò  succede  per 
creazione  e non  per  emanazione , poiché  sostiene , che  gli 
spiriti  furono  creati,  cosi  rame  la  materia  ( iti  I.  2.  c.  9 ). 
Ciò  non  impedì  a Brucker  di  attribuire  a questo  Padre  ed  a 
S.  Ireneo  il  sistema  dell’  emanazioni  ( flirt.  Crii.  Philoso- 
ph.  t.  3.  p.  106.  *41).  Ecco  quanto  dobbiamo  fidarci  degli 
accusatori  dei  Padri. 

Checché  ne  dicano , i SS.  Agostino  c Giovanni  Damas- 
ceno ebbero  ragione  di  obbiettare  ai  Manichei , che  se 
gli  spiriti  o gli  foni  e le  anime  umane  sono  emanale  dalla 
natura  divina  , questa  è divisa  in  tante  parli , quante  sono 
l'emanazioni  ; questo  è uno  degli  argomenti  di  S.  Ireneo 
contro  i Gnostici  (I.  2.  c.  13.  ».  5).  Invano  avrebbero  ri- 
sposto tutti  questi  eretici  , essi  negavano  tal  conseguenza, 
come  facevano  i Platonici,  chè  i Padri  avrebbero  risposto 
che  lutti  ragionavano  male;  che  giacché  qui  parlasi  di  ema- 
nazioni clic  non  terminano  nella  essenza  divina , ma  al  di 
fuori,  è un  assurdo  pretendere  che  ciò  che  è sortito , non 
eia  stato  nè  separato  nè  levato.  Se  i Manichei  avossero  ar- 
dilo dire,  che  alcuni  dottori  cristiani  aveano  pensato  come 
i Platonici , i Padri  avrebbero  negato  il  fatto,  perchè  falso. 
Avrebbero  soggiunto,  che  i paragoni  cavali  da  una  face  e 
dal  pensiero  che  si  comunica  niente  provano , perchè  la 
luce  è un  corpo,  il  pensiero  non  è nè  una  persona  nè  una 
sostanza, come  gli  spiriti  e le  anime  umane. Quando  i dottori 
cristiani  se  ne  sono  serviti  parlando  della  generazione  e 
della  processione  delie  persone  divine , non  pretesero  spie- 
gare con  questo  un  mistero  essenzialmente  inesplieabilejma 
non  parlarono  mai  nella  stessa  guisa  della  nascita  degli  spi- 
riti.ll  mistero  della  Santissima  Trinità  è rivelato  , e la  pre- 
tesa emanazione  degli  spirili  non  èrivelata,  anzi  è con- 
traria al  domma  essenziale  della  creazione , che  i Padri  so- 
stennero contro  i filosofi. 

Eglino  altresì  obbieltano  con  ragione  ai  Manichei , che 
se  gli  foni  e le  anime  umane  fossero  emanazioni  della  na- 
tura divina,  questi  sarebbero  altrettanti  enti  consostanziali 
a Dio,  ed  altrettanti  Dei  ; così  lo  sostiene  S.  Ireneo  ( ivi, 
c.  17.  n.  3 ).  Ed  è falso  che  i Manichei  siano  stali  autoriz- 
zati dall’antica  teologia  a negare  questa  conseguenza.  Ri- 
petiamolo ; |>er  negarla  bisogna  cadere  in  contraddizione, 
sostenere  da  una  parte  che  gli  spirili  sodo  da  tutta  l’ eter- 
nità , che  Dio  non  ha  potuto  esistere  senza  produrli , che 
dunque  gli  ha  prodotti  necessariamente  ; dall’  altra  che  è 
stato  padrone  di  non  comunicare  loro  le  sue  perfezioni  se 
non  quando  liberamente  ba  voluto.  Se  i filosofi  hanno  dilu- 
cidato questa  contraddizione,  come  tante  altre,  i Padri  del- 
la Chiesa  , che  sono  i nostri  antichi  teologi , non  sono  stati 


sì  stupidi  da  non  accorgersene.  Tertulliano  su  tal  propo- 
sito ragionò  da  profondo  metafisico  ( 1.  centra  Hermog.  c. 

3.  e seg.  ). 

Beausobre  attribuisce  ad  essi  degli  altri  errori  ancor  più 
materiali;  pretende  che  i Padri  abbiano  espresso  la  genera- 
zione del  Verbo  colla  parola  greca  proboia,  che  significa  lo 
stesso  che  emanazione  ; perché  hanno  creduto  Dio  corpo- 
reo; che  tale  fu  il  sentimento  non  solo  dei  Padri  greci , ma 
anco  dei  latini.  Eccettua  il  solo  Origene,  il  quale  avea  ap- 
preso da  Platone,  e non  dalla  santa  Scrittura  che  Dio  è in- 
corporeo. Dice,  che  circa  la  natura  di  Dio  i dottori  cristia- 
ni seguivano  l’opinione  dei  maestri,  daiquali  erano  stati 
istruiti,  e delle  scuole  filosofiche  da  cui  uscivano , perchè  la 
santa  Scrittura  su  di  tale  proposito  non  si  esprime  con  chia- 
rezza, Tuttavia  , nel  c.  IO.  j 7 dello  stesso  libro,  ci  te  os- 
servare che  secondo  i principi  degli  antichi  teologi , come 
anche  de' filosofi  , l'emanazioni  in  tutti  gli  enti  viventi  ed 
incorporei  non  si  fanno  senza  che  le  sorgenti  o te  causenon 
soffrano  qualche  diminuzione , e che  gli  autori  cristiani  si 
sono  serviti  di  questa  metafisica,  circa  te  nature  spirituali, 
per  «piegare  i loro  misteri.  In  quale  senso  questi  autori  si 
sono  servili  della  metafisica  che  riguarda  gli  enti  incorporei, 
ovvero  le  nature  spirituali , se  hanno  creduto  Dio  essere 
corporeo?  In  quale  scuola  filosofica  Iranno  appreso  i Padri 
la  nozione  di  un  Dio  corporeo  , se  è vero  , come  pretendo 
Beausobre , che  Platone  e i Platonici , i filosofi  orientali , i 
Valenliniani,  i Gnostici  e i Manichei  hanno  sempre  distinto 
Permutazioni  degli  enti  incorporei  dalle  generazioni  od  ema- 
nazioni dei  corpi?  Ma  poco  importa  a questo  critico  di 
contraddirsi,  purché  ottenga  di  calunniare  i Padri;  lo  con- 
futeremo alla  parola  spirito. 

Non  basta.  Secondo  lui , i filosofi,  i quali  credettero  che 
gli  spirili  fossero  usciti  da  Dio  per  emanazione,  attribuiro- 
no ad  essi  una  eternità  seconda,  perchè  hanno  una  causa;  a 
Dio  solo  ri  sor  baro  DO  l’eternità  prima,  perchè  non  ha  causa. 
Per  conseguenza  se  i Padri  concepirono  la  generazione  del 
Verbo  e la  processione  dello  Spirito  Santo , come  i filosofi 
concepivano  l’emanazione  degli  spiriti,  non  poterono  attri- 
buire a queste  due  persone  divine  che  una  eternità  seconda, 
e non  la  eternità  prima  , che  sola  conviene  a Dio  Padre. 
Questo  è pure  ciò  che  pretende  Beausobre.  Egli  va  ancor 
più  avanti  ; sostiene  che  gli  antichi  comunemente  hanno 
creduto  che  il  Padre  abbia  prodotto  e generato  il  Verbo  im- 
mediatamente prima  di  creare  il  mondo  ; che  prima, il  Ver- 
bo era  nel  Padre, ma  che  non  ancora  era  ipostasi  o persona, 
poiché  non  ancora  era  generato  (1.3.  c.  3.  §4). 

Secondo  questa  dottrina,  ammettendo  il  sistema  dell’emn- 
nazùmi , i Padri  non  seppero  attribuire  al  Verbo  divino  la 
stessa  antichità  che  i filosofi  davano  agli  spiriti,  ovvero  agli 
foni;  questi  erano  emanati  da  Dio  da  tutta  l’eternità;  ed  in 
vece  il  Verbo  era  emanato  dal  Padre  soltanto  immediata- 
mente prima  della  creazione  del  mondo.  I primi  sono  ne- 
cessariamente sortiti  da  Dio, perchè  Dio  non  poteva  esistere 
senza  operare;  ma  senza  dubbio  liberamente  affatto  Dio  ri- 
tardò la  generazione  del  suo  Verbo  sino  al  momento  di 
creare  il  mondo.  Poiché  gli  fon»  non  sono  Dei , perchè  il 
Padre  fu  padrone  di  comunicar  loro  te  sue  perfezioni  quan- 
do volle;  con  maggiore  ragione  il  Verbo  non  è Dio , poiché 
il  Padre  certamente  usò  per  ogni  riguardo  della  stessa  li- 
bertà. 

Bullo  nella  sua  Difesa  della  fede  Sirena  , M.Bossuet,  nel 
suo  1.  Avvertimento  ai  protestanti,  confutarono  dimostrati- 
vamente tulle  queste  accuse  assurde.  Beausobre  non  Pigno- 
rò perchè  niente  oppose  alle  prove  di  questi  dne  celebri 
teologi.  Come  non  arrossi  nel  supporre,  che  sin  dal  secon- 
do secolo,e  immediatamente  dopo  la  morte  degli  apostoli,  i 
donimi  più  essenziali  del  cristianesimo,  la  perfetta  spiritua- 
lità di  Dio,  la  immensità  di  Ini  , la  generazione  eterna  dèi 
Verbo,  la  divinità  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  , cc., 
furono  dimenticati  e deformali  da  quegli  stessi  che  doveva- 
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no  insegnarle  ai  fedeli?  Come  Gesù  Cristo  cosi  presto  ab- 
bandonò la  sua  Chiesa  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo?  Ma 
Beausobre  soleva  discolpare  lutti  gli  antichi  eretici  a spese 
ilei  Padri  delia  Chiesa,  voleva  schivare  r argomento  che  M. 
Bossuet  trasse  contro  i protestami  dalle  loro  variazioni 
nella  fede  ; per  averne  l’intento  , fu  necessario  r accorre  i 
paradossi  e le  calunnie  , abbandonare  anche  il  principio 
fondamentale  del  protestantesimo, cioè, che  la  santa  Scrittu- 
re è chiara  riguardo  a tutte  le  verità  essenziali  della  fede. 

Le  Clero  non  fu  più  giusto,  facendo  l'est  ratto  delle  opere 
ilei  Padri  del  primo  e del  secondo  secolo  della  Chiesa,  nella 
sua  storto  ecclesiastica. 

Se  Beausobre  si  fosse  compiaciuto  di  rammentarsi  che  i 
Padri  hanno  credulo  c professato  il  domina  della  creazione, 
presa  in  rigore  , e che  egli  stesso  loro  rese  questa  giusti- 
zia, a riserva  di  due  o tre,  che  senza  ragione  ha  eccettua- 
to, si  avrebbe  risparmiato  tutti  questi  assurdi.  Questi  san- 
ti dottori,  migliori  logici  di  lui,  non  solo  ammisero  il  dom- 
ina , ma  ne  conobbero  benissimo  tutte  le  conseguenze, 
Conobbero  clic  Dio  non  avea  corpo  prima  rii  avere  creato 
corpi;  che  I’  ente  supremo  che  opera  col  solo  volere , non 
Ita  d’uopo  di  cori»  iter  fare  ciò  cito  vuole  ; che  ogni  corpo 
essendo  essenzialmente  circoscritto  , sarebbe  piuttosto  un 
ostacolo  che  un  aiuto  all’esercizio  della  poteoza  divina.  Les- 
sero nella  Scrittura  ; Dio  disse,  sia  fatta  la  luce , e fu  la  lu- 
co , essi  non  ebbero  bisogno  di  leggere  ancora  : Dio  disse  , 
ebe  timo  gli  spirili,  c furono  gli  spirili . per  comprendere 
ulte  Dio  abbia  creato  gli  spirili,  come  la  materia;  che  1’  uno 
non  gli  è stato  più  difficile  dell’  altro , e che  l’ emanazione 
degli  spiriti  è cosi  assurda  come  lemmi  estone  della  materia. 
Dissero  che  Dio  non  è stato  mai  senza  il  suo  Verbo, che  è la 
sua  ragione  o la  sua  sapienza;  che  il  Veri»  eterno  non  è e- 
tttanato  dal  silenzio,  e che  è costerno,  e perfettamente  ugua- 
le al  Padre;  oc.  dunque  non  furono  si  stolti  da  immaginare 
che  il  Verbo  abbia  cominciato  ad  essere  una  persona  imme- 
diatamente prima  della  creazione  del  mondo. 

Se  eglino  si  sono  serviti  dei  termini  proboia  , emanazio- 
ne, genera  sòme,  prola  siane  , emissione  , produzione  ec.  fu 
liercbè  il  linguaggio  umano  non  somministrava  altre  paro- 
le; quindi  è ingiusto  conchiudcre  che  eglino  abbiano  con- 
cepito la  nascita  degli  spiriti,  come  quella  dei  tarpi, ovvero 
la  generazione  e la  processione  delle  [tersone  divine,  come 
quella  degli  spirili  craati;poichè  hanno  dichiarato  che  que- 
sta generazione  e processione  sono  misteri  ineffabili , in- 
comprensibili , dei  quali  non  [tossiamo  averne  nozione  al- 
cuna per  ciò  che  succede  riguardo  alle  creature. 

Sappiamo  che  secondo  l'opinione  di  Beausobre,  e dei  suoi 
uguali,  ì Padri  non  sempre  si  sono  accordati  tra  loro  ; che 
nei  loro  scritti  si  trova  una  infinità  d inconseguenze;  che 
sovente  cadono  in  contraddizione;  ma  egli  stesso  si  contrad- 
dire su  questo  proposito,  poichècon  falso  conseguenze  loro 
attribuiste  la  maggior  parte  degli  errori  clic  imputa  ad  essi 
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Quando  dicesi  che  i nostri  alti  spirituali,  i nostri  pensie- 
ri, i nostri  voleri  emanano  dall’anima  nostra , questa  è una 
metafora;  questi  atti  non  sono  nò  di  sostanze , no  di  corpi, 
nò  di  persone.  Parlando  della  Trinità , non  è a proposito 
chiamare  emana; ione  la  generazione  del  Veri»  e la  proces- 
sione dello  Spirilo  Santo,  per  non  cadere  Bell'errore  degli 
eretici  e dei  filosoli  di  cui  abbiamo  parlato, e bisogna  stare 
scfupohtsamente  ai  termini  di  cui  si  serve  la  Chiesa, se  si 
vuol  evitare  ogni  pericolodi  errore. 

EMANCIPAZIONE  DB  CATTOLICI  IN  INGHiLTEIt- 
RA. — Fin  dal  1778  si  cominciò  a proporre  al  governo  in- 
glese la  emancipazione  dei  cattolici  sparsi  nei  tre  regni,  in 
v ista  principalmente  dell’  Irlanda, la  quale, quasi  interamen- 
te cattolico, gemeva  ria  secoli,  e con  lina  rassegnazione  de- 
gna dei  primi  secoli  della  Chiesa,  sotto  il  giogo  di  un  codice 
penale,  il  quali'  spingeva  il  suo  furore  contro  i cattolici  fino 
a condannare  alla  forca  un  prete  che  avesse  osato  di  celebrar 


la  Messa. Privati  erano  i sudditi  inglesi  di  qualsiasi  posto, 
carica  , onore  quando  fossero  stati  cattolici,  né  altrimenti 
potevano  essi  godere  dei  dritti  nazionali , se  non  aposta- 
tando dalla  religione  dei  padri  loro,  e riconoscendo  nel  re 
la  supremazia  spirituale.  Nel  1779,  Fox  propose  di  eman- 
cipare i cattolici  ; ma  questa  dimanda  riprodotta  di  anno 
in  anno  nelle  due  camere  da  uomini  coraggiosi , Ufi  sem- 
pre respinta  sotto  il  pretesto  di  un  falso  zèlo  di  setta.  Fi- 
nalmente do|»  un  mezzo  secolo  di  discussione , nel  13  a- 
priledel  1829,  il  re  Giorgio  IV. facendo  un  atto  dialta  giu- 
stizia sanzionò  il  decreto  dei  Parlamento  , che  abolendo  il 
codice  penale  contro  i cattolici , reintegrò  questi  nei  loro 
diritti  politici,  ed  io  buona  parte  dei  loro  diritti  religiosi. 

Per  l’alto  di  emancipazione  otto  pari  cattolici  entrarono 
di  dritto  nei  parlamento  inglese.  1 monasteri  delle  religio- 
se cattoliche  furono  autorizzati , ma  si  presero  delle  misu- 
re [ter  a Montarne  monaci  c frati.  Un  articolo  del  Bill  proi- 
bisci' ai  prelati  cattolici  di  assumere  il  titolo  di  vescovo  o 
di  arcivescovo  in  un  paese  dove  ve  ne  sja  uno  protestante. 

Confidiamo  che  l’atto  di  emancipazione  di  cui  abbiamo 
parlato, sarà  eoll'andar  del  tempo  ritennto  come  un  pream- 
bolo ili  ulteriori  misure  a favore  dei  cattolici,  e che  il  san- 
gue di  un  Fischer,  di  un  Tommaso  Moro  e rii  tanti  degni 
ecclesiastici  sparso  in  testimonio  dell»  vera  religione, otten- 
ga dal  («idre  delle  misericordie  ai  tre  regni  d'Inghilterra 
di  rientrare  tutti  nel  grembo  della  vera  Chiesa. 

EMATITI.  — Eretici  dei  quali  parlò  Clemente  Alessan- 
drino (Strom.f.7).  Il  loro  nome  viene  da  una  parola  greca, 
che  significa  sangue.  Forse  erano  un  ramo  dei  Offa  frigi  o 
Montonisti , i quali  secondo  Filastrio,  nella  festa  di  Pasqua 
adoperavano  nei  loro  sacrifici  il  sangue  di  no  tneWb. 
Clemente  Alessandrino  dice  sol latito  che  avevano  dei  doni- 
mi, i quali  erano  loro  propri , setuta  dirci  quali  fossero. 
Credettero  alcuni  autori  die  questi  settari  Fissero  cosi  chia- 
mali , perchè  mangiavano  il  sangue  e le  carni  soffocate , 
non  ostante  la  proibizione  del  concilio  di  Gerusalemme. 

EMBOUSMICO. — Chiamami  embolismici  o intercalari, 
i mesi  che  s' introducono , per  formare  il  ciclo  lunare  di 
diciannove  anni  ; poiché  i diciannove  anni  solari  essendo 
composti  di  seimila  novecento  trentanove  giorni  e diciolto 
ore , ed  i diciannove  anni  lunari  non  facendo  insieme  che 
seimila  settecento  ventrsei  giorni , si  è dovuto,  per  egua- 
gliare il  numero  dei  diciannove  anni  innari  aidiciannove  so- 
lari che  fanno  li  ciclo  lunare  di  diciannove  anni , interca- 
lare ed  inserire  sette  mesi  lunari  di  dugenlonove  giorni , 
i (piali  coi  quattro  bisestili  fanno  dugenlo  tredici  ; il  lutto 
insieme  fa  seimila  novecento  trentanove  giorni.  Per  mezzo 
di  questi  sette  mesi  embolismici  od  aggiunti , i seimila  no- 
vecento trentanove  giorni  e diciolto  ore  dei  diciannove  an- 
ni solari  sono  intieramente  impiegati  nel  calendario.  Sono- 
ri dugenlo  venlolto  lune  comuni,  r sette  emboli smt che  che 
si  distribuiscono  nei  diciannove  anni  ; per  esempio , il  ter- 
zo anno  ed  il  sesto  sono  embolismici ; i,  nono,  I undecirao,-* 
il  quattordicesimo, il  diciassettesimo  ed  il  diciannovesimo, 
sono  pure  embolismici , ed  in  conseguenza  di  trecento  ot- 
tanta giorni.  I mesi  embolismici  soau  come  gii  altri  mesi 
lunari , qualche  volta  pieni , vale  a dire , di  trenta  giorni , 
qualche  volta  cavi , cioè  di  ventino  ve  giorni  solamente.  Le 
(■patte  ontholismiehe  nel  calendario  sono  quelle,ehe  sono 
rial  diciannove  fino  al  ventinove;  si  chiamano  embolismi- 
clic  , perchè  aggiugnendo  1’  epatta  che  è XI , «se  eccedo- 
no il  numero  3t»,  o pure , perché  gli  anni  che  hanno  que- 
ste epatte,  sono  embolismici,  avendo  tredici  lune,  di  cui 
la  tredicesima  è embohsmica , poiché  all’anno  lunare  di 
trecento  cinquantaquattro  giorni , si  aggiunge  un  tredi- 
cesimo mese  di  trenta  giorni , o di  trecento  ottantre , se  il 
mese  embolismico  non  è che  di  ventinove  giorni.  ' v 
Lillà  tl.lS.WO  ( intercalazione  ).  — Siccome  i greci  si  ser- 
vivano delT anno  lunare,  che  òdi  trecento  einquanlaquat- 
tro  giorni,  affine  di  avvicinarlo  all' anno  solare,  che  è di 
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trecento  sessantscinque  giorni;  cosi  aggiugnevano  ogni 
tre  anni  un  tredicesimo  mese  lunare  che  dice  vasi  embolis- 
mico , perchè  veniva  Inserito  ed  intercalato , secondo  il 
significato  della  parola  greca. 

EMERGENTE  (emerjciu). — Gli  astronomi  e cronolo- 
glsti  chiamano  anno  emergente , l’epoca  o la  radice  da  cui 
essi  cominciano  a contare  il  tempo.  Quindi  presso  i cristia- 
ni l’anno  della  nascita  di  Gesù  Cristo  è l'anno  emergente, 
perchè  essi  cominciano  a contare  dopo  quest'anno. 

EMERGENTE  (danno). — In  termine  di  diritto,  è la 
perdita  che  soffre  qnegli  che  presta  il  suo  denaro  a motivo 
del  prestito  stesso  ch’egli  fa.  Il  danno  emergente  è un  ti- 
tolo sufficiente  per  trarre  profitto  dal  denaro  prestalo,  ed 
impedisce  che  siavi  usura  io  questa  specie  di  profitto  (e. 

WESTITO,  CSC  SA  ). 

EMEROBATTISTI. — Setta  di  giudei, così  chiamati,  per- 
ché ogni  giorno  si  lavavano  e si  bagnavano  per  motivo  di 
religione.  S.  Epifanio  parlando  di  essi , dice  che  su  gli  al- 
tri punti  di  religione  pensavano  a un  di  presso  come  i Fa- 
risei, ma  che  negavano  la  risurrezione  dei  morti,  come  i 
Sadducei , e che  da  questi  avevano  preso  altresì  degli  al- 
tri errori. 

D’Herbelot,  nella  sua  Biblioteca  Orientale , credette  che 
questi  settari  esistessero  ancora  su  le  spiagge  del  golfo 
Persico , col  nome  di  Mandai  Jabia , ovvero  cristiani  di  S. 
Giovanni,  questa  congettura  fu  adottata  da  molli  altri  dot- 
ti, particolarmente  da  Msshctm  ( Hist.  «ci.  10.  Steel.  seri. 
3.  p.  1.  c.  2.  §.  17.  e /lisi.  Chritl.  Proleg.  c.  2.  §.  9.  nota 
3).  Ne  parleremo  più  diffusamente  alla  parola  manda m. 

EMINENZ  A.  — Tilolo  di  dignità  che  fu  dato  ai  cardinali 
per  un  decreto  del  papa  Erbario  Vili, del  10  gennaio  IfilO. 
Si  dicevano  in  prima  illustrissimi  e reverendissimi.  Gli 
imperatori  «I  i re  hanno  pure  portato  il  titolo  di  eminen- 
za . e davasi  egualmente  al  gran-maestro  di  Malta. 

EMMANUEL.  — Parola  ebrea  che  significa  Dio  con  noi. 
Si  trova  nella  celebre  profezia  d’Isaia  (c.  7,  v.  14):  Una 
t tergine  concepirà  e partorirà  un  Figliuolo , e sarà  chiama- 
lo Emmanuello,  Dio  con  noi. Noi  sostenghiamo  contro  i giu- 
dei moderni  c contro  gl’increduli,  che  questa  profezia  ri- 
guarda il  Messia , nè  può  essere  applicata  a verun  altro. 

1 . “  Non  è possibile  attribuirla  al  figliuolo  d'Isaia.  Em- 
manuello  dovea  nascer  da  una  Vergine  ; cosi  l’ intese  Jo- 
nathan nella  sua  parafrasi  caldaica  , c quindi  gli  antichi 
giudei  conchiusero , che  il  Messia  dovea  aver  per  madre 
una  Vergine  (r.  Calati n,  I.  7.  c.  15).  Il  Figliuolo  d'Isnia 
dovea  essere  chiamata  M alter -Schedai , e non  Fmmanuello. 

2. °  Nel  capo  8.°,  o.  8.°,  Emmanuello  è indicato , come 
una  persona  cui  appartiene  la  Giudea  ; ciò  non  può  con- 
venire al  figlio  d’ Isaia.  Nel  capo  9.  e.  6.,  questo  stesso 
lànciullo  è chiamato  il  Dio  forte , il  Padre  del  secolo  futu- 
ro; il  parafraste  caldaico  applica  anche  questi  titoli  al 
Alessia.  In  vano  alcuni  rabbini  vollero  intenderli  del  fi- 
gliuolo di  Ezechia  ; non  convengono  ad  esso  più  che  al  fi- 
glio d’ Isaia. 

3. "  Il  disegno  del  profeta  non  era  soltanto  di  tranquil- 
lizzare Achaz  su  la  intrapresa  dei  re  d’Isracllo  c di  Siria , 
ma  di  assicurare  la  famiglia  di  Pavidde,  che  non  sarebbe 
distrutta  nè  da  questi  due  re,  nè  dalle  stragi  degli  Assiri 
(c.  8,  c.  10).  Ma  nè  il  figlio  d’Isaia , ne  quello  di  Ezechia 
l>otevan<>  essere  il  pegno  della  protezione  del  Signore  con- 
tro questi  nemici  della  Giudea  ; ma  la  venuta  del  Messia  , 
«•he  dovea  nascere  dal  sangue  di  Pavidde,  era  una  prova 
che  questo  sangue  sussisterebbe,  almeno  sino  a questo 
grande  avvenimento. 

4. °  Isaia  esibiva  per  parte  del  Signore  un  prodigio , 
per  assicurare  Achaz  e i principi  del  sangue  di  DavMde;la 
nascita  del  figlio  d’ Isaia  né  di  quello  di  Ezechia,  il  quale 
non  era  più  che  un  fanciullo,  niente  avea  di  miracoloso. 

3.” Ciò  che  dicesi  nel  cnp.  11.” e.  1.  eseg.:«  Sortirà 
un  germoglio  dalla  radice  di  (resse . lo  spirilo  del  Signore 


.1  riposerà  sopra  di  lui , ec.  n dagli  stessi  giudei  viene  ap- 
I pHcato  al  Messia.  Ma  è evidente  che,  dal  capo  7.°  sino  al 
«capo  12.”,  Isaia  non  perde  divista  il  suo  oggetto,  e che 
questi  sei  capitoli  si  riferiscono  alla  stessa  persona;  dun- 
I que  non  vi  si  può  parlare  d’ alcun  altro  che  del  Alessia. 

(Poiché  non  sussiste  più  la  stirpe  di  Pavidde , è manife- 
sto che  i giudei  si  lusingano  con  una  vana  speranza,  quan- 
do pensano  che  non  ancora  sia  venuto  il  Messia,  ma  che 
verrà  un  giorno  ad  adempire  le  promesse  che  Dio  fece  a Da- 
vidde  ( o.  la  Dissert.  su  tal  proposito , nella  Bibbia  di  .4bi- 
gnone  t.  9.  p.  455). 

EMMANUEL  SA  (e.  sa  o saa). 

I EMMAliS  (eb.  che  teme  il  concilio').  — Borgo  o borgata 
distante  sessanta  stadi  o due  leghe  e mezzo  da  Gerusalem- 
me dalla  parte  del  nord.  Fu  quivi  che  il  Salvatore  risusci- 
talo apparve  ai  due  discepoli , uno  dei  quali  si  chiamava 
Cleofa  , e l’altro  Emmaus , secondo  S.  Ambrogio  ( Apolog . 
David,  lib.  2 , cap.  8,  in  Lue.  12). 

EMORROISSA.  — Dicesi  l’ Emorroissa  quella  donna  che 
soffriva  una  perdila  di  sangue  dopo  i dodici  anni , e ohe  ne 
fu  guarita  limando  la  frangia  o il  lembo  del  vestito  di  Ge- 
sù Cristo  ( Lue.  c.  8 , e.  43  ). 

EMPIO,  EMPIETÀ’. — È uso  comune  di  chiamare  em- 
pietà il  dispregio  formale  e affettato  della  religione.  Dicesi 
in  molti  libri  moderni,  che  l’empio  è quegli  il  quale  be- 
stemmia contro  un  Dio,  che  crede  e che  adora  nel  fondo 
del  suo  cuore,  che  è un  empio  un  eretico  il  quale  scrive 
contro  la  religione  che  professa.  Si  aggiunge  che  non  si 
deve  confondere  l’empio  con  l’incredulo;  che  questi  è un 
uomo  il  quale  ha  dei  dubbi , e li  propone  al  pubblico,  che 
merita  essere  compassionato , e non  detestalo  nè  ponilo. 

Ma  se  l'uomo  è assai  colpevole , quando  bestemmia  con- 
tro una  religione  delia  cui  verità  internamente  è convinto, 
può  forse  essere  innocente,  quando  dubitandone  ne  parla 
con  tanto  disprezzo , come  se  fosse  invincibilmente  per- 
suaso della  falsità  di  essa  ? Accordiamo  che  sarà  meno  em- 
pio che  nel  primo  caso,  ma  non  sarà  assolutamente  im- 
mniie  da  empietà.  Il  semplice  dubbio  non  dà  diritto  di  par- 
lare sul  tuono  della  evidenza , sopra  un  soggetto  che  inte- 
ressa tutti  gli  uomini;  tuttavia  questo  è ciò  che  fanno  tut- 
ti gl’ increduli. 

Confessarono  i più  celebri  tra  essi , che  la  maggior  par- 
te del  loro  discepoli  sono  libertini, dissipati,  e senza  costu- 
mi,nemici  della  religione,  per  un  fondo  di  perversità  na- 
turale-, che  la  dispregiano  senza  averne  esaminato  le  pro- 
ve, che  tremanti,  c con  rimorso  la  consultano.  Questo  fat- 
to è confermato  dalla  confessione  e dalla  condotta  di  tut- 
ti quelli  che  si  convertono  : eglino  cessano  di  essere  incre- 
duli subito  che  hanno  rinunziato  ai  libertinaggio,  accorda- 
no che  nei  più  violenti  parossismi  delia  loro  frenesia,  non 
erano  nè  senza  timore,  nè  senza  rimorsi;  cosi  tutti  si  con- 
fessano rei  di  empietà. 

Che  l'uomo  il  quale  ha  qualche  dubbio  su  la  religione 
consulti  in  privato  sinceramente  quelli  cui  crede  capaci 
d’istruirlo,  fa  assai  bene;  ma  quando  avrà  pubblicato  i 
suoi  dubbi , e li  avrà  comunicati  agli  altri , che  vantaggio 
ne  ridonderà  o a lui , o al  pubblico  ? Se  i suoi  dubbi  lo  in- 
quietano, è una  crudeltà  volere  corrompere  gii  altri  ; se 
si  compiace  di  averli,  mentisce  qualora  mostra  di  andare 
in  cerca  del  vero  per  dissiparli- 
Quando  P uomo  ha  dei  dubbi  su  la  giustizia  di  uua  leg- 
ge che  lo  molesta , ovvero  che  lo  condanna , e li  comunica 
ad  un  giureconsulto  o ad  un  magistrato , egli  fa  bene;  se 
scrive  per  provare  l’ingiustizia  deila  legge,  per  rendere 
odioso  il  governo  che  la  protegge,  e i giudici  che  la  osser- 
vano , questi  è un  sedizioso , egl  i si  affatica  per  sollevare 
la  società  contro  le  leggi.  Non  si  disapprova  l’infermo  che 
consulta  i medici  per  guarire  -,  ma  se  egli  comunicasse  agli 
altri  la  sua  malattia,  per  vedere  se  vi  troveranno  rimedio, 
questi  sarebbe  un  pazzo. 
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Dunque  che  dobbiamo  pensare  di  uno  scrillore , il  quale  j 
col  pretesto  di  proporre  i suoi  dubbi, declama  furiosamen- 
te contro  la  religione , si  permette  le  imposture , la  calun- 
nia , gl’ insulti  contro  quelli  che  la  insegnano  o la  credono? 
•Non  solo  dimostra  che  non  ha  verun  desiderio  d'essere 
disingannato,  ma  dyi  molto  gli  dispiacerebbe  di  esserlo. 
Non  abbiamo  forse  ragione  di  riguardarlo  come  un  empio? 

Siamo  avvertiti  che  bisogna  essere  circospetti  nell'ac- 
cusare  di  empietà;  va  bene,  noi  neghiamo;  ma  sarebbe 
altresì  necessario  che  gl’  increduli  fossero  più  riservati  a 
tacciare  d ipocrisia,  di  furberia,  d’impostura  odi  fanatismo 
quelli  che  non  pensano  com’essi. 

Epicuro  diceva , ebe  i veri  empi  sono  quelli  che  attri- 
buiscono agli  Dei  delle  debolezze , delle  |>assioni , dei  vizi 

0 dello  ree  azioni , come  facevano  i pagani;  ed  avea  ragio- 
ne. Ma  quando  negava  alla  Divinità  ogni  sorte  di  provvi- 
denza e di  attenzione  su  le  azioni  degli  uomini , che  levava 
a questi  tutta  la  speranza  di  premio  per  la  virtù , ed  ogni 
timore  di  castigo  pel  delitto , era  forse  immune  da  empie- 
tà? Abbatteva  dai  fondamenti  la  religione  e la  virtù  ; il  cul- 
lo cui  affettava  prestare  agli  Dei,  non  poteva  esser  molto 
sincero. 

Fu  sempre  costume  chiamare  religioso  l’uomo  che  ama 
la  religione , e che  la  pratica  per  amore  ; dunque  ogni  uo- 
mo che  la  detesta  e vorrebbe  distruggerla  è un  empio  in 
lutto  il  rigore  della  parola  (e.  ivcnsurLo  ). 

EMPIREO.  — Il  più  alto  dei  cicli , il  luogo  ove  i Santi 
godono  di  una  felicità  eterna, ed  è cosi  chiamato  da  due  vo- 
ci.greche  che  valgono  nel  fuoco , o nel  lume  per  indicare  lo 
splendore  di  questo  soggiorno.  A noi  non  appartengono 
punto  le  conghielture  dei  filosofi , e dei  teologi , su  la  crea- 
zione, situazione , natura  di  questa  beata  dimora  ; essa  de- 
ve essere  l’oggetto  dei  nostri  desideri  e delle  nostre  spe- 
ranze, e non  delle  nostre  congetture. 

ENCENIA  (dal  greco  en  , in , e cainos , nuovo,).  — So- 
lennità in  genere  per  la  dedicazione  od  innovazione  diqual- 
ebecusa:  tale  eraquella  degli  ebrei  il  giorno  15  del  loro 
nono  mese  cosini  ( novembre  ) , in  memoria  della  rislau- 
razinoe  o purificazione  del  tempio  (saccheggiato  e conta- 
minalo da  Antioco  Epifore,  170  anni  av.  G.  C.  ) fiuta  da 
Giuda  Macca  beo, quindici  anni  dopo.  Avevano  gli  ebrei  due 
altre  feste  dello  stesso  nome  : l’ una  per  la  dedicazione  del 
tempio  di  Salomone , avvenuta  verso  l’a.  1008  av.  G.  C.,  e 

1 altra  in  memoria  di  Zornbabcle  e del  ritorno  del  popolo 
ebreo  dalla  cattività  di  Babilonia,  l’anno  510  av.  G.  C.,ai 
3 del  mese  telar  (10  marzo  ). 

ENCRATITI.  — Eretici  del  secondo  secolo , surti  verso 
l’anno  151. Ebbero  per  Capo  Taziano  discepolo  di  S.  Giusti- 
no martire,  uomo  eloquente  e dotto,  che  prima  della  sua 
eresia  avea  scritto  in  favore  del  cristianesimo.  Usuo  Discor- 
so contro  ì Greci,  trovasi  inseguito  delle  Opere  di  S.Giusti- 
no.  Taziano  , dopo  la  morte  del  suo  maestro  , cadde  negli 
errori  dei  Valetuiniani , di  Marcione  , di  Saturnino  e dei 
Gnostici. Affermò  che  Adamo  non  era  salvo,  e clic  il  matri- 
monio sia  una  dissolutezza  introdotta  dal  dcmonio;quindi  i 
suoi  seguaci  furouo  appellati  Encralili , Continenti  o A- 
stinenti.  Essi  non  solo  si  astenevano  dalla  carne  degli  ani- 
mali , ina  del  vino  neppure  se  ne  servivano  per  T Eucari- 
stia , per  lo  che  furono  chiamali  lirnparasti  evi  Aeguaria- 
ni-,  appellavansi  anco  Apostatici  o Rinuncianti,  Saccoferi 
e Nroei  iant.il  vino, secondo  essi, era  una  produzione  del  de- 
monio , testimonio  l’ ubriachezza  di  Noè  e le  conseguenze 
ili  essa.  Ammettevano  una  piccola  parte  dcii’anlico  Testa- 
mento, e lo  spiegavano  a modo  loro. 

Sappiamo  altresì  per  testimonianza  de’  l*adri , che  Ta- 
ziano ammisegli  Emi  dei  Valenliniani;  chedistinsc  nell’uo- 
mo ire  nature,  lo  spirito , làmina  c la  materia  ; asserì  che 
l’anima  non  è di  sua  natura  immortale,  ma  che  può  essere 
preservata  dalla  morte,»  risuscitare,  c che  l'anima  clic  ha 
la  cognizione  di  Dio  , non  amore.  Non  credeva’  che  il  Fi- 


gliuolo di  Dio  fosse  veramente  nato  dalla  Vergine  Maria  e 
del  sangue  di  Davidde  ; avea  composto  una  specie  di  ar- 
monia o concordia  dei  quattro  Vangeli , nella  quale  avea 
levato  le  genealogie  del  Salvatore , bue  da  S.  Matteo  e da 
S.  Luca  ; chiamava  questa  Opera  Dtatessaron  , cioè,  per  i 
quallro.  Si  presume  die  in  questa  non  insegnasse  positi- 
vamente i suoi  errori , poiché  al  tempo  di  Tu  dorato , per 
conseguenza  nel  quinto  secolo, questa  opera  leggevasi  an- 
cora, non  solo  dagli  eretici , ma  dai  cattolici , e di  più  S. 
Efrem  scrisse  un  contentano  su  questa  stessa  opera.  Per 
conseguenza  era  la  concordia  dei  quattro  Vangelisti.  V’è 
una  versione  araba  nella  biblioteca  del  Valicano  , che  il 
dotto  Assemani  trasportò  dall’Oriente  ; ma  egli  dice  che 
può  essere  il  Monotessaron  di  Ammonto.  Finalmente  sì  ac- 
cusa Taziano  di  aver  cambiato  molte  cose  nell’ epistole  di 
S.  Paolo,  i suoi  discepoli  si  dilatarono  nelle  provincie  del- 
l'Asia minore , nella  Siria  , nella  stessa  Italia  , e fino  nelle 
vicinanze  di  Roma  (c.  la  disserta  itone  sopra  Taziano  alla 
fine  del  suo  discorso  contro  i greci,  ediz.  di  Oxford). 

Si  cerea , se  Taziano  in  questo  discorso  sia  stalo  orto- 
dosso circa  la  natura  di  Dio,  la  generazione  del  Verbo, e li 
creazione  del  mondo.  Molli  protestanti , particolarmente 
Brucker  , nella  sua  storia  critica  della  filosofia  , affermano 
che  questo  eresiarca  su  questi  punti  di  dottrina  avesse  la 
stessa  opinione  degli  Orientali, che  ammettesse  non  la  crea- 
zione , ma  l’emanazioni  delle  creature  ; sistema  che  non  si 
accorda  nè  colla  semplicità  della  natura,  Decolla  eterniti 
del  Verbo.  Brucker  dileggia  il  dotto  Bullo  p t aver  voluto 
spiegare  in  un  senso  ortodosso  la  dottrina  di  Taziano. 
Musbeim  è della  stessa  opinione  ( [Itti.  Christ.  irei. 3, § 61). 

Concediamo  che  prendenti  con  rigore,  e in  senso  pura- 
mente grammaticale  lutti  i termini  di  questo  autore  , gli 
si  può  attribuire  il  sistema  dcU  cmanazioni,  e cavarne  per 
via  di  conseguenza  tutti  gli  errori  de’  filosofi  orientali;  ma 
è forse  giusto  un  Ule  procedere  ? 

1. °  Quando  i teologi  cattolici  vogliono  .diportarsi  ugual- 
mente per  rapporto  agli  eretici , i protestanti  loro  ne  fan- 
no un  delitto, e reclamano  contro  questo  rigore  ; è forse 
permesso  ad  essi  più  che  ai  cattolici  ? 

2. °  Il  discorso  contro  i gentili  fu  scritto  prima  che  Ta- 
ziano avesse  professalo  l’ eresia  ; dunque  non  si  deve  cer- 
carne il  senso  negli  errori  che  insegnò  in  progresso,  nè  in 
quelli  dei  suoi  discepoli.  Pretendere  che  prima  avesse 
dissimulato  i suoi  errori,  è un’altra  ingiustizia  che  uon  ci 
sarchile  perdonata  da  un  protestante. 

3. “  Taziano  professò  di  aver  appreso  le  scienze  dai  gre- 
ci; non  parla  di  quelle  degli  Orientali  ; quella  che  chiama 
Filosofia  de'  barbari  evidentemente  è quella  dei  cristiani  e 
dqjli  ebrei.  I greci  non  pensarono  mai  di  chiamare  barba- 
ri t caldei  e gli  egizi , dai  quali  avevano  avuto  le  prime 
lezioni. 

4. ”  I Padri  del  secondo  c terzo  secolo  attribuiscono  gli 
errori  dei  Valenliniani,  e dei  Gnostici  adottati  da  Taziano, 
alla  filosofia  dei  greci , c non  a quella  degli  Orientali  ; essi 
erano  più  a portala  di  scoprirne  la  sorgente  che  non  i cri- 
tici del  secolo  decimottavo  , che  per  loro  propria  confes- 
sione mancano  di  monumenti  per  provare  ciò  che  asseri- 
scono.Su  qnale  fondamento  si  lusingano  essi  di  aver  inteso 
meglio  dei  Padri  ? 

5. °  Taziano  nel  suo  discorso  insegna  molte  cose  che  non 
si  accordano  col  sistema  dell’  emanazioni.  Egli  dice  (n.3): 
Ve(  principio  era  Dio  , e il  Verbo  era  in  Dio.  Il  Verbo  fa 
generalo  per  comunicai  io  ne  e non  per  separazione  ; egli  i 
la  prima  opera  del  Padre,  e il  principio  o l'autore  del 
mondo.  Egli  produsse  tutto  ciò  che  fu  fatto, e da  se  stesso  fece 
la  sua  materia...  Dunque  la  materia  non  è sema  principio 
come  Dio, ella  nm  ine  coelema.nc  uguale  in  potenza  a Dio; 
ma  è stata  fatta  , non  per  un  altro  , ma  pel  solo  autore  di 
tulle  le  cose. Il  Verbo  divino  (n.  7),  Spirilo  generato  dal  Po 
dre  , fece  colla  sua  potenza  intelligente  l’uomo  , immagine 
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della  immortalità , ed  area  fatto  gli  angeli  prima  degli  uo- 
mini. 

Chiunque  non  è aceiecato  dalla  prevenzione  scorge  in 
queste  ultime  parole  il  domina  delta  creazione,  e non  il  si- 
stema dell’emanazione.  Nessun  partigiano  della  filosofia 
orientale  accordò  mai, che  la  materia  abbia  avutoprincipio 
e che  sia  stata  fatta  ; nessuno  immaginò  che  la  materia  sin 
sortita  da  Dio  puro  spirilo  per  emanazione.  In  vano  osser- 
va Brucker  che  Taziano  non  dice  che  la  materia  sia  stata 
creata,  ma  che  fu  generala,  spinta  di  fuori  ovvero  prodotta, 
che  tal  è il  senso  dei  termini  greci.  Egli  dovette  sapere 
che  i greci , del  pari  che  gli  altri  popoli,  non  hanno  avuto 
termini  sacri  per  esprimere  la  creazione  presa  in  rigore , 
e che  furono  costretti  a servirsi  dei  termini  usati  nella  loro 
lingua. 

Taziano  dice  che  prima  che  nascesse  il  mondo,  il  Verbo 
era  in  Dio,  e che  era  il  principio  di  tutte  le  cose  ; adun- 
que egli  stesso  non  ebbe  princìpio , e per  questo  è stato 
generato  per  comunicazione , e non  per  separazione.  Dice 
che  tutti  gli  altri  enti  non  erano  in  Dio  e nel  Veri»,  se  non 
per  la  sua  potenza  intelligente  -,  dunque  non  vi  erano  in 
sostanza,  come  il  Verbo  era  in  Dio  ; dunque  non  poterono 
sortire  per  emanazione,  come  il  Verbo  è emanato  da  Dio. 
Secondo  le  parole  di  Taziano  la  produzione  di  questi  enti  è 
un  alto  di  potenza;  la  generazione  del  Verbo  è per  necessità 
di  natura;  questi  enti  ebbero  principio,iI  Verbo  non  lo  ebbe: 
dunque  il  toro  principio  é la  creazione  e non  l’emanazione. 
Se  poi  Taziano  ammise  gii  Foni  de'Valentiniani  e la  toro  e- 
manazione,  avea  già  cambialo  di  dottrina.  Basta  attribuire 
ad  esso  gli  errori  chegli  furono  imputati  dai  Padri  , senza 
imputargliene  ancora  alcuni  altri  che  gli  antichi  non  gli 
hanno  mai  rimproverato  (e. cbeazioxe, filosofia, tiziavo). 

ENDOR  o JENDOft. — Città  della  tribù  di  Manasse  (/ai. 
c.  17,  r.  Il  ).  Eusebio  la  colloca  distante  dal  monte  Tabor 
circa  quattro  miglia  verso  il  mezzodì;  presso  Naim , verso 
Scitopoli.  È là  dove  dimorava  la  Pitonessa  che  Saulle  con- 
sultò un  poco  prima  della  battaglia  di  Gelboe  (I  Reg.  c.  28 
e scg.). 

ENEA  SILVIO.— Autore  celebre  che  fu  pontefice  col  no- 
me di  Pio  II.  (t>.  rio  ti). 

ENERGICI. — Chiama  rotisi  cosi  alcuni  sacramentar),  di- 
scepoli di  Calvino , il  quale  diceva  che  I’  Eucaristia  non  è 
il  corpo, ma  l’energia  e la  virtù  di  Cesò  Cristo  (u.Sandero, 
Hirit.  213.  Praleolo  alla  parola  Energico  ). 

ENERGUMENO. — Quello  che  è posseduto  dallo  spirito 
maligno  (e.  demoniaco,  ossessione  ). 

ENFITEUSI  ( Emphgteusis).  — É un  contralto  per  molti 
anni  di  una  eredità, col  patto  di  coltivarla,  renderla  miglio- 
re, o d’un  fondo , col  carico  di  fabbricarvi;  o d’  una  casa, 
cui  patto  di  rifabbricarla,  mediante  una  certa  modica  pen- 
sione, lagabile  in  ciascun  anno  dal  prenditore , c col  patto 
pure  ordinariamente  di  dare  a prestito  all'atto  del  contrat- 
to con  una  certa  somma  dal  prenditore. 

ENGADDI.  — Questo  paese  è chiamato  anche  ìlasazon- 
Thamar , cioè  la  città  delle  palme,  a motivo  che  cresceva- 
no moltissime  palme  nel  suo  territorio.  Era  assai  fnile  in 
viti  di  Cipro  ed  in  alberi  da  cui  stillava  il  bahamo(l  librai. 
c.  20,  v.  2).  Salomone  nella  sua  Cantila  parto  delle  vigne  di 
Engaddi  (Cant.c. i ,e.  13).  Questa  città  era  vicina  al  lago  di 
Sodoma,  a trecento  stadi  da  Gerusalemme,  poco  lontano  da 
Gerico.  Fu  in  una  caverna  del  deserto  di  Engaddi  che  po- 
teva Davide  uccidere  Saulle,  che  lo  perseguitava  ( I Reg. 
c.  2i,i).  3).  F.n-Gadd  in  ebraico  significa  ia  fontana  del  ca- 
pretto. 

ENNODIO  (S.). — Vescovo  di  Pavia,  di  una  delle  più  il- 
lustri famigli'-  delle  Callie,  nacque  in  Arte*  od  in  Milano, 
verso  l’ anno  473.  Fu  ammogliato  , ed  ebbe  nn  figlio  ; ma 
avendo  conosciuta  la  vanità  del  mondo,  entrò  nel  eberica- 
to  col  consenso  della  sua  moglie  che  si  fece  religiosa.  S. 
Epifanio , vescovo  di  Pavia  , il  quale  lo  ricevette  nel  suo 


clero,  l’ ordinò  diacono, e lo  condusse  insieme  ne’snoi  viag- 
gi e nelle  sue  ambasciate.  Dopo  la  morte  di  questo  santo  , 
che  fu  nel  497,  si  ritirò  a Roma,  in  età  di  circa  ventiquat- 
tro anni  ; ivi  ricevuto  nel  rango  dei  diaconi  della  Chiesa 
romana,  fu  consideratissimo  dal  papa  Simmaco.  Il  sito  me- 
rito lo  fece  innalzare  alla  sede  vescovile  di  Pavia  verso  l’a. 
SU.  Le  cure  del  suo  gregge  particolare  non  gl’  impediro- 
no di  vigilare  agl'  Interessi  della  Chiesa  universale  , ed  il 
papa  Ormisda,  successore  di  Simmaco,  gettò  gli  occhi  so- 
pra di  lui, per  procurare  la  riunione  della  Chiesa  di  Orien- 
te con  quella  d’Occidente.  Per  quest’oggetto  fece  due  viag- 
gi in  Oriente;  il  primo  nel  513,  con  Fortunato,  vescovo  ili 
Catania;  l’ altro  due  anni  dopo,  con  Peregrino,  vescovo  di 
Miscno.  L’ imperatore  Anastasio,  fautore  degli  Eutichiani, 
mise  tutto  in  opera  per  ingannare  o per  corrompere  S.En- 
nodio , e siccome  trovollo  sempre  superiore  alle  sue  pro- 
messe e minacce, gli  fece  soffrire  molti  cattivi  trattamenti, 
e lo  rimandò  sopra  un  vecchio  bastimento , che  faceva  ac- 
qua da  tutte  le  parti,  li  santo  nondimeno  arrivò  in  Pavia, 
dove  moriii  17  giugno  dell’ a.  321 , giorno  della  sua  festa, 
secondo  il  martirologio  romano,  il  quale  gli  tiè  il  titolo  di 
santo  confessore  di  Gesti  Cristo.S.  F.nnodio  ha  lascialo  mol- 
te opere,  cioè  nove  libri  di  lettere  che  ne  contengono  du- 
gemo  novantasette , eempresevi  quelle  di  Euprepicia  sili 
sorella.  La  maggior  parte  sono  lettere  amichevoli  o di  ci- 
viltà.— Il  panegirico  del  re  Teodorico.—  Un’  apologia  per 
lo  concilio  tenuto  in  Roma, che  aveva  assoluto  il  papa  Sim- 
maco contro  uno  scritto  intitolato:  Contro  il  Sinodo  che  ha 
pronunziato  un’  assoluzione  incongrua.  — La  vita  di  S.  E- 
pi fardo,  vescovo  di  Pavia,  c quella  di  S.  Antonio,  monaco 
di  l-erins. — Rendimenti  di  grazie  su  fa  sua  vita,  col  titolo 
d’ Eucarieticum;  il  quale  è un  compendio  della  storia  della 
sua  vita.  — Uno  scritto  su  l’ obbligazione  dei  vescovi  d’ a- 
vere  seco  un  cherico  come  testimonio  di  tutte  le  toro  azio- 
ni: Praceplum  de  cellulanie  epiieoporum. — Due  benedizio- 
ni del  cero  pasquale. — Una  esortazione  istruttiva  in  prosa 
ed  in  versi  su  le  virtù  e su  le  scienze.  — Alcune  preghiere 
da  dirsi  prima  e dopo  la  Messa.  — Un  libro  di  poemi  : due 
libri  di  epigrammi. — Sei  discorsi:  il  primo  sul  giorno  del- 
l’elezione di  Lorenzo  al  vescovato  di  Milano;  il  secondo 
su  la  dedica  di  una  chiesa  degli  Apostoli;  il  terzo  su  l’ ele- 
zione di  un  coadiutore;  il  quarto  sopra  una  dedica  d’  una 
chiesa;  il  quinto  sopra  un  vescovo  che  va  al  possesso  della 
sua  diocesi;  il  sesto  contro  gli  eretici  d'Oriente.  D.  M irtène 
ha  dato  nel  tomo  5 del  suo  Thesaurus  nov.  anecd.  pag.  fi  1 
e 62 , due  nuovi  discorsi  di  Ennodio  che  erano  sfuggiti  al 
padre  Sirmondo,  Le  opere  di  Ennodio  furono  slamiate  in 
Basilea  nel  4569,  in  Tournay  nel  4610,  dal  padre  Andrea 
Schot;  in  Parigi  nel  1611,  dal  podre  Sirmondo,  con  alcuno 
note  utilissime.  Esse  sono  pure  nel  tomo  9 della  Biblioteca 
dei  Padri.  Lo'stile  di  questo  autore  non  è senza  energia  , 
ma  manca  di  precisione  e di  chiarezza  ( o. intarmino,  Ba- 
ronio,  neH’a.  489, 503,313,517.  Possevinn.  in  App.  Rupin 
VI.secolo.  Baillet,  toin.  2, 47  giugno.  D.  Rivet,  Istoria  let- 
teraria, tom.  3,  pag.  9fi  e seg.  D.  Ceillier,  Storia  d-gli  au- 
tori sacri  ed  ecclesiastici,  tom.  43,  |ag.  418  e seg.). 

ENOCH  oIIENOCH.  — Settimo  patriarca  dopo  Adamo  , 
e figlio  di  Jared.  Venne  ni  mondo  seicentodne  anni  dopo 
la  creazione.  In  età  d’anni  sessantacinque  ebbe  Matusalem- 
me, c visse  ancora  trecento  anni  dopo , nel  corso  dei  quali 
ebbe  ancora  molti  altri  figli.  La  Scrittura  dice  che  Enoch 
camminò  con  Dio,  vale  a dire, 'che  si  rese  grato  a Dio  colla 
santità  della  sua  vita.  Lo  che  fece  si  che  Dio  levatolo  dai 
consorzio  degli  uomini  lo  trasportò  in  paradiso  per  far 
entrare  le  nazioni  nella  penitenza  alta  fine  del  mondo.  Sia- 
mo dunque  persuasi  che  Enoch  è stato  trasportato  vivente 
in  un  luogo  che  la  Scrittura  chiama  paradiso;  e che  nnlla- 
climeno  non  è il  soggiorno  dei  beati.  Questo  luogo,  secon- 
do S.  Agostano , non  è altro  forse  se  non  il  paradiso  terre- 
stre, dove  Enoch  ed  Elia  vivono  come  Adamo  avrei)!»:  vis- 


tulo.se  avesse  saputo  conservare  l'innocenza.  Essi  sono  de- 
stinati a predicare  la  penitenza  , Enoch  ai  gentili , ed  Elia 
agli  ebrei , durante  il  regno  dell’  Anticristo  che  deve  farli 
morire.  Quantunque  la  Chiesa  non  decreti  un  culto  religio- 
so se  non  a quelli  che  sono  giunti  al  punto  della  salvezza 
colla  morte , si  trova  una  festa  del  rapimento  di  Enoch  in- 
dicata ai  5 di  gennaio  in  alcuni  calendari.  I cristiani  d'Etio- 
pia celebrano  pure  una  festa  in  onore  del  palriarca  Enoch, 
che  chiamano  il  sabbato  di  Enoch,  il  cui  fine  è di  onora- 
re la  settima  generazione  del  genere  umano  nella  persona 
di  Enoch.  Si  attribuisce  ad  Enoch  e ad  Elia  ciò  che  si  dice 
nell’  undccesimo  capitolo  dell*  Apocalisse  dei  due  testimoni 
di  Dio,  vale  a dire  dei  due  profeti  martiri  che  saranno  uc- 
cisi dalla  bestia  e risusciteranno  un  giorno.  L’ apostolo  S. 
Giuda  (e.  14  e 15  ) attribuisce  ad  Enoch  la  profezia  se- 
guente:«  Ecco  il  Signore  che  verri  con  una  molliludine  in- 
numerevole de’  suoi  santi,  per  esercitare  il  suo  giudizio  su 
tutti  gli  uomini  e per  convincere  gli  empi  ed  i peccatol  i 
di  tatto  quello  clic  hanno  fatto  contro  di  lui». Questa  profe- 
zia non  trovasi  nella  Scrittura , e sembra  probabilissimo 
che  S.  Giuda  l’abbia  presa  da  un  libro  apocrifo  pubblicalo 
sotto  il  nome  di  Enoch.  È questo  il  sentimento  di  S.  Agosti- 
no, il  quale  dice  che  il  libro  dì  Enocb,  quantunque  apocri- 
fo,poteva  contenere  alcune  cose  che  venivano  da  Dio, e che 
il  lume  dello  Spirito  Santo  ha  potuto  far  diseernere  a S. 
Giuda  (e.S.  Agostino,  IM  rii.  ft»,lib.  la, e. 23;  1. 18,c.38). 

ENOS  feti,  uomo  mortale, ammalaliieimo  o disperato).— 
Figlio  di  selh  e padre  di  Gaioan.  Nacque  l’anno  del  mondo 
853,  avanti  Gesù  Cristo  3763.  Mori  in  età  dianni  novecen- 
locinque , l’ a.  del  mondo  1140,  avanti  Gesù  Cristo  88(10. 
Mosè  ci  dice  ebe  Enot  cominciò  ad  invocare  il  nome  del  Si- 
gnore , che  fu  cioè  inventore  delle  ceremonie  della  religio- 
ne^ che  formò  il  culto  esteriore  che  si  tributa  a Dio.  Que- 
sto cultosi  sostenne  nella  famiglia  dTinos.menlre  che  quel- 
la di  Caino  si  abbandonò  intieramenle  al  vizio  ed  aU'empkv 
ti  (Gen.  c.4,  ».  86). 

ENOTICO  ( tlenolicum  ). — Diedesi  il  nome  di  miotico 
nei  V.secolo  ad  un  editto  meli’  imperatore  Zenone,  il  quale 
tendeva  a riunire  gli  Entichiani  coi  cattolici, dal  ebe  ne  ven- 
ne che  fu  chiamato  eri  «tira , che  significa  uni/ to'»  od  unione 
dalla  parola  greca  enoticon.  Questo  decreto  d’unione  è una 
lettera  indirizzata  ai  vescovi,  ai  oberici,  ai  monaci  ed  ai 
popoli  d’ Egitto  e di  Libia.  Esso  condanna  destramente  il  con- 
cilio di  Calccdonia  , c favorisco  gii  Eutichiani , ablicnchè 
pronuncii  contro  di  loro  anatema,  esteriormente  però  ed  in 
apparenza. L’imperatore  convocollo  pelconsiglio  di  Acacio, 
patriarca  di  Coslaminopoli.il  papa  Felice  III.  lo  condannò, 
e lutto  i cattolici  lo deteslarono(r. Baronio, a.518c5I(JTiHe- 
niont,  Mem.  ecelee.  toni  16.  p.327.  Flcury,lom.7  ,p.223  ). 

ENK1CIAM. — Eretici  che  comparvero  nella  Francia  nel 
secolo  duodecimo , e che  ebbero  per  capo  un  certo  Enrico, 
monaco, ovvero  eremita  nato  in  Italia.Questo  novatore  dom- 
malizzò  successivamente  a Losanna,  a Mans,  a Poiliers,  a 
Bourdcauv,  a Tolosa  dove  fu  confutalo  da  S.  Bernardo.  Co- 
stretto a fuggire , fu  arrestalo  c condotto  innanzi  al  papa 
Eugenio  III.  die  allora  presedeva  al  concilio  di  Reims;  ac- 
cusato c conviutodi  molli  errori,  fu  messo  in  prigione,  ove 
mori  l’an.  1148.  Higgeuava  il  battesimo  dei  fanciulli;  de- 
clamava francamente  contro  il  clero  ; dispregiava  le  feste 
e le  ceremonie  della  Chiesa  , e teneva  delie  assemblee  se- 
grete per  disseminare  la  sua  dottrina. 

Come  sopra  molli  punti  avea  gli  stessi  sentimenti  che 
Pietro  de  Bruys , credettero  la  maggior  parte  degli  autori 
ebe  fosse  stato  suo  discepolo  ; e lo  appellarono  Enrico  de 
Bruy  s. Ma  osservò  Mosbeim  che  questa cooghiettura  è sen- 
za fondamento,  i Me  tre  de  Bruys  non  poteva  tollerare  le  cro- 
ci, le  distruggeva  ovunque  ne  ritrovava;  Enrico  al  contra- 
rio, entrava  nelle  città  con  nna  croce  in  mano,  per  attrar- 
si la  venerazione  del  popolo  ( Uist.  Eccl.  18.  sieri.  2.  p.c. 
il.  §.  8 ).  Dunque  è probabile  ebe  senza  essersi  l’ uno  l’ al- 


tro Istruiti,  avessero  succhialo  i principi  degli  Albigesi,  e 
ciascuno  li  avesse  disposti  a suo  modo.  i 

I protestanti  per  farsi  degli  antesignani  citarono  Pietro 
de  Brnys  ed  Enrico;  dissero  che  questi  due  sellar!  insegna- 
vano la  stessa  dottrina  dei  riformatori  del  dodicesimo  se- 
colo; e li  fecero  martiri  della  verità  (Basnage  Uist. delia  Chie- 
ja/.24.c.8,n. 1.2). Quando  ciò  fosse  vero,  questa  succes- 
sione non  ancora  sarebbe  molto  onorevole, poiché  questi  due 
pretesi  martiri  erano  assai  ignoranti  e veri  binatici.  Ma  i 
protestanti  credevano  valido  e legittimo  il  battesimo  del 
fanciulli, eglino  slessi  hanno  condannato  l'errore  contrario 
asserito  dagli  Anabattisti  e dai  Sociniani , ugualmente  ebe 
da  Pietro  de  Bruvs  e da  Enrico.  Dunque  questi  due  settari 
non  sono  martiri  della  verità.  D' altra  parte  è certo  che  En- 
rico fu  convinto  di  adulterio  e di  altri  delitti , che  si  faceva 
seguire  da  femmine  dissoluteci  predicava  una  morale  ab- 
bominevole  ( Aria  Episeop.  Cenoman.  in  rila  Uildeberti). 
Mosbeim  ebe  cita  questi  atti,  niente  risponde  a tale  accu- 
sa ( ».  ev  TRoam  si  \m  ). 

ENSABIT1. — Valdesi, eretici  del  secolo  decimoterzo. Fu- 
rono cosi  chiamali  per  un  segno  che  i più  perfetti  portava- 
no su  i loro  zoccoli,  che  appellavano  sabati  (».  valdesi). 

ENTICH1TI.  — Nei  primi  secoli  chiamarousi  con  un  tal 
nome  certi  seguaci  di  Simone  Mago,i  quali  celebravano  dei 
sacrifizi  abbotuinevoli , di  cui  la  verecondia  ci  vieta  par- 
larne. 

ENTUSIASMO.— Inspirazione  divina.  I poeti,  nel  momen- 
to del  loro  estro,  credevamo  divinamente  inspirati;  lo  stes- 
so era  degl'  indovini  o dei  profeti  del  paganesimo.  Questo 
termine  si  prende  in  mala  parte, per  qualunque  persuasione 
religiosa,  cieca  e mal  fondata,  ovvero  per  uno  zelo  di  reli- 
gione troppo  ardente , che  viene  da  passione  e da  ignoran- 
za. Gl'  increduli  accusano  di  entusiasmo  tutti  quelli  che 
amano  la  religione,  come  se  non  avessero  alcun  motivo  iti 
amarla;  ma  quando  si  esamina  la  passione  e la  prevenzione 
che  dominano  negli  scritti  degl'  increduli , trovansi  giuste 
ragioni  di  attribuire  ad  essi  la  malattia  che  rimproverano 
ai  credenii  ( r.  fanatismo). 

ENTUSIASTA. — Gli  Eniusiasti  erano  eretici , come  gli 
Eucbiti  od  i Massaliani  o Messaliani.  Era  loro  stato  dato  il 
nome  d'Entusiasli , perché  essendo  agitati  dal  maligno  spi- 
rito , credevano  di  avere  inspirazioni  vere , come  dice  Teo- 
dorelo,  nella  sua  Storia  eccletiaslica  ( ».  m assali  avi  ).  bas- 
si ancora  oggidì  il  nome  d’ Entusiasti  agli  Anabattisti , ai 
Quacqueri,  e ad  alcuni  altri  binatici  che  sostengono  che  la 
sanla  Scrittura  deve  essere  spiegata  coi  lumi  dell' inspira- 
zione divina,  di  cui  s’ immaginano  essere  tocchi.  Preten- 
dono che  il  loro  spirilo  sia  questa  parola  di  Dio  che  inse- 
gna tutto  ciò  che  bisogna  credere  e seguire.  Le  donne  par- 
lano del  pari  degli  uomini  nelle  loro  assemblee,  dove  si  fer- 
mano lungo  tempo  senza  parlare  e senza  muoversi , fino  a 
che  alcuno  di  loro  sentendo  l'agitazione  dello  spirito,  si  le- 
va c dice  le  cose  che  lo  spirito  gli  comanda  di  dire. Gaspare 
Svenite  Feld,  gentiluomo  di  Slesia,  è stato  uno  de' primi  ca- 
pi degli  Eniusiasti  nell’anno  1327. 

EON  od  EONE  ( tron  ).  — Nome  greco  che  significa  se- 
colo, e che  Valentino  dava  al  suo  Dio  ed  a tulle  le  sue  pro- 
duzioni, di  cui  faceva  altrettanto  persone.  Quest’  eresiarca 
ammetteva  trenta  foni,  che  tutti  insieme  lucevano  il  plero- 
ma, o pienezza  invisibile  e spirituale.  Questi  trenta  foni  e- 
rnno  figurati , dicevano  i Vulenliniani , dai  treni' anni  detta 
vita  ritirata  del  Salvatore. 

EON  o EONE  DELLA  STELLA. — Gentiluomo  bretone 
che  viveva  nel  XII. secolo, ma  fanatico  ed  ignorante.  Avendo 
un  giorno  sentito  cantare  nella  chiesa  queste  parole  , per 
eum.  che  pronunciavansi  egualmente  che  per  Eon  qui  ven- 
tura J estjudicare  rivai  cl  mortimi,  si  mise  in  testa  che  sa- 
rebbe egli  stesso  Eon , che  verrebbe  a giudicare  i vivi  cd 
i morti  alla  fine  del  mondo  , ed  immagino  molte  opinioni 
stravaganti  clic  persuase  al  basso  popolo.  Il  concilio  di 
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EPAFRA— EPHRAIM. 


Reims,  tenuto  l’a.  1148,  condannò  questo  fanatico  ad  una 
prigionia  perpetua,  dove  mori  prestissimo.  Condannaronsi 
pure  molti  dei  suoi  discepoli  al  fuoco,  e questa  setta  si  dis- 
sipò da  se  stessa  (Herman!  , Storia  delle  eresie,  lom.  2). 

EPAFRA . — Discepolo  di  S.  Paolo, nativo  di  Colossa.  Era 
stato  convcrtito  da  questo  apostolo  ed  aveva  molto  contri- 
buito alla  conversione  dei  (Mossesi  ,suoi  computrioui,  dei 
quali  fu,  come  si  crede,  il  primo  vescovo.  Imprigionato 
in  Roma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  con  S.  Paolo , egli  fu 
che  impegnò  questo  apostolo  a scrivere  ai  (Mossosi.  I 
martirologi  segnano  la  festa  di  S.  Epafra  il  10  luglio,  e di- 
cono che  soffri  il  martirio  in  Colossa.  Baronio  assicura  che 
il  suo  corpo  è presentemente  in  Roma  nella  chiesa  di  S. 
Maria  maggiore,  ciò  che  attesta  su  la  fede  dei  titoli  di  que- 
sta chiesa, che  dice  essere  antichi  e certi  ( v.le  Epistole  di 
S.  Paolo  ai  Colossesi  ed  a Filemone.  Tillemont,  nella  Vita 
di  S.  Paolo.  Baillet,  tom.  2, 19  luglio). 

EPAF'RODITA.—  Apostolo  o vescovodi  Filippi  od  invia- 
to dai  Filippesi , perchè  fù  mandato  dai  fedeli  di  questa 
Chiesa  per  portare  del  danaro  a S.  Paolo  che  era  in  prigio- 
ne in  Roma,  ed  anche  per  servirlo  colla  sua  persona  in  lo- 
ro nome,  lo  che  fece  con  mollo  scio, esponendosi  a grandis- 
simi pericoli,  per  cui  soggiacque  ad  una  mortale  malattia, 
e fu  costretto  a rimanere  lungo  tempo  in  Roma.  Ritornò  a 
Filippi  il  seltantesimosecondo  anno  di  Gesù  Cristo.  S.  Pao- 
lo lo  incombenzò  di  una  lettera  pei  Filippesi  nella  quale 
gli  fa  grandissimi  elogi , chiamandolo  suo  fratello  , com- 
pagno dei  suoi  mali,  il  cooperatore  del  suo  ministero , loro 
apostolo.  Questo  è quanto  si  sa  di  sicuro  rispetto  a S.  Epa- 
frodita,  del  quale  si  onora  la  memoria  il  22  marzo  presso  i 
latini.il  29  o 30  dello  stesso  mese, e il  7 o 9 di  dicembre  pres- 
so i greci.  Teodoreto  ha  creduto,  pel  titolo  d'apostolo  di  Fi- 
lippi che  gli  diede  S.  Paolo,  che  fosse  vescovo  di  quella  cit- 
tà. Ciò  è assai  più  probabile, e non  già  le  opinioni  di  quelli 
che  l'hanno  latto  vescovo  d Adriano, di  Terracina,ecc.(t>.S. 
Paolo,  nella  sua  Epistola  ai  Filippesi, top.  2 e 4.  Tillemont, 
t.  1 delle  sue  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica. 
Baillet,  Vile  dei  santi,  t.  1,  22  marzo). 

EPATTA  (rpaefa). — L’epalla  è il  numero  di  undici  gior- 
ni pei  quali  l’anno  comune  solare  che  è duecento  sessan- 
tacinque  giorni , sorpassa  l' anno  comune  lunare  che  non  è 
che  di  trecento  cinquantaquattro  giorni.  Negli  anni  bisesti- 
li che  sono  composti  di  trecento  sessantasei  giorni,  l'epat- 
ta  è di  dodici  giorni.  Per  sapere  il  giorno  della  luna  biso- 
gna prendere  il  numero  dell’epatta  corrente,  il  numero 
dei  mesi  passati  dopo  quello  di  marzo  inclusive,  ed  il  nume- 
ro de'  giorni  del  mese  in  cui  si  lrova.Se  questi  tre  numeri 
uniti  insieme,  non  passano  il  numero  di  trenta,  è il  giorno 
della  luna.  Se  passano  trenta,  si  levano  via  i trenta,  per  lo 
mese  di  embolismo,  ed  il  rimanente  è l’epatta.  Per  esempio, 
voi  volete  sapere  che  giorno  della  luna  è il  6 di  giugno  del- 
l’ a.  1899.  L’ cpatta  è 29 , aggiungetevi  5 per  i mesi  dopo 
marzo  inclusivamenle  fino  a luglio,  e sono  34;  aggiungete- 
vi ancora  6)  che  è il  giorno  del  mese , questo  fa  40;  riget- 
tate 30,  restano  10  che  fu  il  giorno  delti  luna.  Bisogna  os- 
servare nulladimeno  che  con  questo  metodo  non  trovasi 
sempre  precisamente  il  giorno  della  luna, e che  si  può  sba- 
gliare d'  un  giorno,  o quasi  di  due,  perchè  le  lune  sono  al- 
ternali vamente  di  29  e di  30  giorni  ( e.  Clavio , Scaligero, 
Gasscndi,  Blondel  ed  Osanam , nel  loro  Trattalo  del  calen- 
dario romano ; il  P.  Pelavio,  De  doetrin.  temp.  ). 

EPENETO.  — Discepolo  di  S.  Paolo , che  fu  apparente- 
mente uno  de'  primi  convertili  dell’Asia,  poiché  lo  chiama 
le  primizie  dell1  Asia.  Il  lesto  greco  legge  le  primizie  del- 
F Acati.  I Greci  solennizzano  la  sua  festa  li  30  luglio , coi 
santi  Crescenzio  e Andronico;  e dicono  di  essi, che  moriro- 
no lutti  in  pare,  dopo  aver  predicato  la  legge  di  Gesù  Cri- 
sto in  diversi  luoghi.  Doroleo  nomina  S.  Epcncto  come  ve- 
scovo di  Caruigioe  (llom.c.  10,  o.o). 

E*c.  dell’  eccles  • Tom . I. 


EPIIA. — Misura  di  cui  servivansi  gli  Ebrei  per  misura- 
re le  cose  secche  (e.  echi). 

EPHI. — .Misura  di  capacità  usata  dagli  Ebrei,  la  quale 
conteneva  la  decima  parte  del  Coro , cioè  quattro  moggia 
circa,  essendo  il  Coro  capace  di  40  moggia.  Il  balli  o Baio 
era  una  misura  eguale  all’Ephi,  secondo  alcuni,  c di  sei 
moggia  secondo  altri.  Spesso  si  fa  menzione  nella  sacra 
Scrittura  di  queste  tre  misure. 

EPIIOD. — Ornamento  dei  sacerdoti  ebrei  consistente  in 
una  specie  di  cintura  che , prendendo  retro  il  collo,  ed  al 
di  sopra  le  due  spalle,  discendeva  dinanzi,  si  incrocicchia- 
va sul  petto,  e serviva  quindi  a cingere  la  tunica,  girando 
attorno  al  corpo;  dopo  di  che  le  sue  estremità  cadevan  da- 
vanti fino  a terra.  Distinguonsi  due  sorto  di  ephod,  l' uno 
di  semplice  lino  pei  sacerdoti , e l'altro  per  lo  gran  sacer- 
dote. che  era  un  tessuto  d' oro , di  giacinto,'  di  porpora  di 
cremisino, di  cotone  ritorto.  Al  luogo  dell’  ephod  che  veni- 
va su  le  due  S|>alle  del  gran  sacerdote  eranvi  due  grosse 
pietre  preziose  , su  le  quali  leggevasi  il  nome  delle  dodici 
tribù  d'Israello,  sei  nomi  cioè  ciascuna  pietra. Nella  parte, 
ove  l’ ephod  si  incrociava  sul  petto  del  gran  sacerdote,  e- 
ravi  un  ornamento  quadrato  , detto  il  razionale,  nel  quale 
erano  incassate  dodici  pietre  preziose , e su  queste  erano 
scolpili  i nomi  delle  dodici  tribù  d’ Israello,  uno  sopra  cia- 
scheduna pietra.  I.'  ephod  si  confonde  sovente  col  razionale 
e con  l'urim  e fAuminim.jrhe  vi  erano  attaccati,  poiché  tut- 
to questo  apparteneva  all’  ephod  ,'e  formava  con  lui  una 
sola  cosa  ; dal  che  deriva  che  Davide  volendo  consultare  il 
Signore  per  mezzo  dell' oracolo  dell'  urim  e thummim  dis- 
se al  gran  sacerdote:  Applica  ephod,  rivestitevi  dell'  ephod. 
In  questi  incontri  Dio  rendeva  oracoli,  e scopriva  l‘  avve- 
nire per  bocca  del  gran  sacerdote,  al  quale  solo  appartene- 
va il  diritto  di  portar  l’ Ephod.col  razionale , e di  consulta- 
re ilSignorc  su  gli  avvenimenti  importanti  che  concerneva- 
no il  bene  pubblico  della  nazione,  secondo  i piti  abili  inter- 
preti, quantunque  Spencer,  De  urim  et  thummim , e Cuneo, 
De  reperì,  hebnear.  lib.  1 , cap.  14,  abbiano  preteso  che  i 
re  degli  Ebrei  avessero  diritto  di  portar  l’ ephod,  e di  con- 
sultare il  Signore  coll'  urim  e thummim.  Essi  si  appoggia- 
no su  queste  parole  di  Davide  dette  al  gran  sacerdote 
Abiatar  : Applicatemi  /’  ephod.  Ma  queste  parole  ed  altre  si- 
mili non  significano  altro, se  non:  Accostate  permei' ephod, 
o rivestiteti  dell'  ephod , e consoliate  per  me  il  Signore  ( «. 
thummim  ed  uatM). 

I.’  ephod  dei  semplici  preti  era  di  solo  lino;  aveva  però 
la  medesima  estensione  di  quello  del  gran  sacerdote  , ma 
era  meno  prezioso  e meno  lavorato.  Quantunque  quest’or- 
namento fosse  proprio  dei  preti,  davasi  anche  qualche  vol- 
ta ai  laici.  Davide  lo  portava  nella  cerimonia  del  trasporto 
dell’Arca  dalla  casa  d’ Obededone  a Gerusalemme.  Samue- 
le, quantunque  non  fosse  che  levita  e fanciullo, portava  l’e- 
phod  nel  tabernacolo  ( Exod.  c.  28,  t).  0,  7 c seg.  II.  Reg. 
e.  0,  v.  14). 

EPHPnÉTAH. — Vocabolo  siriaco  che  deriva  dall’ebrai- 
co, palah,  aprire,  aprile  eoi.  Il  Salvatore  pronunciò  questa 
parola  allorché  guari  un  sordo  e mulo , ponendogli  le  sue 
dita  nelle  orecchie , e della  sua  saliva  su  la  lingua  ( Marc. 
e. 7,t>.33, 34). 

EPHR  AIM  ( eb.  che  porla  frulla , o che  cresce ).  — Se- 
condo figlio  del  patriarca  Giuseppe  e d’Asenel , figlia  di  Pu- 
tifare , nacque  in  Egitto  circa  l’a.  del  mondo  2293  o 2291. 
Ephraim  fu  condotto  da  suo  padre  Giuseppe , con  Manasse 
suo  fratello,  al  letto  di  Giacobbe  moribondo.  Giacobbe  a- 
vendo  latto  avvicinare  i due  fratelli  Ephraim  e Manasse, 
pose  la  sua  mano  destra  sopra  Ephraim  che  era  il  più  gio- 
vane, e la  sinistra  sopra  Mimasse  che  era  il  maggiore,  di- 
cendo che  Ephraim  sarebbe  più  grande  c più  numeroso  di 
Manasse.  La  posterità  d’Fiphraim  si  moltiplicò  talmeniein 
Egitto,  che  all' uscire  da  questo  paese,  erano  in  numero 
di  quarantamila  e cinquecento  uomini  al  di  sopra  dei  ven- 


758 


EPHRATA— EPHREM  (SQ. 


t’anni , e capaci  di  portare  le  armi.  Giosuè,  che  era  di  que- 
sta tribù , diede  loro  la  parte  nella  terra  promessa  fra  il 
Mediterraneo  a ponente  ed  il  Giordano  all'Oriente.  L’Arca 
dell’alleanza  ed  il  tabernacolo  restarono  per  lungo  tempo  in 
questa  tribù  a Silo  ; e dopo  la  sottrazione  delle  dicci  tribù, 
la  sede  del  regno  d’ Israelln  fu  sempre  nella  tribù  d' Ephra- 
im. Ephraim  stesso  è preso  sovente  per  tutto  il  regno  delle 
dieci  tribù.  Dicesi  anche  Ephraem  invece  d' Ephraim  ; ed 
il  cantone  di  questa  tribù  è chiamato  Ephrala  nel  salmo 
151,n.  6.  Ecce  audivimus  eam  in  Ephrala.  Finalmente 
Ephratceus  qualche  volta  significa  un  uomo  d’ Ephraim; 
ma  il  nome  d’ Ephrala  si  prende  pure  per  Betlemme , ed 
Ephratceus  per  un  uomo  di  Betlemme. 

EPURATA. — Lo  stesso  che  BclU-lemme  (o.»etii-lksm). 

EPHREM  (S.). — Diacono  d’ Edessa  e Padre  della  Chiesa, 
venne  al  mondo  verso  il  cominciamenlo  del  lV.secolo  , nel 
territorio  della  città  di  N’isibi , che  era  in  quella  parte 
della  Mesopotamia  che  comprendevasi  spesso  sotto  il  nome 
rii  Siria  al  di  là  dell'  Eufrate.  I suoi  parenti  che  vivevano 
del  loro  traffico , o del  lavoro  delle  loro  mani  nella  città 
di  Nisibi , fra  i loro  antenati  coniavano  molti  martiri  illu- 
stri , ed  avevano  confessato  eglino  stessi  il  nome  di  Gesù 
Cristo  durante  la  persecuzione.  Essi  diedero  al  loro  figliuo- 
lo il  nome  d’Ephrcm  o d'Ephraim,  che  vuol  dire  crescente 
ed  abbondante  di  frulli , per  conservare  la  memoria  della 
visione  misteriosa  ch'essi  avevano  avuto  poco  tempo  dopo 
la  sua  nascita  , di  una  vile  carica  d’  uve  , che  sortendo 
dalla  lingua  di  questo  fanciullo  predestinato , sembro  cre- 
scere ed  estende  ini  in  modo  tale, che  riempi  bentosto  tutta 
la  terra,  e porse  de’ suoi  frutti  a lutti  gli  uccelli  che  veni- 
vano a mangiarne,  senza  che  diminuisse.  Essi  l’oflrirnno  a 
Dio , lo  formarono  per  lui , e lo  fecero  battezzare  all’età  di 
diciotto  anni.  Per  purificarlo, Dio  permise  che  fosse  messo 
in  prigione  pel  furto  di  una  pecora  del  quale  egli  era  in- 
nocente. Durante  i settanta  giorni  ehe  fu  prigio«iero,cbbe 
diverse  visioni  che  gli  fecero  conoscere  le  cure  della  Prov- 
videnza , della  quale  aveva  avuto  alcuni  dubbi  nella  sua 
giovinezza,  c l'estrema  purità  che  Dio  esige  da  quelli  che 
sono  suoi.  Il  desiderio  di  purificarsi  realmente  per  giunge- 
re alla  perfezione  clic  l'aspettava,  lo  fece  lassare  dalb  pri- 
gione al  ritiro,  nel  quale  si  dedicò  totalmente  ai  digiuni , 
alle  veglie  ed  a tutte  lo  specie  di  penitenza.  Aveva  un’  in- 
violabile purità  di  corpo  e di  cuore,  una  dolcezza  ammira- 
bile , una  profonda  umiltà,  un  discernimento  squisito  per 
distinguere  quello  eh'  eravi  di  più  perfetto  tanto  per  lui, 
quanto  per  gli  altri , una  compunzione  continua  che  lo 
faceva  piangere  senza  posa  pel  vivo  sentimento  delle  sue 
miserie.  Fece  l' insensato  per  evitare  il  vescovado , e cam- 
biò spesso  dimora  per  istruire  i popoli  della  campagna  fi- 
no a che  ritiratosi  in  Edessa,  l'obbligarono  a ricevere  il  dia-1 
conato  in  quella  Chiesa.  Col  sno  ministero  e specialmente 
colla  predicazione  acquislossi  gran  fama  , citò  venivano  a 
lui  da  tutte  parti,  come  all'interprete  di  Dio,  al  mini- 
stro particolare  della  sua  parola,  al  maestro  comune  della 
religione.  Verso  l’a.  373 , andò  in  Cesarea  a visitare  S.  Ba- 
silio, del  quale  aveva  conosciuta  la  santità  in  un  modo  mi- 
racoloso ; ed  alcuni  pretendono,  ma  senza  fondamento, che 
questo  santo  prelato  l'ordinasse  prete,  poiché  S.  Girolamo, 
Teodoreto,  Sozomcno  c Gennado  non  lo  qualificano  ehe  co- 
me diacono.  Di  ritorno  in  Edessa  fu  costretto  di  partire 
un'altra  volta  per  assistere  corporalmente  cspiritualmente 
tutt’  i disgraziati  della  provincia  , durante  la  carestia  dell’a. 
380,  e la  malattia  contagiosa  che  ne  fu  la  conseguenza.  Mo- 
ri un  mese  dopo,  circa  I'  a.  381,  dopo  aver  dato  la  sua  be- 
nedizione a tutta  la  città  d’Edessa.La  Chiesa  cominciò,  im- 
mantinente dopo  la  sua  morte,  ad  onorare  la  sua  memoria, 
soprattutto  in  Oriente.  I greci  ne  fanno  la  festa  il  28  gen- 
naio^ i Latini  il  primo  febbraio. 

S.  Ephrem  compose  in  siriaco  molte  opere  divise  in  tre 
tomi , delle  quali  ecco  U catalogo  ed  il  soggetto  , secondo 


l'edizione  del  Vussio  dell’anno  1673  , in  Colonia  , che  rac- 
chiude dugeolo  diciannove  opuscoli , di  cui  non  dubitasi 
che  la  maggior  parte  non  siano  di  S.  Ephrem.  Il  primo  di- 
scorso del  primo  tomo  è intitolato  del  Sacerdozio , del 
quale  S.  Ephrem  mette  in  ebbro  la  dignità  , in  quanto  che 
eguaglia  gli  uomini  agli  angeli  e li  ammette  nella  familia- 
rità di  Dio.  Il  secondo  è una  risposta  ad  uno  de'  suoi  reli- 
giosi che  gli  aveva  domandato  chi  erano  quelli  che  poteva- 
no servirsi  della  libertà  die  dà  l'apostolo  8.  Paolo  di  mari- 
tarsi piuttosto  che  ardere.  Risponde  che  questi  sono  quelli 
che  vivono  nel  inondo  senza  esser  legali , e non  già  i reli- 
giosi. Il  terzo  è su  la  mollezza  del  gran  sacerdote  Eli  elle 
non  (astigli  i suoi  figli.  Il  quarto  è un'esortazione  alla  ce- 
lebrazione delle  feste  e dei  santi  misteri.  Il  quinto  è della 
carità  verso  il  prossimo.  Ilsesto  tratta  dell'utilità  del  canto 
dei  salmi.  Il  settimo,  delle  lodi  e della  necessita  della  pre- 
ghiera. L'ottavo,  dell’amor  dei  poveri  e dell'elemosina.  Il 
uono,  del  digiuno.  Il  decimo  spiega  questo  passo  del  Van- 
gelo(.lfciM.c.24,e.40):  Fi  saranno  due  persone  nel  campo, ve 
ne  sarà  una  presa,  l'altra  lasciata. L'unricciino  èsu  le  mise- 
rie di  questa  vita. Il  dodicesimo, su  l'ineguaglianza  della  bea- 
titudine. Il  tredicesimo  é ancora  della  bcatitudioe.il  quat- 
tordicesimo del  disprezzo  de’  beni  e de’  piaceri  del  mondo. 

Il  quindicesimo  contro  i penitenti  (die  ricadono  sempre  nei 
medesimi  peccati.  Questi  discorsi  sono  seguiti  da  un  trat- 
tato diviso  in  molli  capitoli  relativamente  alle  virtù  ed  ai 
vizi,  che  racchiudono  pure  novantuno  massime  di  pietà, 
c novanlasci  consigli  relativi  alla  vita  spirituale.  Il  sedice- 
simo discorso  è contro  quelli  che  abbandonano  la  vita  mo- 
nastica. Il  diciassettesimo  è della  rinunzia  perfetta  e della 
pace  di  spirilo  che  bisogna  avere  nella  solitudine.  Ildieiol- 
lesimo  tratta  delle  angosce  dell'anima  che  è tentata,  e dei 
piati  della  penitenza.  Il  diciannovesimo  , del  timore  della 
morte.  11  ventesimo  è lina  confessione  umiliante  ilo' suoi 
falli.  Il  venlcsimoprimo  è un'esortazione  alla  vigilanza  cri- 
stiana. Il  venlcsimosecondo,  un'esortazione  alla  pratica  del- 
le buone  opere.  Il  ventesiinolerzo  è della  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Il  vcntcsiinoquarlo , della  fede  e della  confidenza 
nella  provvidenza  di  Dio.  Il  ventesimoquinlo è contro  quelli 
che  dicono  che  i terremoti  sono  cagionati  dalle  scosse  della 
terra  e non  dalla  Provvidenza.  Il  ventesimoseslo  è contro 
le  superstizioni  de’  pagani.  Il  vcntesimosciiimo , contro 
l' orgoglio.  Il  ventottesimo,  contro  i monaci  viziosi.  Il  ven- 
tesimouono,  contro  la  maldicenza.  Il  trentesimo , tratta  de' 
soggetti  che  i cristiani  hanno  da  piangere.  Il  trennaimopri- 
mo, contro  i giuochi  e gli  spettacoli.  Il  Ircntesimosecoudo , 
contro  gl' impudici.il  trenlesimolerzo, della  carità  colla  qua- 
le si  devono  correggere  i fratelli  che  sono  caduti  in  qualche 
peccato.  Il  Irenlesiinoquarlo  è contro  la  curiosità  c su  la 
fuga  delle  occasioni  del  peccato,  il  trentesimoquinUi , con- 
tro le  donne  cattive.  Il  Irentesimoseslo  tratta  dei  mezzi 
d'evitare  il  peccalo  carnale.  Il  irentesimosettimo , delle  lo- 
di de  lla  carità , ed  il  trenlottesimo  , della  conservazione  di 
questa  virtù.  Il  trentesimonono  è una  descrizione  dello 
stato  infelice  nel  quale  l’uomo  è ridotto  dalla  concupiscen- 
za. I quattro  discorsi  seguenti  sono  della  compunzione.  Il 
quaranlcsimoquarto  e quarantesimoquinlo,  della  peniten- 
za. Il  quaranlesimosesio,  della  penitenza  e della  conversio- 
ne. Il  quarantesimnseltimo  tratta  della  penitenza  e della 
pazienza.  Il  quarantottesimo,  della  pazienza.  Il  quarantesi- 
monono  , della  costanza  e della  compunzione.  Il  cinquan- 
tesimo tratta  della  perseveranza  c della  vigilanza.  Questi 
discorsi  sono  seguiti  da  molle  sentenze  nominale  Beatitu- 
dini di  S.  Ephrem,  nelle  quali  raccomanda  soprattutto  ai 
suoi  fratelli  la  vigilanza  cristbna.  Dopo  queste  lieatitudini 
trovatisi  delle  domande  e delle  risposte  su  molti  soggetti, 
per  esempio  su  la  rinunzb  promessa  nel  battesimo.  Questo 
vien  seguito  da  un  trattato  sul  ricordarsi  della  morte. 
Il  secondo  discorso  della  morte  è attribuito  a S.  Basi- 
lio. I trattali  seguenti  sono  su  la  risurrezione , sul  giu- 
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dizio  finale  , sii  l’ apparili™*'  della  croce  nel  tempo  del 
secondo  avvenimento  di  Gesù  Cristo.  Il  secondo  tomo 
racchiude  la  vita  di  S.  Ephrem  , delle  sentenze  scelte  trat- 
te dalle  sue  opere  , un  discorso  su  la  sua  conversione  , 
nn  cantico  spirituale  relativo  alla  lode  della  dottrina  e del- 
la sapienza,  un’epistola  ad  un  monaco  relativa  alla  pa- 
zienza , quattro  esortazioni  ad  un  piovane  monaco  rispet- 
to alla  vita  monastica,  sei  capitoli  delle  virtù  necessarie  ad 
un  religioso  , dodici  capitoli  su  queste  parole  , fate  allen- 
itone a voi  medesimi  ; cinquanta  esortazioni  ai  piovani  mo- 
naci, cento  massime , apoflegmj  od  esempi  de’  mezzi  d’a- 
quislare  e conservare  le  virtù  del  chiostro , un  discorso 
contro  i monaci  avari , un  altro  della  perfezione  che  deve 
avere  un  monaco  , un  trattato  delle  armi  spirituali , uno 
del  cambiamento  spirituale,  un’esortazione  istruttiva  su  la 
vita  a s* -etica,  una  alla  penitenza  , diciannove  avvertimenti 
dell’abbate  Aminone;  vari  apofiepmi  degli  antichi  Padri. 

Il  terzo  tomo  r diviso  in  tre  parti.  I,a  prima  contiene  un 
trattato  composto  ad  imitazione  de’  Proverbi,  che  è un 
tessuto  di  sentenze  per  la  vita  spirituale  ; un  trattato  della 
vita  religiosa  , ed  uno  della  penitenza  ; un  discorso  della 
compunzione  del  cuore;  un  altro  nel  quale  S.  Ephrem  si 
accusa  de’  suoi  falli  ; uno  della  risurrezione,  del  giudizio, 
delle  pene  degli  empi,  la  seconda  parte  contiene  de' pane- 
girici degli  uomini  giusti  e de* santi,  quali  furono  Noè,  A- 
bramo,  Isacco , ecc.  la  terza  parte  contiene  alcuni  trattali 
di  pietà  rol  testamento  del  santo.che  è veramente  un'esor- 
tazione di  questo  Padre  moribondo  ai  suoi  religiosi.  Aveva 
pure  composto  de' (-omenti  su  tutta  la  Bibbia  , e dei  trat- 
tati di  controversia  contro  molti  eretici  che  non  abbiamo 
più.  Le  opere  del  santo  sono  ripiene  di  tratti  d’eloquenza, 
di  pensieri  forti  e sublimi,  di  vivacità,  di  fuoco  , di  figure, 
di  sentimenti  di  penitenza  e di  compunzione  , di  lamenti, 
di  pianti,  d’espressioni  dolenti.  Teodorcto  lo  dice  ammira- 
bile ed  eccellente  scrittore,  la  lira  dello  Spirito  Santo  , ed 
il  condotto  che  irrigava  tutti  iSirl  colle  acque  della  grazia. 
È appunto  con  questi  tratti  che  gli  antichi  autori  distinse- 
ro le  opere  di  S.  Epbrem,e  noi  le  riconosciamo  ancora  og- 
gidì , quantunque  non  si  conservino  nelle  traduzioni  gre- 
che e latine  tulle  le  bellezze  della  loro  lingua  originale, 
eh*1  era  la  siriaca.  Alcuni  Calvinisti,  come  Hivel  ed  Anber- 
lin,  hanno  dunque  preteso  male  a proposito  che  Ambrogio 
Camaldolese  c Gerardo  Vossio  avessero  falsificale  le  opere 
di  S.  Ephrem,  poiché , senza  parlare  delle  biblioteche  d’I- 
talia che  sono  sospette  ai  protestanti, se  ne  trovano  i mano- 
scritti greci  nelle  migliori  biblioteclie  di  Parigi , come  in 
quella  del  Re  . in  quella  di  Colbert , ed  in  passalo  in  quella 
dei  |>adri  dell'oratorio.1  protestanti  inutilmente  rinfacciano 
die  S.  Ephrem , che  non  sapeva  il  greco, cita  nulla  ostante 
gli  scritti  di  S.lreneo  e la  vita  di  S.  Antonio, scritta  in  greco 
da  S. Atanasio.  È facile  il  rispondere  che  apparentemente 
questi  scritti  erano  di  già  tradotti  in  siriaco, come  quelli  di 
S.  Ephrem  l’erano  in  greco  fino  dal  tempo  di  S.  Limiamo. 
AmhrogioCamaldolesc  tradusse  alcune  opere  di  S.  Ephrem 
in  latino  che  furono  starniate  in  Brescia  nel  1190,  in  Stra- 
sburgo nel  1509,  e in  colonia  nel  1547.  Dupuis  , Gerardo 
Vossio,  o Vollccns di  Borchloon , in  Alemagna,  tradusse 
tutte  le  opere  di  questo  Padre,  e le  fece  stampare  in  tre  to- 
mi Il  primo,  dedicato  a Sisto  V,  venne  alla  luce  in  Roma 
nel  1589.  Il  secondo  dedicato  a ('temente  Vili, nel  1595,  e 
l’ultimo  nel  1597,  in  fol.  Questi  tre  tomi  sono  stati  stampa- 
li in  un  sol  volume  in  Colonia  l’ a.  1605 , 1009  c 1675,  ed 
in  Anversa  nell’anno  1619.  Echellensis  ha  fallo  stampare 
in  Roma  nel  1645  un  cantico  della  Vergine  e dei  .litigi , at- 
tribuito a S.  Ephrem  , e tradotto  dal  siriaco.  Cotelier  ha 
dato  in  greco  il  panepiricodiS.  Basilio,  fatto  da  S.  Ephrem, 
nel  suo  7“  voi.  dei  monumenti  della  Chiesa  greca,  stampa- 
to in  Itarigi  l’a.  1686.  Ma  la  migliore  edizione  delle  opere 
di  S.  Ephrem  è quella  che  il  dotto  card.  Quirini  ha  fatto  in 
Roma  in  6 voi.  in  fol.  dal  1732  fino  al  1746  , e che  è dedi- 


cata al  papa  ClementeXIl.  Si  può  consultare  su  questa  bella 
edizione  il  giornale  dei  dotti  e le  memorie  di  Trévoux  che 
ne  parlano  con  grande  esattezza,  cioè,  il  giornale  dei  dotti, 
aprile  1739,  settembre  e ottolire  1744,  gennaio  1745 , ed 
agosto  1746.  Le  memorie  di  Trévoux  , nei  mesi  d’ agosto 
17-10,  articolo  73;  novembre  1734,  nell’articolo  delle  no- 
velle onerarie;  marzo  1742  , articolo  17  , e ottobre  1743, 
articolo  86.  Si  hanno  alcune  traduzioni  francesi  di  molle 
opere  di  S.  Ephrem,  fra  le  altre:  I .*  Opuscoli  divini  d’eser- 
cizi spirituali  di  S.  Ephrem  , tradotti  in  francese  da  Fran- 
cesco Fenardent , 3.*  ediz.,  aumentata  della  vita  di  S.  E- 
phrem;  Parigi, 1602, in  8.° — 2.°Quatlro  discorsi  della  com- 
punzione, con  un  estratto  della  vita  di  S.Ephrem,  che  ser- 
ve di  prefazione  , di  Bocquillon  accademico  diSoissons; 
Parigi , 1697  , in-12."  — 3.°  opere  di  pietà  di  S.  Ephrem, 
ecc.,  tradotto  in  francese  su  la  nuova  edizione  di  Roma,  di 
Ignazio  de  la  Merre,  prete  di  Marsiglia,  imprima  della  con- 
gregazione dell’  oratorio;  Parigi,  1744, 2 voi.  in-12.0  Leg- 
gendo le  opere  di  S.  Ephrem,  si  approverà  senza  dubbio  il 
giudizio  che  ne  diedero  alcune  Chiese , tanto  dell’ oriento 
quanto  d’occidente,  le  quali  le  facevano  leggere  dopo  la  S. 
Scrittura  ai  fedeli  riuniti,  e non  si  resterà  punto  sorpresi 
che  S.  Gregorio  Xisscno  le  ritenesse  come  utilissime  e con- 
tenenti una  dottrina  ortodossa  , nelle  quali  S.  Ephrem  ha 
fornito  armi  non  solamente  contro  le  eresie  del  suo  tempo 
e quelle  che  l’hanno  preceduto , ma  ancora  contro  quelle 
che  dovevano  sorgere  nell’avvenire  (e.  S.  Basilio,  hum.  2, 
in  exliam.  S.  Gregorio  Nisseno,  Orai,  de  ejus  vita.  Fozio  , 
c.  196.  Ita  conio  , A.  C.  338,  n.  26.  Dupin.  BUI.  veci.  IV. 
secolo.  Simon,  Critie.  di  Dupin,  lom.  I,  pag.  96.  Uaillel, 
tom.  I,  febbraio.  I).  Ceiller  , Storia  degli  a ut.  tacr.  ed  ec- 
clesiali. I.  8,  p.  1,  e seg.). 

F.PICHEIA  {epikeia.)  — L’epicbeia  è un’interpretazione 
della  legge  che  ne  modera  la  severità  , e che  la  corregge  in 
qualche  modo.  È un  giusto  temperamento  della  legge  chi- 
ne mitiga  il  rigore  in  considerazione  di  alcune  particolari 
circostanze  del  fatto.  Cosi  l’cpicheia,  che  dicesi  pure  equi- 
tà,è un  giusto  ritorno  al  diritto  naturale,  scemando  le  false 
e rigorose  conseguenze  che  veglinosi  trarre  dalla  disposi- 
zione di  qualche  legge,  da  una  troppo  letterale  spiegazione 
dei  termini  nei  quali  essa  è concepita,  o con  vane  sottigliez- 
ze che  sono  evidentemente  contrarie  alla  giustizia  ed  anche 
all’intenzione  del  legislatore.  Tale  equità  che  deve  essere 
la  guida  della  giustizia , deve  essere  preferita  alla  disposi- 
zione della  legge  stessa , allorché  b questione  che  presen- 
tasi da  giudicare  non  è espressamente  decisa  dalla  legge , o 
che  il  senso  e le  parole  della  legge  possono,  a cagione  di 
alcuna  ambiguità , ricevere  qualche  interpretazione.  Il  giu- 
dice dunque  può  allora  inclinare  dalla  parte  più  equa  e la 
più  vicina  al  diritto  di  natura,  che  è chiamato  summa  ra- 
lio (in leg.  43, IT.  de  religione  et  sump.  (uncr). Altrimenti 
per  essersi  troppo  attaccalo  scrupolosamente  al  rigore  del- 
la legge , potrebbe  diventare  inginsto.  Summum  jiu  lum- 
ina eil  quandoque  injuria  ; unde  miligalio  juris , quam  Ci- 
cero , in  orai,  prò  Cluenlio , legum  laxamentum  vaca! , 
arido  juri  esl  anteponendo  ; maxime  si  lex  scripta  clara 
et  aperta  non  sii.  Ma  quando  la  legge  è chiara  c certa , che 
essa  non  riceve  nè  rispetto  alla  sua  decisione , né  rispetto 
ai  termini  nei  quali  essa  è concepite , alcuna  interpretazio- 
ne, il  giudice  è obbligato  a seguirb  puntualmente  ( e. 
Charonda , nelle  sue  Pandette , Iib.  I , t»p.  5.  De  Ferrière , 
Dizionario  di  diritto  e di  pratica,  alla  parola  Equità,  (c. 
LEGGE  ). 

EPIFANIA o FESTA  DF.I  RF.(Epiphania). — Questa  parob 
in  greco  significa  apparizione  o manifestazione;  ed  è per- 
ciò ohe  la  Chiesa  l’ Ita  usata  per  indicare  la  manifestazione 
o la  presenza  di  Dio  fra  gli  uomini.  Ita  ciò  deriva  che  più 
volte  diedesi  il  nome  di  Epifania  alta  festa  del  S.  Natele,  co- 
me anche  quello  di  Teofania,  che  esprime  più  chiaramente 
la  manifestazione  o la  presenza  di  un  Dio.  1 latini , almeno 


Digiti; 


iltìpo  il  V.  secolo,  hanno  rislretto  la  parola  Epifania  alla  fe-  lino  contro  Melezio,  c venne  m Roma  sotto  il  pontificato  di 
sui  dei  Re , nella  quale  celebransi  tre  grandi  misteri , pei  Damaso  |ier  questo  effetto.  Ordinò  prete  Paoliniano,  fralel- 
quali  Gesù  Cristo  manifestò  la  sua  gloria  agli  nomini. Questi  lo  diS.  Cimiamo,  lo  che  irritò  talmente  Giovanni,  vescovo 
sono  l'adorazione  dei  re  Magi,  il  battesimo  di  G.  C.  permei-  di  Gerusalemme  che  si  lagnò  di  tale  ordinazione , dicendo 
z.o  di  S.  Giovanni  , il  primo  miracolo  che  fece  Cesò  Cri-  che  S.  Epifanio  non  doveva  conferire  gli  ordini  nella  Pale- 
si©, che  fu  di  cangiare  l' acqua  in  vino  alle  nozze  di  Catta,  stina,  la  quale  non  era  della  sua  provincia.  S.  Epifanio  ac- 
Nel  primo  di  questi  misteri , Gesù  Cristo  si  fece  conoscere  cusò  da  parte  sua  questo  vescovo  di  sostenere  gli  errori 
ai  re  Magi  colla  luce  di  una  stella  ; nel  secondo  ricevette  la  di  Origene,  e li  condannò  in  un  concilio  dell'  isola  di  Cipro 
testimonianza  del  Padre  eterno  per  mezzo  di  una  voce  del  I'  a.  401.  Andò  poscia  a Costantinopoli  per  far  approvare 
cielo,  che  diceva  Questi  è mio  figliuolo , e la  testimonianza  il  decreto  di  questo  concilio,  e non  volle  comunicare  con 
dello  Spirito  Santo  coll’  apparizione  d’ una  colomba  , che  S.  Giovanni  Crisostomo , perchè  Teofilo , patriarca  di  Ales- 
videsi  discendere  sopra  di  lui;  in  line , nel  terzo  manifestò  sandria,  l’ aveva  indisposto  contro  di  lui.  Mori  nel  ritorna- 
la sua  gloria  col  primodei  suoi  miracoli  ,che  obbligò  i suoi  re  da  questo  viaggio,  e prima  di  arrivare  in  Salamina  in 
discepoli  a ciedere  in  lui.  L’unione  di  questi  tre  misteri  fa  età  di  più  di  ottani’  anni , nel  mese  di  aprile  o di  maggio 
si,  che  la  festa  dell’  Epifania  è una  delle  più  auguste  e del-  j dell’  a.  403.  Mostrami  nella  diti  di  Praga  alcune  reliquie 
le  più  anlichc.F.llaè  per  lo  meno  della  medesima  islituzio- 1 sotto  il  suo  nome.  Diccsi  pure  che  il  suo  corpo  fu  portalo 
ne  di  quella  del  S.  Natale,  colla  quale  si  è trovala  unita  in  j da  Cipro  a Benevento  in  Italia  ; ma  queste  due  pretensioni 
parte,  e fu  sempre  annoverala  fra  le  cinque  prime,  che  tal-  non  sono  appoggiate  a nessuna  prova  certa.  Si  fa  b sua  fe- 
volla  trovansi  qualificate  come  feste  cardinali , le  quali  : sta  il  12  di  maggio  presso  i greci  ed  i latini,  la  sua  vita 
sono:  Pasqua,  che  comprende  la  passione  e b risurrezione;  che  porta  il  nome  di  uno  dei  suoi  discepoli , è uno  scritto 
b Pentecoste,  l’Ascensione,  la  Teofania  o Natale, e l’Epifa-  senza  autorità,  pieno  di  favole  e di  anacronismi, 
nia.  Dopo  questa  festa , si  caratterizzano  le  domeniche  che  Le  opere  di  S.  Epifanio  sono:  il  libro  contro  le  eresie  in- 
seguono colle  loro  settimane,  fino  alla  Settuagesima,col  no-  titobto  Anchorat,  anelo, ratus,  sire  de  fide  sermo,  cosi  citia- 
mo dopo  l'  Epifania.  Altre  volte  si  digiunava,  e si  passava  malo  perchè  è come  un’ancora  alla  quale  si  può  attaccarsi, 
la  notte  in  preghiere  ed  in  letture  spirituali , nella  vigilia  | Vi  spiega  b fede  della  Chiesa  e confuta  i Pagani , i Mani- 
deli'  Epifania,  come  nelle  vigilie  delle  altre  feste.  Ma  allor-  ebei,  i Sabelliani,  gli  Ariani.  Un’  allr’opera  contro  gli  ere- 
ehè  si  cangiò  l’uso  di  vegliare  alla  notte  nella  chiesa,  cessò  tici,  intitolata:  Panarium  o Kibolium  ( la  spezieria  o Par- 
pure  il  digiuno  ; poiché  questo  giorno  era  compreso  nello  madio  dei  rimedi).  È divisa  in  tre  parli  che  contengono  lo 
spazio  fra  il  S.  Natale  e l’ Epifania , che  era  considerata  co-  storia  e la  confutazione  di  ottantaselte  eresie , fra  le  quali 
me  una  festa  continua;ciò  che  si  estese  per  fino  ai  religiosi,  ve  ne  sono  quarantasei  prima  di  G.C.  Folio  loda  quest’ ope- 
ai  quali  il  secondo  concilio  di  Tours,  tenuto  nel  560,  proi-  ra,  come  contenente  lutto  ciò  che  S.Giuslino,S.lreneo  e gii 
lava  il  digiuno  dal  Natale  fino  all’  Epifania  , poiché  tutti  i altri  scrittori  hanno  detto  intorno  le  eresie  : finisce  con 
giorni  di  questo  intervallo  erano  altrettanti  giorni  di  festa,  quelb  dei  Messaliani  che  ba  cominciato  sotto  Gasiamo  cir- 
l.’Epifauia  ha  un’ottava  che  non  è inferiore  a quella  di  Pas-  ca  l’a.  56  l,o  qualche  anno  dopo.  Trovasi  in  testa  di  quest’o- 
qua  e di  Pentivxistc.il giorno  di  questa  ottava  era  di  obbligo  pera  una  lettera  scritta  a due  monaci , la  quale  serve  di 
nel  tempo  di  Carlomagno.  Indi  si  permise  di  lavorare  dopo  prefazione,  dalla  quale  vedesi  che  fu  per  le  preghiere  di 
la  messa;o  quantunque  l’obbligo  di  ascoltare  la  messa  iu  tal  questi  monaci  clic  la  compose.Evvi  ancora  ì Anacephaleon, 
giorno  sia  cessalo  intieramente  da  lungo  tempo , l' ottava  o ricapitolazione  del  libro  delle  eresie , e che  ne  è come  iì 
dell’  Epifania  conserva  sempre  uno  dei  primi  ranghi  nclb  compendio.—  Gn  trattato  dei  pesi  e delle  misure  della  mo- 
< di  iosa.  Per  entrare  nello  spirilo  della  festa  dell’  Epifania  , neta  degli  Ebrei  e delle  altre  nazioni;  ed  è questa  b piu  e- 
bisogna  render  grazie  a Dio  della  nostra  vocazione  al  cri-  rodila  delle  sue  opere.  La  Fisiologia  ( Physioiogus) , ove  di- 
sliancsimo  , noi  che  eravamo  gentili;  adorare  Gesù  Cristo  slingue  le  proprietà  di  molti  animali, da  cui  trae  delle  mo- 
oomc  i Magi,  offrendo  con  loro  il  sacrifizio  dei  nostri  beni,  ralilà. — Un  trattalo  delle  dodici  pietre  preziose  che  erano 
figurali  coU’oro;delle  nostre  preghiere  figurate  nell'incenso;  su  l’ abito  del  gran  sacerdote  degli  Ebrei.  Il  libro  della  vita 
e delle  nostre  cattive  inclinazioni, figurale  nella  mirra,b  cui  e delfa  morte  dei  profeti  che  è pieno  di  favole,  le  quali  non 

amarezza  indica  b mortificazione. Bisogna  pure  privarsi  dei  si  possono  attribuire  senza  ingiuria  a S.  Epifanio. Nove 

profani  divertimenti , seguire  il  lume  della  fede  e le  inspi-  ] sermoni  ed  un  trattalo  dei  misteri  dei  numeri  che  il  padre 
razioni  di  Dio,  ad  imitazione  dei  Magi  ( e.  stella,  magi).  Petavio  attribuisce  ad  un  altro  Epifanio,  vescovo  di  Cipro. 

EPIFANIO  (S.).  — Vescovo  di  Sabtnina,o  Distanza  di  —Una  lettera  scritta  a Diodoro  di  Tarso , che  è come  una 
Cipro,  Pad  re  c dottore  della  Chiesa,  nacque  verso  l’a.  320,  prefazione  al  libro  delle  pietre  preziose  dell’  abito  del  gran 

O pure  secondo  altri  circa  l’a.  310  , in  Besanduc  o Besan-  sacerdote  degli  Ebrei.  — Una  lettera  a S.  Girolamo. 

dune, borgata  della  Palestina,  nel  territorio  di  Eleuteropoli.  Un’altra  lettera  scritta  a Giovanni  di  Gerusalemme  che  rac- 
Stndiò  varie  lingue  in  sua  gioventù,  e imparò  pcrfellamen-  chiude  due  parti;  la  prima  risguarda  la  dispub  che  ebbe 
le  l'ebraica,  l’ egiziana,  la  siriaca  e la  greca.  Abbracciò  la  con  questo  vescovo  rcbtivamcnle  all'ordinazione  di  Paoli- 
vita  monastica,  e vi  fu  istrutto  da  eccellenti  maestri,  tanto  ninno,  e rispetto  l’Origcnesimo;  la  seconda  è sopra  un  fat- 
nella  Palestina  quanto  in  Egitto.  Frequentò  principalmente  to  particolare  che  l’autore  riferisce  in  questi  termini:  «Es- 
tà. Ibrione.  Fabbricò  vicino  al  luogo  della  sua  nascita  un  mo-  sendo  entrato  in  un  villaggio  di  Palestina,  ed  avendo  trova- 
nastero,  che  si  chiamò  il  vecchio  Ad,  e ne  prese  egli  sles-  : to  un  velo  che  pendeva  dalla  porta  , clic  era  dipinto , e su 
so  b direzione.  Fece  alcuni  viaggi  verso  l’a.  355, ed  essen-  cui  cravi  un’  immagine  come  di  Gesù  Cristo  o di  qualche 
dosi  reso  mollo  celebre  per  le  sue  virtù , fu  eletto  vescovo  ! santo . . . vedendo  che  contro  1'  autorità  della  S.  Scrittura  , 
di  Salamina  circa  l’ a.  367.  Conservò  nel  vescovado  tutte  | eravi  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  l’ immagine  di  un  uomo, 
le  virtù  che  aveva  praticato  nei  monasteri, dove  si  era  prò-  io  l’ ho  stracciatoli.  Baronie, e Bellarmino  e molli  altri  pre- 
posto ciò  che  eravi  di  più  perfetto,  ed  applicossi.  panico-  tendono  che  questa  seconda  parte  della  letti -ra  sia  suppo- 
I .irruente  a preservare  T isola  di  Cipro  dalle  eresie  ariane,  sta:  I ."perchè  la  lettera  sembra  finib  prima  della  narrazio- 
che  l’ imperatore  Valente  proteggeva.  Si  oppose  pure  agli  ne  di  quelb  storia;  2.°  perchè  S.  Epifanio  vi  condanna  l’uso 
errori  di  Apollinare  c combattè  fortemente  Vitale,  discepo-  delle  immagini  come  contrario  alla  S.  Scrittura;  3."  perchè 
lodi  questo  eresiarca, in  un  viaggio  die  fece  ad  Antiochia.  S.  Girolamo  facendo  un  estratto  di  questa  lettera  nella  sua 
Confutò  gli  Antidicomarianili , cioè,  avversari  di  Maria , epistob  a Pammachio  , non  fa  menzione  di  questa  storia 
ed  i Colliridiani,  che,  per  un  eccesso  opposto,  la  riguarda-  che  non  si  trova  cilatase  non  dall'autore  dei  Libri  Carolini 
vano  come  una  specie  di  divinità.  Tenne  il  partito  di  Pao-  l(Ub.  4,cap.2S). 
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L’  Anchorai,  il  Panarium , 1’  Anacephaleon , ed  il  tratta-  Il 
lo  delle  misure  e dei  pesi  furono  stampali  in  greco  in  itasi- 
Ica,  per  cura  dcll'Oporino  nel  154 1 io  ibi., od  in  Ialino  l'an- j| 
no  precedente’,  1543  , su  la  traduzione  di  Ciano  Cornano.  | 
Queste  sono  le  due  prime  edizioni  delle  opere  di  S.  Epifa-  | 
nio.  Se  ne  fecero  due  altre  in  Basilea,  una  nel  1560,  l'altra  ; 
nel  1578  accresciute  del  libro  intitolato:  la  Vite  dei  profeti,  | 
e della  lettera  a Ciovanni  di  Gerusalemme.  L’edizione  di  Ba- 
silea, del  1560  fu  ristampata  in  Parigi,  1566,  in  foI.Seliastia- 
noCramoisy  ne  fece  una  nuova  edizione  nel  1612, in  lui.  con 
alcune  correzioni  dell'abbatedi  Billy.il  padre  Pclavio  ne  fece 
stam|>are  una  nuova  edizione  in  Parigi  in  greco  ed  in  latino, 
con  delle  note,  nel  1022 , in  2 voi.  in  fui.  Quest’  edizione  fu 
pubblicata  una  seconda  volta,  non  in  Colonia,  come  parreb- 
be dalla  stampa,  ma  in  Lipsia,  nel  1682,  in  fui.  ( r.  S.  Gi- 
rolamo, Apol.ì,ad  Rustie.  cap.  114,  et  De  script,  feci.  Sa- 
cra Le  , Sozomeno,  TeodoreU),  Baronio  nell’ a.  372.  Dupin, 
IV.secolo  Baillel,tom.  2.  12.  maggio.  D.  Ceiller,  Jet.  degli 
aul.  sacri  ed  ecclesiast.  t.  8,  p.  631  e seg.  ). 

EPISCOPALI. — Chiamaosi  episcopali  i protestanti  d'In- 
ghilterra die  hanno  conservata  la  gerarchia  ecclesiastica 
■piale  era  nella  Chiesa  romana , allorché  se  ne  divisero. 
Essi  hanno  dei  vescovi,  dei  preti,  dei  canonici,  dei  curati, 
un  uffizio  che  chiamano  la  liturgia  anglicana,  ed  in  fine 
quasi  tutto  1'  esteriore  della  religione  romana  ; ma  per  lo 
dogma  , non  differiscono  guari  dai  Calvinisti , se  non  in 
quanto  che  essi  sono  cosi  attaccali  all’  episcopato, che  cre- 
dono, com’  è di  fatti,  che  non  vi  possa  essere  vera  religio- 
ne cristiana,  apostolica,  che  là  dove  trovasi  la  successione 
dei  vescovi. 

EPISCOPATO. — Dignità  di  vescovo  ( v.  vescovo  ). 

EPISTEMONARCA.  — L' cpislemonarca , nella  Chiesa 
greca,  era  il  censore  preposto  per  vegliare  su  la  dottrina 
della  Chiesa.  Egli  aveva  cura  di  tutto  ciò  che  concerneva 
la  fede, ed  ilsuooflìcio  corrispondeva  presso  a poco  a quello 
del  maestro  del  sacro  palazzo  in  Buina. 

1 .*  Le  epoche  sacre  sono  quelle  che  noi  raccogliamo 
dalla  Bibbia  , e che  concernono  particolarmente  la  storia 
degli  Ebrei , come  il  diluvio , l’ a.  del  m.  1656  ; la  vocazio- 
ne d’  Abramo , 2022-,  la  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto, 
2513;il  tempio  di  Salomone  terminato, nel  3000;la  libertà  ac- 
cordala agli  Ebrei  da  Ciro,  3468;  la  nascita  del  Messia  nel 
1000  ; la  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme  da  Tito , 
e la  dispersione  degli  Ebrei,  l'a.  del  m.  -1074,  l’an.  di  Gesù 
Cristo  74,  c l’a.  dell’ Era  volg.  70. 

2. ”  Le  epoche  ecclesiastiche  sono  quelle  che  noi  prendia- 
mo dagli  autori  che  hanno  scritto  la  storia  dellaChiesa  do- 
po il  cominciamcnto  dell’  Era  volgare  ; come  il  martirio  di 
S.  Pietro  e di  S.  Paolo  in  Itoma,  l'a.  dell’  c.  v.  66;  l’Era  di 
Diocleziano  o dei  martiri,  284  o 303;la  pace  data  alla  Chie- 
sa da  Costantino  il  Grande  primo  imperatore  cristiano,  l'a. 
312;  il  concilio  di  Nicea,  l’a.  325. 

3. ”  Le  epoche  civili  o politiche , sono  quelle  che  risguar- 
■lano  gl’  imperi  e le  monarchie  del  mondo  ; come  la  fonda- 
zione di  Boma,  l’ a.  del  m.  5256,  secondo  Yarronc,  o 3056, 
secondo  Fabio  Pittore  ; il  cominciamcnto  dell’  impero  dei 
Francesi,  l’a.  420 (o. L’abbate  di  Vallemonl,  Elementi  del- 
l' istoria , lom.  1,  pag.  4). 

EPISTOLARIO. — Libro  della  Chiesa  che  contiene  tutte 
l' epistole  che  si  devono  dire  nella  Messa  pei  corso  di  tutto 
I'  anno  , secondo  i‘  ordine  del  calendario  : i greci  lo  chia- 
mano Apostolos. 

EPISTOLE  DI  S.  PAOLO.  — Si  annoverano  quattordici 
lettere  od  epistole  di  S.  Paolo;  una  ai  Romani , due  ai  Co- 
rinti, una  ai  Calati , una  agli  Efesi , una  ai  Filippesi , una 
ai  Colossesi , due  ai  Tessalonicesi , due  a Timoteo,  una  a 
Filemone , ed  una  agli  Ebrei.  Di  ciascuna  noi  ne  | zirliamo 
nel  suo  titolo  particolare. 

EPOCA. — L'epoca  è un  punto  fisso , o pure  un  tempo 
• erto  e rimarchevole  nella  storia  , del  quale  si  servono  i 


cronnlogisti  per  cominciare  a contare  gli  anni,  e che  è co- 
munemente fondato  su  qualche  avvenimento  singolare. 
Sonvi  tre  sorte  di  epoche,  le  sacre,  le  ecclesiastiche  e le  ci- 
vili o politiche. 

EPTATEL'CO. — Un  tempo  si  chiamò  cosi  la  prima  par- 
te della  Bibbia,  che  conteneva  oltre  il  Pentateuco,  ovvero 
i cinque  libri  di  Moisé , i due  seguenti  di  Giosuè  e dei  Giu- 
dici. Ivone  di  Ghartres  (ep.  38  J ci  dice  che  si  ave»  in  co- 
stume di  unirli  assieme, e citarli  col  nome  di  Eptateaco, cioè, 
opera  in  sette  libri. 

Soorgesi  dalla  lettura  di  queste  lettere  che  furono  scrit- 
te in  occasione  di  qualche  avvenimento,  di  qualche  que- 
stione che  era  necessario  decidere , di  qualche  abuso  che 
D l’ Apostolo  voleva  correggere , di  alcuni  doveri  particolari 
che  voleva  circonstanziare  ; che  non  è stata  sua  intenzione 
di  dare  in  alcuna  di  queste  ai  fedeli  un  simbolo  ovvero  una 
spiegazione  di  lutti  i domini  della  fede  cristiana,  nè  di  tut- 
ti i doveri  della  morale;  che  scrivendo  ad  una  Chiesa , non 

Ìha  mai  ordinato  che  la  sua  lettera  fosse  comunicala  a tutte 
le  altre.  Dunque  è una  pertinacia  dei  protestanti  pensare, 
iche  quando  S.  Paolo  insegnò  a viva  voce,  non  abbia  mai 
i dato  ai  fedeli  alcun’  altra  istruzione, oltre  quelle  che  erano 
contenute  in  ciascuna  delle  sue  lettere,  che  ogni  verità  che 
non  è scritta  non  può  far  parte  della  dottrina  cristiana. 

Gl’  iocreduli  antichi  e moderni  fecero  inulti  rimproveri, 
contro  tal  modo  d’ insegnare  di  questo  Apostolo , contro 
certe  verità  che  sembrano  contraddirsi , contro  le  severe 
correzioni  che  fa  ad  alcune  Chiese.  fioi  vi  risponderemo 
alla  parola  S.  paolo. 

Credettero  alcuni  antichi  che  S.  Paolo  avesse  scritto  ai 
fedeli  di  Laodicca  , e che  quella  lettera  siasi  perduta  ; ma 
una  (aie  opinione  è fondata  sopra  una  parola  equivoca  del- 
la lettera  ai  Colossesi  ( c.  4 , v.  16  ).  S.  Paolo  loro  dice  : 
Quando  avrete  letto  guesta  lettera,  procurate  di  farla  legge- 
re alla  Chiesa  di  Laodicea,e  mi  pure  leggete  quella  dei  Lao- 
di retti.  Lcggesi  nel  greco  quella  che  è di  Laodicea;  dunque 
questa  polca  essere  una  lettera  dei  Laodiceoi  a S.  Paolo , e 
non  al  contrario  ( Tilletnoni  nota  69  sopra  S.  Paolo  ). 

Gli  Atti  di  S.  Tecla,  le  pretese  lettere  di  S.  Paolo  a Sene- 
ca, un  Vangelo , ed  una  Apocalisse  che  gii  furono  attribui- 
ti , sono  ojiere  apocrife, e le  tre  ultime  non  sono  stale  cono- 
sciute prima  del  quinto  secolo. 

EQUIVOCO. — L'equivoco  è una  parola  ambigua  che  ha 
due  scusi  differenti , 1'  uno  più  comune,  l’ altro  meno  usi- 
tato,  di  modo  che  quello  che  parla,  adoperando  questa  pa- 
rola nel  senso  meno  comune  fa  si,  che  coloro  cui  parla  con- 
cepiscono qualche  cosa  di  differente  da  quello  che  intende 
quegli  che  parla. Per  esempio,  si  domanda  ad  un  domestico 
se  il  suo  padrone  è in  casa,  ed  egli  risponda  che  è uscito , 
o che  è in  città,  sotto  pretesto  che  è uscito  la  mattina, o che 
la  sua  casa  è situata  in  città:  ecco  un  equivoco.Quando  l'e- 
quivoco non  consiste  che  in  una  parola , chiamasi  vera- 
mente equivoco;  se  consiste  in  molte  parole, chiamasi  am/>- 
bologia. Disputasi  se  sia  permesso  far  uso  dell'equivoco. Ca- 
lia ssul  pretendi: con  molti  altri, che  èqualche  volta  permesso 
usare  equivoci, quantunque  non  sia  mai  permesso  meulire, 
perchè  ovvi  una  grande  differenza  fra  I'  equivoco  e la 
menzogna, e che  ogni  equivoco  non  è necessariamente  men- 
zogna. Questi  autori  sostengono  dunque  che  si  può  usare 
dell’  equivoco  senza  rendersi  colpevole  di  bugia;  l.°  quan- 
do si  ha  una  giusta  causa  di  farlo  ; 2.°  quando  non  si  è ob- 
bligati di  rispondere  chiaramente  la  verità  a quelli  dai  qua- 
li si  è interrogato;  5.0  allorché  non  si  ha  volontà  di  monti  - 
re.  11  padre  Alessandro  e molti  altri  teologi  sostengono  che 
non  è inai  permesso  di  usare  equivoci,  nè  restrizioni  men- 
tali , perchè  queste  sono  vere  menzogne  , poiché  si  menti- 
sce, dicono, col  far  intendere  nei  propri  discorsi  altra  cosa  di 
quella  che  si  sente  nello  spirito.  Confermano  il  loro  senti- 
mento: l.° coll’  autorità  di  S.  Agostino  ( lib.  conira  men- 
dacium,  c.  18,  seu  n.  35  ).  Questo  santo  suppone  un  padri 
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estremamente  ammalato  , che  domanda  nuove  della  salute 
di  un  figlio , di  cui  egli  ignora  la  morte , ed  al  qual  padre 
non  si  può  rispondere,  che  in  lina  di  queste  tre  maniere:  È 
morto,  o sta  bene,  o pure  io  so  nulla  . sottintendendosi  per 
dirlo  a voi.  S.  Agostino  aggiunge  che  non  ovvi  se  non  la 
prima  risposta  che  sia  vera , c che  le  altre  due  sono  menzo- 
gne che  non  possono  mai  permettersi,  qualunque  cosa  nc 
possa  succedere.  Ex  Ulti  autem  tribù » duo  folta  mnt  vivit 
et  ncscio;  nec  ab»  te  dici  potimi,  niti  mrntiendo.  !"  Que- 
sti teologi  si  appoggiano  al  dee  reto  d’ Innocenzo  XI , col 
quale  condannò,  li  2 marzo  4697,  sessantacinque  proposi- 
zioni di  morale,  di  cui  la  ventesimasesta  e la  ventesimaset- 
tima  erano  concepite  in  questi  termini:  ventesimasesta  pro- 
posizione condannata  : « Se  qualcuno  trovandosi  solo  o ac- 
compagnato , essendo  interrogato , o di  sua  spontanea  vo- 
lontà , o per  ischerzo , o per  qualche  altro  motivo  che  sia , 
giura  di  non  aver  Tatta  una  cosa  che  ha  fatta , intendendo 
fra  se  un’  altra  cosa  che  non  ha  fatta , o pure  qualche  luo- 
go dove  è stato,  diverso  da  quello  ove  l’ha  fatta,  o sottin- 
tendendosi qualche  altra  cosa  vera  eh’  egli  aggiunga  ; di 
certo  egli  non  mente  e non  è spergiuro.  » Venlcsimasetti- 
ma  proposizione  condannala  : » Vi  è una  giusta  causa  d’u- 
sare tali  ambiguità  tutte  le  volle  che  questo  ò necessario 
o utile  per  la  salute,  l'onore  od  il  bene,  o per  fare  qualche 
azione  virtuosa  ; di  modochè  giudicasi  che  è allora  espe- 
diente c vantaggioso,  ocrtillare  la  verità  ».  Il  papa  Inno- 
cenzo XI. condannò  queste  proposizioni  sotto  pena  di  sco- 
munica incorsa  col  solo  fatto,  e riservata  al  sommo  ponte- 
fice, eccettuato  in  punto  di  morte.  Il  clero  di  Francia  le 
condannò  pure  l’ a.  1700  come  erronee  , temerarie , scan- 
dalose , perniciose , illusorie , favorevoli  alle  menzogne  ed 
alle  frodi  ed  agli  spergiuri  (tu  taira  ss  ut  , iih.  4,  Thcor.  et 
prax.jur.  con.  cap.  4.  Il  P.  Alessandro,  Theol.  moral.  in 
fui.  tom.  2,  pag.  871.  Ponlas , alla  parola  Menzogna,?  as. 
6,  ed  alla  parola  Spergiuro,  cas.  1.  r.  pure  MKtzoGv.i  ). 

In  vano  vollero  asserire  alcuni  incretinii  che  lo  stesso 
Gesù  Cristo  qualche  volta  usò  degli  equivoci  coi  suoi  nemi- 
ci, e con  quelli  la  cui  curiosità  non  voleva  appagare  -,  e- 
gbnonon  hanno  citalo  verno  esempio  dimostrativo.  Quan- 
do G.  C.  dice  ai  giudei  [Jorn.c .2,  ».  19  ):  Distruggete  gue- 
lfo tempio  ed  io  lo  riedificherò  in  tre  giorni  ; parlava  del 
suo  proprio  corpo,'  e l’ evangelista  lo  fece  osservare  ; dun- 
que si  deve  presumere  che  lo  indicasse  con  un  gesto  che 
toglieva  P equivoco,  e maliziosamente  i giudei  lo  accusaro- 
no di  aver  parlato  del  tempio  di  Gerusalemme.  Quando  i 
genitori  lo  esortarono  farsi  vedere  alla  festa  dei  tabernaco- 
li, loro  rispose  (Joa.c.  7,  8):  Andate  voi  a giusta  fetta, 

guanto  a me  non  vi  rado , perche  non  ancora  è arrivato  il 
mia  tempo.  Non  gli  dice,  net»  onderò,  ma  non  ancora  vi  va- 
do , iiercbè  il  momento  nel  quale  vi  voglio  andare  non  an- 
cora è venuto.  In  questo  non  vi  era  equivoco  atcuno,ed  il 
testo  greco  scioglie  per  se  stesso  chiaramente  la  difficoltà, 
giusta  l’espressione  suddetta.  Gli  altri  testi  citati  dagli  in- 
creduli, non  sono  più  ditMIi  da  spiegare. 

Ma  affermiamo  contro  i protestanti , che  il  Salvatore  a- 
yrebbe  usato  di  un  equivoco  fallare , ed  avrebbe  teso  una 
insidia  di  errore  a lutti  i discepoli , se , allora  quando  loro 
disse  : Prendete  e mangiate  questo  è il  mio  corpo  ec.,  aves- 
se soltanto  voluto  dire  , questa  è la  figura  del  mio  corpo. 
Concediamo  che  anco  (olla  maggior  attenzione,  é impossi- 
bile schivare  nel  discorso  ogni  specie  di  equivoco,  che  nes- 
sun linguaggio  umano  può  essere  abbastanza  chiaro  per 
non  dare  motivo  ad  alcuno  sbaglio  ; ma  qui  niente  di  più 
facile  che  prevenire  ogni  errore , e parlare  con  tutta  chia- 
rezza.rial  che  conchiudiamo  cheGcsù  Cristo  volle  che  le  sue 
parole  fossero  prese  letteralmente  e non  in  un  senso  figu- 
rato ( V.  FCCtlUSTIV  ). 

Ila  questo  e da  moltissimi  altri  esempi , è evidente  non 
esservi  alcuna  scienza  nella  quale  sicno  più  pericolosi  gli 
equivoche  traggano  seco  più  funeste  conseguenze  che  nel- 


| la  teologia.Gli  eretici  e gl'increduli  quasisempre  hanno  ar- 
I gomentato  sopra  alcune  espressioni  e termini  suscettibili 
! di  un  doppio  senso. Tutti  quelli  che  negarono  la  divinità  di 
j Gesù  Cristo, si  sono  fondati  su  questo  , che  la  parola  nio  è 
i nella  Scrittura  Santa  equivocale  non  sempre  significa  l'Ente 
supremo.  Gli  Ariani  disputavano  sul  doppio  senso  della  pa- 
rola consustanziale  , le  eresie  di  Nestorio  c di  Euticlie  fu- 
rono fabbricate  su  i diversi  sensi  delle  parole  natura , per- 
sona, sostanza,  ipostasi-,  i Pelacani  giuocavano  su  la  paro- 
la grazio:  Quanti  sofismi  non  inventarono  i protestanti  su 
le  parole  fede,  merito,  sacramento,  giustizia,  giustificazio- 
ne,  ec. . Essi  non  le  hanno  mai  prese  nello  stesso  senso  dei 
teologi  cattolici, eia  maggior  partedei  rimproveri  ohe  fan- 
no alla  Chiesa  romana,  non  altro  sono  in  sostanza  che  difil- 
coltà  grammaticali. 

Quindi  noi  conchiudiamo  che  se  Gesù  Cristo  non  avesse 
ditto  ai  Pastori  della  Chiesa, incaricali  d’ insegnare,  l’ auto- 
rità di  determinare  il  senso  del  linguaggio  teologico,  assai 
male  avrebbe  provveduto  alla  integrila  e perpetuità  della 
dottrina. 

ERA  (ara). — L’Era  è presso  a poco  lo  stesso  che  epoca 
essendo  aneh’essa  un  punto  fisso  dal  quale  si  principia  a 
contare  gli  anni.  La  differenza  è , che  le  epoche  sono  pun- 
ti fissi  determinati  dai  mmoktgisti , e che  le  F.re  sono 
punti  fissi  determinati  da  qualche  popolo  o nazione.  L’o- 
riginale di  questa  parola  è molto  incerta.  Vi  sono  alcuni 
che  credono  che  la  parola  cera  derivi  da  as,  perché  indica- 
vansi  gli  anni  ron  certi  piccoli  chiodi  di  rame;  altri  opina- 
no essere  gli  spagnuoli  che  la  introdussero  nella  cronolo- 
gia, c che  l'abhian  tratta  da  un  tributo  che  Angusto  aveva 
loro  imposto:  ara,  deriverebbe  da  are.  Forse  deriva  dol- 
l' ignoranza  dei  copisti  che  trovarono  negli  antichi  monu- 
menti A. E. R.  A. annua  era t regni  Augusti, facendo  con  quel- 
le lettere  una  sola  parola  aera. 

I-a  cognizione  delle  Ere  potendo  essere  di  molta  utilità  al 
teologo , noi  parleremo  delle  più  celebri  nel  seguente  arti- 
colo. 

Ere  anteriori  a quelle  di  Gesù  Cristo, 

L’Era  mondana  degli  ebrei  fu  istituita  antichissimamente, 
secondo  l'opinione  degli  ebrei  moderni  ; alcuni  critici  la 
fanno  risalire  tutl’al  piu  all’iindccimo  secolo  dell'Era  vol- 
gare. Gli  ebrei  la  chiamano  Era  della  creazione  del  mondo, 
e la  incominciano  3761  anno  avanti  G.  G.  Il  primo  anno 
adunque  della  nostra  Era  volgare  è il  3762.*  di  quella  de- 
gli ebrei , incominciando  in  primavera  per  lo  stile  eccle- 
siastico ed  in  autunno  di  questo  medesimo  primo  anno  per 
lo  stile  civile.  L’Era  degli  ebrei  è regolala  dal  ciclo  di  19 
anni , composti  di  12  anni  lunari  c di  7 altri  della  stessa 
natura , i quali  ricevono  un’intercalazione , quindi  chia- 
matisi embolìsmici. 

Era  di  Àbramo.  Incomincia  questa  colla  vocazione  del 
detto  patriarca , fissato  a 2015  anni  avanti  G.  G.,  od  al  pri- 
mo ottobre.  L’  anno  2016  di  qnest’Era  incomincia  con  lo 
stesso  giorno  immediatamente  anteriore  al  principio  del- 
l’Era di  Abramo  per  la  sua  cronologia  : altri  cronologisli 
cristiani  l’hanno  imitato. 

Era  delle  olimpiadi.  Si  attribuisce  l’ introduzione  di  que- 
st'Era  , nelle  opere  degli  storici  greci , a Timeo , scrittore 
siciliano  e posteriore  al  regno  di  Alessandro  ilGrande.  Ven- 
ne dunque  questura  accettala  lungo  tempo  dono  rinlro- 
duzionedei  giuochi  olimpici  nella  Grecia,  ed  all’epoca  di 
quest’ acccttazione  se  ne  fece  cosi  risalire  il  punto  iniziale 
a molti  secoli  indietro.  Eranvi  molte  incertezze  su  l’epoca 
della  istituzione  dei  giuochi , non  si  poteva  quindi  rimon- 
tare fino  alla  suddetta  istituzione  e si  cercò  di  scoprire , nei 
tempi  che  da  essa  trascorsero , un  punto  fisso  fuori  d’ ogni 
contestazione.  Fu  scelto  quello,  in  cui  venne  introdotto 
l’uso  d’innalzare  al  vincitore  nei  giuochi  delle  statue  od 
altri  monumenti  pubblici.  Rimontassi  cosi  fino  a Corebo , 


ERA. 


743 


che  ottenne  pel  primo  gli  onori  di  una  statua  ; fu  adunque 
l'origine  dell’Era  delle  olimpiadi  fissata  a quella  di  queste 
medesime  olimpiadi , nella  quale  Corebo  aveva  ottenuto 
un  tal  onore:  lo  clic  fu  ncU'a.  776  avanti  G.  C.  Ciascuna 
olimpiade  era  composta  di  quattro  anni , essendo  i giunchi 
celebrali  ogni  quattro  anni  ; la  prima  olimpiade  abbraccia- 
va dunque  gli  auni  776,  773,  774  e 773  avanti  G.  C.,  e 
cosi  di  seguilo;  le  date  secondo  quest’ Era  si  esprimono  in- 
sieme colle  cifre  numeriche  dell’  anno  e dell’olimpiade; 
cxcv , i , indica  il  primo  anno  della  193.*  olimpiade.  Se 
vi  si  aggiunge  il  numero  degli  anni  che  indicano  que- 
ste cifre,  troverassi  che  494  olimpiadi  intiere  corris- 
pondono a 766  anni;  luche  infatto  è il  preciso  interval- 
lo fra  il  punto  iniziale  dell’  Ei*a  jlelle  olimpiadi  e dell  Era 
cristiana;  il  primo  anno  della  olimpiade  seguente , la  493.*. 
corrisponderà  dunque  al  primo  anno  dell’Era  cristiana: 
questa  in  fatta  è l’opinione  comune  dei  cronologisti.  I<a 
concordanza  degli  auui  olimpici  e degli  anni  dell'Era  vol- 
gare non  è nulladimcno  intiera  : cominciavano  i primi 
verso  il  plenilunio  dopo  il  solstizio  di  estate,  verso  il  pri- 
mo di  luglio , ed  i secondi  noi  mese  di  gennaio  : quin- 
di ne  viene  di  conseguenza  che  un  anno  olimpico  corri- 
sponde alla  seconda  metà  di  un  anno  giuliano,  ed  alla  pri- 
ma metà  dell’anno  seguente,  lo  che  si  esprime  in  questo 

modo:  vii , 4 , corrisponde  all'anno  74®A.^g  avanti  G. 

C.  ; d'ordinario  però  non  si  esprime  che  il  primo  numero, 
749 , il  quale  è l’anno  giuliano  , di  cui  il  mese  di  luglio  fu 
il  principio  dell'anno  olimpico.L'uso  delle  olimpiadi  fu  con- 
tinualo fino  alla  fine  del  quarto  secolo  dell’  Era  nostra.  Si 
attribuisce  all’  imperatore  Teodosio  un  editto  che  proibiva 
l' uso  di  contare  per  mezzo  delle  olimpiadi. 

Era  di  Nabonassar.  Quest'Era  è una  delle  più  celebri  e 
delle  più  generalmente  usate  nelle  diverse  supputazioni 
dei  tempi  : l’astronomia  ne  trasse  grandi  vantaggi , aven- 
do Tolomeo , nel  suo  Almagesto , conformata  a quest’  Era 
la  data  delle  osservazioni  cbe  trova vansi  negli  scritti  de’ 
suoi  antecessori.  Teonc,  venuto  dopo  Tolomeo,  imitonne 
l’esempio,  e la  necessità  di  esprimere  con  termini  unifor- 
mi l’epoca  delle  osservazioni  che  dovevano  essere  con- 
frontate fra  di  loro,  ha  fatto  moltiplicare  quest’esempio. 
Prende  quesl’Era  il  suo  nome  da  Nabouassar,  considerato 
come  fondatore  del  regno  di  Babilonia , ed  il  suo  principio 
è fissato  al  mezzogiorno  di  un  mercolodi , che  era  il  26  feb- 
braio dell’anno  747  avanti  G.G. Quest’Era  si  serve  dell’an- 
no vago  ossia  di  363  giorni , senza  intercalazione  : tale  era 
l’anno  egiziano;  c benché  non  si  conosca  alcuna  data  se- 
condo quesl’Era,  se  non  coll’uso  dei  mesi  del  calendario 
egiziano,  puussi  nondimeno  credere  con  qualche  fonda- 
mento, che  fuori  dell'Egitto  conservavansi  ancora  i nomi 
dei  mesi  babilonici  : ma  siccome  noi  andiamo  debitori  par 
ticolarmeule  a Tolomeo  di  numerose  date  secondo  que- 
sl’Era , e che  egli  servissi  dei  mesi  egiziani  ; quindi  è in 
questo  stato  cbe  venne  la  medesima  adoperata  dagli  scrit- 
tori posteriori  al  geometra  alessandrino.  Per  la  natura  del 
suo  anno  vago  l’Era  di  Nabonassar  e la  concordanza  primi- 
tiva del  suo  primo  giorno  col  20  febbraio  747 , retrogra- 
davano di  un  giorno  in  ogni  quattro  anni  su  l’ unno  giuliano. 

Furono  compilale  delle  tavole  di  queste  concordanze  giu- 
sta le  dette  variazioni , e non  ò difficile  di  seguirne  l’ elfet-, 
lo  per  tutto  il  tempo  che  passò  dopo  l'istituzione  di  que- 
sl’Era. Evvi  però  un  punto  essenziale  che  merita  la  più 
grande  attenzione.  Succede  talvolta  che  due  anni  di  Nabo- 
nassar  hanno  il  loro  principio  nel  medesimo  anno  giuliano, 
p.  e.  : quando  il  I .°  del  mese  di  thot , o primo  giorno  dcl- 
l’anno  dell’Era,  cade  nel  l.° gennaio  di  un  anno  giuliano 
bisestile; avendo  quest’anno  366  giorni  e l’anno  dell’Era 
non  contandone  che  5G3 , è evidente  che  quest’  ultimo  ter- 
mina col  30  dicembre  giuliano  e clie  l’anno  seguente  del- 
l'Era  comincia  all’indomani  di  dicembre  dello  stesso  anno 


giuliano.  Fu  cosi  per  l’anno  228  di  Nabonassar.,  il  quale 
incominciò  nel  medesimo  anno  giuliano,  come  l’anno  227 
(l’anno  323  avanti  G.  C.).  Ciò  spiega  la  variazione  del 
rapporto  fra  gli  anni  dell'Era  e quelli  del  periodo  giuliano. 

Il  primo  anno  dell’Era  di  Nabonassar  corrisponde  al  3967.° 
del  periodo  giuliano  : nella  serie  geuerale  della  loro  concor- 
danza , non  devesi  dimenticare  di  tener  della  ineguaglian- 
za già  indicala  fra  i due  anni  propri  a ciascun  periodo. 

Era  di  Alessandro  il  Grande , conosciuta  altresì  col  no- 
me di  Era  di  Filippo  o pure  dei  Lagidi . La  morte  di  Ales- 
sandro ne  è il  punto  iniziale.  Il  suo  primo  anno  incomincia 
col  423  dell’Era  di  Nabonassar,  e nel  12  novembre  dell’an- 
no 324  avanti  Gesù  Cristo.  Somigliante  in  tutto  alla  succi- 
tata Era,  può  essa. considerarsi  come  una  spezie  di  appen- 
dice , ed  il  rispetto  che  tulli  i popoli , l' Egitto  particolar- 
mente , professarono  per  la  memoria  del  macedone  conqui- 
statore, fu  il  motivo  dell’ istituzione  dell’Era  di  Alessan- 
dro, odi  Filippo  Aridco,  suo  tìglio,  o pure  deiTolomei 
( Lagidi)  suoi  successori  in  Egitto,  dove  quesl’Era  fu  pron- 
tamente conosciuta.  Usuo  primo  giorno,  il  12  novembre, 
non  fu  quello  della  morte  di  Alessandro , benché  sia  il  pun- 
to iniziale  dell1  Era.  Ciò  deriva  dall1  uso  che  avevano  gli  e- 
giziaui  di  contare  gli  anni  del  regno  del  loro  principi  rife- 
rendoli sempre  al  principio  del  loro  anno  civile;  ed  il  I.® 
del  mese  di  thot  dell1  anno  423  di  Nabonassar  radendo  in 
quell’anno  nel  12  di  novembre,  questo  giorno  diventò  il 
primo  dell’anno  con  cui  comincia  l’ Era  di  Alessandra.  Gli 
astronomi  se  ne  servirono  frequentemente , ed  anche  alcu- 
ni scrittori  dei  primi  secoli  dell’Era  cristiana. 

Era  de'Seleucidi.  Quest’Era  dislinguesi  altresì  co’  se- 
guenti nomi  : Era  di  Alessandro , per  confusione  dell’  Era 
del  conquistatore  macedone  , o per  rapporto  a suo  figlio 
dello  stesso  nome;  Era  de' Greci,  o pura  de’ Siro-Macc  t»- 
ni , Tarikd  lioul-hamam, ossia  Era  dei  coni roride' giudei 
di  Siria, soggetti  ai  re  greci,  ecc.  Quest’Era  è una  delle  più 
conosciute, delle  più  comunemente  usate  negli  scritti  e sui 
monumenti  : trovasi  nel  libro  de’  Maccabei,  su  le  medaglie 
e nelle  iscrizioni  greche,  nella  storia  ecclesiastica , nei  Pa- 
dri della  Chiesa, ne’concilì, nelle  opere  degli  orientali  e par- 
ticolarmente degli  arabi,  i quali  se  ne  servono  unrara  quan- 
do non  fanno  uso  degli  anni  dell'Egira. La  lunga  durati»  e la 
generalità  dell'uso  di  quest’  Era  l’ hanno  assoggettata  a di- 
verse modificazioni  ; ed  è d’uopo  risalii*e  fino  al  tempo  me- 
desimo dell’  avvenimento  per  conoscere  gli  cleineuli  del- 
l’Era in  allora  adoperala.  Gli  scrittori  sono  lutti  d'accordo 
intorno  le  cause  della  sua  iiisliluzione , e l’ innalzamento  di 
Seleuco  Nicatore  al  trono  di  Babilonia  dopo  la  disfalla  di 
Demetrio  Poliorceie  a Gaza  , e la  morte  di  Alessandro  re 
di  Macedonia  ; sono  egualmente  lutti  d’ accordo  sull’  epo- 
ca iniziale  di  quest 'Era , cbe  è l’estate  dell'anno  312  avanti 
diG.C.,  ed  è il  primo  anno  della  cxvu  olimpiade.  M.  Fré- 
rel  fissò  al  24  ottobre  dell'anno  344  il  principio  di  un’Era 
caldaica  o di  Babilonia  , il  cui  scopo  principale  era  di 
mettere  in  concordanza  il  calendario  macedonico  di  Sele- 
uco e de’  suoi  greci  col  calendario  babilonese  : direb- 
besi  questo  piuttosto  una  specie  di  periodo  ; ma  l’ in- 
certezza che  domina  intorno  la  vera  natura  dei  due  an- 
ni cbe  regolavano  questi  due  calendari , ne  cagiona  al- 
trettanta su  la  concordanza  de’giorni  di  queste  diverse  Ere 
con  quelli  dell’Era  giuliana  avanti  Gesù  Cristo.  Secondo 
l'opinione  comune  l'unno  babilonese  sarebbe  stalo  fisso, os- 
sia di  giorni  363  per  questa  motlesi  ma  epoca.  Dopo  lo 

stabilimento  dell’  uso  generale  dell'anno  fìsso  o giuliano  a 
motivo  dell’ influenza  romana , il  principio  dell’anno,  od  il 
primo  del  mese  dius  macedonico,  corrispondeva  presso  i 
Seleucidi  al  primo  luglio:  in  Gaza  al 27  ottobre;  in  Ascalo- 
na  al  27  novembre  ; presso  gli  Efesi  al  24  settembre  ; in 
Sidone  al  primo  gennaio  : in  Tiro  al  18  novembre;  per  gli 
Arabi  di  Siria  al  48  ottobre.  La  cronaca  siriaca  di  Edcssu 
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riferiva  il  principio  deli’Efa  all'anno  513 . e Cosmo  al  con- 
irario,  aliro  scrittore siriaco  , all’anno  311  ; cioè  la  prima 
incominciava  l'anno  col  primo  settembre, ed  il  secondo  col 
primo  ottobre  , servendosi  ambedue  dell’anno  313  per  lo 
primo  anno  dell’Era  de’greci  ; ci  troviamo  in  questa  incer- 
tezza a motivo  della  data , stabilita  da'doe  storici , della 
morte  di  S.  Simeone  Stilila  , data  il  cui  giorno  è nondi- 
meno conosciuto.  Dal  fio  qui  detto  comprende  rossi  quanta 
attenxìone  sia  necessaria  per  l’ interpretazione  , secondo 
l’Era  giuliana  , delle  date  espresse  secondo  quella  de’  So- 
lenoidi. 

Era  di  Tolomeo  Filadelfo.  Il  regno  di  questo  principe 
venne  oonfaso  coll’Era  di  Dionigi  ]' astronomo:  è verissimo 
che  Dionigi  Istituì  la  sua  Era  durante  il  regno  di  Tolomeo 
Filadelfo,  e ne  riferi  il  primo  anno  al  principio  del  mede- 
simo; ma  le  due  epoche  iniziali  non  furono  assolutamente 
le  stesse  ; quanto  segue  spiega  ciò  che  vi  è di  analogo  e 
differente  fra  l una  e l’altra. 

Era  di  Dionigi.  Quest’Era  , tutta  astronomica , coropo- 
nevasi  di  anni  solari  fissi,  di  dottici  mesi,  ciascuno  de’quali 
portava  il  nome  di  un  segno  del  Zodiaco.  L’epoca  radi- 
cale della  medesima  fu  l’ esaltazione  al  trono  di  Tolomeo 
Filadeifb , ed  i cronologisti  non  esitarono  punto  a contare 
gli  anni  dell’Era  con  quelli  stessi  del  regno  di  Tolomeo.  A- 
vrebbero  nondimeno  dovuto  avvertire, che, secondo  un’os- 
servazione dell’Almageslo  ( ix.7;  tom.II , pag.  170)  il  ven- 
tesimoterzo  anno  dell’Era  di  Dionigi  corrisponde  al  veule- 
simoquarto  del  regno  di  Tolomeo  Filadelfo;  che,  nella  stes- 
sa opera , il  venteslmoterzo  ed  il  ventesimoquarlo  anno  di 
Dionigi  corrispondonoad  un  medesimo  anno  di  Nabonassar 
ni  -106.°;  avrebbero  altresì  conosciuto  che,  sel’Era  di  Dioni- 
gi ed  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  erano  incominciati  nello 
stesso  anno  avanti  G.  C. , il  giorno  iniziale  non  era  il  me- 
desimo per  ambedue.  Il  calcolo  delle  osservazioni  astrono- 
miche, le  cui  date,  nell’ Almagesto  , sono  secondo  l' Fra 
di  Dionigi,  mostra  infatto,chequest’Era  cominciò  nel  solsti- 
zio di  estate  che  precedette  T esaltazione  ai  trono  di  Tolo- 
meo Filadelfo  fissata  mollo  approssimativamente  al  3 di  no- 
vembre dopo  il  medesimo  solstizio.  Il  primo  giorno  adun- 
que dell'Era  di  Dionigi  fu  il  31  di  giugno  dell'  anno  283 
avanti  l’ Era  cristiana. 

Era  di  Tiro.  Nell’a.  125  avanti  Gesù  (.risto,  Baia  re  di 
Siria , avendo  accordalo  l'autonomia  a'  Tiri , questi  con- 
sacrarono un  tale  avvenimento  coll'  istituzione  di  una  nuo- 
va Era,  cd  abbandonarono  l’Era  de'Seleucidi;  la  nuova  Era 
incominciò  col  19  ottobre,  corrispondente  al  primo  del  me- 
se hyperberettrus. 

Era  cetariana  (T  Antiochia.  Quest’  Era  risguarda  Giulio 
Cesare  e la  sua  vittoria  di  Farsaglia , nell’a.  48  avanti  Ge- 
sù Cristo.  Antiochia  servissi  di  quest'Era  per  le  sue  date, 
incominciando  dai  primo  giorno  del  suo  anno  , che  inco- 
minciava nell’  autunno  dello  stesso  anno  84  avanti  G.  C. 
La  medesima  città  aveva  altresi  istituita  un’  Era  in  onore 
di  Pompeo  ; Cesare , vincitore , ottenne  un'  eguale  distin- 
zione : ma  bentosto  all'  Era  di  Cesare  succedette  quella 
di  Augusto , die  incominciò  nel  primo  settembre  , vigilia 
della  battaglia  d'Azio  , ed  in  memoria  di  quella  battaglia.  1 
greci , i quali  seguivano  l’Era  oesariana  di  Antiochia  , la 
incominciavano  col  loro  anno  medesimo , dal  49." 

Era  Giuliana.  Prese  il  suo  nome  da  Giulio  Cesare.  Il 
dittatore  riformò  il  calendario  romano  , aoeomodollo  per 
un  anno  di  365  giorni  con  un  366.°,  intercalalo  ogni  quat- 
tro anni;  ed  è da  questa  memorabile  riforma  che  prese 
origine  l'Era  giuliana;  incominciò  essa  nell'anno  1 Sbavanti 
G.C.  Per  lo  calcolo  regolare  de’  tempi  anteriori  a quest’an- 
no 45.°, i cronologisti  si  servono  degli  anni  nella  stessa  Era 
giuliana,  benché  la  medesima  non  esistesse  ancora;  cd  è in 
questo  caso  che  si  chiamano  anni  dell’  Era  giuliana  prolet- 
tica. 

Era  di  Spagna.  Quest’Era  ebbe  per  origine  la  conquista 


di  tutta  la  Spagna  falla  da  Augusto,  nell'anno  39.°  avanti 
G.  C. , ed  incominciò  col  primo  di  gennaio  dell’a.  38.°  Fu 
di  un  uso  generale  in  Ispagna,  in  Africa  e nel  mezzodi  del- 
ia Francia.  1. 'acccttazione  generale  dell'Era  cristiana  ne  fe- 
ce perdere  l’uso,  e venne  quest’Era  abolita  con  decreto  del- 
l’autorità pubblica,  in  Catalogna  nel  1180 , nell'Aragona 
nel  1380 , in  Valenza  nel  1358 , in  Castiglia  nel  1393  , in 
Portogallo  nel  1422,  od  anche  nel  1415,  secondo  altri  au- 
tori. Quest'Era  regolavasi  coll’anno  giuliano  ordinario. 

Era  Asiaca.  La  celebre  battaglia  di  Azio  fu  l'occasione 
di  quest’Era,  che  venne  ammessa  in  diverse  proviuciedel- 
T impero  romano , ma  con  alcune  differenze  che  sarà  bene 
di  conoscere,  /n  Egitto , dove  T Era  fu  primieramente  isti- 
tuita, il  suo  principio  venne  fissalo  al  primo  del  mese  thot, 
ossia  al  30  di  Agosto  immediatamente  anteriore  al  giorno 
della  battaglia,  la  quale  succedette  nel  2 settembre  dell'an- 
no 30.*  avanti  G.  C. , essendo  il  30  di  agosto  il  giorno  giu- 
liano fisso  corrispondente  al  I .*  di  thot,  ovvero  1 .°  dell’an- 
no vago  egiziano,  il  719.°  di  Nabonassar.  1 Greci  di  Antio- 
chia incominciarono  l'Era  aziaca  col  primo  settembre  dello 
stesso  anno.  In  Roma  questa  medesima  Era  principiò  col 
primo  gennaio  seguente  , cioè  dell'anno  29.°avanii  G.  C. 
Sembra  che  l'uso  di  quest’Era  non  abbi»  durato  lungamen- 
te^ venne  mai  a proposito  confusa  spesse?  volte  coll'Era  se- 
guente. 

Era  dtgli  Augniti.  Sono  molli  i molivi  che  si  danno  per 

10  stabilimento  di  quest’  Era;  fra  gli  altri,  l'attodel  senato 
che  conferì  ad  Augusto  la  suprema  autorità . Quello  però 
che  sembra  piò  certo  è lo  stabilimento  medesimo  dell'uso 
dell'anno  fisso  in  Egitto,  fimo  da  Augusto. 

L'anno  vago  egiziano  fu  reso  fisso  da  Augusto  coll’  in- 
tercalazione di  un  6.°  epagoroeno,  od  un  366°  giorno  ogni 
quattro  anni.  Teone  d'Alessandria  disse,  che  questa  rifor- 
ma ebbe  luogo  quando  il  primo  giorno  dell’anno  vago  egi- 
ziano corrispose  al  29  agosto  giuliano , il  quinto  anno  de! 
regno  di  Augusto  secondo  gli  Egiziani.  È unanimamente 
riconosciuto  che  l’ Egitto  fu  soggetto  a quel  principe  fino 
dall’a.  29.°  avanti  G.  C.  , e che  la  sua  autorità  vigeva  in 
Egitto  in  quel  medesimo  anno:  il  quinto  anno  di  questa  au- 
torità equivaleva  dunque  al  23.°  avanti  l’Era  cristiana  ; in 
questo  25.°  an.  il  29  agosto  giuliano  corrispose , in  fello, 
al  l.°  thot  vago  egiziano  ; il  29  agosto  giuliano  dell*  a.  23 
avanti  G.  C.  è dunque  il  punto  iniziale  dell’  Era  degli  Au- 
gusti , di  cui  si  fece  uso  dal  principio  dello  stabilimento 
dell’autorità  romana  in  Egitto  e durante  il  corso  dei  primi 
secoli  dell’Era  cristiana. 

Era  di  G.  C.  cd  Ere  posteriori. 

Era  Cristiana,  di  Gesti  Cristo  o pure  della  Incarnazio- 
ne. Fn  ed  è ancora  quest’Era  di  un  uso  universale,  princi- 
palmente nella  Chiesa  latina  ed  in  Occidente.  La  nascita  di 
G.  C.  ne  è l'origine:  fu  lungamente  disputalo  intorno  all'e- 
poca reale  di  questo  grande  avvenimento,  e le  più  apprez- 
zabili ricerche  dimostrano  che  dovrebbe  essa  incomincia- 
re cinque  anni  prima  dell'epoca  fissatale  nell’attuale  nostro 
computo.  Ma  l’uso  prevalse  alla  scienza, ed  è seguendo  un 
tal  uso  che  contasi  presentemente  l’a.  1843  di  detta  Era. 

11  suo  stabilimento  non  risale  al  di  là  del  sesto  secolo  di 
G.  C.  Dionigi  il  Piccolo  la  propose  in  Italia  , c venne  acoet- 
,tata  in  Francia  nel  seguente  secolo , come  ricavasi  da  al- 
cune carte , e nel  medesimo  tempo  anche  in  Inghilterra. 
L'uso  in  Francia  però  non  fu  ben  stabilito  se  non  nell'otta- 
vo secolo , per  la  volontà  e coll’esempio  di  Pipino  c Carlo- 
magoo.  Dopo  U regno  di  quest’ultimo  , l’usanza  di  metter 
le  date  servendosi  degii  anni  delia  Incarnazione  diventò 
quasi  generale.  Appare  da  ciò,  che  essendo  stata  l’Era  cri- 
stiana istituita  molti  secoli  dopo  la  nascila' del  Redentore, 
fu  facile  il  variare , ed  anche  l’ ingannarsi  intorno  l'anno 
preciso  di  quella  nascita  medesima.  Ma  i calcoli  storici  non 
ne  soffrono  detrimento  alcuno,  ed  il  primo  an.  dell’Era  cri- 
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stiana  essendo  messo  in  concordanza  coll’  anno,  ben  cerio (| no  dell’Era  sarebbe  fisso;  fu  determinato  l’ordine  ed  il  nu- 
di un’altra  Era,  non  ne  può  risultare  nè  omissione, nè  con- 
fusione 


mero  dei  giorni  che  sarebbero  per  questo  effetto  intercala- 
li; fu  fissato  l’equinozio  di  primavera  al  14  marzo  giuliano 


giuliano 

L’era  cristiana  è composta  di  anni  giuliani;  importa  pe-  ed  il  principe  ordinò  che  questa  riforma  del  calendario  a- 
— >*:— t — „nnntn  r..  ««kik  «ni  moHiruwn  vrebbeil  suo  principio  coll’anno  471  dell’Egira,  ossia  1079 

di  G.  C.  Quest’Era  fu  altresì  chiamala  Melikana , essendo 
corretta  da  Melik-Schah-Dgelaleddin.  Del  resto  i persiani 
fanno  l’anno  di  quest’Era  di  505  giorni,  4 ore  , 49’  15”,  o 
48””,  ed  alcuni  astronomi  la  considerarono  come  una  delle 
più  esattamente  determinate. 

Era  deli  Egira.  Tutti  i maomettani  si  servono  di  que- 
st’ Era  per  le  loro  date , ad  esclusione  di  qualunque  altra. 
Ebbe  per  cagione  e per  epoca  la  fuga  di  Maometto  dalla 
Mecca  a Medina  , fuga  ( Egira ) che  succedette  nel  venerdì 
16  luglio  dell'anno  622  di  G.  C.  Alcuni  scrittori  arabi  la  in- 
cominciano nondimeno  nel  giorno  precedente  15  luglio. 
Gli  anni  dell’ Egira  sono  lunari  e distribuiti  in  cicli  di  30 
anni;  19  di  questi  30  anni  sono  comuni, ossia  di  354  giorni; 
gli  11  altri  chiamansi  intercalari,  perchè  di  355  giorni , e 
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, 5.°,  7. 


10.°,  13. 


16.°,  18.°,  21. 


questi  anni  sono  il  2.°, 

24.°,  26.°,  e 29.°;  i mesi  di  queste  due  sorte  d’ anni  sono 
in  numero  di  12,  alternativamente  di  50  e di  29  giorni:  ce- 


che ne  porta  il  nome.  Il  calendario  egiziano  trovasi  già  re- 
golato da  un  anno  fisso , o sia  di  giorni  305  l/± , fino  dai 


rò  moltissimo  di  sapere  quanto  fu  variabile  nel  medio-evo 
la  maniera  di  incominciar  questo  medesimo  anno  ed  in  se- 
guito la  maniera  di  contare  la  successione  degli  anni  se- 
condo l’Era  cristiana.  È provato  da’monumenti  scritti, che, 
in  diversi  paesi,  l’anno  incominciossi  1 al  primo  marzo;  2.° 
al  l.°gennaio;3.°al  25.° dicembre;  4.° al  25.°  marzo,  ante- 
riore al  l.°  gennaio  del  numero  2.°;  5.°  nel  medesimo  gior- 
no , ma  contando  un  anno  di  meno; 6.°  a Pasqua; 7.°  all/ 
gennaio,  ma  contando  un  anno  di  più  del  num.  2.° 

Era  di  Costantinopoli.  Questa  ha  per  origine  la  creazio- 
ne del  mondo,  secondo  la  Chiesa  greca,  la  quale  conta  5508 
anni  avanti  il  primo  anno  dell’  era  cristiana.il  reciproco  rap- 1 
porto  di  queste  due  Ere  non  presenta  dunque  nessuna  diffi- 
coltà. Ma  ve  ne  può  nondimeno  essere  alcuna  nella  concor- 
danza precisa  degli  anni , per  la  ragione  , che  l’Era  di  Co- 
stantinopoli sembra  si  servisse  di  due  anni  diversi  nel  loro 
cominciamento, principiando  l’anno  civile  col  4 ."settembre; 
mentre  invece,  per  l’anno  ecclesiastico  il  primo  giorno  fu  il 

24.°  marzo  od  il  i.°aprile.È  egualmente  certo  che  gli  anni  II  gli  undici  anni  intercalari, il  42.°  mese  è di  30  giorni.  È a- 
dell’Era  mondana  di  Costantinopoli  cominciavano  col  pri-  dunque  chiaro  che  i rapporti  degli  anni  dell’Egira  con  gli 
mo  settembre,  secondo  i greci,  edal  4.°  gennaio , secondo  anni  gregoriani  sono  variabilissimi , la  differenza  naturale 
i Romani.  Trovasi  usata  nel  vii  secolo  per  le  date  de’  con- 1 essendo  di  44  giorni  fra  questi  due  anni,  e la  diversità  del- 
cill,  ed  i Russi  la  conservarono  fino  al  regno  di  Pietro  il  le  intercalazioni  aumentando  ancora  le  differenze  medesi- 
Grande,  epoca  in  cui  essi  le  sostituirono  l’Era  cristiana.  me.  Di  più  : i giorni  dell’  anno  dell’Egira  cominciano  col 

Era  di  Diocleziano.  L’esaltazione  di  questo  principe  al-  tramontar  del  sole.  A motivo  pertanto  di  si  grandi  varietà 
T impero  fu  per  gli  Egiziani  il  motivo  e l’origine  dell’Era  succede  ben  di  rado  che  un  anno  dell’Egira  incomincia  e 

!l " termini  nello  stesso  anno  dell’  Era  nostra  volgare. 

ERACLEON1TI.  — Eretici  del  secondo  secolo  , e della 
setta  dei  Valentiniani  ; furono  così  chiamati  dal  loro  capo 
tempi  di  Augusto;  e siccome  gli  Egiziani  contavano  altresi  | Eracleone,  che  comparve  Verso  l’ an.  440  e che  disseminò 
gli  anni  del  regno  degli  imperatori, incominciando  dal  pri- 1 » suoi  errori  principalmente  nella  Cilicia 
mo  giorno  di  quello,  durante  il  quale  saliva  ciascun  di  essi  f 
al  trono , così  essendo  stato  Diocleziano  proclamato  impe- 
ratore nel  47  settembre  del  284  , il  29  agosto  precedente 
(primo  giorno  dell’anno  egiziano)  fu  da  essi  tenuto  come  il 
primo  del  regno  di  lui  : questo  stesso  giorno  del  medesimo 
anno  fu  pure  il  primo  dell’Era  che  essi  istituirono  in  onore 
di  quel  principe.  L’Era  di  Diocleziano  fu  poscia  chiamala  dei 
martiri , a motivo  delle  persecuzioni  sofferte  dai  cristiani 
pochi  anni  dopo. 

Era  dell'Ascensione.  V autore  greco  della  cronaca  Pas- 
quale , o di  Alessandria  , servissi  di  un’  Era  , il  cui  mo- 
tivo fu  l’Ascensione.  Dalle  date  da  lui  stabilite  secondo  que- 
stura, il  primo  anno  corrisponde  all’anno  39  dell’Era  cri- 
stiana. 

Era  degli  Armeni.  Quest’  Era  propriamente  detta  , che 
servivasi  di  un  anno  vago  di  365  giorni  senza  intercalazio- 
ne , ebbe  per  origine  la  separazione  della  Chiesa  armena 
dalla  latina , in  conseguenza  della  condanna  del  concilio  di 
Calcedonia  , e per  epoca  iniziale  il  9 luglio  dell’  a.  532  di 
G.  C.  Usavano  altresì  gli  Armeni  nella  loro  liturgia  di  un 
anno  fisso  od  intercalato.il  loro  primo  giorno  di  quest'anno 
fu  fissato  agli  undici  del  mese  di  agosto  giuliano.  Adopera- 
rono in  seguito  il  computo,  secondo  quest’anno  giuliano, 
e così  trovaronsi  in  concordanza,  per  i giorni,  con  i latini, 
colla  sola  differenza  di  cifra  per  gli  anni , a motivo  della 
differenza  delle  due  Ere.  Talvolta  servironsi  anche  dell’Era 
volgare  nei  loro  alti. 

Era  di  Hiesdedger  presso  i persiani.  Sembra,  che  il  ve- 
ro motivo  della  istituzione  di  quest’Era  sia  stata  l’esalta- 
zione al  trono  del  re  di  Persia  di  questo  nome,  che  credesi 
succeduta  nel  46  giugno  dell’anno  632  di  G.  C.  Regolavasi 
allora  quesl’Era  con  l’anno  vago,  ossia  di  366  giorni.  Conti- 
nuò cosi  fino  a Dgelaleddin,  sultano  di  Khorasan.  Ma  questo 
principe,  nell’anno  467  dell’ Egira,  4075  di  G.  C.,  consultò 
il  corpo  degli  astronomi,  e venne  quindi  concbiùso  che  l’an 
Efic.  dell’eccles.  Tom.  1. 


S.  Epifanio  parlò  di  questa  setta  ( Bar.  36):  disse  che 
alle  stravaganze  di  Valentino,  Eracleone  avea  aggiunto  le 
sue  proprie  visioni , ed  avea  voluto  riformare  in  qualche 
cosa  la  teologia  del  suo  maestro. Egli  affermava  che  il  Ver- 
bo divino  non  era  il  creatore  del  mondo, -ma  opera  di  uno 
degli  Eoni.  Distingueva  due  mondi,  uno  corporeo  e visibi- 
le, l’ altro  spirituale  e invisibile,  ed  al  Verbo  divino  attri- 
buiva la  formazione  di  quest’  ultimo.  Per  istabilire  una 
tal  opinione  , alterava  le  parole  dell’  Evangelo  di  S.  Gio- 
vanni : Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  esso  , e niente  fu 
fatto  senza  di  esso  ••  aggiungendo  di  sua  testa  queste  altre 
parole:  delle  cose  che  sono  nel  mondo. 

Deprimeva  assai  l’ antica  legge, e rigettava  le  profezie  ; 
queste , secondo  esso  , erano  alcuni  suoni  nell’  aere  che 
niente  significavano.  Avea  fatto  un  contentano  su  1’  Evan- 
gelo di  S.  Luca,  di  cui  Clemente  Alessandrino  ne  citò  al- 
cuni franamenti , ed  uu  altro  su  1*  Evangelo  di  S.  Giovan- 
ni, di  cui  Origene  ne  riferì  molli  pezzi  nel  suo  proprio  co- 
ntentano sopra  di  questo  stesso  Vangelo;  è ciò  fa  ordina- 
riamente per  contraddirli  e confutarli.  Eracleone  avea  ge- 
nio di  spiegare  la  santa  Scrittura  in  un  modo  allegorico  ; 
di  cercare  un  senso  misterioso  nelle  cose  semplici  ; ed  in 
tal  guisa  abusava  di  questo  metodo , che  Origene  stes- 
so, sebbene  grande  allegorista , non  ha  potuto  trattenersi 
dal  rimproverarglielo  (e.Grabe,  Spicil*  du  2.  stick  p. 80. 
D.  Massuet  4 . Dissert.  sur  S.  Iren.  art.  2.  #.  93  ). 

Non  sono  accusati  gli  Eracleoniti  di  aver  attaccato  l’ au- 
tenticità,nè  la  verità  dei  nostri  Vangeli,  ma  solo  di  averno 
guastato  il  senso  con  mistiche  interpretazioni  ; dunque 
questa  autenticità  allora  era  considerata  come  incontrasta- 
bile. Non  si  dice  che  abbiano  negato, o messo  in  dubbio  al- 
cuno dei  fatti  pubblicati  dagli  Apostoli  e riferiti  nei  Vangeli; 
dunque  questi  fatti  erano  di  tale  certezza  che  niente  si  po- 
teva loro  opporre.  Le  diverse  sette  dei  Valentiniani  non  e- 
rano  assoggettate  aU’auiorilà  degli  Apostoli,  poiché  la  mag- 
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gior  parte  dei  loro  dottori  si  credevano  più  illuminati  di 
questi,  e per  orgoglio  prendevano  il  titolo  di  Gnostici , os- 
sia di  uomini  intelligenti.  Nondimeno  , al  principio  del  se- 
condo secolo  la  data  dei  latti  era  ancora  assai  recente  per- 
chè non  si  potesse  ignorare, se  fossero  verto  falsi,  certi  o 
dubbiosi,  pubblici  o apocrifi.  Come  mai  uomini  che  dispu- 
tavano sopra  ogni  cosa,  hanno  tutti  potuto  accordare  gli 
stessi  fatti , se  vi  era  ragione  di  contrastarli  ? Ripetiamo 
spesso  questa  osservazione,  perchè  è importante  contro 
gl’  increduli. 

ERACLiTI.  — Eretici  che  condannavano  il  matrimonio, 
e che  negavano  che  i figliuoli  potessero  ottenere  il  regno 
dei  cieli  col  battesimo. 

ERASMO  (desidemo).  — Nacque  in  Rotterdam , città 
dell’Olanda,  il  28  ottobre  deH’anno  1467.  1 suoi  tutori 
l’obbligarono  a farsi  canonico  regolare  di  S,  Agostino  al- 
l’età di  diciassette  anni , e fece  professione  nel  monastero 
di  Stein,  presso  di  Tergou,  Fa.  1486.  Fu  ordinalo  prete 
dal  vescovo  d’Ulrecht  Fa.  1492,  recossi  a studiare  in 
Parigi,  viaggiò  in  Inghilterra  ed  in  Italia  dove  ricevette  il 
berretto  di  dottore  m teologia  in  Bologna  nel  4307.  Da 
Bologna  andò  a Venezia,  dove  dimorò  presso  il  famoso  Al- 
do Manuzio  che  stampò  alcune  sue  opere.  l'asso  poscia  a 
Ferrara  ed  a Roma , da  dove  i suoi  amici  d’Inghilterra  lo 
richiamarono  nel  loro  paese  pei  vantaggi  che  gli  fecero 
sperare  dal  re  Enrico  Vili.  Vi  arrivò  l’a.  1509 , e ritirossi 
presso  il  cancelliere  Tommaso  Moro.  Fece  un  viaggio  a Pa- 
rigi nel  1510,  ritornò  un’  altra  volta  in  Inghilterraed  in- 
segnò la  lingua  greca  nell’università  d’Oxford,  ed  andò  po- 
scia a risedere  in  Basilea.  Carlo  d’Austria  sovrano  dei  Pae- 
si-Bassi , che  fu  poscia  imperatore , sotto  il  nome  di  Girlo 
V,lo  fece  suo  consigliere  di  stato;  ciò  che  gl’impedi  di  ade- 
rire alle  istanze  dei  re  Francesco  I.  che  desideravalo  nel 
suo  regno.  L’a.  1329  si  ritirò  in  Friburgo,  da  dove  passò 
in  Basilea.  Ivi  fu  rettore  dell’università  e vi  mori  il  12  lu- 
glio dell’a.1536,  dopo  aver  composto  un  gran  numero  di 
opere  che  sono  state  raccolte  e stampate  in  Basilea  dal  Fro- 
benio,in  9 volumi  in  fol.,  l’a.  1540.  L’ultima  edizione  che 
fu  fatta  in  Leida  nel  4 703,  è la  piu  ampia.  I due  primi  vo- 
lumi ed  il  quarto  non  contengono  che  opere  di  grammati- 
ca, di  rettorica  e di  filosofia,  eccettuati  alcuni  colloqui  ed 
il  libro  intitolato:  Elogio  della  pazzia,  li  terzo  contiene  le 
epistole  di  cui  molte  hanno  relazione  cogli  affari  della  Chie- 
sa. Il  quinto,  i libri  di  pietà.  Il  sesto,  la  versione  del  nuovo 
Testamento  con  note.  11  settimo,  le  parafrasi  sul  nuovo 
Testamento.  L’ottavo , le  traduzioni  delle  opere  dei  Padri 
greci.  11  nono,  gli  apologhi.  Erasmo  era  appassionato  per 
lo  studio,  sobrio,  sincero,  costante  nelle  sue  amicizie, 
nemico  del  lusso , dell’adulazione  e dell’ ambizione  ; ma  vi- 
vace, stizzoso,  motteggiatore,  sensibile  alle  ingiurie, 
pungente  e superbo  co’ suoi  avversari,  libero  ne’ suoi  sen- 
timenti su  la  religione , lo  che  fece  che  i teologi  della 
facoltà  ,'di  Parigi  condannarono  alcune  delle  sue  propo- 
sizioni , e molti  hanno  dubitato  della  sua  cattolicità , quan- 
tunque i suoi  scritti  e soprattutto  le  sue  apologie  siano 
provedimostrative,che  sia  sempre  rimasto  inviolabilmente  I 
attaccato  alla  comunione  romana,  il  sig.  Dupin  dice , che  p 
aveva  una  memoria,  prodigiosa , una  facilità  maravigliosa 
nello  scrivere,  e scriveva  con  purezza  ed  eleganza;  s’era 
formato  uno  stile  proprio,  che  non  cede  in  niente  ai  mi- 
gliori scrittori.  È stalo  costantemente  il  più  bello  spirito, 
ed  il  più  dotto  uomo  de)  suo  secolo.  Ed  è a lui  che  devesi 
principalmente  il  ristabilimento  delle  belle  lettere , le  edi- 
zioni dei  Padri,  la  critica  cd  il  gusto  per  l’antichità.  È 
uno  dei  primi  che  abbia  trattato  le  materie  di  teologia  in 
un  modo  nobile  e senza  far  uso  delle  sofisticherie  e dei  ter- 
mini scolastici , ec.  (e.  gli  Annali  dello  Sponde  ; l'Istoria 
del  sig.  di  Tbou  ; l'Apologià  d’ Erasmo , del  sig.  Marsollier; 
i Sentimenti  d' Erasmo  conformi  a quelli  della  Chiesa , del 
signor  Richard,  curato  di  Triel;una  memoria  per  io  stesso, 


del  padre  Courayer.  Dupin , nel  XVI  secolo  della  sua  Bi- 
blioteca eccl.  pag.  4 , e Ricardo  Simon , nella  critica  che  ha 
fatto  di  questa  Biblioteca , del  sig.Dupin,  tom.  1,  pag.579. 
t>.  pure  I’  /storia  della  vita  e delle  opere  d’ Erasmo , che  il 
sig.  di  Burigpv  ha  data  nel  1737 , in  2 voi.  in-12.°,  sotto 
il  titolo  di  Vita  d’ Erasmo , e die  è veramente  l’ istoria  let- 
teraria di  quel  tempo). 

ERASTIANI.  — Tommaso  Erasto  nato  nel  1523  o 1523 
a Auggenen  , vicino  Bade-Dourlach , teologo  e medico  a 
Heidelberg , pubblicò  delle  tesi  nelle  quali  accorda  al  ma- 
gistrato il  potere  esclusivo  di  giudicare  le  controversie  re- 
ligiose; di  maniera  che,  secondo  lui , la  Chiesa  è una  crea- 
zione dello  Stato.  Teodoro  Beaa  avendolo  combattuto,}Era- 
sto  compose  , per  confutarlo,  un  libro  stampato  solamente 
dopo  la  sua  morte  col  seguente  titolo:  Explicaiio  gravissi- 
mo; rptarslionis  ; ntrum  excommunicatio , quaterna  religio- 
nem  intelligentcs , a sacramentorutn  usti  propter  admissum 
facinus  arcet , mandato  titolar  diritto,  aut  escogitata  sit  ab 
h&mimbut.  Auctore  cfariss.  viro  Thomas  Erasto  D.  medi- 
co, eie,  in- 4 Pesci»  vii  ( Puschlaw)  1589. 

Gesù  Cristo  e gli  »|>osioli  non  barn»  prcscriUO.egli  dice, 
alcuna  forma  di  disciplina.  La  supremazia  ecclesiastica  ap- 
partiene al  potere  civile.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  essendo 
un  ramo  della  società  politica  , non  ha  nè  il  potere  delie 
chiavi, nè  il  diritto  di  scomunicare.  Questo  diritto  appartie- 
ne al  magistrato  il  quale  è simultaneamente  funzionario  re- 
ligioso e civile.  Il  testo  biblico;  Se  qualcuno  non  ascolterà 
la  Chiesa , sia  per  te  come  un  gentile  ed  un  pubblicano , non 
porta  con  se  l’idea  «li  una  scomunica.  Queste  parole,  Die 
fecc/c.cia:, significano  : Dillo  al  magistrato  che  è della  tua  re- 
ligione prima  di  portare  il  litigio  innanzi  ad  un’autorità 
profana.  Ecco  perchè  S.  Paolo  raccomanda  ai  fedeli  di  eleg- 
gere tra  loro  degli  arbitri  per  dar  termine  alle  controversie. 

Erasto , interpretando  a modo  suo  i testi  sacri , rifiuta 
alla  Chiesa  ogni  giurisdizione  spirituale.  Nelle  sue  tesi  ave- 
va disputato  contro  i cattolici  ; ma  l’opera  che  tenne  dietro 
alla  prima  era  diretta  contro  Teodoro  Beza.  Non  ci  tratten- 
ghiamo  a confutare  i falsi  principi  di  Erasto  per  non  repli- 
care ciò  che  in  molti  altri  articoli  di  questo  dizionario  si  è 
già  detto,  e si  dirà  in  appf esso, secondo  che  l’esigerà  la  ma- 
teria. 

EREDE.  — Un  erede  è quello  che  ha  diritto  di  succedere 
ad  un  altro  nel  possesso  di  alcuni  beni.  Se  ne  distinguono 
di  più  sorte.  Vi  sono  gli  credi  legittimi  ed  i presuntivi , ì 
quali  hanno  un  diritto  acquistato  alla  successione  di  un  de- 
funto; tali  sono  i figli  rispetto  ai  loro  padri  e alle  loro  ma- 
dri. Si  chiamano  pure  erèdi  ah  intestalo , perchè  succedo- 
no di  pieno  diritto , e senza  che  siavi  testamento  in  loro  fa- 
vore, Vi  sono  gli  eredi  testamentari , che  sono  chia- 
mati all’eredità  in  lutto  od  in  parte  col  testamento.  Son- 
vi  eredi  estranei  che  non  sono  in  nessun  modo  sotto  la  giu- 
risdizione del  tastatore , eredi  dei  propri,  eredi  di  acquisti, 
eredi  beneficiati , o per  benefizio  d’ inventario,  i quali  a«- 
celiano  una  successione , senza  essere  obbligati  ai  debiti, 
se  non  che  alla  concorrenza  della  sostanza  lasciata , con  ob- 
bligo di  farne  inventario.  Sonvi  ancora  eredi  legatari, 
cui  il  defunto  ha  lasciato  qualche  legalo,  eredi  sostituiti  al- 
l’erede legittimo,  supposto  eh’ esso  non  possa  o che  non 
voglia  accettare  l'eredità , eredi  fede-commissarl  che  insti- 
tuiscousi  per  lasciare  la  successione  ad  un  altro. 

Gli  eredi  sono  tenuti , sotto  pena  di  peccato  mortale , 
d’eseguire  la  volontà  del  testatore,  di  osservare  i suoi  con- 
tralti legittimi , di  pagare  i debiti  secondo  l’estensione  del- 
l’eredità, di  adempire  i voti  reali,  come  sono  le  offerte, 
ma  non  i personali,  come  i digiuni  et!  i pellegrinaggi , eco. 

EREMITA.  — Alla  parola  anacoreta  abbiamo  fatto  l’à- 
pologìà della  vita  solitaria  ovvero  eremitica  contro  la  stolta 
censura  dei  filosofi  increduli;  mostrammo  che  un  tal  gcne- 

!re  di  vita  non  è un  effetto  di  misantropia,  nè  una  violazio- 
ne dei  doveri  della  società  e dell’  umanità , nè  un  esempio 
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inutile  al  mondo , e confinammo  i tratti  satirici  lanciati 
dai  protestanti  contro  gli  eremiti.  Ma  questi  temerari  cen- 
sori non  si  poterono  acquietare  , facendo  loro  rintracciare 
le  cause  che  diedero  origine  alla  vita  solitaria.  Mosheim 
dopo  avere  dato  corso  alle  site  oonghietture  su  questo  pun- 
to pensò  che  S.  Paolo  primo  eremita  abbia  potuto  prender- 
ne il  "usto  dai  principi  della  teologia  mistica, la  quale  inse- 
gnava agli  uomini  che  per  unire  l’anima  a Dio  è necessario 
staccare  totalmente  il  pensiero  dalle  cose  sensibili  e corpo- 
ree ( Tlist.  Crist.  Sete.  3.  § 29).  Ci  pare  esser  cosa  più  na- 
turale il  pensare  che  questo  santo  solitario  avesse  preso  un 
tal  gusto  dall’Evangelo, dall’esempio  di  Gesù  Cristo, il  quale  | 
ritiravasi  nei  luoghi  deserti  per  pregare,  che  ivi  passava  le| 
intiere  notti,  e che  vi  dimorò  quaranta  giorni  prima  di  co- 
minciar a predicare  il  Vangelo.  Questo  divino  Salvatore 
encomiò  la  vita  solitaria  e mortificata  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta , e S.  Paolo  commendò  quella  dei  profeti.  Di  fatto  reg- 
giamo che  Dio  trattenne  Mosè  quaranta  giorni  sul  monte 
linai,  e che  Elia  passò  una  parte  della  sua  vita  nei  deserti. 
Dunque  questo  è uno  dei  principi  della  teologia  mistica  con- 
sacrato nella  santa  Scrittura. 

Ma  la  vita  eremitica  giammai  produsse  più  salutari  effet- 
ti che  in  tempo  delle  disgrazie  dell'Europa  dopo  le  stragi 
fatte  dai  barbari.  Allora  che  gli  abitanti  di  questa  parte  di 
mondo  furono  divisi  in  due  classi , una  di  militari  oppres- 
sori e che  si  facevano  un  onore  dell' assassinio , l’altra  di 
servi  oppressi  e miserabili , molti  dei  primi  confusi  c pen- 
titi dei  loro  misfatti , convinti  che  non  vi  potevano  rinun- 
ciare finché  vivessero  fra  i loro  simili,  ritiraronsi  in  luoghi 
lontani  per  farne  penitenza,  e per  allontanarsi  da  ogni  occa- 
sione di  disordine.  Il  loro  coraggio  inspirò  del  rispet  to;  mal- 
grado la  fierezza  dei  costumi,  si  ammirò  la  loro  virtù.  Por- 
taronsi  a cercarli  per  rinvenire  presso  di  essi  qualche  con- 
solazione nelle  pene , a chiedere  loro  dei  savi  consigli  , ad 
implorare  l'aiuto  delle  loro  orazioni.  Gli  antichi  storici,  ed 
anco  i romanzieri  parlano  con  venerazione  degli  eremiti  ; 
comprendevasi  che  se  non  fosse  stata  sincera  la  loro  pietà, 
noi?  avrebbero  perseverato  lungo  tempo  nel  genere  di  vita 
si  austera  che  aveano  intrapreso. 

Forse  alcuni  scelsero  la  vita  eremitica  per  non  essere  di- 
pendenti, altri  per  nascondere  il  loro  libertinaggio  col  velo 
della  pietà; ma  questi  abusi  non  sono  giammai  stati  comuni; 
ed  assai  ingiustamente  gl’increduli  ne  accasano  i solitari  in 
generale. Non  è stato  mal  molto  difficile  discernere  coloro, la 
cui  virtù  non  era  sincera  , perchè  la  loro  condotta  non  ha 
potuto  sostentaci  lungo  tempo  ; gli  occhi  degli  uomini 
sempre  aperti,' principalmenti  sui  veri  servi  di  Dio,  hanno 
ben  prestamente  scoperto  ciò  che  vi  poteva  essere  di  ri- 
prensibile nei  loro  costumi.  ■ 

Fu  detto  ancora  che  la  maggior  parte  erano  fanatici , i 
quali  affettavano  un  esterior  singolare  per  avere  delle  limo- 
sine;  perchè  sapevano  che  il  popolo  imbecille  non  manche- 
rebbe di  essere  prodigo  verso  di  essi.  Questa  è una  nuova 
ingiustizia.!  veri  eremiti  lavorarono  sempre, e come  la  loro 
vita  era  frugalissima,  il  loro  lavoro  non  solo  loro  sommini- 
strò sempre  il  sostentamento , ma  il  modo  anco  di  soccor- 
rere i miserabili. 

Hanno  avuto  un  bel  declamare  i protestanti  contro  il  ge- 
nio della  vita  monastica  ed  eremitica  : non  poterono  affatto 
sopprimerlo;  fra  essi  si  sono  formate  delle  società  che  ec- 
cettuato il  celibato , hanno  molta  rassomiglianza  colla  vita 
degli  antichi  Cenobi  ti. 

FRENACI.  — Chiamaronsi  cosi  alcuni  ciierici  irlandesi 
colla  semplice  tonsura , che  raccoglievano  i beni  delta 
Cliiesa , de’ quali  davano  una  parte  al  vescovo , un’altra  ai 
poveri,  ed  applicavano  la  terza  ai  bisogni  della  Chirea. 

ERESIA.—  Questa  parola  che  al  presente  prendesi  in 
mala  parte , e che  significa  un  errore  pertinace  contro  la 
fede  in  una  persona  che  professa  il  cristianesimo,  in  o- 
rigine  indicava  una  scelta , un  partito  , una  6etta  buona  o 


cattiva  ; questo  è il  senso  del  greco  Beresis.  Dicevasi  e- 
resia  peripatetica  , eresia  stoica  per  indicare  le  sette  di  A- 
ristotilee  Zenone;  e i filosofi  appellavano  eresia  cristiana 
la  religione  insegnata  da  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  dichiara  che 
nel  giudaismo  avea  seguito  l'eresia  fariseo , che  fra  i giu- 
dei era  in  pregio  più  di  qualunque  altra  ( Act.c. 2-i,  t>.14). 
Se  cresta  avesse  allora  significato  un  errore  , questo  nome 
sarebbe  convenuto  più  alla  setta  dei  Sadducei  che  a quella 
dei  Farisei. 

Si  definisce  l’eresia  un  errore  volontario  e pertinace  con- 
tro qualche  domma  di  fede.  Quelli  che  vogliono  scusare 
questo  delitto,  domandano  come  si  possa  giudicare  se  un 
errore  sia  volontario  od  involontario,  colpevole  od  innocen- 
te; se  proceda  da  una  passione  viziosa, piuttosto  che  da  una 
mancanza  di  lume.  Rispondiamo  !.°  che  come  la  dottrina 
cristiana  è rivelata  da  Dio , è una  colpa  volerla  conoscere 
da  se  stessi,  e non  per  mezzo  di  quelli  che  Dio  ha  stabilito 
per  insegnarla  ; che  volere  scegliere  un’  opinione  per  for- 
marne un  domma,  questo  è ribellarsi  contro  l’autorità  di 
di  Dio.  2.°  Poiché  Dio  ha  stabilito  la  Chiesa , ovvero  il  cor- 
po dei  pastori , per  ammaestrare  i fedeli;  quando  la  Chie- 
sa Ita  parlato, è un  orgoglio  pertinace  per  parte  nostra  il  re- 
sistere alla  decisione  di  lei, e preferire  i nostri  lumi  ai  suoi. 

3. °  La  passione  che  Ita  guidato  i capi  di  setta  e i loro  par- 
tigiani, si  è manifestata  dalla  loro  condotta,  e dai  mezzi  che 
hanno  adoperato  per  istabilire  le  loro  opinioni.  Bayle  defi- 
nendo un  eresiarca,  suppone  che  si  possa  abbracciare  una 
opinione  falsa  per  orgoglio , per  ambizione  di  essere  capo 
di  partito,  per  gelosia  e per  odio  contro  un  antagonista,  ec. 
e lo  prova  colle  parole  di  S.  Paolo.  Un  errore  asserito  per 
tali  motivi  certamente  è volontario  e colpevole. 

Dissero  alcuni  protestanti  che  non  è facile  sapere  che  co- 
sa sia  una  eresia,  e che  è sempre  una  temerità  trattare  un 
uomo  da  eretico.  Ma  poiché  S.  Paolo  comanda  a Tito  di 
schivare  un  eretico  dopo  averlo  corretto  una  o due  volte 
( c.  3,  v.  10),  egli  suppone  che  si  possa  conoscere  , se  un 
uomo  sia  eretico  ovvero  non  sia  tate,  se  lo  errore  di  lui  sia 
innocente  o volontario,  degno  di  perdono  o di  censura. 

Quelli  che  pretesero  doversi  tenere  come  eresie  soltanto 
gli  errori  contrari  agli  articoli  fondamentali  del  cristiane- 
simo, niente  hanno  guadagnato;  poiché  non  v»  è alcuna  re- 
gola certa  per  giudicare  se  un  articolo  sia  o non  sia  fonda- 
mentale. 

Un  uomo  dapprima  può  ingannarsi  per  buona  fede;  ma 
tosto  che  resiste  alla  censura  delta  Chiesa , che  cerca  farei 
dei  proseliti,  formare  un  partito,  congiurare,  fare  del  rumo- 
re, non  è più  la  buona  fede  che  lo  fa  operare,  è l’orgoglio  e 
l’ambizione. Quegli  che  ebbe  la  disgrazia  di  nascere  ed  essere 
allevato  in  seno  all’  eresia,  di  succhiare  dall’  infànzia  l’ er- 
rore, certamente  è molto  meno  reo;  ma  non  si  può  conchiu- 
dere che  sia  assolutamente  innocente , specialmente  quan- 
do è a portala  di  conoscere  la  Chiesa  cattolica  e i caratteri 
che  la  distinguono  dalle  diverse  sette  eretiche , ovvero  so- 
spettarne. - 

Invano  dirassi  che  egli  non  conosce  la  pretesa  necessità 
di  sottomettersi  al  giudizio  od  alle  istruzioni  della  Chiesa  ; 
che  basta  a lui  esser  sottomesso  alla  parola  di  Dio.  Questa 
sommissione  è assolutamente  illusoria;  i ° egli  non  può  sa- 
pere con  certezza  qual  libro  sia  parola  di  Dio, se  non  per  te>- 
siimonianza  dalla  Cbiesa;2.°  in  qualunque  sia  la  setta, non  vi 
è altro  che  una  quarta  parto  dei  membri , i quali  sicno  in 
istato  di  conoscere  da  per  se  stessi, se  ciò  che  loro  si  predi- 
ca sia  conforme  o contrario  alla  parola  di  Dio  ; 3.°  tutti  co- 
minciarono dal  sottomettersi  all’  autorità  della  loro  setta  , 
per  formare  la  propria  credenza  dopo  il  catechismo  e le 
pubbliche  istruzioni  dei  loro  ministri,  prima  di  sapere  se 
questa  dottrina  sia  conforme  o contraria  alta  parola  di  Dio; 

4. °  per  parte  loro  è un  tratto  d’ insoffribile  orgoglio  cre- 
dere di  esser  essi  illuminati  dallo  Spirito  Santo  per  inten- 
dere la  santa  Scrittura  più  della  Chiesa  cattolica,  che  la  in- 
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tende  diversamente  da  essi.  Scusare  tutti  gli  eretici , è un 
condannare  gli  Apostuli  ,cbe  gli  hanno  dipinti  come  uo- 
mini penerei. 

Non  pretendiamo  asserire  che  non  vi  siano  molti  uomini 
nati  nella  eresia, che  per  la  poca  loro  cognizione  sono  in  una 
invincibile  ignoranza , per  conseguenza  scusabile  innanzi  a 
Dio , ma  per  confessione  di  tati’  i teologi  sensati , questi  i- 
gnoranti  non  devono  esser  messi  nel  numero  degli  eretici. 
Questa  è la  precisa  dottrina  di  S.  Agostino  ilquale(neH'/?p. 
ad  Glorium  et  alios  n.°  1.  ),  dopo  aver  riportate  le  parole 
di  S.  Paolo,  Schiva  f eretico , dopo  averlo  corretto  una  o due 
volte , sapendo  che  un  tale  uomo  è perverso  che  pecca , e che 
è condannato  per  suo  proprio  giudizio, dice  : » In  quanto  a 
quelli  che  difendono  una  opinione  falsa  e cattiva  , senza 
alcuna  pertinacia, soprattutto  se  non  l'hanno  inventala  per 
un’  audace  presunzione  , ma  se  1’  hanno  avuta  dai  loro  ge- 
nitori sedotti  e caduti  nell’  errore , e se  con  diligenza  van- 
no in  traccia  della  verità,  e sono  pronti  a correggersi,  qua- 
lora l'avranno  trovala,  non  si  devono  mettere  fra  gli  ereti- 
ci.«Lo stesso  santo  dottore, nel  Lib.i.dc  Baptis.cont.  Donai, 
c.i.  n.  S,  aggiunge:»  Quelli  che  cadono  fra  gli  eretici  senza 
saperlo, e credendo  ivi  essere  la  Chiesa  di  Cesti  Cristo, sono 
in  un  caso  diverso  da  quelli  che  sanno  che  la  Chiesa  catto- 
lica è quella  che  è diffusa  ip  tutto  il  mondo. Nel  libro  4.*  (c. 
I 1)  egli  scrive:  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  la  potenza 
del  suo  sposo  può  avere  de’  figliuoli  dalle  sue  ancelle  ; se 
non  s’ insuperbiscono,  avranno  parte  all’  eredità  , se  sono 
orgogliosi,*:  ne  staranno  di  fuori.»  E nel  e.l6.n.23.» Sup- 
poniamo che  un  uomo  sia  delta  opinione  di  Fotino  circa  Ge- 
sù Cristo,  credendo  che  questa  sia  la  fiale  cattolica;  non  lo 
chiamo  ancora  eretico , se  non  quando  dopo  di  essere  stalo 
istruito,  abbia  voluto  resistere  atta  tede  cattolica,  piuttosto 
ette  rinunziare  all’opinione  ebe  avea  abbracciato.  Net  libro 
de  unii.  Eccl.c.35.  n.  73,  lo  stesso  Padre  parlando  di  molti 
vescovi,  cherici  e laici  Donatisti  già  convertiti  dice:  Rinun- 
ziando al  toro  partito  sono  ritornali  alla  pace  cattolica  , e 
prima  di  farlo,  già  erano  porzione  del  buon  grano  ; allora 
combattevano  non  contro  la  Chiesa  di  Dio  , che  ovunque 
produce  del  frutto,  ma  contro  gli  uomini  dei  quali  aveano 
concepita  mala  opinione  ». 

S.  Fulgenzio, nel  libro  de  fide  ad  Ptlrum.  c.  39,  si  espri- 
me nei  seguenti  termini  : Le  buone  opere  , lo  stesso  marti- 
rio, niente  servono  per  la  salute  di  chi  non  è nella  Unità 
della  Chiesa,  finché  persevera  in  esso  la  malizia  dello  scisma 
c dell’ eresia  ». 

Saiviano  ( de  gubern.  Dei  I.  3.  c.  5 ) parlando  dei  barba- 
ri che  erano  Ariani:  Eglino  sono  eretici,  dice , ma  noi  san- 
no... . Sono  nell’  errore,  ma  di  buona  fede , non  per  odio, 
ma  per  amore  verso  Iddio, credendo  di  onorarlo  e di  amar- 
lo; quantunque  non  abbiano  fede  pura,  credono  avere  la  ca- 
rità perfetta.  Come  saranno  puniti  pei  loro  errore  nel  gior- 
no del  giudizio?  Nessun  altro  lo  può  sapere , se  non  il  giu- 
dice supremo  ». 

Nicole,  nel  suo  Trattato  dell'  unità  della  Chiesa  I.  3.  c. 
3,  parla  in  questi  termini:»Tuliiquei  che  non  parteciparo- 
no oon  volontà  c cognizione  dello  scisma  e della  eresia  for- 
mano parte  della  vera  Chiesa  ». 

Cosi  i teologi  distinguono  tra  l’ eresia  materiale  e l’ ere- 
sia formale.  La  prima  consiste  nell’ asserire  una  proposizio- 
ne contraria  alla  fede,  senza  sapere  che  vi  sia  contraria, 
per  conseguenza  senza  pertinacia  e colla  sincera  disposi- 
zione di  sottomettersi  ai  giudizio  della  Chiesa.  La  seconda 
ha  tulli  i caratteri  opposti,  cd  è sempre  un  delitto  che  ba- 
sta per  escludere  un  uomo  dal  salvarsi.  Questo  è il  senso 
della  massima:  fuori  della  Chiesa  non  vi  è salute. 

Iddio  permise  che  vi  fossero  delle  eresie  sin  dal  princi- 
pio del  cristianesimo , ed  in  tempo  che  ancora  viveano  gli 
Aposloli,  ad  oggetto  di  convincerci  che  l' Evangelo  non  si 
è stabilito  nelle  tenebre  , ma  nella  luce  ; che  gli  Apostoli 
non  sempre  ebbero  degli  uditori  docili,  ma  che  sqicsso  tro- 


varono di  quelli  che  erano  disposti  a contraddirli;  die  se  a- 
v essere  pubblicato  dei  fatti  falsi,  dubbi,  o soggetti  a dispu- 
ta, uon  avrebbero  mancato  di  confutarli  e convincerli  d’ im- 
postura. Gli  stessi  Apostoli  se  ne  querelano  ; ci  dicono  che 
erano  contraddetti  dagli  eretici  sopra  i donimi,  e non  su  i 
fatti. 

E necessario,  dice  S.  Paolo,  che  vi  sieno  dell'  eresie,  affin- 
ché si  conoscano  quelli  la  cui  fede  i messa  alla  prove  (t . Cor. 
o.  19). Come  le  persecuzioni  servironoa  distinguere  i cri- 
stiani veracemente  attaccali  alla  loro  religione,  dalle  anime 
deboli  e di  una  virtù  vacillante  ; cosi  l’ eresie  separano  gli 
spiriti  leggieri  da  quelli  che  sono  costanti  nella  loro  finte. 

I Questa  è riflessione  di  Tertulliano. 

Per  altro  era  d’ uopo  che  la  Cliiesa  fosse  travagliata , per- 
chè si  conoscesse  la  sapienza  e la  solidità  del  piano  che  Ge- 
sù Cristo  avea  stabilite  per  perpetuare  la  sua  dottrina.  Era 
cosa  buona , che  i pastori  incaricati  d’ insegnare  , fossero 
obbligati  a fissare  sempre  i loro  sguardi  su  l'antichità, con- 
sultare i monumenti,  ricominciare  senza  interruzione  la  se- 
rie della  tradizione , non  islancarsi  di  vigilare  sul  depo- 
sito della  fede. 

Qualora  gl’  increduli  vollero  fare  un  soggette  di  scanda- 
lo della  moltitudine  di  eresie  di  cui  fa  menzione  la  storia 
ecclesiastica,  non  videro,  l ° che  la  stessa  eresia  per  ordi- 
nario si  divise  in  molte  sette , e qualche  volta  ebbe  dieci 
o dodici  nomi  differenti;  cosi  fu  dei  Gnostici , dei  Manichei 
degli  Ariani,  degli  Eutichiani  e dei  Protestanti;  2.°  che  l’ c- 
resie  degli  ultimi  secoli  furono  una  ripetizione  degli  antichi 
errori,  come  i nuovi  sistemi  di  filosofia  non  sono  altro  che 
le  visioni  degli  antichi  filosofi  ; 3.°  che  gl’  increduli  stessi 
sono  divisi  in  diversi  parlili,  e non  altro  fanno  che  copiare 
le  obbiezione  degli  antichi  nemici  del  cristianesimo. 

E necessario  che  il  teologo  conosca  le  diverse  eresie  , le 

Itero  variazioni, le  opinioni  di  ciascuna  delle  sette  che  fece- 
ro insorgere;  senza  questo  non  si  può  comprendere  il  vero 
senso  de’  Padri  che  le  confutarono  , e si  corre  pericolo  di 
ascrivere  loro  delle  opinioni  che  non  ebbero.  Ciò  avvenne 
alta  maggior  parie  di  quelli  che  vollero  deprimere  le  opere 
di  questi  santi  dottori.  Per  averne  uua  cognizione  più  cir- 
costanziata da  quella  che  noi  possiamo  dare,  bisogna  legge- 
re il  dizionario  dell' eresie  fiuto  dal  Sig.  Ab.  Pluquet;  ivi  si 
trova  non  solo  la  Moria,  i progressi , le  opinioni  di  ciascu- 
na setta  , ma  anco  la  confutazione  dei  loro  principi. 

I protestanti  sovente  accusarono  gli  autori  ecclesiastici, 
che  fecero  il  catalogo  dell’ eresie,  come  Tcodorelo , S.  Epi- 
fanio, S.  Agostino,  Filaslrio,  ec.  di  averle  moltiplicate  mal 
a proposito , di  aver  messo  fra  gli  errori  alcune  opinioni 
ortodosse  od  innocenti.  Ma  perché  piacque  ai  protestanti 
rinnovare  i sentimenti  della  maggior  parie  delle  antiche 
sette  eretiche,  non  ne  segue  che  queste  sieno  verità,  e die 
i Padri  le  abbiano  ingiustamente  lacciaie  di  errore;  soltan- 
to ne  segue,  ebe  i nemici  della  Chiesa  cattolica  sono  cullivi 
giudici  in  materia  di  dottrina. 

Essi  non  vogliono  che  si  attribuiscono  agli  eretici , per 
via  di  conseguenza , gli  errori  che  nascono  dalle  loro  opi- 
nioni , specialmente  quando  questi  eretici  li  disapprovano 
e rigettino  ; ma  questi  stessi  protestanti  non  hanno  mai  la- 
sciato di  attribuire  ai  Padri  della  Chiesa,  ed  ai  teologi  cat- 
tolici, tutte  le  conseguenze  che  si  possono  cavare  dalla  lo- 
ro dottrina, anco  per  falsi  raziocini^  con  ciò  principalmen- 
te sono  riusciti  a rendere  presso  de-  toro  pari  odiosa  la  fe- 
de cattolica.  Molto  meno  loro  si  deve  perdonare  la  preven- 
zione con  cui  si  persuadono  che  i Padri  della  Chiesa  abbia- 
no mal  esposto  le  opinioni  degli  eretici  che  confutarono  , 
ossia  per  ignoranza  , e per  difetto  di  riflessione , ossia  per 
odio  e per  sentimento , ossia  per  un  falso  zete  ed  a fine  di 
distogliere  piò  facilmente  i fedeli  dall'  errore.  Questa  ca- 
lunnia fu  suggerita  ai  protestanti  dalle  stesse  passioni  che 
essi  ardiscono  attribuire  ai  Padri  della  Chiesa;!!  confutere- 
mo in  altro  luogo,  parlando  delle  diverse  sette  eretiche,  ed 
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alla  parola  padri  della  chiesa.  Eglino  dicono:  i Padri  so- 
vente attribuiscono  alla  stessa  eresia  dei  sentimenti  contrad- 
dittori. Ciò  non  può  recar  stupore  se  non  a quei  che  affet- 
tano di  dimenticarsi  che  gli  eretici  non  furono  mai  d'accor- 
do nè  tra  essi,  nè  con  se  stessi , e che  giammai  i discepoli 
si  sono  fatti  una  legge  di  seguire  esattamente  le  opinioni 
dei  loro  maestri.  Un  Pietista  fanatico , chiamato  Arnoldo , 
morto  nel  Ì714, portò  la  stoltezza  sino  ad  affermare  che  gli 
antichi  eretici  erano  Pietisli  più  saggi  e migliori  cristiani 
dei  Padri  che  li  confutarono. 

ERESIARCA.  — Primo  autore  di  un'eresia , o Capo  di 
una  setta  eretica. 

È certo  che  i più  antichi  cresiarchi  sino  a Manes  inclusi- 
vamente  furono  o alcuni  giudei  che  volevano  assoggettare 
i cristiani  alla  legge  di  Mosè,  od  alcuni  pagani  mal  conver- 
titi che  volevano  sottomettere  la  dottrina  cristiana  alle  o- 
pinioni  della  filosofia.  Lo  mostrò  Tertulliano  nel  suo  libro 
de prtrteripi.  c.  7., e paratamente  dimostrò  che  tutti  gli 
errori  i quali  sino  allora  aveano  molestato  il  cristianesimo, 
procedevano  da  qualche  scuola  filosofica;  cosi  pure  pensi» 

10  stesso  S.  Girolamo  (in  AoAum.c.3.coM588).  Secondol’os- 
servazione  di  un  dotto  autore,»  filosofi  non  videro  mai  senza 
gelosia  un  popolo  che  dispregiavano , divenuto  senza  stu- 
dio inGnitamente  più  illuminato  di  loro  su  le  questioni 
più  interessanti  il  genere  umano,  su  la  natura  di  Ilio  e dcl- 
l’ uomo,  su  f origine  di  tutte  le  cose,  su  ia  provvidenza  che 
governa  il  mondo,  su  la  regola  dei  costumi;  cercarono  ap- 
propriarsi una  parte  di  queste  ricchezze , per  Ihr  credere 
che  si  doveano  alla  filosofia  , anziché  al  Vangelo  ( Altra . de 
F Acni,  det  Inecript  t.  50.  tn-12.  p.  297  ).  Questo  motivo 
non  era  molto  puro  per  formare  dei  cristiani  fedeli  e docili. 

Una  religione  rivelata  da  Dio,  che  propone  di  credere 
dei  misteri,  che  non  lascia  la  libertà  nè  di  disputare , nè  di 
argomentare  contro  la  parola  di  Dio,  non  sarà  giammai  ap- 
provata da  uomini  vani  ed  ostinati , che  si  lusingano  sco- 
prire ogni  verità  colla  forza  del  loro  spirito.  Sottomettere 
la  ragione  e la  curiosità  al  giogo  della  fede , vincolare  le 
passioni  colla  morale  severa  dell’  Evangelo , questo  è un 
doppio  sacrifizio  penoso  alla  natura;  non  è quindi  maravi- 
glia che  in  ogni  secolo,  si  sieno  trovati  alcuni  uomini  poco 
disposti  a farlo , ovvero  che  dopo  di  averlo  fallo, tosto  sie- 
oo ritornati  addiclro.l  capi  delle  eresie  non  fecero  altro  che 
portare  nella  religione  lo  spirito  contenzioso,  inquieto,  ge- 
loso, il  quale  regnò  sempre  nelle  scuole  di  filosofia. 

Mosheim  congettura  con  grande  probabilità  , che  i giu- 
dei provenuti  della  santità  e perpetuità  della  legge  di  Moi- 
sè,  non  volevano  riconoscere  la  divinità  di  G.  C. , nè  con- 
fessare che  egli  fosse  Figliuolo  di  Dio,  per  timore  dì  essere 
obbligati  ad  accordare  che  in  questa  qualità  avea  potuto  a- 
I «olire  la  legge  di  Moisè  ; che  gli  Eretici  chiamati  Giuntici 
seguivano  piuttosto  i dommi  della  filosofia  orientale , che 
quei  di  Fiatone  e degli  altri  filosofi  greci,  ila  questa  secon- 
da opinione  non  è tanto  certa,  nè  tanto  importarne  come 
Slosheim  pretende  (v.  sxosnci,  platonismo).  Egli  fa  men- 
itene di  una  terza  specie  di  eretici  ; questi  erano  alcuni  li- 
bertini , i quali  pretendevano  che  la  grazia  dell’  Evangelo 
liberasse  gli  uomini  da  ogni  legge  religiosa  o civile  , e ebe 
vivevano  una  vita  conforme  a questa  massima.  Sarebbe  dif- 
ficile provare  ebe  queste  genti  hanno  composto  una  setta 
particolare. 

Gli  Apoitoli  sin  dal  primo  secolo  hanno  posto  nel  ruolo 
degli  eretici  Imeneo,  Fileto,  Ermogene,  Figcllo,  Ita  mas  , 
Alessandro,  Diotrese,  Sìmone  il  Mago,  i Nicolaiti  e i Nazza- 
rei.  Sembra  che  S.  Giovanni  Vangelista  non  per  anco  fosse 
morto  quando  Dositeo , Monandro , Ebione,  Gcrinto,  ed  al- 
cuni altri  menarono  del  rumore.  Nel  secondo  secolo  insor- 
sero più  di  quaranta  settari  cd  ebbero  dei  seguaci.  Allora 

11  Cristianesimo, che  era  nei  suoi  principi, occupava  lutti  gli 
animi , era  l' oggetto  di  tutto  lo  questioni,  divideva  tutte  le 
scuole;  ma  Egcsi[>po  attestava  che  sino  al  suo  tempo , cioè 


sino  all’an.433.  di  G.C.,  la  Chiesa  di  Gerusalemme  non  an- 
cora si  era  lasciata  corrompere  dagli  eretici;lo  zelo  e la  vi- 
gilanza dei  suoi  vescovi  la  difendevano  dalla  seduzione. 

Su  tal  proposito  devesi  Ciré  una  necessaria  osservazio- 
ne; ed  è ohe  gli  eresiarchi  più  antichi , e che  sono  più  a 
portata  di  verificare  i felli  riferiti  nell'  Evangelio,  non  ne 
hanno  mai  contrastato  la  verità.  Sebbene  impegnati  a scre- 
ditare la  testimonianza  degli  Apostoli,  non  ne  hanno  nega- 
to la  sincerità.  Abbiamo  ripetuto  questa  riflessione  parlan- 
do di  ciascuna  delle  antiche  setto,  perchè  è d 'visivo  contro 
gl’  increduli,  i quali  ebbero  il  coraggio  di  dire  che  i Cittì 
evangelici  furono  creduti  e confessali  dagli  uomini  del  no- 
stro partito. 

Bayle  definisce  l’ eresiarca,  un  uomo  che  per  (àrsi  capo 
di  partito,  semina  la  discordia  nella  Chiesa,  e ne  guasta  l' o- 
unità,  non  per  zelo  della  verità,  ma  per  ambizione,  per  ge- 
losia o per  qualche  altra  ingiusta  passione.  È una  cosa  sin- 
golare,dice  egli, che  gli  autori  degli  scismi  operino  sincera- 
mente ;per  questo  S.Paolo  mette  le  sette  ol’eresic  nel  nove- 
ro delle  opere  della  carne, chedannauo  quei  che  le  commet- 
tono (Gala!. c. 5,o.20)  perchè,  dice , un  eretico  è un  uomo 
perverso  condannato  dal  suo  proprio  giudizio  ( TU.  c.  3, 
».  40  ).  Conseguen temente  Bayle  accorda  non  esservi  mi- 
sfetto  più  enorme  che  lacerare  il  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
sto, calunniare  la  Chiesa  sua  sposa,  far  ribellare  i figliuoli 
contro  sua  madre;questo  è un  delitto  di  lesa  maestà  divina 
nel  primo  grado  ( Supplrm.  del  Comm.  film.  pref.  e c.  8 ). 

Certamente  gli  apologisti  degli  eresiarchi  non  accuse- 
ranno Bayle  di  essere  un  casista  troppo  severo.  Di  fello 
quando  anche  qualunque  dottore  fosse  intimamente  persua- 
so che  la  Chiesa  universale  è in  errore , e che  lo  potesse 
provare  invincibilmente,  chi  gli  avrebbe  dato  la  missione 
per  predicare  contro  di  essa?  Egli  tosto  non  può  senza  un’ec- 
cedente presunzione,  lusingarsi  d’ intendere  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  meglio  che  non  la  intesero  i più  abili  dottori  do- 
po gli  Apostoli  sino  anoi. Egli  non  puòsenzauna  insoffribile 
temerità,  supporre  che  G.  C.  abbia  mancato  alla  parola  che 
diede  alla  sua  Chiesa  di  vigilare  sopra  di  essa  , e di  difen- 
derla contro  gli  assalti  deiriaferno  sino  alla  consumazione 
dei  secoli. 

Se  un  eresiarca  potesse  prevedere  la  sorte  della  sua  dot- 
trina,giammai  avrebbe  coraggio  di  pubblicarla.Non  vi  è un 
solo  ì cui  sentimenti  sieno  siati  fedelmente  seguiti  dai  suoi 
proseliti,  che  non  abbia  causatodelle  guerre  intestine  nel- 
la sua  propria  sella,  che  non  sia  stato  confutato  c contra- 
detto in  molti  ponti  da  quegli  stessi  che  avea  sedotti.  La 
dottrina  di  Manes  non  fù  conservata  tutta  nè  dai  Paulic in- 
ni, nè  dai  Bulgari,  né  dagli  Albigesi;  quella  di  Ario  fu  at- 
taccata dai  scmi-Ariani,  ugualmente  che  dai  Cattolici;  i Ne- 
storiani  professarono  di  non  seguire  Nestorio,  e i Giacobi- 
ti  dicono  anatema  ad  Eutiche:  gli  uni  e gli  altri  arrossisco- 
no del  nome  dei  loro  fondatori.  I Luterani  non  seguono  i 
sentimenti  di  Lutero,  nè  i Calvinisti  quelli  di  Calvino.  Egli 
è impossibile  che  questi  due  eresiarchi  non  si  sieno  pentiti 
al  vedere  le  contradizioni  che  soffrivano,  i nemici  che  si  fe- 
cevano,  le  guerre  che.  eccitavano,  i delitti  di  cui  essi  erano 
la  causa  prima. 

Nel  terzo  secolo  Tertulliano  descrisse  anticipa  lamento 
nel  suo  libro  de  Prtetcrip.  gli  eresiarchi  di  tutti  i secoli. 
Rigettano,  dice  egli,  i libri  della  Scrittura  ebe  loro  danno 
fastidio,  interprlranogli  altri  alla  loro  foggia;  non  si  fanno 
scrupolo  di  cambiarne  il  senso  nelle  loro  versioni.  Per  ac- 
quistarne un  proselito,  gli  predicano  ia  necessità  di  esa- 
minare tntto , di  cercare  la  verità  da  se  stesso  : quando  lo 
hanno  acquistato,  non  permettono  più  che  loro  contraddi- 
ca. Lusingano  le  donne,  c gl’  ignoranti,  col  far  loro  crede- 
re che  ben  presto  sapranno  più  di  tutti  i dottori , decla- 
mano contro  la  corruzione  della  Chiesa  e del  clero  , i loro 
discorsi  sono  vani,  arroganti,  pieni  di  fiele,  camminano  die- 
tro a tutte  le  passioni  umane,  cc.  Quando  TertoUiano  fosse 
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vissuto  nel  derimoseslo  secolo,  non  ivrehbe  potato  dipin- 
gere meglio  i pretesi  riformatori.  Erasmo  ne  liceva  un  ri- 
tratto p t fellamente  simile  ( r.  eresia,  eb etico). 

Siccome  nel  corso  della  presente  opera  si  tion  parola 
delle  principali  eresie  che  hanno  agitola  la  Chiesa  , cosi 
non  sarà  cosa  inutile  il  produrre  qui  un  catalogo  delle 
stesse  , eoi  nome  degli  eresiarchi  per  ordine  cronologico, 
dando  in  tal  maniera  un’  idea  generale  di  tante  cose  parti- 
colari sparsequa  e là.  Per  meno  di  questo  catalogo  reste- 
rà altresì  ini'  innato  il  leggitore  in  un  trailo  dello  staio  del- 
la Chiesa, dalla  sua  origine  lino  al  passato  secolo, in  riguar- 
do alle  dilferenli  eresie  dalle  quali  fu  essa  mai  sempre  agi- 
tata. 

SECOLO  i. 

1.  Simone  M ago  capo  dei  Simoniaci , asseriva  che  il 
mondo  non  era  opera  di  Dio , ma  bensì  degli  angeli  e dei 
demoni,  che  l’ avevano  folio  con  molle  torli  difettose;  che 
i nostri  corpi  non  devono  risorgere  ; che  le  femmine  pos- 
sono essere  comuni,ccc.  Mori  l’anno  08  dell'Era  cristiana. 

2.  Cerinlo  ed  Ebiont  negavano  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
e pretendevano  introdurre  le  antiche  ceromonie  della  legge 
musaica,  unendole  a quella  della  leggecristiana. 

3. 1 .Yico/at/ipermcuevanolacomunanzadellefemmine. 

■4.  Monandro , elle  essendo  caduto  negli  errori  di  Simn- 

ne  Mago , faceva  come  quello  professione  di  magia.  Mori 
l’ anno  80. 

5.  /mento  e Filetto  negavano  la  risurrezione  dei  corpi. 

SECOLO  II. 

6.  Elsno  e Getoja  fratelli,  gi  mia  Tirando  nel  cristianesi- 
mo.dicevano  che  non  era  peccato  rinncgareCesù  Cristo  col- 
la bocca  nel  tempo  delia  persecuzione,  quando  alla  nega- 
zione non  vi  acconsentiva  il  cuore.  Morirono  l’an.  103. 

7.  I Sol  arnioni , cosi  nominati  da  Saturnino  discepolo 
di  Simone  Mago. 

8.  I fiut/icìiani,  da  Rasilidc  di  Alessandria,  sostenevano 
gli  errori  di  Simone,  d’ Imeneo  e di  Filetto:  negavano  inol- 
tre rhe  Gesù  Cristo  fosse  stato  crocifisso  e che  la  verginità 
fosse  preferibile  al  matrimonio. 

9.1  Carpocrazùmi, discepoli  di  Carpocraie,  dicevano  che 
il  mondo  era  stalo  creato  dagli  angeli  o dai  demoni  : nega- 
vano la  risurrezione  e rigettavano  il  vecchio  Testamento  ; 
sostenendo  eziandio,  che  Gesù  Cristo  era  stato  un  puro  uo- 
mo, bensì  giusto  e santo. 

10. 1 Faientiniani  così  delti  dal  loro  capo  Valeotiniano, 
seguivano  gli  errori  di  Pitagora  e di  Platone. 

1 i . Berillo,  vescovo  di  Bosra , insegnava  che  Gesù  Cri- 
sto, prima  di  nascere,  non  aveva  esistito  che  nella  divini- 
tà  del  Padre. 

12.1  Gnostici,  vale  a dire  i Sapienti, ovvero  Conoscito- 
ri, asserivano,  che  Gesù  Cristo  non  era  stato  Dio  ; ma  che 
Dio  aveva  abitato  in  esso.  Che  vi  erano  due  principi,  buo- 
no l’ uno,  che  era  Dio,  e cattivo  l’altro, che  era  il  demonio, 
e che  tntic  le  voluttà  del  corpo  erano  buone  e legittime. 
Da  questa  setta  ne  derivarono  varie  altre,  e tutte  abomine- 
voli , delle  quali  le  principali  furono  quelle  dei  Borbo- 
riani,  degli  Stratiotici,  dei  Fabioniti,  dei  Socratici,  dei  Ra- 
chaeni,  dei  Codiani,  dei  Barbcliti  e dei  Naasiani. 

13.  Oli  8 liliali  dicevano,  che  il  peccato  non  è cosa  cat- 
tiva. 

1 4.  I .Vaiarci  osservarono  le  cerimonie  dei  giudei,  pro- 
fessando la  religione  cristiana. 

13.  I Millenari  credevano,  che  dopo  la  sconfina  dell'an- 
ticristo, Gesù  Cristo  regnerebbe  corporalmente  su  questa 
terra  per  mille  anni. 

16.  Gli  Ofiti  erano  cosi  nominati  dalla  voce  grega  ophis 
rhe  significa  serpente-,  perchè  asserivano  che  il  serpente , 
che  aveva  ingannalo  il  primo  uomo,  era  sialo  Cristo. 

17. 1 Caimani, discepoli  di  Valentiniano, onoravano  tut- 


ti quegli  uomini  cattivi,  di  cui  é fatta  menzione  nella  San- 
ila Scrittura. 

18. 1 Seiimi  dicevano  , che  Set  figliuolo  di  Adamo  non 
era  stato  diverso  da  Gesù  Cristo. 

19. 1 /fasi ioni  interpretavano  falsamente  queste  parole 
di  Gesù  Cristo:  Ego  tum  Alpha  et  Omega. 

20.  Tolomeo  cercò  d’ ingannare  i cristiani  colla  sotti- 
gliezza dei  numeri. 

21.  I Marcili,  cosi  nominati  dal  loro  capo  Marco,  conte- 
ri  vano  alle  femmine  gli  ordini  sacri. 

22.  I Quartodecimani  ovvero  Pascoliti  , sostenevano  , 
che  la  festa  di  Pasqua  dovesse  essere  celebrala  il  giorno  14 
della  luna  del  primo  mese , secondo  il  costume  de’  giudei. 

23.  I Cerdoniani , discepoli  di  Centone  , ammettevano 
due  principi , buono  l’uno  e malvagio  l’ altro , negando  la 
risurrezione  dei  morti  e rigettando  il  Vangelo. 

24. 1 Marcionili  avevano  per  capo  Man-ione,  stabilendo 
con  esso  tre  principi , chiamando  il  primo  l’ invisibile , il 
secondo  creatore, ed  il  terzo  il  malfattore.  Negavano  la  ri- 
surrezione dei  morti  e declamavano  contro  il  matrimonio. 

23.  I Lucanisti  ammettevano  i due  principi  di  Cerdone, 
e seguivano  con  lui  gli  errori  di  Marchine. 

26.  Aquila  e Teodoxione  inserirono  strani  errori  nella 
loro  traduzioni  dei  sacri  libri , per  meglio  sostenere  i loro 
errori. 

27.  Gli  Apelliti  erano  discepoli  di  Apelle,  il  quale  am- 
metteva un  principio  produttore  del  Dio  creatore  del  cielo 
e della  terra. 

28.  Gli  Ermogeniani,  discepoli  di  Ermogene,  confonde- 
vano le  tre  persone  della  SS.  Trinità , negando  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  e sostenendo  che  la  materia  del  mondo  era 
stata  coeterna  a Dio. 

29. 1 Calafrigi  ovvero  Monlamjli.cusl  nominati  da  Mon- 
tano, il  quale  chiama  vasi  il  Paracielo , ovvero  lo  Spirito 
Santo, condannavano  le  seconde  nozze,  battezzavano  i mor- 
ti e facevano  l’ Eucaristia  col  sangue  dei  piccioli  fanrinlli. 
Questa  setta  ebbe  per  sostenitrici  due  cattive  femmine  , 
Priscilla  1’  una  e Massimilla  l' altra. 

36.  1 Patarloniciti  ovvero  Tascodruggili  affettavano  una 
santità  apparente  per  meglio  sedurre  il  popolo, e farlo  ca- 
dere nei  loro  errori. 

31.  I Tazianisli  ovvero  Oneratiti  rigettavano  la  Ver- 
ginità di  Maria  santissima. 

32.  I Sevcriani  seguivano  gli  errori  dei  Cerdoniani  e 
dei  Marnimi  li. 

33.  I Bardesaniti  imitavano  t Valentin ìani  nei  loro  er- 
rori. 

34.  Gli  Arconti!  sostenevano  che  gli  arcangeli  e non  Id- 
dio aveano  moto  il  mondo. 

35.  Gli  Adamitì  andavano  nudi  affatto, chiamandosi  imi- 
tatori di  Adamo  nello  stato  dell’  innocenza  : e Prodico  fu 
P amore  di  questa  setta. 

36.  Entrino  sosteneva , che  non  solamente  veniva  da  Dio 
pel-messo  il  male,  ma  che  eziandio  ne  era  l’ autore. 

37.  Teodolo  dopo  di  avere  rinnegatoGesù  Cristo  nella  cit- 
tà diGostantinopoli,  pertossi  in  Roma  dove  temerariamen- 
te asserì  di  non  avere  rinnegatoCristoDio,maCristo  uomo. 

38.  Gli  AIngiani  negavano  la  divinità  del  Verbo, e riget- 
tavano il  Vangelo  di  8.  Giovanni. 

59.  Gli  Artotiriti  offerivano  pane  e formaggio  nei  sagri- 
fizio  della  Messa, 

40.  Gli  Angelici  adoravano  gli  angeli. 

secolo  ni. 

41.  Prassta  negava  la  pluralità  delle  persone  della  San- 
tissima Trinità.  Coloro  che  seguitavano  i suoi  errori  furo- 
no chiamati  .Monarchici,  perchè  non  ammettevano  che  nna 
sola  persona  di  Dio,  e Palrrqtassiani  perchè  sostenevano  , 
che  Gesù  Cristo  era  il  Dio  Padre. 

42.  I ieri u/liaiiùli, cosi  nominati  da  Tertulliano,  segui- 
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vano  «li  errori  di  Montano,  nei  quali  aveva  avuto  la  debo- 
lezza ai  cadere  quell'  illustre  dottore , e credevano  inoltre 
che  l’ anima  fosse  «encrata  insieme  col  corpo. 

45.  Gli  Arabici  od  Arabiani credevano  dite  l' anima  mo- 
risse e risuscitasse  col  corpo. 

44.  Gli  Acquatimi  erano  alcuni  sacerdoti,  che  non  offe- 
rivano che  dell'  acqua  nel  sacrifizio  della  Messa. 

45. 1 JVocojùjb»,  discepoli  di  Novaziano,  insegnavano 
che  non  bisognava  ricevere  più  nella  Chiesa  coloro  che  a- 
vevano  mancato  una  volta  nella  felle , non  ostante  qualun- 
que penitenza  avessero  potuto  Otre  in  segno  di  pentimento. 

46.  Simmaco  asseri  che  G.  C.  era  stato  un  puro  uomo. 

47.  Gli  Ongenisti  seguivano  «li  errori  di  Origene  loro 
capo, che  dopo  di  avere  sostenuta  la  vera  fede  co’suoi  scrit- 
ti e col  suo  esempio  contro  gli  eretici, cadde  nella  più  mo- 
struosa eresia. 

48. 1 Melangismm it i erra rono  circa  il  mistero  della  San- 
tissima Trinità,  dicendo  che  il  Figliuolo  stava  nel  tMdre , 
come  un  piccolo  vaso  è contenuto  da  uno  maggiore. 

49.  Gli  Elcetaili  oltre  il  giudaizzare  fecevano  professio- 
ne di  astrologia  giudiziaria. 

5(7. 1 Valaiani  erano  discepoli  di  Valeste , uno  dei  se- 
guaci degli  errori  di  Origene. 

51 . I Melchisedecchiani  preferivano  Melchisedecco  a Ge- 
sù Cristo. 

52. 1 Ribalti  zzanti  ribattezzavano  gli  eretici  contro  l’u- 
so ordinario  della  Chiesa. 

55.  I Saltellimi,  discepoli  di  Saltellio  c di  Noeto,  negava- 
no la  Santissima  Trinità , dicendo  che  la  distinzione  delle 
persone  non  era  altro  che  la  distinzione  dei  loro  nomi. 

54. 1 Manichei,  discepoli  di  Mane*,  si  divisero  in  più  set- 
te e furono  chiamati  JMotairì,  Acuani,  Collarini,  Macaria- 
ni,  Apocariti,  Dicotili,  Brachiti  ed  Astinenti,  i quali  lut- 
ti ammettevano  due  principi,  1’  uno  buono  e l’altro  cattivo 
e dne  regni  eterni;  negavano  inoltre  il  libero  arbitrio  e la 
necessità  del  battesimo,  supponendo  la  trasmigrazione  del- 
le anime  secondo  la  dottrina  di  Pitagora. 

55.  Gli  Omusiailici  dicevano  che  le  nostre  anime  erano 
della  medesima  essenza  e sostanza  di  Dio. 

SECOLO  iv. 

36. 1 Udizioni  erano  discepolidi  Melezio,  il  quale  si  era 
unito  ad  Ario. 

57.  Gli  Ariani  seguivano  gli  errori  di  Ario  sacerdote  di 
Alessandria,  il  quale  asseriva  che  le  tre  divine  persone  non 
sono  della  medesima  essenza,  natura  e sostanza. 

58. 1 Collusioni,  cosi  nominali  da  Coiluto  , che  confon- 
deva il  male  di  pena  con  quello  che  noi  chiamiamo  di 
malizia  , sostenendo  elle  il  primo  non  veniva  in  conto  al- 
cuno da  Dio. 

59.  Gli  Eurasiani,  discepoli  di  Eustazio  vescovo  di  Se- 
baste , non  ammettevano  in  nessuua  maniera  il  culto  dei 
santi. 

60. 1 Donatisti  avevano  per  capo  Donato , che  seguiva 
I1  eresia  dei  Ribattezzanti. 

61. 1 Marcelliani  erano  settatori  di  Marcello,  il  quale 
negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

62.  Gli  Aexiani  od  £ziani, discepoli  di  Aezio  o di  Etto, 
rigettavano  le  preci  per  i morti. 

65.1  Circuitosi  dicevano  cheera  permesso  privarsi  di  vita. 

64. 1 Semi-Ariani  negavano  che  le  persone  della  San- 
tissima Trinità  fossero  della  medesima  sostanza  : ma  di- 
cevano che  le  loro  sostanze  si  rassomigliavano  un  poco. 

65.  Cli  Eunomiani,  discepoli  di  Eunomio,  seguivano  gli 
errori  di  Ario. 

66. 1 Macedimimi, ovvero  Pneumatici  negavano  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo. 

67.  Gli  Agoniti  erano  settatori  di  Teofronio,  il  quale  in- 
segnava che  la  scienza  di  Dio  non  era  immutabile  c certa. 

68. 1 Rettorici  sostenevano  che  lutti  gli  eretici  avevano 
ragione. 


69. 1 Patriciani  ovvero  Pulerniani  dicevano  che  l’ uomo 
è fattura  del  diavolo. 

70.  Gli  Apollinantti  s’immaginavano  che  Cesù  Cristo 
avesse  assunto  un  corpo  sena’ anima  , facendo  il  Verbo  le 
veci  di  anima,  lo  seguito  dicevano  che  egli  aveva  presa 
un’  anima,  ma  non  lo  spirito. 

71. 1 Timoteani  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  avea 
previ  umana  carne  se  non  in  favore  dei  nostri  corpi. 

72.  1 Colliridimi  attribuivano  un’  essenza  divina  alla 
Santissima  Vergine. 

75. 1 Selene  iati)  pretendevano  che  Dio  fosse  corporale  e 
che  la  materia  del  inondo  fosse  coeterna  a lui. 

74. 1 Procliniati  negavano  T incarnazione  di  Gesù  Cri- 
sto, la  risurrezione  dei  corpi  ed  il  giudizio  universale. 

73. 1 Priscillimisii  seguivano  gli  errori  di  Vaieutiniano 
e dei  Gnostici,  cosi  chiamati  da  Priscilliano  vescovo  spa- 
gnuob. 

76.  Gli  Antrofarmosili  o Antropomorfi! i attribuivano  a 
Dio  un  corpo  di  figura  umana. 

77.  Gli  Ipsitari  osservavano  il  sabbato  secondo  1’  uso 
degli  Ebrei,  e adoravano  il  fuoco. 

78.  Gli  Antidicomariimiti  erano  nemici  della  Santissima 
Vergine,  verso  il  573. 

79. 1 Giovianisti  disputavano  contro  la  verginità  di  Ma- 
ria Vergine. 

80.  I Messaliani  ed  Entusiasti  credevano  di  avere  il  do- 
no della  profezia. 

81. 1 Bonosiani  dicevano,  che  Gesù  Cristo  non  era  fi- 
gliuolo di  Dio,  so  non  per  adozione. 

secolo  v. 

82.  Gloriano  diceva  che  tutti  i peccati  erano  eguali:  che 
la  verginità  non  era  di  maggior  merito  del  matrimonio;  e 
che  l’ uomo,  dopo  ricevuto  il  battesimo,  aveva  libertà  di 
fare  il  bene,  ma  non  il  male. 

83.  Vigilansio  spagnnolo  predicò  contro  il  culto  e con- 
tro la  invocazione  dei  santi, contro  la  verginità,  i digiuni  ed 
i miracoli,  che  egli  chiamava  prestigi  del  demonio. 

84.  Felice  era  manicheo,  ma  abbiurò  il  suo  errore  do|io 
di  essere  stalo  convinto  da  S.  Agostino. 

85. 1 Pel  agiati  i , discepoli  di  Pelagio  , sostenevano  che 
I’  uomo  poteva  osservare  la  legge  di  Dio  e salvarsi  senza  il 
soccorso  delia  grazia. 

86.  Gli  Abeliani  si  ammogliavano, ma  non  vivevano  colle 
loro  mogli,  adottando  i figli  dc’loro  vicini  a condizione  che 
vivessero  nella  loro  setta. 

87.  Vincenzo  Pittore  sosteneva  cbe.T  anima  non  era  sta- 
ta prodotta  dal  nulla,  ma  dalia  sostanza  di  Dio. 

88.  Teodoro  da  Mopsuesto  e Diodoro  vescovo  di  Tarso , 
come  quelli  che  nelle  loro  opere  avevano  registrati  molti 
errori,  furono  perciò  dopo  la  loro  morte  condannali  come 
eretici  e proscritte  le  loro  opere  dal  concilio  II. tenutosi  in 
Costantinopoli,  nel  453. 

89.  1 fiestoriani , discepoli  di  Seslorio , distinguevano 
due  persone  in  Gesù  Cristo,  P una  divina  e l’altra  umana , 
dicendo  che  Maria  Vergine  non  era  stala  madre  di  Dio. 

90.  Un  cristiano  soprannominato  il  falso  Mosè,  si  imma- 
ginò di  persuadere  agii  Ebrei  di  Candia  , che  egli  era  un 
profeta  inviato  da  Dio  per  fere  gii  stessi  prodigi  che  erano 
stati  fatti  da  Mosè. 

91 . Euttchio  confondeva  in  Gesù  Cristo  la  natura  divina 
o T umana. 

92.  Gli  Acefali  erano  faziosi  i quali  non  volevano  ade- 
rire nè  a Cirillo  patriarca  d’ Alessandria  , nè  a Giovan- 
ni patriarca  d’  Antiochia.  Si  chiamavano  Acefali  anche 
quelli  che  per  politica  approvarono  il  concilio  di  Calce- 
doni», dimostrando  essere  cattolici , quantunque  fossero 
ostinali  eretici.  Quei  concilio  fu  tenuto  negli  anni  450  e 
451  contro  Eutiche  e Dioscoro. 
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95.  Pietro  Follone , -vescovo  di  Antiochia,  capo  dei  Teo- 
poi  sili,  sosteneva  che  tutte  tre  le  persone  della  Santissima 
Trinità  s’erano  incarnate  ed  avevano  sofferta  la  passione; 
cadendo  in  tate  guisa  negli  errori  de’  Valentiniani,  dei  Ma- 
nichei, degli  Eutichiani  e degli  Apollinaristi. 

SECOLO  V|. 

94.  Predestinati  erano  chiamati  ceni  Settari,  i quali  so- 
stenevano che  tutte  le  opere,  tanto  buone,  quanto  cattive 
erano  inutili  per  la  salvezza  egualmente  che  per  la  eterna 
dannazione. 

95.  Duterio  cambiò  la  forma  del  battesimo  dicendo  ; In 
nomine  Patrie,  per  Filium , in  Spiniti  Sanelo. 

96. 1 Corruttibili , della  setta  degli  Eutichiani , diceva- 
no che  la  carne  di  Gesù  Cristo  era  stata  corruttibile  e sog- 
getta alle  passioni. 

97 .Incorruttibili,  Aftardotici  , Fantastici  o Gaianiti, 
erano  parimente  della  setta  degli  Eutichiani  : ma  sostene- 
vano che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  stato  incorruttibile  ed 
esente  dalle  passioni. 

9«-  Gli  Armiti  volevano  che  Gesù  Cristo  avesse  ignora- 
to, come  noi,  il  giorno  dell’esiremo  giudizio. 

99. 1 JVTleiti,  discepoli  di  Filopouo , ammettevano  tre 
Dei  nella  Trinità. 

100. 1 Monotelili,  chiamati  anchcE^izùmi.ovvero  Seis- 
matici , non  riconoscevano  in  Gesù  Cristo  che  una  sola 
volontà. 

101. 1 GiacobUi  seguivano  gli  errori  di  Jacopo  Zanzalo, 
il  quale  nella  Siria  aveva  pubblicata  r,eresia  de'  Teopassiti 
c Mooofisiti. 

102. 1 Telraditi ovvero  Petriti , setta  de’Severiani , fu- 
rono quelli , che  principalmente  negarono  di  soggettarsi 
alla  decisione  del  concilio  di  Calcedonio. 

103.  Desiderio  di  Bordeaux  volle  far  credere  che  egli 
fosse  Gesù  Cristo. 

104. 1 Cristoliti  sostenevano  , che  Gesù  Cristo  essendo 
disceso  all’  inferno,  aveva  quivi  lasciato  il  corpo  c l'anima, 
e che  era  asceso  in  cielo  coila  sola  divinità. 

SECOLO  VII. 

103.  Gli  Eieeti  erano  certi  monaci,  i quali  credevano 
che  il  bailo  fosse  cosa  accetta  a Dio. 

106.  I Gnosimachi  facevano  professione  d’ ignoranza  , 
dicendo  che  Io  studi*  delle  divine  Scritture  era  inutile. 

107.  Maometto  arabo,  formò  una  setta  composta  di  va- 
rie religioni,  negando  con  Sabcllio  la  Trinità,  e dicendo 
con  Carpocrate,  che  Gesù  Cristo  non  era  stalo  Dio,  ma  so- 
lamente profeta. 

108.  Gli  Arminomi  sostenevano  che  lo  Spirilo  Santo 
non  procedeva  che  dal  Padre  e sacrificavano  secondo  l’an- 
tico uso  degli  Ebrei, 

109. 1 Terosichiti  dicevano  , che  le  nostre  anime  mori- 
vano, come  quelle  delle  bestie. 

HO.  I Cazinzariani  seguivano  gli  errori  di  Ario  e di 
Kestorio,  e fra  le  immagini  non  ricevevano  se  m*  quella 
della  croce  ; per  lo  che  furono  anche  chiamati  Staurolatri. 

111.  1 TeKatagnosti , ovvero  Bestemmiatori  , osavano 
riprendere  Iddio  di  avere  fatto  e detto  molle  cose  mal  a 
proposito. 

1 12.  Gli  Elnofroni , ovvero  Paqaniisanli , imitavano  le 
superstizioni  de’  gentili , dicendo  professione  dell’  astrolo- 
gia giudiziaria, e prestando  fede  agli  auguri  ed  a’sortilcgi. 

113.  1 Parermenenti , ovvero  filisi  interpreti , interpre- 
tavano la  sacra  Scrittura  a loro  capriccio. 

114. 1 Tampezumi,  discepoli  di  Lampezio,  asserivano 
che  un  cristiano  essere  dee  libero , e che  in  una  comunità 
può  vivere  ognuno  a suo  modo. 


SECOLO  Vili. 

1 1 Gli  Agonicliti  non  oravano  cheta  certi  luoghi, 
stando  sempre  in  piedi. 

116.  I Cristianocategori , ovvero  accusatori  de’crisliani. 
rendevano  un  cullo  idolatra  alle  immagini. 

117.  Gli  Iconoclasti  ed  Iamomachi  rigettavano  adatto  il 
culto  delle  immagini,  abbruciandole  per  dispregio. 

118.  Adelbcrto  dicevasi  sovrano  di  tutto  il  moudo  nello 
spirituale, c condannò  i pellogTinaggi. 

119.  Clemente  scozzese,  non  ammetteva  i sacri  canoni 
ed  i trattati  de’  Padri  della  Chiesa  ; sostenendo  altresì  che 
Cesu  Cristo  era  disceso  all’  inferno  a liberare  anche  tutti 
gl’  idolatri. 

120.  Gli  .-l.'finyiVmi,  Pnoloxiani,o  PaaIo-Gioearmiti,am- 
minislrando  il  battesimo  e l'eucaristia  servivansi  di  queste 
parole:  Ego  sum  aqua  «ino:  c di  quest'altre:  .Ancipite  et  bi- 
bite , che  non  sono  altro  che  parole  istruttive.  Caddero  al- 
tresi negli  errori  dei  Valentiniani  e dei  Manichei. 

131.  rei  ice  vescovo  di  l'rgel , cd  Elipando  vescovo  di 
Toledo , dicevano  che  Gesù  Cristo  non  era  figiuolo  di  Dio 
che  per  adozione. 

122.  Gli  Albanesi  stabilirono  due  principi,  come  i Mani- 
chei cd  attribuirono  l’antico  Testamento  al  principio  catti- 
vo. Non  riconoscevano  in  conto  alcuno  l’autorità  della  Chie- 
sa, e rigettavano  il  sacramento  dell’ altare  e dell' estrema 
unzione,  ammettendo  la  trasmigrazione  delle  anime,  ossia 
la  metempsicosi  pittagorica. 

SECOLO  IX. 

123.  Claudio  di  Torino , iconoclasta  , cadde  altresì  ne- 
gli errori  di  Felice,  di  Nestorio,  di  Ario. 

124.  Tenda  falsa  profetessa , vanta  vasi  di  sapere  in  che 
tempo  dovesse  avvenire  il  giudizio  universale. 

123.  Godescalco,  monaco  della  diocesi  diKeims,  rinnovò 
gli  errori  dei  Predeslinaziani , sostenendo  inoltre  che  Gesù 
Cristo  era  morto  solamente  per  quelli  che  effettivamente  si 
salvavano. 

120.  Giovanni  Scoto , monaco  di  S.  Benedetto  , si  rese 
sospetto  di  eresia  intorno  la  presenza  reale  del  corpo  del 
Signore  nell’ eucaristia:  ma  S.  Tommaso  ed  il  Barouio  vo- 
gliono inventore  di  questa  cresta  Berengario. 

127.  Folio,  autore  dello  scisma  dei  greci,  prese  il  tìtolo 
di  vescovo  ecumenico,  ovvero  universale  ; asserendo  di  più 
che  lo  Spirito  Santo  non  procede  dal  Figliuolo. 

Nel  sec oloX  non  fu  la  Chiesa  travagliata  da  alcuna  eresia. 
secolo  x. 

128.  Berengario,  arcidiacono  di  Angers,  ebbe  varie  opi- 
nioni circa  il  sacramento  dcli’eucaristia,  delle  quali  alcuna 
furono  nei  tempi  posteriori  adottate  dai  Zuinglìaoi,  dai  cal- 
vinisti, nominati  Sacramentari,  e dai  Luterani. 

129.  Eriberlo  e l.isojo  tentarono  di  rinnovare  in  Francia 
l’eresia  dei  Manichei. 

130. 1 Simoniaci  che  si  erano  posti  sotto  la  protezione 
dell'  antipapa  Cuiberlo  , vendevano  le  prelature  e gli  altri 
henifìzi  ecclesiastici. 

131.  1 Reordinanii  non  volevano  ricevere  più  nella  co- 
munione dei  fedeli  i simoniaci , se  noa  erano  nuovamente 
ordinati. 

132.  Michele  Cerulario  seguiva  gli  errori  dèi  Simoniaci 
e degli  Ariani. 

133.  1 nuori  . \icolaili  erano  alcuni  ecclesiastici  di  Mila- 
no, che  sostenevano  essere  lecito  ai  sacerdoti  la  compagnia 
delle  donne. 

134.  Gli  Incestuosi  sostenevano,  che  il  matrimonio  pote- 
va essere  contratto  fino  al  quarto  grado  di  consanguineità. 

135.  1 Veciliani , settatori  di  Veciiionc,  vescovo  intruso 
di  Magonza,  sostenevano  che  coloro  i quali  avessero  dopo- 
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sitalo  i propri  beni  in  mano  dei  vescovi , non  erano  piu 
sospetti  alk‘  sentenze  ecriesiaslirbe. 

1 30.  Rosee!  ino  insegnava  , che  si  erano  incarnale  lolle 
tra  le  persone  della  Santissima  Triniti  : e ciò  a motivo  deb 
Cimila  cd  essenza  delle  divine  persone. 


SECOLO  XI. 


137.  Durando  di  Valdatk  diceva  che  il  matrimonio  era 


t scempi agpine  dogli  nomini. 
<38.  Marsilio  di  Pastora 
«desiasi ira  gerarchia. 


dichiarassi  contro  il  papa  c la 


<39.  I Bongnmili  o Bogarmili  avevano  per  capo  Basilio 
medico , e negavano  la  Santissima  Trinità,  seguendo  anche 
gli  errori  degli  Ebioniti. 

<40.  I Pietro- Brussiani  o Pietrobussiani,  cosi  chiamati 
da  Pietro  ili  Brava  , dicevano  che  il  battesimo  era  inalile 
per  i fanciulli,  e negavano  la  realtà  del  corpo  di  Cesto  Cri- 
sto noli' Eucaristia  , impedendo  inoltre  di  pregare  per  i 
morti. 

<41.  Abelardo  od  Abai  lordo  sosteneva  una  dottrina  me- 
scolata di  quella  degli  Ariani,  de'Mestoriani  e de'  Pelagiani, 
dicendo  che  non  evvi  alcuno  che  sia  tenuto  a erodere  di  pili 

di  quello  che  può  intendere. 

142.  Tmultmo, ovvero  Tancbdino,  o Tanckelmo , scrisse 
contro  gli  ordini  sacri  e contro  T Eucaristia . 

<43.  (ili  Aroaldisti  avevano  per  capo  Arnaldo  dl£re- 
scia,  che  seguiva  le  opinioni  di  Abelardo. 

l U.CIi  Enrv'iani  erano  discepoli  di  un  monaco  diToiosa 
di  questo  nome  , il  quale  non  riconosceva  nò  l'autorità  del 
pepa,  né  quella  delle  altre  potenze  dell'ordine  ecclesiastico. 

<43. 1 falsi  apostoli  proibivano  il  muirintooio,  l'invoca- 
zione dei  Santi,  non  ammettevano  il  battesimo,  e negavano 
il  purgatorio. 

148. 1 Polmoni,  o Palat  ini , i Catari  a Pubblicani  se- 
guivano gli  errori  degli  Enrictani. 

147.  I Bandi  dicevano  che  le  nostre  anime  erano  state 
create  fino  dal  principio  del  mondo,  e clic  Cesto  Cr  isto  non 
aveva  presa  carne  umana  nel  ventre  della  Santissima  Ver- 
gine, ma  che  egli  aveva  avuto  un  corpo  celeste. 

<48.  I Valdesi  ovvero  Pareri  di  Lione  facevano  un  mi- 
scuglio di  tutte  le  eresie  di  questo  secolo  , chiamuronsi  pu- 
re Jnzopaii  od  liuabati  dalla  voce  spagnuoia  capato  , rhe 
significa  una  scarpa  usata  o logora  , che  noi  diciamo  cia- 
batta -,  perchè  essi  |»rtavano  le  scarpe  forate  superiormen- 
te in  segno  di  povertà. 

14».  fili  Alligai  ammettevano  dno  principi,  buono  l’uno 
e cattivo  T altro  : negavano  la  risurrezione  , credevano  la 
trasmigrazione  delle  anime,  e non  ammeuevano  il  battesi- 
mo e l'eucaristia.  vf 

secolo  xn.  ;:- 

<30.  Amwray  od  Amnury  di  Chartres,  negava  la  transu- 
stanziazione nell’  eucaristia  : e diceva  che  se  Adamo  non  u- 
vesse  peccato  avrebbe  avuto  ambedue  i sessi. 

<31.  Davide  di  Dinant  aggiunse  agli  errori  di  Amaury 
che  Dio  era  h prima  materia  del  mondo. 

133.  (rugliehno  di  Saisd- Amour  condannava  la  povertà 
volontaria  degli  ordini  mendicnMi. 

<33.  Desiderio  Lombardo  seguiva  gli  erróri  del  suddetto 
Goffi  Mao. 

<34.  I Flagellanti  preferivano  la  flagellasione  al  marti- 
ri», e facevano  consistere  la  principale  virtù  di  un  cristia- 
no nel  maltrattarsi. 

153.  Gerardo  Sagardo  biasimava  i voti  e diceva  chele 
chiese  erano  inutili. 


131.  I Beggardi  o Reggiani  ,<.  Beguini  vivevano  sotto 
una  regola  noo  approvata  cpieoa  di  allusi,  affermando  prin- 
cipalmente , che  T uomo  poteva  acquistare  in  questa  vita 
’una  beatitudine  >1  perfetta,  come  quella  dei  Santi. 

158. 1 Da/rimOcommettevano  indie  impurità  colle  don- 
ne, sotto  pretesto  di  carità  cristiana. 

<39.1  Templari  furono  condannali  come  colpevoli  di  em- 
pietà. di  sacrilegio,  d'idolatria. 

168.  Barbiamo  ed  Addino  confondevano  la  sostattxa  in- 
creata di  Din,  coi  suoi  effetti  creati. 

<61.  Michele  di  Cesena  « Guglielmo  Ockom  furono  sco- 
municati dal  papa  Giovanni  XX.II.  per  avere  asserito  che 
Gesto  Cristo  ed  i suoi  disceppli  non  avevano  avuto  alcun  be- 
ne nè  in  comune  né  in  particolare. 

162.  Loardtì  Calder  cadde  negli  errori  do’  Pietro-Brus- 
siani,  degli  Enriciani,  dei  Valdesi  e degli  Albigesi. 

<83.  Giocanti  Pidiac  sosteneva  che  le  confessioni,  quan- 
do non  erano  falle  al  proprio  parroco,  erano  invalide. 

<64.  Pietro  di  Cugnel  da  alcnni  viene  annoverato  fragli 
eresiarrbi,  per  avere  arringato  alla  presenza  del  re  Filippo 
di  Vaiola,  contro  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

165.  Riccardo  <f  ÀrmacA  sosteneva  che  un  semplice  sa- 
cerdote poteva  esercitare  tutte  le  funzioni  vescovili. 

166.  Bartolomeo  Jarunex  determinò  il  tempo  della  ve- 
nuta dell'  Anticristo. 

<67.  I Turlupini  cd  i Cinici  dicevano  che  non  conveni- 
va pregare  Dio  se  non  di  cuore;  che  le  chiese  erano  inuti- 
li, e non  avevano  alcuna  vergogna  di  andar  nudi. 

188.  Raimondo,  detto  Tarraga  , scrisse  un  libro  empio, 
nel  quale  sosteneva  che  Dio  aveva  più  essenze, e che  il  Dio 
Patire  aveva  preceduto  il  Figliuolo.  Fu  abbrucialo  nell'an- 
no 1372,  essendo  papa  Gregorio  XI. 


136. 1 Fraticelli  ovvero  Biracchi , ebe  avevano  per  capo 
Ermanno  italiano , dicevano  ebe  le  donne  dovevano 
comuni  a tutti. 

esc.  dell'  eccles.  Tom.  1. 


169. 1 Wiclefti , discepoli  di  Giovanni  Wiclef , sostene 
vano  die  un  uomo  essendo  macchiato  di  peccato  mortale 
non  poteva  esercitare  alcuna  signoria  o gìtrisdizionc,  e che 
unte  le  cose  succedevano  per  una  necessità  assoluta. 

<70.  Gustarmi  Hus  e Girolamo  da  Praga  sostenevano 
gli  errori  dei  Valdesi  e dei  Wiclefiii. 

<7 i . Pietro  Dresois  e Jacopo  Alemanno  insegnavano  do- 
versi i bici  comunicare  sotto  le  due  specie. 

<72. 1 Tabi, r ih  erano  soldati  ribelli  guidali  da  Giovanni 
Ziskac  nemici  deile  immagini  e dei  religiosi.  \> 

173.  Gioranni  di  Rocesana  seguiva  gli  errori  di  Wiclef 
e di  Gioranni  Hun. 

<71.  Giovanni  Boati  fece  fabbricare  una  fortezza  nella 
Boemia  che  volle  chiamare  il  monte  di  6ionne,  ed  asseriva 
che  dalla  medesima  sarebbe  uscita  un  giorno  la  verità;  ma 
egli  non  tenui  altro  che  d' impadronirsi  con  questo  mezzo 
delle  terre  vicine. 

<73.  I Picardi  od  i nuovi  Adamili  erano  più  empi  epeg- 
giori  degli  antichi. 

176.  Gli  Orchiti,  dei  quali  ne  era  capo  un  tale  Federico, 
si  accordavano  eoi  Taborili. 

I Tl. Niccoli  Galero  uno  dei  deputati  dc’Boemi  al  concilio 
di  Basilea , ebbe  ordine  di  sostenere  questa  proposizione: 
che  nella  légge  di  grazia  non  si  poterà  giustamente  far  mo- 
rire persona  alcuna,  quantunque  malvagia  all' ultimo  pun- 
to, dalla  giustizia  secolare. 

178.  Matteo  Palmerio, convinto  di  eresia  per  avere  scrit- 
to un  libro  sopra  gli  angeli,  fia  abbruciato  a Corna. 

<79.  Giovanni  Brhain,  pastore  che  reso  ardito  dall'  em- 
pietà, pubblicò  che  le  decime  non  erano  dovute  alla  Chiesa, 
nè  le  tasse  al  principe-,  subordando  in  tal  guisa  il  popolo 
alla  ribellione. 

188.  Pietro  di  Orna,  professore  di  teologia  nell'  univer- 
sità di  Salamanca,  insegati  ebe  la  confessione  era  una  pura 
istituzione  umana. 

181.  Emansus  Riseìdk,  olandese,  negò  Che  l’anima  fos- 

95 
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se  immortale  e che  Gesù  Cristo  fosse  stato  il  vero  Messia. 

<83.  I Riusi  furono  dichiarati  scismatici  perche  non 
ammettevano  nel  numero  dei  sacramenti  la  confermazione 
c l’estrema  milione  : negando  oltre  ciò  il  purgatorio  ed  il 
primato  del  pontefice  romano. 


secolo  xv. 

<83.  Martino  Lutero,  tedesco,  e nativo  dlSossonia.srris- 
sc  prima  contro  le  indalgenze  , poi  contro  l’ autoriti  del 
pontefice  e finalmente  contro  i sagra  menti,  contro  la  neces- 
siti delle  buone  opere,  contro  il  purgatorio , eoe. 

<81.  Jaeopo  Pnposili,  compagno  di  I .utero,  sedusse  tut- 
ti gii  agostiniani  del  convento  di  Anversa,  che  fu  in  seguilo 
distrutto  per  ordine  dal  papa  Adriano  VI. 

<83.  Gli  Anabattisti  oltre  una  quantità  di  errori  di  Lu- 
terò, che  seguivano , dicevano  che  il  haltcsimo  era  inutile 
ai  tnmbini.e  che  conveniva  ribattezzarli  in  età  adulta. 

<80.  Carimtml  fa  uno  degli  emuli  di  Lutero , rinnovò  i 
primi  errori  di  Berengario, e divenne  capo  de'sacramenlarl. 

<87.  Giovanni  Ecolompttdio , abbandonando  il  partito  di 
latterò,  si  dichiarò  contro  la  realtà  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto nell’ eucaristia. 

<88. 1 Libertini  dicevano,  che  si  poteva  essere  in  appa- 
renza di  qualunque  religione,  senza  osservarne  alcuna. 

<89.  I Zuingliani  ebbero  per  rapo  Ulrico  Zuingliochc 
scrisse  contro  la  realtà  del  corpo  di  Cristo  nell'ostia. 

<90.  I Davidici  erano  discepoli  di  Giorgio  Davide  vetra- 
io di  Gand , il  quale  si  intitolava  il  terzo  Davide  , che  re- 
gnare doveva  sopra  tutta  la  terra , e seguiva  gli  errori  dei 
Manichei  e degli  Adamiti. 

<91.1  Rustani  erano  certi  luterani  ribelli, che  negavano 
di  pagare  il  tributo  ai  principi. 

<92 .Filippo  Melanchton  compose  la  confessione  Augusta- 
na  e fu  capo  dei  confessionisti. 

<93.  Martino  Bucero , da  sacramentario  essendo  diven- 
tato luterano, intraprese  di  mettere  d’ accordo  i due  portili 
contrari. 

<91.  Raldastare  faci  montano  era  Anabattista. 

<93.  Guglielmo  Farei  sacramentario  ed  anti-lnterano. 

<96. 1 Calvinisti  seguaci  di  Giovanni  Galvino  sacramen- 
tario. 

<97.  Michele  Secreto,  capo  dei  Servetiani,  insegnò  alcu 
ni  degli  errori  di  Maometto , di  Sabellio , degli  Eutichiani 
e degli  Analnttisti. 

<98.  Gli  Ubiquitari  ovvero  Rr cernimi  credevano  che 
per  effetto  della  unione  ipostalica  della  umanità  colla  divi- 
nità,il  corpo  di  Cosò  Cristo  si  trovasse  dappertutto  dove 
si  trova  la  divinità.  Breenzio , che  aggiunse  molti  errori  a 
quelli  di  Lutero,  fu  il  primo  a sostenere  una  si  ridicola  o- 
pinione.Cosi  dicevano  gli  Ubiquitari  che  non  vi  era  affatto 
la  transustanziazione  nella  Eucaristia. 

199.  Carlo  Molinai  cadde  negli  errori  di  Gioviano  ere- 
tiro  del  secolo  V. 

200.  Pietro  Martire  era  sacramentario. 

SOI.  Sebastiano  Castalion  fa  accusato  di  avere  insegna- 
to, che  potevasi  salvare  professando  indifferentemente  qua- 
lunque religione. 

202.  Teodoro  Beza  uno  dei  principali  fautori  della  sella 

di  Calvino. 

203.  Osiandro  insegnò  che  l’nomo  si  giustifica  per  mez- 
zo dell’ essenziale  giustizia  di  Dio , e non  per  la  fede , co- 
me pretendono  Lutero  e Calvino. 

204.  Stancaci  Francesco  sostenne  che  Gasò  Cristo  è la 
cagione  formale  della  nostra  giustificazione  per  mezzo  del- 
la sua  sola  umanità. 

205.  Muscolo  predicò  che  Gesù  Cristo  è staio  il  giusti- 
ficatore,  secondo  le  due  nature, c che  per  tale  effetto  la  na- 
tura divina  mori  in  croce , come  la  natura  umana. 

20*.  I Smi-Oriandnmi  non  ricevevano  la  opinione  di 


Osiandro  se  non  in  riguardo  dell' altre  vita,  e dicevano  che 
l’ uomo  non  era  giusto  io  quella  che  per  la  imputazione. 

207.  Gli  Amsdorfiani,  settatori  di  Nicola  Amsdorf,  ri- 
gido confessionista , vale  a dire  attaccato  a tutti  i senti- 
menti di  Lutero,  che  negava  la  necessità  delle  buone  opere. 

208. 1 Maggiorili,  Luterani  opposti  agli  Amsdorfiani. 

209. 1 faUgamisti,  discepoli  di  Bernardino  Ochino  cal- 
vinista. 

210. 1 Puritani,  setta  di  Calvinisti,  che  pretendono  la 
loro  dottrina  sia  più  pura  di  quella  delle  altre. 

211.  I Disti,  credono  che  vi  sia  un  Dio  il  quale 
governi  il  mondo  col  ministero  delia  sua  provvidenza , ed 
un'altra  vita  in  cui  viene  ricompensata  la  virtù  e punito  il 
vizio.  Non  ricevono  però  altri  articoli  fuori  di  quelli  che 
spettano  ad  una  spezie  di  loro  religione  naturale , né  cre- 
dono in  conto  alcuno  alle  rivelazione. 

214.  Gli  Antitrinitari  erano  certi  ministri  calvinisti, 
contrari  ai  Trinilart,  i quali  per  sostenere  le  loro  opinio- 
ni caddero  negli  errori  di  Sabellio , che  non  ammetteva  di- 
stinzione reale  fra  lo  tre  divine  persone. 

213.  1 nuovi  Samosateni  negavano  che  la  voce  greca 
Logos , che  vuol  dire  Parola,  Verbo,  significhi  la  seconda 
persona  della  Santissima  Trinità. 

2 1 4.  Gli  llliricùmi , ovvero  Flaniani  sono  una  setta  di 
Luterani , che  sostengono  la  inutilità  delle  opere  buone. 

215.  Gli  Oinli , Calvinisti  inglesi , dicono  che  un  solo 
peccalo  che  venga  commesso  al  mondo  da  un  nomo,  serve 
d'impedimento  per  abbracciare  la  loro  dottrina. 

916. 1 Pasticcieri , setta  di  ministri  luterani  contrari  alla 
doUrina  di  Ecolampadin , sostenevano  che  il  corpo  di  Gesù 
Cristo  sia  presente  nella  Eucaristia  tanto  sotto  le  spezie 
del  pane,  quanto  del  vino,  nella  guisa  appunto  come  la 
carne  sta  in  un  piatto. 

217.  Gli  Intcrimisti,  Semi-luterani,  che  seguivano  l' In- 
terim d’ Augusta. 

218.  Gli  Adiaforiti  dicevano  che  l' osservanza  delle  co- 
stituzioni della  Chiesa  e dei  concili  era  inalile. 

219.  Gli  Anli-lulermi  ovvero  Sagramenturl  sono  quelli 
che  si  separaronq  dalla  comunione  luterana  seguendo  le 
massime  di  Cari' siati  io  e di  altri  eretici , formando  altre 
sette. 

220.  I Bdliani  sostenevano  che  non  era  permesso  pri- 
var di  vita  un  eretico. 

321 . I Rnpuniani  ebbero  per  capo  Boquimo  il  quale 
asseriva  che  Gesù  Cristo  non  aveva  patito  per  i peccatori. 

222.  I Riccheriani , cosi  denominali  da  Pietro  Kiccbcr 
calvinista,  dicevano  che  non  conveniva  allocare  Gesù  Cri- 
sto innanato. 

223.  Gli  Amstrdiani  seguivano  le  opinioni  di  Amstedio, 
il  quale  per  concordare  l'anabuttismo  con  le  altre  selle  d'In- 
ghilterra inventò  nuovi  errori. 

22  i.  I Campanitli , discepoli  di  Giovanni  Campino  an- 
li-l  menino  e sagramenlario, credevano  chi'  il  figliuolo  « In 
Spirito  Santo  fossero  due  nature  distinte  dal  Patire. 

245.1  Sumkfehlemi , setta  rii  unli-iuterani , cosi  detti 
dal  loro  capo  Sweukfeld. 

246.  Gli  Spirituali,  ovvero  Separati,  setta  ili  Luterani, 
che  ablnndonavano  il  proprio  istituto  per  condurre  una 
vita  apostolica. 

227. 1 Mrnnonifi,  seguaci  dlSimone  figliuolo  di  Monno- 
ne,  dicevano  che  Gesù  Cristo  aveva  preso  il  suo  corpo  dal- 
la sostanaa  del  Dio  Padre, e non  dalla  Santissima  Vergine, 

248.  I Liberi  erano  certi  Ami-luterani  ai  quali  Giovanni 
llusaveva  fiuto  credere  che  fossero  il  vero  popolo  dlsi-adlo. 

229.  Cli  Ambrogiani  ovvero  Pneumatici,  setta  di  Ana- 
battisti , che  rigettavano  l’uno  e l’altro  Testamento. 

230.  Gli  Agostiniani , discepoli  di  un  sagramenlario 
chiamato  Agostino , dicevano  che  il  cielo  non  è aperto  a 
veruno,  se  non  dopo  l'ultimo  giorno  del  giudizio  uni- 
versale. 
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334.  I Melcbioriti , cosi  detti  dal  loro  capo  Melchiorre 
Off  marni  anlMuternno,  sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  s- 
veva  ohe  nna  sola  natora,e  che  non  aveva  preso  il  suo  cor- 
po dalla  «ottanta  di  Maria  Vergine  ; insegnando  anche,  che 
la  nostra  «dote  dipende  dalie  nostre  opere  solamente , sen- 
ta la  gratin.  -a*  s 

854.  1 Monasterimi  setta  di  anti-lnterani  che  avevano 
per  capo  Giovanni  liockald,  cambiarono  le  parole  della  (so- 
na in  un'empia  forinola.  ytyoff»  ■>  I 

833.  1 CUmadart,  setta  di  Anabattisti. 

834.  I Manifestanti , altra  setta  di  Anabattisti , che  so- 
stenendo altre  opinioni  trattavano  da  empi  ì Glancularl. 

835. 1 Bacillari,  ovvero  Steblieri,  altra  setta  di  Ana- 
battisti. >!*•  .rsm^fisfy  i-i 

83<3.  Gii  Scritturanti , tetta  di  ami-luterani , non  am- 
mettevano che  la  «ola  Scrittura  sacra  fra  i libri  di  autori- 
tà in  materia  di  fede.  • 

837.  Gli  (Mlùri,  setta  di  ami-luterani. 

838.  I Balmburgici  facendo  scorrerie  ponevano  a sacco 
le  chiese  e contaminavano  le  cose  sacre. 

838.  1 tonfici,  setta  di  Anabattisti. 

840.  I Paetoricidi,  altra  setta  di  Anabattisti.  y 

841.  I Sanguinari  erano  alcuni  Anabattisti  che  beve- 
vano il  sangue  amano  per  espiare  le  proprie  colpe. 

848.  Gli  Anti-cristiani  bestemmiavano  Gesù  Cristo. 

443. 1 Demoniaci,  setta  di  Anabattisti  i quali  credevano 
Che  i demoni  si  avessero  da  salvare  alla  fine  dal  mondo. 

844.  Gli  Anii-demoniari  credevano  che  non  vi  fossero 

demoni.  . t ■ 

845.  1 Sabotati  celebravano  festa  il  giorno  di  saboto,  co- 
ke 1 Giudei. 

846.  1 Comunicanti,  volevano  introdurre  la  comunanza 
delie  donne. 

847. 1 Condomani,  setta  di  Anabattisti. 

848. 1 Lagnatami  altra  setta  di  Anabattisti. 

849. 1 Significativi , setta  di  Sacramentari  i quali  dice- 
vano che  nell’  Eucaristia  non  vi  èaftro  ohe  il  segno  del  cor- 
po del  Signore. 

830.  I Tr opriti , Sacramentari  , i quali  volevano  che  si 
prendessero  in  senso  figuralo  le  parole  dell' islit «ione  eu- 
carìstica. 

951.  Gli  Energici  sostenevano  che  nella  Eucaristia  non 
ewi  che  l’energia  n la  virtù  del  corpo  dei  Signore. 

838.  Gli  Arrttbonari  dicevano  ohe  ia  Eucaristia  non  è 
slata  «e  non  come  un  pegno  del  corpo  di  Gesù  Cristo.  • 

853.  Gli  Adestcnari  sono  divisi  in  quattro  sette;  soste- 
nendo la  prima  che  il  corpo  dei  Signore  è nel  pane  t la  se- 
conda all’  intorno  a)  pane  ; la  terza  col  pone;  e la  quarta 
sotto  tutte  lo  speme  del  pane. 

854. 1 Metnnwrfiti  dicono  che  Gesù  Cristo  essendo  ssceso 
al  rìdo, ha  affatto  trasformala  o divinizzata  la  sua  umanità. 

' 834.  Gli  Iscarioti  sostenevano  che  Giuda  Iscariota  non 
aveva  ricevuto  il  corpo  dei  Signore  nell’ultima  cena. 

350. 1 Laicorctfnli,  settatori  di  Sanson  e di  Morisson  in- 
glesi, foroao  dichiarali  scismatici  per  sostenere  che  i rej 
sono  tanto  cani  della  Chiesa,  quanto  degli  Shatl. 

857 . GH  Sfrontati  o Sfrattati  siferivaao  la  fronte  fino  a 
forno  uscire  (I  sangae , pretendendo  con  quest'atto  di  forgi 
conoscere  per  veri  tiristrani. 

838.  I Neutrali,  seti» di  Snerairentarl  che  si  asteneva 
dalla  coniamone,  sostenendo  bastare  la  sola  fede. 

458.  Gli  Impnsitori  dell»  mani  , setta  di  Confessionisti , 
là  quale  asseriva  che  F imposizione  delle  mani  fotta  da 
biro  era  sacramento.  - - • 

360,  I Briacramcntari  non  riconoscevano  «he  due  sae 
menti,  il  battesimo  cioè  e l’ eucaristia. 

861.  I Tri  sacramentari  aggiungevano  Fassolnzione. 

263.  l®u adri sacramentari  aggiungevano  l'ordine  sacro. 


in  quanto  al  corpo,  imerpetrando  b voce  informi  per  quella 
di  sepolcro. 

364.  Gli  htfemari  dicevano  che  Gesù  Cristo  aveva  sof- 
ferto le  peae  de’ dannati  odi’ inferno. 

363.  Gli  Invisibili  sono  coloro  che  sostengono  che  Don 
vi  è Chiesa  visibile , come  insegnò  Lutero  e come  credono 
gli  Anabattisti. 

366. 1 Biblisti  non  ammettono  te  non  il  poro,  testo  della 
Scrittura,  senz’  alcuna  interpretazione. 

867. 1 Penitauiari  , gli  errori  de’ quali  riguardano  la 

penitenza.  ..  -v  . . 

968.  I Sodato» , cosi  chiamati  da  Socino  italiano  loro 

capo , rinnovarono  gli  errori  di  Paolo  di  Samosata  c di 
Folio.  , - - 

SECOLO  tri. 

969.  GH  A nuvoloni  ovvero  Rimostranti  sono  certi  mi- 
nistri olandesi  accasati  dai  loro  confratelli  di  avere  errato 
intorno  le  dottrine  della  |tredestinazione  e della  grama. 

370. 1 Gomarriti, rigidi  Calvinisti  opposti  agUArminiaai. 
974.  I Contazioni  .cosi  detti  dal  loro  capo  Cornazio,  ne- 
gavano la  colpa  originale. 

873.  EsecbieUo  Mendtt  luterano,  ardi  pubblicarsi  gru 
principe  o Verbo  di  Dio , dicendo  che  Gesù  Cristo  ritrova- 
mi particolarmente  in  lui. 

373. 1 Confratelli  della  Rata-Croce,  altrimenti  gli  fon- 
sibili  e gli  Sconosciuti , erano  Luterani  clic  professavano 
di  possedere  l’arte  di  tramutare  i metalli  in  oro. 

374.  Gli  Illuminali  o falsi  dinoti  pretendevano  che  Fa- 
razione  mentale  gli  unisse  talmente  a Dio,  che  in  lui  rima- 
nevano assorbiti , non  avendo  più  bisogno  di  sacramenti , 
giacché  si  credevano  resi  impeccabili. 

375. 1 Giansenisti , sostenendo  alcuni  punti  dottrinali 
di  Giansenio  vescovo  d’Ypre , errarono  intorno  alla  grazia 
ed  al  litiero  arbitrio. 

876.  1 Quacqueri,  setta  di  Luterani  in  Inghilterra. 

877. 1 Quietisti  non  dissimili  dagli  Illuminati. 

378. 1 Presbiteriani,  già  noti. 

879.  I Preadnmiti , sette  che  sostiene  che  prima  di  A- 

damo  fumavi  altri  uomini.  ■ ■ -»•_*■>  «•*  #if 7 

330.  Gli  Atei , credono  che  il  mondo  sia  lo  stesso  che 
Dio. 

384 . Gli  Spino  risii,  cosi  detti  da  Benedetto  Spinosa,  so- 
no anche  chiamati  Deisti  : ma  forse  meglio  direbbansi  ub- 
iti (o.  deista).  «)>=>>!>•  s À neQrif  ■ 
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383  I Bcccardlieti , così  detti  da  un  certo  Beccatelli  di 
Brescia , erano  Quietisti , e neUe  loro  adunanze  si  (lavane 
in  predo  a mille  disardUm  ■ «Fi-s 

383.  Gli  Battemisti,  nuova  spezie  di  Deisti  di  cui  ne  fu 
capo  Ponzrano  di  Hattem. 

384. 1 Doutsfarf,co»i  detti  da  Wouteiar,  altea  spezio  di 

Deisti.  vti 

283. 4 PnmckriMuratori, sella  infame  moderna, gii  affari 
di  eoi  sono  da’  settari  delia  medesima  custoditi  con  som- 
li  ma  cautela.  Fu  questa  setta  condannala  dai  sommo  ponte- 
fice Clemente  XII. 

886. 1 Mistici  devoti , nuova  sena  formatasi  in  Inghil- 
terra ia  fine  di  questo  secolo. 

387.  I Glassiti  n Sandtmtmiani , cosi  chiamati  da  Gio- 
vanni Class , o da  Roberto  Sandctnan  , insegnano  che  qua- 
lunque stabilimento  civile  in  favore  di  una  religione  è con- 
trario alla  sacra  Scrittura  : vogliono  che  s’ interpretino 
tutte  le  parole  di  Gesù  Cristo  nel  loro  senso  naturale  , e 
pretendono  colta  loro  crede»»  « colta  loro  condotta  di 
uniformarsi  alle  prescrizioni  della  primitiva  Chiesa,  eoe. 

288. 1 Metodisti , inglesi  ed  americani , detti  anche  II- 


363.  I Sepolcrali  negavano  ia  discesa  di  C.  C.  aff  infer-|hraJinati-Metodisti:l'universltà  d'Oiford  fu  la  calla  del  me- 
no in  quanto  aU’ani  ma  .dicendo  che  non  era  Ivi  sceso  se  non  (iodismo.  Alcuni  studenti, che  appartenevano  alla  Chiesa  an- 
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glicana  e che  ocrupavansi  della  Bibbia  , formarono  ima 
piccola  società  direna  da"  due  fratelli  Giovanni  e Carlo 
Wealey  : avevano,  diremo  coai,  compassalo  tutti  i loro  mo- 
menti distribuiti  fra  lo  studio,  la  preghiera,  il  digiuno.ee. 
Nella  loro  liturgia  però  i Metodisti  si  avvicinavano  a quella 
dei  Non-conformisti. 

A queste  polrebbonsi  aggiungere  varie  altre  novissime 
sette , che  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi  eretici  d' Euro- 
pa, c dell- America  specialmente  si  scoprirono  nel  passa- 
to secolo  ed  andaronsi  scoprendo  in  principio  del  corren- 
te. Di  queste  noi  ne  tonghiamo  parola  nel  corso  di  que- 
st opera  , ma  non  potendone  fere  per  ora  un  elenco  preci 
so,  ci  siamo  contentati  di  farne  a meno,  piuttosto  che  dal- 
lo inesatto  nel  presente  catalogo. 

ERETICA). — Seguace  « difensore  di  una  opinione  contra- 
ria alla  credenza  della  Chiesa  cattolica.  Sotto  questo  nome 
non  solo  si  comprendono  quelli  che  inventai-000  un  errore, 
e che  per  propria  elezione  l’ hanno  abbracciato;  ma  quelli 
ancora  che  ebbero  la  sventura  di  esserne  lino  dall'  infanzia 
imbevuti,  e perchè  nacquero  da  genitori  aratici.  Eretico , 
dice  M.  Rnssuct,  è quegli  ebe  ha  una  opinione  sua,  che  se- 
gue il  suo  proprio  pensiero,  e la  sua  particolare  opinione; 
un  cattolico, al  contrario,  segue  senza  esilara  il  sentimento 
della  Chiesa  universale.  A questo  proposito  abbiamo  da 
sciogliere  ire  quivi  ioni  ; la  prima  , se  sia  giusto  punire  gli 
eretici  con  pene  afflittive,  ovvero  se  al  contrario  si  debba- 
no tollerare;  la  seconda,  se  sia  deciso  dalla  Chiesa  romana 
che  non  si  debba  mantenere  la  fede  giurala  agli  eretici-,  la 
terza  se  si  feccia  male  proibendo  ai  fedeli  la  lettura  dei  li- 
bri degli  eretici. 

Tosto  rispondiamo  alla  prima  che  i primi  autori  di  una 
eresia,  che  intraprendono  a disseminarla,  a guadagnare  dei 
proseliti,  a farsi  un  partito,  meritano  pena  come  disturba- 
tori delia  pubblica  quiete.  La  sperienza  di  diciotto  secoli 
ha  convinti  tutti  i popoli  che  una  sella  nuova  non  siègiam- 
mai  stabilita  senza  ragionare  del  tumulto,  delle  ribellioni 
contro  le  leggi,  delle  violenze , e senza  spargere  presto  o 
tardi  del  sangue. 

Si  avrà  un  bel  dire  che  secondo  questo  principio  , i giu- 
dei e i pagani  fecero  bene  nel  mettere  a morte  gli  Apostoli 
e i primi  cristiani;  ciò  niente  conclude.  Gli  Apostoli  prova- 
rono che  aveano  una  missione  divina , un  eresiarca  giam- 
mai provò  la  soa:  gli  A pus  bili  predicarono  costantemente 
la  pace,  la  pazienza,  la  sommissione  alle  potestà  secolari , 
gli  eresiarchi  fecero  il  contrario.  Gli  Apostoli  e i primi  cri- 
stiani non  causarono  nè  sedizione,  nè  tumulto , né  guerre 
sanguinose;  dunque  iugiustamente  si  versò  il  loro  sangue 
uè  mai  presero  le  armi  per  difendersi.  Nell’ impero  romano 
e nella  Persia,  presso  le  nazioni  ben  governale  e presso  i 
barbari,  seguirono  la  stessa  (‘(indotta. 

Rispondiamo  in  secondo  luogo  che  quando  i membri  di 
una  setta  eretica  già  stabilita  , sono  pacifici , soggetti  alle 
leggi,  fedeli  osservatori  delle  condizioni  rhe  loro  sono  sta- 
te prescritte,  quando  per  altro  la  loro  dottrina  non  sia  con- 
traria né  alla  purezza  dei  costumi , nò  alla  pubblica  tran- 
quillità , ò cosa  giusta  tollerarli  ; allora  si  deve  adoperare 
soltanto  la  dolcezza  e l’ istruzione' per  ricondurli  nel  seno 
della  Chiesa.  Nei  due  casi  contrari  il  governo  ha  dritto  di 
raffrenarli  e punirli;  e se  noi  fa  avrà  ben  presto  motivo  di 
pentirsene.  Pretendere,  in  generale,  che  si  debbano  tolle- 
rare lutti  i settari,  senza  aver  riguardo  alle  loro  opinioni', 
alla  loro  condotta,  al  male  che  ne  può  risaltare;  che  sia  in- 
giusto e contrario  al  diritto  naturale  ogni  rigore  e violenza 
esercitala  verso  di  essi,  questa  è una  dottrina  assurda  che 
offende  il  buon  senso,  e la  sana  politica  ; furono  coperti  di 
ignominia  gl'  increduli  del  nostro  secolo  che  hanno  avuto 
il  coraggio  di  sostenerla  (e.  tocien  i via). 

Le  Clero,  malgrado  la  sita  inclinazione  a scusare  tutti  I 
settari, nondimeno  accordò  che  sino  dall'origine  della  Chie- 
sa e dal  tempo  stesso  degli  Aimstoli,  vi  furono  degli  ereli- 


- 

ci  di  queste  due  specie;  che  sembrava  che  gli  uni  errasse- 
ro di  buona  fede  aopra  alcune  questioni  di  poca  conseguen- 
za, senza  causare  alcuna  sedizione  nò  disordine;  altri  ope- 
rassero per  ambizione  e con  intenzioni  turbolenti  e sedizio- 
se, che  i loro  orrori  essenzialmente  attaccavano  il  cristia- 
nesimo. Affermando  che  i primi  doveano  essere  tollerati , 
confessa  che  i secondi  meritavano  l' anatema  già  pronun- 
zialo contro  di  essi  ( Uni.  Eccl.  an.  K3.  J.  4.  5 ). 

Leibnizio  sebbene  protestante,  dopo  avere  osservalo  che 
I'  errore  non  ò un  delitto,  se  ò involontario  , confessa  ohe 
la  negligenza  volontaria  , su  di  ciò  che  è necessario  per 
scoprire  la  verità  neUe  cose  chedobbiamo  sapere,é  tuttavia 
ita  peccato,  ed  anche  un  peccato  grave , secondo  l' impor- 
tanza della  materia.  Per  altro, dice  egli,  un  errore  pericolo- 
so ancorché  fosse  totalmente  involontario  e scevro  da  ogni 
colpa , nondimeno  può  essere  assai  legittimamente  repres- 
so , per  timore  che  non  riesca  dannoso;  per  la  stessa  ragio- 
ne che  s’ incatena  fin  furioso,  quantunque  non  sia  reo  (Spi- 
rito di'  iMknino.  1.2.  n.  64). 

La  Chiesa  cristianadalla  sua  origine  si  ò diportala  verso 
gli  eretici  secondo  la  regola  che  abbiamo  stabilita;  ella  non 
implorò  mai  il  braccio  secolare  contro  diessi,  se  non  quan- 
do furono  sediziosi,  turbolenti,  insociabili , o che  la  loro 
dottrina  evidentemente  era  diretta  a distruggere  i costumi, 
i vincoli  di  società  e l' ordine  pubblico.  Al  contrario  spes- 
so ha  interceduto  presso  i sovrani  e i magistrati  per  otte- 
nere In  remissione  o la  mitigazione  delle  (iene  che  aveano 
incorso  gli  erelici.Questo  fatto  ò provato  dioiostntivamente 
dal  P.  Tommasino  nel  Trattato  dell" unità  della  Chiesa , ma 
poiché  i nostri  uvversarl  affettano  sempre  di  non  conoscer- 
lo, è d'  uopo  verificarlo  almeno  con  uua  rapida  occhiala  su 
le  leggi  fette  dai  principi  cristiani  contro  gli  eretici. 

Le  prime  leggi,  su  tal  proposito,  furono  fette  da  Costan- 
tino l' anno 371.  Egli  proibì  con  un  editto  le  assemblee  de- 
gli (Telici,  copiando  ebe  i loro  tempi  fossero  dati  aliai. li  ie- 
sa  cattolica,  e confiscati.  Nomina  i Novaziani,  i Pantiuisti, 
i Valenliniani,  i Marcioniti,  e i Calafrigi  o Monuinisli;  ma 
dichiara  che  ciò  è a causa  dei  delitti  o misfatti  di  cui  que- 
ste selle  erano  colpevoli,  e che  non  era  possibile  tollerarli 
( e.  Eusebio  Vita  di  Costantino  I.  3,  c.  64.  05.  00  ).  Per 
altro  nessuna  di  queste  sette  godeva  della  tolleranza- in  for- 
za di  uua  legge.  Costantino  non  vi  comprende  gli  Ariani , 
perchè  non  ancora  si  poteva  rimproverarli  di  alcuna  vio- 
lenza. 

.Ma  in  progresso,  quando  gli  Ariani  proietti  dagli  Impe- 
ratori Costanzo  e Valente  si  fecero  lecite  le  vie  di  fatto  con- 
tro i cattolici , Graziano  e Valentiniano  II,  Teodosio  e i 
suoi  figliuoli  cooobbero  la  necessità  di  reprimerli.  Quindi 
nacquero  le  leggi  del  codice  Teodosiano  die  proibiscono  le 
assemblee  degli  eretici , che  loro  comandano  di  restituire 
ai  cattolici  le  Chiese  che  loro  aveano  bòlo, che  gli  comanda- 
no di  viver  iram/uilli , sotto  pena  di  esser  puniti,  come  pia- 
cerà agl'  Imperatori-,  non  è vero  che  queste  leggi  portino 
la  pani  di  morte  , come  asserirono  alcdni  increduli.  Pure 
molti  Ariani  l' aveano  meritala , e dò  fu  provato  nel  conci- 
lio Sardicente  C an.  347. 

Ciò  Valentiniano  I.  principe  tollerantissimo,  commenda- 
lo per  la  sua  dolcezza  anello  dai  pagani , avea  proscritto  i 
Manichei  a causa  delle  abbominazioni  che  pratica  vano  (Cod. 
TeotL  l,  16. 1.  5 n.  3 ).  Fecero  lo  stesso  Teodosio  e i tuoi 
successori.  L’ opinione  di  questi  eretici  circa  il  matrimo- 
nio era  direttamente  contraria  al  bene  della  società.  Ono- 
rio suo  figliuolo  usò  dello  stesso  rigore  verso  i Donatisti  ad 
istanza  dei  vescovi  dell’  Africa;  però  si  sa  a quali  (urori  ed 
u quali  assassini  eransi  dati  i Girconcellioni  dui  Donatisti. 
Attesta  & Agostino  Ielle  questi  furono  i motivi  delle  leggi 
fette  contro  di  essi , c per  questa  sola  ragione  le  conobbe 
giuste  c necessarie ( L coni.  lipitl.  l\irimen.  ).  Ma  egli  fu 
uno  dei  primi  ad  intercedere  allincbé  i rei,  anche  Donatisti, 
non  fossero  puniti  di  morte.  Quelli  che  si  convertirono, re- 
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siituirono  le  Chiese,  di  cui  si  erano  impadroniti, ed  i vesco- 
vi restarono  in  possesso  delle  loro  sedi.  I protestanti  non 
cessarono  di  declamare  contro  la  intolleranza  di  S.  Agosti- 
no ( v.  donatisti  ). 

Arcodio  ed  Onorio  pubblicarono  ancora  delle  leggi  con- 
tro i Frigi  o Montanisti,  contro  i Manichei  ed  i Priscilliani- 
sti  di  Spagna  ; li  condannarono  a perdere  i loro  beni.  Se 
ne  scorge  il  motivo  nella  stessa  dottrina  di  questi  eretici , 
e nella  loro  condotta. Le  ceremoniedci  Montanisti  sono  ap- 
pellale misteri  esecrabili , e i luoghi  delle  loro  assemblee 
antri  micidiali.  I Priscillianisli  affermavano  come  i Mani- 
chei , che  1'  uomo  non  è libero  nelle  sue  azioni , ma  domi- 
nalo dalla  influenza  degli  astri;  che  il  matrimonio  e la  pro- 
creazione dei  figliuoli  sono  opera  del  demonio  ; nelle  loro 
assemblee  praticavano  la  magia  e commette  vano  delle  tur- 
pitudini ( v.  S.  Leone  Ep.  lo.  ad  Turib.  ).Possono  essere 
tollerali  lutti  questi  disordini  in  uno  Stalo  ben  governalo? 

Sembraci  che  Moshcim  abbia  tradotto  male  il  senso  di 
una  legge  di  questi  imperatori  dell’  an.  415.  Questa  con- 
tiene, dice  egli,  che  si  devon  tenere  e punire  come  eretici 
lutti  quelli  che  si  scostano  dal  giudizio  e dalla  credenza 
della  religione  cattolica,  anche  in  materia  leggiera, rei  levi 
argumento  ( Syntagm.  disserl.  §.  2 ).  Sembraci  che  levi 
argumento  voglia  dir  piuttosto  ru  leggeri  pretesli,per  ragio- 
ni frivole , come  aveano  l'atto  i Donatisti  ; nessunu  sella  al- 
lora conosciuta  errava  in  materia  leggiera. 

Quando  Pelagio  e Nestorio  furono  condannati  dal  conci- 
lio Efesino,  gl’  imperatori  proscrissero  i loro  errori , e ne 
arrestarono  la  propagazione , sapevano  per  esperienza  che 
cosa  sanno  fare  i settari  tosto  che  si  sentono  in  forze.  C06Ì 
i Pelagiali  i non  riuscirono  a formare  delle  assemblee  sepa- 
rate, e i Nestoriani  si  stabilirono  soltanto  in  questa  parte  di 
Oriente  che  non  era  soggetta  agl’  imperatori  (v.Asscmani, 
Dihl ioth.  Orientale  t.  4.  c.  4.  §.  1.  2 ). 

Teodosio  il  giovane  e Marciano  nell’  Oriente , e Maggio- 
rino nell’  Occidente  dopo  la  condanna  di  Euticbe  nel  con- 
cilio di  Calcedonio  , proibirono  di  predicare  nell’  impero 
l’ Kuticbbnesimo;  la  legge  di  Maggiorino  porta  la  pena  di 
morte  a causa  degli  omicidi  che  gli  Eulichiani  aveano  cau- 
sato a Costantinopoli,  nella  Palestina  e nell’  Egitto.  Questa 
setta  si  stabili  colla  ribellione;  in  progresso  i partigiani  di 
essa  protessero  i maomettani  nella  conquista  dell’  Egitto,  a 
line  di  non  essere  più  soggetti  agl’  imperatori  di  Costanti- 
nopoli. 

Dopo  la  metà  del  quinto  secolo  non  si  parla  più  di  leggi 
imperiali  nell’  Occidente  contro  gli  eretici  ; i re  dei  popoli 
barbari  che  vi  si  erano  stabiliti, e la  maggior  parte  de’qua- 
li  abbracciarono  l’ arianesimo  , esercitarono  spesso  delle 
violenze  contro  i cattolici;  ma  i principi  soggetti  alla  Chie- 
sa non  usarono  rappressaglie.  Reccaredo  per  convertire  i 
Coti  nella  Spagna;  Agilulfo  per  fare  cattolici  i Lombardi  ; 
S.  Sigismondo  per  ricondurre  i Borgognoni  nel  seno  del- 
la Chiesa  , adoprarono  soltanto  l’ istruzione  e la  dolcezza. 

Nel  nono  secolo  gl’  imperatori  Iconoclasti  usarono  della 
crudeltà  per  abolire  il  cullo  delle  immagini  ; ma  i cattolici 
non  pensarono  punto  a vendicarsene.  Fozio  per  trascinare  i 
greci  nello  scisma, più  di  una  volta  usò  violenza  ; pure  non 
fu  punito  con  tanto  rigore  come  avrebbe  meritato.  Nel  se- 
colo undccimo  e nei  Ire  seguenti , molli  fanatici  furono 
giustiziali, ma  pei  loro  delitti  e turpitudini , e non  pei  loro 
errori.  Non  si  può  citare  alcuna  sella  che  sia  stala  perse- 
guitata per  opinioni  che  niente  appartenevano  alb  tran- 
quillità del  bene  pubblico. 

Si  fece  gran  rumore  |>er  la  proscrizione  degli  Àlbigesi , 
per  la  crociala  pubblicala  contro  di  essi,  per  la  guerra  che 
loro  si  fece;  ma  gli  Àlbigesi  aveano  gli  stessi  sentimenti  e 
la  stessa  condotta  dei  Manichei  d’ Oriente,  dei  Priscilliani- 
sli di  Spagna,  dei  Pauliciani  di  Armenia,  e dei  Bulgari  del- 
le spiagge  del  Danubio;  i loro  principi  e la  loro  morale  era- 
no distruttivi  di  ogni  società-,  ed  aveano  giù  preso  le  armi , 


quando  furono  perseguitali  a fuoco  e a sangue  ( t).  al- 

B1GES1  ). 

I Valdesi  furono  pacifici  più  di  dugenlo  anni,  non  si  spe- 
dirono loro  altri  che  predicatori  ; 1’  an.  1375  uccisero  due 
Inquisitori;  si  cominciò  a trattarli  aspramente.  L’  a.  1545 
si  erano  uniti  ai  Calvinisti , e ne  imitarono  la  condotta  ; si 
erano  adunati  in  truppa  e ribellali , (piando  Francesco  tI. 
li  fece  sterminare  ( v.  valdksi). 

Nell’Inghilterra  l’an.  1381.  Giovanni  Balle 0 Valle  di- 
scepolo di  Wiclcfo  coi  suoi  sermoni  sediziosi  avea  suscita- 
to una  ribellione  di  ducentomila  contadini  ; sei  anni  dopo 
un  altro  monaco  infetto  degli  stessi  errori , e fiancheggiato 
dai  gentiluomini  cappucciali,  mosse  una  nuova  sedizione. 
L’ au.  1 iiS.anchei  Wiclefili  che  aveano  alla  loro  testa  Gio- 
vanni Oldeastel  si  sollevarono;  quei  die  furono  giustiziati 
in  queste  diverse  occasioni  noi  furono  certamente  pei  loro 
donimi.  Giovanni  Hus  e Girolamo  da  Praga  , eredi  della 
dottrina  di  NViclefo,  aveano  sollevalo  e messo  a tumulto 
tutta  la  Boemia,  quando  furono  condannali  dal  concilio  di 
Costanza;  P imperatore  Sigismondo  fu  quegli  che  giudicol- 
li  degni  di  morte:egii  credeva  acquietare  col  lorosunplizio 
le  turbolenze:  ma  accese  di  più  l’ incendio  («.issiti). 

Gli  scrittori  protestanti  replicarono  cento  volte  che  le 
ribellioni  e le  crudeltà  che  commisero  i loro  padri  non  e- 
rano  altro  che  una  giusta  vendetta  delle  persecuzioni  eser- 
citate dai  cattolici  contro  di  essi.  Questa  è una  impostura 
contraddetta  da  alcuni  fatti  incouirastahili.  L’  an.  1520, 
Lutero  pubblicò  il  suo  libro  della  Libertà  cristiana  , nel 
quale  eccitava  i popoli  alla  ribellione  ; il  primo  editto  di 
Carlo  V.  contro  di  lui  fu  fallo  soltanto  l' anno  seguente. 
Tosto  che  si  conobbe  appoggiato  dai  principi , dichiarò 
die  l’ Evangelo,  cioè  la  sua  dottrina  non  poteva  essere  sta- 
bilita che  a mano  armala,  econ  {spargimento  di  sangue.Di 
fatto  l’anno  1525  essa  diede  motivo  alb  guerra  di  Muncer, 
e degli  Anabattisti.  L’  an.  1520 , Zuinglio  fece  proscrivere 
a Zurigo  1’  esercizio  della  religione  cattolica  ; dunque  egli 
era  il  vero  persecutore;  videsi  oblialo  il  trattato  di  Lutero 
circa  il  fisco  comune,  nel  quale  eccitava  i popoli  a predare 
i beni  ecclesiastici, morale  che  fu  esattamente  seguila.  L’a. 
1527,  i Luterani  dell’ armala  di  Carlo  V.  saccheggiarono 
Roma , e vi  commisero  delle  inaudite  crudeltà.  L’ a.  1528, 
in  Berna  fu  abolito  il  catlolicismo  ; Zuinglio  fece  punire  di 
morte  gli  Anabattisti;  a Parigi  fu  mutilala  una  statua  della 
Vergine.  In  questa  occasione  videsi  il  primo  editto  di  Fran- 
cesco (.contro  i Novatori; sapevasi  che  già  aveano  levato  a 
tumulto  gli  Svizzeri  c l’Alcinagna.  L’a.  1529, a Strasbourg 
ed  a Basilea  fu  abolita  la  Messa;  l’ a. 1530  si  accese  la  guer- 
ra civile  negli  Svizzeri  tra  i Zuigliani  ed  i Cattolici  ; vi  fu 
ucciso  Zuinglio.  Anco  1’  a.  1533  accadde  una  sollevazione 
a Ginevra, che  fu  seguila  dalla  distruzione  del  catlolicismo. 
Calvino  in  molte  delle  sue  lettere  predicava  la  stessa  mo- 
rale di  Lutero , ed  i suoi  emissari  andarono  in  Francia  a 
praticarla , subito  che  videro  diviso  c indebolito  il  gover- 
no. L’  an.  1534  alcuni  Luterani  pubblicarono  a Parigi  dei 
libelli  sediziosi,  c si  affaticarono  a formare  una  cospirazio- 
ne; sei  di  essi  furono  condannali  al  fuoco , e Francesco  I. 
fece  un  altro  editto  contro  dei  medesimi.  Per  certo  le  vie 
di  fatto  di  questi  settari  non  erano  giuste  vendette. 

Già  si  sa  di  qual  tuono  i Calvinisti  abbiano  predicato  in 
Francia  , tosto  che  si  videro  protetti  da  alcuni  dei  grandi 
del  regno.  Non  fu  giammai  loro  intenzione  di  contentarsi 
di  fare  dei  proseliti  per  mezzo  della  seduzione , ma  di  di- 
struggere il  catlolicismo,  ed  a tal  oggetto  adoperare  i mez- 
zi piu  violenti:  sfidiamo  i loro  apologisti  a citare  una  sola 
città  in  cui  abbiano  tolleralo  alcun  esercizio  della  religio- 
ne cattolica.  Dunque  in  quale  senso,  in  qual’  occasione  si 
può  affermare  che  i cattolici  sieno  stati  gli  aggressori  ? 

Quando  ai  giorni  nostri  si  obbietta  ad  essi  l'intolleranza 
feroce  de’  primi  loro  capi , freddamente  rispondono  che 
questo  era  un  resto  di  papismo.Nubvacalunnia.il  papismo 
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non  insognò  mai  ai  suoi  sognaci  di  predicare  l' Evangelo 
colla  spada  alla  mano.  Quando  furono  fatti  morire  i catto- 
lici , ciò  era  per  fare  che  abbiorassero  In  loro  religione  ; 
quando  furono  giustiziati  gli  eretici , ciò  era  per  punirli 
dei  loro  misfatti-,  per  ciò  non  fu  mai  promesso  loro  l’impu- 
nità, se  volevano  rinunziare  all’ errore. 

Dunque  si  è piovalo  ad  evidenza  che  i principi  e la  con- 
dotta della  Chiesa  cattolica  furono  costantemente  gli  stes- 
si in  ogni  secolo  ; adoperare  le  sole  istruzioni  e la  persua- 
sione per  ricondurre  gli  eretici  quaodo  sono  pacifici  ; im- 
plorare contro  di  essi  il  braccio  secolare  quando  sono  fero- 
ci, violenti,  e sediziosi. 

Mosbeiiu  Ita  calunniato  la  Chiesa  , quando  disse  che  nel 
quarto  secolo  |si  adottò  generalmente  la  massima  che  ogni 
errore  in  maleria  di  religione  m mi  ti  prriitleste,  dopo  es- 
tere itala  doppiamente  avvertito , era  da  punirti  e meritava 
le  pene  civili , ed  anche  i tormenti  corporali  ( Hisl . Eeel.  4. 
siccl.  i.p.r.  5.  §.  Iti).  Si  considerarono  sempre  degni  di 
pena  gli  errori  che  interessavano  l’ ordine  pubblico. 

Concediamo  che  i Padri  hanno  dimostrato  dell’  orrore 
per  lo  scisma  cpivf  eresia,  e che  i decreti  dei  concili  im- 
pressero la  nota  d'infamia  agli  eretici.  S.  Cipriano  nel  suo 
libro  dell'  unita  della  ‘ Turni  prova  che  il  loro  delitto  è più 
grave  che  quello  degli  apostati , i quali  soggiacquero  al 
timore  dei  castighi.  Tertulliano,  S.  Atanasio,  S.llario , S. 
Girolamo,  Lattanzio  non  vogliono  che  gli  eretici  sieno  an- 


sò scomunicalo  dal  Papa  crasi  appellato  al  Concilio  ; avea 
solennemente  protestato , che  se  si  poteva  convincerlo  di 
qualche  errore , non  ricusava  d’ incorrere  le  pene  stabilite 
contro  gli  eretici.  Su  questa  dichiarazione , l’ imperatore 
Sigismondo  gli  accordò  un  salvocondouo , acciò  con  sicu- 
rezza potesse  attraversare  I'  Montagna,  e presentarsi  al 
concilio, ma  non  per  difenderlo  dalla  sentenza  del  concilio. 
Qualora  Giovanni  Bus , convinto  dal  concilio , ed  alla  pre- 
senza dello  stesso  imperatore,  di  avere  insegnato  una  dot- 
trina eretica  e sediziosa, ricusò  di  ritrattarsi,ed  in  lai  gui- 
sa provò  che  era  l'autore  ilei  disordini  della  ftnemia;questo 
l‘rinripe  giudicò  clic  meritasse  d'esser  abbruciato. In  forza 
di  questa  semenza  e dell' aver  negalodì  ritrattarsi, questo 
eretico  fu  condannato  al  castigo.  Tutti  questi1  fatti  sono 
registrati  nella  storia  del  concilio  di  Costanza, composta  dal 
Ministro  LeuGml , apologista  dichiarato  di  Giovanni  Bus. 

Noi  diciamo  che  la  condotta  dell’  imperatole  e del  con- 
cilio è irreprensibile;  che  un  fanatico  sedizioso  come  Gio- 
vanni Bus  meritava  U supplizio  che  solTrh.che  il  salvo  con- 
dotto arcordaiogli  non  fu  violato;  che  egli  stesso  avea  det- 
talo anticipatamente  la  sua  sentenza  , assoggettandosi  al 
giudizio  del  concilio  (r.cssm). 

Altri  nemici  della  Chiesa  pretesero  che  essa  non  abbia 
ragione  di  proibire  ai  fedeli  la  lettura  dei  libri  degli  ere- 
tici, quand'anche  non  proibisca  di  leggere  quelli  degli  or- 
todossi die  gli  confutano.  Se  questi,  dicono  essi,riferisco- 
uoverati  ira  i cristiani  ; il  concilio  Sardicense,  che  si  può  no  fedelmente,  come  devono,  gli  argomenti  degli  eretici , 


considerare  quasi  come  ecumenico,  loro  nega  questo  tito- 
lo. I na  fatale  sperirnza  provò  che  questi  figliuoli  ribelli 
alla  Chiesa  sono  capaci  di  farle  piii  male  che  non  forerò  i 
giudei  e i pagani  .Ma  è falso  che  i Padri  abbiano  calniinialo 
gli  eretici,  coll’  imputare  loro  sovente  delle  abominevoli 
turpitudini,  t cerio  che  (ulte  le  seue  le  quali  condanna- 
rono il  matrimonio,  caddero  a un  di  presso  negli  stessi  di- 
sordini^ ciò  avvenne  anche  a quella  degli  ultimi  secoli.  È 
una  cosa  singolare  che  Beausohre  ed  altri  protestanti  ab- 
biano voluto  accusare  di  mala  fede  i Padri , piuttosto  die 
confessare  i pessimi  costumi  degli  eretici.  È chiaro  però 
quanto  mal  concludano.  Fecero  un  ritratto  odioso  dei 
filosofi  pagani  in  generale , e non  hanno  avolo  3 corag- 
gio di  contraddire  quello  che  S.  Paolo  ha  delineato  ; ma 
è certo  che  gli  endici  dei  primi  secoli  erano  filosofiche 
aveano  introdotto  nel  cristianesimo  il  ea  rat  lece  vano,  con 
tenzinso,  ostinato,  turbolento,  vizioso,  in  cui  eraasi  abitua- 
ti nelle  loro  scuole;  perché  dunque  i protestanti  prendono 
il  parlilo  degli  uni  anzi  die  degli  altri? (e. Godere,  /liti- 
Ucci.  sect.  2. e.  5.  Mu&bcim,  Ùitt.  Giriti,  proltg.c.  I.§. 
Ip.cseg.  ). 

Moshcim  socialmente  porli)  la  prevenzione  alF  ultimo 
eccesso  , quando  pretese  ebo  i l*adri , particolarmente  8. 
Gin  daino,  abbiano  usalo  della  dissimulazione,  doppiezza , 
frodi  divoie,  disputando  contro  gli  eretici  per  vincere  con 
più  faciltà  ( Diuert.  Sgntagm.  òissert.  3.  §.  i 1).  Confute- 
remo questa  calunnia  alla  parola  paone  divota. 

Molti  ancora  scrissero  che  secondo  la  dottrina  della  Chie- 
sa romana  non  vi  è obbligazione  di  mantenere  la  fide  giu- 
rala agii  eretici  ; die  il  concilio  di  Costanza  cosi  decise  , 
essendosi  diretto  secondo  questa  massiina  per  rapporto  a 
Giovanni  Hus;  cosi  a tfiT marino  gl’  increduli.  Ma  questa 
pure  c una  calunnia  dei  Ministro  Inrien,  o Bayle  l' ha  con- 
futata; egli  asserisce  con  ragione,  che  nessun  concilio,  nè 
alcun  teologo  di  riputazione  ha  insegnala  questa  dottrina, 
e il  preteso  decreto  che  si  attribuisce  al  concilio  di  Gostan- 
za non  si  trova  negli  atti  di  questo  Concilio. 

Che  no  risulta  (Falla  condotta  di  esso  per  rapporto  a Ciò- 
vanni  Bus.  Che  il  salvoeondotto  accordato  da  un  sovrano 
ad  un  eretico  non  toglie  alia  giurisdizione  ecclesiastica  la 
podestà  di  fargli  il  suo  |trocesso  , di  condannarlo  e conse- 
gnarlo ai  braccio  secolare  se  non  ritratta  i suoi  errori.  Su 
questo  principio  fu  proceduto  contro  Giovanni  Uus.  Que- 


lanto  vale  lasriar  leggere  le  opere  anche  degli  eretici.Fal- 
so  raziocinio.  Gli  ortodossi , riferendo  fedelmente  le  obbie- 
zioni degli  eretici , e mostrano  la  falsila  e provano  il  con- 
trario,! semplici  fedeli  che  leggessero  le  opere  di  costoro , 
non  sono  sempre  abbastanza  istruiti  per  trovare  eglino 
stessi  hi  risposta,  e per  conoscere  il  debole  della  obbiezio- 
ne. Si  dica  lo  slesso  dei  libri  degli  increduli. 

Poiché  gli  Apostoli  proibirono  ai  semplici  fedeli  I’  a- 
scoltare  i discorsi  degli  eretiri  , di  praticarli , e di  aver 
qualunque  società  con  essi  (Il  Tim.e.  2,  e.  Ift.  Il  -Joa.  v. 
40 ,*e.  ),  con  più  forte  ragione  avrebbero  comlannalo  la  te- 
merità di  quelli  che  avessero  letto  i loro  libri.  Ghe  si  può 
guadagnare  con  questa  frivola  curiosità  ? Dei  dubbi,  del- 
le inquietudini,  una  tintura  d' incredulità  , sovente  la  per- 
dila totale  della  fede.  Ma  la  Ghiesa  non  nega  questo  per- 
messo ai  teologi  che  sono  rapaci  di  confutare  gli  errori 
degli  eretici  e premunire  i fedeli  contro  la  seduzione. 

Sino  dal  nascere  delti  Chiesa  , gli  eretici  non  si  sono 
contentati  di  comporre  dei  libri  per  disseminare  i loro  er- 
rori; eglino  ne  hanno  anche  inventato  e supposto  sotto  il 
nome  dei  personaggi  i più  venerabili  deH’arttiiv)  e del  nuo- 
vo Testamento.  Mosheim  è costretto  ari  accordar  questo  per 
rapporto  ai  Gnostici,  che  Insorsero  immediautmente  dopo 
gli  Apostoli  (/tutti.  Bill.  Girisi.  9.  p.  e.  4.  p,  207).  Dun- 
que con  tutta  ingiustizia  gii  eretici  moderni  attribuiscono 
queste  frodi  ai  cristiani  in  generale,  ed  anco  ai  Padri  della 
Gbiesa  , ««chiudendo  che  la  maggior  parte  non  si  sono 
fatti  sentitolo  alcuno  di  mentire  ed  imporre  per  interesse 
di  religione.  Attribuire  ai  i’adri  delitti  dei  loro  nemici  6 
un  portare  troppo  oltre  la  malignità  ( ».  inquisizione  , li- 
nai PROIBITI  ec.  ) 

Prima  di  dar  fine  a quest’  articolo  vogliamo  dir  doe  pa- 
role relative  alle  dispute  con  gli  eretici  sn  i punti  di  dot- 
trina controversi.  Or  noi  diciamo  che  tali  dispute  sono 
permesse.  8.  Paolo  ( Ad.  e.  17 , od  Tit.  e.  t ) disputava 
nelle  sinagoghe  cogli  ebrei , c vuole  che  un  vescovo  sia 
capace  di  correggere  e di  convincere  quelli  ebccontrad- 
dicono  la  verità.  Nulla  di  più  romnne  nell’  antichità  eccle- 
siastica , quanto  le  dispute  do1  Padri  contro  gli  eretici,  che 
combattevano  perpetuamente,  ed  a viva  voce  ed  in  iscrit- 
to, siccome  lo  provano  le  opere  polemiche.  V’  abbisognano 
per  altre  più  condizioni , acciò  queste  sorte  di  dispute  sia- 
no interamente  permesse. 
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(.“È  necessario  che  il  disputarne  sia  fermo  nella  fede  ed 
abbastanza  abile  per  confondere  il  suo  avversario  : 2.°  Che 
questo  avversario  sia  riputato  capace  di  poter  profittare 
della  disputa , od  almeno  quelli  die  ne  sono  testimoni; 
poiché  allorquando  non  vi  è alcun  frutto  da  sperare , nè 
dalla  parte  degli  uditori , nè  da  quella  de’ disputanti , non 
devesi  intraprendere  la  disputa;  3.“  Non  si  devono  elegge- 
re dei  laici  per  arbitri  della  disputa  perchè  non  sono  essi 
giudici  competenti  in  materia  di  religione;  è.*  Bisogna  os- 
servare, disputando,  le  regole  della  onestà, della  dolcezza,  Il 
della  carità , della  sincerità , c schivare  severamente  qua- 
lunque sorta  d' invettive  e di  parole  Difensive  ; 5.”  Il  papa 
Alessandro  IV.  (de  hard.  inO)  proibisce  a qualunque 
persona  laica , sotto  pena  della  scomunica , di  disputare  su 
u fede,  sia  in  pubblico  sia  in  privato. Ma  sembra  che  questa 
legge  sia  abrogata  dall’  uso  contrario  ne’  paesi  dove  vi  sono 
molti  eretici  cui  quali  si  vedono  lutt'i  giorni  disputare  i 
laici  capaci  , senza  alcuno  scrupolo  nè  opposizione  dalla 
parte  de’  vescovi.  È cosi  che  pensano  i teologi  di  Salaman- 
ca, tratt.  il , c.  2,  n.  f36.  Le  dispute  sopra  la  fede  fra 
i cattolici  stessi  ed  a maniera  d’esercizi,  non  debbonsi  Pa- 
re che  con  molta  prudenza  e non  mai  davanti  a perso- 
ne semplici  ed  ignoranti,  le  quali  potrebbero  prendere  oc- 
casione di  dubitarne,  perchè  sono  più  capaci  di  sentire 
la  forza  delle  obbiezioni  che  quella  delle  risposte;  7 .“Si 
couverlono  gli  eretici  mostrando  loro  la  verità  della  Chie- 
sa romana  e la  falsità  delle  altre  Chiese. 

Si  può  vedere  intorno  a ciò  il  P.  Enrico  di  S.  Ignazio 
(Ethic.  part.2,  lib.  I ,pog.  1-40),  ed  il  signor  Michel,  ret- 
tore del  seminario  dc'Buoni  Fanciulli , in  un  piccol  libro 
intitolato:  Metodo  corto  e facile  per  richiamare  allunili 
Mia  Chiesa  quelli  che  ne  tono  eeparali.  Si  possono  altresì 
consultare  sopra  questa  materia  il  trattato  di  Tertulliano 
dello  prescrizioni  contro  gli  eretici  ; la  dissertazione  del  P. 
Alessandro,  in  cui  esamina  se  la  Chiosa  abbia  una  ragione 
di  abbandonare  gii  eretici  al  braccio  secolare;  i discorsi  di 
Ferran , In  cui  fa  vedere  che  S.  Agostino  ha  creduto  che  le 
autorità  secolari  devono  castigare  gli  eretici  per  ricondurli 
alla  fede  cattolica , stampalo  in  Parigi , presso  Stefano  Mi- 
challet , nell'opera  intitolata  : Risposta  all’ Apologia  per  la 
riforma,  pei  riformatori  e pei  riformali  ; il  Preservati- 
vo contro  ogni  sorta  di  novità  e d’ eresie , per  un  nuovo 
coavertito, Creooble,  1688,  in- 12.°  Il  compendio  delle 
storie  de’ più  filmosi  crosiarchi  elle  si  sono  veduti  in  Euro- 
pa dall’anno  1040,  Parigi,  in-I2.°,  presso  Giovanni  Cni- 
gnard , 16911;  il  trattato  del  padre  Ma  rietine,  sopra  la  ri- 
conciliazione degli  eretici  ; le  consultazioni  di  Giacomo  Pi- 
gnatelli , sopra  le  diverse  sorto  d’ eresie  che  comtnitonp  la 
fede  cristiana , sopra  la  maniera  di  perseguitila!  e di  con- 
dannare gli  eretici , e sopra  le  pene  che  contro  loro  pro- 
nunciansi  nei  tribunali  deli’  inquisizione , eoe. , in  l'orto 
Femio,  2 voi.  in-fol.  1712;  la  Storia  delle  eresie , di  Her- 
man, curalo  di  Mallol;  il  Dizionario  del  padre  Pinchùut 
SU  l’origine  dell'  idolatria , delle  eresie , degli  scismi , ecc 
stampalo  in  Parigi  sei  1736,  presso  Pralard,  Didot  e 
Quillon. 

EREZIONE.  — Si  adopera  orili  nanamente  questo  ter- 
mine, per  indicare  il  nnovn  stabilimento  ili  un  benefici»  o 
o di  una  dignità  , o pure  di  una  chiesa  particolare.  L' ere- 
zione si  può  fare  in  due  maniere,  cosi  dice  Brunet  (n ola 
apostol.  lib.  3 , c.  3);  1 .*  quando  si  dà  il  titolo  ed  il  carat- 
tere di  un  benefizio  ad  un  luogo  che  dapprima  non  era 
niente , come  quando  erigesi  una  cappella  particolare , o 
quando  si  erige  in  canonicato  e capitolo  una  parrocchia , 
assistita  da  ecclesiastici , che  non  hanno  obbligo  alcuno  di 
carica  o benefizio-,  2.°  quando  si  dà  un  titolo  pibdevato 
ad  un  luogo  già  eretto  in  titolo  di  benefizio , come  quando 
cambiasi  in  parrocchia  una  piccola  cappella  od  una  pre- 
benda in  dignità , o unti  chiesa  collegiale  o parrocchiale  in 
in  cattedrale , ed  infine  un  vescovado  in  metropoli  od  ar- 
civescovado. 


In  generale  le  erezioni , devono  avere  per  iscopo  princi- 
pale: ut  tervilium  divinum  augeatur,  non  autem  ut  dimi- 
nuiti ur  (c.  ex  parte  de  eorutil.  ). 

La  oeoecsià  c l'utilità  possono  pure  servire  di  motivi  a 
queste  fondazioni  o cambiamenti. 

Brunet,  nel  citato  , luogo  dà  la  forinola  di  tutti  gli  atti 
necessari  nelle  erezioni  seguenti  : L."  nell'erezione  dittila 
capitello  particolare  in  titolo  di  benefizio;  2.“  l'erezio- 
ne di  nna  chiesa  in  collegiale;  3.“  l’erezione  di  una  pre- 
benda in  titolo  di  dignità  ; 4.°  l'erezione  di  un  luogo  ec- 
clesiastico in  parrocchia;  S.“  l’ erézione  di  una  chiesa  di 
un  distretto  o provincia,  in  cattedrale  ed  in  diocesi;  6.° 
erezione  di  una  cattedrale  o vescovado , in  metropoli  od 
i' arcivescovado. 

1. *  Per  l'erezione  d’una  cappella  in  beneficio,  vi  sono 
tre  eose  da  osservare:  l.“  la  dotazione;  2.°  il  consenti- 
mento degli  interessali , i quali  sono  il  parroco , in  cujus 
territorio,  allrevoile  il  patrono  della  parrocchia , il  signo- 
re, ecc.  ; 3.°  l'approvazione  c l’autorità  del  vescovo.  Ec- 
co gli  atti  che  si  fanno  per  giungere  a questa  erezione.  Si 
stende  dapprima  una  petizione  diretta  al  vescovo  con  un 
progetto  di  clausole  e condizioni  della  fondazione , dove  si 
trovano  sporificati  i beni  destinati  alla  dotazione  del  bene- 
ficio. La  supplica  viene  tosto  comunicata  al  promotore,  il 
(piale  propone  ili  esaminare  i luoghi,  avuto  riguardo  ai  ti- 
toli de  commoda  ni  incommodo.  Il  vescovo  dà  la  commis- 
sione ad  uno  de’ suoi  vicari,  o ad  un  altro  per  questo  esa- 
me ed  informazione-,  il  commissario  stende  il  suo  processo 
verbale  dopo  la  sua  visita,  in  cui  non  ba  mancato  di  ben 
considerare  la  natura  dei  beni  destinati  alla  dotazione,  ed 
ascoltare  le  parli  interessate;  esopra  nna  seconda  petizio- 
ne nella  quale  si  riferisce  al  rapporto  del  commissario,  il 
vescovo  £i  il  suo  decreto  di  fondazione  o di  erezione  in 
titolo. 

2. “  Quando  si  tratta  dell'erezione  d'unn  chiesa  collegiale 
o capitolo,  vi  abbisogna,  secondo  Rebnlfe,  (in prax.  de 
eret.  in  coll.),  nome  pure  secondo  l’uso,  [ intervenzione  e 
l’ autorità  del  papa.  Si  osservano  in  questa  erezione  le  stes- 
se formalità  che  nella  precedente,  con  la  diiTcn-nza  però 
che  la  dotazione  deve  essere  più  considerabile.  In  un  de- 
creto d' erezione  di  una  collegiale,  bisogna  notare:  l.“  il 
motivo  che  è sempre  ad  honorem  et  gloriam  Omnipn- 
lentie,  ecc.;  2.’’  il  titolo  che  danno  alla  collegiale  suiti- 
calmiti , ecc.  ; S.“  la  qualificazione  e lo  stato  secolare  o re- 
golare di  canonici  <-he  si  erigono;-  l.°  l’espressione  del 
diritto  che  hanno  di  formare  un  capitolo , perché  i [arti- 
colari non  hanno  il  diritto  di  far  corpo,  se  non  è insinuilo 
legittimamente;  3°  il  capo  del  capitolo,  cum  corpus  tini 
capite  exitlere  nei/uil , (c.  cum  non  licei  de  pnescrip );  6.°  il 
numero  delle  prebende  che  si  erigono  ; 7.*  la  divisione  fiu- 
ta per  le  obbligazioni  particolari  ai  coristi  ed  ai  cherici 
del  lasso  coro  ; 8.°  le  qualità  dei  possessori  di  queste  pre- 
bende , se  non  voglionsi  lasciare  le  cose  al  diritto  cornami 
9.“distingnere  i maggiori  prodotti  delle  distribuzioni ,- 10.* 
infine  le  condizioni  e le  clausole  particolari  che  i fondatori 
sono  lien  conienti  di  porre  nell'alto  di  erezione  senza  fiere- 
gare  ai  santi  decreti , nè  alle  leggi  del  Recito. 

3. °  L’erezione  di  ima  prebenda  in  dignità,  si  fa  ancora , 
secondo  la  stesso  Rebnlfe  nel  luogo  citato , di  i il  .rilà  del 
papa.  L'Amidénio,  o.  102,  dice  che  non  solo  il  vescovo 
non  pnò  erigere  nuove  dignità , ma  che  non  può  neppure 
aggiungere  qualche  prerogativa  a qnelle  che  sono  già  fon- 
dale ; Fuso  sembra  autorizzare  tutte  queste  opinioni.  Del 
resto  le  erezioni, dell-  prebende  in  titoli  di  dignità  non  so- 
no vere  erezioni  ma  piolloslo  riunioni  delle  prebonde  alle 
dignità  ebe  si  erigono. 

4. “  L'erezione  dinn  luogo  ecclesiastico  in  patrOfvhBfé 
sempre  stato  una  dello  più  importanti  ( e.  essaoccim  )i 

3.°  In  quanto  all'erezione  de’  vescovadi  ed  arcivesco- 
vadi si  veggano  gli  articoli  vgs cov  ino , e metsopoi.i. 
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ERITREO  (t  . MARE  rosso). 

ERMAFRODITO.  — E una  persona  che  partecipa  della 
natura  dei  due  sessi.  Ee  persone  cosi  conformate  vengono 
riputate  essere  del  sesso  che  prevale  in  esse , e non  è loro 
permesso  di  preferire  l'altro.  Domandasi  se  un  ermafrodi- 
to si  possa  maritare , e se  possa  pure  ricevere  gli  ordini.  Il 
diritto  romano  decide  su  la  prima  quislionc  che  I ermafro- 
dito si  possa  maritare  con  una  persona  d' un  sesso  differen 
ledi  quello  che  prevale  In  lui:  Eligendo  texum  fui  in  iit 
prtrcalrt  (lib.  IO.  IT.  de  Hai.  hominum,  glot.  in  con.  ti  le- 
tte» 4,  9,  3 ). 

In  quanto  alla  seconda qiiislione  i canonisti  rispondono: 
Hermaphroditus , ti  virilit  in  eo  unii  prmaleai , ordinari 
valide  piteli , ttd  non  sine  seelert  : est  enim  elioni  lam  irrr- 
gularis  nipote  guardata  specie s monstri.  Si , guod  raristì- 
mimi  esl,semm  ulrumgue  pari  grada  parliciixl , ne  valide 
guidem  ordinahilur , guum  {anuria  ni  rrgue  ac  «ir  (Dici, 
gtos».  verb.  Ucrmaplirodiliu). 

ERMA».  — Autore  del  libro  intitolato  il  Pattare.  Credet- 
tero molti  scrittori  antichi , come  Origene , che  questo  Er- 
mas  fosse  quegli  di  cui  parlò  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai 
romani(c.  18,  v.  IL)  ove  dice,  tatuiate  Erma»;  che  per- 
ciò questo  sia  vissuto  in  Roma  sotto  il  pontilieaio  di  S.  Cle- 
mente verso  l’anno  di  Gesù  Cristo  Di  c prima  della  morte 
di  Sun  Giovanni.  Dietro  questa  persuasione  Fa-mas  è stato 
posto  fra  i l’adi  i apostolici . Altri  pensano  che  egli  non  abbia 
scritto  se  non  verso  l’ an.  Ili  che  tosse  fremilo  del  papa  S. 
Pio  I,  il  quale  in  questo  stesso  anno  fu  posto  su  la  santa 
sede.  Jlosheim  dice  che  questo  è provalo  con  ogni  evidenza 
col  frammento  di  un  piccolo  libro  antico  a proposito  del 
canone  delle  Scriuure  divine , che  il  dotto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  pubblicò  da  un  ms.  della  biblioteca  di  Milano, 
e che  trovasi  nelle  antichità  italiane  del  Medio-Evo  (nel.  3. 
diserri . 43.  fi.  853). 

Il  libro  del  Pastore  fu  citato  rispettosamente  da  S.  Ire- 
neo, da  Clemente  Alessandrino , da  Origene , da  Tertullia- 
no, da  S.  Atanasio,  da  Eusebio , e sembra  clic  molti  gli 
attribuiscano  lanl'  autorità  come  agli  tenui  degli  Apostoli, 
certamente  per  la  semplicità  dello  stile , e per  la  purezza 
della  morale  che  vi  si  trova.  Altri , come  S.  Girolamo  e S. 
Prosiamo  non  nc  hanno  fatto  gran  conto.  Ilo  concilio  di  Ro- 
ma sotto  il  papa  Gelasio  l’ an.  4gU  TI»  posto  nel  numero  dei 
libri  apocrifi , cioè  dei  libri  che  non  sono  canonici , nè  ere- 
desi  che  formino  parte  delle  sante  Scritture  : non  è perciò 
riprovato  come  cattivo,  ovvero  come  tale  da  non  meritar 
fede. 

Mai  critici  protestanti  lo  confularono  con  più  rigore. 
Bruci, er  ( Itisi,  critig.  pkil.  1.5.  p.  ìli)  sostiene  che  il  Al- 
itare è opera  di  un  autore  visionario  e fanatico , prevenuto 
dalle  opinioni  della  filosofia  orientale , egiziana  e plaloni- 
ca  ; ne  da  per  prova  ciò  chedicesi  (1. 1.  Afand.O.)  clic  cia- 
scun uomo  è ossesso,  e governalo  ila  due  geni  l'uno  buo- 
no, l’ altro  cattivo,  il  primo  dei  quali  gli  suggerisce  il  bene, 
l’altro  gli  fa  operare  il  male;  domina,  dire  Brucker,  che 
viene  evidentemente  dai  filosofi  greci  ed  orientali.  Gbe  ri- 
sponderebbe questo  critico  se  gli  si  asserisse  che  Lutero 
suo  patriarca  prese  dagli  orientati  ciò  Ila  detto,  che  la  vo- 
lontà dell' uomo  è come  la  cavalcatura , che  se  porta  Dio, 
essa  va  ove  Dio  vuole  ; e se  porta  Satanasso , ella  cammina 
e va  ove  piace  a Satanasso?  Cutelier,  e il  P.  le  Nonrs,  mo- 
stranoclie  il  passo  di  Ermus  non  è altro  che  un’allegoria,  e 
che  la  sostanza  del  sentimento  di  lui  può  «sere  stala  revaia 
dai  libri  santi.  Mostreremo  altrove  che  l'interesse  di  siste- 
ma è quello  che  portò  i proli  alianti  a screditare  per  quan- 
to hanno  potuto  i più  antichi  autori  ecclesiastici , e questo 
in  particolare  modo.  Per  ore  ei  restringiamo  a dire  che  il 
libro  di  Ermas  é immune  da  errore  -,  che  è rispettabile  per 
la  purezza  della  morale  ebe  insegna  -,  che  è un  monumento 
delia  santità  dei  costumi  codesto  prezioso  libro  della  pri- 
mitiva Chiesa.  Si  trova  nel  Unno  primo  dei  Padri  Aposto- 


lici , edizione  di  Eou-lier,  e M.  Fleury  nella  sua  Storia  es- 
cici. f.  1 , f.  S.  n.  41  nc  diede  un  estesissimo  oompeudio. 

Mosheira  ( UiH.  Chris! . p.  260)  non  si  contenta  di  trat- 
tare questo  autore  come  superstizioso  ed  insensato;  lo  ac- 
cusa altresi  d’ impostura  e ili  frode  divota.  Si  volle  far  cre- 
dere , dice  egli , per  inspiralo , come  istruito  da  un  Angelo 
sotto  In  torma  ili  un  pastore;  voleva  che  il  suo  libro  fosse 
ietto  nella  Chiesa  come  le  sante  Scritture.  I romani  ebbero 
parte  inqnesu  frode,  poiché  credettero  essere  cosa  buo- 
na, che  questo  libro  fosse  letto  dai  fedeli , sebbene  non  l’ab- 
biano fatto  leggere  nella  Chiesa.  Gin  nel  secondo  secolo  si 
permettevano  senza  scrupolo  le  frodi  divote. 

Piacesse  però  a Dio,  che  i protestanti  giammai  si  aves- 
sero permesso  degl’inganni  più  odiosi  di  quelli  che  si  at- 
tribuiscono ai  cristiani  del  secondo  secolo!  Mosheim  qui 
abusa  della  libertà  di  calunniare.  Ermas  potè  senza  impo- 
stura persuadersi  che  il  pastore  che  gli  avea  partalo , tosse 
Angelo  ; parimenti  potè  credersi  istruito  da  un  Angelo , 
senza  tarsi  credere  inspiralo , e potè  bramare  che  il  suo  li- 
bro fosse  letto  nella  Chiesa , senza  metterlo  del  pari  colle 
sante  Scritture , poiché  secondo  la  testimonianza  degli  «n- 
lichi  vi  si  leggeva  la  prima  lettera  di  S.  Clemente.  Quan- 
d'anche I romani  non  avessero  approvalo  b cavalcature 
che  Ermas  avea  preso  per  far  gustare  la  sua  morale,  non 
poterono  forse  consigliarne  la  lettura  giudicandola  utile? 
Sono  false  tutte  le  conseguenze  che  Mosheira  cava  (la  que- 
sti fatti , t provano  la  malignità  di  lui  ( ».  none  divota  ). 

Le  Glene  giudicò  di  questo  autore  eou  maggior  modera- 
zione ; anzi  lo  discolpò  da  molli  errori  che  si  credeva  di 
scorgervi  ( llisl.  ecel.  an.  (19.  J.  7 ). 

EIIMIAS. — Filosofo  cristiano  del  secondo  o terzo  se- 
colo della  Chiesa  .Egli  fece  una  severa  satira  contro  i filosofi 
lugani, nella  quale  pose  in  derisione  le  loro  dispute, e tutte 
loro  contraddizioni  circa  le  questioni  stesse,  che  molto 
c’  interessano.  Egli  mostrò  che  questi  pretesi  savi  non  so- 
no d'accordo  nè  sul  primo  principio  delle  roee  nè  sul  go- 
verno del  mondo,  nè  sa  la  natura  dell'uomo  , nè  sul  desti- 
no di  lui.  Fu  posta  questa  piccola  opera  in  seguilo  a quelle 
di  8.  Giuslino,  neU'edizione  dei  Benedettini.  Almeno  i cri- 
tici protestanti  non  accuseranno  questo  autore  di  essere 
staio  ammaestralo  dai  filosofi  orientali,  egiziani, pitagorici 
od  altri  ; egli  professa  di  spiegarli  tutti  ad  un  modo. 

EIìMIAAII,  ERMIOMTL—  Eretici  del  secondo  secolo, 
discepoli  di  an  certo  Ermins  diverso  ih  quello  di  cui  par- 
lammo. Questi  avea  le  stesse  opinioni  diErmogene;  in- 
segnava clic  la  materia  è eterna, che  Dio  è l’anima  del  mon- 
do , e per  conseguenza  che  egli  Ita  corpo  : questa  era  l’o- 
pinione degli  Stoici,  Pretendeva  che  Gesù  Cristo  salendo 
al  ciclo  dopo  la  sua  risurrezione,  non  vi  avesse  portato  il 
suo  corpo , ma  rhn  lo  avesse  lasciato  nel  sole  , <r  onde  lo 
avea  preso;  che  l’anima  dell'  nomo  è composta  di  fooco  e 
di  aere  sottile  ; che  la  nascila  dei  fanciulli  è la  risurrezio- 
ne, e clic  questo  inondo  è l’inferno.  In  tal  guisa  alterava  1 
domali  del  cristianismo , per  accomodarli  al  sistema  degli 
Stoici.  Ma  se  questa  religione  non  tosse  siala  altro  che  una 
serie  d’ imposture, c li  partigiani  di  lei  una  truppa  d’ igno- 
ranti , come  ardiscono  di  descriverceli  gl’  increduli  mo- 
derni, certamente  i filosofi  del  secondo  secolo  non  si  sareb- 
bero presa  la  pena  di  conciliarla  col  loro  sistema  di  Filo- 
sofia (*.  Filastrio  de  Uar.  c.  55  66.  Tifiemunt  t . 3,/».  67, 
oc.  e.rnttnuERiAsu). 

ERMOGENIA.M.  — Eretici  seguaci  delle  opinioni  di  Kr- 
mogene,  filosofo  Stoico,  che  vlven  verso  il  fine  del  secondo 
secolo.  Ermias  c Seleuco  furono  principali  discepoli  di  lui, 
quindi  gli  Ermogeniuni  furono  appellali  Ermiaai,  Ermia- 
listi.  owero  Ermi  misti,  Seleuciniani , Materiati , ecc.  Mol- 
lipiicaronsi  specialmente  nella  Catania. 

L'errore  principale  di  Ermogene  era  di  supporre , co- 
me gli  Stoici,  la  materia  eterna  ed  Increata, e questo  siste- 
ma era  stato  inventato  per  bpiegare  l'origine  del  male  nel 
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mondo. Dio, diceva  Ermogene, non  trasse  il  male  da  se  stes- 
so, poiché  egli  è iodivisibile , e perchè  il  male  non  ha  po- 
tuto mai  formare  la  parte  di  un  ente  sommamente  perfetto-, 
noi  potè  torre  dal  nulla , perchè  allora  sarebbe  stato  pa- 
drone di  non  produrlo , e col  produrlo  avrebbe  derogato 
alla  sua  bontà  ; dunque  il  male  venne  da  una  materia  pree- 
sistente , coeterna  a Dio  , e della  quale  Dio  non  ba  potuto 
correggerne  i fatti. 

Questo  raziocinio  pecca  nel  principio,  perchè  suppone 
cbe  il  male  sia  una  sostanza,  un  ente  assoluto,  lo  che  è fal- 
so. Non  vi  è alcun  male , se  non  per  comparazione  ad  un 
maggior  bene-, non  vi  è alcun  ente  assolutamente  cattivo  ; il 
bene  assoluto  è l'infinito, ogni  ente  creato  è necessariamen- 
te finito, e per  conseguenza  privo  di  qualunque  grado  di  be- 
ne o di  perfezione  assoluta.  Supporre  che  Dio  infinitamente 
potente  possa  produrre  degli  enti  infiniti  od  eguali  a se  stes- 
so, questo  è un  assurdo. 

Ermogene  per  istabilire  il  suo  sistema  traduceva  così  il 
primo  versetto  della  Genesi:  dal  principio, ovvero  r.rl  prin- 
cipio,Dio  fece  il  cielo  e la  terra.  Ai  giorni  nostri  si  rinnovò 
questa  ridicola  traduzione,  per  persuadere  che  Moisè  uvea 
insegnato  come  gli  Stoici,  l'cterniià  della  materia. 

Tertulliano  scrisse  già  un  libro  contro  Ermogene, e con- 
futò il  raziocinio  di  lui.  Se  la  materia,  dice  egli , è eterna 
ed  increata  , ella  è uguale  a Dio  , necessaria  come  Dio , è 
indipendente  da  Dio.  Egli  non  è sommamente  perfetto , se 
non  perchè  è l’ente  necessario , eterno , da  se  stesso  esi- 
stente; ed  è ancor  perciò  che  egli  è immutabile.  Dunque, 
4.”  è un  assurdo  supporre  la  materia  eterna , e tuttavia 
impastata  di  male.  La  materia  necessaria  , e non  ostante 
imperfetta  o circoscritta  verrebbe  a significare  che  Dio 
stesso, quantunque  necessario  ed  esistente  da  se  medesimo, 
è un  ente  imperfetto , impotente  e circoscritto.  2."  È un 
nuovo  assurdo  il  supporre  cbe  la  materia  sia  eterna  e ne- 
cessaria , cbe  non  sia  immutabile , cbe  le  sue  qualità  non 
sieno  necessarie  come  essa,  che  Dio  abbia  potato  cambiar- 
ne lo  stato,  e darle  un  ordine  che  non  avea.  L’eternità  ov- 
vero l’ esistenza  necessaria  noo  ammette  mutazione  né  in 
bene  nè  in  male. 

Tale  è il  raziocinio  di  cui  si  servi  le  Clerc  per  dimostra- 
re che  la  materia  non  è eterna , per  conseguenza  la  neces- 
sità di  ammettere  la  creazione  ; rat  fuor  di  proposito  si  è 
voluto  attribuirgliene  rinvenziooe,  mentre  Tertulliano  l’a- 
doperò millecinquecento  anni  prima  di  lui. 

Indi  dimostra  che  l’ipotesi  della  eternità  delta  materia 
non  risolve  la  difficoltà  dell’origine  del  male.  Se  Dio , dice 
egli , vide  che  non  poteva  correggere  i difetti  della  mate- 
ria, doveva  piuttosto  astenersi  dal  formare  degli  enti  che 
dovessero  necessariamente  partecipare  di  questi  difetti. 
Avvegnaché  finalmente , che  cosa  è meglio  dire  , ette  Dio 
non  ha  potuto  correggere  i difetti  della  materia  eterna , o 
dire  che  Dio  non  potè  creare  la  materia  scevra  da  difetti, 
nè  degli  enti  così  perfetti  come  esso?  Nel  primo  caso  si 
suppone  cbe  la  potenza  di  Dio  sia  impedita  o limitala  da 
un  impedimento  che  è fuori  di  lui,  e questo  è assurdo;  nei 
secondo, ne  segue  soltanto  che  Dio  non  può  fare  ciò  che 
incbiude  contraddizione,  e ciò  già  è evidente. 

Tertulliano  più  volte  in  diverse  maniere  replica  questo 
argomento  ; ma  in  sostanza  è sempre  lo  stesso , e questa  è 
una  dimostrazione  cbe  non  ha  risposta. 

Egli  confuta  la  spiegazione  che  dava  Ermogene  alle  pa- 
role di  Mosè,ed  osserva  che  Mosè  non  disse  dal  principio, nè 
ntl  principio, come  se  egli  trattasse  ivi  di  una  sostanza,  ma 
disse  in  principio;  dunque  il  principio  degli  enti  è stato  la 
stessa  creazione. 

Se  Dio,  dice  ancora  , ebbe  bisogno  di  qualche  cosa  per 
operare  la  creazione, ciò  deve  intendersi  della  sua  sapienza, 
eterna  come  esso,  del  suo  Figliuolo  die  è il  Verbo,  e il  Dio 
Xtrbo , poiché  il  Padre  ed  il  Figliuolo  bouo  uno  solo.  Dirà 
forse  Ermogene  che  questa  sapienza  non  è tanto  antica  co- 
tue.  uell  eccles,  Tom.  I. 


me  la  materia?  Dunque  questa  è superiore  alla  sapienza, al 
Verbo,  al  Figliuolo  di  Dio;  dunque  non  è più  egli  che  sia 
uguale  al  Padre , ma  è la  materia  ; assurdo  ed  empietà  che 
Ermogene  non  ebbe  ardire  di  pronunziare. 

Finalmente  Tertulliano  fa  vedere  che  Ermogene  non  è 
costante  neisuoi  principi,  nè  nelle  sue  asserzioni, che  am- 
mette una  materia  ora  corporea , ed  ora  incorporea , tal- 
volta buona  e talvolta  cattiva;  che  la  suppone  infinita  e 
pure  soggetta  a Dio  ; ma  la  materia  evidentemente  è cir- 
coscritta, poiché  è contenuta  nelle  spazio;  dunque  è neces- 
sario che  ella  abbia  una  causa,  poiché  niente  è circoscritto 
senza  causa. 

Su  questa  semplice  esposizione , domandiamo  con  quale 
fronte  i Sociniani  e i loro  partigiani  ardiscano  asserire, 
cbe  il  domma  della  creazione  è una  ipotesi  filosofica  assai 
moderna,  non  conosciuta  dagli  antichi  Padri,  i quali  giam- 
mai vi  pensarono  ; che  si  può  provarla  col  testo  della  Ge- 
nesi; e che  l’ ipotesi  dei  due  principi  co-eterni  sembra  più 
alta, che  quella  della  creazione, a spiegare  l'origine  del  ma- 
le. Non  ci  sarebbe  difficile  mostrare  il  germe  dei  raziocini 
di  Tertulliano  in  S.  Giustino  che  scrisse  almeno  treni'  an- 
ni prima  di  lui  ( Cohort.  ad  Grmcoe , ».  23).  Se  gl’  incre- 
duli moderni  conoscessero  meglio  l’antichità , non  avreb- 
bero cosi  spesso  la  vanità  di  credersi  inventori  ; in  vece 
di  farci  conoscere  delle  nuove  verità,  hanno  saputo  soltan- 
to inventare  nuovi  errori  ( e.  creazione). 

Mosheim  , inteso  a rintracciare  nei  Padri  qualche  cosa 
da  biasimare,  impiegò  la  sua  censura  sul  libro  di  Tertullia- 
no contro  Ermogene.  Dice , che  questo  eretico  meritò  l’o- 
dio di  Tertulliano,  non  pei  suoi  errori , ma  per  la  sua  op- 
posizione alle  opinioni  di  Montano,  che  Tertulliano  avea  ab- 
bracciato. Ermogene , dice  egli , non  negava  la  possibilità 
fisica  della  creazione  della  materia, ma  la  possibilità  morale, 
perchè  a lui  sembrava  cosa  indegna  della  bontà  dì  Dio  il  crea- 
re un  ente  essenzialmente  cattivo  , come  la  materia  ; dun- 
que se  Tertulliano  gli  avesse  liuto  vedere  altrove  l’origine 
del  male  , lo  avrebbe  attaccato  nel  principio , mentre  noo 
ha  combattuto  cbe  un  accessorio  dei  sistema.  Per  altro  Er- 
mogene non  negava  che  Dio  non  fosse  stato  sempre  il  pa- 
drone della  materia  (Hi et.  Crii.  tac.  I,  § 70). 

Questa  censura  ci  sembra  ingiusta  per  ogni  riguardo. 
1.*  Con  quale  dritto  pretende  Mosheim  giudicare  delle  in- 
tenzioni di  Tertulliano , e obbligarci  di  credere  in  lui  stes- 
so de’motivi  più  puri  di  quelli  che  egli  riconosce  in  questo 
Padre?  2.°  Se  la  materia  essenzialmente  era  cattiva  , co- 
me asseriva  Ermogene,  Dio  non  avrebbe  potuto  nè  fisica- 
mente nè  moralmente  crearla.  3.”  Tertulliano  gli  dimostra 
che  un  ente  eterno  ed  increato, quale  esso  suppone  la  mate- 
ria,non  può  essere  essenzialmente  cattivo;dunque, nella  ipo- 
tesi della  eternità  della  materia  questa  non  potrebbe  essere 
l'origine  del  male.4.°Gli  fa  vedere  ancora  essere  un  assurdo 
di  supporla  eterna , ed  aggiungere  che  Dio  ne  fù  sempre  il 
padrone;  un  ente  eterno  essenzialmente  è immutabile-,dun- 
q ue  Dio  non  potrebbe  cambiarlo.  3.”  In  questa  stessa  suppo- 
sizione Dio  sarebbe  sempre  cagione  del  male  cbe  vi  fosse 
nel  mondo  ; dunque  Tertulliano  solidamente  confettò  Er- 
mogene, tanto  nel  principio,  quanto  nelle  conseguenze.  Le 
Clerc  parlando  di  questa  stessa  opera  ne  fece  un  giudlziu 
più  sensato  di  Mosheim  ( Hitt.  Ecci.  an.  68,  il,  e 19). 

EROTTI  o HERNHUTERS  (r.  moravi). 

ERODE.  — Nel  nuovo  testamento  parlasi  di  tre  principi 
diversi,  chiamati  col  nome  di  Erode. 

Il  primo  fu  Erode  1’  Ascalonita  soprannominato  il  Gran- 
de, Idumeno  di  nazione  , e che  si  rese  celebre  per  la  sua 
crudeltà.  Egli  è quel  desso  che  fece  riedificare  il  tempio  di 
Gerusalemme,  e che  avvisato  della  nascita  del  Salvatore  in 
Rette  lem  me  , comandò  la  strage  degl’innocenti.  Mori  divo- 
rato dai  vermi,  un  anno  dopo  la  nascita  di  Gesù  Cristo  se- 
condo alcuni  storici  ; due  o tre  anni  più  tardi , secondo  al- 
cuni altri. 
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Il  secondo  fu  Erode  Anlipa  figliuolodd  precedente-,  que- 
sti è quello  stesso  che  fece  decapitare  S.  Giovanni  Battista, 
ed  è quegli  cui  da  Pilalo  fu  mandato  G.  G.  nel  tempo  della 
sua  passione.  L’imperatore  Caligola  lo  rilegò  a Lione  eoa 
Erodiade,  e mori  nella  miseria  verso  l'an.  37. 

Il  terso  fu  Erode  Agrippa  figlio  di  Arislobulo , c nipote 
di  Erode-il  Grande,  l’er  compiacere  i giudei  fece  morire  S. 
Jacopo  H maggiore,  fratello  di  S.  Giovanni , e foee  mettere 
in  prigione  S.  Pietro , che  per  miracolo  fu  messo  in  libertà 
( Ad.  c.  12).  Fu  percosso  da  Dio  in  Cesarea  , per  avere  a- 
scoltato  l'empie  adulazioni  dei  giudei,  e mori  di  una  malat- 
tia pediculare  Fan.  4*.  di  G.  C.  Ebbe  per  successore  il  suo 
figliuolo  Agrippa  II. , alia  cui  presenza  fu  menato  S.  Paolo 
in  Cesarea  e vi  difese  la  sua  causa  {Act.  c.  23,  v.  13).  Egli 
fa  l’ultimo  re  dei  giudei , e fu  testimonio  della  presa  fatta 
da  Tito  di  Gerusalemme. 

A meglio  ritenere  la  distinzione  di  questi  tre  persecutori 
potranno  servire  i due  versi  seguenti. 

Atcalonila  n eeatpueros,  Antipa  Joannem. 

Agrippa  Iacofnm,elaudentqucin  carcere  Pelrum. 

ERODIANI.  — Una  delle  quattro  sette  eh'  erano  fra  gli 
ebrei  al  tempo  del  nostro  Salvatore.  Si  trovano  tutti  molto 
divisi  di  parere  sopra  questa  setta,  di  cui  parlasi  nel  capi- 
tolo 22  di  S.  Matteo,  e nel  capitolo  12  di  S.  Marco.  S.  Epi- 
fanio e Tertulliano  hanno  creduto  che  si  dicessero  Erodia- 
ni  coloro  che  tenevano  Erode  Anlipa  pel  Messia,  Altri  li 
prendono  pei  domestici  di  Erode.  Il  sig.  Simon  , nella  sua 
nota  sul  cap.  22  di  S.  Matteo,  vers.  16, crede  si  desse  que- 
sto nome  a quelli  che  s’ attaccarono  al  partilo  di  Erode,  per 
mantenere  il  comando  della  sua  famiglia  , essendovi  state 
divisioni  a questo  proposito  tra  gli  ebrei.  Il  padre  Arduino 
li  confonde  coi  Sadducei. D.Calmet  assicura  che  gli  Erodia- 
ni  sono  i discepoli  di  Giuda  il  Gaulooita  od  il  Galileo,  il  qua- 
le pretese  che  i veri  Isralili,  essendo  il  popolo  di  Dio  , non 
dovevano  essere  soggetti  a nessun  uomo.  Si  dissero  Galilei 
ed  Erodiani',  Galilei  perchè  Gaulon  è nell'alta  Galilea;  Ero- 
dami , perchè  questa  città  era  del  regno  di  Erode  Anlipa. 

ERRONEO.  — Ciòche  è falso , che  partecipa  dell’errore 
e dell’eresia.  Una  proposizione  erronea  è quella  che  è con- 
traria ad  una  verità  , la  quale  quantunque  non  immedia- 
tamente chiara  in  se  medesima , si  tira  nulladimeoo  con  una 
conseguenza  legittima  da  due  proposizioni , di  cui  una  è di 
fede,  c l'altra  è senza  dubbio  conosciuta  pel  lume  naturale. 

ERRORI. — Dobbiamo  qui  parlare  solunto  degli  errori  in 
materia  di  religione.  Come  il  sistema  della  religione  rive- 
laU  è assai  bene  connesso  e forma  una  catena  indissolubi- 
le, egli  è impossibile  che  il  primo  errore  contro  uno  dei 
suoi  dommì  non  ne  tragga  tosto  seco  molli  altri  ; questo  è 
un  punto  dimostrato  dalla  storia  di  tutte  l' eresie. 

Quelli  che  cominciarono  a dominatimi--  non  vedeann 
dapprima  , ove  li  potesse  condurre  la  loco  temerità  ; ma 
tulli  di  conseguenza  in  conseguenza  andarono  più  innanzi 
di  quella  che  avrebbero  volato.  Se  Lutero  avesse  prevedu- 
to gli  elfelli  che  doveano  risultare  dai  suoi  sermoni  contro 
le  indulgenze,  probabilmente  sarebbesi  tirato  in  dietro  alla 
vista  dell’abisso  in  cui  era  per  profondarsi. 

Per  distruggere  l’ uso  delle  indulgenze,  fu  mestieri  attac- 
care l' autorità  della  Chiesa;  per  conseguenza  la  tradizione 
su  cui  ella  si  appoggia  , né  più  ammettere  altra  regula  di 
fede  che  la  santa  Scrittura,  intesa  secondo  il  grado  di  capa- 
cità ed  equità  di  ciascun  particolare  ; già  si  sa  dove  questo 
metodo  conduca  ben  presto  i ragionatori. 

Se  non  si  deve  fare  alcun  conto  del  testimonio  degli  uo- 
mini in  materia  di  domati , non  sappiano  trovar  ragione  di 
ammetterlo  in  materia  di  fatti.  Certamente  un  testimonio 
merita  altrettanta  fede  quando  depone  ciò  che  ha  udi- 
to , ciò  che  sempre  gli  fu  insegnato  , come  quando  attesta 
ciò  che  vide.  Se  i Padri  della  Chiesa  non  meritano  fede  sul 
primo  capo , non  sono  meno  sospetti  sul  secondo.  Fra  que- 


sti testimoni , molti  furono  discepoli  immediati  degli  apo- 
stoli: or  se  per  ignoranza , od  altrimenti , si  crede  che  essi 
furono  capaci  di  cambiare  la  dottrina  che  loro  era  stata 
confidata  , e alla  quale  gli  apostoli  aveano  loro  proibito  di 
niente  aggiungere  e niente  levare , non  si  scorge  perchè  lo 
stesso  sospetto  non  possa  aver  luogo  per  rapporto  agli  apo- 
stoli.Noa  ci  sorprende  quindi  che  gl'increduli  abbiano  for- 
mato contro  questi  ultimi  le  stesse  accuse,  che  i protestanti 
aveano  intentale  contro  i Padridella  Chiesa. 

Nulladimeoo  , noi  siamo  obbligati  fidarci  di  questi  stessi 
testimoni  per  sapere  quali  sieno  i libri  autentici  delia  santa 
Scrittura, per  essere  certi  che  il  testo  non  sia  stato  cambiato 
nè  interpolato.  Quale  certezza  ci  possooe  dare  i testimoni, 
della  cognizione  , della  critica  e della  sincerità  dei  quali  si 
cominciò  a sospettare  ? 

Eglino  stessi  sono  quelli  altresì  che  attestano  i miracoli, 
pel  cui  mezzo  il  cristianesimo  siè  stabilito  nei  primi  seco- 
li. Subito  che  si  è cri  si  ilio  ben  fatto  rii  rigettare  tutti  i mira- 
coli operati  nella  Chiesa  romana  , di  sospettarvi  della  pre- 
venzione, e detl’  inganno,  di  ricusare  ogni  testimonio, a che 
ci  appoggeremo  per  credere  piuttosto  gli  antichi  che  i mo- 
derni? Se  i Padri  hanno  potuto  ingannarci  su  i fatti  avvenuti 
loro, hanno  forse  torto  i Deisti  di  formare  lo  stesso  sospet- 
to o piuttosto  la  stessa  calunnia  contro  i testimoni  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo? 

Tosto  che  non  si  fa  verna  conto  della  tradizione  in  mate- 
ria di  dommi,  la  si  rende  nulla  in  materia  di  fatti.  Sapere 
se  un  domma  sia  rivelato  o non  sia  rivelato,  questo  è un  fat- 
to-^ questo  fatto  non  può  essere  certamente  provato  da  te- 
stimoni , nessun  alno  fatto  si  può  provare.  In  sostanza  la 
santa  Scrittura  non  è altro  che  un  testimonio  messo  in  iscrìt- 
to ( V.  DOTTKI.Vl  CRISTIANA  ). 

Per  riuscire  nell’ attaccare  la  dottrina  della  Chiesa  su  la 
indulgenze,  fu  mestieri  negare  la  necessità  della  soddisfa- 
zione e delle  opere  buone,  gli  effetti  dell’assoluzione  sacra- 
mentale, l'efficacia  dogli  altri  sacramenti , il  principio  della 
giustificazione, il  modo  col  quale  ci  sono  applicali  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  ec.  Tosto  i Soeiniani  attaccarono  i meriti  e le 
soddisfazioni  dello  stesso  Gesù  Cristo  , l' essenza  della  re- 
denzione ; e la  redenzione  ridotta  a niente  fece  dubitare: 
della  divinità  del  Redentore.  Cosi  s’incatenano  gli  errori. 

Dunque  non  rimanghinroo  maravigliati  che  i principi 
dei  protestanti  abbiano  fatto  nascere  ilSocinianismo;il  quale 
diminuendo  i dommi,  degcocrò  in  Deismo.  A' giorni  nostri 
gli  argomenti  dei  Deisti  contro  la  rivelazione  o contro 
la  provvidenza  di  Dio  nell'ordine  soprannaturale,  sonori- 
volti  dagli  Atei  contro  questa  stessa  provvidenza  nell’or- 
dine naturale,  per  conseguenza  contro  resistenza  di  Dio: 
serie  di  traviamenti  che-  termina  finalmente  nd  Pirronismo. 

Lutero , e Calvino  pria  di  morire  videro  il  progresso 
dei  loro  errori  presso  gli  Anabattisti  c i Soeiniani  ; non 
sappiamo  se  abbiano  inorridito  delle  conseguenze.  Eglino 
aprirono  la  porta  alla  incredulità  che  regna  presentemente, 
il  resto  fu  fatto  dalla  corruzione  dei  costumi. 

Qualora  obbiettiamo  ai  protestanti  gli  eccessi  in  cui 
caddero  alcuni  dei  loro  teologi,  non  andiamo  loro  molto 
a genio;essi  dicono, che  i traviamenti  di  un  fanatico, ovve- 
ro ili  un  cattivo  ragionatore,  niente  provano.  Noi  loro  ris- 
pondiamo cosi  : poiché  voi  siete  tanto  attenti  a rilevare  i 
piccoli  traviamenti  dei  teologi  cattolici,  e quindi  a trarne 
delle  conseguenze  a favore  del  vostro  partito,  non  dovete 
credere  che  sia  male  se  usiamo  dello  stesso  metodo  ; se 
niente  vale  questa  foggia  di  ragionare, voi  stessi  ce  ne  date 
l’esempio. 

Vi  sono, senza  dubbio , degli  errori  involontari , inno- 
centi , die  non  procedono  da  veruna  sregolata  passio- 
ne , ma  per  mancanza  di  cognizione  e di  lume , e che  non 
si  possono  imputare  a peccato;  ma  non  ne  segue  che  lutti 
sieno  di  questa  specie,  e che  sia  indifferente  per  salvarsi 
di  professare  l’errore  o la  verità.  Se  Dio  avesse  avuto  il 
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pensiero  di  salvare  gli  uomini  per  mezzo  dell’ignoranza , jinio.  La  storia  della  festa  leggesi  nei  libri  di  offici  eccle- 
non  avrebbe  rivelato  cosa  alcuna , non  avrebbe  spedito  siastici. 

il  suo  Figliuolo  su  la  terra , affinchè  fosse  la  luce  del  mon-  ESAME  ( txamm  , inquisito  ).  —L’esame  prendesi  ge- 
do,  nè  questo  divino  Maestro  avrebbe  comandato  ai  suoi  | neralmente  per  la  prora  della  capacità  di  quello  che  aspira 
Apostoli  di  ammaestrare  tutte  le  nazioni.  Dunque  ragiona  |a  qualche  carica  , od  a qualche  grado  nelle  scuole  o negli 
t’inmwtnin  nnnlnra  aliene  che  se  ei?li  s’ in-  Ordini.  L’esame  di  tutti  quelli  che  si  presentano  agli  Ordi- 


assai  male  l’incredulo  qualora  sostiene  che  se  egli  s’ in 
ganna , è per  buona  fede , che  lo  stesso  Ateo  merita  scusa 
se  non  crede  in  Dio , perchè  può  essere  ingannato , senza 
che  ve  ne  abbia  colpa.  L’errore  che  procede  dalla  negli- 


ni, appartiene  di  diritto  ai  vescovo, poiché  spetta  a lui  stesso 
ordinarli , ed  a ben  guardare  di  non  conferire  i sacri  ordini 
a coloro  che  ne  sono  indegni.  Questo  diritto  dei  vescovi  è 


genza  d’istruirsi,  dalla  indifferenza , dall’orgoglio,  dalla  fondato  su  gli  antichi  concili, ed  in  particolare  su  quello  di 
pertinacia,  o da  qualunque  altra  passione,  merita  casti-  Trento  (sess.  23,  de  reformat,  cap.  12).  Lo  stesso  concilio 
go  come  la  passione  che  lo  fece  nascere.  È un  cattivo  pre-  (sess.  23,  con. 18  ) dà  il  medesimo  diritto  ai  vescovi  di  e- 


lesto  il  dire  che  non  conosciamo  l’interno  degli  uomini, 
nè  i motivi  della  loro  condotta , che  un  tale  giudizio  è ri- 
servato al  solo  Dio  ; se  questa  ragione  fosse  solida , non 
sarebbe  mai  permesso  condannare,  nè  punire  alcun  delit- 
to , perchè  non  conosciamo  i motivi  che  Io  fecero  com- 
mettere , e il  grado  d’ ignoranza  che  lo  può  rendere  scu- 
sabile. 

ESAITI.— Nome  col  quale  venivano  qualificati  i Camiti 
che  onoravano  Esaii , perchè  facevano  professione  di  ono- 
rare tutti  quelli  che  la  sacra  Scrittura  ci  rappresenta  come 
empi  e riprovati 


saminare  quelli  che  si  presentano  pe’  benefizi  in  cura  di  a- 
nime, senza  eccettuarne  i dottori , nè  i professori  in  teolo- 
gia^ quali  avessero  ottenuto  un  benefizio  in  cura  d’anime 
alla  corte  di  Roma  , in  forma  dignum  , od  in  forma  com- 
missoria.  In  quanto  ai  benefizi  che  si  ottengono  in  forma 
gratiosa,  bisogna , per  ottenerli , riportare  un  attestato  di 
vita  , di  costumi  e di  capacità  , firmato  originalmente  dal 
vescovo, o dalla  persona  del  domicilio  a decennio , se  si  trat- 
ta di  una  parrocchia , od  a triennio  per  gli  altri  benefizi,  od 
infine  dalla  persona  del  luogo,  dov’è  situato  il  benefizio  , 
privativamente  ai  due  altri , se  è una  parrocchia  che  si  do- 


ESALTAZIONE  DELLA  S.  CROCE. — È questa  una  fe- 1 manda.  L’esame  di  quelli  che  aspirano  agli  ordini  ed  ai  be 
-v-  i-  — :i  i j .«««-.v-  H nefizl  f non  (jeye  limitarsi  ad  alcune  sterili  quistioni:  biso- 

gna sopratutto  entrare  nel  particolare  de’costumi,  delle  in- 
clinazioni , della  condotta , degli  stndl , delle  preghiere  e 
degli  altri  esercizi  di  pietà  ( v.  S.  Carlo,  quinto  concilio  di 
Milano,  pari.  2,  Ut.  de  esaminandi  ratione.  Wan-Espen , 
Jur.  tccles.  tom.  pag.  380.  Du  Casse,  Prat.  dalla  Giuris- 


ita che  la  Chiesa  di  Occidente  celebra  il  44  di  settembre  , 
e che  consiste  nella  memoria  della  ricuperazione  che  fece 
l’ imperatore  Eraclio  dai  Persiani  di  quella  parte  della  ve- 
ra Croce  del  Salvatore  che  si  conservava  in  Gerusalemme, 
dappoiché  S.  Elena  , madre  del  grande  Costantino  , l’ avea 
divisa  per  mandare  l’ altra  parte  a Costantinopoli.  Que- 


sto imperatore  avendo  riportato  una  vittoria  compiuta  so- 1 prudenza  eccl.  volontaria , cap.S.Pontas  alla  parola  Esame). 


pra  Cosroe  , re  de’ Persiani , nel  sabato  42  dicembre  del- 
l’a.  627,  fece  la  pace  con  Siroe,  figlio  maggiore  e succes- 
sore di  Cosroe.  La  principale  condizione  del  trattato  fu  la 
restituzione  della  S.  Croce,  ch’era  stata  presa  dai  Persiani, 

I’  a.  6 14,  allorquando  bruciarono  la  città  di  Gerusalemme. 
L’  a.  629,  Eraclio  assistette  alla  cerimonia  della  esaltazio- 
ne, o del  ristabilimento  della  Croce  nel  luogo  eh’  essa  ave- 
va occupato  prima  del  suo  rapimento.  Lungo  tempo  innan- 
zi questo  avvenimento  , davasi  in  lutto  l’ Oriente  il  nome 
di  esaltazione  alla  manifestazione  ed  apparizione  del  se- 
gno della  vittoria, unita  all’  invenzione  ed  alla  scoperta  che 
erasi  fatta  della  vera  Croce,  vivendo  Cosiantino-il-Grande , ' 
e di  cui  celebravasi  una  festa  ognianno  il  44 di  settembre. 
Dal  tempo  di  Eraclio  poi  cominciossi  ad  aggiungere  all’  uf- 
fizio di  questo  (giorno  dei  rendimenti  di  grazie  per  la  ri- 
cuperazione della  Croce  dalle  mani  dei  Persiani,  senza  ces- 
sare di  onorare  nello  stesso  giorno,  sotto  il  nome  d’hypxos, 
vale  a dire  esaltazione,  il  ritrovamento  della  stessa  Croce 
fatto  al  tempo  di  Costantino.  La  Chiesa  romana  ha  cele- 
brato altresì  la  festa  del  ritrovamento  sotto  il  nome  di  esal- 
tazione al  44  settembre  , lungo  tempo  prima  di  aver  fatto 
la  separazione  delle  due  feste , che  sembrano  non  essere 
state  introdotte  se  non  nell’ Vili,  secolo  , in  principio  del 
quale  non  conoscevasi  ancora  quella  del  terzo  giorno  di 
maggio.  Poiché,  quantunque  si  trovi  essa  nei  sacramentari 
dei  pontefici  Gelasio  1.  e Gregorio  I.  siamo  persuasi  essere 
questa  una  aggiunta  fatta  molto  tempo  dopo  la  morte  di 
quei  due  santi;  ed  è visibile  che  l’offlzio  contenuto  in  que- 
sti sacramentari  al  44  settembre,  sotto  il  nome dell’EW- 
t a zinne , fu  fatto  in  memoria  della  manifestazione  o sco- 


ESAME DELLA  RELIGIONE.—  Gl’increduli  spesso  han- 
no insistito  su  la  necessità  di  esaminare  le  prove  della  re- 
ligione -,  essi  ci  rinfacciarono  di  credere  senza  esame  tutto 
ciò  che  la  favorisce,  ovvero  di  non  esaminarla  che  con  uno 
spirito  affascinato  dai  pregiudizi  della  infanzia  e della  edu- 
cazione. s 14-  *1.-^  - 4»  , " 

Noi  con  più  giusta  ragione  potremo  accusare  essi  di  aver 
esaminato  la  religione  nei  soli  scritti  di  quelli  che  l’ attac- 
cano, e giammai  di  quelli  che  la  difendono*,  di  credere  cie- 
camente, e sopra  una  semplice  asserzione  tutti  i fatti  e tut- 
ti i raziocini  che  sembrano  esserle  contrari,  di  avere  nel 
loro  preteso  e^me  un’  ardente  brama  di  trovarla  falsa  , 
perchè  l’ increaulità  sembra  loro  più  comoda  della  reli- 
gione. 

La  religione  in  vece  di  proibirci  l’ esame  delle  sue  prove 
c’  invita  anzi  a farlo.  Ma  questo  esame  deve  essere  fatto 
senza  alcuna  dubitazione  delle  cattoliche  verità  già  cono- 
sciute dall’  esaminante.  S.  Pietro  vuole  che  i fedeli  sieno 
sempre  pronti  a rendere  ragione  della  loro  speranza  a quei 
che  lo  chiederanno;  ma  per  questo  esige  la  modestia  , la 
diffidenza  di  se  stesso,  ed  una  coscienza  pura  (I.  Pet.  c.  4, 
t>.  45  e 46).  S.Paolo  li  esorta  ad  essere  figliuoli  della  luce, 
a non  fare  alcuna  scelta  imprudente,  a sperimentare  quale 
sia  la  volontà  di  Dio  ( Ephes . c. 5,t>.  8.  e 47).  I giudei  pria 
che  si  convertissero,  esaminavano  con  attenzione  le  Scrit- 
ture per  iscorgere  se  fosse  conforme  alla  verità  ciò  che 
predicavano  gli  Apostoli  (Acf.  c.  47,  v.  44).  Ve  li  avea  in- 
vitati lo  stesso  Gesù  Cristo  (Joan.  c.  4,  v.  29).  Egli  dice  , 
che  se  non  avesse  provato  la  sua  missione  coi  miracoli , i 
giudei  non  sarebbero  stati  colpevoli  d’ incredulità  (c.43,t>. 


perla  della  Croce  sotto  Costantino  , che  poscia  si  è chia-024).  Dunque  si  tratta  unicamente  di  sapere  come  si  debba 
mata  l’in cernitone  o ritrovamento.  Allorquando  questa  fe-  procedere  in  questo  esame. 

sta  venne  trasportata  al  terzo  giorno  di  maggio  per  la  Secondo  gl’  increduli  bisogna  esaminare  e confrontare 

Chiesa  romana  sotto  il  nome  dell’  Invenzione , conservossi  1 — ■•*-*--*  * 1 :i 

quello  dell’ Esaltazione  alla  festa  del  14 settembre. La  storia 


della  perdita  e della  ricuperazione  della  S.  Croce  trovasi 
nella  continuazione  della  Cronaca  pasquale  , nella  Crono- 
grafia di  Teofane  , nella  Cronaca  di  Cedreno , nella  Vita 
di  S.  Anastasio,  martire  persiano , nel  Suida  e nel  Baro- 


tutte le  religioni  e tutti  i sistemi , per  sapere  quale  sia  il 
più  vero.  Lo  hanno  essi  fattoi  La  maggior  parte  non  ne  so- 


no capaci.  Questo  consiglio  è sciocco  del  pari  di  quello  di 
un  medico  che  esortasse  un  uomo  ad  assaggiare  di  tutti 
i dietetici  e tutti  gli  alimenti  possibili,  sani  o malsani,  per 
sapere  quale  sia  il  migliore.  Il  più  forte  temperamento  po- 


7(U 
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irebbe  ben  sottostare  ad  una  tale  prora?  Se  prima  di  ere-  da  Gesù  Cristo.  Quegli  ebe  ci  consigliano  le  perquisizioni, 
dere  in  Dio, è necessario  aver  discusso  tutte  le  obbiezioni  vogliono  tirarci  presso  di  essi , farci  leggere  le  loro  opere, 
degli  atei,  è altresi  necessario  pria  di  credere  al  testimo-  metterei  deidubbl  e degli  scrupoli;  tostocbè  siamo  dalla 
niodoi  nostri  sensi , avere  sciolto  lutti  gli  argomenti  dei  parte  loro,  erigono  idommi,  e prescrivono  francamente  ciò 
pirronisti.  Convinti  una  volta  che  vi  sia  un  Dio , come  sa-  che  da  principio  aveano  simulato  di  sottomettere  al  nostro 
premo  noi  qual  culto  gli  dobbiamo  rendere  , qual  retigio-  esame  (De  pr (/script,  oap.  8.  eteg.). 
ne  debbasi  abbracciare  ? Se  Dio  ne  rivelò  una, certamente  L’ esame  che  ci  viene  prescrìtto  dagli  eretici  conduce  al 
questa  si  deve  seguire, e non  isti  a noi  contrastargli  ildirit-  Deismo;  quello  di  cui  si  vantano  i Deisti, genera  l’Ateismo, 
to  di  prescrivere  agli  uomini  una  religione.  Dunque  tutta  e quello  che  esigono  gii  Atei  partorisce  il  Pirronismo  (c. 
la  questione  è ridotta  ad  esaminare  il  fatto  della  rivelazio-  ramnai). 

ne.  Se  questo  fatto  è provato,  c'  impegneremo  forse  d’ in-  ESAME  DI  COSCIENZA. — I Padri  della  Chiesa,  i teologi, 
dicare  a Dio  ciò  che  dovette  o non  dovette  rivelare?  Qoe-  gli  autori  ascetici  che  trattano  delsacramentodellaPeniten- 
sto  è però  quel  che  pretendono  gl’  increduli.  za , mostrano  la  necessità,  e prescrivono  la  maniera  di  far 

Eglino  asseriscono  che  ognuno  deve  cominciare  dal  ve-  questoesame  qual  mezzo  d’ inspirare  al  peccatore  il  dolore 
dere  se  il  tale  domma  sia  vero  o falso  in  se  stesso, per  giu-  delle  sue  colpe,  e la  volontà  di  correggersene.  La  riducono 
dicare  se  Dio  lo  abbia  rivelato  o do.  Noi  sostenghiamo  che  a cinque  punti.  i.°Di  metterci  alla  presenza  di  Dioeringra- 
un  tale  procedere  è assurdo,  perchè  Dìo  ba  diriUo  di  rive-  ziario  dei  suoi  benefizi. 2.”  A chiedergli  i lumi  e le  grazie  ne- 
larci  dei  dommi  incomprensibili, dei  quali  non  possiamo  da  cessarle  per  conoscere  e distinguere  le  nostre  colpe.  0.“  Di 
noi  stessi  conoscere  la  verità  o la  falsità.  Affermando  ileon-  chiamare  alla  memoria  i nostri  pensieri,  parole,  opere , le 
irario,  i Deisti  fecero  trionfare  gli  Atei,i  quali  pretendono  nostre  occupazioni,  inostri  dovéri , per  vedere  io  che  co- 
che noi  non  dobbiamo  ammettere  l’ esistenza  di  un  Dio,  di  sa  abbiamo  offeso  Dio.  A chiedergli  perdono  e concepire 

cui  non  possiamo  nè  concepire  , nè  conciliare  assieme  i di-  un  sincero  dolore  di  aver  peccato.  5.°  A formare  una  since- 
versi  attributi  ( v.  misteri  ).  ra  risoluzione  di  non  più  offenderlo  in  avvenire;  di  prende- 

II  solo  esame  possibile  al  comune  degli  uomini  è di  ve-  re  tutte  le  precauzioni  necessarie  per  preservarcene,  e fug- 
dere  se  il  tale  domma  sia  rivelato  o non  rivelato;  è rivela-  girne  le  occasioni. 

to,  se  il  cristianesimo  ce  lo  inseguaj  e se  questa  stessa  re-  Consigliano  ancora  oltre  questo  esame  generale , neces- 
ligione  è opera  di  Dio.  Ella  è una  ostinazione  il  voler  soste-  sarto  per  prepararsi  al  sacramento  della  Penitenza , a quei 
nere  che  gli  uomini  poco  istruiti  non  sieno  capaci  di  verifi-  che  vogliono  avanzare  nella  virtù , di  fare  ogni  giorno  un 
care  il  fatto  della  rivelazione  del  cristianesimo, nèdiscutere  esame  particolare  sopra  ciascuno  dei  doveri  del  cristianesi- 
dei  dommi  (e.  patto). Le  prove  della  divinità  di  questa  re-  mo  e dello  stato  di  vita  in  cui  ciascuno  si  trova  impegnalo , 
ligione,  cui  chiamiamo  molici  di  credibilità , sooosicvi-  sopra  una  virtù,  ovvero  sopra  un  vizio,  sepia  una  pratica 
denti,  che  il  più  ignorante  fedele  può  averne  tanta  certez-  di  pietà , ec.  per  vedere  in  che  cosa  si  può  aver  bisogno  di 
za  come  il  dottore  più  istruito  (t>.  credibilità’).  correggersi. 

Questa  riflessione  che  rovescia  dai  fondamenti  il  Deismo,  ESAMEKOSE. — Appella ronsi  con  questo  vocabolo  le 

ci  fa  parimenti  rigettare  il  metodo  di  esaminare  , sempre  opere  dei  Padri  sopra  i sei  giorni  della  creazione:  questa  è 
proposto  dagli  eretici.  Per  sapere  se  uu  domma  sia  rivela-  la  spiegazione  de'  primi  capitoli  della  Genesi.  S.  Basilio , 
to  o non  rivelato,  essi  pretendono  che  il  fedele  abbia  a co-  S.  Ambrogio,  Filopono,  ecc.  fecero  alcuni  rtonxroni.Que- 
noscere  da  se  stesso  sesia  insegnato  o no  nella  santa  Scrii-  sti  libri  hanno  lo  stesso  oggetto  che  quelli  di  Lattanzio, 
tura.  Noi  sostenghiamo  che  la  maggior  parte  dei  fedeli  non  Di  Opicifio  Dei , e quello  di  Teodoreto  su  la  Provvidenza, 
ne  son  capaci.  Non  solo  molti  non  sanno  leggere,  ma  tulli  Questi  Padri  si  sono  applicati  a sciogliere  le  obbiezioni 
non  sono  in  istatodi  consultare  gli  originali , di  decidere  ebe  facevano  i Marcionili  e i Manichei  su  i difetti  e le  mi- 
se il  tale  libro  sia  autentico  od  apocrifo,  se  il  testo  sia  in-  serie  delle  creature,  e a dimostrare  la  sapienza  e bontà  che 
tero  od  alterato , se  la  versione  sia  esalta o fallace , se  il  Dio  ha  mostrato  nella  struttura  e condotta  dell’universo, 
passo  sia  o non  sia  suscettibile  di  un  altroTenso.  Al  presente  gli  atei  e i materialisti  rinnovano  le  stesse  dir- 

li sok)  esame  che  sia  a loro  portata  è di  vedere  se  deb-  licoltà , e noi  pure  loro  diamo  le  stesse  risposte  de'  Padri, 
bano  ascoltare  la  Chiesa  cattolica,  di  riportarsi  all’  ammae-  Leggendo  gli  scritti  di  questi  venerabili  autori , scorgùf- 
stramento  unanime  delle  società  particolari  ebe  la  com- 1 mo  che  in  materia  di  fisica  e di  storia  naturale  avevano 
pongono  , alla  professione  solenne  che  fa  di  non  potere  e delle  cognizioni  più  estese  che  non  si  erede  dalla  maggior 
di  non  volere  allontanarsi  da  ciò, clic  costantemente  è staio  parte;  che  aveano  letto  i filosofi  antichi,  e vi  aggiungevano 
creduto,  insegnato  e praticato  dagli  Apostoli  sino  a noi.  le  foroproprieosservazioni-Sfanoncercavanodilàreosten- 
Quando  un  ignorante  non  avesse  altro  motivo  di  tenersi  fazione  e non  caddero  nella  mania  de’ sistemi  ; due  difetti 
a questo , che  la  impotenza  in  cui  si  conosce  di  fare  altri-  che  si  possono  rinfacciare  ai  filosofi  antichi  e moderni, 
nienti,  sostenghiamo  che  la  sua  fede  sarebbe  saggia  , pru-  ESAMINATORE.  — Il  pontefice  PaololV,  nella  sua  bolla 
dente,  certa,  soda,  quale  Dio  la  esige  da  esso;più  saggia,  e relativa  alle  erezioni  dei  nuovi  vescovadi , vuole  che  gli 
più  ragionevole  che  la  pertinacia  di  un  eretico, o di  un  in-  esaminatori  di  quelli  ebe  aspirano  agli  Ordini , siano  l’ar- 
credulu.  cidiacooo  con  tre  dei  piu  provetti  canonici  graduati , due 

Tertulliano,  sono  già  mille  cinquecento  anni, ci  prevenne  in  teologia  e l'altro  in  diriUo  canonico.  I vescovi  possono 
contro  il  loro  parlare.  Al  tempo  suo  gl’  increduli  dicevano  tuttavia  scegliere  esaminatori  che  non  siano  cauonici,per- 
* ‘onie  ai  giorni  noslrhbisognn  cercare  la  verità, esaminare,  | cbè  il  concilio  di  Trento,  parlando  degli  esaminatori , non 
vedere  ira  le  diverse  dottrine  quale  sia  la  migliore.  » Que-  esige  ch’assi  siano  canonici  («m.  23,  c.  7,  de  rcformtu.). 
sto  è falso,  ripiglia  Tertulliano  , quegli  che  cerca  la  verità,  Essi  devono  essere  illuminati  , retti , irreprensìbili  , fermi 
non  ancora  la  possiede,  ovvero  già  la  perdette;  chiunque  soprattutto  per  allontanare  dagli  Ordini,  senza  alcuna  pie- 
cerca  il  cristianesimo,  non  è cristiano;  chi  cerca  la  fede  è tà , quelli  che  non  ue  souo  degni  («.Wan-Espcn./ur.  eccl. 
ancora  infedele.Non abbiamo  d’uopo  diessere  curiosi  dopo  1. 1,  pag.  80, 184,  588). 

Gesù  Cristo, uè  di  fare  altre  ricerche  dopo  l’Evangekqil  pri-  ESAl'LE  o ESSAPLE  (Hexapla.).  — Cosi  fu  detta  redi- 
mo articolo  della  nostra  fede  è di  credere , che  non  vi  sia  zione  della  Scrittura  sacra  pubblicala  da  Origene , nella 
niente  più  da  trovarsi.  Se  si  devono  discutere  tutti  gli  er-  quale  questo  instancabile  scrittore  avea  posto  in  sei  colon- 
rori  dell’  universo,  cercheremo  sempre , nè  giammai  ere-  ne  parallele  il  lesto  ebraico  dell’  antico  Testamento,  scritto 
deremo.  Cerchiamo  in  buon’  ora  , non  presso  gli  eretici  , | in  lettere  ebraiche,  lo  stesso  testo  scritto  in  caratteri  greci, 
IHTchè  Dio  ivi  non  pose  la  verità,  ma  nella  Chiesa  fondata  Ile  le  quattro  versioni  greche  dei  medesimo  testo  ohe  allora 
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esistevano  ; cioè , quelle  di  Aquila , di  Simmaco , dei  Set- 
tanta e di  Teodozione.  In  progresso  se  ne  trovarono  due 
altre-,  una  in  Gerico  l'an.  217  di  Gesù  Cristo;  l'altra  a 
Nieopoli,  sul  Capo  di  .Vi io  ncll’Epiro,  verso  l’an.  228.0- 
rigene  le  aggiunse  pure  in  due  colonne  alle  Esaple , e in 
tal  guisa  formò  le  sue  (Miopie ; ma  prosegui  a chiamarla 
Esaple,  perchè  considerava  soltanto  le  sei  versioni  che  con- 
frontava col  testo. 

Come  spesso  avea  egli  dovuto  disputare  coi  giudei  nel- 
l'Egitto c nella  Palestina, ed  avea  vedutocheaccusavanoco- 
me  falsi  i testi  dei  Settanta  che  loro  si  citavano , e sempre 
si  appellavano  al  testo  ebrco;cosi  si  mise  all'impresa  di  uni- 
re assieme  tutte  le  versioni,  di  fare  che  si  corrispondessero 
frase  per  frase  col  lesto,  affinchè  ad  un  colpo  d’occhio 
si  potesse  vedere  se  fossero  fedeli  o false.  Tale  fu  la  cagio- 
ne o il  primo  modello  delle  Bibbie  poliglotte,  il  cui  uso  è 
tanto  utile  all’  intelligenza  della  Scrittura.  Il  modo  col  quale 
Origene  esegui  questo  lavoro,  dimostra  che  egli  stesso 
non  ebbe  mestieri  di  norma , nè  di  modello  per  usare  della 
critica  più  esatta  e giudiziosa. 

Questa  opera  tanto  importante  e cosi  celebre  che  ricol- 
mò di  gloria  immortale  il  suo  autore , sfortunatamente  più 
non  esiste , però  alcuni  antichi  autori  ce  ne  conservarono 
qualche  frammento,  specialmente  S.  Gio.  Crisostomo  su 
i Salmi , e Filopono  nel  suo  Esamerone.  Parimente  alcuni 
moderni  ne  raccolsero  i frammenti , come  Brusio , e il  P. 
di  Montfuuoon:  quest'ultimo  feceli  stampare  in  due  volu- 
mi in  foglio. 

Come  questa  collezione  era  ragguardevole  assai  e di  un 
prezzo  troppo  eccedente,  perchè  i privali  se  la  potessero 
procurare , Origene  fece  le  Tctraple , nelle  quali  pose  sol- 
tanto le  quattro  principali  versioni  greche,  cioè  Aquila , 
Simmaco , i Settanta , e Teodozione , senza  aggiungervi  il 
testo  ebreo.  Pretendono  alcuni  eruditi  che  le  Tetraple  sicno 
state  fatte  prima  deU'£sap/e;ma  una  tale  discussione  di  cri- 
tica non  è mollo  necessaria. 

Finalmente  Origene  per  ridurre  ancora  il  suo  lavoro  in 
un  piccolo  volume , pubblicò  la  versione  dei  Settanta  con 
alcuni  supplementi  presi  da  quella  di  Teodozione , nei  luo- 
ghi dove  i Settanta  non  aveano  esattamente  tradotto  il  te- 
sto ebreo,  e segnò  questi  supplementi  con  un  asterisco.  In- 
dicò parimente  con  un  0M0 , od  un  punto  i luoghi , nei 
quali  i Settanta  aveano  qualche  cosa  che  non  era  nel- 
l’originale ebreo.  Cosi  ad  un  colpo  d’occhio  scorgcvasi 
quel  che  vi  era  di  più  o di  meno  nei  Settanta  ugualmente 
che  nell’ebreo.  In  progresso  gli  amanuensi  trascurarono  di 
segnare  esattamente  gli  asterischi  e gli  obeli  : e per  questo 
iion  abbiamo  più  la  versione  dei  Settanta  in  tutta  la  pri- 
miera sua  purezza. 

Gertamenle  abbiamo  motivo  di  dolerci  per  aver  perduto 
questa  immensa  fatica  di  Origene , poiché  perdemmo  al- 
tresì le  antiche  versioni  greche , di  cui  altro  non  ci  rima- 
ne che  quella  dei  Settanta  ; ne  siamo  però  mollo  compen- 
sati colle  Bibbie  poliglotte , nelle  quali  si  uniscono  al  testo 
ebreo  le  parafrasi  caldaiche , la  versione  dei  Settanta , le 
versioni  siriache  ed  arabe  cc.  (e.  roLt6L0TrA,  e. S. Epifanio 
de  ponderib.  et  mmsuris  ,$.  10.  le  Note  del  P.  Al atio  su 
guasto  luogo  p.  404.  R.  Simun  Storia  crii,  del  vecchio  Te- 
stamento. Bupin,  Uibliut.  degli  aut.  eccl.  Flettry,  Storia 
lib.  6,n.  1 1 .Fabrizio , Dei  titoli  della  rivel.  t.ì.p.l  ecc.  ). 

ESARCA  (Exarchus). — L’esarca  di  Ravenna  era  il  vi- 
cario dell’  imperatore  d'Oricnte  od  il  perfetto  che  mandava 
in  Italia,  e che  restava  in  Ravenna  per  difenderla  contro  i 
Longobardi  che  avevano  cuncquistato  tutta  l’Italia, eccetto 
Roma  e Ravenna.  Questo  esarca  influiva  mollo  nella  ele- 
zione del  |Bipa  fc.il  padre  Papebrocb,  nel  suo  Propylaum 
ad  acla  Sancì.  Imiti,  dissert.  decimasexla , /taj.llli). 

Gli  esarchi  sussistettero  ccnloltanlacinque  anni , Uno  a 
che  Astolfo  re  de'  Longobardi , s’ impadroni  di  Ravenna 
l’a.  752.  la  parola  di  esarca  significa  in  greco  capo  o co- 
mandante. 


L’esarca  di  una  diocesi  presedeva  a molle  provincie.Era 
superiore  al  metropolitano,  ed  inferiore  al  patriarca.  La 
sua  dignità  corrispondeva  a quella  del  primate. 

L’esarca  era  pure  appo  i greci  uno  de’  minori  ufficiali 
della  Chiesa  , che  Codino  mette  al  numero  quarantuno  dei 
quarantasei  che  nomina.  Chiamavasi  pure  esarca  un  su- 
periore generale  di  molti  monasteri.  Leggesi  nel  ponti- 
ficale della  Chiesa  greca  una  forinola  dell’  inslituzione  de- 
gli esarchi.  Il  patriarca  fetta  l’imposizione  delle  mani , dà 
loro  un  comando,  o lettere  testimoniali  che  contengono  la 
obbligazione  delle  loro  cariche.  Essi  devono  visitare  i mo- 
nasteri che  dipendono  dal  patriarca , correggere  i supe- 
riori e gli  inferiori,  fare  uno  stato  delle  rendite  dei  mona- 
steri, de’  vasi  sacri,  degli  ornamenti,  ecc. 

L’esarca  è ancora  presentemente  appo  i greci  un  legalo, 

0 deputato  del  patriarca  , che  fa  le  visite  delle  provincie  a 
lui  sottomesse , con  potere  di  prevenire , o di  correggere 
gli  abusi  con  saggi  regolamenti  (e.  Il  padre  Gretsero , ge- 
suita , nelle  sue  Osscrcazioni  sopra  Codino , c.  12  , n.  4. 
Il  padre  Guard,  nelle  sue  Note  sopra  Codino,  p.  lo  , nota 
55 , Habert.  Ptmtif.  graie,  observ.  1 , pag.  587.  Thomas- 
sin,  Ditcipl.  della  Chiesa,  t.  2,  pari.  3, 1.  1,  c.  37.  Morin, 
De  ordinai,  p.  204). 

ESAU’.  — Figlio  d’ Isacco  e di  Rebccca,  nacque  l’a.  del 
mondo  2108,  avanti  Gesù  Cristo  1832  , avanti  l’era  volga- 
re 1836  ; alcuni  invece  notano  la  sua  nascila  all’a.del  mon- 
do 2199.  Era  affatto  peloso  quando  venne  alla  luce  , e |ier 
ciò  gli  diedero  il  nome  d'  Esaù,  cioè  a dire  un  uomo  fatto, 
od  un  uomo  di  un’età  perfetta. Allorquando  diventò  grande, 
si  esercitò  nell’  agricoltura  ed  alla  caccia  , ed  essendo  un 
giorno  ritornato  dal  campo  affaticatissimo,  vendette  il  di- 
ritto di  primogenitura  a suo  frafello  Giacobbe,  minore  di 
lui,  per  una  piatto  di  Icnti.ln  età  di  40  anni  sposò  due  don- 
necananee, ciò  che  spiacque  molto  ad  Isacco  ed  a Rebec- 
ca. Giacobbe  suo  fratello  , avendo  ottenuta  la  loro  bene- 
dizione , Esaù  pensò  di  disfarsi  di  lui  dopo  la  morte  del 
padre.  Sposò  in  seguito  varie  donne,  c si  ritirò  nelle  mon- 
tagne situate  all’  oriente  del  Giordano,  e vi  divenne  poten- 
tissimo. Non  si  sa  niente  di  certo  della  sua  morte  ( v. 
giacobre). 

ESCALCEAZION'E  ( exalceatio ).  — F’ra  gli  Ebrei , allor- 
quando il  marito  di  una  donna  era  morto  , questa  vedova 
aveva  diritto  di  chiamare  il  fratello  di  suo  marito  in  giu- 
dizio, per  farsi  sposare  da  lui  ; sul  suo  rifiuto  , ella  gli  to- 
glieva una  delle  sue  scarpe  e gli  sputava  in  viso.  La  ca- 
sa di  quello  die  aveva  rifiutato  di  sposare  la  vedova  di  suo 
fratello , chiamavasi  la  casa  dello  scalzalo. 

ESBRA  (eb.  soccorso,  atrio). — Autore  di  due  libri  del- 
l’antico Testamento.  Egli  fu  sacerdote  dei  giudei  qualche 
tempo  dopo  che  questi  furono  ritornali  dalla  cattività  , e 
sono  il  regnodi  Artaserse  Longimano,e  viene  appellato  dot- 
tore istruito  nella  legge  di  .Uose.  Secondo  le  comuni  con- 
ghietture,  egli  fu  che  raccolse  tult’i  libri  canonici,  che  rese 
il  testo  piu  corretto, che  li  distribuì  in  ventiduc  libri  secon- 
do il  numero  delle  lettere  dell’ alfabeto  ebreo  ; ma  questo 
fallo  non  è incontrastabile. Grcdcsi  ancora  che  in  questa  re- 
visione abbia  mutato  alcuni  nomi  dei  luoghi , e posto  quei 
che  ai  tempi  suoi  si  usavano  in  vece  degli  antichi. 

La  sinagoga  e la  Chiesa  riconoscono  per  canonici  i due 
libri  di  Esdra.  Il  secondo  viene  attribuito  a Neemia.  Il  ter- 
zo che  trovasi  in  latino  nelle  bibbio  ordinarie  , dopo  l’ora- 
zione di  Manasse,  fu  ricevuto  dai  greci  come  canonico;  ma 
è riguardato  come  apocrifo  dai  cattolici  c dagli  anglicani. 
Questo  ferzo  libro , di  cui  si  ha  il  testo  greco , non  è altro 
che  una  ripetizione  dei  due  pruni , viene  citato  dai  SS.  Ata- 
nasio , Agostino  , Ambrogio;  sembra  che  anche  S.  Cirillo 
l'abbia  riconosciuto.  Il  quarto  che  esiste  soltanto  in  lingua 
Ialina  è pieno  di  visioni , di  sogni,  e contiene  degli  errori, 
non  è dello  stesso  autore  del  ferzo , ed  è probabilmente 
opera  di  un  giudeo  convertilo,  però  mal  istruito.  I greci  p(l 

1 latini  non  ne  fanno  conto  alcuno. 
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Non  meniamo  in  dubbio  cbe  Esdra  abbia  moliocontribui- 
(o  alla  collezione  ed  al  canone  dei  libri  dell'amico  Testamen- 
to, del  pari  cbe  al  ristabilimento  della  repubblica  giudaica; 
ma  gli  si  attribuiscono  tante  cose  sopra  alcune  semplici 
presunzioni , che  è difficile  non  dubitare  di  molte.  Niente 
vi  è di  più  ingegnoso,  e se  si  vuole,  niente  di  più  probabi- 
le delle  conghietture  fette  da  Prideaux  (nella  sua  storia  dei 
giudei  1.  5)  su  le  fatiche  di  Esdra;ma  le  semplici  probabili- 
tà non  sono  prove,  e ne  sarebbero  necessarie  assolutamen- 
te alcune  positive  in  una  questione  si  importante  come  è 
l'autenticità  , T integrità  e divinità  dei  libri  delTantico  Te- 
stamento. 

Secondo  queste  conghietture,  Esdra  fu  quello  che  uni  in 
un  corpo  i libri  sacri , cbe  ne  fece  una  torretta  edizione, 
che  li  dispose  a un  di  presso  nello  stesso  ordine  in  cui  sono 
al  presente.  Egli  raccolse  tutti  quegli  esemplari  cbe  potè  ; 
li  confrontò, e corresse  i difetti  cbe  erano  corsi  per  T inav- 
vertenza degli  amanuensi  ; in  questo  lavoro  fu  aiutato  dai 
dottori  della  gran  sinagoga.  Tuttavia  non  potò  mettere  in 
questo  canone  o catalogo  né  il  suo  proprio  libro,  nè  quello 
di  Neemia,nè  quello  di  Malachia,  che  sembrano  essere  stati 
scritti  dopo  di  lui.  Aggiunse  in  molti  luoghi  dei  libri  sacri 
ciò  che  gii  sembrò  necessario  per  illustrarli,  unirli  e perfe- 
zionarli, ed  in  questo  fu  assistito  dallo  stesso  spirito  che  da 
principio  aveali  dettati.  Ma  queste  pretese  aggiunte  sono  i 
passi  che  Spinoza  c gli  altri  increduli  affermano  non  potere 
essere  stati  scritti  da  Moisé,  e solidamente  si  provò  il  con- 
trario. 

Esdra  èautore  anco  dei  due  libri  dei  Paralipomeni,  e for- 
se del  libro  di  Ester;  pure  nel  primo  di  questi  libri  ( e.  5 ) 
vi  è una  genealogia  dei  discendenti  di  Zorobabele , ohe  si 
estende  molto  tempo  dopo  di  Esdra;  dunque  egli  non  lo  fe- 
ce unto  intero;  conseguentemente  queste  opere  furono  po- 
ste nel  canone  più  tardi.  Cambiò  i nomi  antichi  di  molti 
luoghi,  e vi  sostimi  i nomi  moderni , acciocché  fossero  più 
conosciuti  ; finalmente  scrisse  tutto  in  lettere  caldaiche  più 
chiare  c piu  leggiadre  degli  antichi  caratteri  ebraici  o sa- 
maritani. Alcuni  eruditi  hanno  pure  dubitato  se  egli  sia 
l’autore  dei  punti  vocali  del  testo  ebreo. 

Tutto  ciò  è appoggialo  su  la  sola  tradizione  dei  giudei; 
ma  questa  tradizione,  riguardo  alia  questione  stessa  di  cui 
parliamo,  è mischiata  con  molte  favnlc  cui  non  si  presta 
fede  alcuna.  Dunque  si  tratta  di  sapere  quale  regola  dob- 
biamo seguire  per  distinguere  in  questa  tradizione  il  vero 
dal  falso. 

Non  mettiamo  in  dubbio  la  inspirazione  dì  Esdra,  poiché 
il  suo  libro  forma  pine  dei  libri  santi;  ma  noi  non  sappia- 
mo se  non  per  tradizione  giudaica  che  egli  scrisse  i Para- 
lipomeni,il  libro  di  Ester,  e non  quello  di  Tobia  ; che  mise 
nel  canone,  l’ opera  di  Geremia  , e non  quella  di  Rame , e 
rhe  fece  tutto  ciò  che  i giudei  gli  attribuiscono. Però  questa 
tradizione  dei  giudei  fu  posta  in  iscritto  soltanto  dopo  la 
nascita  del  cristianesimo  , circa  cinquecento  anni  dopo  la 
morte  di  Esdra.  Risogna  anche  aver  ricorso  alla  stessa  per 
sapere  che  i libri  di  questo  sacerdote,  di  Neemia  , di  Mala- 
chia , di  Ester,  dei  Paralipomeni  furono  posti  nel  canone 
della  gran  sinagoga.  La  prima  cosa  di  cui  dovrebbesi  ave- 
re certezza  si  è,  che  questa  sinagoga  fosse  inspirata  da  Dio 
per  fare  questa  operazione.  Prideaux  pensa  che  lo  esigesse 
la  grande  importanza  dell’  opera , e che  questa  prova  sia 
sufficiente.  Certamente  ella  è sufficiente  altresi  ai  prote- 
stanti in  generale,  poiché  non  ne  hanno  alcun’aura. 

E una  cosa  singolare  che  i protestanti  tanto  liberamente 
attribuiscono  la  inspirazione  di  Dio  alla  sinagoga  giudaica, 
quando  la  negano  alla  Chiesa  cristiana. Pure  questa  inspira- 
zione era  tanto  necessaria  alia  Chiesa  per  formare  il  canone 
dei  libri  del  nuovo  Testamento, come  alla  sinagoga  per  com- 
porre il  catalogo  delle  opere  dell’  antico.  Eglino  sono  co- 
stretti a starsene  alla  tradizione  verbale  dei  giudei , che 
durò  cinquecento  anni  sema  essere  scritta  , e ricusano  ri- 


portarsi alla  tradizione  vivente  della  Chiesa  cattolica  , 
quando  almeno  non  si  somministrino  loro  in  iscritto  delle 
prove  del  secondo  o del  terzo  secolo.  Questo  è un  capric- 
cio, in  cui  niente  comprendiamo.  In  quanto  a noi  abbiamo 
una  regola  più  semplice,  e che  non  è soggetta,  a veruna  ir- 
regolarità. Non  neghiamo  già  alla  sinagoga  1’  assistenza  di 
Dio  per  disccrnere  i libri  sacri  ; ma  quand'anche  non  T a- 
vessc  avuto,  la  nostra  fede  non  sarebbe  meno  certa.  Cesti 
Cristo  e i suoi  apostoli  furono  quelli  cbe  insegnarono  alta 
Chiesa  cristiana  quali  sieno  questi  libri  ossia  per  l’amico 
Testamento,  ossia  pel  nuovo  ; e ne  siamo  certi , perché  la 
Chiesa  professò  sempre  di  credere  ed  insegnare  soltantociò 
che  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli.  Non  ab- 
biamo mestieri  di  rimontar  più  in  là  , ci  basta  questa  sola 
autorità  (t>.  canora). 

Asserirono  molti  increduli  cbe  Esdra  sia  il  vero  autore  del 
Pentateuco  attribuito  a Mosé,  c degli  altri  libri  dell’  antico 
Testamento;  basta  un  poco  di  riflessione  per  far  conoscere 
l’assurdo  di  una  tale  supposizione. 

4. °  Esdra  venne  dalia  Babilonia  nella  Giudea  solo  settan- 
ta tre  anni  dopo  il  primo  ritorno  dalla  cattività  sotto  Ciro, e 
sotto  la  condotta  di  Zorobabele;  egli  non  era  nè  sommo  sa- 
cerdote, nè  giudice  sovrano  della  nazione,  ma  semplice  sa- 
crificatore. Sarebbero  stati  tanto  docili  i giudei  per  riceve- 
re da  questo  sacerdote  dei  libri,  dei  donami,  delle  leggi,  dei 
costumi  di  cui  non  per  anco  aveano  alcuna  cognizione?  Sa 
i giudei  non  fossero  stati  istruiti  della  credenza,  dei  costu- 
mi, deile  speranze  che  sempre  attribuirono  ai  libri  di  Moi- 
sé, si  dovrebbero  riguardare  quali  insensati  per  avere  ab- 
bandonato la  Persia  e l’ Assiria  per  ritornare  a stabilirai 
nella  Giudea.  Non  fu  certamente  Esdra  che  loro  aveva 
inspirato  questa  stoltezza  seuantatre  anni  avanti. 

2. "  Egli  attesta  nel  suo  libro, che  quando  arrivò  in  Geru- 
salemme, trovò  il  tempio  riedificato,  il  culto  ristabilito,  il 
governo  rimesso  in  vigore  , secondo  la  legge  di  Mosé  ; che 
tutti  regolamenti  che  vi  aggiunse  , furono  fatti  in  forza  di 
questa  stessa  legge;  dunque  questa  era  conosciuta  e vene- 
rata dai  giudei  pria  che  Esdra  fosse  al  mondo.  Come  la  co- 
noscevano essi,  se  non  per  mezzo  dei  libri  di  Mosé? 

3. °  È impossibile  cheun  solo  uomo  abbia  potuto  possede- 
re tutte  le  cognizioni  storiche,  fisiche  , geografiche,  e poli- 
tiche necessarie  a comporre  non  solo  i cinque  libri  di  Mo- 
sè,  ma  tutti  gli  altri  che  compongono  l’antico  Testamento. 
È impossibile  che  abbia  saputo  variare  il  suo  stile , e pren- 
dere il  tuono  eia  maniera  di  dodici  oquindici  autori  diversi, 
e che  li  distinguono.  Basta  confrontare  il  libro  di  Esdra 
col  Deuteronomio  per  vedere  se  sono  dello  stesso  autore. li- 
gi ì non  scrisse  in  ebreo  puro , vi  mischiò  del  caldaico  : i 
due  libri  dei  Paralipomeni  sono  la  sola  opera  che  gli  si  pos- 
sa attribuire,  oltre  quella  che  porta  il  suo  nome  ; e non  a- 
vrebbe  potuto  ferisse  non  avessero  esistito  i libri  preceden- 
ti. Avrebbe  egli  ripetuto  ciò  che  si  dice  ne’  libri  dei  Re,  se 
esso  fosse  stato  l’autore  degli  uni  e degli  altri?  Non  avreb- 
be fatto  altro  che  ripigliare  la  storia  dove  aveanla  lasciata 
i filtri  dei  Re. 

4.°  Bisognerebbe  supporre  che  Esdra  fosse  stato  inspirato 
per  fare  le  profezie  che  non  ancora  erano  compiute  al  tem- 
po suo;  quelle  che  riguardano  il  Messia  , c la  conversione 
delle  nazioni, quelle  di  Daniele, che  annunziano  la  successio- 
ne dello  monarchie,  cc. 

5. °  Se  i libri  di  Mosé  fossero  stati  inventali  da  Esdra  , i 
Cutel  stabiliti  in  Samaria,  nemici  capitali  di  questo  sacer- 
dote e dei  giudei  cbe  lo  veneravano,  non  avrebbero  mai  ri- 
cevuto come  divini  questi  libri,  come  regola  della  loro  cre- 
denza o del  loro  governo;  nessun  popolo  prese  di  suo  genio 
un  nemico  per  legislatore.  La  costanza  di  questi  samaritani 
nel  conservare  gli  antichi  caratteri  ebrei,  quando  che  i giu- 
dei adottarono  i caratteri  caldei , prova  cbe  uno  di  questi 
popoli  giammai  volleaver  niente  di  comune  coll’altro. 

6°.  si  i giudei  non  fossero  stati  abbastanza  convinti  cbe 
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la  legge  di  Mosòloro  proibiva  di  ammogliarsi  colle  stranie- 
re,avrebbero  essi  acconsentilo  disepararsi  da  quelle  che 
aveano  preso  in  mogli , di  rimandarle  coi  figliuoli  che  ne 
avcano  avuto, come  fecero  quando  Esdra  lo  comandó?Su  lai 
proposito  alcuni  increduli  lo  hanno  tacciato  di  crudeltà; 
ma  non  hanno  riflettuto  che  egli  non  avrebbe  avuto  U co- 
raggio di  proporlo  di  sua  propria  autorità. 

Non  conosciamo  alcuno  di  questi  critici  che  si  abbia  pre- 
so la  pena  di  rispondere  ad  alcuna  di  queste  ragioni. 

Qucglino  che  (icnsarono  che  una  pane  dei  libri  dell’anti- 
co Testamento  siasi  |ierdula  in  tempi  della  cattività  dì  Ba- 
bilonia, eebe  Esdra  li  abbia  ristabiliti,  radono  a un  dipres- 
so negli  stessi  inconvenienti.  I libri  di  Tobia  e di  Ester  ci 
attestano  che  in  tempo  della  cattività,  i giudei,  per  quanto 
era  ad  essi  possibile , osservavano  la  loro  religione,  le  loro 
leggi,!  loro  costumi  nazionali  ; dunque  erano  attaccati  ai 
loro  libri.  Non  potò  conservarsi  per  mezzo  di  una  semplice 
tradizione  una  legislazione  tanto  complicata  e tanto  cir- 
conslanziata,  come  quella  dei  giudei.  Se  si  fossero  perduti 
tutti  gli  esemplari  degli  annali  di  Tacilo,  vorremmo  sape- 
re chi  fra  noi  sarebbe  l’ uomo  bastevolmcnte  capace  per 
rifarli  quali  sodo? 

Ripetiamolo,  non  è certo  che  Esdra  abbia  avuto  tanta 
parte  come  credesi  comunemente  nella  collezione  dei  libri 
sacri , nella  mutazione  dei  caratteri , nella  correzione  del 
lesto , cc.  (e.  le  dissertazioni  su  tal  proposito,  nella  Bibbia 
di  Avignone  t.  17.  p.ó.  eseg.). 

ESEGESI  (da  una  parola  greca  che  significa  spiegazio- 
ne, contentano).  — In  Alene  erano  chiamati  esegeti  gl'in- 
terpreti  in  materia  di  religione , e nelle  città  della  Grecia 
sotto  tale  denominazione  venivano  indirati  coloro  che  era- 
no  incaricali  dallo  Stato  a mostrare  ai  forestieri  I monu- 
menti della  città. 

Presso  noi  si  chiamano  esegeti  coloro  che  sono  consa- 
crati alla  spiegazione  delle  differenti  parti  della  Bibbia , e 
la  parola  esegesi,  significa  esclusivamente  l’interpretazio- 
ne dei  libri  santi.  Questi  libri  essendo  scritti  in  lingue 
straniere , rimontando  alla  più  alta  antichità , ed  appar- 
tando a nazioni  le  cui  idee  ed  usanze  sono  completamente 
differenti  dalle  nostre , la  buona  esegesi  suppone  le  più 
svariate  cognizioni.  Tra  gli  antichi  esegeti  si  può  dare  il 
primato  ad  Origene,  a S.  Giovanni  Crisostomo , a Tcodo- 
reto,  a Diodoro  di  e Tarso,  e soprattutto  a S.Girolamo.  Nel 
Medio-Evo , valendosi  tulli  della  Volgata  vale  a dire , del- 
la traduzione  dei  libri  santi  fatti  da  S.  Girolamo , l'esegesi 
fu  negletta.  Al  tempo  della  riforma  essa  riprese  il  comune 
favore , principalmente  presso  i protestanti , I quali  pren- 
dendo esempio  da  Lutero  addivenuto  interprete  dispotico 
delle  sante  scritture , vollero  Utili  addivenire  comeutaiori 
dei  santi  libri  per  islorpiare  i sensi  delle  Scritture,  e tro- 
vare cosi  un  falso  appoggio  alle  eresie.  Fra  questi  posso- 
no citarsi  Grazio,  Scliulteus,  Micliaelis,  Paulin,  Itoscn- 
mullcr , de  Wete , Valer  Génénius , Schlcussner  ec.  Alcu- 
ni rabbini  nel  Medio-Evo  si  dedicarono  ad  una  esegesi  in- 
dipendente , spoglia  da  ogni  sottigliezz  t talmudica  e caba- 
listica. 

La  vera  esegesi  appoggiata  sopra  uno  spirito  veramente 
religioso , cerca  a far  vedere  nella  santa  Scrittura  quei 
dogmi  che  non  si  riconoscono  a prima  vista. 

Nella  biblioteca  dei  Padri  la  parola  esegesi  significa  la 
sposizione  della  Messa. Da  esegesi,  ne  nasce  la  parola  ese- 
getico , quindi  note  esegetiche , consentasi  esegetici  sono  dò 
che  serve  a spiegare  od  a narrare  ciò  che  ha  rapporto  alla 
materia  di  cui  si  tratta. 

ESENZIONE. — L’ esenzione  in  generale  ò una  dispensa 
che  ecceUua  dalla  regola  comune.  Noi  qui  parliamo  dell’e- 
senzione ecclesiastica,  la  quale  è,  o temporale,  o spiritua- 
le. L’ esenzione  ecclesiastica  temporale  è quella  che  il  prin- 
cipe dà  alla  Chiesa.  Tale  era  quella  che  una  volta  esenta- 
va gli  ecclesiastici  ed  i religiosi  dal  non  essere  imprigio- 


nati per  delitti  civili , nè  giudicati  in  certi  casi  se  non  dal 
giudice  della  Chiesa  , ecc.  L’ esenzione  ecclesiastica  spiri- 
tuale è quella  che  dà  la  Chiesa.  Questa  è personale,  o rea- 
le, o mista,  od  universale,  o particolare. 

L’ esenzione  personale  è quella  che  dispensa  una  perso- 
na dall’  obbedienza  del  suo  superiore  ordinario,  traendola 
dalla  sua  giurisdizione.  L’ esenzione  reale  o locale,  è quel- 
la che  rade  su  i luoghi, come  le  Chiese  ed  i monasteri  coi 
loro  abitanti.  L'esenzione  mista , o naie  e personale  lutti 
insieme , colpisce  i luoghi  e le  persone.  L’ esenzione  uni- 
versale, o totale  sottrae  pienamente  una  persona  od  una 
cosa  dalla  potenza  c dalla  giurisdizione  dell’  ordinario,  per 
sottometterla  immediatamente  alla  sede  apostolica.  Liber- 
las  illimitata  a potestate  et jurisilictiune  ordinarli  cuoi  im- 
mediata  subjectione  sedi  a|>otlolica•.  L' esenzione  particola- 
re o parziale  non  sottrae  in  tutto  , ma  in  parte  solamente 
un  luogo  od  una  persona  alla  giurisdizione  dell’ordinario. 
Circa  le  esenzioni  si  possono  tenere  come  regole  generali 
quelle  che  segneremo  qui  sotto: 

f .“  Quando  un  luogo  c esente, le  persone  colle  case  ed  i 
giardini  che  gli  appartengono  lo  sono  pure.  Ma  quando 
una  persona  è esente, non  lo  ò per  questo  il  luogo  ove  di- 
mora, nò  tampoco  sono  esenti  coloro  che  non  trovansi  no- 
tati nelle  lettere  del  privilegio  ( Silvestro , in  Sum.  dici, 
exemptio , qutrst.  I ). 

2 . *  L’ esenzione  data  a certi  luoghi  od  a certe  cose  non 
si  estende  punto  ad  altri  luoghi  o ad  altre  cose.  Perciò  le 
persone  esenti  a motivo  del  luogo  potevano  essere  punite 
dagli  ordinari  dei  distretti  in  cui  si  trovavano,  se  esse  pec- 
cavano fuor  del  luogo  della  loro  esenzione.  Potevano  altresì 
essere  citale  dagli  ordinari  rispetto  ai  beni  che  possedeva- 
no altrove,  fuori  cioè  del  luogo  esente  ( Silvestro.  Ivi , 0). 

3. ”  Allorché  il  papa  prende  qualcuno  sotto  la  sua  prote- 
zione, o che  se  lo  adotta  per  figlio , non  lo  esenta  perciò 
dalla  giurisdizione  dell’  ordinario.  Tale  esenzione  non  ha 
luogo  se  non  quando  il  sovrano  pontefice  l' accorda  epres- 
samente,o  che  riceve  alcuno  come  siiosuddilo,ochc  gli  dà 
la  liliertà  della  Chiesa  romana, ecc.  (Silvestro, Ivi, quasi. -1). 

4. °  L ’ esenzione  fa  si  elle  gli  esenti  non  possano  essere 
nè  citati  nò  scomunicali  dall’  ordinario,  a nonio  che  questo 
non  ignori  la  loro  esenzione. 

3.°  L' esenzione  si  prova:  1 .‘dal  possesso  antico  e tran- 
quillo,accompagnato  da  valevole  titolo  e dalla  buona  fede. 
Un  possesso  pure  immemorabile  , non  basterebbe  senza 
queste  due  condizioni  che  sono  essenzialmente  necessarie 
per  prescrivere  contro  il  diritto  comune.  L’ esenzione  si 
prova,  2.”  colle  bolle  dei  papi  legittimi , ebe  sono  il  titolo 
constitutivo  stesso  delle  esenzioni. 

Le  esenzioni  avendo  effetto  principalmente  relativamen- 
te alle  corporazioni  dei  regolari,  noi  ne  tratteremo  all’ar- 
ticolo PRIVILEGI  DEI  REGOLARI. 

ESEQUIE. — Ceremonie  che  si  fanno  nella  sepoltura  di  un 
morto  (exeguia , jusla  funebria , parenlalia).  Questo  voca- 
bolo, deriva  da  obseguium , perchè  le  esequie  sono  gli  e- 
stremi  doveri  o servigi  cho  si  rendono  al  defunti.  Questa 
parola  in  latino  significò  altresì  l' officio  ecclesiastico,  o la 
messa  che  si  fa  celebrare  pei  morti  (e.  funerali). 

ESEQUIE  DEL  PAPA  ( ».  funerali  del  papa  ). 

ESERCITAZIONE. — Dissertazione,  trattazione,  tratta- 
to sopra  qualche  materia  per  esercitare  il  proprio  ingegno, 
e la  propria  critica. 

ESERCIZJ  SPIRITUALI. — Dicesi  in  materia  di  pietà,  o 
delle  pratiche  cristiane  giornaliere  ai  fedeli , o di  certi 
giorni  di  ritiro  che  si  scelgono  per  meditare  c fare  l’esa- 
me della  propria  condotta  , o pei  libri  che  racchiudono  le 
meditazioni  destinate  a questi  ritiri. 

ESICASTI  (nome  tratto  dal  greco  che  significa  tranquil- 
lo, ozioso). — Si  chiamarono  con  questo  nome  alcuni  mo- 
naci greci  contemplativi,  che  col  continuo  meditare  , tur- 
baronsi  lo  spirilo,  e caddero  nel  finalismo.  Per  procurar- 
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si  dèli'  estasi,  fissavano  gii  occhi  sul  proprio  ombilico,  ri- 
tenendo il  respiro-,  allora  credevano  scorgere  una  splendi- 
li.-! luce,  si  persuadevano  ette  questa  fosse  una  emanazione 
della  divina  sostanza , un  lume  increato , lo  stesso  che  gli 
Apostoli  aveauo  veduto  sul  Taborre  nella  trasfigurazione 
del  Salvatore. 

Questa  pazzia  che  avea  cominciato  nell’  undecimo  seco- 
lo , si  rinnovò  nel  decimoquarto  specialmente  in  Costanti- 
nopoli;vi  cansò  delle  qui$tioni,e  diede  motivo  ad  alcune  as- 
semblee di  vescovi  di  condannare  alcuni  libri  che  furono 
scritti  prò  c contro.  Gli  Esitasti  da  principio  ebbero  per 
avversario  l’ abate  Barbato  nato  nella  Calabria  , monaco 
di  S.  Basilio,  e poi  vescovo  di  Gerari.  Visitando  i monaste- 
ri del  monte  Athos , condannò  questa  pazzia  dei  monaci  ; 
inumili  quali  fanatici , c li  chiamò  Maualiani , Buchiti , 
Ombilicari-,  ma  Gregorio  Patamas,  altro  monaco  ed  arcive- 
scovo di  Tessalonica  , prese  la  loro  difesa  , e fece  condan- 
nare Barbara  in  un  concilio  di  Costantinopoli  l'an. 1351. 

Palamas  asseriva  che  Dìo  aiuta  io  una  luce  eterna  distin- 
ta dato  essenza  di  Ini;  che  gli  Apostoli  sul  Taborre  videro 
questa  luce  ; e che  b creatura  poteva  riceverne  una  por- 
zione. Trovò  un  antagonista  in  Gregorio  Acindioo  , altro 
monaco,  il  quale  preteseci»  gli  attributi , le  proprietà,  le 
operazioni  delb  divinità  non  essendo  distinte  dalla  essenza 
di  essa,  la  creatura  non  potesse  riceverne  una  porzione 
senza  partecipare  delta  essenza  divina;  ma  questi  fu  con- 
dannalo come  Barbati)  in  un  nuovo  concilio  tenuto  a Co- 
stantinopoli fan. 1551 . 

Da  questa  dispub  assurda  i protestanti  presero  occasio- 
ne di  declamare  contro  i mèlici  in  generale , e contro  la 
vitaooniemplaiiva;ma  un  parossismo  di  pazzia,  sopravve- 
nuto ai  monaci  del  monte  Athos, non  prova  altroché  b de- 
bolezza della  loro  mente.  Si  può  avere  l’abitudine  della  me- 
ditazione, senza  perdere  perciò  lo  spirito , e si  può  essere 
pazzo,  senza  essere  stato  giammai  contemplativo. 

ESICHIO.—  Varie  assai  sono  le  opinioni  sopra  questo 
autore,  del  quale  possediamo  un  contentarlo  in  latino  sul 
Levitk-o,  c non  in  greco  ed  in  latino,  come  l’ ha  creduto  il 
padre  Mabillon.  Il  cardinale  du  Perron  l’ha  attribuito  ad 
Esichio  , vescovo  di  Sa  Iona  in  Dalmazia , che  viveva  T an. 
418  , al  tempo  di  S.  Agostino.  Tri) cali.)  e Sisto  da  Siena 
pretendono  che  questa  opera  sia  di  Esichio  , discepolo  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno , il  quale  vìve»  circa  T a.  400.  Bel- 
larmino e Possevino  lo  danno  ad  Esichio , patriarca  di  Ge- 
rusalemme. La  piu  comune  opinione  è che  Esichio , auto- 
re di  quest'opera, era  un  semplice  sacerdote  di  Gerusalem- 
me, che  viveva  nel  V.  o nel  VI  secolo;  ed  in  fillio  T autore 
medesimo  dice  nella  prefiuione  della  sua  opera , eh’  egli  è 
semplice  sacerdote, e che  scrive  in  Gerusalemme.  Quest’o- 
pera fu  dunque  composta  in  greco  da  Esichio , sacerdote 
di  Gerusalemme, e tradotta  in  latino  da  qualche  altro  scrit- 
tore posteriore.  Si  sono  fatte  due  edizioni  latine  , 1’  una  in 
Basilea,  in  foi,  nel  1527, e l’altra  in  Parigi, in-8  ° nel  1581. 
0 cardinale  du  Pemm  che  l’ attribuisce  ad  Esichio,  vesco- 
vo di  Salona,  nel  suo  trottato  dell’  Eucaristia,  non  avrebbe, 
pensato  egualmente  , s’egli  avesse  veduto  il  manoscritto 
delb  Biblioteca  del  re  , che  porta  nel  titolo:  Ìncipit  liher 
/lieti  Hicroiolimitani , in  Leti!.  Egli  è vero  ebe  un  revi- 
sore poco  pratico  ha  messo  SaloniUmi,  invece  di  Hiernto- 
limitani , ma  il  tallo  è grossolano , ed  accorgasi  fàcilmente 
che  la  correzione  è di  un’  altra  mano.  Si  attribuiscono  pu- 
re ad  Esichio  due  centurie  dì  sentenze  in  greco,  stamp  ate 
in  Parigi  nel  1863;  i sommari  o gli  argomenti  di  ciascun 
capitolo  de’  12  profeti  minori  d’ Isaia , e di  altri  contenti 
su  la  Scrittura  , di  cui  trovansi  parecchi  frammenti  nelle 
collane  greche-,  due  omelie  su  la  Madonna  e due  altre  ome- 
lie (i-.Dupin,/fiMto(.  tom.  2,  pag.  2K.Riehard  Simon,  Cri- 
tica di  Dupin , tom.  1 , pag.  261.  D,  CeUtier , Utor.  degli 
ou/.  sacr.  ed  ecciti.  1. 17,  p.  531). 

Ev vi  un  altro  Esichio  più  antico,  il  quale  è autore  di  un 


trattalo  delta  temperanza  e delta  virtù.  La  storta  ecclesia- 
stiea  citata  nel  quinto  concilio,  era  di  quest’  ultimo  , sic- 
come pure  la  concordanza  degli  Evangelisti , di  cui  Cote- 
her  ha  dato  un  compendio, 

ESITANTE—  Verso  il  fine  del  quinto  seeolo  diedesi  que- 
sto  nome  a quelli  tra  gli  Eulfcbiani  Acefali  che  non  sape- 
vano se  dovessero  accettare  o rigettare  il  concilio  di  Calce- 
doma,  che  non  erano  uniti  nè  a Giovanni  di  Antiochia  fau- 
tore di  Ncs  torio  , nè  a S.  Cirillo  che  lo. avea  condannato. 
Eglino  appellarono  Sinodotini  quei  che  si  assoggettarono 
a questo  Concilio  ( e.  sctichuvi  ). 

ESOCION1TI  ( Bxocionita  ).—  Fu  dato  il  nome  di  Eso- 
ciomti  agli  Ariani  che  si  ritirarono  nell’Eioewmo  per  te- 
nere le  loro  adunanzedopo  che  Teodosio  il  Grande  gliebbe 
scacciati  da  CestaBlinopoti.Codioo  nelle  sue  Origuudi  Co- 
ilantinopoli , pag.  26,  dice  che  1’  Esocioaio  era  un  bor- 
go fuori  della  circonferenza  della  città, circondato  da  mu- 
ra, fabbricato  da  Coslantinotcbe  fuori  del  recinto  deile  sito 
mura  vedevasi  una  colonna  con  una  statua  di  dello  irnpe- 
rotore , e ebe  perciò  fu  dato  il  nome  di  Esocionio  a quei 
luogo  dal  greco  aeo,  fuori, e cton,  colonna  ( c.  Teodoreto  . 
berrette.  fabul.  lib.  4.  Tillemont.  tom.  6,  pag.  788). 

ESOCONZIAM  od  ESOL'CONZIANI (èàromcouZù). —Gli 
Esoconziam  erano  gii  Ariani , cosi  chiamati  dai  Cattolici 
perchè  dicevano  che  il  Figlio  di  Dio  procedeva  dal  nulla  - 
come  T aveva  già  detto  prima  Ario  medesimo.  Questa  de- 
nominazione  di  Esoconziaoi  od  Esouconziani  deriva  da  tre 
parole  greche , da  ex^nuc-tmUm  che  significano  dal  nulla 
I oppure  da  rio  cbenmuitU(v.  D.  Collier,  Storia  degl, cui. 
tacri  t ecciti,  tom.  5,  pag.  234  ). 

ESODO.—  Questa  parola  deriva  dal  greco  exodoi,  che 
vale  uscita.  Bassi  al  secondo  dei  libri  dei  vecchio  Testa- 
mento, perchè  contiene  to  storia  della  uscita  degl’  Israeli- 
ti  dall’  Egitto,  sotto  la  condotta  di  Mosè,  fino  alla  erezione 
del  tabernacolo  alta  falde  del  monte  Sinai,  b storia  cioè  di 
145  anni , incominciando  dalla  morte  di  Giuseppe  , avve- 
nuta r anno  del  mondo  2369,  prima  di  Gesù  Cristo  1631, 
fino  all’  anno  del  mondo  2514  che  è b fine  del  primo  anno 
dopo  l’ uscita  dall’  Egitto.  GS  Ebrei  danno  a questo  libro 
il  nome  di  vedlé  «àcino*/,  peri**  comincia  con  queste  pa- 
role che  significano:  Ed  ecco  i nonui,  ecc.  Mosè  n’  è r au- 
tore, siccome  sarà  dimostrato  all’  articolo  di  questo  santo 
legislatore.  L’  Esodo,  che  contiene  quaranta  capitoli , può 
dividersi  in  Ire  parti.  La  prima  comprende  riòche  ha  pre- 
ceduto la  liberazione  del  popolo  ebreo;  la  seconda  descrive 

Ita  maniera  oolb  quale  Dio  lo  ha  liberato;  b terza  rappre- 
senta l’alleanza  che  Iddio  fece  cogli  Ebrei,  come  diede  to- 
ro la  sua  legge , stabili  la  loro  repubblica  , regolò  la  loro 
religione,  la  loro  polizia. 

Mosè  fa  subito,  nel  primo  capitolo , la  numerazione  dei 
figli  di  Giacobbe  che  vennero  a stabilirsi  in  Egitto,  dove 
moitipliearonai  straordinariamente,  c furono  oppressi  dai 
lavori  del  nuovo  re,  il  quale  comandò  di  gettare  i loro  fi- 
gli maschi  nel  fiume.  Nel  secondo  capitolo , Mosè  nasce. 
Viene  nascosto  da  sua  madre,  poscia  esposto  sul  fiume.  La 
, figlia  di  Faraone  to  salva,  lo  nutrisce,  lo  adotta  per  suo  fi- 
glio, e io  custodisce  fino  a che  essendo  divenuto  grande  , 

1 wn  fugge  a Madian  dove  sposa  Serora.  Nel  terzo  e nel 
I quarto  capitolo,  Dio  apparisce  a Mosè  in  mezzo  ad  un  ro- 
veto ardente,  gii  ordina  di  adunare  gli  anziani  d’ Israello, 
c di  andare  in  Egitto  col  suo  fratello  Aronne  , presentarsi 
al  re  , pei  < (mandargli  da  parte  di  Dio , di  lasciar  sortire 
gli  Ebrei.  Nel  quinto  agitolo  si  presentano  essi  a Farao- 
ne, e gli  lànno  conoscere  gli  ordini  di  Dio;  questo  princi- 
pe li  disprezza,  ed  aumenta  i lavori  dei  figli  d’ Israello.  Nel 
sesto  capitolo,  Dio  rassicura  Mosè  , e consola  gl’  Israeliti 
.colta  promessa  che  fa  loro  di  liberarli  dalla  schiavitù  dei- 
I'  Egitto, e di  metterli  in  possesso  del  paese  di  Canaan.  Nel 
I settimo  capitolo,  Mosè  ed  Aronne  si  presentano  ai  re;  la 
verga  di  Aronne  è cangiata  io  serpente , e divora  quelle 
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del  maghi  che  aveano  imitalo  questo  prodigio. Ilio  fa  can- 
giare in  sangue  le  acque  dell’  Egitto;  lo  che  imitano  pure 
i maghici  cuore  di  Karaooe  è maggiormente  indurito. Nel- 
l’ ottavo  capitolo,  l’ Egitto  è colpito  dalla  seconda  piaga  , 
quella  cioè,de’ranocchi;dalla  tersa, quella  delle  vespe;  dal- 
la quarta, quella  delle  zanzare.  Nel  nono  rapitolo  Dio  colpi- 
sce di  peste  le  bestie  doglilRgiziani,  che  è la  quinta  piaga. 
Fa  gettare  della  cenere  per  l’aria  con  cui  formansi  ulceri 
sugli  uomini  e sugli  anima!i;ed è questa  la  sesta  piaga. Per 
settima  manda  la  grandine  ed  il  tuono.  Per  ottava , le  ca- 
valletle.Nel  decimo  capitolo. descrivevi  la  nona  piaga, che  è 
quella  delle  tenebre  che  ricuoprono  tutto  l’ Egitto.  Ncll'un- 
decimo  rapitolo, il  Signore  annunzia  agl'israeliti  la  decima 
ed  ultima  piaga,  colla  quale  opprimerà  l’ Egitto, e loro  or- 
dina di  prendere  a prestito  i vasi  d’  oro  e d'  argento  degli 
Egiziani:  prescrive  le  cerimonie  della  Pasqua. Nel  duodeci- 
mo capitolo,  colpisce  di  morte  i primogeniti  dell’Egitto. 
Faraone  spaventato  sollecita  gl'  Israeliti  alla  partenza. Nel 
decimoterzo  «pitelo,  il  Signore  conduce  gli  Israeliti  ver- 
so il  mar  Itosso;  s' accampano  ad  Klhnu  ; una  colonna  di 
nube  li  guida  di  giorno , ed  un’  altra  di  fuoco  nella  notte. 
Nel  decimoquarto  capitolo , Faraone  li  perseguita;  essi 
mormorano  contro  Mosè , il  quale  gli  rassicura;  il  mare  si 
apre,  gl'  Israeliti  lo  passano  a piede  asciutto,  e gli  Egizia- 
ni vi  sono  sommersi.  Nel  dccimoquinto  capitolo , Mosò  ce- 
lebra questo  avvenimento  con  un  cantico,  ed  addolcisce  le 
acque  di  Mara.  Nel  decimosesto  capitolo, il  popolo  mormo- 
ra. Il  Signore  manda  loro  dello  quaglie,  e fa  piover  loro 
la  manna.  Nel  deeimoseltimo  rapitolo  , fa  loro  scaturire 
F acqua  dalla  roccia  di  Horeb.  Mosè  prega  su  la  montagna, 
mentre  Giosuè  combatte,  e vince  A maire.  Nel  dccimotlavo 
capitolo  Mosè  riceve  Jelro  suo  avo,  e stabilisce  per  suo  con- 
siglio un  gran  numero  di  giudici  per  aiutarlo  a governare 
ilpopolo.Nel  deci  monono  e vigesimo  capitolo, Dio  dà  i die- 
ci precetti  a Mosè  sul  monte  Sinai,  in  mezzo  ai  tuoni  ed  ai 
lampi.  Il  vigesimoprimo , il  vigesimosecondo  ed  il  vlgesi- 
moterzo  capitolo  contengono  diversi  ordini  relativi  agli 
schiavi , agli  omicidi,  agli  incendi,  alle  derimr.allc  primi- 
zie, ecr.  Nel  vigesimoquarto  capitolo,  il  popolo  fa  allean- 
za col  Signore  c promette  di  osservare  i suoi  ordini.  Mosè 
resu  per  quaranta  giorni  su  la  cima  del  monte,  e Dio  pre- 
scrive le  offerte  che  gl’  Israeliti  devono  fare  per  la  costru- 
zione del  tabernacolo.  I tre  capitoli  seguenti  contengono  la 
descrizione  dell’ arra  e del  propiziatorio  , del  candelabro 
di  oro,  dell'  altare  degli  olocausti , dei  vasi  sacri , ccc.  Nel 
vigesimotiavo,  Dio  prescrive  la  consccraziooe  d' Aronne  e 
ile’  suoi  figli  ; nel  vigesimonono  , la  parte  che  i sacerdoti 
devono  avere  delle  vittime.  Nel  trigesimo,  I’  offerta  del 
mezzo  siclo  in  ciascun  censo,  la  forma  del  bacino  di  rame, 
ccc.  Nel  trigesimoprimo,  il  Signore  insiste  su  l’osservan- 
za del  sabato  c dii  a Mosè  le  due  tavole  della  legge.  Nel 
trigesimosecondo , gl'  Israeliti  adorano  il  vitello  d’ oro  ; 
Mosè  rompe  le  tavole  della  legge  dinanzi  ad  essi , e ne  fa 
trucidare  una  grande  quantità  per  espiare  il  loro  peccato. 
Nel  trigesimoterzo  e trigesimoquarto Mosè  prepara  nuo- 
ve tavole  e le  porla  al  popolo.  Gli  dichiara  nel  trigesimo- 
quinto  capitolo,  ciò  che  Iddio  gli  avea  prescritto  relativa- 
mente al  saltato  , alle  primizie  rd  oblazioni  destinate  pel 
tabernacolo,  ecc.  Nel  trigesimoscsto  capitolo  , Mosè  fa  o- 
scguirc  i lavori  ordinatagli  da  Dio.  I tre  seguenti  capitoli 
descrivono  le  opere  eseguite  secondo  gli  ordini  del  Signo- 
re, il  tabernacolo  e lutto  le  sue  parli, il  propiziatorio, ecc. 
Nel  quarantesimo  capitolo,  Mosè,  per  ordine  del  Signore , 
innalza  il  tabernacolo,  che  viene  coperto  da  ima  nube  , la 
quale  rappresenta  la  maestà  del  Signore , e dirige  la  mar- 
cia degl’  Israeliti. 

. ESOMOLOGESI  ( Exomologesit). — Questa  parola  pro- 
viene dal  greco  ex-homi , cioè  insieme  dire , termine , elio 
nei  Padri  greci  significa  confessione  ; non  però  la  confes- 
sione sagramentaie . ma  la  pubblica  confessione  e gli  alti 
enc.  dell' Ecct.Es.  Tom.  I. 


I conseguenti  dei  penitenti,  i quali  alla  porta  della  chiesa 
in  abito  dimesso,  confessando  di  essere  miserabili  peccato- 
ri , domandavano  perdono  dai  fedeli  con  raccomandarsi 
alle  loro  orazioni.  Si  dava  principio  a questa  pubblica 
penitenza  ordinariamente  nel  primo  giorno  di  quaresima, 
nel  quale  i penitenti  coperti  di  cenere  e vestili  di  cilicio 
si  fermavano  sotto  i portici  delle  chiese  per  udire  la  Mes- 
sa ed  i divini  odici  : ma  poi  al  tempo  della  consacrazione 
erano  mandati  via  insieme  coi  catecumeni,  e finalmente 
nel  giovali  santo  erano  riconciliali , come  raccogliesi  dai 
rituali  antichi,  e dai  santi  Padri.  Questa  parola  Esomolo- 
je.ii  significava  altresì  propriamente  quell’  ultimo  atto  del 
pubblico  penitente  , quando  compita  la  soddislazione  im- 
postagli, era  condotto  dal  vesoovo  in  chiesa,  ove  prostrato 
in  terra  alla  presenza  di  tutto  il  clero  e del  popolo  , dete- 
stava le  possale  colpe  promettendo  di  non  commetterlo  pili 
( «.Tertulliano,  De  punii,  cap.  9.  S.  Cipriano,  lib.i,epitl. 
1 1 ).  Avvertasi  finalmente  che  questo  medesimo  vocabolo 
Esomoh gerì  significava  talvolta  la  pubblica  processione 
con  segni  di  penitenza  per  placare  il  cielo,  ed  implorare  la 
divina  misericordia  in  tempo  di  grave  castigo  , come  leg- 
gisi nel  concilio  XVII.Toletano,  can.  6.  Di  questo  vocabolo 
nel  medesimo  senso  fa  uso  anche  il  concilio  celebralo  sot- 
to Leone  ltl.nl  can.  SS. 

ESORCISMO.  — Scongiuro,  preghiera  a Dio,  e precet- 
to fallo  al  demonio  di  uscire  dal  corpo  delle  persone  pos- 
sedute. Per  lo  piò  1’  esorcismo  e scongiuro  si  riguardano 
come  sinonimi  ; pure  lo  scongiuro  non  è altro  che  la  for- 
mula con  cui  si  comanda  al  demonio  di  allontanarsi;  l'esor- 
cismo è tutta  la  coremonia. 

Non  si  può  negare  che  gli  esorcismi  sieno  stali  in  uso 
nelle  false  religioni  egualmente  che  nella  vera.  Presso  tut- 
te le  nazioni  politeiste , non  solo  il  popolo , ma  i filosofi 
credettero  che  l’ universo  fosse  popolato  da  geni  o demo  ni, 
alcuni  buoni , altri  cattivi  ; che  il  bene  ed  il  male  che  suc- 
cedeva all'uomo,  fosse  opera  loro.  Conseguentemente  le 
malattie , soprattutto  le  piò  crudeli , e delle  quali  non  co- 
nosciamo la  causa , si  riguardarono  come  un  effetto  della 
collera  o della  malizia  dei  geni  malefici.  Pensarono  ancora 
• he  si  potesse  metterli  in  fuga  per  mezzo  di  odori,  di  pro- 
fumici nomi  e di  parole  che  loro  spiacevano, c gli  spaven- 
tavano colla  musica.  Cogl’incantesimi,  e cogli  amuleti. 
Dunque  li  adoperarono  degli  scongiuri  e degli  esorcismi 
per  liberarsi  dalle  loro  persecuzioni , per  risaoare  le  ma- 
lattie di  cui  non  si  conoscevano  alcuni  rimedi  naturali. 

■ filosofi  orientali,  i discepoli  di  Piltagora  e di  Platone 
erano  altresì  persuasi  che  i vizi , le  male  inclinazioni , i 
cosi  limi  rorrolti  della  maggior  parte  degli  uomini  fossero 
loro  inspirali  dai  cattivi  demoni. Ilitrovansi  le  prove  di  que 
sto  opinioni  negli  scrini  di  questi  antichi , in  quei  di  Celso , 
di  Porfirio , di  Giambllco , di  Plotino , ec.  (••  fWe  di  Mo- 
sheim  sopra  Cudirorlh.  1. 1 . e.  4.  §.  5-i.  t.  2.  e.  5.  §.  92. 83). 

Nella  stessa  credenza  erano  i giudei  almeno  nei  tempi 
prossimi  alla  venuta  del  nastro  Salvatore.  L’avevano  essi 
presa  forse  dai  Caldei  in  tempo  della  loro  cattività  in  Babi- 
lonia , ovvero  dagli  Egiziani  attaccali  alla  dottrina  degli 
Orientali?  Alcuni  dotti  critici  lo  pretendono , ma  non  ne 
hanno  prove;essi  dicono  che  il  modo  di  cui  si  parlò  del  de- 
monio nel  libro  di  Tobia, è analogo  alle  opinioni  dei  Caldei. 
Ma  che  importa  eiò?Giobbe, l’autore  del  quarto  libro  dei  Re, 
il  Salmista,! Profeti  che  scrissero  prima  della  cattività, par- 
lano delle  operazioni  del  demonio  con  tanta  chiarezza  come 
Tobia  (e. demonio, demoniaco). Dunque  i giudei  non  ebbero 
mestieri  di  trarne  la  loro  credenza  dai  Caldei , nè  dai  filo- 
sofi Egiziani.  Cioscflb  ci  dice  che  presso  i giudei  vi  erano 
degli  ‘ Esorcisti , e cho  si  attribuivano  a Salomone  le  for- 
mule degli  esorcismi  di  cui  si  servivano;  f Evangelo  sup- 
pone che  scacciassero  realmente  i demoni  ( Mali.  c.  13,  «. 
27).  Senza  dubbio  lo  facevano  nel  nome  di  Dio,  poiché 
Gesù  Cristo  Don  disapprovava  punto  la  loro  condotta. 


Di 
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In  vece  di  correggere  l'opinione  dei  giudei,  i quali  at-j  Per  provare  che  lult'  i figliuoli  di  Adamo  nascano  macchiati 
tribù  ivano  al  demonio  certe  maialile, questo  divino  Signore  del  peccato  originale  c sotto  la  podestà  del  demonio.  Ed  in 
la  confermò;  dice  che  una  donna  incurvata  da  diciolto  an-  tal  guisa  la  Chiesa  professi)  sempre  la  sta  credenza  colia 
ni,  era  stala  legata  da  Satana  ( Lue.  c.  13,  ».  16);cbe  ceremonic  ebe  osserva. 

un  maniaco  era  posseduto  da  una  legione  di  demoni , e per-  La  saviezza  di  una  tale  condotta  non  la  esentò  dai  riu*- 
mise  a questi  maligni  spiriti  di  entrare  nel  corpo  di  un  proveri  de"  protestanti.  Essi  dicono  che  gli  esorcismi  fu- 
gregge  di  porci  (c.  8,  e.  30  ec.  ).  Parimente  attribuisce  reno  aggiunti  nel  terzo  secolo  alle  ceremonic  del  battesimo 
al  demonio  la  sterilità  della  parola  di  Dio  nel  cuore  dei  dopo  che  i cristiani  adottarono  la  filosofia  di  Ptoto*e:di  Est- 
peccatori  ( it»  c.12),  l’incredulità  dei  giudei  (Joan.c.H.v.  lo  S.  Giustino  nella  seconda  Apologia, a Tertulliano  nel  suo 
là)  , il  tradimento  di  Giuda  , ec.  Non  solo  Gesù  Cristo  libro  de  Corona  rifiniscono  le  ceremonic  che  si  osservava- 
scacc'iava  i demoni  dal  corpo  dei  posseduti, ma  diede  ai  suoi  no  nel  battesimo  nel  secondo  secolo, senza  fare  alcuna  ateo- 
discepoli  la  podestà  di  scacciarli  in  nome  suo.  Si  sono  zione  degli  esorcismi.  Dunque  , dicono  essi , i cristiani 
sovente  serviti  di  quella , ed  i nostri  più  antichi  apologisti  trassero  dai  Platonici  l'opinione  che  le  male  incUnaziiwi  e i 
hanno  provato  ai  pagani  la  divinità  del  cristianesimo,  colla  vizi  degli  uomini  fossero  loro  inspirati  dagli  spiriti  maligni 
potenza  che  i cristiani  esercitavano  su  i demoni  ; dunque  che  l' importunavano  ( Mosheim  , /fisi.  JEcd.  3 . siici.' ì. 
l’uso  degli  esorcismi  s’introdusse  e perseverò  nella  Chiesa  p.c.i.  J,4.  Diseert.  de  turbala  per  recc/tt.  Plat.Eccl.^ ,50). 
su  l’esempio  di  G.  C.  e degli  Apostoli.  È una  cosa  molto  singolare  che  i cristiani  sieno  stati  eo- 

Non  si  nega  che  talvolta  fuvvi  deli’illusione  in  una  tale  stretti  a prendere  dalla  filosofia  di  Piatone  una  dottrina  eh* 
pratica,  e che  si  adoperarono  degli  esorcismi  contro  alcune  loro  espressamente  viene  insegnata  dal  Vangelo,  da  Gesù 
malattie  puramente  naturali, che  si  avrebbero  potuto  guari-  Cristo,.'  dagli  Apostoli, è una  cosa  singolarissima  che  i pro- 
re con  rimedl.Ma  si  ha  poi  ragione  di  conchiudere  tue  sia  testanti  ardiscano  tacciare  di  superstizione  un  rito , di  cui 
statosempre  lo  stesso,  e che  la  pratica  degli  esorcismi  sia  si  servirono  G.  G.  e gli  Apostoli.  E su  q n ale  fondamento  ? 
fondata  sopra  un  errore? Leibnizio  sebbene  protestante, ac-  Sul  supposto  silenzio  di  due  Padri  della  Chiesa ,■  prova  ac- 
cordò elle  nella  Chiesa  sono  stati  sempre  praticati  gli  esor-  galiva  e die  niente  conchiude.  Essi  certamente  dimenlica- 
cismi  e che  possono  avere  un  ottimo  senso  ( Esprit  de  Lei-  rono,  che  gli  esorcismi  non  formavano  parte  delle  ceremo- 
bnits  I.  S.  p.  39  ).  Mosheim  nella  Storia  eccl.  del  16.°  »e-  nie  dei  battesimo, ma  che  erano  una  preparazione  per  dis- 
colo , test.  3.  2.  p.  c.  1.  5-  43,  ci  dice , che  presso  i Lu-  porvi  i catecumeni;  il  battesimo  si  amministrava  dal  veseo- 
tersni  furono  «oppressi  gli  esorcismi  del  battesimo  da  eer-  vo,  ovvero  da  un  sacerdote  , e gli  esorcismi  si  facevano 
tuni  che  internamente  erano  Calvinisti,  ma  che  di  poi  fu-  prima  dagli  esorcisti , i quali  erano  cherivi  inferiori, 
reno  ristabiliti.  Non  comprendiamo  come  questi  dotti  critici  abbiano 

Fra  gli  esorcismi  di  cui  fa  uso  la  Chiesa  cattolica , ve  ne  avuto  l' imprudenza  di  citare  S.  Gl  uslino  e Tertulliano;  oeo- 
sono  di  comuni , come  quelli  che  si  fanno  prima  di  ammi-  suo  altro  più  che  questi  due  Padri  insegnò  più  espressa- 
ti istrare  il  battesimo , e nella  benedizione  della  acqua  , e mente  la  dottrina  su  la  quale  sono  fondali  gii  esorcismi, 
di  straordinari , di  cut  si  serve  per  liberare  gl’ invasati,  S.  Giustino  ( Apolog.  à,n.  (>i)  parlando  del  battesimo  dice, 
per  allontanare  le  tempeste,  per  far  morire  gli  animali  no-  che  per  contraffarlo  anticipata  mente, i demoni  suggerirono 
cevoli , ec.  Noi  sosteniamo  che  nè  gli  uni, nè  gii  altri  niente  a*  loro  adoratori  le  aspersioni  e lustrazioni  di  acqua  prima 
contengono  di  falso,  di  superstizioso , di  abusivo.  di  entrare  ne’  tempi.  Attribuisce  alle  istigazioni  del  tleroo- 

l.’E  certo  che  gli  esorcismi  dei  battesimo  in  origine  nio  l'odio  che  avevano  i pagani  pe’ cristiani , le  calunnie 
furono  istituiti  per  gli  adulti  eh’ erano  vissuti  nel  pagane-  che  inventarono  contro  di  essi,  la  crudeltà  dei  perseci*, 
simo,  eh’erann  stati  macchiati  colle  eonserrazioni , colle  tori,  eec.  Tertulliano (I.  de animzqc. 37)  dice,  che  per  l’in- 
invocazioni , coi  sacrifizi  offerti  ai  demoni.  Ciò  nondimeno  vocazione  di  Dio  discende  nelle  acque  lo  Spirito  Santo  , le 
si  conservarono  pei  fanciulli , perchè  questo  rito  era  una  santifica  e loro  dà  la  virtù  di  santificare  ; nei  c . ii  aggiunge 
(i-stimonianza  della  credenza  del  peccato  originale,  e per-  che  le  nazioni  sono  salvate  per  Tacqua,e  lasciano  sommer- 
chè  avea  per  oggetto  non  solo  di  scacciare  ii  demonio,  ina  |so  nell’acqua  il  demonio  loro  antico  dominatore.  Nessu- 
di  levargli  ogni  potere  sopra  i battezzali.  E per  questo  si  ino  dei  Padri  dei  terzo  secolo  parlò  con  tanta  forza  per 
fanno  ancora  sopra  i fanciulli  che  furono  battezzati  senza  islabilire  gli  esorcismi  ( r-  il  catechismo  di  Montepcllier 
ceremonic  in  raso  di  necessità.  Questo  per  altro  è una  le-  in-  t.  ’ p.  638;  il  Mtamale  degli  etercUi , stampato  in  l.iooe 
zione , la  quale  insegna  ai  cristiani  che  devono  avere  in  or-  nel  1638  , e la  Dimrtaiione  tu  gt  esorciemi  di  Duguet , 
rore  qualunque  commercio,  qualunque  patto  diretto  o in-  Parigi  1727  t>.  asoaeisT*  ). 

diretto  ed  demonio , che  non  devono  aver  alcuna  fiducia  ESORCISTA.  — Cherieo  tonsurato  che  ha  ricevuto  qoel- 
alle  imjwsture  ed  alle  vane  promesse  dei  pretesi  stregoni , lo  fra  gii  ordini  minori  che  porta  un  tal  nome.  Si  dà  anche 
indovini  o maghi  : e questa  precauzione  è stala  molto  ne-  questo  nome  al  vescovo,  od  al  sacerdote  delegalo  dal  veooo- 
cessarla  in  ogni  tempo.  Se  le  Gore  avesse  latto  queste  ri-  scovo  che  esorcizza  un  possedute, 
flessioni , non  avrebbe  condannato  si  amaramente  gli  esor-  Sembra  che  i greci  non  riguardassero  la  funzione  di  E- 
cismi  del  battesimo  ( Hisl.  tee.  an.  63.  J.  8.  ».  6.  7).  sorrisi»  come  nn  ordine,  ma  come  un  semplice  ministero, 
Per  là  Stesse  ragioni  si  benedicono  colle  preghiere  e co-  c clic  anche  S.  Girolamo  abbia  pensato  lo  stesso.  Tuttavia 
gli  esorcismi  le  acque  del  battesimo,  e tal  uso  è anlichissi-  il  P.  Goar  nelle  suo  note  su  l’euooiogio  dei  greci  provacol- 
mo. Tertulliano  (I.  de  Bapt.  e.  4)  dice,  che  queste  acque  l’autorità  di  S,  Dionisio  e di  S.  Ignazio  martiri  che  attesto 
sono  santificate  per  !’  invocazione  di  Dio.  S.  Cipriano  ( Ép . fosse  nn  ordine.  Nella  chiesa  totina  queste  è ii  secondo  do- 
to) vuole  che  l’acqua  sia  purificata  e santificala  d alsacerdo-  gli  ordini  minori.  Nel  quarto  concilio  cartaginese  , e negli 
te.  I SS.  Ambrogio  ed  Agostino,  trattando  del  battesimo  antichi  rituali  si  prescrive  laceremonia  della  loroordina- 
parbnodegliesorcistni,  dell’invocazione  dello  Spirito  San-  zione.  Essi  ricevono  il  libro  degli  esorcismi  dalle  mani  del 
to,  e dei  segno  della  Croce  , S.  Basilio  poi  riguarda  questi  vescovo  che  dice  all’  ordinando  : « Prendi  e studia  questo 
riti  come  tradizione  apostolica  (I,  * Spir.  Sondo  c.  47).  libro , ed  abbi  to  podestà  d’ imporre  le  mani  su  gli  euergu- 
S.  CirilloGerosolimilano  e S.  Gregorio  Nisseno  ne  esaltano  meni,  sieno  battezzati,  sieno  catecumeni  ». 
l'eflìcacia  e la  virtù  (Le  Brun.  Spiegai,  delle eercm.t.i.p.  Nella  Chiesa  cattolica  i soli  preti  esercitano  le  funzioni  di 

74).Dunqne  che  cosai'  era  di  superstizioso  nelle  eereinome  Esorcisti,  ed  anche  per  una  particolare  commissione  del 
che  hanno  per  iscopo  d’inculcare  ai  fedeli  gli  effetti  del  lai- 1 vescovo.  Non  è vietato  però  di  darla  anche  ai  eterici  capo- 
tesiino, il  valore  di  questa  grazia , le  obbligazioni  che  ita- 1 ci,  purché  possono,  come  dice  Fleory  , distinguere  gli  es- 
pone ? S.  Agostino  se  oe  servi  utilmente  contro  i IVlagiani  jj  sessi  dai  fraudolenti.  Nei  primi  tempi  erano  frequenti  le  io- 
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vasaiioni, specialmente  fra  I pagani, e per  testificare un  mag-  » rioni  in  generale  ; queste  , secondo  la  loro  opinione  , sono 
gior  dispregio  del  potere  dei  demoni,  siadoperò  per  diseac-  j ceremonie  assurde  e perniciose,  mezzi  comodi  per  pattuire 

■ 1:  ....  j.I  inPopìnni  Hnl !•>  rhtMi  Olinoli  miro  . moptvuli  a im/m.Ia  : . _ i • ♦ 


ciarli  uno  dei  ministri  inferiori  della  Chiesa.  Questi  pure 
erano  quei  che  esorcizzavano  icatecumeni.  Secondo  il  pon- 
tificale, il  loro  uffizio  era  di  avvisare  quei  che  non  comuni- 
cavano , acciò  dessero  luogo  agli  altri , dì  versare  l'acqua 
pel  ministero,  d’ imporre  le  mani  sopra  i posseduti  e gl’  in- 
fermi (e.  demoniaco). 

ESPETTATIVA.  — Così  dicesi  dai  canonisti  la  speran- 
za fondata  sopra  la  promessa  di  ottenere  un  dato  benefi- 
zio, allorché  sari  vacante:  Sp«j,  «se  jtu  obtintnda  rei 
qua  prima  eoe  averti. 

ESPIARE  L’ INIQUITÀ’.  — I sacerdoti  sono  incaricati 
dalla  legge  di  Mosé  di  espiare  la  iniquità  del  popolo  (E-rod. 
e.  8 , e.  58).  Allorché  parlasi  de’ soli  israeliti  , significa 
portar  la  pena  del  proprio  fallo,  esserne  puniti,  lo  che  spet- 
ta a coloro  che,  chiamati  in  giudizio,  rifiutami  di  iscopri- 
re quello  di  cui  sono  stati  testimoni  (Levi I.  e.  5,  c,  f ; c. 
19  , e.  8;  e.  90,  e.  17  , ecc.  e.  91 , e.  15.  Aum.  c.  9,s. 
13).  Qualche  volta  tuttavia,  espianta  tua  iniquità,  indica 
semplicemente  espiare  il  proprio  peccato  ed  offrire  le  ostie 
prescritte  da  Mosé. 

ESPIAZIONE.  — Atto  per  lo  quale  si  soffre  la  pena  de- 
cretata contro  il  delitto , soddisfacendo  la  pena  di  una  col- 
pa che  si  è commessa;  Gesù  Cristo  espiò  ì peccati  degli  uo- 
mini, soffrendo  la  pena  che  loro  era  dovuta  : in  virtù  dei 
ineriti  di  Ini , sono  pure  espiazione  i patimenti  e la  morte 


mercedi  e pagarle  facilmente , espedienti  per  calmare  i ri- 
morsi dei  delitto  e per  indurire  i malfattori.  Noi  sosten- 
ghiamo  il  contrario. 

1 ° Non  è inutile,  che  l'uomo  dopo  aver  peccato , testifi- 
chi con  un  rito  esterno,  che  si  riconosce  reo,  che  ha  biso- 
gno di  perdono  e della  misericordia  di  Dio.  Sarebbe  forse 
meglio  che  perdesse  la  memoria  della  sna  colpa , ed  affo- 
gasse i rimorsi  senza  cercmonia?  li  dolore  di  aver  peccato 
è un  preservativo  contro  la  ricaduta;  dunque  non  è assur- 
da,nè  superflua  la  cerimonia  chceccita  l’uomo  al  pentimen- 
to. Ella  è più  commovente  quando  si  fa  ai  piedi  degli  altari 
in  mezzo  ad  un  popolo  cong roga to; l’uomo  confessando  che 
ha  bisogno  di  perdono  , viene  avvisato  che  egli  pure  deve 
perdonare  ai  suoi  simili.  Questa  è la  lezione  che  gli  dà  lo 
stesso  Gesù  Cristo. 

9.“  Se  un  malfattore  si  persuade  che  la  remissione  di  un 
peccato  passato  gii  dia  il  diritto  dì  commetterne  immune- 
mente de'nuovi;  se  i pagani  pensarono  che  unomicidio po- 
tesse essere  cancellato  con  una  semplice  abluzione;  questi 
materiali  errori  niente  provano  contro  la  necessità  dell’  e- 
spiazione.  Perché  un  rimedio  può  essere  convcrtito  in  ve- 
leno da  uno  stolto  o da  un  furioso,  non  ne  segue  che  un  ta- 
le rimedio  sia  pernicioso  in  se  stesso. 

3.”  L’ uomo  naturalmente  incostante  e debole,  soggetto  a 
passare  frequentemente  dalia  virtù  ai  vizio,  c dal  vizio  alla 


che  sono  la  pena  del  peccato.  Secondo  la  credenza  cattolica,  virtù  ha  mestieri  di  mezzi  per  rialzarsi  dalle  sue  cadute  e 


le  anime  di  quelli  che  muoiono, senza  aver  interamente  sott- 
disfatto alla  giustizia  divina, espiano  nel  purgatorio  dopo  la 
morte  le  reliquie  dei  loro  peccati. 

Si  adopera  anche  questo  nome  per  indicare  le  ceremonie 
che  Dio  ha  istituite  per  purificare  gli  uomini  dai  loro  pec- 
cati, comd  sono  i sacramenti,  le  opere  di  penitenza  .Nell’an- 
tico Testamento  espiazione  ordinariamente  significa  ptiri/i- 
ra liane. 


di  preservativi  contro  la  disperazione.  Dove  sarebbe  la  so- 
cietà, se  chi  peccò  una  volta  non  avesse  più  mezzo  per  ot- 
tenere il  perdono  ? Egli  conchioderebbe  che  venti  delitti 
di  più  non  renderebbero  la  sua  sorte  nè  più  infelice  nè  più 
incurabile. 

4.”  I nostri  censori  citano  altresì  con  encomio  Monte- 
squieu, il  quale  dice,  che  una  religione  come  il  cristianesi- 
mo non  deve  avere  delitti  inespiabili , poiché  è fondala  su 


Pressoi  giudei  eravi  una  espiazione  generale  per  tutta  la  credenza  di  un  Dio  che  perdona  ; dunque  dccsonunini- 
la  nazione,  e delle  espiazioni  particolari . La  prima  foceva-  strare  dei  mezzi  per  espiare  tutti  i delitti, 
si  il  decimo  giorno  del  mese  Tizri,  che  corrisponde  a!  me-  a."  Coli’espiazioni  dell’antica  legge,  l’uomo  era  avvertito 
se  di  settetnbre;le  cerimonie  di  questa  espiazione  sono  pre-  che  avea  mestieri  di  un  Redentore  , il  cui  sangue  potesse 


scritte  distintamente  nei  libro  del  Levilico  alc.18.  la  più 
ragguardevole  era  questa  , di  estrarre  a sorte  due  capri, 
uno  dei  quali  era  destinalo  ad  essere  immolato  ai  Signote , 
Pallro,  sópra  cui  il  sommo  sacerdote  pregava  Dio  che  sca- 
ricasse i peccati  del  popolo,  era  menato  fuori  del  campo  , e 
messo  in  libertà  , ovvero  secondo  alcuni  precipitato.  Per 


cancellare  i peccati  del  mondo;  questo  è ciò  che  S.  Paolo  ci 
(il  osservare.  Le  lezioni  dei  profeti  prevenivano  l’abuso  che 
i giudei  potevano  farne*,eglino  insegnarono  colla  stessa  chia- 
rezza come  S.  Paolo , che  il  sacrificio  di  animali,  te  offerte, 
cc.,  non  erano  capaci  di  cancellare  il  peccato,  nè  di  placare 
la  giustizia  divina.  Isaia  (c.  13)  predisse  con  gran  chia- 


questo  si  chiamava  il  Capro  emissario.  Questo  era  il  solo  rezza  che  la  principale  occupazione  del  Messia  sar  ebbe  il' 
giorno,  in  cui  fosse  permesso  al  sommo  sacerdote  di  entrare  cancellare  il  peccato,  dicendo  che  Dio  pose,  sopra  di  lui  l’ini- 


nel  Santo  dei  santi , ove  era  PArca  dell’alleanza  ; si  chiama- 
va ancora  festa  del  perdono. 

L'epiazionc  particolare  pei  peccati  d’ignoranza, per  gii  o- 
micidl  involontari , per  le  impurità  legali , si  facevano  per 
mezzo  di  sacrifizi,  di  abluzioni , di  aspersioni  ec. 

Sul  proposito  dell’ une  e delle  altre  S.Paolo,  osserva  che 
il  sangne  dei  capri  e degli  altri  animali  non  era  capace  di 
cancellare  il  peccato;  che  in  tal  guisa  queste  ceremonie 
«nano  la  figura  dell’espiazione  dei  peccati , che  fu  fatta  col 
sangue  di  Gesù  Cristo  ( Ilebr.  c.  9,  e.10). 

Conseguentemente,  nel  cristianesimo,  qualunque  espia- 
zione del  peccato  si  là  mediante  l’applicazione  dei  meriti  di 
questo  divino  Salvatore  ; i sacramenti , il  santo  sacrifizio 
deila  messa,  le  buone  opere , sono  i mezzi  che  Dio  ha  isti- 
tuiti per  farci  una  tale  applicazione.  Le  altre  ceremonie, 
come  le  aspersioni  dell’acqua  benedetta,  le  assoluzioni, cc., 
non  sono  altro  che  un  simbolo  ed  un  segno  della  purifica- 
zione che  la  grazia  di  Dio  opera  nelle  anime  nostre;  segni 
stabiliti  per  avvertirci  di  chiedere  a Dio  questa  grazia. 

In  quanto  all'espiazioni  che  erano  in  uso  presso  i pagani, 
non  appartengono  nel  nostro  dizionario. 

Sovente  i moderni  increduli  declamarono  contro  l’espta- 


quità  di  tutti  noi,  che  se  egli  dà  la  sua  vita  pel  peccato,  ve- 
drà una  numerosa  posterità,  cc. 

ESPOSIZIONE  DEL  SS.  SACRAMENTO.  — Non  deve 
permettersi  l'esposizione  del  SS.  Sacramento , se  non  per 
una  pubblica  causa  approvata  dall’Ordinario,  quantunque 
la  chiesa  sia  dei  regolari  ; lo  che  la  sacra  congregazione 
del  concilio  prova  e stabilisce  da  un  canone  del  concilio 
di  Trento  ( stss.H ,cap.  8);  quantunque  sia  lecito  ai  rego- 
lari per  una  causa  privata  esporre  nelle  loro  chiese  il  SS. 
Sacramento,  purché  non  sia  levato  dal  tabernacolo,  e che 
l'ostia  sia  coperta  col  velo,  come  viene  stabilito  da  vari 
decreti  della  S.  congregazione  (Benedetto  XIV  tnst.  ecctes. 
30.  §.  11  e 19). 

Viene  riprovato  presso  molti  scrittori  l’uso  di  esporre 
alla  pubblica  adorazione  il  SS.  Sacramento  nelle  feste  dei 
Santi  (Ibidem  J.  19). 

Essendo  esposto  il  SS.  Sacramento  dentro  del  taberna- 
colo, e nella  pisside  coperta , debbono  essere  accese  alme- 
no sei  candele , secondo  il  sentimento  deila  S.  Congrega- 
zione (Ibidem  §.  91  ). 

Ma  quando  viene  esposto  fuori  del  tabernacolo  nell’o- 
stensorio coperto  col  velo , conviene  allora  accenderne  al- 
meno dodici  ( Ibidem  5-  93). 


ni 


ESSE.M. 


ESSEM.  — Scila  celebre  fra  i giudei  verso  il  tempo  di 
Gesù  Cristo. 

Lo  storico  Gioseffo  parlando  delle  diverse  Sette  del  giu- 
daismo, ne  annovera  tre  principali,  i Farisei,  1 Sadducei, 
e gii  Esscni , ed  aggiunge  che  questi  ultimi  erano  d'origi- 
ne giudei  ; perciò  s’ ingannò  S.  Epifanio  quando  ii  annov'ò- 
rò  fra  le  Sette  samaritane:  il  loro  modo  di  vivere  si  avvici- 
nava molto  a quelle  de'  filosofi  Pitagorici. 

Serrario  dietro  a Filone  distingue  due  sorte  di  Esserti  ; 
gli  uni  che  viveano  in  comune , c si  appellavano  prallici, 
o operai  ; gli  altri  che  si  chiantvano  teoretici , o contem- 
platori viveano  nella  solitudine.  Questi  ultimi  furono  chia- 
mati anco  Terapeuti , e ve n’erano  moltissimi  nell'Egitto. 
Pensarono  alcuni  autori  che  gli  anacoreti  ed  i cenobiti  cri- 
stiani avessero  regolato  la  lor  vita  sul  modello  di  quella  de- 
gli Esscni;  questa  è una  congetlura;non  v'erano  più  Esseni 
quando  gli  anacoreti  cominciarono  a farsi  conoscere.  Gra- 
zio pretende  che  gli  Esscni  sieno  gli  stessi  che  li  Assidei  ; 
questo  non  è certo.  Il  loro  nome  potè  venire  dal  siriaco 
ilassan,  continente  o paziente. 

Fra  tutti  i giudei  gli  Esseni  erano  tenuti  come  i più  vir- 
tuosi ; anche  i pagani  ne  fecero  encomio  , in  particolare 
Porfirio  nel  suo  Trattato  dell'Astinenza,  l.  4,  J I i . t seg. 

Eglino  fuggivano  le  città  grandi,  ed  abita  vano  i borghi  ; 
si  occupavano  nell'agricoltura  e nei  mestieri  in  noccnti,non 
mai  nel  traffico  nè  nelta  navigazione  ; non  aveano  schiavi , 
ma  si  servivano  l'uno  coll'altro. Dispregiavano  le  ricchezze, 
non  ammassavano  nè  tesori  nè  gran  possessioni , conlen- 
tavansi  del  necessario,  c si  studiavano  di  vivere  con  poco. 
Abitavano  e mangiavano  insieme,  prendevano  da  uno  stes- 
so vestiario  i loro  abiti  che  erano  bianchi,  mettevano  lutto 
in  comune  , esercitavano  l’ ospitalità  , specialmente  verso 
quelli  della  loro  setta, aveano  gran  cura  dei  malati. La  mag- 
gior parte  rinunziavano  al  matrimonio , temevano  1*  infe- 
deltà e le  dissensioni  delle  donne,  allevavano  i fanciulli  de- 
gli altri , e sin  dalla  fanciullezza  li  avvezzavano  ai  loro  co- 
stumi. Si  davano  tre  anni  di  prova  ai  postulanti , e se  era- 
no ammessi,  mettevano  i loro  beni  in  comune. 

Itispetlavnno  molto  i vecchi,  erano  modesti  nei  loro  di- 
scorsi e nelle  loro  azioni , evitavano  la  collera,  la  menzo- 
gna c i giuramenti.  Ne  facevano  uno  entrando  nell'Ordine,] 
ed  era  di  ubbidire  ai  superiori,  di  non  distinguersi  in  co- 
sa alcuna  se  lo  cambiassero , d’ insegnare  soltanto  ciò  che 
avessero  appreso,  di  niente  occultare  a quei  della  loro  set- 
ta, c niente  manifestare  agli  stranieri. 

Dispregiavano  la  logica  e la  fisica  come  scienze  inutili 
alla  virtù  ; la  morale  che  imparavano  nelta  legge  era  l’uni- 
co loro  studio:  si  radunavano  i giorni  di  sabato  per  leg- 
gerla , e i seniori  la  spiega  vano. Pria  che  si  levasse  il  sole,  ! 
si  guardavano  di  parlare  di  cose  profane  ; impiegavano1 
questo  tempo  nella  orazione.Di  poi  portavansi  al  lavoro  si- 1 
no  verso  le  undici  ore;  si  lavavano  con  gran  decenza , sen- 
za ugnarsi  coll’olio , come  facevano  i greci  ed  i romani . 
Pranzavano  sedendo , in  silenzio  , e mangiavano  del  pane 
ed  una  sola  vivanda,  pregavano  pria  di  mettersi  a tavola  e ; 
levandosi  da  quella,  e ritornavano  al  lavoro  (ino  alla  sera. 
Per  la  loro  sobrietà  molli  vivevano  sino  ai  cento  anni.  Si  ; 
cacciavano  rigorosamente  dall’  Ordine  quelli  che  erano 
convinti  di  qualche  gran  delitto , ed  anche  si  negava  loro  il 
cibo: molti  perivano  di  miseria, ma  sovente  si  riaccettavano 
|jer  pietà.  Tal' è la  descrizione  che  fecero  Filone  e Gioseffo 
della  vita  degli  Esscni. 

Nella  Palestina  ve  iterano  circa  quattro  mila;  svanirono 
nella  presa  di  Gerusalemme  e della  Giudea  fatta  dai  roma- 
ni, e dopo  questa  epoca  non  se  ne  fa  più  parola. 

Per  altro  , questi  erano  giudei  superstiziosissimi  ; poco 
contenti  delle  purificazioni  ordinarie, ne  avevano  delle  (ar- 
ticolari; non  portavansi  a sacrificare  nel  tempio,  ma  vi 
mandavano  le  loro  offerte.  Fra  essi  vi  erano  degl'indovini 
che  pretendevano  scoprire  l'avvenire  collo  studio  d"’  libri 


santi,  fatto  con  certe  preparazioni  ; volevano  anco  trovar- 
vi la  medicina , le  proprirlà  delle  piante  e dei  metalli. 
Attribuivano  ogni  cosa  al  destino , niente  ai  libero  arbirio, 
disprezzavano  i tormenti  e la  morte , nè  volevano  ubbidire 
ad  altri  che  ai  loro  seniori. 

Questo  mescuglio  di  opinioni  giudiziose,  di  superstizio- 
ni e di  errori, mostra, che  non  ostante  l'austerità  della  mo- 
rale degli  Esseni , erano  molto  inferiori  ai  primi  cristiani. 
Nondimeno  Eusebio  di  Cesarea  ed  alcuni  altri  pretesero, 
che  gli  Esseni  di  Egitto  appellati  Terapeuti , fossero  alcuni 
cristiani  convertili  da  S.  Marco.  Scaligero  ed  altri  asseri- 
scono con  più  probabilità  che  i Terapèuti  fossero  giudei  e 
non  cristiani.  M.  de  Valois  nelle  sue  note  sopra  Eusebio 
giudica,  che  i Terapeuti  fossero  diversi  dagli  Esseni  ; que- 
ti  esistevano  solo  nella  Palestina;  i Terapeuti  erano  starsi, 
nell’  Egitto  ed  altrove  ( o.  la  Dissert.  su  le  sette  dei  Giudei 
Bibbia  di  Avignone  t.  13, p.  218  , e Muniscili  Orig.  etc. 
christian.). 

Non  è tacile  sapere  l’origine  di  questa  setta  giudaica,  e 
in  qual  tempo  abbia  cominciato  ; su  tal  proposito  gli  eru- 
diti hanno  azzardato  diverse  conghietlure  , ma  non  sono 
più  fondate  le  une  che  le  altre.  Sembra  soltanto  probabile 
che  in  tempo  delle  diverse  calamità  che  i giudei  soffrirono 
(ier  parte  dei  re  di  Siria, molti  per  sottrarsene  si  sieno  ritira- 
li in  alcuni  luoghi  lontani , si  sieno  avvezzati  a vivere  in 
quelli , ed  abbiano  abbracciato  un  governo  particolare. 
Ne  scorgiamo  un  esempio  in  quelli  che  seguirono  Mulatta 
e i suoi  figliuoli  nel  deserto , in  tempo  della  persecuzione 
di  Antioco  (I.  Machab.  c.  2,  t>.  20).  Eglino  si  persuadcro- 
no  che  per  servire  a Dio,  non  fosse  necessario  rendergli  il 
loro  culto  nel  tempio  di  Gerusalemme  ; che  P allontanarsi 
dal  tumulto , il  meditare  la  legge  di  lui , il  vivere  mortifi- 
cati , il  distacco  da  tutte  le  cose  , era  più  grato  a Dio  che  i 
sacrifizi  e le  ceremonie.  In  questo  evidentemente  s’ ingan- 
navano , poiché  la  legge  di  Mosè  era  per  anche  in  tutto  Q 
suo  vigore,  ed  obbligava  senza  distinzione  tult’i  giudei. 
Eglino  avrebbero  avuto  bisogno  della  stessa  lezione  che 
Gesù  Cristo  fece  ai  Farisei.  Egli  (Afa»,  c. 23, e, 23)  parlando 
delle  opere  di  giustizia  , di  misericordia,  di  fedeltà  c del 
pagare  le  piccole  decime,  dice  che  era  necessario  far  quel- 
le e non  omettere  le  altre.  Fra  le  opinioni  adottate  dagli 
Esseni,  ve  ne  sono  delle  altre  che  non  si  possono  scusare, 
perché  espressamente  contrarie  al  testo  de’ libri  santi. 

Si  scorge  che  la  vita  austera  e monastica  degli  Esseni 
non  dovette  piacere  ai  protestanti  ; perciò  ne  parlano  mol- 
to a capriccio.  Questi  giudei , dicono  essi , erano  una  setta 
fanatica,  che  mischiava  colla  credenza  giudaica  la  dottri- 
na ed  i costumi  de’ Pitagorici,  che  aveva  tratto  dagli  Egizi 
il  genio  delle  mortificazioni  , che  si  lusingava  di  pervenire 
per  mezzo  di  vane  osservanze  ad  una  più  alta  perfezione, 
cui  non  arriva  il  rimanente  degli  uomini. Muso  si  riflettes- 
se a ciò  che  dice  S.Paolo  della  vita  dei  profeti, che  si  copri- 
vano di  un  vile  mantello,  ovvero  colla  («Ile  di  un  animale, 
die  viveano  nella  povertà  , nelle  angustie  , nelle  afflizioni, 
che  andavano  erranti  pc’  deserti  e su  i monti,  che  abitava- 
no nelle  caverne  c nelle  spelonche  ( Hebr . c.  11,  v.  37),  si 
vedrà  che  gli  Esseni  non  aveano  bisogno  di  consultare 
Pitagora , nè  gli  Egizi  per  apprezzare  le  mortificazioni  ; 
l’ esempio  de’  profeti  dovea  essere  tanto  noto  ad  essi  co- 
me a S.  Paolo.  Era  lo  stesso  de’  Terapeuti  di  Egitto  ( e. 

TEIUPEl'Tl). 

Aggiunsero  questi  critici  che  la  sella  degli  Esseni  riget- 
tava la  legge  orale  e le  tradizioni  de’  Farisei , e stava  alla 
Scrittura  ; certamente  gliene  sono  grati;  ma  poiché  la  dot- 
trina c i costumi  di  questa  setta  loro  sembrano  tanto  as- 
surdi,questa  è una  prova  che  l'adesione  esclusiva  alla  Scri- 
tura  non  è un  preservativo  molto  certo  contro  gli  errori. 

Alcuni  increduli  del  nostro  secolo  asserirono  con  molla 
serietà  che  Gesù  Gristo  era  della  setta  degli  Esseni , che 
era  stato  allevato  tra  essi,  e che  nell'  Evangelo  non  fece  al- 


irò  die  rettificare  alcuni  articoli  della  loro  dottrina  ; uno  l'  estasi  viene  dal  demonio  o da  una  causa  naturale,  alior- 
tra  essi  compose  un  posso  volume  per  provarlo;  già  si  sa  quando  conducesi  una  vita  rilassata  ed  imperfetta  , o che 
come  vi  sia  riuscito.  Sla  la  Don  curanza  che  mostrarono  i vantasi  di  poter  andare  in  estasi  ogni  qualvolta  si  vuole  ; 
dotti  per  questa  opera  , non  impedì  ad  altri  imprudenti  di  2.“  è un  altro  segno  della  medesima  cagione  dell’  estasi 
ripetere  lo  stesso  paradosso,  che  non  merita  di  essere  con-  quando  sì  fa  cessare  a piacerei  quando  si  torna  in  se  stes- 
Aitalo.  so  pel  mormorio  di  qualche  voce  , perchè  la  virtù  divina 

Gesù  Cristo  insegnò  agli  uomini  alcune  verità  c certe  | non  dipende  nè  dalla  volontà,  nè  dalle  parole  deH'uomo;  5." 

{uraliche,  di  cui  gli  Esseri  non  avevano  alcuna  cognizione,  j sono  cattive  estasi  quelle  che  sono  accompagnate  da  gesti  e 
a Trinità  delle  persone  in  Dio,  l' Incarnazione, la  rcdenzio-  I movimenti  indecenti, da  parole  inutili,  confuse, impertinon- 
nc  generaledi  tutto  il  genere  umano, la  vocazione  dei  gentili  ti,indiscrcte;quella  eli  cut  vantasi, e nella  quale  si  vuol  far- 
alla  grazia  ed  alla  salute  eterna, e la  futura  risurrezione  dei  j vi  credere  che  si  abbiano  ricevute  delle  rivelazioni  di  cose 
corpi , che  gli  Esseri  non  ammettevano  ; non  vi  è nell’  E-  vane,  inutili  c curiose:  quelle  nelle  quali  evvi  occupazione 
vangelo  alcun  tratto  del  destino 0 della  predestinazione  ri-  di  diversi  pensieri  cd  immagini  di  creature;quelle  che  non 
glda  che  aflermavano.Gli  Esseri  non  ebbero  mai  la  più  pie-  sono  seguite  dalla  pratica  delle  virtù  solide  ; 4.”  l' indizio 
cola  idea  dei  sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  , nè  della  più  certo  di  un’  estasi  soprannaturale  , è la  stintiti  della 
carità  generale  che  ha  comandalo  verso  tutti  gli  uomini;  vita,  il  disprezzo  del  mondo,  1’  amore  di  Dio,  il  disprezzo 
Gesù  (.cisto  disapprovò  In  superstiziosa  osservanza  del  sa-  di  se  medesimo,!'  umiltà,  la  penitenza,  il  desiderio  di  sol- 
itilo ron  cui  gli  Esscni  si  distìnguevano^. Prideaux  Storia  Dire  c morire,  una  estrema  gioia  che  Iti  lodare  Dio  con  un 
dei  Giudei  f. 1 5,*.5/>.4 (30.  Mosheim  ilist.  Kccl.  {.siede  piacere  elle  non  si  può  nè  esprimere,  nè  comprendere,  né 
1 , p.  c.  2,  § 0,  Ilist.  Crisi. Uist.  Crii.  Bhilos.  1. 2,  p.  739,  ; dimostrare;  o.°  si  conosco  che  l’estasi  viene  da  Dio,  quan- 
1. 6 ,p.  148).  do  si  è penetrato  da  un  timore  eda  una  confusione  salutare 

ESTASI  (Extasis,  raptus  animi  sensus). — L’ estasi  è un  alla  vista  dei  propri  difetti;  quando  non  si  Ita  alcun  dubbio 
trasporto  doli’ animo  per  lo  quale  l'esercizio  dei  sensi  este-  della  verità  del  rapimento;  quando  rimano  un  grande  lan- 
riori  è talmente  sospeso , che  non  solamente  non  agiscono  'guorc  ed  una  grande  debilitazione  nel  corpo;  quando  sov- 
più,  ma  non  possono  nemmeno  agire, nè  essere  eccitati  da-  ! vengono  le  cose  vedute  od  intese  , quando  non  si  può  im- 
gli  oggetti  clic  sono  loro  propri.  I.  estasi  è naturale  o so-  |>cdi re  il  rapimento  (o.  il  Trattato  del  discernimento  degli 
praimalurale  : T estasi  naturale  è un’  alienazione  dei  sensi  spirili  del  cardinale  Bona,  p.  301  ). 
prodotta  da  una  malattia  che  i medici  chiamano  catalepsia,  ESTER. — Altrimenti  Eclissa,  della  tribù  di  Beniamino, 
c che  consiste  in  una  sospensione  del  movimento  e de’sen-  i figlia  d' Abigail , fu  allevata  dopo  la  morte  dei  suoi  paren- 
st.  Gli  ammalati  di  questa  specie  sono  privali  di  tutti  i sen-  ti  da  Mardocheo  suo  zio  paterno, e scelta  per  isposa  del  re 
timenti  e di  qualunque  siasi  movimento  ; rimangono  rigidi  Assuero  ( altrimenti  Dario,  figlio  d' Istaspe  , secondo  al- 
isi immobili  nella  situazione  in  cui  la  malattia  gli  ha  sor-  curi,  o secondo  altri,  Artaserse,soprannomalo  Longimano) 
presi , avendo  gli  occhi  aperti  senza  muoverli  in  alcuna  al  posto  della  regina  Vaslhi , che  aveva  ripudiata.  A mun- 
ii laniera  , rassomiglianti  a persone  che  vegliano  senza  al-  no  avendo  ottenuto  da  Assuero  l'ordine  barbaro  di  far  mo- 
tilità funzione  de’  sensi.  I rire  tutti  gli  Ebrei  de’suoi  Stati,  per  vendicarsi  di  Mardo- 

V estasi  soprannaturale  è un’  elevazione  dell’  anima  a cheo,  il  quale  non  voleva  umiliarsi  avanti  di  lui, Ester  tro- 
Itio,  con  una  sospensione  de’  sensi  esterni, che  vieu  cagio-  vò  il  mezzo  come  ottenere  la  liberazione  degli  Ebrei, i quali 
nata  dalla  grandezza  di  questa  elevazione.  È dunque  in  e-  istituirono  una  solenne  festa  il  1 1 del  mese  di  Adar,  in  me- 
stasi quando  uno  è fuori  di  se  stesso.  Ma  è una  questiono  moria  di  questo  avvenimento.  11  libro  di  Ester  , il  quale 
da  sapersi , se  nel  punto  più  elevalo  dell’  estasi , l’ anima  contiene  questa  storia , ha  sedici  capitoli  nella  Volgata  , c 
abbandoni  il  corpo  interamente  , o se  almeno  può  ablsin-  dicci  soltanto  nel  testo  ebraico.  Il  libro  di  Ester  è sempre 
donarlo.  Egli  è certo,  che  la  totale  separazione  dell'  anima  passato  |icr  uno  dei  libri  canonici  presso  gli  ebrei,  e pres- 
c del  corpo  può  succedere  per  la  potenza  di  Dio  nell’estasi,  so  i cristiani , eccettuate  iierò  alcune  addizioni , le  quali 
coinè  succede  nella  morte , e S.  Caterina  da  Siena  franca-  non  trovatisi  nell'  ebraico  , ma  che  sono  invece  in  alcuni 
niente  ci  assicara  nella  sua  lettera  decimaseconda  al  padre  luoghi  del  greco  o negli  esemplari  latini  verso  la  tìne.Que- 
Itaimondo  di  Gapua,  clic  1 anima  sua  aveva  qualche  volta  ste  addizioni  furono  io  alcun  tempo  contestate,  ma  la  loro 
abbandonalo  il  suo  corpi.  Nulladimeoo  S.  Ruolo  trasporla-  canonicità  è stata  riconosciuta  dai  Padri,  dai  concili,  e per 
lo  fino  al  terzo  ciclo,  dichiara,  che  non  sa  se  nei  momento  ultimo  dalla  Chiesa  che  li  ha  ricevuti  nel  canone  delle  sue 
di  questo  rapimento  , l'anima  sua  sia  rimasta  nel  suo  cor-  Scritture  enei  suo  officio. In  quanto  poi  all’autore  originale 
po,  o se  ne  era  uscita  ( 11.  Cor.c.  12  ).S.Ter«salo  ignorava  di  questo  libro, gli  uni  ne  danno  il  merito  ad  Esdra, cd  altri 
egualmente.  Ella  aggiunge , che  T anima  in  estasi  sembra  vogliono  che  sia  stalo  composto  da  quella  Erniosa  società 
che  non  abbia  più  il  suo  corpo,  e non  l'  animi  più.  Il  calore  che  gli  ebrei  chiamano  la  Grande  Sinagoga,  alla  quale  pre- 
manca, la  respirazione  cessa  , tutte  le  membra  divengono  sedeva  Esdra.  Quesla  è l'opinione  de’  Talmudisti  o del  sig. 
rigide  e fredde,  le  gote  impallidiscono,  e non  vengami  più  i Huet  , nella  sua  Dimostrazione  evangelica.  Altri  T allri- 
se  non  le  apparenze  di  un  corpi  moribondo,  o di  già  mor-  I buiscono  a Mardocheo  , c questo  parerò  ci  sembra  il  piu 
to,  mentre  T anima  innalzala  al  disopra  dei  sensi, ed  in  una  probàbile  ed  il  più  conforme  al  medesimo  libro , in  cui 
regione  differente  da  quella  del  corpo , vede  uu’  altra  luce  trovasi  dello  espressamente  , che  Mardocheo  scrisse  que- 
ed  un'  altra  maniera  di  vivere  e di  senlire.gusla  la  maestà  sla  storia  ; Sei  et  Slardoclurus  in  memoriam  lilteris  fro- 
di Dio  ed  i beni  immortali  in  una  contemplazione  piena  di  didii  (Ester, c.  1 2,  i\4  ).  lai  regina  Ester  vi  Ila  pure  dovu- 
dolcezza,  ma  incitàbile  , e clic  non  può  spiegarsi  neppure  j to  avere  parte,  poiché  trovasi  scritto  nel  testo  dei  Settanta 
quando  ritorna  in  se  stessa.  Riccardo  di  S.  Vittore, nota  tre  che  Ester  e Mardocheo  scrissero  ciò  che  avevano  fiuto , c 
cause  di  estasi , la  grandezza  dell’  ammirazione  di  Dio  , la  che  gli  ebrei  ricevettero,  ed  osservarono  quanto  avevano 
grandezza  del  suo  amore,  la  grandezza  della  gioia  che  ri-  loro  comandato  di  osservare,  vale  a dire  mito  quello  che  è 
sulla  da  quest’  ammirazione  e da  questo  amore.  Dice  pure  conosciuto  in  quel  libro.  Bisogna  dunque  riconoscer  Ester 
elie  l’ estasi  ha  tre  gradi.  Qualche  volta  solleva  l’ anima  al  c Mardocheo  come  i principali  autori  di  quest’  opera  , alla 
disopra  de’  sensi  corporei , qualche  volta  al  disopra  delia  quale  huuno  fatto  alcune  addizioni  in  via  di  schiarimento, 
ragione  (Eib.  lì,  De  coni.  c.  5 e scg.).  allorquando  si  raccolsero  i libri  santi. 

Il  demonio  può  produrredelle  estasi,  e si  danno  delle  re-  Furami  nondimeno  alcuni  scrittori  licenziosi,  come 

gole  per  saper  distinguere  quelle  che  provengono  da  lui  o P autore  di  uno  scritto  intitolato:  Pareri  di  alcuni  teologi 
dalla  natura,  da  quelle  che  sono  di  Dio:  1 .”  è un  segno  che  ' d’  Olanda,  lettera8ed  li , i quali  ardirono  di  sostenere  che 
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il  libro  d’ Esdra  non  contiene  se  non  una  storia  romanze- 
sca inventata  a capriccio,  ed  una  specie  di  tragedia  , nella 
quale  s’ introducono  finti  personaggi , siccome  nelle  rap- 
presentazioni teatrali.  Sostengono  che  il  testo  greco  ed 
ebraico  non  vanno  d’  accordo  fra  di  loro.  Per  esempio,  il 
greco  dice  : che  Mardocheo  ricevette  dei  regali  per  aver 
scoperta  la  cospirazione  di  due  eunuchi , e 1’  ebraico  di- 
ce , che  non  ricevette  niente.  Nel  greco  trovasi , che  si 
dovevano  far  morire  gli  ebrei  nel  14  d’ Adar,  e nell’ebraico 
che  ciò  doveva  essere  al  13.  L’  ebraico  riferisce  che  i fi- 
gli di  Amanno  furono  appiccati  al  13  di  Adar  , e 1’  editto 
del  re, secondo  il  greco, spedito  oltoonove  mesi  dopo,  rac- 
conta che  Amanno  ed  i suoi  figli  erano  di  già  appesi  alla 
porta  di  Susa.  Aggiungono  che  lo  stile  dei  due  editti  non 
corrisponde  al  genio  dell’  ebraico-,  che  vi  si  parla  de’  Ma- 
cedoni, siccome  di  un  popolo  potente,  e di  Amanno  come 
se  fosse  stalo  di  questa  nazione;  che  la  conclusione  di  que- 
sta storia  sembra  inventata,  tanto  è singolare-,  che  il  libro 
di  Esdra, il  quale  parlo  di  Mardocheo, non  dice  una  sola  pa- 
rola di  un  avvenimento  tanto singolare;che  nè  l’autoredel- 
l’E<-elesia stiro,  nè  gli  scrittori  del  nuovo  Testamento  par- 
lano nè  di  Ester,  ne  di  Mardocheo-,  che  il  nome  di  Dio  non 
leggesi  nel  testo  ebraico  di  quest’  opera , e che  alcuni  an- 
tichi non  1’  hanno  messo  nel  numero  dei  libri  sacri.  Ma 
queste  ragioni  non  sono  di  nessun  peso. 

1 .°  l.e  contraddizioni  che  obbiettansi  non  sono  che  ap- 
parenti. Ciò  che  Mardocheo  ricevette  per  aver  scoperto 
la  cospirazione  de’  due  eunuchi, era  stato  si  poca  cosa, che 
non  fu  crednto  necessario  di  notarlo  negli  annali,  e cosi  il 
testo  greco  ha  potuto  dire  che  ricevette  qualche  cosa,  ed  il 
tesi o ebraico  che  non  ricevette  niente,  senza  contraddi- 
zione. 2.°  Non  è impossibile  che  al  14  di  Adar,  sia  stato 
messo  nel  greco,  invece  del  13.  3.°  I dieci  figli  di  Amanno 
possono  essere  stati  appesi  col  loro  padre , quantunque  il 
testo  non  parli  del  loro  supplizio , se  non  raccontando  la 
morte  di  quelli  che  furono  uccisi  in  Susa  dagli  ebrei.  Que- 
sta è una  ricapitolazione  di  quanto  è avvenuto  prima.  i.° 
Lo  stile  dei  due  editti  non  è privo  di  concetti  del  genio  e- 
brniro,  quantunque  la  traduzione,  come  tutto  il  rimanen- 
te del  libro,  sia  più  bella  e più  pulita  di  quellochenon  so- 
no ordinariamente  le  letterali  traduzioni  degli  altri  libri 
della  sacra  Scrittura. 5.°  La  parola  Macedone , nel  testo  di 
cui  trattasi,  vi  è messa  invece  di  straniero;  o pure  sicco- 
me è d’ avviso  il  P.  Ilarduino  nella  sua  cronologia  del  vec- 
chio Testamento,  pag.  123,  per  de’  popoli  dell’  Asia  mino- 
re, chiamali  Macedoni , molto  conosciuti  da’  Persiani.  6.° 
La  maggior  parte  credono  che  Amanno  fosse  amalecita  , 
perchè  è detto  nel  capitolo  3,  v.l  del  libro  d’Esler,che  era 
della  razza  d’  Agag;  e Giuseppe,  al  cnp.  26,  v.  10  d’ Ester, 
legge  Amalecita,  invece  di  Macedone,  nel  che  non  evvi 
contraddizione,  egualmente  che  prendendo  la  parola  Ma- 
cedone per  qualunque  specie  di  stranieri,  come  infatti  tro- 
vasi in  questo  significato  ne’  Maccabei , lib.  2 , cap.  8,  v. 
20.  7.°  Se  la  conclusione  singolare  di  una  storia  bastasse 
per  farla  rifiutare,  bisognerebbe  provare  la  falsità  di  un 
gran  numero  di  storie  tanto  sacre  qtiantoprofane, delle  più 
conosciute.  8.°  Non  è ben  dimostrato  che  il  Mardocheo  di 
cui  parla  Esdra,  sia  il  medesimodi  cui  fossi  qui  menzione; 
quando  ancora  fosse  lo  stesso,  il  silenzio  di  Esdra  e di  altri 
scrittori  sacri,  non  pregiudica  per  niente  affatto  alla  veri- 
tà di  questo  avvenimento, poiché  tacere  un  fatto,  non  vuol 
dire  negarlo.  9.°lTn  racconto  come  quello  del  libro  d’E- 
ster , il  quale  presenta  dappertutto  il  carattere  della  divi- 
nità può  benissimo  essere  vero,  quantunque  non  vi  si  leg- 
ga il  nome  di  Dio.  10.°  Il  piccolo  numero  di  autori  che  non 
hanno  considerato  il  libro  d'Ester  come  canonico  non  è di 
alcun  peso,  in  confronto  di  tutti  gli  ebrei  e di  quasi  tutti 
•i  cristiani  che  l’hanno  ricevuto  sempre  come  tale(e.D.Cal- 
mof,  Pref.  e comment.  sul  libro  d'  Ester.  D.  Ceillier , Istor. 
degli  aut.  sacri  ed eccles.  tom.  1,  pag.  176  eseg.  ). 


ESTIO  ( Guglielmo  ). — Preposto  di  S.  Pietro  di  Donai 
e cancelliere  dell’università  di  questa  città,  era  di  Gemmi 
in  Olanda.  Prese  il  berretto  dottorale  in  Lovanio  Ta.  1380 
dopo  avervi  studiata  prima  ed  insegnata  la  filosofia  e la 
teologia.  Fu  chiamalo  dappoi  per  insegnare  la  teologia  io 
Douai , dove  mori  li  19  o li  20  settembre  del  1613  , in  età 
d’ anni  72.  Abbiamo  di  lui  : Un  comento  su  le  epistole  di 
S.  Paolo  stampato  per  la  prima  volta  in  Dottai  nel  1614;  in 
Colonia  nel  1631;  in  Parigi  nel  1623,  e riveduto  da  Horzio, 
ivi,  nel  1679. — Delle  annotazioni  sopra  alcuni  luoghi  diffi- 
cili della  Scrittura,  stampate  in  Donai  nel  1620  e 1629;  in 
Colonia  nel  1622;  in  Anversa  nel  1651. — Un  comento 
in  2 voi.  in-fol.  su  i quattro  libri  del  Maestro  delle  Senten- 
ze, il  quale  contiene  tutta  la  teologia , stampato  in  Colonia 
nel  1613,  ed  in  Parigi  nel  1648  e 1679.  — Alcuni  discorsi 
teologici  stampati  nel  1614. — Un’elegia  su  la  libertà  della 
religione. — La  storia  dei  martiri  di  Gorcum. — Il  raccon- 
to della  morte  di  Guglielmo  Goude,  frate  minore,  e di  Cor- 
nelio Musio,  teologo  e poeta  di  Del  ristampato  nel  1603. — 

Alcuni  versi  ed  un  discorso  sopra  gli  Agnus  Dei. — Un  di- 
scorso il  cui  soggetto  è,  contro  ararii iam  scientice,  vale  a 
dire,  contro  quelli  i quali  non  sono  dotti  che  per  se  stessi , 
e che  si  rifiutano  di  comunicare  i loro  lumi.  Trovasi  que- 
sto discorso  alla  fine  di  un’  opera  di  Francesco  Van  Viane 
di  Brussclles , regio  professore  di  teologia  nell’  università 
di  Lovanio,  intitolato:  Tractatus  triplex  de  ordine  amoris , 
in-8.°;  in  Lovanio  nel  1685. — Alcuni  discorsi  teologici  ed 
alcuni  altri  piccoli  opuscoli.  Lavorò  pure  per  l’edizione 
ideile  opere  di  S.  Agostino  , pubblicate  dai  dottori  di  Lova- 
nio , e ne  rivide  tutto  il  nono  tomo.  Estio  fu  un  uomo  del  < 


pari  laborioso  che  dotto  , modesto  e virtuoso.  Il  suo  co-  ■ 

mento  sopra  ’e  epistole  di  S.  Paolo  è generalmente  stimato 
come  uno  dei  migliori , dei  più  fedeli  e dei  più  giudiziosi.  t 

Ha  pure  contentato  nella  stessa  maniera  le  epistole  cano-  i 

niclie  fino  al  quinto  capitolo  della  prima  epistola  di  S.  Gio- 
vanni. Non  espone  nulladimeno  sempre  fedelmente  il  senti-  j 

mento  di  S.  Paolo , che  egli  spiega  alcune  fiate],  piuttosto  t 

secondo  i sentimenti  teologici  che  aveva  abbracciati,  anzi-  t 

chè  secondo  la  vera  idea  dell’  apostolo,  siccome  fa  osserva- 
re Riccardo  Simon.  Le  sue  annotazioni  su  i passi  difficili  ( 

della  sacra  Scrittura  sono  eccellenti , e se  non  vi  è riuscito  t 

sempre, dipende  dal  non  aver  una  cognizione  profonda  del-  ( 

la  lingua  ebraica  e della  greca.  Il  suo  comento  sul  libro  i 

delle  Sentenze  è chiaro,  solido,  istruttivo  ( v.  Valerio  An-  ( 

drea,  Hibl.  belg.  Dupin,  Bibl.  eccl.  del  XVII.  secolo ,,  pag.  1 

1.  Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dup.  lib.  2,  c.  266  ).  n 
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l.°  L’  estrema  unzione  è chiamata  dai  ^reci , olio  san- 
to , perchè  l’olio  ne  è la  materia  e dai  latini,  olio  della  S. 
Cresima , unzione  degli  ammalati , estrema  unzione , per- 
chè è l’ultima  unzione  che  si  fa  su  i fedeli,:'/  sacramento  di 
quelli  che  passano  da  questa  vita  alF  altra , il  compimento  e 
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la  consumatone  della  penitenza . Essa  é una  celeste  medici- 
na dell’ anima  e del  corpo,  perchè  rimette  i peccati, come  si 
spiegherà  in  segnilo, e perchè  solleva  gli  ammalali  «dà  loro 
qualche  volta  la  salute,  allorquando  Dio  vuole  cosi. 

2. °  I.'  estrema  unzione  ò un  Sacramento  che  contribui- 
sce a procurare  la  remissione  de'  peccali  ai  fedeli  ammala- 
ti pericolosamente , che  dà  loro  la  forza  di  ben  soffrire  e 
di  ben  morire,  e che  procura  loro  la  salute, se  questa  è utile 
alla  salute  dell’  anima  loro.  Questa  definizione  sarà  spiega- 
ta con  quello  che  noi  diremo  in  seguito. 

3. °  L’  estrema  unzione  è un  vero  sacramento  della  nuo- 
va legge.  1,’  apostolo  S.  Giacomo  si  esprìme  cosi  nel  I I.0 
versetto  del  3.”  capitolo  della  sua  Epistola  canonica:  Infir- 
mala quù  in  coinè?  Induca!  presbt/leros  ecclesia , et  areni 
euiier  eum  ungente*  eum  oleo  in  nomine  Domini : et  oralio 
/idei  salcabii  infirmum  et  alleviabit  eum  Drminus , et  si  in 
peccati t sil,remiUcnlur  ci.  Secondo  queste  panile  di  S.  Gia- 
como, l'estrema  unzione  ha  le  tre  condizioni  necessarie  e 
sufficienti  per  essere  un  sacramento  della  nuova  legge:  1 .° 
è un  segno  sensibile  e sacro  che  consiste  nel  unzione  del- 
l’olio, e nella  preghiera  delsacerdote;2.°è  un  segnoche  pro- 
duce la  grazia,  poiché  rimette  i peccati , i quali  non  |ios- 
sono  essere  rimessi  senza  la  grazia;3.°  è nn  segno  istituito 
da  Gesù  Crislo,giaccbè  un  segno  sensibile  non  può  produite 
la  grazia, uè  la  remissione  de'peccati  senza  che  sia  istituito 
da  Dio, potendo  egli  solo  dare  agli  elementi  sensibili  la  virtù 
di  produrre  la  grnzia.Origene  ( domil  i . in  Lenii.)  parlando 
delle  differenti- maniere  ialite  quali  si  rimettono  dalla  Chie- 
sa i peccati , unisce  l' estrema  unzione  alla  penitenza, e di- 
ce die  il  peccatore  viene  purificato  quando  si  eseguisce 
ciò  che  prescrive  S.  Giacomo.  In  qua  implctur  illud  quud 
Apostulue  dici l:  Infirmatile  qui t in  mine,  indurai  presbi- 
tero.! eccitila  et  orcnl  super  eum , ungente*  eum  oleo  in  no- 
mine Domini. 

S.  Giovanni  Crisostomo,  nel  suo  libro  terzo  del  sacerdo- 
zio , cap.  6 , dice  che  i sacerdoti  rimettono  i nostri  pecca- 
ti, non  solo  quando  ci  battezzano,  ma  anche  quando  fanno 
sopra  di  noi  l’ unzione  di  cui  parla  S.  Giacomo. 

Il  papa  Innocenzo  1.  nella  sua  decretale  a Dece nz io , S. 
Gregorio  il  Grande, nel  suo  sacramentario; Teodoro  di  Can- 
torberv,  nel  suo  penitenziale;  i Capitolari  di  Carlo  Magno-, 
gli  oncologi  dei  Greci;  Geremia  patriarca  di  Costantinopoli, 
nella  sua  censura  della  confessione  luterana  ; il  concilio  di 
Costantinopoli  dell’  anno  1012,  e quello  di  Betleem  dell’  a. 
4672, i quali  hanno  confermala  questa  censura  , questi  mo- 
numenti e molti  altri  simili,  provano  l’ accordo  della  Chie- 
sa greca  e della  latina  in  tutti  i tempi  nel  riconoscere  il 
sacramento  della  estrema  unzione. 

Obbiezione  1 .*  S.  Giacomo  parla  della  medesima  unzio- 
ne di  cui  parla  S. Marco  al  capitolo 6 , la  quale  non  era  de- 
stinata a guarireicorpqcdallrondeaUribuisce  l’effetto  del- 
l’unzione di  cui  parla  alla  fede  dd  ministro , et  oralio  fida 
stdvabit  infirmum. Son  credeva  dunque  che  questo  fosse  un 
sacramento  il  quale  produce  il  suo  effètto  per  virtù  pro- 
pria , et  ex  opere  operato , come  parlasi  nelle  scuole. 

Disposta.  L’unzione  di  cui  parla  S.  Marco  è affatto  dif- 
ferente da  quella  della  quale  paria  S.  Giacomo , secondo 
il  parere  piu  comune  dei  teologi  ; poiché  prima  di  tutto 
quest’  unzione , di  cui  parla  S.  Marco , si  faceva  dagli  Apo- 
stoli che  io  allora  non  erano  ancora  sacerdoti;  2.°  si  fa- 
ceva a quelli  che  non  erano  nè  gravemente  ammalati , nè 
battezzati  ; 3.°  quest’  unzione  non  aveva  alcuna  promessa 
di  grazia  unita.  Ed  al  contrario,  l’unzione  di  cui  parla  S. 
Giacomo  non  poppasi  fare  se  non  da’  preti  ai  fedeli  grave- 
mente ammalali , e sempre  colla  preghiera.  Aveva  d'al- 
tronde la  promessa  di  una  grazia  dipendente  da  questa  un- 
zione , ed  aveva  di  mira  la  salute  dell' anima  assai  più  par- 
ticolarmente che  quella  del  corpo.Queste  parole  di  S.  Gia- 
como , oralio  fidei  salvabil  infirmum , non  vogliono  signi- 
ficare che  l'estrema  unzione  non  opera  ebe  per  la  lède  dei 


ministro,  ma  che  la  preghiera  che  fe  parte  del  sacramen- 
to dell’estrema  unzione  è conosciuta  dalla  lede,  al  è un 
mistero  di  fede. 

Obbiezione  ì.‘  Gli  antichi  autori  che  trattano  dei  sacra- 
menti della  Chiesa  non  parlano  di  quello  dell’ estrema  un- 
zione , ed  allorquando  narrano  la  morte  de’  cristiani  i più 
religiosi , non  dicono  neppure  che  sia  stato  amministrati) 
loro  questo  sacramento.  Bisogna  dunque  dire  che  non  lo 
conoscessero  ancora. 

Disposta.  V argomento  negativo  che  traesi  dal  silenzio 
degli  autori  contro  un  fatto,  noa  è di  alcun  valore,  allor- 
quando si  puòstabilire  questo  fatto  con  argomenti  positivi  di 
altri  autori  che  l’ attestano.  Origene,  S.  Crisostomo,  S.  A- 
goslino , sera.  215  de  temp.  ; Innocenzo  I.  ed  altri  antichi 
autori  ci  assicurano  positivamente  che  ai  tempi  loro  si  am- 
ministrava il  sacramento  dell'estrema  unzione  ai  fedeli  pe- 
ricolosamente ammalali;  ciò  deve  bastare  per  dimostrare 
l’esistenza  di  questo  sacramento  ne’ primi  secoli  della  Chie- 
sa , quand'anche  tulli  gli  altri  autori  non  dicessero  niente. 
Varie  ragioni  si  possono  addurre  di  questo  silenzio  : I ." 
Molte  opere  antiche  che  trattano  di  religione  non  sono 
giunte  fino  a noi , e quelle  che  ci  sono  pervenute  non  trat- 
tano mai  generalmente  (ciascuna  in  particolare)  di  luti’  j 
misteri , di  lutti  i sacramenti , di  lutti  gli  usi  della  Chiesa  ; 
2.”  Gli  antichi  parlavano  piò  di  rado  dell'estrema  unzione 
che  degli  altri  sacramenti , perchè  eravi  menu  abuso  a que- 
sto proposito , e perchè  gli  eretici  non  lo  contrastavano 
mai  ; giacché  spessissimo  gli  antichi  non  parlavano  dei  sa- 
cramenti, se  non  quando  eranvi  abusi  da  togliere,  o elle 
bisognava  difenderli  contro  quelli  che  li  contrastavano , 
o pure  che  vi  fosse  qualche  altra  occasione  simile  da  es- 
sere costretti  a parlarne;  3.°  Siccome  l’estrema  unzione  è il 
compimento  della  penitenza,  gli  antichi  qualche  voltala 
consideravano  sotto  il  nome  di  penitenza , ed  è questa  una 
delle  ragioni  per  cni  quelli  che  raccontano  la  morte  dei 
santi  non  dicono  sempre  che  essi  hanno  ricevuto  l’ estrema 
unzione,  credendo  indicarla  sufficientemente  dicendo,  die 
hanno  ricevuto  la  penitenza , o che  sono  morti  penitenti. 
D'altronde  gli  storici  dei  secoli  posteriori  non  direno  sem- 
pre, che  i santi  di  cui  narrano  la  morte  abbiano  ricevuto 
l’estrema  unzione , e nulladiroeno,  gli  eretici  stessi  che 
contrastano  questo  sacramento  non  si  curano  mai  di  dire, 
che  non  era  in  uso  questo  sacramento  al  tempo  di  quegli 
scrittori. 

11.  Materia  dell'estrema  unzione. 

Vi  sono  due  sorte  di  materia  dell’estrema  unzione,  la 
materia  lontana , e quella  prossima.  La  materia  lontana  è 
l’elemento  di  cui  è composto  il  sacramento  dell'estrema 
unzione.  La  materia  prossima  è l’applicazione  di  questo 
elemento.  . 

Materia  lontana. 

L'elemento  di  cui  è composto  il  sacramento  dell’estre- 
ma unzione , ossia  la  materia  lontana  e necessaria  dell’e- 
strema unzione , è l’olio  d’ uliva.  S.  Ciacomo  lo  indica  e- 
spressamenle  nel  capitolo  5 della  sua  Epistola  : ungente» 
eum  oleo.  S.  Gregorio  il  Grande , nel  suo  sacramentario  ; 
Eugenio  VI,  nel  suo  decreto , ed  il  concilio  di  Trento , sess. 
14,  cap.  ì , dell'estrema  unzione,  dicono  la  medesima 
cosa.  Quest'olio  deve  essere  necessariamente  olio  d' uli- 
va, perchè  non  evvi  che  quest’  olio  il  quale  sia  propria- 
mente e semplicemente  chiamato  olio , siccome  non  evvi 
che  l'acqua  naturale,  la  quale  sia  semplicemente  chia- 
mata acqua  ; gli  altri  oli  sono  cosi  chiamali  soltanto 
per  analogia  e per  simiglianza.  Ed  infatti  non  chia- 
matisi semplicemente  ed  assolutamente  oli  ma  solamen- 
te con  restrizione  ed  aggiunta , olio  di  noce , e cosi 
degli  altri.  È pure  necessario  per  la  validità  dd  sacra- 
mento che  l’olio  sia  beuedelto  , secondo  il  parere  di  inulti 
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teologi , come  dice  S.  Tommaso , in  quart.  diti.  23 , q.  4 , 
<u-f.3.Ma  non  è assolutamente  necessario  che  sia  benedetto 
dal  vescovo,  perchè  per  commissione  espressa  o tacila  del 
pontefice  tasta  h benedizione  di  un  semplice  sacerdote. 
E questo  1’  uso  della  Chiesa  greca , stato  approvato  da 
Clemente  Vili,  nella  sua  istruzione  ai  vescovi  latini , che 
porta  per  titolo:  Circa  ofrum  sanctum  in^rmontm  .1  teologi 
i quali  pretendono  che  la  benedizione  dell’olio  sia  neces- 
saria alia  validità  del  sacramento,  vogliono  pure  che  deb- 
ba essere  benedetto  con  questo  fine , e che  se  fosse  bene- 
detto con  un  altro  fine , come  per  lo  battesimo,  non  può 
servire  all' estrema  unzione , a motivo  che  questa  benedi- 
zione particolare  è quella  che  lo  costituisce  materia  valida 
di  questo  sacramento. 

Materia  protiima. 

La  materia  prossima  dell’ estrema  unzione,  è l’ unzio- 
ne che  il  sacerdote  fa  su  l'ammalato,  perchè  è l'unzione 
che  lo  Spirito  Santo  ha  ordinato  nel  capitolo  5 dell’  Episto- 
la di  S.  Giacomorunpenù»  am  ateo.  Questa  unzione  devesi 
fare  in  forma  di  croce , perchè  tale  è l’ uso  della  Chiesa, 
ma  ciò  non  è necessario  per  la  validità  del  serramento. Non 
è deciso  se  sia  valido  questo  sacramento  ungendo  il  cor- 
po di  un  appestato  con  un  pennello  ; però  quest'  uso  si  è 
sino  ad  ora  praticato  nella  Chiesa.  Bisogna  però  che  f un- 
zione sia  tale  da  poter  dire,  che  la  parte  del  corpo  alla  qua- 
le  si  applica  è veramente  nota , moralmente  {tarlando.  : 

La  pratica  dei  greci  è d’ugnere  la  fronte , il  meato , le 
due  guance,  il  petto,  le  mani  ed  i piedi.  L'uso  più  conta- 
ne de' latini  è d'ugnrrc  gli  organi  de' cinque  scotimenti, gli 
occhi,  le  orecchie , le  nari , la  bocca,  i piedi  e le  mani.  Si 
Gì  pure  l’ unzione  delle  reni  in  molti  luoghi  -,  ma  agli  uomi- 
ni solamente.  Nella  Chiesa  di  Parigi  sostituiscono  a questa 
ultima  unzione,  quella  del  petto,  tanto  per  gli  uomini  che 
per  le  donne.  In  feeminarum  mctione  , languì  tantum  ta- 
cendo! partem  pecioni  tuperiorem  (Rituale  di  Parigi). Quan- 
do i sensi  e ir  membra  che  devonsi  ugnerò  sono  dóppi , si 
comincia  dai  destro.  Quando  l'ammalato  manca  di  qualche 
membro  dove  si  deve  fare  l'unzione,  bisogna  farla  nella  par- 
te del  corpo  la  più  vicina,  come  sarebbe  ai  polsi , se  l' am- 
malato avesse  le  mani  tronche.  Se  l’ ammalato  spira  prima 
che  le  unzioni  siano  terminate,  bisogna  cessare.  L'unzione 
delle  mani  sì  fa  al  di  dentro  per  i laici  o secolari  ed  al  di 
fuori  pei  preti , perchè  il  di  deatro  delle  loro  mani  è già 
stato  consecrato  coll'ordinazione.  Non  si  fanno  unzioni  al- 
l’orecchic  de*  sordi  dalla  nascita , nè  agli  occhi  dei  ciechi 
nati.Si  fa  l'unzione  sa  le  labbra  di  quelli  nati  muti , ma  di- 
cendo solamente  quidquid  peccasti  per  gmtim. 

S.  Tommaso  nel  supplemento  (q.  32 , art.  6 ) sembra 
che  insegni  essere  l’unzione  de’dnque  organi  din  sentimen- 
ti necessaria  per  la  validità  del  sacramento  : //fa  un «fio  ab 
omnibus  obsertalur  qua  fit  ad  quinque  tentut,  quoti  de  ne- 
cettilale  tacromenti.  Nulladimeno  molli  teologi  credono  og- 
gidì che  per  la  validità  del  sacramento,  basti  fare  una  sola 
uoziooe  sopra  uno  degli  organi  dei  sensi , pronunciando 
questa  foratola  universale  : Indulgeat  libi  Deut  quidquid 
peccasti  per  tentut.  La  ragione  che  essi  adducono  è:  I .*  che 
la  Scrittura  nonordina  questa  moitiplicità  d'unzioni-,  si  con- 
tenta di  dire, che  s' abbia  da  uguere  l'ammalato  : ungente! 
eum  àteo.  2.°  Nella  Chiesa  greca  non  si  fanno  le  unzioni  so- 
pra i cinque  organi  dei  sensi.  3."  Quando  si  ha  premura  , 
il  rituale  di  Parigi,  ordina  dì  fare  una  sola  unzione.  4.°  Il 
rituale  di  Malines  e quello  di  Ruremonde  ordinano  la  me- 
desima cosa  nelle  malattie  contagiose.  In  quanto  anoi  dob- 
biamo regolarci  strettamente  ed  assolutamente  a ciò  che 
si  prescrive  nel  rituale  romano. 

111.  Forma  delf  turano  unzione. 

l’Io  forma  dell’estrema  unzione  consiste  in  queste  pa- 
role die  il  sacerdote  pronuncia  facendo  le  unzioni:  « Che 


Dio  per  questa  santa  unzione,  e per  la  sua  grandissima  mi- 
sericordia , vi  perdoni  tutti  i falli  che  voi  avete  commessi 
colla  vista,  coll’udito,  cnfi'odoralo,  col  gusto  e col  tatto  ». 
Di  tutte  le  succitate  parole , non  vi  sodo  che  queste , che 
Dio  vi  perdoni , indulgeat  libi  Deus,  le  quali  siano  essenziali 
per  la  validità  del  sacramento,  perchè  significano  sufficien- 
temente la  causa  principale  del  sacramento  che  è Dio-,  l'ef- 
fetto del  sacramento  che  è la  remissione  dc’peccali;  il  sog- 
gciloed  il  ministro  del  sacramento. 

2. °  La  forma  dell'  estrema  unzione  non  i sempra  stata 
deprecatoria  in  tutte  le  Chiese  particolari , anche  presso  i 
latini;  non  sono  più  di  quattro  secoli  che  è universalmente 
ricevuta.  La  forma  che  è chiamata  forma  ambrosiana; /br- 
ma  ambrosiana , di  cui  la  Chiesa  di  MUano  si  serviva  nel 
quarto  secolo , era  indicativa , vale  a dire,  assoluta , e pro- 
nunciata al  modo  indicativo.  ÀI  tempo  di  S.  Gregorio  pa- 
pa, si  faceva  uso  in  Roma  d'una  forma  che  era  iu  rrm-ft- 
precatoria,  assoluta  ed  indicativa.  Essa  comprendevtMpiér 
ste  parole  che  sono  assolute,  isxungo  te , e queste  altre  che 
sono  deprecatorie,  in  tehabitet  virtus  Chetiti.  I greci  d’ og- 
gidì si  servono  d'una  fin-ma  deprecatoria  ; ma  la  forma  de- 
precatoria e r indicativa  o assoluta  sono  egualmente  con- 
venevoli c sufficienti  per  la  validità  del  sacramento.  La  ra- 
gione è : 1 .*  Che  la  santa  Scrittura  non  ordina  punto  la  for- 
ma deprecatoria,  sotto  pena  di  nullità  dei  sacramento.  4." 
Se  la  forata  deprecatoria  fosse  dell’essenza  del  sacramento, 
ibisognercbbe  dire  che  molte  Chiese  celebri,  come  quella  di 
Milano,  non  avrebbero  avuto  sacramento  d'estrema  sazio, 
ne,  di  consenso  della  Chiesa  universale,  la  quale  non  igno- 
rava i loro  usi.  3.°  La  forma  indicativa  o deprecatoria  e- 
spriroe  egualmente  l'effetto  e la  virtù  del  sacramento , non 
già  speculativamente,  come  dicesì  nella  scuola,  mapratica- 
mente,  i . La  fi>rma  indicativa  e la  deprecatoria, benché  dif- 
ferenti in  quanto  ai  termini,  non  drficrisconoessenzialmeo- 
te  inquanto  al  senso. avendo  ambedue  la  medesima  signifi- 
cazione ; esse  esprimono  ambedue  il  medesimo  effetto  spi- 
riluale  e corporale,  e la  medesima  azione  del  ministro  che 
conferisce  il  sacramento  ; esse  esprimono  egualmente  tutto 
queslo  in  una  maniera  pratica,  et  ex  opere  operato  , ciò  che 
basta  per  la  validità  del  sacramento , secondo  l'istituzione 
divina,  e dà  altresì  una  soluzione  giusta  e facile  ali'obbie- 
zione  elio  traesi  dal  passo  di  S.  Giacomo  il  quale  prescrive 
la  torma  deprecatoria,  cf  oratiofidei  sakabit  infìrmum.  Bi- 
sogna dire  che  S.  Giacomo  in  questo  passo  , prescrive  la 
forma  deprecatoria  o virtuale  eli  implicita , o formale  ed  es- 
plicita. Ora  la  forma  indicativa  è implicitamente  e virtual- 
mente deprecatoria,  iu  quantoche  racchiude  sempre  un’in- 
vocazione della  potenza  di  Dio , in  qualunque  termine  pos- 
sa essere  concepita  -,  e la  forma  deprecatoria  è pure  impli- 
citamente c virtualmente  indicativa,  in  qnantochc  significa 
essa  praticamente  l'azione  del  ministro  e refluito  delsacra- 
mento  secondo  l' Istituzione,  e per  l’ applicazione  della  vir- 
tù divina. 

3. "  Il  sacerdote  deve  pronunciare  la  forma  del  sacramen- 
to nel  medesimo  tempo  che  fa  le  unzioni , di  modo  che  non 
deve  terminarla  se  non  quando  termina  l'unzione  de’meznbri 
che  sono  doppi,  eccettuato  il  caso  che  l'ammalato  sia  estre- 
mamente in  pericolo.  Deve  pure  asciugare  le  unzioni  con 
un  poco  di  cotone  o di  bambagia, od  altra  cosa  simile, a me- 
no che  anello  che  l’assiste  non  sia  negli  ordini  sacri, nel  qual 
caso  gMfcrà  permesso  di  asciugare  le  unzioni  fatte  dal  sa- 
cerdote; Ciò  che  ha  servito  per  asciugare  le  unzioni,  deve 
essere  portato  in  chiesa  in  un  bacino  pulito , per  essere 
abbruciato.  Le  ceneri  si  gettano  nel  sacrario.  Essendo  ter- 
minate le  unzioni,  il  sacerdote  frega  il  suo  pollice  e le  dita 
che  hanno  toccato  l’olio,  eoa  mollica  di  pane;  fascia  lava  le 
mani  e le  asciuga  con  un  panno  bianco.  Questa  mollica  di 
pane  coll’ acqua  che  ha  adoperato  per  lavare  le  mani, 
deve  essere  gettata  sul  fuoco  o gittata  nel  sacrario; tuie  è la 
disposizione  dei  rituali. 
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IV.  Autore  dell' estrema  unzione. 

4.°  Gesù  Cristo  è l'autore  immediato  dell’estrema  unzio- 
ne,siccome  di  tutti  gli  altri  sacramenti  della  nuova  legge, 
vale  a dire, che  non  ha  dato  solamente  l’ordine  ed  il  potere 
destituirlo  ai  suoi  apostoli,  nel  che  consiste  l' istituzione 
mediata,  ma  che  l’ha  insinuila  immediatamente  egli  stes- 
so e colla  sua  propria  bocca.  Instituta  est , dice  il  concilio 
di  Trento  (sess.  li,  cap.  1 dell'estrema  unzione)  sacra  Iute 
unclio  infirmorum  a Christo  Domino  &g\\  è vero  che  ilcon- 
cilio  non  dice  espressamente  che  Gesù  Cristo  ha  instituito 
immediatamente  l’ estrema  unzione , ed  è perciò  che  non 
devonsi  condannare  di  eresia  Ugo  di  S.  Vittore , il  Maestro 
delle  sentenze,  S.  Bonaventura,  e gli  altri  antichi  scolasti -| 
ci,  i quali  pretendevano  che  gli  apostoli  avessero  instituito 
questo  sacramento  per  ordine  di  Cesò  Cristo  ; ma  nessun 
teologo  l’ha  sostenuto  dopo  il  ctvacilio  di  Tremo.  Si  sono 
accordati  tuui  col  dire, che  GesòCristo  aveva  iastùuicoque- 
sto  sacramento  come  tatti  gli  altri,  e che  gli  apostoli  l’ave- 
vano pubblicato.  Eh  1 perchè  Gesù  Grido  non  l’ avre’  he 
stabilito  come  tutti  gli  altri  ? Evvi  forse  qualche  differenza 
essenziale  fra  questo  e gli  altri?  La  tradizione  dc.Tedue 
Chiese  non  depone  forse  in  suo  favo-')  come  a favore  degli 
altri  ? 

2.®  fc  più  probabile  che  Gesù  Cristo  r\tàa  iasli’  -ito  que- 
sto sacramento  net  tempo  eh»  passò  tra  la  sua  riai-  -regio- 
ne e la  sua  ascensione, e dopo  insti t azione  del  sacramento 
della  penitenza,  di  cui  l’eslreina  unzione  è il  cor  pimento  e 
la  perfezione.  L’ unzione  di  cui  parla  S.  ’ >rco , al  cap.  6.° 
non  era  un  sacramento,  come  abbiamo  già  osservato. 

V.  Mi n iiiro  della  estrema  taiziMe. 

4.*  Isoli  sacerdoti  sono  i ministri  capaci  di  conferire  va- 
lidamente il  sacramento  dell’estrema  unzione,  un  pu'  to 
di  fede,  stato  deciso  in  questi  termini  dal  concilio  di  Tren- 


H fedo  non  solum  sacerdotibus , sed  omnibus  christianis  uli 
licei  in  sua  aut  suorum  necessitate  in  ungendo.  Queste 
parole  devonsi  valutare  in  significazione  passiva , vale 
adire,  che  tutl’i  fedeli  ammalali  laici  ed  altri  devo- 
no ricevere  l’ estrema  unzione  , ma  non  in  una  signi- 
ficazione attiva,  come  se  lutt’i  fedeli  potessero  indiffe- 
rentemente amministrare  a se  medesimi  od  agli  altri  il 
sacramento  dell’  estrema  unzione.  Poiché  se  Innocen- 
zo (.avesse  creduto  che  fosse  permesso  ai  laici  di  am- 
ministrare l’estrema  unzione, riuscirebbero  inutili  tulli  gli 
sforzi  per  provare  che  questo  è permesso  ai  vescovi , 
come  lo  dimostra  nulladimeno  , con  queste  parole  che 
seguono  : Caterum  illud  superflue  videmus  adjeclum , ut 
de  episcopo  ambigalur , quod  presbyteris  licere  non  du- 
bitali est  -,  nam  idcirco  de  presbyteris  dictum  est , 7 Mia  epi- 
scopi occupalionibus  aliis  impediti  ad  omnes  languidos  ire 
ncn  possimi.  Si  può  pur  dire  con  un  grandissimo  numero 
di  teologi,  che  Innocenzo  (.permette  a luui  i fedeli  anche 
laici  di  applicare  l’olio  degli  infermi  in  caso  di  bisogno,  ed 
allorquando  non  vi  sono  preti  per  farlo,  presso  a poco  co- 
me possono  essi  servirsi  dell’  acqua  del  fonte  battesimale 
o di  qualche  altra  cosa  benedetta-,  ma  in  questo  caso  fun- 
zione con  è mai  sacramentale. 

2.“  Qualunque  prete  tanto  secolare  quanto  regolare  può 
validamente  amministrare  il  sacramento  dell’  estrema  un- 
zione, perchè  questo  potere  è unito  al  carattere  sacerdota- 
le ; ma  non  vi  è che  il  solo  parroco, od  il  sacerdote  commes- 
so da  lui  che  possa  amministrarlo  lecitamente-,  e se  qualche 
altro  prete  secolare  0 religioso  volesse  amministrarlo , 
oltre  al  ^>eccato  mortale  che  commetterebbero  entrambi , 
il  religiose  incorrerebbe  la  scomunica  maggiore  per  lo 
solo  fello , di  cui  non  potrà  essere  assoluto  se  non  che  dal 
papa.  Questa  è la  disposizione  della  Clementina  I de  privile- 
gi' <s.  d qainto  concilio  di  Milano  eccettua  il  caso  di  necessi- 


j tà , in  c”i  il  parroco  fosse  assente  od  impedito , o pure 

to  (sess.  44,can.  4):S»  quis  dixerit  proprium  ta.'rema  ;'«-|che  riierdacn  -,  in  questo  caso  qualunque  prete  potrà 
ctionis  ministrum  nonessesolumsacerdotem,anathevv*  sii  *•■*«»•■<■»■■*«»  r«cir«mn  nu<n«t 


Questa  decisione  del  concilio  è appoggiata  alla  Scrittura 
ed  alla  tradizione.  Per  la  Scrittura,  S.  Giacomo  dice  espres- 
samente,che  sono  i sacerdoti  che  devono  amministrare  l’e- 
strema unzione,  inducat  presbyteros  ecclesia  et  ore-  f super 
eum  ungente* , ecc.  Per  la  tradizione  delle  due  Chiese , le 
quali  hanno  sempre  riconosciuto  in  luti’  i tempi  i soli  sa- 
cerdoti per  ministri  dell’estrema  unzione,  come  si  può  ve- 
dere in  tutti  gli  oncologi  de’  greci , ed  in  tuli’  i rituali  dei 
latini.  È dunque  inutile  pei  novatori  pretendere  che  il 
vocabolo  presbyteri  significhi  gli  antichi  laici , nel  passo  di 
S.  Giacomo.  Poiché  I .°  è unito  a quesi’altro  ecclesia , ed 
indica  cosi  i sacerdoti  che  dirigono  la  Chiesa  -,  ciò  che  non 
appartiene  ai  laici.  2.°  Questi  sacerdoti  sono  chiamati  per 
pregare  pubblicamente  sopra  l’ammalato  ed  ugnerlo  in  no- 
me del  Signore  ^ ora  il  ministero  pubblico  della  preghiera 
unita  all’iinzione  non  è propria  dei  laici.  3.°  Questo  mini- 
stero opera  la  remissione  dei  peccati  , e neppur  questo  è 
dato  ai  bici.  4.®  Se  il  lesto  di  S.  Giacomo  risguarda  i laici 
più  anziani,  bisognerà  dunque  dire,  che  i sacerdoti  giova- 
ni ed  i vescovi  pure  giovani,  come  era  Timoteo, quando  fu 
ordinalo  da  S.  Paolo , non  potranno  amministrare  il  sa- 
cramento dell'estrema  unzione,  lo  che  è assurdo.  Allor- 
quando dunque  leggiamo  nelle  storie  di  qualche  santo  per- 
sonaggio, sia  uomo  0 donna,  che  ugneva  gli  ammalali  con 
olio  benedetto  , e che  li  guariva  , non  dobbiamo  credere 
che  queste  unzioni  fossero  sacramentali.  Esse  produceva- 
no questo  effetto  per  la  grazia  gratuita  della  guarigione 
delle  malattie, e del  merito  di  quelli  che  loro  facevano  le  un- 
zioni. Quindi  molto  male  a proposito  si  contrappone  lau- 
torità  del  papa  Innocenzo  I , nella  sua  decretale  a Decen-  P 

zio, dove  cosi  si  esprime:  Non  est  dubium  terba  Jacobi  de  II  giunzione  non  è un  sacramento -,  è una  semplice  cereroo- 
fidclibus  agrotantibus  accipi  tei  intelligi  debere , qui  san- 1 nia  , che  non  ha  altro  effetto  se  non  quello  che  è attaccalo 
eto  oleo  chrismatis  perungi  possunt  : quo  ab  episcopo  con-  U alla  fede  ed  alla  pietà  di  quelli  che  la  fanno  , o che  la  rfce- 
enc.  dell’  eccle8.  Tom.  I.  98 


amministrare  l’estrema  unzione. 

3. ®  Quantunque  la  pluralità  dei  preti  sia  stata  altrevolte 
necessaria  per  lo  precetto  ecclesiastico  per  amministrare 
l’estrema  unzione,  non  è in  oggi,  e non  è mai  stata  per  lo 
precetto  divino.  Le  parole  di  $.  Giacomo  le  quali  esigono 
più  preti,  presbyteros  , non  racchiudano  che  un  dovere  di 
convenienza  soggetto  alla  disposizione  della  Gbiesa  -,  e 
d’altronde,  non  vi.è  nella  Scrittura  niente  di  più  ordina- 
rio e comune,  quanto  quello  di  prendere  il  singolare  per  lo 
plurale, ed  il  plurale  pel  singolare,  come  nota  S.  Agostino, 
(tib.3  de  conscnsu  scongelisi. ). È per  questo  che  S.Matteo, 
cap.  27°,  dice  che  i ladroni  che  furono  crocifissi  con  Gesù 
Cristo,  lo  insultavano,  quantunque  non  ve  ne  sia  stato  che 
uno  solo  ili  quale  l’abbia  insultato  davvero  (Luc.c.23,v.39). 

VI.  Soggetto  deir  estrema  unzione. 

4 . °  Il  soggetto  o la  persona  cui  devesi  dare  l’estrema  un- 
zione, nel  senso  che  spiegherenie  qui  appresso  , è il  solo 
adulto  battezzato  e pericolosamente  ammalato.  4.®  È il 
solo  adulto,  perchè  i fanciulli  che  non  hanno  l'uso  della  ra- 
gione , non  sono  capaci  dell’  effetto  principale  dell’  estre- 
ma unzione , che  consiste  nella  remissione  dei  peccali , 

0 degli  avanzi  de' medesimi.  2.®  È il  solo  battezzato , per- 
chè il  battesimo  è la  porla  degli  altri  sacramenti.  3.°  fc 
il  solo  ammalalo  d’una  malattia  pericolosa-,  lo  dice  pu- 
re S.  Giacomo,  ed  i Padri  cd  i coucill  l’ hanno  detto  egual- 
mente dopo  di  lui.  I vecchi  decrepiti  sono  considerati  co- 
me pericolosamente  ammalali,  e si  deve  dar  loro  l'estrema 
unzione  , quand'anche  non  avessero  altra  malattia  che  la 
loro  decrepitezza.  I greci  danno  l’estrema  unzione  a tutti 

1 penitenti , i quali  hanno  ricevuto  l’assoluzione  , ma  que- 
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vono.  Così  dice  il  P»dre  Coir,  nel  suo  Bucoiogio,  noi.  3 m 
officio  sancii  olà. 

2.°  Nella  Chiesa  latina  non  si  pnò  dare  l’ estrema  unzio- 
ne, nè  ai  soldati  che  vanno  all’assalto , nò  alle  persone  che 
sono  in  pericolo  di  naufragare , nè  a quelli  criminalmente 
condannati  a morte,  nè  agi*inseiisati  dalla  nascita , i quali 
non  hanno  mai  avuto  l’uso  della  ragione; ma  se  hanno  avu- 
to qualche  momento  di  ragione  si  deve  dare  anche  ad  casi 
Testrenia  unzione , perchè  in  questi  momenti  possono  aver 
offeso  Dio,  e cosi  sono  capaci  dei  loro  effetto.  In  quanto  ai 
frenetici  e furiosi  per  qualche  accidente  si  darà  loro  l'estre- 
ma unzione  , purché  non  vi  sia  pericolo  attuale  d’ irrive- 
renza da  parti-  loro  verso  il  sacramento. 

5.“Noo  si  deve  dare  l’estrema  unzione  ai  peccatori  pub- 
blici impenitenti, come  sono  gli  scomunicati  denunciati, ec. 

VII.  Effètti  idi' estrema  unzione. 

1 .*  Il  primo  effetto  deU’ estrema  unzione  è quello  di  pro- 
durre la  grazia  santificante, non  la  prima  grazia  che  giustifi- 
ca il  peccatore  , lo  che  non  spetta  primieramente  se  non  al 
battesimo  ed  alla  penitenza, i quali  perciò  chiamatisi  sacra- 
menti de’  morti  ; ma  quella  seconda  grazia  che  non  è die 
un  aumento  della  prima  , e ehe  rende  il  giusto  annua  più 
giusto.  2.*  L’estrema  unzione  rimeile  i peccati  tanto  mor- 
tali come  veniali  , in  quanto  «Ila  colpa  , ma  per  acciden- 
te e secondariamente  , non  per  se  stessa,  nè  in  primo  luo 
go,vate  a dire, non  per  la  natura  della  sua  instituziooe,  non 
per  la  prima  intenzione  di  G.C,  suo  insiituiore,  ma  per  la 
sua  seconda  intenzione  solamente , vale  a dire , che  Gesù 
Cristo  ha  istituito  l’ estrema  unzione  , prima  per  santifica- 
re vieppiù  un  moribondo  già  santo,  per  fortificarlo  contro 
le  tentazioni  del  demonio  , contro  i dolori  della  malattia  , 
contro  la  languidezza  dello  spirito-, ed  in  secondo  luogo  per 
rimettergli  i peccali  veniali  od  anche  mortali,  qualora  non 
gli  fossero  stati  rimessi  per  accidente  nel  sagramelo  della 
penitenza,  perchè  gli  avesse  dimenticati  innocentemente. 
3."  L’estrema  unzione  rimette  una  parte  deila  pena  dei  pec- 
cati, perchè  è il  compimento  della  penitenza , e perchè  dà 
al  cristiano,  in  quanto  può , l’ultima  disposizione  per  an- 
dare a godere  della  gloria.  4.*  Ella  cancella  il  rimanente 
dei  peccali,  vale  a dire , l’ inclinazione  al  male,  la  tiepidez- 
za nel  tire  il  bene, l’inattitudine  nel  pensare  alle  cose  celesti, 
cagionata  dai  peccali  attuali.  Solleva  l’ anima  dell’  am- 
malato e la  fortifica, eccitando  in  lui  la  confidenza  nella  mi- 
sericordia di  Dio.  fi-'Gli  dà  dei  soccorsi  particolari  per  evi- 
tare tuta’  i pericoli  e superare  tulli  gli  ostacoli  della  salute 
doU’anitna  io  quegli  ultimi  momenti  delia  vita.  7.°  Gli  dà 
qualche  volta  la  salute  del  corpo,  allorquando  è per  lo  mi- 
glior bene  dell'anima  sua;  e quest’ ultimo  effetto  lo  produ- 
ce essa  ex  opere  operato , secondo  i Tomisti,  o solamente  ex 
opere  operande , secondo  gli  altri  teologi.  In  questo  non 
vi  è niente  di  deciso. 

Vili.  Proprietà  deU' estrema  unzione. 

Le  proprietà  dell'estrema  unzione  sono  , la  sua  necessi- 
tà e la  sua  reiterazione. 

1. *  L’estrema  unzione  non  è necessaria  alla  salute  di  ne- 
cessità di  mezzo  , perchè  i catecumeni  possono  essere  giu- 
stificati dal  battesimo,  ed  i battezzati  dalla  penitenza. 

2. "  L’estrema  unzione  è necessaria  di  necessità  di  pre- 
cetto divino , poiché  l'apostolo  S.  Giacomo  ne  comanda  il 
ricevimento  a tati’  i fedeli  che  sono  pericolosamente  am- 
malati; Infirmatur  juis  in  t mite , induca!  presbyteros  eccle- 
sia. ec.  Queste  parole  Don  contengono  un  semplice  consi- 
glio ed  una  esortazione , siccome  vogliono  alcuni  teologi 
con  Est»  : esse  esprimono  un  vero  precetto  , siccome  fo 
riconoscono  gli  altri  teologi  e molli  concili , fra  gli  altri 
«Bello  di  Colonia,  nell’anno  K>38(parr.  7,cop.30),  il  quale 
dice  : Hs re  mera  un dio  impendatur  cum  expndtione  man- 
dali apostolici.  I y altronde  se  l'effetto  deli’  estrema  unzio- 


ne , vale  a dire, la  grazia  che  fortifica  contro  gli  assalti  del 
demonio  e della  malattia, è necessaria  al  moribondi, il  mez- 
zo che  Dio  ha  institulo  espressamente  per  produrre  questo 
effetto  è dunque  loro  necessario  anche  per  lo  precetto  di- 
vino. ,-aSVfr 

3. "  L’ estrema  unzione  è necessaria  di  nepessilà  di  pre- 
cetto ecclesiastico , e questo  precetto  si  prova  per  ia  pre- 
mura che  la  Chiesa  ha  sempre  avuto  di  conferire  questo 

[ sacramento  agli  ammalati , e per  I’  ordioe  che  ne  ha  dato 
ai  suoi  ministri  in  un  gran  numero  di  concili.  Ecco  coma 
si  esprime  il  quinto  di  Milano  relativamente  alla  estrema 
unzione  : Coversi  parodine  ne  in  eo  sacramento  ministra «s- 
do  negligentiam.ullamoe  morie  cui  pam  contraimi.  Miorpsin 
« ai  illius  minislrativnem  aecersUus  ire  ncglexcrit , cum 
rollimene  Ileo  reddà , tuo*  pana  ab  episcopo  graeiter  pie* 
ctaiur.  ‘V 

4. “  Si  dava  altro  volte  l’estrema  unzione  colla  comunio- 

ne alla  stessa  persona, nella  stessa  malattia  e nel  medesimo 
stalo  della  malattia  , siccome  vedesi  nel  sacramentario  di 

S.  Gregorio.  Oggi  non  si  può  dare  molte  volle  alla  medesi- 
ma persona  e nella  stessa  malattia,  ma  si  può  e si  deve  da- 
re più  volte  nei  diversi  stati  della  medesima  malattia,  per- 
chè queste  differenti  situazioni  della  stessa  malattia, se  que- 
sta è lunga, sono  come  varie  malattie, allorquando  vi  fu  per 
intervalli  qualche  specie  dì  convalescenza  , che  aveva  mes- 
so l’ ammalato  fuori  del  pericolo  di  morte.  . .<* 

IX.  Disposizione  all  estrema  unzione.  ■ 

La  prima  disposizione  necessaria  all*  ammalato  per  ri- 
cever» U frutto  o l’ effetto  dell'  estrema  unzione,  è lo  sta» 
della  grazia,  perchè  l’estrema  unzione  non  è un  sacramen- 
to dei  morti,  ma  un  sagramento  dei  vivi.  Ed  è perciò  che 
quello  che  l’ amministra  deve  far  confessare  l' ammalalo  , 
od  almeno  eccitarlo  alla  contrizione  se  non  può  confessar- 
si. La  seconda  disposizione  è la  virtù  attuale  ed  una  gran 
fede  nella  virtù  del  sacramento,  accompagnata  dalla  confi- 
denza in  Dio , dalla  rassegnazione  alia  sua  santa  volontà , 
dall'  unione  di  spirito  col  nostro  Signore  agonizzante  nel 
giardioo  degli  olivi  o sul  Calvario. 

X.  Ceremonic  della  estrema  unzione. 

1 .*  Il  sacerdote  accompagnato  da  un  cùerico , arrivan- 
do presso  all’  ammalato  coll’  olio  santo , gii  fa  baciare  la 
croce,  lo  asperge  d’acqua  santa. in  un  con  gli  assistenti, l’e- 
sorta , prega , poscia  immengc  il  pollice  detta  maoo  destra 
nell’  olio  degli  infermi , c fa  le  unzioni  ia  forma  di  croce 
cominciando  dall’  occhio, essendo  chiusa  la  palpebra. 

2.°  Terminate  le  unzioni  il  sacerdote  recita  ancora  delle 
preghiere,  le  quali  sono  seguite  da  un’ esortazione  all’ am- 
malato, al  quale  lascia  un  Crocefiszo  per  consolarlo,  e l’ec- 
cita con  questo  a pensare  alta  morte  e passione  del  nostro 
Signore,  ad  unire  i suoi  dolori  a quelli  di  Gesù  ed  applicar- 
ne il  frutto  colla  sua  rassegnazione. 

5. ”  Per  ciò  che  riguarda  l’ ordioe,  eoi  quale  bisogna  am- 
ministrare l’estrema  unzione,  è differente  secondo  le  di- 
verse diocesi.  In  quella  di  Parigi  si  amministra  l'estrema 
unzione  prima  del  viatico,  ogni  qual  vola  si  portano  uni- 
tamente questi  due  sacramenti  all’  ammalato.  E non  por- 
tando questi  due  sacramenti  nel  medesimo  tempo.  Insogna 
dare  pel  primo  il  valico , a meno  che  l’ ammalato  non  do- 
mandi soluto  l' estrema  unione.  La  disciplina  delta  Chiesa 
romana  esige  che  si  amministri  prima  il  viatico  e poi  l’e- 
strema unzione, onde  è che  noiamraiaistrandoassietneqoe- 
stidue  sacramenti  non  potremmo  ardire  d’invertire  que- 
st’ ordine. 

XI.  Superstizioni  insorte  in  occasione  delle  strema  unzione. 

È una  superstizione  stata  condannata  da  molti  sinodi,  il 
credere  ebe  dopo  aver  ricevuta  l' estrema  unzione,  non  sia 
più  permesso  nè  di  soddisfare  al  dovere  coniugale , nè  di 
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mangiar  carne,  nè  d' andare  scalzi. E pure  un’  altra  quella 
(T  immaginare  che  questo  sacramento  diminuisca  il  calore 
naturale  , o che  faocia  cadere  i capelli , o che  acceleri  la 
morte, o che  le  donne  incinte  che  lo  ricevono  solfrono  mag- 
giori dolori  nel  parto,  e che  porli  la  itterizia  ai  loro  figli,  o 
che  faccia  morire  in  poco  tempo  le  api  che  sono  intorno 
alla  casa  dell'  ammalalo,  o che  quelli  che  I'  hanno  ricevuto 
moriranno  se  balleranno  nel  rimanente  dell'  anno  , o che 
sia  un  peccalo  filare  nella  camera  dell'ammalato  moribon- 
do, perchè  morto  se  si  cessa  dal  filare,  o che  il  filo  si  rom- 
pa, o che  non  si  debbano  lavare  i piedi,  se  non  dopo  mollo 
tempo  che  si  ha  ricevuto  l’ estrema  unzione,  o che  bisogni 
aver  sempre  una  lampada  od  un  cero  acceso  nella  < -a mera 
dell'  ammalalo,  lino  che  duri  la  malattia,  o che  nel  tempo 
in  cui  si  amministra  vi  sia  d'  uopo  di  un  certo  numero  di 
candele  o di  ceri  accesi  (Thicrs,  Trattato  delle  sssperstizio- 
ni,  tom.  1A,  lib.  8). 

SII.  Regole  appartenenti  all  amministrazione  deir  estrema 
unzione. 

Regi.'  Se  si  mescola  l' olio  con  balsamo  o con  qualche 
altro  liquore,  in  tanta  quantità , che  la  natura  dell'  olio  ne 
sia  cangiata,  non  sarà  più  materia  valida  dell’  estrema  un- 
zione. 

Reg.  2.‘  Se  si  mescolasse  apposta  lamento  qualche  altro  li- 
quore, abbenchè  in  piccola  quantità  coll’olio,  e che  si  «las- 
se l’ estrema  unzione  con  quest'  olio  cosi  mescolato , il  sa- 
cramento sarà  valido-,  ma  colui  che  (a  questo  miscuglio,  o 
che  amministra  in  questo  caso , peccherebbe  gravemente 
contro  il  rispetto  dovuto  ni  sacramenti , e contro  la  disci- 
plina della  Chiesa,  che  vieta  di  fere  qualunque  cambiamen- 
to, quantunque  leggero, nella  materia  o nella  forma  dei  sa- 
cro menti. 

Reg.  3.*  Allorquando  non  evvi  abbastanza  olio  liene- 
detto  dal  vescovo  per  dare  l’ estrema  unzione , si  può  ng- 
giugnrrvi  dell'olio  non  benedetto, purché  questo  sia  in  mi- 
nor quantità. 

Reg.  A.*  Se  un  sacerdote  si  fosse  servito  di  un  altro  olio 
diverso  da  quello  per  gli  ammalati , quand'  anche  fosse  di 
quello  dei  catecumeni  o dei  confermati,  per  dare  l' estrema 
unzione,  dovrà  ricominciare  coll'  olio  degli  ammalati,  e ri- 
petere la  forma  dui  sacramento.  Ciò  è «pianto  prescrive  S. 
Carlo  Borromeo  nelle  sue  istruzioni  su  l'estrema  unzione. 

Reg.  5.*  Se  il  socerdote  che  dà  l' estrema  unzione  non 
può  terminarla  per  qualsiasi  motivo,  dovrà  continuare  un 
altro,  senza  ricominciare  ciò  che  il  primo  ha  già  fallo  ( S. 
Carlo, tei). 

Reg.  0.*  L' estrema  unzione , essendo  comandala  da  Dio 
c dalla  ( lliiesa,  i pastori  devono  avvertire  i loro  parrocchia- 
ni dell'  obbligo  che  hanno  di  riceverla  in  caso  di  malattia 
pericolosa,  o quelli  che  trascurano  di  riceverla  in  questo 
caso  commettono  un  peccate  mortale  ( e.  lutti  1 teologi  nel 
Trattalo  dell  estrema  unzione,  e fra  gli  altri  llabert,  tom. 
6,-  il  padre  Drouin , Ik  n sacramentaria , \.  1 ; l’ autore 
della  teoria  e pratica  dei  sacramenti , t.  2 ; Colle! , Ma- 
ral. t.  li ). 

ESUMAZIONE. — Il  concilio  di  Beims,  nel  1683,  proibi- 
sce di  diseppelircicorpi  dei  fedeli  senza  il  permesso  espres- 
so del  vescovo. 

KSUSIAM.  — Seguaci  di  Tilman  Eususio  , Ministro 
protestante  che  professi)  l' Arianismo  nel  decimosesto  se- 
colo, c vi  aggiunse  degli  altri  errori.  Questa  setta  è un 
ramo  del  Socinianismo. 

ETÀ'. — 1 .*  Dispetto  ai  benefizi.  Sonvi  dei  lieneflzl  sacer- 
dotuli, cioè  che  non  possono  essere  conferiti  se  non  ai  preti, 
gli  uni  per  la  legge  , gli  altri  per  la  fondazione.  Relativa- 
mente a questi  ultimi , che  sono  le  cappelle  sacerdotali  ed 
altri  simili  benefizi,  osservasi  alla  lettera  la  legge  partico- 
lare della  fondazione,  e non  si  possono  conferire  se  non  a 
quello  che  sia  già  prete.  1 benefizi  sacerdotali,  per  la  legge 


generale,  sono  le  parrocchie,  i decanati,  i priorati  o le  ab- 
bazie regolari  e simili;  per  quelli,  basta  che  colui  che  ne  è 
provveduto,  sia  ordinato  sacerdote  nell'  anno  del  tranquil- 
lo possesso:  eccettuato  cho,  per  le  cure  ed  altri  benefici  in 
cura  d'anime,  è d'uopo  essere  prete  per  possederli  {Dichia- 
rat.  (le!  17A2).  Rispetto  agli  altri  benefizi,  come  le  preben- 
de,le  cappelle,  o semplici  priorati,  e ^commende,  bisogna 
seguire  l'uso, a norma  del  quale  ve  ne  sono  alcuni  che  non 
si  danno  se  non  a coloro  che  sono  negli  ordini  sacri,  altri 
ai  semplici  cherici  ; motivo  per  cui  sonvi  tanti  chorici  che 
rimangono  semplici  tonsurati  o suddiaconi. Da  una  tal  re- 
gola derivò  quella  dell’  età  ; è d’  uopo  avere  venticinque 
anni  pei  benefizi  sacerdotali,  ventidueper  quelli  che  obbli- 
gano ad  essere  t'n  sacri s,  e sodici  pei  benefizi  regolari , es- 
sendo questa  l' età  nella  quale  si  può  far  professione,  ivi 
benefizi  di  semplice  tonsura  , la  regola  non  è tanto  certa. 
A norma  del  concilio  di  Trento,  sene  potrebbe  ottenere 
qualcuno  prima  dei  quattordici  anni, età,  nella  quale  se- 
condo il  diritto  romano  si  sorte  dalla  tutela  ( Conci!.  Trid. 
sess.  33,  c.  0 ).  In  Francia  seguitasi  un’antica  regola  del- 
la cancelli-ria  romana , secondo  la  quale  richiedevansi  un- 
dici anni  per  le  prebende  delle  cattedrali,  dieci  per  le  col- 
legiali,e pei  priorati  semplici  c le  semplici  cappelle,  basta- 
vano talvolta  soli  sette  anni  {Regul.  18,  fliul.3).  La  ragio- 
ne od  il  pretesto  era  di  mantenere  quei  giovanetti  durante 
i loro  studi  nei  collegi  o seminari.  Per  le  abbazie  commen- 
datarie,si  davano  comunemente  ai  preti-.ma  si  davaoo  pure 
«lualche  volta  ai  semplici  cherici , c tali  dispense  non  ave- 
vano regole  certe. 

3.* Relativamente  ai  voti  solenni.  L’età  nella  quale  si 
poteva  obbligarsi  eoo  voti  solenni , per  entrare  nella  reli- 
gione fu  diversamente  regolata  -,  dalla  pubertà  cioè , nella 
quale  si  può  contrarre  matrimonio,  fino  alla  piena  età 
maggiore  che  è di  venticinque  anni.  In  fine , il  concilio  di 
Trento  la  determinò  a sedici  anni , dichiarando  nulle 
le  prolusioni  fatte  prima  di  questa  età  , ed  obbligando  a 
fare  almeno  un  annodi  noviziato  {sess.  33,  e.  15). 

3.”  Per  rispetto  al  matrimonio.  I canonisti  convengono 
che  si  può  contrarre  matrimonio  all'  età  della  pubertà,  che 
è a dodici  anni  per  le  fanciulle, ed  a quattordici  per  gli  uo- 
mini, quantunque  essi  convengono  pure  che  devesi  avere 
riguardo  alla  vera  disposizione  del  corpo  , piuttoslochè  al 
numero  degli  anni  (e.  il  C.  puberes  3 de  despons.  impub. 
Fleury , Insti! . al  diritto  con.  ). 

A."  Rispetto  agli  Ordini.  Per  la  tonsura  si  deve  aver 
compiuti  i sette  anni  ed  essere  cresimato,  od  almeno  sci , 
colla  dispensa  del  papa  {Condì.  Trid.  sess.  33,  dereform. 
rap.  13).  Per  i «piatirò  ordini  minori, rimettevi  alla  pruden- 
za  dei  vescovi.  Per  lo  sudiliaconalo  , vi  vogliono  ventìdue 
anni.  Pel  diaconato  ventitré.  Pclsaaùdozio  venticinque  an- 
ni cominciati.  Pel  vescovato  trenta,  od  almeno  ventisette 
cominciali. 

ETÀ’  DEL  MONDO. — Ordinariamente  tutti  i tempi  che 
precedettero  la  nascila  di  Orsù  Cristo  dividonsi  in  sei  età. 
Lo  prima  comincia  col  mondo,  termina  al  diluvio , e com- 
prende mille  seicento  cinqtiantasei  unni. 

Iji  seconda  età  comincia  col  diluvio,  termina  colla  voca- 
zione d'  Abramo,  nel  3083,  e comprende  quattrocento  ven- 
lisei  anni. 

La  terza  età  comincia  dalla  vocazione  d'  Abramo,  termi- 
na colla  uscita  degl'  Israeliti  dall'  Egitto , nell’  a.  del  mon- 
do 2313,  e comprende  quattrocento  treni’  anni. 

La  quarta  età  comincia  colla  uscita  dall’  Egitto,  termina 
colla  fondazione  del  tempio  di  Salomone  nell',  a.  del  mon- 
do 2992,  e comprende  quattrocento  settnntanóve  anni. 

La  quinta  età  incomincia  dalla  fomlazione  del  tempio  di 
Salomone,  termina  colti  cattività  di  Babilonia  , nell’  a.  dei 
mondo  3416, c comprende  quattrocento  ventiquattro  anni. 

lo  sesta  età  principia  dalla  cattività  di  Babilonia,  termi- 
na colla  nascila  tlesù  Cristo  , successi!  nell'  n.  del  mon- 
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do  4000 , il  quarto , o secondo  altri  il  quinto  an  no  avanti  l petto  al  tempo,  e per  indicarci  l' infinita  perfezione  di  Dio, 
l'era  volgare, e comprendecinquecenlo  oltanlaqualiroanui.  che  racchiude  in  se  in  una  maniera  semplicissima  ed  cmi- 
Vedesi  una  gran  differenza  fra  la  Bibbia  ebraica,  seguila  nentissima  , senza  alcuna  mescolanza  d’imperfezione  , 
dalla  Vulgata  , e la  Uiiiliia  dei  Settanta  intorno  lacronolo-  utile  le  differenze  dei  tempi.  Quindi  si  può  dire  che  l' cter- 
già  degli  anni  del  mondo.  La  Bibbia  greca  dei  Settanta  | nità  è la  misura  e la  durata  di  Dio , non  in  una  manieri 


conta  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  nascita  d’  Àbra- 
mo 4500  anni  di  piu  della  Bibbia  ebraica  e della  Vulgata. 
Ila  ciò  la  divisione  dei  dotti. 

Alcuni  opinano  colla  Bibbia  dei  Settanta  ; • ma  altri  in 
maggior  numero  difendono  , con  S.  Agostino , la  Bibbia  e- 
braica,  e fanno  ricadere  l’ errore  su  la  greca  dei  Settanta  , 
o piuttosto  su  i copisti  per  le  mani  dei  quali  essa  è passala 
( S.  Agostino,  De  citi.  Dei,  I.  45,  c.  45  j.  Il  padre  Tourne- 
mine,  dotto  gesuita,  ha  tentalo  di  conciliare  le  due  Bibbie. 
Egli  fonda  questa  conciliazione  su  la  spiegazione  dei  versi 
IO,  14,12  del  capitolo  decimo  della  Generi, do  ve  si  dice  che 
Sem  aveva  cento  anni,  allorché  diventò  padre  di  Arfaxad, 
due  anni  dopo  il  diluvio  -,  che  Arfasad  aveva  trentacinque 
anni  quando  diventò  padre  di  Sole , ec.  Vuole  ancora  che 
sia  d'  uopo,  rispetto  ad  Arfiixad  e agli  altri  patriarchi  no- 
minali nello  stesso  capitolo, sottintendere  il  numero  di  ten- 
to che  trovasi  notato  a Sem, secondo  una  maniera  assai  co- 
mune di  supplire  , contando  il  numero  capitale  una  volta 
fissato.  Dicesi  quindi  che  laligi  Xlil.è  nato  nel  1601,  Luigi 
XI V. nel  638 , e Luigi  XV.ncI  7 10.  Il  numero  di  mille , che 
ivi  è capitale,  c che  è stato  espresso  una  volta  alla  nascita 
di  Luigi  XIII , sottintendesi  e si  supplisce  facilmente  nelle 
due  altre  generazioni.  Cosi  anche  i Settanta  hanno  espres- 
so distintamente  nella  loro  versione  ciò  che  non  era  che 
sottinteso  nel  testo  originale  ebraico. 

ETERNALI. — Eretici  dei  primi  secoli  i quali  credeva- 
no che  dopo  la  risurrezione  generale , il  mondo  durereb- 
be eternamente  qual  è,  e che  questo  grande  avvenimento 
non  apporterebbe  alcuna  mutazione  allo  stalo  aiutale  del- 
le cose. 

ETKRNITA'( rrtemitas). — L'eternili  prendesi  qualche 


maniera 

reale,  ma  in  una  maniera  eminente  e virtuale,  senza  divi- 
sione, nè  successione  ; quando  invece  il  tempo  dividesi  in 
parti  che  scorrono  perpetuamente  e che  si  succedono  le 
unc  alle  altre.  S.  Aguslino  ci  insegna,  nell1  undecimo  libro 
delle  sue  Confessioni, che  tutti  gli  anni  di  Dio  non  sono  che 
un  solo  giorno  ; che  non  è un  seguilo  di  parecchi  giorni, 
ma  un  oggi  perpetuo  che  non  passa  punto  per  dar  luogoal- 
l'indomani,  e che  non  ba  avuto  di  ieri  cui  sia  succeduto , e 
die  questo  oggi  è I eternità  ( o.i  diversi  teologi, fra  i quali 
Tournely , lom.  1 . de  Iko  et  attribuì,  pag.  470;  il  Trattato 
della  religione,  4737  , lom.  4,  pag.  331,  ree.  ). 

ETERODOSSO  ( hclerodoxus  ).  — Che  è contrario  alla 
dottrina  cattolica. 

ETERODSJ  od  ETERUSI. — Diedesi  questo  nome  ad  una 
setta  di  Ariani,  discepoli  di  Aezio, perchè  essi  dicevano  che 
il  Figlio  di  Dio  era  di  una  sostanza  diversa  dal  l'adre. 

ETIIKCA. — Questo  vocabolo  deriva  dall’ ebraico  At- 
hikim  od  Etkikim , che  può  significare  una  galleria  , un 
portico,  un  luogo  separato.  Ethecas  ex  utraque  parte  cm- 
tum  cubitorum  (Eieck.  c.4l,t>.43). 

ETICOPROSCOPITI. — Nome  con  cui  S.  Giovanni  Da- 
masceno, nel  suo  Trattalo  dell'  eresie  indicò  alcuni  settari  . 
che  insegnavano  alcuni  errori  in  materia  di  morale  , cho 
disapprovavano  certe  azioni  buone  e lodevoli , ne  pratica- 
vano e consigliavano  le  cattive. Questo  nome  non  meno  con- 
viene ad  una  setta  particolare  ebe  a tutti  quelli  i quali  al  to- 
rtino la  morale  cristiana,  ossia  per  rilassatezza  , ossia  per 
rigorismo.  Cotesto  nome  greco  può  significare  le  persone 
che  veggono  da  lungi  i costumi , ossiaoo  coloro  i quali 
pretendono  di  avere  una  perfettissima  scienza  della  morale. 
ETIMOLOGIA. — Cognizione  dell' origine!-  del  senso  pri- 


volta  nella  Scrittura  per  un  lungo  tempo,  e sovente  anche  milivo  delle  parole.  Gioverà  molto  al  teologo  il  conoscere 
per  sempre,  cioè  per  quello  che  non  ha  mai  avuto  princi-  l' etimologia  dei  vocaboli  usali  nelle  scienze  sacre  per  do- 
pio,  e che  non  avrà  mai  fine.  Dio.è  eterno  in  questo  ultimo 


senso,  perchè  non  ha  mai  avuto  principio,  e non  avrà  giam- 
mai fine  nella  sua  esistenza  ; perchè  egli  esiste  essenzial- 
mente e per  se  stesso,  vale  a dire,  in  virtù  di  una  necessità 
assoluta,  inerente  nella  sua  natura.  Allrimcnle  egli  non  sa- 
rebbe più  nè  I'  Essere  necessario,  nè  T Essere  infinito  , nè 
Dio  per  conseguenza.  Ma  in  che  consiste  questa  eternità  di 
Dio,  e qual  è la  sua  natura  ? Gli  uni  sostengono  che  avvi 
una  successione  di  momenti , di  giorni , di  anni  e di  secoli 


etimologia  dei  vocaboli  usati  nelle  scienze  sacre  per  i 
terminare  il  vero  senso  del  significalo  dei  termini.  Non  po- 
che questioni  sursero  di  fatti  nei  tempi  passali  perchè  non 
s' intendevano,  c perchè  i due  partili  non  davano  lo  stesso 
senso  ai  termini  dei  quali  si  servivano.  Ricorrendo  alla  loro 
etimologia  avrebbesi  potuto  scoprire  quale  dei  due  l' inten- 
desse meglio.  Qualche  voltagli  scrittori  sacri  e i Padri  del- 
la Chiesa  hanno  dato  a certe  parole  un  significato  diverso 
da  quello  cho  loro  davano  i filosofi  ed  il  comune  itegli  do- 
I mini;  altre  volle  un  termine  cambiò  di  significalo  nel  corso 


nell’  eternità  di  Dio;  gli  altri,  che  è una  durata  senza  a leu-  U di  una  lunga  disputa,  ovvero  passando  da  una  io  un'  altra 


na  successione  di  parti  anteriori  c posteriori , ebo  non  ha 
nè  principio  nè  fine, ma  che  esiste  tutta  intiera  ad  una  vol- 
ta ed  a ciascun  istante  , vale  a dire,  die  relativamente  ad 
essa  non  vi  è nè  passato  , nè  futuro:  Interminabilis  vili* 
Iota  simul  et  prrfecta  possesso  ( Boezio  lib.  .I.  Consolai  io- 
nis philosnphi* prosa  sexta).  Infatti, se  vi  fosse  una  succes- 
sione d' istanti,  di  giorni  e di  anni  nell’  eternili  divina , do- 
vrebbesi  dire  che  Dio  ha  più  anni,  c per  conseguenz  a,  clic 
è più  vecchio  presentemente  di  quello  che  lo  era  cent'anni 
sono;  lo  che  è assurdo.  Bisognerebbe  dire  altresì  ebe  vi  è 
un'  infinità  di  anni  passati  fino  a questo  preciso  momento  in 
cui  ciascun  essere  esiste  ; rivoluzione  impossibile,  giacché 
l'infinito  non  può  essere  esausto.Sela  eternità  fosso  succes- 
siva,bisognerebbe  ammettere  un  primo  istante  nella  eterni- 
tà , perchè  ogni  successione  suppone  necessariamente  una 
riunione  dicose  che  si  sonosucccdulc  le  unc  alle  allro.Ora, 
stabilire  un  primo  istante  nell' eternità,  è un  distruggerla, 
perchè  èilarle  un  principio.Quando  adunque  la  Scrittura  dà 
a Dio  il  nome  di  Antico  (Anhguus  dierum,Daaicl,c.~,v.O), 
o eh'  essa  gli  attribuisce  aziuui  passale  o future,  essa  lo  la 
per  accomodarsi  alla  nostra  maniera  di  concepire  , che  ci 
impedisce  di  pensare  e di  parlare  dell' eternità  se  non  ris- 


liogua , c tutto  ciò  esige  la  maggior  attenzione. 

Noa  fu  possibile  al  nascere  del  cristianesimo  formare  un 
nuovo  linguaggio  ; dunque  fu  necessario  adoperare  nel  lo 
questioni  teologiche  le  stesse  espressioni  dei  pagani , ma 
fu  mestieri  correggerne  il  senso.  Go6Ì  nella  bocca  del  cri- 
stiano, la  parola  Dio  ha  un  significato  molto  più  augusto 
che  in  quella  dei  politeisti,  i quali  con  ciò  intendevano  sol- 
tanto un  cute  intelligente  superiore  all'  uomo:  presso  nni 
significa  T Ente  eterno, creatore  e solo  sovrano  Signore  del- 
T universo.  Parlando  della  natura  divina,  il  nome  di  perso- 
no  non  significa  precisamente  la  stessa  cosa  parlando  della 
natura  umana,  ed  il  greco  ipostasi , qualche  volta  indicò  la 
natura  ed  altra  volta  la  persona  ; due  cose  diversissime  , 
quando  trattasi  del  mistero  della  Santissima  Trinità. 

Vi  sono  ancora  dei  termini  di  cui  rare  volle  si  servirono 
i Padri  della  Chiusa  nei  primi  tempi , a causa  dell'  abuso 
che  se  ne  poteva  fare,  come  tempio,  altare, sagrifisio,  cullo 
servigio,  parlando  di  enti  inferiori  a Dio , perchè  i pagani 
avrebbero  conchiuso  che  i cristiani  erano  politeisti  come 
essi, ma  queste  parole  sono  divenute  di  uso  comune  quando 
fu  passato  il  pericolo.  Quindi  non  ne  segue  che  la  creden- 
za e la  dottrina  abbiano  cambialo  del  p ori  choil  linguaggio. 
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Caspero  Svicero  ha  formato  nn  lessico  col  utolo  Thesau- 
rus Gr/rcnrum  Pntrvm , colle  (litiche  di  anni  20  delle  voci 
greche  osate  da  essi  in  un  senso  non  comune  agli  altri 
grandi  scrittori,  e ne  abbiamo  tre  ediiioni.  Purgato  dagli 
errori  della  sua  Setta  , ed  anche  Compendialo,  sarebbe  ai 
teologi  utilissimo. 

ETIOPI. — (t).  ABISSINI).  , , 

ETNOFUONI.  — Eretici  del  settimo  secolo,  che  volpano 
conciliare  la  professione  del  cristianesimo  eolie  superstizio- 
ni del  paganesimo , come  I’  astrologia  giudiziaria , le  sorti, 
gli  auguri , le  diverse  specie  di  divinazioni.  Praticavano 
f espiazione  dei  gentili,  celebravano  le  loro  feste,  osserva- 
vano come  essi  t giorni  felici  od  infelici , ec.  Quindi  loro 
venne  il  nome  di  Etnofroni  per  dinotare  che  conservavano 
I sentimenti  dei  pagani  sotto  la  maschera  del  cristianesimo 
(r.  S.  Giovanni  Damasceno  httr.  it.  Hi). 

lina  tale  pertinacia  prova  che  non  è stato  facile  sradica- 
re dalle  intere  nazioni  gli  errori  e gli  ossurdi,di  cui  il  poli- 
teismo avea  infettato  gli  uomini  ; che  se  il  cristianesimo  si 
estinguesse , ben  presto  rinascerebbe  questa  malattia. 
EUGAKISTIA. 

SOMMARIO. 
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Agnizione,  nomi,  e figure  deli  Eurariitia. 
Presenza  reale  di  Gesù  Crino  nell  Eucaristia. 
Della  transustanziazione  nell'  Eucaristia. 
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Materia  dell'  Eucaristia. 

Forma  dell'  Eucaristia. 

Necessità  dell’  Eucaristia. 


ne  dell'  ultima  cena  di  G.  C.  9.°  Si  chiama  Pasqua  , per- 
chè fa  istituito  alternilo  di  Pasqua,  epcrchè  contiene  Gesù 
Cristo  nostra  vera  pasqua.  10.°  Chiamasi  la  tavola  del  Signo- 
re, perchè  Gesù  stava  seduto  a tavola,  allorquando  lo  insti- 
mi. Il  .°  Chiamasi  il  sacramento  del  nuovo  Testamento  per 
eccellenza. I2.°SÌ  chiama  metalessi , vale  a dire  assunzione 
perchè  in  certo  qual  modo  c'innalza  al  di  sopra  di  noi  stes- 
si,per  unirci  a G.C.;  o partecipazione  , perchè  ci  fa  parte- 
cipi della  diviniti  ; o trasmutazione  e transustanziazione  , 
perchè  il  pane  e il  vino  sono  cambiati  fisicamente  nel  cor- 
po e nel  sangue  di  G.  C. , e perchè  i fedeli  che  io  ricevono 
sono  cambiati  e trasmutali  spiritualmente  in  lui. 

Si  possono  distinguere  quattro  sorte  di  figure  dell'  Euca- 
ristia. Le  prime  spettano  alla  sua  materia,  cioè  al  pane  ed 
al  vino  ; e tali  erano  il  pane  ed  il  vino  che  Melchisedech 
offerì  in  sacrifizio,  i pani  di  proposizione  e quelli  delle  pri- 
mizie , il  pane  colto  sotto  la  cenere  che  mangiò  il  profeta 
Elia.  Le  seconde  figure  spettano  al  corpo  ed  al  sangue  di 
G.  C.  : e tali  erano  Utili  i sacrifizi  antichi.  La  terza  spechi 
di  figure  rappresentava  l'effetto  dell'  Eucaristia  ; tale  era 
l'albero  della  vita  e la  manna.  La  quarta  specie  di  figura 
rappresentava  l'Eucaristia  tolta  intiera:  tale  era  ia  pasqua, 
o l'agnello  pasquale  degli  Ebrei,  che  G.  C.  mangiò  nella  vi- 
gilia della  sua  morte  con  gli  Ebrei , siccome  si  potrà  ve- 
dere alla  parola  pasqca. 

IL  Presenza  reale  di  G.  C.  nell' Eucaristia. 


Effetti  deli  Eucaristia. 
Ministro  deli  Eucaristia. 


V. 

VI. 

VII 
Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII.  Soggetto  deli  Eucaristia. 

XIV.  Ceremonse  ed  u*i  del  sacramento  deli  Eucaristia. 

XV.  Del  sacramento  deli  Eucaristia  portalo  acanti  il 

pontefice. 

1.  Definizione, nomi  e figure  deli Eucaristia, 

L’ Eucaristia  è nn  sacramento  della  nuova  legge, che  con- 
tiene sotto  le  specie  del  (ione  e del  vino  Gesù  Cristo  stesso 

. . .1  ! 1 .1.1  niia  In  MirovilinO  Sturi- 


La  presenza  reale  di  G.  C.  nella  Eucaristia  è il  punto  es- 
senziale della  dottrina  cristiana  circa  questo  raisiero^qualo- 


in  corpo,  anima,  sangue  e divinità , per  la  refezione  spiri- 
tuale del  cristiano  , secondo  l’ istituzione  di  Gesù  (.risto 
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stesso.  11  sacramento  dell'  Eucarislia  ha  vari  nomi.  Chiama- 
si : I.”  Eucaristia  vale  a dire,  rendimento  digrazie  e ino- 


ra questo  è provalo , tutto  il  rimanente  ne  segue  per  evi- 
dente conseguenza , e tuui  gli  errori  restauo  confutali. 

Non  è da  stupire  che  questo  domina  sia  stato  attaccato 
sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa-,  «so  è tanto  unito  al  mi- 
stero della  Incarnazione , che  non  sarebbe  possibile  com- 
battere questo, senza  attaccare  il  primo.  In  tal  guisa  le  Sette 
dei  Gnostici  clic  asserivano  che  G.C.  avea  una  carne  fanta- 
stica ed  apparente,  non  potevano  ammettere  che  il  corpo  di 
lui  fosse  realmente  nell' Eucaristia.  Nel  terzo  secolo  i Ma- 
nichei pensavano  su  questo  punto  come  i Gnostici  : per 
Eucaristia  intendevano  le  parole  'e  la  dottrina  di  G.  C.  ( c. 
manichei).  Nel  settimo  i l'auliciani  rampollo  dei  Manichei 
negavano  la  mutazione  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e san- 
gue ili  G.  C.  Fecero  lo  stesso  gli  Albigesi  loro  successori 
nel  secolo  undecimo  e nel  duodecimo.  Giovanni  Scoi,  detto 
Erige ««, ovvero  l’ Irlandese, che  era  stalo  precettore  diCar- 
lo  il  Calvo, nel  secolo  nono  attaccò  la  presenza  reale.Qucsto 
scrittore,  elle  i protestanti  vollero  làr  lassare  per  un  gran 
, non  era  in  verità  altro  che  uno  scolastico  assai  co- 


no grazia *X^H^ntó  di, ^az  ™^chè  G- C. Wc  grazie  mone’,  e durissimo  nel  suo  stile,  la  sua  opera  su  la  Euca- 
a Iho  insiilucniìolo,  cpercbèè  il  principale  mezzo  che  pos- fi  ristia  conosciuta  appena  da  Ire  o quattro  dei  suoiconlem- 
siamo  impiegare  noi  slessi  per  render  grazie  a Dio  per  G. 
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ancora  cou’secrando-  poco  di  rumore  nell' undecimo  seco!o;nego ^pcrtame^o  b 
saiff  d*f  tunti,  il  «orpe  e il  sangue  | 


.11  c —-ti  rinchiudo  e l'uno  e ì altro.  4.°  diramasi  eia  e nella  Italia  molti  concili  uc’  quali  fu  citato  ; v mler- 


maniera  con  ia  quale  si  distribuisce.  5.°  Chiamasi  corallino 
ne,  comunicazione, sinossi, tanto  perchè  ricevendo  Boiqu* 


fossero  sincere  quello  ritrattazioni  (c.  beriìno  smani). 

Nel  secolo  deeioiosesto  i pretesi  riformatori  attaccaro- 
no f Eucarislia , ma  non  furouo  di  accordo  fra  loro.  Lu- 


vdnwT A *f  Jzìamàsi  òtta  e salute  perché  contiene  G.  C.,  gettarono  la  transustanziazione  ; da  principio  asserirono , 
amore  dèlta  vita  spirituale  delle  anime  nostre  cdclla  no- (che  b sostanza  del  pancedel  vino  resta  wlcorp;- 


a scn~umeni° dei 

che  sostiene  e fortifica  i fedeli  nel  pellegrinaggio  di  que-  Luterani  non  sia  tale.  , r Furariaiia  non  è 

sta  vita  e soprattutto  nel  passaggio  pericoloso  di  questa  /.winglio  al  contrario  , insegno  ili  1 ' • 

vita  all'altra,  s."  Si  chiama  emoor/  Sè/norr, perchè  è un  ban-|  altro  che  la  figura  deturpo  e del  sangue  diG.  G. , cui 
citello  divino  di  G.  G rafita  Ghiesa; 

la  sera  dopo  ia  ano  legale , perchè  è una  commemorarlo-  J 


si  11  IIUIIIC  UCUU  CUBt:  din:  le»y\n  ’-ov-ss»**.  # 

Calvino  pretese  che  l'Eucaristia  contenga  soltanto  la  vir- 
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EUCARISTIA. 


th  del  corpo  e del  sangne  di  Gesù  Cristo,  che  in  questo  Sa-  devcsi  quindi  abbandonare  per  lasciar  luogo  a quello  dei 
eramento  non  si  ricevono  se  non  perla  fede,  ed  in  un  mo- 1 ( inolici , il  quale  è chiaro  , facile  e naturale,  adatto  a 
do  spirituale.  Gli  Anglicani  adottarono  questa  dottrina,  e I qualunque  persona  , e di  più  è conforme  perfettamente  li- 
neila Storia  delle  variazioni  di  M.  Rossucl  si  possono  ve-  N 1*  intensione  di  G.  C.,  die  instituendo  l’ Eucaristia,  parlava 


dere  le  divisioni  che  causarono  fra  ì protestanti  queste  di- 
verse opinioni. 

Secondo  Calvino,  il  domma  delln  presenza  reale, e il  col- 
to della  Eucaristia  universalmente  stabilito  nella  Chiesa 
romana  , é una  vera  idolatria  , un  abuso  sufficiente  per 
giustificare  lo  scisma  de’  protestanti  •,  pure  per  una  cviden- 


ai  suoi  apostoli,  suoi  cari  confidenti,  suoi  fedeli  ministri,  e 
nelle  loro  persone  a tutti  i cristiani-,  stabiliva  una  leggedu- 
revole-,  pubblicava  un  dogma  ed  un  mistero  che  doveva  es- 
sere, fino  alla  consumazione  de' secoli,  l’oggetto  della  fede 
e deir  amore  di  tulio  il  genere  umano.  Perché  ac  fosse  di- 
versamente bisognerebbe  dire  che  G.  C.  ha  usato  un  tin- 


te inconseguenza , Calvino  e i segnaci  suoi  acconsentirono  guaggio  oscuro  cd  ambiguo , nelle  circostanze  le  piu  ioi- 
di vivere  rame  fratelli,  in  materia  di  religione,  co*  Luterà-  portanti  che 


ni  che  credevano  la  presenza  reale. 

Ila  una  parte  Eulero  sostenne  per  quanto  potè  che  le 
parole  di  Gesù  Cristo,  questo  é il  mio  corpo  , indicano  evi- 
MMemente  la  presenza  reale  -,  dall’altra  Calvino  rispose 
essere  impossibile  che  si  ammetta  la  presenza  reale  senza 
supporre  anco  la  transustanziazione , senza  confermare  il 
cullo  della  Eucaristia  ; dunque  la  Chiesa  cattolica  ebbe 
ragione  di  ritenere  questi  tre  punti  di  (redenta. 

Non  vi  fu  mai  disputa  agitata  con  tanto  impegno  da  lina 
parie  e dall'altra  ; non  vi  fu  mai  questione  imbarazzata 
con  più  sottigliezza  per  parte  dei  Novatori , né  meglio  di- 
scussa dai  teologi  cattolici.  Ecco  nn  compendio  delle  ra- 
gioni addotte  da  questi  ultimi. 

Prove  della  pretensa  reale  ricavate  dalla  Scrittura. 

Uopo  che  G.  C.  ebbe  promesso  che  darebbe  da  mangiare 
la  sua  carne  e da  bere  il  suo  sangue , siccome  é riferito  nel 
capitolo  6.*  di  S.  Giovanni,  v.  Si,  la  vigilia  della  sua  morte, 
trovandosi  a tavola  prese  del  pane , lo  benedi , lo  spezzò  e 
ne  diede  ai  suoi  discepoli  dicendo  loro:  prendete  e mangia- 
le, questo  è il  mio  corpo,  hoc  est  corpus  m rum  ; questo  è il 
mio  sangue , hic  est  sanguis  mette. 

In  queste  parole  si  possono  immaginare  tre  sensi  princi- 
pali. Il  primo  dei  Calvinisti,  cioè:  Questopane  è la  figura  | corpo,  se  si  fosse  inteso,  come  lo  credono  i Calvinisti,  cho 
del  mio  corpo;  questo  rtnoé/o  figura  del  mio  sangue.  Il  se- 1 il  pine  era  il  segno  o la  figura  del  suo  corpo.  Il  senso  cal- 
cando de'Euicrani,  cioè:  Il  miocorpo  è realmente  in  questo  I vinislico  delle  parole  evangeliche  è assolutamente  falso. 
pane,  ed  il  mio  sangue  in  questo  trino.  Il  terzo  deiCatudici,  Il  senso  di  Luterò  non  è meno  falso;  perché  è una  mnni- 
rioè:  Questo  panet  sostanzialmente  cambiatone!  mio  cor-  fiata  falsità  quella  di  contrassegnare  semplicemente  una 
po,  f queslorino  nel  mio  sangue.  Non  evvi  quindi  che  il  solo  [sostanza  con  un’  altra  , in  cui  essa  non  è contenuta  se  non 


mai  si  possano  immaginare , per  obbligarlo  a 
parlare  nel  modo  più  chiaro  e più  preciso.  Bisognerebbe 
pure  aggiungere  che  lutl'i  cristiani  in  generale  avrebbero 
ignorato  il  vero  senso  delle  parole  evangeliche,  fino  a Seot 
Erigene , Berengario,  Eulero,  (alvino  ed  agii  altri  settari. 

S."  Il  senso  ile’  Calvinisti  e de’  Luterani  non  solo  è oscu- 
ro c difficile  , ma  è falso  ed  illusorio.  Un  scuso  figuralo  è 
assolutamente  falso  , quando  si  nota  una  cosa  d’ un  segno, 
che  si  sa  che  quelli  ai  quali  parlasi  non  lo  considerano  co- 
me segno,  ma  come  una  cosa  positiva  e reale.  I*er  esempio 
uno  parlerebbe  falsamente  dicendo  che  una  quercia  è l'im- 
peratore della  Cina , sottintendendo  che  questa  quercia  i 
l'immagine  o la  figura  dcfi’im|ieralore  della  Cina.se  le  per- 
sone le  quali  lo  sentono  parlare  non  hanno  alcun  molivodl 
considerare  questa  quercia  come  il  seguo  dell’  imperatore 
della  Cina.  Ora  G.  C.,  nel  sistema  de*  Calvinisti , avrebbe 
notato  il  suo  corpo,  il  quale  è una  cosa  positiva  c reale,  di 
un  segno,  vate  a dire  del  pane,  elle  egli  sapeva  che  gli  apo- 
stoli eon  cui  parlava  non  potevano  prendere  pel  segno 
del  suo  corpo,  ma  per  una  cosa  positiva  n reale  , poiché  il 
pane  non  é il  segno  o l’ i mmngine  del  corpo  umano,  e meno 
ancora  del  corpo  di  G.  C.,  nè  per  sua  natura  , uè  per  isti- 
tuzione divina  , nè  per  insliluzione  degli  nomini;  avrebbe 
quindi  pariate  falsamente  dicendo , die  il  pane  era  il  suo 


significato  dei  cattolici,  che  si  possa  ragionevolmente  attri- 
buire a queste  parole,  perché: 

t .*  le  parole  diG.  C.,  la  stessa  verità  ed  II  migliore  di 
tutti  i padri,  H pastore  più  tenero,  il  più  saggio  legislatore, 
il  piu  sincero  ed  il  più  fedele  amico  , sieome  il  più  zelante 
sposo  della  stia  Chiesa  , alla  quale  dava  l'ultimo  pegno  del 
suo  amore  nella  insliluzione  di  un  sacramento,  il  quale  dove- 
va durare  fino  tanto  che  sussisterti  la  Chiesa  stessa , queste 
parole,  diciamo,  devonsi  necessariamente  intendere  in  un 
senso  chiaro,  fin-ile,  obesi  presenta  naturalmente,  e non  in 
un  senso  stiracchiato,  osenm,  ambiguo,  diffieilc  da  trovar- 
si, ed  anche  quasi  difficile  da  ritenere  : ora  il  senso  che  i 
Cattolici  danno  a queste  parole  di  C.  C.  è chiaro , facile , 
naturale,  e si  palesa  a tutti;  al  contrario  il  senso  che  i Cal- 
vinisti ed  i Luterani  le  attribuiscono  è oscuro , ambiguo , 
celato,  difficile  da  trovarsi  ed  anco  da  ritenere.  Il  senso 
de'  Calvinisti  non  passò  mai  nella  mente  di  alcun  cristiano 
greco,  fino  al  presente.  Non  mai  venne  neppure  in  men- 
te ad  alcun  latino  nei  pritni  otto  secoli  della  Chiesa  ; cd  al- 
lorquando Scoi  Erigene  nel  IX, e Berengario  nell’ XI. seco- 
lo cominciarono  a proporlo  , tutte  le  Chiese  del  mondo  lo 
rigettarono  come  un  significato  non  conforme  allo  parole 
di  Geaò  t risto.  Questo  significalo  di  figura  conservasi  pure 
eon  molta  difficoltà  fra  i popoli,  e svanisce  ben  tosto  , se 
non  si  ha  cura  di  conservarlo  con  frequenti  istruzioni,  sic- 
come lo  prova  l'esperienza.  Rispetto  al  senso  de' Luterani 
non  è mai  venuto  in  mente  ad  alcun  cristiano  , nè  nell'O- 
riente né  nell'Occidente,  se  non  fino  a Lutero.  Ilsensodun- 
qua  du'Calvinisti  c de'  Luterani  è oscuro,  nascosto,  difficile; 


come  in  un  luogo  ed  in  un  soggetto,  allorquando  l'uso  non 
ha  permesso  che  la  tana  contenuta  fosse  notata  da  quella 
clic  la  contiene.  Per  esempio , una  persona  |niierebbe  se- 
condo la  ragione  e la  verità , se  tenendo  in  mano  un  bic- 
chiere pieno  di  vino  dicesse  ; questo  i risto,  perchè  l' uso 
determina  l'uditore  a lina  intendere  con  questa  specie  d'af- 
fermazione ae  non  una  presenza  locale  del  vino  nel  bicchie- 
re. Ma  una  persona  che  mostrando  una  quercia  dicesse 
semplicemente  : questa  quercia  è un  uomo,  per  indicare 
che  evvi  Unimmo  nascosto  nella  cavila  di  quella  quer- 
cia, avanzerebbe  una  proposizione  falsa,  perché  non  é cosa 
lame  comune  elle  un  uomo  sia  nascosto  nella  cavità  di  una 
quercia,  e neppure  notato  da  quella  quercia  , per  dire  che 
vi  è nascosto.  Ora , nel  sistema  di  Lutero , Gesii  ('.risto  per 
notare  una  semplice  presenza  locale  del  suo  corpo  nel  pa- 
ne avrebbe  indicalo  scmpHcementc  , senza  pre punizione, 
senza  spiegazione,  Usuo  corpo  col  pane,  con  cui  non  crasi 
mai  indicato  il  corpo  d'un  uomo,  e dove  non  fu  mai  il  cor- 
po di  un  uomo  né  nascosto  c nemmeno  contenuto.  Gesù  a- 
vrebbe  dunque  avanzata  una  proposizione  falsa.  Il  senso 
adunque  de'  I .mera ni  c de' Calvinisti  è egualmente  falso,  il- 
lusorio cd  insensato. 

obbiezioni  covrao  le  peove  della  schittuia. 

Molte  cose  potevano  indurre  gli  apostoli  a prendere  le 
parole  del  Signore  in  un  senso  figurato. 

I .*  In  mollissimi  luoghi  dell'  antico  e del  nuovo  Testa- 
mento, dassi  al  segno  il  nome  della  cosa  significata , e do- 
ve il  verbo  sostantivo  i , si  mette  por  significa.  Cosi  nella 
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Genesi  (e.  H , v.  *6)  le  sette  vacche  grasse  e le  sette  spi- 
ghe piene  di  grano  che  vide  Faraone  , sono  chiamate  sette 
anni  d’abbondanza.  L’agnello  pasquale,  nell’Esodo  (e.  14, 
v.  H)  è chiamalo  il  passaggio  del  Signore.  Damele  (c.  2, 
v.  38  ) disse  a Nabncodooosorre  che  egli  era  la  lesta  d'oro 
che  aveva  veduto  in  sogno.  Gesù  Cristo  , in  diversi  luoghi 
del  Vangelo,  dice  che  colui  che  semina  il  buon  grano  è il 
figlio  dell  uomo; che  il  campo  è il  mondo;  ebe  suo  padre  è 
il  vignaiuolo;  che  egli  stesso  è la  vile  , c che  i suoi  disce- 
poli sono  i rami,  ecc.  _ _ 

4.°  G.  C.  aveva  dello  ai  suoi  discepoli , che  è lo  spirilo 
che  dà  la  vita,  eche  la  carne  non  serve  a nulla  ( Joan.c. G,o. 
«4)  ; ebe  essi  avrebbero  sempre  de’  poveri  con  loro,  ma  che 
essi  non  lo  avrebbero  sempre  ( Mail.  e. ili,  e.  H );  ebe  in- 
stituiva  l’Eucaristia  per  essere  celebrala  in  sua  memoria. 
Ciò  fa  supporre  che  non  vi  era  presente  , poiché  non  si 
fa  punto  memoria  delle  cose  presenti. 

3. "  Queste  parole  riferite  da  S.  Luca  , quello  è il  calice 
del  nuovo  Testamento  nel  mio  sangue,  devonsi  intendere  in 
un  senso  figuralo , e quindi  anche  le  seguenti  : Questo  è il 
mio  corpo. 

4. °  Il  senso  letterale  delle  parole  «vaogcliche  ì assurdo  e 
contraddittorio. 

0. °  La  presenza  reale  di  G.  C.  è impossibile  , perche  ue 
risulterebbe  che  lo  stesso  corpo  diG.  C.  sarebbe  in  tari 
luoghi  in  un  sol  momento  ; che  non  occuperebbe  spazio  al- 
cuno ; che  sarebbe  soggetto  ad  essere  mangialo,  abbrucia- 
to, corrotto , ecc.;  ed  insomma  che  sarebbonvi  degli  acci- 
denti senza  soggetto  che  conserverebbero  tutte  le  proprietà 
della  sostanza. 

Bisrosre. 

1 . "  I diversi  luoghi  della  Scrittura, ne’quali  si  dà  al  segno 
il  nome  della  cosa  significata  , non  potevano  obbligare  gli 
apostoli  a prendere  le  parole  di  G.  C.  iu  un  senso  figurato, 
perché  in  tulli  quei  luoghi  la  figura  è semplice, facile, ciba 
ra,  naturale,  invece  che  nelle  parole  evangeliche  è assurda 
ed  insensata.  Faraone , per  esempio,  sapeva  benissimo  che 
le  sette  vacche  grasse  e le  sette  spighe  piene  indicavano 
qualche  cosa  ; e quando  Giuseppe  gli  disse  che  quelle  vac- 
che  e quelle  spighe  erano  selle  anni  d'abbondanza,  nou  po- 
teva intendere  altro  se  uoo  che  quello  vacche  e quelle  spighe 
erano  di  sette  anni  d’ abbondanza.  L’agnello  pasquale  nou  è 
chiamalo  il  passaggio  del  Sigoore  i come  essendouc  il  se- 
gito,  ma  come  la  vittima  clic  dovevasi  sacrificare  in  memo- 
ria della  risurrezione  del  Signore  : Dicetis  eie  ( veri.  57  ), 
vietano  transitus  Domini  est.  Il  altronde  Mosè  aveva  dispo- 
sto gli  ebrei  a prendere  T agnello  pasquale  per  una  figura, 
Con  tutto  quello  che  egli  disse  nel  capitolo  1 4 .dell  Esodo, 
in  tulli  gli  altri  luoghi  della  Scrittura  dove  trattasi  di  so- 
gni, di  visioni,  di  parabole,  non  evvi  luogo  ad  inganno, poi- 
ché tulli  sanno  che  in  queste  sorte  di  materie  , cioè  nei  so- 
gni , nelle  visioni  e nelle  parabole , le  cose  vi  souo  messe 
per  segni,  e che  cosi  quegli  che  le  spiega,  parla  couforme- 
menle  all’  idea  de’suoi  uditori,  quando  dà  al  segno  il  nome 
della  cosa  significala  , e die  prende  il  verbo  sostantivo  è, 
pel  verbo  significa.  Ma  in  queste  parole  evangeliche  : 
Questo  è il  mio  corpo,  non  trallavasi  nè  di  sogni , nè  di  vi- 
sioni , nè  di  parallele  , e per  conseguenza  gli  apostoli  nou 
potevano  considerare  il  pane  che  C.  C.  teneva  fra  le  sue 
mani , come  segno  del  suo  corpo. 

4.°  Queste  parole  diG.  C.  : 1 ilo  spirilo  che  vivifica , la 
carne  non  servi  a nienti , non  escludono  se  non  l’apparenza 
grossolana  di  mangiare  il  suo  corpo,  di  tagliarlo,  di  divi- 
derlo e digerirlo,  come  i GafarnaUi  s’ immaginavano  che  a- 
vesse  promesso.  Queste  altre  parole  : Avete  sempre  de'pove- 
ri  fra  di  voi , ma  voi  non  mi  avrete  sempre  , non  escludono 
se  non  la  presenza  che  avrebbe  messo  il  Signore  in  istmo 
di  ricevere  i soliti  oliìci , che  gli  uomini  rendono  ai  poveri 
che  vivono  fra  di  loro.  Gli  altri  discorsi  in  cui  G.  C,  parla 


della  sua  ascensione  e della  sua  dimora  incielo  fino  alla 
consumazione  de’secoli , non  sono  per  nulla  contrari  alla 
sua  presenza  nell'Eucaristia,  perchè  egli  non  abbandona  il 
cielo  per  rendervisi  presente.  Si  fa  memoria  dello  cose  pre- 
senti quando  sono  invisibili,  siccome  G.  0.  nell’  Eucaristia. 

3.”  La  figura  di  queste  parole:  Questo  è il  calice  del  nuovo 
Testamento  nel  mio  sangue,  è chiara  e naturale,  perchè  a- 
vendo  in  uso  gli  uomini  dì  confermare  ed  indicare  le  loro 
alleanze  con  de'scgni,  non  è cosa  straordinaria  d’ affermare 
( alleanza  col  seguo  dell’alleauza.  Si  deve  giudicare  «Iella  . 
figura  di  queste  parole:  Questo  é il  mio  corpo  che  è dato , 
o pure , come  dice  il  testo  greco,  che  c rotto  per  voi.  Gli  a- 
postoli  intesero  facilmente  die  il  corpo  di  Gesù  Cristo  nou 
poteva  essere  rotto  nell'  Eucaristia  se  uod  per  mezzo  delle 
specie,  o pure  essi  intesero  questa  frazione  nei  senso  natu- 
rale di  quello  che  doveva  succedere  a Gesù  Cristo  su  la 
croce. 

■1.”  11  senso  letterale  delle  parole  evangeliche  non  è né  . 
assurdo,  nèconlruddilUoriu,  perchè  appeua  la  pronunzia 
di  queste  parole  : Questo  é il  mio  corpo  è terminala,  il  pane 
è cambiato  nel  corpo  di  G.  C.  Cosi  la  parola  questo  indica  o 
il  pane  od  una  sostanza  indeterminala  prima  che  sia  unita  a 
queste  parole,  è il  mio  corpo-,  ma  appena  che  vi  è unito , e 
che  la  proposizione  è completa  , significa  il  corpo  diG.  li., 
di  modo  cbè  tuttavia  il  senso  non  è già  il  mio  corpo  è il  mio 
corpo,  come  male  a proposito  dicono  i nostri  avversari, ma 
questo  corpo  è il  mio;  e cosi  la  proposizione  non  è identica, 
poiché  l'attributo  e il  soggetto  non  sono  i medesimi  in 
quanto  ali’ impressione,  ciò  ebe  vi  farebbe  d’uopo  perchè  la 
proposizione  avesse  questo  difetto. 

5.”  Il  corpo  di  G.  G.  non  è soggetto  ad  alcuna  alterazione 
in  se  stesso  , ma  solamente  a motivo  delle  specie  sotto  le 
quali  è nascosticelo  che  non  prova  alcun  iuconvenieme  in- 
compatibile colla  presenza  reale.  Non  evvi  neppure  impos- 
sibilità alcuna,  dio  lo  stesso  corpo  di  G.  G.  si  trovi  in  più 
luoghi  nel  medesimo  tempo,  senza  occuparvi  uno  spazio; 
che  sia  pure  (ulto  intero  nella  più  piccola  parte  dell'  ostia; 
ebe  gli  accidenti  eucaristici  sussistano  senza  suggello. Tut- 
te queste  cose  ed  altre  simili  nou  sono  inuiuu  conto  impos- 
sibili a Dio. 

Prore  della  presenza  reale  per  la  tradizione  de’santi  Padri. 

Non  evvi  niente  di  più  certo  quanto  che  i Padri  ogli  au- 
tori ecclesiastici  i quali  sono  vissuti  dall’  epoca  dcgU  apo- 
stoli lino  a noi,  abbiano  ammesso  la  presenza  reale,  e nien- 
te sarebbe  anche  più  facile,  quanto  il  formare  coi  loro  passi 
una  catena  di  tradizioae  die  lutti  gli  sforzi  dell’  errore  nou 
IHilrcbbero  mai  rompere.  Ma  perchè  i settari  sono  bastan- 
temente persuasi  della  fede  degli  scrittori  posteriori  su  que- 
sto punto,  e che  essi  non  conservano  qualche  resto  di  con- 
siderazione se  non  per  i Padri  dei  primi  secoli, ci  acconlen- 
leremo  di  qui  riferire  alcuni  passi  scelti  da  alcuni  saoli  Pa- 
dri de' pruni  cinque  secoli. 

Primo  secolo. 

Abbiamo  nel  primo  secolo  gli  Apostoli  ed  i loro  disce- 
poli, fra  i quali  S.  Ignazio  vescovo  di  Antiochia  , iren- 
l’ anni  prima  della  morte  di  S„Giovanni  suo  maestre , il 
quale  parla  cosi  nella  sua  lettera  alla  Chiesa  di  Smirne  : 

a G.  C.  ha  veramente  sofferto  ed  è veramente  risusci- 
tato, e questi  misteri  non  hanno  avuto  una  semplice  ap- 
parenza , siccome  osano  dire  alcuni  infedeli  negando  la 
verità  de’suoi  patimenti.  Si  astengono  essi  dall' Eucaristia 
e non  assistono  alla  preghiera  che  la  consacra , perché  nou 
credono  che  T Eucaristia  sia  la  carue  del  nostro  Salvatore 
G.  G. , la  quale  Ita  sofferto  lutto  pei  nostri  peccati , e che 
il  Padre  ha  risuscitato  per  sua  bontà.  Cosi  opponendosi 
al  dono  di  Dio , e combattendolo  culle  loro  dispute , si  pri-  * e » 
vano  essi  della  vita.  » < . 

Gli  eretici  che  S,  Ignazio  combatte  rifiutavano  di  assi-  ^ 
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fiere  alla  liturgia  e di  ricevere  I’  Eucaristia , perché  non 
credevano  che  fosse  la  carne  stessa  del  nostro  Salvatore 
C.  C.  che  avesse  sofferto  e che  fosse  risuscitala.  Rendeva- 
no dunque  testimonianza  colla  loro  eresia  medesima  alla 
fede  della  Chiesa  che  era  persuasa  che  la  carne  di  G.  C. , 
immolata  e risuscitata , era  quella  stessa  che  i fedeli  rice- 
vevano nell' Eucaristia. 

Secondo  secolo. 

S.  Giustino  nella  sua  apologia  pei  cristiani,  che  chiama- 
fi  la  seconda, quantunque  sia  la  prima,  si  esprime  cosi:  • 
Nella  stessa  guisa  che  G.  C.  nostro  Salvatore  il  quale  è 
•lato  fatto  carne  per  la  parola  di  Dio , si  è rivestito  di  car- 


pigiata  e messa  sotto  il  torchio  ; cosi  noi  non  avremmo  po- 
tuto bere  il  sangue  di  G.  C.,  se  prima  egli  stesso  non  fossa 
stato  prima  pigiato  c messo  sotto  il  torchio,  nella  sua  pas- 
sione e su  la  croce , se  non  avesse  bevuto  il  primo  nella 
tazza  che  ha  colmata  per  noi , e che  ci  ha  presentalo.  » È 
dunque  lo  stesso  liquore  dell'  uva  misteriosa , cioè  il  mo- 
glie di  G.  C. , il  quale  è stato  messo  per  noi  sotto  il  tor- 
chio della  croce , che  noi  riceviamo  nell'  Eucaristia. 

Quarto  secolo. 

S.  Ilario  (hi.  8 , de  Trini I.)  si  esprime  In  questi  termi- 
ni: « Se  G.  C.  ha  veramente  preso  la  nostra  carne...  e sa 
noi  nel  sacramento  riceviamo  veramente  la  sua  carne,  di 


ne  e di  sangue  per  la  nostra  salvezza , cosi  noi  abbiamo  | modo  che  diventiamo  con  lui  una  medesima  cosa , perché 
imparato  che  questo  cibo  e questa  bevanda  ( I quali  pel  | suo  Padre  è in  lui  ed  egli  stesso  è in  noi;  come  traisi  osa 
cambiamento  che  provano  nel  nostro  corpo , nutriscono  dire  che  non  vi  è che  un’ unione  di  volontà  fra  G.  C.o 
la  nostra  carne  e il  nostro  sangue  ),  esae-alo  diventati  (noi,  quando  la  sua  carne  propria  e naturale,  che  noi  ri- 
I Euranstia  per  le  preghiere  e .e  parate  di  cui  egli  sles- 1 ceriamo  nel  sacramento , è il  mistero  d’una  perfetta  u- 


so  è l'autore . sono  la  carne  ed  il  sangue  di  questo  medesi- 
mo Gesù  incarnato. 

Terso  secolo. 

Tertulliano , nel  cap.  8 del  suo  trattato  della  Risurrezio- 
ne della  carne , per  provare  che  essa  risusciterà  infatti , fo 


niià  * v 

S.  Ambrogio  (lib.  Ik  initiandis  nel  de  mysterìù)  par- 
itado  deh' Eucaristia  si  esprime  cosi:  « È forse  secondo 
l'ordine  naturale  che  G.  G.  è rato  da  Maria?  Non  è invo- 
ce evidente  che  fu  per  un  miracolo  che  una  vergine  è (fi- 
ventata  madre?  Ora  dunque  è il  corpo  stesso  che  nacque 


vedere  che  è essa  stessa  ohe  riceve  imimvliatamen’e  i sa-  f da  una  vergine,  il  quale  viene  prodotto  dalla  parola  dei 
cramenti.r  La  carne,  dira  egli,  ò lavala  (nel  battesimo),  j preti.  Perchè  dunque  consultate  voi  l'ordine  naturale 
allineile  I anima  sia  purificata.  Le  carne  è unta,  acciocché  quando  si  tratta  del  corpo  di  G.  C.  nell’  Eucaristia  poi- 
I anima  sla  consccrata . . La  carne  è nutrita  del  corpo  e cbè  quel  corpo  slesso , di  cui  G.  C.  s’è  rivestito,  nascen- 


i corpo  e 

del  sangue  di  G.  C.,  acciò  l'anima  sia  riempila  ed  impin- 
guala di  Dio  stesso.  ■ 

Non  vi  è nulla  di  più  torte  di  queste  parafe . per  pro- 
vare b presenza  reale  del  corpo  e del  sungre  di  G.  C.  nel- 
rEucaristia , perchè  la  rarcc  stezsn  di  quello  che  si  corno- 


quél  corpo  stesso , di  cui  G.  C.  s'è  rivestito , nascen- 
do da  uni  vergine,  è in  un  modo  soprannaturale  ? E quel- 
la stessa  carne  che  è la  vera  carne  di  G.  C. , è quella  car- 
”C  che  è stala  crocifissa  e che  è stala  sepolta.  È dunque 
la  stessa  clic  trovasi  veramente  nel  sacramento ...» 

* Voi  rispondete  Amen  dopo  b consacrazione  del  i 


nica  riceve  fono  c l'altro;  dò  che  non  può  convenire  alla  fleerdme,  e con  questo  attestate  la  verità  della  carne  e del 
ma  riducanone  spirituale  e per  h fede,  di  cui  la  carne  è j sangue  di  G.  C.  Fate  adunque  che  il  vostro  sentimento  in- 


incapace. 

Ma , dirassi , che  Tertulliano,  nei  quarantesimo  capi- [boera.  » 
tolo  del  4.*  libro  contro  Marc  ione,  spiega  figuratamente 
In  parole  evangeliche  : Questo  è il  mio  tarpo , dif  endo  di 
G.  C.  : Acceptum  panem  et  dislribulum  iiteipulit  corpus 


terno  corrisponda  alla  professione  esteriore  della  vostra 
Quinto  secolo. 


. • . ■ S.  Gio.  Crisostomo  insegna  in  vari  luoghi  che  è il  corpo 
illum  fecU  ; hoc  est  corpus  ai eum  dicendo-,  id  est  fi- 1 naturale  di  G.  C. , e quello  stesso  che  ha  preso  per  noi  che 


yura  corpons  mn 


i , .....  ...  , . Bei  comunica  ne’ santi  misteri.  Ricevendo  il  corpo  ed  il  sesn- 

la  risposta  e facile.  \ i è nna  trasposizione  in  queste  Il  gas  di  (I.  C. , egli  dice  nella  sua  omelia  45 , sopra  S.  G»- 
narole,ed  il  vocabolo /tjsira  non  si  rtferisi’e  a corpt-s,  ma  vanni,  noi  monywmo  realmente  quello  flesso  che  I seduto 


bensì  ad  hoc , ed  il  senso  è questo , vale  a dire , quésto'  pa-  Il  in  cielo.  Voi  vedete,  ooótjgra  «11^^'  «feiiiTcÀe  « i 

i magi  hanno  adorato, 
i toccate  e lo  manqiate.  U- 

_ ...  — . „ „ , . . « ~ — 83,  sopra  S.  Malico,  fira- 

qnarto  libro  contro  Marcio*».  Egli  ivi  si  propone  di  dimo-  [ mate , dice  egli , vedere  le  resti  ( di  G.  C.  ) , sd  eoli  si  dà  a 
strare,  contro  questo  eretico,  ebe  l'antica  legge  non  era  | coi,  no»  soloperehe  lovedieUe:  ma  affi oche  k>  torchialo  t lo 

— > 

i mrdtsi- 


. Zi  la.  couiLLTHir  a quelle  nena  sua  seconda  omelia  al  popolo  d’ Antiochiu , lasci 

fKirok?  del  profeta  Geremia  : Mittamus  lignum  in  panem  \suo  mantello  ad  Eliseo , allorquando  fu  rapito  in  un  ea 
qua , cioè , come  lo  spiega  Tertulliano , cruetm  in  corpus  J di  fuoco  ; ma  G.  C.  salendo  al  cielo  ci  ha  lasciato  la 


ejus.  la  difilcollà  che  trovasi  nel  cap.  1 4 del  lib.  4 contro 
Marpione,  dove  Tertulliano  dice,  cheG.  C.  ha  rappresen- 
tato il  suo  corpo  nel  pane  o per  lo  pane , non  reprobavi I pa- 
nem,quo  ipsum  corpus  suum  repnrsental  ; questa  difficol- 
tà "di'  è più  solida  della  prima , perchè  il  termine  di  rap- 


propna  carne. 

Il  santo  dottore  prova  b stessa  verità  nei  termini  più 
forti  in  molli  altri  luoghi  ; e quando  dice  nella  sua  lettera 
al  monaco  Cesario,  clic  La  natura  del  pane  reala  nell' Eu- 
caristia dopo  la  consecrazìone , per  lo  vocabolo  natura. 


presentare , in  Tertulliano , come  anche  negli  altri  autori . vuol  siguiftrare  gli  accidenti  esterni  o le  proprietà  sensi- 
sigmhca  spesse  volte^renderc  una  cosa  presente.  Ed  infoiti  bili  del  pane-,  poiché  in  questo  luogo  combatte  gli  Apolli- 
nH  capitolo  «S  del  libro  quarto , contro  Marcio*» , egli  di-  j raristl  i quali  pretendevano  che  G.  C.,  dopo  h sua  risur- 
ra che  [ho  I adre  rappresentò  suo  Figlio,  cioè  lo  reseejrezione,  non  aveva  conservato  le  proprietà  della  natura 
o mostro  presentè,  dicendo:  Ecco  mio  tiglio;  itaquejam  | umana , perchè  se  le  avesse  conservate  vi  sarebbero  stati 


reprcesentans  eum , ingiù/ , Aie  est  Filius  m eus. 


Bdue  figli  nella  sua  persona.  8.  Gio.  Crisostomo  confuta 


8.  Cipriano  parla  in  qnrati  termini  nella  sua  lettera  a ; questi  eretici  coll'esempio  deli  Eucaristia , dicendo  loro 
ci  iluino , pag.  147  , ediz.  del  1843.  « Siccome  non  si  può  che  le  proprietà  della  natura  umana  non  impediscono  irag- 
arnvare  a bere  il  vino  tei  uva,  di  cui  è il  liquore,  non  è “giormenic  1 unità  di  G.C.dopo  la  risurrezione , che  la 
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natura , vale  a dire  le  proprietà  o gli  accidenti  del  pane , 
impediscono  l'uniti  del  corpo  di  G.  C.  nell'Eucaristia  do- 
po la  consccrazionc. 

S.  Agostino,  sul  salmo  98,  parlando  di  Gesù  Cristo  dice: 
Ila  prem  la  »ua  carne  da  quella  di  Maria  : A a concertata 
fra  noi  in  questa  fletta  carne  che  ci  dà  da  mangiare  per  la 
nostra  mirata. 

Lo  stesso  Padre  esaminando  , nella  prima  spiegazione 
del  salmo  33 , come  Davidde  potesse  essere  (orlato  nelle 
sue  proprie  mani , come  lo  leggeva  nella  versione  de'Sel- 
tanla,  al  lib.  I.”  dc’Re,  c.21,  v.  l'i,  ferebatur  manibut  tuie. 
dice, che  ciò  non  può  spettare  a Davidde  , ma  bensì  a Gesù 
Cristo  , perché  parlatati  egli  stello  nelle  tue  mani , allor- 
quando stabilendo  il  mistero  del  tuo  corpo  disse  : questo  è il 
min  corpo  ; perché  avena  allora  nelle  mani  il  corpo  mede- 
simo di  cui  parlava. 

« Il  sangue  del  Signore  , dice  lo  stesso  Padre  ( enarrai, 
in  psalm.  65,  n.  3), che  era  stalo  sparso  dai  giudei,  è sta- 
to quindi  accordalo  agli  omicidi  ed  ai  deicidi  che  l'aveva- 
no sparso.  Hanno  bevuto,  diventando  fedeli, ....  quello 
stesso  sangue  che  accecati  dal  furore  avevano  fatto  spar- 
gere ». 

Riconosce  nel  suo  libro  contro  i Donatisti , e nel  suo  li- 
bro .V  del  battesimo,  n.  9,  che  Giuda  mangiò  realmente  il 
corpo  di  Gesù  Cristo , e che  lutti  quelli  i quali  si  co- 
municheranno indegnamente  fino  al  di  del  giudizioso  man- 
geranno  pure  realmente  , quantunque  sia  per  la  loro  con- 
danna. lì  santo  dottore  accerta  dunque  tre  cose  decisive 
riguardanti  la  presenza  reale, e che  non  è possibile  di  elu- 
dere.La  prima  che  Gesù  Cristo  instiluendo  l'Eucaristia  por- 
tava nelle  sue  mani  il  suo  corpo  proprio  e naturale , poi- 
ché faceva  allora  una  cosa  che  nessun  uomo  può  fare , e 
perché  non  vi  è alcuno  che  possa  portare  la  sua  immagine 
o la  sua  figura.  I a seconda , che  il  corpo  stesso  che  Gesù 
Cristo  prese  da  Maria  , e die  fu  immolalo  su  la  ero*  , é 
presente  nell'  Eucaristia.  La  terza  , che  vi  è mangiato  da 
quelli  stessi  che  lo  ricevono  indegnamente, ed  ai  quali  il  ci- 
bo spirituale  non  può  convenire. 

1 protestanti  vorrebbero  provarci  che  S.  Agostino  abbia 
parlato  dell’  Eucaristia  in  un  modo  allegorico  e figurato. 
Essi  ci  dicono  : 

1 .*  Che  questo  Padre , nel  eap.  16  del  lib.  3.°  della  dot- 
trina cristiana  dà  per  regola  della  spiegazione  delle  Scrit- 
ture,che  quando  le  porole  sembrano  comandare  un  delitto, 
bisogna  intenderle  figuratamente.  Ora  , le  parole  che  or- 
dinano di  mangiare  realmente  il  corpo  di  Gesù  Cristo  co- 
mandano un  delitto.  Noi  ci  convenghiaino , e diciamo  che 
sarebbe  un  delitto , nel  senso  della  manducazione  dei  Ca- 
farnaiti  i quali  immaginavano  grossolanamente  che  man- 
giatasi il  corpo  di  Gesù  Cristo  come  le  altre  vivande , ta- 
gliandolo in  pezzi  e masticandolo  coi  denti,  ma  non  nel  si- 
gnificato della  manducazione  reale  e sacro  mentale  dei  cat- 
tolici. 

2.*  Citano  le  parole  del  santo  dottore  nel  suo  trattato  23." 
sopra  S.  Giovanni , cioè  che  basta  credere  per  mangiare  il 
corpo  di  Gesù  Cristo:  Ul  quid  parai  centrem  et  dentei  ' cre- 
de et  manducasti. 

Si  risponde  che  non  si  tratta  già  in  questo  passo  del- 
l’Incarnazione. S.  Agostino  comincia  col  riferire  le  parole 
ili  Gesù  Cristo , che  riprendeva  gli  Ebrei  perchè  essi  lo 
cercavano  per  lo  nutrimento  corporale , a motivo  del  mira- 
colo della  moltiplicazione  dei  pani , e poscia  si  rivolge  agli 
Ebrei  dicendo  : « Voi  vedete  bene  che  credere  in  quello 
che  il  Padre  ha  mandato, è mangiare  un  cibo  che  non  peri- 
sce piu.  Perché  dunque  preparate  il  ventre  ed  i denti  ? 
credete, e voi  avete  mangialo». 

S.°  Insistono  i protestanti  che  S.  Agostino  esclude  asso- 
lutamente la  manducazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  al- 
lorquando lo  fa  parlare  in  questi  termini  agli  Ebrei , spie- 
gando il  stilino 98  : Aon  hoc  corpus, quod  ciarli*,  manduca- 
rne. dell’ eco.es.  Tom.  I. 


turi  est  il , et  hibiluri  illum  sanguinem  , quem  futuri  tunl 
qui  me  crucifìgenl  : tacramentum  alitami  vj bis  commen- 
dari  : ipirilualiter  inlcllcctum  rivificabit  voi. 

Ma  chi  non  vede  che  il  santo  dottore  non  esclude  in  que- 
sto lesto  se  non  la  manducazione,  che  aveva  scandalizzato 
gli  Ebrei , e questa  manducazione  capace  di  scandalizza- 
re,non  è la  manducazione  reale  dei  cattolici,  ma  la  mandu- 
cazione sanguinosa  dei  Cafarnaili  ignoranti. 

4.”  Finalmente  ci  dicono  che  S.  Agostino , sul  salmo  3.” 
ed  altrove  , chiama  l'Eucaristia  la  figura  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo.  Gli  altri  Padri  dicono  pure  lo  stes- 
so, e non  vi  è niete  di  più  comune  che  di  leggere  nei  me- 
desimi che  questo  sacramento  è l’ immagine , il  tipo  , fan- 
t itipo,  il  simbolo,  il  segno  del  corpo  e del  sangue  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo. 

Si  risponde,  che  allorquando  S.  Agostino  e gli  altri  Pa- 
dri della  Chiesa  chiamano  l' Eucaristia  la  figura  o l’ imma- 
gine del  sangue  di  Gesù  Cristo , non  considerano  essi  se 
non  la  parte  esteriore  e visibile  di  questo  sacramento  che 
consiste  nelle  specie  del  pane  e del  vino;  ma  non  già  la  sua 
parte  interiore  ed  invisibile-,  poiché,  allorquando  essi  con- 
siderano questa  parte  , la  chiamano  nella  maniera  la  piu 
chiara  e la  più  formale,  lo  stesso  corpo  che  è nato  dalla 
Vergine  Maria  , che  ha  sofferto  , che  è morto,  risorto  ed 
asceso  al  cielo , e siede  alla  destra  di  Dio  Padre.  Perchè  i 
santi  Padri  fossero  favorevoli  agli  eretici , bisognerebbe 
che  assicurassero  francamente  che  l' Eucaristia  è una  sem- 
plice figura;  che  essa  non  rinchiude , nè  esteriormente,  nè 
interiormente  , se  non  un  segno  vuoto,  ed  un  simbolo  del 
corpo  di  G.  C.  ; ed  è quello  che  non  dicono  in  verun  luo- 
go. L’  Eucaristia,  secondo  la  mente  e le  parole  dei  Padri, 
è dunque  figura  e verità , ombra  e realtà  unitamente;  è fi- 

C rispetto  alla  sua  parte  esterna  e visibile  ; è verità  re- 
amente alla  sua  parte  interna  ed  invisibile.  E una  fi- 
gura piena  , che  contiene  realmente  ciò  che  significa  , co- 
me la  colomba  che  comparve  al  battesimo  di  G.  C. , e co- 
me le  lingue  di  fuoco  che  risplendcllero  su  gli  Apostoli 
nel  giorno  della  Pentecoste  le  quali  erano  figure  dello  Spiri- 
to Santo , al  quale  erano  realmente  unite , e di  cui  elleno 
mostravano  la  presenza  reale. 

Prove  della  pretensa  reale  per  la  presenziane. 

La  prescrizione  di  cui  trattasi  qui  è il  consentimento  ge- 
nerale , pubblico  e perpetuo  di  tutte  le  Chiese  del  inondo 
sopra  uno  stesso  punto  di  dottrina,  e sono  tutte  le  Chiese 
cattoliche , eretiche , scismatiche,  le  quali  si  riuniscono  in 
favore  della  presenza  reale, e che  a motivo  di  questa  forma- 
no l'argomento  di  prescrizione,  il  più  invincibile  che  pos- 
sa esservi , e capace  da  se  solo  di  sottomettere  qualunque 
mente  ragionevole. 

I .°  Quando  Berengario , nell’  XJ.secolo,  si  dichiarò  con- 
tro la  presenza  reale,  tutte  le  Chiese  dell'  universo  la  cre- 
devano ; ed  è impossibile  di  citare  qualche  autore  di  quel 
secolo,  eccettuato  Berengario , il  quale  abbia  scritto  che  in 
quel  tempo  qualche  Chiesa  non  la  credetle.Tulli  gli  scrit- 
tori che  attaccarono  Berengario, lo  sfidarono  di  trovare  nel 
mondo  cristiano  anche  la  più  piccola  borgata  che  fosse  del 
suo  sentimento.  Lanfranco  , arcivescovo  di  Canlorbery, 
attesta  questo  fatto  nel  capitolo  22  del  suo  libro  del  corpo 
e del  sangue  del  Signore.  Berengario  fu  unanimamente 
condannato  in  molti  concili , senza  che  alcun  vescovo , nè 
alcun  teologo  si  curasse  di  difenderlo , tanto  in  Oriente 
quanto  inocchiente.  Ora  , tutto  quello  die  le  Chiese  del- 
l’Universo credevano  nelP  Xl.secok),  lo  credevano  pure  nel 
X,e  nel  IX, come  pure  in  tulli  gli  altri  risalendofino  al  tem- 
po degli  Apostoli , a meno  che  non  si  fossero  elleno  cam- 
biate di  fede  nell’Xi.  secolo,  lo  che  è impossibile  , giaochè 
non  si  può  fissare  nè  l'epoca  , nè  nominare  gli  autori  di 
questo  cambiamento , nè  i mezzi  pei  quali  si  sarebbe  sta- 
bilito. Nessuno  storico  ne  ha  parlalo',  abbenchè  non  ve  ne 
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sia  alcuno  che  non  riferisca  avvenimenti  molto  meno  con- 
siderabili e meno  interessanti.  D’altronde  questo  cambia- 
mento non  si  sarebbe  potuto  fere  senza  strepito  , e nem- 
meno senza  opposizione  dalla  parte  dei  vescovi , dei  preti, 
dei  teologi  ed  anche  degli  stessi  particolari,  e del  semplice 
popolo.  Nulladimeno  noi  non  troviamo  niente  di  tutto  que- 
sto ; e supponendo  un  qualche  cambiamento,  farà  uopo  di- 
re , che  tuli’  i cristiani  in  generale , papi, vescovi , dottori, 
greci,  latini,  eretici , scismatici , si  sono  messi  d’accordo 
unanimamente,  senza  reclamo  di  sorte  alcuna,  per  credere 
un  errore  mostruoso,  quale  si  è la  presenza  reale , se  Gesù 
Cristo  non  è in  fatto  realmente  presente  nell’ Eucaristia 
Qual  paradosso  ! 

2.*Tutte  le  Chiese  di  Oriente, tanto  cattoliche  quanto  ere- 
tiche e scismatiche, credono  ancora  oggigiorno  la  presenza 
reale.  Geremia  patriarca  di  Costantinopoli,  scismatico  gre- 
co , condannò  solennemente  come  eretica  la  confessione  di 
Augusta  , che  i teologi  Luterani  di  Tubinga  gli  spedirono 
l a.  1574,  e dichiarò  che  la  sua  Chiesa  teneva  la  transustan 
/.iazione  per  articolo  di  fede.  Cirillo  Lutar,  avendo  pubbli- 
iato  una  confessione  di  fede  calvinista,  ad  istigazione  degli 
Olandesi,  i quali  l’avevano  collocalo  su  la  sede  di  Costan- 
tinopoli a forza  di  oro,  verso  l’a.  1630,  fu  per  questo  depo- 
sto dai  vescovi  greci  della  sua  comunione , i quali  scomu- 
nicarono la  confessione  di  fede  che  aveva  pubblicata,  ed  in 
particolare  l’ariicolo  nel  quale  dicevasi  che  il  pane  ed  il  vi- 
no non  erano  cambiati  sostanzialmente  nel  vero  corpo  e nel 
vero  sangue  di  Cesò  Cristo.  Conchiudiamo  adunque  che  l’u- 
nanimità delle  Chiese  orientali, su  questo  punto, è basata  su 
più  di  sessanta  liturgie , su  le  preghiere  pubbliche , sopra 
le  confessioni  di  fede  , sopra  trattati  teologici , su  le  testi- 
monianze dei  patriarchi  e dei  vescovi , su  la  disciplina  co- 
stante ed  universale, su  i canoni  e su  i rituali. Tutto  questo 
prova  evidentemente  e senza  replica  che  gli  Orientali  cre- 
dono come  noi  il  cambiamento  reale  del  pane  e del  vino 
nel  corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo  ; che  essi  intendono 
alla  lettera  precisamente  i passi  della  Scrittura  spettanti 
all’ Eucaristia,  e che  rifiutano  le  spiegazioni  metaforiche; 
ch’essi  si  fanno  le  stesse  obbiezioni  di  noi  relativamente 
alla  ripuguanza  dei  sensi  c della  ragione , e che  essi  non 
vi  rispondono  se  non  che  rimettendo  tutto  alla  potenza  in- 
finita di  Dio;  ch’essi  adorano  ('Eucaristia  , mostrandola  al 
popolo  prima  della  comunione, e che  prendono  pure  le  stes- 
se nostre  precauzioni, perchè  non  sia  profenata;che  la  ser- 
bano per  portarla  agli  ammalati , e che  dirigono  le  loro 


passato  d’esporre  pubblicamente  immagini  alla  venerazio- 
ne dei  fedeli  nelle  chiese  , per  non  dar  luogo  alla  profana- 
zione degl’ infedeli,  od  allo  scandalo  de’ nuovi  convertili. 
3.°  Quando  questi  cambiamenti  fossero  universali,  non 
riguardano  essi  la  fede,  ma  la  disciplina , la  quale  è sog- 
getta a variazioni  ; e d'altronde  si  conoscono  il  tempo , l’o- 
rigine, le  cause  e le  altre  circostanze  di  questi  cambiamea- 
ti , mentre  non  vi  è più  vestigio  di  cambiamento  su  la 
dottrina  dell’ Eucaristia  in  tutta  l’ antichità.  , 

III.  Della  transustanziazione  neW  Eucaristia. 

Il  concilio  di  Trento  decise  che  nella  Eucaristia  si  fu  la 
mutazione  di  tutta  la  sostanza  del  pane  nel  corpo,  e di  tut- 
ta la  sostanza  del  vino  nel  sangue  di  Gesù  Cristo , e eh..* 
non  resta  altro  se  non  le  apparenze  del  pane  e dei  vino; 
mutazione  che  la  Chiesa  cattolica  appella  assai  propriamen- 
te transustanziazione.  Lo  stesso  era  stato  deciso  nel  con- 
cilio di  Costanza  contro  WiclelTo , e nel  quarto  concilio  di 
Laterano  l’anno  1215. 

Già  osservammo  che  Lutero  mosso  dalla  forza  delie  parole 
di  Gesù  Cristo,  non  potè  risolversi  di  rinunziare  al  domata 
della  presenza  reale.ma  negò  la transuslanziazione.Egìi as- 
serì che  0 corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  sono  nell’Eu- 
caristia , senza  che  sia  distrutta  la  sostanza  del  pane  e del 
vino;  conseguentemente  egli  dice, che  il  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto è nel  pane,  sotto  il  pane, e col  pane  *n,  sub,  cum. Questo 
modo  di  spiegare  la  presenza  di  Gesù  Cristo  fu  chiamato 
impanazione  e consoslanziazione , di  poi  alcuni  discepoli  di 
Lutero  dissero  che  Gesù  Cristo  è nella  Eucaristia  per  ubi- 
quità ( «.queste  parole  ).  i . 

Ai  giorni  nostri  i più  dotti  Luterani  rigettano  tutte  que- 
ste maniere  d’ intendere  la  presenza  reale  ; dicono  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  è nella  Eucaristia  per  concomitanza, 
cioè  che  ricevendo  il  p3ne,  realmente  si  riceve  il  corpo  di 
Gesù  Cristo , che  in  tal  guisa  è presente  solo  per  l’ uso  e 
nell’  uso  , ovvero  nella  comunione  ; che  nell’  uso  consiste 
l’essenza  del  sacramento  , nel  che  si  sono  avvicinali  ai  sa- 
cramentari ( v.  il  P.  le  Brun  Spieg.  delle  cerem.  della  messa 
t.l.p.  24.e  seg.). 

Ma  Calvino  e i suoi  seguaci  obbietlarono  a Lutero  che 
sostenendo  il  senso  letterale  delle  parole  del  Salvatore, tut- 
tavia gli  facevano  violenza.  Di  fatto  non  disse  Gesù  Cristo  : 
Il  mio  corpo  è con  questo , ovvero  in  ciò  che  io  tengo  in  ma- 
no>;  non  disse  : Questo  pane  i U mio  corpo , ma  ciò  che  io  do 


a Yoi  è il  mio  corpo  ; dunque  ciò  che  Gesù  Cristo  dava  ai 
preghiere  a G.C.  siccome  presente  su  gli  altari.  Questi  ar-  suoi  discepoli  non  era  più  pane , ma  il  corpo  suo.  Quindi 

Calvino  conchiudeva  che  era  mestieri  o di  ammettere  il  sen- 
so figurato,  o di  ammettere  come  i cattolici  una  mutazione 


ticoli,  e tutti  quelli  che  vi  si  riferiscono , sono  messi  m 


una  compiuta  evidenza  dagli  autori  delia  perpetuità  della 
fede , opera  eccellente, la  quale  non  si  saprebbe  legger  trop- 
po, ed  alla  quale  gli  eretici  i più  abili  non  opporranno  mai 
niente  di  solido.  « 

3. °  Devcsi  dunque  ritenere  come  mera  favola  tutto  ciò 
che  dicono  i ministri  Blondel  c Claude,  allorquando  osa- 
no asserire  che  fu  Anastasio  ilSinaita,il  quale  sostenne  pel 
primo  la  presenza  reale  in  Oriente  nel  VII.secolo,  e Pasca- 
sio  llabbert,  abbate  di  Gorbie,  nellX.secoto,  in  Occidente, 
poiché  questi  due  autori  parlano  di  questo  articolo  come 
di  un  dogma  costante  e riconosciuto  universalmente. 

4. °  1 cambiamenti  allegati  dagli  eretici  sul  digiuno,  su 
la  comunione  sotto  le  due  specie , su  le  immagini , non 
sono  d’alcuna  importanza  per  provare  il  cambiamento  del- 
la dottrina  appartenente  all’  Eucaristia  ; poiché  i.°  il  cam- 
biamento sopraggiunto  al  digiuno  ed  alla  comunione  sotto 
le  due  specie  non  è universale,  perchè  gli  Orientali  digiu- 
nano ancora  in  oggi  fino  al  tramontare  del  sole,  e comu- 
nicano sotto  le  due  specie  , siccome  focevasi  altre  volte. 
2.°  Non  vi  è mai  stato  cambiamento  nella  Chiesa  relativa 
alla  sostanza  del  cullo  delle  immagini.  Si  è sempre  credu- 
to, come  si  crede  ancora  in  oggi, che  il  culto  relativo  delle 


di  sostanza, la  transustanziazione. 

Lutero  dal  canto  suo  osservava,  cheGesù  Cristo  non  dis- 
se : Questo  è la  figura  del  mio  corpo  , ni  questo  contiene  la 
virtù  e l’e/ficaeia  del  mio  corpo  ; ma  questo  è il  mio  corpo  ; 
dunque  il  corpo  di  lui  era  realmente  e sostanzialmente  pre- 
sente; dunque  non  parlava  in  senso  figurato.  Cosi  i nemici 
della  Chiesa  confutandosi  l’ uno  coll’  altro  , provano  senza 
volerlo  , la  verità  della  sua  dottrina  ; e non  ostante  i loro 
scambievoli  argomenti,  ciascun  partito  restò  nellasua  opi- 
nione. Tale  si  m l’esito  di  una  disputa,  in  cui  dali’una  par- 
te e dall’altra  non  si  voleva  altra  regola  di  credenza  che  b 
santa  Scrittura.  tv.'  , .'.s,..  , i ; 

Per  sapere  come  questa  si  debba  intendere,  la  Chiesa  ri- 
corre parimente  alla  via  di  prescrizione  , alfe  tradizione 
di  tuli’  i secoli  dagli  apostoli  sino  a noi.  1 più  dotti  tra  i 
protestanti  accordano  che  gli  amichi  Padri  , considerando 
che  nel  ricevere  il  pane  consacrato  si  riceve  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  dissero  che  questo  pane  non  era  più  pane,  ma 
il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quindi  i greci,  parlando  di  ciò  che 
si  fa  nella  Eucaristia  , V appellarono  metabole , mutazione, 
melapoicois , l’atto  di  fere  ciò  che  non  era  , metasoiceiosis. 


immagini  fosse  lecito  e pio , quantunque  sbasì  astenuti  in  trasmutazione  degli  elementi  (e.  Bruker  , Uist.  Philos.  t. 
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6.  p.  621).  Che  differenza  viè  ira  questi  termini  e quello  di 
trassmslmziazione  ? 

Nella  meli  del  secondo  secolo,  S.  Giustino  paragonò 
l’atto  per  cui  si  fa  l’Eucaristia,  all’azione  colla  quale  il  Ver- 
bo di  Oio  risusciterà  i nostri  corpi  ( Adven.  liner , l.  5.  c. 
2,».3  ).  Dice  che  l’ Eucaristia  è composta  di  due  cose,  una 
terrestre  , l’ altra  celeste  (I.  A,  c.  18.  ».  3 ).  Avrebbero 
forse  parlato  così, se  avessero  creduto  che  l’Eucaristia  fosse 
ancora  pane?  I Padri  dei  secoli  seguenti  Don  fecero  che  ri- 
peterti le  stesse  parole. 

Conte  mai  poterono  asserire  I protestanti  che  prima  del 
quarto  concilio  Laleranense  tenuto  l’anno  121S,  non  si  cre- 
deva il  domina  della  transuslanziazione,  e che  i preti  lo  in- 1 
ventarono  per  interesse  e per  vanità,  per  persuadere  il  po- 
polo  che  essi  fanno  un  miracolo  nel  consacrare  l’Eucaristia?  | 
Accuseremo  noi  forse  di  un  tal  delitto  alcuni  santi  mar- 
tiri, come  i SS.  Giustino  ed  Ireneo  , e tutti  quelli  che  dopo 
di  essi  professarono  la  stessa  dottrina? 

Si  fece  vedere  ai  protestanti  colle  professioni  di  fede  e 
colle  liturgie  dei  Nestoriani,  dei  Giacobiti,  Siri  e Copti,  Ar- 
meni, Greci  scamatici,  che  tutte  queste  sette  , alcune  delle 
quali  sono  separate  dalla  Chiesa  romana  sino  dal  secolo 
quinto  , credevano  ugualmente  come  noi  la  transustanzia- 
zione. 

T ulte  queste  liturgie  contengono  una  preghiera  nomi- 
nata l' monca  itone  delta  Spirito  Santo,  con  cui  ilsncerdote 
prega  Dio  di  mandare  il  suo  santo  Spìrito  su  i doni  eucari- 
stici, affinché  egli  faccia  il  pane  corpo  di  Gesù  Cristo,  ed  il 
vino  sangue  di  lui.  Alcune  aggiungono, mutandoli  per  mez- 
zo del  rostro  Santo  Spirilo.  Da  questo  momento  credono 
gli  orientali  ohe  sia  compiuta  la  eonsecrazionc,  e adorano 
Gesù  Cristo  (M'esente  ( Pirpet.  della  fede  t.  i.  1.  2.  c.  9 ).  Il 
dotto  maronita  Assettami  diede  delle  nuove  prove  della  fe- 
de degli  orientali,  facendo  l’estratto  delle  opere  degli  scrit- 
tori Nestoriani  e deiGiacobiti  nella  sua  Biblioteca  orientale. 

Duaque  è certo  che  questo  domina  più  di  seicento  anni 
prima  del  concilio  Laleranense,  era  universalmente  credu- 
lo c professato  in  tutta  la  Chiesa  cristiana.  Gli  scismatici 
orientali  non  lo  presero  dalla  Chiesa  latina,  da  cui  si  erano 
separati  ; nelle  dispute  che  si  ebbero  con  essi , non  ci  rin- 
facciarono mai  questo  domina  come  un  errore. 

In  vano  i coniroversisli  protestanti  vollero  sostenere 
che  il  miracolo  della  transustanziazione  è impossibile:  con 
quale  diritto  pretendono  questi  gran  filosofi  metter  limiti 
alia  onnipotenza  di  Dio?  Per  verità  non  comprendiamo  co- 
me possano  sussistere  le  qualità  sensibili  del  pane  e del  vi- 
no, qualora  nou  vi  è più  la  sostanza  di  essi, nè  come  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo  possa  essere  nella  Eucaristia  senz’avere 
veruna  di  queste  qualità  sensibili  ; non  sappiamo  neppure 
che  cosa  sia  la  sostanza  dei  corpi  distìnta  da  ogni  qualità 
sensìbile.  Quindi  ne  segne  che  l’ Eucaristia  è un  mistero , 
e che  i 6!osofì  non  hanno  ragione  di  volere  raziocinare. 

Ma  i protestanti  rigettando  il  mistero  ed  il  miracolo  che 
ammettiamo,  soao  forse  riusciti  a levare  dall’Eucaristia  o- 
gni  miracolo  , ed  ogni  mistero , e farci  conoscere  la  loro 
credenza?  Dicono  i Luterani, che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è 
veramente  presente  nella  Eucaristia  colla  sostanza,  ovvero, 
sotto  la  sostanza  del  putte,  almeno  quando  la  si  riceve;  pu- 
re non  è coperto  da  alcuna  delle  sue  qualità  sensibili;  dun- 
que è necessario  che  ci  spieghino  come  due  sostanze  cor- 
poree possano  sussistere  assieme  sotto  le  qualità  sensibili 
di  una  sola,  e che  cosa  sia  il  corpo  di  Gesù  Cristo  separato 
da  ogni  qualità  sensibile  che  ad  esso  è propria.  Se  dicono 
non  trovarvisi  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , se  non  quando  si 
mangia  il  pane,  dunque  l’ atto  di  mangiare  e non  In  conso- 
ci-azione è quella  che  produce  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Si 
può  concepire  l’uno  più  che  l’altro? 

Secondo  i Calvinisti  nell'Eucaristia  non  vi  è il  corpo  di 
Gesù  Cristo , ma  nel  mangiare  il  pane  si  riceve  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  spiritualmente  mediante  le  fede.  Ma  mangiare  il 


corpo  spiritualmente  sembraci  una  cosa  incomprensibile, co- 
me di  mangiare  uno  spirito  corporalmente.  Se  ciò  significa 
soltanto  che  l’azione  di  mangiare  del  pane  produce  in  noi  lo 
stesso  effetto  ebe  produrrebbe  il  corpo  di  Gesù  Cristo , se 
realmente  lo  ricevessimo,  ciò  s’intende;  ma  allora  doman- 
diamo perchè  il  Calvinista  pieno  di  fede  non  riceva  il  corpo 
di  Gesù  Cristo  ogni  volta  che  nei  suoi  pranzi  si  serve  del 
pane  e del  vino.  Allorché  Gesù  Cristo  disse  : Chi  mangia 
la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue , sla  in  me  ed  io  in  lui 
( loan.  c.  6 , ».  57  ) , se  noa  volle  dire  altro  se  non  ciò  che 
intendono  i Calvinisti,  la  metafora  è un  poco  avanzata  ; po- 
co gli  avrebbe  costato  spiegarlo  così  ai  Cafaroaiti  ed  ai  suoi 
discepoli,  che  ne  furono  scandalizzati.  Senza  dubbio  è più 
difficile  il  credere  che  Gesù  Cristo,  gli  apostoli  c gli  evan- 
gelisti abbiano  teso  insidie  alla  semplicità  dei  fedeli,  chedi 
ammettere  il  miracolo  ed  il  mistero  della  transustanzia- 
zione. 

più  forte  obbiezione  che  i protestanti  abbiano  fatto  con- 
tro questo  domma  è quella  di  Tillotson, ripetuta  da  Bayle,  A- 
bade,  le  Piacene,  D.Humeec.  che  essi  hanno  sempre  riguar- 
data come  iuvincibile.Eglino  dicono  : Quando  questo  dom- 
ma fosse  chiaramente  rivelato  nella  Scrittura,  non  potrem- 
mo avere  della  verità  di  esso  che  una  certezza  morale,  simi- 
le a quella  che  abbiamo  della  verità  della  religione  cristia- 
na in  generale:  ma  i nostri  sensi  ci  danno  una  certezza  fisi- 
ca che  la  sostanza  del  pane  trovasi  in  ogni  luogo,  ove  ne 
scorgiamo  gli  accidenti;dunque  questa  certezza  deve  preva- 
lere alla  prima,  c determinare  la  nostra  credenza. 

Ella  è cosa  sorprendente  che  alcuni  nomini , per  altro 
perspicacissimi  e dotti,  siensi  lasciali  abbagliare  da  questo 
sofisma. 

f.°  Esso  attacca  direttamente  la  preseoza  naie  del  pari 
che  la  transustanziazione , e i Luterani  sono  pure  obbligati 
come  noi  a rispondervi.  Di  fatto  noi  siamo  fisicamente  certi 
che  un  corpo  non  è in  un  luogo,  ove  non  v’è  alcuna  di  que- 
ste qualità  sensibili, poiché  conosciamo  l’esistenza  dei  corpi 
per  mezzo  di  queste  qualità.  Ma  neil’  Eucaristia  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  non  ha  veruna  di  queste  qualità  sensibili;  dun- 
que siamo  fisicamente  certi  die  non  vi  è. 

2. °  Questo  stesso  argomento  dovea  fare  dubitare  della 
Incarnazione  tutti  quelli  che  vedevano  Gesù  Cristo  e con- 
versavano con  lui;  avvegnaché  finalmente,  siamo  fisi- 
camente certi  esservi  una  persona  umana  in  ogni  luogo 
che  vi  scorgiamo  le  proprietà  sensibili  della  umanità-  Ma 
si  scorgevano  tutte  queste  proprietà  unite  in  Gesù  Cristo  : 
dunque  si  dovea  credere  che  questa  fosse  una  persona  uma- 
na e non  una  persona  divina;  la  certezza  morale  tratta  dal- 
la parola  e miracoli  di  lui,  non  poteva  superare  la  certezza 
fisica. 

3. °  Questo  raziocinio  ci  proibisce  di  prestar  fede  a ve- 
rnn  miracolo , quando  almeno  non  lo  abbiamo  verificaio 
colla  testimonianza  dei  nostri  sensi , e che  in  tal  guisa  non 
ne  abbiamo  acquistato  una  certezza  fisica.  Anche  I).  Ilume 
se  ne  è servito  per  attaccare  la  certezza  morale  per  rappor- 
to a Uitl’i  miracoli,  le  prove  morali,  dice  egli,  non  pos- 
sono giammai  prevalere  alla  certezza  fisica,  in  cui  siamo, 
che  non  si  cambia  il  corso  della  natura  ; ma  sarebbe  me- 
stieri che  si  mutasse  perchè  si  operasse  un  miracolo. 

A.°  Da  questa  pretesa  dimostrazione  ne  seguirebbe  an- 
cora che.  un  cieco  nato  è un  insensato,  qualora  crede  alla 
parola  degli  uomini  che  gli  testificano  una  cosa  contraria 
alla  testimonianza  dei  suoi  sensi.  Egli  è fisicamente  certo 
coi  tatto , che  la  superficie  piana  non  produce  la  sensa- 
zione di  profondila  ; dunque  non  deve  credere  n ciò  che 
gli  si  dice  di  uno  specchio  o di  una  prospettiva? 

S.°  Finalmente  ne  seguirebbe  che  un  uomo,  il  quale  ve- 
de da  lontano  una  torre  quadrata , che  gli  sembra  roton- 
da , ha  un  buon  fondamento  dì  asserire  che  di  fatto  ella  è 
rotonda,  non  ostante  il  testimonio  di  tutti  quelli  che  atte- 
stano il  contrario. 
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Tutti  questi  esempi  dimostrano  che  il  principio  su  cui  i 
è fondato  l’argomento  di  Tilloston , è assolutamente  falso*, 
cioè  che  la  certezza  morale , portata  al  maggior  grado  non 
deve  prevalere  ad  una  pretesa  certezza  fisica  che  in  sostan- 
za non  è altro  che  un’  ignoranza  o un  difetto  di  cognizio- 
ne, poiché  una  tale  certezza  cade  su  le  apparenze  soltanto, 
e non  su  la  realtà  o sostanza  delle  cose. 

Quale  certezza  abbiamo  noi  per  rapporto  ai  corpi , dei 
quali  ci  fanno  fede  i nostri  sensi?  Che  le  qualità  sensibili 
dei  corpi  sono  ovunque  li  sentiamo;  che  in  tal  guisa  gli 
accidenti , le  apparenze , le  qualità  sensibili  del  pane  e del 
vino  sono  neU’Eucarlsiià,  poiché  ve  le  sentiamo;  ed  in 
effetto  elleno  vi  sono.  Ma  i nostri  sensi  attestano  forse  che 
la  sostanza  del  pane  è ovunque  sono  queste  qualità  sensi- 
bili? Noi  non  sappiamo  neppure  che  cosa  sia  la  sostanza 
dei  corpi  spogliati  di  queste  stesse  qualità.  Dunque  questa 
sostanza  non  cade  sotto  i nostri  sensi,  essi  non  possono  at- 
testare cosa  alcuna. 

È vero  che  dalla  presenza  delle  qualità  sensibili  con- 
chiudiamo , che  esiste  il  corpo , cui  d’ ordinario  apparten- 
gono, ma  questa  conseguenza  non  è essenziale;  l).  Hume 
od  altri  l’hanno  dimostrala  ; dunque  non  dobbiamo  dedur- 
la , qualora  una  sufficiente  autorità  ci  avverte  che  c’  in- 
ganneremo. 

Dunque  non  è vero  che  inostri  sensi  c’ingannino  per 
rapporto  all’Eucaristia,  nèche  la  credenza  di  questo  mi- 
stero possa  scuotere  la  certezza  fisica , gettarci  nel  Pirro- 
nismo , ec.  Subito  che  Dio  ci  avverte  per  mezzo  della  rive- 
lazione che  questo  non  è più  pane , ma  il  corpo  di  Gesù 
Cristo , credendo  alla  parola  di  lui , siamo  sicuri  da  ogni 
errore. 

Decidendo  non  esservi  più  nella  Eucaristia  la  sostanza 
del  pane,  ma  il  corpo  di  G.  C.,  il  quale  è sotto  le  apparenze 
del  pane , la  Chiesa  non  ispiegò  il  modo  come  vi  sia  questo 
corpo , se  a modo  degli  spiriti  o diversamente , se  le  parti 
del  suo  corpo  sieno  penetrate  o impenetrabili , se  vi  sia 
con  estensione  o senza  la  sua  estensione,  ec.,  ella  soltanto 
insegnò  che  G.  C.  è tutto  intero  sotto  ciascuna  parte  quan- 
do si  è fatta  la  divisione  ( Condì.  Trid.  sess.  13.  con.  3). 
Essa  non  proibì  ai  teologi  cercare  di  conciliare  questo  mi- 
stero coi  sistemi  dei  filosofi;  ma  siamo  persuasi  che  non  vi 
riusciranno  mai.  11  modo  col  quale  G.G.  trovasi  nella  Euca- 
ristia non  rassomiglia  a verun  altro,  è incomparabile;  e per 
conseguenza  incomprcnsibile  ed  inesplicabile.  Non  vi  è per 
altro  cosa  più  incarta  dei  sistemi  filosofici  circa  l’essenza 
o sostanza  dei  corpi  : i filosofi  non  si  sono  mai  accordati , 
nè  giammai  si  accorderanno,  e di  secolo  in  secolo  cambiano 
di  opinioni. 

IV.  Presenza  abituale epermànentc di  Gesù  Cristo 
nella  Eucaristia. 

Accordano  i protestanti,  che  per  celebrare  l’Eucaristia  è 
necessario  ripetere  le  parole  che  pronunziò  Gesù  Cristo 
nell’  ultima  cena;  che  senza  questo  non  vi  sarebbe  nè  mi- 
stero, nè  sacramento.  Pure,  secondo  » Calvinisti,  queste  pa- 
role niente  operano  ; la  sola  fede  con  cui  il  cristiano  riceve 
il  pane  ed  il  vino,  gli  fa  ricevere  la  virtù  del  corpo  di  Gesù 
Cristo;dunquc  èia  sua  fede  che  produce  tutto  il  miracolo,  e 
le  parole  di  Gesù  Cristo  non  possono  essere  necessarie, che 
per  eccitare  questa  fede.  Se  i Luterani  pensano  come  noi, 
che  le  parole,  questo  è il  mio  corpo  operino  ciò  che  signi- 
ficano,dovrebbero  credere  del  pari  come  noi, che  da  questo 
momento  Gesù  Cristo  è presente  sotto  i simboli,  ovvero  coi 
simboli,  e che  vi  dimora  tanto, quanto  vi  sussistono  le  qua- 
lità sensibili  del  pane  e del  vino.  Nulladimeno  sostengono 
che  il  corpo  di  G.  C.  si  trova  presente  soltanto  nell’  uso  e 
j>er  l'uso,  e che  nella  comunione  consiste  l’ essenza  del  sa- 
cramento. Per  questo  affettarono  di  cambiare  la  parole  di 
Eucaristia  in  quella  di  Cena  ovvero  di  Convito , a fine  di 
dare  ad  intendere  che  l’essenza  della  ceremonia  consiste 


nell’azione  di  quelli  che  mangiano,  e non  in  quella  del  mi- 
nistro che  consacra.  Ma  si  ardirà  forse  asserire  che  l’azio- 
ne di  G.  C. , consecrando  l’Eucaristia  dopo  la  sua  ultima 
cena,  fosse  meno  importante  di  quella  degli  apostoli  chela 
ricevettero  ? 

È alquanto  difficile  il  sapere  in  che  sia  differente  il  sen- 
timento dei  Luterani  da  quello  dei  Calvinisti  : questi  dicono 
che  si  riceve  il  corpo  G.  C.  spiritualmente , i Luterani  dico- 
no che  si  riceve  sacramentalmente ; tocca  ad  essi  il  dirci  in 
che  cosa  sieno  opposti. 

Il  concilio  di  Trento  ha  deciso  il  contrario , insegna  che 
il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  sono  presenti  nella  Eucari- 
stia non  solo  nell’uso  e quando  si  ricevono,  ma  prima  e do- 
po la  comunione  ; che  le  parti  consecrate , le  quali  riman- 
gono dopo  che  si  ha  comunicato,  sono  ancora  il  vero  corpo 
e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  {sess.  13.  can.  4).  Que- 
sta decisione  è fondata  sul  senso  letterale  e naturale  delle 
parole  del  Salvatore. 

In  fatti  G.  C.  dice  ai  suoi  discepoli  : Prendete  e mangia- 
te, questo  è il  mio  corpo  dato  per  voi , e secondo  il  greco, 
spezzato  per  voi.  Dunque  G.  C.  aveva  veramente  tra  le  ma- 
ni il  suo  proprio  corpo  , ed  il  corpo  era  spezzato  pria  che 
fosse  ricevuto  e mangiato  dai  discepoli,  altrimenti  le  paro- 
le di  G.  C.  non  sarebbero  esattamente  state  vere.  Accordia- 
mo che  il  Salvatore  rendeva  il  suo  corpo  presente  affinchè 
fosse  mangiato;  ma  non  sono  la  stessa  cosa  il  sacramento, 
ed  il  fine  per  cui  èoperato;  dunque  l’atto  sacramentale  era 
l’azione  di  Gesù  Cristo  che  parlava, e non  quella  dei  discepoli 
che  ricevettero  il  corpo  di  lui.  È un  assurdo  confondere  l’a- 
zione del  Salvatore  che  faceva  un  miracolo,  con  quella  de- 
gli apostoli  per  cui  era  operato;  l’effetto  della  prima  era  la 
presenza  reale  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  l’effetto  della  secon- 
da era  la  grazia  prodotta  nell’anima  degli  apostoli.  Dunque 
la  presenza  reale  è l’effetto  della  oonsecrazione,  e non  della 
comunione;  ella  sussisterebbe,  quand’anche  per  accidente, 
non  vi  fosse  comunione;  ella  è abituale  e permanente,  in- 
dipendentemente dalla  comunione. 

In  secondo  luogo,  i passi  dei  Padri , i testi  delle  liturgie 
che  provano  la  presenza  reale,  attribuiscono  questo  prodi- 
gio non  alla  comunione,  ma  alla  consecrazione  , cioè  all’a- 
zione di  pronunziare  le  parole  di  Gesù  Cristo;  dunque  sup- 
pongono, che  la  presenza  reale  preceda  la  comunione  , e 
che  assolutamente  sia  indipendente  da  questa.  Nessuna 

I Chiesa,  nessuna  società  cristiana  diede  ai  fedeli  la  comunio- 
ne immediatamente  dopo  la  consecrazione  ; queste  due  a- 
zioni  furono  sempre  separate  con  alcune  preghiere  e cere- 
roonie.  I protestanti  furono  costretti  di  unirle  e cambiare 
l’ordine  di  tutte  le  liturgie,  perchè  questa  era  una  testimo- 
nianza contro  di  essi. 

In  terzo  luogo,  la  credenza  costante  della  Chiesa  cristia- 
na è testificata  dall’  uso  antico  e universale  di  conservare 
l’Eucaristia,  ossia  per  darla  agli  infermi, ossia  per  consolare 

Ii  fedeli  esposti  al  martirio,  ossia  per  servire  alla  messa  dei 
presantificati , in  cui  si  adoperavano  le  specie  consecrate 
nel  giorno  avanti , come  noi  ancora  facciamo  nel  venerdì 
santo.  Dal  canone  49.  del  concilio  Laodiceno  tenuto  l’ an. 
364.  veggiamo  che  l’uso  antico  dei  greci  era  di  consecrare 
nel  tempo  di  quaresima  soltanto  il  sabbato  e la  domenica, 
edi  conservare  l’Eucaristia  per  gli  altri  giorni;  ciò  che  pure 
osservano  al  presente.  Questo  concilio  ( can.  44  ),  proi- 
bisce spedire  in  tempo  di  Pasqua  nelle  altre  parrocchie  la 
santa  Eucaristia  in  segno  di  comunione  ( t>.Thiers, Eposizio- 
ne  del  santo  sacramento  l A ,cap.  2).  Tutti  questi  usi  ed  altri 
dalla  Chiesa  saggiamente  soppressi , attestano  che  non  si 
credeva  che  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  fosse  annessa 
alla  soia  azione  di  comunicare. 

Finalmente  tutte  le  prove  tratte  dalla  santa  Scrittura  od 
altrove,  le  quali  dimostrano  che  G.  C.  deve  essere  adorato 
nell'Eucaristia, che  egli  è offerto  in  sacrificio, che  l’azione  sa- 
cramentale è la  consecrazione  e non  la  comunione,  provano 
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parimenti  che  Gesù  Cristo  vi  è presente  indipendentemente  peccati , didare  io  Spirilo  Santo  : qui  loro  comanda  di  fare 
dall'uso.  Tutte  queste  verità  si  appoggiano,  Cuna  con  l'altra  lo  stesso  ch'egli  area  fatto;  rhe  costi  dunque  mancava  al  lo- 
e formano  una  catena  indissolubile.  » ro  sacerdozio  ? San  Paolo  dice  : L’ uomo  ci  consideri  com.< 

„„  _ .,  ministri  di  Geni  Cristo j dispensatoci  dei  misteri  di  Dio  (I. 

\ . Della  Eucaristia  considerala  come  sacrificio.  Càr.c. 3,«.  9.  e.  A,  o.  1 ) , dunque  erano  sacerdoti  in  tutto 
Se  Gesù  Cristo  non  fosse  realmente  presente  nella  Euri-  d rigore  della  parola;  or , secondo  lo  stesso  Apostolo,  ogni 
ristia,  so  tutta  la  coremonia  consistesse  noli’ azione  di  sacerdote  od  ogni  pontefice  è stabilito  per  offerire  a Dio 

. l-l a*  — « tl  CIOI  lliina  n desi  — — t 


si  trova  in  istato  di  morte  e di  vittima , se  vi  si  offerisce  al 
suo  Padre,  come  egli  fece  su  la  croce  per  la  salute  degli 
nomini , se  egli  vi  esercita  per  le  mani  dei  sacerdoti  un  ve- 
ro sacerdozio  ; con  qual  titolo  si  può  rigettare  la  nozione 
che  ce  ne  dà  la  Chiesa  cattolica  V 

In  generale,  e secondo  la  forza  della  parola , il  sacri  fi  sin 
è un’azione  santa  e religiosa  ; nta  ogni  allo  di  religione  non 
A un  Meritilo  propriamente  detto , e la  Scrittura  santa  ne 
distingue  di  due  specie.  Nel  salmo  49 , n.  1 4.  il  re  profeta 
ci  esorta  a presentare  albo  un  sacrifizio  di  lode;  nel  sal- 
mo 80,  v.  18.  diccsi  che  un  cuore  contrito  «I  umiliato  è il 
vero  sacrifizio  accettevole  a Rio.  Parimenti  S.  Paolo  dice  ai 
fedeli  f llehr.c.  14 , r.  15):  Offeriamo  di  continuo  a Dio  per 
Gesù  Cristo  il  sacrificio  di  lode  ; non  trascurate  la  carità  , 
e fate  parte  dei  vostri  beni  agli  altri  ; coti  umili  vittime  ri 
rende  Diopropizio.  E nell'epistola  ai  romani  (c.  li,  c.  1 ): 
Pi  scongiuro  di  offerire  a Dio  i vostri  corpi  come  im' ostia 
vivente . santa  ed  accetta  a Dio.  Ma  quando  Gesù  Cristo  di- 
ce : Voglio  la  misericordia  e non  il  sacrifizio  ( Matl.  e.  9, 
o.  13)  ci  fa  comprendere  rhe  le  opere  di  misericordia  edi 
carità  non  sono  sacrifizi  propriamente  detti. 

Per  questi  è necessaria  I .*  l’offerta  di  una  cosa  sensibile 
falla  a Dio  ; quindi  S.  Paolo  dice , che  ogni  pontefice  è sta- 
bilito per  offerire  a Dio  dei  doni  e dei  sacrifizi  pei  peccati 
( Hebr.  c.  8,  e.  1 , e.  9 , ».  27.  cc.  ).  2.”  Una  specie  di  di- 
struzione della  cosa  che  si  offerisce  ; cosi  spargere  il  san- 
gue di  un  animale  vivente , consumarne  le  carni  col  fuoco , 
bruciare  delle  frutta  o dei  profumi  cc.,  è una  circostanza 
essenziale  al  sacrifizio  ; S.  Paolo  lo  testifica  altresì  nella  sua 
lettera  agli  Ebrei  (e.  9,r.22.  ec.). 

Se  si  eccettuano  i Soci  ninni , i nostri  avversari  credono 
come  noi  che  la  morte  di  Osò  Cristo  sia  stata  un  sacrifizio 
in  lutto  il  rigore  della  parola  ; che  su  la  croce  questo  di- 
vino Salvatore  si  offri  al  suo  Padre , c sparse  il  suo  san- 
gue per  la  redenzione  del  genere  umano  ; quésta  è l' espres- 
sa dottrina  di  S.  Paolo.  Ma  Gesù  Cristo  presente  nella  Eu- 
caristia vi  è in  istato  di  morte  come  su  la  croce , per  con- 
seguenza colla  stessa  intenzione  ; il  suo  sangue  sembra  se- 
parato dal  suo  corpo , pare  che  non  vi  eserciti  alcuna  fun- 
zione vitale.  Secondo  l’ Apostolo , rinnovare  ciò  che  fece 
Gesù  Cristo  nell’  ultima  cena,  è annunziare  0 pubblicare  la 
sua  morte  (I.  Cor.  c.H  , r.  20);  dnnqucl’azione  d’ Sosti- 
tuire l'Eucaristia  fu  un  vero  sacrifizio,  e quando  la  si  ri- 
pete è lo  stesso  sacrifizio. 

Di  fallo, che  cosa  léce  allora  il  Salvatore?  Secondo  il  testo 
greco  di  S.  Luca  (e.25,c.  19)  Gesù  Cristo  dice  ai  suoi  disce- 
poli : Questo  è il  mio  corpo  dato  per  voi  ; giusto  è il  calice 
del  mio  sangue  sparso  per  r oi.  Secondo  il  testo  d i S.  Paolo  : 
Questo  è il  mio  corpo  sjiezzato  per  rtn  (I.  >'or.  c.  f 1 , r. 
21  ) Gesù  Cristo  non  parla  di  quello  che  dovea  fare  il 
giorno  seguente,  ma  di  ciò  che  faceva  allora;  dunque  in 
quello  stesso  momento  il  suo  sangue  fu  sparso  per  la  re- 
missione dei  peccali , dunque  questo  fu  un  sacrifizio  pro- 
priamente tale;  e dicendo  agli  Apostoli  : fate  questo  in 
memoria  di  me,  Cesò  Cristo  li  fece  sacerdoti , loro  conferì 
un  vero  sacerdozio,  come  lo  decise  il  concilio  di  Trento 
( sess.  22.  c.  f.  cnn.  2). 

Già  egli  avea  dato  loro  ogni  podestà.  Area  detto  loro:  Co- 
me mio  Padre  haspeditome,  io  spedisco  voi.  Avea  ordinato  ad 
essi  di  predicare  l’Evangelo,  di  battezzare, di  rimettere  i 


sostituiva  una  nuova  pas- 
Apostoli  : Non  mangerò  più 
questa  pasqua  con  voi , sino  a che  essa  sia  adempita  nel  re- 
gno di  Dio  (Lue.  c.  22 , ».  16).  Marantica  pasqua  era 
un  sacrificio;  dunque  è lo  stesso  della  nuova.  Anche  S. 
Piolo  (I.  Cor.  c.  10,  t>.  16)  paragona  la  comunione  dei 
fedeli , ovvero  l’azione  di  ricevere  l’Eucaristia  a quella 
degl’  Israeliti  che  mangiavano  la  carne  delle  vittime , ed  a 
quella  dei  pagani  che  mangiavano  le  carni  immolate  agl’i- 
doli; quindi  conchiude  che  i fedeli  non  possono  parteci- 
pare nello  stesso  tempo  della  mensa  del  Signore  e di  quel- 
la dei  demoni.  Ma  l’azione  degl’  Israeliti  e quella  dei  pagani 
non  era  creduta  una  comunione  se  non  perchè  era  prece- 
duta da  un  sacrificio;  dunque  l’azione  del  fedele  non  è del 
pari  una  comunione  con  Gesù  Cristo  ; se  non  perchè  duna 
conseguenza  del  sacrificio. 

Cudworth,  dotto  inglese  avea  fatta  una  dissertazione 
per  provare , che  la  santa  cena  non  è un  sacrificio , ma  un 
convito  fatto  in  conseguenza  di  un  sacrificio.  Mosheiin  lo 
confutò , e fece  vedere  che  questo  sentimento  è favorevole 
e non  contrario  a quello  dei  cattolici  : che  se  la  cena  od  il 
convito  delle  comunioni  suppone  un  sacrifizio , bisogna 
che  la  oblazione  e la  consecrazione  finte  dai  sacerdote  u- 
vanti  la  comunione  sieno  un  vero  sacrificio  ( Sgst.  intel- 
lect.  t.  2.  p.  81  f ).  Ma  gli  argomenti  di  Mosheim  niente  di 
opposto  provano  contro  i cattolici. 

Quindi  S.  Paolo  dice  ( Hebr.  c.  13,  V.  10):  Noi abbiamo 
un  altare , cui  non  hanno  diritto  di  partecipare  quelli  che 
servono  al  Usbernacolo , cioè  i sacerdoti  ed  i leviti  dell’an- 
tica legge;  ovvi  l’altare,  quando  non  v’  è sacrificio?  Negli 
Alti  apostolici  (c.  13,  e.  2)  diccsi  che  gli  Apostoli  cele- 
bravano P ufficio  divino , e digiunavano  quando  lo  Spirito 
Santo  parlò  ad  essi , ministrantibus  illis  Domino , il  greco 
porla  Deitorgonton , ma  in  otto  o dieci  luoghi  del  nuovo 
Testamento  liturgia  significa  Ut  funzione  propria  e prin- 
cipale dei  sacerdoti,  che  era  di  offerire  dei  sacrifici. 

In  terzo  luogo  il  profila  Malachia  (e.  1 , v.  4)  predice 
che  vi  saranno  dei  sacrifici  nella  nuova  legge  : Dair  Orien- 
te sino  all’  Occidente,  dice  il  Signore,  il  mio  nome  è grande 
fra  le  nazioni  ; in  ogni  luogo  mi  vengono  offerti  dei  sacrifi- 
ci ed  una  vittima  pura. 

Dicono  i nostri  avversari , che  ivi  parlasi  di  sacrifici  im- 
propriamente tali , di  preghiere , di  lodi , di  mortificazioni, 
di  opere  buone  offerte  a Dio  per  luti’  i fedeli.  Ma  l.”non 
intendiamo  come  i protestanti  possono  appellare  offerte 
pure  alcune  opere  buone  che  affermano  essere  peccati, 
piuttosto  che  azioni  meritorie  2."  Questi  sacrifìci  impro- 
priamente delti  erano  già  comandati , ed  aveano  luogo 
nell'antica  legge;  dunque  niente  di  nuovo  oravi  al  tempo 
del  Vangelo.  3 ° Il  Profeta  aggiunge  che  Dio  purificherà  i 
figliuoli  di  Levi , e che  elioni  essi  offriranno  al  Signore 
dei  sacrifici  in  giustizia  ; dunque  quivi  non  parlasi  dei  sa- 
crifici dei  semplici  fedeli , ma  di  quelli  dei  sacerdoti , che 
sono  i leviti  della  nuova  legge. 

La  pratica  e la  tradizione  costante  della  Chiesa  cristiana 
digli  Apostoli  sino  a noi  è la  quarta  prova  del  sacrificio 
Eucaristico.  Possiamo  dispensarci  dal  citarne  i molti  e 
apertissimi  testimoni.  Grafie,  dotto  inglese,  accorda  nelle 
sue  note  sopra  S.  Ireneo  (I.  4.  c.  17)  rhe  luti’ i Padri  tiri- 
la Chiesa , tanto  quei  che  vissero  nel  tempo  itegli  Apostoli, 
come  quei  che  succedettero  ad  essi , riguardarono  l'Ettca- 
ristia  come  il  sacrificio  della  nuova  legge.  Egli  cita  S.  Cle- 
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mente  Romano  I .Ep.  I.  ad  Cor.  n.  40.  *4,  S.  Ignazio, 
Ep.  ad  Smyr.n.  8.  S.  Giustino,  DM.  am.  Tripli.  *.  41, 
S.  Ireneo , Tertulliano , c S.  Cipriano.  Confessa  die  questa 
dottrina  non  è stala  l' opinione  di  una  Chiesa  particolare , 
odi  alami  dottori , m*  la  credenza  oh  pratica  di  tutta  la 
Chiesa  -,  ne  dà  per  prova  le  antiche  liturgie  che  Lutero  e 
Calvino, dice  egli,  hanno  proscritte  assai  ingiustamente, 
e ad  esempio  di  molti  teologi  anglicani, egli  bramerebbe  che 
nc  fosse  ristabilito  l'uso  per  la  gloria  di  Dio.  Mosheini 
( lltsl . ere/,  strc.ì.p.'i.  c.  4,«i.  4}  confessa  che  smottai 
secondo  secolo  si  usò  di  riguardare  T Eucaristia  come  un 
sacrificio. 

Ma  come  ammettere  le  antiche  liturgie,  senza  condanna- 
re tutta  la  dottrina  dei  protestanti  circa  l’ Eucaristia'.'  I Pa 
tiri  che  la  riguardavano  come  un  vero  sacrifìcio,  non  mai 
pensarono  che  in  essa  si  offerisce  a Dio  del  |»ne  e del  vino  ; 
eglino  dicono  che  si  offerisce  il  Verbo  incarnato, il  corpo  ed 
il  sangue  diGesù  Cristo. le  antiche  liturgie  contengono  fin 
vocazione  dello  Spirilo  Santo , con  cui  chiedesi  a Dìo  che  il 
pane  ed  il  vino  sieno  mutati  e divengano  il  corpo  ed  il  san 
gue  di  Gesù  Cristo.  Ecco  dunque  la  presenza  reale  e la 
transustanziazione  stabilite  con  gli  stivisi  monumenti  comi 
il  sacrificio,  nè  si  può  ammettere  uno  di  questi  dorami  sen- 
za l'altro.  Se  noi  videro  i teologi  anglicani , essi  erano  cie- 
chi; se  l’hanno  conosciuto,  doveano  abbracciare  tutta  la 
dottrina  cattolica , e confessare  Terrore  della  loro  Chiesa. 
Anche  i Luterani  ragionavano  male,  confessando  la  pre- 
senza reale , senza  voler  ammettere  il  sacrifizio. 

Nondimeno  i protestanti  fanno  granili  obbiezioni  contro 
questa  dottrina. Essici  diamo  1 ."che  secondoS.Paola{  Hehr. 
e. 7,n. 23)  vi  erano  uelT  antica  legge  moki  sacerdoti  che  si 
succcdevano,perehè  erano  mortalùqnando  che  nella  nuova 
legge  evvi  un  solo  sacerdote  che  è Gesù  Cristo,  la  cui  vita 
ed  il  cui  sacerdozio  sono  eterni.]  primi, fragili  e peccatori, 
erano  obbligati  offerire  ogni  giorno  dei  sacrifizi  pei  propri 
loro  pedali, dipoi  per  quelli  del  popolo-, Gesù  Cristo, al  con- 
trario pontefice  santo , innocente , ed  immacolato , non  eb- 
be bisogno  di  offerirsi  che  una  sola  volta  pei  peccati  di 
tutto  il  mondo  (c.  26),  una  sola  volta  egli  entrò  nel  san- 
tuario, col  suo  proprio  sangue, e dando  se  stesso  per  vitti- 
ma (e.  I),  r.  20).  Se  era  mestieri  rinnovare  ogni  giorno  il 
suo  sacrificio  , dunque  era  necessario  che  fosse  messo  a 
morte  altrettante  volte  ; ma  l'Apostolo  ci  fe  osservare  che 
Gesù  Cristo  ha  operato  la  redenzione  per  sempre-,  che  con 
una  sola  oblazione  consumi)  la  santificazione  degli  uomini 
i»  eterno  (c.  IO,  ».  li);  dunque  l’Apostolo  esclude  dalla 
nuova  legge  ogni  altro  sacerdozio  , eccetto  quello  di  Gesù 
Cristo , ogni  altro  sacrificio,  fuorché  quello  della  croce; 
non  vi  possono  dunque  più  essere  che  de'  sacrifici  spiritua- 
li e un  sacerdozio  impropriamente  detto , il  quale  consiste 
neUVifferire  a Dio  delle  preghiere,  delle  lodi,  de’ ringrazia- 
menti, come  dice  8.  Paolo  (c.  43,  e.  43), e come  lo  spiega 
S.  Pietro  nella  sua  prima  lettera  (c.2,  r.  3). 

Questo  è il  metodo  de’  protestanti  ; raccolgono  i testi 
{Iella  santa  Scrittura,  che  sembrano  loro  favorevoli , e la- 
sciano da  una  parte  quelli  che  li  condannano,  insistono  sul 
senso  letterale  e rigoroso  quando  lo  trovano  vantaggioso, 
lo  abbandonano  tosto  die  loro  ('contrario.  Esaminiamo  im  - 
pertanto  di  quanto  peso  sia  la  loro  difficoltà. 

Se  Gesù  Cristo  con  una  sola  oblazione  operò  la  reden- 
zione per  sempre,  se  ha  consumalo  la  umtificasivnc  per 
l'eternità , perchè  è necessario  che  egli  ancora  interceda 
per  noi  appo  il  suo  Padre?  ( Hehr.  c.  7 , ».  28  ).  Perché 
dare  agli  Apostoli  la  podestà  di  rimettere  i peccati  ? Che 
bisognò  v'è  di  sacrifici  e di  vittime  spirituali , della  parte- 
cipazione dell’  Eucaristia  ? eec.  Non  ha  dooque  ragione  S. 
Paolo  di  esortare  i fedeli  a compiere  la  loro  santificazione 
(II.  Cor.  c.  7, ».  1 ) tutto  essendo  stato  fatto  e consumato 
tu  la  croce. 

Senza  dubbio  diranno  i nostri  avversari, che  tutto  que- 


sto è necessario  per  applicarci  i meriti  e gli  effetti  del  sa- 
crificio delta  croce.  Questo  è precisamente  fiòche  noi  dicia- 
mo per  rapporto  del  santo  sacrifizio  delta  Eucaristia  ; que- 
sto è la  rinnovazione  del  sacrificio  della  croce;  questa  rin- 
novazione è necessaria  per  applicarci  gli  effetti  e i meriti 
di  G.  C.  Non  vi  è ronumiww  , quando  almeno  non  abbia 
preceduto  il  sacrificio,  ed  è un  assurdo  il  dire  che  fazione 
di  prendere  del  pane  e del  vino  sia  una  partecipazione  del 
sacrifizio  delta  croce. 

Posta  una  volta  questa  verità  non  reca  più  difficoltà  il 
passo  di  S.  Paolo.  Esattamente  è vero  che  Gesii  Cristo  è il 
solo  sommo  sacerdote  della  nuova  legge,  che  egli  solo,  co- 
me il  sommo  sacerdote  dell’antica  legge,  ba  il  privilegio  di 
entrare  nel  santuario  delta  Divinila  , non  In  un  santuario 
fatto  per  mano  di  uomini , ma  in  cielo  ( Hehr.  c.  9,  ».  24). 
Egli  è il  solo,  il  cui  sacerdozio  sia  eterno  ; dunque  in  eter- 
no ne  eserciterà  le  funzioni.  Egli  non  ha  mestieri  di  rin- 
novare ogni  giorno  in  un  modo  cruento  il  sacrifizio  che 
offeri  su  la  croce;  ma  come  di  continuo  intercede  per  noi 
appresso  il  Padre  suo,  egli  fa  pure  sempre  l'offerta  del  suo 
sangue  e de' suoi  meriti  per  la  salute  degli  nomisi.  Cosi 
come  egli  è l'agnello  immolato  dalprincipio  del  mondo  (A- 
pne.  c.  13,  r.  8)  lo  sarà  parimente  nello  stesso  senso  sino 
alla  fine  de’ secoli,  non  solo  in  cielo, ma  su  la  terra.  In  que- 
sto consiste  l' eternila  del  suo  sacerdozio  ; egli  lo  esercita 
per  se  medesimo  nel  cielo , e su  la  terra  per  inatto  de' sa- 
cerdoti. 

Dunque  non  è vero  die  il  sacrificio  della  Eucaristia  de- 
roghi alla  dignità  ed  al  merito  del  sacrifizio  delta  croce, 
poiché  questo  ne  è un’applicazione;  non  vi  deroga  più  ebo 
le  preghiere  di  Gesù  Cristo,  lo  nostre  proprie  orazio- 
ni, i sacramenti  e i sacrifizi  spirituali,  de’ quali  i prote- 
stanti ne  confissane  la  necessità.  Questa  sola  risposta  sod- 
disfa a tutte  loro  obbiezioni. 

2. "  Dicono  che  secondo  S.  Paolo,  quando  il  peccato  è ri- 
messo non  é più  necessaria  alcuna  oblazione  pel  peccato 
(Hehr.  e.  D), o.  18).  Tuttavia  secondo  la  loro  propria  con- 
fessione , è ancora  necessaria  l’oblazione  di  vittime  spiri- 
tuali ; Dio  orni  dispensa  i peccatori  elio  furono  assoluti;ao- 
zì  vi  sono  obbligati  più  che  ì giusti.  S.  Paolo  aggiunge, 
che  quando  pecchiamo  volontariamente , dopo  aver  avuto 
cognizione  della  verità,  non  ci  resta  alcuna  vittima  pei-  lo 
peccato  (idi  ».26),  ma  da  ciò  che  segue,  e dal  capìtolo  t> 
e.  4 e seguenti , egli  è evidente  che  l'Apostolo  parta  degli 
apostati,  che  abiurando  il  cristianesimi),  hanno  rinunziato 
ad  ogni  mezzo  di  espiazione  del  peccato. 

3. "  Se  il  sacrifizio  della  Eucaristia  cancellasse  i peccati, 
ne  seguirebbe,  dicono  ì nostri  avversari , che  con  questa 
azione  noi  operiamo  la  nostra  propria  redenzione,  e quella 
degli  altri  offerendo  per  essi  : questa  conseguenza  non  è 
forse  ingiuriosa  a Gesù  Cristo  V 

Non  certamente  più  che  la  necessità  di  pregare  por  noi  <t 
per  gli  aitri,ovvero  della  necessità  del  battesimi)  e della  co- 
munione confessata  dai  prolestanti.L'ohtazione  del  santo  sa- 
crifizio, Tamraioislraziooc  del  battesimo  producono  il  loro 
effetto  in  quanto  sono  l’azione  di  Gesù  Cristo  stesso;  come 
egli  è quello  die  battezza, egli  è parimente  lo  stesso  che  Si 
offre  al  suo  Padre  per  le  mani  dei  sacerdoti,  l'uomo  non  ha 
maggior  parte  nelTeffeito  di  una  di  queste  azioni , che  io 
quello  dell’altra;  l’efficacia  del  sacramento  e quella  del  sa- 
crificio non  dipendono  in  verna  modo  dalia  santità  del  mi- 
nistro. 

I protestanti  ingannarono  gl’  ignoranti , quando  accu- 
sarono la  Chiesa  cattolica  d' insegnare  che  il  santo  sacrifi- 
cio e i sacramenti  producono  il  laro  effetto  ir.  virtù  detra- 
zione dell'uomo,  e indipendentemente  dalle  disposizioni  di 
quelli , cui  sono  applicati  questi  rimedi  spirituali.  Questa  è 
una  doppia  impostura.  I teologi  cattolici  non  insegnarono 
mai  tali  errori , anzi  hanno  sempre  asserito  che  l'azione 
del  ministro  non  produce  verun  effetto , se  noo  tu  quanto 
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è razione  dello  stesso  Gesù  Cristo,  che  le  male  disposizioni  • 
di  quelli  che  ricevono  il  Sacramento  ne  impediscono  felli  j 
cacia,  che  il  santo  sacrificio  offerto  pei  peccatori,  non  può  ;J 
k>ro  giovare  ohe  come  l’orazione,  ottenendo  per  essi  alcune 
grazie  di  conversione  (e.  sacramento). 

Le  altre  obbiezioni  de’protestanti  hanno  sempre  la  stessa . 
falsità.  Neil'ariicolo  messa  torneremo  novellamente  a par- 
lare del  sacrificio  eucaristico  , nel  quale  luogo  come  ag- 
giungeremo altre  prove , cosi  confuteremo  le  altre  obbie- 
zioni de' miscredenti. 

VI.  Della  Eucaristia  considerala  come  sacramento. 

Giusta  la  decisione  formale  del  concilio  di  Trento  ( sete. 
15.  con.  i . e seg.),e  secondo  la  fede  della  Chiesa  cattolica, 
1’  Eucaristia  è un  sacramento  che  sotto  le  apparenze  del 
pane  e del  vino  contiene  realmente  e sostanzialmente  il 
eorpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  uniti  all'  anima  e divini- 
tà di  lui  ; di  modo  die  vi  si  trovano  non  solo  nell’  uso  , o 
nella  comunione , ma  prima  e dopo,  e indipeadenteme.ue 
dall’uso.  Questa  precisione  di  termini  era  necessaria  per 
condannare  i diversi  errori  dei  protestanti. 

Eglino  non  negarono  che  I'  Eucaristia  fosse  un  sacra- 
mento; ma  pel  modo  con  cui  l’ hanno  concepito , distrusse- 
ro con  una  mano  ciò  che  stabilivano  coll’  altra. 

Calvino,  il  quale  affermo  che  1’  Eucaristia  è soltanto  la 
figura  del  corpo  e dei  sangue  di  Gesù  Cristo,  conobbe  però 
che  questa  figura  dovea  operare  qualche  cosa  nell'  anima 
th  quelli  che  la  ricevono,  poiché  Gesù  Cristo  disse  (Joan.c. 
7.  e. 32.  y.Ilpane  che  darò  per  la  cita  del  mondo,  ila  mia 
carne-,  te  qualcuno  mangia  ili  questo  pane  «ceni  in  eterno , 
ecc.  Conseguentemente  insegnò  che  I’  Eucaristia  contiene 
la  virtù  del  corpo  di  Gesù  Crislo , e che  il  fedele  partecipa 
di  questa  virtù,  mediante  la  fede  con  cui  riceve  il  pane  ed 
il  vino.  Secondo  questo  sistema  tutta  f azione  sacramenta- 
le consiste  nella  comunione, e fazione  del  ministro  che  pro- 
ferisce le  parole  di  G.  0.  e fa  la  cerimonia , al  più  serve  ad 
eccitare  la  fede  del  crisiiaoo-,  se  questo  comunicando  man- 
ca di  fede,  egli  non  riceve  nò  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  né  la 
virtù  di  quello. 

Secondo  I’  opinione  di  Lutero  il  cristiano  che  comunica 
senza  la  fede  riceve  tntlavia  il  corpo  ed  il  saugue  di  Gesù 
Cristo, ma  per  sua  condannazione-,  esosi  insegnando  S.  Paolo 
(l.Cor.  c.  H.  0.37).  Dunque  non  in  virtù  della  fede,ma  in 
forza  delle  parole  della  consacrazione,  il  corpi»  ed  il  sangue 
di  Gesù  Cristo  si  trovano  presenti  nella  comunione.  Per  ve- 
rità se  le  parole  della  consecrazione , questo  é il  corpo,  ope- 
rano ciò  che  significano,  non  reggiamo  perchè  Gesù  Cristo 
non  sia  presente  sotto  i simboli  eucaristici  avanti  la  comu- 
nione, ed  in  ciò  che  rimane  dopo  la  comunione,  nè  perchè 
il  sacramento  non  sia  indipendente  dalla  comunione  ; ma 
questo  non  è il  solo  mistero  che  trovasi  nella  dottrina  dei 
Luterani. 

La  Chiesa  cattolica  assai  più  d’accordo  con  se  stessa,  in- 
segna che  il  corpo  e sangue  di  Gesù  Cristo  sono  nel  sacra- 
mento della  Eucaristia  dopo  la  consecrazione  ( Cerne.  Triti, 
ibid.  can.  4 ),  che  perciò  P Eucaristia  è un  sacramento 
prima  della  comunione  : dal  che  ne  segue  che  1’  azione  sa- 
cramentale non  è la  comunione  dei  fedele,  ma  la  consecra- 
zionc  fatta  dal  sacerdote  ; che  in  tal  guisa  Gesù  Cristo  è 
sotto  i simboli  eucaristici  in  uno  stato  permanente,  e indi- 
pendentemente dall’tiso  odalla  comunione.  Quindi  conchiti- 
de  che  Gesù  Cristo  vi  deve  essere  adorato  ed  offerto  a Dio  in 
sacrificio.  Tutte  queste  verità  sono  stabilite  colle  stesse 
prove,  come  già  l’ osservammo. 

Nuliadimeno  i protestanti  pretendono  di  provare  la  loro 
dottrina  con  S.  Paolo.  Secondo  questo  Apostolo  ( I.  Cor. 
e.  Il , v.  24),  G.  C.  dice  ai  suoi  discepoli  : Prendete  e man- 
giate, questo  è il  mio  corpo , fatelo  in  mia  memoria.  Cosi 
per  rapporto  al  calice  del  sno sangue,  dice:  Ogni  tolta  che 
voi  lo  bevente  fatelo  in  mia  memoria.  Gesù  Crislo,  dicono  i j 


nostri  avversari, non  comanda  altro  che  di  mangiare  il  suo 
corpo  e di  bere  il  suo  sangue;  non  parla  uè  di  consacra- 
zione nè  di  oblazione;  dunque  tutto  il  sacramento  con- 
siste nell’azione  di  comunicare.  Tocca  a noi  provare  il  con- 
trario. 

1 V azione  sacramentale  non  può  consistere  nel  lare 
dò  che  Deli’  ultima  cena  fecero  i discepoli , ma  in  fare  ciò 
che  fece  lo  stesso  Gesù  Crislo.  Ma  secondo  f Evangelo,  egli 
prese  del  pone,  lo  benedi,e  lo  diede  ad  essi,  dicendo,  que- 
sto è il  mio  corpo , ec.  Essi  nou  ebbero  la  podestà  di  rinno- 
vare questa  azione  se  non  perdtè  Gesù  Cristo  loro  disse  : 
Fate  questo  in  mia  memoria.  Queste  parole  erano  dirette 
ad  essi,  e non  ai  fedeli  in  generale-,  duuque  essi  e non  i fe- 
deli furono  costituiti ministri  e dispensatori  di  questo  sa- 
cramento. 

2.°  In  questa  stessa  epistola  ai  Corinti  ( c.  10,  e.  16)  S. 
Paolo  dice:  Il  calice  che  benediciamo  non  i forse  la  comuni- 
ca itone  del  sangue  di  Gesù  Cristo?  e il  pane  che  spezziamo 
non  é la  partecipazione  del  corpo  del  Signore  ? Ecco  l’azio- 
ne di  s|iczzare  il  pane  e di  benedire  il  calice  totalmente  di- 
stinta da  ciò  che  fa  il  fedele,  e secondo  I'  Apostolo,  questa 
azione  è quella  che  comunica  il  sangue  di  Gesù  Crislo  , e 
che  fa  partecipare  dei  suo  corpo;  dunque  I’  azione  princi- 
pale e sacramentate  è la  benedizione  del  ministro,  non  già 
la  comunione  del  fedele. 

3'"  S.  Paulo  in  questo  luogo  paragona  fazione  del  fedele 
che  comunica  con  quella  degl’  Israeliti  che  mangiavano  la 
carne  delle  vittime,  e quella  dei  pagani  che  mangiavano  le 
carni  immolate  agl'idoli.  Egli  dice, che  ciò  che  i pagani  offeri- 
scono agl’idoli,  e immolalo  ai  demoni  e non  a Dio;conrhiude 
che  il  cristiano  non  può  partecipare  della  mensa  del  Signo- 
re e di  quella  dei  demoni,  bere  il  calice  del  Signore  e quel- 
lo dei  demoni.  Or  f azione  degl’  Israeliti  che  partecipava- 
no della  carne  delle  vittime , era  un  auo  di  religione , solo 
perchè  il  sacrifizio  avea  preceduto,  ed  era  stato  offerto  ibi 
sacerdoti  a Dio.  Al  contrario  il  convito  dei  pagani  era  un 
delitto,  solo  perchè  le  carni  etano  state  offerte  ed  immola- 
te ai  demoni.  Dunque  la  comunione  dei  crisitaniè  un'azio- 
ne santa  e salutare  , perchè  f Eucaristia  è slata  offerta  -e 
consacrata  n Dio-, dunque  l'oblazione  a la  consecrazione  fat- 
ta dal  sacerdote  è la  essenza  stessa  del  sacramento. 

4."  Poiché  i protestanti  non  ammettono  ohe  due  sacra- 
menti,cioè  il  battesimo  e la  cena,  dovrebbero  almeno  sup- 
porre dell’analogia  tra  l'uno  e l’altra  ; ma  nel  battesimo 
non  è il  fedele  battezzalo  che  produce  il  sacramento,  ma  il 
ministro  che  versa  I’  acqua  e pronunzia  le  parole  di  Gesù 
Grislo;  dunque  è lo  stesso  nella  Eucaristia.  Parimenti:  reg- 
giamo da S. Ignazio,  da S. Giustino, da  tutt’i  Padri  e da  tut- 
te le  liturgie  chef  Eucaristia  fu  sempre  consocrata  da  un 
sacerdote,  o da  un  vescovo,  quando  secondo  l'opinione  dei 
protestanti,  il  semplice  fedele  può  fare  tutta  la  ccremonia, 
e comunicare  se  stesso.  Ella  è una  cusa  singolare  che  dopo 
mille  cinquecento  anni  siensi  lusingati  d’ intendere  la  san- 
ta Scrittura  meglio  della  Chiesa  universale  istruita  dagli 
Apostoli. 

Nella  Eucaristia , come  in  ogni  altro  sacramento . i teo- 
logi distinguono  la  materia  e la  forma;  la  materia  è il  pane 
cd  il  vino,  la  forma  sono  le  parole  che  Gesù  Crislo  pronun- 
ziò dando  l’uno  e f altro  ai  suoi  discepoli. 

Disputano  molto  i greci  e i latini  |>er  sapere  se  la  con- 
secrazione  della  Eucaristia  *si  debba  fare  col  pane  fermen- 
tato, come  fanno  lutti  gli  Orientali,  ovvero  col  pane  azi- 
mo,  secondo  1'  uso  della  Chiesa  romana.  Essa  si  appoggia 
sopra  ciò,  che  Gesù  Cristo  istituì  I’  Eucaristia  immediata- 
mente dopo  aver  mangiato  la  Pasqua  ; or  era  comandato 
aigindei  di  mangiarla  colpaneazimo  o senza  lievito  (Exod. 
c.  42,  v.  43  ec.  ).  Gli  Orientali  si  appoggiano  su  1’  uso  co- 
stante ed  immemorabile  delia  loro  Chiesa  ( e.  aiimo). 

Si  fa  parimente  questione  tra  i greci  ed  i latini , per  sa- 
pere se  la  consecrazione  si  faccia  colle  parole  di  G.C.:  que- 
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sio  è il  mio  corpo , questo  i il  mio  sangue-,  ovvero  se  si  ere- , 
da  che  si  faccia  dopo  la  preghiera  che  segue  i|ucste  parole, 
e che  gli  Orientali  chiamino  l’ invocazione  dello  Spirilo  S. 

( C.  CONSECE  AZIONE,  INVOCAZIONE  ). 

I protestanti  non  possono  trarre  verun  vantaggio  da  nes- 
suna di  queste  dispute  ; gli  orientali  ed  i latini  credono  u- 
nanimamente  che  1’  Eucaristia  sia  validamente  coosecrata 
ossia  coll'  azimo,  ossia  col  pane  fermentato  -,  che  dopo  pro- 
nunziate le  parole  di  Gesii  Cristo  c fatta  l' involuzione  , o 
avanti  o dopo  queste  parole , non  sussiste  più  la  sostanza 
del  pane  e del  vino,  che  realmente  e sostanzialmente  si  tro- 
vano sotto  le  apparenze  di  questi  due  alimenti,  il  corpo  e 
sangue  di  Gesù  Cristo.  I più  sensati  teologi  accordano  pu- 
re che  per  operare  questo  miracolo,  n*n  basta  pronunzia- 
re le  parole  sacramentali  sopra  il  pane  ed  il  vino,  che  è ne- 
cessario fare  anche  delie  preghiere  ed  osservare  le  ceremo- 
nie  prescritte  dalla  Chiesa , le  quali  determinano  il  senso 
delle  parole  e le  rendono  efficaci  ; altrimenti  queste  stesse 
parole  avrebbero  soltanto  un  senso  storico,  nè  produrreb- 
bero verun  effetto.  Poiché  i protestanti  hanno  soppresso 
queste  preghiere  e queste  ceremonie,i  greci  ed  i latini  sono 
del  pari  persuasi  che  la  cena  dei  protestanti  niente  signifi- 
chi e niente  produca  ; questa  al  più  è un  convito  comme- 
morativo destinato  ad  eccitare  la  fede. 

VII.  Dell'adorazione  di  Geni  Cristo  nell'Eucaristia. 

Certamente  questo  divino  Salvatore  è adorabile,  in  qua- 
lunque luogo  ; vero  Dio  e vero  uomo  , merita  del  pari  il 
culto  supremo  su  gli  altari,  come  in  cielo. 

S’ ingannarono  i protestanti  che  scrìssero  non  esservi 
nella  Scrittura  alcun  vestigio  di  questa  adorazione,  la  de- 
scrizione della  liturgia  degli  Apostoli  fatta  nell'Apocalisse 
(e.  3 , v.  6)  ci  mostra  un  agnello  in  istalo  di  vittima  , in 
mezzo  ad  una  schiera  di  seniori , e di  preti  che  si  prostra- 
no e che  gli  presentano  le  orazioni  dei  santi;  un  coro  di 
Angeli  dice  ad  alta  voce:  L'agnello  che  è stato  immolato 
i degno  di  ricevere  gli  onori  della  divinità , le  laudi , la 
gloria,  le  benedizioni.  I preti  replicano  queste  parole 
e le  adorano.  Questa  descrizione  molto  energica  è una 
delle  ragioni  per  cui  i Calvinisti  non  vogliono  mettere  l’A- 
pocalisse nel  numero  dei  libri  santi. 

Parimenti  s’ ingannano, (piando  dicono  che  questa  ado- 
razione è in  uso  soltanto  nella  Chiesa  romana , e solo  da 
qualche  secolo.  Qualora  assistendo  ai  santi  misteri , dice 
Origene,  voi  ricevete  il  corpo  del  Signore , custoditelo  con 
tutta  la  possibile  precauzione  e venerazione  ( Uom . 13  in 
Exod.  n.  3Ì.  I SS.  Ambrogio,  Gio.  Crisostomo  , Agostino 
si  servono  dello  stesso  termine  di  adorazione.  Essa  viene 
praticata  presso  le  sette  degli  eretici  orientali,  separati  dal- 
la Chiesa  romana  da  più  di  mille  dugento  anni;  questo  fiuto 
c provalo  dalle  loro  liturgie,  dalle  loro  professioni  di  fede 
e rituali  (c.ftrp.  della  Fede  I. A,  1.3  c.3.Le  Brun  l.2,p.462). 

I protestanti  caddero  in  inganno,  perchè  gli  Orientali  non 
hanno  l'uso  come  noi  di  alzare  l'ostia  ed  il  calice  imntedia- 
tamenic  dopo  la  consccrazione  ; ma  avanti  la  comunione  il 
Sacerdote  si  rivolge  verso  il  popolo  tenendo  su  la  patena 
la  Eucaristia;  allora  il  diacono  dice  Sancla  Sanelis , le  uose 
sante  sono  pei  santi;  il  |iopolo  s'inchina  o prostrasi,  e a- 
dora  Gesù  Cristo  sotto  i simboli  sacrati  ( e.  elevazione  ). 

Essi  dicono  ( e ciò  è vero  ) che  l’adorazione  della  Eucari- 
stia è una  conseguenza  del  domma  della  transustanziazio- 
ne, ma  noi  vedemmo  che  questo  domma  è stalo  sempre 
creduto. 

Daillé  ed  altri  fecero  un  gran  rumore  perchè  nei  trepri- 
mi  secoli  i fedeli,  per  comunicare , ricevevano  l' Eucaristia 
nelle  proprie  mani,  e se  la  portavano  nelle  loro  case , a line 
di  potoria  prendere  in  viatico,  quando  erano  in  pericolo  di 
essere  presi  e condotti  al  martirio.  Avrebbesi  ricevuto  l'Eu- 
caristia con  si  poco  rispetto , se  si  fòsse  creduto  esservi  in 
essa  realmente  e sostanzialmente  il  corpo  di  Gesù  Cristo? 


l’errhè  no?  Nicodemo,  Giuseppe  di  Arimatea, le  sante  don- 
ne diedero  sepultura  al  corpo  di  Gesù  Cristo , come  a quello 
di  un  uomo,  e non  ne  segue  per  questo  che  abbiano  dubitalo 
della  diviniti!  di  lui.  Il  rispetto  con  cui  i cristiani  disposti  al 
martirio  nceveano  i simboli  sacri , T involgerli  in  un  pan- 
nolino , il  racchiuderli  per  timore  che  non  fossero  profa- 
nati, il  prenderli  in  viatico , ci  sembra  un  segno  assai  e- 
vidente  della  loro  fede . Nei  paesi  protestanti,  ove  non  è tol- 
lerato il  caltolicismo,  i preti  per  amministrare  la  comunio- 
ne ai  cattolici  infermi,  sono  costretti  di  portare  l'Eucaristia 
nella  loro  borsa,  come  se  portassero  una  costi  profana;  forse 
per  ciò  credono  meno  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo? 

I vent'otto  argomenti  raccolti  da  Daillé  contro  il  culto 
prestato  a Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  si  riducono  ad  uno 
solo,  cioè,  che  nei  tre  primi  secoli  della  Chiesa,  non  si  scor- 
se veruna  prova.nè  vestigio  di  adorazione  di  questo  sacra- 
mento. Ma  1 .*  Non  si  dovea  sopprimere  il  testo  che  citam- 
mo dell’Apocalisse,  questo  è chiaro  e preciso;  e quand’an- 
che questo  libro  non  fosse  di  un  antoresacro,  sarebbe  sem- 
pre una  prova  almeno  storica.  2.°  Daillé  vuol  persuadete 
col  titolo  del  suo  libro , che  questo  culto  è in  uso  soltanto 
nella  Chiesa  Ialina  (a dversus  cult,  relig.  Latinor.  );  que- 
sta è una  supposizione  falsa  ed  una  impostura.  3."  Quando 
i tre  primi  secoli  non  ci  mostrassero  alcun  vestigio  di  que- 
sto culto,  non  basterebbe  vederlo  universalmente  stabilito 
nel  quarto?  Allora  si  professava  di  credere  che  non  fosse 
permesso  mutare  ciò  che  gli  apostoli  aveano  stabilito;  dun- 
que le  pratiche  di  quel  tempo  fissano  un  tempo  più  lontano. 
Ì.“  Quantunque  le  liturgie  non  sieno  state  scritte  che  nel 
quarto  secolo , le  Chiese  se  ne  servivano  avanti  e dopo  la 
loro  origine;  ma  queste  liturgie  ci  fanno  testimonianza  del- 
l'adorazione dell’Eucaristia. 

Mosheim,  luterano  zelante,  accorda  che  nel  secondo  se- 
colo giù  si  credeva  l'Eucaristia  necessaria  per  salvarsi,  cho 
si  portava  agli  assenti  ed  agl'  infermi , c pensa  che  si  dasse 
ai  fanciulli  (f/ùl.  Ucci. sere. ì.ì.p.c.i.t)  12).  Confessa  che  nel 
terzo  secolo  visiadoperò  maggior  pompa  e ceremonic  ( sete. 
S.ip.c.  i .§  3 ) i ; che  nel  quarto  si  vide  cominciare  l'elevazio- 
ne dei  simboli  eucaristici,  cd  una  specie  di  culto  che  loro  è 
prestalo;  che  si  negava  l’ Eucaristia  ai  catecumeni , ai  pec- 
catori condannali  alla  pubblica  penitenza , ed  ai  demoniaci. 
Egli  non  osservò  che , secondo  l'Apocalisse  , il  culto  reso  a 
Gesù  Cristo  presente  nella  Eucaristia  era  già  mollo  magni- 
fico al  tempo  stesso  degli  apostoli  ; quando  che  la  Chiesa 
resa  più  libera  di  esercitare  il  suo  cullo,  celebrò  con  pom- 
pa l'Eucaristia,  ella  non  fece  altro  che  seguire  l'esempio  de- 
gli apostoli  ; dunque  i segni  più  luminosi  che  diede  della 
sua  fede  a questo  mistero,  non  provano  che  questa  fede  ab- 
bia cambialo. 

Poiché,  secondo  l'opinione  dei  Calvinisti,  1 Eucaristia  non 
è altro  che  pane,  credono  operare  rettamente  non  renden- 
dole culto  alcuno-,  ma  oltre  che  la  loro  opinione  è falsa. non 
ancora  sono  molto  d’ accordo  con  se  stessi.  Quando  si  chie- 
se loro  : Se  Gesti  Cristo  non  è realmente  nella  Eucaristia, 
perchè  dunque  S.  Paolo  riguardò  come  un  delitto  la  profa- 
nazione di  questo  mistero  ? Essi  risposero:  perchè  l'oltrag- 
gio fatto  alla  figura  si  giudica  ricadere  su  l'originale.  Dun- 
que, ris|iondiamo:  Il  culto  prestato  alla  figura  si  dirige  an- 
che all’ originale  ; perciò  quando  l’Eucaristia  non  fosse  al- 
tro elle  la  figura  del  corpo  di  Gesù  Cristo , sarebbe  ancor 
falso  che  il  culto  che  le  si  presta  sia  una  superstiziooeed 
una  idolatria  ; i protestanti  Cecero  una  ingiuria  à questo 
divino  Salvatore , abolendo  tutti  i segni  coi  quali  la  Chiesa 
procura  d'inspirare  ai  fedeli  un  profondo  rispetto  pel  sacro 
corpo  di  lui. 

Dunque  ne  segue  al  contrario , essere  una  pratica  lodevo- 
lissimu  di  esporre  l'Eucaristia  sopra  gli  altari,  e renderle  le 
nostre  adorazioni , poiché  questo  culto  ha  per  oggetto  lo 
stesso  Gesù  Cristo;  di  racchiuderla  nei  tabernacoli,  per  po- 
tere in  caso  di  bisogno  amministrarla  agl'infermi . di  por- 
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urla  io  processione,  di  dare  la  benedizione  al  popolo  ec. , 
8.  Giustino  e Tertulliano  sono  testimoni  che  nel  secondo  e 
terzo  secolo,  i diaconi  la  portavano  agli  assenti.  Con  qual 
diritto  i protestanti  hanno  soppresso  quest’uso  apostolico  ? 

Ad  oggetto  di  rendere  odiosa  la  dottrina  cattolica,  Daillé 
ed  altri  dissero,  che  noi  adoriamo  l’Eucaristia  , o i simboli 
del  corpo  di  Gesù  Grisù»,  che  adoriamo  il  Sacramento.  Que- 
sta è un  assurdacalunnia.il  concilio  di  Trento  daùse (sm#. 
1 3.  co».  6 ) che  nell’Eucaristia  demi  adorare  Gesù  Cristo 
Figliuolo  unico  di  Dio;  cbe  è lodevole  portarla  in  processio- 
ne ec.  Nessuno  si  è mai  sognato  che  questo  culto  si  diri- 
gesse ai  simboli  ed  al  sacramento,  e non  andasse  più  avan- 
ti. Quando  diciamo  adorare  il  santissimo  sacramento,  in- 
tendiamo adorare  Gesù  Cristo  presente  nella  Eucaristia . e 
non  altro. 

Thiers  espressamente  fece  uu  trattato  per  provare,  die 
non  è intenzione  della  Chiesa  che  il  santissimo  sacramento 
sia  con  frequenza  esposto  scopertamente  su  gli  altari, per  ri- 
cevervi le  adorazioni  dei  fedeli;  e di  fiuto  lo  prova  con  mo- 
numenti autentici.  Non  si  può  negare  che  nn  tal  uso,  dive- 
nuto troppo  frequente , non  sia  soggetto  ad  alcuni  incon- 
venienti ; diminuisce  la  premura  clic  i fedeli  devono  avere 
di  adorare  Gesù  Cristo  nella  santa  messa,  e nei  tabernaco- 
li oveè  rinchiuso;moltì  prendono  l’abito  di  non  frequenta- 
re le  chiese, se  noo  quando  vi  è l'esposizione  e la  benedizione 
del  santissimo  sacramento.  Tbiers  mostra  essere  un  gran- 
dissimo abuso  di  portare  questo  adorabile  sacramento  ne- 
gl' incendi  per  estinguerli  am  un  tale  mezzo. 

Vili.  Materia  dell' Eucaristia. 

1.”  La  materia  necessaria  dell’ Eucaristia,  senza  la  quale 
non  si  può  consecrare  validamente,  è il  pane  di  frumento, 
ed  il  vino  di  vite.  Era  paoe  di  frumento  e vino  di  vite  quello 
che  Gesù  Cristo  consacrò, e che  comandò  agli  Aj>ostoli  ed  ai 
loro  successori  di  consecrare.  Erosi  fu  sempre  inteso  nella 
Chiesa  orientale  ed  occidentale.  Cosi , quando  S.  Tomma- 
so ha  detto  (3  p.  q.  74),  che  il  pane  di  segale  pote- 
va essere  materia  sufficiente  dell*  Eucaristia , egli  credeva 
che  la  segale  fosse  della  medesima  specie  del  frumento , 
poiché  la  segale  proviene  dal  frumento  che  si  è seminalo 
in  cattivo  terreno.  Ma  siccome  questa  ragione  fisica  non  è 
certa , c che  malti  vogliono  che  il  frumento  e la  segale  sia 
do  di  diversa  specie , non  si  deve  mai  servirsi  del  pane  di 
segale  per  consecrare. 

3.”  Perchè  il  pane  possa  essere  validamente  consce  rato, 
bisogna  che  sia  sensibile  e presento  al  sacerdote  d’una  pre- 
senza fisica  e morale.  La  presenza  fisica  è la  prossimità  di 
una  cosa  ad  un'altra.  La  presenza  morale  , oltre  a questa 
prossimità , dimostra  anche  una  conoscenza  od  un'avver- 
tenza  cbe  la  cosa  è presente.  Così  l'ostia  ette  è su  l’altare 
presso  il  prete,  è fisicamente  presente  a questo  prete, tanto 
se  vi  abbada , che  no;  ma  quando  se  n’avvede  , essa  gii  è 
presente  fisicamente  e moralmrnte.Questa  duplice  presen- 
za è necessaria  per  la  validità  della  consecrazione,  perchè 
il  pronome  dimostrativo  hoc  suppone  che  il  prete  s'accorga 
attualmente , o virtualmente,  che  la  cosa  che  dimostra  non 
è molto  lontana  : devesi  quindi  conchiedere  che  il  sacer- 
dote non  consacra  validamente  le  ostie  dalle  quali  è diviso 
da  un  muro,  nè  quelle  che  sono  sopra  l'altare,  allorquando 
non  sa  che  vi  sono  ; ma  la  consecrazione  sarebbe  valida  , 
se  queste  ostie  fossero  rinchiuse  in  una  pisside;ma  sarebbe 
tuttavia  illecita  , perchè  la  rubrica  comanda  di  aprire  la 
pisside.  Lo  stesso  dicasi  della  consecrazione  del  vino  in  un 
calice  coperto.  Non  è dunque  necessario  per  la  presenza 
morale  che  il  prete  tocchi , nè  che  vegga  la  materia  cbe 
consacra,  e per  conseguenza  un  prete  anche  cieco  può  con- 
secrare. 

3."  G.  C.  non  avendo  determinato  La  quantità  del  pane 
else  il  prete  può  validamente  consacrare  , egli  può  valida- 
mente consacrare  tutto  il  pane  che  trovasi  a lui  moralmen- 
ivc,  dell'  eccles.  Tom.  I. 


te  presente , secondo  S.  Tornire» so(3  p. , q.74,  art.  2).  Ma 
non  puòconsccrarne  lecitamente  se  non  quanto  creile  a suo 
giudizio  che  i fedeli  possano  consumarne  prima  dell'altera* 
zione  o della  corruzione  delle  specie , perchè  questo  sacra- 
mento è instituito  per  la  comunione  dei  fedeli. 

■4."  Il  pano  azimo,  o senza  lievito,  cd  il  pane  fermentalo, 
ocon  lievito , sono  egualmente  buoni  per  la  validità  della 
consacrazione,  perchè  il  pane  azimo  noo  è meno  sostanzial- 
mente |»anc  del  pane  con  lievito,  ed  il  pane  con  lievito  noo 

10  è meno  del  pane  azimo.  Nuliadimeno  il  pane  azimo  sem- 
bra più  conveniente , tanto  perchè  esso  è più  conforme  at- 
Pescmpio  di  Gesif  Cristo, il  quale  se  ne  ser»  ì per  Pinslituzio- 
ne  dell'Eucaristia, poiché  la  istituì  la  sera  della  vigilia  della 
sua  passione,  tcm|»o  nel  quale  la  legge  preit  - 1 agli  Ebrei 
di  tener  pano  con  bevilo  nelle  toro  case , quanto  perchè  e- 
gli  è più  adatto  a mostrare  la  gran  purità  che  devesi  avere 
alia  partecipazione  di  questo  sacramento. 

5. ”  Bisogna  mischiare  un  poco  di  acqua  col  vino  nella 
consecrazione;  ma  questo  miscuglio  di  acqua  non  è altro  se 
non  un  precetto  ecclesiastico.  La  ragione  è,  che  quando  « 
Padri  ed  i concili  prescrivo!»  questa  mescolanza,  non  par- 
lai» essi  mai  se  non  die  del  precetto  disila  Chiesa,  senza 
far  motto  nè  del  precetto  divino,  nè  dell’  invalidità  del  sa- 
cramento per  mancanza  di  mescolarvi  dell'acqua.  Masut 
macia  Sgnodus,  dice  il  concilio  di  Trento , prtcceptum  esse 
ab  Ecclesia  sacerdotibus , ut  aquam  vino  in  calice  offerendo 

( aess.  22 , cap.  7 ).  È cosi  che  si  è sempre  pen- 
sato. È vero  che  la  Chiesa  créde  piamente  che  G.C.  mischiò 

11  vino  coll’  acqua  quando  consacrò;  uu  G.  C.  non  ha  co- 
mandalo di  fare  tutto  dò  che  ha  fillio  egli  stesso  istituen- 
do f Eucaristia.  Altrimenti,  bisognerebbe  dire,  che  non  si 
potrebbe  consecrare  se  non  con  pane  azimo,  se  non  essen- 
do seduti  a tavola , dopo  la  cena  e generalmente  con  tutto 
le  altre  ceremomc  che  G.  C.  osservò  nella  instiiuzione  di 
questo  sacramento.  Allorquando  dunque  8.  Cipriano  dis- 
se nella  sua  lettera  a Cedilo,  che  l’acqua  non  è tuono  ne- 
cessaria del  vino  per  hi  santificazione  del  calice,  intese 
dire,  che  siccome  il  vino  è assolutamente  necessario,  acciò 
il  sangue  di  G.  C.  sia  reso  presente  nel  calice , cosi  anche 
il  mescolare  T acqua  col  vino  è assolutamente  necessario 
per  rappresentare  l’ unione  di  G.  C.  colia  sua  Chiesa,  e per 
indicare  che  il  corpo  mistico  di  questo  capo  divino  è offer- 
to a Dio  nell’ Eucaristia,  congiuntamente  al  suo  corpo  na- 
turale. li  santo  dottore  non  pretende  niente  di  piu,  poiché 
dice  espressamente  nella  stessa  lettera, che  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  non  manca  di  essere  realmente  sotto  le  specie  del  v i- 
no, quantunque  non  vi  fosse  miscuglio  d'acqua  : Nata  si  vi- 
num  tantum  quis  offerta , sangui*  C beisi  t incipit  esse  sine 
nobùf  vale  a dire,  senza  il  mistero  else  rappresenta  l’ unio- 
ne morale  di  C.  C.  coi  fedeli  per  mezzo  deli' amore  e della 
carità. 

6. ”  £ molto  più  probabile , quantunque  non  sia  di  fede , 
che  l’acqua  si  cangi  come  il  vino  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 
S.Tommaso  (J.p.q.  73, art.  8) rigetta  l’ opinione  contraria. 
Aggiunge  altresì  che  l’acqua  non  si  cangia  nondimeno  nel 
sangue.  Altri  teologi  sono  di  pareri-  contrario;  perchè  dico- 
no, qualunque  miscuglio  facciasi  de’liquori,dei  metalli  e dei 
sali,  non  perdono  essi  mai  la  loro  natura , e si  possono  se- 
parare, come  lo  prova  l’ esperienza. 

Regole  di  pratica  su  la  materia  ieW  Eucaristia. 

Reg.  1.*  L’Eucaristia  non  essendo  assolutamente  necessa- 
ria alla  salute,  non  è mai  permesso  servirsi  di  una  materia 
dubbiosa,  come  sarebbe  il  pane  di  segale,  per  la  consacra- 
zione. 

Rea.  2.*  Si  può  consecrare  con  pane  di  fremente, al  quale 
si  fosse  mischiato  nn  poco  di  qualche  altro  grano;  ma  se  il 
miscuglio  è notabile,  non  si  può  consecrare,  perchè  la  ma- 
teria è per  lo  meno  dubbiosa. 

Reg.  3.*  Non  si  può  consecrare  *c  non  pane  cotto  al  fuoco 
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ed  impastato  coll’acqua  naturale,  e per  conseguenza  il  pa- 
ne cotto  al  sole  od  impastato  con  acqua  di  rosa  o con  tut- 
t’ altro  liquore,  non  è materia  sufficiente  della  consecrazio- 
ne,  perché  non  è un  pane  ordinario  e propriamente  detto. 

Reg.  4.*  Non  si  può  consecrare  validamente  con  pane  inte- 
ramente corrotto , nè  con  aceto.  Si  può  validamente,  ma 
non  lecitamente  con  pane  che  comincia  a corrompersi  e con 
vino  che  comincia  ad  inacetire.  Non  si  può  neppure  conse- 
crare validamente  con  agresto,  perchè  non  è vino.  Si  può 
con  vino  dolce , perchè  esso  è vero  vino  -,  non  dcvesi  però 
usare  senza  necessità,  a motivo  della  sua  impurità. 

Reg.  S.*Si  può  consecrare  validamente  edecitamente  con 
vino  di  luue  le  sorte  di  colore,  bianco,  rosso , ecc.  È dub- 
bioso se  si  possa  validamente  con  vino  gelato:e  per  questo 
non  si  deve  mai  farete  se  il  vino  si  gela  nel  calice,  bisogna 
(brio  disghiacciare , avvicinando  il  calice  al  fuoco , o pure 
avviluppandolo  di  panni  caldi. 

Reg.  6/  Co  esecra  vasi  altre  volte  il  pane  ordinario  che 
somministravano  i fedeli;  ed  anche  presentemente  nella 
Chiesa  greca  consacrasi  un  grosso  pezzo  di  pane  , che  di- 
videsi  prima  delia  consacrazione  in  tanti  pezzi,  quante  so- 
uo  le  persone  da  comunicare.  Ma  nella  Chiesa  Ialina,  dopo 
la  fine  dell’  XI.  secolo  , non  si  consacrano  lecitamente  se 
non  piccoli  pani  di  figura  rotonda,  detti  ostie. 

Reg.  7.*  I preti  greci  devono  servirsi  del  pane  fermenta- 
to nei  loro  paesi  e nelle  chiese  che  hanno  presso  i Ialini;  ed 
i preti  latini  devono  adoperare  il  paneazimo  tanto  nei  loro 
paesi,  quanto  nelle  chiese  che  hanno  presso  i greci , come 
fu  dichiarato  dal  concilio  di  Firenze  nel  decreto  di  unione. 
Ma  allorquando  i preti  greci  viaggiano  in  Occidente  ed  i 
latini  in  Oriente,  possono  servirsi  indifferentemente  del  pa- 
ne azimo  o del  pane  con  lievito. 

Reg.  8.*  Secondo  molli  teologi,  un  prete  latino,  il  quale 
manchi  di  pane  azimo,  non  può  lecitamente  consecrare  del 
pane  con  lievito,  neppure  quando  si  tratta  di  far  la  comu- 
nione ad  un  uomo  il  quale  diversamente  morirebbe  senza 
ricevere  il  viatico  ; perchè  non  essendo  la  comunione  ne- 
cessaria di  necessità  di  mezzo,  non  può  darla , se  non  che 
osservando  le  regole  della  Chiesa , le  quali  proibiscono  ai 
preti  latini  che  sono  in  Occidente  di  consecrare  pane  con 
lievito,  senza  alcuna  eccezione. 

Reg.  9.*  Si  può  consecrare  validamente  il  pane  solo  od 
il  vino  solo;  ma  non  si  può  (are  lecitamente,  perchè  la  con- 
secrazione  delie  due  specie  insieme  è di  diritto  divino,  sic- 
come tiensi  dalla  maggior  parte  dei  teologi. 

Reg.  IO.*  Sarebbe  un  violare  il  precetto  della  Chiesa  in 
una  materia  importante,  e per  conseguenza  si  commette- 
rebbe un  peccato  mortale , omettendo  volontariamente  di 
mescolare  l’acqua  col  vino  che  dev’essere  com-ecralo.  Ma 
se  un  prete  dopo  la  consecrazione  s’ avvede  di  non  averlo 
fatto,  non  è necessario  che  ve  ne  mischi  ; ma  se  s’ accorge 
prima  della  consecrazione , ne  deve  mischiare. 

Reg.  II.*  Non  bisogna  mischiare  1’  acqua , nè  nella  bot- 
te, nè  nella  bottiglia,  ma  bensì  nel  calice,  ed  in  una  quan- 
tità che  non  ecceda  mui  il  terzo  del  vino. 

Reg.  12.*  La  materia  della  consacrazione  deve  essere  de 
terminata  dall  intenzione  del  ministro.  Quindi  neconsegue, 
che  se  un  prete  non  volesse  consacrare  se  non  la  metà  di 
un’ostia  senza  distinguere  questa  metà, non  consacrerebbe 
punto.  Sarebbe  pure  lo  stesso  , se  di  undici  ostie  che  ha 
esso  davanti  non  ne  volesse  consacrare  se  non  dieci  senza 
distinguerle.  Consacrerebbe  nulladimeno,  se  credendo  che 
non  ve  ne  fossero  state  che  dieci  sole  avesse  avuto  inten- 
zione di  consacrare  tutte  quelle  eh’  erangli  dinanzi.  Ed  è 
per  questo  che  tutti  i preti  devono  averl’intenzione  di  con- 
secrarc  tutte  le  ostie  che  trovansi  su  l’ altare  a questo  fine. 

Reg.  13.*  Un  prete  non  deve  mai  prendere  vino  avvele- 
nato, quantunque  consacrato.  Deve  conservarlo  in  un  vaso 
fino  a che  le  specie  siano  corrotte , per  bruciarle , e conse- 
crare altro  vino,  cominciando  con  queste  parole  : Simili 
modo , ecc. 


Reg.  14.*Se  succede  qualche  errore  relativo  alla  materia 
dell’  Eucaristia,  sia  per  ignoranza  ed  inavvertenza,  sia  per 
negligenza,  il  prete  ed  il  ministro  devono  farne  penitenza. 
Era  questa  l’antica  usanza  della  Chiesa  , siccome  può  ve- 
dersi nei  concili  e nella  lettera  di  S.  Bernardo  a Guidone , 
abbate  delle  Tre-Fontane , al  quale  un  cherico  aveva  dato 
per  inavvertenza  acqua  per  vino  all’  altare. 

j \\.  Forma  deir  Eucaristia. 

Quantunque  abbiamo  parlato  della  forma  dell’Eucaristia 
nell’  articolo  consecrazione  ci  si  perdonerà  la  ripetizione 
di  alcune  dottrine,  e ciò  per  render  compiuta  una  materia 
tanto  interessante  sotto  un  solo  articolo.  Ci  facciamo  dun- 
que a dire  che:  l.°  il  papa  Innocenzo  ili , nel  suo  libro  IV 
del  mistero  dell*  altare , cap.  6.° , pretende  che  G.  C.  cam- 
biasse il  pane  ed  il  vino  nel  suo  corpo  e nel  suo  sangue  col- 
la sua  sola  potenza  , senza  il  mistero  di  alcuua  parola.  Dal 
che  conchiude  che  questo  cambiamento  era  già  fatto  quan- 
do disse:  Questo  è il  mio  corpo , ecc.  Gli  scolastici,  comune- 
mente dopo  S.  Tommaso  e gli  altri  Padri , sono  di  parere 
contrario.Quesla  questione  fu  agitala  nel  concilio  di  Tren- 
to ,e  non  vi  fu  mi  a decisa. 

Scolo  è di  parere  che  le  sole  parole  evangeliche  : Hoc 
est  corpus  meum , sono  la  sola  causa  efficiente  della  transu- 
stanziazione del  pane, ma  pretende  che  le  parole  del  canone 
che  cominciano:  Qui  pridie  quam  pateretur  ecc.  , sono  ri- 
chieste come  una  condizione  necessaria  per  determinare 
il  prete  a pronunziare  queste  parole:  Uoc  est  corpus  meum, 
nella  persona  di  G.  C.  Il  padre  Le  Brun  dell'  oratorio  so- 
stiene, in  un’  opera  intitolata:  Spiegazione  letterale , istori- 
ca  e dogmatica  delle  preghiere  e cer emonie  della  Messa  , 
tom.  3,  pag.  212,  che  la  forma  essenziale  della  consecra- 
zione non  consiste  già  nelle  sole  parole  evangeliche  : Que- 
sto è il  mio  corpo , questo  è il  mio  sangue , ma  anche  nelle 
preghiere  che  precedono  queste  parole  presso  i latini  , e 
che  le  seguono  presso  i greci.  Comunemente  i teologi  fanno 
consistere  la  forma  essenziale  della  consacrazione  in  que- 
te  sole  parole  evangeliche:  Questo  è il  mio  corpo  , questo  è 
il  mio  sangue , e con  ragione , poiché  queste  parole  opera- 
no quello  che  significano,  e perchè  non  ne  sono  riferite  al- 
tre dai  santi  Padri  allorquando  parlano  della  forma  conse- 
craloria  dell’  Eucaristia.  Slot  sacerdos , dice  S.  Giovanni 
Crisostomo, typum  adimplens  et  c erba  fundens.Hoc  est  cor- 
pus meum:  hoc  verbo  pro/ws  ita  consecrantur  . . . ( Hom.  de 
prodit.  jud.).  Si  può  vedere  S.  Giustino  martire,  nella  sua 
seconda  apologia;  S.  Ireneo,  lib.  3, cap.  2,  e gli  altri  Padri 
che  si  esprimono  egualmente.  A questo  sentimento  si  fan- 
no le  seguenti  difficoltà: 

1. *  S.  Giustino  , nella  sua  seconda  apologia  ; S.  Ireneo  , 

1.  4,  c.  34  ; S.  Cirillo  nella  sua  prima  e seconda  catechesi 
mislagogica;  S.  Girolamo  nella  sua  lettera  centesimaprima, 
alias  83,  e molti  altri  Padri  insegnano , che  fa  consacra- 
zione si  fa  colla  preghiera,  coli’  invocazione,  colla  benedi- 
zione. 

2. *  In  tutte  le  liturgie  orientali , come  quelle  di  S.  Gia- 
como, di  S.  Clemente,  di  S.  Basilio,  di  S.  Crisostomo,  ecc. 
il  sacerdote  fa  delle  preghiere  per  domandare  il  cambia- 
mento del  pane  e del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  G.C., 
anche  dopo  avere  pronunziate  le  parole  evangeliche:  Que- 
sto é «1  mio  corpo , questo  è il  mio  sangue. 

j 3.*  S.  Tommaso,  3 p.  q.  78,  art.3,dice  che  tutte  le  pa- 
role evangeliche  fino  a queste:  Ficee  quotiescumque  feceri- 
lis , sono  della  sostanza  della  forma  , de  substantia  forma  ; 
e nel  suo  comento  sul  libro  i.°  delle  Sentenze  , dist.  8,  q. 

2.  art.  4,  assicura  che  tutte  queste  parole  sono  essenziali 
al  sangue,  prout  in  hoc  sacramento  consecratur. 

4.*  La  Chiesa  comanda  di  recitare  tutte  queste  parole  , 
e di  ricominciare  la  forma  tutta  intera  quando  se  ne  ha  o- 
messa  una  sola. 

Rispondiamo  alfa  prima  difficoltà  che  i santi  Padri  chia- 
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mano  preghimi,  invocazione , benedizione , le  parole  evan- 
geliche : Questo  è II  mio  corpo , ecc.,  tanto  perchè  conten- 
gono una  preghiera  implìcita , colla  quale  implorasi  il  soc- 
corso di  Dio  , il  quale  è necessario  per  la  consacrazione  ; 
quanto  perchè  esse  immotano  misticamente  G.  C., e perchè 

10  presentano  a suo  Padre;lo  che  è veramente  nn’eeceJlea- 
le  preghiera. 

A scioglimento  delta  seconda  difficoltà  diremo  che  i pro- 
li della  Chiesa  d’  Oriente  non  domandano  colle  preghiere 
che  recitano  la  transustanziazione:  ma  domandano  essi  che 

11  frutto  ne  sia  applicato  ai  fedeli.  Questa  è la  risposta  che 
fecero  i greci  nell’ ultima  sessione  del  concilio  dì  Firenze  , 
allorquando  furono  interrogati  ut  questo  punto. 

In  ordine  a ciò  che  ci  è stato  opposto  in  terzo  luogo  fac- 
ciamo osservare  che  la  parola  sostanza  è equivoca.  Qual- 
che volta  prendesi  per  l’ essenza  tP una  cosa,  ed  altrevolte 

rT  la  sua  perfezione  e per  la  tua  integrità  accidentale  . Ed 
appunto  in  questo  ultimo  senso , che  S.  Tommaso  inten- 
de la  parola  di  sostanza  nel  primo  passo  citato,  poiché  di- 
ce nello  stesso  luogo:  Sed  per  prima  s erba,  rum  diafur  hic 
est  cali*  sanguini  mei , significatur  ipsa  ctmsstrtio  nini  i» 
sanguinerò, eo  modo  quo  dicium  est  in  forma  consecratvmis 
pani s : per  nerba  autem  sequrntin  designatur  virtù s sangui- 
nit  effusi  In  passione , qua  operatur  in  hoc  sacramento. 

Nel  secondo  passo  il  santo  Dottore  non  dice  altro, se  non 
che,  tutte  le  parole  sono  essenziali  n necessarie , per  dare 
un’  idea  piti  chiara  e più  distinta  della  separazione  e del- 
T effusione  del  sangue  di  G.  C.  nella  sua  passione. 

All'  ultima  osservazione  rispondiamo  che  la  Chiesa  «■di- 
na di  ricominciare  ia  forma  per  intiero , allorquando  si  è 


7.°  Un  sacerdote, ilquale  non  si  sovvenga  d’aver  pronun- 
ziato le  parole  della  consecrazione,  deve  continuare  la  Mes- 
sa senza  turbarsi  : «a  se  è moralmente  certo  d’aver  o- 
messo  alcune  parole  essenziali , o delle  quali  dubita  se  lo 
siano,  deve  ricominciare  la  consecrazione  da  queste  paro- 
le inclusivamente:  Simili  madopostquam  c cenai um  est, e tc. 
(t’.S.  Tommaso,  5 p.  q.  83,  art.  0,  ad  5). 

X.  Necessità  dell'  Eucaristia. 

1.’  Eucaristia  non  è necessaria  di  necessità  di  mezzo,  per- 
chè il  battesimo  basta  solo  per  la  salute  dell'anima,  sicco- 
me lo  ha  sempre  creduto  la  Chiesa  appoggiata  a queste  pa- 
role di  G.C.  in  S.  Marco,  cap.ffi:  Quegli, che  crederà  e sarà 
battezzato,  sarà  salto.  Sla  è necessaria  agli  adulti  per  lo 
precetto  divino,  e per  lo  precetto  della  Chiesa, che  prescrì- 
ve ai  fedeli  dì  comunic  arsi  almeno  una  volta  l’anno  alla  Pas- 
qua , per  adempiere  il  precetto  divino  contenuto  in  queste 
parole  di  G.  C.  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni , cap,  6,  v.  34: 
Se  voi  non  mangiate  la  conte  del  Figlio  dell'  uomo, e se  rum 
bevete  il  euo  sangue  , non  avrete  la  r ita  in  eoi.  Parole  le 
quali  risgttardano  i soli  adulti  « non  già  i fanciulli,  che  sono 
incapaci  di  precetto,  siccome  1'  ha  sempre  inteso  anche  la 
Chiesa.  Allorquando  adunque  S.  Agostino  (/te peccai,  mer. 
et  rem.  Ith.  f,  c.  10  ),  Innocenzo  I.  e Gelasio  , papi  ( Ep. 
ad  Eph.  Cono.  Miti!.  Ep.  adEp.  liceo,  proc.)  dicono  che 
i fanciulli,  i quali  non  avranno  mangiato  la  carne  di  G.  C. , 
saranno  privati  della  vita  eterna,  devesi  ciò  intendere  del- 
la inane  iti-azione  spirituale  ed  implicita  che  si  fa  nel  bat- 
tesimo, e che  consiste  nell’  essere  incorporati  con  C.  C.,  ed 
||  essere  uniti  al  suo  corpo  mistico,  ed  a desiderare  implicita- 
mente la  comunione  secondo  l’intenzione  della  Chiesa,  t Pa- 


omessa  la  menoma  parola , non  perchè  le  creda  tutte  rs- 1 
senzialì,  ma  perchè  vuole  prudentemente  che  allorquando 
trattasi  della  validità  dei  sacramenti,  abbiansi  a seguire  le 
opinioni  più  sicure  nella  pratica,  quantunque  meno  proba- 
bili nella  speculazione. 

Corollari  per  la  pratica  spettante  alla  (arma. 

4 .*  Ilo  prete , che  omettesse  la  parola  est  nella  conse- 
craiione.peccherebbe  mortalmente.  NuHadimeno  consacre- 1 o sacramentalmente  -,  ora , I fanciulli  morti  senza  butteri* 


dri  che  abbiamo  citati  combattono  I Pelagiani,  i quali  di- 
cevano, chei  fanciulli  morti  senza  battesimo  goderebbero 
della  vita  eterea,  quantunque  fuori  del  regno  de’ cicli , e li 
stringono  con  questo  ragionamento: 

« Nessuno  avrà  la  vita  eterna  che  voi  distinguete, o Pela- 
giani, dal  regno  de*  cieli,  se  rum  mangia  la  carne  del  Figlio 
delPuomo,  implicitamente  o esplicitamente, spiritualmente 


rehbe  valìdamente.perehè  questo  verbo  è sottinteso  e sup- 
plito dalla  forza  delle  altre  parole,  secondo  t'uso  de' Ialini 
e de'greci,  i quali,  per  una  specie  di  eleganza  e di  energia, 
l’omettono  qualche  volta  (Silvio , in  3.  p.  q.  78.  art.  2, 
quesit.2). 

9."  li  pronome  hoc  può  essere  supplito  validamente  , 
quantunque  illecitamente  dal  pronome  istud,  pereti’  egli  è 
dimostrativo  come  toc,  ma  non  dai  pronome  iUud,  il  quale 
non  è dimostrativo. 

5.°  Se  un  sacerdote  dicesse:  Sic  est  corpus  metm,  per  i- 
gnoranza  o per  inavvertenza,  ma  di  buona  fede,  prendendo 
Aie  per  un  pronome  , consacrerebbe,  perchè  il  senso  sup- 


mo  non  mangiano  in  nessuna  maniera  la  carne  del  figlio 
dell’  uomo,  nè  implicitamente,  nè  esplicitamente,  nè  sacra- 
mentalmente, nè  spiritualmente-,  non  avranno  essi  dunque 
la  vita  eterna  (e.  comusios*), 

XI.  Degli  effetti  deW  Eucaristia. 

S.  Tommaso  ( 3 p.q.78  ) attribuisce  tre  effetti  principa- 
li all’  Eucaristia;  cioè  la  remissione  de*  peccali , b grazia  e 
la  gloria. 

1.*  li  sacramento  dell’  Eucaristia  rimetteda  se  soloipec- 
cati  veniali , quantunque  non  immediatamente,  ma  per 
mezzo  degli  atti  fervorosi  di  rarità  ai  quali  l'uomo  è ecttta- 


plirebbe  all’  elocuzione;  ma  se  prendesse  Aie  per  un  avver-  to,  coi  soccorsi  che  riceve  da  Dio  io  vista  dell’  Eucaristia. 


bio , non  consacrerebbe,  perchè  hic  avverbio  non  signifi- 
ca il  cambiamento  sostanziale  del  pane  nel  corpo  di  Gesù 
Cristo, ma  la  semplice  presenza  di  G.  C.  nel  pane;  e questo 
è l’errore  di  Lutero. 

4°  È probabile  ebe  un  prete  non  consacrerebbe  dicen- 
do : Ecce  corpus  mettm , perchè  queste  parole  non  signifi- 
cano un  cambiamento  di  sostanza.  Sarebbe  lo  stesso  se  di- 
cesse: Hoc  est  caro  enea , perchè  corpus  e caro  non  sono  e- 
quivnlcnti  : Corpus  significa  più  che  caro  ( Silvio , he.  cit. 
quirst.  I e 9). 

H.°  La  consecrazione  sarebbe  nulla  se  il  prete  dicesse  : 
Hoc  est  corpus  Christi , perchè  non  parlerebbe  nella  per- 
sona  dì  G.  C.,e  perchè  sarebbe  questa  un’  istoria  che  rife- 1 
rirebbe,  non  un’  azione  che  farebbe  egli  stesso.  Sarebbe  lo 
stesso  se  dicesse  : Fiat  corpus  meum  ; perchè  queste  parole 
non  significano  un  cambiamento  sostanziale. 

6.°  Il  sacerdote  die  dicesse:  Me  est  sanguis  meus,  invece 
di  Calia  scmguinis  mei,  consacrerebbe  validamente. 


Per  i peccati  mortali,S.Tommaso  crede  che  li  rimetta  qual- 
che volta  per  accidente , per  esempio , allorquando  uno  si 
avvicina  con  un  peccalo  mortale,  di  cui  egli  non  ha  nè  la 
conoscenza,  nè  l’ affezione.  Molti  altri  teologi  pensano  nul- 
ladimeuo  il  contrario , e sostengono  che  1’  Eucaristia  non 
produce  mai  la  remissione  de'  peccati  mortali , tièdiretta- 
mente,  nè  indirettamente , o per  accidente  ; questo  effetto 
essendo  proprio  soltanto  del  sacramento  della  penitenza  e 
della  contrizione.  In  quanto  alla  pena  dovuta  al  peccatoci» 
mortale,  sia  veniale,  P Eucaristia  In  rimette  per  lo  fervore 
della  cariti,  che  eccita  in  quelli  che  vi  s!  avvicinano.  Lo- 
ri queste  parole  della  consecrazione  del  calice:  Inremissio- 
t icm  peccarono»,  e queste  altre  della  liturgia:  Uax  noi 
communio,  Domine,  purget  a crimine, devonsi  intendere, o 
della  pena  dovuta  ai  peccati , o dell’  Eucaristia , come  sa- 
crifizio, che  si  offre  per  quelli  pure  che  sono  in  istalo  di 
penato  mortale. 

2."  11  secondo  effetto  dell’  Eucaristia,  è la  grazia,  non  la 
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prima  grazia,  che  di  empio  fa  diventar  giusto , e che  non 
è prodotta,  se  non  dai  due  sacramenti  che  sono  chiamati 
sacramenti  dei  morti,  il  battesimo  e la  penitenza;  ma  la  se- 
conda grazia  che  aumenta  e rhe  conferma  la  prima,  la  qua- 
le di  giusto  rende  ancora  più  giusto, Iche  nutre  spiritual- 
mente l’ anima  di  quelli  che  si  comunicano,  l’unisce  stret- 
tamente a G.  C.,e  li  (h  vivere  della  sua  vita. 

3.°  L’ Eucaristia  produce  la  gloria  e la  vita  eterna  , in 
quanto  che  somministra  essa  diritti  e soccorsi  particolari 
per  giugnervi , quantunque  non  operi  mai  l’ impeccabili- 
tà (e.  COMCVIOSt). 

XII.  Ministro  dclf  Eucaristia. 

Distingnesi  il  ministro  della  consacrazione,  c quello  del- 
la dispensazione  o distribuzione  dell’  Eucaristia. 

Afim'jfro  della  conseerazione 

I ministri  della  consccrnzione  sono  i soli  sacerdoti , per- 
chè questi  sono  i soli  cui  G.  C.  ha  dato  il  potere  e l’ ordine 
di  consecrare  con  queste  parole  che  ha  diretto  a loro  per 
mezzo  degli  Apostoli:  Fate  questo  in  memorio  di  me.  E co- 
sì che  la  Chiesa  1’  ha  inteso  in  tutti  i tempi,  poiché  non  ha 
mai  permesso  di  consecrare  a nessuno , nemmeno  agli  uo- 
mini apostolici , ai  più  santi  solitari , ai  martiri , ai  mona- 
ci che  non  fossero  preti,  ed  essa  ha  condannato  tutti 
quelli , che  senza  questa  qualità , osavano  tentare  laron- 
secrazione,  siccome  vedasi  nel  concilio  di  N'icea  1.”,  di 
Arles  1.”,  di  falera  no  4.“,  ed  in  Tertulliano  al  cap.  41  del 
suo  libro  delle  Prescrizioni;  in  S.  Basilio,  al  cap.  8 del  suo 
secondo  libro  del  Battesimo  ; in  S.  Girolamo,  nel  suo  dia- 
logo contro  i l.uciferiani,  ecc. 

Ha  si  dirà:  1 ,*  Tutti  i cristiani  sono  sacerdoti,  secondo  S. 
Pietro,  nel  cap.  2 della  sua  prima  Epistola,  e secondo  S.Gio- 
vanni,  nel  cap.  1 dell’  Apocalisse  .2.°  Queste  parole:  Fate  que- 
sto in  memoria  di  me,  furono  dirette  da  Gesù  Cristo  a tutti  i 
fedeli.  3.°  Tertulliano  nel  suo  libro  dell’  Esortazione  alla 
castità  prova  che  le  seconde  nozze  sono  proibite  ai  laici, per- 
chè hanno  il  potere  di  battezzare  e di  olfrire  come  i sacer- 
doti. 4.°  Il  concilio  di  Ancira  dell’*.  314,  canone  2,  inter- 
dice T offerta  del  pane  e del  calice  ai  diaconi  che  sono  cadu- 
ti nella  persecuzione, e che  si  sono  poscia  rialzati.  S.°  L’of- 
ficio de’  diaconi  è qualche  volta  chiamato  conseerazione  del 
corpo  di  G.  Cristo,  come  nel  discorso  di  S.  Lorenzo  al  pa- 
pa S.  Sisto , allorquando  andava  al  martirio  (S.  Ambrogio , 
Ite  o/pc.  lib.  1,  c,  43  ).  fi.”  Tutti  possono  battezzare  in  caso 
di  necessità. 

A queste  difficoltà  si  risponde:  l.°Tutl’i  cristiani  sono 
sacerdoti  in  un  senso  spirituale  per  offrire  a Dio  delle  ostie 
spirituali,  le  quali  consistono  nelle  virtù  c nelle  buone  o- 
pere;  ma  non  per  offrirgli  il  sacrifizio  esteriore  e pubblico 
•Iella  religione. 

2. ”  Queste  parole:  Fate  questo  in  memoria  di  me,  non  fu- 
rono dirette  se  non  ai  soli  Apostoli , cd  ai  loro  successori 
nel  sacerdozio,  siccome  la  Chiesa  ha  sempre  credulo. 

3. °  Tertulliano,  nel  luogo  citato , non  parla  della  conso- 
ci-azione,!!» dell’ oblazione  dell’Eucaristia  già  consecra- 
ta,  o della  semplice  rappresentazione  delle  ceremonie  del 
sacrifizio,  che  chiamavansi  Messe  secche  anticamente-,  per- 
chè crasi  l’uso  presso  i primi  fedeli,  che  quando  non  avea- 
no  sacerdoti , o che  questi  non  potevano  offerire  i santi  mi- 
sterljiìon  tralasciavano  essi  di  riunirsi,  tanto  per  prendere 
con  ceremonia  le  sante  ostie  che  custodivano  nelle  loro 
case , quanto  per  imitare  le  ceremonie  che  accompagna- 
vano la  celebrazione  pubblica  de’  santi  misteri , ed  è ciò 
che  Tertulliano  chiama  oblazione,  ma  non  già  eonsecra- 
zione,  propriamente  detta.  D’altronde  egli  era  già  Monta- 
nista  quando  compose  la  sua  esortazione  alla  castità. 

4. °  Il  concilio  di  Ancira  interdice  ai  diaconi  caduti,  non 
solo  la  conseerazione,  che  non  hanno  mai  avuto , tua  T of- 


*erta  del  calice  fatta  al  prete  celebrante,  come  l’ hanno  an- 
cora in  oggi. 

5. “  La  parola  conseerazione  prendesi  spesse  volte  per 
qualunque  funzionesanta  appartenente  al  sacrifizio,  e par- 
ticolarmente per  T azione  del  diacono  il  quale  presenta  al 
prete  la  materia  del  sacrificio,  e che  distribuisce  l’Eucari- 
stia. È in  questo  senso  che  S.  Lorenzo  intende  questo  vo- 
cabolo nel  luogo  citato,  e che  lo  intendono  tutti  gli  autori, 
i quali  dicono,  che  i diaconi  offrono,  benedicono,  consacra- 
no, sacrificano die  sono  i ministri  ed  i consacratoti 
del  corpo  e del  sangue  di  G.  C. 

6. “  Tutti  possono  battezzare  in  caso  di  necessità,  perchè 
il  battesimo  è necessario  alla  salute  di  necessità  di  mezzo, 
e perchè  cosi  I’  ha  comandato  G.  C,  come  lo  sappiamo  per 
la  tradizione  e per  la  pratica  della  Chiesa-,  invece  che  T Eu- 
caristia non  è di  pari  necessità,  c perché  noi  sappiamo  al- 
tresì per  la  tradizione  e per  T uso  della  Chiesa , che  G.  C. 
non  ha  dato  che  ai  soli  preti  il  potere  di  consecrare. 

Ministro  della  dispensazione  dell'  Eucaristia. 

I.0 1 preti  ed  i vescovi  sono  i ministri  ordinari  della  dis- 
pensazione dell’ Eucaristia,  siccome  lo  sono  della  consecra- 
> aute  della  stessa  per  lo  diritto  divino,  fondato  sopra  que- 
ste parole:  Fate  questo  tu  memoria  di  me. 

2.“  i diaconi  erano  per  lo  passalo  i ministri  della  dispen- 
sazione dell’ Eucaristia, siccome  vedesi  dal  cap.  6 degli  Al- 
ti degli  Apostoli’,  dove  sì  stabiliscono  i diaconi  per  servire 
alle  tavole  nelle  quali  distribuivasi  f Eucaristia ;da  S.  Giu- 
stino il  quale  dice  nella  sua  seconda  apologia  che  i diaconi 
distribuivano  l’Eucaristia  agli  assistenti  e la  portavano  agli 
assenti  ;dal  quarto  concilio  di  Cartagine,  ecc.  Potrebbero 
essi  distribuirla  anche  oggigiorno  col  permesso  del  vesco- 
vo , o pure  del  parroco,  nel  caso  in  cui  non  potesse  |v>rtar 
egli  stesso,  nè  far  portare  da  un  altro  sacerdote , il  viatico 
ad  un  ammalato. 

3.”  I oberici  inferiori  ed  i semplici  laici  amministravano 
per  lo  passato  l’Eucaristia  a se  medesimi , e la  portavano 
agli  altri.  Gli  uomini  la  ricevevano  su  la  mano  nuda  , e le 
donne  sopra  un  pannolino  detto  dominicale,  comunica- 
vansi  da  se  medesimi , e in  chiesa  e nelle  loro  case.  Que- 
st’uso sussiste  ancora  presso  i greci.  S.  Dionigi  d’ Alessan- 
dria , citato  al  cap.  44  del  lib.  0 della  Storia  di  F.usebk», 
riferisce  che  un  fanciullo  portò  l’Eucaristia  al  vecchi»  Sera- 
pione  gravemente  ammalato , perchè  II  sacerdote  che  do- 
veva rendergli  questo  uffizio  trovavasi  egli  stesso  infermo. 

XIII.  Soggetto  dell’  Eucaristia. 

Pei  soggetti  dell’  Eucaristia  intendonsi  le  diverse  perso- 
ne che  sono  capaci  di  riceverla  : e ne  abbiamo  già  parlato 
alla  parola  comcshwb,  che  potrassi  consultare. 

XIV.  Ceremonie  od  usi  del  sacramento  dell  Eucaristia. 

Le  cerimonie  dell’  Eucaristia  risgnardano  o la  materia 
di  questo  sacramento , o la.  forma , od  il  ministro  che  la  di- 
stribuisce, od  il  soggetto  che  lo  riceve , o la  situazione  dei 
corpo  colla  quale  devesi  ricevere , od  il  luogo  della  sua  di- 
stribuzione. 

I .”  Il  pane  che  dovea  essere  consacrato, veniva  scello  per 

10  passalo  fra  i pani  che  i fedeli  offerivano,  c ch’essi  porta- 
vano alia  chiesa  , allorquando  essi  vi  si  raccoglievano.  Di 
poi  i cherici  o le  vergini  consacrate  a Dio  fecero  le  ostie 
cantando  salmi.  2.°  Era  il  sacerdote  che  presodeva  all’  as- 
semblea, che  distribuiva  alle  persone  presenti  il  sacramen- 
to dell’  Eucaristia.  3.”  Nella  Chiesa  di  Gerusalemme  i fede- 
li s’appressavano  alla  sacra  Mensa  inchinali  profondamen- 
te , cd  in  quella  di  Costantinopoli , vi  si  appressavano  in 
piedi.  4."  Quando  la  comunione  sotto  le  due  specie  era  co- 
mune, prende vansi  sempre  separatamente  le  specie  del  pa  - 
ne  e del  vino,  a meno  che  non  si  fosse  ammalato  ; e verso 

11  secolo  XI , dovasi  qualche  volta  agli  ammalati  la  specie 
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del  pane  ammollalo  in  quella  del  vino.  Questo  costume 
prevalse  nella  Chiesa  Orientale, nella  quale  i laici  riceveva- 
no il  pane  consacrato  dopo  che  il  ministro  r avea  intinto 
nel  calice  del  prezioso  sangue  («.ootwiWQMU.  t>.  pure  i teo- 
logi che  trattano  dell’  Eucaristia , e fra  gli  altri , Tournely 
e Coliel  suo  continuatore  , Maral,  toni.  He  0 ; il  padre 
Drouin,  De  re  sacramentaria , tom.  1-,  la  Teoria  e la  prati- 
ca dei  sacramenti,  tom.  1 $ il  libro  intitolato:  Commenta- 
rius  Aiatori'cm  et  dogmaticus  de  sacramenlis , disseti.  4,  de 
sacramento  Euckaristiae). 

XV.  Del  sacramento  della  SS.  Eucaristia  portalo  avanti 
il  pontefice. 

Il  sacramento  della  SS.  Eucaristia  suole  essere  porta- 
to davanti  al  sommo  pontefice,  qualunque  volta  intrapren- 
de un  viaggio  lungo , nell'  istessa  maniera  che  gli  precede 
sempre  la  rroce  quando  comparisce  in  pubblico.  I.a  ragio- 
ne di  questo  rito,  giusta  l’avviso  del  1‘.  Angelo  Rocca, sa- 
grala pontificio,  nel  suo  Trattato  intorno  al  rito  medesimo, 
sembra  derivare  dall’  uso  che  avevano  i sommi  pontefici  di 
|»rtarc  l' Eucaristia  pendente  dal  collo  sopra  il  petto  nel 
tempo  delle  persecuzioni,  quando  facevano  viaggio,  sicco- 
me portavasi  da  coloro  che  erano  costituiti  in  dignità  ec- 
clesiastica : che  anzi  ai  bici  di  qualsivoglia  condizione  era 
lecito  il  portarla  seco  alle  loro  case  private.  Quest’uso  ven- 
ne poi  abolito  quando  fu  restituita  la  quiete  alla  Chiesa  e 
restò  solamente  per  lo  sommo  pontefice  in  occasione  di  far 
lungo  viaggio,  portandosi  avanti  di  esso  con  pompa  parti- 
colare. In  quale  anno  si  cominciasse  a praticare  questo  ri- 
to non  si  può  con  certezza  asserire,  mancandone  le  notizie 
negli  atti  dei  sommi  pontefici.  La  più  antica  memoria  tro- 
vasi nella  vita  del  papa  Stefano  111  .scritta  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario : leggasi  in  essa  , che  portatosi  Astolfo  , re  dei 
l/mgobardi,a  Roma  per  devastarla, il  pontefice  Stefano  HI. 
si  mise  in  viaggio  verso  la  Francia  per  implorare  soccor- 
so dal  re  Pipino,  e che  in  quel  viaggio  venne  accompagna- 
lo da  vari  sacerdoti,  da  molli  chcrici  e da  alcuni  ottimati, 
Christopreevio.  Nelle  quali  parole  Christo  prtrrù , secon- 
do le  addizioni  del  Viltorclli,  non  devesi  intendere  l’ imma- 
gine del  Crocifisso,  la  quale  suole  precedere  il  pontefice  , 
ma  sibbene  il  sacramento  della  SS.  Eucaristia.  La  SS.  Eu- 
caristia fu  nel  1376  portata  pubblicamente  nel  viaggio  fat- 
to alla  città  di  Anagni  dal  pontefice  Cregorio  XI.  Ncll4l7 
Benedetto  XIII,  pontefice  non  legittimo  , praticò  questa  u- 
sanza  nel  viaggio  da  Ini  fatto  in  Spagna  , come  racconta 
Paolo  Emilio,  lib.  X,  De  rebus  gestis  Francorum.  Di  papa 
Pio  II.  si  legge  ne’  suoi  romentarl , che  andando  a Manto- 
va nel  1458,  per  ivi  stabilire  una  crociata  contro  il  Turco, 
era  egli  preceduto  da  una  piccota  arca  di  oro,  portata  da 
un  cavallo  bianco  e circondata  di  lumi , c nella  quale  ernvi 
la  SS.  Eucaristia.  Nel  1464  Alessandro  VI.  usò  il  medesimo 
cito  nel  viaggio  che  fece  fino  a Vieovaro , per  parlare  ad 
Alfonso  II.  redi  Napoli.  Cosi  dicasi  diGiulioll.nel  suo  viag- 
gio da  Roma  a Bologna  ; fece  lo  stesso  Leone  X,  nel  1515, 
nudando  a Firenze  e Bologna.  Nel  1529  usò  il  medesimo 
rito  Clemente  Vll.quando  portossi  a Bologna  per  incoronar- 
vi l’ imperatore  Carlo  V ; che  anzi,  come  scrive  il  Giovio 
nella  Storia  del  suo  tempo,  lib.  XXVII,  cavalcando  il  som- 
mo pontefice  con  l’ imperatore  per  la  città  faceva  precede- 
re il  SS.  Sacramento.  La  medesima  funzione  fu  praticata 


le  strade  disastrose, fu  portato  il  Tabernacolo, ove  era  rac- 
chiuso, sopra  il  dorso  di  muli,  alla  maniera  di  una  lettiga; 
altre  volte  sopra  un  cavallo  solo.  Chi  desiderasse  maggiori 
notizie  intorno  alb  pompa  usala  già  dai  sommi  pontefici 
nel  portar  seco  in  viaggio  la  SS.  Eucaristia  , legga  il  già 
citato  Trattato  del  P.  Angelo  Rotea, dove  descrive  la  pom- 
pa di  Clemente  Ylll.quando  trasferissi  aFerrara,nel  1597, 
per  prenderne  il  possesso  dopo  la  morte  di  Alfonso  d’Este. 
Nè  senza  mistero  ci  sembra  celebrata  tale  pompa  , perchè 
l’ idea  di  essa  fu  presa  dalla  pompa , con  cui  precedeva  il 
popolo  ebreo  l’ Arca  da  Dio  ordinata,  nella  quale  conserva- 
vasi  la  Manna,  figura  vivissima  del  sagramento  dell’altare. 

EUCHARIS.  — Questa  parola , secondo  la  forza  del  gre- 
co, significa  grazioso , aggradevole  : trovasi  nell’  Ecclesia- 
stico (e.  6,  t>.  5)  lingua  cucharis  in  tono  homine  abundat. 
il  greco  legge  eulalos,  ben  parbnte,  in  vece  di  eucharis. 

El'CHERIO  (S.). — Vescovo  di  Lione,  illustre  nel  mon- 
do prima  d’  esserlo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : ebbe 
moglie  c due  figli,  Salone  e Veruno , ai  quali  diede  egli  una 
eccellente  educazione  , e co' suoi  consigli  econ  l’esempio. 
Lasciò  poscia  il  mondo  verso  l' a.  422  per  ritirarsi  nell'i- 
sob  di  Lcro, detta  presentemente  santa  Margherita:  c ver- 
so l’ an.  434  venne  tratto  dal  suo  deserto  per  essere  col- 
locato su  b sede  vescovile  della  città  di  Lione.  L' a.  HI 
trovossi  egli  al  primo  concilio  d’ Orango,  c mori  verso  l'a. 
454,  o secondo  altri,  1*  a.  459  il  16  di  novembre  , giorno 
appunto  nel  quale  i martirologi  notano  la  sua  festa.  Quan- 
tunque non  si  conoscano  le  particolarità  delle  sue  azioni  , 
non  si  può  mettere  in  dubbio  eh’  egli  abbia  fatto  gran- 
di cose  per  la  gloria  del  Signore  e per  la  salute  del  pros- 
simo. Claudiano  Mamerlo,  sacerdote  di  Vienna  , che  e- 
rasi  trovato  sovente  alle  sue  conferenze  in  Lione,  lo  chia- 
ma il  più  grande  dei  prelati  del  suo  secolo.  Egli  parla  co- 
me testimonio  della  sua  profonda  umiltà , del  suo  distacco 
dalla  terra  e del  suo  fervore  pel  cielo,  della  solidità  del  suo 
giudizio,  della  forza  ed  elevatezza  del  suo  ingegno.  Euche- 
rio  ha  composto , 1 .”  un  libro  in  forma  di  lettera  nel  quale 
fa  F elogio  del  deserto  di  Lerins  ; quest’  opera , dedicata  a 
S.  Ibrio , è rimarcabile  per  la  bellezza  dei  suoi  pensieri , 
per  1’  eleganza  e l' ornamento  delle  parole,  per  lo  stile  dol- 
ce ed  eloquente  che  lo  rende  piacevole — 2.°Un  trattalodel 
disprezzo  del  mondo  e della  filosofia  secolare , dedicalo  a 
Valeriano,  nel  quale  trovasi  nè  minor  grazia  nè  minore  e- 
nergia. — 3.°  Un  trattato  di  formule  spirituali.  — 4."  Un 
altro  delle  istruzioni  su  la  Scrittura , in  due  libri  dedicato  a 
Salone.  — 5.  L’ Istoria  di  S.  Maurizio  e degli  altri  martiri 
dclb  legione  tebana.  — 6.”  Una  lettera  a S.  Onorato  , ed 
un’  altra  a S.  Ibrio  d' Arlcs.  I comeniarl  su  la  Genesi  e 
sni  libri  dei  Re  non  sono  suoi.  Egli  aveva  fatto  un  ristretto 
delle  opere  di  Cassano  ed  alcune  altre  opere  relative  alb 
vita  monastica, di  cui  Gennadio  aveva  fatto  menzione, e die 
più  non  abbiamo.  Le  lettera  a Filone  ed  a Faustino,  non 
sono  di  S.  Eucherio,  e neppure  quattro  discorsi  che  porta- 
no il  suo  nome,  ed  un  libro  su  1’  eclisse  del  sole  ed  il  quar- 
to libro  delle  vite  dei  Padri  del  deserto.  Le  omelie  di  cui 
parla  S.  Mainarlo  non  sono  pure  di  Eusebio  d’ Emesa.  So 
ne  trovano  riunite  contoquarantacinquc  su  le  domeniche  e 
su  le  feste  dell’  anno,  che  i mss.  del  Monte  Cassino  e del  Va- 
ticano attribuiscono  a Brunirne,  vescovo  di  Signi.  Il  tratta- 
lo dell’  elogio  del  deserto,  e quello  del  disprezzo  del  mon- 


dai sopraddetto  pontefice  andandoda  Roma  a Marsiglb  per  do,  sonostati  stampali  separatamente  in  Anversa,  nel  1621 

11 ! ' ■—■*■«» 1 l,ra  nl"  Questi  due  trattati  sono  eccellenti,  in  uno  stile  assai  puro 

ed  elegante.  Ivi  l’ autore  mescob  le  grazie  dell'eloquenza 
alla  forza  del  ragionamento  -,  ed  i secoli,  nei  quali  b lingua 
romana  era  nella  maggior  purezza  , non  hanno  prodotto 
niente  di  più  spiritoso , di  più  delicato  e di  più  polito.  Il 
trattato  dell'  elogio  del  deserto  in  generale  ed  in  particola- 
re di  quello  di  Lerins.  In  esso  egli  mostra  che  il  deserto  è 
il  tempio  di  Dio,  b dimora  degli  angioli, dei  profeti , e dei 
santi , ecc.  Il  trattato  del  disprezzo  del  mondo  dedicalo  a 


abboccarsi  con  Francesco  I.  re  di  Francia,  nel  1533.  Dica- 
si egualmente  di  Paolo  III , nel  1538,  quando  portossi  a 
Nizza  per  conferire  con  Carlo  V.  imperatore  e con  France- 
sco I.  re  di  Francia;  e nel  1533  nel  viaggio  fatto  a Perugia 
per  liberarla  dai  sediziosi.  Anche  Gregorio  Xlll.avendo  ri- 
soluto di  andare  a Bologna  ordinò,  che  si  preparasse  quan- 
to era  necessario  per  la  sndelta  pompa,  ecc. 

Non  sempre  però  fu  portato  il  sacramento  della  SS.  Eu- 
caristia nel  medesimo  modo,  poiché  alcune  volle , essendo 
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Voleriano,  uomo  illustre  delta  famìglia  del  santo,  contiene 
una  descrizione  si  commovente  delle  vanità  dei  secolo,  che 
non  si  pub  leggere  senza  che  nasca  il  desiderio  di  rtaun- 
ziarvi.  Il  trattato  delle  forinole  spirituali,  dedicato  a Vera- 
no,  è una  raccolta  di  riflessioni  mistiche  sopra  alcuni  ter- 
mini,e sopra  alcune  espressioni  delta  Scrittura.  Il  primo  li- 
bro delle  istruzioni  contiene  la  spiegazionedi  molte  quistio- 
ni  eh'  egli  si  propone  sul  vecchio  e nuovo  Testamento.  Il 
secondo  libro  contiene  la  spiegazione  dei  nomi  ebraici  ; di 
alcuni  termini  particolari  ; dei  nomi  di  nazione , di  città  e 
di  fiumi  che  non  sono  conosciuti  ; quella  dei  mesi  e delle 
feste  degii  Ebrei  ; i nomi  degli  idoli  ; la  spiegazione  degli 
abiti;  quella  degli  uccelli  e delle  beslie  ; il  ragguaglio  dei 
pesi  e delle  misure  degli  Ebrei  con  quelle  dei  Ialini  e dei 
greci,  le  opere  di  S.  Euoherio  furono  stampate  in  Basilio 
nei  1.831,  in  Roma  nel  1501.  in-fol.eec.  Esse  sono  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri.  La  vita  di  S.  Eucberio  e di  sua  figlia  S. 
Consorzia,  pubblicala  dal  i’.  Chifliet , e tradotta  dal  d’ An- 
dilly . passa  per  falsificata  ( e.  S.  Bario  d’  Arie» , nella  vi- 
ta di  S.  Onoralo;  tassiano,  nella  prefazione  della  sua  con- 
ferenza 11;  Salviano di  Marsiglia,  in  due  delle  sue  lettere; 
blandiate  Ma  merlo,  nel  dodicesimo  libro  del  suo  trattato 
dello  Stalo  dell'  anima  , Sidonio  Apollinare  , Gennadio  di 
Marsiglia,  Bareni»,  Dupin,  V .secolo.  Baillei,  tom.  3.  1B. 
novembre.  D.  Rivet,  ht.  letteraria  della  Francia , tom.  3. 
Ceillier,  lst.  degli  ai  a.  sacri  ed  cede».  Ioni.  13  , pag.  599. 
e seg  A 

EUCHITI.  — Eretici  del  quinto  secolo , ohe  fondandosi 
sul  posso  male  inteso  di  S.  Paolo  ai  Tessakxiiceti  ( c.  5,  r. 
17  ) line  interim- lame  orate, pretendevano  rhe  la  preghie- 
ra sola  fosse  sufficiente  per  salvarsi.  Questi  entusiasti  se- 
guendo tal  falso  principio  negligevano  ogni  altro  dovere  , 
e si  fabbricavano  nelle  piazze  pitbbliehe  certe  piccole  case 
che  essi  chiamavano  oratori. Essi  rigettavano  i sacramenti 
del  battesimo,  dell’  ordine, e del  matrimonio  (o.Teodoreto, 
lib.  4.  ILeres.  ). 

EUCOLOGIO.  — Libro  di  preghiere.  I greci  chiamano 
cosi  il  libro  che  contiene  le  preghiere , le  benedizioni , le 
ceremonie  di  cui  si  servono  nell'àmniinistraziooe dei  Sacra- 
menti , e nella  Liturgia  ; questo  è propriamente  il  loro  ri- 
tuale e pontificale. 

Sotto  Urbano  Vlll.fu  esaminato  questo  Eucologio  in  Ro- 
ma da  una  congregazione  di  teologi.  Alcuni  vi  trovarono 
degii  errori  e delle  cose  che  loro  sembrarono  rendere  nulli 
i sacramenti.  Luca  Olslenio , Leone  Altazio,  il  P.  Morieo, 
dimostrarono  che  questi  riti  nella  Chiesa  greca  erano  più 
antichi  dello  scisma  di  Fazio  ; che  non  si  potevano  condan- 
nare senza  comprendere  nella  censura  l’antica  Chiesa  0- 
rientale.  Prevalse  la  loro  opinione.  Questo  Eucologio  fu 
stampato  più  volte  in  Venezia  in  greco;  e nelle  biblioteche 
ve  ne  sono  degli  esemplari  manoscritti.  La  migliore  edizio- 
ne è quella  che  ne  fece  il  P.  Goar  in  greco  ed  in  latino  a 
Parigi,  con  alcune  aggiunte  ed  eccellenti  note. 

EUDE  (otovA.vsi). — Celebre  missionario  del  XVII.  se- 
colo, instìtutore  d’un  gran  numero  di  seminari,  fondatore 
della  congregazione  di  Gesù  e Maria,  detta  degli  Eudisti , 
e dell'ordine  religioso  di  Nostra  Signora  delta  t .n  i ».  Egli 
nacque  in  Rye  vicino  ad  Argentato,  piccola  citta  deita  Bas- 
sa Normandia, nella  diocesi  di  Séez , il  14  novembre  1601. 
Dopo  di  aver  dimorato  nella  congregazione  deU’Oratorio 
per  venti  anni,  il  P.  Eude  la  abbandonò  il  34  marzo  1643, 
per  formarne  una  nuova  sotto  il  nome  di  congregazione  di 
Gesù  e Maria, più  conosciuta  sotto  quella  d'Kudisti.  Egli  ne 
cominciò  lo  stabilimento  in  Coen,  il  33  marzo  1643.  Il  fine 
e l’obbietto  di  tale  congregazione  fu  d’ imitare  e continua- 
re su  la  terra  la  vita,  i costumi  e tutte  le  funzioni  sacerdo- 
tali di  Gesù  Cristo,  come  anche  la  vita  e le  virtù  della  Bea- 
ta Vergine  Maria  loro  protettrice  speciale  ; di  procurare  col 
loro  esempio  e colta  loro  istruzione  di  stabilire  la  pietà  e la 
santità  ne’  sacerdoti  e negli  aspiranti  al  sacerdozio  ; come 


pure  di  dover  istruire  il  popolo  colle  mtasloai,  predicazio- 
ni , ecc.  Lungo  sarebbe  il  narrare  le  tribolazioni  a cui  sog- 
giacque il  servo  di  Dio,  e la  sua  congregazione  per  18  an- 
ni circa, ma  confidando  sempre  nel  Signore,  rimasero  sem- 
pre delusi  i suoi  avversari.  . , -, 

L a.  1660,  Eode  fece  due  celebri  missioni  odia  capitalo 
del  regno,  l’uoa  all'ospedale  de'  30o  ciechi , e l'altra  nella 
parrocchia  di  S.  Sulpizio.  Tutti  i primati  delia  città  e della 
corte  vi  si  recarono  aasiduameate  ; h regina  madre  dava 
l’esempio,  e fu  vista  con  ammirazione  una  grandissima 
moltitudine  di  peccatori , di  eretici , ed  anche  di  atei , ri- 
tornare snl  sentiero  delta  giustizia  e della  verità.  Queste 
due  missioni  terminate  con  si  buon  successo,  posero  Eude 
in  isiraordinaria  considerazione,  principalmente  presso  la 
regina  che  gli  ofTri  la  sua  protezione,  li  santo  sacerdote, il 
quale  non  mirava  ad  altro  che  alla  gloria  di  Dio  ed  alta  sa- 
lute delle  anime  credette  di  dover  approfittare  della  bontà 
di  quieta  augusta  c religiosa  principessa,  per  ottenere  dal- 
la santa  sede  la  erezione  della  comunità  delta  Madonna  delta 
Carità  in  ordine  religioso , ciò  che  ebbe  luogo  felicemente 
nella.  IGGG.La  riputazione  si  giustamente  meritata  del  pa- 
dre F.ude,  proeuravagli  lutti  i giorni  occupazioni  novelle. 
Venne  domandalo  in  Evrcux  ed  in  Rennes  per  fervi  lentie- 
sioni  che  furono  seguite  dallo  stabilimento  delia  sua  congre- 
gazione in  quelle  tùie  città.  Nel  1G7I , fece  una  missionein 
Versailles,  ed  uo’altra  in  S.  Germaiu-en-Laye,  nel  1673:  e 
fu  l'ultima  quella  di  S.Ló,  nel  I ijTfi,  che  fece  da  se  medesi- 
mo. Mori  in  Caen  il  19  agosto  1080,  in  età  di  setta  Ma  nove 
anni,  essendosi  dimesso  dalla  superiorità  delta  sua  congre- 
gazione alcun  tempo  prima.  Aveva  egli  un'eloquenza  na- 
turale, viva  c veemente  , propria  d’un  eccellente  predica- 
tore; era  egli  infatti  uno  dei  più  famosi  che  vi  fossero  allo- 
ra in  Parigi.  Di  questo  grand’  nomo  ne  rimangono  alcune 
opere  stimatissime , dice  il  Moreri  , edizione  del  1707,  e 
piene  dello  spirito  di  Dio , da  cui  era  animalo , a giudizio 
dcll’Huel  e dell'  Herman!  : ed  ecco  qnellc  che  sono  giunte 
fino  a noi  : I .“  Esercizi  di  pietà  per  vivere  cristianamente 
e santamente.  Quest’opera  comparve  nel  1636.  Benveiet 
ne  consiglia  l’uso  nella  sua  condotta  pt’  seminari,  verso  ta 
fine.  — 3.*  La  Vita  e il  regno  di  Gesù.  Quest’opera  venne 
stampata  per  h prima  volta  nel  1637  ; e dappoi  se  ne  fece 
un  gran  numero  di  edizioni  in  Roano  , in  Parigi , ecc.  Le 
migliori  e le  più  ampie  sono  quelle  di  Caen , 1664 , 1 667 , 
ecc.  io-8.*—  3."  Il  testamento  di  Gesù  e quello  dei  vero 
cristiano,  colla  perfetta  consolazione  degli  alflitti,neli74t. 
— 4."  lai  vita  del  cristiano  od  il  Catechismo  delta  missio- 
ne, 1611.  Di  questo  libro  esistono  parecchie  edizioni, delle 
quali  son  le  più  ampie , quella  di  Caen  , 1669 , in-t  3.°  ; 
quella  di  Lisieux  , 1675,  ecc.  Vi  è stata  aggiunta  un’altra 
piccola  opera  che  ha  per  titolo  : /.a  maniera  di  ben  tené- 
re la  Messa , e clic  eri  stata  stampata  nel  1664  o 1668.  — 
5.”  Avvertimento  ai  confessori  missionari  in  Caen,  1643. 
o 1H44  , in-24." — (1.”  Il  Contratto  dell’ nomo  con  Dio  per 
mezzo  del  santo  battesimo  , 1034.  Di  qnest’opera  è stata 
fatta  un’edizione  più  ampia  nel  1743,  ia-13."— 7.“  ii  buon 
confessore;  Parigi , 1666 , in-12 ■“  Se  ne  son  fette  in  se- 
guito molte  edizioni  in  diverse  lingue , delie  quali  la  più 
ampia  è quella  di  Ranno , 1733  e 1733.  — 8.”  Manuale  di 
preghiere  per  una  comunità  di  ecclesiastici  ; Coen,  1 668, 
in-13."  — 9.*  L’ infanzia  ammirabile  delta  Madre  di  Dio , 
in-13."  dedicala  alta  regina  di  Francia , nei  1675.  — 10.* 
Il  cuore  ammirabile  deUa  Madre  di  Dio , in  dodici  libri  ; 
in  Caen,  1671,  in-4.*— 11.*  li  Memoriale  delta  vita  eccle- 
siastica; in  Lisieux  , 1681 , in-18.’  — 13."  Il  predicatore 
apostolico;  in  Caen,  1683,  in-13.° — 13." Gli  uffizi  del 
sacro  cuore  di  Maria . del  cucje  adorabile  di  Gesù  e dei 
divino  sacerdozio;  in  diversi  tempi.  — 14."  Parecchi  altri 
uffizi  e Messe  particolari.  Nell'ultima  edizione  del  Moreri , 
del  1789,  leggasi  che  il  libro  della  divozione  e dell’uffizio 
del  Cuore  delta  Madonna  ha  sofferto  molte  opposizioni  e 
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coolraddizioni , principalmente  a motivo  della  divozione  comune  col  Tigri  ; ma  per  lo  passalo  avca  il  suo  canale 
di  parecchi  principi  che  vi  sono  giustamente  biasimali  : particolare.  Mosè  dice  che  l' Eufrate  è il  quarto  dei  fiumi 
ma  siccome  noi  non  abbiamo  veduto  quest'opera,  cosi  non  lidie  traevano  la  loro  sorgente  dal  Paradiso  terrestre  (Ge- 


possiamo  giudicare  di  quella  censura  ; diremo  solamente 
che  questo  libro  è stalo  approvalo  da  quindici  arcivescovi 
0 vescovi  rispettabilissimi  per  lo  loro  inviolabile  attacca- 
mento alla  dottrina  cattolica  ; e si  possono  vedere  queste 
approvazioni  alla  line  dell' edizione  del  1663.  Dopo  questo 
tempo , molli  altri  prelati  tonno  aggiunto  i loro  suffragi 
a quelli  de'  primi  ; ed  i sovrani  pontefici  tonno  autorizza- 
to questa  divozione  , ed  accordalo  in  suo  favore  più  di  ol- 
iatila brevi  d' indulgenze.  Il  padre  Eude  , soggiunge  il  Mo- 
reri  , ha  scritto  multo  iu  pru|iosilo  di  Maria  delle  Valli , 
figlia  di  un  povero  paesano  della  diocesi  di  Goulances, mor- 
ta nel  165G  : ma  non  vi  è che  uno  solo  di  questi  scritti 
che  sia  veramente  del  1*.  Eude.  S'egli  ebbe  qualche,  stima 
per  questa  donzella  , che  fece  parlar  molto  bene  di  se  , è 
un  sentimento  oberagli  comune  con  molte  persone  dima 
pietà  distinta,  di  Keuli , di  Boudon , eco.  Essendo  egli  an- 
cora dell' Oratorio, fu  chiamalo  a Goulances  nel  1641  per 
farvi  una  missione.  DeMalignon,  ch'era  allora  vescovo 
di  quella  città, lo  incaricò  di  esaminare  la  condotta  di  Ma- 
ria delle  Valli , e fu  per  uniformarsi  agli  ordini  del  prela- 
to, che  egli  credette  di  dover  mettere  iu  iscritto  molte  cose 
straordinarie  attribuitele, e che  intese  egli  medesimo  dalla 
bocca  di  quelb  donzella,  non  per  approvarle,  ma  per  con- 
ferirne con  persone  intelligenti  di  tale  sorta  di  materie, 
renderne  uo  conto  più  (salto  ai  superiori , e sottometterle 
al  loro  giudizio.  Eiualmeote,  secondo  il  Mureri , Huet  an- 
tico vescovo  di  Avranehes , nelle  sue  Origini  di  Gaen , fa 
un  ritratto  molto  singolare  del  padre  Eude.  Onesto  ritrat- 
to però  non  ha  niente  di  cosi  straordinario,  se,  come  si  de- 
ve, prendesi  in  tutte  le  sue  parli.  Iluet  ne  fa  grandi  elogi  : 
dice  che  il  suo  zelo  lo  spinse  parecchie  volle  ad  esporre 
la  sua  vita  per  assistere  gli  appestati;  che  nelle  sue  mis- 
sioni ollenoe  frutti  infiniti;  che  nessuna  considerazio- 
ne lo  tratteneva  quando  trallavasi  degli  interessi  di  Dio  ; 
e se  quel  prelato  aggiunge  die  il  suo  zelo  non  era  sem- 
pre abbastanza  regolalo , ecc. , questo  non  indebolisce 
punto  le  idee  vantaggiose  che  ha  dato  del  padre  Eude , o 
prova  solamente,  che  nel  calor  del  discorso  gli  possono  es- 1 
sere  sfuggiti  alcuni  di  que'  piccoli  eccessi , dai  (pulii  non 
sono  andati  sempre  esenti  nemmeno  i più  grandi  santi. 
Quindi  l' Iluet  fu  cosi  persuaso  ch'era  poca  cosa  , che  im- 
mediatamente dopo  aggiunge , che  non  punissi  nondimeno 
non  confessare  che  il  padre  Eude  è stato  un  gran  servo  di 
Dio  , il  quale  fino  dalla  sua  infanzia  ha  camminato  fedel- 
mente nelle  vie  del  cielo  , e si  è intieramente  dedicato  alla 
salute  delle  anime.  Huet  ne  parla  con  eguale  onore  nel  suo 
Commeularius  de  rebus  ai  eum  perlinenlibut,  opera  poste- 
riore alle  origini  di  Caen  ( i>.  f Hermanl  nella  sua  Storia 
degli  Ordini  religiosi,  initoano,  11197.  Il  padre  Uelyot, 
iom.8  della  sua  Storia  degli  Ordini  monastici). 

EUDOSSLVNL  — Eretici  del  IV  secolo,  i quali  segui- 
vano gli  errori  degli  Aeziani  e degli  Eunomiani , sostenen- 
do che  il  Figlio  aveva  una  volontà  differente  dal  I’adrc , e 
che  era  stalo  fiuto  dal  uulla.  Questi  eretici  presero  il  loro 
nome  da  Eudossio,  patriarca  di  Alessandria  e di  Costanti- 
nopoli, gran  difensore  degli  Ariani  ( e.  S.  Epifanio,  Ha- 
ns. 76  ). 

EL'FEMITI  (nome  derivato  dal  greco  cn,  che  significa 
benedire).  — 1 Massaliani  aveano  preso  questo  nome,  per- 
chè essi  erano  sempre  in  atto  di  pregare , e pretendeva- 
no perciò  essere  benedicenti. 

EUFRATE  (eb.  che  fruttifica , che  cresce).  — Fiume  fa- 
moso che  ha  la  sua  sorgente  nelle  montagne  di  Armenia , 
e che  irriga  le  frontiere  della  Cappadocia , della  Siria , dol- 
f Arabia  deserta , della  Caldea  e della  Mesopotamia , e di 
là  va  a sboccare  nel  golfo  Persico.  Presentemente  esso 
sbocca  in  questo  mare  per  mezzo  di  un  canale  che  gli  è 


n«i,  e. 3,  n.14). 

EUFRATE.  — Capo  degli  Oliti  ( o.  ofiti  ). 

EUFRATE.  — Uomo  della  città  di  Pera  nella  Cilicia, 
ammetteva  in  Dio  tre  Padri , tre  Verbi , tre  Spirili  Santi , 
emanati  dall'Essere  necessario  ed  increato  ch’ei  concepiva 
come  una  grande  sorgente  che  faceva  sortire  dal  suo  seno 
tre  Padri , tre  Figli , tre  Spirili  Santi.  Siccome  G.  C.  che 
era  figlio  di  Dio,  era  uomo,  cosi  Eufrate  credeva  che  i tre 
figli  fossero  tre  uomini.  Supponeva  un  solo  mondo,  e di- 
stingueva in  questo  mondo  tre  parti , che  racchiudevano 
tre  ordini  di  esseri  assolutamente  differenti,  l-a  prima  par- 
te del  mondo  comprendeva  l’ Essere  necessario  ed  increa- 
to; la  secouda  parte  racchiudeva  un  numero  infinito  di 
potenze  differenti  ; e la  terza  era  quella  che  gli  uomini 
chiamano  comunemente  mondo.  Il  P.  Arduino , crede  che 
fu  contro  i discepoli  di  Eufrate,  chiamati  Perei  o Perniici , 
dal  nome  della  città  di  Pera , dove  Eufrate  insegnava  , che 
venne  composto  il  quarantottesimo  dei  canoni  attribuiti 
agli  Apostoli,  e che  il  simbolo  attribuito  a S.  Atanasio,  eb- 
be in  vista  questi  eretici  medesimi,  nel  versetto  dove  di- 
cesi che  vi  è un  solo  Padre,  e non  tre  Padri,  un  soo  Fi- 
glio e non  tre  Figli  (c.Teodoreto,  Haret.  fabul.tob.  1,  c. 
18.  Pilastro,  Arduino,  De  triplici  Impiumo). 

EUGENIO.  — Il  primo  papa  di  questo  nome,  era  ro- 
mano. L' imperatore  Cosiamo  fautore  de'  MonoleUti , aven- 
do fallo  bandire  il  pupa  S.  Martino  l'a.  651 , diede  ordine 
all’esarca  di  Ravenna , Teodoro  Galliopa  , di  far  eleggere 
un  altro  vescovo  di  Ruma  in  sua  vece.  Eugenio  fu  messo 
su  la  sede  pontificia , malgrado  il  popolo  ed  il  clero  di  Ro- 
ma , i quali  prestarono  nondimeno  in  seguito  il  loro  con- 
senso per  la  sua  elezione,  a motivo  del  suo  merito;  per- 
chè egli  era  virtuoso,  irreprensibile  nei  suoi  costumi,  ca- 
ritatevole verso  i poveri.  Mori  il  3 giugno  637 , dopo  d'a- 
ver governato  due  anni  nove  mesi  e ventiquattro  giorni. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  al  Valicano,  (love  è 
sempre  restalo.  Trovasi  il  suo  nome  nel  catalogo  de'san- 
li , nel  martirologio  romano  moderno , il  2 di  giugno  (e. 
Anastasio , nella  sua  Vita,  liaronio.  Baillel , toni.  2 , 
2.  giugno). 

EUGENIO  II. — Questo  papa, romano  di  nascita, fn  succes- 
sore di  Pasquale  I.  il  5 giugno  delTa.82l.Cli  fu  opposto  l’an- 
tipapa Zosimo;  ma  Loiario  figlio  dell' imperatore  Luigi, 
essendo  venuto  in  Italia,  restituì  la  pare  alla  Chiesa,  che 
il  papa  Eugenio  governò  poscia  con  molta  dolcezza , fino 
al  27  di  agosto  dell'a.  027,  uel  quale  mori.  Gli  attribui- 
scono un  decreto , il  quale  dice , che  gli  ambasciadori  del- 
l’ imperatore  sarebbero  presenti  all’ordinazione  del  papa  , 
ed  una  lettera  scritta  dopo  la  conferenza  tenuta  Tanno  824 
in  Parigi,  in  proposito  delle  immagini  (e.  Baronio,  ncl- 
l’a.  824,  823,  827.  Platina.  Giacomo,  ecc.). 

EUGENIO  IH.  — Prima  dell’assunzione  al  pontificato 
chiamavasi  Pietro  Bernardo , ed  era  della  città  di  Pisa.  F u 
discepolo  di  S.  Bernardo  a Chiara  valle,  ed  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Anastasio  alle  tre  Fontane,  fuori  delle  mura 
di  Roma.  Fu  eletto  papa  il  27  febbraio  ddl’a.  1145,  do- 
po Lucio  IL  11  popolo  volle,  prima  della  sua  «macerazio- 
ne , costringerlo  a confermare  la  sovranità  dei  senatori , 
lo  che  obbligollo  a ritirarsi  nel  monastero  di  Farfa , dove 
fu  proclamato  e oonseeralo  papa.  Ritornò  in  Roma  dopo  la 
sua  ronseorazione  c ritirossi  poscia  in  Viterbo,  dove  sco- 
municò Giordano  il  quale  aveva  preso  il  titolo  di  patrizio, 
ed  erasi  reso  padrone  di  Roma.  Costrinse  i romani  a fare 
la  pace , ad  abolire  la  dignità  di  patrizio , ed  a ricevere 
un  prefetto  coi  senatori , che  sceglierebbe  egli  stesso  per 
governare  in  suo  nome.  Ritornò  a Roma  dopo  questo  ag- 
giustamento, e vi  passò  le  feste  di  Natale;  ma  i romani 
ricominciando  la  loro  rivolta , Eugenio  passò  successiva- 
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metile  a Tivoli,  a Pisa  ed  in  Francia  l a.  Iti*.  Fu  quiv  vasi  nella  bocca.  1 papi  usavano  mandare  delle  dilogie  ai 
ricevuto  molto  bene  dal  re  Luigi  VII , e vi  tenne  molti  vescovi  più  lontani,  ed  i vescovi  e i sacerdoti  se  ne  man- 
concill  per  la  crociata,  in  un  anno  e più  che  dimorò  in  davano  pure  a vicenda  gli  uni  agli  altri , principalmente 
quella  città.  Ritornò  in  Italia  verso  la  line  dell'a.  1148,  si  nelle  grandi  feste, come  al  Natale,  alla  Pasqua,  ecc.  1 sem- 
rcsc  padrone  della  chiesa  di  S.  Pietro  dopo  molti  coni  Imi-  plica  fedeli  e lo  donne  stesse  se  ne  mandavano  del  pari.  Nel 
limenii , e mori  in  Tivoli  il  6 luglio  1155,  dopo  otto  an-  monasteri  distribnivansi  le  eulogie  nel  refettorio.  Tutti  i 
ni  quattro  mesi  ed  undici  giorni  di  governo.  Il  suo  corpo  religiosi  offerivano  alia  messa  conventuale  dei  pani  dì  cui 
fu  portato  a Roma  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro.  Gof-  consconvasi  una  parte  per  comunicare  alcuni  fratelli,  gli 
frodo,  autore  della 'vita  di  S.  Bernardo,  assicura  che  altri  erano  benedetti  per  essere  distribuiti  nel  refettorio  a 
dopo  la  sua  morte  ha  fatto  molti  miracoli.  Abbiamo  ut-  quelli  che  non  si  erano  comunicati , e che  doveano  comin- 
! untasene  lettere  di  questo  papa  le  quali  non  contengono  eiare  dal  mangiare  questo  pane  prima  del  pranzo.  Dtedesi 
nulla  di  rimarcabile.  Esiste  pure  un  privilegio  in  favore  pure  il  nome  di  eulogie  alle  cene  benedette  dai  vescovi  e 
de’ vescovi  della  provincia  di  Bourges,  col  quale  Eugenio  dai  sacerdoti , ed  ai  semplici  doni  non  benedetti.  Il  papa 
conferma  la  libertà , che  era  stata  data  loro  dai  re  di  Tran-  leeone  IV. proibisce  ai  vescovi  della  Brettagna  di  obbligare  i 
eia.  d’ eleggere  i vescovi  e gli  abbati  senta  che  fossero  ob-  loro  sacerdoti  a portar  loro  dei  doni, eulogias,  quando  veo- 
Uigati  di  rendere  omaggio  alcuno,  nòdi  prestare  giurammi-  gotto  ai  sinodi;  ed  Incmarn  di  Reiras  proibisce  a'suoi  arti- 
to  di  fedeltà  (t>.  S.  Bernardo  e Pietro  di  Cluny,  in  Epit.  diaconi  di  ricevere  eulogie  o doni  dai  sacerdoti  di  loro 
Baronio.  Luigi  Jacob , Bibliot.  ponti/.  Dupla , XII  secolo,  giurisdizione  , se  non  vengono  offerti  volontariamente.  FW 
V.  pure  la  Storia  del  pontificalo  d'Eugenio  III,  di  B.Gio-  Miniente  fu  dato  il  nome  di  eulogie  ai  diritti  od  alle  rendite 
ranni  di  Lannee , religioso  bibliotecario  tUU’abbazia  di  annuali.  Nella  cronaca  d’ Ugo  di  Klavigny,  i diritti  chi;  una 
ChiarmalU , in  Nancy,  1757,  in-8.*).  Chiesa  inferiore  doveva  alla  sua  madre-chiesa , sono  detti 

EUGENIO  IV.  — Fu  questo  l’ ultimo  papa  di  tale  nome,  parata»  ed  eulogiae.  Ed  in  una  carta  di  Roberto , vescovo 
Egli  era  veneziano,  cbtamavasi  Gabriele  Condolmerio , fu  di  Langres,  esso  ordina  ai  curati  della  sua  diocesi , 4i  pn-  . 
canonico  delia  congregazione  di  S.  Giorgio  tu  Alga , ve-  gare  i diritti  ebe  sono  dovuti  ai  loro  arcidiaconi  : Pnratae 
scovo  di  Siena  e cardinale.  Si  trovò  al  concilio  di  Costan-  ed  eulogias , dire  egli , tuo  tempore  communiter  persoli  mU 
za,  fu  legato  nella  Marca  di  Ancona , e successe  a Martino  (v.D.Mabilloo,  Ad.  sancì.  Bened.sar.tertii,  p.i#rmf.H,n. 
V.  il  5 marzo  1451.  Il  concilio  di  Basilea  fu  aperto  nel  61.  Il  padre  Gretser,  gesuita,  de  benedietimib.  elmàled.t. 
medesimo  anno;  ed  i Padri  di  questo  concilio  si  misero  in  2,  cap.  21  e srg.  Borquiltot,  Liturg.  sacr.p.  433). 
tanta  discordia  col  pupa , che  questi  dichiarò  il  concilio  di-  EUNOMIANl  ( «.  kvvomio  ). 

sciolto,  e ne  riunì  uno  in  Ferrara-,  ma  il  concilio  invece  EUNOMIO. — Nato  in  un  villaggio  della  Cappa tlocia 
depo.se  il  papa  ed  elesse  Amedeo  Vili , duca  di  Savoia , era  figlio  di  un  agricoltore  ; trovandosi  senza  fortuna 
sotto  il  nome  di  Felice  V.  Allora  Eugenio  trasferì  il  con-  esercitò  il  mestiere  di  scrivano  per  lo  pubblico  , pope»  fe- 
cilio  di  Ferrara  in  Firenze.  Nel  LUÌ  trasportò  ancora  il  ce  il  maestro  di  scuota.  Stata®  però  di  queste  mercena- 
concilio  di  Firenze  a Roma,  dove  ricevette  gli  amba-  rie  funzioni,  che  potevano  ben  meschinamente  soddi- 
seiadori  di  Etiopia  e quelli  dei  Maroniti.  Morì  il  23  lebbra-  sfare  la  sua  ambizione , portassi  in  Alessandria  , sperando 
io  1447.  Ha  lasciato  ventiquattro  lettere  e bolle  che  sono  di  trovarvi  migliori  risorse.  Si  mise  basto  sotto  la  disripli- 
nel  tórno  12  de'  concili  : tremativi  altre  lettere  che  trovansi  na  ili  Aezio,  ariano  dichiaralo,  e diventò  il  suo  confidente, 
nel  tata.  15,  altre  direi  nello  Bzovio , e molte  altre  nel  abbracciando  palesemente  tutti  i suoi  errori.  Aezio  era  un 
Vaddingo  e nel  Bollar».  Gli  attribuiscono  pure  qualche  sofista  sottile;  avevi  fatto  della  dialettica  il  suo  più  favori- 
trattato,  e fra  gli  altri  uno  contro  gli  Ussiti  (e.  Vulaterrano,  to  studio  ; quindi  era  diventato  un  intrepido  disputatore; 
lib.  22.  Onofrio.  Giacomo.  Sponde,  alfa.  1451 , n.  4,  8,  Eunomio,  sotto  un  tal  maestro,  fece  i più  grandi  progressi. 
Luigi  Jacob , Bibliot.  ponti f.  ).  Portatasi  in  Antiochia  con  Aezio , visitarono  ambedue  En- 

EULAL10.  — Fra  gli  antipapi  si  vuol  noverare  questo  dossio  che  ne  era  il  vescovo  , ed  il  quale,  per  le  preghiere 
Fallai»,  Egli  era  arcidiacono  della  Chiesa  romana,  e fu  di  Aezio,  suo  amico,  ordinò  diacono  Eunomio.  Questi,  per 
citato  contro  Bonifacio  I,  nel  418.  Simmaco  prefetto  della  gratitudine,  incarioossi  di  andare  alla  corte  a difendere  Fu- 
cini , che  In  favoriva , inviò  all’ imperadore  Onorio  una  dossio  contro  Basilio  di  Andra,  semi-ariano , il  quale  «rasi 
relazione  in  suo  livore  ; e quel  principe  gli  mandò  un  re-  colà  portata  espressamente  per  denunziarlo  , in  suo  nome 
scritto  per  sostenerlo.  Ma  il  clero  foce  bentos»  conoscere  ed  a nome  de’suoi  partigiani.  Verso  I'  a.  560,  il  medesimo 
all’  imperadore  la  legittima  elezione  di  Bonifacio  ; per  cui  Eudossio  ordinò  Eunomio  vescovo  dì  Cizico  : na  siccome 
Onorio  bia molli  ambidue  a Ravenna , con  rottiti  ecclesia-  r imperatore  favoriva  i semi-3rtani , così  gli  consigliò  di 
siici  per  giudicare  intorno  a quest*  affare.  Intanto  proibì  tenere  celata  la  sua  dottrina.  Bisogna  però  che  questo  con- 
all’uno  od  all'altro  di  andare  a Roma  ; e siccome  Enlalio,  sigi»  sia  stato  trascurato  da  Eunomio,  giacche  Eudossio 
nonostante  uo  tale  divieto , vi  andò , e vi  eccitò  una  sedi-  fu  obbligato  di  deporto.  Quindi  sembra  che  Eunomio  siasi 
zinne , l’ imperadore  ordinò  al  prefetto,  che  lo  scacciasse , seagrato  da  Eudossio  e che  abbia  altresì  professato  altri 
come  fu  eseguito.  principi,  i quali  non  erano  meno  errònei  dei  primi.  Soste- 

K.GGOGIA.  — Deriva  questa  parola  da  un  vocabolo  neva  egli  che  Dio  non  conosceva  meglio  la  sua  essenza,  di 
greco  che  significa  benedizione.  S.  Paolo  ha  dato  que-  quello  che  la  conosciamo  noi;  negava  che  U Figlio  di  Dio  si 
sto  nome  all'  Eucaristia  stessa  ( I,  Cor.  c.  10,  o.  17  ).  fosse  unito  all' umanità:  battezzava  nuovamente  coloro  i 
Ma  ehiamavansi  molto  più  comunemente  eulogie,  diverte  quali  erano  stati  battezzati  in  nome  delta  SS.  Trinità  ; eoo- 
cose  benedette  , come  pane  , vino  ed  altre  vivando  che  ! dannava  il  cullo  dei  martiri  ; considerava  ì toro  miracoli 
distribnivansi  a quelli  eh’ erano  presenti  alla  chiesa,  co-  coinè  attrattami  prestigio  non  voleva  che  si  onorassero  te 
me  una  specie  di  supplemento  deli’Ettearisiia,oebesiinan-i  loro  reliquie.  Al  fasto  ed  all’ orgoglio  dì  un  sofista  aggitra- 
davano  agli  assenti  in  segno  di  comunione.  Le  eulogie  che  ] gev*  l'empietà  o le  bestemmie.  Spirito  turbolento cd  inqttie- 
davansi  come  un  supplemento  dell’ Eucaristia,  echeconsi-  , lo  fecesi  esiliare  successivamente  in  Mauritania,  a Nassoed 
slevano  in  pani  benedetti,  si  distribuivano  con  le  stesse  a Palmirene.  Tutta  la  sua  dottrina  consisteva  in  parole  ed 
ceremonie  esterne  dell’  Eucaristia  medesima.  Bisognava  in  arguzie.  Conosceva  pochissimo  , anzi  non  intendeva  per 
essere  digiuni  per  mangiarne:  non  davansi  nè  agli  in-  nulla  la  sacra  Scrittura. Compoy  sette  libri  su  l’epistola  di 
fedeli  , nè  ai  fedeli  ch’erano  scomunicati.  Quello  che  da-  S.  Paotoai  romani.  Tutto  il  suo  lavoroèuna  continua  pro- 
vasi ai  catecumeni,  che  S.  Agostino  chiama  eulogia , ed  una  | va  ebe  non  ne  aveva  inteso  il  sigtii8cato.Gli  altri  suoi  scritti 
specie  di  sacramento,  era  il  sale  benedetto  che  loro  pone- ij  non  erano  nè  più  chiari,  nè  meglio  concepiti,  fi.  Basilio  ci 
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lasciò  cinque  libri  coni»  Eunomio  : tenne  altresì  confuiatu 
da  S.  Gregorio  Nazianzeno  e da  S.Grcgorio  Nisseno.  l.’ere- 
siarca  Eunomio  viteva  ancora  al  tempo  di  S.  Girolamo. 
Morì  egli  nel  luogo  medesimo  della  sua  nascita,  dove  fuco- 
stretto  di  ritirarsi.  1 suoi  discepoli  furono  chiamati  Kuno- 
miani,  ed  erano  detestati  dagli  Ariani  medesimi,  abbenchè 
le  medesime  empietà  fossero  loro  comuni.  L’ imperadore 
Graziano  aveva  proscritto  la  dottrina  dì  Eunomio  con  un 
editto. 

EUN0M10EUPSICHIANI  CEvnnmioetipsychiani).  — Gli 
Eunomiocupsichiani  rono  in  Niceforo,  lib.  12,eap.  30 , gli 
stessi  di  quelli  che  Sozomeno,  lib.  7,  cap.  17 , chiama  Eu- 
liehiani , ed  al  quali  dà  per  capo  un  Eunomiano  chiamato 
Eutichio,  e non  Eupsidùo,  come  dice  Niceforo,  il  quale  non 
fa  quasi  che  copiare  Sozomeno  in  questo  luogo,  di  maniera 
ebe  non  puossi  dubitare  ch’ei  non  parli  della  medesima 
setta  (t.  il  P.  Frontone  dn  Due  intorno  a Niceforo.  ed  Enri- 
co di  Valois  sopra  Sozomeno).GIi  Eunomioeupsicbiani  sono 
gli  stessi  che  gli  autori  dei  Moreri  chiamano  Eupsichiani, 
seguendo  l’avviso  dell’HofTman.  Questi  Ennomioeupsichia- 
ni  non  facevano  che  una  immersione  nel  battesimo , e non 
la  facevano  in  nome  della  SS.  Trinità,  ma  in  nome  di  Gesù 
Cristo. 

EUNOMOFRONIANI.— Eretici  del  IV. secolo ,ai  quali die- 
desi  questo  nome,perehè  essi  avevanounito  gli  errori  diEu- 
nomio  con  quelli  di  Teofrone. 

EUNUCHI  ( e.  va  lesi  ami  ). 

EUNUCO.  — 1 diversi  significati  di  questo  termine  die- 
dero motivo  ad  alcune  false  critiche  sopra  alcuni  testi  del- 
la santa  Scrittura.  Favorino  , che  compose  un  dizionario 
greco  nel  secondo  secolo  della  nostra  Era , osserva  che  la 
parola  «muco  è formata  da  due  parole  greche  e signifi- 
cano custodire  U letto,  ovvero  l’interno  di  un  appartamen- 
to; questo  in  origine  era  il  titolo  di  tutti  gli  uflìziali  di  ca- 
mera dei  re.  Nel  progresso  dei  tempi , la  corruzione  dei 
costumi , che  s’ introdusse  fra  gli  Orientali , la  pluralità 
delle  donne,  e la  gelosia  dei  mariti,  portarono  i grandi  a far 
mutilare  degli  uomini  pel  servigio  interno  del  loro  palaz- 
zo; allora  il  termine  eunuco  cambiò  di  significato.  Viag- 
giamo nel  libro  della  Genesi  che  il  maggiore  deila  milìzia  , 
il  panettiere  , il  coppiere  del  re  di  Egitto  sono  appellati 
Eunuchi  o Sari»  di  Faraone;  pure  il  primo  era  maritato , 
prova  che  ivi  non  si  parlava  di  eunuchi  della  seconda  spe- 
cie. Parimenti  , quando  nella  Scrittura  si  parlò  degli  eu- 
nuchi dei  re  di  Giuda  (.1.  Eeg.  c.  8,  v.  18  ec.  ) non  si  può 
provare  che  fossero  uomini  mutilati.  Moisè  area  marcalo 
d’ infamia  questi  ultimi  ( Deut.c.ih,v.i  ),  egli  non  li  chia- 
ma Saris , ma  J’htsouab  ; e come  i giudei  ne  arcano  una 
specie  di  orrore,  non  è probabile  che  abbiano  mai  avuto 
la  crudeltà  di  farne. 

Non  si  sa  se  gli  eunuchi  della  corte  di  Assiria, #ei  qua- 
li si  fa  menzione  nel  libro  di  Ester  ed  altrove , fossero  uo- 
mini privati  della  virilità.  In  Isaia  (e.  56,  v.  3.  e 4 ) fu  la 
prima  volta  che  si  parlò  dei  Saris  in  questo  ultimo  senso. 
Neppure  si  sa  se  l'eunuco  della  regina  Caodace  che  fu  bat- 
tezzato da  S.  Filippo  (Act.  c.  8,  r.  37)  fosse  di  questo  nu- 
mero. 

Gesù  Cristo  prese  il  termine  di  eunuco  in  nn  senso  mol- 
to più  favorevole , allora  che  disse  esservi  degli  eunuchi 
che  hanno  rinunziato  al  matrimonio  pel  regno  dei  cidi  (e. 

CELIBATO  ). 

Nìudo  può  farsi  lecita  l'amputazione  delle  parti  virili  se 
non  per  consiglio  del  medico  per  conservare  la  vita.  È no- 
to che  gli  eunuchi  sono  irregolari, nè  possono  ascendere  a- 
gli  ordini  sacri.  Disputano  però  i canonisti  se  in  vigore  del 
capitato  Significavit, sotto  il  titolo  de  carpare  «Mutai, tra  sa- 
cerdote che  abbia  commesso  ciò  nella  sua  persona  possa 
esercitare  l’uffizio  di  diacono  o di  suddiacono  nella  Messa. 
È certo  peròèhe  in  vigore  del  suddetta  capitolo  può  quel 
sacerdote  benedire  ed  amministrare  con  licenza  dal  v (.'sco- 
zie. dell’eccles.  Tom.  I. 


vo  i sacramenti  del  battesimo  , delta  penitenza  e della  e- 
strema  unzione;  essendo  manifesto  però  che  un  tale  eunuco 
incorre  nella  irregolarità , e che  il  vescovo  non  ha  facoltà 
di  permettere  a niuno  l’ amputazione  delle  parti  virili. 

EL'SEBIAN!.—  Eretici  ariani  cosi  chiamati  da  Eusebio 
di  Nicomedia  , principal  difensore  della  dottrina  e della 
persona  di  Ario  (t>.  ecsebio  m kkomedia). 

EUSEBIO  (S.).  — Questo  papa  , greco  di  nascita  , fu 
di  una  virtù  e di  nna  capacità  riconosciuta.  Fu  messo  su 
ia  santa  sede  il  2 aprile  dell’ an.  310,  governò  quattro  me- 
si, sedici  giorni,  c mori  il  17  agosto.  Si  trova  qualificato 
come  martire  in  molti  martirologi,  non  perchè  sia  morta 
per  mano  dei  perseeulori  confessando  la  fede  di  G.  C.,  ma 
perchè  fu  vittima  della  tirannia  di  Massenzio. Si  celebra  la 
sua  memoria  il  26  settembre:  e gli  attribuiscono  tre  epi- 
stole decretali  ; una  ai  vescovi  delle  Gailie,  V altra  a quelli 
d’ Egitto,  e la  terza  a quelli  di  Toscana  e della  Campania , 
ma  sono  supposte  (r.Baillet,  tom.  3,  26  settembre). 

EUSEBK)  (S.).  — Vescovo  di  Vercelli  e confessore.Egli 
era  di  una  famiglia  nobile  e ricca  dell’  isola  di  Sardegna. 
Essendo  morto  suo  padre, recossi  a convivere  con  sna  ma- 
dre Restituta  in  Roma  , dove  fu  ordinato  lettore  dal  papa 
S.  Marco,  successore  di  S.  Silvestro.  Andò  a Vercelli  sotto 
il  pontificato  di  S.  Giulio-,  ed  il  popolo  avendolo  eletto  ve- 
scovo ad  una  voce , fu,  secondo  S.  Ambrogio,  il  primo  in 
Occidente  il  quale  abbia  unito  alla  vita  monastica  la  vita 
ehericale,  vivendo  co’  suoi  cherici  in  comunità  e come  in 
un  monastero.  L’ a.  355  si  trovò  al  concilio  di  Milano  che 
aveva  convocato  l'imperatore  Costanzo, fautore  degli  Aria- 
ni, e fu  relegato  da  questo  principe  a Scitopoli  in  Palesti- 
na, per  non  aver  voluto  sottoscrivere  la  condanna  di  S.  A- 
tanasio.  Da  Scitopoli  fu  mandato  in  Cappadocia  , ed  in  ul- 
timo nella  bassa  Tebaide,  dove  dimorò  fino  a quando  l’im- 
peratore Giuliano,  successore  di  Costanzo,  richiamò  nell’a. 
362  tutti  quelli  che  erano  stali  esiliati  da  questo  principe 
a motivo  di  religione.  S.  Eusebio,  sortendo  dal  suo  esilio, 
andò  direttamente  in  Alessandria  , dove  tenne  il  secondo 
posto  nel  concilio  ivi  ritmilo  per  trattare  di  coloniche, ab- 
bandonata la  eresia,  ritornavano  nel  grembo  della  Chiesa. 
Pochi  giorni  dopo  la  fine  del  concilio , S.  Eusebio  andò  In 
Antiochia,  dove  non  volle  comunicare  esteriormente  , nè 
coi  partigiani  di  Mclezio , nè  con  quelli  di  Paolino.  Per- 
corse ’l  Oriente  e l’ Jiliria  , dove  ricondusse  una  quantità 
di  persone  alla  Chiesa , e poscia  ritornò  in  Italia.  Strinse 
grande  amicizia  con  S.  Ilario  di  Poitiers , per  combattere 
I onanismo.  Nell’  a.  563  erano  ancora  entrambi  a Miiano, 
combattendo  insieme  per  la  fede  cattolica  contro  Ausenzio 
vescovo  ariano  di  quella  città.  Partirono  da  Miiano  lutile 
due  unitamente,  e S.  Eusebio  mori,  secondo  S.  Girolamo , 
l’à.  $71 , il  primo  di  agosto,  giorno  della  sua  lèsta  seoondo 
i martirologi  antichi.  Nei  breviario  romano  è trasportata 
al  15  di  dicembre.  Il  suo  corpo  Ri  tumulato  nella  chiesa 
di  S.  Tennista  o Teognisto  martire  .che  l’aveva  fatta  eri- 
gere, e che  Ri  dopo  nominata  di  S.  Eusebio.  Gli  autori  più 
antichi , come  sono  S.  Gregorio  di  Tour*  e S.  Adone  di 
Vienna , non  gii  danno  altro  titolo  , se  non  che  quello  di 
confessore , quantunque  il  breviario  ed  il  martirologio  ro- 
mano lo  qualifichino  come  martire  , e ben  giustamente  , 
poiché  ne  aveva  avuto  ii  merita  coi  suoi  patimenti  per  Ja 
fede.  S.  Eusebio  era  dotto,  e non  si  dubita  punto  che  egli 
abbia  composte  molta  opere  ; ma  non  ci  rimane  di  lui  che 
una  sola  lettera  scritta  alla  sna  Chiesa;  un’altra  a Grego- 
rio d’ pvira,  ed  ua  piccolo  biglietto  all’ imperatore  Costan- 
zo. Aveva  pure  tradotto  in  latino  i comentarl  d’ Eusebio 
di  Cesarea,  su  i Salmi;ma  quest’  opera  è perduta  (e.  S.  Gi- 
rolamo, nella  sna  Cronaca  e nell’  Epistola  78.  S.  Ambro- 
gio, Epistola  82.  Rufino , Socrate , Sozomeno , Teodomo , 
Hermnnt,  Vita  di  S.  Atanasio , tom.  3 , 18  dicembre.  D. 
Geiilier  , Stor.  degli  aut.  sacri  ed  ecciti,  tom.  8 , p»g.  439 
e scg.). 
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EUSEBIO  (S.)— EUSEBIO  DI  CESAREA. 


EUSEBIO  (S.). — Vescovo  di  Samosala  in  Siria , e mar- 
tire, era  nato  in  Samosala  , di  cui  fu  fallo  vescovo  al  tem- 
ilo dell’  imperatore  Costanzo,  l'a.  301.  Assistette  pure  nel- 
lo stesso  anno  al  concilio  di  Antiochia , dove  S.  Melczio  fu 
eletto  vescovo  di  (jueUa  città,  e portò  seco  l’ atto  della  sua 
elezione  eh’  oragli  stalo  confidato.  L' imperatore  sollecitalo 
dagli  Ariani,  glielo  mandò  a ridomandare,  dicendogli  nella 
lettera  scrittagli  a tal  line  che  s' egli  non  lo  restituiva,  ave- 
va ordinalo  al  portatore  di  tagliargli  la  mano  destra.  Euse- 
bio, dopo  letta  la  lettera,  presentò  le  sue  mani  perché  Tes- 
sergli tagliate.  Il  portature  aveva  ordine  di  non  far  nulla , 
ed  il  coraggio  del  santo  destò  ammirazione  udì'  imperato- 
re stesso.  L’ a.  303,  Eusebio  si  trovò  al  concilio  di  Antio- 
chia, riunito  da  S.  Melczio.  al  ritorno  del  suo  secondo  esi- 
lio, nel  <|uale  si  fece  uso  della  parola  limile  in  sostanza,  la 
quale  non  era  cosi  espressiva  come  quella  di  consultali  zia 
li,  per  notare  la  perfetta  somiglianza  del  Figlio  col  Padre; 
ciò  che  rese  sospetta  la  fede  di  S.  Eusebio, quantunque  es- 
sa fosse  sempre  stata  pura.  L'a.  370  «gli  assistette  all' ele- 
zione di  S.  Basilio,  arcivescovo  di  Cesarea , col  quale  con- 
trasse una  stretta  amicizia.  Percorse  poscia  la  Siria,  la  Fe- 
nicia e la  Palestina , in  abito  da  militare  , per  fortificare  i 
cattolici  ed  ordinare  dei  diaconi,  dei  preti  ed  altri  cherici , 
a secondo  del  bisogno  delle  Chiese.  L’  a.  373  fu  esiliato 
nella  Tracia , dove  soffiò  molto  lino  al  suo  richiamo  nel 
378.  Nell’  anno  seguente  assistette  al  concilio  d'  Antiochia, 
riunito  per  tutto  l’ Oriente  da  S.  Melezio;  ordinò  dei  vesco- 
vi in  diverse  Chiese  che  ne  mancavano , c trovò  la  corona 
del  martirio  in  queste  sante  funzioni;  poiché , mentre  egli 
entrava  nella  città  di  Dolichio  in  Siria,  elicerà  quasi  tutta 
infetta  dell'  arianismo,  per  ivi  mettere  un  vescovo  cattoli- 
co, una  donna  ariana  gli  gettò,  dall'  alto  del  tetto  della  sua 
casa , una  tegola  che  gli  ruppe  la  testa , per  cui  mori  poco 
tempo  dopo,  facendo  promettere  con  giuramento  che  non 
si  penserebbe  a vendicare  la  sua  morte.  Si  crede  eh’  egli 
sia  morto  verso  il  mese  di  giugno  dcll'a.  380. 1 greci  cele- 
brano la  sua  lesta  il  22  di  questo  mese , ed  i latini  ne  fan- 
no menzione  il  21.  Egli  aveva  scritto  una  gran  quantità 
di  lettere  , delle  quali  non  abbiamo  conoscenza  che  per 
mezzo  di  quelle  di  S.  Basilio  c di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
poiché  non  ne  giunsi!  alcuna  fino  a -noi  (tj.Teodorclo,!.  4, e. 
13,  1 4;  liti.  3,  cap.  4.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  Epist.  28. 
Baronie,  ilermant.  Vita  di  S.  Atanasio.  Baillct,tom.2,  21 
giugno.  I).  Cciilicr,  Istoria  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  toni. 
('.,  pug.  433). 

EUSEBIO  DI  CESABEA.  — Nacque  verso  la  fine  del  re- 
gno del  imperatore  Gallieno , prese  il  soprannome  di  Pnm- 
filo,  a motivo  di  S.  Punitilo  suo  amico,  che  assistè  quan- 
do soffri  il  martirio  in  Cesarea  l’a.  309.  Fu  eletto  vescovo 
di  questa  città  verso  l’a.  314,  ed  un  anno  dopo  circa  fu  in- 
vitato da  Paolino  , vescovo  di  Tiro , a trovarsi  alla  dedi- 
cazione della  sua  chiesa , dove  pronunciò  quel  panegirico 
die  ci  ha  conservato  pel  decimo  libro  della  sua  storia  «che 
lo  rese  sospetto  d'arianisino.  Si  trovò  al  concilio  di  Nioca 
■love  approvò  il  termine  di  consustanziale  dopo  qualche 
difficoltà,  lo  che  non  gl’  impedì  d’avere  strette  corrispon- 
denze coi  vescovi  ariani.  Assistè  con  loro  al  conciliabolo  ili 
Antiochia  dell’a.  330,  dove  S.  Euslazio  , vescovo  della  cit- 
tà, fu  ingiustamente  deposto;  ma  rifiutò  di  occupare  quella 
sede.  Fu  nel  numero  dei  vescovi  del  concilio  diCesarea  o di 
Tiro  die  condannarono  S.  Atanasio  nel  333.  Da  Tiro  pani 
cogli  altri  per  trovarsi  alla  dedica  della  chiesa  del  santo  Se- 
polcro in  Gerusalemme, ed  ivi  ricevette  Ario  alla  sua  comu- 
nione come  tutti  gli  altri.  Fu  mandato  a Costantinopoli  per 
difendere  il  giudizio  portato  contro  S.  Atanasio , e vi  pro- 
nunciò l’arringa  dei  tricennali  di  Costami  no,  vale  a dire,  un 
panegirico  in  onore  di  quel  principe,  di  cui  era  l’ adula- 
tore per;ic!uo  , per  felicitarlo  sul  trentesimo  anno  del  suo 
regno.  L'anno  seguente  336,  assistette  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli,dove  gli  Ariani  deposero  àlarcello  vescovo  di  Anc’t- 


ra,  che  passava  allora  per  ortodosso.  Si  crede  che  sia  morto 
su  Ialine  dell’a.  339,  o verso  il  principio  del  seguente.  Il  no- 
me di  Eusebio  è stato  messo  in  molli  martirologi;  ma  Gre- 
gorio XIII.  lo  fece  cancellare  dal  martirologio  romano  cou 
molla  ragione,  poiché  èccrto  che  sempre  favori  l’arianismo 
e che  fece  parte  di  tutte  le  calunnie  e di  tutte  le  ingiustizie 
l colle  quali  venne  aggravato  S.  Atanasio.  F'u  peraltro  uno 
de’piò  celebri  personaggi  del  suo  secolo  per  la  scienza  e per 
l’eloquenza , e che  compose  molte  opere  degnissime  d’im- 
mortalare il  suo  nome,  cioè:  1.*  Cinque  libri  dell’  apologia 
1 per  Origene , che  compose  con  S.  Punitilo  durante  la  per- 
! secuziouedi  Diocleziano, ed  ai  quali  aggiunse  egli  solo  il  se- 
sto dopo  la  murte  di  questo  martire. — 2.”  Un  trattato  con- 
tro Jcrocle,  il  quale  aveva  fatto  due  libri  contro  la  religio- 
ne dei  cristiani — 3.°  Quindici  libri  della  preparazione,» 
j venti  della  dimostrazione  evangelica.  — 4.”  Una  cronaca 
dal  principio  del  mondo  lino  al  ventesimo  auno  di  Costan- 
tino il  Grande,  ed  il  compendio  di  questa  cronaca.  — 3." 
Un’  0|iera  sul  gran  numero  di  figli  eh’  avevano  gli  antichi , 

0 su  la  moltiplicilà  delle  douue,e  dei  figli  dei  patriarchi. — 
B.°  Un  altro  dove  fu  vedere  i adempiuieuto  compiuto  di  ciò 
che  G.  C.  predisse. — 7.°  Un  altro  su  la  genealogia  del  Sal- 
vatore. — 8.”  Un  lungo  discorso  che  pronunciò  in  occasio- 
ne della  dedica  della  chiesa  di  Tiro.  — 9.”  Un  ciclo  pas- 
quale ad  imitazione  di  quello  d’ Ippolito. — 10.°  Una  lette- 
ra a Costantino  spettante  le  immagini  ; una  ad  Eufrasone  ; 
una  a S.  Alessandro  d’ Alessandria  per  la  difesa  di  Ario.  — 
11.”  Una  storia  ecclesiastica  divisti  in  dieci  libri.  — 12.” 
Cinque  libri  contro  Marcello  di  Ancira,  di  cui  gli  ultimi  tre 
sono  intitolati  della  teologo  ecclesiastica. — 13.°  Quattro 
libri  della  vita  di  Coslantìnu  ai  quali  aveva  aggiunto  l'arrin- 
ga che  aveva  recitata  in  occasione  della  dedica  di  Gerusa- 
lemme, il  discorso  di  Costantino  all’ assemblea  de’Santi, ed 
un  panegirico  in*  lode  di  questo  imperatore. — 1 4.°  Cinque 
libri  della  Teofania  o dell’  Incarnazione.  — 13.°  Dieci  libri 
di  conienti  sopra  Isaia.  — ltì.°  Trenta  libri  contro  Porfi- 
rio.— 17.°  Un  libro  di  topici , tradotto  da  S.  Girolamo  ed 
intitolalo  : Libro  de' paesi  degli  Ebrei , il  quale  fu  poscia 
pubblicato  in  greco  dal  Bonfrerio  nel  1631. — 18.°  Due  trat- 
tali della  medesima  natura , di  cui  uno  conteneva  la  spie- 
gazione de’  nomi  che  gli  Ebrei  danno  alle  altre  nazioni . e 
l’altro  era  uua  topografia  della  Terra  Santa  c del  Tempio. 
— 19.°  Tre  libri  della  vita  di  S.  Parafilo.  — 20°  Vari  opu- 
scoli sopra  tutti  i martiri.  — 21.°  Vari  comenti  su  i salmi 
tradotti  dopo  da  Eusebio  di  Vercelli , e diversi  canoni  per 
conciliare  i quattro  Evangelisti , con  una  lettera  a Carpio- 
no. — 22.°  Un  comento  su  la  prima  epistola  ai  Coriull , 
ed  una  edizione  della  versione  dei  Settanta  , tratta  dal- 
l’Esaplc  d’Origene. — 23.°  Due  libi  i della  preparazione  e del- 
la dimostrazione  evangelica , divisi  cia&uno  in  molli  libri, 
c diversi  da  que'li  dei  quali  abbiamo  parlalo  poc’  anzi. — 
24.”  Alcune  egloghe  sopra  tutta  la  S.  Scrittura. — 23.°  Un 
comento  su  la  prima  epistola  ai  Corinti.  — 26.  Uno  scrit- 
to contro  i Manichei.—  27.°  Uno  scritto  diretto  a Marino, 
risguardantc  le  diverse  maniere  di  vita  che  la  Chiesa  pro- 
li pone  ai  suoi  figli,  ed  un  altro  diretto  allo  stesso , spettante 

ad  alcune  questioni  su  la  passione  e la  risurrezione  di  G.C. 
— 28.°  Un  toaltato  intitolalo:  Apologia  t con  futa:  ione  degli 
errori  de’ gentili , diviso  in  due  libri.  — 29.°  Due  altri  libri 
poco  diversi  da  questi  primi.  Il  contento  su  la  Cantica 
de’  Cantici,  attribuito  ad  Eusebio  e pubblicato  dal  Meursio 
non  può  essere  suo,  perchè  si  citano  delle  testimonianze 
di  autori  più  recenti  di  Eusebio,  come  S.  Gregorio  N'isse- 
no.  Non  è sicuro  che  il  piccolo  trattalo  della  vita  de’  profe- 
ti, pubblicato  in  greco  insieme  al  Procopio  , dal  Cartario, 
e stampalo  a Parigi  nel  1380 , sia  d'  Eusebio , come  anche 

1 trattati, o sermoni  pubblicati  in  Ialino , in  Parigi  , dal  P. 
Sirmond,  l’a.  1643.  li  martirologio  che  si  attribuisce  ad 
Eusebio,  e che  si  suppone  essere  stato  tradotto  da  S.  Giro- 
lamo non  è d’Eusebio,  nè  la  versione  è di  S.  Girolamo. 
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L’ Istoria  ecclesiastica  è la  pia  considerabile  delle  opere 
di  Eusebio,  È una  raccolta  di  cose  le  più  memorabili  avve- 
nute nella  Chiesa  di  G.C.  fino  al  tempo  suo.  Vi  nota  le  suc- 
cessioni de' vescovi  nelle  granili  città,  vi  parla  degli  scrit- 
tori ecclesiastici  e de'  loro  libri  ; fa  la  storia  delle  eresie , 
delle  persecuzioni,  dei  martiri,  delle  dispute  appartenenti 
alla  disciplina  ecclesiastica,  e di  tutti  gli  affari  concernenti 
la  Chiesa, citando  quasi  dappertutto  gli  antichi  autori.Que- 
sta  storia  è stata  tradotta  in  latino , I da  Rufino  i)  quale 
ha  passato  il  decimo  libro  compiuto,  e ve  ne  ita  aggiunti 
due  altri  che  contengono  la  continuazione  delta  storia  fino 
alla  morte  di  Teodosio-,  4.“  da  Muscolo  protestante  ; 3.°  da 
Cristoforsone,  vescovo  d' Inghilterra;  *.“  da  Enrico  di  Va- 
io» nei  1639  e 1671  , edizione  di  Parigi.  Questa  versione 
è la  migliore,  avendo  essa  due  qualità  molto  rare,  che  sono: 
di  essere  elegante  c letterale.  11  presidente  Cansin  ha  pure 
tradotto  la  storia  di  Eusebio  in  francese,  con  eguale  purità 
e fedeltà,  la  cronica  d’ Eusebio  od  il  compendio  delta  Sto-  ! 
ria  universale  di  tuli’  t tempi  e dì  tutt’  i paesi,  è di  uno  stu-  j 
dio  prodigioso  e di  un’erudizione  consumata.  Cootpreude 
due  parti  ,la  prima  intitolata  Canoni  della  storia  universa- 
le, o Cronografia  universale,  eia  seconda,  Canone  crono- 
logico. S.  Girolamo  aveva  tradotto  1’  una  e l’altra  parte  ; 
ma  non  ne  rimasero  delta  versione  delta  prima  se  non  alcu- 
ni estratti  contenenti  il  nome  de’  re,  che  vennero  stampati 
in  Basilea  cotta  traduzione  d^lta  seconda  parte.  Il  stg.  Ar- 
naldo di  Pontae,  vescovo  di  Éaras,  pubblicò  questa  versio- 
ne più  esattamente  l’ a.  1606.  i quindici  libri  della  Prepa- 
razione evangelica  sono  scritti  per  disporre  gli  spiriti  a ri- 
cevere la  religione  di  G.  C.  Eusebio  vi  dimostra  ebe  la  teo- 
logia dei  pagani  é ridicola  e contraria  al  buon  senso,  e ebe 
quella  dei  cristiani  è sama  e ragionevole.  Dopo  <T aver  pre- 
parato lo  spirito  dell’  uomo  a ricevere  l' Evangelo , fissan- 
do cosi  I autorità  delta  religione  e de’  libri  degli  Ebrei , di- 
mostra la  verità  contro  gli  Ebrei  medesimi  colle  stesse  lo- 
ro profezie.  E questo  il  soggetto  de’  libri  delia  Dimani  razio- 
ne evangelica,  di  cui  non  ne  rimangono  che  dieci,  di  venti 
che  ne  aveva  composto  (p,Socrate,Soznmeno,Teodorcto,S. 
Girolamo.  Fono,  Itaronio , Cave  , Dupin  , IV  secolo  , ed  i 
benedetti  ri  di  S.  Vanne , nelle  loro  osservazioni  sopra  M. 
Dupin.  ttaillet,  lotti.  2, 21  giugno.  M.  di  Vatois  , ne’  passi 
degli  antichi  prò  e coatra Etnebio,  che  ha  egli  raccolto  in 
principio  della  sua  edizione  della  storia  ecclesiastica  di  que- 
sto autore.  Tillemont,  Memoria  per  la  Storta  della  Clnesa. 
D.  Ceillier, istoria  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  tom.4, 
pag.  402  e seguenti). 

Era  riserbato  alla  letteratura  armena  di  supplire  in  par- 
te alla  perdita,  etti  la  letteratura  classica  dovette  soggiace- 
re per  le  devestazioni  del  tempo  e delta  barbarie.  Vogliamo 
qui  parlare  delta  versione  armena  delta  Cronaca  di  Eusebio, 
fatta  ad  un’epoca  in  cui  detta  Cronaca  esisteva  ancora  in 
tutta  la  Sua  integrità  e giusta  l’ originale  che  da  si  lungo 
tempo  non  possediamo  che  incompleto.  Due  sono  dedizio- 
ni fatte  della  Cronaca  di  Eusebio  dopo  la  succitata  scoper- 
ta: la  prima  pubblicata  ìnMilanocnl  titolo  di  :i?u«hti  Pam- 
phili  Chrimicorum  eaiumum  libri  duo-,  opus  ex  Unirono  co- 
dice a D.  J.  Z'shraba  diligenter  e xpressum  et  castigatum  , 
Angelus  Mnjus  et  Jo.  Zohrabusnunc  prtmum  conjunctis  cu- 
rie latìnitate  donatum , notisque  illustralum  additis  greecis 
reliquiis  ediderunt,-  Mediotani,  regiistypis,  1818,  irv  i.' La 
seconda,  la  quale  contiene  altresì  il  testo  armeno  , fu  fatta 
a Venezia,  ed  ha  per  titolo:  Euttbii  Pamphiii  Casarientis 
episcopi,  Chronicon  bipartitimi,  mine  primum  exarmmia- 
cotcxlu  inlatinum  cont>ermm,aditotalimibus  auctum.grtr- 
cis  fragmentis  exomatum , opera  P.  Joannis  Baptistce  Au- 
cher,  Ancyrani  monachi  armeni  et  doctoris  Mechitarista  ; 
Veneti»,  lypis  csenobli  PP.  Armenorum  in  insula  S.  Lara- 
ri, 1818,  voi.  2,  in-*.0Bcnchè  questa  seconda  edizione  del- 
ia Cronaca  di  Eusebio  porti  fa.  1818,  pure  non  venne  pub- 
blicata se  non  nel  1819,  quindi  è posteriore  a quella  di  Mi- 


lano. Non  metteremo  qui  novellamente  in  campo  la  questio- 
ne agitata  già  fra  diversi  dotti , se  cioè  debbusi  accordare 
una  piena  confidenza  ai  racconto  dell*  Aucher,  il  quale  pro- 
tende , che  il  manoscritto  originale  della  versione  armena 
della  ( ronaea  rii  Eusebio , portato  sul  finire  dei  passato  se- 
colo da  Gerusalemme  a Costantinopoli , trovasi  ora  nella 
Biblioteca  del  collegio  armeno  rii  questa  città  , o pure  se 
debbasi  piuttosto  credere  al  P.  Zohrab  , il  quale  alTerma  , 
che  la  copta,  che  servi  alta  stia  traduzione,  e quindi  anche 
quella  di  Venezia,  fu  fatta  nel  178*,  a Costantinopoli , da 
un  armeno  chiamato  Giorgio  figliodi  Giovanni,  morto  non 
è molto  tempo,  e che  ancora  ignorasi  dove  sia  il  minuscrit- 
to  originale.  Checché  ne  sta, i due  editori  vanno  d’accordo 
nel  farci  sapere,  che  questo  manuscritto  era  di  una  grande 
antichità,  ed  in  pergamena.  L’ impronta  del  sigillo  fatta 
sopra  uno  dei  fogli  del  manuscritto  prova  che  apparten- 
ne ad  un  patriarca  chiamato  Gregorio.  Aucher  è d’ av- 
viso, che  sia  questo  il  patriarca  Gregorio  IH  , del  1113  , 
ma  il  P.  Zohrab , forse  con  maggior  verosimiglianza , è di 
avviso,  che  sia  invece  Gregorio  IV.  del  i 173.  In  ogni  mo- 
do non  puossi  negare  la  grande  antichità  di  quella  copia  , 
nè  la  somma  importanza  della  scoperta  fiutane  : poiché  dà 
«ssa  un  grado  maggiore  di  certezza  a molte  notizie,  che  noi 
avevamo  già  su  la  storia  antica  ; conosciamo  altresì  preci- 
sa menti'  in  qual  maniera  eoncatenavansi  le  idee  di  Eusebio, 
ed  è resa  In  pari  tempo  incontestabile  l’autenticità  dei  fram- 
menti gre<-i  già  pubblicati  dallo  Scaligero.  La  perdita  delle 
grandi  opere  di  Apollodoro  , di  Eratostene  , di  Castore  e 
quella  stessa  di  Giulio  Africano  , che  aveva  alterato  tutti  i 
succitati  autori , assoggettandoli  a dei  sistemi  che  non  po- 
tevano conoscere,  ei  rendono  Eusebio  sempre  più  prezio- 
so. Collo  stabilimento  progressivo  del  cristianesimo  il  suo 
Canone  diventò  a poco  a poco  il  solo  regolatore  delle  opere 
pili  recenti;  tutti  gli  annalisti  greci  e latini  si  sono  limitati 
a compendiarlo  od  a tradurlo:  cosi  fu  anche  presso  i cri- 
stiani d’ Oriento.  Fai  anche  i moderni , i quali  vollero  dare 
una  base  più  solida  alta  scienza  cronologica,  hanno  il  più 
delle  volle  seguito  le  tracce  d' Eusebio , e molti  sistemi  ac- 
creditati sono  alta  fin  fine  quasi  interamente  basati  su  F o- 
pero  di  F.usebio. 

EUSEBIO  DI  NICOMEDIA. — Questo  vescovo  contro  la 
proibizióne  dei  canoni , passò  successivamente  dalla  sedo 
di  fiorito  a quella  di  Nicomedia,  indi  a quella  di  Costantino- 
poli. Egli  era  statosempre  unito  di  amicizia  edi  sentimento 
con  Ario,  ivi  evvi  ragione  di  pensare  ebe  questi  fosse  piut- 
tosto suo  discepolo  che  suo  maestro.  Perciò  Eusebio  niente 
omise  per  giustificare  Ario,  per  farlo  ricevere  nella  co- 
munione degli  altri  vescovi,  per  fere  adottare  la  dottrina 
di  lui,  c francamente  prese  la  difesa  di  esso  nel  concilio  Pit- 
eeno.  Costretto  a sottoscrivere  la  condanna  della  eresia , 
pel  timore  di  essere  deposto  non  vi  restò  meno  attaccato  ; 
dichiarasi  tanto  arditamente  protettore  degli  Ariani  ,che 
Costantino  lo  relegò  nelle  Collie, e Cene  mettere  un  altro  ve- 
scovo in  luogo  di  lui;  ma  tre  anni  appresso  lo  richiamò,  lo 
ristabili  nella  sua  sede,  egli  restituì  la  sua  amicizia. 

Eusebio  ebbe  tanta  autorità  da  fare  ricevere  Ario  nella 
comunione  della  Chiesa  in  un  concilio  di  Gerusalemme;  fu 
il  persecutore  di  S.  Atanasio  e di  tutti  i vescovi  ortodossi  ; 
conservò  la  sua  superiorità  su  f animo  di  Costantino il 
quale  nei  suoi  ultimi  momenti , fu  da  lui  battezzato.  Sotto 
il  regno  di  Costanzo  il  quale  si  lasciò  sedurre  dagli  Ariani, 
Eusebio  divenne  ancor  più  potente  e trovò  il  mezzodì  por- 
si su  la  sede  di  Costantinopoli,  facendo  deporre  in  un  coa- 
cìiiabolo  il  santo  uomo  Paolo  che  n’era  legittimo  possesso- 
re. Finalmente  dopo  aver  congiurato  in  molti  concili,  do- 
po aver  composto  tre  o quattro  confessioni  di  fede  le  une 
e le  altre  motto  fraudolente,  mori  nello  scisma  e nell’  ere- 
sia nell’  anno  3*1, e lasciò  la  sua  memoria  esecrabile  alta 
Chiesa  (r.  Tillemont,  t.  i.  Slor.  dell'  Arùmii. Sozomeno. 
Socrate.  Teodcreto.  Baronioall’an.  311,  318  ec.). 
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EUSEBIO  EMISSENO.  — Cosi  chiamalo  perchè  era  ves- 
covo d' Emesa  nella  Siria  o Fenicia , vicino  al  monte  Liba- 
no nato  in  Edcssa  nella  Mesopotamia  , di  una  famiglia  rag- 
guardevole, fu  ordinato  vescovo  d’ Emesa  dagli  Eusebiani. 
Egli  assistette  al  concilio  di  Seleucia  nel  359, e mori  lo  stes- 
so anno,o  pure  nel  seguente.  Era  gran  partigiano  dell'aria- 
nismo,  poiché  S. Girolamo  lo  qualifica  per  Portastendardo 
della  fazione  ariana.  Aveva  composto  una  gran  quantità 
di  opere,  di  cui  le  principali  erano  contro  i Gentili , i Giu- 
dei ed  i Novazioni;  su  la  Genesi  ; su  I'  epistola  ai  Calati , e 
molte  brevi  omelie  su  i Vangeli. Di  tutte  queste  opere,  non 
ci  rimane  che  quella  contro  i Giudei , che  il  Lambecio  dice 
trovarsi  manuscriua  nella  biblioteca  deH'imperatore;poichè 
(ter  leomelie  che  si  sono  stampate  sotto  il  suo  nome,  è opi- 
nione comune  che  non  siano  sue , ma  di  diversi  vescovi  ed 
autori  latini  (c.S.  Girolamo,  tts  Calai.  D.  Ceillicr,  istorio 
degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici, iota.  6,pag.l5,c  seg.). 

EUSTAZIAM.  — Cattolici  di  Antiochia  aderenti  a S. 
Eustazio,  loro  legittimo  vescovo , deposto  dagli  Ariani,  e 
che  ricusarono  di  riceverne  un  altro;tennero  anco  delle  as- 
semblee particolari , e non  vollero  comunicare  con  Paoli- 
no, che  la  fazione  Ariana  avea  sostituito  a S.  Eustazio,  ver- 
so l’an.  330. 

Venti  anni  appresso,  Leonzio  di  Frigia,  sopracchiamato 
l'Eunuco,  parimenti  Ariano  e successore  di  Paolino,  bra- 
mò che  gli  Eustaziani  ufficiassero  nella  sua  chiesa  ; essi 
vi  acconsentirono.  In  questa  occasione  istituirono  la  sal- 
modia a due  cori  e la  dossologia  Gloria  al  Padre, al  Figlio, 
ed  allo  Spirilo  Santo,  ecc.,ncl  fine  dei  salmi, come  una  pro- 
fessione di  fede  conira  t’Arianismo. 

T ultavia  molti  cattolici  furono  seandalczzati  di  una  tale 
condotta,  si  separarono,  tennero  delle  assemblee  particola- 
ri, e cosi  formarono  lo  scisma  di  Antiochia, ma  si  riunirono 
sotto  S.  Flaviano  l’a.381,e  sotto  Alessandro  uno  dei  suc- 
cessori di  lui  l’a.  483.  Tcodoreto  riferì  le  circostanze  di 
questa  riunione. 

EUSTAZIANI. — Nome  di  una  setta  eretica  del  IV.secolo. 
Se  si  crede  a Socrate  ed  a Sozomenn,  questi  eretici  ebbero 
per  patriarca  Eustazio , vescovo  di  Sebaste  in  Armenia , il 
quale  non  essendo  che  semplice  prete,  fu  deposto  da  suo 
padre  chiamalo  Eulogio  , arcivescovo  di  Cesarea  in  Cap- 
padocia,  perchè  vestivasi  da  filosofo  pagano,  e faceva  por- 
tare ai  suoi  discepoli  abiti  straordinari.  Baronie  crede  che 
l’eresiarca  Eustazio  sia  quell'Eutacto  di  cuiS.Epifauio  par- 
la come  d’un  impostore,  che  era  monaco  d' Armenia,  il  cui 
nome  è stato  alterato  e cangiata  in  Eustazio.  L’opinione  la 
più  comune  è che  fosse  un  monaco  , il  cui  amore  eccessivo 
(ter  la  sua  professione  lo  fece  cadere  in  molti  errori.  Con- 
dannava il  matrimonio  come  contrario  alla  salute, e divide- 
va le  donne  da'loro  mariti. Abbandonava  le  pubbliche  adu- 
nanze delle  chiese  per  farne  delle  privale  , ed  appropria- 
vasi  le  obblazioni  de’  fedeli.  Credeva  che  non  si  potesse 
salvarsi  senza  abbandonare  tutti  i propri  beni,  sotto  prete- 
sto di  far  condurre  loro  una  vita  più  perfetta  , e ricusava 
le  obblazioni  dei  preti  ammogliati.  Sosteneva  ch'era  vie-] 
tato  in  tutti  i tempi  il  mangiar  carne,  deprezzava  i digiuni 
ordinari  della  Chiesa  come  inutili,  praticandone  degli  altri 
a sno  capriccio , anche  negli  stessi  giorni  di  domenica.  A- 
veva  in  orrore  i luoghi  santi  ed  i sepolcri  de'  martiri.  Que- 
sti eretici  furono  condannati  nel  concilio  di  Gangra  in  Pa- 
flagonia  , l'a.  343  (r.S.  Epifanio,  Ilceres. 40. S. Basilio,  Ep. 
74  e 83.  Baronie, alfa. 319. Herman! , Storia  degli  cres.t.ì). 

EUSTAZ10(S.). — Patriarca  d'Antioehia  e confessore,  na- 
to a Sida  nella  Pamfilia  , fu  vescovo  di  Bcrea  in  Siria  circa 
l'a-  333.  Tre  anni  dopo , malgrado  la  sua  ripugnanza  , fu 
trasferito  alla  sede  d'Antioehia,  pei  voti  del  clero  c del  po- 
polo di  quella  grande  città.  Si  trovò  uno  dei  primi  al  con- 
cilio di  Nicea,  ebbe  man  parte  a tutto  ciò  che  vi  si  fece 
contro  gli  Ariani , e ut  incaricalo  di  portare  i decreti  nelle 
provincie  dell'Oriente,  che  dipendevano  dalla  sua  Chiesa  .Lo 


zelo  che  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  per  combattere  ((ne- 
gli eretici , determinò  i medesimi  a perderlo.  Eusebio  di 
Nicomedia  , che  era  consideralo  come  loro  capo , s’ incari- 
cò dell’  intrigo. Finse  di  aver  grande  desiderio  di  visitare  i 
luoghi  santi  di  Gerusalemme,  condusse  seco  molli  vesco- 
vi ariani  della  Palestina , co'quali  tenue  un  concilio  in  An- 
tiochia dove  deposero  S.  Eustazio , su  le  querele  d'una 
donna  compra  dagli  Ariani , la  quale  F accusò  calunniosa- 
mente d’averla  sedotta.  L'imperatore  Costantino  l'esiliò 
nella  Tracia  da  dove  sembra  che  passasse,  verso  la  fine  dei 
suoi  giorni , a Filippi  in  Macedonia , dove  mori  verso  l'a. 
337 .La  Chiesa  lo  onora  come  un  illustre  confessore  di  Gesù 
Cristo,  che  terminò  sotto  gli  (Telici  la  confessione  che  ave- 
va cominciata  sotto  i pagani.  1 greci  celebrano  la  sua  fe- 
sta principale  il  31  febbraio  , ed  i latini  il  1G  di  luglio. 
S.  Eustazio  è il  primo  , se  crediamo  a S.  Girolamo  , che 
scrivesse  contro  gli  Ariani.  Facondo  ne  riferisce  quattro 
passi  tratti  dal  settimo  ed  ottavo  libro, ch'egli  aveva  scritto 
contro  gli  eretici.  Teodoreto  ne  cita  pare  un  passo  nella 
sua  storia,  fit>.  1 , cap.  8 , ed  un  secondo  nel  lib.  3,  cap.  3, 

0 molli  altri  Dei  dialoghi.  Eustazio  aveva  altresì  scritto  un 
trattato  dell'anima  e molte  omelie , di  cui  ooa  ci  rimango- 
no che  alcuni  frammenti  in  Teodoreto.  S.  Girolamo  gli  at- 
tribuisce un  trattato  su  la  Pitonessa,  intitolato  : De  rcntri- 
loquo,  per  sapere  se  essa  abbia  veramente  fatto  risorgere 
l’anima  di  Samuele  per  parlare  a Saulle.  Quest’  opera  tra- 
dotta in  latino  da  Leone  Allaccio,  fu  stampata  per  la  pri- 
ma volta  in  Lioae , in  greco  ed  in  Ialino  nel  4639,  e poscia 
soltanto  in  latino  nell’ oliavo  tomo  de’ Critici  sacri, e nel  to- 
mo vigesimoseuimo  della  Biblioteca  de'Padri;fuvvi  aggiun- 
to il  contentar»  d'Origenc  sul  cap.  38  del  primo  libro  dei 
Re,  dove  spiega  il  suo  sentimento  su  la  evocazione  dell'ani- 
ma di  Samuele.  S.  Eustazio  era  uno  dei  più  dotti  e do'  più 
eloquenti  nomini  del  suo  tempo.  Il  suo  stile  è poro, eleva u> 
c delicato  (e.S.  Atanasio, S.Girolamo.  De  Scriptor.eccl.  So- 
crate, Sozomeno,  Filostorgio,  lib.  3 ,cap.  7.  Teodoreto , 
lib.  1 , Pagi  nella  sua  Crìi.  Tillemont , Dupin  , IV  secolo. 
Hermant,  Fifa  di  S.  Atanasio.  Baillet,  fot».  2,  16  luglio). 
Non  devesi  qui  omettere  ebe  vennero  attribuite  a que- 
sto dotto  uomo  , a questo  illustre  confessore  , altre  Oliere 
che  non  sono  sue:  1 ."  Un  discorso  all'imperatore  Costanti- 
no nel  concilio  di  Nicea  ( Eustazio  apud  Greg.  Cessar,  tom. 
3,  auditor.  Cova.  p.  553  }.  Ma  dalla  maniera  , con  cui 
questo  discorso  è concepito  , si  conosce  subito  che  è più 
recente  del  concilio  di  Nicea,  e posteriore  altresì  al  primo 
di  Costantinopoli,  in  cui  la  fede  su  le  tre  persone  della  San- 
tissima Trinità  fu  espressa  più  chiaramente  che  nei  prece- 
denti, quantunque  con  meno  precisione  ancora  , che  non 
è in  quel  discorso.  Gelasio  di  Cizico  ( liè.3  , llist.  Condì. 
Nic.  cap.  45  e 16,  tom.  3,  pag.  478.  ) non  dioe  nulla  di 
questo  discorso  che  meritava  ben  più  , se  fosse  stato  ge- 
nuino, di  trovare  luogo  nella  sua  storia , che  nou'le  rispo- 
ste eh’  egli  fece  fare  da  S.  Eustazio  al  filosofo  Fedone  che 
contendeva  sul  significato  di  queste  parole  della  Genesi  : 
Facciamo  l'uomo  a nostra  immagine. D’altronde  Gregorio, 
che  non  visse  elle  alla  fine  del  IX.  secolo , non  può  esse- 
re di  una  grande  autorità  io  ciò  che  risguarda  la  storia 
del  primo  concilio  di  Nicea. — 3."  Una  liturgia  celebre  fra 

1 Giacobiti  che  non  riconoscevano  che  una  natura  in  Gesù 
Cristo.  Questa  liturgia  è stampata  nel  secondo  tomo  di 
quelle  ehcltenaudoi  ha  pubblirato.  Venne  pure  stampata 
nel  Messale  ad  uso  de'  Maroniii  ebe , nel  divino  officio , se- 
guono il  rito  siriaco.  Questa  liturgia  è,  come  tutte  le  altre 
orientali , posteriore  alle  eresie  di  Nestorio  e d’Eulichc  ; 
ed  i Giacobiti  non  lutano  maggior  ragione  ila  attribuirla  a 
S.  Eustazio,  che  non  ebbero  nel  dire  di  8.  Pietro  e di  San 
Ignazio,  quelle  che  portano  il  loro  nome  (u.D.Ceillier, Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  eccles.  tom.  4,p.l84  e iej.). 

EUSTAZIO.  — Vescovo  di  Sebaste  in  Armenia  capo 
degli  eretici  delti  Eustaziani  (c.  ecstazi ini). 
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EUSTOCHIA  od  EUSTOCIA  ( JultaEustoduum).  — Era 
figlia  di  Tossozio,  uno  de’  più  illustri  romani  del  suo  tem- 
po , la  famiglia  di  cui  formava  un  ramo  dell’antica  casa 
di  Giulio,  e della  celebre  S.  Paola, che  discendeva  dagli  Sci- 
pioni  e dai  Paoli  Emill.  Ella  fu  allevata  nella  scuola  di  sua 
madre  ed  in  quella  di  S.  Marcella , intima  amica  di  S.  Pao- 
la, e si  mise  con  lei  sotto  la  condotta  di  S.  Girolamo,  al- 
lorché questo  santo  andò  a Roma  I'a.  383.  Ella  abbandonò 
la  sua  famiglia  ed  i suoi  beni  per  seguire  sua  madre  nei 
suoi  viaggi  c nel  suo  ritiro  in  Betlemme,  dove  si  trattenne 
con  lei  nel  monastero  delle  donne , che  ivi  essa  medesima 
aveva  fatto  fabbricare  l’a.  386.  Colà  sotto  la  direzione  di 
S.  Girolamo,  che  dimorava  nel  monastero  degli  uomini, 
che  la  stessa  S.Paola  aveva  fondalo,  Eustochia  si  consacrò 
tutta  alla  penitenza, alla  preghiera  ed  allo  studio  della  sacra 
Scrittura.Dopo  la  morte  di  S.  Paola  sua  madre, venne  eletta 
superiora  del  monastero  di  Betlemme , dove  soffri  molte 
persecuzioni  con  S.  Girolamo  suo  saggio  direttore.  Alcuni 
scellerati,  eccitati  dai  partigiani  dell'eresiarca  Pelagio,  as- 
salirono il  suo  monastero  col  ferro  e col  fuoco  I'a.  416 , lo 
saccheggiarono  e lo  bruciarono  spargendo  il  sangue  de'do- 
mcslici.  Dopo  una  tale  tribolazione  , ed  alcune  altre , Dio 
coronò  la  virtù  di  questa  illustre  vergine , chiamandola 
alla  ricompensa  eterna  I'a.  419  , secondo  la  più  probabile 
opinione.  Il  martirologio  romano  nota  la  sua  festa  al  38  di 
settembre  (e.S.  Girolamo  , nelle  sue  lettere.  Innocenzo  1, 
Epistola  34). 

EUSTRAZIO  od  EUSTRATO.  — Sacerdote  della  Chiesa 
di  Costantinopoli,  era  contemporaneo  di  Eutico  o Eutichio, 
patriarca  delia  stessa  Chiesa  che  mori  il  5 aprile  583, poi- 
ché parla  di  lui  in  questi  termini  : « Il  grande  Eutichio  , 
arcivescovo  di  Costantinopoli , mi  è un  sacro  capo , rispet- 
tabile in  tutto.  » Ptanius  hoc  ipsum  magma  Èutychius  , 
Archiepiscopus  Costantinopolitanus  venerandum  mihi  in 
omnibus  sacrumque  caput  (Eustrazio,  tom.  37,  Hiblioth. 
patr.  pag.Zlì).  L'amore  ch’Eustrazio  portava  ad  Eutichio, 
l' impegnò  a scrivere  la  sua  vita  , che  Surio  e Papcbrock 
hanno  fatto  stampare  nelle  loro  raccolte  al  mese  d’aprile. 
Ma  è piuttosto  quella  una  orazione  funebre  che  non  una 
semplice  vita  ; io  che  è un  altra  prova  ch’Eustrazio  la 
compose  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  Eutichio.  Di  Eu- 
strazio noi  abbiamo  un  altro  scritto  intitolato  : Dello  stalo 
de'  morti  dopo  questa  vita.  Leone  Allaccio  gli  ha  dato  luo- 
go nel  suo  libro  del  consentimento  delle  Chiese  di  Occidente 
e di  Oriente  sul  purgatorio , stampalo  in  Roma  nel  1633  ; 
trovasi  pure  nel  ventisettesimo  tomo  della  Biblioteca  dei 
Padri.  Eustrazio  stabili  tre  cose  in  questo  trattato:  La  pri- 
ma che  l’anima  , sia  de'  beali  che  de’  dannati , pensa  ed 
opera  dopo  che  è divisa  dal  corpo;  la  seconda , che  le  ani- 
me che  spesso  sono  comparse  agli  uomini , sono  compar- 
se nella  propria  loro  sostanza  ; la  terza  , che  le  preghiere 
•vi  i sacrifizi  [sono  utili  alle  anime  dei  defunti.  Vedesi  da 
quanto  fu  detto  a che  dobbiamo  attenerci  rispetto  ad  Eu- 
strazio , di  cui  il  Moreri , edizione  del  1759 , dice  che  gli 
uni  lo  vogliono  prete  di  Gerusalemme, e gli  altri  di  Costan- 
tinopoli, e che  non  si  sa  in  qual  secolo  sia  vissuto  (r.D.Ceil- 
lier,. Storia  degli  atti,  sacri  ed  eccl.  tom.  10,  pag.  619  e seg.). 
EUTICHE , o EUTIC1IETE  ( t).  ectichiani  ). 

EUTICIIIANI. — Eretici  del  quinto  secolo , seguaci  di 
Eutiche,  abbate  di  un  monastero  di  Costantinopoli  ebe 
ammetteva  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo.  L’avversione 
di  questo  monaco  pel  Nestorianismo  lo  precipitò  nell’ecces- 
so opposto  ; per  timore  di  ammettere  due  persone  in  Gesù 
Cristo , non  volle  ammettervi  che  una  sola  natura  compo- 
sta della  divinità  edella  umanità.  Credesi  che  sia  caduto  in 
questo  errore  prendendo  in  senso  opposto  alcuni  passi  di  S. 
Cirillo  Alessandrino. 

Da  prima  sostenne  che  il  Verbo  venendo  dal  cielo,  era 
vestito  di  un  corpo  il  quale  non  avea  fatto  altro  che  passare 
per  quello  della  Santa  Vergine  come  per  un  canale,  errore 


che  si  accostava  a quello  di  Apollinare.  Euliclie  lo  ritrattò 
in  un  sinodo  di  Costantinopoli  ; ma  non  volle  accordare  che 
il  corpo  di  Gesù  Cristo  fosse  della  medesima  natura  dei 
nostri  ; per  conseguenza  dava  al  Figliuolo  di  Dio  un  corpo 
fantastico , conte  i Valenliniani  e i Marcionili;  fu  condan- 
nato dal  Patriarca  Flaviano  fanno  418.  Incostantissimo 
nelle  sue  opinioni  sembrò  che  talvolta  ammettesse  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo, anche  prima  della  incarnazione, e 
supponesse  che  l’anima  di  Gesù  Cristo  prima  d' incarnarsi 
fosse  stata  unita  alla  divinità  ; però  sempre  ricusando  di  ri- 
conoscere due  nature  dopo  la  incarnazione;  pretese  die  b 
natura  umana  fosse  stala  come  assorbita  dalla  divinità , in 
quella  guisa  che  una  goccia  di  mele  caduta  nel  mare,  non 
perirebbe,  ma  sarebbe  inghiottita.  Per  questo  i partigiani 
di  lui  si  chiamarono  Monofisiti  , difensori  di  una  sob 
natura. 

Eutiche  non  ostante  la  sua  condanna  trovò  dei  difensori. 
Appoggialo  dalla  autorità  diCrisafo,  Eunuco  del  palazzo 
imperiale , di  Dioscoro  Patriarca  di  Alessandria  suo  amico , 
di  un  Archimandrita  siro , chiamato  Borsama , fece  convo- 
care l'anno  449  un  concilio  in  Efeso,  che  nella  storia  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  assassinio  a causa  delle  violenze  e 
del  disordine  che  vi  dominarono.  Eutiche  vi  fu  assoluto; 
il  Patriarca  Flaviano , che  avealo  condannato  in  Costanti- 
nopoli , realmente  ivi  fu  maltrattato,  sicché  poco  tempo 
dopo  mori  per  le  ferite  ricevute.  Ma  fu  di  nuovo  esaminata 
la  dottrina  di  Eutiche  e condannata  l’anno  431  nel  concilio 
di  Calcedonia  composto  di  cinque  in  seicento  vescovi.  I 
legali  del  papa  S.  Leone  vi  sostennero  che  non  era  sutli- 
cicntc  il  definire  esservidue  nature  inGcsù  Cristo, evi  fecero 
aggiungere,  senza  essere  cambiale , confuse,  nè  divise 
( Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  parlando  del  conciliabolo  di 
Efeso,  e del  concilio  di  Calcedonia  ). 

Questa  solenne  decisione  non  fermò  i progressi  dell’Eu- 
tichianismo.  Alcuni  vescovi  Egiziani  che  vi  aveano  assi- 
stito , pubblicarono  al  loro  ritorno,  che  S.  Cirillo  era  stato 
condannato , e Neslorio  assoluto  ; ne  risultò  del  disordine. 
Molti , per  l'adesione  alla  dottrina  di  S.  Cirillo,  ricusaro- 
no di  sottomettersi  ai  decreti  del  concilio  Calcedonese,  fal- 
samente persuasi  che  questi  decreti  vi  fossero  opposti. 

I monaci  delb  Palestina  attaccati  ad  Eutiche , loro  con- 
fratello, sostennero  che  la  dottrina  di  lui  era  ortodossa; 
con  imposture  resero  odioso  il  concilio  di  Calcedonia  ; Dio- 
scoro uomo  ambizioso  e violento  sollevò  tutto  l'Egitto;  il 
popolo  d’ Alessandria  sempre  sedizioso  ribellossi;  furono 
necessarie  delle  truppe  per  far  cessare  il  disordine.  Fra 
gl’  imperatori  che  rapidamente  si  succedettero , alcuni  fa- 
vorirono gli  Eutichiani,  altri  si  diedero  arcprimerli  e so- 
stennero gli  ortodossi;  l’impero  fu  dato  in  preda  alle  que- 
stioni , alle  animosità , alle  violenze  reciproche.  Fra  poco 
vedremo  le  conseguenze;  ma  prima  bisogna  esaminare  , 
fEulichianismo  in  se  stesso. 

LeCroze,  Basnage  ed  altri  protestanti  sempre  intesi  a 
giustificare  lutti  gli  eretici , e condannare  i Padri  ed  i con- 
cili, si  sono  sforzati  di  persuadere  che  il  Nestorianismo  e 
FEulichianismo,  tanto  opposti  in  apparenza , fossero  ere- 
sie soltanto  di  nome  ; che  i fautori  dell’  una  e dell’altra  non 
s’intendevano  meno  che  gli  ortodossi  ; che  il  concilio  di 
Calcedonia  e gli  aderenti  dello  stesso  aveano  scompigliato 
f universo  per  una  questione  di  parole.  Un  tale  rimpro- 
vero è poi  ben  fondalo? 

1.”  Se  fosse  vero , come  voleva  Neslorio , essere  neces- 
sario che  si  ammettano  due  persone  in  Gesù  Cristo,  non 
vi  è più  unione  sostanziale  tra  la  natura  divina  c la  natura 
umana , non  si  può  più  dire  con  S.  Giovanni,  che  il  Verbo 
si  fece  carne,  che  Gesù  Cristo  è vero  Dio,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  pati  per  noi,  mori,  ci  redense  ec.  ( v.  nestori t- 
msmo  j. 

Se  al  contrario  vi  è una  sola  natura  in  Gesù  Cristo , co- 
me asseriva  Eutiche,  se  la  natura  umana  è assorbita  in 
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esso  dalla  divinità,  nè  più  sussiste,  Gesù  Cristo  non  è ve- 
ro uomo,  ed  ebbe  torto  di  chiamarsi  figliuolo  dell’  Uomo-, 
la  soia  divinili  in  essolui  sussisterla  non  potè  nè  patire, 
nè  morire , nè  soddisfare  per  noi  ; tutto  ciò  si  fece  soltanto 
in  apparenza , come  lo  pretendevano  gli  eretici  del  secon- 
do secolo. 

Dunque  queste  dne  eresie  distraggono  ciascuna  alla  sna 
foggia  il  mistero  della  Incarnazione  e della  redenzione  del 
mondo.  Dunque  i Padri  ed  il  concilio  di  Calcedonia  ebbe- 
ro ragione  di  anatematizzare  Ne&torio  ed  Eutiche , di  de- 
cidere che  in  Gesù  Cristo  evvi  una  sola  persona,  che  è il 
Verbo,  e due  nature  senza  che  siano  cambiate,  confuse , 
nè  divise. 

2.”  Se  i critici, di  cui  parliamo, fossero  stati  buoni  teologi, 
c non  semplici  letterali, se  si  avessero  preso  la  pena  di  leg- 
gere i Padri  che  confutarono  Ncstorio  ed  Eutiche, avrebbe- 
ro conosciuto  che  questa  non  era  una  disputa  di  sole  paro- 
le, ma  un  grosso  errore  da  una  parte  e dall'  altra,  ciascuna 
delle  quali  traeva  seco  le  conseguenze  più  contrarie  alla 
fede , e che  era  assolutamente  necessario  di  proscriverlo. 

Che  i partigiani  di  Eutiche  non  si  sieno  intesi , questo  è 
assai  provato  dalle  divisioni  e dagli  scismi  che  si  firmarono 
uà  essi.  Dunque  con  quale  diritto  si  sono  sollevali  contro 
la  decisione  del  concilio  di  Calcedonia,  che  era  la  voce  del- 
la Chiesa  univcrsale,dcll'Oricnteo  dell'Occidente  uniti.  Fu- 
riosi al  solo  nome  di  Ncstorio,  non  vollero  giammai  cono- 
scere che  eravi  un  mezzo  tra  la  dottrina  di  lui  e quella  di 
Eutiche;  che  il  concilio  avea  preso  questo  mezzo,  condan- 
nando l'nna  e l'altra,  e decidendo  esservi  in  Gesù  Cristo 
due  nature  ed  una  sola  persona. 

Se  anche  per  impossibile  avessero  avuto  ragione,  non  si 
potrebbero  scusare  nè  i furori  di  dioseoro , uè  l'assassinio 
di  Efeso,  nè  la  sedizione  dei  monaci  della  Palestina , nè  la 
ribellione  di  Egitto.  Al  giorno  d'oggi  si  condannano  gl’  im- 
peratori di  avere  usato  violenza  per  reprimerli, senza  riflet- 
tere che  vi  erano  costretti;  essi  persistevano  a fare  accetta- 
re il  concilio  di  Calcedonia  per  arrestare  i progressi  del  fa- 
natismo degli  Etitichiani. 

5.°  Gli  Eutichiani  pretendevano  di  sostenere  la  dottrina 
di  San  Girino  Alessandrino,  approvata#  adottata  dal  conci- 
lio generale  di  Efeso  l’anno  4SI , e se  crediamo  ai  critici 
protestanti , San  Cirillo  avea  parlato  a un  dipresso  come 
Eutiche.  Eglino  s'ingannano.  Altro  era  dire,  come  S.  Ciril- 
lo, S.  Atanasio  ed  altri,  esservi  in  Gesù  Cristo  una  natura 
del  Verbo  incarnato , una  natura  Verbi  incarnati,  ed  altro 
asserire,  come  Eutiche,  esservi  una  sola  natura  del  Verbo 
incarnato,  una  tantum  natura  Verbi  incarna/i.Nella  prima 
di  queste  proposizioni , la  parola  natura  evidentemente  è 
presa  per  la  persona  del  Verbo  , poiché  finalmente  questa 
non  è la  natura  divina  astratta  dalla  persona  che  s’incarnò, 
ma  la  natura  sussistente  per  mezzo  della  persona.  Nella 
seconda,  la  parola  natura  è presa  in  senso  astratto,  essa  e- 
sprime  che  il  Verbo  incarnato  non  ha  più  che  una  sola  natu- 
ra, cheè  la  natura  divina,  perchè  la  natura  umana  in  Gesù 
Cristo  è assorbita  dalla  diviniti.  Dunque  è assaissimo  di- 
verso il  senso  di  una  di  queste  proposizioni  dall'altra;  se 
gli  Eutichiani  noi  conobbero , hanno  mal  ragionato;  se  lo 
conobbero,  doveano  sottomettersi  alla  decisione  del  conce 
lio  Calcedonese. 

4.°  Una  semplice  disputa  di  parole  non  avrebbe  causato 
lauto  rumore  ; sarebbesi  trovato  da  una  parto  e dall'altra 
qualcuno  che  avesse  sviluppato  gli  equivoci;  una  semplice 
espressione  malintesa  non  avrebbe  causato  uno  scisma  di 
mille  dugento  anni, e che  per  anche  sussiste. Vedremo  che  i 
Giacchiti  che  al  presente  vi  perseverano , non  esitano  pun- 
to di  dire  anatema  ad  Eutiche, e di  accordare  che  sono  con- 
fuse le  due  nature  in  Gesù  Cristo. 

E manifesto,  che  la  causa  principale  di  tutto  il  male  fu  il 
carattere  ambizioso,  superbo,  impetuoso  di  Dioseoro  ; irri- 
tato per  essere  stato  condannato  e deposto  nd  concilio  di 


Calcedonia  , egli  ebbe  l’ ardire  di  pronunziare  Bn  anatema 
contro  questo  concilio  , e contro  il  papa  S.  Leone , la  cui 
dottrina  era  stata  seguila  come  regola  di  fede.  I protestanti 
clte  affettarono  di  paragonare  Dioseoro  a S. Cirillo, suo  pre- 
decessore , i quali  dicono  che  il  primo  non  fece  altro  che 
imitare,  contro  San  Flaviano,  lacondotta  che  S.  Cirillo  avea 
tenuta  contro  Ncstorio,  venti  anni  prima, sono  evidentemen- 
te ingiusti.  Nel  concilio  generale  di  Efeso  Fan.  451  , l'auto- 
rità imperiale,  la  forza,  i soldati  erano  per  favorire  Nesto- 
rio:  nel  conciliabolo  dell’an.  449,  la  violenza  fu  dalla  parte 
di  Dioseoro  e del  partito  di  lui.  Egli  avea  giustamente  me- 
ritato la  sua  deposizione  e l’esilio  io  cui  morì  l’ anno  458. 

L’imperatore  Zenone  essendosi  lasciato  sedurre  dagli  Eu- 
tirhiani,  furono  occupale  nell’an.  482  le  tre  principali  ae- 
di dell'Oriente  da  tre  partigiani  di  questa  setta  ; quella  di 
Alessandria  da  Pietro  Mongus, quella  di  Antiochia  da  Pietro 
il  Fullone,  e quella  di  Costantinopoli  da  Acacio.  Nessunodi 
questi  tre  seguiva  appuntino  l'opinione  di  Eutiche,  almeno 
non  si  esprimevano  come  lui.  Eglino  non  affermavano  che 
in  Gesù  Cristo  la  natura  divina  avesse  assorbito  la  catara 
umana,  nè  che  queste  due  nature  fossero  confuse;  diceva- 
no che  in  esso  la  naturadivina  e la  natura  umana  erano  co- 
si intimamente  unite,  che  formavano  una  sola  natura,  e ciò 
senza  mutazione,  senza  confusione  e senza  mescuglio  delle 
due,  che  in  tal  guisa  in  esso  non  vi  era  che  una  natura,  ma 
che  ella  era  doppia  e composta.  Dottrina  inintelligibile  e 
contraddittoria  che  nondimeno  fu  adotlata  dalla  moltitu- 
dine degli  Eutichiani;  allora  presero  il  nome  di  Monofisi- 
ti,  e fecero  ugualmente  professione  di  rigettare  la  dottrina 
di  Eutiche  e quella  del  concilio  di  Calcedonia. 

Pietro  il  Fullone,  per  diffondere  l’errore  in  tutto  II  pa- 
triarcato di  Antiochia  , fece  cambiare  il  tri  ragia  che  rama- 
vasi  in  tutte  le  chiese, ed  a queste  parole:  Dio  tanto,  Dio  for- 
te, Dio  immortale,  fece  aggiungere  ,eàe  mete  patito  per  noi, 
abbiate  pietà  di  noi.  Poiché  sembra  che  questa  formula  in- 
segnasse che  kr  tre  divine  persone  avessero  patito  per  noi, 
fu  costantemente  rigettata  dagli  occidentali , e quelli  che 
l'adouarono  ehiamaronsi  Teopaschiti , gente  la  quale  ere 
deva  che  la  divinità  avesse  patito. 

In  questo  stesso  anno  482  l’ imperatore  Zenone,  solleci- 
tato da  Acacio,  patriarca  di  Costantinopoli , e col  pretesto 
di  conciliare  tutti  i partiti , pubblicò  un  decreto  di  unione, 
chiamo  Enotieo.  diretto  ai  vescovi,  ai  eheriei , ai  monaci, 
ed  ai  popoli  dell’  Egitto  e della  Libia,  in  quello  faceva  pro- 
fessione di  ricevere  il  simbolo  di  fede  composto  in  Nieca,  e 
rinnovato  in  Costantinopoli , e rigettava  ogni  altro  sim- 
bolo ; sottoscriveva  alla  condanna  di  Ncstorio , a quella 
di  Eutiche,  e ai  dodici  articoli  della  dottrina  di  S.  Cir  Ilo. 
Dopo  avere  esposto  ciò  che  si  dovea  credere  circa  il  Piglino- 
lo di  Dio  incarnato,  senza  parlar  nè  di  una  , nè  di  due  na- 
ture , aggiungeva:  Diciamo  anatema  o chiunque  pensa  in- 
vero penso  diversamente , ossia  al  presente  , ossia  nel  pas- 
salo, ossia  in  Calcedonia,  ossia  in  qualunque  altro  conci- 
lio. Questo  decreto  fu  accettato  da  Pietro  Mongus , e da 
Pietro  il  Fullone  ; ma  come  dava  ad  intendere  che  il  con- 
cilio di  Calcedonia  era  degno  di  anatema,  questo  stesso  de- 
creto fu  rigettato  da  uni’  i cattolici , c condannato  dal  pa- 
pa Felice  111.  fan.  485. 

Mosheim  dissapprovò  amaramente  una  tale  fermezza; 
disse  che  questo  decreto  fu  approvato  da  lutti  quelli  che  sì 
vantavano  di  candore  e di  moderazione  , ma  che  alcuni  fo- 
natici violenti  ed  ostinati  si  opposero  a tale  pacifica  condot- 
ta ( Bist.  Eccl.  5.  toc.  2.  p.  c.  5.  §.  t9  V Però  non  si  di- 
strugge Terrore,  tacendo  la  verità.  Anche  molti  Monofisitì 
disapprovarono  la  condotta  di  Pietro  Mongus  , e si  separa- 
rono dalla  comunione  di  lui;  furono  chiamati  Acefali  o sen- 
za capo  ; indi  ebbero  per  protettore  V imperatore  Anastasio 
che  pensava  confessi,  e che  mise  su  la  tede  di  Antiochia  un 
monaco  chiamato  Severo,  da  cui  presero  il  nome  di  Seve- 
riani.  Giustino  successore  di  Anastasio  l’ an.  518  fu  catto- 
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lico , fece  quanto  potè  per  estinguere  tutta  la  setta  dei  Mch 
nofisili;  ma  questo  partilo  prese  nuove  forze  qualche  anno 
appresso. 

Un  piccolo  numero  di  vescovi  che  vi  erano  ancora  attac- 
cati, misero  su  la  sede  di  Edessa  uu  monaco  nominato  Gia- 
cobbe o Iacopo,  soprannominalo  Baradeo  o Zenzelo,  uomo 
ignorante  , ma  attivo  e zelante  per  la  sua  sella.  Girò  l’Oc- 
cidente, riuni  le  diverse  fazioni  di  Eutichiauismo,  e riacce- 
se il  loro  coraggio-,  ovunque  ordinò  dei  vescovi  e dei  preti, 
di  modo  che  sul  line  del  sesto  secolo  questa  eresia  trovossi 
ristabilita  nella  Siria, nella  Mesopotamia,  nell’Armenia,  nel- 
l'Egitto,uella  Nubia,  ed  Etiopia.  Un  certo  Teodosio  vescovo 
di  Alessandria  vi  avea  faticato  per  la  sua  parte.  Dopo  que- 
sta epoca  i Monofisiti  considerarono  Jacopo  Zenzelo  come 
loro  secondo  fondatore,  e da  esso  presero  il  nome  di  Giaco- 
bili.  Protetti  da  principio  dai  Persiani , nemici  degl’impe- 
ratori di  Costantinopoli , di  poi  dai  Slaomettani , ripresero 
il  possesso  delle  chiese,  e vi  si  sono  conservati  sino  al  pre- 
sente. Vedremo  quale  sia  il  loro  stato  attuale,  alla  parola 

GIACOB1TI. 

Prima  di  questa  specie  di  rinascimento,  erano  stati  divisi 
in  dieci  o dodici  fazioni.  Verso  l’anno  320  Giuliano  vescovo 
di  Alicarnasso,  e Calano  vescovo  d’Alessandria,  insegnarono 
che  al  momento  deità  concezione  del  Figliuolo  di  Dio  nelse- 
no della  Vergine  Maria, la  natura  divina  talmente  insinuossi 
nel  corpo  di  Gesù  Cristo  , che  questo  cambiò  di  natura, e 
furonochiamali  Caianisti, Incorruttibili, A f tar  lodaceli, Fan- 
tasiustiec.  Severo  di  Antiochia,  e Damiano  pretesero  che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  prima  della  risurrezione  fosse  corrutti- 
bile :es$i  pure  ebbero  dei  seguaci, che  si  cliiamuronoSeceria- , 
ni,Damianili , Fartolatri , Corrutncoii. Alcuni  di  questi  in- 
segnarono che  tutte  le  cose  erano  note  alla  natura  divina 
di  Gesù  Cristo , ma  che  molte  cose  erano  occulte  alla  na- 
tura umana:  essi  furono  chiamati  Agnoili . 

Fra  i Monofisiti  formossi  anche  la  setta  de'  Triteisti.  Gio- 
vanni Acusnagio  filosofo  Siriaco  e Giovanni  Filopono  altro 
filosofo  e grammatico  di  Alessandria  , immaginarono  nella 
diviailà  tre  sostanze  o persone  perfettamente  uguali,  ma  che 
non  aveano  l’essenza  comune;  questo  era  un  ammettere  tre 
Dei.  I Filoponisli  questionarono  coi  Canonisti,  discepoli  di 
Conone  vescovo  di  Tarso,  circa  la  natura  dei  corpi  dopo  la 
futura  loro  risurrezione  ec..  Non  si  conosce  alcuna  eresia 
che  abbia  formato  tante  divisioni  come  quella  di  Euticbe. 

L'erudito  Assemani , nella  sua  Biblioteca  orientale  t.  2. 
fece  una  storia  più, esatta  di  tutti  quelli  che  lo  aveano  pre-  : 
ceduto  , ed  un  catalogo  ragionato  degli  autori  Giacobiti  o 
Monofisiti, 

Mosheim  sempre  protettore  degli  eretici , ci  fa  osservare 
che  lo  zelo  imprudente  e la  violenza  con  cui  i greci  difese- 
ro la  verità  hanno  fatto  trionfare  i Monofisiti , e loro  pro- 
curarono un  sodo  stabilimento  ( Star.  Eccl.  6.  sec.  2 .p.c\ 
5.  5-7  ).  Dunque  era  forse  mestieri  distruggere  la  fede  del  j 
mistero  della  Incarnazione,  che  è la  buse  del  cristianesimo, 
per  timore  di  aumentare  la  pertinacia  de’Monofisiti?  Gl’  im- 
peratori greci  non  potevano  impedire  che  si  stabilissero  nel- 
la Persia,  nè  nella  Etiopia,  dove  non  vi  avevanoautorità  ve- 
runa. Per  altro  , che  cosa  hanno  guadagnalo  questi  settari 
ad  anteporre  la  dominazione  dei  maomettani  a quella  de- 
gl’imperatori greci?  Sono  caduti  in  una  specie  di  servag- 
gio, in  una  materiale  ignoranza  , in  uno  stato  di  dispregio 
e di  Obbrobrio,  e questa  setta  un  tempo  cosi  estesa  , si  di- 
minuisce ogni  giorno  , con  gran  dispiacere  dei  protestanti, 
per  mezzo  dei  sudori  dei  missionari  cattolici  (t. giacobiti). 

EUTICHIANI.  — Nome  di  altra  setta  di  eretici , i quali 
erano  una  diramazione  di  Ariani  Eunomiani , di  cui  par- 
lammo all’  articolo  e onouioku  psichuni. 

EUTICIIIAMSMO  (c . eutichiani). 

EUTICHIANO  (S).  — Successore  nel  pontificato  a S.  Fe- 
lice I , cominciò  a governare  la  Chiesa  il  3 di  gennaio  nel- 
l’ a.  247.  Non  si  sa  nulla  di  certo  intorno  alle  sue  azioni , 


se  non  ch’egli  occupassi  a dar  la  sepoltura  ai  martirio  che 
ne  seppelli  circa  trecento  sessanladue  nelle  varie  perse- 
cuzioni di  Decio , di  Valeriano , ec.  Egli  mori , il  giorno  8 
dicembre  nel  283, dopo  nove  anni, undici  mesi  e sei  giorni 
di  pontificato.Ilmarlirologio  romano  gli  dà  il  noine  di  mar- 
tire , quantunque  non  abbia  forse  versato  il  proprio  san- 
gue per  la  fede.  Pretendesi  che  il  suo  corpo  sia  ancora  og- 
gidì in  Sarzana. 

EUT1CIIIO.  — Patriarca  d’Alessandria  nel  933  com- 
pose molti  scritti  in  arabo;  una  disputa  fra  un  eretico  ed 
un  cristiano;  degli  annali  dal  principio  del  mondo  lino  al- 
fa. 057,  nei  quali  trovansi  i fatti  rimarcabili  della  storia 
ecclesiastica  e profana.  Seldeno  fece  stampare  in  Londra , 
l a.  1642,  un  frammento  di  questi  annali  risguardunte  l’e- 
lezione dei  primi  patriarchi  d’Alessandria,  ch’Eutichio 
pretende  essere  stata  fatta  fino  dal  tempo  d’Alessandro  da 
dodici  preti  di  quella  Chiesa, i quali  sceglievano  uno  fra  di 
loro  per  patriarca,  e gl’ imponevano  le  mani.  La  stessa 
opera  piena  di  favole,  è stata  pubblicala  dappoi  tutta  in- 
tiera dal  Seldeno,  e stampata  in  arabo  ed  in  latino  in  Ox- 
ford^ voi.  in-4.° , l’a.  1638.  Abramo  Ecchellense  ha 
composto  un  libro  che  fu  stampalo  in  Roma  nel  166» , 
sotto  il  titolo  di  Eutychius  patriarcha  Alexandrinus  vin- 
dicatus , nel  quale  confuta  il  Seldeno,  e prova  colle  costi- 
tuzioni della  Chiesa  d’Alessandria  e con  altri  atti,  che  i sa- 
cerdoti d’Alessandria  non  hanno  mai  avuto  il  potere  di 
consecrare  il  loro  patriarca  coll’ imposizione  delle  mani, 
essendo  quella  riservata  ai  soli  vescovi  (e.  Dupin , Bibliot. 
eeeles.  X secolo.  Ricardo  Simon). 

EUT1CH1TI  od  EUTICHETf.  — Eretici  che  comparve- 
ro nel  IH.  secolo,  cosi  chiamati  da  una  parola  greca, 
che  vuol  dire  vivere  senza  dispiacere  nella  gioia.  Fu  loro 
dato  questo  nome  perchè  credevano  che  le  anime  non  fos- 
sero collocate  nei  corpi  se  non  per  onorare  gli  angeli  che 
n’ erano  le  creature,  e che  le  anime  non  dovevano  attri- 
starsi per  nulla,  e rallegrarsi  nei  delitti  come  nelle  virtù , 
perchè  sarebbe  ciò  un  disonorare  gli  angeli  creature, 
querelandosi  nell’opera  del  corpo  ch’ossi  avevano  creato. 
Questi  eretici  derivavano  dalla  setta  dei  Menandriti,  nata 
da  quella  di  Siinone  il  Mago;  lo  che  diede  motivo  ad  Ori- 
gene  Adamantino  di  dubitare  se  questi  eretici  non  fossero 
della  setta  di  questo  Simonc.  Essi  credevano  in  secondo 
luogo  che  Gesù  Cristo  non  era  figlio  del  gran  Dio,  ma  d’un 
Dio  sconosciuto; lo  ohe  è mollo  conforme  all’errore  dei  Me- 
nandriti , che  ammettevano  molte  sorte  di  divinità  subor- 
dinale le  une  alle  altre  (o.  Teodoreto , lib.  1.  Storia , cap. 
i.H  padre  Pinchinat,  Dizionario  delle  ere*,  alla  parola  Eu- 
ticheli  ). 

EUTICO  od  EUTICHE  (S).  — Patriarca  di  Costantino- 
poli, figlio  d’Alessandro  e di  Sinesia,  nacque  l’a.  512  in 
un  borgo  della  Frigia , detto  Thiè , o il  Borgo  Dio.  Fu 
mandato  in  Costantinopoli  all’età  di  42  anni.  Desiderando 
poscia  di  rinunciare  al  mondo,  fu  trattenuto,  per  esseri! 
vescovo  di  I^zico  nella  provincia  del  Ponto , dal  vescovo 
d’Amasea  ohe  ne  era  il  metropolitano.  La  Chiesa  di  Lazico 
essendo  stata  provveduta  d’ un  altro  vescovo , Eutico  si  ri- 
tirò in  un  monastero  della  città  di  Amasea , dove  fu  fatto 
superiore  generale  di  lutfi  monasteri  della  provincia  del 
Ponto.  Dopo  dieci  anni , nei  quali  adempì  ai  doveri  del  suo 
impiego  con  gran  capacità , andò  ad  occupare  il  posto  del 
vescovo  d’ Amasea , al  quinto  concilio  generale  di  Costan- 
tinopoli , nell’a.  432.  Ivi  l’imperatore  Giustiniano,  cono- 
scendo la  sua  virtù  e la  sua  dottrinalo  propose  al  clero  per 
occupare  il  posto  del  santo  patriarca  Mena,  morto  il  23 
aprile  nel  332.  Approvarono  tutti  la  proposizione,  ed  Eu- 
tico fuconsccralo  all’età  di  quarantanni  alla  flnedell’an. 
532.  Governò  egli  il  6U0  gregge  con  zelo  e tranquillità  pel 
corso  di  dodici  anni , dopo  i quali  l’imperatore  Giustiniano 
lo  cacciò  in  bando  nel  suo  antico  monastero  d’Amasea, 
perchè  non  volle  sottoscrivere  all’ errore  di  quel  principe, 
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il  quale  sosteneva,’ che  il  corpo  di  Cesò  Cristo  era  diven- 
talo incorruttibile  dal  momento  ch’era  stato  unito  alla 
divinità.  Egli  fu  richiamato  Fa.  557  dagli  imperatori  Giu- 
slino c Tiberio , e la  Chiesa  di  Costantinopoli  riacquistò 
tosto  il  suo  primiero  lustro  sotto  la  sua  condotta.  Aveva  e- 
gli  un  talento  universale  per  guadagnare  i cuori.  Rese 
amabile  la  virtù , perchè  egli  era  dolce , umile , modesto , 
allegro , di  facile  accesso , piacevole  ne’ suoi  discorsi  ed  in 
tutti  i suoi  modi,  la  sua  carità  sempre  vigilante , c sempre 
attiva,  estendevasi  dovunque.  Questa  si  accrebbe  poi 
maggiormente  al  tempo  d’una  peste  violenta , la  cui  cessa- 
zione fu  attribuita  alle  sue  preci  ed  al  suo  merito.  Es- 
sendosi lasciato  persuadere  che  il  corpo  degli  uomini  ri- 
suscitati sarebbe  cosi  sottile  da  non  essere  più  palpabile , 
abiuri)  questo  errore , ed  abbandonò  il  trattato  in  cui  lo 
stabiliva  per  essere  soppresso  e gettato  al  fuoco.  Mori  il  6 
aprile  dell’a.582.  Vuoisi  che  il  suo  corpo  fosse  trasportato 
da  Costantinopoli  a Venezia  Fa.l246,e  deposto  nella  chiesa' 
del  monastero  di  S.  Giorgio , detto  il  Grande , dove  ono- 
rasi sotto  il  nome  dì  S.  Eustachio  (t>.  Bollando.  Bai  Ilei , t. 
1 , 6 aprile). 

EUTIHIO  IL  GRANDE  (S.).—  Archimandrita  nella  Pa- 
lestina, figlio  di  Paolo  e di  Dionigia,  abitanti  di  Melitene  in 
Armenia,  nacque  nel  mesed’  agosto  dell’  a.  377,  e fu  con- 
siderato dai  suoi  parenti  come  un  presente  miracoloso  che 
essi  dovevano  alle  preghiere  del  santo  martire  Policuto.  0- 
treo,  vescovo  di  Melitene  che  gli  servi  di  maestro  e di  pa- 
dre, trovando  qualche  cosa  di  divino  in  tutta  la  sua  con- 
dotta , lo  fece  lettore,  prete  e superiore  generale  di  tutti  i 
monasteri  della  diocesi  di  Melitene.  Il  piacere  che  provava 
di  vivere  nella  solitudine  lo  fece  fuggire  nella  Palestina  l’a. 
406.  Ivi  dimorò  in  una  cella  vicino  aU'ereroo  di  Fare  distan- 
te due  leghe  da  Gerusalemme,  per  cinque  anni,  dopo  i 
quali  si  mise  con  un  altro  solitario  chiamato  Teotisto  , in 
una  gran  caverna,  distante  quattro  pìccole  leghe  da  Geru- 
salemme dalla  parte  di  Gerico.  Quivi  dimorarono  lungo 
tempo  sconosciuti,  non  vivendo  che  deil’  erbe  le  quali  cre- 
scevano intorno  a loro,  finché  essendo  stati  scoperti  da  al- 
cuni pastori , furono  essi  obbligati  a fabbricare  dei  mona- 
steri e degli  eremi  per  ricevere  tutti  quelli  che  venivano 
per  santificarsi  sotto  la  loro  direzione.  Eutimio  scopriva  i 
loro  più  segreti  pensieri , e parlava  loro  con  affezione  pa- 
terna, dando  loro  per  massime  fondamentali  d'una  vita  ve- 
ramente cristiana , la  pratica  dell’  umiltà , la  negazione 
della  propria  volontà , la  preparazione  continua  alla  morte 
ed  il  lavoro  assiduo  delle  maDf.  Cosi  converti  un  gran  nu- 
mero di  Saraceni , dopo  avere  miracolosamente  guarito  il 
figlio  d'uno  dei  loro  governatori,  da  una  paralisia  che  ave- 
vagli  disseccala  la  metà  del  corpo  , liberò  molti  ossessi , 
converti  un  gran  numero  di  eretici  di  ogni  sorta  di  sette , 
Manichei,  Ncstoriani , Eulicbiani , sostenne  con  un  corag- 
gio eroico  il  coocilio  di  Calcedoni,  contro  il  falso  patriar- 
ca di  Gerusalemme  Teodosio , e fece  rientrare  nel  grembo 
della  Chiesa  l’ imperatrice  Eudossia . che  quel  tristo  aveva 
trascinato  negli  errori  d'  Eulichete.  Predisse  egli  alla  stes- 
sa principessa  che  morirebbe  subito,  e conobbe  dalla  rive- 
lazione il  giorno  della  sna  morte,  e tutto -ciò  che  doveva 
succedere  dopo  di  essa  nel  suo  eremo.  Fu  al  sabbato  20  gen- 
naio dell  a.  473 che  mori  della  morte  de’ giusti,  all’età  di 
novantacinqtteanni.  Io  sua  vita  scritta  da  Cirillo  monaco 
di  Scitopoli , in  Palestina  , è generalmente  stimata  per  la 
sua  esattezza,  (n.  Riillct,  lom.  1,  20  gennaio). 

EUTIMIO  ZIGABENO. — Monaco  greco  dell’  ordine  di  S. 
Basilio , fiori  circa  il  cominciamento  del  XII. secolo  , sotto 
l' impero  d’  Alessio  Commeno.  Fece  egli  una  raccolta  di 
passi  dei  Padri  su  le  materie  della  religione,  intitolata:  Bar 
noplia  dogmatica  contro  tutte  le  eresie.  Il  testo  greco  di 
quest’  opera  fu  tradotto  in  latino  da  Francesco  Zini , ca- 
nonico di  Verona,  e stampato  P a.  1556  in  IJonc  ; l’a. 
1555  in  Venezia;  l’a.  4556  in  Parigi,  e trovasi  altresì  nel- 


le Biblioteche  dei  Padri.  Ha  fatto  pure  un  cemento  sai 
centocinquanta  salmi  e su  i dieci  cantici,  tratto  dalle  opere 
dei  Padri , stampato  in  Ialino  su  la  traduzione  del  Saulio  , 
in  Parigi  nel  1543, 1547,  ed  in  Venezia  nei  15G8  ; un  co- 
ntentano su  i quattro  Evangeli,  statuitalo  in  Lovanio  nel 
1544,  colla  versione  dell'  Mentente;  questo  è la  migliore  e- 
dizione.  Simler  assicura  che  vi  è un  manoscritto  d' nn  co- 
ntentano di  questo  autore  su  le  epistole  cattoliche  nella  bi- 
blioteca del  Sambusco,  ed  altri  gli  attribuiscono  pure  Un 
contentano  su  le  epistole  di  S.  Paolo.  Ma  confondono  es- 
si Eutimio  con  Ecumenio.  Vedesi  ancora  nella  biblioteca 
dell’  imperatore  una  lettera  che  Eutimio  scrisse  dal  mona- 
stero dove  era  in  Costantinopoli , e nella  quale  confato  te 
eresie  dei  Bogomili  o Massaliani  e di  molti  altri.  Questa  let- 
tera è in  greco  conte  tutte  le  altre  opere  dello  stesso  auto- 
re. Giacomo  Tolikt  ha  pure  pubblicato,  nelle  sue  Insignia 
inlintrarii  italici,  uno  scritto  di  Eutimio , che  era  ancora 
inedito:  ed  è anch’esso  contro  le  eresie  dei  Bogomili  o Mas- 
saliani ; e v’  è luogo  di  credere  che  sia  questa  1’  appendice 
della  sua  grande  Panoplia  contro  l’ eresie,  e principalmen- 
te contro  quelle  del  suo  tempo.  Questo  scritto  è in  greco  ed 
in  latino  ed  arricchito  di  molte  note  dall' editore.  J conten- 
ti di  quest’  autore  sono  letterari , morali  ed  allegorici.  La 
sua  morato  è solida,  le  sue  allegorie  naturali  e ragione- 
voli, ma  le  moralità  e le  allegorie  del  suo  contentarlo  su 
gli  Evangeli  sono  per  la  maggior  parte  scoli  aggiunti  moto 
to  tempo  dopo  (e.  Dupin,  Bibliot.  eecles.  XH  secolo  pag.  2. 
Riccardo  Simon,  Crii,  di  Dupin,  tom.  1,  pag.  317). 

EUTRAPELIA. — L' eulrapelia  è una  parte  della  tem- 
peranza che  là  tenere  una  via  di  mezzo  nelle  ricreazioni 
necessarie. 

ÈVA  (eb.  vivente  , vivificante  , lavila).  — È il  nome 
della  prima  donna, che  fu  formala  dalla  costa  d’Adamo;essa 
fu  collocato  con  lui  nel  paradiso  terrestre,  dove,  lasciando- 
si sedurre  dalle  tentazioni  del  demonio,  celato  sotto  la  tor- 
ma di  un  serpente,  colse  il  frutto  proibito,  ne  mangiò  e ne 
diede  a suo  marito  che  pure  ne  mangiò.  Ebbe  molti  fi- 
gli , dei  quali  la  sacra  Scrittura  non  ci  conservò  il  no- 
me che  di  tre,  Caino,  Abele  e Seth.  Si  suppone  eh’Evasia 
morta  verso  lo  stesso  tempo  d’Adamo , e circa  l’anno  nove- 
centotrenta  del  mondo.  I greci  celebrarono  la  festa  o la 
memoria  d’Adamo  e d' Èva  iH9  dicembre,  o piuttosto  nel- 
la domenica  avanti  la  festa  di  Natole.  Pietro  Natale  ha  mes- 
so Adamo  ed  Èva  alla  testa  dei  santi  della  prima  età  del 
mondo  nella  settimana  della  Settuagesima,  dopo  il  22  gen- 
naio. S.  Epifanio  dice  che  i Gnostici  avevano  composto  uno 
scritto  sotto  il  nome  di  Evangelo  d'Èva , nel  quale  legge- 
vansi  molte  cose  disonesto  (r.  S.*  Epifanio,  Heerts.  26.n.  2, 
D.Calmet.alla  parola  Èva). 

EVAGRK)  (detto  lo  Scolastico).  — Nacque  in  Epifania, 
città  della  seconda  provincia  di  Siria , sotto  1*  impero  di 
Giustiniano  circa  l’a.  536.  Segui  la  càmera  del  foro  in 
Antiochia  ; e ciò  gli  fece  dare  il  soprannome  di  Scolastico , 
poiché  cosi  chiama  varisi  gli  avvocati  in  quel  tempo.  Egli 
compose  sei  libri  di  storta  ecclesiastica  che  cominciano 
dove  terminano  Teodoreto , Socrate  c Sozomeno , cioè  al- 
la. 431 , e terminano  al  dodicesimo  anno  dell’impero  di 
Maurizio , cioè  alla.  394.  Roberto  Stefano  pubblicò  r ori- 
ginale poco  di  questo  storico , in  Parigi  nel  1544 , ed  En- 
rico di  Valois  nel  1673,  con  una  nuova  versione  dopo 
quelle  di  Muscolo  e di  Oristoforsone.  Questa  storia  è am- 
pia, esalta , elegante , pulita,  a giudizio  di  l’ozio,  eod.  29, 
e l’autore  era  buon  cattolico;  nè  gli  fu  mai  rimproverato 
alcun  errore  (r.  Bellarmino,  De  script,  eccl.  ). 

EV ACRiO  DEL  PONTO.  — Cosi  detto  perchè  era  d’ una 
piccola  città  vicina  al  ponto  Eusino  , donde  deriva  che  S. 
Girolamo  lo  chiama  Iperborea.  Fu  ordinato  diacono  di  Co- 
stantinopoli da  S.  Gregorio  Na2toD*e»o.  Abbracciò  la  vita 
solitoria  circa  l’a.  582;  c dopo  due  anni  di  dimora  nella  so- 
litudioe  di  Kitria,  si  trasportò  nel  deserto  delle  Celle , dove 
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risse  per  ([«mordici  anni  in  una  penitenza  assai  rigorosa, 
non  altro  bevendo  che  acqua  in  dose  limitatissima  , non 
mangiando  nulla  di  quello  che  fosse  cotto  al  fuoco , eccetto 
una  libbra  di  pane  al  giorno.  Rifiutò  il  vescovato  nel  396,  e 
mori  al  principio  driTa.399.in  età  di  cinquantaqualtro  an- 
ni.Lasciò  molle  opere,  cioè:  1 .“  (rnosticus,  il  gnostico,  cioè 
della  vita  contemplativa,  o per  le  persone  illuminate, diviso 
in  cinquanta  capitoli.—  2.°  il  monaco  o la  pratica,  che  è lo 
stesso  libro  di  quello  delle  cento  sentenze  che  contiene  va- 
rie istruzioni  pei  monaci.  Il  sig.  Ootelier  le  ha  pubblicate 
con  una  parte  del  libro  del  Gnostico,  nel  terzo  tomo  de’suoi 
monumenti  della  Chiesa  greca,  [rag.  68.  — 3.°  Un  trattato 
Antirretico,  che  è una  raccolta  di  passi  delia  sacra  Scrittu- 
ra, contro  le  tentazioni  del  demonio  , diviso  in  otto  parli. 
Bigol  l’ha  dato  nel  1680  , alla  fine  di  Palladio.  — •4.“  Sei- 
cento problemi  pronostici,  divisi  in  centurie.  Gennadio  non 
dice  nulla  di  tali  problemi,  ma  parla  di  alcune  piccole  sen- 
tenze che  non  potevano  essere  intese  che  dai  monaci  ed  in 
conseguenza  diverse  da  questi  problemi  che  trattavano 
delle  materie  più  sublimi  della  teologia.  — 3.°  Due  scritti 
distribuiti  in  versetti,  ed  indirizzati,  uno  ai  monaci  che  vi- 
vevano in  comunità,  l’altro  alle  vergini. — 6.“Un  trattato 
dei  nomi  di  Dio,  (fitto  dal  Colelier  : Schalium  in  nomen  Dei 
tciragrammalum.  Palladio,  discepolo  d’ Evagrio,  ne  parla 
con  elogio.  S.  Girolamo  nella  sua  quarantesima  lettera  a 
Ctesifonle  dioe,  che  Evagrio  aveva  scritto  un  libro  a Mela- 
nia, che  distingue  da  quello  che  è diretto  alle  vergini  ; ma 
noi  non  1'  abbiamo  più.  Gliene  attribuisce  altresi  uno  su 
P apatia  , che  chiama  pure  sentenze , risguardante  l’ im- 
possibilità d’esenzione  del  turbamento, e delle  passioni,  ma 
non  è giunto  fino  a noi.  — 7.  Una  leueraad  Anatoiio, — 8.“ 
Trovatisi  fra  le  opere  di  S.  Nilo , stampate  in  Roma  nei 
1673,  molti  trattati  che,  nei  manoscritti,  ora  portano  il  no- 
me di  S.  Nilo , ed  ora  quello  d’ Evagrio  , fra  gli  altri  la 
storia  d'un  eremita  per  nome  Pachone.  Alcuni  gii  attribui- 
scono varie  vite  dei  Padri  del  deserto  che  sono  di  Rufino 
d’Aquilea  (('.Palladio,  Uist.laH».  S.Cirotenw,  Praf.  adter. 
Ptlag.  episi.  60,  et  ad  pleripk.  Socrate , 1,  1,  e.  18.  Sozo- 
meno,  Ili.  0,  r,ap.  30.  D.  Ceillier,  ht.  degli  aut.  sacri  ed 
ecciti,  tom.  8 pag.  183  c seg.). 

EVANGELI  APOCRIFI.  — Furono  chiamate  cosi  alcune 
storie  composte  ad  imitazione  dei  nostri  Evangeli , o da  al- 
cuni cristiani  mal  istruiti,  o da  alcuni  eretici  che  voleano 
imporre  ai  loro  seguaci.  Alcuni  pervennero  sino  a noi , al- 
meno in  parte, altri  sono  del  lutto  periti,  non  conoscendo- 
sene altro  fuorché  il  titolo  , nè  si  ha  motivo  di  dolersene. 
Eccone  la  lista: 

1. °  I, 'Evangelo  secondo  gli  Ebrei. 

2. “  L'  Evangelo  secondo  i Nazarei. 

3. "  L’ Evangelo  dei  dodici  Apostoli. 

4. ”  L'EvangcIo  di  S.  Pietro.  Vi  è apparenza  che  questi 
quattro  Evangeli  non  siano  che  lo  stesso, sotto  differenti  ti- 
toli -,  l’ Evangelo  di  S.  Matteo  che  fu  corrotto  dai  Nazarei 
eretici. 

5. °  L’ Evangelo  secondo  gli  Egiziani  che  è assolutamen- 
te perduto,  eccettuati  alcuni  frammenti  che  si  trovano  nella 
seconda  lettera  dì  S.  Clemente  papa,  §.  42 , in  Origene,  in 
Afa/A.  pag.  331-,  inS.  Clemente  d’Alcssandria,  lib.  5,Stro- 
mot.  .pag.  445  ; in  S.  Girolamo , protem.  in  Mattk.  eec. 
Baronio  ha  congetturalo  che  alcuni  eretici  di  Egitto  l’ aves- 
sero compilato  sotto  il  nome  di  S.  Marco.  Grabc  giudica 
che  fosse  composto  dai  cristiani  d' Egitto,  prima  che  S.Lu- 
(a  avesse  scritto  il  suo  (t.Spiciltq.  Patr.  tom.  1.  pag.  31). 

6. °  LEvangelo  della  nascita  della  Beata  Vergine.  Dtstio- 
guonsi  tre  specie  di  Evangeli  della  nascita  delti  Beata  Ver- 
gine. Il  terzo  non  si  ti-ova  più  , i due  altri  esistono  ancora 
perfetti.  Il  principale  è il  protovangelo  attribuito  a S.  Gia- 
como il  minore,  vescovo  di  Gerusalemme-,  questo  esiste  in 
greco  ed  in  latino.  Il  secondo  è l' Evangelo  della  natività 
della  Beata  Vergine  , che  vi  è soltanto  in  latino , con  una 

Ette,  dell'  ecm.es,  Tom.  I. 


lettera  dei  supposti  Cromazio  ed  Eliodoro  a S.  Girolamoche 
lo  pregano  di  tradurre  quest’opera  dall’ebraico  in  latino,  e 
la  pretesa  risposta  di  S.  Girolamo  che  s’ incarica  di  questo 
lavoro.  Ma  tanto  le  lettere, quanto  il  lavoro  sono  egualmen- 
te apocrifi. 

7. °  V Evangelo  di  S.  Giacomo,  che  abbiamo  in  greco 
ivi  in  fatino,  sotto  il  nome  di  prolovangelo  di  S.  Giacomo. 

8. °  L’ Evangelo  dell’ infanzia  del  Salvatore,  che  abbiamo 
in  arabo- Gotelier  ne  ha  pubblicato  un  frammento  in  gre- 
co nel  quale  l’autore  prende  il  nome  di  Tommaso.  Que- 
st’ opera  è ripiena  di  miracoli  incredibili  e puerili , che 
si  suppongono  fimi  da  Gesù  Cristo  dalla  sua  più  tenera  in- 
fanzia, nel  suo  viaggio  in  Egitto,e  dopo  il  suo  ritorno  in  Na- 
zareth, fino  all’età  di  dodici  anni.  Evvi  molla  apparenza 
che  questo  Evangelo  sia  stato  composto  dai  primi  eretici  del 
cristianesimo.  S.  Ireneo  dice  (lib.i.c.l 7)che  i Marconziani, 
specie  di  Gnostici,  se  ne  servivano.  Origene’,  S.  Ambrogio 
e S.  Girolamo  ne  parlano  sotto  il  nome  di  Evangelo  di  S. 
Tommaso  apostolo. 

9. ”  L’Evaogclo  di  S.  Tommaso  , che  è lo  stesso  del  pre- 
cedente. 

10. ”  LEvangelo  di  Nicodemo,  che  noi  abbiamo  in  fatino 
barbaro.  Questo  Evangelo  non  fu  punto  conosciuto  dagli 
antichi , ed  il  Fabrùùo  congettura  che  sia  stato  inventato 
dagl’inglesi , dopo  che  vollero  considerare  Nicodemo  per 
loro  primo  apostolo.  Sono  gli  atti  di  Pilato  che  hanno  som- 
ministrato  la  base  di  questo  falso  Evangelo , nel  quale  tro- 
vansi  moltissime  favole. 

41. ”  L’ Evangelo  eterno  fu  composto  da  un  religioso  men- 
dicante del  X!Il.secolo,e  condannato  al  fuoco  da  Alessandro 
IV.  L’ autore  pretendeva  che  T Evangelo  di  Gesù  Cristo, che 
noi  abbiamo  tra  le  mani , fosse  abolito  , in  un  colla  legge 
di  Mosè.  Il  nome  d’ Evangelo  eterno  è tolto  dall’  Apocalisse 
(e.  44,  v.  6). 

42. *  L’ Evangelo  di  S.  Andrea  , condannato  dal  papa  Ge- 
lasio. 

15.“  L’Evangelo  di  S.  Bartolomeo , che  fù  pnre condan- 
nato da  Gelasio,  e che  non  è altro  io  apparenza  se  non  l'E- 
vangelo  ebraico  di  S,  Matteo,  che  Eusebio  disse  esser  stato 
portato  da  S.  Bartoloraco  nelle  Indie, dove  Panteno  lo  trovò, 

e lo  trasporto  in  Alessandria. 

14.“  L’Evangelo  di  Aprile,  conosciuto  per  le  opere  ih  5. 
Girolamo  e di  S.  Beda.  Sembra  ehe  questo  non  fosse  un 
nuovo  Evangelo,  ma  una  corruzione  de’ veri  Evangeli. 

45. °  L’Evangelo  di  Basiiide , celebre  presso  gli  amichi, 
ma  dì  cui  presentemente  non  ci  rimane  nulla. 

46. °  L’Evangrio di  Cerinlo  , che,  secondo  S.  Epifanio,  è 
uno  di  quelli  di  cui  parla  S.  Luca,  diccndocbe  molli  prima 
di  lui  avevano  tentato  di  comporne. 

47. “  L’Evangelo  degli  Ebìonili  non  era  altro  se  non  quel- 

lo di  S.  Matteo,  che  questi  eretici  approvavano  e che  muti- 
lavano a loro  capriccio.  f 

48. “  L’Evangelo  degli  EncralUi  o di  Taziano,  o secondo 
gli  ebrei,  non  è già  un  Evangelo  differente  dai  quattro  E- 
vangeli canonici  fusi  insieme  da  Taziano. 

49. “  L’Evangrio  di  Èva,  era  in  uso  presso  i Gnostici. 

20. “  L’Evangelo  dei  Gnostici  non  era  un  solo  Evangelo 
particolare.  Siccome  questi  eretici  erano  in  gran  numero, 
e divisi  in  molte  sette , essi  avevano  pure  un  gran  numero 
di  Evangeli,  come  erano  quelli  dell’ infanzia  , quello  delia 
nascila  di  Maria,  illibro  delle  interrogazioni  di  Maria  , 1E- 
vangelo  della  perfezione,  quelli  di  Basiiide  , di  Aprile,  di 
Valentino  e di  Èva. 

21. “  L’Evaogclo  di  Marcitine,  non  è altro  che  il  Vangelo 
di  S.  Luca,  alterato  da  Marcione. 

22. “  LEvangelo  di  S.  Paolo , lo  stesso  di  quello  di  Mar- 
cionc. 

23. °  Le  grandi  e le  piccole  interrogazioni  di  Maria , in 
uso  pressoi  Gnostici. 

24. “  Il  libro  della  nascita  del  Salvatore , condannato  dal 
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25. °  L’ Evangelo  di  S.  Giovanni , altrimenti  il  libro  del- 
la morte  della  Beata  Vergine  , condannato  pure  dal  papa 
Gelasio. 

26. °  L’ Evangelo  di  S.  Mattia,  conosciuto  , in  quanto  al 
solo  nome , in  Origene , in  S.  Ambrogio , in  S.  Girolamo, 
c condannato  dal  papa  Gelasio. 

27. ”  L’ Evangelo  della  perfezione  , opera  diabolica , in- 
ventata dai  Gnostici  per  autorizzare  le  loro  abbominazioni. 

28. °  L’ Evangelo  dei  Simoniani,o  dei  discepoli  di  Simone 
il  Mago  , diviso  in  quattro  volumi , od  in  quattro  libri,  ai 
quali  danno  il  nome  dei  quattro  angeli  del  mondo. 

29. °  L’ Evangelo  secondo  i Siriaci,  che  è Io  stesso  di  quel- 
lo dei  Nazarei,  come  quello  di  Taziano. 

30. °  L’Evangelo  di  Taziano,  lo  stesso  di  quello  degli  En- 
eratiti. 

31. °  L’ Evangelo  di  Taddeo  o di  S.  Giuda  che  non  si  co- 
nosce se  non  per  la  condanna  che  ne  fece  il  papa  Gelasio. 

32. "  L’Evangelo  di  Valentino  o dei  Valentiniani,  lo  stes- 
so di  quello  cui  davasi  il  titolo  d’ Evangelo  della  verità , del 
quale  parla  S.  Ireneo, lib.  3,  cap.  13. 

33. °  L’ Evangelo  di  vita  , od  Evangelo  del  Dio  vivente, 
ad  uso  dei  Manichei , intorno  al  quale  non  ne  sappiamo 
nulla  in  particolare. 

3 t.°  L’ Evangelo  di  S.  Filippo , era  pure  ad  uso  dei 
Manichei , ed  i Gnostici  ne  avevano  uno  sotto  le  stesso 
nome. 

33.°  L’ Evangelo  di  S.  Barnaba , che  fu  condannato  dal 
papa  Gelasio  : ciò  è quando  ne  sappiamo. 

36.°  L’Evangelo  di  S.  Giacomo  il  Maggiore,  condannato 
dal  papa  Damaso. 

37/L’ Evangelo  di  Giuda  Iscariota,  composto  dai  Cai- 
niti  per  sostenere  le  lore  stravaganze. 

38. °  L’ Evangelo  della  verità  è lo  stesso  di  quello  chia- 
mato evangelo  di  Valentino. 

39. °  I falsi  Evangeli  di  Leucio  , di  Seleuco , di  Luciano, 
d'Esichio  (t).  Fabricio  nel  suo  Codex  apocryhtis  novi  Te- 
stamenti, e 1).  Calmet,  nella  sua  Disserlaxione  su  gli  evan- 
geli apocrifi,  v.  pure  messa  e liturgia  ). 

È chiaro  che  molti  di  questi  pretesi  Evangeli  portarono 
molti  nomi  differenti,  e che  forse  si  potrebbero  ridurre  a 
«lodici  o quindici  al  più-, ma  non  altro  restando  che  i nomi, 
non  si  può  con  certezza  assicurare  nè  la  loro  identità,  nè  la 
loro  differenza.  Sembra  che  la  maggior  parte  fossero  catechi- 
smi o professioni  di  fede  degli  eretici , piuttosto  che  le  sto- 
rie delle  azioni  e discorsi  di  Gesù  Cristo.  11  maggior  nume- 
ro si  vedi;  soltanto  nel  quarto  o nel  quinto  secolo  , e i più 
antichi  non  passano  il  One  del  secondo,  poiché  S.  Giustino 
non  n’  ebbe  cognizione  di  alcuno  (v.  la  Ùissert.  di  Calmet, 
su  questo  soggetto,  Bibbia  di  Avignone  t.  13.JJ.528). 

Gl’  increduli  che  pretesero  trarre  vantaggio  da  questi 
supposti  scritti  per  far  dubitare  dell'  autenticità  dei  no- 
stri Evangeli,  cominciarono  dal  darne  una  idea  odiosa  ehe 
non  si  può  applicare  a tutti;  dissero  che  questi  erano  fro- 
di divote, le  quali  provavano  che  la  maggior  parte  dei  primi 
cristiani  erano  falsari. 

Questo  è niente.  Di  latto  niente  vi  era  di  più  naturale  ad 
un  cristiano  bene  o mal  istruito  delle  azionidel  Salvatore  , 
che  di  mettere  in  iscritto  quello  che  sapeva,  o per  conser- 
varne la  memoria  o per  farlo  sapere  agli  altri  ; quegli  che 
era  stato  istruito  da  un  discepolo  di  S.  Pietro  chiamava 
T Evangelo  che  componeva  l’ Evangelo  di  S.  Pietro  ; que- 
gli che  avea  avuto  per  maestro  un  discepolo  di  San  Tom- 
maso faceva  lo  stesso,  senza  avere  veruna  idea  d’ imporre 
ad  alcuno.  Forse  alcuni  che  si  appellavano  Pietro,  Tomma- 
so, vi  aveano  posto  il  proprio  lor  nome,  ed  alcuni  ignoran- 
ti in  seguito  pensarono  falsamente  che  questa  fosse  opera 
di  uno  o di  un  altro  degli  Apostoli.  Quanti  simili  errori 
non  vi  furono  intorno  le  opere  profane  ? Non  è diffìcile  co- 
noscere che  la  maggior  parte  di  queste  storie  erano  assai 
male  digerite;  e che  se  facilmente  vi  passarono  delle  favo- 


le fondate  su  semplici  rumori  popolari , ne  risolta  soltanto 
che  queglino  i quali  le  composero  erano  alcuni  creduli  i- 
gnoranti,  e ciò  bastevolmente  si  conosce  dallo  stile  rozzo 
con  cui  scrissero.  In  vece  di  essere  sorpresi  dal  gran  nu- 
mero di  queste  narrazioni, si  deve  piuttosto  stupire  che  non 
ve  ne  sieno  state  anco  di  più;  poiché  vi  fu  tutto  il  comodo 
di  moltiplicarle  pei  diversi  paesi  del  mondo,  pel  corso  di 
duco  trecento  anni.  La  verità  è però  che  ve  ne  sono  meno 
di  quello  che  si  pensa,  poiché  lo  stesso  Evangelo  apocrifo 
sovente  ebbe  sette  od  otto  nomi  diversi;  buona  prova  che 
non  si  conosceva  nè  l’ origine,  nè  il  vero  autore  (u.Beauso- 
bre  Storia  del  Manich.  t.\.p.  433). 

Non  presumiamo  già  noi  di  discolpare  con  questo  i set- 
tari che  con  disegno  premeditato  inventarono  dei  falsi  E- 
vangeli  per  imporre  agl’  ignorane;  tale  fu  un  certo  Leuco 
o Lucio  Carino , eretico  della  setta  dei  Doceti,  cui  si  attri- 
buiscono tre  o quattro  falsi  Evangeli  ed  altri  scritti  della 
stessa  specie,  nei  quali  non  avea  mancato  di  inserire  i suoi 
errori.  Egli  certamente  non  fu  il  solo  falsario  che  abbia 
vissuto  nel  secondo  secolo, poiché  in  questo  intervallo  nac- 
quero almeno  nove  o dieci  eresie , le  quali  tutte  ebbero 
dei  seguaci^ e che  i capi  di  questi  diversi  parliti  appellava- 
no Evangeli  i libri  nei  quali  esponevano  la  loro  dottrina,  e 
lo  stesso  metodo  regnò  anche  nel  terzo  secolo. 

Ma  supponiamo  per  un  momento  che  tutti  gli  Evangeli 
apocrifi  sieno  stati  della  stessa  specie,  e tutti  inventati  col- 
l’ idea  d’ingannare. Si  può  trarne  forse  qualche  pregiudizio 
contro  l’autenticità  e la  verità  dei  nostri  quattro  Evangeli, 
come  pretendono  gl’  increduli?  Nessuno. 

1. °Gli  Evangeli  apocrifi  non  furono  citati  da  veruno  dei 
Padri  apostolici;  gli  sforzi,  che  fecero  gl’increduli  per  per- 
suadere il  contrario  , non  riuscirono  punto.  S.  Giustino, 
morto  l’an.  167,  non  citò  altro  che  i nostri;  Clemente  A- 
lessandrino,  che  serivea  nel  principio  del  terzo  secolo,  è il 
primo  che  ne  parlò,  ma  ha  l’ attenzione  di  distinguerli  dai 
nostri,  e mostrare  che  non  si  attribuisce  ad  essi  alcuna  au- 
torità. Origene,  Tertulliano,  S.  Ireneo  e i Padri  posteriori 
fecero  lo  stesso.  In  questa  guisa  le  stesse  testimonianze  che 
stabiliscono  l’ autenticità  dei  hostri  fevangeli , provano  la 
supposizione  e la  falsità  degli  Evangeli  apocrifi. 

A dire  il  vero  pensarono  molti  critici  moderni  che  S. 
Clemente  Papa,  nella  sua  decima  Ietterà  n.  12.  avesse  cita- 
to un  passo  dell’  Evangelo  degli  Egiziani;  ma  confrontando 
questo  passo  con  quello  che  Clemente  Alessandrino  prese 
da  questo  stesso  Evangelo  (S troni.  1. 3.-  n.l3.j).3.'»2)  si  ve- 
de una  interpolazione, ovvero  un’  addizione  fatta  dall'auto- 
re di  questo  Vangelo,  per  favorire  l’errore  dei  Gnostici-Do- 
ceti , errore  contrario  alla  dottrina  di  S.  Clemente  Papa; 
prova  certa  che  l’autore  dell’  Evangelo  degli  Egiziani  è un 
eretico  posteriore  a questo  santo  pontefice , e che  ne  falsi- 
ficò il  passo. 

Dunque  assai  male  a proposito  sopra  una  proposizione 
tanto  avanzata  si  conchiuse  che  l’ Evangelo  degli  Egiziani 
fosse  antichissimo , che  sembra  esser  anteriore  a quello  di 
S.  Luca  , e pare  che  questo  Evangelo  alluda  a quello  , ec. 
Non  vi  è alcuna  prova  che  questo  Evangelo  sia  stato  cono- 
sciuto avanti  il  principio  del  terzo  secolo  . 

2. °  Noi  non  fondiamo  l’autenticità  dei  nostri  Evangeli 
su  la  semplice  testimonianza  dei  Padri,  ma  su  quella  delle 
Chiese  apostoliche,  che  ci  sembra  ancora  più  forte,  poiché 
giammai  cessarono  di  leggere  gli  Evangeli  nella  loro  litur- 
gia; ma  queste  stesse  società  che  attestano  l’ autenticità  dei 
nostri  Evangeli  hanno  rigettato  gli  altri  come  apocrifi,  sic- 
come osservò  Tertulliano. 

3. °  Gli  eretici  furono  costretti  di  ammettere  i nostri  E- 
vangeli  come  autentici,  malgrado  l’interesse  che  aveano  di 
renderli  sospetti;  ma  nessun  cattolico  volle  confessare  l’ au- 
tenticità degli  Evangeli  apocrifi;  tutti  i Padri  che  ne  fecero 
parola,  hanno  dimostrato  la  poca  stima  che  ne  facevano. 

4. °  Per  quel  poco  che  ci  resta ,soorgesi  che  queste  opere 
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dod  altro  sono  che  una  copia  informe  c mal  accorta  dei  no- 
stri veri  Evangeli , ovvero  gli  stessi  nostri  Evangeli , tron- 
cati cd  interpolati;  tale  si  è il  giudizio  che  ne  fecero  i Pa- 
dri che  gli  hanno  veduti.  Dunque  quale  pregiudizio  se  ne 
può  cavare  contro  i titoli  originali  di  nostra  fede? 

Da  queste  riflessioni  ben  si  scorge  che  cosa  debbasi  pen- 
sare della  sincerità  dei  moderni  increduli,  i quali  hanno  a- 
vuto  il  coraggio  di  affermare  e di  ripetere  , che  prima  di  S. 
Giustino  i Padri  hanno  citato  i falsi  Evangeli , che  sino  al 
regno  diTraiano  non  si  trovano  citati  se  non  degli  apocrifi, 
che  il  cristianesimo  è fondato  su  i falsi  Evangeli. Qui  il  fatto 
e le  conseguenze  sono  del  pari  contrarie  alla  evidenza.Ilcri- 
slianesimn  è fondato  su  la  certezza  dei  fatti  riferiti  tuttavia 
nei  veri  e nei  falsi  Evangeli.  Se  questi  fatti  non  fossero  sta- 
ti veri  ed  universalmente  conosciuti,  sarebbe  stato  impos- 
sibile che  tanti  diversi  autori  avessero  pensalo  di  metterli 
io  iscritto , alcuni  nella  Giudea  o nell’  Egitto , altri  nella 
Grecia  o nella  Italia;  alcuni  con  una  piena  cognizione,  gli 
altri  con  alcune  nozioni  poco  esatte;  alcuni  con  viste  inno- 
centi , altri  coll’  idea  di  travestire  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto. Perchè  Analmente,  si  conobbe  forse  qualche  falso  Evan- 
gelo , in  cui  non  sia  detto  che  Gesù  Cristo  si  fece  vedere 
nella  Giudea  sotto  il  regno  di  Tiberio,  che  ivi  predicò,  che 
vi  operò  dei  miracoli , che  mori  e risuscitò  , che  spedi  i 
suoi  Apostoli  a predicare  la  sua  dottrina?  Giacché  questi 
latti  principali  sono  incontrastabili , che  c'  importa  che 
sieno  scritti  bene  o male,  da  cinquanta  autori  buoni  o cat- 
tivi, subito  che  ve  ne  sono  quattro  ette  li  raccontarono  con 
tutta  la  sincerità , l' esattezza  ed  uniformità  che  si  può 
bramare? 

Replichiamolo, gii  apocrifi  non  sono  chiamati  bis!  Evan- 
geli perchè  ivi  tutto  sia  falso  e favoloso , ma  perchè  porta-  ! 
no  falsamente  il  nome  di  un  Apostolo  o discepolo  del  Sal- 
vatore, perchè  vi  sono  dei  fatti  falsi  od  incerti , mischiali 
coi  fatti  veri  cd  incontrastabili , e perchè  la  maggior  parte 
contengono  una  dottrina  falsa.  Non  essendo  più  antichi  del- 
la setta  per  cui  furono  fatti, cosi  non  esisterono  dopo  di  es- 
sa. Tutte  queste  false  opere  andarono  in  dimenticanza , e i 
veri  Evangeli  furono  sempre  venerali  quali  opere  fatte  da- 
gli Apostoli. 

EVANGELIARIO  od  EVANGELISTARIO.  — Chiamavasi 
conquesto  nome  presso  i greci  ed  i Ialini  un  libro  che  rac- 
chiudeva luti’  i vangeli  che  diconsi  ogni  giorno  alla  Messa. 

EVANGELICI. — I protestanti  assumono  il  titolo  di  t- 
cangclici  perchè  dispreizano  la  tradizione  dei  Padri, e per- 
chè fanno  professione  di  non  attenersi  se  non  all’  Evangelo 
che  ciascun  d'essi  interpreta  alla  sua  maniera,  e secondo  il 
suo  senso  particolare.  1 cantoni  svizzeri  dividonsi  in  catto- 
liche riformati  od  evangelici. 

EVANGELISMO. — Per  lo  passato  la  festa  dell’  Annuncia- 
zione fu  chiama  la  Evangelismo  in  alcuni  luoghi,  ed  io  altri 
dicevasi  cosi  anche  la  domenica  delle  Palme. 

EVANGELISTA , VANGELISTA.  — Nome  dato  ai  quat- 
tro discepoli  che  Dio  scelse  ed  inspirò  per  iscrivere  l’ E- 
vangelo,  ovvero  la  storia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Questi  sono  i SS.  Matteo , Marco , Luca  e Giovanni. 

1 SS.  Matteo  e Giovanni  erano  Apostoli,  i SS.  Marco  e 
Luca  erano  discepoli;non  si  sa  positivamente  se  questi  due 
ultimi  fossero  del  numero  dei  settanladue  discepoli  segua- 
ci di  Gesù  Cristo , se  lo  abbiano  udito  predicare , ovvero 
se  sieno  stati  soltanto  istruiti  dagli  Apostoli. 

Nella  primitiva  Chiesa  davasi  il  nome  di  Vangelista  a 
quelli  che  si  portavano  a predicare  l’Evangelio  qua  e là , 
senza  che  fossero  uniti  ad  alcuna  Chiesa  particolare.  Pen- 
sano alcuni  interpreti  che  in  questo  senso  sia  chiamato 
Evangelista  il  diacono  S.  Filippo  (Ad.  c.  21 , e.  8)  e che 
S.  Paolo  raccomandi  a Timoteo  dì  adempiere  le  funzioni 
di  Evangelista  (I.  Tim.  c.  4,  u.S),  e lo  stesso  Apostolo 
nella  sua  Epistola  agli  Efesi  (e.  4,  e.  il  ) inette  gli  Evan- 
gelisti dopo  gli  Apostoli  ed  i profeti.  * 


Molti  increduli  fecero  ogni  sforzo  per  provare  che  gli 
Evangelisti  non  si  accordano  punto  nella  storia  che  (anno 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo;  e che  su  molli  punti,  odia 
molte  circostanze  essi  si  contraddicono.  Questi  critici  per 
riuscirvi  fecero  uso  di  un  metodo  che  si  avreblie  rossore 
di  adoperare  per  attaccare  la  storia  profana.  Quando  S. 
Matteo,  per  esempio,  riferisce  un  fatto  od  una  circostan- 
za, delia  quale  gli  altri  Vangelisti  non  parlano,  dicesi  che 
sono  in  contraddizione  con  esso.  Ma  io  qual  senso  un  au- 
tore che  tace , contraddice  quello  che  parla?  Forse  l’omis- 
sione di  un  fallo  ne  prova  la  falsità?  Se  ciò  fosse,  di  tut- 
te le  storie  che  furono  fotte  da  diversi  autori,  neppure 
una  ve  ne  sarebbe  che  Don  fosse  piena  di  contraddizioni. 
Quando  si  voglia  avere  la  pena  di  leggere  la  concordia  od 
armonia  dei  Vangelisti , scorgesi  che  i quattro  lesti  uniti 
s’ illustrano  l'uno  coll’ altro  , e formano  una  storia  esatta 
ed  ordinala. 

Se  si  confrontasse  ciò  che  Svelonio,  Fioro,  Plutarco, 
Dione  Cassio  scrissero  sopra  il  regno  di  Augusto , vi  si 
troverebbe  assai  più  differenza , e contraddizioni  apparen- 
ti, che  non  vi  sono  tra  i nostri  quattro  Vangelisti. 

Sembra  che  ciascuno  dei  Vangelisti  abbia  avuto  un  di- 
segno particolare  ed  analogo  alle  circostanze  in  cui  si  irò. 
vava.  Quello  ili  S.  Matteo  era  di  provare  ai  giudei  che 
Gesù  Cristo  è il  Messia  , e mostra  con  la  genealogia  di  lu  ; 
eper  egli  nato  dal  sangue  di  Bavidde  e ai  Abramo.  Gita 
ai  giudei  le  profezie  giusta  il  senso  che  davano  i loro  dot . 
tori  , ed  in  tal  guisa  ne  cava  un  argomento  personale. 
Sembro  che  S.  Marco  non  abbia  avuto  altra  intenzione" 
se  non  di  fare  un  compendio  delie  azioni  e dei  discorsi  d\ 
Gesù  Cristo  per  istruirne  i fedeli  almeno  nelle  cose  più 
essenziali.  S.  Luca  si  propose  di  dare  questa  storia  più 
circostanziata  , di  raccòrrò  tuttociò  che  avea  appreso 
da  testimoni  ocoluri , di  supplire  a tutto  ciò  che  era  omes- 
so nei  due  precedenti  Vangeli.  S.  Giovanni  ebbe  prin- 
cipalmente per  oggetto  di  confutare  I’  eresie  che  co- 
minciavano a insorgere  su  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e 
su  la  realtà  della  carne  di  lui  : questo  è pure  il  soggetto 
delle  sue  lettere.  Pertanto  con  maggior  estensione  degli 
altri  riferisce  i discorsi  nei  quali  Gesù  Cristo  parla  della 
sua  unione  col  suo  Padre.  Ma  nessuno  dei  quattro  Evange- 
listi ebbe  P idea  di  riferire  ogni  cosa , e niente  omettere. 
S.  Giovanni  attesta  abbastanza  il  contrario  nd  fine  del  suu 
Evangelo. 

In  questa  foggia  senza  che  tra  essi  siavi  stato  un  preme- 
ditalo concerto , ciascun  dirige  il  suo  tuono  e la  sua  ma- 
niera alfine  che  si  propone.  Nel  confrontarli , si  conosce 
perchè  uno  ometta  fo  cosa  che  riferisce  l' altro , soprat- 
tutto si  scorge  che  nessuno  dei  quattro  teme  di  essere 
contraddetto  su  i fotti  che  racconta , perchè  erano  fondati 
su  la  notorietà  pubblica. 

Nell'  articolo  seguente,  vedremo  in  qual  tempo  ciascu- 
no dei  Vangelisti  abbia  scritto , e faremo  qualche  osser- 
vazione sul  loro  carattere  personale. 

EVANGELO. — Questa  parola  viene  dal  grit»,  e signifi- 
ca bona  nuova  : questo  è il  nome  che  si  dà , nel  senso  pro- 
prio, alla  storia  delle  azioni  e della  predicazione  di G.G.,  e 
in  un  senso  più  esteso  a tutti  i libri  del  nuovo  Testamento, 
perchè  questi  libri  ci  annunziano  la  buona  nueui della  salu- 
te degli  uomini  e della  redenzione  fotta  da  G.C.L’  Evange- 
lo può  essere  considerato  come  un  libro  di  cui  se  ne  deve 
sapere  l’ origine,  come  una  storia  della  quale  giova  esami- 
narne la  verità,  come  una  dottrina  di  cui  si  devono  ponde- 
rare le  conseguenze  ; noi  lo  consideriamo  sotto  questi  tre 
rapporti. 

Quello  di  S.  Matteo  fu  scritto  Fan. 30  (altri  dicono  41) 
dell'  Era  cristiana  , per  conseguenza  tre,  ovvero  otto  anni 
dopo  I"  ascensione  di  G.C.,in  un  tempo  nel  quale  la  memo- 
ria dei  fotti  era  del  tutto  recente:  fu  composto  nella  Pale- 
stina , forse  in  Gerusalemme , in  ebreo  o siriaco , lingua 
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volgare  del  paese , per  conseguenti  pei  Giudei  ; o per  con-  sono  quattro  scrittori  giudei.  L’ uniformità  dei  fatti , mal- 
ferma re  nella  fede  quelli  che  già  erano  convertiti , o per  grado  la  varietà  della  narrazione , prova  che  attinsero  le 
condurvi  quelli  che  non  per  anche  si  erano  convertiti.  Il  loro  istruzioni  alla  sorgente. 

testo  originale  subito  fu  tradotto  in  greco,  e la  versione  la-  3.”  Dall'uso  costante , che  sino  dall’ origine  tennero  le 
tina  non  è molto  meno  antica  : non  si  sa  quali  fossero  gli  società  cristiane,  di  leggere  gli  Evangeli  nelle  loro  assem- 
a ii tori  dell’  una  e dell’  altra.  Il  testo  ebreo  esisteva  anco  in  blee.  S.  Giustino  che  scrisse  cinquanta  o sessant’  anni  do- 
tempo  di  S. Epifanio  e di  S.Girolamo.  Credettero  alcuni  au-  poS.  Giovanni  testifica  questo  uso  ( Apoi.  l,n.  66, 67  ). 
tori  che  fosse  stalo  conservalo  dai  Siri;  ma  confrontando  il  S.  Ignazio  più  antico  ne  parla  ad  Pkiladcl.  n.  5,  e sussi- 
siriaco che  oggi  esiste  col  greco,  scorgesi  che  il  primo  non  ste  tuttora  nella  Chiesa.  Queste  diverse  società  poterono 
è che  la  traduzione  del  secondo  , come  MiU  lo  ha  provato  forse  cospirare  a ricevere  come  scritti  degli  Apostoli,  alcu- 
(Proleg.p.iìSl , e seg.).  ni  libri  che  non  erano  tali  ? 

Pensarono  molli  critici  che  S.  Marco  avesse  scritto  il  suo  4."  Tertulliano  nel  terzo  secolo  rese  testimonianza  delia 
Evangelo  in  latino , perchè  lo  compose  in  Roma , sotto  gli  fedeltà  delle  Chiese  fondate  dagli  Apostoli  nel  conservare 
occhi  a secondo  le  istruzioni  di  S.  Pietro  verso  l’an.  fi,  o gli  scritti  che  avevano  ricevuto,  e col  testimonio  di  questi 
45  di  G.  C.  Ma  è probabile  che  lo  scrivesse  in  greco , lin-  egli  prova  l'autenticità  di  ttitt’  i libri  del  nuovo  Tcstamen- 
gua  allora  familiarissima  ai  romani  ; questo  è il  seniimeo-  to  ( Contro  Marcion.l.  1,  c.  5).  Prima  di  lui.  aveva  fatto  lo 

10  dei  SS.  Girolamo  ed  Agostino.  La  questione  sarebbe  ter-  stesso  S. Ireneo  (Cantra  turr.l.ò,  c.8). Anche  Eusebio  (Hùt. 
minata,  se  i quaderni  di  questo  Evangelo , che  si  conserva-  Eccl.  I.  3,  e.23)  attesta  che  non  si  dubitò  mai  dell’  auten- 
no  in  Praga,  c questo  stesso  Evangelo  intero,  che  si  eusto-  ticilà  de’  nostri  quattro  Vangeli. 

discc  a Venezia  in  latino,  fossero  lo  stesso  originale  scritto  3.“  I Padri  apostolici  che  vissero  in  compagnia  degli  A- 
dalla  mano  di  S.  Marco.  Ma  solo  nell’  an.  1555 , l’ impera-  postoli,  o immediatamente  dopo,  S.  Barnaba,  S.  Clemente 
torc  Carlo  IV.  avendo  trovato  negli  archivi  di  Aquileja  un  romano  , S.  Ignazio , S.  Policarpo , Ermas  , l’ autore  de! 
preteso  autografo  di  S.  Marco , in  sette  quaderni , ne  levo  Pastore,  citarono  nei  loro  scritti  quasi  quaranta  luoghi  ca- 
dile che  li  spedi  a Praga.  Quello  di  Venezia  si  conservò  sol-  vati  dai  nostri  Evangeli. E su  queste  citazioni  unite  alla  te- 
lante dopo  T an.  1420.  stimonianza  delle  Chiese  , Origene,  Eusebio  , S.  Girolamo 

S.  Luca  , nato  in  Antiochia , e.  convertito  da  S.  Paolo  , i concili  di  Nioea , di  Cartagine,  di  Laodieea  si  sono  fondati 
scriveva  in  greco,  lingua  tante  comune  in  quella  città  co-  per  distinguere  i libri  autentici  dalle  opere  apocrife, 
me  il  siriaco:  ciò  fu  verso  l’an.  53,  o 55  dell'Era  cristiana.  6."  Gli  eretici  del  primo  e del  secondo  secolo, Cerinto,Car- 
Lo  stile  di  lui  è più  puro  che  quello  degli  altri  Evangelisti;  pocratc , Valentino , Marcionc  , gli  Ebioniti,  i Gnostici , si 
pure  ha  mantenuto  alcune  frasi  che  sanno  del  siriaco.  Per-  ardili  nel  contraddire  la  dottrina  degli  Evangeli  , tuttavia 
chè  fu  unito  con  S.  Paolo,  e lo  segui  nei  viaggi  di  lui,  ere-  non  ebbero  la  temerità  di  attaccarne  l’ autenticità , di  ne- 
dellero  alcuni  autori  che  S.  Paolo  stesso  avesse  fatto  que-  gare  che  questi  scritti  fossero  degli  stessi  Apostoli  ; cosi 
sto  Evangelo  ; altri  pensarono,  che  S.  Pietro  vi  avesse  pre-  l’auestano  S.  Ireneo  l.  3 , c.  11 .,  Clemente  Alessandrino  , 
seduto:  queste  sono  semplici  conghietlure.  Tertulliano,  Eusebio , ecc.  Dunque  era  mestieri  che  que- 

Comunemente  si  pensa  che  S.  Giovanni  abbia  composto  | sta  autenticità  fosse  invincibilmente  stabilito  e fuori  di 

11  suo  Evaogelo  dopo  di  essere  ritornato  dal)'  isola  di  Pai- «ogni  sospetto. 

mos,  verso  l’anno  96,  o 98  di  G.  C. , nel  primo  anno  di  Tra-  H Non  è questo  il  luogo , come  ben  si  vede , di  sviluppare 
jano , 65  anni  dopo  1’  ascensione  del  Salvatore , ed  allora  | quanto  è ir -ressa  rio  tutte  queste  prove. 

S.Giovaimi  avqp  circa  flSanni.Egli  io  compose  per  oppor-  Il  Sembra  che  nessuno  dei  moderni  increduli,  i quali  han- 
lo  alle  nascenti  eresie  diCerintodiEbionecd  altri,  alcunidei  Uo  scritto  contro  l'autenticità  degli  Evangelici  abbiano  co- 
quali negavano  la  divinità  di  G.  C. , altri  la  realtà  della  nosciuti  ; almeno  nessuno  si  diede  la  pena  di  confutarli, 
cime  di  lui.  L’ originale  greco, oi’ autografo  di  S.Giovan-  Alcnni  scrissero  a caso  che  questi  libri  vennero  alla 
ni,  si  conservava  ancora  in  Efeso  nel  secolo  settimo , od  al-  Ince  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  , quando  non  vi 
meno  nel  quarto,  secondo  quello  che  dice  Pietro  Alessan-  erano  più  testimoni  oculari  delia  verità  o falsità  de’  fat- 
drino.  Fu  tradotto  in  siriaco,  e la  versione  latina  è di  una  ti,  e che  non  si  poteva  più  verificarli  ; ora  dissero  che  gli 
grandissima  antichità.  Evangeli  furono  conosciuti  soltanto  sotto  Traiano,  ed  ora 

Questi  quattro  Evangeli  sonoaulenlici,efurono  veramen-  Che  si  pubblicarono  soltanto  sotto  Diocleziano, 
le  scritti  dai  quattro  autori  dei  quali  portano  i nomi.  Noi  Vi  sono  da  farsi  delle  altre  riflessioni  oltre  le  prove  che 

10  proviamo.  abbiamo  date  del  contrario.!  .“Secondo  la  testimonianza  di 

1 . “  Col  confronto  di  queste  opere  tra  esse,  e am  gli  altri  tutta  l’antichità  S.  Matteo  scrisse  in  ebraico  ; ma  dopo  la 
scritti  del  nuovo  Testamento.  Certamente  l’autore  degli  distruzione  di  Gerusalemme,  i Giudei  scacciati  dalla  Pale- 
Atti  degli  Apostoli  che  fucompagno  dei  viaggi  di  S.  Paolo,  stina  e dispersi , furono  costretti  ad  imparare  il  greco  ; 
si  fa  conoscere  per  tale,  e si  scorge  dall’ esattezza  con  cui  niente  più  avrebbe  giovate  scrivere  l’ Evangelo  in  ebreo, 

11  racconto;  S.  Paolo  nelle  sue  lettere  lo  chiama  Luca.  Or  ed  è per  questo  appunto  , che  quello  di  cui  parliamo  , fu 

cominciando  gli  Atti,  S.  Luca  dice  di  avere  già  scritto  la  prontamente  tradotto.  2.°  Gli  stessi  testimoni  attestano  che 
storia  di  ciò  che  scrissero  prima  di  lui  ; dunque  è certo  San  Marco  scrisse  sotto  gli  occhi  di  S.  Pietro  ; ma  questo 
che  i tre  primi  Evangeli  e gli  AUi  furono  scritti  avanti  la  Apostolo  fu  fallo  morire  tre  anni  prima  della  rovina  di  Ge- 
merle degli  Apostoli,  e avanti  la  distruzione  di  Gerusalem-  rnsalemnie.  3.“  Certamente  S.  Luca  prima  di  questo  epoca 
me,  l' an.  70.  Le  date,  i fatti , le  circostanze  , le  persone  , compose  gli  Alti  degli  Apostoli,  poiché  terminò  la  sua  sto- 
nino ai  accorda  e si  conferma.  I.'  autografo  di  S.  Giovanni  ria  nel  secondo  anno  della  prigionia  di  S.  Paolo  in  Roma  -, 
conservato  almeno  pel  corso  di  trecento  anni  nella  Chiesa  egli  non  fa  menzione  veruna  nè  del  martirio  di  S.  Pietro  e 
che  avea  fondata, e nella  quale  mori,  non  potè  lasciare  ve-  di  S.  Paolo , nè  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Ma  os- 
run  dubbio  della  sua  autenticità.  servammo  che  S.Lnca  cominciando  gli  Atti, dichiara  d’ave- 

2. '  Dal  tuono,  dalla  maniera,  dallo  stile  di  questi  quattro  re  già  scritto  il  suo  Vangelo.Bisogna  per  altro  che  sia  stato 
storici,  si  vede  che  non  altri  che  testimoni  oculari, ovvero  testimonio  oculare  delle  azioni  di  S.  Paolo,  per  descriver- 
uomini  immediatamente  istruiti  da  questi  testimoni  han-  le  circostanziate.  4."  S.  Giovanni  evidentemente  è il  so- 
no poluto  scrivere  tanto  circostanziate  le  azioni  e i discor-  lo  che  scrisse  posteriormente  al  saccheggio  della  Giudea,  e 
si  del  Salvatore,  esporre  la  dottrina  di  lui  in  un  modo  così  per  questo  non  fece  menzione  della  predizione  fattane  da 
fedele  e conforme  a ciò  che  si  riferisce  nelle  lettere  di  Gesù  Cristo;  egli  non  voleva  poter  essere  accusatodi  avere 
S. Pietro, di  S.Paolo,  e di  S.Giovaimi,  Questi  evidentemente  [supposto  una  predizione  dopo  il  successo.5.°l  Giudei  scac- 
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ciati  dalla  Giudea,  altri  ritiraronsi  nell’  Egitto,  altri  nella 
Siria,  nella  Grecia,  nell’  Italia  ; videro  le  Chiese  di  Ales- 
sandria , di  Antiochia , di  Efeso,  di  Corinto,  di  Roma , ecc. 
già  stabilite , e vi  si  pubblicavano  francamente  i fotti  van- 
gelici.  Questi  sono  tanti  testimoni  che  potevano  loro  op- 
porsi , se  fossero  stati  falsi.  6.°Eusebio  ( Hist.l . 3 , c.  24) 
c»  dice,  che  secondo  la  tradizione  stabilita  tra  i fedeli , San 
Giovanni,  pria  che  scrivesse  il  suo  Vangelo , avea  veduto 
quelli  di  S.  Matteo , di  S.  Marco , di  S.  Luca,  e che  col  suo 
sentimento  neavea  confermato  la  verità (l. 4, c.3). Cita  Qua- 
drato che  viveva  nel  principio  del  secondo  secolo, e che  at- 
testava che  molti  di  quelli  i quali  non  solo  avevano  veduto 
Gesù  Cristo,  ma  che  da  lui  erano  stati  guariti  o risuscitati, 
erano  vissuti  sino  al  tempo  suo.  Sono  questi  testimoni  so- 
spetti? Questo  fatto  non  è incredibile  , poiché  la  figliuola 
del  capo  della  sinagoga  di  Cafarnao , ed  il  figlio  della  ve- 
dova di  Naim  erano  giovani  quando  Gesù  Cristo  li  risusci- 
tò ; se  vissero  ottant’anni  o più  , essi  videro  i principi  del 
secondo  secolo.  È per  altro  probabile  che  Gesù  Cristo  ne 
avesse  risuscitati  anche  degli  altri,  dei  quali  gli  Evangeli- 
sti non  fecero  parola. 

La  divinità  del  cristianesimo  essendo  fondala  su  la  verità 
dei  fotti  riferiti  nella  storia  evangelica,  siamo  obbligati  di 
addurre  i motivi  per  cui  vi  prestiamo  fede. 

4.°  Il  carattere  degli  storici. Due  tra  essi,  S.Matteo,  e San 
Giovanni  si  chiamano  testimoni  oculari  di  ciò  che  riferi- 
scono : ne  sembrano  del  pari  istruiti  gli  altri  due.  Nessun 
motivo  ha  potuto  impegnargli  a scrivere  , fuorché  la  sola 
verità  ed  i fatti  che  riferiscono:  questi  fatti  non  poterono 
giammai  sembrare  indifferenti  ad  alcuno.  Non  si  avrebbe 
potuto  impunemente  inventarli  ; era  altresì  necessario  del- 
l’ardire per  pubblicarli,  quantunque  certi  ed  incontrastabi- 
li; poiché  i giudei  e dipoi  i pagani , sin  dall’origine  per- 
seguitarono i discepoli  di  Gesù  Cristo.  Questi  storici , in 
vece  di  dare  qualche  indizio  d’inganno , di  malignità  , di 
ambizione , di  risentimento , di  entusiasmo  o di  stoltezza, 
mostrano  al  contrario  il  candore , la  semplicità  , l’equità , 
il  rispetto  verso  Dio,  la  carità  pe’  loro  simili.  Qual  motivo 
si  può  addurre  contro  di  essi  per  ricusarli  ? 

2. °  I.a  natura  de’ fatti.  Questi  sono  avvenimenti  chiari, 
pubblici,  strepitosi,  su  i quali  gli  Evangelisti  non  poterono 
ingannare  se  stessi  nè  gli  altri.  Eglino  li  pubblicarono  in 
quello  stesso  luogo  dove  successero  questi  fatti,  nello  stes- 
so tempo  in  cui  si  suppongono  avvenuti  ad  alcuni  uomini 
i quali  erano  a portata  di  scoprire  con  certezza  la  verità  o 
la  falsità,  che  in  vece  di  avere  qualche  interesse  di  creder- 
li, erano  anzi  impegnali  a contrastarli. 

3. °  L’effetto  che  operarono.  Dal  momento  che  furono  an- 
nunziati i fotti  dell*  Evangelo  formaronsi  nelle  città  di  Ge- 
rusalemme , di  Antiochia  e di  Alessandria  delle  Chiese  cri- 
stiane che  ne  fecero  l’ oggetto  della  loro  fede , e li  inseri- 
rono nel  Simbolo  della  loro  credenza.  1 Giudei  detestava- 
no i pagani,  e n’  erano  dispregiati  -,  come  mai  gli  uni  e gli 
altri  poterono  acconsentire  di  vivere  come  fratelli,  formare 
una  stessa  società  religiosa, se  non  vi  fossero  stati  impegnati 
dalla  evidenza  delle  prove  del  cristianesimo  ? Una  fortu- 
nata rivoluzione  successe  ne’  loro  costumi  ; forse  Dio  si 
servì  di  favole  e d’imposture  per  santificare  gli  uomini  ? 

4. °  Pubblicando  i fatti  evangelici,  gli  Apostoli  ne  stabili- 
scono de’  monumenti  ; la  Domenica , le  feste , la  liturgia  , 
i sacramenti , il  segno  deila  croce , ecc.  ci  ricordano  i mi- 
racoli, i patimenti,  la  morte,  la  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto ; la  lezione  dell’  Evangelo  che  li  riferisce , forma  parte 
del  culto  divino.  Forse  gli  uomini  che  si  trovavano  là,  ove 
avvennero  questi  fotti , essendo  a portata  di  verificarli , 
poterono  risolversi  di  mentire  sempre  a se  stessi , senza  a- 
verne  alcun  motivo? 

_ 3.°  Molli  fotti  della  storia  vangelica  sono  riferiti  da  alcu- 
ni autori  giudei  o pagani,  nemici  del  cristianasimo-,  la 
descrizione  della  Giudea  fatta  da  Gioseffo  e da  Giuliano , 


la  strage  degl’  innocenti  da  Macrobio,  l’adorazione  de’ Ma- 
gi da  Calcidio , filosofo  platonico  , la  fuga  di  Gesù  Cristo 
in  Egitto  da  Celso , la  predicazione,  le  virtù , la  morte  di 

S.  Giovanni  Battista  da  Gioseffo;  i miracoli  di  Gesù  Cristo, 
dai  Giudei,  da  Celso,  da  Giuliano,  da  Porfirio,  da  Gerocle; 
la  morte  di  lui, e la  rapida  propagazione  del  cristianesimo  da 
Tacito;  la  risurrezione  di  lui  da  Gioseffo  e dai  Giudei;i!  co- 
raggio de’ martiri  da  Celso,  Giuliano , Libanio;  1’ innocen- 
za de’ costumi  de’ cristiani  da  Plinio,  da  Luciano,  da  Giu- 
liano, ecc.  Tutti  questi  fatti  hanno  fondamento , e sono  il 
compendio  della  storia  evangelica. 

6. °  1 più  antichi  eretici , Simone  il  Mago,  Cerinto,  Ebio- 
ne,  Menandro,  Saturnino,  Basiiide,  i Valentiniani , cinque 
o sei  differenti  Sette  di  Gnostici , Cerdone , Marcione , ecc. 
impegnati  per  sistema  a negare  i fatti  riferiti  dai  Vangeli- 
sti , pure  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  contrastarli  diret- 
tamente; confessarono  che  tutto  ciò  era  avvenuto  in  appa- 
renza, ma  non  in  realtà , perchè  secondo  la  loro  opinione, 
il  Figliuolo  di  Dio  non  poteva  avere  che  le  apparenze 
della  umanità  ; e che  solo  apparentemente  potè  nascere  , 
patire,  morire,  risuscitare,  salire  al  cielo.  Non  negano 
che  gli  Apostoli  e i Discepoli  di  Gesù  Cristi)  non  abbiano 
veduto  tutti  questi  fotti , e non  fondino  su  ciò  la  loro  testi- 
monianza. 

7. °  Sin  dal  principio  del  cristianesimo  vi  furono  degli 
apostati;  gli  Apostoli  se  ne  querelano.  Plinio  n’  è testimo- 
nio; nessuno  di  questi  disertori  rivelò  ai  giudei, nè  ai  paga- 
ni l’ impostura  della  storia  evangelica. Essi  avevano  abban- 
donato la  nostra  religione  per  viltà,  le  rendevano  giustizia 
anche  dopo  di  avere  disertato. 

Giova  osservare  che  nessuna  di  queste  prove  è applica- 
bile ai  fatti  su  i quali  si  appoggiano  le  false  religioni,  quelle 
di  Zoroastro,  di  Maometto,  degl’ Indiani:  in  quanto  alle 
diverse  sette  di  eresia , esse  si  appoggiano  sopra  raziocini, 
e non  su  i fotti. 

Obbiettarono  alcuni  Deisti,  che  bisogna  essere  assai  cre- 
dulo per  prestar  fede  alla  storia  di  una  religione , di  una 
setta  o di  un  partito , quando  non  si  può  confrontarla  colle 
altre  storie.  Se  il  tempo , dicono  essi , ci  avesse  conservato 
le  prove  prò  e contra.il  cristianesimo,  senza  dubbio  sarem- 
mo molto  imbarazzati  a quali  di  questi  monumenti  con- 
tradii  tori  si  debba  riportarsi. 

Ma  questi  critici  sospettosi  affettano  qui  un’ignoranza  che 
non  fo  loro  onore,  essendo  folso  che  i fotti  vangeiici  sieno  te- 
stificati o confessati  da  testimoni  di  un  solo  partito.  Già 
mostrammo  che  i fatti  principali,  decisivi,  i quali  provano 
invincibilmente  la  divinità  della  nostra  religione, sonocon- 
fessati  dai  giudei  e dai  pagani  ; le  loro  confessioni  sono  re- 
gistrate o nelle  loro  opere  che  ancora  esistono,  o negli 
scritti  dei  Padri  che  gli  hanno  confutati.  Celso  scrivendo 
contro  il  cristianesimo  avea  sotl’occhio  ihostri  Vangeli , 
ne  segue  la  narrazione,  e il  modo  con  cui  attacca  i fatti , 
dimostra  non  esservi  alcun  mon  umento  che  si  possa  oppor- 
re a quelli.  Questi  stessi  fotti  sono  riportati  o supposti  ne- 
gli Evangeli  degli  eretici , che  erano  impegnati  per  inte- 
resse di  sistema  a contrastarli  e negarli.  Dunque  per  ista- 
biiire  la  certezza  abbiamo  ogni  sorta  di  monumenti  che  si 
può  esigere.  Nel  terzo  secolo , ardirono  i Manichei  affer- 
mare che  gli  Evangeli  erano  stati  scritti  da  falsari;  se  vi 
fossero  stati  dei  monumenti  positivi  per  provarlo,  senza 
dubbio  questi  eretici  li  avrebbero  citati  ; pure  non  citano 
che  dei  raziocini,  ed  alcune  pretese  impossibilità  ( o.i  libri 
di  S.  Agostino  contro  Fauslum ). 

Gli  scrittori  della  Chiesa  romana , dice  un  Deista  ingle- 
se, si  sono  dati  a mostrare  che  il  testo  dei  libri  santi , non 
basta  iter  istabilire  fo  nostra  fede , ed  è da  temere  che  non 
vi  sieno  riusciti  ; queglino  della  religione  riformata  per 
parte  loro  provarono  l’insufficienza  e debolezza  della  tra- 
dizione; dunque  si  sono  accordati  ad  estirpare  dalla  radi- 
ce il  cristianesimo,  e nulla  più  rimane  cui  si  possa  affidar- 
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si.  Dunque  una  (felle  due:  o questa  religione  nella  su»  o-  medesimi  falli  facevano  (arte  delia  detirtoa  , e sono  indi- 
rigine  non  è siala  istituita  dà  Dio,  ovvero  Dio  provvide  cali  nel  simbolo.  Per  essere  cristiano  era  d’uopo  comm- 
assai male  ai  mezzi  pereonservarla.Sciocro  sofisma:  t.*  Si  etere  dall’esscrne  convinto.  Dunque  non  è la  dottrina  che 
può  ragionare  di  colai  guisa  ? ha  sola  Scrittura , o la  sola  fece  credere  i fatti , ami  i (atti  provarono  e persuasero  la 
tradizione  non  tosta  per  rendere  rena  la  nostra  credenza;  dottrina  : questo  è dò  che  gl’iuercduli  non  vogliono  ia- 
dunque  la  Scrittura  e la  tradizione  unita , illuminale  c for-j  tendere. 

lificaie  l’una  per  l’altra  non  sono  più  suflicienli?  i.°  Altro , Si  possono  provare  e adottare  delle  opinioni  e dei  aiste* 
è provare  un  corpo  di  dottrina , ed  altro  è contrastare  dei  j mi  per  prevenzione , per  singolarità  di  carattere , per  af- 
fimi ; giammai  furono  tanto  stolti  i cattolici  per  affermare  fello  per  chi  gli  propone,  per  antipatia  contro  quelli  che 
clic  ia  storia  scritta  non  tosta  per  certificare  dei  folli,  e gli  combattono,  per  interesse,  per  vanità,  ec.  Uno  spirito 
noi  non  conosciamo  verun  protestante . il  quale  abbia  pre-  prevenuto  di  qualsisia  dottrina  ammette  facilmente  tutt’i 
teso  che  la  tradizione  a niente  serva  per  istabilirne  la  ere-  fitti  che  la  favoriscono;  lo  veggiamo  ancora  presso  gl'in- 
denza.  Ma  la  divinità  del  cristianesimo  si  appoggia  -opra  credali.  Ma  qoal  motivo  potè  mai  disporre  alcuni  giudei  e 
alcuni  fatti,  e questi  sono  tuttavia  provati  dalla  storia  pagani  a credere  tosto  dei  fatti  contrai  I a tutte  le  loro  idee, 
scritta  e dalla  tradizione , dai  diversi  scritti  degli  A|«istoli,  che  gli  costringevano  a cambiare  credenza  e costumi , che 
e dalla  predicazione  pubblica,  uniforme , costante  di  quelli  gli  esponevano  alle  persecuzioni  ed  alla  morte  ? Questo  è 
che  ad  rasi  succedettero,  dai  culto  esteriore  della  Chiesa  il  carattere  singolare  del  cristianesimo,  cui  non  vollero 
che  ricorda  di  continuo  questi  fatti,  e ne  perpetua  lame  mai  riflettere  gl'  in* creduli, 

moria.  Lardner,  dolio  inglese,  per  provare  la  verità  della  Alla  parola  ikhhunv  chistiaiw  abbiamo  mostrato  la 
storia  evangelica,  raccolse  in  un'opera  la  testimonianza  maniera  che  si  deve  tenere  per  conoscerne  la  verità , e la 
che  resero  all' Evangelo  i Padri  della  Chiesa , e gli  scrii-  divinità, ed  in  che  consista  l’esame  che  si  deve  farne, 
tori  ecclesiastici  dagli  Apostoli  sino  al  secolo  decimoquar  EVANGELO  (in  rapporto  alla  liturgia).  — Mentre  si 
to , al  numero  di  lòfi,  ed  «oche  gli  eretici  che  professare-  legge  il  Vangelo  alla  Messa  tutti  per  riverenza  sorgono  in 
no  di  non  rispettare  alcuna  autorità.  Evvi  forse  al  inondo  piedi:  juxla  th-cntum  /Inastasti  papa  non  sedelur  dum  L’- 
un altro  libro  di  religione  a cui  favore  si  possa  citare  un  vangelium  legitur,gua  recmtùr , ut  ajmt , et  apostolica 
uguale  moltitudine  di  mallevadori  si  illuminati  ed  istruiti?  j lectioni  txhsMur  "pud  Grato»  ( Mirrai.  de  cedra,  «barre. 

Si  obbietterà  forse  il  numero  di  quelli  che  set  isserò  in  i cap.  9).  Che  anzi  il  vescovo  nella  Chiesa  greca  in  quel 
favore  del  giudaismo  e del  maomettismo;  ma  riflettiamo  tempo  si  leva  il  pallio,  simbolo  della  pecorella  smarrita, 
alle  differenze  che  li  distinguono.  1.* Questi  ultimi  erano  e lo  dà  al  diacono,  perchè,  dice  Simeone  Tessalonicese , 
nati  nella  religione  che  difendevano;  al  contrario  i più  an-  mentre  Cristo  pasce  con  la  sua  divina  parola  le  pecorelle , 
liciti  seguaci  dell’  Evangelo  erano  stali  allevali  nel  giudais-  cessa  il  prelato  da  questa  cura.  I Maroniti  stanno  nella 
ino  o nel  paganesimo , ed  erano  stati  convertili  dalla  evi-  chiesa  col  capa  coperto  sempre,  solamente  si  scunpruoo 
denza  dei  fatti  che  sono  riferiti  nella  storia  eoangeliea.ì.*  nel  tempo  della  consecra rione  e mentre  si  legge  il  Vauge- 
Si  può  forse  confrontare  it  grado  di  capacita  e di  erudì-  lo.  Il  diacono  precede  il  suddiacono  eoade  mani  vuote, 
zinne  degli  scrittori  giudei  o maomettani  eoo  quello  dei  perchè  comparendo  ia  chiara  luce  del  Vangelo  svanirono 
Padri  della  Chiesa?  I primi  ebbero  appena  una  tintura  di  le  tenebre  del  Testamento  antico,  di  cui  é figura  il  stiddia- 
lilosofia  e di  storia , i secondi  erano  uomini  i più  dotti  del  cono.  Il  Durando  anzi  aggiungile,  che  in  alcune  chiese  pri- 
loro  secolo , conoscevano  assai  le  altre  religioni , potevano  ma  del  Vangelo  si  cantava  corta  antifona  chiamala  ante  £- 
confrontarle  col  <Tistianesimo.3.“  I dottori  giudei  e Musul-  vangelium , della  quale  fa  menzione  Rodolfo  Tungrense, 
mani  giammai  ebbero  a lottare  contro  avversari  lauto  ag-  affermando  che  non  era  in  uso  nella  Chiesa  romana , come 
guerriii  come  gli  eretici,  contro  cui  i Padri  della  Chiesa  | anco  l’altra,  che  si  cantava  dopo  il  Vangelo  ( De  Canon. 
dovettero  combattere  ; quando  i primi  furono  attaccati  da-  Otore.  Prop.  23).  Il  diacono  dunque  bacia  la  inano  pri- 
glì  autori  cristiani , partirono  malsoddisfatti  dalla  dispu-  ma  di  cantóre  il  Vangelo , ed  il  suddiacono  dopo  letto  la 
to.i.°  I Rabbini  non  fecero  mai  molti  proseliti;  i maumeito-  epistola,  perchè  la  legge  vecchia  terminossi  in  Cristo,  da 
ni  ne  hanno  fatti  colla  violenza  : i dottori  cristiani  hanno  cui  principiò  la  nuova , la  quale  viene  rappresentala  nel 
dilatato  e perpetualo  la  nostra  religione  colla  istruzione  diacono  siccome  la  veci  hia  nel  suddiacono.  Inoltre  ildia- 
e persuasione.  3."  Non  conosciamo  alcuni  autori  giudei, oè  cono  quando  leggeva  il  Vangelo  voltava  la  faccia  verso  la 
musulmani  che  abbiano  sparso  il  proprio  sangue  per  atte-  parte  meridionale  dove  stavano  gli  uomini  ( Alicrolag.  de 
stare  la  verità  della  loro  credenza  ; mentre  nei  tre  priuti  ecd.  (tot.  cap.  9 ). 

secoli  della  Chiesa , molli  Padri  sostennero  la  morte  per  Precedeva  ai  diacono  la  croce  quando  andava  a leggere 
l’ Evangelo.  il  Vangelo  per  dinotare  che  predicava  Cristo  Crocifisso 

Certamente  si  risponderà  che  i lumi , i talenti , il  merito  (Durami,  lib:  i , cap.  24).  La  qual  cerimonia  osservano 
personale  di  quei  clic  professano  una  religione  niente  prie  ancora  i domenicani , come  leggesi  nelle  loro  rubriche  nel 
vano  in  favore  di  essa , poiché  alcuni  grandissimi  uomini } Messale.  Aggiuogasi  anche , che  si  leggeva  sopra  uo  aqui- 
seguirouo  delle  religioni  assurde.  Questo  principio  ìb  g«-  la  , reme  sino  al  presente  si  veggono  in  molte  (buse  ami- 
nerale  è folso,  e noi  provammo  il  contrario  alla  parola  cui-  clic  di  Roma  alcune  aquile  di  pietra  sopra  il  pulpito , ed  in 
vmvsstMO.  Milano  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  so  l'aulico  suo  pttlpi- 

A render  compiuto  questo  articolo  dovremmo  considerare  to  un  aquila  di  bronzo.  Si  accendono  i lumi  portati  dagli 
r Evangelo  come  una  dottrina  di  cui  bisogna  ponderare  le  accoliti  non  per  «cacciare  le  tenebre  che  allora  non  vi  so- 
conseguenze , vale  a dire  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  che  si  no , ma  per  denotare  la  luce  del  santo  Vangelo  ed  il  gau- 
conliene  in  esso,  i dammi  e la  morale  che  comandò  agli  A-  dio  apportato  dallo  Sposo  già  presente  ai  fedeli, come  scris- 
postoli  d’insegnare.  A scansare  ripetizioni  rimettiamo  il  lei-  se  S.  Girolamo  ( Coni.  Vigilia.  ),  o pure,  come  dice  In- 
tere agli  articoli  iw)iMA,MUTno,MoiALt.Però  non  voglia-  nocenzo  111 , tu  jirortmis  opera  luci s ostmdant  ( lib.  I.  De 
mo  intralasciare  qui  di  fare  una  importante  riflessione.  mist.  Mista  cap.  3 ).  Inoltre  il  diacono  prima  di  oomiu- 
Per  quanto  santa  c sublime  abbia  potuto  essere  questa  [etere  a leggere  ed  anche  tutti  gii  astanti  si  segnano  colla 
dottrina,  gii  Apostoli  non  sarebbero  mai  riusciti  a per-  : croce  nella  frante  per  mostrare  dì  non  vergognarsi  del 
illuderla , se  i fatti  riferiti  neh'  Evangelo  non  fossero  stati  j Vangelo , nella  bocca  per  confessarlo , nel  cuore  acciò  le 
di  una  certezza  e notorietà  incontrastabile.  Gli  Apostoli  j suggestioni  diaboliche  non  impediscano  il  frutto  del  seme 
non  provarono  la  dottrina  che  predicavano  con  raziocini,  evangelico  (lnnoc.  III.  De  mist.  Mista  lib.  2,  cap.  43).  In 
ma  coi  fatti  ; lo  dichiara  S.  Paolo  ( I.  Cor.  c.  2 ) . e quatti]  fine  si  bacia  il  Vangelo  per  ricevere  la  pace  da  Cristo  Cro- 
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cifisso , per  quem  reconcilialionem  recipimus  ( ibid.  ).  $0- 
levasi  una  volta  portare  il  Vangelo  aneo  nelle  processioni , 
massime  in  quella  della  domenica  delle  palme,  nella  quale 
con  maggiore  solennità  dell’ordinario  sopra  una  bara  or- 
nata era  portato  il  libro  dei  sacrosanti  Evangeli  sopra  le 
spalle  dei  diaconi , pre  rappresentare  Cristo  trionfante  ( Al- 
euto. De  divin.  off.  cap.  24).  Fu  altresi  sempre  costume 
della  Chiesa  universale  nei  concili  ergere  in  messo  del  con- 
sesso un  trono , sopra  del  (piale  ponesi  il  libro  del  \ange 
lo.  Ed  era  si  grande  la  riverenza  dei  cristiani  primitivi 
verso  questo  libro,  che  non  osavano  toccarlo,  se  prima 
non  si  lavavano  le  mani  : Evangelium  guidem  alfiere  upor- 
teal , dice  S.  Giovanni  Crisostomo,  manibus  lolis , et  cum 
multa  recerentia  (Homil.  7 ad  popul.). 

Onte  avanti  le  altre  lezioni  (fella  santa  Scrittura , così 
pure  avanti  quelle  del  Vangelo  intimavasi  pubblicamente 
il  silenzio.  Tale  pratica  della  quale  antica  era  l’osservanza 
. nella  Chiesa  greca , adottata  eziandio  da  alcune  Chiese  la- 
tine, nella  Chiesa  milanese  sussisteva  lino  ai  tempi  di  S. 
Ambrogio  che  ne  fa  qualche  cenno  ( In  Psalm.  4 ).  Dopo 
la  lezione  del  Vangelo  il  vescovo  dava  principio  al  suo  trat- 
tato o discorso, cui  non  solamente  intervenivano  i fedeli, 
ma  potevano  assistervi  anche  i catecumeni , i penitenti, 
ed  i gentili  stessi  : lutti  questi  però  terminalo  il  discorso 
venivano  licenziali  (D.  Amhr.  Epist.  20  ad  Marceli.  I).  I 
giorni  in  cui  il  vescovo  ragionar  soleva  nella  chi  sa  al  po- 
polo erano  le  solennità  e le  domeniche.  L’annunzio  pure 
delle  feste  fra  la  settimana  faccvasi  dopo  il  Vangelo  : era 
il  diacono  che  ne  riceveva  la  nota  dal  vescovo , e dal  pul- 
pito poi , terminato  il  Vangelo , ne  faceva  la  pubblicazione. 
Dal  terzo  concilio  di  Milano  quest’  uffizio  fu  ingiunto  ai 
parrochi,  ai  quali  fu  altresì  imposta  l’incombenza  di  de- 
nunziare nelle  domeniche  le  stazioni , le  processioni , i 
digiuni,  le  indulgenze,  le  orazioni,  e gli  uffizi  dei  defunti 
che  nella  susseguente  settimana  abbiano  ad  occorrere, 
come  pure  i decreti  nel  calendario  notati  ( Aclaeccles.  Me- 
diol.pars  /).  Al  diacono  però  è stato  riserbalo  l’aulico  uso 
di  annunziare  nel  di  dell’Epifania,  cantalo  il  Vangelo,  il 
giorno  della  futura  Pasqua.  Dalle  moderne  rubriche  del 
messale,  nella  Chiesa  milanese,  si  prescrive  che  nelle 
messe  cantate  coll’assistenza  dei  ministri,  il  diacono  ed  il 
suddiacono  cogli  accoliti,  datosi  fine  all’ Evangelo,  vada- 
no alla  sagrestia , ovvero  a quel  luogo,  dove  risposte  sono 
le  cose  pel  sagrifizio;  od  il  diacono  prenda  la  borsa  ed  il 
suddiacono  il  calice  col  resto,  cui  ricopre  colle  estremità 
della  cosi  detta  continenza,  che  ha  su  le  spalle , avvian- 
dosi ambedue  all'altare,  dove  le  loro  funzioni  in  questa 
parte  eseguiscono  a un  di  presso  come  secondo  il  rito  ro- 
mano , se  non  che  al  suddiacono  è tolto  dagli  omeri  la  con- 
tinenza, che  gli  viene  rimessa , se  non  quando  in  fine  ri- 
portare deve  il  calice  a!  luogo  destinato  (V  Macri , Hiero- 
lexicoi }.  P.  Fumagalli,  Antich.  Longob-Milan.). 

EVARISTO  (S).  — Questo  papa , successe  a S.  Anacleto 
il  43  luglio  dell’anno  96 , governò  dodici  anni , tre  mesi  e 
tredici  giorni,  e mori  il  26  ottobre  108.  Per  conseguenza 
non  potè  versare  il  suo  sangue  per  la  fede  sotto  ('impera- 
tore Adriano,  come  ('assicurano  alcuni  , poiché  questo 
principe  non  cominciò  che  circa  Fa.  123  a perseguita- 
re  i cristiani.  Tutto  ciò  non  impedisce  che  la  Chiesa  l’o- 
nori come  un  martire,  siccome  molli  altri  papi  che  hanno 
vissuto  durante  le  persecuzioni , quantunque  non  siano 
morti  per  mauo  dei  persecutori.  Non  si  couoscono  le  sue 
azioni , nè  i suoi  patimenti.  Alcuni  credono  ch’egli  facesse 
il  dipartimento  ecclesiastico  della  città  di  Roma , dividen- 
dola in  quartieri , e che  distribuisse  i titoli  e le  parroc- 
chie. Gli  si  attribuiscono  ancora  diverse  altre  cose,  ma 
senza  fondamento  $ come  le  lettere  che  portano  il  suo  no- 
me e che  souo  supposte  (e.S.  Ireneo , lib.ò,c.ò.  Tiilemonl, 
Meni,  eccita,  ioni.  2.  Dupin,  Libi.  eccl.  Badici,  tre  primi  j 
secoli , loia.  3 , 26  ottobre). 


EVIDENZA.  — Questo  termine  appartiene  propriamen- 
te parlando  alla  metafisica,  ma  l’abuso  continuo  che  ne  fan- 
no gl' increduli  obbliga  un  teologo  a fisssare  con  chiarezza 
T idea  che  vi  si  deve  attaccare. 

Nel  senso  rigoroso  e filosofico,  l’evidenza  è il  legame  di 
due  o di  molle  idee  chiaramente  concepite-,  egli  è evidenti- 
per  esempio,  che  il  tutto  è più  grande  della  parie  : dacché 
noi  concepiamo  le  idee  di  tutto  , di  parte,  e di  grandezza  , 
bisogna  necessariamente  giugnere  alla  surriferita  conclu- 
sione.Quesla  evidenza  che  chiamasi  intrinseca  non  ha  luo- 
go fuorché  negli  assiomi  di  matematica  ed  in  un  piccolo 
numero  di  principi  metafisici.  Questi  principi  od  assiomi 
sono  di  una  verità  eterna  e necessaria, il  coni  cario  contiene 
contraddizione:  ma  se  sono  essi  molto  utili  nelle  scienze, non 
sono  però  di  un  grande  uso  nella  vita. 

In  un  senso  meno  rigoroso  e piti  comune  l’evidenza  si 
prende  per  qualunque  specie  di  certezza  assoluta,  che  non 
lascia  luogo  ad  alcun  dubbio  ragionevole.  Cosi  noi  diciamo 
(«sere  evidente  per  noi  che  siamo  attivi  e liberi,  perchè  noi 
lo  sentiamo  , e perchè  ci  è impossibile  di  resistere  alla  te- 
stimonianza del  sentimento  interiore.  Noi  diciamo  che  vi 
sono  evidentemente  dei  corpi  , perchè  noi  non  possiamo 
senza  assurdità  contraddire  la  testimonianza  dei  nostri  sen- 
si che  ne  fanno  fede.  Noi  non  esiliamo  ad  affermare  che 
/esistenza  di  Roma  è un  fatto  evidente  , perchè  non  ab- 
biamo alcun  motivo  ragionevole  di  revocare  in  dubbio 
un- fatto  cosi  universalmente  attestato.  In  tutti  questi  casi 
la  certezza  è intiera,  ma  l’evidenza  è solamente  estrinseca: 
queste  tre  proposizioni  : /’  uomo  è libero,  » corpi  esistono  , 
vi  e una  l'itili  di  Roma  , non  sono  composte  di  termini  o 
d’ idee  la  cui  concatenazione  sia  necessaria  ed  evidente 
per  se  stessa  e questa  concatenazione  o questo  legame  non 
è che  contingente.  Nel  primo  caso  essa  ci  è insegnata  dal 
sentimento  interiore, ossia  dalla  coscienza;  nel  secondo  dal- 
la deposizione  de’  nostri  sensi;  nel  terzo  dalla  testimonian- 
za degli  uomini. 

Noi  ci  serviamo  altresi  del  termine  evidenza  per  espri- 
mere la  verità  dettale  dal  senso  comune  ; cosi  quando  un 
iocredulo  inette  per  principio, che  un  filosofo  non  deve  cre- 
dere se  non  ciò  che  gli  è evidentemente  dimostrato,  noi  gli 
rispondiamo  che  il  contrario  è evidente,  perchè  il  senso  co- 
ntine determina  lutiti  gli  uomini  a criniere  senza  esitare 
tutto  ciò  che  viene  loro  attestalo  dal  sentimento  interno , 
dalla  deposizione  dei  loro  sensi , o da  testimonianze  irre- 
fragabili. Chiamasi  evidenza  o certezza  metafisica  tanto 
quella  che  deriva  dal  sentimento  interno,  quanto  quella 
che  si  tira  dal  concatenamento , dall'  unione  delle  nostre 
idee-,  evidenza  fisica  quella  che  risulta  dall'esperienza  o 
lalia  deposizione  costante  dei  nostri  sensi  ; evidenza  mo- 
rale quella  che  è basata  su  la  testimonianza  dei  nostri  si- 
mili. 

1 dogmi  della  fede  o misteri  non  possono  avere  un,'éut- 
denza  intrinseca,  giacché  superano  la  nostra  intelligenza  : 
noi  però  li  crediamo,  perchè  Dio  gli  ha  rivelati  e perchè  il 
fatto  di  questa  rivelazione  è spinto  ad  un  grado  di  certezza 
morale,  che  deve  prevalere  a tutte  le  difficoltà  che  la  ragio- 
ne umana  può  opporvi;  queste  non  derivano  che  dalla  no- 
stra ignoranza  e dai  falsi  confronti  che  noi  facciamo  tra  quei 
misteri  e le  idee  che  noi  abbiamo  delle  cose  naturali. 

Un  incredulo  afferma  che  il  mistero  della  Santissima  Tri- 
nità è evidentemente  falso,  perchè  egli  paragona  la  natura 
e le  persone  divine  colla  natura  e colle  persone  umane , le 
sole  di  cui  abbia  egli  conoscenza:  egli  quindi  ne  conchiude 
che  tre  persone  divine  sono  necessariamente  tre  nature, (Mi- 
me tre  uomini  sono  tre  nature  umane.  Ma  questo  confronto  è 
egli  giusto?  Per  la  stessa  ragione  un  cieco  non  deve  giu- 
dicare che  i fenomeni  dei  colori  e della  luce,  uno  specchio, 
una  prospettiva,  un  quadro,  sono  cose  impossibili,  perchè 
egli  non  ue  può  giudicare  colle  idee  provenienti  dal  tallo  ; 
paragone  che  deve  necessariamente  farlo  cadere  in  errore. 
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Se  i dogmi  della  fede  fossero  di  un’  evidenza  intrinseca,  Bistrato  francese,  è la  più  sottile  eresia  , che  abbia  il  De- 


non vi  sarebbe  più  alcun  merito  a crederli. 

EVIZIONE  ( ecidio,  vindiealio).— L’ evizione  è un'azio- 
ne per  mezzo  della  quale  si  spoglia  alcuno  di  un’  erediti 
che  aveva  acquistata.  Un  uomo  , il  quale  abbia  comperato 
pel  primo  una  cosa,  può  evincerla,  vale  a dire , spogliarne 
un  secondo  compratore  , anche  se  fosse  privilegialo  quegli 
al  quale  fosse  stala  ceduta , supposto  però  che  questo  se- 
condo compratore  sia  di  mala  fede  , per  aver  comperala  la 
cosa  essendo  consapevole  che  era  stata  venduta  ad  un  altro. 
Non  è nulladimeno  obbligato  di  restituirla  al  primo  com- 
pratore prima  della  sentenza  del  giudice , a meno  che  non 
abbia  impegnato  il  venditore  a vendergliela  una  seconda 
volta.  Un  venditore  deve  i danni  ed  interessi  al  comprato- 
re in  caso  di  evizione  , perchè  è garante  della  sua  vendita 
( Collet,] Varai,  lom.  1,  pag.  487.  c.  vìsdits,  venditom). 

EVOCAZIONE.— Si  dice  degli  spettri  che  fanno  appari- 
re gli  stregoni  ed  i maghi,  i quali  persuadono  che  sono  a- 
nime  o demoni  che  tanno  venire  dall’altro  mondo.  La  Pito- 
nessa evocò  l’ anima  di  Samuele,  per  farla  vedere  a Saulle 
( e.  saulle  ). 

EVODA  od  EVODI  A.— Di  essa  parla  S.  Paolo  ai  Filippen- 
si. Alcuni  mss.  greci  leggono  Evodum  od  Evodium , come 
se  fosse  un  uomo, ma  le  stampe  e la  maggior  parte  de'mss. 
leggono  in  femminile  , Evodiam , Evodia.  Sembra  dunque 
fuori  di  dubbio  che  Evodia  e Statica  fossero  due  donne  d una 
grande  virtù,  le  quali  avevanoaiutato  S.  Paolo  nello  stabi- 
limento del  Vangelo.  Queste  due  femmine  erano  in  disputa 
fra  di  loro  per  qualche  soggetto  checi  è incognito.  S.  Paolo 
le  scongiura  di  riunirsi  nei  medesimi  sentimenti.  ( Philip. 
c. 

EV0D10  (S.). — Primo  vescovo  d' Antiochia  dopoS.Pie- 
tro , fu  scelto  da  questo  santo  apostolo  per  occupare  la  sua 
sede, allorché  la  lasciò  per  andarsene  a Itomae  ciò  è quan- 
to sappiamo  di  lui.  1 greci  i quali  lo  considerano  come  un 
apostolo, ed  uno  de’  settanta  discepoli, e fanno  la  sua  festa  il 
90  aprile  e il  7 settembre.  I latini  ne  celebrano  la  memoria 
come  di  un  martire  il  6 di  maggio. 

EXEAT. — È questo  il  permesso  che  dà  un  vescovo  ad  un 
sacerdote  per  uscire  dalla  sua  diocesi.  Per  lo  passalo  i obe- 
rici, sia  che  fossero  insiiluili  negli  ordini  sacri, o nei  mioo- 


monio  inventata.  Han  veduto  che  i protestanti  col  separar- 
si dalla  Chiesa  aveano  da  loro  stessi  pronunziala  la  lor  con- 
danna , giacché  parecchie  fiate  si  è loro  rinfacciata  questa 
separazione;  che  hanno  quindi  essi  fatta  ? Hanno  stabilita 
per  massima  fondamentale  di  loro  condotta,  non  separarse- 
ne giammai  esternamente , e protestar  sempre  la  loro  som- 
messione  alle  decisioni  della  Chiesa,  con  lo  studio  di  trovar 
ogni  giorno  nuove  sottigliezze  per  spiegarle , e sembrar 
sottomessi , senza  mai  cambiar  sentimento».  Tra  queste 
sottigliezze  per  eludere  i decreti  della  S.  Sede,  adulando 
il  potere  temporale , estesero  più  del  dovere  il  potere  del 
principe  su  le  Ecclesiastiche  cose,c  dissero  essere  l’uso  del 
Regio  placet  uno  dei  diritti  inerenti  alla  Sovranità,  e che  in 
forza  di  questo  possa  il  principe  riveder  nel  fatto  c nel  di- 
ritto le  Pontificie  Bolle.  I limiti  di  brevità  che  mi  son  pro- 
posto nelle  mie  lezioni , mi  vietano  mettere  nel  più  chiaro 
aspello  quanta  queste  teorie  tornarono  funeste  alla  religio- 
ne, ed  ai  principi  ; imperocché  da  quel  tempo  lo  spirito  di 
ribellione  invase  il  cuore  di  tutti  i popoli , e turbò  l’ ordine 
della  società  politica  e religiosa,  noe  fonte  derivata  elodea 
in  patriam  pupulumque  fluxit.  Dirò  soltanto  a costoro  ciò 
che  diceva  Voltaire  ai  suoi  compagni  filosofi.  Voi  dite  che 
la  verità  non  ha  giammai  fatta  male  al  mondo  ; anch’  io  lo 
confesso,  e da  questa  stesso  conchiudo,  che  quello,  che  voi 
dite  non  sia  fa  verità.  Basta  riflettere  solo  che  i difensori  di 
queste  teorie  furon  sempre  ( con  qualche  eccezione)  o po- 
litici poco  pii,  o teologi  poco  dotti.  Per  accertarcene , sen- 
tiamo il  dotto  Conte  le  Maistre.  » Lo  spirito  del  secolo  XVI, 
fu  principalmente  nudrito  e propagalo  in  Francia  dai  Par- 
lamenti^ più  d’ogni  altro  da  quello  di  Parigini  quale  gua- 
dagnava e dalla  Capitale  ove  risiedeva  ,e  dai  personaggi 
che  talvolta  vedeva  sedere  in  Ini , una  certa  primazia  della 
quale  ha  fatto  grande  uso  ed  abuso.  Protestante  nel  secolo 
XVI,  Cianscnista  nel  XVII.,  filosofo  finalmente  e repubbli- 
cano negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  troppo  spesso  il  Parla- 
mento si  è mostrato  in  contraddizione  con  le  vere  massime 
fondamentali  dello  Stato.. ..Il  carattere  più  distintivo, e più 
invariabile  del  Parlamento  di  Parigi  si  rileva  dalla  sua  co- 
stante opposizione  alla  S.  Sede.  Le  grandi  magistrature 
francesi  non  hanno  mai  su  questo  punta  variata.  » Intanto 
ri,  non  potevano  più  lasciare  le  chiese  dove  erano  stati  col-li  tutte  queste  opinioni , che  come  di  fatto  si  profetsrnfiM 
locati  dai  loro  vescovi,  e non  potevano  neppure  uscire  dal- 1 dalla  maggior  parte  dei  giureconsulti  francesi,  vennero 
b diocesi,  senza  il  permesso  del  vescovo,  il  quale  non  l'ac-D  in  seguito  sviluppate  dal  Canonista  VVan-Espen,il  quale,ed 
cordava  che  per  giusti  molivi  utili  alla  Chiesa.  Il  canone  in  generale  nel  suo  diritto  canonico  universale,  e partlco- 


più  preciso  che  racchiude  questa  disposizione  è il  terzo  del 
concilio  d’  Antiochia.  Tutti  sanno  che  questa  disciplina, 
quantunque  meno  rigorosamente, si  conserva  tuttavia  nel- 
la Chiesa. 

* EXEQUATUR  ( hegio). — Questa  frase  appo  noi  indica 
il  beneplacito,  o l'assenso  del  re,  affinchè  nei  suoi  Stati  ab- 
biano esecuzione  le  bolle,)  brevi, ed  i rescritti  pontifici,  ec. 

Il  regio  exequatur  avendo  dato  occasione  a parecchi  ca- 
nonisti di  scriver  molto  e prò,  e contrari  par  necessario, 
a togliere  ogni  equivoco , di  fissare  la  natura,  l’ origine,  fa 
estensione  di  tale  diritto  regio.  In  ordine  alla  qual  materia 
avendo  trovato  un  elaborato  articolo  nelle  lezioni  di  diritto 
canonico  del  P.  MacstroSalzano,  valendoci  della  libertà  cor- 
tesemente da  lui  concessaci  di  poterci  valere  di  quelle  sue 
lozioni,  riferiremo  qui  testualmente  le  parole  di  lui. 

» Il  Protestantismo  considerato  nella  sua  più  vasta  idea 
significa  una  gran  congiura  ordita  conira  ogni  sorta  di 
autorità.  Esso  persuase  ai  principi  di  rivoltarsi  contra  l'au- 
torità della  Chiesa  , ed  ai  popoli  contro  quella  de’  princi- 
pi. Noi  abbiam  veduto  altrove,  e combattuto  ancora  la 
loro  massima  fondamentale  in  diritto  canonico  : Cujut 
est  regio , illius  est  religio.  Nel  mentre  però  non  fu  a- 
dottato  in  tuli'  i luoghi  nella  sua  estensione , il  suo  spi- 
rito moslrossi  specialmente  nel  Giansenismo  , suo  figliuol 


larmente  sul  seggetta  , di  che  ci  occupiamo  , nel  litro  de 
promulgatone  Legum  Ecclesiasticarvm  ridusse  in  sistema, 
e come  in  un  corpo  di  dottrina  tutte  le  idee  Giansenisti- 
che.  Ecco  come  parla  di  lui  il  dottissimo  Card  inale  de  Km) 
presso  Zallinger.  Esponine  iste  non  est  nisi  j urie  perirne  , 
principiarmi  sana  ductnme  parum  gnanu , quem  facilo- 
ni Ecdesiam  hodie  turbanti  mordicus  adhasisse  iremo  »- 
gnoral.  Liber  adeo  ipse,  qui  nobishic  okjicitur  ( Tràclatus 
de  prumuigalione  legum)  anno  primum  1719.  in  lucrai  pro- 
li ut  rv  utique  constilo,  ut  conslilutionem  L'nigenitue,  quam 
lune  Rotine  cadi  sciebai  auctor  , in  anleccstum  in  frenar  et. 
In  hoc  tractalu  lucubralinnum  e noe aturientium  officina 
prodeuntium  charncter  statini  dignoscitur  e studio  palpa- 
bili invidiata  confondi  Summo  Pontifici,  ejus  auclorita- 
tem  in  contemplum  adducendi.  Abbiamo  voluto  riporta- 
re l' autorità  di  un  dottissimo  Cardinale  non  per  far  onta 
all'ingegno  ed  al  merito  letterario  di  quell'  autore,  ma 
affinchè  ciascuno  che  legge  le  sue  opere  sappia  lo  spi- 
rito , con  cui  ha  egli  scritta , quello  cioè  di  opporsi  al  ca- 
po della  Chiesa  , e quindi  sen  guardi  per  le  sue  erronee 
opinioni,  il  che  se  avesse  fatto  il  nostro  Cavallari  invece 
di  essere  ciecamente  ligio  alle  idee  di  questo  Autore  , 
sarebbe  stato  più  d’  accordo  colla  sua  cattolica  profes- 
sione , e non  sarebbe  caduto  nei  moltissimi  errori  del 


primogenito.  » Il  Giansenismo,  diceva  un  vecchio  ma-  mentovato  scrittore  ; quindi  è che  torna  a proposito  ag- 
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giungere  le  parole  di  un  dottissimo  Canonisia,  il  quale  co- 
si dichiara  lo  spirilo, con  cui  ha  scrillo  Wan-Espen, special- 
mente  nel  libro,  nel  quale  traila  della  promulgazione  delle 
leggi  ecclesiastiche,  e del  Regio  placet.  Horlamur  catholi- 
cos,  ut  hunc  auclorem  caute  legarti,  qui  sane  excessivus  est 
in  extensione  hvjus  placiti  Regii.ctjurc  optimo  illis  scripto- 
ribus  ttdnumerati  merctur , qui  muscas  captant , interesse 
polilicum  edam  imaginarium  ante  oculos  babent,  alque  hoc 
rottone  poleslttiemEcclesiasdcam  firme  ad  incitai  redigunl; 
e contro  politicam  ultra  suoi  fina  quam  longissime  exten- 
dunl  ( v.  Zaccaria  nell’  Anlifebronio  vendicalo). 

Abbiamo  voluto  esser  più  diffusi  del  solilo,  per  dare  di 
alcuni  autori  una  idea  piu  precisa  di  quella  che  comune- 
mente si  tiene,  acciocché  la  gioventù  studiosa,  o non  leg- 
ga lai  libri,  0 leggendoli  sappia  guardarsi  da  opinioni  po- 
co cattoliche , e quindi  perniciose.  Or  per  farci  più  da  vi- 
cino alla  nostra  questione  . fermiamoci  ad  osservare  qual 
sia  T origine  ed  estensione  del  diritto  di  revisione  sulle  A- 
posloliche  Bolle  e Rescritti  conceduto  ai  Principi,  e che  si 
denomina  Regio  exequalur,  o Regio  placet,  o in  Dne  Regio 
assenso. 

I Giansenisti  vorrebbero  ricavare  dalla  natura  stessa  del 
potere  civile  il  diritto  di  rivedere  le  Apostoliche  Bolle;  ma 
essi  s’ ingannano  a partito , perchè  se  dalla  natura  stessa 
del  potere  questo  dipendesse  , in  ogni  tempo  i Principi  u- 
salo  ne  avrebbero';  or  noi  vediamo  lutto  il  contrario  esse- 
re avvenuto , c tasta  soltanto  consultare  I'  Ecclesiastica  i- 
storia  per  rimanerne  pienamente  chiarito.  1 Principi  seco- 
lari niun'  altra  funzione  hanno  esercitato  in  rapporto  alle 
leggi  ecclesiastiche , se  non  quella  di  occuparsi  della  loro 
esecuzione;  cosi  Costantino  pei  canoni  Niceni  ; cosi  i Padri 
Efesini  pregavano  l'Impcrator  Teodosio, acciocché  prestas- 
se il  suo  braccio  alla  esecuzione  dei  loro  canoni.  Jubeatis , 
ut  ea , qua  constituta  sunt  ab  Oecumenica  et  Sasseto  Syno- 
do  suum  robur  obtineant  adsmsu  pietatis  vestra  ; e non  fu 
che  a tempi  di  Urbano  VI.  allorché  trovandosi  la  Chiesa  per 
fiO  anni  con  vari  antipapi,  acciocché  i pseudopontefici  ed 
i loro  seguaci  non  ingannassero  coloro,  che  erano  uniti  al 
legittimo  pastore , si  permise  ai  vescovi  ed  ai  principi  se- 
colari , che  attendessero  alla  pubblicazione  delle  Pontificie 
Bolle, e prima  che  si  pubblicassero  avessero  il  diritto  di  re- 
visione, per  vedere  se  le  Bolle  erano  del  vero  Pontefice , o 
dell'  Antipapa,  e cosi  dessero  alle  medesime  pronta  esecu- 
zione. Ecco  l’ origine  vera  del  regio  assenso , nel  che  os- 
serviamo , che  se  cessata  la  causa  non  è cessato  l’ effetto, 
quindi  il  diritto,  ciò  non  é provenuto  dalla  natura  della  co- 
sa, ina  da  novella  concessione  dell’  autorità  ecclesiastica. 
Ed  invero  se  niun  potere  sociale  ha  il  diritto  di  rivedere  le 
disposizioni  di  un  altro  potere  in  altra  società;  se  come  al- 
trove dimostrammo  il  potere  ecclesiastico  è nel  suo  gene- 
re indipendente;  dunque  o non  esiste  alcun  diritto  nel  po- 
tere civile,  o se  per  poco  conceder  si  voglia,  dir  si  potreb- 
be che  lo  stesso  diritto, anzi  ancor  maggiore  dovesse  attri- 
buirsi al  potere  ecclesiastico  per  rapporto  al  civile;  il  che 
se  è falso,  falsissimo  , conchiuder  dobbiamo , che  il  regio 
assenso  non  riconosca  la  sua  origine  nella  natura  stessa 
del  potere,  ma  che  sia  il  risultamenlo  di  pontificia  conces- 
sione. 

Nè  vale  il  dire  co’  Giansenisti , che  il  potere  civile  abbia 
questo  diritto,  perchè  a lui  si  appartiene  di  osservare,  chi- 
lo Stato  civile  niun  detrimento  soffra  dalle  pontificie  costi- 
tuzioni, le  quali  potrebbero  perturbare  lo  Stato,  potrebbe- 
ro ledere  i diritti  dei  vescovi , opporsi  alle  consuetudini 
delle  Chiese  particolari , eccedere  i limiti  del  potere  eccle- 
siastico. Imperocché  prescindendo  che  queste  opposizio- 
ni potrebbero  ritenersi  a favore  anche  del  potere  eccle- 
siastico in  opposizione  del  potere  civile  , noi  rispondia- 
mo: die  il  bene  pubblico  nons’inverte  per  la  religione, 
ma  piuttosto  gl’  interessi  dello  Stato  meglio  si  concilia- 
no , quando  sono  di  accordo  con  quei  della  Chiesa.  Qual 
zxc.  bu.l’eccles.  Tom.  1. 


male  in  fatti  si  potrà  temere  delle  pontificie  costituzio- 
ni , le  quali  come  osserva  un  dotto  Canonista  sono  state 
emanate  prò  salubri  regimine  Ecclesia,  maturi:  et  re- 
petitis  deliberalionibus  ad  tollcndos  abusus  cutn  magno 
decoro  Dei,  incremento  Putida  Ecclesia,  et  jusltiicc  sa- 
cularis  augmento ? Sicché  avendo  noi  dimostrato,  che 
il  potere  ecclesiastico  è indipendente  nelle  sue  funzio- 
ni, niun’ altro  diritto  diamo  al  principe  «considerata  la  na- 
tura del  potere  » se  non  quello  d’essere  proiettore  e vindi- 
ce del  potere  della  Chiesa,  ed  esecutore  delle  sue  leggi. Non 
è dunque  senza  enorme  malizia  il  disegno  de’  Giansenisti , 
il  quale  per  opporre  l’ecclesiastico  al  politico  potere  e di- 
struggere ambedue , dipinge  da  una  parte  come  tirannico 
il  potere  della  Chiesa,  e dall’altra  esagera  i diritti  de’  prin- 
cipi sulla  Chiesa  medesima.  Con  quanto  più  di  ragione  e 
verità  scriveva  l’ elegantissimo  Monsignor  di  Fenelon  nella 
orazione,  che  recitò  nel  1707  in  occasione  della  consecra- 
zione  dell’  Elettor  di  Colonia.  Arerlat  Deus , ne  protector 
diriga t,  atti  proceri  itti  quidquam  eorum  , (pur  refulatura 
est  Ecclesia.  Ipse  alleniti,  aiòli!  humiliter,  credit  sine  hasi- 
tatio ne,  non  solum  obedil  ipsrmel,  sed  edam  auctoritale  fui 
' exempli  et  potendo , qunm  in  mona  tenet,  prastat , ut  ohe- 
dialur  ab  illis.  Deniquc  protector  Ecclesia , mdlatemss  di- 
minuii libertatem  Ecclesia.  Ejus  protectio  non  foret  auxi- 
lium , sed  jwjtem  latens  Ecclesia  , si  polita  celle t determi- 
nare Ecclesiam , quam  determin  iti  ab  Ecclesia.  Hoc  cré- 
dali excessu  Anglia  rupi t unitads  sacnim  vinculum,  dum 
rtgem,  qui  solum  fueral  protector , constiluit  in  caput  Ec- 
clesia. 

Stabilita  l’origine  del  regio  assenso , facilmente  si  poò 
conoscere  quale  sia  la  sna  estensione.  Il  potere  ecclesiasti- 
co, essendo  indipendente  nelle  sue  leggi , ne  siegue  ohe  il 
potere  civile  non  può  giudicare  nel  diritto.  Imperocché  non 
avendo  Cristo  a questo  dato  la  facoltà  di  stabilire  le  leggi . 
bensì  agli  Apostoli  ed  ai  loro  successori,  non  può  il  potere 
laicale  modificare,  rettificare  ec.  le  leggi  ecclesiastiche  , 
può  soltanto  sospenderne  la  esecuzione  nel  fatto,  e doman- 
darne il  retlificamento  al  potere  legittimo  stabilito  nella 
Chiesa.  Il  che  intender  si  deve  non  per  le  Bolle  dominati- 
che,  ma  per  lesole  disciplinari,  quelle  cioè  che  in  qualche 
guisa  influir  possono  sull’  esteriore  polizia  dello  Stato , e 
ciò  per  impedire  che  non  si  spannino  bolle  falsificate,  e per 
esaminare  se  i rescritti  emanati  dalla  S.  Sede  fossero  nulli 
nido  subreplionis , vel  obreplionis. 

Cosi  avendo  stabilito  a quel  che  pare  in  materia  diffìcile 
ed  intricata  i limili  dell’  ecclesiastico  e del  civile  potere  in 
ciò  ebe  risguarda  esecuzione  di  ecclesiastiche  leggi.conchiu- 
dcr  possiamo  la  presente  lezione  col  dire,  che  il  Regio  ex- 
quatur  riconosce  la  sua  origine  non  già  dalla  natura  del  po- 
tere civile,  ma  dalle  pontificie  concessioni , e che  non  pos- 
sa estendersi  a giudicare  nel  diritto  , ma  solo  nel  fatto  , e 
ciò  a differenza  delle  Bolle  dommatiche , ne’ soli  decreti  di- 
sciplinari. Ed  in  questa  guisa  abolitesi  nel  Concordato  del 
1818  coll’ articolo  23  tutte  le  Circolari , leggi , c Decreti, 
ebe  imponevano  l' obbligo  del  liceat  scribere  da  domandar- 
si al  governo  prima  di  appellare  presso  la  S.  Sede,  d’accor- 
do dell’  uno  e dell'altro  potere  si  ritenne  in  vigore  soltan- 
to il  Regio  Exequatur.  Anzi  per  la  istituzione  della  Consul- 
ta di  Stato , tutto  ciò  clic  risguarda  le  cose  ecclesiastiche 
vien  portato  al  giudizio  di  coloro  che  nefanno  parte,  e che 
hanno  l’ incarico  di  darne  avviso  al  governo  , onde  proce- 
dere all'  ottimo  reggimento  delle  stesse , ed  alla  piena  ese- 
cuzione dei  canoni , e de  concordati  tra  la  S.  Sede,  c lo 
Stato. 

F.NTBA  TEMPORA.  ET  IN  TEMPORIBUS.  — Termini 
propri  della  cancelleria  di  Roma  , applicati  alle  dispense 
eh’  ivi  si  accordano  per  ricevere  gli  Ordini  fuori  del  tempo 
prescritto  dai  canoni  ( exira  tempora ),  o per  riceverli  nello 
stesso  tempo  (in  <tm/»ri(/tij),ina  prima  della  fine  degli  in- 
terstizi. 
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U Chiesa  ha  fissato  un  tempo  per  conferire  gli  Ordini , 
ma  questo  tempo  non  è sempre  staio  il  medesimo.  Sembra 
dal  canone  ordinadones,di8t.lì>,  che  nel  quinto  secolo  non 
si  conferivano  gli  ordini  del  sacerdozio  e del  diaconato  che. 
nelle  quattro  tempora  ed  al  sabato  della  mezza  quaresima. 
Ed  è il  papa  Pelagio  I,  eletto  nel  402,  che  lo  scrisse  in  tal 
modo  ai  vescovi  della  Lucania  e dell’  Abruzzo. 

Il  papa  Alessandro  111,  consultato  nel  XII. secolo,  se  fos- 
se lecito  conferire  il  suddiaconato  come  gli  Ordini  minori, 
fuori  delle  quattro  tempora  c del  sabato  santo,  rispose  che 
non  oravi  che  il  papa  che  potesse  conferire  il  suddiaconato 
fuori  delle  quattro  tempora  e del  saboto  santored  ecco  le  sue 
proprie  parole:  Duo  auiem  quod  quasi  visti,  nn  liceat  extra 
jejunia  quatuor  iemporum , aliquos  in  osliarios , lectores,ex- 
orcistas  , vel  acolylos  , aut  edam  subdiaconos  promovere , 
tal  il  t respondemus  quoi  licìtum  est  episcopi >,  dominicis  et 
aliis  festivi s diebus,  unum  aut  duos  ad  minnres  ordiries  pro- 
ra <ny  re.  Sed  ad  suhdiaeonatum,  ni  si  in  quatuor  temporibus, 
aut  gabbato  sancto , vtl  in  sabbato  ante  dominieam  de  Pas- 
sione, nulli  episcoporum,  praterquam  romano  pontifici , li- 
cci aliquos  ordinare. 

Tale  decreto  è costantemente  seguito  anche  in  oggi.  La 
disciplina  presente  è di  non  fare  le  ordinazioni  generali  dei 
preti,  dei  diaconi  c suddiaconi  , se  non  nel  sabato  delle 
quattro  tempora,  nel  sabato  della  domenica  prima  del 
la  Passione  e nel  sabato  santo.  La  reremonia  dell’  ordi- 
nazione incomincia  regolarmente  dalla  mattina  del  saba- 
to, e termina  d’ordinario  al  mezzodì.  Rispetto  poi  alla  col- 
lazione degli  Ordini  minori  si  può  fare, e si  (a  sovente  secon- 
do la  disposizione  del  c.  de  co,  nei  giorni  di  domenica  e 
nelle  altre  faste.  Sonvi  delle  diocesi  in  cui  vi  è l’uso  di  con- 
ferire gli  Ordini  minori  al  venerdì  sera,  vigilia  del  sabato  , 
in  cui  si  fa  l’ ordinazione  dei  sacri  Ordini. 

La  consccrazionc  dei  vescovi  si  fa  pure  ne»  giorni  di  do- 
menica o nelle  feste  solennizzate.  In  quanto  alla  tonsura  , 
il  pontificale  richiede  che  si  possa  fare  in  tutt’  i giorni , in 
qualunque  ora,  ed  in  qualunque  luogo.  Tuttavia  pare  che 
i vescovi  si  facciano  un  dovere  di  non  conferire  la  tonsura 
che  nel  loro  palazzo  vescovile,  qualora  non  la  conferiscano 
nella  chiesa.  Barbosa  pretende  altresì  che  il  vescovo  debba 
regolarsi  secondo  l’uso  per  conferire  la  tonsura  altrove  che 
nella  chiesa  o nel  palazzo  vescovile. 

La  bolla  cum  ex  sacrorum  ordinum  di  Pio  II , seguita  da 
molti  altri , pronuncia  una  sospensione  di  diritto  contro 
quelli  che  ricevono  gli  Ordini  extra  tempora. 

Il  papa  può  dispensare  dalla  regola  stabilita  dalla  Chie- 
sa, di  non  poter  essere  ordinali  che  in  certi  giorni  dell’an- 
no; lo  può  esclusivamente  in  quanto  ai  vescovi, e le  dispen- 
se che  accorda  a tal  uopo  sono  chiamate  dagli  ufficiali  del- 
la cancelleria,  dispcnsationes  extra  tempora.  Corrado , nel 
suo  trattato  delle  dispense, lib.  4,  cap.  4,  n.  IO,  c’insegna 
che  queste  dispense  s’accordano  in  Roma  in  due  maniere; 
per  mezzo  della  prefettura  dei  brevi , o pure  dalla  dateria, 
e che,  dall’ una  e dall’altra, non  si  ottengono  sema  qualche 
necessità  o ragione. 

1x5  dispense  di  extra  tempora  contengono  sempre  due 
clausole,  una  che  risguarda  la  capacità  , e P altra  la  so- 
stanza dell’  ordinante  ( t.  Dupcrai,  Trattalo  dello  stato  e 
della  capacità  degli  ecclesiastici , lib.  1 , cap.  9 , n.  43.  e 
seg.  Leggi  ecclesiastiche  , cap.  dell*  Ordine,  n.  26. 

EXULTET  JAM,  ere. — Preghiera  che  cantasi  alla  bene- 
dizione del  cero  pasquale  nel  sablxito  santo.  Essa  è compo- 
sta di  due  parti,  una  che  comincia  con  la  parola  exultet,  e 
l’altra  con  queste, sursitm  corda, che  determinano  a cantare 
quest’ ultima  parte  come  un  prefazio. 

Questa  benedizione  del  cero  pasquale  fu  composta , se- 
condo alcuni  da  S.  Ambrogio  (Gominian.  lib.  3,  cap.  402. 
Durami,  lib.  6,  cap.  80  ):  essa  però  , toltone  il  principio , 
discorda  molto  dall’  Ambrogiana,  per  cui  altri  ne  fanno  au- 
tore S.  Agostino  , come  si  raccoglie  da  un  messale  gotico 


antichissimo  nel  tomo  sesto  della  Biblioteca  dei  Padri,  do- 
ve si  dice,  che  fosse  composta  dal  medesimo  santo  ancora 
diacono, ordinato  da  Valerio  vescovo  d’  lppona,che  anzi  fa 
da  esso  cantata.  Benedictio  cerei  Beali  Augustini  episcopi, 
quam  adhuc  diaconus  cum  esset  edidit  et  cecini/;  e sebbene 
si  nomina  Preconio  per  le  prime  parole,  con  lutilo  ciò  è 
vera  e reale  benedizione,  poiché  quando  s’incomincia  Pé- 
re dignum  etjustum  est  ecc.  si  legge  il  seguente  titolo  nel 
medesimo  messale:  Consecrat  io  cerei.  Fa  quindi  meraviglia 
come  alcuni  professori  di  sacri  riti  abbiano  voluto  osti- 
natamente affermare  non  essere  questa  una  vera  benedizio- 
ne, contro  1*  avviso  di  tutti  gli  antichi  scritti  su  ì riti:  Ce- 
rem  a diacono  benedici  et  consecrari  oportet , non  ttulem  a 
sacerdote,  tei  episcopo  edam  si  sint  pr ce  sente  s , quanitmvis 
minoris  sit  ordini s et  dignitads  ( Joan.  Beleth.  c.  406  , De 
divin.  offic.).Ux  medesima  dottrina  fu  insegnata  da  Gugliel- 
mo Durando  nel  suo  Radonale  , lib.  6.  cap.  80.  Nè  questo 
rito  deve  parere  strano,  poiché,  come  leggesi  nell’  ordine 
romano,  l’arcidiacono  benediceva  gli  Agnus  Dei  di  cera,  e 
lì  distribuiva  al  popolo:  cosi  hanno  scritto  anche  I*  Alcuino 
c Y Alamasio.  Si  canta  questa  benedizione  dal  diacono 
presente  il  sacerdote,  perchè  tocca  all’  inferiore  annunzia- 
re la  risurrezione  di  Cristo  , la  quale  fu  promulgata  dalle 
donne,  di  natura  più  debole  agli  stessi  Apostoli , i quali  e- 
rano  di  sesso  e di  grado  superiori  (v.Ruper.  lib.  6, cap.  30. 
Durami.  /»6.0.  cap.  80). 

EX-VOTO. — Tali  si  addimandano  certi  quadri  od  altre 
cose  simili  che  si  veggono  sospese  alle  pareti  delle  cappelle 
dedicate  a qualche  santo,  o alla  beatissima  Vergine,  nelle 
quali  in  pittura  od  in  altro  modo  sono  espresse  le  singolari 
grazie  ottenute  da  Dio  per  l’intercessione  dei  santi. Qualche 
critico  ha  voluto  farne  un  delitto  ai  cattolici  di  tale  costu- 
manza,perchè  provegnente  dal  paganesimo.  Adunque  per- 
chè i pagani  esprimevano  la  loro  gratitudine  ai  loro  pretesi 
Dei, offerendo  ad  essi  degli  c\-voto,  non  sarà  lecito  a noi  di 
testificare  la  riconoscenza  nostra  a coloro  che  sono  i veri 
amici  di  Dio,  c nostri  intercessori  appo  lui?  Quante  mai 
stranezze  non  sa  inventare  un  cieco  livore  contro  le  prati- 
che di  vote! 

A chi  noi  sapesse  diremo  che  le  quattro  lettere  puntate 
che  veggonsi  sotto  i quadri  votivi  V.  F.  G.  A.  significano 
Votum  fedi,  gratiam  accepit. 

EZECHIA. — Re  di  Giuda, nato  l’a.del  mondo 3,231,  suc- 
cesse ad  Achaz  suo  padre  I*  a.  del  mondo  3,  278  , 722  av. 
G.  C.  Egli  imitò  in  tutto  la  pietà  di  Davidde , distrusse  gli 
altari  eretti  alle  false  divinità,  spezzò  gl’  idoli,  c stritolò  il 
serpente  di  bronzo  che  gl’israeliti  adoravano.  Ristabilì  in- 
teramente il  culto  del  Signore,  scosse  il  giogo  del  re  degli 
Assiri,  battè  i Filistei,  fortificò  Gerusalemme  e la  mise  in 
istato  di  difesa.  Sennacherib  re  d’ Assiria  avendo  marciato 
contro  di  lui  esigendo  immensi  tesori , appena  ebbe  in 
poter  suo  la  chiesta  somma  , violò  il  trattato  di  pace  , e 
tornò  a sterminare  la  Giudea. Egli  si  avanzò  verso  Gerusa- 
lemme, ma  1*  Angelo  del  Signore  avendo  in  una  notte  ster- 
minato 483,000  uomini  della  sua  armata, egli  fu  obbligalo 
a mettersi  in  fuga.  Ezechia  cadde  di  poi  pericolosamente 
ammalato,  ma  il  profeta  Isaia  ottenne  la  guarigione  di  lui. 
Egli  mori  I’  anno  del  mondo  3,306,  av.  G.C.  694, 

EZECIHELLO  Ceb .forza  di  Dio). — Nome  di  uno  dei  pro- 
feti maggiori.  Egli  era  figliuolo  di  Buzi,e  della  stirpe  sacer- 
dotale.Fu  condotto  da  Nabuccodonosore  in  Babilonia  col  re 
Jcconia;  l’anno  del  mondo  3,403,  avanti  l’era  volgare  599. 
In  tempo  della  sua  cattività , Dio  gli  concesse  il  dono  dcl'a 
profezia  per  consolare  i suoi  fratelli.  Egli  era  nella  età  di 
treni’  anni , e proseguì  questo  ministero  pel  corso  di  ven- 
t’ anni. 

Le  sue  profezie  sono  oscure  , specialmente  nel  princi- 
pio e nel  fine.  Dopo  aver  descritto  la  sua  vocazione,  dipin- 
ge la  presa  di  Gerusalemme  con  tutte  le  orribili  circostan- 
ze che  l’accompagnarono,  la  cattività  delle  dieci  tribù  , 
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e tutt’  i rigori  della  vendetta  che  il  Signore  dovea  eserci- 
tare contro  il  suo  popolo.  Dipoi  Dio  gli  fece  vedere  degli 
oggetti  più  consolanti,  cioè,  il  ritorno  dalla  cattività,  il  ri- 
stabilimento di  Gerusalemme,  del  tempio,  della  repubblica 
giudaica,  figura  del  regno  del  Messia  , della  vocazione  dei 
gentili,  dello  stabilimento  della  Chiesa. 

Gl’  increduli  hanno  esclamato  su  molte  espressioni  che 
si  trovano  in  questo  profeta.  Nel  c.16.  r.'SS,  egli  descrive 
l’ idolatria  di  Gerusalemme  c di  Samaria  sotto  la  immagine 
di  due  prostitute,  la  cui  scandalosa  lubricità  è rappresen- 
tata con  certe  espressioni  che  i nostri  costumi  non  posso- 
no tollerare. 

Si  fece  osservare  a quelli  clic  hanno  affettato  di  rilevare 
l’indecenza,  che  non  si  deve  giudicare  del  linguaggio  e dei 
costumi  antichi  coi  nostri.  Presso  un  popolo,  i cui  costumi 
sono  semplici  e puri,  il  linguaggio  è più  libero  che  presso 
gli  altri.  Qualora  vi  è poca  comunicazione  tra  i due  sessi , 
gli  uomini  parlano  con  più  libertà  che  altrove.  I fanciulli 
« le  persone  innocenti  parlano  di  ogni  cosa  senz’  arrossire; 
<»ssi  non  pensano  che  se  ne  possano  cavare  delle  pessime 
conseguenze.  Il  reo  desiderio  di  fare  intendere  delle  osce- 
nità è quello  che  impegna  gl’  impudici  a servirsi  di  storte 
espressioni,  per  muovere  meno  a sdegno  ; cosi  quanto  più 
sono  depravali  i costumi , tanto  più  il  linguaggio  diviene 
misurato  e casto  in  apparenza.  Quello  degli  Ebrei , che  è 


j naturalissimo  ed  assai  libero,  in  vece  di  provare  la  corru- 
zione dei  loro  costumi, dimostra  precisamente  il  contrario. 
Nel  progresso,  dei  secoli,  i giudei  conobbero  che  la  gioven- 
tù poteva  abusare  delle  espressioni  di  Ezcchicllo;  essi  non 
permettevano  ad  alcuno  di  leggere  questo  profeta  se  non 
avea  trent’  anni. 

Gli  stessi  critici,  per  pura  malignità,  asserirono  che  nel 
cap.  4,  Dio  avea  comandato  ad  Ezechiello  di  mangiare  de- 
gli escrementi  umani.  Questa  è un’  impostura.  Per  rappre- 
sentare in  un  modo  commovente  la  miseria  cui  sarebbero 
ridotti  gli  Ebrei  in  tempo  della  loro  cattività  nell’  Assiria, 
Dio  comandò  al  profeta  che  facesse  cuocere  del  pane  sotto 
la  cenere  di  sterco  di  animali , e predice  che  i giudei  sa- 
ranno necessitali  a mangiare  del  pane  cotto  in  questa  foggia. 

Già  si  sa  che  in  molle  contrade  dell’  Oriente  , ove  le  le- 
gna sono  rarissime,  i poveri  sono  costretti  a cuocere  i loro 
alimenti  collo  sterco  degli  animali  seccato  al  sole  , e questa 
maniera  di  cucinarli  comunica  ai  cibi  un  pessimo  gusto. 
Per  persuadere,  c commovere  un  popolo  si  intrattabile  co- 
me i giudei,  era  necessario  metter  loro  soli’  occhi  gli  og- 
getti; questo  è ciò  che  fa  Ezcchicllo , e niente  vi  è d’ inde- 
cente, nè  d’ incredibile  nella  condotta  di  lui. 

I greci  onorano  il  profeta  Ezechiello  il  21  luglio  , ed  i 
latini  il  10  aprile. 

EZIO  ( v . aezio  ). 
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